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INTRODUZIONE 

AGLI  STATI  SARDI 

!>B  TCRKAFEIHIA 


iTli  Siali  Sardi,  come  vennero  delerminati  dal  trattato  del  1811,  comprendono: 

l.°  Il  ducato  di  Savoja,  tranne  piccola  parte  ceduta  al  cantone  svizzero  di  Ginevra, 
pel  trattato  del  39  marzo  181B. 

3.°  Il  durato  di  Aosta. 

3.°  Il  principato  di  Piemonte,  che  comprende:  il  distretto  di  Toiino,  il  contado cana- 
vese  colle  antiche  terre  papali,  il  marchesato  di  Susa,  il  distretto  di  Carri),  il  distretto 
di  Cberasco,  il  distretto  d'Asti  col  principato  di  Cisterna  e col  marchesato  di  Cava, 
il  distretto  di  Savigliano  col  principato  di  Carignano,  il  marchesato  di  Saluzzo,  il  di- 
stretto di  Mondovl,  le  Langhe  ossiano  feudi  imperiali. 

а. ”  fa  signoria  di  Vercelli,  col  principato  di  Masserano  e col  marchesato  d’Andorno. 

B.°  La  contea  di  Nizza  collo  contee  di  Tenda  e di  (loglio. 

б. °  11  principato  di  Oneglia  e il  marchesato  di  Dolceacqua. 

7. *  Il  ducato  di  Monferrato  col  marchesato  di  Spigno. 

8. °  Gli  smembramenti  milanesi,  ossiano  le  provinole  d'Alessandria  e di  Valenza  ; la 
Lomeilina,  l’alto  e basso  Novarese,  le  provincie  tortoncsi,  il  Vigevanasco,  una  parte 
della  contea  d'Anghiera,  Poltre  Po  Pavese  cd  il  territorio  di  bobbio. 

9. "  La  già  repubblica  di  Genova  coll’isola  di  Capraja. 

10. ”  L’isola  di  Sardegna,  con  altre  isole  minori  adjacenti,  nel  Mediterraneo.  — 11  prin- 
cipato di  Monaco,  situato  nello  Stato  Sardo,  sul  litorale  ligustico,  è principato  indi- 
pendente;  ma  il  re  di  Sardegna  vi  ha  diritto  di  protezione  e di  guarnigione  in  virtù 
del  trattato  di  Vienna.  Dei  tre  romuni  che  Cno  al  1848  formavano  quel  principato,  due 
si  staccarono  in  quell’anno  dalla  soggezione  al  principe , cioè  Mentone  e Roccabruna , 
e vollero  essere  e restare  aggregati  agli  Stali  Sardi. 
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l.VTtlODlZiOSE 

L’atio  del  congresso  di  Vienna  del  1818,  che  viene  spesso  citato  dagli  scrittori  di 
polìtica  e di  cose  statistiche,  all'articolo  88,  cosi  determina  i limili  degli  Stati  Sardi. 

» I limiti  degli  Stali  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna,  saranno:  i 

« Dalla  parte  della  Francia  quali  erano  al  primo  gennajo  1795,  meno  i cambiamenti 
portati  dal  trattato  di  Parigi  del  50  maggio  1814. 

« Dalla  parte  dellu  Confederazione  Elvetica,  quali  erano  al  primo  gennajo  1799  ad 
eccezione  del  cambiamento  operato  per  la  cessione  fatta  in  favore  del  cantone  di  Gi- 
nevra, cessione  tale  quale  si  trova  specificala  ncU’orlicolo  80  del  presenle  trattato. 

“ Dalla  parte  degli  Stati  di  S.  M.  l’ Imperatore  d'Austria  quali  erano  al  primo  gen- 
najo 1792,  e la  convenzione  conchiusa  fra  le  loro  MM.  l'Imperatrice  Maria  Teresa  e il 
re  di  Sardegna,  il  4 ottobre  1781,  sari  mantenuta  dall'ima  e dall’altra  parte  in  tutte 
le  sue  stipulazioni. 

•<  Dalla  parte  degli  Stati  di  l’arma  e di  Piacenza,  il  limite,  per  quello  concerne  gli 
Stali  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna,  continuerà  ad  essere  com'era  al  primo  gennajo  1792. 

“ I limiti  degli  antichi  Stati  di  Genova  e dei  paesi  chiamati  feudi  imperiali  riuniti 
agli  Stali  del  re  di  Sardegna,  giusta  gli  articoli  seguenti,  saranno  i medesimi,  che  il 
primo  gennajo  1792,  separavano  quc'pacsi  degli  Stati  di  Parma  e Piacenza  e da  quelli 
di  Toscana  e di  Massa. 

■<  L'isola  di  Capraja,  avendo  appartenuto  all’antica  repubblica  di  Genova,  è compresa 
nella  cessione  degli  Stali  di  Genova  a S.  M.  il  re  di  Sardegna  ». 

Trattano  della  cessione  del  re  di  Sardegna  al  cantone  di  Ginevra  l’articolo  80,  della 
riunione  di  Genova  ai  dominj  della  casa  di  Savoja  gli  articoli  88,  87,  88,  della  riu- 
nione alla  medesima  dei  feudi  imperiali  l'articolo  89,  del  diritto  di  fortificazione  ri- 
servato senza  restrizione  al  re  di  Sardegna  l’articolo  90,  nuovamente  delle  cessioni  al 
cantone  di  Ginevra  l’articolo  91  , della  neutralità  del  Chialvlese  e del  Faucigny  l'ar- 
ticolo 92,  delle  frontiere  austriache  in  Italia  dalla  parte  degli  Stati  Sardi  l’articolo  98, 
£ t.°,  della  navigazione  del  Po  l’articolo  98,  finalmente  dei  diritti  di  riversione  della 
casa  d’Austria  e di  S.  M.  il  re  di  Sardegna  su  Parma  c Piacenza  l’articolo  99. 

Il  sovrano  porla  il  titolo  di  re  di  Sardegna,  di  Cipro  c di  Gerusalemme  — di  duca 
di  Savoja,  di  Genova,  di  Monferrato,  d’Aosta,  del  Chiableso  , del  Gencvese  e di  Pia- 
cenza — di  principe  di  Piemonle  e di  Oncglia  — di  marchese  d’Italia,  di  Saluzzo, 
d’Ivrea,  di  Susa,  di  Ceva,  del  Maro,  di  Oristano  , di  Cesana  e di  Savona  — di  conte 
di  Moriana,  di  Ginevra,  di  (Vizza,  di  Tenda,  di  Romonte,  di  Asti,  di  Alessandria,  di 
Goceano,  di  Novara,  di  Tortona,  di  Vigevano  e di  Bobbio  — di  barone  di  Vaud  c del 
Faucigny  — di  signore  di  Vercelli,  di  Pinerolo,  di  Tarantasia,  della  Lometlina  e della 
Valle  di  Sesia , ecc-,  ecc.  (") 

Fra  questi  titoli  alcuni  sono  meramente  nominali  : tali  sono  : quello  di  re  di  Cipro 
c di  Gerusalemme,  quello  di  duca  di  Piacenza,  quello  di  colite  di  Ginevra,  quello  di 
Romonte  nel  paese  di  Vaud. 

GEOGIIAFIA  GENERALE. 

Relativamente  al  meridiano  che  passa  per  Torino  gli  Stati  di  terraferma  sono  com- 
presi Ira  2’’  21’  di  longitudine  orientale  e 1°  82’  di  longitudine  settentrionale  c Ira 
4 V 59’  c 48”  24’  di  latitudine  settentrionale. 

I.a  specola  di  Torino,  posta  superiormente  al  palazzo  Madama, in  piazza  Caslello,  è 
situala  a 8°  21’  12”  di  longitudine  orientale  dal  meridiano  di  Parigi  ed  a 48*  04’  08"  08"’ 
di  latitudine  settentrionale. 


O Mei  ISI7  il  noto  padri*  Cappellani  di  Veneria.  in  ima  sua  opera  dedicala  al  re  Carlo  Alberto,  ai  6 ingegnato  n 
provare  che  gli  conveniva  efianlio  il  titolo  di  re  rf.tr  mento. 
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WRODIZIOVE 

Lo  Stalo  Sardo  continentale,  clic  per  la  sua  forma  rassomiglia  molto  ad  nn  quadri- 
latero e meglio  ad  un  rombo,  avente  I lati  curvilinei  o rientranti,  trovasi  nel  bel  mezzo 
della  zona  temperata  settentrionale  ad  eguale  distanza  dal  l’olo  e dall'  Equatore.  Ila 
la  medesima  latitudine  dalla  parte  meridionale  dulia  Francia,  della  Lombardia  e la  me- 
desima longitudine  della  parte  centrale  della  Svizzera  , del  granducato  di  Baden,  della 
Baviera  renana,  della  Priis-ia  renana  e di  una  parte  della  Norvegia.  La  sua  capitale 
è approssimativamente  ad  eguale  distanza  dallo  stretto  di  Gibilterra,  dat'capo  Matapan, 
dallo  stretto  dei  Dardanelli,  dalla  foce  del  Danubio,  dalla  foce  del  Niemen,  dal  lago  di 
Weter  nella  Svezia,  dal  capo  Skagen  nella  Danimarca  e dai  monti  G rimpiatti  nella 
Scozia,  ecc. 

Confini. 

Gii  Stali  Sardi  di  Terraferma  confinano  a settentrione  Incolla  Francia  (Dipartimento 
dcll'Ain)  da  cui  sono  separali  mediante  il  corso  del  Rodano;  2.»  col  territorio  inferiore 
di  Ginevra;  S.°  col  lago  di  Ginevra;  t).°  colla  Svizzera  (Cantone  del  Vallcsc);  3 levante 
t.°  colla  Svizzera  (Cantone  Ticino);  2."  col  regno  Lombardo-Veneto;  3.“  cogli  Siali  di 
Parma;  fi*  cogli  Stati  di  Modena  e l'estrema  frontiera  occidentale  della  Toscana;  a 
mezzodì  col  Mediterraneo,  il  cui  litorale  si  estende  dalla  foce  della  Pannigliela  sino 
alla  foce  del  Varo,  ed  a ponente  colla  Francia  (Dipartimenti  del  Varo,  delle  Allo  Alpi 
e dell'lscro. 

ItìiEloao  naturale. 

Gli  Siali  Sardi  dividonsi  naturalmente  ip  Siali  di  Icrraferma  o cent  inculali,  ed  in 
Stali  marinimi  o insulari.  Si  suddividono  pure  in  Italiani  propriamente  detti  ed  in  ut- 
Iremontani. 

Dimenalo  ni. 

La  maggiore  lunghezza  da  Carouge  (Svizzera)  sulla  frontiera  degli  Siali  Sardi  sino  al 
monte  Bastione  presso  Sarzana,  eli'  è il  pulito  più  orientale,  è di  170  miglia  ili  Pie- 
monte, e la.  maggior  larghezza  dalla  Cima  Lessa,  eli  e il  punto  più  settentrionale,  dove 
ba  le  sue  scaturigini  la  Tace  sino  alla  foce  del  Varo,  oli’ ò il  pillilo  più  meridionale, 
è di  182  miglia  di  Piemonte.  La  periferia  è approssimativamente  di  Otiti  miglia  di  Pie- 
monte, vale  a dire  miglia  133  lungo  il  litorale  e 820  lungo  la  linea  di  frontiera  cogli 
Siati  limitrofi.  > 

Natici- fle  le. 

La  superficie  territoriale  dogli  Siali  di  Terrafertna  è di  rliilom.  quadr.  81,102.  85, 
pari  a 10,188  miglia  quadrale  di  Piemonte  di  48.  00  al  grado  (metri  2408.  OH).  1 geo- 
grafi assegnano  generalmente  agli  Stali  Sardi  un' cslcnsiopc  territoriale  di  21,000  mi- 
glili geografiche  quadrale. 

M ari. 

Non  sono  i dominj  di  Terraferma  bagnali  propriamente  clic  da  un  solo  mare,  cioè 
dal  Mediterraneo,  elio  si  estendo  dalla  foce  del  Varo  a quella  della  Pannigliela.  Po- 
trrhhcsi  chiamare  Mcdilerraneo-ligurc-necidenlalc  quello  elio  bagna  la  riviera  di  po- 
nente, cioè  la  costa  che  si  estende  dal  Varo  fino  a Genova;  Mcdilcrraneo-ligurc-orion- 
tale  quello  elio  .bagna  la  riviera  di  levante,  cioè  da  Genova  a Sarzana. 

Golfi. 

Movendo  da  Nizza,  si  trovano  sul  litorale  ligustico,  il  golfo  di  Diano-Marina,  a le- 
vante del  Capo  d'Oncglia;  il  vasto  golfo  di  Albenga,  che  si  estende  dall’isola  Gallinara 

STATI  SARDI  II 


. s- 

v*  . ’iztJrTs..ooi-<Ie 

V jr  jéJ'  Al  -f* 


INTROOl  ZIOSE 


X 

al  cupo  di  Noli;  il  golfo  di  Rapallo,  il  golfo  di  Moneglia  e il  capacissimo  golfo  della 
Spezia. 

Cupi. 

1 principali  capi  sono:  partendo  dui  Varo,  e prendendo  la  direzione  di  levante  il 
capo  S.  Ospizio,  il  capo  S.  Martino,  il  capo  Verde,  il  capo  delle  Mele,  il  capo  di 
Moli,  la  punta  di  Manara  c la  punta  del  Mesco. 

Iiolr. 

I.e  isole  principali  sono:  l’isola  Gallinara,  il  Tino,  il  Tinello,  la  Palmaria,  la  Capraja 
e le  isole  Horromcc  situate  nel  lago  Maggiore. 

Orografia. 

Le  principali  catene  di  montagne  che  cingono  i regj  Stali  di  Terraferma  sono  un 
tratto  delle  Alpi  c un  tratto  dell’Appcnnino.  Le  Alpi  incominciano  al  monte  detto  Schiavo 
e vanno  di  verso  il  Mediterraneo,  c da  fianco  della  divisione  di  Nizza,  girando  quasi 
in  arco,  radendo  così  la  Francia,  racchiudendo  fra  le  occidentali  falde  la  Savoja,  e per 
le  terre  nostre  c di  Svizzera,  aggiungono  (ino  al  monte  Grics  sulle  Alpi  Lcponzie  o 
Elvetiche,  punto  estremo  e più  settentrionale  dei  regj  Stati  di  Tcrraferma.  Di  là  con- 
tinuano le  Alpi  per  altri  Stati  esteri  sino  al  Biltoray  sull'Adriatico.  L’ Appennino  poi, 
cingendo  anch'csso  il  Mediterraneo,  si  estende  per  gli  Stali  Sardi  continentali  sino  alle 
sorgenti  della  Magra.  Di  là  uscendo  dai  dominj  della  casa  di  Savoja  si  dirama  per  tutta 
Italia  (ino  allo  stretto  di  Messina,  riprendendo  poscia  col  nome  di  Alpi  Nettuniane  la 
direzione  trasversale  lungo  tutta  l’isola  di  Sicilia.  — V.  Aeri. 

Talli. 

I.e  principali  valli  situale  nella  pendice  meridionale  delle  Alpi  Lcponlinc  sono:  la 
valle  Formazza  e la  valle  Anzasca;  nella  pendice  meridionale  delle  Alpi  Pennino,  la 
valle  di  Sesia,  la  valle  del  Vallese,  la  valle  d'Aosta;  netta  pendice  occidentale,  la  valle 
di  Bonneville,  del  Giffre  e di  Chamounix,  di  Magland,  del  Rodano,  dcll’Avve,  di  Tho- 
nes,  di  Chambery  c dellTsero;  nella  pendice  meridionale  delle  Alpi  Graje,  la  valle 
dellTsero  e dell’Arc;  nella  pendice  orientale,  la  valle  del  piccolo  S.  Bernardo,  la  valle 
dell’Orco,  di  Locana,  di  Pont,  della  Stura  di  Lanzo,  di  Viù,  c nella  pendice  occidentale 
delle  medesime  Alpi,  la  valle  di  Mnriana;  nella  pendice  orientate  delle  Alpi  Graje  sono: 
la  valle  di  Cesana,  la  Comha  di  Susa,  la  vai  Porosa,  la  vai  di  Pragelato,  di  S.  Mar- 
tino, di  Luserna,  di  Vraila,  di  Maira,  di  Grana,  di  Stura,  di  Demonio;  nella  pendice 
settentrionale  delle  Alpi  Marittime  giacciono  le  valli  della  Stura,  del  Gesso,  del  Tanaro. 
Le  valli  posto  sopra  la  pendice  meridionale  delle  Alpi  Marittime  c dell’ Appennino  non 
sono  di  quella  grande  considerazione  che  le  valli  delle  altre  Alpi. 

Pianure. 

Rinnovi  estese  pianure;  le  principali  sono  quelle  di  Marengo  nell’Alessandrino, 
quelle  del  Novarese,  del  Vercellese  e la  vasta  pianura,  compresa,  fra  Torino,  Saluzzo, 
Cuneo,  Fossano,  Savjgliano  e Carmagnola.  Tulle  queste  pianure  non  ne  formano  pro- 
priamente che  una  sola  la  quale  ha  per  limiti  naturali  verso  settentrione  e verso  oc- 
cidente le  falde  dello  Alpi  c verso  mezzodì  una  piccola  parte  dell’Appennino;  dalla 
parte  orientale  poi  si  estende  senza  veruna  interruzione  sino  alle  coste  dell’Adriatico. 
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i laghi. 

Fra  i più  ragguardevoli  sono  il  lago  di  Lemano  o di  Ginevra,  di  cui  una  parte  sol- 
tanto appartiene  ai  dominj  Sardi,  il  lago  d'Annecy,  del  Bnurgct  e di  Aigucbelletle,  tutti 
nella  Savoja;  il  lago  Yerbano  o Maggiore,  di  cui  una  parte  spelta  all'Austria;  il  lago 
del  Mergozzo,  il  lago  d’Orta,  il  laghetto  del  S.  Bernardo,  quello  del  Moncenisio,  gran 
numero  di  laghetti  sulla  cima  delle  Alpi,  due  laghetti  vicino  ad  Avigliana,  nella  divi- 
sione di  Torino,  e i lagjii  di  Candia  e di  Viverone  che  giacciono  nella  provincia  di 
Ivrea. 

filini. 

Tulli  i fiumi  e le  riviere  degli  Stali  Sardi  versano  le  loro  acque  in  tre  bacini  o con- 
che principali,  cioè  nella  conca)  dèi  Po  tributario  dell’  Adriatico;  in  quella  del  Ro- 
dano, tributario  del  Mediterraneo,  in  quella  del  Mediterraneo,  che  colla  precedente 
forma  una  sola  c medesima  conca. 

Il  bacino  del  Po  riceve  i seguenti  principali  affluenti  di  sponda  sinistra:  il  Pollice; 
il  Chisola,  il  Sangonc,  la  Dora  Riparia,  la  Stura,  l’Orco,  il  Mallone,  la  Dora  Baltca,  la 
Sesia,  l'Agogna  o Gogna,  il  Terdoppio  e il  Ticino.  Gli  affluenti  di  sponda  destra  sono; 
la  Vraita,  la  Marra  o Maira,  la  Stura,  il  Tanaro,  la  Scrivia,  la  Staflora,  la  liardonezza, 
il  Tidone  e la  Trebbia.  . 

I più  considerevoli  affluenti  che  riceve  il  Rodano  negli  Stati  Sardi  sono,  l'isero, 
l'Arvc,  il  Taire,  la  Riviera  des  Usscs  e il  Pier. 

I più  notevoli  affluenti  del  Mediterraneo,  principiando  dal  Varo  sino  alle  foci  della 
Magra  sono:  il  Varo,  la  Roja,  l'Aroscia,  ia  Polcevera,  il  Bisagno,  la  Lavagna  eia 
Magra. 

Cansll, 

1 cinque  seguenti  sono  i canali  principali:  Il  canale  o roggia  di  Livorno,  clic  si  deriva 
dalla  sinistra  riva  della  Dora  Baltca,  e,  attraversala  la  provincia  di  Vercelli,  va  a terminare 
alla  confluenza  della  Sesia  nel  Po;  il  naviglio  di  Cigliano,  clic,  derivato  anch’esso  dalla 
Dora  Baltca  superiormente  al  primo,  va  a gettarsi  nella  Sesia  dopo  percorsa  la  pro- 
vincia di  Vercelli  ; il  naviglio  d’ Ivrea,  che,  diramato  esso  pure  dalla  Dora  Baltca  su- 
periormente ai  due  nominali,  si  getta  nel  torrente  Klvo  tributario  della  Sesia;  il  ca- 
nale di  Roncaglia,  che  derivato  dal  Gesso,  non  mollo  lungo  da  Cuneo,  dopo  avere  tras- 
corsa gran  parte  di  quella  provincia,  termina  nella  Stura;  il  canale  Carlo  Alberto,  de- 
rivato dalla  Bormida  sul  territorio  di  Cassine,  che  sbocca  nel  Tanaro  passando  per 
Alessandria. 

I canali  o roggie  esistenti  nelle  pianure  del  Piemonte  sono  in  numero  di  2S5,  com- 
ponenti la  lunghezza  di  circa  1932  chflomctri,  i quali  canali  conducano  nella  stagione 
estiva,  ad  ogni  minuto  secondo,  metri  cubici  312  d’acqua,  di  cui  circa  2A0  sono  con- 
sumati a benefizio  dell'irrigazione  di  circa  180  ettari  di  terreno,  ed  aumentano  il 
reddito  annuo  di  detto  suolo  di  quattordici  c più  milioni  di  lire. 

• Clima. 

Molto  vario  è il  clima  degli  Stati  continentali,  essendo  la  sua  superficie  ora  variata 
da  catene  di  monti,  ora  da  colline,  ora  da  vaste  pianure,  ora  da  fiumi  e da  laghi.  Ge- 
neralmente parlando,  l'aria  è salubre  in  tutto  il  corso  dell'anno,  eccetto  (com’è  opi- 
nione volgare  ) nelle  provincie  della  Lomelliua,  di  Novara  e di  Vercelli,  ove,  a motivo 
delle  numerose  risaje,  dominano  nella  stagione  autunnale  le  febbri  intermittenti. 
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Rispetto  alla  temperatura,  polrebb’ essere  divisa  in  Ire  parti:  l'una  alpina,  1' altra 
delle  pianure , la  terza  della  marina.  Acuto  c lungo  c il  freddo  in  quasi  tutta  la  Sa- 
voja  e nel  ducato  d'Aosta,  a cagione  dello  nevi  e dei  ghiacci  alpini.  Incostante  è l'at- 
mosfera nelle  pianure,  cosi  pei  freddi  venti  e pioggia  e nevi  c temporali,  che  dalle 
Alpi  frequenti  e copiosi  discendono,  come  pel  caldo  nell’estate,  pei  raggi  del  sole  ri- 
flessi dalla  parete  alpina.  Mite  alla  marina  l’ inverno  , siccome  regione  riparata  dai 
freddi  per  la  giogaja  delle  Alpi  Marittime  e degli  Appennini,  nè  troppo  ardente  la  state, 
siccome  suolo  rinfncscato  quasi  continuamente  dai  venti  cosi  di  mare  come  di  terra. 

% 

popolazioni;. 

l a superfìcie  territoriale  dello  Stalo  è in  chilometri  78,332.  83,  de' quali  111,030.  OS 
per  la  Terraferma  c 23,939.  19  per  le  Isole  (Sardegna  20,920;  Capraja  9.  12). 

Secondo  il  censimento  oflieiale  del  1K48  vivono 


per  le  isole 


Sardegna  S47,tl2 
Capraja  850 


4,508,150 
847,948 
In  tutto  4,910,084 


La  superfìcie  è distinta  in  divisioni,  provincie,  mandamenti,  comuni. 

Le  divisioni  (che  fra  non  mollo  verranno  soppresse);  sono  perla  Terraferma  11,  per 
la  Sardegna  3 (Capraja  è unita  a Genova);  totale  dello  divisioni  14. 

Le  provincie  sono  per  la  Tcrraferma  39,  per  la  Sardegna  1 1 (Capraja  dipende  dalla 
provincia  di  Genova);  totale  delle  provincie  80. 

I mandamenti  per  la  Tcrraferma  sono  400  ; per  la  Sardegna  100  e per  Capraja  1; 
totale  dei  mandamenti  807. 

1 comuni  sono  2710  per  Tcrraferma,  533  per  la  Sardegna  e per  Capraja  t;  totale 
dei  comuni  3089. 

il  progresso  numerico  della  popolazione  degli  Stati  di  Terraferma  dal  1819  al  1848 
risulta  dai  segucuti  dati 


Popolazione  del  1819 

abitanti  5,419,338 

».  de!  1824 

.»  3,674,707 

» del  1830 

»>  5,992.490 

» del  1838 

».  4,123,738 

».  del  1848 

..  4,308,t30 

Per  tal  modo  l'aumento  della  popolazione  iniquesti  29  anni  sarebbe  di  948,778, 
ossia  a un  dipresso  di  O.  27  per  1.  L’aumento  annuo  medio  di  32,740.  Continuando 
in  questo  progresso,  la  popolazione  raddoppierebbe  in  poro  meno  d’un  secolo. 

Risalendo  oltre  at  1819,  risulta  clic  dal  1724,  anno  del  primo  censimento,  la  popo- 
lazione ha  pfeso  un  accrescimento  sino  al  1790;  ma  nel  1804  ha  avuto  una  diminu- 
zione sensibile,  almeno  nella  Savoja  c nel  Piemonte,  siccome  avvenne  nelle  altre  coiy 
trade  d'Europa,  che,  durante  questi  quattordici  anni,  presero  una  patte  assai  attiva  a 
quelle  guerre,  o ne  furono  il  tifa  Irò,  l'na  sola  eccezione  si  ebbe  per  la  Moriana,  e se 
ne  attribuisce  l'effello  a nuove  comunicazioni  aperte  per  entro  questa  provincia  tra  Ita- 
lia e Francia. 

Le  provincie  in  cui  dal  1819  al  1848  prescntossi  un  maggiore  incremento  sono 
quelle  di  Savona  , Faucigny,  Alta  Savoja,  Gcnevesc,  biella,  Mixza,  Lomellina,  Genova, 
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Novara,  Verrelli,  Moriana,  Alessandria,  Torino,  Aosta,  Chiablese.  La  qual  differenza  per 
le  diverse  provincie  dello  Sialo  conferma  ciò  che  fu  già  dimostrato  da  osservazioni 
fatte  in  altre  contrade,  che  la  popolazione  aumenta  più  presto  dove  l'industria  degli 
abitanti,  le  immigrazioni,  il  commercio,  le  vie  di  comunicazione,  aperte  lungo  il  terri- 
torio, danno  luogo  al  più  variato  esercizio  d'industria:  che  all’opposto  T incremento 
della  popolazione  è minore  dove  le  produzioni  del  suolo,  anche  ben  coltivato  c dovi- 
zioso, sono  la  sola  industria  degli  abitanti. 


i popolazione  è in 

Case 

Famiglie 

Tcrraferma  . 

, , 

622,501 

908,551 

Sardegna 

118,074 

134,063 

Capraja 

* 

241 

241 

In  tulio 

740,816 

1,042,835 

Quindi  in  Terraferma  son 

famiglie 

1.  46 

per  ogni  casa 

nelle  Isole 

. # 

1.  14 

» 

in  Terraferma  individui  . 

4.  81 

per  famiglia 

nelle  Isole 

4.  08 

» 

In  generale  I.  41  famiglie  per  casa;  4.  72  individui  per  famiglia. 

La  popolazione  di  tutto  lo  Stato  nell'anno  1858  annoverava  abitanti  4,050,575,  cioè 
per  chilometro  quadrato  01.  73;  nel  1848,  fu  trovata,  coinè  più  sopra  si  disse,  di  4,010,084, 
cioè  di  abitanti  07.  01;  vi  fu  quindi  nel  decennio  un  aumento  assoluto  di  abitanti 
205,688,  cioè  di  5.  71  ogni  100  abitanti  e di  0.  18  per  chilometro  quadrato. 

La  popolazione  dello  provincie  di  Terraforma  è da  307.  81  a 25.  20  per  chilo- 
metro quadrato. 

La  provincia  di  Genova  è la  più  popjlata,  contenendo  abitanti,  307.  81  per  chilo- 
metro, ma  è da  contarvi  la  città  eh' è numerosa  di  100,606.  In  questa  cifra  non  è com- 
presa la  popolazione  mutabile  (guernigiopi  di  terra  c di  mare,  studenti,  forestieri, ri- 
coverati, popolazione  del  porlo)  eh’ è di  circa  24,643. 

Senza  considerazione  di  accidenti  speciali,  e non  contala  quest’accidentalità  di  forte 
marittimo  per  Genova,  abbiamo  quest’ordine  di  preminenza  nelle  provincie  di  popo- 
lazione più  numerosa  dopo  Genova,  contenute  fra  i 140  e 111  abitanti  per  chilometro 
quadrato  : 


Sopra  il  1838 

Pel  1848 

1 Asti 

1 Asti 

2 Casale  # 

2 Torino 

3 Torino 

3 Casale 

4 biella 

4 Novara 

5 Oncglia 

5 biella 

6 Alessandria 

6 Oneglia  . 

7 Voghera 

7 Alessandria 

8 Chiavari 

8 Voghera 

9 Ivrea 

9 Chiavari 

10  Levante 

IO  Levante 

Il  Lomellina 

il  Ivrea 

12  Alba 

12  Lomellina 

13  Alba 
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La  seconda  serio  raccoglie  le  provincie  di  popolazione  fra  (13.  88  e i 77.  88. 


Sopra  il  1838 

Pel  1848 

1 Saluzzo 

1 Savona 

- 3 Savona 

2 Saluzzo 

S Savoja  propria 

3 S.  Remo 

4 Novara 

4 Savoja  propria 

8 Vercelli 

8 Mondovi 

6 S.  Remo 

0 Tortona 

' 7 Albenga 

7 Albenga 

8 Novi 

8 Acqui 

9 Pinerolo 

9 Pinerolo 

10  Acqui 

10  Novi 

1 1 Mondovl 

11  Vercelli 

13  Pallanza 

terza  serie  contiene  le  provincie  di  popolazione  fra  i 63.  ts  c i 

Sopra  il  1838 

Pel  1848 

t Cuneo 

1 Cuneo 

2 Annecy 

2 Chiablcse 

3 Chiablcse 

5 Annecy 

4 Susa 

4 Susa 

8 Alta  Savoja 

8 Bobbio 

6 Faucigny 

0 Alta  Savoja 

7 Bobbio 

7 Faucigny 

8 Pallanza 

8 Nizza 

9 Nizza 

9 Moriana 

10  Mnriana 

10  Aosta 

il  Taranlasia 

11.  Taranlasia. 

12  Aosta 

Il  Genovcsalo  è in  generale  in  maggior  crescimeli!»  ; da  qualche  anno  lo  lande  di- 
minuite crescono  i commerci  e quindi , occupando  più  braccia,  chiamano  più  gente 
di  fuori  e dando  maggior  premio  rallegrano  i terrieri.  La  popolazione  che  meno  pa- 
tisce, più  prolilica.  Asti  c Casale  hanno  per  se  la  maggiore  divisione  del  suolo,  i paesi 
scarsi  di  popolazione  son  montuosi,  di  scarsi  comodi  c scarso  vitto. 

Dei  comuni  abbiamo  : 

Lue:  Torino  e Genova,  che  superano  i centomila  abitanti. 

Uno:  Alessandria,  che  tocca  i quarantamila. 

Due:  Cagliari  c Nizza,  clic  superano  i trentamila. 

Tre:  Asti,  Casale  c Sassari,  che  stanno  sopra  i ventimila. 

Tre:  Cuneo,  Novara  e Vercelli,  che  vi  stanno  presso. 

Diciassette.:  Carmagnola,  Chiavari,  Chieri,  Chambcry,  Tossano,  Mondovl,  Novi,  Pinc- 
rolo,  Racconigi,  Rapallo,  Saluzzo,  San  Remo,  Savigliano,  Savona,  Tortona,  Vigevano  e 
Voghera,  die  superano  i diecimila. 

Sellantaquatlro,  che  hanno  abitanti  fra  i cinquemila  c i diecimila. 

Dell’isola  di  Sardegna  non  si  ha  ccuso  contemporaneo  a quello  del  1838  di  Terra- 
ferma,  onde  non  si  ponilo  sapere  gli  accrescimenti  delle  case  c delle  famiglie  nel  de- 
cennio. Si  ha  invece  un  censo  stampato  nel  1846  con  abitanti  843,207  in  case  113,081 
e famiglie  129,182.  In  sci  anni  del  1842  al  48  sarebbero  cresciute  4393  case  e 
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famiglie  4911;  oltre  a ciò  sarebbero  cresciate  le  famiglie  nelle  case  per  0.38  e gli 
individui  nelle  famiglie  per  0.48. 

Nella  divisione  di  Cagliari  per  popolazione  si  ritiene  più  crescente  la  provincia  d'Isili, 
in  quella  di  Nucro  la  provincia  di  questo  medesimo  nome  e in  quella  di  Sassari  la 
provincia  di  Tempio. 

I.a  condizione  topografica  della  Terraferma  è delle  mille  parti,  188  piana,  883  mon- 
tuosa, ISO  marittima;  la  parte  più  piana  a Vercelli,  poi  a Novara,  la  tumore  ad  Ivrea, 
a Genova,  a Savona  ; tutta  montuosa  la  Savoja,  tutta  marittima  Nizza. 

La  condizione  topografica  della  Sardegna  è per  283  delle  mille  parti  piana , 899 
montuosa,  148  marittima;  la  parte  più  piana  a Cagliari,  la  minore  a Nucro. 

Il  censimento  del  1848  dà:  Maschi 

Per  Terraferma  e Cnpraja 2,209,481 

Per  Sardegna 279,327 

2,488,808  9,438,047 

La  differenza  tra  la  somma  di  queste  due  cifre  e la  superiormente  data  è per  un 
calcolo  diverso  nella  popolazione  mutabile.  11  divario  essendo  lieve,  non  è prezzo  del- 
l'opera spendervi  sopra  parole. 

In  Tcrraferma  e Gapraja  i maschi  superano  le  femmine  di  48.488;  in  Sardegna  di 
1742;  in  tutto,  di  47.228.  Quindi  in  Terraferma  per  ogni  femmina  sono  maschi  1.021; 
in  Sardegna  1.006.  Ma  non  in  tutte  le  provincia  di  Terraferma  i maschi  superano  le 
femmine.  Valscsia  ha  femmine  1.143  per  ogni  maschio;  Ossola  1.082;  Alta  Savoja  1.087; 
Tarantasia  1.062;  Pallanza  1.089;  Moriana  1.084  ; Faucigny  1.048;  Novara  1.024; 
Ivrea  1.006;  Aosta  1.004;  Nizza  1.003;  S.  Rqmo  1.001;  effetto  delle  emigrazioni  maschili. 
Asti  per  contrario  ha  maschi  1.097  per  ogni  femmina;  Alba  1.072;  Tortona  1.070; 
Acqui  e Voghera  1.087;  Vercelli  1.064;  Mondovì  1.082;  Casale  1.080;  Cuneo  1.048; 
Chiavari  1.039;  Saluzzo  1.034;  Pinerolo  1.033  ; Torino  1.028:  le  altre  provincia  via 
via  decrescendo  ; Genova  1.002. 

Nell'isola  di  Sardegna  solo  Cagliari  c Sassari  hanno  più  femmine  che  maschi.  Ca- 
gliari ita  femmine  1.028  per  ogni  maschio  : Sassari  1.062.  — Nucro  ha  invece  maschi 
1.083  per  ogni  femmina. 

Nel  1838  iu  Savoja  il  numero  delle  femmine  superava  dappertutto  i maschi,  ora 
per  un  terzo  della  popolazione  è accaduto  il  contrario,  e Aosta  che  sta  fra  le  meno 
cresciute  6 nelle  condizioni  della  Savoja.  In  tutta  la  Terraferma  il  numero  dei  maschi 
è cresciuto  nel  decennio  sopra  lo  femmine.  Nel  1838  era  1,009;  ora  è 1.021.  La  Sarde- 
gna non  aveva  che  la  provincia  di  Sassari  (sino  al  1842)  che  avesse  più  femmine  che 
maschi;  ora  ha  eziandio  Cagliari. 

Nell'età  così  si  distinguono  gli  abitanti  col  ragguaglio  per  cento  della  popolazione 


danni 

maschi 

per 

100, 

femmine, 

per 

100 

sotto  i 8 

297,328 

il. 

97 

290,905 

11. 

98 

dai  8 ai  10 

238,086 

li. 

48 

280,429 

11. 

82 

dai  10  ai  20 

490,148 

19. 

73 

488,334 

20. 

08 

dai  20  ai  30 

423,987 

17. 

07 

425,978 

17. 

49 

dai  30  ai  40 

336,428 

13. 

84 

333,126 

13. 

68 

dai  40  ai  80 

272,780 

10. 

99 

260,093 

IO. 

88 

dai  80  ai  60 

192,769 

7. 

76 

189,299 

7. 

77 

dai  60  ai  70 

120,749 

4. 

86 

118,093 

4. 

73 

dai  70agli80 

#2,804 

3. 

12 

42.968 

1. 

76 

Femmine 

2,162,262 

379,788 


Digitized  by  Google 


i 


XVI  / INTRODUZIONE 


dagli  80  ai  90 

4 1,010 

0.  044 

8,018 

0. 

040 

dai  90  ai  100 

1,026 

0.  041 

784 

0. 

040 

oltre  i 100 

17 

0.  0007 

22 

0. 

0009 

Di  grandi  considerazioni  è ferace  questa  tabella  sia  per  la  parte  morale  clic  fisica 
degli  abitanti. 

La  condizione  domestica  è in 


celibi 

conjugati 

vedovi 

è di  maschi 

1,840,381 

837,888 

105,869 

femmine 

1,380,639 

834,390 

220.018 

in  lutto 

2,920,990 

1,671,978 

328,887 

i. 

I celibi  maschi  sono  in  Terraferma  il  61.  OS  por  cento  sul  totale  della  popolazione 
maschile  di  tal  porzione  di  Stalo  ; in  Sardegna  il  62.  82  ; le  femmine  in  Terraferma  il 
87.  OS;  in  Sardegna  il  83.  03.  Sul  complesso  uello  Stato  i maschi  il  62.  02,  le  fem- 
mine il  86.  70. 

I conjugati  maschi  in  Terraferma,  nelle  stesse  condizioni,  il  33.  66;  in  Sardegna  il 
34.  24;  le  femmine  in  Terraferma  il  34.  28;  in  Sardegna  il  34.  41.  Sul  complesso  dello 
Stato  i maschi  il  33.  72,  le  femmine  il  34.  27. 

I maschi  vedovi  in  Terraferma  nel  totale  dei  maschi  già  espresso  sono  il  4.  30  ; in 
Sardegna  5.  24;  le  femmine  1*8.  70  in  Terraferma;  1*  II.  66  in  Sardegna;  sul  com- 
plesso dello  Stato  il  4.  26,  le  femmine  il  9.  00. 

II  movimento  dello  Stato  è rappresentato  sui  rapporti  per  100  delle  due  popolazioni 
coi  noli 

Nella  provincia  Fuori  della  Fuori  del  regno 

in  cui  sono  provincia 

Terraferma 


Maschi  94.  82 
Femmine  91.  88 


Sardegna 

Maschi  96.  29 
Femmine  97.  22 


4.  60 
4.  64 


3 00 
2.  48 


0.  88 

0.  81 


0.  71 
0.  30 


Da  ciò  emerge  che  i Sardi  sono  meno  mobili  (hanno  meno  strade)  c maggior  nu- 
mero di  stranieri  : che  i continentali  hanno  meno  stranieri , ma  sono  più  mobili,  c le 
donne  più  degli  uomini. 

Tutta  la  popolazione  è distinta  per  religione 


Cattolica 

AccaUotica 

Giudaica 

Maschi 

2,468,906 

11,490 

3412 

Femmine 

2,420,109 

11,472 

3466 

4,889,018 

22,962 

6878 

Digitized  by  Google 


IATR0D17I0AE 


XVII 

La  Sardegna  non  ha  israeliti;  di  acattolici  sono  22  soli  e in  Cagliari:  il  più  degli 
acattolici  sono  i Valdesi  di  Pinerolo  (Vedi  Torre  ni  Luserra),  il  maggior  numero  di 
Israeliti  è in  Asti,  Alessandria,  Cuneo,  Mondovi,  Saluzzo,  Nizza  Marittima,  Acqui,  To- 
rino e Casale. 

Nascite,  matrimonj,  morii.  , 

Nel  decennio  dal  1828  al  1837  le  nascite  furono  di  1,187,493,  di  cui  1,427,019  le- 
gittime, 30,474  naturali.  Delle  prime  731,493  appartenevano  ai  maschi,  698,826  alle 
femmine  : delle  seconde  18,787  ai  maschi,  14,687  alle  femmine.  Le  nascite  legittime 
dei  due  sessi  furono  del  97.91  per  ogni  cento  nascite,  del  80.19  per  cento  delle  na- 
scile maschili,  del  47.72  per  cento  delle  femmine.  Le  naturali  del  2 per  cento,  di  cu» 
l*  1 .OS  pei  maschi,  i'1.01  per  le  femmine.  Le  nascilo  legittime  c naturali  furono  da 
81.27  pei  maschi,  del  48.73  per  le  femmine. 

i matrimonj  occorsi  durante  il  detto  decennio  sommano  a 306,902. 

Il  totale  dei  morti  fu  di  1,203,280,  di  cui  603,188  maschi,  600,068  femminc.il  80.15 
su  cento  morti  appartenevano  ai  maschi,  il  49.87  allo  femmine. 

Le  nascile  furono  del  38.33  su  100  abitanti;  del  34.89  per  le  nascile  legittime,  def 
0.74  per  le  naturali. 

La  proporzione  dei  matrimonj  fu  del  7.44  su  100  abitanti,  del  2106  per  ogni  100 
nascite  legittime  c naturali,  del  28.81  per  ogni  100  nascite  puramente  naturali. 

I morti  furono  del  29.16  su  tOO  abitanti;  dell'82.86  su  1 00 nascilo  dei  due  sessi;  dcl- 
l’80,72  per  100  nascile  maschili  e dcll'84.49  per  cento  femminili. 

I.'ccccsso  delie  nascile  sulle  morti  fu  di  287,210;  delle  morti  sulle  nascite  di  2977; 
delle  nascite  sulle  morti  di  61.62  sopra  1000  abitanti.  L'aumento  totale  di  284,233. 

Rrgno  vegetale, 

Forze  produttive  e carichi  territoriali  degli  Stati  di  Terraferxa 

SECO  MIO  LE  TAVOLE  STATISTI  dlE  PI  RLI.IC.ATF.  REI  1882  DEL  CAVALIERE  DeSPIRE. 

Superfìcie  in  ettari  . . . . . • 8,121,811 

Divisione  della  proprietà.  Quote  fondiarie  . 908,587 

Carichi  delia  proprietà.  Iscrizioni  ipote- 
carie lire 2,268,667,304.  93 

Valore  venale  del  suolo  coltivato  . . 8,828,198,218 

Valore  totale  dei  prodotti  del  suolo  . . . 409,884,762 

Valore  dei  prodotti  del  suolo,  dedotti  3}8  per 
manutenzione,  sementi,  perdite,  ecc.  , . 187,743,828.  80 

Le  iscrizioni  ipotecarie  sono  il  risultalo  d’  uno  spoglio  falto  nel  1837  , e il  numero 
dello  iscrizioni  non  può  clic  -aver  aumentalo  d’  allora.  Bisogna  luttevoite  dedurne  le 
iscrizioni  eventuali,  (he,  secondo  i medesimi  documcHti,  variano,  da  provincia  a prò 
vincia,  da  1/8  a 1/18,  cioè  in  media  1/iO.  < 

Estensione  e prodotti  delle  colture. 

Superfìcie  incolta  (roccie,  letti  di  fiumi,  terre  non  coltivabili)  diari 

Superfìcie  coltiva.  Terre  arative  con  o senza  vigne  . . » 

« Vigne  sole  •> 

» Frali  naturali  ed  ai  linciali  . . , . » 

STATI  SARDI 


883,300 

1,601,606 

83,622 

620,230 

Ut 
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Superficie  coltiva.  Terre  destinate  all’  agricoltura 

. ettari  51,692 

li 

Risaje.  .... 

» 89,976 

Boschi  / ras,a6ne,i 

. ».  180,738 

j Altre  specie  . 

, »* 

n 

Pascoli 

».  1,343,311 

Frumento  .... 

ettolitri 

8.887,129 

Barhariato  .... 

• w 

771.092 

Segala  .... 

. » 

2,418.804 

*/ 

Frumentone 

• ** 

4.819,804 

Marsaschi  . . , . 

• n 

«24,940 

Patate  .... 

, n 

2,831,788 

a 

Barbabietole  ed  altro  radici 

• » 

189,198 

a 

Canapa  c lino  . 

. Q.  M. 

86,488 

° , 

Vino  altcni. 

• H 

2,683.638 

Vino  delle  vigne 

ettolitri 

1,427.184 

o 

Foglia  di  gelso. 

. Q.  M. 

1,819.498 

c 

Riso 

ettolitri 

636.680 

G. 

Olive 

. »» 

1,772,100 

Castagne  . . , . 

• » 

1,768,281 

Prodotti  orticoli 

» » 

1,430.030 

Foraggi  .... 

. Q.  M. 

16,264,834 

I.cgna  .... 

. M.  C. 

2.069,897 

Pascoli  .... 

. Q.  M. 

11,481.299 

Questo  prospello  ile'  prodolli  ollenuli  venne  formalo  combinando  gli  elementi  for- 
niti dalle  (avole  de’  Comuni  con  quelli  trasmessi  anteriormente  agli  intendenti  o con- 
tenuti nello  diverse  pubblicazioni  statistiche,  come  quella  del  Bartolomcis,  le  statistiche 
locali  di  Mondovi,  Casale,  Savoja,  Liguria,  ecc. 

Il  prodotto  delle  foglie  di  gelso  è stato  dedotto  dalla  quantità  di  bozzoli  ottenuta  in 
ogni  provincia , calcolata  su  20  chilogrammi  di  foglie  per  un  chilogrammo  di  bozzoli 
(base  risultante  dai  dati  di  diverse  provincie  c della  relazione  Giulio  sull’Ksposizionc  1844). 

Il  prodotto  degli  olivi  venne  pur  esso  (issato  tanto  sulle  informazioni  raccolte  da  pa- 
recchi proprietarj  delle  riviere , quanto  sulle  quantità  d'  olio  ottenute  a ragione  di  4 
ettolitri  d'olive  per  barile  di  64  chilogrammi  d’olio. 

Il  suolo  boschivo  fu  ricavato  dalle  consegne  forestali  fornite  nel  1822  , e deduccn- 
donc  i castagni,  che  sono  specificati  a parte.  Ad  ogni  citare  boschivo  fu  assegnato  tanto 
in  prodotto  che  in  capitalo  un  valore  medio  dedotto  dai  dati  raccolti  anteriormente 
tanto  nella  Savoja  che  nel  ducato  d'Aosta. 

I pascoli  vennero  calcolati  così  secondo  la  loro  superficie  come  secondo  i capi  di 
grosso  bestiame  che  si  suppongono  stati  messi  a pastura  per  60  o (00  giorni.  Il  mi- 
nuto bestiamo  è stato  ridotto  al  tipo  del  grosso , pigliando  , come  in  Belgio,  (0  mon- 
toni o capre  per  una  vacca.  La  quantità  di  bestiame  fu  basata  sui  dati  raccolti  dal- 
l’Associazione Agraria,  anni  sono.  Mancano  diversi  prodotti,  de’quali  i Comuni  non  offer- 
sero il  quantitativo,  come  avena,  orzo,  aranci  frutta  d’ogni  specie,  ecc. , prodotti,  che 
presenterebbero  un  valore  ragguardevole;  ma  bisogna  notare  che  non  s’è  tenuto  conto 
neppure  delle  terre  lasciate  alternativamente  in  riposo  ed  in  coltura,  il  elio  può  ser- 
vire di  qualche  compensazione, 
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f'alore  del  suolo  e dei  suoi  prodotti. 


Terre  arative  . , , . 

lire  3.380,099.800 

Vigne  sole  .... 

n 

193,102,800 

Prati  naturali  ed  artificiali  . 

*7 

1,285.880,000 

Terre  ad  orticoltura 

» 

t .228,820,000 

Hisajc 

» 

140.289.800 

Olivi 

V 

241.680.000 

Boschi  .1  Cas,agni  ; 

n 

147.201, 300 

) Altre  specie 

n 

102.930,367 

Pascoli 

M 

98,047,798 

Frumento 

» 

102,833,312 

Barbariato  .... 

» 

10,038,996 

Segala 

» 

26,712,286 

Frumentone  .... 

» 

69,807.089 

Morsaseli!  .... 

ti 

12,669,280 

Patate  

»» 

7,898.364 

Barbabietole  ed  altre  radici  . 

ti 

736.408 

Canapa  e lino 

fi 

6,278,633 

Vino  aitimi  .... 

tt 

31,884,988 

Vino  delle  vigne 

ti 

17,308,898 

Foglie  di  gelso 

» 

14,107,406 

Kiso 

fi 

12,784,600 

Olive 

•m 

26,880.000 

Castagne  .... 

n 

19,828,302 

Prodotti  orticoli  . 

n 

29,408,839 

Foraggi 

tt 

64.480,448 

Legna  

M 

6,281,092 

Pascoli 

‘a 

tt 

12,146,718 

Il  prezzo  di  vendila  delle  terre  è stato  calcolato  secondo  i prezzi  medj  forniti  in 
ogni  provincia  per  le  diverse  specie  di  cultura. 

Il  prezzo  di  vendila  dei  prodotti  fu  egualmente  calcolalo  sul  prezzo  delle  mercuriali, 
adottando  perù  un  prezzo  minimo  ed  uniforme  per  ogni  prodotto  al  fine  di  dedurne 
mezzi  di  comparazione  più  esatti. 

Dal  valore  dei  prodotti  annui  bisogna  dedurre,  coinè  fu  detto,  le  sementi,  il  diritto 
colonico,  noncliò  i danni  causati  dalla  grandine,  dal  gelo,  dall'  arsura,  dalle  inondazioni 
cd  altri  numerosi  accidenti  clic  desolano  troppo  sovente  le  raccolte;  deduzioni  die  non 
possono  essere  calcolate  nel  loro  insieme  a meno  degli  indicali  5/*  dei  prodotti , in 
guisa  che  resta  per  valore  dei  2)8  residui  imponibili  la  somma  sovraindicata  di  li- 
re 187,743,828.  80.  ' 

La  somma  del  carico  clic  pesa  sul  suolo  fondiario  non  trovasi  ripartita  nello  stesso 
modo,  e mostrasi  più  forte  nello  provincic  delle  divisioni  di  Torino  e di  Vercelli,  c più 
debole  in  quelle  di  Nizza,  Genova  e Savona.  Tale  differenza  dipende  in  non  piccola 
parte  dalla  quantità  delle  terre  considerate  al  tempo  dell'ultimo  catasto  come  terre 
vane  c vaghe  e che  da  allora  in  poi  furono  messe  a coltura.  Dipende  eziandio  da  ciò 
che  le  proprietà  fabbricate  sono  comprese  per  la  contribuzione  in  alcune  provincic 
soltanto  e non  lo  sono  in  parecchie  altre.  Ad  ogni  modo  risulta  chiaramente  dai  pro- 
spetti dei  carichi  d'ogni  provincia  che  la  contribuzione  si  trova  ripartita  assai  irre- 
golarmente; c che  ogni  disposizione,  clic  tenderà,  come  già  altcndcsi,  a ristabilire  l'e- 
quilibrio fra  le  diverse  provincic,  sarà  della  più  alla  giustizia. 
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Quanto  al  valore  capitale  del  suolo,  noi  lo  vedemmo  suddiviso  fra  quasi  un  milione 
di  quote,  con  un  carico  d’ipoterlie  sorpassanti  due  milliardi. 

Una  parte  di  questi  ultimi,  pesa,  è vero  sulle  case  e una  parte  corrisponde  ad  iscri- 
zioni d'ipoteche  legali  od  eventuali,  come  fu  già  osservalo:  ma  valutando  secondo  i 
dati  dcH'amministrazione  queste  ultime  di  1 ;B  a l/l»,  resterà  sempre  più  di  1800  mi- 
lioni gravitanti  sulla  proprietà,  cioè  più  d’un  terzo  del  suo  valore  capitale. 

Codeste  iscrizioni  pesano  anche  d una  maniera  molto  ineguale  sul  suolo  r se  rag- 
guagliasi al  valore  venale,  si  troverà,  che,  eccettuate  le  divisioni  di  Torino  c di  Genova, 
nette  quali  la  proprietà  fabbricata  forma  la  parte  principale  delle  iscrizioni , le  altre 
divisioni  più  caricate  sono  nel  seguente  ordine:  Annccy,  Chamhery,  Vercelli,  Ivrea, 
Cuneo,  Savona,  Nizza,  Alessandria  c Novara, 

In  un’  appendice  al  Censimento  del  1848  pubblicato  nel  1882,  la  Ucgia  Commissione 
Superiore  di  Statistica  pubblicava  i seguenti  dati  intorno  alle  superficie  ed  ai  prodotti 
della  Sardegna.  Noi  li  riportiamo,  perchè  compiono  in  qualche  maniera  l'insieme  delle 
notizie  relative  ai  Rcgj  Stali.  Vennero  somministrati  alla  predetta  Commissione  d dia 
Direzione  generale  do' lavori  geodetici  di  quell’isola. 

Terreni  demaniali  coltivali,  cioè  che  si  sono  resi  a coltura,  sebbene  riman- 
gano in  riposo  gran  numero  d anni ettari  80,680 


Idem j incolli,  occupati  da  foreste 
Idem , Incolti,  occupati  da  stagni  . 
Idem,  incolli,  occupati  in  altro  modo 


» 241,106 

» 11,859 

» 177,883 


Totale  dei  terreni  demaniali  incolli,  ettari  430,248 


Totale  generale  dei  terreni  demaniali  incolli  c coltivali  . ■ . ettari  810,898 

Terreni  comunali.  Coltivati  . . . ' .»  fio.226 

Idem,  incolti,  . . » 482,844 


Totale,  ettari  812,770 

Terreni  privati,  nella  cui  superficie  è compresa  l'area  occupala  tanto  dai  fab- 
bricati quanto  dalle  strade  e dagli  alvei  dei  fiumi  c dei  torrenti , dai 
quali  sono  attraversali. 

Idem,  coltivati  ed  incolli  . ' . . . . . ...  ettari  1,234,616 

Terreni  contesUli.^Collivati  ed  incolti  . . . . • . . » 181,322 

Totale  generale  dei  terreni  demaniali,  comunali,  privati  e contestati  » ettari  2,409,6 Ufi 


Vigne 


Coltura  a soli  cercali , compresi  eziandio  i 
terreni  destinali  per  la  coltivazione  del- 
l'anno successivo 

senza  cereali  ! 
con  cereali 

Oliveti  Wa  ««»'*. 

/ ( con  cercali  . 

Coltura  a lino 
Coltura  a gelsi 

Coltura  a mandorli,  noci,  nocciuoli  e castagni 
Totale  della  superficie  coltivala,  non  compresa  quella 


« “ 

a SS 

rs  - 

«e^.s 
0.2- 
c.  o 
B ¥ 

(A  G~ 


diari  836,368 
83,99 1 
8,787 
23,731 
747 
6,937 
66 
2,839 


dei  giardini,  degli  orti  e dei  verzieri 


ettari  632,466 
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Risultala  delle  colture  durante  II  sessennio  1812-1817. 

Grano.  Orio  Faro  Csireioffi  Pialli  LcutkvhiB  Ctrorohie  Firnner.lonc  Palale 

Etto).  Elio!.  Elio!.  Etto!.  Ellul.  Ettol.  EUuI.  Ettol.  EitoL 

Sementi  totali 

noi  sessennio  1,062, 039  363,837  t63,686  8,103  14,887  1,783  4,288  4,146  8,807 

Raccolte  totali  4,726,145  t, 538, 722  671,181  28,213  81,822  7,212  18,870  01,039  84,897 

Media  annua 

delle  sementi  177,006  60,636  27,281  900  2,183  297  - 718  69.1  983  , 

Media  annua  , 

delle  raccolte  787,711  261,431  111,888  4,207  8,637  1,207  2,618  13,323  9,099 

riunioni  AIIu  vli. 

I.a  lolalilà  del  bestiame  degli  Stati  Sardi  di  Terrafcraa  può  ridursi  a capi  grossi 
1,026,330,  clic  sopra  ima  superlieie  coltivata  di  ettari  3,393,743  , darebbero  uno  per 
3.  81  di  ettaro  di  terreno  coltivato,  c quaud’anelio  un  capo  grosso  bastasse  ad  un  et- 
taro c mezzo,  mancherebbero  ancora  numero  2,031,222  capi  di  bestiame.  Tanto  rag- 
guardevole deficienza  di  uno  degli  elementi  priiuarj  'dell’agricoltura  non  può  a incito  che 
lederne  la  prosperità;  ad  accrescere  la  quale  devesi  tosto  sopperire,  aggiungendo  ca- 
pitale a capitale,  bestiame  a bestiame,  e soprattutto  bovino,  c minorando  il  più  minuto^ 
pecorino  e caprino. 

Fra  i quadrupedi  i principali  sono;  il  cavallo,  il  bue,  Fasiuo,  il  mulo,  il  cane,  il 
gallo,  H cervo,  la  lepre,  il  coniglio,  la  volpe,  il  lupo,  la  pecora,  il  majale,  il  camoscio, 
la  marmotta  e lo  stambecco  in  alcune  parli  delle  Alpi. 

Fra  gli  uccelli  i -principali  sono:  il  passero,  il, pavone,  il  gallo  d'india,  la  perniile, 
la  quaglia,  la  slama,  la  gazzera,  il  colombo,  il  piccione,  la  torturi),  l'allodola,  lo  storno, 
il  tordo,  il  merlo,  il  calenzuolo  o verdone,  il  rcssignuolo,  l'anitra,  l’orca,  ter. 

Fra  gl‘insclti,  la  mosca,  la  zanzara,  il  tafano,  la  vespa,  l'ape,  il  calabrone,  la  for- 
mica, lo  scarafaggio,  il  grillo,  la  farfalla,  eco. 

Fra  i pesci  d'acqua  dolce  i principali  sono:  l'anguilla,  la  tinca,  la  Irota,  Io  storione, 
il  salmone  comune,  ree. 

Fra  quelli  clic  si  trovano  nel  mare  di  .Sardegna  c lungo,  il  litorale  ligustico  sono 
principali,  il  tonno,  jl  merluzzo,  le  sardelle,  le  acciughe,  il  delfino,  l’aringa,  ere. 

Fra  i rettili,  la  lucertola,  il  ramarro,  la  vipera  , ebe  si  trova  su  di  alcune  colline, 
la  biscia  da  (erra  c da  acqua,  ece. 

Proprietà  e pcal  negli  Sitati  Nardi 
rontpafnli  alla  condizione  d*nlti-l  8lu(l  Europei. 

t 

L 'ultimo  censimento  legale  fia  la  data  del  1848.  l a Terraferma  aveva  abitanti  4,368,136. 
là  Sardegna  847,913.  Da  quell'anno  all’attuale  1831  nc  son  passali  di  mezzo  altri  cinque. 
I.a  popolazione  crebbe  dappertutto;  se  f aumento  di  questo  quinquennio  fosse  appena 
misurato  al  retai  ivo  decennio  1838-18,  potremmo  contare  per  Tcrraferma  abitanti  1,1 92, 827, 
per  Sardegna  abitanti  601,012.  Perchè  nuove  cagioni  di  prosperità  c di  aumento  sono 
intervenute,  astrazione  fatta  dalla  cifra  de  forestieri,  anche  solo  presupponendo  la  con- 
tinuità nella  misura  media  di  quel  decennio,  dovremmo  avere  un  eccesso. 

Poca  è la  parte  irreducibile  de'  lerreni  al  profitto  in  Terraferma,  non  è ancora  com- 
putabile quella  dio  la  civile  indù. Ilio  può  guadagnare  in  Sardegna  sulle  non  molte  resi- 
stenze del  suolo.  Il  valore  dato  anni  sono  alle  torre  e comunicalo  al  Parlamento  dal 
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cavaliere  Despine  più  innanzi  citalo,  sottraendo  ettari  583,300  per  roccia,  acque,  ecc.  in 
Terraferma,  sarebbe  di  lire,  1200  all'ettaro,  il  prodotto  nello  lire  quaranta  o eirra  lire,3.  33 
percento.  I contralti  di  sondila  segnati  alle  aste  pubbliche,  c quelli  alle  case  private 
e inscritti  a’pubbtici  registri,  rappresenterebbero  diverse  classi  di  valori  dalle  500  alle 
5000  lire,  dalle  5000  alle  7000  principalmente;  le  vendite  per  maggiori  somme  son  di 
vero  poche  e di  non  vaste  estensioni.  Le  medie  di  queste  due  categorie  sarebbero  lire 
3750  e lire  (1000;  la  media  loro  4375;  gli  aumenti  degli  amili  e dei  prodotti  sono 
anch'essi  un  ottimo  certificato  di  più  alti  valori.  Le  tabelle  comunicate  al  Parlamento, 
delle  quali  fenmio  un  riassunto  totale  rappresentante  l'insieme  dei  eariehi,  dei  prodotti  e 
dei  valori  degli  Mali  di  Terrafatina,  danno  in  calcoli  più  speciali  il  possesso  d’ogni  provin- 
cia c degni  divisione, compresa  la  superficie  intera.  Da  quelle  tabelle  risulta  che  per  più  di 
tre  quinti  il  suolo  è valutato  ne’vecchi  catasti  a cifra  molto  più  alta  che  alle  lire  1200  e 
rilevata  la  media  di  sei  divisioni  più  estimate  (Torino,  Genova,  Cuneo,  Novara,  Alessandria, 
Vercelli,  a cui  dovrebbe  accedere  Savona,  che  ha  una  media  di  liro  4203.  38)  si  riesce 
ad  una  media  di  lire  1418.  22.  K in  quelle  divisioni  che  si  hanno  le  .vendite  della 
seconda  categoria  qui  indicata.  Ora  su  dalle  altre  divisioni  si  hanno  tali  medie  che 
possano  raggiungere  le  3700  lire,  e sono  per  soli  due  quinti  della  superficie,  saremo 
peritosi  di  accettare  questa  cifra  per  tutto  lo  Stato,  sebbene  ci  manchino  le  cifre  dei 
valori  delle  superficie  sarde? 

Il  Belgio  ba  un'estensione  di  ettari  2,803,03(1,  tolte  le  vie,  le  acque,  ecc.,  la  popo- 
lazione sua  del  1546  era  di  4,337,196  c calcolava  il  medio  valore  delle  terre  a lire 
2470,  prendendo  colai  media  dal  4830  al  1846,  a lire  2604  per  questo  ultimo  anno, 
nè  il  valore  anche  colè  si  è fermato  da  quell'anno  in  poi.  Se  il  Belgio  dal  4846  al 
4883  si  è accresciuto  nella  proporzione  degli  Stati  Sardi  di  Terraferma  secondo  che  l'an- 
damento naturale  è stalo  eccitato  dalle  condizioni  politiche  sue  e dc'vicini  Stali,  egli 
dovrebbe  contare  a quest'ora,  se  non  la  popolazione  che  gli  si  dà,  almeno  4,518,900 
abitanti.  Su  questi  dati  ogni  individuo,  conterrebbe  circa  ettari  0.  53,  la  metà  circa  di 
quello  clic  può  contare  nn  individuo  della  nostra  Terraferma. 

La  Francia  cui  varj  statisti  vogliono  per  gran  parte  di  naturale,  indole  del  suolo  e 
degli  abitanti,  assomigliare  allo  Stato  Sardo,  Ita  un’estensione  di  ettari  62,768,610  ed 
una  popolazione  di  36,558,179,  clic  darebbero  ettari  4.  44  per  ogni  individuo,  ma  la 
nostra  superficie  lavorala  è in  Terraferma  precisamente  la  mclà,  mentre  in  Francia  è 
appena  di  quattro  decimi,  nel  Belgio  presso  a sette-decimi.  Quivi,  come  in  Francia  c 
da  noi,  le  spese  per  i fondi  si  calcolano  a tre  quinti  del  prodotto. 

La  statistica  degli  Stati  Sardi  presentata  al  Parlamento  assicurava  che  il  valore  dei 
prodotti  netti  di  spesa,  sommavano  a lire  487,743,828.  80;  ma  oltreché  non  fu  Icuuto 
conto  di  parecchi  prodotti,  come  superiormente  Dii  notato,  le  denuncio  si  sanno  di  gran 
lunga  inferiore  al  vero.  La  statistica  francese  dà  la  somma  di  franchi  2,136,372,000  al 
netto;  pel  Belgio,  secondo  i dati  già  stampati  nella  Gazzetta  Piemontese , pur  al  netto, 
lire  301,826,230. 

Questo  cifre  rispondono  ad  un  nello  profitto  per  ettaro,  in  Francia  di  lire  4.  048, 
nel  liclgiq  118.  87,  negli  Stali  Sardi  (in  Terraferma)  3.  672.  Appare  chiaramente  che, 
non  ostante  la  quantità  improduttiva  venula  per  noi  a dividero  le  quantità  prodotte, 
la  differenza  è ancor  tanto  grande  che  bisogna  di  coscienza  rigettare  quella  cifra  di 
produlto  generale  che  ci  è data;  coòciossiarhè  se  rispetto  al  Belgio  suoua  male  il  com- 
puto anche  della  Francia,  è da  considerare  che  noi  dell'Improduttivo  abbiamo  appena  ettari 
2,883,479  (sempre  di  Terraferma  sopra  Terraferma)  da  dedursi  dai  3,121,81 1 ossia  quasi  un 
ventesimo  ; il  Belgio  909,880  sopra  2,603,036  ossia  il  terzo;  la  Francia  8,183,842  sopra  et- 
tari 32,768,010,  che  è a diro  quasi  il  settimo.  Il  valor  venale  del  suolo  coltivalo  ne- 
gli Stali  nostri  di  Terraferma  è giudicato  essere  lire  8,828,198,218,  mentre  quello  del 
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Belgio  in  tanla  minor  superficie  e minore  coltora  sale  a 6,047,988.  Colai  differenza  in- 
grossa dividendo  i prodotti  netti  del  suolo  per  la  superficie.  La  Francia  meridionale  anni  sono 
rendeva  per  eltaro  un  medio  di  80  lire,  la  settentrionale  107;  prendendo  pure  a Con- 
fronto il  più  basso  (c  nessuno  vorrà  esserne  contento)  e ricevendo  79  dal  Belgio, 
domanderemo  se  sia  possibile  c giusto  che  il  nostro  ettaro  dia  la  media  di  36.  68?  Ciò 
sarebbe  appena  la  metà  in  confronto  al  Belgio.  Nè  si  creda  che  questa  media  sia  il  ri- 
sultato di  molti  componenti  infimi  con  pochi  alti,  perchè  dei  due  estremi  maggiori  ri- 
sulta per  la  divisione  di  Savnja  in  lire  83.  13,  e di  Alessandria  69.  93  e dei  due  mi- 
nori per  Chambcry  19.  99.  per  Ivrea  13.  39  ; sicché  il  nostro  massimo  è di  un  quarto 
più  basso  del  minimo  francese.  Il  catasto  chiarirà  che  i valori  veri  sono  per  lo  meno 
doppj  dei  rappresentali. 

Queste  cifre  c questi  paragoni  più  veramente  riguardano  la  proprietà  agricola  che 
la  proprietà  fondiaria  propriamente  detta,  perchè  rimangono  addietro  i fabbricati,  i 
quali  rappresentano  un  capitale  assai  considerevole;  e riguardano  queste  cifre  quasi 
assolutamente  la  ’ferraferma,  difettando  gli  elementi  simili  per  la  Sardegna.  Quanto 
alle  caso  nella  Terraferma  è dato  nello  cifre  del  reddito  netto  di  lire  3,637,197.  80  per 
gli  opificj,  e di  32,181.971.  89  pei  fabbricati  ordinarj;  insieme  lire  .38,818  399.  Questa 
somma  unita  al  valore  già  enunciato  di  lire  187,743,828  renderebbe  lire  223,862,224. 
Difettano  gli  elementi  per  la  Sardegna.  Un  depnlato,  discorrendo  al  Parlamento,  cal- 
colò che  i fabbricati  rendessero  di  netto  lire  2,289,880,  c le  terre  dei  privati  e comu- 
ni 16,931,095,  oltre  a 390.000  delle  demaniali.  Ma  quel  calcolo  fatto  in  0.80  ogni  sto- 
rcilo (misura  che  corrisponde  a due  quinti  di  un  eltaro)  per  le  terre  demaniali  e 6.00 
in  media  per  le  private,  risponderebbe  appena  a lire  2.  SO  c a lire  30.  00  per  ettaro 
cifre  infinitamente  lontane  dal  vero,  per  quanto  l'inerzia  del  paese  lasci  oziosa  la  pro- 
duzione. Pur  raccogliendo  questi  venti  milioni,  avremo  una  somma  di  lire  243,862,224 
possibili  di  rispondere  un  tributo  alle  spese  dello  Stato,  che  tende  ad  assicurare  le 
persone  e i beni  e a svolgerne  viemmeglio  la  prosperità. 

Le  contribuzioni  dirette  governative  e staliste,  erano  nel  progetto  di  Bilancio. 


per  Terraferma  per  Sardegna 

Tributo  prediale  . 11,778,408.  67  1,311,583.  26 

Pei  fabbricali 2,800,000  .»  300,000  » 


14,278,408.  67  1,611,383,  26 

in  lutto  L.  18,886,788.  93 
Personale  e mobiliare  . . » 741,996.  90 

Professioni  e commercio  » 1,800,000.  » 

io  tutto  L.  18,127,788.  83 

Le  contribuzioni  dirette  d'interesse 

locale  . » 10,828,878.  34 


L.  28,988,661.  17 

Spese  di  riscossione  generale » 1,188,546.  44 

in  lutto  L.  30,117,107.  6f. 

La  fondiaria  adunque  per  Tcrraferma,  compresa  la  sua  parte  di  spese  di  percezione, 
è di  lire  14,846,421.  89  ossiano  lire2.  89  per  ettaro,  o lire  3,  30  per  abitante;  e per 
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Sardegna  lire  0.  69  per  ettaro  ovvero  3.  83  per  abitante,  li  tutto  dello  contribuzioni 
dirette,  rappresenta  lire  4.  00  per  oliare,  olire  5.  82  per  abitante.  Queste  cifre  valgono 
pel  1882  c pel  1883.  . , 

Le  coutribuzioiii  dirette  di  Trancia  pel  1853  erano  determinate  a lire  411  089,780; 
quindi  esigono  da  ogni  abitante  lire  1 1.  33,  ossiano  7.  80  per  ettaro;  quelle  del  Bel- 
gio Tanno  innanzi  erano  a lire  30,001,000  quindi  lire  6.  78  per  abitanti, ovvero  11.  77 
per  ettaro.  Ritenuto  pure  la  infima  cifra  dei  valori  dati,  e non  veri,  gli  Stati  Sardi 
sono  imposti  la  metà  di  quello  che  si  paga  in  Trancia  o riguardisi  il  suolo  o la  po- 
polazione; e rispetto  ai  Kolgio  gli  Stali  Sardi  sono  imposti  di  quasi  due  terzi  meno, 
riguardo  al  suolo,  e di  un  sesto  riguardo  agli  abitanti.  Costituendo  simili  calcoli  sut 
prodotto  netto  de'fondi  si  avrebbe  in  favore  di  questi  Stali  un  assai  maggiore  risul- 
tanza, ma  non  avendo  le  particolari  cifre  distinte  degli  altri,  non  è possibile  ripresen- 
tame  qui.  Ma.  dati  questi  due  primi  esempj,  non  sarà  vano  dare  de’ successivi  quelli 
che  per  condizioni  simili  possouo  rendere  utili  i confronti.  La  Toscana  è d’ettari  2,230,828, 
area  grandi  marciume,  ma  pii)  poco  resta  a dissodare,  le  colmato  hanno  tolto  avanzo 
agli  stagni  interni,  l'industria  paziente  ha  domandato  frutto  allo  scoglio.  11  contributo 
prediale  pel  1832  fu  chiesto  in  sci  milioni  di  lire  che  rendono  lire  nostre  8,040,000, 
ossiano  2.  20  per  ettaro,  c poiché  ha  1,720,000  abitanti,  saranno  lire  2.  93  per  sola 
fondiaria,  già  più  che  non  pei  cittadini  Sardi.  La  Baviera  iia  abitanti  4,830,000  e una 
imposta  fondiaria  di  4,828,888  fiorini  da  2.  60,  ossiano  lire  nostre  12,034,323.  60,  e 
poiché  è vasta  di  7,803,307  ettari,  domanda  ad  ogni  ettaro  lire  10.  03  senza  che  il 
paese  abbia  uua  lista  di  mare  che  Io  renda  libero  canlminafore;  il  ragguaglio  poi  a 
ciascun  abitante  è di  lire  2.  68.  La  Prussia  Con  ettari  26,633,078  e un  peso  di  dirette 
di  lire  nostre  105,288,338.  domanda  ad  ogni  ettaro  3.  90  cli'é  quanto  pagano,  i nostri 
suoli,  o da  ogni  abilautc  6.  28  ch’è  molto  più  di  que.llo  che  non  paghiamo  noi.  Né 
sarà  poi  inutile  notare  anche  essere  il  Regno  Unito  d’  Inghilterra  di  ettari  39,839,000 
con  una  popolazione  media  di  27,700,000  abitanti,  e clic  per  fondiaria  soltanto, essendo 
chiesta  una  somma  di  17  milioni  steriini,  ogni  ettaro  corrisponde  lire  10.  74  delle  no- 
stre, ovvero  ogni  abitante  corrisponde  18.  34 

Prese  poi  ie  medie  dei  bilanci  delle  spese  di  alcuni  Siali  fra  gli  anni  1830  e 1853 
abbiamo  questi  risultati  : 


milioni  di  lire  , ogni  abitante 

Paesi  Bassi 147  44.  84 

Francia 180.7  41  17 

Prussia 837  31.  88 

Belgio  123  27.  34 

Stati  Sardi  ..........  139  , 80.96 


Tutti  questi  Stati  sono  provvoduli  di  un  catasto  normale  e di  poco  lontano  dalle 
migliorie  dei  fondi,  e la  vigilanza  governativa  calcola  i valori  c le  braccia  eliclo  prov- 
vegono.  Gli  Stati  Sardi  vedemmo  che  anche  in  faccia  a un  catasto  antico,  e i cui  va- 
lori sia  decapitali  che  de’prodotli  è appena  a mezza  via  dal  vero,  stanno  felici  di  gra- 
vami, assai  minori  in  paragone  dui  paesi  più  Roridi  a cui  possono  somigliarsi, e quanto 
alio  spartiamolo  per  individui,  nulla  rimane  da  invidiare  a nessuno.  Perciò  è che  le 
provincie  c le  divisioni  domandano  coraggiosamente  di  potere  spendere  per  vivificare 
quanto  pur  resta  di  materia  attiva  e prosperevole.  Domandano  di  spendere  per  illumi- 
nare chi  deve  dar  mano  al  bene,  onde  sia  fallo  abile  a conoscerlo,  desiderarlo  e con 
animo  sollecito  attuarlo;  domandano  di  spendere  c spendono,  perché  per  molle c buone 
e comode  vie  siano  rese  facili  c preste  c sicure  Io  comunicazioni  degli  uomini  o delle 
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cote.  Perciò  nel  1833  le  Divisioni  di  Terraferma  poterono  tassare  sè  stesse  di  lire 
6, 60», (#7.  47,  di  cui  527,009.  77  per  iscuole  e 3, 97», 066.  42  per  istrade;  e la  Sarde- 
gna lire  396,961.  93,  di  cui  27,380.  67  per  iscuole  e 72,»4».  87  per  istrade. 

Popolazione  censita  pel  48»8  abitanti  0,916,08» 

Popolazione  presunta  pel  1853  » 5,158,442 

Superficie  in  ettari  7,531,417 

J Attivo  lire  1,377,236.  »2 

Btlanci  divisionali  \ lmpos(a  8)733i879  fl7 

Spesa  totale  7,001,109.  09 
f Istruzione  351.290.  4» 

Spese  speciali  , Strade  3,0*6,512.  39  • 

.Soccorsi  dati  dallo  Stato  per  le  strade,  lire  400.000. 

Adunque,  senza  ciò  che  per  ispese  comuni  provvede  lo  Stato  alle  due  importantis- 
sime categorie  di  scuole  e mezzi  materiali  di  comunicazioni , e senza  ciò  che  per 
ispese  speciali  ciascun  Municipio  e ciascun  Consorzio  (che  è gran  somma)  pur  ispende, 
le  undici  grandi  famiglie  di  Terraferma,  cioè  le  Divisioni,  aggiustano  quanto  rispon- 
derebbe a lire  1.  47  a ciascun  individuo  neH’Amministrazione  generale,  di  che  al- 
meno 0.  66  per  le  strade,  pei  ponti,  pei  ripari  delle  acque , sollecitudine  esemplare 
che  ha  pochi  pari  in  Europa. 

Se  per  questi  elementi  usciti  dalle  note  officiali  di  ciascuno  Stato . vedesi  lo  Stato 
Sardo  essere  in  maggiore  valsente  c in  minore  imposizione,  per  altri  elementi  officiali, 
sarebbe  pur  agevole  addimostrare  eome,  non  ostante  il  maggiore  riscuotere  e il  mag- 
giore spendere,  le  imposizioni  di  questi  anni  siano  di  gran  lunga  minori  di  quelle 
degli  anni  antecedenti  al  1848. 

» Produzione  et  Consumo. 

% 

Nella  materia  annonaria  bisogna  separare  affatto  l' isola  di  Sardegna  dalle  provincia 
continentali.  La  Sardegna  produce  in  grani  più  che  non  consumi.  E ogni  anno  som- 
ministra  alle  provincie  di  Terraferma  una  certa  quantità  di  frumento  e granaglie. 

Perla  consumazione  totale  della  Terraferma  può  molto  ragionevolmente  stimarsi  poco 
oltre  i_  venturi  milioni'  e mezzo  di  ettolitri , cioè  otto  milioni  circa,  o poco  più,  di 
frumento,  nove  milioni  circa  di  altri  cereali  , compreso  il  meigone  , due  milioni  e 
mezzo  circa  di  patate,  e un  milione  e mezzo  circa,  o poco  più  di  castagna.  E a tale 
consumazione  proveggono  la  produzione  interna  , la  importazione  dell’  estero  e la 
importazione  dalla  Sardegna. 

Premessi  questi  dati  generali,  conviene  ora  rivolgersi  a considerare  in  qnal  parte  degli 
Stati  continentali  la  importazione  dall'estero  e dalla  Sardegna  più  specialmente  si  effettui. 

A tal  (ine  la  Terraferma  va  distinta  in  tre  parti,  la  transappennina . la  cisappennina 
e la  transalpina.  La  transappennina,  che  è costituita  dalle  provincie  di  Genova,  Chia- 
vari, Levante,  Savona,  Albenga,  S.  Remo,  Onegtia  e Nizza  contiene  una  popolazione 
di  863,058  abitanti,  ossia  pressoché  il  quinto  della  popolazione  totale  di  Terraferma. 
Ma  la  sua  produzione  è ben  lontana  dall'essere  un  quinto  delia  produzione  totale.  U 
frumento,  che  si  raccoglie  delle  suindicate  provincie , ascende  a soli  ettolitri  693,810 
— gli  altri  cereali,  compreso  il  meigone,  a soli  ettolitri  421,647  , le  patate  a ettolitri 
700,680  — le  castagne  a ettolitri  272,550  — totale  3,118,687. 

STATI  SARDI  IV 
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E cosi  la  produzione  totale  ai  limita  a ettolitri  3, 1 00,000  circa  , mentre  la  consti' 
reazione  totale,  sarebbe  di  ettolitri  4,390,000. 

La  parte  transalpina,  che  è costituita  da  tolte  le  provinole  della  Savnja  , ha  una 
popolazione  di  085,813  abitanti,  ossia  tra  il  settimo  e l'ottavo  della  popolazione  totale 
di  Terraferma.  La  sua  produzione  è la  seguente  : in  frumento  ettolitri  085,350  — in 
altri  cereali,  compreso  il  melgone,  ettolitri  1,040.108  — in  patatedi  ettolitri  049,080  — 
in  castagne  ettolitri  118,480  — totale  3,479,010. 

La  produzione  assoluta  di  questa  parte  degli  Stali  Sardi  è dunque  sensibilmente 
maggiore  di  quella  del  paese  (ransappennino ; e ciò  nell’atto  stesso  che  la  sua  popo- 
lazione assoluta  è mollo  minore.  Con  tul tooiò  nemmeno  questa  parte  dello  Stato  pro- 
duce abbastanza  pel  proprio  bisogno.  In  fatti  ad  una  produzione  di  circa  3,500,000 
ettolitri  sta  di  fronte  una  consumazione,  la  quale,  se  calcolala  in  proporzione  della 
consumazione  totale,  sarebbe  di  ettolitri  3,880,000  circa. 

La  parte  cisappennina,  che  abbraccia  tutte  le  rimanenti  provincie  poste  tra  le  Alpi, 
l'Appennino  e il  Ticino  ha  una  popolazione  di  3.933,108  abitanti.  E la  sua  produzione 
coriste  in  frumento  ettolitri  8,(98.079  — in  altri  cereali,  compreso  il  melgone,  etto- 
litri 7,831,837  — in  palate  ettolitri  1,(81,438  — in  castagne  ettolitri  1,374,321  — 
totale  18,248,283. 

Laónde  ia  produzione  di  questa  parte  soverchierebbe  la  consumazione  proporzionale 
alla  sua  popolazione  di  circa  ottocento  ottantamila  ettolitri  : 

Riassumendo,  al  difetto  delle  provincie  transappennine  che  è di  ettolitri  2,130,000  ed 
a quello  delle  provincie  transalpine  che  è di  soli  ettolitri  380,000  — totale  2,830,000 
si  supplisce  negli  anni  ordinarj  : colla  imporlazione  dell’ estero  per  ettolitri  1,200,000 
colla  importazione  dalla  Sardegna  per  ettolitri  480,000,  col  trasporto  delle  provincia 
cisappennine  alle  transappennine  e transalpine  per  ettolitri  880,000  — totale  ettolitri 
3,830,000. 

La  differenza  tra  la  produzione  ed  il  consumo  delle  provincie  transappennine  è 
dunque  tale  da  equivalere  essa  sola  agli  ettolitri  1,200,000  che  si  ritirano  dall'estero, 
ettolitri  480,000  che  si  ritirano  dalla  Sardegna  e ad  altri  ettolitri  800,000  sommini- 
strati dalle  provincie  cisappènnine.  Potrà  essere  òhe  una  qualche  parte  dei  380,000 
ettolitri  necessarj  alla  Savnja  provengano  dall’ imporlazione  di  frumento  estero.  Ma  in 
questo  caso  è manifesto  che  di  altrettanto  dovrà  essere  accresciuta  la  quantità  che  si 
trasporta  dalle  provincie  cisappennine  alle  transappennine.  Trattandosi  di  quantità 
poco  notevoli,  potremo  dunque  trascurarle  ed  ammettere  come  assai  prossimo  al  vero 
che  la  parie  transappennina  provvede  ai  suoi  ordinatj  bisogni  persolo  ettolitri  2,100,000. 
circa  colla  produzione  sua  propria,  per  ettolitri  1,200,000  colia  importazione  dall'estero, 
per  ettolitri  430,000  colia  importazione  dalla  Sardegna  e per  ettolitri  500.000  col  tras- 
porto dalle  provincie  cisappennine  alle  transappennine. 

Cosi  avviene  negli  anni  di  prodotto  medio,  (.'he  se  il  prodotto  delle  provincie  cisap- 
pennine. o quello  delle  stesse  provincie  transappennine  riesca  abbondante  e sommi- 
nistri alla  consumazione  delle  provincie  transappennine  qualche  cosa  più  degli  ettoli- 
tri 800,000  rispetto  alle  prime  o degli  ettolitri  3,100,000  rispetto  alle  seconde,  come  affatto 
probabilmente  è avvenuto  negli  anni  1880  e 1881,  allora  scema  di  alcun  poco  la 
importazione  dall’estero,  la  quale  realmente  diminuì  in  detti  due  anni.  Se  invece  le 
provincie  cisappennine  danno  meno  degli  ettolitri  300,000  o le  transappennine  meno 
degli  ettolitri  2,100,000 , come  accadde  più  volte,  allora  la  importazione  dall’estero 
cresce  in  proporzione. 

Risulta  da  queste  premesse  di  fatto  : 

i.°  Che  le  provincie  di  Terraferma  cornulativamente  considerate  non  producono  quanto 
loro  bisogna.  — 2.*  Che  la  mancanza  rivelasi  principalmente  nelle  provincie  transap- 
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perniine  e che  anzi  essa  è tale  sulle  dette  provincie  da  equivalere  a tutte  le  impor- 
tazioni dall’estero  e dalla  Sardegna,  e a buona  parte  dell’  eccesso  che  pur  sarebbevl 
nelle  provincie  cisappennine.  — 5.*  Che  le  provincie  transappennine,  ossia  le  provin- 
cie nelle  quali  notasi  il  principale  e quasi  esclusivo  difetto,  sono  a facilissimo  contatto 
per  la  via  di  mare  con  quei  paesi  che  somministrano  i grani  al  mercato  generale 
d'Europa.  — 4.°  Che  d'altro  canto  le  dette  provincie  in  difetto  sono  separate  dalle  cis- 
appenuine  per  mezzo  di  una  catena  di  monti  la  qual*  rende  dispendiose  le  comunica- 
zioni reciproche.  - ; Ut 

Se  pertanto  il  mercato  generale  ofTre  il  grano  a prezzi  miti  come  negli  anni  ultimi, 
il  dazio  di  lire  9.  80  o di  lire  9 per  ettolitro,  non  è certo  bastante  a far  sì  che  i 
frumenti  delle  provincie  cisappennine  escludano  dal  mercato  delie  transappennine  il 
frumento  estero  o gli  facciano  una  seria  concorrenza. 

Prima  di  tutto  mancherebbe  il  genere,  attesoché  la  produzione  complessiva  dello  Stato 
è inferiore  al  complessivo  consumo;  poi  quel  dazio  sarebbe  troppo  tenue  per  bilan- 
ciar la  differenza  , tanto  nella  spesa  di  costo  originario  sul  luogo  della  produzione, 
quanto  nella  spesa  di  trasporto.  La  conferma  di  questa  induzione  emerge  a posteriori 
dai  dati  statistici  i più  sicuri.  E per  verità  nell  anno  1889  i prezzi  più  bassi,  che  siensi 
verificati  nella  Terraferuia,  furono  qucUL  di  Genova  (lire  17.  81  per  ettolitro),  S.  Remo 
(lire  t7.  87),  Loano  (lire  18),  Ventiiniglia  (lire  18.  07).  Nello  stesso  anno  1889,  al  di  qua 
dell’ Appennino,  i prezzi  più  bassi  furono  quelli  di  Bobbio  (lire  18.08),  Millesimo 
(lire  18.  18f,  Garessio  (lire  18.  90) , Oleggio  (lire  48.47),  Asti  (lire  18.83),  Poirino 
(lire  18.77),  e ciò  nondimeno  questi  prezzi  superarono  quelli  di  Genova,  S.  Remo, 
Loano  e Ventimiglia.  E chiaro  pertanto  che  il  grano  delle  provincie  cisappennine  non 
poteva  nell’anno  1889,  anno  di  prezzi  miti,  allontanarsi  di  molto  dai  mercati  locali  e 
penetrare  molto  addentro  nelle  provincie  transappennine.  Per  vendersi  sui  mercati  del 
litorale  esso  avrebbe- dovuto  accettare  un  prezzo  più  basso  di  quello  dei  mercati  in- 
terni e ciò  dopo  essersi  sopraccaricalo  delle  spese  di  trasporto;  cosa  impossibile.  D’al- 
tro canto  non  si  può  nemmeno  dire  che,  qualora  le  provincie  transappennine  si  fossero 
provvedute  all’estero  senza  pagare  il  dazio  di  lire  9.  80  per  ettolitro,  in  tal  caso  una 
maggior  quantità  di  frumento  sarebbe  entrato  e supplendo  colle  detto  lire  9.  80  ri- 
sparmiate,, nel  dazio,  alle  spese  di  trasporlo  verso  il  Piemonte  Cisappennino,  avrebbe 
'fallo  concorrenza  al  grano  delle  provincie  mediterranee  e cagionalo  un  decremento 
nel  prezzo  di  questo.  Basta  infatti  dare  un  occhiala  ai  mercati  delle  provincie  transap- 
pennine, per  accorgersi  die  anche  prima  di  passare  la  montagna  le  biade  s’incariscono 
specialitKUle  per  la  spese  di  trasporlo  e assumono  prezzi  uguali  ai  prezzi  più  alti  delle 
provincie  cisappennine.  E cosi,  per  esempio,  nella  provincia  di  Cbiavari  il  nimicato  ili 
S.  Stufino  nel'-*,839  segnava  per  prezzo  medio  lire  93.  33,  quello  di  Chiavari  lire  9t.  87, 
quello  di  Varese  Ih  e 90.  83;  cosi  nella  provincia  di  Oneglia  il  prezzo  medio  nel  1889  toc- 
cava lire  99.  89  ad  Oneglia,  lire  39.  86  a Porto  Maurizio,  e le  lire  99.  98  a Pieve;  cosi  nella 
provincia  di  Genova,  solo  rimontando  fino  a S.  Quinci,  il  prezzo  medio  delle  lire  17.  81,  se- 
gnalo nella  capitale  .ligure,  si  elevava  a lire  ti).  68.  Si  comprende  ora  che  il  grano  pa- 
gato a Genova  lire  17.81  e senza  il  dazio  lire  18.  31,  per  concorrere  ad  Asti  col  grano  ven- 
duto in  questa  ultima  città  a hre  18.  83.  avrebbe  dovuto  supplire  da  Genova  ad  Asti  nna 
spe; a di  trasporto  e di  altri  arce&sorj  che  difficilmente  sarebbe  stata  pareggiala  dalia 
suaccennata  differenza  di  lire  3 circa  nel  prezzo,  se  già  per  arrivare  solo  a S.  Quirieo 
ne  sarebbero  spalile  quasi  due.  Basti  osservare  che  anche  fatto  per  "via  ferrata  if 
trasporlo  da  Genova  ad  Asti  costerebbe  ordinariamente  lire  1.  82  per  quintale,  alla 
quale  spesa  dovrebbesi  poi  aggiungere  quelle  di  carico  e scarico,  di  sorveglianza,  di 
magazzinaggio,  di  commissione,  d'iweresse  sul  capitale  impiegalo,  ere.,  ere.,  tulli  e. e- 
ineuti  già  compresi  nei  prezzi  segnati  pei  burnenti  nazionali  nei  rispettivi  mercati. 


joti 


• IWtOBCTNm 


RECISO  MINERALE. 

Riserbandoci  di  trattare  più  largamente  di  questa  materia  quando  ci  avverrà  di  mo- 
strare 1'  uso  che  delle  ricchezze  minerali  fa  l'industria  del  paese,  ci  limiteremo  qui  a 
indicare  la  copiosa  varietà  di  tali  sostanze.  Trovasi  sale  gemma  a Mouliers;  zolfo  nella 
Tarantasia;  solfalo  di  magnesia  nella  provincia  d’ Alba,  f.e  principali  delle  ventolto 
miniere  di  ferro  coltivate  sono  quella  di  ferro  ossidulalo  di  Cogne  (Aosta)  e di  Tra- 
versala (Ivrea),  di  ferro  oligista  di  Bajo  (Ivrea),  di  ferro  apatico  di  S.  Giorgio  di  Hur- 
tières  (Moriana)  e di  ferro  idrato  del  Genovese;  il  piombo  e l’argento  si  hanno  in  qual- 
che quantità.  Lo  principali  miniere  sono  quelle  di  galena  argentifera  di  Vinadio  (Cuneo), 
un  altro  Glone  nella  valle  di  Aosta,  le  miniere  di  Pesey  c di  Macài  (Tarantasia)  che  sono 
le  più  produttive  dello  Stato  in  argento;  quella  di  S.  Giovanni  di  Moriana  e di  Tenda 
(Nizza).  Si  manganese  e di  cobalto  v’hanno  miniere  in  alcune  provincie.  Le  più  note- 
voli miniere  di  manganese  sono  quelle  di  ferossido  manganese  a S.  Marcel  ( Aosta  I , 
di  La  Forclaz  (Chiablese),  di  Arcola  (Levante)  e di  cobalto  in  Val  d’Aosta  e ad  Cs- 
seglio  (provincia  di  Torino).  L’oro  per  anco  non  vi  è raro , specialmente  nelle  pro- 
vincie deU'Ossola,  di  Valsesia  e nella  Savoja,  dove  pure  sono  miniere  di  ferro  sol- 
forato, argentifero  ed  aurifero  di  non  lieve  importanza.  I filoni  di  piriti  aurifere  at- 
tualmente più  coltivali  sono  quelli  della  vallo  Anzasca,  Toppa  ed  Antrona,  quelli  di 
Peschiera  e Minerone  di  sotto,  nella  valle  Anzasca,  di  Alagna  e in  Valsesia,  i quarzi 
auriferi  di  Val  Marmazza,  di  Val  Mazzucchero  e di  altri  luoghi  deU'Ossola.  Le  principali 
miniere  di  rame  sono  quelle  di  rame  piritoso  di  S.  Giorgio  d'Hurtieres.  di  Ollomont 
(Aosta)  di  Preste  (Savoja  propria  presso  Servar),  di  S.  Maria  di  Fouilli  (Faucignv),  di  Champ 
de  Praz  (Aosta).  . ■ • ■ 

I combustibili  sono  sparsi  con  profusione.  Parecchie  cave  di  carbone  di  terra  e di 
antracite  sono  nel  ducato  di  Savoja  ed  in  quello  di  Genova  e nel  Piemonte  ne  sono  di 
lignite  e di  zolle  combustibili. . 

Trovasi  dello  solfo  nella  Tarantasia  e della  grafite  nella  provincia  di  Pinerolo,  di 
Biella  e nel  contado  di  Nizza. 

Abbondano  pure , dove  più  dove  meno , le  pietre  e le  terre  utili  nelle  arti , come 
sarebbero  il  cristallo  di  monte,  le  granate,  la  serpentina,  l'amianto , il  pirossene , H 
kaolino,  la  terra  da  purgatore . la  steatite  conosciuta  sotto  il  nome  di  pietra  da  sarto, 
il  talco  bianco  ossia  creta  di  Brianzone,  la  magnesite,  la  diopsite  o ololile,  i cristalli 
d'idrocraso  verde,  le  granate  color  d’arancio,  ossia  la  topazolite  della  vaile  d'Aia. 

Fra  i sali  alcalini  ed  i terrosi,  tralasciando  il  mudalo  di  soda,  ossia  il  sale  comune 
della  Tarantasia.  trovasi  abbondante  il  solfato  di  magnesia;  e fra  i sali  terrosi  non 
debbono  essere  taciuti  i bei  marmi  della  provincia  di  Oneglia,  del  Mondovi  e di  quelle 
di  Levante,  del  Genovese,  della  Tarantasia,  il  verde  di  Susa,  il  bianco  di  Pont,  l’ala- 
bastro di  Busca  ed  il  bardiglio  di  Valdieri. 

Le  lavagne  e le  ardesie  sono  de' più  ricchi  prodotti  minerali. 

Secondo  una  statistica  del  ISSO,  le  cave  di  marmi  fin  allora  scoperte  in  Piemonte 
erano  in  numero  di  24,  cioè  : bianco  di  Pont,  verde  antico  di  Susa  , bardiglio  di  Val- 
dieri , alabastro  di  Busca,  verde  di  Varallo,  bardiglio  di  Paesana,  bianco  di  Foresto, 
bianco  di  S.  Martino,  bianco  di  Valdieri,  bianco  di  Buriasco,  grigio  di  Gassino,  grigio 
scuro  di  Garessio,  grigio  di  Foresto,  giallo  di  Frabosa,  giallo  mischiato  di  Frabosa, 
seravezza  di  Limone,  scravezza  di  Majola  , seravezza  di  Quassolo,  rosso  perseghino  di 
Garessio,  nero  e giallo  d'Ormea,  nero  di  Majola. 

Nell’opera  dello  Stato  Maggiore  generale  Piemontese  intitolata  Le  Jlpi  che  cingono 
l'Italia  considerate  militarmente , tomo  I,  sono  descritte  queste  ed  altre  qualità  di 
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marmi  e de!  sopradetti  minerali  eziandio,  e indicate  con  grande  esattezza  le  località 
e le  estensioni  dei  depositi. 

Nei  Calendario  regio  del  <842  una  tavola  indica  per  approssimazione  in  ogni  pro- 
vincia la  quantità  e qualità  delie  miniere,  cave  di  marmo  e petriere  che  trovavansi 
in  coltivazione  negli  Stati  di  Terraferma,  eoi  numero  degli  operaj  impiegati  nelle  me- 
desime e col  valore  approssimativo  del  loro  prodotto  annuale. 

ACQUE  MINERAI.!. 

Negli  Stati  di  Terraferma  si  contano  le  seguenti  sorgenti  minerali: 

Nella  divisione  d' Alessandria,  provincia  d’Acqui.  Acquo  termali  delia  città  di  Acqui: 
a)  Acque  termali  oltre  Bormida,  propriamente  dette  i Bagni  d' Acqui:  b)  Fango  dei 
bagni  d’Acqui:  c)  Acqua  solforosa  di  Cascinasco:  Acqua  acidola  di  Grognardo:  Acqua 
ferruginosa  di  Morbello:  Acqua  solforosa  di  Ponti:  Acqua  solforosa  di  Sessame  : 
Acqua  solforosa  di  Visone  ; — provincia  d’Alessandria;  Acqua  solforosa  di  Lù  : Acqua 
solforosa  di  S.  Salvatore:  Acqua  solforosa  di  Valenza;  — provincia  d’Asti.  Acqua  sol-  ' 
forosa  di  Caslelnuovo:  Acqua  solforosa  di  Montafìa  ; — provincia  di  Casale.  Acqua  sol- 
forosa di  Alfìano  : Acqua  solforosa  di  Codiano  : Acqua  solforosa  di  Mirabello  : Acqua 
solforosa  di  Murisengo:  Acqua  solforosa  di  Vignale  : Acqua  solforosa  di  Villadeati  ; — 
provincia  di  Voghera.  Acqua  solforosa  di  Camarà  : Acqua  solforosa  di  Garlazzolo  di 
sotto:  Acqua  solforosa  di  I.osanna:  Acqua  acidola  ferruginosa  della  Molla:  Acqua  sol- 
forosa di  Pori' Albera:  Acqua  solforosa  di  Retorbido:  Acqua  salina  di  Sales:  Acqua  sa- 
lina termale  di  Santa  Giulietta.  . 

Nella  divisione  d' Ivrea,  provincia  d’Aosta:  Acqua  acidola  di  Courmayeur:  Acqua 
acidola  detta  La  Vicloirc:  Acqua  acidula  detta  La  Marguerite:  Acqua  solforosa  di  La  Saxe: 
Acqua  salina  termale  di  Pré-Sant-Didier:  Acqua  acidula  di  Sant-Vincent. 

Nella  divisione  di  Cuneo,  provincia  di  Cuneo.  Acque  solforose  di  Valdieri:  a)  Sor- 
genti termali  del  Matto:  6)  Sorgente  Calda  purgante,  ossia  della  magnesia:  c)  Sorgente 
solforosa  termale  di  Santa  Lucia  : d)  Fanghi  e muffe  di  Valdieri:  e)  Sorgenti  fredde  di 

Valdieri:  Acque  solforose  termali  di  Vinadio;  provincia  di  Mondov).  Acqua  solforosa 

di  Mombasiglio. 

Nella  divisione  di  Genova,  provincia  di  Bobbio.  Acqua  solforosa  termale  di  Bobbio: 
— provincia  di  Genova.  Sorgente  solforosa  termale  dell’Acqua  Santa  : Acqua  solforosa 
termale  della  Penna  ; — provincia  di  Levante.  Acque  minerali  di  Pitelli;  provincia  di 
Novi:  Acqua  solforosa  di  (.'arresto:  Acqua  solforosa  di  Castelletto  d’Orba:  Acqua  sol- 
forosa di  Scrravalle:  Acqua  solforosa  di  Voltaggio. 

Nella  divisione  di  Nizza,  provincia  di  Nizza.  Acqua  gazosa  di  Bartemont:  Acqua  sol- 
forosa di  Daluvs : Acqua  ferruginosa  di  Poggetto-Theniers  : Acqua  solforosa  di  Rocca- 
bigliera:  Acqua  solforosa  termale  di  S.  Salvatore:  Acqua  solforosa  fredda  di  S.  Salva- 
tore; — provincia  di  Oncglia.  Acqua  solforosa  di  Borgomaro;  — provincia  di  S.  Remo, 
Acqua  solforosa  di  Bordigbera  : Acqua  solforosa  d’isola  Bona  : Acqua  solforosa  termale 
di  Pigna. 

Nella  divisione  di  Novara,  provincia  di  Paltanza.  Acqua  termale  di  Craveggia:  Acqua, 
acidula  ferruginosa  di  Crodo. 

Nella  divisione  dì  Savoja,  provincia  del  Chiablese  Acqua  acidula  ferruginosa  di  Am- 
phiou  : Acqua  minerale  d’Evian,  detta  della  Grande  Rive,  ora  più  comunemente  Acqua 
saponacea  di  Cachat:  Acqua  acidola  di  Fcterne  : Acqua  acidola  ferruginosa  di  Larin- 
ges:  Acqua  ferruginosa  di  Marrtaz;  — provincia  del  Fossigni.  Acqua  ferruginosa  d‘A- 
raclie:  Acqua  solforosa  di  Etrembières:  Acqua  solforosa  di  Chamonix:  Acqua  ferrugi- 
nosa di  Matoney:  Acqua  solforosa  di  Petit  Bornand  : Acque  saline  termali  di  Sant  Ger- 
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-vaisi  Acqua  ferruginosa  di  Sixt  : •—  provincia  del  Gcnevese.  Acqua  solforosa  di  Bro- 

mine:  Acqua  ferruginosa  di  Fuiency:  Acqua  solforosa  di  La  Caille,  ossia  di  Lauben  : 
Acqua  solforosa  di  Menllion  : Acqua  acidula  ferruginosa  di  Blancliamp;  — provincia 
di  Moriana.  Acqua  acidula  salina'termale  di  Reliaillon  : Acqua  acidula  ferruginosa  di 
La  Ferrancbe:  Acqua  ferruginosa  di  Pillar  Jarrier;  — provincia  di  Savoja  propria.  Ac- 
que d’Aix:  Acqua  acidola  ferruginosa  di  Alberisi  Acqua  acidola  ferruginosa  di  Bois- 
Pla ii : Acqua  solforosa  di  Chailcs;  Acqua  acidula  di  Guise:  Acqua  ferruginosa  di  La- 
Buisse:  Acqua  ferruginosa  di  La  Croix:  Acqua  acidola  ferruginosa  di  Saint  Simon;  — 
provincia  di  Taranlasia.  Acqua  solfurco  ferruginosa  lerniale  di  Bonneval:  Acqua  salina 
«crinale  di  La  Perrièro  : Acque  lerinali  salino  ferruginoso  di  Salins. 

Nella  divisione  di  Torino,  provincia  di  Biella.  Acqua  solforosa  di  Zobiena;  — pro- 
vincia d Ivrea.  Acqua  acidola  ferruginosa  di  Ceresole;  — provincia  di  Pinerolo.  Sor- 
genia  ferruginosa  del  Besncco:  Acqua  ferruginosa  di  Bricberasio;  — provincia  di  To- 
rino. Acqua  solfurosa  di  Castiglione.  Acqua  ferruginosa  di  Cbieri:  Acqua  solforosa  di 
Lauvpianu:  Acqua  solforosa  di  Santa  Fede:  Arqua  solforosa  di  S.  Geuisio. 

Più  recentemente  vennero  scoperte  queste  altro  sorgenli  : Acqua  solforosa  di  Ver- 
rua:  Acqua  sollurea  salino  di  Ceretlo;  Acqua  ferruginosa  di  Riva:  Acqua  solfurea-salina 
presso  Acqui  detta  purgativa  : Acqua  solfurosa  alcalina  indurala  o bromuràta  di  Marlio* 
presso  Aix  in  Savoja  propria. 

STH.IBE  FCKlt.lTE. 

Nel  principio  del  t8S5  la  locomotiva  non  percorreva  se  non  che  128  chilometri 
della  strada  ferrata  da  Torino  ad  Arquata,  ed  alla  fine  dell’anno  si  contavano  aperti 
al  pubblico  servizio  Siti  chilometri:  iG3  della  strada  ferrata  ilello  Stato  da  Torino  a 
Genova,  e 81  da  Trufarèllo  a Fessane.  Se  poi  si  contano  i chilometri  percorsi,  l’eslen- 
sioue  è di  220,  poiché  ia  strada  ferrata  di  Cuneo  passa  per  15  chilometri  sopra  quella 
dello  Stalo. 

11  troueo  da  Arquata  a Busalla  fu  aperto  alla  circolazione  il  giorno  tO  febhrajo  ed 
il  18  dicembre  venne  tolto  ogoi  ostacolo  alla  diretta  comunicazioue  fra  Torino  e Ge- 
nova, coll  apertura  del  tronco  da  Busalla  alla  capitate  della  Liguria. 

Il  servizio  della  strada  da  Torino  a Savigiiano  è incominciato  il  13  marzo  1833;  il 
3 dicembre  fu  prolungato  fino  a Tossano. 

Le  opere  d’arie  più  ragguardevoli  che  s'  incontrano  sulla  strada  ferrata  da  TrufTa- 
rello  a Possano  sono  il  panie  sul  torrente  Banna  di  5 archi,  di  SO  metri  di  luce  ; i! 
ponte  a tre  archi  sul  torrente  Melletla,  di  21  metri,  20  centimetri  di  luce,  ed  il  ponto 
obliquo  a 3 archi  sul  torrente  Melica. 

Le  stazioni  della  strada  ferrata  da  Torino  a Cuneo  (attualmente  sino  a Possano) 
sono;  Torino,  Moncalieri  (chilometri  8 da  Torino),  Truffarello  (131,  Villaslellonc  (13), 
Cannagliela  (29),  Racconigi  (38),  Cavallvrmaggiore  (48)  Savigiiano  (82),  Possano  i 84 ). 
' Lunghesso  la  strada  ferrata  da  Torino  a Genova  s incontrano  quasi  . ad  ogni  piè.  so- 
spinto ponti,  viadotti  e lavori  che  rivelano  le  difficoltà  contro  le  qaali  si  ebbe  a lot- 

tare e la  potenza  dell'ingegno  umano.  Olire  i grandiosi  lavori  sulla  S-rivia.  spiccano 
•Ira  Itf  opere  d’arte  le  sette  gallerie  che  s'incontrano  lungi»  questa  strada,  cioè  la  gal- 
leria della  Pietra  di  Bissara,  lunga  8,10  metri,  rivestila  interamente  in  muratura,  di  70 
centimetri  di  spessore;  la  galleria  detta  ili  Cravcrioo  , lunga  8 iO  metri,  rivestila  to- 
talmente in  muratura;  la  galleria  detta  di  VilUveccbia,  della  lunghezza  di  800  metri 

rivalila  con  moro;  la  galleria  deila  Pieve,  dell’  estensione  di  884  inetri,  rivestita  di 
muratura  : la  galleria  dei  Giovi  sull' Appennino  delia  lunghezza  dì  Sino  metri  ri- 
vestita di.  muratura  ; la  galleria  degli  Arniirolti , delta  lunghezza  di  182  metri,  rive- 
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stita  di  murata»;  finalmente  la  galleria  di  S.  Lazzaro  a Genova,  della  lunghezza  di 
71 1 nutrì. 

Le  stazioni  di  questa  ferrovia  sono  le  seguenti:  Torino,  Moncnlieri  (chilometri  8 da 
Torino)  Truffarello  (13),  t ambieno  (17),  Pessione  (221,  Valdichiesa  (27),  Dusino(36),  Villa-  , 
franca  (42),  S.  Dautiano  (80\  Asti  (87),  Annone  1 67).  Ftlizzano  (77),  .bolero  (83),  Ales- 
sandria IDI),  Frugando  (101),  Novi  (113),  Ser/avalie  (121),  Acquata  (123),  Isola  del  Can- 
tone (134),  Ronco  (138),  bussila  (144),  Ponledeciuio  (134),  Balzando  (138),  Risanilo 
(161),  San  Pier  d'Arena  (163),  Genova  (166). 

Intanto  che  nuovi  mezzi  aprivansi  alle  rapide  comunicazioni  ed  al  trasporto  delle 
roerri,  il  Governo  accordava  nuove  concessioni  di  strade  ferrate,  con  che  estendevasi 
ad  altre  provincic  dello  Stato  il  benefizio  del  nuovo  sistema  di  locomozione. 

Venne  autorizzata  la  costruzione  delle  strade  ferrale  da  Genova  a Veltri,  da  Torino 
a Pinerolo,  da  Novara  ad  Arona  (in  prosecuzione  di  quella  da  Alessan  Iria  a Novara 
ed  a carico  dello  Stato)  e della  strada  della  Savoja  detta  littorio  Emanuele. 

Per  lai  guisa  le  strade  ferrate  concesse  ascendevano  a nove  alla  fine  dell  anno  1833, 
siccome  risulta  dal  seguente  prospetto: 

Chilometri  Spesa  presunta  Spesa  per  chilometri 


Fossano  a Cnneo.  . . 

. . . 23 

L. 

3,000,000 

L. 

120.000 

Torino  a Susa . '.  . . 

...  32 

n 

6,270,000 

» 

120,378 

Morlura  a Vigevano.  . 

...  15 

rt 

1,300.000 

99 

118,384 

Bra  a Cavallermaggiore. 

. . . 13 

n 

1,800.000 

99 

118,384 

Torino  a Novara  . „ .■ 

. . ..  93 

n 

16,000.000 

99 

172.0)3 

Novara  al  lago  Maggiore 

,.  . 58 

99 

4,866.000 

128,032 

Torino  a Pinerolo  . - 

...  51 

*9 

3,000,000 

99 

96.774 

Genova  a Voltri  . ; ' . 

...  12 

».  n 

5,300,000 

9, 

273.000 

Vittorio  Emanuele 

....  200 

n 

8,000,000 

99 

230,000 

v ' . , ' 

Chilometri  477 

89,436.000 

Calcolato  la  spesa  totale  nella  somma  -rotonda  di  00  milioni,  il  costo  medio  d'  ogni 
chilometro  ascende  a 188.300  lire  all’incirca.  Le  due  stradò  la  cui  spesa  è più  rilevante 
sono  quelle  di  Voltri  e della  Savoja;  ma  comprendendo,  pur  queste,  come  abbiamo 
fatto,  il  costo  medio  rimani  assai'  inferiore  a quelle  delle  strade  ferrate  della  Francia 
e dell'Inghilterra,  che  supera  800,000  franchi  per  chilometro. 

Al  prospetto  esposto  di  sopra  Va  aggiunta  la  strada  ferrata  da  Alessandria  a Novara 
della  lunghezza  di  64  chilometri,  costrutta  a spese  dello  Stato,  c di  cui  la  strada  di 
Arona  è il  compimento. 

Addizionata  quésta  alle  altre  strade  ferrate  concesse  ed  in  corso  di  esecuzione,  si  ba  un 
totale  di  IO  linee  e tronchi,  dell'estensione  di  34t  chilometri. 

La  strada  ferrala  da  Torino  a Susa  concessa  colla  legge  del  17  marzo  1832,  venne 
compiuta  di  questi  giurni,  ed  inaugurala  il  22  maggio  183).  Ne  furono  appaltatori  * 
signori  Jackson,  Brassey,  ai  prezzo  di  lire  0,270,000  rapprosenlale  da  12,340 'azioni  di 
800  lire  ciascuna. 

Le  stazioni  della  ferrovia  da  Tarino  a Susa  sono  Torino,  Collegno  (chilometri  10  da 
Torino),  Alpignano  (14),  Rosta  (20),  Avigliana  (24),  S.  Ambrogio  (28).-Condove(32), San 
Antonino  (53),  Borgone  (3Jj),  Bussolmo  (48),  Susa  (33) 

1 progetti  di  strade  ferrate  concepiti  nel  1833  sono  numerosi,  e se  mai  si  potessero 
attuare,  lo  Stato  Sardo  diverrebbe  il  paese  meglio  provveduto  di  celeri  e p6co  dispen- 
diosi mezzi  di  comunicazione. 


Digitized  by  Google 


xixn  ixnoDvnont 

Se  nonché  alcnni  di  essi  per  la  spesa  che  richieggono,  per  le  regioni  che  debbono 
attraversare  e per  gli  ostacoli  che  vi  sono  a superare,  non  presentano  probabilità  di 
pronta  esecuzione. 

I progetti  di  strade,  la  cui  costruzione  è più  agevole,  sia  perchè  n’è  vivamente  sen- 
tito il  bisogno,  sia  perchè  già  si  sono  costituite  le  relative  società,  o la  spesa  è tenue 
in  confronto  dei  prodotti  presunti  sono  i seguenti: 

Vercelli  a Valenza  per  Casale Chilometri  58  lire  6,000,900 

Alessandria  a Stradella j 

Acqui  ad  Alessandria  l ■ „ ito  » 11,000,000 

Novi  a Tortona * 

Vercelli  a Mortara 26  « 2,800,000 

Savigliano  a Salnzzo  » 15  » 1. 400.000 

Santhià  a Biella ,,  28  » 8,000,000 

Ivrea  a Chivasso  «,  30  •»  4,000,000 

A questi  progetti  tengono  dietro  gli  altri  delle  strade  ferrate  da  Novara  a Borgoma- 
nero,  per  la  quale  è già  costituita  una  Commissione  ; da  Torino  a Ciriè  e Lanzo;  da 
Savona  a Tossano;  da  Bra  ad  Asti  per  Alba;  da  Nizza  a Genova;  da  Genova  al  confine 
toscano. 

II  giorno  2 gcnnajo  1884  il  Ministro  dei  lavori  pubblici  ha  presentato  alla  Cantera 
dei  Deputati  il  progetto  di  legge  per  la  concessione  della  strada  ferrata  da  Yerceili  a 
Valenza  per  Casale,  che  fu  approvato  nella  seduta  del  20  dello  stesso  mese. 

Nel  maggio  del  1854  il  numero  di  chilometri  di  strade  ferrate  aperte  al  pubblico 
servizio  è dunque  come  segue  : 


Da  Torino  a Genova  .........  . Chilometri  166 

Da  Truffarono  a Fossano  . , . » 8t 

Da  Torino  a Susa  . » 85 

Totale  chilometri  270 

Strade  ferrate  concesse  od  in  corso  d’esecuzione  ...»  489 

Strade  ferrale  progettate  o di  prossima  esecuzione  . . >•  237 

Altre  linee  progettate,  circa  ......  ...  . .»  . . •<  , 500 

, Totale  chilometri  1296 

Se  mai  si  potessero  costrurre  tutte  le  strade  progettale,  la  rete  delle  ferrovie  pie- 
montesi sarebbe  pressoché  compiuta;  si  comunicherebbe  direttamente  colla  Francia, 
colla  Svizzera,  colla  Lombardia,  co' Ducati,  colla  Toscana,  co’ paesi  insomma  i quali 
cogli  Stati  Sardi  inlerlcngono  più  frequenti  relazioni,  ed  a cui  li  congiungono  i più 
vitali  interessi  commerciali.  Le  principali  provincie  degli  Stati  di  Terraferma  verreb- 
bero ravvicinate,  la  qual  cosa  contribuirebbe  non  poco  mi  accrescere  i vicendevoli 
scambi  ed  a stringerne  maggiormente  i vincoli. 

In  quest'anno  1884  si  apriranno  alla  circolazione  le  seguenti  strade  ferrate: 


Da 

Alessandria  a Novara 

Chilometri 

64 

Da 

Fossano  a Centallo  . 

r , • . A 

12 

Da 

Mortara  a Vigevano  . 

. ' 

ts 

Da 

Torino  a Pinerolo  . 

. * 

31 

Totale,  chilometri 

120 
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che  aggiunti  ai  chilometri  270  attualmente  in  esercizio  danno  un  totale  di  chilometri 
390;  nta  l'estensione  delle  lince  percorse  si  potrà  calcolare  in  *10,  comprendendo  13 
chilometri  che  la  strada  di  Cuneo  e 7 chilometri  che  la  strada  di  Pinerolo  percorrono 
sopra  quella  dello  Stato  da  Torino  a Genova. 

Per  apprezzare  i progressi  fatti  dallo  Stalo  Sardo  nella  costruzione  delle  strade  fer- 
rate, non  v’ha  che  a riflettere  alla  lunghezza  del  tragitto  negli  anni  antecedenti  : 

Il  numero  di  chilomclri  aperti  al  servizio  ascendeva 

alla  fine  del  1848  . a chilometri  17 


alla'  fine  del  1849  . . . » 85 

al  primo  gennajo  1880  . . » 113 

il  IO  gennajo  1831  . . » 193 

nel  1889 » 195 

alla  (ine  del  1883  ...»  916 

il  99  maggio  1834  ...»  979 


ed  ascenderà  verso  ia  metà  del  1884  » 390 

Una  deliberazione  importante  fa  parte  della  legge  per  la  strada  ferrata  da  Novara 
ad  Arooa.  E la  concessione  d’un  sussidio  di  10  milioni  alla  compagnia  che  s’incari- 
cherà della  costruzione  della  strada  ferrala  del  Luemagno  , che  deve  congiungere  il 
porto  di  Genova  alla  Germania  attraversando  la  Svizzera.  Dna  sovvenzione  cosi  co- 
spicua valse  ad  incoraggiare  la  costituzione  di  una  società  per  l'esecuzione  della  gran- 
diosa impresale  tale  società  formossi  in  Londra  con  allo  del  10  maggio  1833. 

STRADE. 

* . r 

Strade  reali.  — Dn'opera  intitolata  Memorie  Statistiche  sull’ordine  e miglioramento 
delle  strade  reali,  pubblicata  nel  (849pCrcura  dell'Intendenza  Generale  dell'Aziendadel- 
l'Interno,  Lavori  pubblici,  eco.,  ci  fa  conoscere  le  condizioni  delle  strade  medesime  a 
tutto  il  1848. 

Le  strade  che  hanno  il  titolo  di  reali  sono  le  nove  seguenti: 

Strade  reale  di  Milano.  — Ghe  ha  principio  al  ponte  sulla  Dora  Riparia  presso  Torino 
e ha  termine  a quello  sul  Ticino  denominato  di  Bulfaiora  limite  collo  Stato  Lombardo- 
Veneto,  e comune  col  medesimo.  La  sua  lunghezza  totale  nei  Regj  Stati  è di  chilo- 
metri ito.  873  pari  a miglia  43  circa  di  Piemonte.  Percorre  le  provincia  di  Torino,  Ver- 
celli, Novara;  attraversa  gli  abitali  di  Settimo  Torinese,  Brandizzo,  Chivasso,  Rondiz- 
zone.  Cigliano,  Tronzano,  S.  Germano,  Vercelli,  Borgo  Vercelli,  Orfengo,  Cameriano, 
Novara  e Treoate.  i. 

Strade  reale  di  Piacenza.  — Che  ha  principio  all'nscita  del  sobborgo  di  Po  in  Torino 
o termina  all’  incontro  del  torrente  Bardonezza,  limite  dei  Regj  Stali  con  quello  del 
ducato  di  Parma  e Piacunza.  La  lunghezza  totale  di  questa  strada  dall'  origine  a To- 
rino sino  al  torrente  Bardonezza  il  di  chilometri  133.  639,  pari  a miglia  63  di  Piemonte, 
quella  da  Torino  alla  Lungafame,  bivio  delle  strade  a Genova,  ed  a Piacenza,  essendo 
di  chilometri  94.  147.  pari  a miglia  38.  Percorre  le  proviucie  di  Torino,  Asti,  Ales- 
sandria, Tortona  e Voghera,  attraversando  gli  abitati  di  Moncalicri,  Moriona  (borgata), 
Truffarello,  Poirino,  ViUanuova,  Dosino,  Asti,  Annone,  Quattordio,  Felizzano,  Solerò, 
Alessandria,  Tortona,  Ponte-Curene,  Voghera,  Castcggio,  Broni  e Stralicila. 

Strada  Reale  di  Francia.  — Ha  principio  a Porta  Susa  all'uscita  di  Torino  e termina 
a Ponlbeauvoisin,  ossia  al  torrente  Guiers,  limite  dei  Regj  Stati  verso  Francia.  E 
lunga  chilometri  933.  899,  ossia  95  miglia  circa  di  Piemonte.  Percorre  te  proviucie  di 
stati  sardi  v 
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Torino,  Susa,  Moriana  o Savoja  propria,  attraversando  gli  abitati  di  Sant' Ambrogio, 
Sant’Antonino,  Bussolcno,  Susa,  Giaglione  Lanslebourg,  Terniignon,  Verncy,  M odane,  San 
Michel , S.  Jean,  Pontamafrey,  La  Chambre,  La  Chapelle,  Kpierre,  Aignebellc,  Bourg- 
neuf,  Coisc,  Planaisc,  Montmeilian , S.  Jeoire,  Chainberv,  fogni n,  San  Thibaud  o 
Pontbeauvoisin. 

Strada  reale  di  Genova.  — Diramasi  da  quella  pure  reale  di  Piacenza  al  luogo  detto 
Lungafamc  oltre  Aiessandria  e termina  presso  il  palazzo  Doria  Panfili  nella  cittì  di 
Genova.  La  lunghezza  di  questa  strada  dalia  sua  origine  alla  diramazione  da  quella 
di  Piacenza  sino  alla  città  donde  prende  la  denominazione  è di  chilometri  77.  104  pari 
a miglia  31.  Siti  di  Piemonte.  Percorre  le  provincie  di  Alessandria,  Noti  c Genova, 
attraversandogli  abitali  di  Pozzolo  Formigaro,  Novi,  Serravano,  Acquata,  Rigoroso  (bor- 
gata), Pietrabissara  ( borgata  ),  Isola  del  Cantone,  Crevarina;  Villa  Vecchia  (borgata) 
Ronco,  Ìsolabona,  Borgo  Pomari,  Busalla,  Armirotti  (borgata),  Pontedecimo,  S.  Quirico 
(borgata),  Bolzanetto  (borgata),  Teglia  (borgata),  Rivaroln  superiore,  Rivarolo  inferiore  » 
S.  Pier  d’Arena. 

Strada  reale  del  Semplone.  Si  dirama  dalla  strada  reale  di  Milano  nell'  abitato 

della  città  di  Novara  e termina  al  Rivo  S.  Marco,  limite  dei  llcgj  Stati  col  cantone  del 
Vallese.  Ila  una  lunghezza  di  chilometri  117.  296  pari  a miglia  di  Piemonte  47  t;2. 
Percorre  le  proviucie  di  Novara,  Pallanza  ed  Ossola,  attraversando  gli  abitali  di  Ve- 
veri  (borgata),  Bellinzago,  Oleggio,  Marano,  Borgo  Ticino,  Arona,  Meiua,  Selcio,  Lesa, 
Beigirate,  Stress,  Bareno,  Fenolo,  Gravellona,  Ornavasso,  Premosello,  Vogogua,  Pallan- 
zeno,  Villa,  Domodossola,  Crevola  e Iselle. 

Strada  reale  di  Nizza,  detta  anche  del  Faro.  — Ha  principio  all'uscita  di  Torino, 
per  Porla  Nuova,  e termina  al  Varo  oltre  Nizza  limite  dei  Regj  Stati  verso  la  Francia 
meridionale.  Ha  una  lunghezza  di  chilometri  249.  67  pari  a miglia  di  Piemonte  101  i;S. 
Percorre  le  provincie  di  Torino,  Satuzzo,  Cuneo  e Nizza,  attraversando  gli  abitati  di 
Loggia,  Carignano,  Carmagnola,  Racconigi,  Cavallermaggiore,  Savigliano,  Levaldiggi, 
Centallo,  Cuneo,  Borgo  S.  Dalmazzo,  Roccavione,  RobUant,  Vernant,  Limone,  Tenda, 
Fontano  (borgata),  Glandola  (borgata),  Sospetto,  Toetto -Scarena,  Scarena,  Drappo,  Tri- 
nilò-Vittorio  e Nizza. 

Strada  reale  di  Fenestrelle.  — Ha  principio  all'estremilà  orientale  dell'antica  piazza 
d'armi  della  città  di  Pineroto,  e termina  alla  piazza  Cappuccina  di  Fenestrelle.  Ha  una 
lunghezza  di  metri  33,048  pari  a miglia  12  t;B.  Percorre  la  sola  provincia  di  Pine- 
rolo, attraversando  gli  abitali  di  Pinerolo,  Abbadia,  RiagiieUo,  Porte,  Pinasca,  Porosa, 
Cerlosiera,  Castel  del  Bosco,  Villaretto,  Mentoulles  e Fenestrelle. 

Strada  reale  di  Ginevra.  — Si  dirama  da  quella  pure  reale  di  Francia  all’uscita 
del  sobborgo  Reclus  di  Chambery  e termina  al  confine  dello  Stalo  col  cantone  di  Gi- 
nevra, poc’oltre  S.  Julicn.  Ha  una  lunghezza  di  chilometri  76,983  pari  a miglia  di 
Piemonte  31  1)8.  Percorre  le  provincie  di  Savoja  propria  e- del  Genovese,  attraver- 
sando gli  abitati  di  Aix,  Albcns,  S.  Felix,  Alby,  Choux  (borgatal,  la  Treige  (borgata), 
Annecy,  Brogny,  La  Chaille,  Le  Noiret  (borgata),  Cruseilles,  Jussy  (borgata),  Chable 
(borgata)  e S.  Julien 

Strada  reale  di  Levante.  — Ha  principio  alla  porla  orientale  della  città  di  Genova 
detta  Porta  Pila,  e finisce  ai  termine  detto  di  S.  Giorgio  presso  la  borgata  Parmignoia 
confine  con  Massa  e Carrara.  Ha  una  lunghezza  di  chilometri  130,378  pari  a miglia 
di  Piemonte  82  3)7.  Percorre  le  provincie  di  Genova,  di  Chiavari  e di  Levante,  at- 
traversando gli  abitati  di  Borgo  Pila  a Genova,  S.  Martino  d Albaro,  . Sdirla  (borgata). 
Bagnerà  (borgata),  Quinto,  Nervi,  Bngliaseo,  Sori,  Becco,  Ruta  (borgata),  Rapallo,  Zoagli, 
(.biava ri,  Lavagna,  Cavi  (borgatal,  Vestri-Levanie,  Trignso  (borgata.'.  Bracco  (borgata), 
Pogliasca  (borgata),  Borghetlo,  Riccò,  Spezia  e Sarzana. 
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A tulio  ii  18*8  le  strade  erano  nelle  seguenti  condizioni  complessive  : 


Tronchi  i Lunghezza  in  metri Lire 

portali  allo)  Spesa  annua  dì  manutenzione  . . . . » 

stato  nor-f  Spesa  fatta  dai  1831  a lutto  il  18*5  per  formazione  » 
malo  di  ma-  J » per  sistemazione  » 

nutcnzione.  / » per  manutenzione  » 


831,826.  — 
891,675.  37 
3,703,988.  08 
7,806,688.  *6 
12, 631, 9*  t.  68 


Tronchi  alla  V Lunghezza  in Metri 

cui  sistema-  JSprsa  approssimativa  dei  lavori  ....  Lire 
zinnesistava  ì lumia  spesa  di  manutenzione  che  si  faceva  allora  » 
lavorando,  f „ elle  era  presunta  per  dopo  l’ultimazione  . » 


2b,760.  — 
1,026, *86.  63 
*.9*9.  85 
23,881.  80 


Ì Lunghezza  in Metri 

Spesa  neressariu  per  la  loro  riparazione  . Lire 

Annua  s|h-su  di  inuiiiitenzionu  elle  si  fjeeva  alito  a » 
» eli’cra  presunta  per  dopo  rultimazioue  » 


180.080.  — 
3,8U3.I00.  09 
1 63,088.  in 
122,902.  20 


60.131.  — 
*,328.«00  — 
*0.872.  19 

3 1.2*7.  — 
1,187,807.  — 
12,5,37,173.  17 
8,221.660.  09 
1,070.885.  *7 
1,039,767.  07 
*88.251.  35 
*88,251.  25 

6*5,969.  18 

63,83*.  96 

Verso  la  metà  dell'anno  18*9  nell’isola  di  Sardegna  v 'erano  *88  chilometri  di  strade 
aperte,  come  risulta  da  questo  riassunto  dimostrativo  dell’ingegnere  Carbouazzi  ispet- 
tore nei  Regio  Corpo  del  Genio  Civile  : 


1 

Aperte 

Da  aprirli 

Totale 

Strade  reali 

. . . Chilometri  387 

373 

«60 

Strade  divisionali 

~ 29 

760 

789 

Strade  provinciali 

. . . » 52 

665 

687 

Totali  generali,  chilometri  **8 

1688 

2136. 

Strade  poitali  non  reali.  — Queste  sono:  l.°  Strada  da  Nizza  a Genova,  detta  della 
Comiche,  per  Menlone.  Vcntimiglia,  S.  Remo,  S.  Stefano,  Oneglia,  Alassio,  Aìbenga, 
Finale,  Savona  e Volici  — poste  3*  l;*;  2."  Strada  da  Alessandria  a Pavia  (lasciando 
la  strada  reale  a Costeggio,  già  indicata  , vi  sono  ancora  3 poste  c <j3  per  andare  a 
Pavia),  ed  in  totale  poste  10;  3.°  Strada  da  Casale  ad  Oneglia,  per  Asti,  Alba,  Cherasco, 
Cera  ed  Oruiea  — poste  30;  Strada  da  Cuneo  a Savona  , per  Mondavi  e Ceva,  che 
si  può  considerare  conio  strada  militare  — poste  12  1/2;  8.»  Strada  da  Civnco  a Pine- 
rolo,  per  Busca,  Saluzzo  e Cavour  — poste  12  1/2;  6.°  Strada  da  Torino  ad  Aosta,  per 


v 1 nngliezzd  in Metri 

Tronchi  ! Spira  neeessurh»  per  la  Imo  sist.  inazione  . . l ire 

• ‘ Alunni  scesa  ili  unniuleuzione  elle  si  foce»»  allora  » 

in  lacinia  i 1 . , 

» » presunta  per  dopo 

I I ultimazione  - » 

Telali  dell»  lunghezza  in  Metri 

» della  spesa  di  sistemazione  già  falla  o in  corso  . . Lire 

» della  spesa  di  sistemazione  elle  era  ancora  da  intraprendere  » 

» delia  spesa  di  manutenzione  rhc  si  faceva  allora  . . >> 

» della  spesa  di' manutenzione  presunta  per  dopo  l'ultimazione  » 

Prodotto  annuo  del  pedaggio Lire 

Telalo  per  ogni  provincia  . . - - » 

Spesa  di  manutenzione  per  ogni  provincia,  dopo  dedotto  il  prodotto 

dei  pedaggi  . . . . . ..  . » 

Avanzo  sul  prodotto  dei  pedaggi  per  ogni  provincia,  dopo  dedotta  la 

spesa  di  manutenzione 


Digitized  by  Google 


invi  ìmootziou  • 

Chivasso , fnluso , Ivrea  e Chatillon  — poste  t7  1/4  ; 7.“  Strade  da  Cuneo  a Casale 
per  Fossano,  Cherasco,  Alba  ed  Asti  (Vedi  lo  strade  militari);  8.“  Strada  da  Motilicr, 
a Ginevra,  per  Albert-Ville  cd  Annecy  — poste  14  3/4;  9."  Strada  da  Casale  a Torino 
per  Trino  e Crescemmo,  lungo  la  riva  sinistra  del  Po  — posto  9 3/4. 

Strade  commerciali.  — Fra  queste  si  annoverano:  t.0  La  strada  reale  da  Genova  al 
Ponte  Beivicino  (Pont  Bcauvoisin  passando  per  i Gioghi,  Novi,  Alessandria,  Torino, 
M.  Ceoisio,  Cliambery  e Pont  Bcauvoisin;  e quella  da  Chambery  a Ginevra  per  An- 
necy e S.  Julien  ; 2.”  La  strada  reale  da  Genova  a Costeggio,  per  Novi,  Tortona  e Vo- 
ghera e dividendosi  a Casleggio  in  due,  di  cui  l’ima  volge  a Pavia  e nel  regno  Lom- 
bardo Veneto,  e l'altra  conduce  a Piacenza  e nell'Italia  meridionale  per  Castel  S.  Gio- 
vanni; 3.»  La  strada  da  Genova  nella  Svizzera  per  il  lago  Maggiore,  passando  per 
Novi,  Alessandria,  Casale,  Vercelli,  Novara,  Arona,  Domodossola  ed  al  Semptone;  A."  La 
stiada  reale,  da  Torino  a Milano,  per  Vercelli,  Novara  e BuCfalora;  3."  Quella  da  Torino  per 
l'Italia  meridionale,  per  Alessandria,  Tortona,  Voghera  o Piacenza  ; 0.e  La  strada  reale 
da  Torino  a Nizza,  per  Cuneo  e Tenda. 

Strade  militali  di  comunicazione.  — Queste  sono  le  seguenti  : Da  Sesto  Calende  a 
Pont-Beauvoisin — tappe  IO  1/2;  Da  Albert-Ville  a Ginevra  (ramo  della  precedente)  — 
tappe  3 ; Da  Budalora  a Torino  _ tappe  8;  Da  Pavia  a Pool-BcativoiSiu  — tappe  t7  1/2; 
Dal  ponte  di  Rardonezza  a «'.asteggio  — tappe  t ; Da  Torino  al  M.  Ginevra  — tappe  8 ; 

Da  Pavia  a Nizza  Marittima  tappe  t4  ; Da  Alessandria  a Savona — tappe  8;  Da  ( 

Savona  a Nizza  Marittima  — tappe  8;  Dalle  Carcare  a Cuneo  — tappe  4;  Da  Asti  a 
Torino  — tappe  2;  Da  Bra  a Saluzzo  — tappe  2;  Da  Cuneo  a Vinadio  — tappe  2;  Da 
Cuneo  a Susa  — tappe  8 ; Da  Torino  a Ivrea  — tappe  3 ; Da  Ivrea  ad  Arona  __  tappe  fl. 

Strade  provinciali.  — Le  strade  dichiarate  provinciali  dal  consiglio  superiore  d ac- 
que e strade  nel  1823,  sono  le  seguenti: 

Nella  Savoja,  provincia  di  Savoja  pròpria  : t.°  Da  Chambery  a Belley  (Francia)  per 
il  monte  di  Chat;  2.°  Da  Chambery  a Ginevra  por  Rtimilly;  3.“  Da  Chambery  ed  Al- 
bcrtvillc  per  Gresy  e Fontaine;  4.°  da  Chambery  a Grenoble  per  Ics  Marchcs  c Bar- 
reau;  8.°  Da  Chambery  al  lago  di  Bourget  per  Ai*.  — Provincia  di  Alta  Savoja;  l.°  Da 
Albertvillc  a Chambery  per  Montmeillan  e Gresy  } 2 ° Da  Albertville  a Mutiliefs  per 
Condans  c Cervins;  3.”  Da  Albertvillc  a Bonncville  per  Cgino,  Megòve,  Fiume!  e Sal- 
ianehes;  4.*  Da  Albertville  in  Moyinna  per  Oonllans  e la  Croix  d’  Aiguehcllé  ; 8."  Da 
Albertvillc  a Ginevra  per  Ugine,  Favcrges  e Merlans. 

Nella  soppressa  provincia  diCarougc:  t.”Da  S.  Julien  a Chambery  per  Frangy  e tler- 
moni;  2.”  Da  S.  Julien  a Bonncville  per  Annemasse  c Nangy;  3."  Da  S.  Julien  ad  Annecy 
per  Cruseille  e la  Caillc;  4.°  Da  S.  Julien  a Ginevra  per  Carouge;  8 ° Da  S.  Julien  a Tho- 
Qod  per  Annemasse,  Turigny  e Marsilly  ; 6.»  Da  S.  Julien  in  Francia  per  Chàlel  c Seyssòl.  - 
Provincia  del  Cbiablese:  t.°  Da  Thonon  a Bonncville  per  Marsilly  e Contamino:  2.“  Da 
Nonon  ad  Albertvillc  per  le  Biot,  S.  Jean  d’  Aulph  e Morgine  ; 3.°  Da  Tlwnon  a Gi- 
nbra  per  Brenlhonnc,  S.  Ccrgue  e Marsilly;  4.°  Da  Thonon  al  Vallese  per  S.  Gin- 
— Provincia  di  Faucigny  : t.*  Da  Bonncville  ad  Albertvillc  per  Sionzier,  Cluses 
e Sàanchcs  ; 2.°  Da  Bonneville  a Moutiers  per  Sallanches,  S.  Gcrvais  o l hapicu;  3.°  Da 
BonnWille  ad  Annecy  per  la  Roche  e le  Plot;  4.°  Da  Boilncvillo  a Ginevra  per  Ftm- 
taine,  \nncmasse  c Nangy;  B.°  Da  Bonncville  a Thonon  per  Conlaniine,  Bons  e liren- 
thonne^g.o  Da  Bonneville  a Chamonix  per  Cluses  e S.  Martin;  7.“  Da  Bonncville  a Sa- 
mocns  py  Taninge;  8. 11  Da  Bonncville  a Ginevra  per  la  Roche  e Nangy.  — Provincia 
del  Genelese  : t.n  Da  Annecy  a Chambery  per  Allcy,  S.  Felix,  la  Binile  ed  Aix  ; 2.°  Da 
Annecy  a Ginevra  per  Rumilly  ed  Albcns  ; 3.°  Da  Annecy  a Ginevra  per  Cruseille  e 
la  Caille  ; 4.»  Da  Annecy  a Bonneville  per  Brogny,  le  Plot  e la  Roche;  B.“  Da  Annecy 
ed  Albertvillq  per  Duing,  Faverges  ed  Ugine;  <L°  Da  Annecy  a Rumilly  per  Marccllaz: 
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— Provincia  di  Moriana:  1.»  ila  S.  Jean  ad  Aibertville  pcr'Aiguebellc  e Aylon.  — Pro- 
vincia di  Tarantasia:  Da  Moutiers  ed  Alberlville  per  Aigueblanelic  ; 2."  Da  Moutiers 

a Boati  per  la  Peuièrc;  5.“  Da  Moutiers  a Bonneville  per  A ime,  Bourg  S.  Maurice  e 
S.  Cerva  is;  4."  da  Moutiers  iu  Aosta  per  Bourg  S.  Maurice,  S.  Germain  ed  il  piccolo 
S.  Bernardo. 

Nella  divisione  di  Torino,  provincia  di  Torino:  I.*  Da  Torino  a Saluzzo,  per  Cari- 
gnano,  Lomliriaseo  e Polonghera;  2.»  Da  Torino  ad  Alba  per  Carmagnola,  Sonunariva 
del  Bosco  e lira;  3.°  Da  Torino  ad  Ivrea  per  Chivasso  e Caluso;  4."  Da  Torino  ad  Ivrea 
per  I.ey.tì,  bombar, loro  e Cuirgnè;  Da  Torino  a Pinerolu  per  Nichelino,  Candiolo  e No- 
ne;  6.n  Da  Torino  a rasale  per  Chivasso,  Verolengo  e Crescenlino;  7.”  Da  Torino  a Casale 
per  Gassino  o Brusasco;  8."  Da  Torino  a Danzo  per  Caselle  e Ciriè  sino  a Gurmagna- 
no;  0.°  Da  Susa  a Pinero’o  per  Bruino.  — Provincia  di  Biella  t.°  Da  Biella  a Torino 
per  Caglianieo,  Sul  tiratola  e Bavaglia;  2.°  Da  Biella  a Vercelli  per  Cavagli»,  Sanlbià  e 
Sau  Germano  ; 3.”  Da  Biella  ad  Ivrea  per  Cavaglià,  Piverone  u Bojengu  ; 4.°  Da  Biella 
nella  Svizzera  per  Vigliano,  Gatlinara  e Cessalo;  da  biella  c Varallo  per  Mosso,  Cre- 
vacuore  e Trivera;  0:“  Da  Biella  ad  Ivrea  per  O.vhieppo , Zubiena  e Mongrondo.  — 
Provineiu  di  Pinerolo:  1.°  Da  Pinerolo  a Torino  per  Airasea  e None;  2.“  da  Pinerolo 
a Saluzzo  per  Carignann,  LoUibriasro  c Baule  ; 5.°  da  Torino  a Saluzzo  per  Osascu  e 
Cavour;  4.°  Da  Pinerolo -a  Susa  per  Piossasco  e Bruino;  — Provincia  di  Susa:  1."  Da 
Suso  a Pinerolo  per  S.  Ambrogio,  Bruino  c Piossasco, 

Nella  divisione  di  Cnneo,  provincia  di  Cuueo:  l.°  Da  Cuneo  a Mondovì  perla  Crac», 
Murozzo  e Trucchi;  2.°  Da  Cuneo  a Saluzzo  per  Busca  e Costigliele;  3.°  Da  Cuneo  in 
Alba  per  S.  Sebastiano,  Possano  c Cervere;  4.°  da  Cuneo  a Demente  per  Bocca  Spur- 
vera  e Mojola;  Da  Cuneo  a Granerò  per  Caragliu.  — Provincia  d Alba:  t.°  Da  Alba 
a Torino  per  Bra,  Sonunariva  del  Boseo  e Carmagnola;  2.°  Da  Alba  a Cuneo  per  Bra  e 
CerverO;  3,»  Da  Alba  in  Asti  per  Prioc.-a  e S.  Dahiiano;  4.i  Da  Alba  a Savona  per  t oi- 
temiglia.  — Provincia  di  Mondovì?  t.»  Da  Moudov  l a Torino  per  Magliai)»;  2.”  Da  M»n- 
dovi  in  Alba  per  Carré,  Bene,  Cherasro  e Bra;  3.°  Da  Mondovì  a Savona  pur  Lesegli», 
Ceva  e Priero;  4.°  Da  Mondovì  a Oueglia  per  Ceva,  Bagnaso,  Garessio  ed  Ormea;  5."  Da 
Mondovì  a Cuneo  per  la  Grava,  Margherita  ed  i Trucchi;  0.“  da  Mondovì  in  Alba  per 
Bra  c Cervere.  — Provincia  di  Saluzzo:  1.»  Da  Saluzzo  a\ Torino  per  Morella,  Baule 
e Polonghera;  2.°  Da  Saluzzo  a Cuneo  per  la  Manta  , Verzuolo  e Busca;  3.°  Da  Sa- 
luzzo a Pinerolo  per  Slatinala  e Gaypur;  4.°  Da  Saluzzo  in  Alba  per  Lagnasco,  Savi- 
gliano  c Bra  ; B."  Da  Saluzzo  a Mondovì  per  Savigliano,  Gemila  e Possano. 

Niella  divisione  di  Alessandria,  provincia  di  Alessandria:  I ,°  Da  Alessandria  ad 
Acqui  per  Borgoralo,  (ani  a loro  e Cassine;  2.°  Da  Alessandria  a Casale- per  Castelletto, 
S.  Salvatore  c Mirabello:  3.°  Da  Alessandria  a Morlara  per  la  Valle  delle  Grazio  e 
Valenza;  4.»  Da  Genova  in  (svizzera  per  Sale  e le  Alluvioni  di  Cambiò.  — Provincia 
d’Acqui:  l.°  Da  Acqui  jn  Asti  per  Moirano,  Caslelrocbero  e Nizza;  2.°  Da  Acqui  a 
Savona  per  Spignn,  Dego  e la  Rocchella;  3."  Da  Acqui  in  Alessaodria  per  previe  Cas- 
sine; 4.°  Da  Acqui  in  Alba  per  Dego.  — Provincia  d'Asli:  1."  Da  Asti  iu  Acqui  per 
Costigliele,  c Nizza  dilla  Paglia;  3.»  Da  Asti  a Casale  per  Cagliano;  3.°  Da-  Asti  in 
Alba  per  S.  Damiano;  4.0  Da  Asti  ad  Ivrea  per  Mombaronc,  Monteebiaro  e Coccoliate, 
B.°  Da  Torino  in  Alba  per  Villanova,  Ferrerà  e S.  Damiano  ; 6.°  Da  Torino  a Casale; 
seguendo  la  destra  del  Po  — Provincia  di  Casale:  t."  Da  Casale  a Torino,  se- 
guendo la  sinistra  del  Fu  per  Morano  e Pobbietto  : 2.“  Da  Casale  in  Alessandria  per 
Occimiano,  Mirabelle  e S.  Salvatore;  3.°  Da  Casale  iu  Asti  per  S.  Giorgio,  Oziano, 
Moncalvo  e Cagliano;  4.“  da  Casale  a Vercelli  cd  a Novara  per  Villanova;  8.“  Da  Ca- 
sale a Pavia  per  Giarolc,  Pomaro  e Valenza;  6."  Da  Casale  a Morlara  per  Terranuo- 
va; 7.°  Da  Casale  a Torino,  seguendo  la  destra  del  Po. Provincia  di  Torlona  : 4.«  Da 

Tortona  a Novi  per  S.  Giuliano  e Pozzuolo;  2.°  Dà  Tortona  a Morlara  per  Sale;  3.“  Da 
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Tortona  a Serra' alle  per  Villavcrnia  e Cassano-Spinola.  «-  Provincia  di  Voghera; 
t.»Da  Voghera  a Mortara  per  Cas’ci-Gerola;  2.°  Da  Voghera  a Pav ia  per  Casleggio 
e Calcabahbio;  5.°  Da  Voghera  a Lodi  per  Stradella,  Porto  Albera  e Arena;  4.®  Da  Vo- 
ghera a bobbio  per  Rivanazzano,  Goaseo  c Varzi. 

Nella  divisione  di  Novara,  provincia  di  Novara.  l.°  Da  Novara  a Pallanza  per  Borgoma- 
nero  ed  Oleggio  Castelli);  2.°  Da  Novara  a Varailo  per  Cesto,  Bracco,  lìoraagnano  c Gri- 
gnasco  ; 5.°  Da  Torino  in  Isvizzcra  per  Romagnnno,  Curezio  c Borgomancro;  4.°  Da  Novara 
al  lago  d’Orta  per  liorgomanero,  Gozzano  e Bnccionc  shio  ad  Omegna;  8.°  Da  Novara  a 
Biandrate  per  S.  Pietro  Mosezzo  : 8."  Da  Novara  a Mortara  per  Garbagna  o Vespolate; 

7. »  Da  Novara  a Pavia  per  Trerale  e Cerano;  8,"  da  Novara  a Milano  per  Sesto  Ca- 
Tende.  — Provincia  di  Camellina:  l.°  Da  Mortara  a Tortona  |icr  S.  Giorgio,  Camello 
ed  il  Cairo;  2.°  Da  Mortara  a Voghera  per  Casei-Gcrola;  5."  Da  Mortara  a Novara 
per  Albonese;  4.”  Da  Mortara  in  Alessandria  per  Zeni  e , Valle  Sartirana  c Valenza  ; 

8. °  Da  Mortara  a Milano  per  Vigevano;  ti.°  Di  Mortara  a Pavia  per  Triinielln,  Garla- 
sco,  Carbonara  c Gravellona;  7.“  Da  Mmtara  a Vercelli  per  i asti!  d'Vg"gna,  Bobbio  e 
Paleslro  ; 8.»  Da  Mortara  a Casale  per  Gozzo,  Gaudi, i e Yilluuova;  t).“  Da  Alessandria 
a Pavia  per  Torre,  S.  N a zzarti,  Zinas'-n  e S.  Martino;  IO.®  Da  Aies-andria  a Milano  per 
Trunielln,  GambolA  e Vigevano;  I Da  Novara  a l'av  a per  V igeano,  la  sforzesca  e 
Garl  asce:  12.®  Da  Voghera  a l’avta  per  Mezzana  Curii  gGnivcl  oiia  — "rovi. Ha  de  i Osso.a  : 
1.®  D.iU’Ossolu  al  eantime  svizzero  d Uri  per  roda  e ' ara vi  gna  : 2.®  Dad’Oss.il  • .il  un 
tono  Svizzero  dei  Grigioni  per  Aihoguo  ed  Olinto  Provine  a di  l'adanz.-  I ° Da  Pal- 
lanza all’Ossola  per  Sulla  e Perniili;  2.®  Da  Pubanza  in  Isvizzcra  per  Intra,  t-anobbuv  e Bri- 
sago;  Da  Pallanza  a Varailo  per  Gravallona  ed  Omegna;  4.®  Ibi  Palliiti'a  a Novara  per 
Arena,  Bcrghignedo  c Horgoiuanero. « Provincia  di  Valsesi»;  I.®  Dia  V mallo  a Novara 
per  Quartina,  Burgo.-csia  ed  \ra;  2.®  Da  Varailo  a Paianza;  8.®  l a Varailo  ail’Ossola 
ed  in  Ao.-la  per  la  Valle  ili  .Sesia.  — Provincia  di  Vercelli:  t:°Da  Vercelli  a It  ella  ed 
a Ivrea  per  S.  Germano,  Saiitbià  e Ca vaglia  ; 2 ® Da  Vercelli  a Varailo  per  Albano,  Gat- 
tina ra  e Borgusesia;  5.®  Da  Vercelli  a t.asale  per  Stroppiano;  4.®  Dii  Vercelli  a Torino 
per  Trino,  Palazzolo  e f retcenlino;  8.®  Da  Torino  a Casale  per  Trino  e Morano;  8.®  Da 
Torino  in  isvizzcra  per  'Bronzano,  Sanlhià,  Buronzo  e Gattinara;  7.®  Da  Torino  a Biella 
per  Cigliano,  Alice  e Canaglia. 

Ne  la  divisione  d’ Ivrea,  provincia  d’ Ivrea:  lv“  Da  Ivrea  à Torino  per  Strambino, 
Candia  o Caluso,  2. " Da  Ivrea  a Torino  per  Castellamonte  Cuorgnè  e Valperga;  8.”  Da 
Ivrea  a Biella  per  Bolengo-PiVerone;  4.®  Da  Ivrea-  a Biella  per  Biillengo  e Zubieua;  8.®  Da 
Ivrea  in  Aosta  per  Móntalto  e S.  Martino. 

Provincia  d'Aosta:  t.®  Da  Aosta  ad  Ivrea  per  Chatillon  e Verròz;  2.®  Da  Aosta  a 
Montiers  per  Prés  S.  Didier,  Villeneuve  e Morgex;  3.®  Da  Aosta  in  Isvizzera  per 
Elroubles. 

Nella  divisione  di  Nizza,  provincia  di  Nizza:  1.®  Da  Nizza  a S.  Renio  per  jVillafranca, 
Turbi»  e Mentono;  2.®  Da  Nizza  a Barcellonette  per  Lovenzo,  La  Torre,  Clanzo  e 
S.  Stefano.  — Provincia  di  Oneglia  : I.®  Da  Oneglia  a Mondavi  per  Ponte  d’  Assio, 
Chiusa  vecchia  o Nova;  2.®  Da  Oneglia  a S.  Remo  per  Porlo  Maurizio  e Lcvcnzo  ; 5.®  Da 
Oneglia  ad  Albenga  per  Diano  Marino  ed  il  Cervo.  — Provincia  di  S.  Remo:  t.“  Da 
S.  Renio  a Nizza  per  Bordighicra,  Ventimiglia  e Mentono;  2."  Da  S.  Remo  ad  Oneglia 
per  Riva  e S.  Lorenzo;  3.®  Da  S.  Remo  a Cuneo  per  Brcglio. 

Nella  divisione  di  Genova,  provincia  di  Genova:  l.®D.i  Genova  a Chia  vari  per  Nervi, 
Recco  e Rapallo;  2."  Da  Genova  a Savona  perSeslri,  Vollri  ed  Arcnzano;  3.®  Da  Genova 
a Bobbio  per  Staglieno,  Torriglia  c Montebruno;  4.  Da  Genova  in  Acqui  per  Vollri  e 
Cainpufreddo;  8.®  Da  Genova  a Novi  per  ronledeciino  c Campomarone.  '• — Provincia  d’Al- 
benga:  t.®Da  Albenga  ad  Oneglia  per  Alassio,  Ambirà  ed  il  Cervo;  2.®  Da  Albenga  a 
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Savona  peè  Loano , Pietra,  Finale  e Noli;  3.»  Da  Allunga  a Mondovl  per  Orloverio, 
Carassio  ed  i Pagli  ; h.n  Da  Finale  a Mondovl  per  Calice,  Galiziano  e Perlo.  — Provin- 
cia di  Bobbio:  4.°  Da  Bobbio  a Voghera  per  Varzi  c Bagnara:  2.°  Da  Bobbio  a Genova 
per  Ottone,  Rovegno  e Fascia.  — Provincia  di  Chiavar! : l.°  Da  Chiavari  a Genova  per 
Zoagli,  Rapallo  e Ruta;  2.°  Da  Chiavari  alla  Spezia  per  i Cavi,  il  Bracco  c Malcrana. 
— Provincia  di  Levante:  l.°  Dalla  Spezia  a Chiavari  per  Ricco,  Borghelto  e Malcrana; 
2.°  Dalla  Spezia  a Modena  per  Sarzana.  — Provincia  di  Novi:  1."  Da  Novi  ad  Acqui  per 
Capriata  cd  Ovada  ; 2.®  Da  Novi  a Mortara  per  Pozzuolo  ; 3°  Da  Novi  a Genova  per 
Cavi,  Carosio  e Voltaggio.  — Provincia  di  Savona:  I."  Da  Savona  a Genova  per  Al- 
bissola,  Varazzc  ed  Arenzano  ; 2.®  Da  Savona  ad  Alhcnga  per  Vado,  Noli,  Varigelli  e 
Finale  ; 3.®  Da  Savona  in  Acqui  per  Altare,  Carpare , Cairo  e Dego;  Da  Savona  a 
Mondovi  per  Carcare  e Millesimo;  6.®  Da  Savona  ad  Alba  per  la  Pianella  e CorlemigUa. 

Ponti  ooopeol. 

I ponti  sospesi,  volgarmente  delti  ponti  di  ferro  , erano  7 nel  1*82,  cioè  il  ponte 
Carlo  Alberto  a Lacailie  in  Savoja,  sul  torrente  dea  Usses  ; il  ponte  Maria  Teresa,  sul 
Po  a Torino;  quello  di  Casale,  parimenti  sul  Po;  quello  di  Seyssel  sui  Rodano;  quello 
d'Asli  sul  Tanarquello  d'Oneglia  sul  torrente  Impero;  quello  di  Pollenza  sul  Tanaro. 

- TelegraBo. 

Combattuta  ed  avversata  per  molto  tempo  la  rete  telegrafica  si  è in  pochi 
anni  estesa  , e mancano  poche  lineo  per  compierla.  Ormai  si  corrisponde  da  Torino 
con  Milano,  Verona,  Trieste  e Vienna  direttamente.  Quanto  sia  importante  questa  li- 
nea pel  commercio  e per  la  politica  non  occorre  dire,  perchè  niuno  ignora  le  rela- 
zioni che  vi  hanno  fra  Trieste  e' Genova,  e come  più  celeri  giungano  per  mezzo  di 
Trieste  le  notizie  d’Oriènie.  • 

Aperta  la  linea  fra -Genova  e Sarzana  e quella  fra  Novara  e Brissago,  si  comunicherà 
per  Sarzana  coi  ducali,  colta  Toscana  e colla  Svizzera  si  avrà  una  duplice  corrispon- 
denza da  una  parte  per  Ginevra  e dall'altra  pel  Ticino. 

Condotta,  corn'è  a bimn  punto  .la  rete  telegrafica,  accelerasi  la  costruzione  della  li- 
nea da  Genova  a Nizza,  per  aprire  una  seconda  comunicazione  colla  Francia.  Ora  gli 
Stati  Sardi  corrispondano  colla  Francia  per  mezzo  di  Grenoble  e di  Lione.  Nel  Bilan- 
cio è già  stanziata  la  somma  per  quest’opera. 

Sono  già  avviali  i lavori  del  telegrafo  elettrico  sottomarino  dalia  Spezia  alla  Sar- 
degna {Cagliari!.  Da  Cagliari  iì  telegrafo  sarà  condotto  fino  a Bona  nell'Algeria,  e di 
Bona  prolungato  finn  à Malta.  La  comunicazione  diretta  tra  Malta  e Londra  sarebbe 
per  I seguenti  punti;  Bona,  Cagliari,  Spezia,  Genova,  Ginevra,  Basilea,  il  Reno,  H 
Belgio  ed  Ostenda. 

INDUSTRIA. 

Essendo  scopo  di  questo  Dizionario  degli  Siali  Sardi  occuparsi  delle  industrie  italiane 
che  si  riferiscono  agli  Stali  di  Tcrraferma,  siamo  costretti  ad  escludere  dalle  induslrie 
degli  Stali  Sardi  tulio  quanto  si  riferisco  alla  Savoja,  la  quale  forma  anche  geografi- 
camente una  regione  industriale  che  ha  caratteri  allatto  proprj  e che  può  quindi  es- 
sere utilmente  presa  ad  esame  particolare  Ci  saranno  di  guida  V Annuario  italiano  i to- 
ricostatislico  pel  1882  e l'annuario  economico  statistici)  dell'Italia  pell'anno  1883. 
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Metalli. 

Fra  i metalliche  si estraggono  in  Piemonte  e si  ritraggono  dal  commercio  straniero,  il  ferro 
ocriipa  il  primo  posto,  l.a  produzione  del  ferro  di  primae  seconda  fusione  el>l>e  negli  ultimi 
anni  grande  incremento  a cagione  dei  metodi  perfezionati  di  modellatura,  della  facilità 
di  esecuzione,  della  varietà  c bellezza  delle  forme.  L'uso  del  ferro  fuso  per  mollili  e per 
usi  domestici  è generalmente  cresciuto,  e la  costruzione  delle  strade  ferrate  diede  un 
nuovo  sviluppo  a siffatte  industrie.  Nel  corso  di  otto  anni  la  produzione  del  ferro  di 
prima  c seconda  fusione  si  t raddoppiala,  c da  I8yui.  quintali  metrici  in  cui 
trovava»!  nell’anno  181»  è ora  salito  ai  30;<n.  vuoisi  dedurre  da  questa  cifra  la 
produzione  della  Savoja,  cioè  una  metà  circa. 

Anche  i ferri  di  prima  fabbricazione,  oltre  quelli  gittali  in  forme,  avevano  prodigio- 
samente aumentato  al  confronto  degli  stranieri,  sebbene  questi,  già  prima  dei  nuovi 
trattati  coH'Inghiltcrra,  col  Belgio  e colla  Francia,  avessero  fruito  della  diminuzione 
del  dazio  di  9 franchi  per  ogni  quintale  metrico. 

f.a  fabbricazione  deli'aeciajo  rimase  tuttavia  stazionaria.  l’ero  merita  d'essere  lodala 
la  fabbrica  dei  fratelli  l.a  sagno  in  Villanova  c Gignod  (Aosta),  clic  preparano  l’acciajo 
di  fucina  detto  naturale  |ier  uso  di  molle  a mantice,  ferri  da  taglio,  falci  ed  altri  stru- 
menti agricoli.  Esso  serve  alle  ottime  fabbriche  di  falci  che  fioriscono  in  Mongrando 
(Biella),  e die  hanno  vinto  alla  concorrenza  del  mercato  interno  le  falci  e gli  stru- 
menti da  taglio  della  Stiria  c di  Bergamo,  che  altre  volle  lo  tenevano  esclusivamente. 
Le  fabbriche  di  Mongrando  danno  una  produzione  annua  di  due  mila  dozzine  di  falci 
che  si  spediscono  in  assai  buon  numero  anche  all’estero  e principalmente  in  Inghil- 
terra. 

L'impiego  del  gaz  negli  altri  fornelli  ha  grandemente  migliorato  la  condizione  del 
ferro  con  significante  economia  di  combustibile,  ed  è oramai  comune  nella  valle  da 
Aosta.  Egualmente  furono  stabiliti  parecchi  lahoralorj  meccanici,  attuati  da  potenti  mo- 
tori idraulici,  per  la  costruzione  delle  ruote  dei  carri  da  strade  ferrale  in  ferro  la- 
vorato di  un  sol  pezzo,  e si  ebbero  pure  fucine  per  saldare  il  ferro  o le  macchine 
necessarie  ad  eseguire  i pezzi  delle  più  grandi  dimensioni  in  servizio  delle  strade  fer- 
rate. Finalmente  un’industria  che  lavora  il  ferro  c che  ha  preso -una  grande  estensione 
è la  costruzione  dei  Ietti  di  questo  metallo.  La  sol»  Genova  ne  conta  ventisei  fabbriche. 

I.c  miniere  di  ferro  nelle  provincie  Sarde  al  di  qua  delle  Alpi  sono  le  seguenti;  

In  Ivrea:  I Ferro  spai  ice,  prodotto  chilogrammi  110,640; 9.  Ferro  idroscalo,  chilo- 
grammi fi, 883,490;  t Ferro  solforato,  Chilogrammi  278,000. 

- Mollo  ed  in  rapido  aumento  sono  le  fucine  in  cui  si  lavora  il  ferro.  Nel  distretto 
mineralogico  di  Torino  lavorano  nelle  fucine  377  opera)  distribuiti  net  modo  seguente: 
Nelle  fonderie  e geltcrie  N.”  208;  affìncrie  Lanzasche  N.  28;  ferriere  catalane,  liguri 
N.°  24;  affinerie  bergamasche,  giovenasche  e scartierc  N."  102. 

La  preparazione  e la  fabbricazione  del  metallo  assorbe  in  questo  circondario  le  se- 
guenti materie  prime:  — Ferro  oligisto , quintali  metrici  2,230;  Ghisa,  quintali  metr. 

14.893;  Bottami  di  fèrro,  quintali  metrici  4,449.  — Essa  impiega  questa  quantità 

di  combustibile;  Garbane  vegetale,  quintali  metrici  32,974  ; — Look,  quintali  metr. 
2,829;  s—  Legna,  quint.  metr.  40.  — e produce  — ferro,  quintali  metrici  9,987.  — 
ghisa,  quintali  metrici  7,028:  — acidi  diversi  quint.  metr.  1,380;  — sali  diversi, 
quiqt.  metr.  3,100.  — Nel  distretto  di  Genova  la  situazione  del  49  è bene  rappresen- 
tata da  queste  cifre.  Vent’olto  fucine  catalane  o liguri  impiegano  209opcraj: — 34,690 
quint.  metr.  di  ferro;  — 4,689  quint.  metr.  di  ghisa;  — 2783  quint.  metr.  di  ferraccio; 
— 323,  quint.  metr.  dì  scaglia  ed  ogrini;  — 70,482,  quint,  metr.  di  combustibile;  — 
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e producono  quint.  metr.  20,471  di  ferro  in  verghe,  col  prezzo  medio  di  franchi  40,00 
al  quintale  metrico  nelle  vendite  ai  commercianti;  e 43,08  in  quelle  dei  commercianti 
ai  consumatori.  — Le  opere  in  getto  per  la  cifra  di  q.  ni.  21,000  al  prezzo  di  franchi 
30  e 78.  Secondo  la  qualità  del  getto  sono  fuse  in  otto  forni  a cubilot  che  impiegano 
403  operaj,  quitti,  metr.  22,348  di  ghisa;  e consumano  quinl.  metr.  4,898  di  coofc,  e 
4,493  di  litantrace  e lignite. 

Nel  distretto  di  Novara  le  fucine  sono  distribuite  nel  modo  seguente;  fucine  alla 
bergamasca  N.°  9,  impiegano  operaj  10,  quinl.  metr.  di  ghisa  800  e producono  230 
quint.  metr.  di  vomeri  d'aratro,  e 378  di  ferro  in  barra  e cerchioni. 

Ecco  finalmente  il  movimento  delle  fucine  nel  distretto  mineralogico  di  Cuneo. 

Nella  provincia  di  Cesio. 


Operaj  Materie 

18  fucine  giovenasche  c «cartiere  con  22  chil.  21,887 

Combustibile 

489,009 

Prodotti 

12,998 

4 fucine  bergamasche 

28  » 289,284 

987,848 

194,888 

• * • ' ' ♦ 

Mosoovl. 

<•  \ 

Operaj  Materie 

Combustibile 

Prodotti 

6 fucine  gioveoasche 

80  chil.  287,498 

734,780 

481,664 

1 fucina  ligure  , 

7 » 800,000 

808,488 

242,300 

Salizzo. 

Operaj  Materie 

Combustibile 

Prodotti 

42  fucine  giovenaselie 

28  chil.  70,947 

240,001 

84,783 

Sebbene  l'industria  del  ferro  in  Piemonte  sia  la  prima  ed  anzi  la  sola  tra  le  indu- 
strie metallurgiche  che  abbia  importanza,  pure  il  ferro  che  si  ricava  dalle  sue  minie- 
re, aggiuntovi  quello  che  in  quantità  quasi  uguale  gli  viene  dalla  Savoja,  non  è suf- 
ficiente alia  consumazione  delio  Sialo.  Cagione  di  questa  insufficienza  non  è già  la 
mancanza  del  minerale,  sihlicnc  la  scarsità  del  combustibile  e la  lontananza  delle  mi- 
niere dal  mare,  la  quale  impedisce  o che  il  combustibile,  venuto  dal  di  fuori  si  porli 
alla  miuiora,  u che  il  minerale  stesso  venga  sul  litorale  a ricevere  l’azione  del  fuoco. 
Quindi  è che  il  minerale  dell'Elba  cd  il  carbone  della  Toscana  importati  suvarj  punti 
della  riviera  alimentano  quivi  numerose  fucine,  in  cui  si  prepara  direttamente  il  ferro 
senza  precedente  fusione  secondo  il  metodo  detto  catalano  o ligure.  Il  minerale  post 
importato  produce  annualmente  trentamila  quintali  metrici  di  ferro  circa,  e porta  a 
centodieci  o centoventimila  quintali  la  quantità  totale  di  questo  metallo  ottenuto  nello 
Stato,  cui  vengono  ad  aggiungersi  il  ferro  di  prima  fabbricazione  e l’altro  fuso  in  masse 
e rollami,  importali  dall’estero.  È da  noiarsi  che  dei  novanlamila  quintali  che  si  pro- 
ducono cstraendoli  dalle  miniere  delio  Stato,  una  metà  6 da  attribuirsi  alle  miniere 
della  Savoja;  per  cni  la  produzione  delle  provi  noie  italiane  del  Piemonte  è di  circa 
quarantacinqueiniia  quintali  metrici  all'anno. 

Non  esistono  in  Piemonte  miniere  di  stagno,  nè  di  zinco,  nè  di  mercurio,  e poco 
è il  rame  che  si  ricava  anche  di  là  delle  Alpi  nella  miniera  di  S.  Giorgio  d‘  Urtièrea 
(Morinna  ).  Perciò  quanto  6'iuipicga  di  questi  metalli  puri  od  in  forma  di  leghe  pro- 
viene dall’estero.  Eccone  lo  stalo  delle  importazioni; 

STATI  sardi  vi 
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Rame  in  lastre  anno  1881.  Quintali  metrici 

Quintili 

769 

Lire 

VllOM 

<76,870 

» in  panni  e rollami 

M •» 

»» 

5800 

9 » 

828,000 

Piombo  in  galena 

» n 

» 

<838 

99 

48,878 

» in  pane  c brutto 

« #» 

n 

<3,288 

n 

664,400 

» battuto  c laminato 

n n 

n v 

807 

n 

80,700 

Stagno  in  pane  e rottami 

» 99 

u 

398 

99 

5 <,680 

»>  in  verghe 

» N 

w 

47 

99 

8, <70 

Zinco  di  prima  fusione 

h n 

» 

<29 

99 

7,740 

>•  laminato. 

» M 

» 

433 

99 

81,960 

Zeonzo  in  pane  e rottami 

» W 

» 

223 

99 

44,000 

Ottone  in  pane  c rottami 

n u 

99 

66 

99 

3,060 

» in  lastre 

»»  >» 

M 

320 

80,000 

» lavorato 

»*  »» 

»* 

92 

99 

32,200 

L'  esportazione  invece  dei  metalli  comuni  e loro  lavori  del  nostro  stato  è insignifi- 
cante : la  più  rimarchevole  è quella  della  ghisa  in  massa  e rottami  : quintali  metr.  8877 
del  valore  di  fr.  133,188  prima  del  1881  , c per  quintali  metrici  6101  del  valore  di 
franchi  01,816  nel  1881.  — Però  nel  1881  acquistò  una  tale  importanza  l’uscita  del 
piombo  arcifoglio  in  galena,  in  quintali  19,832  del  valore  di  franchi  488,300,  mentre 
che  l'uscita  media  antecedente  era  di  quintali  1643,  valore  franchi  41,078.  — Dalla 
quantità  del  zinco  importato  sembra  potersi  conchiudere  che  40,000  chilogrammi  di 
rame  vengono  ridotti  in  ottone;  quale  sia  la  quantità  di  esso  metallo  ridotta  in  bronzo 
non  si  conosce.  Oltre  alla  fonderia  dell’arsenale  in  Torino  in  cui  si  gittano  le  artiglie- 
rie, esistono  in  Piemonto  8010  fonderie  di  campane  ed  altri  oggetti  usuali  di  bronzo, 
come  mortai  e mortaretto. 

La  fabbricazione  dei  bronzi  dorati  appena  esordisce  in  Piemonte,  e la  maggior  parte 
di  quelli  che  si  spacciano  vengono  d'Inghilterra  e di  Frància.  Però  nell'ultima  esposi- 
zione fu  premialo  con  medaglia  d'argento  un  abile  indoratore  di  metalli  in  Torino,  il 
signor  Ignazio  Roggio , il  quale  ottenne  ottimi  risullumenti  nella  colorazione  del  me- 
tallo, e seppe  variare  con  gusto  ed  eleganza  1’  ornato  della  doratura  galvanica  a me- 
talli diversi  e con  vernici  applicate  al  fondo. 

Molte  sono  nella  provincia  dlvrea,  di  Novara  e di  Cuneo  le  fucine  da  rame  con  ma- 
glio, numerosissimi  i magnani  ramaj. 

1/  introduzione  della  luminazione  a gaz  e la  costruzione  di  molte  fontane  o acque- 
dotti ha  notabilmente  cresciuto  ta  consumazione  del  piombo,  e promosso  la  fabbrica- 
zione dei  tubi  di  questo  metallo  che  nulla  lasciano  a desiderare  sia  pel  prezzo, 'sia  per 
la>  qualità. 

E un'  industria  ancora  nascente  in  Piemonte  la  fabbricazione  di  vassellami  delta  lega 
metallica  conosciuta  sotto  i nomi  di  rame  bianco,  di  rame  di  Germania  o - di  pak- 
/imd.  Perciò  fu  premiato  nell'  anno  <844  il  primo  che  lo  introdusse  in  Torino  , e nel 
<880  ebbe  pure  In  medaglia  di  rame  un  altro  fabbricante  di  pak-fand , confessandosi 
tuttavia,  nei  giudizio  che  1*  accompagna,  non  essere  abbastanza  diffusa  net  paese. 

De’mclalli. preziosi  non  c'è  gran  copia  iu  Piemonte.  Una  miniern  di  piombo-argenti- 
fero a Tenda  dà  lavoro  a 30  o 40  operaj  dei  due  sessi,  e produsse  nell’  armo  1842, 
3380  quintali  metrici  di  minerale,  d'onde  se  ne  ricavarono  320  di  alquifoun. 

Nel  1880  ricominciavasi  nella  provincia  di  Mondovi  la  estrazione  del  piombo  sol- 
forato argentifero,  che  si  era  sospesa  nel  <848.  Quanto  all'oro,  nel  1814  i filoni  di  pi- 
riti aurifere  coltivate  nelle  valli  Anzasca  , Toppa  ed  Antrona  ( provincia  di  Pallanza  ), 
erano  conceduti  a 28  particolari  o società  e davano  lavoro  a circa  400  operaj  per  la 
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scavo,  la  estrazione,  la  cernita,  il  trasporto  ai  mulini  di  amalgamazione  e la  tritura- 
zione dei  minerali.  Fra  queste  venticinque  connessioni  le  più  importanti  erano  quelle 
di  Peschiera  con  118  operaie  di  Minarono  di  Sotto  con  «8,  entrambe  in  Valle  d'Àn- 
zasca.  11  prodotto  di  queste  miniere  poteva  estimarsi  come  segue  : 


Once 

Grammi 

Valore 

Valle  Anzasca 

8,080 

183,807 

1 ire  402,400 

Valle  Toppa 

038. 

19,4» 

» 80.8110 

Valle  Anlr  nu 

012 

20.V'9 

» .3,700 

Ln  altro  filone  aurifero  si  Magna  in  Val  Sesia.  | ne  incisi  di  Novara1,  non  occupava 
die  una  decina  d' operaj  e dava- appena  un  prodotto  di  grammi  2070. 

Gioverà  ora  conoscere  la  quantità  ilei  mentili  preziosi  lavorati  in  Piemonte  negli 
ultimi  anni,  la  quale  si  può  dedurre  dal  seguente: 

Qujdio  dimostrativo  or* metalli  preziosi  lavorati  sei  Reca  Stati  di  Terr  «pervia 


STATI  PRESENTATI  AL  MARCU10  DAL  PRIVO  SEV.VAJO  A TETTO  IL  1 1>80. 


A**0 

. .... 

Peso  dei  Materiali 

Oro 

Argento 

Doralo 

Chilogrammi 

Chilogrammi 

Chilogrammi 

‘ 1844 

838,800 

4,688,612 

182,380 

1848 

1 887,120 

4,004,168 

120,900 

1840 

838,017 

4,032,010 

100,978 

1847 

308,241 

4,288,138 

117,910 

1848 

• . »,  * 

378,98» 

5,486,100 

81,828 

1849 

848,876 

3,837,928 

72,810 

1880 

709,081 

4,332,908 

88,203 

Nella  quantità  dei  metalli  lavorali  di  sopra  accennata  è compresa  la  fabbricazione  dei 
cosi  detti  tlorini  nella  seguente  proporzione: 


Anno  1844 
» 1848 

» 1840 

» 1847 

» 1848 

» 1849 

..  1880 


Chilogrammi  01,782 
*>  88,289 

» 101,481 

» 82,199 

*•  44,807 

«>  70,702 

» 90,042 
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La  quantità  media  dei  metalli  preziosi  presentali  al  marchio  negli  anni  16*1-42-13, 
presentava  le  seguenti  cifre: 

Oro Chilogrammi  824,196 

Argento » 8,002,098  ... 

Argento  indorato  . . » , 149,880 

Oro  ridotto  in  (/orini  » 68,187 

• „ 

Si  deduce  dal  confronto  die  la  fabbricazione  delle  fatture  d’oro,  dell’ argento  indo- 
rato e dei  donni  è costantemcnle  cresciuta.  Allo  incontro  le  fatture  d’argento  sono 
sempre  diminuite.  E infine  nel  1880  la  fabbricazione  dell'oro  rappresenta  un  rapido  e 
non  ordinario  aumento,  a cui  certo  non  è straniero  il.  ribasso  nel  prezzo  di  questo  me- 
tallo per  le  abbondanti  importazioni  dall’America  nei  mercati  d’Europa,  o per  la  de- 
raonetazione  di  una  parte  di  esso.  \ 

Per  l’importazione  ed  esportazione  complessiva  dell’oro  e dell’argento  lavorato,  il  va- 
lore è rappresentato  dalle  seguenti  cifre: 


Anno 

Importazione 

Esportazione 

' <844 

L.  1,078,743 

L.  90,182  , . s 

1848 

» 1,188,962 

» 216,874 

<646 

« 1,012,463 

» 80,837 

1847 

1,017,140 

» 87,383 

<848 

« 740,93 1 

' » 38,709 

<849 

. ..  980,994 

» 37,232 

Queste  cifre  confrontate  a 

quelle  del  1843 

le  quali  davano  una  importazione  di 

L.  784,843,  mentre  l’esportazione  era  di  L.  103,633,  farebbero  credere  chela  industria 
dell’orificeria  e dell’argculeria  fussc  diminuita  in  Piemonte,  se  d’altro  lato  non  si  avesse 
l’aumento  che  abbiamo  notato  nei  metalli  preziosi  sottoposti  annualmente  al  marchio, 
e se  non  si  dovesse  attribuire  alla  crescente  prosperità  del  paese  il  maggior  consumo 
di  simigliami  oggetti  che  la  tradizione  c la  moda  ricerca  preferibilmente  alla  Svizzera 
ed  alla  Francia;  onde  la  cresciuta  importazione  può  benissimo  accordarsi  con  una  cre- 
sciuta produzione  interna.  Si  calcola  die  il  valore  delle  argenterie  e delle  orificerie 
lavorate  iti  Piemonte  non  sia  minore  di  quattro  milioni. 

Al  Piemonte  propriamente  detto,  e principalmente  alle  città  di  Asti,  di  Carmagnola, 
di  Vercelli,  di  Saluzzo  è propria  la  fabbricazione  dei  (/orini,  che  sono  divelle  d oro  di 
cui  si  fanno  collane,  e elio  si  portano  dalle  contadine. 

A Genova  è invece  riserbata  l’arte  della  filigrana  d’oro  e di  argento  che  si  esporta 
in  grande  copia  all'estero:  sebhcuc  l'eccesso  della  produzione  abbia  in  questi  ultimi 
anni  nociuto  a tale  industria,  c molte  filigrane  sieuo  rimaste  invendute,  al  clic  forse  è 
da  attribuirsi  la  crescente  diminuzione  nel  valore  delle  esportazioni  di  metalli  preziosi 
lavorati  che  si  raccoglie  dal  quadro  che-  abbiamo  dato  più  sopra. 

Del  resto  nella  sula  Genova  si  contano  da  36  labmalorj  d’orclici  e argentieri,  2 di 
argentieri,  7 cesellatori,  2 doratori  c argentatori  alla  galvanoplastica,  2 battiloro.  E 
poiché  siamo  sul  discorso  dcU’orificcria.c  dell’argenteria,  è qui  forse  il  luogo  più  ac- 
concio a parlare  d una  industrii  affine  a queste  arti,  che  da  gran  tempo  si  esercita  dai 
Genovesi  e clic  c divenuta  l'oggetto  di  una  importante  fabbricazione  c di  un  esteso 
commercio,  intendiamo  dire  dell’arte  di  lavorare  il  corallo. 

• La  quantità  di  corallo  che  si  lavora  in  Genova  si  può  desumere  dai  numeri  seguenti 
die  rappresentano  ciò  clic  ne  é slato  introdotto  in  città,  cioè: 
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Dal  l.°  luglio  1842  al  1."  loglio  1843  Chi).  38,300 
Dal  l.°  luglio  1843  al  l.°  luglio  1844  » 33,600 


Media  per  un  anno  Chil.  36,930 

Si  è calcolato  che  la  pesca,  la  fabbricazione  e il  commercio  del  corallo  diano  lavoro 
a 2300  persone.  La  produzione  annua  si  calcola  del  valore  di  circa  due  milioni.  Una 
parte  se  ne  spedisce  in  Lombardia,  in  Austria,  in  Ungheria,  in  Polonia,  nei  Paesi  Bassi, 
ma  la  maggior  parte  va  in  Inghilterra,  in  Russia  c nell’Asia.  Da  qualche  anno  siffatta 
industria  ha  scapitato  alquanto  per  cagioni  dipendenti  dalle  attuali  condizioni  del  coin- 
rnerrio  colle  Indie  c dalle  difficoltà  cui  va  soggetta  la  reimportazione  dei  coralli  in- 
venduti, ai  quali  il  cangiamento  della  moda,  o i danni  sofferti  per  viaggio  obbligano 
a dare  un  cangiamento  di  forma,  prima  di  poterli  rimettere  in  commercio. 

Sostauzc  fossili  non  metalliche. 

L’estrazione  c il  lavoro,  dei  marmi  sarebbe  suscettibile  in  Piemonte  di  un  molto  mag- 
giore sviluppo  di  quello  che  abbia  raggiunto  tip  ara.  I registri  delle  dogane  dimostrano 
clic  il  valore  dei  marmi  c degli  alabastri  importati  supera  quello  dello  esportazioni. 
Cosi  nel  .1843  mentre  l'importazione  fu  pel  valore  di  lire  HJ3,869,  l'esportazione  ne 
raggiunse  appena  la  metà.  £ mentre  le  provinole  d’ Ivrea,  di  Pineroto,  di  Cuneo,  di 
Mondavi,  posseggono  il  marmo  statuario  di  Pouf,  il  verde  di  Susa,  il  bardiglio  c il  bi- 
giù di  Valdieri,  mentre  con  questi  gareggiano  il  verde  di  Varallo,  i bianchi  di  Vai- 
dieri,  dLTravesto,  di  bqriasco,  i neri  di  Ormea,  di  Frabosa,  di  Majola,  il  giallo  d'Ormca,  il 
persiebino  di  Quassulo  e di  (lagessio,  il  marmo  di  Gassino  c l'alabastro  di  Iìusra;  e nell» 
provincie  marittime  ij  verde  di  Polccvera  (Genova),  le  brecce,  i neri  e i portolo  delle 
vicinanze  di  Spezia  c di  Portovcnerc  (Levante);  (che  formano  uno  dei  priocipali  rami 
di  commercio  di  quelle  provinole);  i neri  ed  i portori  di  Purnassio  c di  Cozio  (Onqglia); 
con  tutto  ciò  non  sembra  ubo  il  valore  totale  dei  marmi  estratti  delle  cave  del  Pie- 
monte e del;  Gcnovcsalo  ecceda  le  cento  a centoventi  mila  lire. 

Più  numerose  c meglio  coltivale  sono  le  cave  di  pietre  specialmente  dei  graniti 
nelle  proviucie  di  PaUanza,  a Moni’ Orfano,  a bareno,  a Feriolo;  nella  provincia  di 
Biella,  a Campiglia  c S.  Paolo:  sono  pregiate  le  tre  cave  di  gneiss  a Malanaggio,  eie 
altre  a Cumiana  nelle  proviucie  di.Pincrolo,  tua  sopralutto  meritano  d’essere  ricordate 
le  ardesie  aereo  lavagne  del  monte  S.  Giacomo  (Ghiavari),  nel  mandamento  di  La- 
vagna da  cui  pigliano  il  nome.  Sono  sellanla  cave  che  danno  sussistenza  a' meglio, 
che  un  migliajo  di  persone.  Si  computa  a 300,060  lire  il  valore  totale  dei  chiappami 
grezzi  scesi  a Lavagna  ; quelle  delle  lastre  lavorate  condotte  in  Genova  e in  altri 
luoghi  della  Liguria  ad  un  mezzo  milione)  Multe  nc  vanno  in  Toscana,  negli  Stali 
della  Chiesa,  nel  Regno  di  Napoli,  a Costantinopoli,  nei  porti  del  Mar  Nero,  negli 
Siati  barbareschi,  a Gihillcrra  ed  alcune  eziandio  nelle  Americhe. 

. Tuttavia  se  la  somma  delle  ardesie  esportale  non  supera  le  lire  trentamila  , come 
pretendono  i calcoli  doganali,  la  importanza  di  tale  industria  non  vuoisi  riguardare 
che  dal  lato  dell’  interno  consumo.  Infatti  può  dirsi  che  lo  case  della  Liguria  non 
conoscono  altre  coperture,  senza  parlare  degl’  infiniti  altri  usi  per  pavimenti,  banche 
(la  giardino,  cisterne,  tavole,  ecc.,  a cui  le  ardesie  vengono  adoperate.  Sommano  final- 
mente a 62  le  cave  di  gesso  c di  calco  del  Piemonte,  della  Liguria  e di  Nizza  , che 
impiegano  circa  400  operaj  e danno  circa  110,000  quinlali  metrici  di  materiale.  Tra 
queste  le  sole  fornaci  attuate  presso  Arena  ne  d inno  olire  quaranta  mila  quintali.  Ad. 
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onta  di  così  abbondante  produzione  di  calcina  c di  gesso,  a cui  voglionsh  aggiunge  t"« 
quasi  70,000  quintali  che  dii  la  Savoja  , i bisogni  del  paese  non  sono  ancora  sod- 
disfatti, ed  è indizio  anche  questo  di  una  sempre  crescente  prosperità  ebe  aumenta  il 
numero  delle  costruzioni  di  edifìzj  di  ogni  maniera. 


Combustibili  futslll . forni  c caloriferi. 

Primaria  è la  importanza  d>  l combusliliile  nell’  argomento  delle  industrie.  Pd  Pie 
monte  è a dirsi,  che  il  sistema  protettilo  chi  fino  agii  ultimi  anni  ri  oveva  es  -Insita- 
mente dominalo,  sottraendo  le  industrie  allo  stimolo  salubre  d'  ila  concorrenza,  noli 
renderà  necessarie  quelle  economie,  per  le  quali  si  rispariuia-se  la  maggior  possibile 
quantità  di  combustibile. 

Quindi  l’ incariinenlo  eccessiro  nel  prezzo  della  legna  che  in  poelii  anni  Senne  a 
raddoppiarsi.  Alle  molle  fucine  di  cui  abbiamo  dato  le  cifre  aggiungali»  parecchie 
migliaja  di  fucine  di  magnati»  ; un  migliajo  di  fornaci  da  calcina  e da  gesso  , otto- 
cento da  mattimi,  almeno  diciannove  vetriere,  più  ebe  duecento  storigliene,  più  elle 
settanta  saponerie,  ben  venticinque  mila  bacinelle  da  seia  , poi  molte  tintorie  , poi  lo 
scaldamene  di  queste  e d’ infinito  altre  officine,  poi  i bisogni  giornalieri  di  un  nil- 
lione  di  famiglie  in  un  clima  per  molli  mesi  dell'anno  abbastanza  rigido,  e tutto  ciò 
condotto  senza  regola,  senza  direzione,  senza  discipline  scientifiche  ; e si  comprenderà 
di  leggieri  lo  incredibile  sciupo  di  enormi  masse  di  combustibili,  che  il  lento  procedere 
della  vegetazione  diventava  ogni  giorno  più  incapace  a compensare.  Perciò  1'  atten- 
zione degli  speculatori  si  riroise  più  seriamente  alla  ricerca  ed  alla  estrazione  dei 
combustibili  fossili.  Non  dovendo  noi  parlare  della  .Savoja,  dove  più  abbonda  il  carbon 
fossile  e l’ antracite,  diremo  soltanto  che  in  Savona  estrae  la  lignite  dal  terreno 
terziario  medio  e che  nel  1849,  esso  diede  la  produzione  di  14  mila  quintali  metrici, 
che  nel  distretto  di  Mondovl  si  sta  attivando  I’  estrazione  della  lignite  da'  terreni 
terziacj  di  Bagnasco,  che  nelle  cave  di  Torretta,  in  provincia  di  Nizza,  e di  Noceto  in 
provincia  di  Mondovl,  si  sospesero  i lavori  per  circostanze  particolari  dei  concessio- 
narj  ; che  d’  altra  parte  i cresciuta  in  grandi  proporzioni  i'  estrazione  della  torba  , 
P uso  della  quale  si  va  sempre  più  propagando.  Inlanlo  si  diminuirono  a più  riprese 
i dazj  sul  carbon  fossile  e sul  litantrace  introdotto'  dall’  estero  : cosichè  crebbe  rnn- 
temporaneamenle  e cresce  tuttavia  ogni  giorno  col  prodotto  delle  cave  nazionali  P im- 
portazione straniera.  È stalo  talmente  rapido  P incremento  di  quest'  ultima  clic  dal 
1890  al  49  Pimporlazionc  si  è falla  più  d'un  centuplo  maggiore  col  progresso  che  si 
raccoglie  dalla  tavola  seguente: 

finpecfetioNCi 
C'Mi’bon  fossile  o cookr. 


‘ 

Anno 

1890 

Quintali  metrici 

9,800 

. 4 

ti 

184*  ’ 

M 

h 

04,191 

ti 

1848 

n 

>i 

96,087 

; 

ti 

1848 

a 

» 

108,000 

ti 

1847 

a 

n 

191,478 

• * * * 

ii 

1848 

n 

ti 

190,106 

• • 

ti 

1849 

» 

Ì9 

933,079 
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Il  valore  medio  di  questo  articolo  dà  lire  845,333  ascese  io  questi  «Itimi  anni  (1881) 
a lire  1,389,044.  Fatta  la  parte  di  questo  incremento  alla  illuminazione  a gaz  ette  si 
era  introdotta  da  quell'  epoca  in  alcune  città  dello  Stato , e a cui  devonsi  attribuirà 
forse  40,000  quintali,  esso  rimane  ancora  assai  notabile,  tanto  più  se  si  osservi  che  la 
fabbricazione  del  gaz  non  consuma  che  una  piccola  parie  del  cook  che  essa  produce, 
il  quale  viene  così  ad  accrescere  la  somma  dei  combustibili  versati  in  commercio. 

Ecco  in  qual  modo  si  distribuisco  nelle  provincie  italiane  del  Piemonte  la  produ* 


zione  dei  combustibili 

fossili  : 

Antracite. 

Provincie 

Comuni 

Operaj 

Prodotto 

Aosta 

Due 

Venti 

Quintali  metrici 

1,800 

. 

9.°  I.IVMTE  TERSI  A RIA  E DI  ALLUVIONE. 

Provincie 

Comuni 

Operaj 

Prodotti 

Mondovl 

Due 

Venticinque 

Quintali  metrici 

13,000 

Levante 

Una 

»» 

1*  M 

H 

Savona 

• Una 

Venti 

» » 

18,000 

3.*  Torba. 

Provincie 

Comuni 

Operaj 

' 

Prodotto 

Susa 

Tre 

Cento 

Quintali  metrici 

30,000 

Ivrea 

Una 

Sessanta 

M M 

15,000 

Novara 

Una 

Cinquanta 

» H 

10,000 

£ da  notarsi  che  queste  cifre  rimontano  all'anno  1844.  L'estrazione  della  torba  ha 
preso  in  seguito  una  maggiore  estensione. 

Cosi  la  torbiera  divrea  impiega  ora  150  operaj,  invece  di  60,  c fornisce  300  mila 
miriagrammi  annui  di  torba.  Ciò  nullameno  rimane  ancora  molto  da  fare,  e vuoisi  ri- 
petere un'altra  volta  il  desiderio  di  vedere  attivata  al  più  presto  la  miniera  di  car- 
bon  fossile  ultimamente  scoperta  in  Sardegna.  E’  anche  a desiderarsi  die  venga  intro- 
dotto ed  esteso  I’  uso  dei  forni  o -delle  stufe  economiche,  ma  le  riforme  di  caloriferi 
è tra  quelle  che  suppongono  nei  fabbricatori,  negli  artefici,  nel  pubblico  maggiore 
famigliarità  colle  pratiche  applicazioni  della  fisica  e della  chimica,  e che  fa  pensare  al- 
l' urgente  bisogno  che  abbiamo,  che  sorga  finalmente  audio  tra  noi  la  classe  degli  ( 

ingegneri  industriali.  „ 

Arti  re  rami  die. 

Quantunque  esistano  in  Piemonte  materiali  alti  alla  fabbricazione  delle  porcellane 
come  il  molino  di  Borgomanero  (Novara)  ed  il  feldspato  granulare  di  Locarna  (Ivrea), 
pare  una  sola  fabbrica  esiste  in  Torino,  la  quale  sebbene  vadasi  perfezionando  ogni 
anno,  non  si  può  dire  per  anco  potere  vincere  la  concorrenza  straniero.  Numerose  sono 
invece  le  fabbriche  di  stoviglie  più  grossolane  ; nonché  di  mattoni  c di  tegole , che 
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danno  luogo  ad  un  atftvo  commercio  di  esportazione.  Quasi  tulle  le  provincie  italiane 
dello  Stato  abbondano  di  depositi  copiosissimi  di  terre  plastiche  e figuline;  voglionsi 
citare  specialmente  le  argille  di  Savona,  di  Albissola.  di  Nizza,  di  Mondovl,  di  bultl- 
gliera  (Asti),  di  t’astcllainonte  (Ivrea),  di  Stradella  (Voghera),  di  Maggiora  (Novara),  di 
Omegna  (Pallanza),  di  Pecetlo  (Torino).  I.e  fabbriche  di  Savona  alimentate  dalle  sue 
argille  sono  antichissime  e furono  assai  più  fiorenii  che  ora  non  sono:  oltre  alla  Li- 
guria ed  al  Piemonte  esse  provvedevano  di  majoliehe,  e ancor  provvedono  in  parte, 
la  Sardegna,  la  Corsica,  la  Toscana,  le  provincie  meridionali  della  Francia,  la  Spagna, 
le  provincie  barbaresche  ed  il  Levante;  ma  i dazj  impostivi  alla  importazione  dalla 
Spagna  e dalla  Francia  loro  hanno  arrecato  un  grave  pregiudizio. 

Ecco  il  quadro  dell’esportazione  ed  importazione  inedia  decennale  dal  1859  al  1849 
per  quanto  concerne  siffatte  fabbricazioni. 


Importinone 

EsporUzlona 

Terra  magnesiaca  delta  da  pippa. 

Quintali  metrici  3,984 

01 

» » detta  di  porcellana. 

» 

358 

09 

Sassi  di  porcellana  o majolica  . 

N 

884 

3 

Sabbia  bianca 

» 

183 

2,118 

Crogiuoli  " 

Kiiogrammi 

17,500 

000 

Giare  da  olio  . 

aa  • 

153.300 

10,700 

Pipe 

N 

00,000 

4,800 

Stufe 

Per  lire 

1,930 

2,000 

Mattoni  e tegole 

Numero 

8,002.190 

7,983,938 

Stoviglie  ordinarie 

Kiiogrammi 

310,000 

400,000 

Majolica  bianca 

M 

HI  8,900 

162,800 

» dorata  e dipinta  . . . 

a* 

89,300 

187 

Porcellana  bianca 

a» 

9,800 

500 

» dorata  e dipinta.  . . . 

aa 

20,000 

900 

Al  paro  delle  terre  figuline  abbondano  nelle  provincie  italiane  degli.  Stati  Sardi  le 
selci  appropriale  alla  fabbricazione  dei  vetri,  tra  le  quali  i quarzi  di  Salto  (Ivrea),  di 
Cassotto,  di  Roceaforte  (Mondovl),  di  Demonte  (Cuneo),  le  sabbie  quarzose  di  Nizza,  il 
quarzo  di  Tenda,  quelli  di  S.  Maurizio  e di  Montecrcstcse  (Pallanza). 

Ad  Altare  nella  provinria  di  Savona  sono  dieci  vetriere.  Quest’arte  vi  fiorisce  da  più 
secoli  introdottavi  da  alcune  famiglie  francesi.  L'intera  popolazione  (1780  anime)  nc 
vive,  e somministra  opcraj,  soffiatori  ad  altre  parti  dello  Stato  ed  anche  fuori. 

Però  le  esportazioni  ile’ suoi  prodotti  sono  di  mollo  diminuite.  Nizza,  Chiusa  (Cuneo), 
Torre  (Mondovl),  Garessio  (/vi),  Arrizzano  (Pallanza),  Crevola  (ivi).  Noceto  (Mondovl), 
ti  hanno  ciascuna  una  vetriera,  cosicché  a sedici  ammontano  nelle  provincie  italiane 
degli  Stati  Sardi  le  fabbriche  di  vetro  die  si  calcolano  impiegare  da  800  opcraj  e la- 
voratori c produrre  da  dodici  a sedici  mila  quintali  metrici  di  vetri  d'  ogni  specie,  il  _ 
cui  valore  sembra  doversi  stimare  a circa  up  milione  di  lire. 

La  fabbrica  di  Crevola  tenuta  dii  socj  Minetti  e Morgantini  ha  specialmente  pro- 
sperato. Essa  impiega  ora  cento  quaranta  opcraj,  c spande,  i suoi  prodotti,  oltre  gli 
Stati  Sardi,  nel  Modenese,  nel  Parmigiano  e nella  Svizzera  Italiana. 

Le  grandi  lastre  di  getto  non  si  possono  ottenero  che  con  grandi  imposte  di  capitali, 
e queste  richieggono  la  certezza  di  un  grande  smercio  : tale  fabbricazione  non  sussi- 
ste perciò  in  Piemonte  dove  arrivano  di  Francia  belle  e spurate  e ripulite  le  grandi 
lastre  che  non  vi  sono  sottoposte  ad  altra  operazione  clic  la  stagnatura.  Sì  potrebbe 
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per  altro  introdurre  con  frutto  una  più  umile,  ma  non  meno  importante  fabbricazione, 
quale  sarebbe  quella  degli  speerhietti,  detti  di  Norimberga,  di  cui  la  Germania  ebbe 
per  molti  anni  il  monopolio;  ma  die  fu  poi  accolta  con  profitto  in  Francia  nelle 
grandi  manifatture  di  S.  Quirin. 

i >'■ . 

Fabbriche  di  prodotti  chimici. 

Il  Piemonte,  come  abbiamo  notato,  conta  appena  da  pochi  anni,  e non  ancora  ab- 
bastanza diffuse  di  quelle  scuole  popolari  di  chimica  che  hanno  fruttato  tanti  benefizi 
alla  Germania,  all’Inghilterra,  alta  Francia,  alla  Svizzera:  scuole  nelle  quali  ciascuno 
che  si  destina  a qualche  industria  chimica,  vede  eseguirsi  in  piccolo  quc'proeedimenti 
stessi  che  poi  si  applicano  in  grande  nelle  officine;  c mentre  ha  sott’ occhio  i mo- 
delli o i disegni  degli  stromenli,  mercè  'dei  quali  si  compiono  le  operazioni  delle  arti, 
apprende  il  modo  col  quale  s' impiegano  gli  agenti  chimici,  i fenomeni  che  nascono 
dalla  reciproca  loro  azione,  sciiole  lir  rui  si  additino  i materiali  Onde  è ricco  il  paese, 
«'indichino  gli  usi  a cui  possono  servire,  se  ne  siimi  ii  valore  industriale,  si  svelino 
le  frodi  che  possono  adulterarli,  s'iniziano  in  una  parola  gli  alunni  al  misterioso 
connubio  che  lega  la  più  umile  delle  arti  ai  più  sublimi  trovati  della  scienza;  inse- 
gnamento che  oltre  ai  risultati  economici,  eleva  le  intelligenze,  c crea  una  nuova  e 
più  profonda  moralità  nelle  anime  di  coloro  che  lo  accolgono  con  amoroso  desiderio. 
Nè  solamente  di  buoni  operaj  si  difetta  per  questo  in  Piemonte,  ma  eziandio  di  un 
altra  preziosa  -classe  di  uomini,  cioè  di  valenti  direttori  di  manifatture.  Non  è perciò 
meraviglia  se  la  produzione  chimica  è rimasta  in  Piemonte  pressoché  stazionaria.  Ol- 
tracciò ì grandi  perféztonamenti  non  si  possono  utilmente  introdurre  che  nelle  grandi 
fabbriche,  e queste  non  si  stabiliscono  nè  si  mantengono  senza  il  soccorso  di  grandi 
capitali.  Altro  difetto  ehe  rende  sempre  più  difficile  la  condizione  di  simigliano  indu- 
strie non  solamente  in  Piemonte,  ma  in  tutta  l'Italia,  pcrohè  presso  di  noi  i grandi  ca- 
pitali non  hanno  ancora  preso  l’ahitudine  delle  speculazioni  industriali,  ed  i tenui  non 
sanno  per  anco  valersene  come  si  dovrebbe  dell’associazione  che,  unificando  le  piccole 
forze,  ne  centuplica  la  potenza.  Ciò  premésso,  diremo  che  alcune  buone  fabbriche  di 
prodotti  chimici  esistono  pure  in  Piemonte  e tra  queste,  quella  dei  fratelli  Albani  di 
Torino,  clic  furono  premiale  colle  medaglie  d'oro  nell'esposizione  del  1880  per  la 
successiva  creazione  che  seppero  introdurre  nel  loro  stabilimento  di  una  quantità  di 
prodotti  chimici,  in  seguito  alla  prima  fabbricazione  di  zolfanelli  fosforici. 

Prima  vi  congiunsero  quella  dell'acido  fosforico  e della  colla  animale,  poi  dell'  acido 
nitrico  che  ottenevano  pei  nitrati  nccessarj  ai  zolfanelli,  poi  della  soda  artificiale,  poi 
del  sapone  ottenuto  col  grasso  dell’  ossa  , dando  cosi  un  esempio  del  come  si  possono 
utilizzare  gli  avanzi  dei  diversi  processi  e trovare  nuove  fonti  di  lucro,  là  dove  in- 
nanzi non  erano  clic  sterili  e abbandonale  reliquie.  Un'altra  fabbrica  di  prodotti  chi- 
mici degna  di  essere  mentovata  è quella  dei  farmacisli  Rossi  e Schiapparelli  di  To- 
rino ; ed  a Genova  è eccellente  ed  estesissima  la  fabbricazione  del  solfato  di  chinina 
preparata  da  Lorenzo  Dufour.  ' * 

Un'  altra  fabbricazione,  pure  di  Genova,  che  ha  preso  un  grande  sviluppofè  quella 
della  biacca  di  Giuseppe  Profumo  clic  ne  produce  annualmente  circa  02jm.  chilog., 
ne  esporta  in  Lombardia,  a Costantinopoli  e negli  stali  di  Levante.  G nella  stessa  Ge- 
nova si  contano  sette  altre  fabbriche  di  biacca,  e tre  nel  borgo  S.  Pier  3'  Arena.  Fra 
le  industrie  chimiche  più  diffuse  in  Piemonte  è da  annoverarsi  lajsaponeria.  Cogli  olj 
della  Liguria  e di  Nizza,  colle  sode  della  Sardegna,  della  Sicilia,  dell'Africa  e della  Spa- 
gna che  facilmente  si  provvedono  per  via  di  mare,  colle  crescenti  manifatture  di  tese 
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e di  pannilani  era  ben  naturale  , che  irli  abitatori  delle  provine!*  marittime  si  appli- 
cassero a fabbricare  il  sapone. 

Nel  solo  borgo  di  S.  Pier  d' Arena  dove  dieci  anni  sono  erano  otto,  le  fabbriche  di 
sapone  sono  cresciute  al  numero  di  ventisci  che  impiegano  novanta  operaj  : producen- 
do 1,960,000  chilogrammi  di  sapone  all’anno;  c consumando  20/m.  barili  d’olio,  per 
la  più  gran  parte  d’oliva,  a cui  per  altro  si  mescola  (pici lo  di  scsemo,  del  quale  si  è 
puro  stabilita  una  fabbrica  nello  stesso  borgo  di  S.  Pier  (l’Arena.  In  tutto  il  Piemonte 
le  saponerie  si  calcolano  a più  di  sessanta.  > 

Alcune  di  esse , come  quelle  di  Nizza  e di  Torino , impiegano  le  sode  artificiali  di 
Trancia,  e producono  saponi  duri  a mo'  di  quelli  di  Marsiglia  : pur  tuttavia  tanta  pro- 
duzione non  ci  dispensa  dall'importarne  ancora  ragguardevoli  quantità.  Se  coll’  esten- 
dersi della  fabbricazione  dei  tessuti,  col  migliorarsi  delle  biancherie  e delle  cartiere, 
si  dovrà  crescere  necessariamente  la  fabbricazione  del  cloro  e dei  cloruri  decoloranti, 
sarebbe  a desiderarsi  una  notabile  diminuzione  nel  prezzo  ilei  sale,  nel  qual  caso  la 
fabbricazione  del  cloro  e dei  cloruri  fiorendo,  potrebbe  far  si  clic  quella  pure  del  car- 
bonato di  soda  si  diffondesse  cd  esimessi!  così  intieramente  il  Piemonte  dal  bisogno 
di  ricorrere  ai  saponi  stranieri.  Anzi  potrebbo  aprirgli»!  in -tal  caso  un  grande  spaccio 
all’estero,  dove  potrebbe  far  concorrenza  alla  Francia.  E la  Sardegna  potrebbe  con- 
tribuire in  gran  parto  a tale  industria  co'suoi  olj:  c ancor  più  colle  saline  d'onde 
estrarre  la  soda.  , - ' ..  .• 

E qui  cade  in  acconcio  di  aggiungere  una  parola  intorno  ad  un  altra  industria  che 
può  dirsi  antica  in  Italia,  intendiamo  parlare  della  profumeria.  Piena  coni’è  l'Italia  di 
fiori , di  frutti , di  foglie  c di  radici  odorose,  non  è maraviglia  so  la  preparazione  dei 
profumi  si  fu  in  ogni  tempo  in  onore.  Le  provincic  del  litorale  cd  in  particolare  quella 
di  Nizza  hanno  ottime  profumerie , se  nc  contano  dieci  nella  sola  Genova , e setto  in 
Nizza.  ■ * • 

Le  principali  esportazioni  consistono  in  fiori  c foglio  d'arancio,  in  olj,  essenzialmente 
d’arancio,  di  limone,  di  bergamotto,  ecc.  cd  in  olj  aromatizzati  o manteche.  Non  è per 
altro  jl  Piemonte  interamente  emancipato  dall'  eslpro  in  fatto  di  profumerie  ed  ogni 
anno  se  ne  importano  per  molle  migliaja  di  lire- 

La  fabbricazione  dello  candele  di  sego  è più  estesa  die  perfetta  : ed  è sempre  con- 
siderevole l’importazione  dello  straniere:  nell’anno  1863  essa  fu  di  61.600  chilogrammi. 
Diverse  fabbriche  di  candele  steariche  sono  sorte,  e bastano  quasi  al  consumo  interno. 

Quanto  alla  cera  se  ne  producono  annualmente  circa  360;m.  chilogrammi  che  rap- 
presentano un  valore  di  quasi  due  milioni  di  lire. 

La  seguente  nota  mostra  la  media  decimale  delle  importazioni  ed  esportazioni  dei 
prodotti  delle  manifatture  chimiche  del  Piemonte  dal  1839  al  1849. 
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Carta,  Impressioni  nulla  carta  ad  altre  materie  , 

Pelli , Peli  e Piume. 

La  fabbricazione  della  caria  era  fiorentissima  nelle  provincie  Liguri.  La  carta  di 
Genova  aveva  spaccio  in  quasi  tutti  i paesi  d’Europa.  Ma  durando  ivi  stazionarj  i me- 
todi di  fabbricazione,  le  cartiere  d'Olanda  e di  Fratina  e poi  quelle  d’Inghilterra  si 
migliorarono,  si  estesero  e invasero  a poco  a poco  tutti  i mercati. 

Ciò  nultameno  le  Americhe,  il  Portogallo  e la  Spagna  aprono  ancora  un  largo  spac- 
cio alle  cartiere  genovesi. . ■ • • 

Quando  si  dimiuul  il  dazio  sull’introduzione  della  carta  c si  tolse  la  proibizione  al  • 
l'esportazione  degli  stracci,  i possessori  di  cartiere  si  lamentarono  che  non  avrebbero 
più  potuto  sopportare  la  concorrenza  estera.  I fatti  chiariscono  ora  il  contrario  mercè 
i miglioramenti  introdotti  nelle  cartiere , come  a Giaveno,  al  regio  Parco  presso  To- 
rino, a Serravalle,  ad  Intra,  ecc.  L’introduzione  media  della  carta  bianca  e di  colore  era 
innanzi  il  188t  di  chilogrammi  80,081  pel  valore  di  lire  88,126;  nel  1881  fu  di  chi- 
logrammi 66,281  pel  valore  di  lire  99,592,  donde  il  lieve  aumento  di  chilogrammi  9310, 
valore  lire  13,966. 

Invece  l'esportazione  media  era  «li  quintali  14,018  del  valore  di  lire  2,102,700  ; nel 
1881  ascese  a quintali  18,221  del  valore  di  lire  2,733,180;  aumento  quintali  4203, 
valore  di  lire  830,480.  In  paragone  dell’uscita  l’introduzione  della  carta  bianca  nel  4881 
era  quindi  insignificante  ed  i possessori  di  cartiere,  invece  di  temere  la  concorrenza 
estera,  dovrebbero  reputarsi  fortunati  di  poterla  sfidare  sui  mercati  esteri. 

Quanto  ai  libri  sciolti  hi  foglio  { brorlus  ),  l'importazione  media  è del  valore  di 
lire  863,408;  nel  1881  ascese  a lire  678,693.  L'uscita  in  luogo  d’aumentare,  diminuì: 
dalla  media  di  lire  367,680  discese  a lire  229,980. 

Le  cartiere  delle  provincie  italiane  del  Piemonte  nel  1840  giungevano  a ben  18Ò  e. 
l’annuario  tipografico  nel  1831  le  portava  a 228,  dandone  14  statistica  di  Genova  160 
|>er  quella  sola  provincia.  È però  da  osservarsi  che  la  maggior  parte  vuole  essere  an- 
noi erata  Ira  le  cartiere  comuni,  non  essendovi  a cagione  d'esempio  in  Liguria  che  una 
sola  fabbrica  a macchina,  a Pegli.  A Voltri  le  fabbriche  di  carta  a mano  sono  in  gran- 
dissimo numero;  una  petizione  presentata  alla  Camera  all’  occasione  elle  si  discuteva 
la  nuova  tariffa,  cioè  nel  maggio  dello  scorso  anno,  le  faceva  ascendere  a duecento  e 
a dieci  mila  il  numero  degli  operaj  impiegativi.  Le  spedizioni  di  siffatta  carta  che 
serve  ad  involti  per  sigari  si  fanno  nell’America  centrale  e meridionale  e il  prodotto 
annuo  si  fa  ammontare  a due  milioni.  Si  deducano  pure  le  esagerazioni  che  i petizio- 
narj  avranno  avuto  interesse  di  fare,  domandando  essi  un  aumento  sul  dazio  d’uscita 
dei  cenci,  che  per  lungo  tempo  erano  di  proibita  esportazione;  si  avrà  sempre  à rico- 
noscere l’importanza  di  siffatta  industria,  che  nulre'nella  sola  Voltri  parecchie  migliaja  ’ 
d’uomini.  — Sul  lago  Maggiore  invece  dello  nuove  carliere  che  vi  esistono,  sei  sono 
fornite  di  28  macchine  con  4SI'  operaj  e consumano  282,800  chilogrammi  di  cenci. 

L'arte  tipografica,  che  appena  dopo  l'invenzione  della  staqipa  era  già  introdotta  a 
Savigliano,  a Mondovì,  a Torino,  a Genova,  a Caselle,  a Pinefolo,  a Novi,  a Saluzzo, 
a Casale,  a Cb’rvasso,  a Nizza,  ad  Alba,  a Valenza,  a Carmagnola,  luoghi  tutti  dei  quali 
si  hanno  edizioni  anteriori  all’anno  1800,  ebbe  in  seguito  a scadere  d'assai  ; ma  negli 
ultimi  vent’anni  per  le  cure  specialmente  del  Pomba  e del  Fontana  riprese  con  onoro 
|o  antiche  tradizioni.  Il  movimento  intellcltualo  c politico  degli  ultimi  tempi  diede  poi 
nuovo  e grande  impulso  a quest’arte  che  va  ogni  giorno  estendendosi.  Sommano  a 
cento  le  tipografie  delle  provincie  italiane  degli  Stati  Sardi,  di  cui  ne  ha  trenta  la  di. 
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visione  di  Torino,  venticinque  quella  di  Genova  e veniteci  quelle  di  Alessandria  e 
Novara;  distribuendosi  le  altre  fra  quelle  di  Cuneo,  di  Aosta  e di  Nizza. 

Ci  sono  pure  varie  fabliriclie  di  carte  stampate  da  tappezzare  che  si  vendono  a tenui 
prezzi  ncH'intcrno  mercato.  Non  possono  per  altro  paragonarsi  alle  più  line  che  ci  ven- 
gono importate  dall’estero,  specialmente  dalla  Francia. 

L’arte  delle  concerie  per  la  massa  dei  capitali  che  mette  in  circolazione  e per  l'im- 
portanza del  commercio  esterno  cui  dà  alimento,  merita  di  essere  collocata  in  uno  dei 
primi  posti  dopo  l'industria  serica,  il  lanificio  ed  il  cotonificio,  di  cui  parleremo  ben 
tosto.  Le  informazioni  statistiche  del  1840  fanno  ascendere  a 403  il  numero  delle  con- 
cerie degli  Stati,  da  cui  togliendo  le  70  di  Savoja,  rimangono  beai  trecento  ventisette 
quelle  delle  provincie  italiane,  clic  impiegano  1400  e più  opcraj,  tra  i quali  non  sono 
annoverati  coloro  che  s'impiegano  nel  commercio  e nel  trasporto  delle  pelli  e de’cuoi. 
In  prossimità  al  lago  Maggiore,  cioè  su  quella  lingua  di  terra  che  corre  da  Castel- 
letto ad  Intra  e che  ha  cinque  miglia  di  lunghezza  e 20  circa  di  larghezza  e dove  si 
raccolgono  tante  altre  industrie,  sono  pure  dieci  concerie  di  pelli  con  40  operaj  che 
lavorano  ben  107,770  chilogrammi  di  cuoi  all'anno.  La  quantità  totale  di  cuoi  di  bue, 
di  vacca  e di  vitello  annualmente  prodotti , nell'anno  1840  era  di  ire  milioni  c quat- 
trocento scltanlasei  mila  chilogrammi;  oltre  a treccntomila  pelli  circa  di  montone  c di 
capre  lavorate  a marocchini , dei  quali  quattro  quinti  circa  voglionsi  attribuire  alle 
provincie  italiane  c l'altro  quinto  alla  Savoja. 

Questi  tre  milioni  c mezzo  di  chilogrammi  di  cuojo  rappresentano  otto  o nove  mi- 
lioni di  chilogrammi  di  pelli  fresche,  delle  quali  non  polendone  il  paese  somministrare 
tante,  vi  sopperisce  l’importazione  delle  pelli  verdi,  secche  c salate  che  si  fa  principal- 
mente dall'America  meridionale.  Si  calcola  che  il  prodotto  di  tulle  le  concerie  dia  circa 
undici  milioni  di  lire;  di  cui  perciò  nove  milioni  devono  attribuirsi  alle  provincie  ita- 
liane del  Piemonte.  In  questa  somma  il  valore  delle  pelli  può  entrare  per  la  metà 
circa  , per  un  sesto  circa  quello  delle  corteccic  di  quercia,  di  pino,  d'ontano,  della 
vallonea,  della  mortella,  del  soimnaco;  il  rimanente  rappresenta  le  mercedi  degli  ope- 
raj, il  prezzo  delia  calce,  dei  gelsi,  degli  olj,  eoe.,  gl'interessi  dei  capitali  circolanti, 
il  valore  locativo  delle  fabbriche  ed  i henefizj  dei  fabbricatori. 

L'industria  delle  concerie  si  va  tanto  estendendo  clic  dal  1838  al  1831  si  aumentò 
del  doppio  l’importazione  delle  pelli  verdi  e secche  che  nell'ultitno  dei  delti  anni  au- 
mentò. — Quintali  metrici  t7,9H8  del  valore  di  lire  2,tS0,720.  É questa  anche  una 
sorgente  feconda  di  benelizj  pel  nostro  commercio  marittimo:  poiché  tutte  queste  pelli 
vengono  importate  a Genova  per  sette  ottavi  da  navigli  nazionali  e solamente  per  un 
ottavo  da  navi  inglesi.  i 

La  fabbricazione  dei  marocchini  e delle  pdli  di  montone,  sebbeue  assai  meno  im- 
portante di  qnella  di  cuoj,  è per  altro  abbastanza  notevole.  1 marocchini  neri  non  la- 
sciano nulla  a desiderare:  e solamente  quelli  d’altri  colori,  sebbene  molto  migliorati, 
non  possono  ancora  dirsi  uguali  a quelli  delle  migliori  fabbriche  del  Helgio  o della 
Francia.  , t , 

Le  arti  del  calznlajo  c del  guanlajo  non  hanno  ancora  raggiunto  in  Piemonte  quel 
grado  di  perfezione  che  si  potrebbe  desiderare.  La  fabbricazione  dei  guanti  che  si  cal- 
cola di  30  inila  dozzine,  non  giunse  a coprir  la  consumazione  che  è piò  forte  di  un 
terzo.  E qui  é da  notarsi  die  il  Piemonte- esporla  in  Francia  pelli  di  capretto  per  il 
valore  che  varia  da  78  centesimi  a tre  lire  per  chilogrammi,  e nò  imporla  guanti  fatti 
a 40  o 80  lire  il  chilogramma.  Questa  gravo  perdila  si  potrebbe  riparare  migliorando 
la  preparazione  delle,  pelli,  per  guanti  nel  paese.  Perchè  le  pelli  alluminale  in  Francia 
sono  morbide,  candide  o di  bei  colori;  le  Genovesi,  ruvide,  secche,  giallognole  o di 
colori  sbiadati.  Eppure  le  pelli  crude  adoperale  nei  due  paesi  sono  Io  stesse:  colpa 
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dei  ruttivi  metodi  che  i fabbricatori  invece  attribuiscono  alla  differenza  delle  acque. 
Sarebbe  assai  conveniente  elio  la  chimica  studiasse  questo  come  altri  problemi  dello 
industrie  piemontesi. 

Finalmente  l'arte  del  cappellajo  clic  fu  per  molti  anni  protetta  da  enormi  dazj,  crebbe 
abbastanza  in  Piemonte  ed  oltre  all’interno  consumo,  manda  all'estero  ogni  anno  da 
sette  ad  otto  mila  cappelli.  Tale  fabbricazione  è molto  attiva  nella  città  e provincia  di 
Genova,  dove  essa  conta  22  officine  o forse  300  operaj. 

A Genova  si  fabbricano  pure  quelle  catottole  o fciz  di  colore  scarlatto  die  sono  di 
lana  feltrata  c che  s’ esportano  in  Levante.  Se  ne  producono  ben  dieci  mila  dozzine 
all  anno  che  si  vendono  al  l'ingrosso  trenta  lire  la  dozzina. 


Vili  e Tessuti. 


Ci  rimane  ancora  a parlare  delle  industrie  più  importanti  del  Piemonte,  cioè  dei  fili 
e tessuti  di  seta,  di  lana,  di  cotone,  di  canape  e di  lino. 

E,  per  cominciare  dalla  seta,  noi  diremo  che  ia  produzione  della  materia  prima,  seb- 
bene considerevole  in  Piemonte,  potrebbe  assiti  di  leggieri  essere  raddoppiala,  so  ivi 
s introducessero  molte  delle  pratiche,  già  accolte  m Lombardia,  sla  per  la  coltura  dei 
gelsi  che  per  l’educazione  dei  filugelli.  Cosi,  a cagion  d’esempio,  mentre  i Francesi  e 
i Lombardi  da  un’oncia  di  semenza  ottengono  da  mille  a mille  e duecento  onde  di 
bozzoli  {prodotto  medio),  in  Piemonte  la  media  è appena  d’oncie  250.  Però  da  alcuni 
anni  si  sono  fatti  da  questo  lato  grandi  progressi  c già  nelle  provincie  di  Novara  e di 
Cuneo  il  raccolto  medio  dei  bozzoli,  in  proporzione  alla  semente,  od  agguaglia  o s’ac- 
costa d'assai  alla  cifra  che  abbiamo  data  per  la  Francia  c per  la  Lombardia.  Paio  che 
debbasi  calcolare  d’otto  milioni  di  chilogrammi  di  bozzoli  la  inedia  produzione  annua 
del  Piemonte,  che  al  prezzo  medio  di  lire  4 per  chilogrammo  darebbe  il  valore  totale 
di  trentaduc  milioni  di  lire.  I filatori  piemontesi  ricavano  da  trecento  oncie  di  bozzoli 
ventiduc  oncie  di  seta  pura  ; quindi  otto  milioni  di  chilogrammi  di  bozzoli  debbono 
produrre  seicento  mila  chilogrammi  di  seta,  clic  stimala  al  prezzo  medio  di  sessanta  lire 
per  chilogrammo  darebbe  il  valore  totale  di  (rcutasei  milioni  di  lire,  che  rappresen- 
terebbe quattro  nuovi  milioni  aggiunti  alla  produzione  dei  bozzoli  della  semplice 
filatura.  ...  " • - 

Le  cinque  provincie  di  Torino,  Saluzzo,  Pincrold,  Lomcllina  e Novara  danno  più 
bozzoli,  che  tutte  le  altre  del  Piemonte  prese  insieme,  come  si  può  vedere  dalla  se- 
guente tavola  che  rimonta  ad  informazioni  d’ufficio  prese  fino  dall'anno  1840,  c le  ci- 
fre delle  quali  vogliono  naturalmente  essere  alquanto  cresciute,  rimanendo  tuttavia- 
permanente  la  proporzione  dei  predoni  nei  vatj  territorj. 
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Divisioni 

Superficie 

Popolazione 

Bozzoli 
entrati  in 
lilatura 

Nili  ano 

delle 

Glande 

' 

delle 

bacinelle 

degli  operaj 
addetti  alla 
trattura 

Ellare 

hi  l<  grammi 

Torino  .... 

284.894 

873,310 

2,234,604 

143 

4744 

10,723 

Cuneo  .... 

701.91!) 

868,181 

2,282,319 

202 

8779 

12,163 

Alessandria . . . 

827,779 

898.864 

1,124,896 

327 

3296 

7,006 

Novara  .... 

697,010 

842,728 

1,823,382 

ISO 

3838 

7,965 

Aosta 

519,404 

78.1 10 

8,000 

1 

6 

12 

Nizza 

419,140 

230,723 

107,232 

10 

186 

426 

Genova  .... 

844,751 

674,988 

616,521 

138 

2879 

8,834 

.Somme 

3,494,878 

5,806,604 

7,893,784 

980 

20,428 

43,829 

Il  numero  delle  bacinelle, , che  dalla  tavola  precedente  risulta  di  20,428,  si  reputa 
generalmente  di  28.000;  nia,  ritenuto  anche  il  numero  minore,  quello  degli  operaj  su- 
per.» al  certo  i-ù4  mila.  Si  può  calcolare  che  pel  servizio  di  100  bacinelle  occorrono  280 
operaj  doi  due  sessi,  occupate  per  lutto  il  tempo  della  trattura,  o per  una  parte  sol- 
tanto, cioè: 


N.  100  Glatrici. 

, i •>  100  aspicre 

» 17  ceroitrici  di  prima  classe 

» 80  » di  seconda  classe 

» 8 regolatori  , . 

» 8 carrettieri,  segatori,  facchini,  ecc. 

In  tutto  N.  280  operaj  dei  due  sessi  •„ 

calcolo  clic  ammesso  pure  il  numero. di  20,800  bacinelle,  porterebbe  a 87,400  quello 
degli  operaj,  senza  tener  conto  ili  tutte  le  persone  impiegate  nella  trattura,  i direttori, 
i commessi  alle  compre  ed  altri,  i Icgnajuoli,  i fabbri-ferraj,  i calderaj,  i macchinisti,  ecc., 
che  tutti  prendono  parte  alla  costruzione,  alla  riparazione  ed  alla  condotta  delle  filande; 
onde  min  parrà  esagerato  il  calcolo  di  chi  fa  salire  a 68  mila  il  numero  delle  persone, 
alle  quali  questa  industria  somministra  lavoro  per  Una  parlo  dell'anno,  numero  che 
toccherebbe  gli  80  mila  se  le  bacinelle  fossero  veramente  28  mila. 

Oltre  alla  reta,  la  trattura  somministra  altri  prodotti  secondarj,  conosciuti  in  Pie- 
monte sotto  i nomi  di  doppi,  di  boccinone , di  moresche,  di  moresconi,  di  disgiri,  di 
legami  e di  ciocchetle , sonza  parlare  delle  crisalidi  impiegate  a far  concime.  Tutti  que- 
sti prodotti  all’uscire  delle  filande,  possono  valutarsi  ad  1,800,000  lire. 

Nei  seicento  mila  chilogrammi  di  sete  annualmente  prodotte,  sono  compresi  trenta- 
cinque  mila  chilogrammi  circa,  di  sete  biaenhe  di  Novi,  che  tutte  o quasi  tutte  si  espor- 
tano grezze  in  Francia  ed  in  Inghilterra.  Le  altre  si  lavorano  quasi  tutte  in  Piemonte, 

i < 


Digitized  by  Google 


IVTllODUtlOSE  ’ ljV 

e sì  trasformano  in  organzini,  trame  e rondolette  meroè  la  torcitura  clic  ricevono  nei 
lilatoj.  Infatti  la  quantità  media  della  seta  grezza  esportati  annualmente  dal  4838  al 
1843  non  supera  i chilogrammi  48,800,  ed  è quindi  di  poco  superiore  alle  quantità 
indicate  per  le  sete  bianche  di  Novi. 

I-a  quantità  e la  distribuitone  «li  fitatoj  in  Piemonte  si  deduce  nella  seguente  tavola 
che  riepiloga  te  statistiche  del  4840. 


Divisioni 

Fili 

«la 

organzino 

TOJ 

da  trame 
0 

rondolette 

0|vcraj  . 

Seta  greggia 
lavorata  ai  lilatoj 

Torino  ........ 

.‘54  ' 

3* 

8,300 

Kil. 

251,708 

Cuneo  

CO 

4 

4,824 

M 

377,298 

Alessandria 

a 

5 

049 

» 

40.970 

Novara 

40 

7 

393 

n • 

20,139 

Aosta 

r 

„ 

» 

>» 

Nizza 

1 

>» 

„ 

Genova 

25 

" ,7 

2,013 

** 

99.000 

Somme 

« 

455 

52 

42,87» 

Kil. 

748,718 

L'industria  della  torcitura,  come  vedesi,  è concentrata  prinripahticute  nelle  due  divi- 
sioni di  Torino  o di  Cuneo,  le  quali  contengono  due  terzi  di  tilatòj  e tre  quarti  degli 
operaj  di  lutto  il  Piemonte,  e lavorano  i quattro  quinti  della  quantità  totale  • 
della  seta.  - •' 

La  differenza  in  più  clic  risulta  (balle  Cifre  elio  abbiamo  dato  della  produzione  se- 
rica piemontese,  c quella  delle  sete  che  appajono  lavorate  in  Pii  monte,  deve  prol la- 
bilmente attribuirsi  ad  altrettante  sete  straniere  introdotte  nello  Stato  per  semplice 
transito  , e che  figurano  per  essere  state  poi  effettivamente  lavorate  in  Piemonte.  Cal- 
colando pertanto  a soli  cinquecento  sessanta  mila  chilogrammi  an  mi  di  seto  che  en- 
trano nei  fìlatoj  piemontesi , cd  ri  prezzo  medio  della  tòrcitùra  a dieci  lire  ciica  per 
chilogramma  , ammonterebbe  a cinque  milioni  c mezzo  il  valore  annualmente  creato 
dalla  torcitura.  E finalmente,  calcolato  il  consumo  che  in  questa  operazione  sofTre  la 
seta  nella  media  del  7 0/0,  si  avrà  di  organzini  e di  trame  l'annuo  prodotto  di  cin- 
quecento venti  mila  chilogrammi.  A cui  debbonsi  aggiungere  i prodotti  secondarj  delle 
tratture  che  si  riducono  in  sete  da  cucire,  in  filosella,  in  borra  di  seta  od  in  fioretto, 
creandosi  anche  da  essi  nuovi  lavori  mediante  siffatte  operazioni. 

Sebbene,  come  abbiamo  osservato  più  sopra,  le  tratture  e le  filature  della  seta  non 
abbiano  ancora  raggiunto  in  ogni  parte  del  Piemonte  quel  grado  che  hanno  toccato 
in  Lombardia  ed  io  Francia  , pure  si  vanno  sempre  facendo  notabili  progressi:  si 
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estende  ogni  anno  a nuove  filande  Io  scaldamento  a vapore;  la  ('ostruzione  delle  cal- 
dajc,  la  distribuzione  dei  tornelli  e dei  tubi  si  migliorano,  all'uso  delle  legna  si  viene 
sostituendo  quello  della  torba;  c quanto  al  meccanismo  della  trattura  si  introduce  l’uso 
dei  metalli  in  luogo  dei  roteggi,  di  legno  nelle  trasmissioni  del  moto,  togliendosi  con 
ciò  quelle  frequenti  interruzioni  clic  nuocono  alla  quantità  insieme  ed  alla  qualità  della 
seta  prodotta,  i rompinctti  di  porcellane  vengono  surrogati  a quelli  di  ferro  diminuendosi 
cosi  l’attrito,  o accadendo  assai  più  di  rado  clic  la  seta  si  rompa;  si  è accolto  da  parec- 
chi il  melodo  del  doppio  incrociamcnlo,  quello  di  cavalletto  senza  doppi,  detti  in  Francia 
saia  maiiagex.  c l'altro  pure  detto  d la  farcite.  Anche  nei  filatoj  si  sono  provvedute 
nuove  macchine  imitale  dalle  Francesi  ed  Inglesi. 

[.'agevolezza  di  avere  in  paese  la  materia  prima  ha  sviluppato  più  presto  delle  altre 
industrie  in  setificio  c l’esportazione  dei  tessuti  supera  di  molto  l'importazione.  — 
Vedi  Mcvmevto  r.osmtrcui.r. 

Se  non  clic  produrre,  filare  c torcere  la  seia  non  basta;  bisogna  a chi  voglia  avere 
il  primato  nelle  industrie  seriche  creare  eziandio  tessuti  che  possano  rivaleggiare  con 
quelli  che  si  lavorano  in  Francia.' Altre  volte  la  fabbricazione  dei  drappi  di  seta  era 
unica  in  Italia  ; e per  dire  nelle  provincic  che  ora  formano  gii  Stali  Sardi,  essa  vi  fio- 
riva in  Genova,  ili  Torino,  in  Vigevano  ed  in  parecchie  altre  città  del  Piemonte.  Ma 
i rapidi  progressi  fatti  in  questi  ultimi  tempi  dalle  manifatture  lionesi  , la  lentezza 
dei  nostri  fabbricatori  nell’ adottare  i miglioramenti  introdotti  nella  formazione  c nei 
disegni  delle  stoffe,  l’imperfezione  grande  delle  tinture,  tutte  queste  ragioni  s’ erano 
tratte  dietro  una  quasi  totale  decadenza.  Nell’  anno  1814  le  esportazioni  dal  Piemonte 
erano  quasi  cessate,  c la  produzione  indigena  non  bastava  nemmeno  a soddisfare  i bi- 
sogni d:l  parse.  Non  tardarono  per  altro  i setaiuoli  a riscuotersi,  e colla  fabbrica  im- 
portantissima di  Faverges  in  Savoja,  che  diede  l’  esempio,  crescevano  e si  moltiplica- 
vano quelle  di  Torino  e della  Liguria.  Lo  stoffe  piane  prima  gareggiarono,  poi  esclu- 
sero affatto  dal  mercato  interno  ie  francesi  ; finalmente  occuparono  in  parte  i mer- 
cati stranieri.  Si  estesero  le  spedizioni  in  altre  parti  d"  Italia , in  Spagna  , poi  nel  Le- 
vante e nelle  Americhe;  in  seguito  allcTndic  Orientali,  cd  ora  perfino  nell’Oceanica 
c nelle  isole  ilei  Mar  del  Sud.  Gli  stessi  Lionesi  trovano  ora  maggior  utile  a provve- 
dersi di  stoffe  piane  dalle  fabbriche  piemontesi , come  dalla  Svizzera,  o da  quelle  dei 
Paesi  Bassi,  clic  a tesserle  essi  medesimi.  ; 

li  telajo  alla  Jacquard  fu  accolto  in  tutte  le  officine  e con  esso  vennero  imitate  le 
seterie  a opera  di  Lione  c di  Parigi:  egtialincnle  vennero  tessuti  superbi  drappi  per 
' arredi  e tappezzerie , migliorati  di  qualità  e di 1 prezzo  i velluti,  tra  i quali  meritano 
speciale  menzii  ne  quelli  di  Genova,  ed  estesa  (Passai  la  fabbricazione  delle  stoffe  mi- 
ste di  seta  c lena,  di  seta  e cotone.  Nell’anno  184*  fu  calcolato  clic  i tclaj  degli  Stati 
Sardi  dovessero  essere  circa  4600  impieganti  da  10,000  a 10,800  operaj  e 155,000  chilo- 
grammi di  seta.  Da  queste  cifre  debbonsi  togliere  circa  1500  tclaj  clic  battono  in  Sa- 
voja, e il  reiati  .0  numera  d 'operaj  e di  materia  lavorata,  e si  avrà  lo  stalo  delle  tessi- 
ture nelle  provincic  italiane  del  Piemonte. 

] tessuti  prodotti  dalle  fabbriche  piemontesi  possono  annoverarsi  come  segue; 


Velluti,  broccati,  damaschi  cd  altri  drappi.  ....  . 

Stoffe  vaiio,  piane,  e ad  opera, fazzoletti  o scialli  piccoli 
Stoffe  di  seta  miste  con  lana  o cotone  ....... 

Nastri  d'orni  larghezza  e qualità  ........ 

Scialli  grandi % . , . 
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Finalmente  si  calcola  che  il  valore  totale  de’  tessuti  fabbricati  in  Piemonte  ascende 
a sedici  milioni  di  lire,  di  cui  oltre  la  metà  rappresenta  il  prezzo  degli  organzini  e 
delle  trame;  il  rimanente  i salari  degli  operaj , gl'interessi  dei  capitali,  il  valor  loca- 
tivo delle  fabbriche,  la  tintura  e i henefìzj  dei  fabbricatori.  K sempre  da  attribuirsi  alla 
Savoja  una  quarta  parte  nella  produzione  dei  tessuti.  In  generale  i tessuti  serici  pie- 
montesi sono  raccomandabili  per  la  loro  copia,  varietà,  ricchezza  c buona  e solida  fab- 
bricazione; ina  rimane  ancor  molto  da  fare  quanto  alla  scelta  dei  disegni  ad  alla  ni- 
tidezza delle  tinte;  e qui  giova  ripetere  ancora  una  volta  la  necessità  grande  che  si 
diffondano  dappertutto  pubbliche  scuole  di  disegno  applicate  alle  arti,  dotate  d' ogni 
opportuno  sussidio,  popolate  d’ogni  condizione,  d’ogni  età  di  persone,  ma  specialmente 
dai  ligliuoii  dei  manifattori  e degli  opèraj. 

Passando  ora  a discorrere  del  lanificio,  noteremo  prima  di  tutto  che  le  razze  prin- 
cipali delle  pecore  indigene  al  Piemonte  [tossono  ridursi  a tre:  l.°  La  razza  della  no- 
strale, grande,  forte,  ma  poco  ben  costrutta  e rivestita  di  un  vello  grossolano  e scarso, 
d’altra  parte  ricchissima  di  latte;  2.°  La  razza  di  Savoja,  più  piccola  uia  meglio  co- 
strutta , più  ricca  di  lana  e di  qualità  migliore  : essa  è issai  diffusa  nelle  provincie 
d'  Ivrea,  e spesso  si  designa  col  nome  di  razza  di  Cuorgné;  S."  La  razza  biellese  o 
bergamasca  unicamente  destinala  al  macello;  robusta  e meglio  alla  a sostenere  le  in- 
temperie ed  on  pascolo  grossolano;  ricci  di  una  lana  lunghissima  c fortissima,  ma  al- 
trettanto ruvida  c dozzinale.  Verso  la  line  del  s'eeulo  passato,  roU’intcuto  di  migliorare 
le  razze,  .«'introdussero  in  Piemonte  tVeeentó  merini  delle  ridoniate  razze  di  bastiglia 
e di  I.ionr;  nacque  una  società  pastorale,  il  Governo  ed  alcuni  privati  rivolsero  molle 
cure  a queste  industrie  . ma  le  guerre  sopravvenute  ed  altre  cagioni  impedirono  che 
essa  prosperasse,  c a poco  a poco  si  nmlarorio  perdendo  le  stirpi  introdotte,  cosicché 
nell’anno  1830  non  tie  rimaneva  che  il  gregge  del  maMiese  di  Cavour,  e alcuni  pochi 
merini  presso  qualche  pastore  che  sera  mantenuto  fedelé  ,a  questa  razza.  Intanto  mi- 
gliorandosi la  fabbricazione  dei  pnnnilani,  e estendendosi  anche  alle  qualità  più  fine,  fu 
sentito  di  nuovo  il  bisogno  di  procurarsi  in  paese  le  materie  prime.  Si  raccolsero  con 
grande  diligenza  i pochi  merini  rimastivi,  ic  ne  formarono  due  gregge  e già  nel  1850 
il  numero  totale  degli  ammali  di  razza  pura  sembra  essere  salilo  ai  13,700  circa  , ed 
a sette  ad  ottomila  quello  dei  merini  Ma  qnanto  sono  ancora  lontane  queste  cifre  dal 
rappresentare  ciò  che  si  potrebbe  e si  dovrebbe  intraprendere  da  chi  volesse  vera- 
mente far  prosperare  questo  ramo  d'industria  ! 

Ciò  premesso  quanto  alla  materia  prima  , k da  osservarsi  quanto  all’  industria  dei 
pannilani  ch'essa  venne  finora  enormemente  protetta  dà  tali  dazj,  i quali  corrispondevano 
ad  una  assoluta  proibizione  per  tutti  i tessuti  grossolani.  All'ombra  dei  medesimi  pro- 
sperarono specialmente  le  fabbriche  biellesi  clic  si  procedettero  di  lane  su  lutti  i mer- 
cati stranieri,  introdussero  la  filatura  meccanica,  intrapresero  la  fabbricazione  dei  panni 
mezzo  fini,  c poi  quella  dei  fini,  che  non  s’era' mai  per  lo  innanzi  potuto  tentare. 

Di  duemila  quattrocento  a duemila  cinquecento  telaj  che  si  calcolano  battere  in  Pie- 
monte. la  sola  provincia  di  Biella  ne  océupa  da  1000  a 1300.  Ogni  tclajo  apprestando 
un  prodotto  medio  annuo  di  franchi  10/m.,  si  può  affermare  che  la  produzione  annua 
perfetta  non  sia  minore  di  venticinque  milioni;  nella  «piale  produzione  la  Savoja  entra 
appena  per  una  cinquantesima  parte,  per  cui  essa  può  interamente  attribuirsi  alle  pro- 
vincie italiane  del  Piemonte.  Si  contano  inoltre  nella  provincia  di  Biella  da  40  a 50 
piccoli  fabbricatori  di  stoffe  ordinarie;  ad  Occhieppo  sono  due  fabbriche  di  berretti  di 
lana  : a Pettincngo  quasi  tutta  ia  popolazione  è occupata  alia  confezione  dei  farsetti 
di  lana  a maglia,  con  due  filature  di  lana  a macchine  dedicato  a questa  industria;  a 
Genova  e sue  riviere,  oltre  a molle  piccole  fabbriche  senza  movimento  idraulico  per 
ivtoffe  ordinarie  si  distinguono  molli  manifattori  di  coperte  di  lana,  di  fui  si  fa  gronda 
stati  sardi  Vili 
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smercio  all’ interno  eà  all'estero;  in  Entraques  (Cuneo)  la  metà  di  una  popolazione  di 
3339  abitanti  si  occupa  a filare  e tessere  lane  per  le  coperte  da  vetturali,  onde  si  vede 
quante  mlglraja  d'  uomini  debbono  vivere  in  Piemonte  di  siffatte  industrio,  forse  non 
meno  di  ventiquattro. 

Le  principali  importazioni  di  lana  sono,  per  sette  decimi  dalla  via  di  Genova,  pro- 
venienti dalla  Russia,  Lima.  Buenos-Ayrcs  o altre  contrade  dell'America  meridionale) 
dalle  coste  d’Africa,  dalla  Spagna,  dalla  Toscana,  da  Roma  e da  Napoli.  Per  altri  tre 
decimi  provengono  dalla  Slesia,  dalla  Moravia,  dall’ Ungheria  o da  qualcbo  altro  luogo 
di  Germania  con  alcune  poche  del  Padovano  e del  Vicentino  per  la  via  di  Milano  c di 
Trieste.  Per  le  odierne  importazioni  di  lana  seggasi  il  capitolo  Moyim.tto  C orni  esci  u«. 

Oltre  la  lana  s'importano  per  uso  del  lanificio  da  Londra  , Marsiglia  e Olanda  per 
la  via  di  Genova,  indaco,  droghe  e materie  coloranti  : dall’Albagia  e d’Asignone  , per 
la  via  del  Moncenisio  e di  Genova,  robbia  e cardi  vegetali;  dallTnghilterra  , dal 
Belgio  e dalla  Francia,  meccaniche. 

V industria  nazionale  fornisce  il  rimanente  : la  fabbricazione  chimica  di  Torino  di 
la  potassa,  i solfati  di  ferro,  di  rame  e gli  acidi:  Genova,  i saponi  e le  riviere  l’olio 
d'oliva,  che  si  consuma  nel  lanificio  pel  valore  di  0 a 700  inila  franchi. 

Un'  altra  industria  che  negli  ultimi  anni  ha  fatto  grandi  progressi  in  Piemonte,  è 
la  filatura  e la  tessitura  del  cotone.  I telaj  meccanici  sono  generalmente  cresciuti  in 
numero,  nè  vi  è miglioramento  introdotto  nell’  Inghilterra  o nel  Belgio  che  non  sia 
tosto  accolto  dalle  manifatture  piemontesi.  Sono  egualmente  diffusi  i filaloj  a movi- 
mento composto  per  doppierà,  le  meccaniche  continue  per  la  prima  e seconda  filatura, 
i cilindratoci  c tutti  gli  odierni  ingegni.  Si  fanno  ordinariamante  fili  del  numero  40  e 
si  ghigne  fino  al  80.  I,' industria  del  cotone  fiorisce  principalmente  nelle  vicinanze  del 
lago  Maggiore.  T.a  filatura  impiega  nella  piccola  citlà  d' Intra  e suo  territorio  1280 
operaj  e costa  644,800  lire  di  mano  d’opera.  S' introducono  per  essa  14.647  quintali 
di  materia  prima,  e si  eslraggono  7134  colli  di  filali  per  quintali  14,128.  La  tessi- 
tura v’  impiega  801  operaj  colie  spese  di  lire  209,890:  dà  occasione  a introdurre 
1700  quintali  di  materia  prima  , e ad  estrarre  2000  colli  di  tessuti  del  peso  di  122 
quintali.  Cosi  i registri  della  dogana  d’ Intra  per  l’anno  1849. 

Il  numero  dei  fusi  per  la  filatura  del  cotone  somma  a 70,518  con  2 mila  operaj,  e 
con  la  spesa  per  la  mano  d’  opera  di  un  milione  di  franchi  all’  anno  per  tutte  le 
contrade  del  lago:  cioè  Intra,  Gravellona.  Arona  e Lesa. 

Le  principali  manifatture  di  cotone  fuori  del  circondario  del  lago  Maggiore  sono 
in  Genova,  Veltri,  Novara,  VinoVo,  Campo  Maronc,  Olcggio,  Giaveno,  al  Martinetto  e 
a Bibiana.  A Bareno  si  è montalo  un  nuovo  filatojo  : si  sono  moltiplicate  le  piccole 
filature  di  Chicri  per  lessuli  ordinari,  e nella  Liguria  si  sono  costruite  quattro  nuove 
filature  con  200  telaj  meccanici.  • < 

La  quantità  di  cotone  filalo  annualmente  in  Piemonte  non  solamente  basta  all'  in- 
terno consumo , ma  si  esporta  anche  Inori  e specialmente  ne’  ducali  di  Parma  e Mo- 
dena. Nel  I88t  so  nc  esportò  una  piccola  quantità . nell'America  e nell'Algeria.  Sono 
centri  considerevoli  per  la  tessitura  del  cotone  Genova  , Chieri,  Galliate,  Novi,  Biella, 
Oleggio,  Brà,  Cuneo  c Pinerolo.  Un  certo  numero  di  stabilimenti  pubblici  ed  una 
grande  copia  di  piccoli  tessitori  sparsi  nello  minori  citlà  consumano  una  quantità  assai 
notevole  di  cotoni  e filati. 

Anche  l' introduzione  del  cotone,  paragonata  all’  uscita  delle  produzioni  de’  cotoni- 
fici, addita  un  aumento  di  attività  industriale.  Lo  accrescimento  del  cotone  in  lana 
introdotto  è straordinario. 

Di  cotone  in  lana  se  ne  introdussero  nel 
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Per  gli  anni  successiti  e per  1'  esportazione  ragguardevole  seggasi  Moviuuto  Com- 

■laciAU.  ' 

II  numero  dei  Tosi  per  le  filature  di  cotone  si  contava  ncH’ànno  1840  essere  di  110 
mila,  di  cui  quindici  mila  voglionsi  attribuire  alla  Savoja:  di  presente  esso  deve  essere 
certamente  aumentalo.  Colla  cifra  di  cento  diecimila  fusi,  stimandosi  il  valore  delie 
filature  per  termine  medio  trenta  lire  per  fuso,  il  capitale  investilo  iu  fabbriche  e 
macchine  per  le  filature  del  cotone  sarebbe  di  circa  tre  milioni  e mezzo;  e valutando 
al  6 per  0/0  l'interesso  del  capitale  c al  10  per  0/0  il  deperimento  annuo  e le  spese 
di  riparazione  e di  manutenzione,  l'annuo  movimento  dei  fondi  prodotto  dalle  filature 
sarebbe  rappresentato  dalle  seguenti  cifre: 

Valore  del  cotone  grezzo  all'entrare  in  filatura  L.  3,000,000 
Interessi  dei  fondo  di  primo  stabilimento,  ripara-  . 

zioni  e deperimento » B00.C00 

Salarj  di  operaj  ed  altri , interesse  del  capitale 
circolante,  benefizj  . » 2,800,000 

Valore  dei  fili  prodotti  .....  L.  6,000,000 

E per  la  tessitura  si  è calcolato  che  nell’anno  1840  vi  fossero  in  Piemonte  339  fab- 
briche con  quindicimila  telaj  e circa  ventun  mila  operaj,  nelle  quali  cifre  la  Savoja  è 
rappresentata  per  10  fabbriche,  mila  telaj  e circa  1300  operaj.  Ora  valutandosi  il  sa- 
lario medio  degli  operaj  in  centesimi  73  al  giorno,  si  avrà  una  somma  annua  di  cin- 
que milioni  di  lire,  o il  prezzo  dei  tessuti  a sci  lire  per  chilogramma:  la  produzione  e 
la  distribuzione  della  ricchezza  dovuta  alla  tessitura  dei  coloni  sarà  approssimativamente 
raffigurata  dalle  seguenti  cifre  : 

Valore  di  due  milioni  duecento  mila  chilogrammi 


di  filo  dai  numero  4 al  numero  30  . . . L.  8,800,000 
Salari  di  orditori  e tessitori  8,000,000 

Imbiancamenti,  tintura,  interessi  di  capitali, 

benefizj  .'..... . >•  2,800,000 


Valore  di  2,200,000  chil.  di  tessuti  prodotti  . L.  13,000,000 

e potrà  dirsi  quiadicl  milioni  almeno  comprendendovi  i tessuti  fabbricati  per  conto  dei 
consumatori,  e trenta  milioni  calcolando  a un  dipresso  l’aumento  dal  1840  in  poi. 

Finalmente  la  filatura  del  lino  e della  canapa,  al  paro  della  loro  tessitura,  sebbene 
produca  grandi  beneficj  pel  popolo  piemontese,  non  ha  per  anco  dato  alimento  ad  in- 
dustrie disciplinate  coi  nuovi  metodi,  ed  è tuttavia  rimasta  tra  quelle  arti  che  ogni 
campagna  le  accoglie  volentieri  nelle  proprie  casuccie,  c che  perciò  si  sottrae  più  fa- 
cilmente agli  esami  ed  alle  ricerche  della  statistica.  Ad  ogni  modo  si  può  con  fonda- 
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mento  affermare  ohe  la  totale  produzioni!  del  lino  ascende  in  Piemonte  a più  che  dieci 
mila  quintali  metrici,  e a quasi  cento  mila  quella  del  canape,  alle  quali  cifre  aggiii- 
gnendo  quella  delle  importazioni  di  materia  grezza  rispetto  al  lino  e l'altra  rispetto  al 
canape;  c calcolando  il  valor  medio  dei  rispettivi  tessuti,  per  essere  tre  volte  maggiore 
delle  materie  quanto  al  lino,  c quanto  al  canape  serbando  la  stessa  proporzione  pei 
tessuti,  » modificandola  solamente  per  le  reti  e pei  cordami  che  si  suppongono  accre- 
sciuti di  valore  di  un  solo  80  per  0/0  olire  la  materia  prima:  da  tutti  questi  calcoli 
risulta  clic  approssimativamente  ('industria  del  lino  c della  canapa  fruita  19  milioni  di 
lire.  Poco  è a dire  sulla  distribuzione  nelle  varie  protincie,  osservandosi  solamente, 
clic  sebbene  la  tessitura  delle  materie  in  discorso  sia  un’  industria  in  gran  parie  do- 
mestica, pure  essa  è più  attiva  c piglia  forma  manifatturiera  nei  dintorni  di  Nervi  c 
di  Chiavari,  nella  provincia  di  Biella,  in  alcune  parli  di  quella  di  Saluzzo  e nei  din- 
torni di  Giaveno. 

Dalle  tabelle,  per  tal  movimento  commerciale  pubblicale  dal  Governo,  risulta  come 
l’industria  nazionale,  per  la  fabbricazione  delle  tele  di  canapa  c di  lino  debb’  essersi 
sviluppata,  ed  avere  provato  un  sensibile  anniento  nel  1881,  poiché  l'introduzione  della 
materia  prima  crebbe  notevolmente.  Se  anche  quella  delle  tele  aumentò,  ciò  debbesi 
ascrivere  alla  grande  consumazione  che  se  ne  fece  nel  1848  c nel  1849  pei  bisogni 
della  guerra. 

Forma  appendice  naturale  alle  industrie  dèi  filali  di  lino  e di  canapa,  l'arte  dei  ri- 
cami e quella  dei  pizzi  che  ha  per  Genova  molla  importanza,  occupando  essa  'grande 
copia  di  lavoratrici  della  città  c della  campagna.  Ma  disgraziauientc  i ricami  genovesi, 
inferiori  per  isquisitezza  di  disegno  a quelli  di  Parigi,  sebbene  di  mollo  superiori  per 
bellezza  di  lavoro  agli  Svizzeri,  difficilmente  sostengono  la  concorrenza  di  questi  ultimi 
pel  loro  eccessivo  buon  mercato. 

Meno  fluttuante  è stati  l’esportazione  dei  pezzi  di  filo  di  lino,  che  si  può  stimare, 
termine  medio,  di  880  a 800  chilogrammi  del  valore  di  480  a 800  mila  lire. 

Delle  ■■lacchine. 

I.e  macchine  motrici  più  importanti  in  Piemonte  sono  certamente  le  ruote  idrauli- 
che, a cagione  dell'abbondanza  delle  acque  correnti  c della  frequenza  delle  cadute,  le 
quali  compensano  in  certo  modo  il  difetto  di. combustibili.  Si  sono  pertanto  perfezio- 
nati simigliatiti  ingegni,  ed  alle  antiche  rinite  a palmello  si  sono  sostituite  quelle  di 
Poticele t,  quelle  a vapore  e i cosi  detti  turbini  idraulici.  Clic  se  per'  l’ accennala  man- 
canza del  combustibile  non  ci  è dato  applicare  le  macchine  a vapore  in  tutta  l’esten- 
sione che  ail  altri  è conceduto,  non  c a dire  che  noi  non  abbiamo  frequente  bisogno 
di  questo  singolare  strumento  di  forza  c di  potenza:  e già  le  fabbriche  dei  fratelli  Be- 
liceli, di  Decker,  dì  Ropnlo  a Torino,  e quella  di  Taylor  c Prandi  a S.  Pier'  d’ Arena 
ne  costruiscono  di  eccellenti.  Egualmente  sono  sorte  officine  nazionali  per  la  costru- 
zione di  vetture  per  le  strade  ferrate,  come  quella  di  Cornegliano  presso  Genova,  di 
caldajc  a vapore,  di  meccanismi  per  le  industrie  metallurgiche,  di  posole,  di  scardassi, 
di  mul-jcnny , di  telaj,  di  cimatoje  per  le  industrie  della  lana  e del  cotone.  Per  lungo 
tempo  erano  gli  stranieri  che  ci  provvedevano  : ora  le  fabbriche  piemontesi  cominciano 
ad  eulrare  in  concorrenza  con  essi. 

Anche  l'economia  domestica  si  viene  vantaggiando  dei  progressi  della  meccanica  ap- 
plicata: le  trombe  idrauliche,  gli  agiamenti  inodori,  le  fontane  filtrami  ministrano  alla 
comodità  e provveggono  alla  salubrità  troppo  finora  negletta  delle  abitazioni. 

(In  alila  applicazione  erasi  tentata  introdurre  in  Piemonte,  quella  cioè  del  vapore  ai 
mulini  che  avrebbe  potuto,  riuscendo,  diminuire  il  prezzo  delle  farine  sproporzionala- 
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metile  grande  in  confronto  di  quello  del  grano.  Ma  i mulini  a vapore  di  Genova  e di 
Alba  danno  dovuto  smettere  pel  soverchio  prezzo  del  combustibile.  Sonosi  invece  in- 
trodotti mulini  ad  acqua  col  sistema  anglo-americano,  dai  quali  è sperabile  ottenere 
quei  risultati  che  i mulini  a vapore  s’erano  proposti.  Ve  no  ha  uno  a Collegno  presso 
Torino  cretto  lo  scorso  anuo  con  24  paja  di  mole,  capace  di  macinare  ISOO  quintali 
metrici  di  grano  al  giorno.  Un  altro  a Settimo  con  sei  paja  di  mole,  che  paó  produrre 
180  quintali  al  giorno,  è attivato  da  poco  tempo.  Si  stanno  tacendo  pratiche  per  l’ in- 
troduzione di  siffatti  mulini  a Novara,  ad  Alba,  ad  Asti,  a Casale.  Basterà  dire  per  com- 
prendere tutto  l'Importanza  di  questi  tentativi,  che  a prezzo  uguale  di  grano  il  pane 
in  Piemonte  costa  un  quarto  di  più  che  a Parigi. 

Prospera  invece  e diffoudesi  in  molle  parli  del  Piemonte  un'altra  applicazione  del 
vapore  all'ccooomia  domestica,  intendiamo  (variare  della  liseivazione.  Essa  tu  attivata 
a Genova  nei  primi  giorni  di  giugno  Ì882  in  un  magnifico  edilizio  eretto  dall’ospedale 
di  Painmatone,  c poco  tempo  dopo,  a Torino  nei  borgo  Yancbiglia. 

Ugualmente  a Cagliari,  ad  Alessandria,  a Vercelli  si  stanno  preparando  1 provvedi- 
menti per  la  pronta  introduzione  di  tale  industria.  ■ * 

11  metodo  seguito  è quello  di  Chaplal  perfezionato  dietro  lunghe  e faticose  esperienze 
dall'ingegnere  napolitano  signor  Ferdinando  Vitaliano.  Le  riforme  adottale  producono 
i seguenti  vantaggi:  f."  una  maggiore,  conservazione  della  biancheria,  non  ndopcraiu- 
dosi  che  leggiere  soluzioni  alcaline  innocue  ai  tessuti,  che  non  vengono  d’altra  parte 
nè  battuti,  uè  strofinati  come  nel  bucato  ordinario;  2.“  una  pronta  disinfettazione  che  si' 
ottiene  mediante  calorico  conservato  più  ore  a temperatura  d'acqua  bollente  nelle  bian- 
cherie, le  quali  n'escono  ancora  più  nitide;  3.°  una  notabile  economia  nella  spesa; 
4."  una  maggior  sollecitudine,  potendosi,  nel  termine  di  48  ore,  restituire  qualunque 
quantità  di  drappi  imbiancali  ed  asciugati,  operandosi  l'asciugamento  con  mezzi 
meccanici.  • * 

Lo  stabilimento  di  Genova  può  lavare  16  mila  lenzuoli  al  giorno  e quello  di  To- 
rino 20  mila.  , '• 

Quanlu  alle  costruzioni  navali  mercantili  che  si  eseguiscono  nei  cantieri  delle  dire- 
zioni marittime  dei  Regj  Stati,  qui  ci  limiteremo  a dire  ch'esse  formano  un  ramo  d’in- 
dustria nel  quale  viene  impiegalo  ingente  capitale  utile  pel  molteplice  impiego  d'ar- 
tieri ed  altre  industrie  secondarie  clic  vi  concorrono,  fornendo  mezzi  e materiali  ad 
un’ aitivi! à estesissima.  Siffatta  industria  è propria  cosi  della  Liguria  come  delle  coste 
dell’  Istria  e del  regno  di  Napoli,  ove  essa  trova  un  naturale  incentivo  colla  produzione 
dell'eccellente  materiale  di  costruzione  e sulla  particolare  attitudine  di  quelle  popola- 
zioni litorane.  — \ odi  il  capitolo  Navicaziòsc. 

Dell' isola  di  Sardegua  ci  è accaduto  rare  volte  parlare  nel  discorso  delle  varie  in- 
dustrie piemontesi,  perchè,  non  diremo  le  condizioni  meleriali,  ma  lo  condizioni  civili 
della  medesima  lliauno  fin  ora  collocata  assai  basso.  Salvo  alcune  fabbriche  d’olj  c le 
saline  eil  i sughori  di  cui  abbonda  e elio  esporta  in  turaccioli,  salva  una  certa  quan- 
tità di  formaggi,  dei  quali  fa  specialmente  commercio  con  Napoli;  qualche  fabbrica  di' 
terraglie  grossolane  c di  paste,  e la  pesca  del  corallo,  non  può  dirsi  che  altre  indu- 
strie allignino  nell'isola  (’).  È da  sperarsi  che  la  medesima  potrà  riguadagnare  il  tempo 
perduto,  e che  restituita  essa  pure  al  corso  del  progresso  potrà  sviluppare  in  breve 
i mille  clemcnli  di  ricchezza  agricola  e industriale  che  la  natura  le  ha  prodigati.  In- 
tanto nc  piace  concbiuderc  il  nostro  studio  suite  industrie  piemontesi  coll’ accennare 

O Lo  Giubiliamolo  reale  agricolo  Vittorio  Emanuele.  tetfè  fondato  in  Sardegna,  vi  propone  fra  gli  altri  suoi  acopi 
quello  della  coltura  speciali)  dellji  barbabietola  « ‘ooscguonte  fabb/ica*ione  dell’  alcool  o dallo  luecaro.  — • A Cagliari 
per  conto  della  Società  è aperta  una  fondata  con  il  operai  ebe  vi  costruiscono  ed  accomodano  gU  strumenti  del  la- 
voro nccossar)  allo  itabilumnto.  < ** 


lib  ivmoDraosE 

a due  parli  importanti  della  legislazione  da  cui  si  debbono  aspettare  grandi  vantaggi 
quelle  cioè  che  si  riferiscono  da  un  lato  alla  istruzione  tecnica,  dall’altro  alla  riforma 
delle  tariffe.  Aprire  le  intelligenze  al  sapere,  confini  ai  commerci,  ecco  quali  sono  i 
i migliori  slroinenti  a far  posperare  le  industrie. 

Le  scuole  tecniche,  sebbene  rimontino  all’anno  1 8S S,  non  si  può  dire  che  abbiano 
avuto  in  Piemonte  il  loro  intero  compimento  se  non  che  dalle  ultime  riforme  degli 
studj.  E queste  pure  bisogna  che,  dalle  lettere  morte  della  legge,  scendano  al  più  pre- 
sto nel  campo  di  una  vasta  e libera  applicazione. 

Le  scuole  reali,  come  dice  il  £ 1."  del  Regolamento,  stanno  tra  le  elementari  e le 
tecniche  ed  hanno  per  iscopo  di  disporre  con  un  grado  mediocre  di  coltura  alle  pro- 
fessioni industriali,  e di  preparare  agli  studj  degl* istituti  tecnici.  Non  è qui  luogo  di 
fare  un  esame  delle  speciali  disposizioni  che  vi  si  riferiscono:  noteremo  solo  che  tanto 
nelle  scuole  reali  iuferiori  come  nelle  superiori  saranno  insegnate  oltre  la  lingua  ita- 
liana, francese,  tedesca,  inglese,  la  geografia  o storia,  la  matematica,  la  storia  naturale, 
la  teoria  delle  macchine,  il  disegno,  il  modellare,  la  calligrafia  c la  chimica,  la  fisica  e 
la  ginnastica 

Orai  tocca  al  paese  diffondere,  seconda  che  i mezzi  delle  comuuitè  o di  libere  società 

10  consentano,  siffatte  scuole  c far  si  che  esse  possano  fare  un  utile  concorrenza  agli 
studj  puramente  classici.  Sono  ocra  ed  augurio  di  bene  i primi  passi  già  fatti  su  que- 
sta via.  Le  scuole  tecniche  di-  Torino  contano  più  di  duecento  allievi  iscritti  e un  nu- 
mero considerevole  di  uditori:  a Genova  sono  frequentate  da  300  allievi  c da  più  che 
400  uditori:  a Chiavari  c’è  una  scuola  d'ornato  c d' architettura  con  20  e più  allievi: 
a Biella  c’è  uua  scuola  d'arti  e mestieri  fondata  da  una  società  privata  con  tOO  c più 
allievi.  A Casale  ci  sono  seuole  tecniche  pepli  allievi  misuratori  e pegli  artigiani  a 
carico  della  provincia  con  100  e più  allievi.  Finalmente  anche  nei  collegj  nazionali  al- 
l’insegnamento classico  sono  aggiunti  dappertutto  corsi  speciali  di  chimica  , di  storia 
naturale,  di  fisica.  11  buon  senso  del  paese  potrà  ancora  far  ragione  di  quello  specie 
di  privilegj  che  tuttavia  godono  gli  studj  classici;  e i buoni  padri  di  famiglia  avvie- 
ranno i loro  figliuoli  di  preferenza  agli  studj  tecnici,  sebbene  ad  essi  rimangano  chiuse 
tuttavia  molle  carriere  ufficiali,  cho  il  tempo  dischiuderà  e che  il  crescente  progresso 
dello  industrie  renderà  meno  desiderabili  dei  posti  dove  si  richiede  l’attività  cd  jl  sa- 
pere positivo  d’un  buon  capo  fabbrica  ed  anche  d'un  eccellente  operajo. 

E le  riforme  sulle  tariffe  che  Cominciarono  colla  via  dei  trattali  col  Belgio,  coll’In- 
ghilterra c più  tordi  colla  Sviserà,  colla  Francia,  coll’Olanda,  collo  Zollverein  c col- 
l’Austria; e che  furono  continuate  dalla  legislazione  dello  scorso  anno  contribuirono  a 
quest’ora  c in  seguito  contribuiranno  sempre  più  a scuotere  gli  industriali,  > a vin- 
cere collo  stimolo  della  concorrenza  l'inerzia  tradizionale  o a non  lasciare  che  all'om- 
bra di  elevate  tariffe  si  facciaoo  ancora  enormi  guadagni  a scapito  dei  consumatori. 

Se  alcune  fabbriche  dei  panni  fini  non  potranno  più  sostenere  la  gara  cogli  esteri , 
i tessuti  mcuo  fini  del  Biellese  non  cesseranno  per  questo  di  avere  un  utile  smercio: 
se  alcune  ferriere  avranno  a soffrire,  i metodi  semprepiù  perfezionati  ed  il  risparmio 
del  combustibile  aggiunto  alla  ricerca  dei  surrogati  al  carbon  fossile,  potranno  tutta- 
via ripromettersi  ancora  di  provvedere  in  parte  l’interno  mercato,  f ootonificj  hanno 
poi,  si  può  dire,  già  vinto  la  prova;  ed  il  ribasso  dei  dazj  non  ha  fatto  che  togliere 

11  contrabbando  senza  nuocere  per  nulla  a siffatte  industrie.  A questi  due  beneficj 
dell’istruzioue  pubblica  e della  riduzione  dello  tariffe,  che  non  è ancora  abbastanza 
grande,  essendovi  tuttavia  una  protezione  che  in  generale  sta  tra  il  iti  ed  il  20  per 
cento,  è da  sperarsi  che  s’aggiugnerà  in  breve  un  compiuto  sistema  di  strade  fer- 
rate, essendo  specialmente  del  più  grande  interesse  che  avvenga  al  più  presto  la  riu- 
nione di  Genova  col  lago  di  Costanza,  senza  che  il  commercio  potrebbe  prendere  al- 
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tre  rie.  Finalmente  oltre  a questi  benefìzi  della  legislazione,  la  libera  iniziativa  dei  cit- 
tadini ed  in  particolare  delle  classi  opcraje  ha  promosso  in  questi  ultimi  tempi  istitu- 
zioni che  prepareranno  un  più  prospero  avvenire. 

Vanno  dappertutto  sorgendo  in  Piemonte  le  società  di  mutuo  soccorso  pegli  opcraj. 
Alcune  pie  società  esistevano  già  prima  delle  riforme,  ma  organizzate  in  pie  confra- 
ternite, sotto  l’inlluenza  dei  sindaci,  sotto  la  direzione  dei  padroni.  Uopo  il  48  si  rifor- 
marono radicalmente  i vecchi  statuti  e si  istituirono  specialmente  associazioni  di 
mutuo  soccorso  e d'istruzione,  cosicché  ora  niun  luogo  importante  dello  Stato  inanca  di 
un’associazione  d’operaj.  Quelle  che  maggiormente  si  sviluppano  sono  le  associazioni 
di  Torino,  Genova,  Alessandria,  Vercelli,  Casale,  Savigliano.  Pinerolo,  Nizza  Marit- 
tima e Novi. 

Dalla  grande  associazione  degli  operaj  di  Genova  uscirono  47  associazioni  costituite 
dai  lavoranti  dei  varj  mestieri  speciali.  A Torino  ewi  pure  la  grande  associazione  che 
si  mantiene  numerosa  ed  abbastanza  compatta:  essa  tende  ad  assorbire  quelle  delle 
provincic  mediante  una  eccessiva  centralizzazione. 

Quanto  all’istruzione  degli  opcraj  essa  non  è veramente  tanto  diffusa  quanto  biso- 
gnerebbe. A Torino  havvi  a quest’intento  un  gabinetto  di  lettura,  una  scuola  d’igiene 
popolare,  una  scuola  per  le  opersje , e qualche  lezione  di  scienze  applicate  alle  arti. 

A Genova  si  aperse  recentemente  un  gabinetto  di  lettura  e gli  operaj  vi  stanno  or- 
ganizzando scuole  speciali. 

Ma  le  associazioni  di  mutuo  soccorso  sono  fatte  piuttosto  per  rimediare  ai  mali  del- 
l’organismo economico  che  per  curarli  nella  loro  radice.  A tale  tendenza  corrispondono 
meglio  le  associazioni  industriali,  che  oltre  al  provvedere  i soccorsi  e le  istruzioni , 
vogliono  emancipare  in  realtà  l’operajo  dal  padrone  e costituirlo  libero  e indipendente 
cittadino.  Già  sei  o sette  associazioni  industriali  sonosi  firmate  in  Piemonte.  A Torino 
lo  Stabilimento  sociale  dei  lavoranti  sarti  fu  il  primo  ad  aprirsi  coi  Capitali  degli  operaj: 
è pure  assai  bene  avviata  l’assoeiazione  industriale  dei  mi/tusieri.  Vi  sono  officine  so- 
ciali di  fabbri  ferraj,  di  paoaltieri,  di  calzolaj.  — Vedi  gli  articoli  Tosino  e Gzsoya. 

MOVIMENTO  tOMUBBClALE. 


Il  prospotlo  del  commercio  internazionale  del  Regno  dell’  anno  1882  ( giacché  per 
quest'epoca  ci  sorreggono  gli  appunli  ministeriali,  che  in  altre  notizie  statistiche  sono 
tardivi)  è importantissimo,  non  solo  perchè  porge  indizio  delle  condizioni  economiche 
del  paese,  ma  perchè,  essendo  il  secondo  anno  dell’attuazione  della  riforma  daziaria,  • 
dai  risultali  sarà  più  agevole  misurare  l'opportunità  e la  convenienza. 

Incominciamo  dalle  importazioni. 

•J  r . 

laro  stazi  ozi. 

La  malattia  delle  uve  ha  nel  1882  costretti  ad  un'  introduzione  straordinaria  di  vini 
dall'estero  essa  è stata: 

nel  1880  di  litri  867,832 
» 1831  » 7,018,697 

» 1832  » 45,764,153  ' 1 

Come  nei  vini  cosi  nell’acquavite  vi  fu  considerevole  incremento;  se  ne  introdussero: 
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nel  ISSO  di  litri  2*11 .00« 

..  18Sf  ..  1,331,210 

» 1332  » 1,709,000 

Le  riduzioni  doganali  esercitarono  una  speciale  influenza  nell'aumento  del  consumo 
delle  derate  coloniali.  Le  importazioni  del  caffè  e dello  zucchero  furono  le  seguenti  : 

C*rrf.  Zeccai^. 


1830  chilogrammi  1, 349,303  chilogrammi  9,349,1)31 

1831  ..  1,871,182  » 10,903, 933 

1833  »,  2,131,873  ..  13,813,833 

...  < 

Eguale  aumento  si  è osservato  nei  prodotti  chimici,  di  rui  furono  introdotti  chilo- 
grammi 2,858,783  nel  1850;  chilogrammi  3,209  923  nel  1831  e chilogrammi  3.900,308 
nel  1852. 

Consideriamo  ora  le  importazioni  di  materie  prime  per  le  manifatture. 

Le  importazioni  di  cotone  in  lana  asreserp: 

nel  1830  a chilogrammi  5,927,978 
..1831  - ' 8.093,037 

, » 1882  .<  9,888,803 

donde  un  aumento  che  si  avvicina  al  triplo  in  due  anni. 

1/ importazione  della  lana  è stala  nel  1882  di'  chilogrammi  2,903  997,  contro  chilo- 
grammi 1,938,344,  ned  1831  e chilogrammi  2,182,973,  nel  1830. 

La  canapa  o il  lino  ascosero  da  chilogrammi  3.198,380  nel  1830  a chilogrammi 
3.331,050  nel  1831  e chilogrammi  3,772,288  nel  1882. 

Le  sete  grezze  aumentarono  da  chilogrammi  3108  nel  1880  e chilogrammi  0387  nel 
1851  a chilogrammi  84,817  nel  1832. 

I/introduzione  del  ferro  di  prima  fabbricazione  è stata: 


nel  1830  di  chilogrammi  0,539.030 
..  1881  ..  '■  7,893,903 

1832  ..  13,089,269  ; 

Quella  del  carbon  fossile  da  chilogr.  29,422,327  nel  1880  e chilogrammi  53,381.843 
nel  1831,  ascese  nel  1882  a chilogrammi  40,204,987. 

Quest'incremento  nell’ entrata  delle  materie  prima  è la  prova  più  chiara  dello  svi- 
luppo e del  progresso  dell’  industria  nazionale.  Le  materie  prime  sono  lavorate  nello 
Stato;  si  trasformano  in  tele  c stoffe  ed  altri  prodotti  manufatti.  Facciamo  però  un  ec- 
cezione pel  ferro,  al  cui  aumento  ha  contribuito  in  singoiar  modo  la  costruzione  delle 
strade  ferrale. 

Anche  nell' introduzione  delle  tele  e delle  stoffe  si  nota  un  aumento;  ma  inferiore 
assai  a quello  delie  materie  prime. 

Furono  introdotte  di  tele  di  canapa  o di  lino  chilogrammi  170,776  nel  1882  contro 
chilogrammi  147,369  nel  1831  e chilogrammi  i89,266  nel  1880;  di  tessuto  di  cotone, 
chilogrammi  1,331,108  nel  1832  contro  chilogrammi  967,817  nel  t8Sl  e chilogrammi 
060,820  nel  4830  e di  tessuti  di  lana  chilogrammi  710,287  nel  1882  contro  chilo- 
grammi 464,800  nel  1851  e chilogrammi  427,260  nei  1830. 
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Fa  più  considerevole  1*  aumento  dei  tessuti  serici,  di  cui  &’  introdussero  nel  1893 
chilogrammi  01,833,  mentre  nel  183!  se  ne  erano  introdotti  soltanto  chilogrammi 
43,824  e nel  1850  chilogrammi  24,883. 

L’importazione  del  frumento  è salita  da  ettol.  85,878,819  nel  1880  eettol.  84,673,701 
nel  1881,  ad  ettol.  118,960,852  nel  1882  e quella  delle  granaglie  c delle  farine  è rad- 
doppiata. 

Di  macchine  e meccaniche,  escluse  le  locomotive,  se  ne  introdussero  nel  1882  pel 
valore  di  L.  1,221,627  contro  L.  992,863  nel  1881  c L.  913,126  nel  1880. 

Negli  altri  articoli  della  tariffa  doganale  non  vi  sono  stale  sensibili  variazioni. 

Si  ebbe  lieve  diminuzione  nei  generi  per  tinta,  cagionata  probabilmente  dalla  con- 
siderevole entrata  dc’due  anni  antecedenti;  aumento  nelle  pelli  crude,  pelliccerie  e 
pelli  in  basano,  c diminuzione  nelle  pelli  diverse. 

Non  vi  fu  rilevante  variazione  nell’  importazione  dei  legnami  nè  nelle  mercerie  o 
chincaglierie. 

L’introduzione  della  carta  è ascesa  al  doppio,  ossia  a 112,000  chilogrammi  e non  vi 
fu  cangiamento  pei  libri. 

Ksportaiiosi. 


Le  principali  esportazioni  del  Piemonte  si  restringono  a quattro  prodotti:  vini,  olj, 
riso  e seta. 

L'uscita  del  vino  non  è diminuita  nel  1882  "a  malgrado  dello  scarso  ricolto:  nel 
1880  era  stata  di  litri  10,702,414:  nel  1881  di  litri  13,399,716  o nel  1832  di  litri 
12,054,914. 

Negli  olj  d’  oliva  vi  fu  aumento  considerevole;  se  ne  estrassero: 

% \ 

nel  1880  chilogrammi  8,939,670 
» 1851  ».  3,902,291". 

»>  1852  ».  10,710,844 

' ». 

Non  ha  guari  variato  1'  esportazione  del  riso  in  18  milioni  di  chilogrammi. 

E invece  cresciuta  quella  della  seta  grezza  e lavorata  come  dalle  seguenti  cifre: 

Sirta  gretta  Seta  tiro  rat* 

1880  chilogrammi  44,636  chilogrammi  476,184 

1881  ».  43,196  » 488,488 

1882  n 187,679  ».  890,848 

Si  debbono  inoltre  aggiungere  le  moresche;  di  cui  furono  esportali  chilogr.  346,768 
nel  1882.  contro  chilogrammi  172,823  nel  1881  e chilogrammi  222,380  nel  1880. 

Si  osserva  una  diminuzione  nell'esportazione  dei  tessuti  di  seta  , che,  da  chilogram- 
mi 45,166  nel  1850  c chilogrammi  86,804  nel  1851  discese  a chilogrammi  43,186 
nel  1882. 

Nelle  stoffe  di  cotone  vi  fu  invece  aumento,  l'uscita  essendo  salita  a chilogr.  47,116 
da  chilogrammi  11,412  nel  Ì880  e chilogrammi  16,849  nel  <851. 

L’  uscita  delle  tele  di  canapa  è stata  di  chilogrammi  24,078  contro  chilogr.  32,268 
nel  1880  e chilogrammi  33, <98  nel  1881. 

L’  esportazione  dei  confetti  e delle  conserve  con  zuccaro  è aumentata  da  chilogram- 
mi 60,690  nel  (850  e chilogrammi  113,745  nel  1881  a chilogrammi  177,324  nel  1882; 
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quella  del  sapone  da  chilogrammi  91,283  nel  1882  e chilogrammi  78.429  nel  1881  è 
ascesa  a chilogrammi  214,082  nel  1882. 

Vi  fu  diminuzione  di  300  mila  chilogrammi  in  confronto  del  1881  e di  32  mila  in 
confronto  del  1880  nell’uscita  dei  prodotti  chimici.  L’uscita  dei  prodotti  verdi  è stata 
di  chilogrammi  3.044,391  ; deformagli  dalla  Sardegna  di  chilogrammi  900,027;  debor- 
dami di  canapa  di  142,908  chilogrammi;  del  sughero  non  lavorato  di  chilogr.  181,700; 
della  carta  di  chilogrammi  1,382,982;  del  ferro  in  masse  e rollami  di  chilogr.  1,311,680; 
del  minerale  di  piombo  dalla  Sardegna  di  chilogrammi  790,641  e del  vasellame  di 
terra  ordinaria  di  chilogrammi  243,069. 

Gl'inlroiti  doganali  ascesero  nel  1882  a lire  19,480,706  conilo  lire  17,346,408. 

Gli  articoli  che  produssero  maggiormente  all'importaziono  sono  i seguenti  : 


issi 

HOMI 

Zucchero 

. lire 

3,046,838 

3,278,222 

Grano  .... 

« »» 

2,803,143 

2,176,087 

Tessuti  di  cotone 

>» 

2,248,688 

2,036,994 

Vini  .... 

, n 

1,891,788 

420.072 

Tessuti  di  bina 

• ’» 

1,346,181 

1.899.100 

Ferro  di  prima  fabbricazione  i -» 

801,821 

017,144 

Caffi;  .... 

746,181 

869,327 

Tessuti  di  seta 

. »* 

418,933 

360,2 18 

Formaggi  . ... 

542,720 

429,622 

Acquavite 

264,609 

128,364 

Pelli  crude  . 

246,538 

241,228 

All’esportazione  i prodotti  principali  derivano  da  questi  articoli  : 


Seta  lavorala 

. lire  201,341 

480,907 

Rìso  e risone 

, 

» 91,023 

96,891 

Olj  d’oliva  . 

.•>  32,119 

26,418 

Pelli  crude  . 

» 28,856 

47,168 

Vini 

- 

».  23,934 

18,251 

Per  compiere  il  prospetto  del  movimento  commerciale  nel  1882,  stimiamo  non  inu- 
tile raggiungere  un  breve  cenno  intorno  agli  scambi  fra  l'isola  di  Sardegna  e la  Ter- 
raferma. 

Furono  introdotte  dall’  isola  di  Sardegna  nella  Terraferma  merci  nazionali  per 
lire  11,208,182,  e nazionalizzale  per  lire  298,  totale  lire  11,208,477. 

Le  produzioni  principali  della  Sardegna  inviate  in  Terraferma,  sodo:  ‘ 


Frumento 

Vini 

Tonno  all’olio 
Tartrato  di  potassa 
Granaglie  diverse 
Pelli  . 

Formaggio  . " . 


. lire  6,186,800 
» 1,876,366 
» 660,729 

» 602,278 

639,181 
» 374,016 

» 337,413 


Le  esportazioni  dalla  Sardegna  per  la  Terraferma  ascesero  a lire  4,643,836  di  cui 
lire  4,318,907  in  merci  nazionali  e lire  324,629  in  merci  nazionalizzale. 
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Gli  articoli  più  imporlanti  sono: 

Tessuti  di  cotone  . , , . , . lire  2,479,849.  — 

Tessuti  di  lana » 516,834. 

Passamanteria  semplice  ....  » 210,219.  

Tele  di  canapa  e lino  ...»  167,761.  80 

Giuncagliene  e mercerie  ....  » 128,012.  — 

Oro  ed  argento  lavorato  » 84,888.  15 

Sapone  . . . . , . . » 88,198.  — 

Vasellame  . . . . . . ..  '49,029.  40 

Risulta  da  questi  ragguagli  che  la  Sardegna  invia  nella  Terraferma  soltanto  produ- 
zioni del  suolo  e la  Terraferma  nella  Sardegna  soltanto  prodotti  industriali.  L'  aboli- 
zione delle  dogane  fra  l'Isola  e la  Terraferma  ha  contribuito  ad  accrescere  gli  scambi 
fra  di  loro  e a rendere  più  frequenti  le  relazioni. 

I.e  condizioni  del  commercio  internazionale  hanno  poco  variato  nel  primo  semestre 
del  1883  in  confronto  del  1882.  La  malattia  delle  uve  non  essendo  cessata,  ha  costretto 
ad  un’  introduzione  di  vino  maggiore  ed  ha  scemata  l' esportazione,  come  risulta  dalle 
seguenti  cifre:  1 

Paino  SEMESTRE  1883. 

Importali  ooe  Esporlaiioue 

1885  litri  24,238,602  4,263,048 

1882  » 20, 939,709  8,838.152 

1 1881  » 724,389  8,768,439 

Cosi  ['introduzione  supera  di  sei  volle  l’uscita,  invece  che  nel  1881,  l’uscita  equiva- 
leva a 12  volte  l’entrata. 

L»’  importazione,  dell’  acquavite  è cresciuta  nelle  stesse  proporzioni  ; essa  è stata  nel 
l.°  semestre  1881  di  litri  127,618;  1882  di  litri  661,863  e nel  1883  di  litri  1,288,136. 

IVegli  olj  d’olivo  si  osserva  un  aumento  ^pell’csportazionc  ed  una  diminuzione  nell  en- 
trata. . - 

• . « l 

, ImporUiion*  EuporUuione 

1853  Chilogrammi  600,219  B,978,ft8* 

. 1882  » 788,907  8,829,677 

1881  » 81,183  1,736,818 

Per  gli  altri  olj  l'introduzione  è cresciuta  considerevolmente,  cioè  da  chilogrammi 
212,218,  nel  1881  c chilogrammi  203,986,  nel  1882  a chilogrammi  298,437  nel  1883. 

L’aumento  che  abbiamo  additato  nel  1882  per  gli  zuccheri  ed  i caffè  è continuato 
nel  primo  semestre  del  1883;  come  dal  seguente  prospetto: 


C-AFFÈ 

1883  chilogrammi  1,013,188 
1882  -•  1,071,624 

1881  » 489,018 


Zucchero 

7,914,360 

7,013,080 

3,994'l02 
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Nei  prodotti  chimici  si  chhc  incremento  nelle  esportazioni  e diminuzione  nelle  im- 
portazioni, il  che  è indizio  di  progresso  dell’  industria  nazionale  : 
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1883 

chilogrammi  1,468,686 

441,307 

1882 

» 2,209,407 

299,910 

1881 

» 1,649,048 

478,863 

Nell' introduzione  dei  generi  per  tinta  e per  concia,  vi  fu  aumento  rispetto  al  1882 
e lieve  diminuzione  rispetto  al  4881. 

Delle  principali  materie  prime  per  le  manifatture  vi  fu  incremento. 

L'entrata  e l'uscita  delle  sete  grezze  furono  nelle  seguenti  proporzioni: 


IvFOKTAZIOM 

Esportazio.m 

1883 

chilogrammi 

64,827 

. t 

24,828 

1882 

, .4,036  , 

10,800 

1831 

» 

2,178 

2,612 

li  movimento  delle  sete  lavorale  fu  pure  favorevole: 

Ihfortazium 

, Kspoztazio.vi 

1833  chilogrammi 

17,344 

■ 288,672 

1832 

1,373 

102,999 

1881  * » 

1,888 

174,111 

V 

Si  debbo  inoltre  aggiungere  I’  esportazione  delle  moresche,  clic  ascese  nel  1885  a 
09,924  chilogrammi  contro  36,248  nel  1882  c 69,344  nel  1881. 


Ne’ tessuti  di  seta  si  ebbe  un  aumento  nell'uscita  in  confronto  del  1882.  Essa  è 
stata  di  26,724  chilogrammi  nel  1883,  contro  17,894  nel  1882  e 27,^34  nel  1881. 

V entrata  è stata  di  chilogrammi  30,396  nel  1883,  contro  29,471  nel  1882  e 9177 
nel  1881.  L’  incremento  dell’entrata  va  attribuito  non  solo  al  più  esteso  consumo,  ma 
alla  diminuzione  del  contrabbando. 

L'introduzione  della  lana  è ascesa  nel  1883  a chilogrammi  1,161,032,  in  luogo  di 
1,002,136  nel  1882  e 496,123  nel  1881.  Nei  filati  vi  fu  per  contro  diminuzione  da 
chilogrammi  20,989  nel  1882  c 16,886  nel  4681  a chilogrammi  12,426  nel  1881. 

I tessuti  di  lana  introdotti  furono  del  peso  di  193,448  chilogrammi  contro  chilo- 
grammi 201,880  nel  1882  e chilogrammi  136,049  nel  1881. 

Come  nella  lana,  cosi  si  osserva  un  considerevole  aumento  nell'  entrata  del  cotone 
in  lana,  le  quali  sali  a 6.847,600  chilogrammi , quasi  corno  nel  1882,  eh’ è stata  di 
6,370,709,  c tre  volte  di  più  del  1881  che  non  oltrepassò  due  milioni  di  chilogrammi. 

L'  introduzione  dei  filali  di  cotone  fu  di  48  mila  chilogrammi  c quello  dei  tessuti 
di  cotone  di  626,939  chilogrammi,  contro  724,244  nel  1882  e 288,174  nel  1881. 

L’  uscita  dei  filali  di  cotone  è discesa  da  93,000  chilogrammi  nel  1831  e 87,000 
nel  1832  a 11,000,  e delle  stoffe  di  cotone  rimase  a 4000  chilogrammi,  presentando 
una  diminuzione  in  confronto  de'duc  antecedenti  anni. 

II  peso  della  canapa  o del  lino  introdotti  è stato  di  chilogrammi  1,029,262  contro 
chilogrammi  1,828,136  nel  1882  e chilogrammi  1,810,229  nel  1881. 
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I,' entrala  dei  filali  ascese  a 389,000  chilogrammi  e delle  tele  a 78,000,  donde 
questa  riduzione  in  comparazione  del  1883  ed  aumento  in  comparazione  del  Ì8BI. 
Nell'  esportazione  delle  pelli  crude  vi  fu  un  miglioramento  rilevante , rispetto  agli 


anni  antecedenti. 

t 

Importazioni 

Ksportazioni 

1883 

chilogrammi  882,937 

471,428 

1882 

..  1,214,608 

230,830 

1851 

» 781,476 

123,797 

Per  le  pelli  in  basana  l' importazione  in  *5,000  chilogrammi  fi  stata  superiore  ai 
due  anni  precedenti  , c l' esportazione  di  13,000  è stata  come  nel  1882  e la  metà 
del  1831. 

Si  nota  un  aumento  nel  commercio  dei  grani  per  la  preveduta  scarsezza  del 
ricolto. 

L’  introduzione  dèi  frumento  ascese  ad  ettolitri  87,6*8,839,  contro  ettolitri  *4,823,662 
nel  1889,  ed  ettolitri  32,938,*27,  nel  1881. 

L’  entrala  delle  granaglie  è stata  di  9 milioni  di  ettolitri . essendo  più  del  doppio 
del  1882  ed  il  triplo  del  1881.  La  quantità  delle  farine  introdotte  è di  circa  300,000 
chilogrammi,  superando  di  *6,000  chilogrammi  il  1882. 

L’  uscita  del  frumento  e delle  granaglie  è stata  la  seguente  : 


Frumento 

Granaglie 

1885 

chilogrammi 

88,000 

chilogrammi  793,000 

1882 

>1 

66,049 

» 1,340,000 

1881 

■ 

29,182 

» 2,137,000 

Si  ebbe  però  un  aumento  nell'  esportazione  delle  paste  di  frumento,  ebe  da  chilo* 
grammi  899,329  nel  4881  e chilogrammi  808,382  nel  1883,  sali  a chilogrammi  1,298,078, 
nel  1883. 

Anche  l' esportazione  del  riso  e risone  è cresciuta  : essa  fu  nel  1883  di  chilogrammi 
10,671,861,  nel  1882  di  chilogrammi  9,074,486  e nel  1881  di  chilogrammi  9,2*1,247. 

Un  aumento  considerevole 'hanno  provato  il  ferro  di  prima  fabbricazione  ed  il  carbon 
fossile,  di  cui  furono  introdotti  : 

Ferro  di  priva  fabbricazione  Carbon  fossile 

1883  chilogrammi  10,481,331  chilogrammi  20,803,610 
1882  » 8,303,842  » 13,469,814 

1881  » 3,387,767  « 10, 69), 071 

L’ entrala  del  ferro  lavorato  è stata  di  778,827  chilogrammi  contro  883,023  nel 
1882  e 398,116  nel  1881.  » 

Si  ebbe  nell’  introduzione  della  ghisa  non  lavorata  una  diminuzione!  da  3,161,972 
chilogrammi  nel  1882  a 2,374,603,  rimanendo  un  aumento  di  200,000  chilometri  pei 
1831,  e nell’introduzione  della  ghisa  lavorata  si  andò  da  16,992  chilogrammi  sul  1881 
e 919,427  nel  1882  a chilogrammi  2,086,066  nel  1883. 

Fra  gli  articoli  di  esportazione  meritano  una  speciale  menzione  i confetti  e le  con- 
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serve,  la  cui  uscita  da  chilogrammi  31.932  nel  1831  e 20,666  , nel  1832 
ascese  a 97,952;  i frulli  verdi  dì  cui  furono  mandati  all' estero  chilogrammi  1,872,532, 
contro  908.010  nel  1832  ed  1,174, 354  nel  1831,  ed  il  minerale  di  piombo  del  quale 
furono  estratti  dallo  Stato  872,263  chilogrammi  contro  307,376  nel  1832  e 3700 
nel  1831. 

Osserveremo  infine  che  nel  primo  semestre  1835,  vi  è stalo , in  confronto  corri- 
spondente del  1832,  un  aumento  nell’ importazione  dei  vini,  dell'acquavite,  degli 
olj  diversi,  degli  zuccheri,  dei  generi  per  tinta  , delle  lane,  sete,  cereali,  carbone  e 
legna  da  fuoco,  macchine  e meccaniche  per  l'industria,  ferro  e ghisa  lavorala,  carbon 
fossile  e vassellame,  e si  ebbe  una  diminuzione  negli  olj  d’  oliva  , nei  caffè,  prodotti 
chimici,  cera  da  lavorare,  formaggi,  pesci,  pelli  crude,  canapa,  lino,  cotone  , carta  e 
mercerie. 

All'esportazione  si  ebbe  un  aumento  negli  olj  d'oliva,  nelle  conserve,  nei  prodotti  chi- 
mici , nel  sapone,  soda,  frutti,  formaggio,  tonno,  bestiame,  |ielii,  cordami  di  canapa, 
seta,  frumento  e paste  di  frumento,  riso,  carta,  libri,  ferro  e minerale  di  piombo. 

La  diminuzione  all' esportazione  è limitala  ai  vini,  alle  granaglie  diverse  ed  al  va- 
sellame. 

Quanto  ai  proventi  delle  dogane,  gli  articoli  che  produssero  maggiormente  lidi' en- 
trata sono  i seguenti , in  comparazione  del  prodotto  medio  de'  semestri  dei  due  anni 
antecedenti  : , 


Zucchero  . . • • 

lire 

i»ss 

1,746,378 

• s«a-sr 

1,422,137 

Grano 

M 

1,423.601 

1,237,719 

Tessuti  di  cotone  . 

« 

1,072,603 

1,008,168 

Vino 

» 

729,440 

684,38$ 

Tessuti  di  lana 

412,790 

464,018 

Gaffe  , . • . . 

» 

334,614 

387,402 

Ferro  di  prima  fabbricazione 

n 

264,470 

333,137 

Tessuti  di  seta 

A* 

190,569 

, 173,192 

Formaggi  .... 

- » 

131,808 

171,131 

Acquavate  .... 

110,945 

108,310 

Mercerie  .... 

I» 

108,880 

134,436 

In  complesso  adunque  vi  fu  nel  primo  semestre  1833  un  sensibile  miglioramento 
nel  commercio  internazionale.  AU’auinento  delle  importazioni  corrispose  l’aumento  delle 
esporte.  ioni,  e non  di  sole  produzioni  naturali,  ma  di  prodotti  delle  manifatture,  il  che 
dimostra  come  anche  l'industria  del  paese  si  sviluppi  e progredisca 


NAVIGAZIONE. 

Due  statistiche  si  lianno  della  navigazione,  una  del  1846  data  dai  Municipio  di  Ge- 
nova nella  Guidi i per  gli  Scienziati,  cd  una  nel  1830  del  Ministero.  Nessuna  di  esse 
considerava  Monaco  , piccola  linea  di  principe  estero  nelle  coste  dei  Regj  Stali , che 
conta  circa  cento  legni  mercantili  (alcuno  di  200  tonnellate),  sessanta  barche  pesche- 
reccic,  rette  fra  tutto  da  800  marinaj. 

Nel  1848  secondo  la  statistica  genovese  erano  alla  Terraferma  17,903  uomini  inscritti 
alle  navi  o col  Nizzardo  20,800.  La  nota  governativa  del  1880,  fra  isola  e terraferma 
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diede  una  somma  di  28,661,  de' quali  113  capitani  di  prima  classe,  1313  di  seconda, 
B8B  padroni  (capi  di  ciurma)  di  prima  classe,  878  di  seconda,  31,341  marinaj  e mozzi, 
1636  carpentieri,  maestri  e calafati. 

1 servigi  si  distinguono  in  pesca,  mercantile,  navigazione  nazionale  all’estero,  navi- 
gazione sarda  ed  estera  nei  porti  dello  Stato,  vapori  c cabotaggio. 

•Vaca. 

I,a  pesca  principale  è quella  delle  acciughe  e delle  sardine,  poi  del  tonno  (antica- 
mente grande,  ma  oggidì  povera),  indi  del  corallo.  Questa  industria  della  pesca  dimi- 
nuisce ogni  anno,  accrescendosi  la  navigazione  di  lungo  corso.  Nel  1845  erano  bat- 
telli 337  di  1049  tonnellate  e 1838  equipaggi,  nel  I8B0  erano  battelli  388  di  tonnel- 
late 10B0  con  1(143  equipaggi.  Vi  fu  dunque  una  diminuzione  di  battelli  39,  equipaggi 
195.  Il  pesce  sassi  a prendere  sulle  coste  toscane  c un  poco  a Gibilterra  ; il  corallo 
sulle  spiaggie  Siculo,  Corse,  Sarde,  Algerine,  Balearicbe  c Provenzali.  Napoletani  e To- 
scani vengono  a pescare  sulle  coste  Sarde  e Liguri , ma  spezialmente  Sarde,  con  ben 
7o  battelli,  i nòstri  ne  hanno  circa  816  di  cui  130  i Sardi,  190  i Chiavaresi,  8B  i Sa- 
vonesi, 06  quei  d’Oncglia,  altrettanto  i Genovesi,  90  i Nizzardi,  30  quelli  di  Spezia. 

Mercantile. 

La  statistica  officiale  affermò  clic  nel  18B0  erano  bastimenti  3467,  portanti  180,307 
tonnellate  per  Terraferma  e Sardegna;  una  statìstica  dell'Ammiragliato  del  1843  dava 
per  la  sola  Terraferma  navi  3308  per  tonnellate  165,022.  Questa  differenza  è troppo 
grande  per  potersi  spiegare.  Computando  un  medio  valore  di  240  lire  per  ogni  ton- 
nellata delle  navi  allestite  di  tutto  punto,  la  Terraferma  avrebbe  avuto  un  capitale  di 
59,605,280;  coll'cgual  computo  la  statistica  officiale  non  darebbe  a tutto  lo  Stato  ohe 
38,280.960  e quindi  ci  sarebbe  una  differenza  di  lire  354,320. 

Posteriori  notizie  ci  dauno  un  aumento  di  navi  165  pel  1881  c 128  pel  1852,  i 
tulio  290  portanti  insieme  20,000  tonnellate  e cosi  un  valore  di  4,800,000  lite;  ma 
non  ci  dicono  quante  se  ne  siano  rotte , quante  disfatte.  Mirando  il  commercio  ad 
estendersi,  si  fabbricano  in  complesso,  in  questi  anni,  meno  navi,  ma  di  maggiore 
portata.  ' • - 

Navigazione  nazionale  all"  (-stero. 

Nella  media  del  sessennio  1844-49  furono  arrivi  6241  per  tonnellate  704,811:  par- 
tenze navi  6220  per  tonnellate  701,888.  I.a  media  portata  dei  bastimenti  a vela  fu  di 
tonnellate  109;  dei  piroscafi  143;  de' battelli  da  pesca  3. 

I luoghi  da  essi  più  frequentati  furono  Francia,  Toscana,  Turchia;  nei  due  primi 
Stati  servirono  ad  importare  ed  esportare  ; nella  Turchia  andarono  più  spesso  vacanti, 
per  uscirne  carichi.  Le  relative  maggioranze  veggonsi  in  questo  specchio  d'approdi: 

Navi  Tonnell.  Tonneil.  media 


In  Toscana  1602  98,713  62 

Francia  1477  96,639  68 

Turchia  1028  199,048  194 

Russia  594  81,734  208 

Porli  Inglesi  316  48,916  149 

Due  Sicilie  267  34,670  1 12 

Stati  Romani  268  29,770  112 
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Gli  approdi  alle  Americhe  sono  cosi  distinti  : 


’Uraguay 

176 

18,489 

108 

Brasile 

170 

27,780 

164 

Argentina 

72 

8,448 

117 

Perù 

7 

1,774 

248 

Chili 

8 

1,246 

226 

Venezuela 

3 

304 

182 

la  Meridionale 

432 

88,011 

134 

ale,  Stati  Uniti 

13 

5,176 

281 

Totale 

448 

01,187 

138 

Al  che  forse  bisognerà  aggiungere  altre  20  navi  di  quella  portata  media  del  totale 
per  gli  altri  porli  delle  due  Americhe. 

Andarono  poi  in 


Moldavia 

102 

VI, 133 

138 

Spagna 

408 

14,498 

136 

Portogallo 

28 

4,267 

182 

Tunisi 

64 

4,982 

78 

Marocco 

38 

3,376 

96 

Austria 

39 

6,744 

173 

Approssimativamente  di  5218  bastimenti  a vela  approdali  in  porti  esteri,  per  opera- 
zioni di  commercio  sostenenti  5t(2,07S  tonnellate,  vi  giungevano  2222  direttamente  da- 
gli Stati  Sardi  per  tonnellate  205,502. 

Di  5201  bastimenti  per  tonnellate  549,810  usciti  dai  porti  esteri,  approdarono  al  no- 
stro Stalo  2584  per  tonnellate  209,821,  sicché  avemmo  un  movimento  di  tonnellate,  di 
mille  chilogrammi,  4 12.823. 

11  solo  porto  di  Genova,  ch'è  il  principalissimo  del  regno,  ebbe  nel  1880  arrivi  6887 
di  tonnellate  482,740  e partenze  6740,  di  tonnellate  594,881,  in  tutto;  un  movimento 
di  navi  15,607  per  tonnellate  847,521.  Nel  1881  ebbe  arrivi  7222  di  tonnellate  496,385 
e partenze  6720,  di  tonnellate  951,628,  Quindi  un  eccedente  pel  1881  di  navi  338  per 
tonnellate  104,304. 

Nel  1881  gli  arrivi  erano: 


E le  partenze 


A vela 

Vapori 

Tonn. 

. 

Sardi 

8009 

474 

283,018 

Esteri 

1483 

286 

213,368 

Sardi 

4813 

474 

278,960 

> 

Esteri 

1148 

278 

176,282 

In  tutto  un  movimento  di  sole  84,188  tonnellate  in  meno  del  1880  per  tutto  lo 
Stato. 


/ 
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Itnvlgnxlaiip  Nardn  od  mirra  nel  parti  dello  Stato. 

Per  operazioni  di  commercio  entrarono  a questi  porti  5208  na\i  di  Immollale  in- 
sidilo *09,900  e 59,32*  uomini  d’equipaggio;  ne  partirono  navi  823*  per  tonnellate 
400,28*.  uomini  *0,390;  si  ebbe  quindi  un  movimento  attivo  di  navi  10,439,  tonnel- 
late 815,374,  uomini  79,71*.  Ma  è d'uopo  aggiungere  il  numero  delle  navi  die  sono 
costrette  ad  entrare  nei  porli  senza  diretta  loro  volontà.  Sommate  queste  e quelle  si 
hanno  : ' 


Arrivi 

Partenze 

In  tutto 

Bastimenti 

7,743 

7,834 

18,879 

t*».  « * a 

Tonnellate 

872,932 

461,881 

1,038,783 

Equipaggi 

86,603 

60,669 

117,272 

Cosi  ebbesi  d'operazwne  di  commercio. 

.if  . cV  •»!»  • -v> 


da  Terra  ferma 
Sardegna 
Capraja 


93.  8 
0.  09 
0.  37 


di  rilascio  forzalo 


per  tento 


4.  00  v 
11.  83  } 

9.  11  S 


per  cento 


*dSi% 


Di  bastimenti  arrivati  per  sole  operazioni  di  commercio  nei  tre  anni  18*8-7-80  il 
numero  fu  di  18,017  per  tonnellate  1,227,209.  In  colai  numero  la  marina  di  questi 
Stali  preso  parte  per  *9.  87  ogni  100  tonnellate;  la  Francia  per  15.  32;  la  Toscana 
per  8;- 93;  Napoli  per  2.  93;  ('Inghilterra  per  8.  81;  gli  Stati  Uniti  d’America  per 
2.  2*  ; gli  altri  Stati  per  cifre  via  via  minori. 

De* bastimenti  partiti  in  quel  triennio  per  operazioni  di  commercio  il  numero  è 
18,701  per  tonnellate  t, 217, 881.  Ogni  100  tonnellate  23.  03  volsero  per  Francia  e.  co- 
lonie; 17.  70  per  Toscana;  18.  67  per  Russia;  10.  30  per  le  Due  Sicilie;  8.  82  per 
Turchia;  *.  28  per  gli  Siati  Romani;  4.  19  per  l'Inghilterra  c colonie;  2.  63  per  Spa- 
gna e colonie  e le  minori  cifre  per  gli  altri  Stati. 

Vapori. 

‘ ' - ' ' 

Cli  arrivi  dei  vapori  nel  1880  furono  1137  per  tonnellate  112,383,  io  queste  di- 
stinzioni : ’ 


Per  porti 

Numero  Tonnellata 

Genova  787  89,488  Sarda 

Savona  220  7,889  Napoli 

T,q  si  Nizza  153,  14,829  Francia 

Porlo  Torres  1 210  Inghilterra 


1137  112,383 


Per  bandiera 

Numero  Tonnellate 

833  89,020 
83  20,667 
221  27,147 

28  3,849 

1137  112,383 


l*V 

■ ut 


I viaggiatori  si  calcolarono  dalle  16  alle  17  mila,  mela  dell'estero,  metà  degli  altri 
porti  dello  Sialo. 

STATI  SARDI  X 


Pi 


GÓÒgle 


X 


usi*  umoDmom 

De' vapori  di  Genova  alcuni  sono  postali  e corrono  fra  Genova  e Sardegna  (Cagliari 
e Porto-Torres).  In  sette  mesi  dal  primo  gennajo  ai  primo  agosto  1881  s’erano  messi 
per  quelle  linee  1676  passaggieri  in  corse  ai,  rendendo  lire  81,688.  80,  più  altre  lire 
16,007  per  nolo  di  merci,  in  tutto  <07,603.  80.  Ne'  paaseggieri  era  un  aumento  di 
lire  633  sopra  egual  tempo  dell'anno  innanzi;  nelle  esigenze  un  di  più  di  lire  17,840.  51. 

La  Società  Rubattino  prese  tale  corrispondenza  postale  dallo  Stato  il  primo  d'agosto 
4881  aumentando  le  corse.  < 


Cabotaggio, 


La  media  annuale  ilei  cabotaggio  presa  sul  triennio  già  enunciato  fra  arrivi  e par- 
tenze in  tutte  le  coste  rende  per  la  Terraferma  7406  navi  di  tonnellate  188,698;  per  Sarde- 
gna navi  tool  per  tonnellate  101,611.  Il  tonnellaggio  dalle  navi  in  Terraferma  è di 
11,  in  Sardegna  di  10. 

Il  cabotaggio  del  1881  fu  negli  arrivi  pel  solo  porlo  di  Genova  di  bastimenti  a vela 
3818  per  tonnellate  4SI  per  Terraferma;  per  l’Isola  vele  46  e tonnellate  16,460.  In 
tutto  navi  4000  per  tonnellaie  04,803.  Le  partenze:  navi  3013,  tonnellate  01,847  e in- 
sieme tonnellate  187,080  in  navi  7015;  tutte  nostrali.  • 

Secondo  le  tabelle  del  1845  i bastimenti  sardi  partecipavano  per  67  centesimi  al 
traffico  dal  Varo  alla  Magra,  gli  stranieri  per  33;  secondo  le  tabelle  officiali  del  1880 
la  proporzione  sarebbe  di  40.  67  pei  bastimenti  sardi;  80.  33  per  gli  stranieri.  Cre- 
diamo che  le  tabelle  officiali  rendano  il  vero. 

La  Gazzetta  Piemontese  ha  reso  pubblico  Io  slato  delle  costruzioni  navali  mercantili 
eseguitesi  nei  cantieri  delle  direzioni  marittime  dei  Regj  Stali  dal  1847  ai  1881.' 

Da  esso  risulta  che  furono  costrutti  bastimenti 

41  1 • * " ‘ « 
nel  1847  num.  iti 
1848  « oo 

1840  » 94 

1880  » 110  , ' . 

1881  » <48 

che  danne  nel  quinquennio  un  totale  di  873  bastimenti  e la  media  annuale  di  114  5/B. 

Il  numero  delle  tonnellate  fu 

nel  1847  di  0,018.  16 

1848  » < l,3S8.  68 

1849  >•  4,993.  98 

r <880  » 6,834.  70 

<88t  » 9,467.  14 

I]  totale  delle  tonnellate  nel  quinquennio  fu  quindi  di  41,680.  85,  la  media  per 
anno  di  8318.  t6.  3/8  e per  bastimento  di  7108.  819;373. 

1 cantieri  in  cui  vi  fu  maggiore  attività  sono  quelli  delle  direzioni  di  Genova , Sa- 
vona e Chiavari.  Nella  direzione  di  Nizza  non  si  fanno  ordinariamente  che  raddobbi  o 
piccoli  battelli.  In  questo  stato  non  sono  comprese  le  costruzioni  della  direzione  di 
Cagliari,  che  nel  1881  ascesero  a 17  bastimenti  portami  in  complesso  tonnel- 
late 68.  08. 
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La  medesima  Gazzetta  Piemontese  nel  principio  del  1854  pubblicava  un  decreto  con 
cui  veniva  approvala  una  Società  anonima  costituita  in  Genova  per  la  navigarione  del 
Po  ed  affluenti  in  coincidenza  colle  strade  ferrale  dello  Stato. 


Parti  • fari. 

I porti,  in  generale,  sono  divisi  in  quattro  classi  secondo  il  grado  d'importanza.  Sono 
di  prima  classe  quelli  di  Genova,  di  Nizza  e di  Cagliari;  di  seconda  classe  Spezia,  Vii* 
lafranca  e Savona;  di  terza  classe  Alghero,  Isola  della  Maddalena,  Porto  Torres  e Carle 
Forte;  di  quarta  classe  sono  S.  Antioco,  Gamogli,  Isola  di  Capraja,  Oristano,  Portofino, 
S.  Remo,  Vado,  Rapallo  (Carlo  Alberto),  Santa  Teresa.  Vengono  in  ultimo  luogo  col 
nome  di  spiaggia  quelli  di  Loano,  Diano,  Oneglia,  S.  Ospizio,  Finale,  Porto  Maurizio, 
Chiavari,  Arma,  Atassie,  Sestri  Levante,  Levante,  Bosa,  Ogliastra,  Castel  Sardo,  Orosei, 
Senorbus,  Siniscola,  Termlba  e Terranuova. 

I fari  dei  porti  esistono  nelle  seguenti  località:  Genova,  Villafranca,  Tino  (alla 
Spezia),  Razzoli  (Sardegna),  Capo  Testa  (Sardegna),  Porto-Torrcs  (Sardegna),  Isololto 
dei  Cavoli  (Sardegna),  Isola  deli' Asinara  (Sardegna),  Capo  di  Mele  (Riviera  di  Ponente), 
Nizza,  Cagliari  (Sardegna),  Savoja,  Capraja,  Portofino  e Porlavenere. 


FINAltlIE. 


11  Ministro  di  finanza  nella  seduta  del  37  dicembre  (853  presentava  alla  l aniera 
dei  Deputali  un'  esposizione  sullo  stato  finanziario.  L' importanza  di  tale  documento 
si  rileva  facilmente  dai  pochi  dati  che  seguono. 

La  situazione  finanziaria  dello  Stato  alla  fine  del  1855  additava  un  disavanzo,  che  in 


seguito  alle  eliminazioni  proposte  si  riduceva  a lire  50.053,515.  (8.  L’  appuramelo  dei 
bilanci (851-33  dimostra  minore  questo  disavanzo.  Infatti  abbiamo: 

Minore  spesa  sul  bilancio  1831 Lire  5,533,477.  53 

« sui  residui  passivi , . ■ » 851,840.51 

m sul  bilancio  1853 » 3,000,885.  85 

Maggiore  prodotto  sul  bilancio  1 853. » 3,753,753.  55 

Minore  spesa  sui  redditi  passivi  .......  » 1,401,873.  07 


Minor  prodotta  sul  bilancio  1881  lire  1,084,031.  31 
» sui  residui  attivi  1153  » 134,537.  63 


13,508,848.  31 
1, 100,558.  84 


E perciò  restano Lire  <1,480,380.  37 

Cho  dedotte  dall'  accennato  disavanzo  di  ....  • 30,053,6(3.  18 


La  riducono  a sole  » 0,484,538.  81 

Il  Ministro  nella  sua  relazione  calcola  le  spese  pel  1853,  com- 
prese quelle  votate  con  leggi  posteriori  al  bilancio  a » 153,403,538.  16 
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e quindi  abbiamo  una  passività  telalo  di  ........  lice  1 fi2.9S0.8K5.  97 

a questa  sono  da  contrapporsi!  prodotti  del  1855  in  ...  . » 1 1 1, ‘114,05 1.  71 

o quello  dell'  alienatone  della  rendita  di  2,000.000  cosliluila  al  3 

per  cento,  esposto  in  via  approssimativa  in ■»  #8,330.000.  00 


cioè  un  attivili  totale  di  lire  156,844,081.  7t 
che  lascia  un  disavanzo  di  sole  » 0, #12, 002.  25 


È a credersi  che  anche  questo  residuo  scomparisca  adatto  c per  1’  eliminazione  di 
circa  5,000,000  del  debito  pubblico  non  impiegati  nel  183»,  e per  quello  ulteriori  eco- 
nomie, o maggiori  prodotti,  che  vediamo  sempre  accertarsi  nelle  liquidazioni  definitivo. 

Venendo  ora  a discorrere  del  bilancio  1884,  il  Ministro  lamentava,  nell'csordire 
della  sua  esposizione,  di  dover  sottoporre  alte  deliberazioni,  della  Comera  un  bilancio 
anormale  che  presenta  ancora  un  notevole  disavanzo  tra  le  entrate  C le  spese.  Quale 
abbia  ad  cssero  questo  disavanzo  risulta  dal  seguente  prospetto: 


Vitando  passivo  del  1854 

■Spese 

y t • 

Ministero  di  Finanze 

Ordinarie 

Straordinarie 

Totali 

Dotazioni 

lire  8,214,300. 

00 

'•  - . * > 

» 

8,214,300. 

00 

Debito  pubblico,intcrcssidi 
buoni  del  tesoro  ed  interessi 
delle  azioni  della  Ferrovia  di 

P 

Susa 

» 

36,101,208. 

40 

M 

30,101,208. 

40 

Debito  vitalizio  . ...  . 

» 

9,980,830. 

03 

>1 

0,980,830. 

03 

Spese  diverse  ,.  ...  . 

» 

18,873,307. 

2» 

1,008,040.  00 

19,881,917. 

24 

. • .i  ' . . 

\ 

70,169,708. 

73 

1,008,040.  00 

s 71,178  403. 

73 

Ministero  di  Grazia  cGiu- 

' * ’ * ' Z t 

, ’ - . " 

stizia ' . . 

» 

8,288,047. 

42 

1,008,008.  80 

0,204,3 18. 

22 

Ministero  dcIPEstcro  •.  .. 
Ministero  dell'  Istruzione 

» 

3,614,089. 

94 

48,878.- 60 

3,002,903. 

86 

pubblica 

H 

2,007,474: 

07 

28,919.  80 

2,090,394. 

47 

Ministero  dell’  Interno  . 

» 

0,4!)  1,690. 

03 

298,240.  72 

0,780,931. 

33 

Ministero  dei  Lavori  pub- 

* »5  • * ‘ . 

s *1 

Miei  

» 

7,084,081. 

il 

14,827,230.  22 

21 ,91 1,881. 

33 

Ministero  della  Guerra.  . 

a 

32.488,088. 

83 

1,020,273.  12 

33,214,960. 

97 

Ministero  della  Marina.  \ ‘ 

> » 

4,148,441. 

32 

80,000,  00 

4,198,441. 

32 

■ * '.  lire 

131,020,440. 

G9 

18,293,848.  20 

149,314,294. 

9» 

bilancio  attivo 

» 

117,923,140. 

30 

7,137,921.  29 

128,001,001. 

80 

Disavanzo 

» 

13,097,300. 

39 

1 1,188,926.  97 

24,233,233. 

30 

che  può  essere  diminuito  di 
impiegando  i fondi  assegati 

8,246,740. 

07 

” 

8,246,740. 

07 

all’  ammortizzazione  con  ac- 
quisti al  corso,  sicché  effetti- 
vamente il  disavanzo  si  ridu- 
ce  a . . 

* 

lire  7,880,860. 

32 

11,138,920.  97 

19,000,493. 
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Come  si  rileva  dalla  diligente  analisi  contenuta  nella  relazione  del  Ministro,  le  eco- 
nomie reali'  proposte  nel  bilancio  1881  in  confronto  del  1885  ascendono  al  t,800,000. 
Passando  quindi  in  rovista  le  ulteriori  economie  |>ossibili,  non  no  trova  suscettibili 
i bilanci  della  guerra  c dei  lavori  pubblici,  in  iscarsa  misura  quelli  dell'  estero,  del- 
l'interno e dell'istruzione  pubblica,  e solo  colla  riduzione  deil’iiitcressc  dei  fondi 
pubblici,  non  isperabilc  nelle  attuali  contingenze  politiche,  quello  delle  Finanze, 

Il  solo  bilancio  nel  quale  siano  passibili  larghe  economie  è quello  del  ministero  di 
grazia  e giustizia,  sia  facendo  scomparire  le  spese  di  culto  con  una  migliore  riparti- 
zione de’beni  ecclesiastici,  sia  colla  riduzione  delle  spese  di  giustizia,  in  seguilo  alla 
riforma  del  codice  di  procedura,  sia  finalmente  coll'istituzione  della  Corte  dc’Conli eoa 
qoa'chc  altra  disposizione  di  minore  importanza. 

Si  lusinga  pertanto  il  Ministro  di  ridurre  la  parte  ordinaria  del  bilancio  passivo  pel 
1888  a 129,000,000  non  valutando  perù  l' aumento  delle  spese  d'ordine,  sicché  il  dis- 
avanzo sarebbe  ridotto  a circa  1.1,000,000  c.  non  impiegando  il  fondo  d’ ammortizza- 
zione con  acquisti  al  corso,  a meno  di  0,000,000. 

A coprire  questo  disavanzo,  il  Ministro  propone  una  legge  di  riforma  de'diritli  di 
bollo  e d' insinuazione,  che  meglio  ordinando  le  gravezze  antiche  produrrà  un  au- 
mento di  lire  5,000,01)0.  — Dall'esercizio  della  strada  ferrata  da  Alessandria  a Novara 
e da  Novara  ad  Afona.  Si  ripromette  nel  1888  nn  prodotto  netto  di  !,0o0,000.  — Con- 
lidu  finalmente  in  un  maggiore  introito  delle  tasse  indirette  di  lire  2,000,000.  — Per 
tal  modo  si  potrebbe  dire  ristabilito  1’  equilibrio  sino  dal  1858  nella  parte  ordinaria 
del  bilancio,  e co' successivi  aumenti  ne' prodotti  si  potrebbe  negli  anni  successivi 
riattivare  f ammortizzazione  cogli  acquisti  al  corso,  senza  imporre  nuovo  gravezze  al 
paese. 

Quanto  alle  spese  straordinarie,  anche  queste  non  raggiungeranno  più  negli  escrcizj 
futuri  somme  si  rilevanti  coinè  pel  passato,  mentre  il  prossimo  compimento  dulie  strade 
ferrate  dellu  Stato  ne  farà  scomparire  la  partita  più  grave. 

Concbiudiauio  dunque  clic  alla  fine  del  1855  può  ritenersi  come , coperto  ogni  dis- 
avanzo; in  forza  dell'alienazione  di  due  milioni  di  rendita  al  5 O/o,  al  vantaggioso  prezzo 
del  70  per' O/o;' die  il  disavanzo  alla  fine  del  1881  sarà  di  lire  19,000,000  probabil- 
mente scemato,  per  minori  spese  c maggiori  prodotti,  e clic  nel  1855  sarà  rimesso  l'e- 
quilibrio almeno  tra  le  spese  e gli  introiti  ordinar/. 

li  debito  pubblico  dello  Stalo  al  primo  gcnnajo  1851  viene  dal  Ministro  stabilito 
nelle  seguenti  cifre:  - 


Rendila  annua  Capitale 


Debito  perpetuo  del  1819 

lire 

2,115,735.  72 

13,311,671. 

10 

•>■  Sardegna 

n 

.20,906.  50 

118,131. 

20 

Debito  redimibile  del  <819  . 

n 

1,130,267.  75 

22,003,385. 

00 

idem  del  1 83 1 . 

n 

900.018.  17 

18,000,900. 

IO 

Debito  feudale  della  Sardegna 

n 

- 118,886.  87 

8,977,737. 

10 

Debito  della  Sardegna  1811  . 

» 

111,300.  00 

2,826.000. 

00 

Debito  contralto  nel  1818 

M 

2,537,171.  70 

80,715, 131. 

00 

Debito  Rotsckild 

» 

1 1 ,975,562.  81 

229,511,286. 

20 

Debito  Anglo-Sardo  .... 

» 

1,800,000.  00 

90,000,000. 

00 

Debito  3 per  O/o 

fr 

1,985,000.  00 

16,310,066. 

66 

Obbligazioni  del  1831  . . . 

M 

701,720.  00 

17,813,000. 

00 

idem  del  1819  . . . 

M 

703,180.  00 

19,087,000. 

QO 

idem  del  1850  . . .. 

» 

(IBS, 280.  00 

17,182,000. 

00 

‘ 1 1 

lire  27,719,581.  88 

' 871,820,161. 

20 
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È questo  non  lieve  peso  invero,  ma  non  maggiore  di  quello  che  colpisce  altri  Stati 
posti  in  condizioni  analoghe  al  Piemonte. 


ESERCITO. 


11  91  agosto  1883  il  numero  totale  degli  inscritti  sulle  liste  d'estrazione  era  di  18,809. 
Il  totale  del  contingente  chiamato  fu  di  19,000  uomini,  cioè  di  prima  categoria  9000, 
di  seconda  3000.  La  proporzione  fra  il  contingente  totale  col  numero  complessivo  di 
tutte  le  liste  di  estrazione  fu  di  91.  89  per  cento. 

L’esercito  attivo  e combattente  raggiunse  l’effettivo  seguente  nell’anno  1881! 

Ufficiali  Truppe  Totale  Cavalli  di  truppa 


Fanteria  di 

linea 

1880 

91,880 

96,870 

Bersaglieri 

. • . 

904 

3,133 

3,736 

Cavalleria  . 

. « 

518 

1,896 

8,9t  1 

5708 

Artiglieria  . 

. . 

937 

5,993 

4,169 

996 

Genio  . •. 

• , 

94 

963 

1,089 

Treno  . . 

. , 

94 

110 

464 

160 

Cacciatori  franchi 

98 

618 

644 

Totali 

9180 

39,183 

11,647 

4861 

Effettivo  pei  corpi  di  sicurezza  pubblica: 

Ufficiali  Truppe  Totale  Cavalli  di  truppa 


Carabinieri  reali  di  Terraferma  78 

3973 

3019 

690 

» » di  Sardegna  33 

833 

888 

180 

Totali  107 

3796 

3901 

1100 

Tolale  generale  delle  forze  3887 

13,939 

18,881 

8961 

Ciò  pel  tempo  di  pace.  Pel  piede  di  guerra,  chiamando  sotto  le  armi  gli  uomini  in 
congedo  illimitato,  si  avrebbe  un  effettivo  di  88  mila  combattenti  e di  91  mila  poi  me- 
diante una  leva  suppletiva. 

E possibile  che  da’  giornali  siano  stati  asseriti  110  mila  uomini,  ma  non  puossi  cre- 
dere ebe  l'effettivo  reale  abbia  mai  oltrepassati  i 1 10  o i Ì90  mila  soldati. 

Guardia  [nazionale. 

La  forza  della  milizia  cittadina  in  tutto  lo  Stato  è di  uomini  110,838  in  servizio  or- 
dinario, e 998,470  nella  riserva,  cioè  un  totale  di  uomini  639,103.  Formano  13  legioni, 
108  battaglioni,  3619  compagnie. 

Il  totale  dei  fucili  ritenuti  dalla  Guardia  Nazionale  è di  circa  181,883. 

Nelle  80  città  capoluogo  di  provincia  sono,  in  complesso,  in  servizio  ordinario  uo- 
mini 16,778,  nella  riserva  19,l66j  totale  61,411  con  fucili  41,483. 
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Dedotta  la  parte  che  si  riferisce  allusola  di  Sardegna,  eh’ è di  uomini  69,778  (ser- 
vizio ordinario  47,446,  riserva  *2,333)  e fucili  8486,  restano  per  gli  Stali  di  Ter- 
raferma uomini  569,335  con  fucili  186,377.  De'  predetti  uomini  869,338  sono  in  servi- 
zio ordinario  363,187  e nella  riserva  206,138. 

Marina  Militare. 

La  Marina  militare  sarda  net  principio  dell’anno  1882,  giusta  V Annuario  economico 
politico  di  quell'anno,  aveva  4 fregate,  cioè  il  S.  Michele  di  60  cannoni,  il  Desgenev  di 
44,  il  Beroldo  di  44,  l’Euridice  di  36,  una  corvetta  a batteria  coperta,  chiamata  S.  Gio- 
vanni, di  30  cannoni,  altra  corvetta  detta  Aquila,  di  22,  della  forza  di  800  cavalli,  un 
briek  a palo,  l’Aurora,  di  18  cannonate;  tre  brick,  l’Eridano  di  16  cannoni,  il  Daino 
di  14,  il  Colombo  di  10;  una  golette  (la  Staffetta)  di  10  cannoni,  un  bastimento  di 
trasporto  detto  l’Azzardoso;  due  cannoniere  guarda  coste;  sette  bastimenti  a vapore, 
cioè  il  Governolo  della  forza  di  430  cavalli,  la  Costituzione  di  400,  il  Monzantbano  di 
200,  il  Tripoli  di  180,  il  Malfatano  di  160,  l’Othion  di  100  e l’Ichnusa  di  90. 

1 legni  a vela  danno  una  forza  complessiva  di  292  bocche  da  fuoco;  quelli  a vapore 
rappresentano  una  forza  di  1880  cavalli. 

L’annuario  economico  statistico  dell'Italia  per  l’anno  1885  (pubblicato  nel  1834  ) 
rappresenta  le  condizioni  della  marina  militare  de’  RR.  Stati  Sardi  colle  seguenti  cifre, 
che  alcun  poco  diversificano  dalle  suesposte: 


Bastimenti  a vela. 


Fregate  da  60 

1 

60 

Idem  da  44 

9 

88 

Idem  da  36 

1 

3(1 

Corvette  da  30 

1 

30 

Idem  da  22 

1 

23 

Brick  a palo  da  20 

1 

20 

Idem  da  16 

1 

16 

Idem  da  14 

I 

<4 

Idem  da  12 

1 

12 

Golette  da  10 

t 

10 

Totale  dei  legni  a vela 

e delle  bocche  a fuoco 

li 

308 

Bastimenti  a vapore. 

t ' I 


Fregate  da  480  cavalli 

1 

480 

/ 

Idem  da  480  » 

1 

480 

Bastimenti  da  200  » 

1 

200 

idem  da  180  » 

180 

Idem  da  140  » 

1 

140 

Idem  da  100  » 

1 

100 

Idem  da  90  » 

( 

90 

J 

Totale  dei  legni  a vapore 
e della  forza  in  cavalli 

7 

1640 
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Bastimenti  a costruziui te  all' (stero.  . 

Fregala  mista  1 #0  400 

Lo  Sialo  Sardo  per  ciò  che  spella  alla  cosa  «li  mare  si  divide  in  selle  direzioni  ma- 
rittime che  portano  i noini  dei  rispettivi  loro  centri,  cioè  Genova,  Nizza,  Savona,  Cliia- 
vari.  Spezia,  Cagliari  cd  Oncglia. 

Degno  del  nome  di  porto  militare  è la  Spezia,  il  cui  golfo  ne  contiene  cinque,  e 
l'intero  golfo  stesso  è un  vasto  porlo  militare. 

L’iscrizione  marittima  è regolata  per  direzioni.  La  durata  delliscrizionc  è dagli  anni 
16  ai  40  compiuti.  La  tangente  delle  leve  militari  è designata  daH'uumiirnglio  che  pre- 
siede la  marina  mercantile.  La  durata  del  serviziu  sui  bastimeuti.  della  flotta  è dì  4 
anni  come  per  l'esercito. 

Per  lo  Stalo  Sardo  il  contingente  annuale  devoluto  ai  corpi  della  marina,  Reai  Equi- 
paggio e Rcal  Navi  è di  330  uomini. 

11  corpo  degli  ufficiali  di  marina  si  forma  cogli  allievi  dcll’Accadcniia  di  Genova.  La 
fondazione  della  regia  scuola  di  marina  sale  solo  al  0 novembre  1810  ed  è dovuta  a 
Vittorio  Emanuele  I.  ? . 

V’ha  pure  un  osservatorio  astronomico  in  Genova  pei  bisogni  marittimi,  stabilitovi 
da  circa  dodici  anni,  il  quale  serve  anche  a regolare  il  meridiano  per  i bastimenti  elio 
approdano  nel  Porto. 

11  servizio  centrale  della  marina  è in  Torino. 
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Scuole  elementari  per  fanciulli  e fanciulle.  I.e  regie  patenti  del  23  luglio  1822 
quelle  del  18  ottobre  1834  ed  il  regolamento  del  1840  prescrivevano  che:  h In  tutte 
le  città,  nei  borghi,  e capi  luoghi  di  mandamento,  e per  quanto  è possibile  in  tutte 
le  terre,  deve  essere  stabilitila  una  scuola  di  lettura,  scrittura,  catechismo , -elementi 
di  lingua  italiana  cd  aritmetica.  L’ insegnamento  vi  deve  essere  gratuito  ». 

Ora  molti  comuni  obbedirono  sollecitamente  al  prescritto  della  legge;  ina  una  parlo 
non  piccola,  o per  mancanza  di  redditi  sullicicnti  o por  particolare  difficoltà , o per 
inerzia  e indifferenza,  non  adempiscono  ancora  a quanto  la  legge  prescrive. 

Cosi  abbiamo  in  Piemonte  e Liguria,  giusta  una  statistica  dell'anno  scolastico  i830, 
1862  scuole  comunali  primarie  pei  maschi,  426  in  Savoja,  311  in  Sardegna;  totale  2390 
scuole  elementari  maschile.  Rimangono  218  comuni  in  Picinonto  privi  di  scuola  pub- 
blica elementare;  130  in  Savoja  ; 53  in  Sardegna;  totale  421  comuni  senza  scuola 
maschile. 

In  quanto  all' istruzione  femminile  sonvi  in  Piemonte  o Liguria  428  comuni  prov- 
visti della  scuola  femminile , 262  in  Savoja.  La  Sardegna  non  ha  alcuna  scuola  fem- 
minile; epperciò  restano  1032  comuni  senza  scuola-  femminile  in  Piemonte;  262  in 
in  Savoja;  364  in  Sardegua;  totale  2238  comuni  privi  di  scuoia  primaria  per  le  fem- 
mine. 

La  media  dei  maschi  che  frequentano  le  scuole  pubbliche  elementari  in  tutto  lo  Stalo 
si  è di  133,736;  la  media  di  quelli  che  frequentano  scuole  private  si  è di  8284.  La 
media  delle  femmine  che  frequentano  le  scuole  pubbliche  si  è di  37,133;  e la  media 
delle  femmine  che  frequentano  scuole  private  si  è di  15,043.  Totale  142,020  maschi  , 
30,178  femmine  che  ricevono  l’ istruzione  primaria  in  tutto  lo  Stato. 
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Ora  la  popolazione  situale  del  Piemonte  dovrebbe  dare  tra  maschi  e femmine  alle 
scuole  primarie  il  totale  di  937,04*  individui.  Invece  non  ne  abbiamo  in  totale  ebe 
195,198.  Rimangono  dunque  tra  maschi  e fcmmino  748,446  individui  privi  d' istru- 
zione. 

Almeno  le  scuole  che  abbiamo  fossero  quali  debbono  essere!  Moltissime  invece,  o 
per  mancanza  di  locali  adatti  o di  necessarie  suppellettili,  o di  abili  maestri,  non  ri- 
spondono ancora  allo  scopo. 

Tra  tutte  le  scuole,  1883  maschili  e 538  femminili  mancano  di  acconcio  locale;  e 
1583  maschili  e 178  femminili  delle  necessarie  suppellettili. 

. Di  lutti  i maestri  5188  sono  stati  approvali  prima  dello  stabilimento  delle  scuole 
di  metodo  aperte  nel  1848,  e 188  sono  ancora  senza  approvazione.  Delle  maestre  ne 
abbiamo  488  approvate,  708  che  non  subirono  esame  per  ottenere  l'approvazione. 

Abbiamo  ancora  ( giusta  la  Statistica  dell’ Istruzione  primaria  negli  Siali  Sardi  pel 
1880,  pubblicata  dal  Ministero  di  Pubblica  Istruzione)  che  sopra  4045  insegnanti,  erano 
laici  1735,  ecclesiastici  5087,  regolari  583. 

Ma  come  sperare  di  avere  buoni  maestri  e buone  maestre;  come  sperare  che  gio- 
vani di  qualche  abilità  vogliano  abbracciare  la  carriera  di  maestro  elementare,  se  non 
si  pensa  al  modo  di  aumentare  gli  stipendj  e migliorare  la  condizione? 

Dei  maestri  ve  ne  sono  ancora  881  dallo  stipendio  inferiore  a lire  800;  393  infe- 
riore a lire  400;  819  inferiore  a lire  300;  713  inferiore  a lire  200;  e 1038  dallo  sti- 
pendio al  disotto  di  lire  100. 

Le  maestre  poi  88  hanno  stipendio  inferiore  a lire  800  ; 90  inferiore  a lire  400;  137 
a lire  300;  173  a lire  200  e 680  inferiore  a lire  100. 

Gli  è vero  che  spetta  al  comuni  il  provvedere  alle  scuole  ed  ai  stipendj  dei  maestri; 
ma  la  legge  comunale  accenna  pure  al  caso  in  cui  lo  Stato  debba  ventre  in  concorso 
dei  comuni  che,  per  mancanza  di  redditi,  non  possono  sopportarne  tutta  la  spesa. 

I comuni  in  questi  ultimi  quattro  anni  hanno  fatto  in  parte  il  loro  dovere,  consa- 
crando all'isiruziohc  le  maggiori  spese  che  per  loro  si  potevano;  e per  convincersene 
basta  dare  un'orcttiala  al  progressivo  aumento  dei  bilanci  comunali  dal  4846  in  poi. 

II  Governo  aveva  nel  1880  destinale  lire  180,000  a prò  deU’iMruzìone  primaria;  il 
Parlamento  invece  ridusse  quella  cifra  a lire  70,000.’ 

Scuole  serali  e festive  per  gli  adulti.  — Tali  scuole  hanno  per  iscopo  di  continuare, 
svolgere,  applicare  l’istruzione  ricevuta  dai  fanciulli  e di  supplire  al  difetto. 

Esse  sono  feriali  o domenicali,  diurne  o serali,  secondo  i giorni  e le  ore  in  cui  sono 
aperte,  elementari,  o primarie  superiori,  a seconda  delie  materie  che  vi  si  insegnano. 

Sebbene  di  recente  istituzione,  crebbero  in  questi  ultimi  anni,  abbastanza  rapidamente 
perché-  ora  ve  ne  ha  buon  numero  sparse  qua  e là,  insufficienti  ai  bisogno  ed  affollate 
di  popolo  avido  d'istruzione,  il  quale  corrisponde  alle  cure  delle  private  libere  asso- 
ciazioni che  le  hanno  aperte  e le  mantengono. 

Cosi  per  opera  dei  privali  si  trovano  scnole  serali  e festive  in  Tarino  ed  in  Genova. 
A Novara  pure  ed  in  una  ventina  di  paesi  della  Lomellina,  Vercelli  e Pinerolo,  ecc. , 
vi  sono  ugualmente  corsi  d' istruzione  elementare , destinali  per  gli  uomini  da  50  ai 
40  anni.  PcrGno  la  Sardegna  conta  più  di  15  località  che  apersero  di  fresco  siffatte 
scuole. 

Scuole  tecniche.  — Complemento  dell'istruzione  elementare  sono  le  scnole  tecniche, 
necessarie  per  chi,  invece  di  percorrere  i corsi  classici  e gli  universitarj , voglia  pro- 
gredire nell'esercizio  delle  industrie  e dei  mestieri. 

Un'educazione  tecnica  davasi  già  presso  quegl'istituti  di  carità,  dove  all’orfano  ed 
al  figlio  del  povero  s'insegna  nn’artc  qualunque.  Ma  ciò  che  in  essi  si  compartisce, 
più  che  un’  istruzione  può  dirsi  un  istradamento  alle  pratiche  manuali.  Un  insegna- 
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mento  vero  si  dà  invece  nelle  scuole  tecniche  istituite,  già  da  molti  anni, presso  alcuni 
grossi  centri  industriali  dello  Stato,  per  opera  di  alcune  benemerite  società.  Così  scuole 
tecniche  si  trovano  fino  dall'anno  1833,  prima  ancora  delle  Riforme,  a Biella,  Chiavari, 
Oncglia,  Savona.  Ora  anche  Torino  ne  conta  quattro,  aperte  l'ima  dalla  Camera  di 
agricoltura  e commercio,  due  dalla  città,  e la  quarta  per  cura  dell'  Intendente  Milanc- 
sio.  Genova  pure  e le  altre  città  provinciali,  AlcssaQdria,  Novara,  Acqui,  Sai  uzzo  vanno 
provviste  di  simili  istituzioni  ; e sperasi  che  fra  breve  non  vi  avrà  più  quasi  capoluogo 
di  provincia  o grosso  borgo  ebe  non  coati  qualche  scuola  di  -fisica,  di  chimica,  di  mec- 
canica applicate  alle  arti.  — Veggasi  il  capitolo  dove  si  traila  dell’ Isdcstru,  in  fine. 

Anche  presso  gli  istituti  d'istruzione  secondaria,  sia  che  dipendano  dai  municipi  o 
dal  Governo,  sono  aggiunti  insegnamenti,  per  cui  i giovani  che  intendono  applicarsi 
all’ esercizio  d’arti  e mestieri,  trovano  un  ajuto  sufficiente  di  cognizioni.  La  maggior 
parte  però  è opera  dell’ispirazione  individuale  o di  privata  società,  lutl'al  più  di  qualche 
municipio. 

Ciò  che  le  industrie  e le  manifatture  e la  stessa  agricoltura  debbono  a codeste  scuole, 
ciò  che  dovranno  ad  esse  per  f avvenire,  si  può  immaginare  di  leggieri.  É per  esse 
iuoltre  che  la  classe  operaja  riceverà  un’  educazione  conforme  a’  suoi  bisogui,  possi- 
bilmente lontana  dalle  influenze  pericolose  di  certe  caste,  tale  da  avviarla  progressi- 
vamente ad  un  sicuro  miglioramento  delle  proprie  condizioni. 

All’insegnamento  delle  lingue  straniere  si  è provveduto  con  alcuni  corsi  stabiliti 
nelle  varie  località  dello  Stato.  Così  nel  collegio  di  S.  Francesco  da  Paola,  in  Torino, 
vi  è una  cattedra  di  lingua  francese,  che  si  trova  pure  presso  quelli  dì  Novara,  Mor- 
tars,  Tortona,  Voghera.  A Nizza  Marittima  , dov'  è una  scuola  commerciale  , indu- 
striale, agricola,  s‘  insegna  la  lingua  tedesca  e l'inglese. 

In  Torino  e Genova  apposite  accademie,  a Biella,  Novara,,  Varallo,  eec.,  apposite 
scuole  coltivano  un  po'  di  gusto  nelle  belle  arti  e lo  diffondono  am  bo  nelle  arti  in- 
dustriali. Per  esse  vediamo  crescere  fra  le  nostre  popolazioni  l' intelligenza  e il  buon 
gusto  nei  disegni  delle  fabbriche  di  stoffe,  nelle  stamperie,  nei  ricauii,  e particolar- 
mente nelle  mobiglie,  nelle  opere  dei  fabbri  ferraj,  carrozza],  falegnami,  nei  lavori  d> 
tarsia  e d'intaglio,  ecc. 

Istruzione  secondaria.  — Si  dispensa  nei  collegj  nazionali,  in  quelli  reali  e comu- 
nali e nelle  scuole  di  latinità. 

Dai  collegi  nazionali  alcuni  appartengono  allo  Slato,  e gli  altri,  sebbene  dipendenti 
dalle  rispettive  Università  di  Genova  e di  Torino,  sono  a spese  dei  municipi-  A dif- 
ferenza degii  altri  istituii,  dove  sussiste  ancora  l'antico  sistema  e l'insegnamento  ebe 
vi  si  dispensa  è classico,  i collegj  nazionali  forniscono  un'istruzione  più  estesa  e 
in  parte  conforme  allo  spirito  dei  tempi.  Cosi,  per  esempio, presso  molli  di  questi  col- 
legi furono  aperte  scuole  speciali,  ordinando  gli  studj  letterari,  scientifici  e tecnici 
nella  lingua  materna,  ed  aggiungendo,  come  abbiam  visto,  lo  studio  delle  lingue  stra- 
niere viventi,  la  quale  aggiunta  compie  un  piano  di  educazione  conveniente  anche  ai 
commercianti,  negozianti,  amministratori  ed  artisti.  1 collegi  di  Torino , Alessandria, 
Vercelli,  Casale,  Tortona,  Voghera  comprendono,  auche  a seconda  del  piano  di  ordi- 
namento, un  convitto. 

Oltre  i collegj  nazionali  vi  sono  toa  stabilimenti  di  scuole  secondarie,  che  si  divi- 
dono in  collegi  reali  e comunali  riparlili  di  questa  guisa:  La  Savoja  possiede  10  col- 
legj reali  e a comunali;  il  Ficmonte  no  ba  38  reali  e 31  comunali;  20  comunali  con- 
tiene il  Genovesato,  di  cui  tre  sono  sussidiati  dalle  finanze;  il  finalmente  la  Sar- 
degna. 

il  numero  dei  professori  delle  scuole  secondarie  dipendenti  dall'  Università  di  Ge- 
nova è di  140,  di  cui  02  ecclesiastici  e 48  laici.  Il  numero  degli  alunni  è di  8409. 
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1 professori  di  detta  Scuote  dipendenti  dall’Università  di  Torino  sono  in  numero  di 
76»  di  cui  B»9  ecclesiastici  e SIS  laici.  Gli  scolari  sono  in  numero  di  10.160.  Il  numero 
totale  dei  professori  è ui  90»,  di  cui  6»1  ecclesiastici  e 303  laici.  Il  Dumero  totale 
degli  scolari  è di  16,069. 

Anche  nelle  scuole  secondarie  notasi  lo  sconcio  della  pochezza  degli  onorar)  ai  mae- 
stri, clic  non  può  che  nuocere  a lungo  alla  slessa  istruzione,  nuocendo  a quelli  che 
ne  esercitano  il  dignitoso  ministero.  Consideriamo  che  la  media  degli  slipendj  dei 
professori  di  grammatica,  di  rettorica  e di  filosofia  è di  lire  860.  Se  questa  somma 
basta  per  gli  ecclestestici,  che  nella  messa  e nel  beneficio  trovano  un  supplemento  allo 
stipendio,  una  diminuzione  di  spesa  pel  celibato,  è,  come  si  può  credere  di  leggieri , 
insufficiente  pei  laici.  Il  clic  tenderebbe  a stringere  l’insegnamento  in  mano  ai  pri- 
mi. La  pochezza  degli  slipendj  inoltre  aliena  la  gioventù  studiosa  dalla  carriera  in- 
segnante. Tanto  è vero  che  nel  1860  in  belle  lotterò  fu  laureato  un  solo  individuo  , 
e Ire  sole  lauree  vi  furono  nella  filosofia  razionale  o nella  filosofia  positiva  nessuna. 

Unicertilà.  — li  numero  dei  professori  dell’Universilà  di  Genova  è di  ftl,  quello 
degli  sludeliti  è di  600  circa.  Nelle  scuole  universitarie  dulie  provincie  i professori 
sono  15,  gli  studenti  999.  Presso  l’Uuiversità  di  Torino  6»  i professori  e gli  studenti  1810. 
In  latto  vi  hanno  professori  188  e studenti  9t(l. 

Presso  la  Università  di  Torinovi  ha  di  notevole  una  disciplina,  ciic  noi  amiamo  special- 
mente  ricordare.  In  essa  v’ha  una  facoltà  di  letlere  e scienze,  nella  quale  si  trattano 
gli  sludj  filosofici  e di  eloquenza  italiana,  latina  e greca,  e quei  di  filosofia  razionale 
(logica,  metafisica , etica)  e positiva  (geometria  , algebra  e fisica),  e si  preparano , nel 
corso  di  cinque  anni,  i professori  di  belle  lettere  e filosofia. 

Del  resto  k ancora  desiderabile  il  lustro  di  più  vaste  isfiluzioni,  come  la  creazione 
di  un  maggior  numero  di  cattedre  nei  varj  rami  di  scienze  e dottrine,  di  cui  ancora 
si  difetta,  lo  stabilimento  di  una  scuola  politecnica,  che  dia  impulso  forte  cd  unifor- 
me ad  ogni  maniera  di  studj  tecnici  e prepari  buoni  insegnanti. 

I.a  necessità  d’  una  pronta  e vasta  e diffusa  istruzione,  massime  elementare,  risalta 
chiaramente  dalle  seguenti  cifre: 

Di  Tcrraferma 

Maschi  Fumine 


Sopra  i 30 

Sotto  1 30 

Sopra  i 30 

Sono  ì so 

anni. 

udì. 

anni. 

anni. 

Nel  1848  sapevano  leggere  e scrivere. 

. 816,766 

316,671 

308,639 

113,339 

» » soltanto  leggere  . , 

. 103,780 

88,890 

144,894 

94,189 

» erano  i II  iterati 

. 648,687 

640,687 

878,670 

739,861 

Sapevano  dunque,  in  Terraferma  leggere  e scrivere  soli  1,081,416  cittadini. 


Di  Sardegna. 


Sapevano  leggero  e scrivere.  . • . 
•>  soltanto  leggere  . . . . 
erano  illitcrati  ....... 


17,361 

1,683 

130,073 


6,039 

9,9(6 

130,9(5 


9,688 
1,810 
14»,  711 


1,685 

1,973 

130,784 


In  Sardegna  sapevano  dunque  leggere 


e scrivere  soli  37,691  cittadini. 
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In  tolto  sapevano  leggere  e scrivere  1,079,038,  di  cui  745,421  sopra  i 50  anni, 
336,818  sotto  quell'eia.  Rimanevano  da  istruirsi  nel  leggere  e nello  scrivere  dei  più 
giovani  che  50  anni:  maschi  761,650,  femmine  771,780.  Gli  illilerali  sopra  100  indi- 
vidui di  ciascun  sesso  della  popolazione  di  Terrafcrma  erano  pei  maschi  il  88  22, 
per  le  femmine  il  74.  55;  fra  tutto  66.  14.  In  Sardegna  pei  maschi  è il  90.  04.  per 
le  femmine,  il  97.  32;  in  tutto  il  93.  67. 

Anche  se  dal  1848  al  1854  l’istruzione  avesse  scemato  d'un  terzo  il  numero  degli 
individui  destituiti  d'ogni  cognizione  elementare,  resterebbe  ancora  oggidì  un  numero 
troppo  grande  d'ignoranti,  ma  neppure  a tale  risultato  essa  non  potè  giungere  per  la 
insufficienza  sproporziata  de'mezzi  de'quali  le  fu  concesso  disporre. 


BEiiEVICERZS. 


Dopo  Tedino  54  dicembre  1836,  che  sottopose  tulli  gli  isliluti  di  cariti  a certe 
norme  di  amministrazione  e di  contabilità  nonché  alla  diretta  ed  assidua  vigilanza 
dell’autorità  amministrativa,  una  prima  statistica  delle  opero  di  beneficenza  per  Tanno 
1840  veniva  pubblicata  per  cura  dei  conte  Pralormo  autore  dell'Editto. 

Quella  statistica  presentava  i seguenti  estremi: 


Numero  degli  istilliti  negli  Stati  di  Terraferma  . . 1 727 

Entrate  ordinarie  degli  istituti lire  8,743,590.  86 


Erano  però  ancora  711  gl'istituti  a cui  non  si  applicavano  le  regole  del  suindicato 
editto,  ed  aveano  una  rendita  complessiva  di  lire  531,388.  58.  L’eccezione  di  queste 
istituzioni  dipendeva  dai  titoli,  dalla  destinazione  e dall'entità  loro. 

Una  seconda  statistica  per  Tanno  1848  trovasi  già  ultimata  ma  per  la  mancanza 
dei  lavori  acccssorj  e per  le  vicende  dei  tempi  e degli  uflizj  non  venne  per  anco 
in  luce. 

Presosi  confronto  lo  stato  dcH’anuo  1848,  fu  compilalo  il  seguente  prospetto  che  ris- 
guarda  Tanno  1885. 

Anno  1848  Numero  degli  istillili  ....  1796 

» 1882  » - »■  ....  2009 

Aumento  nel  1885  553 

Anno  1848  ammunlaro  delle  rendite  ordinarie  lire  9,699,941.  89. 

* 1882  . » » » 11,190,166.  67. 


Aumento  nel  1885  lire  1,490,554.  78. 

lmperlanto  se  nei  1840  gl’ istituii  pii  degli  Stati  di  Terrafcrma  potevano  disporre, 
cosi  gli  assoggettati  all’  editto  del  1836,  come  gli  eccettuati,  d'uua  rendita  ordinaria 
complessiva  di  lire  8,074,G76.  14;  questo  loro  reddito  crebbe  c crebbe  per  la  benefi- 
cenza dei  privati  elargilori,  non  bastando  a tale  aumenlo  TcfTelto  del  disposto  dell'ar- 
ticolo t,  3 1 della  legge  1°  marzo  1880,  per  cui  anche  gt'instituli  di  beneficenza  retti 
ed  amministrali  da  corporazioni  religiose  sono  siati  assoggettati  alla  vigilanza  dell’uu- 
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torità  aminovi' Irativa.  Dal  1840  al  4883  l'aumento  fu  di  lire  3,3iB,84<S.  64.  di  ren- 
dita annua. 


Abili  e Scuole  d* Infunala. 

Gli  asili  per  la  infanzia  dei  4846  negli  Stati  Sardi  toccavano  il  numero  di  47  ed 
accoglievano  4811  bimbi,  nel  (880  ascendevano  al  numero  di  61  e ne  accoglievano 
8848,  cioè  3737  più  esistenti  degli  nel  4846,  e in  sul  chiudersi  del  1883  gli  asili 
erano  crescimi  fino  a SO  e di  fanciulletli  accolti  se  ne  contavano  43,986,  cioè  8408  più 
di  quelli  ebe  accolli  erano  nel  4880;  dei  quali  4883  dalle  tavole  statìstiche  compi- 
late dal  cavaliere  abate  Ferrante  Aporti  si  danno  per  forniti  di  buon  ingegno  e 8668 
di  mediocre.  Gli  accennati  asili  sono  suddivisi  nella  seguente  maniera:  il  Piemonte 
propriamente  detto  ne  annovera  86,  il  Genovesato  8,  il  Nizzardo  3,  la  Savoja  3. 

Ammettendo  lo  Aporti , che  negli  Stali  Sardi  i fanciulli  dai  due  ai  sette  anni  costi- 
tuiscano non  già  la  sesta,  ma  la  centesima  parte  della  popolazione,  ne  ricscirebbe  il 
numero  di  300  mila  ; e posto  che  tra  gli  accolli  negli  asili  o quelli  che  (tossono  essere 
affidali  a maestre  ed  aje  nelle  famiglie,  tocchino  il  numero  sovrabbondante  di  80  mila, 
ne  rimarrebbero  tuttavia  ISO  mila  per  la  massima  parte  affatto  spogli  d’ ogni  educa- 
zione, ai  quali  pure  uu  popolo  che  voglia  segnalarsi  sopra  gli  altri  per  forza  intellet- 
tiva o morale,  farebbe  mestieri  che  provvedesse. 

A mantenimento  delle  scuole  per  la  infanzia  nel  corso  dell'anno  83-83  si  ebbero 
dal  fratto  dei  rapitali  lire  38,683,  dalle  azioni  lire  131,834,  dallo  assegno  de' comuni, 
40,330,  dalle  Congregazioni  di  carità  38,314,  da  offerte  straordinarie  444,361  e di  più 
si  devono  aggiungere  molte  opere  private  e molti  benefattori  che,  senza  ricorrere  ad 
altro  sussidio  che  sia,  tengono  aperto  un  qualche  asilo  di  carità  per  l'infanzia. 

La  istituzione  e la  moralità  inculcate  negli  animi  dei  fanciulli  e assai  più  largamente 
diffuse  varrebbero  a preparare  una  migliore  generazione  e la  diminuzione- dei  delin- 
quenti e della  cifra  di  presso  che  quattro  milioni  (non  costano  tanto  la  pubblica  edu- 
cazione ed  istruzione!)  che  si  consumano  a mantenerli  in  carcere.  Di  più,  prosegue 
l' Aporti,  qualunque  rimedio  finora  ideato  e praticato  non  valse  ad  altro  che  a dimi- 
nuire il  costo  materiale  dell'esistenza  fisica  d’una  turba  d'infelicissimi,  i trovatelli,  senza 
menomamente  provvedere  alla  vita  loro  intellettiva  e morale.  Essi  crescono  ignoti  a 
sè  stessi,  ingiustamente  rifiutali  dalla  società,  senza  vincoli  di  parentela  e d'  amicizia 
e d’ordinario,  se  maschi,  finiscono  a popolare  le  carceri,  se  femmine,  ne' luoghi  della 
più  abbietta  degradazione.  Merita  bene  un  serio  pensiero  l’ingente  loro  numero  che 
si  mantiene  ai  18  mila  ed  importa  la  spesa  di  lire  1,030,000'  Lo  Aporti  nelle  scuole 
della  povera  infanzia  vorrebbe  introdotto  un  pio  patronato  per  i trovatelli. 


DIVISIO.ie  AMM. VISTI!  ATI  VA. 


Tulli  gli  Stati  Sardi  di  Tcrraferma,  giusta  un  decreto  del  30  ottobre  1847  ; vengono 
divisi  in  undici  divisioni  amministrative , che  comprendono  quaranta  provincic  ammi- 
nistrative e 3710  comuni.  Le  undici  divisioni  amministrative  sono: 

La  divisione  di  Torino,  che  si  compone  di  tre  provincic  cioè:  Torino,  Pinerolo 
e Susa; 

La  divisione  di  Chambcry,  che  si  compone  delle  provincic  di  Savoja.  propria;  Alla 
Savoja,  Moriaua  o Tarantasia; 

La  divisione  di  Annecy,  che  si  compone  delle  provincie  del  Gcnevese , Cbiablese  c 
Faueigny 
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l.a  divisione  d'Ivrea,  che  si  compone  delle  provincie  di  Ivrea  e d’Aosta  ; 

La  divisione  di  Vercelli,  che  si  compone  delle  provincie  di  Vercelli,  Casale  e 
Biella; 

La  divisione  di  Novara,  che  si  compone  delle  provincie  di  Novara  , Lomellina  , Os- 
sola,  Palianza  e Valsesia; 

La  divisione  d'Alessandria,  che  si  compone  delle  provincie  d'Alessandria,  Asti,  Vo- 
ghera, Tortona  e Bobbio; 

La  divisione  di  Genova,  che  comprende  le  provincie  di  Genova,  Chiavari,  Novi  e 
Levante  ; 

La  divisione  di  Savona,  che  si  compone  delie  provincie  di  Savona  , Acqui  e Al- 
lunga; 

La  divisione  di  Cuneo,  che  comprende  le  provincie  di  Cuneo,  di  Mondavi,  di  Saiuzzo 
e d'Alba; 

La  divisione  di  Nizza,  che  comprende  Nizza,  Oneglia  e San  Remo. 

Le  divisioni  amministrative  del  territorio  hanno  ciascuna  un  amministratore  ed  un 
consiglio;  cosi  la  divisione  amministrativa  ha  un  intendente  generale  ed  un  consiglio 
divisionale;  la  provincia  ha  un  intendente  ed  un  consiglio  provinciale;  il  comune  un 
sindaco  ed  un  consiglio  comunale. 

Divisione  mlliinre. 

Giusta  il  decreto  del  18  novembre  1848,  gli  Stati  Sardi  di  Terrafcrma  sotto  il  rap- 
porto militare  sono  divisi  in  sette  divisioni  o comandi  generali,  che  vengono  suddivisi 
in  72  comandi  militari.  Un  comandante  generale  è a capo  di  ciascuna  divisione,  ed  un 
comandante  o maggior  comandante  i romandi  militari. 

Le  sette  divisioni  sono  : 

La  divisione  di  Torino,  che  abbraccia  i comandi  militari  delle  provincie  di  Torino, 
Biella,  Ivrea,  Aosta,  Pioerolo  e Susa  ; 

La  divisione  di  Savoja,  che  comprende  1 comandi  militari  di  tutte  le  provincie  al 
di  là  dei  monti; 

La  divisione  di  Novara  che  comprende  i comandi  delle  provincie  di  Novara  , della 
Lomellina,  deU'Ossola,  di  Valsesia,  di  Palianza  e di  Vercelli; 

La  divisione  d Alessandria,  che  comprende  i comandi  d’Alessandria,  Acqui,  Asti,  Ca- 
sale, Tortona  e Voghera; 

La  divisione  di  ( uneo,  che  abbraccia  1 comandi  di  Cuneo,  Alba,  Mondovl  e Saiuzzo  ; 

La  divisione  di  Nizza,  che  si  compone  delle  provincie  di  Nizza,  S.  Remo,  Oneglia  e 
di  Monaco; 

La  divisione  di  Genova,  che  cooiprende  i comandi  di  Genova,  Albenga,  Bobbio,  Chia- 
vari, Spezia,  Novi  e Savona. 

Divisione  giudiziaria. 

Negli  Stati  di  Terraferma  vi  sono  cinque  magistrati  d’appello,  una  regia  Camera  dei 
conti  e un  magistrato  supremo  di  cassazione. 

1 magistrali  d’appello  risiedono  a Torino,  Chambéry,  Nizza,  Genova  c Casale. 

in  ogni  capoluogo  di  provincia  v’ha  un  tribunale  di  prima  cognizione  o di  seconda 
o di  (orza  o di  quarta  classe,  ed  in  ogni  mandamento  vi  è una  giudicatura. 

Vedi  Statistica  carceraria  e Statistica  criuisalz. 
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DI  via  Ione  ecclesiastica. 

Sotto  il  rapporto  religioso,  i domioj  di  Terraferma  vengono  divisi  in  trenta  diocesi, 
cioè  in  ventisei  vescovili  e quattro  arcivescovili  ed  in  5782  parecchie  ossiano  curie,  oltre 
a quelle  ch’escono  dai  Regj  Siati. 

Le  sedi  arcivescovili  sono  : 

Torino,  che  ha  per  suffragane!  i vescovi  d’  Acqui,  Alba,  Asti,  Cuneo,  Fossano,  Ivrea, 
Mondovt,  Pinerolo,  Saluzzo  e Susa; 

Chambéry,  che  ha  per  suffragane!  i vescovi  di  Annecy,  Aosta,  Saint- Jean  de  Maurienne 
e Moùtiers; 

Vercelli,  che  ha  per  suffragane!  i vescovi  di  Alessandria,  Biella,  Casale,  Novara  e 
Vigevano; 

Genova,  avente  per  suffraganei  Albcnga,  Bobbio,  Nizza,  Sarzana,  Savona,  Novi,  Tor- 
tona e Ventimiglia. 


STATISTICA  ELETTORALE. 


Il  numero  totale  degli  elettori  politici  ò di  92,449,  cioè  81,750  per  gli  Stati  diTer- 
raferma,  e 10,892  per  la  Sardegna.  Il  numero  totale  degli  elettori  amministrativi  è di 
307,298.  Questi  numeri  sono  fra  loro  come  100  a 332. 

I 92,422  elettori  politici  si  suddividono  poi  nel  modo  seguente: 


Elettori  per  il  censo  di  lire  40 38,178 

..  di  » 20  28,788 

» per  funzioni  od  impieghi 8,878 

» colle  metà  del  censo  2,918 

» per  il  valore  locativo  dei  magazzini  o dell’abitazione  . . . 9,498 

» per  il  valore  della  sola  abitazione 8,823 

» per  la  direzione  di  stabilimenti  industriali 72 

» per  la  qualità  di  capitano  marittimo  con  metà  censo  . . . 483 

'»  per  il  possesso  d'una  rendita  di  lire  800  80 

» per  l'afSttamento  di  beni  stabili 1083 


Totale  92,422 

Ritenendosi  le  dette  categorie  in  Ire  classi  generiche,  il  censo,  le  funzioni  ed  il  fitto 
si  avrebbero  i seguenti  risultali  : il  censo  i 14/20;  le  funzioni  e le  capacità  i 2/20;  il 
fitto  i 4/20. 

Il  rapporto  degli  elettori  colla  popolazione  addimostra  che  se  in  Piemonte  bastano 
per  l’elettore  politico  19  abitanti,  nelle  altre  provincie  come  Bobbio,  Aosta  e Chiavari  il 
numero  è rispettivamente  quintuplo  e sestuplo.  Le  provincie  dove  la  proporzione  degli 
elettori  cresce  maggiormente  sono  quelle  in  cui  il  censo  è stato  ridotto  a 20  lire. 

Il  numero  degli  elettori  politici  e di  quelli  amministrativi  è di  gran  lunga  più  no- 
tabile in  quei  luoghi  ove  il  grado  di  istruzione  si  è trovato  più  sviluppato. 
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STATISTICA  MEDICA. 


La  regia  Conunissinne  Superiore  di  Statistica  per  gli  Siali  di  S.  M.  in  Terraferma, 
nel  1847  pubblicava  la  prima  parie  delle  sue  informazioni  Bulla  statistica  medica,  cor- 
redandole di  quindici  tabelle.  Noi  ne  ricaviamo  i seguenti  estremi: 

Situazione  dette  classi  di  Leva  all’  epoca  del  chiudimcnto  delle  rispettive  sezioni  or- 
dinarie, pel  decennio  1808-1817: 

della  classe  chiamata  590. 478 
di  classe  anteriori  48,197 

Totale  4SI, «75 

Morti 20,827 

Chierici  godenti  del  privilegio  del 

foro 1323 

Inscritti  sopra  più  liste  . . . 2746 

Indebitamente  inscritti  . . . 2884 

Molivi  diversi 1936 

Totale  89,886 

Inscritti  nelle  liste  d’estrazione,  dopo  la  deduzione 
qui  sopra  indicata  412,087 

Inscritti  non  suscettivi  di  designazione  per  la  formazione  del  contingente: 


Giovanni  inscritti  nelle 
liste  alfabetiche 


Dedotti  dalle  liste  prima,) 
dell’estrazione 


Esenzioni 


Riforme 


Altri  motivi 


1 Chierici 11,216 

Ammessi  nelle  case  di  clero 

regolare 786 

Già  ascritti  al  servizio  militare  . 100 

Addetti  alle  regie  inanifattured’ar- 

mi  e motivi  diversi 3414 

Inscritti  marittimi  688 


Totale  21,364 

5 Per  mancanza  di  statura  . . . 10,788 
Per  indisposizioni  corporali  . . 37,690 

Totale  48,448 

Ì Riconosciuti  morti  dopo  l’estrazione  1147 

Doppia  inscrizione 1132 

Colpevoli  di  mutilazione  volontaria  46 
Colpevoli  di  sostituzione  fraudolenta  24 
Motivi  diversi 1843 


Totale  6,892 
Totale  generale  76,701 


Inscritti  per  la  formazione 

signazione  336,386, 


del  contingente,  deduzione  fatta  dei  non  suscettivi  di  de- 
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Designanti 


Sospesi  alla  partenza  .....  1770 

Denunziati  renitenti 585» 

Assentati  formanti  il  contingente  81, boi 


•V. 


Totale  88,538 
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Inscritti  disponibili 
nelle  liste 


v 2Lìf  iVWfi  • a*-' 

? V'  V N - 
»C*>  ’ ■ •*/•?  j* 


Collocati inlìnedi lista  t.»  Categoria 8 7,0 18 

4.»  Categoria 10,07* 

Dichiarali  rivedibili  ....  18, *48 

Rimandati  alla  prima  classe  a 

chiamarsi 45,771 

Presunti  idonei 118,881 


V. 

wSu.  >•> 


• V- 


Totale  M, 834 

Totale  generale  degl’  inscritti  e dei  designati  53B,58t 
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Scambi  di  numero  ...... 

Surrogazioni  di  fratelli  .... 

» Ordinarie  .... 

• Militari 

Applicazioni  di  disposizioni  penali  . 


5081 

1005 

8787 

558 

88 


m ' ' 
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M . 


Gradi  di  statura,  degl'inscritti  di  leva  dello  classi  pel  decennio  1808*1817  : 


.'■***• 

r 


Totale  degrinscritti  sulle  liste  d'estrazione  *11,088 
Inscritti  di  statura  inferiore  a metri  1,5*1  5*, 118 

» n da  metri  1,5*1  a 1,816  118,808 

».  » da  metri  1,816  a 1,688  77,318 

» >,  da  metri  1.668  a 1,731  63,t8B 

» superiori  a metri  1,734  15,555 

<>  non  comparsi  alla  misura  74,00* 
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Principali  deformità  ed  infermiti  stato  oggetto  di  riforma  negli  inscritti  di  leva  N"_'V*i>.r . 

delle  classi  pel  snddelto  decennio: 


.*:  • 


J6.:'  - 


Mancanza  d’un  braccio  o d'una  gamba 

Claudicazione 

Gozzo  voluminoso  . . . 

Privazione  delia  vista  . . 

Mancanza  dei  denti  incisivi 
Asma 


/Mhrj 


Ernie 

Tigna 

Epilessia 

Rachitide 


•Si 

*•  Tfc.  4-^r  r • * *,  * * « 

■ • • 

. 


, 500 

Totale  44,713 
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1887 
15, *66 
871 

898  , - . 
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Sordo-Muti. 

In  generale  si  è osservato  che  il  nnmero  dei  sordo-muti  negli  Stati  di  Terraferma 
è maggiore  nelle  regioni  settentrionali  e di  montagna,  e che  la  sordo-mutolezza  col- 
pisce per  termine  medio  0 maschi  contro  8 femmine. 

Nel  163*  il  numero  dei  sordo-muli  era  il  seguente: 

Maschi  9808 
Femmine  1937  • 


Totale  47*8,  de'quali  per  la  Savoja  439. 

Rapporto  alla  popolazione  (del  1838):  0,(1  ogni  100  abitanti. 

Posteriormente  al  1838,  il  Ministro  dell'  Interno  in  una  relazione  a 8.  M.  sulla  con- 
dizione degl’  instituti  di  Carità  e di  Beneficenza  stampata  nel  1841,  affermava  potere 
dalle  informazioni  trasmessegli  riconoscere  die  il  numero  dei  sordi  muli  negli  anni 
1839  e 1840  in  sole  dodici  prnvincic  (nelle  quali  comprendeva nsi  l'Alta  Savoja,  il  Cbia- 
blese  e la  Tarantasia)  arrivò  ad  838  individui. 

Dei  predetti  sordi-muti  1834  erano  istituiti  193,  non  istituiti  3899. 

Pei  sordo-muti  esisto  in  Genova  il  rinomato  istituto  fondalo  come  scuola  privata 
fino  dal  1809,  e come  istituto  pubblico  nel  1811.  Oltracciò  havvi  in  Turino  la  regia 
scuola  normale  definitivamente  stabilita  nel  1838,  l'istituto  e scuola  delia  piccola  casa 
della  Divina  Provvidenza  (ospedale  Cottolengo  in  Torino)  ed  un  istituto  in  Cliambery. 
Quest’ultimo  fu  approvato  nel  1846.  Tanto  questo  di  Chambery  quanto  i due  altri  isti- 
tuti vii  Genova  e di  Torino  sono  dolali  dal  Governo. 

Il  numero  dei  sordo-muti  sottoposti  all’  istruzione  nelle  quattro  case , il  quale  som- 
mava a 397  nel  1841,  crebbe  fino  a 986  nel  1848. 

Cretinismo. 

Oltre  al  cretinismo  sporadico,  il  quale  non  risparmia  nessun  villaggio,  nessuna  pro- 
vincia, nessuno  Stato,  si  osserva  il  cretinismo  endemico  limitato  ad  alcune  località  e 
regioni , il  quale  sebbeno  preferisca  le  valli  profonde  , umide  e mal  venlifale , tut- 
tavia s’ incontra  talvolta  anche  nei  paesi  di  montagna  meglio  esposti  ed  in  regioni 
elevate. 

Negli  Stati  Sardi  il  cretinismo  esiste  endemico  in  tutta  la  divisione  d'Aosta,  in  molte 
provincia  della  Savoja,  nel  Canavese  e in  alcune  valli  e pianure  delle  proviocie  di  Cu- 
neo e di  Saluzzo  ed  in  alcuuc  regioni  di  quella  di  Pincrolo. 

La  commissione  speciale  nominata  per  isludiare  il  cretinismo  potè  osservare  1."  che 
il  cretinismo  endemico  degli  Stati  Sardi  6 limitato  alle  valli  ed  alle  pianure  ebe  cin- 
gono le  grandi  sollevazioni  alpine,  le  quali  hanno  per  centro  lo  tre  vette  del  Monviso 
del  Monte  Bianco  o del  Monte  Rosa;  9.”  clic  la  condiziona  delie  varie  valli  infette,  qua- 
lunque ne  sia  la  direzione,  si  assomigliano  Ira  loro  in  modo  che  pare  sempre  di  es- 
sere nella  stessa  valle  a chi  le  percorre;  5.°  che  lo  valli  infette  sono  di  preferenza 
le  più  profonde  e ristrette,  le  più  umido,  le  meno  aerate  c soleggiate;  4.°  che  i cretini 
s’incontrano  per  lo  più  nei  casolari  appartati , ne’  paesi  infelicemente  esposti  o mal 
costrutti,  in  quelli  al  di  fuori  delle  vie  di  commercio  od  ingombri  d’alberi  o vicini  a 
paludi;]  8.°  che  anche  nelle  città  o nei  villaggi  più  considerevoli,  in  cui  è frequente  il 
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passaggio  dei  forestieri,  ed  in  cui  trovan&i  cretini , non  tutta  la  città  o lutto  il  villag- 
gio ne  contengono,  ina  bensì  quelle  piarti  che  sono  più  lontane  dat  centro,  ed  in  quei 
luoghi,  in  quelle  vie,  in  quelle  case  meno  aperte  al  traffico  cd  alla  civiltà;  final- 
mente che  v'hanno  tuttavia  tante  ctali  eccezioni  a tutte  le  condizioni  accennate,  che 
nulla  sembra  potersi  stabilirò  di  assoluto  riguardo  al  rapporto  fra  le  località  col  cre- 
tinismo e col  gozzo  che  sovente  lo  accompagna. 

Le  notizie  geognostichc  somministrate  del  cavalier  professor  Sismonda  c 1’  analisi 
delle  acque  Tutta  del  cavalier  professore  Cantò  offrono  solidi  argomenti  per  non  am- 
mettere in  modo  assoluto  e generale  l’opiniono  di  coloro  che  affermano  doversi  in  prin- 
cipal  modo  attribuire  il  gozzo  ed  il  cretinismo  ai  terreni  magnesiachi  ed  alle  acquo  po- 
tabili ricche  di  sali  magnesiaci. 


Nelle  provincie  di  Savoju 
propria.  Alta  Savoja.  Ghia- 
blesc,  Faucigny,  Gene- 
vese.  Moria na,  Tarantasia, 
Ansia,  Torino,  Ivrea  , Pj- 
nerolo,  Susa,  Cuneo,  Alba.; 
Salii  zzo,  Alessandria,  Astiai 
Tortona,  Novara,  Pallanza,/ 
Nizza  e Oneglia. 


Persone  semplicemente  gozzute 
maschi  *,3*3 
femmine  8, 238 
Di  sesso  non  specificato  12,282 

Totale  2l,8*l,dc’qiiali  perla  provincia  di 
_ . . Savoia  900*. 

Cretini  senza  gozzo 

maschi  !,!20  -,  »a*iv 

femmine  89 1 


.««!  ' 


, , Totale  2,011,  de’quali  per  la  Savoja  922. 

Creimi  con  gozzo 

maschi  1,983 
femmine  1,989 

. Totale  5,912,  de’ quali  2372  per  la  Savoja. 

t-reiini  non  classiGcati  l,l«i,  deqnaii  72  per  la  Savoja. 

Totale  gcn.  dei  cretini  7,08*,  dc’quali  3300  per  la  Savoja. 
Intensità  del  cretinismo 

Cretini  2,108,  de' quali  per  la  Savoja  1,209 
Semicretini  3,»  18,  „ „ „ t,g49 

Cretinosi  *3*,  ,,  „ „ yg 

Non  classificali  907,  >■  » ' i 49 

Numero  dei  cretini  nelle  provincie  affette  ila  cretinismo  contro  10,000  abitanti  20,7* 
per  gli  Stati  di  Tcrrafcnna  il  rapporto  risulta  di  10, 2t  cretini  contro  10,000  abitanti. 

Al  di  sopra  della  media  di  20,7*  per  10,000  stanno  le  provincie  di  Faurignv,  Alta’ 
Savoja,  Tarantasia,  Moriana  e Aosta.  • ' . • . - j ' v "r  • : 

Dei  708»  cretini  sopra  indicati , circa  0*30  appartengono  ai  paesi  di  montagna  e 
OS*  circa  a regioni  di  pianura,  rioc  die  dà  pei  primi  un  rapporto  di  29  cretini  con- 
tro 10,000  abitanti  e di  3 contro  lo  stesso  numero  per  i secondi,  quantunque  però  non 
tulle  le  regioni  alpestri  siano  in  egual  modo  afflitte  dai  cretinismo. 

Si  fecero  pure  ricerche  sui  genitori  dei  cretini,  le  quali  diedero  i seguenti  risultati: 

Numero  dei  cretini  intorno  ai  parenti  de'quali  si  ebbero  ragguagli  : *898 


( Nativi  di  luogo  in  infetto 
Loro  Origine  < Nativi  di  luogo  non  infetto 
( Non  ragguagliata 


padri  3,981  madri  3,881 
” 82  » 70 

f 82  n ' 6* 


Totale  padri  *0*8  madri  *,018 


ut* 


jr  ' 

■ ■ 


V 
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Loro  condizione  rispetto 
al  gozzo  ed  al  cretinismo 


( Nè  gozzuti  nè  cretini  padri  4*94  madri 

\ Gozzuti -•»  984  » 

\Cretini  Hi  » 

/Gozzuti  e cretini  . . » 108  » 

t Non  ragguagliata  . . » 396  » 


4464 

1481 

43 

66 

365 


Loro  stato  sanitario  ed 
aspetto  esterno. 


Agiatezza 
dalle  famiglie 


Ì Buono padri  4068  madri  190* 

Mediocre » 1098  » 1433 

Cattivo  ...  .*..<>  49*  » 370 

Non  ragguagliato  . . » 884  » 808 

! Agiate . . . famiglie  866 
Poco  agiate  . . » 1748 

Indigenti  ...  » 1361 

Non  ragguagliato  » 8* 


Ricoverali  negli  M pedali,  mortalità. 

In  40  fra  i principali  ospedali  civili  delle  provincie,  non  compresi  quelli  di  To- 
rino, durante  il  decennio  1848-1837  si  sono  ricoverati  407,789  ammalatici  coi  138,6*3 
nomini  e 69,1*6  donne. 

Nelle  provincie  risicole  la  mortalità  è assai  maggiore  che  per  tutto  altrove;  la 
quale  cosa  viene  attribuita  generalmente  alla  maleGca  influenza  delle  risaje  circostanti. 

Hanlcomj. 


Nel  decennio  1848-1837  quattro  stabilimenti  erano,  e sono  tuttora,  destinati  al  ri- 
covero dei  mentecatti  nei  regj  Stati  di  Terraferma  e sono  il  regio  Manicomio  di  To- 
rino, l’ospizio  detto  del  Betton  di  Chambery,  eretto  dal  conte  Boigne  , 1’  ospedale 
dei  pazzarelli  d’Alessandria  e l’ospedaletto  di  Genova. 

Nel  decennio  predetto  i mentecatti  stati  ammessi  in  quei  manicomj  sommavano  a 5890, 
tra  cui  4480  uomini  e 1610  donne.  Se  a questi  si  aggiungano  altri  86*  rimasti  degli 
anni  precedenti,  SII  maschi  e 483  femmine,  il  numoro  totale  dei  mentecatti  sarà  di  **8*, 
di  cui  4891  maschi  e 1863  femmine;  il  loro  numero  medio  annuale  fu  di  **8,  vale  a 
dire,  di  489  uomini  e di  186  donne. 

Dei  sopra  indicati  appartengono  al  Manicomio  della  Savoja  40*. 

Erano  rimasti  negli  stabilimenti  il  l.°  del  1838  mentecatti  86* 

Entrarono  nel  decennio 3898  (nel  manie,  di  Savoja  30*) 

| *eìs$sì)™*«« 


Morirono  nel  decennio,  1883  (Savoja  36) 

Rimasero  il  Si  dicembre  1837,  740  (Savoja  8*) 

Furono  recidivi  nell’anno,  180. 

g i degli  usciti  per  100  ammessi  48.  97  (Savoja  *1.  17) 

nume  o £ «jet  morlj  per  too  ammessi  3*.  87  (Savoja  17.  69) 

Quanto  alla  mortalità  essa  fu  maggiore  nei  tre  mesi  d’  estate,  luglio , agosto  e 
settembre. 
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Rispetto  Alla  condizione  domestica  dei  mentecatti  il  numero  dei  medesimi  si  trovò 
essere  nella  proporzione  seguente,  su  mentecatti  4891 , dei  quali  5312  uomini  e 1079 
femmine  : 


Celibi  uomini  1187 
Coniugati  » 949 

Vedovi  » 176 

n-, Celibi  uomini  8t.  53 

asr  : *;:s; 


Donne  075;  totale  1802 

» 831;  » 1780 

»»  173;  *•  549 

Donne  40.  20  ; tolaio  40.  60 
» 40.  49  » 44.  SO 

» IO.  30  » 8.  49 


Ove  vogliansi  conoscere  i rapporti  indicanti  il  predominio  numerico  dei  diversi  ge- 
neri delle  pazzie  nelle  singole  categorie  di  condizione  domestica  di  ambi  i sessi,  si  pre- 
stano a ciò  le  seguenti  cifre: 


Manie 

Ammessioni  Rapporti  per  100 


{Uomini  334 
Cel,b'  ? Donne  187 

'Totale  492 

r„.  (Uomini  281 
Conjugati  JDonne  919 

Totale  463 

Vedovi  il 

i Donne  38 

Totale  90 


Monomanie  superstiziose 
deinaniacbe 

Ammessioni  Rapporti  per  100 


28.  13 

100 

8.  42 

23.  40 

• 104 

18.  40 

20.  42 

204 

11.  91 

20.  44 

73 

7.  09 

28.  39 

94 

11.  31 

20.  01 

167 

9.  38 

23.  80 

12 

6.  81 

21.  98 

2t 

12.  13 

22.  92 

83 

9.  48 

MoDomioie  orgogl.  Monomanie  erotte.  I. .peniamo 
o melaocolio 


Demonio  Idoxia 

imbecillità,  stupidità 


Delirj  acuti  Totale 
non  paino  ilolk  imm. 


Am.  Rapp.  100  Am.  Rapp.  100  Am.  Rapp.  100  Ara.  Rapp.  100  Am.  Rapp.  100  Am. 

Rap.  100 

11.  98 

54 

4.  54 

189 

15  99 

939 

90.  15 

79 

6 65 

58 

4 88 

1187 

8.  14 

H9 

li.  14 

105 

15.  95 

117 

18.  61 

35 

4.  88 

33 

3.  40 

1675 

Totale  189 

IO.  15 

136 

8.  54 

2M 

15.  68 

356 

19.  il 

112 

& 01 

81 

4.  55 

1862 

Conju-I  Uomini  1M 
iati  1 Donno  11 

15.  90 

45 

4.  55 

180 

18.  96 

190 

90.  09 

27 

2 84 

53 

0.  58 

949 

8.  54 

67 

8.  06 

180 

91.  66 

160 

19  25 

15 

1.  80 

59 

5.  85 

831 

Totale  905 

II.  40 

ilo 

6.  18 

560 

91).  99 

350 

19.  66 

49 

2.  55 

85 

4.  77 

1780 

V^zvril  Domini  '96 
Vedovi  j>Dona0  10 

14.  T7 

11 

6.  95 

59 

18.  18 

40 

99  79 

S 

1.  70 

IO 

5.  68 

176 

IO.  98 

91 

19.  13 

29 

iti.  76 

35 

90  23 

5 

1 73 

7 

4.  04 

173 

Totale  45 

19.  89 

39 

9.  17 

61 

17.  47 

rs 

91.  48 

6 

1.  71 

17 

4.  87 

"S49 

Nel  numero  delle  ammissioni 

nei  manicomj  1 

la  classe  dei  contadini  è quella 

che  pre- 

scntò  il  massimo  numero  pel  decennio  suddetto:  esso  fu  nei  rapporti  di  40.  70  per 
100  al  totale  delle  ammessioni  per  generi  di  pazzie  specificate  e di  83  uomini  con- 
tro 46.  71  donne  per  100  ricoverati  ; vengono  dopo,  in  ordine  decrescente,  i militari, 
i marinaj,  i facebini,  i buttegaj,  i religiosi  regolari  e secolari,  i negozianti,  i servi,  ecr. 

Riguardo  alle  predisposizioni  ereditarie  nel  decennio  1828-1837  i rapporti  dell’ere- 
dità al  folate  generale  de'  varj  generi  di  piazze  specificale  furono  per  gli  uomini  di 
I caso  contro  14  2/168,  per  le  donne  di  t contro  (4  111/112;  o pei  due  sessi  in  com- 
plesso di  1 contro  14  113/227. 
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L’ammonUre  delle  rendite  dei  quattro  maniconi)  & di  circa  lire  210,4*4.  01  (il  mani- 
comio di  Chambery  v’entra  per  lire  *1,720.  28)  c la  totale  spesa  annua  di  lire  390,908 
(per  Chambery  29,674.  80). 

Il  costo  medio  d'ogni  mentecatto  varia  da  lire  1.  IO  a 4.  16.  Chambery  però  non 
ispende  più  di  0,90  1/3.  ’ 

Le  malattie  che  furono  mortali  nei  mentecatti,  le  infiammazioni  degli  organi  della 
respirazione  e le  tabi  generali  vi  tengono  il  primato;  vengono  in  seguito  1’  encefalite 
lenta,  la  diarrea,  l’apoplessia.  A questi  cinque  generi  di  morbi  si  riferiscono  i 4/9  dei 
decessi  avvenuti  nel  decennio  nei  manicomj  degli  Stati  Sardi  di  Terraferma.  Vengono 
dopo  la  gastro-meningite,  la  tisi  polmonale,  la  gastro-enterite,  l’emormcsi  cerebrale, 
finalmente  l’idrocefalo,  il  cbolera  morbus,  ecc. 

Trovatelli. 


Riguardo  al  movimento  numerico  dei  trovatelli  nel  decennio  1828-1857  nei  princi- 
pali ospizj  di  Terraferma  (Torino,  Chambery,  Genova,  Alessandria,  Asti,  Voghera,  Sa- 
vona, Nizza,  Novi,  Levante,  Bobbio,  Albcnga,  Novara,  Casale,  Ivrea,  Biella),  dalle  tavole 
che  si  trovano  nella  Statistica  medica,  si  ricava  il  risullumento  seguente:  Entrati  nel 
decennio  24,737  maschi,  12,073  femmine,  di  cui  2287  legittimi  (1197  maschi,  1100  fem- 
mine) 22,480  illegittimi  (11,807  maschi,  10,973  femmine). 

Ai  suddetti  conviene  aggiungere  quei  che  si  trovavano  già  ricoverati  al  principio  del 
decennio,  perchè  rimasti  anteriormente,  ed  erano  in  numero  di  9034  (4334  maschi. 
4679  femmine),  di  cui  296  legittimi  (maschi  188,  femmine  138/,  8737  illegittimi  (4196 
maschi,  4841  femmine),  ed  allora  ne  rimane,  fra  rimasti  ed  entrati,  un  totale  di  33,771 
(17,019  maschi  e 16,782  femmine),  di  cui  2883  legittimi  (1318  maschi  e 1238  femmine) 
e 31,218  illegittimi  (18,704  maschi,  18,814  femmine). 

11  totale  dei  morti  fra  i trovatelli,  nel  decennio,  fu  di  18.863  (8619  maschi  e 7694 
femmine)  di  cui  1286  legittimi  e 14,607  illegittimi  (681  e 608  femmine  pei  primi:  7818 
maschi  e 7089  femmine  pei  secondi);  il  numero  dei  morti  per  100  trovatelli  fu  come 
segue: 


Legittimi  ^ 


Illegittimi  ^ 


Delle  due  categorie  £ 


Maschi  49.  80  per  100 
Femmine  48.  87  » « 

Totale  49.  20  per  100 

Maschi  47.  87  per  100 
Femmine  46,  97  » « 

Totale  46.  97  per  100 

Maschi  48.  00  per  100 
Femmine  48.  93  » » 


Totale  46.  97  per  100 


Ammalati  militari. 


Gli  ammalali  militari  ricoverati  negli  spedali  civili  e militari  di  Terraferma  nel  de- 
cennio 1834-1843  sommavano  ad  un  totale  generale  di  291,824  , di  cui  sono  usciti 
dagli  spedali  e dalle  infermerie  284,810,  morti  6188,  rimasti  889. 
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Infermità  «pedali. 

Fra  lo  speciali  infermità  onde  va  malmenata  la  popolazione  in  alcuno  regioni  degli 
Stati  Sardi  v'ha  la  pellagra  e la  lebbra. 

Nelle  divisioni  in  complesso  di  Torino,  Genova,  Alessandria,  Cuneo  e Novara,  sopra 
una  popolazioue  normale  di  558,8*8  abitanti,  nel  18*7  si  coniavano  987  pellagrosi,  dei 
*IB  appartenevano  al  sesso  maschile  e 572  al  femminile.  Di  questi  987  erano  98  pel- 
lagrosi e scrofolosi  ad  un  tempo;  36  avevano  scrofolosi  in  famiglia,  133  avevano  in 
famiglia  altri  pellagrosi;  si  trovò  ereditaria  la  pellagra  nelle  famiglie  di  190  di  loro. 

Il  numero  dei  lebbrosi  esistenti  in  alcnne  provinole  dei  regi  Stati  di  Terraferma  nel 
18*  t e nel  18*9,  sussidiati  dalla  sacra  religione  ed  ordino  militare  dei  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro,  fu  di  8*  (39  uomini  e 58  donne)  ripartiti  nelle  provincia  di  Nizza,  S.  Remo, 
Oneglia,  Genova,  Albenga,  Chiavari  e Savona. 

Trent’otto  lebbrosi  erano  contadini;  il  massimo  numero  di  essi  riscontrasi  nell'età  ' 
fra  i 3!  ed  i 30  anni  (50)  e dai  30  ai  *0  (18). 

Riguardo  allo  stato  sanitario  delle  famiglie  dei  sovraindicali  lebbrosi  si  trovò  buono 
quello  delle  famiglie  di  38  di  loro;  quanto  agli  altri  o genitori,  o fratelli,  o sorelle,  o 
prole,  o qualche  ascendente  o discendente,  si  videro  pure  anche  travagliati  dallo  stesso 
morbo. 


Malattie  epMemlehc. 

Nel  1859  e nei  primi  mgsi  dei  1830  dominò  nei  regj  Stali  di  Terraferma  il  vajnolo; 
nel  triennio  1838-1837  incrudelì  il  ckolera-tnorbut  asiatico. 

Nell' epidemia  vajuolosa  del  marzo  1898  e nel  quinquennio  18*4-18*8  la  mortalità 
risulta  essere  stata  la  seguente: 

Secondo  il  censimento  della  popolazione,  essa  era  nel  1854  di  3,774,867  abitanti;  net 
1858  vi  furono  180,886  nascite  e vi  furono  38,446  vajuolosi,  di  cui  morirono  6085:  ri- 
sulta la  proporzione  essere  sigla  di  58.  84  vajuoioai  per  100  nascite  e di  17.  07  morti 
per  100  vajuolosi. 

Nelle  diverse  provincia  state  maltrattate  dal  clwlera-morbus  net  triennio  1838-1837 
la  popolazione  dei  comuni  stati  travagliati  da  questa  epidemia  ammantava  a 1,135,561 
abitanti;  gli  assaliti  dal  cholera  (i  casi  notificati)  furono  56,965,  di  cui  13,880  uomini, 
13,115  donne;  nc  guarirono  15,853  (6851  uomini,  6305  donne);  ne  morirono  14,139 
(7359  uomini,  68(0  donne).  Il  numero  dei  colerosi  per  100  abitanti  fu  di  47.  86;  il  nu- 
mero dei  morti  fu  in  ragione  di  85.  **. 

Le  più  travagliate  fra  le  provincio  furono  Genova  e Cuneo,  la  meno  Torino.  I meno 
maltrattati  dal  cholera  furono  i farmacisti;  soltanto  quattro  di  essi  risultano  assaliti  dal 
morbo;  tre  ne  morirono.  Fra  le  donne  parvero  risparmialo  le  monache,  di  cui  una 
soltanto  ammalò  e mori  di  cholera-morbus. 

Morti  subitanee  c ordinarle. 

Nel  decennio  1858-1637  nei  capiluoghi  di  provincia  formanti  una  popolazione  di  659,978 
abitanti,  vi  furono  4398  morti  subitanee  (da  non  confondersi  colle  morii  casuali  pro- 
priamente dette,  come  per  violenza  esterna,  ccc.);  in  cui  furono  5835  uomini  e 1868 
donne,  e ciò  sopra  un  totale  di  morti  ordinarie  che  nel  decennio  negli  stessi  capiluoghi 
ammontarono  a 199,68*. 

Ne  risulta  la  proporzione,  di  0.  69  decessi  subitanei  per  100  abitanti  e quella  di  9.  909' 
su  100  morti  ordinarie. 
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Dei  sopraddetti  4398  deceduti  di  morte  subitanea,  fra  gli  uomini  603  erano  scapoli, 
7t3  ammogliati,  303  vedovi,  gli  altri  di  condizione  domestica  non  indicata.  Fra  le  donne, 
573  erano  zitelle,  447  maritate,  407  vedove,  e le  altre  di  condizione  domestica  ignota. 
Morirono  subitaneamente  86  prima  degli  anni  <0  fra  uomini  e 50  fra  le  donne. 

La  proporzione  massima  dei  decessi  snbitanei  tanto  nei  maschi  che  nelle  femmine, 
fu  nell'età  dai  66  ai  70  (394  uomini  e 336  donne). 

L’età  dei  deceduti  di  morte  subitanea  nel  decennio  in  complesso  fu: 


anni 

mesi 

giorni 

Domini  . . 

. 53 

1 

13 

Donne  . . 

. 60 

7 

(6 

I due  sessi  . 

. 33 

S 

(3 

SnleldJ. 

I suicidj  tentali  e consumati  dal  (833  al  (839  nei  regj  Stati  di  Terraferma  furono 
in  numero  di  973. 

Rispetto  al  sesso,  seguirono  i tentali  o consumati  suicidj  in  660  uomini  e (56  donne. 

In  (57  cad  il  suicidio  fu  solo  tentato  ; fu  consumato  in  8(6. 

Tacdnaxlonl. 

Da  uno  specchio  delle  vaccinazioni  operatesi  nei  regj  Stali  di  Terraferma  dal  (8(0 
al  (848  risulta  che  il  totale  dei  vaccinati  fu  di  1,466,(90. 

In  quel  periodo  di  tempo  la  media  annua  dei  nati  fu  di  (47,945;  la  media  annua 
dei  vaccinati  risultò  di  5t,749  per  cento  nati:  il  numero  dei  vacinati  fu  in  ragione 
di  35.  19. 


Personale  «andarlo. 

Il  personale  sanitario  esercente  legalmente  un  ramo  qualunque  dell’arte  salutare  negli 
Stati  continentali,  nel  dicembre  1849  era  di: 


Dottori  in  medicina  . . . 

(374 

(Per  la  Savoja) 

105 

Dottori  in  chirurgia  . , . 

461 

n 

SI 

Dottori  esercenti  le  due  facoltà 

664 

*» 

13 

Chirurghi  approvati  . . . 

457 

» 

17 

Flebotomi 

851 

» 

3 

Dentisti 

37 

• » 

— 

Smisti  o bendagisti  . . . 

30 

» 

3 

Levatrici 

665 

M 

119 

Farmacisti 

1376 

M 

60 
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STATISTICA  GIUDIZIARIA,  CIVII.H , COMMERCIALE 
E DEL  CONTENZIOSO  AMMINISTRATIVO 


Canne  civili  e commerciali  premo  11  MaglaCrato  di  Cassazione 
per  all  anni  1818  e 1810. 


I Magistrati  e i Tribunali  i cui  provvedimenti  s'impugnarono  con  ricorsi,  furono: 
Magistrati  d'appello  di  Savoja,  Piemonte,  Nizza,  Genova,  Casale;  Consolati  di  Torino  e 
Nizza;  Tribunale  di  Prima  Cognizione;  Tribunale  di  Commercio  di  Genova;  Am- 
miragliato. 


Nell'anno  18A9 


Nell’ anno  1880 


Numero  dei  riconti  J 


Residuo  dell'anno  precedenti»  21  de'  quali  per  Savoja 
Presentati  nell’  anno  , . . 10U  ...... 


5 

0 


Totale  121 


78  de' quali  per  Savoia  9 

i3! ia 

Totale  90$ 


Conclusioni  del  pubblico  Ministero 124  , 8 181 «16 

Cause  patrocinate  dall  'avvocato  dei  poveri  ...1 — • 4 4 

Ordinarne  d' marami  filiti 9 .......  1 2. 

■ Rigetto .14 — 33  . 

Sentenze  definitivo  di  < Cassazione  intera  ...  14  ...  . .1  16  . 

* s paratalo  ...2  — • 3. 


Totale  delle  sentenze  30 


Totale  12 


Recessi . 

Transazioni  

Ricorsi  pendenti  alla  tino  dell'  anno 

»«"•*  Ss"m«‘  : : : : 

procedimenti  \ p"(,  j““„  3M,0 


9 

2 

19 

1 

20 
9 


1 

ti 

4 

1 

4 


7 

2 

196 

5 

22 

42 

$ 


41 

t— 

« 

4 

4 


Pel  1880  in  luogo  dcll’Ammigliarato  furono  i Comitati  di  revisione  della  Guardia  Na- 
zionale i cui  provvedimenti  vennero  impugnati  con  ricorsi. 


Cause  civili  presso  i Magistrati  d’appello 
(di  Savoja,  Piemonte,  Nizza,  Genova,  Casale  e Sardegna). 

Nell’anno  18*9  Nell'anno  1880 


Canto  introdotto  nell' anno  e 
residuali  degli  anni  prece- 
denti   7519  di  cui  per  Savoja  1383  per  Sardegna  400 

Iscritte  a ruolo 4517  640  ....  167 

Sentenze  ed  ordinanze  inter- 
locutorie   1008  155  ....  18 


7289  di  cni  per  Savoja  1592  per  Sardegna  441 


4778  841  .....  493 

1006  166  38 


fin  grado  d’ap- 

K'Ut.u.'*6 

fiailtr.  E p rinTi0  dl|U 

v Cassazione  . 97 

Totale  delle  sentenze  definitive  1974 


»-w 


187  . . 

. . 99 

1668 

97  . . 

. . 19 

396 

— . . 

. . 9 

38 

9032 

917  . . 

. . . 130 

45  . . 

. . . 47 

4 . . 

. . . 40 

STATI  SARDI 
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Cause  transatte  ... 

188  di  cui  per  Savoja 

15  per  Sardegna  1 

191  di  cui  per  Savoia  14  per  Sardegna 

•10 

Abbandonate  o cancellate  dal 
ruolo 

559  

4 

. . . 11 

564  . . . 

. . 8 

4 

Ilinia.'tr  iscritte  a ruolo  alla 
lim*  dell*  tono 

1199 

409 

92 

1998  . . 

. . SM 

21 

Numero  delle  conciliazioni  del 
pubblico  M.nislero  . . 

2616  . . . 

«92 

. 30* 

3180  . . . 

. . 305 

348 

Uffizi  fi**nK 

Domande  di 
ammissione 

612 

43 

. . . 9 

152  . . . 

55 

o> 

avvocati 
dei  poveri 

Numero  delle 
cause  patro- 
cinate . . 

856  .... 

. . 6 

879  . . 

. . 95 

11 

Attidi  giuribduione  volontaria 

361 

26 

...  35 

662  . . . 

. . 21 

. . . , 

42 

Causi-  civili  presso  i Tribunali  di  Prima  Cognizione  e le  Giudicature  di  Mandamento. 


.Numero  dei  Tribunali  dipendenti  dai  suindicati  magistrati  d'appello:  46,  dei  quali 
8 per  la  Savoja,  6 per  la  Sardegna. 


Nell’anno  1849 


Nell'  anno  1880 


Causa  i Assegnale  a 

inscritte  sul  I sentenza  21641  <1i  cui  per  Savoja  3408  per  Sardegna  114  19182  di  coi  per  Savoja  3niiperSarde.ua  l’io 

ruolo  1 


o introdotte  f in  istruzione  45521 13665  . . 

Cause  decise  interior utoru 

monto  ....  16052 35*9  . . 

• • con  5 lo  prima  i- 

sentenzo  de- 7 stanza  . 11021  4431  . . 

titilli* aulente  - in  appello  1346  ....  225  . . 

Totale  delle  sentenze  detiu  18561 

Cause  transatte  . . . 559  96 

Abbandonate  o cancellate 
dal  ruoto  . • . . 1445  2864 

Rimaste  pendenti  alla  line 

dcU'anun  ......  38123  9641 

Numero  delle  concitazioni 
dei  pubblico  ^mistero  5218  1484 

Cause  dei  poveri  ...  5151  . 1091 

Lavori  dei  c Accordi  al 

tfutliri  1 (udienza  111625  . 5027  . . 

di  S Sentenze  de- 

JU  andamento  ( Unitive  . 80598  . . 11U89  . . 


2323 

50719  . . 

. . . 13802  . 

3600 

241 

17280  . . 

. . . 5739  . 

463 

182 

17S47  . . 

. .1131  . 

5*9 

161 

1595 

156 

211 

4 

4*5  , . 

124 

13 

123 

9879  . . 

. . 21*5  , 

455 

2561 

40095  . . 

. . 9381 

M9<3 

35* 

7-209  . . 

. . . 1906 

494 

113 

6057  . , 

. . 1311 

2U5 

4124 

172173  . . . 

. . 3272  . 

1202 

10143 

7*62*  . 

. . . 15937 

6315 

Cause  commerciali  in  Appello  ed  in  Prima  Istanza. 
Nell'anno  1849  Nell'anno  1850 


Causo  introdotte  nell'anno  t 


degli  anni 

precedenti  . . 7650  di  cui  per  Savoia 

713  per  SatdcBua  182 

m>*5  di  cui  per  Savoja 

791  per  Sardegna 

294 

Decise  interlocutori  .mirriti*  - .>9  , . 

1*9  , . 

. • 21 

*16 

ni 

32 

Decise 

Sopragnvaruida 

eoa  1 

[ giurisdizione 

sentenze  J 

1 inferiore  1 

11  . . 

11 

134 

19 

223 

od  1 

i In  prima  istanza 

ordinanze  | 

per  cognizione 

definitivo 

‘ diretta  . 3196  . . . 

430  . . 

. . 33 

4152 

465  

*» 

Totale  delle  seni,  ed  ord.  def.  3938 

4266 

Transatte  . 

259  ...  . 

40 

2 

242 

36 

8 

Abbandonate  o cancellati- dal 

ruolo  . . 

1*68  .... 

48 

. . 3 

2484  

52 

13 

Rimaste  pendenti  alla  line 

de  11‘ anno 

...  1625  , , . 

214 

. . 151 

1693  

245  .... 

177 

Decreti,  ordinanze  « protve- 

tinnenti  diversi  . . . 2*h>1 

29  . . 

. — . 

am 

9 .... 

39 

Durata  . 
inedia  | 
dei  i 

provvedi-  , 

Sopra  ICO  ne  du- 
1 raroun  : 

1 Tre  mesi  .79 

[Da  tre  mesi  ad 
| un  anno  19 

1 Oltre  ad  uo  anno  2 
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Elie 

I Tribunali  d'appello  a cui  si  riferiscono  le  cause  commerciali  suesposte  sono  ver  Sn- 
vuja:  Magistrato  d’appello  e Tribunali  di  prima  cognizione;  per  Piemonte:  il  Magistrato 
d’appello,  il  consolato  di  Torino  e i Tribunali  di  prima  cognizione  ; per  Nizza  : il  Magi- 
strato d'appello,  il  consolato  di  Nizza,  i Tribunali  di  prima  rognizione  c il  Tribuualc 
speciale  di  commercio  di  San  Remo;  per  Genova:  il  Magistrato  d'appello,  i Tribunali 
di  prima  cognizione  c il  Tribunale  speciale  di  commercio;  per  Casale:  il  Magistrato 
d’appello  e i Tribunali  di  prima  cognizione;  per  Sardegna:  il  Magistrato  d’appello  c 
i Tribunali  di  prima  cognizione. 

Cause  del  contcnslasa  amministrativo. 

Giurisdizioni:  Camera  dei  Conti,  Consigli  d'intendenza  di  Terraferma,  Consigli  d’in- 
tendenza della  Sardegna. 

Nell  mino  1849  Nell'anno  1880 


Cause  introdotte 2182 


Decise 


finterlocutivamcntc  . . . 513 

(con  ' sentenze  definitive  . 878 

Transatte 98 

Abbandonate  o caneellaledal  ruolo  587 
Rimaste  pendenti  alla  finedell’anno  824 
Provvedimenti  relativi  ad  attribu- 
zioni diverse  dalla  contenziosa  5782 
Totale  delle  sentenzei  sentenze  888 
e ordinanze  del  con-  } ordin. 
tenzioso  ammini-Sprov. 
strativo  ■ I diverse  4094 

Conclusioni  del  pubblico  mini- 
stero   1548 

Cause  . . 115 


Lavori  nell’ uffizio] 
dell'avvocato  Pa-s 
trimoniaie  ) 


Cause  dei  poveri 


Rappresen- 
tanze , di- 
spute,pareri  1204 
19 


delle  quali 

2043 

delle  quali 

93 

per  Sardegna 

85 

per  Sardegna 

» 

18 

234 

» 

8 

»* 

37 

882 

» 

44 

J» 

2 

71 

2 

„ 

8 

203 

i» 

8 

» 

39 

917 

” 

42 

8860 

44 

» 

57 

847 

> 

tt 

380 

M 

2171 

i 8194 

M 

368 

n 

40] 

1368 

>1 

82 

137 

(378 
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Stadillta  Ipnlrrarlii  e Notarile. 

Società  Commerciali,  Fallimenti,  Arresti  personali. 


Distretti  giurisdizionali  dei  tribunali  d'appello  di 
Savoja,  Piemonte,  Nizza,  Genova,  Casale,  Sardegna. 


La  Statistica  Ipotecaria 
e la  Notarile  non  si 
estende  all'  anno 
1880. 


Nell’anno  1849 


Nell'anno  1880 


Numero  delle  iscri- 
zioni ipotecarie 
88,088  , delle 

quali  per  . s Savoja  50,818  e per  Sardegna  7,446.  ; 

Valore  complessivo 
delle  inscrizioni 
per  somma  certa 

184,757,624.  06  . » 23,657,860.  09.  » 9,998,788.  78 

IN  urne ro 
delle  ven- 

Valo9re  ” ^ °°-  " ‘ ~ 

cotnples-  1 

sivo  delle  ) 

vendite  / 

7,434,846.66»  1,244,801.  83. 


Atti  notarili  233,780  » 38,469.  _ 

Società  commer- 
ciali ...  187  » 5.  — 

Fallimenti  aperti 

nell’  anno  . . 80  » 1.  _ 

Arresti  personali 
eseguiti  nel- 
l'anno ...  7 


083  per  Savoja  280,  per 
Sardegna  6. 


3,978.  — 
17,982. 


10,261,882.  56;  per  Savoja, 
2,129,686.  72;  per  Sar 
degna  19,109.  84. 

181  Sav.  8 Sard. 

76  >•  14  » 

15  » 5 » 


STATISTICA  CARCERARIA. 


Le  riforme  carcerarie  già  iniziale  da  re  Carlo  Alberto  negli  anni  1834  c 1839  vennero 
proseguile  dal  suo  successore  in  questi  ultimi  tempi.  Fra  le  utili  innovazioni  recente- 
mente introdotte,  fu  nel  1881  la  creazione  d’un  consiglio  generale  delle  carceri,  con 
incarico  di  studiare  e proporre  que'  miglioramenti  che  fosse  per  ravvisare  utili  al  buon 
andamento  dell'  amministrazione  e del  regime  interno  si  delle  carceri  giudiziarie  che 
dei  condannati.  Il  consiglio  diè  rapidi  frutti  del  suo  sapere  e della  sua  operosità. 
Quanto  alle  carceri  giudiziarie  s' incominciò  per  esso  a conslatarc  la  condizione  attuale 
delle  medesime,  raccogliendo  colla  maggior  possibile  diligenza  dati  statistici  c fatti  i 
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più  degni  d'  osservazione,  non  solo  medianti  le  relazioni  delle  autorità  a tal  uopo  in- 
terpellate, sibbene,  c particolarmente,  colla  particolare  ispezione  dei  luoghi,  eseguitasi 
dai  singoli  membri  su  tutta  l'estensione  del  Regno,  eccettuata  perora,  in  forza  di  .cir- 
costanze da  essi  indipendenti,  l’ isola  di  Sardegna.  Un'opera  di  lunga  lena  emanava  il 
consiglio  nel  1842,  cioè  la  relazione  sullo  stato  e condizioni  delle  carceri  giudiziarie , 
la  quale  riassume  i principali  punti  di  fatto  relative  a quelle  carceri,  i gravi  incon- 
venienti che  vi  dominano  e le  analoghe  proposizioni  di  riforma. 

Togliamo  dal  suddetto  lavoro  i seguenti  dati  statistici: 


Popolazione  delle  Carceri. 

(Magistrati  d'appello  di  Savoja,  Torino,  Genova,  Casale  e Nizza). 


Presenti  il  l.°  gennajo  1880 

maschi  femmine  totale 

5,852  2*0  5,372 

Per  la  Savoja  erano: 

578  89  *37 

Sul  totale  : 

Donne  6.  *0  0)0 
Minori  997  (26.47  0/0) 
Acattolici  18 


DeTKICT!. 

nel  corso  del  1880  compresi 
i presenti  al  1.*  dell’anno 

maschi  femmine  totale 

30,288  2,882  32,870 


SII*  858  5646 


Donne  8 0)0 
Minori  9,172  (28  0)0) 
Acattolici  176 


nel  corso  del  1.'  trimestre 
del  1881 

maschi  femmine  totale 

7, «86  *96  7982 


807  135  9*0 


Donne  6.  28  0)0 
Minori  2032  (23.67  0/0) 
Acattolici  37 


Detenuti  di  passaggio  dal  l.°  gennajo  Detenuti  rimasti  al  1*  aprile 

1880  a tutto  marzo  1881  1881 


Nei  tredici  mesi 

Media  annua 

Prevenuti 

Condannati 

Totale 

maschi  femmine  totale 

maschi 

femmine 

totale 

18,*04  1,200  16,60* 

Per  la  Savoja  erano: 

19,524 

961 

13,283 

9, *30 

1,386 

3,786 

*,*67  510  1,777 

Sul  totale 

1,174 

2*8 

1,422 

232 

291 

823 

Donne  7.28  0)0  Pervenuti  6»  ojO 

Minori  2.978  (17.28  0/0)  ’ Condannati  36  0/0 

Acattolici  18 
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INT&OOCUOHI 

Dalle  due  precedenti  tabelle  può  desumerai  che  in  media  il  numero  dei  detenuti 
generalmente  presenti  sia  di  5770,  sopra  cui  6.40  per  ceuto  di  donno  e 06.47  (1/0  di 
minorenni. 


Dal  l.°  qennajo  1860  a tulio  marzo  1881. 


Infermati 


Morti 


maschi 

4980 


femmine 

550 


totaU 

«330 


muchi 

Ufi 


femmine 

8 


totale 

124 


Per  la  Savoja  erano: 
607  83 

Sul  totale: 


690 


Media  annua  4264, 
di  cui  maschi  3984,  femmine  280. 


12 


17 


Media  annua  100, 
di  cui  maschi  93,  femmine  7. 


Dal  l.°  gennajo  1880  a lutto  marzo  1851. 


Assolti  5 Per  *0?* 

per  delitti  5318 

Totale  6611 


Per  la  Savoja  75 
» 207 

280 


Del  totale  degli  assolti,  6270  erano 
maschi,  341  femmine. 

4 morte  28 

Condannati  1 lavori  forzati  173 

alla  pena  di  1 reclusione  7t9 

I carceri  4981 


Per  la  Savoja  9 
» 15 

..  175 

» 828 


Totale  8901 


1022 


Del  totale  de'condannati  erano  maschi  3406,  femmine  495. 


1 

, la  religione 

13 

Per  la  Savoja 

2 

! 

lo  Stato  e la 

» 

16 

Condannati  per  < 

giustizia 

87 

M 

16 

reati  contro 

il  buon  costume 

95 

» 

515 

le  sostanze 

1812 

» 

62 

1 

le  persone 

1064 

Totale 

3071 

409 

Del  totale  dei  condannati  erano  maschi  .3903,  femmine  106. 
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cui 


Proporzioni  sm  ogni  cento  reati. 

Contro  le  sostanze  00 

» le  persone  3i 

» il  buoncostume  3 

' » . lo  Stalo  c la 

giustizia  3.  DO 

» la  religione  0.  43 

Da  una  recente  pubblicazione  sulle  Carceri  penitenziarie  dello  Stato  e sulla  Stati- 
stica carceraria,  inserita  nell’appendice  al  Calendario  Generale  del  Pegno  del  1834, 
edito  per  cura  di  G.  Stefani,  si  rilevano  le  condizioni  particolari  dei  varj  stabilimenti 
di  pena  anche  dopo  il  1881. 

Noi  ne  ricaviamo  i seguenti  dati  statistici  : 


PlSITEUIAMO  d’AUMASDWA  (ATTIVATO  KL  1843)  A TUTTO  IL  1833. 


Istruzione  dei  condannati  al  momento  della  r illcterati  713  . _ . , 
loro  ammessiona  nel  penitenziario.  ( istruiti  381  * 


Al  momento  della  loro  liberazione  dal  pe-t  istruiti  lt05  • T , , 
nitenziario,  traslocazione  o morte  erano  < i liete  rq  li  181  ■ e ~'4 


Condannati  in  libertà  senza 
professione  ed  esercenti 
arti  e lavori,  non  attivati 
nel  penitenziario. 


Contadini  .......  num.  338 

Militari » 87 

Vagabondi » 4 

Proprielarj » 6 


Dedicati  a professioni  diverse  . » 330 


Totale  num.  982 

Condannati  in  libertà  professanti  arti  e mestieri  attivati  nel 
penitenziario,  come  czlzolaj , sarti,  tessitori . fabbri  ferraj, 
falegnami  e gerbinisti » 312 

, Totale  num.  1294 


Condannati  celibi  . ..  814 
» . ammogliati  414 
» , vedovi  . . 08 


. . . . Totale  1294 


Nel  numero  di  814  celibi  sono  compresi 
n 414  ammogliati  » » 

» 08  vedovi  * » 


27  figli  naturali. 

tt  » 

2 » » 
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Liberati  per  termine  di  pena  . . num.  257 
» per  grazia  sovrana  ....  ».  28 

Traslocati  in  varie  carceri  centrali  . .»  288 

» alle  carceri  giudiziarie  per  ' 
commutazione  della  pena:  di  reclu- 
sione in  quella  del  carcere  ...»  8 

Evasi » 2 

Morti  per  suicidio 4 

Morti  di  morte  naturale ».  34» 

Morti  per  ferite  ricevute  da  condilenuto  ».  i 

..  802 

Rimanenti  a tutto  il  4882  ....  » 493 


Totale  generale  num.  129» 
Età  dei  reclusi: 


Dagli  anni  48  ai  20  . . . . num.  82 

».  » 20  ai  28 » 338 

» » 28  ai  50 » 399 

n » 50  ai  58 » 309 

»>  » 58  ai  40 184 

»>  » 40  ai  48 121 

» » 48  ai  80 » 66 

» »»  80  ai  88 » 84 

» »>  88  ai  60  .....  » 23 

» »>  60  ai  68 » 7 

” » 68  ai  70  .....  » 4 


Totale  num.  4294 


Durata  delle  pene  : 


Ad  anni  5 inclusivamente 

num, 

537 

Dai  4 ai  8 

» 

» 

420 

» 6 ai  7 

» 

*> 

278 

» 8 ai  40 

M 

* 

» 

228 

Ad  anni  41 

• • 

# 

» 

& 

» 12 

»• 

10 

».  15 

»> 

2 

» 44 

n 

1 

».  18 

• • 

10 

» 16 

• • 

M 

1 

».  17 

• • 

» 

2 

>»  18 

» 

__ 

» 19 

» 

1 

».  20 

• 

. « 

tt 

8 

Totale  num.  4294 


Dìgitized  by  Google 


ranoDvzio.il 


£¥ 


Divisione  dei  reati  commessi  dai  13  novembre  1848  a tulio  l'anno  188). 


r alla  giustizia.  . . . num.  27 

Ribellioni  . < all'arma  dei  carabinieri  * 21 

- alia  guardia  nazionale  » 3 

Usurpazione  dei  diritti  delia  giustizia  » 2 

Prevaricazioni  d’ufficiali  pubblici  e militari  ......  8 

Falsificazioni  di  monete,  .sigilli  e bolli » 5 

Falsità  d’atti  pubblici  c scritture  privale  .......  19 

False  testimonianze  o denuncia  » S 

Calunnie  2 

Reati  contro  il  costume  pubblico  » 18 

Prostituzioni  delle  proprie  figlie  » 1 

Insubordinazione  militare,  commutata  la  pena  dei  lavori  for- 
zati in  quella  della  reclusione  » 8 

Diserzione  dall'armata » 8 

Ricettazione  d'oggetti  depredati ...»  8 

Saccheggi  . . . . » 3 

Bigamie  . . » ? 

Stupri  violenti  38 

Ratti  . ............ » 1 

Omicidj  volontarj  » HO 

Ferite  e percosse  volontarie » 90 

Abigeati » 20 

Ranzoni  . . . .. ^ 3 

Grassazioni,  estorsioni  e .violenti  rapine  ......  » 70 

Furti  qualificati  » 887  ■ 

Fratricidi.  » 3 

Truffe  e frodi » 21 

Incendj  ...»  5 

Oziosità  e vagabondaggio  ....- » 2 

Maltrattamenti  e percosse  j aj  genitori  8 

« alla  moglie » - 1 v 

Reati  contro  la  religione  dello  Stato  e suoi  ministri  . . » 2 


Totale  complessivo  dei  reati  1385 


Peimizi.uuo  d’O.vzcma,  coidotto  a cowwzsto  iti  1846. 


Al  momento  della  loro  entrata  nel  penitenziario  erano 


( istruiti  228 
\ inalfabeti  688 


Totale  880 


A tutto  il  1882,  compresi  i già  liberati,  traslocali  o morti  erano 


istruiti  678 
iualfabeti  208 


stati  siimi 


Totale  880 
Xiv 
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AU'  entrata  nel  penitenziario  Ai  esercitavano  lavori  ed  arti  attivate  nello  stabilimento 
e 819  non  avevano  alcuna  professione  od  esercitavano  arti  c mestieri  non  attivate  nel 
Penitenziario. 

A lutto  il  1889  risultavano  aver  appresa  un'arte  de' liberati  137,  de’ traslocati  169 
de’ morti  99,  degli  esistenti  469;  totale  804.  Erano  risultati  inetti  al  lavoro  de’  libe- 
rali It,  dei  traslocali  30,  dei  morti  6,  degli  esistenti  99;  totale  76. 


Fra  i reclusi  si  contavano  celibi  n.  489 
Ammogliali  con  prole  . . » 319 

Ammogliati  senza  prole  . . » 68 

Vedovi  . . . . . » 81 

Totale  880 

Fra  i quali  v’ erano  18  ligi!  naturali,  cioè  celibi  10,  ammogliati  4,  vedovi  i. 


Vennero  liberati  per  termine  di  pene n.  414 

» . per  grazia  sovrana » 33 

» traslocali  ad  altri  luoghi  di  pena  . . . . » 168 

» ai  manicomio  perché  maniaci  . . . » 6 

» al  carcere  d’ Ivrea  perchè  cronici  . » 98 

Evasi  non  più  arrestati  . . . ...  . . » 1 


Totale  347 


Morti  di  suicidio  . . . n.  1 

Morii  di  digiuno  monomaniaci  . . . . . » 9 

Di  morte  naturale  » 39 

Esistenti  nel  Penitenziario  a tutto  il  1889  ....  » 498 


Totale  generale  880 

Di  1970  ammalali  del  1848  al  1889  inclusivo  guarirono  1878,  furono  trasferii  31, 
morirono  58,  rimasero  in  cura  39. 


Degli  880  condannati  furono  trovati  dagli  anni 

18 

ai 

90 

n. 

93 

f» 

>» 

M 

30 

ai 

38 

» 

190 

M 

» 

» 

98 

ai 

30 

n 

914 

9$ 

M 

M 

50 

ai 

38 
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148 

M 

» 

M 

58 

ai 

40 

n 

83 

» 

» 

40 

ai 

48 

» 

78 

n 

n 

» 

48 

ai 

80 

n 

63 

M 

» 

•* 

80 

ai 

88 

n 

38 

H 

» 

a» 

88 

ai 

00 

fi 

99 

» 

» 

M 

60 

ai 

68 

m 

10 

N 

N 

• 

68 

ai 

70 

M 

8 

t* 

M 

» 

70 

ai 

78 

M 

5 
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Durala  delle  pene. 

Ad  anni  3 n.  3 

».  5 .....  ».  331 

>»  A , ....  iv  106 

»»  6 .,.,,»»  163 

»•  6 . • • . . »»  36 

».  7 ».  137 


«I 

8 .... 

*» 

18 

n 

9 .... 

3 

n 

10  .... 

» 

90 

n 

11  .... 

ti 

— 

M 

13  .... 

n 

9 

» 

13  .... 

» 

1 

n 

1»  .... 

n 

— 

n 

18  .... 

ai 

11 

«i 

16  .... 

ft 

— 

N 

17  .... 

M 

— 

H 

18  .... 

» 

( 

1» 

19  .... 

H 

— 

ti 

30  ...  . 

tt 

* 

Reali  commessi: 

Ribellione  alla  giustizia 

. • . 

. n. 

18 

Resistenza  5 ai  reali  carabìnieri  * • 

. *» 

31 

; alla  guardia  nazionale  , . 

M 

1 

Insulti  all’  autorità  ecclesiastica  . . . 

, A» 

1 

Incendio 

. « 

5 

Saccbeggjo 

. M 

S 

Grassazione  .... 

. ** 

30 

Furti 

. » 

631 

Abigeato 

. *» 

1 

Truffa 

• n 

1 

Ricettazione  dolosa  . . 

. *> 

1 

r . ...  i in  scrittura  privata  .... 
FaUl,a  i in  atto  pubblico 

. Al 

• *> 

16 

A 

Falsificatone  in  moneto 

• ** 

6 

Falsa  testimonianza  . . 

. A» 

16 

F'alsa  denuncia  . . . 

• A# 

1 

Bigamia 

• * . 

• Al 

1 

Sodomia  

. • • 

. H 

3 

Stupro  violento  . . . 

. Al 

38 

Ratto . 

» 

% 

Incesto  sulla  propria  figlia  ..... 

• Al 

1 

Prostituzione  { ***  • • 

4 della  propria  moglie 

• *♦ 

1 

• Al 

1 

Ferite  e percosse  . . 

• » 

«1 

Ferite  contro  i proprj  genitori  . . . . 

. Al 

7 

Omicidio  . .... 

•.  .... 

. *» 

39 

Insubordinazione  militare 

• Al 

18 

Fratricidio  ..... 

• 1 . 

• . Al 

3 

Totale  dei  reali  n.  880 
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Il  nomerò  dei  condannali  e il  grado  di  pena  nei  due  penilenziarj  d'  Alessandria  e 
d'Oneglia  al  l.°  geunajo  1 88*  fu  il  seguente: 

Penitenziario  d'jilestandria,  Penitenziario  d'Oneglia. 

condotto  a compimento  nel  1846. 


Condannati  da  3 a 8 

anni  . . n.  240 

Condannati  da  3 a 

* 

anni  . n.  888 

» 

da  8 a 7 

« . , » 137 

» 

da  8 a 

7 

» . » 243 

n 

da  7 a IO 

» . , j»  1 1 1 

• » 

da  7 a 

10 

» . » 188 

» 

olir*  li  10 

» . . » 17 

n 

oltre  li 

IO 

» , » 35 

Totale  n.  808 

Totale  n.  088 

Togliamo  pure  dalla  pubblicazione  medesima  i seguenti  dati  statistici  clic  si  riferi- 
scono al  1883. 

Carceri  di  Torino,  Pinerolo,  Susa,  Chivasso,  Genova,  Novi,  Chiavari,  Sarzana.  Cham- 
bery,  S.  Giovanni  di  Moriana,  Albertvilli,  Moutiers,  Alessandria,  Asti,  bobbio,  Tortona, 
Voghera,  Novara,  Mortara,  Vigevano,  Pallanza,  Varallo,  Ossola,  Cuneo,  Alba,  Mondovij 
Savigliano,  Saluzzo,  Nizza,  S.  Remo,  Oneglia,  Porto  Maurizio,  Vercelli,  Biella,  Casale, 
Savona,  Final  Borgo,  Albenga,  Acqui,  Ivrea,  Aosta,  Aunecy,  Tlionon,  Bonev  ilio  c S.  Giu- 
liano. 

Capacità  delle  carceri  4831;  quello  di  Savoja  ne  potrebbero  capire  soli  840. 

Ditenuti  al  18  gennajo  '1883  num.  4289;  dei  quali  nelle  carceri  di  Savoja  uuni.  649 

Ditenuti  al  l.°  gennajo  1884  » 4843;  » » » » » 071 

Le  carceri  principali  di  Sardegna  sono  a S.  Pancrazio,  S.  Pantaleo,  S.  Gavino,  Selar- 
gius,  Aristano,  Iglesias  (divisione  di  Cagliari),  a Sassari,  Ozieri,  Tempio  (divisione di 
Sassari),  a Nuoro  e Tortoli  (divisione  di  Nuoro).  La  loro  capacità  è di  1888;  al  l.°  gen- 
najo 1884  ne  racchiudevano  1464. 

Nello  stabilimento  industriale-agricolo  dei  giovani  detenuti  (già  la  Generale ),  presso 
Torino  : 


S dal  1846  al  1882  unni.  204  3 . hn. 

Erano  entrati  J nc(  ,8BJ  » 202  > Totale  406. 

Iper  condanna  subita  186 

p^eVe,,a  leBgc  25  ftfbbrai° 1882  di  pubblica  sicu‘ 

per  correzione  paterna  1 1 
r della  divisione  amministrativa  di  Torino  187 


Patria  < di  altre  divisioni  dello  Stato 241 

l stranieri 8 


Professione  esercitala 
dal  padre 


-Contadini. 

professioni  e mestieri  diverse  di  città 
’ ignota 


68 

317 

21 


Istruzione  dei  giovani  all’epoca  dell'ammissione  1 analfabeti 226 

nello  stabilimento  e sino  a tutto  il  1883  l che  sapevano  leggere  e scrivere  170 


Digitized  by  Google 


INTItOOUIOJE 


CU 


i 1.*  elementare 100 

| 2.“  elementare 138 

Istruzione  loro  impartita  / 3.“  elementare 161 


Ì entrati  in  dicembre  1833  c non 

per  anco  ammessi  alla  scuola  7 

Usciti  dallo  stabilimento  a tutto  il  1833  per  termine  di 
pena,  per  grazia  sovrana,  per  traslocazione  o deceduti  122 
Rimasti  al  primo  geunajo  del  183% 28% 


Arte 

a cui  sono  ammaestrati 


r agricoltura 33 

) sarti,  calzolaj,  tessitori  ed  altre  industrie  diverse.  210 
( nessuna , attesa  la  recente  loro  ammessioue  . , . 10 


Nei  penilenziarj  e carceri  centrali  di  Alessandria  (pena  di  reclusione),  d'Oneglia  (idem), 
d'Albertville  (idem),  di  Fossano  (idem),  di  Gavi  (idem),  aventi  una  capacità  di  1373 
erano  presenti  al  primo  gennajo  1833  num.  1237  e al  primo  gcnnajo  183%  num.  1390. 

Nel  carcere  centrale  di  Saluzzo  (pena  di  carcere)  erano  presenti  al  primo  gennajo 
1833  num.  310  e al  primo  gennajo  183%  num.  312.  Questo  stabilimento  è l’unico  stato 
pei  condannali  alle  pena  del  carcere  : vi  si  assegnano  quelli  soli  che  hanno  a scon- 
tare oltre  il  biennio. 

Nel  carcere  centrale  d'ivrea  (relegazione,  carcere  perpetuo,  reclusione,  carcere,  er- 
gastolo) erano  presenti  al  primo  gennajo  1853  num.  68  e al  primo  gennajo  183% 
num.  83. 

Nell' ergasi -io,  presso  Torino  (carcere  centrale  per  le  donne,  lavori  forzati,  reclu- 
sione , carcere , ergastolo , ricovero  forzato  ) al  primo  gennajo  1853  erano  presenti 
num.  t%8  e al  primo  gennajo  188%  num.  188. 

Nella  casa  d e.  In -azione  correzionale  pei  giovani  maschi  detta  la  Generala  (carcere, 
ergastolo,  corre.. ,>ne  paterna,  ricovero  forzato)  al  primo  gennajo  1833  erano  presenti  209 
e al  primo  gennajo  183%  num.  291. 


CULTI. 


Culto  Cattolico. 

Conventi  e monasteri  d'ogni  genere  riempiono  gli  Stati  Sardi.  Cosi  trenta  e più 
Ordini  diveisi  noi  vediamo  di  uomini;  ventiquattro  Ordini  di  donne;  vi  hanno  Agosti- 
niani scalzi  e calzati.  Carmelitani  calzati  e scalzi;  novanta  e più  conventi  si  annove- 
rano pei  Minori  Conventuali,  Minori  Osservanti,  Minori  Osservanti  Riformali;  e l’Ordine 
di  S.  Domenico  conta  pure  i suoi  militi.  Da  novantacinque  ricoveri  escono  e si  spar- 
gano i Cappuccini  tanto  per  lo  case  cittadine,  quanto  per  tngurj  villerecci.  Chierici  di 
tulli  i generi,  regolari  di  S.  Paolo,  Somaschi,  delle  Scuole  Pie,  Monaci  Cistcrciensi, 
Olivetani,  Ohlati  di  S.  Carlo,  di  Maria  Vergine,  vengono  ad  accrescere  la  schiera;  nè 
mancano  i Certosini . 1 Rencdcltini,  i Servi  di  Maria,  i Passionisti  ed  altri  non  pochi. 
Finalmente  abbiamo  i Fratelli  delle  scuole  Cristiane,  chiamali  Ignorantelli. 

Si  citano  delle  donne  gli  Ordini  delle  Crocifisse,  delle  Adoralrici  perpetue  di  Gesù 
Cristo  ed  alcune  dell’Ordine  del  Sacro  Cuore.  Rattistinc,  Rocchctline,  Cappuccine,  Ce- 
lestine, Orsoline,  benedettine,  sono  altreltanti  ordini  sparsi  nel  paese.  Contansi  dieci 
monasteri  di  Agostiniane,  sedici  di  Clarisso  c Irentacinquc  altri  se  ne  annoverano  per 
le  Suore  sotto  la  protezione  di  S.  Vincenzo  do'  Paoli.  Lo  Domenicane,  le  Salesiane,  lo 
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Carmelitane  sralze,  le  Cisterciensi,  le  Madri  pie  o le  suore  d’ogni  Ordine,  compiono  la 
serie  di  queste  fondazioni.  Ingrossano  la  parte  attiva  del  clero  circa  sei  nula  abati. 

L’ insegnamento  è pure  per  tre  quatti  nelle  mani  dei  religiosi,  di  arci \ esco \ i e ve- 
scovi,  non  Ita  guari,  erano  alla  suprema  direzione  degli  studj,  ed  anche  oggidì  le  eon- 
fratenile  sono  per  mollo  nell' istruzione:  i soli  Fratelli  della  Dottrina  t nstiana  hanno 
scuole  in  32  ditersi  punti  dello  Stato:  nella  sola  Torino  ne  hanno  14-.  I padri  .Soma- 
sehi  pure  dispongono  di  istituti  e scuole  a senno  loro.  Molte  cariche  nei  consigli 
d’istruzione,  in  quelli  di  facoltà,  molte  cattedre  di  materie  logiche  sono  occupale  da 
ecclesiastici:  molti  collegi  esclusivamente  affidali  a religiosi.  Perfino  nelle  accademie 
militari  di  Racconigi  e di  Torino,  e nell'altra  della  manna,  in  alcune  materie  sono  af- 
fidati gli  sludj  agli  ecclesiastici. 

In  privato  si  provò  a determinare  il  reddito  per  le  spese  del  culto  negli  Siati  Sardi 
ed  emise  la  cifra  di  12,000,000  di  stabili  e censi  8,090,000;  ma  per  quanto  la  Com- 
missione delia  Camera  elettiva  cercasse  non  potè  rinvenire  da  rinfrancare  quell’asserto; 
pure  avverti  clic  l'asse  ecclesiastico  di  Terraferma  eonsta  di  euli  o articoli  20,000  circa' 
i quali  rendono 

Secondo  l'economato  regio  Secondo  la  Commissione  della  Camera 

Per  le  mense  lire  730,732  893,695 

Per  curati  . « 3,390,322  0,837,593 

0,125,050  5,751,288 

I vescovi  di  Terraferma  hanno  300  inila  lire  più  che  non  hanno  i vescovi  del  Bel- 
gio; hanno  fra  tutti  loro  trenta  quanto  hanno  insieme  i vescovi  di  Francia,  onde  a ri- 
voltar la  statistica,  si  conchiudcrebbe,  che  sommando  lo  Stato  Sardo  cinque  milioni 
circa  c la  Francia  38,  i Piemontesi  pagano  il  servizio  vescovile  sette  volte  più  che  i 
Francesi. 

II  Belgio  ha  una  popolazione  presso  a poco  eguale  a quella  degli  Stali  Sardi  e spende 
meno  di  tre  milioni  per  assegnamento  ai  suoi  curati:  i Piemontesi  alle  lire  4, 857,593 
aggiungono  di  congrue  921,861,  quindi  il  clero  curato  ricevendo  5,779,456  è pagato  in 
questi  Stati  il  doppio  clic  nck  Belgio.  Dei  4000  bcncGzj  curati,  2540  hanno  una  con- 
grua media  di  lire  362;  i bencficj  congruali  non  han  di  proprio  che  473  lire,  i non 
congruati,  lire  1519.  Di  cotesti  7 bau  reddito  dalle  10  alle  13  mila  lire,  29  dalle  6 
alle  10  mila,  192  dalle  3 alle  6 mila;  206  dalle  2 alle  3 mila;  423  dall’una  alle  due 
mila  lire,  468  poco  al  disotto  delle  mille  Uro. 

1 capitoli,  le  collegiate,  i benefizj  canonicali  liberi,  ecc.  hanno  1000  enti  o articoli  di 
possesso.  1 corpi  regolari,  i conventi,  i monasteri,  le  congregazioni  regolari  posseggono 
enti  500.  I bcncGzj  semplici  e le  cappcllanic  enti  1700.  Non  si  è ancora  potuto  definire 
la  rendita  loro. 

Le  statistiche  dell’economato  sono  molte  difettose.  Danno  per  Terraferma  vescovi  50, 
canonici  1324  in  collegiate  e capitoli  108,  curali  4000  e più  veramente  5870  per  varie 
aggregazioni  parrocchiali. 

La  Commissione  darebbe  per  risultato  di  comparazione: 

Ecclesiastici  secolari  in  Terraferma  15,493 
u regolari 2,367 

17,860 

Secolari  e regolari  in  Sardegna  . 4,272 

In  tulio  22,132 

senza  contare  i scminarj  e i noviziati. 
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Il  calcolo  generale  dà  un  ecclesiastico  ogni  222  abitanti  in  Terraferma,  uno  ogni  127 
in  Sardegna.  Presi  parlitamente  tic  danno  uno  ogni  420  abitami  in  Savoja,  uno  ogni 
227  in  Piemonte.  Contro  questo  calcolo  si  pongono  i calcoli  di  esteri  Stati,  c si  ha  un 
ecclesiastico  ogni  6t0  abitanti  in  Austria,  uno  ogni  000  in  Germania  e Belgio,  uno  su 
ogni  870  in  Inghilterra,  Irlanda  e Scozia. 

Il  confronto  della  Savoja,  paese  molto  cattolico,  dà  una  media  che  può  contentare 
tutte  le  esigenze.  Se  si  ritenesse  avrebbesi  nelle  provincie  cisalpine  un  eccesso  di  7482 
e in  Sardegna  un  eccesso  pure  di  2978,  cioè  un  eccesso  totale  di*  10,427  ecclesiastici. 

I/npcra  della  Propagazione  della  fede  ne'  Uegj  Stali  trovò  copiosi  sussidj.  Il  grosso 
dell'esigero  cominciò  nel  1839  dopo  le  encicliche  dei  pontefici  e dei  vescovi.  Lo  Stato 
Sardo  preso  a dare  nel  1834,  lire  884  pel  genovesato,  300  per  Sardegna,  803.  80  per 
Savoja.  Dava  già 


Nel 

1838 

Nel  1839 

Liguria 

18,046 

42,839 

Piemonte 

38,017 

88,496 

Sardegna 

850 

844 

Savoja 

18,844 

28,281 

In  tutto 

09,437 

184,460 

e crebbe  danno  in  anno  sino  al  1846  inclusive. 

Dal  1839  al  1846  inclusive  l’opera  riscosse  dal  mondo  cattolico  lire  24,741,290. 
Di  questa  somma  appartenevano: 

Alla  Ligucia  lire  436,301.41 

Al  Piemonte  » 1,085,479.  04 

Alla  Sardegna  » 28,890.  1 1 • 

Alla. Savoja  •>  519,720.  60 


In  tutto  lire  1,837,397.  70 


che  vuol  dire  che  lo  Stato  Sardo  diede  un  quattordicesimo  del  tutto.  Fuor  della  Fran- 
cia nessuno  Stato  diede  cotanto. 

L’anno  1848,  che  fu  del  maggior  riscosso,  diedero 


La  Liguria  lire  83,077.  86 

Il  Piemonte  » 186,022.  18 

La  Sardegna  » 18,209.  87  * 

La  Savoja  » 48,189.  30 


Totale  308,468.  91 


I rivolgimenti  politici  del  1847  o del  1848  abbassarono  le  esigenze  generali,  e,  sebbene 
si  rialzassero  un  poco,  non  raggiunsero  le  prime  somme.  Nola  lo  Scara  bel  li  (Spogli 
delle  relazioni  governative  dello  Stato  Sardo),  da  cui  desumiamo  queste  cifre  dei  pro- 
venti ecclesiastici,  che  gli  Stati  Sabaudi,  che  nel  1846  davano  249,798  lire,  nel  1880  si 
riducevano  a 203,286.  89  e che  dal  principio  delle  esigenze  al  1880  diedero  2,678,280. 


Colto  Valdese. 


Vedi  Torre  Liserna.  ’.*'  , \ v -- 
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Calte  Israelitico. 

Gli  Israeliti,  benché  in  piccolo  numero,  sono  molto  sparsi,  si  che  le  loro  comunità 
e università  israelitiche,  come  le  chiamano,  a fronte  doli»  popolazione  sono  molte.  Vi 
hanno  università  lino  di  ISO  anime.  Ogni  università  lia  i suoi  amministratori,  eletti 
ogni  biennio  o triennio  dal  volo  di  tutti  i membri  di  essa  che  contribuiscono  alle 
spese  comuni.  Ogni'univcrsilà  poi  invia  un  suo  rappresentante  ad  un'adunanza  pro- 
vinciale; poiché  la  società  israelitica,  per  dire  cosi,  del  Piemonte  si  divide  per  pro- 
vincie  e sono  tre;  provincia  del  Piemonte  propriamente  detta,  capoluogo  (cioè  sede 
dell’adunanza  provinciale),  Torino  e comprende  le  università  minori  di  Carmagnola , 
Asti,  Vercelli,  Trino,  Biella,  Ivrea,  Cuneo,  Possano,  Mondavi,  Cherasco,  Saluzzo  , Savi- 
gtiano;  provincia  del  Monferrato,  capoluogo  Casale,  università  minori  Acqui,  Moncal- 
vo,  Nizza- Monferrato;  provincia  d’Alessandria,  che  non  ha  che  il  capoluogo.  Gli  am- 
ministratori regolano  tutto  cià  che  riguarda  il  culto,  l’educazione  religiosa  fe  dianzi 
anche  non  religiosa,  quando  agli  Israeliti  ogni  accesso  era  chiuso  alle  pubbliche  scuo- 
le), c la  beneficenza,  fra  i correligionarj.  L'adunanza  provinciale  si  occupa  degli  stessi 
soggetti  in  riguardo  a tutta  la  provincia  e specialmente  ha  l’incarico  di  tassare  gli 
individui  delle  università  sottoposte  per  le  comuni  spese,  a seconda  della  loro  facoltà. 
Le  università  minori  contribuiscono  alle  spese  dell’adunanza  provinciale,  in  parie  al- 
l'onorario del  rabbino,  il  quale  viene  scelto  dagli  amministratori  e s' accorda  con  loro 
per  tempo,  onorario  e condizioni  della  sua  carica,  come  in  qualunque  ufficio  privato. 
Questo  stato  di  cose,  che  si  risente  dalla  condizione  che  ebbero  Cu  qui  gl’israeliti  in 
Piemonte,  non  tarderà  a migliorare,  essendosi  già  presentati  al  ministero  dei  saggi  di 
nuovo  ordinamento  delie  università  israelitiche  ed  uno  anzi  essendo  stato  stampato 
dal  rabbino  di  Torino,  signor  Cantoni.  Nelle  università  minori  israelitiche  il  rabbino 
ha  sempre  annesso  alla  carica  l'ufficio  d'istruttore  religioso;  nelle  maggiori  vi  hanno 
altri  maestri  e catechisti.  Nelle  università  maggiori  v’hanno  pure  uno  o più  rabbini, 
pagati  dalla  comunità  a seconda  degli  incarichi  che  si  assumono.  I poveri  ricevono 
l’istruzione  religiosa  ed  elementare  a speso  dell'università  ed  hanno  pure  dalla  bene- 
ficenza pubblica  dei  sussidj  fissi,  ordinarj  c straordinarj , in  caso  di  malattia,  essendo 
pagati  a spese  dell’università  (o  di  confraternita  di  carità  che  v’è  In  ogni  università  e 
di  cui  sono  confratelli  tutti  i membri  dell'università  stessa)  medico,  chirurgo  e farma- 
cia per  la  cura  di  tulli  i poveri.  Quanto  all'Istruzione  le  due  università  israelitiche  di 
Torino  e di  Vercelli  hanno,  la  prima  il  collegio  Colonna-Finzi , la  seconda  il  collegio 
Foa,  eredi  per  legati  privati,  dove  si  dà  istruzione  religiosa  più  estesa,  sino  ad  una 
porte  della  materia  necessaria  ai  futuri  maestri  rabbini,  ed  anche  letteraria , special- 
mente  nel  secondo,  dov’è  corso  di  grammatica,  umanità  e rettorica  italiana.  Quanto 
alla  laurea  de'  rabbini,  subiscono  un  esame  da  un  rabbino  di  grado  superiore  e ne 
ricevono  la  laurea  di  grado  inferiore , essendovi  due  gradi  di  rabbinato , il  maggiore 
ed  il  minore.  Ogni  università  ha  l'oratorio  o tempio  per  l’esercizio  del  culto,  e la 
sola  università  di  Torino  ne  ha  uno  grande  e due  piccoli,  quello  di  rito  italiano  e 
questi  di  riio  spagnuolo  e tedesco.  Sono  fra  questi  riti  alcune  differenze  nella  forinola 
delle  orazioni,  nate  dai  varj  e rimoti  paesi  in  cui  abitarono  gl'israeliti;  ad  ognuno  dì 
questi  due  oratorj  secondi  presiede  un  vice-rabbino,  come  al  grande  ori  torio  il  rab- 
bino maggiore. 
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LINGUA. 


La  lingua  italiana  si  può  dire  che  sia  la  più  sparsa  nei  Regj  Stati  di  Terraferma  ; 
è la  lingua  della  classe  colta.  Varj  dialetti  sono  adoperati  dal  popolo,  di  cui  i princi- 
pali sono  : il  piemontese  (vedi  Piexoste)  parlato  nel  Piemonte  propriamente  detto  e 
con  alcune  modificazioni  da  provincia  a provincia;  il  genovese  parlato  in  tutto  il  du- 
cato di  Genova  (vedi  Gsrova)  ed  il  milanese  parlalo  in  quasi  tutta  la  parte  meridio- 
nale della  divisione  di  Novara.  Parlasi  pure  il  francese  in  tutta  la  Savoja,  in  alcuni 
luoghi  della  provincia  di  Nizza,  in  quasi  tutto  il  ducato  di  Aosta;  in  alcune  parli  di 
quest'ultimo  e dell’Ossola  si  parla  pure  il  tedesco. 


GOVERNO. 

li  governo  dello  Stato  Sardo  è monarchico  rappresentativo  ed  il  trono  è ereditario 
secondo  la  legge  salica.  — Vedi  Tornio. 

I 

Ordini  tav  allereathl . 


Vedi  Tonino. 


CENNO  STORICO. 


I più  antichi  popoli  che  la  storia  ci  ricordi  aver  abitata  la  parte  d’ Italia  e gli  altri 
paesi  appartenenti  presentemente  alla  monarchia  Sabauda,  sono  i Taurini,  che  avevano 
per  capitale  Torino  (Augusta  Taurinorum);  i Salassi,  che  fondarono  Augusta  Pretoria 
f Aosta);  i Libici  che  avevano  per  città  principale  Eporedia  (Ivrea),  Vercelli  e Novara; 
i Stazielli,  che  fondarono  Acqua;  StatiellcB  (Acqui),  i Vagienni,  che  avevano  per  città 
principale  Augusta  Pagennorum  ( Bene  ) , gl'  lnteraelii  nella  presente  contea  di 
Nizza  e i Liguri  lungo  tutto  il  litorale,  che  avevano  per  città  principale  Genova. 
Nella  Savoja  v'  erano  i Centroui  , i Garrocelli , i Branovizj  , i Nantuali , i Lalobrigi , 
i Focunati  e gli  Allobrogi.  La  iscrizione  dell'  arco  di  Susa  ricorda  altri  popoli,  i quali 
erano  soggetti  al  re  Cozio.  Tutte  queste  geuti  vennero  soggiogate  dai  Romani , e fe- 
cero parte  del  loro  vastissimo  impero.  Allo  slacciarsi  di  quel  gran  colosso,  alcuni  dei 
suddetti  popoli  si  ressero  da  sè,  altri  furono  preda  del  più  forte.  1 Borgognoni  usciti 
dalle  foreste  dell'  ultima  Germania,  irrupero  nella  Savoja , e soggiogatine  gli  abitanti , 
fondarono  un  regno  conosciuto  sotto  il  nome  di  Borgogna. 

1 Longobardi  stesero  la  loro  dominazione  su  quasi  tutta  la  valle  del  Po  e fecero  di 
Torino  la  sede  d’uno  dei  loro  duchi.  Durarono  le  cose  in  questo  stato  fino  alla  caduta, 
di  Carlo  Magno  in  Italia,  il  quale,  vinti  i Borgognoni  ed  i Longobardi,  incorporò  que- 
sto trailo  di  paese  alla  sua  estesa  monarchia.  Alla  costui  morte  si  videro  sorgere  varj 
piccoli  stali,  contee,  marchesati,  duchee  e repubblichette,  che  ora  erano  uniti  tra  loro, 
ora  si  movevano  asprissime  guerre.  Erano  celebri  nel  medio  evo  le  repubbliche  di 
Genova,  d’Asti,  di  Tortona  e di  Chieri;  i marchesati  di  Saluzzo,  di  Monferrato,  di  Susa, 
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di  Ceva  e di  Andorna;  le  contee  di  Nizza.  di  Tenda,  di  Boglio  e del  Canavese;  i prin- 
cipati di  Masserano  e della  Cisterna,  ccc. 

In  mezzo  a queste  divisioui  delle  regioni  subalpine  c subappenine  crebbe  m potenza 
c in  dominio  la  casa  di  Savoja,  cbe  già  contava  fra 'suoi  antenati  un  duca  di  Spoleto, 
un  marchese  d'hrea,  tre  re  d'Italia  e un  imperatore.  I successori  di  Umberto  Bian- 
camano  dapprima  col  titolo  di  conti,  poscia  di  duchi,  quindi  di  re,  ora  con  matrimoni, 
ora  col  valor  militare  che  spiegavano  nelle  battaglie  al  servizio  de’  principi  stranieri, 
allargarono  sempre  più  gli  aviti  dominj,  talché  alla  morte  del  primo  duca  Amedeo  Vili, 
il  suo  successore  si  trovava  già  signore  di  buona  parte  dell’Italia  settentrionale.  1 pre- 
cedenti c i successivi  acquisti  della  casa  di  Savoja  sono  già  notati  sotto  l'articolo  Savoja. 
Il  primo  re  Vittorio  Amedeo  II  ebbe  col  trattato  di  Utrecht  l'isola  di  Sicilia,  che  fu 
alcuni  anni  dopo  obbligalo  di  cambiare  coll’isola  di  Sardegna.  Il  suo  successore  aumentò 
gli  Stati  della  Lombardia-Sarda,  ossia  degli  smembramenti  milanesi. 

Scoppiata  la  rivoluzione  francese  sul  finire  dello  scorso  secolo,  toccò  al  Piemonte  la 
sorte  di  tanti  altri  Stati  ; la  Francia  spogliò  il  re  di  Sardegna  degli  Stati  di  Terra- 

ferma,  i quali  essa  incorporò  a’suoi  dominj  e tenne  fino  al  181  A. 

Durante  la  occupazione  francese  gli  Stati  di  Terraferina  erano  divisi  nei  dieci  dipar- 
timenti seguenti: 

1.  Il  dipartimento  degli  Appennini , formato  dalle  provincie  di  Chiavari  c Levante 
c da  varie  frazioni  degli  Stati  Estensi. 

2.  Il  dipartimento  di  Genova , che  comprendeva  la  parte  centrale  della  repubblica 
Ligure,  con  Voghera,  Tortona,  Novi  e Bobbio. 

5.  Il  dipartimento  di  Montenotle,  formato  dalle  provincie  d'Oncglia,  di  Savona  e di 
parte  di  quella  di  Mondovi. 

A.  Il  dipartimento  delle  Alpi  Marittime  , formato  dal  contado  di  Nizza,  dal  princi- 
pato di  Monaco,  S.  Remo  c dai  paesi  situati  sulla  destra  della  Taggia. 

K.  Il  dipartimento  della  Falle  ili  Stura , formato  dalle  provincie  di  Cuneo,  Saluzzo, 
Savigliano,  Alba  e parte  di  Mondovi. 

6.  Il  dipartimento  del  Po,  con  Torino,  Pincrolo  c Susa. 

7.  Il  dipartimento  della  Dora  Bai  tea.  formato  dalle  provincie  d’Ivrea  e d'Aosta. 

8.  Il  dipartimento  della  Sesia,  formato  dalle  provincie  di  Vcreelli  e Biella. 

9.  Il  dipartimento  di  Marengo,  formato  dalle  provincie  di  Alessandria.  Asti  , Acqui 
e Casale. 

10.  Il  dipartimento  dell’  Agogna , che  comprendeva  tutte  le  provincie  tra  la  Sesia , 
il  Po  cd  il  Ticino. 

I nove  primi  vennero  incorporali  all'impero  francese,  e l'ultimo  fu  aggregate  al  re- 
gno d’Italia. 

Dopo  la  caduta  di  Napoleone  i principi  Sabaudi  rientrarono  nei  loro  dominj,  i quali 
accrebbero  mercè  1'  acquisto  degli  Stali  della  repubblica  di  Genova.  — Vedi  gli  arti- 
coli Asti,  Cavatesi:,  Cintai,  Ge.tova,  Liccbia,  Monferrato,  Piemonte,  Salczzo,  Savoja,  Torino. 
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ABBADIA.  Coni,  nel  marni,  e prov.  di 
Pinerolo;  da  cui  dista  mezz’ora.  Popo- 
lazione 4 106 

Giace  fra  due  torrenti,  il  Lemina  e il 
Clusone,  lungo  la  strada  reale  da  Pinerolo 
a Finestrelle.  Chiamavasi  in  origine  Borgo 
di  S.  Aerano.  Mei  4064  Adelaide  di  Susa 
vi  fondava  un  monistero  di  benedettini, 
i quali  ebbero  per  donazioni  e privilegi 
cosi  vasta  giurisdizione  che  estendevasi, 
oltre  il  borgo , su  Pinerolo  e sulle  valli 
circonvicine;  onde  la  popolazione  prese 
I'  uso  di  chiamare  badia  o abballiti  tutta 
la  borgata. 

Il  conta  Amedeo  IV  di  Savoja , volle 
investire  di  quella  signoria  il  fratello  Tom- 
maso I,  coute  di  Fiandra  (4242). 

Ai  monaci  benedettini  successero  nel 
monistero  i cistercensi  nell'anno  1693. 

Quando  s' instimi  il  vescovado  di  Pine- 
rolo (4748),  fu  soppresso  il  monistero  ed 
eretta  la  badia  di  S.  Maria  ( Abbadia 
S.  Marine  Pineroletuium ),  come  si  chia- 
ma tuttora. 

La  chiesa  parrocchiale  della  Comunità, 
monumento  della  pietà  di  Vittorio  Ame- 
deo II,  fu  eretta  nel  4722  di  rincontro  a 
quella  del  monistero.  Liberato  Torino  dal- 
l’assedio de’ Francesi,  nel  4706  , il  pio  e 
valoroso  principe  volava,  in  onor  della 
Vergine,  l'erezione  della  cospicua  basilica 
di  Superga;  è questa  chiesa  di  Abbadia,  che 

STATI  SAIUll 


ora  s’ intitola  da  San  Verino.  Si  conser- 
vano in  essa  i depositi  di  Urbano  Boni- 
vardo,  già  abate  e vescovo  di  Vercelli,  e 
del  cardinale  Pietro  della  Balma. 

Dipendono  dal  Comune  di  Abbadia,  le 
tre  borgate  di  Rioglietto  con  Fingerà, 
S.  Martino  con  Pontemoro  e BufTavcnto. 

Mei  territorio  di  Abbadia  e specialmente 
sovra  il  monte  Roccia  coltello,  accampa- 
rono nel  4090  le  truppe  austro-piemontesi 
assediami  la  cittadella  di  Pinerolo,  ch’era 
occupala  dai  Francesi. 

ACCAGLIO.  Com.  nel  mand,  di  Prazio, 
da  cui  dista  un'  ora  e un  quarto.  (Prov. 
di  Cuneo),  popolazione  4950, 

£ situato  nella  parte  più  alla  ed  occi- 
dentale della  valle  di  Macra,  sopra  un  ci- 
glione, ai  confini  di  Francia.  Vi  si  scor- 
gono tuttavia,  sull'alto  del  giogo,  le  rovine 
d’una  forte  rocca;  avvegnaché  fosso  con- 
siderato sempre  come  punto  militare  vali- 
dissimo, fino  dai  tempi  de’Romani,  Il  suo 
territorio  é formalo  da  roccie  calcaree  e 
da  strati  di  calscisto  a grossa  grana. 

Tutto  il  Comune  si  compone  di  20  e 
più  borgate.  La  popolazione  vi  è molto 
dispersa. 

Do  una  carta  del  4228,  scorgesi  come 
Aeceglio  ( Ocelum  ad  Mucroni  iitperius) , 
con  buona  parte  della  sua  vallea,  fosse 
dal  .marchese  Manfredi  di  Susa  , asse- 
gnato in  dote  alla  Badia  di  Caramagna. 
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Un  serolo  dopo  passò  in  potere  dei  mar- 
chesi di  Busca;  indi  a' quei  di  Saluzzo, 
finché  nel  4601  venne  in  possesso  del  conte 
Emanuele  I. 

Varie  strade  in  questo  Comune  s’aprono 
per  Francia;  cioè,  da  l ìnicrei  pel  colle 
di  Feuillat  ; dal  Ponte  di  Altiera  al  col 
(tu  Beuf;  dalla  Clapières  al  col  di  Hoi  o 
Fiohousa  (alto  metri  3606)  o per  quello 
della  Fiorloila  o di  Stroppio,  o per  /Mon- 
to/nette;  Analmente  pigliando  il  col  di 
Afaira  al  nord. 

All'epoca  della  Riforma  è stato  questo 
Comune  teatro  di  alcune  lotte  religiose  in 
causa  di  missionari!  protestanti  (4). 

Merita  esser  notato  un  Ben  singolare  e 
barbaro  costume,  che  fu  impossibile  fi- 
nora sradicare  nd  onta  delle  misure  già 
poste  in  opera  dalle  autorità.  Nella  pro- 
cessione del  Giovedì  Santo  alcuni  degli 
affigliati  alla  Compagnia  o Confraternita 
detta  dei  Disciplinanti,  per  lo  più  gio- 
vani, procedenti  a piedi  ignudi  anche  sulla 
neve,  coperti  di  veste  talare  bianca  con 
cappuccio  e visiera,  si  battono  a replicati 
colpi  il  dorso  con  uno  dei  capi  della  funi- 
cella, onde  la  veste  è stretta  alle  reni,  ran- 
nodato in  groppi  e munito  di  acutissime 
punte  di  metallo,  talché  ne  spiccia  vivo  il 
sangue,  e vanno  a gara  a chi  meglio  ne 
riporta  rosseggiante  la  veste.  Altri  della 
stessa  Compagnia  recano  in  alto  con  le 
braccia  stese  orizzontalmente  una  pesante 
barra  di  ferro,  che  sostengono  tre  o quat- 
tro ore  con  penosissimo  sforzo,  finendo 
ad  irrigidire  o piuttosto  ammorliziare  le 
membra.  Pretendono  con  tali  penitenze 
acquistarsi  indulgenza  de’peccati  concessa 
da  non  so  qual  bolla  pontificia;  ma  i più 
lo  fanno  per  ostentazione,  e In  istato  di 
vergognosa  ubhriacchezza. 

Parlano  il  dialetto  comune  a tutti  gli 
abitatori  della  Valle  di  Macra,  chiamato 
in  linguaggio  del  paese  Fittali  (forse  dalle 
Fette  di  que’ monti),  somigliantissimo  «I 
provenzale,  ma  più  che  altrove  infran- 
ciosato, per  le  frequenti  emigrazioni,  che 
gli  Accegliesi  usano  fare  più  facilmente 
che  il  resto  de’valligiani,  particolarmente 
d’inverno  nel  mezzodi  della  Francia,  ove 
si  allogano  o come  servi  di  campagna,  o 
come  lavoranti  in  opificii,  o facendo-i 
mereiai  ambulanti,  o girovagando  con  la 
viola,  con  l'organo  o con  le  marmotte. 

Coltivano  nei  loro  freddo  territorio,  01  e 
allo  Chiapera  e ol  Sereno  le  neve  si  fa 
vedere  anche  d’estate,  canapa,  patate  c 

(1\  Vedi  OMplio  I*  s»«rif 
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poca  segala.  Il  principale  loro  reddito 
consiste  nella  pastorizia,  essendo  fornito 
il  paese  di  buoni  pascoli  e di  vaste  pra- 
terie sulla  sommità  delle  alpi,  con  ab- 
bondanti acque  irrigatorie.  Possiede  il 
Comune  estese  selve.  Vi  si  tengono  due 
fiere  annue,  una  ai  47  maggio  e l’altra 
più  importante  ai  6 ottobre,  con  animato 
commercio  di  bovine  (4). 

Ilavvi  un  collegio  da  poco  tempo  aperto 
e fondato  coi  recenti  lasciti  di  beneme- 
Hto  defunto,  in  cui  s1  insegnano  lingua  e 
scrittura  italiana,  aritmetica,  religione,  ed 
ora  cercasi  introdurre  lo  studio  pure  della 
lingua  latina  (2). 

Il  paese  i diviso  per  mezzo  dalla  Ma- 
crn,  la  quale  nel  colie  Maurin  sui  confini 
della  Francia  scaturisce  da  picciol  lago,  e 
s'ingrossa  nello  stesso  territorio  d'Acceglio 
coi  tre  rivi  di  Uncrsic,  del  Villa  e della 
Consolata,  che  discendono  da  laterali  val- 
loncelli  (rombali). 

ACQUI  (PROVINCIA  d).  I limiti  di 
questa  provincia  dell’alto  Monferrato  (V. 
Momfbrbato),  sono  a tramontana  la  pro- 
vincia di  Alessandria  dal  rivo  Orosecco 
(al  nord-est),  sino  al  torrente  Tiglione: 
da  tramontana  a ponente  la  provincia  di 
Asti,  dal  Tiglione  al  Belbo:  a ponente  la 
provincia  d’  Alba  dai  fini  di  S.  Stefano- 
Belbo  a quelli  di  8.  Giulia:  a mezzodì  la 
provincia  di  Savona,  dai  limiti  di  S.  Giu- 
lia con  Bravida  sino  a quelli  di  Cassioelle 
con  Tigliello;  lo  provincia  di  Genova  sino 
ni  limiti  di  Beiforte  con  Rossiglione:  do 
mezzodì  a levante  la  provincia  di  Novi  , 
dal  monte  della  Corma  al  rivo  Orosecco. 

La  sua  estensione  territoriale  è di 
4454,23  chilometri  quadrati.  La  maggio- 
re lunghezza  metri  44,600;  la  larghezza 
38,000. 

La  principale  del  regio  tributo  viene 
indicata  in  lire  438,482  70.  — L'imposta 
provinciale  (4847),  lire  63,844.  66. 

L' alto  Monferrato  antico,  le  cosi  dette 
Langhe  (V.  Linone),  ed  una  porzione 
dell’  antica  repubblica  genovese,  formano 
l’attuale  territorio  della  provincia  d' Acqui; 
la  quale  è divisa  in  74  Comuni,  riparliti 
in  4i  mandamenti,  cioè:  Acqui,  Bistagno, 
Bubbio,  Carpendo,  Dogo,  Incisa,  Molare, 
Mombarazzn,  Nizza  Monferrato,  Ovnda, 
Ponzone,  Rivolta,  Roccaverano  e Spiguo. 

(t)  Nessun  opifìcio,  eccetto  (ioniche  mulino  da 
frrnno,  e qualche  folloni  per  fabbricare  f/ue*  drappi 
di  crossa  lana  che  indossano. 

(2|  Altri  due  o tre  maestri  io  questo  o quell'  an- 
golo del  Comune  istruiscono  I giovanetti  nei  primi 
rudimenti  del  leggere,  delio  scrirerc  e del  conteg- 
giare. 
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Della  superitele  totale  di  questa  provin- 
cia i)83  parti  sono  in  collina  o in  mon- 
tagne, 17  in  pianura.  Quattro  ramifica- 
zioni appannine  vi  si  distendono  ; ma  lutti 
questi  monti  escono  già  dai  limiti  acquensi 
e solo  il  conlrnflorle  che  s’ appoggia  al- 
l'Orba su  Ovada  le  appartiene  interamente. 
La  parte  montuosa  comincia  doll’estreinilà 
meridionale,  ove  si  estende  la  catena  prin- 
cipale nppennina,  abbassandosi  grado  grado 
sino  al  territorio  d'Acqui,  dove  principia 
una  pianura,  iuterrotta  soltanto  da  ulcuni 
colli.  La  parte  montuosa  che  costeggia  la 
sinistra  della  Bormida  dal  lato  occiden- 
tale, limitrofo  colla  provincia  d'Alba,  porla 
il  nome  di  Langhe. 

L’aria  è generalmente  salubre;  più  viva 
e fredda  verso  la  parte  meridionale , che 
nel  distretto  d'Acqui. 

Il  suolo  è bagnato  dalle  due  Hnrmide, 
occidentale  e orientale,  con  mollissimi  in- 
fluenti ; i principali  de' quali  sono:  allo  de- 
stra l’Erro,  il  Maramaglia,  lo  Stunavasso, 
l'Orba  e il  Piotla  : a sinistra  il  Bogliona, 
il  Medrio  ed  altri  minori.  Il  torrente  Belbo 
nell'uscire  dalla  provincia  d’Asli,  entra  in 
quella  d'Acqui,  ingrossato  di  molte  acque, 
le  quali  servono  alla  irrigazione  e a dar 
moto  a varii  opilìcii. 

1 terreni  dell’alta  e bassa  valle  della 
Bormida,  generalmente  parlando,  presen- 
tano depositi  di  calcare,  tufo  d' incrosta- 
zione, selenite  e ferro  ossidato.  Nella  valle 
deU’Krro,  la  massa  del  terreno  in  gene- 
rale è serpenlinosa.  Nella  valle  del  Visone 
v’hanno  di  molte  specie  di  marmi;  ma 
non  si  aprirono  ancora  le  miniere.  Gli 
acquapendenti  di  alcuni  influenti  del  Vi- 
sone sono  auriferi.  I Genovesi  venivano 
ogni  anno  a scavarli  ; ma  lacchi  cessò  il 
lucro  di  tali  escavazioni,  più  non  rimase 
se  non  il  tenue  guadagno  clic  danno  le 
sabbie  aurifere  ai  contadini  che  ancora 
s'occupano  a depurarle.  Le  sabbie  aurifere 
dell’Orba  furono  conosciute  ab-antico  dai 
Genovesi  e dui  duca  di  Mantova  che  ne 
facevnn  eseguire  delle  escavazioni.  Busluvn 
a que’  tempi  lavare  la  terra  dei  monte  e 
dell'  Orbo  per  ricavarne  l'oro.  Si  rinven- 
gono pure  delle  miniere  di  ferro. 

La  natura  dei  terreni  ne'dinlorni  d'Acqui 
merita  In  particolare  osservazione  dello 
scienziato.  Abbondano  i banchi  di  grès 
duro  e se  ne  traggono  de’ grossi  pezzi  ad 
uso  di  gradini,  lineslre,  ecc.  Le  pietre  dei 
dintorni  d’Acqui  sono  molle  stimate  nel- 
le costruzioni;  si  trasportano  in  molte 
parti  del  Piemonti-,  nelle  fortezze  ed  ol- 
trovc  per  usarne  in  mure  di  consistenza, 
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Chi  volesse  saperne  di  più  della  condi- 
zione geologica  e mineralogica  della  pro- 
vincia acquese  vegga  l'opera  diligentissima 
del  capitano  Luigi  De  Bartolameis,  che 
avremo  occasione  di  citare  sovente  nel 
nostro  lavoro  (1). 

Nel  territorio  d'  Acqui  vanno  distinte 
per  particolari  prerogative  sanitarie  le 
acque  minerali.  Conosciuta  nell'  antichità 
meritarono  l'attenzione  di  tanti  scrittori, 
e formarono  soggetto  di  scientifici  studi. 
Esse  si  possono  enumerare  come  segue: 

4.“  La  Iiollenle,  che  scaturisce  quasi  nel 
centro  della  città  d'Acqui. 

3."  Le  acque  del  Regio  Stabilimento 
de' bagni  che  scaturiscano  dal  monte  Stre- 
gone (vedi  più  inuansi,  Acqui,  capoluogo 
della  provincia). 

3. °  L’acqna  solforata  fredda  del  Rana- 
nasco,  detta  anche  la  /'insolente  ; vi  si 
arriva  costeggiando  il  letto  del  Ravunasco 
per  un  tratto  di  250  a 300  metri.  Questa 
sorgente  fu  scoperta  nel  4787;  ma  vi  è 
adoperato  soltanto  dal  4820  in  cui  si  eo- 
slrusse  un  canaletto  incastrato  nel  maro. 
Segna  gr.  44  R.  - quando  l’aria  esterna 
è di  gr.  24. 

4. °  L'acqua  solforosa  di  Catsinasco ; po- 
sta nel  mandamento  di  Bubbio;  scoperta 
nel  4818. 

5. °  L'acqua  acidula  di  Grognarda;  sca- 
turisce in  un  giardino  a sinistra  del  tor- 
rente Visone  , nel  mandamento  di  Pon- 
zone. 

£ limpidissima;  non  ha  sapore  nè  odore 
sensibile.  La  sua  temperatura  è inferiore 
a quella  dell’atmosfera;  il  suo  peso  supera 
di  poco  quello  dell'acqua  distillata.  È con- 
siderata come  tonica  c diuretica. 

6. °  L’acqua  ferruginosa  di  Slorbcllo.  È 
conosciuta  di  recente  e si  mesce  nelle 
acque  del  torrente  Visone.  Non  serve  ad 
alcun  uso  medico. 

7. “  L’Acqua  solforosa  di  Ponti.  Nel  man- 
damento di  Bislagno  trovasi  questa  sor- 
gente, denominati!  l'acqua  marcia,  che  sca- 
turisce in  grandissima  copia  dui  monte. 
Vuoisi  conosciuta  fili  dal  tempo  dei  Ro- 
mani. ftiova  nelle  malattie  cutanee. 

8. °  L’acqua  solforosa  di  Sessame.  Sgorga 
dalle  molteplici  fessure  di  alcune  rocce, 
di  sapore  epatico  e nauseante.  Non  fu  mai 
analizzato  nè  usata  in  medicina. 

9“  L'acqua  solforosa  di  V itone . A circa 
9 metri  dalla  caso  parrocchiale  del  Co- 
mune di  Visone  liavvi  una  sorgente  chia- 
ri) Noiisn  topografiche  e itatietiehe  degli  Stati 
Sardi . Torino  1HS0  IHS7. 
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mata  la  Caldana.  Ila  una  temperatura  di 
46.°  11.  quando  1'  atmosfera  è di  4-  3.°  É 
adoperata  per  guarire  dal  gozzo,  conte- 
nendo essa  tracce  d' jodio  allo  stato  di 
idrojodalo. 

Oltre  all’anzidelta  fonte  v'hanno  aucora 
delle  sorgenti  ne’  dintorni  di  Visone  fra 
cui  quella  denominata  la  fontana  del  qvu- 
rello  ed  altre  che  scaturiscono  luogo  il 
rivo  così  detto  dei  Chiodi. 

Mei  4828  quando  il  territorio  di  Vo- 
ghera subi  ima  violente  scossa  di  terre- 
moto, questa  propagossi  anche  nel  terri- 
torio A’  Acqui  e fu  cagione  allo  smarri- 
mento di  alcune  fontane  d'acque,  special- 
mente potabili,  nel  moute  della  hocco  Sorda 
e di  nua  notevole  riminuzione  dell’acqua 
termale  nella  vasca  eliltica  superiore. 

Le  strade  principali  da  cui  è percorsa 
la  provincia  sono  ; quelle  provinciali 

a)  Da  Acqui  ad  Asti  passando  per  Mizza 

Monferrato. 

b)  Da  Acqui  ad  Alessandria  che  termina 

•ui  limiti  di  Cassine  con  Strevi. 

c)  La  via  di  Savona  che  segue  In  sinistra 

della  Bormidu  e passa  per  Terzo. 

dj  La  provinciale  di  Genova,  che  mette 

a Veltri  sul  mare. 

Sterile  di  cereali  prodotti  è la  parte 
che  ha  il  nome  di  Lunghe;  gli  abitatori 
di  quella  montuosa  regione  sono  costretti 
a procurarseli  nelle  terre  vicine  dell’Ales- 
sandrino. Si  raccolgono  però  dalle  colline 
abbondanti  uve,  castagne,  frutta  diversa; 
ed  anche  grani  e legumi. 

In  quanto  alle  produzioni  vegetali  è da 
osservarsi,  secondo  il  De  Bartolameis,  che 
le  brine  di  primavera  attaccando  spesso 
le  spiehe  del  frumento  le  abbruciano  e 
lo  anneriscono;  la  quale  malattia  ò delta 
comunemente  la  manna,  che  lascia  sem- 
pre in  timore  il  contadino  sino  all’epoca 
del  raccolto  , massime  poi  nelle  regioni 
poste  nelle  gole  delle  valli.  A troncare  i 
funesti  citelli  delle  brine  si  pratica  dagli 
agricoltori  di  tendere  una  corda  da  un 
lato  all'altro  del  campo,  la  qual  corda  te- 
nuta orizzontalmente  e sostenuta  alle  due 
estremità  da  due  uomini,  va  scuotendo  la 
brina  dalle  spirile,  coll’  abbassarla  ed  in- 
nalzarla a seconda  del  bisogno. 

La  raccolta  annua  media  de’cercali  nella 
provincia  ascende  a 06,000  ettolitri  di 
granaglie;  911,000  di  meliga;  48,000  di 
legumi;  53,000  di  vino,  Si  raccoglie  poco 
olio  di  noce. 

La  quantità  media  del  bestiame  si  fa 
ascendere  a 5000  bovi  e tori  da  lavoro  ; 
4800  vacche  da  fruito;  300  cavalli,  450 
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fra  muli  e somari  ; 40,000  pecore  e 4000 
majali. 

Guanto  al  prodotto  dell’  agricoltura, 
giardinaggio  ed  altri  rami  dell'industria 
agricola  non  basta  neppure  ai  consumi 
della  popolazione. 

Cattive  e malsane  sono  le  case  degli 
agricoltori  delie  Langhe  ; de’  mouli  e poggi 
dell  alto  Monferrato. 

La  custodia  de’ gelsi  è in  generale  lode- 
vole e proporzionatamente  alla  superficie 
del  suolo  vi  sono  piuttosto  uumerosi.  La 
loro  piantagione  è ben  diretta.  Tre  quinti 
circa  delle  famiglie  ('occupano  con  grande 
assiduita  nell’allevamento  de’ bachi;  con- 
tansi  55  tratture  con  850  forneilctti,  e 
si  ottengono  annualmente  oltre  ai  433 
quintali  metrici  da  25  a 34  denari,  se- 
condo le  filande. 

Pochissime  e di  breve  estensione  sono 
nell’alto  Monferrato  le  praterie  sì  natu- 
rali che  artificiali. 

Le  mandre  di  pecore  vi  sono  poco  nu- 
merose, sebbene  molli  pecoraj  vi  condu- 
cano d’altre  provincia  i loro  armenti  du- 
rante l'inverno. 

Più  della  terza  parte  della  superficie 
territoriale  della  provincia  è imboschita. 

La  quercia  comune,  ossia  il  rovere,  il 
cerro,  il  castagno  fruttifero  ed  il  selvatico 
sono  gli  alberi  principali. 

lu  pochi  luoghi  alligna  il  pino  ed  ai- 
I'  opposto  sopra  le  cime  degli  appennini 
abbondano  i faggi  d' alto  fusto  che  ser- 
vono a raffrenale  l'impeto  de'  venti  bo- 
reali. Il  rovere,  il  castagno  selvatico  ed 
anche  il  faggio  sono  coltivati  a ceduo. 

Questa  provincia  provvede  di  legname 
e cotone  la  provincia  di  Alessandria  e 
manda  piante  non  lavorate  a Savona  per 
la  costruzione  de'  bastimenti  mercan- 
tili, ecc. 

La  provincia  non  ha  vermi  ramo  spe- 
ciale d’industria. 

In  quanto  alle  arti  e manifatture  col- 
tivale noteremo  nella  provincia  sei  fornaci 
da  culcina  : nove  per  materiali  da  fabbri- 
che ; due  di  terraglie  ; dodici  officine  per 
utensili  di  rame,  bronzo  e latta  ; due  ore- 
fici ; cinque  Terrieri  consistenti  in  magli 
o martinetti,  ne’ quali  si  riduce  il  ferro 
in  pale,  in  zappe,  erpici,  ece. 

Le  ofiìcinc  nelle  quali  lavorasi  il  legno 
in  diverse  fogge  sono  263;  tra  gii  artefici 
in  esse  occupati  debbonsi  annoverare  32 
botta],  40  carradori,  3 tornitori  e 2 fab- 
bricanti di  mobili.  Sei  telare  di  lino;  14 
di  canape.  Questa  provincia  non  ha  lani- 
ficio, ma  solo  sci  piccole  tintorie;  due 
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«once  di  pelli,  una  delle  quali  ne  prepara 
annualmente  3200,  l'altra  500  circo. 

Gli  abitanti  della  provincia  non  tono 
•oggetti  a particolari  malattie  fuori  di 
quelle  comuni  agli  altri  paesi;  ed  in  ge- 
nerale vivono  di  lunga  vita. 

La  popolazione  della  provincia  (giusta 
il  censimento  pubblicato  dal  foglio  officiale 
del  marzo  4854),  ascende  a 404,202  abi- 
tanti. 

In  quella  Statistica  son  segnate  le  se- 
guenti cifre. 

30177  maschi  ( che  non  sanno  leg- 

43515  femmine  \ gere  nè  scrivere. 

2937  maschi  f che  sanno  soltanto 
2261  femmine  \ leggere. 

43120  maschi  ( cbe  sanno  leggere  e 
3483  femmine  ( scrivere. 

Il  solo  territorio  di  Dego  è quello  che 
presenti  in  tutta  la  provincia  alcuni  casi 
di  gozzo  e di  stupidità  congenita. 

Quanto  all’istruzione  primaria  togliamo 
da  quadri  inediti,  gentilmente  comunica- 
tici. i seguenti  dati  e notizie: 

Ili  74  Comuni  8 mancano  affollo  di  scuola 
elementare  maschile  e 3 soltanto  son  prov- 
visti di  femminile  a spese  del  pubblico. 
Ciò  mostra  quanta  sia  ancora  a farsi  per 
l’istruzione  primaria,  tanto  piti  che  onche 
le  scuole  esistenti  non  possono  rispondere 
ai  bisogni  della  popolazione  sparsa  sopra 
una  vasta  superfìcie  e in  Comunità  frazio- 
nate in  borgate  separate  tra  di  loro. 

I Comuni  ne’  quali  mancano  le  scuole 
sono  i seguenti  l.odisio,  Mioglia,  Merana, 
Cagna,  Castelletto  d'Erro,  Sessenne,  Poti- 
tiorea,  Bistngno. 

In  tutta  la  provincia  v’  hanno  scuole 
pubbliche  maschili  76  elementari,  2 supe- 
riori; femminili  4 elementari;  private, 
maschili  4,  femminili  8;  nelle  borgate 
oltre  i copoluogbi  maschili  7.  Scuole  per 
gli  adulti  4. 

Numero  degli  alunni  che  frequentano  le 
scuole  pubbliche  maschili,  presa  una  me- 
dia proporzionale  tra  l’estate  e l'inverno, 
2804;  femminili  480. 

Riguardo  alla  condizione  degli  inse- 
gnanti nelle  scuole  pubbliche  7 sono  se- 
colari, 74  ecclesiastici,  7 regolari. 

Le  somme  largite  dai  municipii  sono, 
lire  30,847  pe’  maestri  ; 500  per  le  mae- 
stre ; derivanti  da  pii  lascili,  lire  4802; 
do  beneficenze  private,  lire  700. 

Acqui  ha  41  istituti  di  carità  (comprese 
le  congregazioni  e le  opere  pie),  le  cui 
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entrate  , secondo  il  bilancio  del  4840 , 
ascendono  a lire  66,248,  24. 

ACQUI  (CAPOLUOGO  di  PROVIN- 
CIA); divisione  amministrativa  di  Savona. 
Città  vescovile  ; magistrato  d’  appello  di 
Casale.  Distante  ore  24  da  Torino. 

Popolazione  7954.  Slip,  terr.  del  mand. 
9857  chil.  quad  p. 

Giace  sulla  sinistra  della  Bormìda,  in 
sul  declivio  meridionale  d'  una  dolce  col- 
lina , tra  i gradi  6,  minuti  42  di  lon- 
gitudine e i gradi  44,  minuti  40  di  lati- 
tudine. 

Alcuni  villaggi  posti  sulle  vette  de'colli 
vicini,  biancheggianti  di  case  fanno  lieta 
corona  alla  città,  presso  la  quale  s'innalzà 
sopra  un'  altura  un  vecchio  castello  ( an- 
tica dimora  de’ governatori  c comandanti 
militari  ).  che  la  signoreggia  dall’alto  a le- 
vante. È bagnata  dal  torrente  Medrio 
(Meri)  formato  dalle  acque  «he  calano 
dalle  adiacenti  colline  e che  arricchite  dalle 
acque  della  Bollente  , gittasi  nella  Bor- 
tnida. 

Sette  comuni  compongono  il  manda- 
mento d’Acqui,  e sono:  Acqui,  Alice,  Ric- 
caldone,  Strevi,  Terzo,  Castel  Roechero  e 
Melazzo. 

CKprrti  storici.  — Il  territorio  su  cui 
sorge  la  città  d' Acqui  fu  abitato  antica- 
mente dalla  tribù  ligure  degli  Stazielli,  i 
quali  si  distendevano  su  tutta  quella  parte 
che  si  dilata  tra  i fiumi  Orbo,  Bormida  e 
Tannro.  Vivevano  indipendenti;  quando 
i Romani  portarono  la  guerra  sotto  alle 
mura  di  Caristo  loro  città  principale.  Fu 
ostinata  la  difesa;  ma  dovettero  cedere 
gli  assaliti  alla  forza  maggiore  e Caristo 
fu  distrutta  da'  fondamenti , andandone 
uccisi  e prigioni  i pacifici  cittadini. 

Sulle  rovine  di  Caristo  è fama  che  sor- 
gesse la  città  d'Acqui,  chiamata  dal  nome 
dei  primitivi  abitanti  Acquae  Statiellae  o 
Statiellorum. 

In  seguito  divenuti  i Romani  pacifici 
possessori  della  Liguria,  fecero  d'Acqui  un 
distinto  municipio,  ascritto  alla  tribù  Pa- 
pié c compreso  nello  nona  regione  italica. 
Venne  aperta  una  via  militare  di  cui  ri- 
mangono tracce  sotto  alio  città  ; alcuni 
tronchi  si  scorgono  tra  Custelnovo  ed  il 
Bosco,  c in  vai  di  Bormida  tra  Cartosio 
e Savona. 

Molti  avanzi  di  monumenti  romani  s'in- 
contrano ancora  in  Acqui  e suoi  contorni. 
In  vicinanza  del  Santuario  di  Madonna 
Alta,  esistono  le  rovine  di  un  gran  sepol- 
cro romano  chiamato  il  Càntero  (Carnè). 

Lungo  la  via,  nomata  Emilia,  ritrovi 
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molti  anelli  di  famiglie  e di  sacerdoti  ro- 
mani; abbondano  negli  scavi  frequenti  le 
urne  cinerarie,  le  lampade,  i vasi  lacri- 
matorii,  gli  specchi  di  rame,  le  patere, 
gl’idoletti  ; e vari  ornamenti  muliebri,  mo- 
nete, medaglie,  ecc. 

Passando  la  Bormido,  il  viaggiatore  è 
sorpreso  alla  vista  de'grandiosi  avanzi  di 
un  edificio  romano,  che  traversano  l'al- 
veo del  fiume.  Sopra  uno  zoccolo  alto  e 
largo  due  metri  circa,  e di  doppia  lun- 
ghezza, s'alzano  i rottami  di  grossi  pilastri 
già  destinati  a sostenere  un  grandioso 
acquedotto  che  colla  curva  degli  archi  in- 
nelzansi  sopra  il  suolo  fino  ai  -18  metri. 
Serviva  a condurre  l'acqua  potabile  in 
città  e nello  stesso  tempo  di  ponte.  Varie 
iscrizioni  romane  mostrano  in  quanto  pre- 
gio fossero  tenute  fino  a que’  tempi  le 
terme  acquosi.  Havvene  una  riguardante 
i bagni  della  città  , consacrata  a Lucio 
Ottavio  che  eresse 

Lavationem  grntuilam  municipibui , 
incoi  is,  hospilibui , advenloribut. 

e un’altra  riguardante  i bagni  oltre  Bor- 
mida  a Cajo  Valerio  il  quale 

f'iam  ^Emiliani  lapidibui  tiravi l, 
thermos  reililuit. 

Nell’invasione  de'  Goti  (secolo  V),  toccò 
ad  Acqui  la  fortuna  d'un  presidio  di  truppe 
tarmate  1 Occupata  l’Italia  da  Alboino  fu 
sede  di  un  duca  minore,  soggetto  a quello 
d'Asli,  che  Carlo  Magno  in  seguito  mutò 
in  conte. 

In  questi  contorni  ebbe  dominio  Ale- 
ramo  da  cui  vennero  i marchesi  di  Mon- 
ferrato. 

Acqui  prese  parte  alla  famosa  Lega 
Lombarda. 

Sorta  Alessandria,  le  furon  tolte  molte 
terre  per  arricchire  la  nuova  città,  per 
cui  ne  seguirono  dissensioni,  guerre  mu- 
nicipali e disastri  (1177).  A questa  suc- 
cessero le  risse  intestine.  Acqui  fu  trava- 

liata  dalle  fazioni  guelfa  e ghibellina  ; 

nchi  nel  1300  venuta  sotto  il  dominio 
dei  marchesi  di  Slonferrato  divenne  la 
seconda  città  delio  Stato,  capitale  dell’Alto 
Monferrato  e sede  di  un  principe  della 
casa.  D’alloro  in  poi  la  storia  d’ Acqui  si 
confonde  con  quella  de' suoi  padroni.  Fu 
teatro  di  spesse  guerre  co'principi  di  Sa- 
voja  e di  Acaja,  coi  quali  non  passavano 
certe  relazioni  di  buon  vicinato.  Occupata 
dai  Milanesi  nel  1431;  passata  nelle  mani 
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del  duca  di  Mantova;  presa  e ripresa  da 
Francesi  e Spoglinoli  (1023-1618). 

Nel  1030-31  la  città  d'  Acqui  fu  «po- 
polata dalla  peste. 

Addi  16  agosto  del  1708,  si  celebrò  In 
Casale  il  solenne  istrumenlo  di  cessione  e 
traslocazione  di  dominio  del  ducato  di 
Monferrato,  fatta  dal  conte  di  Castelharco 
plenipotenziario  dell'imperatore  Giuseppe  I 
ni  duca  di  Savoja,  Vittorio  Amedeo  II; 
il  quul  possesso  venne  confermato  col 
trattato  d'Utrecht  uel  1713  (1). 

Nel  1745  durante  la  guerra  di  succes- 
sione d’Austria,  Acqui  venne  occupata  dai 
Francesi. 

Nel  1700,  il  generale  Bonaparte  dopo 
l’armistizio  di  Cherasco  vi  soggiornò  tre 
giorni. 

Fdifizii  pirrmci.  La  città  d' Acqui 

è divisa  in  tre  quartieri  o borgate  : il 
borgo  pitterna,  (o  posteria),  il  borgo  nuovo 
e il  borgo  di  S.  Pietro.  Quest'  ultimo  era 
fuor  delle  mura  innanzi  il  1480,  epoca  iu 
cui  Guglielmo  Vili,  marchese  di  Monfer- 
rato lo  uni  agli  altri  borghi.  La  catte- 
drale riedificata  da  S.  Guido  vescovo,  è 
di  bella  e soda  architettura  dell'undecimo 
secolo. 

Divise  con  le  città  gl’  incendi! , i sac- 
cheggi e i disastri.  Il  vestibolo,  che  accre- 
sce vaghezza  alla  facciata,  fu  aggiunto  nel 
1600.  L'interno  del  tempio  è diviso  in  5 
navate. 

Nel  1648  fu  alzato  il  suolo  del  presbi- 
terio e delle  cappelle  adjacenti  formando 
nn  sotterraneo,  ove  giacciono  alcuni  bas- 
sorilievi , quasi  dimenticati,  de' secoli  di 
mezzo.  La  chiesa  era  consacrata  dapprima 
a S,  Pietro,  piti  tardi  a S.  Maria  Maggio- 
re, ed  ora  a S.  Guido  vescovo. 

V'hanno  inoltre  molte  altre  chiese,  tre 
piazze  pubbliche  ed  alcuni  edifici!  ragguar- 
devoli, tra  cui  il  palazzo  di  città,  d'anti- 
chissima struttura  , il  palazzo  vescovile  , 
eretto  fra  il  1441  e il  1460,  il  semina- 
rio con  la  biblioteca,  l'oratorio  di  S.  An- 
tonio aliate,  ove  anticamente  trovuvansi 
pubblici  bagni,  il  convento  di  S.  France- 
sco, il  castello,  un  teatro  con  tre  ordini 
di  palchi,  capace  di  300  persone,  ecc. 

Nel  borgo  di  S.  Pietro  v’  è uu  moni- 
stero,  che  fu  già  de’ Benedettini;  fondato 
da’ re  longobardi,  Ariperto  e Liutprando, 
ejche,  rovinato  da’Saraceni,  venne  di  nuovo 
restauralo  dai  vescovi  Dodonc  e S.  Guido. 
Dato  nel  1467  in  commendo  al  cardinale 
Teodoro  di  Monferrato  e ad  abati  «eco- 

fi;  V.  Diorii  — . Storia  tT  Acqui. 
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lari  andò  in  progresso  di  tempo  deca* 
dendo. 

Nello  stesso  borgo  di  S.  Pietro  e pre- 
cisamente nella  pinzi»  di  S.  Francesco, 
havvi  una  fontana  detta  della  Rocca,  che 
spinge  un  gillo  d’acqua  pura  ed  eccellente 
fino  all’altezza  di  4 piedi. 

Le  antiche  mura  che  circondavano  la 
citisi,  con  dieciotto  lorricelle,  furono  de- 
molite; si  conservano  soltanto  quelle  del 
castello  (destinato  ad  uso  di  carceri),  re- 
staurato da  Vittorio  Emanuele  nel  1813, 
Le  strade  di  circonvallazione  sodo  amene, 
ombreggiate  da  platani. 

A brevissima  distanza  dalla  città,  a po- 
nente sulla  via  provinciale  di  Savona,  sorge 
un  tempio  sacro  alla  vergine  denominata 
Madonna  Alla,  per  la  elevata  sua  posi- 
zione. 

Degni  di  pietosa  rimembranza  sono  in 
Acqui  i primi  spedali  istituiti  in  Piemonte 
da  S,  Calocero  e da  S.  Antonio  de  Balneo. 
Presentemente  havvi  uno  t pedale  degl'  in- 
fermi, con  una  rendita  di  lire  8000,  che 
provveda  alia  cura  de’  malati  della  città 
per  ricevere  i quali  v’hanno  letti  n.  50; 
V orfanotrofio  dove  sono  raccolte  le  fan- 
ciulle orfane  in  numero  di  cento,  educate 
alla  religione,  olla  morale  e ai  lavori  fem- 
minili: ha  la  rendita  di  lire'19,000,  l’O- 
pera pia  che  ogni  anno  distribuisce  doti 
a fanciulle  povere,  colla  rendita  di  lire 

imo  fi). 

Esiste  in  Acqui  un’  opera  pia  Levi, 
dello  rendita  di  franchi  3000  , che  ven- 
gono impiegati  per  l'istruzione  degli  Ebrei. 

Un’altra  istituzione  di  beneficenza  som- 
ministra ad  ogni  malato  ebreo  povero, 
cent.  40  al  giorno,  piu  la  biancheria , il 
medico,  i medicinali  e infine  anche  le  spese 
mortuarie,  se  occorre. 

L’università  israelitica  somministra  a 
ciascuna  delie  famiglie  indigenti  il  pane 
azimo  per  il  corso  di  otto  giorni  nelle 
feste  di  Pasqua. 

Gl’israeliti  acquesi  sono  500,  fra  cui  se 
ne  trova  di  ricchissimi. 

V'hanno  in  Acqui  fabbriche  di  eatnpane, 
manifatture  di  tele,  varie  fornaci  per  ma- 
teriale da  costruzione,  stabilimenti  per 
tagli  di  pietre,  ecc.  Si  crede  che  l’arte  ti- 
pografica vi  fosse  esercitato  prima  del 
4500.  Ora  ri  sono  due  tipografie  c due 
liliraj. 

I/apertura  della  nuova  strada  per  Ales- 
sandria, Savona  e Nizza  (della  Paglia)  e I 

(t)  Vedi  Pentii.  Succio  ài  bua»  governo  dalla 
mendiot.i.  Tarma  1837. 
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nuovi  mezzi  di  comuuieazfone  introdotti 
di  recente  fra  i centri  principali  ravviva- 
rono il  commercio  della  città  d'Acqui.  Essa 
divenne  centro  di  transito  pel  trasporto 
dei  grani  ne’ paesi  marittimi  e de’ generi 
coloniali  in  Piemonte. 

li  sale  che  il  regio  governo  fa  venire 
dalla  Sardegna  in  Savona,  entra  in  Pie- 
monte per  questa  provincia  con  sommo 
vantaggio  de’ carrettieri. 

Le  sue  principali  produzioni  consistono 
in  vino,  dì  cui  s’esportano  3000  ettolitri; 
ed  in  bozzoli  e seta,  di  cui  si  smerciano 
2000  chilogrammi. 

Le  altre  derrate  ìb  cereali  mancano  agli 
ordinarti  consumi  e se  ne  importano  da 
8500  ettolitri  all'  anno.  Un  piccai  ramo 
di  commercio  si  trae  dalle  castagne  dis- 
seccate, che  vengono  spedite  anco  in  lon- 
tani paesi. 

Il  terreno  abbonda  di  funghi  e di  tar- 
tufi!. Scarso  il  selvagglumc;  abbondante 
la  polleria.  Ad  agevolare  le  vendite  dei 
prodotti  v'  hanno  tre  annue  fiere  e due 
mercati  alla  settimana. 

Acque  mikeriu.  — Il  gran  serbatojo 
delle  sorgenti  minerali  d’Acqui  par  situato 
di  mezzo  a rocce  serpeminose  assai  lon- 
tano dal  luogo  ove  compirono  alla  luce. 
Sembra  che  le  differenti  sorgenti  si  dipar- 
timi tutte  da  un  «tesso  ed  identico  labo- 
ratorio, venendo  in  seguito  modificate  nel- 
l' attraversare  rocce  di  differente  natara, 
onde  acquistano  e perdono  alcuni  caratteri 
essenziali  che  le  diversificano  tra  loro  e 
le  fanno  giudicare  a torto  di  differente 
provenienza. 

La  principale  tra  le  sorgenti  termali  di 
Acqui  è quella  che  trovasi  quasi  nel  cen- 
tro della  città  delta  la  Rodente  (la  bojenta). 
Sgorga  questa  con  perenne  impeto  per 
due  tubi  di  bronzo  da  una  roccia  stratifi- 
cata d’arenaria  compatta  e marna  argillosa 
indurita,  a)  nord-ovest  delle  altre  sor- 
genti che  trovansi  al  di  là  della  Bormida. 
Raccolta  quest’acqua  in  un  canate  sotter- 
raneo va  a gii  tarsi  nel  Medito,  torrente 
che  porta  alla  Bormida  il  doppio  tributo 
delle  sue  acque  miste  alle  termali. 

Questa  sorgente  non  soffre  intermittenza. 
La  sua  temperatura  sembra  essersi  dimi- 
nuita di  qualche  grodo  da  quello  ch’era 
anticamente.  Ne’  passali  secoli  quest’acqua 
era  distribuita  per  la  città , ne’  differenti 
quartieri,  tanto  in  pubbliche  piscine  che 
in  privati  lavacri,  con  sommo  vantaggio 
de' cittadini. 

Lo  quantità  d'acqua  fornita  dalla  sorgente 
fu  calcolata  di  430  litri  per  minuto  primo. 
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Il  municipio  d' Acqui  intende  oro  d isti- 
tuire un  nuovo  stabilimento  economico  di 
bagni  nel  centro  delio  città;  progetto  già 
suggerito  sotto  il  governo  francete  c che 
incontra  il  favore  di  quanti  nutrono  un 
vero  interesse  per  1'  umanità  sofferente. 

Al  sud  della  città,  sulla  destra  della  Bor- 
mido,  distante  un  chilometro  circa  stonno 
le  Regie  'ferme.  Giacciono  a piè  del  monte 
Stregone  , il  quale  è un'  appendice  dello 
Sperone  che  si  diparte  dagli  Appennini 
al  Monte  Krmelta,  e s'innalza  330  metri 
sul  livello  del  mare.  Alle  sue  falde  havvi 
un’estesa  pianura  limitata  da  colli  al  sud 
ed  all’est,  e cinte  all'ovest  e al  nord  da 
un  muro  (lungo  360  metri,  alto  da  4 n 
5),  folto  innalzare  da  Carlo  Emanuele  HI, 
nel  4753,  per  impedirvi  le  inondazioni  della 


favola  numerica  iteli»  principali  mutuili* 
curate  nello  Stabilimento  civile  ed  sic 
quello  degl'  indigenti  delle  Hegie  Terme 
d’jtcqui  negli  (inni  1 H ii , 43,  40,  47, 
48  e 49. 


Malattie  Migliorate 

Senta 

Totale 

guarite 

effetto 

4844  . 

422 

450 

93 

074 

4845 

432 

458 

92 

682 

4840 

428 

486 

404 

748 

4847  . 

459 

470 

403 

734 

4848 

490 

424 

422 

730 

4849  . 

231 

408 

224 

923 

962 

2782 

740 

4404 

Stilistica  dei  balneanti  nel  R.  Stabilimento 


Bormida  che  le  passa  a 200  metri  di  di- 
stanza ed  agii  straripamenti  del  Kavnnasco. 
In  mezzo  a questa  pianura  sta  lo  stabili- 
mento bolneario.  Questo  fabbricalo,  dopo 
il  terribile  avvallamento  del  4079,  fu  fatto 
edificare  dal  duca  Ferdinando  di  Mantova, 
marchese  di  Monferrato.  È di  forma  qua- 
drilatera circondato  all' intorno  da  gal- 
lerie. 

Ragguardevoli  ed  utili  miglioramenti  ed 
nmpliazioni  furono  fatte  e si  fanno  con- 
tinuamente nello  stabilimento,  a cui  da 
lunga  pezza  la  munificenza  dei  re  di  Sar- 
degna è prodiga  di  cura  e di  sollecitudini. 
Esso  comunica  colla  citta  medionte  una 
nuova  strada  lunga  metri  4300.  Si  varca 
un  magnifico  ponte  di  sette  archi  decorato 
del  nome  di  Carlo  Alberto,  che  ne  pose 
la  prima  pietra  nel  4847.  Il  disegno  è dei- 
ring.  Michela.  La  regia  fabbrica  dei  bagni 
consta  di  tre  parli  distinte  - per  le  persone 
civili;  per  i militari;  per  gl’indigenti.  In 
ciascuna  parte  è con  savie  norme  provve- 
duto alle  più  desiderevoli  comodità  degli 
accorrenti.  L’aria  del  luogo,  ad  onta  dei 
vapori  che  s'innalzauo  dai  laghi  termali,  è 
generalmente  asciutta.  Lo  temperatura  è 
inile.  Le  acque  potabili  abbondantissime. 
La  visto  deliziosa  e pittoresca.  É fama  siansi 
avverate  le  più  difficili  guarigioni  in  que- 
sto sacrario  dcU'artc  salutare,  di  cui  fanno 
prova  i seguenti  dati  Statistici  pubblicati 
di  recente  dal  cav.  Trompeo,  nel  Foglio 
officiale  del  Regno  (4  giugno  4830). 


Militare  d’ Acqui. 


Anni 


Anni 


4842 

!Num.  489 

4843 

> 490 

4844 

> 480 

4843 

. 200 

4840 

» 498 

4847 

. 460 

4848 

a 488 

4849 

» 370 

Stabilimento  civile. 

4843 

Num.  484 

4844 

> 042 

4845 

> 044 

4846 

> 076 

4847 

» 742 

4848 

» 658 

4849 

« 785 

Nello  Stabilimento  gratuito  degl'indigenti. 


Anni  4843 
» 4844 

> 4845 

» 4840 

■ 4847 

. 4848 

> 4849 


Nam.  227 
> 340 

» 353 

» 333 

• 347 

. 342 

» 348 


Dagli  specchi  statistici  pubblicali  dal 
medico  dello  Stabilimento  signor  Delponle 
è dimostrato  come  fossero  guariti  i più 
strani  malori  in  quelle  benefiche  terme, 
come  le  rigidità  con  retrazione  delle  mem- 
bra, prodotte  da  percosse,  cadute,  ferite 
d’armi  da  fuoco  e da  taglio,  svariatissime 
malattie  nervose,  paralisi,  ischiadi,  spiniti 
lente,  affezioni  reumatiche  èd  in  ispeeie 
artriti,  talora  anche  con  fondo  podagroso 
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e linfatiche,  cutanee,  erpetiche,  scrofolo- 
se, ecc. 

Della  verità  di  questi  fatti  rendono  in- 
dubbie testimonianze,  non  pochi  forestieri 
venuti  da  lontani  paesi  del  Nord  c periino 
dall'  America  , che  partirono  risanali  da 
crudeli  malori. 

Le  cinque  sorgenti  principali  che  vi 
scorrono  essendo  di  temperatura  varia,  e 
quella  che  si  usa  pei  bagni  segnando  co- 
stantemente 35  gradi  di  Réuumur,  si  b 
dal  4845  introdotta  un'  altra  acqua  mine- 
rale fredda,  di  gradi  44  di  Kéaumur,  ricca 
ni  pari  della  termale  di  principii  medica- 
tivi che  tempera  il  calore  e si  può  ren- 
dere adatta  u qualunque  più  squisita  sen- 
sibilità. 

Le  sargenti  minerali  calde  Hello  Stabi- 
limento riunite  danno  litri  570  per  ogni 
minuto  e cinque  secondi,  e 44,000  brente 
per  ogni  24  ore;  esperimento  falle  assai 
volte  e sempre  confermato. 


Ritmunlo  numerico  delle  proporzioni 
delle  sostanze  esistenti  nell' acqua  ter- 
male d' Acqui  detta  Li\  Bollente. 


Acido  idrosolforico  libero  . 00,0002,44 
Idrosolfato  di  calce  (sollidrato 

calcico)  • 00,0012,48 

Cloruro  di  sodio  ....  00,0155,00 
a di  magnesio  . . . 00,0026,21 

» di  calcio  ....  00,0024,1)4 

Solfalo  di  soda  . . , . . 00,0033,75 

» di  magnesio  . . . 00,0030,80 

» di  coire 00,0008,00 

Materia  estrattiva  d'origine  or- 
ganica   00,0007,00 

Acido  silicico 00,0604,50 

Protossido  di  ferro  rombinolo 
alla  materia  organica  . . (-0,0004,23 
iodio  tracce  notabili  e distinte 

olio  stato  d'idrojodalo  . 00,0000,00 
Acqua 00,9691,47 


40,000,000 

Sicché  l'acqua  della  Bollente  può  essere 
classificata  per  un’  acqua  termale  sulfurta- 
talina-jodurala. 


stati  stani 
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Riassunta  numerico  delle  sostanze  rinve- 
nute neliacqiia  termale  de' bagni  d' Acqui 
oltre  la  Barmida. 

Acido  carbonico . ...  . 00.0003,33 
» idrosolforico  . . . 00,0008,50 
idrosolfato  <Ji  calce  (sollidrato 


calcico) 00,0008,23 

Cloruro  di  sodio  ....  00,0060,23 
» di  magnesio  . . . 00,0011,50 
» di  calcio  ....  00,0010,25 

Solfato  di  soda 00,0015,25 

» di  magnesia  . . . 00,0017,50 
» di  calce.  . . . , 00,0007,25 


Maleria  d’origine  organica  . 20,0025,25 
Protossido  di  ferro  olio  stoto 
di  bicarbonato  ....  00.0007,50 

Acido  siiico  ......  00,0016,00 

Acqua  . . 00,9812,15 


40,0000,00 

!•  « 

Ammettendo  anehe  in  quest'  ocqoa  la 
presenza  dell'jodio,  abbastanza  dimostrata 
dal  eh.  prof.  Cantò,  sarebbe  questa  iden- 
tica colla  tìnllcnte  e quindi  acqua  termale 
sulfurea-salina-jodurata. 

Queste  prodigiose  terme,  oltre  alle  sor- 
genti minerali  proprie,  hanno  a poca  di- 
stanza il  deposito  dei  fanghi. 

Bior.xtpu  e Cronologia.  — Fra  gli 
uomini  illustri  Acquesi  furono  il  vescovo 
Bellingeri,  che  scrisse  una  storia  del  suo 
tempo:  Il  vescovo  Bntni  dei  conti  di  Roc- 
caverano,  giureconsulto  e poeta  laureato, 

* legato  presso  Giulio  li  : il  vescovo  Pedracca 
che  raccolse  nel  4630  le  memorie  della  sua 
chiesa  e mori  vittima  deiln  peste:  il  beato 
.Michele,  de'Minori  Osservatiti:  il  beato 
Srarainpi.  Un  Blesi  Lucn  Probo  elle  scrisse 
la  Storia  d’  Acqui  nel  4614.  Acqui  ebbe 
pure  una  donna  illustre  in  Maria  Gio- 
vanna Scolellozii , clic  fu  celebre  a'  suoi 
tempi  per  lo  studio  del  diritto  canonico’ 
e nelle  lettere  amene. 

Nel  4538,  essa  arringò  Paolo  111  mentre 
recavasi  al  Congresso  di  Nizza  e ne  ri- 
mase sifiall umeule  colpito  ebe  rammen- 
tando il  suo  viaggio  soleva  ripetere:  Aquit 
triti  mirabilia  vidi,  aquam  bullientem, 
circa  eam  herbam  vircntem,  et  mulierem 
sopientem. 

L'amichità  della  sede  vescovile  cf  Acqui 
non  si  può  precisare,  mancando  notizie 
nell’archivio  capitolare.  Credesi  però  avere 
avuto  origine  da  uno  di  que' settanta  sa- 
cerdoti che  papa  Silvestro,  volgendo  il  IV 
secolo,  insinui  vescovi  nelle  varie  città  di 
cui  fa  menzione  la  Storia. 
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Si  mantenne  questa  chiesa  per  lungo 
tempo  unita  a quella  d’ Alessandria,  e nei 
primi  tempi  il  vescovo  d’Acqui  era  suflro- 
ganco  a quello  di  Milano. 

L’obbligo  che  questa  chiesa  tenne  per 
molti  secoli  d’  un  lungo  tributo  d' olio  di 
olivo  ol  sepolcro  di  S.  Siro  a Pavia,  che 
fu  discepolo  di  S.  Pietro,  t Indizio  ch'egli 
sia  stato  il  primo  ad  esercitarvi  l'aposto- 
lato. 

Durante  l’occupazione  francese,  la  dio- 
cesi d’Acqui,  oltre  l'antico  suo  territorio, 
aveva  ancora  gron  parte  delle  terre  delle 
diocesi  di  Genova,  Savona,  Noli  e Pavia, 
che  queste  possedevano  nel  Dipartimento 
In  allora  chiamato  del  Tanaro.  Venne  però 
ristretta  agli  antichi  suol  limili  al  ritorno 
de' principi  sabaudi. 

Il  primo  vescovo  di  cui  abbiansi  noti- 
zie sarebbe  S.  Maggiorino  o Mnlerino,  il 
di  cui  corpo  si  venera  nella  Cattedrale. 

La  serie  de’  vescovi  d’  Acqui,  è di  84 
secondo  la  serie  del  Birna  (4),  che  ripor- 
tiamo qui  sotto. 

Cronologi*  dei  vescovi  d' Acori. 

4)  330.  — 8.  Maggioriro  o Mvleriro, 
trovasi  menzionato  nel  Concilio  1 Romano. 

2)  302.  — Distaldo  o Bistsldo,  nel 
308  intervenne  al  Concilio  tenutosi  in  Ro- 
ma da  Damaso,  papa. 

3)  400.  — Dolore,  scrisse  ni  padri  del 
Concilio  di  Costantinopoli,  e si  sottoscrisse: 
Dot  lo  f.'p.  At pieni , 

4)  427. Severo,  sepolto  nella  chiesa 

di  S.  Pietro. 

6)  464.  — Tito,  menzionato  in  una 
lettera  d’Itario  papa,  scritta' nel  461  ; ta- 
luno dubita  di  sua  esistenza,  e crede  che 
questo  Tito  sia  piuttosto  un  vescovo  d’al- 
tro sede  in  Francia. 

6)  510.  — Missino  , sepolto  pure  la 
S.  Pietro. 

7)  CC0.  — Prisco,  di  cui  si  trova  men- 
zione nel  Baronio  all’anno  579,  ed  in  una 
lettera  di  certo  Olderico  conte  , nell’  an- 
no 501. 

8)  586.  — Faustiro,  rapportato  dal- 
l'Ughelli. 

9)  693.  — Pastore  , nel  Concilio  Ro- 
mano li,  sotto  Gregorio  I,  si  sottoscrisse: 
Pattar  I.f.  Aqueniii. 

40)  027,  — Pietro  I;  si  pretende  che 

(1)  Stria  cronològica  dai  romani  pontefici  t da- 
gli amestcoct  t curar i di  tulli  gli  itati  di  tir - 
ro ferma  « di  alcuni  del  regno  di  Sardegna.  Secondo 
Haitiana  dal  Irai.  ara.  Blu*-  Torino  1842.  Tip, Fo- 
rala. 
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nel  627  reggesse  questa  sede  codesto  ve- 
scovo, ed  in  questa  opinione  sarebbero 
gli  autor!  dei  Bolandisti;  non  trovasi  però 
alcuna  memoria  presso  altri  che  scrissero 
in  questa  materia. 

44)  660. — Yalertiro,  intervenne  al  Con- 
cilio Romano  sotto  Agatone  papa,  nel  579, 

42)  ODI.  _ Faustiro  II. 

43)  730.  — Pietro  IL 

44)  764.  Severo  II. 

45)  792.  _ Pietro  IH. 

46)  821 Aratore;  papa  Eugenio  in 

una  sua  lettera  ne  parla  : et  fraler  noi  ter 
Agaio  Aquett. 

17)  840.  — Odelberto  , menzionato 
dal  Baronio  all’anno  844. 

48)  870: Badore,  fu  presente  ai  Con- 

cili! di  Pavia  nell’ 877  e di  Ravenna  nel- 
r 870. 

49)  880. Teobaldo  o Ssdaldo. 

20)  898.  Guido  I. 

34)  950.  Aldegiso  , Intervenne  al 

generali  Concili!  di  Augusta  nel  953  e si 
crede  eletto  a questa  sede  qualche  anno 
prima. 

22)  960.  Gotofrf.do,  Intervenne  al 

Concilio  di  Milano,  nel  900. 

23)  077.  — Vigore  , assistette  ad  un 
Concilio  tenutosi  in  Milano,  nel  998. 

24)  4034.  — 8.  Guido  11,  nato  da  no- 
bili parenti  di  Melazzo,  già  canonico  di 
questi  cattedrale,  indi  eletto  vescovo,  nel 
4034:  mori  il  2 giugno  4070.  Si  venera 
sugli  altari  e fu  dichiaralo  patrono  della 
citta  e diocesi.  Lasciò  crede  la  cattedrale 
da  lui  eretta  dalle  fondamenta. 

25)  4072.  — Alberto  o Uberto. 

26)  4103.  — Azio  o Azzore,  che  nel 
4435  fu  traslato  a Vercelli,  ove  mori  nel- 
l’anno 4437. 

27)  4435, — Guido  III,  governò  anni  29. 

28)  4164.  — Guglielmo  I. 

29)  4475.  — Uberto,  fa  presente  al 
Concilio  Laleranense,  nel  4479. 

301  4191.  _ Vigore  IL 

31)  4203.  — Gerolamo,  mori  dopo  nn 
anno  di  vescovado. 

32)  4206.  — Ugore  Torrielli  di  No- 
vara, eletto  nel  1206,  rinunziò  nel  4218. 

33)  4220.  — Arselmo  I. 

34)  4239.  — Guglielmo  II,  eletto  il  2 
dicembreidei  4239. 

33)  4252.  _ Errico,  eletto  il  4.*  mag- 
gio del  4252. 

36)  4262.  — Alberto. 

37)  1206.  — Guido  IV. 

38)  4276.  — Baudizio  o Baudiro. 

39)  4277,  — Gasdolfo,  già  abate  di 
S.  Pietro  dell'ordine  di  S.  Benedetto. 
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40)  1285  — Anselmo  11. 

41)  1288.  — Ocgenio,  c secondo  taluno 
Cellino;  crederò  però  che  Oggenio  Tosso 
dello  famiglili  Cellino. 

42)  1293.  — Oddone,  mori  nel  1342, 
dopo  un  lungo  regime  d'anni  49  c mesi  2. 

43)  1343.  — Vidone  III,  eletto  il  18 
luglio  1343. 

44)  1373.  — Giacomo. 

45)  1377.  — Francesco,  eletto  da  Cle- 
mente VII  antipapa,  morì  nel  1380. 

40)  1380.  — F.  Corrado  Malaspina, 
dell’ordine  dei  Predicatori,  venne  eletto  in 
età  d'oimi  27  da  Clemente  VII,  antipapa 
TU  settembre  del  1380. 

47)  1382.  — Beroaldo  , eletto  dallo 
stesso  antipapa. 

48)  1388.  — Valentino,  oppure  Val- 
serto,  dallo  stesso  antipapa  eletto. 

49)  1390.  — Vidonb  IV,  eletto  nel  1390, 
vescovo  legittimo. 

50)  1396.  — B.  Enrico  Scarampi  d'A- 
sti,  traslato  nei  1403,  alle  sedi  unite  di 
Belluno  e Feltre. 

51)  1403.  — F.  Bonifacio,  dell’ordine 
ilei  Minori  Osservanti,  eletto  il  5 maggio 
del  1403. 

52)  1411.  — Princevalle  , eletto  da 
papa  Giovanni  XXIII. 

53)  1423.  — Matteo  Mattia  Giberto 
o Gisalberto,  già  vescovo  di  Vercelli, 
qui  traslato  nel  1423  il  28  aprile, 

54)  1426. — Francesco  li  Piccoli-asso, 
nel  1427  fu  traslato  a Pavia,  indi  a Mi- 
lano. 

65)  1427.  — Bernardo,  eletto  il  24  no- 
vembre del  1427. 

66)  1437.  — Bonifacio. 

67)  1450.  — Tojimaso  Deregibus,  morì 
nel  1483. 

68)  1499.  — Ludovico  Bruno  d’Asti, 
eletto  il  6 febbraio;  mori  in  Roma  nei 
1608. 

59)  1508.  — Domenico  Solino,  eletto  il 
28  luglio  1508,  mori  nel  1534. 

60)  1534.  — Pietro  IV  Vorsio,  eletto 
il  20  febbrajo:  mori  nel  1549. 

61)  1549.  — F.  Bonaventura  Costacia- 
rio,  generale dell’ordine  de’Minori  Conven- 
tuali, eletto  il  10  aprile  del  1549. 

62)  1558.  — Pietro  V Costaciario,  as- 
sistette al  Concilio  di  Trento  , rinunciò 
nel  1586. 

63)  1585.  — Francesco  HI  Biandra’, 
de'  conti  di  S.  Giorgio,  eletto  il  12  ago- 
sto 1585,  indi  creato  cardinale  si  ritirò 
in  Roma  e rinunciò. 

64)  1599.  — Camillo  Beccio  da  Ca- 
sale, eletto  il  20  di  aprile:  mori  nel  1625. 
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65)  1625.  — F.  Gregorio,  detto  Pe- 
drocca,  dell’ ordine  del  Minori  della  piò 
stretta  osservanza  : mori  nel  1632. 

66)  1632.  — F.  Fedele  Crorca  , di 
Casale,  Minore  conventuale,  eletto  il  5 lu- 
glio: morì  nel  1615. 

66)  1616.  — Clemente  della  Chiesa 
d' Acqui:  mori  nel  1617. 

68)  1617.  — Giovanni  Ambrosio  Bicuto, 
primo  sagrista  della  cattedrale,  eletto  dal 
Capitolo  e confermato  da  papa  Innocen- 
zo X il  27  di  maggio  del  1617  : mori  il 
10  marzo  del  1675. 

69)  1675.  — Carlo  Antonio  Gozzano 
di  Casale,  già  arcidiacono,  indi  vescovo  il 
SO  settembre  del  1075:  morì  1’ 11  dicem- 
bre del  1721. 

70)  1722.  — Giambattista  Roero,  tra- 
slato a Torino  nel  1744. 

71)  1745.  — Alessio  Ignazio  Marac- 
cui,  mori  il  13  maggio  del  1754. 

72)  1755.  — Carlo  Giuseppe  Capri, 
morì  il  22  dicembre  del  1772. 

73)  1773.  — Giuseppe  Antonio  Maria 
Corte,  traslato  a Mondovì  il  18  luglio 
del  1783. 

74)  4784  — Carlo  Luigi  Buronzo  del 
Signove,  consacrato  II  26  settembre  del 
47Q4,  traslato  a Novara  nel  1790,  indi  a 
Torino  nel  1797. 

75)  1797.  — Carlo  Giuseppe  II  Cam- 
pans  he  Brichantf.au;  mori  il  25  agosto 
stesso  anno,  nel  Santuario  di  Graglio,  pri- 
ma di  entrare  in  possesso  della  nuova  sua 
sede;  era  già  vescovo  in  S.  Giovanni  di 
Modano  in  Savoja  sin  dal  1780  e dovette 
rinunziare  per  aver  ricusato  di  prestare  il 
giuramento  alla  costituzione  civile  del  clepo 
ordinato  dalla  Repubblica  Gallicana. 

76)  1797.  — Giacinto  della  Torre, 
già  arcivescovo  di  Sassari,  traslocato  a 
questa  sede  colla  ritenzione  del  titolo  di 
arcivescovo:  nei  1805  fu  traslato  a To- 
rino. 

77)  1805.  — Maurizio  de  Broclie,  nel 
1807  traslato  a Gand. 

78)  1807.  — Stefano  Antonio  Boulo- 
gne,  vescovo  di  Troyes,  venne  nominato 
da  Napoleone  a questa  sede,  che  subito 
rinunziò  senza  prenderne  possesso. 

79)  1807.  — Luigi  Arrighi  di  Ajaccio 
in  Corsica:  morì  il  29  dicembre  del  1809. 

80)  1810.  — Giovanni  Francesco  Top- 
pia  nominato  da  Napoleone  a questa  sede, 
sebbene  per  le  note  discordie  tra  la  8.  Sede 
e l'imperatore  uon  sla  stato  preconizzato 
nè  consacralo,  la  governò  nullamcno  in 
qualità  di  vicario  capitolare  sino  ni  1817, 
in  cui  fu  eletto  vescovo  di  Vigevano,  da 
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8.  M.  Villorio  Emanuele  I e papa  Pio  VII. 

81)  4817.  — Chilo  Giuseppe  III  del- 
l'milichissima  famiglia  Sappa  tle' .M i I a n oi, 
■li  Alessandria, consacrato  il  3 cimbre 48 17 
ili  Roma.  Mori  in  Alessandria  sun  pairia 
il  25  del  4834,  in  età  di  anni  7G  e mesi  5. 

li  suo  cadavere  venne  perlaio  in  Acqui, 
ov'ebbe  onorevole  sepatlura, 

82)  4836.  — F.  Modesto  Coktiutto, 
cappuccino  e già  guardiano  al  convento 
della  Madonna  di  Campagna,  presso  Tori- 
no, eletto  a successore  del  Sappa  da  Carlo 
Alberto  nel  4836,  e preconizzato  da  Gre- 
gorio XVJ,  nel  concistoro  del  21  novem- 
bre stesso  anno  ; Consacrato  in  Torino  il 
3 aprile  4837,  nella  chiesa  del  convento 
del  Monto;  nacque  il  3 aprile  del  4768 
in  Bognosco. 

BiBMOGKiru.  — Ire  opere  più  recenti 
che  traltauo  delle  terme  il' Acqui  sono  le 
seguenti: 

Savonarola  Mirimeli*  ; De  llaliac  boi- 
neis  omnibus.  Venctiis  4347. 

Guainerio;  I)e  Balneis  civitnlis  Aquen- 
sis  in  Monteferrnto  4330. 

Bortliolomei  fiotto;  De  bolncorum  na- 
turnlium  viribus.  Lib.  IV,  4532. 

Junlae ; De  balneis  omnia  qune  extunl 
npud  Graecos,  Lalinos  et  Arabos,  etc.  Ve- 
ueliis  4553. 

Baccio  Andreas;  De  Tliermis  omnibus. 
Venctiis  4588. 

Beveroni  Simone  ; Trattolo  dei  bagni 
d'Acqui.  Mondavi  4600. 

Scussi  Aurelio;  Breve  trattato  intorno 
all’uso  delle  acque  e dei  fanghi  d Acqui. 
Tortona  4642. 

Blesi  Buca  Probo ; Acqui  antica  città 
dèi  Monferrato.  Tortona  461*. 

filale  Buonafede  ; Analisi  delle  acque 
del  Masino  e d'Acqui. 

Fant ani  Joannit;  Opuscola  medica  et 
phvsiologiee , 4738. 

Malacarne  f incenso  ; Trottato  delle 
regie  Terme  Acquesi.  Torino  4778. 

Malacarne  sud.  ; Corografia  georgico 
jatrica  d’Acqui.  Torino  4778. 

Trommfdorf;  Tavole  sinottiche  della  far- 
macia, coll’aggiunla  delle  tavole  analitiche 
delle  acque  minerali  deU’Alemanni,  4807. 

Beine  ; Notice  historique  et  stutistique 
sur  le  ville  d’Acqui  et  ses  environs  sea 
eau*  thermaleset  l’etablissemeut  militoire 
au  de  là  de  la  Ilormida.  Alexondrie  4807, 

Mojon  Jotehp ; Analyse  de»  eaux  sulfu- 
rcuscs  et  ihcrmnles  d’Acqui.  Génes  4808. 

Bolzoni  /f idilli t Marine;  De  thermo- 
riuii  aqiiarum  statielloruin  uso  medico; 
Dissennilo  inaugurnlis.  Taurini  4840. 
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Bum  lì  on  La  Grange;  Essai  sur  les  eunx 
niineralcs,  ualuralcs  et  arti!) -laici.  Pari» 
4810. 

Aliberl  ; Nouvcaux  elèmeos  de  llieru- 
peutiqne  et  de  matiére  medicale.  Paris 
4814.  Tom.  Il,  pag.  097. 

Biorci;  Antichità  e prerogative  di  Acqui 
Stnziella.  Voi.  2 in  4.  Tortona  1848. 

Berlini  Bernardino ; Idrologia  minerale, 
ossia  storia  di  tutte  le  sorgenti  d'  acquò 
minerali  degli  St  ili  di  S.  M.  il  re  di  Sar- 
degna. Torino  4822. 

Chabrol ; StalUlique  dii  Departement 
de  Moiitenolte.  Paris,  voi.  2,  4821. 

(.'aulii  doli.  tì.  B.;  Cenno  sulla  presenza 
del  jodio  nell’acqua  minerale,  delta  la  Bol- 
lente: ed  in  quella  detta  di  Ravanasco. 
(Repertorio  di  medicina,  chirurgia,  ecc., 
serie  II,  u.  48,  p.  276). 

Lichtenlhal  Pietro;  Idrologia  medica  di 
tutte  le  acque  medicali  ed  istillili  balneari! 
d’Europa.  Novara  4828. 

Trucchi;  Prospetto  clinico  della  prin- 
cipali malattie  stuie  curate  nel  regio  sta- 
bilimento delle  Terme  d'Acqui.  Asti  4832. 

Baracchini  G.  B.  ; Cenni  sulle  acque 
termali  del  regio  Stabilimento  d’Acqui. 
Acqui  4836. 

Granelli  Lorenzo;  Cenni  sulle  terme 
d’Acqui.  Torino  4844. 

P.  Innocenzo  Balli;  Le  regie  terme 
d'Acqui  illustrate,  Milano  4844. 

AGAKO.  Coni,  nel  inand.  di  Crodo,  da 
cui  dista  ore  5 (Prov.  delt’Ossola),  popo- 
lazione 406. 

Giace  alle  falde  del  Monte  Doccia,  nella 
valle  detta  Piè  di  Lolle,  sulla  strada  del 
Vailese.  Osservabile  per  singolarità  d'origine 
e per  la  sua  posizione,  frammezzo  a grandi 
massi  di  rocce  naturalmente  incavate  a 
guisa  di  capanne,  volgarmente  chiamate 
balene.  Esiste  una  tradizione  che  ne'tempi 
delle  guerre  civili  che  contristarono  anti- 
camente l’Elvezin,  molti  abitanti  di  quei 
paesi  circonvicini*  riparassero  sulle  mon- 
tagne di  Agaro,  di  Avesotie,  ecc.  Narrasi 
di  una  famiglia  del  cantone  di  Berna,  la 
quale  avendo  scelto  per  sua  dimora  uno 
di  que’massi  incavati  (baimi),  fu  poi  chia- 
mata dalle  Bulmr,  nome  che  conserva  tut- 
tavia. Que’  profughi  coll’ andar  degli  anni 
fissate  le  loro  alpestri  dimore  tra  quelle 
roccie  fabbricarono  il  paese  di  Agaro 
(Agii rium  o acquarium)  luogo  abbonde- 
vole d’acque.  Agaro,  Avesone,  Costa  e So- 
lecchio, formano  una  signoria  che  cessò 
alla  metà  del  secolo  scorso  colla  morte  del 
conte  Bellini  di  Milano,  ultimo  di  quei 
signori.  Il  titolo  dell'investitura  era  quello 
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di  marchesi  di  Solecchio,  conti  di  Agaro, 
signori  di  Alesane  e di  Costa.  Per  arrivarvi 
lasciata  la  strada  che  da  Croveo  mette  nel 
Vallese,  pigliasi  quella  che  sale  a tramontana 
per  tortuosi  giri  sovr’aitissiaù  e spaventosi 
dirupi,  rasente  l'orlo  di  orrendi  precipizi!, 
i quali  nel  tempo  delle  nevi  divengono 
più  pericolosi  per  le  frequenti  valanghe. 
Uuesl' ardua  salita  è di  tre  ore.  Da  quella 
sommità  si  scorge  un’  amena  valle  con- 
fortata da  un  laghetto  di  400  metri  di 
superficie,  circondato  da  enormi  rupi  , 
poco  lungi  dal  quale  ita  Agaro,  villag- 
gio che  Ire  secoli  fa  venne  interamente 
distrutto  dalla  caduta  d'una  valanga  che 
precipitò  dal  monte  clic  gli  sta  a levante. 
Costrutto  in  sito  più  sicuro,  conta  ora  una 
trentina  di  case  ed  una  chiesa  antica  a 5 
navate  , dipendente  dalla  chiesa  parroc- 
chiale di  S.  Gaudenzio  di  Unceuo.  Le  abi- 
tazioni sono  costrutte  Glie  al  primo  piano 
in  sasso;  il  rimanente  & di  legno.  Gli  aga- 
resi  sono  robusti.,  alti  di  statura  e parec- 
chi di  essi  vanno  a Roma  a servire  o a 
fare  i vermicellaj. 

Vi  si  parla  un  tedesco  corrotto;  e in 
causa  della  loro  emigrazione  il  romagno- 
lo. Il  prodotto  maggiore  è il  fieno.  Ottimi 
sono  i pascoli,  fra  cui  quelli  di  Pojala, 
che  producono  il  famoso  cucio  di  Agaro  che 
si  vende  su  mercati  di  Domodossola  c di 
Lombardia  col  nome  di  Spresii  di  sigaro, 
i quali  rivalcggiono  in  bontà  co' fumosi 
ilracchini  di  Lombardia. 

Ili  alcuni  mesi  dell'  anno  gli  ngarcsi  si 
recano  ad  abitare  ne'conlorni  di  Avesone 
e di  Costa,  i cui  pochi  casolari  apparten- 
gono agli  abitanti  di  Agaro. 

AGLIAIO.  Coni,  nel  inumi,  di  Momber- 
celli,  da  cui  dista  ora  4 (prov.  e dioc.  di 
Asti),  popolazione  23ii7. 

Siede  sulla  cresta  dei  colli  che  danno 
origine  al  Tiglioite  o al  torrente  Pi  izza, 
su  d'nn  altipiano,  in  capo  alla  valle  di  tal 
nome. 

Borgata  antica  e già  castello  su  cui  eb- 
bero signoria  parecchi  feudatnrii.  I signori 
d'Agliano  e quei  d'Acquosann  veggonsi  ci- 
tali dagli  scrittori  col  soprannome  di  lan- 
cia; perchè  celcbruli  lancieri  dell'impera- 
tore. Il  castello  d’Agliano  , diroccalo  nel 
43U5,  in  occasione  delle  guerre  tra  gli 
Astigiani  e i marchesi  di  Saluzzo,  venne 
ricostruito  più  solidamente  e ricinto  di 
bastioni,  ma  parimenti  smantellalo  dagli 
Spagnooli  nel  4637,  i quali  per  espugnarlo 
collocarono  lor  batterie  sulla  collina  di 
S.  Zenone  che  gli  sta  di  fronte.  Sui  ru- 
deri del  castello  si  costrussc  dappoi  la  par- 
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rocchio  di  S.  Pietro,  aneli'  essa  abballina 
nel  4770,  Travagliato  il  paese  do  sangui- 
nose guerre , infestalo  dalle  soldatesche 
spngnuole  e francesi  : dovettero  gli  nglia- 
nesi  per  qualche  tempo  riparare  in  Asti. 
Onesto  Comune  possedè  una  pia  confra- 
ternita detta  del  Suffragio  che  ha  per  isoo- 
po  di  soccorrerà  gl'infermi  ed  i poveri. 
Presso  a’  confini  di  Montegrossa,  sorge  il 
santuario  detto  Mulino,  assai  venerato  tra 
quelle  popolazioni.  In  Agliuno  ebbe  culla 
Pietro  Francesco  Avellano,  medico,  filosofo 
o teologo  ripulatissimo,  morto  in  Asti. 

Nel  luogo  detto  il  l’aludo,  sui  confini 
del  comune,  a 200  metri  circa  dai  casali 
detti  Fai  di  Nizza,  nosce  il  torrente  Aiz- 
za, il  quale  scorre  pei  territorii  di  Monaca 
e S.  Marzano,  provvede  d'acque  i mulini 
posti  sul  territorio  di  Aizza  Monferrato  e 
va  a giltarsi  nel  lielbo.  Nella  stessa  vallo 
scaturisce  un'  acqua  salsa  che  rende  infe- 
condo buon  tratto  di  terreno,  su  cui  si 
diluta.  Abbondano  le  cave  di  gesso  cosi  nel 
territorio,  come  nel  paese.  Il  Comune 
scarseggia  di  cereali,  ma  produce  abbon- 
danti uve. 

Il  maggior  commercio  che  vi  si  fa  è 
quello  del  grosso  bastiame  e dei  cavalli. 

AGLIÈ.  Gap.  di  mand.  (prov.  e dioc. 
di  Ivrea),  dista  ore  3 e 30  m.  da  Ivrea. 

Supcrf.  territ.  dell'intero  mandamento 
53,  84  cliil.  quadr.  — E composto  dei  co- 
muni di  Agliè,  Unire,  Qzegna,  S.  Martino, 
Torre  e Vialfrè,  popolazione  complessiva- 
del  mandamento  40,016;  del  capoluogo  3505. 

Questo  borgo,  uno  de'  più  rinomati  del 
Conavese,  è posto  su  di  un'amena  ed 
ubertosa  collina,  sulla  sponda  sinistra  del 
Malesina.  Non  v’  hanno  memorie  di  Agliè 
anieriori  al  4141,  Dove  ora  sorge,  non 
esisteva  dapprima  che  un  castello  fortifi- 
cato con  poche  case  attigue.  N'eran  si- 
gnori i conti  di  S.  Martino  d'Agiiè  (4), 
discendenti  dai  marchesi  d’ivrea. 

Il  conte  Filippo  d'Agiiè  nel  secolo  XVII 
converti  quel  castello,  che  sorge  sopra  un 
rialto,  in  un  sontuoso  palagio  che  tuttora 
si  ammira.  Al  suo  primo  entrare  s'incnn- 
trn  un'  ampio  sala  che,  istoriala  dal  fre- 
scante comasco  Giovampaolo  Ricci  de  filili 
d'Arduino,  è delta  anche  oggidì  la  la  tl'sfr- 
duino. 

Quando  il  re  Carlo  Emanuele  III  volle 

;t)  Vedi  la  Relaziono  dii  borgo,  attillo  i genea- 
logia di'  coati  di  S.  Martino  a Aglil.  che  cerino 
stampate  nella  narrationo  dilla  vita  l dillo  virtù 
di  Maria  Orliti na  di  boriamo,  regina  vedova  di 
San  Ugna,  di  Pier-Aleaiandro  Paratia.  Torino  stiano, 
reale  «850. 
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•mbllire  al  figlio  suo  Benedetto  Maurilio, 
duca  del  Chiablesc , un  patrimonio  quasi 
regale  esborsò  un  milione  di  lire  per 
■quietargli  (4765)  il  cospicuo  castello  di 
cui  parliamo.  Sotto  il  nuovo  signore  crebbe 
d'ompiezza,  di  magnificenza  e di  gusto.  Fu 
notabile  giunta  la  novella  chiesa  che  il 
duca  vi  edificò  l'anno  1778,  per  servire  di 
parrocchia  al  borgo  e di  cappella  al  pa- 
lazzo, comunicando  col  mezzo  di  una  gal- 
leria. Nè  minore  ornamento  del  luogo  si 
fu  il  nuovo  giardino  tracciato  dal  Benard, 
con  ampia  fontana  nel  mezzo,  fregiata  di 
sculture  dei  fratelli  Collini  ; il  quale  giar- 
dino digradando  per  il  pendio  della  colli- 
na, a cui  è addossato  l'antico  castello,  riu- 
nisce in  tè  i riposi  del  piano  e le  deliiie 
del  poggio. 

Divenuto  in  seguito  Carlo  Felice  signore 
d'Agliè,  ridusse  il  parco  ch'era  scompartito 
a Squadra,  e intagliato  a scalpello  sul  gu- 
sto antico,  alla  piacevole  varietà  de’  mo- 
derni giardini  inglesi.  Vi  costrusse  un  ele- 
gante teatro  sulle  cui  scene  agirono  la 
Marchianni  ed  il  Feltri,  splendidi  orna- 
menti del  teatro  Italiano. 

Agliè  fu  villa  gradita  al  re  Carlo  Felice. 
8olito  a venirne  colle  aure  di  primavera 
vi  tornava  con  quelle  d'autunno. 

Alla  di  lui  vedova  Maria  Crisiina  parti- 
colarmente deve  il  castello  d’Agliè  la  gran 
copia  di  tesori  d’arte  e d’antichità  che 
presentemente  racchiude.  I principali  sono 
raccolti  in  due  stanze;  nella  prima,  ove 
sta  scritto  Monumento  Tutculana  a Carolo 
Felice  Sardiniae  Herje  et  a Argina  Maria 
Christina  inventa,  si  ammirano  alcune  sta- 
tue pregevoli,  fra  cui  è Tiberio  sedente, 
una  deile  più  belle  opere  che  sirn  balzate 
dai  Tusculo.  Vengono  indi  i busti,  com’  è 

auel  di  Rutilin,  che  astila  da  quei  P.  Ru- 
llo Ang  Tattrinorum  Croton  irti , pas- 
sando da  Roma  in  Piemonte,  come  dice  il 
Paravia,  non  avrebbe  fatto  altro  che  rim- 
patriare. 

Seguono  de' bassorilievi  in  terra  cotta 
e pittore  antiche  segale  da’ muri,  e vasi,  e 
pavimenti  antichi,  tra  cui  uno  scoperto  dal 
Biondi  nella  casa  de’Cecilii,  mescolato  di 
quadrelli  di  rosso  antico  c di  triangoli  di 
polombino,  composto  di  ben  1 1,500  pezzi. 
La  seconda  stanza  racchiude  in  quattro 
armadi  molte  delle  antichità  etnische  le 
quali  si  scopersero  a Vejo;  a cui  s'aggiun- 
gono quelle  scavale  in  Pompeja  l'anno  1899 
sotto  gli  occhi  degli  stessi  principi.  Una 
terza  stanza  contiene  in  beH'orJine  dispo- 
sti 1 modelletti  de 'monumenti  e delle  sta- 
tua d’Altacomba,  antica  abbadia  risorta 
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ad  opera  di  Carlo  Felice,  che  racchiude  le 
spoglie  de' duchi  e principi  di  Savoja.  Al- 
tre opere  d' artisti  moderni  fregiano  il 
reale  castello. 

Maria  Cristina  fondò  in  Agliè  una  scuola 
infantile,  dotandola  di  conveniente  som- 
ma (1). 

Bagnano  il  territorio  d’Agliè  il  canaio 
di  Caluso,  il  rivo  Raggia,  derivanti  dal- 
l'Orco; il  rivo  Rttaldo  c il  Lovisetta,  le 
cui  ghiaje  contengono  pagliuzze  d’oro. 

Tali  acque  correnti  oltrecchè  servire  per 
la  irrigazione  servono  a’  molini  ed  alle 
ruote  per  la  pesta  dei  canape. 

La  collina  di  Macugnano  chiude  a guisa 
d’anfiteatro  il  territorio  a ponente  e le- 
vante, facendo  ameno  prospetto  al  reale 
castello.  Vi  sono  a piè  di  essa  tre  ampie 
borgate  Macugnano,  o Borgata  delle  Gra- 
zie, la  Rotonda  e S.  Grato. 

I prodotti  del  territorio  consìstono  in 
grano,  legumi,  vino  e fieno.  Visi  coltivano 
i bachi  da  seta.  Sulla  parte  più  alta  della 
collina  v’hanno  alcuni  boschi  di  castoni. 

I robusti  abitanti  sono  molto  dediti  ai 
lavori  campestri. 

'AGNELLENGO.  Com.  nel  mnnd.  di 
Momo,  da  cui  dista  30  min.  (prov.  e dioc. 
di  IVovara),  popolazione  255. 

Sta  sulla  destra  riva  dell’  Agogna,  che 
si  passa  a guado  per  venire  a Momo,  su 
fertile  collina,  sotto  cielo  insalubre,  re- 
gnandovi frequenti  le  febbri.  Disputano  gli 
etimologisti,  intorno  all’origine  del  suo  no- 
me e chi  Io  vuol  derivato  da  Agnello,  ve- 
scovo XII  di  Novara  che  lo  fondò;  chi, 
a cagione  delle  molte  pecore  che  vi  si  al- 
levavano, lo  dice  una  corruzione  di  Aqui- 
le, da  cui  Agnellengo. 

Esiste  nel  Comune  un  castello  cinto  di 
fosse,  d'incerta  origine.  Quello 'che  è certo 
si  è che  Agnellengo  fu  una  delle  terre 
poste  in  fiamme  da  Galeazzo  Visconti  nella 
sua  lotta  contro  i marchesi  di  Monferraty, 
circa  il  -1361. 

Scorre  ad  irrigare  le  campagne  un 
canale  d’acqua  derivante  dal  Caro-Goliszzu, 
nei  confini  di  Borgomancro,  che  passa  pel 
Caro-Dossi  nel  territorio  di  Borengu,  ed 
entra  nel  Caro-Cid  in  questo  Comune.  Le 
adiacenti  colline  sono  feracissime  come  lo 
è li  parte  pinna,  la  quale  occupa  un  tratto 
di  là  dall’Agogna,  sino  al  Terdoppio,  ed 
è in  piccola  porzione  coltivata  n nsaje. 

AGNONA.  Coni,  nel  mand.  di  Borgo- 
manero,  da  cui  dista  30  min.  (prov.  di 
Valsesia),  popolazione  858. 

(*)  lo  capitala  «oniipomlcnw  alla  reidiu  di- lire 
3M5  inno*. 
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Allo  sbocco  della  strada  proveniente 
dalla  ralle  di  Crevacuove,  che  poi  segue 
sino  o Varallo  sta  Agnona  , alla  destra 
della  Sesia,  su  di  un  rialto,  di  fronte  a 
Borgo  Sesia. 

A ponente  del  Comune  sorgono  sinuosi 
e fertili  colli  appoggiali  al  monte  Bovone. 

La  pianura  è coltivata  a campi  e prati  ; 
la  collina  è doviziosa  di  castagni,  di  noci, 
di  roveri,  di  frnssini  ed  lin  qualche  vite. 

Scorre  nel  Comune  il  Gume  Sesia,  che 
si  valica  sopra  un  maestoso  ponte  di  quat- 
tro archi  di  pietra  viva,  costrutto  nel 
4780,  a pochi  metri  dalla  strada  provin- 
ciale che  da  Novara  mette  a Vernilo.  I 
prodotti  dell’agricoltura  sono  scarsi;  gli 
abitanti  s’occupano  per  lo  più  fuor  di  paese 
ne’  mestieri  di  calzolajo,  di  muratore,  di 
falegname  e di  tessitore. 

AGOGNA.  Piume  che  nasce  sull’  alto 
del  Monte  Mergozzolo,  presso  Coiro,  vil- 
laggio eh’ è nella  riviera  del  lago  d’Orta. 
Scorre  nella  direzione  longitudinale  da 
tramontana  a mezzodì  bagnando  i terri- 
tori! di  Gozzano,  Borgo  e Borgomnnero. 
Tra  Ponlanelto  e Cavnglio  riceve  il  tor- 
rente Bizzone  e poc'  oltre  ingrossa  colle 
acque  deM'Arione.  Continuando  il  tortuoso 
suo  giro  scorre  sul  territorio  di  Vespo- 
late  ed  entra  quindi  nella  provincia  di 
Lomellinn:  irriga  le  terre  di  Aleccano  e 
Castel  d' Agogna,  passa  di  fianco  a Lo- 
inello  e dopo  un  corso  di  circa  55  miglia 
geografiche  va  a metter  foce  nel  Pò  alla 
Giarola  , tra  Cassone  e Balossa.  Viene 
proficuamente  adoperalo  per  l'irrigazione 
delle  terre  vicine. 

Questo  fiume  ha  dato  il  nome  ad  un 
vasto  dipartimento,  il  cui  capoluogo  era 
Novara,  sotto  il  cessato  regno  d’Italia. 

AGRANO.  Comune  nei  mandamento  di 
Omegna  , da  cui  dista  un’  ora  c 15  m. 
(Prov.  di  Pullanza).  Popolazione  680. 

Giace  alle  falde  occidentali  del  monte 
Mergozzolo.  Ila  annesse  due  frazioni,  Pi- 
scone  e Protolungo  , posta  sulla  sinistra 
del  torrentello  Piscone,  il  quale  sorge  dal 
Mergozzolo  e sbocca  nel  lago  d'Orta  Botto 
n Pettenasco.  Viene  tragittato  da  un  ponte 
in  pietra  a Pratolungo  e da  un  altro  in 
legno  presso  Pettenasco  nel  mandamento 
d'Orta.  Questo  torrentello  serve  per  lungo 
tratto,  dulie  sue  sorgenti  sino  ai  limiti  di 
Pettenasco  con  Agrano  , di  confine  olle 
due  provincie  di  Pullanza  e Novara. 

Da  Agrano  partano  diverse  strade  a 
sentieri  che  mettono  ad  Omegna,  alla  ri- 
viera d’Orta,  ai  paseli  del  Mergozzolo 
ed  al  sito  dote  ha  origine  l'Agogua. 
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AGRATE.  Coni,  nel  mand.  di  Borgoli- 
cino,  da  cui  dista  un’  ora.  (Prov.  di  No- 
vara). Popolazione  4077. 

Agrate,  con  Conturbia,  due  borghi  di- 
scosti mezz’ora  tra  loro,  formano  un  solo 
Comune.  Giace  Agrale  su  di  un’  aita  pia- 
nura bagnala  a ponente  dal  rivo  Meja 
che  s'unisce  al  Terdoppio,  il  quale  divide 
i due  borghi.  Vi  si  osservano  alcuni  avanzi 
di  mure  merlate  d’antico  castello. 

AILOCIIE.  Com.  nel  mand.  di  Creva- 
cuore,  da  cui  dista  un'ora.  (Prov.  di 
Biella).  Popolazione  069. 

Trovasi  su  di  una  collina,  sdossala  alle 
falde  de'  monti  Barone  e Zemeula,  al  ter- 
mine della  quale  comincia  la  catena  delle 
Alpi  inferiori.  A questo  comune  sono  sog- 
gette le  borgate  dì  Piasca,  Venarolo,  So- 
ra, Gianchio  c Gabbio.  Sul  finire  dalle 
colline,  là  dove  cominciano  le  Alpi,  sorge 
il  bel  santuario  della  Madonna  di  Prova- 
roto,  in  luogo  eminenta. 

Il  torrente  Bodro,  che  scende  dalle  falde 
del  Monte  Barone  e in  cui  si  trovano 
pepite  aurifere , ne  irriga  le  campagne. 
V"  erano  nel  territorio  d'Ailoche  due  mi- 
niere di  ferro.  Gli  abitanti  esercitano  per 
lo  più  il  mestiere  di  carbonajo;  altri  di 
tessitore. 

Ailoche  è patrio  dell'abate  Gio.  Bissaiga 
segretario  e interprete  delle  lingue  presso 
papa  Alessandro  Vili. 

AlRASCA.  Com.  nel  mand.  di  None, 
da  cui  dista  un'ora.  (Prov.  di  Pinerolo). 
Popolazione  2090. 

É situato  in  centro  di  convalli  sulla  via 
provinciale  da  Pinerolo  a Torino  in  bella 
ed  ubertosa  pianura.  È composto  delle 
borgate  dette  dei  Borda,  dei  Gabellieri , 
delle  Case-Vecchie  e dei  Martiri.  La  par- 
rocchia è di  antichissima  costruzione. 

Havvi  un  antico  castello  de'  conti  Pios- 
sasco-Airasca. 

Il  territorio  è irrigato  da  molte  acquea 
a mezzo  miglio  del  paese  passa  il  Rivo- 
lorLo,  che  va  quindi  a sboccare  nel  tor- 
rente Chisola.  È sparso  di  boschi  cedui 
e di  piante  d'  allo  fusto;  vi  si  fa  abbon- 
dante cacciagione  di  quaglie  , beccacele  e 
lepri  ; ed  apparteneva  un  tempo  alla  gran 
riserva  delle  regie  caccie.  Esiste  una  con- 
greg.  di  Carità  del  reddito  di  L.  4,063,  50. 

AIROLK.  Com.  nel  mand.  di  Venlimi- 
glia,  da  cui  dista  48,  00  chil.  (Prov,  di 
8.  Remo).  Popolazione  4590. 

Sorge  sopra  un  monte  feracissimo,  alla 
sinistra  della  Roja.  La  città  di  Venlimi- 
glia  1'  ebbe  in  acquisto  nel  4340  per  la' 
somma  di  4500  fiorini  e vi  mandò  una 
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piccola  colonia  di  tredici  famiglie  per  edi- 
ficarlo. Innanzi  alla  sua  fondazione  non 
era  che  un  pascolo  appartenerne  a bene» 
«lettini  dimoranti  in  8.  Dalma**».  In  iorza 
della  fertilità  del  sgolo  la  popolazione 
crebbe.  fVel  4793  Airole  si  eresse  in  par» 
(«coloro  comune,  avendo  formato  parroc- 
chia il»  sé. 

Il  territorio  è compreso  nei  limili  di 
un  monte  amenissimo  , ove  allignano  i 
vigneti  e pii  ulivi,  il  vino  e l’olio  fanno 
la  moggio!  ricchezza  del  paese. 

A pochi  minuti  d’ Airole  «corre  il  Home 
Koya,  che  ha  la  sorgente  alle  falde  del 
monte  di  Tenda  e serve  a dar  molo  «i 
mollili  di  frnmrnto  e da  olio  che  sono  nel 
territorio  (V.  Rota). 

A1SONE  Coni,  nel  mand.  di  Yinadio  ; 
dlst.  <1,00.  (Prov.  di  Cuneo).  Popol,  4214. 

Sulla  sinistra  della  Stura , che  vi  .si 
possa  sopra  «in  ponte  di  legno.  In  questo 
territorio  v‘  hanno  molte  selve  di  abeti, 
di  faggi,  di  larici  ; e vi  «'innalza  il  Gar- 
ri follone,  in  cui  sono  cave  d’ardesia.  Ila 
tre  borgate  dipendenti.  Marcimi,  Forano 
e Pirone. 

ALA.  Com.  net  mand.  di  Ceres,  da  cui 
disto  il  ore.  (Pro?,  di  Torino).  Popola» 
zione  808, 

Onesto  alpestre  villaggio  ria  coi  prende 
il  nome  una  delle  tre  vaiti  di  Lanzo,  sulla 
sinistra  della  Stura,  s'alza  metri  4,081 
sul  livello  del  mare. 

È ripartito  Iti  quattordici  borgate;  e 
sono:  Pertusello,  la  Croce,  lo  Canova,  i 
Ciardio,  Perusello,  Pian  del  tetto,  Villar, 
Cresi,  Maronero,  Chiosale»»,  Mnltnssina, 
Baus  e Tommaso.  Ognuna  di  queste  ho 
un  oratorio  campestre  con  un  sacerdote. 
La  chiesa  parrocchiale  sta  in  PertuseUo. 

Una  porle  degli  abitanti  d’Aia  spatriano 
durante  l'inverno  c molti  di  loro  servono 
in  Torino  in  qualità  di  cuochi  o di  ser- 
vitori. il  contatto  con  la  capitale  ria  a 
quegli  alpigiani  ona  certa  aria  di  sveglia- 
tezza, che  di  raro  si  scorge  negli  altri 
abitatori  delle  montagne  fi). 

Alla  parte  opposta  della  Stura  ed  in 
faccia  alla  cappella  del  Bauletto  ha  prin- 
cipio on  estesissimo  bosco  di  larici  e di 
faggi.  Esso  appartiene  al  Comune.  Presso 
Lusignetto  bevvi  una  ricchissima  miniera 
di  ferro.  (V.  Valli  si  Lakzo). 

AL  AGIVA  (ni  Lohellisa  ).  Com.  nel 
wtand.  di  Sannszzaro,  da  cui  dista  2 ore. 
(Prov.  di  LomeUina).  Popolazione  4240. 

'./Ve  V» r. or 

II)  Fatoczscvri.  f.tllni  i«r  Iti  l'elicei  ile 
Lee-.,  Termo  1833. 
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É situata  a panante.  Ila  sotto  di  sé  le 
borgate  Guzzo- degli- Angioli.  A mezzo  mi- 
glio rii  distanza  scorre  il  Terdoppi»  che 
si  valica  sovra  un  ponte  di  legnò  per  an- 
dare a Gonlasco.  oir7->"' 

ALAGìVA  fot  Sesia).  Com.  nel  mand. 
di  Scopa.  (Prov.  di  Yalaesia).  Popola- 
zione <597. 

Ultimo  villaggio  nella  parte  più  elevato 
della  Valsevi»,  posto  sulla  destro  dello 
Sesia,  allo  sbocco  della  valle  d’  Alien,  su 
d‘un’  aspra  montagna  che  sorge  a piè  del 
Monrosa  e lungo  il  cammino  più  battuto 
per  «olire  a’  ghiaceioj. 

Da  un  documento  antico  esistente  rteU 
l'Archivio  ili  Alngna  vuoisi  che  il  tirimi! 
abitatore  di  questo  borgo  fosse  nn  Enrico 
Staufarher  dei  Vallese.  In  questo  paese 
rame  in  tutti  quelli  adiacenti  al  Monte 
Rosa  si  parla  il  tedesco.  Le  diciotto  bor- 
gate dipendenti  da  Alagna  sono  sparse 
per  entro  alla  spaziosa  valle  e sulla  se- 
micircolare pendice  rivolta  a levante  che 
forma  lo  base  del  Monte  Rosa.  Sono  In 
Alagna  avanzi  «li  mi  antico  castello , giù 
abitato  dalla  famiglia  Scarognini  , ora 
D'Arida  di  Milano.  Ertavi  miniere  d’  ora 
o di  rame.  Coltivasi  tuttora  per  conto  de! 
governo  un  filone  aurifero  , il  quale  non 
occupa  che  una  decina  di  opera;.  Il  suo 
prodotto  dev’  essere  del  valore  di  sei  «» 
sette  mila  lire.  Alagna  è patria  de’fratelli 
De  Knrizis,  de’ quali  uno  scultore  e due 
pittori  distinti.  Gli  abitanti  fanno  com- 
mercio di  bovini  in  Verallo.  Hanno  fog- 
gia di  vestire  e costumanze  proprie,  (V. 
Valsesi»). 

ALASSIO  (Arassio  o A«acci).  Capo- 
luogo di  mandamento,  prov.  e dioc.  ili 
Albenga,  da  cui  dista  un’  ora  e 20  min., 
div.  di  Savon».  inag.  d'Appeilo  di  Genova. 
Popolazione  5747.  1 i 

Lungo  la  riva  del  mare  tra  il  capo  di 
8.  Croce  e il  promontorio  delle  Mele, 
siedono  Alessio  e Laigueglin.  dite  Comuni 
che  formano  il  mandamento  d'Alessio.  Ales- 
sio città  marittima  e mercantile,  «'estende 
per  un  miglio  circa  lungo  la  riviera  oc- 
cidentale di  Genova,  divisa  in  due  sob- 
borghi e cinta  all’  intorno  di  mura  co- 
strutte nel  lòdi.  Cinque  baluardi  lo  for- 
tificano da  parte  di  terra,  cinque  do  parte 
di  mare.  Tre  strade  si  dipartono  da  Ales- 
sio una  a ponente  che  conduce  ad  One- 
glia,  a Porto  Maurizio  ed  a iVizzn  ; un’nl- 
ira  a levante  che  metta  mi  Albenga  , a 
Finale,  a Savona  ed  a Genova;  una  terza 
a settentrione  che  mette  a Mondavi  e 
Torino.  La  città  è circondata  da  coitine. 
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Il  territorio  & bagnato  da  piccoli  torren- 
telli. Il  clima  è temperato;  Tarili  salubre. 
A levante  si  eleva  il  Capo  di  S.  Croce, 
formalo  di  una  breccia  calcure,  munito  di 
fortini  che  vieta  il  passo  ai  nemici.  La 
sua  chiesa  parrocchiale  collegiata  s'intitola 
do  .8.  Ambrogio. 

É di  gotica  architettura,  a tre  navate. 
Racchiude  le  ceneri  di  rinque  santi  di 
Sardegna  scelti  nel  iddi  a patroni  di 
Alessio. 

Gli  abitanti  di  Alassio  si  dedicavano 
un  tempo  alla  pesca  del  corallo.  Ma  ora, 
è più  di  un  secolo;  venne  abbandonata. 
Alassio  è un  semenanjo  di’  buoni  nocchieri. 
IVon  pochi  intrapresero  azzardosi  viaggi  : 
vivono  ancora  oggidi  capitani  di  marina 
che  fecero  l'intero  girp  del  globo,  in  tutti 
i tempi  si  condussero  con  sommo  onore 
sulle  liguri  flotte,  e volontari]  accorsero  a 
dividere  i pericoli  o le  glorie  delle  bat- 
taglie (V.  Stivane,  fati.  Fili,  peg.  -idi). 
IVel  -idi  I pescatori  di  corallo  fecero 
erigere  un  oratorio  nel  sobborgo  di  le- 
vante intitolandolo  a S. -Erasmo;  uno  pure 
ne  costrussero  in  quello  di  ponente  I pa- 
droni di  bastimento  sotto  il  patrocinio  di 
Sant’Anna.  Possiede  Alassio  un  pubblico 
spedale  , capace  di-  500  letti , eretto  nel 
1310.  Congiunto  all'ospitale  avvi  'l'albergo 
de  Pellegrini. 

Lo  città  possedè  una  pia  istituzione 
nominata  Magistrato  de  proiettori  dei  po- 
veri, da  cui  vengono  somministrati  soc- 
corsi agli  indigenti.  Sul  monte  Tirasso 
elevasi  il  celebre  santuario  detto  La  Ma- 
donna della  Guardia,  di  antichissima  fon- 
dazione. 

Corre  una  tradizione  che  alle  falde  del 
monte  Tirasso  fissasse  domicilio  e rico- 
vero Aleramo  sposo  ad  Addazia  dalla  quale 
poi  pretendono  che  il  borgo  prendesse  il 
nome  di  Alosia,  quindi  Alassio.  (V.  Ber- 
toi.otti,  Piaggio  nella  Liguria). 

La  rada  di  Alassio  di  forma  circolare  è 
di  bell'aspetto  e sicura,  agevole  allo  sbarco; 
ha  buon  ancoraggio  e un  cantiere  per  la 
costruzione  delle  navi.  È molto  pescosa. 

I prodotti  principali  consistono  nell'olio, 
negli  agrumi  e nel  pesce.  Gli  abissini  sono 
abilissimi  nel  preparare  il  tonno  ; e fanno 
pure  la  pesca  delle  ucciughe  nel  mare  di 
Sardegna. 

In  Alassio  si  fabbricano  piccole  navi , 
cordami  e tele  di  lino  e di  canapa. 

Tre  villaggi  soggetti  a questo  capoluogo 
Moglio,  Solva  e Caso  giacciono  dissemi- 
nati Ira  gli  oliveti  che  coprono  i vicini 
POgg* 
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{/omini  diottri.  — F.  Durante.  P.  Gio. 
Bernardo  Bi, incordi.  D.  Gerolamo  8cof- 
fieri.  Gerolamo  Gastaldi. 

ALBA  (ProviscIa  »').  Questa  provincia 
spettante  già  in  parte  all'antica  Liguria  , 
confina  a tramontana  colla  provincia  di 
Torino  dai  limiti  di  Carmagnola  c quelli 
di  Pralormo,  con  la  provincia  d'Asti  dai 
limiti  di  Canale  sino  al  Tunaro,  poi  sino 
al  Belbo:  a levante  coliti  provincia  d'Arqui 
dal  Belbo  sino  ai  limiti  meridionali  dei 
comuni  di  Scaletta:  a mezzodi  e ponente 
colla  provincia  di  Mondovl  da  Scaletta  a 
Bra:  a ponente  colla  provincia  di  Saluzzo 
dai  limiti  di  Bra  sino  a quelli  di  Som- 
mariva  del  Bosco. 

È situato  f 25°  23'  e 23°  53’  di  longil. 
tra  i gradi  ) 41°  25'  c •ti0  50'  di  lotit. 

La  sita  estensione  territoriale  è di  1030,05 
chilometri  quadrati.  La  maggiore  lun- 
ghezza metri  53,000;  la  maggiore  lar- 
ghezza metri  48,000. 

La'  principale  del  K.  tributo 

è di L.  331,155.  91 . 

L'imposta  provinciale  (1817)  » 110,827.  T8 

Il  distretto  di  Corleinilin  irrigato  dalla 
Bonnida  di  Millesimo  e quell' angusta  parte 
della  valle  del  Belbo  che.  da  Bossolasco 
si  distende  a 8.  Stefano  formano  la  parte 
orientale  di  questo  territorio  tutto  perti- 
nente alle  Lunghe  e perciò  di  un  tristis- 
simo e selvaggio  aspetto,  mentre  T uber- 
tosa pianura  di  Bró  e di  Sommariva  del 
Bosco  lo  chiude  a ponente. 

La  provincia  è divisa  in  77  Comuni  ri- 
partiti in  XII  mandamenti  eioì  Alba  , 
Bossolasco,  Bró,  Canale,  Corneiiano,  Cor- 
Umilio,  Diano  d’Alba,  Govone,  Monfurte, 
Morra,-  Sommariva  del  Bosco,  8.  Stefano' 
Belbo. 

Le  cosi  dette  Alle  Lunghe  occupano 
una  superficie  di  circa  05  miglia  quadra- 
te, nel  semicerchio  di  colline  ed  altipiani 
situali  alla  destra  dei  Tanaro  e poste  al 
fianco  della  città  d’Alhn.  Secondo  alcuni 
le  Lunghe  comprendono  in  questa  pro- 
vincia i mandamenti  di  Cortemilio,  San 
Stefano  Belbo  , Bossolaseo  e Manforte. 
Secondo  altri  s' annoveruno  anche  parte 
di  quelli  di  Alba,  Diano  e Morra. 

Il  territorio  di  questa  provincia  for- 
mante un  cerchio  irregolare , racchiude 
4/55  di  pianura  c 5/45  di  montogna  e 
collina,  interrotto  qua  e- là  da  amene  col- 
linette, da  fiumi  e torrenti  , da  ricche  e 
spaziose  valli. 

La  popolazione  dell’  intera  provincia 
ascende  a 118,841;  fra  cui 
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37262  nomini  I che  non  sanno  leggere 

48813  donne  l nè  scrivere. 

4261  uomini  I che  sanno  soltanto  leg- 
6970  donne  l gere. 

20020  uomini  f che  sanno  leggere  e 
4518  donne  l • scrivere. 

Nella  provincia  d’Alhn  si  trovano  cre- 
tini e gozzuti  fiellc'solc  compagne  di  Bos- 
solasco, i villaggi  andandone  affatto  esenti. 

Il  quadro  dell'  istruzione  primaria  ci 
presenta'  che  in  nessuno  dei  Comuni  della 
provincia  mnnea  la  scuola  pubblico  ma- 
schile; ciò  che  si  nota  soltanto  in  quattro 
provincie  degli  stati  italiani  di  Terrafernin, 
vale  n dire,  Alessandria,  Alba,  Asti  e Susn, 
per  cui  è commendabile  lo  zelo  dei  mu- 
nieipii  per  l’avanzamento  dell' istruzione. 
Il  concorso  olle  scuole  benché  non  sia 
paragonabile  a quello  dà’  luoghi  più  inci- 
viliti di  Europa  è però  maggiore  di  quella 
che  si  sarebbe  sperato. 

1/educazione  femminile  Gn  qui  negletta, 
.conte  quasi  dappertutto,  richiama  oro  le 
cure  della  popolazione  e si  fanno  sforzi 
per  provvedervi. 

In  tutta  la  provincia  sono  86  scuole  pub- 
bliche elementari  maschili1,  una  superiore; 
47  elementari  femminili;  18  private  ma- 
schili; 28  private  .femminili. 

Frequentano  le  scuole  pubbliche  3173 
(numero  medio)  maschi;  712  femmine. 
Sono  maestri  di  scuola  pubblica  13  seco- 
lari; 94  ecclesiastici. 

Le  somme  largite  dai  municipii  per  l’in- 
segnamento sono  le  seguenti:  39,732  pei 
maestri,  3,530  per  le  maestre.  Cento  lire 
derivano  da  più  lascili  e 6200  da  benefi- 
cenze private. 

fca  provincia  d’Alba  ha  66  istituti  di 
carità  (comprese  le  congregazioni  e le 
opere  pie)  la  cui  cntratu  ordinaria  com- 
plessiva , secondo  il  bilancio  del  1840 , 
ascende  a lire  145,713.  97. 

Fra  i prodotti  minerali  si  distinguono 
varie  specie  di  pietre  arenarie , masse 
enormi  di  selenite,  cave  di  gesso,  di  pie- 
tre da  macina;  sono  interessanti  pel  geo- 
logo le  bellissime  stalattiti  di  Pollcnzo  e 
c le  petriGcnzioni  di  legnami  di  Mon- 
te-Rocro.  Finalmente  le  terre  ricche  di 
solfato  di  magnesia  o stile  di  Canale  che 
appunto  prese  il  nome  dal  paese  ove  più 
abbonda,  il  quale  era  di  notabile  lucro  al 
paese  ne’  tempi  andati  ; In  sua  scoperta 
è dovuto  al  caso,  ossia  alla  osservazione 
delle  diarree  cui  andava  soggetto  il  be- 
stiame che  pasceva  intorno  a que’siti. 
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Mercè  la  lissivozionc  e l'evaporazione 
se  ne  estraeva  dulie  terre  di  Cattale,  di 
Santo  Stefano,  di  Moniti,  di  Cani-Ili,  ecc,, 
molta  quantità  : ora  questa  estrazione  £ 
cessata,  e il  solfato  di  magnesia  si  prepara 
ora  direttamente  nelle  fabbriche  di  pro- 
dotti chimici , saturando  I'  acido  solforico 
con  magnesia  di  Baldissero.  (Giulio.  /Vo- 
ltile sull'  industria  patria.  Torino  1845). 

Il  valore  annuo  approssimativo  sui  pro- 
dotti minerali  della  provincia  è di  lire 
35,406.  (V.  Calend.  yen.  de’/?.  Stati  1812). 

Le  colline  che  si  protendono  in  questa 
provincia  derivano  dulia  catena  uppeunina 
che  forma  l’altn  parte  delle  Lnnghe. 

Il  fiume  principale  sì  A il  Tnnaro  che 
In  divide  da  quella  di  Moudovl,  e vi  scorre 
per  un  tratto  di  mstri  157,555  per  en- 
trare in  quella  d’Asti.  La  valle  del  Tallero  è 
delle  più  ubertose  della  provincia  d’Alba. 

Siegtte  la  più  ubertosa  della  Bortnida 
delta  di  Millesimo.;  il  suo  corso  neU’Al- 
bigese  è di  metri  25,000.  Fra  i torrenti 
il  Belbo,  l’Uzzone,  il  Tinello,  ecc. 

Notabile  in  questa  provincia  si  è lo 
scompartimento  delle  ncque  per  la  irriga- 
zione dei  fondi.  Il  principale  nnvilio  è 
quello  di  Brà,  da  cui  si  fanno  derivare 
30  bocchj  per  opiflcii,  irrigazione  di  orli, 
di  prati  e campi.  Segue  la  bealera  ili 
1 lodai , quella  della  l'erta  sale,  che  si  sca- 
rica nel  Ingo  del  Parco  del  reale  castello 
di  Pollenzo.  Lungo  questi  navili  e bealere 
sono  situati  parecchi  moliti!  a molte  ruote 
per  la  macina  e per  la  battitura  della 
canapa. 

Le  strade  principali  sono  quelle  pro- 
vinciali; fra  Alba  ed  Asti  lunga  15,500 
metri;  il  breve  tronco  da  Govonc  a San 
Damiano  d’Asli  ed  a Villanova  per  Tori- 
no, lungo  m.  7,800;  quella  da  Alba  a 
Savona  lungo  ((Ilio  ni  limili  della  provin- 
cia) metri  33,500;  In  via  di  Brà  che 
passa  pei  territori!  di  S.  Vittoria,  Pol- 
lenzo  c Brà'  ove  s’ unisce  con  quella  di 
Carmagnola,  lunga  metri  15,500  ; quella 
fra  Brà  e Carmagnola  di  metri  10,000. 
VI  sono  altre  strade  comunali  e consor- 
ziali che  comunicano  co'principal)  territori!. 

Computasi  circa  la  quarta  porle  della 
provincia  di  superficie  boschiva.  Le  specie 
abbondanti  sono  il  rovere,  il  castagno  ed 
il  pino.  Sono  ragguardevoli  quelli  di  Monte- 
Roero,  Pocapagtia,  Sommariva-Perno,  ecc. 
Sopra  un  taglio  annuo  di  32,000  piante 
si  ricava  un  valore  medio  di  lire  210,750. 
Vi  si  fabbrica  gran  copia  di  carbone  di 
cui  s’esporta  la  rilevante  quantità  di  01,517 
quintali  decito 
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Mollo  attivo  è nella  provincia  la  stato 
all'iigricoltura.  Le  spaziose  sue  valli  soli 
ricche  di  vegetali  prodotti.  Più  della  metà 
dei  terreni  sono  coltivati  a viti  ; i vini 
clic  si  ottengono  sopravvanzano  in  gran- 
dissima copia  ai  bisogni  della  provincia 
per  cui  se  ne  fa  un  grande  smercio  a To- 
rino, a Cuneo,  a Saluzzo,  ecc.  É rinomato 
il  vino  dolcetto  ; T»  smercio  non  meno  clic 
il  uebioln  di  Barolo,  Serralunga,  Grin- 
zaiio,  ecc.  Ai  vini  lengouo  dietro  1 cereali, 
i legumi  d'ogrii  maniera,  le  frutta,  i tar- 
ulli ed  i gelsi,  che  si  coltivano  con  parti- 
colare diligenza  e danno  un  lucro  impor- 
tante al  paese,  promuovendo  l’industria 
serica. 

Tre  quinti  almeno  della  popolazione 
coltivano  i bachi  da  seta.  Le  filande  ascen- 
dono a 55  con  800  fornelli.  L’  annua  rac- 
colta media  della  seta  è di  45,000  libbre, 
due  tersi  della  quale  di  prima  qualità  ed 
un  terzo  dell'inferiore. 

Gli  orti  della  provincia  danno  un  pro- 
dotto ordinurio  di  L.  450,000. 

La  pesca  principale  si  fa  nel  Tanaro  e 
l’annuo  prodotto  di  essa  ascende  a L.  5,000. 

In  alcune  situazioni  meglio  esposte  ve- 
getano alcune  piante  d'  ulivo.  Le  più  co- 
spicue proprietà  sono  de'mnrchesi  di  Ba- 
rolo, del  patrimonio  privato  del  re,  del 
duca  di  Genova,  ecc.  Scarsa  è l'industria. 
Sono  quattro  fornaci  da  calce  ; quelle  per 
materiali  da  costruzione  quarantacinque. 
Vi  si  fabbrica  il  rózzo  vasellame  ad  uso 
del  popolo.  Questa  industria  è assai  de- 
caduta, ove  si  mettano  o confronto  i finis- 
simi lavori  antichi  di  -terra  colta  che  si 
rinvennero  tigli  scavi  della  vetusta  Pollen- 
zo.  Due  officine  sono  in  Alba  per  lavori 
d’oro  e d’argento;  diciaselle  sparse  per 
la  provincia  per  utensili  di  rame,  bronzo, 
stagno  e latta,  e quattordici  per  lavori 
di  ferro  e d’acciajo.  Alba  ha  una  fabbrica 
di  salnitro  ed  unu  di  amido.  Le  officine 
di  falegnami , tornitori  e fabbricatori  di 
molrili  oltrepassano  le  censessanla.  1 lelaj 
di  lino,  canape  e cotone  a 4200.  Dicia- 
sette  distillalo]  di.,  spirilo  e d’acquavite. 
Cinque  fabbriche  di  cappelli  di  feltro  ; 
dodici  conce  di  pelli;  tre  cererie,  undici 
stamperie  di  tele,  undici  tintorie  ed  una 
tipografia.  La  provincia  non  ha  lanilicii, 
vi  si  trovano  sedici  battilani  e altrettanti 
cardatori.  ( Uurlolnmeis , op.  ciL) 

La  quantità  approssimativa  del  .grosso 
c minuto  bestiame  è la  seguente. 

Bestie  bovine  30,400 
■ cavalline  3,000 
Minuto  bestiame  13,300 
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Le  pecore  danno  il  maggiore  prodotto 
perchè  più  numerose.  Dal  grosso  bestiame 
non  si  ricava  molto  lucro  pei1  essere  le 
stalle,  come  in  tutto  il  Monferrato,  poco 
salubri;  il  che  è sovente  origine  di  ma- 
lattie. 

Le  esportazioni  dulia  provincia  consistono 
in  vino,  aceto,  cereali,  tartufi,  frutta,  be- 
stiame, bozzoli  e seta  ; carbone,  pelli,  me- 
talli lavorati,  ecc.,  per  un  valsente  annuo 
di  circa  3,700,000.  Le  importazioni  sono 
per  lo  più  di  generi  coloniali,  agrumi, 
drappi,  carte,  chincaglierie,  ecc.,  per  un 
valore  approssimativo  di  L.  2,500.000. 
Scarso  è il  guadagno  che  ricava  dal  traf- 
fico commerciale  di  transito. 

L’ opertura  della  struda  che  conduce 
alla  riviera  Ligure  animù  alquanto  il  com- 
mercio, eh’  era  dapprima  poco  florido  e 
abitualmente  stazionario. 

Scarso  è il  lucro  che  gli  abitanti  rica- 
vano dal  passaggio  dei  jilalbrouche,  pro- 
venienti da  Cuneo,  da  Mondovi  e da  Su- 
vono  c diretti  per  varie  parti. 

ALBA  (Capoluogo  di  Provincia);  di- 
visione amininistr.  di  Cuneo.  Città  vesco- 
vile. Magistrato  d’ appello  di  Piemonte. 
Disi*  42  ore  e mezza  da  Torino.  Popo- 
lazione 8577. 

Superficie  territoriale  del  mandamento 
443,21  chil.  quadr. 

Sulla  destra  del  Tanaro,  in  mezzo  ad 
ubertosa  pianura,  circondata  da  lieti  colli, 
sorge  col  suo  aspetto  malinconico  e con 
le  tante  sue  torri  la  antichissima  città  di 
Alba,  eapoluogo  naturale  delle  affé  Lantihc. 
È situala  ai  gradi  44°,  43’,  0°  di  latitu- 
dine boreale  ed  sili  5°,  43',  30"  di  longi- 
tudine orientale.  S'alza  475  metri  sopra 
il  livello  del  mare. 

Il  Tanaro  segna  col  suo  corso  da  sud- 
ovest  a nord-est  i limili  del  mandamento; 
al  nord-est  conGua  colla  provincia  d'Asti; 
al  sud  gli  stanno  i mandamenti  di  Diano 
e Morra. 

Oltre  al  Tanaro,  vi  scorrono  parecchi 
influenti  che  procedono  dai  colli  di  mez- 
zodì. 

Sei  coinuni  compongono  questo  man- 
damento e sono  Alba,  Barbaresco,  INeive, 
Neviglie,  Roddi  e Trezzo. 

Ck vw  storici.  — Alba  era  già  compresa 
nel  territorio  appartenente  ai  Liguri  Sta- 
zzili. (V.  Acuti).  Pompeo  Strabone,  pa- 
dre di  Pompeo  il  Graude,  le  otteuue  in 
seguito  l'onore  della  cittadinanza  rompila, 
onde  a perenne  riconoscenza  portò  sem- 
pre il  nome  di  Alba  Pompea.  Molti  mo- 
numenti romani  furono  rinvenuti  sul  suo 
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territorio  e attestano  «iella  sui  Bàlio»  fiu.- 
ridezza,  Olire  a medaglie,  monete  d' oro, 
statue  di  bronzo,  Inscrizioni  votive,  eoe,, 
un  monumento  di  gran  mole  fu  estratto 
dal  Tnnaro  nel  1779,  illustrato  dal  Ver* 
«azza,  ed  allogato  sotto  l'atrio  del  palazzo 
di  città. 

Rappresenta  un'  ara  sepolcrale  marmo- 
rea , ornata  di  elegante  fregio , che  da 
Cajo  Cornelio  Germano,  edile,  questore, 
decemviro,  fu  eretta  per  sè  e per  la  mo- 
glie Valerio  Marcella. 

Ne’  funesti  tempi  delle  invasioni  e del 
dominio  barbarico,  Alba  fu  pid  volte  arsa 
ed  abbandonata,  mossa  a sacco  e a rovina. 
Risorse  ai  tempi  di  Carlomagno  e divenne 
capoluogo  di  un  contado,  annesso  al  vi- 
cino costello  di  Diana,  «onte  risulta  da 
un  documento  del  870. 

Nel  1033  questo  contado  trovasi  a vi- 
cenda chiamato  col  titolo  di  Albense  e 
Dianense. 

Nei  4185,  epoca  io  cui  Alba  si  resse  a 
comune,  l’imperatore  Federigo  concedette 
a'  consoli  di  lei  lutti  i diritti  dì  regalia. 

Nei  li  15  Buri  podestà  confermava  l'antica 
alleanza  con  Alasi»,  marchesana  di  Snluzao. 

Nel  4217  si  collegò  con  Poeapaglid  con- 
tro il  popolo  di  Bri, 

Nel  1339  d'ordine  dell’imperatore  Fe- 
derigo 11,  sostenne  insieme  colle  prossime 
città  ghibelline  lo  guerra  contro  a Geno- 
va, che  dufò  fino  al  1245. 

Nei  lidi,  unita  ad  Asti, marciò  contro 
Cuneo,  e divise  coll’alleata  i frutti  della 
vittoria. 

Nel  1261,  prendendo  la  guelfa  divisa, 
s’uni  a Carlo  1 d’ Angiò  e col  marchese 
di  Monferrato,  Guglielmo,  detto  il  Grande, 
contro  Manfredi,  re  di  Sicilia.  Più  tardi, 
allontanatbsi  Carlo,  ,!  ghibellini  della  vi- 
cina città  la  devastarono  crudelmente  ; 
finche  si  vide  costretta  a sottometterai  al 
dominio  del  marchese  di  Monferrato  fino 
al  4301,  io  cui  Roberto  di  Provenza  la 
riacquistò,  ricuperando  l’ antica  sua  pre- 
ponderanza in  Piemonte, 

Nel  1311,  fu  data  da  Enrico  VII  in 
feudo  al  marchese  di  Saluzso,  che  la  si- 
gnoreggiò per  poco;  avendone  fatto  i Pro- 
venzali lor  stia  principale,  diventando 
lot-  potere  il  Piemonte.  Successivamente 
fu  di  nuovo  più  volte  in  possesso  dc’mar- 
chesi  di  Monferrato  ; presa  e ripresa  dai 
Visconti  e dai  duohi  di  Savoja, 

Nel  4532  se  ne  impadronii  uno  i Fran- 
cesi durante  la  gtiorra  insorta  cogli  Impe- 
riali per  la  successione  al  dominio  dc’Vi- 
sconti  e per  quelle  del  Monferrato. 
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Nel  1513  fu  assalita  e presa  do  Ales- 
sandro Guerino,  venutovi  da  Cheraseo, 
ov’  era  governatore  pel  duca  di  Savoja. 

Nel  1631  Vittorio  Amedeo,  in  virtù  del 
trattato  dì  Cheraseo,  riunì  Alba  a’  suoi 
domini!  (cjfr.  dal  Casalis  ; op.  cit.) 

Eniriou  pubblici.  — - Questa  città  ebbe 
un  ricioto  condotto  sopp  una  linea  quasi 
circolare;  la  muraglia  cadde  o fu  demo- 
lita e con  direzione  paralella  al  suo  giro 
furono  più  utilmente  aperti  de’ grandiosi 
viali  ombreggiati  da  acacie,  «he  servono 
di  ridente  passeggio. 

Fra  gli  edificìi  sacri  merita  spedale 
menzione  la  vasta  cattedrale  consacrala 
a S.  Lorenzo  , ricostruita  nel  1488  , 
di  buona  architettura,  conserva  il  mau- 
soleo di  Andrea  Novelli  suo  fondatore, 
quello  di  mons.  Vida,  vescovo,  ecc.  Una 
lapide  ricorda  la  famiglia  dell’ imperatore 
Pertinace,  che  si  vuole  nato  in  Alba.  La 
chiesa  di'  8.  filaria  Maddalena  va  distinta 
per  vaghezza  di  disegno  e per  ricchezza 
di  marmi  che  ne  rivesto»  le  pareti  ; essa 
racchiude  il  magnifico  monumento  della 
Beota  Margherita  di  Savoja  , tinta  nel 
1382  dal  principe  Amedeo  d’-Acoja  e da 
Caterina,  figlia  di  Amedeo,  conte  di  Gi- 
nevra. Dopo  le  chiese  vanno  distinti  il 
palazzo  vescovile,  quello  di  citta  eon  una 
sala  adorna  di  pregiate  pitture,  ii  palazzo 
Veglio  di  Castelletto  ed  altri.  Quattro  sono 
le  piazze  una  dinanzi  alla  Cattedrale,  fian- 
cheggiata da  portici  ; ima  del  mercato  del 
grano;  la  terza  di  S,  Francesco  e hi 
piazza  d’Armi. 

Nella  città  d’  Alba  notanti  i seguenti 
istituti  di  beneficenza. 

4.  Lo  Spedale  detto  di  S.  Lazzaro  che 
somministra  ricovero  e cura  ai  poveri 
infermi  della  città  nel  nosoconiio  a ciò 
destinalo;  è capace  di  150  ammalali.  Ila 
un  reddito  di  L.  19,173,  78. 

2.  L’ospisio  delle  fanciulle,  aggregato 
al  detto  ospedale  di  S,  Lazzaro.  I.c  rico- 
verale vengono  mantenute  in  parte  con 
la  renditB  dell’  ospedale  ed  in  parte  coi 
prodotto  dei  latori  cui  sono  obbligate  di 
attendere,  spettando  loro  soliamo  Sfittavo 
del  prezzo  ricavato. 

3 II  ritiro  delle  fanciulle,  detto  detta 

l'rov  valenza,  erotto  sotto  gli  autpicii  della 
Beala  Margherita  di  Savoja.  Questo  isti- 
tuto fu  fondato  nell'anno  1792  da  Anna 
Maria. Viglino.  Vi  si  dà  ricovero  a fan- 
ciulle povere,  che  vengono  obbligate  a 
lavorarli  e si  mantengono  col  prodotto 
del  loro  lavoro  e eoli  la  piccola  rendila 
dell’ istituto. 
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4.  L'asilo  d'Infauzia,  che  accoglie  440 
fanciulli  maschi  e '248  femmine,  il  teologo 
Giuseppe  AuiUsio  n'è  il  fondatori  ed  unico 
sostenitore.  ’ 

Esiste  una  congregazione  di  Carili  il 
cui  reddito  ordinario  è di  L.  4403.  08. 

Haivi  in  Alba  un’  Accademia  Filarino* 
nico-Poetico-LeUeraria,  di  coi  è presi- 
aidente  emerito  e mecenate  perpetuo  il 
CaT.  Cesare  Safuzzo  di  Monesiglio;  —a  e 
un  teatrino  con  due  file  di  palchi  capace 
di  300  persone.  ' 

La  maggiore  rarità  della  città  d'Aiba  A 
il  Museo  dell'abate  prof. 'Sotteri,  che  in- 
cominciò le  sue  varie  collezioni  fino  dal 
4808.  Il  Museo  Solteri  occupa  parecchie 
camere,  formanti  un  gran  magazzino  in 
cui  si  vedono  bene  disposti  parecchi  uc- 
celli, alcuni  quadrupedi,  molti  minerali  e 
molte  conchiglie. 

La  raccolta  conchiologice  racchiude  forse 
40,000  esemplari  tra  fossili  e vive.  1 fos- 
sili son  quasi  tutti  piemontesi.  Là  colle- 
zione numismatica  conta  alcuna  migliaja 
di  medaglie  del  medio  evo.  Trp  queste 
sono  da  annoverarsi  le  monete  di  quat- 
tordici zecche  antiche,  dei  Piemonte,  prin- 
cipiando  da  quella  d’Asti  del  4440. 

Finalmente  questo  piccolo  Museo  con- 
tiene una  piccola  collezione  di  medaglie, 
utensili  in  bronzo,  vasi,  lumi  sepolcrali, 
statuette  e simili  anticaglie  trovate  negli 
scavi  presso  Albo  Potnpea.  V’hanno  oltre 
a questo  Museo  altre  collezioni  di  oggetti 
d’antichità,  di  quadri,  di  medaglie  presso 
altre  famiglie  Albenii,  ed  una  speciale  di 
oggetti  scoperti  fra  i ruderi  di  Pollenzn. 
(Baruffi,  Peregrinazioni). 

l)o  antichissimo  tempo  è celebre  l’arte 
tipografica  d'Albo,  ove  si  stamparono  opere 
rinomate  fino  dal  4403. 

Ad  agevolore  il  commercio,  non  molto 
florido  , si  tengono  in  Alba  due  mercati 
ebdomadarii  e tre.  annue  fiere. 

Biografia  e Cronologia.  Fra  gli 

uomini  illustri  che  nacquero  od  ebber  lunga 
dimora  di  Alba  sono  da  annoverare  i se- 
guenti: fra  gli- antichi  è fama  vi  nascesse 
l’imperatore  Publio  Elyio  Pertinace;  par- 
lano in  un  Venturino  de’  Priori,  il  Tira- 
boschi  e il  Vernazza,  autore  di  un  codice 
a penna  che  esisle  nel  convento  dì  8.  Do- 
menico; Domenico  Nani,  autore  d’tina 
Polianthea , la  quale  secondo  il  Denina 
fu  il  primo  disegno  di  un’  opera  enciclo- 
pedica ; il  vescovo  Gerolamo  Vida , di- 
chiarato dall’  Ariosto  il’  alla  facondia  , 
ineuicabil  cena,  per  le  molte  ed  ele- 
ganti sue  prose  e poesie  latine  ; Paolo 
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Cerato  , nolo  per  eccellenza  nel  ver-i 
seggiole  Ialinamente;  Jacupo  Mandelli, 
professore  di  legge  nell’  università  di  Pa- 
via ; Pierino  Belli  che  precedette  Ugone 
Grazio  nello  studio  e trattazione  del  di- 
ritto delle  genti  ; Domenico  Belli , figlio 
di  Pierino,  che  fu  gran  cancelliere  in  Sa- 
vnjn  ; mi  Gallano,  scrittore  d’  una  storia 
di  Sardegna  e il  barone  Vernazza  di  Fre- 
ney,  celebrato  archeologo,  membro  della 
R.  Accademia  di  Torino. 

La  Diocesi  d’  Alba  fu  soggetta  a non 
poche  variazioni.  Fa  per  due  volte  unita 
a quella  d’Asti.  Nel  4817,  con  bolla  dal 
31)  luglio  venne  da  Pio  Vii  ricreila  e 
dichiarata  suffragane»  il  quella  di  Torino, 
eoi  fu  sempre  soggetta  prima  della  suo 
soppressione  seguila  con  bolla  dei  primo 
di  giugno  4803.  ~ . 

. . , .ili  i i. 

' Cronologia  obi  vescovi  d’Alra. 

* • *.'•  • , i <4 

4)  844.  — S.  Dionisio  Marmano  di 
Milano  , discepolo  di  8.  Eusebio  , creato 
I’  anno  344  . indi  traslato  a Milano  sei 
353  e mòrto  martire  il  35  maggio  in 
Cuppadocia,  nel  374.  r 

3)  355;  — Adglgisio,  creato  da  Dio- 
nisio a suo  successore;  avrebbe  assistito 
nel  355  in  Milano  ad  un  Couciiio  pro- 
vinciale tenutosi  da  Dionisio,  e cui  si  sot- 
toscrisse Adelgiiins  Ep.  jilbcn. 

3)  31) I.  — Severo  , difese  con  calore 
il  cattolico  domma  nel  Concilio  di  Torino 
l’anno  307. 

4)  440.  — Bruningo  , trovasi  sotto- 
scritto negli  alti  del  VI  Concilio  di  Car- 
tagine, celebratosi  l'anno  440. 

5)  443,  — A ldkrico,  sottoscritto  in  ut) 
antico  diploma. 

6)  460.  — Larpadio  , intervenne  al 
Concilio  Komono  nel  478. 

7)  483.  — Manfredo,  intervenne  al 
Concilio  Romano  nel  483. 

8)  503.  — Venanzio,  governò  anni  38. 

0)  533.  — Oldarico,  assistette  al  Con- 
cilio di  Milano  nel  538.  , 

40)  583.  — Pietro  1. 

44)  507.  — Venanzio  IL 

42)  830.  — Guglielmo. 

48)  664.  — Vitei.ro  I. 

44)  678.  — 8.  Benedetto  , eletto  nel 
073  a successore  di  Viteimo,  assistette  al 
sesto  sinodo  costantinopolitano  nel  670. 

45)  801. — Larpadio  li,  permutò  beni 
nel  804  con  Ottone  diaeono. 

46)  839.  — SlGIFREDO. 

47)  830.  Pietro  II  Penzo  , inter- 

venne al  Concilio  di  Pavia  nell’  863. 
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- 18)  877.  — Olukiurdo,  ussistctle  «1- 
l’incoronazioiic  di  Carlo  Cairo  in  Pavia 
nell’  877. 

49)  901.  — Vitelmo  II,  fece  donazione 
di  rarii  beni  al  Cupilolo  della  Cattedrale 
nel  001;  e si  sottoscrisse  Eijd  f ilelmut 
peccntnr  Albentit  Ep. 

30)  938.  — IJalbkrto,  governava  que- 
sta diocesi  quando  inferiva  il  . furore  dei 
Saraceni  ed  era  ullresi  travagliata  dalla 
peste. 

31)  030.  — Flocondo  , appena  eletto 
rinunziò,  e venne  questa  chiesa  unita  a 
quella  d'Asti,  con  pontificia  autorità  nel 
Concilio  provinciale,  tenutosi  in  S.  Tecla 
di  Milano,  unione  che  durò  mollo  tempo, 
finché  fu  nuovamente  chiamata  all'aulica 
suu  esistenza. 

33)  984.  — Costantino  Guerra,  mori 
nel  104». 

33)  4030. — Costanzo  I,  eletto  succes- 
sore del  Guerra  nel  4030. 

34)  4037.  — Pietro  III  Penso,  eletto 
ne’  tumulti  di  guerra,  assistette  al  Conci- 
lio di  Milano  nel  4060. 

33)  4064.  — Alberto,  Gglio  di  Ottone, 
conte  di  Caslellamonle. 

36)  4090.  — Pietro  IV,  figlio  di  Ar- 
duino, conte  di  Valperga , già  ubale  di 
S.  Benigno;  mori  in  Tarino  nel  1134. 

27)  4434.  — Roboaldo,  nel  4134  renne 
traslato  a Milano,  ritenendo  però  ancora 
il  vescovado  e 1'  amministrazione  della 
chiesa  d'Alba.  Mori  nel  4)43. 

28)  4150.  — Pietro  V,  dei  conti  del 
Carretto  ; mori  nel  4408  ; incontrò  la 
disgrazia  di  Alessandro  III  per  avere  nel 
conciliabolo  di  Roncaglia  favorito  Federigo 
imperatore. 

29)  4109.  — Ottone  iiel  Carretto. 

30)  4188.  — Bonifacio  del  Carretto. 

31)  1490.  — Gerardo.  Nel  4194  fu 
traslato  a Nola  nel  regno  di  Napoli. 

32)  4195.  — Ougehio,  mori  nel  4204. 

33)  4205.  — Bonifacio  11  del  Car- 
retto. Sotto  questo  vescovo  possò  S.  Fran- 
cesco in  .Albo  e seco  lui  dimorò  ulciini 
giorni.  Fondò  un  convento  nell’  ingresso 
della  città  a porla  Torino,  distrutto  sul 
principio  del  secolo  XIX.  dui  Francesi. 

34)  1222.  — Rainerio,  monaco  Cister- 
ciense, mori  nel  4226. 

35)  4227.  — Gandoi.fo  Cauda,  già  pre- 
vosto della  Cattedrale  d'Asti. 

36  ) 4237.  — Guglielmo  II  Bravda  , 
già  prevosto  della  cattedrale  di  Asti.  Mori 
sotto  questo  vescovo  il  bealo  Teobuldo 
di  Vico. 

, 37)  4255.  — Monaco,  creato  da  Ales- 
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sandro  IV  nel  4255  il  21  gennojo,  come _ 
da  lettera  nel  Registro  Valicano  u.  467, 
fogl.  451;  anno  I di  suo  pontificalo.  Que- 
sto vescovo  di  nome  Monaco  viene  du  ta- 
luno nomato  Guglielmo  Antonio,  ma  bene 
esaminala  l'espressione  della  lettera  167 
chiaro  consta  essere  Monaco  di  nome  e 
non  di  professione  , che  anzi  era  sacer- 
dote secolare. 

.38)  1259.  — F.  MartIno,  dell’  ordine 
di  S.  Francesco.  Si  crede  abbia  rinunciato 
nel  4261. 

39)  4263.  — F.  Si.mone  dell'ordine  di 
S.  Francesco;  mori  nel  4276. 

40)  1270.  — Bonifacio  111  del  Car- 
retto, mori  nel  1306. 

41)  1300,  — Raimondo,  di  S.  Giovanni 
di  Moriana  in  Savoja,  fu  trusluto  ad  altra 
sede  in  Francia. 

42)  1321.  — Fra  Gugmrlmu  III  Is.nak- 
di,  nel  1333  fu  frustalo  a Brindisi. 

43)  1334.  — Pietro  VI  Atooadro  , 
dell'  ordine  de'  predicatori.  Nel  1349  fu 
traslalo  a Cesterone  in  Francia. 

44)  4319.  — Ijazzari.no  Fusco,  già 
governatore  del  Piemonte  ; prevosto  quindi 
di  Biella;  eletto  il  19  gennojo  dei  1349. 
Mori  nei  1368. 

45)  1369.  — l.ooovico  del  Carretto, 
dei  marchesi  di  Cera,  eletto  il  47  aprile; 
morì  nell'almo  4388. 

46)  4388,  — Federico,  dei  marchesi 
di  Cevu.  Mori  nel  4391. 

47)  1391.  — Pietro  VII,  dell’  ordine 
dei  predicatori. 

48)  1396.  — Ai.era.uk  del  Carretto, 
inori  nel  4398. 

49)  44Ul.  — Francesco  del  Carretto. 

50)  1406.  — Giacomo,  mori  nel  4409. 

51)  4409.  — Francesco  11,  mori  nel 
4414. 

52)  4445.  — Giacomo  11  del  Carret- 
to, mori  nel  4418. 

53)  4419.  — B.  Aleri.no  Rambaudi  , 
cittadino  d'Alba;  morì  II  20  luglio  del 
4456.  Vivendo  questo  vescovo,  segui  l'in- 
venzione  del  corpo  del  B.  Teobaldo  nel 
4429,  e fu  (iure  la  sua  reggenza  illustrato 
dulia  santità  della  B.  Margherita  di  Sa- 
voja, fondatrice  dèi  monastero  della  Mad- 
dalena. 

51)  4456.  — Berdardo  del  Carretto; 
eletto  il  6 agosto,  mori  nel  1460. 

55)  1460.  — Pietro  Vili  del  Car- 
rbtto  ; nel  1482  fu  trusluto  ad  Arres  in 
Francia. 

56)  1183.  — Andrea  Novelli,  di  To- 
rino, eletto  il  6 febbrajo;  assistette  al 
Concilio  Cateranense,  sotto  Giulio  11  nel 
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1512.  Mori  nel  {SO,  e fu  sepolto  nel 
euro  della  Cattedrale. 

67)  1514.  — Ippolito  Novelli,  nipote 
di  Andrea.  Mori  nel  4530.  Questo  vesco- 
vo coadjuvò  moltissimo  alla  costruzione 
delta  chiesa  di  8.  Domenico,  che  dai  Fran- 
cesi fu  distrutta;  ora  però  riapertasi. 

68)  <530.  — Antonio  Mollo,  di  Casale; 
morì  nel  1561. 

69)  4531. Giuliano  Viscónti,  di  Mi- 

lano, eletto  il  sei  sposto.  Mori  in  Roma 
prima  di  essere  consacrato. 

00)  1533.  — Girolamo  Vida,  cremo- 
nese; mori  nel  1580.  Fu  sepolto  accanto 
l'altare  maggiore;  poeta  insigne. 

01)  1500.  — Leonardo  Marino,  geno- 
vese, eletto  il  7 ottobre,  morì  nel  1572. 
Assistette  al  Concilio  di  Bromo.,  essendo 
vescovo  di  Laudjcea  ili  pnrlibut,  prima 
che  fosse  trasluto  a questa  sede. 

02)  1572.  — Vincenzo  Marino,  nipote 
di  Leonardo  I.  Mori  in,  novembre  del 
1682. 

03)  1582.  — Lelio  o Aurelio  ZibiIa- 
montio.  Appena  eletto  rinunzìò;  e passò 
alla  sede  di  Casale  nel  1583  al  11  no- 
vembre. 

04)  1683.  — Lodovico  li  Miciielio,  di 
Mantova,  eletto  il  28  marzo  del  1583 , e 
poco  dopo  trnslato  ad  altra  sede.  Non 
potè  però  partire  essendo  morto  in  Alba 
il  27  oprile  del  1590. 

03)  1590.  — Alberto  Capriano,  eletto 
il  30  luglio,  morì  il  18  marzo  del  1595. 

06)  1396.  — Giovanni  Anselmo  Car- 
minata, di  Mantova,  eletto  il  20  ogoslo, 
mori  il  0 luglio  del  1004. 

67)1605.  — Francesco  II  Pf.ndasio,  di 
Mantova,  eletto  il  18  luglio  del  1605.  Mori 
in  Mantova  il  10(0,  addi  3 settembre: 

08)  1010.  — Vincenzo  Agnello  Suardo, 
di  Mantova,  eletto  il  15  dicembre;  e nel 
1019  fu  trasloto  a Mantova. 

09)  1619.  — Lodovico  III  GoNZAOÀ,  di 
Mantova,  eletto  il  12  agosto.  Mori  nel  1033. 

70)  1633.  — Giovanni  Francesco  Gan- 
doli  o di  Portomnurizìo  , trastato  dalla 
sede  di  Ventimilin  il  10  gennajo  del  1633. 
Mori  in  Torino  il  4 novembre  1038. 

71)  1042.  — Fra  Paolo  Brizio  di  Brà, 
minore  osservante,  eletto  il  15  dicembre; 
mori  in  novembre  del  1665.  Nel  1644 
eresse  questo  vescovo  la  penitenzieria  della 
sua  cattedrale  sotto  il  titolo  di  8.  Valen- 
tino, e ne  lasciò  il  gius-patronato  ai  chia- 
mati da  Gioambattista  Valle  fondatore. 

72)  1006.  — Cesare  Biandrì,  gii  vi- 
cario generale  di  Milano,  eletto  il  5 mag- 
gio : morì  lo  stesso  anno. 
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73)  1607.  — Vittorio  Nicolini,  delia 
chiesa  di  Torino,  canonico  cantore  di  Sa- 
luzzo,  eletto  il  10  marzo  del  1007;  mori 
nel  1091 

74)  1092.  — Girolamo  II  Protana  di 
Nizza;  mari  in  agosto  del  4090. 

75)  1097.  — Giuseppe  Boero  ni  Gua- 
rene  , arcidiacono  di  Asti,  eletto  II  27 
marzo;  mori  il  4 novembre  del  1720; 
tenne  il  suo  sinodo. 

70)  1727.  — Fra  Francesco  IV  ha 
Santa  Croce  Vasco,  carmelitano  scalzo, 
eletto  il  39  luglio;  mori  il  31  dicembre 
del  1749. 

77)  1750.  — Fra  Enrichetto  Virgi- 
nio Natta  , dell'  ordine  de’  predicatori  , 
eletto  il.  25  luglio  del  1750.  Creato  car- 
dinale il  23  novembre  del  1761  da  papa 
Clemente  XIII.  Mori  il  20  giugno  1708: 

78)  1769,  — Giacinto  Amedeo  Vagno- 
ne  di  Truffarello;  eletto  il  20  settembre 
del  1709,  e dopo  otto  anni  rinunciò,  il 
14  dicembre  dell’anno  1777. 

79)  1778.  — Giuseppe  Maria  Langa- 
sco  de'  conti  di  Stroppiano,  eletto  il  20 
settembre  del  1778.  Mori  il  13  dicembre 
del  1780, 

80)  1791.  — Giambattista  Pio  Vitale 
di  Mondovi,  consacrato  il  20  ottobre  del 
1791  ; e nel  1803  fu  in  seguito  allo  sop- 
pressione di  questa  diocesi  traslalo  a Mon- 
davi, ove  morì  l’H  maggio  del  1821. 
Dal  1803  sino  al  1807  passò  questa  chiesa 
c diocesi  sotto  il  vescovo  d'Asli  a coi  fu 
unita. 

81)  *1803.  — Pietro  Arboreo  Gatti- 
naRa  d' Albano,  vescovo  d’Asli,  n cui  ero 
unita  la  diocesi.  Morì  il  21  gennajo  del 
1809. 

82)  1809,  — Giovanni  Andrea  Deian, 
nominalo  da  Napoleone  imperatore  a ve- 
scovo d'Asli  e d'Alba  ; non  fu  consacrato 
e governò  come  vicario  capitolare  fino  al 
1814;  epoca  in  coi  al  ritorno  de'principi 
di  Savoja  venne  dimesso.  Questa  chiesa 
dal  1814  al  1817  fu  governata  dall’abate 
Kvasio  Dani  di  Magnano,  vicario  capito- 
lare d'Asli.  Nel  1817  ossendo  stata  ne- 
retta in  diocesi  con  bolla  pontificia  del 
20  luglio  venne  dal  vescovo  Vitale  di  Mon- 
dovi,  come  delegato,  nominalo  vicario 
apostolico  il  canonico  prevosto  Lodovico 
Vogliane,  che  in  tale  sua  qualità  la  go- 
vernò sino  alla  nomina  e possesso  del 
novello  vescovo. 

83)  1848.  — Giovanni  Antonio  Nicola 
di  Carignatio,  già  prevosto  di  Giaveno  ; 
eletto  il  7 giugno  del  1817.  Mori  il  12 
gennajo  del  1834.  Sotto  la  reggenza  di 
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questo  prelato  vi  segui  la  traslazione  del 
corpo  della  B.  Margherita  di  Suvoja,  il 
28  agosto  del  -1825  dalla  cattedrale  nella 
ehiesa  del  monastero  fondato  dalla  detta 
beata  e chiesa  delta  della  Maddalena  , di 
nuovo  per  sovrana  muniGcenza  ristauruto. 

84)  1830.  — Costajizo  Michele  Fea, 
di  Voghera,  giù  provicario  di  Mondovi,  e 
canonico  della  Cattedrale  di  detta  città  ; 
nato  il  34  luglio  del  4787  e consacrato 
in  Torino  il  4“  aprile  del  4830.  Cooperi) 
alla  beatificazione  di  8.  Teobaldo  e ne 
ottenne  dalla  S.  Sede  I'  approvazione  del 
culto  immemorabile,  che  celebrò  con  so- 
lennità li  24,  23  e 20  luglio  del  4841. 
Tenne  il  suo  sinodo  nel  settembre  stesso 
anno. 

ALBA1NO.  Coni,  nel  mand.  di  Arboriò  ; 
da  cui  dista  un'  ora.  (Prov.  di  Vercelli). 
Popolazione  852. 

Da  presso  al  fiume  Sesia,  giace  in  uber- 
tosa pianura  tutto  circondato  da  risaje 
Era  questo  un  antico  castello  che  Fede- 
rico Barbarossa  donava  alla  Cattedrale 
Vercellese  nel  4452.  Pretendesi  di  far  ri- 
salire I’  origine  di  questo  borgo  a S.  Al- 
bano, della  legione  Tcbea. 

La  sua  vecchia  roccn  appartiene  ai  mar- 
chesi di  Gallinara.  Vi  passa  la  strada 
provinciale  da  Vercelli  a Gallinara. 

Possedeva  un  tempo  una  miniera  di 
piombo,  ora  abbandonata. 

ALBAREDO.  Coni,  nel  mand.  di  Bro- 
ni ; da  cui  dista  un'ora  e 43  min.  (Prov. 
di  Voghera).  Popolazione  580. 

Situalo  in  luogo  ba'sso  e pantanoso, 
lungo  la  via  delle  Case-nuove,  bagnato  c 
corroso  dalle  acque  del  Po.  Dipendono  da 
questo  connine  le  due  borgate  di  Buselica 
e il  Lago  de  Porci  (4),. che  una  costante 
tradizione  vuole  appartenuto  alla  famiglia 
di  Lucio  Porzio,  romana. 

I Borromeo  e ì Belgiojoso  d’  Este  eb- 
bero in  questo  comune  vasti  possedimenti 
passati  ora  in  gran  parte  ai  conti  Gazza- 
niga.  Avanti  il  trattato  d'  Aqtiignano  Al- 
baredo  era  soggetto  alla  città  di  Pavia.  Vi 
si  coltivano  i gelsi  con  cura  particolare. 

ALBARETTO.  Com.  nel  mand.  di  Sun 
Damiano;  da  etti  dista  2 ore.  (Prov.  di 
Cuneo).  Popolazione  504. 

È posto  su  unii  delle  più  elevate  cime 
montuose  di  Val-jdi-Macra. 

Vi  si  rinvennero  monumenti  d’antichità 
romana,  iscrizioni,  ecq.  Sorge  in  questo 
territorio  In  montagna  della  Marmont , 
impraticabile  per  gli  enormi  macigni  ed 
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i frpqueuli  precipizii  che  vi  l’incontrano. 
Oltre  In  parrocchia  v'hanno,  come  succur- 
sali, quattro  alpestri  chiesuole. 

ALBARETTO  (d’Alba).  Com.  nel  mand. 
di  Bossolasco , da  cui  dista  due  ore  e 
mezzo.  (Prov.  d' Alba).  Popolazione  344. 

Sta  sovra  un  alto  colle,  lambito  alle 
falde  dal  Belbo,  ?ie’tempi  feudali  v'ebbero 
dominio  i Vnlperga.  Vi  si  scorge  ancora  una 
elevata  torre  unico  avnnzo  dell'antico  ca- 
stello dei  Balestrino.  Ha  soggette  due  fra- 
zioni Borine  e Lesine.  Conta  quattro 
chiese.  V'abbondano  i pini  e i castagni. 

ALBERGA  (provincia  d')  (4). 

Questa  provincia  si  distende  nella  mas- 
sima delle  pianurettc  della  riviera  di  po- 
nente c su  per  la  più  orientole  delle  ca- 
tene secondarie  deU'appennino  marittimo 
che  scende  dai  monti  Tanarello  e Fron- 
tero  presso  le  sorgenti  contigue  del  Te- 
naro  e dell’Aroscin. 

Ha  a levante. laprovincin  di  Savona,  a 
ponente  quella'  d’Oneglia , a settentrione 
quella  di  Mondovi  ; spargasi  in  superficie 
di  chilometri  quadrati  081.  78.  Due  prin- 
cipali torrenti  la  rigano.  1/ /floscio  nasce 
ai  piedi  del  Frontero  sullo  catena  centrale, 
passa  a Pieve  d’Albenga,  detta  anche  Pieve 
del  Tecco,  e il  letto  quivi  è alto  metri 
230  sul  Mediterraneo;  sua  direzione-  ila 
O.  a E,  piegando  un  poco  n S-E.  Rapi- 
dissimo dapprima  si  riduee  poi  nd  otto  o 
nove  metri  sopra  dugento , rilasciatosi 
miche  più  nella  pianura.  La  IHevia  scen- 
de dai  Monti  di  Cnpranna,  dal  giogo  San 
Bernardo  di  Garessio  in  due  rami  (un 
detto  Zucearello)  i quali  si  uniscono  a 
Gonfiente.  A due  miglia  sopra  Albcnga 
l’Aroscia  e la  Nevla  sì  uniscono,  e il  fiu- 
me allora  prende  il  nome  di  Ceniti  che 
ha  nel  massimo  un  letto  di  trecento  metri 
largo.  Infiniti  rivoli  servono  a nutrire  i 
due  moggiori  letti,  per  ciò  il  nome  di 
Cenla  varrebbe  i cento  rivi. 

L’Aroscia  dalla  fonte  alla  Pieve  corre 
9 miglia,  altre  9 sino  a Villanova.  Que- 
sto borgo  ha  tal  fiume  a sinistra  c il 
Lernnc  alla  destra.  Il  Lerone  nasce  dal 
Testico,  e si  unisce  all'Aroscia  due  miglia 
ai  sud  di  Villanova.  La  Nevio,  che  supe- 
riormente è appellata  Fossato  di  Fenici, 
scende  in  due  rami  che  si  uniscono  sotto 
Ceresola  e per  nove  miglia  c mezzo  rac- 
coglie sette  altri  canali,  e dopo  altre  dieci 
miglia  riceve  la  Panavano  che  scende  dal 
pizzo  d'Ormea;  fa  altre  cinque  miglia  ed 
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che  spella  alle  provicele  lógori. 
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entra  all'Ai  oncia.  Il  Ceuta  dall'origine  del- 
I Arasela  Già  23  miglia. 

Il  Tenfa  straripa  bene  spesso;  Ircmemlo 
furono  le  inondazioni  degli  anni  4G8U, 
4705,  1700,  4744.  I*e’  vecchi  tempi  gli  fu 
dato  all'  Est  un  emissario  clic  nominasi 
Antognano  , poscia  uu  secondo  appellato 
Aratenna;  ma  non  sono  sufficienti.  Al 
mare  poi  Ita  foce  slagnunle.  Alcuni  hanno 
credulo  che  il  Ceniti  fosse  il  Menila  dei 
Romani  , ina  sembra  che  stalo  sia  quel 
torrente  che  oggi  Ila  il  nome  di  Meiru 
che  passa  nd  Andora  , e lascia  parecchi 
stagni  lungo  il  suo  corso. 

La  maggiore  altezza  de'  monti  che  do- 
minano le  vallate  di  questo  tlume  sono 

Monte  Tanarello,  di  culcarca  a 


fucoidi Metri  2240 

Monte  Fronlero  id.  . id.  . » 2178 


Monte  Cupraroua  di  misto,  di  schisto 
e di  calcured,  o al  limile  di  que- 
ste due  condizioni  ....  « 4770 

Monte  Gulet,  di  calcarea  granulare 

giurese  . . . . 4724 

S.  Bernardo  sopra  Goressio  . » 055 

Le  alluvioni  del  Cenla  hanno  formata 
la  bella  spiaggia  che  si  estende  dal  Capo 
Santa  Croce  al  Capo  Santo  Spirito,  sopra 
le  bassure  dei  monti  che  s'immergono  nel 
mare. 

Questa  valle  del  Cento  è il  bacino  piil 
importante  dei  terreni  terziarii  della  Li- 
guria. A levante  si  appoggia  al  Capo 
S.  Spirito  nella  calcarea;  a ponente  non 
lunge  dal  ponte  S.  Martino  a cui  termina 
lu  pianura. 

Nel  rivo  Torsero  ha  marna  turchina 
con  conchiglie  sotlo  una  massa  potente 
di  marna  sabbiosa  un  poco  gialla  che  va 
passundo  ad  uu’  arenaria  indurila,  a una 
puddinga  e ciottoli  rilondali,  la  quale  , 
come  ti  Cisano,  è si  iudurita,  da  farsene 
mole.  In  ConGenle  la  puddinga  superiore 
aggregala  si  appoggia  immediata  sulle 
roccia  calcaree.  Sulla  sinistra  della  Nevia 
le  culcaree  secondarie  compatte  sono  in 
banchi  inclinati  a S.  E.,  sulla  dosila  gli 
strali  dcllu  calcarea  secondaria  iiiclinuno 
a S.  O.  Salendo  a Confidile  terso  l'Aro- 
scia  strali  ullcrnanti  di  schislo  e macigno 
s'iuchinauu  verso  S.  O.  sopra  la  calcarea 
giurassica,  e sovr’  essi  sono  strali  di  mar- 
ne gialle,  di  subbia,  di  puddinghe.  Tra- 
versala I'  Arascia  ad  Orcovero,  visto  uno 
scoscendimento  di  marne  gialle  e marne 
turchine  trovasi  il  macigno  sormontalo 
dalla  calcarea  a fucoidi  clic  forma  la  co- 
stati sardi 
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sta  fra  l’Aroscia  e la  Gariendu.  ilei  basso 
delle  tre  valli  sul  piano  d'Albenga  lu  por- 
zione media  delle  sabbie  gialle  clic  vi  £ 
seminata  di  pettine  ed  oslricho  (descritti 
nel  giornal  Ligustico  4827  ) indurano 
quanto  la  pietra  di  Einule. 

Queste  sabbie  di  continuo  si  avanzano. 
Nella  regione  di  Yudino  il  mare  avea  ben 
lurgo  seno  che  s'interrò.  L'isola  Gallina- 
ria,  che  alcuni  affermano  essere  stata  una 
volta  più  vicina  a terra,  duvea  esserne 
stata  anzi  ben  più  discosta  che  ora  non  sia, 
in  faccia  ad  Alassio,  seppure  la  spiaggia 
non  sia  poi  stata  ròsa  dai  battimenti  del 
mare.  Quest’isola,  dura  roccia,  è una  sem- 
plice continuazione  dello  sperone  d’ Alas- 
sio. Ha  tre  miglia  di  circonferenza,  e dista 
mezzo  miglia  dal  continente;  Io  stretto  che 
la  separa  è mollo  profondo,  c si  vedono  spesso 
passarsi  in  esso  navi  grandi  e appaiale. 

Columella  dà  ad  intendere  elle  ebbe  il 
nome  di  Galliuaria  da  quantità  grande  di 
galline  selvatiche.  Or  le  galline  sono  ite  , 
e ci  sono  conigli;  d’iioniini  più  non  si  vede 
traccia;  nel  4580  il  Comune  d'Albenga  vi 
spese  800  lire  n ristorarvi  una  rocca  lu- 
bricala sul  piauerottolo  di  quella  cima;  i 
ruderi  che  vi  restano  valgono  beo  meno. 

1?  accessibile  sol  da  levante;  lutto  è diru- 
pato. 

Per  quella  nioltlplicità  di  valli  e di  monti, 
Albenga  provincia.  Ini  varia  temperatura 
e Incostantissima  dulia  ridente  primavera 
contemporanea  al  crudo  verno. 

Vi  dominano  1 venti  di  8-0.  e di  N., 
frequenti  le  pioggie  e le  burrasche.  In  un 
dodicennio  vi  furono  dalla  grandine  col- 
piti 33  dei  53  Comuni. 

Le  pianure  ebe  dai  colli  teendooo  al 
mare  sono  feraci;  i frumenti,  escono  alle  8, 
alle  0 e sino  alle  12  sementi.  Perchè  le  terre 
sono  irrigue  dalle  ncque  grosse  de'  tor- 
renti, le  ortaglie  vi  lussureggiano  e fanno 
maraviglioso  contrasto  alle  cime  de' monti 
per  gran  tempo  dell'anno  coperte  di  neve 
onde  furono  appellali  albii  montcs.  Il  mais, 
i legumi,  le  patate  vi  sono  abondanti;  a Ca- 
lizzano  è un  po’ di  prato;  a Peli  zzano 
selve  e foreste,  faggi  e castagne.  Finale 
ed  Albenga  rendono  dodici  mila  rubbi  di 
lino,  in  gran  parte  monachino  come  quel 
di  Cremona  ; un  milione  e mezzo  fra 
orane!  e limoni.  Il  miglior  olio  e il  mi- 
glior vino  della  riviera  è da  questa  pro- 
vincia ; è anche  più  abondanle  ma  costa 
mollo  il  telarne,  uè  gliene  rendono  suffi- 
ciente le  pecore  c le  capre  inliuilc  che  per 
ciò  si  mantengono. 

L'ugricolliu'a  non  ha  sufficienti  animali, 
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ed  è triste  in  generale;  poche  sono  le  erbe, 
nè  si  penso  o farne  prodarre  per  tenere 
olmen  sane  le  bestie  che  si  hanno.  Deli- 
cate sono  le  mela,  le  pesche,  i fichi,  e ne 
porta  in  Piemonte.  Lonno  porta  gli  olii 
in  Provenza;  la  provincia  ne  manda  fuori 
ventimila  barili;  otto  o novemila  divino, 
che  in  parte  consuma,  in  parte  sparge  ai 
dintorni.  Quei  di  Finale  e quelli  d’Albenga 
oltre  al  bisogno  per  sè,  mandano  lavorati 
ventiduemila  nibbi  di  canape;  e perocché  il 
paese  ha  grande  abondanza  di  legname 
lavoran  navi  d’ ogni  foggia,  lina  volta  molti 
legni  fabricava  la  provincia,  oggi  si  cal- 
cola un  medio  annuo  di  legni: 

40  da  Aiassio 
6 da  Finalmarina 
8 da  Finalpia 
3 da  Laiqueglia 
3 da  Loano 
8 da  Pietra 

In  tutto  38;  ma  gli  alberi  prende  da 
Francia  e Toscana,  le  àncore  e le  vele 
da  Savona. 

La  provincia  somma  453  capitani  di 
proprio. 

40  piloti 
740  mozzi 
4980  marini 

In  tutto  nomini  8883 

Aiassio  che  era  il  più  ricco  di  navi  non 
ne  ha  forse  44,  il  resto  in  proporzione. 
Fu  rovina  del  paese  l'ingordigia  del  con- 
trabbando al  tempo  del  blocco  continen- 
tale. Gl’Inglesi  perseguitarono  i pirati,  i 
Francesi  i contrabbandieri. 

Per  quell’abondanza  di  legname  Finale 
fabriea  botti  da  pesce;  Aiassio  e Laique- 
glia vi  acconciano  il  tonno,  le  aringhe,  le 
acciughe,  le  sarde  e le  mandano  per  la 
galleria  di  Caprazoppa  in  Piemonte.  Ca- 
lizzano  vende  a Genova  48  o 80  mila  doz- 
zine di  pezzi  d’ogni  foggia  da  lavoro,  e 
40  mila  quintali  di  carbone  di  faggio  alle 
sue  magone  c alle  fornaci  di  calce  in  Va- 
rigolti,  Finale,  Andora  e Pietra. 

Loano  ha  sette  fabriche  di  sapone,  do- 
dici di  vermicelli,  produce  il  miglior  grano 
della  provinria,  legumi  eccellenti.  Tre  fa- 
briche di  sapone  ha  Finalmarina,  tre  fila- 
toi di  bozzoli,  una  fonderia  di  bronzi,  al- 
cune magone.  Cisano  e Vorezzi  delle  lor 
pietre  dure  fanno  frantoi  per  gli  ulivi, 
assai  cercali,  Castclbianco,  Castelvecchio, 
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Urli  e Unifico  trovano  e vendono  tartufi 
neri.  Non  è lungo  in  cui  non  si  tenti  qual- 
che industria;  inala  Provincia  ha  59,993 
abitanti,  e non  è abondanza  di  vivere  per 
nessuno.  Questa  asserzione  non  toglie  che 
non  ci  sia  chi  viva  assai  comodo,  ma  otto 
o dieci  agiati  non  sono  un  indizio  della 
prosperità  di  un  paese.  Ond'i  che  molti 
vadano  a servizio  delle  tonnare  di  Sarde- 
gna e d'Africa,  e venti  brigantini  stiano 
al  porto  di  Genova,  come  i vetturali  di 
terra  in  aspettativa  di  eventuali  comandi. 

Le  terre  vi  sono  minutamente  divise; 
e i proprietarii  in  gran  parte  le  lavorano 
essi  stessi,  ma  è difetto  di  strade  e di 
istruzione;  e l’industria  è lieve. 

Nel  secolo  XIII  eravi  quella  della  lana 
c della  seta  lavorate  e tessute;  ciò  vuol 
dire  un  secolo  innanzi  n quello  che  si  dice 
arricchito  dall’  ingegno  de’  Lucchesi  fug- 
giti dalla  tirannide  di  Uguccione.  Nel  XVII 
un  Lorenzo  Testa  d' Aiassio  fabricò  fra 
Vadino  e Gallinaria  una  tonnara,  ma  una 
vendetta  privata  gliela  rovinò  dopo  un 
paio  di  mesi  e non  vi  si  fece  più  nulla. 
Oggi  qualche  telaio  lavoro  tele  ordinarie 
per  servizio  comune  e fuor  delle  opere 
per  gli  ulivi,  la  calce,  il  carbone,  non  ò 
nulla  di  rimarchevole  a notarsi. 

La  statistica  del  Governo  su  quelle  59,993 
persone  ha  scgnulo: 

49,847  masehi  } che  non- san  leggere  nè 
24,859  femmine  iscrivere. 

4,028  maschi  Jche  sonno  soltanto  leg- 
4,437  femmine  Sgere 

9,681  maschi  }che  sanno  leggere  e 
3,447  femmine  S scrivere 

Più- di  due  terzi  adunque  della  popola- 
zione son  adattissimo  illiterati;  e dei  lil- 
terati  sa  Dio  che  sanno,  fila  nelle  sue 
scuole  publiche  elementari  ebbe  sinora 
37  maestri  ecclesiastici  e 9 laici;  nelle  se- 
condarie 33  ecclesiastici;  ebbe  molto  la- 
tino e molta  dottrina  cristiana  , che  co- 
starono insieme  42  mila  lire  all'anno  ai 
Comuni,  e sei  mila  ad  istituti  di  benefi- 
cenza. 

Oltre  ol  clero  secolare  sono  frati  ago- 
stiniani e carmelitani  a Lonno  ; scolopi  , 
domenicani  e capuccini  ai  Fivali  ; minori 
osservanti  e capuccini  ad  Albenga , ri- 
formati alla  Pietra;  domenicani  e capuc- 
clni  ad  Aiassio;  individui  fra  tutti  409; 
mendicanti  74;  senza  48  terziario-dome- 
nicane di  Finnlborgo. 

La  diocesi  vescovile  suffraganea  di  Ge- 
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nova  lia  un  seminarlo  fondato  nel  4740  ; 
ila  404  parocchie  ; e nello  diocesi  son  col- 
legiate 8.  M.  in  funtibus,  Castello,  Alassio 
e Pieve.  Son  pur  collegiale  Finalborgo  e 
Finalinarina,  diocesi  di  Savona. 

La  storia  ecclesiastica  d'Albengo  ha  qual- 
che notabilità.  La  religione  antica  pare 
che  fosse  Fenicia,  poi  mescolata  di  Etru- 
sco e di  Romana  che  era  già  grande  me- 
scolanza essa  stessa.  Molte  lapidi  antiche 
memorano  divinità,  uffìzi  e voli  illustri; 
un  tempietto  di  forma  ottagono  su  tre- 
dici gradini  di  pietra  e che  or  serve  di 
battistero  è bei  monumento  dell’arte  reli- 
giosa de'  tempi  romani. 

S.  Calimero  portò  il  Vangelo  in  tutta 
lo  riviere.  Ad  Albenga  nel  421  fu  marti- 
rizzalo 8.  Calocero,  convertitosi  nel  mar- 
tirio de’ SS.  Faustino  e Gioviti!  in  Bre- 
scia. Cosi  dicono  alcuni  contraddetti  da 
più  severi  critici.  Nel  4459  fu  Albenga 
tolta  a Milano  e data  a Genova,  ma  il 
vescovo  non  fu  a Genova  sufTraganeo  vero 
che  nel  4243. 

Il  vescovo  d'Albenga  fu  poi  signore  di 
motte  terre;  ebbe  dai  conti  di  Ventimi- 
glia  il  più  della  valle  d'Oneglia  (che  fa  parte 
della  sua  diocesi),  e la  Pietra,  e altri  fondi 
imperiali  ; ma  ne  fu  spogliato  nel  4293 
da  Bonifazio  Vili  c nel  4385  da  Urbano  VI 
che  si  gratificarono  i Genovesi. 

Della  diocesi  d’Albenga  parlarono  bene 
Sinibaldo  Ficsco  pontefice  e Nicolò  Va- 
gellino; furono  bel  lume  e splendore  i car- 
dinali Girolamo  Castaldi  e Nicolò  Maria 
Vicari;  vescovo  illustre  quel  Giulio  Medici 
che  poi  fu  papa. 

CRONOLOGIA  dei  vescovi  di  Albenga  (4). 

I)  54.  — S.  Barnaba,  apostolo. 

3)  312.  — Desiderio. 

3)  344.  — S.  Dionigi. 

4)  364.  — Onorato,  diede  ospizio  a 
8.  Veranlo  nel  377  di  ritorno  da  Roma 
e viveva  ai  tempi  di  8.  Ambrogio. 

61  398.  — Frodonio. 

6)  440.  — S.  Quinzio,  da  taluno  si  pre- 
tende il  primo  vescovo. 

7)  445.  — Gaudenzio. 

8)  474.  — Idelfonso. 

9)  499.  — Eugenio. 

40)  522.  — Onorato  II. 

44)  555.  — Bonifacio  I. 

42)  680.  — Salvio,  assistette  al  Conci- 
lio Romano  nel  580. 

43)  604.  — Ingone. 

(tj  Secondo  la  icric  del  teologo  Dima. 
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44)  627.  — Frodonio  II. 

45)  643.  — Pietro. 

46)  658.  — Bono,  assistette  al  Concilio 
Romano  nel  679  sotto  Agatone  papa. 

47)  680.  — Petrkio. 

48)  707.  — Vii.lelmo. 

49)  738.  — Princivalle. 

20)  707.  — Villelmo  II. 

21)  792.  — Lunergio,  in  un  antico  di- 
loma  leggesl:  Lunergiut  pcccator  Ep.  Al- 
ingen. 

22)  827.  — Catone. 

23)  864.  “ Guglielmo. 

24)  870.  — 8.  Benedetto,  mori  II  43 
di  febbrajo  dei  900:  il  suo  corpo  nel  4409 
fu  collocato  nella  chiesa  di  S.  Maria  del 
Fonte. 

25)  902.  — Anselmo. 

26  ) 934.  ; Ingolfo. 

27)  952.  — Erihrerto. 

28)  975.  — Gallo. 

29)  4004.  — Anselmo  I. 

30)  4037.  — Erimberto  li,  assistette  al 
Concilio  di  Pavia  nel  4046. 

31)  4077.  — Deodato. 

82)  4404.  — Tuccio  o Trucco. 

33)  4412.  — Bonifacio  11. 

34)  4447.  — AdelbertoI,  uni  alla  col- 
legiata di  S.  Nicolao  le  chiese  di  S,  Siro 
e 8.  Pietro. 

35)  4425.  — Ottone. 

36)  4450.  — Odoardo. 

37)  4458.  Roberto. 

38)  4474.  — Lauterio,  intervenne  nel 
4479  al  Concilio  Lalcrauense. 

39)  4484.  — Alessandro. 

40)  4189.  — Ai.naudo. 

44)  4496.  _ Airaldo,  da  taluno  si  con- 
fonde col  precedente. 

42)  4499.  — Tuccio  o Trucco  II. 

43)  4206.  — Oberto  I,  nel  4240  da 
Innocenzo  111  fu  sospeso  a divitiii. 

44)  4240.  Enrico. 

45)  4217,  — Oberto  II. 

46)  4224.  — Adalberto  II. 

47)  4225.  — Lanfranco. 

48)  4226.  — Oberto  III. 

49)  4230.  — Tagliaferro,  de’marchesi 
di  Ciavesana. 

50)  4234.  — Desiderio,  da  taluni  si 
crede  intruso  per  non  esistervi  negli  atti 
concistoriali. 

54)  4235 Sinibaldo  Fieschi,  creato 

cardinale,  indi  nel  4243  il  24  giugno  fu 
eletto  papa  col  nome  di  Innocenzo  IV. 

52)  4238.  — 8 in  ove. 

53)  4250.  i_  Lauterio  li. 

64)  4256.  — F.  Lanfranco  Negri,  morì 
nel  4290.  Dopo  la  morte  di  questo  vi 
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nacque  conlesa  per  l'elezione  del  tuccc»- 
sore , quallro  vennero  eletti  c ninno  fu 
rovaio,  e si  nominò  Nicolao. 

5)  1293.  — F.  Nicolao,  vescovo  di 
Cevn,  morì  nel  1306. 

66)  1306.  — Emanuele  Spinoli. 

67)  1317.  — Pietro  Spinola,  giusta  il 
senlimenlo  del  vescovo  di  Nebbio, 

58)  1318.  — Emanuele  II  Spinola. 

60)  1320.  F.  Giovanni,  minor  osser- 

vante, morì  nel  1328. 

60)  1330.  Federigo  Ceva,  mori 

nei  1349. 

61)  1349. Giovanni  II,  figlio  del  mar- 

chese di  Ceva,  fu  traslato  a Tortona 
nel  1363. 

62)  1304.  — Giovanni  III  Fieschi,  eletto 
il  15  settembre  del  1364. 

63)  1388.  — Giacomo. 

64)  1301.  — Giberto  Fieschi,  spedi 
al  Concilio  di  Costanza  a suo  procuratore 
Domenico  Arpina  di  Alessandria  nel  1416. 

66)  1418.  — Antonio  Ponte,  vene- 
ziano, gin  patriarca  di  Aquileja,  assistette 
al  Concilio  di  Costanza. 

66)  1429.  — Matteo  del  Carret- 
to, eletto  il  10  febrajo  del  1429  : morì 
nel  1448,  assistette  al  Concilio  di  Basi- 
lea nel  1433,  e nel  1434  si  trovò  a quello 
di  Firenze  con  Eugenio  IV.  Governava  in 
sua  assenza  certo  Damiano  vescovo  in 
parlibui,  suo  coadiutore. 

67)  1448.  — Giorgio  Fieschi.  cardi- 
nale prete,  l'amministrò  sino  al  1459, 

68)  1459.  — Napoleone  Fieschi  , già 
vescovo  di  Noli,  mori  nel  1467. 

69)  1467.  — Giovanni  Valerio  Calde- 
rina di  Genova,  già  vescovo  di  Savona, 
morì  nel  1472  il  14  gennajo. 

70)  1472.  — Gerolamo  Bassi,  di  Sa- 
vona, nipote  di  Sisto  IV,  creato  cardi- 
nale e traslato  a Recanati,  mori  in  Roma 
nel  •1507. 

71)  1470.  — Leonardo  Marchese,  citta- 
dino di  Albenga:  mori  il  31  luglio  del  1513. 

72)  1513.  — Bendinello  Sauli,  cardi- 
nale: per  sospetto  di  cospirazione  contro 
Leone  X col  cardinale  Petrucci,  venne 
chiuso  in  Castel  S.  Angelo,  indi  ricono- 
sciuto innocente  fu  restituito  alla  pristina 
dignità. 

73)  1517.  — Giulio  de' Medici,  cardi- 
nale, creato  papa  col  nome  di  Clemente  VII, 
rinunziò. 

74)  1518,  — Giovanni  Giacomo,  conte 
di  Gainbnrane,  già  governatore  di  Roma: 
nel  1523 , con  solenne  pompa  trasportò 
il  corpo  di  S.  Caloccro  martire:  mori  in 
Paria  sua  patria  nel  1523. 
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75)  1538.  — Gerolamo  Grimaldi,  car- 
dinale, traslato  ria  Bari  il  15  novembre 
del  1538  : morì  in  Genova  nel  1544. 

70)  1544.  — Giambattista  Cicada,  ge- 
novese, eletto  nel  1544  e creato  cardi- 
nale nel  1551,  rinunziò  nel  1560:  mori 
nel  1570  in  Roma,  vescovo  di  8abina. 

77)  1560.  — Carlo  Cicada,  zio  di 
Giambattista , nssisiette  al  Concilio  di 
Trento,  nel  1573  rinunziò,  riservandosi 
però  il  titolo  di  vescovo  di  Albenga. 

78)  1572.  Carlo  Grimaldi,  nobile 

genovese,  traslato  da  Venlimiglia  il  26  no- 
vembre del  1572:  mori  in  Genova  nel  1581. 

79) 1582.  — Orazio  dei  Marchesi  diMa- 
Laspina,  eletto  l’8  gennajo  del  1583,  mori 
in  Firenze  prima  di  nssumere  il  possesso, 
essendo  legato  di  Gregorio  XIII  presso 
Francesco  granduca  di  Toscana. 

89)  1582.  — Luca  Fieschi  , conte  di 
Lavagna,  traslato  da  Adria  il  28  marzo, 
governò  questa  chiesa  anni  28. 

81)  1610.  — Domenico  Marino,  di  Ge- 
nova, passò  all'  arcivescovado  di  Genova 
nel  1616. 

83)  1616.  — Vincenzo  Landinello,  di 
Sarzana,  eletto  il  3 agoslo  del  1R16,  ce- 
lebrò il  suo  sinodo  nel  1623,  rinunziò  nel 
1634:  mori  in  Roma  nel  1637. 

83) 1624.  — PtETao  Francesco  Costa, 
di  Albenga,  eletto  il  29  aprile  del  1634 
da  Urbano  Vili  in  seguito  alla  rinnnzio 
del  Landinello  in  età  di  aoli  anni  31:  mori 
in  marzo  nel  1653. 

84)  1635,  — Francesco  Marini,  di  Ge- 
nova, traslato  da  Orvieto  l'H  agosto  del 
1655  e nel  1660  al  29  marzo  fu  traslato 
a Melfi. 

85)  1666.  — Giovanni  Tommaso  Pinei- 

li,  già  vescovo  di  Melfi,  qui  traslato  il 
29  marzo  del  1066;  fece  il  suo  sinodo: 
mori  nel  1088.  • 

86)  1689.  F.  Alberto  Botti,  di  Ge- 
nova, carmelitano  scalzo,  eletto  il  24  gcn- 
najodel  1689:  mori  in  novembre  del  1090. 

87)  1691.  — Giorgio  Spinola,  geno- 
vese; mori  In  settembre  del  1714. 

88)  1715.  _ Carlo  Maria  Fornari  , 
eletto  il  10  febrajo  del  1715,  già  vescovo 
di  Alerino  in  Corsica,  rinunziò  il  IO  di- 
cembre del  1730,  si  ritirò  in  Genova,  ove 
mori  nel  1761  arcivescovo  di  Atalia. 

89)  1730.  — Agostino  Rivaroi.a, eletto  il 
10  dicembre  del  1730:  mori  il  31  dicem- 
bre del  1745,  fu  sepolto  nella  cattedrale. 

90)  1740.  — Costantino  Serra,  somasco, 
traslato  da  Noli  il  9 marzo  del  I74G: 
morì  nel  1703  al  23  dicembre  in  S.  Re- 
mo, ove  fu  sepolto. 
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01)  4704 Giuseppe  Maria  della  Tor- 

me, patrizio  genovese,  elello  il  20  mnggio 
del  4704:  morì  il  9 febbrajo  del  4779. 

92)  4779.  — Stefano  Giustiriam,  en- 
trò il  47  ottobre  del  4779:  mori  nel  4790. 

93)  4791.  — Paolo  Maggiolo,  eletto 
dn  PioVI  nel  4791,  governò  questa  chiesa 
in  tempi  difficili,  e dovette  negli  ultimi 
suoi  anni  in  privata  rustica  casa  incognito 
trarre  i suoi  giorni  dn  romito , ove  non 
potendo  resistere  alla  piena  del  dolore, 
cessò  di  vivere. 

94)  4802.  — Aggelo  Vijicerzo  Dama, 
di  Ovada,  elello  il  21  dicembre  del  4809; 
morì  il  0 settembre  del  1848,  fu  celebre  ora- 
tore ed  interprete  di  sacra  scrittura,  lìbbe 
In  tempi  difficili  un  pontiflrato  glorioso  per 
la  somma  prudenza  con  cui  seppe  reggersi 
a vantaggio  di  sua  chiesa  senza  tradire  1 
sacri  doveri  del  suo  ministero. 

95)  4820.  — Carpire  Cordiamola,  nato 
In  Catania  il  49  ottobre  del  4774,  eletto 
il  9 ottobre  del  4820:  mori  in  Genova  il 
29  agosto  del  4827.  Pubblicò  il  sinodo  te- 
nuto li  20,  27,  28  ottobre  del  4824. 

90)  4832.  — Vircerzo  Tomkaso  Pira- 
tori,  domenicano,  nato  in  Alessandria  il 
6 marzo  del  4764,  preconizzalo  il  24  fe- 
brnjo  del  4832  ; mori  il  25  ottobre  del  4839, 
in  età  di  anni  75. 

97)  4840.  — Raffaele  Biale,  di  Ge- 
nova, canonico  della  metropolitana  di  sua 
patria,  presidente  della  Congregazione  dei 
missionari  suburbani,  preconizzalo  il  97 
oprile  del  4840. 

La  popolazione  della  diocesi  non  è 
quella  della  provincia  politica.  1 ditti  sta- 
tistici sopra  quest’ essa  non  si  ritrovano 
pel  numero  della  popolazione  già  indicata, 
ma  per  altro  officiale  del  4839. 

Allora  il  totale  era  di  57,763  in  case 
40,310,  famiglie  43,040;  e quindi  aven 
4.  25  di  famiglia  per  casa;  4.  42  di  in- 
dividui per  famiglia.  Dei  63  comuni,  38 
son  sotto  i mille  abitanti,  9 fra  i mille  e 
due  mila,  9 fra  le  due  e le  tre  mila,  2 fra 
le  tre  e le  quattromila,  4 fra  le  quattro 
e le  cinquemila,  4 sopra  le  cinquemila, 
Alhenga  citta  uvea  4735  abitanti;  Alessio 
5744,  Roano  3352,  Finalmnrina  3201,  Ca- 
lizzano  2432,  Petra  2050,  Andora  4858  , 
Pinalborgn  4847. 

Andora,  Alessio,  Albenga  , Ratizzano, 
Finalborgo,  Roano,  Petra  sono  capolno- 
go  di  mandamento. 

Tra  tutti  i comuni  erano  nomini  29,039 
donne  28,724 

Pareggio  57,763 
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Ammogliati  ™”mìne  lO^OOo}  21,185 

Nubllì  femmine  45,295  } 82,308 

Ved<”‘  femmine  2,769}  4,210 

Pareggio  57,703 
Di  costoro  non  eran  nati  nella  provincia: 


maschi  statisti  592 KpQgnon  statisti  3ì^ 
femmine  » 416)  » 4) 

In  tutto  4042 

Tatti  eran  cattolici,  meno  un  maschio 
che  era  ebreo. 

Sulla  superficie  territoriale  già  indicata 
di  chilometri  quadrati  684,  78 , la  popo- 
lazione in  84.  74  per  ciascuno,  mentre  In 
generale  nello  Stato  sta  ad  80.  26;  le 
massime  provincie  a 983,  le  minime  72 
e 64. 

Questa  provincia  d’ Albenga 

nel  4819  aveva  50,860  abitanti 

4824  - > 52,594  > 

4839  a 57,763  > 

4849  > 59,993  » 


In  trent’anni  è dunque  cresciuta  del  48 
per  cento. 

Dal  4828  al  4837  inclusivi  le  nascite  49,467 
le  morti  45,224 
I matrimoni!  3,947 


le  nascite  (maschi  9,620 
legittime  Ifem.  9,068 


naturali 


mas.  264 
fem.  245 


48,688  479 


Nella  provincia,  esclusa  Albenga  capo-- 
luogo,  il  maggior  numero  dei  maininomi 
fu  in  febbrajo,  dei  nati  in  novembre,  dei 
morti  in  agosto  e settembre. 

8ulle  liste  di  leva  del  4808-47  sopra 
6274  inscritti  si  ebbero  35  zoppi,  22  goz- 
zuti, 48  ciechi,  44  erniosi,  44  epilettici, 
4 rachitico. 

Nei  quadri  dei  sordo-muti  ricoverati  in 
tutto  lo  Stato,  che  era  nel  4844  di  94,  Al- 
benga ne  avea  2 soli,  e per  malattie  ac- 
cidentali. 

Quanto  ai  gozzuti  ò da  aver  mente  che 
non  sono  cretini  che  pur  non  mancano 
alla  vicina  Oneglia.  Re  paludi  c gli  sta- 
gni al  tempo  di  queste  statistiche  erano 
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di  gran  lunga  maggiori  di  quelle  che  oggi 
tono.  Oltreché  le  macerazioni  dei  cana- 
pai accrescono  i miasmi  nocivi.  Ala  il  goz- 
zume  par  che  venga  eziandio  dal  nutri- 
mento e dalle  fatiche  diverse.  Donde  sia 
la  causa  della  differenza  non  £ facile  a 
dire  dove  le  tavole  statistiche  non  essen- 
do affidate  con  proprio  onorario  a indi- 
vidui ma  a commissioni,  mai  non  ti  può 
avere  il  bisogno. 

Albenga  in  sostanza  £ una  provincia 
delle  meno  prospere  perchè  manca  di  stra- 
de, di  scuole  civili,  d’industria,  di  com- 
mercio. 

Gl'ingegni  di  vero  non  mancarono  ; ma 
si  mostrarono  se  educati  fuori,  o se  vissuti 
in  tempi  migliori.  Ciò  non  di  meno  d’uo- 
mini superiori  non  conta  pur  uno  per 
quanto  se  ne  voglia  cercare  nelle  lunghe 
note  che  sono  nel  libro  di  storia  municipale 
dell’avvocato  Cottolasso  (Genova, 1820)  det- 
tate dall'amore  di  municipio. 

ALBERGA  (Cittì’).  A gradi  44.  4'  di 
latitudine;  6.  45'  di  longitudine;  a ses- 
santa miglia  da  Genova,  poco  distante  dal 
mare,  in  una  pianura  assoi  bella  e ben 
fertile.  É capoluogo  di  mandamento  e inten- 
denza; sede  vescovile.  Ila  seminario,  scuole 
primarie  e secondarie  dirette  dagli  scolopi, 
tipografìa,  spedale,  istituti  di  soccorso  e 
di  beneficenza,  teatro,  sin  dal  4800,  per 
opera  di  tre  cittadini. 

È città  molto  antica,  forse  delle  più  an- 
tiche della  Liguria,  era  la  capitole  de- 
gl’Ingauni,  popolo  assai  commerciante  col- 
l'Africa e colle  isole,  numeroso  tanto  da 
tener  testa  ad  un  esercito  romano.  Quando 
Paolo  Emilio  li  sconfisse  lor  tolse  venti- 
cinque corone  e ireniuduc  navi,  loro  uc- 
cise quindici  mila  guerrieri  e fece  due 
mila  e cinquecento  prigioni.  La  condizione 
delle  loro  montagne  rende  considerevole 
tanto  numero  di  morti. 

Cartagine  che  aveo  bisogno  di  ausiliari 
nelle  guerre  con  Roma  aiutò,  comandan- 
do Alagone  fratello  d’ Annibaie,  gl'Ingauni  ad 
opprimere  i montani  Epantei;  e gl'Ingauni 
grati  soccorsero  con  uomini  e navi  un  po- 
polo col  quale  forse  in  antichissimo  avenno 
avuto  comune  la  culla,  e da  bel  tempo  te- 
nevano amistà  di  commercio.  I navigli  di 
Albenga  fecero  aspra  guerra  a Roma  nelle 
isole,  in  Africa,  a Nizza,  a Monaco;  si 
mostrarono  più  audaci  di  qualunque  la 
guerreggiava.  1 Romani  maravigliati  di 
tanta  bravura  accettarono  il  parere  di  Fa- 
brizio che  vinti  si  accarezzassero;  gene- 
rosi son  sempre  i forti;  sarebbero  stati  ot- 
timi umici  se  bene  trattali.  Albeuga  ebbe 
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il  diritto  municipale,  libertà  di  suo  go- 
verno interiore,  nomiua  del  pro-prctore. 
Allora  fu  per  Roma  ciò  che  era  stata  con- 
tro Roma;  e quando  si  ebbero  a battere 
i Galli,  gli  Ambroni,  i Sarmali,  i Germani  ed 
i Cimbri,  gl'Ingauni  mennrono  aspramente 
le  mani  ; quando  ebbero  a difendere  i po- 
sti mostrarono  che  erano  intrepidi  quanto 
furiosi.  È celebrato  il  presidio  di  loro  stato 
al  foro  di  Giulio  (Frejui). 

Roma,  nel  consolalo  e nel  triumvirato 
di  Pompeo,  diede  ad  Albenga  incremento 
di  comodi  e di  civiltà;  di  belle  fabriche  vi 
eresse,  di  parecchi  collegi  la  ornò.  Alben- 
a fu  attaccata  alla  tribù  Publicia,  e nelle 
ivisioni  augustane  fu  posta  alia  nona  le- 
gione con  Genova  falla  grande  e capitale 
del  popolo  de'Liguri.  Un  Albinganese fu  no- 
minato imperatore  da  un  buffone  ai  tempo 
di  Probo,  successore  di  Tacito,  e i Fran- 
chi lo  sostennero  in  gloria,  poi  lo  conse- 
gnarono a Probo  che  della  usurpazione  il 
puni  colla  morte.  Quel  Ligure  nomina- 
vasi  Tito  Elio  Proculo,  uomo  di  forza  tau- 
rina e maestro  di  stravizzi.  Questa  non  £ 
gloria,  ma  se  ne  tengono  belli  gli  scrit- 
tori del  paese,  e nou  abbiamo  voluto  dis- 
simularlo. 

Le  fazioni  aristocratiche  e militari  del- 
l’impero guastarono  spesso  gl'  interessi  e 
le  citta  della  Liguria , e i Barbari  vi  me- 
narono stranamente  addosso  le  mani.  A 
s£  Albenga  attribuisce  ciò  che  una  sua 
iscrizione  dice:  che  Costanzo  ristorasse  e 
fortificasse  di  mura  la  città  con  porte , 
piazza  e porto.  Quel  Costanzo,  conte  drlln 
corte  d'Onorio,  fu  veramente  in  Liguria 
contro  de'Barbari;  e anche  il  Muratori 
inclina  a credere  che  la  iscrizione  sia  per 
Albenga.  I cittadini  attribuiscono  a Co- 
stanzo il  ponte  denominalo  lungo  che  è 
per  metà  sotterra,  e che  facilitava  nella 
via  romana  per  la  Gallio  meridionale  il 
passaggio  alle  truppe,  sopra  l'Aroscia  che 
ivi  correva. 

Ha  metri  446.  84  di  lunghezza,  3.  48 
di  larghezza,  oltre  al  parapetto  di  0.  64. 
Gli  archi  son  dieci;  larghi  ciascuno  9.  26, 
distanti  fra  sè  4.  73.  Rimane  fuor  ter- 
ra per  metri  3.  48:  è di  pietra  e calce 
fascialo  di  macigni  quadri,  per  la  mag- 
gior pnrtc  molari  assai  spessi.  L’  epoca  , 
se  fosse  del  tempo  della  inscrizione  sa- 
rebbe del  414,  ma  £ una  supposizione 
troppo  vaga,  e senz’alcun  fondamento. 
Cosi  o Costanzo  assegnano  la  torre  che 
appare  là  dove  si  crede  fosse  stato  antico 
il  porlo, come  già  abbiamo  indicato;  piut- 
tosto sarebbe  da  attribuirgli  quello  che 
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delle  mora  si  trova  nei  cavi  spesso  ornati 
di  belle  anticaglie. 

Sotto  re  Rotori  lo  peste  apri  in  Al- 
benga  un  nido  ni  Longobardi,  i quali  , i 
non  fuggiti  e resistenti  massacrarono,  dis- 
fecero gli  edilizi,  ogni  cosa  distrussero. 
Ma  il  governo  Longobardo  non  aborriva 
i commerci,  nè  le  liberti  a dirizzarli  to- 
glieva , quindi  Albenga  fu  presto  risto- 
rata, e quando  i Franchi  chiamati  dal 
Papa  contro  l’Italia  si  mostrarono  in  essa, 
e poco  poscia,  i Saraceni  trascorrevano 
presso  il  ÌN'izzardo  e il  Genovese,  Albenga 
copri  i colli  e la  città  di  grosse  e alte 
torri  e mostrò  che  per  nulla  avrebbe  pa- 
tito di  essere  serva  d’alcuno.  Era  dunque 
terra  popolosa,  industre  e ricca;  e di 
quelle  torri  poi  rifatte,  e ad  altra  forma 
condotte  per  egual  uso  ne’  tempi  di  con- 
trasti italiani  molte  rimangono  in  piedi 
tuttavia  degne  di  essere  vedute,  spezial- 
mente quella  del  municipio,  un'altra  che 
ora  è per  carceri,  una  dei  Griffi  che  pende 
per  un  metro  e mezzo,  e quella  del  Carretto 
dietro  la  cattedrale  alta  metri  41.  68. 

Quando  n temperare  lo  spirito  di  li- 
bertà che  non  Italia  solo  agitava , ma 
Francia  e Germania  s'inventarono  le  cro- 
ciate, onde  I più  calorosi  avessero  a to- 
gliersi dal  paese  natio , e portar  lontano 
il  pericolo  che  minacciava  di  spodestare  af- 
fatto un'  autorità  ornai  affatto  caduta,  an- 
che Albenga  andò  a Gerusalemme;  e di 
vero  n'ebbe  utile  a mantenere  e crescere 
la  libertà  in  patria,  perocché  i privilegi 
ovuli  in  Oriente  pe’suoi  mercanti  le  die-, 
dero  acquisto  di  mezzi  non  comuni  a farsi 
forte  e star  ferma  alle  aggressioni  de' vi- 
cini. Difatto  non  temette  di  misurarsi  con 
Genova  prepotente  e arrogante,  e se  ben- 
ché l'ajulassero  que’  di  Venlimiglia,  d' Acqui, 
di  S.  Remo  e Savona  e i Marchesi  delle 
Langhe  pur  dovette  perdere,  ciò  non  di 
meno  la  libertà  interna  conservò  sempre. 
Se  non  che  trovato  migliore  cedere  qual- 
che cosa  per  serbare  con  maggiore  sicu- 
rezza il  resto,  non  dubitò  nel  ISSI  di  ac- 
cettare di  eleggersi  in  podestà  persona  ge- 
novese, e quando- parve  troppo  gravarne 
(1383)  strinsero  i Genovesi  a contentarsi 
di  eleggere  essi  il  podestà,  ma  fra  per- 
sone proposte  da  Albenga. 

Genova  rammentò  con  onore  sempre 
l’ajuto  datole  da  Albenga  nelle  guerre  di 
Pisa,  e come  ai  Pisani  Alamanno  Costa 
togliesse  nel  12-14  Siracusa,  cui  grati  gli 
diedero  in  feudo.  Sempre  gli  Albinganesi 
parvero  illustri  in 'guerra;  e intrepidi  li 
vide  Famagosla,  valorosi  Lepanto,  dove 
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Gregorio  d’Astc  dirigeva  dieci  galee  delle 
capitanate  da  don  Giovanni  d’Austria.  Il 
quale  albinganese  fu  poi  per  merito  insi- 
gne fatto  prefetto  degli  eserciti  imperiali. 
Quella  famiglia  d'Aste  ha  dato  alla  patria 
chiari  uomini  in  ogni  ramo  di  sapere;  di 
cui  piace  memorare  un  Michele  che  del 
1888  prese  Vidino  e soggiogò  Belgrado; 
un  altro  Gregorio  suo  contemporaneo 
viaggiatore  di  Francia,  Germania,  Unghe- 
ria, Italia;  un  Giambattista  teologo  e filo- 
sofo degli  anni  primi  del  secolo  di  quelli; 
un  Marcello  cardinale  nel  1709.  Questa 
è gente  moderna.  Degli  antichi  non  resta 
memoria.  Quel  Proculo  che  i Franchi  fe- 
cero e tradirono  imperatore  lasciò  un’  o- 
pera,  ma  non  ne  abbiam  che  un  fram- 
mento ; di  Pertinace  non  si  può  dir  nulla 
sebbene  gli  albinganesi  ponessero  nella 
loro  basilica  o nel  foro  l’elogio  che  il  Se- 
nato Romano  decretato  avea  al  solenne 
imperatore,  perchè  è assai  controverso  il 
luogo  della  sua  nascita  e se  ci  sia  qualche 
ragione  di  riputarlo  Ligure.  Una  scorre- 
ria francese  del  1624  lacerò  e distrusse 
molte  memorie.  Felice  dalle  muse,  infe- 
lice da'  suoi  cittadini  fu  Antonio  Ricciardi 
Loanese,  ingegno  chiaro  e scrittore  fe- 
condo in  tempi  in  cui  perduta  in  Italia  la 
vera  libertà  politica  sforzavasi  di  soste- 
nere il  primato  nelle  artidei  bello  e della 
parola  ; più  fortunato  nella  persona  e nella 
fama  Bernardino  Camusio  del  principiare 
del  secolo  passato.  L'avvocato  Cottalasso 
in  una  sua  cronaca  stampata  a Genova 
nel  1820  dà  i nomi  e le  opere  degli  altri  ; 
e non  istò  dal  notare  che  anche  nell’arte 
del  disegno  Albenga  ebbe  un  famoso,  e 
manda  a vedere  di  Domenico  de  Ferrari 
del  1514  il  reliquiario  che  i in  S.  Pro- 
spero in  Camogli. 

>on  perdonano  ad  Albenga  gl’italici  di 
Lombardia  ch’ella  stesse  contro  la  Lega 
che  fece  sentire  a Federigo  quanto  va- 
lesse un  popolo  che  rammentava  d’  aver 
dato  la  civiltà  all’  Europa  ; ma  in  quella 
contraddizione  di  opinioni  essendo  stato 
presente  il  pensiero  di  libertà  , non  è a 
fare  colpa  nè  a lei,  nè  alle  altre  città;  le 
quali  de’  mezzi  stranieri  valer  si  voleano 
per  non  essere  oppressi  dalla  fazione  con- 
traria, c ninno  osò  rimbrottar  Dante  ne- 
mico all'Italia,  perchè  le  sperava  pace  dalle 
armi  tedesche.  Alla  conservazione  della  li- 
bertà attesero  diligenti  gli  albinganesi,  e 
rimane  memoriu  di  premii  stabiliti  in  cuc- 
chiai d'argento  a coloro  che  meglio  nel- 
l’anno si  fosscr  distinti  nell’esercizio  do- 
minicale della  balestra.  Oggi  la  gioventù 
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passa  i di  festivi  a logorare  il  corpo  nelle 
bettole  e nei  caffè  bevendo  o fumando; 
allora  stavano  all’esercizio  dell'armi  di  elle 
i corpi  indoravano  e gli  animi  afforzavano. 

Sino  alla  fine  del  secolo  XVlll  serbò 
suo  parlamento  e sue  leggi.  Tutto  il  po- 
polo davvero  non  era  signore,  ma  solo 
due  ordini  di  nobili,  che  per  altro  cruno 
grande  purte  del  popolo.  A venticinque 
anni  volavano  ; e la  balia  a un  consiglio 
scelto  fra  loro.  Quando  il  luglio  17!) 7 Ge- 
nova imprese  scomponendo  la  vecchia  re- 
publica  per  farne  una  nuova  alla  moda 
di  Francia,  gli  Albinganesi  distrussero  il 
reggimento  proprio  per  fraterni  tiare  con 
Genova.  1 fratelli  maggiori  dominarono  i 
minori  sin  che  Francia  prese  a dominarli 
tulli.  IVel  1803  agli  il  di  febrajo  furono 
gli  statuti  d'Albenga  aboliti;  a' 23  di  set- 
tembre 1805  fu  attaccala  all'impero. 

Quelle  sue  vecchie  leggi  erano  frutto  c 
cagione  di  buona  mente  all'utile  publico. 
Verso  il  mezzo  del  secolo  sesto  decimo , 
una  darsena  aveva  ad  Aravena,  e il  1568 
vi  si  lubricarono  ancora  navi  rostrate.  Ora 
il  porto  è più  stretto,  nè  più  giova  al  co- 
modo del  lubricare.  Un  luogo  migliore  per 
fare  un  porto  cercavasi  nel  1328  verso  di 
Alassio;  fu  cercar  vano,  ma  ad  Alassio  fa- 
bricossi  poi  sempre  più  che  altrove  navi 
pregiate.  Finiti  i timori  delle  invasioni  e 
delle  fazioni,  poiché  la  civiltà  assodava,  e 
Genova  prometteva  difesa,  si  rifecero  le 
fortificazioni  di  cinta  con  disegno  di  Gian- 
maria Olgiali,  ma  le  torri  si  disfecero,  o 
ridotte  furono  a campanili,  e le  castella 
sulle  vette  de'burroni  si  mutarono  in  abi- 
tazioni o si  abnndonurono.  Le  terre  parte 
compre,  parte  occupale,  parte  veuule  spon- 
tanee in  dominio,  con  eguale  governo  te- 
nute concorsero  ad  accrescere  e ad  acco- 
munare la  ricchezza.  L'isola  Galiinaria  ri- 
mase deserta. 

Oggi  destituita  dell’  antica  fortuna  di 
mare,  procaccia  a stento  di  non  lasciar 
perire  ciò  che  terra  può  dare;  ina  i tempi 
corsi  dal  1815  non  bastarono  ad  aprirle 
Maggiori  vie  di  comunione  e di  commer- 
cio coll’interno. 

Tre  fiere  d'animali  e di  prodotti  agri- 
coli tiene:  due  mercati  ogni  settimana,  il 
mercordi  e il  sabato. 

Le  manifatture  chetici  1406  avea  nbon- 
danti  ne' telai  e nelle  officine  di  martello, 
sono  affatto  mancale.  1 capitali  portati  al- 
trove; non  rimane  che  quel  tanto  che  ba- 
sta a sostenere  la  vita  comuue,  povera  in 
generale. 


ALB 

Dal  1828  al  4837  Albenga  ebbe: 

Nascile  legittime  naturali 

Maschi  73U1.,.0  41t„. 

Femmine  OlO/4349  44j85 

In  tutto  1434 

e nel  1838  la  popolazione  fu  contata  per 
4735. 

I maininomi  furono  311,  i morti  1345, 
l'incremento  quindi  ben  piccolo , quasi 
nullo,  mentre  nella  provincia  fu  conside- 
revole mollo. 

II  maggior  numero  de'  malrimonii  nella 
citta  fu  iu  novembre;  dei  nati  in  febrajo; 
dei  morti  in  getinnjo  e settembre. 

L'età  che  più  ebbe  maritaggi  fu  tra  gli 
anoi  20  e 35  ; in  ciò  fu  eguale  al  prati- 
cato nella  provincia.  In  quel  decennio  la 
città  ebbe  153  nuli  morti,  il  resto  della 
provincia  soli  131,  sproporzione  enorme 
che  accusa  lu  cura  pocu  e le  fuliche  troppe  a 
che  le  donne  sono  tenute  in  quella  città, 
e quindi  la  povertà  del  paese;  gennajo, 
febrajo  e luglio,  i mesi  in  cui  più  si  ebbe 
tale  categoria  di  morti  in  città;  marzo, 
giugno,  luglio,  agosto,  settembre,  ottobre 
nella  provincia. 

Sopra  1345  morti  nel  decennio  in  città 
588(maschi  291,  femmine  297)  furono  dal- 
l’età dei  treni' anni  ai  cento;  nel  resto 
della  provincia  sopra  13,876  ne  furono 
4651;  ciò  vuol  dire,  che  nella  provincia  il 
ragguaglio  fu  del  terzo,  in  città  cinque 
dodicesimi! 

Nel  1838  la  popolazione  di  4735  era 
ricoverala  in  case  739  spartita  in  fami- 
glie 1114.  L’incremento  che  dopo  dieci 
anni  ha  avuto,  sebbene  leggiero,  devesi  alla 
strada  della  riviera  e a qualche  spesa 
fatta  da  comuni  all'interno  per  facilitare 
gli  scarichi,  aH'avanzamento  della  vacci- 
nazione, che  quivi  più  che  altrove  difficil- 
mente si  apprese;  alle  cure  che  gl'inten- 
denti hanno  avuto  della  pulizia  della  città. 

ALBERA.  Com.  nel  mand.  di  Rocchetta 
Ligure,  do  cui  dista  15  min.  (Prov.  di  No- 
vi). Popolazione  981. 

Antico  feudo  della  Chiesa  Romana,  isti- 
tuito ne’bussi  tempi.  Giace  sull'Apenino  in 
clima  rigido  ma  salubre, presso  ni  confluente 
dell’Arbiola.  Ila  annesse  le  borgate  di  Spi- 
nola, Vigo,  Ca  d'Alto,  S.  Martino,  Bosco, 
Astrato  e Sannazzaro.  Scarsi  i prodotti 
vegetali;  nbondnnle  il  bestiame.  Una  con- 
cia di  pelli  dà  lavoro  ad  alcune  persone. 

ALBIANO.  Com.  nel  mand.  d'Azeglio  , 
da  cui  dista  45  min.  (Prov.  d'Ivrea).  Po- 
polazione 2030. 
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Sulla  riva  del  canale  di  Borgo,  dori  rato 
dalla  Dora  Italica,  che  «corre  ad  irri- 
gare quelle  terre  e parte  -del  Vercellese , 
sta  il  comune  d'Albiano  a pii  d ima  col- 
lina. La  9tia  chiesa  purrochinle  fu  edifi- 
cala nel  1774  dal  r.  architetto  Marlinez 
da  Messina.  Su  di  un  monticello  presso 
Albiauo  scorgonsi  gli  avanzi  d'  un  antico 
fortilizio.  Ivi  presso  trovasi  la  villeggia- 
tura del  vescovo  d'Ivrea. 

ALBISSOLA  (Marisa).  Com.  nel  mand. 
c Prov.  di  SnVona  da  cui  dista  45  min.  Po- 
polazione 4000. 

Presso  alla  foce  del  torrente  Sansobia 
in  riva  al  mare  cd  alle  falde  di  delizioso 
colle,  siede  Alhissola,  detta  Marina  (Alba 
Docili»  Maritima),  per  distinguerla  da  Al- 
bissola  Supcriore  (Alba  Dodi  in),  posta 
entro  terra,  sulla  riva  opposta  del  fiume. 
Questo  comune  fece  parte  sin  dopo  la 
metà  del  secolo  XVI  di  Albissala  Supe- 
riore. Continuò  a dipendere  dal  podestà 
di  Varazzc  sino  al  4708,  anno  in  cui  le 
due  Albissole  ed  Edera  vennero  ascritte 
alla  giurisdizione  dì  Savona.  Dipendono 
da  esso  le  frazioni  di  Rraciati,  Salamori, 
Grana , Bassi  e Chiappate.  In  Braciai! 
vuoisi  sien  nati  Giulio  II  e Sisto  V.  Si  con- 
tano in  Albissola  marina  de'  bei  lubricali. 
È celebre  la  villa  dei  Dimazzo,  per  l'ame- 
nità del  sito,  la  vaghezza  dei  giardini  e 
l’eleganza  dcH’urchìtellara.  Gli  abitanti  si 
dedicano  alla  pesca  ed  alla  navigazione;  con- 
tansi  parecchi  legni  mercantili  che  intrapren- 
dono viaggi  di  lungo  corso  e pìccole  navi- 
celle che  non  oltrepassano  il  porlo  di  Nizza. 

Le  Albissolesi  o* ’upavansi  una  volta  a 
fare  merletti  di  setà  e di  refe.  Oggidì  sce- 
marono d’assai  questi  lavori.  V’hanno  varie 
manifatture  di  inajoliche  bianche  e nere  che 
si  esporlono  in  tutta  Italia  e fuori. 

Albissola  Marina  conta  un  ospedale  ci- 
vile colla  rendita  di  lire  1,544,  con  cui 
si  provvede  al  ricovero  ed  alla  cura  dei 
poveri  del  luogo;  un  ospedale  degl'  indi- 
genti che  ha  la  rendita  di  lire  2,413,  la 
quale  s’impiega  in  soccorsi  a domicilio  cin 
dotazioni  a povere  zitelle.  Oltre  a ciò 
avvi  una  commissione  di  beneficenza  con 
ragguardevoli  rendite. 

Questa  terra  marittima  produsse  in  ogni 
tempo  uomini  d’ ingegno  svegliato,  Giro- 
Ionio  Basso,  cardinale,  nel  4507;  Gugliel- 
mo Gaettone,  capitano  dì  nave,  autore  di 
un  Grande  Atlante  del  Mediterraneo  in  due 
volumi;  Bartolomeo  Onofri,  maresciallo  di 
ramno,  che  militò  per  Carlo  III  di  Napoli; 
l’ abbate  Picconi,  cultore  delle  scienze 
agrarie,  ecc. 

STATI  SARDI 
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. ALBISSOLA  ( Superiore ),  Com.  nel 
mand.  c Prov,  di  Savona,  da  cut  dista 
un’ora.  Popolazione  2205. 

La  sua  fondazione  risale  al  secolo  X o 
XI.  Sulla  sommità  del  poggio  soprastante 
restano  gli  avanzi  d’una  rocca  ove  ne  risie- 
devano i feudntarii,  di  cui  è fatta  menzione 
in  alcuni  atti  pulitici  del  4122  e 4437. 

La  storia  di  questo  borgo  è compresa 
in  quella  di  A'arozze  e di  Celle,  sendo 
stati  insieme  soggetti  ni  marchesi  di  Pon- 
znne,  e quindi  ai  Malocelli  e Pnria,  ge- 
novesi ; e ultimamente  per  vendita  di  feu- 
datari! sottoposti  alla  republica  di  Ge- 
nova (Vedi  Docnm.  nell' Ardi,  della  comu- 
nità di  forasse).  Il  Biorci  fa  menzione 
nelle  sue  storie  d’Acqui  di  un  trattato  di 
commercio  stipulato  verso  il  4300  tra 
quella  città  c il  comune  di  Albissola.  Giu- 
lio scrisse  le  memorie  di  questo  Comune 
che  sarebbero  pur  varie  ed  interessanti.  Il 
generale  Massella  vi  tenne  nel  4800  il  suo 
quortier  generale.  È degna  di  ammira- 
zione la  villa  della  Rovere  fra  le  più  de- 
cantate Fille  de'  Genovesi. 

Alcuni  avanzi  antichi  intorno  al  moni- 
stero  di  8.  Pietro,  a poca  distanza  dal 
. mare  e precisamente  ove  9011  le  vigne  del 
parroco,  darebbero  argomento  a credere 
che  là  sorgesse  Alba  Docili a,  di  cui  par- 
lano gli  eruditi. 

Diciannove  lubriche  di  stoviglia  nera 
accrescono  la  ricchezza  del  paese.  Le  case 
della  Rovere,  dei  Grosso,  dei  Gora,  le  fa- 
miglie Siri,  Foderali,  ecc.,  da  cui  usci- 
rono ultissimi  personaggi  onorano  la  bio- 
grafia del  paese.  Il  santuario  di  Nostra  Si- 
gnora della  Pace,  deve  la  sua  origine  allo 
pace  fatta  nel  4482  tra  le  due  comunità 
di  Albissola  e di  Stella. 

ALBOGNA  o ARBOGNA.  Torrente  che 
ha  origine  tra  Olengo  o Moncucco  sotto 
Novara.  È formato  da  alcune  dirama- 
zioni dell’Agogna,  del  Mora  c del  Ter- 
doppio. 

ALBOGNO.  Com  nel  mand.  di  Crana 
da  cui  dista  un'ora  (Prov.  deM’Ossola).  Po- 
polazione 489. 

Questo  alpestre  Connine  resta  chiuso 
tra  il  Melezzo,  il  fìuinicello  di  Sospeglio  e 
la  valle  del  Nido.  Ha  soggetta  la  borgata 
di  8.  Silvestro  a cui  si  discende  per  un  sen- 
tiero praticabile  appena  dalle  bestie  da 
soma.  Nel  capoluogo  posto  in  montuosa 
pendice  trovasi  la  eusa  del  Comune  e In 
parrocchia. 

ALBONE8E.  Com.  nel  mand.  di  Mor- 
tara  ; da  cui  dista  un'ora  e mezza.  (Pro*, 
di  Lomellinn).  Popolazione  8(12. 
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Sia  sul  margine  destro  dell'Albogna,  da 
cui  ebbe  forse  il  nome;  In  .si  valica  sii 
d'iin  solido  ponte  di  pietra.  E un  piccolo 
borgo  attraversalo  dalla  via  provinciale  per 
Novara.  Fu  già  sotto  la  signoria  d’un’au- 
tichissima  famiglia  di  egual  nome. 

ALBUGNANO.  Com.  nel  mand.  di  Ca- 
stclnuovo  d’Asti;  da  cui  dista  45  min. 
(Prov.  d’Asti).  Popolazione  4005. 

Fu  già  un  forte  castello  smantellato  nel 
4400  appartenente  ai  marchesi  di  Monfer- 
rato; aveva  un'abbazia  di  benedettini.  Siede 
su  una  aprica  collina.  Paesello  ricco  di 
buoni  vini. 

ALESSANDRIA  (Divisione  d').  Abbrac- 
cia sci  provincie:  Alessandria,  Acqui,  Asti, 
Gasale,  Tortona  e Voghera;  la  cui  su- 
perficie riunita  ibi  una  misura  di  cbiloin. 
quadr.  5277.  80.  La  periferia,  sviluppata 
sur  una  retta,  dii  per  approssimazione  una 
linea  di  5.31, 000  metri. 

Proyinci».  — Confina  a tramontana  con 
la  Lomcllinn,  da  cui  resta  divisa  per  mezzo 
del  Pò;  a levante  con  In  provincia  di  Tor- 
tona ; a mezzodì  colla  provincia  di  Novi  e 
con  quella  d’Acqui;  a ponente  con  la  pro- 
vincia d'Asti  e con  quella  di  Casale. 

La  sua  estensione  territoriale  i di  , 
888,73  chitoni,  quadr.,  distribuita  come 
segue  : 


Superficie  arativa  . . . ettari 

« vignata  ...  > 

» boschiva  dolce  » 

» boschiva  forte  » 

» prativa  ...  » 

Terreni  occupali  da  pa- 
ludi, gerbidi,  ghiojr,  stra- 
de, case,  torrenti  e fiumi.  » 


31,094 

34,200 

2,280 

3,420 

7,002 


8,400 


Totale  87,526 


La  maggior  estensione  in  lunghezza  da 
Monte  presso  il  Pò  al  Nord , sino  a Co- 
slelferro  al  sud,  è di  circa  39,000  metri  ; 
e la  massima  larghezza,  dalla  ritta  Ghi- 
li ni  all'est,  sino  ai  limili  di  Mattona  con 
Quarto  all'ovest,  i di  circa  44,000  metri. 

La  periferia  sviluppata  sur  una  linea 
retta  è di  circa  403,000  metri.  Della  su- 
perficie indicala  due  terzi  sono  in  collina 
e un  terzo  in  pianura  (4). 

Il  dovizioso  territorio  della  Provincia 
Alessandri  na  fece  quasi  sempre  parte  del  Du- 
cato di  Milano,  conquistato  quindi  nel  170G 
dalle  armi  del  Duca  di  Savoja  Vittorio 
Amedeo  11  , ed  a lui  ceduta  col  trattato 


(1*  V.  Ile  Uartolameii,  lib.  Il,  voi.  VI,  p.  I. 
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d'Uirechl  il  26  marzo  47 13,  divenne  pro- 
vincia piemontese. 

I suoi  confini  furono  per  lo  passato  as- 
sai vasti , poiché  oltre  le  terre  compo- 
nenti il  contado  di  Alessandria  compren- 
devano eziandio  le  città  di  Valenza  e di 
Morluro,  colle  rispettive  loro  adjacenze. 
Ma  il  re  Vittorio  Emanuele  giudicò  con- 
veniente di  circoscrivere  il  territorio 
della  provincia  in  34  Comuni  e in  4 1 man- 
damenti (Editti  40  novembre  e 44  dicem- 
bre 4818.)  — I mandamenti,  sono: 

Alessandria  fdentro  le  mura). 

Alessandria  (fuor  delle  mura). 

Bassignane. 

Bosco. 

Cassino. 

Caslellazzo. 

Fellzzano. 

Origlio. 

S.  Salvatore. 

Sezze. 

Valenza. 

Coronata  da  deliziosi  colli  questa  provin- 
cia fa  parte  della  vaga  c fertile  pianura 
che  dai  monti  liguri  si  distende  sino  al 
Pò.  Situala  come  centro  fra  Torino  , 
Genova  e Milano , solcata  da  ragguar- 
devoli fiumi,  ricca  di  ubertosi  piani, 
forte  per  natura  e per  arte , essa  è una 
delle  più  belle  e ragguardevoli  terre  del 
regno  Sabaudo. 

La  media  termometrica  annuale  si  può 
stabilire  » + J"  23'.  R.;  il  freddo  me- 
dio -4-  0°  8';  ed  il  caldo  medio  fra  li 
20°  22".  L’ altezza  massima  attuale  cui 
giunge  il  barometro  è circa  28  pollici  c 
la  minima  a pollici  26.  44. 

Fra  i venti  domina  lo  scilocco.  In  forza 
delle  nubi  che  si  radunano  nella  valle  di 
Pò,  il  vento  di  tramontana  è foriero  di 
pioggia. 

L'altezza  media  della  neve  è da  20  a 25 
centimetri. 

Nel  mese  di  maggio  il  territorio  va  sog- 
getto per  lo  più  u brine,  che  recano  gra- 
ve danno  alla  crescente  vegetazione.  An- 
che la  grandine  i divenuta  frequente  da 
alcuni  unni  specialmente  nella  parte  occi- 
dentale e settentrionale. 

In  generale  però  la  temperatura  è dol- 
ce e il  clima  salubre,  sia  per  la  posizione 
de’ suoi  villaggi  collocali  sopra  amenissimi 
poggi,  sia  perchè  il  gran  piano  lombardo 
elle  le  si  apre  dinanzi,  permette  un  libero 
scolo  alle  acque,  mentre  il  rapido  corso 
de' fiumi  promuove  una  permanente  ven- 
tilazione. 
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A Lift 

Negli  nani  di  straordinario  calare  perù 
gli  uomini  vanno  soggetti  a malattie  ga- 
striche, migliorie  petlccchinli.  Così  il  gran 
freddo  produce  le  malattie  infiammatorie, 
fra  cui  le  cnttnrali,  pleurilidi  e le  peri- 
pleumonie.  Le  pioggie  ostinate  che  cado- 
no in  agosto  sogliono  produrre  le  febbri 
terzane  c quartane , spesse  volte  perni- 
ciose. 

Non  resistono  al  clima  estivo  le  pecore, 
perciò  i pastori  portouo  col  loro  gregge 
sul  fluire  di  marzo  c non  ritornano  che 
in  settembre.  Le  poche  pecore  che  resta- 
no in  provincia  patiscono. 

Fioriscon  le  piante  quasi  tutte  ne'primi 
mesi  di  aprile;  e maturano  n settembre  i 
frutti.  Le  uve  fioriscono  sul  finire  di  giu- 
gno- 

Il  fromento  prospera  sotto  i doppi 
strati  di  neve.  Le  annate  di  siccità  sono 
felici  pel  fromento.  Le  soverchie  pioggic 
producono  nella  meliga  la  cosi  delta  ma- 
lattia del  fungo.  (Piola.  Statistica  d'/iles- 
tandria). 

Nel  territorio  di  Valenza  scaturisce  un' 
acqua  solforosa,  chiamata  la  Fontana  od 
//equa  marcia.  Così  pure  in  S.  Salvatore 
e nella  valle  di  S.  Giovanni  nel  Comune 
di  Ln  scaturiscono'  altre  sorgenti  d'acqua 
solforosa  medicinale. 

Due  fiumi , tre  torrenti  e cinquantotto 
rivi  intersecano  la  provincia.  >1  Pò  ch'en- 
tra nel  territorio  di  Lazzarone  e scorre 
sino  n Bassignana  per  un  tratto  di  metri 
9,540,  Le  terre  che  si  estendono  ni  lati 
di  questo  fiume  vengono  soventi  volte  al- 
lagate. Le  cosi  dette  /illuvioni  del  Pò  co- 
stituiscono la  più  bassa  pianura  di  questa 
provincia  (Vedi  .illuvioni  di  Cambiò).  Il 
Pò  ò navigabile  intuite  le  stagioni.  Scor- 
rono annualmente  sul  medesimo  parecchie 
grosse  barche  da  Valenza  a Milano. 

Il  Tatiaro  divide  lu  provincia  in  tutta 
la  sua  larghezza  dall’ovest  all'est  per  una 
linea  di  metri  07,000.  Entra  nel  territo- 
rio di  Annone,  «'Ingrossa  del  Belbo  , ri- 
ceve la  Borntida  a Pavone,  ed  entra  nel 
Pò  tra  Bassignana  e le  Alluvioni  di  Cam- 
biò. Il  Tnnnro  i navigabile  soltanto  da 
Alessandria  al  Pò,  ne'mesi  da  ottobre  ad 
aprile. 

Ln  Bormida,  l’Orba  e il  Belbo  sono  fra 
i torrenti  maggiori. 

Fino  dalla  meta  circa  del  XIV  secolo 
gli  Alessandrini  diedero  opera  od  un  ca- 
nale di  navigazione  che  per  molli  anni 
conservò  il  nome  di  / letale , il  quale  fu 
di  un'utilità  somma  per  l'agricoltura  e pel 
commercio,  e durò  lungamente  in  virtù 
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delle  leggi  emanale  per  la  suu  conserva- 
zione. Ma  nel  1700  circa  la  guerra  venne 
a troncare  questo  ramo  di  nazionale  pro- 
sperità; finchò  nel  1832  8.  M.  il  reCarlo 
Alberto  autorizzò  la  costituzione  d'una  so- 
cietà di  azionisti  proposta  dalla  città  per 
la  sua  ricostruzione  ; c collocassi  egli  me- 
desimo in  cupo  alla  lista. 

L'opera  fu  compiuta  e l'antico  canale 
Belale  è ora  chiamato  Beijio  Canale 
Carlo  /Uberto.  Ciò  non  pertanto  le  acque 
d’ Irrigazione  sono  insufficienti  ai  bisogui 
della  provincia. 

Tre  sono  i tronchi  di  strade  reali  che 
menano  dal  capo  luogo  di  provincia  : a) 
quella  che  volge  a ponente  per  Asti  e To- 
rino; b)  la  continuazione  di  questa  strada 
da  Alessandria  sino  ai  limili  della  provin- 
cia di  Tortona;  c)  il  tronco  di  via  regiu 
per  Genova.  Le  strade  provinciali  sono 
quelle  per  Acqui,  per  Valenza  c Casale. 

Là  superficie  territoriale  che  abbiam  ve- 
duto constare  di  888,73  chitoni,  quadr.  è 
divisa  in  piccole  proprietà.  Il  numero  dei 
contribuenti  ascende  n 21,108,  fra  cui  ap- 
pena cento  venti  pagano  oltre  le  lire  500  di 
contribuzione  annuale,  c tutti  gli  altri  pa- 
gano meno  dì  lire  10.  Le  cause  principali 
u cui  devesi  ascrivere  questa  minuta  ri- 
partizione  della  proprietà  si  nllribuiscono 
alle  frequenti  invasioni  di  armnte  straniere, 
alla  guerra  e alla  soppressione  dc'religiosi 
claustrali. 

La  popolazione  dello  provincia  secondo 
il  nuovo  censimento  ò ripartita  come  segue: 

Comuni  31. 

Case  13,232 

Famiglie  25,188. 

Abitanti  117,870. 

Famiglie  per  ogni  casa  1,90. 

Abitanti  per  ogni  famiglia  1,67. 

Abitanti  nel  1838  109,739. 

Aumento  assoluto  8,131. 

Quanto  ai  prodotti: 

La  raccolta  annua  media  de'  cercali  ri- 
sulta in  granaglie  di  138,000  ettolitri;  più 
del  doppio  di  legumi  e 617,000Jetlolitrì 
di  vino. 

Gli  ortaggi  soprovvanzano  in  gran  ropia 
ai  bisogni  della  provincia.  Le  frutta  ne 
sono  insufficienti.  Non  si  raccolgono  ca- 
stagne. Scarsissimo  è il  prodotto  de'bozzoli. 

1 gelsi  si  coprono  di  foglia  eccellente , 
ma  la  loro  quantità  non  corrisponde  alla 
superficie  de'  campi,  mentre  potrebbe  qua- 
druplicarsi senza  danneggiare  l'altro  rac- 
colto. Fochi  sono  i proprietari!  che  sap- 
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piano  costudire  i filugelli  e irai-  parlilo 

ila  un  così  pretìoso  prodotto. 

Essendo  il  raccolto  ordinario  del  grano 
maggiore  del  doppio  del  consumo,  se  ne 
fa  annuale  traffico  con  Novi,  Acqui,  Ge- 
nova e Savono. 

I colli  dell'Alessandrino  sono  in  gran 
parte  coltivati  a vite.  Alcuni  proprietarii 
fanno  vini  prelibali  che  si  conservano  per 
molli  anni.  La  raccolta  eccede  per  due 
terzi  ai  bisogni  della  popolazione  e il  vino 
si  vende  con  grande  lucro  nella  Lombar- 
dia e nell'interno  dello  Stato.  Sono  te- 
nuti In  maggior  conto  nell'Alessandrino  i 
vigneti  di  Cassine,  Cerra,  Quargnento,  Re- 
franeore.  Valenza,  Lù  e S.  Salvatore. 

Poco  importante  in  fatto  di  boschi  e di 
selve  è questa  provincia.  I boschi  ne  co- 
prono una  tredicesima  porte;  e in  gene- 
rale non  somministrano  alla  popolazione 
il  necessario  pel  combustibile  e pel  legna- 
me da  costruzione. 

La  popolazione  del  territorio  Alessan- 
drino può  dirsi  esclusivamente  agricola. 
Però  non  inaucano  gii  esercenti  i più 
necessari!  mestieri.  Nlolte  sono  le  for- 
naci per  calce  e materiale  da  fabrichc. 
Havvene  una  di  quadrelli  ad  uso  di  Mar- 
siglia, che  ne  dà  tanta  copia  da  provve- 
dere tutto  il  Piemonte.  Vi  sono  varie  tin- 
torie, apprezzate  per  la  vivacità  c resi- 
stenza de' colori.  Numerosi  sono  i leloj  di 
lino  e canape,  facendosi  di  que’  tessuti  at- 
tivo commercio  col  Piemonte  e col  Geno- 
v esalo. 

In  generale  intorno  allo  stato  del  com- 
mercio della  provincia  ò da  osservarsi  che 
l'antico  e florido  commercio  de’ cereali  de- 
cadde notabilmente  dacché  s'introdussero 
le  granaglie  del  Piacentino.  Quello  de’ vini 
è stazionario. 

I generi  d'introduzione  consistono  spe- 
cialmente in  riso,  bestiame,  formaggio,  le- 
gname, che  compiansi  in  Lomellina,  nel 
'Novarese  e nel  Vercellese;  le  Ione  e pan- 
nine, le  stoffe  in  seta  si  ritirano  dalla  Fran- 
cia; quelle  di  cotone  dalla  Svizzera.  I ge- 
neri coloniali,  le  chincaglie,  ecc-,  d’oltre- 
mare per  la  via  di  Genova. 

Come  abbiamo  veduto  l’ordinario  rac- 
colto de'  cereali  forma  ancora  oggetto  di 
ricca  esportazione.  Cosi  del  vino;  ma  il 
commcicio  di  transito  oltre  poco  lucro 
alla  popolazione. 

luloruo  alla  quantità  media  approssima- 
tiva del  bestiame,  quole  esisteva  nel  4838, 
e come  risulta  dui  censimento,  ricaviamo 
le  seguenti  indicazioni  numeriche,  in  man- 
canza dei  doli  più  recenti.- 
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Bovi  e tori  da  lavoro.  . . . 4, itili 

Vacche  da  fruito.  , . , . . 4,500 

Cavalli  o muli 4,7:20 

Somari 3,400 

Capre 50 

Pecore 000 

Majali 400 


Variando  notevolmente  il  quantitativo 
del  bestiame,  soggetto  aneli'  esso  ad  infi- 
nite vicissitudini  ed  anomalie,  si  rende- 
rebbe necessario  che  si  raccogliessero  ogni 
anno  anche  questi  dati  importanti  alla  sta- 
tistica; il  che  è tuttora  un  desiderio  non 
soddisfatto. 

Quanto  all' istruzione  in  generate  ab- 
biamo i seguenti  dati  sopra  447,870  abi- 
tanti. 

40,424  maschi  lnon  sonno  leggere  ne 
48,440  femmine) scrivere. 

KÒ  femmine  }saunn  soUonl°  ,c-cre' 
l7,m  fÌel"nB0  leggere  e scrivere 

III  questi  ultimi  anni  molto  si  fece  per 
la  diffusione  e per  il  miglioramento  delle 
scuole  primarie. 

Il  municipio  dì  Alessandria  diede  lu- 
minosa prova  del  suo  amore  ul  progresso 
coll’ingeule  spesa  a cui  si  assoggettò  per 
avere  un  collegio  sulle  norme  dei  na- 
zionali. 

Un  altro  sintomo  confortevole  si  è il 
numero  sempre  crescente  delle  scuole  pri- 
marie per  gli  adulti,  nelle  quali  veggonsi 
sovente  gareggiar  di  zelo  per  imparare 
il  pndre  co' figliuoli,  il  padrone  co’  proprii 
domestici. 

Questa  gora  non  può  che  essere  fonte 
di  bene,  contribuendo  a sbandire  dalle 
famiglie  del  popolo  gli  errori  ed  i pregiu- 
dizi!, sostituendovi  dottriue  di  pratica  uti- 
lità e massime  di  saggia  coudotta. 

Per  lutto  ciò  la  provincia  di  Alessan- 
dria tiene  uno  de’  primi  posti  tra  quelle 
che  più  amano  e promuovono  l'istruzione 
primaria. 

Ogni  Comune  é provveduto  di  scuola  pu- 
blica.  Cinquanlatré  sono  nel  contado  le  scuole 
publiclie  maschili  elementari,  tre  superiori, 
sci  elementari  femminili  e una  superiore. 
Nelle  borgate  oltre  il  capoluogo,  48  ma- 
schili e una  femminile.  Tre  pensionati  o 
case  di  educazione  per  le  fanciulle.  Treu- 
tadue  scuole  per  gli  adulti. 

Il  numero  degli  alunni  che  frequentano 
le  scuole  publiche,  calcolala  una  media 
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ira  l’eslalc  e l'inverno,  il  è di  dilli  uni- 
scili e -187  femmine. 

Fra'  i maestri  di  icuole  publiclic  21 
sono  secolari,  49  ecclesiastici,  4 rego- 
lari. 

La  somma  largita  dal  municipio  si  è di 
lire  71,410  pei  maestri;  lire  1630  per  le 
maestre;  da  pii  lasciti  lire  300;  du  be- 
neficenze privale  lire  600  per  le  mae- 
stre; lire  200  dal  governo  a titolo  di  sus- 
sidio. 

Venticinque  sano  gli  istituti  di  benefi- 
cenza nella  provincia,  la  cui  entrata  ordi- 
naria (secondo  il  bilancio  1840)  ascende 
complessivamente  a lire '209,079,  54. 

Dieci  di  questi  sono  nellu  Capitale,  gli 
altri  sparsi  ne' Comuni.  Vi  hanno  inoltre 
otto  Monti  di  Pietà  e frumentoni. 

Il  numero  de'  Ti^vulelli  ha  varialo  nella 
provincia  dal  1830  al  1839  come  segue: 

1830  - . . 000 

1831  . . 636 

1832  009 

1833  084 

1834  682 

1835  . 097 

1830  .687 

1837  703 

1838  693 

1839  677 

ALESSANDRIA  (Citta'  di).  Capoluogo 
di  divisione;  unita  a Torino  per  la  via 
l'errata  della  estensione  di  chilometri  91 
che  si  percorre  in  due  ore  e 50  minuti 
circa. 

VI  risiede  un  intendente  generale.  Il 
vescovo  è suflraganco  dell’  arcivescovo  di 
Vercelli.  E soggetta  al  magistrato  d'  ap- 
pello in  Casale. 

Lo  superficie  territoriale  della  città  di 
Alessandria  e de'  suoi  Corpi-Sanli  (sob- 
borghi), si  estende  ad  ettari  21,883  ripar- 
titi come  segue  : 

Campi,  mediche  ed  orli,  ettari  14,739 

Prati  e gerbidi.  ...  » 1,140 

Vigne » 3,800 

Boschi  dolci » 1.330 

Nude  ghinje » 190 

Area  dello  case  e giar- 
dini  » 266 

Letti  od  alveo  de’  fiumi, 

torrenti,  ecc » 266 

Strade  publiche.  ...  » 132 

Totale  21,883 
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1838 

case 

39,374 

2891 

1848 

famiglie 

41,653 

8673 

La  principale  del  r.  Tributo  ascende  a 
lire  328,244,  04. 

L’imposta  provincinle(1847)  127,556,  05. 

La  città  giace  in  amena  pianura,  cir- 
condata da  poggi,  bagnata  dalle  arque  del 
Tanaro  e della  Bormida.  Ila  quattro  porle 
dette  di  Marengo,  Savona,  /{ovattale e Ponte 
Tanaro:  le  vie  che  per  esse  introducono 
nella  città  sono  in  gran  parte  rettilinee 
riportando  colle  traversali  lutti  i rubri- 
cati in  115  isole.  Sette  sono  le  piazze 
principali,  fra  cui  primeggiano  quella  d’ar- 
mi, aperta  ove  esisteva  l’antica  cittadella; 
la  Piazza  /leale  condotta  sopra  un  qua- 
dralo perfetto  nel  centro  della  città.  Selle 
pure  sono  le  chiese  parocchiali.  La  catte- 
drale, di  bella  ed  ampia  forma  con  facciata 
moderna  d’ordine  corintio,  S.  Maria  del 
Carmine,  S.  Lorenzo,  SS.  Andrea  e Siro, 
SS.  Stefano  e Muriino , S.  Giovanni  e 
S.  Maria  del  Castello  assai  vasta  ed  au- 
lica, perchè  esistente  presso  il  castello  di 
Rovereto  nel  1107. 

Nel  4843  si  è incominciata  e nel  4845 
terminata  una  strada  di  circonvallazione 
che  dalla  porta  Marengo,  passando  per 
quella  di  Savona,  mette  alla  porla  Tana- 
ro; e per  quel  tratto  che  fiancheggia  il 
canale  Carlo  Alberto  si  è stabilito  un  viale 
per  publico  passeggio. 

I palazzi  principali  sono:  il  palazzo 
Ghiliui,  ora  reale,  costruito  nel  1730  sul 
disegno  delI’AtQeri ; quello  di  Città,  d'or- 
dine dorico,  con  portico;  il  quartiere  di 
S.  Stefano  che  può  ricevere  3000  soldati  ; 
I’  edificio  dello  di  Piera  nuova , spaziosa 
rubrica  ad  uso  di  commercio;  il  teatro, 
costrutto  nel  1775  col  Litico  Palazzo,  non 
troppo  vasto  e di  mediocre  appariscenza. 
Sono  pur  degni  di  osservazione  il  Palazzo 
vescovile,  il  seminario,  il  collegio  delle 
r.  Scuole,  la  libreria  publica,  I'  ospedale 
civile  c militare,  il  manicomio,  ecc.  Me- 
rita speciale  menzione  l’ampio  circolare 
mercato  per  le  bestie  bovine  eretto  nel 
1838  nel  luogo  ov’  erano  la  chiesa  di 
S.  Martino  e il  suo  convento.  Nel  1838 
si  costruì  fuor  delle  mura  della  città,  al 
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nord , un  ampio  cumposanlo  clic  con- 
tiene molte  cappelle  destinate  all’  ultima 
dimora  delle  famiglie  Alessandrine,  lln 
grandioso  ponte  coperto  unisce  la  città 
alla  fortezza., costruito  nel  4455,  riedificato 
l'unno  4770. 

Opere  pie Annoveriamo  le  principali 

che  sono  le  seguenti  : 

4.“  L' ospedale  degl'  Infermi  ha  d'  ordi- 
nario solo  50  letti  occupati  clic  possono 
portarsi  occorrendo  ud  un  numero  mag- 
giore. 

3.°  L'ospizio  di  carità  dell'  annua  ren- 
dila di  lire  8000. 

3. °  L’opera  pia  Solia  ha  una  rendita 
di  lire  3483.  04.  Vi  si  ricevono  le  parto- 
rienti vergognose  della  città  e borghi. 

4. "  L’  Orfanotrofio  della  rendila  di 
lire  44,148.  00,  serve  di  ritiro  per  gli  or- 
fani. 

5. °  L’orfanotrofio  di  Santa  Marta  ha 
una  rendita  di  lire  6000,  colle  quali  si 
mantengono  30  orfane. 

6. °  L’ospedale  de' passi  ricovera  circa 
33  alienali  a carico  della  provincia,  0 pen- 
sionali, cui  provvedono  le  famiglie  e 5 a ca- 
rico dell'istituto.  Totale  N.  43. 

7. ”  L'opera  pia  degli  incurabili, osò»  fio- 
trio,  ha  una  rendita  di  lire  5043.  43  (4). 

8. *  Un  asilo  di  carità  per  l’ infanzia,  j 
ricovera  310  bimbi,  417  maschie  80fem- 
mine.  Fu  fondato  nel  4843;  ha  l'annuo 
reddito  di  lire  4800. 

Fortificazioni  della  citta' 

E CITTADELLA. 

La  città  di  Alessandria  venne  dietro  il 
progetto  del  generale  francese  flhasseloup 
da  ogni  parte  fortificata.  1 lavori  ebbero 
principio  nel  4803  e proseguirono  fino  al 
4844,  e giù  erano  per  due  terzi  termi- 
nati, allorché  i tedeschi  minatori  coman- 
dati dal  sig.  Wolf  e diretti  dal  sig.  cav. 
Kutzer,  maggiore  dei  genio,  cominciarono 
nel  39  aprile  4815  la  distruzione  di  quelle 
opere  militari,  e non  cessarono  finché  non 
l'ebbero  tutte  demolite. 

Questi  portentosi  militari  edifizj  consi- 
stevano : 

4.”  Nella  cinta  interna  continuativa  di 
quindici  bastioni,  la  quale  però  all'epoca 
della  demolizione  non  era  intieramente 
terminata. 

3.°  Nella  cinta  esterna  tutta  nuova  e 
quasi  ultimata,  composta  di  un  sistema  di 
Cinque  mezze  corone  staccate,  e di  una  co- 
ll) Voli  Felini,  paggio  sai  basa  governo,  eco. 
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rana  oltre  il  poligono  d'artiglieria.  Tutto 
il  terreno  compreso  fra  la  cinta  interna 
ed  esterna , c gli  spalli  di  questa  'dove- 
vano essere  inondati  dalle  acque  del  Ta- 
nnro  e della  Bormida  riunita,  per  il  che 
venne  intrapreso  e quasi  ultimato  il  nuovo 
canale  della  Bormida,  dello  il  Risone, 
della  lunghezza  di  metri  0000  e della  lar- 
ghezza di  metri  50. 

La  mezza  corona  N.  4,  detta  di  Laorgio, 
posta  superiormente  ni  ponte  Tanaro,  pog- 
giova  sulla  riva  destra  del  fiume,  ed  aveva 
una  mezza  luna  trincerata  con  ridotti  ca- 
samaltali. 

Seguiva  la  mezza  corona  di  Monlenolte 
N.  3,  edificata  presso  a poco  come  la 
prima. 

Il  N.  3,  consisteva  in  una  corona  con 
due  fronti,  due  mezzalune  trincerate  e 
ridotti  casamaltati,  che  chiamavasi  di  Itego. 

Veniva  in  seguito  il  N.  4,  opera  che 
chiamavasi  mezza  corona  di  Marengo,  tut- 
tora in  parte  esistente,  e particolarmente 
lu  bella  porta  e ponte  a sostegno  alla  sua 
gola  sopra  il  nnovo  canale  della  Bormida; 
quel  ponte  è munito  di  paracarri  e pa- 
rapetti di  ferro. 

Il  N.  6,  costrutto  sulle  forme  degli  altri 
chiamavasi  la  mezza  corona  di  Mondavi. 

E filialmente  il  ÌV.  0,  detto  la  mezzu  Co- 
rona di  Lodi,  era  situato  in  riva  al  Ta- 
llero sotto  corrente  del  Ponte,  e comuni- 
cavo colle  fortificazioni,  che  fahricntc 
eransi  in  mezzo  alle  acque  del  Tanaro, 
onde  proteggere  un'altra  fortificazione  che 
dovevasi  costruire  a capo  del  ponte  sud- 
detto dalla  parte  della  città. 

Sul  davanti  dell'intervallo  che  separava 
le  due  opere  di  Mondooi  e di  Ludi,  ero  si- 
tuato il  poligono  d'artiglieria,  opera  a 
corona  non  rivestita. 

Il  complesso  di  tutte  le  opere  soprade- 
scritlc , quelle  della  cittadella  comprese, 
abbraccia  uno  spazio  approssimativamente 
elitlico,  il  di  cui  diametro  maggiore  eru 
di  35U0  metri  ed  il  minore  di  3000. 

Dicesi  elio  lionapnrte  nell’  ordinare  le 
fortificazioni  di  Alessandria,  conoscendo 
l'importanza  della  località,  parlasse  in  que- 
sti termini:  « Voglio  che  le  fortezze  di 
ì orino , Tortona  e Milano  sieno  riunite 
in  Alessaudria.  » Dnl  che  si  scorge  aver 
egli  avuto  in  mira  di  assicurarsi  colle  im- 
ponenti fortificazioni  di  cui  9i  tratta,  la 
conquista  d'Italia,  prepararne  un  ricovero 
ad  un'armata  battuta  fra  le  Alpi  c gli 
Apennini , ed  un  mezzo  pronto  ed  im- 
mancabile per  riprendere  l'offensivo  albi- 
sogno. 
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La  guarnigione  di  questa  immensa  for- 
tezza doveva  essere  ai  20,000  uomini , 
provvisti  de' necessari  quartieri,  ospedali, 
forni,  magazzini  di  ogni  qualità,  d'un  parco 
d'artiglieria  di  campagna.  Nel  recinto  della 
fortezza  tra  il  ponte  Tuuuro  e la  Porta 
Rovanale,  dovevasi  fubricare  un  arsenale 
coll  fonderia  e magazzini  per  l’artiglieria. 

Le  opere  fin  qui  descritte  costavano  ol- 
tre l'enorme  somma  di  36  milioni  di  fran- 
chi, i quali  chiamando  in  Alessandria  un 
numero  straordinario  di  artisti  e manifat- 
turieri, rendevano  questa  Città  somma- 
mente commerciante  e popolata. 

Siffatte  fortificazioni  comunicavano,  co- 
inè si  dice,  colla  Cittadella,  la  quule  ven- 
ne fahricatu  da  8.  M.  Vittorio  Amedeo  li 
sulle  rovine  di  Bergoglio  nell'unno  1728. 

Lssa  Itu  forma  elitlica  ed  una  circonfe- 
renza di  metri  2900;  è unita  alla  Città 
per  mezzo  di  un  ponte  disotto  che  cavalco 
il  fiume  Tanaro.  Mei  centro  della  Citta- 
della trovasi  una  piazza  cinta  da  doppia 
fila  d'ulberi , ed  in  cui  sorgono  maestosi 
tre  quartieri,  un  padiglione  per  gli  ufi- 
ciali , con  alloggio  del  comandante,  una 
ricca  armeria,  una  panattcria  ; quali  edi- 
fìzj  uniti  alle  altre  opere  di . architettura 
militare  die  ivi  esistono,  danno  al  tutto 
insieme  un  non  so  che  di  dignitoso  e di 
tetro.  In  essa  trovansi  pure  due  polverie- 
re ed  un  bagno  che  può  contenere  cin- 
quecento e più  forzali. 

Le  ormate  Gallo-Ispane  che  scesero  in 
Itulia  circa  alla  metà  dello  scorso  secolo 
fecero  infruttuosamente  alcune  scorrerie 
intorno  Alessandria  c sua  Cittadella.  I 
Francesi  la  occuparono  col  consenso  del 
re  l’anno  -1798.  1 Tedeschi  se  ne  impa- 
dronirono il  21  luglio  1799  mediante  le 
batterie  da  essi  collocate  sulla  sponda  de- 
stra del  Tanaro  in  vicinanza  del  sobborgo 
degli  Orti. 

La  battaglia  di  Marengo  e la  Conven- 
zione che  ne  fu  la  conseguenza  , ridonò 
allo  Francia  il  possesso  delia  Cittadella  me- 
desima. 

Istrutti  i nuovi  padroni  dall’esperienza 
e conoscendo  perciò  utile  di  aumentare  le 
fortificazioni  della  Cittadella  dal  lato  del 
Tanaro,  fecero  costruire  un’opera  in  mez- 
zo a questo  fiume,  c progettarono  la  for- 
mazione d’una  lesta  di  ponte  amplissima 
ch’essi  non  ebbero  tempo  di  eseguire.  ( A. 
Piola.  Statistica  di  Alessandria). 

Gin  prima  del  179G,  per  due  secoli  con- 
secutivi precedenti,  eranvi  due  annue  fiere 
in  Alessandria,  note  in  tutta  Europa,  per 
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le  quali  godovasi  franchigia  di  dogana  d’en- 
trata, ed  erano  frequentate  da’ primi  nego- 
zianti di  Francia,  di  Germania  c d’Italia  ; 
al  quale  oggetto  eravi  un  locale  stato 
eretto  dalla  Città,  isolato  e racchiudente 
botteghe,  magazzini  ed  alloggio  per  gli  ac- 
correnti (1).  Le  guerre  e le  vicende  poli- 
tiche le  tenner  sospese.  Nel  -18H  fu  accor- 
dalo di  aprire  nuovamente  due  annue  fie- 
re; cioè  una  nei  tre  giorni  successivi  al- 
l’ultima domenica  di  inaggio  ; l’altra  ne’ tre 
di  dopo  la  terza  domenica  di  ottobre. 
Metleonsi  in  commercio  in  queste  fiere  ca- 
valli, bestie  bovine  ed  altri  oggetti  di- 
versi. Oltre  alle  due  fiere  v’hanno  due  mer- 
cati settimanali  per  lo  vendila  del  bestia- 
me, legna,  carbone  e commestibili. 

Vi  sono  in  Alessandria  tre  grandi  fa- 
briche  di  orificeriu  ed  argenteria;  alcune 
fabriche  di  vermicelli;  concerie,  forni, 
torchi  da  olio,  tintorie,  ecc.,  e tutte  le 
arti  e mestieri  pelle  necessità  della  vita. 
V’hanno  parecchie  filande  pe’  bozzoli,  ed 
una  manifattura  di  quadrelli  lucidi  per  pa- 
vimenti, che  si  vendono  lire  25  al  migliajo. 
Ollantasette  quadrelli  esagoni  occupano  un 
metro  quadrato. 

L’arte  tipografica  si  era  esercitata  sino 
dal  1547,  nel  quale  anno  ivi  furono  stam- 
pati gli  Statuti  della  Città. 

Costumanze.  — Il  Ghilini  parla  ne’ suoi 
Annali  di  un  gioco  denominali)  l'sìcheroiite 
introdotto  in  Alessandria  fino  dall’  epoca 
di  sua  fondazione  per  distogliere  i ve- 
dovi dal  passare  a seconde  nozze.  Di  que- 
ste barbare  costumanze  ottenne  l’aboli- 
zione il  pio  vescovo  Guarnieri  Trotti  sul 
finire  del  XVI  secolo.  Or  non  ne  resta  che 
una  semplice  tradizione. 

Borgate.  — Cospicui  sonai  IGsobborghi 
(chiamati  col  nome  di  Corpi  Santi)  an- 
nessi alla  città  di  Alessandria  e formanti 
con  essa  due  disliuti  mandamenti.  Sono  si- 
tuati a tuie  distanza  e possedono  un  così 
ragguardevole  numero  di  abitanti,  che  me- 
riterebbero di  essere  eretti  in  comunità 
indipendenti. 

Il  mandamento  di  Alessandria  intra 
mnros  contiene  tre  borghi  annessi. 

1."  Sobborgo  della  valle  delle  Grazie. 
Chiamavasi  anticamente  Atligliano  e for- 
mava parte  del  territorio  di  Valenza.  Le 
case  di  questa  borgata  sono  sparse  al 
nord-est  sul  piano  e sul  colle  fra  S.  Sal- 
vatore e la  valle  di  S.  Bartolomeo,  ed  in- 
tersecate dalla  via  provinciale  di  Va- 
lenza. 

(Ij  ItarloIamiiM.  ; , 
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9“  Sobborgo  d ella  volli  rii  S.  Bartolo-  j 
meo.  Chinmavosi  nc'  tempi  trascorsi  Scb- 
biano  cd  anche  Albano.  Posto  parte  In 
ombrosa  valle,  parte  sul  dosso  di  ameni 
colli,  confinante  col  precedente.  Questa 
valle  interseca  la  via  comunale  di  Pecetlo 
dall'est  all'ovest,  e tanto  questa  quanto  la 
precedente  sono  attraversate  dulia  via  co- 
munale, detta  la  Cerea,  che  percorre  il 
lembo  de’  colli  in  semicircolo  sino  al  ter- 
ritorio di  Lù,  i quali  colli  sono  limitali 
da  quelli  delti  della  Serra,  che  da  Monte- 
castello  ti  prolunga  sempre  sqlle  cime  di 
essi  pel  basso  Monferrato  sino  u Supergo. 

I colli  e le  volli  di  questi  sobborghi  sono 
popolati  di  case  abitate  specialmente  nel- 
l’ autunno  da  famiglie  cospicue.  Quivi 

Presso,  nel  luogo  detto  i Poggetli,  eravi 
antico  Bergotjlio,  che  primo  concorse  alla 
edificazione  di  Alessandria. 

3.°  Sobborgo  degli  Orti.  Giace  a due 
chilometri  dalla  CitlA,  al  nord-est,  sulla 
destra  del  Tanuro.  1 suoi  abitanti  sono 
interamente  dediti  all'agricoltura  ; a ciò 
prestandosi  mirabilmente  la  natura  del 
suolo  e la  vicinanza  alla  città  che  ofTre  lu- 
croso commercio  co'  suoi  corsori. 

Il  borgo  era  più  ampio;  ma  fu  demo- 
lito in  parte  da’ Francesi  per  lasciare  mag- 
giore spazio  di  terreno  agli  spalti  delle 
fortificazioni  di  Alessandria  e formare  un 
gran  campo  di  Marte  e il  poligono. 

It i mpetio  a questo  borgo  havvi  nel  Tn- 
naro  un  isolotto  che  per  commissione  re- 
gia chiamasi  Galnteri,  dal  nome  del  go- 
vernatore che  in  allora  comandava,  di  non 
fausta  memoria.  Sovr'  esso  isolano  s*  in- 
nalza un  fortino  che  si  collega  coll’  opera 
di  Valenza,  edificata  di  recente  dal  go- 
verno in  sulla  sponda  sinistra. 

Il  mandamento  di  Alessandria  extra  mu- 
ro» comprende  altri  tredici  sobborghi. 

d.  Spinetta- Marengo,  a levante  ed  a pochi 
chilometri  dalla  Città  intersecato  dalla  via 
regia  di  Genova,  sul  punto  ove  diramasi 
per  Piacenza.  Antica  sede  da’ Liguri  Ma- 
rici,  chiamala  quindi  Pilla  Pomjiejana  , 
residenza  estiva  di’  re  Longobardi  c de- 
gli imperatori  Germanici,  chiamali  dai  pia- 
ceri della  caccia,  in  questi  luoghi  boschivi 
abbondantissima.  Circondata  da  vaste  fo- 
reste che  estendevansi  dalla  Borinida  alla 
Scrivia,  ritenne  una  parte  di  questo  terri- 
torio il  nome  di  Fraschette.  Ivi  fu  ucciso 
a caccia  l'imperatore  Lamberlo  nell’ 808. 

La  via  Emilia  da  Roma  a Nizza  marit- 
tima passavo  per  Marengo.  Esistono  anco- 
ra le  vestigio  della  strado  chiamata  Levata 
che  tende  a Novi  e s’inoltro  verso  Acqui. 
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Marengo  vide  tra  le  sue  mura  Ottone  il 
grande  e papa  Stcfuno  Vili  adunati  in 
maestosa  assemblea.  Se  non  che  questa 
gloria  venne  offuscata  da  una  più  recente  : 
per  la  battaglia  combattuta  nc’suoi  din- 
torni il  48  giugno  del  4800,  vinta  dal  pri- 
mo console  Bonaparte  contro  le  armi  au- 
striache; in  memoria  della  quale  erasi 
eretta  provvisoria  colonna  sul  bivio  dellu 
strada  di  Genova  e di  Castel  Ceriolo,  at- 
terrata nel  4844.  Dal  nome  di  Marengo 
era  chiamato  il  dipartimento  francese  che 
aveva  per  capoluogo  Alessandria. 

2.  Cascina-Grossa , giace  nello  stessa 
pianura,  si  crede  fondata  circa  l’anno  4478, 
alla  destra  della  strada  di  Piacenza.  Di- 
pendono da  essa  i cascinali  di  Purodi  e 
Lillà.  Distante  da  Alessandria  42  chilo- 
metri (1). 

3.  S.  Giuliano,  si  divide  in  vecchio  e 
nuovo.  Ila  in  complesso  3110  abitanti. 

S.  Giuliano  vecchio  è sulla  strada  di  Pia- 
cenza. S.  Giuliano  nuovo  sta  a poca  di- 
stanza sulla  sinistra  della  strada  stessa  c 
consiste  in  pochi  cascinali  sparsi.  Sul  ter- 
ritorio di  questo  borgo  si  ammira  la  vaga 
villa  Ghilini,  celebre  po’ suoi  vasti  giar- 
dini e pel  suo  orlo  botanico. 

4.  Mandrngna,  sta  sull’estremo  confine 
del  piano  della  Fraschetta.  In  questo  bor- 
go, come  ne’ precedenti,  si  coltivano  molti 
gelsi  ; i bozzoli  che  si  ottengono  sono 
mollo  ricercati  sul  gran  mercato  di  Novi. 

6.  Castel  Ceriolo,  credasi  edificalo  pri- 
ma del  4300.  Giace  a !»  chilometri  da 
Alessandria  a poca  distanza  dal  Tann- 
ro,  presso  lu  foce  della  Bormido. 

((.  Labili,  è pure  situato  sul  piano  della 
Fraschetta,  in  sito  paludoso  e malsano. 
Era  prima  del  4330  un  semplice  casale 
unito  a Castel  Ceriolo. 

7.  S.  Michele , cospicuo  borgo , compo- 
sto di  molti  casali  e case  nel  piano  allo 
sinistra  del  Tanaro,  a 4 chilometri  di  di- 
stanza di  Alessandria.  Facea  parte  antica- 
mente della  parecchia  di  Bergoglio. 

8.  Casal-Bngliano,  fondato  sul  4280, 
sulla  destra  del  Tanaro,  in  fertile  territo- 
rio, irrigato  dalle  acque  del  canale  Carlo 
Alberto. 

0.  Pilla  del  Foro,  borgo  di  antica  ori- 
gine sulla  destra  del  Tanaro,  a 0 rhiloin. 
al  sud  della  Città  (9). 

(1)  È da  notarsi  che  il  frullo  di  alcune  di  quello 
terre  rieri  ripartito  fra  due  {giurisperiti  pure  ili'  prestino 
opera  gratuita  a'  litiganti  di  classe  povera 

(2,  Villa  del  Foro  feieifar  foretto ) fondata  da'  Ro- 
mani ; quindi  concorsa  ad  Aleramo  dagli  imperatori 
tigone  e Lotario  con  diploma  6 febbraio  937.  Con- 
corse a Fondare  Alessandria  nel  1 1 89  : e si  spopolò 
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-IO.  Cautnlupo,  grossa  borgata  alla  si<- 
nistrn  della  Bormida,  a G chilometri  da 
Alessandria,  già  esistente  nel  secolo  AHI; 
giace  in  terreno  ubertoso,  e contasi  fra  le 
regioni  più  fertili  dell'agro  alessandrino. 

44.  Por  la-lS  uova,  borgo  antico,  sulla  si- 
nistra dell'Orba,  a 15  chilometri  dal  capo- 
luogo. I suoi  abitatori  concorsero  all'ere- 
zione di  Alessandria. 

12.  Hclorto,  nitro  antico  borgo  pure 
sulla  sinistra  dell'Orba,  a 18  chilometri  da 
Alessandria. 

13.  Caslelfmro,  a 24  chilom.  da  Ales- 
sandria, in  deliziosa  collina  che  forma 
parte  della  catena  del  Monferrato.  L’aria  vi 
6 molto  salubre;  i suoi  abitatori  robu- 
stissimi giungono  ad  età  avanzala.  Questo 
borgo  esisteva  anche  prima  del  1335,  co- 
me risulta  dal  diploma  dell'  imperatore 
Carlo  IV  che  lo  confermò  al  marchese  di 
Monferrato. 

La  costruzione  de'  fabricati  de'  sobbor- 
ghi sovra  descritti,  varia  a seconda  dei 
territori!  su  cui  sono  situati.  Castelferro, 
Retorto , Porta  Muova  sono  quasi  lutti 
formali  con  ciottoli,  di  cui  il  terreno  ab- 
bonda. I sobborghi  situati  sul  piano  della 
Fraschetta  sono  fabricati  con  terra  ghiajo- 
sa,  la  quale  leggermente  bagnata  c messa 
in  opera  fra  due  tavolati  costituisce  lo 
spessore  del  muro  che  si  vuol  costruire,  e 
battuto  poscia  con  un  legno,  che  chia- 
masi dama,  diviene  durissima  e resiste  per 
nnni  molti  alle  intemperie.  Negli  altri  sob- 
borghi le  fabriche  sono  formate  con  mat- 
toni cotti. 

Le  popolazioni  del  piano  della  Fra- 
schetta erano  per  lo  passato  dedite  al  con- 
trollando ul  che  facilmente  prestavasi  il 
limitrofo  territorio  della  republica  ligu- 
re. Dopo  la  riunione  di  questa  al  Pie- 
monte, gli  abitanti  della  Fraschetta  si  de- 
dicarono alla  coltura  delle  loro  terre, 
tranne  alcuni  individui  che  tutt’ora  per- 
severano nel  contrabando,  esportando  le 
sete  greggia  all'  estero  ed  importando  i 
panni  della  Lombardia  in  Piemonte. 

Ckvmi  .storici. Monumento  mirabile  di 

concordia  italiannsorse  Alessandria  nel  1168 
a memoria  d’un  nobile  patto.  Abbisognavamo 
i collegati  delle  città  Lombarde  d'un  luogo 

in  qualIVpocs.  La  sua  chiesa  esisteva  sino  dal  se- 
**  colo  Vili.  Vuoisi  che  ivi  sia  nato  S.  Bardolino  nel 
secolo  VII  che  ivi  mori  oci  710  La  sua  spoglia  fu 
trasportata  in  Alessandria,  che  lo  elesse  a suo  Santo 
protettore,  l'retendesi  che  i Hi, mani  tenessero  in  gran 
conto  i|ursio  borgo  pel  grande  commercio  che  ai  fa- 
rnva.  Alcune  medaglie,  monete,  iscritioni.  ece„  avre- 
lorano  fa  sua  rantola  fondazione  tBartoUmrii). 
stivi  SAani 


ALE  41 

forte  elle  facesse  fronte  all'onda  bai  banca 
che  Federico  di  Svcviu  destinava  a soggio- 
gare le  ribelli  città.  Cadde  la  scelta  sopra 
Rovereto,  grosso  borgo  spalleggiato  a que' 
tempi  di  numerose  boscaglie.  Circondatolo 
di  robuste  mura  c di  altre  opere  di  ar- 
chitettura militare,  mediante  il  concorso 
de'  terrieri  circostanti  e delle  altre  città 
alleate,  si  giunse  a edificare  una  città  che 
in  breve  tempo  popolossi  in  guisa  da  for- 
nire 18,000  combattenti.  Alla  nascente 
città  fu  imposto  il  nome  di  Alessandria, 
dal  nome  di  Alessandro  IH  pontefice,  an- 
tesignano della  Lega  Lombarda. 

La  città  dopo  la  sua  costruzione  venne 
divisa  in  quattro  quartieri  : chiamossi  l'u- 
no Hoverelo,  conservando  l'antico  suo  no- 
me, gli  altri  assumendo  quello  di  Rergo- 
glio,  Gamnndio  c Morengo,  dai  nomi  de' 
borghi  che  ebbero  molta  parte  nella  edifi- 
cazione. Venne  poi  sopranominala  della 
Pnijlin  , secondo  asseriscono  gli  storici , 
per  essere  siate  sul  bel  principio  coperto 
le  case  di  questa  nascente  città,  provviso- 
riamente, ed  in  parte,  di  paglia. 

Sorta  appena,  si  governò  a republica, 
compose  un'  armata  per  valore  più  clic 
per  numero  fortissima,  nominò  un  consi- 
glio generale,  un  consiglio  minore  ed  un 
terzo  detto  degli  anziani  del  popolo,  af- 
finché agli  interni  ed  esterni  affari  della 
republica  provedessero,  proclamò  un  cor- 
po di  leggi  conformi  a’  bisogni  de'  tempi, 
che  chiamò  Stalliti,  ed  otten  ne  l’amicizia  del- 
le circostanti  republiclie  e particolarmente 
quella  di  Genova.  Estese  in  breve  ora  il 
suo  dominio  sopra  cento  c più  paesi  vi- 
cini, e conquistando  colle  armi  quelli  che 
si  rendevano  «Ila  republica  avversi , od 
aggregando  quegli  altri  che  allettati  dalla 
buona  amministrazione  del  governo  o bra- 
mosi di  protezione  si  soltometteano  spon- 
tanei al  dominio  della  nascente  città.  Prov- 
visto per  tal  modo  all’Interna  amministra- 
zione civile,  stavano  parati  a far  argine 
alle  provocazioni  nemiche.  Nè  tardò  il 
giorno,  chè  volendo  Federico  Barbarossa 
soddisfare  l’antico  suo  desiderio  della  con- 
uista  d'Italia,  scese  con  poderoso  esercito 
alle  Alpi  nel  1173,  pose  l’assedio  intorno 
Alessandria,  i cui  cittadini  opposero  eroica 
resistenza.  Dopo  un  anno  d'assedio  do- 
vette Federico  abbandonare  l'impresa. 

Tornata  la  pace  tra  i collegati  e l' im- 
peratore, nel  1 183  assunse  per  poco  Ales- 
sandria il  nome  di  Cesarea,  lasciatolo  poi 
nel  1197  per  assumere  l'antica  sua  deno- 
minazione. 

Alessandria  conservò  intatta  la  sua  li- 
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berla  tino  al  4248  In  cui  ti  toUomiss  a 
Lucili  no  Visconti.  Nel  1447  riacquislollo 
per  la  morte  di  Filippo  Maria  Visconli. 
Carlo  VII,  re  di  Francia,  »e  ne  rete  pa- 
drone nell’anno  stesso,  non  senzo  far  sof- 
frire agli  abitanti  tulli  gli  orrori  della 
guerra.  La  battaglia  sanguinosa  combat- 
tuta ne' contorni  del  Bosco  obbligò  i Fran- 
cesi a risalire  le  Alpi  ed  Alessandria  ri- 
■nuse  libera  nuovamente,  sinché  nel  4418 
passata  sotto  il  dominio  di  Francesco 
Sforza,  dura  di  Milano,  ne  fece  dono  a Gu- 
glielmo, fratello  del  duca  di  Monferrato. 
Dal  441)1  al  4527  passò  per  ben  sei  volle 
or  sotto  il  dominio  francete,  or  sotto 
quello  de’duclii  di  Milano.  Finalmente 
nel  4537  Carlo  V imperatore  e re  ne  di- 
venne padrone  per  la  morte  di  Francesco 
Sforza  c restò  sotto  alla  dominazione  spa- 
gnuola  sino  al  4700,  in  coi  accesasi  la 
guerra  in  Europa  per  la  successione  di 
Spagna,  scesero  le  armi  di  Luigi  XIII  in 
Italia.  Nel  4706  Amedeo  li,  duca  di  Sa- 
Yoja,  s’impossessò  di  Alessandria  c ne  ot- 
tenne confermalo  il  possesso  col  trottato 
d’Utrecbt  nel  4743. 

Gli  Alessandrini  guidati  da  Carlo  Ema- 
nuele, il  Grande,  si  batterono  valorosa- 
mente nella  guerra  cominciata  l’anno  4732 
e terminala  nel  4748. 

Nel  4708  fu  conquistata  dai  Francesi , 
quindi  dalle  armi  cesaree  nel  successivo  1790. 

Nel  4800  venne  riunita  a Francia  sotto 
al  cui  dominio  soggiacque  fino  ul  4814, 

Le  truppe  ouslriache  ne  presero  pos- 
sesso in  maggio  in  nome  del  re  di  Sar- 
degna, riconsegnandola  alle  armi  piemon- 
tesi in  agosto  del  4845. 

Nel  4824  fu  occupata  dagli  Austriaci, 
ausiliari  del  re,  per  reprimere  la  rivolu- 
zione e l’occupazione  durò  sino  all’ottobre 
4823. 

Nel  4849  dopo  l’ infausta  giornata  di 
Novara,  la  cittadella  di  Alessandria  ebbe 
per  qualche  tempo  guarnigione  mista  di 
austriaci  e piemontesi. 

Cronologia 

de’ vescovi  d*  Alessandria. 

Alessandria  fu  eretta  in  sede  vescovile 
l’anno  4475  dallo  stesso  pontefice  che 
diede  ad  essa  il  noine.  Dalla  sua  ere- 
zione fino  al  4803,  epoca  in  cui  venne  con 
tante  altre  soppressa,  fu  sempre  sulfraga- 
nca  a Miluno. 

Dal  4803  fino  al  4817  fu  unita  a quella 
di  Casale,  e parte  del  suo  territorio  pas- 
sò sotto  il  vescovo  di  Acqui. 
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Nel  4817  venne  rierclla  e dichiarata 
suffraganea  all’arcivescovo  di  Vercelli. 

Ku  pure  questa  chiesa  dal  4213  al  1405 
amministrata  dagli  arcidiaconi,  i quali 
esercitavano  un'ordinaria  vescovile  auto- 
rità, ed  in  questo  intervallo  non  eravi  ve- 
scovo titolare  di  Atessaudria  ; sebbene 
VUtjlielli  sia  di  opinione  clic  fosse  incor- 
porala a quella  di  Acqui. 

4)  4475.  Anni  ivo  Bollivo,  suddia- 

cono di  Alessandro  111,  creato  dallo  stesso 
pontefice  vescovo  di  Alessandria;  morì 
prima  che  fosse  consacralo,  appena  un  an- 
no dopo  la  sua  elezione. 

2)  4470.  — Otto  ve,  governò  questa 
chiesa  qualche  anno  senio  però  essere  con- 
sacrato. Bilirossl  in  Roma  dopo  l'unione 
fatta  di  questa  a quella  di  Acqui,  per  ri- 
chiamare i suoi  diritti,  ed  ivi  mori. 

3)  4200.—  Ugone  Tornelli,  di  Nova- 
ra, fu  vescovo  d'Acqui  sin  dal  4187  e nel 
4206  venne  a questa  chiesa  di  Alessan- 
dria. l’er  certa  lite  che  venlilossi  in  Cu- 
ria Romana  fu  sospeso  dai  pontitcali  , 
quindi  rinunziò  al  vescovado,  c questa 
diocesi  fu  soppressa  nel  4213,  c posta 
sotto  il  vescovo  d'Acqui,  affidato  però  il 
governo  della  medesima  agli  arcidiaconi 
prò  tempore,  i quali  sino  al  4405 in  cui  fu 
ricreila,  esercitarono  un’autorità  vescovile 
ed  ordinaria. 

4)  4405.  — Begcari  Babtoli.vo,  ossia 
Bartoloreo,  di  Alessandria,  eletto  il  45 
aprile  del  4405,  consacrato  il  23  gennajo 
del  4406.  Assistette  al  concilio  di  Pisa  nel 
4409  per  procura  in  capo  del  vescovo  di 
Novara  Ciovanni  Capogallo,  ed  in  per- 
sona assistette  nel  4444  n quello  di  Co- 
stanzo, ove  morì  nel  4416. 

5)  4447.  — Michele  Mavtegazza  , di 
Milano,  carmelitano,  eletto  l’8  luglio  4417 
dal  capitolo:  morì  nel  4432.  Per  qualche 
accusa  fattagli  dal  papa  Martino  V venne 
privato  dal  vescovado  egli  fu  duto  un  am- 
ministratore. 

6)  4443.  — Marivove  Marco,  di  Mila- 
no, eletto  nel  4443,  indi  per  la  sua  poca 
onorevole  condotta  fu  da  papa  Calisto  III 
privato  della  dignità  vescovile  e cacciato 
dalla  sua  sede  nel  4153;  venne  poscia  no- 
minato vescovo  di  Orvieto  nel  4457. 

7)  4457.  Cattaneo  Marco,  di  No- 

vara, eletto  il  primo  di  luglio,  prese 
possesso  per  procura  il  20  agosto  del 
1457;  mori  il  primo  di  marzo  del  4478. 
Fu  nominalo  direttore  apostolico  del  no- 
vello vescovo  di  Casale  Bernardino  Tilxil- 
dtschi , finché  fosse  questo  d’anni  27; 
perché  fu  nominato  puma  vescovo  di  Ca- 
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iole  ili  ioli  SA  anni,  e Irovossi  presente 
al  possesso,  clic  dopo  prese,  il  24  giugno 
nel  4474. 

8)  4479.  — S.  Giorgio  Giovanni  An- 
tomo,  gin  prevosto  di  S.  Giorgio  di  Mi- 
lano, eletto  il  45  fehlirnjo  del  4479,  creato 
cardinole  il  20  settembre  del  4 105  da 
Alessandro  VI  del  titolo  dei  SS.  Nereo  ed 
Achilleo,  fu  trnslato  a Panna  nel  4500, 
ed  il  22  dicembre  del  4503  a Frascati,  nel 
4507  od  Albano  e Palestrinn  e nel  4508 
al  vescovado  di  Sabina;  mori  in  Roma  nel- 
l'avanzata età  di  anni  70,  il  25  marzo  del 
4509. 

9)  4500.  — Guasco  Alessandro,  pa- 
trizio alessandrino,  già  arciprete  canonica 
della  cattedrale,  intervenne  con  lode  al 
concilio  ecumenico  lateranense  nel  4512, 
dopo  il  concilio  gli  vennero  affidate  molte 
cariche,  le  quali  per  disimpegnare  risie- 
deva comunemente  n Ravenna  : mori  as- 
sassinalo nel  4547  andando  da  Ravenna 
a Roma. 

40)  4548.  Visconti  Palla  vicino,  di 
Milano,  eletto  il  23  luglio  del  4518;  ri- 
nunziò  nel  4534,  riservandosi  una  pen- 
sione di  300  ducati. 

41)  4534.  — Guasco  Ottomano  , di 
Alessandria  , eletto  il  4 maggio  dopo  la 
rinunzia  del  Visconti , prelato  domestico 
di  Clemente  VII;  mori  il  27  aprile  del 
4504. 

42)  4504.  Gallarati  Gerolavio,  di 

Milano,  già  vescovo  di  Sulri  e Nepi  sin 
dal  27  maggio  del  4560,  Iraslato  a que- 
sta sede  il  44  settembre  del  4504,  morì 
nella  terra  di  Cozzo,  principato  di  Pavia, 
nella  I.omellina,  feudo  di  sua  caso,  il  27 
ottobre  del  4568. 

43)  4509.  — Ragi.ione  Agostino,  di 
Alessandria,  famigliare  di  S.  Pio  V,  entrò 
ili  possesso  il  30  novembre  del  4509; 
mori  il  20  giugno  del  4574. 

44)  4574.  — Trotti  Guarnero,  patri- 
zio alessandrino,  eletto  il  27  agosto  del 
4574,  consacrato  il  9 settembre,  mori  il 
25  gennajo  del  4584  di  anni  44. 

45)  4584.  — Paravicim  Ottavio,  di  Co- 
mo, eletto  il  5 marzo  del  1584,  fatto  cardi- 
nale il  6 marzo  del  4590  da  Grego- 
rio XIV,  rinunziò  nel  4598,  e mori  il  2 
febbrojo  4042  in  Roma  in  età  di  anni  59. 

46)  1598.  — Odescalch!  Pietro  Gior- 
gio, di  Cremona,  eletto  il  29  aprile,  prese 
possesso  il  45  maggio  del  4598  ; morì 
nel  4610  al  26  maggio. 

47)  4014.  — Paravicini  Erasuo,  ni- 
pote del  cardinale  Ottavio,  eletto  il  44 
marzo  e consacrato  il  40  oprile  del  4611. 
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Celebrò  il  suo  sinodo  il  2 moggio  1013, 
indi  nominato  do  Paolo  V nunzio  presso 
l'arciduca  Ferdinando  d'  Austria  o Grati 
nella  Boemia,  che  fu  poi  nel  4019  eletto 
imperatore;  dalln  quale  nunziatura  fu  di 
ritorno  nel  402-2;  morì  il  30  settembre  del 
4640. 

48)  4640.  — Visconti  Francesco,  di 
Milano,  eletto  il  3 dicembre  4640,  c nel 
1644  fu  traslato  o Cremona,  ove  mori  il 
4 ottobre  4681. 

49)  1644. — Scaglia Deodato, di  Cremo- 
na , dell’ordine  de’ predicatori  , traslato 
dalla  chiesa  di  Melfi  il  48  aprile  1644; 
mori  il  9 marzo  del  1659. 

20)  4639.  — Ciceri  Carlo  Stefano 
Anastasio,  di  Milano,  eletto  il  22  settem- 
bre, e consacrato  il  5 novembre  del  1639  ; 
entrò  in  possesso  il  4 giugno  4600.  Ce- 
lebrò il  suo  sinodo  il  27  aprile  del  4667, 
che  (u  l'ottavo  alessandrino;  il  43  marzo 
del  4680  fu  traslato  a Como,  sua  patria 
secando  luluno,  e partì  da  Alessandria  il 
28  stesso  mese;  essendo  vescovo  di  Como 
fu  creato  cardinale  da  papa  Innocenzo. 

21)  4680.  — Mugiasca  Alberto,  do- 
menicano, eletto  il  7 ottobre  1680,  prese 
possesso  il  5 febbrajo  4684;  il  21  aprile 
1684  celebrò  il  suo  sinodo,  clic  fu  il  no- 
no alessandrino;  mori  I II  settembre  4694 
in  Como  sua  patria. 

22)  4695.  — Guasco  Carlo  Ottavia- 
no, di  Alessandrin,  eletto  il  40  gennajo 
del 4695,  indi  il  47  novembre  4704  fu  fru- 
stato a Cremona,  ove  mori  il  21  novem- 
bre del  4747. 

23)  4704.  — Resta  Filippo  Maria, 
di  Milano,  eletto  il  45  dicembre  4704,  fu 
consacrato  il  21  stesso  mese,  mori  il  31 
marzo  1700. 

24)  4706.  — Gattinara  Francesco,  di 
Gravellona,  patrizio  vercellese  , eletto  il 
<2  aprile,  consacrato  il  43  giugno,  prese 
possesso  il  29  settembre  1700,  il  21  giu- 
gno 4727  fu  traslatn  a Torino  ove  morì 
il  44  ottobre  4743  d’anni  85.  Venne  se- 
polto nella  metropolitana  c vi  fu  cnllu- 
eata  sulla  tomba  marmorea  iscrizione  che 
ricorda  ai  posteri  le  sue  luminose  virtù, 

25)  4727.  — Ferrf.ri  Carlo  Vincen- 
zo, di  Nizza  al  mare,  ove  nacque  il  47 
aprile  4682, già  professore  di  teologia  nella 
r.  Università  di  Torino,  eletto  il  3 luglio, 
consacrato  il  5 agosto;  entrò  in  possesso 
il  4 dicembre;  creato  cardinale  il  6 luglio 
1728;  indi  traslatn  a Vercelli  il  23  dicem- 
bre del  4729;  morì  In  Vercelli  il  9 di- 
cembre 4742. 

26)  4730.  — Arboreo  Gattinara  Gio- 
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vanni  Mercurino,  fratello  di  Francesco, 
nato  in  Lucca  22  settembre  4685,  barna- 
bita, preconizzato  il  23  dicembre  4729,  fu 
consacrato  1*8  gennajo,  e prese  possesso 
il  20  aprile  del  4730:  mori  il  20  settem- 
bre del  4743. 

27)  4744.  — Miraglio  Alfonso  Giusep- 
pe, di  Casale,  ove  nacque  il  23  maggio  del 
4692;  preconizzato  il  46  e consacralo  il  22 
marzo:  prese  possesso  il  2 moggio  4744; 
morì  il  44  aprile  4755. 

28)  4757.  — Derossi  Giuseppe  Tom- 
suso . nato  in  Ceva  il  25  moggio  del 
4708,  eletto  il  48  luglio,  consacralo  il  25, 
prese  possesso  il  primo  d'ottobre  del  1757; 
morì  il  20  maggio  del  4786. 

29)  4788.  — Pistoni  Carlo  Giuseppe 
Amedeo  , di  INizza-Monferralo  , entrò  in 
possesso  il  24  dicembre  4788;  morì  il  30 
settembre  del  4795. 

30)  4796.  — Mossi  Vincenzo  Maria, 
eletto  nel  4796,  rinunziò  allorché  nel 
4803  fu  soppressa  questa  diocesi,  ed  unita 
a quella  di  Casale,  venne  quindi  da  Pio  VII 
nominato  arcivescovo  di  Sìda  in  partiti ii»; 
mori  in  Torino  quasi  nonagenario. 

34)  4805.  — Villaret  Giovanni  Cri- 
sostomo, di  Parigi,  traslato  dalla  chiesa 
di  Amiens  il  primo  di  febbrajo  ella  sede 
di  Casale,  ebbe  anche  il  governo  di  que- 
sta chiesa  alessandrino. 

32)  4847.  — Incisa  di  S.  Stefano 
Giovanni  Battista,  nominato  du  S.  M. 
Vittorio  Emanuele  I,  rinunziò  e non  volle 
neppure  essere  consacrato. 

33)  4817.  — D’Angennes  Alessandro, 
di  Torino,  nato  il  9 giugno  del  4781; 
creato  vescovo  il  23  marzo  del  4818,  indi 
preconizzato  arcivescovo  di  Vercelli  nel 
concistoro  del  24  febbrajo  4832,  ritenen- 
do però  ancora  ramministrazione  di  que- 
sta chiesa  finché  fu  provvista  d’altro  pa- 
store. 

34)  4833.  — Pasio  Dionisio  Andrea, 
nato  in  S.  Egidio,  piccola  terra  della  ilio- 
cesi  di  Torino  il  25  maggio  del  4781  , 
preconizzalo  il  45  aprile  e consacralo  in 
Roma  il  24  stesso  mese  del  4833  vescovo 
d’ Alessandria , commendatore  dell’ordine 
dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro  nel  4836;  nel 
dicembre  del  4840  nominato  presidente 
dell’  eccellentissimo  magistrato  della  Ri- 
forma sopra  gli  studj. 

Biografia  e Bibliografia, 

Fra  Bendo  de’ Guaschi,  cittadino  d’A- 
lessandria,  nel  4277  guardiano  de'france- 
scani  d'Acqui.  Dapprima  cancelliere  di 
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Lambertengo,  vescovo  di  Como;  e quindi 
dal  principe  Con  Grande  della  Scala  e de' 
nipoti  di  esso.  Dettò  una  cronaca  univer- 
sale, stata  smarrita  per  più  secoli,  e rin- 
venuta nella  Biblioteca  Ambrosiana  estam- 
pata  nel  4785  in  Milano.  Giorgio  de'Mer- 
lani.  ( Menila  Stasiello)  discepolo  di  Fi- 
lelfo  da  Tolentino,  fu  professore  di  let- 
tere greco-latine  a Venezia,  Milano  e 
Pavia.  Scoprì  nella  badia  di  Bobbio  i 
manoscritti  di  Terenziano  e d'altri  au- 
tori antichi.  Scrisse  le  storie  de'  Vi- 
sconti per  rendersi  grato  a Lodovico  il 
Moro.  Dal  libro  sesto  di  quest'opera  fu 
tratta  la  descrizione  del  Monferrato.  Il 
Menila  nacque  nel  4428  e visse  settantanni. 

G.  Antonio  Clero  che  prosegui  la  Cro- 
naca .-//esumili' ina,  la  quale  incomincia 
dal  4454  e termina  col  4 498. 

Rafaello  Camelli  che  dettò  una  pre- 
giato storia  di  Alessandria  dalla  di  lei 
fondazione  fino  al  4586.  Il  Camelli  scrisse 
pure  una  biografia  alessandrina  che  ondò 
smarrita. 

Guglielmo  Scavino  politicò  degli  annali 
riputati  per  eleganza  di  latinità  e copia  di 
documenti. 

Girolamo  Glùtini  di  Monza,  considerato 
alessandrino  per  lunga  dimora,  publicò 
a Venezia  nel  4647  il  Teatro  de’ Letterati. 
Scrisse  pure  gli  annali  di  Alessandria  sino 
al  4659. 

ISel  4834  il  benemerito  conte  Piolo  at- 
tuale intendente  generale  di  Genova  pu- 
biicò  il  primo  fascicolo  d'ima  rilevante 
statistica  dello  provincia  di  Alessandria,  di 
cui  è a lamentarsi  di  non  vedere  la  con- 
tinuazione. 

Accademia  degl'  Immobili. 

Merita  che  qui  si  accenni  l’esistenza  del- 
l’accademia di  Scienze,  Lettere  ed  Arti, 
detta  degl’ Immobili,  fondata  nel  4562  per 
opera  di  tre  esimii  letterati  alessandrini, 
Guarnirri  Trotti,  Emilio  Mantelli  e Gian 
Francesco  Aulari.  Fino  dal  tuo  sorgere 
sali  in  alta  fama.  Vantò  fra  i suoi  socj 
un  Ghitiiieri  (S.  Pio  V),  un  Dal  Pozzo, 
un  Guasco,  un  Ghilini,  un  Cordova,  ccc. 
Nel  4827  la  società  rinnovò  il  suo  statu- 
to, approvato  dal  re  Carlo  Felice.  In 
mezzo  a tanto  movimento  auli-accademico 
la  società  degl'  Immobili  continua  ancora 
ad  esistere. 

Autori  cnE  scrissero  intorno 
ad  Alessandria. 

Ghilini.  — Annali  d'Alessandria. 

Risati.  — Storia  id. 
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Mohio.vdo.  — Annali  d'Alessandria. 

Posta  Giuliano.  — Alessandria  analiz- 
zala, ecc. 

China.  — Del  vescovado,  vescovi  e 
chiese  d'Alessandria. 

Vf.rro  (canonico).  Relalione  dell'as- 

sedio d'Alessandria  dalle  armi  di  Francia, 
Snvoja  e Modena  nel  1657. 

Bkrgomenzio.  — Alexandria  quando  con 
dila,  eie. 

Civalieri.  — Compendio  della  storia 
di  Alessandria  per  le  scuole  cristiane. 

Si  duetto.  — Cenni  sullo  spedale , 
monte  di  pietà , oiTanutrufio  , istituti 
pii,  cce. , d’  Alessandria  dulia  fondazione 
al  1843. 

Alberti.  — Fondazione  d'Alessandria. 

Piola.  — Statistica  della  citta  e prov. 
di  Alessandria,  fase.  1.  (interrotto). 

Borgonzio.  — Notizie  storiche  della 
mia  ilei  Foro. 

Clari.  — Cronica  alessandrina. 

Bencii.  — Chronica  Alexandria?. 

Giulivi  Gerolamo.  — Teatro  d’uomi- 
ni letterati,  fra  cui  varii  alessandrini. 

Giulini.  — Nella  storia  di  Milano 
(p.  -190). 

Gl'ai.uo  Galeazzo.  — Storia  di  Leo- 
poldo Cesare  (assedio  di  Alessandria). 

Rivetta.  — Alessandria  attaccata  dai 
Casalaschi. 

Degiorgi  (avvocato).  — Varii  opuscoli. 

Bellini.  — Moneta  battuta  in  Alessan- 
dria. 

Pioli.  — Annuario  statistico  della  di- 
visione d'Alessandria. 

— Anuuaire  slatislique  dii  département 
de  Marengo,  (ai  tempi  dell’imp.  ì\ap.) 

Orlandi.  — Nelle  sue  opere  Le  città 
d’Italia. 

Il  Muratori  parla  dell'  assedio  dì  Bar- 
barossu  (annali  tomo  VII).  Nello  stesso 
tomo  parla  delle  vittorie  degli  Alessan- 
drini contro  gli  Astcsi. 

Lo  stesso  narra  della  prigionia  fatta 
soffrire  al  marchese  di  Monferrato. 

ALF1AN0.  Coni,  nel  mand.  di  Tonco 
(Prov.  di  Casale)  da  cui  dista  un'  ora. 
Abitanti  1280. 

Giace  alle  falde  di  amene  colline.  Ha 
annesse  le  borgate  di  Sanico,  Casarche, 
Razzano,  S.  Lorenzo  e Borghi.  Vi  si  scor- 
gono ancora  gli  avanzi  d'un  antico  castello. 
Nella  regione  detta  delle  Ave  alle  falde 
settentrionali  del  monte  S.  Spirito  esiste 
una  fontana  solforosa  che  scaturisce  da 
ire  sorgenti  in  quantità  di  60  ettolitri 
circa  in  21  ore.  In  Alfiano  liavvi  una 
pieve  ed  una  confraternita  ; in  Sanico  una 
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rettoria  ; in  Casarelle  uff  tempio  dedicalo 
u S.  Rocco  e quattro  oratorii  campestri. 

ALICE  (d' Acqui).  Com.  nel  maini.  d'Ac- 
qui,  da  cui  dista  un'ora  e mezzo.  Abitanti 
1361. 

Era  un  feudale  castello , or  demolito  , 
costrutto  sopra  una  rupe  tufacea  gesso- 
so : le  acque  che  vi  sgorgano  sono  gene- 
ralmente salale.  Il  torrente  Medrio  bagna 
Il  territorio  d'Alice  a ponente  c mezzodì. 
La  sua  superficie  è di  -1,293  ettari  circa  : 
il  prodotto  principale  è il  vino  che  si 
smercia  in  molte  parti  del  Piemonte  e del 
Genovesato.  Dall'ulto  del  paese,  percor- 
rendo le. belle  e ridenti  contrade,  s'offre 
unu  magnifica  vedula,  aprendosi  dinanzi 
In  valle  del  Belbo  c le  terre  alessandrine 
sino  al  piano  lombardo. 

Nella  notte  del  18  agosto  del  1809  s'of- 
fri  una  scena  di  terrore  agli  abitanti 
d'Alice  per  l'incendio  di  molle  case  cam- 
pestri, ordinalo  da' Francesi,  ivi  attendali. 

ALICE  (Inferiore).  Com.  nel  mand.  di 
Sanlhià,  da  cui  dista  due  ore;  (Prov.  di 
Vercelli).  Abitanti  1886. 

Si  chiama  Alice  inferiore  o vercellese,  per 
distinguerlo  du  Alice  superiore  d'Ivrea.  Fu 
soggetto  ne' bassi  tempi  a parecchi  vassalli, 
da  cui  passò  sotto  la  giurisdizione  de'  ca-, 
(ionici  lulerancnsi  di  S.  Andrea  di  Ver- 
celli. Sorge  tuttora  nel  mezzo  del  paese 
sopra  un  rialto  il  palazzo  dello  il  Castello, 
munito  anticamente  di  due  torri.  Due  col- 
line lo  circondano  verso  ponente  e tra- 
montana che  si  distendono  a foggia  di 
due  ali.  E bagnato  dui  canale  detto  la 
.Mandria  di  Sanlhià.  Vi  ubbondu  il  bestia- 
me, di  cui  si  fa  annua  fiera. 

ALICE  (Superiore).  Com.  nel  mand. 
di  Vislrorio,  da  cui  dista  un'ora;  (Prov. 
d'Ivrea).  Abitanti  1 HO. 

Posto  sulfameun  collina  di  Mondavano, 
in  sito  aperto  ed  ubertoso,  alle  cui  falde 
si  estende  un  laghetto  della  superficie  di 
30  jugeri.  Nelle  sue  vicinanze  esiste  una 
torbaja. 

Nel  1100  Alice  superiore  insieme  con 
Alice  inferiore  fu  donato  alla  cattedrale  di 
Vercelli  da  Enrico  imperatore. 

Nel  1672  questi  due  villaggi  furono  ce- 
duti dal  vescovo  d’Ivrea  a quel  di  Ver- 
celli per  altra  cessione  da  questo  fattagli 
del  borgo  8.  Donalo  ( Cosala ). 

ALLKI.Y  Com.  nel  mand.  di  Gignod 
da  cui  dista  tre  ore  ; (Prov.  d’Aosta).  Abi- 
tanti 737. 

È diviso  in  lo  frazioni,  c prende  il  no- 
me dalla  maggiore  dì  esse  che  siede  iu 
montagna,  ed  a cui  si  perviene  per  un» 
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via  che  distaccasi  in  Glgnod  da  quelle  del 
gran  S.  Bernardo , dopo  aver  triigiunlo 
un  ponte  sopra  un  torrente  che  preci- 
pita dal  S.  Bernardo.  Una  montagna  a 
settentrione  lo  divide  dui  Valese.  Gii  abi- 
tanti son  dediti  interamente  ni  lavori  cam- 
pestri e alla  pastorizia. 

ALLUVIONI  DI  CAMBIÒ.  Com.  nel 
mand,  di  Bussigliene,  da  cui  dista  una 
mezz’ora;  (l’rov.  di  Alessandria)  Abitanti 
469*. 

E situato  nella  più  bassa  parte  della 
provincia,  alla  destra  del  Tenero. 

Il  territorio  è diviso  in  quattro  borga- 
te: Monttirioloj  /illuvioni,  S.  Curio  e Ora- 
va; occupa  986  ettari.  Fu  separato  da 
Bnssignana  (a  cui  si  giugne  passando  il 
Tannro  per  un  ponte  di  legno)  nel  4819 
soltanto.  Fa  parte  dell’ antica  Sparvara 
stala  ingoiata  nel  secolo  XVII  dal  Tanaro 
e dal  Pò.  Il  suolo  ò fertile  di  cereali,  vi 
abbondano  lungo  il  Pò  piante  d'alto  fusto. 

Per  questo  Comune  passa  la  strada  pro- 
vinciale stata  aperta  nel  4820  che  con- 
duce dalla  Svizzera  a Genova. 

ALMA.  Com.  nel  mand.  di  S.  Damia- 
no, da  cui  dista  due  ore;  (Prov.  di  Cu- 
neo). Abitanti  602. 

Collocato  in  sito  alpestre  sulla  sinistra 
della  Macra.  Sorge  in  questo  Comune  il 
monte  Faglierà  su  cui  appena  si  può 
ascendere  per  una  viuzza  aperta  fra  pre- 
cipizii.  Anche  in  quest’erma  contrada  in- 
contransi  reliquie  romane  e più  recenti  ve- 
stigio de’  tempi  feudali,  indicandolo  le  se- 
midirute  rocche  che  scorgono!  qua  e là  so- 
pra diverse  rupi.  I prodotti  sono  scarsi: 
annidano  tra  quelle  gole  molli  camosci.  I 
robusti  abitanti  attendono  con  ardore  alla 
malagevole  coltura  dei  loro  poderi, 

ALMESE.  Capoluogo  di  mandamento 
nella  Prov.  di  Susa,  da  cui  dista  sei  ore 
circa.  Abitanti  4220. 

L’intero  mandamento  abbraccia  le  co- 
muni di  Almese,  Villar-Almese,  Bivera  e 
Rubiana.  La  riviera  Messa,  formante  la 
valle  di  Rubion,  lo  aitraversa  in  tutta 
la  sua  estensione  e va  a metter  capo  nella 
Dora  per  due  rami.  I varii  canali  deri- 
vanti da  questo  torrente  favoriscono  la 
prosperità  delle  campagne;  ma  talvolta 
con  le  inondazioni  recano  gravi  danni. 

Il  capoluogo  è posto  su  d'un  altipiano 
alla  sinistra  della  Dora.  La  sua  fondazio- 
ne risale  ad  epoca  remotissima.  Appar- 
tenne gin  in  leudo  alla  famiglia  de’  conti 
Bertold  o di  Almese:  fece  parie  delia  giu- 
risdizione dcll'abbnziii  di  5.  Giusto  di  Su- 
sa, soppressa  sul  finire  del  sacolo  XVIII. 
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A poca  distanza  è situalo  un  antico  ca- 
stello detto  8.  Mauro. 

ALPKTTE.  Com.  nel  mand.  di  Pont , 
da  cni  dista  un'ora  e mezzo;  (Prov.  d’I- 
vrea).  Abitanti  758. 

Formava  gin  parte  della  borgata  di 
Poni.  Siede  sulla  pendice  meridionale  d’u- 
na  montagna,  alla  destra  dell’Orco.  Vi 
scorrono  i torrenti  Caulidonio  c Del  Nero 
che  sboccuuo  nell’Orco. 

ALPI.  Incerta  l'etimologia:  vogliono 
alcuni  che  possa  derivare  da  J!b  o AÌp  pa- 
rola celtica,  che  vuol  dire  bianco;  altri  dalla 
voce  generica  /ilpe  con  cui  i Toscani  par- 
ticolarmente e gli  Svizzeri  sogliono  deno- 
minare quelle  pasture  elevate  che  coprono 
i fianchi  delle  alte  montagne.  Alpi  chia- 
mano i geografi  quell'ammasso  di  scoscesi 
munti  che  cinge  l'Italia  a guisa  di  vasto 
anfiteatro  dal  Mediterraneo  all'  Adriatico. 
Formano  questi  il  principale  nucleo  occi- 
dentale de'  sistemi  di  montagna  dell'antico 
continente.  Cerchiando  a capo  e ai  lati  lo 
penisola  Italiana  le  Alpi  la  separano  da 
ogni  altra  terra  contigua,  e raggiugnendo 
gli  Apennini  la  scompartono  in  due  re- 
gioni, l'alta  Italia,  cioè,  e l'Italia  inferiore. 
Ci  limiteremo  ad  osservare  con  maggiore 
estensione  quella  non  breve  catena  che  ha 
tratto  agli  Stali  Sardi  in  particolare,  non 
senza  trattenerci  a tener  breve  parola  di 
quanto  risguarda  l’intera  giogaja  in  gene- 
rale, se  può  giovare  a miglior  intelligenza 
della  parte  che  ci  proponiamo  a descri- 
vere; e ciò  colla  scorta  di  dotti  scrittori 
che  trattarono  con  studio  profondo  di 
questa  importante  materia  (4). 

Le  Alpi  convergendo  dal  Mediterraneo 
oU'Adrialico , dividono  l'Italia  dalla  Fran- 
cia per  la  Provenza  e il  Delfinato,  ora  di- 
partimenti del  Varo,  delle  Alte  e Basse 
Alpi  ; dalla  Savoja  per  la  Moriana,  la  Ta- 
rantasia  e il  Fossigny;  dalla  Svizzera  pei 
cantoni  del  Vallese  e dei  Grigioni;  dal  Ti- 
rolo  settentrionale;  dalla  Carinzia  e dalla 
Carniola. 

Dalla  Provenza  le  Alpi  voltano  a le- 
vante e correndo  lungo  il  mare,  vengono 
via  via  abbassandosi  e rompendosi,  sinché 
perduto  il  nome,  danno  luogo  all'innal- 
zarsi  degli  Apennini , che  camminano 
per  buoni  tratti  quasi  paralleli  od  esse. 

Havvi  discrepanza  tra  gli  autori  nel  de- 
ll) Giovi  Go  qui  ooltre  che  molto  ci  venite  in  ajuto 
di  questo  rapido  sunto  l'opera  intitolata  Le  Alpi  rhe 
cingono  f Italia,  intrapresa  nel  1 843  sotto  gii  au- 
spici di  re  Carlo  Alberto  dal  t corpo  di  stalo  mag- 

f fiore.  .sotto  la  direriooe  del  conto  Annibaie  di  Sa- 
tino. E pubblicato  il  primo  volume  della  pane  pri- 
ma di  pag.  931. 
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terminare  le  due  estremità  nlpìne.  1 più 
accreditati  (issano  dall’una  parte  verso  l'A- 
driatico come  punto  estremo  il  Biltoray, 
monte  non  lontano  dalla  città  di  Piume, 
dall’ultra  il  monte,  cosi  detto  dello  Schia- 
vo, presso  Savona.  Fissali  questi  due 
punti  si  può  stabilire  che  In  giogaja  al- 
pina corre  un  arco,  il  quale  somma  -1541 
chilometri  preso  dall’alto  delle  vette  della 
catena;  c chilometri  4110,  preso  alle  falde 
de’  suoi  contrafforti  interni  ; mentre  la  mag- 
giore larghezza  o profondità  alla  base  sot- 
to il  meridiano  del  S.  Gottardo  e del 
Septimer,  o da  Bolzano  ad  Innsbruk  è di 
chil.  472. 

il  giro  totale  della  giogaja  si  scam- 
pane in  tre  sezioni  principali,  cioè  : in 
Alpi  occidentali,  centrali  ed  orientali. 

La  sezione  occidentale  comprende: 

4.  Le  Alpi  marittime.  Dal  Monte  dello 
Schiavo  sino  al  Monte  Viso,  per  un  trat- 
to lungo  chil.  494. 

2.  Le  Alpi  cozie  (più  anticamente  Tau- 
rine). Dal  Monte  Viso  sino  al  Monte  Ise- 
run  ; della  lunghezza  di  chil.  490. 

3.  Le  Alpi  graje  o greche.  Dall'Iseran 
al  Monte  Bianco;  della  lunghezza  di  chi- 
toni. 09. 

II.  La  sezione  centrale  comprende: 

4.  Le  Alpi  perniine.  Dal  Monte  Bianco 
ni  Monte  Rosa  ; della  lunghezza  di  chi- 
toni. 410. 

5.  Le  Alpi  leponzie,  (lepontine , el- 
vetiche). Dal  Monte  Rosa  al  San  Ber- 
nardino ; della  lunghezza  di  chilom.  492. 

(E  qui  hanno  termine  le  Alpi  che  ap- 
partengono agli  Stati  Saldi,  anzi  senza 
salire  neppure  al  S.  Bernardino  si  arre- 
stano esse  al  monte  Cries,  presso  le  sor- 
genti della  Toce.  Seguitano  poi  nelle  altre 
contrude  d’Italia  colle  denominazioni  che 
seguono): 

è.  Le  Alpi  Rezie  o Retiche.  Dal  S.  Ber- 
nardino al  Drey-herren-Spitz  (cima  dei 
tre  signori);  lungo  chil.  352. 

HI.  La  sezione  orientale  comprende  : 

7.  Le  Alpi  Comiche.  Dal  Drey-herren- 
Spilz  pel  colle  di  Toblach  fino  u Tarvis; 
della  lunghezza  di  chil.  477. 

8.  Le  Alpi  Giulie.  Da  Tarvis  pel  Sar- 
nianiiz  sino  al  Biltoray;  della  lunghezza 
di  chil.  257. 

Quest’  ultimo  tratto  volgendo  a destra 
arriva  per  I'  Istria  sul  piccol  golfo  del 
Quornero. 

Dal  grand'  arco  si  spiccano  più  e più 
rami  lunghissimi,  i quali  spandendosi  va- 
riamente in  Germania,  in  Isvizzera  e in 
Francia  vanno  a rnggiugnersi  al  Ballali, 
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ai  Carpati,  agli  Erzgebirge,  alla  Selva 
Nera  e ai  Pirenei. 

La  grande  giogaja  delle  Alpi  italiche  ho 
nelle  sue  pendici  interne  diverso  aspetto 
da  quello  che  nelle  esterne.  Le  interne 
scendono  al  piano  per  mezzo  di  contraf- 
forti brevi  e rapidi;  mentre  le  esterne  si 
prolungano  a distanze  indeterminale  con 
lunga  serie  di  alture  e di  valli. 

La  superficie  delle  Alpi  può  calcolarsi 
di  444,564  chilometri  quadrati , cioè  di 
64,692  nel  declive  verso  I’  Italia,  e di 
49,872  in  quello  opposto. 

A sette  si  riducono  i nodi  principali  da 
cui  si  dirama  un  maggior  numero  di  con- 
trafforti, e sono: 

4.  Il  nodo  della  Stura  e dei  Quattro  Ve- 
scovadi; — alto  2974  metri  sul  livello  del 
mare. 

2.  Nodo  del  Bardonéche  o del  Tabor; 
alto  metri  3181. 

3.  Nodo  del  Monte  Iseran;  alto  metri 
4045. 

4.  Nodo  del  Monte  Bianco;  allo  metri 
4801  (4). 

5.  Nodo  del  S.  Gottardo;  alto  metri 
3174. 

6.  Nodo  di  Maloggia  ; alto  metri  3500. 

7.  Nodo  del  Pizzo  dei  Tre  Signori  ; alto 
metri  3085. 

I rami  secondarli  ed  i contrafforti  che 
hanno  origineSollo  catena  delle  Alpi  si  pos- 
sono ridurre  a settani’otto,  cioè  tredici  dalle 
Alpi  Marittime  ; dodici  dalle  Cozie;  sei  dalle 
Graje;  nove  dallePennine;  undici  dalle  Le- 
pontine ; quattordici  dalle  Retiche;  otto 
dalle  CaTDiche  e cinque  dalle  Giulie. 

Le  diverse  regioni  delle  giogaje  presen- 
tano tre  zone  distinte:  la  primn  è for- 
mata da  una  catena  di  roccia  primigenie, 
prive  di  vegetazione  e coperte  di  perpe- 
tuo ghiaccio.  Queste  nevi  congelate,  quan- 

(i^  Il  nodo  del  Monte  Bianco,  principalissimo  di 
tutta  Europa,  posto  tra  le  valli  di  Chamouny  e di 
Kntrèoe.  a'  gradi  45°,  49’,  58’*  di  latitudine  ed  a 
40°,  31’,  22”  di  longitudine,  allo  metri  4801,  do- 
mina un  orizzonte  di  125  miglia  di  ampiezza,  avente 
a mezzodì  la  ricca  e verdeggiante  pianura  del  Po  ; di 
14  di  questa  i nascenti  Apennini.  ed  inferiormente 
a questi  il  golfo  di  (innova,  che  si  va  perdendo  in 
un  orizzonte  di  vapori.  All'occidente  del  Monte 
Bianco  scorsesi  la  grando  vallata  dal  Rodano,  cinta 
dai  monti  Covcnne  che  appajono  collinette,  e dai 
monti  di  Borgogna  che  si  mostrano  a foggia  di  nu- 
volose ondulaiioni.  A settentrione  ledevi  la  vallo  det- 
railo Rodano  ed  il  lago  di  Ginevra  eh* è appena  una 
striscia  azzurrina  in  mezzo  alle  campagne;  e dietro, 
di  esso  l’alta  muraglia  dei  monti  Vosgcs  (ino  al  Re- 
no ; o qua  e là  de’ laghetti  sparsi  per  la  Svizzera. 
All'oriente  poi  scorgeai  una  Innga  serie  di  cime  e di 
nevi  sino  al  S.  Goliardo.  l!n  solo  colpo  d’occhio  riu- 
nisce gli  orrori  del  verno  alla  vaghezze  della  stato. 
(V.  La-  Valiti.  Géogr.  pbis.,  p.  176'. 
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do  non  sieno  interrotto  do  profondi  var- 
chi , formano  uno  fascia  larga  dai  2800 
ai  7000  metri.  Le  zona  media  i>  nudo  di 
vegetazione  sulle  vette,  e sulle  alte  lor 
volli  ; offrono  però  quasi  sempre  sui  loro 
fianchi  delle  foreste  e pascoli  abbondanti. 
Lo  zona  inferiore  non  eccede  l’altezza  di 
500  a 4000  metri;  composta  di  rocce  me- 
no antiche;  è ricca  di  selve  e di  pascoli, 
non  che  di  cereali. 

Sopra  1’nltczza  di  2500  metri  le  nevi 
sono  costanti.  Si  trovano  però  de' serba- 
toj  di  ghiaccio  anche  a 4400  metri  sopra 
il  livello  del  more,  formali  da  cumoli  di 
neve  raccolti  e condensati  nel  fondo  delle 
valli. 

Dal  Monte  Bianco  al  Tirolo  si  contano 
circa  400  ghiacciaie  che  hanno  20  chilo- 
metri circa  di  larghezza.  La  ghiacciaia 
del  Monte  Rosa  ha  trenta  e più  migliu  di 
estensione. 

Lo  vegetazione  nelle  Alpi  varia  secon- 
do la  maggiore  o minore  prossimità  al 
Mediterraneo  od  all’Adriatico;  e secondo 
l’elevazione  delle  giogaie  sul  livello  del  mare. 

V 

Ciani  petizione  delle  principati  specie  di 
piante  che  più  comunemente  trovanti 
nelle  Alpi. 

Dal  livello  del  mare  sino  all’altezza  di 
metri 

200.  — Gli  agrumi,  la  cantba,  felce  o la 
quercia  verde. 

500.  — L'olivo. 

700.  — La  vite,  a grande  coltivazione  — 
ma  può  ancora  vegetare  e dar  frutto 
ad  un'altezza  molto  maggiore.  Il  gelso, 
il  pioppo  bianco,  il  pioppo  tremolo. 

900.  — Il  bianco  spino,  favonio. 

950.  — Il  castagno,  la  noce. 

4400.  — Il  nocciuolo  avellano. 

4200.  — La  quercia. 

4400.  — Il  bosso,  il  frassino,  il  sorbo  sel- 
vatico, fagrifolio,  il  carpino  e l'olmo. 
4500,  — L’ontano,  il  tasso. 

4600.  — L’acero  campestre,  I’  acero  dì 
montagna,  il  faggio. 

4800.  — La  betulla  bianca. 

4900.  — Il  pino  comune,  il  pino  zimbro, 
• il  pino  alpino,  l’abete  rosso. 

2400.  — L’abete  bianco,  il  larice. 

" Al  di  sopra  degli  abeti  c dei  larici  non 
si  veggono  rhe  pochi  arbusti  come  l’olmo, 
il  rosajo  delle  Alpi  e i'avornio;  i quali 
cessano  poi  gradatamente  per  dar  luogo 
alle  sole  erbe  cd  in  fine  ni  muschi  c ai 
licheni. 
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Sul  pendio  Italico  delle  Alpi,  all'altezza 
di  metri  2600  ha  termine  ogni  sorta  di 
vegetazione  e cominciano  le  nevi  perma- 
nenti. 

Le  piante  fanerogame  alpine  si  distin- 
guono in  generale  da  quelle  delle  pia- 
nure. 

Portano  fiori  più  grandi,  e sono  quasi 
tutti  perenni. 

Si  dividono  in  subalpine,  alpine,  eteree 
e nivali. 

Elenco  degli  animali  caratteristici 
delle  jtlpi. 

MasisiifkRi.  — L’orso;  raro  in  Piemonte 
abbonda  sulle  Alpi  della  Svizzera  Italiana, 
di  Lombardia,  del  Tirolo  c del  Veneto. 

L'ermellino;  raro,  ma  esteso  in  tutta  la 
catena. 

La  lince,  non  rara  nelle  alle  vaili  del 
Piemonte,  divenln  rarissima  avvicinandosi 
all’Adriatico. 

Ln  marmotta;  viene  al  di  sopra  delio 
regione  dei  pilli,  e al  di  sotto  della  re- 
gione delle  nevi  perpetue. 

Ln  lepre  di  moulngnn. 

Lo  stambecco,  rinviensi  soltanto  sulle 
alte  cime  del  Monte  Bianco  e del  Monte 
Rosa. 

Il  camoscio;  proprio  di  tutta  la  catena. 

Uccelli.  — L’avoltojo  barbuto;  raro 
dappertutto. 

Il  merlo  dal  collare. 

L'accentore  delle  Alpi. 

La  nocciolaia. 

I graechii. 

L'ortolano  della  neve. 

II  fringuello  della  neve. 

Lo  cingallegra  lugubre. 

La  rondine  delle  rupi. 

Il  picchio  nero. 

I fagiani  o galli  di  montagna. 

Rettili.  — La  lucertola  del  ventre 
rosso. 

La  lucertola  montana. 

La  vipera  dal  corno  (comincia  a farsi 
vedere  sui  monti  del  Bellunese;  divien  poi 
comune  al  di  là  dell'Adriatico). 

La  salamandra  nera. 

Molluschi.  — Lima*  alpinns;  viti-ino 
nnularis;  helix  nrbustorum  (4);  lielix  cin- 
golata, zonata,  lapicida,  holoscricea , vil- 
losa, ceiòsia;  pupa  sempronii,  avena; 
Clausilia  diodon  e crociata. 

Ghiacciaje.  — Le  nevi  che  ricoprono  i 

(t|  Saie  sino  all'alieno  di  0800  a 7000  piedi,  olla 
■piolo  non  giugno  verun’ollro  conchiglia. 
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inonii  nelle  regioni  ove  la  temperatura 
media  atmosferica  è al  di  sotto  dello  zero; 
e che  per  la  continua  dimora  che  vi  fanno 
sono  sopranominate  nevi  perpetue,  si  tras- 
formano per  in  maggiore  parte  in  ghiac- 
cio e danno  origine  alle  ghiacciaje  che 
tanto  frequenti  s'incontrano  sulle  Alpi. 

Queste  ghiacciaje  che  talora  ricoprono 
le  più  alte  vette,  talvolta  si  estendono  sui 
pendìi,  o sono  racchiuse  in  vallale  più  o 
meno  profonde,  e presentano  in  vari!  siti 
della  catena  centrale  delle  Alpi  un’  esten- 
sione di  molte  miglia,  olTrono  al  geologo 
un  vasto  campo  di  osservazioni  ed  una 
ricca  sorgente  di  fenomeni. 

L’estensione  e la  profondità  delle  ghiac- 
ciaje è varia  secondo  I luoghi.  Le  più  si 
estendono  sulle  sommità,  e quasi  sbarrate 
da  roccie  inaccessibili. 

Quelle  che  si  formano  nei  luoghi  rac- 
chiusi fra  grappi  di  altissime  vette,  come 
nei  dintorni  del  Monte  Bianco  e del 
Monte  Rosa  ed  altri , presentano  general- 
mente maggior  estensione  e profondità,  e 
tra  esse  meritano  particolare  menzione 
quelle  che  per  similitudine  vennero  no- 
mate mori  di  ghiaccio  che  dalla  sommità 
di  quelle  altissime  vette  si  prolungano  di 
molte  miglia  nei  sottoposti  valloni,  e spin- 
gono talvolta  le  loro  smisurate  moli  di 
ghiaccio  sin  tra  i terreni  coltivi. 

Il  pendio  della  montagna  su  cui  si  di- 
stendono le  principali  ghiacciaje  delle  Alpi 
è per  lo  più  rivolto  a settentrione,  ove  i 
raggi  estivi  per  la  troppo  loro  obliquità 
non  bastano  a distruggere  il  ghiaccio  se- 
colare che  vi  si  accumula.  Queste  ghiac- 
ciaje hanno  la  loro  più  elevata  regione 
per  l'ordinario  in  posizione  pressoché  oriz- 
zontale. 

Ls  (neve  Ross»  helle  Alpi. — La  ne- 
ve sulle  Alpi  offre  talvolta  11  singolare  fe- 
nomeno di  esser  qua  e là  colorila  di  ros- 
so , di  una  tinta  assai  vivace  nel  mezzo 
dello  spazio  coloralo,  il  cui  centro  è più 
basso  che  I lembi.  Esaminando  da  vicino 
questa  neve  rossa  si  vede  che  il  suo  co- 
lore proviene  da  una  polvere  fino  elle 
vi  si  trova  mischiata  e che  penetra  fino 
a quattro  o cinque  centimetri  di  profondità 
e non  più.  Sottomessa  ad  analisi  parve 
una  sostanza  vegetale,  e come  il  po- 
iine di  qualche  fiore;  il  vento  avrebbe 
potuto  trasportarla  sulle  alte  nevi  nella 
stessa  guisa  che  trasporta  talvolta  sulle 
ghiacciaje  più  elei  ale  una  gran  quantità 
di  farfalle.  Ma  Saussure  non  avendo  po- 
tuto rinvenire  nelle  vicinanze  de’ luoghi 
in  cui  incontrò  le  nevi  rosse  la  frequenza 
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dei  fiori  che  sarebbe  necessaria  per  appog- 
giare questa  ipotesi,  veniva  in  sospetto 
che  quella  materia  colorante  meglio  esa- 
minata potesse  dimostrarsi  proveniente  da 
qualche  terra  della  montagna  stessa  fra 
cui  si  trova. 

Recentemente  però  si  è scoperto  clic 
tal  colore  delle  nevi  rosse  proviene  da 
una  specie  di  fango  microscopico  ( uredo 
nivali») i\  quale  vegeta  sulle  nevi,  apparen- 
do un  ulga  che  formerebbe  un  genere  di- 
stinto sotto  il  nome  di  protacoccui  niva- 
liJ,  fra  i globuli  del  quale  furono  osser- 
vati de’  corpi  organizzati,  ossia  animali 
infusori!  di  forme  diverse  c di  color  ros- 
so carico,  cui  venne  dato  il  nome  speci- 
fico di  altana  nivali s (4). 

Osservazioni  e fenomeni  meteorolo- 
gici. — Dalle  osservazioni  fatte  di  più 
anni  in  varie  stazioni  elevale  delle  Alpi, 
risulta  che  i mesi  più  freddi  dell’anno  sono 
colà  pure  quelli  di  dicembre  , gennajo  e 
febbrajo,  fra’  quali  però  quello  di  gennajo 
è quasi  costantemente  più  freddo;  e i più 
caldi  luglio  e agosto. 

Le  alte  sommità  delle  Alpi  nella  state 
a misura  che  il  sole  sì  eleva  sopra  l'oriz- 
zonte, si  coprono  molto  sovente  di  neb- 
bie, prodotte  dalla  evaporazione  delle  mon- 
tagne stesse,  la  quale  a cagione  della  te- 
nuità dell’aria  è assai  più  abbondante  che 
nella  pianura,  e dall’aria  impregnata  di 
vapori  che  nelle  regioni  più  basse  il  ca- 
lore tiene  disciolli  senza  che  nc  turbino 
la  trasparenza  ; e che  si  vanno  conden- 
sando allorché  giungono  ad  incontrare  la 
temperatura  più  fredda  delle  alle  cime. 

Stando  sopra  le  elevate  ed  acute  vette 
si  vede  spesso  le  loro  ombre  progettate 
con  le  precise  lor  forme  nell'aria;  benché 
questa  sia  abbastanza  trasparente  da  la- 
sciar vedere  con  chiarezza  i sottostanti 
oggetti  alla  distanza  di  oltre  30  chilo- 
metri. 

Avviene  soventi  volte,  e specialmente 
all’autunno,  che  la  linea  delle  nebbie  non 
si  solleva  che  ad  una  certa  altezza  lungo  i 
fianchi  delle  montagne,  mentre  le  sommità 
rimangono  scoperte.  In  questo  stato  chi 

(()  Moltissimi  fenomeni  di  simil  nitori  li  leggono 
nelle  storie.  Nell'inno  1678  liti  17  mirto  csdaell 
nero  rossi  in  vicinimi  di  Genove.  Nel  1774  pioggn 
rossi  i S Piero  d'Arens  presso  Genove,  Nel  1770.  13 
novembre,  rosso  del  cieto  e pioggil  rossi  io  vnj  pie- 
si.  Nel  1800,  5-6  mirto,  cedute  di  polvere  rossi, 
bocci  od  in  qmlche. luogo  nache  umidi.  Nei  1814, 
37-38  ottobre,  nell!  notte  cidde  nelle  ville  d'One- 
glil  uni  pioggie  rossi. 

Nel  1816  15  iprile:  neve  roste  ceduti  in  diffe- 
renti luoghi  deH’Ililii  selleolrionile. 
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si  trovo  superiormente  alle  nubi  ode  il 
fragore  del  tuono  e vede  i lampi  che  suc- 
cedendosi sconvolgono  quel  denso  n uni- 
forme velo,  il  quale  scsricn  spesso  In  me- 
no di  un'ora  un  temporale  accompagnato 
da  violenta  bufera,  dirotta  pioggia  e forte 
grandine.  Tale  fenomeno  si  forma  alcuna 
volta  all’altezza  non  maggiore  di  1500  me- 
tri sopra  il  livello  del  mare. 

Quando  l’ aria  è tranquilla  veggonsi 
pure  soventi  sollevarsi  dal  fondo  delle 
valli  masse  di  densi  vapori,  salire  su  uno 
de’  fianchi  e pervenute  alla  sommità  dei 
monti  piegare  e scendere  lievemente  nella 
valle  opposta  sopra  una  considerevole 
estensione.  Altre  volte  la  nebbia  arrivata 
presso  la  vetta  incontra  il  vento  che  spiro 
dalla  parte  opposta,  e la  fa  scendere  di 
nuovo  o modo  di  ondosi  cavalloni  verso 
il  luogo  ond’era  partita,  ove  finisce  dile- 
guandosi sul  far  della  notte  coll’abbassarsi 
della  temperatura. 

Le  osservazioni  di  dieci  anni  fatte  al 
gran  S.  Bernardo  hanno  provato  che  la 
quantità  d’acqua  caduta  colà  sotto  In  for- 
ma di  pioggia,  di  neve  e di  grandine  è 
più  che  doppia  di  quella  caduta  a Gine- 
vra, la  prima  stando  alla  seconda  nel  rap- 
porto approssimativo  di  7 a 3. 

Gli  è fuor  di  dubbio  che  lo  stesso  av- 
viene a un  di  presso  sulle  diverse  mon- 
tagne, e ciò  non  debbo  recar  meraviglia 
se  si  riflette  che  le  sorgenti  de’  fiumi, 
siccome  quelle  dei  ruscelli  c de'  torrenti 
che  gi’ingrossano,  sono  agli  altimonti. 

Il  momento  più  favorevole  per  attra- 
versare la  gran  catena  delle  Alpi  e per 
salire  sulle  più  elevate  cime  si  è il  mat- 
tino , prima  che  il  sole  abbia  acquistato 
forza  sufficiente  a sollevare  le  nebbie. 

Gli  alpigiani  più  coraggiosi  non  si  ar- 
rischiano a valicare  un’  alla  montagna 
quando  il  tempo  ha  cattiva  apparenza  , 
cui  essi  sanno  distìnguere  con  molto  oe- 
eorgimento. 

Il  viaggiatore  non  avvezzo  ai  fenomeni 
atmosferici  dei  monti,  trovandosi  al  prin- 
cipio d’una  bella  giornata  sulle  Alpi  in 
un'aria  tutta  tranquilla,  pura  e leggiera , 
dura  fatica  a persuadersi  che  la  semplice 
agitazione  di  quell’aria  possa  produrre  gli 
effetti  terribili  che  gli  vengono  narrali.  Il 
vento  che  s' ingolfa  tra  catene  di  roccle 
convergenti  acquista  una  velocità  ed  una 
forza  che  gli  uomini  più  robusti  non  vi 
possono  resistere. 

Ora  correnti  riflesse  in  direzioni  oppo- 
ste prendono  un  movimento  turbinoso  che 
toglie  il  respiro;  ed  allorquando  alla  bu- 
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fera  l'aggiugne  la  grandine,  che  accom- 
gna  quasi  sempre  il  temporale  sogli  alti 
monti,  l’aria  si  fa  del  tutto  opaca  e il 
viaggiatore  è costretto  a ehiudere  gli  oc- 
chi , muore  di  freddo  se  ferma  il  passo  , 
ed  arrischia  di  cadere  ne’  precipizi’!  se  cam- 
mina alla  cieca. 

Sovente  il  vento  solo  non  accompa- 
gnato da  temporale  passando  sopra  tenevi 
delle  somme  vette,  rompe  la  leggera  su- 
perficie di  ghiaccio  che  le  ricopre  c le 
solleva  In  densi  nembi  di  polvere  ghiac- 
ciata, cotanto  temuti  sotto  il  nome  di  tor- 
menta. 

Fra  le  montagne  alpine  i buffi  di  vento 
anche  più  gagliardi  alternano  speaso  con 
intervallo  di  perfetta  calma. 

Accade  talvolta  ehe  l’ osservatore  tro- 
vandosi sulle  sommità  elevate  delle  Alpi 
in  vicinanza  d' una  nuvola  carica  di  elet- 
tricità viene  improvvisamente  elettrizzato. 
Questo  fenomeno  si  manifesta  con  una 
specie  di  fremito  e di  titillazione  che  si 
sente  all' estremità  delle  dita,  quando  si 
solleva  la  mano  e con  scintille  che  si  trag- 
gono dalle  sostanze  metalliche  che  si  han- 
no per  avventura  indosso.  Discendendo 
alquanto  al  di  sotto  del  culmine  della 
montagna,  come  la  prudenza  esige,  l'elet- 
tricità cessa  ordinariamente  di  farsi  sentire. 

A misura  che  si  va  salendo  su  per  le 
Alpi,  il  colore  del  cielo  prende  una  tinta 
più  scura  ; dalla  cima  del  Monte  Bianco 
appare  di  un  turchino  carico.  Si  attri- 
buisce questo  fenomeno  alla  gran  traspa- 
renza dell’aria  ed  alla  diminuzione  della 
tua  massa  che  lascia  travedere  il  nero 
del  vuoto  mescolato  col  colore  dell'  aria 
stessa. 

La  purezza  e trasparenza  dell’aria  su- 
gli alti  monti  è cagione  che  si  possano  di- 
stinguere le  stelle  jn  pieno  giorno.  E’  bi- 
sogna però  essere  all’ombra  perfetta. 

Il  diradamento  dell'aria  sulle  montagne 
diminuendo  le  forze  delle  vibrazioni  ren- 
de i suoni  assai  deboli.  Sulla  sommità  del 
Monte  Bianco  questa  debolezza  dei  suoni 
lu  trovata  sensibilissima. 

La  rarefazione  dell'aria  suol  cagionare 
dal  culmine  dei  monti  un  disagio  parti- 
colare, ben  noto  a coloro  che  sono  saliti 
sulle  più  alte  cime  delle  Alpi.  Questo  stato 
affannoso , alle  volte  accompagnato  dal 
sonno,  varia  a seconda  degl'individui.  Al- 
cuni giunti  ad  una  certa  altezza  vengono 
assaliti  dn  palpitazioni,  da  vomiti,  dn  sve- 
nimenti, da  emorragie  e sono  costretti  n 
discendere  per  respirare  un’aria  men  ra- 
refatta. 
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Sul  Monte  Bianco  I battili  del  polso 
furono  trovati  da  Saussure  di  100  per 
minuto,  ali' incirca,  doppi  di  quello  che 
fossero  a Chamouny  (differenza  di  altezza 
di  3750  metri).  Fra  le  sue  guide  una  ne 
contò  98;  l’altra  412.  L’acqua  fresca  può 
dare  qualche  sollievo;  non  cosi  la  neve. 
Dopo  una  dimora  di  alcuni  giorni  sulle 
alte  montagne  questi  effetti  della  rarefa- 
zione dell'aria  diminuiscono. 

IV  azione  dei  raggi  solari  diretta  sul 
corpo  umano  nelle  regioni  superiori  i di 
gran  lunga  più  forte  che  ne’  luoghi  bassi. 
Talvolta  è impossìbile  di  reggere  ai  sole, 
mentre  il  termometro  all'oinbra  segna  0. 

Alcuni  osservatori  hanno  trovato  che  i 
nostri  sensi  e particolarmente  il  gusto  e 
l’odorato  non  ricevono  sulle  alte  monta- 
gne le  stesse  impressioni  clic  nella  pianu- 
ra. Si  trovò  in  generale  che  sentesi  ripu- 
gnanza per  gli  alimenti  e specialmente  pei 
vino  e pe’  liquori  forti. 

Nei  quaranta  giorni  che  dimorò  sui  Boccio- 
Alcione  la  Commissione  dello  stato  mag- 
giore per  eseguire  la  misura  dell'  arco 
dei  parallelo  medio,  sia  per  l'edòtto  del- 
l’acqua che  doveva  bollire  con  soli  72 
gradi  di  calore,  sia  per  l'effetto  della  ne- 
ve disciolta,  adoperata  per  apparecchiare 
gli  alimenti,  questi  non  poterono  mai  cuo- 
cere convenientemente  e riuscirono  sem- 
pre più  o meno  insipidi  e disgustosi. 

La  riverberazione  della  neve,  anche  al- 
l’ombra, produce  in  poco  tempo  un'inOam- 
mazione  agli  occhi,  abbruccia  il  viso  e lo 
fa  screpolare  in  modo  assai  doloroso.  Un 
velo  trasparente  nero  o di  colore  oscuro 
reviene  per  lo  più  questi  disagi  o li  ren- 
e almeno  più  sopportabili.  (Maga.  cav. 
Cossato.  Le  Alpi  che  cingo n l'luìlia). 

Miniere,  cave  ed  acque  minerali.  — 
La  catena  delle  Alpi  si  compone  di  roc- 
cie  che  differiscono  moltissimo  fra  loro. 
L'ossatura  primitiva  è composta  di  gra- 
niti, stelliti,  protogini,  di  serpentino,  por- 
fido, eco. 

Le  sostanze  metalliche  sono  frequenti, 
e spesso  copiose.  — Abbondano  special- 
mente quelle  di  ferro,  dì  rame,  di  piom- 
bo, di  zinco,  di  sole  e di  allume;  ve  ne 
sono  ancora  di  rilevanti  per  la  loro  na- 
tura , ma  meno  comuni  ; come  sono 
quelle  di  oro,  di  argento,  di  cobalto,  di 
mercurio,  di  antimonio,  di  manganese,  ecc. 
Finalmente  molte  acque  scoprono  strali 
nllu viali  con  oro  clic  si  raccoglie  lavan- 
done le  sabbie:  lungo  la  Dora  Baitea  , 
l’Orco,  il  Alatone,  il  Cervo,  la  Sesia,  l’An- 
sa, l’Ovesca,  In  Toce,  il  Ticino,  il  Serio 
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ed  il  Po  si  effettua  a luogo  a luogo  que- 
sta operazione. 

Arile  Alpi  trovansi  eziandio  abbondanti 
depositi  di  sostanze  combustibili;  si  estrag- 
gono l’antracite,  le  ligniti,  la  torba. 

Oltre  ai  filoni  metallici  se  ne  trovano 
altri  di  sostanze  preziose,  quali  i piros- 
seui  di  Travcrselln  e della  Mussa  nella 
valle  di  Lnnzo , gl’idrocrosi  e i granati 
rossi  e gialli  dei  medesimi  monti  ; come 
pure  i cristalli  di  calce  carbonato,  di  fer- 
ro ossidulalo  e oligista,  il  titanio,  il  tita- 
nio ossidato  capillare  di  Mouliers  nella 
Tarnutasia;  la  silice  idrofana  del  monte 
Alusinet,  presso  Torino,  il  feldspato  di  Bn- 
veno  e dei  8.  Gottardo,  i granali  di  Val 
Sbilenco,  ecc. 

Zampillano  in  più  luoghi  acque  mine- 
rali di  varia  natura,  alcune  sono  ferru- 
ginose, altre  salse,  volgarmente  taline, 
altre  solforose,  e fra  queste  quali  fredde 
e quali  termali. 

Parecchie  miniere  si  coltivarono  nelle 
Alpi  sin  dal  tempo  del  dominio  romano; 
e per  testimonio  di  Tito  Livio  e Strabo- 
ne  le  miniere  degli  Iltumoli , poste  nel 
Piemonte  sulla  destra  sponda  dell’  Elvo  , 
torrente  che  formasi  tra  i contrafforti  del 
Alonte  Roso,  erano  celebratissime;  e non 
di  rado  avviene  ancora  oggidì  dal  trovale 
varie  escavazioni  di  que’  tempi  od  esau- 
rite o per  scoscendimenti  ed  inondazioni 
turate. 

Durante  il  tempo  che  scorse  dai  XIV 
al  XVII  secolo  presentarono  le  Alpi  de- 
positi di  ferro  non  inferiori  forse  in  ric- 
chezza a quanti  fossero  in  Europa.  Le  mi- 
niere di  Val  Trompia  nel  bresciano  e 
quelle  di  S.  Lucia  nel  bellunese  non  so- 
lamente provvedevano  allora  quasi  da  sè 
sole  il  ferro  ai  bisogni  della  Lombardia  , 
ma  fornivano  altresì  I’  acciajo  necessario 
alle  fabbricazioni  di  quelle  armi  tanto  ri- 
cercate dai  mercatanti  di  Francia,  di  Spa* 
gna  e di  Aleraagiin,  e di  cui  facevasi  gran- 
de spaccio  per  tutta  Europa.  Se  non  che 
la  scarsità  di  combustibile,  il  quale  ogni 
giorno  più  va  mancando  e le  difficolti  di 
trasporti  sono  un  impedimento  onde  si 
possa  trarre  intero  vantaggio  da  tali  ri- 
cerche ; ai  che  si  aggiunge  che  non  poche 
coltivazioni  rimangono  inoperose  per  man- 
canza di  perizia  e di  danaro  o per  incu- 
ria di  possessori;  di  modo  che  un  gran 
numero  di  miniere  giacciono  ora  incolte 
nelle  Alpi  con  non  poco  danno  delle  pro- 
vincie  dell’alta  Italia. 

E riguardo  alle  roccie,  fra  i moltissimi 
massi  svariati  e prviosi  che  ad  ogni  passo 
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l’incontrano,  per  cagione  della  loro  diffi- 
cile posizione  poche  cave  soltanto  si  col- 
tivano pel  pubblico  commercio,  e queste 
presso  le  estreme  falde,  mentre  rispetto 
alle  roccie  più  interne  si  contentano  gli 
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abitanti  di  estrarne  quel  tanto  che  i loro 
bisogni  richiedono,  come  tegole,  macine, 
pietre  da  scalpello  per  ponti,  calce  e ges- 
so, e piu  di  rado  tavole  ed  orasti  archi- 
tettonici per  le  loro  chiese. 


QUADRO  GENERALE 


Della  superficie  delle  foreste  esistenti  sulla  pendice  rivolta  all'Italia 
dalle  otto  parti  delle  A Ipi . 


d'atto  fusto 

cedue 

miste 

Totale 

ettari 

ettari 

ettari 

ettari 

Marittijje 

31,706 

17,820 

2,163 

51,778 

Clizie 

5,336 

0,802 

4,608 

46,700 

Graie 

2,010 

■1,076 

4,015 

4,400 

Pensine 

13,38* 

3,751 

22,027 

3,33* 

20,46» 

Lepontinb 

70,713 

40,0*4 

403,984 

Retiche 

66,018 

252,0*6 

49  *,81* 

501,877 

Carsiche 

50,519 

65,90* 

» » 

4 15,483 

Giulie 

-160,886 

236,313 

8,451 

390,353 

Totale  generala 

388,061 

210,632 

696,457 

4,204,750 

Antiche  selve  delle  Alpi.  Le  fal- 
de anche  più  elevate  dei  monti  che  cin- 
gon  l'Italia  supcriore  eran  ne'  tempi  re- 
moti ricchissime  di  Stic  foreste,  la  maggior 
parte  resinose,  e quelle  in  ispecie  che  co- 
ronavano le  sorgenti  del  Po,  seguendone 
ie  sponde  fino  al  mare,  servivano  di  argina- 
tura naturale  e robusta  alle  piene  del  fiume. 

Sebbene  debba  essere  stato  imboschito 
compiutamente  l'intero  Piemonte,  special- 
mente il  tratto  di  paese  oggi  conosciuto 
sotto  l’appellazione  di  provincia  di  Mon- 
dovi.  Cuneo,  Saluzzo,  Pinerolo  c Susa, 
tuttavia  non  ci  fu  particolarmente  tra- 
mandato il  nome  di  nessuna  selva  che  mai 
ivi  fosse.  Si  sa  solamente  che  calando  nel 
piano,  la  foresta,  cosi  detta  di  Torino,  era 
vastissima  e copriva  gran  parte  del  pen- 
dio compreso  fra  le  Alpi,  il  Po  e la  Stura 
di  Lanzo. 

Le  boscaglie  chiamate  Vualda  e Gerai- 
fia  erano  limitato  dalla  Stura,  ora  accen- 
nata , e dal  Maione.  Fra  l’ Orco  e Dora 
Baltca  e non  lungi  dal  Po  giaceva  la  Fal- 
liria. La  Roasenda  (Romsinda  de' mezzi 
tempi)  occupava  un  gran  tratto  di  paese 
compreso  tra  il  Cervo  e la  Sesia. 

Inferiormente,  stando  sempre  alla  man- 
ca del  Po,  oravi  una  vasta  foresta  tra  l'A- 
gogna  e il  Ticino  per  nome  Carboneria  , 
traversata  dal  torrente  Terdoppio.  Non  ci 
dilungheremo  a dire  delle  selve  sulle  Alpi 
venete,  famose  per  copie  d’alberi  sempre 


verdi,  di  querele,  di  carpini,  ecc.,  le  quali 
pure  come  le  altre  del  Piemonte  scom- 
p:rvero  in  gran  parte  o per  effetto  di  guer- 
re o per  incuria  de’  popoli. 

Varchi  delle  Alpi.  — I varchi  delle 
Alpi  (I)  se  oggi  non  trovansi  in  miglioro 
stato  che  nei  più  floridi  tempi  dell'impero 
romano,  sono  certamente  in  maggior  nu- 
mero e Irn  essi  ve  ne  ha  di  quelli  che  non 
mai  da'  più  recenti  secoli  si  è pensalo  a 
praticare  (2). 

Venticinque  sono  le  grandi  comunica- 
zioni o le  vie  maestre  o primarie  che  met- 
tono dall’Italia  ne'  paesi  limitrofi  (3).  No- 
tti Questi  passaggi  son  chiamali  dagli  abitatori 
delle  Alpi  eollt'  o gola  di  monti  e da'  Toscani  varrAa. 

(Iti  Quattro  passaggi  soltanto  erano  conosciuti  de- 
gli antichi  Romani  ai  tempi  di  Polibio,  cioh;  I.  quello 
del  liltorelc  elio  conducete  da  Antibo  a rise  pas- 
sando per  Mirto.  3.  Quello  del  Monte  Ginevra  de 
Brianronc  a Cesane;  3.  quello  del  piccolo  S.  iter- 
nardo  de  Moutiers  ad  Aorta  ; A.  quello  dello  Splugea 
o Septimer  da  Coire  a Milano. 

(3)  Fra  le  strade  carreggiabili  o di  primo  ordine 
ai  contano  oggidì  le  seguenti  : 

а)  Nelle  Alpi  marittime.  — 1.  Quella  da  Oneglie  a 
Cera  pel  colle  di  Nora.  2.  Da  Nino  a Cuneo  pel 
colle  di  Tenda.  3.  La  eotnunicaaionc  fra  ftarcellonetla 
e Cuneo  pel  colle  dell'Argentiere 

б)  Nello  Alpi  Colie.  — t.  La  strada  daBtianione  a 
Cerane  pel  collo  del  Moute  Ginevra.  2.  Quella  da 
Ciantbert  a Torino  pel  Moncenisio. 

r)  Nello  Alpi  Greche.  — La  strada  da  Moutiers  ad 
Aosta  pel  piccolo  S.  Bernardo. 

d j Nelle  Alpi  Pennino.  — 1.  La  strada  da  Marti- 
cncs  ad  Aosta  pel  gran  S.  Beraardo  2.  Quella  da 
Ginevra  a Milano  pel  Sempionc. 
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vani’ otto  le  strade  secondarle;  centoven- 
l’uno  i sentieri  bastantemente  facili  per  le 
bestie  da  soma. 

Ecco  1 principali  e più  frequenti  pas- 
saggi alpini  negli  Stali  Sardi  colle  loro 
rispettive  altezze. 

Nelle  Alpi  marittime. 

4,  Colle  di  Nova  tra  la 
vallata  della  Centa  e quella 
del  Tanaro Metri  0a3 

2.  Colle  di  Tenda  sulla  via 

da  Nizza  a Torino.  ...  • 

3.  Colte  delle  Finestre  che 

conduce  da  S.  Martino  di  San-  „QQ 

tona  al  villaggio  di  Entraque.  • *288 

4.  Colle  di  lioiujel  tra  la 

vallata  dell’Ubaia  e quella  della 
Vraita  per  venire  a ponte 
Chioccale » 8154 
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Nelle  Alpi  Elvetiche. 
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Nelle  Alpi  Cosie. 

B.  Colle  dell’Agnello  a po- 
nente del  Monviso  tra  il  Guil 
e la  Vraita 

6.  Colle  di  Servières  a sci- 
rocco del  monte  Ginevro,  tra 

10  Duranza  e la  Dora  Riparia. 

7.  Colle  del  monte  Ginevro  a 
greco  di  Briaiuone,  tra  Ja 
Duranza  e la  Doru  Riparia. 

Nelle  Alpi  Greche. 

8.  Colle  del  monte  Cenisio, 

tra  le  valli  dell’Orco,  dell'Are 
e della  Dora 

9.  Colle  del  piccolo  S.  Ber- 

nardo, tra  la  valle  delibero 
e quella  d’Aosta 

40.  Colle  della  Seigne , tra 

11  piccolo  S.  Bernardo  ed  il 
colle  del  Buonuomo.  . . . 

Nelle  Alpi  Perniine. 

44.  Colle  del  Buonuomo, 
tra  la  vallata  dell  Orco  e 
quella  delibero.  ..... 

42.  Col  di  Ferrei  a gre- 
co di  Monte  Bianco.  . . . 

43.  Colle  del  gran  S.  Ber- 
nardo, tra  la  valle  di  Entre- 
monl  e quella  del  Bultier.  . 

44.  Colle  del  monte  Cer- 

vino, tra  il  Piemonte  ed  il 
Vallese • 


45.  Colle  del  monte  Moro, 
tra  il  Piemonte  ed  il  Vallese.  Metri  2725 

46.  Colle  del  Sem  pione,  tra 

il  Piemonte  ed  il  Vallese.  . . » 2006 

47.  Colle  del  monte  Griet , 

tru  il  Piemonte  ed  il  Vallese.  » 2384 

48.  Passo  della  Forca  del 

Bosco,  tra  la  vai  Eormazza 
ed  il  cantone  del  Ticino.  . . » 2343 

I varchi  che  stanno  coperti  di  nevi  per- 
petue, sono  i seguenti  principali,  cioè: 

4.  Nelle  Alpi  Lepontine  od  Elveti- 
che. — Il  passo  di  Airolo,  il  colle  Auf 
der  Mark,  Il  passo  del  Carro , quello  del 
Gries,  il  colle  della  Rossa,  il  passo  di  Sdii 
Hocco  e quello  di  Monte  Moro. 

2.  Nelle  Alpi  Perniine.  — Il  passo  del 
Gallese,  quello  d Ollen,  il  colle  della  Cre- 
sta Secca , quello  della  Salma,  quello  delle 
finestre  di  Menove,  il  colle  di  terrei  e il 
passo  del  Gigante. 

3.  Nelle  Alpi  Graje.  — I colli  di  Bhé- 
3246  I mej,  di  Galisia , del  Carro,  di  Girard, 

di  Sea,  del  Collarin,  d’  A ras,  dell  Auto- 
re!, di  Roccia  Melone,  del  Monte  Cem- 
2333  I sio,  della  Rocca  A' Ambia,  della  Roche- 
Molle,  A' Eliache,  di  Falmegner,  di  Gali- 
bier,A\  Goleon,  della  Bàlie,  della  Frème. 
4975  I 4.  Nelle  Alpi  Cosie.  — Il  colle  di  Fi- 
so o delle  Traversetle,  quello  di  Fallanta 
e quello  di  Souslra. 

5.  Nelle  Alpi  Marittime.  — Il  colle 
della  Buina , quello  dei  Galat  di  Belve- 
dere ed  alcun’altrl  di  minor  conto. 

2064  I Restano  sgombri  dalle  nevi  in  alcuni 
mesi  dell’anno  i varchi,  di  coi  segue  il 
nome:  . 

2195  I 4.  Nei  soli  mesi  di  luglio  ed 

(n)  Nelle  Alpi  Lepomie . — Colle 
d ’Arbola,  passo  del  FortiOj  colle  di  For- 
2462  | ca,  posso  à’Autrono,  passo  di  Ponlimia, 
colle  di  Saas  e di  Antigene . 

(6)  Nelle  Alpi  Perniine.  Col  del  Ba - 
rateane,  colle  del  gran  S.  Bernardo  ed  ni- 
tri dì  minor  conto. 

(e)  Nelle  Alpi  Graje . — Col  del  Buon - 
2446  I uomo,  col  delire  Bianche,  col  di* 
Moni,  colle  di  Cloux  e col  dì  Smirne. 
2329  I (4)  Nelle  Alpi  Cosie.  — Colle  Rodoret- 
to,  colle  des  Ueserts  e qualche  altro. 

2.  Noi  mesi  di  giugno,  luglio , agosto  e 
2429  | settembre,  ed  alcuni  anche  in  maggio, 

C'°(oj  Nelle  Alpi  Pannine.  — I colli  del 
3384  I S.  Goliardo,  di  Forca  e del  Sempioite. 
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(6)  Nell»  Alpi  Graje.  — Quello  del 
piccolo  S.  Bernardo. 

(c)  Nelle  dipi  Colie.  — Il  colle  del 
piccolo  Monte  Ceniiio,  del  Monte  Froid, 
di  Pclouie,  di  Frejut,  di  Setlrière »,  di 
Clnpier , de  la  Fai,  du  Gr.  yallon , di 
Thuret,  de»  Echellet,  A' Ade» , del  Monte 
Ginevro,  quello  di  Bonnjet  , della  Terra 
Rotta,  di  Thurra,  de  la  Mail , A'  Abriei 
nuovo  e A' Abriei  vecchio,  della  Croce, 
della  Fittona,  di  Chevallerct,  ed  altri  di 
minor  conto. 

(d)  Nelle  Alpi  Mariltime.  — Dn  luglio 
a settembre:  i colli  dell'  Agnello , di  Fe- 
rat i,  di  Louget,  Ae\l  A alarci , ecc.,  e da 
giugno  a settembre,  i colli  del  Mulo,  di 
Maurin,  della  Portola,  delle  Monie,  del 
Bue,  di  Feuillat  e di  lloburent. 

NB.  Il  colle  della  Maddalena  o dell'^r- 
gentera,  è da  molti  anni  sgombro  di  nevi 
da  maggio  a ottobre;  e da  giugno  a set- 
tembre resta  libero  il  passaggio  pei  var- 
chi di  Pouriac,  del  Ferro,  del  Colle  Lun- 
go, di  Sanlanna,  della  Lombarda,  di  Fron- 
ca  morta  e del  Sabbione. 

Da  maggio  a settembre  sono  agevoli  i 
passi  di  Margaria , di  Tenda , delle  Co- 
lerne, delle  Soline,  del  Pino  d'Ormea, 
del  Pian  de'  Termini  e del  Catollo.  Da 
maggio  a ottobre  restano  liberi  i colli  di 
Tavarello  e della  Rotta,-  e da  aprile  a 
Ottobre  tutti  qnei  passaggi  delle  Alpi  Ma- 
rittime e degli  Apennini  che  dal  colle  di 
Nova  s’incontrano  sulle  giogaje  che  cingono 
la  Liguria  sino  al  Monte  Batlione,  ultimo 
punto  confinante  cogli  Apcnnini  di  Toscana. 

Villi,  Fumi,  Liciti  e cimali.  Tren- 
tasei  sono  le  valli  che  solcano  da  un  ma- 
re all'altro  le  spalle  e i fianchi  delle  mon- 
tagne alpine.  Nel  seno  della  maggior  porte 
di  esse  corrono  fiumi  e riviere  più  o me- 
no copiose.  Fra  queste  valli  il  maggior 
numero  giace  nel  senso  perpendicolare 
della  gran  catena  e due  sole  volgendo  nel 
senso  longitudinale  meritano  di  essere  ri- 
cordate perchè  più  estese  ; e sono  la  vai 
d'Aosta  e la  Valtellina. 

Destinale  le  valli  a facilitare  ilpasso  della 
disastrosa  montagna,  i varchi  più  agevoli 
si  trovano  sempre  là  dove  esso  mettono 
capo  ad  altre  valli  solcate  nel  senso  op- 
posto della  catena.  Cosi,  per  esempio,  la 
valle  del  Tanaro  comunico  con  quella 
della  Neve  e dcll'Arossia  pei  colli  di  San 
Bernardo  e di  Nava;  la  valle  della  Ver- 
menagno  si  unisce  pel  colledi  Tenda  con 
quella  della  Roja;  la  valle  della  Stura  co- 
munica pel  colle  della  Maddalena  con 
quella  della  Durame,  ecc. 
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Tutte  c trentasei  le  valli  Alpine  pren- 
dono la  loro  origine  immediatamente  oi 
colmo  dc'monti  e dei  rami  che  ne  dipen- 
dono. 

Si  distinguono  pertanto  in  due  classi  ; 
primarie  quelle  che  cominciano  dalla  gio- 
gaia; secondarie  le  altre  formate  lungo  i 
contrafforti  o sui  fianchi  di  essi. 

I fiumi  che  dalle  Alpi  calano  nelle  pia- 
nure sottostanti  e sboenno  nell'  Adriatico 
sono  in  numero  di  13  e 25  le  riviere  che 
s’ immettono  in  essi.  Parleremo  diffusa- 
mente  delle  valli  principali  e de'  princi- 
pali torrenti,  allorché  ne  incontreremo  il 
nome  nell'ordine  alfabetico  delle  materie. 


Quadro  generale 


dei  laghi  che  trovami  nel 
o tul  pendio  di 

tetto  delle  Alpi 
ette. 

Nelle  Alpi  marittime 

laghi 

N.  87 

» Cozie 

■ 

■ 64 

• Graje 

» 

> 44 

» Pennine 

• 

> 33 

a Lepontine 

» 

» 66 

» Retiche 

9 

» 460 

» Comiche 

9 

> 36 

» Giulie 

9 

> 3 

Totale  N.  440 


I canali  di  maggior  rilievo  che  giaccio- 
no lungo  le  Alpi  ed  alle  foci  del  Po,  al- 
cuni de’ quali  servono  tuttora  alla  navi- 
gazione ed  alla  rotazione  di  opifici!  di- 
versi, non  che  all’  irrigamento  di  nuove 
colture  sommano  a 41  e sono:  due  lungo 
le  falde  delle  vette  Lepontine,  uno  nel 
piano  delle  Alpi  medesime  e delle  Reti- 
che;  vent’uno  traggono  le  loro  acque  da 
queste  ultime  accennate  : ed  in  fine  di- 
ciasette  trovansi  lungo  le  terre  depresse 
sottostanti  alla  catena  Lamica  e nel  ver- 
so delle  spiagge  adriatiche  fra  il  Po  ed  il 
Tagliamento. 

Elevazione  delle  Alpi.  Le  Alpi 

quantunque  di  raggunrdevol  mole  non  so- 
no per  altro  che  di  terza  categoria  per 
elevazione  in  confronto  degli  altri  monti 
della  terra.  Si  sa  che  le  prime  c più  alte 
montagne  del  mondo  stanno  in  Asia  nella 
catena  delt'Himaloya  ; indi  il  corso  delle 
Cordigliere  in  America. 
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Tìtoli  df.llb  altezze  principali  delle 
Alpi  misurate  sulla  linea  delle  som- 
mità’. 

Alpi  mariltiwte. 


Monte  Conialo. 
Pie  du  Pròne. 
Monte  Jouret. 
Monte  Rellachst. 
Monte  Trelod. 
Monte  Granier. 
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Metri  2810 
. 2796 

» 2551 

. 2177 

> 2173 

» 1920 


Monte  Pelvo  del  Mulet . . Metri  3031 


Varco  di  Maurin.  ...  » 2982 

Varco  di  Montariolo.  . . » 930 

Varco  di  Borghetto.  . . » 920 

Sorgenti  della  Corsaglia.  . » 2020 

Monte  d’Eza » 557 

Varco  di  Braus.  ....  » 978 

Varco  di  Brouis » 1290 

Poggio  del  Moro » 550 

Varco  o passaggio  del  col- 
le di  Tenda ■ 1795 

Alpi  Colie. 

Monviso » 3835 

Monte  Ginevra » 3592 

Monte  Tubor » 3171 

Monte  Chaberton  ...  > 3128 

Monte  Abbergian.  ...  » 3030 

Monte  Freidour.  ....  » 1411 

Picco  di  Servières.  ...  » 2921 

Varco  di  Traversetta.  . . » 2521 

Monte  Visoiolto » 3330 

Varco  o colle  delle  Fine- 
stre ........  » 2210 

Sorgenti  del  Po » 1951 

Alpi  Greche. 

Varco  di  Valdobbia.  ...  » 2109 

D’Olien 2802 

Monte  Vallesano * 3332 

Monte  Iserano » 4015 

Roccia  Michele » 2800 

Lago  del  Monte  Cenisio.  . » 1911 

La  roccia  di  Asse  sul 

Monte  Cenisio  ....  ■ 2890 

Varco  della  Rella  presso 

l'ospizio  del  MonteCenisio.  » 2800 

Monte  Gramonl.  ....  » 51734 

Monte  Gregorio » 1955 

Monte  Soglio » 1967 

Alpe  Mussa • 1676 

Varco  della  Cervetta.  . . » 1263 

Alpi  della  Portia.  ...  » 1965 

Monte  Musinetto.  ...  a 1158 

Monte  Civrani a 2201 

Roccia  Melone a 3583 

Ghiacciaja  d'Ambino.  . . » 3373 

Roche-Chcvrière » 3273 

Monte  Perron  des  Encom- 
bres 2820 


Alpi  Perniine. 


Monte  Rosa » 1619 

1.  Punta ■ 1218 

2.  Punta » 1131 

3.  Punta.  a 1553 

1.  Punta » 1557 

5.  Punta.  ......  a 1598 

6.  Punta » 1610 

Cima  bruna  del  Breilhom.  » 3902 

Picco  bianco.  .....  a 3106 

Alpe  di  Pedriolo.  ...  ■ 2119 

Monte  Cervino a 1522 

Monte  Combino » 4305 

Monte  Velano.  .....  » 3372 

Il  Barassone » 2982 

Gran  S.  Bernardo.  ...  > 2850 

Monte  Maledetto.  ...  a 3508 

Varco  del  Gigante.  • . . a 3105 

li  Gigante.  ......  » 4200 

Monte  Bianco a 4801 

Alpi  Cinetiche. 

Cima  del  Gries a 3071 

Monte  Leone  o Sempione.  a 3518 

Pizzo  del  Ruse,  ....  a 2651 

Tagliaferro a 2966 

Pizzo  del  Moro » 2337 

Varco  d'Equa a 2152 

Monte  Camera a 2738 

Monte  S.  Gottardo.  ...  » 3025 


Veggasi  il  quadro  generale  delle  altezze 
misurale  sul  dorso  delle  Alpi,  sui  contraf- 
forti che  da  esse  derivano  e nelle  pia- 
nure sottostanti,  nell’opera  più  volte  ci- 
tata Le  Alpi  clte  cingono  l'Italia,  ecc. 

ALPIGIANO.  Com.  nel  mand.  di  Pia- 
nezza, da  cui  dista  15  minuti.  (Prov.  di 
Torino). 

Popolazione  1731. 

É diviso  in  due  borgate  dalla  Dora  Ri- 
paria che  si  valica  sur  un  ponte  di  cotto, 
largo  58  metri,  a quattro  archi,  sotto  cui 
passano  oltre  la  Dora,  i due  canali  di  Fre- 
gliasco  e della  Becca.  Questo  ponte  fu  co- 
strutto nel  1740  o spese  del  Comune. 
Giace  il  paese  in  amena  pianura , poco 
lungi  dal  luogo  ove  s’apre  la  valle  di  Su- 
sa ; sulla  fine  del  IX  secolo  formava  parte 
dell’agro  torinese.  Gli  antichi  signori  di 
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Alpignauo  ri  costrussero  una  ben  mu- 
nita rocca,  che  fu  poi  smantellata  dalle 
successive  generazioni.  Passalo  più  tardi 
Alpignano  in  possesso  dei  conti  di  Pro- 
rana , ri  eressero  un  vasto  castello , ora 
posseduto  dai  Revelli  che  lo  fregiarono 
di  pitture  e di  varj  altri  ornamenti.  Delle 
23  derivazioni  delle  acque  della  Dora  che 
da  Susa,  per  mezzo  di  opere  idrauliche , 
scorrono  ad  irrigare  le  campagne  de' din- 
torni di  Torino  e dar  molo  a varj  opi- 
fìci publici,  quattro  spettano  ad  Alpi- 
gnano, oltre  ai  due  sovra  indicali.  Le 
belle  pianure  adjacenti  sono  ricche  dogai 
maniera  di  vegetali. 

ALTARE.  Com.  nel  mand.  di  Cairo,  da 
cui  dista  due  ore.  (Pror.  di  Savoua). 

Popolazione  4750, 

Giace  sulla  via  provinciale  di  Savona  a 
Mondovì  sul  rialto  della  catena  centrate 
•pennino,  a 417  metri  sul  livello  del 
mare. 

Era  ne'  tempi  andati  cinto  di  mura  e 
mupito  di  forte  rocca.  Alcune  famiglie 
francesi  emigrate  di  Bretagna  e di  Nor- 
mandiu,  ottennero  verso  il  1000  dai  si- 
gnori del  Monferrato,  cui  apparteneva,  la 
facoltà  di  soggiornarvi  e di  esercitare  colà 
l’arte  vetraria,  con  privilegio  (1). 

Infatti  ivi  fiori  sempre  sin  dai  più  vec- 
chi tempi  questa  manifattura  che  arreca 
anche  adesso  non  lievi  vantaggi  a quella 
popolazione. 

Nella  regione  nominata  Buiga  evvi  una 
sorgente  minerale  utilissima  pei  morbi 
addominali. 

Nel  1805  Bonaparte  aveva  decretato  che 
nelle  vicinanze  di  Altare  si  formasse  un 
grande  serbatojo  d’ acque  e si  aprisse 
un  ampio  canale,  all’ardito  scopo  di  sta- 
bilire una  navigazione  tra  il  mare  Ligu- 
stico e l’Adriatico  mediante  il  Po  (2). 

ALTAVILLA.  Com.  nel  mand.  di  Vi- 
gnale, da  cui  dista  due  ore.  (Provincia  di 
Casale).  . 

Popolazione  4033. 

Giace  in  collina  ; à bagnato  dal  torrente 
Grana,  sulla  via  comunale  d’Asli;  ricco 
di  cereali,  di  vini  e di  bestiame. 

ALTO.  Com.  nel  mand.  di  Ormeo  , da 
cui  dista  quattro  ore.  (Pròv.  di  Mon- 
dovì). 

Popolazione  392. 


|1)  La  proteiione  conceduta  a quegli  stranieri  era 
cosi  gancrosa.da  ferme  Iter  loro  una  magistratura  con- 
sola», UDO  statuto  ed  il  titolo  di  nobiltà  alle  loro  fa- 
taiflia. 
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Situata  a 475  metri  sul  livello  del  ma- 
re ; chiamasi  cosi  per  le  sua  alta  posi- 
zione. E posto  superiormente  a Caprauna, 
nelle  montagne  acquapendenti  alla  Pana- 
varia,  sterili  anzi  ché  no.  V’  hanno  però 
molte  piante  fruttifere  e vi  si  fanuo  ot- 
time cacciagioni  di  fagiani,  di  lepri,  per- 
nici e volpi.  Di  quando  in  quando  si  pi- 
gliano anche  delle  aquile. 

Ad  un  quarto  d'ora  dal  paese  sorge  il 
rinomato  santuario  detto  della  Madonna 
del  Lago. 

ALZANO.  Com.  nel  mand,  di  Castel- 
novo  Scrivia,  da  cui  dista  un'ora.  (Prov. 
di  Tortona). 

Popolazione  576. 

Giace  in  bassa  e malsana  posizione,  in 
causa  delle  acque  stagnami  di  un  antico 
alveo  del  Po.  Vi  regnano  le  febbri  inter- 
mittenti che  talvolta  degenerano  in  ma- 
lattie acute.  La  rocca  d’Atzano  fu  presa 
d'assalto  dagli  Spagnuoli  nell'ultima  guer- 
ra che  ebbero  in  Italia  contro  i Francesi. 
La  rocca  venne  atterrata  nel  4824.  Gli 
abitanti  vivono  del  traffico  de’ loro  pro- 
dotti (frumento,  fagiuoli,  noci,  frutta,  ecc.) 
Abbondano  di  selvaggiume  e di  lepri  che 
s'inconlrnno  nelle  frequenti  macchie. 

ALZATE.  Com.  nel  mand,  di  Momo  , 
da  cui  dista  mezz'ora.  (Prov.  di  Novara). 

Popolazione  333. 

Sulla  destra  del  Terdoppio;  povero  di 
cereali  e di  bestiame;  vi  si  coltivano  le 
risaje,  V’è  soggetta  la  cascino  Lindaro. 

AMEGLIA.  Coro,  nel  mand.  di  Lerici , 
da  cui  dista  un’ora  e un  quarto.  (Pro?,  di 
Levante.) 

Popolazione  4854. 

Presso  le  faide  di  Monte  Marcello,  vi- 
cino al  mare,  tra  Bocca  di  Magra  ed  il  Golfo 
sta  Ameglia,  lutto  ricinta  di  mura , aventi 
un'alta  torre  denominati  il  Catlello  (4). 
Tre  monti  accerchiano  il  paese:  il  Monte 
Mario,  alto  metri  349,  alle  cui  falde  scor- 
gami gii  avanzi  di  antichi  sepolcri,  in 
cui  si  rinvennero  monete  di  cuojo,  spade, 
scettri,  una  corona  d’argento,  ecc.:  il 
Monte  Concola  ; e il  Monte  della  Costo; 
pressoché  tutti  coltivati  a olivi  e vigneti. 
Bagnano  il  suolo,  oltre  la  Magra,  alcuni 
rigagnoli.  Da  questo  fiume,  come  dai  ma- 
re, ritraggono  notevole  lucro  nella  pesca. 

Sull  estremità  di  questa  costa  marittima 
sporge  il  promontorio  chiamato  la  punta 
del  Corno,  ove  ha  Gne  la  parte  orientale 
del  golfo  della  Spezia.  Il  Capo  Corvo  è la 

(t]  Corre  tra  il  popolo  una  tradiiione  cho  in  una 
carità  di  questo  castello  si  rinchiudessero  e si  truci- 
dassero i traditori  della  patrio. 
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chiave  della  formazione  delle  montagne 
del  golfi». 

Presso  II  luogo  dell’uiuico  Porlo-Fer- 
rara  evvi  ima  sorgente  d'acqua  minerale. 

Dal  Comune  di  Anieglia  dipendono  le 
borgate  di  Monte  Marcello  e di  Telluro; 
la  prima  sta  sopra  una  montagna  al- 
quanto lontana  dal  mare;  la  seconda  è 
situata  sull'estremità  della  riva  del  golfo 
di  Spezia. 

AMENO.  Coen,  nel  mand.  di  Orla,  da 
cui  dista  un’oro.  (Prov.  di  Novara). 

Popolazione  -1602. 

Cinta  da  monti  elevali,  siede  sopra  un 
delizioso  colle  in  dolce  declivio,  ricco  di 
frutta  c d'uve  squisite.  Sul  monte  chia- 
mato la  Melina  sorge  una  casa  religiosa 
donde  si  gode  di  una  pittoresca  veduta. 
Da  ciò  il  nome  di  Ameno.  É vicino  al 
lago  d’Orta.  Il  territorio  è bagnato  dal- 
lAgogna. 

ANDEZENO.  Coni,  nel  mand.  di  Riva 
di  Chieri , da  cui  dista  un'  ora  c mezzo. 
(Prov.  di  Torino). 

Popolazione  4408. 

Territorio  ubertoso  di  cereali  e di  vi- 
gneti. Ai  tempi  dell'  oppressione  feudale 
fu  soggetto  ai  marchesi  di  S.  Giorgio  del 
Cunevese,  dai  quali  svincolatosi  venne  in 
potere  della  repubblica  di  Chieri. 

ANDOANO.  Coni,  nel  mand.  di  Val- 
(fieri , da  cui  dista  un’ora.  (Prov.  di  Cu- 
neo). 

Popolazione  5 il. 

Situalo  nella  valle  del  Gesso,  torrente 
che  ha  origine  sui  monti  di  Valdieri  e 
d’  Enti-acqua,  di  cui  bugna  il  territorio. 
Vi  abbondano  i pascoli  e il  bestiame. 
Pressoché  la  melò  degli  abitanti  del  vil- 
laggio *’  occupa  a tessere  tele  grossolane 
che  si  smerciano  con  vantaggio  a Cuneo. 

ANCORA.  Capoluogo  di  mandamento. 
(Prov.  di  Albenga)  da  cui  dista  tre  ore  e 
mezzo. 

Popolazione  4033. 

Chiamasi  anche  Marina  d' Andata  ; si- 
tuato sul  mare  alla  sinistra  della  Merula, 
resso  un  pantano  ricco  di  sanguisughe. 
I mandamento  si  compone  di  cinque  co- 
muni, cioè:  Alidore,  Slcllancllo,  Teslice, 
Casanuova  e Vellege. 

Ad  un  miglio  di  distanza  dal  lido  sor- 
ge sopra  un  colle  l’antico  castello  di  Ali- 
dore, ove  in  un  vasto  recinto  di  mura 
poterono  comprendersi  cinquecento  uo- 
mini d’  arme.  I frequenti  straripamenti 
della  Merula  rendono  l’aria  malsana. 

Presso  la  spiaggia  scorgesi  tuttora  il 
grosso  baluardo  costruitovi  nel  4500  con- 
stati  svanì 
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Ilo  i corsari  barbareschi,  ed  un  altro  nel 
sito  Capo-Mele,  edificato  nel  -4753. 

Il  principale  prodotto  è l’olio. 
ANDORNO-CACCIORNA.  Capoluogo  di 
mandamento.  (Prov,  di  Biella)  da  cui  dista 
un’ora. 

Popolazione  4733. 

Patria  di  Pietro  Micci  , chiamato  il 
Salvatore  della  patria;  il  quale  durante 
l’assedio  di  Torino,  nella  notte  dei  29 
agosto  del  -4706,  con  eroico  sacrifizio 
della  vita  scppellivasi  sotto  una  mina,  cou 
gran  danno  del  nemico  che  stava  per  im- 
padronirsi della  cittadella  (4). 

Undici  comuni  compongano  questo  man- 
damento, e sono:  Andorno,  Cacciorna  , 
Miagliono,  S.  Giuseppe,  Cnllabiona,  Selve, 
Tavigliuno,  Sagliano.  Quitlengo,  S.  Puoloj 
Campiglie  e Piò  di  Cavallo. 

Andorno-Cacciornn  é uno  de’  più  belli 
e antichi  paesi  della  provincia , sulla  si- 
nistra del  Cervo.  Conta  molti  palazzi  ; 
tra  cui  uno  di  bizzarro  disegno,  con  atti- 
guo giardino , ricco  di  piante  esotiche. 
Vi  abbonda  la  canapa;  e il  bestiame  bo- 
vino vi  è assai  considerevole. 

ANIMIATE.  Coni,  nel  mandum.  di  Set- 
timo Vinone,  da  cui  dista  un’ora  e mez- 
za. (Prov.  d’Ivrea). 

Popolazione  4050. 

È situato  sulla  via  che  volge  ni  colle 
delle  Serre,  il  quale  protendesi  da  le- 
vante a ponente  in  linea  retta  per  lo  spa- 
zio di  43  miglia  e divide  le  due  proviucie 
d’Ivrea  e di  Biella. 

Non  lungi  da  Andrate  sorge  il  Monba- 
rone,  alle  cui  fulde  giace  un  piccoi  sta- 
gno, prodotto  dullo  scioglimento  delle 
nevi. 

Il  campanile  di  Andrute,  posto  a metri 
841  sopra  il  livello  del  mare  servi  al  P. 
Beccaria  per  determinare  il  meridiano  di 
Torino. 

ANGROGN’A.  Com.  nel  mand.  di  Lu- 
serna,  da  cui  dista  un’  ora.  (Prov.  di  Pi- 
nerolo). 

Popolazione  2749. 

Dii  il  nome  alla  valletta  e al  torrente 
che  la  irriga.  Sull’Alpe  delta  la  Sella  vec- 
chia giace  un  laghetto , ricoperto  quasi 
sempre  di  ghiaccio.  E più  in  su  liavvi  al- 
tri 13  laghetti  tra  loro  vicini.  Funno 
parte  del  Comune  dodici  borgate.  Due  di 
esse,  le  Serre  e S.  Lorenzo  sono  occu- 
pale da’  cattolici  ; le  altre  pressoché  tutte 
lo  sono  dai  Valdesi.  Si  può  calcolare  ad 

(1)  In  onore  di  Pietro  Micce  il  re  Carlo  Alberto 
innelxave  uo  monumento  in  bronto  nel  corrilo  del— 
Cartonale  militare  di  Torino. 
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nn  quinto  il  numero  dei  cattolici  «opra  il 
totale  esposto  della  popolazione;  il  resto 
è composto  di  Valdesi. 

ANNONE.  Gnm.  nel  rnand.  di  Frizza- 
no, da  cui  dista  due  ore  e mezza.  (Prov, 
di  Alessandria). 

Popolazione  2 474 

Borgo  murato,  nello  valle  del  Tanaro,  a 
sinistra  del  fiume,  sulla  via  regia  per  To- 
rino. Incerta  è l'origine  storica  della  sua 
fondazione.  Sorgeva  in  Annone  una  rocca 
fortissima,  la  quale  soggiacque  a parecchie 
vicende  guerresche.  (Vedi  Caialii.  Dizi 
Geog.,  ecc.) 

V’è  notevole  il  palazzo  comunale,  lo  piaz- 
za puhlica,  il  publico  passeggio  sugli 
spalti  presso  il  Tanaro.  Il  territorio  è col- 
tivato a vili;  ma  di  scarso  prodotto. 

ANTEY  1,A  MAGDALEINE.  Com.  nel 
mand.  di  Ohnlillon  ; do  cui  dista  tre  ore. 
(Prov.  d'Aosta). 

Popolazione  379. 

Situala  fra  rocce  scoscese,  fu  nel  1793 
disgiunta  dall’altro  comune  Antcy  S.  An- 
dré. È cosi  chiamato  dal  nome  di  antico 
oratorio  campestre , che  s' intitolava  da 
quella  santa  e fu  eretta  in  chiesa  paroc- 
chiulc.  Non  vi  sono  che  meschine  casuceie, 
coperte  di  paglia. 

ANTEY  S.  ANDRÉ.  Com.  nel  mand. 
di  Chùlillon,  da  cui  dista  due  ore.  (Prov. 
d’Aostu). 

Popolazione  1013. 

Questo  Comune  é composto  di  20  fra- 
zioni ; situato  sulla  via  che  mette  pel  Col 
di  Portolo  nello  valle  d'  s/ynce.  Si  vanta 
di  essere  il  più  antico  paese  della  valle  di 
Vnllournanche.  Verso  la  sommità  del  pae- 
se giace  il  lago  di  Loh.  Gli  abitanti  sono 
dediti  alla  coltivazione  de'  loro  poderi  e 
all'Istruzione  de’  loro  figliuoli.  S’i  si  fa 
scuola  di  lettura  e scrittura,  nc’  mesi  del- 
l'inverno. 

ANTIGNANO.  Com.  nel  mand.  di  S.  Da- 
miano, da  cui  dista  un’ora  e un  quarto. 
(Prov.  d'Asti). 

Popolazione  1537. 

Fu  anticamente  un  luogo  forte.  Vi  si 
scorgono  ancora  i ruderi  di  grossi  ba- 
stioni. Sta  frammezzo  ad  amene  c feraci 
colline  sulla  via  comunale  di  S.  Martino 
d'Asti.  A levante  vi  scorre  il  Tanaro.  I pro- 
dotti, del  suolo  consistono  in  cereali  d’o- 
gni  specie,  frutta  ed  uva  di  ottima  qua- 
lità. 

ANTRONA  PIANA.  Coni,  nel  mand.  di 
Domodossola,  da  cui  dista  sei  ore.  (Prov. 
deil'Ossola). 

Popolazione  637. 
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Vuoisi  derivare  dagli  antri  o caverne 
de’  vicini  monti.  È un  villaggio  giacente 
in  un  ripiano,  in  prossimità  ad  un  la- 
ghetto.  Da  il  nome  alla  valle  d'Anlrona. 

Questo  paesello  soggiacque  nel  1613 
(36  luglio)  ad  una  terribile  disgrazia  ; 
staccatosi  dal  monte  Pozzoli  una  frana 
smisurata,  sotterrò  varie  case  del  borgo, 
la  chiesn,  c 153  persone  perirono  sotto  le 
rovine. 

ANTRONA  (Valle  d’).  Seguitando  la 
via  del  Sempione  sulla  destra  della  Toce 
s'arriva  a villa  di  Colletto  al  di  là  del- 
l’Ovesca  (torrente),  dove  incomincia  la 
valle.  Confina  a mezzodì  colla  valle  An- 
zasco,  a levante  con  la  volle  Maggiore  (o 
piano  deil'Ossola),  o mezza  notte  con  quella 
di  Rugnanco  ed  a ponente  col  Vailese. 
S'estende  per  10  miglia  circa.  Povero  n’è 
il  commercio.  Interrotto  per  engion  della 
frana  la  comunicazione  con  dllmagel,  pri- 
mo villaggio  del  Vailese,  non  si  trova  nep- 
pure un'osteria  sulla  strada  mulattiera  che 
conduce  ad  Antrona  Piana.  Le  produzioni 
minerali  di  questa  valle  da  Montescheno 
a Vigonclla  consistono  specialmente  in 
ferro  idrato  che  si  estrae  dalle  miniere, 
dette  la  Foreolo,  Desariole  ed  Ogaggia  , 
che  danno  un  prodotto  considerevole,  il 
quale  viene  lavorato  negli  opifici!  che  si 
trovano  nella  valle  Vegezzo.  Nelle  cave  di 
Grivera  si  cava  ferro  solforalo  aurifero  ed 
argentifero  nel  quarzo,  che  dava  una  volto 
1200  once  d'oro  all'anno.  Oltre  le  accen- 
nate havvene  ullrc  di  minore  impor- 
tanza. 

ANZA  (Fiume).  Appartiene  alla  pro- 
vincia deil'Ossola.  Scaturisce  da  un  la- 
ghetto  posto  a greco  del  Monte  Rosa  ; 
formato  da  più  rivoli  che  scolano  dalle  Alpi, 
dette  di  Pedrìola  Bagna  Pecchetto  e Mn- 
cagnnpa.  Riceve  a Borea  altro  ramo  della 
valle  Quarozza;  scorre  tutta  la  valle  An- 
zasca,  a cui  dà  il  nome;  irriga  Bannio, 
formo  con  altro  torrente  la  valle  d’ Oloc- 
cio  e mette  nella  Toce  all'occidente  di 
Vogopnn. 

ANZINO.  Com.  nel  mand.  di  Bannio, 
da  cui  dista  mezz’  ora,  (Prov,  dell'  Os- 
soln). 

Popolazione  219. 

Sulla  pendice  d'  un  monte  alla  destra 
dell’Anza;  bagnato  dal  torrente  Bannio. 
Alte  giogaje  tra  cui  il  Pizzo  d’Anzino  e 
la  Dorrhettn  s'  elevano  in  questo  terri- 
torio. 

ANZOLA.  Com.  nel  mand.  di  Ornu- 
vasso,  da  cui  dista  due  ore.  (Prov.  di  Pul- 
lauza) 
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Popolazione  396. 

Paese  rinserrato  da  alte  montagne,  che 
non  gode  della  luce  del  sole  per  tre  mesi 
d’inverno.  La  sterilità  del  luogo  costringe 
gli  aiutanti  ad  emigrare,  esercitando  per 

10  più  altrove  il  mestiere  di  polirai. 

AOSTA  (Provincia  d’).  Divisione  am- 
ministrativa d’Ivrea.  Situata  tra  i gradi 

21°  25’  e 25°  38’  di  longitudine 
45°  21’  e 45°  58’  di  latitudine. 

Confina  a levante  con  le  provincia  di 
Biella  e di  ÌNovura  ; a tramontana  col  can- 
tone elvetico  del  Vallcse;  a ponente  con 
la  Savoja;  a mezzodì  con  la  provincia 
d'Ivrea. 

La  provincia  è divisa  in  73  comuni , 
riparliti  in  sette  mandamenti:  Aosta,  Chà- 
lillon,  Donnes,  Giguod,  Moreex,  Quali  , 
Verres. 

La  superficie  territoriale  dell'intera  pro- 
vincia si  calcola  di  chi),  quadrali  3194.04, 
la  lunghezza  massima  presa  trasversal- 
mente dalla  parte  settentrionale  alla  me- 
ridionale è approssimativamente  eguale  ad 
una  iella  di  circa  a 70,000  metri;  eia  mag- 
giore larghezza  consta  di  88,000.  Il  pe- 
rimetro di  tutta  In  provincia  dà  uno  svi- 
luppo approssimativo  di  273,000  metri  di 
lunghezza  (4). 

La  popolazione  dell'intera  provincia  6 
di  84,232  abitanti  divisa  in  44,730  easec 
46,222  famiglie;  vale  a dire,  4,40  di  fa- 
miglie per  ogni  casa,  e 5,0|0  abitanti  per 
ogni  famiglia.  Nel  4838  gli  abitanti  erano 
78,110;  sicché  vi  fu  un  aumento  di  7,00 
per  ogni  cenlinajo  di  abitanti. 

La  principale  del  r.  tributo  ascende  a 
lire  02,635.  So. 

L'imposta  prediale  (4847)  lire  52,619.  02. 

Elevale  montagne,  fra  cui  primeggiano 

11  Monte  Bianco,  il  Monte  Rosa,  il  Cer- 
vino, l'Iserano  e il  Soana,  circondano  la 
valle  d'Aosta,  che  giace  in  basso  fondo , 
talmente  angusto  che  lo  stesso  maggior 
piano  su  cui  giace  la  città  d'  Aosta  non 
oltrepassa  un  miglio  di  larghezza  ; ed  è 
il  più  largo  di  tutta  la  valle.  Queste  mon- 
tagne c i torrenti  che  vi  hanno  origine 
formano  i limiti  della  provincia.  La  na- 
tura nel  congiugnerla  coll’Italia  la  munì 
di  più  linee  di  ripari,  che  la  chiudono  in 
certi  sili  a guisa  di  altissime  porte  di  for- 
tezza. Il  Monte  Bianco  e il  piccolo  8.  Ber- 
nardo tolgono  di  quallr'ore  la  vista  del 
sole  che  tramonta  agli  abitanti  dell'  alta 
valle. 
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Tutta  la  vulle  presenta  un  aspetto  or- 
rido in  qualche  silo,  grandioso  u pittore- 
sco ad  un  tempo;  pel  geologo,  pel  bota- 
nico e pel  mineralogo  fonte  inesausta  di 
scientifiche  ricchezze. 

Tra  le  montagne  che  appartengono  alla 
provincia,  sono  le  seguenti  degne  di  nota: 
Il  Monte  Cramont,  al  nord-est  del  Monte 
Bianco,  di  fronte  a Courmayeur,  alto  4033 
piedi  sul  livello  del  mare  ; il  Monte  Cor- 
ine/, alto  9300  piedi;  i glttciers  tlu  /lui- 
lori,  la  cui  sommila  è a 10,270  piedi. 
Delle  montagne  poste  sulla  linea  dì  fron- 
tiera citeremo  il  gran  S.  Bernardo,  i 
ghiacciai  di  Triolet,  i monti  di  Bellrconile 
ed  il  varco  di  S.  Kemy. 

Le  acque  che  irrigano  il  territorio 
d’Aosta,  sono:  la  Dora  Bulica,  il  piu  gros- 
so fiume  di  quanti  entrano  nel  Po,  co' suoi 
influenti.  Ln  Dora  che  quivi  scorre  pro- 
viene da  due  precipue  sorgenti  clic  scen- 
dono Cuna  dal  piccolo  S.  Bernardo  e l’al- 
tra dal  Monto  Bianco  ; e nel  suo  corso  è 
ingrossata  da  più  torrenti;  fra  i quali  il 
Bauleggio  formato  in  parte  dalle  acque 
del  gran  S,  Bernardo,  le  aggiunse  il  no- 
me di  Dora  Baulia  o Italica  (Cosalit). 

Rapidissimo  è il  corso  di  questi  tor- 
renti, i quali,  precipitando  di  balza  in 
balza  e ricevendo  perenne  alimento  dui 
soprastanti  ghiacciaj  divengono  spesso  ca- 
gione di  valanghe  o di  frane  di  monti 
siccome  accadde,  non  sono  molti  anni,  nel 
comune  di  Verres.  Un  anonimo  autore  an- 
novera da  circa  420  laghetti  sparsi  sulle 
alle  giogaje  perniine,  ma  non  tulli  con- 
servano acque  perenni.  Fra  i principali 
sono  i quattro  laghetti  posti  alla  sommità 
della  valle  di  Ollomout,  i selle  laghi  sotto 
al  Borossun,  il  Ingo  del  gran  S.  Bernar- 
do ed  altri. 

Le  terre  di  questa  valle  sono  in  piu 
luoghi  danneggiale  dalle  paludi  formatevi 
per  gli  straripamenti  del  fiume.  Le  prin- 
cipali si  trovano  nel  comune  di  Pollein. 

La  valle  d'Aosta  è attraversata,  dal  pic- 
colo S.  Bernardo  al  ponte  S.  Muriino,  da 
una  sola  strada  provinciale,  la  quale  dalla 
città  di  Aosta  dirama  un  suo  tronco  al 
gran  8.  Bernardo. 

Tutte  le  oltre  vie  sono  comunali  e se- 
condarie. Chi  amasse  più  particolareggiate 
notizie  sulle  varie  comunicazioni  esistenti 
tra  la  valle  d’  Aosta  e i paesi  confinanti, 
vegga  l’ opera  più  volle  citata  del  Burlo- 
lameit. 

Tre  quarte  parti  della  provincia  sono 
occupate  da  boschi , in  cui  primeggiano 
i pini,  gli  obeli  ed  i larici.  Le  immense 
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foreste  di  pini  vi  alimentano  le  lubriche 
del  cutrsme,  dello  trementina  e della  pe- 
ce. Il  consumo  che  si  fu  del  legname  in 
sole  operazioni  metallurgiche  è di  237,392 
quintali  decimali  nuovi,  convertito  in  car- 
bone. Inoltre  se  ne  impiega  moltissimo 
ne'  forni  do  calce  e da  mattoni. 

1 boschi  più  ragguardevoli  sono  nei  ter- 
ritori! di  La  Sulle,  Introd,  Gignod,  Pon- 
tey,  S.  Vincenzo,  Emarese  e Rrosson. 

Abbonda  il  selvaggiume. 

Per  molto  tempo  mancarono  i dati  sta- 
tistici a rilevare  lo  stato  deU'agricoltura 
e dell’Industria  dell'alpestre  provincia.  Le 
accurate  notizie  desunte  in  proposito  dal 
eh.  sig.  Zuccagni  Orlandini  ci  sommini- 
strano quanto  segue  : 

I campi  coltivati  occupano  nella  val- 
lata uno  spazio  di  ettari  20,000  di  fronte 
ad  una  superfìcie  di  ettari  380,087  che 
non  è capace  di  coltivazione:  restereb- 
bero quindi  3,000  ettari  di  terreno  in- 
colto, ma  devesi  avvertire  che  molto  se 
ne  lascia  a praterie  naturali,  perchè  pos- 
sa servire  di  puhlica  pastura  olle  nume- 
rose inamlre  erranti  nella  provincia. 

La  media  quantità  annua  dei  cereali  e 
dei  legumi  varia  notabilmente  nelle  di- 
verse località  della  valle.  In  alenili  co- 
muni l'ordinario  raccolto  è sufficiente  ai 
bisogni  della  popolazione)  in  altri  è man- 
cante ove  per  un  terzo,  ove  per  una  me- 
ta, e ancor  più,  dell’anno.  Sicché  può  sta- 
bilirsi che  nella  provincia  manchi  oununl- 
nirnle  almeno  tu  metà  di  questo  impor- 
tante prodotto. 

II  raccolto  principale  si  trae  invece 
dalle  vigne.  I)al  Ponte  di  S.  Martino  sino 
a Prez  S.  Didier  si  vede  verdeggiare  la 
vite  in  piccoli  campi  sostenuti  da  muri- 
celli  a foggia  di  gradinate,  in  tutti  i colli 
che  servono  difalde  ai  monti  circostanti  e ad 
ogni  imboccatura  delle  minori  valli  trusverse. 

Aon  sarà  senza  interesse  il  diffondersi 
un  poco  a far  conoscere  come  l' infatica- 
bile valdostano  impieghi  l'opera  propria, 
senza  risparmio  di  cure  e di  sudori,  per 
la  prosperità  della  sua  vigna.  A format- 
questa,  sceglie  una  pendice  a solatio,  ne 
vanga  c ne  concima  le  falde,  ed  in  fosse 
o formelle  di  (10  centimetri  di  profondità 
pianta  un  fuscello  di  sarmenti  che  ricuo- 
pre  con  terra:  dato  a quel  primo  ripiano 
il  sostegno  di  un  muretto  a sacco  e I de- 
biti scoli,  un  altro  ne  forma  sul  declivio 
soprastante;  c così  di  scaglione  in  sca- 
glione va  ascendendo  sino  verso  la  som- 
mità del  colle  o del  poggio,  finché  le  con- 
dizioni del  suolo  gliel  permettono, 
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ISe  qtie*  pianerottoli  hanno  una  discreta 
ampiezza,  vi  si  accomodano  le  viti  in  per- 
golati non  interrotti  da  spazio  alcuno,  e 
perciò  ivi  detti  vigna  cucila  (vigne  cou— 
sue);  altrimenti  si  tengono  bassissime,  in- 
tralciandole tra  di  loro  a foggia  di  spal- 
liera, disposte  a filari.  Ma  scorso  essendo 
e poco  profondo  il  terreno  ì forza  pian- 
tar viti  isolate  tra  roccia  c roccia;  e per- 
fino lu-gl’iiilerstizii  delle  fenditure.  Mercè 
la  solerzia  di  quegli  industriosi  agricol- 
tori incontri  rigogliosi  vigneti  di  grap- 
poli neri  fin  sui  monti  di  8.  Pier  d'Ao- 
sta e di  Villanuova,  a mille  metri  cioè 
sul  livello  del  mare. 

Le  vigne  poi  di  uva  bianca,  coprono 
le  stesse  alture  di  Morgez,  a 1300  metri. 
In  generale  si  largheggia  assai  nell'ingras- 
so (concime  vaccino);  e si  ha  molto  ri- 
guardo a condurre  l'acqua  per  ammor- 
bidire il  terreno. 

Tra  i seltantatrè  comuni,  quaranta  han- 
no viti  ; gli  altri  ne  mancano  alfatto.  In 
soli  sedici,  dei  quaranta  comuni,  il  raccolto 
dei  vini  sopravvanza  al  bisogno  ; in 
otto  di  essi  è sufficiente;  mancante  negli 
altri.  Perciò  dal  Canavese  e dal  Monfer- 
rate  ne  vengono  importati  nella  valle  non 
meno  di  mille  ettolitri. 

I vini  principali  che  si  ottengono  nella 
valle  e che  hanno  rinomanza  sono:  il 
lorrello  di  S.  Pier  d'Aosta;  la  malvagia; 
il  chiarello  e il  moscatello  di  Chambave. 

L'olivo  non  cresce  in  vai  d’  Aosta.  I 
noci  vi  abbomlunn;  contandosene  cirro 
-10,000  (ter  mandamento;  sene  estrae  l'o- 
lio pel  bisogno  de’ montagnardi,  che  basta 
al  consumo. 

La  media  quantità  annua  delle  castagne 
oltrepassa  le  -108,000  emine. 

L'estensione  dei  terreni  tenuti  a prate- 
rie è vastissima.  Ogni  proprietario  fn  guar- 
dare il  suo  bestiame,  tanto  grosso  che  mi- 
nuto, da  uno  o più  pastori. 

Notabile  c lo  sproporzione  tra  il  vaccino 
da  frutto  e il  bovino  da  lavoro.  Il  primo 
ascende  a 28,000  capi , il  secondo  oltre- 
passa di  poco  i 400. 

Quattrocento  c venti  cavalli;  altret- 
tanti i somari  ; un  migliajo  e mezzo  I 
muli;  poche  le  mandre  porcine  (1300  ca- 
pi). Se  non  che  nelle  ricche  pasture  al- 
pine e subalpine  errano  invece  tanti  greggi 
di  bestiame  pecorino  da  formare  un  to- 
tale di  34,370  capi;  di  coprirne  15,570. 

Ottimo  e copioso  il  butirro;  lo  stessa 
dicasi  del  formaggio. 

Il  maggior  numero  delle  cascine  è nelle 
due  estremità  dello  valle:  nel  mandamento 
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di  Morgei  se  ne  contano  430  e 605  in 

3 ucl  di  Donnas;  mentre  gli  altri  Tarlano 
alle  50  alle  75  al  piu. 

Nei  mandamenti  di  Gignod,  Qunrt  e 
Verres  si  trovano  circa  350  alveari , ol- 
tre 630  ne  ha  quel  di  Donnas  e GIS  l'al- 
tro di  Morgex:  ne'  comuni  poi  di  Chàlil- 
lon  oltrepassano  i 760  e in  quel  d’Aosta 
i 070  — di  modo  che  in  tutto  il  ducato 
ai  contano  non  meno  di  3030.  Il  mele 
squisito  e bianchissimo  si  consumo  nelle 
famiglie;  la  cera  vien  portata  ad  Aosta. 

Lo  smercio  dei  prodotti  degli  orli  suol 
dare  Tannilo  vantaggio  di  7800  lire;  le 
pera  e le  mele  per  la  loro  squisita  bontà 
si  vendono  anche  fuor  della  provincia. 

Dediti  r Valdostani  alla  pastorizia  ed 
alla  coltura  delle  vigne  poco  in  generale 
coltivano  le  arti  industriali. 

Importante  per  le  miniere  è la  provin- 
cia d'Aosta  : le  roccie  enormi  formanti 
l’ossatura  alle  montagne  che  ricingono 
le  vallate  sono  traversate  da  frequenti 
liloni  metallici.  Da  un  ponte  nU’allro  della 
volle  s’incontrano  troccie  di  ferro,  di  ra- 
me e di  piombo;  in  qualche  luogo  di  zin- 
co, d’antimonio  e di  manganese;  altrove 
anche  d'argento  e d’oro. 

Nel  4780  il  governo  teneva  nel  territo- 
rio di  Challani  una  compagnia  di  mina- 
tori, per  essersi  ivi  scoperta  una  miniera 
aurifera  ; mu  se  ne  perdettero  le  troccie 
e la  cavo  fu  abbandonata. 

In  varie  località  trovatisi  depositi  di 
torbe,  d’antracite;  e in  qnasi  tutti  i co- 
muni dellu  provincia  si  trovano  pietrami 
da  costruzione  c lastre  di  ardesia. 

Lo  calce  solfata  (o  selenite)  viene  ri- 
dotta in  gesso  in  sette  forni , che  si  ten- 
gono accesi  a tale  oggetto  nel  comune  di 
Morgex,  ed  in  uno  a S.  Kemes. 

Le  fornaci  per  ridurre  in  calce  il  car- 
bonato compatto  sono  circa  cento.  Nel- 
l’alta valle  non  mancano  nè  fonderle,  nè 
fucine  di  ferro,  nè  chioderie. 

Il  lavoro  di  questo  metallo  può  con- 
siderarsi il  principal  ramo  d’ industria 
della  provincia.  Vi  si  contano  infatti  53 
fonderie,  58  fucine  per  lavori  c 00  chio- 
ilerie. 

Seguono  le  industrie  del  falegname,  dei 
tornitori,  dei  fabriratori  di  mobilie  ; dei 
lavoranti  in  tele  ordinarie  e mézze  lane; 
le  tintorie,  ecc. 

Nei  comuni  più  alpestri  la  classe  po- 
vera ricorre  all’emigrazione  tetnpnraria, 
p.e.,  quelli  del  mandamento  di  Morgex,  par- 
tono in  autunno  e si  recano  in  Francia 
a vendere  mercanzie  ordinarie  o a pelli- 
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nar  canapo.  Gli  abitanti  di  Arvier  soglio- 
no andare  a Parigi  o In  oltre  città  di 
Francia  a macinare  colori.  1 giovani  di 
S.  Nicolas  si  portono  alle  miniere  di  car- 
bone fossile,  come  escavatovi;  quelli  di 
Avise  percorrono  i paesi  oltremontanl 
come  spazzacamini;  que’  di  Yalgrisanche 
passano  nella  Svizzera  e nella  Frnncia 
per  diversi  mestieri.  Anche  dai  paesi  mon- 
tuosi del  mandamento  d’ Aosta  partono 
molti  annualmente,  e si  recano  nelle  pro- 
vinole del  Piemonte,  ed  esercitano  il  me- 
stiere di  spazzacamino. 

A poco  a poco  però  la  emigrazione  va 
decrescendo,  rivolgendosi  all’  esercizio  di 
qualche  arte  meccanica  nel  proprio  paese. 
Uunnlo  al  commercio,  dappoiché  vennero 
aperti  I due  grandiosi  sentieri  del  AI  onte 
Cenisio  e dei  Sempione,  cessarono  del 
tutto  i molti  lucri  derivanti  dal  commer- 
cio di  transito. 

Nei  Comuni  del  mandamento  di  Mor- 
gex succede  annualmente  un  concambio 
di  merci  per  400,000  lire  circa  di  passi- 
vo e 468,000  di  attivo.  La  somma  del 
passivo  viene  erogata  in  acquisti  di  gra- 
naglie, vino  comune,  ferro  lavoralo;  vien 
rocacciata  la  seconda  dallo  smercio  di 
estiame  grosso  e minuto,  di  burro  e for- 
maggio e di  ferro  greggio. 

Nel  mandamento  di  Gignod  si  sborsano 
00,000  lire , e se  ne  incassano  400,000 
col  bestiame  e suoi  prodotti. 

Nella  città  d’Aosta  s’  introducono  an- 
nualmente 45,000  emine  di  riso  ed  altri 
cereali  dal  Piemonte;  2000  rubbi  di  ge- 
neri coloniali  da  Genova;  60  carra  di  ter- 
raglie ordinarie;  60  carri  di  vini  c d'acqua- 
vite dal  Piemonte  e 3000  rubbi  di  ferro 
dalle  miniere  di  Cogita.  Il  valore  (li  que- 
sti oggetti  può  valutarsi  a 450,000  lire. 
Iten  piccolo  è il  valore  dell’  esportazione 
limitandosi  a pochi  rubbi  di  seta  greggia 
e di  chiodi,  forse  del  valore  di  lire  40,000. 
Il  traffico  commerciale  dei  comuni  della 
valle  centrale  è di  meschina  importanza. 
Il  burro,  il  formaggio  e i bestiami  for- 
mano il  principale  prodotto. 

Anche  i mandamenti  della  bassa  valle 
hanuo  un  traffico  di  poeo  momento.  Ma 
la  popolazione  partecipa  in  qualche  modo 
dai  vantaggi  procacciali  dalla  nuova  stra- 
da provinciale. 

Si  noli  che  quasi  tutti  i generi  che 
vengono  introdotti  nella  provincia  proven- 
gono daU’interno  dello  Stato,  tranne  una 
porzione  dei  cnoj  e delle  pelli  che  si  com- 
prano in  Isvizzere. 

8ono  rinomate  le  sorgenti  acidula  da 
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Courmayeur  e di  S.  Vincent;  e le  termali 
saline  di  Prè  S.  Didier  di  cui  parleremo 
a suo  luogo. 

A egli  angusti  Umili  della  provincia  si 
parlano  tre  diverte  lingue,  l'italiana,  la 
francese  e lialeinanna. 

1 venti  dominanti  sono  quelli  di  tra- 
montana, al  quali  pel  maggior  numero 
tengono  dietro  quelli  di  mezzodi,  poscia 
i ponenti,  indi  i maestrali  e ì libecci.  Ra- 
rissime volle  vi  spirano  i venti  di  le- 
vante. 

I Valdostani  sono  attivi,  avresti  alla 
fatica,  tenaci  de’  loro  usi  ; nè  troppo  in- 
gegnosi, ni  troppo  industri.  Gli  abitanti 
delie  alle  regioni  souo  svegliali  c di  belle 
forme  ; a differenza  di  quelli  dalle  basse 
che  mostrano  ingegno  più  tardo  e forme 
meno  perfette. 

In  generale  sono  buoni,  ospitali,  mollo 
religiosi  e divoti.  Vanno  soggetti  come  i 
loro  vicini  dì  Svizzera  alla  nostalgia  ; 
dopo  breve  assenza  sono  impazienti  di  ri- 
vedere le  loro  montugue. 

il  cretinismo  esiste  endemico  in  tutta 
la  provincia  d’Aosta. 

Comincia  a mostrarsi  con  qualche  goz- 
zo nel  villaggio  di  Settimo  Vinone,  che 
geograficamente  parlando,  fa  parte  della 
valle  d’Aosta , benché  per  divisione  poli- 
tica dipenda  dal  Canavese  ; cresce  a poco 
a poco,  a mano  che  si  sale  verso  Donnuz 
e Verrez  e fa  poi  suo  principalissimo  cen- 
tro nei  mandamenti  di  Cbàtillon,  Quart, 
Gignod  e Aosta.  Decresce  sino  a Derbes, 
per  cessare  quasi  (ilfutto  al  disopra  di 
Morgex,  parte  più  culminante  della  valle, 

I cretini  trovansi  di  preferenza  accu- 
mulati nel  basso  delle  valli,  e sono  più 
numerosi  ite'  casali  isolati,  che  non  nella 
città  o ite’  capolttoghi  di  qualche  impor- 
tanza commerciale.  Dalla  parte  di  mezza- 
notte il  numero  è molto  maggiore;  così 
ne'  villaggi  n’è  iufetta  quella  frazione  che 
abita  le  parli  meno  frequentate,  mal  co- 
strutte o male  esposte  c più  sudicie. 

Del  resto  il  cretinismo  non  risporntin 
ni  le  buone  esposizioni  nè  le  allure.  Il 
barone  Biclt,  protomedico  in  Aosta,  nel 
suo  rapporto  alla  Commissione,  segna  par- 
ticolarmente come  infette  le  coste  che  so- 
vrastano alla  città  d’Aosta,  esposte  a pien 
meriggio,  su  cui  la  vite  produce  le  mi- 
gliori frulla  di  tutta  la  valle,  E quanto 
all'altezza,  se  Jtus,  Quart,  Aosta,  S.  Bier- 
re, Villeneute,  Gressnu,  S.  Morul,  Aiina- 
ville,  villaggi  tutti  infetti,  non  si  elevano 
olire  a 650  metri  dal  livello  del  mare, 
Gignod  , Roisao,  Vulpelline,  Alloinont , 
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Etrotlbles,  villaggi  non  meuo  visitati  dal 
cretinismo,  s elevano  ben  oltre  a questa 
altezza. 

Il  numero  dei  cretini  nella  provincia 
d'Aosta,  su  cui  zi  fermò  l’attenzione  della 
Commissione,  i diviso  e distribuito  come 
segue  : 

723  maschi 
<>•21  femmine 
836  nou  specificati 

2180 

Intensità  del  cretinismo 

516  cretini 
800  semicretini 
51  crelinosi 
810  non  specificali 

Totale  2186 

Persone  semplicemente  gozzute. 

500  maschi 
206  femmine 

2718  di  sesso  non  specificato 

Totale  351  i 

Considerata  politicamente  la  vai  d'Ao- 
sta col  suo  territorio  è una  delle  trenta- 
sette  provinole  dei  regj  Stali,  la  quale  uni- 
ta con  Ivrea,  forma  una  delle  dieci  divi- 
sioni degli  Stali  Sardi  di  terraferma.  Co- 
me quella  di  Savoja  e di  Genova,  la  pro- 
vincia d’ Aosta  è insignita  col  titolo  di 
DUCATO. 

Quanto  all’istruzione  abbiamo  dalle  ul- 
time tavole  quanta  segue:  Sopra  una  po- 
polazione di  81,232  vi  sono  : 

18,823  maschi  f che  non  sanno  leg- 

20,662  femmine  l gere  nè  scrivere. 

11,711  maschi  ( che  sanno  soltanto 

11,623  femmine  ( leggere. 

9,994  maschi  J che  sanno  leggere  e 
3,147  femmine  ( scrivere. 

Dalle  statistiche  recenti  della  istruzione 
primaria  rileviamo  esservi  sopra  73  co- 
muni, G8  provvedute  di  scuola  publica 
maschile,  54  di  scuola  publica  iV-m ini • 
nile. 

Gli  istillili  di  beneficenza  ed  opere  pie 
della  provincia,  souo  in  numero  di  34; 
Centrate  ordinarie  complessive  secondo  il 
bilancio  del  1810  ascendonoa  L 23,821,  86. 
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Cenni  storici. 

I primi  abitatori,  che  ricordi  la  storia, 
di  questa  grandiosa  e pittoresca  valle,  fu- 
rono i Salassi,  attirati  dnlla  abbondanza 
delle  miniere  racchiuse  fra  quelle  rupi  , 
che  coltivavano  con  profitto;  per  cui  ven- 
nero più  volle  alle  moni  coi  vicini  abi- 
tanti della  vercellese  provincia  (Levi,  Li- 
bici). Vinti  i Salassi  dopo  magnanima  re- 
sistenza dai  Romani, s'intpossessaronoquesli 
di  quel  proficuo  recesso,  cedendo  in  appallo 
le  aostane  miniere.  In  memoria  della  con- 
quista il  Sanalo  fece  innalzare  un  arco 
trionfale  che  si  vede  ancora  all'  entrata 

orientale  della  città  d'Aosta  (Orsières. 

Coup  tl’ocil  hltlovique  sur  lepnys  A' Aosta). 

Ma  i Salassi  ritiratisi  sulle  vette  sturba- 
vano di  continuo  i nuovi  invasori  nei 
loro  lavori  intorno  alle  miniere,  costrin- 
gendoli a pagare  un  considerevole  tri- 
buto per  la  libertà  delle  acque.  Tentaro- 
no più  tardi  di  riacquistar  il  terreno  per- 
duto, ma  furono  interamente  debellati. 

Pochi  anni  prima  dell'era  cristiana  l'im- 
peratore Augusto  fece  costruire  nel  punto 
di  riunione  delle  Alpi  Graje  e Perniine , 
nel  eenlro  di  un  ridente  bacino,  lina  nuo- 
va città  (cui  fu  posto  il  nome  di  Colonia 
Augusta  praetoria);  creandola  piazza  for- 
te e deposito  militare,  specialmente  di 
grani. 

I Longobardi  invasero  questa  valle  ne- 
gli anni  609  e 674.  Cnrlomagno  ritornò 
Aosta  (iH'Itnlin.  Formò  parte  della  marco 
d’ivrea.  Adalberto  11,  figlio  di  Berenga- 
rio II,  marchese  d'Ivrea  e re  d'Italia,  dal 
934  al  900  ero  tuttavia  conte  d'Aosta. 

Nel  dOH  Anseimo  li,  vescovo  e conte 
di  Aosta,  si  trova  di  bel  nuovo  alla  corte 
di  Borgogna,  come  vassallo  del  regno. 

Qui  ha  principio  un'era  novella  pei  Val- 
dostani. Una  italiana  dinastia  sorge  a go- 
vernarli. 

Nel  4084  il  conte  Umberto  approva 
colla  sua  autorità  un  cambio  di  terre  del 
contado,  decreta  pene  ai  contravventori , 
ne  segna  l'atto  dinanzi  al  vescovo,  notan- 
dovi l'anno  38  del  regno  di  Rodolfo  III. 

Più  tordi  Umberto  è futlo  signore  di 
quelle  terre.  Il  contado  d’  Aosta  passa  da 
Umberto  a Oddone.  Entro  questa  valle 
nella  eredità  di  Adelaide  col  restante  del 
patrimonio  e diritti  di  Manfredo,  ultimo 
marchese  di  Susa.  Riceve  poi  il  titolo  di 
ducato,  concedutole  come  affermano  gli 
storici  nel  1838;  ma  ciò  non  risulta  dai 
publici  documenti  prima  dell'  investitura 
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dato  nel  4313  dall’  imperatore  Enrico  al 
conte  Amedeo. 

In  causa  della  vicinanza  dei  Vallesani 
ebbe  questa  pacifica  valle  a risentire  tur- 
bolenze e disastri  ; ma  valorosi  si  mostra- 
rono sempre  i Valdostani  Ihi  dogli  antichi 
tempi  sul  campo  ed  anche  nelle  ultime 
guerre  si  segnalarono  per  singolare  corag- 
gio militare. 

Chiunque  esercitò  dominio  sopra  di  essi, 
concedi  loro  importantissime  franchigie  , 
non  dissimili  da  assoluta  libertà  L’ammi- 
nistrazione finanziaria  fu  costantemente 
affidata  ad  un  patrio  consiglio  detto  Dos 
Commi »,  cui  spettava  l'importante  diritto 
di  ordinare  , ripartire  ed  esigere  le  im- 
posizioni, necessarie  alle  publiche  spese, 
non  che  il  tributo  da  pagarsi  allo  Stalo. 
Ma  nel  4770  re  Carlo  Emanuele  III  sot- 
topose a catastro  anche  il  territorio  di  que- 
sta valle,  pareggiando  le  sue  contribuzioni 
a quelle  degli  altri  Stati. 

Nei  movimenti  militari  che  accompa- 
gnarono le  ultime  rivoluzioni  politiche 
d'Europa,  cominciò  ad  essere  turbata  la 
quiete  onclie  di  quegli  alpestri  recessi , 
avendo  nel  4773  le  soldatesche  Austro- 
Sarde  varcato  e rivarcato  le  gole  del  pic- 
colo S.  Bernardo,  del  Bunnuomo  e del- 
l’Allea  bianca. 

Nel  4800  Bonaparte,  già  primo  console, 
scendeva  giù  dal  S.  Bernardo,  con  ordi- 
mento tutto  nuovo,  e giugnevn  allo  sbocco 
di  vai  d’Aosta,  facendosi  padrone  di  Bard; 
comparendo  ad  Ivrea  quando  il  nemico  e 
la  Francia  stessa  credevanlo  acquartierato 
nel  Vnllese. 

AOSTA  (Citta’).  Capoluogo  di  provin- 
cia. Divisione  d’  Ivrea.  Magistrato  d’  ap- 
pello di  Piemonte.  Diocesi  d'Aosta.  Dista 
da  Torino  25  ore. 

Il  mandamento  d’Aosta  si  compone  dei 
comuni  seguenti: 

Aosta. 

Sarre. 

Aimaviile.  , 

S.  Pierre. 

Yilleneuve. 

Jovenean.  , 

Gressan. 

Inlrod. 

Rhèmes  S.  Georges. 

Rhòtnes  Nolre-Dame. 

Valsavaranche. 

Cogne. 

Tutti  questi  comuni  hanno  il  loro  c.r 
poluogo  sulla  destra  della  Dora.  L'intero 
mandamento  ha  soggette  44  borgate. 
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Il  mandamento  confina  a tramontana  ; 
con  quel  di  Gignod,  a levonte  con  quello  I 
di  Quart;  a mezzodì  colle  alte  giogaje 
che  lo  dividono  dalla  provincia  d' Ivrea; 
a ponente  con  Morgex. 

Comprende  le  valli  di  Cogne,  Rhémes, 
Sart  e,  Saravanche,  oltre  alla  principale  su 
cui  siede  Aosta  , ove  fanno  capo  le  altre 
dipendenti. 

Popolazione  complessiva  del  manda- 
mento. 

anno  1848  anno  4838 

47,747  47,433 

Aosta  capitale  del  ducato,  conta  6020 
abitanti;  nel  4838  ne  contava  7I2G. 

È situata  in  fertile  pianura  nel  centro 
della  valle,  alla  confluenza  del  Builder 
(Bauteggio)  con  la  Dora;  a metri  5G0  so- 
pra il  livello  del  mare,  A mezzodi  le  sta 
di  contro  un’  altissima  montagna  coro- 
nata la  cima  di  neve  e di  ghiaccio,  e ve- 
stita ull'ingiù  di  piante  d’alto  fusto,  con 
terre  coltivate,  praterie  e vigneti. 

A settentrione  la  collina  è un  conti- 
nuo vigneto  abbellito  da  graziose  villette. 

Ella  conserva  tuttora  gli  avanzi  degli 
antichi  bastioni  romani , colle  mura  da 
quattro  a cinque  metri  di  altezza,  di  for- 
ma parallelogramma,  ad  angoli  retti, 
avente  i due  lati  maggiori  a tramontana 
e mezzodì,  di  747  metri,  e gli  altri  due 
minori  di  563  metri  ; ciocché  dà  una  pe- 
riferia di  2560  metri  ed  una  superficie  di 
403,674.  Ai  quattro  angoli  del  rettangolo 
sboccano  quattro  torri  che  si  vedono  an- 
eora  in  parte.  Questi  bastioni  sono  for- 
mati di  grosse  pielre  granitiche  e micacee 
gettate  alla  rinfusa  da  strati  copiosi  di 
un  cemento  fatto  di  buona  calce  e di  sab- 
bia grossolana,  induritosi  quasi  come  la 
pietra  ; l’esterno  era  rivestito  di  larghe 
pielre  e coronato  elegantemente  da  un  cor- 
done in  pietra  sporgente,  di  cui  restano 
qua  e là  poche  vestigie. 

Sei  sono  le  porte  urbane  che  ancora 
esistono;  due  di  queste  situate  nel  lato 
settentrionale,  sono  denominate  Pertuiie 
e De  la  Rise,  ed  altre  dae  che  si  trova- 
no dal  lato  opposto  di  mezzodi  son  chia- 
mate porte  ferriere  o de  S.  Bcnin  e Bra- 
matati. 

Una  sola  porta  ha  la  muraglia  di  le- 
vante ed  una  l’altra  di  ponente;  questa  che 
sotto  i Romani  chinniavasi  Decumana,  ora 
è detta  Paudan;  la  porta  della  Trinità 
posta  a levante  è un  romano  edilizio  di 
mirabile  solidità. 
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Esso  è composto  di  duo  parli  poste  in 
faccia  Cuna  dell'altra  nella  distanza  di  44 
metri.  Ambedue  presentano  tre  arcate  ; ’ 
quella  di  mezzo  più  dell’altra  maestosa, 
era  destinala  al  passaggio  degl'imperatori; 
e per  le  due  porte  minori  o laterali  en- 
trava ed  usciva  il  popolo  dalla  città.  Gli 
archi  di  mezzo  hanno  un’apertura  di  otto 
metri  e 20  centimetri,  ed  i laterali  di  3 
metri  e G0  centimetri  La  porta  esterna 
era  fasciala  con  strisele  di  marino  grigio 
di  Aimaville,  cui  il  tempo  fece  cadere  in 
rovina.  Questo  antiporto , chiamalo  dai 
Romani,  Porla  Pratorii i,  si  disse  ne’ bassi 
tempi  Porta  Sancì i- ini , ed  ora  chia- 
mata de  la  Triniti , dal  titolo  di  una 
chiesa  o tabernacolo  addossato  al  mede- 
simo. 

Aosta  è centro  delle  tre  strade  che  me- 
nano nel  Vallcse  pel  gran  S.  Bernardo  , 
in  Savoja  pel  piccolo  S.  Bernardo  e in 
Piemonte  per  Ivrea. 

All’uscire  dalla  porla  di  levante  incon- 
trasi un  ponte  romuno  in  pietra  che  giace 
nel  centro  del  sobborgo,  ove  passava  una 
volta  il  Buttier;  è mirabile  pel  suo  gran- 
d’arco tuttora  conservato,  sebbene  le  due 
estremità  sieno  sepolte  sotto  un  suolo  di 
alluvione  lasciatovi  dal  fiume.  Questo 
ponte  è largo  sei  metri;  alla  distanza  di 
altri  450  metri  sorge  un  arco  trionfale 
eretto  da  Augusto  Cesare , già  in  parte 
corroso  dal  tempo.  Di  altri  antichi  monu- 
menti va  superba  questa  citta;  ma  noi  ci 
passeremo  sopra  per  dire  qualche  cosa  de’ 
contemporanei. 

Le  sei  porte  urbane  hanno  attigui  dei 
publicì  passeggi,  abbastanza  ameni.  Gli 
edificj  della  città  sono  divisi  da  quaranta 
vie,  talune  di  discreta  ampiezza.  Quattro 
sono  le  publiche  piazze.  La  più  ampia  e 
più  bella  è quella  di  8.  Francesco  nel  centro 
della  città.  Si  contano  cinque  chiese  pri- 
marie e varj  piccoli  oratorj. 

Il  duomo  vescovile  vuoisi  edificato  sotto 
l’impero  di  Costantino  e sulle  rovine  di  un 
tempio  pagano  da  Goolrando,  re  de’  Bor- 
gognoni. 

Sotto  il  coro  discendesi  per  due  gradi- 
nate in  una  cappella  che  serve  di  tomba 
ai  vescovi  ed  ai  conti  di  Challund.  >'el 
presbiterio  riposano  in  bel  mausoleo  le  ce- 
neri del  principe  Tommaso  di  Savoja  (4). 
L’altro  mausoleo,  a questo  vicino,  è di 
Francesco  Challand,  maresciallo  di  Fran- 
cia e gran  Bali  d’Aosta.  Il  chiostro  atti- 
guo alla  chiesa  è del  44GO. 

(4)  Tommaso  II,  conio  di  Fiandra,  tiglio  di  Tom- 
maso I o padre  di  Amedeo  I,  dallo  il  Grande. 
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1 bei  lavori  e i freschi  della  facciata 
sono  del  15 22;  le  statue , le  colonne , i 
basso  rilievi  sono  in  terra  colta,  modellata, 
dorata  e colorita  con  molto  magistero. 

Merita  menzione  pure  la  collegiata  di 
dei  SS.  Pietro  ed  Orso,  eretta  dal  vescovo 
Anselmo  1,  che  occupò  la  sede  d'  Aosta 
dal  921  al  900.  Sorge  questo  sacro  edifi- 
cio ov'ebbero  cimitero  i primitivi  cristia- 
ni. Le  due  navale  laterali  vennero  ag- 
giunte Ja  Giorgio  di  Challand , priore 
commendatario  di  questa  chiesa  tra  il 
XV  e il  XVI  secolo. 

Sotto  il  coro  trovasi  l’antica  catacomba 
ove  fu  sepolto  il  primo  vescovo  Gallo  del 
VI  secolo.  Il  chiostro  e I*  elevata  torre 
della  campana,  furono  erette  del  XII  secolo. 

L'edilizio  ad  uso  di  collegio  era  nell’XI 
secolo  un  couvenlo  di  religiosi , dai  quali 
fu  ceduto  ai  canonici  regolari  del  gran 
S.  Bernardo  che  l’occuparono  per  lungo 
tempo. 

Ilseminario  edificalo  da  Pier  Francesco  di 
Sales,  vescovo  di  Aosta,  è situato  in  mezzo 
a ridenti  giardini  a levante  della  catte» 
drale. 

Tra  gli  edifici  primarii  ì da  rammen- 
tarsi l’episcopio  pel  suo  vasto  salone,  ove 
vennero  effigiati  tutti  i principi  della  regia 
casa  di  Savoja  e tutti  i vescovi  della  dio- 
cesi, ed  il  palazzo  di  giustizia. 

Alcuni  sotterranei  che  servono  attual- 
mente ad  uso  di  cantina,  erano  probabil- 
mente granai  ad  uso  de’  Romani.  Di  que- 
sti sotterranei  si  parla  molto  nella  storia 
d'Aosta,  ed  alcuni  credono  che  esistesse 
un’altra  Aosta  sotterranea  che  si  prolun- 
gasse fino  al  di  là  dal  lato  della  Dora. 

I contorni  della  città  sono  ameni,  ben 
coltivati  e copiosamente  irrigati  da  fon- 
tane. È a notarsi  l'edifizio  del  gioco  del 
tiro  posto  fuori  della  città. 

Percorrendo  la  via  maestra,  se  ne  at- 
traversa un’altra,  detta  Croix-de-oille,  per 
quella  croce  ebe  sorge  sulla  colonna  in 
pietre,  nel  cui  basamento  leggevi: 

Hanc  Caloini  fuga  erexit  anno 
iUDXLI,  religioni * constantin 
reparaoit  MDCCXLI. 

Monumento  destinalo  a perpetuare  la 
fuga  di  Calvino  nel  1541 , quando  tentò 
inutilmente  di  propagare  la  sua  dottrina 
in  questa  valle. 

II  forastiere  che  visita  la  città  di  Ao- 
sta, per  valicare  il  gran  S.  Bernardo  o 
portarsi  a Courmayeur  a godervi  il  bene- 
fizio delle  ncque  salutari,  non  deve  trala- 
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sciare  una  visita  alla  torre  del  lebbroto , 
che  l'operetta  morale  del  I)e  Maislre  rese 
cosi  famosa  (1).  Questa  torre,  ci  narra  il 
Baruffi  nellasua  lettera  XXXI, diretta  al  ca- 
nonico Berlini,  era  chiamata  dello  Spavento, 
essendo  tenuto  per  fermo  dal  popolo  che 
la  fosse  abitata  dagli  spiriti.  Le  vecchie- 
relle  d'Aosta  nelle  fosche  notti  vedono 
sbucare  da  quella  torre  una  donna  gran- 
de, vestita  a bianco  con  una  lampada  in 
mano.  Oggidi  è detta  del  lebbroso,  per- 
chè la  signoria  vi  alloggiò  qualcheduno  di 
questi  sventurati. 

Si  nota  nella  città  d'Aosta  una  curio- 
sità meteorologica,  dovuta  alla  sun  situa- 
zione in  una  valle  circondata  di  alte 
montagne  ; ed  è,  che  nel  solstizio  d’ in- 
verno il  sole  resta  poche  ore  sull'  oriz- 
zonte, quasi  come  ne'  paesi  polari,  alzan- 
dosi dopo  le  10  di  mattina  per  tramon- 
tare dopo  le  3 pomeridiane.  Ne’  primi 
giorni  di  febbrajo  il  sole  si  vede  a scom- 
parire tre  volte  nello  stesso  giorno  in  bre- 
vissimo tempo  dietro  le  tre  punte  che  so- 
vrastano al  mezzodì  della  città,  e la  cui 
media  è detta  becco  di  nona,  ossia  punta 
del  mezzodì,  per  essere  appunto  l’ora  di 
mezzogiorno  quando  il  sole  corrisponde  a 
tale  punta,  che  in  Aosta  serve  come  di 
linea  meridiana  naturale. 

Il  canonico  Gal  raccolse  alcune  meda- 
glie greche  e romane  trovale  nella  valle 
d'Aosta. 

Tra  1 personaggi  storici  della  città 
d’Aosta  si  annoverano  Sanl’Anselmo,  arci- 
vescovo di  Canlorbery  in  Inghilterra,  che 
la  chiesa  cattolica  annoverò  tra  i suoi  dot- 
tori. Se  ne  mostra  tuttora  la  casa  in  una 
via  principale  della  città.  Aosta  rivendica 
pure  tra  i suoi  cittadini  S.  Bernardo  (ben- 
ché nato  nel  Faucigny,  della  famiglia  dei 
Menthon)  per  avere  in  Aosta  abbracciato 
la  carriera  ecclesiastica  ove  fu  fatto  arci- 
diacono della  cattedrale.  Egli  è il  beneme- 
rito fondatore  dei  due  ospizi!  del  grande 
e piccolo  S.  Bernardo  e venne  chiamalo 
l’Apostolo  delle  Alpi. 

Una  storia  compiuta  della  valle  d’Aosta 
4 tuttora  un  desiderio. 

Cronologia  de’ vescovi  d’Aosta. 

La  sede  vescovile  d’Aosta  si  può  sta- 
bilire verso  la  metà  del  quarto  secolo , 
perché  da  quell’  epoca  in  poi  si  hanno  le 
memorie  dei  suoi  pastori,  de’  quali  il  prl- 

(1)  Tradotta  in  italiano  dal  conta  Cesato  Balbo  a 
di  Carlo  Mela  di  Napoli. 
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ino  sarebbe  Eustachio  che  troviamo  sot- 
loscritto  nel  390  ad  un  concilio  di  Mi- 
lano, a cui  questa  sede  era  anticamente 
sulTrnganca.  Venne  quindi  dichiarata  suf- 
fragnnea  dell'arcivescovo  di  Tarontnsia,  ed 
attualmente  nella  nuova  circoscrizione  do- 
po la  sua  rierezione  seguita  l’anno  4817, 
fu  dichiarata  suflraganea  all’arcivescovo  di 
Ciamberi.  Le  notizie  che  la  storia  ci  con- 
serva di  questa  chiesa,  sono  ragguarde- 
voli e pregiale.  Il  re  Teodorico  e lo 
stesso  Sant'Eusebio  dalla  Palestina,  ove 
era  in  esigilo,  scrissero  lettere  ai  ve- 
scovi auguslani,  che  oggidì  ancora  si  con- 
servano; e volita  nella  serie  de' suoi  pa- 
stori alcuni  venerati  sugli  altari. 

4)  360.  — S.  Eustazio  o Eustachio. 

2)  397. S.  Crispiano. 

3)  424.  — S.  P rota  sio. 

4)  445.  — S.  Eustachio  II,  mori  in 
marzo  del  452  nonagenario. 

6)  452.  — S.  Grato  I promosse  la  di- 
vozione ai  martiri  Tebei. 

6)  480.  — Pietro  I sottoscrisse  nel 
487  ad  un  concilio  romano. 

7)  495.  — Massimiliano. 

8)  600.  — S.  Giocondo  I intervenne 
ad  un  concilio  in  Roma  nel  504. 

0)  506.  — Plocano  mori  nel  529  il 
40  luglio. 

40)  529.  — S.  Gallo  eletto  il  47  luglio 
del  520;  inori  il  5 ottobre  del  546. 

41)  547.  — Liti  predo. 

42)  561.  *_  Arnolfo. 

43)  583.  — Rune  ardo. 

44)  017.  — Qi  laico,  trovasi  sotto- 
scritto in  un  diploma  nel  617  ed  in  altro 
del  639. 

45)  645. — Valberto. 

46)  681.  _ Burcardo  II. 

47)  740.  — S.  Protasio  II  eletto  nel 
740;  mori  nel  727,  ed  ebbe  Allone  a suc- 
cessore. 

48)  727.  — Attonb  peri  assassinato 
nel  754. 

40)  755.  — Lupo. 

20)  700.  — S.  Grato  II,  nativo  di 
Sparta,  venne  da  Carlo  Magno  eletto  suc- 
cessore di  Lupo;  dicesi  che  abbia  portato 
dall'Oriente  il  capo  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista ; mori  il  7 di  settembre  circa  I’  an- 
no 844. 

21)  814.  — Mario. 

22)  827,  — Nautelmo. 

23)  839.  — S.  Giocondo  II,  giù  disce- 
polo nella  sua  puerile  età  di  8.  Grato  ; 
mori  nell'860, 

24)  860.  — Ottone. 

25)  874.  — Ratbono  , assistette  all’  e- 
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lezione  di  Carlo  III  imperatore,  l'an- 
no 876. 

26)  881.  — Griffone.  » 

27)  897.  — Orso. 

, 88)  017.  — Ugone. 

29)  929.  — Teodulo,  passò  quindi  allo 
sede  di  Lion  nel  Vallese. 

30)  950 Luttifredo;  intervenne  al 

concilio  di  Milano  l'anno  966  sotto  Vol- 
parlo arcivescovo. 

31)  981.  — Bosone. 

32 j 4049.  — Anselmo  I assistette  al 
concilio  di  Lione  nel  4025. 

33)  4026.  — Burcardo,  consanguineo 
di  Corrado  imperatore. 

34)  4029.  — Anselmo  li. 

35)  4040.  — Agostino. 

36)  4073.  — Boson*  II. 

37)  4420.  — Guglielmo  de  Chrbvier. 

38)  4434,  — Erberto,  carissimo  a pa- 
pa Innocenzo  II. 

30)  4440.  — Arnolfo  II,  già  priore  di 
8.  Orso. 

40)  4446.  — Ugone,  carissimo  al  conte 
Amedeo  III  di  Savoja , e da  esso  fa^ 
vorito. 

41)  4150.  — Arnolfo  III. 

42)  4160.  — Guglielmo  III. 

43)  4t74.  — Airone. 

44)  1486.  jl.  Valperto. 

45)  4193.  — Germano. 

46)  4200.  — Valperto  II,  sottoscrisse 
un  alto  di  donazione  nel  4202. 

±7)4216.  — Giacomo  Porta,  nel  4249 
Irasialo  alla  chiesa  di  Asti. 

.48)  4219.  — Bonifacio  di  Valperga  , 
figlio  del  conte  Matteo,  eletto  il  47  lu- 
glio, visse  nell’  episcopato  anni  24,  mori 
il  42  aprile  del  4243.  Dopo  la  sua  morte 
fu  venerato  Santo. 

49)  4213.  — Rodolfo  des  Cours,  fra- 
tello d’Innocenzo  V pontefice. 

60)  4250.  — Pietro  I eresse  uno  spe- 
dale e lo  dotò;  era  di  casa  Bogn. 

54)  4259.  — > Pietro  II,  di  casa  Pa- 
lasso. 

52)  4279.  — Simone. 

53)  1283.  — Niccolo’,  della  famiglia 
illustre-  dei  Bersatori  di  Pinerolo. 

54)  4304.  — B.  Embrico,  già  canonico 
della  cattedrale;  mori  il  primo  di  set- 
tembre del  4343. 

55)  4343.  Arduzio  di  Pont,  dei  conti 

di  8.  Martino. 

56)  4327.  — Niccolo'  Il  Bersatore, 
nipote  di  Niccolò  I,  mori  nel  4364. 

67)  4364.  — Pietro  III,  di  Quart,  cu- 
gino di  Emerico,  già  prevosto  della  cat- 
tedrale. 
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68)  4375.  — Bonifacio  II,  di  Chalant, 
iti  priore  di  S.  Orso;  mori  il  37  agosto 
376  nel  castello  di  Manl-Jortl. 

60)  4376.  — Embrico  11  della  Chie- 
sa, rinunciò  prinia  di  essere  consacrato. 

60)1377.  — AimonettÒ,  rinunziò  egual- 
mente primo  d’essere  consacrato. 

64)  4377.  — Giacomo  li,  consacrato 
il  34  maggio  del  4377  ; morì  nel  4390. 

63)  4400.  — . F.  Pietro  IV  Sonnaz,  di 
Ciamberì,  istituì  lo  festa  di  S.  Grato  nel 
4407. 

03)  4444.  — Ogcerjo  o àugf.rio  Con- 
flÉt,  eletto  il  43  gennajo,  nel  4433,  fu 
traslato  a S.  Giovanni  di  Moriana. 

64)  4433.  — Gregorio  dei  marchesi 
di  SalUZZO,  fu  traslato  a Losanna. 

65)  4438.  — Giovanni  Piccone,  già 
vescovo  di  Losanna,  a questa  traslato. 

G6)  4444.  — Giacobino  CriSta  , mori 
dopo  due  mesi  di  governo. 

67)  4444.  — Antonio  db  Pratz,  morì 
nel  4463. 

68)  4403.  — Francesco  de  Pratz,  ni- 
pote di  Antonio;  mori  nel  4544. 

69)  4544.  — Ercole  dei  marchesi  di 
Ponzone,  fu  oratore  di  Carlo  duca  di  Sa- 
voja  al  concilio  lateranensc  sotto  Giu- 
lio li;  mqrl  in  Ivrea  nel  4515. 

70)  4545.  — Amedeo  Bsrutti,  morì 
in  un  borgo  della  diocesi  d’Ivrea  nel  4535. 

74)  4538.  — Alvaro  Rodino,  rinunciò 
prima  di  essere  consacrato. 

73)  4538.  — Pietro  V Gazone,  di 
Vercelli,  mori  nel  4556. 

73)  4557.  — Marco  Antonio  Boba,  di 
Casale,  senotore  nel  Senato  di  Piemonte, 
intervenne  al  concilio  di  Trento  come  ve- 
scovo d'Aosta  e come  oratore  di  Ema- 
nuele Filiberto,  duca  di  Savoja;  fu  creato 
cardinale  nel  4565  del  titolo  di  S.  Sil- 
vestro, nel  4568  rinunziò;  mori  in  Roma 
nel  4575. 

74)  4568.  — F.  Gerolamo  Ferragatta, 
morì  nel  4573. 

75)  4573.  — Cesare  Gromis,  di  To- 
rino, eletto  il  16  novembre  4573. 

76)  4583.  — Onorato  Lascaris  , dei 
conti  di  Venlimigtia. 

77)  4590.  — Giovanni  II  Gottofrbdo, 
gin  vescovo  di  Belley, 

78)  4505.  —Bartolomeo  Ferrerio,  di 
Mondovì;  mori  nel  4608. 

79)  4608.  — Francesco  II  Vivalda,  di 
Mondovl. 

80)  4644.  — Ludovico  Martini,  di 
Nizza  al  mare,  eletto  il  31  gennajo  4Ò44. 

84)  4633.  — Giacomo  Ili,  verccllino  , 
già  vicario  generale  di  Torino. 
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83)  4650.  — Filiberto  Millibt,  eletto 
il  46  ottobre,  travialo  a Ivrea  nel  4658. 

83)  4659.  — Alberto  Batllt,  eletto 
il  43  gennajo,  mori  in  oprile  del  4691. 

84)  4603.  — Alessandro  Lamberto  de 
Soirier,  di  Ciamberl,  travialo  a Ivrea  il 
34  novembre  del  4698. 

85)  4699.  — F rancesco  Amedeo  Milliet, 
di  Arvillars,  eletto  il  primo  gennajo  4699, 
nel  4737  fu  traslato  a Tarontasia. 

86)  4728.  — Giacomo  IV  Lamberto  , 
di  Cinmberì,  prese  possesso  l’8  febbrajo 
4738;  morì  il  46  settembre  4738. 

87)  4738.  — Giovanni  III  Grillet,  de 
Montmellian,  eletto  l'41  ottobre  1738  ; 
mori  il  44  settembre  4739.  Vacò  quindi 
la  sede  anhi  dodici. 

88)  4744.  — Pietro  Francesco  di  Sa- 
les  de  Thorens,  pronipote  di  S.  Fran- 
cesco di  Soles;  eletto  il  33  aprile  4744  ; 
morì  il  29  novembre  4783;  era  familia- 
re ed  amicissimo  di  Benedetto  XIV. 

89)  4785.  — Paolo  Giuseppe  Solaro, 
di  Villanova  dei  Solari,  consacrato  il  37 
settembre  4784,  prese  possesso  il  26  feb- 
brajo 4785.  Nel  4803  dovette  rinunziare 
per  le  note  vicende  della  chiesa  a que' 
tempi  ; creato  quindi  cardinale  nel  4846 
da  Pio  VII,  morì  in  Torino  nel  4834.  Tro- 
vossi  nel  conclave  per  la  nomina  di  Leo- 
ne XII. 

Venne  questa  diocesi  nel  4803  soppres- 
sa ed  unita  a quella  d’Ivrea,  con  cui  ri- 
mase incorporala  lino  alla  sua  rierezione 
seguita  nell'anno  4847, 

90) 4805.  — Giuseppe  Maria  Grimaldi, 
vescovo  d’Ivrea  e d'Aosta,  per  l’unione  di 
questa  diocesi  e quella  d'Ivrea, 

94)  4847.  — Andbea  Maria  de  Mai- 
stre,  preconizzalo  nel  4848:  morto  in 
Torino  il  giorno  stesso  che  dovea  essere 
consacrato. 

93)  4849.  — Giovanni  Battista  Aubriet 
de  la  Palme,  prese  possesso  il  48  luglio 
4849,  rinunziò  il  30  luglio  del  4833; 
inori  in  Ciamberì  dov’erasi  ritirato,  ■ nel 
4836  all'otto  febbrajo. 

93)  4834.  — Evasio  Secondo  Vitto- 
rio Agodino,  noto  ili  Torino  il  36  di  ago- 
sto 4767,  preconizzalo  il  43  luglio  4834, 
consacrato  in  Koma  il  48.  luglio  stesso 
anno,  prese  possesso  il  37  ottobre;  morì 
il  34  aprile  4834. 

94)  4833.  — Andrea  Jourdain,  nato  nel 
villaggio  di  Nostra  Donna  di  Villars,  dio- 
cesi di  S.  Giovanni  di  Moriana,  il  45 
maggio  4780,  preconizzatq  il  3 luglio  e 
consacrato  in  S.  Giovanili  di  Moriana  il 33 
settembre  4833. 
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APENNINI  ( Liguri)-  Apennln!  è*  il 
nome  generale  che  si  da  a quel  sistema 
di  montagne  che  si  distende  lungo  il  cen- 
tro dell’Iialia  media  e inferiore,  dividen- 
dola quasi  a mezzo.  IV  intera  catena  di- 
vidasi comunemente  in  quattro  gruppi 
principali  che  chiatnansi  Apennini  liguri, 
etruschi,  romani  e napoletani. 

Incerta  è l'opinione  de’  geografi  circa  il 
putito  di  distacco  degli  Apennini  dalle 
Alpi.  Generalmente  si  fanno  incominciare 
ne’ dintorni  di  Savona.  Noi  ci  distendere- 
mo a dire  soltanto  degli  Apennini  liguri. 

Cingono  questi  il  golfo  di  Genova  dalle 
Alpi  Marittime  sino  al  Monte  Gisa  a tra- 
montana da  Pontrcmoli,  ul  sito  dove  sca- 
turisce la  Magra  e di  quivi  in  direzione 
sud-est  si  stendono  sino  ai  conOni  della 
Toscana. 

La  lunghezza  di  questo  tratto  è di  cir- 
ca 400  miglia;  e la  cresta  dello  giogaja 
dista  per  una  parte  dai  mare,  da  sei  a ven- 
ticinque miglia,  e per  l’altra  dal  Po  dai 
venticinque  ai  quaranlu.  Monte  Pellegrino 
che  sorge  presso  la  sua  estremità  sud-est, 
ad  un’altezza  di  4580  metri,  è il  più  ele- 
vato. L’ampiezza  poi  del  gruppo  cresce  in 
ragione  della  sua  elevazione,  ma  in  nes- 
sun luogo  oltrepassa  le  venti  miglia.  Ra- 
pido anzi  che  no  è il  pendio  dei  monti 
verso  il  mare,  è rotto  in  molti  luoghi  da 
profondi  buroni  e da  letti  di  torrenti  che, 
quando  gonfionsi  per  pioggie  dirotte,  preci- 
pitano con  impeto  indicibile.  Dalla  parte 
del  Mediterraneo  hanno  soltanto  due  ri- 
viere ehe  abbiano  un  corso  di  qualche 
lunghezza,  e queste  sono,  la  Vara  e la 
Magra,  che  dopo  di  essersi  nnite  si  scari- 
cano nel  mare  all’ingresso  del  golfo  della 
Spezia;  ma  dal  pendio  settentrionale  ed 
orientale  discendono  molte  riviere  impor- 
tanti, tutte  quante  tributarie  del  Po,  cioè: 
la  Bormida,  la  Scrivia,  la  Trebbia,  la 
Nora,  il  Taro,  il  Crostolo  e la  Secchia. 

L’aspetto  degli  Apennini  liguri,  prin- 
cipalmente dal  lato  che  guarda  al  Medi- 
terraneo,  è de’  più  svariali  e pittoreschi. 
Questo  barriera  di  monti  tra  il  bacino  del 
Po  e la  riviera  di  Genova  è traversata  da 
molte  grandi  strade.  Le  principali  sono  : 
4.  quella  che  da  Alessandria  per  la  valle 
della  Bormida,  per  Acqui  e Spigno,  pas- 
sando per  bego,  tende  a Savona  ; 2.  l’al- 
tra che  partendo  pure  da  Alessandria  e 
traversando  la  pianura  di  Marengo  per 
Novi,  Gavi,  Voltaggio  e la  Bocchetta  con- 
duce a Genova;  3.  quella  che  da  Novi  se- 
guendo la  valle  della  Scrivia  e passando 
per  Serravalle  e Ronco  scende  pei  Giovi 
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u Genova;  4.  finalmente  quella  che  mo- 
vendo da  Parma  per  Formino  e su  per  la 
valle  ilei  Taro,  valicando  il  passo  delle 
Cento  Croci  mena  a Pontrcmoli  e di  quivi 
per  la  valle  della  Magra  ad  Aulla,  a Sar- 
anno ed  ni  golfo  della  Spezia.  Il  mezzodi 
della  Francia  comunica  con  l’Italia  per 
mezzo  della  famosa  strada,  principiata  da 
Napoleone,  detta  la  Cornice,  che  lamben- 
do le  rive  del  mare,  va  da  Nizza  per  One- 
glia,  Savona,  Genova,  Chinvuri  e Massa 
sino  a Livorno  (4). 

L'  Apennino  ligure  non  appartiene  al 
eerln  per  le  sue  elevazioni  alle  monta- 
gne di  primo  ordine.  Alcuno  de’ suoi  punti 
culminanti  si  cuoprono  di  nevi  nel  mag- 
gior rigore  del  verno:  tutti  però  sono  ben 
distanti  dal  confine  delle  nevi  perpetue 
poiché  In  loro  elevazione  non  è molto 
sensibile. 

Le  diramazioni  principali  dell*  Apenni- 
no ligure  sono  sei,  tre  delle  quali  appar» 
tengono  alla  pendice  Beltentrionale , tre 
alla  meridionale. 

, Altezze  principali 


dell’  spennino 


ligure. 


Varco  di  Rocca  Barbena. 

metri 

900 

a di  Monte  Calvo. 

» 

890 

a di  Melogno.  . . 

» 

4050 

» de’ Sette  Pani.  . 

»• 

850 

a di  S.  Giacomo.  . 

» 

800 

a di  Altare.  , . . 

» 

490 

a del  Castellacelo.  . 

M 

685 

Monte  Legino.  .... 

m 

740 

Varco  di  Montenolte.  . 

m 

700 

a di  Zovo.  . . . 

m 

760 

Bric  Almata 

• 

787 

Monte  Begna 

• 

843 

Bric  Argenterà.  . . . 

» 

790 

Monte  Fojole 

» 

809 

Sommità  della  Bocchetta. 

» 

4064 

Varco  della  Bocchetta.  . 

» 

777 

Varco  di  Giovi.  . . 

• 

469 

Sorgerne  della  Bormida. 

» 

4400 

Monte  Chiaro.  . . . 

• 

615 

Mojole 

» 

689 

Sorgente  deli’Erro.  . . 

■ 

865 

Monte  Occa 

» 

693 

Monte  Lucerto.  . . . 

» 

080 

Monte  Grino 

m 

742 

Sorgente  del  Porro.  . . 

» 

900 

Sorgente  del  Lilimbro. 

» 

557 

a della  Snusobia. 

» 

844 

Monte  sopra  Vostri  . . 

Castellana  (Golfo  della 

9 

969 

Spezia) 

(1)  Enciclopedia  popolare. 

n 
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Gli  alberi  che  allignano  nell'  Apennino 
tono  i pini,  le  quercie,  i faggi  ed  anche 
i castagni.  Su  poggi  meno  elevati  pro- 
sperano gli  olivi,  i noci,  i cipressi,  gli 
aranci  e i cedri  : ne'  siti  migliori  i car- 
rubbi e le  palme. 

V’hanno  miniere,  cave  di  marmi , di 
gesso,  depositi  di  solfo,  ed  acque  mine- 
rali. 

L’ Apennino , nel  tempo  del  governo 
francese,  diede  il  nome  ad  uno  de’  suoi 
dipartimenti,  il  cui  capoluogo  era  Chia- 
vari. 

APPARIZIONE.  Com.  nel  mand.  di 
Nervi,  da  cui  dista  un’ora  e un  quarto; 
(Prov.  di  Genova). 

. Popolazione  £128. 

Borgo  diviso  iu  otto  quartieri  denomi- 
nati dello  Stajalo,  della  Cotta  dei  V ai- 
talli,  della  Cappella,  del  Chiappar o,  del 
Canneto,  di  l’remanico,  di  S.  Desiderio  e 
delle  Fiasche,  distribuiti  in  quattro  paroc- 
chie.  li  suolo  è montuoso.  La  principale 
sua  ricchezza  deriva  dalle  olive.  Alcuni 
rigagnoli  i quali  scendono  in  parte  dal 
monte  Frasce,  inallìanoil  territorio  ferace 
anche  in  grano,  uve  ed  ortnggi. 

APRICALE.  Coni,  nrl  mand.  di  Dol- 
ceacqua,  du  cui  dista  un’ ora;  (Prov.  di 
S.  Remo). 

Popolazione  1656. 

Antico  villaggio.  Ebbe  ne’ tempi  andati 
una  fortezza  già  spettante  ai  L)oria.  Pro- 
duce buon  olio  e vini.  Sui  vicino  monte 
Frasca  crescono  abeti'  di  straordinaria 
grossezza. 

AQUILA.  Com.  nel  mand.  di  Pieve,  da 
cui  dista  tre  ore  ; (Prov.  di  Oneglia). 
opolazione  851. 

composto  di  parecchie  borgate;  col- 
locato sul  pendio  di  colline  folte  di  faggi, 
di  quercie  e castagni.  Un  vecchio  castello 
torreggiente  sulla  cima  della  montagna 
che  sta  di  faccia  al  comune  d’Alto,  su  cui 
ai  fermnno  le  aquile,  diede  il  nome  al  vil- 
laggio. Scarsi  i prodotti  del  suolo  ; nu- 
meroso il  bestiame. 

ARA.  Com.  nel  mand.  di  Romagnano, 
da  cui  dista  due  ore;  (Prov.  di  Novara). 

Popolazione  313.  ’ 

Posto  sul  lembo  della  provincia  Nova- 
rese, confinante  colla  Valsesia,  sulla  vetta 
d’ una  collina  sopra  Grignasco.  Colti- 
vato a vigneti  produce  ottimi  vini.  Nei 
contorni  trovanti  cave  di  pietra  calcare. 

ARAMENGO.  Com.  nel  mand.  di  Coc- 
conato, da  cui  dista  un’ora;  (Prov.  d’Asti). 

Popolazione  1136. 

Fu  feudo  de’ Radicali,  amichi  conti  del 
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Piemonte;  è situato  in  collina  irrigata 
alle  falde  dal  rivo  Meinia.  Vi  corrono 
quattro  vie  comunali.  Abbonda  di  funghi, 
tartufi  ed  altri  tuberi.  Ha  qualche  bosco, 
ove  si  caccia  molto  selvaggiume. 

ARANCO.  Com.  nel  mand.  di  Borgo- 
sesia,  da  cui  dista  mezz’ora;  (Prov.  di 
Valsesia). 

Popolazione  £31. 

Sta  su  d’un  rialto  alla  destra  della  Se- 
sia che  tragittasi  su  d’un  ponte  di  barche. 
Le  sue  campagne  sono  spesso  inondate 
dagli  straripamenti  del  fiume.  Privo  dei 
benefici  raggi  del  sole  durante  tre  mesi 
dell’anno,  dal  17  ottobre  al  17  gennajo, 
viene  festeggialo  quest'ultimo  giorno  da- 
gli abitanti  alla  vista  del  primo  raggio 
che  viene  ad  indorare  le  cime  del  campa- 
nile della  Chiesa  parocchiale  di  S.  Croce. 
Scarsi  sono  i prodotti.  Nel  mezzo  del  ter- 
ritorio elevasi  il  monte  Arouio  imboschi- 
to di  castagni  e di  roveri,  con  cave  di 
calce.  L'oratorio  di  S.  Rocco  contiene  va- 
rie pitture  auliche. 

ARBORO  o ARBORIO.  Mandimi,  nella 
provincia  di  Vercelli;  da  cui  dista  quat- 
tr'ore  e mezzo. 

Popolazione  1169. 

Cospicuo  villaggio  tra  il  Cervo  e la 
Sesia,  in  terreno  d’  antica  alluvione.  Il 
mandamento  è composto  di  otto  comuni: 
Albano,  Oldcnico,  Greggio,  Villarboìt , 
Cassine  di  S.  Giacomo,  Ghislarengo  e Roa- 
senda.  Il  capoluogo  è totalmente  aperto; 
irregolari  sono  le  sue  vie,  e tutte  ai  riu- 
niscono in  una  publica  piazza,  detta  di 
S.  Maria.  Di  questa  grossa  borgata  ebbe 
il  feudale  dominio  la  famiglia  degli  Ar- 
bori!, una  delle  più  illustri  ed  antiche  fa- 
miglie vercellesi,  diramatasi  poi  in  tren- 
tasei  casati.  Di  essa  famiglia  fu  il  beato 
Varamondo,  creato  vescovo  di  quella  città 
il  1005;  Giovanni,  vescovo  di  Torino,  nel 
1216;  Mercurino , gran  cancelliere  del- 
l’imperatore Carlo  V,- poi  cardinale;  Flo- 
ro, celebre  Capitano  de’  Vercellesi,  contro 
quei  di  Novara  nel  1190  j Pietro,  che  per 
le  sue  vittorie  contro  i Ghibellini  ebbe 
da’  Vercellesi  in  dono  nel  1211  la  cosi 
detta  isola  di  Crevacuore;  il  conte  Gior- 
gio, nipote  di  Mercurino  cardinale,  fu 
anche  marchese  di  Romagnano  e grande 
scudiere  di  Carlo  V;  Bartolomeo,  consi- 
gliere di  Stato  pure  di  Carlo  V,  trattò 
la  pace  con  papa  Clemente  VII  dopo  il 
sacco  di  Roma,  e venne  quindi  nominato 
viceré  di  Aragona  e di  Napoli.  In  quel 
torno  gli  Arborii  contesero  di  preminen- 
za cogli  Alciati,  la  quale  preminenza  fq 


t 


i- 


■ - 

Digjtized^fVoogl^ 

\ • ’?  • • 

1 


70  ARC 

loro  da  Carlo  III,  duca  di  Savoja,  aggiu- 
dicata cogli  Avogndri  , coi  Tizzoni  e coi 
Bolgari.  (CiSiLis,  Dision.)  Si  coltivano  po- 
che viti  e molte  risaje. 

ARCOLA.  Com.  nel  mand.  di  Vena- 
no,  da  cui  diala  un'  ora;  (Prov.  di  Le- 
vante). 

Popolazione  2513. 

Situato  in  mezzo  a colline  fertili  e ri- 
denti che  lo  circondano  a guisa  d’ar- 
co (1),  fra  cui  s'alza  il  Sorbolo,  alto  615 
metri.  Le  abitazioni  d’Arcola  coronano  la 
cima  di  un  monlicello  di  figura  conica; 
le  sue  contrade-sono  assai  ripide;  le  prin- 
cipali in  numero  di  cinque  mettono  capo 
ad  altrettante  piazze  Ornate  di  fontane. 
Il  territorio  è baguato  dalla  Magra.  Con- 
fina a ponente  col  golfo  della  Spezia.  Nel 
luogo  detto  Saggiano  estraesi  abbondante 
manganese.  Al  Molinello  scaturiva  un’acqua 
minerale  solfurea  utile  per  la  guarigione 
di  molte  malattie  cutanee.  A Pitelli  v’han- 
no sorgenti  poco  frequentate  per  essere 
vicine  ai  così  detti  stagnoni,  ove  l’aria  ì 
malsana.  É invalsa  opiuione,  dice  il  Ca- 
aalis,  che  quelle  acque  bevute  facessero  im- 
pazzire ed  assonnar  lungamente  le  ciurme 
delle  galee  di  Molta.  Are  olii  fu  antica- 
mente molto  fortificata.  Lo  attestano  i 
pochi  avanzi  delle  mura,  le  treccie  degli 
antichi  fossi,  le  sue  quattro  porte,  lo  tor- 
re pentagono  e it  fortilizio  che  tuttora  sus- 
•iste. 

Alcune  di  queste  difese  furono  fatte  co- 
struire forse  dai  vescovi  di  Luni;  ma  i 
Bklaapina,  che  da  essi  acquistarono  poi 
quel  feudo,  probabilmente  vi  diedero  l’ul- 
tima  mano.  Versola  metà  dei  secolo  XIII 
gli  abitanti  d’  Arcola  oppressi  dal  mar- 
chese Morello  detto  Spinsceco  ripararono 
In  Sarzana  ; il  territorio  fu  ceduto  ni  Sar- 
zanesi  e da  questi  dopo  varie  vicende 
passò  in  potere  della  genovese  republica. 
(Zuccagni  Orlandini). 

Il  territorio  d’Areola  ha  una  superficie 
di  1325  ettari  e produce  ogni  sorta  di-ce- 
reali, legumi,  olivi,  frutta  ed  agrumi.  Il 
maggior  suo  prodotto  è il  vino  che  smer- 
ciasi a Genova,  alla  Spezia  ed  a Sarzana. 
Vi  crescono  numerosi  pini,  pioppi  ed  altri 
alberi  da  costruzione. 

ARENA.  Com.  nel  mand.  di  Stradeila, 
da  cui  dista  un'ora  e un  quarto;  (Prov. 
di  Voghera). 

Popolazione  3360. 

Borgo  antico,  munito  di  forte  castello, 
un  tempo  celeberrimo,  in  vicinanza  del  Po 
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che  ti  valica  in  due  punti,  uno  detto  di  San 
Pier  d'Arena,  l'altro  di  Parpaoese,  dal  no- 
me di  due  borghi  vicini  ad  Arena.  Nume- 
rose viilate  dipendono  da  questo  corna- 
ne. Amene  e feraci  colline  sorgono  in  vi- 
cinanza del  comune,  sparse  dì  roveri  e 
piante  d’alto  fusto.  Le  selve  sono  ricche 
di  cacciagioni.  Una  strada  conduce  a Par- 
ma e Piacenza,  l’altra  a Stradeila  e Vo- 
ghera. 

ARGENTERÀ.  Com.  nel  mand.  di  Vi- 
nadio,  da  cui  dista  sei  ore  ; (Prov.  di  Co- 
neo). 

Popolazione  402. 

Giace  a piè  del  varco  dell’ Argenterà, 
detto  anche  della  Maddalena,  a 4740  me- 
tri sopra  il  livello  del  mare.  É la  prima 
terra  della  valle  superiore  della  8tura  li- 
mitrofa con  la  Francia.  Ha  annessa  l'an- 
tica borgata  della  Grange.  Questo  paese 
è circondato  da  montagne  in  parte  calca- 
ree granellar!,  in  parte  oalscisti.  Vi  esiste 
pure  una  miniera  di  ferro  nella  regione 
denominata  la  Ferriera.  Sta  a ponente  ii 
monte  detto  della  Maddalena,  in  mezzo 
alla  cui  sommità  giace  un  lago  privo  di 
pesci  per  la  rigidezza  del  clima,  avente 
3240  metri  di  larghezza  e 6460  di  lun- 
ghezza, da.  cui  nascono  da  un  lato  la  Stu- 
ra, dall'altro  l'Ubaja,  influente  della  Du- 
ranza  (4).  Scarsi  i prodotti  vegetali.  Si 
fabricano  tessuti  di  panni  che  si  smer- 
ciano in  Demonte.  In  questa  valle  corre- 
va la  via  militare  Emilia,  di  cui  restano 
ancora  delle  vesligia.  Molte  altre  iscri- 
zioni attestano  altri  monumenti  del  Ro- 
mano impero.  Il  eolie  dell’Argentera  fu  va- 
licato da  Francesco  I allorché  venne  a 
stringer  d'assedio  la  città  di  Cuneo.  (Ca- 
lali*). 

•Vuoisi  far  derivare  il  nome  di  Argen- 
terà da  alcune  miniere  di  argento  che  vi 
furono  un  tempo  ricchissime. 

ARENZANO.  Còni,  nei  mand.  di  Voi- 
tH,  da  coi  dista  un'ora  e un  quarto; 
(Prov.  di  Genova). 

Popolazione  3406. 

Ameno  villaggio  posto  in  riva  al  mare, 
attraversato  dalla  via  litorale.  La  catena 
apennina  si  accosta  nelle  adiacenze  di 
Arenzano  maggiormente  al  mare  che  nelle 
altre  parti  della  Liguria,  ed  offre  sulla 
sua  sommità  alcuni  passaggi  praticabili 
soltanto  a cavallo,  che  agevolano  il  com- 
mercio del  ferro  e del  legname  con  la  vi- 
cina vaile  dell’Orba.  Il  suolo  è fertile  in 
grani,  legumi,  vino,  olio,  melaranci,  ecc. 

(1)  D • BarMemtit.  Noi  Top.  Statiti 
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A promuovere  l'industria  ni  mantengono 
in  attività  due  filatoi  1,1  seta,  cinque  car- 
tiere e diverse  fabrirhe  di  tessuti  di  co- 
tone. 

Quella  parte  di  popolazione  che  non  i 
dedita  aH’agricolturu  ed  alle  manifatture 
vive  del  traffico  del  mare. 

In  questo  amenissimo  borgo  si  ammira 
la  bella  villa  Pallavicini,  la  quale  sorge 
in  un  ripiano  circondalo  da’ campi  mira- 
bilmente coltivati,  attraverso  i quali  ven- 
nero recentemente  piantati  lunghi  filari 
d'alberi,  con  grotte  artificiose  e peschiere 
ingegnosamente  distribuite  nel  vasto  re- 
cinto. 

Arenzano  ebbe  a sua  difesa  un  castello 
fortificato , che  scorgesi  tuttora  tra  il 
mare  e la  via  del  litorale. 

Dipendono  dal  comune  di  Arenzano 
molte  borgate  fra  cui  Terralba,  Canta- 
rella e La  Motta,  più  ragguardevoli. 

Il  borgo  di  Arenzano  sarebbe  per  la 
suu  posizione  assai  favorevole  al  commer- 
cio ed  alla  costruzione  de’  bastimenti. 

ARGINE.  Coni,  nel  mand.  di  Casa- 
tisina,  da  cui  dista  mezz’era;  (Prov,  di 
Voghera). 

Popolazione  4487. 

Grosso  borgo  situato  in  picnura,  con 
un  vecchio  castello.  Vi  scorre  il  torrente 
Coppo  che  si  valica  sopra  un  solido  ponte 
di  cotto  a tre  archi.  Conta  parecchie  for- 
naci da  mattoni , in  cui  sono  occupate 
centinaja  di  lavoratori. 

Nel  villaggio  dipendente  di  Bressane 
trovasi  una  specie  di  argilla  attissima  a fare 
stoviglie. 

ARGUELLO.  Com.  nel  mand.  di  Bos- 
solasco, da  cui  dista  due  ore;  (Prov.  di 
Alba). 

Popolazione  230. 

Sulla  sponda  sinistra  del  Bclbo.  Si  com- 
pone di  varj  e sparsi  casali.  Venne  già  in 
potere  dei  marchesi  di  Ceva  e di  Corte- 
miglia  per  la.  divisione  fatta  de’ propri! 
stati  dal  marchese  Bonifacio  del  Vasto  e 
suoi  figliuoli.  Produce  scarsi  cereali.  Ri- 
mangono le  vestìgia  di  un  vecchio  ca- 
stello. 

ARIGNANO.  Com.  nel  mand.  di  Riva 
di  Chieri,  da  cui  dista  due  ore;  (Prov. 
di  Torino). 

Popolazione  823. 

Questo  villaggio  che  fu  già  un  luogo 
assai  forte,  è rammentato  in  una  carta  di 
Ottone  111  e in  un  diploma  di  Arrigo  I, 
riguardante  la  chiesa  di  Vercelli.  Lo  eb- 
bero in  feudo  i Garibaldi  e poscia  il  ra- 
mo dei  Costa  Polongbera. 
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Situato  sur  un  colle , a piè  del  quale 
scorre  il  Levanctto,  vi  si  respira  un’aria 
molto  sana. 

Credevi  che  la  peste  del  1630  che  im- 
perversò fieramente  in  Chieri  e nelle  terre 
vicine  non  abbia  offeso  questo  comune. 

Contiene  432  case,  cinque  contrade  , 
una  chiesa,  due  antichi  castelli  ed  un  son- 
tuoso palazzo  di  fresca  costruzione  che 
gareggia  fra  i più  belli  del  Piemonte,  con 
quattro  torri,  collocato  su  di  un'altura. 

ARIZZÀNO.  Com.  nel  mand.  d’ Intra, 
da  cui  dista  un’ora  e un  quarto;(Prov.  di 
Pallanza). 

Popolazione  4038. 

Sta  colle  terricciuole  adiacenti  di  Cis- 
sono,  Cresseglio,  Antoliva,  Ovo,  Selasca  e 
Biganzolo  sopra  un  ameno  pendio.  Il  ri- 
vo Selasca  che  scende  dal  monte  Simmolo 
lo  divide  dal  comune  di  Carciago.  È paese 
poco  fertile.  Vi  si  ammira  nelle  vicinanze 
in  riva  al  lago  il  magnifico  palazzo  Prina. 

ARMENO.  Com.  nel  mand.  di  Orla,  da 
cui  dista  due  ore  ; (Prov.  di  Novara). 

Popolazione  4546. 

Giace  alle  falde 'di  un  monte;  è ba- 
guato  dall’Apogna  ; conta  de’  bei  pascoli, 
principale  ricchezza  di  quegli  abitanti. 
Discorrono  il  territorio  varie  alpestri  vie; 
tra  cui  quella  che  tende  a Missino  ed 
Agrnno. 

ARMO.  Com.  nel  mand.  di  Pieve,  da 
cui  dista  un’ora  c mezzo;  (Prov.  di  One- 
glia).  * 

Popolazione  298. 

Alpestre  borgo,  in  posizione  elevata , 
alla  sinistra  del  Tanarello;  cinto  da  alti 
gioghi.  Scarsi  i prodotti  della  terra. 

ARNASCO.  Cotn.  nel  mand.  di  Alben- 
ga,  da  cui  dista  due  ore  e mezzo;  (Prov. 
di  Atbcnga. 

Popolazione  620. 

É composto  di  tre  borgate:  Villa-Chie- 
sa, Villa  Menosia  e Villa-Rezzo.  E posto 
in  montagna,  irrigato  da  cinque  rividi 
prodotti  del  suolo  sono  grani,  legumi , 
frutta,’ particolarmente  fichi  ed  olivi,  che 
formano  il  principale  dei  prodotti.  Vi  scar- 
seggia il  bestiame. 

ARNAZ.  Com,  nel  mand.  di  Verres,  da 
cui  dista  un’ora;  (Prov.  d’Aosta). 

Popolazione  4548. 

Sta  sulla  via  provinciale  che  mena  in 
Aosta.  Una  parte  dell’abitato  è situato,  su 
poggi.  Quivi  incomincia  lo  stretto  di  Bard. 
La  Dora  interseca  il  Comune,  eh’  è mi- 
nacciato continuamente  dal  precipitare 
del  fiume  e del  torrente  Arnaz  che  ne 
guastò  una  parte.  Vi  si  mantiene  una  quan- 
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lilà  di  pecore  ; la  lana  e il  latte  formano 
i principali  prodotti. 

AROLA.  Com.  nel  mandam.  d'Orta, 
da  cui  dista  un’  ora  e mezzo  ; (Prov.  di 
Noverai. 

Popolazione  824.  , 

Collocato  a mezzodì  su  d’un  alto  monte  al 
di  (opra  del  quale  sorgono  tre  altri  monti.  Ha 
quattro  strade  comunali.  Vi  scorre  il  tor- 
rente Plinio  o Pelino  che  mette  foce  nel 
lago  d’Orta  Lia  maggior  ricchezza  del  paese 
consiste  nella  rendita  del  carbone  e nei 
prodotti  del  bestiame. 

ARONA.  Cap.  di  mandamento;'  (Prov. 
di  Novara),  da  cui  dista  cinque  ore.  ' 

Popolazione  del  mandamento  41,734  (4848) 
» > 40,703  (4838 

Popolazione  del  comune  2407  (4848) 
> > 2224  ( 4838) 

Il  mandamento  di  Arona  confina  a po- 
nente con  quelli  d'Orta  e di  Gozzano,  da 
cui  è diviso  per  mezzo  dell’  Agogna  ; a 
mezzodì  con  Borgomanero  e Borgo  ticino; 
ha  il  lago  Maggiore  a levante  e il  man- 
damento di  Lesa,  coi  limiti  della  provin- 
cia di  Pallanza,  a tramontana. 

Si  compone  di  dodici  Comuni,  cioè  : 

Arona  — Mercurago Meine — Dagnente 

— ■ Ghevio  — Montrigiasco  — Colazza  — 
Sorazza  — Oleggio-Castello  — Paruzza- 
ro  — lavorio  inferiore  o maggiore  — 
Invorio  superiore  o minore. 

Arona  è uno  de’  più  cospicui  borghi 
non  solo  del  territorio  novarese,  ma  di 
tutti  l regi  Stati.  Siede  sulla  riva  occi- 
dentale del  Verbano  (lago  Maggiore),  lungo 
la  via  del  Sempione,  a metri  223  sopra 
il  livello  del  mare:  fra  i gradi  0,  5 di 
longitudine  e 43,  44  di  latitudine. 
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Veduta  dal  lago  presenta  un  bellissimo 
aspetto  per  la  disposizione  circolare  dei 
suoi  fabricati.  Fiorente  pel  commercio 
ch'essa  esercita  con  la  Francia,  colla 
Svizzera  e con  la  Germania  ; vi  si  scorge 
durante  le  ore  del  mattino  un  fervere  in- 
solito in  quelle  pacifiche  spiagge,  uh  con- 
corso di  forestieri  e un  movimento  di 
merci. 

Le  vetture  publiche  che  vanno  e ven- 
gono da  Biella,  da  Novara  e da  Milano 
(per  Sesto  Calende)  ed  il  battello  a vapore 
cbe  scorre  da  Magadino  a Sesto,  e fa 
sosta  alle  sue  rive  e trasporta  molte 
merci  di  tragitto,  ivi  depositate,  che  al 
estraggono  o dal  Mediterraneo  per  la  via 
di  Genova,  o dalia  vicina  Lombardia  per 
la  via  del  Sempione  o pel  lago,  ravvivano 
la  piccola  città,  sicché  li  sembra  per  un 
momento  un  porto  o stazione  commerciale 
più  fiorente  e più  attiva  di  quello  che  lo  sia 
infalto.Dopoil  mezzogiorno  e precisamente 
alla  partenza  del  vapore  per  Magadino  e 
delle  publiebe  vetture  per  Novara,  Mila- 
no, ecc.,  Arona  ritorna  alle  tranquille  abitu- 
dini degli  altri  paesi  dei  lago  ;le  sue  contrade 
non  sono  più  frequentate  che  dagli  abi- 
tanti o da  qualche  forastiere  che  vi  si 
trattiene  per  visitare  il  grande  colosso  di 
8.  Carlo,  o per  raspirare  la  mite  tempe- 
ratura e godere  della,  felice  postura  di 
questa  ridente  borgata. 

A comodo  del  commercio  avvi  una  do- 
ana  principale  con  deposito  per  le  merci 
i transito.  V’hanno  pure  parecchie  case 
di  spedizione. 

Presentiamo  ai  nostri  lettori  nn  qua- 
dro dei  movimento  del  commercio  di  Aro- 
na che  ci  viene  gentilmente  comunicato; 
non  che  una  statistica  dei  viaggiatori  nel 
corso  di  questi  ultimi  anni 


Digitized  by  Google 


ARO  ARO 

Mattinimi»  ilrl  commerci»  dell»  etti»  d*  Aromi 
ncxli  unni  IH  13.  IN  II  e IN1MMB. 


Merci  cadere. 


Pervenute 

alla 

Dogana 

in 

deposito 


Introdotte/ 


■ Estratte 


Dal  porto  franco 
di  Genova 
Dalla  Svizzera 
Dal  deposito  di 
Torino  e della 
Francia 

!Per  diversi  punti 
dellnStato,Loin 
bardia  cSvizzera 
Per  al  porto  fran 
co  di  Genova 
Per  transito  diretto  dal  porlo  franco  di 
Genova  al  Lago  Maggiore 
— Dulia  Svizzera  al  porto  (ranco  di 
Genova 

Merci  nazionali. 

Esportazioni  di  merci  nazionali  prove- 
nienti dall’interno  dello  Stato 
Circolazione  di  merci  nazionali  da  e per 
lo  Stato 

— Alia  proveniente  da  Genova  fornito 
dal  governo  ai  banchi  di  Arona,  Do- 
modossola, Pullunzu  e Cammino  , an- 
nualmente 

— Cotone  in  lana  da  Genova  per  le 
fabriche  di  Arona,  debbiano  ed  In- 
trn,  annualmente 
— Cotone  filalo  proveniente  dalle  dette 
fabbriche 

— Fetro  in  lastre  dalle  fabriche  di  Ore- 
vola  e d'Intra,  casse  4000 
— Capelli  di  feltro  dulie  fabriche  d’ In 
tra  e ferramenta  da  Intra. 

— Formaggio  dalle  casere  d’Intra.  ba- 
rili 5800 

Formaggio  dnll'Ossoln,  borili  200. 

— Commi  e pelli  affaitate  diverse  dalle 
concerie  di  Arona,  Intra  e Cnnnohio 
— Carla  c stracci  da  e per  le  fabricb 
di  Mejna  e d’Intra 
— Ferramenta  dai  magli  di  Arona 
Lesa 

— Ferri  in  verghe  e chiodi  da  Genova 
ed  Aosta 
— Croni 

— Fini,  ettolitri  44000 
— Legname  da  costruzione 
— Sassi  dalle  cave  di  Periolo  e Mer- 
gozzo 

— Calce  dalle  fornaci  di  Arona 
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Movimento  del  eommeeelo  della  elltà  d'Arona 
■irgli  anni  «(«13,  «MIA  e INll-IN-M. 


Viaggiatori. 


Colle  vetture  pubbliche,  persone  provenienti  da,  o dirette  per 
Novara  e oltre  N. 

Colle  vetture  private,  » 

A piedi  4.“  Tutta  la  popolazione  virile  delle  valli  d’ Intra  e 
Cannobio  tre  volte  ull'anno  andata  e ritorno 
2,°  Tutti  gli  artieri  che  zi  spandono  per  lutto  lo  Stato  dalla 
Svizzera  e provincia  di  Como,  circa  N. 

Dall'Ugola  » 

Dal  Milanese  per  l'Ossola  e riviera  d'  Orla  » 


1843 


«000 

0800 


18000 

ooool 

40001 


«844 

numero 

delle 

(Tersone 


44600 

5600 


180001 

6000[ 

4000' 


47-48-49 


46761 

4500 


20000 

6000 

4000 


Il  territorio  Aronese  non  è molto  este- 
so; ma  è fertile  in  vini  ed  in  cereali. 
Oltre  all'Agogna  e al  torrente  Rezza  scor- 
rono nel  mandamento  il  torrentello  Ve- 
vera  e l'Erna  che  scende  dal  Mcrgozzolo. 
Alle  falde  dei  monti  che  sorgono  dal  lato 
di  Arona  e specialmente  di  quelli  che  tro- 
valisi  a piè  della  salita  che  conduce  al 
Monte  di  S.  Carlo  si  trovano  delle  cave 
di  calcare.  V’hanno  parecchie  fornaci;  la 
calce  che  se  ne  trae  è molto  economica  c 
resistente.  Sulle  lini  del  caseggiato,  nella 
parte  superiore  del  paese,  sorge  un  alto 
sasso  chiamato  la  Èoccn , a ponente  di 
Arona,  quasi  a piceo  dalla  parte  del  lago 
su  cui  scorgami  ancora  gli  avanzi  di  un 
antico  castello  fabricato  anteriormente 
al  secolo  X,  s’iguoro  se  dui  Longobardi 
o dagli  arcivescovi  di  Milano. 

Fu  testimonio  delle  gare  insorte  fra 
Torrioni  e Visconti;  più  volte  smantellato, 
più  volte  risorto.  Lo  difendeva  un  tri- 
plice recinto  di  mura,  di  bastioni  di  enor- 
me grossezza  ed  un’altissima  torre.  Era 
provveduta  di  ampie  caserme,  di  sicuri 
magazzini,  di  ponti  levatoj  (4).  Ma  questa 
mole  che  seppe  resistere  all'urto  di  tanti 
secoli  e di  tante  vicende,  cadde  per  il  trat- 
tato di  Marengo  del  4801;  ed  oro  sulle 
sparse  macèrie  cresce  l’edera  e l’ortica. 

Antica  oltre  nove  secoli,  sembra'  non 
potersi  elevar  dubbio  che  Arona  fosse  in 
tempi  remoti  un  borgo  appartenente  ai 
Romani.  La  sua  cittadella  era  in  piedi 
già  Gn  dal  secolo  Vili.  Verso  la  fine  del 
secolo  X fu  ristaurata  dal  conte  Opizzone. 

(I  ) Medoki.  Guidi  di  Aroea. 


Signoreggiala  sin  verso  il  4270  dagli  ar- 
civescovi di  Milano,  i quali  come  conti 
dell'Impero  signoreggiavano  il  castello  non 
andò  esente  dalle  fazioni,  che  s’agitavano 
in  quel  tempo,  come  vidimo  più  sopra. 
Nel  4325  ceduta  a Stefano  Visconti,  ebbe 
questi  a cederla  a Gaspare  Visconti  che  la 
trasferì,  nel  4439,  al  conte  Vitaliano  Bor- 
romeo, il  quale  nel  4458  la  cinse  di  mu- 
ra, riformò  la  rocca,  deputò  un  castel- 
lano al  forte  e un  governatore  nel  paese. 

I Francesi  l’assediarono  nel  4525  e poi 
nel  4644,  ma  sempre  invano.  Net  trattalo 
di  Vorms  passò  Arona  nel  dominio  del 
Piemonte,  Dopo  i rovesci  del  4799  formò 
parte  del  regno  d’Italia. 

Nel  4802  i Francesi  smantellarono  la 
rocca,  che  non  avevan  saputo  prendere,  a 
la  ridussero  un  mucchio  di  rovine. 

II  viaggiatore  che  viene  di  Lombardia,  o 
dalla  vicina  Svizzera  o da  altri  siti  non  tra- 
lascia trascorrendo  il  Verbano  di  far  sosta 
in  Arona  per  visitarvi  un  grandioso  mo- 
numento, che  sorge  sull’alto  d’uua  collina 
ed  è visibile  per  tutta  l’estensione  del  la- 
go, il  colosso  di  S.  Carlo. 

Trapassata  la  via  che  ai  stende  lungo 
In  riva  a piè  della  Rocca,  a duecento  passi 
circa  del  paese,  s'incontra  nna saliente  stra- 
diceli! che  sebbene  tortuosa  si  può  age- 
volmente correre  in  vettura.  Dopo  un 
quarto  d’ ora  di  cammino , tra  due  Glari 
d’indico  castano,  sopra  un  verde  tappeto, 
posa  la  gran  mole.  Appoggia  il  colosso 
sopra  un  piedistallo  di  granito  e di  pie- 
tra calcare  (alto  metri  14.  94).  La  statua 
colossale  di  S.  Carlo  Borromeo  (alta  me- 
tri 24.  44)  ha  il  capo  scoperto;  vestito  di 
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rocchetto  ■ mentita,  ita  in  atto  di  bene- 
dire la  sua  patria,  e sostiene  eolia  .mano 
sinistra  il  codice  degli  atti  della  Chiesa 
Milanese.  Tutta  la  parte  esteriore  è for- 
mata di  grosse  lastre  di  rame  ; l' interno 
quasi  tutto  di  muro,  attraversato  da  aste 
di  ferro,  che  da  un  lato  servono  per  sa- 
lirvi, a chi , con  I'  ajuto  di  una  scala  a 
mano,  vi  entra  per  una  piegatura  del  roc- 
chetto. Il  capo,  le  mani  e i piedi  son 
tutti  di  rame. 

Qnesta  superba  mole  fu  eretta  dal  car- 
dinale Federigo  Borromeo,  arcivescovo  di 
Milano,  per  la  maggior  parte  a spese 
proprie.  La  spesa  sorpassò  un  milione  di 
lire  milanesi.  L’opera  ebbe  principio  nel 
4614  e non  potè  essere  compiuta  che  nei 
4697.  E tanta  la  proporzione  delle  sue 
singole  parti  che  non  appare  nel  suo  com- 
plesso cosi  gigantesca  come  lo  è infatti. 
Giovanni  Battista  Crespi,  detto  il  Cera- 
no, ne  fece  il  disegno.  Bernardo  Falconi, 
luganese  e Siro  Giunello  di  Pavia  lo  con- 
dussero a fine  (I). 

Sopra  il  monte,  eosi  detto  di  S.  Carlo, 
•orge  una  vasta  chiesa  e l'edilìzio  del  Se- 
minario, ove  s’insegna  umanità  e retto- 
rica  ai  giovani  ecclesiastici. 

La  proprietà  dei  terreni  di  questo 
monte,  quella  della  statua  e della  chiesa, 
è della  biblioteca  Ambrosiana  di  Milano 
che  l’amministra  a mezzo  di  un  suo  dele- 
gato in  Arona. 

A piedi  della  rocca,  sul  principio  della 
superiore  contrada  del  Sempione,  sta  il 
palazzo  Borromeo.  Le  armi  gentilizie  ne 
fregiano  l’ingresso  principale.  In  questa 
casa  d’antica  struttura,  che  serviva  di 
abitazione  al  feudatario,  trovasi  la  camera 
di  S.  Carlo,  un'umile  cella  in  cui  soleva 
dormire. 

Al  palazzo  Borromeo  tien  dietro  il  mo- 
nastero delle  8alesiane,  sotto  il  titolo  di 
Fiiilazioiie  di  vergini  Sale tiune,  ch'ebbe 
principio  nel  4645. 

Fra  le  chiese  è notevole  quella  colle- 
giata di  S.  Maria,  sorta  sulle  fondamenta 

(f)  Il  De  Cartolarne!*  rors  le  seguenti  ulteriori  di- 
meosiooi  da  lui  medesimo  nome  ne?  suo  libro  JYefizi* 
top.,  ecc.  Alletta  del  piedestallo  piedi  parigini  36 , 
statua  piedi  72  ; circonferenza  della  lesta  piedi  20  ; 
larghetta  della  fronte  piedi  7,  2 ; larghetta  della  fac- 
cia 7,  6 : allena  del  naso  piedi  2,  7 ; larghetta  e 
sporgenta  del  naso  piedi  1 ; lunghezza  delle  orecchie 
piedi  2,  7 ; larghetta  degli  occhi  piedi  1,  0 ; lar- 
ghetta della  bocca  2,  4;  lunghetta  delle  braccia 
piedi  28  ; alletta  del  breviario  13;  larghetta  del 
medesimo  0.  6 ; grosseria  2.  6 ; larghetta  delle  ma- 
ni 4.  6 ; lunghetta  del  pollice  4,  3;  circonfercnta 
del  pollice  3,  2 ; lunghetta  dell'indice  0 ; circonfe- 
renza dell'abito  01  ; larghetta  del  piede  4,  8. 
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d'altra  minor  chiesa  verso  il  4460.  Svelto 
è il  disegno  dell'Interno  d'ordine  corintio. 
La  facciata  esteriore  dinota  un’  architet- 
tura più  antica.  La  chiesa  di  S.  Graziano, 
conta  nove  secoli  e sorge  su  di  un  rialto 
sovrastante  alla  piazza  dello  stesso  nome. 
La  chiesa  di  Loreto  è collocata  sulla  piaz- 
za del  Mercato.  Vi  si  ascende  per  mezzo 
di  due  gradinate  che  mettono  ad  un  atrio 
davanti  lu  porta  principale  d'ingresso. 

Nell'Interno  racchiude  una  minor  chiesa 
modellata  interiormente  sulle  trarrle  della 
S.  Casa  di  Loreto.  Il  Cardinal  Federigo 
Borromeo  la  eresse  dalle  fondamenta  nel 
1595. 

Oltre  le  descritte  chiese  ve  nc  hanno 
altre  di  minor  importanza. 

Arona  ho  il  suo  ospitale  rimpetto  la 
chiesa  di  S.  Maria;  d’antica  origine,  ser- 
viva nel  4500  a ricovero  de’  pellegrini. 
Nell'aprile  1847  venne  aperto  per  ricove- 
ro de’ poveri  ammalali  a vero  uso  di  ospi- 
tale con  34  letti,  con  buona  assistenza  di 
medici,  infermieri,  ecc. 

Il  collegio  delle  scuole  publiche.  l’ex 
collegio  de’  benedettini,  sono  tra  le  fa- 
briclie  che  fermano  l’attenzione  del  visi- 
tatore di  Arona.  Quest’  ultimo,  una  delle 
più  antiche  cose  di  Aron»,  esisteva  già  nel 
979  abitata  dai  padri  di  S.  Benedetto. 

8.  Carlo  vi  alloggiava  sovente  e vi  pernottò 
il  terz’ultimo  giorno  della  sua  vita.  Fu 
quivi  che  si  rinvenne  il  manoscritto  di 
Tomaso  da  Kempis  De  imìlndone  Chrisli,- 
e perciò  dagli  storici  detto  il  Codice  di 
^rona.  Questo  libro  si  ritiene  scritto  da 
Giovanni  Gessen  di  Cavnglià,  che  dal  4339 
al  4250  fu  abate  di  S.  Stefano  di  Ver- 
celli. Questo  codice  esiste  nella  biblioteca 
della  r.  Università  di  Torino. 

Il  Napione  e il  Vernazzo  lo  attribui- 
scono pure  al  Gessen.  Il  primo  con  due 
eruditissime  dissertazioni  confutò  I'  opi - , 
nione  di  Desbillars  r.he  nel  4789  stampò 
in  Manheim  un  libro,  nel  quale  si  sforzava 
di  provare  che  fosse  lavoro  del  Kempis. 

La  costruzione  del  porto  è contempo- 
ranea o quella  del  muro  di  circonvalla- 
zione, eseguita  dal  conte  Vitaliano  Borro- 
meo nel  4456. 

Arona  ha  un  teatro  elegante  con  tre 
file  di  logge,  con  atri  e sale-,  frequenta- 
tissimo nell'autunno  dai  molti  villeggianti 
del  circondario. 

Al  mercato  settimanale  di  Arona  con- 
corrono gli  abitanti  delle  limìtrofe  terre 
del  novarese,  quelli  de’  colli  superiori  e 
de'  paesi  tutti  che  circondano  II  lago; 
grani,  erbaggi,  polli,  burro,  cacio,  frut- 
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ta.  ecc.,  toii  gli  oggi-ili  del  maggiore  com- 
mercio. 

Il  mercato  del  grano  òdi  molta  impor- 
tanza; col  favore  del  lago  e della  strada 
del  Scolpitine  se  ne  fa  grande  spaccio. 
Cosi  del  vino,  proveniente  dal  Piemonte  e 
dai  paesi  d'olire  Po.  Il  burro  del  Mer- 
gozzolo  e i formaggi  svizzeri  sono  pure 
oggetti  di  grande  consumo.  Ila  questa 
piazza  partono  in  giorno  di  mercato  i pe- 
scivendoli per  la  capitale  cd  altre  città 
del  Piemonte  a recarvi  il  fruito  delle  loro 
pescagioni. 

Tra  Lissansa  e Sesto  Colende  havvi 
una  bella  fabrica  di  vetro.  Nel  borgo, 
detto  la  valle  del  torrente  Venera,  alia 
metà  circa  della  strada  per  Oleggio-Ca- 
slello  bavvi  lo  stabilimento  della  filatura 
del  cotone  a vapore. 

Il  dialetto  di  Arona  ha  molta  affluita 
col  dialetto  milanese. 

AROSSIA;  torrente  che  scaturisce  da 
una  sommità  degli  Apennini , non  lungi 
dal  sito  ove  nasce  il  Taglia.  Dopo  un  cor- 
so di  20  miglia  si  scarica  nei  Centn. 

ARQUATA.  Com.  nel  mand.  di  Serra- 
valle , da  cui  dista  un'ora;  (Prov.  di 
Novi), 

Popolazione  2980. 

Onesto  borgo  altre  volte  estendeva  i 
suoi  confini  a ponente  con  le  terre 
d' Acqui,  a settentrione  col  tortonese  e coi 
piacentino,  a mezzodi  col  genovesato.  Og- 
gidì più  ristretto  è il  suo  territorio.  Ac- 
quata fu  già  feudo  imperiale-  Nella  pace 
del  4227  della  lega  Lombarda,  alle  città 
di  Alessandria,  Tortona  ed  Alba,  in  guer- 
ra contro  Genova,  fu  prescritto  che  si 
diroccasse  il  castello  d’Arquata,  oggettodi 
discordie  fra  quelle  città,  e che  per  anni 
cinque  non  si  potesse  alzare  alcuna  for- 
tezza in  questo  borgo  e*  nel  suo  territo- 
rio (I).  I marchesi  Spinola  di  Genova  pos- 
seggono ora  molta  parte  di  questa  terra. 
Nel  1790  fu  posto  in  fiamme  dai  Francesi. 

Giace  in  pianura  alla  sinistra  della 
Scrivia  sulla  via  regia;  attraversato  dalla 
strada  ferrala  che  da  Torino  conduce  a 
Genova;  circondato  da  ameni  poggi. 

V'è  coltivala  l'industria  serica.  Si  con- 
tavano nel  4847  una  filatura  e 44  telaj 
per  le  tele  di  lino.  Il  commercio  princi- 
pale del  luogo  è quello  di  transito  c la 
vendita  dei  vini. 

ARTO'.  Com.  nei  inond.  d’Orta,  da  cui 
dista  un'ora  e mezzo;  (Prov.  di  Novara). 

Popolazione  395. 

.1]  Votali 
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Art 6,  con  Centonara,  sono  dueborgutr> 
fra  Injo  discoste  mezz'ora,  poste  in  silo 
montagnoso  formanti  un  solo  Comune. 

Il  torrente  Pellico  divide  Arld  da  Avola. 
Le  montagne  delta  Colma  e del  Comba- 
cioln,  popolate  di  castagni  e di  faggi,  dan- 
no al  Comune  sufficiente-  legna , che  ri- 
dotta a carbone,  offre  il  principale  com- 
mercio col  novarese.  Scarso  il  vino  ed  i 
cereali.  Vi  abbonda  ii  bestiame. 

ARVIF.R.  Coni,  nel  mand.  di  Morgez; 
da  cui  dista  un'ora;  (Prov.  di  Aosta). 

Popolazione  952 . 

Giace  in  fertile  pianura;  ba  soggette 
molte  borgate  poste  in  collina. 

Le  sue  campagne  sono  irrigate  dalle 
molte  acque  derivanti  dallo  scioglimento 
delie  nevi  e dai  molli  ruscelli  che  scor- 
rono nel  territorio.  Evvi  pure  un  la- 
ghetto,  che  porta  il  nome  di  Bèse-Pierre. 
Le  sue  strade  mettono  alla  vai  Ur itali- 
che. 

Dietro  al  casale  di  Liverogne  trovasi 
una  fonderia  di  ferro,  dove  per  nove 
mesi  dell'anno  sono  occupate  varie  per- 
sone. Il  ferro  vi  è ridotto  in  verghe,  e si 
trasporta  in  Aosta  per  lavorarlo. 

ASf.ROS.  Com  nel  mand.  di  Poggelto 
Tenieri  ( Puget-Théniers  ),  da  cui  dista 
quattro  ore;  (Prov.  di  Nizza). 

Popolazione  484. 

Ascros  o Seros  situato  sur  un  erto  pen- 
dìo sulla  destra  del  Varo,  fu  già  sotto  la 
signoria  dei  conti  del  Boglio.  1 suoi  monti 
sono  folli  di  pini  e di  quercie.  Vi  si  nu- 
driscouo  molte  pecore  e capre.  V'ha  buo- 
na caccia  di  lepri. 

ASIGLIANO.  Com.  nel  mand.  di  De- 
sana, da  cui  dista  tre  quarti  d'ora;  (Prov. 
di  Vercelli). 

Popolazione  3483. 

Giace  in  fertile  pianura,  irrigato  da 
molte  acque  e da  un  navile  che  piglia  il 
unmc  del  Comune.  Produce  ogni  specie 
di  grani  e di  cercali,  e vi  si  mantiene 
buon  numero  di. bestiame,  di  cui  si  fa 
grande  traffico,  li  abbellito  da  un  ampio 
palazzo  con  delizioso  giardino , apparte- 
nente ni  conti  d'Asigliano. 

Nell'884  fu  dato  da  Carlo  II  impera- 
tore alla  chiesa  di  Vercelli.  Nel  4217  la 
città  di  Vercelli  vi  spedi  un  numero  de’ suoi 
capaci  di  respingere  dalle  proprie  terre 
le  troppe  dei  marchesi  di  Monferrato. 

ASPROMONTE.  Com.  nel  mand.  di  Le- 
venzo,  da  cui  dista  tre  ore;  (Prov.  di 
Nizza). 

Popolazione  4797. 

L'altura  scoscesa  su  cui  anticamente 
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era  collocalo  questo  cospicuo  borgo  diede 
il  nome  di  Aspromonte,  su  cui  furono  tro- 
vale parecchie  lapidi  ed  iscrizioni  anti- 
che (1)  Nel  secolo  XIV  gli  abitanti  ab- 
bandonata la  prima  dimora  , scelsero  un 
sito  meno  aspro  e più  basso  ove  Pa- 
lificarono l'odierno  villaggio.  Vi  scorre  il 
torrente  Magnati  il  quale  scaturisce  in 
poca  distanza  dal  Comune,  e dopo  aver 
traversato  le  campagne  di  Nizza  si  getta 
nel  Mediterraneo. 

A un’ora  e mezzo  da  Aspromonte  sor- 
ge il  Monte-Calvo,  uno  de’ balzi  più  rag- 
guardevoli e più  visitati  che  domina  tutta 
la  provincia  nizzese  (2). 

Si  fanno  nel  territorio  abbondanti  ri- 
cotte d'olivi.  1 vini  sono  ussai  generosi. 
Scarsi  i cereali. 

Dal  conte  Amedeo  di  Savoja  compra- 
rono i Marchesani,  signori  di  Roccaspar- 
viera,  nel  4406  per  due  mila  fiorini,  il 
feudo  di  Aspromonte,  che  poi  rivendet- 
tero per  tre  mila  fiorini  ai  Lascaris  di 
Castellar,  la  cui  famiglia  si  eslinse  or  son 
pochi  mini. 

ASTI  (Pnovtjtcu)  (3).  Sul  lembo  orien- 
tale del  Piemonte  (cosi  il  Grandi  nel  suo 
Sommario  Storico,  stampalo  in  Asti  nel 
4851)  quasi  nel  centro  d’una  più  prolun- 
gata che  ampia  vallea,  la  quale  è irrigata 
dal  fiume  Tanaro,  ed  è floridissima  di  col- 
tura agricola,  frastagliata  in  certe  parti 
graziosamente,  e coronata  all'orizzonte  di 
amenissime  collinelte  lussuriose  di  pam- 
pini e di  piante  fruttifere,  giace  la  città 
d'Asli,  capitale  della  contea,  titolo  sovra- 
no della  corona  sabauda,  a gradi  44  e 40, 
di  latitudine  e 25  e 50'  di  longitudine 
orientale  del  meridiano  antico.  Al  nord  il 
territorio  di  Monferrato  termina  la  pro- 
vincia d'Asli  per  Castagnole,  Calliano  , 
Jonco,  Colcavagno , Cunico  , Castelvero  , 
Piova,  Cortcranzo  e Cortione.  Tra  il 
nord-ovest  ha  per  confini  la  provincia  di 
Torino  per  Brnssolo,  Giurano  e Barbasio, 
e per  la  linea  che  sta  di  fronte  a Butti- 
glicra,  Brasiccarda,  Corvaglja,  Ccllarengo 
e Trinità.  A mezzodi  Cisterna,  S.  Mar- 
tino, Coazzolo,  Buri,  Colosso  la  separano 
dal  contado  d’Alba,  e piegando  alquanto 
a levante  Cannelli,  S.  Murzano,  Caslel- 
nuovo,  Calcea,  Yinchio,  Belvedere,  la  di- 
vidono dal  contado  di  Acqui;  n levante 
Rocchetta  Tanaro,  Rocca  d' Arazzo,  Quar- 
ti) Illustrate  de  Jecopo  Dursadi. 

(2)  Alto  metri  867. 

(3|  Questi  renili  ci  furono  coiminieeti  dall'egregia 
•bare  Jecopo  ùeroerdi.  veneto,  ora  dimorante  in  Pie- 
monte. 
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to,  Migliandolo  e la  linea  sino  o Rufr, in- 
cora In  disgiungono  dnlla  provincia  d'A- 
lessnndrio,  antica  dipendenza  del  ducalo 
di  Milano.  Conta  la  provincia  80  comuni 
con  altre  borgate  o altri  paeselli  sparsi 
per  lo  più  sul  dosso  dei  colli  che  la  in- 
tersecano, e su  novecento  chilometri  qua- 
drali ha  una  popolazione,  secondo  le  più 
recenti  statistiche,  di  480,000  abitanti. 

1 singoli  mandamenti  o distretti  di  cui 
è composta  sono:  Asti,  Bnldichieri,  Ca- 
stelnuovo  d'Asli,  Cocconato , Costigliele  , 
Mombercelli,  Monlnfia,  Montechiaro,  Por- 
tacomaro,  Rocca  d'Arazzo,  S.  Damiano, 
Villanova.  Abbonda  in  ogni  maniera  di 
biade,  segnatamente  di  grani  o frumenti. 
La  rinomanza  maggiore  perù  le  deriva 
da'propr)  vini,  in  parte  schiumegginnli  e 
d'un  sapore  e d'un  profumo  squisiti,  per 
cui  fa  di  essi  un  commercio  profittevo- 
lissimo con  le  altre  provincia  del  Pie- 
monte, non  solo,  ma  con  tutta  Italia  ed 
all’estero  ancora.  Discorrendo  infatti  lun- 
ghesso le  colline  della  provincia  astigiana, 
varie,  multiformi,  dolcemente  inclinate  , 
sinuose,  sparse  tutto  all’intorno  di  castelli 
antichi,  segni  dell'  antico  e non  per  anco 
affatto  spento  feudalismo,  provasi  una 
compiacenza  inesprimibile  nel  vedere  che 
la  mano  operosa  dell'agricoltore  non  la- 
sciò nulla  d'inosservato  e diserto , e di 
frutteti  e di  biade,  e più  spesso  di  folle 
vigne  piantole  a secco  incoronò  le  vette 
montane  e rese  feraci  i bassi  fondi  delle 
valli.  In  generale  il  difetto  che  vi  si  scor- 
ge è de'  prati,  e quindi  delle  mundre,  ar- 
gomento massimo  di  profitto.  Ma  il  di- 
fetto deriva  da  due  motivi  principalissimi  ; 
dalla  mancanza  di  acque  e dalla  suddivi- 
sione dei  terreni,  motivo  quest'ultimo  che 
ingenera  negli  astigiani  un  grande  amore 
alla  proprietà,  e fa  si  che  non  si  contino 
nella  provincia  di  molli  colossali  patri- 
mouii.  Anche  la  cura  de' gelsi  e de' buchi 
da  seta  va  di  anno  in  alino  progredendo. 
Però  si  nella  facitura  de’  vini , che  nel 
nutrimento  e nella  custodia  de' bachi,  le 
sollecitudini  di  questi  provinciali  potreb- 
bero essere  più  intelligenti  ed  assidue,  e 
quindi  vantaggierebbero  di  gran  lunga  i 
commerci  c le  condizioni  de’  padroni,  dei 
lavoratori  e de'  piccoli  proprietari).  Ma 
non  è rado  che  la  naturale  ubertà  del 
sito  favorisca  di  troppo  una  riprovevole 
trascuratezza.  La  provincia  Astigiana  non 
pertanto  è fra  le  prime  dello  Stalo  che 
concorra  del  proprio  ad  accrescere  i pro- 
venti del  publico  tesoro , poich'  essa  gli 
dà  oggidì  lire  quultrocentomila  d’imposta 
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prediale  e cento  trenladuemila  di  toiu 

provinciale. 

Gli  abitanti  tono  robusti,  d'animo  ar- 
dente, gai,  amici  delia  danza,  schivi  co- 
munemente dello  stravizzo  e del  gioco, 
tenacissimi  del  proposito,  e somministra- 
no ail'armata  soldati  assai  coraggiosi.  Le 
donne  sono  operose  e d’ordinario  di  bella 
taglia:  esercitano  molto  le  virtù  casalin- 
ghe e s’attengono  alle  pratiche  religiose. 
Si  però  i maschi  che  le  femmine  manca- 
no assai  nella  educazione  dell'intelletto 
e dei  cuore,  ed  i grandemente  a deside- 
rarsi che  questa  parte  interessantissima 
delia  educazione  inorale  più  largamente  e 
più  sodamente  si  propaghi.  Rimane  pure 
non  poco  a desiderare  in  molti  rami 
d'industria  di  che  potrebbero  vantaggiar- 
si, nelle  ordinate  e modestamente  c po- 
veramente pulite  abitudini  della  vita  , e 
nella  acconciezza  maggiore  delle  abita- 
zioni, disagiose  per  la  massima  parte,  im- 
proprie, insalubri.  Tra  il  castello  del  feu- 
dale e il  ricovero  dei  colono  v’era  la  dif- 
ferenza che  passa  tra  la  splendida  dimora 
d’un  principe  ed  un  canile,  e,  fatte  alcune 
eccezioni,  ne*  paeselli  montani  que’ canili 
sussistono  tuttavia.  È dunque  mestieri  che 
cessino,  e l'ordine,  la  decenza,  la  sanila 
della  vita  attingano  dall'  abituro  del  po- 
veretto, se  modesto,  conveniente  nuila- 
meno  e pulito. 

ASTI  (Citta’).  Asti  è propriamente  fa- 
bricata,  useremo  anche  qui  delle  parole 
del  Grandi,  sul  pendio  meridionale  d'una 
dolce  collina.  A Garluno  ha  il  Tanaro, 
fiume  principale  che  deriva  dalle  monta- 
gne prossime  al  colle  di  Tenda,  e che  ba- 
gnate le  città  d’Alba,  d’Asli  e d' Alessan- 
dria, mette  foce  nel  Po.  Tra  favonio  e 
libeccio  lambe  le  sue  mura  il  Borbore  , 
torrente  che,  poco  discosto  ed  a mezzo- 
giorno della  città,  si  scarica  nel  Tanaro. 
Dal  Borbore  ì condotto  un  canale  che 
orla  1’  acqua  entro  le  mura,  ed  uscito 
agno  buon  tratto  di  campagna  per  poi 
versarsi  nel  Tanaro  medesimo,  tra  le- 
vante ed  ostro.  La  città  è cinta  di  vec- 
chie mura,  oggidì  tutte  ruinose.  A tra- 
montana evvi  una  collina  in  vetta  alla 
quale  passa  il  bastione , ed  ivi  ader- 
gevasi  il  castello  dominatore  della  città 
ili  altri  tempi  abbastanza  forte.  E a 
giorni  più  remoti  eravi  pure  un  nitro  ca- 
stello chiamalo  de'  Varroni  posto  a greco 
della  città  sulla  piatta  forma  tuttora  ivi 
esistente  sotto  la  stessa  denominazione. 
Un  altro  forte  ancora  munito  di  torri  dal 
castello  de' Varroni  prolendevesi  al  canale 
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del  Borbora  là  dove  entra  in  città  sino 
alla  chiesa  della  B.  V.  del  Portone.  Anco 
negli  ultimi  tempi  del  romano  impero  la 
mura  della  città  erano  solidissime,  e se  ne 
può  vedere  uno  sperone  tuttavia  esistente 
all'angolo  della  piazza  di  S.  Cenerina  che 
guarda  la  contrada  maestra.  I Barbari, 
che  dopo  la  caduta  dell’ impero  invasero 
l’Italia,  le  diroccarono.  Gli  Astigiani  però 
verso  la  fine  del  secolo  XIII  si  accinsero 
ad  una  nuova  erezione  di  mura,  e vi  con- 
sumarono treni'  anni  di  lavoro;  di  quei 
giorni  aretino  fatti  di  molti  guadagni 
nella  mercatura,  e si  fu  per  guarentire  ie 
proprie  ricchezze  dalla  rapina  de'  nemici 
che  impresero  codesta  novella  cerchia,  la 
quale  ad  intervalli  era  munita  di  torri 
quadrale  opportune  a difendere  la  città. 

Cb*m  storici. 

L'origine  di  questa  città,  come  quella 
d’altre  innumerevoli,  si  perde  fra  la  cali- 
gine dei  tempi,  ed  essa  caligine  olire  a' 
favoleggiatori , a’  cronisti  ed  ugli  storici 
il  mezzo  ad  invenzioni  e ad  argomenti 
parecchi,  per  cui  gli  uni  gli  altri  mal 
s'accordano  fra  di  loro.  Il  nome,  lasciata 
ogn'allra  supposizione,  sembra  derivi  dal 
greco  A,6tv  che  significherebbe  città,  pro- 
priamente detta.  Vogliono  taluni  che  pel 
nome  e per  la  sua  posizione  centrale  ira 
i popoli  Stazieili  e Vagienni  avesse  pre- 
minenza sulle  altre  città  della  Liguria 
Mediterranea,  delle  quali  formava  parte. 
Ma  codesto  fatto  mancante  di  altre  prove 
è incerto,  e gli  sforzi  a dimostramelo  so- 
no compatibili  in  coloro  che  amano  la 
patria.  I Liguri,  che  che  ne  sia  dell'  ori- 
gine loro,  furono  primamente  soggiogati 
dagli  Etrusci,  poscia  dai  Galli  che  ap- 
presso formarono  oogl'indigeni  una  sola 
nazione.  Plinio  nel  libro  terzo  al  capo  V, 
e Tolomeo  nel  terzo  libro  aneli’ esso  al 
capo  I fanno  menzione  di  Asti  fra  le  città 
principali  della  Liguria.  Nell’ultimo  vitto- 
rioso combattimento  dato  da  Mario  e Siila 
contro  de'  Cimbri,  gli  Astigiani  si  collegarono 
a ltorou,  e quando  il  console  Gneo  Pom- 
peo Strabone,  il  padre  del  Grande,  ebbe 
dal  Senato  l'ordine  di  acchetare  I tumulti 
insorti  nella  Gallia  transpadana,  Asti  fu 
annoverato  fra  le  colonie  eri  ebbe  il  ti- 
tolo di  Pompcia.  Vuoisi  elle  allora  ad 
onore  di  codesto  console  s'inalzasse  dagli 
Astigiani  un  arco  trionfale  presso  Cantico 
ponte  del  Borbore,  da  cui  traeva  il  nome 
in  porla  che  nppellavasi  dell'ureo.  Parec- 
chie strade  romane  attraversavano  l'asti- 
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giana,  e poiché  siffatto  argomento  è di 
molto  lutereste  per  gli  slndii  archeologici 
storico-stasistiri  e (|ui  cade  in  acconcio 
il  discorrerne,  cosi  non  tornì  grave  che 
lo  si  faccia.  Due  erano  all’  ovest  codeste 
strade  principali , I'  una  diretto  a Corea 
Polentin,  oggi  Chieri,  l’altro  verso  Indu- 
stria, città  posta  nella  valle  ni  disotto 
dell’odierno  MontcudaPo.  ho  primo  muo- 
vendo dal  sito  che  oggidì  ha  il  nome 
dello  porta  di  S.  Antonio  piegava  o sini- 
stro verso  la  chiesa  degli  Apostoli,  e fatto 
un  angolo  retto  a Revignano  volgeva  a 
destra  onde  passare  sul  dorso  d’uno  eol- 
linetla  prossimo  allo  cascino  della  catte- 
drale, delta  il  Cappello,  c dirigevusi  per 
Baldichieri  olio  Gambetta  e Bellollo,  vil- 
laggio di  cui  tuttora  si  veggono  le  ruine 
a sinistra  di  Villafrauca,  quindi  inclinan- 
do alcun  poco  verso  il  nord  tra  Solbrito 
e S.  Paolo  mettevo  a Diiodeeimum  ch’è  l’o- 
dierno Dosino, denominazione  cui  trasseda 
Duodecimo  lapide,  eh'è  la  distanza  dall’un 
canto  da  Asti  e da  Chieri  dall'altro,  pres- 
socchè  uguale.  Finalmente  la  stessa  attra- 
versava la  pianura  di  Butligliera  e Riva, 

tassava  per  Chieri  e riusciva  a Torino. 

l'altra  diparlivasi  dal  silo  dell’odierna  al- 
lea, introducevasi  nella  valle  di  Rilate, 
che  nomavasi  di  Giovenale,  piegava  a Ter- 
zo, ch’è  il  tertius  lupi»,  progrediva  a set- 
timo, cioè  ad  teplimum  lapidali , e via 
pel  vallone  eh’  oggidì  conduce  a Monte- 
chiaro,  Coconalo  e Monteu  da  Po  andava 
sino  od  Industria.  Inoltre  cravene  una  che 
valeva  a comunica7Ìone  tra  Vercelli  ed 
Asti  passando  per  Pontestura  e Moti  cu  I- 
»o,  ed  un'altra  ancora  che  attraversando 
Incisa  (Interciso)  Vinchio  (Yigesimus  la- 
pis) e vai  di  Tinello,  dirigevasi  o Trezzo 
(tertius  lapis)  e di  là  ad  Alba.  Codesta  dal 
Durandi  credesi  una  diramazione  della  via 
Emilia.  Per  ultimo  fra  le  strade  romane 
che  intersecavano  il  territorio  estese  con- 
tasi la  famoso  Giulia  Augusta,  che  fu  ri- 
parala da  Adriano,  e scendeva  dulie  Alpi 
alla  Chiusa,  passando  per  Morozzo , Be- 
ne, Pollenza,  Asti,  Vai-terza,  Quarto,  An- 
none, Quatordio  (tertius,  quartus,  nonus  e 
qualuordecimus  lapis)  e poscia  per  Valenza 
nell'Italia  centrale.  Codeste  le  vie.  Riguar- 
do alla  popolazione  non  saprebbesi  dav- 
vero determinare  a quanto  ascendesse  nei 
tempi  antichi.  V’ha  però  chi  asserisce  che, 
a giudicarne  dai  fanti,  dai  cavalli  e dai 
carri  di  guerra  che  la  città  co' suoi  bor- 
ghi mandava  al  campo,  appare  che  il  cen- 
so. degli  abitanti,  se  non  superava  non 
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era  di  certo  inferiore  ai  cento  mila  (1). 
Anche  dal  mille  al  mille  c trecento,  epo- 
ca nella  quale  la  città  fioriva  grandemente 
per  mercatura,  è certo  che  la  popolazione 
avanzava  di  mollo  quella  d’ oggidì. 

Dopo  i Figuri,  gli  Etruschi,  i Galli,  i 
Romani,  varii  furono  i reggimenti  della 
città.  Onorio  incalzato  da  Alarico  si  ri- 
tirò in  Asti  come  a stanza  sicura.  Alarico 
ri  pose  l'assedio,  ma  rotto  in  riva  al  Bor- 
bore,  rinlanavasi  là  donde  era  uscito. 
Non  è improbabile  però  chela  devastasse 
l'anno  appresso,  quando  venne  di  nuovo 
all'occupazione  ed  al  saccheggio  di  Roma. 
Nelle  successive  invasioni  de'  Barbari  set- 
tentrionali e segnatamente  de'  Longobardi, 
Asti  partecipò  alle  guerre  , olle  desola- 
zioni ed  allo  schianto  del  rimanente  d'I- 
talia, c Cuniberto  ed  Ansprando  furono 
suoi  duchi.  Carlo  Magno,  vinti  i Longo- 
bardi, ordinò  in  vario  modo  il  governo 
delle  città  che  caddero  in  suo  potere.  Ad 
Asti,  creata  capo  di  Marca  e considerata 
come  città  di  confine,  toccò  il  suo  conte, 
e sembra  che  Irico  fosse  il  primo.  Nelle 
vicende  imperiali  e nelle  sorti  varie  d’I- 
talia, Asti  anch'essa  ebbe  le  sue.  Sotto  Be- 
rengario parificossi  alle  città  dell’  interno 
e fu  dichiarata  libera,  cioè  ordinatrice 
delle  sue  leggi,  creatrice  de' suoi  magi- 
strati, riscolitrice  de’ suoi  tributi.  Come 
trionfarono  gli  Ottoni,  il  chiericato  entrò 
nel  civil  reggimento  ed  i vescovi  per  gran 
parte  si  ebbero  il  governo  cittadino.  Ro- 
sone, vescovo  d’Asti,  fu  nominato  conte  e 
vicario  imperiale,  e Nazario,  altro  vescovo 
del  II 45, per  intimorire  gli  abitanti  insoffe- 
renti del  giogo  episcopale  permise  che  li  suoi 
partigiani  appiccassero  l'incendio  alla  città, 
cd  un  secondo  incendio  provò  sotto  Fe- 
derico Barbarossa  quando  gli  Astigiani  si 
collegnrono  con  que’  di  Chieri  ed  i Tori- 
nesi onde  resistere  alle  dispotiche  deci- 
sioni dell'imperatore.  Asti  del  4468  con- 
corse validamente  dell'opera  sua  all’ere- 
zione di  Alessandria  a conferma  della  le- 
ga c ad  onore  del  papa  di  questo  nome, 
e gli  Astigiani  come  i più  caldi  che  fu- 
rono nell'impresa,  mandarono  parecchie 
cenlinaja  de'  propri  concittadini  a popo- 
lamela. Sarebbe  curiosa  a descriversi  la 
maniera  di  governo  tenuto  dalla  città  e 
prima  c dopo  la  pace  di  Costanza.  Sul 
declinare  del  secolo  XII  in  luogo  dei  con- 
soli eleggeva  un  podestà  da  prendersi  in 
alcuna  delle  città  alleate;  durava  uu  unno 

(1)  Grandi.  — Sommario  dalla  fioria  generalo  dalla 
citta.  Asti,  1851,  p.  210 
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e appresso  anche  solo  sei  mesi-,  doveva 
capitanare  l’esercito,  ina  d’  ordinàrio  sul 
campo  affidatasi  ad  altre  mani.  Aveva  il 
piccolo  consiglio  formato  di  dodici  sari 
ed  il  grande  composto  di  cento  ottanta 
membri  metti  patri  sii,  metà  popolani. 
Quando  papa  Innocenzo  III  bandi  Incro- 
ciata gli  Aslesi  vi  spedirono  mille  fanti  e 
trecento  cavalli  col  fiore  della  proprio  no- 
biltà. Appresso  Asti  divenne  imperiale  e 
il  6 novembre  del  1241  rifiutò  l’ingresso 
ad  Innocenzo  IV  che  fuggitivo  di  Roma 
portavasi  a Lione.  Ricovros-i  nel  mona- 
stero degli  Apostoli  fuori  delle  mura.  Gli 
Astigiani  si  pentirono  di  quel  fatto , ot- 
tennero grazia  e declinarono  la  causa  di 
Federico.  Cosi  per  lungo  tempo  furono 
dibattuti  anch’essi,  non  altrimenti  ehe  le 
altre  città  tutte  d'Italia,  dal  partito  Guel- 
fo e Ghibellino,  soverchiando  or  l'uno  or 
l'altro  di  essi.  Dissensioni  che,  sotto  va- 
ri! nomi  e colori  sempre  vive  e sempre 
dagli  stranieri  fomentate,  saranno  la  eter- 
na sventura  d'Italia.  Alla  discesa  di  Carlo 
d'  Angiògli  Astigiani  furono  dapprima  bat- 
tuti da’Provenzali  che  militavano  sotto  gli 
ordini  di  Filippo  diGonissa  -.poscia  irritati 
dagli  aspri  modi  del  comandante  ebbero  la 
rivincila  nel  4273,  e dopo  le  prime  vitto- 
rie non  lasciando  tregua  allo  straniero  in- 
vasore ed  a'  suoi  alleati , furono  la  causa 
principale  per  cui  del  4377  rivalicasse  le 
Alpi.  L’assoldomento  di  militi  e i dispen- 
di! sostenuti  in  codeste  imprese,  comun- 
que fortunale,  costarono  ai  comune  pres- 
so a sei  milioni  di  franchi.  Asti  toccò  di 
uest’  epoca  all'  apogeo  della  ricchezza  , 
ella  gloria  e della  potenza  sua.  Nel  mag- 
gio del  4313  li  quattro  savii  eletti  dal 
consiglio  decisero  die  la  città  non  potesse 
piò  reggersi  a popolo,  e si  dovesse  sotto- 
mettere ul  re  Roberto.  Ciò  accadde  il  di 
ottavo  del  mese  stesso  nel  palagio  degli 
Alfieri,  ove  dimorava  tigone  Rancio  rap- 
presentante del  re.  I patti  si  divisarono 
in  40  articoli.  Allorché  i Visconti  creb- 
bero grandemente  in  potere,  Asti  cadde 
in  loro  balla , e Luebino,  signore  della 
città , vi  piantò  una  cittadella  là  dove  piò 
deboli  sembravano  le  difese.  De’  qunltro 
torrioni  che  s'inulzavano  a ciascun  angolo 
due  in  parte  sussistono  tuttavia.  L'uno 
serve  attualmente  di  polveriera,  l'altro 
è a fiore  del  terrapieno  c della  piazza  d’sr- 
mi  sulla  linea  della  polveriera  stessa. 
V’ebbero  contese  d'armi  e d’inganni,  se- 
gnatamente a’ giorni  di  Galeazzo  e di  suo 
figlio,  il  Conte  di  Virtù,  tra  i Visconti  e i 
marchesi  di  Monferrato  pel  possedimento 
di  Asti.  Nel  4347  il  Conte  di  Virtù  diede 
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Valentina,  sua  figlia,  in  isposa  a Luigi 
d'Orlcans.  Ebbe  la  dote  di  quattrocento 
mila  fiorini  d’oro  e della  città  d'Asli  e 
sue  pertinenze,  e nell'aprile  dell'  anno 
stesso  l'Orleancse  ne  assumeva  il  govrmo. 
Gli  Sforza  succeduti  a'  Visconti  pretesero 
al  dominio  della  città.  Vi  resisteva  Luigi 
d’Orlcans,  sostenuto  da  Carlo  Vili,  suo 
germano,  clic  ricacciato  da  Napoli  nel 
4405  ebbe  a gran  ventura  il  potersi  ri- 
durre in  Asti  a salvamento.  Quando  Lo- 
dovico re  di  Francia,  eccitalo  massima- 
mente  da  papa  Giulio  II,  scendeva  a com- 
battere in  Italia  per  la  lega  di  Combrai 
a danni  di  Venezia,  dopo  il  famoso  com- 
battimento d’  Agnudrllo,  44  maggio  1509, 
entrava  trionfante  in  Asti,  portando  seco  mi 
leone  di  marmo,  ch'era  l'insegna  della  com- 
battuta repubblica , da  lui  tolto  a Cre- 
mona. Tutti  poi  sonno  il  (ine  di  quella 
lega  sì  gloriosa  per  la  repubblica  veneta. 
Venne  Carlo  V,  ed  Asti  fu  data  in  feudo 
ai  viceré  di  Napoli,  Della  Noa,  dopo  la 
cui  morte  l'ottenne  per  sè  ed  eredi  Bea- 
trice infanta  di  Portogallo,  moglie  di  Car- 
lo HI  duca  di  Savoja  e cognata  di  Car- 
lo V,  con  diploma  del  3 aprile  4534.  Così 
passò  nella  casa  di  Savoja  II  dominio 
d'Asti  ch'ora  forma  parte  e titolo  della 
corona  stessa.  Nè  questo  dominio  in  se- 
guilo fu  sempre  pacifico  ed  inconteso;  ai 
tempi  di  Arrigo  e del  duca  di  Guisa , 
ch’erano  pur  quelli  di  Emanuele  Filiberto, 
e a quelli  di  Richelieu,  di  Vittorio  Amedeo 
e della  reggenza  di  Tomaso  c Maurizio 
nella  minorità  di  Carlo  Emanuele,  dive- 
nuto il  Piemonte  il  teatro  di  guerre  ester- 
ne e di  civili  discordie.  Asti  soggiacque 
alle  vicende  che  sono  inseparabili  da  si- 
mili avvenimenti.  Seguirono  appresso  le  in- 
terminabili e dure  contese  tra  Francesi  e 
Spognuoli,  l’incertezza  dei  duchi  di  Savoja 
sul  partito  cui  appigliarsi  e le  occupazioni 
che  d'Asli  fecero  or  gli  uni  or  gli  altri  , 
tutti  con  grandi  promesse  che  non  si  man- 
tennero mai.  Cosi  il  Vandoino  oecupuva 
Asti  il  novembre  del  4703 , ricuperat  olo 
Vittorio  Amedeo  nel  1700,  ne  avevu  gua- 
rentito il  possedimento  nel  4743  dal  trat- 
talo di  Utrecht,  e ritornando  di  Palermo, 
ov'crasi  incoronato  re,  e vi  dimorava  un 
anno , passando  per  Asti  , la  città  ncco- 
glìevalo  con  feste  ed  archi  trionfali.  Il  no- 
vembre del  4745  i Gallispani,  sotto  gli 
ordini  del  maresciallo  De-Chevert,  entra- 
rono al  possesso  di  Asti.  Un'  ardila  im- 
presa di  Carlo  Emanuele  HI  li  ricacciava 
nel  4740.  Nè  da  quest’epoca  al  4797  in 
Asti  nacquero  falli  ehe  sieno  degni  di 
speciale  ricordanza,  massime  in  questo 
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brevissimo  sunto  che  se  ne  fece.  Del  1797 
proclamossì  in  Asti  la  republica  che 
durò  brevissimi  giorni  c fu  spenta  nelle 
proscrizioni  e nel  sangue.  Sul  cadere  del 
1798  il  generale  Mnnlrichord  occupò  Asti, 
Carlo  Kinannele  fu  costretto  abdicare,  e 
il  Piemonte  si  congiunse  alla  republiea 
francese.  Un  giodicio  di  Flavigny,  co- 
mandante della  città,  non  potrà  mai  can- 
cellarsi dalla  memoria  degli  Astigiani.  Or- 
dinava l’eccidio  in  massa  di  un  ecntimijo 
e più  di  prigionieri  per  la  massima  parte 
innocenti.  Condotti  in  piazza  d'armi  ì can- 
noni a scaglia  trassero  contro  di  loro,-  e 
chi  non  fi i ben  morto  dii  quelle  tenriche 
incontrò  più  duro  fato,  pnichila  cavalle- 
ria calpestò  i cadaveri,  ed  i cavalièri  tra- 
figgevano colla  sciabola  ogni  membro  che 
mostrasse  tuttavia  un  palpito  di  vita.  I>el 
1811  Asti  col  Piemonte  ritornava  a Vit- 
torio Emanarle. 

Asti  ebbe  la  sua  zecca.  Sappiamo  che 
Corrado  III  del  1110  concesse  al  comune 
d'Asti  la  facoltà  di  coniar  monete,  c pri- 
meggiando per  mercatura  e ricchezza  fra 
le  città  dell'Italia  occidentale  diè  norma 
alle  altre  nel  sistema  del  numerario,  dei 
pesi  c delle  misure.  Federico  le  confermò 
il  diritto  della  zecca,  da  cui  uscirono  in 
vari!  tempi  parecchie  medaglie,  nè  sem- 
pre consecrate  al  merito.  Il  Grassi  nella 
sua  Storia  dello  città  d'Asti,  Voi.  II  , 
png  100,  offre  incisa  la  serie  di  ijuclle 
che  furono  dedicate  a Lodovico  XII  di 
Francia.  Ebbe  lino  dal  1179,  ed  in  fiore, 
la  stampa.  Il  tipografo  Arduino  impresse 
■lo  Bibbia,  ed  insegnò  quest’arte  a Fran- 
cesco Silva,  che  primo  stampò  la  cronaca 
di  Benvenuto  di  S.  Giorgio  e le  opere 
dcll’Allione.  Al  Silva  succedeva  Francesco 
Gurrnne,  dalle  cui  officine  uscivano  del 
1531  i putrii  statuti.  Ebbe  ordinati  li  suoi 
catasti  onde  regolare  equamente  le  con- 
tribuzioni fino  dal  1162  sotto  la  reggenza 
di  Maria,  figlia  del  duca  di  Clevrs  e ma- 
dre a Luigi,  che  fu  poi  re  de’  Francesi. 
Ebbe  il  suo  monte  di  Pietà  eretto  del 
1500  allo  incirca  da  Emanuele  Filiberto , 
quando  insieme  dichiarava  per  Asti  libero 
il  commercio  e libero  sino  u Susa  il  tran- 
sito delle  sue  merci,  E dal  commercio  ri- 
trassero sempre  gli  Astigiani  l'argomento 
principale  della  ricchezza  loro.  Dalla  me- 
tà del  .secolo  XIV  e prima  ancora  trovia- 
mo memorie  delle  sue  fiere.  Du«  segna- 
tamente se  ne  contavano;  I’  una  durava 
per  otto  giorni  prima  e per  altri  òtto 
giorni  dopo  la  festa  di  8.  Secondo,  l’altra 
sul  chiudersi  cPotiobrc  e il  principio  di 
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novembre  per  quindici  giorni.  Il  podestà 
"spediva  Inviti  alle  città  e ai  popoli  più 
dediti  alla  mercatura,  onde  attirarsi  nel 
maggior  numero  i trafficanti  ed  i consu- 
matori. Una  piazza  principale  conscera- 
vasi  a tal  uopo  nel  luogo  ove  al  di  d’oggi 
sorge  il  palazzo  nuovo  e l'antica  abita- 
zione de’ Trojn  Le  guerre  e la  successiva 
soppressione  delle  franchigie  illanguidi- 
rono questi  commerci.  Tuttavia  II  due 
■mercati  settimanali  del  mercoledì  e del  sab- 
bato,  e la  fiera  che  si  tiene  ne’  giorni 
successivi  alla  festa  patronale  di  S.  Se- 
coqdo,  cioè  3,  le 5 di  maggio,  mantengono 
in  fiore" la  mercatura  e sono  una  sorgente 
continua  di  prosperità  cittadina  e provin- 
ciale. Su  mercati  si  portano  comunemente 
grani,  canapa-,  'lino  ed  hanno  luogo  pa 
l ecchi  contratti  di  vini  che  sono  il  massi- 
mo prodotto  della  provincia  Astigiano.  Vi 
concorre  pur  anco  lo  scambflP’b  la  ven- 
dita degli  animali:  ed  a quest’ uopo  la 
città  eresse  un  recinto  magnifico  che  ap- 
pellasi del  nome  di  Ala,,  e vale  a comodo 
c riparo  degli  animali  e di  coloro  clic  li 
mercanteggiano.  Vasto  è il  piazzale  elle 
vi  si  dispiega  allo  innanzi,  fi  ITancliag- 
gialo  da  alberi  frondo-i,  cortesi  di  ombre 
al  popolo  che  vi  accorre  c gradevole  agli 
sguardi,  rassomiglia  un  tratto  in  più  brevi 
dimensioni  alla  piazza  Virgiliana  di  Man- 
tova. Come. nella  proviocin  Astigiana  l’n- 
gricolturn  oddimanda  per  sè  le  braccia 
operose,  cosi  non  ne  rimangono  molte  al- 
l'indnstriu,  per  cui  non  c quivi  coltivata 
del  pari  che  in  alcune  altre  provinole  pie- 
montesi. Le  telerie  sono  forse  il  massimo 
argomento  industriale  : non  mancano  egre- 
gi lavoratori  in  legno  che  nel  Piemonte 
sono  frequenti  e stimabilissimi,  nè  temono 
punto  la  concorrenza  d'altri  paesi. 

Per  dire  poi  delle  fabriche  più  rag- 
guardevoli che  adornano  la  città  acècn- 
neremo  dapprima  alla  cattedrale  Nel  sito 
ov’  ella  sorge  adergevasi  un  tempio  con- 
seeralo  a Giunone,  cui  gli  Astesi  conver- 
titi olla  feiPc  dj  Cristo  consccrarono  allo 
Madre  di  Dio.  Questo  non  nppcna  cessa- 
rono le  persecuzioni;  del  1090  pupa  Ur- 
buno  II  consacrava  la  basilica  astesc  di 
recente  riedificata  sull'al  ea  dell’antica , la 
quale  alcuni  anni  prima  aveva  d’improv- 
viso minato.  Uguale  diroccamento  da  ci- 
ma a fondo  accadeva  il  1323.  Il  vescovo 
Guido  Valperga  nel  1327  imprendeva  a 
riedificarla,  ma  la  morte  non  gli  permise 
di  compierla.  Continuò  il  lavoro  Arnaldo 
di  Roseto,  indi  Boldracco  Malabaila  suc- 
cedutogli nel  1318.  Parecchi  secoli  ap- 
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presso  era  tuttavia  imperfetta  allorché  il 
vescovo  Milliavuccn  si  accigneva  a fornire 
codesta  opera  insigne,  chiamandovi  pure 
il  Bocca  di  Bologna  e Francesco  Fabrica 
e Pietro  Antonio  Pozzi  milanesi,  a dipin- 

f;erne  le  interne  pareti.  Come  però  il  coro  e 
c cappelle  laterali  non  rispondevano  alla 
rimanente  magnificenza  del  tempio , cosi 
Vittorio  Amedeo  II,  visitandolo,  disse  al 
Milliavacca  che  quello  era  un  bel  corpo 
ma  senso  capo.  L’intese  il  vescovo  es’ac-, 
cinse  alla  correzione,  ma  non  potè  com- 
pierla perché  morto  del  4744,  Lo  com- 
pieva il  Caisolli  del  4768.  Carlo  Cardoni 
comasco  e Gaetano  Perego  furono  invi- 
tati a dipingere  le  adempiute  vòlte  del 
coro.  Le  pitture  però  più  distinte  sono 
quelle  della  parte  inferiore  del  coro,  ivi 
esistenti  prima  del  Cuisolli  e dovute  al- 
l'astigiano Alibcrti.  La  cattedrale  d'Asli  t 
una  delle  più  ragguardevoli  del  Piemonte 
e gli  unisti  ritrovano  in  essa  parecchi  ar- 
gomenti -degni  de’  propri  sludii.  Anche  la 
vicino  cappello  di  S.  Giovanni  e le  co- 
lonne di  finissimi  marmi  con  graziosi  ca- 
pitelli, discoperte  non  è molto  sott'esso-  il 
suolo  della  prossima  ortaglia,  meritano  di 
essere  visitate.  Si  custodiscono  pure  al- 
cuni lavori  d'  orificeria  degni  d'  osserva- 
zione : tra  gli  altri  un'antica  pisside  ed 
un  ostensorio  a foggia  di  torre-  adorno 
di  pietre  preziose  e di  egregi  finimenti. 
Vi  si  legge  in  giro  scolpito  a caratteri  go- 
tici che  fu  compiuto  e donato  l'anno  4467 
gli  8 di  giugno  da  certo  Ile  Filippi  mila- 
nese abitante  in  Savigliano.  Meritevole  di 
considerazione  è pure  il  tempio  di  S.  Se- 
condo e per  la  stia  struttura , e perchè 
consacrato  al  pntrono  deila  città  c patrizio 
nslese,  che  sotto  l' impero  di  Adriano  fu 
dal  pretore  Sapricio  condannalo  nel  capo 
come  immutabile  seguace  della  religione 
di  .Cristo.  Di  esso  gittavniuti  le  fonda- 
menta  nel  4450  e nel  4 462  si  proseguiva 
l'erezione  della  facciata.  La  chiesa  de' bar- 
nabiti e quella  di  8.  Canarina  contano 
unch'esse  alcun  pregio  per  non  parlare  di 
moltissime  altre.  Suntuosii  e adattissima 
oli' uopo  è lo  fabrica  del  seminario  ohe 
vi  si  dispiega  per  tre  grond'oli.  Ella  è do- 
vuta al  inerito  del  pio  vescovo  Paolo  Mau- 
rizio Caisotti  die  la  eresse  dalle  fonda- 
menta.  La  quarta  era  vuota,  ma  ora  sor- 
ge all'  adempimento  di  essa  un  tempio 
andioso  ed  assai  elegante,  consecralo  a 
Filippo,  ed  eretto  per  le  cure  costanti 
dell’attuale  vescovo  monsignor  Artico. 

Il  seminario  inoltre  è fornito  d'una  bi- 
blioteca ricca  dì  libri  che  spettano  in 
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ispccial  guisa  alle  scienze  ecclesiastiche. 
V'hanno  alcune  edizioni  pregevoli.  É rag- 
guardevole la  raccolta  in  quaranta  volu- 
mi degli  scritti  dell'  abate  Stefano  Incisa. 
Scrisse  egli  giorno  per  giorno  gli  avve- 
nimenti delle  città  e vi  congiunse  i docu- 
menti. Questi  libri  desidererebbero  un  lo- 
cale opportuno,  un  indice,  una  più  conve- 
niente disposizione.  È a deplorarsi  ancora 
che  si  popolosa  ed  illustre  città  vada  spo- 
glia di  una  publica  biblioteca  e in  Mont- 
pellier, onziehè  ad  Asti , passasse  quella 
dcU'Alfieri  in  onta  al  legato  che  faceva 
alla  patria  sua  in  quel  sonetto  : 

Asti  antiqua  città,  che  a me  già  desti 
La  oidio,  e non  darai  (pare)  la  tomba  ; 
Poich'è  destiti  che  da  te  lunge  io  resti, 
Abbiti  nlmen  la  dottrinai  min  Tromba. 

Quanl'ebbi  io  libri  all  insegnarmi  presti. 
Folto  poi  spirto  a guisa  di  colomba. 

Tanti  ten  reco,  onde  per  lor  s'innesti 
Ne'  tuoi  figli  il  saper  che  l'uom  dispiomba. 

Nè  in  dono  già  ma  in  Oliai  tributo 
Spero,  accetto  terrai  qticsl'ulil  pegno 
D'uom,  che  tuo  cillndin  s'è  ngnor  tenuto. 

Quindi  se  in  modo  vuoi  d'ambo  noidegno 
Contraccambiarne  mi  dt  il  mio  cener  mulo 
Libri  aggiungi  a'  miri  libri  : esca  all'ingegno. 

Inoltre  ni  fsbricati  principali  della  cit- 
tà si  devono  aggiungere  il  collegio  nazio- 
nale e alcuni  palagi,  tra  cui  quello  dcl- 
l’ Alfieri  che  ora  appartiene  al  marchese 
Colli.  Asti  abbondava  di  monasteri  e nel 
4707  v'erano  ancora  a S.  Bernardino  i 
minori  osservanti,  i domenicani  glia  Mad-, 
dalcna,  gli  agostiniani  a 8.  Agostino,  i 
canonici  laleranensi  a 8.  Maria  Nuova,  I 
minori  conventuali  a S.  Francesco,  i bar- 
nabili a 8.  Martino,  i padri  deil'oralorio 
a S.  Paolo,  I carmelitani  alla  Vergine  del 
Carmine,  i carmelitani  scalzi  a 8.  Giu- 
seppe, i padri  cisterciensi  alla  Consolata, 
i servili  a S.  Caiterina,  gli  ugoslinidni  di 
Lombardia  alla  Madonna  delle  Grazie  e 
filar  delle  mura  i cappuccini,  i certosini  e i 
benedettini.  Veruno  poi  monache  al  Ge- 
sù, a $.  Anastasio,  nll’Annunzinln,  a Santa 
Chiara  c a S.  Anna.  Ora  siizsistono  i mi- 
nori osservanti,  i barnabiti,  i carmelitani, 
e di  monache  le  clarisse , le  benedettine , 
.le  compagne  di  Gesù.  - . - 

Biocium. 

Sarebbe  opera  soverchia  lo  annoverare 
lutti  li  più  rogguardevolì  personaggi  che 
fiorirono  nella  provincia  Astigiana.  Ne  ac- 
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cenncrcmo  alcuni,  rimettendo  chi  più  bra- 
mimi' all'egregia  opcreltn  che  il  doti.  Giu- 
seppi' Maria  Mc-Kolandls  slampova  del 
4839  in  Asti  intorno  agli  scrittori  asti- 
inni.  S.  Bruitone  nacque  in  Asti  circa  il 
430,  ivi  educossi  nel  monastero  di  Santa 
Perpetua,  fu  vescovo  di  Segui,  ed  ivi  mori 
il  48  luglio  dei  4243.  Le  multe  sue  opere 
dogmatiche,  esegetiche  e apologetiche  so- 
no dettate  con  una  chiarezza  ed  erudi- 
zione assai 'rara  a que’  tempi.  — Alfieri 
Oggerio:  è questi  il  più  antico  storico  del 
Piemonte.  La  sua  cronaca,  di  cui  una 
parte  stampavasi  nell’opera  del  Muratori, 
/(crani  ilalicorum  scriptoret  comincia  dal- 
l’anno 380  prima  dell’era  volgare  e termina 
coll'aprile  del  1294.  — Ventura  Guglielmo 
naeque  nel  4950,  fu  scrittore  e "'soldato. 
Militò  a Cossano,  e trovossi  alle  pugne  di 
Alessandria,  di  Alto-Villa  e Vignale.  Re- 
gistrò i fatti  de’  tempi  suoi,  e il  Napione 
forse  con  soverchia  lode  scriveva  di  lui  , 
«che  nessun  altro  superiore  ad  esso  in  na- 
turale discernimento,  vivacità  d’ingegno , 
prudenza,  sincerità , bontà  di  euoi;e  può 
mostrare  in  quei  secoli  il  restante  d’Ita- 
lia. • Moriva  circa  il  4323.  Kbbe  a con- 
tinuatore Ventura  Secondino,  suo  proni- 
pote. — Malabaila  Filippo  e Guido  fra-' 
tedi,  scrittori  entrambi  di  cronache  e 
storie  patrie.  Guido  fu  de’  primi  che  so- 
stenne la  famiglia  di  Cristoforo  Colombo 
originaria  de’ vicini  colli  di  Cuccsro  nel 
Monferrato.  — Grassi  Serafino,  nacque  in 
Asti  circa  il  4763,  mori  il  36  febbraio  del 
4834.  Fu  consigliere  di  prefettura,  erudito 
nella  letteratura,  nella  storia  e nell’  orli 
belle.  La  più  pregevole  dell’opere  sue  i la 
storia  della  città  d’Asti  che  stampavasi  nel 
4847.  Fra  gli  uomini  di  lettere  si  segna- 
larono: Astesano  Antonio  nato  nel  4413. 
Chiamossi  il  Virgilio  astigiano,  ed  i suoi 
carmi  piacquero  per  la  / lindezza  e fonorn 
soavità  che  fu  di  compenso  alla  poca  im- 
portanza degli  argomenti., — Alllone 
Giorgio,  di  cui  parlano  il  Quadri  ed  il 
Mazzncchelli.  Piacquero  le  satire  e le  at- 
tiche lepidezze  "de’  suoi  versi.  Francesco 
Silva  del  4520  stampava  in  carattere  se- 
mi-gotico parecchi  de’ suoi  poemetti.  — 
Asinari  Federico,  conte  di  Comerano  : 
nacque  in  Asti  del  4527  e mori  a Cante- 
rano il  25  dicembre  del  4575.  Militò  nelle 
Fiandre  ed  in  Ungheria  contro  ni  Turchi, 
si  distinse  come  diplomatico,  scrisse  ele- 
gantissimi versi.  Apostolo  Zeno  e il  Gi- 
raldi  ne  parlarono  con  molta  lode.  Sopra 
tutte  le  sue  produzioni  letterarie  risplen- 
de  il  Tancredi  tragedia  assai  lodata  da 
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Annibai  Caro  e che  publicala  dapprima 
in  Parigi  sotto  il  noma  di  Glsròondn  fu 
attribuita  al  Tasso.  — Vola  com’  aquila 
sovra  ogn’ altro  colui  che  basta  alla  glo- 
ria non  d’Asti  solamente  ma  d’una  na- 
zione: Vittorio  Alfieri.  Nacque  egli  in  Asti 
il  27  gennajo  del  4749,  e morì  in  Firen- 
ze agli  8 di  ottobre  del  4803.  In  Santa 
Croce  gli  fu  scolpilo  il  mausoleo  dal  Ca- 
nova, e a diritto  abita  eternamente  con 
que’  soqimi  Ora  anche  la  patria  sua  prov- 
vede all’erezione  di  un  monumento  che  sia 
degno  dei  grarid’uomo  e d'Italia.  Nè  man- 
cano ad  Asti  le  sue  illustri  cultrici  della 
eloquenza  e della  poesia.  Tra  queste  Mar- 
gherita Soloro,  che  di  undici  anni  arrin- 
gò Carlo  Vili  re  di  Francia;  Camilla  Sca- 
ratnpi  ette  viveva  a’  tempi  di  Lodovico  il 
Moro;  Cornelia  Colta,  di  cui  s’inserirono 
alcuni  componimenti  nel  tempio  di  Gero- 
nimo Colonna,  e Pellrla  Margherita,  ni- 
pote  della  Scarampi,  celebre  segnatamente 
pe’madrigali  iodiritti  a Giulia  Gonzaga 
Còlonna,  una  delle  più  famose  bellezze 
dell'età  sua.  Qui  avvertesi  che  anco  non 
guari  vi  fu  chi  si  accinse  a provare  che  a 
codesta  famiglia  Pellela  appartenne  Pon- 
zio Plinio,  che,  bandito  dalla  Giudea  e 
passando  a quella  volta  pel  luogo  del  pro- 
prio esiglio  , sì  trattenne  per  tre  giorni 
con  essa  in  Asti  c vuoisi  che  una  lapide, 
ch'io  non  vidi,  ricòrdi  questo  medesimo 
fatto.  Non  lo  avranno  certo  ad  offesa  gli 
Astigiani  se  non  corriamo  la  nostra  lan- 
cia per  assicurarli  di  quest’onore.  — Gli 
scrittori  legali  e i distinti  professori  asti- 
giani di  questa  scienza  sono  s)  numerosi 
che  fa  mestieri  contentarsi  di  ricordare 
alcuni  nomi  più  ragguardevoli.  Tra  que- 
sti Grassi  Giovanni,  Natta  Giorgio  profes- 
sore di  giurisprudenza  a Pria  e Pavia  ; 
quindi  consigliere  de’ marchesi  di  Monfer- 
rato e loro  ambasciatore  appresso  Inno- 
cenzo Vili  c il  duco  Sforza  di  Milano  ; 
Nevizzano  Giovanni,  Bruno  Alberto,  Belli 
Pielrino,  del  quale  sfcrisse  il  Tiruboscbi 
che  fu  il  primo  ad  applicare  la  scienza 
delle  leggi  all'uso  della  guerra  ; Natta  Mar- 
cantonio, Caeherano  Giovanni,  Radicati. 
Alberto,  Gambini  Francesco,  del  quale 
parlò  con  grandi  encomi!  il  Brofferio  e 
l'antologia  di  Fireuze  scrivevo  che  • la 
chiarezza,  l'ordine  e la  saviezza  delle  mas- 
sime rendono  le  opere  del  Gambini  molto 
raccomandabili  ai  lettori.  » Nella  medici- 
na si  distinsero  : Majolo  Lorenzo  che  fu 
professore  a Padova,  a Pavio,  a Ferrara  e 
grande  amico  di  Pico  della  Mirandola  : 
mori  nel  4501.  — Danesio  Giovanni  che 


Digitized li^^oogle” 


t*i  , ast 

mori  in  Francforl  nel  4540,  e Ila  le  al- 
tre opere  tradusse  Dioscoride  in  lingua 
alemanna.  — Bolullo  Leonardo,  laureato 
del  1530  in  Pavia,  archialro  alla  corte 
di  Francia,  anatomico  peritisimo  ebe 
discoperse  quel  foro  ovale  nel  cuore 
che  tuttavia  porla  il  suo  nome.  Scrisse 
innumerevoli  libri  che  più  volle  si  ristam- 
parono. Fu  amico  del  salasso  e nel  di- 
zionario delle  Scienie  Mediche  si  scrisse 
che  rese  egli  accetto  quasi  generalmente 
il  sistema  ili  salassare  ad  oltranza  per 
trar  fuori  dalle  vene  il  cattivo  sangue  e 
non  lasciarci  che  il  buono.  — Argenta- 
rio Giovanni  che  nacque  nel  1513  e fu 
professore  di  medicina  in  Anversa,  in  Bo- 
logna, in  Pisa,  Roma,  Napoli  c Torino 
nel  45GG,  ove  mori  del  1572.  Fu  il  primo 
che  in  Europa  si  occignesse  ad  abbattere 
davvero  i domini  Galenici  e ad  intro- 
durre una  ragionala  indipendenza  nelle 
mediche  discipline.  Scrisse  parecchie  ope- 
re importantissime,  e tre  queste,  è cele- 
bre qurlla  che  stampassi  in  Venezia  del 
1533  e porta  a titolo:  Ve  erroribui  vele- 
rum  medicorum.  — Riva  Giangiiglielmo: 
nacque  nel  1G27,  laureassi  alla  Sapienza  di 
Roma  nel  1052,  e si  distinse  in  ispecial 
modo  nella  chirurgia.  Fu.  maestro  al  Lan- 
cisi, amico  del  Rarlolini,  dello  Stellone, 
del  Malpighi.  Il  primo  'tentò  in  Italia  la 
trasfusione  del  sangue,  operazione  ese- 
guila publicamante  in  Campidoglio  nel 
IGGf  nella  persònu  stessa  del  medico  Si- 
nihaldi.  Orni' è Che  oltre  a parecchi  altri 
scritti  trovasi  di  lui  stampalo  anche  il 
seguente:  De  triplici  infusione  sanguinis 
es •perimento.  — Uro  tardi  Nicolò:  nacque 
nel  17 20 . Compose  parecchi  trattali  di 
analomiu,  di  lerupia,  di  fisiologia.  Conob- 
be a fonilo  io  lingua  italiana  e ialina: 
coltivò  il1  disegno, .l'incisione,  la  chimica, 
le  fisiche,  le  matematiche  e la  meccanica. 
Aioli  ottuagenario  e lasciò  estesi  poderi 
oU'ospitale  della  Carità  in  'forino. — . Gur- 
dini  Francesco  Giuseppe:  nacque  il  22 
geniiojo  del  4740.  Gel  1783  leggeva  filo- 
sofia in  Alba,  del  1800  in  Asti.  Esercitò 
con  celebrità  e grande  profitto  la  medi- 
cina: amico  d'una  terapeutica  semplice 
promosse  l'uso  dell  elettricità  insieme  alle 
nuove  teorie  chimiche.  Scrisse  e stampò 
opere  molte  segnatamente  di  fisica  e di 
medicina.  Scoperse  il  primo  1'  elettricità, 
detto  animale  e lu  descrisse  nella  memo- 
ria intitolata:  De  natura  ignis  eleclrici  , 
per  cui  il  Galvani  scriveagli  che  il  fluido 
scoperto  era  più  degno  d'essere  chiamato 
(iardiuismo  che  Galvanismo.  Mori  d'opo- 
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plcssia  il  15  maggio  del  1810,  e si  disse 
di  lui  essere  difficile  ritrovare  un  altro 
uomo  che  accoppiasse  od  una  sana  mo- 
rale tanta  sensibilità,  scienza  e filantro- 
pia. — Globert  Giovanili  Antonio:  nacque 
in  povere  fortune  il  28  ottobre  1701.  Più 
che  i licei  fu  egli  l'educatore  di  sè  stes- 
so. Nel  1770  fu  ascritto  fra  1 dottori  col- 
legiali di  filosofia;  nei  1800  venne  creato 
professore  di  economia  rurule  di  arti  e 
di  manifatture  e nel  1802  professore  di 
chimica  e di  mineralogia.  Fu  in  seguilo 
professore  di  chimica  generale  applicala 
alle  arti,  membro  del  consiglio  delie  mi- 
niere e direttore  della  classe  fisico-mate- 
matiche dell'accademia  delle  scienze.  Mori 
il  14  settembre  del  1834.  Varie  scoperte 
interessantissime,  innumerevoli  e nuove 
analisi  di  sostanze  non  bene  determinate, 
e in  ispecial  guisa  nuove  ed  utilissime  ap- 
plicazioni alle  arti  ed  aU’agricolluru  eter- 
neranno la  memoria  di  lutilo  uomo,  ed 
avrà  il  migliore  de’  monumenti  nelle  sue 
opere  immortali  e nella  riconoscenza  dei 
proprii  concittadini.  — Alajolo  Simeone: 
nacque  il  152U  e del  1570  era  vescovo  di 
Volturata.  I colloqui  dj  questo  vescovo 
sono  un  prodigio  di  erudizione,  per  cui 
ebbe  il  nome  di  Plinio  astigiano.  Ebbero 
e commenti  e traduzioni  parecchie.  Scris- 
se pure  per  ordine  di  Sisto  V le  vite  dei 
sommi  pontefici.  — Goltieri  Luigi  Camillo 
sacerdote:  nacque  In  Asti  del  1740,  an- 
ch'egli in  povere  fortune , compi  gli  stu- 
di! in  Roma,  e del  1780  portassi  in  Fran- 
cia come  educatore.  Ad  un  allo  ingegno 
associava  le  più  belle  qualità  del  cuore, 
era  modesto,  appassionuto  per  la  gio- 
ventù e possedeva  un  conversare  vivo,  fa- 
cilissimo ed  instrultivo.  Con  queste  doli, 
con  acconci  melodi  da  lui  inventali,  con 
ottimi  libri  elementari,  cui  scrisse,  non  6 
a dirsi  quanta  fuma  guadagnasse  la  sua 
maniera  di  educazione.  1 rivolgimenti  di 
Franchi  lo  portarono  all'  Aia.  Molle  fa- 
miglie di  emigrati  italiani  e francesi  do- 
miciliale in  Londra  lo  persuasero  a pas- 
sare in  quella  metropoli. ‘Divise  co' fra- 
telli d'infortunio  i propri  guadagni.  Aper- 
se un  liceo  pe'  figli  degli  esuli  italo-fran- 
cesi  e porse  gratuite  le  sue  lezioni.  Comu-, 
nicò  a’  rifuggili  il  suo  sistema  di  educazione, 
e se  ne  associò  parecchi  a compagni,  pro- 
cacciando loro  i mezzi  di  sussistenza.  Un 
di  gli  sconoscenti  lo  abbandonarono. 
Pianse  di  rammarico:  ma  ricorse  tosto  alle 
classi,  scelse  i giovani  più  valenti,  li  indi- 
risse  ad  ammaestrare  i propri  compagni, 
c prosegui  le  suo  lezioni.  Ecco  il  primo 
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saggio  delle  scuole  a mutilo  insegnamento, 
propagate  poscia  iu  Inghilterra  sotto  il 
nome  di  scuole  olla  Lancaster.  Mori  in 
Parigi  del  1818:  lo  storico  di  Bossuet  e 
di  Fénélon  disse  di  lui  : lo  non  conosco 
uno  vila  più  commendabile  di  questa , e 
nel  cimitero  dell'Est  gli  fu  eretto  un  mo- 
numento a nome  dello  Stato.  Cosi  Asti 
vide  il  genio  e la  virtù  completarsi  nei 
due  gran  nomi  dell' Alfieri  e di  questo 
egregio  sacerdote.  Con  esso  è hello  chiu- 
dere la  serie  degl'illustri  astigiani  che  è 
pur  ricca  d'altri  ragguardevoli  trapassati 
e viventi. 

Parlando  de’  fasti  religiosi,  Asti  fu  delle 
prime  città  dell'Italia  occidentale  che  ab- 
bracciassero la  religione  di  Cristo,  S.  Siro 
e S.  Barnaba  ne  predicarono  il  Vangelo.  Pa- 
recchi astigiani,  tra' quali  il  patrizio  Se- 
condo sancirono  la  nuova  fede  del  pro- 
prio sangue.  Conversero  al  vero  Dio  i 
templi  consecrati  alle  deità  pagane.  Eb- 
bero una  sede  vescovile,  dapprima  sufiro- 
ganea  a quella  di  Pavia;  ma  Costantino 
divise  l'Italia  in  meridionale  e settentrio- 
nale ed  a qurst'ullima  pose  a capo  Mila- 
no. Vi  assoggettò  la  Liguria  e quindi 
Asti  con  essa.  La  giurisdizione  spirituale 
de’  vescovi  astigiani  era  anticamente  va- 
stissima, e la  temporale  eslendevasi  a die- 
ciselte  paesi,  di  che  erano  iufeudati.  Ven- 
ne la  prima  ristretta  nello  scorporarsi 
del  territorio  per  le  diocesi  di  Casale  e 
di  Mondovl:  la  seconda  fu  ceduta  al  so- 
vrano ed  i vescovi  ricevettero  in  com- 
penso il  titolo  di  principi  e grati  parte 
dei  redditi  costituenti  la  propria  mensa. 
Il  vescovo  d’Asli  rimase  sufiroganco  di 
Milano  fino  alla  circoscrizione  che  segui 
sul  principio  del  presente  secolo,  in  che  fu 
aggregalo  a suffragane!  di  Torino.  Addu- 
ciamo la  serie  de’  vescovi  astigiani  tra 
quali  molli  rifulgono  per  ingegno,  eloquen- 
za e santità. 

Cronologia  db’  vescovi  d'Asti. 

\)  264.  — S.  Erasio,  di  Beneveuto, 
eletto  da  Sisto  11  a primo  vescovo  di 
questa  sede;  mori  martire  ih  Casale,  ter- 
ritorio di  sua  diocesi,  ove  si  venera  il  suo 
corpo. 

2)  207.  — Euterio.  Negli  atti  del  con- 
cilio cistense  nel  303  leggesi:  Ego  Aule- 
rius  Ep.  Atl.;  trovasi  pure  menzionato  in 
una  lettera  di  8.  Marcellino  papa  in  data 
del  297. 

3)  OC 4.  — Erario  II.  . • ,,.r 

4)  389.  _ Eluvio  111.  . 
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5)  401.  — Eusebio,  trovasi  menzio- 
nato in  una  letleru  di  Anastasio  papa. 

0)  419.  — Eramo  IV. 

7)  451.  — Pastore  I,  da  taluni  cre- 
dulo Pietro,  perchè  ul  concilio  di  Milano 
sotto  Eusebio  arcivescovo  ai  sottoscrisse: 
P.  Ep.  Atte n. 

8)  465.  Musorano,  assistette  al  concilio 
romano  nell’anno  463. 

9)  491.  — Landolfo,  si  trovò  con 
Manfredo  vescovo  d'Alba  in  Milano  ad  un 
concilio  nel  491. 

40)  533.  - Eusebio  11..  . 

41)  571.  — Burro. 

12)  590.  — S.  Secondo,  battezzò  il 
duca  Agilulfo  di  Torino  nel  590;  questo 
duca  nel  668  in  compagnia  di  sua  moglie, 
la  vedova  regina  Teodolinda  di  Lombar- 
dia, ha  posta  la  pietra  fondamentale  della 
chiesa  di  S.  Giovanni  di  Torino. 

43)  621.'  — ' Pietro. 

14)  650. Pastore  II. 

-.15)  679.  — Benevato,  assistette  al  con- 
cilio generale  costantinopolitano. 

16)  740.  —,  S.  EvasIo  V,  ai  tempi  di 
Zaccaria  papa.  i vi 

47)  774.  — Evasino,  sotto  Leone  III 
papa. 

48)  800.  8.  BerNolpo,  mori  martire 

vicino  a Mumlovì. 

49)  812.  '-v-  LioiH.ro  Lido  uve;  neil’820 
sotto  questo,  vescovo  venne  incendiato 
l'archivio  della  Cattedrale,  c vi  perirono 
molti  diplomi  degl'unperàtori. 

20)  827. Roserio,  eletto  da  Pasquale 

papa.  _ 

24)  856.  Staurato  ; ottenne  questi 

molti  privilegi  da  Ludovico  II  imperato- 
re, come  da'  ìstroroento  42  giugno  del- 
l'865,  rapportalo  dull' Vghelli,  che  in  ori- 
ginale si  conserva  uell’erchlvio. 

22)  876.  Ul'ulhino,  intervenne  ad 

un  concilio  di  Stilano  ed  a Pavia;  mori 
lo  stesso  anno. 

23)  877.  Carlo,  stette  pochi  mesi; 

morì  in  concetto  di  santità. 

24)  880.  — Aldovino. 

95)  884.  Giuseppe. 

20)  895.  — Staurato  II. 

27)  904.  — Eilulfo,  il  48  giugno  del 
004  ricevette  in  dono  da  Lodovico  IH 
imperatore  i feudi  di  Bene. 

28) 004. — Audace, nel  926  al42novem- 
bre  rieevette  la  conferma  di  tutte  le  do- 
nazioni fatte  alla  chiesa  astese  da  Ugo  im- 
peratore. 

29)  927.  — Oberto  oGisberto,  viene 
omesso  dall'UgheUi,  c negli  archivj  non 
vi  esistono  memorie. 
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80}  934.  — Bruningo. 

34)  964.  — FiiLcnsmo,  governò  «oli 
mesi  2,  e morì  di  una  improvvisi  sin- 
cope. 

32)  965.  — Giovai?»,  visse  nel  vesco- 
vado sette  mesi,  e mori  compianto  dai  suoi 
diocesani. 

33)  966.  — Rosone,  Intervenne  al  con- 
cilio di  Ravenna  convocato  da  Giovan- 
ni XIII.  ' . 

* 34)  989.  _ Rocco;  secondo  il  Cappello 
e monsignor  Della  Chiesa,  questo  vescovo 
avrebbe  anche  amministrata  la  diocesi 
d’Alba  in  virtù  d’unione  fattasi  io  un  con- 
cìlio di  Milano  nello  chiesa  di  8.  Tecla. 

35)  992.  — Pietro  II. 

36)  4004.  — Bruningo  II,  rinunziò  e 
venne  destinato  ad  altra  sede. 

37)  4005.  — Ottone,  governò  anni  tre. 

38)  4008.  — Alberico  ossia  Olderico, 
figlio  di  Manfredo  conte  dì  jlavoja  e ni- 
pote del  re  Arduino,  eletto  dal  capitolo 
nel  4008,  confermato  nel  4009  dal  papa 
Giovanni  XVIII. 

39)  4037.  — Orbato  II,,  nominato  il 
46  giugno  da  Corrado  imperatore. 

40)  4040.,  — Pietro  III,  giù  arcidiaco- 
no della  cattedrale. 

44  ) 4046.  — Girolamo  , fu  nominato 
nel  concilio  di  Pavia.  » 

42) 4072.  — Jnoone;  a questo  vescovo 
venne  da  S.  Brunone  dedicata  la  sua  opera 
Intitolata  : Esposizione  sopra  i Salmi. 

43)  4084.  — Ottone  II,  figlio  di  Odo- 
ne conte  di  8avoja  e delta  contessa  Ade- 
laide di  Susa:  morì  nel  4088. 

44)  4088.  — Guglielmo,  eletto  dal  ca- 
pitolo, confermato  da  Orbano  II. 

45)  4090.  — Ottone  III,  morì  net 
4099  imperversando  la  peste.  Sotto  que- 
sto vescovo  il  7 luglio  del  4094  papa  Ur- 
bano II,  assistito  da  Pietro  vescovo  d’Al- 
ba, Brunone  vescovo  di  Segui  e Ottone 
vescovo  d’Asti  consacrò  la  cattedrale  ; 
questa  funzione  fece  il  pontefice  ad  istan- 
za di  8.  Brunone,  già  canonico  di  questa 
cattedrale  di  ritorno  dal  concilio  di  Cler- 
mont. 

46)  4403.  — 8.  Landolfo,  dei  signori 
di  Vaniglie. 

47)  4434.  — Ottone  IV. 

48)  4143.  — Nazario. 

49)  4447.  — Anselmo. 

80)  4169.  — Guglielmo  II. 

54)  4490.  — Nazario  II. 

52)  4498.  Bonifacio,  dell'ordine  di 
8.  Benedetto,  e già  abate  del  monastero 
dei  SS.  Apostoli,  in  allora  esistente  extra 
inasin  urbis. 
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53)  4200.  — Guioetto. 

54)  4219.  — Giacomo  Porta,  traslato 
dalla  sede  d'Aosta. 

55)  4226.  — Oberto  III,  delia  fami- 
glia Catena  d’Asli,  ricevette  Innocenzo  IV 
nel  suo  episcopio  quando  andava  in  Fran- 
cia. 

56)  4243.  — Bonifacio  II,  dei  conti 
di  Cocconato,  già  prevosto  della  catte- 
drale. 

67)  4260.  — Corrado,  dei  conti  di 
Cocconato. 

58)  4283.  — Oberto  IV. 

59)  4295.  — B.  Guido  Valperga. 

60)  4327.  — Aricaldo,  di  Rosetta,  jgià 
canonico  di  Narbona. 

61)  4348.  — Baldracco  Malabaila;  fu 
questo  ti  compilatore  del  cosi  detto  Libro 
Perde. 

62)  4364.  — Giovanni  II  Malabaila  , 
d'Asli,  già  vescovo  di  Treviso,  indi  nel 
4364  traslato  a questa  sede  d’Asli,  sua 
patria,  da  Urbano  V , e nel  4376  venne 
traslato  da  Gregorio  XI  alla  sede  di  San 
Giovanni  di  Jforionn  in  Savoja,  ove  mori 
nel  4380.  (Monsignor  Billiet  nelle  sue  Me- 
morie.) 

Questo  vescovo,  secondo  I’  abate  Clau- 
dio Raviehio  di  Vallo  sarebbe  «tato  tras- 
lato a Torino  nel  4388,  ove  sarebbe  morto 
nel  4444.' Altri  poi  credono  che  Giovanni 
vescovo  di  Torino  nel  4388  non  fosse  dì 
casa  Halabaila:  opinione  che  pare  assai 
probabile,  altrimenti  converrebbe  dire  che 
fosse  vissuto  anni  403,  essendo  nato  nel 
4308.  Noi  amiamo  tenerci  a quanto  scris- 
se monsignor  Billiet  vescovo  di  Moriana. 

63)  4376.  — Francesco  Morozzo  . di 
Mondovi;  mori  nel  4380. 

64)  4384.  — Francesco  II  Galli,  di 
Piacenza. 

65)  4409.  —Alberto  Guttuario,  d’A- 
sti, del  conti  di  Agii  ano;  mori  il  16  lu- 
glio del  4439. 

66)  4439.  —Bernardo  Landruno,  mi- 
lanese, mori  nel  4446. 

67) 4446. — Filippo  l Bandone  Roero, 
d’Àsti  ; mori  nel  1469. 

68)  4470.  — Scipione  Damiano,  d’Astì. 

69)  4473.  — Evasino  o Vasino  MaLa- 
baila  , d'Asti , fu  pubiìco  professore  di 
Decretali  nella  r.  Università  di  Torino. 

70)  4476.  — Pietro  IV  Damiano,  fra- 
tello di  Scipione. 

74)  4496.  — Raffaele  dei  Marchesi, 
di  Ceva. 

72)  4499.  — Antonio  Trivulzio,  di  Mi- 
lano, venne  traslato  a Piacenza  nel  4508. 

73)  4508.  — Alberto  li  Hoero,  d'A- 
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iti,  eletto  1*8  luglio  4508,  e nel  6 leilcm- 
bre  stesso  anno  passò  arcivescovo  di 
Pisa. 

74)  4540.  — Erasmo  o Vasino  II, 
d'Asli,  traslato  da  Piacenza  nel  4549  do- 
po una  vacanza  di  dieci  anni. 

75)  4535.  — Feroinando  Berone,  mori 
il  23  marzo  del  4528. 

70)  4528.  — Ambrosio  Toìento,  di 
Firenze,  nominato  a richiesta  di  France- 
sco I dui  papa  Clemente. 

77)  4528.  — Agostino  Trivulzio,  di 
Milano,  creato  cardinale  il  23  settembre 
del  4520  rinunziò  a questa  sede  e si  ri- 
tirò in  Roma,  ove  mori  nel  4551. 

78)  4520.  — F,  Scipione  Roero,  mo- 
naco Umilialo  d'Asli.  Nel  4336  riceveUe 
questo  vescovo  l'imperatore  Carlo.  V,  quale 
intervenne  alla  processione  del  Corpuì 
Domini,  e portò  un'asta  del  baldacchino; 
indi  in  memoria  volle  far  coniare  una 
moneta  d’oro  portante  l'effigie  di  S.  Se- 
condo, colla  leggenda  Sanciti t Secundm 
atUniii , e dall'altra  lo  stemma  imperiale 
con  due  K laterali,  e le  parole  Carolili 
Quintili  imperalor.  Morì  nello  stesso  anno. 

79)  4548.  — , Bernardino  dell*  Cro- 
ce,  di  Milano,  già  vescovo  di  Casale,  ap- 
pena entrato  in  possesso  per  causa  di 
qualche  questione  insorta  rinunziò. 

80)  4549.—  Gaspare  Capris,  di  Torino, 
nominato  dal  capitolo  in  sede  pontificia 
vacante,  con  atto  47  novembre  rogato  dui 
notajo  Alberto  Sacchcrio,  confermalo  poi 
da  papa  Giulio  111  il  primo  fehbrajo  del 
2550. 

81)  4568.  — F.  Domenico  della  Ro- 
vere, d'Asli,  dell’ordine  dei  predicatori; 

uesto  nel  4572  eresse  la  confraternita 
ella  Misericordia;  fondò  il  seminario,  ed  il 
monte  di  Pietà  a beneficio  dei  poveri  nel 
4574  ; mori  il  49  marzo  del  4587. 

82)  4587.  — F.  Francesco  II  Paniga- 
rola,  milanese,  minor  osservante,  dopò 
tre  soli  anni  e qualche  mese  mori  avve- 
lenato, in  età  di  soli  46  anni,  il  34  mag- 
gio alle  ore  22  d'Italia,  in  giorno  di  lu- 
nedi. Fu  sepolto  nella  cattedrale,  previe 
esequie  falle  dal  vescovo  di  Vercelli,  Mar- 
c’Anlonio  Divizia. 

83)  4505.  — Cesare  Benzo,  di  Chiari, 

5iè  vicario  generale  di  Torino;  mori  il 
8 dicembre  4500. 

84)  1507.— Giovanni  Stefano  Aiozza,  dì 
Vercelli,  prese  solenne  possesso  il  43  mag- 
gio, morì  l'anno  4618. 

85)  4618.  — Isidoro  Pentorio,  di  Mi- 
lano, barnabita,  gran  priore  dell’ordine  dei 
SS.  Maurizio  e Lazzaro,  nominato  a que- 
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sta  sede  dal  duca  Carlo  Emanuele  di  Sa- 
voja  c da  Paolo  V preconizzalo  nel  4618; 
morì  il  43  ottobre  4024. 

86)  4624.  — Ottavio  Broglia  , dì 
Chieri,  già  prevosto  della  chiesa  e metro- 
politana di  Torino;  mori  nel  4648. 

87)  4655.  — Paolo  Vincenzo  RoeRo-, 
chierica  regolare  di  S.  Paolo,  eletto  dopo 
sette  anni  circa  di  vacanza;  mori  il  25 
Ottobre  dei  4665, 

88)  4600.  — Marco  Antonio  Toncati, 
di  Caravonica,  riferendarìo  dell'ano  e del- 
l'altra segnatura  di  S.  S.  Alessandro  VII; 
mori  In  Govone  il  7 gennajo  4093. 

89)  4093.  — Innocenzo  Milliavacca  , 
di  Milano,  monaco  cistercense,  ed  abate 
del  monastero  di  Casanova. 

90)  4727.—  Giovanni  III  Todone,  di 
Nizza  al  mare;  morì  il  5 marzo  4739. 

0f)  4744.  — Giuseppe  Filippo  Felis- 
SARo;  dì  Possono,  già  canonico  peniten- 
ziere di  sua  patria  ; morì  il  primo  d’  a- 
prile  del  2757,  e fu  sepolto  nella  cappella 
di  6.  Filippo  nella  cattedrale. 

92)  4757.  — Giovanni  Filippo  Anto- 
nio S.  Martino,  di  Castelnovo,  già  cano- 
nico arciprete. di  Mondovi,  consacrato  in 
Roma  il  25  luglio  del  4757  ; mori  il  7 
giugno  4761  in  Magliaro,  trovandosi  in 
visite  pastorali,  e venne  sepolto  nella  cat- 
tedrale. 

. 93)  4762.  — Paolo  Maurizio  Caisotti, 
di  Chiusano,  dei  preti  dell'oratorio  di  San 
Filippo,  eletto  da  Carlo  Emanuele,  pre- 
conizzalo da  Clemente  XIII  fa  consecrato 
in  Roma  il  23  maggio  del  4762.  Cedette  i 
feudi  a S.  Maestà,  e fu  il  primo  che  ebbe 
in  seguito  a tale  cessione  il  titolo  di  prin- 
cipe; mori  l'8  agosto  del  1786,  e venne 
sepolto  nella  cattedrale. 

94)  1788.  — Pietro  V Arboreo  Gat- 
tinara,  d’ Albano,  già  vicario  generale  di 
Vercelli,  dotto  il  45  giugno  del  4788,  fu 
consecrato  in  Roma  il  21  novembre  dal 
cardinale  Gerdil  nella  chiesa  di  S.  Cecilia. 
Ebbe  un  governo  in  tempi  difficilissimi,  e 
seppe  enn  nrodenza  reggersi  ; governò  la 
diocesi.  d'Alba  che  dal  4803  venne  a que- 
sta imita.  Ricevette  nel  suo  palazzo  Pio  VII 
allorché  di  ritorno  da  Parigi  si  restituiva 
a Roma. 

95)  4804.  — Giovanni  Andrea  Dejean, 

nominato  dall'imperatore  Napoleone,  ven- 
ne in  Asti  e governò  questa  diocesi  come 
vicario  capitolare;  nel  4814  venne  rile- 
gato in  Ivrea  ove  diinorò  un  anno;  indi 
si  ritirò  in  Francia,  ove  mori  nel  4820. 

96)  1818.  — Antonio  Faa,  del  mar-, 
diesi  di  Bruno  e Fontanile,  conte  di  Ca-' 
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reniino,  di  Alessandria , gin  prevosto  di 
Dvzannc,  nominino  dn  Villorio  Einnnuelc  I, 
il  45  dicembre  del  1817.  Mori  il  10  no- 
vembre del  1839. 

97)  1833.  — Mi  «IRLI  Amatore  I,o- 
•BTTI,  nato  in  Cuneo  11  7 aprile  del  1779, 
già  canonico  arciprete  e pievano  di  Suola 
Maria  della  Pieve  sua  pairia,  nominato  da 
S.  IH.  Carlo  Alberto,  venne  preconizzato 
dn  Gregorio  XVI  nel  concistoro  del  9i 
febhrujo,  consacrato  in  Roma  il  18  marzo. 

98)  1840.  — Filippo  II  Artico,  noto 
in  Ccneda  nel  Veneto , il  16  fehbrajo 
del  1798,  gin  canonico  teologo  di  sua  pa- 
tria, cameriere  aegrelo  di  S.  Santità  Gre- 
gorio XVI,  cavaliere  dei  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro,  predicatore  insigne  e membro  di 
più  accademie  letterarie , nominalo  il  38 
aprile  da  S.  M.  Carlo  Alberto,  preconiz- 
zato nel  concistoro  dell!  dicembre,  c con- 
sacrato in  Roma  nella  basilica  Vaticana  U 
27  dicembre  stesso  anno  1810,  il  17  mar- 
zo 1841  prese  possesso  per  procuratore  , 
ed  il  35  stesso  mese,  giórno  della  Suntis- 
sima Annunziata  fece  il  suo  solenne  In- 
gresso. 

La  diocesi  d’Asti  conta  106  pnrncchie, 
cui  vanno  associate  parecchie  cure  mi- 
nori e sì  distende  nello  proWncie  d’Asti, 
Torino,  Casate  ed  Alessandria.  Otto  sono 
le  parocchie  della  città  con  due  capitoli 
canonicali,  dello  cattedrale  il  primo  che 
annovera  31. 'canonici . tra’  quali  quat- 
tro dignità^  l'altro  odia  insigne  col- 
legiata di  8.  Secondo,  ove  i canonici 
ascendono  al  numero  di  quindici.'  E poi 
numeroso  il  rimanente  clero  della  città,  e 
forse  de' più  istruiti  del  Piemonte.  I cano- 
nici del  capitolo  cattedrale  conservarono 
per  gran  tempo  il  diritto  di  nomina  dei 
proprio  vescovo  e di  quello  di  Mondo?! , 
e godono  reciprocamente  di  un  privilegio 
singolarissimo , per  cui  a vicenda  sono  consi- 
derati presenti  in  coro  Intervenendo  in 
Mondovì  quelli  d’Asti,  e vieeversa  in  Asti 
quelli  di  Mondovi.  Curiosissimo  affratel- 
lamento canonicale. 

Venendo  ora  alle  condizioni  della  pu- 
bliea  beneficenza  nella  città  e provincia, 
onde  attenersi  a'dali  più  precisi  farà  me- 
stieri ricorrere  a quella  conscienzioso  ed 
interessante  statistica  che  del  1841,  dopo 
il  regio  editto  24  dicembre  1886,  usciva 
dal  ministero  degl'interni,  essendo  assai 
poco  da  que’ giorni  a’nostri  mutata  la 
litunzione  economica  di  codesta  maniera 
d'istituti.  IVell’anno  adunano  1840  si  tro- 
vavano nella  provincia  d'Asti  tra  pii  isti- 
tuti soggetti  al  prcaccennato  editto  dieci 
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nel  capoluogo  e trentuno  negli  altri  oo- 
muni,  nove  con  apposito  regolamento, 
trentadue  mancanti  di  esso.  Ve  n’erano  sette 
di  ricovero , due  per  infermi,  due  per  or- 
fani , tre  per  diversi  altri  ordini  di  persone, 
ve  ne  erano  trentatrè  od  assistenza , ven- 
t'otto  con  soccorsi  a domicilio,  cinque  con 
doti  ed  un  monte  di  Pietà.  Il  numero 
degl'individui  soccorsi  a domicilio,  nel 

1839  ascese  ad  8,393,  e la  spesa  degli 
njuti  somministrati  smmontOa  1, 17,997:  38. 
Di  pili  si  distribuirono  77  doli  del  valore 
medio  di  lire  53:  83  ciascheduna:  sicché 
chiamati  a calcolo  alcuni  altri  particolari 
sussidii  la  somma  totale  ascese  a 1. 23,37  4 : 38. 
L’intero  bilancio  poi  della  provincia  pel 

1840  pegl’islilulì  soggetti  al  medesimo 
editto,  avuto  in  Ispecial  guisa  riguardo 
alle  rendite  ordinarie  delle  congregazioni 
di  'carità  che  sono  le  più  difTuse  nei  co- 
muni, ascendeva  a lire  196,314:  83.  E 
guardando  ad  altro  argomento  che  inte- 
ressa s)  lu  publica  economia  che  la  mo- 
rale quale  è quello  de’  trovatelli,  racco- 
gliamo che  il  moi intento  loro  nel  trien- 
nio 1837,  1838,  1889,  avvenne  eome  se- 
gue: furono  consegnati  ed  ammessi  116 
maschi  e 96  femmine:  morirono  nell'ospi- 
zio 7 maschi  c 5 femmine,  nelle  campa- 
gne 75  maschi  c 63  femmine:  il  numero 
totale  de'  raccolti  nello  stabilimento  ascen- 
deva a 208  maschi  e 322  femmine,  ed  a 
46  femmine  e 44  maschi  diversamente  ri- 
capitati. Trovasi  inoltre  che  il  numero 
delle  nutrici  ascese  a 1,7 13,  le  somme  pa- 
gate a 59,537:  78,  onde  ne  emergeva  il 
costo  medio  de’ baliatici  per  ciascuna  nu- 
trice u I.  35:  34.  Riassunto  poi  nel  succcn- 
nato  triennio  le  spese  di  fardelli  , di  ve- 
stiario, di  collocamento  ed  altro  toccova- 
no a lire  89,312  : 36;  per  cui  il  reddito 
essendo  di  lire  90,266  : 27,  ne  rimaneva- 
no 953:  91  di  fondo  patrimoniale.  E i tro- 
vatelli nello  stabilimento  pel  eorso  di  un 
novennio  seguirono  codesta  proporzione: 
nel  1830  - 477,  nel  1831  - 489,  nel 
1833  - 600,  nel  1833  - 503,  nel  1834  - 
514,  nel  1885  - 523 , nel  1830  - 533 , 
nel  1837  - 525,  nel  1838  - 636,  nel 
1839  - 511.  Dicesi  che  sto  per  essere 
compiuto  ed  cscire  colle  stampe  un  nuova 
sunto  statistico  dell'  ultimo  decennio.  Lo 
si  affretta  perchè  è desso  la  grande  ed  in- 
contrastabile lezione  dei  fatti.  Per  ricor- 
dare poi  del  nome  loro  alcune  delle  pie 
istituzioni  della  città,  dirassi  che  v'  ha  la 
congregazione  di  carità,  l'ospizio  degl'in- 
fermi e trovatelli,  l'opera  della  bussola, 
ossia  de' soccorsi  a domicilio,  il  sacro 
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monte  di  Pietà,  l'opera  Isnardi  o delle 
donne  ivi  ricovrate  dalle  varie  classi  cit- 
tadine, l'orfanotrofio  ove  ai  educano  le  fi- 
glie abbandonate,  l’opera  del  Buon  Pa- 
store, ove  ai  raccolgono  le  pericolate,  l’o- 
pera Miliiavacca,  che  si  appella  cosi  dal 
pio  vescovo  inslitulore,  per  le  povere  fi- 
glie anch'essa,  l'opera  Caisolli  per  le  pe- 
ricolanti, la  commissione  della  Misericor- 
dia pe'carcerali,  la  cassa  di  risparmio, 
l’asilo  infantile,  l'officio  di  mulernitò, 
l’opera  Gianucio  e la  Rderu  Sciolse  per 
dotazioni.  Da  cui  ne  risulta  rhe  il  provvi- 
do ordinamento  di  codesti  inslituli  citta- 
dini dee  valere  a soccorrere  le  infermità- 
e le  miserie  che  veramente  abbisognano  , 
c sbandire  quella  triste  mendicità  elle  av- 
vilisce e corrompe,  il  seminario,  il  colle- 
gio nazionale,  le  scuole  elementari  per 
l’uno  e l'altro  sesso  di  che  abbonda  la 
città,  nè  forse  altrettanto  i dispersi  co- 
muni, sopperiranno  al  massimo  bisogno 
dei  tempi,  l'educazione,  affinché  eguali  ai 
tempi  se  n’escano  dagl'istituti  i ministri 
dell'altare  ed  i cittadini. 

AUDENA  (Fiume).  Che  nasce  dall’Apcn- 
nino  e dopo  il  corso  di  45  miglia  inette 
capo  nel  Magra. 

AUGONE  o AUGINO.  Monte  che  ap- 
partiene agli  Apcnnini  e confina  col  bob- 
biese. 

AURANO.  Com.  nel  mand.  d'Intra,  da 
cui  dista  tre  ore  circa  ; (Prov.  di  Pai- 
lonza). 

Popolazione  4088. 

Piccolo  borgo  formato  di  più  frazioni, 
situato  in  altura.  Ha  due  strade  comunali. 
Vi  scorre  il  fiume  detto  di  S.  Giovanni  , 
che  ha  foce  nel  lago  Maggiore.  Il  suolo  è 
infecondo;  ma  ricco  di  ferro  solforato 
aurifero. 

Vi  abbondano  le  pernici. 

AURENA  (Fiuhicello).  Derivante  dol 
piccolo  S.  Bernardo,  Passa  a levante  di 
Oropa  e s'unisce,  dopo  il  corso  di  dodici 
miglia,  ni  Cervo  al  disotto  di  Biella. 

AUIUGO.  Com.  nel  inumi,  di  Borgo- 
moro,  da  cui  dista  un’ora;  (Prov.  di  One- 
glia). 

Popolazione  724. 

Era  feudo  de*  signori  di  Yenlimiglin. 
Sorge  sull'alto  d'un  monte,  cui  uscendesi 
per  via  aspra  e disastrosa.  Ha  annesso  un 
piccolo  borgo  detto  Poggio-Alto,  per  l'ele- 
vata sua  posizione.  Conta  parecchi  edifici! 
per  la  macina  degli  olivi.  Il  territorio  6 
intersecato  del  fiume  Impero  che  mette 
foce  in  mare  presso  Onegiia. 

Il  prodotto  principale  è l’olio. 

STAVI  SARDI 
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AUZATE.  Com.  nel  mand.  di  Gozzano, 
da  cui  dista  mezz'ora. 

Popolazione  300. 

È posto  in  collina;  il  territorio  abbon- 
da di  roveri  di  straordinarin  grossezza. 

AVEGN'O.  Com.  nel  mand,  di  Mello, 
da  cui  dista  un'ora  ; (Prov.  di  Genova). 

Popolazione  4828. 

Composto  di  tre  borgate  in  alpestre  si- 
tuazione sulla  sinistra  del  torrente  Rec- 
co;  nel  territorio  sono  cave  di  lavagne. 
Produce  cereali,  olio,  ere.  Ila  pascoli  uber- 
tosi. 1 monti  che  lo  fiancheggiano  sono 
frazioni  della  catena  che  dalle  Alpi  tu- 
guri prolungandosi  agli  Apennini  forma 
l'ultima  costiera  del  litorale  genovese  a 
levante. 

AV1GLIANA.  Capoluogodi  mondamento 
nella  provincia  di  Susa;  da  cui  dista  sei 
ore. 

Popolazione  0el  mandalo.  9400  i 

del  comune  3223  5 a'  4S 

Alle  radici  delle  Alpi  Cozio,  all'uscita 
della  Comba  di  Susa,  fra  la  Dora  riparia 
e due  deliziosi  laghi  gincc  Avigliano,  quasi 
a’ piè  di  una  ridente  collina,  su  cui  sor- 
gono gli  avanzi  d'un  antico  castello. 

Il  territorio  è traversato  in  tutta  la  sua 
larghezza  dulia  via  regia  Mancenisio.  Sei 
comuni  formano  il  mandamento . cioè  : 
Aviglianu,  Buttigliera  di  Susa , Rcoano, 
Trana,  la  Chiusa  e S.  Ambrogio. 

Il  forestiere,  dice  il  Casalis,  che  scende 
per  questu  parte  della  catena  alpina  co- 
mincia qui  ad  allegrarsi  all'aspetto  del 
suolo  italiano.  Quiv  i allato  della  via  che 
percorre,  in  luogo  delle  erte  rupi  si  di- 
stendono ubertose  e ben  coltivate  cam- 
pagne. Qui  gli  si  toglie  allo  sguardo  l' e- 
stremo  dorso  del  piccolo  monte  sterilis- 
cilo detto  Musinè.  iN'cH'inlerno  del  paese 
sono  notevoli  le  vestigio  degli  antichi  pa- 
lazzi dei  duchi  di  Snvoja  e de’  governa- 
tori , ora  ridotte  a semplici  abitazioni  pri- 
vate. Tre  edifici!  sono  sacri  al  culio. 

Nelle  vicinanze  della  città  si  trovano 
due  laghetti  chiamali  l'ulto  della  Madon- 
na, che  ha  00,000  metri  di  superficie; 
l'altro  detto  di  S.  Bartolomeo  che  nQ  ha 
32,500.  Il  Iago  inferiore  è posto  a m.  300 
sopra  il  livello  del  mare;  il  superiore  è 
di  02  metri  più  elevato  del  primo.  Un 
particolare  profitto  ricavasi  dalla  torba 
che  si  estrae  nei  sili  pantanosi  non  di- 
stanti dai  laghi. 

Il  clima  di  Avigliann  è riputato  mal- 
sano in  forza  delle  molte  acque  de'lerreni 
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paludosi  che  le  circondano.  La  parte  ele- 
vata del  paese  è spesso  dominata  da  fu- 
riosi venti  ; per  cui  o romperne  il  sover- 
chio impeto  furono  costruite  le  vie  ob- 
bliquc. 

tsenza  risalire  «Ile  indagini  degli  eruditi 
che  vorrebbero  Avigliana  essere  YOvilia- 
num  ricordato  in  un  decreto  di  Carlo  Ma- 
gno, esserti  remo  soltanto  che  Arduino  IH, 
bisavo  di  Adelaide,  amò  di  farne  sua  re- 
sidenza. Il  conte  di  Savojn  Umberto  li 
ebbe  quivi  la  culla  ; e contribuì  forse  ad 
accrescerne  le  fortificazioni,  Il  primo  Fe- 
derigo dopo  aver  dato  Susa  alle  -fiamme 
fece  atterrare  anche  questa  borgata.  Di- 
chiarala quindi  pialla  franca  da  Ame- 
deo VI  prosperò  lino  oli'  invasione  fran- 
cese pel  4535.  Il  maresciallo  Caline!  fece 
demolire  le  sue  fortificazioni. 

AMSC.  Coni,  nel  mand.  di  Morgex,  da 
cui  dista  un’ora  e un  quarto;  (Prov. 
d’Aosta), 

Popolazione  fi  il. 

Di  questo  villaggio  è fatta  menzione 
nella  donazione  fatta  do  Umberto  I nel 
4040  ai  canonici  dei  SS.  Giovanni  ed  Orso. 
Vi  si  scorgono  ancora  tre  antichi  castelli. 
Per  vie  malagevoli  vi  si  giunge,  in  luogo 
erto  e fuor  di  mano.  .Nel  4832  vi  si  <■ 
scoperta  una  'ricca  miniera  di  ferro.  Si 
compone  di  .nove  borgate.  E bagnato  dal 
torrente  Vertoson. 

A NOLASCA.  Com.  nel  mand.  di  Gnr- 
bngnn,  da  cui  dista  un’ora;  (Prov.  di  Tor-, 
tona). 

Popolazione  B07. 

Situato  sull'alto  d’una  montagna,  giace 
in  territorio  poco  fecondo.  I solerti  abi- 
tatori vi  coltivano  frumento  e legumi. 
Smerciano  i loro  prodotti  a Tortona  e a 
[Novi.  Abbonda  di  piante  cedue.  Vi  si  col- 
tivono  i gelsi  ; crescono  in  gran  copia  i 
funghi  e vi  si  trovano  dei  tartufi  bianchi 
di  squisita  bontà. 

AVUGLIOKE  c VERKONL . Com.  nel 
marni,  di  Sciolte,  da  cui  dista  un’ara  ed 
un  quarto  ; (Prov.  di  Torino). 

Popolazione  554. 

Sta  con  l'annessa  borgata  di  Vcrnone, 
sulla  collina:  oltre  volto  castello  fortifi- 
cato. 

AYAS.  Com.  ne!  mand.  di  Verres,  da 
cui  dista  sette  ore;  (Prov.  d'Aosta), 

Popolazione  4088. 

E il  comune  più  alpestre  della  valle  di 
Giuliani,  composto  di  *23  frazioni,  fra  cui 
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S.  Giacomo  d'Ayas  che  giace  a 4531  metri 
sopra  il  livello  del  mare,  addossato  ai 
ghiacclaj  di  Bette,  per  dove  passano  cin- 
que sentieri  che  mettono  neifopposta  vallo 

di  Lys. 

AZEGLIO.  Capoluogo  di  mandamento 
nella  provincia  d Ivrea,  da  cui  dista  due 
ore  e un  quarto. 

Popolazione  dei  mandai».  9429  i 

dei  comune  2022  S®’  1 

Questo  mandamento  confina  a tramon- 
tana con  quello  (l  ivrea,  a levante  con 
quello  di  S.duzzola  e Cavagli#  nel  Bielle- 
se  e col  lago  Vi  veronesi);  a mezzodi 
col  mandamento  di  Borgomasino  ed  a po- 
nente con  la  Dora. 

Amene  colline  e fertili  pianure  formano 
la  (idea  regione  di  questo  mandamento, 
composto  di  sei  comuni,  cioè:  Azeglio  , 
capoluogo,  Setiimo-Rouaro,  Caravino,  Pe- 
vcronc",  Palazzo,  Albiano,  Azeglio  fu  già 
castello  munito  di  alte  mura,  liu  soggette 
cinque  borgate.  Fertile  in  grani  e cereali. 
Abbonda  di  uve  bianche,  da  cui  viene 
il  famoso  vino  chiaretto. 

Azeglio,  secondo  ne  narra  il  Casali» , 
fu  dapprimo  soggetto  ni  marchesi  d’Ivrea. 
In  appresso,  i marchesi  di  Monferrato  lo 
infeudarono  ai  marchesi  di  Ponsone.  Nel 
1312  Ottino  dì  Azeglio,  marchesa  di  Pra- 
jone,  ebbe  esenzioni  e privilegi  dal  vesco- 
vo di  Novara  e da  Luchino  Visconti. 

Nella  battaglia  di  Gamenario  nel  1345 
si  segnalò  per  coraggio  un  Pietro  d'Aze- 
glio. 

Nel  4435  dai  marchesi  di  Monferrato 
venne  ceduto  .Azeglio  al  duca  Amedeo  Vili 
di  Savoja. 

Nei  secolo  XVII  passò  con  titolo  di 
marchesato  alla  famiglia  de’  Tapparelli  di 
Savigliano  de'  signori  di  Lagttasco  e di 
Gcnola. 

A ZZANO.  Com.  nel  marni,  di  Rocca 
d’Arazzo,  da  cut  dista  un  quarto  d'  ora  ; 
(Prov.  d’Asti). 

Popolazione  537. 

Situato  su  dWamcna  collina;  il  terri- 
torio di  questo  comune  ò bagnolo  dal  Ta- 
naro.  Fu  un  borgo  assai  considerevole  per 
fatti  storici. 

(I)  Di  sene  miglio  di  circonferenza.  Chiomato  »n- 

che  lago  d' Azeglio. 
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AGGIUNTE  • 

AD  ALCUNE  LOCALITÀ  DELLA  LETTERA  A. 


Avi-orlon*».  — Era  già  stampala  la  parte  di  questo  Dizionario  che  abbraccia  la 
lettera  A , quando  il  compilatore  di  esso  lm  potuto  raccogliere  alcuno  recenti  c im- 
portanti notizie  spettanti  ad  alcune  località  che  ci  affrettiamo  di  porgere  a'  lettori 
comecché  relative  ad  istituzioni  nuore  del  paese  e che  giova  qui  riferire. 


ACQUI,  (V.)  — Statistica.elrttoral.i5. 

— Collegio  elettorale.  — Popola- 
zione complessiva  dei  18  comuni  formanti 
il  collegio  27,895;  elettori  inscritti  359. 

Guardia  nazionale.  — Forza  della  mi- 
lizia in  servizio  ordinario  nella  provin- 
cia 8227  ; nella  riscrvu7320;  totale  43,417. 
Numero  dei  fucili  7015.  Nella  città  511 
in  servizio  ordinario;  nella  riserva  800  ; 
totale  1311.  Numero  dei  fucili  525. 

ALASSIO,  (V.)  — Statistica  eletto- 
rale. — Collegio  elettorale.  — Po- 
polazione complessiva  dei  17  comuni  for- 
manti il  collegio  20,515;  elettori  in- 
scritti 008. 

ALBA,  (V.)  — Statistica  elettorale. 

— Collegio  elettorale.  — Popola- 
zione complessiva  dei  9 comuni  formanti 
il  collegio  22,101;  elettori  inscritti  480. 

Guardia  «azionale.  — Forza  della  pu- 
lizia in  servizio  ordinario  nella  provincia 
14,435;  nella  riserva  032#;  totale  20745. 
Numero  dei  fucili  5150.  Nella  città  913  in 
servizio  ordinario;  732  nella  riserva;  to- 
tale 1015.  O'umero  de’  fucili  750. 

ALBERGA,  (V.)  — Statistica  eletto- 
rale. — Collegio  elettorale  — Po- 
polazione complessiva  dei  22  collegj  for- 
manti il  collegio  22,529;  elettori  in- 
scritti 417. 

Guardia  nazionale.  — Forza  della  mi- 
lizia in  servizio  ordinario  nella  provin- 
cia 0220;  nella  riserva  2933;  totale  9221. 
Numero  dei  fucili  2500.  Nella  città  408  in 
servizio  ordinario;  202  nella  riserva; 
totale  670.  Numero  dei  fucili  310. 

ALESSANDRIA,  (V.)— Statistica  elet- 
torale. — Collegio  elettorale.  — 
1.®  collegio.  Popolazione  complessiva  del 


comune  formante  II  collegio  21,538;  elet- 
tori inscritti  399  — 2.°  collegio.  Popo- 
lazione c.  s,  20,115;  elettori  inscritti  209, 

Guardia  nazionale.  — Forza  della  mi- 
lizia in  servizio  ordinario  nella  prov.  8970; 
nella  riserva  5841;  totale  13,917.  .Nu- 
mero dei  fucili  4144.  Nella  città  2397  in 
servizio  ordinario  ; 4163  nella  riserva; 
totale  3770.  Numero  dei  fucili  2457. 

AOST A,  (V.)  — Statistica  elettorale. 

— Collegio  elettorale.  — Popolazione 
complessiva  dei  21  comuni  formanti  il 
collegio  27,518;  elettori  inscritti  335. 

Guardia  nazionale.  — Forza  della  mi- 
lizia in  servizio  ordinario  nella  provincia 
7555  ; nella  riserva  4794  ; totale  12,349. 
Ninnerò  de’  fucili  4730.  Nella  città  in  ser- 
vizio ordinario  601  ; nella  riserva  417; 
totale  718.  Numero  de’ fucili  630. 

ARONA,  (V.)  — Statistica  elettorile. 

— Collegio  elettorale.  — Popolazione 
complessiva  del  21  comuni  formanti  il 
collegio  20,109  ; elettori  inscritti  340. 

ASTI,  (V.)  — Statistica  elettorale. 

— Collegio  elettorale.  — ; Popolazione 
complessiva  dei  4 comuni  componenti  il 
collegio  27,034;  elettori  inscritti  444. 

Guardia  nazionale.  — Forza  della  mi- 
lizia in  servizio  ordinario  nella  provincia 
15,347;  nella  riserva  7335;  totale  22,082. 
Numero  dei  focili  4230.  Nella  città  in  ser- 
vizio ordinario  1520;  nella  riserva  633; 
totale  2153.  Numero  dei  fucili  1673. 

AVIGLIANA;  (V.)  — Statistica  elet- 
torale  Collegio  elettorale.  Po- 

polazione complessiva  dei  9 comuni  for- 
manti il  collegio  23.509;  elettori  in- 
scritti 285. 
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BACENO  e CROVEO.  Com.  nel  mand. 
di  Crodo,  da  cui  dista  uu'ora  e mezzo. 
(Prov.  dell’Ossola). 

Popolazione  1037. 

Due  borgate  formanti  un  solo  comune, 
situate  sulla  sinistra  della  Dateria.  Di- 
siano tra  loro  un’ora  circa  di  cammino. 
Alla  distanza  di  un  miglio  uno  smisurato 
masso  chiude  la  valle;  c le  trattenute 
acrjue  della  fiumana  porte  si  sprigionano 
per  alcuni  rendimenti  del  masso , parte 
sovr’  esso  accumulate  formano  un'  assai 
vaga  cascata. 

BADALUCCO,  Com.  ne!  mand.  di  Tag- 
’gia,  da  cui  dista  due  ore.  (Prov.  di  San 

Remo). 

Popolazione  2233.  ■ « 

Circondato  da  tre  elevate  montagne, 
posto  su  di  un  piano  inclinato , dista  tre 
ore  dal  mare.  Scorrono  nel  territorio 
molte  acque.  Vi  si  respira  un’aria  salu- 
bre. Dai  molti  rigagnoli  si  fanno  derivare 
gii  scoli  per  la  irrigazione  delle  terre,  le 
cui  produzioni  consistono  in  cereali,  olivi, 
uve  c frutta.  Abbondano  le  ortaglie  ed  i 
boschi  di  castagni.  I tre  monti  che  io 
cingono  sono  il  Carolo,  il  Fuudo  e il 
Ceppo.  Sonvi  nei  paese  due  templi , tre 
piazze,  un  ospedale,  due  Opere  pie,  ecc. 
Il  palazzo  comunale  è costrutto  di  buon 
gusto.  Tre  tono  le  pubbliche  passeggiate; 
una  a levante,  fiancheggiala  da  vaghi  giar- 
dini, che  mette  a S.  Bartolomeo  ; la  se- 
conda del  Pozzetto,  a mezzodì,  che  con- 
duce a’SS.  Fabiauo  c Sebastiano;  la  terza 
a tramontana  in  piano  inclinato,  mette  al 
magnifico  ponte  sull’Argentina  ed  alla  Ma- 
donna degli  Angeli.  Di  là  scorgonsi  le 
verdeggianti  vallee  di  Triorn  c Carpasio. 

Gli  abitatori  sono  robusti,  di  beli’aspello 
e di  lieta  indole  ; notevoli  per  avvenenza 
sono  le  donne.  Dell’olio,  dice  il  Casalis , 
si  fa  gran  traffico  con  Porlo  Moririo. 

BAGNARA.  Com.  nel  mand,  di  Varzi, 
da  cui  dista  un’ora.  (Prov  di  Bobbio). 

Popolazione  708. 

Nelle  antiche  carte  è detto  Balnearia, 
forse  perchè  ivi  sorgevano  delle  terme, 


tanto  frequenti  a’  tempi  romani.  Trovasi 
lungo  la  via  provinciale  alla  destra  della 
Stalfora  e presso  ai  confini  del  Tortonese 
e Voghcrcsc.  Fu  già  munitp  di  un  forti- 
lizio, nel  mezzo  del  quale  sorgeva  una  ele- 
vata torre  che  cadde  per  metà  nell'otto- 
bre 4828  per  orrende  succussioni  di  ter- 
remoto, sentito  in  Piemonte  in  quell’  e- 
poca  c particolarmente  nella  provincia  di 
Voghera.  Sulle  balze  che  circondano  que- 
sto borgo  allignano  assai  i roveri  e i ca- 
stagni. Vi  sono  abbondanti  i pascoli.  Il 
territorio  è intersecato  di  varie  strade.  La 
Stafferà  (o-  l'antico  Trio)  onde  sono  inaf- 
fiate le  terre  del  comune  si  valica  su  ponti 
di  legno. 

Sotto  la  dominazione  francese  Bagnerà 
formava  parte  del  dipartimento  di  Genova. 

BAGNASCO  (di  MONDOVÌ).  Manda- 
mento nella  provincia  di  Mondovì. 

Popolazione  del  inand.  6112, 

Il  territorio  del  mand.  di  Bagnasco  è 
circoscritto  da  tramontana  a levante  dal 
Tunaro:  ha  verso  mezzodi  i mandamenti 
di  Goressio  e di  Pamperato  ; a ponente 
quest'ultimo  col  torrente  Monza  affluente 
della  Corsnglia. 

Si  compone  di  sette  comuni  : 

Bagnasco,  capoluoqo. 

Battifollo. 

Seognello. 

Lisio. 

Viola.  • . • 

Noceto. 

Perlo. 

Bagnasco  (Balneascum  ad  Tanarum)  ca- 
poluogo del  mandamento.  Dista  otl’  ore 
da  Mondovì. 

Popolazione  4837. 

Giace  in  pianura  sulla  sinistra  del  Ta- 
naro,  fiancheggiato  a pon.  dal  colle  detto 
di  Castello,  circondato  dagli  altri  lati  da 
amene  collinelle  che  in  forma  elitlica  vi 
lasciano  nel  mezzo  un  ampio  bacino  irri- 
gato da  un  canale  elle  deriva  dal  Tanaro,  il 
quale  vi  scorre  sotto  un  bellissimo  ponte 
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in  colto  di  quattro  archi,  eretto  a quaoto 
sembra  dai  Francesi  nel  4550.  Il  territo- 
rio è bagnalo  da  tre  torrenti;  uno  dei 
quali  il  Massimino  che  fu  già  confine  della 
Repubblica  genovese.  Sulla  cima  degli 
elevati  monti  che  dominano  questa  Co- 
mune dalla  parte  di  scirocco  v'hanno  co- 
piose fonti  di  eccellenti  acque.  In  alcuni 
siti  vi  si  rinvengono  qualche  pielruzze  a 
foggia  di  gèmme. 

Nella  regione,  detta  Valle  d’Armano,  si 
trovano  piriti  in  gran  copia.,  di  peso  non 
comune.  La  natura  del  terreno  è terzia- 
rio o sopra-cretaceo,  racchiudente  ulcuni 
strati  di  lignite,  che  viene  vantaggiosa- 
mente impiegata  nella  fabbrica  di  vetri 
in  questo  territorio.  Trovasi  pure  nel 
Comune  una  fucina  alla  Ligure.  I pro- 
dotti vegetali  consistono  in  grani,  uve, 
gelsi,  legumi,  castagne,  canapé,  ecc.  Le 
foreste  comunali  si  estendono  sulle  mon- 
tagne a scirocco,  folle  d'aceri,  tigli,  fag- 
gi, quercie  e frassini  di  notevole  diame- 
tro c altezza. 

Il  Casalis  si  estende  a dire  dell'antica 
topografia  di  Bognasco.  Vi  si  scorgono  le 
vestigio  dell’  antico  baluardo  erettovi  dai 
Saraceni.  Sopra  un  vago  monacello  sor- 
geva un  castello  antico,  che  fu  fortezza  di 
molto  rilievo,  di  cui  esistono  ancora  molle 
traccio. 

Nella  regione  detta  di  Candia  vuoisi 
che  sia  stato  sepolto  Valerio  Massimo.  Nel 
secolo  scorso  fu  rinvenuta  una  lapide  ro- 
mana, esistente  nell'università  di  Torino, 
sulla  quale  si  legge  : 

Die  jucet  Fiiltriut. 

Ne’ tempi  mezzani,  la  via  che  di  qui  mette 
al  mare  era  molto  frequentata;  e Ba- 
gnnsco  era  centro  di  grande  commercio. 

Nelle  guerre  del  secolo  XVI  questo 
borgo  sopportò  gravi  danni.  Il  maresciallo 
di  Brisacco  nel  4555  ne  distrusse  il  ca- 
stello. 

BAGNASCO  (d’ASTI).  Com.  nel  mand. 
di  Monlafia,  da  cui  dista  pochi  minuti. 
(Prov.  d’Asti). 

Popolazione  4002. 

Circondato  da  ameni  colli,  sorge  sopra 
un  erto  e ben  coltivato  pendio.  Sovrasta 
la  valle  di  Montufia;  due  fonti  minerali 
soiforosc-saline  servono  u dar  moto  a un 
molino.  Ila  folte  e numerose  selve,  ricche 
di  pregiati  uccelli.  I)’  un  antico  fortilizio 
più  non  resta  che  la  porta  di  gotica  co- 
struttura. 

Nel  secolo  XIII  fucesn  parte  del  con- 
stado  di  Cocconato,  tenuto  dai  Radicati. 


BAI  os 

BAGNELLA.  Piccolo  fiume  nella  pro- 
vincia di  Novara,  che  dà  il  nome  od  una 
valle  feconda  di  pascoli  e ad  un  paesello 
di  351)  abitanti.  Scaturisce  dall'Acquarone 
e dopo  0 miglia  di  corso  si  scarica  nel 
lago  d'Orla.  Nel  fondo  occidentale  della 
valle  è degna  di  osservazione  una  pro- 
fonda spelonca,  la  quale,  dicesi,  va  a finire 
in  Val  di  Sesia.  (Cusalis), 

BAGNOLO.  Com.  nel  rnand.  di  Barge, 
da  cui  dista  un’ora.  (Prov.  di  Saluzzo). 

Popolazione  5500. 

Dividcsi  in  due  borgate  del  Villaro  e 
del  Villarelto.  Dista  mezzo  miglio  dal 
monti  che  separano  la  provincia  Saluz- 
zese  con  quella  di  Pinerolo.  Il  territorio 
ha  montagne  assai  elevale.  Il  prodotto 
principale  consiste  in  vino,  seta  e casta- 
gne. V'hanno  abbondanti  cave  di  lavagna, 
che.  lavorata  si  trasporta  anche  a Torino 
per  la  costruzione  dei  tetti.  Questa  mani- 
fattura forma  la  ricchezza  del  Comune. 
Per  le  notizie  storiche  di  questa  terra  che 
diede  il  nome  ai  signori  di  Bagnolo,  veg- 
gasi  il  più  volte  citalo  Dizionario  del  Ca- 
sali!. 

Il  castello  di  Bagnolo  fu  smantellato 
nella  guerra  sostenuta  da  Enrico  IV  con- 
tro Carlo  Emanuele  1.  Presso  a queste 
rovine  sorge  ora  un  magnifico  palazzo  ap- 
partenente al  conte  Coriolano  Malingri 
di  Bagnolo. 

BAJARDO.  Com.  nel  mand.  di  Ceriana, 
da  cui  dista  due  ore.  (Prov.  di  8.  Remo). 

Popolazione  4529. 

Antico  borgo,  già  feudo  dei  marchesi  di 
Cera;  sta  sopra  un  colle,  a piè  del  quale 
scorre  il  rio  Ronda.  Yuolsi  che  un  pala- 
dino Rinaldo  (forse  quel  dell’  sf riosto)  il 
fondasse.  Fu  venduto  da  un  Pagano  ai 
Genovesi,  insieme  a Belvedere,  nel  se- 
colo XV. 

Sorgono  nel  territorio  il  Ceppo,  il  Ca- 
vanelle  e il  Bigrora;  il  Sarresino  e il 
Bernardino.  Per  queste  balze  passarono 
nel  4800  i Tedeschi  in  numero  di  45,000 
capitanati  dal  generale  Mclas. 

BAJO.  Com.  nel  mand.  diLessolo,  da 
cui  dista  poco  più  di  mezz’ora.  (Provincia 
d’Ivrea). 

Popolazione  484. 

Posto  in  sulla  destra  della  Dora  s‘  alza 
a 900  metri  d'altezza  sopra  il  livello  del 
mare.  Tra  ponente  e borea  del  Comune 
s’innalza  la  montagna  detta  la  Cavallaria, 
che  forma  la  sinistra  catena  dei  monti  ' 
della  valle  d’Aosta.  Abbondano  in  questo 
territorio  i gozzuti  e i cretini. 

BAIRO.  Com.  nel  mand.  d'Aglié,  da 
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cui  dista  tre  quarti  d'ora.  (Provincia 

d'Ivrcn). 

Popolazione  1448.  • 

Giace  in  sito  elevato,  ma  pianeggiante, 
al  mezzodì  : riparato  a tramontana  da 
colli  folti  di  piante.  £ bagnalo  dal  canale 
di  Caluso.  ' 

Duecento  persone  sono  occupnte  per 
quattro  mesi  all'anno  nei  lavori  delle  sete. 
La  seta  di  Bairo  ridotta  in  organzini  è 
molto  in  pregio  nelle  manifatture  di  Lione 
e di  Londra. 

Questo  villaggio  diede  i natali  a Pietro 
De  Micheli , detto  il  Bairo , che  fu  ar- 
chiatro dei  duchi  di  Savoja  nel  secolo  XVI. 
La  sua  tomba  è posta  nella  cattedrale  di 
Torino.  Il  preposto  del  monistero  del 
Moncenisio  gli  eresse  un  monumento  come 
a medico  insigne  ed  a padre  generoso  dei 
poveri. 

BaIUOLS.  Comune  nel  mand.  di  Vil- 
lars,  da  cui  dista  tre  ore.  (Provincia  di 
Nizza). 

Popolazione  208. 

Ad  ostro  di  Aizza,  siede  sulla  destra 
della  Tinca,  alle  falde  del  Monte  Douinas. 

Questo  piccolo  borgo  fu  compreso  nei 
feudi  deU'antica  baronia,  poi  contado  di 
Boglio,  ceduto  quindi,  con  Villars,  nel  4024, 
da  Carlo  Emanuele  I ai  Solaro  di  Mo- 
retta e Coglioni, 

BALAA’GERO.  Comune  nel  mand.  di 
Lanzo,  da  tuli  dista  mezz’ora.  (Provincia 
di  Torino). 

Popolazione  4483. 

Si  distende  a1  piè  di  un’eminenza  a si- 
nistra della  Stura.  Dall’ulto , ove  sorgeva 
un  antico  castello,  vi  signoreggia  Iti  via  tra 
Corié  e Lanzo  e si  domina  l’ingresso  nella 
Valle  di  Lanzo.  La  parte  piana  è fertile, 
perchè  irrigata  da  molte  acque  che  scen- 
dono dalle  vicine  montagne,  clic  qui  co- 
minciano ad  elevarsi.  1 marchesi  di  Torino 
vi  tennero  de’  conti  col  titolo  di  Balau- 
gero.  Il  traOìco  del  carbone  vi  è abbon- 
dante. 

BALDICII1ERI.  Mandamento.  (Provin- 
cia di  Asti). 

Popolazione  dell'intero  mand.  0958. 

É composto  di  sette  comuni. 

Baldichieri,  capoluogo. 

Cantarana, 

Castellerò. 

Monale. 

Settime. 

Tigliole. 

Villofranca. 
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Coniina  al  nord  coi  mandamenti  di 
Mnnteehiuro  c Montali, v.  all’est  con  quello 
d’Asti;  al  sud  con  quello  di  San  Damiano; 
all'ovest  eon  quello  di  Villanova.  La  strada 
limitrofa  percorre  sempre  il  ciglio  della 
collina. 

Nel  territorio  di  Baldichieri  il  natura- 
lista trova  qualche  bello  e rara  conchi- 
glia. In  una  vigna  di  Settime  vi  scopri 
anni  sono  lo  scheletro  del  delfino  focena, 
in  Monale  i denti  c le  vertebre  del  per- 
duto Mastodonte.  1 boschi  c le  vili  occu- 
pano la  collina;  la  canapa  e il  lino  colti- 
vasi in  pianuru. 

1/  avvocato  Plebano  pubblicò  nel  4832 
una  compiuta  Statistica  di  questo  manda- 
mento. Se  molti  imitassero  il  suo  esempio, 
dalle  parziali  statistiche  potrebbe»!  rica- 
vare una  Statistica  compiuta  e generale 
del  regno  ch’è  ancora  un  desiderio  degli 
studiosi. 

Baldichieri.  Capoluogo  del  mandamento. 
Di,ta  due  ore  da  Asti. 

Popolazione  750. 

Giace  in  gran  parte  sulle  falde  di  una 
collina  c parte  sul  piano  sottoposto. 

Il  territorio  è ricchissimo  d’acque:  l’a- 
ria sana;  gli  abitanti  robusti  fanno  il 
loro  commercio  con  la  città  d’Asti. 

L’industria  v’è  scarsa. 

11ALDISSERO.  Cono,  nel  mandamento 
di  Chieri,  da  cui  dista  un’ora.  (Provincia 
di  Torino). 

Popolazione  4902. 

Siede  su  fertile  e ameno  colle  fra  Su- 
perga  e Andezero.  Gli  è soggetta  la  bor- 
gata di  Itivodor^.  Ila  quattro  strade  co- 
munali. Metà  circa  del  territorio  c occu- 
pato da  selve. 

BALDISSERO  (tv  CAVAVESE).  Com. 
nel  mand.  di  Castellamonle,  da  cui  dista 
un’ora.  (Prov.  d lvrea). 

Popolazione  591. 

Gin  feudo  de’  conti  di  San  Martino  , 
passato  quindi  ai  Pcrrone  «I  Ivrea.  A po- 
nente del  Comune  scorre  il  Malosina,  tor- 
rente elle  trae  seco  pagliuzze  d’oro.  A le- 
vante scorre  il  Chiusetta  , ricco  di  molte 
acque  che  scendono  dai  ghiaccia;.  A destra 
verso  ponente  s’innalza  il  Monte  Bruciato 
che  racchiude  una  terra  eccellente  per  la 
formazione  di  Imissime  porcellane.  Presso 
la  strada  provinciale,  nel  Borghetlo  di 
Bertolino,  esiste  una  fonderia  in  rame. 

BALDISSERO  (»’ ALBA).  Com.  nel 
mand.  di  Cornegliano  da  cui  dista  un'ora. 
(Prov.  d'Alba). 

Popolazione  4117, 

Sta  sopra  un'altura  circondata  da  poggi 


Digitized  by  Google 


BAL 

scoscesi.  Dipcndon  da  esso  due  borgate 
chiamate  Cipolla  e Aprii.  A levante  ha  i 
monti  chiamali  le  Rocchelte,  a mezzodì 
i poggi  detti  le  Rocche.  Abbonda  il  be- 
stiame. 

BALESTRILO.  Coni,  nel  mandamento 
di  Loano,  da  cui  dista  due  ore.  (Provin- 
cia di  Albcnga). 

Popolazione  728. 

Posto  fra  duo  montagne  che  furono 
fortificate  nel  479*,  e per  cui  v'ebbe  pas- 
gaggio  di  truppe  francesi  e tedesche.  I 
marchesi  di  Balestrino  derivavano  dii 
marchesi  di  Savona  o del  Corretto. 

Sotto  la  dominazione  francese  appar- 
tenne al  dipartimento  di  Montenotle.  Ab- 
bondano nel  Comune  le  olive,  scarsi  i ce- 
reali clic  appena  vi  bastano  per  tre  mesi 
dell'anno.  Si  supplisce  co’  prodotti  del  be- 
stiame, da  cui  si  ricava  un  valsente  colla 
vendita  del  cacio,  del  burro  e della  lana. 

SALME  (co.n  eniALAMBERTETTO). 
Com.  nel  mand.  di  Ceres,  da  cui  dista  * 
ore.  (Provincia  di  Torino). 

Popolazione  509  (4). 

È l’ultimo  Comune  della  Valle  d'  Ala, 
posto  a 4*70  metri  d’altezza.  Ila  soggetto 
il  paese  di  Chialambertelto,  gii  formante 
Comune,  posto  in  pittoresca  situazione. 

Lei  territorio  esistono  molte  caverne  o 
grotte,  di  cui  una  massima  con  vaste  gal- 
lerie che  presenta  molli  oggetti  oll  usser- 
vazione  de'  naturalisti. 

La  quantità  di  neve  che  cade  nel  Co- 
mune di  Balme  obbliga  sovente  gli  abi- 
tatori a star  rinchiusi  per  interi  giorni 
nelle  lor  case  che  restano  quasi  sepolte. 
Chiusi  da  ogni  comunicazione  còlle  terre 
confinanti,  sono  costretti  a munirsi,  per 
tempo  di  provvigioni  per  tutto  l’inverno, 
nel  qual  tempo  anche  i cadaveri  vengono 
depositati  in  una  stanza  mortuaria  atti- 
gua olla  chiesa  ; essendo  il  loro  cimitero 
sepolto  nella  neve.  Per  camminare  sulla 
neve  sogliono  que'  montanari  usare  una 
certa  specie  di  cerchi  ai  piedi,  onde  non 
sprofondarvi.  Tanta  è poi  l’alTezione  che 
serbano  al  luogo  nativo,  che  sebbene 
collo  spatriare  clic  fanno  acquistino 
qualche  fortuna  in  paesi  stranieri , pure 
essi  tornano  per  lo  più  a terminare  lor 
giorni  su  quelle  rupi  che  li  videro  na- 
scere. Unn  decima  parte  circa  della  popo- 
lazione di  Balme  e Chialambertelto  emi- 
gra da  ottobre  ad  aprile.  Non  v'ha  mon- 
tanaro che  patisca  tanto  di  noitalgia , 

(1)  .Nel  IH15  questo  Comune  era  diviso  in  due  : 
quello  di  Balme  con  401  etiilanli  e quello  di  Cliie- 
lembenetiu  con  09. 
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quanto  l'abitante  di  Balme!  Vuoisi,  se- 
condo taluni,  far  derivare  il  nome  di 
Balme  da  certe  cavità,  grotte,  caverne 
e spelonche,  di  cui  questo  Comune  ab- 
bonda. In  una  di  queste  fu  eretto  una 
cappella  consacrata  alia  Vergine.  (De  Bar- 
tolameis).  • 

Sulle  cime  delle  montagne  di  Balme  si 
noverano  sci  laghi. 

A poca  distanza  dal  Comune  havvi  un 
bel  ponte  sulla  Stura. 

BALMUCCIA.  Com.  nel  mandamento  di 
Scopo,  da  cui  dista  un'ora.  (Provincia  di 
Vulsesio). 

Popolazione  *1*. 

Posto  quasi  a .ridosso  d'un  alta  roccia 
là  dove  la  Vaile  Sermento  fa  capò  nella 
Valle-piccola,  bagnata  dalla  Sesia  a mez- 
zodì e dal  Sermenta  a levante. 

Sul  vicino  monte  sor^c  il  vetusto  san- 
tuario dei  Vinécci  o Madonna  dei  Dinelli, 

Ciuquont'anni  fa  cotesti  terrazzani  erano 
pressoché  tutti  calzolaj;  ora  sono  per  lo 
più  occupati  in  lavori  di  gesso,  appale- 
sando non  poca  abilità  nel  decorare  gli 
edifìcii.  Anche  da  questo  paese  spatriano 
gli  uomini  per  darsi  a' loro  mestieri,  la- 
sciando le  donne  alle  cure  domestiche  e 
oll’ngricoltara. 

BALOCCO.  Com.  nel  mand.  di  Arboro. 
(Prov.  di  Vercelli). 

Popolazione  707. 

Sta  sulla  sinistra  del  Cervo,  c ne  dipende 
la  borgata  di  Bastia.  Le  risnje  occupano 
quasi  tutta  l’estensione  territoriale.  Gli 
abitanti  vanno  per  ciò  soggetti  a febbri 
e ad  altre  malattie. 

BALZOLA.  Mandamento  nella  provin- 
cia di  Casale. 

Popolazione  del  mandamento  7707. 

E distribuito  in  tre  Comuni  : 

Balzola,  capoluogo. 

Morano. 

Villanuova. 

Ila  per  limili  a ponente  e tramontana 
la  provincia  di  Vercelli;  a levante  In  Se- 
sia che  lo  separa  dalla  Lomelina;  a mez- 
zodì il  Po. 

Balzola.  Capoluogo  del  mandamento. 
Dista  un'  ora  e mezzo  da  Casale. 

Popolazione  28*0. 

Le  terre  di  questo  mandamento,  posto 
sulla. sinistra  del  Po,  sono  bagnate  da 
molti  canali  di  derivazione  della  Dora  Bai- 
tea.  Le  risnje  vi  sono  eccessive,  e colla 
sovrabbondanza  d'acque  nuocono  olla  sa- 
lute degli  abitanti. 
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Vuoisi  assegnare  a Balzola  un’  origine 
antica.  Le  vetuste  tombe  dissotterrale,  al- 
cune medaglie  lo  danno  a credere  per  l’an- 
tica Carenila  o Cannula.  (V.  Casalii). 

Le  terre  di  Balzola  producono  ogni 
sorta  di  cereali  e di  legumi. 

BACCHETTE.  Coni,  nel  mand.  di  Pa- 
vone, da  cui  dista  tre  quarti  d'ora.  (Pror. 
d'Irrea). 

Popolazione  514. 

A poca  distanza  della  Dora  Baitea. 
Scarsi  i prodotti.  Traffica  di  bestiame  con 
Ivrea.  V'esiste  ancora  un  antico  castello. 

BANGIO.  Mandamento  nella  Prov.  di 
Ossola. 

Popolazione  del  mancamento  5940. 

Si  compone  di  11  Comuni: 

Piè  di  Muterà. 

Cima  Mulera. 

Castiglione. 

Calasca, 

Bannio,  capoluotjo'. 

Anzi  do. 

S.  Carlo. 

Vanzone. 

Borgonc. 

Prequartero. 

Macuguaga. 

Tutta  lo  Valle  Anzasca  coll’annessa  Valle 
di  Macugnagn  formano  il  territorio  manda- 
mentale di  Bannio,  confinante  a tramon- 
tana con  quello  di  Domodossola  ; a mez- 
zodì con  parte  di  quello  di  Ornavasso  e 
colla  Valsesia;  a ponente  co’gbiacciaj  del 
Monte  Rosa  e col  Vailese. 

damilo.  Capoluogo  del  mandamento. 
Dista  dieci  ore  da  Pallanza. 

Popolazione  723. 

Sulla  destra  dell’Anza,  la  freddezza  e il 
colore  delle  cui  acque  attestano  vicina  l'ori- 
gine de’ghiacciaj  del  Monte  Rosa.  Ne’tempi 
antichi  non  era  che  una  borgata  della 
Valle  Anzasca.  Sul  fianco  della  monta- 
gna si  veggono  inGniti  campi  e colli  col- 
tivati a vile,  sostenuti  da  muriccioli  a 
gradinate. 

BARATOMA.  Com.  nel  mandamento 
di  Piano,  da  cui  dista  un’  ora.  (Pror.  di 
Torino). 

Popolazione  63. 

Significa  terra  allodiale.  Si  trova  su  di 
nn  colle  appiè  delle  Alpi  che  separano  la 
Valle  di  Susa  da  quella  di  Lonzo. 

È paese  assai  fertile.  Fu  altre  volte  vi- 
seontado  de'  marchesi  di  Torino  istituito 
della  marchesa  Adelaide. 

BARBAMA.  Mandamento  nella  Pror.  di 
Torino. 
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Popolazione  del  mandamento  4205. 

E composto  di  tre  soli  Comuni  : 

Rarbania,  capoluogo. 

Front. 

Vauda  di  Front. 

Giace  a tramontana  di  quello  di  Cirié, 
a mezzodì  di  Privare  ; ha  il  Mattone  a 
levante  e le  colline  di  Cono  con  le  Vuude 
a ponente. 

Barbatila.  Capoiuogo  del  mandamento 
discosto  di  sei  ore  di  cammino  dalla  ca- 
pitale. Sta  su  di  nn  colle  coltivato  di  vi- 
gneti, appiè  del  quale  scorre  il  Fandaglia 
che  Irriga  un’amena  vallea,  ricca  di  campi 
e di  vigne,  di  boschi  e di  praterie. 

Ha  soggette  42  borgate. 

Popolazione  4729. 

Questo  paese  è patria  del  celebre  Pro- 
vetti, già  console  generale  di  Francia  in 
Alessandria,  degno  di  memoria  perenne 
per  la  sua  magnifica  raccolta  di  monu- 
menti egizj  da  lui  ceduta  a S.  M.  il  re  di 
Sardegna,  e morto  sul  principio  del  4852. 

BARBARESCO.  Com.  nel  mandamento 
d’Alba,  da  cui  dista  un'ora  c un  quarto. 

Popolazione  4027. 

Questo  Comune,  cui  è unita  la  borgata 
di  Treiso,  sta  sulla  destra  del  Tanaro.  Si 
trovano  nel  territorio  varie  sorgenti  di 
acqua  salsa. 

1 colli  di  cui  è formato  in  gran  parte 
il  suolo  sono  feracissimi  e producono  ec- 
cellenti vini,  fra  cui  il  nebbiolo,  molto  ri- 
putalo, ohe  smerciasi  in  Piemonte  e fuori. 

BARBIANELLO.  Mandamento  nella 
Prov.  di  Voghera. 

Popolazione  del  mandamento  6436. 

Si  compone  dei  comuni: 

Barbinnetlo,  capoluogo, 

■Casanova-Donati. 

Mezzanino. 

Pinarolo. 

Verrua. 

Ha  per  limiti  il  Po  a tramontana,  il 
mandamento  di  Broni  a levante,  quello  di 
S.  Giulietta  a mezzodì , quello  di  Casa- 
tisma  a ponente. 

DarbianeUa.  Capoiuogo  di  mandamento. 
Dista  da  Voghera  cinque  ore. 

Popolazione  1142. 

E situato  in  pianura.  Dà  ottimi  cereali, 
discreto  vino,  abbondanti  gelsi  Prima  del 
trattato  di  AVorms  era  posseduto  in  gran 
parte  dalia  famiglia  Borromeo  di  Milano; 
ma  fu  donato  da  San.  Carlo  al  collegio 
de’  Nobili,  da  lui  istituito  in  Pavia. 
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BARD. 'Comune  nel  marni,  di  Donna* , 
da  cui  dista  un'ora.  (Prov.  d'Aosta). 

Popolazione  438. 

Il  villaggio  è posto  in  una  stretta,  Tra 
scoscese  montagne,  a 311  metri  sopra  il 
livello  del  mare,  a manca  della  Dora 
Baltea. 

Citi  dalla  città  d’Ivrea  si  rechi  al  luogo 
di  Bard,  prima  di  giugnervi  ne  vede  a 
destra  la  via  tagliata  a perpendicolo  fra  i 
dirupi  e i precipiti,  tra  cui  scorre  il 
fiume.  Ad  un  augolo  della  vicina  rupe 
un  enorme  sasso  chiude  a sinistra  la  valle, 
ed  arresta  il  fiume  che  upresi  II  varco 
dalla  parte  di  mezzodì. 

Il  forte  di  Bard  sorge  sopra  una  rocca 
a 391  metri.  Fu  già  castello  fili  dai  re- 
moti tempi  chiamalo  nobile  e forte. 

Amedeo  IV  clic  voleva  riacquistare  la 
giurisdizione  tenuta  da' suoi  maggiori  su 
quei  castelli,  a malgrado  di  un  lungo  as- 
sedio con  cui  strinse  la  fortezza  di  Bard 
nel  4332,  non  se  ne  sarebbe  impadronito 
senza  il  soccorso  de'  signori  di  Challant. 
Lo  sorprese  con  grande  forza  il  duca  della 
Feuilladc  nel  47U4,  allorché  venne  pel  pic- 
colo S.  Bernardo  in  ujulo  del  duca  di 
Vendùme. 

Bonaparte  nella  sua  discesa  in  Italia 
nel  480!)  trovò  a Bard  un  duro  intoppò. 
Le  sue  batterie , i replicati  assalti  nulla 
valsero  contro  quella  roceo  valorosamente 
difesa  da  quattrocento  soldati.  Dopo  vorj 
stratagemmi  de’  generali  Berlhier  e Mar- 
mont, con  gravi  perdite,  di  nottetempo  le 
truppe  francesi  oltrepassarono  il  forte  c 
si  misero  fuor  da  ogni  offesa. 

Il  presidio  quindi  dovette  arrendersi 
dopo  44  giorni  di  assedio.  Il  generale 
Cliabran,  d’ordine  di  Buonaparle,  diroccò 
il  forte  che  fu  ricostruito  poscia  da  Carlo 
Felice  e successivamente  da  Carlo  Alberto 
sopra  più  vasto  disegno. 

BARDASSANO.  Comune  nel  mand.  di 
Sciolse , da  cui  dista  tre  quarti  d'  ora. 
(Prov.  di  Torino). 

Popolazione  631. 

Vuoisi  che  il  castello  di  Bardassano 
servisse  anticamente  di  carcere  alla  Rep, 
di  Chieri.  Nell'  antico  feudo  di  Tondenilo 
si  vedono  tuttavia  i ruderi  e i sotterra- 
nei d'una  forte  rocca , che  diede  il  nome 
alla  regione  detta  del  Castellane. 

BARDINETO.  Com.  nel  mand.  di  Ca- 
lizzano,  da  cui  dista  un'óra  e mezzo.  (Prov. 
di  Albenga). 

Popolazione  939. 

Situato  in  pianura,  circondato  da  colli 
e da  alti  monti , fra  cui  primeggiano  il 
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Sette-Pani,  il  Monte  Calvo,  la  rocca  Bar- 
bena,  ecc.  Tutto  il  territorio  ba  una  cir- 
conferenza di  20  miglia.  Sulle  montagne 
circostanti  zampillano  acque  fresche,  lim- 
pide c leggiere.  Gran  parte  del  Comune 
è imboschito  dicastagni  e- di  altre  piante 
di  allo  fusto,  da  cui  trac  nolevol  guada- 
gno. Sul  Munte  Calvo  si  raccolgono  erbe 
medicinali. 

Bardinolo  nel  4797  divenne  un  gran 
campo  fortificalo  degli  Austro-Sardi. 

BARDINO  NUOVO.  Comune  nel  mand. 
di  Pietra,  da  cui  dista  un'ora  c un  quarto. 

(Prov.  di  Albenga). 

Popolazione  61!). 

Giace  in  alpestre  situazione,  in  un  suolo 
pietroso,  ben  coltivato  dalla  perizia  ed  at- 
tività de'suoi  abitanti,  i quali  sostengon  con 
muricciuoli  i loro  vigneti,  gli  ollvcli  ed  i 
campi  che  producono  buone  uve,  cercali  e 
frutta. 

Vi  abbonda  il  bestiame. 

BARDINO  VECCHIO.  Com.  nel  mand. 
di  Pietra,  da  cui  dista  un’ora  circa.  (Prov. 
di  Albenga). 

Popolazione  430. 

Si  trova  in  eguali  condizioni  di  suolo  e 
di  coltura  del  precedente.  L'uno  e l'altro 
paese  vuoisi  sieno  stati  edificati  nel  X 
secolo.  Appartennero  dapprima  alla  Re- 
pubblica Genovese,  in  progresso  di  tempo 
ai  vescovi  di  Albenga,  alla  casa  di  Savoja 
e al  marchesato  di  Finale. 

BARDONECCIA.  Comune  nel  mand. 
di  Oulx,  da  cui  dista  due  ore  e mezzo. 

(Prov.  di  Susa). 

Popolazione  4084.  - . 

Situato  a ponente  d'Oulx  a capo  di  una 
valle  che  ne  porta  il  nome.  Onesta  valle 
di  Bardqneccia  ( Bardonnèehe ) ha  il  suo 
principio  alla  Badia  d'Oulx,  ove  il  torr. 

Bordoneccia  mette  foce  nella  Dora,  e si 
estende  nella  sua  maggiore  lunghezza  per 
un  trotto  di  41  miglia  di  Piemonte,  sur 
una  larghezza  media  di  500  metri.  Carlo 
Magho  e Lodovico  il  Pio  donarono  que- 
sto valle  al  monistero  della  Novalesa. 

Il  Comune  giace  a 4318  metri  sulla  via 
che  accenna  al  eoi  della  Rocce  ed  ove 
fanno  capo  varj  sentieri,  che  mettono  ai 
varchi  della  Morienna.  E paese  ricco  di 
pascoli  e d'armenti. 

Nel  4708  vi  passò  1’  esercito  pie- 
montese per  andare  all'assedio  di  Brian- 
zone. 

BARENGO.  Comune  nel  mandamento 
di  Momo,  do  cui  dista  un'ora.  (Provincia 
di  Novara). 

Popolazione  4444. 


Digitized 


08  BAR 

Giace  a pii'*  d’uno  collinetta,  in  luogo 
piuttosto  insalubre  e paludoso.  La  carità 
privata  vi  eresse  uno  spedale. 

Sul  pendio  d’altra  collina  a ponente  del 
villaggio  vedevi  tuttora  un  castello  con 
aita  torre,  in  parte  diroccato,  dal  quale  , 
secondo  la  volgare  opinione,  sì  comunicava 
per  due  sotterranei  co’  castelli  di  Agnel- 
Icngo  e di  Brionn. 

I poderi  situati  sulla  via  di  Gliemme 
portano  ancora  il  nome  di  Malapaqa  in 
memoria  di  una  sconfitta  sofferta  colà  da- 
gli Spagnuoli.  (V.  Casali i). 

BARGAGLI.  Coni,  nel  mand.  di  Tor- 
tiglia, da  cui  dista  due  ofe  e un  quarto. 
(Prov.  di  Genova), 

Popolazione  2555. 

Abbonda  di  buoni  pascoli.  E alle  falde 
de’ monti  di  Brisalia  c Trapcna  , presso 
le  fonti  del  Bisogno,  Le  sue  abitazioni 
trovans!  sparse  in  alpestri  e nude  roccie. 

BARGE.  Mandamento  nella  provincia 
di  Saluzzo. 

Popolazione  del  mandamento  15,25}. 

E composto  dei  Comuni  di  Barge  e Ba- 
gnolo. Situato  al  piede  del  Mombracco  e 
della  catena  de'  monti  che  diramandosi 
dalle  Alpi  si  estendono  verso  il  nord-est 
ed  hanno  termine  nella  provincia  di  Pi- 
nerolo.  Il  commercio  delle  pietra  da  ta- 
glio che  si  estraggono  dal  Mombracco  vi 
è notevole. 

II  collegio  elettorale  di  Barge,  che  ab- 
braccia 7 Comuni,  sopra  uno  popolazione 
di  23,832  abitanti  conta  453  elettori. 

Barge,  capnluogo  di  mondamento,  dista 
da  Suluzzo  tre  ore  e mezzo, 

Popolazione  9691. 

Trovasi  in  un  seno  formato  dal  Mom- 
bracco e dalla  catena  de'  monti  che  ser- 
vono di  contrafforte  sinistro  alla  valle  del 
Po,  o metri  385  sopra  il  livello  del  mare, 
alla  sinistra  del  torrente  Ghiandone. 

Era  borgo  munito  anticamente  di  due 
forti  custclli,  uniti  per  mezzo  di  un  dop- 
pio recinto  di  muri.  E luogo  di  grande 
passaggio  c di  molto  commercio. 

Il  paese  di  Barge  ha  acquistato  una 
nuova  celebrità  per  avere  Curio  Alberto 
assunto  dopo  la  battaglia  di  Novara  e du- 
rante il  suo  viaggio  od  Oporto  il  nome 
di  colile  di  Barge.  La  Comunità  di  Barge 
eresse  a memoria  di  questo  fatto  un  bu- 
sto dei  magnanimo  Re  nella  chiesa  par- 
rocchiale, con  lapide  spiegativa. 

L’ubale  Carlo  Denina,  in  tempi  per  lui 
poco  felici , attese  in  Barge  alt’  insegna- 
mento dell»  grammatica,  e cominciò  a 
mandare  ad  effetto  il  disegno  della  sua 
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celebre  Sloria  delle  rivoluzioni  d'  Italia. 

Chi  volesse  maggiori  notizie,  special- 
mente storiche,  intorno  a questo  interes- 
sante paese  legga  il  particolareggiato  ar- 
ticolo della  piu  volte  citala  opera  del 
Casali »,  allo  voce  Barge. 

BAROLO.  Coni,  nei  mandamento  di 
Morra,  da  cui  dista  tre  quarti  d'ora. 
(Prov.  d'Alba). 

Popolazione  737. 

A levante  di  Cherasco,  sulla  destra 
della  Stura,  nell’australe  pendio  di  un 
colle;  produce  frumento  in  copia,  ma  ciò 
che  gli  dà  maggior  rinomanza  si  è il 
vitto,  detto  perciò  di  Barolo,  le  cui  varie 
qualità  sono  squisite  e ricercatissime.  E 
patria  anche  di  un  Santo  da  cui  vuoisi 
abbia  preso  il  nome. 

BARONE.  Comune  nel  mandamento  di 
Caluso,  da  cui  dista  mezz'ora.  (Provincia 
d’Ivren). 

Popolazione  883. 

Alle  falde  d’ubertosa  collina,  con  estese 
praterie,  produce  eccellenti  vini. 

BASALUZZO.  Comune  nel  mandamento 
di  Capriata,  da  cui  dista  un'  ora,  (Prov. 
di  Novi). 

Popolazione  1553. 

Giace  in  altipiano  sulla  via  provinciale, 
alla  destra  del  Lemmo,  nella  valletta  dei 
Riazzo.  Le  sue  terre  sono  produttive  di 
cereali,  di  vino  e di  fieno.  Vi  sorge  an- 
cora un  vecchio  castello,  già  spettante  alla 
famiglia  Claràfuentes  di  Spagna. 

BASS1GNANA,  Mandamento  nella  pro- 
vincia di  Alessandria. 

Popolazione  del  mandamento  7746. 

E composto  di  sei  Comuni; 

Bassignsna,  capoluogo. 

Alluvioni  di  Cambiò. 

Rivarone. 

Monte  Castello. 

Pietra  Marezzi. 

Pavone.. 

Confino  a tramontana  col  Po,  a levante 
colla  provincia  di  Tortona,  a mezzodì  col 
territorio  di  Alessandria  e col  Tallero  ed 
a ponente  coi  mandamenti  di  Valenza  , 
S.  Salvatore  e Felixzano. 

Bassignana,  capoluogo  del  mand.  dista 
da  Alessandria  tre  ore  c mezzo, 

Popblazione  2935. 

Non  discosto  dal  sito  ove  il  Tanaro 
mette  foce  nel  Po,  sopra  un  altipiano  a 
metri  74  sul  livello  del  mare.  E in  ter- 
reno piano  e fertilissimo. 

Fu  già  colonia  romana,  Apparteneva 
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a Pavia  e fu  ceduto  a 8.  M.  Sarda  nel 
4707.  Vi  si  combatti  nel  4745  la  gran 
battaglia  delta  di  Bassignann  tra  i Gallo- 
Ispani  e le  truppe  piemontesi  comandate 
da  Carlo  Emanuele  III.  {Tedi  per  altri 
cenni  storici,  il  Casnlis). 

BASTIA.  Com.  nel  Mandamento  e Prov. 
di  Mondovi  da  cui  dista  due  ore. 

Popolazione  1120. 

È posto  sulla  destra  sponda  del  Tana- 
ro,  a poca  distanza  dall’  Ellero.  Lo  ri- 
stretta pianura  olire  belle  praterie  e campi 
feraci.  Però  una  quarta  parte  del  territo- 
rio è sabbiosa  ed  incolta.  A promuovere 
l'industria  v'è  una  fabbrica  di  lavori  in 
ferro. 

Il  superiore  dominio  del  castello  di 
Bastia  passò  dai  marchesi  di  Ceva  a quelli 
di  Monferrato  e Saluzzo  che  lo  tennero  a 
vicenda  co' Provenzali  e co' Visconti  di  Mi- 
lano. Venne  poi  in  potere  de'  principi 
d'Acnja,  e dopo  di  essi  nel  4418  se  ne  im- 
padronì Amedeo  Vili,  duca  di  Savoja. 

BASTIA.  Torrente  nella  prov  di  Ver- 
celli: nasce  a Basnengo;  scorre  non  lungi 
da  Bastia,  che  ne  prende  il  nome,  e va  a 
scaricarsi  nel  Rovascnda,  poco  lungi  dal 
silo  in  cui  questi  va  a scaricarsi  nel  Cervo. 

BASTIDA  dk'DOSSI.  Coni,  net  mand.  di 
Case),  da  cui  dista  un’ora  e mezzo.  (Prov. 
di  Voghera). 

Popolazione  327. 

E detta  anche  Baslida  de' Torli.  Situata 
nell'angolo  che  fa  entrando  nel  Po  il  torr. 
Curo  ne. 

BASTIDE  PANCARANA.  Comune  nel 
mand.  di  Casalisma,  da  cui  dista  tre  ore. 
(Prov.  di  Voghera). 

Popolazione  4028. 

Situalo  alla  destra  del  Po.  Produce  ab- 
bondanti legnami  da  costruzione. 

BATT1KOLLO.  Comune  nel  mand.  di 
Bagnasco,  da  cui  dista  un’ora.  (Prov.  di 
Mondovi). 

Popolazione  758. 

Le  case  di  questo  Comune  giacciono 
intorno  alle  rovine  d’  un  antico  castello  ; 
altre  sono  miseri  abituri  dispersi  qua 
e là  pei  boschi  vicini.  Gli  abitanti  in- 
dustriosi traggono  un  guadagno  dal  tra- 
sporto degli  olj  dal  Gcnovrsatn  in  Pie- 
monte. Il  suo  castello  fu  abitato  sino  al 
4772  dai  marchesi  Ceva  di  Battifollo.  Iti 
nacque  Roberto,  che  fu  compagno  di  San 
Francesco  e mori  in  Assisi  nel  4345  in 
concetto  di  santo. 

BAVARI.  Com.  nd  mand.  di  Stagliene, 
da  cui  dista  un'  ora  e tre  quarti.  (Prov. 
di  Genova). 
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Popolazione  2349. 

Il  territorio  di  questo  Comune  occupa 
una  gran  parte  della  Valle  del  Bisogno. 
È situato  in  una  pendice  dai  cui  macigni 
scaturisce  il  torrente  Bavari.  Evvi  nel  Co- 
mune una  manifattura  di  coralli,  Vi  si 
ammirano  cospicui  palazzi, 

BAVENO.  Comune  nel  mandamento  e 
Prov.  di  Pallanza,  da  cui  dista  due  ore. 

Popolazione  4205. 

Situato  in  riva  al  Verbano  (Logo  Mag- 
giore), sulla  strada  del  Sempione,  di  fronte 
alle  Isole  Borrornee.  Vi  discorrono  tre  tor- 
renti che  nelle  loro  piene  allagano  il  ter- 
ritorio. Era  anticamente  capo  di  quel  si- 
nistro lato  del  lago  , dello  il  Fergante , 
che  si  estendeva  sino  al  di  là  di  Lesa,  li 
territorio  è ricco  di  vegetali, 

Uscendo  da  Baveno  verso  Strosn  in- 
contrasi a paca  distanza  il  torrente  Rotto, 
su  cui  sta  un  bellissimo  ponte  di  granilo 
di  70  m>tri  di  lunghezza. 

BEAULARD,  Comune  nel  mandamento 
d'Oulx,  da  cui  dista  mezz'ora.  (Provincia 
di  Suso). 

Popolazione  949. 

Sulla  destra  della  Bardoneccia , luogo 
principale  delle  tribù  dei  Beiluci,  popoli 
alpini,  vinti  da  Augusto  e sottomessi  a 
Cozio. 

Dirupate  montagne  separano  questo 
paese  dalla  Francia, 

BEE.  Com.  nel  mand.  d'Intra , da  cui 
dista  un’ora  e un  quarto.  (Provincia  di 
Pallanza). 

Popolazione  335. 

'Fa  seguilo  al  Comune  d’ A viziano.  Ha 
annessi  due  villaggi  situati  sul  ciglio  del 
Monte  Simmolo  o Cintolo,  a cui  si  sale 
per  malagevoli  sentieri. 

Vuoisi  far  derivare  il  suo  nome  dal  be- 
lato delle  numerose  mandre  che  un  tempo 
si  mantenevano  in  que’  dintorni.  (4 tacca- 
gni Orlandini,  Corografia  d' Italia,  tom.  IV, 
.pag.  503). 

BEINASCO.  Comune  nel  mand.  di  Or- 
hassono,  da  cui  dista  quaranta  minuti. 
(Prov.  di  Torino). 

Popolazione  4104. 

Trovasi  sulla  sinistra  del  Sangonc.  Fu 
già  feudo  de’conti  di  Piossasco.  (juindi  di- 
pendette dai  marchesi  di  Monferrato,  da 
cui  passò  alla  signoria  di  Torino.  Ila 
soggetta  la  villa  di  Borgonelto  che  vi  è 
discosta  mezzo  miglio. 

BEINETTE.  Comune  nel  mand.  di  Pc-  - 
veragno  (Prov.  di  Cuneo) , da  cui  dista 
un'ora  e mezzo. 

Popolazione  4007. 


Digitized 


b/Coogle 


100  BEL 

Giace  tu  di  un  suolo  basso  ed  umido, 
presso  un  laghetto  che  porta  lo  stesso  no- 
me. Le  sabbie  che  raccnlgonsi  nel  lago 
sono  quarzose  e si  impiegano  nella  fab- 
brica de’  vetri  presso  la  Chiuso. 

Anticamente  era,  dopo  la  città  di  Bene, 
unode'luoghipiù  ragguardevoli  de'Bagenni. 

Fra  suoi  antichi  monumenti  fu  dissot- 
terrata un'  ara  con  iscrizione  dcll’impera- 
torc  Claudio  li.  Vi  si  trovano  due  officine 
di  ferro  e tre  fabbriche  di  carta. 

In  tutte  le  guerre  nelle  quali  fu  stretta 
d'assedio  la  fortezza  di  Cuneo,  questo  vil- 
laggio e le  sue  terre  ebbero  a sopportar 
gravi  mali. 

Sul  principio  del  passato  secolo  quivi 
accampò  con  una  gran  parte  delle  truppe 
da  esso  capitanate  il  principe  Eugenio  di 
Sovojn. 

BELBO.  Fiume  della  provincia  di  Mon- 
dovi.  Nasce  nell’Apennfno  alle  falde  orien- 
toli  di  Monte  Semoto,  presso  Ccngio,  e 
corre  parallelo  al  Bormida. 

Uopo  di  avere  irrigalo  le  provincie 
d'Alba  e d'AcquI,  entra  nell'  Astigiano  e 
e nell’Alessandrino  c mette  foce  nel  Ta- 
nnro  tra  Villa  del  Foro  e Gabella. 

Il  bacino  del  Belbo,  secondo  il  Cha- 
brol,  per  uno  spazio  di  5000  metri  dalle 
sue  sorgenti,  i assai  angusto,  non  avendo 
che  C chilometri  quadrati,  e sino  all’al- 
tezza di  S.  Stefano  di  Belbo  (nella  prov. 
d’Alba),  ei  si  presenta  simile  a un  ruscello 
scarso  d'acqua  ; ma  dacché  i due  torrenti 
Tinellae  Nizza  (nell’Albigcse  ed  Astigiano), 
gli  han  fatto  tributo  dello  loro  acque, 
egli  scorre  abbondevole  e cagiona  spesso 
delie  piene  considerevoli  che  riescono  dan- 
nose alta  terre  circonvicine.  Epperò  la 
molta  copia  di  limo  che  strascina  seco  serve 
o fertilizzare  que’ terreni  su  cui  ne  fa  de- 
posito. II  fondo  nel  quale  scorrono  le  dite 
acque  i assai  melmoso,  ond’è  che  difficil- 
mente sì  possono  piantare  in  esso  ripari, 
mentre  il  più  delle  volte  nelle  sue  acque 
si  sprofondano  enormi  massi  di  terra. 

Il  Belbo  hn  in  lutto  il  suo  corso  dalie 
sorgenti  alla  foce  una  pendenza  di  circa 
4116  metri.  Il  suo  corso  in  linea  retta  è 
di  02,500  metri.  Nell'intero  suo  corso  ha 
uno  sviluppo  triplo  in  confronto  della  li- 
nea retta. 

Il  letto  di  questo  torrente,  non  soste- 
nuto da  alte  rive,  irriga  dovunque  ridenti 
praterie. 

BELBO  (VALLE  orl).  È fiancheggiata  da 
amene  e fertili  colline  coltivate  a vigneti 
ed  a boschi.  La  sua  fertilità  deriva  dalla 
natura  limacciosa  delle  sue  acque,  che  de- 
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positano  una  quantità  d'ingrasso  (till’adja- 
cente  pianura.  Conserva  sempre  da  200  a 
300  metri  di  larghezza. 

BELFORTE.  Comune  nel  mand.  di 
Ovado, da  cui  dista  trequarti  d’ora.  (Prov. 
di  Acqui). 

Popolazione  681. 

E posto  su  di  una  collina  tra  il  destro 
ramo  della  Stura  e la  Fiotta.  Vi  sovra- 
stano alte  e scoscese  montagne,  i cui  abi- 
tatori furono  manomessi  dalle  truppe  fran- 
cesi cd  anche  russe  sullo  scorcio  del  se- 
colo scorso. 

BELGIRATE.  Com.  nel  mandamento  di 
Lesa,  da  cui  dista  un  quarto  d'ora.  (Prov. 
di  Palianza). 

Popolazione  783. 

Si  stende  in  amena  postura  sulla  riva 
occidentale  del  Lago  Maggiore.  È attra- 
versato dalla  strada  reale  del  Sempione. 
Vi  sorge  appresso  una  fertile  collinetta 
tutta  coperta  di  vigneti  e frutteti.  La  pa- 
rocchia  è situata  su  di  un’altura  che  do- 
mina il  piccolo  paese.  Vi  si  ammirano  son- 
tuosi palazzi  e deliziose  ville. 

BELLINO-  Comune  nel  mand,  di  Sam- 
peyve,  da  cui  dista  cinque  ore.- (Prov.  di 
Saiuzzo). 

Popolazione  1073. 

Siede  Bellino  sulla  cima  delia  Valle  di 
Veraila.  Chiamossi  un  tempo  Ponte-Bel- 
lino e possedeva  un  castello.  Vi  sono  lo- 
date le  ionie  o caci  freschi,  che  hanno 
una  particolare  bontà.  Sui  monti  circo- 
stanti sorgevano  i ridotti , celebri  pei 
fatti  d'armi,  di  Bon  lormir  , Monte-Ca- 
vallo, Piclralunga  e Becco  dell'Aquila. 

Il  ponte  in  pietra  sul  Varaita  valse 
nelle  inondazioni  del  1810  e 4811  a man- 
tenere le  comunicazioni  tra  Saiuzzo  c 
Cuneo. 

BELlJNZAGO.  Com.  nel  mandamento 
di  Oleggio,  da  cui  dista  mezz’ora.  (Prov. 
di  Novara). 

Popolazione  3574. 

Sta.  in  alta  pianura  con  adjaccnti  col- 
line. E irrigato  dal  Terdoppio;  limitato  a 
levante  dal  Ticino  , le  qui  sponde  sono 
folte  di  boschi.  Ricco  è il  territorio  di 
prodotti.  Mantiene  viro  il  commercio  delle 
sete  con  Torino.  Una  piccola  parte  è col- 
tivata a risaje. 

BELMONTE.  Ameno  colle  nella  prov. 
d'Ivren,  alle  cui  falde  orientali  ì posto  il 
castello  di  Valperga.  Vi  sorge  un  santua- 
rio dedicato  a Nostra  Donna.  Secondo  il 
cronista  di  S.  Benigno,  il  re  Arduino 
fondò  quivi  un  monastero  di  canonici  re- 
golari nel  4010. 
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BELVEDERE  (di  NIZZA).  Coni,  nel 
mandamento  di  S.  Martino  Lantoscn,  da 
cui  dista  tre  ore  e meato.  (Provincia  di 
Nizza). 

Popolazione  4331. 

Antico  borgo;  uno  de’  più  deliziosi  sog- 
giorni delle  Alpi.  È posto  in  siloeleTato, 
cinto  da  folti  castagneti  e da  verdi  pra- 
terie, irrigato  da  limpide  acque.  Fertile 
in  grani  e fruita.  La  valle  entro  cui  siede 
è detta  Gordolasca. 

BELVEDERE(d’ASTI).  Com.  nel  mand. 
di  Mombercelli,  da  cui  dista  un'ora.  (Prov. 
d’Asli). 

Popolazione  021, 

Fu  già  feudo  imperlile.  Giace  sulla  si- 
nistra del  Tiglione.  Vi  si  raccoglie  mollo 
fieno, 

BELVEDERE  (di  MONDOVP).  Com. 
nel  mand.  di  Dogliani,  da  cui  dista  un’ora, 
(Prov.  di  Mondovì).  _ . 

Popolazione  674, 

Posto  sulla  vetta  di  un  monte  da  cui 
.scorgasi  gran  parte  delta  catena  delle 
Alpi  Marittime  e parte  delle  Cozie,  con  le 
sottostanti  pianure  dei  Tanaro,  da  coi  di- 
sta due  miglia.  Il  ristretto  territorio,  per 
lo  più  montuoso  e scarso  d’acque,  ì poco 
fertile,  esposto  a gagliardi  venti  e spesso 
percosso  dalla  grandine.  Gli  sovrasta 
un'ampia  c mezzo  diroccata  torre  che  fu 
già  parte  d’antico  castello  smantellato  dai 
Francesi  nel  secolo  XVII. 

BENE.  Mandamento  nella  provincia  di 
Mondovl, 

Popolazione  dell’intero  mand.  7504. 

E composto  dei  due  Comuni  di  Bene  e 
di  Lequio.  Confina  a tramontana  col 
mandamento  di  Cherasco,  all’est  col  Ta- 
naro, al  sud  coi  mandamenti  di  Carrù  e 
della  Trinità  ed  a ponente  con  la  Stura, 
È irrigato  dalla  Bealera  di  Bene  die  corre 
per  45  miglia  , dal  torrente  Mondalavis  e 
dal  Rilavetto. 

Bene,  capoluogo  di  mandamento,  dista 
da  Mondovl  cinque  ore. 

Popolazione  6030. 

S’alza  a metri  370  sopra  il  livello  del 
mare  ; è posto  sopra  un’  altura  che  so- 
prasta alla  pianura  che  estendesi  al  nord 
fino  a Cherasco  e a libeccio  fino  a Cuneo. 

Il  territorio  è costituito  da  rocce  ges- 
sose e da  strati  d'argilla,  che  si  coltivano 
per  le  fabbriche  di  tegole  e mattoni.  I 
maggiori  prodotti  consistono  in  grano, 
vino  e seta.  Non  si  consuma  che  la  meta 
del  ricolta  dei  grani  e due  terzi  del  vino 
vengono  esportati.  Vi  si  raccolgono  annual- 
mente da  circa  8600  rubbi  di  bozzoli. 
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La  città  è divisa  in  due  ampie  con- 
trade intersecale  da  altre  men  comode  e 

filò  anguste.  Comprende  verte  eltiese,  pa- 
azzi  e due  piazze.  Rimangono  ancora  al- 
cuni tratti  delle  mura  che  la  ricingevano. 
V’hanno  istituti  di  beneficenza,  un  ospe- 
dale, un  collegio,  un  teatrino , varii  con- 
venti, un  orto  botanico,  eoe.  Nell’ingresso 
della  città  dalia  parte  australe  trovasi  una 
.piazza  per  la  fiera  annua  che  chiamasi  la 
Spianata,  perchè  aperta  sulle  antiche  for- 
tificazioni demolite  nel  4774. 

Cestii  storici. 

La  tribù  ligure  dei  Vagienni  o Ba- 
gienni,  che  occupò  gran  parte  delle  Alpi 
Marittime  settentrionali,  fu  soggiogata  dai 
Romani  verso  l’anno  630  di  Roma,  ed  ot- 
tenne forse  viltoria  su  di  esso  quel 
Fiacco  di  cui  si  sono  dissotterrate  in  va- 
rie porti  delie  iscrizioni  votive. 

Veileio  Pntercolo  diè  notizia  essere 
poi  stata  dedotta  una  colonia  ne’  paesi 
dei  Vagienni,  00  anni  prima  dell’  ero  vol- 
gare. La  città  fondata  dai  nuovi  abita- 
tori prese  il  nome' di  Àugxitta  Bagienuo- 
rnm.  Illusi  dalla  somiglianza  del  nome 
credettero  alcuni  che  venisse  questa  co- 
strutta presso  Bassignana.  Cluverio  sup- 
pose-che  quell'Angus»  fosse  Carmagnola, 
Lodovico  Della  Chiesa  la  ritrovò  in  Ostano 
ed  Agostino  dello  stesso  casato  la  trovò 
in  Saluzzo,  Il  Durandi  pose  fine  alle  in- 
certezze convalidando  con  documenti  che 
la  capitale  de’  Vagienni  fosse  presso  Bene, 
ove  in  luogo  presso  la  Roncaglia  furono 
disotterrali  edificj  di  terme  e di  torri  pel 
tratto  di  un  miglio,  con  iscrizioni  conte- 
nenti il  nome  di  varj  magistrali  della 
colonia. 

Nelle. incursioni  falle  da  Alarico  sul  co- 
minciare del  V seeolo  subì  questa  città 
l'infausta  porte  delle  altre.  La  dispersa  po- 
polazione ricostruì  poi  I'  attuale  città  di 
Bene,  la  quale  dagli  imperadori  venne  ce- 
duta nel  X secolo  ai  vescovi  d’Asti  e sotto 
di  essi  rimase  fino  al  4388.  In  quell'anno 
papa  Urbano  VI  istituì  la  diocesi  di  Mon- 
dovì, ed  allora  cambiò  Bene  di  giurisdi- 
zione temporale,  passata  essendo  col  con- 
senso di  Luigi  d'Angiò  sotto  il  dominio 
della  casa  di  Savoia. 

' Sul  cominciare  del  secolo  XVI  erosene 
reso  padrone  Francesco  I di  Francia,  ed 
Emanuele  Filiberto  ne  fece  poi  permuta 
con  due  castelli  della  Bressa. 

Carlo  Emanuele  III  volle  dare  nuovo 
lustro  a questa  città  nel  4762,  dichia- 
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randola  capo  di  un  principato,  del  quale 
investirà  il  duca  di  Sciablese,  suo  Aglio. 
( Casali > e Zuccagni  Orlandoti). 

BENEVELLO.  Com.  nel  mand.  di  Dia- 
no, da  cui  dista  due  ore  c un  quarto. 
(Prov.  d'Alba). 

Popolazione  433. 

Bagnato  dal  torrente  Beira,  si  stende  sa 
due  fertili  colline,  , vicino  n un  laghetto 
detto  Correa.  Se  ne  fa  menzione  in  carte, 
del  4200. 

BENNA,  Com,  nel  mandamento  di  Can- 
delo,  da  cui  dista  un’  ora.  (Provincia  di 
Biella). 

Popolazione  520. 

Yicino  alle  risnje  di  Villanova  e Bu- 
ronzo.  Produce  buone  u»e.  Diviso  da  nn 
canale  in  due  parti  chiamasi  I'  una  Capo 
Villa,  Fondo  Villa  l'altra.  Fu  antico  feudo 
degli  Avogadri. 

BERGAMASCO.  Com.  nel  mandamento 
d'incisa,  do  cui  dista  un'ora  e un  quarto. 
(Prov.  d'Acqui). 

Popolazione  4512. 

Posto  sopra  un'eminenza,  come  tutti  i 
paesi  cominciami  in  Serg,  voce  teutonica 
che  vale  montagna. 

Ha  colline  di  facile  solita,  ricche  di  vi- 
gneti e di  boschi.  Vi  si  fa  mercato  di  le- 
gname, specialmente  con  Alessandria.  For- 
mava parte  nel  090  del  march,  d’incisa. 

BERGEGGI.  Com.  nel  mandamento  di 
Noli,  da  cui  dista  un’ora  e mezzo.  (Prov. 
di  Savona). 

Popolazione  461. 

Questo  piccolo  villaggio  giace  tra  Vado 
e Spotorno  sul  ripido  pendio  di  un  monte, 
in  mezzo  a bellissimi  oliveti.  Il  monte  gli 
fa  riparo  da’  venti  boreali.  A’ piò  d'esso  il 
mare  lascia  appena  lo  spazio  necessario 
alla  strada  provinciale  che  da  Savona  mette 
a Finale. 

Molti  de’  suoi  abitatori  si  danno  alla 
navigazione.  Nelle  più  ardue  squamiti  del 
paese  vedesi  una  rocca  stata  costruita  a 
difesa  del  porto  di  Vado.  Si  scorgon  an- 
cora le  vestigio  d’un  forte  detto  gii  l’/»i- 
vincibile. 

A’  piè  del  monte  su  cui  sta  Bcrgeggì , 
ed  a livello  del  mare  vedesi  una  bella 
grotta,  gii  cantala  dal  Bondi.  Entrasi  in 
essa  sopra  piccole  barche  dalla  parte  del 
mare  per  un’  apertura  triangolare.  Offre 
nell'Interno  un'ampia  e maestosa  caverna, 
abbellita  nella  vòlta,  nel  suolo,  nei  lati 
dalle  deposizioni  delle  acque  distillanti. 
S'apre  a destra  del  suolo  un  foro  per  cui 
entrano  ed  escono  le  acque  ed  ha  a sinistro 
un  piccolo  bacino  ad  uso  di  bagno.  Varj 
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altri  gabinetti  scorgonsi  ai  lati  e superior- 
mente ; in  fondo  apresi  una  specie  di  gal- 
leria con  un  pilastro  stalaltitico  di  straor- 
dinaria bellezza. 

L’iiolotlo  che  sorge  nelle  adiacenze  di 
Bergeggi  si  chiama  or  di  Noli  or  di  Spo- 
torno;  contrastato  dai  vicini  per  la  pia 
tradizione  che  ivi  S.  Eugenio,  cacciato  dal- 
l’Africa, dopo  aver  ridotti  alla  fede  i po- 

Soli  di  Sabazia,  terminasse  i suoi  giorni. 

timangono  infatti  in  quest’  isoletta  , che 
sorge  nel  mare  a guisa  di  piramide  tron- 
ca, alcuni  avanzi  d'una  badia  di  monaci 
lirinensi. 

BERGOLO.  Com.  net  mand.  di  Corte- 
miglio,  da  cui  dista  un’ora.  (Prov.  d’Alba). 
Popolazione  915. 

Il  villaggio  diviso  in  Bergolo,  propria- 
mente detto,  e nella  frazione  appellata  in 
Bormida,  sta  sulla  cima  di  una  collina. 
Il  Bormida  ne  tombe  I confini.  Notevol 
prodotto  del  territorio  è l’uva  chiamata 
dolcetta  che  dà  vini  generosi  e sani. 

BERNEZZO.  Com.  nel  mand.  di  Ca- 
raglio,  da  cui  dista  tre  quarti  d’ora.  (Prov. 
di  Cuneo). 

Popolazione  3620. 

Borgo  dì  remota  origine,  co’  tre  rialti 
nominati  Colletta,  Tenero  e Maddalena  , 
su  cui  'scorgonsi  i ruderi  d’ antico  castello. 

Quivi  fu  rinvenuta  una  lapide  con  iscri- 
zione sepolcrale  a Q.  Ebnzio  figlio  di 
Lucio  decurione,  tribuno  militare  e pre- 
fetto de'  fabbri,  innalzata  da  lui  vivente 
a sè  e od  Aurelio  Prisca  ed  Anicia. 

I monti  sono  costituiti  da  roccie  cal- 
caree compatte  o granulari  e da  calscisti, 
da  cui  sì  estraggono  ardesie-  o pietre  da 
taglio  e gesso  soprapposto  alle  dette  roc- 
ce; contengono  rome  carbonato  verde  e 
azzurro,  e rame  solforato. 

Nel  territorio  osservasi  una  piccola 
estensione  di  tufo  o travertino  color  gial- 
liccio che  serve  al  paese  come  pietra  da 
costruzione 

BERRÀ.  Com.  nel  mandamento  di  Con- 
tea , da  cui  dista  un’  ora.  (Provincia  di 
Nizza). 

Popolazione  647. 

Collocato  sulla  cima  di  un  rialto  , si 
presenta  allo  sguardo  circondato  da  mon- 
tagne a guisa  d'anfiteatro. 

Luogo  antico  menzionato  nelle  vecchie 
carte  del  monastero  di  S.  Ponzio  sotto  il 
nome  di  Caitrum  Berme.  La  signoria  di 
Berrà  fu  eretta  in  baronia  nel  4609.  Il 
suolo  è sterile,  tenui  per  conseguenza  i 
ricolti.  Vi  allignano  però  gli  ulivi,  le  viti, 
I castagni,  i fichi  e i gelsi. 
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BERZESIO.  Coni,  nel  maini,  ili  Vina- 
dio,  da  cui  dista  ciuque  ore  e mezzo. 
(Prov.  di  Cuneo). 

Popolazione  788. 

Sta  sulla  più  alla  vetta  della  valle  di 
Stura  Fu  già  lutto  circondalo  da  inara. 
Fra  i suoi  balzi  liavvi  una  sorgente  d'acqua 
termale  ed  una  cava  di  gesso. 

Quivi  eresse  un  monumcuto  di  sua 
vittoria  sui  liguri  tronsolpini  C.  Flavio 
Fiacco,  l’anno  G30  di  Roma. 

BERZAHO.  Com.  nel  mandomenlo  di 
Viguzzola,  da  cui  dista  un’ora.  (Prov.  di 
Tortona). 

Popolazione  213. 

Chiamasi  Berzauo  di  Tortona  per  di- 
stinguerlo du  quello  d’Asli.  Dal  suo  nome 
è chiamalo  un  colle  che  abbonda  d'  una 
terra  da  calce  mollo  ricercata.  Suo  prin- 
cipale prodotto  è l'uva,  che  dà  eccellenti 
vini.  . 

BERZANO.  Com.  nel  mond.di  Caslel- 
nuovo  d’Asli,  da  cui  dista  un'ora.  (Prov. 
d'Asli). 

Popolazione  573. 

Fece  porte  dell’antico  contado  di  Coc- 
conato. Le  vie  che  si  dipartono  dal  centro 
e serpeggiano  sui  visini  colli  sono  mala- 
gevoli e pericolose  nel  verno. 

Principale  prodotto  è il  vino. 

BESTAGNO.  Com.  nel  mandamento  e 
provincia  d'Onegha,  da  cui  dista  un'ora  e 
mezzo. 

Popolazione  443. 

È situato  alla  destra  della  Humana  tra 
Pontedossio  e Borgo  d'Oncglin.  I colli  es- 
sendo di  facile  pendio  si  possono  ascen- 
dere agevolmente.  Gli  olivi  formano  la 
principale  ricchezza  del  luogo.  Il  castello 
di  Bestagno,  un  tempo  assai  forte,  ubbidì 
ai  marchesi  di  Monferruto  Uno  ut  1130, 
in  cui  se  ne  impadronirono  gli  alleati  di 
Amedeo  Vili  di  Savoja. 

BEURA,  Com.  nel  mand.  di  Domodos- 
sola, da  cui  dista  un’oro.  (Provincia  del- 
l’Ossola). 

Popolazione  535. 

Giace  a piè  d'un  monte  al  quale  dò  il 
nome. 

Non  discosto  dal  paese  verso  ponente  , 
scorre  il  Toce  che  vi  si  tragitta  sovra  una 
barca.  Di  qui  incomincia  la  navigazione 
di  questo  fiume  che  ha  la  sorgente  nella 
Svizzera  e sbocca  nel  Logo  Maggiore. 

Trovansi  nel  Monte  di  Beura  molle  cave 
di  pietre,  ricercatissime  in  Lombardia.  Da 
una  di  queste  si  estraggono  delle  lestre  della 
lunghezza  da  0 a 7 ni.  Intorno  ai  lavori  di 
queste  rinomate  care  sono  impiegate  più 
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centinuje  di  persone.  Questa  industria  fd 
circolare  un  mezzo  milione  annuo  di  lire. 

Al  tempo  dei  Visconti  vi  stanziava  un 
presidio.  Ora  l'antica  fortezza  i ridotta  a 
semplice  abitazione. 

BEVERINO.  Com.  nel  mandamento  di 
Spezia,  da  cui  dista  tre  ore.  (Provincia  di 
Levante). 

Popolazione  2090. 

Il  territorio  di  Beverino  situato  in  col- 
lina, è attraversato  dalla  strada  reale  che 
conduce  a Genova. 

BIANDRATE.  Mand.  nella  provincia  di 
Vercelli. 

Popolazione  del  mand.  4753, 

Si  compone  de'  Comuni  di  ; 

Riandiate,  capoluogo.  • 

Castel  Beltrame. 

Itecelto. 

Vicolongo. 

Casaleggio  c 

S.  Pietro  di  Mosezzo. 

Pi  II  Questi  due  ultimi  sono  annessi 
alla  circoscrizione  territoriale  di  Bian- 
drate,  quantunque  dipendenti,  da  Novara. 

Confina  con  Borgo  Vercelli  a mezzodì, 
con  Corpignano  (prov.  di  Novara)  a tra- 
montana; ha  la  Sesia  a ponente  c le  terre 
novaresi  a levante. 

Mandritte.  Capoluogo  di  mand.,  dista 
da  Vercelli  tre  ore. 

Popolazione  1189. 

Antichissimo  borgo,  celebre  per  la  va- 
stità e per  l'estesa  podestà  che  vi  eserci- 
tavano i suoi  signori;  ora  ridotto  a ri- 
stretti limili.  Le  fabbriche  di  moderna 
costruzione  formano  con  la  piozza  un  per- 
fetto quadrivio.  Il  territorio  è inaflialn  da 
molto  acque  che  servono  olle  risajc,  prin- 
cipale coltura  del  luogo.  Vi  esiste  du  qual- 
che tempo  una  manifattura  per  le  stoffe 
di  cotone.  V'hanno  quattro  opere  pie  a 
beneficio  degli  infermi. 

Riandrete  acquistò  molla  celebrità  sto- 
rica da' suoi  conti.  L’ Azario  paragonava 
questa  terra,  per  la  sua  ampiezza,  a Cre- 
ma e Borgo  S.  Donnino.  Restano  le  ve- 
stigio di  due  antichissime  rocche  che  la 
difendevano. 

Tra  più  antichi  feudalarj  conti  di  Bian- 
drale  havvi  Opizzone , cui  non  isdegnò 

Sorger  la  mano  una  nipote  del  secondo 
erengario  re  d’Italia.  I di  lui  successori 
s'ingrandirono  ognor  più  per  l’ocquisto  di 
nuovi  possessi.  Fatale  a questa  polente 
prosapia  fu  la  fine  del  secolo  XIII  per  le 
gravi  perdile  che  andò  facendo.  Non  molli 
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anni  dopo  non  restavano  od  essa  che  po- 
chi distretti  territoriali  posti  tra  la  Dora 
Baltea  e la  Sturò  di  Torino.  AH'impiceio- 
iimento  della  signoria  di  questi  conti  si 
uni  poi  anche  la  suddivisione  della  fami- 
glia in  moltiplici  rami,  alcuni  de'  quali 
mantennero  liensi  l'antico  splendore  colla 
prodezza  delle  azioni  e colle  virtù  , ma 
con  gran  restrizione  dell’opulento  possesso 
delle  primitive  ricchezze. 

Jl  Cainlit  si  difonde  moltissimo  a par- 
lare di  varj  personaggi  di  questo  insigne 
casato. 

È collegio  elettorale.  Ne'  suoi  18  Co- 
muni con  una  popolazione  complessiva  di 
29,591  abitanti  conta  369  eiettori. 

BIANZÉ.  Coni,  nel  mandamento  di  Li- 
vorno, da  cui  dista  un’ora.  (Provincia  di 
Vercelli). 

Popolazione  2030. 

Vi  passa  diagonalmente  la  strada  da 
Torino  a Milano  che  interseca  le  terre  di 
questo  Comune  e di  Borgo  d’  Ale.  Il  ter- 
ritorio è percorso  dal  regio  naviglio  di  Ci- 
gliano. Conta  uno  spedale  eretto  nel  1832 
sotto  la  protezione  del  re. 

BIMANA.  Coni,  nel  mond.  di  Cavour  , 
da  cui  dista  un'ora  e mezzo.  (Prov.  di  Pi- 
nerolo). 

Popolazione  3199, 

Sta  in  bella  pianura,  sul  principio  della 
Valle  dì  Lucerna.  Sorgeva  in  questo  borgo 
una  fortezza  ch'ebbe  nome  di  Castel  Fiori. 
La  rocca  e le  mura  di  Bibiana  furono 
molto  danneggiate  nelle  guerre  del  se- 
colo XVI  per  cagion  de'  Valdesi  sollevatisi 
insieme  agli  Ugonotti,  che  fuggiti  di  Fran- 
cia sì  erano  ricoverati  in  quelle  parli. 

BIELLA  (Provincia  di).  Appartiene 
alla  divisione  amministrativa  di  Torino. 

La  sua  superfirie  territoriale,  giusta  il 
censimento  dei  -1839,  ascende  a 971.  41, 
chilometri  quadrati.  La  maggiore  lun- 
ghezza dalla  punta  dei  Pizzo,  al  nord  della 
Madonna  d’Ailoche  nel  mandamento  di 
Crevacuore,  sino  alla  estremità  meridio- 
nale del  territorio  di  Cavagliè,  è di  circa 
47,000  metri,  e la  larghezza  massima  dal 
torrente  Cervo,  all’est  di  Biotta  Alciuta  , 
sino  al  colle  diBequera,  è di  circa  38,000 m. 

La  periferia  misurata  lungo  i punti  di 
contine  colle  odjacenti  province  dà  uno 
sviluppo  approssimativo  di  132,500  metri. 

È situata  tra  i gradi  25°  32’  e 25“  69' 
di  longlt.,  45°  31’  e 45°  42'  di  latitudine. 

Conlina  a levante  colle  provincie  di 
Vercelli  e Novara;  a tramontana  con  la 
provincia  di  Novara;  a ponente  con  Aosta 
ed  Ivrea;  a mezzodi  col  Vercellese. 
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La  provincia  divisa  in  95  Comuni  ri- 
partili in  13  mandamenti,  cioè  : 

Biella. 

Andorno-Caceiorna. 

Bioglio. 

Candela. 

Cavagliè. 

Cossato. 

Crevacuore. 

Graglia, 

Musserano. 

Mangiando. 

Mosso  S.  Maria, 

Saluzzola. 

La  parte  più  montuosa  ed  alpestre  delle 
tre  valli  traversate  dalla  Scssera,  dal  Cerro 
e dall’ Elro,  tutti  tributarli  della  Sesia, 
compongono  riunite  la  provincia  Biellese. 

Sulle  dirupale  rive  della  Scssera  si  tro- 
vano pochi  Comuni  aggregati  u quel  di 
Mosso  e il  nuovo  mandamento  di  Crevn- 
cnore  : tutti  gli  altri  territorj  de’ Comuni 
sono  nella  valle  primaria  del  Cervo,  nella 
secondaria  dèH'Eiro  e nella  pianura  ad 
esse  adjaeeme. 

Erte  montagne  chiudono  il  biellese  a 
settentrione,  poggi  più  depressi  a ponente 
e ridenti  cadine  nel  lato  orientale,  La 
pianura  distcndesi  a mezzodì. 

Le  giogaje  che  dominano  la  parte  set- 
tentrionjle  sono  una  diramazione  terzia- 
ria della  pendice  meridionale  delle  Alpi 
Pennine  posta  tra  la  Sesia,  il  torrente  Ei- 
lcs  e la  Dora  Baltea. 

Tra  i fiumi  o lorr.  principali,  il  Cervo  che 
nasce  dal  laghetto  della  Vcggia  o Vecchia 
ai  confini  tiell’Aosta,  scorre  per  la  valle 
d’Andorno  ingrossato  di  molte  acque,  tra 
cui  del  torrente  Oropa,  bagna  colle 
sue  acque  le  mura  di  Biella,  e dopo  un 
corso  di  30  miglia  mette  foca  nella  Sesia. 
L’EIvo  nasce  da  due  laghetti  superior- 
mente ai  colle  di  Berme.  La  ralle  del- 
l’Elvo  si  va  allargando  sulla  sua  riva  si- 
nistra. Mette  foce  nel  Cervo.  Il  Sessera 
mette  foce  nella  8esia. 

Sei  sono  i laghi  principali: 

1.  Il  Viverone. 

3.  Il  Roppolo. 

3.  Il  Benignano. 

4.  Il  Massone  o Mucrone. 

5.  Il  lago  della  Veggia  o Vecchia. 

0.  Il  lago  de’  tre  Vescovi. 

La  natura  del  terreno  nella  pianura  è 
pressocchè  tutta  alluviale.  Le  montagne 
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sono  generalmente  formate  di  terreno  pri- 
mitivo. Meritano  menzione  le  cavo  delle 
della  Bnlma  ne' Comuni  di  Campiglio  e 
S.  Paolo  c quella  del  Monte  di  Oropa. 

Da  quest’ullimn  si  estraggono  per  la 
citta  di  Torino  le  ormoje  che  si  collocano 
nelle  vie  principali.  Il  granito  della  Bal- 
mn  poi  è particolarmente  notabile  per  la 
sua  straordinaria  durezza  , per  la  bel- 
lezza dell'impasto  c per  la  perfetta  po- 
litura di  cui  è suscettivo;  ma  questa 
stessa  durezza  ne  rende  difDcili  e costosi 
l’estrazione  c il  lavoro.  l)i  questo  granito 
sono  la  colonna  votiva  e In  porta  del  tem- 
pio della  Beata  Vergine  della  Consolata  a 
Torino  ed  il  piedestallo  eretto  n Carlo 
Botta  in  San  Giorgio  Canavcse.  Dalle  me- 
desime cave  si  estrassero  le  gradinate  e 
gli  scomilli  per  l'nmpliazione  del  Campo 
Santo  di  Torino;  il  rivestimento  e le  cor- 
nici del  ponte  della  Sesia  presso  a Ver- 
celli. Lavorano  nello  Bnlma  da  ISOoperoj. 

Il  terreno  della  pianura  essendo  sab- 
bioso varia  più  o meno  di  feracità  se- 
condo le  condizioni  speciali  del  sito  c la 
maggiore  o minore  possibilità  d'irriga- 
zione. La  sterilità  del  suolo,  anche  mon- 
tuoso, è vinta  dalla  solerzia  dagli  abitanti. 

La  superficie  del  terreno  coltivato  si  fa 
ascendere  in  questa  provincia  a 54,100 
ettari;  la  parte  boschiva  di  essa  ha  circa 
il  quinto,  he  risuje  occupano  In  parte  me- 
ridionale e donno  un  annno  prodotto  di 
4,984,797  litri  di  riso. 

Circa  ai  prodotti  del  suolo  si  raccoglie 
una  quantità  di  374,900  emine  all'anno 
di  cereali,  la  quale  non  è sufficiente  per 
la  sussistenza  degli  abitanti.  La  raccolta 
del  vino  è di  gran  lunga  superiore  al  bi- 
sogno. Quello  che  sopravanzo  alla  consu- 
mazione si  spedisce  non  solo  nelle  altre 
provincie  de’  regj  Stati , ma  anche  in 
Lombardia.  Le  qualità  più  ricercete  dei 
vini  biellcsi  sono  i neri  della  Motta,  di 
Cossato,  di  Vigliano,  di  Valdengo  e il 
chiaretto  di  Cavaglià.  Numerosi  sono  i vi- 
gneti sparsi  nel  territorio  e vengono  col- 
tivati con  industriosa  attività. 

Oltre  il  vino,  sono  oggetto  d'esporta- 
zione dalla  provincia  le  castagne,  le  tele 
canapine,  i ferri  lavorali,  i mobili  di  le- 
gno, ecc. 

La  razza  biellese  o bergamasca  delle 
pecore  £ unicamente  destinata  al  macello; 
robusta  e più  alta  che  ogni  altra  a so- 
stenere le  intemperie  ed  un  pascolo  gros- 
solano. Ricca  di  una  lana  larghissima , 
fortissima,  ma  altrettanto  rozza  e doz- 
zinale. 

STATI  SARDI 
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La  popolazione  della  provincia  secondo 
il  censimento  del  4848  ammonta  a 130,091 
abitanti  divisi  in  21,574  casco  20,904 fa- 
miglie. 

Nel  4838  la  popolazione  era  di  428,023. 

L'istruzione  della  classe  popolana  è ef- 
ficacemente promossa  dalla  filantropia  dei 
cittadini  e dallo  zelo  dell'  amministrazio- 
ne. Da  alcune  tavole  statistiche  officiali  , 
compilate  per  cura  del  signor  intenderne 
cavaliere  Vioni,  si  rileva  che  la  provincia 
di  Biella  può  sotto  questo  aspetto  venir 
annoverata  fra  quelle  che  si  trovano  in 
migliori  condizioni.  Difatti  sopra  93  Co- 
muni, appena  se  ne  trovano  quattro  che 
manchino  di  scuole  pubbliche. 

Oltre  alle  scuole  maschili  sonvi  52  Co- 
muni che  hanno  pure  scuole  per  le  fem- 
mine; le  varie  scuole  sono  sussidiale  per 
la  massima  parte,  cioè  per  54  sopra  91, 
dai  redditi  di  varie  Opere  pie  applicali 
specialmente  a quest’oggetto  ; ad  altre  49 
provvedono  le  largizioni  de’  privali  ; le  ri- 
manenti 48  sono  sostenute  dal  governo.  Il 
numero  degli  allievi  che  le  frequentano 
varia  secondo  le  stagioni.  Si  calcolò  che 
nell'estate  le  scuole  pubbliche  sono  fre- 
quentate da  2409  maschi  e 4474  femmi- 
ne, in  tutto  3523  scolari;  nell'inverno 
queste  cifre  si  triplicano,  ciò  è I maschi 
salgono  a 0698,  le  femmine  4320,  in  tutto 
44,040.  Ai  quali  sono  da  aggiungere  gli 
allievi  delle  scuole  private,  cioè  l’estate 
424  maschi,  570  femmine,  in  tutto  991; 
l'inverno  4480  dei  primi,  637  delle  se- 
conde, in  tutto  2113.  Fra  i maestri  delle 
scuole  pubbliche  49  sono  secolari,  103  ec- 
clesiastici, 3 regolari.  La  spesa  totale  è 
di  07,274  lire,  cioè  45,74»  per  le  scuole 
maschili,  20,507  per  le  femminili  ; delle 
quali  44,707  le  pagano  i municipi,  42,760 
si  cavano  da  pii  lascili,  2,504  da  benefi- 
cenze private,  4300  le  dà  il  governo  a 
titolo  di  sussidio.  Gli  stipendi  dei  maestri 
variano  dalle  lire  300  alle  800;  In  me- 
dia è di  lire  500. 

Statistica  elettorale.  — Biella  ha  due 
collegi  elettorali  per  le  elezioni  politiche. 
Il  4.  collegio  composto  di  0 Comuni  aventi 
una  popolazione  di  47,008  abitanti,  conta 
344  elettori;  il  2.  collegio  composto  di  20 
comuni  con  una  popolazione  di  20,088 
abitanti,  conta  42o  elettori. 

Guardia  nazionale.  — La  forza  della 
milizia  in  servizio  ordinario  nella  provin- 
cia è di  40,303  uomini,  nella  riserva  7,7  47, 
totale  48,020.  Totale  dei  fucili  5332. 

La  forza  della  milizia  in  servizio  ordi- 
nario nella  città  4 di  723  uomini,  nella 
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riserva  400,  totale  4123.  Totale  del  fucili 

ritenuti  094. 

Molto  industriosa  è la  provincia  di 
Biella.  Si  calcola  che  il  numero  totale  de- 
gli operaj  impiegati  nelle  varie  industrie 
possa  toccare  ai  40,000  ; ai  quali  importa 
aggiugnere  tutti  gli  altri,  che  son  pure  nu- 
merosissimi, che  emigrano  animalmente 
per  recarsi  in  Francia,  nel  Belgio,  nella 
Spagna,  od  esercitarvi  varie  arti  e pro- 
fessioni, ed  i quali  per  la  massima  parte 
rientrano  con  risparmj  più  o meno  consi- 
derevoli, frutto  delle  loro-  fatiche  e della 
loro  parsimonia.  Si  potrebbero  citare  molli 
esempj  di  famiglie  che  da  umilissime  ori- 
gini salirono  a comodo  stato,  non  con 
altri  mezii  che  con  questi. 

Fu  istituito  in  Biella  a carico  di  pri- 
vata società  una  scuola  d'arti  e mestieri, 
la  quale  aveva  pure  in  questi  ultimi  anni 
una  scuola  di  agricoltura  a Sandigliano 
che  ha  testé  cessato  di  esistere  (4832).  La 
scuola  di  Biella  comprende  l’aritmetica  , 
l'algebra,  la  geometria,  la  meccanica  e 
il  disegno.  Viene  sussidiata  dal  governo 
con  lire  3800  annue,  ha  2 professori  e 
444  alunni. 

Diamo  qui  alcuni  cenni  sulle  -più  im- 
portanti produzioni  industriali  di  questa 
provincia. 

Vanno  distinte  per  le  manifatture  di 
ferro  le  fucine  di  Biella,  Mongrando,  Por- 
tolo e Netro,  in  cui  fra  gli  altri  lavorìi  di 
ferro  si  fanno  le  bajonelte  ad  uso  della 
milizia,  cd  a miglinja  le  falci  che  vincono 
per  bontà  di  tempra  le  migliori  di  Ger- 
mania. Le  falci  di  Mongrando  escono  da 
sette  fabbriche  in  numero  di  2000  dozzine 
all'anno.  Godono  non  solo  in  patria  di  un 
nnlico  e meritato  favore,  ma  si  spediscono 
ancora  in  assai  buon  numero  all’estero, 
particolarmente  in  Inghilterra.  È noto  che 
una  delle  fabbriche  di  Mongrando  è stala 
premiata  con  medaglia  d’argento  all’espo- 
sizione di  Parigi  nel  4800  ( I). 

Le  sciabole,  i moschetti,  le  seghe,  gli 
arpioni  meccanici , i molteplici  lavori  in 
acciajo,  le  lampade  in  ottone  e molti  uten- 
sili e rustici  attrezzi  per  l' agraria  sono 
eseguili  con  grande  perfezionamento. 

Sono  pure  degne  di  menzione  le  fab- 
briche di  stoffe  in  lana,  cotone,  sete,  ecc. 

Trasportale  dalla  capitale  e da  altre 

arti  de’  Regj  Stati  le  materie  prime  nel 

iellese,  vengono  quivi  eseguiti  i drappi 
di  casimlri,  i panni  draghelli , baracani , 
tricoti,  e vorie  specie  di  telerie  in  cotone, 
filo,  ecc. 

(t)  Annuario  Statuti»,  di'  G.  Sii  foni  poi  18SÌ. 
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Questo  genere  d'industria  cotanto  van- 
taggioso ebbe  un  eccitamento  grandissimo 
nel  secolo  XVI,  quondo  il  re  Francesco  1 
occupava  il  Piemonte.  In  quel  tempo  si 
strinsero  vincoli  d' interessi  commerciali 
fra  i negozianti  di  Lione  c i più  ragguar- 
devoli proprietarj  delle  manifatture  biel- 
le*! ; pe’  quali  vincoli  crebbe  vie  mag- 
giormente in  questa  provincia  I'  attività 
de'  laudici;  ed  esistono  anzi  nell'archivio 
comunale  statuti  del  secolo  XVI  concer- 
nenti le  manifatture  della  lana,  c le  tele 
di  lino  e di  canapa.  E nell’anno  4083  i 
Iiiellcai  avevano  gin  ottenuto  un  salva- 
condotto  per  viaggiare  in  Francia  senza 
pagamenti  di  dazj  e mediante  franchigie. 
Ond’ebbe  forse  origine  il  dello  scherzoso 
francesi  di  Biella. 

Nè  sono  da  tacersi  gl'ingegnosi  modi 
onde  tingere  de’  più  svuriat!  colori  le 
stoffe  ed  i panni.  Le  fabbriche  di  panni 
più  importanti  esistono  in  Croce-Mosso  , 
Sordevolo,  Portala,  Ronco,  ecc. 

bislinguonsi  pure  le  cartiere  d'  Andor- 
no,  le  concie  di  pelli,  le  cererie,  le  ma- 
nipolazioni chimico-minerali-vegctali  per 
eseguire  l’acido,  i mastici,  le  incrostature 
a stucco  imitanti  il  murmo,  ecc. 

Sia  ciò  che  maggiormente  ferma  l'at- 
tenzione degli  stranieri  c degli  stessi  na- 
zionali sono  i tanti  oggetti  di  tarsia  e le- 
gname, nel  loro  genere  così  finiti  e non 
comparabili  a quelli  ch'escono  da  altri 
paesi,  con  cui  la  maestria  de' legnajuoli, 
tornitori  c stipettai  biellesi  sa  trarre  il 
miglior  utile  dal  materiale  per  mobili  , 
utensili  domestici  c di  lusso,  siccome 
ognuno  che  abbia  visitato  le  sale  del- 
l’esposizione nazionale, chesuolsi  fare  ogni 
quinquennio  in  Torino,  potrà  agevolmente 
convincersi. 

Ingegnoso  è pure  il  modo  con  cui  certi 
boscajuoli  di  Camandona  sanno  impiegare 
il  legname  de’ piccoli  faggi  per  fore  culle, 
rastrelli,  gioghi,  manichi,  mantici,  ordigni 
per  filaloj  cd  nitri  minuti  lavori.  Simil- 
mente que'  di  Tavigliano  fanno  frecce  per 
aratri  ed  altri  piccoli  utensili,  ne’ quali 
sono  occupate  miglisje  di  persone. 

Sino  al  4800  questa  segregata  provin- 
cia non  conosceva  oltro  commercio  fuor 
che  quello  con  Torino.  D'allora  in  poi  le 
introdotte  manifatture  diedero  vita  a parec- 
chi traffici  che  divennero  floridissimi  mercè 
le  nuove  macchine  introdotte. 

Le  lane  straniere  che  vengono  im- 
portate pei  lavori  delle  officine  della 
provincia  ammontano  al  valore  di  lire 
4,720,000. 
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I panni  lavorati  che  vengono  eipartati 
superano  un  valore  di  lire  3,400,000. 

Situata  essendo  la  provincia  di  Biella 
alle  falde  di  montagne  elevatissime  non  ha 
luogo  per  essa  alcun  commercio  di  transito. 

Non  vi  sono  nella  provincia  strade  reali. 
Quelle  dette  provinciali  sono  quattro  : 

4.  Quella  che  dii  Biella  volge  a mez- 
zodi per  Sandigliano,  Salussola  e Cavi- 
glia ove  sportesi  in  Ire  rami , cioè  uno 
per  Roppolo  e Viverone  sino  ai  con- 
fini d’ Ivrea,  il  secondo  per  Sanlhin  nel 
Vercellese,  il  terzo  ad  Alice  parimenti  nel 
Vercellese  (strada  di  Torino). 

3.  Quella  di  Novara  per  Cossalo  a San 
Giacomo. 

3.  Quella  per  la  Valsesia. 

4.  Quella  che  passa  per  Occhieppo  in- 
feriore, Mongrando,  ecc. 

Le  strade  comunali  dì  prim'ordine  sono 
quindici,  tra  cui  quella  da  Biella  al  Sun- 
tuario d’Oropn. 

BIELLA.  (MaNOAHEPITO).  „ 

E composto  di  0 Comuni  : 

Biella. 

Chiovazza. 

Cosatila. 

Pralungo. 

Tollegno. 

Ponderano. 

Confina  a tramontana  co’  mandamenti 
d’Andorno  e di  Bioglio  ; a levante  con 
quella  di  Cossato;  a mezzodi  con  G raglili, 
Mongrando  e Candelo  ; a ponente  con 
parte  delle  terre  di  Graglià  ed  Andorno. 

II  torrente  Cervo  coll'Oropa  l'attraver- 
sano. Le  montagne  d'Oropa  e quelle  della 
Valle  d' Andorno  ai  adergono  ai  lati  del 
Some  e danno  ricchezza  alla  posizione 
territoriale. 

Popolazione  del  mandamento  47,008. 

BIELLA  (Citta*).  Capoluogo  di  provin- 
cia. Posta  a miglia  39  e 3)4  al  nord-est 
di  Torino,  sulla  destra  del  torrente  Cervo. 
La  parte  più  elevata  di  essa  (Biella  alta) 
sta  a metri  450  sopra  il  livello  del  mare, 
a'  gradi  45°  33’  50"  di  latitudine  boreale 
ed  ahi  5°  43’  30”  di  longit,  orientale.  ' 

La  popolazione  attuale  della  città  è di 
8396  abitami  ; secondo  il  censimento  del 
4838  era  di  8677. 

Era  ne’ tempi  scorsi  fabbricata  tutta 
nel  piano  e divisa  in  vhrj  quartieri;  ma 
In  seguito  ad  alcuni  privilegi  accordati  a 
coloro  che  avessero  costruito  sui  colli  vi- 
cini, furono  indotti  molti  a stabilir visi^ 
osd’è  ch’ella  sorge  oggidì  a guisa  d’anfi- 


B1E  407 

teatro  a levante,  ostro  e ponente,  e parte 
sopra  un  eolie,  parte  nel  piano,  distinta  in 
Biella  alla  e Biella  bassa. 

E divisa  in  tre  quartieri,  denominati 
Piazzo,  Vernato  e Piano.  Nel  punto  più 
elevato  apresi  una  vasta  piazza  fiancheg- 
giata da  spnzjosi  portici  : in  un  latq  di 
essa  sorge  il  palazzo  civico  e nell’  altro 
quello  del  principe  della  Cisterna.  La  spia- 
nata che  trovasi  fuori  della  porta  Tori- 
nese ì chiamata  Piazza  d’Artni,  abbellita 
da  un  ameno  passeggio  fiancheggiato  da 
alberi,  comune  a quasi  tutte  le  città  del 
Piemonte. 

Nei  trascorsi  tempi  si  contavano  in  que- 
sta piccola  città  oltre  a venti  cdificj  sacri 
al  culto.  Oi  questi  solo  dieci  son  ora 
aperti.  Tra  essi  primeggia  la  cattedrale 
costrutta  sul  principio  del  secolo  XV,  di 
gotica  architettura.  A fianco  del  duomo 
aorge  un  bel  tempietto  antico  destinato 
od  uso  di  battistero,  che  vuoisi  di  costru- 
zione romana. 

Varie  sono  le  sue  istituzioni  di  beneficenza. 
Fra  queste  contami  un  ospedale  degt’infer- 
nu,  un  ospizio  di  carità,  I’  orfanotrofio  e 
un  monte  di  pietà,  Istituito  fino  dall’anno 
4507.  Biella  lui  dato  il  lodevole  esempio 
di  promuovere  la  istituzione  di  una  casa 
destinala  a ricevere  i parochi  per  avan- 
zata età  o per  malattie  Incapaci  di  reg- 
gere le  loro  cure. 

Abbellisce  pure  la  città  un  teatro  di  re- 
cente costruzione.  Ne’  dintorni  s’ammiro 
il  bel  ponte  sul  Cervo  d’un  solo  arco  in 
pietra  viva.  Ciò  quanto  a Biella  moderna. 

Sorgevano  altre  volte  in  Biella  due  ca- 
stelli, uno  presso  l’antica  chiesa  di  Santo 
Stefano,  eretto  nel  secolo  X,  il  quale  però 
venne  abbandonato  nel  4153,  Ugozione 
vescovo  di  Vercelli  ottenne  nel  secolo  XII 
dall’ imperatore  Federigo  I la  facoltà  di 
fabbricarne  un  nitro  sul  colle  or  detto  il 
Piazzo,  il  quale  fu  quindi  nel  44-33  ee- 
dnto  dal  duca  Amedeo  all'Ordine  de’padri 
predicatori  che  vi  posero  il  loro  convento. 

Nel  secolo  XIII  Federigo  II  ordinò  che 
ne  venissero  smantellate  le  fortificazioni; 
ma  vi  furono  di  bel  nuovo  erette  nel  4330 
per  opera  del  vescovo  Oberto,  ed  accre- 
sciute poscia  negli  anni  4336,  4338,  4340, 
4354,  principalmente  nella  guerra  tra  i 
Bietlesi  ed  il  vescovo  di  Vercelli. 

Nel  4448  11  duca  Lodovico  fecele  ancor 
meglio  restaurare,  ma  furono  infine  ro- 
vinate dagli  Spagnuoli. 

Ora  più  non  se  ne  veggono  che  alcuni 
avanzi,  i quali  dimostrano  la  vasta  esten- 
sione di  questa  città  ne'  tempi  antichi 
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V’hanno  in  Biella  parecchie  derilioni 
romane.  Di  essa  si  fa  menzione  nell'im- 
periate  diploma  di  Lodovico  ii  Pio  e Lo- 
tario’dell’820  ; nel  quale  diploma  è detta 
Bagelln,  in  paese  bitgellonse,  in  comitato 
va  celienti.  Dal  che  si  conosce  il  vero  suo 
noine  e la  sua  qualità  di  capo  di  una 
tribù  distinta  dalle  altre  dello  stesso  Ver- 
cellese contado. 

Carlo  il  Grosso  nell'882  la  chiama  sua 
grande  corte  imperiale  Curtcm  nottram 
magnam  ; cioè  villa  principale  con  giu- 
lìsdizlone  su  altre  ville  e corti  minori. 

Ottone  11  nel  suo  diploma  del  ODO  ac- 
cenna che  Berengario  11  e Adelberto  re 
d'Italia  diedero  ul  vescovo  di  Vercelli  lo- 
lum  districhili)  buyellense. 

Col  tempo  scorrettamente  si  scrisse 
Bujelln;  onde  s’è  fatto  Biella  in  volgare. 

Ki  fu  nel  principio  del  secolo  X,  come 
vedemmo,  che.  i Biellesi  per  isfuggirc  gli 
orrori  delle  scorrerie  degli  Ungal  i si  cir- 
condarono di  mura;  e in  quelle  vecchie 
carte  l’antica  chiesa  di  Santo  Stefano  è 
rammentata  come  posila  in  castro. 

Onesto  popolo  che  nel  4215  reggerai! 
a Comune,  senza  però  cessare  dall'essere 
vassallo  del  vescovo  di  Vercelli,  aveva  suoi 
proprj  statuti. 

Biella  fu  l'asilo  di  Uberto  Avogodro  , 
vescovo,  sfuggito  dalle  carceri  in  cui  te- 
ncvulo  stretto  Klntteo  Visconti,  e fu  dui 
Biellesi  difeso  nel  4313  contro  Guido  di 
San  Martino  che  tic  assediava  il  castello. 

Hei  primi  anni  del  secolo  XV  un  grove 
flagello  desolò  il  Biellese.  Certo  Doleino 
nato  in  Val  d'Orsini  nel  Novarese,  ammo- 
gliato con  Margherita  Trentina,  s' annidi) 
in  quelle  valli  a predicarvi  l’eresia.  Ve- 
stiva nel  predicar  l’abito  lungo  bianco  e 
rosso  e sandali  per  calzari.  Con  arti 
inique  trasse  a sé  più  di  li, 1X10  persone. 

Il  vescovo  vercellese  Raniero  degli  Avo- 
gadri  di  Valdengo  gli  bandi  contro  la 
crociata,  e mosse  con  tutti  i suoi  e col 
flore  della  nobiltà  vercellese  contro  a Dol- 
ciuo,  che  si  trincerò  sul  Monte  Sella.  Rin- 
calzato l’eretico  da  un  giogo  ali'  altro  fu 
rinserrato  in  una  valle,  ove  per  la  penu- 
ria di  provvigioni  fu  sitilo  nel  di  13  marzo 
4300. 

■ Fatti  prigioni  Doleino  e Margherita  eoi 
principali  loro  sauditi  furono  condotti 
dove  il  Cervo  mette  foce  nel  Sesia  presso 
Vercelli  e bruciati  vivi  il  primo  di  giugno 
del  1307. 

Desolata  dalla  peste  nel  1030,  niella  fu 
saccheggiata  dagli  Spagnuoli  nel  1017. 
Sotto  il  regno  di  Curio  Emanuele  111  venne 
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da  Clemente  XIV,  eoa  bolla  del  prima  di 
giugno  del  1772,  elevata  a sede  vescovile  « 
smembrata  dalla  vastissima  diocesi  di  Ver- 
celli a cui  era  unita, 

Sul  principio  del  corrente  secolo  fu 
soppressa  e di  nuovo  incorporata  a quella 
di  Vercelli;  quindi  nel  4817  ristabilita 
come  prima  da  Pio  VII,  regnante  Vitto- 
rio Emanuele  I. 

Breve  quindi  è la  nota  cronologica  dei 
vescovi  di  Biella. 

1)  1772.  — Vuticmo  Giulio  Cessai: 
de’  conti  di  Torriceila,  di  Savigliauo,  tras- 
lato da  Sassari  col  titolo  di  arcivescovo. 
Morì  il  22  ottobre  1797. 

2)  1797.  — Canaveri  Giovassi  Bat- 
tista, prete  dell'oratorio  di  San  Filippo; 
quindi  traslato  a Vercelli,  soppressa  la 
diocesi  biellese,  ove  mori  1*41  gen- 
nsjo  1811. 

3)  1818.  — Bollati  riu  Beumrdioo, 
minor  osservante,  nato  in  Carde,  morto 
in  Biella  l’il  giugno  1828.  Sotto  questo 
questo  vescovo  segni  la  centeunaria  inco- 
ronazione di  Maria  Santissima  d’Oropa 
nel  1820. 

4)  1829.  — T adivi  Placido  Maria, car- 
melitano, nato  in  Moncalvo.  Traslato  al- 
l’arcivescovado di  Genova,  ritenuta  l’am- 
ministrazione della  diocesi  di  Biella. 

5)  1833,  — Losanna  Giovatisi  Pietro, 

nato  In  Vogone  nel  1793;  eletto  vescovo 
iti  parlibus  di  Abido  nel  1827,  consacrato 
in  Roma  vicario  apostolico  di  Aleppo  » 
delegato  dalla  Santa  Sede  al  Monte  Li- 
bano, traslato  al  vescovado  di  Biella  nel 
concistoro  del  30  settembre  del  1833,  pre- 
lato dimestico  di  S.  S.  ed  assistente  al 
soglio  pontificio.  i i 

Santuario  d'  Oropa. 

A tramontana  di  Biella  sorge  l'eleva- 
tissima montagna  alpina  del  Mucrone,  alle 
cui  pendici  souo  addossali  alcuni  monti 
non  meno  dirupati,  ma  assai  più  depressi. 
Uno  di  questi  prende  il  nome  dall’Oropa, 
eminario  del  Ugo  che  trovasi  in  cima 
alia  montagna  predetta  e che  giù  scen- 
dendo Con  fragore  di  balza  in  balza, 
corre  a metter  foce  nel  Cervo  non  lungi 
da  Biella,  Al  Monte  d’Oropa  fan  corona 
ertissimi  gioghi,  eccetto  che  nel  lato  di 
mezzodì.  Ivi  e’  presenta  un  aprico  ripiano 
cui  le  rupi  circostanti  danno  l’aspetto  di 
grandioso  anfiteatro.  In  mezzo  a queste 
vedesi  sorgere  dalle  sottoposte  valli  uu 
edificio  d’immensa  moie  (4). 

(I;  V.  Zuccagni  Orlandi  ni. 
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Da  Biella  vi  si  può  ascendere  per  una 
via  di  ipiattro  miglia  e un  quarto;  la 
strada  è comoda  unclie  per  vetture. 

Prima  di  entrare  nel  recinto  del  San- 
tuario incontratisi  parecchie  divolc  cap- 
pelle nelle  quali  è raffigurata  la  vita  della 
Vergine,  a cui  la  divozione  de’  Biellesi  con- 
sacrò questi  luoghi  alpestri. 

Nel  ripiano  sottoposto  al  più  elevato 
tempietto  si  presenta  al  viandante  una 
scena  di  sorpresa  nel  vastissimo  grandioso 
castello  che  ha  tutto  l’aspetto  di  una  fab- 
brica principesca.  Un  ampio  e bel  viale  , 
arborato  e guarnito  di  aguglie,  introduce 
ad  una  vasta  piazza  ; le  due  ali  laterali 
sono  formate  da  sontuosi  fabbricali  che 
nel  davanti  Itali  doppio  porticato,  l'uno 
ull’ultro  sovrapposto. 

Magnifico  è l’edificio  rettangolo  che 
sorge  di  fronte.  Vi  si  ascende  per  ampia 
gradinata.  É formato  di  quattro  lunghis- 
simi e contigui  fabbricati  racchiudenti  un 
cortile  quasi  lutto  fiaiicheggialo  di  por- 
tici. Questa  gran  mole  offre  ricetto  ai  di- 
voti pellegrini  d’ogni  celo  che  ivi  accor- 
rono lungo  l'anno  e specialmente  nel  mese 
di  ugosto.  Vi  si  alloggiano  gratuitamente 
talvolta  più  di  mille  persone  ad  un  trotto. 

Il  tempio  ove  si  venera  i’imagiue  della 
Vergine  scolpita  in  legno , in  confronto 
dello  gran  mole  che  lo  circonda,  è me- 
schino. 

La  tradizione  popolare  vuole  che  il 
primo  vescovo  vercellese  Sanl’Eusebio  co- 
struisse suH'Oropo  un  oratorio  od  una 
irougine  della  vergine  portata  dall'Oriente, 
e pretende-!  altresì  che  la  scolpisse  in  ce- 
dro del  Libano  l’evangelista  San  Luca. 

La  prima  autentica  memoria  del  San- 
tuario d’Oropa  non  risole  al  di  là  del  se- 
colo Xll.  Topa  Lucio  Ili  riunì  uel  4184 
i beni  della  cappella  d’Orope  a quelli  del 
priorato  del  Castelletti?,  ninnando  gli  uni 
e gli  altri  ai  benedettini. 

Un  secolo  dopo  Aimone,  vescovo  di 
Vercelli,  concedeva  diversi  legali  al  pic- 
colo Suntuario,  perchè  ivi  fossero  accolli 
con  ospitalità  i pellegrini  che  lo  frequen- 
tavano. 

Dopo  la  metà  dei  secolo  XIV  Pio  11 
cedè  l'oratorio  d’Oropa  ai  canonici  della 
collegiata  di  Biella  e ciò  venne  confer- 
malo nel  4501  da  papa  Alessandro  VI 

Furono  di  quel  tempo  riunite  le  gran- 
diose fabbriche  che  ora  lo  circondano. 
Nella  incursione  del  Bicliese  latta  da’ Fran- 
cesi dopo  la  metà  del  secolo  XVI,  anche 
il  santuario  d’Oropa  fu  danneggiato.  Ma 
sui  cominciare  dei  successivo  orano  già 
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eseguili  i ristami,  avendo  consacrata  fn 
tal’  epoca  la  nuova  chiesa  il  vescovo  ver- 
cellese Ferrerò. 

Nel  1040  si  eseguì  la  solenne  incorona- 
zione della  Vergine  per  mano  del  vescovo 
vercellese  Goriu.  In  tale  circostanza  venne 
aperta  la  strada  di  Biella. 

IN*!  4720  si  celebrò  la  festa  ccntennaria 
dal  Gatlinara,  vescovo  alessandrino.  In  tale 
incontro  venne  restaurata  la  principale 
facciala  ed  unito. l'ampio  scalone  per  mu- 
nificenza del  principe  Maurizio  di  Savoja 
e per  opera  del  celebre  architetto  sici- 
liano Filippo  Javarra,  ch'era  al  servizio 
della  .casa  di  Savoja,  costruttore  del  tem- 
pio di  Superga  e d'altri  celebrali  edificj 
in  Torino. 

Nel  1820  ebbe  luogo  la  terza  festa  seco- 
lare celebrata  con  pompa  straordinaria 
dal  card.  Morozzo,  arcivescovo  di  Novara. 

Ogni  anno  le  popolazioni  delle  vicine 
terre  vi  si  portano  processionalmrnle,  e 
grande  è il  numero  de’  forestieri  anche  dei 
più  lontani  paesi , speciulinente  di  Sviz- 
zera e Lombardia,  che  si  recano  a vi- 
sitare in  pellegrinaggio  questo  divoto  San- 
tuario. 

B1ENO.  Coro,  nel  mand.  e provincia 
di  Pallanza,  da  cui  dista  un’  ora  e tre 
quarti. 

Popolazione  576. 

Giace  nella  Valle  Intrasca,  alla  metà  di 
un  monte,  volto  a mezzodì.  Era  già  sotto 
la  signoria  d'Intra.  Gli  abitami  di  questo 
paesello  sono  per  lo  più  muratori,  fale- 
gnami e peltroj,  i quali  si  recano  pres- 
soché tutti  altrove  ad  esercitare  il  loro 
mestiere. 

BIESTRO.  Coro,  nel  mand.  di  Mille- 
simo, da  cui  disto  un'ora  e mezzo.  (Prov, 
di  Savona). 

Popolazione  647. 

E sparso  sul  pendio  di  un  monte  cir- 
condato da  poggi,  ricchi  di  fuggi,  di  pini 
c di  quercia.  Dall’  erto  di  un  poggio  si 
gode  l'aspetto  del  mare  e della  città  di 
Genova. 

Biestro  fu  anticamente  proprietà  dei 
monaci  di  San  Gaudenzio  del  Belbo.  Nei 
secoli  successivi  seguitò  le  sorti  del  feudo 
di  Millesimo  di  cui  faceva  parte. 

BIOGLIO.  Mandamento  nella  provincia 
di  Biella. 

Popolazione  del  mandamento  9714. 

É composto  degli  otto  Comuui  che  se- 
guono: 

l a 

Bioglio,  capolaoyo. 

Pcitinengo. 
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Piatto. 

Ronco. 

Ternengo. 

Zumagli». 

Valle  8.  IVicoIno  e 

Vallcnzi-ngo. 

li  territorio  di  questo  mondamento  si- 
tuato in  parte  sulla  pendice  meridionale 
ed  in  parte  sull’orientale  che  domina  il 
corso  dello  Strone  e suoi  influenti,  è limi- 
mi tato  da  questo  a levante;  ha  il  man- 
damento di  Cossato  e parte  di  quello  di 
Biella  a mezzodì  ; ha  verso  ponente  que- 
st’ultimo e parte  di  quello  di  Andorno, 
che  vi  si  estende  anche  a tramontana. 

Bioglio.  Capoluogo  del  mandamento, 
a due  ore  e tre  quarti  al  nord-est  di 
Biella. 

Popolazione  2234. 

Posto  in  feraci  eollinette,  è bagnato  a 
levante  dallo  Strone. 

Il  Collegio  elettorale  di  Bioglio  riuni- 
sce 49  Comuni  con  una  popolazione  com- 
plessiva di  26,245  abit,,  sui  quali  contanti 
356  elettori. 

HI03AZ.  Com.  nel  mandamento  di  Gi- 
gnod,  da  cui  dista  sei  ore.  (Provincia 
d’Aosta). 

Popolazione  303. 

È circondato  a levante,  a mezzodì  c a 
tramontana  da  alte  montagne.  Per  quella 
di  Orcia,  seguendo  un  sentiero  traccialo 
sul  ghiaccio,  si  perviene  al  Vallese.  Le  al- 
tre montagne  sono  pressocchè  inacces- 
sibili. 

B1SAGNO.  Fiume  che  scende  precipitoso 
dal  balzo  di  San  Martino  nell’ Appennino 
ligustico.  Uopo  essersi  ingrossato  di  molte 
acque  scorre  a levante  delle  mura  di  Ge- 
nova e mette  foce  in  mare. 

Questo  fiume  prende  il  suo  nome  da  un 
luogo  tutto  coltivato  a giardini , tra  cui  si 
veggono  alcune  deliziose  ville,  e che  può  ri- 
guardarsi come  un  sobborgo  di  Genova  (1), 

I)i  BUagno  fu  nativo  quell'  intrepido 
Carbone  che  nel  4746  scacciò  con  altri 
popolani  iTedeschidi  Genova.  «Tutti  i po- 
polani, dice  un  gravissimo  storico,  nella 
gloriosa  impresa  fecero  le  partì  di  buoni 
e valorosi  cittadini  ; ma  ogn’altro  sopra- 
vanzò quel  Giovanni  Carbone,  U quale 
nato  in  povero  stato,  essendo  servitore 
nell'osteria  detta  Croce  Bianca,  e solo  in 
età  di  22  anni,  tanto  si  adoperò  non  solo 
con  la  mano,  ma  ancora  col  senno,  avve- 
gnaché ferito  fosse,  che  nissuno  fra  1 più 

(I)  V.  Casali*. 
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celebri  amatori  della  patria  loro  meriti 
mai  più  lode  di  lui  ». 

BISIO.  Coin.  nel  mandamento  di  Ca- 
stelletto d'Orba,  da  cui  dista  due  ore. 
(Prov.  di  Novi). 

Popolazione  415. 

Trovasi  a levante  di  Novi;  fu  già  nella 
signoria  de’marchesi  Guasco  Alessandrini. 
Pervenne  in  potere  del  re  di  Sardegna 
in  virtù  del  trattato  del  4738  per  cui  gii 
fu  ceduta  la  sovranità  delle  Lunghe. 

B1STAGNO.  Mandamento  nella  prov. 
d'Acqui. 

Popolazione  del  mand.  5046. 

£ composto  dei  Comuni  di: 

Bistogno,  capolaogo. 

Scasarne. 

Rocchetto  Palufea. 

Moni  «bone. 

Ponti  e 

Castelletto  d’Erro. 

Confina  a ponente  col  mandamento  di 
Bobbio  e in  parte  con  Castelletto  Bclbo, 
a tramontana  con  quello  di  Nizza  Mon- 
ferrato, a levante  coi  mandamento  d’Acqui 
ed  a mezzodì  con  la  Bormida  e quello  dì 
Roccaverano.  ' 

Bistogno.  Capoluogo  del  mandamento 
e due  ore  a ponente  da  Acqui. 

Popolazione  4857. 

Giace  sulla  sinistra  della  Bormida,  a me- 
tri 468  sopra  il  livello  del  mare,  là  dove 
i due  rami  occidentali  ed  orientali  si  uni- 
scono sull’opposta  riva. 

Gran  parte  del  territorio  è situata  in 
pianura. 

Si  fa  gran  traffico  con  Savona  e colla 
riviera  di  ponente  scambiando  i cereali,  il 
vino,  i polli,  ecc.  con  sale,  olio,  lane,  pe- 
sci.salati,  agrumi,  ecc. 

E questo  borgo  uno  de’  più  regolar- 
mente costrutti  fra'i  paesi  limitrofi.  Vi  si 
scorgono  parecchie  belle  case,  vie  rego- 
lari, una  piazza  spaziosa  ed  una  paroe- 
chia  dì  buona  architettura. 

Nel  secolo  XIII  formavano  questo  Co- 
mune tre  piccoli  borghi  diversamente  no- 
minati. 

Enrico,  vescovo  d’Acqui , volle  che  si 
diroccassero,  e colle  loro  rovine  fece  co- 
struire nel  4253  un  solo  villaggio  di  figura 
triangolare  isoscele,  colla  base  appoggiata 
alla  sinistra  della  Bormida,  che  ritenne  il 
nome  di  Bistagno,  da  quello  fra  i tre  bor- 
ghetti  ch’era  Ivi  esistente.  Fecelo  poi  for- 
tificare con  bastioni  muniti  dì  tei  grossa 
torri.  Sopra  un  angolo  della  base  sorgeva 
il  castello  di  cui  si  scorgono  gli  avanzi. 
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Oueilo  borgo  posso  sotto  varj  dominj 
e fu  posseduto  da  parecchie  famiglie  mon- 
ferrine.  Ultimi  conti,  nel  4703,  furono  i 
Della  Rovere  di  Casale.  (V.  Chabrol). 

BOBBIO  (Provincia)  (1).  La  provincia 
di  Bobbio,  dipendente  prima  da  Genova, 
ora  da  Alessandria,  ha  una  periferia  di 
metri  -129,500  e una  superGcie  di  ettari 
69,090.  Sta  fra  la  latitudine  44  31'  23" 
e 41  58'  dalla  Madonna  del  Monte,  con- 
fine piacentino,  a Monte  Itamacco;  e fra 
la  latitudine  7 8'  e 6 47’  50"  da  Monte 
Gavi  a Monte  Calcinerò.  ConGno  col  pia- 
centino , col  vogherese,  col  genovese, 
col  chiavarese  e col  novese.  Dai  casali 
di  Poineto  lino  a Valle  Oscura  è lunga 
metri  50  mila;  dal  Monte  Gavi  all'est 
di  Bobbio , ai  casali  di  Moglin  fra  la 
StalTora  e il  Corone,  27  mila.  Ila  37,833 
abitanti;  19,675  maschi,  48,158  femmine, 
in  7049  famiglie,  in  case  6657,  ammini- 
strali in  27  comuni,  giudicali  in  quattro 
mandamenti.  È tutta  montuosa,  aspra  e 
in  parte  selvaggia;  ha  ettari  7600  di  colto, 
41,400  d'incolto,  49,800  di  bosco,  3800 
in  prova  di  coltura.  Le  valli  e piani  fra 
le  alture  sono  a sementa  di  grani  e le- 
gumi, a piè  di  viti;  ma  il  clima  è in- 
grato e vario;  talora  in  dicembre  non 
è neve  che  poi  si  mostra  in  maggio;  ta- 
lora il  gran  caldo  è.  a 21  II. , il  gran 
freddo  sei  gradi  sotto  zero  ; talora  vento 
boreale  che  agghiaccia  presso  la  state, 
l'australe  che  intiepidisce  nel  verno.  Venti 
d' ogni  parte  che  turbano  l'atmosfera  in 
mille  modi,  e guastano  la  salute  colle 
pleurilidi, i retimi,!  catarri.  Gli  alti  monti 
rubano  qua  e colà  la  luce  pria  del  tempo, 
c le  acque  rompenti  le  vie  e stagnanti 
ne'  bassi  fondi  spargono  umidità  assai  no- 
cive. Poche  strade  e strette,  irte,  inco- 
mode tengono  le  genti  molto  isolale.  Pri- 
ma del  4821  non  si  era  visto  un  carro 
nè  una  carrozza.  Vidcsi  per  la  strada  che 
fu  fatta  per  comunicare  a Voghera.  La  via 
per  Chiavar!  c quella  per  Genova  sono 
molto  innanzi  ad  essere  compiute. 

Di  Bobbio  come  parte  della  Liguria  si 
parlerà  sui  generali  nell'  articolo  Genova; 
ed  ivi  diressi  dell' intimo  grado  d'istru- 
zione in  che  si  trova.  Fra  maschi  e fem- 
mine (le  son  pari  in  numero)  34,198  non 
sa  nè  leggere  nè  scrivere;  che  sanno  leggere 
sono  poi  337  maschi  e 3U2  forni».  ; e sonvi 
altri  2068  maschi  e 632  femm.  che  son 
• leggere  e scrivere  e sa  Dio  in  che  modo, 
632  femm.  sopra  18,458  è un  numero  che 

(t)  Del  professore  L.  Srarihelis 
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S aventa.  Non  abbiamo  note  dell' istruzione 
e siano  fresche.  Dodici  anni  sono  l’ istru- 
zione costava  al  comuni  4100  lire,  2295 
alla  provincia;  5 comuni  aveano  scuole, 
22  n’ crono  senza;  de’ maestri  41  erano 
ecclesiastici  ed  uno  loico  ; gli  scolari  226, 
e fuor  che  latino  niente  si  sapea.  Ora  la 
citta  ha  tentato  un  collegio  nazionale,  I 
comuni  cercan  maestri;  mulsnsi  le  ma- 
terie d'insegnamenln.  Il  seminario  povero 
di  studi!  e di  scolari  getta  la  rozza  veste 
e si  fa  gentile.  Ma  i mezzi  non  sono  molli, 
sono  anzi  pochi  e potrebbero  essere  grandi 
se  qualche  generoso  vi  desse  aiuto.  Se  le 
due  strade  desiderate  e l' altra  che  pur 
desiderano  i piacentini  si  facessero,  cre- 
scerebbero le  rendite  perchè  s’ infonde- 
rebbe vita  e salute. 

Bobbio  non  è il  luogo  più  popolalo 
della  provincia  nè  il  luogo  più  industriale. 
Ottone,  immediato  alle  relazioni  colla 
provincia  di  Genova,  di  molto  lo  supera. 
Perchè  tutto  lo  Stalo  è cresciuto,  crebbe 
di  popolo  anche  questa  provincia  più  del 
40  per  400,  che  vuol  dire:  crebbe  più  che 
ogni  provincia.  Non  ignota  la  causa  ; con- 
ciossiachè  non  ingrato,  sebbene  in  assai 
parte  aspro,  il  terreno  avendo  progressive 
comodità  di  strade  emette  con  frutto  le 
proprie  ricchezze  e le  moltiplica  assai  bene 
cogli  utili  che  da  esse  provengono  e val- 
gono a moltiplicare  i mezzi  di  produzione. 
Maggior  numero  di  popolazione  rispetto 
alle  case  hanno  Varzi,  e poi  Rovezzano, 
Ottone,  Bobbio.  Varzi,  abitanti  9 1/2,  Ro- 
vezzano 7 3/5,  Ottone  6 6/7,  Bobbio  5 4/2. 
Varzi  ha  press’a  poco  due  famiglie  per 
casa,  Ottone  4 4/5,  Bobbio  1 4/10,  Ro- 
vezzano una. 

I maschi  stanno  alle  femmine  come 
. 400  a 91. 

Pel  movimento  della  popolazione  è ne- 
cessità starsi  a censimenti  più  vecchi.  Nel 
4839  in  abitanti  34,337  erano 


Mischi  Femmina 

scapoli  40,523  8,513 

vedovi  800  4,572 

Nel  decennio  4828-37  la  provincia  9430 
morti,  2682  matrimonii,  c de’  nati 


Legittimi 

maschi  6,0101  «,771 
femmine  5,758 


Naturili 


In  lutto  44,447 


ma  i naturali  non  sono  forse  suoi  lutti  ; 
come  non  è tutta  di  Bobbio  la  metà  che 
pur  le  si  assegna. 
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lt  maggior  numero  di  matrimoni!  si  as- 
segna ol  settembre  in  prò  vinci*  , in  no- 
vembre nella  città  ; le  età  che  più  ne 
ebbero  fu  dai  25  ai  30  anni  nel  capo* 
luogo,  dai  20  ai  23  nel  resto  della  pro- 
vinei,-. 

Il  registro  de’  morti  segna  il  maggior 
numero  fra  i 00  e i 70  anni,  e sette  de- 
cimi di  quel  numero  fra  i 70  c gli  80; 
un  terzo  dagli  80  ai  401),  e nove  persone 
morte  dopo  it  lor  centesimo  anno. 

Dalle  liste  di  leva  -1808-17  sopra  3407 
maschi  inscritti  si  ebbero  60  gozzuti,  34 
erniosi , 4 epitetici  e 3 rachitici.  Di  pel- 
lagrosi non  era  segno,  ma  le  temporanee 
emigrazioni  in  Lombardia  ne  hanno  ai 
ritorni  importato  parecchi;  e la  malattia 
eolassù  intristisce. 

Il  numero  dei  nati  sta  ad  ogni  400  di 
popolazione  morta  425.  63;  ad  ogni  400  di 
viva  34.  50.  il  numero  dei  morti  sla  per 
37.  46  ad  ogni  400  abitanti;  79.  60  ad 
Ogni  400  nati.  I mntrimonii  7.  81  per 
ogni  400  abitanti;  22.  78  per  ogni  400 
nati.  L’eccesso  delle  nascite  sulle  morti 
70.  39  per  ogni  4000  abitanti. 

11  territorio  bobbiese  comincia  dall»  cre- 
sta dell’ Appennino  ligure  sopra  Torriglìa, 
Cicogna  e Borzonasca.  Lo  domina  il  monte 
Pennice  situato  a gradi  44°  40*  57”  di 
latitudine-nord  e 6“  59'  8”  longitudine- 
est  di  Parigi,  alto  4402  metri  sul  livello 
del  mare  e 1410  sopra  il  livello  deila  città 
di  Bobbio. 

Rigano  il  territorio  principali  i torrenti 
Slaflorn,  Trebbia  e Tidone.  -La  Stafferà 
c il  Tidone  scendono  dal  Pennice  e vanno 
in  Po,  questo  nel  piacentino,  quello  nel 
vogherese;  ta  Trebbia  comincia  colla  Fon- 
tana d' oro  a 45  miglio  dn  Genova  sui 
monte  Antola,  passo  ni  fianchi  di  Ottoni, 
infresca  di  belle  valli,  c dopo  5 miglia  di 
genovese,  raccolto  l’ Avelo , corsene  altre 
25  di  bobbiese  e 30  di  piacentino  gettasi 
nel  Po  ali’ occidente  di  Piacenza. 

La  provincia  bobbiese  è dunque  nel  ver- 
sante Adriaco;  dalla  qual  parte  l’Appen- 
ttìno,  è assai  dilatato,  e forma  solleva- 
zioni più  numerose  che  verso  il  Mediter- 
raneo: parecchie  vaiti  trasversali  allo  ca- 
tena secondaria  che  fiancheggia  parallela 
la  catena  centrale,  rendono  il  paese  vario 
e difficile.  Il  vulcano  estinto  di  Pìanelli  al 
confine  piacentino  è continuo  documento 
delia  natura  delle  formazioni  di  quelle  mon- 
tagne. 

La  composizione  loro  é di  macigno  e 
calcarea  a fueoidi.  La  Trebbia,  il  Bobbio, 
la  Torbida,  la  Stafferà  cavarono  quel  sas- 
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so  ; tratto  tratto  or  mostra  degli  strati 
d' argilla  e di  scisti  alternali,  interrotti 
spessissimo  dalla  serpentina  avviluppata 
«pia  c là  da  grandissime  quantità  di  brec- 
cia composta  di  ciottoli  ritondati  dalle 
roecie  che  si  trovarono  sul  passaggio  della 
serpentina  stessa  al  suo  trabocco , onde 
vennero  da  lei  trascinati.  La  melma  eh* 
si  trovò  fra  i pezzi  piti  grossi  quasi  a ser- 
vir loro  di  cemento  indurò  e divenne  si- 
mile al  diaspro. 

A Rovezzano  fra  quei  rottami , e si  a 
Montalupi,  si  trovano  cristalli  di  feldspato 
roseo  e la  breccia  ft  accompagnata  dal 
diaspro;  la  serpentina  che  l'Ila  generata 
Ila  un  aspetto  nero  compatto  e contiene 
diallagia.  Con  linone  strade  sarebbe  a fare 
buon  commercio  di  marmi  ; potrebbe*! 
trarre  utilità  dalle  fontane  del  monte  delle 
saline,  dalle  salse  e solforose  del  Confiente 
e del  Connetto,  dalla  salsa  di  Confiente  e 
da  quella  che  é «I  confluente  dell’Aceto 
c della  Trebbia.  Vero  è che  facile  per  In 
sua  vicinanza  a Bobbio  sarebbe  usare 
della  termale  solforosa  che  é alfe  destra 
della  Trebbia  a « irea  un  chilometro  dalla 
città  ; ma  per  chi  servirebbe?  come  ren- 
derebbe il  frutto  delle  spese  che  si  fa- 
cessero ? 

In  fianco  del  Pennice  verso  ti  confine 
piacentino  i ferro  solforoso  iridato,  e di 
là  dalla  Trebbia  su  quel  territorio  ben  si 
coltiva  ; ma  lo  dicono  meno  puro  di  quello; 
sono  per  altro  in  S.  Margherita  a destra 
del  rio  Montagnola  graniti,  quarzi  vitrei, 
feldspati  c miche;  presso  Trebbia  e Can- 
nello c a Varzi  nel  rivo  Lello,  di  buone 
c molte  arenarie. 

lq  tutta  la  provincia  snn  quattro  o cin- 
que cave  di  calce,  66  forni.  Duello  dei 
l’i'lfnìcè  C la' migliore.  Giudicasi  valsente 
de’  prodotti  mini-rali  annue  lire  6000  in 
calce,  4000  in  pietre  da  scalpello. 

Il  tanto  legname,  poiché  mancano  le 
strade,  ft  inutile  ricchezza;  non  lo  distrug- 
gono gli  uomini  che  alle  radici  de’  monti, 
ina  allora  i torrenti  puniscono  rompendo 
i ronchi.  Di  bei  vigneti  son  coperte  le  col- 
line della  Trebbia,  e di  bei  prati  !c  cime 
de’ monti  Penna,  Drago,  Alfeo,  Lesima, 
che  attorniano  it  Pennice,  verdeggiante  e 
coltivato  egli  stesso  sin  quasi  alla  cima. 
Ciò  non  di  meno  avere  più  che  si  ha  non 
si  può,  senza  pensare  a farsi  i passaggi; 
e quindi  anche  la  pastorizia  immisera  non 
avanzando  foraggi  non  salendosi  i dorsi 
delle  selve  alpine. 

Una  nota  di  privati  aveva  dato  nel  4843 
all'associazione  agraria: 
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Animali  bovini  (munco  i vitelli)  3,150 
» cavallini  («oli  400  cavalli)  840 


• caprini 3,000 

» pecorini 6,000 

» suini 4,300 

ma  una  raccolta  avuta  dal  sindaci  ha  po- 
tuto produrre  un'  altra  numerica  : 

Bovini  . . . . • 44,394 

Cavallini  ....  4,065 

Pecorini  . • . . . 9,930 

Coprini  ....  6,578 

Porci 3,305 

Questa  medesima  raccolta  ha  dato  ezian- 


dio le  cifre  de’  prodotti  agricoli  come  la 
media  annua,  e le  ha  espresse  in  quintali 
tnetrici  : 


Frumento  . 

. 43,450 

Segale  , . 

. 4,587 

Orzo  . . 

Mais  . . . 

. 42,273 

Legumi 

. 5,774 

Patate  . . 

Fieno  . . 

. 8,933 

Vino  . . 

# * 

. 21,443 

Castagne  . 

222,604 

Frutta  , . 

; 5,348 

Ortaggi  . 

» 2,084 

Olio  di  noci 

258 

Gelsi  . . 

«• 

. 800 

Più  numeroso  di  bestiame  bovino  è il 
comune  di  Ottone;  contanp  4046  capi; 
Bobbio  ne  ha  soli  896  ; con  tutto  ciò 
Bobbio  dii  quintali  2500  di  frumento,  900 
di  segala,  2000  di  mais,  4500  di  legumi, 
e Ottone  4500  di  frumento,  400. di  segala, 
250  di  mais,  460  di  legumi.  Bobbio  dà 
2000  quintali  di  fieno  e Ottone  sol  500; 
quindi  il  bovino  bobbiese  sarà  meglio  nu- 
trito , c avrà  maggior  forza  nel  minor 
numero,  oltreché  la  mano  dell'uomo  sup- 
plisce al  difetto  della  forza  bestiale.  Bobbio 
poi  ha  SOOOquint.  di  vino,  e in  questo  sover- 
chia Ottone  di  gran  lunga.  Le  cifre  sono 
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un  po'vecchie  (del  4838)  ed  oro  soranno 
di  certo  ben  altre  perocché  le  molte 
strade  racconce  o tagliate  di  nuovo  aiu- 
tarono lo  spaccio  de’  prodotti,  e moltipli- 
carono le  cause  di  riproduzione.  Ciò  non 
di  meno  il  mandamento  e la  borgata  di 
Ottone  sono  più  popolate;  dove  non  ar- 
riva l’ industria  agricola  arriva  la  mani- 
fatturiera e la  vicinanza  d'Ollone  a Ge- 
nova assai  giova  a smaltire  molti  lavori 
di  legni  di  faggio,  e molti  tessuti  di  grosso 
filo  e di  grossa  lana,  c le  frutta  soavi  e 
fine  che  si  sanno  far  produrre.  Bobbio 
lontano  e fra  monti  poco  può  pensare 
a quelle  industrie.  Cura  i frutti,  i tartufi 
bianchi , i funghi  brugnoli  e spinaroli  e 
le  lumache,  e ne  empie  il  piacentino  e il 
cremonese;  lavora  di  frustagni  e con  quelli 
di  Varzi  ne  manda  in  vogherese  e oltre 
Po,  ma  poco  fa  e poco  manda,  inetto  al 
tingere  e al  far  molto  di  eguale. 

Zavatarello, comune, è anch'esso  vinifero, 
ma  più  Fortunago  e Ruino.  Bagnare, 
S.  Margherita,  la  Valle  di  Nizza  e Ca- 
ntinata vengono  dopo.  Rovegno  ha  pascoli 
e prati,  Fontanigorda  e Rondaninu  ful- 
gori Rovegno.  Varzi  ha  poco  di  tutto  ma 
sa  misurarsi  ; Ruino  e Vaiverde  s’ indu- 
strian  facendo  carbone,  e molti  di  Fonta- 
nigorda  fatturano  esca  e la  portano  a ven- 
dere all'estero;  Cella  e Menconico  fan  del 
formaggio  pecorino  squisito , e Bagnare 
per  un  filatoio  che  ha  tiene  in  moto  qual- 
che braccia  ; ma  tre  quinti  della  provin- 
cia, a mezzo  l’anno,  han  bisogno  che  il  più 
della  famiglia  esca  in  cerca  di  mezzi  del 
vivere, 

Ottone,  mandamento,  a vederlo  sembra 
un  orrore;  pur  l'aria  marina  che  gli 
tocca  di  primo  spiro  gli  rende  preziosa 
la  parte  che  può  coltivare;  ri  può  rifarsi 
in.  patate  ciò  che  gli  manca  in  grano;  Ro- 
vegno, Rondanina  e Fontanigorda  l’aiu- 
tano molto. 

Son  degni  di  considerazione  questi  con- 
fronti : 


VAMENTO  DI 

Abitanti 

Grani 
q.  m. 

Legumi 
q.  m. 

Patate 
q.  m. 

Vino 
q.  m. 

Bobbio 

9,085 

8,577 

4,690 

460 

6,240 

Ottone 

43,843 

5,867 

4,066 

5,050 

605 

Varzi 

. 8,617 

6,408 

335 

74 

5,255 

Zavatarello 

6,288 

2,510 

2,280 

26 

8,783 

Totale 

37,833 

23,062 

6,374 

6,310 

20,943 

STATI  SABDI 


18  - 
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Paga  la  provincia  lire  38,924.  48  di 
prediale;  4,895.  90  di  personale  c mobi- 
liare; scrisse  nel  4849  lire  401,074.  94 
di  ipoteche  legali,  stipulò  4939  atti  notarili. 

Le  montagne  di  Bobbio  ebbero  una 
volta  bellissime  piante  di  una  specie  di 
abeti  oggidi  perduta  nei  nostri  paesi.  A 
Menconico,  Del  mandamento  di  \arzi,  al- 
l'occidente del  Pennice,  per  alcuni  sco- 
scendimenti se  ne  disseppellirono  di  smi- 
surati. Di  presente  alcune  conifere  della 
specie  dei  larici  sono  nelle  più  profonde  c 
recondite  valli  in  che  Ila  covo  il  lupo, 
ma  ignorale,  imprendibili.  Abbonda  il  fag- 
gio, e più  abbondano  le  querce,  roveri  e 
lecci. 

La  Trebbia  ha  buone  trote  ma  non  ab- 
bondanti; gli  altri  torrenti  clic  serbano 
acqua  non  sono  privi  di  pesci  ma  non  è 
da  tenerne  conto  di  valore;  pesca  chi 
vuole,  non  è a guadagnare  di  traffico. 

Lo  sommo  de’  negozianti  rileva  a 268, 
gli  utenti  pesi  e misure  634,  di  cui  47  in 
pubblici  uiTizii,  42  in  negozii  all' ingrosso, 
476  in  veuditc  al  mimilo,  447  di  sola 
lunghezza,  42  venditori  ambulanti. 

I,a  contribuzione  prediale  non 

eccede  le L.  40,000 

la  personale  e mobiliare,  le  . » 5,000 

la  provinciale,  le » '30,009 

la  locale  che  era  di  20,000  oggi 

salo  a » 36,000 

Statistica  elettorale.  — Il  Collegio  elet- 

torale di  Bobbio  ni  42  comuni  aventi  ùna 
popolazione  complessiva  di  22,928  aliit., 
conta  204  elettori. 

Guardia  nazionale.  — La  forza  della 
milizia  in  servizio  ordinario  ascende  nella 
provincia  a 3,444  militi;  3,477  nella  ri- 
serva, con  4273  fucili. 

Nella  città  di  Bobbio  sono  209  militi 
in  servizio  ordinario  e 54  nella  riserva, 
con  388  fucili. 

BOBBIO  (Citta’).  — La  città  di  Bob- 
bio è sulla  sinistra  della  Trebbia  che  le 
corre  al  sud.  Si  eleva  252  metri  sul  livello 
del  mare,  a gradi  44°  45’  58”  di  latitu- 
dine-nord e a 7“  3'  25"  di  longitudine- 
orientale di  Parigi;  stu  a pii  di  fertili 
colline  ed  è dominata  dal  Pennice  che  le 
sormonta.  Il  torrentello  che  diede  il  nome 
alla  città  e le  corre  ad  occidente,  da  due 
secoli  la  minaccia,  ma  gli  abitatiti  si  preti- 
don  di  lui  poco  pensiero.  La  città  gira 
un  miglio.  Nel  4532  aveva  4600  abitanti, 
nel  4839  ne  contava  3743  in  686  case  e 
755  famiglie;  ora  ha  705  case,  769  fa- 
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miglio,  3976  abitanti.  Dista  da  Genova  40 
miglia,  da  Piacenza  c da  Tortona  30;  per 
una  strada  a varii  tratti  compiuta  e che 
attraversa  il  Pennice  a più  di  300  me- 
tri sopra  di  essa  comunica  a Varzi  ; 
per  un’altra  sui  fianchi  della  Trebbia  e 
uttraverso  i torrenti  Bobbio  e Carlona, 
che  non  han  ponti,  comunica  ad  Ottone. 
La  Trebbia  ha  un  ponte,  vicino  a Bobbio, 
città,  lungo  280  metri,  largo  tre,  costrutto 
sopra  un  antico  , ora  interrato  c di  cui 
vedesi  un  arco.  11  moderno  ha  dieci  ar- 
chi; l’antico  fu  rovinato  da  Carlo  11  di 
Spagna,  rifatto  quindi  dal  comune  che  vi 
riformi  sopra  anche  nel  4848,  rifacendo 
1’  ultimo  arco.  Ma  gli  archi  sono  ineguali; 
quel  ch'i  a levante,  ed  è il  maggiore,  ha 
32  metri  di  corda.  Innanzi  verso  Ottone, 
ad  Organnsco,  ha  un  altro  ponte  di  un 
sol  arco  di  20  metri  di  corda,  elevato  as- 
sai ed  angusto. 

Le  strade  della  città  sono  anguste  e 
mal  selciate.  La  cattedrale  a tre  navi  lunga 
63  metri  su  22  di  larghezza,  è assai  bella 
e ben  dipinta,  ma  il  pavimento  suo  è per 
otto  gradini  al  disotto  del  livello  della 
piazza  che  le  sta  innanzi.  S.  Colombano 
è aneli' esso  a tre  navi  lungo  52  inetri, 
largo  28.  Avca  belle  pitture.  Ma  come  av- 
venne ai  dipinti  deli' Annunciata  in  Geno- 
va , si  vollero  rinfrescar  le  pitture  e si 
guastarono.  Nella  sua  cripta  dinanzi  ad 
un  altare' dismesso  per  l’umidità,  e dove 
forse  stava  il  corpo  del  salito,  è una  in- 
ferriata di  mirabil  lavoro  assai  antica,  La 
travatura  del  tetto  di  questo  tempio  è di 
qurlla  spezie  di  conifere  di  che  fra  noi  si 
lamenta  la  perdita. 

L’ ospedale  per  gl’infermi  coll’orfano- 
trofio annesso  è ancora  un  bell'  edilizio 
per  Bobbio,  sebbene  fuor  delle  mura.  Il 
mona&tero  di  S.  Colombano  è degno  di 
essere  veduto,  fabbrica  de’  cassinesi  assai 
bene  disposta;  il  palazzo  vescovile  ed  il  pa- 
lazzo Mnlaspina  sono  poi  le  sole  gran- 
dezze della  citta.  Le  case  de’ privali  si 
vanno  abbellendo , ma  non  i sufficiente 
forza  di  pecunia.  Proprietarj  di  molti  fondi 
sono  pochissimi , e i fondi  non  possono 
dare  quello  che  pure  vorrebbero.  Orli  e 
giardini  e moltissimi  alberi  di  mandorle 
(che  si  coltivano  coti  assai  cura  e utile)  ab- 
Lellano  i dintorni  per  sé  cupi  od  orridi 
molto.  L'industria  della  città  è nulla; 
qualche  falegname,  qualche  torchio  da 
noci  per  trarne  l'olio,  pochi  telai  da  fru- 
slasno,  una  manifattura  di  cappelli  ordi- 
narli, una  di  candele  di  sego,  45  telai  di 
grossi  panni. 
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La  coltura  di  questi  monti  dopo  le  im- 
perversanti irruzioni  barbariche  sale  molto 
in  antico.  Dicono  che  un  Ursicino  ruggito 
di  Normandia  traversando  il  genovesato 
venisse  costassù  a predicare,  (tue'  di  Pol- 
cevera  hanno  un  S.  Olcese,  e credono  che 
sia  corruzione  di  parola  ma  indichi  il 
nome  di  quell' apostolo.  In  vai  di  Tidone 
di  sotto  a Zovuturello  e a Nihbiano  è Boc- 
ca di  Olcese  o di  Olzisio,  antica  molto 
nel  titolo  e nella  fabbrica;  sia  o non 'sia 
che  i due  luoghi  indichino  memoria  del 
santo,  se  il  santo  predicò  in  bobbicse  non 
avrò  predicalo  alle  rupi.  Ciò  non  di  meno 
nel  599  nel  distretto  di  quattro  miglia 
dall’alto  del  Pennice  elle  corse  del  Bob- 
bio, della  Torbida  e della  Trebbia  non 
vedessi  stampo  d’uomo;  una  cappella  ro- 
vinata i dedicata  a S.  Pietro,  avvisava  che 
da  un  pezzo  mancavano.  Un  discepolo  di 
S.  Benedetto  per  nome  Colombano  venne 
allora  in  Italia  dalla  Trancili  (ed  era  ir- 
landese) a visitare  S.  Gregorio  papa  e 
a predicare  contro  gli  Ariuni;  ottenne  da 
re  Agilulfo  quella  cappella  e quel  distret- 
to, vi  fondò  un  munislCro,  e coll’ajuto  di 
Teodolinda  che  gli  donò  altre'  terre , e 
anche  castella,  potè  colonizzarvi  gente  fa- 
ticosa ed  indnstre.  Tornato  in  Francia 
rivide  poi  l’Italia  nel  613  ma  fra  un  anno 
mori.  I suni  successori  nella  direzione  del 
cenobio  ebbero  tosto  a piatire  col  vescovo 
di  Tortona,  il  quale  veggéndo  i miracoli 
delle  mani  de’  monaci  voleva  goderne  sua 
parte  di  fruito.  T monaci,  i quali  non  ave- 
vano mai  saputo  che  i vescovi  avessero 
lavorato  quelle  terre,  negarono  obbedien- 
za , e ricorsero  al  re  ed  al  papa  e n’eb- 
bero indipendenza  e protezione  per  bolla 
del  628. 

D’  ogn’  intorno  era  deserto  d(  gente,  e 
degli  ontichi  padroni  pochi  rimoneano  e 
lontani,  de’ nuovi  fattisi  colla  conquista 
non  si  sapea  il  nome  perchè  delle  rupi  non 
s’eran  curati  nè  delle  foreste  inaccessibili. 
Il  territorio  riguardavasi  regio  o piutto- 
sto del  primo  occupante. 

I monaci  sudando  fra  quelle  valli  tra- 
mutarono I’  aspetto  selvaggio  di  quel  di- 
stretto e compartendo  pane  n chiunque 
ajutavali  d’ogni  sorta  di  cure  c di  sollievi 
si  resero  ammirali  ed  amati;  da  luoghi 
più  poveri  andavano  genti  a loro  ; essi 
je  impiegavano,  molliplicatansi  le  caputi- 
ne, le  borgate,  le  industrie  e le  cure.  Le 
terre,  che  mano  inano  ridevano , eccita- 
vano altri  possessori  d’incolti  a farne  of- 
ferta all’altare  o per  premio  delle  fatiche 
o per  riscatto  delle  peccata,  quindi  in 
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breve  il  monastero  di  Bobbio  si  trovò 
possedere  vasti  poderi  vicino  e lontano  del 
suo  distretto.  !\cll'833  fra  I diversi  mini- 
stri aveva  il  bibliotecario,  il  custode  delle 
carte,  l’ospitaliere  de’  religiosi,  quello  dei 
poveri,  il  custode  degl’infermi,  il  soprnin- 
tendente  ni  fabbri  e ai  muratori , il  cu- 
stode delle  ' igne,  quello  dei  frutti  e quello 
degli  orti.  Mentre  tutto  il  popolo  allo  e 
basso  ignorava  adatto  le  lettere,  i monaci 
le  serbavano  e le  coltivavano  religiosa- 
mente  dovunque  si  ponevano  ; mentre  I» 
prepotenza  dei  possidenti  sprofondava  nella 
miseria  la  plebe  che  lavorava , i monaci 
corrcvuno  a sollevarla  e spartiva  cogl'in- 
felici il  frutto  del  sudor  quotidiano. 

Venti  corti  serbava  il  mon.  pel  vitto  suo 
a que’  di  ; e. corte  ero  bene  uno  de’  tcrritorj 
più  vasti  che  un  Comune  posseggo  og- 
gidì ; cinque  assegnalo  ne  nvea  alle  spese 
deH'umministrazione;  il  resto,  otto  o dieci, 
per  le  altre  necessità,  I terreni  dissodati, 
verdeggianti, davano  ad  enfiteusi;  cosi  aveasi 
tempo  a curare  ì nuovi  venuti  e maniera 
di  attirare  su  que'mouli  il  piùdi  gente  pos- 
sibile a vivere  libera  e senza  fastidj.  Già  un 
bel  triangolo  era  segnato  do  Vicoharone  pia- 
centino e da  Volpedo  voghcrese,  prossimi 
alla  via  romana,  u Bobbio,  anzi  alle  mag- 
giori creste  dell’Appennino,  e terre  c cap- 
pelle teneansi  sino  in  Toscana;  bisognava 
difendere  col  diritto  del  monastero  la  li- 
bertà della  gente  che  si  era  sottratta  alla 
prepotenza  baronale  per  vivere  quieta 
delle  proprie  fatiche. 

Forlunolamente  la  fama  del  fondatore, 
non  oscurata  dal  contegno  dei  successori 
aveq  reso  illustre  il  cenobio,  il  quale  per 
la  sua  ritiratezza  in  quelle  gole  disastrose 
parca  sicuro  asilo  e non  disturbabile  a 
chi  avea  necessità  di  fuggire  le  tempeste 
mondane  ; e quindi  personaggi  egregi  vi 
presero  abito  e stanza,  fra  gli  altri  Wolha, 
figliuolo  di  Bernardo  figlio  di  re  Pipino , 
e poi  Ililduino  che  fu  nrcicancelliere  del- 
l'impero e arcivescovo  di  Colonia.  Costui 
anche  ad  impedire  quello  che  da  qualche 
tempo  accadeva  che  le  rendite  del  mona- 
stero davansi  a commenda , e i monaci 
rimaneano  alla  discrezione  di  signor  lai- 
co, non  bastata  la  divisione  dei  terreni 
volutn  dal  re  ncll'877  fra  I monaci  e l’a- 
bate e i beneficiar]  regj  che  non  si  con- 
tentavano inai,  ottenne  da  Ottone  che 
l'abate  di  Bobbio  avesse  la  suprema  giu- 
risdizione su  quel  distretto  e sulle  terre  e 
corti  possedute  altrove,  avesse  il  mero  e 
misto  imperio,  fosse  insomma  signor  feu- 
datario cui  nessuno,  eccello  il  re,  potesse 
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disturbare.  Uilduino  fu  abate  dall’Ole  al- 
1801,  e dopo  lui  furono  altri  notabili  ebe 
seppero  acquistare  dai  principi  successori 
protezione  potente  al  luogo  privilegiato. 

Ma  crescendo  la  popolazione  e disde- 
gnando i vescovi  di  Piacenza , di  Tor- 
tona e di  Pavia  che  un  obate  distraesse 
dalla  loro  giurisdizione  tanto  gregge  e 
acquistasse  dalla  divozione  dei  iqro  dioce- 
sani quei  benefizj  che  prima  comparti- 
vansi  alle  chiese  delle  diocesi  loro,  non 
risparmiavano  querele,  litigi,  usurpazioni 
armata  muno;  e quando  non  potevano 
essi  per  sé  facevano  operare  i loro  amici. 
Nel  933  tante  occupazioni  eransi  fatte 
specialmente  dai  signori  pavesi  che  fu  bi- 
sogno far  comparire  a Pavia  il  corpo  di 
San  Colombano  oude  eccitarli  alle  resti- 
tuzioni. Molli  miracoli  apparvero  intorno 
quel  feretro  e molte  restituzioni  si  ope- 
rarono ; ma  se  eredevano  ai  miracoli  gl'i- 
gnoranti e superstiziosi  baroni  laici,  i ba- 
roni ecclesiastici  non  ignoranti,  conoscen- 
done i segreti,  si  stettero  fermi  in  non 
rendere  nulla,  spezialmente  il  vescovo  di 
Piacenza,  di  che,fra  le  altre  istorie,  è da 
leggersi  la  Storia  citile  dei  ducati  di  Par- 
ma e di  Piacema,  che  noi  abbiamo  stam- 
pata. 

Nel  072  le  corti,  le  ville,  le  castella 
possedute  (oltre  una  chiesa  di  San  Pietro 
di  Genova)  erano  66;  ma  andarono  via 
via  scemando  allorché  costretto  il  mona- 
stero a lasciare  erigere  dall'  imperatore 
Enrico,  c istituire  da  papa  Benedetto  Vili 
un  vescovato  net  1014,  dovette  vedersi 
distrarre  parte  dei  fóndi  per  dotarlo  e 
poi  a lui  dare  l’aulorité  comitale;  da  lui 
come  dai  baroni  invadersi  con  pretesti 
varj  or  qua  or  lù  le  terre  de'  rimanenti  ; 
ni  valse  il  procurare  che  i vescovi  sulle 
prime  almeno  fossero  degli  abati  del  mo- 
nastero, perchè  Ogliero  Malvicino  eletto 
vescovo  u mezzo  il  secolo  XII  libera  stalo 
abate,  e ciò  nondimeno  fu  il  più  grande 
persecutore  del  monastero,  e tanto  fece  e 
tanto  operò  che  Anseimo  successor  suo 
nell’abazia  fu  l'ultimo  capo  del  monastero 
investito  dell'autorità  comitale;  e fuor  del 
marchesato  di  Curano  e della  contea  di 
Filecchio,  nessuna  terra  inchinavasi  più 
alla  supremazia  di  quel  cenobio. 

I nomi  dei  vescovi  di  quella  chiesa  non 
sono  difficili  a rinvenirsi , ma  non  tonto 
facili  quelli  degli  abati  almeno  de'  tempi 
primi,  onde  parendoci  bene  che  si  con- 
servino crediamo  conveniente  porre  qui 
la  nota  di  quelli  almeno  della  prima  re- 
gola ossia  dalla  fondazione  del  cenobio 
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alla  sua  accettazione  uella  congregazione 
di  S.  Giustina  di  Padova  in  cui  furono 
fuse  tutte  le  diverse  frazioni  dell'ordine 
benedettino. 

L’ Ughelli  diligentissimo  non  li  potè 
aver  lutti;  suppli  per  gran  parte  l'abate 
Rossetti  che  avelg  innanzi  le  carte  del 
monastero  che  avanzate  erano  agli  spo- 
gli di  Paolo  V papa  e della  dominazione 
milanese,  e alle  rapine  private  onde  ar- 
ricchita si  era  la  biblioteca  di  Brera  e 
quella  dell’università  di  Torino. 

Il  Mai,  il  Pevrou,  il  Niebuhr  sono  fa- 
mosi pei  palimpsesli  già  pertinenti  a Bob- 
bio da  loro  spiegati. 

Un  paese  si  famoso  non  ha  una  storia 
oltre  quel  Uobbio  illustrato  del  padre 
Ronetli , che  è una  rivendicazione  dei 
punti  controversi  delle  storie  del  Mura- 
tori, del  Poggiali  e del  Campi;  nè  gran 
luce  portano  le  carte  stampate  nei  vo- 
lumi di  Storia  patria  dalla  commissione 
piemontese. 

Serib  degli  aiuti,  699-1418. 

Anni. 

606  S.  Colombano. 

616  S.  Aitalo. 

■*  627  S.  Ber.tulfo. 

641  S.  Sobillano. 

. . . B.  Concello. 

...  B.  Cumiano,  (ebbe  mausoleo  dal 
re  Liutprando).  - 


747  Anastasio. 

800  Gundebuldo. 

833  Walha. 

846  Uilduino  (primo  conte). 

861  Almanco. 

884  Guinibaldo. 

893  Agilulfo. 

900  Teodclasio. 

918  Silverando. 

928  Gerlauno. 

940  I.uifredo. 

954  Giseprando. 

972  Pietro. 

980  Guinibaldo. 

983  Gerberto  (papa  Silvestro  11). 

999  Pietro  Aldo. 

4009  Piafido. 

, (1014,  vescovato  cretto  soggetto 

a Milano). 

1073  Guernerio. 

4076  Lanfranco. 

4087  Jacopo. 

4090  Gandulfo. 
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(1433,  vescovato  soggetto  o Ge- 
nova). , 

1134  Simeone  Mslchiano  (anche  ve- 
scovo). 

1113  Ogliero  Malvicino  (nipote  di  Si- 

— ineone). 

1153  Anseimo  (ultimo  conte), 

1157  Fulcone. 

1173  Manfredo. 

1181  ltainerio. 

1201  Romano. 

1208  Guglielmo.  • 

1210  Romano,  2.  v. 

— (I  monaci  assoggettati  al  vescovo) 

1227  Alberto. 

1228  Guglielmo,  2.  v. 

1231  Pietro. 

1232  Guglielmo,  3.  v. 

1211  Jacopo  li. 

1245  Guglielmo,  4.  v. 

1252  Pietro,  2.  v. 

1253  Guglielmo,  5.  v. 

1257  Ugo. 

1250  Oberto. 

1201  Ugo,  2.  v. 

1207  Oberto,  2.  v. 

1200  Jacopo  III. 

— Oberto,  3.  v. 

•1275  Ugo,  3.  v. 

1276  Jacopo,  3.  v. 

1280  Ugo,  4.  v. 

— Jacopo,  4.  v.  • 

1288  Guglielmo  II. 

Jacopo,  5,  v. 

— Giovanni  Gobbi,  (anche  vescovo). 
1280  Jacopo,  0.  v. 

1205  Guglielmo,  2.  v.  ' 

— Jacopo,  7.  v. 

1206  Guiulforle  Cani, 

1207  Jacopo.  8.  v. 

1300  Pietro  II;  f.  . 

— Jacopo  IV.  , 

1302  Guidone  Snoci.  * ' • 

1303  Jacopo,  2,  v. 

— Guidone,  2.  v. 

1305  Alberto  II. 

— Guidone,  3.  v. 

1307  Jacopo,  3.  v. 

1300  Stefano  da  Rigollo. 

— Guidone,  4.  v. 

— Stefano,  2.  v. 

1313  Pietro  11. 

1315  Stefano,  3.  v.  _ v 

1320  Basilio. 

1321  Stefano,  4.  v. 

1321  Alberto.  ' vu  . . t 

1327  Guglielmo  II. 

— Alberto,  2.  v. 

1340  Pietro  Garigi. 
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1343  Pietro  Garigi,  2.  v. 

1348  Guglielmo  HI. 

1354  Pietro,  3.  v. 

1300  Pietro,  4.  v. 

1374  Jacopo  Crivelli,  piacentino. 

1386  Giovanni  Roggero,  savonese, 

1380  Guiniforte  Cani  II. 

1302  Pietro. 

— Guiniforte,  2.  v. 

1307  Jacopo  Crivelli,  2.  v. 

— Guiniforte  3.  v. 

1414  Giovanni  Mulaspina  da  Mulazzo. 

1432  Antonio  Presoglio,  economo. 

— Giovanni,  2.  v. 

1440  Antonio  da  Piacenza. 

1441  Giovanni,  3.  v. 

1442  Antonio  da  Mantova,  economo. 

1445  Giovanni,  4.  v. 

— Antonio  da  Piacenza,  economo. 

1448  Giovanni,  5.  v.  che  accede  alla 
congregazione  di  Santo  Giu- 
stiua  e resta  abate  commendata- 
rio  sino  al  1453  in  cui  muore. 

Dopo  la  unione  de’ benedettini  ogni  re- 
gime fu  insignificante;  i conventi  non  eb- 
bero nessuno  importanza  politica.  Da  con- 
gregazione volendo  pur  mantenere  cre- 
dilo all'ordine  pensò  di  ristorare  i monu- 
menti della  sua  esistenza  e onorando  le 
memorie  prime  accomodare  agi  ai  suc- 
cessori. Dappertutto  v'impresero  fabbri- 
che di  templi  e di  cenobi,  disfacendo  gli 
antichi,  c le  fornirono  di  buone  architet- 
ture, di  buoni  dipinti,  di  libri  c di  altre 
.eccellenze.  Bobbio  ebbe  il  tempio  e il  ce- 
nobio rifalli.  Concorsero  alla  spesa  13  dei 
maggiori  monasteri  d’Italia  compreso  San 
Paolo  di  Roma. 

L'inferior  chiesa  ebbe  alla  destra  cap- 
pella una  ferriata  di  mirabil  lavoro,  di  che 
gli  artisti  hanno  stupore  edera  opera  del 
mille;  d'altre  memorie  nulla;  il  corpo  del 
Santo  messo  all'altar  maggiore  senza  lusso 
e senza  pretese.  La  superior  chiesa  ho 
cinque  navi  e grandi,  con  otto  cappelle 
per  laro;  sarebbe  degna  di  maggiore  città; 
Bobbio  tutto  è in  essa.  Lunga  passi  00, 
larga  42  con  pitture  e fregi  e altari  di 
marmo  vistosi.  Gli  altari  della  cripta  sa- 
grati nel  1485,  il  superiore  massimo  ri- 
fatto nel  1700.  Il  tempio  ha  un  vestibolo 
di  otto  colonne  alte  e grosse;  esso  è alto 
12  piedi,  largo  6,  lungo  44  e tocca  il 
monastero  che  è al  sud  della  Chiesa. 

Nel  1705  il  monastero  possedea  due 
terzi  del  Pennice  e tredici  grossi  poderi  , 
oltre  a 'molle  enfiteusi  fra  cui  quasi  tutte 
le  case  della  città.  In  istinto  d‘  allora  , 
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l'imponibile  era  ili  scudi  l!l, 1)71  die  oggi 
equivarrebbero  a lire  <50  mila  pei  beni 
proprj  ; i beni  livellali  a terzo  genera- 
zione salivano  al  dominio  di  scudi  5100 
che  varrebbero  presso  a 30  mila  lire.  Di- 
cevano allora  i monaci  che  detratte  le 
elemosine  e I corichi  rimanevano  scudi 
<200  annui  per  mantenere  dieci  monaci 
sacerdoti  e due  conversi.  Nel  <791  ogni 
monaco  ovea  libri,  il  convento  800  vo- 
lumi, l’archivio  in  75  cassette  molti  do- 
cumenti più  vecchi  del  mille.  Ora  monaci, 
libri,  carte,  tutto  è sparito;  ultimo  spazzo 
la  soppressione  del  <803.  Il  cenobio  occupa 
il  quarto  della  città;  la  cattedrale,  il  se- 
minario , un  convento  di  monache  e tre 
chiese  un  altro  quarto. 

Del  vescovato  formatosi  e ingranditosi 
colle  spoglie  del  monastero  sino  a toglier- 
gli la  podestà  comitale  e od  assoggettarlo 
a sè  stesso,  non  è alcuna  memoria  glo- 
riosa. I suoi  vescovi  spogliatoci  del  ceno- 
bio, spogliati  spesso  essi  stessi,  non  lascia- 
ron  nulla  di  laudabile  oltre  il  Comune. 
Francesso  Abbiale  accrebbe  il  duomo  c il 
palazzo  vescovile:  un  Capra  , un  Porro  , 
un  Cornoccioli  tennero  sinodi  pel  governo 
diocesano.  Da  sede  vescovile  soppressa  nel 
<803  e con  Tortona  e Casale  soggettala 
ad  Alessandria,  fu  restituita  nel  <814  c 
accresciuta  di  parocchie  tolte  al  Piacen- 
tino c ni  Torlonese  verso  il  <817.  Ora 
ne  conta  47  secondo  la  numerazione  del 
Sinodo  Gianelli.  Meglio  parrà  dimostrare 
la  storia  questa  cronologia  vescovile. 

Vescovado  eretto  rel  <014. 

Abitazione  del  vescovo  sino  al  <233, 
il  monastero. 

Vescovi. 

<)  <014.  — Attore,  sufTraganco  a Mi- 
lano. 

2)  <027.  — Sicifredo. 

3)  <046.  — Luisore  (primo  contè).  La 
conleu  tolta  agli  abati  data  ai  vescovi. 

4)  <060.  — Còlerò. 

6)  <085.  — Cuore. 

6)  <<18.  — Oudorf.,  tolta  la  dipen- 
denza da  Milano,  data  a Genova. 

7)  <134.  — Pai. lesione. 

8)  <134.  — Simo.vk  Malvicino,  piacen- 
tino. 

9)  «48.  — Ogliero  (nipote  sao). 

<0)  <177.  — Gardolfo. 

li)  <184.  — Alberto  Gualtiero,  pa- 
vese. 
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<2)  <185.  — Ottore,  poi  vescovo  di 
Genova  1203. 

<3)  <209.  — Oberto  Rocca,  piacen- 
tino. Cura  de’  Piocenlini  per  avere  Bob- 
bio nella  loro  dominazione.  Il  mero  e mi- 
sto imperio  più  largamente  dato  alla  città. 
Il  vescovato  e il  monastero  avendo  feudi 
sul  Piacentino,  Piacenza  fa  di  tutto  col 
vescovo  suo  cittadino  perchè  ceda  a lei  la 
supremazia  feudale. 

<230.  — Il  vescovo  investe  per  50  anni 
Piacenza  del  dominio  temporale  di  Bob- 
bio per  40  lire  annue.  1 Piacentini  dili- 
genti vi  procacciavano  vescovi  lor  cit- 
tadini. 

<4)  <233.  Oberto  dall’Ardito. 

<5)  <274.  — Giovarrì  Gobbi.  Rin- 
nova per  altri  50  anni  ai  Piacentini  e 
per  40  lire  annue  l'investitura  di  Bobbio. 

Tolto  Zavatarello  ad  Oberto  Laudi  che 
l'area  occupato,  lo  da  ai  Piacentini  per 
70  lire  di  canone.  ■ 

<G)  <296.  — Pietro  Robbiari. 

<7)  <320.  — Giordaro  da  Mortecuc- 
co,  inquisitore  di  Lombardia.  Fra  Gior- 
dano fu  gran  persecutore  de’  ghibellini  e 
di  Luigi  il  Bavero. 

<8)  <339.  — Carlo  Calvi. 

<9)  <364.  — Roberto  Larfrarcih,  pi- 
sano. I)à  nl  soldato  Jacopo  Dslverme  da 
Verona  il  Romagnese,  Zavatarello,  Ruino, 
Trebecco  e altri  luoghi  con  mero  e misto 
Imperio.  * 

<338.  — Dà  ai  Malvicini  Dorbeceo  e 
. Monterofo. 

20)  1396.  — Oberto  Goraro,  piacen- 
tino. 

21)  <402.  _=  Alessio  da  Seregro. 

22)  «09.  — Larcbllotto  Fortara  , 
piacentino. 

22)  <418.  — Dariele Pagasi,  tortonese, 
creatura  Vermense. 

I Verthettsi  feudatarj  del  vescovo  spode- 
starono il  vescovo  del  comitato,  e mercè 
Filippo  Maria  Visconti  ebbero  Bobbio  in 
■contea,  e pergli  altri  feudi  cosi  rimasero 
dipendenti  da  sè  stessi.  Questa  fortuna  fu 
da  Pietro  Dalverme  procacciata  alla  sua 
casu  nell'anno  <440.  Cosi  Bobbio,  c il 
Romagnese,  Trebecco,  Ruino,  Zavatarello 
e Cambiata  furono  dei  Dalverme;  la  terra 
di  Val  di  StalTorn  dei  Malaspinn;  quelle 
di  Trebbia  superiore  tra  di  repubblica  e 
de'  signori  genovesi. 

23)  1447.  — Marziano  BlggaRiri.  Pece 
. il  palazzo  vescovile  ed  ampliò  la  cattedrale. 

Il  monastero  di  Bobbio  con  bollu  di  Ni- 
colò V del  <448  rinunzia  a Gafniizin 
presidente  della  congregazione  cussinese 
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il  28  mano  4149;  era  conte  Luigi  I)  ai- 
verme. 

24)  — — Antonio  Bbrnusio,  morto 
eletto. 

25)  Litio.  — Stefano  Glulieri. 

‘ 20)  4472.  Giovanni  Mondani,  pia- 

centino. 

27)  4482.  — Liìchino  Trotti.  Scoccia 

i Pulvchne  perché  mancanti  di  discen- 
denza legittima,  e chioma  Galeazzo  Sanse- 
verino.  Onesti  non  può  restare,  c Bobbio 
è libero  anche  degli  oneri  purché  paghi 
a Gjongoleazzo  Maria  Sforza  Visconti  400 
lire  all  anno,  il  salario  del  podestà  e del 
castellano.  1 Vermensi  si  fissano  in  Ro- 
magnese,  Zavotarello,  ecc.  • 

28)  4494.  — Bernardino  Ilcino,  con- 
fessore di  Alessandro  VI.  Bobbio  si  libera 
anche  dal  canone  delle  lire  4U0,  pagando 
in  uqa  volta  lire  42,000. 

29)  4500.  — Giambattista  Bagarotti, 
piacentino.  I Vermensi  riebbero  Bobbio , 
ma  venuti  i Francesi  furono  scacciati  c 
ritornarono  i Sanseverini.  XN’el  4545  la 
pace  rifeceli  conti. 

30)  — — Agostino  Trielzi,  ammi- 
nistratore (era  cardinale)..  • • 

34)  4524.  — Ambrogio  Trielzi,  stato 
poderoso  capitario  francese,  ebbe  rinunzia 
dallo  zio  cardinale.  Carlo  V si  riprese  In 
suprema  autorità  su  Bobbio,  Pier  Luigi 
Farnese  a suo  tempo  travagliò  i Vermensi 
anche  sul  Komagncse.  .. 

32)  4546. Borgo  Merli,  rinunciò. 

33)  45G0.  — Sebastiano  Donato. 

34)  4502.  — Abo.ndio  Castiglioni,  car- 
dinale. 

35)  4568. Eugenio  Camuzzi. 

30)  4602,  Camillo  Aulariqo. 

37)  4607.  Antonio  Bellino,  amico 

di  Paolo  V. 

38)  4618.  — Francesco  Abbiati. ‘Ri- 
fece il  palazzo  vescovile  rumante  ; e 
ottenne  da  Filippo  IV  esenzione  di  oneri 
per  la  città. 

39)  4650.  — Alessandro  Porro,  am- 
mobigliò  il  palazzo  e lo  finì. 

40)  4060.  — Bartolomeo  Capra.  Fa-, 
bricò  il  seminario  sopra  casa  di  canonici. 
Cinse  di  portici  la  piazza  di  Santa  Maria 
dell’Ajulo. 

44)  1693.  — Carlo  Morozzq,  governa- 
tore di  Civitavecchia -e  di  Imola,  traslato. 

42)  1098.  — Ambrogio  Croce.  , 

4699."  — Protesta  contro  le  usurpa- 
zioni Vermensi  del  Roinagnese. 

43)  4714. Carlo  Gallarino.  Pro- 

testò nnch'esso  ma  accettò  il  cauonc  of- 
ferto. 
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44) .  4716.  — Ildkfonso  Manara.  Fece 
altrettanto  per  Znvalarcllo. 

45)  4726.  — Antonio  Cornavioli.  I 
Vermensi  non  vanno  più  a giurar  fede. 

46)  4730.  — . Giuseppe  Lodovico  An- 
DUXar,  spaglinolo,  traslato  a Torlona  4742. 

Intima  ai  Vermensi  la  caducità  e nega 
di  ricevere  il  giuramento. 

Progetta  lavori  sulla  Trebbia. 

47)  4742.  — - Bernardo  Campi.  Eguale 
contegno  verso  i Vermensi.  Causa  in  se- 
nato. I titoli  del  secolo  X non  vnlgonn 
nulla  contro  i Vermensi.  Nel  4743  Bobbio 
è del  re  di  Sardegna. 

48)  4746.  _ Gaspare  Birago.  Am- 
mette i Vermensi  al  giuramento,  ma  con 
proteste;  poi  tenta  di  scacciarli,  fidato  olla 
corte  di  Carlo  Emanuele  re. 

Piatisce  eoi  Comune  per  gabelle  cui 
rinega.. 

49)  4706.  — Lodovico  Terin  Bonesio. 
Cresce  il  seminario  c gli  fa  i portici  e le 
loggic  superiori.  Fa  la  centrale  e la  de- 
stra ala  dell'ospedale.  Ottiene  dal  re  sulla 
badia  di  Cunigiano  lire  annue  3333  di 
Piemonte,  di  cui  420  al  seminario,  4283 
ni  canonici  per  le  case  perdute  un  secolo 
innanzi,  600  per  sei  parrocchie  biso- 
gnose. 

60)  — — AntonioMaRtini  (il  volga- 
rizzator  della  Bibbia),  eletto,  maconsacrato 
invece  arcivescovo  di  Firenze. 

54)  4784.  Carlo  Fari,  morto  4803. 

Lui  morto,  soppresso  il  vescovato  , il 
capitolo  ridotto  a 40  canonici  provvisto 
di  lire  4000  sulla  soppressa  collegiata  di 
Voghera.  Alla  rifazionc  del  vescovato  nel 
4847,  le  parrocchie  di  Zavatarelio,  Val 
di  Nizza  e Oramala  date  a Tortona,  com- 
pensato Bobbio  con  Ottone,  Rovegno  e 
altre  43  minori.  Il  capitolo  ridotto  ad  otto 
canonici  e quattro  dignità. 

52)  4818.  Isaia  Volpi.  Pose  scuole 

al  seminario  anche  per  gli  esterni.  Crebbe 
la  mensa  vescovile,  comprò  pei  vescovi  una 
villeggiatura. 

53)  4832.  — Giovanni  Cavalieri,  con- 
fessore di  Carl'Alberto. 

Tolse  le  scuole  del  «eminario  e fecene 
un  collegio.  Ottenne  pel  maestri  lire  2900 
annue. 

54)  4838.  — Antonio  Giannelli. 

55)  4849,  — Pier  Giuseppe  Vaggi. 

BOBBIO  (di  LL'SERìNA).  Coni,  nel 

maiid.  di  Torre  di  Luserna , da  cui  dista 
due  ore.  (Prov.  di  Pinerold). 

Popolazione  4650. 

Il  territorio  di  questo  Comune  é com- 
posto di  tre  valli  dette  Ginussavaud,  Ghie- 


Di 


410  BOB 

ciarda  o Combn  de'  Carbonari  e Coinho 
della  Ferriera.  All'eilremità  di  quest'  ul- 
tima valle  sorgeva  la  fortezza  dì  Mira- 
boac  smantellata  dai  Francesi  nel  4755  ; 
dal  aito  in  cui  s’inunlzava  questa  fortezza 
sino  alle  frontiere  di  Francia  è forza  pas- 
sare per  viottoli  assai  disastrosi. 

BOBBIO.  Torrente  degli  Appennini  , 
bagna  le  terre  di  Cerpignnno,  Boltieri  e 
S.  Maria  e si  scarica  nel  Trebbia  presso 
le  mura  della  eiltà  di  Bobbio. 

BOCA.  Com.  nel  mandamento  di  Bor- 
comanero,  da  cui  dista  un’  ora.  (Prov.  di 
Novara). 

Popolazione  4223. 

È circondalo  da  elevati  colli  e da  col- 
linelle  feconde;  bagnalo  da  due  torrenti. 
Ricco  di  bestiame  ; abbonda  di  legna  da 
bruciare.  Fu  feudo  de'  marchesi  Roveda 
di  Milano. 

BOCCIOLETTO.  Com.  nel  mand.  di 
Scopa,  da  cui  dista  due  ore.  (Provincia  di 
Valsesia). 

Popolazione  758. 

Per  decreto  reale  del  4835  venne  ag- 
gregato a questo  Comune  quello  di  Fer- 
vento.  Trovasi  in  una  valle  fiancheggiata 
da  due  monti;  è bagnato  dal  Sermenza  che 
va  a gettarsi  nel  Sesia,  Il  monte  della 
Torre  che  sorge  nel  territorio  fornisce 
buone  pietre  agli  scalpellini.  V'è  stabilita 
da  qualche  tempo  una  fonderia  di  ferro, 

Fra  le  particolarità  , nota  il  Caialii  , 
che  meritano  l'attenzione  di  chi  viaggia 
nella  Valsesia  liavvi  quella  della  cosi  delta 
Torre  che  s'innalza  presso  Boccioletto  nella 
Valle  Sermenza.  S'innalza  sulle  falde  di 
nna  montagna  in  gran  parte  crollata,  che 
presenta  profonde  fessure  ed  enormi  ma- 
cigni qua  e là  sparsi.  Vi  si  può  giUgnere 
sino  al  piede  per  contemplarla  da  vicino. 
Si  crede  che  essa  sia  formata  da  una  sola 
pietra  della  figura  di  un  parallelogrom- 
mo  e che  sorpassi  di  molto  in  altezza 
le  famose  piramidi  d’Egitto. Sulla  silfi  som- 
mità crescono  abeti  di  straordinaria  gran- 
dezza. 

BOGLIASCO.  Com.  nel  mandamento 
di  Nervi,  da  cui  dista  mezz'ora.  (Prov.  di 
Genova). 

Popolazione  4790. 

Giare  olle  falde  dei  monti  in  riva  al 
mare.  Vi  passa  la  strada  reale  che  da  le- 
vante conduce  fuori  dei  R.  Stali  e da  po- 
nente a Genova.  Conta  molli  lelej,  in- 
torno a cui  sono  impiegate  parecchie  cen- 
linaje  di  donne.  Vedonsi  sparsi  nel  terri- 
torio de'  ricchi  palazzi  con  vaghi  giardini 
di  ogrumi. 
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DOGLIO  (BEUIL),  Com.  nel  mand.  di 
Guillaumes,  da  cui  dista  qtiattr'ore.  (Prov. 
di  Nizza). 

Popolazione  719. 

Posto  tra  i fiumi  Varo  e Tinca , fu 
già  capoluogo  dell’antica  baronia  dì  Doglio. 

BOGNA  o BAGNA.  Fiume-torrente 
nella  provincia  dell'Ossola  che  dà,  il  nome 
alla  Valle  Bognosca  che  interseca  per  la 
lunghezza  di  40  miglia  italiane.  Su  questo 
fiume  sta  un  ponte  lungo  444  metri,  so- 
stenuto da  un  pilastro  alto  35,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Creola.  Un  fianco  di-esso 
è protetto  da  un  argine  lungo  450  metri, 
l'altro  da  uno  di  200. 

BOGNANCO  DENTRO  o RUGN.  Com. 
nel  mandamento  di  Domodossola,  da  cui 
dista  quatlr'ore.  (Prov.  dell'Ossola). 

Popolazione  934. 

Collocato  in  pianura,  spettano  a questo 
Comune  quattordici  borgate.  Vi  scorre  il 
fiume-torrente  Bogna  che  vi  dà . il  nome. 

La  rigidezza  del  clima , la  soverchia 
durata  del  gelo  e le  intempestive  brine 
sono  cagione  della  infecondità  del  suolo. 
Succedono  parecchie  emigrazioni  tra  gli 
abitanti;  i quali  sono  molto  robusti  e spe- 
cialmente atti  al  mestiere  delle  armi. 

BOGNANCO  FUORI.  Com.  nel  mand. 
di  Domodossola,  da  cui  dista  due  ore. 
(Prov.  dell'Ossola).  ' 

- Popolazione  -577. 

Ha  dipendenti  dieci  borgate.  Vi  si  rac- 
coglie in  abbondanza  il  vino. 

BOGOGNO.  Com.  nel  mand.  di  Borgo 
Ticino,  da  cui  dista  utf  ora  e mezzo.  (Prov. 
di  Novara). 

Popolazione  4233. 

Formava  parte  della  signoria  di  Borgo 
Ticino.  Il  villaggio  4u  diviso  in  due  parti, 
Bogogno  l’una,  Agrate  l'altra.  Gli  abitanti 
son  dediti  ai  lavori  campestri  e fanno  il 
traffico  dei  loro  prodotti  con  Borgoma- 
nero  ed  Oleggio. 

ROISSANO.  Com'.  nel  mondamento  di 
Lnano,  da  eui  dista  un’ora.  (Provincia  di 
Alhenga). 

. Popolazione  579. 

Situato  a mezzodì,  a pii  di  un  monte, 
in  faccia  al  mare.  É composto  di  dodici 
borgate  Ira  si  poco  discanti  e disposte 
per  modo  che  formano  quasi  un  circolo. 
Gli  olivi  sono  la  principale  ricchezza  del 
Comune. 

BOLETTO.  Com.  nel  mand.  di  Orla  , 
da  cui  dista  un’ora  e mezzo.  (Prov.  di 
Novara). 

Popolazione  444. 

Con  Piano  de  monti , sta  sa  di  una 
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montagna,  nU’ullez7.a  di  due  miglia  sopra 
il  livello  del  lago  d'Orta. 

Il  territorio  è bagnato  da  molli  rivi  c 
intersecato  da  balzi  più  o meno  elevati. 
Vi  si  mantiene  grossa  bestiame  che  pro- 
duce indilo  burro  ed  eccellenti  formaggi, 

Presso  all'abitato  sorge  su  di  una  rupe 
il  bel  santuario  detto  della  Madonna  del 
Sasso,  eretto  nel  -1767  a spese  del  pa- 
trizio Pietro  Paolo  Minola.  La  bellezza 
del  santuario  e l'amenità  del  silo  attrag- 
gono nell’estate  molti  forastieri,  Vi  si  per- 
viene per  una  comoda  strada , fiancheg- 
giata da  alberi. 

BOLLANO.  Com.  nel  mnnd.  di  Sar- 
zana,  da  cui  dista  tre  ore.  (Provincia  di 
Levante). 

Popolazione  2096. 

Questo  Comune  confina  su  varj  ponti, 
cogli  stati  di  Modena  e di  Toscana.  L'a- 
bitato è posto  verso  la  metà  di  un  monte, 
cui  fanno  cerchio  molte  ubertose  colline. 
Gli  olivi  e le  viti  danno  il  maggior  pro- 
dotto. 

BOLLENA.  Com.  nel  mand.  di  8.  Mar- 
tino di  Lantosca,  da  cui  dista  quallr’ore 
e mezzo.  (Prov.  di  Nizzo), 

Popolazione  767. 

Sulle  montagne  vicine  accaddero  san- 
guinose fazioni  nelle  ultime  guerre.  E fatto 
cenno  di  questo  villaggio  in  carte  del  se- 
colo XII.  I colli  di  cui  è sparso  il -terri- 
torio del  Comune  sono  feraci  dì  buoni  pa- 
scoli, su  cui  ti  mantengono  non  poche 
mandre. 

BOLLENDO.  Com.  nel  mandamento 
e provincia  d'Ivrea,  da  cui  dista  un'  ora. 

Popolazione  2394, 

Nome  antichissimo,  diversamente  chia- 
mato in  varj  diplomi.  Fece  già  parte  del 
marchesato  d'Ivrea,  fu  poi  dato  in  feudo 
ai  marchesi  di  Monferrato  nel  1227  ; passò 
quindi  col  lilofo  di  contado  per  varie  fa- 
miglie. Fu  già  baluardo  di  molto  rilievo, 
ond'è  che  nelle  vecchie  carte  è chiomato 
Castelforte  di  Bollengo.  Vi  si  fa  abbon- 
dante commercio  dì  vino  e di  grano,  par- 
ticolarmente con  Biella,  Vercelli  ed  altri 
luoghi  del  Canavese.  -s 

BOLZANO.  Com.  nel  ' mand.  - di  Goz- 
zano, da  cui  dista  mezz’  ora.  (Prov.  di 
Novara). 

Popolazione  526. 

Paese  ricco  d’ogni  sorta  di  cereali  e 
d’uve  eccellenti,  situato  su  ridente  colle, 
alla  destra  dell'Agogna. 

BONASSOLA.  Com.  nel  mandamento  di 
Levante,  da  cui  dista  un'ora.  (Prov.  di 
Levante). 

stati  stani 
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Popolazione  4085. 

Sta  su  piccolo  ma  sicuro  golfo,  alla  con- 
fluenza di  due  torrentelli,  iu  un  terreno 
cretaceo-superiore. 

I navigli  antichi  trovavano  molta  sicu- 
rezza e quasi  continua  bonaccia  nel  golfo 
di  Bonassola,  al  quale  forse  imposero  tal 
nome  per  la  calma  costante  de'  flutti  ma- 
rini, e cosi  chiamarono  le  abitazioni  che 
a poco  a poco  vennero  costrutte  su  quelle 
spiagge.  Che  questo  golfo  fosse  frequen- 
tato ne  fa  prova  l'antica  torre  o fortilizio 
posto  sul  vicino  promontorio  a tramon- 
tana, che  or  serve  di  cimitero  (1). 

Sulla  marina  poi  s'innalzano  le  quat- 
tro punte:  due  a ponente  dette  di  Moti- 
legrosso  e della  Madonna  eie  altre  all'est 
dette  dì  Levante  e di  Gone. 

II  suolo  montuoso  di  Bonassola  non  ha 
che  795  ettari  di  superficie.  Visi  raccol- 
gono uve,  olive,  agrumi  e frutta. 

Nell'aprirsi  la  strada  che  da  Levante 
conduce  olla  Baracca  si  rinvennero  da  po- 
chi anni  due  buone  cave  di  marmo.  La 
via  che  dall'ovest  tende  all’est  è detta  Ro- 
mana. 

BONSONE.  Com.  nel  mandamento  di 
Hocrasterone,  da  cui  dista  cinque  ore. 
(Prov.  di  Nizza). 

Popolazione  472. 

Bonsone  o Baussone,  sorge  sulla  cima 
di  un  balzo,  alla  destra  della  Tinca  e 
presso  le  foci  della  Vesubia.  E difeso  dai 
dm  lati  di  levante  e tramontana  da  ri- 
pidissime roccie.  Ha  una  parrocchia  di 
go()co  disegno.  Il  santuario  di  Sant’Ospi- 
zio si  scorge  da  lungi  sul  mare. 

BONVICINO.  Com.  nel  mand.  di  Doglia- 
ni,  da  cui  dista  due  ore.  (Prov.  di  Mondovi). 

Popolazione  576. 

Sta  frammezzo  a quattro  colline  for- 
manti una  vallata  alquanto  selvaggia,  en- 
tro cui  scorre  il  torrente  Rea  che  divide 
il  Comune  in  due  porti.  Due  terzi  del  ter- 
ritorio son  coltivati  a castagneti. 

BONZO.  Com.  nel  mand.  di  Cerea, 
da  cui  dista  tre  ore,  (Prov.  di  Torino). 

Popolazione  604. 

La  parocchia  di  questo  villaggio  situata 
a 974  metri  dal  livello  del  mare,  nel  luogo 
più  angusto  della  valle,  resta  talmente 
chiusa  dalle  sovrastanti  montagne  che  il 
disco  del  sole  vi  rimane  nascosto  dal  47  no- 
vembre al  25  gennajo,  cioè  per  sessanta- 
nove  giorni. 

BORDIGIIERA.  Mandamento  nella  pro- 
vincia dì  San  Remo. 

(1)  V'  Btrleltmuit,  voi  IV,  pSg.  1067.^. 
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Popolazione  del  mand.  63S9. 

Si  compone  di  otto  Comuni: 

Bordighera,  capoluogo. 

Borghetto. 

Vallecroaia. 

Sasso. 

Vallebuona. 

San  Biagio. 

Soldano  c 

Sebo  rea. 

Confina  a levante  col  territorio  di  San 
Remo,  ai  sud  col  Mediterraneo , a po- 
nente e tramontana- coi  mandamento  di 
Doiceoequa.  li  territorio  mandamentale 
resta  interamente  cinto  da  una  dirama- 
tone semicircolare,  la  quale  chiude  una 
piccola  valle  irrigala  dalla  Bordighera  c 
dal  rio  Vegro. 

Bordighera.  Capo  luogo  del  mandamen- 
to, dista  da  San  Remo  due  ore  e mezzo. 

Popolazione  4600. 

Giace  sopra  il  dorso  del  lungo  capo  di. 
S.  Ampeglio  alle  falde  di  un  colle,  cinto 
da  alte  muraglie  con  torri,  anticamente 
poste  a difesa  dalle  aggressioni  de’  barba- 
reschi. Da  cent’ anni  .in  qua  il  numero 
delle  case  fabbricate  fuor  delle  .mura  su- 
pera di  lunga  mano  quelle  poate  nell’ in- 
terno. 

La  strada  Romana  die  per  la  lun- 
ghezza di  quattro  miglia  a levante  mette 
a San  Remo  e per  altre  due  miglia,  poco 
più  a ponente,  mette  a Venlimigtia,  aura- 
versa l’abitalo  volto  a mezzodì. 

Bello  è l’aspetto  che  presenta  il  poggio 
della  Bordighera  tra  foltissimi  olivi  e celli 
ricoperti  di  palme,  dalla  cui  sommità  si 
domina  il  bel  seno  di  mare  e tutti  i paesi 
all'intorno  sino  alla  Turbia. 

Due  batterle  di  costa,  una  situata  alia 
Rotta,  l’altra  a S.  Ampeglio,  servono  tut- 
tora disicurezza  agli  ancoraggi  della  marina. 

Nel  luogo  detto  la  Rotta  o Ruota,  a 
mezz’ora  all’est  dal  borgo,  trovasi  un  va- 
sto golfo  riparato  da  tutti  i venti  fuor- 
ché dall'auslrale,  ottimo  all'ancoraggio. 

Quivi  sorge  il  santuario  detto  di  No- 
stra Signora  della  Rotta , dove  ammirasi 
una  bella  scultura  in  marmo  rappresen- 
tante l’Angelo  della  Nunziata,  tenuto  in 
grande  venerazione.  Vuoisi  fondato  dai 
cavalieri  di  Rodi,  ebe  colle  loro  galere 
frequentavano  il  golfo,  ove  trovasi  una 
aorgente  d’ncqua  solforosa. 

Alla  distanza  di  un  chilometro  c mezzo 
circa  dalla  strada  provinciale,  a piè  del 
Mout«  Nero,  in  fondo  ai  golfo  della  Rotta 
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scaturisce  perenne  quest’  acqua  solforosa 
accanto  ed  una  bella  piantagione  di  pal- 
me} la  quale  serve  contro  le  affezioni 
erpetiche  e scabbiose  e contro  il  gozzo. 
(Bnrlolomeit). 

A tramontana  del  santuario  della  Rotta 
elevasi  il  Monte  Nero,  ripida  e sassosa 
montagna,  coperta  in  parte  da  Qui  abeti, 
che  producono  un  magnifico  aspetta.  É opi- 
nione che  questo  monte  gittassc  fiamme 
ne'  tempi  antichi. 

Nel  lato  occidentale  sorge  I’  altro  san- 
tuario pur  celebre  di  Sant' Ampeglio,  vi- 
cino alla  punta  del  capo  di  questo  nome. 
Ivi  era  l’antico  castello  di  Mulimitense  , 
in  cui  venne,  ai  tempi  di  Onorio,  I'  ana- 
coreta Ampeglio  dullu  Tebaide  e vi  mori 
santo. 

Nel  4470  il  2 settembre  irentadue  fami- 
glie convennero  di  riedificare  a proprie 
spese  le  mura  e il  vetusto  (listello  Muti- 
milense,  detta  anche  della  Bordighera  , 
nella  giurisdizione  di  Venlimiglia,  da  cui 
separatosi  nel  4682  insieme  a sette  altre 
terre  venne  a formare  In  repubblichelta 
degli  olio  luoghi così  appellata,  la  quale 
si  governò  con  proprie  leggi  sotto  l’ atto 
dominio  di  Genova  sino  agli  ultimi  avve- 
nimenti politici. 

Il  territorio  di  Bordighera  dà  olio  fi- 
nissimo, buoni  aranci  ed  uve.  Il  mare  è 
proficuo  di  pesci  ; sopralutto  di  acciughe 
che  si  salano  in  bariletti. 

1 palmeti  di  questo  territorio  crescono 
assai  felicemente.  Le  paline  vi  si  tagliano 
in  quaresima  c vengono  trasportate  a Li- 
vorno ed  a Boma  per  la  settimana  santa. 

La  passeggiala  al  Capo  presenta  una 
delle  più  belle  e pittoresche  vedute  della 
Liguria.  ( Casalit). 

BdflG ARO.  Com.  nel  mandamento  di 
Caselle,  da  cui  dista  mezz’oro.  (Prov,  di 
Torino).  - - * 

Popolazione  4020. 

Due  distinti  villaggi  Borgsro  (Torinese) 
ed  Altczzano  formavano  questo  Comune  , 
a cui  si  giugno  per  ia  via  provinciale  da 
Torino  a Lntizo. 

Dopo  il  4838  fu  stralciato  dal  Comune 
di  Borgaro  Torinese  il  borgo  di  Atter- 
zano, composto  di  906  abitanti,  per  unirlo 
alla  Veneria  Reale. 

Ero  Aitezzano  distinto  altre  volté  in 
superiore  ed  inferiore,  il  primo  prese  fino 
dal  4709  il  nome  di  Venerila  Reale,  terra 
destinata  alla  caccia  delia  reai  corte. 

BORGHETTO.  Com.  nel  mand.  di  Bor- 
dighera, da  cui  dista  mezz'ora.  (Prov.  di 
San  Remo). 
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Popolazione  447. 

Siede  sul  declivio  di  un  colle,  bagnalo 
a levante  dal  rio  Borgliello,  che  , scende 
dal  monte  Gaggio  e va  al  mare.  É feroce 
d'agrumi,  di  fichi  e d’uve. 

Vi  sorgono  tuttavia  cinque  torri , ora 
ad  uso  di  abitazione.  Una  locale  tradi- 
zione vuole  che  fossero  costrutte  dagli 
abitanti  per  rifuggirvisi  quando  i Sara- 
ceni da  Villafranca  facevano  scorrerie  in 
que'  dintorni. 

BORG1IETTO  (o'ACQUATORTA  o di 
PIEVE).  Com.  nel  mand.  di  Pieve,  da  cui 
dista  un'oro.  (Prov.  di  Oneglia), 

Popolazione  587. 

E cosi  chiamato  per  distinguerlo  da  al- 
tri Comuni  di  simil  nome. 

Siede  sulla  riva  dell’  Arrosia,  dissemi- 
nato in  più  borgate. 

BORGHETTO  (01  BORBERA).  Com. 
nel  mondani,  di  Serravalle , da  cui  dista 
due  ore  e mezzo.  (Prov.  di  Novi). 

Popolazione  G88. 

Situato  parte  in  pianura,  parte  in  col- 
lina; produce  gelsi,  noci,  castagni,  ece.  Ab- 
bondante di  uve  di  vini  generosi.  Una 
conceria,  una  cartiera  e un  filulojo  offrono 
lucro  al  paese. 

Sopra  un  colle  a destra  giace  il  san- 
tuario di  Nostra  Donna  della  Neve  tenuto 
in  grande  venerazione. 

Era  anticamente  cinto  di  mura,  di  for- 
ma quadrangolare,  con  una  torre  o cia- 
scuna dei  quattro  angoli.  Vi  si  - entrava 
per  un  ponte  4cvatojo  in  fondo  dell'abi- 
tato. Sopra  il  torrente  Borbera  l’ innal- 
zava il  palazzo  marchionale,  già  spet- 
tante ai  Conati  di  Milano , marchesi  di 
Vignale. 

BORGHETTO  (S.  SPIRITO).  Com.  nel 
mand.  e provincia  di  Albenga,  da  cui  di- 
sta un'ora  e mezzo. 

Popolazione  774. 

Distinto  col  nóme  di  S.  Spirito  da  un 
antico  spedale,  poscia  convento,  fondato 
sotto  l'invocazione  dello  Spirilo  Santo. 
Sia  sulla  spiaggia  del  mure.  Vi  sorge  il  Pic- 
caro  alla  elevatezza  di  859  piedi  sul  livello 
del  Mediterraneo  che  ne  bagna  la  base  e 
che  può  riguardarsi  il  principio  e 4'  a- 
nello  di  montuosa  catena  che  si  congiu- 
gne colle  Alpi. 

Questa  linea  di  fortificazione,  sotto  il 
nome  di  Santo  Spirito,  fu  tanto  favorevole 
all'esercito  di  Francia  che  I’  occupò  con 
vantaggio  nelle  ultime  guerre  contro  le 
schiere  tedesche. 

Dinauzi  al  Piccaro  sorge  il  poggelto  chia- 
mato Castellerò  che  servi  di  antemurale 
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agli  Austriaci  e non  fu  abbandonato  se 
non  dopo  una  sanguinosa  battaglia. 

BORGHETTO  (ot  VARA).  Com.  nel 
mand.  di  Levante,  da  cui  dista  due  ore 
e mezzo.  (Prov.  di  Levante). 

Popolazione  4992. 

Giace  sulla  via  regia  di  Toscana  alla 
ctyifluenza  del  Poglinschìno  nella  Vara. 

Kp  anticamente  cinto  di  mura.  Co- 
piosi sono  i prodotti  di  cereali,  olivi,  eec. 

Numeroso  è il  bestiame;  vi  si  fa  ab- 
bondante càccia.  Al  Comune  di  Borghetto 
fu  dopo  il  4838  unita  la  borgata  di  Cas- 
serà con  una  popolazione  di  084  abitanti, 
che  fu  staccata  dal  Comune  di  Pignone. 

B0RG1ALL0.  Com.  nel  mandamento 
di  Cuorgnè,  da  cui  dista  tre  quarti  d'ora. 
(Prov.  d'ivrea). 

Popolazione  4284. 

È posto  nella  valle  detta  di  Castelnuo- 
vo,  circondato  da  monti  e colline.  Il  ter- 
ritorio 4 intersecato  dal  torrente  Toa.  Il 
commercio  bovino  vi  arreca  notevol  gua- 
dagno. 

BORGIO.  Com.  nel  mand.  di  Pietro  , 
da  cui  dista  mezz'ora.  (Provincia  di  Al- 
benga). 

Popolazione  420. 

Giace  sulla  strada  che  da  lev.  conduce 
a -Finale  e da  poi),  a Pietra,  poco  lungi 
dal  mare.  Le  sue  colline  sono  coltivate  ad 
olivi;  vi  allignano  pure  le  vili,  e Iracsi 
notevol  guadagno  dalla  coltivazione  dei 
cavoli  di  cui  si  fa  abbondante  mercato 
nella  riviera  di  ponente,  od  Oneglie,  San 
Remo,  ecc.  * 

BORGO  d’ALE.  Com.  nel  mandamento 
di  Cigliano,  da  cui  dista  un'ora.  (Prov.  di 
Vercelli). 

Popolazione  3074 

Situalo  a levante;  molte  strade  comu- 
nali ne  atlraversan  il  territorio.  E cir- 
condato da  numerosi  villaggi  c comprende 
varie  borgate  di  rilievo  Vi  si  coulano 
parecchi  ragguardevoli  edifìrj  meccanici. 
Le  sue  campagne  sono  muffiate  da  treca- 
nalir  Ad  onta  del  suolo  ghiujoso  produce 
abbondanti  cereali.  Il  principal  traffico 
che  vi  si  fa  è quello  del  bestiame.  Co- 
piose notizie  storiche  intorno  all'  origine 
e aH'importanza  di  questo  borgo  si  leg. 
gono  nella  piu  volte  citata  opera  del  Ca- 
salil. 

BORGO  FRANCO  (in  LOMELLINA). 
Com.  nel  mandamento  di  Pieve  del  Cairo, 
da  cui  dista  un’  ora.  (Provincia  di  Lo- 
■nellina). 

Popolazione  4478. 

Nel  4289  era  collegato  con  Pa»ia.  As- 
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tediato  da  Guglielmo  il  Grande,  marchese 
di  Monferrato,  s’arrese  a palli. 

Nel  1447  Lodovico  di  Savojase  ite  im- 
padronì. Il  Po  costeggia  tutto  il  lato  me- 
ridionale di  questo  territorio  e vi  arreca 
dannose  corrosioni.  Copioso  è il  ricolto 
di  frumento  e di  bozzoli. 

BORGO  FRANCO  (n  CANAVESE). 
Coni,  nel  mandamento  di  Settimo  Vit- 
tone,  do  cui  dista  un'ora.  (Prov.  d'ivrea). 

Popolazione  1611). 

Edificato  nel  1200  dai  Vercellesi,  ebbe 
esenzioni  di  servitù  o franchigie  che  ben 
presto  perdette  passando  prima  nelle  mani 
de'  marchesi  di  Monferrato  ; quindi  cou 
Ivrea  nel  1313  infeudato  ai  principi  di 
Savoja.  È situato  sulla  sinistra  riva  della 
Dora  Baltea  in  paludosa  pianura.  A po- 
nente e a levante  ì circondalo  da  mon- 
tagne. 

- Prodotti  principali  tono  il  legname  da 
costruzione  e da  bruciare;  il  vino,  spe- 
cialmente quello  de' colli,  vi  i eccellente. 
Alla  distanza  di  un  mezzo  miglio  dal 
Borgo  esistono  130  cave,  a più  d una  mon- 
tagna a levante,  le  quali  comunicando  con 
naturali  sotterranei  e caverne,  sono  fred- 
dissime e servono  ottimamente  di  canti- 
ne, in  cui  si  conservano  i vini  per  molti 
anni. 

BORGO-LAVEZZARO.  Com.  nel  mand. 
di  Vespolate,  da  cui  dista  un'ora.  (Prov. 
di  Novara). 

popolazione  2126. 

E fatta  menzione  di  questo  paese  negli 
statuti  di  Novara  ; nel  secolo  XIV  pa- 
gava le  decime  alla  chiesa  di  San  Gau- 
denzio. Nello  stesso  secolo  fu  messo  a 
fuoco  con  altre  terre  d’ordine  de' Visconti 
a danno  de'  marchesi  di  Monferrato.  Fu 
contado  de'  Casati  di  Milano;  indi  mar- 
chesato de'  Tornielli  di  Novara. 

Vi  scorre  l'Agogna;  numerosi  sono  i fi- 
intoj  di  seta.  La  maggiore  ricchezza  è quella 
prodotta  dui  ricolti  del  riso  e de’ bozzoli. 

BORGOMALE.  Com.  nel  mandamento 
di  Diano,  du  cui  dista  due  ore  e mezzo. 
(Prov.  di  Alba). 

Popolazione  456. 

Posto  in  sulla  metà  di  una  collina  a 
mezzodì,  ha  annesse  parecchie  piccole 
borgate.  Vi  passa  la  strada  provinciale 
che  da  Alba  mette  a Savona.  L’antico  ca- 
stello è tuttora  in  piedi.  Vi  si  man- 
tiene buon  numero  di  bestie  bovine , di 
pecore  e mojali,  il  cui  commercio  si  fa 
particolarmente  con  Albo. 

BORGOMANERO.  Mand.  nella  prov.  di 
Novara.  * 
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Popolazione  del  mand.  18,525. 

Otto  sono  i Comuni  che  lo  compon- 
gono: 

Gallico.  . 

Borgomanero,  capoluogo. 

Vergano. 

Briga  di  Novara. 

Cureggio. 

Fontanelto  o Fontaneto  di  Novara. 

Maggiora. 

Boca. 

Confina  a levante  col  mandamento  di 
Borgoticino,  a mezzodi  con  quello  di  Mo- 
mo  e Romagnano,  a ponente  eon  Roma- 
guano  e colle  pendici  della  Valsesia,  e a 
tramontana  con  quel  di  Gozzano. 

L'Agogna  co'  suoi  influenti  scorre  que- 
sto territorio  da  tramontana  a mezzodì. 

Borgomanero.  Capoluogo  del  mandato. 
Dista  do  Novara  sei  ore. 

Popolazione  1222. 

Giace  nel  mezzo  di  una  pianura  a me- 
tri 287  sul  livello  del  mare.  L’Agogna  vi 
lambe  l’abitato:  si  varca  sur  un  ponte  a 
tre  archi  costruito  fin  dal  1600,  seguendo 
la  via  provinciale  pel  lago  d'Orta.  Sulla 
via  che  mette  a Romagnano  vi  i un  altro 
ponte  in  granito,  pure  di  bella  costru- 
zione. Da  questo  fiume  si  fanno  derivare 
molti  canali  per  le  irrigazioni  e per  dar 
moto  a molti  opificj  meccanici. 

Le  cotlloe  vicine  sono  ben  coltivate  e 
vi  producono  uve  squisite.  Vi  hanno  vario 
manifatture,  fra  cui  alcuni  fllaloj  per  la 
seta,  una  conceria  di  pelli  e varie  fabbri- 
che di  cappelli. 

Regolare  è la  costruzione  de’  fubbrieali 
del  paese.  La  piazza  principale  sta  nel 
mezzo  e comunica  con  quattro  ampie  e 
diritte  contrade  intersecantesi  ad  angolo 
retto. 

Con  decreto  del  18  febbraio  1672  que- 
sto borgo  venne  dichiaralo  il  primo  e più 
insigne  borgo  del  Novarese  dal  governo 
di  Milano. 

Conta  dieci  chiese  o ver]  istituti  di  be- 
neficenza. Il  preposto  Curio  con  animo 
veramente  filantropico  aperse  nel  1741  un 
ricovero  per  le  donne  cadute  povere  ed 
iofermicce.  ' 

Slaliitica  elellorale.  — Sopra  i 22  Co- 
muni formanti  il  collegio  elettorale  di 
Borgomanero  aventi  una  popolazione  com- 
plessiva di  30,167  abit.,  conta  Cól)  elet- 
tori inscritti. 

Borgomanero  sorgeva  col  nome  di 
Borgomanicum  ove  trovavasi  la  corte  di 
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Bartuzol')  clic  il  primo  Ottone  donava 
alla  basilica  di  Sali  Giulio  dopo  la  mela 
del  secolo  X.  Il  primo  ad  esserne  infeu- 
dato fu  Giovanni  di  Manfrino  Torniclli  , 
che  ne  ottenne  la  investitura  dal  duca 
Filippo  Visconti  nei  1411.  Ai  Tornielli 
successero  i Trivulzi,  estinti  i quali, 
Carlo  V ne  fece  dono  al  marchese  Si- 
gismondo d'Este  ; ma  re  Carlo  Emanuele 
lo  assegnò  poi  nel  4703  al  duca  di  Sciu- 
blese  col  titolo  di  marchesato. 

BOUGOMARO.  Mand.  nella  provin- 
cia di  Oneglia 

Popolazione  del  mandamento  6553. 

Il  territorio  si  compone  di  44  Comuni 
che  sono  i seguenti  : 

Borgomaro,  capoluogo. 

Maro-castello. 

Candeasco. 

Ville  S.  Sebastiano. 

Ville  S.  Pietro. 

Conio. 

Aurigo. 

S.  Lazzaro. 

Torrin, 

Cesio. 

S.  Bartolomeo  ed  Anzcno. 

Caravonica. 

Lucinasco. 

Carpasio.  ^ 
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Questo  mandamento  comprende  tutta 
la  valle  superiore  alci  Q urne  Impero, .i  cui 
limiti  settentrionali  vengono  .segnali  dalie 
rime  dei  monti  che  la  circondono  e la 
dividono  dal  mandamento  delia  Pieve,  dan- 
dole l'aspetto  di  un  vasto  anfiteatro.  A 
mezzodi  ha  le  terre  di  Prelà,  a ponente 
quelle  di  'Priora,  a levante  la  provincia 
di  Albenga. 

Il  Gunxc  Impero,  che  gli  antichi  chia- 
mavano Lucut,  scaturisce  sopra  Conio  a 
Monte  Grande  e scorre  giù'  per  I’  amena 
valle  del  Maro. 

Questa  valle  nou  oltre  che  un  piano  di 
breve  estensione , essendo  ingombro  di 
monti  e di  poggi.  Le  alle  sommità  sono 
nude,  dirupate  e coperte  di  boscaglie j 1 
poggi  meno  elevati  hanno  una  pendenza 
che  si  presta  alla  coltivazione,  special- 
mente  degli  olivi. 

Borgomaro.  Capoluogo  del  mandam. 
dista  dn  Oneglia  tre  ore  e mezzo. 

Popolazione  808. 

Veduto  da  qualche  distanza  si  presenta 
pittorescamente  agli  sguardi  del  sorve- 
gnente  pegli  orchi  del  suo  ponte  sull'Im- 
pero, da  cui  è diviso  in  due,  per  l’acutissimo 
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suo  campanile  e le  ròvine  del  suo  ca- 
stello. 

Il  decente  aspetto  delle  sue  abitazioni 
mostra  l'agiatezza  e la  civiltà  delle  fami- 
glie. Ricca  di  marmi  è la  chiesa  dei  Santi 
Nnzario  e Celso,  situata  a mezz'ora  dal- 
l'abitato e che  serre  di  parocchia. 

Produce  abbondanti  olivi,  scarsi  cercali, 
frutta  diverse,  erbaggi,  funghi  e fieno. 

Il  castello  di  Mai  o era  ne’ scorsi  tempi 
il  luogo  principale  di  tutta  la  valle  c del 
marchesato.  Oppose  una  gagliarda  difesa 
in  varj  assalti,  e particolarmente  nei  4614, 
in  quello  datogli  dai  Genovesi  e dagli  Spa- 
glinoli comandali  dai  marchese  di  Santa 
Croce.  In  quell'azione  il  generale  Broglia 
ci  perdette  la  vita.  Dopo  lunga  resistenza 
il  castello  dovette  capitolare  e fu  sman- 
tellato. Per  tale  infortunio  molto  sofferse 
la  borgata  disicelo,  la  quale  slcndevasi 
a semicerchio  di  fronte  alla  rocca,  e le  ser- 
viva a guisa  di  antemurale,  essendo  chiusa 
da  grosse  mura  con  porte. 

Borgomaro  non  era  altro  che  un  ine- 
schino villaggio,  dopo  il  diroccumenlo  del 
castello  ; col  successivo  spopolarsi  di  Sii- 
celo, s’accrebbe. 

Il  territorio-di  Borgomaro  appartenne 
ai  conti  di  Venlimiglia,  poi  ai  Casearia 
conti  di  Tenda.  Giovanni  Antonio  che 
possedevi  riunite  le  tre  signorie  di  Tenda, 
Venlimiglia  e Maro  lasciò  erede  la  sola 
figlia  Anna,  cui  si  uni  in  matrimonio  il 
principe  Renato  di  Suvoja,  Gglio  naturale 
del  duca  Filippo  e perciò  chiamato  il  Uran 
Bastardo.  Dal  prode  Renato  e dalla  Gera 
ed  imperiosa  contessa  nacque  quei  Clau- 
dio (governator  di  Provenzu),  per  ri- 
guardo del  quale  fu  legittimata  la  linea 
dal  duca  Emanuele  Filiberto  , ad  istanza 
di  re  Francesco  I di  Francia.  Ma  Ono- 
rato successore  di  Renato  ricusò  di  obbe- 
dire all'atroce  regio  comando  di  far  tru- 
cidare gli  Ugonotti;  e Caterina  de'Medici, 
trovò  il  mezzo  di  vendicarsene  facendolo 
assassinare. 

Eiiricheila  che  fu  l’erede  vendè  nel  4572 
i suoi  feudi  della  Liguria  ad  Emanuele 
Filiberto.  (ZuTcaqiii-Ui  landini). 

BORGOMASIKO.  Mand.  nella  Prov. 
d'Ivrea. 

Popolazione  del  mandamento  7404. 

Si  compone  di  sette  Comuni  : 

Borgomasino,  capoluogo.  • ■ ■ 

Maglione.  ; 

Vesligné.  . • 

Musino. 

Costano  Canai  ese.  - ■ ' • 
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Yillareggia. 

Limitrofo  a tramontana  col  manda- 
mento d’ Azeglio,  Ita  quello  di  Cavagliò, 
nel  Bieliesc,  a levante , Cigliano  (Vercel- 
lese) a mezzodi.  e la  Dora  a ponente. 

Il  territorio  è parte  in  pianura,  parte 
in  collina;  fertile  di  grani,  uve,  cereali  e 
legname. 

Borgomatino.  Capoluogo  del  manda- 
mento, dista  da  Ivrea  tre  ore  e mezzo. 

Popolazione  3037. 

Giace  in  una  deliziosa  collina,  ricca  di 
ben  coltivati  vigneti  elle  producono  uve 
squisite.  Vi  passa  il  naviglio  d' Ivrea  che 
si  tragitta  su  tre  ponti.  Il  castello  che  vi 
sorgeva  dappresso  venne  or  snn  pochi 
anni  demolito. 

Appartenne  ai  conti  di  Masino,  a’  quali 
venne  infeudalo  dall'  imperatore  Fede- 
rico II. 

BORGONE.  Com.  nel  mandamento  di 
Condove,  da  cui  dista  un'ora  e un  quarto. 
(Prov.  di  Susa). 

Popolazione  '705, 

Fertile  di  vigneti.  Le  acque  della  Dora 
ne  bagnano  il  suolo  e stagnando  in  basso 
ammorbano  l’aere.  Frequenti  sono  i cre- 
tini e i gozzuti.  Sorgeva  nel  territorio 
una  forte  rocca  munita  di  torrf. 

Fu  gjà  frazione  delta  Valle  Anzasca  ed 
appartenne  alla  signoria  di  Vogogna.  Giace 
alla  sinistra  del  torrente  Anza.  ila  pro- 
duzioni territoriali  sufficienti  appena  al 
bisogno  degli  abitanti. 

BORGONE  (d'OSSOLA).  Com.  nel 
mand.  di  Bannio,  da  cui  dista  due  ore. 
(Prov.  d'Ossolo). 

Popolazione  348. 

BORGORATO  (di  MONTALTO).  Com. 
nel  mandaraeolo  di  lilontalto,  da  cui  di- 
sta dite  ore  e tre  quarti.  (Provincia  di 
Voghera). 

Popolazione  880. 

È attraversato  dal  torrente  Ghiaja  ; 
ricco  -di  bestiame  ; vi  li  fa  buona  caccia 
di  selvaggiume.  Sul  colle  detto  Costape- 
lata evvi  una  cava  di  pietra  calcare.  Si 
lavora  molto  intorno  al  telaj  di  lino  e 
canape. 

. BORGORATTO.  Com.  nel  mand.  di 
Cassine,  da  cui  dista  due  ore  e mezzo. 
(Prov.  di  Alessandria), 

Popolazione  834. 

Fece  parte  del  contado  di  Alessandria 
e godette  un  tempo  de'  privilegi  di  quella 
città.  È attraversalo  il  territorio  dal  tTuovo 
canale  irrigatorio  Carlo  Alberto.  1 
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Presenta  un  vuoto  basso  e piana  dalla 
parte  del  Bormida , alquanto  elevato  a 
ponente,  alzandosi  in  leggere  colline  verso 
l’Alto  Monferrato.  La  sua  fertilità  dimi- 
nuisce a misura  che  si  scosta  dal  Bormida. 

BORGO  S.  AGATA.  Com,  nel  mand. 
e provincia  di  Oneglia,  da  cui  dista  tre 
quarti  d'ore. 

Popolazione  504. 

Sta  sulla  destra  sponda  dellTmpero,  che 
ai  valica  sur  un  ponte  in  pietra. 

1 colli  del  Comune  son  fertili  di  olivi, 
il  cui  biennale  commercio  fornisce  agli  abi- 
tanti un  notevol  guadagno. 

BORGO  S.  DAI, MAZZO.  Mandamento 
nella  Prov.  di  Cuneo. 

Popolazione  del  mand.  6301. 

Si  compone  di  tre  Comuni: 

Borgo  S.  Daimazzo,  capo  luogo. 

Rocca  Sparvera, 

Binane. 

Questo  territorio  ha  la  Grana  e il 
mandamento  di  Cuneo  a tramontana.  De- 
monte a ponente,  Valdiera  e Roccavione 
.a  mezzodi,  il  Gesso  colla  Vermeoagna  a 
levnnte. 

Bórgo S.  Daimazzo.  Capoluogo  del  man- 
damento, dista  da  Cuneo  due  ore. 

Popolazione  4148. 

Posto  sulla  via  regia  di  Nizza  aii’estre- 
milà'ed  a' piè  di  monti  calcari,  i qurfli 
mutando  l’aspetto  selvaggio  che  presen- 
tano nella  lor  ■ parte  più  elevata,  diven- 
tano più  ameni  e più  fertili  presso  que- 
sto villaggio,  dividendo  la  vaile  del  Gesso 
da  quella  della  Stura. 

T prodotti  del  suolo  sono  cereali  d'  o- 
gni  sorta,  frutta,  legumi  e gelsi  in  quan- 
tità. Il  ricollo  de'  bozzoli  vi  è lucrativo  ; 
vi  hanno  pure  de’  filatoj. 

La  parte  boschiva  del  Comune  s'estenda 
per  545  ettari.  Vi  abbonda  il  bestiame. 
Ila  due  cave  di  calce  carbonata  in  colti- 
vazione, ed  una  di  argilla  figulina;  una 
raffineria  pel  rame,  ecc. 

Si  ha  accesso  nel  paese  per  quattro 
porte.  Ebbe  le  sue  mura  di  difesa  ed  in 
sito  eminente  fortificazioni  di  cui  esista 
ancora  una  torre  eretta  alla  metà  del  se- 
colo XVI. 

A pochissima  distanza  da  questo  borgo, 
sulla  via  Emilia  che  metteva  in  Proven- 
za, sorgeva  l'antica  cillà  romana  di  Pe- 
dona in  una  pianura  feconda  e ristretta 
tra  la  Stura  ed  il  Gesso.  Il  circuito  delie 
sue  mura  era  di  un  miglio  italico. 

Pedona  sussìsteva  ancora,  secondo  il  Du- 
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randi,  nel  919.  Più  laidi  sorse  in  qual- 
che distanza  dall'antica  Pedona  il  Borgo 
di  San  Dalmazzo. 

Collegio  eletlorole.  — Sopra  undici  Co- 
muni formanti  una  popolazione  di  26,663 
abitanti  conta  231  elettori. 

BORGO  S.  MARTINO.  Com.  nel  man- 
damento di  Frassineto,  da  cui  dista  un’ora 
eun  quarto.  (Prov.  di  Casale). 

Popolazione  4128. 

Situato  in  pianura,  la  sua  ricchezza  prin- 
cipale consiste  nel  mantenimento  del  be- 
stiame bovino  e de’  cavalli. 

BORGO  S.  SIRO.  Coni,  nel  mand.  di 
Gambolò,  da  cui  dista  un’  ora.  (Prov.  di 
Loraellina). 

Popolazione  1036. 

A due  miglia  e mezzo  dall’abitato  vi  scorre 
il  Ticino.  Il  territorio  è intersecato  dalla 
strada  provinciale  che  da  Vigevano  mette 
a Pavia.  Il  maggior  prodotto  consiste  in 
formaggi  e burro, 

BORGO  SESIA.  Mand.  nella  Prov,  di 
Vanesia. 

Popolazione  del  mandamento.  42,073 

Si  compone  de'  seguenti  Comuni  : . 

Borgo  Sesia,  eapoluogo. 

Agnona. 

Aranco.  • ■ 

Isolella.  ' . 

Foresto. 

Doccio.  '•  '.  •. 

Valduggia.  . • ” 

Celio  e 

Ferruta. 

Confina  a levante  coi  colli  che  lo  sepa- 
rano dai  mandamenti  di  Gpzzano  e Bor- 
gomonero,  a mezzodi  ha  la  Sesia,  a po- 
nente lè  colline  che  si  elevano  sulla  de- 
stra della  Sesia,  a mezzanotte  il  manda- 
mento di  Varalio. 

Il  torrente  Strona  attraversa  questa 
provincia  da  levante  a mezzodi. 

Borgo  Sello.  Capoluogo  del  manda- 
mento, dista  da  Novara  otto  ore. 

'Popolazione  2987. 

Sta  sulla  sinistra  della  $esia  in  ridente 
e spaziosa  pianura  inclinala  a mezzodì.  È 
un  grosso  borgo  assai  ben  costruito,  con 
case  civili  e di  bell'aspetto.  Ila  vie  larghe  e 
ben  selciate,  una  piazzq  anipia,  Gancheg- 
gioia  da  portici,  sei  chiese,  un  collegio, 
cinque  scuole,  uno  spedale  ed  altre  opere 
di  beneGcenzo.  Meritano  menzione  un 
grandioso  Rlatojo  per  la  seta  , con  mac- 
chine di  recente  costruzione,  e la  cartiera 
cosi  delta  del  Molino.  Conta  altresì  varie 
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fabbriche  di  cappelli  che  si  smerciano  in 
tutto  il  Piemonte. 

Il  commercio  è assai  vivo.  Un  mae- 
stoso ponte  in  pietra  viva  a quattro  ar- 
chi, costrutto  nel  4780,  valica  il  fiume  e 
dà  accesso  alla  strada  per  Agogna. 

Ha  annesse  molte  e importanti  borgate. 
Dalla  parte  di  nord-est  s'alzano,  a guisa 
di  gradini,  ameni  colli  posti  alla  base  del 
monte  Barone  che  sorge  piramidalmente 
2422  metri  sui  livello  del  mare. 

Ai  tempi  del  romnno  impero  sembra 
che  il  territorio  di  Borgo  Sesia  facesse 
parte  della  regione  Sciite.  Forse  ivi  risie- 
deva un  prefetto  di  quelle  soldatesche  che 
stanziavano  all'ingresso  delle  più  impor- 
tanti valli  alpine. 

Ne’  bassi  tempi  era  Borgo  Sesia  (detto 
anche  Borgo  Franco)  una  Curia  minore, 
passata  poi  in  potere  di  varj  feudatarj, 
finché  sul  cominciare  del  secolo  scorso  fu 
ceduto  con  tutta  la  Vulsesia  alla  regia 
casa'  di  Savoja,  cui  oggi  felicemente  ap- 
partiene. (V.  Faltetia). 

Collegio  elettorale.  — Si  compone  di  24 
Comuni  aventi  uua  popolazione  comples- 
siva di  21,03tabit,  sopra  i quali  conlansi 
301  elettori  inscritti. 

BORGO-TICINO.  Mandamento  nella 
Provingia  di  Novara. 

Popolazione  del  mand.  44,438. 

Nove  .Comuni  il  compongono,  e sono: 

Borgo-Ticino,  capoluogo. 

Comignago. 

Castelletto  sopra  Ticino. 

Agrate  con  Conturbia. 

Verano. 

Bogogno. 

Divignano  o Devignano. 

Varalio  Pombia. 

Pombia. 

I limiti  di  questo  territorio  sono  : a tra- 
montana il  torrente  Rezza,  che  lo  separa 
da  quello  d'Arona,  ed  in  parte  il  Ticino; 
n levante  il  Ticino;  a mezzodì  il  manda- 
mento di  Oleggio  con  parte  dì  quello  di 
Momo  ed  a ponente  quello  di  Borgo- 
manero. 

Borgo-Ticino.  Capoluogo  del  manda- 
mento, dista  cinque  ore  da  Novara. 

Popolazione  4991. 

Giace  sopra  un  piccolo  rialzo  cita 
guarda  a levante.  Il  territorio  è ingom- 
bro di  foreste , la  cui  legna  trasportasi 
lungo  il  Ticino  e il  successivo.naviglio  fino 
a Milano.  Una  metà  della  sua  estensione 
è coltivata  a risaje. 
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Ne'  beasi  tempi  faceva  parie  con  Ca- 
stelletto del  contado  di  Potnbia  e della 
signoria  de’  Borromei. 

BORGO-YERCELLI.  Mandamento  nella 
provincia  di  Novara. 

Popolazione  del  mend.  8845. 

Comprende  cinque  Comuni  s 

Borgo-Vercelli,  capoluogo. 

Villata. 

Casalvolone  o Casalvallone. 

Sannazzaro,  presso  Sesia. 

Vinzaglio. 

Confina  a tramontana  con  Biandrate  , 
a levante  con  Novara,  a mezzodi  con  la 
Lomellina  e la  Sesia  e a ponente  con  que; 
st'ultimo  fiume. 

B orgó-f'ercelli.  Capoluogo  del  manda- 
mento, dista  da  Vercelli  un'ora  e mezzo. 

Popolazione  2745. 

Uscendo  da  Vercelli  per  porta  Milano 
e varcato  il  ponte  sulla  Sesia,  s'incontra 
lungo  la  via  regia  in  sito  aperto  e dolce- 
mente elevato  Borgo-Vercelli,  nel  mezzo 
al  cui  abitato  sorge  un  bel  palazzo  con 
magnifici  e deliziosi  giardini,  nel  quale 
corre  la  fama  che  alloggiasse  Torquato 
Tasso. 

In  quel  sito  esisteva  In  antico  il  ca- 
stello de'  Bulgari,  da  cui  dicesl  abbia 
preso  il  nome. 

Poco  dopo  il  4782  si  scorgeva  ancora 
sul  finire  di  questo  territorio,  a guisa  ili 
torre,  il  termine  divisorio  tra  il  ducato 
di  Milano  e quel  di  Savoja,  statovi  posto 
quando  Filippo  Visconti  cedette  Vercelli 
ad  Amedeo  di  Savoja. 

. BORMIDA.  Com.  nel  mandamento  di 
Cairo,  da  cui  dista  qualtr'ore,  (Provincia 
di  Savona). 

Popolazione  995. 

Questo  Comune  diede  o prese  il  nome 
dal  fiume  Bormiila  che  ne  bagna  il  terri- 
torio. , 

Ricco  di  boschi  ; clima  aspro  ma  salu- 
bre. Scarso  è il  ricolto  delle  uve,  abbon- 
dante quello  delle  castagne  che  provve- 
dono al  nutrimento  degli,  abitanti. 

Tre  ferriere  mantengono  viva  I'  indu- 
stria nel  paese.  Anticamente  formava  una 
sola  comunità  con  Osiglia. 

BORMIDA  (Fiume).  Due  sono  i prin- 
cipali rami  di  questo  fiume  ; varie  sono 
le  scaturigini  che  nascono  dagli  Apennini 
e che  concorrono  a formarlo.  Il  ramo 
più  occidentale  di  esso  (che  bagna  In  pro- 
vincia di  Mondovi)  £ il  più  ragguardevole. 
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Esso  piglia  origine  appiè  del  Monte  Lineo 
a 4400  metri  circa  al  disopra  del  livello 
del  mare.  Due  fontane  abbondanti  danno 
principio  al  suo  corso.  Presso  a Bardi- 
lieto  è già  capace  di  mettere  in  molo  dei 
molinl.  Gli  Apennini  poco  lungi  s’  inal- 
zano considerevolmente  e formano  un 
ampio  bacino.  Ingrossato  questo  ramo 
esce  dalla  provincia  di  Albenga  dopo  un 
corso  di  28,000  metri  circa  ed  entra  in 
quella  di  Mondovi  a Saliceto  , scorre  a 
Monesiglio,  ed  esce  di  nuovo  da  questa 

Provincia  dopo  47,000  metri  di  corso. 

ella  provincia  d’  Alba  bagna  le  terre  di 
Torrc-Bormida  e Cortcmìglia  e pigliando 
quindi  la  direzione  da  sud-ovest  a nord- 
est,  tra  Monastero  c Ristagno  s'unisce  al 
secondo  ramo  detto  la  Bormida  del  Cairo. 
Il  suo  corso  dai  limiti  della  provìncia  di 
Mondovi  sino  a questo  punto  di  congiun- 
zione computati  i molti  suoi  rivi  è di 
51,001)  metri. 

L'  altezza  sua  media  è di  un  metro  , 
ma  va  crescendo  fino  a cinque  nelle  mag- 
giori sue  piene.  La  larghezza  del  suo  letto 
è assai  irregolare;  in  qualche  sito  è di  45 
metri,  ma  le  acque  ne  occupano  solo  la 
metà. 

L’altro  ramo  più  orientale,  dello  del 
Cairo,  ha  due  sorgenti  e due  letti  distinti, 
l'uno  a sinistra  a 4500  metri  di  là  da 
Corcare,  di  cui  porta  il  nome , I'  altro 
presso  Mallere,  che  cosi  viene  chiamato. 
Nasce  il  primo  alle  falde  settentrionali 
del  Monte  Sette-Pani  al  disopra  del  vil- 
laggio di  Bormida  e accoglie  a Cosseria 
l’altro  ramo  procedente  dalla  Madonna 
della  Neve.  Raccolte  in  sol  alveo  le  acque 
di  questi  due. rami  scendono  a Cairo  ove 
• la  Bormida  abbandona  la  provincia  di  Sa-, 
vona  ed  entra  ih  quella  d’Arqui.  A Bi- 
stagno  s'unisce  alla  Bormida  occidentale. 

La  pendenza  rielle  acque  dopo  la  con- 
giunzione dei  due  rami  orientale  ed  oc- 
cidentale è di  metri  4,350  sopra  uno  svi- 
luppo di  metri  406,000. 

Seguitando  la  Bormida  nella  provincia 
di  Acqui  ne  bagna  la  capitale,  quindi  en- 
tra nell'Alessandrino,  in  cui  percorre  una 
linea  di  40,000  metri. 

Il  corpo  totale  di  questo  fiume  dal 
Monte  Lineo  alle  foci  si  computa,  d’  uno 
sviluppo  di  4)0,000  metri,  ossiano  miglia 
59  di  Piemonte. 

Il  fondo  di  questo  fiume  è sassoso  , 
guadabile  in  più  luoghi , salvo  in  tempi 
di  pioggie. 

Anticamente  segnavo  la  Bormida  i con- 
fini del  Genovese  con  quelli  dell’alto  Mon- 
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fermio.  I due  borghi  di  Cimare  spetta- 
vano metà  all'uno  e mela  all'altro  do- 
minio. 

(Estratto  dell'  opera  del  Barlnlameis  : 
Rotili? statistiche  topografiche , ere.,  lib.  Il, 
voi.  IV,  parte  I,  pag.  217). 

BORNATE.  Coin.  nel  mand.  di  Crcva- 
cuore,  da  cui  dista  un'ora.  (Provincia  di 
Biella). 

Popolazione  283. 

Cinto  da  colimene,  folto  di  boschi,  ba- 
gnato da  torrenti.  Fu  già  nn  forte  ca- 
stello. 

BORRIANA.  Com.  nel  mand.  di  Mon- 
grando,  da  cui  dista  tre  quarti  d’ora.  (Pro- 
vincia di  Biella). 

Popolazione  0.31. 

Situato  in  pianura,  irrigato  dalle  acque 
dell'Elvo.  Vi  si  mantengono  copiose  be- 
stie bovine.  Produce  mollo  legname. 

BORROMEE  (Isole).  — V.  Isole. 

BORZOLI.  Com.  nel  mand.  di  Sestri 
Ponente,  da  cui  dista  mezz'ora.  (Prov.  di 
Genova). 

Popolazione  2291. 

Anticamente  fu  ricovero  di  fuoruscili,  a 
cagione  delle  molte  selve  che  lo  copri- 
vano. Ha  soggette  parecchie  borgate.  >r! 
territorio  sorgono  molti  palazzi  spettanti 
a ragguardevoli  famiglie  genovesi. 

Vi  sì  raccoglie  copioso  latte  che  vendesi 
a Genova.  Le  uve  crescono  in  abbon- 
danza. VI  scorrono  de'  torrenti  di  peri- 
coloso passaggio  all'ingrossar  delle  acque. 

BORZONASCA.  Mandamento  nella  pro- 
vincia di  Chiavari. 

Popolazione  del  mandamento  7434. 

È composto  dei  due  Comuui  di  Borzo- 
nasca  e di  Mezznncgo. 

I suoi  limiti  sono  : a mezzodì  i man- 
damenti di  Chiavar!  e di  Lavagna,  a po- 
nente quel  di  Cicogna  e a levante  il  du- 
cato di  Parma. 

Questo  territorio  è dominato  dalle  mag- 
. giori  sommità  apennine  e solcato  dalla 
Sturla.  Il  Monte  Zutta  s'erge  in  forma 
piramidale  nella  parte  centrale  apennina 
ed  apparisce  per  molli  mesi  dell'  anno 
biancheggiante  di  neve.  Da  questo  punto 
si  diramano  le  giogaje  secondarie  che  ten- 
gono divisa  la  valle  dell’Entella  da  quella 
dalla  Vara.  La  prima  si  può  dividere  in 
tre  valli;  tutte  povere,  montuose  ed  aspre, 
danno  tuttavia  ricetto  a più  di  49,000  alni.; 
forte  generazione  , svegliato  d'  ingegno  , 
perdurante  nelle  fatiche.  Queste  tre  valli 
sono;  l'occidentale  di  Fontanabuona,  con 
Cicogna  terru  principale , la  settentrio- 
nale della  Sturla  con  Borzonasca  per  co- 
stati SARDI 
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poluogo,  e l'orientale  di  Gravaglia  con  », 
luogo  maggiore. 

Borzonasca.  Capolungo  del  manda- 
mento, dista  da  Chiavar!  quattr'ore. 

Popolazione  5173. 

Giace  sulla  via  di  S.  Stefano  d' Avelo. 
Ila  soggetto  nove  parocchie  ; è notevole 
la  chiesa  aboziole  di  Borzone  con  la  sua 
torre  gotica.  Fu  eretto  in  Comune  nel 
1805.  Vi  si  fa  un  commercio  di  legname 
di  qualche  riguardo.  Gli  abitanti  s'  occu- 
pano in  lavori  di  coperte  di  lane,  di  fu- 
stagni ed  altri  tessuti  per  abiti  dei  conta- 
dini, che  si. smerciano  a Chiavari,  Bob- 
bio, Savona  e Genova. 

BOSCO.  Mandamento  nella  provincia 
dì  Alessandria. 

Popolazione  del  mandamento  7441. 

Si  compone  dei  tre  Comuni  di 

Bosco,  capoluogo. 

Frugarolo  c 

Fresonura. 


Confina  a tramontana  col  mandamento 
di  Alessandria , a levante  colla  provincia 
di  Tortona  e parte  di  quella  di  Novi,  a 
mezzodì  con  quest'  ultima  e con  quella 
d'Acqui,  ed  a ponente  coi  mandamenti  di 
Castellazzo  e di  Sezzè. 

Bosco.  Capoluogo  del  mandam. , dista 
da  Alessandria  due  ore. 

Popolazione  3893. 

Borgo  insigne  , anticamente  chiamato 
.Wetiio  Silva;  era  cinto  da  robuste  fortifi- 
cazioni e conteneva  un  castello  le  cui 
vestigio  rimangono  tuttora.  Rifuggirono 
quivi  alcune  famiglie  romane,  spintevi  dalle 
persecuzioni  dcll'imp.  Nerone,  il  borgo  as- 
sunse il  nome  di  Bosco  nel  498,  epoca  in 
cui  Manlio  Lugo,  fuggito  da  Roma,  rieove- 
rossi  in  questa  terra,  cingendola  di  muru 
e di  un  largo  fosso  entro  cui  fece  scor- 
rere le  ncque  del  vicino  Orba.  La  fami- 
glia de’  Maulj  si  conservò  fino  ai  giorni 
nostri , benché  ridotta  a povertà  asso- 
luta, assumendo  il  nome  di  Mnlj  o Manildi. 

Roseo  siede  vicino  alla  riva  destra  del- 
l'Orba sopra  un  piano  reso  fertile  dalla 
buona  coltura  e dalla  irrigazione.  La  sua 
situazione  fu  causa  che  divenisse  di  fre- 
quente leulro  di  sanguinose  battaglie.  Fra 
gli  strepitosi  fatti  d'arme  quivi  avvenuti , 
è notevole  quello  del  4747  nella  regione 
di  San  Michele,  ove  fu  fatta  strage  dei 
Francesi.  Un  fosso  tuttora  esistente  con- 
serva il  nome  di  fosso  de'  francesi,  tanto 
grande  fu  il  numero  de'  morti  che  ivi  si 
sotterrarono. 
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Il  suo  territorio  produce  grano,  meliga' 
ed  uve  in  abbondanza.  Comprende  molte 
praterie  irrigate  dall’Orba. 

Ha  soggetta  la  borgata  delle  Quattro 
Cascine. 

Napoleone  Bonapnrte  (cosi  narra  il 
Pioln  nella  sua  Statistica  ili  Alessandria), 
vi  formò  nel  4800  una  colonia  di  veterani, 
già  suoi  commilitoni  nelle  celebri  campa- 
gne d'Egitto  e «l’Italia,  dandogli  il  nome 
di  Campo  (li  Marengo. 

Era  questo  composto  di  405  individui 
die  coltivavano  le  terre  ricevute  in  dono 
dal  loro  capitano,  già  appartenenti  al  sop- 
presso convento  de’ domenicani,  eretto  in 
vicinanza  del  Bosco  da  papa  Pio  V.  Al  ri- 
torno de'  reali  di  Savoja  furori  licenziati 
i veterani  e restituiti  i loro  beni  al  con- 
vento, Questo  grandioso  edilizio  trovasi 
alquanto  fuori  dalla  strada  maestra  che 
da  Genova  tende  ad  Alessandria  , in  si- 
tuazione assai  remota;  ampio  e sontuoso, 
ha  annessa  una  stupenda  chiesa.  Venne 
edificalo  per  ordine  di  S.  Pio  V nel  4507. 
Si  compone  di  un  vasto  fabbricato  capace 
di  oltre  400  menaci  e di  un  grande  nu- 
mero di  forestieri.  La  chiesa  è disposta  a 
guisa  di  croce  grecu,  adorna  di  marmi  fi- 
nissimi, di  pietre  preziose,  di  sculture  e 
pitture  stimatissime.  Nel  coro  e nell’  in- 
terno del  convento  si  ammirano  infatti 
de'capi  d’opera  dì  Raffaello  d Orbino,  del 
Buonarotli,  di  Alberto  Durer,  di  Paolo 
Veronese,  ecc. 

Il  Comune  di  Bosco  vanta  uncorn  più 
opere  di  beneficenze. 

Bosco  diede  i natali  {il  47  gennaja  4301) 
al  pontefice  S.  Pio  V,  discendente  da  un 
ramo  dell'antico  casato  de'Ghislieri.  Vestì 
l'abito  de’  domenicani  in  Sezzé,  lesse  fi- 
losofia c teologia  ne’  più  riputati  con- 
venti d’Italia.  I-'u  priore  in  Vigevano  ed 
Alba.  Quindi  da  Paolo  IV  nominato  ve- 
scovo e fatto  cardinale  nel  4537.  Nel  4560 
eletto  vescovo  di  Mnndovì,  e richiamato 
in  Roma  alla  Santa  Sede  il  7 gennojo  4560. 
Mori  in  Roma  il  primo  maggio  4572.  Cle- 
mente XI  nel  4743  lo  dichiarò  degno  del 
culto  dovuto  ai  santi. 

Dal  [e  copiose  notizie  storiche  intorno 
all’  importante  comune  di  Bosco  che  si 
leggono  nell’  opera  del  Casotis  trarremo  i 
pochi  cenni  che  seguono  : Ottone  I do- 
nava Bosco  al  monastero  di  S.  Salvatore 
di  Pavia;  passò  poi  in  potere  del  celebre 
Aleramo,  indi  divenne  sede  di  uno  linea 
maschile  de’  suoi  discendenti,  derivante 
da  Ugone  suo  secondogenito.  Dal  4000 
al  4300  continuò  non  interrotta  la  se- 
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rie  de’  marchesi  del  Bosco  ; ma  due 
donne  in  diversi  tempi  rimaste  super- 
stiti , furono  poi  cagione  di  rovinosi 
smembramenti,  poiché  Agnese,  figlia  da 
Guglielmo  II,  portò  in  dote  ai  Mulaspina 
una  gran  parte  del  territorio  paterno 
e Guerriera  nata  da  Arrigo  fece  succedere 
nel  possesso  dell’altra  porzione  il  mar- 
chese di  Pontone  suo  sposo. 

Sul  cominciare  del  XIV  secolo  aveano 
invaso  questo  territorio  le  truppe  di  Ro- 
berto re  di  Provenza,  ma  il  Visconti  si- 
gnor di  Milano,  lo  ricuperò  e bruciò  Bosco. 
Dopo  la  sua  riedificazione  formò  sempre 
parte,  coll’Alessandrino,  del  ducato  Mila- 
nese, e venne  quindi  ceduto  ai  reali  di  8n- 
voja  nel  trattato  d’Utrecht,  col  rimanente 
dell’oltre  Po  pavese. 

BOSCOMARE  Com.  nel  mand.  di  Santo 
Stefano,  da  cui  dista  due  ore.  (Provincia 
di  S.  Remo). 

Popolazione  473. 

Ebbe  il  nome  da  una  vasta  selva  che 
coprivalo  tutto  stendendosi  fino  al  mare. 
Trovasi  a piò  d’un  inontr,  in  suolo  fe- 
condo di  viti,  d’olivi  e d’alberi  fruttiferi;  il 
principale  prodotto  è l’olio  d’olivo  che  si 
vende  a Porto  Maurizio. 

BOSCONEGRO.  Com.  nel  mand.  di  San 
Benigno , da  cui  dista  un’  ora.  (Prov.  di 
Torino).  . 

Popolazione  4799. 

Questo  Comune  è intersecato  dall’Orco. 
Anticamente  faceva  parte  di  Rivarolo  da 
cui  fu  smembrato  nel  4694.  Il  suo  terri- 
torio è coperto  in  gran  parte  da  folti  bo- 
schi, che  formauo  la  principale  sua  ric- 
chezza. 

BOSIA  (la).  Com.  nel  mand.  di  Cor- 
temiglia,  da  cui  dista  un’ora  c tre  quarti. 
(Prov.  d' Alba). 

Popolazione  403. 

Bagnalo  dal  torrente  Belbo  , produco 
cereali  in  copia  e vino  di  mediocre  qua- 
lità. [Ve’  tempi  di  mezzo  fu  chiamato  Ito- 
zeda. 

BOSN’ASCO.  Coni,  nel  mand.  di  Montù- 
Becearia,  da  cui  dista  un'ora  e tre  quarti. 
(Provincia  di  Voghera). 

Popolazione  734. 

La  strada  detta  Romena  divide  questo 
comune  dal  territorio  di  Arena.  Il  Bar- 
doneggia  che  scorre  un  miglio  lontano 
divide  i Regj  Stati  del  piacentino.  Il  mag- 
gior prodotto  è quello  del  vino,  il  cui 
commercio  si  fa  principalmentecon  Milano. 

BOSSOLASCO.  Mandamento  nella  pro- 
vincia d’Alba. 

Popolazione  del  mandamento  7698, 
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Formano  parte  di  esso  undici  Comuni, 
cioè: 

Bossolasco,  capoluogo. 

Niella-Bclbo. 

San  Benedetto. 

Gorzegno. 

Frissolio  o Frisoglio. 

Allmrctto  (d'Alba). 

Arguello. 

Cerelto  o Cerreto  (d'Alba). 

Serrnvalle  (d'Alba). 

Cissone  o Chiusone. 

Sommano  o Somnno. 

Il  mandamento  ha  per  conlini  n tramon- 
tana i territori'!  di  Diana  c di  S.  Ste- 
fano Belbo;  n ponente  lineilo  di  Corte- 
miglia  colla  Bormida,  n mezzodì  i limiti 
della  provincia  con  quella  di  Mnndovì  e 
a levante  il  mandamento  di  Montarle. 

La  maggior  parte  degli  undici  Comuni 
trovasi  tra  il  Belbo  e le  adjacenti  colline  ; 
Il  solo  Comune  di  Gorzegnosta  sulla  Bor- 
mida. 

Bossolasco.  Capoluogo  del  mandamento, 
dista  da  Alba  quatlr’ore  e mezzo. 

Popolazione  115  i. 

Sta  su  elevato  colle  nell’  Alta  Langa, 
d’onde  si  dominano  innumerevoli  paesi 
delle  basse  regioni,  il  cui  orizzonte  è cir- 
coscritto dalle  sole  Alpi, 

Vi  si  scoprono  il  Piemonte,  una  parte 
del  Monferrato,  i monti  Liguri,  ecc. 

Erano  un  tempo  aggregati  a questo  Co- 
mune i luoghi  di  Albarello,  Frisoglio  , 
Niella  e S.  Benedetto,  eretti  dappoi  a Co- 
muni. Appartenne  ai  marchesi  di  Busca  e 
di  Monferrato. 

BOUSSON.  Com.  pel  mnnd,  di  Cesanna, 
da  cui  dista  tre  quarti  d'  ora.  (Provincia 
di  Susa). 

Popolazione  483. 

E diviso  in  due  parti  chiamato  I'  uno 
Borgo  Superiore,  Borgo  Inferiore  l'altro; 
un  grosso  torrente  vi  scorre  in  mezzo.  Ila 
vicini  due  laghi,  uno  nel  luogo  di  Cla- 
vières,  dello  il  lago  Nero,  che  ha  10  tese 
di  profondità  e 2400  di  circonferenza  ; 
l'altro,  più  piccolo  assai,  è detto  il  Lago 
Verde. 

1 suoi  boschi  son  di  larici  c pini.  Gli 
abitanti  di  Bousson  s’  allontanano  quasi 
lutti  nell'inverno  dalle  loro  case  e si  recano 
in  Francia  od  altrove  o pettinare  canape, 
a vender  merci  minute,  a lavorare  le  pelli 
per  uso  di  pelliccia,  ecc. 

BOVES.  Mandamento  nella  provincia 
di  Cuneo. 
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Popolazione  del  mand.  0713. 

Questo  Comune  forma  colle  sue  terre 
un  solo  mandamento.  Confina  a ponente 
e tramontana  con  quello  di  Cuneo,  a le- 
vante con  Pevcrngno,  a mezzodi  e po- 
nente con  quel  di  Koccnviva  e col  Gesso. 
Sorge  nel  territorio  il  monte  detta  Be- 
slmalla,  volgarmente  llesìmauda,  che  ha 
ha  2420  metri  di  altezza,  ed  è ubitato  sino 
verso  Ih  metà  da  più  di  3000  persone.  Ila 
la  cima  nuda,  formata  di  rocce  calcari; 
conta  parecchie  cave  di  marmi  bianchi  e 
di  lavagne. 

Boves  è situato  parte  in  piano  su  ter- 
reno sedimentoso,  parte  alle  falde  della 
Besimaudn.  Ne’  bassi  tempi  era  fortificato; 
ila  un  lato  infatti  guarduvala  la  rocca  di 
Brusa-porcello  e dall'  altro  quella  di  Mi- 
rabello. Sorgeva  nel  centro  un  fortilizio 
cui  davano  accesso  due  porte  , che  chia- 
mavasi  e chiamasi  tuttora  Ricetto.  Gli 
abitanti  sono  molto  industriosi,  vi  hanno 
molte  filature,  fornaci,  ecc. 

Presso  le  rive  del  Gesso  ha  esistito  un 
paese  detto  Forfiee,  di  cui  ora  rimase  il 
solo  nome  di  Tetti  di  Forfiee,  presso  il 
quale  vennero  scoperte  antichi  iscrizioni 
e che  fu  castello  rinomato. 

BOVILE.  Com.  nel  mand.  Hi  Ferrerò  , 
da  cui  dista  un’ora  e mezzo.  (Provincia  di 
Pinerolo). 

Popolazione  272. 

É composto  di  purecchie  borgate  sparse 
in  luogo  montuoso  o nella  valle  di  San 
Martino.  1 suoi  abitatori  sono  parte  cat- 
tolici porte  protestanti. 

BOZZOLE.  Com.  nel  mand.  di  Fras- 
sineto, da  cui  dista  due  ore  e mezzo). 
(Prov.  di  Casale). 

Popolazione  4084. 

Sta  presso  il  Po.  Im  folte  selve.  Sono 
rinomati  i suoi  erbaggi  e specialmente  gli 
asparagi.  Vi  mantiene  molto  bestiame. 

BRA'.  Mandamento  nello  Próv.  d'Alba. 

Popolazione  del  mandamento  15,523. 

È composto  dei  Comuni  di: 

Rrà,  capoluogo. 

Pocopaglia  e 

Santa  Vittoria.  ’ . 

Confina  a tramontana  coi  mandamenti 
di  Corneliano  e Sommnrivn  del  Bosco,  a 
levante  con  quello  d'Alba  , a mezzodi  con 
la  Stura  che  mette  foce  nel  Tanaro,  a po- 
nente con  la  provincia  di  Saluzzo. 

Vasta  pianura  all'occidente,  amene  c 
fertili  colline  formano  il  complesso  di 
questo  territorio. 
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Brà.  Capoluogo  dei  mandamento,  dista 
da  Alba  tre  ore  e un  quarto. 

Popolazione  13,531. 

Questa  amenn  città  è situata  a metri 
386  sopra  il  livello  del  mare,  le  sue  abi- 
tazioni di  decente  e pulito  aspetto,  porte 
sono  al  piano,  parte  sul  pendio  cd  al 
piede  di  una  lieta  collina.  Nella  sua 
vaga  posizione  in  riva  alla  Stura  offre 
l’aspetto  di  un  anfiteatro.  La  via  provin- 
ciale d’Alba  l'attraversa.  Ila  tre  pubbliche 
piazze,  alcuni  templi  cospicui  e tenuti  in 
gran  pregio,  e molte  opere  pie,  tra  cui  il 
ritiro  per  la  istruzione  delle  giovinette 
mendiche,  I'  opera  pia  delle  dotande  , la 
regia  opera  della  Frovidcuza,  il  monte  di 
pietà,  un  ospedale,  ecc.  V hanno  in  Brà 
tre  filature  di  seta,  sei  conce  di  pelli  e 
una  fonderia  di  metalli. 

Grande  è il  commercio  che  si  fa  colla 
Liguria  ed  altrove  in  bestiame,  tele,  filo, 
tessuti  di  cotone,  coperte  lavorate,  ecc., 
pei  quali  oggetti  vi  si  tengono  tre  annue 
fiere  e due  mercati  ebdomadarj. 

Il  territorio  di  Brà  & inafiiato  in  parte 
dalle  acque  della  Stura  e in  parte  da 
quelle  del  naviglio  di  Brà.  Notevole  vi  è il 
prodotto  de’  gelsi,  e quello  del  vino  di 
squisito  sapore. 

Questa  città  di  vetusta  origine  era  chia- 
mato anticamente  Braida;  non  se  ne  trova 
menzione  prima  del  937. 

I suoi  signori,  indipendenti  nel  domi- 
nio, fecero  lega  con  Asti  ed  Alessandria 
contro  i marchesi  del  Monferrato.  Con- 
corsero in  seguito  ai  trattati  di  pace,  e 
colle  sole  lor  forze  potettero  resistere 
alle  aggressioni  degli  abitanti  di  Alba.  Nel 
1397  Robaldo,  signore  di  Brà,  acquistò 
dagli  Astigiani  l’utile  dominio  della  di- 
stratta Follenzo,  e nell’  anno  successivo 
concedè  agli  abitanti  di  contribuire  alla 
fondazione  di  Cherasco. 

Ne’  primi  anni  del  secolo  XIV  cadde 
Brà  sotto  Roberto  re  di  Provenza  che  la 
cedè  a Filippo,  principe  di  Acaja  ; passò 
poi  lo  città  in  potere  de’  Visconti  e do 
questi  a Lodovico  d Orleans;  ne’  due  se- 
coli successivi  le  sue  sorti  mutarono  as- 
saf,  e più  volte,  d'aspetto. 

Gli  edificj  in  quel  tempo  erano  tutti  sul 
dorso  del  colle,  ricini!  di  forte  muraglie 
e muniti  di  valida  rocca. 

Emanuele  Filiberto  la  espugnò  nel  1553 
e dopo  qualche  tempo  fu  demolita.  Brà 
restò  sottomessa  a Vittorio  Amedeo  I col 
trattato  di  Cherasco  del  1631:  il  re  Cerio 
Emanuele  III  le  diè  il  titolo  di  città,  e 
decretò  facesse  parte  dell'  appannaggio 
assegnato  da  esso  al  duca  dello  Sciablese. 
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Nei  primi  anni  del  secolo  XVIII  Pier 
Ignazio  di  Lucerna  aveva  qui  fondata 
un’accademia  detta  degli  Innominati,  ag- 
gregata dopo  breve  tempo  all'Arcadica  di 
Roma.  La  duchessa  reggente  Giovanna  di 
Savoja  Nemours  ne  accettò  la  protezione, 
onde  gli  accademici  per  riconoscenza  as- 
sunsero il  mollo  : Slot  magni  tiominis 
umbra. 

Il  beato  Sebastiano  Valfré,  nato  in  Ver- 
duno  nel  1639 , ma  di  antica  famiglia 
orioml, i di  Brà,  studiò  in  questa  città  le 
amene  lettere.  Ebbe  origine  in  Brà  l'au- 
lica e illustre  famiglia  de’ signori  di  Braida, 
il  cui  nome  s'incontra  sovente  nelle  sto- 
rie del  Piemonte. 

Statistica  elettorale.  — Il  collegio  di 
Brà  abbraccia  6 Comuni  con  una  popola- 
zione complessiva  di  31,513  abitanti  ed 
ha  501  elettori  inscritti. 

Distorni  di  Bua'.  — In  una  stretta  ma 
ubertosa  pianura  lungo  la  riva  sinistra 
del  Tanaro,  che  divide  I colli  astigiani  da 
quelli  delle  Langlte , sorge  frammezzo  a 
Brà  ed  Alba  un  bel  castello  semi-gotico  , 
restaurato  cd  abbellito  dal  re  Carlo  Al- 
berto, collocato  in  mezzo  a ridenti  pra- 
terie, ud  ncque  correnti  e cinto  d’  alberi 
ombrosi.  Ivi  sorgeva  ai  tempi  antichi  la 
città  di  Pollenzo  ora  ridotta  a semplice 
borgo,  dipendente  da  Brà,  da  cui  è lon- 
tano due  miglia.  1 suoi  abitatori  erano 
dediti  al{a  caccia,  come  il  dimostrano  le 
vestigie  «lei  culto  particolare  che  rende- 
vano a Diana.  Questa  città  gareggiava 
d’importanza  colla  vicina  Alba  Pompeja. 
Sussistono  tuttora  treccie  di  varj  edificj 
amichi,  come  un  teatro,  un  acquedotto , 
un  anfiteatro. 

Le  più  recenti  scoperte  sono  dovute  al- 
l'operosità del  cavaliere  Cesare  Satuzzo  e 
degli  allievi  della  regia  accademia  mili- 
tare di  Torino,  i quali  passando  il  tempo 
delle  vacanze  nel  regio  castello  si  occu- 
pavano a scavare  quel  suolo  classico  e 
memorando. 

Due  magnifici  viali  a doppie  file  di 
olmi  fiancheggienti  la  strada  uniscono  Brà 
al  celebre  santuario  detto  della  Madonna 
de' Fiori,  che  vi  è discosto  un  miglio 
verso  Torino.  Situato  in  deliziosa  pia- 
nura si  presenta  assai  vagamente  al  visi- 
tatore. Ciò  che  attira  maggiormente  lo 
sguardo  è un  breve  ricinto  di  mura  sopra 
cui  si  mirano  le  verdeggianti  cime  di  folli 
cespugli,  chiamali  pruni  spinoli,  i quali 
in  marzo,  settembre  e dicembre  fauno 
pompa  dei  biancheggianti  lor  fiori. 

Narra  una  pia  tradizione  che  una  don- 
zella della  vicina  città  sfuggendo  a due 
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snidali  di  ventura,  venuta  in  questo  lungo, 
uve  sorgeva  un  pilone  con  una  imagine 
della  Vergine,  vi  ottenesse  la  sua  libera- 
zione. Era  nel  fitto  verno,  e i vicini 
cespugli  erano  ammantati  di  fiori.  Quella 
Madonna  fu  fin  da  quel  tempo  oggetto  di 
special  culto  e chiamata  Madonna  dei 
Fiori.  L’umile  cappella  innalzata  dappri- 
ma venne  trasformata  in  decoroso  tempio 
nel  4700  e fu  anche  di  recente  con  mu- 
nificenza decorato  ed  ampliato. 

BRAKD1ZZ0.  Coni,  nel  mand.  di  Val- 
piano,  da  cui  dista  un'ora  e un  quarto. 
(Prov.  di  Torino). 

Popolazione  1.342. 

Giace  presso  la  sinistra  riva  del  Po 
che  vi  scorre  a poca  distanza.  La  strada 
reale,  cosi  delta  d’Italia,  che  dalla  parte 
di  tramontana  mette  a Chivasso  ne  ai- 
traversa l'abitato.  Il  territorio,  molto  fer- 
tile di  cereali,  è danneggiato  dalle  corro- 
sioni del  Po  e dallo  straripar  de’  torrenti 
Era  anticamente  compreso  nella  marca 
d'Ivrea. 

BRAMHJZZO.  Com.  nel  mand.  di  Ca- 
solisma,  da  cui  dista  due  ore.  (Prov.  di 
Voghera). 

Popolazione  590. 

Composto  di  varie  cascine  qua  e là 
sparse  in  una  perfetta  pianura. 

BRASILE  (o  BKAZILE).  Com.  nel 
mandamento  di  Rivarolo,  da  cui  dista  tre 
quarti  d'ora.  (Prov.  di  Genova). 

Popolazione  2501. 

Trovasi  nella  valle  Polcevera , lontano 
tre  miglia  da  Genova.  Ha  soggetto  il 
borgo  di  Bolzanctto. 

La  chiesa  di  S.  Felice  conta  otto  secoli 
dalla  sua  fondazione. 

Lungo  la  strada  reale  presso  a Bolza- 
netto  sorge  sopra  un  rialto  a tramontana 
un  piccolo  forte  che  fu  probabilmente  uno 
dei  molli  che,  siccome  nota  il  Muratori  , 
vennero  edificati  nella  valle  di  Polcevera 
per  guarentirsi  dalle  incursioni  de’  Lon- 
gobardi. 

L'antica  forma  di  questo  forte  fu  mu- 
tata durante  la  guerra  del  Ì740. 

BREGLIO.  Com.  nel  mand.  di  Sospello, 
da  cui  dista  qualtr’ore.  (Provincia  di 
Rizza). 

Popolazione  2637. 

Questo  grosso  borgo  fu  anticamente 
compreso  nella  diocesi  di  Ventimiglia  e 
quindi  nel  di  lei  contado. 

È situalo  a piè  d'una  balza  e circon- 
data da  alte  montagne. 

Sopra  una  scoscesa  rupe  a levante  si 
veggono  ancora  gli  avanzi  di  un  forte  ea- 
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stello  che  fu  diroccato  dai  Saraceni.  Il 
lloja  bagna  le  mura  di  questo  villaggio. 
Il  principale  prodotto  è I'  olio  di  oliva. 

Nel  territorio  si  trovano  marmo  nero 
a grane  fine  c compatte , marmo  nero  e 
bianco  suscettibili  di  bella  levigatura. 

La  elevata  postura  dell’antica  rocca, 
detta  Trivella,  presso  il  Roja,  le  prolun- 
gate trincee  e le  fortificazioni  lunghesso 
la  riva  del  fiume,  le  tre  porte  e i ponti 
levatoj  di  cui  erano  munite , appale- 
sano che  questa  fortezza  fu  già  di  mollo 
rilievo. 

BREJA.  Com.  nel  mandamento  di  Va- 
rallo,  da  cui  dista  due  ore.  (Provincia  di 
Valsesia). 

Popolazione  792. 

È composto  di  piccole  borgate  , sulla 
riva  destra  dello  Strona.  Dalla  parte  di 
tramontana  vi  sorgono  balzi  e colline. 

BREME.  Com.  nel  mand.  di  Sarlirana, 
da  cui  dista  mezz’ora.  (Provincia  di  Lo- 
mellina).. 

Popolazione  2052. 

Lontano  pochi  metri  dalla  sinistra 
sponda  del  Po,  ha  le  sue  case  situate  in 
luogo  alquanto  eminente  , da  cui  si  di- 
scende nella  valle  del  Po.  Era  antica- 
mente un  paese  assai  vasto.  Dalle  sue 
piazze  si  offrono  dilctlosamente  allo  sguar- 
do il  maestoso  corso  del  Po  e le  amene 
feraci  colline  del  Monferrato. 

Alla  distanza  di  poco  più  di  un  miglio 
vi  scorre  la  Sesia,  che  qui  mette  foce 
nel  Po.  Vittorio  Amedeo  di  Savoja  venne 
in  pensiero  di  ridurlo  a fortezza.  Sulla 
ridetta  piazza  si  vede  tuttora  il  palazzo 
ove  risiedevano  i governatori  del  forte. 
Por  maggiori  notizie  storiche  seggasi  il 
Catalit. 

BRIAGLIA.  Com.  nel  mandamento  di 
Vico,  da  cui  dista  un’  ora.  (Provincia  di 
Mondovi). 

Popolazione  559. 

Detto  Bringlia  Santa  Croce.  Appar- 
tenne alla  contea  di  Vico,  da  cui  venne 
separato  nel  4796. 

L'abitato  è posto  su  di  un  ameno  rialto, 
circondato  da  fecondi  vigneti. 

BRICI1ERASIO.  Mand.  nella  Prov.  di 
Piuerolo. 

Popolazione  del  mandamento  5162. 

É composto  de’  tre  Comuni  di  : 

Bricherasio,  capoluogo. 

Osasco  e 

Garzigliene. 

Ha  per  limili  naturali  il  Chisone  ed  il 
Pellice  che  si  uniscono  a Garzigliene  e 
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formano  una  biforcatone  al  sud-est,  il 
mandamento  di  San  Secondo  a tramon- 
tana, quella  di  Lucerna  a ponente,  Ca- 
vour a mezzodi  e Bariasco  a levante.  Il 
torrente  Cliiamogna  con  varj  rami  del 
Chisone  scorrono  nella  direzione  di  nord- 
ovest e sud-est. 

Brirlierasio.  Capoluogo  del  mandamen- 
to, dista  da  Pinerolo  due  ore  e mezzo. 
Popolazione  3630. 

E circondato  da  colline  coltivate  a ti- 
gneti.  Quest’amica  e grossa  terra  sembra 
derivi  il  suo  nome  dalle  voci  Bric  e 
Basse  che  nell'idioma  del  paese  significa 
colle  e piazza. 

1 fabbricali  erano  cinti  di  mura  con 
quattro  porte  castellane.  Rriclierusio  ebbe 
i suoi  feudatarj  ; 11,11  sul  finire  del  se- 
colo XII  ne  fecero  donazione  al  moni- 
stero  di  StafTarda:  un  secolo  dopo  quegli 
abati  ne  investirono  alcuni  altri  signori  e 
questi  venderono  poi  i loro  diritti  ai  conti 
di  Savoja. 

Sono  in  questo  territorio'  alcune  sor- 
genti di  acqua  ferruginosa. 

BRIGA  (di  NIZZA).  Com.  nel  manda- 
mento di  Tenda,  da  cui  dista  un’  ora. 
(Prov.  di  Nizza). 

Popolazione  4047. 

Gli  storici  provenzali  eitano  antiche 
iscrizioni  in  cui  questa  borgata  i distinta 
col  nome  di  Briga  A iceiisimn.  Era  im- 
portante il  suo  mercato  di  lane  con  Nizza 
e Marsiglia.  Una  contrada  di  Briga  con- 
serva tuttora  il  nome  di  Ghetto,  ciò  che 
prova  che  vi  erano  stabiliti  degli  ehrei. 
Ha  case  antiche  e pressoché  tutte  di  for- 
ma gotica.  Vi  è notevole  la  chiesa  di  San 
Martino,  molto  stimata  per  le  sue  memo- 
rie d'arte  e di  storia. 

Vi  si  coltivano  le  api  che  danno  un 
mele  squisito,  di  cui  si  fa  incetta  a To- 
rino, a Parigi,  a Londra,  ecc. 

Sono  notevoli  le  vaste  foreste  bri- 
ghesi  e le  cave  di  marmo  di  non  poco 
rilievo. 

BRIGA  (di  NOVARA).  Com. nel  marni, 
di  Borgomanero,  da  cui  dista  un’  ora, 
(Prov.  di  Novara). 

Popolazione  764. 

( Situato  in  pianura,  è attraversato  dal- 
1 Agogna  ; cinto  da  colli  ricchi  di  vigneti 
produce  un  vino  piuttosto  generoso.  Per 
la  ristrettezza  del  territorio  non  pochi 
brighesi  vanno  fuor  di  patria  a eserci- 
tare il  mestiere  di  peltrajo. 

BRIGNANO.  Com.  nel  marni,  di  San 
Sebastiano,  da  cui  dista  tre  quarti  d’ora. 
(Prov.  di  Tortona). 
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Popolazione  606. 

Si  compone  di  parecchie  borgate,  ed  è 
bagnato  dal  torrente  Curone.  Il  principale 
prodotto  del  paese  sono  le  castagne.  Vi 
si  mantengono  numerose  pecore.  Alli- 
gnano su  questa  terra  molti  ginepri. 

BRIONA.  Com.  nel  maud.  di  Carpi- 
onano, da  cui  dista  un'ora.  (Provincia  di 
Novara). 

Popolazione  089. 

Alcune  colonne  con  capitelli  su  cui  è 
scolpila  l’arma  de’  Visconti,  ricordan  co- 
me questa  terra  fosse  una  di  quelle  stale 
messe  a fiamme  da  Galeazzo  Visconti.  Vi 
sorge  ancora  il  castello  a guisa  di  for- 
tezza, denominata  la  rocca  Briona.  Le  sue 
colline,  coltivate  a viti,  danno  vini  gene- 
rosi che  ne  formano  il  maggiore  pro- 
dotto. * 

BRIS1NO.  Com.  nel  mand.  di  Lesa, 
da  cui  dista  due  ore.  (Provincia  di  Pal- 
lanza). 

Popolazione  383. 

La  strada  del  «empiono  attraversa  a 
levante  il  confine  di  questo  territorio. 

BR1S80GNR.  Com.  nel  mandamento  di 
Quart,  da  cui  dista  due  ore.  (Provincia 
d'Aosta). 

Popolazione  633. 

Giace  sulla  destra  della  Dora  Baltea.  * 
Appartenne  in  feudo  ai  Montngny  di  Gi- 
nevra ed  anche  ai  signori  di  Brison.  La 
sua  parte  meridionale  non  presenta  che 
montagne  c foreste  inaccessibili. 

BRONDA.  Torrente  che  scorre  fra  le 
compagne  di  tre  piccoli  villaggi  della  valle 
a cui  dè  il  nome,  ed  eziandio  nella  parte 
occidentale  del  territorio  di  Saluzzo,  ove 
si  scarica  nel  Po.  La  valletta  da  esso  de- 
nominata giace  quasi  sul  finire  de’  monti 
che  dividono  le  dite  valli  di  Po  e di  Vo- 
raita.  La  sua  lunghezza  ò di  metri  5300, 
la  sua  larghezza  di  mètri  430,  che  va  cre- 
scendo finché  termina  in  un'  apertura  di 
metri  4250.  Questo  torrente  è nominato 
in  una  carta  di  donazione  del  1675,  fatta 
dalla  contessa  Adelaide  alla  collegiata  di 
Revello. 

BRON'DRLLO.  Com.  nel  mandamento  e 
provincia  di  Saluzzo,  da  cui  dista  due  ore. 
Popolazione  994. 

Forse  riceve  il  nome  dal  torr.  Bronda 
che  gli  nasce  vicino.  I marchesi  di  Sa- 
luzzo n’ebbero  il  dominio.  Passò  quindi 
nella  famiglia  Viale. 

L’antico  castello  di  questa  terra  fu  di 
qualche  rilievo.  Produce  squisitissimi  vini. 

BRONI.  Mandamento  nella  provincia  di 
Voghera,  • 
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Popolazione  del  mand.  0401. 

Si  compone  dei- Comuni  di  : 

Rroni,  capoluogo. 

Monili  dei  Garbi. 

Campo  Spinoso. 

Albereto. 

San  Cipriano  e 

Cassino. 

Confina  a levante  col  mand.  di  Stra- 
della,  a mezzodì  con  Monili  Beccaria  c 
S.  Giulietta,  a tramontana  ha  il  Po.  . 

Uroni.  Capolungo  del  mandamento. 

Popolazione  4558. 

Attraversalo  dalla  via  regia  per  Pia- 
cenza, altre  volte  via  Emilia , giace  di- 
scosto quallr'ore  e mezzo  da  Voghera.  Il 
suo  territorio  è feracissimo , formato  di 
dolci  colline  e di  amene  pianure.  Il  suolo 
dà  vini  generosi,  fra  cui  quello  cono- 
sciuto col  nome  di  vino  sunto.  iNe'  bo- 
schi abbondano  i funghi  e i tarlali  bian- 
chi; vi  si  ricercano  pure  erbe  aromatiche 
per  uso  farmaceutico.  Sono  indigeni  l’astro 
montano,  il  giglio  rosso  e il  narciso. 

A 330  metri  dal  paese  havvi  una  sor- 
gente d’acqua  acidula  ferruginosa. 

La  purocchia  di  Brani  apparteneva  fino 
al  4805  alla  dideesi  di  Piacenza;  fu  quindi 
aggregata  a quella  di  Casale  e dui  4SI7 
a quella  di  Tortona.  In  Broni  vi  sono  due 
scuole  comunali,  una  biblioteca  ed  altro 
pie  istituzioni.  Spettano  o Broni  le  bor- 
gate di  Pirocco  e Colombara. 

La  fondazione  di  Broni  risale  ad  epoca 
riuiolissima.  Soggiacque  alle  molte  vicende 
delle  circumpadane  e liguri  province.  In 
virtù  del  trattato  del'4749  venne  ceduto 
con  grandi  privilegi  ulla  casa  di  Savojn. 

BROSSASCO.  Com.  nel  mand.  di  Ve- 
nasca,  dn  cui  dista  mezz'  ora.  (Provincia 
di  Saluszo). 

Popolazione  9342. 

Giace  nella  valle  di  Vomita,  sulla  falda 
boreale  di  un  monte  detto  di  San  Ber- 
nardo, ove  sorge  un  piccolo  oratorio  che 
gli  da  il  nome.  E discosto  sette  miglia 
da  Salnzzo  ; il  territorio  è bagnalo  dal 
fiume  Varaita. 

Anticamente  vi  esistevano  fucine  per  la 
fusione  del  ferro,  ora  abbandonate;  ab- 
bonila di  scisto  cloritoso  e di  ferro  sol- 
forato. Ha  una  cava  di  marmo  bianco  sul 
Monte  Prudera  che  fu  coltivata  negli  anni 
4733,  4750,  4700  e 4783,  onde  impiegarlo 
nelle  decorazioni  de'  regj  palazzi  c della 
chiesa  di  San  Filippo  di  Torino.  Gli  scavi 
della  roccia  eseguili  negli  anni  suindicati 
eccedono  i 7000  metri  cubici. 
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BROSSO.  Com.  nel  mandamento  di 
Vico,  da  cui  dista  mezz'  ora.  (Provincia 
d’Ivrea). 

Popolazione  4042. 

Conduce  a questo  Comune  una  strada 
lunga  piti  di  5000  metri,  tutta  selciata  , 
formata  a giri  e rivolte,  ove  incontrami 
frequenti  burroni  a le  rovine  di  parecchi 
edifirj  indicanti  in  quale  attività  fosseaiy 
una  rolla  la  fabbricazione  del  ferro  è m 
preparazione  di  altre  sostanze  metalliche. 

Sovra  un  poggio  che  domina  la  sotto- 
stante pianura  si  scorgono  gli  avanzi  di 
un  diroccato  castello.  Corre  sul  luogo  una 
popolare  tradizione  che  l'ultimo  dei  feu- 
datorj  conte  di  Brosso,  avendo  con  molte 
vessazioni  provocato  un  popolare  tumulto, 
fosse  fatto  prigioniero  c rinchiuso  in  una 
botte  venisse  rotolato  giù  dalla  mon- 
tagna. 

Per  questo  fatto  il  marchese  di  Mon- 
ferrato sotto  la  cui  dipendenza  c prote- 
zione erano  i signori  di  Brosso,  vi  spedi 
un  corpo  di  truppe  per  punire  gli  abi- 
tanti, i quali  ingaggiarono  una  fiera  lotta, 
onde  il  sito  sii  cui  avvenne  fu  detto  il 
Piano  della  battaglia.  Il  castello  in  quei 
giorni  fu  diroccato. 

Il  Casalis  pretende  che  questo  Comune 
non  solo  sia  il  più  antico  della  valle  mn 
abbia  avuto  l’origine  da  una  colonia  ro- 
mana statavi  spedila  negli  ultimi  tempi 
della  repubblica,  pei  lavori  delle  sue  molte 
miniere.  Un  secolo  fa  presentavano  queste 
ancora  un  notevol  guadagno  a que'  ter- 
razzani. Ora  le  fabbriche  sono  ristrette 
a molto  minor  numero,  essendovi  scar- 
sézza di  combustibile.  Veggonsi  ancora  le 
truccie  delle  antiche  perforazioni  per  trarne 
le  varie  specie  di  metalli,  sulla  cui  esi- 
stenza dà  il  Casali s abbondanti  notizie. 

BRO  VELLO.  Com.  nel  mand.  di  Lesa, 
dn  cui  dista  un’ora  e mezzo.  (Provincia  di 
Pollanca). 

Popolazione  300. 

Territorio  sparso  di  rialti , Ila  poca 
estensione,  coltivata  a vili.  Vi  scorrono  i 
torrenti  Erno  c Scoccia.  Il  maggior  pro- 
dotto consiste  in  segala , patate  , noci  u 
castagne. 

BROVIOA.  Com.  nel  mand.  di  Cairo  , 
da  cui  dista  due  ore.  (Provincia  di 
Savona). 

Popolazione  451. 

I monti  che  s'iuualzano  su  questo  Co- 
mune sono  di  una  spiacevole  nudità.  Poche 
quercie  sorgono  in  alcuni  luoghi  dell'  al- 
pestre territorio,  il  cui  principale  pro- 
dotto ì il  Tino. 
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BKOZOLO.  Cobi,  nel  mand.  di  Brmasco, 
da  cui  dista  un’ora  e mezzo.  (Provincia  di 
Torino). 

Popolazione  929. 

Gli  antichi  signori  di  questa  terra  e 
della  sua  rocca  furono  i Radicati.  Bra- 
calo fu  la  prima  delle  cosi  dette  terzerie , 
appartenenti  al  suddetto  lignaggio.  Ro- 
bella  era  la  seconda,  Casalborgone  la  terza. 

La  sua  rocea  siede  sovra  un  colle  che 
domina  gli  altri,  ed  era  munita  di  bastio- 
ni, fossi  ed  altre  opere  di  fortificazione. 

È composto  divarj  casali  sporsi  sucol- 
linette.  Per  due  terze  parli  è coltivato  a 
viti , che  forniscono  vini  eccellenti.  Vi 
prospera  la  canapa,  di  cui  le  donne  dei 
contado  fanno  commercio  nella  provin- 
cia Bicllese. 

BRUGNATO.  Com.  nei  mand.  di  Go- 
dano, da  cui  disia  tre  ore  e un  quarto. 
(Prov.  di  Levante). 

Popolazione  735. 

Piccola  città  situata  al  piede  meridio- 
nale dell’Apennino,  in  una  pianura  ba- 
gnata dal  Vara,  circondata  da  dirupatis- 
simi monti.  Conservò  il  titolo  di  città  in 
riguardo  alla  sua  antica  chiesa  vescovile, 
non  presentando  del  resto  che  un  gruppo 
di  miserabili  tugurj,  con'  vie  luride  e 
strette. 

La  sua  cattedrale  ì ufficiata  ora  {la 
nove  canonici  prebendati  e da  un  arci- 
diacono. 

Il  fiume  Vara  si  tragitta  sopra  un  ponte 
a sei  archi,J!ungo  440  metri.  Nella  mon- 
tagna si  trovano  pietre  con  ferro,  man- 
ganese, amianto  c carbon  fossile. 

Fu  nobile  monistcro  de  benedettini,  fon- 
dato da  San  Colombano,  arricchito  di  am- 
plissimi privilegj  da  Carlo  Magno , ecc. 
L’abbazia  parocchiale  di  Brugnato  aveva 
sotto  di  sé  più  di  quaranta  chiese  e pos- 
sedevo terre  anche  nel  Modanese,  nei  Par- 
migiano e nel  Vollerranese.  Nel  4133  fu 
inalzata  alla  dignità  vescovile  e sottoposta 
alla  chiesa  di  Genova  elevata  alla  di- 
gnità di  metropoli.  Il  pontefice  Grego- 
rio IX  la  riuni  alla  chiesa  di  Noli.  Ales- 
sandro Ili  ne  la  disgiunse.  Fu  quindi  riu- 
nita a quella  di  Sarzana  (25  novem- 
bre 4820). 

Cronologia  de’  Vescovi  di  Brugnato. 

4)  4433.  — Ildebrando,  da  abate  del 
monastero  venne  eletto  primoj  vescovo  : 
mori  nel  4147. 

2)  4147.  __  Gerolamo  Lomelli.no,  mori 
nel  1472. 
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3)  4172.  — Alberto,  viveva  al  tempi 
di  Ugone,  arcivescovo  di  Genova. 

4)  1190.  Guglielmo  Spinola,  mori 
nel  4300. 

5)  1200.  — SiNisti.no  Fieschi  , mori 
il  26  novembre,  nel  1230. 

6)  1230.  Guglielmo  Contarci  , fu 

pure  vescovo  di  Noli  dal  1239  sino  ai 
1215,  in  cui  queste  diocesi  erano  unite; 
nel  qual  anno,  dimessa  quella  dì  Noli, 
ritenne  quella  di  Brugnato  : mori  nel 
4231. 

7)  1252.  — Bìlduino  Fieschi,  mori 
nel  1262. 

8)  1262.  — Filippo  Pallavicini,  mori 
nei  1265. 

0)  1265.  — Sorleonb,  domenicano, 
mori  nel  1280. 

40)  4281.  — Filippo  Passino,  mori 
nel  4288. 

41)  1288.  — Arduino  Franosi,  mori 
ne!  1300. 

42) 1300.  — Giacomo  da  Pontremoli, 
mori  nel  4320. 

43)  1321.  — CnERtRDO  Spinola,  mori 
in  gennajo  del  1840. 

li)  1310.  Lamberto  Guioiccioni  , 

mori  nel  1344. 

15)  1344.  — Torpete  Cancelli,  mori 
nel  1350. 

16)  4350.  — Ludovico  Pallavicino  , 
mori  nel  4362. 

47)  1362.  — Nicolo’,  mori  nello  stesso 
anno. 

48)  4363.  _ F.  Ludovico  Gandolfo  , 
eletto  il  22  giugno,  assistette  al  Con- 
cilio provinciale  in  Genova  il  5 mag- 
gio del  4375  : mori  a Pontremoli  nel 
4390. 

40)  4390.  — Landone  Planci  o,  eletto 
il  23  maggio , morì  nel  4400. 

20)  4400.  — Francesco  Cotica,  eletto 
il  23  di  ottobre,  inori  nel  4412. 

21)  4412.  — F.  Simonie  Tornasi,  eletto 
il  7 di  aprile,  mori  nel  4418. 

21)  4418.  — Tommaso  Trigone,  eletto 
il  primo  dicembre  , mori  nel  1438. 

23)  1438.  Antonio  Vergafalce, 

eletto  il  19  febbrajo,  mori  nel  1472. 

21)  1472.  — Bartolommbo  Ucerio  , 
morì  nel  1484. 

25)  1484.  — Antonio  II  Valdettaro, 
mori  nel  1492. 

26)  1492.  — Simone  II  Cbiavari  , ge- 
novese, eletto  l’t  1 aprile , mori  il  primo 
di  ottobre  del  1502. 

27)  1502.  — Lorenzo  Fiescri,  gover- 
natore di  Roma  nel  1510  e vescovo  di 
Ascoli  nel  Piceno,  indi  nel  4512  traslato 
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n Momlovi  : mori  legato  in  Bologna  nel 
<519. 

98)  4510.  — Melchiorre  Grimaldi  , 
genovese,  eletto  il  43  maggio  : mori  nel 
4512. 

29)  4512.  — Filippo  Sauli,  genovese, 
in  età  di  anni  21,  al  4i  giugno  1312 
venne  eletto  amministratore  di  Brugnato, 
rinunziò  nel  4528  e si  ritirò  in  patria , 
ove  morì  nel  4531. 

30)  4528.  — Gerolamo  Grimaldi  , 
eletto  il  25  settembre,  rinunziò  nel  1535. 

31)  4535.  — Agostino  TriUlzi,  eletto 
il  7 giugno  del  4535,  rinunziò  nel  4518; 
crealo  quindi  cardinale,  si  ritirò  in  Roma. 

32)  4348.  — F.  Antonio  III  Cogokno, 
domenicano,  eletto  il  5 marzo,  celebre 
oratore,  ottimo  teologo,  intervenne  al  con- 
cilio di  Trento  e nel  4505  ottenne  un 
coadjulore  e si  ritirò  nel  convento:  mori 
nel  4579. 

33)  4505.  — Giulio  Sauli,  nipote  del 
cardinale  Bcndinelli,  eletto  il  29  di  otto- 
bre del  4385  a coadjulore  del  Cogorno  : 
morì  in  Roma  tesoriere  apostolico. 

34)  4574.  — F.  Antonio  IV  Paliet- 
two,  minore  conventuale,  eletto  il  40 
agosto:  mori  nel  4579  al  47  ottobre. 

35)  4580.  — IVicolò  II  Mascardi  , di 
Sarzuna,  eletto  il  30  gennajo,  passò  nel 
4584  alla  sede  di  Mariana  in  Corsica. 

30)  1584.  — Camillo  Doddeo,  eletto 
il  43  agosto  del  4584,  passò  al  45  aprile 
del  4592  primo  vescovo  di  Possano. 

37)  1592.  — Stefano  Bali  ano,  eletto 
l’il  di  maggio:  mori  nel  4809. 

38)  4609.  — Francesco  II  Mottwi  , 
di  Lerice,  eletto  I'  il  maggio:  mori  nel 
4033. 

39)  4023.  — F.  \incenzo  Giovarci 
Spinola,  di  Genova,  agostiniano,  già  ve- 
scovo di  Tegasle  in  par  libiti , qui  traslato 
il  0 marzo  : mori  nel  4039. 

40)  4010.  — Francesco  III  Durazzi, 
figlio  del  doge  Giambattista,  eletto  il  40 
gennajo:  mori  al  45  maggio  del  4052. 

41)  4652.  — Giantommaso  Gastaldi, 
di  Albengo,  eletto  il  20  agosto:  mori  nel 
4055. 

42)  4055.  — Giambattista  Pagoi  , 
eletto  il  44  giugno:  mori  l'8  febbraio  del 
4003.“ 

43)  1603.  ^ Giambattista  II  I)a  Diece, 
di  Genova,  eletto  il  2 di  luglio:  mori  il 
28  di  aprile  del  4090. 

44)  4697.  — Francesco  IV  Sacco,  sa- 
vonese, teatino:  morì  il  23  dicembre  del 
4721  in  Brugnalo,  ove  sempre  dimorò  ad 
onta  del  clima  mal  sano,  ebe  i suoi  pre- 
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decessori  gran  parte  dell'anno  allontanava 
dalla  loro  residenza. 

45)  4722.  — Nicolò  Leopoldo  I, duel- 
livi, eletto  il  40  di  gennajo:  morì  in  Se- 
stri il  20  aprile  del  1754.  Instimi  in  Se- 
stri una  collegiata  di  diciolto  canonici  ; 
ornò  la  sua  cattedrale,  ristorò  il  vescovi! 
palazzo  in  Brugnato  ed  in  Pontremoli. 

40)  4731.  — Domenico  Tatis,  obato 
olivetuno,  lettore  in"  teologia  n Bologna  , 
eletto  il  15  maggio  del  1751,  eresse  il 
seminario  in  Brugnalo  e con  suo  testa- 
mento lo  instimi  erede  : mori  il  28  otto- 
bre del  1765  in  Levante. 

47)  1707.  — Francesco  Miria  Gen- 
tile, di  Genova,  eletto  il  31  agosto  e 
traslato  a Sarzana  il  10  di  ottobre  del 
4791. 

48)  1792.  — Giovanni  Luca  Solari  , 
vicario  generale  di  Genova,  prevosto  dello 
Vigne,  oriondo  di  Chiavali,  eletto  il  48 
giugno  del  4792:  mori  il  26  settembre 
dei  4810:  fu  l'ultimo  vescovo  di  Brugnato 
titolare. 

49)  4815.  — Giuseppe  Spina  , cardi- 
nale arcivescovo  di  Genova , oriondo  di 
Sarzana,  eletto  il  22  settembre  del  4815, 
amministratore  apostolico  di  questa  sede 

. vacante,  che  governò  in  tale  qualità  sino 
al  25  novembre  del  4820,  epoca  in  cui  fu 
riunita  alla  sede  vescovile  di  Sarzana,  c« 
nel  tempo  stesso  eletto  .vescovo  delle  due 
diocesi  monsignor  Scarnbelli. 

50)  1820.  — Pio  Luigi  Scarabelli, 
di  Custcllo  di  Sorivia,  missionario,  eletto 
vescovo  di  Sarzana  e Brugnato,  rinunziò 
il  4 maggio  del  4830. 

51)  4837.  — Francesco  Agnini,  geno- 
vese, cuvaliere  da'  SS.  Maurizio  c Lazzaro, 
eletto  vescovo  di  Sarzana  e Brugnato  il 
49  maggio  del  4837,  consacrato  il  21 
stesso  mese. 

BKU1.NO.  Coni,  nel  mandamento  di  Or- 
bissano  , da  cui  dista  due  ore.  (Prov.  di 
Torino). 

Popolazione  588. 

Nel  4250  Federico  li  investì  di  questa 
terra  c'  della  sua  rocca  Tomaso  I conte 
di  Savoja.  Vi  ebbero  suecessivatnenlc  do- 
minio molti  signori,  ultimi  de’  quali  fu- 
rono i signori  di  Malincs,  fiamminghi  d'o- 
rigine, in  cui  si  montenne  il  possesso. 

Giace  presso  il  torrente  Snngone  ad 
olio  miglia  dalla  capitale. 

BRUNETTA.  Meravigliosa  fortezza  elio 
vedevasi  a destra  ed  a poca  distanza  da 
Susa,  dove  il  torrente  Cenisia  precipita 
nella  Dora.  Fu  eretta  da  Carlo  Emanue- 
le III,  come  importante  per  coprire  il 
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passo  di  Suso  e fu  considerato  la  chiave 

del  Piemonte  da  quella  parte.  Dominava 

due  vallate  e comunicava  per  una  galle- 
ria scavata  nel  sasso,  col  forte  di  S.  Ma- 
ria innalzantesi  al  di  sopra  di  Susa.  1 
suoi  otto  bastioni  e le  sue  opere  esteriori 
erano  tagliate  nel  vivo  sasso;  le  gallerie 
di  comunicazione  tra  questi  e quelle  erano 
sotterranee  c larghe  abbastanza  per  dar 
passo  ai  rotabili.  (Jn 'piccolo  presidio  con 
abbondevoli  provvisioni  da  bocca  e da 
guerra  poteva  bastare  ad  impedire  quel 
passo  contro  un  esercito  qualsiasi. 

Fu  opera  del  celebre  architetto  militare 
Bertola,  glorioso  difensore  ili  Torino  (al 
dire  del  llolta),  ed  egualmente  allo  a fabbri- 
care fortezze  che  a difenderle.  Gli  fu  co- 
mandato di  non  guardare  a spese,  a tem- 
po, a fatica,  c la  facesse  inespugnabile  e 
tale  da  vietare  il  passo  a chi  dalla  valle 
della  IVovalcsu  per  le  due  strade,  a destra 
e a sinistra  del  Moncenisio,  a Susa  ca- 
lasse. Opera  romana  veramente  , visitata 
da  forestieri  come  miracolosa  per  gran- 
dezza di  concetto,  per  pazienza  di  co- 
struttori, per  maestria  d'  arte  e per  for- 
tezza delle  opere,  sicura  dalle  mine,  dalle 
bombe  e dalla  sete,  mediante  volte  a botta 
di  bomba  ed  un  pozzo  d’acqua  viva.  Ala 
sessantanni  dopo  questo  antemurale  dcl- 
J’Italia  non  giovò,  citò  Bonapartc  lascia- 
tasi a manca  la  Brunetta  penetrò  per  al- 
tra via  nel  cuore  del  Piemonte,  e co- 
strinse i Piemontesi  stessi  a disfare  questo 
inespugnabile  baluardo  nel  1798,  in  vi- 
gore dell’articolo  XV  del  trattato  di  pace 
di  Parigi.  Un  Rana , ingegnere  militare  , 
destinato  al  doloroso  uffizio  , compiilo  e 
pianse,  (seguita  il  Bolla).  Ora  poche  mi- 
ne e sparsi  rollami  attestano  in  quel  luogo 
e lo  prò  e viden  s a e lo  rabbia  degli  uo- 
mini e i sudori  indarno  sparsi , 

Fu  detto  che  la  Brunetta  mori  vergine, 
perchè  non  solamente  non  fu  mai  presa, 
ma  nemmeno  assaltata  o assaggiata.  Vi 
stanziava  un  battaglione  di  fanteria,  cento 
bocche  da  fuoco  la  munivano  col  numero 
necessario  di  artiglieri , e durante  tre 
guerre  ratlenne  il  nemico  sulle  soglie  del 
Piemonte. 

BRUMO.  Com.  nel  mand.  di  Mombaruzzo, 
da  cui  dista  mezz’  ora.  (Prov.  di  Acqui). 

Popolazione  803. 

I,'  antico  castello  fu  uno  de'  principali 
del  marchesato  di  Incisa.  I duchi  di  Man- 
tova venuti  in  possesso  di  questa  terra  la 
eressero  in  contado.  L’anno  1703  Bruno 
fu  eretto  in  marchesato  e conceduto  alla 
famiglia  Fua,  originaria  di  Casale, 
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Giace  tra  la  Bormida  e il  Belbo. 

BRUSASCIIETTO.  Com.  nel  mand.  di 
Pontestura,  da  cui  dista  due  ore.  (ProY. 
di  Casale). 

Popolazione  2-25. 

Giace  alla  destra  del  Po  e a ponente 
da  Casale,  da  cui  è discosto  circa  sei 
miglia. 

BIIUSASCO.  Mandamento  nella  provin- 
cia di  Torino. 

Popolazione  del  mandamento  8211. 

Si  compone  di  sci  Comuni  : 

Brusesco,  capoluogo.  ■ 

Monleu  da  Po. 

Cavagnolo. 

Yerrua, 

Rrozolo. 

Murcarengo. 

* Confina  a ponente  col  mand.  di  Cu- 
saiborgone,  a tramontana  col  Po  e colle 
foci  della  Dora  Balteu,  a levante  colla  pro- 
vincia di  Casale  ed  a mezzodi  con  quella 
d'Asli. 

H rinasco.  Capoluogo  del  mandamento. 
Dista  da  Torino  sette  ore. 

Popolazione  1384. 

È diviso  in  due  borgate;  una  è situata 
sulla  pendice  di  un  colle,  l’altra  in  pia- 
nura. Aie!  sito  più  eminente  sorge  un  su- 
perbo castello  con  attiguo  giardino.  Il  Po 
c la  Dora  bagnano  questo  Comune. 

La  collina  è ricca  di  boschi  cedui. 

BRUSNENGO ..Com. nel  mand.  di  Mas- 
secano,  da  cui  dista  mezz’  ora.  (Prov.  di 
Diella). 

Popolazione  1912. 

Posto  sull’  altura  di  un  ridente  colle 
che  con  dolce  pendio  si  stende  da  tra- 
montana a mezzodì,  diviso  in  parecchie 
frazioni,  l'ultima  delle  quali  si  chiama  il 
Forte.  I colli  più  elevati  sono  il  Mesola 
e il  Pilone. 

L'agricoltura  vi  è molto  Gorenle  e il 
vino  (Mesolone)  di  ottima  qualità. 

BKIISSON.  Com.  nel  mand.  di  Ver- 
res,  da  cui  dista  cinque  ore.  (Provincia 
di  Aosta). 

Popolazione  1706. 

Tredici  borgate  compongono  questo  Co. 
mune.  Sulle  sue  montagne  giacciono  varj 
laghi,  uno  sul  balzo  detto  du  lac,  la  cui 
circonferenza  è di  un'ora  di  cammino.  In- 
torno ad  essi  nellu  bella  stagione  non 
pochi  pastori  della  Biellcsc  provincia  vi 
conducono  a pascolare  numerose  Diandre 
di  capre  e montoni. 

I monti  di  Brussou  non  sono  accessi. 
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bili  fuorché  ne’  mesi  estivi.  Durante  l' in- 
verno vi  annidano  lupi  cd  orsi. 

L'antico  castello  già  abitalo  dai  conti 
di  Challant  vi  è mezzo  diroccato. 

Ilavvi  una  miniera  di  ferro. 

BRUZOLO.  Com.  nel  marni,  di  Busso- 
leno,  da  cui  dista  un'ora.  (Provincia  di 
Susa). 

Popolazione  4350. 

Sta  sulla  sinistra  delia  Dora  Riparia. 
Sui  suoi  monti  raccogliesi  l'amianto.  Il 
suo  castello,  ora  ridotto  in  cattivo  stato, 
era  considerevole  non  solo  per  la  sua  va- 
stità, ina  eziandio  per  una  particolar  fog- 
gia di  costruzione. 

Ih  Bruzolo  fu  sottoscritto  il  trattato 
25  aprile  4610  tra  Enrico  IV  di  Francia, 
e Carlo  Emanuele  I,  trattato  rilevante  che 
doveva  cangiare  i destini  del  Piemonte  e 
d'Italia,  perocché  stabilendo  il  maritaggio 
della  principessa  Cristina,  figlia  di  quel 
monarca,  con  Vittorio  Amedeo  I,  primo- 
genito di  Carlo  Emanuele,  avrebbe  attri- 
buito a questo  duca  il  Monferrato  c la 
Lombardia  col  titolo  di  reame,  se  venti 
giorni  dopo  il  coltello  di  Ravaillac  non 
avesse  troncato  ad  un  tempo  la  vita  ad 
Enrico  e l'importante  disegno.  {Catulil ). 

BIBBIO.  Mandamento  nella  Prov.  di 
Acqui.  ' • 

Popolazione  del  mand.  7 440. 

Si  compone  di  sei  Comuni,  sono  : 

Bubbio,  capoluogo.  * 

Monastero. 

Cassinasco. 

Loaisolo. 

Cessole  e 

Vesime. 

Confina  al  nord  con  Nizza  Monferrato, 
all'est  col  mandamento  di  Bislagno,  al  sud 
colla  Bormida,  all'ovest  colla  provincia 
d’Alba. 

La  Bormida  occidentale,  co’  suoi  varj 
influenti,  bagna  la  suu  parte  di  mezzodì. 

Bubhio.  Capoluogo  del  mand.,  dista  du 
Acqui  quallr’ore. 

Popolazione  4402. 

Giace  sul  pendio  d'  una  collina,  sulla 
sinistra  della  Bormida  occidentale. 

Una  parte  del  territorio  è incolta. 
V’hanno  molti  boschi  di  abeti.  Sul  ci- 
glione abbondano  ì castagni.  Si  fa  buona 
raccolta  di  boizoli,  pei  quali  evvi  un  fila  - 
tojo  posto  in  moto  dalla  Bormida,  ove  si 
occupano  oltre  400  operaj.  1 vini  sono 
squisiti. 

BUGLIO.  Cora,  nel  mand.  di  Otnegna, 
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da  cui  dista  un'  ora.  (Provincia  di  Pal- 

lanza). 

Popolazione  205. 

Si  stende  sulla  montagna  che  ne  porta 
il  nome.  Alcuni  ripidi  sentieri  scorgono 
alle  diverse  alpi  del  Comune  e a quella 
di  Bugnone  sul  territorio  di  Loreglia. 

BUGNATE.  Coni,  nel  mand.  di  Goz- 
zano, da  cui  dista  un'ora  e mezzo.  (Prov. 
di  Novara). 

Popolazione  258. 

Partono  da  questo  Comune  due  strade, 
una  che  conduce  ad  Anzale,  l'altra  or 
Pogno. 

Vi  scorre  il  rivo  Gorra. 

BURIASCO.  Mand.  nella  provincia  di 
Pinerolo. 

Popolazione  del  mand.  7560. 

Si  compone  di  cinque  Comuni  : 

Burlesco,  capoluogo. 

Macello. 

Piscina. 

Roletto. 

Frossasco.  f-  . 

Confina  a tramontana  co'  mandamenti 
di  Cumiana  e None,  a levante  parte  di 
quel  di  None  col  territorio  di  Y'igone,  a 
mezzodi  con  quello  di  Cavour  ed  a pon. 
con  una  parte  di  questo  c dei  manda- 
mento di  Pinerolo. 

Il  torrente  Noce  1’  aitraversa  col  Rio 
Torlo  al  nord,  il  Lemina  e parte  del  elù- 
sone al  sud. 

Buriaico.  Capoluogo  del  inand.,  dista  da 
Pinerolo  un'ora  e mezzo. 

Popolazione  201(3. 

Altre  volle  era  disliplo  in  inferiore  e 
superiore.  Giace  in  pianura  alla  sinistra 
del  Leonina  che  bagna  il . suo  territorio 
per  un  tratto  di  tre  miglia.  . 

Ila  annesse  sei  borgate.  È fertilissimo 
d'ogni  vegetale  produzione;  dà  grande  rac- 
colto di  bozzoli. 

Possedè  un  vecchio  castello  con  mura 
altre  volte  fortificate. 

BUROLO.  Com.  nel  mand.  e Prov.  d'i- 
ma, da  cui  dista  un'ora. 

Popolazione  4043. 

Sorge  a guisa  di  anfiteatro  sopra  una 
ridente  e ferace  collina,  all’est  dui  capo- 
luogo , sparso  ne'  suoi  casali  dall'  alto  al 
basso  del  colle  ove  rimasero  le  vestigio 
del  suo  antico  castello.  Una  piccola  valle 
che  forma  i confini  di  Biella  e d'  Ivrea 
divide  la  collina  di  Burolo,  da  quella  no- 
minata la  Serra,  ricchissima  di  boschi. 

BURONZO.  Coni,  nel  mand.  di  Mas- 


Digitizcd 


440  BUS 

«erano,  ila  cui  dina  tre  ore.  (Provincia  ili 

Vercelli). 

Popolazione  1032. 

Intersecalo  dalla  via  provinciale  da  To- 
rino ad  Arona.  Alla  distanza  ili  mezzo 
miglio  vi  scorre  il  Cervo.  Trecento  metri 
lungi  da  Buronzo  in  deliziosa  postura  vc- 
desi  un  convento,  già  spettarne  agli  Ago- 
stiniani scalzi,  ora  alla  nobile  famiglia 
Avopadro. 

BUSALLA.  Com.  nel  mandamento  di 
Ronco,  da  cui  dista  tre  ore.  (Provincia  di 
'Genova). 

Popolazione  2324. 

Piccola  è l’estensione  del  suo  territorio- 
È discosto  dodici  miglia  da  Genova.  Il 
suolo  è povero  dì  cereali.  Ila  una  cava 
di  pietre  da  cui  si  trae  un  guadagnò  netto 
do  5 a 6 mille  lire  annue. 

BUSAA'O.  Com.  nel  mandamento  di  Ri- 
vara,  da  cui  dista  mezz'ora.  (Provincia  di 
Torino). 

Popolazione  853. 

La  pace  di  Chcrasco  fece  passare  Busano 
dal  dominio  de'  duchi  di  Monferrato  a 
quello  de'  duchi  di  Savoja,  Questo  villag- 
gio fu  già  nel  contado  di  Rivara.  Vi  sì  fab- 
bricano mattoni  e tegole. 

BUSCA.  Mandamento  nella  provincia 
di  Cuneo. 

Popolazione  del  mand.  41,281, 

È composto  de’  Comuni  di  Busca  e Ta- 
ran  tasca. 

Confina  n tramontana  coti  Costigliele 
di  Saluzzo  c con  Villsfaletto  ; a levante 
col  torrente  Grana  e con  Centallo  ; a 
mezzodi  coi  mandamenti  di  Cuneo  e di 
Caraglio  ed  a ponente  con  quel  di  Oro- 
nero. 

/tif  ico.  Capoluogo  di  mandamento,  dista 
tre  ore  e un  quarto  da  Cuneo. 

.Popolazione  9375. 

Questa  città,  posta  ai  gradi  44°  30'  40" 
di  latitudine  e 5°  9'  0”  di  longitudine,  a 
metri  410  sopra  il  livello  del  mare,  è si- 
tuata sullo  via  provinciale  alla  sinistra 
della  Macra,  in  un  suolo  in  parte  mon- 
tuoso. Sorge  nel  territorio  il  sito  appel- 
lalo l’Eremo,  posto  a 805  metri,  che  servi 
più  volte  di  centro  alle  operazioni  geode- 
tiche del  barone  de  Zach. 

La  città  ha  tre  chiese,  un  ospedale,  un 
orfanotrofio,  un  monte  di  pietà , un  col- 
legio, un  teatro,  sei  contrade  principali 
ed  inoltre  varj  ragguardevoli  palazzi. 

Era  Bubcb  un'  antica  fortezza  , come 
scorsesi  ancora  dai  diroccati  bastioni. 
Cinque  erano  le  porle  castellane,  ora  ri- 
dotte a tre.  Vi  sorgevano  molte  torri  con 
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due  castelli,  uno  superiore  I'  altro  infe- 
riore. Vi  scorre  il  Sincro  eh’è  valicato  su 
due  ponti  in  pietra.  l)a  una  fontana  postq 
sul  vertice  del  Mompeano,  vicino  all'Ere- 
mo, scende  un  canale  per  la  lunghezza  di 
due  miglia,  il  quale  dà  l'acqua  alla  - città 
e territorio  di  Busca. 

La  collina  è assai  fertile  in  vigneti.  La 
pianura  offre  ubertosi  campi  e prati,  ove 
allignano  molti  gelsi  ed  ogni  maniera  di 
frutta  e cereali. 

Di  gran  conto  sono  le  cave  di  marmi 
ed  alabastri.  La  cava  dell'eremo  di  Busca 
dà  alabastri  ricercatissimi  di  apparenza 
stalattitica,  di  colore  lionato  oscuro,  che 
passa  talvolta  ai  chiaro,  superbamente 
macchiato,  spesso  con  vene  e gruppi  dia- 
fani, capaci  di  politura,  offrenti  l’aspetto 
dì  agata.  Questa  cava  veniva  coltivala  as- 
sai nello  scorso  secolo.  Le  prime  cscava- 
ziani sembra  avessero  luogo  dal  4040  al 
4650. 

La  città  di  Busca  conta  pure  quattro 
magli  o martinetti  e due  fabbriche  dì  chio- 
di, ove  lavorasi  II  ferro  proveniente  da 
Aosta, 

Essa  possiede  inoltre  molli  ruderi  ed 
iscrizioni  antiche. 

Busca  è nome  celtico,  ond'è  pure  chia- 
mata collo  stesso  nome  un’  altra  molto 
antica  città  nella  Spagna  occidentale. 

Le  are,  le  lucerne , le  medaglie  conso- 
lari « imperiali , le  molte  iscrizioni  degli 
alti  e bassi  tempi  attestano  che  fu  già  un 
ragguardevole  municipio  Romano. 

il  suo  nome  non  si  è però  trovato  si- 
nora in  alcun  documento  anteriore  al- 
l'anno 4004.  Un  secolo  dopo  divenne  capo 
dei  marchesato  di  Busca , che  nella  divi- 
sione fattasi  degli  Stali  di  Bonifacio,  mar- 
chese di  Savona  e del  Vasto,  dai  figliuoli 
suoi,  nel  1142,  toccò  a)  di  lui  secondoge- 
nito Guglielmo,  siccome  quel  di  Saluzzo 
toccò  al  primogenito  Manfredo  marchese 
del  Vasto. 

Il  marchesato  .di  Busca  comprendeva, 
oltre  la  città,  l'unito  castello  ed  il  terri- 
torio, anche  il  paese  tra  la  Macra  ed  il 
Gesso,  la  villa  di  Cuneo,  allora  di  fresco 
edificato,  e la  villa  coi  castello  di  Eorfice. 
Di  più  comprendeva  Dronero  , Razzano , 
Morra,  Monasterolo,  Rufiìa,  Morello,  Cn- 
vnllcrmaggioro,  Cavnllcrlcone,  Polonghera, 
Scarnafigi,  Lagnasco,  Vezzuolo,  Brossasco 
e Cervignasco.  Aveva  inoltre  soggetti  nelle 
Lunghe  e nel  Monferrato  Dogliani,  Diano, 
Grinzone,  Cossano  collo  Rocchetta , Pal- 
lore, Mango  e Vcviglic  ed  infine  i contadi 
di  Acquusana  e di  Loreto. 
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II  marchese  Guglielmo  ebbe  ila  Alice  di 
Savoja  Manfredo,  Federico  e Berengario. 

Manfredo  I portò  il  soprannome  di  Lan- 
cia nella  sua  famiglia,  per  essere  stalo 
lancifero  o scudiero  di  Federico  I impe- 
ratore. 
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Le  vicende  di  questo  marchesato  e dei 
suoi  signori , si  leggono  diffusamente  nel 
Cutali s,  il  quale  riferisce  anche  una  serie 
genealogica  de’  marchesi  di  Busca,  la  quale 
noi  crediamo  di  qui  riportare. 


4o  Serie  Genealogica  de'  marchesi  di  Calca,  soprannominali  Lancia , in  rapporto 
di  parentela  co'conti  d’ cigliano , è varia  nelle  diverse  cronache  e nelle  steste  no- 
tine di  monsignor  Della  Chiesa.  Presentiamo  quella  del  Moriondo , che  sembra 
conciliare  assai  meglio  le  circostanze  da  quelle  cronache  variamente  riferite.  • 


Manfredo  I 

I 

Manfredo  II  NN.  - Bajamondo  conte  d’Agliano 

I J 

Isolda  - Bertoldo  | j 

conte  dilonneburg  Bianca  Galvagno 

- Federico  li  Imp.  4*  1269 

I ' I 

Manfredo  re  i 

- Beatrice  di  Savoja  Galeotto 

Corrado 

Beatrice 

Costanza  Beatrice  - Corrado 
- Pietro  re  Tomaso  ni.  d' Antiochia 
d’Arogona  di  Saluzfeo 


Giordano  Federico 
* 1279  | 

I I 

Bonifacio  Corrado 
. di  Mainardo 

in  Sicilia 
* 130» 

Cubitosa 
- Giovanni 
di  SaluzZo  ' 


Bonifacio 


Dopo  vari  passaggi,  nel  1303  venne  Bu- 
sca in  potere  della  casa  dì  Savoja,  sotto 
a cui 'si  segnalò  per  gloriose  difese.  Fu 
posseduta  nel  secolo  XVII  dal  principe 
Tommaso,  con  titolo  marchionale  ; e nel 
XVIII  dal  duca  dello  Sciablese  col  titolo  di 
principato. 

BUSSAIVÀ.  Com.  nel  mandamento  di 
Taggia,  da  cui  dista  un'óra.  (Provincia  di 
S.  llemo). 

Popolazione  810. 

Sta  sopra  un  monticello  di  figura  co- 
nica che  fa  capo  ad  un  colle  stendentesi 
sino  al  mare  per  la  lunghezza  di  un  mi- 
glio, La  sua  superficie  è irregolare  ed  in- 
clinata a mezzodì,  il  torrente  Orntea  ba- 
gna le  terre  di  questo  Comune.  Produce 
olio,  vino,  grano,  legumi,  ecc.  L’  olio  si 
vende  per  la  maggior  parte  a Porto  Mau- 
rizio. La  fortezza  dell’Arnia,  situata  in 
questo  territorio,  fu  piantata  verso  il  1565. 

BUSSOLKNO  (di  SUSA).  Com.  nel 
mandamento  nella  Prov.  di  Suso, 

Popolazione  dei  mand.  12,138 

Si  compone  di  nove  Comuni: 

Bussoleno  o Bussolino. 

S.  Glorio. 


Vlllar  Focchiardo. 

S.  Antonino. 

Vayes. 

Foresto. 

Ohianoc, 

Bruzolot 
S.  Didero. 

Confina  a tramontana  colle  alte  giogajc 
che  dal  varco  dèlia  Croce  del  Ferro  si 
estendono  fino  all’est,  separando  la  valle 
di  Dora  da  quella  di  Viù  ; a levante  coi 
mandamenti  di  Condove  e di  Àvigliana; 
a mezzodì  coll’alto  contrafforte  che  divide 
la  vai  di  Dora  da  quella  del  elusone  ; a 
ponente  col  territorio  di  Susa, 

L’intero  mandamento  è bipartito  dalla 
Dora  e fiancheggiato  da  alte  montagne 
formatiti  la  cosi  delta  Comba  di  Susa. 

De’ suoi  nove  Comuni,  i primi  cinque 
son  posti  sulla  destra,  gli  altri  quattro 
sulla  sinistra  della  Stura. 

I prodotti  vegetali  sono  scorsi;  così  i 
cereali.  Il  Comune  di  Foresto  smercia  i 
suoi  vini  iti  Savoja  e ne  trae  qualche  lu- 
cro. Vi  si  fa  gran  traffico  di  bestiame.  È 
paese  doviziosissimo  dì  marmi , special- 
mente di  marmo  verde. 
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Buttoleno,  capoluogo  del  mandamento, 
dista  un’ora  e mezzo  dii  Suso. 

Popolazione  9940, 

Ventidue  borgate  il  compongono;  giace 
a metri  499  sul  livello  del  mare,  costrutto 
tulle  due  rive  della  Dora  che  si  valica 
sur  un  ponte  di  pietra. 

Molte  acque  ne  irrigano  le  terre  poco 
feconde  e dan  molo  ad  alcuni  opificj  mec- 
canici ed  al  trasporlo  dei  carichi  da  co- 
struzione. Contiene  avunzi  d'antichi  edi- 
ficj  ; la  certosa  di  Band  a fu  fondata  in 
questo  territorio  tra  S.  Michele-  c Villur- 
Focchiardo,  dalla  quale  diramossi  quella 
d'Aviglinna. 

BUSSOLINO.  Coni,  nel  mandamento 
di  Gassino,  da  cui  dista  mezz'oro.  (Prov. 
di  Torino). 

Popolazione  397. 

Appartenne  ai  marchesi  di  Monferrato 
sino  alla  pace  di  Cherasco. 

Trovasi  sulla  destra  del  Po  in  amena 
collina. 


BUT 

BUTTIGLIER.V  (di  SUSA).  Coni,  nel 
mand.  di  Avigliona,  da  cui  dista  tre  quarti 
d'ora.  (Prov.  di  Susa). 

Popolazione  4936. 

Fu  separata  da  Avìgliana  nel  460ó,  ed 
eretta  in  contea  da  Carlo  Emanuele  1. 
Passa  per  questo  territorio  la  strada  reale 
da  Torino  n Susa. 

BUTTIGI.IERA  (o'ASTI).  Com.  nel 
mand.  di  Casleinuovo  d'Asti,  da  cui  dista 
mezz’ora.  (Prov.  d'Asti). 

Popolazione  9134. 

Sorse  verso  il  4930  dalle  rovine  di 
Porcile,  che  fu  capo  di  un  contado  ap- 
partenente ai  conti  di  Biandrale  di  San 
Giorgio. 

BUTTOGNO.  Com.  nel  mandamento  , 
di  Santa  Maria  Maggiore,  da  cui  dista 
un  quarto  d’ora.  (Prov.  d'Ossola). 

Popolazione  963. 

Piccola  villaggio  già  compreso  nella  si- 
gnoria di  Yegezzo,  nella  cui  valle  ti  trova. 
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CABELLA.  Com.  nel  mandamento  di 
Rocchetta,  da  cui  dista  un’ora  e un  quarto. 
(Prov.  di  Novi). 

Popolazione  4958. 

Giace  alla  destra  del  torrente  Agneto 
presso  le  foci  del  torrente  Gabella,  che 
discende  dal  monte  Ebro.  Dalla  parte  di 
levante  vedesi  un  promontorio  allo  me- 
tri 400,  dove  sorge  un  vecchio  palazzo  di 
pregievoie  architettura,  spellante  al  prin- 
cipe Doria-Panfili,  già  feudatario  di  que- 
sto Comune. 

Sono  uniti  a Cabella  i luoghi  di  Vol- 
para, Piazzo  e metà  di  quello  di  Cosola. 

Dalla  parie  orientale,  al  confine  del  ter- 
ritorio, havvi  una  catena  di  monti  di  con- 
siderabile altezza;  il  più  alto  è il  monte 
Borra. 

Il  suolo  non  abbonda  di  prodotti  vege- 
tali, epperciò  gli  abitanti  in  gran  numero 
spatriano  per  sei  mesi  dell’anno.  Vi  si 
mantengono  capre  in  mediocre  quantità  e 
poco  bestiame  bovino. 

CACCIORNA-ANDORNO.  — V.  As- 
DOkNO-CiU.CIORIU. 


CADDO.  Com.  nel  mand.  di  Domodos- 
sola, da  cui  dista  tre  quarti  d’ora.  (Prov. 
di  Ossola). 

Popolazione  448. 

Giace  in  sito  alpino  presso  il  monte 
dello  stesso  nome,  ed  è bagnalo  dal  tor- 
rente Sogna.  Vuoisi  che  prima  dell’  esi- 
stenza di  Domo,  una  smisurata  frana  di 
monte  suhissase  qui  un  grosso  borgo 
chiamato  Villa  Lunga,  e che  da  siffatta 
caduta  derivasse  il  nome  di  Caddo. 

I prodotti  del  Comune  consistono  in 
vino,  burro,  formaggio,  fieno,  castagne  , 
lamponi,  patate,  marroni,  legname  da  co- 
struzione e da  bruciare.  Vi  si  manten- 
gono capre  domestiche  e selvatiche  e be- 
stiame bovino:  ricca  la  caccia  dei  foggiani 
e delle  pernici.  Nei  fondi  comunali  tro- 
vasi quarzo  latteo  amorfo  bianchissimo. 

CACASSE.  Coni,  nel  mand.  di  Fiano  , 
da  cui  dista  un'ora  e mezzo.  (Provincia 
di  Torino). 

Popolazione  743. 

Giace  sulle  falde  del  Basso,  sterile  mon- 
tagna. 
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Sul  confine  del  territorio  , Terso  tra- 
montane, corre  In  Stura,  varj  canali  de- 
rivanti dalla  quale  vanno  ad  inoffiarc  le 
campagne  di  Calasse. 

Il  territorio  scarseggia  di  gruno,  e pro- 
duce poca  meliga,  morzuoli  e palate. 

CAGNA.  Com.  nel  mandamento  di  De- 
go , da  cui  disia  tre  ore.  ( Provincia 
d'Acqui). 

Popolazione  294. 

Sta  sopra  un  colle,  diviso  simmetrica- 
mente in  dfle  parli  nei  suoi  abitali  tra 
mezzodì  e tramontana  ; la  prima  è più 
coltivata,  la  seconda  meno,  perché  esposta 
ai  venti  e ad  uri  clima  più  freddo.  Vi  si 
raccolgono  biade  e legumi  in  sufficiente 
quantità,  c la  valle  abbonda  di  vigneti  e 
di  castagneti. 

Frazioni  di  questo  Comune  sono  Case 
de’  Boschi,  Erche  e Scolagrea. 

Il  Comune  ha  una  estensione  di  450 
giornate,  che  vengono  irrigate  dal  rio 
Cagna  o rio  delle  Fornaci,  il  quale  è cosi 
detto  perchè  nasce  nella  regione  delle  For- 
naci e dopo  il  corso  di  un  miglio  si  uni- 
sce a quello  di  Lodisio;  e dal  ri-o  del- 
l’Erche  che  scaturisce  alle  falde  d'una  col- 
lina presso  il  Villarello,  e bagna  questo 
territorio  per  il  tratto  di  due  miglia,  con- 
giungendosi  quindi  col  Cagno  sul  confine 
di  Piana. 

Dell'antica  fortezza  di  Cagna  non  {scor- 
gasi che  un  picciol  tratto  di  muraglia. 
Prima  del  secolo  XJI  questa  terra  faceva 
parte  del  marchesato  di  I’onzonc- 

CAIRO.  Mandamento  nella  provincia  di 
Savona. 

Popolazione  dell'intero  mond.  42,861. 

Si  compone  dei  seguenti  Comuni  : 

Cairo,  capoliiorjo. 

Altare. 

Bormida. 

Brovida. 

Carcare. 

Carello. 

Mollare. 

Chiglia. 

Pollare  e 

Rocchctto-Cairo. 

Questo  mandamento  confina,  all'  ovest 
con  quello  di  Millesimo,  al  sud  colla  gio- 
gaia «pennino  posta  fra  il  monte  Sette- 
Pani  e I'  Alto,  il  quale  ultimo  lo  separa 
della  provincia  d‘  Albenga  ; all’est  colla 
stessa  giògaja  apenuioa,  che  si  protende 
dal  monte  Alto  a quello  di  San  Giorgio, 
che  lo  disgiunge  dol  mandamento  di  Noli 
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e di  Savona,  ed  al  nord  col  mandamento 

di  Dego. 

Il  suolo  è bagnato  In  tutta  la  tua  lun- 
ghezza dai  varj  rami  formanti  la  Bor- 
mido  orientale  o di  Cairo,  ed  in  piccola 
parte,  verso  Manimette  inferiore,  dal- 
l'Erro  che  vi  ha  sua  origine.  La  tempera- 
tura è rigida  nel  verno,  perchè  esposto  il 
territorio  in  montognn  e bersaglialo  da 
venti  boreali  : nelle  valli  più  aperte  e nei 
ripiani  migliore  è il  clima.  La  parte  di 
suolo  che  guarda  mezzodì  ha  molli  bo- 
schi di  castagni;  quella  che  guarda  set- 
tentrione, essendo  sottoposta  all'alta  pen- 
dice apennina , presenta  alcuni  tratti 
coltivati  a vigne  e piccoli  pianori.  Ge- 
neralmente il  suolo  di  questo  mandamen- 
to è povero  ; ma  l'abitante  supplisce  col- 
l'industria delle  miniere,  coi  lavori  nelle 
ferriere,  velrnje  ed  oltre  officine.  Gli  scarsi 
prodotti  agricoli  si  riducono  alle  viti,  al 
bestiame  ed  alle  castagne. 

Cairo.  Cupoluogo  del  mandamento  del 
suo  nome,  dista  tre  ore  da  Savona,  ca- 
poluogo della  provincia. 

Popolazione  3,  492. 

Giace  a metri  324  sopra  il  livello  del 
more,  sulla  sihislra  della  Bormida  orien- 
tale, sull’antica  via  romana  da  Tortona 
a Savona,  oppiè  d'una  rupe,  su  cui  s’er- 
geva un  antico  castello.  Nel  4832  si  rin- 
vennero dal  cavaliere  Spotorno  parecchie 
medaglie  consolari,  le  quali  attestano  l'an- 
tichità di  Cairo.  Le  sue  adjacenze  erano 
un  tempo  guardate  da  due  castelli,  il  Fol- 
gorato ed  il  Castellazzo.  Colline  piantale 
di  vigneti  e monti  coperti  di  boschi  for- 
mano la  maggior  parte  del  territorio.  Vi 
si  trovano  frequenti  cave  dì  pietra  da 
calce.  Poco  lungi  dal  paese,  in  mezzo  alla 
pianura,  sorge  il  palazzo  del  marchese 
Durazzo  di  Genova,  che  nel  centro  di 
Cairo  vi  ha  un  altro  palazzo. 

Oltre  Cairo,  compongono  il  Comune  le 
seguenti  viilate  : 

Ferrame. 

Montenotte  supeiiore. 

Moutenotte  inferiore. 

Campo  Nuovo. 

Chiapella. 

Commi. 

Ville. 

Carievaro. 

Bellini. 

Camoni. 

Vignaroli. 

Ferrere. 

Ripari. 
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Zappaioni  e 

Brngno. 

La  prima  frazione,  ch'è  ia  principale, 
prende  nome  dal  torrentello  Ferranietta 
che  viene  da  Montenolte.  Celebre  è que- 
st’ultimo luogo  per  la  battaglia  combat- 
tutavi i giorni  40, 41  e 42  aprile  del  4796, 
la  quale  dischiuse  a Buonaparte  le  vie 
d’Italia.  Erano  penetrati  per  questa  parte  i 
Francesi  anche  nel  21  settembre  4794  , 
ma  ne  furono  poscia  scacciati. 

Vi  si  raccolgano  grano , meliga , mar- 
zuoli,  patate,  castagne,  vino  e seta  ; que- 
ste due  ultime  produzioni  sono  abbastanza 
considerabili;  non  così  le  altre. 

Cairo  era  un  fendo  degli  Scarompi 
d'Asti,  che  lo  comperarono  nel  4337  da 
Manfredo  marchese  di  Saluzzo.  Il  suono- 
ine  orientale,  significante  città  o grosso 
villaggio,  è buon  argomento  a crederlo 
antichissimo.  Gli  Scarampi,  stanchi  delle 
lunghe  contese  tra  gli  uomini  di  Savona 
e quei  del  Cairo,  per  cagione  dei  pascoli  e 
della  legna,  stabilirono  nel  4514  un  com- 
promesso coi  Savonesi  nella  persona  di 
Luigi  Dei-Carretto,  vescovo  cantuariense, 
per  terminarle.  Senonchè,  avendo  mancato 
di  fede  ai  duchi  di  Savoja,  furono  poscia 
gli  Scarampi  spodestati  di  questo  loro  do- 
minio, il  quale  venne  infeudato  nel  secolo 
scorso  ai  marchesi  Seyssel  d'Aii. 

Cairo  ebbe  un  tempo  i proprj  statuti 
in  445  capitoli,  che  furono  stampati  a 
Milano  nel  4604. 

CAIRO  di  LOMELLIIVA.Com.  nelmand. 
di  Pieve  del  Cairo,  da  cui  dista  dieci  mi- 
nuti. (Prov.  della  Lomellina). 

Popolazione  430. 

Al  confine  del  territorio  verso  mezzodì 
passa  il  Po,  che  qui  abbonda  di  trote  , 
lucci,  tinche,  anguille , non  che  di  sto- 
rioni del  peso  da  uno  a quattro  nibbi. 
Questo  fiume  allagò  spesse  volte  le  cam- 
pagne di  Cairo  con  grave  danno,  special- 
mente nel  4755  e nel  4790.  Si  veggono 
ancora  le  vestigie  d'un  castello  antico  e 
de’  fossati,  sopra  un  vicino  rialto  che 
sorge  al  lato  occidentale. 

Il  territorio  produce  frumento,  riso, 
meliga,  avena  e fieno  ; ai  quali  prodotti 
debbonsi  pure  aggiungere  quelli  del  be- 
stiame bovino,  il  molto  burro  e gli  strac- 
chini che  vi  si  fanno  in  copia. 

Questo  luogo  nei  4455  soggiacque  alle 
ire  di  Federico  Barbarossa,  che  lo  saccheg- 
giò ed  arse.  Facino  Cane  più  tardi  rovinò 
Cairo  c le  castella  vicine.  Passò  in  feudo 
alla  famiglia  Isimbardi.  Fu  molte  volle 
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occupato  per  la  sua  posizione  da  truppe, 
e sofferse  i disagi  del  passaggio  di  eser- 
citi stranieri.  iNel  4794  venne  un  grosso 
corpo  di  cavalleria  napoletana;  nel  1793 
l'esercito  austriaco;  nel  479S  un  treno 
d'artiglieria  francete;  nel  4799  di  passag- 
gio l’esercito  austro-russo;  nel  4801  un 
grosso  cqrpo  di  truppe  francesi  e nel  1821 
l’esercito  austriaco  diretto  ad  Alessandria. 

CALAMAVDRANA.  Coiti,  nel  mand.  di 
Vizza-Monferralo,  da  cui  dista  un'  ora  e 
mezzo.  (Prov.  d'Acqui).  * 

Popolazione  4619. 

Giace  in  alto  colle  alla  destra  del  Bel- 
bo,  ed  ha  una  superficie  di  4153  ettari  , 
di  cui  421  presentano  boschi  cedui,  414 
terreni  incolti,  il  rimanente  è diviso  in 
campi,  prati  e vigne.  Il  fiume  Belho  è 
qui  valicato  da  un  ponte  in  legno.  Cala- 
ntandrana  possedeva  una  forte  rocca,  pas- 
sata per  ultimo  in  proprietà  de’  conti 
Cordare. 

Questo  luogo  nel  1216  era  soggetto 
egli  Alessandrini,  quando  lo  presero  ad 
essi  li  Attesi,  che  lo  tennero  stnoal4218. 
Nel  4225  Calamandrana  fu  atterrata  da- 
gli Alessandrini , che  vi  guadagnarono 
battaglia,  e gli  abitanti  vennero  tradotti 
a Vizza  della  Paglia.  Riedificata  nel  4337, 
fu  venduta  al  Comune  d'Asti.  In  seguito 
il  marchese  di  Monferrato , profittando 
delle  intestine  discordie  e della  debolezza 
dei  signori  astesi,  se  ne  impadroni,  c la 
tenne,  finché  olla  sua  volta  Amedeo  Vili 
di  Savoja  se  la  pigliò,  restituendola  po- 
scia olla  pace  (Jet  4435.  Prima  che  ritor- 
nasse sotto  i duchi  Sabaudi,  n’erano  feu- 
, datarj  i signori  di  Candii,  poscia  ebbela 
con  titolo  eomitale  la  famiglia  Cordara. 

CALASCA.  Com.  nel  mandamento  di 
Bannio,  da  cui  dista  un’ora.  (Provincia  di 
Ossola). 

Popolazione  4030. 

Giace  nella  continuala  discesa  che  si  fu 
da  Castiglione  per  venire  ai  molini  di 
questa  Comune.  Componesi  di  quattor- 
dici Borgate  : 

Molini. 

Dusement. 

Damitele. 

lucrosi. 

Ronchetto. 

Ovetto. 

Della  Motta. 

Yigino. 

Case  de’  Morandnni. 

Borreta. 

Aulogna. 
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Pianella. 

Cainscu  di  dentro  c 

Barioni). 

È diviso  da  Castiglione  n meno  del 
torrentello  Duorca.  Altro  rio,  detto  di 
Val-Biancn,  solca  lo  vollicella  di  tal  nome. 
Una  terza  via  movendo  dalle  borgate  di 
Piazzo  ed  Antogna  per  l'alpe  ella  Bianca 
e per  le  valle  Serpiana,  inette  nella  valle 
di  Slrona  c od  Omegna. 

Le  produzioni  territoriali  sono  segale, 
legumi,  patate,  castagne,  noci,  poma,  ci- 
liegie e poco  ed  acerbo  vin  bianco.  Sui 
balzi  allignano  i larici , gli  abeti  e le 
roveri.  Si  mantiene  eziandio  del  bestiame; 
le  pecore  si  lascian  ire  a pascolo  sulle  vi- 
cine  Alpi  per  6 mesi  dell’anno,  senza  al- 
cuna custodia. 

Presso  ai  molini  di  Calasca  trovasi  un 
grosso  filone  di  marmo  nericcio,  ma  colà 
non  serve  che  a far  calce  ( Rampoldi ). 

Nel  Comune  si  trovano  i seguenti  mi- 
nerali : ferro  solforato  aurifero,  raramente 
sparso  in  una  roccia  quarzosa;  ferro  sol- 
foralo aurifero  raramente  sparso  in  un 
quarzo  ocraceo  cristallizzato  ed  amorfo; 
ferro  solforato,  aurifero  ed  argentifero, 
col  quarzo;  ferro  solforato,  aurifero,  ar- 
gentifero, arsenicale  e talcoso;  quarzo 
jalino  in  cristalli  prismatici,  misti  ed  in 
parte  imbrattati  dal  ferro  idrato;  quarzo 
jalino,  come  il  precedente,  misto  al  rame 
solforato  e carbonaio. 

Ilavvi  nel  Comune  un  monte  di  pietà 
diretto  da  una  particolare  amministra- 
zione. 

CALCABABBIO.  Com.nel  marni,  di  Co- 
satisma,  da  cui  dista  un'ora.  (Provincia  di 
Voghera). 

Popolazione  4516. 

È in  terreno  in  parte  paludoso,  ba- 
gnato dalla  roggia  Mulinare  e dal  Limo- 
ne. Del  066  ettari  di  terreno  coltivo,  8 
sono  occupati  da  paludi  e da  rivi.  Il  ter- 
ritorio produce  4900  quintali  metrici  di 
vino,  600  di  meliga,  490  di  legumi,  460 
di  fieno,  47  di  canapa,  450  di  foglia  di 
gelsi,  20  di  varie  fruita  c 46  di  ghiande; 
vi  si  fanno  2800  ettolitri  di  vino,  44  d'o- 
lio di  noce,  5 di  ravizzone  (Catalii).  Vi 
scarseggia  il  grosso  bestiame  e vi  prospe- 
rano i majali. 

Questo  Comune  fu  disgiunto  da  Riva- 
nazzano  ed  appartenne  già  ai  marchesi 
Botta-Adorni  al  Pavia. 

CALDERARA  e CARTARI.  Cono,  nel 
mand.  di  Pieve,  da  cui  dista  tre  quarti 
d'ora.  (Prov.  d'Oneglial, 

STATI  SA1DI 
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Popolazione  526. 

I due  borghi  menzionati  formano  un 
solo  Comune  e s' incontrano  ritornando 
dalla  Pieve  sulla  destra  dell'Aroscia:  v’  è 
aggregata  eziandio  la  frazione  Sciglioli. 
Trovasi  in  abbondanza  il  grosso  e il  mi- 
nuto bestiame,  e la  terra  produce  discreta 
quantità  di  cereali,  olivi,  uve,  castagne  e 
frutta  diverse,  li  Buscio,  torrentello,  in- 
fluente dell’Aroscia , bagna  le  terre  del 
Comune.  Presso  Calderara  sorge  il  monte 
di  Villabella,  vago  di  bellissime  prospettive. 

CALICE-OSSOLAN'O.  Coin.  nel  mand. 
di  Domodossola,  da  cui  dista  mezz’ora. 
(Provincia  di  Ossola). 

Popolazione  320. 

E situato  per  una  metà  in  luoghi  mon- 
tuosi e per  l'altra  in  pianura.  Tra  esso  c 
Domodossola  sorge  il  monte  Calvario,  cITè 
composlodi  scisti  giurassici  alterali  a strati 
verticali.  Verso  la  valle  detta  di  Anzona 
trovasi  una  specie  di  pietra  detta  lavezzara, 
che  nel  secolo  passato  servi  ad  abbellire 
alcune  cappelletle  di  esso  monte.  Possedè 
i ruderi  d'una  antica  rocca  chiamata  Mat- 
tarello, che  fu  smantellala  dagli  Spagnuoli: 
il  sito  chiamasi  tuttora  il  Castello.  Al 
disotto  della  valle  detta  Brusamontc,  esi- 
steva già  una  popolosa  villata;  ma  essa 
venne  distrutta  da  un  corpo  di  truppe 
francesi  che  volle  barbaramente  vendicarsi 
della  resistenza  opposta  loro  dagli  abitanti. 

II  suolo  produce  vino  di  buona  qua- 
lità in  qualche  abbondanza , poco  fieno , 
poche  castagne  c poco  panico. 

CALICE.  Com.  nel  mand.  di  Finalbor- 
go,  da  cui  dista  un’ora  c tre  quarti.  (Prov. 
d'Albenga). 

Popolazione  4842. 

Trovasi  alle  falde  c sul  clivo  di  parec- 
chi balzi  ni  i diviso  dai  torrenti  Carbuta 
e Porrà.  Si  compone  del  villaggio  di  Car- 
buta, dei  casali  di  Costa,  Canto,  Cia  e 
Cravarezza, 

A levante  confina  col  territorio  di  Car- 
buto,  ad  ostro  col  territorio  di  Perti,  ad 
occidente  coi  Comuni  di  Gorra  e Bardino 
vecchio,  a Borea  con  Rialto  e Vene. 

Nel  luogo  che  nomasi  la  Costa  evvi  l'a- 
mena casa  di  campagna  del  fu  conte  Rai- 
mondi, che  servi  di  quartiere  ai  generali 
degli  eserciti  nelle  guerre  passate. 

La  vicina  miniera  di  Rialto  dà  ar- 
gento. 

Sono  nel  territorio  scuole  pubbliche. 
Per  l'istituzione  primaria  de' fanciulli  v'ha 
una  pubblica  scuola  fondata  da  un  Nicolò 
Sasso  colla  somma  di  mille  colonnati  di 
Spagna,  come  rilevasi  da  una  lapide. 

19 


446  CAL 

Fra  i prodotti  territoriali,  i fichi  , te 
pere  e le  poma  sono  di  ottima  qualità. 

CALIZZANO.  Mandamento  nella  prov. 
di  Attenga. 

Popolazione  4210. 

Giace  nella  parte  più  lettentrionale 
della  provincia,  dove  finiscono  le  Alpi  ma- 
rittime e principia  1'  Apennioo  , fra  il 
monte  Lineo  all'ovest  e il  Sette-Pani  al- 
l'est. Montagne  altissime fianchegginno  que- 
sto valle,  fra  le  quali  , oltre  il  suddetto 
Sette-Pani,  sono  il  Melogno,il  Captiti,  il 
monte  Calvo,  la  rocca  Barbena,  il  Lineo 
e il  passo  della  Cianca,  lungo  la  giogsja 
principale  che  separa  questo  mandamento, 
ni  mezzodi,  dalla  rimanente  provincia.  A 
levante  un  estesa  contrafforte  lo  divide 
dalla  provincia  di  Savona,  e da  tramon- 
tana a ponente  altro  lunghissimo  contraf- 
forte lo  tiene  disgiunto  da  quella  di  Mon- 
dovi. 

Abbraccia  tre  Comuni  cioì: 

Calizzano. 

Bardinolo  e 

Massimino. 

Calizzano.  Capoluogo  del  mandamento 
di  questo  nome,  distu  sette  ore  da  Al- 
benga,  capoluogo  della  provincia. 

Popolazione  2840. 

Elevasi  607  metri  sopra  il  livello  del 
mare,  al  nord-ovest  da  Albenga , e tro- 
vasi alla  sinistra  e per  entro  la  valle 
della  Bormida. 

Ila  soggette  le  (razioni  di  Moretta,  Bo- 
sco, Codevilla , Frassino,  Giaire,  Valle 
Pasquale,  Caragnn.  Caragnetlu,  Gerbora- 
glia,  8arbassiria,  Vetria  e Maritani. 

Le  produzioni  vegetali  consistono  in  ce- 
reali d'ogni  specie,  v'abbonda  il  legname 
da  ardere  e da  costruzione.  Una  gran 
parte  del  legname  viene  carbonizzata  od 
impiegalo  nelle,  quattro  ferriere  del  paese. 
Scavasi  pure  scisto  micaceo,  graGle  ed  al- 
tre specie  di  terre. 

Anticamente  Calizzano  era  cinto  di 
mura  con  torri  alle  porte.  Un  suo  ca- 
stello di  qualche  momento  fu  in  gran 
parte  atterrato  dalle  truppe  di  Francia 
nel  4500. 

Durante  il  governo  francese  fu  trac- 
ciata come  imperiale  la  strada  che  con- 
duce a Finale.  Nel  4818  ne  fu  condotto 
un  tronco  di  tre  miglia , poscia  s’ inter- 
ruppe il  lovoro. 

Calizzano,  con  titolo  di  castello,  appar- 
teneva nel  4 142  ad  Enrico  quintogenito  di 
Bonifacio  marchese  di  Sorona  e del  Ya- 
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sto;  lo  ebbero  poscia  i marchesi  del  Car- 
retto, che  nel  4355  ne  ricevettero  l'inve- 
stitura dall’imperatore  Carlo  IV.  Troppo 
aggravata  da  carichi  la  popolazione  nel 
secolo-  XVI  si  pose  in  rivolta  e scacciò  i 
Curretto  dal  paese.  Nel  4613  passò  sotto 
la  dominazione  dei  Genovesi,  quindi  venne 
in  potere  del  re  di  Spagna,  e da  ultimo 
ritornò  a Genova. 

Aspre  battaglie  ebbero  luogo  nel  pas- 
sato secolo  tra  i Francesi  e i Tedeschi 
nelle  vicinanze  di  Calizzano  e Bardineto. 

CALLAiìlANA,  Coin.  nel  maud.  ili  Cac- 
ciorna,  da  cui  dista  un’ora  e mazzo.  (I’rov. 
di  Biella). 

Popolazione  792. 

É verso  greco  da  Andorno:  le  sue  terre 
sono  bagnale  dal  torrente  Slrona.  Vi  sono 
fabbriche  di  pettini  di  canne  per  uso  dei 
tela),  tenuti  pei  migliori  che  si  facciano 
nella  Provincia. 

Fu  contado  dei  Nazzarj  di  Savigliano. 

CAL  LI  ANO.  Com.  nei  mand.  di  Tonco, 
da  cui  dista  un’ora  e mezzo.  (Provincia  di 
Casale). 

Popolazione  2649. 

A borea  confina  colla  città  di  Moncalvo; 
a levante  con  Grazzano,  Grana  e Casta- 
gnole; ad  ostro  con  Scursolengo  e Porta- 
comaro;  a ponente  con  Tonco  e Caslel- 
l'Alferro.  Il  suolo  di  Galliano  è irrigato 
dal  torrente  Grana  e dal  rivo  Rotta. 

Il  suolo  è particolarmente  acconcio  alla 
coltura  dei  gelsi:  vi  si  fanno  copiose  rac- 
colte di  bozzoli  che  sono  assai  ricercati. 
Comprende  le  frazioni  di  San  Desiderio  e 
della  Pcrrona,  la  prima  delle  quali,  se- 
condo credcsi;  cominciò  a popolarsi  verso 
il  4300,  quando  fu  devastalo  dalla  pesti- 
lenza il  luogo  di  Perno.  Si  crede  che  so- 
lamente sette  persone  di  tremila  andassero 
salve  dall’orribile  flagello. 

Alle  falde  occidentali  del  paese  nella 
valle  d’Oro,  evvi  il  Profondo,  fontana 
solforosa,  detta  anche  la  Pircnla. 

Le  collinette  circostanti  compongonsi. 
di  strati  di  scisto  argilloso-calcsreo  e di 
solfato  di  calce;  vi  si  stabilirono  molte 
cave  di  gesso. 

Anticamente  era  munito  di  forte  rocca 
e circondato  da  muraglie,  le  quali  anda- 
vano ad  unirsi  a quel  fortilizio  di  cui 
nell’interno  del  paese  restano  ancora  t 
ruderi. 

Onesta  terra  appartenne  ai  marchesi  di 
Monferrato,  ma  al  tempo  della  prigionia 
del  marchese  Guglielmo  VII  i Callianesi 
la  vendettero  agli  Astigiani;  ma  ricupe- 
‘ rolla  nel  4294  Giovanni  figliuolo  di  Gu- 
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glieluio.  Nel  1131  fu  infeudala  in  parte 
«d  Antonio  di  Primogtio,  a Giovanni  di 
Casalborgone  c nd  Knrichetto  di  Robella. 
Nel  1432  furono  venduti  i redditi  di  Cal- 
cano per  pagarne  gl'invocati  soccorsi  di 
Savoja.  1,0  ebbero  quindi  i conti  di  Coc- 
conato e i Gratella  d’Asti.  In  seguito  fu 
venduto  a Vespasiano  Boba  e poscia  dato 
agli  Scozia, 

Fu  danneggiato  grandemente  dalle  trup- 
pe francesi  nel  4081. 

Galliano  è patria  del  celebre  pittore 
Caccia,  detto  il  Moncalvo. 

CALOGNA.  Com.  neT  mandamento  dì 
Lesa,  da  cui  dista  un’ora.  (Provincia  di 
Padania). 

Popolazione  181. 

Sorge  in  collina  sulla  sinistra  della 
strada  del  Sempionc  c componevi  di  po- 
chi e meschini  abituri.  Il  torrente  Pia- 
nezza bagna  le  sue  praterie. 

CALOSSO.  Coni,  nel  mandamento  di 
Candii,  da  cui  dista  un’ora  e mezzo.  (Prov. 
d'Asli). 

Popolazione  2220. 

K situato  in  collina  e viene  bagnato  alle 
falde  dal  torrente  Tinello.  Il  suo  territo- 
rio £ ubertoso  di  ottimi  vini. 

Un  tempo  fu  soggetto  ai  marchesi  di 
Busca,  indi  ai  conti  d’Asti. 

CALTIGNAGA.  Com.  nel  tnand.  di  Mo- 
lilo, da  cui  dista  un’ora  e mezzo.  (Prov. 
di  Novara), 

Popolazione  500. 

Da  levante  vi  passa  il  torrente  Terdop- 
pio  e da  ponente  il  fiume  Agogna.  Si 
estende  pertiche  13,817.  23,  coltivato  per 
poca  parte  a risoje  e il  resto  a boschi,  fru- 
mento e cereali  diversi.  Vi  si  fa  buono 
caccia  di  anitre  selvatiche,  beccuccie , 
pernici  e lepri. 

Anticamente  formava  un  solo  feudo 
colle  frazioni  d’Isnrno,  Codemonle  e So- 
logno  ; appartenente  ai  Bertrami  di  Mi- 
lano. Si  veggono  tuttora  gli  avanzi  del 
suo  antico  castello. 

CALUSO.  Mandamento  nella  prolincia 
d’Ivrea. 

Confina  a mezzodì  coi  mandamenti  to- 
rinesi di  Montanaro  e Cliivasso,  a levante 
colla  Ballea-Dora,  a mezzanotte  col  tnand. 
di  Strambino,  ed  a ponente  con  quello  di 
S.  Giorgio. 

Lo  compongono  I seguenti  Comuni  : 

Caluso. 

Barone. 

Cantlia. 

Mazzi-, 
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Montalenghe. 

Orlo. 

Calmo.  Capoluogo  del  mandamento,  dista 
quattr'ore  da  Ivrea,  capoluogo  della  pro- 
vincia. 

Popolazione  001(1. 

Gli  sono  unite  le  frazioni  di  Rodallo, 
Vallo,  Are  e Carolina. 

Giace  sulla  via  provinciale  che  mena  a 
Torino,  alle  falde  del  monte  Rotondo  e 
delle  colline  che  terminano  in  un  balzo  , 
sulla  cui  cima  stanno  ancora  in  piè  due 
alte  muraglie,  che  sono  di  tanto  spessore 
che  vi  potrebbero  camminar  sopra  due 
cavalli  di  fronte.  Possedè  un  collegio,  un 
teatro,  pubbliche  scuole  e le  amene  ville 
spettanti  alle  case  della  Trinità  e dei  Val- 
pergn,  già  signori  del  Conavese.  Caluso  è 
rluoniata  per  la  copia  e squisitezza  dei 
suoi  vini,  massime  i bianchi,  che  vi  si 
fanno  con  cura  particolarissima. 

Caluso  diè  i natali  u qtieU'ubale  Tom- 
maso Valperga,  che  da  Alfieri  fu  salutalo 
col  nome  di  uomo  unico,  ottimo  degli  uo- 
mini, incomparabile, 

Questa  terra  fu  nobile  e forte  borgo 
dei  signori  del  Canavese;  pervia  di  mari- 
taggi passò  poscia  ai  conti  di  Biandrate 
e quindi  ai  marchesi  di  Monferrato.  Nel 
1433  venne  per  trattato  ai  conti  di 
Savoja. 

CALVIGNANO.  Com.  nel  mand.  di  Mon- 
talto,  da  cui  dista  un’ofa  e mezzo.  (Prov. 
di  Voghera). 

Popolazione  360. 

È posto  in  altura  fra  il  torrente  Gliiura 
o Coppa  e il  Fosso  Nuovo.  Il  suolo  ab- 
bonda di  piante  d’alto  fusto,  e produce 
quantità  di  funghi  e di  tartufi  : v'alligna- 
no Bene  le  viti  ed  I gelsi.  Ila  ettari  431 
di  terreno  coltivato,  62  d'incolto,  200  a 
foreste  e 4 occupati  da  paludi  e torrenti. 

Fu  contado  posseduto  dai  Fontani  di 
Pavia  e dai  Musco  di  Possano. 

CALVISIO.  Coni,  nel  mand.  di  Final- 
bergo,  da  cui  è lontano  un’  ora.  (Prov. 
d’Albengn), 

Popolazione  602. 

Sta  parte  in  collina  e parie  in  pianu- 
ra, alla  distanza  di  un  miglio  dal  mnre. 
ila  sei  frazioni.  Il  torrente  Sciusa  ne  at- 
traversa il  territorio,  la  quarta  parte  del 
quale  £ coperta  di  selve. 

È irrigato  anche  dal  torrente  Ponci. 

La  ricchezza  più  considerevole  di  questo 
Comune  proviene  dall’olio  e dal  vino:  il 
primo  dà  approssimativamente  000  barili, 
il  secondo  3000. 
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Possedè  tre  cartiere. 

Ebbe  il  nome  di  Cai  visio  dal  monte 
Calvo,  avendo  i primi  fabbricatori  'co- 
minciato a fabbricare  le  toro  case  verso 
la  metà  dì  quel  monte  o colle , denomi- 
nandolo Cremate,  donde  vennegli  il  so- 
prannome di  Lacrimate. 

CALVARIO.  Monte  fra  Calice-Ossolano 
(Ved.)  e Domodossola. 

CAMAGNA  m CASALE.  Com.  nel 
mandamento  di  Vignale,  da  cui  ditta  tre 
quarti  d'ora.  (Prov.  di  Casate). 

Popolazione  1712. 

É posto  in  collina  feracissima  fra  il 
Rotaido  e la  Grano, torrenti.  V’è  annessa 
la  frazione  Bonina,  discosta  mezz'ora  dai 
luogo.  Il  prodotto  principale  ò 1'  uva , 
«vendo  il  Comune  1200  giornate  a vigneti 
che  danno  5000  annue  brente  di  vino. 

Anticamente  era  castello  fortificato,  che 
passò  sotto  a molti  dominatori;  la  rocca 
fu  distrutta  nella  guerra  del  1131  da  Fran- 
cesco da  Colignola,  capitano  visconteo,  che 
diede  il  sacco  al  paese. 

CAMAGNA  iv  CANAVESE.  Comune 
nel  mandamento  di  Rivnra,  da  cui  è lon- 
tano un  quarto  d*  ora.  (Provincia  di  To- 
rino). 

Popolazione  308. 

Giace  in  altura,  circondato  da  vigneti. 
II  torrentello  Viana  o Viona  Io  separa  dal 
capoluogo.  Ha  annesse  quattro  frazioni. 
Sono  piacevoli  al  gusto  i vini  che  forni- 
scono i suoi  colli  feraci.  Amicamente  v’era 
un  castello,  fra  le  cui  rovina  in  questo 
secolo  fu  scoperta  una  lapide  coll’  iscri- 
zione, Conia  Q.  T.  Posilo.  — V.  A.  LXV, 
sotto  una  mezza  figura  umana  scolpita  in 
basso  rilievo. 

CANALI.  Nome  che  in  Genova  è dato 
alla  più  manesca  classe  di  quella  popola- 
zione. Furono  però  i Coniali  che  mag- 
giormente contribuirono  ulta  riuscita  della 
giornata  5 dicembre  1740.  I tre  censori, 
capi  supremi  dell' oligarchia  genovese,  li 
convertirono  poscia  in  istrumento  di  re- 
pressione delie  idee  liberali.  Addì  20  mag- 
gio 1747,  corsero  i Carnali  alle  armi  per 
difendere  l’oligarchia,  ed  in  due  ore  tro- 
varonsi  pronti  diecimila  uomini.  Nel  suc- 
cessivo giugno  cadde  però  la  costituzione 
Doria,  ed  ebbe  principio  la  repubblica  Li- 
gure, Anche  in  questa  circostanza  volta- 
rono casacca  i Carnali,  e bruciarono  il  li- 
bro d’oro  e infransero  la  statua  del  famoso 
Andrea  Doria. 

CAMANDONA.  Com.  nel  mand.  di  Mosso 
Santa  Maria,  da  cui  è distante  un'ora  e 
mezzo.  (Prov.  di  Biella), 
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Popolazione  3291. 

11  torrente  Suona  separa  questo  terri- 
torio da  quelli  di  Callabiana  e Pettineogo. 
Esso  torrente  nasce  poco  lungi  da  (.'a- 
marnimi»  ed  ha  foce  nel  Cervo.  Dalla 
parte  di  levante  il  Comune  è diviso  da 
quello  di  Veglio  mediante  il  rivo  deno- 
minato Anvera.  Altre  volte  era  un  can- 
tone di  Biogiio,  e feudo  con  titolo  di 
coutado;  dei  Margheri  e poscia  dei  Mar- 
chisi. V'ha  una  congregazione  di  caritè  e 
una  scuola  pubblica. 

CAMASCO.  Com.  nei  mand.  di  Varallo, 
da  cui  dista  un'ora  e mezzo.  (Prov.  di  Vai- 
sesia). 

Popolazione  443. 

È situato  a tramontana,  sull’aprica  pen- 
dice dima  montagna.  Lo  circondano  il 
Ranghetto  ed  una  catena  di  monti  secon- 
dari- Alia  base  della  pendice  scorre  il  tor- 
rentello detto  Nono  che  ha  foce  nel  Ba- 
gnolo, fiume  di  Cerrarolo } le  sue  acque 
forniscono  trote  nerognole  e screziale  di 
color  d'oro,  che  sono  le  piùsquisite  delta 
Valsesia.  Ila  miniere  di  ferro,  e presso  l'a- 
bitato una  specie  di  quarzo  roseo  amorfo. 

I faggi  ridotti  a carbone  formano  il  traf- 
fico principale. 

CAMBAVA.  Villaggio  della  valle  di  Su- 
sa, presso  la  sinistra  riva  delia  Doreri- 
pense,  rinomato  per  le  sue  vigne  e la 
qualità  dei  loro,  vini,  paragonabili  ai  mi- 
gliori di  Francia  c dì  Spagna.  (liampoltli). 

CAMBIANO.  Com.  nel  mand,  di  Chieri, 
da  cui  è lontano  un’  ora.  (Provincia  di 
Torino), 

Popolazione  909". 

Ha  sette  frazioni,  nonché  alcuni  gruppi 
di  case  rustiche  nei  siti  che  chiamatisi  di 
Gisjetto  e Po  morto.  È posto  tra  il  rio 
Vallioiso  e il  rio  Tepice,  de’ quali  il  pri- 
mo gii  serve  di  limite  dalla  parte  di  greco 
e il  secondo  la  separa  dal  territorio  di 
Chiari.  Le  campagne  sono  inaffiate  dal 
torrente  Bauna,  che  nasce  ai  confini  di 
Villanuovu  d’Asti  e si  scarica  dopo  otto 
miglia  nel  Po.  Il  suolo  di  Cambiano  pro- 
■ duce  ottiini  asparagi.  Quaranta  filatoi  per 
la  seta  e pel  cotone  occupano  da  circa 
800  opero}.  Un  rialto,  verso  ponente,  a 
poca  distanza  dall'abitato,  chiamasi  Mal- 
montea.  Credasi  vi  succedesse  una  fiera 
mischia  tra'  Francesi  e Tedeschi  e questi 
lasciassero  al  sito  ìi  nome  ond'  è ancora 
appellato. 

Sotto  i marchesi  di  Torino  era  Cam- 
biano una  villa  del  territorio  di  Chieri. 
Distrutta  Chieri  da  Barbnrossa,  i signori 
di  Cambiano  concorsero  a riedificarla  , 
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ma  non  ebbero  altro  titolo  che  li  distin- 
guesse tranne  quello  del  .uogo.  Sotto 
Carlo  Emanuele  I Cambiano  fu  infeudato 
al  conte  Scoto  piacentino,  e dopo  la  sua 
morte  acquistalo  con  titolo  comitale  dai 
Borgarellì  di  Chieri. 

CAMBIASCA.  Com.  nel  nwnd.  d’Intra, 
da  cui  £ distante  un’  ora.  (Provincia  di 
Pallanza). 

Popolazione  643. 

Giace  in  un  ripiano  cd  è bagnato  a po- 
nente dal  cosi  detto  Fiume  morto.  Co- 
mero e Ramello  sono  sue  frazioni.  Lo 
cingono  a ponente  ed  a levante  varie 
montagne.  Sul  balzo  detto  Motcenori 
vanno  le  sterili  a pregare  in  un  oratorio. 

Apparteneva  alla  signoria  d'Intra. 

CAMBIÒ.  Com.  nel  mand.  di  Pieve  del 
Cairo,  da  eui  dista  un’ora  e mezzo.  (Prov. 
di  Lometlina). 

Popolazione  233. 

È in  riva  al  Po,  che  vi  produce  storio- 
ni di  considerevole  peso.  Questo  fiume 
lambisce  il  territorio  da  ponente  a le- 
vante. Sofferse  mollo  dalle  inondazioni;  per- 
dette già  una  sua  frazione  nomata  Spor- 
vnra  e parte  di  quella  di  Villanova.  Pro- 
duce grano  e riso.  Vi  dominano  le  febbri 
terzare  e le  infiammatorie. 

Fu  contado  degli  Sparvero  di  Pavia. 
Nel  4708  vi  stanziò  un  treno  d’artiglieria 
francese,  nel  4799  i Russi  e nel  4824  vi 
passarono  gli  Austriaci  diretti  ad  Ales- 
sandria. 

CAMBIIRZANO.  Com.  nel  mand.  di 
Mongrando,  da  cui  dista  mezz’ora,  (Prov. 
di  Biella).  . 

Popolazione  043. 

Sta  sulla  destra  dell'Eleo,  in  posizione 
aprica  ma  sterile  alquanto.  I terreni  col- 
tivati ed  abitati  sono  ettari  246.  74,  sterili  e 
incolli  4 42.  63,  foreste  comunali  4.  96, 
particolari  44.  44,  acque  e stagni  3.  8V 
Ebbe  a signori  gli  Arborei  di  Vercelli  ed 
iu  appresso  i Montegrandi 

CAMELIONE.  Montagna  delle  Alpi  ma- 
rittime tra  il  vicariato  di  Barcellonetta 
ed  il  marchesato  di  Sahizzo.  Ha  ima  ra- 
mificazione che  si  estende  sino  alle  fonti 
del  Varo  e del  Verdone,  nella  direzione 
da  greco  a libeccio.  (Rampoldi). 

CAMERATA.  Com.  nel  mand.  di  Mo- 
ncsiglio,  da  cui  dista  un’ora.  (Provincia 
di  Mondovi). 

Popolazione  4649. 

E situato  sur  un  colle,  a tramontana , 
a piè  del  quale  nasce  un  influente  della 
Bormida.  Del  suo  territorio  tre  decimi 
sono  coltivati  a grani  e cereali,  tre  altri 
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sono  folti  di  castagneti  e di  piante  ce- 
due, un  decimo  è di  prati  in  vai  di  Belbo, 
un  altro  decimo  ì coltivato  a vili;  i due 
restanti  rimangono  incolti. 

CAMERANO-CASA8CO.  Comuni,  nei. 
mand.  di  Mantechiaro,  da  cui  dista  tre 
quarti  d’ora.  (Prov.  di  Aiti). 

Popolazione  4003. 

È in  collina  estesa,  ed  ha  nna  lunga 
contrada,  la  cqi  estremità  superiore  no- 
masi Càsaseo.  E ferace  di  ottimi  vini. 

Vuoisi  antichissimo  e già  esistente  nel- 
l'87S.  Avea  una  rocca  che  nel  4613  fu 
presa  dal  duca  di  Savoja  e smantellata 
nelle  guerre  tra  Francia  e Spagna  nel  se- 
colo XVII.  Vedesi  ancora  un  magniGco 
castello,  già  spettante  ai  Bernezzi  ed  al 
del  Carretto.  Nello  zappare  una  vigna  di 
uesto  villaggio  si  rinvenne  lo  scheletro 
’on  Fisetor  macrocefalo,  i cui  varj  pezzi 
si  conservano  nel  castello  ora  posseduto 
dal  conte  Balbo  di  Vtnadio. 

CAMERE  Com.  nel  mand.  di  Novara, 
da  eui  dista  un'  ora  e mezzo.  (Prov.  di 
Novara). 

Popolazione  4414. 

È l'unico  Comune  del  mandamento  di 
Novura.  Ila  una  superfìcie  di  pertiche 
31,496.40.  Ha  annessa  la  frazione  di  Co- 
demonte,  sita  ira  il  Terdopplo  e la  via 
regia,  di  pertiche  4,464.  8 di  estensione. 
Dalla  parte  di  levante  vi  passa  il  Tioltto. 
Alcuni  scavi  praticati  nel  luogo  detto  Ca- 
stello, oro  ridotto  a semplici  case,  fecero 
scoprire  delle  grosse  muraglie  d'utia  for- 
tezza antica. 

Nel  4358  fu  incendiato  da  Galeazzo  Vi- 
sconti per  allontanare  le  masnade  inglesi 
capitanate  dal  marchese  di  Monferrato. 
Nel  4649  ottenne  il  privilegio  di  non  es- 
sere infeudato. 

CAMERIANO.  Frazione  del  Comune  di 
Casalino,  nella  provincia  di  Novara , da 
eui  dista  quattro  miglia  di  Piemonte,  sulla 
via  reale  che  da  quella  città  tende  a Ver- 
celli. L’ Azzario  alterando  il  nome  di  que- 
sto paese  Camarianum  in  Atrcamarianum, 
fece  si  che  il  Merula  ed  il  Castiglione  vi 
sognas-ero  un  arco  di  Mario  per  una  fan- 
tastica vittoria  quivi  riportata  da  Mario 
sopra  i Cimbri.  E’  ne  fecero  un  Castra 
Marii. 

CAMINATA.  Com.  nei  mand.  di  Zava- 
torello,  da  cui  è discosto  un'ora  e mezzo. 
(Prov.  di  Bobbio). 

Popolazione  634. 

Trovasi  alla  sinistra  del  Tidone,  in 
luogo  basso,  ed  è bagnato  in  parto  dal 
torrentello  Tidone  che  dirigesl  d«  borea 
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ad  ostro.  Ha  dieci  frazioni.  Vi  sorge  il 
monte  Bissolo,  folto  di  castagneti  e di  ma- 
lagevole accesso.  Dopo  essere  stato  un 
feudo  della  menta  vescovile  di  Bobbio  , 
.passi)  ni  conti  del  Verme. 

CAMINO.  Com.  nel  mand.  di  .Ponte- 
stura,  da  eui  dista  un'ora  e mezzo.  (Prov. 
di  Casale). 

Popolazione  987. 

Giace  alla  destra  del  Po  ed  alla  sini- 
stra del  rio  Dordognn. 

Il  suolo  dà  copia  di  eccellenti  uve  e di 
cereali.1  Accresce  ricchezza  al  Comune  una 
fabbrica  di  quadrelli  di  varj  colori  per 
uso  di  pavimenti. 

Gli  sono  soggette  otto  viilate. 

Appartenne  agliScarampi  nobili  astesi, 
che  vi  lasciarono  il  vetusto  castello  che 
vedasi  tuttora. 

CAMO.  Com.  nel  mand.  di  S.  Stelano 
Belbo,  da  cui  è distante  un’  ora  e un 
quarto.  (Prov,  d' Alba). 

Popolazione  911. 

£ sopra  un  allo  monte,  ed  ba  alcune 
selve  folte  di  castagni,  roveri  e pini.  Tro- 
vansi  cave  di  pietra  per  uso  di  pavimenti 
e balconi,  ed  arenaria  bigio-oscura.  Fu 
posseduto  in  antico  da  Bonifacio  mar- 
chese di  Savona  e successivamente  dai 
marchesi  del  Carretto,  dagli  Aslesi  e dal 
marchesi  di  Monferrato,  finché  fu  ceduto 
ai  duchi  di  Savoja  , che  ne  fecero  un 
feudo. 

CAMOGLI.  Com.  nel  mandamento  di 
Recco,  da  cui  dista  mezz'  ora.  (Prov.  di 
Genova). 

Popolazione  6379.  • 

Si  trova  fra  i gradi  di  latitudine  41.  30, 
di  longitudine  6.  43,  costrutto  intiera- 
mente in  mare,  sopra  un  nudo  ed  angu- 
sto scoglio , rilevato  di  pochi  metri  sul 
mare. 

Un  suo  quartiere  chiamati  l’isola  per- 
chè in  tempi  di  mar  grosso  ì tutto  cir- 
condato dalle  onde.  Il  suo  porto  antichis- 
simo guarda  ponente.  A Camogli  appar- 
tengono centotrenta  grossi  legni  che  na- 
vigano in  mari  anche  lontani,  mentre 
appena  il  suo  porto  è capace  di  venti. 
Piu  di  mille  cinquecento  marinai  sono  in- 
scritti nella  matricola.  Cessale  le  facendo 
marinaresche  i marinai  divengono  agri- 
coltori ; perchè  il  suolo,  quantunque  sas- 
soso, è fertile  in  grani , legumi , vini , 
olivi,  ecc.  L’antico  castello  sta  sopra  una 
rupe. 

Le  terre  vi  sono  bagnate  da  due  tor- 
renti, uno  dalla  parte  occidentale,  detto 
Bligliara,  l’altro  da  quella  di  levante , 
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denominato  Ghiara.  La  frazione  che  di- 
cesi la  Ruta  ha  una  grotto  che  mette  in 
comunicazione  i due  golfi  di  Rapallo  e di 
Genova  : è larga  metri  6,  ha  un’altezza 
media  di  6 ijì  e una  lunghezza  di  74. 
Tra  le  notabilità  ch’ebbero  i natali  in 
Camogli,  ricorderemo  Prospero  da  Ca- 
mogli , rinomato  astronomo  ; Agostino 
Schiaffino  che  lascio  manoscritti  gli  an- 
nali ecclesiastici  di  Genova,  un  libro  delle 
vite  de’  pontefici,  uno  della  storia  di  Ge- 
nova ed  un  altro  still'origine  di  tutte  le 
chiese  delia  Liguria;  Antonio  Denegri, 
che  lasciò  opere  di  diritto  civile  e cano- 
nico e Francesco  Capurro,  pittore  va- 
lente. 

CAMPEGLIO.  Villaggio  degli  Stati 
Sardi,  divisione  di  Novara , provincia  di 
Pdllaoza,  mandamento  di  Canobbio,  situato 
nella  valle  Canobbina  nella  parte  chio- 
mata Piaggio  di  sotto. 

E sterile  di  cereali,  ma  abbondante  di 
pascoli.  Conta  330  abitanti.  ( ftampoldi ). 

CAMPELLO.  Com,  nel  mand.  di  Ome- 
gna,  da  cui  è lontano  sei  ore  e mezzo. 
(Prov.  di  Valsesia). 

Popolazione  416. 

È silo  sul  torrente  Slrona , ai  confini 
delia  valle  di  Sesia. 

A levante  trovasi  il  torrente  Cigno  che 
cagionò  ruinose  inondazioni  naH70i,  nel 
1735  e nel  1781.  La  Strona  nasce  da  un 
laghetto,  che  giace  sul  Copezzone.  Su  que- 
sto monte  allignano  bene  i ciliegi , gli 
abeti,  i faggi  ed  i larici;  v’  è abbondanza 
dì  starne,  lepri  e di  camozzi.  Ha  an- 
nesse le  frazioni  di  Pianpianino  o Pen- 
nino, Tappone  e Valdo. 

CAMPERTOGNO.  Com.  nel  mand.  di 
Scopa,  da  cui  dista  due  ore  e mezzo, 
(Prov.  di  Valsesia). 

Popolazione  1141. 

A questo  Comune  venne  aggregalo  nel 
1839  quello  eziandio  di  Cainpertognetto, 
coi  cantoni  diRusa.Otre,  Carrata,  Piè  dalla 
Riva,  Tetti  e (juare,  oltre  a quelli  già  ad 
esso  spettanti  delti  Avigi,  Piana-Ponte,  Pia- 
na, Ca-Grampinoo  Gianoli  e Villa.  Sembra 
che  la  valle  d'Artogna,che  gli  è annessa,  ab- 
bia dato  il  nome  a questo  Comune. 
(Campo  d’Artogna).  È diviso  per  metà  dal 
Sesia  e trovasi  fra  alti  monti,  fra’  quali 
il  Vasnera,  che  dà  pietra  da  calce  di  ot- 
tima qualità.  Nel  Varga-Monga,  nel  can- 
tone delle  Quare,  narrasi  per  tradizione 
che  fosse  arrestato  il  famoso  Dolcino. 
(•Sacra  lega  dei  f'a/sesiani  contro  l'eretico 
Dolcino.  f'ercelli , 1793).  Vuoisi  però  più 
fondata  l’altra  opinione  che  lo  dice  arrestato 
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sopra  un  balzo  di  Rossa  non  lungi  da 
Triverio,  un’ora  di  commino  dal  cantone 
di  Quare,  Di  lui  porla  Dante  nel  XXVIII 
dell'  Inferno. 

Gli  abitanti  parlano  un  dialetto  teuto- 
nico corrotto. 

CAMPIGLI.!.  Com.  nel  mnnd.  di  Cec- 
ciorno,  du  cui  dista  due  oro  e un  quarto. 
(Pror.  di  Biella). 

Popolazione  Ì2">3. 

Giace  a scirocco  nell'alto  volle  del  Cer- 
vo, .1000  piedi  sopra  il  livello  del  mare, 
e viene  bagnato  dal  torrente  Cervo,  che 
nasce  dal  lago  chiamalo  Della  Vecchio 
sul  balzo  di  Mologna. 

Il  suolo  abbonda  di  lepri , foggiani  , 
pernici  e lordi:  vi  si  trovano  anche  ca- 
mozzi.  $1  fa  una  quantità  considerabile 
di  burro  c di  formaggi. 

A questo  Comune  sono  aggregati  tre 
quarti  delle  frazioni  di  Quittengo  ed  altri 
tre  quarti  di  San  Paolo. 

Lo  ebbero  in  feudo  i Moccio  di  Cuneo. 

CAMPIGLI.!  in  CAKAVE8E.  Com.  nel 
mand.  di  Pont,  da  cui  è distante  cinque 
ore.  (Prov.  d’Ivreo). 

Popolazione  213. 

È situato  fra  tre  alte  montagne,  dette 
l'Airetta,  o monte  Rancio  al  nord,  il  Ci- 
vetto a levante  e le  regioni  di  Busarie  e 
Brogliato  o ponente.  Vi  scorre  il  torrente 
Sonno. 

Gran  parte  degli  obitunti  recensì  in  al- 
tri paesi  a procacciarsi  un  guadagno  nelle 
cave  di  rame. 

IVel  territorio  di  Cgmpiglia  trovasi  ar- 
gilla magnesiaca. 

Questo  villaggio  fu  soggetto  ni  conti 
di  S.  Martino,  poscia  ai  Moccia  di  Cu- 
neo con  titolo  di  marchesato. 

CAMP1GLIOAK.  Com.  nel  mand.  di 
Cavour , da  cui  dista  un'ora  e mezzo. 
(Prov.  di  Pinerolo). 

Popolazione  1063. 

È sulla  via  di  Fenile,  ad  ostro  di  Pi- 
nerolo, ed  Ila  annessa  la  frazione  di  Ca- 
stellani. E ferace  di  vini. 

La  terra  e il  castello  furono  posseduti 
dagli  Albertenghi. 

CAMPO.  Com.  nel  mand.  di  Caslella- 
monte,  da  cui  dista  un’ora  e un  quarto. 
(Prov.  d’Ivrea). 

Popolazione  701. 

Siede  in  alta  posizione  fra  le  sorgenti 
del  Derio  e del  Malosina. 

Il  suo  territorio  è circondalo  da  le- 
vante a mezzodì  da  un’arida  montagna  , 
che  somministra  una  terra  da  majoliebe;  se 
ne  estrae  eziandio  uusal  purgativo,  Buono 
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e abbondante  è il  suo  vino,  considerevole 
il  prodotto  delle  msndre. 

Dipendeva  altre  volte  da  Costelnuovo, 
contado  dei  S,  Martini  dì  Pont  e di  quelli 
di  Strambino.  Vi  signoreggiarono  anche  i 
Rolandi-Marclielti  ed  i Mosca. 

CAMPOCIIIF.SA.  Com.  nel  mand.  di 
Albmga,  da  cui  è lontano  sei  ore  e tre 
quarti.  (Prov.  d’Albenga). 

Popolazione  439. 

Giace  in  fondo  d’una  valletta , ed  ha 
annesso  il  villaggio  di  Salea. 

É irrigalo  dal  torrente  Anloniano  che 
divide  il  territorio  da  quello  d’Albenga. 
Vi  sorgono  molti  colli,  che  quivi  s'  ap- 
pellano coste.  L'olio  e i legumi  ne  sono 
i prodotti  principali. 

CAMPOFREDDO.  Mandamento  nella 
provincia  di  Genova. 

Popolazione  del  marni.  8019. 

Questo  territorio  si  compone  - dei  tre 
Comuni: 

Campofreddo. 

Masoue. 

Rossiglione. 

Sono  suoi  limiti  a tramontana  la  pro- 
vincia d'Acqui,  mandamenti  di  Brada  e 
di  Mollare;  a levante  la  provincia  di  Novi, 
mandamento  di  Castelletto  d'Orba;  a mez- 
zodì l'alto  giogo  Apcunìno,  coi  manda- 
menti di  Veltri  e di  Sestri  a ponente;  ed 
all'ovest  parte  delle  province  di  Savona 
(mandamento  di  Sassello)  e d'Acqui,  man- 
damento di  Mollare. 

Il  territorio  è tutto  montuoso.  Vi  scorre 
lo  Stura  ingrossandosi  di  parecchi  altri 
torrenti:  da  Campofrcddo  olle  sue  foci 
ha  uno  sviluppo  di  metri  26,820. 

V’hanno  varie  cave  di  pietra  calcarea  e 
due  di  pietra  da  taglio.  Al  tempo  del  go- 
verno dei  duchi  di  Mantova  si  lavorava 
in  Campofreddo  intorno  ad  un  una  mi- 
niera d'oro  ; ma  si  cessò  dallo  scavarla 
dacché  per  improvviso  scoscendimento  vi 
restarono  sepolti  molli  lavoratori.  Pa- 
gliuzze d’oro  si  raccolgono  ancora  oggidì 
presso  le  sorgenti  del  Vezzola. 

Il  terreno  è coltivato  a campi  e prati, 
ma  di  poco  valore. 

La  superfìcie  approssimativa  dei  terreni 
produttivi  può  calcolarsi  di  metri  qua- 
drati 27,805.  Ciò  che  dà  il  maggior  lucro 
ai  Comuni  di  questo  mandamento  sono  le 
molle  fucine  per  la  fabbrica  dei  chiodi. 
La  massa  totale  che  impiegasi  annual- 
mente può  valutarsi  a 4,500  quintali 
metrici. 
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Campofredilo.  Capoluogo  ilei  manda- 
mento del  suo  nome,  dista  sei  ore  c 
tre  quarti  da  Genova,  capoluogo  dello 
provincia. 

Popolazione  3003. 

Vi  corrono  tre  fiumi-torrenti  : lo  Stura, 
il  Ponzema  e l'Angassino;  i due  ultimi 
dividono  in  tre  parti  il  territorio.  Com- 
pongono il  Comune,  oltre  il  borgo,  le  case 
entro  la  valle  di  Stura  e quelle  nella  valle 
dall’Angassino. 

Proviene  al  paese  notevole  guadagno 
dnl  carbone  che  vi  si  fa  e con  eui  si  prov- 
vede alle  ferriere  ed  alle  fabbriche  di 
chiodi. 

I prodotti  territoriali  sono  grano,  fru- 
mentone, legumi,  castagne  e patate. 

V’£  una  pubblica  biblioteca,  uno  spe- 
dale e scuole  comunali  istituite  nel  1773, 
un  filatojo,  alcune  filature  ed  un  teatro. 

In  un  poggio  sovrastante  torreggiava  un 
castello  che  serviva  d'asilo  ai  feudatari'. 
Nel  -1747  ebbe  una  guarnigione  austriaca, 
che  fece  fronte  alle  truppe  di  Francia  e 
di  Geuova  : ora  £ tutto  scassinato.  La 
torre  elevatissima  che  tuttora  esiste  vuoisi 
costrutta  più  secoli  prima  dell’era  volgare. 
Questo  paese  fu  già  una  dipendenza  del 
marchesato  del  Vasto.  Appellavasi  Campo- 
fredn , da  frei , parola  tedesca,  che  signi- 
fica libero.  Nel  1300  fu  venduto  ad  un 
Simone  Vento,  da  cui  passò  alla  fami- 
glia Spinola  che  lo  tenne  in  feudo  per 
quattro  secoli. 

CAMPOROSSO.  Com.  nel  mane!,  di 
Venlimiglio,  da  cui  dista  due  ore,  (Prov. 
di  8.  Remo). 

Popolazione  1667. 

Trovasi  sulla  destra  della  Nervia  e 
presso  la  confluenza  del  rio  Cantarono. 
Dipendono  da  esso  le  villale  di  Marli- 
nassi  e della  Trinità. 

II  prodotto  principale  è l’olio  d’oliva  e 
di  qualche  considerazione  quello  delle  uve. 
Nella  prepositura  conservasi  una  tavola 
con  più  scompartimenti,  messa  in  oro,  e dei 
1436,  disgraziatamente,  ridipinta  in  gran 
parte.  Ila  una  scuola  comunale. 

Secondo  alcuni  l’etimologia  di  Campo- 
rosso proviene  dai  molti  oleandri  di  colore 
rossigno  che  coprono  il  terreno  d'alluvione 
della  Nervia  ; secondo  altri,  dal  colore 
rosso-ferruginoso  del  terreno  stesso.  L’an- 
tico castello  di  questo  villaggio  e le  mura 
che  lo  circondavano  più  nou  esistono.  Fu 
patria  del  dotto  Filippo  Aicardo. 

CAMPO-SPINOSO.  Com.  nel  mand.  di 
Broni,  da  cui  dista  un'ora  c mezzo  (Prov. 
di  Voghera). 


CAN 

Popolazione  673. 

Siede  in  pianura,  fra  il  Roggiale  ed  un 
ramo  del  torrente  Sacropasio , lungo  la 
via  delle  Case  Nuove , avente  una  lun- 
ghezza di  metri  9,339.  Il  suolo  è medio- 
cremente fertile. 

CANALE,  Mandamento  nella  provincia 
d'Alha. 

Popolazione  14,338. 

Questo  mandamento  confina  a tramon- 
tana t levante  col  mandamento  d'Asti,  a 
mezzodì  con  quello  di  Cornegliano,  a po- 
nente col  territorio  di  Sommariva  del 
Bosco.  Il  suolo  i irrigato  dal  torrente 
Borbore,  ed  in  più  luoghi  apparisce  di 
natura  magnesiaca,  onde  trasse  il  nome 
il  così  detto  Sole  tli  Canale. 

Ha  soggetti  i sei  Comuni  seguenti: 

Canale. 

Monta. 

Monlcu-Roero. 

S.  Stefano-Roero. 

Caatellinaldo  e 

Caslagnito. 

Canale.  Capoluogo  del  mandamento  di 
uesto  nome,  dista  due  ore  e tre  quarti 
a Alba , capoluogo  della  provincia. 

Popolazione  4343. 

•Ha  due  sobborghi.  Il  territ.  è bagnato  da 
parecchi  rivi  che  discendono  da  Monteu- 
Roero  3 da  8.  Stefano-Roero.  Il  Borbore 
viene  Ingrossato  da  essi.  Due  rivi,  detti  il 
Canale  superiore  e l’ inferiore,  che  divi- 
dono il  Borbore  intersecando  la  valle  , 
pare  abbiano  dato  origine  al  nome  di 
questo  Comune.  Il  suolo  produce  in  ob- 
bondanza  vini  squisiti.  Possedè  scuole  co- 
munali, uno  spedale  e un  ospizio  di  ra- 
gazze. L’antichissimo  suo  castello,  che  per 
investitura  di  Galeazzo  Visconti  ( anno 
1379)  era  dei  Rovero  d’Asti,  appartenne 
al  Malabaila.  [in  altro  castello , già  detto 
di  San  Pietro  della  Valle,  che  sorgeva 
presso  Canale,  tenuto  dai  Pelletta,  venne 
distrutto  a'tempì  de’guelfi  e dei  ghibellini. 

Di  Canale  è fatta  menzione  in  una 
carta  dell’862.  Dopo  aver  appartenuto  ad 
abati,  a monasteri,  a vescovi,  passò  ai 
conti  di  Biandrate,  poi  al  Comune  d’Asti 
e quindi  ai  signori  di  Castellinaido,  Ma- 
labaila. 

In  Canale  nacquero  Antonio  Borri.ii, 
nel  secolo  XVI,  che  fu  professore  di  ra- 
gion civile  nell’  università  di  Torino  ; il 
conte  Girolamo  Morelli,  rinomato  giure- 
consulto,  c Francesco  Alloi  benemerito 
della  scienza  chimica. 
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CANAVESE.  È un  trailo  di  paese  a 
borea  della  provincia  di  Torino  Tra  il  Po, 
la  Doren  Baltea  e lo  Stura,  i cui  limiti 
ne'  varj  tempi  crebbero  o scemarono.  Nel 
secolo  X esisteva  presso  Rivarolta  una 
terra  detta  Canova,  che  per  essere  la 
principale  de'  suoi  dintorni  appeltarasi 
Curie  Canaoentit.  Tal  corte  fu  concessa 
nel  001  da  Lodovico  III  alla  chiesa  di 
Vercelli;  ma  i marchesi  d'Ivreo.  re  d'I- 
talia, la  diedero  olle  monache  di  Pavia. 
Pochi  anni  dopo,  cioè  nel  999,  Ottone  III 
la  restituì  alla  chiesa  vercellese.  Arrigo  I 
confermò  nel  1014  questa  donazione  ni 
vescovo  Leone  e v'aggiunse  altri  castelli, 
i quali  possedimenti  furono  nel  4027  ri- 
confermali ed  accresciuti  da  Corrado  il 
Salico.  In  una  carta  del  4141  compari- 
scono i Conti  del  Canavese  (de  Canavitio). 
A mezzo  il  secolo  XII  il  nome  Canavese 
cominciò  a dilatarsi  più  ancora,  quando 
i Conti  de  Cannpicio  si  strinsero  in  lego 
con  altri  signori  vicini  per  resistere  al 
marchese  di  Monferrato.  I conti  e I 
confederati  chiamarono  Canavese  le  loro 
terre.  In  appresso  la  famiglia  dei  conti 
del  Canavese  si  divise  nei  tre  rami  di 
Valperga,  di  San  Martino  e di  Castella- 
monle,  e si  spartirono  le  terre.  Un  docu- 
mento del  4229  ci  fa  sapere  che  al  tempo 
della  lega  i confini  del  Canavese  erano  ad 
ostro  segnati  doli'  Amatone  o Melone  in- 
fino a S.  Benigno  ed  a borea  dalla  Chiu- 
setta Gn  sotto  a Mazè.  Senonehè  la  sud- 
detta confederazione  renne  a sciogliersi 
per  le  opposte  fazioni  dei  due  grandi  ra- 
mi dei  suoi  conti:  ehè  i Valpergani  si  di- 
chiarono  ghibellini , ligj  ai  marchesi  di 
Monferrato  ed  ai  conti  di  Biandrate,  ed  I 
San  Martini  si  professarono  guelfi,  ade- 
renti ai  conti  di  Savoja,  ai  principi  d’A- 
cajaed  al  Comune  d’Ivrea;  donde  nacquero 
guerre  sopra  guerre,  che  terminarono 
colla  desolazione  del  paese  e coll'abbassa- 
menlo  di  quei  signori  che  colle  loro  ire 
fratricide  porsero  modo  ai  potenti  astuti 
di  pescare  nel  torbido,  ben  certi  di  farne 
presto  o tardi  buona  preda.  Il  tragico  fine 
del  marchese  Guglielmo  di  Monferrato  che 

Pii  Alessandrini  fecero  morire  di  stento 
anno  4200,  diè  luogo  a gravi  moti  an- 
che nel  Canavese,  perocché  egli  era  capo 
della  parte  ghibellina.  D’esso  cantò  l 'Ali- 
ghieri nel  settimo  del  Purgatorio: 

Quel  che  più  batto  Ira  cotlor  t' atterra 
Guardando  in  suso  i Guglielmo  marcliete, 
Per  cui  Alettandria  e la  tua  guerra 
Fa  pianger  Monferrato  e il  Cimacele . 

STATI  SARDI 
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Anche  nel  secolo  XIV  durarono  quelle 
guerre  atroci,  ed  altre  non  meno  crudeli 
vi  successero  ; e se  si  cessò  una  volta  dal 
combattere,  fu  per  mancanza  di  forze,  non 
per  mancanza  d’ire.  Per  farsi  difendere  e 
per  continuare  le  offese,  1 signori  del 
Canavese  quali  cedettero  e quali  mercan- 
teggiarono i loro  possedimenti.  Finita  la 
guerra  del  4364  i signori  del  Canavese  si 
costituirono  vassalli  di  Amedeo  Vi,  ed  1 
signori  di  Musino  gli  furono  assoggettati 
dall'imperatore  Carlo  IV  verso  il  fine  del 
secolo  susseguente.  L’intero  acquisto  del 
Canavese  fu  consolidato  ai  principi  di  Sa- 
voja per  la  pace  di  Cherasco  (4631).  Sotto 
il  loro  dominio,  in  cui  si  trovarono  nel 
parse  ducento  castelli,  fu  capitale  Ivrea. 

Vuoisi  accennare  da  ultimo  che  dalla 
fine  del  secolo  XIII  in  poi  si  sostenne 
il  nome  di  Canapilium  o Canapitium  e 
cadde  l'antico  Canevitinm  per  I’  opinione 
a torto  invalsa  che  derivasse  il  suo  nome 
dall'abbondanza  e dal  pregio  della  canapa. 
(V.  Ivrra). 

CANDEASCO.  Com.  nel  mand.  di  Bor- 
gomaro,  da  cui  dista  un  quarto  d'  ora. 
(Prov.  d’  Oneglia). 

Popolazione  324. 

È situato  in  pianura,  alle  falde  dei 
monti  che  lo  riparano  da  venti  boreali, 
tra  Carnvoniòa,  Aurigo  e Borgo-Maro,  a 
manca  del  fiume  Impero,  ed  irrigato  (fai 
rivi  del  Convento  e della  Madonna  degli 
Angeli.  Gli  olivi  e le  uve  sono  i princi- 
pali suoi  prodotti. 

Appartenne  al  marchesato  del  Maro  e 
molto  sofferse  dalla  guerra  del  Monfer- 
rato (4612-4648);  sorpreso  nel  4672  da 
truppe  genovesi,  fu  prestamente  ricupe- 
rato dai  reali  di  Savoja. 

CA14DELO.  Mandamento  nella  provin- 
cia di  Biella. 

Popolazione  7540. 

I suoi  confini  orientali  c meridionali 
sono  quelli  della  provincia  col  Vercellese; 
il  torrente  Cervo  ne  determina  I limiti 
da  tramontana  a levante  col  mandamento 
di  Cossato;  a mezzodì  l'Elvo  segna  quelli 
con  Salussola  e col  Vercellese;  ed  a po- 
nente confina  col  mandamento  di  Mon- 
grando. 

È quasi  tutto  in  pianura  ed  ha  soggetti 
i seguenti  Comuni  : 

Candelo. 

Gaglisnico. 

Sandigliano. 

Benna. 

Verzone. 

r so 
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Custcllengo. 

Molla  Alciata. 

Massazza  e 

Villanova  di  Massazza. 

Candelo.  Capoluogo  del  mandainenlo. 
È lontano  uo'ora  e un  quarto  da  Biella, 
capoluogo  della  provincia. 

Popolazione  2538. 

Giure  a destra  del  torrente  Cervo  e 
componesi  delle  tre  Borgate: 

Villa. 

San  Lorenzo  e 

P «pigliano. 

La  produzione  di  qualche  enliià  è il  vino. 
Sta  tuttavia  in  piedi  un  amico  castello 
in  cui  si  veggono  delle  prigioni  sotter- 
ranee degne  della  barbarie  del  medio  evo. 

Candelo  in  età  mollo  remota  era  po- 
poloso villaggio.  Fu  nel  1191  possedi- 
mento della  chiesa  vercellese,  poi  renne  In- 
feudato ai  nobili  Fontana  Piacentini,  e 
nel  secolo  XV  venduto  ai  nobili  Fcrreri 
di  Biella.  Oltre  il  castello,  sorgevano  due 
forti  rocche,  una  delta  Snngaida,  l’altra 
Castellazzo,  possedute  gii  dalla  famiglia 
Gazzari. 

Nacquero  in  Candelo  Agostino  Mob- 
iliato, giureconsulto,  ehe  intervenne  al  con- 
cilio di  J renio,  come  legato  del  duca  Km- 
inaimele  Filiberto,  Giovanni  Pietro,  dello 
slesso  casato,  esimio  giurispruden te  e Dio- 
nisi  professore  di  medicina  e distinto  let- 
terato del  secolo  XVII. 

CANGIA  iv  CANaVESE.  Com.  nel 
mand.  di  Caluso,  dacui  è distante  un’ora 
e mezzo.  (Prov.  d'Ivrea).  • 

Popolazione  2:213. 

Trovasi  alla  destra  della  Dora  Baitea, 
sulla  strada  provinciale  che  da  Torino 
mena  ad  Ivrea.  Fa  parte  del  Comune  la 
piccola  terra  di  Garrone. 

1 prodotti  territoriali  sono  fromento  , 
meliga,  segale,  marzuoli  ed  uve.  Evvi  una 
scuola  comunale.  Sopra  sta  un  colle  detto 
monte  di  Santo  Stefano.  Sulla  sommità  di 
un  monticello.  che  domina  il  paese,  s’oiza 
un’ antica  torre.  Questo  territorio  nel- 
r.\l  secolo  fu  uno  dei  principali  feudi 
della  chiesa  d’Ivrea;  successivamente  v’eb- 
bero  giurisdizione  i Valperga,  i Sanmar- 
tini,  i Mazzi1  cd  i Birago. 

In  Cundin  nacque  il  rinomato  filosofo 
c medico  Giovanni  Piatto,  che  fiori  in  Tò- 
rino  verso  il  1320. 

CANDÌ  A (nt  COMELLINA).  Manda- 
mento nella  provincia  di  Lomellina, 
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Popolazione  8833. 

Questo  mandamento  confina  a levante 
con  quelli  di  Mortara,  8.  Giorgio  e Sar- 
liruna;  a mezzodi  con  quest’ultimo  e col 
Po;  a ponente  colla  Sesia;  cd  a tramon- 
tana col  mandamento  di  Bobbio. 

Lo  compongono  i seguenti  Comuni  : 

Candia. 

Terrosa. 

Cozzo. 

Lnngosco. 

Celpenchio. 

Rosasco  e 

Custelnovetto. 

Candia.  Capoluogo  del  mandamento.  È 
distante  due  ore  e mezzo  dal  capoluogo 
della  provincia. 

Popolazione  2310. 

Giace  alla  sinistra  della  Sesia  ed  olla 
destra  della  roggia  Sartirana. 

I suoi  prodotti  vegetnii  abbondano  in 
ogni  maniera.  Possiede  un’opera  pia  e un 
teatro. 

La  forma  de)  rosi  dello  Castellone  fa 
supporre  che  anticamente  fosse  fortificato. 
Vi  stanziò  nel  1709  l’esercito  austro- 
russo. Fu  donato  dall’imperatore  Carlo  V 
a Lodovico  III,  conte  di  Belgiojoso;  la 
ebbero  poscia  i Gallami  di  Cerano. 

CANGIA.  Lago  a ponente  ed  a poca 
distanza  di  Candia  Canavese,  da  cui  pi- 
glia il  nome.  È lungo  un  miglio  circa  , 
largo  un  quarto.  Credesi  non  sia  che  un 
residuo  d'uu  lago  assai  più  vasto  che 
avrebbe  occupato  quasi  tutta  la  pianura 
inferiore  d’ Ivrea  racchiusa  dai  monti  : i 
due  rimanenti  laghetti  di  Candia  e di  Vi- 
verone  ne  sarebbero  stale  le  due  parli 
estreme. 

CANGIA  o CANDIETTA.  È una  ter- 
ricciuola  della  riviera  d’Orta,  di  Cui  vuoisi 
far  parola  perchè  si -vanta  di  essere  pa- 
tria del  pontefice  Alessandro  V .(Casalis). 

CANDIDO  kd  INNOCENZO  (SS).  Luogo 
nel  Itili  eretto  in  commenda  dei  Santi 
Maurizio  e Lazzaro,  distante  tre  miglia 
da  Mondovì  in  vai  d Ellero.  Dai  Bonardi 
Mangarda  passò  negli  ultimi  anni  ai  Cor- 
dcri  di  Pamparatn.  (Catalis).. 

CANDIOLO.  Comune  nel  mand.  di  Or- 
bassimo, da  cui  dista  un’ora  c tre  quarti, 
(Prov.  di  Torino). 

Popolazione  1002. 

Sta  sulla  Cbisola,  che  divide  il  suo  ter- 
ritorio da  quella  di  None. 

Ila  annesse  le  borgate  di  Parpuglia  e 
di  Pigneza,  con  parte  della  foresta  di 
Stupinigi. 
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Il  territorio  fornisce  molla  legna. 

Fu  saccheggiato  nel  -1800 , al  tempo 
delle  guerre  fra  Francesi  e Tedeschi. 

CANIIOGLIA.  Montagna  del  Pallan- 
zolto.  nella  divisione  di  Novara.  Il  duca 
Giangaleazzo  Visconti  lo  cedette  in  pro- 
prietà alla  fabbriceria  del  duomo  di  Mi- 
lano, e da  esso  furono  tolti  tutti  i marmi 
che  entro  e fuori,  comprese  le  statue , i 
bassirilievi  e le  aguglie,  adornano  quel 
grandioso  edifliio.  I massi  di  questa  mon- 
tagna sono  considerati  maggiormente  alti 
che  quelli  di  Carrara  a resistere  alle  in*- 
giurie  del  tempo.  Ijo  vicinanza  del  fiume 
Toce  rende  facile  il  trasporlo  anche  dei 
grossissimi  massi,  i quali,  col  Verbano,  il 
Tieino  ed  il  Ticinello  giungono  con  fa- 
cilità a Milano.  Vuoisi  che  il  nome  di 
questo  montagna  derivi  dalla  bianchezza 
de'  suoi  marmi.  A’  piedi  di  essa  sta  un 
villaggio  chiamato  egualmente  Candoglia, 
ma  più  comunemente  Gandoglin.  (Kam- 
potili). 

CANELLI.  Mondamento  nella  prov.  di 
Asti. 

Popolazione  7489. 

Ila  per  limiti  a tramontana  il  manda- 
mento Momhercelli , a levante  quello  di 
Nizza,  a mezzodì-  le  provincia  d’  Acqui  e 
d’Alba,  ed  a ponente  il  mandamento  di 
Costigliele. 

È formato  dei  quattro  seguenti  Co- 
muni : 

Candii. 

Calosso. 

Moasca  e 

S.  Marzano.  ij,' 

Cantili.  Capoluogo  del  mandamento,  di- 
sta cinque  ore  da  Asti , capoluogó  della 
provincia. 

Popolazione  3838. 

È situato  a monca  del  Belbo,  nella 
parte  più  occidentale  della  provincia,  tra 
S.  Stefano  e Nizzo-Monferrato,  in  un  ter- 
reno acquitrinoso,  che  per  essere  ingom- 
bro di  canne  venne  denominato  Cantilo 
o Cantlinm  ne’  tempi  antichi. 

Squisitissimi  sono  i vini  che  vi  si 
fanno  colla  passarelta  e col  nebbiolo.  Ila 
una  scuola  comunale. 

Aveva  sur  un'eminenza  una  forte  rocca 
che  nel  1225  poli;  resistere  agli  assalti 
degli  Alessandrini  e sul  principio  del  se- 
colo XVII  a quelli  del  Gonzaga,  duca  di 
Nevers.  Candii  nel  4142  toccò  in  eredità 
ad  Odone  Boverio  figliuolo  del  marchese 
Bonifacio  di  Savona.  Nel  1300  era  signore 
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della  maggior  parte  di  Candii  il  mar- 
chese Raimondo  d'incisa,  capo  ghibellino, 
poi  appartenne  agli  Asinarj  di  Verme  e 
uel  4377  agli  Scarampi  è dagli  Scarampi 
passò  ai  Crivelli.  Fu  pure  contado  dei 
Galteari  di  Barbarossa. 

CANEPA.  Com.  nel  mandamento  di 
Recco,  da  cui  dista  due  ore.  (Provincia  di 
Genova). 

Popolazione  4749. 

Trovasi  alle  falde  del  monte  Prati,  ir- 
rigato dal  torrente  Sori.  Gii  sono  aggre- 
gate quattro  parrocchie.  Dall'attività  e pe- 
rizia de’ contadini  sono  resi  produttivi  i 
balzi  di  questo  Comune  sterili  di  loro 
natura. 

CANEVINO.  Com.  nel  mand.  di  So- 
riasco,  da  cui  dista  due  ore.  (Provincia  di 
Voghera). 

Popolazione  297. 

È posto  in  sito  elevato,  nell’  oltre  Po 
fra  lo  sorgenti  del  Coppa  c dell' Aversa. 
Gli  sono  unite  sei  viilate. 

Appartenne  alla  contea  di  Cico^npla  , 
già  posseduta  dal  principe  Belgiojoso  di 
Milano. 

CANI8C1HO.  Com.  nel  mandamento  di 
Courgné,  da  cui  dista  un'ora.  (Prov.  di 
Ivrea). 

Popolazione  4395. 

È situato  a levante  del  monte  Soglio , 
in  una  valletta  bagnata  dal  Gallcnga,  I 
balzi  di  Scorandone  e della  Costa  lo  se- 
parano da  Praliglione  e da  Prascorsano;  n 
libeccio  ha  il  monte  Caluso;  a maestro  il 
monte  Mares  che  lo  separa  da  Sparonc  ; 
a borea  la  cima  delta  lu  Bassa,  il  monte 
Croasera  o roccia  di  S.  Martino,  ove  con- 
fina con  Alpetle;  ed  a greco  i monti  Le-, 
sino  e Foresi.  Il  Gallenga  scende  dal  Ca- 
luso in  due  sorgenti  e s'ingrossa  dei  rivi 
provenienti  dai  balzi.  Il  rio  Rutterò  dis- 
giunge Canischio  da  Sale  e divide  lo  bor- 
gata di  Catarello  inferiore  da  S.  Colom- 
bano. 

Il  Comune  è composto  di  diciascttc  vii- 
late  o cantoni;  sopra  il  Fojasso,  ch’è  una 
di  esse,  si  scorgono  le  vestiginudi  un  ve- 
tusto costello  detto  dello  Sola,  stato  co- 
strutto da  Manfredi  marchese  di  Susa. 

Ricco  c il  Comune  di  boschi,  campi  e 
pascoli,  c possiede  officine  pel  ferro,  edifizj 
meccanici,  molini  cd  altro. 

Non  è quivi  pur  anco  cessata  l'opinione 
superstiziosa  dei  maleficj  c delle  streghe  , 
(dice  il  Casalis,  che  scriveva  nel  4830) , 
le  quali,  secondo  la  folle  credulità  degli 
abitanti,  danzano  ogni  venerdì  sul  piano- 
dei  monte  Mares. 
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CANNERÒ.  Com.  nel  mand.  di  Can- 
nobbio,  da  cui  è lontano  due  ore  e mezzo. 
(Pro»,  di  Paliamo). 

Popolazione  086, 

Sta  aopra  un  promontorio,  nella  parte 
australe  della  valle  Cannobbiana.  La  po- 
sizione più  deliziosa  e ferace  ì da  po- 
nente. 

Ila  annesse  due  borgate.  Vi  sorge  un 
alto  monte  chiamalo  il  Morscinolo.  Ap- 
partenne alla  signoria  di  Cannobbio. 

CANNERÒ. (CASTELLI  ni).—  V. Car- 
robbio. 

CANNOBBINA.  Angusta  valle  che  tro- 
vasi a maestro  del  borgo  di  Cannobbio. 
Comprende  sei  villate.  le  quali  stanno 
verso  borea  e chiamami  volgarmente  i’una 
il  Piaggio  di  sopra,  le  altre  cinque  il  Piag- 
gio di  sotto, 

A queste  ville  si  debbono  aggiungerne 
altre  otto  poste  ad  occidente,  nonché  al- 
tre dieci  che  trovansi  a mezzodì  e i due 
paesetti  di  Carmeno  e di  Lignago. 

La  valle  è generalmente  montuosa. 

CANNOBBINO.  Fiume  torrente  che 
scaturisce  dai  dirupi  dell'anzidetta  valle  e 
dopo  averla  solcata  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza mette  foce  nel  Lago  Maggiore  vi- 
cino a Cannobbio. 

CANNOBBIO.  Mandamento  nella  pro- 
vincia di  Pallanza. 

Popolazione  9781. 

£ questo  mandamento  limitrofo  colla 
Sviszera  a tramontana;  il  Verbano  ne  se- 
gna i limili  a levante , il  mandamento 
dTntra  a mezzodì  e quello  di  Santa  Ma- 
ria Maggiore  da  ponente  verso  tramon- 
tana. Tutta  la  valle  Cannobbina  fa  parte 
di  questo  mandamento,  che  si  compone 
dei  tredici  comuni  seguenti: 

Cannobbio,  Cannobio  o Cenobio, 

Cannerò. 

Viggiona. 

Trarego. 

8.  Agata. 

S.  Bartolommco. 

Treffiume  od  OltreSume  (di  Cannobbio). 

Cavagiio  (detto  dei  Lago  Maggiore). 

Falmenta. 

Spoccia. 

Orasso. 

Curzola  e 

Gurro. 

Cannobbio.  Capoluogo  del  mand.,  dista 
sei  ore  da  PallAuza  capoluogo  della  pro- 
vincia. 

Popolazione  2355. 
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Giace  sulle  sponde  del  Verbano  ed  è 
pure  bagnalo  dal  flume  di  Cannobbio.  Gli 
sano  aggregati  i paesetti  di  Carmeno  o- 
Carmine  e di  Lignago  ; il  primo  de’  quali 
possedeva  un  castello  assai  forte  per  na- 
tura e per  arte.  A libeccio  si  eleva  alta 
e scoscesa  rupe  cui  da  tre  parti  circonda 
un  profondo  precipizio  chiamato  il  Sasso 
di  Carmeno. 

Il  suo  territorio  parte  sta  in  pianura  e 
parte  nei  monti  che  lo  riciugono  da  tra 
lati.  Dà  copia  di  cereali  e di  uve,  ICan- 
nobbiani  triturano  la  corteccia  delle  quer- 
ele, cui  nomano  rusca,  e la  vendono  ai  con- 
ciatori di  pelli.  Vuoisi  che  la  conciatura  delle 
pelli  di  capra,  detta  a sommaeo,  riesca  qui 
meglio  che  altrove  a cagione  delle  limpide 
e pure  acque.  Maccaneo,  che  nel  secolo  XV 
scriveva  !u  Corografia  del  Nerbano,  chia- 
ma Cannobbio  Emporium  merde  caria- 
cene; c Mnrigia,  nel  secolo  XVI,  assicura 
che  trosportavansi  annualmente  da  Can- 
nobbio a Milano  cinquantamila  minate 
pelli  e dodicimila  grossi  corami.  Oggi  vi 
sono  le  stesse  fabbriche,  ina  non  gli  stessi 
lavori. 

Proviene  ai  comune  un  guadagno  no- 
tabile dalla  molta  legna  e dal  molto  car- 
bone. Vi  sono  inoltre  parecchie  manifat- 
ture, ediQzj  idraulici,  molini,  seghe,  un 
vapore  sul  lago,  ecc.  La  sua  parrocchiale 
fu  inualzata  sul  disegno  del  Bramante. 
Verso  tramontana  si  veggono  ancora  lo 
vesligia  d'un  vetusto  castello,  c un  antico 
carcere,  accanto  alla  chiesa  suddetta,  fatto 
costruire  nel  4291  al  tempo  della  signo- 
ria di  Ugorlno  da  Mantello,  come  dice 
l’iscrizione  che  vi  si  legge. 

Vicino  alla  sponda  di  Cannerò  sorgono 
due  castelli,  ora  ridotti  a rovinosi  abi- 
turi. Cinque  fratelli  della  famiglia  Mal- 
iarda, capi  della  lega  a cui  diedero  il  no- 
me, li  fabbricarono  e li  fecero  per  dieci 
anni  il  nido  d'  ogni  scelleratezza.  Ne  fu- 
rono discacciati  nel  4414  dal  duca  Fi- 
lippo Maria  Visconti,  e furono  distrutti  i 
loro  castelli;  ma  il  conte  Ludovico,  si- 
gnor di  Cannobbio,  li  fece  riedificare  verso 
il  4549,  nominandoli  Vilaliani  dal  pri- 
miero cognome  della  sua  famiglia.  Nel  se- 
colo XIV  sostennero  lunghi  assedj. 

È opinione  probabile  che  i Romani 
edificassero  Cannobbio  con  altre  terre  del 
Lago  Maggiore,  nel  tempo  eh’  erano  pa- 
droni della  Calila  Cisalpina.  Neil'  857  fa- 
ceva parte  del  contado  di  Seprio;  in- 
torno al  mille  dai  conti  speciali  di  Can- 
nobbio fu  donato  questo  borgo  a un  abate 
di  Brente;  venne  signoreggiato  da  Beren- 
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gnrio  li  c Adelberlo,  e poscia  dagl’impe- 
ratori : ribellatosi  poscia  ulta  dignità  impe- 
riale cominciò  a governarsi  n comune,  ma 
ritornò  a Corrado  II  e ad  Enrico  V;  nel 
1342  si  sottomise  ai  duchi  di  Milano  che  lo 
diedero  ai  Borromei  ; dai  Borromei  passò 
agli  Sforza,  finché  da  Maria  Teresa  negli 
anni  1742  e 4743  col  patto  di  Worma- 
zia  , c quindi  col  trattato  di  paced’Acquis- 
grana  venne  ceduto  al  re  di  Sardegna, 
Cannobbio  appartenne  al  regno  Italico  , 
ma  col  trattato  di  Vienna  del  1815  ri- 
tornò sotto  il  dominio  dei  re  Sabaudi, 

Nacque  in  Cannobbio  Giovanni  Fran- 
cesco del  Sasso  Carmine,  chiaro  giure- 
consulto  e letterato,  ella  lasciò  mano- 
scritta una  storia  del  borgo  e delle  fami- 
glie illustri  di  Cannobbio.  Yide  nascere 
eziandio  quel  Giovanni  Branca,  che  nel 
1627  fece  in  Milano  la  prima  esperieuza 
pubblica  della  forza  motrice  del  vapore 
dell'acqua  bollente  sopra  un  molino  idealo 
da  lui:  I’  inerzia  del  governo  spagnuolo 
lasciò  perdere  all'Italia  quest'  importante 
ritrovamento,  e ne  rimase  più  tardi  la 
gloria  agli  stranieri. 

CANOSIO.  Com.  nel  mandamento  di 
Prozio,  da  cui  dista  due  ore.  (Prov.  di 
Cuneo). 

Popolazione  821. 

Trovasi  a maestrale  di  Cuneo,  nella 
valle  di  Macra  sulla  destra  sponda  del 
torrente  del  suo  nome,  che  nasce  dai  la- 
ghetti  Maguina  e Servagno.  È posto  fra 
i colli  Servagno  e Cugno. 

Compongono  il  comune  le  terre  di  Villa 
capoluogo,  Collo  e Preit.  Quest' ultima  è 
alta  metri  1552,  lungo  la  via  che  mette  a 
Pianes  e pel  varco  dello  stesso  nome  a Pie- 
truporzio.  Vi  si  fabbricano  panni  e tele; 
v'ha  una  scuola  comunale.  Fu  anticamente 
soggetto  ai  marchesi  di  Saluzzo;da  Carlo 
Emmanuele  I venne  infeudato  al  conte  Se- 
bastiano Terrero;  posteriormente  fu  tenuto 
con  titolo  di  contado  dagli  Alessi  del  paese 
di  Carrù. 

CAN'TALUPA  o CANTALUPPA.  Com. 
nel  mand.  di  Cumiano,  da  cui  dista  uu’oru 
e mezzo.  (Prov.  di  Piuerolo). 

Popolazione  1508. 

Giace  a borea  di  Pinerolo  e compo- 
nesi  di  dieci  borgate,  di  cui  è capoluogo 
Monastero,  e la  principale  S.  Antonio. 

E disseminato  sulle  adjacenli  colline. 
Sterile  è il  suolo.  Vi  scorrono  due  rivi,  il 
Noce  ed  il  Pianasse. 

Appartenne  alla  contea  di  Frossasco. 

CANT  AIjCPO.  Com.  nel  mand.  di  Roc- 
chetto, da  cui  dista  mezz’  ora.  (Prov,  di 
Novi). 
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Popolazione  1312. 

E posto  in  altura,  alla  destra  del  tor- 
rente Borderà  c presso  le  foci  del  Bizanto. 
Il  Borderà  interseca  il  Comune  da  ostro 
a borea;  la  maggior  sezione  traversale 
del  suo  ietto  è di  metri  200  , sino  alla 
regione  di  Periuso  dove  restringesi  a 
soli  20. 

Verso  levante  questo  comune  ha  una 
catena  di  monti  che  lo  limitano , il  mag- 
giore dei  quali  è il  Giarolo. 

E poco  fertile. 

CANTALCPO.  Sobborgo  d’Alessandria 
eh’  esisteva  già  nei  secolo  XJ11,  in  pia- 
nura, sulla  sinistra  della  Bormida.  Fu  in 
antico  ben  munito  di  fortificazioni,  per- 
chè gli  Alessandrini  nelle  loro  guerre  cre- 
dettero eh' esso  per  la  sua  posizione  fosse 
atto  a difendere  le  strade  che  conduce- 
vnno  alla  loro  città. 

Novera  936  abitanti.  (Catalit). 

CANTARANA.  (Com.  nel  mand.  di  Bai- 
dichieri,  da  cui  dista  un’ora  e un  quarto. 
(Prov.  di  Asti). 

Popolazione  582. 

Ila  le  sue  abitazioni  sparse  qua  e là 
nelle  colline  verso  il  mezzodi  c parte  al 
loro  piede,  e per  la  strana  forma  e di- 
sposizione loro  non  v'  ha  altro  villaggio 
che  gli  assomigli.  Vi  scorre  il  rio  Canta- 
rano, influente  del  Triversa,  ed  èchiamato 
nel  piano  la  bealera  della  valle.  É pure 
solcato  dai  Rianotto.  La  superficie  del 
territorio  è di  giornate  2555. 

Appartenne  ili  feudo  ad  un  ramo  degli 
Astigiani  Malabaila  e poscia  ai  Cacherani 
d'Asasco  per  successione. 

Non  lunge  da  Cantarono  sorgeva  l’an- 
tico castello  diBellollo  spettante  ai  Mala- 
baila. 

Evvi  un'altra  Cantorana  nella  provin- 
cia di  Mondovi  tra  Ormca  ed  il  ponte  di 
Nova.  Dello  stesso  nome  scorre  un  tor- 
rentello nel  Vercellese  che  ha  foce  nella 
Sesia,  inferiormente  a Vercelli. 

Una  terricciuola  delta  Contarono  fece 
parte  della  signoria  di  Broni. 

CANTAVENA  o CANTAVENNA.  Terra 
nella  provincia  di  Casale,  snlla  destra  del 
Po,  a levante  di  Gabbiano  e a ponente 
della  Rocca  delle  Donne,  fra  Cerrina  e 
Possengo.  Veniva  smembrala  da  Vercelli 
nel  1474. 

CANTOGNO.  Terrò  situata  sul  torren- 
tello del  suo  nome.  V'ebbe  qui  un  castello 
degli  Aicardi. 

Il  torrentello  si  forma  dall’  unione  di 
molli  rivi,  i quali  sgorgano  nella  pianura 
sottoposta  al  monte  di  Cavorre,  e va  a 
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scaricarsi  nel  Po  Ira  Cardi  e Villafranca, 

CANTOIRA.  Com.  nel  mand.  di  Ce- 
rea, da  cui  disia  un'  ora.  (Provincia  di 
Torino). 

Popolatione  1264. 

Giace  sulla  sinistra  della  Stura,  a me- 
tri 1279  d'altezza,  lidia  valle  del  Ganzo. 
Vi  sorgono  i munii  Rivetto,  Monomio  ed 
il  eolie  di  S.  Cristina. 

Gli  sono  unite  venti  borgate. 

Le  terre  sono  coltivate  con  molta  dili- 
genza. 

Nella  frazione  Casa  Goffo  sta  un  pic- 
colo castello  di  forma  gotica,  sulla  cui 
fondazione  si  conservano  singolari  tradi- 
zioni nel  paese.  Nell’atrio  v'erano  dipinti 
quattro  sacerdoti  ed  il  signor  del  castdio 
con  la  berretta  in  capo. 

CAPO  di  MONTE.  Promontorio  della 
costa  orientale  del  Genovesato,  detta  Ri- 
viera di  Levante,  nel  mare  Ligustico. 
Col  capo  di  Sestri  forma  il  golfo  di  Ra- 
pallo, nel  quale  stanno  Portofino,  Ra- 
pallo, Chiavari  e Lavagna.  Sta  10  miglia 
n maestro  dal  golfo  della  Spezia  e 20  a 
levante  da  Genova. 

CAPR A.I A (Isoli).  Mandamento  nella 
provincia  di  Genova. 

È distante  da  Genova  HO  miglia  ita- 
liane,da  Livorno  43,  dall'isola  dell'Elba  18. 
Giace  al  nord-nord-ovesl  delia  Corsica,  nel 
mare  Mediterraneo  (arcipelago  toscano), 
fra  il  grado  43"  00’  30”  ed  il  43°  04'  30” 
di  latitudine  settentrionale,  e li  7°  30’ 20'' 
e 7°  26’  SO”  di  longitudine  occidentale 
dal  meridiano  di  Parigi.  L’ isolo  occupa 
uno  spazio  di  0“  3'  20”  in  longitudine  e 
0*  4’  10”  di  latitudine.  La  sua  maggiore 
lunghezza  dalla  Punta  della  Teja  al  nord, 
sino  alla  punta  del  Zenobito  al  sud  è di 
metri  7975;  e la  maggiore  larghezza  dalla 
Punta  della  Peruecia  all'ovest,  sino  alla 
Punta  della  Fica  all'est,  è di  4040  metri. 
La  sua  circonferenza  è di  42  miglia,  e la 
superficie  assoluta  di  19.  55  chilometri 
quadrati.  Ella  ha  la  costa  ligure  al  nord- 
nord-ovest,  l'isola  di  Corsica  al  sud-sud- 
ovest,  l'isola  dell’Elba  al  sud-est,  l'isola  di 
Gorgona  u tramontana  e la  costa  della 
Toscana  a levante.  Essendo  tanto  la  Ca- 
praja che  la  Gorgona  due  isolelte  del 
Tirreno  dicontro  a Pisa , venti  miglia 
circa  lontano  dalle  foci  dell'  Arno  spie- 
gansi  i versi  dell’ Alighieri  (XXXIII  del- 
l'inferno)  diretti  a Pisa: 

Movasi  la  Capraja  e la  Gorgona, 

E facciali  siepe  ad  Arno  in  sulla  foce , 
Si  ch’egli  anneghi  in  le  ogni  persona. 


CAP 

Terribile  idea,  dicono  i commentatori, 
venutagli  forse  dalla  favola  di  Dolo  mo- 
bile sopra  le  onde. 

Il  suolo  è una  superfìcie  piena  di  sca- 
brosità, ricoperta  in  parte  da  cespugli  e 
da  spine  ed  in  parte  da  nude  rocce,  e do- 
minato dai  libecci.  La  sua  temperatura 
nell'estate  va  a 30  gradi  R.,  e nel  verno 
non  si  abbassa  mai  oltre  li  quattro  sopra 

10  zero. 

Ditesi’  isola  è formata  da  due  masse 
principali  di  montagne,  separate  da  pic- 
cola valle,  entro  cui  scorre  il  rio  detto 
della  Fontanella  del  Molino  o del  Porto , 
perchè  ivi  sbocca  con  grave  danno;  il 
quale  rio  nasce  dal  lago  dello  Stagnone 
fra  il  monte  delle  Penne  e quello  delle 
Canceile  ed  ha  un  corso  di  due  miglia  da 
sud-ovest  a nord-ovest.  La  catena  prin- 
cipale, attraversante  l’isola,  move  al  nord 
dalla  Torre  dei  Barbigi  o Punta  dello 
Teja  e va  fino  at  sud  alla  Torre  del  Za- 
nobito;il  punto  più  allo  è il  monte  Ca- 
stello (metri  448  sopra  il  livello  del  ma- 
re). La  seconda  giogaja,  men  alta,  trovasi 
a mezzodì  dell’abitiito  di  Capraja  e ter- 
mina alla  punta  della  Civitata. 

Tutta  l'isola  è composta  di  rocco  ignee. 
La  superficie  intorno  al  capoluogo  è co- 
perta da  una  terra  rossa-oseura , ruvida 
al  tatto,  frammista  d’ossido  dì  ferro  e di 
pomice  di  vario  peso.  Si  crede  che  colti 
possa  esìstere  una  miniera  di  ferro,  e sotto 

11  monte  Castello,  un'ora  dal  villaggio, 
una  vena  non  grande  di  vetriolo.  Nel  luogo 
detto  Esonoppido  vedesi  un  cratere  che 
presenta  i segni  d'un  esaurito  vulcano. 

Le  produzioni  del  suolo  sono  poco  orzo 
e vino.  L'abbondanza  delle  capre,  che 
pare  abbiano  dato  il  nome  all’isola,  re- 
cava in  passato  danni  grandissimi  all’a- 
gricoltura. Vi  abbonda  la  cacciagione. 

Ila  un  porto  difeso  da  una  fortezza, 
nel  quale  si  entra,  per  un  golfo  rivolto  a 
greco,  ma  troppo  esposto  alia  traversia 
del  greco-levante.  La  punta  orientale  di 
quel  golf»  è denominata  Faralione.  Altri 
quindici  sili  danno  sbarco  solamente  a 
piccole  barche. 

Oltre  al  forte  ri  sono  tre  torri  chia- 
male del  Zenobito  al  sud,  della  Teja,  dei 
Barbigi  o Barbigi  ni  nord  e del  Porto  al- 
l’est, e questa  collocata  com’ è sull'in- 
gresso del  villaggio,  domina  ad  un  tempo 
la  campagna  e le  case.  Il  forte  predetto 
fu  eretto  dai  Genovesi  nel  principio  del 
secolo  XVI  e preso  da  Nelson  nel  4796. 

In  distanza  di  quasi  due  miglia  dal  mo- 
derno borgo  si  veggono  i ruderi  dclt'an- 
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lico  castello  e gli  avanzi  ili  una  chiesa. 

Il  vestire  delle  donne  si  avvicina  al  gu- 
sto greco,  essendo  tradizione  che  I’  isola 
fosse  abitata  dai  Greci , come  inducono  a 
crederlo  niù  e più  vocaboli  greci  che  si 
odono  sellitene  stranamente  alterati. 

L'isola  di  Caprojn  fu  colonia  della  Re- 
pubblica di  Genova,  che  conservando  l'alto 
dominio,  lasciava  però  agli  abitanti  l’am- 
ministrazione interna.  Nelle  passate  guerre 
fu  sempre  dipendente  dalla  Corsica,  ep- 
perciò  occupata  da  varj  conquistatori,  fin- 
ché, dopo  essere  stata  aggregata  al  dipar- 
timento del  Goto,  e ripigliata  dagl'inglesi 
nel  1814,  fu  ceduta  nel  1845  alla  cosa  di 
Savoja. 

Il  comune  e mandamento  di  Capraja 
è compreso  nel  primo  collegio  elettorale 
di  Genova,  avente  348  elettori  inscritti. 

CAPRAUNA.  Com.  nel  mand.  di  Or- 
mea,  da  cui  dista  tre  ore.  (Provincia  di 
Mondovi). 

Popolazione  602. 

Trovasi  di  là  dall’ Apennino  fra  il  Col 
di  Frasso  c il  pian  dell’  Orso  ; ed  è ba- 
gnato dal  rivo  Fossato,  dui  Croso  o tor- 
rente Caprauna,  influente  del  Panavaria  o 
Ne  va  , il  quale  scaturisce  in  questo  co- 
mune. 

Vi  sorgono  tre  moliti,  il  Capraunetta  a 
ponente,  le  Pene  a borea  ed  il  S.  Bario- 
lommeo  ad  ostro.  Il  terreno  in  generale 
è sterile. 

Appartenne  alla  contea  di  Alto. 

CAPREZZO.  Com.  nel  mand.  d'Intra  , 
da  cui  dista  un’ora  c tre  quarti,  (Prov.  di 
Pnllanza). 

Popolazione  548. 

Sta  alla  destra  del  torrente  San  Gio- 
vanni sul  monte  che  chiamasi  di  Caprez- 
zo.  E scarso  di  prodotti  vegetali,  ma  ab- 
bonda di  pascoli,  di  bestiame  e di  fareste. 

Era  compreso  nella  signoria  d’ Intra  e 
Decapila  di  S.  Pietro. 

CAPRIASCO.  Luogo  unito  alla  cura 
di  Sali  Germano,  distante  miglia  4 circa 
da  Vercelli. 

CAPRIATA.  Mandamento  nella  provin- 
cia di  Novi. 

Popolazione  5064. 

Confina  a tramontana  colla  provincia  di 
Alessandria,  mandamento  del  Bosco;  a le- 
vante con  parte  di  quelli  di  Novi,  Gavi , 
Sei  ravolle  e Castelletto  d’  Orba;  a mez- 
zodì con  quest'ultimo;  ed  a ponente  colle 
provinole  d'  Alessandria  ed  Acqui. 

Le  terre  trovansi  nelle  valli  irrigate 
dall  Orba,  dal  Lemme  e loro  influenti. 
La  volle  formata  dall’  Orba  i assai  lunga 
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nel  tratto  di  paese  spettante  a Capriata. 
Fra  i canali  il  più  ragguardevole  è quello 
dei  inolini  di  Capriata.  Le  valli  che  se- 
gnano il  corso  del  Riotorto  e dei  Riasso 
influenti  di  riva  destra  del  Lemmo  spettano 
aicomuni  di  Francavilla,  Pas'.urana  e Basa- 
luzzo.  11  tratto  fra  Capriata  e Silvano 
d'Orbu  è intersecalo  dal  torrente  Arbc- 
dosa,  che  forma  una  valle  e sbocca  alle 
case  di  Prato-Arborato. 

Gli  appartengono  i comuni  segueuli: 

Capriata. 

Basuluzzo. 

Pasturnna  e 

Francavilla. 

Capriata,  Copoluogo  del  mandamento, 
dista  due  ore  da  Novi , capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  2481. 

E situalo  alla  destra  dell'Orba.  Dipen- 
dono da  esso  sette  frazioni. 

Il  suo  territorio  i bagnato  dall’Orba, 
dal  Lemmo,  dall'Arbcdosa,  dai  Riosecco 
e dal  Riola.  A tramontana  lo  circonda 
il  vastissimo  bosco  detto  di  Gazolo.  Il 
clima  è salubre  in  altura,  ma  alquanto 
umido  verso  il  piano.  Le  sue  selve  danno 
funghi  eccellenti. 

Nel  bosco  detto  Valloria  si  vede  uno 
strato  di  crostacei  che  potino  meritare 
l'attenzione  del  zoologo.  Abbondanti  sono 
le  ricolte  delle  uve  e saporiti  i fichi  e le 
pesche. 

Vi  un  monte  di  pietà  e una  scuola  co- 
munale. 

Il  nome  di  Capriata  gli  venne  forse  dal- 
l'essere stato  un  ampio  e comodo  pascolo 
per  le  capre.  Secondo  il  Gilini  ed  il  Fo- 
glietta, storici.  Capriata  si  reggeva  a co- 
mune prima  del  secolo  X. 

Appartenne  ai  marchesi  del  Bosco,  di- 
scendenti del  grande  Aleramo. 

Gli  Alessandrini  la  posero  per  due  volte 
a ferro  e fuoco.  Nel  4227  gli  stessi  Ca- 
priolasi distrussero  il  castello  che  vi  esi- 
steva, per  convenzione  tra  le  parli  belli- 
gerauli  ; ma  un  altro  ne  fu  riedificato  dai 
Genovesi  nel  4272,  Dopo  altre  vieetide an- 
che questo  venne  diroccato  nel  4545.  Nel 
4829  fu  tolto  via  ogni  vestigio  del  costello 
e ridotto  il  silo  a coltivazione. 

CAPRIGLIO  o CAVRIGLIO.  Comune 
nel  mandamento  di  Monlafia,  da  cui  dista 
due  ore.  (Prov.  d’Asti). 

Popolazione  684. 

Lo  bagnano  due  rivi,  uno  dello  del 
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bissone  clic  ha  le  sue  scaturigini  nei  con- 
fini di  Mondonio,  attraversa  il  territorio 
nella  parte  meridionale  e si  scarica  nella 
bealera  di  Montafia;  l'altro  denominasi  del 
Vari,  nasce  nel  territorio  di  Passarono  ed 
entra  esso  pure  nella  bealera  suddetta.  Ce 
case  di  questo  comune  sono  sparpagliate 
sur  un'ampia  superficie  a collina.  Sorgevi 
il  colle  Ciecca. 

V’hanno  scuole  ed  un’opera  pia. 

I molli  boschi  son  ricchi  di  selvaggiume. 

Sotto  i marchesi  di  Monferrato  appar- 
tenne ai  Radicati,  ed  allora  faceva  parte 
della  contea  di  Cocconato;  nel  4320  se 
ne  impadronirono  i chicresi,  che  alla  pace 
lo  restituirono;  l'ehbero  poscia  con  titolo 
comitale  i Melina  di  Torino  ed  i Lodi; 
vi  esercitarono  giurisdizione  anche  i 
Magni. 

CAPRILE.  Com.  nel  mand.  di  Creva- 
cuore,  da  cui  £ distante  un'ora.  (Prov.  di 
Biella). 

Popolazione  000. 

E posto  in  sito  montuoso  tra  i rivi 
Croso  della  Pisnega  c Caneglio, 

Gli  sono  annessi  sei  villaggi.  Vi  sorge 
presso  un  monte  detto  Barone. 

Ha  buoni  pascoli,  ma  scarse  produzioni 
alimentari. 

Apparteneva  al  contado  di  Crevacuore, 
da  cui  fu  distaccato  nel  4730. 

CARAGLIO.  Mandamento  nella  prov. 
di  Cuneo. 

Popolazione  9491. 

Collegio  elettorale  composto  di  dieci 
comuni,  che  hanno  una  popolazione  com- 
plessiva di  30,308  abitanti.  Totale  de' suoi 
inscritti  387. 

È formato  dai  comuni  di  Caraglio  e 

Bernezzo. 

Confini  a ponente  col  mondamento  di 
Valgrana,  a levante  con  quello  di  Cuneo, 
a mezzodi  con  Ritana , mandamento  di 
Borgo  San  Dalmazzo  ed  a tramontana 
colla  Vaimagra. 

Caraglio , capoluogo  del  mandamento  , 
dista  tre  ore  e un  quarto  da  Cuneo , ca- 
poluogo della  provincia. 

Popolazione  «474. 

Giace  a sinistra  della  Grana.  La  sua  po- 
sizione è a metri  685  sopra  il  livello  del 
Mediterraneo,  cinto  da  borea  a ponente 
ed  ostro  da  collinette  ricche  di  viti  e di 
castagni,  che  occupano  i ouattro  punti 
delle  tenute  boschive  su  4409  giornate  tra 
faggi,  roveri  e noci,  oltre  alle  altre  col- 
ture a grani  c cereali  d'ogni  maniera. 

Trovansi  cave  di  eccellente  pietra  da  ta- 
glio, cave  di  pietra  da  calce,  ed  eziandio 
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una  speeie  di  marmo  che  assomiglia  a 
quello  di  Busca. 

Sul  colle  a borea  s'innalzava  antica- 
mente un  forte  castello,  del  quale  si  veg- 
gono gli  avanzi  ; sotto  le  rovine  di  esso 
si  discoperse,  non  è gran  tempo,  una  cap- 
pella. 

Ha  un  ospedale,  scuole  comunali  e un 
teatro. 

Nel  4020  Caraglio  concorse  alla  fonda- 
zione di  Cuneo,  e verso  la  metà  del  se- 
colo XII  fu  compreso  nel  marchesato  di 
Busca.  Assaltato  nel  44GO  da  Manfredo  di 
Saluzzo,  subi  il  dominio  di  quel  mar- 
chese e quattr’anni  dopo  fu  diviso  per 
metà  fra  il  signor  di  Saluzzo  ed  i signori 
di  Salmonr. 

Trovasi  un'investitura  del  4197  data  dal 
marchese  Bonifacio  di  Monferrato  al  mar- 
chese Bonifacio  di  Saluzzo  per  la  valle  di 
Stura  e per  altre  terre  soggette  per  lo  ad- 
dietro a Cuneo,  la  quale  investitura  venne 
confermata  dal  marchese  Guglielmo  a Man- 
fredo di  Saluzzo  nel  4221.  Tanto  da  Car- 
lo IV  che  da  Massimiliano  I crostata  con- 
ceduta e confermata  ai  marchesi  di  Mon- 
ferrato la  signoria  di  Caraglio. 

Cuneo  insieme  con  Caraglio  nel  4259 
si  sottomise  al  conte  di  Provenza,  Carlo 
d'Angiò;  la  quale  sommissione  durò  fino 
al  famoso  vespro  siciliano.  Il  marchese 
ajutato  dagli  Astigiani  ripigliava  Caraglio 
nel  4286.  Ma  nel  1306  se  lo  ripresero  i 
Provenzali  e vi  dominarono  fino  al  4340, 
nel  qual  tempo  l'ebbe  Amedeo  VI  conte 
di  Savoja.  Ingelosito  di  ciò  il  marchese 
Tommaso  II  e fatta  lega  con  Cucchino 
Visconti , venne  a riprendersi  Caraglio 
nell'agosto  dell'  anno  dopo.  Di  bel  nuo- 
vo i Provenzali  ritornarono  ad  impa- 
dronirsi di  Caraglio  (4367),  che  per  al- 
tro ricadde  sotto  il  potere  del  figliuolo 
del  marchese  Tommaso.  Venuto  poscia 
nelle  terre  piemontesi  il  conte  Amedeo 
per  sottomettere  il  principe  di  Acaja  e 
mantenere  i suoi  diritti  sopra  il  marche- 
se, gli  ritolse  Caraglio  con  molle  terre  , 
da  lui  poscia  restituite  alla  pace-  Questo 
castello  rimase  perciò  soggetto  ai  mar- 
chesi infine  all'anno  4395,  in  cui  venne 
Botto  il  dominio  di  Amedeo  Vili  primo 
duca  di  Savoja. 

Nel  4537  un  Antonio  Torresano  da  Ca- 
rnglio,  capo  di  bande  assoldate  dalla 
Francia,  dopo  molte  scorrerie  sì  rifuggi 
nella  rocca  ; ma  all’  appressarsi  delle 
truppe  del  marchese , vedendosi  abban- 
donato dagli  abitanti , dovette  salvarsi 
colla  fuga.  Ma  ricomposte  altre  masnade. 
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egli  si  condusse  di  nuovo  sotto  Caraglio, 
e presolo  d'assalto  vi  trucidò  il  presidio  e 
quanti  abitanti  gli  caddero  nelle  mani,  e 
diedelo  poi  al  sacco  ed  alle  fiutmne. 

Nel  primo  tempo  in  cui  Caraglio  fu  dei 
cuneesi , lo  ebbero  in  feudo  gli  Arduini 
di  Cuneo  ed  altri  signori  discesi  da  quelli 
di  Sarmalorio;  nel  1400  lo  acquistò  Bar- 
lolommeo  Solare,  signore  di  Villanunva  , 
dai  cui  discendenti  fu  alienato  agli  lsnnrdi 
signori  di  Sanfré,  che  lo  possedettero  poi 
con  titolo  di  marchesato. 

Le  lapidi  ed  i monumenti  scoperti  pres- 
so Caraglio  e nel  suo  territorio  attestano 
che  ivi  esisteva  la  vetusta  città  romana  di 
Germanici. 

CARAMAGNA  (o’ONBGLIA).  Com.  nel 
mand.  di  Porto  Maurizio,  da  cui  dista  tre 
quarti  d’ora.  (Prov.  d’Oneglia). 

Popolazione  528. 

A questo  comune  sono  uniti  come  fra- 
zioni i luoghi  di  Cantalupo  e di  Ricci. 
Giace  cogli  attigui  casali  nella  valle  di 
Carutnagna  dal  nome  di  un  torrente  clic 
lo  irrigo  formato  dai  torrentelli  di  Mol- 
tedo  e di  Vasia,  cosi  denominali  dai  luo- 
ghi dove  hanno  le  loro  fonti. 

Il  principale  prodotto  si  è quello  delle 
olive. 

Rimpetto  a Caramagno,  dalla  parte  oc- 
cidentale, s’alza  il  monte  Poggio  Bruciato, 
sullo  cui  cupa  esisteva  un  paese,  del  quale, 
non  è guari  vedevansi  gli  avanzi. 

Fu  antica  corte  con  castello  nella  contea 
di  Albenga. 

CARAMAGNA  (di  SALUZZO).  Com.  nel 
mand.  di  Raeconigi,  da  cui  dista  un’  ora. 
(Prov.  di  Saluzzo). 

Popolazione  3623, 

Trovasi  in  vasta  pianura  ed  ha  sog- 
getta la  villata  di  Sangaglielli. 

Il  paese  i diviso  in  varj  cantoni  che  la 
più  parte  si  denominano  dalle  cappelle 
che  in  essi  furono  erette.  Il  Rivo,  cunole, 
attraversa  il  territorio  a levante,  lungi  un 
terzo  di  miglio  dall'abitato;  v’ha  pure  una 
bealera  detta  Sorseis  e le  due  piccole  cor- 
renti Rovarino  e Carmagnola.  Circa  398 
giornate,  (elt.  131) , di  una  tenuta  bo- 
schiva, esistente  a borea  di  questo  co- 
mune, formano  parte  del  distretto  riser- 
vato per  la  caccia  reale. 

I prodotti  principali  del  territorio  sono 
il  frumento,  il  fieno  e la  legna;  siricava 
dai  vitelli  considerevole  guadagno. 

Va  alcuni  vuoisi  attribuirò  a Cardma- 
gna un’esistenza  assai  antica  per  avere  ri- 
cevuto il  suo  nome  da  Cara  , figliuola  di 
IViimnziano  Cesare  e moglie  di  Pubblio 
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Manilio.  Questo  luogo  era  fortificato  e di- 
pendeva prima  dalla  badessa  del  mona- 
stero, che  n'era  signora  (1028-1411).  Ve- 
niva poi  abbellito  da  un  magnifico  ca- 
stello appartenente  ai  Saluzzo-Cardé,  di- 
scendenti da  Manfredo,  figliuolo  di  Man- 
fredo IV,  marchese  di  Saluzzo  ; passò  po- 
scia uel  1793  al  marchese  San  Martino 
Aglio. 

Il  castello  fu  distrutto  quarantasette 
anni  fa  e non  si  lasciò  nemmeno  sussi- 
stere in  piedi  una  lunga  galleria  interna 
orinila  di  bassi  rilievi. 

CARAMAGNA.  Torrente  della  provin- 
cia di  Oneglia,  formato  da  due  torren- 
telli Moltedo  e Vasia,  che  riuniti  presso  il 
villaggio  di  Carainagnu  ne  prendono  il 
nome.  Questo  torrente  scorrendo  quindi 
verso  il  lato  occidentale  della  città  di 
Porto  Maurizio,  s’  incontra  ad  una  riva 
del  mare  più  elevata  del  suo  letto,  ed  ivi 
ristagnandosi  le  sue  acque , danno  fetida 
esalazione  e cagionano  febbri  intermittenti. 

CARAMAGNA.  Torrente  nella  provin- 
ola d'Acqui,  che  ha  le  fonti  nello  colline 
superiori  di  Cassiuelle,  mandamento  di 
Molare  e dopo  un  corso  di  sette  miglia  , 
passando  a Morsasco  e Pedrasco  si  getta 
nel  Bormida  inferiormente  a Visone.  ( Cu - 
tali»). 

CARASCO.  Com.  nel  mand.  di  Chiavari, 
da  cui  dista  un’ora  e un  quarto.  (Prov.  di 
Chiavari). 

Popolazione  2211. 

Giace  sulla  sinistra  dell'Entella  o Slurla, 
che  ivi  coirduisce  coll’altra  riviera  for- 
mata del  torrente  Cicana,  del  Borzonasca 
e di  altri  rivi,  i quali  pigliano  complessi- 
vamente il  nome  di  Lavagna  dalla  terra 
che  bagnano. 

Nel  1609  lo  Sturla  ingrossalo  ollre- 
modo  alterò  quasi  tutte  le  sue  abitazioni. 

Il  comune  ha  soggette  sci  frazioni  cd 
una  superficie  di  etturi  793. 

Il  monte  Camello  e le  colline  di  questo 
territorio  sono  molto  feraci  e vengono 
coltivate  ad  olivi  e od  alberi  fruttiferi: 
vi  abbondano  i castagni,  le  querce  ed  al- 
tre piante  d’  alto  fusto  che  si  adoperano 
nelle  costruzioni  navali. 

Vi  si  trovano  cave  di  ardesia. 

C'arasco  è molto  antico  ; vuoisi  che  il 
suo  nome  derivi  dallo  scalo  clic  per  mezzo 
del  golfo  di  S.  Salvadore  qui  si  faceva  in 
antichissimi  tempi  delle  merci  per  la  Lom- 
bardia. 

CARA  VECCHIO.  Torrente  del  Sospel- 
lese,  che  discende  dalla  balza  dimoierà  c 
perdevi  nel  Merlanzone.  (Casali»). 

21 
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CARAVINO.  Coni,  nel  mand.  di  Azeglio, 
da  cui  è disiarne  un’  ora.  (Pro»,  d’ivrea). 

Popolazione  4842.  \ 

Giace  alle  falde  della  collina  di  Masino, 
da  cui  scaturiscono  varie  sorgenti.  Una  che 
nasce  appunto  nel  territorio  di  questo 
luogo  è chiamata  la  fontana  della  Verna. 

Gli  è aggregato  In  borgata  di  Grivalino, 
a ponente,  con  ediiizj  meccanici  per  ma- 
cinare i cereali,  pestare  la  canapa,  ecc. 

È paese  feracissimo  ; si  ricava  eziandio 
considerevole  guadagno  dalla  legna. 

VJ  ha  una  congregazione  di  carità  ed 
una  scuola  comunale. 

Questa  terra  è celebre  pel  martirio  sof- 
fertovi da  S.  Salvatore  della  romana  le- 
gione tebea  l'anno  28G  giusta  il  computo 
del  Tillemont. 

Dopo  ! marchesi  d*  Ivrea,  la  chiesa  di 
questa  città  ebbe  il  dominio  di  Caravino. 
Nel  4227  il  vescovo  Oberto  d'Ivrea  lo  ce- 
dette siccome  feudo  maggiore  al  mar- 
chese di  Monferrato,  e questi  poscia  iu- 
feudollo  ai  coliti  di  Masino. 

CARAVONICA  o CRAVONTCA.  Con», 
nel  inandam.  di  Borgomaro,  da  cui  dista 
un’ora  e un  quarto.  (Prov.  di  Oneglia). 

Popolazione  30*. 

É situato  a ponente  sul  pendio  di  una 
montagna  presso  l'antica  via  che  da  Qne- 
glia  per  Ormea  conduce  in  Piemonte,  tra 
San  Lazzaro  e San  Bartolommeo  e fra  ie 
«lue  sorgenti  della  Fiumara. 

Il  TCesenda  ne  solca  il  territorio  a lev.; 
vi  scorrono  in  parte  il  Rivo  grande  che 
sorge  col  nome  di  Rramoraed  il  rio  della 
Pantallina  influenti  del  Tresenda.  Fra  i 
colli  sorge  il  Picco  dritto  a cui  mena  la 
>ia  della  Pietra  nera. 

La  ricolta  delie  olive  forma  il  princi- 
pale guadagno  degli  abitanti  V ha  copia 
ili  pernici  e di  tordi, 

Ewi  un  povero  ospizio  e una  pubblica 
scuola. 

Questa  terra  sofferse  molto  dalle  fa- 
zioni avvenute  nella  provincia  d'  Oneglia 
fra  il  duca  di  Savoja  e i Genovesi  nel  se- 
colo XVII. 

CARAZ.  Terricttuola  distante  un'ora  di 
cammino  dalla  città  di  Nizza,  a levante 
del  torrentello  Baria,  a mezzodì  del  lido 
del  mare,  n occidente  del  Varo,  a tra- 
montana della  Casa  della  Lanterna. 

Fu  contado  dei  Maistre  di  Castelgrana 
della  città  di  Nizza. 

CARBONARA  (di LOMELL1NA).  Com. 
nel  mand.  di  Cava,  da  cui  dista  un’  ora. 
(Prov.  di  Lomellina). 

Popolazione  4179, 
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Giace  lungo  la  costiera  che  guarda  la 
valle  del  Ticino.  Verso  borea  coniina  col 
regno  Lombardo-Veneto,  mediante  un  pic- 
colo ramo  del  detto  Gume. 

Produce  grani,  cereali  diversi  e vini. 
Vi  si  fa  un  cacio  giallo  di  ottima  qua- 
lità. Beccaccini,  quaglie  e pernici  vi  si  tro- 
vano in  abbondanza. 

Questo  luogo  trasse  il  nome  dall’antica 
Carbonaria  Sylva,  la  quale  occupava  uno 
spazio  circondato  dai  fiumi  Terdoppio  , 
Ticino  e Po. 

Nel  900  erosi  talmente  moltiplicata  in 
questa  selva  la  razza  dei  lupi,  che  venne 
ordinalo  alle  circonvicine  popolazioni  di 
dar  loro  la  caccia,  essendo  che  venivano 
da  quelle  bestie  assalite  le  persone  luogo 
la  strada  di  Pavia. 

Questo  luogo  fu  feudo  di  una  famiglia 
pavese  che  ne  portava  il  nome.  Spettò 
anche  si  Lonati  Visconti  di  Milano.  Po- 
scia fu  eretto  in  marchesato  a favore  dei 
Della  Chiesa  Mulaspina  di  Bobbio. 

CARBONARA  (di  TORTONA).  Com. 
nel  mandamento  <Ji  Tortona,  da  cui  dista 
un'ora  e mezzo.  (Prov.  di  Tortona). 

Popolazione  560. 

Sta  sopra  un  colle  a destra  della  Seri- 
via  e n sinistra  dell'Ossona;  6 irrigato 
eziandio  dal  rio  del  Magarotto. 

Il  suo  territorio  $ per  due  terzi  in  pia- 
nura e per  uu  terzo  in  collina  ; ove  sta 
la  maggior  parte  degli  abitati. 

La  Scrivia  divide  questo  territorio  da 
quello  del  capoiuqgo  della  provincia. 

E mollo  proficuo  H bestiame. 

Dominarono  questo  paese  i Carolali 
Guidoboni  Cavalchili!  feudatarj  di  Volpe- 
glino:  ne  furono  consiglimi  i Guidoboni 
Cavalchini  di  Torloqu,  feudatarj  di  Sa- 
rezzmio. 

CARCARE  (Le)  Com.  nel  maini,  di 
Cairo,  da  .cui  è distante  un'ora.  (Prov.  di 
Savona). 

Popolazione  44)17. 

Giace  questa  Comune  a metri  353  so- 
pra il  livello  del  mare,  in  mezzo  ad  am- 
pia vallea. 

Ln  Bormido  lo  divide  in  due  distinti 
borghi  e solca  le  campagne  a principio 
Della  direzione  a greco  , e quindi  piega 
verso  tramontana.  Il  Lsnta  ed  il  Piodio, 
il  primo  de’  quali  ha  foce  a borea  del 
villaggio,  il  secondo  a ponente,  souo  i 
principali  rigagnoli. 

Componevi  di  selle  frazioni. 

I colli  nei  pochi  siti  ove  mostrano  nudo 
il  fianco,  contengono  diverse  petriflcazioni 
c conchiglie;  v'hanno  traccio  di  lignite. 
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Sonovi  alcune  cave  di  pietra  da  calce  e 
una  buona  specie  d’argilla  da  mattoni.  Le 
produzioni  del  suolo  consistono  in  grani, 
cereali,  vino,  castagne  e patate;  vi  pro- 
sperano anche  la  canapa  e i gelsi. 

Ila  un  collegio  ed  uno  spedale. 

A un  tiro  di  Cucile  sopra  un’ eminenza 
scorgonsi  le  vesligie  d' un  antica  rocca 
detto  il  Castellazzo.  Vicino  trovasi  la  fra- 
zione di  Bozzile,  dove  prelendesi  che  an- 
ticamente Cosse  Corcare. 

Nel  secolo  X il  borgo  di  Corcare  fu 
dato  in  possesso  con  diploma  imperiale  al 
vescovo  di  Savona;  nel  1111  lo  ebbero  i 
marchesi  di  Monferrato,  e nel  secolo  suc- 
cessivo venne  infeudato  ni  signori  del  Car- 
retto, ed  àlidi  fece  parte  del  marchesato  di 
Finale.  Ne  esercitarono  il  dominio  Spa- 
gna, Austria  e Genova.  1 Francesi  vi  sta- 
bilirono il  loro  quartiere  generale  per  la 
prima  volta  la  sera  del  lì  aprile  179(1, 
dopo  over  vinta  la  battaglia  di  Monte- 
notte,  accingendosi  a combattere  nuova- 
mente a Dego  ed  a Millesimo. 

Nel  1807  quivi  vennero  prese  le  oppor- 
tune livellazioni  al  line  di  unire  il  Po  col 
mare  Ligustico,  cominciando  un  canale 
navigabile  da  Savona  fluo  a Cercare. 

CARCI.AGO.  Com.  nel  maud.  d‘ Intra, 
da  cui  dista  tre  quarti  d’ora.  (Provincia 
di  Pallanza). 

Popolazione  602. 

Sta  presso  la  riva  occidentale  de)  Ver- 
bano,  a greco  d’intra.  Gli  sono  annesso 
cinque  pìccole  frazioni. 

Sono  pochi  e scarsi  i suoi  prodotti;  ha 
molte  foreste. 

CARCOFFARO  oCARCOFORO  oCAR- 
COFANO.  Com.  nel  mand.  di  Scopa  , da 
cui  dista  sci  ore.  (Prov.  di  Valsela). 

Popolazione  180. 

È posto  in  vai  di  Sesia  nel  seno  orien- 
tale della  vallea  di  Boccioleto  o di  Ser- 
mento, ove  scaturisce  il  fiumicelto  di  tal 
notile. 

È a metri  1061  sopra  il  livello  del 
mare. 

Lo  circondano  i balzi  di  Egna  , quivi 
chiamato  Equa  , e quelli  del  Lampone  e 
del  Maliosco.  Vi  passa  il  torrente  Equa 
che  nasce  nel  balzo  del  suo  nome  e gil- 
tasi  nel  Sermenza. 

I cacciatori  vi  trovano  fagiani,  starne 
e rupicapre. 

Trovasi  in  questo  territorio  ferro  sol- 
forato in  una  roccia  calcarea,  sleatitoso, 
contenente  leggerissimo  iodizio  d’argento. 

Qualche  pascolo  c pochi  arbusti,  nes- 
suna pianto  fruttìfera,  meno  i pruni  e ci- 
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Regi  servatici,  tale  è l’aspetto  e tali  i pro- 
dotti del  suolo. 

CARDÉ  o CARDF.TO.  Com.  nel  mand. 
di  Moretta  da  cui  dista  mezz’  ora.  (Pro- 
vincia di  Saluzzo). 

Popolazione  19 12. 

Trovasi  sulla  destra  sponda  del  Po. 

I prodotti  del  bestiame  bovino  sono  con- 
siderabili; il  suolo  dò  canapo  in  copia. 

II  sito  in  cui  trovasi  Carde,  fu  già  pieno 
di  cardi  selvatici,  de’ quali  se  ne  veggono 
molti  lungo  le  strade  e nei  terreni  incolti  ; 
da  ciò  provenne  forse  il  suo  nome. 

Il  lungo  di  Carde  serviva  ai  marchesi 
di  Saluzzo  dpdiporto  per  In  caccia  ed  era 
chiamato  Sylva  venatoria.  Fu  staccato  dal 
territorio  di  Saluzzo  eif  eretto  in  comu- 
nità nel  1321. 

Sorgeva  pure  in  questa  terra  un  forte 
castello  fondalo  dai  primi  marchesi  di  Sa- 
luzzo, il  quale  venne  espugnato  e distrutto 
dai  F’rancesi  nel  1552.  Manfredo,  secon- 
dogenito di  Manfredo  IV  marchese  di  Sa- 
luzzo, fu  signore  di  questo  luogo  e da 
esso  ebbe  origine  la  casa  di  Saluzzo- 
Cardé  ora  estinta. 

CARDELLON’A.  Terricciuola  del  Gasa- 
lasco,  fra  il  colle  di  Crea  e di  Serralunga. 

È feracissima  di  uve  eccellenti. 

Fu  feudo  del  monastero  di  Crea  , che 
lo  aveva  ottenuto  dai  marchesi  di  Mon- 
ferrato. (Catalit). 

CARDEZZA.  Com.  nel  maud.  di  Do- 
modossola, da  cui  distn  un’ora  e tre  qunrti. 
(Prov.  di  Ossola). 

Popolazione  933. 

Giace  rimpelto  all’  ingresso  della  valle 
Antrona,  da  cui  shocca  il  torrente  Ovesca, 
sulla  sinistra  della  Toce,.  la  quale  inco- 
mincia isri  a divenire  navigabile. 

È ricinto  da  monti;  i principali  sono  il 
Pizzo  delle  Pecore,  la  Rossola  ed  il  Mar- 
zone,  sulla  cui  cima  sta  un  lago  profondo. 
Nove  borgate  dipendono  dal  Comune. 

I prodotti  territoriali  consistono  in  bia- 
da, saggina,  uve  di  ottima  quulità  e sin- 
golarmente in  noci  e castagne. 

II  villaggio  contiene  quattro  antichis- 
sime torri,  che  secondo  la  tradizione  sa- 
rebbero state  abitale  da  certi  Cane,  tiran- 
nelli  nel  tempo  che  gli  Elvezj  armaronsi 
contro  l'Ossola.  Fu  nel  1571  separato  du 
Beura,  con  Cui  formava  un  solo  co- 
mune. 

Lordezza  fu  desolato  dalla  peste  nel  1530 
sì  fieramente,  che  per  dar  sepoltura  a 
tanti  estinti  fu  necessario  gittate  i cada- 
veri in  un  baratro  naturale  che  fu  poi  ri- 
coperto di  terra  e di  pietre. 
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CARDONA.  Cantone  di  Villadeatl  nei 
Monferrato. 

Giace  sopra  mi'  amenissima  collina , 
ricca  di  ben  coltivali  vigneti. 

11  nome  di  questa  terra  è molto  antico 
e proprio  di  altri  vetustissimi  paesi,  (Co- 
lmi*). 

CAREMA.  Com.  nel  mand.  di  Sellimo- 
Vittone,  da  cui  è distante  un'  ora  e un 
quarto.  (Prov.  d'Ivrea), 

Popolazione  1555. 

Sta  appiedi  del  monte  Maletto , sulla 
sinistra  della  Dora  Baltea,  I)a  questa 
terra  si  passa  nella  valle  d’Aosta,  con  cui 
confino  a tramontana. 

Al  nord  ed  all’est  è cinta  da  monta- 
gne. Da!  monte  Beguera  al  nord-est  scende 
il  torrente  Chiussuma;  all'ovest  il  territo- 
rio è bagnato  dall'Eiles  e dalla  Dora. 

I prodotti  del  territorio  sono  cereali  in 
poca  quantità  e molte  uve  che  danno  vini 
ripulalissimi. 

Sono  annesse  al  comune  altre  nove 
borgate. 

Secondo  il  Canili i,  il  vero  antico  nome 
di  questa  terra  è Ad  camerotti.  Fu  consi- 
derabile certo  nei  tempi  di  mezzo.  Narra 
lo  storico  Ciberlo  che  in  essa  potè  in- 
dursi in  salvo  un  nipote  dell’  imperatore 
Corrado  il  Salico,  per  nome  Brunone,  che 
poscia  fu  papa  eoi  nome  di  Leone  X. 

Carema  fu  feudo  dei  S.  Martino-Pro- 
vana  di  Parclla  c dei  Vailesa  di  Montalto. 

CARENT1NO.  Com.  nel  mand.  di  Mom- 
baruzzo,  da  cui  dista  due  ore.  (Provincia 
d’Acqui). 

Popolazione  490. 

Sta  sulla  destra  del  Betbo,  sui  confini 
dell'Alessandrino,  sopra  un  rialto  a mez- 
zodi. 

Vi  scorre,  oltre  il  Bclbo,  il  rivo  Bruno. 

L’estensione  territoriale  è di  966jugeri, 
40  dei  quali  incolti,  402  a boschi,  il  resto 
a campi,  prati  e vigne. 

Dell'  àulico  castello  nuli*  altro  rimane 
oggidì  che  un  pozzo,  di  proprietà  dei 
marchesi  Faa  di  Bruno. 

Ha  una  scuola  comunale. 

Carentino  apparteneva  all'antico  mar- 
chesato d'incisa. 

Alcuni  scrittori  lo  appellarono  Ceretto. 

CARESANA.  Com.  nel  mand.  di  Strop- 
piane, da  cui  è distante  nn'ora.  (Prov.  di 
Vercelli). 

Popolazione  2372. 

È situato  in  pianura  sulla  destra  del 
Sesia. 

II  territorio  porge  in  abbondanza  ce- 
rcali d’ogni  maniera,  uve  ed  altre  frutte. 
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Fra  le  molte  erbe  e giunchi  che  rico- 
prono il  suolo,  v'ha  una  specie  di  pia n- 
taginea,  a cui  si  attribuisce  la  virtù  su- 
dorifera. 

Due  correnti  lo  irrigano,  dette  il  Bor- 
iino e la  roggia  Bona , le  quali  mettono 
capo  nello  Sesia. 

Si  pretende,  dice  il  Barlolomeit,  che  nel 
secolo  XII  l'Elvo  bagnasse  le  terre  di  Ca- 
resaua  e che  meno  impedito  dalla  copia 
dellcsnbbie,  spingesse  il  suo  corso  ad  ostro 
di  Vercelli  sino  al  Po,  senz’entrare  dap- 
prima nello  Sesia. 

Il  nome  antico  di  Caresana  vuoisi  fosse 
Cancctum  o Carieclitm,  ad  indicare  luogo 
pieno  di  carici. 

Fu  corte  insigne  nei  bassi  tempi. 

Appartenne  alla  chiesa  cattedrale  di 
Vercelli,  ma  dopo  molte  vicende  passò  ai 
Dionisj.  Vi  ebbero  poscia  parte  di  domi- 
nio i conti  di  Valmacra  e di  Breme  #d  i 
Tizzoni.  Nel  4355  se  ne  impadroni  il  mar- 
chese di  Monferrato,  ma  lo  tenne  poco 
tempo.  Da  Emmannele  1 fu  infeudato  agli 
Avogadri  di  San  Giorgio  di  Monferrato  ; 
nella  guerra  di  quel  duca  contro  la  Spa- 
gna, i Tedeschi  in  una  notte  diedero  fuoco 
al  villaggio  (4643). 

Nel  4637  questo  paese  venne  occupalo 
dagli  Spagnuoli.  Passò  finalmente  con  ti- 
tolo di  marchesato  alla  famiglia  dei  Mar- 
celli. 

CARESAN'A-BLOT.  Com.  nel  mand. 
di  Vereelli,  da  cui  dista  un’ora.  (Prov.  di 
Vercelli). 

Popolazione  422. 

È posto  parte  sulla  destra  e parte 
sulla  sinistra  della  strada  provinciale  di 
Gattinara. 

Confina  a levante  col  torrente  Cervo  , 
a mezzodi  colla  città  di  Vereelli,  a po- 
nente col  luogo  di  Quinto. 

Produce  riso,  grano,  segale,  meliga, 
marzuoll  e foglia  di  gelsi.  Le  riiaje  si 
trovano  nelle  parte  di  tramontana. 

li  nome  di  Slot  o Beilotto  gli  fu  ag- 
giunto per  esser  quello  di  una  terra  po- 
sta fra  Caresana  e Vercelli,  ma  molto  più 
vicino  a questa  città;  ed  erane  di  fatti 
un  antico  borgo,  finché  nelle  fazioni  del 
secolo  XIII  divenne  il  ricovero  de'  fuoru- 
scili opposti  al  partito  dominante  nella 
città,  (tosali*). 

Prima  dei  mille  Caresana  era  soggetta 
al  melagium,  specie  di  tributo  che  consi- 
steva nel  somministrare  il  miele  al  fisco! 

Fu  contado  dei  Biamini  Arborj  di  Ver- 
celli. 

CARESANO,  CAREZZANO  o CARAG- 
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G10.  Luogo  sullo  destra  dello  Strona,  a 
ponente  di  Bareno. 

Lo  accenna  una  carta  di  vendila  del 
098  fatta  dal  vescovo  di  Tortona  Luil- 
fredo  ad  un  duca  Ottone,  figliuolo  di  Co- 
none.  (Co  salii). 

CAKESIO.  Antica  terra  scaduta  del  No- 
varese, ove  si  trovò  la  seguente  inscri- 
zioue  romana  di  una  Licinia  che  scioglie 
un  suo  voto  a Minerva  : 

Licinia  . Justini . Filia . Ilinervae . V.  S, 

CAREZZANO  INFERIORE.  Com.  nel 
mand.  di  Villavernia,  da  cui  dista  un'ora. 
(Prov.  di  Tortona). 

Popolazione  780. 

Trovasi  sulla  destra  del  torrente  Rile  , 
influente  dello  Scrivia,  fra  colline  e mon- 
tagne. * 

Occupa  uno  superficie  di  ettari  4317, 
dei  quali  coltivati  4080;  incolli  428  e bo- 
schivi 409. 

8i  rinvenne  in  questo  territorio  del 
ferro  fosfatico,  di  colore  nerastro,  misto 
alla  terra  ocracea  gialliccia  e di  frattura 
scabra.  La  parte  di  ferro  contenuta  in 
questo  minerale  sembra  tenue  e di  non 
buona  qualità. 

Appartenne  alla  signoria  del  vescovo 
di  Tortona. 

CAREZZANO  SUPERIORE.  Com.  nel 
mand.  di  Villavernia,  da  cui  dista  un'ora 
e un  quarto.  (Prov.  di  Tortona). 

Popolazione  351. 

Giace  esso  pure  al  destro  lato  dello 
Scrivia,  ma  in  sito  più  alto.  Lo  bagnano 
il  Riale  di  Villavernia  e il  rio  Vacruzza, 
influente  dello  Scrivia. 

La  superficie  del  territorio  è di  ettari 
294,  de'  quali  sono  abitati  e coltivati  242, 
incolti  44  ed  8 a boschi. 

Spettò  onch'esso  al  vescovado  tortonese. 

CARIGNAN0.  Mand.  nella  provincia  di 
Torino. 

Popolazione  44,463. 

Confina  a tramontana  con  la  Chisola  , 
che  lo  separa  dai  mandamenti  di  Orbas- 
sano,  Torino  e Moncalieri,  a levante  col 
Po  che  Io  divide  dal  mandamento  di  Mon- 
calieri e da  quello  di  Carmagnola,  a mez- 
zodi e ponente  coi  limiti  della  provincia 
di  Pinrroio  che  si  estendono  dal  Po  alla 
Chisola. 

E composto  dei  comuni  seguenti: 

Carignano, 

La  Loggia. 

Piobesi  e 

Vinoro. 
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La  parte  settentrionale  £ irrigata  dal 
torr.  Chisola  e da’ suoi  influenti  Esca,  rio 
Freddo  e Citano;  in  meridionale  ed  orien- 
tale sono  bagnate  dal  rio  Vottasecco  e 
dal  Po. 

Il  territorio  £ posto  in  pianura  e pro- 
duce grani,  cereali,  frutta,  vino,  canape  , 
legname;  si  fa  grande  smercio  di  bachi 
da  seta. 

Carignano.  Capoluogo  di  questo  man- 
damento, dista  tre  ore  da  Torino,  capo- 
luogo della  provincia. 

Popolazione  7590. 

Questa  città  giace  aita  destra  del  Po 
che  scorre  distante  circa  un  miglia. 

È a metri  239  sopra  il  livello  del  mare. 

Le  appartengono  otto  frazioni  comu- 
nali con  altre  venticinque  borgate. 

Ameno  e ferace  è il  suolo. 

Vi  sono  due  spedali , pubbliche  scuole 
e una  raffineria  di  zuccheri. 

Aveva  anticamente  questa  città  le  sue 
mura  e varie  torri  fortificale,  ma  fu  at- 
terrato il  recinto,  e dopo  la  battaglia  di 
Ceresole  del  44  aprile  4344,  non  restò  più 
dell'antica  fortezza  che  una  torre  qua- 
drata che  ora  £ campanile.  Un’  altra  torre 
fra  le  quattro  che  sorgevano  in  questo  ter- 
ritorio, vedesi  tuttora  a mezzo  miglio  ad 
ostro  della  città,  a sinistra  della  strada 
provinciale  di  8aluzzo.  Carignano  vantava 
altri  vehisti  castelli,  in  parte  distrutti  ed 
in  parte  ancora  esistenti. 

Meritano  attenzione  il  marmoreo  depo- 
sito di  Bianca  di  Monferrato  e la  statua 
equestre  di  Giacomo  Provana. 

Carignano  chiamavasi  nei  tempi  di 
mezzo  Carinanum  ed  anche  corrottamente 
Cargnanum.  Nel  599  l'imperatore  Otto- 
ne III  donoilo  al  vescovo  di  Torino.  So- 
lamente nel  XII  secolo  cominciò  a dirsi 
Curinianuni.  Nel  4046  venne  confermata  < 
dall’imperatore  Arrigo  al  vescovo  Cuni- 
berto la  donazione  di  Carignano.  Verso  il 
4251  i Provana  ed  i Romagnanane  acqui- 
starono la  signoria  dai  vescovi  di  Torino. 
Sul  finire  del  secolo  XII  avendo  voluto 
Amedeo  IV  conte  di  Savoja  rivendicare 
i diritti  del  suo  casato  verso  la  città  e il 
vescovo  di  Torino,  Tommaso  zio  e tutore 
del  conte  Bonifazio  si  condusse  con  un 
esercito  in  Piemonte,  e nel  4250  riacqui- 
stò Carignano  ed  altre  terre  dai  Provana 
e dai  Romagnana.  Nel  4286  Guglielmo 
Provana  e Giacomo  Cavalieri  giura- 
rono per  questo  comune  fedeltà  al  conte 
di  Savoja.  In  gennajo  del  4295  il  detto 
conte  Amedeo  di  Savoja,  che  aveva  preso 
a regnare  In  luogo  del  suo  nipote  Filippo, 
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partecipò  agli  abitanti  di  Carignano,  che 
a questo  principe  erano  stali  assegnati  i 
doininj  dei  Piemonte.  Fu  questi  il  primo 
principe  che  volle  affrancare  i Carigna- 
nesi  dai  diritti  feudali  nell'alienazione  dei 
loro  beni  e da  non  pochi  altri  tributi 
(anno  -1310).  Avendo  voluto  il  principe 
Giacomo  d'Acoja  sottrarsi  alla  dipendenza 
del  conte  di  Savojo,  venne  questi  eoo  po- 
deroso esercito  nelle  terre  piemontesi  ed 
assediò  Carignano , che  dovette  rendersi 
dopo  breve  resistenza  (1362).  Il  marchese 
Giovanni  di  Monferrato  uvea  tratto  par- 
tito da  siffatte  discordie  ed  uvea  ottenuta 
nel  -1355  dall'imperatore  Carlo  IV  In  do- 
nazione di  Carignano.  Filippo  figliuolo  del 
principe  Giacomo  di  Acaja,  come  vide  lon- 
tano il  conte  di  Savojn,  assoldò  delle 
truppe  e corse  saccheggiando  Carignano  e 
meni  del  Piemonte.  Treni' anni  dopo  fece 
il  medesimo  il  famoso  Facino  Cane  alla  te- 
sta delle  truppe  del  marchese  di  Monfer- 
rato. Alla  morte  di  Ludovico,  ultimo  prin- 
cipe d’Acoja  (-1418),  Carignano  venne  riu- 
nito al  dominio  dei  conti  Sabaudi,  i quali 
non  lo  infeudarono  più  a veruno.  Fu  quivi 
celebralo  il  famoso  torneo  del  1301. 1 Fran- 
cesi nel  1530  diedero  la  scalata  a Cari- 
gnano,  e lo  misero  a ferro  e fuoco.  Fu  ri- 
piglialo poscia  dagli  imperiali  a nome 
del  duca  di  Savoju,  e ricinto  di  mura,  di 
bastioni  e di  fossi.  Soffersero  i Carigna- 
nesi  quando  il  loro  borgo  venne  occupato 
dalle  truppe  italiane  capitanate  dal  conte 
della  Mirandola,  essendosi  reso  il  presidio 
imperiale.  Tornato  il  luogo  sotto  I’  ubbi- 
dienza del  duca,  venne  assediato  nel  45-4 4 
dall’oste  francese.  I Carignancsi  per  la 
giornata  di  Ceresole  perduta  ogni  spe- 
ranza, si  piegarono  allo  resa.  Nel  1030 
Carignano  sofferse  puovi  disastri,  quando 
il  duca  Vittorio  Amedeo  alla  testa  de' suoi 
e degli  imperiali  si  oppose  inutilmente  alle 
truppe  di  Francia  fuori  di  Carignano  sulla 
via  di  Poncalicri  Nove  anni  dopo  succes- 
sero le  guerre  della  reggenza,  nelle  quali 
gli  eserciti  amici  e nemici  quiTÌ  commisero 
enormi  disordini  ne'  loro  passaggi. 

Carignano  diede  il  nome  ad  una  linea 
della  casa  di  Savoja,  avendolo  assegnalo 
il  duco  Emanuele  I,  con  titolo  di  princi- 
pato, a Tommaso  ultimo  suo  figliuolo,  sti- 
pite della  casa  regnante  e di  un  altro  ra- 
mo di  quel  titolo  che  risiede  in  Torino. 

Fra  i molli  personaggi  che  onorarono 
questo  paese,  noteremo  Nicolò  Romagnano, 
che  sul  principio  del  secolo  Wl  (u  letterato 
valenlo;  Cara  Pietro,  che  stampò  le  sue 
opere  latine  in  Torino  (1620)  ; Antongia- 
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cinto  Cara  De  Canonico,  dotto  e zelante 
raccoglitore  di  memorie  patrie  (1780),  il 
conte  Michele  Saverio  Provano  del  Sab- 
bione, di  cui  si  hanno  bellissime  iscri- 
zioni latine,  e il  dottore  A.  II.  M.  Schina 
professore  d'istituzioni  chirurgiche  nella 
regia  università  dì  Torino,  autore  di  opere 
importantissime  per  vnstità  di  dottrina. 
Vogliamo  ricordare  eziandio  che  Cari- 
gnano  fu  patria  del  cappuccino  Giuseppe 
Bernini,  che  mori  nell’  Indostnn,  c rese 
utili  i suoi  viaggi  alla  geografia  ed  alla 
letteratura  lasciandoci  un’erudita  descri- 
zione di  quel  paese. 

CARIGNANO.  Colle  che  innalzasi  nella 
città  di  Genova. 

CARISIO.  Coni,  nel  manti,  di  Snnthià, 
da  cui  dista  un'ora  e mezzo.  (Provincia  di 
'Vercelli). 

Popolazione  1263. 

Giace  sulla  destra  dell’Elvo  che  lo  ba- 
gna da  maestrale  a scirocco. 

Appartengono  ad  esso  le  frazioni  di 
Nebbione  e San  Damiano. 

lfComune  viene  attraversato  dalla  strada 
provinciale  che  mette  alla  Svizzera. 

Il  riso  è la  produzione  principale. 

Le  colline  dette  di  Briano,  verso  il 
nord-est,  danno  viti  e legname. 

Nella  direzione  da  levnnte  a ponente  , 
sul  confine  di  Santhia,  incomincia  la  lunga 
collina  detta  la  Serra. 

Possiede  II  Comune  le  vestigio  delle  sue 
antiche  fortificazioni. 

- Carisio  fece  parte  anticamente  del  co- 
mitatui  S.  sftjathrr,  insieme  a cui  venne 
sotto  il  dominio  della  chiesa  di  Vercelli. 

I primi  suni  signori  lo  riconoscevano 
da  quella  chiesti  e si  chiamarono  di  Ca- 
rtaio. 

Il  vescovo  infeudò  poscia  il  castello  ai 
Solari  o Soleri,  i quali  in  appresso  divi- 
sero la  giurisdizione  coi  Ratnrj  e cogli 
Avogadri. 

CAIUSTO.  Antica  città  della  Liguria^ 
nel  territorio  degli  Staziellali,  ad  ostro  di 
Derlona  ( /fruii politi).  — V.  Cartosio. 

CARMAGNOLA.  Mand.  nella  prov.  di 
Torino. 

Popolazione  15,067. 

Confina  a tramontana  coi  mandamenti 
di  Moncalieri  e Poirino,  a levante  con 
quest’ultimo  fino  all'antico  castello  Tegc- 
ronc,  a mezzodì  colle  terre  di  Alba. 

La  parte  occidentale  è bagnala  dal  Po. 

II  torrente  Mcllea  o Molletta  entra  in 
questo  territorio  ad  ostro  di  Carmagnola; 
due  gore  artefatte  vi  entrano  pure  dallo 
stesso  tato,  passando  sotto  H letto  del 
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torrente  Ricciardo  col  mezzo  di  un  con- 
dotto che  chiomosi  trombone.  Oltre  all» 
Melltlto  ed  al  Ricciordo,  vi  scorrono  il  tor- 
rentello Ycnesnin,  lo  Stellone,  il  Cocchi, 
il  rio  CeriHglio  ed  altri  influenti  che  scor- 
rano quali  nel  Bautta  e quali  nel  Mellea. 

Onesto  mondamento  si  compone  di  due 
soli  Comuni,  cioè  di  : 

Carmagnola  e 

Yillartellone. 

Carnuiijnola  ( Citta'  ).  Capoluogo  del 
mondamento,  dista  cinque  ore  e mezzo  da 
Torino  capoluogo  della  provincia. 

Popolazione  12,595. 

Culle, /io  elettorale , composto  di  cin- 
que comuni,  aventi  una  popolazione  com- 
plessiva di  23,483  auime.  Totale  degli 
elettori  inscritti  623. 

Giace  in  pianuru,  sulla  destra  della 
slrudu  reale  clic  conduce  a [Sizza. 

Confina  il  suo  territorio  a levante  con 
quello  di  Poirino,  per  mezzo  dell  ultuzia 
di  Poirino,  a greco  con  Castellane  e Bor- 
gaio  Cornatesi!)  „ a borea  e maestro  con 
Loinbriusco,  a libeccio  con  Racconigi,  ad 
ostro  con  Caramagna  e Sommariva  del 
Bosco  ed  a scirocco  con  Cerasole. 

A due  terzi  di  miglia  circa  stanno  due 
borghi;  a due  miglia  verso  il  nord-est  sulla 
via  che  mena  a Prulormo,  passando  a 
Ternuvasso,  trovasi  l'abbudia  di  Cusaiiova, 
che  ha  una  superficie  di  6248  giornale. 

Il'  resto  del  territorio  ne  comprende 
48,632,  ohe  formatto  23  ■ frazioni  o 425 
regioni. 

Il  suolo  è boschivo  verso  tramontana  , 
dove  fonila  il  Bosco  delle  Fitte,  uno  dei 
distretti  delle  caccie  retili.  Il  terreno  £ fe- 
racissimo. 

Il  prodotto  dei  bozzoli  di  Carmagnola 
dà  nonna  a tutti,  gli  nitri  mercati.  Si  spe- 
discono annualmente  nel  liltorale  di  Ge- 
nova, Nizza,  Tolone  e Marsiglia  da  80  a 
400  mila  rubbi  di  canapa,  oltre  a 50  o 
60  mila  rubbi  che  si  spacciano  nell'Interno 
per  far  tele,  cordami,  ccc. 

Possedè  un'opera  pi» , uno  spedale  per 
gl'infernii,  un  ospizio  di  curità  per  gli  or- 
fani, un  ritiro  per  le  fanciulle,  e scuole 
comunali. 

Anticamente  questa  città  era  munita  di 
fosse  e conlrofosse  e di  mura  turrite , in 
cui  racchiudevaiisi  tre  borgate,  éd  aveva 
un  forte  castello  dal  lato  di  tramontana  e 
bastioni,  coll'antico  costello  di  Belvedere, 
presso  i lini  di  Casauova,  dappoi  venne 
innalzata  un'altra  torre  nella  citta. 
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Fra  gli  scavi  di  Belvedere  ed  in  altre 
parti  del  territorio  furono  rinvenute  me- 
daglie ed  altri  oggetti  antichissimi. 

Ordinava  la  città  di  Carmagnola  un  re- 
gistro dei  beni  del  suo  territorio  nel  4434, 
e pensava  di  farli  squadrare  nel  4438.  Un 
registro  più  esalto  dei  precedenti  si  fece 
nel  4461  ed  altri  in  seguito,  siu  che  nel 
4743  fu  ordinala  la  misura  generale  ed  il 
catasto  che  venne  compiuto  nel  4733. 

1 proprietorj  a quest'ullima  epoca  erano 
in  numero  di  1686,  nel  4836  furono  2337. 

Credevi  che  il  nome  di  questa  città  sia 
un  diminutivo,  dell'  antichissimo  Caraina- 
nia  ; in  lina  carta  del  4026  è chiamata 
Coroniamola  e in  un’altra  del  4034  Car- 
maniola. 

Nel  secolo  XI  spettava  per  una  quarta 
parte  olla  contessa  Adelaide  e gli  altri  tre 
quarti  erano  infeudali  alla  famiglia  de’  Ro- 
magnani.  Morta  Adelaide,  Bonifacio  mar- 
chese di  Savona  c del  Vasto  conquistò  Car- 
magnola, e la  uni  al  marchesato  di  Sa- 
luzzo.  Nel  42(>0  que'  marchesi  acquista- 
rono anche  la  parte  dei  Rnmagnani. 

1 marchesi  di  Suluzzo  ebbero  a soste- 
nere guerre  rovinose  coi  conlidi  Savoja, 
n cui  non  volevano  prestare  omaggidR 
Trovandosi  deboli  si  diedero  in  braccio 
della  Francia  nel  4375,  ed  ebbero  sussidio 
d’  armi.  Per  si  fatto  modo  Carmagnola 
venne  tranquillamente  in  potere  dei  Fran- 
cesi. Volgendo  alla  peggio  le  cose  di  Fran- 
cie, i Carmagnolesi  richiamarono  il  mar- 
chese Tommaso  II  di  Saluzz»,  scacciando 
il  governatore  col  presidio  francese  nel 
4410.  Venne  allora  Buccicaldo  con  le 
schiere  collegate  e devastò  il  territorio  di 
Carmagtpila , imi  poi  fu  sconfitto  e scac- 
ciato. In  quell’  impresa  si  distinse  quel 
Francesco  Bussone  che  fu  poi  gran  ca- 
pitano col  nome  di  Carmagnola.  Essendo 
stato  ajulato  nel  4 410  dalle  truppe  del 
conte  di  Sovoju,  il  marchesr  di  Saluzzo 
credette  opportuno  di  prestargli  omaggio; 
nta  poi  si  ribellò  di  nuovo,  ondechè  il 
Savojardo  assediò  Carmagnola,  che  cadde 
in  suo  potere.  Morto  il  due»  di  Savoja 
nel  4 41)0,  il  marchese  coi  soccorsi  otte- 
nuti dal  signor  di  Milano  costrinse  la  du- 
chessa Bianca  di  Monferrato  a restituirgli 
Carmagnola.  Nel  4522  si  riversarono 
nuovamente  i Tedeschi  su  Carmagnola  e 
la  misero  a sacco.  Filippo  di  Savoja,  duca 
di  Nemours,  ebbe  quindi  dall’  imperatore 
l'investitura  di  alcuni  luoghi  del  marchesato 
ed  occupò  Carmagnola;  ma  fu  ben  presto 
la  terra  riacquistata  dal  marchese  njutalo 
dai  Francesi  ; egli  poi  disgustassi  di  loro 
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e si  uni  agl'imperiali.  Allora  le  truppe  di 
Francia  si  portarono  a Carmagnola  e l’eb- 
bero o patio  nel  novembre  del  4536,  Se- 
nonchè  ritornarono  gli  imperiali  e la  pre- 
aero dopo  fiero  assalto:  vi  moriva  in  que- 
sto fatto  il  marchese  Francesco  di  8a- 
Itizzo  (1538).  L'anno  alesso  il  Dumiera 
disceso  dalle  Alpi  con  venturieri  tedeschi 
la  restituì  alla  Francia  che  la  ritenne  fino 
ni  4513.  Il  marchese  del  Vasto  si  mise  al- 
lora in  animo  di  ritorla  ai  Francesi,  ma 
la  battaglia  di  Ceresole  del  14  aprile  4344 
decise  contro  di  lui  e Carmagnola  rimase 
alla  Francia.  Nel  1588  la  sorprese  il  duca 
Cario  Emanuele  I,  e nonostante  le  grandi 
querele  di  Francia  non  ne  abbandonò  il 
possesso.  Il  cardinale  Maurizio  di  Savoja 
uel  1638  tentò  di  occuparla  per  segrete 
intelligenze  con  alcuni  cittadini,  i quali 
scoperti  furono  posti  a morte.  In  questo 
tempo  i Francesi  tennero  Carmagnola  per 
la  reggente.  Nella  guerra  del  4690  il  ma- 
resciallo francese  Catinat  vi  pose  l'assedio 
ed  enlrovvi  per  trattalo  il  9 luglio  ; ma 
poco  dopo  il  duca  Vittorio  Amedeo  li 
scortato  da  trentamila  Tedeschi  la  ritolse 
ai  Francesi.  Verso  il  fine  del  secolo  XVII 
Catinat  venne  a vendicarsene  barbara- 
mente devastandola  affatto;  mai  Carmo- 
gnolesi  alla  loro  volta  si  vendicarono  di 
Francia,  chè  presero  ed  uccisero  i piccoli 
corpi  de’  Francesi  che  nel  4799  dopo  più 
sconfitte  si  ritiravano  in  Francia  e passa- 
vano alla  spicciolata  per  le  terre  del  co- 
mune. 

Sul  finire  del  secolo  XVII  Carmagnola 
assumeva  1 titoli  di  Cantessa  di  Salsasio  , 
di  San  Bernardo,  di  San  Michele,  di  San 
Gruto  e di  San  Giovanni  e di  Signora  dì 
Sali  Pietro  ; e poneva  perciò  la  corona 
comitale  sopra  il  suo  stemma. 

Secondo  il  Rampoldi,  furono  i villici 
dei  dintorni  di  Carmagnola  che  pei  primi 
nel  4796  presero  parte  alla  rivoluzione 
francese,  e composero  e cantarono  a coro 
quell’  inno  che  poi  prese  il  nome  di  Car- 
magnola; ma  il  Cusalis  lo  nega,  senza  però 
attribuire  un’altra  etimologia  alla  parola. 

Carmagnolesi  che  più  si  distinsero  nelle 
lettere  furono  cinque  della  famiglia  Bucci  ; 
un  Pier  Jacopo  Zoelli,  celebre  medico,  il 
poeta  Baldassare  Scaramelli,  Francesco 
Gallina,  celebre  medico  e filosofo  di  grido, 
Francesco  Piscina,  discepolo  del  famoso 
Gian  Giacomo  Menochio,  Jacopo  Novare- 
sio,  ordinatore  ed  illustratore  di  un  mu- 
seo di  cose  naturali,  e parecchi  altri. 

E pure  di  Carmagnola  Lodovico  Pedo, 
molto  perito  di  fisica  sperimentale , che 
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nel  4780  scoperse  i cannellini  fosforici  e 
presentolli  al  re  di  Francia  ed  all’impera- 
tore di  Germania , da  eui  ebbe  rtcchi 
doni. 

Nella  milizia  si  distinsero  molti,  e con 
lode  sono  ancora  rammentati  i valorosi 
capitani  Gian  Giacomo  Piscina , Giovali 
Ballista  Bcrga  e Gian  Ballista  Giunga- 
nolo ; ma  a tutti  di  gran  lunga  sovrasta 
Francesco  Bussone  , per  la  sun  valentia 
come  gran  condottiero  e per  la  infelice 
sua  fine. 

Francesco  Bussone  nacque  verso  il  4390 
da  genitori  poveri  e guardiani  d’armenti. 
Invogliato  dalle  parole  d'un  venturiero  te- 
desco lasciò  di  pascere  le  mondrc  e se- 
guitollo  sotto  le  insegne  di  Facino  Cane. 
Morto  costui,  si  pose  il  Bussone  a' servigi 
di  Astorrc  Visconti  e poscia  a quelli  del 
duca  Filippo  Maria,  della  cui  potenza  fu 
l'artefice,  accappiando  allo  valentia  ed  ella 
scienza  militare,  gran  dovizia  di  politici 
accorgimenti,  ed  usando  , secondo  1’  occa- 
sione, ora  la  forza,  ora  le  vie  coperte  e 
gl'inganni,  talora  anche  la  crudeltà.  Egli 
rivendicò  al  proprio  padrone  le  usurpa- 
zioni dei  condottieri  di  Gian  Galeazzo;  e 
Monza,  Alessandria,  Trezzo  e Parma  ebbe 
ricuperate,  Brescia  e Bergamo  ritolteal  Ma- 
la testa,  Cremona  rapita  al  Fondulo,  Pia- 
cenza a Filippo  Arcelli,  Reggio  costretto 
a tributo,  Genova  e le  riviere  sottomesse. 

Insomma  il  retaggio  di  Gian  Galeazzo, 
non  solo  ristauralo,  ma  fatto  più  grande 
e luminoso,  tutlociò  fu  opera  bilustre  delle 
fatiche  indefesse  di  Francesco  Carmagnola. 
Ma  la  invidia  dei  mediocri  lo  fece  discen- 
dere da  quell'altezza  a cui  i suoi  meriti  lo 
aveano  portato.  Filippo  Maria  Visconti,  ce- 
dendo a’cortigiani,  lo  spinse  in  esilio,  senza 
neppur  volerlo  vedere  nè  udire.  Il  Carma- 
gnola, riputandosi  sciolto  da  ogni  sacra- 
mento verso  cosi  scellerato  tiranno,  e 
caldo  d'  odio  e di  sdegno  , presentossi  al 
duco  Amedeo  Vili  di  Savoja  e gli  comu- 
nicò il  suo  disegno  di  condursi  a Venezia 
e indurre  quella  repubblica  a muover 
guerra  al  Milanese  per  sostenere  i Fio- 
rentini, e così  porgere  a lui  un’  opportu- 
nità di  assalire  dalla  sua  parte  con  van- 
taggio la  Lombardia.  Il  duca  di  Milano 
gli  confiscò  allora  tutti  i suoi  beni,  e im- 
prigionò lo  consorte  e le  sue  figlie.  Lo  ac- 
colsero ospitalmente  i Veneziani,  ma  poco 
fidarono  dapprima  nelle  sue  profferte,  ram- 
memorando che  cotesto  Carmagnola  me- 
desimo, ora  cosi  arrabbiato  odiatore  di 
Filippo  Maria  o stimolatore  di  guerra  , 
stava  poc'anzi  nelle  prime  dignità  di  Fi- 


CAB 

li|>iio  stesso,  di  cui  non  erano  ignote  le 
artificiose  vie.  E ancora  al  presente  non 
lia  egli  il  Carmagnola  per  moglie  quel- 
l'Antonia, che,  sebbene  illegittima,  è pure 
di  sangue  visconteo?  Ma  Filippo,  non 
contento  di  avere  confiscalo  i beni  del 
Carmagnola,  tentò  di  farlo  uccidere  in 
Treviso  dove  s’ero  ridotto.  Allora  dile- 
guarono i sospetti  dogli  animi  de’  Vene- 
ziani e fu  accettato  al  loro  soldo  (Ititi). 
Conchiuso  la  lega  eoi  Fiorentini,  e'  fu 
creato  capitano  generale  dell’esercito.  Que- 
sta fumosa  bandiera  retta  da  mnn  sì  po- 
lente fu  terribile  aU'ingrulo  Filippo,  poi- 
chi  le  proiince  di  Bergamo  e di  Bre- 
scia, con  parte  del  Cremonese,  gli  fu- 
rono tolte  e poscia  per  trattato  stabil- 
mente aggiunte  ni  dominio  della  repub- 
blica il  18  aprile  1428.  in  premio  del  suo 
valore  fu  donala  al  Carmagnola  la  pos- 
sessione di  Cnslenedolo,  e fatto  conte  di 
Coslcliiunvo  e di  Chiari.  In  questa  prima 
guerra  ebbe  luogo  la  famosa  battaglia  di 
Mnclodio  (li  ottobre  1427),  nella  quale 
furono  presi  de’  nemici  10,000  e si  fece  un 
grandissimo  bottino  ; v’ebbero  però  potili 
morti,  anzi  al  dire  di  qualche  storico  non 
ve  ne  fu  quasi  nessuno.  Un  primo  e grave 
arbitrio  commise  ili  quella  occasione  il 
Carmagnola,  quello  cioè  di  liberare  1 pri- 
gionieri, fra’  quali  eonlavasi  eziandio  il 
Mulalesta,  generale  nemico,  malgrado  le 
osservazioni  dei  provveditori  veneti  e il 
loro  aperto  divieto;  ondechè  Filippo  Ma- 
ria ebbe  in  pochissimi  giorni  di  nuovo  le 
sue  truppe  e lu  sua  perdita  si  limitò  ad 
armi  e cavalli.  Gli  storici  per  giustificare 
il  Carmagnola  asseriscono  che  allora  uso- 
vasi  dopo  In  hottaglia  mandar  liberi  i pri- 
gionieri; celie  I’icr  Lorcdano,  dopo  rotti 
i Genovesi  appresso  a Capo  di  Monte  nel 
4431,  liberò  le  ciurme,  nè  si  sa.  che  sia 
stato  di  ciò  biasimato.  Quanto  all'uso,  sen- 
z’ntTutlo  negarlo,  puossi  rispondere  ch’esso 
veniva  ristretto  e vincolalo  dagli  orticoli 
medesimi  della  condotto  dei  Cornugnola, 
che  fu  già  pubblicala  per  le  stampe  in  piu 
• raccolte;  che  il  Carmagnola  lo  rispettò 
non  sempre  e soltanto  quando  ben  gli 
parve,  c che  il  suo  odio  contro  Filippo 
poteva  benissimo  fare  sperare  die  ovendo 
egli  in  unno  un’  occasione  di  disarmarlo 
e di  atterrarlo,  non  avrebbe  fallo  mai  il 
generoso  a spese  della  lega  ed  a minora- 
mento  delta  propria  vendetta.  Quanto  poi 
al  Loredano  gioverebbe  domandare  se  gli 
storici  hanno  letto  in  qualche  documento 
ch'egli  ubbia  liberato  Francesco  Spinola 
e poste  in  libertà  le  ciurme,  seuz'auiotiz- 
stati  s vros 
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zazionc  dui  provveditori  c della  Signoria 
di  Venezia.  Un'ultra  mancanza  gli  venne 
apposta,  quella  cioè  di  non  esser  corso  col 
favore  del  lu  vittoria  fino  a Milano  ; ma  que- 
sta accusa  è piuttosto  supposta  dagli  storici 
che  stata  l’atlu  al  Carmagnola  dai  Veneziani. 
E'  non  si  luguarono  che  delle  sue  lentezze 
dopo  la  vittoria,  non  dell’occupazione  di 
Milano  non  tentata.  Essendosi  tre  anni 
dopo  riaccesa  la  guerra,  (dice  il  (librario, 
da  cui  desumiamo  in  parte  questo  rac- 
conto), sin  che  il-  Carmagnola  la  gover- 
nasse con  qualche  trascuratezza,  sia  che 
gli  fosse  meno  amica  la  fortuna,  non  solo 
non  operò  cosa  di  rilievo,  ma  cadde  in 
un  agguato  c fu  rollo  quando  si  credeva 
di  occupar  di  queto  Solicino;  poco  dopo 
lasciò  che  l'armata  del  duca  ch’era  scesa 
sul  Po  fin  presso  n Cremona  distruggesse 
quella  di  Nicolò  Trevisan  che  gli  aveva 
inutilmente  chiesto  soccorso,  scusandosene 
con  dire  ch’egli  medesimo  correva  rischio 
d'essere  assalito  e che  perciò  non  doven 
muoversi  ; e infine  avendo  mandato  un  suo 
luogotenente  per  pigliar  Cremona,  I'  im- 
presa che  da  principio  riusciva  bene,  poco 
statile  falli,  per  non  avervi  mandato  in 
soccorso  buon  nerbo  d'armati.  Per  questi 
fatti  grandeggiò  negli  aniini  de'  senatori 
il  sospetto  ; si  suppose  che  avesse  pietà 
(tini  padrone  della  cui  ingratitudine  gin 
s'era  vendicato  abbastanza,  c vi  fossero 
tra  loro  delle  intelligenze.  Si  deliberò 
iiindi  di  arrestarlo;  ma  non  essendo  pru- 
ente  ciò  eseguire  menlr'egli  stava  nell'eser- 
cilo,  per  non  far  nascere  scandali  e som- 
mosse, delle  quali  certamente  avrebbero 
approfittalo  I ducali,  fu  chiamato  a Vene- 
zia sotto  pretesto  clic  In  repubblica  abbi- 
sognasse de’suoi  consigli.  Venuto,  fu  messo 
in  ferri,  torturato,  come  dappertutto  s'u- 
sava di  quei  tempi,  processato  e condan- 
nato. Reo  lo  trovurouo:  infatti,  leggesi 
nelle  porti  del  Consiglio  dei  X,  che,  ag- 
giuntisi. 20  nobili  del  Consiglio  dei  Pregadi, 
lo  condannò  (e  quelle  parli  non  si  scrive- 
vano perchè  formassero  l'opinione  pubblica 
c perchè  fu  sero  pubbliche,  ma  stessero  a 
lume  e norma  de'  magistrati  successivi)  : 
l'roptcr  ea  qua  feci t el  traclacil  in  dum- 
unni  et  prejiidicium  negatiorulh  noitrornm 
et  contro  honorem  et  tlalum  nostrum  lam- 
qitan i publieus  prodilor  nostri  domimi,  si- 
ali per  lesti ficaliones  et  scripturas  lectas 
in  it lo  consilio  liquide  constai.  Qui  si 

E aria  di  prove  che  non  ammettono  doti- 
lo, c di  tentati  tradimenti.  In  un'  altra 
cario,  cioè  nella  lettera  scritta  dulia  Si- 
gnoria ai  suoi  ambasciatori  a Ferrara , 
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cosi  ella  espclmesl  : Essendo  ora  certifi- 
cali di  ciò  che  da  lunga  mano  li  sospet- 
tava, ed  avendo  avuto  aperta  certezza 
della  mala  intenzione  e delle  prave  opere 
di  detto  conte  ; cosicché,  continuando  il 
detto  tenore,  un  massimo,  anzi  evidentis- 
simo pericolo  sovrastava  allo  Stato  no- 
stro, il  quale  a poco  a poco,  sotto  spe- 
ranza di  Itene,  era  dallo  stesso  conte  con- 
dotto in  rovina,  abbiam  deliberalo,  ecc. 
Fu  giustizialo  il  5 di  maggio  del  I i ì-  ; i 
beni  gli  furono  confiscati,  ma,  avuto  ri- 
guardo alla  moglie  ed  alle  sue  tre  figlie , 
si  assegnarono  alla  prima  i frutti  di  du- 
cati diecimila  ed  alle  altre,  di  cinipiemila 
ciascuna.  Tale  fu  la  sentenza , tale  I’  ese- 
cuzione. \ chi  poi  ci  chiedesse,  dice  il 
Ricolti.  nella  sua  Storia  delle  compagnie 
di  ventura  in  Italia , qual  giudizio  siasi 
dentro  noi  formato  circa  la  ragionevolezza 
di  quella  condanna,  risponderemmo,  non 
credere  noi  che  i documenti  finora  cono- 
sciuti sieno  sufficienti  a somministrarne 
un  limpido  concetto.  E il  Bicolli  t uno 
degli  storici  più  accurati  e discreti;  ma 
molti  altri  giudicarono  ben  altramente 
questo  folto,  giungendo  perfino  ad  asse- 
rire che  i Dieci  lo  fecero  morire  per  im- 
possessarsi de'  suoi  beni,  ed  altre  accuse 
non  meno  utroci  ed  inconsiderate.  Biso- 
gnava veramente  sognare  per  iscrivere, 
come  il  Rampoldi,  che  I Veneziani  fecero 
decapitare  il  Carmagnola  in  realtà  per 
vendetta  di  alcuni  nobili,  a cui  nyea  egli 
rinfacciato  d'  essere  altieri  in  tempo  di 
pace  e vili  in  mezzo  ni  bellici  .conflitti. 
Essendo  stati  preda  di  frequenti  incendj 
gli  nrchivj  del  Consiglio  dei  Dicci , non 
riuscì  n veruno  di  rinvenire  il  processo 
del  Carmagnola;  però  stassi  preparando 
dal  signor  Francesco  Bcrlnn,  di  Vene- 
zia, una  copiosa  raccolta  di  documen- 
ti, che  spargeranno  luce  vivissima  sui 
fatti  del  Carmagnola  e sulla  storia  di  -quei 
tempi;  intanto  egli  va  pubblicando  una 
serie  di  articoli  storico-critici  su  tale  ar- 
gomento, che  vengono  inseriti  nel  Moni- 
tore bibliografico  di  Torino,  e saranno 
raccolti  in  un  volume.  Veggosi  pure  su 
questa  materia  una  lunghissima  nota  del 
predetto  sighor  Iterimi  apposta  alle  illu- 
strazioni topografiche  e storiche  della  Pla- 
nimetria di  rene  zia  che  pubblicavasi  nel 
4847. 

CARMINE  o CARMEN 0.  Dipendenza 
di  Cannobbio. 

CAROGNA.  Torrente  che  nnsce  nel 
territorio  di  Castel  San  Giovanni,  scorre 
a Purpnnesc,  ove  sbocca  nel  Po. 
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CARPASIO.  Coni,  nel  mand.  di  Borgo- 
maro,  da  cui  dista  tre  ore  e mezzo.  (Prot- 
di  Oneglia). 

Popolazione  876. 

Trovasi  nella  valle  di  loggia,  tra  sel- 
vagge montagne,  alla  destra  del  rio  Car- 
pusio,  che  influisce  nella  fiumana  Ar- 
gentina. (Jn  rivo  che  ha  le  fonti  sulle  alle 
montagne  della  Cazzesina  e di  Monte- 
grande scorre  nel  territorio  a tramon- 
tana, in  distanza  di  4 miglia  dall'  abitato. 

Ila  annesse  cinque  villule. 

V'abbondano  i pascoli  e considerevoli 
sono  i prodotti  del  grosso  e minuto  be- 
stiame. 

Ritraggono  lucro  gli  abitanti  anehe  dalle 
erbe  medicinali  clic  crescouo  nel  terri- 
torio. 

Carpasio  sorgeva  due  secoli  fa  dalle  ro- 
vine di  un  forte  castello  che  fu  atterralo. 

D'attiguo- colle  sta  a metri  1494  ed  ha 
a fianco  il  Montegrande  o Carpasina,  di 
metri  1424. 

Evvi  una  scuola  elementare. 

Appartenne  ol  marchesato  del  Maro. 

CARPE  o CALPE,  Coni,  nel  mand.  di 
Loano,  da  cui  dista  due  ore  e mezzo, 
(Prov.  di  Albenga). 

Popolazione  223. 

£ situalo  a mezzodi,  iti  ollura,  inferior- 
mente alla  grand'alpe  di  monte  Calvo. 

Lo  compongono  cinque  borgate. 

Alcune  terre  del  comune  sono  bagnate 
dal  Lavaggiua  che  noyce  in  mezzo  al 
monte  Rocco-Barbeua  e mene  foce  nel 
fiume  Varatella. 

Scarsi  sono  i suoi  prodotti  in  cercali  ; 
v’è  copia  di  selvoggìumr. 

Sul  finire  del  passato  secolo  vi  stanzia- 
rono quando  gli  Austriaci  e quando  i Fran- 
cesi ; questi  ultimi  incendiarono  e saccheg- 
giarono il  paese. 

CARPENETTA.  Antico  castello  non  lon- 
tano di  Racconigi,  stato  feudo  dei  Rnchis 
di  Piverace  e dei  Morra  di  Poncalieri  con 
titolo  comitale.  Spettò  anche  alla  signoria 
dei  Cori  on  di  Avigliuna,  degli  Aliberli  Ba- 
legni  di  Racconigi  ed  a quella  dei  Pipiui 
e dei  Belli  (Casalis). 

CARPENETO  n CARPINETO.  Questo 
luogo  significa  luogo  piantato  di  carpini. 

Carpeneto  e Carpjneto  di  Caricavo, 
Carpinetum  Taurinorum , antico  membro 
di  Carignano,  nella  provincia  di  Torino. 

Ebbe  nei  tempi  di  mezzo  un  castello 
appartenente  ai  Prorana,  dai  quali  per- 
venne ai  conti  Valperga.  Fu  anche  feudo 
dei  Graneri  di  Merccnasco,  che  vi  eb- 
bero una  villa  superba. 
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CiHPF.NF.TO  DI  VERCF.I.M,  Clll'pillclUm 
Street  lenslum,  fu  contado  infeudalo  ai  no- 
bili vcrcelleti  delle  Rive  che  lo  tennero 
lungo  tempo  «otto  i marchesi  di  Monfer- 
rato. 

Nella  guerra  del  1357  tra  il  marchese 
Giovanni  e Galeazzo  Visconti,  vi  fermò 

uarliere  Ugolino  Gonzaga,  condotliere 

eHc  truppe  di  quel  marchese. 

Questa  (erra  alla  pace  di  Cherasco  venne 
sotto  il  dominio  di  Casa  Savoja.  Fu  eretta 
in  baronia  a favore  dei  Coardi  di  Quarto. 
(Lo  stesso). 

CARPENETO.  Mandamento  nella  prov. 
d'Acqui. 

Popolazione  6ii6. 

Questo  mandamento  confina  a tramon- 
tana colla  provincia  di  Alessandria  e di 
Novi,  a ponente  col  mandamento  dì  Ri- 
valla, a mezzodì  con  quelli  di  Ovada  c di 
Mollare  ed  a levante  con  quello  di  Castel- 
letto d'Orba,  nella  provincia  d'Acqui. 

Lo  formano  i quattro  Comuni  se- 
guenti : ■ • . 

Carpendo  o Curplneto. 

Montnlto. 

Trisobbio  e 

Rocca  Grimalda. 

Carpelieto.  Capoluogo  del  mand.,  nella 
provincia  di  Acqui,  dal  cui  capoluogo  di- 
sta tre  ore. 

Popolazione  1519. 

Giace  nella  valle  d'Orba,  sulla  sinistra 
di  questo  fiume. 

Ila  soggetti  tre  villaggi. 

Vi  corrono  due  rivi,  IO  Stanavazzoche 
viene  dal  territorio  di  Cremoiino  e si  sca- 
rica nel  Eormida,  e il  Mobbio  che  nasce 
sul  confine  di  Trisobbih  e mette  foce  nel- 
l'Orbe. 

Il  suolo  ha  una  superficie  di  G70  ettari 
ehe  producono  mediocre  quantità  di  ce- 
reali, vini  e legna, 

Presso  il  villàggio  sorge  un  alto  colle. 

Vcdesi  un  castello  già  spettante  ai  Grilli 
di  Capriata. 

Possedè  un'opera  pia  ed  una  scuola  co- 
munale. 

I re  Ugo  e Lollario  nel  925  donarono 
Carpendo  d'Acqui  al  grande  Aleramo. 
Passò  poi  agli  Aleramici  di  Monferrato , 
a cui  lo  tolsero  gli  Angioini  in  un  cogli 
Alessandrini  loro  alleati;  gli  Alessandrini 
restituirono  la  loro  parte  nella  pace  del 
1278.  Fu  quindi  infeudato  ai  Torlonesi 
nobili  d'Alba.  Il  daca  Amedeo  Vili  lo 
acquistò  dol  marchese  di  Monferrato  alla 
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pace  di  Torino  1130.  Nel  1003  i Roberti 
cedettero  la  loro  giurisdizione  su  Carpe- 
ndo al  duca  di  Mantova,  Fu  poi  feudo 
dei  Grilli  di  Capriata. 

CARPIONANO.  Mand.  nella  prov.  di 
Novara. 

Popolazione  10,204. 

Questo  mandamento  confina  ad  occi- 
dente colla  Sesia,  u mezzanotte  col  man- 
damento di  Roinagnano , a levante  con 
quello  di  Mouio  ed  a mezzodì  con  quello 
di  Riandrete. 

E bagnalo  da  molte  roggie  e canali  che 
derivano  dalla  Sesiu , fra  cui  la  roggia 
Mora  e la  roggia  Busca. 

Giace  tutto  in  pianura  e componevi  dei 
seguenti  otto  Comuni  : 

Carpionano, 

Briona. 

Casaleggio. 

Castellazzo. 

Faro. 

Landiona. 

.Randello. 

Sillavengo  e 

Sizzano. 

Carpigmno.  Capoluogo  del  mand.,  dista 
quattrore  da  Novara,  capoluogo  della  pro- 
vincia. 

Popolazione  2330. 

E situato  sulla  sponda  sinistra  della  Se- 
sia a maestro  di  Novara. 

li  suolo  ha  urta  superficie  di  pertiche 
18,950.  22  che  producono  cereali  in  copia. 

Vi  abbonda  il  selvaggiume. 

La  Sesia  scorre  per  questo  territorio  ; 
sonvi  parecchi  canali  per  l'irrigazione  dei 
prati. 

Vi  sono  due'  opere  pie  a vantaggio  dei 
poveri. 

Possiede  gli  avanzi  del  suo  antico  ca- 
stello con  fosse,  ridotto  oru  ad  abitazioni 
private. 

Era  questo  borgo  posseduto  dai  mar- 
chesi di  Monferrato. Eu  preso  dai  Visconti 
nel  1301.  Nel  1053  i Francesi  si  condus- 
sero ad  assediare  questo  castello  e presolo 
ne  atterrarono  le  mura.  Anticamente  fu 
feudo  dei  signori  delle  Rive  , lo  tennero 
poi  gli  Erba  di  Milano,  principi  di  Mon- 
teleonc  nel  regno  di  Napoli. 

CARPINETE  Di  questo  nome  vi  furono 
e vi  Bono  più  altri  luoghi , di  presente 
semplici  casali  ; fra  cui  si  nota  Carpello 
o Carpinete  nel  Saluzzcse,  già  feudo  te- 
nuto dai  Castelli,  dal  Belli,  dal  Cartelli  e 
dal  Haehts.  (Casali t). 
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CARPUGMNO  o CARPIONINO.  Coni, 
nel  marni  di  Lesa,  da  cui  dista  due  ore. 
(Prov,  di  Pullanzn). 

Popolazione  10ft. 

È posto  o mezzodì.  Vi  passa  il  liume 
Cris.imi  clic  nasce  sulle  alpi  del  Jlergoz* 
zolo,  congiungesi  coll'  Erno  e si  scarica 
ne!  Yerbano. 

Il  territorio  è pure  intersecalo  da  un 
grosso  rivo 

I prodotti  vegetali  sono  d'  ogni  ma- 
niera. 

Si  veggono  le  vestigio  d'un’  antica  torre 
che  credevi  abbia  appartenuto  ad  una  for- 
tezza dei  Visconti. 

Si  *ono  ritrovate  vetuste' medaglie  d'im- 
peratori romani  e di  tratto  in  tratto  si 
Oi-ciioprono  altre  antichità. 

Carpionino  fu  soggetto  all'antica  badia 
di  San  Donato  di  Scozzala,  ora  Sesto-Ca- 
lci.de,  insieme  con  draglia,  Beigirate,  Cesa 
■*  Haveno. 

CARRUGA. Cotn. nel  tnand.di Rocchetto, 
da  cui  dista  cinque  ore,  (Provincia  di 
Novi). 

Popolazione  3311. 

È posto  olle  falde  deii’ArpIselk), 

II  territorio  essai  montuoso  comprende 
le  altissime  punte  degli  Apennitti  Gigari, 
che  chiamatisi  il  Montebore,  il  -Canno  e 
l’Antoia,  dai  quali  scaturiscono  grossi  tor- 
renti, cioè  il  Bormida , lo  Scrivta  e la 
Trebbia, 

Compongono  il  comune  ventidue  casali. 

I prodotti  vegetali  vi  sono  scarsissimi 
e Abbondante  il  bestiame. 

Essendo  questo  luogo  soggetto  ai  più 
forti  rigori  del  verno,  gli  abitanti  in  tal 
epoca  spatriano  in  gran  numero. 

Carrega  fece  parte  dei  feudi  imperiali. 

Eu  una  delle  più  cospicue  terre  deila 
casa  Doria-Pamfilì  che  la  tenne  con  titolo 
di  marchesato. 

L'esercito  Franco-Polacco,  ritirandosi 
dopo  la  battaglia  di  Piacenza,  stanziò  al- 
cune settimane  sulla  costa  che  unisce  lo 
sommità  del  Caroto  e dell'Aiuola. 

CARRETTO , Coni,  nel  mandamento  di 
finirò,  da  cui  dista  un’  oro.  (Provincia  di 
Savona). 

Popolazione  184. 

Giace  sul  declivio  d’uno  collina  a mae- 
stra di  Cairo. 

Lo  compongono  sette  villatr , quasi 
tutte  verso  la  sommità  dell’Apennino. 

Sorgono  io  questo  territorio  i balzi  di 
.Unncerchio,  Della  Costa,  Beltesio,  Scicizi 
e dileggia  del  Tonte, 

Sul  Moncercltio  nasce  il  rivo  della  Tiica 
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clic  bagna  il  territorio  di  Cairo  ed  entra 
nel  Bormida,  e il  rio  di  Brovida  che  na- 
sce al  Betterio. 

I prodotti  non  bastano  ul  sostenta- 
mento degli  abitanti,  ma  ii  vino  è il  mi- 
gliore di  tutto  il  mandamento  di  Cairo. 

Su  di  un  erto  poggio  prospiciente  il 
luogo  di  Cairo  sorge  un  castello  che  fu 
gin  residenza  dei  marchesi  del  Carretto. 
Sussiste  pure  una  torre,  la  quale  servi 
d’asilo  agli  abitatori  contro  il  furore  dei 
Saraceni. 

CARRO,  Coni,  nel  manti,  di  Godano  , 
da  cui  dista  un’ora  e un  quarto.  (Prov.  di 
Levante). 

Popolazione  1820. 

Giace  alla  destra  della  Vara,  nella  vaile 
del  Ir, imbarco,  torrente  formato  di  due 
rami  che  nascono  l’uno  dal  monte  S.  Ni- 
colao,  l’altro  alla  foce  di  Castello  « s'u- 
niscono sotto  il  villaggio  delie  Cerelie  per 
Isboccare  nella  Vara. 

Carro  sorge  eolia  sua  parrocbia  arci- 
pretale  e colie  villate  di  Cereta,  Ponte  e 
Pavareto,  sulla  cima  del  contrafforte  elio 
separa  i due  rami,  di  cui  il  più  setten- 
trionale ha  una  valle  stretta  e profonda, 
e sulla  cima  del  ripido  pendio  a sinistra 
si  eleva  Castello,  con  prepositura  parroc- 
chiale, da  cui  dipendono  le  viilate  di  Pera 
ed  Agnolo.  L’altro  valliceli*  che  scorre  a 
mezzodì  di  Carro,  è meno  scoscesa  e più 
fertile  di  prodotti  vegetali;  ha  sutla  sini- 
stra la  frazione  di  Trovo  e sovra  un  colle 
a destra  la  prep'ositura  di  Zinna, 

Corro  ha  una  superficie  di  3270  ettari, 
comprese  le  sue  montagne  di  Erbìgie  Pa- 
niche alla  destra  della  Vara, 

Vi  si  fanno  scarse  raccolte  di  vegeta- 
bili c mediocre- è il  prodotto  del  bestiame. 

Vuoisi  per  anlièbiasima  tradizione  che 
Carro  fosse  edificato  dai  Romani . dopo 
ch'ebbero  soggiogati  i Briniali  c s'impa- 
dronirono  delle  loro  terre;  e se  ne  addu- 
cono per  testimonianza  i cognomi  di  molte 
famiglie  dì  Carro,  che  additano  un'origine 
tnnnifcs  lamenti  romana. 

Citando  ciò  non  vogliasi  ammettere,  che 
a ninno  infine  apporla  danno,  potrà  al- 
meno dirsi  clic  Carro  c i suoi  villaggi  hanno 
origine  molto  vetusta. 

Ma  nello  stato  attuale  nulla  offrono  di 
osservabile,  fuorché  qualche  punto  di  ame- 
nità nella  loro  alpestre  situazione,  (Bar- 
io! onici  s). 

CARRODANO,  Coni,  nel  mand,  (H  Le- 
vante , da  cui  dista  due  ore  e mezzo. 
(Prov.  di  Levante). 

Popolazione  1108. 
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Distingue»!  in  inferiore,  che  giace  presso 
la  via  regi»,  alla  sinistra  del  torrente  Ma- 
laequa,  superiore  che  è situato  sur  un 
colle  clic  domina  la  suddetta  strada  , e 
Mattavana,  sulla  via  regia. 

Oltre  a queste  frazioni,  conta  tre  vlllate. 
Il  lorr.  Malacqus  che  forma  la  vallicelln  di  tal 
nome,  nasce  dal  monte  Vergè  e sbocca  al 
disotto  del  ponte  di  Ci  di  Vara. 

La  superficie  territoriale  di  Corrodano 
è di  II)  ettari. 

I prodotti  di  questo  territorio  sono  in 
discreta  quantità  cereali  , legumi  d’  ogni 
sorta,  castagne  ed  ine. 

Vi  si  mautiene  buon  numero  di  bovi  e 
di  pecore. 

Si  trovano  in  questo  territorio  cufo- 
lide  col  fedispato  bigio  e col  diallsggio 
metalloide  a larghe  lamine,  diallaggio  me- 
talloide di  colore  traente  al  giallo  ed  a 
lamine  di  stupenda  grandezza , marmo 
rosso-sanguigno,  brecciato  a piccioli  noc- 
cioli di  tinta  rossa  più  oscura  e di  altri 
di  un  bigio  più  traente  ai  rossigno,  o 
sparso  di  piccole  macchie  e filetti  bianchi. 

Maltaronn  e i due  Corrodano  formavano 
un  tempo  una  podesteria  soggetta  al  go- 
verno di  Levante.  ■ 

CAHKOSIO.  Com.  nel  mand.  di  Gavi  , 
da  cui  dista  tre  quarti  d'ora.  (Provincia 
di  Novi). 

Popolazione  857. 

È pasto  a tramontana  a sinistra  del 
torrente  Lemma,  lungo  la  strada  provin- 
ciale della  Bocchetta  ed  alle  falde  sellen- 
lrionuli  della  costa  di  Bruto. 

II  Lemrao  scaturisco  sul  monte  della 
Bocchetta,  c,  dopo  ricevuti  i rivi  di  Fon- 
tanile, Ricroso  e Piscionso  , entra  nel 
Rannida,  non  lungi  da  Basaluzzo.  Esso 
bagna  gran  parte  delle  terre  di  questo 
comune. 

Ha  annesse  due  borgate  e sette  cascine. 

Il  suolo  dà  prodotti  insufficienti  al  so- 
stentamento degli  abitanti. 

Vi  sorgono  i monti  della  Bruciala  os- 
sia della  Croce  e quello  detto  Vedraje. 

Sul  primo  ebbero  luogo  de’ fatti  d armi 
fra  i Francesi  c gli  Austro-Sardi  negli 
anni  4798,  4799  e 4800. 

Appiè  del  colle  Riccoi  v’  ha  una  sor- 
gente d'acqua  solforosa,  altra  pur  se  ne 
trova  sul  rivo  Ricroso. 

Si  vede  qualche  traccia  d'un  antico  ca- 
stello e sul  rialto  d' Amero,  mezzo  miglio 
doll’ubitato,  ove  credesi  fosse  anticamente 
edificalo  il  borgo,  le  fondamenta  di  una 
torre. 

In  antico  era  feudo  imperiale,  libero  da 
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contribuzioni.  Godette  de'  suoi  privilegi 
fino  al  4798,  in  cui  fu  occupato  dai  sol- 
levati , sostenuti  dal  generale  francese 
Brune  che  governava  allora  lu  Repubblica 
Cisalpina. 

CARIO!'  o CARRUCCO.  Mand.  nella 
provincia  di  Mondovl. 

Popolazione  9537. 

Questo  mand.  confina  da  tramontana  a 
ponente  con  quelli  di  Bene  c di  Trinità, 
a levante  col  Tauaro  ed  a mezzodì  col 
Pesio. 

Componesi  dei  quattro  comuni  se- 
guenti : 

Carni. 

Clavesana  o Cravesano. 

Piozze  e 

Mugliano. 

I quali  giacciono  fra  le  sponde  di  riva 
sinistra  de’  menzionati  due  fiumi,  meno  le 
terre  di  Clavesana  che  sono  sulla  destra 
del  Tanaro. 

Carni.  Capoluego  del  mandamento,  di- 
sta tre  ore  da  Mondovi,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  4004. 

Collegio  elettorale.  Composto  di  undici 
comuni,  che  hanno  una  popolazione  com- 
plessiva di  25,072  anime.  Totale  degli  in- 
scritti 371. 

Giace  a levante  di  Mondovl. 

II  Pesio,  che  discende  dai  vicini  colli 
occidentali , mette  capo  nel  Tanaro  fra 
questo  territorio  e quello  di  Bastia. 

Il  suolo  è 'fertile. 

Conta  due  opere  di  beneficenza,  cioè  , 
uno  spedale  ed  un  monte  di  pietà,  una 
scuola  pubblica,  ecc. 

il  paese  è assai  commerciale. 

Possiede  tuttora  l’antico  castello  ed  al- 
cune vetuste  iscrizioni. 

Fu  antica  villa  de’  popoli  Begenni,  di- 
poi fece  parte  del  contado  Brcdulense  sotto 
Carlo  Muglio  ed  altri  imperatori , poscia 
nel  901  fu  assoggettato  da  Lodovico  III 
ai  vescovi  d’Asli.  Nel  secolo  XII  i mar- 
chesi di  Ceva  ne  contrastarono  il  pos- 
sesso ai  vescovi.  Nel  4380  lo  ebbero  i prin- 
cipi d’Acoja,  che  lo  dierono  in  feudo  ai 
Bersani  di  Mondovl.  Nel  4410  fu  rimesso 
ad  uno  dei  delti  principi,  che  lo  diede  al 
suo  luogotenente  generale  d’  armi  Lodo- 
vico  Costa. 

Possù  per  questo  territorio  l’ esercito 
francese  che  capitanato  da  Bonaparte  en- 
trò in  Piemonte,  e si  condusse  a Cbe- 
rasco,  ove  nel  1798  venne  segnato  il  trat- 
tato di  pace  col  re  di  Sardegna. 
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CARTIGNANO.  Coni,  nel  mand,  di  San 
Damiano,  dà  cui  disia  (re  quarti  d’  ora. 
(Pror.  di  Cuneo). 

Popolazione  8(17. 

E posto  alla  sinistra  della  Macra  che 
diride  il  Comune  in  due  borgate. 

Ho  sette  frazioni. 

Ad  ostro  del  Comune  sorgono  due 
monti,  il  Fey  ed  il  Pugliano. 

Non  si  raccoglie  che  poca  segala;  il  com- 
mercio maggiore  è quello  del  bestiame. 

A destra  della  Macra  sur  un’altura  re- 
desi tuttora  il  castello  che  guarderà  il 
ponte,  e a metà  strada  fra  Cartignano  e 
San  Damiano  nella  borgata  di  Galliana 
troransi  sur  un  monticello  i muri  vali- 
dissimi del  castello  di  Zoardi  o Doardl. 

Il  nome  primitivo  fu  Cereale  forum, 
che  si  alterò  in  Cercamo»  nel  IODI.  (Ca- 
cali!). 

Sotto  l’abbazia  di  Caramagno  l’ebbero 
in  feudo  i Berardi;  spenti  costoro  passò 
a Claudio  Cambiano  dei  conti  di  Ruffa 
con  titolo  comitale. 

CARTOSIO.  Com.  nei  mand.  di  ron- 
zone, da  cui  dista  un'ora  e un  quarto. 
(Prov.  di  Acqui). 

Popolazione  4155. 

Siede  sopra  una  rocca  scoscesa  , sulla 
sinistra  sponda  dell’ Erro,  ad  ostro  di 
Acqui. 

L'Erro  nasce  sulle  alture  di  Monte- 
notte  e si  scarica  nel  Bormida  inferior- 
mente al  luogo  di  Terzo. 

I prodotti  del  suolo  bastano  appena  per 
l'uso  degli  abitanti. 

La  superficie  dei  territorio  è di  et- 
tari d330. 

Trovasi  calce  carbonata. 

Un  tempo  v'era  una  fortezza,  coma  si 
arguisce  dalla  torre  ouadrata,  alta  cinque 
trabucchi,  con  altre  due  minori  e grosse 
muraglie  rimastevi. 

Quel  Caristum,  nominato  da  Livio,  ove 
i Romani  fecerono  tanta  strage  dei  Li- 
guri-Stazieili,  la  sua  posizione  che  sem- 
bra potesse  offrire  un  punto  strategico  di 
concentrazione  alle  truppe  Liguri  minac- 
ciate dalie  legioni  Romane,  che  avevano 
ormai  varcato  la  Staffora  ; e I’  appellarsi 
ancora  Caritlia  un  luogo  vicino,  ove  si 
scavano  spesso  varj  ruderi  di  forme  an- 
tiche, tutto  ciò  induce  ad  argomentare  che 
Cartosio  posso  essere  l’antica  Caristo.  Nel 
4054  Arrigo  111  imperatore  donava  Car- 
toso  alla  chiesa  d’ Acqui  ed  i vescovi  lo 
infeudarono  ai  marchesi  di  Punzone.  Nel 
4364  Carlo  IV  confermò  alla  chiesa  di 
Acqui  tale  possesso.  Nel  4 433  Amedeo  Vili 
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10  acquistò  alla  pace  di  Torino  dal  mar- 
chese di  Monferrato.  Gli  Asinari  di  Cosli- 
gliole , c precisamente  i secondogeniti , 
venutine  in  possesso,  assunsero  il  titolo  di 
Cartosio. 

CASAL8AGLIANO.  La  denominazione 
di  casale  si  applicò  all’unione  di  varie 
case  non  formanti  ancora  un  villaggio  e 
soggette  ad  un  solo  padrone,  e si  pigliò 
l’aggiunto  del  nome  di  esso  villaggio  per 
distinguerlo  dagli  altri  Casali.  Cosi  fu  detto 
Casale  pigiale , Cationi*,  Burgonis , ecc. 
Questo  fu  dei  Buglioni  di  Alessandria,  che 
vi  edificarono  un  castello  nel  -41280,  il  quale 
servi  più  volte  di  antemurale  alla  città  di 
Alessandria.  Fu  baronia  dei  Peretti  di  Car- 
magnola. 

Giace  a deatra  del  Tanaro  , a manca 
del  Bormida,  sei  chilometri  da  Ales- 
sandria. 

C4SALBELTRAME.  Com,  nel  mand. 
di  Biandrate,  da  cui  dista  un’ora.  (Prov. 
di  Novara). 

Popola zioné  4004. 

Trovasi  a ponente,  setto  miglia  da 
Novara. 

11  territorio  dà  in  gran  copia  riso,  gra- 
no, segale,  meliga,  legumi,  erbaggi  c tri- 
foglio; ha  dovizia  di  piante  fruttifere, 
massimamente  di  noci. 

Vi  allignano  assai  bene  I pioppi , le 
quercia  e gli  olmi. 

Fu  ridotto  a villa  o borgo  dai  Bertoni, 
detti  poi  Beltrami,  che  n’  erano  signori. 
Fu  atterrato  nella  guerra  del  4358  tra  il 
marchese  di  Monferrato  e Galeazzo  Vi- 
sconti di  Milano  e rifabbricato  dai  conti 
di  Biahdrate. 

CASALBORGONE,  Mand.  nella  prov. 
di  Torino. 

Popolazione  7658. 

Questo  mandamento  confina  ad  ovest 
col  mandamento  di  Gassino , a tramon- 
tana col  Po,  a levante  col  mandamento 
di  Brusasco , a mezzodì  con  quello  di 
Sciolse  e Cocconato  (Prov.  d’Asti), 

La  parte  principale  del  territorio  è in 
collina,  irrigata  dal  torrente  Losa  che 
formasi  dai  rigagnoli  derivanti  dai  colli  di 
Castagnetta  e scorreda  ponente  a levante; 
e dall'altro,  torrente  Leone  proveniente 
dai  colli  di  Piazzo,  Aramengo  e Berzano, 

11  quale  torrente  soorre  da  mezzodi  a tra- 
montana ed  accolte  le  acque  del  primo,  si 
scarica  nel  Po. 

Componesi  dei  ciaque  comuni  seguenti: 

Casalborgone. 

Castagnetta. 
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LavrUno. 

Piano  c 

S.  Sebastiano. 

Caialborrjonc.  Copoluogo  del  inand.  ; 
dista  sei  ore  c mezzo  da  Toriuo , cupo* 
luogo  della  provincia. 

Popolazione  2151. 

Sta  Ira  collineltr,  abbonda  di  boschi  , 
ha  buoni  vini  e sufficiente  quantità  di 
cercali. 

È irrigalo  dai  torrenti  I/iisa  e Leonn. 

Si  scoperse  in  un  bosco  della  lignite 
carbonosa,  ma  in  pochissima  quantità. 

Stanno  in  piedi  tuttora  alcuni  huluardi 
che  servirono  di  difesa  all'  antico  ca- 
stello. „ 1 - 

Casalborgone  appartenne  al  contado  d'1- 
vrea.  Il  marchese  di  Monferrato  nel  1367 
ne  ottenne  la  giurisdizione  da  Carlo  IV 
imperatore.  Alienato  passò  questo  borgo 
ai  Goveaui  di  Torino,  da  essi  ai  Mace- 
rati e da  questi  al  conte  filaria  Broglio 
dei  Grobuhlenghi  di  Chieri.  L'imperatore 
Massimiliano  diede  nel  1503  al  duca  di 
Savoja  la  superiore  giurisdizione  su  que- 
sto luogo. 

CASALCERMELLI,  Com.  nel  mand.  di 
Castellazzo,  da  cui  dista  un'ora.  (Prov.  dì 
Alessandria). 

Popolazione  128J. 

Giace  sulla  sinistra  dell'Orba. 

Il  suo  territorio  comprende  1792  gior- 
nate e produce  quantità  mediocredi  grano 
e di  meliga. 

Era  già  compreso  nei  sobborghi  di  Ales- 
sandria; fu  eretto  in  comune  nel  1600. 

Venne  edificato  nel  1280  per  opera  di  Flo- 
rido Cermelli,  i cui  antenati  erano  ondati 
condottieri  degli  Alessandrini  in  Terra 
Santa.  Divenne  feudo  dei  Trotti  di  Milano 
e dei  conti  Cuslelnuovo-Calcea  signori  di 
Vinzaglio. 

CASA  BIANCA.  Nei  territorio  dello  città 
di  Asti,  già  contado  degli  Alfieri  di  Cor- 
temiglio. 

CAisÀ  BIANCA.  Nella  signoria  di  filo- 
riondo,  presso  Moncafieri. 

CASA  BIANCA.  Già  spettante  alla  si- 
gnoria di  Cava,  nella  Lomcllino. 

CASA  dell’  AGLIO.  Appartenne  ni 
feudo  di  Momperona  nel  Tortonese. 

CASA  del  BOSCO.  Alla  sinistra  del 
torr.  Rosenda,  a’confini  del  Vercellese,  nel 
marchesato  di  Sostegno.  L'  anno  1716 
venne  separato  dal  feudo  di  Villa  e ne 
presero  il  dominio  gli  Alfieri  marchesi  di 
Sostegno. 

CASA  de'  CARLI,  Sulla  sponda  destra 
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del  torrente  Prelà,  a maestrale  d'Oueglia; 
fu  parte  della  contea  di  Prelà 

CASA  de'  FERRATI.  Nella  valle  di 
Sesia,  distante  undici  miglia  da  Varnllo. 

CASA  del  FIORE.  A dodici  miglin  da 
Voghera,  ìlei  ex-marchesato  di  Pietro 
Gavina. 

CASA  del  FORO.  Pertinenza  di  Corvino 
nell'ollre  Po. 

CASA  dei  GIIIRINGIIELLI.  a cinque 
miglia  a greco  dn  Voghera. 

CASA  de'  GIORGI.  A greco  di  Voghe- 
ra, da  cui  è distante  cinque  miglia. 

CASA  de'  GUERZI.  Ad  otto  miglia  da 
Voghera,  già  nel  marchesato  di  Torre  del 
Monte. 

CASA  del  RATTO.  Fece  porte  del 
contado  di  S.  Salvatore  presso  Chieri. 

CASA  di  CABIANO.  Distante  diciotto 
miglia  da  Voghera,  spettò  al  marchesato 
di  Pietro  Gavino. 

CASA  di  ROSINA.  Spettò  alla  signoria 
di  Montacuto  nel  Tortonese. 

CASA  de'  TISfilA.  A sei  miglia  a greco 
da  Voghera,  già  feudo  dei  filezzobarba  di 
Corvino.  (Cosniis). 

. CASALE  (Provincia  di).  Questa  pro- 
vincia confitta  a levante  colla  provincia  di 
Lomellinn,  a mezzogiorno  con  quella  di 
Alessaltdrin  in  parte  ed  in  parte  con  quella 
d'Asti,  a ponente  colla  stessa  provincia  di 
Asti  e con  quella  di  Torino,  a settentrione 
colla  provincia  di  Vercelli. 

Sono  geograficamente  segnati  questi  suoi 
limiti  dal  corso  del  Po,  incominciando  al- 
quanto inferiormente  all'  influenza  della 
Ballea  Dora  in  questo  fiume  sotto  il  pog- 
gio dove  sorge  il  Monceslino , seguendo 
poi  sino  in  faccia  alla  città  di  Torino,  uel 
qual  punto  il  fiume  s'  interna  nella  pro- 
vincia, ed  ì limiti  di  questa  a settentrione 
vengono  segnati  dallo  Stura  e dalla  Rog- 
gia Nuova  fino  all'immissione  di  questa 
nella  Sesia.  AU’orienle  segna  il  confine  il 
corso  della  Sesia  per  breve  tratto  fino  alla 
suo  influenza  nel  Po;  quindi  ripiglia  il 
Po  e continua  compiendo  i confini  da  que- 
sto lato  fino  al  punto  in  cui  esso  va  a 
lambire  la  falda  del  monte  di  Valenza.  La 
valle  di  Grana  per  quanto  contermina 
colla  provincia  di  Alessandria  e quella  di 
Verso  per  quanto  tocca  la  provincia  d’Asti 
segnano  i confini  geografici  a mezzodi  ; 
restando  queste  valli  inchiuse  nella  pro- 
vincia. All'occidente  i confini  sono  segnati 
dai  colli  di  Montechiaro  e Cocconato  e da 
quella  linea  di  giogaie  che  si  congiunge 
presso  Torino  ai  colle  di  Superga. 

Questo  perimetro  che  offre  una  super- 
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ficie  di  circa  dugcnto  novanta  miglia  qua- 
drato, rappresenta  un  poligono  di  Torma 
clinica  schiacciata  tra  mezzodì  e tramon- 
tana cd  allungata  tra  levante  c ponente. 

La  sua  situazione  geogrofica  il  Ira  25“ 
44’  e 20“  49'  di  longitudine,  41”  85’c45“ 
12'  di  latitudine. 

lai  strada  provinciale  che,  partendo  da 
Chivasso  e passando  per  la  provincia  di 
Vercelli,  entra  in  quella  di  Casale  presso 
a Morano  e tende  quindi  ad  Alessandria 
per  San  Salvatore,  divide  questa  superfi- 
cie in  due  parli  disuguali  che  stanno  fra 
loro  nella  proporzione  dell'4  ni  3;  la  parte 
occidentale,  più  ampia,  è montuosa;  piana 
adatto  l'orientale,  con  naturale  c leggiera 
pendenza  da  oriente  od  occidente.  (Aoli- 
5 ie  economico-slalistiche  mila  provincia 
di  Casale). 

La  pnrte  montuosa  s’apre  nelle  quattro 
grandi  valli  della  Stura,  del  Kntuldo,  della 
Grana  e della  Versa,  «Ile  quali  oltre  mi- 
nori tengono  dietro , fra  cui  è notabile 
quella  del  Calobrio. 

Fra  le  giognjc  sono  piti  alte  quelle  clic 
il  Po  lambisce  alle  fulde;  esse  vanno  di. 
minuendo  in  altezza  ninno  mano  che  si 
dilungano  dalla  sponda  dello  stesso  fiume 
e sì  accostano  ni  limili  della  provincia 
con  quelle  d'Asti  cd  Alessandria.  Il  colle 
di  Crea  ha  metri  4it  d’altezza  sopra  il 
livello  del  mare;  meno  ne  ha  Odalengo 
Grande  e meno  ancora  Lu  e Vignale. 

D'atmosfera  è variabile,  più  asciutta  In 
collina,  alquanto  umida  in  pianura. 

La  temperatura  media  in  Casale,  se- 
condo le  osservazioni  particolari  Tolte  dai 
fisici,  Tu  trovata  per  ogni  mese  dell'anno 
come  segue  : gennajo  -H  Ile  4 R.,  feb- 
brnjo  -|—  5"  e +"  7 ',  marzo  4—  0 ’ — i — 4 2", 
aprile  — H 43",  maggio  4-  43“  H—  40", 
giugno  4-  47,  -4-  22“,  luglio  4-  48  H- 
20"  + 23",  agosto  +-  20",  4-  22", 
settembre  +-  4t“  4-  45",  ottobre  4—  42", 
novembre  4-0"  — 0"  e dicembre  — 
7“  _ 9”. 

La  media  annuale  termometrica,  giusta 
le  osservazioni  fatte  dal  dottor  Sobrcro  è 
di  4-  42”  II.,  la  media  barometrica  di 
pollici  27.  4.  34,  la  massima  annuale  di 
27  . 8.  00  o la  minima  27.  0.  3. 

L'altezza  del  suolo  di  Casale  misurato 
dal  duomo,  è di  metri  70.  207  sopra  il  li- 
vello del  mare. 

I venti  che  rompono  il  naturale  equi- 
librio in  questo  luogo,  sono  il  levante  e 
il  boreale. 

Quanto  all'Idrografia  della  provincia, 
questi  sono  i fiumi  e torrenti  che  ba- 
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guano  il  suo  territorio,  oltre  altri  riga- 
gnoli di  minor  conto: 

Il  Po,  che,  valutando  tutte  le  sue  tor- 
tuosità, vi  percorre  un  tratto  di  51,000 
metri.  La  velocità  media  della  corrente  6 
di  metri  2.  25  per  ogni  minuto  secondo 
Tra  Torino  e Casale;  un  poco  minore  Tra 
Casale  e Valenza.  L’altezza  del  pelo  delle 
acque  nelle  magre  del  Po,  sopra  il  livello 
del  inare,  è come  segue:  olle  foci  della 
Dora  Baltea  417  metri,  alle  foci  della  Se- 
sia metri  93.810,  a Valenza  metri  87.984. 
A ricordanza  d'uomini  si  vedevano  le  bar- 
che veneziane  sotto  le  mura  di  Casate. 

Fra  gl'influenti  del  Po  sono  : 

4.  Il  torrente  Grana,  che  sorge  in  più 
rami  dai  colli  di  Moncalvo,  di  Grazzano 
e Casorzo  e si  unisce  ul  Rotaldo  vicino  a 
Glarole; 

2.  Il  Rotaldo,  che  nasce  nel  Comune  di 
Ottiglio  e si  scarica  nel  Po,  non  lungi  da 
Bozzolo; 

3.  II  Gattola,  che  sorge  dai  colli  di  San 
Giorgio  e di  Ozzano  e sbocca  nel  Rialto 
a Valmocca; 

4.  Lo  Stura,  che  sorge  a Morascngo , 
(Prov.  d'Asti),  cd  ha  foce  nel  Po  in  vici- 
nanza di  Ponlcstura. 

5.  Il  Versa  che  nosce  nel  territorio  di 
Montiglio  e va  n scaricarsi  nel  Tunaro. 

Ricca  6 questa  provincia  di  acque  mi- 
nerali; essa  annovera: 

Là  solforosa  di  AHìano  nel  manda- 
mento di  Tonco,  a due  chilometri  e mezzo 
da  A llinno,  nella  regione  delle  Are; 

La  solforosa  fredda  nella  regione  del 
Troglio,  a 500  metri  a levante  sulle  fini 
da  Alitano; 

La  solforosa  di  Galliano,  mnnd.  di  Tronco; 

La  solforosa  di  Mirabello,  detta  l'acqua 
di  S.  Giovanni,  che  scaturisce  perenne  in 
una  valle  che  unisce  i tre  comuni  di  Mi- 
rabello,  Lu  ej  Occimiano; 

Ln  solforosa,  detta  l'irenla  del  Muri- 
tengo,  altre  volte  Fontana  del  Ciotto,  n 
tre  ettometri  circa  sulla  destra  delHstrndn 
provinciale  da  Torino  a Casale,  eh'  è la 
più  riputata  e frequentata. 

Il  padre  De  Levis  asserisce  contenersi 
nella  Pirenla  : gaz-acido  carbonico, 'acido 
solforico,  solfo,  calce,  argilla,  sali  alca- 
lini , fra' quali  il  nitro  e la  magnesio. 
Cantò  vi  ha  scoperto  il  jodio  allo  stato 
d’idriodalo. 

La  fontana  solforosa  dell'  Arò  , presso 
Vignale. 

La  solforosa  di  Villadeali,  che  scatu- 
risce a due  chilometri  e mezzo  circa  dal 
comune,  nella  regione  delta  Del  Crè. 
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I mandamenti  clic  compungono  questa 
provincia  sono: 

('•sale. 

Balzola. 

Frassineto. 

Gabiano. 

Itloinbello. 

Moncalvo. 

Monteinagno. 

Monliglio. 

Occiniiano. 

Ottiglio. 

Pontestura.  - • • .1  . 

Rosignano. 

Tonco. 

Vignale  e 
Villadeali. 
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I contribuenti  alla  lassa  personale  e mo- 
biliare nel  4838  furono  43,474  e alla  pre- 
diale 39,072;  e nel  4844  alla  prima  I3,oS2, 
alla  seconda  30,081. 

Dal  4828  al  4837  le  nascite  furono 
42,482,  i matrimoni  9158,  i morti  30,254; 
quindi  I'  eccesso  delle  nascile  sulle  morti 
fu  di  0228,  do di  54,  38  per  mille  abi- 
tanti. 

La  forza  numerica  della  guardia  nazio- 
nale in  questa  provincia  è di  uomini  U70G, 
in  servizio  attivo  nella  riserva  0135, 
in  totale  di  45,841. 

II  totale  de' fucili  ammonta  a 5720. 

Una  statistica  dell’ulìleio  dell'Intendenzn 

di  questa  provincia,  fulta  nel  4830;  pre- 
senta la  superficie  territoriale  compo- 
sta di 


Popolazione  totale  420,428. 

Il  numero  delle  case  è 49,290,  quello 
delle  famiglie  20,072,  Nel  4847  la  popo 
Iasione  era  invece  4 14,342,  con  case  48,447 
e famiglie  24,040;  rilevante,  come  vedesi, 
è la  differenza  in  più)  tale  accrescimento 
fu  sempre  progressivo. 


Terreni  coltivati.  . . Giornate  221,530 

Gerbidi . 8,70(1 

Foreste * » 49,010 

Scogli,  filimi  e torrenti,'  . » 6,003 

Totale,  254,903 


Nel  detto  anno  4830  i terreni  si  dividevano  nel  modo  seguente  : 

Della  corona  o ; demanio  * • 

Coltivati  giorn.  4,008- Boschivi.  460  Gérb.  53  Tot.  giorn.  4,221 


Delia  chiesa a 7,173 

Delle  congregazioni,  spe- 
dali,confraternite,  opere  pie.  » 0,608 

Dei  Comuni  . . . . n 963 

Di  assoluta  proprjetà  dei 

particolari » 475,003 

Di  proprietà  privato  gra- 
vata da  vincolo  fidecomiss. 
di  primogenitura  o di  com- 
menda  ...»  3,340 


530 

288 

40,848 

46,074 


449 


439 

208 

2,960 

6,858 


68 


7,842 

7,214 

44,741 

407,532 


3,527 


Le  produzioni  minerali  di  questa  pro- 
vincia consistono  in  gesso,  pietre  arenarie 
e calcari  dette  da  scalpello.  Il  gesso  ab- 
bonda nel  territorio  di  San  Germano, 
presso  Casale;  rinviensi  presso  le  cascine 
dette  la  Costa,  il  Rricco,  la  Bezzi,  la  Mar- 
gherita e la  Riandrà.  Inoltre  nel  territorio 
di  Moncalvo,  di  natura  solfata,  selenite  aci- 
culare. Le  pietre  da  scalpello  si  estraggono 
nei  territori  comunali  di  Villadeali  , Mu- 
risengo  e Serralunga.  In  quello  di  Oz- 
zano  si  trova  una  calce  carbonata  com- 
patta scistoidea,  che  ha  qualche  analogia 
colla  pietra  litografica  di  Pappenheim  in 
Baviera. 

Nei  dintorni  di  Casale  e nella  valle  di 

STATI  SARDI 


Santo  Spirito,  tra  Villadeali  e Moncalvo,  si 
rinvenne  un  saggio  di  lignite  fragile. 

Relativamente  ai  prodotti  agrarj , nella 
pianura  i terreni  danno  l’otto  per  uno; 
il  riso  dà  un  reddito  considerevole  nel 
mandamento  di  Razzola  e segnatamente 
nei  territori  di  Gozzo  e di  Pobbietto;  la 
vite  è coltivata  con  molta  diligenza  e cosi 
la  canna,  dalle  cui  radici  si  estrae  uno 
sciroppo  assai  ricercato  in  Casale,  i legumi 
danno  poco  prodotto,  i boschi  sono  gene- 
ralmente negletti,  abbondanti  e d'  ottima 
qualità  le  frulla  e gli  erbaggi.  Si  raccol- 
gono molli  tartufi  bianchi,  che  per  la  soa- 
vità e fragranza  sono  ricercati  in  varie 
parti  d'Italia.  La  seta,  il  vino,  il  riso  sono 
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prodotti  indigeni,  eli*  ti  vendono  ad  altre 
prof  Ineie  dello  Stato  ed  aneli*  a' paesi 
forestieri.  Si  esportano  pure  cereali  d’  o- 
gni  sorta,  olio  di  noce  e invinone  e po- 
chi legumi.  Da  trentanni  il  commercio  ha 
acquistalo  doppia  attività. 

Da  un  quadro  dimostrante  la  media  dei 
pinci  pali  prodotti  importati  nel  triennio 
4848,  49  e 50  nella  provincia  di  Casale 
da  quelle  di  Vercelli,  Torino,  Biella,  Ivren, 
Aosta,  Varallo,  Novara  ed  altre,  risulta 
che  le  importazioni  furono  di  quintali 
449,362  o le  esportazioni  per  le  dette  pro- 
vincia di  quintali  4,086,450. 

Dulie  ultime  tavole  abbiamo  quanto  se- 
gue circa  alla  pubblica  istruzione  in  que- 
sta provincia.  Sopra  abitanti  440,448  si 
notarono: 

, 39,478  maschi  rche  non  sanno  nè 

49,977  femmine  [leggere  nè  scrivere. 

3,344  maschf  felle  sanno  sol- 
45,96  femmine  (tanto  leggere. 

49,358  maschi  (che  sonno  leg- 
8,995  femmine  Igere  e scrivere. 

Il  numèro  delle  scuole  pubbliche  ma- . 
•chili  nella  provincia  è di  448.  Tutti  i 
comuni,  e pressoché  tutte  le  borgate  più 
considerevoli,  sono  provveduti  di  scuole. 
Alla  scuola  intervengono  soltanto  in*  in- 
verno i 3/5  e in  estate  i 3/10  dee  ra- 
gazzi che  potrebbero  frequentarla. 

Facendo  un  parallelo  tra  la  condizione 
dell'Istruzione  primaria  maschile  nell'an- 
no 4850-51  con  quella  del  4816-1847,  si 
ricava  che  nel  corto  intervallo  di  quattro 
anni  si  sono  stabilite  39  scuole  maschili 
pubbliche  e che  il  numero  degli  allievi  è 
aumentato  di  4068,  cioè  circa  di  4/4  in 
invorno  e di  circa  la  metà  in  estate. 

Le  scuole  pubbliche  femminili  nella  pro- 
vincia sono  45  e vengono  frequentate  in 
inverno  da  4930  fanciulle  e in  estate  da 
870.  Le  scuole  femminili  private  sono  44, 
frequentate  da  544  fanciulle  in  inverno  e 
da  413  in  estate. 

Nell'anno  scolastico  4846-47  le  scuole 
femminili  pubbliche  essendo  soltanto  5 e 
le  medesime  essendo  solo  frequentate  ap- 
prossimativamente da  400  allieve  in  in- 
verno e 450  in  estate,  ne  discenderebbe 
che  nei  quattro  ultimi  auni  si  souo  stabi- 
lite 40  scuole  femminili  pubbliche  e che 
il  numero  delle  allieve  è aumentato  di  4750 
hi  inverno  e di  740  in  estate,  talché  co- 
desto  numero  è divenuto  40  volte  mag- 
giore in  inverno  e 7 volte  maggiore  in 
estate  di  quello  che  fossi  nel  4846-47, 
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Il  paese  produca  a sufficienza  buoi  ed 
altri  animali  per  la  consumnzione  giorna- 
liera. Da  uno  stato  generale  del  bestiame 
esistente  nei  mandamenti  di  questa  pro- 
vincia, desuntesi  che  in  luglio  del  4847 
v'erano  animali  33,460  di  specie  bovina, 
3061  di  specie  cavallina,  4394  di  specie 
pecorina,  48  di  specie  - caprina,  3033  di 
specie  porcina. 

Dì  grave  momento  sono  le  filature  dei 
bozzoli,  nelle  quali  si  pratica  da  molti  il 
metodo  del  vapore.  Meritano  eziandio  men- 
zione le  fabbriche  di  pelli.  Solivi  fabbri- 
che di  cera,  di  cui  si  provvede  la  città  di 
Vercelli,  nonché  di  sevo.  Esiste  qualche 
manifattura  di  stoffe  di  seta.  Nella  pro- 
vincia si  fanno  ottimi  caci.  Nel  nolo  libro 
Catalogni  glorine  mundi,  stampato  ili 
Lione  nel  4540,  sono  molto  lodate  le  rob- 
biole  del  Monferrato. 

I (.'ornimi  di- Monealvo,  Salatine,  Pon- 
zano, Oddalengo  piccolo  ed  altri  pochi 
porgono  alcuni  casi  di  cretinismo.  Di  ciò 
non  potrebbesi  incolpare  alcuna  sfavore- 
vole condizione  di  località  tranne  quella 
della  poca  salubrità  dell’aria. 

CASALE  (Citta'  di).  Capoluogo  di  pro- 
vincia e di  mandamento. 

Sorge  in  amena  e fertile  pianura  appiè 
di  un  colle  sulla  spooda  destra  del  Po,  fra  i 
gradi  di  longitudine  6.  41  e di  latitudine 
-fi.  46. 

Nel  Po  si  fanno  buone  prede  di  eccel- 
lenti trote  e di  squisiti  storioni',  i quali 
divengono  migliori  c più  saporiti  risalendo 
questo  fiume,  la  cui  lunghezza  dalla  sua 
foce  a porto  di  Goro  fino  a questa  città 
è di  miglia  437. 

Le  sono  uniti  più  suhurhj,  cioè  S.  Ger- 
mano, Roncaglia.,  Torrclló,  Pòpolo,  Terra- 
nova e Gazza;  tre  primi  dei  quali  sono 
sulla  sponda  destra  del  fiume  e gli  altri 
tre  sulla  sinistra.  Disto  45  ore  da  Torino. 

Popolazione  41,066,  famiglie  5058, 
case  4974. 

Popolazione  mutabile,  vale  a dire,  mi- 
litari di  presidio,  studenti,  ricoverali  nei 
pubblici  istituti  e manovali  d'  ambo  i 
sessi,  4300. 

È collegio  elettorale,  avente  375  elet- 
tori inscritti. 

La  forza  della  sua  milizia  nazionale  in 
servizio  ordinario  è di  4400  uomini  e 
nella  riserva  466,  il  totale  dei  fucili  ora 
ritenuti  è 4485. 

II  territorio  di  Casale  produee  in  copia 
grano,  segale,  meliga,  legumi,  palate,  riso, 
fieno,  generosi  vini,  eccellenti  e varie 
frutta,  buoni  erbaggi,  squisiti  tartufi,  co- 
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lupa,  lino  e foglie  di  gelai.  I molli  e fe- 
condi proli  fanno  si  che  vi  abbia  gran 
numero  di  bestie  bovine  c di  agnelli.  V'ì 
buona  caccia  di  quaglie  e pernici. 

Quasi  tutta  la  calce  di  Casale,  ma  spe- 
cialmente quella  che  trovasi  nei  dintorni 
di  Ozzann,  è cosi  eccellente  che  non  si 
può  abbastanza  encomiare.  Gli  ottimi 
effetti  ehe  se  ne  ottennero  sin  nelle  co- 
struzioni sommerse , come  in  quelle  che 
deggìono  resistere  alle  intemperie  delle  sta- 
gioni, le  fecero  già  da  lungo  tempo  acqui- 
stare un'ulta  e ben  meritata  riputazione , 
non  solo  in  Piemonte,  ma  ben  anco  presso 
gli  altri  popoli  d'Italia  ed  all’estero.  Que- 
sta calce  posta  sutfc  rive  del  Po,  pare  del 
tutto  analoga  a quella  del  Thcil  posta 
sulle  rive  del  Rodano  in  Francia.  Rimane 
a deplorarsi  che  questa  calce  non  si 
estragga  che  nelle  vicinanze  di  Casale. 
/Signorile,  Sulle  calci  di  Cotale).  Finora 
le  cave  di  calce  sono  quattro. 

Contiguo  alla  città  è il  castello  di  for- 
ma quadrata  fornito  di  quattro  bastioni , 
stalo  fondato  nel  1409.  Nello  scavarsi  la 
terra  per  gillare  le  fondamenta  della  rocca 
fu  scoperta  la  famosa  tavola  isiaca,  che  , 
dopo  essere  stata  trasportata  a Mantova 
passò  a Torino. 

Fra  i templi,  magnifica  i la  cattedrale  , 
con  marmi  c pitture  di  eccellenti  autori. 

Nell'archivio  capitolare  esistono  due  pre- 
ziosi codici  del  secolo  K in  pergamena 
cd  un  messale  ornalo  di  bellissime  minia- 
ture in  oro. 

I palazzi  pur rigunrdevoli  sono:  l’an- 
tico palazzo  di  città,  la  cosi  detta  casa 
dell'Arco  e quelli  dei  marchesi  di  S.  Gior- 
gio, Magnocavalli  e Della  Valle,  il  quale 
ultimo  ha  affreschi  di  Giulio  Romano,  ccc. 

Si  crede  che  la  torre  del  grand'  orolo- 
gio sia  stala  eretta  innanzi  al  4000.  Fu 
ricostruita  nel  dòlo  c sconciata  nefiTOO. 

Possedè  questa  cimi  uno  spedale  per  ri- 
coverare i poveri  infermi  della  città  e gli 
esposti,  un  altro  detto  di  Carità , che  dà 
ricovero  e mantenimento  a più  di  cento 
poveri  dell'uno  e dell'altro  sesso,  avviando 
i giovani  in  qualche  mestiere;  una  congre- 
gazione di  misericordia  che  provvede  u'  po- 
veri medicinali;  bendaggi,  nutrici  e dà  sov- 
venzioni a domicilio,  con  doti  a povere 
figlie,  ecc.;un  orfanotrofio,  un  ritiro  per 
le  figlie  pericolanti,  un’  opera  pia  per  di- 
stribuzioni di  doti,  un  monte  di  pietà  ed 
un’oltra  pia  opera  detta  lascilo  Bollerò 
per  qunltro  doti  c.  per  distribuzione  di 
pane.  Recentemente  s’è  aperto  un  nuovo 
ricovero  di  mendicità  per  150  poveri. 
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Quanto  all'istruzione  «i  limiteremo  ad 
accennare  le  scuole  normali  di  carità,  il 
collegio  dei  padri  somaschì,  il  seminario 
dei  chierici  e la  biblioteca  pubblica. 

I.e  famiglie  dei  religiosi  esistenti  in  que- 
sta città,  si  riducono,  secondo  il  Catalit, 
alle  seguenti,  cioè  minori  osservanti,  mis- 
sionarj,  padri  crociferi , monache  agosti- 
niane e padri  cappuccini  extra  murot. 
Oltre  queste  case  v’erano  in  altri  tempi 
i minori  conventuali,  le  clarìsse  scalze  di 
Santa  Maria  Maddalena , i minori  rifor- 
mali, gli  agostiniani  riformali,  le  dome- 
nicane di  Santa  Calterina,  i domenicani 
della  congregazione  di  Mantova,  i barna- 
biti di  San  Paolo,  le  cappuccine  di  Santa 
Chiara,  le  orsoline  e le  domenicane  del 
terzo  ordine  della  Beata  Margherita  di 
Suvoju.  il  convento  degli  agostiniani  era 
ragguardevole  per  gli  affreschi  del  Moti- 
calvo. 

Casale  oome  chiesa  cattedrale  venne 
inslituita  dal  papa  Sisto  IV  nel  1474,  il 
quale  separò  da  sessanta  luoghi  delle  dio- 
cesi d’Asti  e Vercelli  per  costituire  la 
huovo  diocesi.  Fino  al  principio  del  uostro 
secola  il  vescovo  di  Casale  fu  mantenuto 
sttffraganeo  dell’arcivescovo  di  Milano.  Nel 
tempo  dell'occupazione  francese  questa 
diocesi  fu  dapprima  soppressa  e poscia  ri- 
stabilita coll'aggiunta  del  territorio  del  ve- 
scovado di  Alessandria,  di  quello  di  Tor- 
tona e di  quello  di  Bobbio;  nta  nella  nuova 
ultima  circoscrizione  delle  diocesi  del  Pie- 
monte, la  sede  vescovile  di  Casale  venne 
ristabilita  come  dapprima. 

Nel  1845  la  statistica  della  diocesi  di 
Casale  porgeva  I seguenti  dati: 


Città  e Comuni  della  diocesi  . OS 

Vicarj  foranei.  19 

Parrochi 138 

Sacerdoti  ........  625 

Chierici.  . . 90 

Case  religiose H 

Claustrali ITI 

Chiese 688 

Confraternite 162 

Ospedali 6 

Altri  instituti  di  carità.  . . . 65 

Asili  d'infanzia 1 

Scuole *03 

Popolazione  della  diocesi  . . 142,338 
Perimetro  della  diocesi.  Metri  137,500 
Lunghezza  maggiore.  . . • 62,600 

Maggiore  larghetta 25,000 

Superficie Ettari  97,281 
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Cronologia  de'  Vescovi  di  Cagale. 

4)  4474.  — Teoraloeschi  Bernardi- 

no, eletto  n primo  vescovo  di 
Casale  da  Sisto  IV,  in  età  di 
soli  24  anni.  Ebbe  un  diret- 
tore apostolico  fino  al  suo 
ventisettesimo  anno.  Morì  nel 

4547. 

2)  4517.  — Sanciorgio  Paleologo 
Giovanni  Giorgio.  Kinunziò 
nel  4525. 

5)  4525.  — Cartellario  Bernardino. 

Kinunziò  dopo  quattro  anni. 
Mori  in  Viterbo  nel  4540. 

4)  4529.  De  Medici  Ippolito,  car- 

dinale. Rinunziò  di  nuovo  la 
sede  al  suo  antecessore. 

5)  4540.  Della  Croce  Bernar- 

dino, cameriere  di  Paolo  III, 
Venne  traslato  in  Asti  nel 

4548. 

6)  4548.  — De  Micheli  Francesco, 

già  vescovo  di  Marsi  nelle  Due 
. Sicilie.  Rinunziò  nel  4555, 

7)  4555.  — D’Estb  Scipione,  cano- 

nico di  Ferrara.  Morì  nel 
4567. 

8)  4567. Adlegato  F.  Ambrogio  , 

di  Mantova , dell'  ordine  dei 
predicatori.  Mori  iu  aprite 
4570. 

9)  4570.  — Erba  F.  Benedetto  , di 

Mantova,  dei  predicatori. Morì 
in  dicembre  del  4570. 

40)  4677.  — Db  Andrei*  Alessandro, 

mantovano.  Rinunziò  uel  4583. 
Mori  nel  4586. 

41)  4583.  — Zibramontio  Aurelio, 

già  vescovo  d'Alba.  Morì  nel 
4580. 

42)  4589.  — Gonzaga  Marco  Antonio. 

Morì  nel  4592. 

43)  4592.  — Borsario  Settimio  , di 

Mantova,  già  vescovo  d'Ales- 
sio in  Albania.  Mori  nei  4594. 

44)  4594.  — Del  Carretto  Giulio. 

Morì  nel  4044. 

46)  4615.  — Pasquale  Scipione.  Mori 
nel  4024. 

46)  4624.  — Agnelli  Scipione  , gin 

canonico  di  Mantova.  Morì 
nel  4653, 

47)  4655.  — Miroglio  Girolamo  Fran- 

cesco. Mori  nel  4679. 

48)  4680.  Ardizzone  Lelio,  di  Ca- 

sale. Morì  nel  4699. 

49)  4701.  — Radicati  Pietro  Secon- 
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DO.  Traslato  ad  altra  sede 
nel  1728.  Mori  Del  1729. 

20)  1728.  — Cayadossi  fra  Pietro 

Girolamo,  di  Nizza.  Mori  uel 
4746. 

21)  1740.  — Della  Chiesa  Iunaeio,  di 

Torino.  Mori  nel  1758. 

22)  1759.  — Avobauro  Giuseppe  Luigi, 

di  Novara.  Morì  nel  1792. 

23)  1796.  — Ferrf.ro  della  Marmora 

Carlo  Vittorio.  Traslocalo 
a Saluzzo  nel  1805,  nel  1824 
creato  cardinale.  Moli  nel 
1831. 

21)  1805.  De  Villaret  Giovanni 

C'RisosTd»),  di  Parigi,  già 
vescovo  d'Amiens.  Rinunziò 
nel  1814.  Mori  in  Parigi  nei 
1824. 

25)  1817.  — Alciati  Francesco,  pa- 

trizio vercellese.  Mori  il  28 
ottobre  1828. 

26)  1830.  — Icueri  di  Mal  abaila  Fran- 

cesco, nato  in  Brà.  Morì  il 
24  luglio  4846,  in  età  di  62 
anni. 

27)  48  47.  ---  Nazari  Luigi  dei  conti 

di  Calobiana,  nato  iu  Savi- 
gliano  il  27  luglio  4808,  limo- 
liniere  di  S,  M.  Sarda  e se- 
natore del  regno. 

Cenni  storici. 

* 1 

Casale  lino  dal  secolo  IX  venne  douato 
alla  chiesa  di  Vercelli  dall'imperatore  Carlo 
il  Grosso  e successivamente  confermato  da 
Ottone  III,  Arrigo  li  e Federico  I.  Que- 
sl' ultimo  però,  avendo  bisogno  di  catti- 
varsi i comuni  più  popolosi,  rese  libero 
Casale  eolia  sola  dipendenza  dall'  impero. 
Ma  Arrigo  VI,  suo  successore,  io  volle 
nuovamente  soggetto  ai  vescovi  di  Ver- 
celli, e,  resistendo  gli  abitanti,  mise  la  loro 
città  al  bando  dell'impero  e ordinò  che 
fosse  atterralo.  Forzatamente  si  sottomi- 
sero allora,  tua  eon  animo  di  sottrarsi  , 
come  fecero  dappoi,  a quella  obbedienza 
non  solo,  ma  di  indurre  altri  ad  imitarli. 
Nel  4215  Alessandrini,  Milanesi,  Vercellesi 
e Torlonesi  cinsero  d’assedio  Casale,  e 
falla  breccia,  diedero  il  sacco  alla  città  e 
l'adeguarono  al  suolo,  conducendone  pri- 
gioni gli  abitami,  col  bando  ebe  non  si 
potesse  rialzarla  più  mai.  Questo  atroce 
bando  fu  però  cassaio  da  Federico  U che 
diè  ordine  si  rifabbricasse  la  cillà,  e con- 
fermolle  ■ privilegi  (anno  1220).  in  questo 
tempo  uuironsi  quelli  di  l’uciliauo  ni  Casa» 
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lesi  e formarono  un  solo  comune.  Fu  al- 
lora Casale  munito  di  torri  e Gancheg- 
giato  dai  baluardi  di  Acquarolo,  S.  Croce, 
Maddalena  e S.  Bnrlolommco,  e s'innalzò 
sulla  collina  la  bastila  di  Sant'  Andrea. 
Uopo  aver  inutilmente  tentato  il  vescovo 
di  Vercelli  di  sottomettere  i Casalesi  colle 
armi,  cedette  nel  1243  ogni  sua  ragione 
al  magistrato  civico  di  questa  città.  Nel 
!-•>■>  i marchesi  di  Monferrato  ottennero 
l'iuvestilura  di  Casale  da  Corrado  re  dei 
Romani;  ma  non  per  questo  cessarono  i 
Casalesi  d’essere  indipendenti.  Fecero  essi 
lega  nel  1283  con  Milano,  Novara,  Ver- 
celli, Como  ed  Alessandria,  le  quali  aveono 
creato  loro  capitano  Matteo  Visconti.  Ma  co- 
stui da  loro  capitano  si  fece  loro  padrone,  ed 
occupò  tulli  gli  Stali  del  nuovo  marchese 
di  Monferrato  ch'era  in  età  minorenne. 
Ma  ricuperolli  Giovanui , che  tale  era  il 
suo  nome,  nel  4303,  ed  i Casalesi  si  sot- 
tomisero a lui  colla  loro  città , contado  , 
distretto  c giurisdizione  in  perpetuo;  e 
morto  lui,  fecero  lo  Blessn  alto  di  som- 
missione ai  suoi  successori  nel  1310  e nel 
1351.  Rottasi  la  guerra  tra  Galeazzo  Vi- 
sconti e il  marchese  di  Monferrato  nel 
1309,  fu  Casale  stretta  d'  assedio  e vinta. 
Tennero  i Visconti  la  signoria  di  Casale 
lino  al  1401,  nel  qual  tempo  lo  restitui- 
rono ni  marchese  di  Monferrato  in  premio 
di  un'alleanza  ch'egli  strìnse  con  essi.  Con- 
dotti da  Facino  Cane  in  questo  stesso 
anno  i Casalesi  sorpresero  Àlessnudria.  e 
ricuperarono  le  reliquie  di  Sanl’Evasio  e 
d'altri  santi,  stalo  loro  tolte  uel  1215,  Po- 
chi anni  dopo,  cioè  nel  1431,  cadde  an- 
coro Casale  in  potere  dei  Visconti,  ma 
nel  1434  tornò  al  marchese  di  Moufer- 
ralo,  ch'cssendo  stato  ajutato  dal  duca 
Amedeo  Vili  di  Savoja,  dovette  ricono- 
scere da  lui  in  feudo  gli  stati  ebe  gli 
venivano  restituiti.  Sotto  il  mnrehese  Gu- 
glielmo Vili  (1404)  godette  Casale  la  mas- 
sima prosperità;  fu  a’  suoi  tempi  che  venne 
stabilita  quella  suprema  magistratura,  che 
chiainossi  Senato,  ed  ebbe  per  ufficio  di 
conoscere  O direttamente  o in  grado  d'ap- 
pello delle  cause  civili  e criminali  del  Mon- 
lerrato  (1);  alla  citta  di  Casale  fu  data  pure 
(t|  Il  chiarissimo  signor  Alberto  Nola  reeeolsa 
eoa  diligente  lo  aotitio.  i f-itti,  le  traditiooi  e le  con- 
getture riguardanti  1*  istituzione  del  Senato  di  Casate, 
e ne  accennò  gli  uffici , discorrendone  le  principali 
vicende,  per  eollcgarne  la  narrativa  con  la  creaxiono 
dot  Senato  di  Casale,  gih  soppresso  nel  1731,  e nuo- 
vamente eretto  da  Carlo  Alberto  con  editto  del  19 
settembre  1837.  Questa  esposizione  storica  fusami— 
pala  in  Casula  nel  1838;  ma  . essendone  stati  tirati 
pochissimi  esemplari , è oltremodo  rara.  Snoo  pa- 
gine 19  in  8."  pice.  Tip  Et.  MalT  e Uio.  Sciivano 
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una  sede  vescovile.  Passò  il  Monferrato 
in  dominio  dei  duciti  di  Mantova,  i quali 
non  poterono  pigliarne  il  possesso  che  alla 
pace  di  Csmbrai  nel  1554.1  nuoti  signori 
stabilirono  la  loro  residenza  in  Casale,  c 
ordinarono  che  venissero  ristauroli  il  ca- 
stello e le  fortificazioni.  Resistettero  per 
qualche  tempo  i Cnsalesi  e negarono  ob- 
bedienza accampando  i loro  privilegi;  ma 
Qualmente  dovettero  riuunziarvi  formal- 
mente nel  1509;  l' ordine  dei  decurioni 
fu  soppresso  ed  i b'eni  comunali  aggiu- 
dicati parte  al  fìsco , parte  ai  cittadini 
più  ligj  al  prìncipe  : I’  atto  di  questa  ri- 
nuncia fu  raliGcalo  dall’  imperatore  nel 
1571.  Tre  anni  dopo  il  Monferrato  venne 
dallo  stesso  imperatore  innalzalo  al  grado 
di  ducato.  Nel  1599  fu  iiicominciuta  la  cit- 
tadella attigua  a Casale  e condotta  a ter- 
mine nel  1595  ed  amplialo  il  ricinto  della 
città  nel  1597.  Morto  nel  1027  Vincenzo  II 
duca  del  Monferrato,  e dovendogli  succedere 
Carlo  Gonzaga  duca  di  Nevers,  di  paren- 
tela e di  aderenza  francese,  gli  Spagnuoli 
e il  duca  di  Savoja  fecero  Ira  loro  un 
trattalo  di  divisione  del  Monferrato.  Il 
duca  di  Savoja  pretendeva  d'  aver  diritti 
su  quel  ducalo,  essendoché  il  defunto  duca 
Vincenzo  Gonzaga  uvea  fatto  sposare  il 
giorno  avanti  la  sua  morte  Maria  Gglia 
del  duca  Francesco  IV  Gonzaga  e di  Mar- 
garita di  Savoja  od  unica  erede  del  padre. 
Vennero  adunque  gli  Spagnuoli  uel  1028 
a stringere  d'assedio  Casale  e vi  stettero 
due  anni,  ina  senza  proGtto;  e tornati 
nel  1039,  non  fecero  migliori  prove.  Nel 
1052  lenendosi  ancora  Casale  dai  Fran- 
cesi, gli  Spagnuoli  lo  conquistarono  pel 
duca  di  Mantova.  Occuparono  di  nuovo  i 
Francesi  la  cittadella  nel  1081  in  virtù  di 
un  trattato  conchiaso  tra  il  duca  di  Man- 
tova c Luigi  XIV.  Mulpngo  di  ciò  il  duca 
di  Savoja  Vittorio  Amedeo  II,  si  legò  col- 
l'imperatore, coll’Olanda  e coll'Inghilterra, 
e venne  nel  1092  a mettere  l'assedio  sotto 
Casale,  per  snidarne  i Francesi.  L’assedio 
fu  ripigliato  nel  1095.  Finalmente  il  re  di 
Francia  acconsenti  di  cedere  la  piazza, 
purché  fosse  demolita,  al  duca  di  Mantova. 
E cosi  fu  fatto  : la  cittadella,  capo  d'opera 
di  fortificazione,  fu  fulta  saltare  colle  mi- 
ne, cioè,  dai  Francesi  il  corpo  della  piazza 
c dagli  Alleati  le  opere  esteriori.  Nellu 
guerra  della  successione  di  Spagna  (1700) 
il  duca  di  Mantova  fu  dipendente  in  tutto 
dalla  Francia,  senza  mai  ottenerne  con- 
siderazione veruna;  ed  anzi  alla  pace 
venne  abbandonalo  al  risentimento  del- 
l'Imperatore. Si  fu  allora  che  per  la  co- 
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itali»  nel  seguire  le  parli  ik-ll'impcrio  in 

Sjuella  guerra  e per  ristoro  dei  danni  sol- 
erli, nonché  in  virtù  de'precedenti  patti 
d'alleanza  conchiusi  tra  l'imperatore  Leo- 
poldo e Vittorio  Amedeo  II  e firmati  il 
giorno  8 novembre  4703,  fu  ceduto  dal- 
l'imperatore al  duca  di  Snvojn  il  dominio 
del  Monferrato.  Nel  1800  Casale  fu  occu- 
pala dai  Francesi  e quindi  riunita  all’im- 
pero francese.  Ritornata  la  Casa  di  Sa- 
voja  ne' suoi  Stati,  anche  questa  città  venne 
restituita  alla  condizione  in  cui  trovatasi 
prima  dell'ultima  occupazione  francese. 

Nacquero  in  Casale  i celebri  Stefano 
Guazzo  (4530),  Nicolò  Belloni,  professore 
di  diritto  civile  in  Piacenza,  in  Valenza  del 
Oellìnalo,  ecc.,  (verso  il  4500);  Evasi» 
Leone  (4705)  ed  altri  molli.  Nel  4510 
venne  fondala  un'accademia  letteraria  della 
degli  Argonauti;  vi  fu  pure  un’altra  ac- 
cademia detta  degli  Illustrali. 

Il  villaggio  di  S.  Germano  presso  Ca- 
sale, l'antico  PaeiUanum,  stava  poco  lungi 
dalla  città  di  Seduta,  ora  casolare  di  Pozzo 
6.  Evasio.  Il  luogo  antico  di  S.  Evasio  , 
che  nei  tempi  di  mezzo  fu  corte  o capo- 
luogo con  distretto  particolare,  decadde 
cosi  che  non  ne  rimane  più  traccia.- Tut- 
tnvoltn  tra  Pnciliano  c Casole  incontrasi 
un’amena  pianuro,  che  da  tempi  antichis- 
simi i denominata  dal  Pozzo  di  Sant’  E- 
vasio,  cioè  dalla  profonda  prigione  ove  il 
santo  era  stato  giltato. 

Alcuni  scrittori  pretesero  che  Cosale 
fosse  l'antico  Bodiacomagui  ossia  la  città 
d'/ndutlria,  di  cui  fa  parola  Plinio;  ma 
quell'anlica  città  corrisponde  al  luogo  ove 
sta  Moriteli  da  Po,  sul  confine  delle  tre 
provincie  di  Torino,  d'Asli  e di  Casale  , 
nel  luogo  dello  volgarmente  Lustria. 

Fuori  di  Casale,  a sette  miglia  di  di- 
stanza, sopra  un  allo  monte,  limitrofo 
con  Serralunga,  Villa  dei  Fornelli  e Cn- 
atellazzo,  e fra  Ponzano  e Salabue  nel 
mandamento  di  Moncalvo,  a tramontana 
di  quest’ultimo,  giace  il  rinomato  santuario 
di  8.  Maria  di  Crea,  ricco  di  capolavori  e 
di  dipinti  del  celebre  Guglielmo  Caccia, 
detto  il  Moncalvo 

Forlificasioni.  In  quest'anno  4852  venne 
autorizzata  dalle  Camere  una  forte  somma 
per  l'erezione  di  nuove  fortificazioni  n di- 
fesa di  Casale,  che  anticamente  era  chia- 
mato un  baluardo  d'Italia,  c che  non  cessa 
oggidi  dall'essere  un  punto  d'importante 
difesa  per  il  Piemonte.  Basta  dare  un’oc- 
chiata alla  carta  geografica  e vedere  le  di- 
ramazioni delle  strade,  per  comprenderne 
tutta  l'importanza.  Il  primo  progetto  ero  che 
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le  fortificazioni  si  facessero  nella  località 
di  Monte,  ma  poscia  s'abbandonava  questo 
pensiero  perchè  si  venne  a conoscere  die  la 
testa  di  ponte,  per  lo  sviluppo  che  avrebbe 
dovuto  prendere, sarebDc  riuscita  un’opera 
a un  dipresso  come  lu  cittadella  di  Ales- 
sandria. Il  ponte  di  Monte  ni  bisogno  si 
potrebbe  difendere  con  fortificazioni  pas- 
seggierò, sendochè  è una  posizione  domi- 
nante, mentre  le  fortificazioni  transitorie 
non  potrebbero  bastare  a Casale  ch'è  una 
posizione  dominata.  Alcuni  avrebbero  pre- 
ferito alla  testa  di  ponte  di  Casale  una 
lesta  di  ponte  a Mezznnacorli , aggiun- 
gendo però  fortificazioni,  quali  perma- 
nenti e quali  transitorie,  a Mradelln,  Va- 
lenza, Tortona  c Bassignana;  ma  prevalse 
il  progetto  di  fare  a Casale  una  lesta  di 
ponte  assicurata  di  dietro.  Cosi  Casale  di- 
venta una  fortezza  a cavallo  del  Po,  da 
cui  si  può  operare  sulle  due  sponde  e stor- 
nare in  tal  modo  un  esercito  nemico  che 
fosse  in  marcia  sulla  capitale. 

I lavori  avanzàno  con  sorprendente  ra- 
pidità;^ di- questi  giorni  (48  giugno)  ab- 
biati) potuto  leggere  nello  Spellatole  di 
Casale,  redatto  con  amore  ed  intelligenza 
dal  chiarissimo  signor  professore  De  Ago- 
stini, che*  Porta  a Genova  è già  coperta 
d'una  lunetta  o rosone , come  dicono  i 
toscani,  formalo  di  sola  terra  e incami- 
ciato d'un  muro  di  scarpa  distaccato  ; e 
che  alla  sinistro  della  medesima  luuetla  si 
voono  compiendo  due  grandiose  opere  a 
corona,  l una  sulle  sotterrate  fondamenta 
ilell'antica  cittadella,  l’altra  nella  regione 
detta  degli  Orli.  Anche  la  batteria  piana 
elevanlesi  al  piano  orizzontale  della  città 
presso  il  quartiere  dei  Grani,  sulla  sponda 
destra  del  Po,  è già  condotta  a buon  se- 
gno; e la  testa  di  ponte,  che  grandeggia 
sulla  sinistra  del  fiume  a guisa  d'un  campo 
trincerato,  i avviata  in  modo,  che  fra  un 
mese  e mezzo,  a quanto  pare,  può  essere 
armata  di  tutto  punto.  Sul  colle  poi  di 
Sant'Anna,  che  sta  a ridosso  della  citta  , 
si  eleva  un'altra  batteria  rialzata,  o,  come 
dicono,  a cavaliere,  di  sodissima  mu- 
ratura che  dalla  forma  c dal  loco  viene 
or  delta  Torre  Gajona.  Queste  opere  non 
solamente  sono  disegnale  e condotte  se- 
condo i famosi  trovati  di  Vouhan,  ma  so- 
no una  perfezione,  un  avanzamento  del- 
l'arte, sono  ciò  che  in  complesso  hanno  di 
più  finito  c provato  la  Francia  , la  Ger- 
mania e l'Olanda.  » Per  queste  fortifica- 
zioni furono  stanziali  franchi  3,040,000; 
da'  quali  si  spesero  finora  4,000,000;  com- 
presivi franchi  500,000  per  acquisto  di  ter- 
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reni , per  sterri  e murature.  Si  utilizza- 
rono la  cinta  deU’anlica  cittadella  e i fossi 
chela  circondano,  con  nuove  opere  esterne, 
secondo  i disegni  dei  migliori  architetti 
di  costruzioni  militari.  I/anlico  castello  , 
che  fece  giù  buone  prove  di  gagliarda  di- 
fesa, rimane;  i suoi  bastioni,  tuttora  in  ot- 
timo stato,  si  riattarono  solo  dove  era  bi- 
sogno. 

CASALK  Di  PALLANZA.  Comune  nel 
mnnd.  di  Omegna,  da  cui  dista  un'ora  e 
un  quarto.  (Prov.  di  Pallanza). 

Popolazione  2128. 

Sta  in  silo  montuoso,  sulla  sinistra 
dello  Strona. 

Gli  appartengono  le  borgate  di  Gravel- 
lone  e Granaiolo. 

Nella  prima  si  passa  Io  Strona  sopra  un 
bel  ponte  in  granito,  donde  more  la  strada 
provinciale  d'Omegno,  luogo  celebre  per 
le  frequenti  fazioni  militari  che  diedero  il 
nome  di  Volle  Guerra  alla  prossima  val- 
lea, ed  ove  si  scorgono  gli  avanzi  di  due 
vetusti  castelli. 

Nella  seconda,  posta  sulla  sinistra  dello 
Strona,  appiè  del  Mergozzolo,  meritano 
osservazione  le  vicine  cave  di  granito  e le 
ampie  foreste  di  castagni. 

Evvi  una  cartiera  ed  una  fabbrica  di 
cotone.  • , 

Spettava  alla  .signoria  ijj  Omegna. 

CASALEGGIÒ  ni  NOVI.  Comune  nel 
ntand.  di  Castelletto,  da  cui  dista  due-ore, 
(Prov.  di  Novi). 

Popolazione  512. 

È il  Comune  più  alpestre  del  mondani., 
posto  a destra  del  Gorzsnte.  . • 

Esso  estendesi  col  suo  territ.  sino  alle 
più  alte  pendici  opponine,  alle  sorgenti  del 
Piatta  e del  Gorzente  sui  limiti  col  Ge- 
novese, ore  quest'ultimo  torrente  forma 
molteplici  cascale,  una  delle  quali  Ita  un’al- 
tezza di  quindici  metri.  Ala  Cnsaleggio  sta 
propriamente  alle  falde  del  monte  Alon- 
dovite. 

In  passato  uvea  una  rocca  che  fu  sman- 
tellata. 

Ilo  due  parrocchie,  colla  rettoria  di  San 
Alsrtino,  da  cui  dipendono  sedici  villa  Le. 

Scarsi  sono  i suoi  prodotti. 

Fu  dei  marchesi  di  Alonferrato  che  po- 
steriormente lo  infeudarono  ni  marchesi 
Ferraris  di  Ripalta.  Nel  1703  lo  ebbero 
con  titola  marchionale  i Ristori  patrizj 
di  Genova. 

CASALKGGIO  di  NOVARA.  Com.  nel 
mand.  di  Carpignano,  da  cui  dista  due  ore. 
(Prov.  di  Novara). 

Popolazione  544. 
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È bagnato  dalla  roggia  Busca , die  tn- 
gliala  via  comunale  tendente  a Vicolungo. 

Nell’  840  apparteneva  alla  chiesa  nova- 
rese; passò  quindi  a quella  di  Vercelli  che 
ne  fece  un  feudo.  Nei  trattati  di  pace  de- 
gli anni  4104  e 4223,  fu  rilasciato  al  co- 
mune di  Novara.  Nel  4361  fu  incendiato 
da  Galeazzo  Visconti;  fu  saccheggiato  dai 
Francesi  nel  4636  c l'anno  stesso  saccheg- 
giato dagli  Austriaci. 

CASALGRASSO.  Com.  nel  mand.  di 
Raccouigi,  da  cui  disti  un'  ora  e mezzo. 
(Prov.  di  Saluzzo). 

Popolazione  4534. 

È situato  sulla  destra  del  Po  e lungo  la 
strada  da  Saluzzo  a Torino,  a 274  metri 
sopra  il  livello  del  mare. 

È territorio  assai  ferace,  c forse  deve  il 
suo  nome  alla  ubertosità  delle  terre  clic 

10  compongono;  ma  è danneggiato  dalle 
acque  dei  fiumi  che  lo  intersecano. 

Ha  una  superficie  di  giornate  4,765.  98. 

Veggonsi  ancora  i suoi  due  castelli,  non 
però  l'altissima  torre  antica  che  fu  abbat- 
tuta nel  4843. 

Sino  dal  4339  dipendeva  dai  principi 
d’Acaja  che  poscia  l'infeudarono  ai  Solari. 

11  già  feudo  del  Carpenetlo,  ora  unito  a 
questa  terra,  è distante  un  miglio. 

CASALINO.  Com.  nei  mand.  di  Novnra, 
da  cui»  djsla  tre  ore  c mezzo.  (Prov.  di 
Novara). 

Popolazione  2261. 

Giace  in  pianura. 

Il  suo  territorio,  irrigato  dal  rivo  Gol- 
gota, è coltivato  per  metà  a riso  c per 
l'altra  metà  a frumento,  meliga  e segale. 

Gli  sono  annesse  le  frazioni  di  Came- 
riano  con  antica  rocca,  Ponzano  e Pel- 
trengo. 

Anche  questo  luogo  fu  incendiato  da 
Galeazzo  Visconti.  Acquistollo  nel  I 404  il 
marchesato  di  Alonferrato  sopra  i Vercel- 
lesi. Fu  feudo  dei  conti  Leonardi  della 
città  di  Novero. 

CASALNOCETTO.  Com.  nel  mand.  di 
Volpedo,  da  cui  dista  tre  quarti  d‘  ora. 
(Prov.  di  Tortona). 

Popolazione  4259. 

Trovasi  in  pianura , circondato  da  le- 
vante a mezzodì  da  fertili  colline  e da  balze 
imboschile. 

Gli  appartengono  quattordici  frazioni. 

Sui  limili  di  Costcllar-Guidobono  e Vi- 
guzzolo  il  suolo  è irrigato  dal  rio  Liminone 
e dal  Ctirone. 

Possedeva  un  antico  castello,  di  cui  re- 
stano i ruderi,  il  quale  appellava!!  il  Co- 
stcl vecchio  c spettava  agli  Spinola. 
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Vuoisi  far  derisore  il  nome  di  Castri- 
nocelo dall’nlibondanxn  di  noei  che  vi 
erano  piantali  un  lampo. 

Per  ordine  di  Federico  Barbarossn  ne 
furono  distrutte  le  case.  Fu  tenuto  in 
feudo  dai  marchesi  Spinola. 

CASALVOLONE.  Com.  nel  marni,  di 
Borgo-Vercelli,  da  cui  dista  un'ora.  (Prov. 
di  Novara). 

Popolazione  1735. 

Sta  in  ridente  e fertile  pianura,  circon- 
dato da  sette  villaggi  con  cui  confina. 

Gli  è aggregato  il  luogo  di  Pisnengo. 

Nella  parrocchia  ammirasi  un  prezioso 
dipinto  che  si  attribuisce  al  Lavino. 

Il  suo  antico  castello  è in  parte  atter- 
rato e in  parte  ridotto  a magazzini  e can- 
tine: aveva  esso  la  più  alta  e vasta  torre 
che  mai  si  fosse  veduta  in  Lombardia,  a 
cui  già  apparteneva. 

Le  ilsaje  poste  a levante,  occupano  un 
terzo  della  superficie  territoriale. 

Evvi  un  edilizio  per  la  pista  del  riso  , 
messa  in  moto  da  una  roggia  procedente 
da  quella  di  Borgo-Vercelli. 

Nel  secolo  XII  passò  dalla  chiesa  di  No- 
vara in  possesso  dei  Vercellesi  che  lo  in- 
feudarono. Una  strana  condizione  appo- 
nevano I Vercellesi  ai  feudatari , cioè  che 
dovessero  marilari  teeundum  volitnlcrte m 
Coiisuliim  et  Crcdenliae  Fercellarum. 

Nel  secolo  X!V  cadde  in  potere  del  mar- 
chese di  Monferrato  e fu  distrutto  da  Ga- 
leazzo Visconti.  Nel  principio  del  se- 
colo XVI  fu  acquistato  da  Sebastiano  Fer- 
rerò di  Biella.  Fu  anche  signoria  dei  Gi- 
bettini  di  Novara. 

CASANOVA  n’ALBENGA.  Comune  nel 
mond.  d’Andora,  da  cui  dista  cinque  ore. 
(Prov.  d’Albengo). 

Popolazione  4315. 

È posto  in  montagna,  c fu  capoluogo 
della  valle  del  Lerone,  alle  cui  falde  a 
manca  scorre  precipitoso  il  torrente  di  tal 
nome. 

Più  di  ventiquattro  vlllate,  sparse  sulle 
montagne,  spettano  al  comune. 

Ha  dovizia  di  olivi,  castagni,  legumi  , 
legname;  ma  poco  di  bestiame  e di  cereali. 

Malagevoli  sono  i colli  del  Piano  e di 
San  Bernardo. 

CASANOVA  ni  VERCELLI.  Comune 
nel  mandamento  di  San  Germano,  da  cui 
dista  un'ora.  (Prov.  di  Vercelli). 

Popolazione  787. 

Giace  sulla  sinistra  dell’Elvo. 

Produce  riso,  frumento  e meliga. 

Ha  un  castello  con  due  torri,  gin  spet- 
tante ni  casato  di  cui  porta  il  nome. 
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Fu  della  chiesa  di  Vercelli.  Sotto  i mar- 
chesi di  Monferrato  divenne  feudo  dei 
conti  di  Volmncca  e passò  quindi  agli  Avo- 
gadri  patrizj . 

CASANOVA-LUNATI.  Com.  nel  mand. 
di  Barbianello,  da  cui  dista  tre  quarti 
d'ora.  (Prov.  di  Voghera). 

Popolazione  470. 

È posto  in  territorio  piano  , irrigato 
dallo  Scuropasio, 

Il  suolo  dà  cereali,  gelsi  e legumi  a suf- 
ficienza. 

Prese  il  nome  dalla  famiglia  pavese  Lu- 
nati, che  l’ebbe  in  fendo  e passò  quindi  ai 
Candioni  ed  ai  Trovamala. 

CASA-PINTA.  Com,  nel  mand.  di  Cos- 
sato,  da  cui  dista  due  ore  e un  quarto. 
(Prov.  di  Biella). 

Popolazione  039. 

Trovasi  parte  in  collina  c parte  ni 
piano  e viene  irrigato  da  un  influente  del 
Cervo. 

La  superficie  del  territorio  presenta  ter- 
reni sterili  ed  incolti  ettari  47.  13.  4 , 
fiumi,  stagni  e torrenti  0.  70.  0;  foreste 
comunali  21,  28.  5;  foreste  particolari 
4Ó1.  40.  6;  terreni  coltivati  ed  abi- 
tati 74.  87.  8. 

Già  spettava  al  contado  di  Mortiliengo; 
lo  ebbero  in  fendo  gli  Audifredi. 

CASARZA.  Com.  nel  mand.  di  Sestri- 
Levantc,  da  cui  dista  un’ora.  (Provincia 
di  Chiavari). 

Popolazione  2822. 

_ E in  pianura  irrigato  dal  Petronio,  dal 
rio  Cacarellò  e dal  Bargonasco. 

Quest'ultimo  nasce  sopra  a Bargone  da! 
monte  Arpe  a dal  Fenone. 

Da  queste  ncque  si  derivano  canali  per 
l'irrigazione  delle  campagne. 

Il  territorio  dà  frumento,  meliga,  olio, 
vino  e frulla.  Vi-  si  mantieue  bestiame  in 
copia. 

La  superficie  è dì  3540  ettari. 

Questo  borgo  fu  eretto  in  comune  nel 
4798.  . - 

CASASCO.  Coni,  nel  mand.  nel  Garba- 
gha,  da  cui  dista  un’ora  e un  quarto.  (Prov. 
di  Tortona). 

Popolazione  520. 

Sta  in  altura  fra  il  Grue  c il  Curonc. 

Ha  annessa  la  borgata  di  Mogrnsso. 

Fra  gl'influenli  del  Grue  vi  scorrono  i 
rivi  della  Poverolo,  della  Cappella  e delle 
Farmacie,  e fra  i tributar]  del  Curone  vi 
scende  l'Albaretto. 

È poco  ubertoso  il  terreno  e scarso  il 
bestiame. 

N’ebbero  la  signoria!  Malaspina;  poste- 
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riordinile  passò  ili  potere  dei  marcimi 
Bustoni  di  Milano. 

CASATISMA.  Mandani.  nella  prov.  di 
Voghera. 

Popolazione  11,-130. 

Questo  mandamento  abbraccia  tutta  la 
pianura  bassa  del  Po  sulle  due  sponde  di 
esso,  e lungo  la  via  provinciale  che  mena 
a Pavia. 

Al  nord  confina  colla  Lomellina,  man- 
damento di  Cava  e di  San  Marlino-Sicco- 
marin,  nel  mezzo  ha  il  Po,  a levante  con- 
fina col  mandamento  di  Barbianello,  a 
mezzodi  con  quelli  di  Santa  Giulietta  e di 
C.asteggio,  ed  a ponente  con  quello  di 
Casei.  % - 

Comprende-!  comuni  seguenti:  ., 

Casatisma. 

Argine. 

Baslide  Pancarana. 

Branduzao. 

Calcababbio. 

Castelletto. 

Mezzana  Boltorone. 

Mezzana  Rabaltone 

Pancarana.  . 

Rea. 

Robecco  e 

Verretto. 

* 

Casali smn.  'Capoluogo  di  mandamento, 
dista  tre  ore  da  Voghera,  capoluogo  della 
provinola. ...  - 

Popolazione  4298, 

Ila  una  superficie  di  ettari  460  di  ter- 
reno coltivalo  ed  Settori  occupati  do  sta- 
gni e torrenti.  , 

Trovasi  alla  destra  del  torrente  Coppo 
ed  alla  sinistra  del  Fossonuoro  che  pro- 
viene da  Montnlto-e  da  Corvino,  le  quali 
acque  sono  tributarie  del  Po. 

CASCATA  DELL'  ORCO.  Fra  Ceresole 
c INonscn  (provi  d'ivrea).  Il  fiume  Orco 
forma,  una  cascata  che  il  cavaliere  di  Ro- 
-bilioni  ha  giudicata  di  400  tesa  di  caduta 
verticale.  Tanto  questa  cascata  quanto  le 
altre  dell'Orco  sono  stale  descritte  dal 
cavaliere  Napione  nell'opera  Dcscription 
miwérnlogique  de t moiilagiies  da  Canavais. 

CASCATA  del  TOSA  o TOCE.  Scor- 
rendo questo  fiume  nella  valle  subalpina 
d'Antigorio,  la  quale  superiormente  ha  la 
valle  Pormazza  ed  inferiormente  l'Osiola, 
presenta  una  particolarità  di  cui  altrove  non 
trovasi  l'eguale.  Quel  fiume  come  ha  oltre- 
passato il  villaggio  di  San  Marco,  dopo 
un  placido  corso  sopra  d'  un  piano  quasi 
orizzontalo,  avendo  riuniti  i due  rauii  nei 
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quali  crasi  diviso  nella  valle  supcriore , 
precipitasi  od  un  tratto  in  un  orrido  bur- 
rone, che  si  assomiglia  ad  uu  gran  pozzo 
cilindrico.  Non  è difficile  il  vedere  in  un 
solo  punto  la  massa  totale  delle  acque  ed 
il  profondo  precipizio  in  tutta  la  sua  or- 
ridezza, poiché  un  alto  e stretto  ponte 
traversa  questa  mirabile  caduta  dell'intero 
fiume  ( Rampoldi ). 

CASCATA  dello  STURA.  Questo  fiu- 
me forma  una  cascata  d'un  genere  fot-se 
unico,  nella  parocehia  di  Mondrone  (057 
tese  circa  sopn  il  livello  del  mare),  co- 
mune di  Ala , nella  valle  di  Lanzo.  Lo 
Stura  cade  a principio  perpendicolarmente 
dall'altezza  di  30  a 35  piedi  in  un  bacino 
scuvalo  dalla  natura  e dai  secoli  nel  mas- 
so. Appena  raccolto  in  questo  bacino  , 
sempre  bianeo  di  spuma,  io  Stura  se  no 
fugge  di  nuovo  colla  maggiore  veemenza 
per  nna  fessura  parimenti  praticata  nel 
masso  e che  non  ha  più  di  cinque  a sei 
piedi  di  larghezza . per  precipitarsi  con 
uno  strepito  spaventevole  in  un  abisso  pro- 
fondo di  più  di  430  piedi,  formato  da  due 
roccie  di  quasi  novanta  tese  di  lunghezza, 
tagliate  a.  picco,  e poste  parallelamente 
ad  una  distanza  di  45  a 20  piedi  I'  una 
dalK  altra.  Gli  abitanti  la  chiamano  la 
Sgargia  di  Mondrone.  — (Vedi  Valli  di 
La.vzo). 

CASCATA  del  CARRU.  _ Vedi  Ca- 
sTELLiito  ni  Nizza. 

Par  le  altre  cascale  Tedi  il  nome  dei 
luoghi  e dei  fiumi  rispettivi. 

CASEI.  Mandamento  nella  provincia  di 
Voghera. 

Popolazione  8009. 

Questo  mandamento  confina  n tramon- 
tana col  Po , a levante  collo  Staffbra  in 
parte  che  lo  separa  dal  mandamento  di 
Casatisma,  a mezzodi  con  quello  di  Vo- 
ghera ed  a ponente  con  quello  di  Castel- 
nuovo-Scrivia  nella  provincia  di  Tortona. 

Componesi  de’ seguenti  comnni  : ' 

Casei. 

Bastida  de'  Dossi. 

Cervesina. 

Corano. 

Cornala.  - • ? 

Gerola  e 

Silvano. 

Casei.  Capoluogo  del  mand.  un'  ora  e 
mezzo  da  Vogheru,  capoluogo  della  pro- 
vincia. 

Popolazione  4773. 

Giocc  sulla  sponda  sinistra  del  torrente 
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Corone,  che  proviene  ira  le  alpi  liguri , 

tra  levante  e mezzpili  c riceve  parecchi 

rigagnoli. 

Scurse  sono  le  ricolle  dei  grano  e dei 
legumi. 

Hannovi  gii  avanzi  d' un  antichissimo 
castello,  tenuto  altre  volle  da  un  Cer- 
vione  e da  un  Barbarossa,  e che  in  ap- 
presso fu  dei  Torelli  di  Pavia  e quindi 
della  famiglia  Squadrelli. 

Fu  Cosci  uno  dei  luoghi  spettanti  ol- 
l'antica  abazia  pavese  di  S.  Pietro. 

Nel  Ilio  n'era  signore  tB  Lanceilotto 
Beccarla. 

1 Francesi  nel  4653  vennero  ad  appic- 
care il  fuoco  a questo  borgo  e a deva- 
starne i dintorni. 

1 Torelli  di  Pavia  lo  ebbero  con  titolo 
di  marchesato. 

CASELLA.  Com.  nel  mandamento  di 
Savignone,  da  cui  dista  un'ora.  (Prov.  di 
Geiiovu), 

Popolazione  2442. 

È in  sito  alpestre,  sulla  destra  del  Bre- 
veona. 

Dividesi  in  quindici  viilate. 

Sorgono  nel  territorio  il  monte  Maggio 
ed  il  monte  Cannone. 

I prodotti  principali  sono  molti  agno- 
letti  c grossi  vitelli;  il  terreno  dè  frutta 
varie  ed  abbondanti. 

CASELLE.  Mandam.  nella  provincia  di 
Torino. 

Popolazione  42,530. 

Caselle  è collegio  elettorale ,.  composto 
di  undici  comuni  aventi  una  popolazione 
complessiva  di  abitanti  20,749.  Il  totale 
degli  elettori  inscritti  è 388. 

Questo  mandamento  confina  con  quello 
di  Cirii  a tramontana,  con  quello  di  Voi- 
piano,  a levante,  col  Po  e collo  Stura  a 
mezzodì  c collo  Stura  a ponente. 

Oltreché  dal  Po  e dallo  Stura  è ba- 
gnato dal  torrente  Bannae  da  altre  acque 
che  in  gran  parte  derivano  dallo  Stura. 

Compongono  questo  territorio  i comuni 
seguenti: 

Caselle. 

Leyni. 

Borgaro  (Torinese)  e 

Settimo  (Torinese). 

Ciucile.  Capoluogo  del  mand.,  disto  due 
ore  e mezzo  da  Torino  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  4694. 

Giace  a maestro  di  Torino,  sullo  sponda 
sinistra  deilo  Stura  di  Lanzo, 
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I maggiori  prodotti  del  comune  sono 
cereali,  legumi  e fieno. 

Nel  secolo  XV  Caselle  era  chiuso  al- 
l'Intorno da  forti  mura. 

Possiede  un  grande  palazzo  , già  pro- 
prietà dei  principi  di  Savoja-Carignano. 

Ha  parecchi  edifizj  meccanici  messi  in 
giro  dalle  acque  che  si  traggono  dallo 
Sturo. 

Anticamente  fu  borgo  del  contado  To- 
rinese. 

Sotto  i marchesi  di  Monferrato  I’  ebbe 
in  feudo  una  famiglia  originaria  dei  Cirié 
detta  dei  Marchisi  di  legge  satiea. 

Nel  4363  venne  assegnato  a Marghe- 
rita di  Snvoja  per  guarentigia  delle  sue 
ragioni  dotali. 

Verso  la  metà  del  secolo  XIV  erano 
consignori  di  Caselle  i Provana  di  Cari- 
gnnno.  Lo  tennero  anche  i Roncassi, 

Carlo  Emanuele  I lo  eresse  in  titolo 
marchionale  assegnandolo  col  territorio 
al  suo  figlio  terzogenito  il  prìncipe  Tom- 
maso di  Carignano. 

Nel  4473  Caselle  rendevosi  celebre  per 
Giovani  Fabri , tipografo  di  chiaro  nome, 
che  vi  aveva  una  stamperia  e quivi  pub- 
blicavo le  vite  dei  Santi  Padri  in  società 
col  modico  Pantaleone  da  Condensa, 

CASI. I, LETTL  Com.  nel  mandam.  di 
Pianezza,  da  cui  è distante  tm’ora  e un 
quarto.  (Prov.  di  Torino). 

Popolazione  744. 

K posto  in  sito  montuoso,  alla  sinistra 
sponda  della  Dora  Riparia , presso  il 
Musi  né.  . - 

Ila  dé*  laghetti  nelle  sue  vicinanze. 

II  villaggio  è dominato  da  un  Castello. 

Il  territorio  è ricco  di  vigneti  e di 

boschi. 

La  montagna  Musinè  dò  silice  resinite, 
silice  idrofana  ed  eufotìde. 

Pervenne  in  retaggio- alai  marchesi  di 
Susa  ni  conti  di  Savojs;  passò  quindi  ai 
marchesi  di  Monferrato  e ricuperato  da 
Amedeo  \’h  nel  4317  fu  venduto  ai  Va-- 
gnoni  signori  di  TroiTarello. 

Nel  4352  lo  acquistarono  i Canali,  l'eb- 
bero poi  i conti  di  Valperga  o successi- 
vamente i Capponi  di  Torino,  un  Fabri- 
zio Avenali  di  Rivoli,  un  Francesco  Cauda 
con  titolo  di  contea,  e finalmente  i Cnys 
conti  di  Diletta,  ecc. 

CASOKZO.  Com.  nei  mandam.  d’Otti- 
glio,  da  cui  dista  un’ora,  (Provincia  di 
Casale). 

Popolazione  4697. 

È sito  in  collina,  alla  sponda  sinistra 
del  torrente  Grana,  che  lo  bagna  da  tnez- 
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aodi  o ponente  per  un  tratto  di  seicento 
metri  verso  Monlemagno. 

I suoi  prodotti  sono  frumento,  uve  in 
«opia  e marzuoli. 

Anticamente  era  munito  di  castello. 

li  marebese  Guglielmo  il  vecchio  di 
Monferrato,  nell’  1464  ottenne  dall’Impe- 
ratore Federico  1 il  castello  e la  terra  di 
Casorxo. 

Nel  1300  non  era  soggetto  a signore 
particolare. 

Nel  1353  ne  fu  confermato  il  possedi- 
mento da  Carlo  IV  al  march.  Giovanni  II 
Pa  teologo. 

Fu  dato  in  feudo  ai  Zaboldani  signori 
di  Altavilla. 

CASOTTO.  Ebbe  il  nome  questo  silo 
da  alcune  casuccie  sparse  fra  i boschi  della 
montagna  superiore  a Garressio,  nel  qual 
luogo  fu  nel  principio  dej  secolo  Xil  fon- 
data una  delle  prime  certose. 

Vantò  fra’  suoi  religiosi  il  B.  Guglielmo 
de’  Garelli,  ossia  de'  Fenocchi. 

Nel  principio  di  questo  secolo  i monaci 
furono  dispersi  ed  abbattute  le  case. 

CASSANO-SPINOLA.  Com.  nel  mand. 
di  ViUavernia,  da  cui  dista  un’ora  e un 
quarto.  (Prov.  di  Tortona). 

Popolazione  4370. 

Trovasi  sulla  stenda  provinciale  che 
mette  a Genova,  sulla  destradello  Scrivia. 

Lo  bagnano  oltre  lo  Scrivia,  i suoi  in- 
fluenti, cioè  il.rio  di  Gassano  o delle  Isole, 
il  Monterosso  ed  il  Rimerlaro. 

La  superficie  territoriale  presenta  et- 
tari 1313,  di  cui  G34  còlti  vati , 238  in- 
colti, 223  occupati  da  acque  o paludi  -c 
320  boschivi.  . 

Vi  prosperano.  I puscoli  e l’agricoltura. 

Anticamente  fu  luogo  di  grandissimo 
commercio  e di  transito. 

Era  cospicuo  borgo  con  corte  e castello. 

Appartenne  in  feudo  ai  marchesi  Spi- 
nola di  Genova,  residenti  in  Tortona. 

CASSINA  o CASSINALE.  Non  poche 
lerricciuolc  aventi  ciascuna  una  propria 
chiesa,  per  lo  più  ulflziata  dn  un  rettore 
per  comodo  della  popolazione,  non  sono 
indicate  che  col  nome  di  Cassinu  o di  Cas- 
sinole. (Caini  it). 

CASSINASCl).  Coni,  nel  mand.  di  Bub- 
bio,  da  cui  dista  un’ora  e mezzo.  (Prov. 
di  Acqui). 

Popolazione  891. 

Sta  sul  vertice  di  una  collina,  sullo  de- 
stra del  torrente  Bogliona;  a ponente  ha 
In  valle  della  Hoeliea,  col  rio  che  inette 
a Candii. 

Vicino  al  casale  detto  dei  Cuuzini  e 


CAS  187 

sulla  sinistro  del  rio  Ambrusan,  ovvero 
d'in-la-feiu  trovasi  un’  acqua  solforosa 
fredda,  scoperta  da  pochi  anni,  cioè  nel 
1818.  I suoi  caratteri  Osici  sono  simili  a 
quelli  dell’acqua  del  Itavenasco. 

Il  suolo  di  -Cascinasco  ha  una  superfi- 
cie di  600  ettari,  metà  de’  quali  incolti. 

li  prodotto  maggiore  del  territorio  è 
quello  delle  pecore. 

Del  castello  antico  non  rimane  che  una 
torre  in  pietra , quasi  diroccata. 

Fu  dei  marchesi  di  Monierrato. 

Nel  1615  fu  saccheggiato  e posto  in 
fiamme  dalle  truppe  Franco-Savojurde. 

Cascinasco  fu  qpnlado  dei  Galvagni  del 
luogo  di  Bobbio  e signoria  dei  Fallelti  di 
Barolo. 

CASSINE.  Mandamento  nello  provincia 
d’Alessandria. 

Popolazione  7141. 

Trovasi  sulla  sinistra  del  Bormida  che 
lo  divide  dai  mondamenti  di  Sezté  e Ca- 
stellazio,  al  nord  confina  con  quelli  di 
Origlio,  a ponente  con  parte  di  quest’ul- 
timo e colla  provincia  d’  Acqui,  mandam. 
di  Moinbaruzzo,  ed  a mezzodì  con  que- 
st’ultimo territorio. 

Il  suolo  mandamentale,  oltreché  dal 
Bormida  che  gli  scorre  a levante,  viene  ba- 
gnato dai  rii  della  valle  del  Bigogno,  del 
Veccenasco,  del  Cervino,  del  Baldovano  c 
del  rio  Ghisone,  che  tutti  influiscono  alla 
sinistra  del  Bormida  e scendono  dui  colli 
d’Alice,  Ricaldone,  Mombaruzzo  e Bruno 
nella  provincia  d’AcquI. 

Questo  mandam  componesi  dei  quattro 
comuni  seguenti: 

Cassine.  » 

Gamalero. 

Frascaro  e 

Borgorato. 

Cattine.  Capoluogo  di  mandum.  , disto 
cinque  ore  da  Alessandria,  capoiuogo  della 
provincia. 

Popolazione  3893. 

Sta  sopra  un  allo  poggio  che  confina 
colla  valle  di  Alessandria,  diviso  dalla 
strada  provinciale  che  mena  in  Acqui. 

La  superficie  territoriale  è di  giornata 
8502  (ettari  3253),  le  quali  in  parte  tro- 
vansi  presso  la  Bormida,  e si  coltivano  a 
frumento  e meliga;  ma  la  maggior  parte 
sono  in  collina  e producono  vini , frutta 
e legna. 

I vini  riescono  eccellenti. 

Ila  due  opere  pie  per  soccorso  agl’  in- 
fermi. 
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Fu  aulicamente  comune  di  molta  im- 
portanza e trattò  da  solo  con  le  repub- 
bliche Ticine. 

Non  avendo  Cassine  voluto  aderire  al- 
l’imperatore Federico  I,  questi  lo  diede 
per  metà  al  marchese  Guglielmo  di  Mon- 
ferrato (1464). 

Collegatisì  i Cassinesi  cogli  Alessandrini 
vennero  con  essi  compresi  nella  pace  del 
4409  e nell'altra  del  4203. 

Dopo  il  4337  prevalsero  in  Cassine  i 
Ghibellini  aderenti  del  marchese  Bonifa- 
cio di  Monferrato,  che  soccorsero  ì Ge- 
novesi contro  gli  Alessandrini  e Milanesi, 
ma  questi  fatta  la  pace  .nel  4334  si  ven- 
dicarono di  Cassine  saccheggiandola  ed  in- 
* eendiandola. 

Ridotti  a mal  punto  i Cassinesi  chie- 
sero nel  4337  l'alleanza  di  Alessandria  , 
sottomettendosi  ad  un  annuo  tributo,  poi 
nel  4393  insorsero  contro  di  essa  e non 
poterouo  se  non  con  grandi  sacrilizj  ot- 
tenere la  libertà  in  otta  tregua  del  4295. 

Facino  Cane  tolse  nel  4404  Cassine  agli 
Alessandrini,  che  la  riacquistarono  per  poco 
tempo,  poiché  Francesco  Sforza  la  diede  a 
marchese  di  Monferrato. 

Gli  Alessandrini  non  vollero  cederla  al 
marchese,  ond'  egli  venne  a stringerla 
d’ussedio,  ma  inutilmente.  - 

I marchesi  in  oppresso  riebbero  questo 
luogo,  ma  poscia  lo  cedettero  di  nuovo 
agli  Sforza. 

L’  anno  4646  il  contestabile  di  Spagna 
prese  il  forte  di  Cassine  c smantellatolo 
in  parte,  ne  manomise  la  villa,  da  cui  tre 
anni  prima  era  stato  respinto  il  Biendi 
generale  della  duchessa  di  Mantova,  ch'era 
venuto  ad  assaltarlo  con  600  monferrìni 
e dugenlo  cavalli  francesi. 

Cassine  fu  marchesato  dei  Cutiga,  già 
Codego,  d'Alessandria. 

CASSINE  di  Sss  GIACOMO.  Comune 
nel  mandamento  di  Arboro,  da  cui  dista 
un'ora  e mezzo.  (Prov.  di  Vercelli). 

Popolazione  343. 

Giace  sulla  sponda  sinistra  dei  torrente 

Bastia. 

La  sua  superficie  è di  ettari  270  circo 
di  terreni  coltivati,  producenti  poco  gra- 
no , meliga , segale , riso  ed  abbondante 

legna. 

Fu  dipendenza  della  castellata  di  Bu- 
ronzo  e pigliò  il  nome  dei  santo  « cui  è 
intitolata  la  sua  chiesa  parrocchiale. 

CASSINE  di  STItA'.  Com.  nel  mand. 
di  San  Germano,  da  cui  dista  un'  ora  e 
mezzo.  (Prov.  di  Vercelli). 

Popolazione  485. 
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Trovasi  sulla  via  regia  che  conduce  a 
Vercelli. 

La  superficie  del  suo  territorio  è di 
ettari  347.99  coltivati  od  abitali  ed  8.  74 
di  foreste  particolari. 

Produce  legna  da  costruzione  e da  bru- 
ciare. 

Chiamassi  Sitata  perché  edificato  presso 
un’antica  grande  strada  che  da  Milano  ■ 
Torino  e per  Ivrea  c Valdosta  condueeva 
nelle  Gollie  e neli’Elvezia. 

Segui  i destini  della  vicina. Vercelli. 

Emanuele  I lo  infeudò  alla  famiglia  Ver- 
cellese delle  Lande.  Fu  poi  signoria  dei 
De  Bologna  Capizucehi  di  Cuneo. 

CASS1NELLE.  Com.  nel  mand.  di  Mol- 
lare, da  cui  dista  un’  ora.  (Provincia  di 
Acqni).  ’ 

Popolazione  1880. 

Sorge  sopra  qn  balzo  ad  ostro  d’Acqui  : 
lo  circondano  i rialti  Ovi  e Gorelli  ed 
alcune  eollinelle  che  s'ergono  nella  vallea 
del  fiume-torrente  Orba. 

Sono  sue  frazioni.  Bandito,  Olbieella  ed 
un'altra  piccola  borgata. 

Vi  scorrono  il  torrente  Caiemogna,  elle 
divide  a ponente  questo  territorio  da  quel 
di  Morbello  e si  getta  nel  Bormidn,  l'Orba 
che  a levante  separa  la  frazione  Olbieella 
dal  comune  d’ Involare,  il  torrente  Me- 
drio  clic  interseca  la  frazione  Bandita  ed 
ha  foce  nell’Orba,  ed  il  rivo  Ammone  clic 
vf  passa  do  mezzodì  ed  entra  nell’  anzi- 
detto fiume.  • - 

Il  prodotto  maggiore  è quello  dei  vi- 
gneti. . 

La  superficie' è di  4139  ettari. 

Scorporisi  ancora  i ruderi  d’  una  for- 
tézza con  aita  torre,  distrutta  pòchi  anni 
tono.  * 

'Cassinelle  obbedì  ai  marchesi  del  Bosco 
nel  principio  del  secolo  XIII  e quindi  ai 
Malaspina  signori  della  Valle  dell’Orbo. 

Nel  4-417  i Genovesi  lo  tolsero  ai  Ma- 
liitpina  ; passò  quindi  in  potere  dei  mar- 
chesi di  Monferrato  e venne  finalmente 
sotto  il  dominio  della  Cosa  di  Savoja.  Fu 
signoria  dei  marchesi  Gentili  di  Genova  e 
degli  Spinola  marchesi  di  Lerma. 

CASSINO.  Com.  nel  mand.  di  Brohi  , 
da  cui  dista  tre  quarti  d'ora.  (Provincia 
di  Vogherò). 

Popolazione  462. 

Giace  in  pianura,  a greco  di  Voghera  , 
composto  di  due  estesi  lenimenti. 

La  parte  settentrionale  del  territorio  6 
bagnata  dal  rivo  Lucopazzo. 

Le  vili  forniscono  vini  generosi,  si  col- 
tivavo con  qualche  profitto  i gelsi. 
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Appartenne  alla  iigtioria  di  Broli!.  Fu 
dipendente  dal  ducato  di  Milano  fino  al 
trattato  di  Worras. 

CASSINO.  Alto  monte,  alle  cni  falde 
hanno  le  loro  sorgenti  il  Tanaro,  lo  Stura 
ed  il  Boja. 

Staccandosi  esso  dall'Alpi  marittime,  dà 
principio  alla  maestosa  catena  che  da  mae- 
atroa  scir.  col  nome  di  Apennino, segnando 
dapprima  un  semicerchio  intorno  al  golfo 
di  Genova,  attraversa  quindi  l'Italia  e la 
divide  in  tutta  la  sua  lungheria  fino  al* 
1'  estremità  più  meridionale  del  regno  di 
Napoli. 

Il  Cassino  si  prolunga  dalle  fonti  dello 
Stura  a quelle  dcU'Oronajn,  il  quale  è un 
affluente  dell’Obaja. 

CASSOLNOVO.  Com.  nel  mondam,  di 
Gravellona,  da  cui  dista  un'ora.  (Prov.  di 
Lomellina). 

Popolazione  6009.  . • 

É irrigato  a ponente  dalla  roggia  Mora 
ed  a levante  dal  canale  Langosco. 

Gli  sono  unite  due  frazioni  Vilfonova  e 
Cassolvecchio.  . . 

Il  suolo  produce  poco  gratto,  ma  ab- 
bondante riso  e vino.  .) 

Il  fiume  Ticino  divide  il  territorio  di 
Cossolnuoro  da  quello  di  Abbiategrasso 
spettante  al  regno  Lombardo- Veneto. 

Nella  vicina  vallo  del  Ticino,  imboschita 
per  due  terzi  ed  un  terzo  a lande  incolte 
per  le  frequenti  escrescenze  del  fiume,  vi  è 
caccia  riservata,  ove  abbonda  il  selvag- 
giume,  di  cervi,  daini, fagiani,  pernici,  ecc. 

Cassolo  in  antico’ fu  corto  epieve  della 
inarca  d’Ivrea. 

Fu  soggetta  or  ài  conti  di  Novara  ed 
or  a quelli  della  vicina  Bulgaria. 

Nel  4150  i Milanesi  costrussero  a Cas- 
solo un  ponte  sul  Ticino,  il  quale  leggesi 
in  Muratori,  era  il  più  bello  che  mai  per 
lo  innanzi  si  fosse  -vedalo  su  quel  fiume. 
Venuti  a Cassolo , essi  vi  piantarono  un 
largo  campo  quadrato,  da  cui  si  diparti- 
vano ad  assalire  i vicini  castelli. 

La  frazione  di  Cassolvecchio  è pur  chia- 
mata Viilareale,  perchè  vi  aveano  resi- 
denza gli  Sforza  di  Milano.. 

Questo  comune  fu  contado  dei  Gon- 
zaga de’  marcitesi  di  Mantova. 

CASTAGNETTO.  Com.  nel  mand.  di 
Casalborgone,  da  cui  dista  un'ora  e tre 
quarti.  (Prov.  di  Torino). 

Popolazione  1477. 

Sorge  sulla  collina  che  fiancheggia  II  Po. 

L'  estensione  del  suo  territorio  è di 
giornale  2700. 

Confina  a levante  con  San  Sebastiano, 
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ad  ostro  con  Casolborgone  e Rivalba,  a 
ponente  con  San  Raffaele,  a borea  con 
Chivasso  mediante  il  fiume  predetto. 

E diviso  in  due  piccoli  borghi. 

È piuttosto  sterile  ii  suolo. 

La  superficie  territoriale  presenta  4094 
giornate  di  boschi,  380  di  prati,  4037  col- 
tivate a vigneti  j il  retto  abbraccia  terreni 
Incolti  e roccie. 

I gelsi  vi  allignano  bene. 

V’ha  una  pubblica  scuola. 

Un  superbo  castello  torreggia  su  di  un 
colle  altissimo. 

A metri  223  al  nord  di  Castagnetta, 
presso  la  chiesa  di  San  Gcnisio,  sorge 
un'acqua  solforosa  nella  quantità  di  un 
chilogramma  per  minuto,  la  quale  lasciata 
all’aria  acquista  una  tinta  lattiginosa.  A 
rinomatissima  e molto  frequentata  perchè 
utile  non  solamente  nel  casi  di  gozzo  e 
di  malattie  cutanee,  ma  eziandio  di  alcuni 
mòrbi  cronici,  fra’  quali  I’  insidiosa  pel- 
lagra. 

Questo  luogo  fu  detto  Catlanelum  per- 
chè era  follissimo  di  castagni. 

Lo  possedettero  i monaci  frutlariensi  , 
dopo  clic  avea  fatto  parte  del  contado  epo- 
rediese. 

Nel  4227  fu  dato  al  marchese  Bonifacio 
di  Monferrato  l'investitura  del  feudo  di 
Castagnette. 

Verso  il  4320  cadde  in  potere  dei  prin- 
cipi di  Acaja. 

Nei  4397  fu  mandato  in  fiamme  da  Fu- 
cino Cane. 

Sotto  il  conte  Tommaso  di  Savoja  fu 
tenuto  in  pegno  dai  Provana  ; lo  ebbero 
poscia  i Bianchi  di  Ussoglìo  c i licitala 
Trota  di  Beinasco. 

Circa  il  4020  venne  dato  in  feudo  con 
titolo  comitale  al  casato  dei  Trabucco  di 
Cuneo. 

CASTAGNITO.  Com.  nel  mand.  di  Ca- 
nale, da  cui  dista  un’ora  e mezzo.  (Prov. 
di  Alba). 

Popolazione  958. 

Sta  tra  fertili  colline,  a scirocco  ed  a 
tre  miglia  dalla  città  d’Alba. 

Ila  tre  frazioni,  una  a mezzo  miglio,  le 
altre  due  pochi  metri  dal  capoluogo. 

In  distanza  di  tre  miglia  scorre  il  To- 
nerò. Il  suolo  nella  sua  parte  più  bassa  è 
irrigato  da  due  canali. 

Sur  un  rialto  di  dodici  trabucchi  d'al- 
teszu  ed  ottanta  di  circonferenza , veg- 
gonsi  i ruderi  d'una  torre  parte  deli’  an- 
tico castello. 

Caslagnito  fu  de'  principali  castelli  già 
esistenti  tra  il  Tanaro  ed  il  Borbore. 
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Appartenne  al  contado  ed  alla  diocesi 
estese. 

Fu  dato  poi  in  feudo  ai  Rotarj  o Roeri 
di  Asti. 

CASTAGNOLI;  di  CASALE.  Com.  nel 
mand.di  Montemagno,  da  cui  dista  un’ora. 
(Prov.  di  Casale). 

Popolazione  4864. 

Giace  sulla  destra  del  rio  Cominella  die 
scaturisce  inferiormente  a Grana  ed  en- 
tra nel  Tallero  rimpelto  à Mazio. 

Molli  piccoli  colli  formano  il  territorio. 
Terso  la  loro  metà  si  veggono  campi  ben 
coltivati  e feraci  praterie. 

Il  prodotto  principale  è il  vino,  fra  cui 
la  barbera,  la  malvalla  e il  braccheilo  , 
prelibatissimi. 

Ila  annesse  tre  frazioni. 

Nel  4i0t  era  del  marchese  di  Monfer- 
rato ; gli  Astigiani  glielo  tolsero  nel  1260, 
ritornò  poscia  ai  principi  raonfcrratesi.  Fu 
in  seguito  eretto  in  marchesato  a favore 
dei  Folletti  di  Barolo. 

CASTAGNOLE  delle  LAME.  Com. 
nel  mand.  di  Costigliele,  da  cui  dista  un’ora. 
(Provincia  di  Pineroln). 

Popolazione  3063. 

Trovasi  alla  sinistra  del  Tinello  ed  alla 
destra  del  Tanuro. 

Nella  valle  de!  Tnnaro,  presso  la  bea- 
lera del  inolino,  esiste  una  sorgente  di 
acqua  salsa,  che  con  duo  terzi  d’acqua 
dolce  può  far  le  veci  di  sale. 

Il  volume  dell'acqua  riesce  di  tale  ab- 
bondanza che  può  produrre  più  di  due 
breute  all’ora. 

Verso  il  1570  il  governo  vi  avea  sta- 
bilito un  laboratorio  per  la  fabbricazione 
del  sale,  ma  fu  soppresso  nel  1760. 

I prodotti  migliori  del  territorio  di  Ca- 
stagnole sono  il  vino,  il  grano  ed  i bozzoli. 

L’aggiunto  delle  Lenze  lo  ricevette  dai 
Manfredi  1 e II,  soprannominali  delle  Lance 
o Lenze,  i quali  lo  ebbero  in  feudo  nel 
1240.  Passò  quindi  ai  signori  di  Cannelli, 
di  Loirano  e di  Neive. 

Lo  possedettero  con  titolo  di  contado  gli 
Alfieri  di  Mogliano  ed  infine  i Bovelti  si- 
gnori di  Cunico. 

CASTAGNOLE  di  PIEMONTE.  Com. 
nel  mand.  di  None,  da  cui  disia  mezz'ora. 
(Prov.  di  Pinerolo). 

Popolazione  3110. 

È posto  sui  limiti  orientali  della  pro- 
vincia in  pianura,  bagnato  u mezzodì  dal- 
l’Oitana  ed  al  nord  dall’Esca. 

Ha  annesse  cinque  frazioni. 

I prodotti  più  considerabili  sono  il  fru- 
mento, le  bestie  bovine,  ii  fieno  c la  paglia. 
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Verso  la  metà  del  secolo  XVI  fu  sop- 
presso un  suo  monastero  di  religiose,  dette 
di  buon  luogo,  intorno  alle  quali  si  conserva 
nel  paese  uno  strano  proverbio. 

In  antico  questo  Castagnole  era  com- 
preso nella  contea  di  Torino. 

I Piossaschi  da  rimote  età  v’ebbero  giu- 
risdizione, anche  i Provana  vi  acquista- 
rono parte  di  signoria,  e per  cagione  di 
maritaggi  anche  i Porporati  dì  Pinerolo. 

Nel  1335  i Piossaschi  aveano  ceduto  la 
massima  parte  delle  loro  ragioni  su  que- 
sto luogo  ai  Giusti  di  Susa. 

CASTAGNUOLA.  Montagna  che  sovra- 
sta al  comune  di  Pallsnza  negli  Stali 
Sardi,  di  Novara.  Sopra  di  essa  ergevaai 
un  forte  castello,  del  quale  veggonsi  tut- 
tora le  rovine  nel  luogo  chiamato  Castel- 
laste (Mampoldi). 

CASTANA.  Com.  nel  mand.  di  Monte- 
Beccaria,  da  cui  è distante  un’  ora  e tre 
quarti.  (Prov.  di  Voghera). 

Popolazione  1073. 

Giace  alla  destra  del  torrente  Scuro- 
pasio. 

Formasi  il  territorio  d’ una  collina  a 
strali  diversi. 

In  fondo  del  vallone  del  rivo  Pullio  na- 
scono alcune  piccole  scaturigini,  da  cui 
esce  un’acqua  solforosa. 

Sul  pendio  destro  del  medesimo  vallone 
scorgest  una  massa  di  gesso  quasi  prisma- 
tica, di  circa  metri  10  sopra  altrettanti 
di  larghezza  e 30  di  altezza,  che  serve 
soltanto  par  cemento. 

II  suolo- dà  pochi  cereali,  ma  abbon- 
danti ed  eccellenti  uve.  - 

GASTEGGIO.  Mandam.  nella  prov.  di 
Voghera. 

Popolazione  6500. 

Questo  mandamento  confina  a tramon- 
tana con  quello  di  Cosalisma,  a levante 
con  quello  di  Santa  Giulietta,  a mezzodì 
con  Monlallo  ed  a ponente  con  Voghera. 

Componesi  dei  set  comuni  seguenti: 

Casteggio. 

Montcbello. 

Torre  del  Monte. 

Torrazza-Cosle. 

Codevilla  e 
. Corvino. 

Caitegglo.  Capoluogo  di  mandamento  , 
dista  due  ore  da  Voghera,  capoluogo  della 
provincia. 

Coleggio  elettorale  composto  di  25  co- 
muni aventi  una  popolazione  complessiva 
di  ubitanli  28,636,  de’  quoti  sono  elettori 
inscritti  156. 
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Popolazione  2006. 

Trovasi  sulla  via  regia  di  Piacenza  ed 
allo  scontro  di  quella  provinciale  di  Pa- 
via che  volge  a Casalisma , alla  sinistra 
del  torrente  Coppo. 

Gli  appartengono  otto  frazioni. 

Il  Coppo,  non  avente  sorgente  propria, 
formasi  dalie  ncque  dei  due  torrentelli  su- 
periori la  Ghiara  di  Montallo  c la  Ghiara 
di  Borgorato. 

Le  loro  ncque  raccogliendosi  nel  co- 
mune di  Torre  del  Monte  assumono  il 
nome  di  Coppa. 

In  quest'  ultimo  si  scarica  il  torrente 
Schizzola  sul  confine  di  Torre  del  Monte 
e di  Montebello. 

Vi  concorre  eziandio  il  rio  Rilc  che 
nasce  nel  territorio  di  Costeggio  e con- 
giungesi  ai  Coppa  che  va  a scaricarsi 
nel  Po. 

Trovasi  il  comune  per  metà  in  pianura  e 
per  metà  in  collina  che  va  a rannodarsi 
alla  catenn  apennina. 

All'estremità  nella  parte  orientale,  havvl 
una  sorgente  solforosa,  ch'esce  da  una 
grotta  delta  la  Camera  o Camarà,  che  dà 
acque  limpide,  eventi  un  odore  intenso  di 
solfo  ed  una  temperatura  di  11.°  R.  quando 
l'atmosfera  ne  ha  I7.°:  il  loro  peso  ri- 
spetto all'acqua  distillata  sta  come  1025  a 
1000.  Queste  acque  sono  poco  conosciute 
e non  si  usano  medicinalmente,  tuttoché 
siano  ritenute  come  le  piò  solforose  della 
provincia. 

Le  produzioni  del  territorio  sono  ce- 
reali, uve  e frutta  di  ogni  specie. 

Dai  gelsi  derivo  agli  abitanti  conside- 
revole prolìtio. 

Si  veggono  alcuni  avanzi  di  torri  e di 
baluardi  distrutti. 

Circa  quaranta  anni  fu  esistevano  an- 
cora le  due  porte,  una  da  ostro,  l'altra  da 
borea,  le  quali  chiudevano  lo  parte  di  Co- 
steggio posto  nella  sua  maggior  eleva- 
tezza. • . 

I.  Romani  diedero  a questo  luogo  il  no- 
me di  Clasliilium. 

VI  si  rinvennero  lapidi,  inscrizioni,  me- 
daglie ed  altri  monumenti.  Fu  ridotto  in 
cenere  ai  tempi  di  Annibaie,  ma  poscia 
e più  volte  venne  riedificato. 

Oltreché  per  i memorandi  fatti  del  con- 
dottiero cartaginese,  dal  cui  nome  resta 
ancora  una  fontana,  Costeggio  i celebre 
ancora  per  falli  moderni,  segnatamente  per 
la  fumosa  battaglia  di  Mnnlebello  ch’ebbe 
luogo  nel  1800  fra  le  truppe  Austriache 
e le  Francesi  sotto  Napoleone. 

Costeggio  detto  anche  Chìaslcggio,  Sclii- 
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lezzo,  8chielczzo  c Schialezo,  fu  tenuto 
in  feudo  con  titolo  di  contea  dagli  Sforza 
Visconti,  marchesi  di  Caravaggio  e prin- 
cipi di  Oria,  della  città  di  Milano. 

Dice  il  Rampatili,  che  Costeggio  è cre- 
duto da  taluni  il  teatro  dello  favola  di 
Fetonte  e la  regione  dell'elettro  e del- 
l’ambra. 

CASTELBIANCO.  Com.  nel  tnand.  d’Al- 
benga,  da  cui  dista  quattro  ore.  (Prov.  di 
Albcnga). 

Popolazione  83i. 

È sito  in  collina,  a sinistra  del  torrente 
Perniavano  che  discende  dal  monte  Penne, 
scorre  a Caprauna , Allo  c Nasino  e si 
versa  nel  Neve. 

Gli  sono  aggregate  quattro  frazioni. 

Hnnnovi  cave  di  pietre  calcare. 

Tra  i molli  balzi  di  questo  comune 
v’ha  uno  speco  sotterraneo  nel  quale  si 
veggono  in  copia  stallatili  di  singolare 
bellezza. 

Il  suolo  da  grani,  orzo,  castagne,  olive, 
uve  e fruttn  di  varie  specie. 

Negli  ultimi  anni  del  secolo  passato  vi 
passarono  quando  gli  eserciti  Austriaci  o 
quando  i Francesi.  Nel  maggio  del  1800 
successero  fatti  d' arme  sui  monti  Col- 
me) te,  Prione  e Copeo. 

CASTF.LDELFINO.  Com.  nei  mnnd.  di 
Sampeyre,  da  cui  dista  tre  ore.  (Prov.  di 
Saluzzo). 

Popolazione  1270. 

Giace  presso  al  punto  d'  unione  delle 
due  Vanite  di  Bellino  e di  Pontechianalc. 

E diviso  in  tredici  borgate. 

La  sua  superficie  i di  giornate  8027.  15 
(ettari  3051.  09). 

I prodotti  principali  sono  quelli  del 
grosso  e minuto  bestiame. 

V’hanno  cave  di  pietra  da  calce. 

Trovansi  ferro  ossiduluto,  eufolide,  ser- 
pentino verde  scuro  e talco  radiato. 

Al  disopra  del  villaggio  delle  Torrette , 
venticinque  minuti  da  Casteldelfino  verso 
Sutnpeyre  c sulla  destra  della  Voraita 
verso  mezzodì,  sorgevo  in  antico  un  for- 
tino, di  cui  rimane  qualche  avanzo. 

Sino  dal  secolo  X questa  terra  era  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  Sant’ Eusebio, 
fu  poscia  denominata  Castello  Delfino  per 
esservi  stato  fabbricato  un  castello  dal  Del- 
fino Guido  IV  verso  il  1230. 

L'antica  borgata  di  Snm’Eusebio  è af- 
fatto scomparsa,  poiché  «ul  finire  del  se- 
colo XVI  venne  inondata  e distrutta  dalle 
acque  della  Vuraita  di  Pontechianalc  che 
slraripòin  seguilo  alla  caduta  di  un  enorme 
ammasso  di  montagna  che  piombò  ad  In- 
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gombrare  il  suo  lotto.  Furono  allora  co- 
stretti gli  obitanti  di  trasportare  lo  loro 
dimora  in  sito  più  allo,  nel  vicino  quar- 
tiere della  Margarita,  a metri  4337  di  li- 
vello. 

Questo  luogo  venne  per  lo  più  consi- 
derato come  uno  dei  punti  separanti  l'Ita- 
lia dalla  Francia  e fu  riguardato  come 
di  somma  importanza  per  il  passaggio  dei 
due  popoli. 

Prima  che  questo  luogo  dipendesse  dalla 
Francia,  e precisamente  il  borgo  di  San- 
l’Euscbio,  era  dei  marchesi  di  Susa.  l)u 
questi  passò  ai  marchesi  di  Saluzzo. 

Del  4375  il  re  di  Franciose  lo  fece  ce- 
dere per  indi  avere  più  facilitò  di  en- 
trare in  Italia  e lo  muni  di  buon  presi- 
dio. In  seguito  lo  occupò  Amedeo  Vili , 
ma  poi  riebbelo  la  Francia,  lo  riprese 
quindi  Carlo  Emanuele  nel  4588,  se  non 
che  lo  restituì  poscia  ad  Enrico  IV. 
Il  luogo  ritornò  al  duca  di  Suvoja  ed 
all'Italia  nel  4743  in  forza  del  famoso 
trattato  di  Utrecht;  ma  fu  preso  dai  Gal- 
iispani nel  4741  e quindi  restituito  alla 
pace  del  4748  firmala  in  Acquisgrann. 

Fu  contado  dei  Saluzzi  già  conti  di 
Mombarnne. 

CASTEL  dei  RATTI.  Com,  nel  mand. 
di  Serravalle,  da  cui  disto  tre  ore.  (Pror. 
di  Novi). 

Popolazione  398. 

Trovasi  alle  falde  di  un  poggio,  sulla 
sinistra  del  Barbera. 

Ila  soggette  sei  viltale. 

Frumento,  legumi,  meliga,  castagne 
vini  ed  il  traffico  della  legna  c del  car- 
bone danno  lucro  al  pnese. 

Trovasi  in  questo  territorio  lignite  car- 
bonosa  e fragile. 

Questo  castello  fu  chiamato  dei  Ratti 
dalla  famiglia  di  questo  nome  che  lo  tenne 
in  feudo. 

CASTELFRANCO.  Com.  nel  inatid.  di 
Oolceacqua,  da  cui  dista  mezz'ora.. (Prov. 
di  San  Remo). 

Popolazione  4495, 

Giace  sulla  sinistra  della  Ncrtin. 

La  superficie  del  territorio  è di  et- 
tari G75. 

Il  suolo  produce  poco  frumento , uve  , 
legumi,  olivi  e legna;  di  qualche  conside- 
razione è il  prodotto  della  lana. 

Vuoisi  che  Costelfranco  abbia  un'  ori- 
gine remota  e siagli  stato  dato  il  nome 
di  [ranco  posciacliò  ottennero  i suoi  abi- 
tanti di  traversare  liberamente  colle  loro 
merci  il  marchesato  di  Dolceacquo.  Ateo 
uno  rocca  fortissima  con  quattro  torri. 
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Nel  1340  se  ne  impadronirono  i Ge- 
novesi. 

CASTELALFERO  o CASTELL'  AL- 
FIERI. Coni,  nel  mandamento  di  Porta- 
comaro,  da  cui  è distante  un'ora.  (Pror. 
d'Asti). 

Popolazione  4795. 

Sorge  in  poggio  ameno  , limitrofo  con 
Asti,  Cnlliano,  Tronco,  Trinco,  Corsione 
e Villa  San  Secondo. 

La  valle  del  Versa  è la  regione  più 
ubertosa  del  comune,  detta  perciò  dagli 
antichi  vai  d'oro  {Vallis  aurea).  Il  Versa, 
torrentello  che  nasce  nelle  colline  di  Mon- 
tiglio  c si  scarica  nel  Tanaro  non  lungi 
da  Asti,  bagna  questo  territorio  a levante. 
Oltre  il  Versa,  hnvvi  il  rio  Bagiolino. 
Le  acque  sulfuree  del  profondo  di  Gal- 
liano entrano  nella  Versa  sui  limiti  orien- 
tali di  questo  comune. 

La  superficie  di  Castellalfero  è di  4500 
giornate,  delle  quali  35.60  abitate,  975.84 
boschive,  57.  44  incolte  e 3461  ridotte  n 
coltivazione. 

Ottimi  sono  i suoi  viti,  abbondanti  e 
d'ogni  speeie  i cereali. 

Le  foreste  di  Callianetlo  danno  lepri  e 
pernici  c vi  si  trovano  funghi  e tartufi. 
Nel  più  folto  di  quelle  foresto  si  veggono 
gli  avanzi  di  una  torre  dell'antico  castello 
del  Salice  Verde. 

« -La  villa  di  Castell'  Alfieri  (dice  Se- 
condino Ventura,  nella  sua  Cronica  ma- 
noscritta) 6 delle  antiche  ville  della  città 
d’Asti  ed  anticamente  era  nella  pianura 
vicino  al  rivo  dèi.  Versa;  ma  per  le  guerre 
essendo  stata  manomessa  dal  marchese  di 
Monferrato  , venne  per  opera  dei  Solari 
non  sólo  costrutta  ove  trovasi  di  pre- 
sente, ma  circondala  di  muraglie  e di 
fossi  ; c siccome  chiomavasi  Villa  radiosa 
Cuarilnrnbiunr  o Borgo  ili  San  Pietro,  si 
denominò  quindi  CasteH’AllIeri,  perciocché 
esistendo  Oggerio  Alferio  , sindaco , per 
cura  di  lui  fu  ristorata  > (vèrso,  il  1390). 

Nel  4619  venne  questo  luogo  smembrato 
dalla  città  d'Asti  e infeudato  ai  Gcrmouio 
dei  marchesi  di  Cero  c dei  signori  di  Sale 
e poscia  ad  Alessandro  Amico. 

Ebbero  giurisdizione  su  questa  terra  an- 
che i Copris  di  Torino. 

GASTELLAMONTE.  Mand.  nella  prov. 
d'ivren. 

Popolazione  42,908. 

Questo  mandamento  confina  a levante 
con  quelli  di  Vistorio  e di  Agliò,  a mez- 
zodi con  quest'ultimo  e coll’Orco,  a po- 
nente col  Malesina  o Malosina , col  Rio- 
iqrto,  col  torrente  Piova  c con  porte  del 
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mandamento  di  Cnorgné,  ed  a mezzanotte 
colle  giogaje  interposti;  fra  il  torrente  Sa- 
vcnea  ed  il  predetto  Malosioo. 

Fra  il  torrente  Malesina  o Malosina  o 
la  Chiusetta  giacciono  I comuni  ond'  é 
composto  questo  mandamento,  i quali 
sono; 

Castellamonte. 

Baldissero. 

Campo. 

Cintano. 

Colleretto  Caslelnuovo. 

Muriaglio. 

Sale  Castelnttovo  e 

Villa  Casteliiuovo. 

Catlellamonle.  Capoluogo  deltnandam., 
dista  quattro  ore  do  irrea,  capolnogo  della 
provincia. 

Popolazione  5538. 

É attraversato  dalla  strada  provinciale. 

L'Orco  che  scaturisce  a ponente,  tiel 
comune  di  Ceresole  , discende  precipitoso 
nella  direzione  di  scirocco  fra  i territorj 
di  Castellamonte,  Cuorgné,  Yalperga  e 
Rivarolo. 

Oltreché  dall’Orco,  questo  luogo  è irri- 
gato dai  torrenti  Malosiun  e berla,  dai 
canali  di  Castellamonte,  d'Aglié  ed  altri 
minori. 

Il  Canale  di  Canuso  bagna  la  parte  me- 
ridionale presso  il  piccolo  borgo  di  San- 
t'Antonio. 

Gli  sono  soggette  quattro  borgate. 

II  suolo  produce  ogni  sorta  di  cereali, 
ma  in  iscarsn  quantità,  e vini  eccellenti. 

Vi  si  trova  magnesite,  selce  piromacn , 
selce  eacholong,  silice  polverulenta,  terra 
allumifern,  argilla  caolino,  argilla  plustica, 
» Vi  si  fabbricano  stoviglie. 

Trasse  il  suo  nome  dn  un  castello  gii 
appartenente  ad  uno  de’ tre  rami  discen- 
denti ddi  principi  dei  Canavese  e marchesi 
d'ivrcn. 

CASTELLAMA.  Com.  nel  mandano,  di 
Villarernio,  da  cui  è distante  un'ora  e tre 
quarti.  (Prov.  di  Tortona). 

Popolazione  377. 

Questo  paesello  trovasi  fra  Sant'  An- 
drea, Carezzano  inferiore  c S.  Aloisio. 

La  sua  superficie  è di  ettari  327  circa 
di  terreni  sterili  ed  incolti,  26  di  siti  pa- 
ludosi e torrenti,  di  foreste  particolari, 
352  di  terreni  coltivati  ed  abitati. 

Si  raccolgono  grano,  meliga,  legumi, 
fieno,  castagne,  foglie  di  gelsi,  frutta 
ed  uve. 

* STATI  SARDI 
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Era  antico  castello,  spettante  ai  vescovi 
di  Tortona. 

CASTELLAR.  Com.  nel  mand.  di  Sa- 
luzzo,  da  cui  è distante  un'ora,  (Prov. 
di  Saluzzo). 

Popolazione  370. 

Giace  sulla  sinistra-,  ed  al  finire  della 
valle  di  Bronda,  a 446  metri  di  livello, 
alle  falde  della  collina  che  dopo  breve 
tratto  volge  verso  Martiniana  in  Val 
di  Po. 

La  superficie  territoriale  è di  eli,  379.  33. 

Alquanto  di  sopra  del  Comune  s'inalza 
un  vago  castello  assai  ben  conservato  di 
spettanza  del  conto  Saluzzo  di  Paesana. 

In  distanza  di  mezzo  miglio  verso  la 
valle  di  Po,  sopra  un  mouticello  più  basso, 
trovasene  un  altro  bellissimo  detto  di 
Morra,  che  fu  già  feudo  dipendente  del- 
l’abbazia di  Slofiarda  , restaurato  poscia 
nel  -1509  da  Lodovico  li  marchese  di  Sa- 
luzzo: questo  castella  dopo  di  avere  spet- 
tato a varj  signori,  passò  al  marchese 
San  Martino  della  Morra  e da  ultimo  al 
conte  Pallio  di  Rine». 

Il  luogo  di  Pagno  gli  sta  ad  un  mezzo 
miglio. 

Intorno  al  4300  ebbero  questo  castello 
dai  marchesi  di  Saluzzo  i Morozzi  di  Mon- 
dovì,  poi  i Braìda  d'Alba  ed  i Gozzani  di 
Torino. 

, rs’el  4363  il  marchese  Azzone  di  Sa- 
luzzo vendette  questo  luogo  al  conte  Ame- 
deo di  Savoja,  che  investi  lo  stesso  Azzone 
del  castello  e della  villa  di  Castellar  in 
feudo  nobile,  antico  e paterno. 

Dopo  quel  tempo  e in  seguito  alle  dis- 
sensioni ed  alle  guerre  che  insorsero  tra 
i conti  di  Savoja  ed  i marchesi  di  Sa- 
luzzo, le  investiture  del  feudo  di  questo 
luogo  furono  di  bei  nuovo  per  lungo 
tempo  concedute  dai  principi  Saluzzesi  e 
poi  dal  re  di  Francia , dai  Delfino  vien- 
nese e dai  sovrani  di  Savoja. 

CASTELLARO  de'  GIORGI.  Com  nel 
mand.  di  Mede,  da  cui  dista  mezz'  or*. 
(Prov.  della  Lomellina). 

Popolazione  593. 

Giace  in  pianura,  sulla  strada  che  da 
Valenza  conduce  a Lomello  per  Torre- 
beretli  e Mede. 

Il  prodotto  principale  è quello  delle 
risnje. 

Fu  sotto  il  dominio  dei  marchesi  di 
Paligno,  grandi  di  Spagna. 

CASTELLAR  GUIDOBONO.  Com.  nel 
mand.  di  Viguzzolo,  da  cui  dista  un  quarto 
d'ora.  (Prov.  di  Tortona). 

Popolazione  261. 
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È posto  sullo  sinistra  del  torrente 
Curone. 

Ha  215  ettari  di  terreno  coltivato  ed 
alcune  foreste  di  poco  momento 

Prese  il  nome  dei  comi  Guidohoni 
Cnvnlchini  di  Monleale , cittadini  di  Mi- 
lano e patrirj  di  Tortona,  che  v’  ebbero 
signoria. 

CASTELLARCI  di  NIZZA.  Coni,  nel 
inand.  di  Sospello,  da  cui  dista  cinque  ore. 
{Prov.  di  Nizza). 

Popolazione  764. 

Trovasi  a mezzodì  di  Sospello,  in  bella 
posizione  rivolta  al  mare  e limitrofo  n 
mezzodì  colle  terre  di  Monaco. 

Vrggonsi  tuttora  un  antico  castello  c 
due  vecchi  palagi  appartenenti  alla  fami- 
glia Loscnris  di  Ventiiniglia  , nonché  le 
rovine  di  Castellar  Vecchio  che  stava  ad 
un'ora  di  salita  dal  presente  villaggio,  so- 
pra una  rupe  verso  tramontana. 

Il  torrente  Carrù  che  dirigesi  verso 
Mentone  al  sud,  offre  quivi  una  bellis- 
sima cascata  d'acqua. 

S’ergono  nel  comune  sterili  rupi  e mon- 
tagne confinanti  con  Sospello,  Castiglione, 
Oliveta,  Mentone  e Yentimiglia. 

Il  prodotto  principale  è quello  delle 
olive. 

Aulicamente  ebbero  il  dominio  di  que- 
sto castello  i Caseari  di  Ventimiglia  ; in 
tempi  posteriori  vi  ottennero  parte  di 
giurisdizione  gli  Seofferi  Casearia  del 
luogo  di  Alossio,  i Borii  Pobri  di  Nizza 
ed  i Chiesa  di  Cuneo. 

CASTELL  4RO  di  S.  REMO.  Coin.  nei 
mand.  di  S.  Stefano  da  cui  dista  un’ora. 
(Prov.  di  S.  Remo). 

Popolazione  1012. 

Sorge  sulla  cima  di  un  poggio. 

Trasse  il  nome  da  un  antico  cuslelio  , 
di  cui  non  rimane  più  che  un  bastione 
dal  lato  di  mezzodi. 

Due  lorricclle  che  v’ erano  furono  di- 
strutte nel  4822;  e la  cosi  detta  Guur- 
diora,  ove  stava  l’insegna  imperiale,  cadde 
pel  terremoto  del  4831. 

Il  torrente  Eissapola  interseca  il  ter- 
ritorio. 

Vi  sorgono  i baldi  di  Novero  e Bramosa. 

Gli  olivi  ed  il  grosso  bestiame  sono  i 
principali  prodotti.  , 

I marchesi  Gentile  di  Genova  furono 
feudatnrj  del  luogo  dopo  i conti  di  LLu- 
gueglin. 

CASTELLAZZO.  Mand.  nella  prov.  di 
Alessandria. 

Popolazione  0724. 

Onesto  mandamento  confina  a mezzodi 
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con  quello  di  Sezzò,  a levarne  con  quello 
di  Bosco,  a tramontana  con  Alessandria 
ed  a ponente  collo  Rannida  c coi  terri- 
torj  di  Origlio  e di  Cassone. 

Compongono  il  territorio  4 due  comuni 
seguenti  : 

Castcllnzzo  e 

Cusolcermelli. 

L’Orba  e il  Bormida  coi  loro  influenti 
bagnano  le  terre  di  questo  mandamento. 

Coltellami.  Capoluogo  del  mand.,  dista 
tre  ore  da  Alessandria , capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  5443. 

Giace  tra  il  Bormida  e I’  Orba  presso 
l'influente  di  questo  in  quel  fiume  ed  hn 
una  superfìcie  di  giornale  44,743. 

È fertile  il  suolo  e copiosa  la  raccolta 
dei  bozzoli. 

Nell'Orba  si  raccolgono  pagliuzze  d'oro 
finissimo. 

Evvi  uno  spedale,  un  monte  di  pietà 
ed  una  scuola  pubblica. 

Da  prima  chiamavasi  Cusmniuiim , che 
si  fece  poi  Gamoniim  ed  anche  Coman- 
di» ni  nei  bassi  tempi. 

Il  nume  di  Casmonium  e quello  degli 
antichi  suoi  abitatori  Casuionatei  sono  di 
origine  celtica.  • 

I Cannonali  abitavano  la  parte  boreale 
de^popeli  Stazirlli  che  oggidì  è l'australe 
del  territorio  di  Alessandria. 

Secondo  il  Rantpoldi,  chinmossi  Ga- 
mondo  dal  latino  Gaitdiam  mundi,  per 
l'amenità  e fertilità  del  suolo. 

Nel  tempo  degl'  imperatori  franchi  i 
marchesi  di  Monferrato  cedettero  questo 
territorio  ai  marchesi  del  Bosco,  discen- 
denti da  Aleramo  loro  stipite  comune  , 
epperciò  Castellozzo  fece  parte  del  mar- 
chesato àtei  Bosco. 

Provò  non  pochi  disastri  nelle  guerre 
del  secolo  WÌII,  specialmente  per  la  bat- 
taglia avvenuta  nel  4734  tra  i Francesi  e 
gli  Austriaci  condotti  dal  conte  di  Sla- 
remberg. 

CASTELLAZZO  di  NOVARA.  Sorge  in 
pianura,  a maestrale  di  Novara. 

II  prodotto  più  ragguardevole  del  suo 
territorio  è quello  delle  risaje. 

Abbraccia  una  superfìcie  di  perti- 
che 16,448.  47,  coltivale  per  7.  7/15  a ri- 
saje ed  il  resto  a cereali,  uvee  granaglie. 

Trovasi  nel  centro  dei  paese  un  antico 
castello,  già  appartenente  ai  Caccia  di 
Mondello  che  vi  aveauo  signoria. 

Parecchi  altri  luoghi  degli  Stali  di  Ter- 
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inferma  hanno  il  notile  dei  precedenti  , 
e sono  fra  gli  altri,  Castellazzo  di  Casale, 
Castellazzo  del  Vercellese,  Castellazzo  del 
Canavese,  Castellazzo  Beccaria  nella  pro- 
vincia di  Voghera,  Castellazzo  neH'Ossola 
superiore,  Castellazzo  de'  Boschi  alla  de- 
stra del  Po,  I quali  sono  piccoli  luoghi 
non  eretti  in  comunità. 

CASTELLEN'GO.  Coin.  nel  maini  di 
Candelo,  da  cui  dista  un'ora  e tre  quarti, 
(Prov.  di  Biella). 

Popolazione  534. 

Giace  sulla  destra  del  Cervo  clic  vi 
scorre  nella  direzione  da  tramontami  a 
mezzodì. 

È irrigato  eziandio  da  un  canale  che 
deriva  da  quel  torrente. 

Produce  cereali  d'ogni  sorto,  legna  ila 
ardere  c da  costruire  e vini  di  ottima 
qualità. 

Pigliò  il  nome  da  un  antico  castello 
che  lo  dominava  dal  colle  vicino. 

Nel  4407  Amedeo  Vili  diede  in  fendo 
Castellengo  ad  Enrico  Colomliiero  de’  si- 
gnori di  Villerons , il  quale  In  vendette 
colle  terre  dipendenti,  nello  stesso  anno,  a 
parecchie  famiglie.  I Fanghi,  pnlrizjbiel- 
lesi,  ebbero  questo  feudo  nel  4410. 

CASTELLERÒ.  Com.  nel  mandam.  ili 
Baldichicri,  da  cui  c distante  mezz'  ora. 
(Prov.  di  Asti). 

Popolazione  300. 

Sorge  sui  dorso  di  alta  collina. 

Sui  suoi  fini  soorre  il  rio  della  Capra, 
con  altri  influenti  del  Triversa. 

La  superficie  del  territorio  4 di  gior- 
nate 4209.80,  delle  quali  451)  sono  col- 
tivale a prati,  250  a campi,  490  n vigne; 
giornale  253rG2  sono  boschi  e 25  ter- 
reni sterili  od  incolli.-. 

V’ha  non  scuola  elementare. 

Castellerò  fu  già  dei  Ponte,  nobili 
astesi,  che  ridussero  I'  antico  castello  a 
grande  magnificenza. 

CASTELLETTO  il  PO.  Com.  nel  mond. 
di  Casalisma,  da  cui  dista  un'ora.  (Prov. 
di  Voghera). 

Popolazione  357. 

Giace  alla  destra  del  Po,  ed  a manca 
del  torrente  Coppa. 

Produce  ogni  sorta  di  cereali  e di  mar- 
zuoli,  tartufi,  foglia  di  gelsi,  canapa,  miele 
ed  olio  di  noce. 

La  regione  del  canal  Morto  è infrutti- 
fera per  le  acqueche  quivi  stagnano,  pro- 
venienti dai  tcrritorj  superiori. 

Spellò  al  marchesato  di  Monlehello,  già 
posseduto  dagli  Spinola  feudatari  di  Ca- 
ssinocelo. 
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CASTELLETTO  d'OKBA.  Mund.  nella 

provincia  di  Novi. 

Popolazione  9549. 

Questo  mandamento  confina  a tramon- 
tana con  quello  di  Capriata,  a levante  con 
porte  di  quelli  di  Novi,  di  Serravalle  e di 
Govi,  a mezzodì  coll'alto  giogo  apennino 
dal  monte  Lecco  al  monte  Orditano,  se- 
guitando i limili  della  provincia  di  Ge- 
nova nel  mandamento  di  Campofreddo  , 
ed  a pon.  colla  provincia  d' Acqui , man- 
damenti di  Molare,  Grada  e Carpendo. 

Compongono  il  mandamento  i nove  se- 
guenti comuni  : 

Castelletto. 

Bisio. 

Casnleggio. 

Lerma.  * 

Montaldeo.- 

Mornese. 

San  Cristoforo. 

Silvano  c 
- Tessendo. 

Queste  terre  sono  disseminale  tra  le 
valli  dell’Orba,  del  torrente  Piotta,  del 
Gorzente,  dell’Arbcdosa,  dell'Ardonu  c di 
altre  minori  vallicelle. 

Il  Piotta  nasce  sui  limili  della  provincia 
di  Novi  con  quella  di  Genova,  nella  fra- 
zione Parodi,  e termina  nell'Orba  in  fac- 
cia a Silvano  d'  Orba.  La  valle  formata 
dal  Piotta  sino  al  villaggio  di  Lerma  6 
rinserrala  da  due  ripidi  fianchi. 

Sul  luto  destro  del  Pialla  sboccano  le 
valli  del  Gorzente  o Corrente,  di  Borri , 
di  Majolo  e In  Vulle  Oscura. 

La  valle  del  Gorzente,  ripida  e sco- 
scesa, principia  al  monte  Orditano,  va  dal 
sud  al  nord,  piegando  poi  al  nord-ovest, 
finché  il  rio  che  In  bagna  si  scarica  nel 
Piotta  presso  il  santuario  della  Rocchetta 
di  Tagliolo,  venti  minuti  ni  sud  di  Lerma. 
Altre  vallicelle  e rigagnoli  di  poco  mo- 
mento shoccano  a destra  ed  a sinistra  del 
Gorzente,  nonché  delle  altre  valli  di  Bor- 
ri, Majolo  e Valle  Oscura. 

Cuslelleltod'Orba.  Capoluogo  del  mand., 
dista  quattro  ore  da  Novi,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  2009. 

Sta  sul  pendio  di  una  collina  fra  i tor* 
remi  Arbedosn  ed  Albera. 

Gli  scorre  a sinistra  l'Orba,  l'Arbedosa 
c l'Arbura.  Oltre  l'Orba,  bagnano  le  terre 
di  questo  comune  i rivi  perenni  di  Rifred- 
do, della  Merola  e del  Gadino.  L'Arbedosa 
incomincia  alle  montagne  del  Pilone  cdel 
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Briaco,  presso  Mornese,  formo  uno  valle 
ripartita  nelle  oltre  minori  (li  Volpetonn, 
di  Maccarelli  o del  Pozzo,  di  Perosso,  ecc., 
e «i  versa  nell’Orba  a Prato  Arborato. 

É circondato  da  tre  piccoli  borghi  , il 
primo  a levante  che  chiamasi  di  San  Seba- 
stiano, il  secondo,  ch’£  a mezzodì,  appel- 
lasi di  San  Rocco,  il  terzo,  a tramontana, 
nomasi  di  San  Defendente. 

Vi  sorgono  i monti  di  Santa  Calterina, 
di  Menaluna  e di  San  Bernardo. 

Alia  distanza  di  un  chilometro  da  que- 
sto comune  scaturisce  un’acqua  solforoso, 
il  cui  peso  specifico  paragonato  con  quello 
dell’  acqua  distillata  sta  come  317  a 
313  1/2. 

Il  suolo  produce  grano,  meliga,  mar- 
zuoli,  uve,  Geno  e legname. 

Il  principale  commercio  è quello  del 
vino. 

Evvi  un  monte  di  pietà  e un’opera  di 
pubblicu  beneficenza. 

Vedevi  tuttavia  l’antico  castello. 

Castelletto  col  suo  territorio  fu  de’  pri-  ■ 
mi  possessi  di  Aleramo  ch'egli  lasciò  a' suoi 
primogeniti. 

Per  lungo  tempo  appartenne  ai  mar- 
chesi del  Bosco  ; ma  dopo  la  metà  del  se- 
colo Xil  gli  abitanti  spontaneamente  si 
diedero  agli  Alessandrini,  i quali  lo  ce- 
dettero pochi  anni  dopo  ni  marchesi  di 
Monferrato.  Nelle  guerre  successive  cadde 
in  potere  degli  Spngnuoli,  ai  quali  fu  ri- 
tolto dagl’imperiali.  I,a  casa  di  Savoja  lo 
ricevette  in  feudo  dall'  imperatore  d'Au- 
stria nel  4708;  gliene  fu  confermato  il 
possesso  nel  4713. 

CASTELLETTO-CERVO.  Comune  nel 
niand.  di  Masserano,  da  cui  dista  un’ora 
a tre  quarti.  (Prov.  di  Biella). 

Popolazione  820. 

Sorge  sull'alto  di  un  colle  che  domina 
il  corso  del  torrente  Cervo. 

Chiamavasi  anticamente  Oliate,  e in 
tempi  posteriori  JUouaileriolum  dai  mo- 
naci Cluniacensi  clic  lo  abitavano. 

Nel  ODO  fu  dato  allo  chiesa  di  Vercelli, 
che  lo  infeudò  ai  conti  del  Cunavese. 

L’acquistò  il  comune  di  Vercelli  nel 
4144  e ne  investì  i conti  di  San  Martino, 
dai  quali  passò  ai  Xomis. 

In  Castelletto  del  Vercellese  ebbero  giu- 
risdizione anche  i Morozzi  di  Bianzè. 

CASTELLETTO  u’  ERRO.  Coni,  nel 
mand.  di  Bislngno,  da  cui  dista  un’ora  e 
mezzo.  (Prov.  d’Aequi). 

Popolazione  332. 

Sorge  sopra  un  colle,  alla  sinistra  del- 
l’Erro,  tra  le  due  Bormidc, 
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A levante  confina  con  Melazzo,  a mez- 
zodì con  Montechiuro  ed  a tramontana 
con  Bistagno. 

La  sua  superficie  è di  2000  giornate 
melò  coltivate  a campi  e vigne,  metà  bo- 
schive. 

Il  suolo  è ferace  di  ogni  sorta  di  vege- 
tabili. 

L’Erro  od  Ellero,  da  cui  piglia  il  no- 
me, si  getta  nel  Bormida  superiormente 
e poco  lungi  da  Acqui. 

Appartenne  in  antico  alla  terra  d’Acqui, 
da  cui  venne  infeudato  al  marchese  di 
Mon  (errato. 

Venne  sotto  li  dominio  della  casa  di 
Savoja  in  virtù  del  trattato  di  Torino  del 
4435.  Rimase  allora  feudo  de’  marchesi  di 
Monferrato;  fu  poscia  marchesato  de'Gua- 
st-lii  d’Alessandria  e signoria  degli  Asinari 
di  Cartosio. 

CASTELLETTO-MERLI.  Comune  nel 
inand.  di  Villadeuti,  da  cui  dista  due  ore. 
(Prov.  di  Casale). 

Popolazione  4393. 

Giace  tra  fertili  colline,  presso  il  tor- 
rente Calobrio  ed  il  rivo  Mengo,  influenti 
dello  Stura. 

È diviso  in  tre  viilate. 

I colli  di  questo  territorio  danno  uve  e 
legna  da  ardere.  Il  più  elevalo  chiamasi 
del  Castello  dei  Merli. 

Vi  ebbero  signoria  gli  Arazzo  e i Carelli 
d'Ottiglio:  lo  possedettero  con  titolo  co- 
mitale i Conierà  Cassoni,  i Gnspordoni  di 
Casale,  i Miragli  conti  di  Moncestino,  i 
Plafoni  Morra,  i Chiesa  Morra  di  Sale  ed 
i Vela  di  Moncalvo, 

CASTELLETTO-MOLINA.  Com.  nel 
mand.  di  Monibnrtizzo,  da  cui  dista  tre 
quarti  d’ora.  (Prov.  d’.Acqiii). 

Popolazione  368. 

Giace  tra  il  Bcibo  ed  il  Bormida,  tra 
feraci  colli. 

II  rivo  Cervino  interseca  il  territorio 
avente  una  superficie  di  jugeri  304,  dei 
quali  266  sono  coltivati  a campi  c vigne, 
41  a prati  cd  il  rimanente  u boschi  ce- 
dui cd  a castagni. 

Sussiste  ancora  Cantico  castello. 

V’  Ita  abbondanza  di  tartufi,  e si  fa 
buona  caccia  di  pernici. 

Fu  contado  dei  Porta  della  città  d’ Acqui. 

C ASTELLETTO -MONFORTE.  Com . 
nel  maini,  di  Manforte,  da  cui  è dislunte 
un’ora,  (Prov.  d’  Alba). 

Popolazione  79. 

E posto  in  collina,  bagnato  dal  torrente 
Talloira,  che  nasce  nel  comune  di  Mon- 
forte,  separa  Castelletto  dai  comuni  di 
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Serralungo  e Perno,  e si  versa  nel  Tanaro. 
■ Produce  grano  e vini, 

Appartenne  ai  marchesi  di  Saluzzo,  che 
lo  riconoscevano  dai  marchesi  di  Monfer- 
rato. Fu  parte  del  marchesato  di  Monforte. 

CASTELLETTO-SCAZZOSO.  Com.  nel 
mand.  di  S.  Salvatore,  da  cui  disto  mez- 
z'oro, (Prov.  di  Alessandria). 

Popolazione  1458. 

É situato  sopra  un  colle  amenissimo 
inclinato  a levante,  e sulla  strada  provin- 
ciale di  Casale. 

Sono  soggetti  a questo  comune  una 
villata  e quattro  cascinali. 

La  sua  superficie  è di  giornate  2535. 

Il  suo  vino  è ricercato  dsi’ negozianti 
di  Lombardia  pel  suo  dento  colore  che 
facilita  loro  il  meschiamento  co' vini  leg- 
gieri. 

Fu  contea  dei  Miglietti  di  S.  Salvatore. 
Anticamente  apparteneva  ai  marchesi  di 
Monferrato. 

CASTELLETTO  sortu  TICINO.  Com. 
nel  mand.  di  Borgo-Ticino,  da  cui  dista 
un’oro.  (Prov.  di  Novara). 

Popolazione  590. 

Trovasi  sulla  destra  del  Ticino,  dicon- 
tro a Sesto-Calende. 

La  superficie  del  territorio  è di  19,000 
pertiche  e 15  tavole. 

h fertilissimo  d'ogni  sorta  di  vegetabili. 

Vi  si  rinviene  torba  fibrosa. 

Fu  feudo  dei  Visconti  di  Milano;  lo  pos- 
sedettero pure  i marchesi  Visconti  d' Ara- 
gona. 

CASTELLETTO-STURA.  Com,  nel 
mand.  di  Cuneo,  da  cui  trovasi  distante 
due  ore.  (Prov.  di  Cuneo). 

Popolazione  1137. 

E posto  sulla  sponda  destra  dello  Stura 
meridionale. 

Gli  sono  smite  due  viilate. 

- Il  terreno  produce  cereali  d’ogni  sorta. 

Il  piccolo  castello  di  questo  luogo  era 
costruito  sopra  un’  alta  ripa  del  fiume. 

Dallo  Stura  derivano  alcuni  canali,  fra 
cui  la  bealera  di  Cheraseo , che  scorre  a 
levante  del  paese. 

Appartenne  a varie  famiglie  di  Mon- 
dovì,  dalle  quali  compendio  il  vescovo 
d'Asti  nel  1190.  Poscia  venne  dato  con 
titolo  comitale  ai  Ponte  di  Scarnufigi  ed 
ni  Lamberti. 

CASTELLETTO-UZZONE.  Com.  nel 
mand.  di  Cortemiglia , da  cui  dista  due 
ore.  (Prov.  d’Alba). 

Popolazione  CIO. 

Giace  sulla  sinistra  del  torr.  Uzzotie  elle 
scende  dai  balzi  posti  fra  le  due  Burmide  e 
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carré  o pittarsi  nel  Bormida  occidentale, 
inferiormente  a Cortemiglia. 

Due  piccoli  costelli  veggonsl  sopra  due 
balzi  elle  fiancheggiano  il  torrente. 

Castelletto  fu  soggetto  anticamente  ai 
marchesi  dei  Carretto  e poscia,  nel  1393, 
agli  ScArampi,  quindi  ai  Veglio  di  Alba; 
successivamente  io  ebbero  in  feudo  gli 
Appiani,  i Biga,  i Boetti  e parecchi  altri. 

CASTELLETTO-VILLA.  Comune  nel 
mand.  di  Masserano,  da  cui  è distante  due 
ore,  (Prov.  di  Biella). 

E situato  sopra  un  colle,  e confina  ad 
ostro  con  Villa,  a ponente  con  Curino,  a 
borea  con  Sostegno  ed  a levante  con  Casa 
del  Bosco. 

Varj  piccoli  rivi,  che  discendono  dai 
vicini  colli,  attorniano  questo  comune,  e 
tutti  s’uniscono  al  Chiaro,  principale  di  essi. 

li  territorio  è ferace  di  viti;  v’allignano 
le  piante  fruttifere, 

Sonovi  cave  da  pietra  da  calce. 

Anticamente  dipendeva  dal  comune  di 
Sostegno,  fu  signoria  dei  Piomis  dei  Vage- 
llerà, e poscia  dei  Morozzi  di  Biantè. 

Altre  piccole  terre  hanno  il  nome  di 
Csstelletto:  il  Castelletto  Marno  nel  luogo 
di  Momo,  Castelletto  dipendenza  di  Bu- 
sca, Castelletto,  sulla  sponda  sinistra  dello 
Stura  meridionale,  Castelletto  nel  Busso 
Novarese,  sulla  sponda  sinistra  del  Ter» 
doppio,  e Castelletto  nell’antico  marche- 
sato di  Montebcllo. 

CASTELLI.NALDO  o CASTELLINAR- 
DO.  Com.  nei  mandamento  di  Canale,  da 
cui  dista  un’ora.  (Prov.  d'Alba). 

Popolazione  1331. 

Trovasi  sul  vertice  di  una  collina. 

Il  rigagnolo  della  Madonna  delie  Aje 
v'è  quasi  sempre  asciutto. 

Vi  sorgono  i colli  detti  del  Casino,  del 
Lusso,  delle  Torte,  di  S.  Salvario,  di  Mon- 
gaietto  ed  alcuni  altri,  molto  vitiferi. 

Anticamente  fu  grosso  borgo  sulla  via 
romana  militare  della  tavola  Teodosiana, 
segmento  III,  da  Valenza  ad  Asti.  Appar- 
tenne al  monastero  frulluariense  ; poscia 
alla  famiglia  dei  conti  Arnaldi,  che  gli 
dierono  il  nome.  Estinti  gli  Ainàldi  passò 
ai  Malnboila  ed  ai  Damiani  dal  Carretto, 
che  lo  possedevano  con  titolo  comitale. 

CASTELLINO.  Com.  nel  mand.  di  Mu- 
razzano  da  cui  dista  tre  ore.  (Provincia 
di  Mondovi). 

Popolazione  960. 

Sta  sopra  un  colle  alla  destra  del  Tallero 
e sulla  sinistra  del  Guaina  che  nasce  nella 
Pedagiera  di  Murazznno  emette  capo  nel 
Tanaro. 
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Due  terzi  della  superficie  del  territorio 
sono  coltivati  e producono  vino,  frumento 
e bachi  da  seta  ; il  rimanente  è incollo. 

Fu  distrutto  il  castello  che  dava  il  nome 
a questo  luogo,  e solo  rimase  I’  altissima 
torre. 

Apparteneva  al  marchesato  di  Ceva;  po- 
scia fu  infeudato  ai  Germonii  e quindi  ai 
Vivaldi  signori  d' Igliano. 

Di  questo  nome  v’hanno  pure  i seguenti 
luoghi  di  poca  importanza:  Castellino  nel- 
l'astigiano presso  Cellerengo  e Castellino 
nei  Casalasco,  distante  otto  miglia,  a lib. 
da  Casale. 

CASTELLO  Di  GEINOVA.  Poggiava  so- 
pra quella  parte  di  montagna  clic  sorge 
a maestro  vicino  alla  città.  1 

Allorquando  nel  1528  ai  13  settembre 
Andrea  Dorili  ristabilì  nella  sua  patria  la 
repubblica  aristocratica,  questo  castello, 
nel  quale  comandava  il  Magno  Trivulzio, 
dovette  arrendersi  per  capitolazione,  c fu 
in  allora  spianato  sino  alle  fondamenta, 
sulle  di  cui  rovine  venne  celebrata  per  la 
prima  volta  la  Festa  dell’  Unione,  (flam- 
poldi). 

CASTELLO  di  AROiN'A.  — V.  Aro*». 

CASTELLO  di  SAVONA.  — V.  S*vov*. 

CASTELLO  D’ AGOGNA.  Comune  nel 
mand.  di  Mortaio,  da  cui  dista  un'ora. 
(Prov.  di  Lomellina). 

Popolazione  637. 

E posto  sullo  sinistra  dell'  Agogna. 

Ila  cinque  frazioni  ; possiede  gli  avanzi 
del  suo  antico  castello. 

Il  suolo  produce  grano,  segala,  meliga 
e gelsi. 

Ebbe  comuni  le  vicende  colla  città  di 
Mortara. 

Fu  contado  di  un  ramo  dei  nobili 
T.irsis. 

CASTELMAGÌNO.  Coni,  nel  inand.  di 
Valgraua,  da  cui  dista  tre  ore  e un  quarto. 
(Prov.  di  Cuneo). 

Popolazione  1391. 

Sorge  alla  sommità  della  valle  di  Grana. 

Il  torrente  Grana  nasce  appiè  della 
balza  di  Fonienera,  e ingrossato  di  molli 
rigagnoli' irriga  la  valle  a cui  dà  il  nome. 

Il  comune  è circondalo  da  monti  che 
comunicano  colle  valli  di  Stura  e di  Ma- 
gra: alla  loro  estremità  s'eleva  il  colle 
del  Mulo. 

Abbonda  di  grosso  e minuto  bestiame  : 
sono  ricercatissimi  i suoi  formaggi. 

I faggi  occupano  una  superficie  di  130 
ettari. 

V’  hanno  molte  cave  di  ottimo  gesso,  di 
marmo  bigio  c di  lavogne  bigie  e nere. 
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clic  si  traggono  dalle  sue  rocce  calcaree 

e scistose. 

E opinione  volgare  che  Castelmagno 
cosi  si  denominasse  dal  Santo  che  quivi 
sofferse  il  martirio. 

Fu  uno  dei  paesi  dipendenti  da  Canco, 

0 cui  lo  tolsero  gli  Aleramici.  Datisi  i eu- 
neesi  al  conte  Amedeo,  detto  il  Verde, 
questi  ricuperi)  i villaggi  perduti  da  loro 
e quindi  anche  Castelmagno.  Lo  ebbero 
con  titolo  comitale  i Delfini-  di  Cgraglio, 

1 Combinili  di  Cnrpignano  e i Demorri 
nobili  di  Cuneo.  Un  Ruslino  di  quesl'til- 
lima  famiglia  fece  costruire  il  canale  della 
Dora  che  dn  Ivrea  corre  a Vercelli. 

,CASTELI\OVETTO.  Com.  nel  mand. 
di  Candia,  da  cui  dista  due  ore  e mezzo. 
(Prov.  di  Lomellina). 

Popolazione  1703. 

- È limitrofo  con. S.  Angelo  di  Rollino  ; 
vi  passano  f Agogna  e la  roggia  Nizza. 

Il  suolo  dà  riso,  frumento,  segale,  grano 
turco,  legumi,  e in  poca  quantità  uve,  fo- 
glie di  gelsi  e canapa.' 

Si  trovano  lepri,  quaglie  ed  anitre  sel- 
vatiche. 

La  vetusta  stia  roeca,  una  delle  più 
forti , fu  posta  in  Damme  da  soldatesca 
nemica.  Ricevette  il  nome  di  Cnsteloovelto 
poscincchè  risorse  dalle  sue  rovine  dopo 
le  aspre  guerre  che  travagliarono  la  Lo- 
mcllina.  Nel  1150  fu  eretto  in  contado  a 
favore  dei  Rasiti!  di  Milano. 

CASTELNUOVO  di  MAGRA.  Comune 
nel  mand.  di  Sarzana , da  cui  dista  due 
ore  e mezzo.  (Prov.  di  Levante). 

Popolazione  3789. 

E situato  sopra  un  colle  prolungante»! 
nella  direzione  da  levante  a ponente,  a 
tre  mila  metri  dal  mare  ligustico. 

Gli  sono  annesse  tre*  frazioni. 

Il  torrente  Benigne  scende  dal  monte 
Baslion,  interseca  in  parte  le  sue  terre,  e 
va  a scaricarsi  nel  Magra.  IL  torrente  Iso- 
Ione  separa  all’  ovest  il  territorio  di  Ca- 
' stellinolo  dai  domiiij  Estensi,  1 quali  lo 
cingono  anche  dal  lato  di  tramontana. 

La  superficie  del  terreno  abbraccia  13CO 
. ettari,  occupali  in  gran  parte  da  un  ter- 
reno terziario  medio,  in  collina  assai  fer- 
tile di  vili,  per  cui  erano  in  gran  voce  i 
suoi  vini  fin  dai  tempi  di  Plinio;  e parta 
Sta  in  terreno  piano  alluvìale  producente 
grani  c cereali,  non  che  ulivi  nella  parte 
cretacea  superiore. 

Vuoisi  che  in  Castellinolo  riparassero 
i popoli  di  Limi,  costruendovi  un  cerchio 
di  mura  ed  ampie  fortificazioni.  Resta- 
no in  piedi  le  due  sole  porle  castellane 
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il’ min  torre  falla  innalzale  da  Caslrnecio 
Castracani.  Onesta  terra  fu  tenuta  in  feudo 
dai  Campo  Fregoso.  INel  tempo  che  fu 
sotto  la  dominazione  fiorentino,  venne  in 
porte  incendiala  dall'esercito  di  Carlo  Vili 
di  Francia. 

CASTELNUOVO  di  CEVA  o di  MON- 
DOVT.  Com.  nel  mand.  di  Priero,  da  cui 
dÌ9la  un’ora  e mezzo.  (Prov.  di  Mondovì). 

Popolazione  439. 

Sta  sopra  un  colle,  a metri  815  sopra 
il  livello  del  mare  : fu  preso  come  punto 
trigonometrico. 

Alle  falde  scorre  il  torrente  Zemolo, 
influente  della  Bormida. 

Veggonsi  le  rovine  dell'  antico  castello 
già  munito  di  due  to>ri,  atterralo,  sul 
finire  dello  scorso  secolo:  una  delle  torri 
sta  ancora  in  piedi. 

Il  suolo  produce  cereali  d'  ogni  sorta, 
marzuoli,  castagne,  ecc.  ; il  mollo  bestiame 
e sclvaggiume  dà  non  tenue  lucro  agli  abil. 

Spettò  ai  marchesi  d'incisa;  lo  ebbero 
i Gelinomi  di  Sale  e fu  signoria  dei  Bo- 
nella d'  Alba. 

CASTELNUOVO  di  NIZZA.  Com.  -nel 
mand.  di  ContC9,  da  cui  dista  un'ora.  (Pro- 
vincia di  Nizza). 

Popolazione  1340. 

È formato  di  tre  quartieri  detti  mas- 
saggi, e sta  sulle  falde  del  monte  Ferion 
alto  95-2  metri,  cil  a tramontana  del  Monte 
Maccaron  che  ha  un'altezza  di  metri  820. 

Il  torrente  Paglione  che  nasce  nel  ter- 
ritorio di  Carezza,-  costeggili  quello  di 
Cnsletmiovo  e si  getta  nel  mare  ’ 

Il  suolo  produce  olivi,  fichi,  uve  ed  al- 
tri alberi  fruttiferi. 

Nel  territorio  calcare  di  Caslelnuovo, 
nel  quartiere  di  Villavecchiu,  v'hnuna gi  oita 
naturale  affatto  sotterranea^  venne  para- 
gonata a quella  di  'Antipuros  in  Grecia 
ed  a quella  di  Areis  in  Borgogna  di  Fran- 
cia: è piena  di  curiose  stalattiti. t -■ 

La  borgata  di  Caslelnuovo,  antico  ter- 
ritorio dei  Vedianlii,  occupò  ? principio  lu 
frazione  detta  della  Villa  Vecchia. 

Diccsi  che  i Komani  prima  d’ impadro- 
nirsene, accampassero  in  questo-  luogo  e 
gli  dessero  il  nome  ili  Coll  rum.  La  sua 
distruzione  è attribuita  all’invasione  dei 
Barbari,  ed  alla  causa  stessa  l’edificazione 
dell’  attuale  Caslelnuovo  in  cui  si  refu- 
giarono. 

La  chiesa  parrocchiale  dicesi  fabbricata 
sulle  mine  d’  un  tempio  pagano. 

Il  nome  di  Bendigiuno  , eh' è uno  dei 
tre  maltaggi,  vuoisi  derivato  da  Botta  Jtt- 
notili,  che  vi  avrebbe  avuto  pubblico  cullo. 
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Nei  dintorni  di  Villa  Vecchia  furono  ri- 
trovale molte  iscrizioni  romane. 

All’  epoca  del  regime  feudale  Caslelnuovo 
cinto  d'  alte  muraglie,  fiancheggiate  da 
torri,  divenne  una  piazza  forte.  Gli  Spa- 
gnuoli  se  ne  impadronirono  nel  4744. 

Caslelnuovo  fu  donato  da  GofTredo  ve- 
scovo di  Nizza  ai  monaci  di  S.  Ponzio(4036). 
Verso  la  metà  del  secolo  XV  il  feudo  di 
Caslelnuovo  era  diviso  in  più  parli  che 
furono  la  residenza  delle  principali  fa- 
miglie nobili  di  Nizza.  Durante  il  secolo 
passato  la  Casa  di  Savoja  ne  sminuzzò 
il  territorio  in  un  gran  numero  di  quarti 
di  nobiltà,  che  vennero  acquistati  da  pa- 
recchie famiglie  dell'alta  borghesia  con 
titolo  di  conte,  di  barone  o di  vassallo, 
secondo  il  più  o il  meno  di  giurisdizione 
accordata  dallelrtlere  patenti  d’investitura. 

CASTELNUOVO  BELBO.  Comune  nel 
mand.  d’  Incisa,  da  cui  dista  mezz'  ora. 
(Prov.  d’  Acqui). 

Popolazione  4340. 

Giace  in  pianura , sulla  sinistra  del 
Belbo, 

Abbonda  di  cereali  d’ogni  sorta,  e pre- 
cipuamente di  eccellenti  uve. 

Fu  uno  dei  castelli  dell'antico  marche- 
sato d'incisa  e corse  per  lo  più  la  sorte 
di  Bergamasco.  Avendo  nel  1497  resistito 
agli  assalti  del  Triulzi  generale  francese,  fu 
saccheggiato  ed  incendiato.  Lo  possedet- 
tero dipoi  i Lilla-Visconti  marchesi  di 
Gambolò  ed  i Serbeiloni  di  Milano;  nel 
4703  pervenne  ni  Colloredi-Gouzaga. 

CASTELNUOVO-BORM1DA.  Comune 
nel  mand.  di  Iti  valla , da  cui  dista  tre 
quurti  d'ora.  (Prov.  d' Acqui). 

Popolazione  4443. 

Stù  sulla  destra  del  fiume  Bormida. 

Il  territorio  ha  una  superf.  di  4340  ettari. 

I suoi  prodotti  sono  frumento,  meliga, 
uve  e bozzoli  in  qualche  abbondanza. 

Presso  a Caslelnuovo  si  veggono  ancora 
le  vestigio  dell’  antica  via  Emilia  che  s'in- 
dirizza in  linea  retta  sino  a Tortona. 

Essendo  il  villaggio  presso  l'antico  letto 
della  Bormida,  elle  vi  lasciò  acque  sta- 
gnanti, vi  regnano  le  febbri  intermittenti. 

Nel  4052  Caslelnuovo  fu  concesso  dal- 
l'imperatore al  vescovo  d' Acqui;  se  ne 
impadronirono  in  seguito  i marchesi  di 
Monferrato.  Lo  saccheggiarono  le  truppe 
francesi  nel  4044.  I Ferraris  conti  di  Or- 
saru  lo  ebbero  con  titolo  marchionale 
nel  4703. 

CASTELNUOVO-CALCKA.  Coni,  nel 
mand.  di  Mombercelli,  da  cui  dista  un'ora. 
(Prov.  d'Asli). 
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Popolazione  1528. 

È situato  fra  colline  feraci. 

Un  rivo,  chiamato  il  Nizza,  scorre  per  la 
lunghezza  di  circa  seicento  metri  In  linea 
parallela  alla  strada  provinciale  da  Asti 
in  Acqui. 

È irrigato  eziandio  dal  torrentello  Ti- 
glione. 

Spettano  al  comune  selle  borgate. 

Uà  ricchezza  principale  del  paese  de- 
riva dalle  uve  abbondanti. 

Nei  terreni  piani  e concimati  allignano 
bene  i gelsi;  io  autunno  si  trovano  squi- 
siti tartufi. 

U' antico  castello  è per  una  metà  ben 
conservato  e per  l'altra  solidamente  rico- 
struito: i sotterranei,  che  gin  servirono 
di  tetre  carceri,  sono  quali  potrebbe  im- 
maginarli il  piu  feroce  tiranno. 

Un  antico  ponte  inclinatissimo  riunisce 
la  parte  più  bassa  d'un  poggio  rolla  più 
elevata. 

Nelle  vicinanze  di  Costclnuovo,  s’ im- 
contra  il  luogo  detto  il  Feretro  (corrot- 
tamente Ferrei)  nel  quale  si  scopersero 
antiche  tombe  e vasi  lacrimatorj:  si  sup- 
pone vi  esistesse  una  borgata  distrutta 
poi  dai  Saraceni  di  Frassineto,  e che  l'an- 
tica via  Emilia  correndo  nell'Astigiano 
passasse  per  questo  luogo.  Trovasi  pure 
un  altro  luogo  chiamato  Campo  dei  Sa- 
raceni. 

Dominarono  sopra  Castelnuovo  i Capra 
originarj  di  Milano,  i Grulli,  I Minetti  ed 
nitri  successivamente.  Nel  1212  il  villaggio 
fu  sottomesso  alla  città  d’Asti,  clic  lo  in- 
feudò ai  Guttuari  ; fu  usurpato  poscia  dal 
principe  di  Monferrato,  che  lo  diè  in  cam- 
bio d'altre  terre  a Galeazzo  Visconti.  Dopo 
il  1500  ne  divennero  feudatarj  i Caflnrelli. 
Castelnuovo  fu  consideralo  come  una  si- 
gnoria imperiale  delle  Langhe  lino  o!  1735, 
nel  qual  tempo  fu  ceduto  ai  reali  di 
Savoja. 

Il  sopranome  di  Calcea,  secondo  il  Ca- 
sali*, prevenne  a questo  comune  dall'  es- 
sere stato  costrutto  presso  uno  delle  an- 
tiche vie,  le  quali  ora  dai  Toscani  direh- 
bonsi  rincalzale.  Altri  lo  derivano  dall'ab- 
bondanza e dal  commercio  che  vi  si  fa- 
ceva della  pietra  calcare. 

CASTELNUOVO  o'ASTI  Mandamento 
nella  provincia  d’Asti. 

Popolazione  10,136. 

, Questo  mandamento  confina  a tramon- 
tana con  quello  di  Cocconato;  a levante 
col  torrente  Triversa,  a mezzodì  coi  man- 
damenti di  Montafia  e di  Villanova  d’Asti, 
ed  a ponente  coi  mandamenti  di  Kiva, 
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Chierie  e Sciolse  e colla  provincia  di  Torino. 

I comuni  formanti  questo  mandamento 
sono  i seguenti  otto: 

Castelnuovo  d'Asti. 

Albugnano.  • . 

Berzano. 

Bultigliera. 

Mondonio. 

Moncucco. 

Pino  c 

Prilli  eglio. 

Caslelnuooo  ri  'Aiti.  Capoluogo  del  man- 
damento, dista  sei  ore  c mezzo  da  Asti, 
capoluogo  della  provincia. 

Popolazione  3332. 

È uno  dei  collegi  elettorali,  composto 
di  26  comuni , aventi  una  popolazione 
complessiva  di  abitanti  25,165.  Il  totale 
degli  elettori  inscritti  è di  101. 

Trovasi  appiè  d'  un  colle,  n maestrale 
d’Asti;  le  colline  di  Pino  e di  Monduniolo 
cingono  a levante,  prati  e campi  lo  ador- 
nano a mezzodì,  cd  una  piccola  collina  lo 
separa  a ponente  dalle  lerricciuole  (li 
Muriondo  e Lovanzino. 

Ha  annesse  cinque  villate. 

È irrigato  dai  rivi  di  Bardella  c di  Na- 
vizzano  i quali  raccolgono  le  acque  dei 
colli  vicini  e le  portano  al  torrente  Tra- 
versola. 

II  territorio  abbonda  di  cereali  e di 
vini  eccellenti. 

Trovansi  varie  cave  di  gesso  e due  sor- 
genti d'nrqua  minerale.  Quest’acqua,  detta 
di  zolfo,  scaturisce  sulla  strada  che  tende 
a Moncucco  da  un  terreno  argilloso  sel- 
cioso nella  quantità  di  oltre  12  ettolitri  in 
21  ore,  ha  una  temperatura  da  10  a 15“ 
s'adopera  come  purgante,  e possiede  la  virtù 
disostruente,  contenendo  una  dose  sufficiente 
di  jodio.  Anche  i fanghi  di  esso  sono  rac- 
comandali nei  tumori,  nei  reumatismi  cro- 
nici, eec. 

Anticamente  noinavasi  Castelnuovo  di 
Bivalbn  perché  dipendeva  da  questo  paese. 
Estinti  i Biandrati,  conti  di  Porcile,  che 
arcano  giurisdizione  sopra  i signori  di  Ri- 
valila e Moriondi,  Castelnuovo  fu  acqui- 
stato dagli  astesi,  che  nel  1150  lo  diedero 
in  feudo  ai  De  Grassi  nobili  d'  Asti. 
Estinte  le  famiglie  dei  suoi  feudatarj  venne 
devoluto  ai  duchi  di  Savoja.  Dei  Grassi  fu 
quel  celebre  Giovanni,  conte  Palatino,  che 
insegnò  giurisprudenza  nelle  università  di 
Pavia  e di  Torino  e fu  salutato  monarca 
dei  legisti.  Castelnuovo  diè  i natali  a Mer- 
candilc  o ^lercandillo,  Oddoncllo,  celebre 
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legista,  die  fiori  verso  la  melò  del  seco- 
lo XVI;  e od  Argenterò  od  Argenteria  Gio- 
vanni, detto  il  gran  medico,  nato  nel  1543, 
che  lesse  medicina  in  Anversa,  Bologna, 
Pisa,  Homo,  Napoli,  Mondovi  e nell’ uni- 
versità di  Torino. 

CASTELNUOVO  DEN'TRAUINES.  Co 
■mine  nel  mandamento  di  Guillouines,  do 
cui  disto  un’ora.  (Prov.  di  Nizza). 

Popolazione  209. 

Sorge  in  un  rialto,  circondalo  da  alti 
monti  clic  Gancheggiano  la  volle  della 
Bnrialta  o Barletta,  entro  cui  stanno  altre 
undici  villale.  il  Col  di  Pai,  a cui  si  va 
seguendo  lo  via  di  essa  volle  per  l’Adrec, 
la  Pnllus  e le  Torri,  elevasi  a metri  5831. 

E così  nominato,  dal  Ialino  inter-amnet, 
n motivo  dello  sua  posizione  fra  due  bracci 
del  Vuro. 

In  tempi  assai  lontani,  dice  il  Durante, 
la  Valle  d'  Entraunes  ebbe  per  signori  i 
discendenti  di  Guglielmo  di  Glaudevèz. 
Essi  trasmisero  i loro  diritti  olla  cosa 
Balbo.  1-  Grimaldi  di  Bcuil,  la  cui  turbo- 
lenta ambizione  tendeva  continuamente  ad 
ingrandire  i loro  possedimenti  a spese  dei 
vicini,  approfittarono  di  tutti  gli  avveni- 
menti politici  per  istobilirvi  il  loro  do- 
minio: ciò  fu  per  gli  abitanti  una  causa 
continua  di  devastazioni  c di  disastri. 

I Baroni  di  Bcuil  vi  costi-ussero  un  ca- 
stello. 

La  voce  popolare  attribuisce  agli  abi- 
tanti un’  origine  greca,  perché  v’  ha  nel 
territorio  una  regione  detta  Lou  passngi 
ilei  Greci  ; nulla  per  altro  giustifica  que- 
sta tradizione. 

Castelnuovo  non.-ofiVc  veruna  antichità; 
i suoi  campi  son  fertili  di  grani. 

II  castello  piò  non  sussiste.  La  memo- 
ria della  dura  servitù  a cui  i Grimaldi 
avevano  ridotta  la  popolazione,  resta  essa 
sola  nel  paese-  I-a  Casa  di  Savoja  ne  fece 
un  comune  a parte,  c protesse  le  famiglie 
dei  coltivatori  che  vennero  a sto hilirvisi. 

CASTELNUOVO-SCRIV1A.  Mand.  nella 
provincia  di  Tortona. 

Popolazione  8167. 

Questo  mandamento  confina  ali'  ovest 
con  quello  di  Borgo  di  Sale  ; ha  a tramon- 
tana il  Po  collo  Scrivia,  che  lo  bagna 
nella  maggiore  lunghezza  dal  sud  al  nord; 
il  mandamento  di  Casei  e il  Curonu  u le- 
vante e quello  di  Tortona  a mezzodì. 

Si  compone  dei  tre  seguenti  comuni:  Ca- 
stelnuovo  Scrivia,  Alzano  e Molino  dei  Torli. 

Castellina vo-Scrivia,  capoluogo  del  man- 
damento, dista  due  ore  da  Tortona,  cnpo- 
luogo  della  provincia. 

STATI  SARDI 
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Popolazione  6750. 

Collegio  elettorale  composto  di  20  co- 
muni, aventi  una  popolazione  complessiva 
di  23,401  abitami,  li  numero  totale  degli 
elettori  inscritti  6 di  458. 

Sta  in  pianura,  sulla  sponda  destra  dello 
Scrivia. 

Ha  annessa  la  borgata  dei  Torti. 

Il  terreno  produce  in  copia  frumento, 
segala,  grano  turco,  ma,  fieno  e gelsi  e 
vi  si  raccoglie  eziandio , nella  circonfe- 
renza di  un  miglio  dall’  abitato,  il  guado 
per  tingere  in  nero  e turchino,  che  nei 
tempi  passàti  era  ricercatissimo. 

Si  coltivava  pure  con  molto  profitto  lo 
zafferano  per  uso  dei  timori  di  panno. 

Vi  cresce  spontanea  la  robbia.  Anche 
la  canapa  ed  il  liuo  vengono  coltivali  u 
lavorati  nel  luogo. 

Abbondanti  sono  in  autunno  i tartufi 
bianco-giallognoli,  che  valgono  meglio  dei 
lortonesi  ed  astigiani. 

Nella  chiesa  parrocchiale  vedesi  un  buon 
dipinto  del  Borri  discepolo  di  Leonardo 
da  Vinci.  Secondo  il  Sismondi  il  leone  scol- 
pilo in  tufo  sabbioso,  che  sta  ni  fronte 
della  maggior  porta,  simboleggia  il  romano 
pontefice  che  frenò  la  repubblica  di  Ve- 
nezia in  discordia  (1626)  coi  Genovesi. 

Le  antiche  mura  di  Castelnuovo  aveano 
360(1  metri  di  circuito;  cosi  di  esse  come 
delle  torri  del  castello  non  veggonsi  og- 
gidì che  i ruderi;  rimane  però  tuttora 
in  piedi  un'ulta  torre. 

Castelnuovo  venne  fortificato  per  ordine 
di  Tcodorico  nel  quinto  secolo.  Quando 
Federico  Barbarossa  distrusse  Tortona  , 
nel  1133,  assoggettò  a Pavia  il  caslellauu 
di  questo  paese  e parecchi  nitri,!  quali  (uto- 
no  poscia  ricondotti  sotto  alla  giurisdizione 
della  riedificata  Tortona.  Ln  dominazione 
dei  Torrioni  sopra  questo  luogo  incomin- 
ciò nel  1247  ed  ebbe  fine  nel  1311.  Go- 
vernassi poi  Castelnuovo  per  poco  tempo 
cori  qualche  apparenza  di  repubblica.  Nel 
1415  dal  duca  Filippo  Visconti  fu  creato 
conte  di  questo  borgo  il  famoso  condot- 
tiero Francesco  Bussone,  detto  il  Carma- 
gnola. Francesco  Sforza  succeduto  ai  Vi- 
sconti aggravò  i Caslelnovesi  d' imposte 
riducendoli  allo  estremo  della  miseria.  Nel 
1469  i Caslelnovesi  dovettero  piangere  la 
perduta  indipendenza.  A' tempi  del  domi- 
nio di  Spugna  fu  investilo  del  marchesato 
di  Castelnuovo  un  don  Alfonso  Alvados 
( a.  13-26  ).  Maria  Teresa,  succeduta  n 
Carlo  VI,  nel  1745  smembrò  il  ducato  di 
Milano  e cedette  la  provincia  Tortonese 
al  re  Carlo  Emanuele  HI  di  Savoja. 

26 
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ÌN on  pochi  personaggi  celebri  ebbero  la 
cullo  in  Castelnuovo,  Ir»' quali  un  Forti 
-Girolamo,  giureconsulto , che  lesse  nel- 
l'università  di  Pavia,  e diede  alla  stampa 
un  fumoso  consulto  sull'Interdetto  lancialo 
do  Sisto  IV  contro  Firenze  al  tempo  della 
congiura  de’  Pazzi  ; un  Baudelli  Vin- 
cenzo, generale  deb’ordine  dei  Predicatori 
che  fiori  nel  1500,  per  la  sua  vastissima 
erudizione  lodalo  dal  Tirakoschi  ; Berri 
Alessandro , discepolo  di  Leonardo  da 
Vinci,  che  Gori  nel  1540,  e fra  tutti  Mat- 
teo Baudelli,  lino  dei  principalissimi  no- 
vellieri italiani  ehe  Gori  ne!  1556.  Si 
potino  aggiungere  fra  i chiari  Castclnovesi 
un  Torli  Flavio,  profanilo  nella  dottrina 
legale,  che  scrisse  un'aggiunta  al  volume 
dei  consigli  del  Baldo,  c fu  lettore  pri- 
mario di  leggi  canoniche  e civili  in  Pa- 
via (anno  1044),  un  Torli  Antonio  Ma- 
ria, elle  viveva  nel  secolo  XVII  e lasciò 
la  ricca  sua  sostanza  agl’  Ignaziani  per- 
chè istruissero  I giovani  castclnovesi 
nella  grammatica  e nelle  umane  lettere  , 
scopo,  che,  dice  il  Casalis,  andò  fallilo 
perchè  le  sue  ricchezze  furono  ad  altri 
usi  impiegale  ; Borghi  Enrico  de'  Servi 
di  Alal  ia,  autore  della  spiegazione  dei  pa- 
radossi di  Enrico  Granduensc  (1645)  j 
Butteri  Guglielmo , che  da  semplice  sol- 
dato divenne  comandante  supremo  delle 
truppe  della  Hepuhblica  di  Genova;  Lo- 
dovico Costa  , che  pubblicò  la  Cronica 
e il  Cartolario  di  Torlo  mi,  e più  altri. 

CASTELBOCCIIEKO.  Coni,  nel  mnnd. 
d’Acqui,  du  cui  dista  due  ore.  (Provincia 
d’ Acqui). 

Popolazione  556. 

'Sorge  in  collimi,  bagnato  a ponente  e 
mezzodì  dalla  Boglionn  ed  a levunte  dal 
Medrio  c da  altri  minori  influenti. 

Il  territorio  ha  min  superficie  di  604 
citati  circa,  produceuli  frumento  ed  uva 
in  copia. 

Sulla  vetta  del  colle  Butberis  esistono 
ancora  gli  avanzi  di  nn  grande  castello. 

fioca  o fiorita,  voce  celtica,  ebbe  nel 
medio  evo  il  significato  nrpes. 

Costelrocchero  dai  marchesi  di  Monfer- 
rato passò  ui  marchesi  d’incisa  e succes- 
sivamente fu  dato  in  feudo  od  Ohertone 
degli  Scnrampi  astigiani  ed  ai  Biaudrali. 
Fu  distrutto  dagli  Acquesi  nel  1106,  per 
essersi  recati  i suoi  abitanti  a far  legna 
nelle  selve  del  territorio  d'Acqui  contro  il 
divieto  di  quel  comune.  Fu  riedificato  nel 
4510  e fu  dato  iti  feudo  con  titolo  di 
contado  ni  Beltrnmbi  d'Acqui  nel  1703. 
CASTEL  CEBRIO  o CASTEL  CIBO. 
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Villaggio  situato  in  amena  e fertile  col- 
lina, sulla  sinistra  sponda  del  Versa,  poco 
lungi  da  Hinco. 

Fu  posseduto  un  tempo  da'  signori  che 
venivano  chiamati  Mulpasciuli,  quantun- 
que dal  Cibo  avesse  nome  il  loro  castello. 
Ebbe  in  seguito  parte  di  signoria  i Pal- 
lidi venuti  dalla  città  d'Asti. 

CASTEL  S.  PIETRO.  Com.  nel  mnnd. 
di  Pontrsturo,  da  cui  dista  un'ora  e tre 
quarti.  (Prov.  di  Casale). 

Popolazione  014. 

E posto  in  collina  sullu  destra  del  Po. 

Gli  sono  annesse  tre  villalc. 

Abbondanti  sono  le  uve,  ma  scarsi  i 
cereali. 

Scorgonsi  tuttora  le  fiindamentu  del  suo 
antico  castello  situato  sulla  vetta  di  un 
balzo. 

Sotto  i marchesi  di  Monferrato  fu  te- 
nuto da  parecchi  vassalli.  Fu  contado  de- 
gli Scnrampi  di  Camino. 

CASTEL-SPENA.  Com.  nel  mnnd.  di 
Sezzè,  da  cui  dista  mezz’ora.  (Prov.  d'A- 
lessanririn). 

Popolazione  840. 

E situato  sul  piano  in  vicinanza  della 
B orando. 

La  superficie  territoriale  è di  giornate 
1387,  di  non  grande  fertilità,  che  produ- 
cono frumento  ed  oleuni  legumi. 

Evvi  un  monte  di  pietà  frumentario. 

Nel  1300  Caslel-Spinn  fu  preso  d'assalto 
da  un  corpo  di  truppe  francesi. 

Posteriormente  se  ne  impadronì  Facino 
Cane  clic  lo  distrusse.  Rifabbricalo  venne 
dallo  Sforza  c concesso  al  marchese  di  Mon- 
ferrato nel  1418. 

Anticamente  fu  chiamalo  ATI/a  lUalvi- 
cinorn m dalla  famiglia  Malvicini  che  lo 
possedeva.  V'chberu  dominio  i conti  Vis- 
conti di  Milano. 

CASTEL  PESSIO.NE.  Nel  territorio  di 
Cliieri,  già  spellante  ai  Bulbi-Bertoni. 
(Catnlit). 

CASTEL  PIANO.  Nel  giù  contado  di 
Bussolino  Chiari,  fu  feudo  dei  conti  Grouii, 

CASTEL  PONTE.  Sulla  sinistra  del  Va- 
ruila,  due  miglia  circa  da  Castel  OeIGno. 

CASTEL  PONZANO.  — V.  Ponzilo. 

CASTEL  POZZO.  Villa  di  Momperone 
Ilei  Tortonese. 

CASTEL  KAMOLIVA.  Villa  di  Mom- 
peronc,  distante  otto  miglia  ad  ostro  da 
Tortona. 

CASTEL  REALE.  Nel  territ.  di  Busco. 

Fu  feudo  semovente  della  mensa  nrci- 
vesrovile  di  Torino  e signoria  della  città 
di  Busca. 
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CASTEL  REINERO  Sui  conlìui  ili 
Pancalieri,  Casalgrasso,  Lambriasco,  Oia- 
sco,  Viole  Corignnno. 

Antico  renilo  ilelli  nobili  Romagnann. 
Vi  ebbero  signorili  i Brichanteau  di  Ala, 
i Turinetli  di  Priero,  i Valfredi  conti  di 
Valdieri. 

CASTEL  ROSSO.  Già  cantone  di  Chi- 
vasso  c contado  di  essa  città. 

CASTEL  RUA.  Cantone  di  Ponte  Cbia- 
nale  nella  Valle  di  Castel  Delfino. 

CASTEL  S.  STEFANO.  Nel  territorio 
ili  Cherasco  : fu  baronia  degli  Oneglin. 

CASTEL  SERPENTE.  In  Monferrato. 

Nel  T 4 i7  era  feudo  dei  De  Morzano, 
de’  nobili  ili  Scrpenlisi. 

CASTEL  VARO.  Sorgeva  nel  territo- 
rio di  Bersano:  lo  ebbero  i conti  R idi- 
cati, I Dorassi  di  Sun  Sebastiano,  i Ca- 
stiglioni,  i Turinetli  di  Pcrtengo  e Priero. 
( Casali*). 

CASTELVECCHIO  d'ALBKNGA.  Com. 
nel  mani),  di  Albenga,  da  cui  dista  qool- 
tr’orc.  (Prov.  d'Albenga). 

Popolazione  725. 

Sta  in  alpestre  situazione  a sinistra 
della  N'eva. 

A questo  comune  c unita  la  frazione  di 
Vecersio. 

Il  suolo  produce  in  copia  castagnr,  fa- 
giuoli,  olive  ed  uve  : dal  grosso  bestiame 
si  trae  notabile  lucro. 

N'el  territorio  sorge  il  Monte  Giovo,  le 
cui  vie  sono  impraticabili  nel  verno 

CASTELVECCHIO  n’ONEGLIA.  Com. 
nel  inand.  di  Oneglia,  da  cui  dista  mez- 
z'ora. (Prov.  d'Dneglin). 

Popolazione  374. 

E posto  su  di  un  promontorio  e com- 
ponesi  d'altre  cinque  villatc. 

Il  fiume-torrente  Impero,  clic  scaturisce 
sul  Monte  Grande  presso  il  comune  di 
Conio  c si  getta  nel  mar  Ligustico  presso 
Oneglia,  bagna  per  la  lunghezza  d’un  mi- 
glio le  terre  di  Caslelveccliio,  toccando  le 
villatc  Barclieto  a destra  è Mollili  n si- 
nistra. A destra  del  fiume  sorge  il  colle 
Berdellino  o Monte  di  Calvi. 

Il  prodotto  principale  è quello  del- 
l’ulio 

Veggonsi  gli  avanzi  d'un  forte  castello 
che  fu  demolito  dal  Saraceni  di  Fras- 
sineto. 

Nei  tempi  di  mezzo  il  comune  chiu- 
mnvusi  Cu  il  rum  Curi  Uh:,  c ili  età  più  re- 
mota Malagano. 

Ebbe  mollo  a soffrire  dui  Piemonlcsi 
capitanali  dal  conte  Guido  Biandrale  di 
Sun  Giorgio,  il  quale,  strettolo  d’assedio. 
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costrinse  gli  abitanti  a giurare  fedeltà  al 
duca  Carlo  Emanuele  1 di  Snvoja. 

Oltre  questi  due  bannovi  altri  luoghi 
portanti  il  nome  di  Castelvecrhio  , fra  i 
quali  citeremo:  Castelvecchio,  nel  già  con- 
tado di  Pino  Torinese;  Castelvecchio 
d'.dlba,  di  cui  furono  investiti  nel  4559 
i Zibaldoni  con  titolo  comitale;  Castel- 
vecchio  di  liricharatco , già  contado  dei 
Ricca,  nella  provincia  di  Pinerolo  ; Ca- 
stelvecchio di  Monca  Iteri  o di  Tortona, 
che  fu  tenuto  in  feudo  da  molli;  Castel- 
vecchio  di  Trino,  nel  Vercellese,  già  feudo 
rustico  dei  Pichi  Gonzaga  di  Origlio. 

CASTELVERO  D 'ACQUI.  Connine  nel 
mand.  di  Nizza-Monferrato,  da  cui  dista 
un’ora.  (Prov.  d' Acqui). 

Popolazione  875. 

Sta  sulla  destra  del  torrente  Boglionn, 
che  ha  le  fonti  in  questo  territorio  c si 
versa  nel  Bormidn. 

Ila  un'estensione  di  jogerì  1170,  dei 
quali  490  sono  incolti,  430  a boschi,  cd  il 
resto  coltivali  a campi,  vigne  e prati. 

Fece  parte  dell'antico  contado  di  Aquo- 
sana. 

CASTELVERO  di  CASALE.  Com.  nel 
inand.  di  Montiglia,  da  cui  dista  un’ora  e 
mezzo.  (Prov.  di  Casale). 

Popolazione  245. 

Trovasi  sopra  un  poggio,  a libeccio  di 
Casale. 

Ila  aggregati  a sé  i cascinali  degli 
Zingari. 

Vi  sorge  accanto  uu  erto  balzo  detto 
della  Costa,  bagnato  alle  falde  dal  Cor- 
tanzone  e da  altro  rio  denominato  dalla 
Valle  di  Valbrò  dalia  quale  passa  In  quella 
di  Piea  sino  ai  territorio  di  Viale. 

Questo  Castello  dal  latino  Castro  ve- 
lerò, detto  già  Castel  Vrjro  ed  infine  Ca- 
stelvero  , appartenne  anticamente  all» 
chiesa  di  Vercelli,  e passò  dipoi  ai  marchesi 
di  Monferrato  che  lo  infeudarono  ai  Pe- 
ragi  o Perozzi. 

CASTERNO.NE.  Subaffluenle  del  Po,  di 
riva  sinistra,  nasce  nel  Monte  Arpone,  ba- 
gna lo  Venaria  Reale  e inette  foce  a San 
Gillio. 

CASTIGLIONE  d’ASTI.  Comune  nel 
mand.  di  Porlacomaru,  da  cui  dista  tre 
quarti  d'ora.  (Prov.  d'Asti). 

Popolazione  434. 

È situato  tra  feraci  colli,  sulla  inanca 
sponda  del  Tanaro. 

Il  prodotto  principale  è quello  del  vino. 

L'unlichissimo  castello  fu  demolito  per 
tre  quarti. 

Nell'  899  apparteneva  allu  cattedrale 
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d’Asti;  nel  4004  ne  possedeva  la  meli  II 
marchese  di  Susa  e mela  il  vescovo  «stese; 
verso  il  4180  da  Teodorico  1 fu  dato 
alla  città  d'Asti,  esuliti  fine  del  secolo  XIII 
mandato  in  fiamme  dal  marchese  di  Mon- 
ferrato. 

Sotto  i ducili  di  Savoja,  avanti  la  metà 
del  secolo  XVII,  passò  unitamente  ad  al- 
tri luoghi,  con  titolo  di  contado,  alla  fa- 
miglia Pergamo;  fu  poscia  contado  dei 
Rolli  di  Alita. 

CASTIGMONE  GENOVESE,  Com  nel 
mand.  di  Sestri-Levnole,  da  cui  dista  due 
ore.  (Prov  di  Chiavari), 

Popolazione  2075. 

Giace  sulla  destra  del  torrente  Petro- 
nio, che  scaturisce  dql  monte  San  Nicolò 
in  questo  territorio. 

Lo  circondano  parecchi  balzi,  fra'  quali 
il  Monte  Pii , l‘  Arpe , il  Colarello  , il 
colle  di  Velva  e il  monte  Zenone  a bo- 
rea, l'Alpicella,  a levante,  indi  al  sud-est 
il  monte  San  Nicolò,  e la  rupe  di  Vasca 
verso  mezzodì. 

Fra  gli  antri  formati  nelle  roccia,  me- 
rita particolare  osservazione  quello  che 
chiamasi  la  Tana  dei  Banditi. 

Questo  comune  componesi  di  sei  fra- 
zioni , tutte  guardanti  mezzodì  , fuorché 
quella  di  Masso,  la  cui  positura  è dalla 
porte  opposta. 

Oltre  il  Petronio  bagnano  questo  co- 
mune le  acque  del  rio  di  Velva , che 
scende  dal  Colarello  e piglia  inferiormente 
il  nome  di  Meneta,  le  quali  acque,  unite 
con  quelle  del  torrente  Frascarese  e col 
Petronio,  corrono  al  mare  presso  l’iea  di 
Sestri. 

Il  prodotto  più  considerabile  è quello 
delle  uve  e degli  olivi. 

Abbonda  il  suolo  di  sostanze  minerali , 
diaspro  marmo  nerastro  venato  bianco 
t rosso  ed  a varj  colori. 

Castiglione  fu  indipendente  dal  4400  ai 
•4500,  poscia  venne  unito  alla  repubblica 
di  Genova. 

Sul  balzi  sopraindicati  stanno  tuttora 
gli  avanzi  delle  trincee  costrutte  nel  4747 
« difesa  della  Repubblica  Genovese  contro 
le  armi  austriache. 

CASTIGLIONE  ni  NIZZA,  Com,  nel 
mand.  di  Sospetto,  da  cui  dista  cinque 
ore.  (Prov.  di  Nizza), 

Popolazione  342. 

É posto  in  montagna,  alla  sinistra  e 
presso  le  sorgenti  del  rio  Appanni):  Io 
circondano  da  dite  lati  i monti  Veto 
d'Ora  e Fontanella. 

ti  territorio  è ricco  di  buoni  pascoli 
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listinovi  parecchie  cave  di  pietra  do 

calce. 

Fuwi  già  una  fortezza  di  qualche  con- 
siderazione, smantellata  dai  l'Yancesi  nel 
I7!KÌ. 

Ha  una  sola  parrocchia,  da  cui  dipende  la 
borgata  della  Guardia. 

li»  sua  posizione  sulla  eresia  isolata 
d'una  roccia  quasi  inaccessibile  ne  fece 
mi  propugnacolo  del  medio  evo  ; e primi 
i consoli  dello  città  di  Sospetto  vi  edifi- 
carono una  fortezza. 

Il  secolo  IX  gli  tornò  fatale  , essendo- 
ché i Saraceni  vi  si  stabilirono  e non  ne 
furono  stanati  che  verso  il  principio  del 
secolo  XI, 

Sofferse  assai  nella  lotta  dei  guelfi  e 
dei  ghibellini.  Carlo  il’  Augii»  lo  acqui- 
stò per  trattalo  dai  Genovesi  nel  4261  , 
e lo  diede  in  feudo  a Pietro  Balbo  conto 
di  Ventimigliu. 

I disastri  della  spedizione  di  Napoli 
avendo  rallentato  la  guerra  coi  Geno- 
vesi, il  capitano  Selvaggi  s’impadronì  di 
nuovo  del  castello,  ina  poco  stante  do- 
vette cederlo  al  siniscalco  di  Provenza  ac- 
corso a ricuperarlo. 

Più  tardi  la  regina  Giovanna  riven- 
dette la  signoria  di  questo  luogo  a Rat- 
inerò Grimaldi  di  Monaco,  ma  non  ebbe 
poi  luogo  la  convenziona  e fu  rimborsato 
il  Grimaldi. 

Do  quel  tempo  gli  abitanti  si  riconob- 
bero vassalli  della  città  di  Sospello  , che 
ne'  suoi  atti  s'intitola  anche  oggidì  t’en- 
/cjju  ili  Cintiglio  ne. 

CASTIGRIÓNE  d'OSSOLA.  Com.  nel 
mand,  di  Buttilo,  da  cui  dista  due  ore  e 
un  quarto.  (Prov.  d’Ossola). 

Popolazione  838. 

Trovasi  a sinistra  del  fiume-torrente 
Anza  Bulla  pendice  del  Monte  Solivo,  ad- 
dossato ul  Molerà. 

Confina  con  Calascn,  valle  di  Antrona  e 
Piillanzeno. 

Componesi  ili  diciaselte  borgate, 

K bugnato,  oltreché  dall'Anta,  dai  tor- 
renti Selva  Vecchia  ed  Olino. 

I prodotti  territoriali  sono  searsi  , ma 
abbondante  i In  ricolta  del  fieno,  per  cui 
si  mantiene  lmon  numero  di  bestie  bo- 
vine e spezialmente  di  pecore.  Evvi  del 
ferro  solforato  aurifero. 

CASTI G LIONE-FALLETTO.  Comune 
nel  mandamento  di  Monfortr,  da  cui  di- 
sta un'ora  e un  quarto.  (Prov.  d'Alba). 

Popolazione  643. 

Trovasi  sulla  sinistra  del  Talloirn. 

l’n  rigagnolo  separa  il  suo  territorio 
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da  Serrolunga,  ed  un  altro  piccolo  rivo 
dai  comuni  di  Morra  e Barolo. 

Il  suo  borgo  chiamavi  la  Briacca. 

Il  molo  produce  grani,  cereali  ed  ot- 
limi  vini,  specialmente  nebbiolo. 

Sussiste  ancora  l'antico  castello  munito 
di  quattro  torri. 

Fu  posseduto  dai  principi  Saluzzesi, 
che  lo  diedero  nel  1225  a Bertoldo  Fal- 
lano cittadino  d’Albn-Pompea  in  ricom- 
pensa de’  suoi  servigi.  Di  questo  feudo  i 
l'alletto  ne  conservarono  unu  parte  sol- 
tanto, ed  altra  porzione  venne  acquistata 
da  verj  signori. 

CA8TIG U 0 NE-TINKLL  A.  Com.  nel 
inand.  di  S.  Stefano  Belbo,  do  cui  dista 
un’ora.  (Prov.  d’Alba). 

Popolazione  4101. 

È situato  in  collina,  sulla  destra  del 
torrente  Tinello,  in  un  suolo  quasi  tutto 
tufareo. 

fi  Tinello  scorre  lungo  i confini  dal 
nord  all’est. 

La  superfìcie  del  territorio  è di  2000 
giornate  circa. 

Gli  appartengono  sei  villnte. 

Della  superficie  predetta , meno  300 
giornale  che  sono  incolte , le  altre  pre- 
sentano campi,  vigneti,  pascoli  c boschi. 
Il  vino  è il  prodotto  principale. 

V’  era  anticamente  un  fortilizio  con 
torri. 

Presso  questo  villaggio  esiste  un  san- 
tuario veneralissimo  detto  della  Vergine 
di  Tinella,  frequentato  dai  terrazzani  e 
dai  forestieri. 

Apparteneva  al  marchese  di  Susa,  a 
cui  fu  tolto  dn  Bonifacio  marchese  di  Sa- 
vona e del  Vasto;  nel  I M2  toccò  al  conte 
Oddone  Bovcrio.  Sottentrali  i marchesi 
d’incisa  a quelli  di  Busca  ne’  diritti  spe- 
ciali su  queslo  luogo,  loro  si  associarono 
i Giorgia  d’Asli. 

Sotto  il  dominio  dello  Casa  di  Sovoja  fu 
contado  dei  Verasis  Asinuri  di  Cnstigliole. 

Del  nome  di  Castiglione  v’  hanno  pure 
altri  due  luoghi  non  eretti  in  comunità, 
cioè  Cuitiglione  {l'Iurta,  sulln  sponda  de- 
stra della  Dora  Bulica,  e Castiglione  o 
Castellano  di  Vercelli. 

CASTIGLIONE  TORINESE.  Com.  nel 
mand.  di  Gassino,  dn  cui  dista  mezz'ora. 
(Prov.  di  Torino). 

Popolazione  4009. 

Sta  in  collina.  Il  rio  Maggiore  separa 
il  suo  territorio  da  quello  di  Gassino. 

Appartengono  a questo  comune  i can- 
toni di  Cordova  c dì  S.  Martino. 

Possiede  un’  acqua  solforosa,  alla  di- 
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stanza  di  oltre  un  chilometro , la  quale 
scorre  in  quantità  d'oltre’  venti  litri  al- 
l'ora, sgorgando  da  due  vene,  una  pii! 
forte  dell’altra. 

Il  territorio  produce  cereali  d’ogni  sorta. 

V'ha  molta  calce  che  riesce  di  ottima 
qualità. 

L’antico  castello  è in  porte  demolito 
ed  in  parte  rifabbricato. 

I principi  di  Monferrato  tolsero  que- 
sta terra  ai  marchesi  di  Suso  conti  di 
Torino.  Essa  venne  sotto  il  dominio  della 
Casa  di  Savoja  in  virtù  del  trattato  di 
Cberasco  del  1031.  Fu  infeudata  ai  Tu- 
rinetti. 

C'ASTINO.  Com.  nel  mand.  di  Corle- 
miglia,  da  cui  dista  un’ora.  (Prov.  d'Alba). 

Popolazione  4401. 

Siede  in  collina,  fra  la  Bormida  ed  il 
Belbo. 

I prodotti  territoriali  sono  grano,  me- 
liga, legumi  di  varie  specie,  canapa,  pa- 
tate, noci  c sopratulto  uve  eccellenti,  colle 
quali  si  fa  il  prelibato  dolcetto. 

In  alcuni  scavi  furono  trovale  medaglie 
e lapidi  antichissime  dei  tempi  d’ Augusto. 
Prima  delle  guerre  del  XVII  secolo  era 
cinto  di  mura,  clic  vennero  demolite  dagli 
Spagnuoli. 

Casiino  nel  2001  chiamnvnsi  Castanum, 
e Castellani  nel  1112,  Vuoisi  che  ne’ tempi 
remoti  lo  occupassero  i Murici  che  abita- 
vano fra  le  sponde  del  Tnnaro  e del  Bor- 
mida. Lo  tennero  alcun  tempo  i discen- 
denti di  Ottone  del  Carrello  e poi  Ib  ven- 
dettero a’Guttuarii  d' Asti,  ne’ quali  stette 
a lungo  ; quindi  pussò  a parecchi  nitri. 

CAVA.  Mandamento  nella  provincia  di 
Lomcllina. 

Popolazione  7201.' 

Questo  mandamento  confina  all'est  con 
quello  di  S.  Mnrtino-Siccomnrio;  al  sud 
col  Po;  all'ovest  coi  mandamenti  di  San- 
■lazzaro  e di  Garlasco,  ed  al  nord  col  Ticino. 

Consta  di  sei  comuni,  i quali  sono  : 

Cava. 

Carbonara. 

Sommo. 

Torre  de’Torti. 

Villanova  d’  Ardcnghi  c 

Zinasco. 

Cava , cspoluogo  del  mandamento,  dista 
sei  ora  dal  cnpoluogò  della  provincia. 

Popolazione  04N. 

Giace  ai  confini  della  Lomellina  poco 
lungi  dalli!  via  provinciale  che  mette  a 
Pavia. 
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Dopo  il  4838  a questo  comune  fu  ag- 
giunta una  frazione  di  quello  di  Mezzana- 
Corti. 

In  distanza  di  un  miglio  dall'abitato 
scorre  il  fiume  Po. 

A greco  sorge  un  rialto  detta  la  Costa 
Montino. 

Il  suolo  produce  in  qualche  abbondanza 
vini,  cereali,  legnami  ; vi  annidano  molle 
specie  di  selvaggiume. 

Vuoisi  che  abbia  il  nome  di  Cava  per 
la  cavità  in  cui  giace  il  suo  territorio. 
Era  feudo  degli  Olevaui  marchesi  di  Zi- 
nasco. 

CAVAGNA’.  Mandamento  nella  provin- 
cia di  Biella. 

Popolazione  5979. 

Questo  territorio  occupa  la  parte  più 
meridionale  della  provincia,  separato  da 
levatile  a mezzodì  dol  A'ercellese  col  mezzo 
del  naviglio  di  S.  Damiano  ; Ila  a ponente 
uno  metà  del  lago  Viverone,  spellante  a 
questo  mandamento,  e l’ultra  metà  a quello 
d’ Azeglio,  provincia  d' Ivrea;  a tramon- 
tana 6 confinante  con  quello  di  Saluzzoln. 

È formato  dei  quattro  seguenti  co- 
muni: 

Cavaglié. 

Dorzano. 

Roppolo  c 

Viverone. 

Cavugliiì , capoluogo  del  mandamento, 
dista  cinque  ore  da  Biella,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  2371. 

È parte  in  pianura  e parte  sopra  ameni 
colli , ai  confini  del  Biellese.  La  parte 
piana  è a ritaje;  l’altra  produce  cereali  e 
buoni  vini. 

Fra  Cavoglià  ed  Alice  si  veggono  le 
vestigio  d'  un  largo  letto  di  fiume,  chia- 
mato Dora  Morta , elle  pretendevi  fosse 
parte  dell’antico  alveo  dellu  Dora  Bullea. 

L'antico  tempietto  sotto  il  titolo  di  Ma- 
ria Vergine,  secondo  la  tradizione  locale, 
sarebbe  stato  edificato  da  Teodolinda  re- 
gina de’  Longobardi. 

V'ha  uno  spedale  e una  scuola. 

Al  tempo  degli  imperatori  franchi  e te- 
deschi era  compreso  nella  contea  di  Ver- 
celli; venne  poi  dato  all'abbazia  di  Santo 
Stefano  dì  Vercelli  e quindi  (a.  1000)  a 
quella  sede  vescovile:  nel  4170  ebbe  i suoi 
conti  particolari.  Nel  secolo  dopo  v’acqui- 
stò la  superiore  giurisdizione  il  vescovo  d'I- 
vrea  che  lo  diede  in  leudo  al  marchese  di 
Monferrato;  ma  i conlidi  Cavaglià  non  voi- 
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lero  mai  fermamente  riconoscere  In  superio- 
rità del  vescovo  e di  qtte’  marchesi.  Venuto 
il  Vercellese  in  potere  d'  Amedeo  Vili  di 
Savoja  (1127),  questo  borgo  fu  sottoposto 
ni  capitanalo  di  Sanlià.  In  appresso  lo  eb- 
bero in  feudo  i Gonleri  di  Torino,  e suc- 
cessivamente il  conte  Solnro  della  Mo- 
retta, il  d’Iiarcourl  e i marchesi  Doria 
di  Ciriè. 

Ebbero  i natali  in  questa  terra  parecchi 
uomini  di  chiara  fama , fra  i quali  ri  ac- 
contenteremo di  citare  Giovanni  Gersen 
o Gessen,  untore  dell’aureo  libro  rie  Imi - 
trilione  diritti , e quel  Leone  Pietro  di 
cui  il  Bartolo  fece  l'elogio  dicendo:  quoti 
l'etrut  in  lerjnlibu»  ignorai  Leo,  id  seit 
iremo. 

CAVAGLIETTO.  Coni,  nel  mnnd.  di 
Momn,  da  cui  dista  un’ora  e mezzo.  (Prov. 
di  N'ovnra). 

Popolazione  038. 

Giace  in  pianura,  alla  destra  dell'Agogna. 

Viene  bagnato  eziandio  dal  rio  Arvegnn 
nella  direzione  da  mezzodi  a tramontana. 

Il  territorio  ha  una  superficie  di  per- 
tiche 9122.  44. 

Produce  vino  eccellente,  frumento,  se- 
gala, grano  turco,  fieno,  poco  riso  e boz- 
zoli. 

Vera  in  antico  un  castello. 

Ha  una  fabbrica  di  stoffe. 

V'esiste  un'opera  pia  e una  scuola  pub- 
blica. 

Fu  compreso  nella  signoria  di  Agnel- 
lengo  ; nel  rccoIo  XIV  ebbe  comuni  le 
vicende  cou  Cavagliano,  terricciuola  molto 
antica,  non  eretta  in  comunità,  quattro 
miglia  n greco  di  Norara,  che  fu  saccheg- 
giata ed  arsa  dalle  bande  inglesi. 

I nomi  di  Cavaglietlo,  ('avaglio,  Cava- 
gliano e Cavagliago,  secondo  il  Casalis,  de- 
notano l’antica  esistenza  in  tali  siti  di 
alcune  mandrie  di  cavalli. 

CAVAGLIO.  Coin.  nel  mnnd.  di  Momo  , 
da  cui  dista  due  ore.  (Prov.  di  Novara). 

Popolazione  4350. 

Trovasi  in  pianura,  sulla  destra  del— 
l’Agogna  e presso  le  foci  del  Tizzone. 

Ila  una  superficie  di  pertiche  41,577.  3. 

I principali  prodotti  del  territorio  sono 
le  uve  e la  foglia  di  gelsi. 

V’è  una  fabbrica  di  stoffe. 

A ponente  dell’abitato  sorgeva  una  for- 
tezza. Appartenne  alla  contea  di  Vaprlo. 

CAVAGLIO  detto  del  LAGO  MAG- 
GIORE. Com.  nel  mand.  di  Cannobhio, 
da  cui  dista  due  ore.  (Prov.  di  Pallanza). 

Popolazione  589. 

Giace  sul  fiume  e nella  Valle  di  Cannoli- 
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Ilio,  alla  confluenza  del  rio  Cavaglio,  die 
scende  dal  .Monte  Limolarlo.  In  cupo  allo 
valletlu  domina  il  monte  allo  e dirupato 
dei  Griddoni  o Gridone,  il  quale  piegando 
a scirocco  s'unisce  al  monte  Torrigia  presso 
I'  alpe  di  Cavaglin  e segue  poi  a mezzodi 
per  I'  alpe  Spoccia,  Citelli,  Bluse,  Oldreno 
e Gurrone,  ultima  borgata  di  questo  co- 
mune. 

I prodotti  principali  del  comune  sono 
patate,  sagole  ed  uve  bianche. 

Dalla  legna  ridotta  in  carbone,  dalla 
corteccia  tritata  dei  roveri  c dui  grosso 
bestiame  traggono  gli  abitanti  un  note- 
vole guadagno. 

CAVAGNOLO.  Comune  nel  mund.  di 
Rrusaseo,  da  cui  dista  un’  ora.  (Prov.  di 
Torino). 

Popolazione  4493. 

È posto  in  collina  colle  frazioni  Scolaro 
e Valminore,  alla  destra  del  Po,  a mae- 
strale d'Asti,  alla  cui  provincia  apparte- 
neva. 

I maggiori  prodotti  sono  frumento,  me- 
liga, legumi,  uve,  noci  e canapa. 

Trovasi  della  lignite  compatta. 

V’è  una  congregazione  di  carità  e una 
pubblica  scuola. 

Discosto  quattro  chilometri,  a ponente 
di  Cavagnolo,  al  fondo  della  Valle  Santa 
Fede,  trovasi  un'acqua  solforosa. 

Kra  compreso  nel  marchesato  d' Ivrea, 
indi  passò  allu  chiesa  di  Vercelli  eliclo  diede 
in  feudo  ai  marchesi  di  Monferrato.  Venne 
ili  potere  della  Casa  di  Suvoju  alla  pace 
di  Cherosco  nel  -103 1 . 

CAVAI!,.  Balzo  a ponente  di  Pinerolo, 
che  dalla  Valle  di  Lucerna,  per  alcuni 
sentieri  mette  in  quella  di  S.  Martino. 

CAVALLERI, KOINÈ.  Com.  nel  mund. 
ili  Cavallermnggiore,  da  cui  dista  un'ora. 
(Prov.  di  Saluzzo). 

Popolazione  43 !8. 

È situalo  a 298  metri  sopra  il  livello 
ilei  mare. 

II  Macra  scorre  sopra  un  piccolo  tratto 
di  questo  paese,  a levante  di  Saluzzo. 

Il  territorio  ha  una  superficie  di  gior- 
nale 4003:  (ett.  4521.  52). 

Le  tenute  boschive,  che  fanno  parte 
della  liservu  della  caccia  reale,  sono  una 
superficie  di  giornate  281.  45  (ett.  408.  0). 

I prodotti  sono  frumento,  segale,  grano 
turco,  canapa,  bozzoli  e vino  di  mediocre 
bontà. 

II  mantenimento  del  grosso  bestiame  dà 
ni  terrazzani  considerabile  lucro. 

Abbonda  il  selvuggiume. 

Sta  ancora  in  piedi  I'  ontico  castello. 
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Era  anticamente,  secondo  credati,  parte 
della  comunità  di  Cavallermaggiore.  Fu 
antico  feudo  dei  Noceti  c nel  4760  venne 
dato  in  appannaggio  alla  Casa  di  Savoja- 
Carignano. 

CAVALLERMAGGIORE.  Mandamento 
nella  provincia  di  Saluzzo. 

Popolazione  41,303. 

La  superficie  di  questo  mandamento 
somma  a giornate  30,237.  88.  2 (ettari 
44,500.  90) , delle  quali  4381.  50  (ettari 
4605.  19)  sono  in  collina. 

Le  comuni  di  questo  mondamento  sono: 

Cavallermaggiore. 

Cavallerleone. 

Cervere  e 

Morene. 

È pressoché  intieramente  collocalo  In 
pianura,  eccettuala  la  piccola  parte  di  col- 
lina esistente  nel  primo  e nei  due  ultimi 
comuni.  La  pianura  delle  due  prime  terre  è 
intersecata  dalla  Macra,  e la  prima  lo  6 
pure  dalla  Mellea.  Il  fiume  Stura  tocca 
l'estremo  confine  di  Cervere  verso  la  pro- 
vincia di  Mondovì. 

Caoallermngrjiore,  capoluogo  del  monJ. 
dista  tre  ore  e mezzo  da  Saluzzo,  capo- 
luogo della  provincia. 

Popolazione  5310. 

È posto  sullo  stradale  di  Nizza  ed  a 313 
metri  sopra  il  livello  del  mare. 

Lo  bagnano  i fiumi  Macra  c Melica. 

La  parte  del  territorio  che  volge  a set- 
tentrione ed  anche  a levante  (proto  chioso), 
è riservata  per  la  caccia  reale,  la  quale 
ascende  a giornate  281.  82.  (ett.  107.  40), 
luddove  il  puro  territorio  di  Cavallermag- 
giore  c di  giornate  43,574.  07.  6. 

A lev.  del  comune  sta  un  rialto  detto 
Costa  della  Madonna  e Costa  Grande,  at- 
truversato  dalla  via  comunale  che  inette 
a lira. 

I prodotti  territoriali  consistono  in  fru- 
mento, meliga,  segale,  fieno,  paglio,  ca- 
napa, foglia  di  gelsi,  legna  do  bruciare 
ed  uve  di  mediocre  qualità. 

Vi  sono  alcune  opere  pie:  l'ospedale, 
il  monte  di  pietà  e la  congregazione  di 
corità. 

Possedeva  un  tempo  due  castelli  for-. 
lificati. 

Questa  terra  nelle  carte  del  secolo  XI 
era  chiamala  Caballarium  F uilberti  o //  i- 
lierli : credesi  che  vi  fosse  stabilita  una 
casa  di  Templari. 

Appartenne  al  contado  di  Auriate,  il 
quale  era  sotto  la  giurisdizione  dei  mar- 
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chesi  (li  Snsn  ; spettò  poscia  ni  marchesi 
di  Busca  del  ramo  di  Rossana,  i (piali 
nel  -1213  si  resero  vassalli  del  marchese 
di  Sahizzo.  Nel  -13 13  Enrico  VII  impera- 
tore investi  di  Cavallermnggiore  il  come 
Amedeo  V di  Savoja  ; ma  già  era  stato 
occupato  questo  luogo  dal  principe  Filippo 
d’Acaja.  Estinta  la  linea  d'Acnja  fu  riunito, 
come  feudo  immediato,  ai  duciti  di  Sovoja. 

CAVAELIRIO.  Com.  nel  mond.  di  Ro- 
magnano,  da  cui  è distante  un'ora.  (Prov. 
di  Novara). 

Popolazione  1116. 

Giace  alle  falde  di  una  collina  sulla 
destra  dello  Suona  che  scende  dai  vicini 
colli  di  Bocca,  attraversa  le  campagne  di 
Cavallirio  nella  direzione  di  maestro,  e 
va  a scaricarsi  nella  roggiu  Mora  sotto  a 
Briona. 

Il  territorio,  clic  ha  una  superficie  di 
pertiche  11,680.  19,  produce  ottimi  vini, 
già  celebrati  dal  Menila. 

Il  terreno  offre  molle  varietà  tra  il  cal- 
care, il  quarzoso  e il  siliceo  ferruginoso, eec.; 
in  alcune  parti  si  rinviene  toiba,  antra- 
cite c marna  alluminosa. 

Sulla  cima  d'un  poggio,  nella  porte  bo- 
reale del  comune,  scorgonsi  gli  avanzi  di 
una  torre  quadrata. 

Il  nome  di  Cavallino  fu  corrotto  in 
('acallicerro  e Cavnllircgis;  dal  Bescapò 
venne  qualificato  Piati  /{omaniani. 

CAVAROTTA.  — V.  Poiierolo. 

CAVANDONE.  Com.  nel  mond.  di  Pui- 
lanza,  da  cui  è distante  tre  qilurtì  d'ora. 
(Prov.  (li  Pallanza). 

Popolazione  297. 

Giace  sur  un  rialto  poco  fertile. 

Gli  abitanti  parte  attendono  a tessere 
tele,  c parte  a qualche  maniera  di  com- 
mercio coi  comuni  limitrofi. 

Appartenne  alla  signoria  d’ Intra. 

CAVATORE.  Com.  nel  inand.  di  Pon- 
zane, da  cui  dista  un'ora  e mezzo.  (Prov. 
d' Acqui). 

Popolazione  766. 

Trovasi  «Un  destra  sponda  dell' Erro  , 
sulla  cima  d’un  piccolo  colle. 

Il  suo  territorio  presenta  una  superficie 
di  ettari  266,  di  cui  non  sono  produttivi 
che  due  terzi,  per  la  qualità  del  terreno 
pietroso. 

Produce  in  poca  quantità  cercali,  le- 
gumi, tartufi  cd  in  qualche  abbondanza  uve, 
castngne  e legna  ila  bruciare. 

Vi  si  fa  buona  caccia  di  lepri,  tordi  e 
pernici. 

Rango  il  torrente  Ruvannsco  trovasi 
del  serpentino  comune  verde  scuro. 


CAV 

Esiste  tuttavia  un'antica  torre  .pattante 
ui  Falletti  ili  Barolo. 

Fu  parte  dell'antica  contea  d'Aequi,  poi 
dagl'imperatori  bidonato  ai  vescovi  nrquesi. 
V’ebbero  qualche  giurisdizione  i marchesi 
dì  Ponzone  e qualche  dominio  vi  e. eccitò 
pure  la  città  d'Aequi.  I)a  Carlo  IV  nel 
1353  fu  dato  al  marchese  di  Monferrato. 
Nel  1703  venne  colla  provincia  if  Acqui 
allo  Casa  di  Savoja.  Ro  ebbero  in  feudo 
i marchesi  Falletti  di  Barolo,  ì conti  Rii- 
liani  di  Rocchetta  Palafea  ed  i Guerrieri 
di  Mantova. 

Presso  la  strada  che  tende  a Ponzone 
sorge  il  monte  Capriolo,  menzionato  da 
Tito  Rivio,  per  cui  passarono  le  legioni 
romane  condotte  da  Popllio  Renate  con- 
tro i Riguri  Stazielli. 

OAUDAIRORE.  Torrente  nel  territorio 
di  Sospello,  che  perdevi  nel  Merlnnione. 

CAVORETTO.  Comune  nel  mand.  di 
Moncalieri,  da  cui  dista  un'ora.  (Prov.  di 
Torino). 

Popolazione  330. 

Sta  in  collina,  sulla  destra  del  Po. 

Vi  corrono  due  rivi;  uno  chiamasi  Pa- 
tonera  e diramasi  tortuosamente  a mae- 
strale; l'altro  è detto  Bogino  e piegasi  a 
levante:  il  primo  è limite  al  .nolo  tori- 
nese, il  secondo  a quello  di  Moncalieri. 

I prodotti  sono  in  qualche  abbondanza 
cereali,  legumi  (fogni  specie,  uve  cd  oltre 
frutta,  fieno,  foglia  di  gelsi  c legna. 

Cav ocello  sorse  molto  tempo  prima  della 
fondazione  della  vicina  Moncalieri.  I suoi 
signori,  gin  dipendenti  dui  conti  e poi  dui 
vescovi  rii  Torino,  non  furono  da  princi- 
pio appellali  che  eoi  nome  di  questo  loro 
castello.  Filippo  d'Acoja  nel  1330  ne  prese 
il  superiore  dominio.  E da  più  secoli  co- 
mune di  per  sé.  V’  ebbero  ultimamente 
signoria  i Valpcrga,  i Gromi  di  Trono,  i 
Cavallirii,  i Carcagni,  i Biraghi  di  Rova- 
schia  cd  i Fermò  d'Órmen. 

CAVOUR  o CAVORRE.  Mand.  nella 
provincia  di  Pinerolo. 

Popolazione  11,567. 

I suoi  confini  sono:  o levante  il  terri- 
torio di  Villafranca;  a mezzodì  quello  di 
Barge  coi  limiti  della  provincia  di  Sa- 
luzzo;  a ponente  il  mandamento  di  Ru- 
scrna;  ed  a tramontana  il  Chìsone  colle 
terre,  di  Bricherasio. 

Ouesto  mandamento  è bagnato  dal  Pel- 
lico, dai  elusone,  dal  rio  Manine,  dal  rio 
Secco,  da  un  radale  di  derivazione  e da 
altri  piccoli  rivi. 

Dividcsi  nei  seguenti  quattro  comuni  : 
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Cavour. 

Bibbiana. 

Campigliene  c 

Fenile  o Fenis. 

Cavour.  Capoluogo  del  mnnd.,  disia 
due  ore  e trentacinquc  mimili  da  Pinc- 
rolo,  capoluogo  della  provincia. 

Popolazione  0914. 

È collegio  elettorale,  comprenderne  sette 
comuni,  che  hanno  una  complessiva  po- 
polazione di  abitanti  2 1,0 49.  Il  numero 
degli  elettori  inscritti  è 430. 

Sorge  ad  ostro  da  Pinerolo,  sulla  de- 
stra sponda  del  Pedice,  e presenta  una 
superficie  di  giornate  13,500. 

Il  Pedice  costeggia  questo  territorio 
nella  parte  boreale. 

Una  montagna  o rocca  del  tutto  iso- 
lata, alta  410  metri  sopra  il  livello  del 
mare,  ed  avente  un  miglio  e un  quarto 
di  circonferenza,  s'erge  a mezzodì,  la  quale, 
secondo  il  Denina,  sarebbesi  distaccata 
dal  Monviso,  e rotolata  vicino  a qui,  per- 
correndo un' tratto  di  dodici  e più  mi- 
glia c superando  i monti  e le  valli  inter- 
poste! 

Essa  £ un  enorme  inasso  di  granito  con 
vene  quarzose  e con  pseudo-topazi,  da 
cui  polrebbonsi  trarre  grandi  tavole;  pro- 
duce cristalli  prismatici  c variolite  bel- 
lissima. 

Il  territorio  comprende  dodici  borgate. 
In  ontico  il  borgo  era  cinto  di  mura  c for- 
tificazioni. 

XVella  estesa  pianura  di  Cavorreil  suolo 
non  è molto  ferace. 

I gelsi  vi  sono  coltivati  con  egra  par- 
ticolare. 

Vi  abbonda  il  selvaggiqme  ed  il  pol- 
lame di  cui  si  fa  grande  smercio. 

Lia  uno  spedale,  opere  di  beneficenza  , 
scuole  comunali  ed  un  collegio. 

Caburrum  è nome  d'origine  celtica,  si- 
gnificante una  terra  posta^sopra  un’emi- 
nenza od  in  prossimità  d'  una  montagna, 
1 Romani  vi  edificarono  una  fortezza  c 
vi  posero  un  presidio  ; e'  vi  lasciarono 
molli  monumenti  ed  iscrizioni.  Al  tempo 
delle  irruzioni  dei  popoli’  settentrionali 
. in  Italia,  questo  luogo  (u  devastato  ; in  se- 
guito i Saraceni  di  Frassineto  lo  distrus- 
sero afTatto.  Sotto  i franchi  imperatori 
spellò  al  contado  Torinese,  e sotto  i mar- 
chesi di  Susa  ebbe  signori  propri.  Nel 
4142  fu  donato  dall’iinpcralore  al  conte 
Tommaso  di  Savojn. 

I primi  castellani  di  questo  borgo  man- 
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furono  intorno  al  1300,  ed  esso  allora 
divenne  soggetto  a Filippo  principo  d’A- 
cojn,  poscia  a Lodovico  signore  di  Raceo- 
uigi,  figliuolo  naturale  dell'  ultimo  prìn- 
cipe d'Acaja,  e finalmente  al  duca  di  Savoja 
Carlo  Emanuele  1 Terso  il  4600.  Nel  1691  il 
generale  francese  Cutinat  assali  Cavorrc,  e 
presolo  fece  passar  a fil  di  spada  parte 
della  guarnigione  e gran  numero  d’  abi- 
tanti , abbandonandolo  poscia  al  sac- 
cheggio ed  olle  fiamme. 

Un  Cavorre  d'asti,  nobile  castello, 
sorgeva  nel  silo  dove  ora  sta  Castigliolo 
d'  Asti. 

CAYRIGLIO.  — Vedi  Caphiclio. 

CECHI  A.  Com.  nel  manti.  diGodiasco, 
da  cui  dista  due  ore.  (Provincia  di  Vo- 
ghera ). 

Popolazione  634. 

Giace  sulla  sinistra  dello  Stafiora  , in 
terreno  per  la  maggior  parte  montuoso. 

Gli  sono  annesse  quindici  viilate. 

Il  territorio  produce  cereali,  fieno,  al- 
cune specie  di  frulla , bozzoli  ed  olio 
di  noce. 

Anticamente  ebbe  un  castello. 

Fu  feudo  della  mensa  vescovile  di 
Pavia. 

CELELATEI.  Nome  di  un'antica  po- 
polazione della  Liguria,  la  quale  nell'an- 
no 499  avanti  l’era  volgare  si  sottomise 
a Roma  essendo  consoli  C,  Cornelio  e 
Q.  Minuzia.  (Ilampoldi). 

CELLA  ni  BOBBIO.  Com.  nel  rnatid. 
di  Varzi,  da  cui  dista  due  ore  c mezzo. 
(Prov.  di  Bobbio). 

Popolazione  4692. 

È posto  in  situazione  montuosa,  sulla 
sinistra  del  torrente  Leila  clic  nnsco  alle 
falde  dell'Apennino  c dopo  un  giro  tor- 
tuoso di  tre  miglia  si  versa  nello  Stafiora. 

E formalo  di  quindici  borgate,  compreso 
il  capoiuogo. 

Il  monte  appiè  del  quale  giace  questo 
paese  nella  parte  di  tramontana  è chia- 
mato Boglelio  o Bogleio  dai  terrazzani  ; 
ì impraticabile  nella  stagione  invernale. 

Stanno  pure  a tramontana  sopra  un 
giogo  gli  avanzi  di  un  castello. 

Cella  di  Bobbio  è descritta  nelle  regole 
per  I’  abbazia  bobbiesc  stabilite  nell'  835 
dal  celebre  abate  Valla,  zio  di  Carloma- 
gno,  ed  ivi  distinta  fra  le  terre  che  do- 
veaun  somministrare  le  vettovaglie  ul  mo- 
nastero di  Bobbio,  del  quale  segui  per 
lungo  tempo  la  sorte. 

I Malaspiua  l'ebbero  poi  in  feudo. 

CELLA  m MONFERRATO  o di  CA- 
SALE. Com.  nel  mand.  di  Rosignnno,  da 
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cui  dista  un  quarto  d'oro.  (Prov,  di  Ca- 
sale). 

Popolazione  812. 

li  colle  di  Cella  ha  a levante  la  val- 
letta della  Ghenza,  alle  cui  radici  scorre 
un  rio  detto  Paradiso. 

Cella  sta  sopra  un  collina  amenissima , 
a libeccio  di  Casale. 

Ad  ostro  sur  un  poggio  sorge  la  vii- 
lata  delta  Cascine  de’  Coppi  che  dipende 
da  Cella,  e gli  £ aggregato  eziandio  il  luogo 
di  Monti,  a venti  minuti  sull’  opposto 
colle. 

La  vallicelln  che  giace  tra  il  paese  c la 
viilata  delle  Cascine  è intersecata  da  un 
piccolo  rivo  detto  il  Molinello,  povero 
d’acque. 

li  terreno  k assai  fecondo;  meno  ii  lino, 
dà  i prodotti  degli  altri  paesi  del  basso 
Monferrato;  i suoi  vini  sono  ricerca- 
tissimi. 

A poca  distanza  dal  paese,  sulla  via  di 
Frasinetto,  vedesi  la  magnifica  villa  Pcr- 
rona. 

li  castello  di  Cella,  detto  la  Torre , 
venne  ridotto  ad  orto  pensile. 

Questa  terra  dopo  essere  stata  soggetta 
ni  marchesi  d’ivrca  venne  sotto  il  domi- 
nio dello  chiesa  vercellese  ; fu  poi  con- 
cessa da  Federico  I fanno  1461)  n Gu- 
glielmo marchese  di  Monferrato  a titolo 
di  feudo,  e i Monferrini  ne  investirono 
successivamente  parecchi  signori. 

Come  aventi  ii  nome  di  Cella  accen- 
ncrremo  Cella  di  S.  Stefano,  presso  la 
sorgente  del  Borbore;  S.  .Varia  di  Cella, 
gin  priorato,  sul  confine  del  luogo  di  Ve- 
stigne;  Cellanova,  già  monastero  nel  terri- 
torio della  città  di  Fossano,  sulla  destra 
delio  Stura;  ed  un’altra  Celtanoea  , giti 
monastero,  nel  distretto  ed  a scirocco  di 
Fossano. 

CELLARENGO.  Com.  nel  mandain.  di 
Villanuova,  da  cuidista  un'ora  e tre  quarti. 
(Prov.  d’Asti). 

Popolazione  503. 

È posto  in  collina,  c confina  con  8anto 
Stefano,  Poirino,  Valfenera,  Pralonno  e 
Montò. 

È bagnato  dai  rivi  Riccarello,  Acquasso 
ed  Acquafredda,  che  corrono  da  mezzodì 
a tramontana. 

Le  produzioni  territoriali  bastano  ap- 
pena ai  bisogni  degli  abitanti. 

Dipendono  da  Cellarengo  due  tcrric- 
ciuoie  distanti  un  miglio  e un  quarto 
circo. 

Sussiste  l’antico  castello. 

Appartenne  ai  vescovi  d'Asli,  sotto  i 
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auali  lo  ebbero  primi  I Garetti,  poscia  l 
Panisseri  di  Moncalieri  ed  i Ramclli,  ai 
quali  succedettero  i Ricci  di  San  Paolo,  i 
Mnlahnila  d'Antignano,  i Densi  di  Cltieri 
ed  i Guerrini  signori  di  Raima. 

CELLAVEGLIO.  Alpe  ai  confini  della 
vaile  di  Lucerna,  ad  ostro  del  monte  In- 
ferno;. 

CELLE  n'ASTi.  Com.  nel  mondani,  di 
S.  Damiano,  da  cui  dista  un’ora.  (Prov. 
d’Asti). 

Popolazione  870. 

Trovasi  sovra  ameno  colie,  sulla  sponda 
destra  del  Borbore. 

Gli  è annessa  la  viilata  di  Merlosco. 

I prodotti  del  comune  sono  vini  eccel- 
lenti e cereali  in  modica  quantità. 

Spettò  al  vescovo  d’Asti,  che  infeudollo 
ai  Malabaila  nel  4366.  Dopo  avervi  avuto 
signoria  parecchie  famiglie,  ai  tempi  di 
Carlo  Emanuele  II  fu  infeudato  a un  Ga- 
spare Berliugeri  uditore  di  Camera. 

CELLE  Di  CUNEO.  Com.  nel  mand. 
di  S.  Damiano,  da  cui  dista  due  ore  e tre 
quarti.  (Prov.  di  Cuneo). 

Popolazione  4301. 

Sorge  in  montagna,  sulla  destra  della 
Macra,  che  vi  riceve  le  acque  di  due  tor- 
rentelli detti  l’uno  del  Brec  e l'altro  delle 
Combe. 

S'erge  nel  comune  il  monte  Poegliosa 
impraticabile. 

Dal  lato  di  Latitilo,  con  cui  Celle  co- 
munica per  la  via  detta  de'  Boschi,  v’  ha 
copia  di  larici. 

Carlo  Emanuele  U lo  infeudò  ai  Cam- 
biani  di  Rufiia  ; venne  poscia  cretto  in 
contado  pei  Ferraris  di  Cuneo. 

CELLE  m SAVONA.  Com.  nel  manti, 
di  Varazze,  da  cui  dista  tre  quarti  d’ora. 
(Prov.  di  Savona). 

Popolazione  2490. 

Confina  a levante  con  Varazze,  a set- 
tentrione col  comune  di  Stella , ad  ostro 
6 bagnato  dal  mare. 

D ruscello  Carrara  lo  separo  dal  co- 
mune di  Aibissola,  e quello  delie  Ghia] e 
lo  divide  per  metà. 

II  principale  abitato  è sulla  marina. 

Si  veggono  ancora  gii  avanzi  di  due 
antichi  castelli  che  sorgevano  l’uno  sopra 
un  promontorio  a levante,  l’altro  fra  il 
borgo  ed  II  mare,  opere  fatte,  credesi , 
contro  i Saraceni. 

La  vailetta  in  cui  giace  la  chiesa  di 
San  Michele  è assai  vaga,  e l'arte  ornò 
quel  tempio  di  bei  lavori.  Vi  si  osserva 
una  Invola  dipinta  da  Perino  dal  Vaga, 
riputato  dal  Vasari  pel  migliore  ajulo 


Digitized  by  Google 


CEli 

clic  avesse  R<>n,iello  nelle  opere  del  Va- 
licano. 

Il  prodotto  principale  è l'olio. 

Si  trovano  in  questo  territorio  lignite 
carbonosa  compatta  e di  un  nero  resi- 
noso, arenaria  n grani  attenuati,  selciosi, 
ed  argilla  d’aspetto  grossolano  dove  rosso 
sanguigno  e dove  bigio -giallastro  non  ef- 
fervescente cogli  acidi. 

Questo  paese  ebbe  comuni  le  vicende 
con  Varazze  ed  Albissola. 

Nei  tempi  ontichi  fu  soggetto  ni  mar- 
chesi di  Punzone,  poi  ai  Àlulocclli  ed  ni 
Dorie.  Venne  attribuito  alla  giurisdizione 
di  Savona,  dacché  fu  soppressa  nel  1798 
la  podesteria  di  Varazze. 

Se  è vero,  come  asserisce  il  generale  Col- 
letta nella  Storia  ili  Napoli , clic  Mirnbcau 
fosse  d’origine  italiana  della  nobile  fami- 
glia Ricchclli,  si  potrebbe  con  molta  pro- 
babilità derivarne  In  stirpe  dal  luogo  di 
Celle,  giacché  una  parte  della  Villa  di  Pe- 
corile era  posseduta  dai  Ricchetti,  i quali 
vi  lasciarono  il  nome. 

Noveransi  di  questo  nome  altri  luoghi 
meno  importanti:  Celle  di  Suso,  che  tro- 
vasi alla  metà  della  Valle  di  Susn , in 
sullu  sinistra  della  Dora  Riparia;  Celle  , 
consideralo!  paese  con  forte  castello  clic 
esisteva  tra  Àloncalieri  e Tortona  ; Celle, 
antico  villaggio,  ora  distrutto  , clic  sor- 
geva tru  Monealierì  c Carignano;  Celle, 
terra  giù  posta  sopra  uno  dei  colli  che 
s'alzano  tra  Troliarello  e Chiari;  Celles 
cantone  di  Bellino  ; Celletla , nel  già 
marchesato  di  Pramala  ; c Celli  nella  già 
baronia  di  Montale,  distante  quattro  mi- 
glia nd  ostro  da  Tortona. 

CELLIO.  Coni,  nel  mand.  di  Borgosc- 
sia,  da  cui  dista  un’  ora.  (Prov.  di  Val- 
sesla). 

Popolazione  3379. 

Sta  nel  centro  di  una  valletta. 

Vi  passa  lo  Slrona  clic  va  a scaricarsi 
nel  .Sesia. 

Conta  sedici  frazioni. 

La  parrocchiale  di  Celilo  è ricca  di 
pitture  di  Lorenzo  Peraccini  c de'  suoi 
figli. 

I prodotti  del  suolo  sono  piuttosto 
scarsi. 

Diè  il  nome  o questo  luogo  un’  antica 
famiglia  romana , quella  degli  Accellio  , 
descritta  in  una  lapide  costì  rinvenuta  c 
trasportata  poscia  al  vicino  Konlnnetio. 

CELPENCIIIO.  Coni,  nel  mondani,  di 
Candia,  da  cui  dista  due  ore  e mezzo. 
(Prov.  di  Lomellina). 

Popolazione  408. 
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Trovasi  a ponente  di  Mortara. 

E bagnato  da  un  ramo  della  roggia 
Rizza. 

Vi  si  fanno  buone  raccolte  di  riso,  fru- 
mento, segale,  grano  turco,  fieno  ed  ezian- 
dio di  bozzoli. 

Nel  1378  la  giurisdizione  sopra  questo 
comune  venne  da  Gregorio  XIII  aggiudi- 
cata alla  chiesa  vercellese. 

Cclpencliio  appartenne  ai  marchesi  Gal- 
larati signori  di  Caudia. 

GEMA  o CEMENO.  Monte  or  detto  la 
Ceillale,  su  cui  ha  le  fonti  il  fiume  Varo. 

CENA.  Monte,  su  cui  nasce  ii  fiume 
torrente  Curane. 

GENESI  o SENESI.  Com.  nel  mand. 
di  Albenga,  da  cui  dista  uu’ora  c mezzo. 
(Prov.  d' Albenga). 

Popolazione  943. 

Giace  sul  declivio  dei  monti  , bagnato 
dai  torrentelli  Corte,  Granella,  Euesi  c 
Pianta  o del  Piano,  che  tutti  discendono 
a metter  foce  nella  fiumana  di  Cisano  , 
ch’entra  poi  nel  fiume  Nero. 

Nel  comune  sorgono  I balzi  detti  Pie- 
coro,  Poggio  della  Cappella,  Poggio  della 
Croce  e Poggio  di  Pezzato , che  s‘  innal- 
zano 4309  metri  circa  sopra  il  livelle  del 
moge. 

È ferace  di  cereali,  olive,  frutta  ed  uve. 

Genesi  fu  prima  dei  vescovi  di  Savona, 
venne  poscia  in  potere  dei  marchesi  di 
questo  nome  ; n’ebbero  l'investitura  i mar- 
chesi di  Cravesana  nel  1310;  passò  quindi 
a varie  famiglie  c specialmente  ai  mar- 
chesi del  Carretto.  Fu  aggiunto  ai  do- 
minj  della  Casa  di  Savoja  nel  1737. 

Sotto  il  regime  francese  formava  un 
solo  comune  con  Arnasco, 

CENGIO  o CENCIO.  Com.  nel  mand. 
di  Millesimo,  da  cui  dista  un'ora.  (Prov, 
di  Savona), 

Popolazione  880. 

Trovasi  sulla  sinistra  del  Bormida. 

Il  suo  territorio  è parte  in  collina  c 
parte  in  pianura. 

fio  compongono  nove  frazioni.  . 

Il  Bormida,  nella  direzione  du  ostro  a 
borea,  lo  interseca. 

Si  veggono  gli  avanzi  del  suo  castello 
posto  sulla  cima  d’uno  collina  quasi  qua- 
drangolare, bagnata  alle  falde  da  irò  lati 
del  Bormida. 

Ccngio  apparteneva  dapprima  alla  chiesa 
savonese,  in  seguito  fu  soggetto  ai  mar- 
chesi di  Savona. 

Per  la  sua  topografica  posizione  ebbe 
quindi  a soffrire  di  molle  peripezie. 

Dopo  l’assedio  del  1039  messogli  dagli 
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Spngnuoli,  l'u  smantellato.  Anche  nel  !7J(i 
questa  terra  e le  altre  vicine  furono  tea- 
tro di  sanguinose  fazioni  fra  gli  Austro- 
Sardi  ed  i Francesi  capitanati  da  Buona- 
lane, 

CI'M  Eli  IO  o CENEREMO.  Nome  di 
una  città  che  sorgea  nella  Liguria,  nella 
provincia  dai  Romani  chiamata  delle  Alpi 
Marittime.  In  oggi  è interamente  distrutta; 
di  essa  però  veggonsi  tuttora  , nel  luogo 
volgarmente  chiamalo  Cimio  ed  anche 
Ccmenelione , molte  rovine  di  templi  e 
specialmente  di  nn  anOteatro.  lina  co- 
lonna militare , colè  trovatasi,  indicava  il 
numero  CXIII  ; stava  essa  giacente  fra 
molti  ruderi  e presso  gli  avanzi  d' una 
via  romana.  In  questa  città  ai  tempi  del- 
l’imperatore Tiberio  furono  trasportali 
gli  ulìicj  del  municipio  delta  vicina  Nicea, 
ed  ebbe  tale  prerogativa  sino  nll'anno'737, 
in  cui  fu  distrutta  dai  Longobardi.  (/Tum- 
polii/). 

CKNISIO.  — V.  Moytk  Cemsio  ed  Alpi. 

CENTSCO  o CLMSCIIIA.  Piccolo  fiu- 
me, il  quale  nasce  dal  lago  che  giace 
nella  sommità  della  grand'  Alpe  Cenisia. 
Quel  lago  è formato  dallo  scioglimento 
delle  lievi,  onde  s'imbiancano  le  vette  dei 
balzi  che  attorniano  il  Moucenisio,  meno 
di  essi  elevato.  Le  sue  acque  pendenti 
dalla  parte  di  levante,  favoriscono  1’  u- 
scila  dell’anzidelto  flumiccilo  verso  I'  Ita- 
lia, seguendone  ad  un  tempo  i naturali 
confini  colla  Savoja. 

Onesto  piccolo  fiume,  eli'  è il  primo 
d'Italia  da  questa  parte,  scorre  dolce- 
mente per  la  pianura  del  Moncenisio;  fi- 
nita la  quale  giù  si  precipita  con  varie 
cascate  nei  valloni  dello  Gran  Croce,  della 
Ferriera,  di  San  Nicoluo  e della  Nova- 
resa: al  finire  della  montagna  volgcsi  a 
mezzodì  incontro  alla  città  di  Susa,  ove 
le  sue  acque  si  uniscono  a quelle  di  un 
nitro  fiume  che  ivi  giunge  dal  Mongine- 
vro,  ingrossalo  per  via  da’ torrentelli  della 
Valle  di  Iiardonesca  : onde  ha  f appella- 
tivo celtico  di  Dora,  c lo  dona,  come  più 
ricco  d'acque,  al  Ceuisco.  Questa  Dora  , 
perche  sia  distinta  dalle  altre  dello  stesso 
nome,  è detta  Kipariu  da  una  regione  si- 
tuata oltre  la  metà  della  Valle  di  Susa , 
!a  quale  ebbe  lato  denominazione  per  es~ 
ere  molto  amena  c ferace',  e non  già  , 
come  taluno  ha  creduto,  perchè  sia  po- 
tila sulle  rive  della  Doro,  da  cui  trovasi 
discosta  per  un  piano  inclinato.  Termi- 
nata la  valle  inferiormente  a Caselle! le, 
entra  la  Dora  nelle  pianure  torinesi  e 
scende  nel  Po  sotto  la  capitale.  ( Casali! \ 
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CEfNOVA.  Coni,  nel  marni,  di  Pieve  , 
da  cui  dista  un'ora.  (Prov.  di  Oncglio). 

Popolazione  292. 

Giace  alla  sinistra  del  torrente  Rezzo  , 
nel.  già  marchesato  di  Maro. 

È bagnato  dai  rivi  Passo  e Chiappi  c dal 
Chiusa. 

È dominato  dal  monte  de’  Ratti  e dal 
Monte  Culle  della  Noca , celebre  nelle 
guerre  del  1790. 

I suoi  prodotli  sono  cereali , legumi  , 
olio  d'olivo  ed  uve. 

II  territorio  abbonda  di  lepri  e di 
pernici. 

Cenova  stette  per  lo  più  soggetta  ai 
conti  di  Ventiiniglia.  Passata  ai  Lascaris 
venne  poscia  alla  Casa  di  Savoja. 

CENTA.  Torrente  formalo  dalla  con- 
correnza dell'Aroiia,  della  Neva  e della 
Pannavaria,  con  cento  altri  rivi  e lìu- 
micelli , da  cui  prese  il  nome  ; si  sca- 
rica nel  mar  Ligure.  Ma  propriamente 
parlando  non  prende  il  nome  di  Centa 
che  circa  tre  miglia  sopra  di  Alhenga  , 
ove  Io  formano,  congiungendosi,  l’Arrotìa 
e la  Neva.  Nel  piano  non  ha  che  il  de- 
bole pendio  di  68  millimetri  per  metro. 

Il  suo  bacino  è 506  chilometri  quadrali  ; 
ma  in  tempo  d’inondazione  strascina  d’or- 
dinario 27,312,000  metri  cubi  d’acqua  al 
giorno.  Il  letto  del  fiume  nel  piano  è da 
300  n 500  metri.  Nei  luoghi  rinserrati  ha 
dii  6 a 7 metri  di  altezza  su  420  di  lar- 
ghezza. La  pendenza  del  Celila  è pressa 
le  sorgenti  assai  ripida,  ma  si  riduce  in 
seguito  da  8 a 9 ipetri  su  200.  Nell'  en- 
trare che  f.i  sul  piano  questo  torrente  pi- 
glia la  suddetta  pendenza  di  68  millime- 
tri per  metro , ed  a cagione  appunto  di 
questo  debole  pendio  delle  acque  nelle 
pianure  d'Albenga,  succedono  spessi  stra- 
boccamene ed  altri  darmi.  Inondò  nel 
1689,  nel  4703,  nel  4706  e nel  47441  11 
ponte  sotto  cui  passa  presso  Albengn  ere- 
desi  fabbricalo  verso  il  444-48  dal  conte 
Costanzo,  cognato  d’Onorio,  fatto  poi  suo 
Collega  nell'imperio. 

CKNTALLO.  Mand.  c comune  nella 
provincia  di  Cuneo. 

Popolazione  4964. 

Il  comune  di  Centallo  forma  colle  sue 
terre  un  mandamento  da  sè. 

Confina  a tramontana  coi  mandamenti 
di  Villafuletto  e di  Fossano,  a lev.  collo 
Stura,  a mezzodi  colle  terre  di  Cuneo  cd 
a ponente  con  quelle  di  Busca. 

Gli  sono  annesse  le  borgate  dei  Gcr- 
bìdi,  la  itualn  Ccsani  ed  un  piccolo  can- 
tone a cui  si  dà  il  nome,  di  Boschetto. 
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leve.  Ili-la  ila  Cuneo  due  ore  c mezzo, 
fli»  _ lv  pollo  in  un'ampia  prateria  formata 
(li  mi  terreno  di  trasporlo  e di  sedi- 
ein  mento , alla  destra  del  torrente  Grana, 
olla  latitudine  +1°  30’  HO",  longitudine 
e A 5”  13’  10”  ed  a metri  429  sopra  il  livello 
ilei  more. 

i 4 11  territorio'  viene  nltrnversato  da  te- 

li) vante  a ponente  dal  fiume  Stura;  quanto 
ni  Grann,  esso  passa  in  prossimità  del 
un  paese  nella  parte  occidcntole,  ed  6 costi 
valicato  da  un  pónte  sulla  via  che  mette 
( | a Busca  ed  a Villofolello  mediante  la  sua 
diramazione  poco  lungi  dall'abitato. 

Hi  Si  veggono  gli  avanzi  di  due  torri,  eoi 
tt  ruderi  dei  bastioni  d’un  castello. 

Il  territorio  produce  cereali  dogni  spc- 
, eie,  vino,  canapa  Reno  e bozzoli, 
jrf  Le  campagne  alimentano  molto  pollame 
) e nell'estate  attirano  gran  numero  di 
, quaglie. 

Evvi  uno  spedale,  un  orlo  botanico 
a ed  una  biblioteca. 

Nella  regione  detta  Sangassi,  avente  500 
giornate  di  estensione,  vi  sono  molto  sca- 
turigini, che  vi  formano  stagni  e paludi. 
Da  esse  acque  si  fecero  derivare,  oltreché 
. fossati  e scaricatoi,  anche  due  canali  che 

bagnano  le  terre  di  Cenlallo , Possano  , 
Brà,  Cervere  e Chernsco. 

Le  molte  iscrizioni  romane  trovate  in 
j var]  tempi  nelle  escavazioni  danno  argo- 

mento a credere  che  quivi  fosse  una  città 
od  un  municipio  romano.  8olto  gli  impe- 
ratóri franchi  fu  borgo  del  contado  auria- 
tese,  posseduto  dai  marchesi  di  Susa  e po- 
scia occupato  da  Bonifacio  marchese  di 
Savona.  V’acquistarono  giurisdizione  gli 
abati  di  Pedona  (borgo  S.  Dalmazzo),  non 
senza  querele  col  primo  marchese  di  Sa- 
luzZo , Manfredo,  clic  voleva  esercitarvi 
un'  indivisa  signoria.  Amedeo  VI  detto  il 
Verde,  approfittando  delle  gare  del  mar- 
chese di  Monferrato  e del  signor  di  Mi- 
lano, nonché  della  debolezza  de’ principi 
Saluzzesi  spossali  dalle  lotte  sostenute  coi 
Provenzali,  s’ impadronì  di  Centallo  e di 
altre  grosse  terre.  Ritornarono  in  seguito 
i signori  di  Salnzzo  in  possesso  di  questo 
paese  ; ma,  estinti  i principi  Saluzzesi , 
Carlo  Emanuele  duca  di  Savoja  assaltò  il 
marchesato  di  Saluzzo  e ne  prese  di  viva 
forza  la  capitale  e le  altre  piazze  nel 
1588.  Questo  villaggio  a cogionc  della  suo 
positura  sulla  strada  regia  da  Torino  al 
Varo  , c precipuamente  per  l’antica  for- 
tezza di  Cuneo,  ondò  soggetto  più  volte 
a passaggi  di  eserciti  tanto  amici  quauld 
nemici,  c o tulli  i danni  che  da  tali  vian- 
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danti  sogliono  provenire.  Pici  1703  fu 
dato  in  appannaggio  a Benedetto  Maurizio 
di  Savoja  duca  del  Chiablese. 

Centallo  dii  j natali  ui  seguenti  perso- 
naggi saliti  a chiarissima  fama  per  somma 
dottrina  : Colombo  Michele,  medico  e poeta  ; 
Costantino  Benedetto,  medico  e poeta  ; Boti- 
vicino  Costanzo  Benedetto,  medico  e chi- 
mico; Trenchi  Giuseppe,  conte  di  Pont  o 
Chianale,  letterato,  archeologo  e poeto. 

GEPPOMQRBLLiOj  ripido  monte,  nella 
provincia  d’ Ossoln,  che  divide  la  Valle 
Anzasca  dalla  Macugnaga.  Da  esso  sbocca 
il  torrente  Anza  da  profonda  ed  angusta 
fenditura  aperta  nel  vivo  scoglio  dall  ìm- 
peto delle  acque.  Da  colà  si  passa  pure  al 
Morgheno,  nome  tedesco  clic  significa  mat- 
tino o sia  la  parte  più  orientale  di  quella 
valle.  Sopra  la  cima  di  questo  monte, 
aspro  ed  orrido  nel  fianchi,  verdeggiano 
i pascoli , come  pure  alcune  alte  quercia 
sfidano  i venti  ed  il  freddo  clima.  Gli 
sta  vicino  il  villaggio  di  Ceppomorello, 
volgarmente  il  Cecco,  nella  Valle  Anzasca, 
4 miglia  al  di  sopra  di  Venzone.  Il  suo 
nome  gli  deriva  dogli  enormi  massi  grani- 
tosi di  colore  vinato,  che  in  quantità  si 
trovano  ne’suoi  dintorni.  ( Rampatili ). 

CERATESI.  Com.  nel  mandamento  di 
Sanquirico,  da  cui  disto  due  ore.  (Prov. 
di  Genova). 

Popolazione  3104. 

É situato  alla  destra  della  Polccvern,  in 
un  piano  alle  falde  settentrionali  del  monte 
Eigogna,  chiamalo  della  Guardia,  ed  al- 
l’est dal  monte  Seegen. 

Ila  tre  frazioni  c nove  cascinali. 

È bagnalo  dal  fossato  Romaironc,  in- 
fittente della  Polcevem,  che  scende  dal 
Figogna  ; dal  torrente  Verde  e dall’  Iso- 
verde,  che  servono  di  limiti  comunali  nl- 
l’oriente,  e dai  rivi  di  Torbi,  di  Paravanico 
e di  Gazzolo  che  bagnano  le  frazioni  di  tal 
nome. 

I prodotti  sono  grano,  meliga,  legumi, 
patate,  fieno,  uve,  castagne  ed  altre  frutta, 
nonché  foglie  di  gelsi. 

Sulla  .cima  del  Monte  Figogna,  ulto  700 
metri  sopra  il  livello  del  mare,  sorge  il 
santuario  della  Madonna  della  Guardia,  a 
cui  nella  notte  di  Natale  e nell’annua  fe- 
stività d’agosto  accorrono  in  gran  numero 
i devoti  ed  i curiosi.  Ln  tradizione  popolare 
vorrebbe  che  sul  cadere  del  secolo  XV 
fosse  discesa  la  Vergine  su  quella  di- 
rupala pendice,  per  ordinare  a un  conta- 
dino Benedetto  Parodi  d’ innalzarle  un 
tempio  su  quelle  cime. 
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Il  comune  di  Cernitesi  faceva  porte  del- 
l'antico o;tro  genovese. 

CERANO.  Com,  nel  marni,  di  Trecotc, 
do  cui  dista  un’ora.  (Prov.  di  Novara). 

Popolazione  1180. 

Cicce  sulla  destra  del  Ticino,  irrigato 
a poncute  dallo  Roggio  vecchia  ed  a le- 
vante dai  canali  dellu  Sforzesca  c di  Lati- 
gosco-  11  Ticino  vi  scorre  n levante  ed 
alla  distanza  di  un  miglio  dell’abitato.  Ha 
soggetta  la  frazione  di  Camerana  e eon 
essa  abbraccia  una  superficie  di  perti- 
che 48, Mi.  5. 

li  territorio  produce  in  copia  grano 
turco,  uve,  licito , legna  e in  discreta 
quantità  frumento,  segala  e civajo.  In  Ca- 
merana coltivasi  il  riso. 

A levante  del  paese  si  veggono  ancora 
ponti  levatoi  e profondi  fossati,  e dalla 
stessa  parte,  alla  distanza  di  un  mezzo 
miglio,  due  luoghi  chiamali  tuttora  i fortini. 

Cerano  sin  dal  secolo  IX  faceva  parte 
di  uua  contea  presso  il  Ticino,  delta  di 
Bulgaria.  Dall’  imperatore  Ottone  II  nel 
000  veniva  confermato  il  possedimento  di 
questo  paese  al  vescovo  di  Vercelli;  ma 
ritornò  non  mollo  dopo  a’  Novaresi.  Nel 
secolo  XII  passò  a’  Milanesi , a’  quali  fu 
ritolto  dagli  uomini  di  Novara  ; ma  nel 
4450  fu  assoggettato  di  nuovo  al  dominio 
dei  Milanesi.  Nel  4350  si  pose  sotto  la 
protezione  del  marchese  di  Monferrato; 
ma  Galeazzo  Visconti  se  ne  impadronì  e 
lo  spianò  per  siffatto  modo  che  ai  giorni 
dell’Azzorio,  da  lungo  tempo  gallo  o gal- 
lina più  non  cantava  in  Cerano,  Fu  mar- 
chesato dei  Gallarati  Ghislieri  della  città 
di  Novero. 

Cerano  è patria  dei  beato  Pacifico  delia 
famiglia  de’ Ramati,  minor  conventuale, 
eh’  è autore  della  Somma  detta  Pacifica; 
del  celebre  pittore  Crespi;  di  Stefano  Roc. 
ciò  famoso  capitano  sotto  Luigi  XII  di 
Francia;  di  Gianfrancesco  Mnzonio  e Gio- 
vanpielro  Trevi,  medici  di  chiara  fama,  e 
dei  professore  in  medicina  Francesco  Ra- 
matio. 

CERCENASCO.  Com.  nel  mandamento 
di  Vigone,  da  cui  dista  un’ora.  (Prov.  di 
di  Pinerolo). 

Popolazione  4845. 

Trovasi  fra  il  torrente  Lemina  e le 
sorgenti  del  Laughiale. 

Non  ha  frazioni,  ma  cascinali  annessi 
al  comune. 

Vi  hanno  molte  scaturigini. 

Copiose  sono  le  ricolte  di  frumento, 
grano  turco  e canapa,  e numeroso  il  be- 
stiame bovino. 
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Le  molte  selve  sono  ricche  di  ontani. 

Nel  decimo  secolo  era  posseduto  dai 
marchesi  di  Suso,  poscia  dai  conti  di  Sa- 
voja  che  investirono  di  questo  villaggio  i 
signori  di  Bernesco.  Gli  eredi  di  un  Leo- 
netto l)e  Denudo  v'edificarono  un  castello, 
eon  doppio  muro  all’intorno,  fossati,  torri 
e ponti  levatoi. 

Cercenaseo  diè  I natali  a Giovanni 
Valido,  dottore  di  leggi  che  fioriva  nel  4501), 
ed  a Francesco  Rasino,  che  visse  di  quei 
giorni  e da  povero  mandriano  sali  al  ve- 
scovado di  Nizza,  e servi  Carlo  Emanuele  I 
ili  varie  missioni  diplomatiche. 

CERES.  Mandamento  nella  provincia  di 
Torino. 

Popolazione  40,594. 

Questo  mandamento  confina  a tramon- 
tana coll’alta  giogaja  die  lo  divide  dalia 
Valle  d'Aosta,  principiando  dalla  Levanna 
sino  alle  sorgenti  del  Tesso  presso  la  punta 
del  Vallon;  a levante  col  contrafforte  che 
dalla  punta  del  Vallon  volgo  aU'Anzo  di- 
videndolo dalla  vallella  del  Tesso  ; a mez- 
zodì col  territorio  di  Lanca  e coll'  alta 
giogaja  che  lo  separa  dalla  Valle  di  Vili 
ed  a ponente  colle  Alpi  Graje,  dalla  Le- 
vanna  alla  punta  d'Arnas  posta  Ira  esso 
mandamento  e la  Moriemia. 

L’Ala  e il  Groseavalio,  rami  dello  Stara, 
bipartiscono  questo  territorio  ; e fra  essi 
sorge  una  giogaia,  la  quale  fa  capo  ali’Uja 
Ciamarella  e volge  pei  Roc  d'  Allacon,  la 
cima  della  Romsa,  l’ Uja  di  Mondrone,  la 
punta  di  Croset,  il  monte  Doubia  e va  a 
finire  sotto  Cercs  fra  i ponti  di  Procaria 
e della  Vana. 

Nelle  règlonl  superiori  sono  fcraei  i 
pascoli,  nelle  inferiori  allignano  anche  le 
viti. 

Compongono  questo  mandamento  i se- 
guenti undici  comuai  : 

Ceres. 

Ala. 

Ralme  e Chialamberletto. 

Bonzo. 

Cantorra. 

Chinlamberto. 

Forno  Gros  cavallo. 

Gros  cavallo. 

Mezzenile. 

Mondone  e 

Pessinetto. 

Nel  4838  il  comune  di  Saline  c Chia- 
Inmbcrletto  era  diviso  in  due,  quello  di 
Salme  con  401  abitanti  e quello  di  Cliìn- 
lainbcrtctto  con  99. 
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Cerei,  cnpoluogo  del  mandamento,  dista 
9 ore  da  Torino,  copoluogo  della  pro- 
vincia. 

Popolazione  4858. 

Trovasi  nella  Valle  di  Lanzo. 

Ha  circa  308  tese  sopra  il  livello  del 
more  ed  è fabbricato  sopra  una  specie  di 
promontorio,  appiè  dei  quale  lo  Stura  della 
Valle  d’  Ala  c quello  della  Valle  grande 
s’uniscono  insieme,  di  modo  che  esso  par- 
tecipa delle  due  Valli. 

Si  compone  di  45  borgate,  41  delle 
quali  sono  nella  Valle  grande  e 4 in  quella 
(l'Ala.  Tanto  lo  Stura  d’Aia,  ch’c  a destra, 
quanto  lo  Stura  di  Gros  cavallo  che  di- 
scende a sinistra,  nascono  dai  ghiaccai 
delle  montagne  confinanti  colla  Savoja. 

Sul  balzo  che  confina  con  Locann  giace 
un  piccolo  lago  detto  dell'Alpe  di  Cliiapè. 

I prodotti  principali  sono  la  segala,  le 
patate  c le  castagne;  di  qualche  rilievo 
sono  quelli  delle  bestie  bovine,  delle  pe- 
core e delle  capre. 

Dietro  a Cerca  s’ inalza  un’  acutissima 
rupe,  di  circa  4380  metri,  nel  cui  vertice 
sta  un  oratorio  dedicato  a Salila  Cristina, 
spettante  al  comune  di  Cantoira. 

Cerca  ebbe  il  nome  dai  cilieggi  selvaggi 
clic  vi  abbondavano  un  tempo;  dn  Cera- 
selum,  ilice  il  Casalis,  s’i  fatto  Cerei. 

(’.ERKSETO.  Comune  nel  mandamento 
d'Olliglio,  da  cui  dista  un’ora  e mezzo. 
(Prov.  di  Casale). 

Popolazione  4337. 

E situato  a libeccio  da  Casale  e bagnato 
a ponente  dal  grosso  rivo  Colobrio,  che 
si  versa  nello  Stura. 

II  territorio  è suddiviso  in  cinque  can- 
toni ; componcsi  di  molte  colline  c di  pia- 
nure, con  praterie  e campi  che  si  esten- 
dono verso  Ponte-Stura. 

Il  suolo  dà  in  copia  cereali,  marzuoli, 
ottime  uve,  squisiti  tartufi  e buon  fieno. 

Abbonda  il  grosso  bestiame;  vi  si  tro- 
vano lepri,  pernici  e quaglie. 

V’  hanno  cave  di  pietra  calcare. 

Veggonsi  tuttora  gli  avanzi  delle  mura 
che  recingevano  questo  paese. 

Spettò  ai  morchcsi  di  Monferrato,  dai 
quali  passò  ai  duchi  di  Savoja.  Fu  già 
marchesato  de'  Ricci  di  Cosale  conti  della 
Piovà. 

CERESOLE  D'ALBA.  Com.  nel  mand. 
di  Sommariva-Bosco , da  cui  è distante 
un'ora.  (Prov.  d’ Albo). 

Popolazione  4081, 

Giace  a scirocco  d’Alba. 

Gli  sono  annesse  7 frazioni  ; una  delle 
quali,  cioè  Palermo,  era  .già  munita  di  un 
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forte  castello , di  cui  si  vede  pur  oggi 
qualche  avanzo. 

Vi  passa  un  rivo  appellato  Ricciardo, 
che  discende  dalie  colline  di  Sommariva, 
Bnldissero,  Montaldo  e Monteu-Roero. 

Trovami  pure  nel  territorio  alcuni  la- 
ghetti detti  peschiere,  abbondanti  di  tin- 
che e lucci  ; codeste  acque  occupano  una 
superficie  di  circa  quindici  giornate. 

Il  prodotto  più  ragguardevole  è quello 
del  frumento,  di' è assai  ricercalo  dagli 
abitanti  de’vicini  paesi  che  se  ne  valgono 
per  sementi. 

Vi  sono  ampie  selve  di  roveri. 

Oltre  il  suddetto  castello  di  Palermo, 
v'avca  una  fortezza  nel  capoluogo,  della 
ualc  resta  tuttavia  una  torre  che  serve 
i campanile. 

Nacque  in  questa  terra  il  rinomato  giu- 
risprudcnle  Biagio  Antonio  Bonissani  che 
fioriva  verso  il  4788. 

Cercsolc  spettò  al  contado  d'Asli,  quindi 
a quella  chiesa,  poscia  nuovamente  ul  co- 
mune , che  lo  vendette  ai  Rotarli,  da  cui 

10  acquistarono  parte  la  comunità  del 
luogo  parte  i Quadri  con  titolo  di  mar- 
chesato. V’  esercitarono  poscia  giurisdi- 
zione parecchie  famiglie,  quasi  tutte  con 
titolo  comitale. 

Vi  fu  una  commenda  di  Malta  detta  di 
S.  Giovanni  Ballista. 

Presso  a Cercsolc,  nella  regione  di  Mom- 
belletto,  vedesi  un  pilone  detto  volgar- 
mente della  battaglia , in  memoria  della 
vittoria  riportata  dai  Francesi  contro  gli 
Spognuoli  ai  44  aprile  del  4544.  Gli  Spa- 
gnuoli  erano  comandati  da  Alfonso  d’A- 
valos,  che  secondo  lo  fama  comune  fu  il 
primo  a fuggire  in  quella  pugna,  e il  di  cui 
esercito  perdette  più  di  dodicimila  com- 
battenti. I vincitori  erano  diretti  dal  duca 
d’Enghicn;  per  cui  i Francesi  s’impadroni- 
rono subito  di  Carignano  e di  quasi  tutto 

11  Monferrato.  Ciò  produsse  la  pace  di 
Crespi  tra  Spagna  e Francia. 

CERESOLE  CANAVESE.  Comune  nel 
mand,  di  Locano,  da  cui  dista  cinque  ore. 
(Prov.  d’ Ivrea). 

Popolazione  344- 

Trovasi  in  una  valletta  di  due  miglia 
d'estensione  a circa  metri  4780,  appiè 
d’ uno  dei  gioghi  del  monte  Iserano,  non 
lungi  dalle  sorgenti  dell'Orco,  che  vi  for- 
mavo in  altri  tempi  un  ampio  lago. 

I suoi  confini  sono  : a borea  le  val- 
lale di  Aosta  ; a levante  Novasca  ; ud  ostro 
le  montagne  di  Lanzo  e della  Morieona  ; 
a ponente  quelle  della  Tarantasia. 

Dal  lago  detto  dei  Sarrìi,  prodotto  dai 
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ghiacciai  della  montagna  Gelosia,  discendo 
l'Orco,  il  <|iiale  nel  solcare  la  vallolta  di 
Cercsolc  riceve  nove  rivi,  sei  a destra  del 
suo  corso  c tre  a sinistra. 

Sotto  la  Ferriera  scorgcsi  un  grosso 
lino  di  pietra  scavato  dall’  Orco,  in  cui 
esso  discende  precipitoso  e da  cui  conti- 
nuamente si  rialza. 

Onesto  paese  è notabile  per  le  produ- 
zioni mineralogiche  di  cui  abbonda  ; fra 
le  alte  montagne  che  lo  ricingono,  ve  tic 
hanno  due  al  nord  intorno  alle  ipiali  gli 
antichi  deggiono  aver  lavorato  e che  do- 
veano  essere  ricchissime  di  minerali,  su  vo- 
gliasi giudicarne  dagli  scavi  considerevoli 
che  vi  son  fatti:  inferiormente  c poco 
lungi  dcll’anzidetlo  lino,  alla  destra  riva 
dell' Orco,  al  disopra  della  foce  in  esso  dei 
rivi  di  Bcllegarda  e di  Libello,  trovasi  una 
considerabile  sorgente  di  acqua  minerale 
acidulo-fcrrugino3o  c salina,  chiamata  dagli 
abitanti  l’Acqua  rossa  o brusca:  scaturisce 
nel  volume  d’un  pollice  circa,  sprigionando 
nel  suo  nascere  molto  gaz,  e dopo  un 
breve  tragitto  si  mesce  colle  onde  del- 
l’Orco, lasciando  un  sedimento  rosso  gial- 
lastro. Venne  finora  impiegata  in  alcune 
fisconie  addominali,  in  flussi  passivi  ed  in 
affezioni  atoniche  della  cute. 

Cercsole  e la  sua  valletta  divisero  le 
.sorti  della  maggior  Valle  dell'Orco  sotto 
i marchesi  c la  chiesa  d' Ivrea,  poi  sotto 
i conti  del  Canavcse.  Il  comune  appar- 
tenne al  contado  di  Valpcrga. 

CEKETTO  D’  ALBA.  Com.  nel  mand. 
di  Bossolasco,  da  cui  è distaute  due  ore. 
(Prov.  d’  Alba). 

Popolazione  645, 

E situato  fra’  monti  c colli,  sulla  sini- 
stra del  Belbo. 

Gli  sono  unite  tre  frazioni. 

Era  munito  di  castello  con  quattro  torri. 

Ila  poche  vili,  ma  abbonda  di  grano, 
meliga,  castagni  e pini. 

Anticamente  fece  parte  del  contado  Al- 
bese,  passò  quindi  ai  marchesi  di  Susa  e 
nel  secolo  XII  al  marchese  Bonifacio  di 
Savona  ed  infine  al  marchese  del  Car- 
rello. 

CEKETTO  di  B1ELL A.  Com.  nel  mand. 
di  Cossato,  da  cui  dista  mezz’ora.  (Prov. 
di  Biella). 

Popolazione  260. 

Giace  sul  pendio  d'  una  collina  rivolta 

a libeccio. 

Il  torrente  Chìebbia  scorre  a mezzodì 
del  comune. 

Il  territorio  produce  in  copia  grano, 
segale,  arcua,  palate,  fagiuoti,  noci,  fieoo, 
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trifoglio  c frutta  d'agni  sorta:  I molli  vi- 
gneti sono  coltivali  con  cura. 

Sono  di  gran  momento  i prodotti  del 
bestiame  bovino. 

V'  è buona  caccio  di  quaglie,  beccaccia, 
tordi  e lepri. 

Possiede  un  castello. 

Spellò  alla  chiesa  di  Vercelli,  che  nc  in- 
feudò gli  Avogadri.  ÌVel  -1681  il  re  Vitto- 
rio Amedeo  11  concesse  1 diritti  signorili 
su  questo  luogo  e sopra  quello  di  0«a- 
rengu  alla  famiglia  Puntoni,  da  un  ramo 
della  quale  usci  il  conte  Giovanni  Fantoni 
celebre  poeta  lirico,  fra  gli  arcadi  so- 
pranominato laibindo. 

CERETTI)  di  LOMELLINA.  Com.  nel 
mand.  di  Robbio.  da  cui  dista  un'  ora  o 
mezzo.  (Prov.  di  Lomcllina). 

Popolazione  517. 

Giace  sulla  destra  dell' Agogna. 

Gli  sono  unite  tre  frazioni. 

Le  principali  produzioni  del  territorio 
sono  frumento,  segale,  grano  turco,  riso 
e bachi  da  seta. 

Distrutto  il  villaggio  di  Canzinno,  an- 
tico priorato  dei  canonici  regolari  della 
congregazione  di  Mortaru,  il  nuovo  vil- 
laggio ebbe  il  nome  di  Ctrretnm,  secondo 
il  Casalis,  dulia  vicina  selva  di  cerri.  Lo 
ebbero  in  feudo  dalla  Spagna  i Giorgi  ; 
vi  esercitarono  giurisdizione  gli  Orsini 
feudatari  di  Robbio.  Era  munito  di  ca- 
stello ora  rovinalo. 

CERETtO  della  MALTA.  Com.  nel 
mand.  di  Viguzzolo,  da  cui  disto  un’  ora 
e tre  quarti.  (Prov.  di  Tortona). 

Popolazione  350. 

E posto  in  collina  fra  1'  Ossona  e il 
torrente  delle  Grue,  ed  è bagnalo  da)  rio 
del  Bosco  influente  dell'Ossona. 

Piccolo  i il  suo  territorio,  producente, 
merci  la  solerzia  degli  abitanti,  grano 
quintali  444  circa,  meliga  418,  fieno  447; 
dà  poca  quantità  d’uve,  di  legumi  e di 
canapa. 

CERETTO  d’ASTI.  - V.  Cebretto. 

CEKGNAGO.  Com.  nel  mand.  di  San 
Giorgio,  da  cui  dista  mezzora.  (Prov.  ili 
Lomellina). 

Popolazione  4447, 

Giace  sulla  sinistra  dcll’Arbogna,  che 
nasce  al  disopra  del  villaggio  Albonesc  o 
si  scarica  nel  Terdoppio. 

É bagnato  a levanlcdatnavilc  Langosco. 

A questo  comune  appartengono  tre  ca- 
scinali. 

I prodotti  sono  frumento,  segale,  gra- 
no turco,  fagiuoli , uve  , riso , ravizzoni  , 
arena,  lino  c foglia  di  gelsi. 
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V’abbondano  la  piante  d'alto  fusto. 

Il  cascinale  F.rmnbamnln  verso  Campa- 
lestro  è bagnato  in  parte  dall’Agogna. 

Nel  comune,  in  sito  alquanto  elevato  , 
sorgo  il  castello  detto  di  Plczza. 

Ccrgnogo  fu  contado  dei  Lontellini  di 
Carmagnola. 

CERIALiE  (il).  Com.  nel  mand.  di  Al* 
benga,  da  cui  dista  un’ora  c mezzo.  (Pror. 
di  Albenga). 

Popolazione  4207. 

Trovasi  sulla  spiaggia  marina  della  ri- 
viera di  ponente  tra  Albenga  e Loano,  e 
forma  un  solo  comune  col  piccolo  villag- 
gio di  Peagna  o Pedagna. 

Il  suo  territorio  è bagnato  dalle  acque 
dei  torrenti  Cnrenda,  Chiara  di  Torsero 
e San  Rocco. 

Nella  direzione  do  levante  a tramon- 
tana s’ergono  le  balze  che  s' appellano 
Spalla  della  Croce,  formanti  col  capo  di 
Santo  Spirito  una  linea  militare  stata 
scelta  dai  Francesi  nel  4793. 

Si  veggono  ancora  due  forti , uno  in 
riva  al  mare  in  mezzo  del  paese  e l'altro 
sopra  uit'altura. 

Per  unire  questo  comune  ni  borghetto 
di  Santo  Spirito  i Francesi  tagliarono 
un’aspra  rupe. 

li  prodotto  principale  è quello  dell'  o- 
lio,  e ragguardevole  il  profitto  che  si  trae 
dal  bestiame. 

Nei  siti  paludosi  si  fa  buona  caccia  di 
uccelli  acquatici. 

Nel  1039  un  Ciribi,  capitano  algerino  , 
sbarcato  con  sette  galere  dii  al  sacco  ed 
in  preda  alle  fiamme  questo  comune,  fa- 
cendo trecento  schiavi,  che  furono  riscat- 
tati mediante  l’esborso  di  qualtrocento- 
miln  franchi. 

Del  nome  di  Ceriale  ricorderemo  altre 
due  terre,  cioè  Ceriale  di  Cuneo  e Ce- 
riate di  Torino,  il  primo  è l'attuale  Car- 
tonano ( Cereale  forum),  il  secondo,  più 
non  esistente,  nell'ex-nbbazin  di  Casano- 
va, nelle  campagne  tra  Carmagnola  e 
Poirino,  detto  esso  pure  Cereale  forum. 

CERIANA.  Mand.  nella  provincia  di  San 
Remo. 

Popolazione  3947. 

Questo  mandam.  componesi  dei  soli  due 
comuni  di: 

Rajardo  e 

Ceriana. 

Esso  comprende  tutta  la  Valle  Ceriana  ba- 
gnata dal  torrente  Arma  od  Armca. 

A levante  di  Sau  Remo,  e distante  due 

STATI  SARDI 
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miglia  sporge  in  mare  un  piccolo  pro- 
montorio detto  Capo-Verde,  il  quale  è 
termine  della  catena  di  colline  che  si  riu- 
niscono a tramontana  ai  monti  Bignone, 
Colleltazzo  e Monte-Ceppo. 

Il  mandamento  ha  per  limiti  le  terre 
di  ‘faggio  n ponente  ed  il  mare  a mez- 
zodì. 

Ceriana.  Capoluogo  del  mund.,  dista 
tre  ora  da  S.  Remo,  capoluogo  della  pro- 
vincia. 

Popolazione  2448. 

Giace  nella  valle  del  suo  nome,  sullo 
destra  del  torrente  Arma  od  Armea,  ed  è 
bagnalo  olle  falde  del  monte  dal  Chiara. 

Quest'ultimo  torrente  nasce  nel  inolile 
Ravino,  irriga  In  valle  e scorre  rapido  al 
mare. 

I monti  che  sorgono  alla  sua  sinistra 
formano  la  destra  della  valle  ove  scorre 
il  Taggin  o Fiumara  che  sbocca  in  mare, 
parallelo  di  corso  al  Chiara, 

Le  produzioni  del  suolo  sono  olive,  ca- 
stagne, uve,  frutta,  legumi,  erbaggi  c 
funghi. 

Abbonda  il  bestiame  grosso  e il  minuto. 

I boschi  hanno  dovizie  di  quercie  e di 
pini. 

Nella  collegiata  parrocchiale  si  ammira 
una  tavola  con  tre  scompartimenti  messa 
in  oro  e col  fregio  pure  dipinto;  e in 
quella  di  Sant' Andrea,  un  quadro  del  400. 

V'hanno  pubbliche  scuole,  uno  spedale 
ed  altre  opere  pie. 

Ceriana  era  presso  il  confine  dell’  an- 
tica contea  di  Venlimiglia,  cui  il  Taggin 
separava  dal  contado,  poi  marchesato,  di 
Savona. 

Secondo  un'  antica  tradizione  questo 
paese  sarebbe  stalo  fondato  da  un  pro- 
console romano  di  nome  Cereano. 

CERIGNALE.  Com.  nel  mand.  di  Ot- 
tone, da  cui  dista  due  ore  o mezzo.  (Prov. 
di  Bobbio). 

Popolazione  4089. 

Trovasi  in  luogo  alpestre  sulla  sponda 
sinistra  della  Trebbia,  alla  falda  setten- 
trionale del  Monte  Dego. 

Confina  a levante  col  territorio  Piacen- 
tino, a mezzodì  col  comune  di  Ottone,  a 
ponente  ed  a settentrione  colla  Trebbia  , 
che  lo  divide  dai  comuni  di  Zerba  c Corte 
Brugnatello. 

La  Trebbia,  che  proviene  dai  balzi 
presso  il  Torriglia,  serra  il  comune  da  due 
parli  facendo  angolo;  e l’Avcto,  grosso 
torrente,  forma  l'altro  lato,  c si  scorica 
nella  Trebbia  poco  lungi  da  Ccrignale. 

II  comune  è diviso  in  tre  parrocchie  ; 
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In  piiina  Ila  due  liliale,  In  seconda  ire 

frazioni,  ed  allreltnnle  borgate  In  terza. 

I prodotti  principali  consistono  in  fru- 
mento, meliga,  mnrzuoli,  patate  e casta- 
gne ; il  vino  riesce  alquanto  aspro. 

Vi  si  trovano  i preziosi  funghelli  spi- 
naroli c prugnoli , rari  in  altre  parti 
d'Italia. 

Sopra  una  rupe  vicina  scorgonsi  i ru- 
deri di  un  castello  dei  Mnlaspina. 

(Perigliate  come  feudo  imperiale  spettò 
ni  principi  Doria. 

Nel  (71)7  fu  riunito  alla  Repubblica  di 
Genova;  nel  1805  venne  compreso  nel  cir- 
condario di  Bobbio,  e poscia  aggiunto  di 
nuovo  alia  Repubblica  Ligure  sino  alla 
rblaurazione  politica. 

CERNA.  Fiumicello  che  ha  foce  nel  Se- 
sia alla  sponda  sinistra,  due  miglia  a mae- 
stro di  Vercelli. 

CERRETTC  d'ASTI.  Com.  nel  mond. 
di  Cocconalo,  da  cui  dista  un'ora.  (Prov, 
di  Asti). 

Popolazione  OH. 

Sta  sulla  destra  del  torrente  Fabiasco, 
detto  nel  comune  il  Rivo  Laudano,  che 
nasce  nel  territorio  d'Aramengo. 

II  suolo  produce  cereali,  marzuoli,  gelsi, 
uve  ed  altre  frutta. 

Vuoisi  così  denominalo  dalle  boscaglie 
di  cerri  di  cui  abbondava. 

Anticamente  appartenne  al  ronlado  d’A- 
sti,  quindi  ai  marchesi  di  Susa;  nel  (065 
al  vescovo  astese,  poi  alla  città  d'Alti  che 
dicdelo  ai  conti  di  Cocconato  ; nel  (355 
ai  marchesi  di  Monferrato, crinalmente  al 
duchi  di  Savoju. 

CERR1NA  o SF.RRINA  Com.  nel  rnand. 
di  Mombello,  da  cui  dista  un’ora.  (Prov. 
di  Casale). 

Popolazione  (048. 

È situalo  tra  colli  olla  sinistra  dello 
Sturo. 

Dipendono  da  questo  comune  sei  fra- 
zioni. 

Scorsi  sono  i suoi  prodotti. 

V'hanno  molte  cave  di  pietra  da  calce. 

Nel  700  apparteneva  al  monastero  di 
Lncedio  allora  fondato;  nel  (095  è no- 
minato Cerradina  in  lina  carta  di  dona- 
zione alla  chiesa  di  Branchengo;  passò  in 
seguito  ulta  chiesa  di  Vercelli  e da  essa 
ai  marchesi  dì  Monferrato  che  l’infeuda- 
rono ai  conti  di  Valenza,  ria’quali  passò 
nel  secolo  XVII  oi  Durazzi  di  Genova. 

CERRIONE.  Coni,  nel  ma»d.  di  Saluz- 
zola,  da  eui  dista  Ire  quarti  d’ora.  (Prov. 
di  Biella). 

Popolazione  (101. 
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Trovasi  in  snolo  alquanto  rialzato  , 
presso  le  foci  dell'OllobU  nell'KIvo. 

Confina  col  territorio  di  Soluzzoln  , 
Varrone,  Sandiglinno,  Bordano,  Zubicnn, 
Viverone  c Ropolo. 

Gli  sono  annesse  due  villatc,  poste  in 
pianura. 

Il  suolo  è attraversato  dai  torr.  Elvo 
od  Ollobia,  nella  direzione  da  ponente  a 
levante. 

Il  primo  nasce  da  alcune  fonlune  che 
scaturiscono  superiórmente  n Sordevolo 
nella  montagna  Mucrone;  passa  a Mon- 
grando,  ove  riceve  le  acque  del  Violina  e 
dell’Ingagna,  interseca  questo  territorio  n 
al  disotto  di  Mngnonerolo  si  unisce  ell'Ol- 
lobia. 

Il  secondo  discende  dai  monti  di  Grn- 
glia  e bagna  questo  comune  nella  stessa 
direzione  dell'Elvo. 

A ponente  vi  sono  i colli  dì  Serra, 

Stunno  ancora  in  piedi  due  castelli  , 
uno  sulla  sommità  della  Bcssa,  l’altro  alla 
destra  dell'  Ollobia  sulla  collina  Mongi- 
relto. 

Un  tratto  esteso  di  terreno  fuori  del- 
l'abitato verso  l’Elvo  chiamasi  tuttora  il 
Lazzeretto;  si  ha  per  tradizione  che  una 
fiera  peste  abbia  spopolato  questo  paese. 

Vi  si  fanno  vini  generosi. 

Cmionc  fe’  parte  dell’antico  fimjo  degli 
Ictitnuli  ; pervenne  agli  Avogadri  o av- 
vocati della  chiesa  vercellese  verso  la  metà 
del  secolo  XIII;  v’ebbero  pure  giurisdi- 
zione i Covroni  di  Brianeon  con  titolo 
comitale  ed  i Gallinaio  di  Zubipna. 

Onorasi  questo  villaggio  del  bealo  Isi- 
doro, monaco,  della  famiglia  Avogadro 
Cerrione. 

CERRO.  Com.  nel  mandamento  di  Fe- 
lizzano,  da  cui  dista  due  ore.  (Prov.  di 
Alessandria). 

Popolazione  (085. 

Giace  sulla  munca  del  Tanaro,  in  un'a- 
mena valle  tra  Qualtordio  ed  Annone. 

Il  territorio  abbraccia  una  superficie  di 
giornate  (256  (ettari  477),  le  quali  pro- 
ducono cereali  in  abbondanza. 

Alcuni  opinarono  che  il  Cerro  fosse 
l’antico  jfiicharianut  gin  situi  lo  nel  pago 
Auibitrebio. 

L'amenità  del  luogo  avrebbe  dato  ori- 
gine al  nome  stncliariaiiui,  derivato  da 
quello  d'Ancharia  Dea  della  soavità. 

I nomi  di  Ingo  e di  laghetto  che  hanno 
due  regioni  di  questo  territorio,  sembra- 
no indicare  l’esistenza  di  qualche  lago  , 
come  l’attual  nome  di  Cerro  credesi  possa 
essere  derivalo  dai  cerri. 
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Cerro  fu  fendo  dei  Natta  oriondi  d A- 
sli,  della  quale  famiglia  fu  il  celebre  conte 
Giorgio  natta  , stato  professore  di  gius- 
canonico  in  Ferrara,  Pavia  c Pisa,  ed 
autore  di  varie  opere  legali,  fra  cui  ebbe 
voga  grandissima  quella  De  statuti*  foe- 
minns  excluilclilibitt  : morì  nel  4495. 

V’ha  di  questo  nome  una  terra  dell'Os- 
sola,  che  sotto  il  basso  impero  dipendeva 
dai  conti  di  Novara,  ed  un  Cercone,  mem- 
bro di  Cresccntina  e Grangia,  di  seicento 
giornale,  gin  spettante  all'appanaggio  del 
duca  del  Cltioblese. 

CERTOSE.  Furono  con  questo  nome 
distinti  i monasteri  deU’ordiuc  fondalo  da 
San  Urunonc  verso  il  line  del  secolo  XI. 
Il  Piemonte  ebbe  quelle  di  Asti,  A viglia- 
no , Banda,  Casotto,  Colegno,  Genova  , 
Mombrocco  e Pesio.  Tutte  queste  Certose 
sotto  il  governo  francese  furono  distrutte 
verso  il  line  del  secolo  XVIII. 

CERVARIO.  Questo  luogo  esisteva  tru 
Corleregio,  ora  San  Giorgio,  ed  Oxcgna 
nel  Genovese. 

CERVAROLO.  Com.  nel  mandali),  di 
Varullo,  da  cui  dista  un’ora  e un  quarto. 
(Prov.  vii  Valsesin). 

Popolazione  4331. 

£ situato  sull’erto  dorso  di  un  monte, 
ni  cui  piede  scorre  verso  levante  il  tor- 
rente Bagnolo  ed  a mezzodì  il  Mnslnllonc. 

Gli  sono  aggregate  quattro  frazioni. 

Scarsi  cereali  dà  il  territorio , ma  gli 
nbitanli  traggono  notabile  guadagno  dal 
bestiame  grosso  e dal  minuto. 

V'hanno  cave  di  marmi  verdi , pietre 
calcari,  ed  una  minieru  di  rame  piritoso 
di  poca  entità. 

Presso  all'abitato  havvi  una  cartiera. 

CERVASCA.  Com.  nel  inand  di  Cuneo, 
da  cui  è distante  un'  ora  e tre  quarti. 
( Prov.  di  Cuneo). 

Popolazione  2005. 

Trovasi  parte  in  piano  e parte  in  col- 
lina, sulla  sinistra  dello  Stura. 

Appartiene  a questo  comune  il  bor- 
ghello  di  San  Bernardo  posto  sulla  via 
di  Caraglio. 

Il  suolo  fertilissimo  dà  copia  di  ogni 
sorta  di  vegetali.  Si  trac  considerabile  gua- 
dagno dal  mantenimento  del  grosso  be- 
stiame. 

Le  selve  che  si  estendono  per  cencin- 
quanla  giornate  abbondano  di  selvaggina. 

Il  duca  Carlo  Emanuele  I diè  il  feudo 
di  Cervasca  con  titolo  comitale  a Rinaldo 
Vigono  gentiluomo  dclfincse,  dalla  cui  fa- 
miglia questa  terra  passò  con  titolo  mar- 
chionale alla  famiglia  Operti  proveniente 
dai  signori  di  Salmour. 
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CERVATTO.  Com.  nel  mand  di  Vu- 
ralk),  da  cui  dista  quallr'ore  c un  quarto. 
(Prov.  di. Valsesin). 

Popolazione  474. 

Siede  sull'alta  sella  di  un  monte  , alla 
destra  del  Mastcllone. 

È circondato  da  monti  spogli  di  vege- 
tazione. 

Vi  scorre  il  Mastellone  in  due  tortuosi 
rami. 

Vi  sono  annesse  sci  frazioni. 

Su  pei  monti  s'incontrano  molli  camo- 
sci, e nelle  selve  folto  di  larici,  faggi  ed 
abeti  annidano  fagiani  e starne. 

CERVERE.  Com.  nel  mand.  di  Cuvnl- 
lermoggiore,  da  cui  dista  duo  ore  c mezzo. 
(Prov.  di  Saluzzo). 

Popolazione  2223. 

É a metri  331  d’ elevazione,  u'  confluì 
della  provincia  Salnzzcse. 

Il  fiume-torrente  Stura  fiancheggia  il 
suo  territorio  dalla  parte  di  levante. 

Le  campagne  sono  bagnale  dai  canali 
d'irrigazione  delti  Bealera  Pertugiata,  na- 
viglio di  Brà  e rivo  Grionc. 

Ila  quattro  frazioni. 

La  superficie  territoriale  è di  giornMc 
5000.  55  (ettari  4933.  50). 

In  vicinanza  di  Cervcrc  sta  un  altissi- 
ma torre,  già  unita  ad  un  castello  forti- 
ficato, oro  demolito;  e poco  più  sotto,  gli 
avanzi  d'un’anlica  chiesa  in  cui  si  rinven- 
nero iscrizioni  romane. 

V'hanno  scuole  pubbliche  c una  con- 
gregazione di  carità. 

Chiamossi  Cervoria  ; esisteva  giù  nel 
901,  leggendosene  fatta  menzione  in  un 
diploma  dell'  imperatore  Lodovico  III  al 
vescovo  d'Asti. 

Noi  4018  un  Robnldo  si  fondò  un  prio- 
rato sotto  it  titolo  di  S.  Tcofredo  d' An- 
nissy,  diocesi  di  Vienna  nel  Delfinnto. 
Nel  404!  Arrigo  II  lo  confermava  alla 
chiesa  astese  c nel  4159  fu  ridonato  al 
vescovo  di  Torino.  Verso  il  4300  fu  oc- 
cupato dai  Provenzali,  c nuovamente  nel 
secolo  XIV;  nel  4305  fu  concesso  dalla 
reginn  a Corredino  Braida;  fu  poi  degli 
Allessano  e successivamente  di  parecchi 
altri. 

CERVESINA.  Con),  nel  mandamento  di 
Cusei,  da  cui  dista  tre  ore.  (Prov.  di  Vo- 
ghera). 

Popolazione  4924. 

Sta  presso  le  foci  dello  Staflbru  nel  Po. 

Gli  appartiene  il  luoghclto  di  S.  Gau- 
denzio. 

Produce  il  suolo  abbondante  legname  r 
cereali  d’ogni  specie,  uve  e canapa. 
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Fa  feudo  dei  conti  Taverna  di  Milano. 

CERVINO.  Una  dello  più  alle  sommità 
delle  Alpi  Pennino,  sul  limite  del  Vallesc 
e degli  Stati  Sardi , dieci  miglia  a pon. 
dal  Monte  Rosa  e venti  a maestro  di  Aosta. 
Il  colle  ossia  passaggio  del  Cervino  è a 
-1717  tese  al  di  sopra  del  more  c la  sua 
guglia  di  forma  triangolare,  la  più  sottile 
c la  più  acuta  di  tutte  quante  trovami 
nelle  Alpi,  lo  sorpassa  altresì  di  595  tese. 
Questo  monte  è composto  di  serpentina  e 
di  pietra  calcarea  primitiva;  è poi  co- 
perto di  profonde  ghiacciaie,  che  prolun- 
gansi  nelle  valli  di  Cervino  e di  Tornan- 
die;  quest'ultima  attaccasi  ad  ostro  alla 
valle  d'Aosta,  mentre  dalla  parte  di  borea 
questo  monte  domina  il  Vailese , In  cui 
scorre  il  Rodano.  Il  passaggio  pel  colle  di 
Cervino  è praticabile  coi  muli,  soltanto 
per  due  mesi  in  tempo  di  estate.  Il  tor- 
rente egualmente  chiamato  Cervino,  che 
scende  dalla  falda  australe  di  questo  monte, 
scorre  presso  Castiglione,  dà  il  nome  ad 
una  valle  e poscia  va  a congiungere  le 
sue  acque  colla  Dora  Baltea.  (ttampoldi). 

CERVO.  Com.  nel  mandam.  di  Diano- 
Castello,  da  cui  dista  un’ora.  (Provincia 
di  Oneglia), 

Popolazione  4064. 

Trovasi  sul  pendio  di  un  erto  colle. 

I monti  che  formano  in  questo  litto- 
ralc  il  capo  di  Cervo  vi  occupano  una 
così  grande  estensione  che  rimane  assai 
breve  la  spiaggia  del  comune,  principian- 
do essa  da  levante  al  finimento  del  capo 
e procedendo  in  linea  curva  verso  pon, 
sino  alla  fiumara  del  Cervo,  che  vi  forma 
il  confine  con  la  spiaggia  del  comune  di 
San  Barlolommeo,  la  quale  da  cento  anni 
si  è ristretta  nella  sua  larghezza  di  più 
della  metà. 

I monti  che  vi  sorgono  sono  1 Cavi,  i 
Delle  Casette,  il  Chiappan,  Castellarelto, 
Poirinn  , Monlcpiano , Fnrroi,  la  Colla  , 
Costngrande  e la  Tommasina. 

Esistono  in  parte  le  mura  ed  i ba- 
stioni della  sua  antica  rocca. 

Gli  abitanti  fanno  grande  commercio 
del  loro  olio,  e nei  tempi  passati  s’occu- 
pavano assai  della  pesca  del  corallo. 

Nella  chiesa  parrocchiale  di  San  Gio- 
vanni Battista  trovasi  l’onorata  tomba  di 
Ambrogio  Viale,  che  amò  chiamarsi  il 
Solitario  delle  Jlpi  e mori  nel  4808. 

II  comune  possedè  uno  spedale. 

Di  Cervo  non  si  hanno  memorie  ante- 
riori al  secolo  XII,  abbcnchò  vogliasi  di 
assai  antica  fondazione. 

Appartenne  alla  Repubblica  di  Gcno- 


CES 

va,  che  dovette  assai  spesso  difenderlo 
dai  colpi  di  mano  de’  fuorusciti  genovesi. 

CERVO.  Fiume-torrente  del  Biellese  , 
nasce  dal  laghetto  della  Veggio  o Vec- 
chia presso  il  col  delle  Molere  sui  limiti 
della  provincia  di  Biella  con  quella  d'Ao- 
sta, scorre  per  la  valle  d'Andorno,  s' in- 
grossa di  parecchi  rivoli  che  scorrono  dalle 
circostanti  montagne,  accoglie  sulla  de- 
stra il  torrente  Oropa,  scorre  dappoi  a 
Candelo,  ed  è ingrossato  inferiormente  a 
Castelleogo  da  altri  torrentelli  fra'  quali 
primeggia  lo  Strona  ; ripigliando  poscia 
la  direzione  sud-est,  esce  fra  Molla-Ai- 
ciata  e Castelletto  dai  limili  del  Biellese 
entrando  nel  territorio  della  provincia  di 
Vercelli,  dove  bagna  le  terre  di  Burenzo, 
Ballocco  e Fonnigliano.  Sotto  a Callo- 
hiono  accoglie  l'Elvo,  e sotto  a Oldenico 
il  Roaseoda  già  ingrossato  presso  Villar- 
boit  della  Bastia,  e si  getta  nella  Sesia 
presso  a Caresana-Blot  superiormente  a 
Vercelli,  dopo  un  corso  di  circa  30  mi- 
glia piemontesi.  Così  dal  Cervo  conte  dal- 
l'Oropa  derivano  molti  canali  che  servo- 
no a fecondare  le  sottoposte  campagne,  e 
sono  in  ispccial  modo:  il  Benna, *la  rog- 
gia di  Candelo,  che  deriva  dai  Cerro  me- 
desimo e rientra  in  esso  Candelo  ; la  rog- 
gia Marchesa,  che  scorre  verso  Giffienga; 
la  roggia  Berzetli  che  bagna  Formigliana; 
e quella  che  deriva  presso  Bisonengo  c 
scende  a Collobiano  nell’Elvo. 

CESANNA.  Mandam.  nella  provincia  di 
Susa. 

Popolazione  5460. 

Questo  mandamento  coinponesi  delle 
valli  di  Cloviires,  Thurres  e Cesanna. 

Confina  a tramontana  col  mandamento 
d’Oulx;  a levante,  ponente  e mezzodì  i 
suoi  limiti  sono  quegli  stessi  della  pro- 
vincia di  Suso. 

Dividesi  nei  seguenti  undici  comuni  : 

Cesanna. 

Bousson. 

Champlas. 

Clavièrcs. 

Desertes. 

Fenile. 

Mollières. 

Rollières. 

Sauxe  di  Cesanna 

Solemiac  e 

Thurres. 

Cesanna  o Ne  zumiti.  Capoluogo  delmand., 
dista  sci  ore  c tre  quarti  da  Susn,  capo- 
luogo  della  provincia. 
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Popolinone  544. 

Cince  a 1347  metri  sopra  il  livello  del 
mare,  c colà  ove  hanno  termine  le  due 
valli  minori  irrigate  dalla  Dora  c dalia 
Ripa,  itoli  lungi  dalla  loro  confluenza.  Di- 
stante due  ore  è il  varco  del  Monginevro. 
La  valle  di  Cesanna,  che  per  Claviàrcs 
conduce  alla  colma  del  Monginevro,  £ 
lunga  circa  otto  miglia. 

A Cesanna  la  via  per  chi  viene  di  Fran- 
cia di v illesi  in  due  ; la  destra  conduce  a 
Fencstrellc  e l’altra  a Susn. 

Il  territorio  abbonda  di  pascoli  e di 
selvaggiume:  vi  sono  deile  cave  di  calce. 

Fu  città  molto  ricca  e popolosa  sotto  il 
nome  di  Scingomaqnus. 

CESARA  o CESERIA.  Com.  nei  mand. 
di  Orla,  da  cui  dista  due  ore  e mezzo, 
(Prov.  di  Novara. 

Popolazione  948. 

É rinserrato  pel  trailo  di  sei  miglia 
dentro  una  vallea  che  comunica  con  Ome- 
gna  e colla  Valsesia,  ed  è formato  da  due 
linee  parallele  di  monti  chiamati  l’ Aleb- 
bio,  il  Pizzicogno  ed  il  Pizzo,  ch’£  il  più 
ncuto  dei  tre. 

Dipendono  da  questo  comune  le  fra- 
zioni di  Grassona  ed  Egro. 

Il  fiume-torrente  Acqua-Alba  o Qualba, 
che  scaturisce  nella  cima  del  monte  Cro- 
taccio,  scorre  per  questo  territorio,  e 
scendendo  di  balzo  in  balzo  forma  al  suo 
sbocco  nel  lago  una  cascata  di  venticin- 
que metri  d’altezza, 

I terrazzani  traggono  considerabile  gua- 
dagno dal  molto  carbone  che  fanno. 

lln'nnlica  tradizione  attribuisce  il  no- 
me di  questo  borgo  agli  alloggiamenti  che 
avrebbe  posti  nelle  sue  vicinanze  Giulio 
Cesare. 

CESIO.  Com.  nel  mand.  di  Borgo- 
ntaro,  da  cui  dista  due  ore.  (Provincia  di 
Oneglial. 

Popolazione  265. 

Giace  alle  falde  di  un  colle  , lontano 
cinque  ore  dal  mare. 

Vi  corrono  i torrenti  Trezenda  e Ponte, 
i quali  uniti  si  scaricano  nel  Tanaro. 

II  suolo  dà  varie  specie  di  frulla,  non- 
ché cereali  ed  olivi. 

Anticamente  era  munito  d’  una  rocca  ; 
appartenne  alla  signoria  dei  Doria  del 
Maro. 

Sopra  un  colle  che  sta  a cavaliere  del- 
l’abitato havvi  il  così  detto  Mucchio  di 
pietre,  presso  cui  ebbe  luogo  nel  4800  un 
sanguinoso  conflitto  tra  i Francesi  e gli 
Austro-Sardi. 

CESNOLA.  Com.  nel  mand,  di  Setiimo- 
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Vinone,  da  cui  dista  un  quarto  d'  ora. 
(Prov.  d'Ivrea). 

Popolazione  423. 

Trovasi  a due  terzi  di  strada  fra  la 
città  d‘  Ivrea  e I'  ingresso  della  valle 
d' Aosta. 

In  questo  territorio  scorre  il  fiume- 
torrente  Dora. 

Scarsi  sono  i prodotti  del  suolo. 

Il  suo  nome  primitivo  fu  quello  di  Ceni- 
sula:  appartenne  prima  al  vescovo  e po- 
scia al  comune  d'Ivrea. 

Lo  ebbero  in  feudo  i Glampielri  di 
Montestrutto,  in  seguito  con  titolo  di  con- 
tado i Setto  di  Settimo-Vittone. 

CESSOLE.  Com.  nel  mand.  di  Bubbio, 
da  cui  dista  un'  ora  e mezzo.  (Provincia 
d'Acqui). 

Popolazione  4140. 

E posto  appiè  d’una  collina  fra  Ve- 
stala e Bubbio , sulla  sinistra  della  Bor- 
mida. 

Parecchi  rigagnoli  procedenti  dulia  Serra 
e sboccanti  nella  Bormida  occidentale  ba- 
gnano le  terre  di  questo  comune. 

Il  territorio  ha  una  superficie  di  et- 
tari 4300,  e produce  grani,  legumi,  gelsi, 
castagni  ed  uve  eccellenti. 

L'antico  castello  già  appartenente  al 
conte  Ospitalieri  di  Cessole  sorgeva  nel 
sito  dove  presentemente  sta  il  cimitero. 

Cessole  spettò  anticamente  al  contado 
albese;  fu  poi  conquistato  dal  marchese 
Bonifacio  di  Savona,  e passò  successiva- 
mente ai  marchesi  dei  Carretto  ed  a quelli 
di  Saluzzo. 

Fu  aggiunto  agli  stati  della  Casa  di  Sa- 
voja  nel  4048  in  virtù  del  trattato  di 
Vestfalia. 

Vi  fu  un  altro  luogo  di  questo  nome 
nell’antico  contado  Taurino,  in  vicinanza 
di  Chieri,  spettante  alla  chiesa  di  Torino, 
e infeudato  ai  conti  di  Biandrate. 

Venne  distrutto  verso  la  metà  del  se- 
colo XIII. 

CESTIA.  Città  dell’antica  Liguria  , si- 
tuata a poca  distanza  da  Quadrata  verso 
oriente,  ed  a borea  di  Rigomagnus  ossia 
Trino;  di  essa  trovaronsi  alcune  rovine 
che  però  sono  state  poste  in  dubbio  da 
qualche  antiquario.  ( nampoldi ). 

CEVA.  Mandamento  nella  provincia  di 
Mondovi. 

Popolazione  8169. 

Questo  mandamento  confina  a tramon- 
tana con  quello  di  Muraztano,  a levante 
con  quello  di  Priero,  a mezzodì  con  quello 
di  Bagnasco  ed  a ponente  con  quelli  di 
Vico  e di  Mondovi. 
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Bagnano  questo  Icrritorio  il  Tunaro,  la 
Monza , il  torrente  Covetta  ed  il  Recu- 
rczzo. 

Componevi  dei  seguenti  cornimi: 

(leva. 

Lescgno. 

Malpotremo. 

Mombasiglio. 

Roascio  e 

Torricella. 

Ceva.  Città,  capoluogo  del  irmnd , dista 
cinque  ore  da  Mondovi,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  44(53. 

È collegio  elettorale,  composto  di  quin- 
dici comuni  aventi  una  popolazione  com- 
plessiva di  20,448  abitanti. 

Il  numero  totale  degli  elettori  inscritti 
ascende  a 440. 

Questa  città  ò posto  ai  gradi  44°  23’  0" 
di  latitudine  ed  ni  5,°  42'  5"  di  lon- 
gitudine, a metri  380  sopra  il  livello  dei 
mare,  fra  la  destra  sponda  dei  Tannro  e 
la  sinistra  del  Cevetta  che  vi  mette  foce. 

La  circondnuo  tre  alture,  una  da  setten- 
trione ed  è la  maggiore;  l'altra  da  me- 
zodì  chiamata  l’Ostiere;  la  terza  da  po- 
nente e chiamasi  la  Rocca  ; le  quali  emi- 
nenze anticamente  erano  chiuse  entro  le 
mura  della  città.  Due  delle  molte  sue  torri 
sono  rimaste  in  piedi  : v’erano  otto  porle. 
Tra  la  porta  del  Tanaro  e quella  delta 
del  Broglio  vedesi  ancora  una  magione 
che  in  tempi  assai  kmtnui  spettava  alla 
religione  di  Malta. 

Ccva  ha  tre  sobborghi,  cioè  il  Borgo 
inferiore,  detto  anche  Borgo  o Mercato 
Sottano  ; il  Borgo  di  Santa  Croce,  vol- 
garmente delia  Luna  e un  tempo  di  San 
Giovanni;  c quello  di  S.  Andrea,  che  or 
appellasi  della  Torretta:  il  primo  era  com- 
preso nel  recinto  della  città  ; il  secondo 
n’è  diviso  dal  Cevetta;  il  terzo  n'  è se- 
paralo dal  Tanaro. 

Distante  un  miglio,  verso  levante,  sulla 
via  di  Savona,  v’ha  la  frazione  le  Mollere; 
c verso  mezzodì,  ugualmente  distante,  in 
collina,  trovasi  la  borgata  dei  Poggi  di 
Santo  Spirito,  non  lungi  dalia  quale  v’  è 
la  borgata  di  S.  Siro;  finalmente  nella 
parte  di  greco,  distante  un  miglio,  veg- 
gonsi  le  case  dette  i Terrazzi. 

Il  Tanaro  scorre  a manca  e poco  lunge 
dall' abitato. 

Il  Ceretta  rasenta  le  case  c gli  avanzi 
della  vecchie  mura  della  città.  Il  rivo  Re- 
curczzo  bagna  la  pianura  delle  Mollere  ed 
anche  una  parte  ai  quella  di  Ceva. 
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Il  territorio  di  Ceva  comprende  una 
superficie  di  40,000  giornate. 

Il  terreno  6 generalmente  costituito  di 
rocce  calcaree  e di  rocce  scisto-marmoree, 
fre  le  quali  stanno  racchiusi  strali  d'ar- 
gilla figulina. 

Le  ricnlte  più  abbondanti  sono  quelle 
del  grano  e della  meliga.  Le  colline  for- 
niscono vini  generosi,  tartufi  eccellenti  e 
gelsi  in  abbondanza.  V’hanno  molti  bosctii 
di  roveri , castagni  e pruni  : vi  si  fa  buona 
caccia  di  lepri,  quaglie,  beccacele,  per- 
nici, ecc.  I caci  pecorini  di  questo  luogo, 
ora  detti  rubiole,  furono  lodati  da  Plinio. 

Vi  sono  fabbriche  di  mattoni,  tegole  e 
stoviglie,  nonché  una  fabbrica  di  potassa 
impura  ; una  fucina  del  ferro  delta  mar- 
tinetto, più  filature  della  seta  e un  filalojo. 

L'antica  fortezza  di  Ceva  avea  la  forma 
di  quadrilatero  cinto  di  bastioni  da  tre 
parli  verso  la  campagna , mentre  il  lato 
che  guordava  la  città  era  chiuso  da  ca- 
serme. Un’  opera  a corno  sull’  orlo  della 
scarpa  presso  la  città  raddoppiava  l'effica- 
cia dei  tiri  verso  il  prolungamento  del 
giogo;  i due  monticelli  Éaja  e ltajonc,  a cui 
soprastavano  altri  sul  dorso  di  quell’emi- 
nenza, stendevausi  a guisa  di  luna  falcata 
dirimpetto  al  forte  e lo  signoreggiavano 
a portata  di  cannone  fino  appiè  delle  sue 
mura. 

La  città  possiede  uno  spedale,  un  ospi- 
zio d’orfani  e un  monta  di  pietà.  V'hanno 
inoltre  parecchi  lasciti  per  opere  pie,  un 
istituto  per  le  pubbliche  scuole,  un’  acca- 
demia filarmonica  ed  un  teatro. 

Ceva  fu  città  dei  Liguri  Stazielli  sul 
confine  do’Vagienni,  Verso  il  4442  Boni- 
facio marchese  di  Savona  e del  Vasto 
eresse  questo  luogo  in  marchesato  a fa- 
vore d’Anselmo  suo  quartogenito.  Ad  An- 
seimo succedettero  i marchesi  Guglielmo  I 
(circa  il  4478),  Guglielmo  II  (4497),  Gior- 
gio I (1249),  Giorgio  II  Nano  (4208),  Bo- 
nifacio I (4324).  Cristoforo  I (4380),  Ot- 
tone 1 (4444),  Galeazzo  I (4530).  Col 
tempo  si  estesero  i confini  del  marche- 
sato. Nell'epoca  della  sua  maggiore  flori- 
dezza i limiti  erano  segnali.'  a borea  dallo 
terre  di  Monbarcaro,  Igliano  c Ciglierò;  a 
ponente  dal  luogo  di  Niella,  dalla  Valle  di 
Cossaglia,  dalle  terre  di  8.  Michele  e di 
Molina,  ed  indi  dal  torrente  Montaldo  ; 
ad  ostro  da  Ormca,  Gurcssio,  Priola  sul 
Tanaro  c da  Massiucino  e Muriano;  n le- 
vante da  Castelnuovo,  do  Montczemolo  c 
dal  Belbo.  Sin  dal  secolo  XVI  i marchesi 
di  Ceva  sommamente  decaddero  dall’antica 
loro  condizione,  si  per  le  (onte  divisioni 
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di  fenili  per  mancanza  delia  legge  italica 
o si  oncorn  per  essere  stati  trasferiti 
dalle  femmine  molti  dominj  in  altre  fa- 
miglie. Passò  ai  duciti  di  Suvojn.  Fu  per 
lungo  tempo,  nel  4795,  il  quartiere  gene- 
rale. piemontese  comandalo  dal  generale 
Colli,  prima  che  fosse  costretto  ad  allon- 
tanarsene nel  giorno  -12  aprile  4700  in 
conseguenza  della  battaglia  di  Monlenolle 
vinta  ila  Buonnparte.  Quivi  pure  nel  suc- 
cessivo giorno  47  lo  stesso  esercito  pie- 
montese si  ritrasse  dal  vicino  campo  trin- 
cerato. Col  primo  giorno  di  maggio  dello 
stesso  anno,  in  forza  delfarmislizio  di  Che- 
roseo  sottoscritto  ai  49  d’aprile,  le  porte 
di  questa  città  furono  aperte  agli  stessi  Fran- 
cesi, come  una  delle  ire  piazze  forti  stale 
cedute  all'esercito  della  Repubblica  Francese 
col  suddetto  armistizio.  Cera,  acquistala 
dagli  Austro-russi  nel  4799,  fu  rioccupata 
dai  Francesi  dopo  la  splendida  battaglia  di 
Marengo. 

CEVETTA,  torrente  cui  dà  il  nome  la 
città  presso  In  quale  termina  il  suo  corso 
nel  Tunaro.  Delle  sue  fonti  una  scaturisce 
in  vicinanza  di  Montezemolo  e l'altra  dai 
balzi  che  formano  il  rovescio  della  Valle 
di  Rormidn  tra  Murialdo  e Barda,  ad  una 
elevazione  di  60(1  metri  sopra  il  livello 
del  mare. 

Il  suo  corso  à di  circa  48,000  metri 
pressocchò  in  linea  retta.  L'altezza  da  cui 
discende  inlino  ni  punto  in  cui  entra  il 
'Panaro,  è di  35(1  metri.  La  rapidità  ne 
va  scemando  quanto  più  avvicinasi  olla 
sua  imboccatura.  Il  suo  letto  dalle  sor- 
genti onde  nasce  inaino  a Morere  presso 
Ceva,  comprende  circa  730  metri  quadrati; 
ina  essendo  ristretto  tra  le  radici  delle 
colline,  le  sue  escrescenze  per  lo  piùjion 
cagionano  grossi  donni,  c fu  veramente 
strana  la  sua  inondazione  che  avvenne 
nel  (ì  di  luglio  4584,  la  quale  atterrò  af- 
fatto il  sobborgo  di  S.  Giovanni,  non  la. 
sciando  intatta  che  una  sola  via  della 
città  che  chiamasi  ancor  di  presente  con- 
trada Franca. 

Gli  si  uniscono  presso  Ceva  le  acque 
del  torrentello  Bovino,  il  quale  nasce 
presso  l'urolito.  ( Caialii ). 

GUAI, I, ANGINA.  Torrentello  nella  pro- 
vincia di  Pinerolo,  discende  nella  Valle  di 
tal  nome  ed  a borea  di  Faetto  nerdesi 
ilei  Gerniognasco,  torrente  della  Valle  di 
S.  Martino  che  viene  dal  Gol  di  Giulian 
e dopo  essersi  ingrossato  del  predetto  tor- 
rente e dell’  Argenteria  mette  foce  nel 
elùsone  al  di  sotto  della  Porosa. 

CHALLANCH1E,  Colle  per  cui  dalla 
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Valle  di  Luccrnu  si  va  in  quella  di  San 
Martino. 

CHALLANT  S.  AH8ELHB,  Colmine  nel 
mandamento  ili  Vcrris,  da  cui  dista  tre 
ore.  (Prov.  d'  Aosta). 

Popolazione  4130. 

Giace  sulla  destra  dell'  Evanzonc  , clic 
proviene  dai  diacciai  di  Ajas,  e serpeg- 
giando discende  nella  Vaile  di  Chnllaiit  e 
mette  foce  nella  Dora  sul  territorio  di 
Verràs. 

Si  compone  di  dodici  borgate. 

In  un  balzo  chiamato  Arbaz  v'  ebbero 
anticamente  miniere  d'oro  non  clic  d'ar- 
gento che  ora  non  danno  più  profitto. 
Trovasi  rame  solforato  in  unn  roccia  tal- 
cosa. 

Gli  abitanti  traggono  la  loro  sussistenza 
dal  bestiame  grosso  e minuto. 

Nella  pianura  iuconlransi  lepri  c volpi, 
sui  monti  cnmozzi  e fagiani. 

Vini  una  scuola  elementare. 

CHALLANT  S.  VICTOR.  Comune  nel 
mand.  di  Yerrès , da  coi  dista  due  ore. 
(Prov.  d'  Aosta). 

Popolazione  4008. 

Sta  sulla  destra  dell’ Evanzone,  nella 
Valle  di  Challant.  Questa  valle  dalla  parte 
di  mezzanotte  va  ascendendo  sino  n Brcs- 
son,  volgendosi  quindi  da  una  parte  verso 
levante  sino  a Val  Dobbia,  che  diligimi- 
gesi  colla  Valsesia  c piegando  dall'  altra 
parte  a ponente  , sul  rovescio  dei  monti 
di  S.  Vincenzo  e della  valle  Tornanzia 
superiormente  agli  Ajas,  che  son  due  terre 
I'  una  su  I’  altra.  La  superiore  chiamasi 
sijat  Jtlemand,  si  trovo  più  presso  alla 
Svizzera,  e vi  si  parla  un  corrotto  dialetto 
tedesco.  Salendo  più  ovanti  arrivasi  ai 
diacciai  del  Monte  Cervino , da  cui  nasce 
una  catena  di  monti  clic  divide  la  Valle 
di  Challant  da  quella  di  Valesa. 

Challant  S.  Victor  à formato  di  dicci 
frazioni.  • 

Nel  tempi  ondati  vi  sorgeva  un  castello; 
esiste  tuttavia  una  torre  rotonda,  alta 
trenta  piedi,  chiamata  la  torre  di  Bonod. 

In  una  pianura  del  territorio  nppiè 
d' una  roccia  giace  un  lago  lungo  400 
tese,  largo  73,  profondo  piedi  24. 

I prodotti  principali  sono  quelli  del 
bestiame. 

Si  trovano  nel  territorio  rame  e ferro 
solfati,  piombo  argentifero,  apatico  nel 
quarzo,  ecc. 

Challant  ebbe  anticamente  signori  pro- 
prj,  i quali  sì  denominarono  da  questo  luo- 
go. Nel  4390  essendosi  estinta  In  linea  dei 
Chalans,  ne  passò  il  feudo  ad  estranee  fa- 
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miglio.  Amedea  VILI  verso  il  1416  eresse 
a contado  la  baronia  di  Challant.  Sul  ca- 
dere del  secolo  XVI  il  titolo  di  questa 
contea  passò  alla  famiglia  italiana  dei  Ma- 
druzzi  principale  fra  quelle  della  provin- 
cia di  Trento. 

Fra  i due  comuni  di  Challant  elevasi  a 
levante  il  Monte  Nery,  alle  cui  falde 
apronsi  due  varchi  che  fanno  capo  ad  Is- 
sime  nella  Valle  di  Lys,  resi  celebri  nelle 
guerre  del  1800  pel  frequente  passaggio 
di  truppe  francesi  ed  austriache. 

CHAMBAVE.  Comune  nel  mandamento 
di  Chàtillon,  da  cui  dista  un'ora.  (Prov. 
d'Aosta). 

Popolazione  969. 

Giace  In  pianura,  sulla  sinistra  della 
Dora. 

Dipendono  da  esso  otto  borgate. 

È celebre  per  i suoi  vini  moscati,  che 
primeggiano  fra  quelli  della  provincia 
d’ Aosta. 

CIIAMOIS.  Com.  nel  mand.  di  Chàtillon, 
da  cui  dista  quattro  ore.  (Prov.  d’Aosta). 

Popolazione  373. 

Sta  in  silo  alpestre. 

Isuoiconfini  territoriali  si  distendono  in 
una  piccola  valle  laterale  a quella  di  Val- 
tournanche. 

Si  compone  di  sette  borgate. 

I terreni  coltivali  presentano  una  su- 
perficie di  metri  quadrati  699,038.  Le  fo- 
reste comunali  ne  hanno  744,136;  il  rima- 
nente del  territorio  ofTre  nudi  scogli,  ter- 
reni incolti  e correnti  d’acque. 

Li  molli  camosci  erranti  ne'  suoi  dirupi 
diedero  il  nome  a questo  luogo,  che  fu 
smembrato  già  da  tre  secoli  da  quello 
d’Antey  S.  André. 

La  giurisdizione  di  questa  lerricciuola 
spellò  per  un  terzo  alla  baronia  di  Cly. 

CIIAMP  db  PRAZ.  Comune  nel  inund. 
di  Verrès,  da  cui  dista  un'ora.  (Prov.  di 
Aosta). 

Popolazione  656. 

Trovasi  sulla  destra  della  Dora  Balteo, 
bagnato  dalla  riviera  di  Mout-Jouvel  (Mon- 
giovetto). 

Dipendono  da  esso  tredici  borgate. 

Piglia  il  nome  dai  campi  e dai  prati 
che  si  distendono  in  uno  pianura  e per 
entro  una  valletta  detlo  stesso  nome,  ad- 
dossata a tramontana  ed  a ponente  al 
monte  Giro*  ed  a mezzodì  al  controfiorte 
clic  la  divide  dalla  valle  di  Camporciero, 

Sulle  montagne  adiacenti  solivi  parec- 
chi laghi,  chiamati  Panna,  Servo,  Mussare, 
lago  Bianco  e lago  Gelato. 

Gli  abitanti  attendono  alla  pastorizia. 
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Trovasi  in  questo  territorio  rame  bigio 
misto  al  rame  carbonato  e ferro  ossi- 
dulato. 

Questo  luogo  appartenne  alla  signorìa 
di  8.  Vincent. 

C.HAMPLAS  du  COL  o di  SESTRIÉ- 
RES,  ovvero  CHAMPLAS  8EQUINS. 
Com.  nel  mand.  di  Cesanna,  da  cui  disia 
due  ore.  (Prov.  di  8usa). 

Popolazione  425. 

È situato  nella  Valle  di  Cesanna,  oppiò 
del  Monte  Sestriòres.  Il  Col  dell’  Alsielta 
gli  sorge  dalla  parte  di  tramontana. 

La  strada  chiamata  di  Spagna  in  Italia 
pel  Monginevro,  che  fu  aperta  nel  4831 
dal  governo  francese,  attraversa  questo  co- 
mune e sbocca  pel  Col  di  Sestrières  su- 
periormente a Fenestrelle. 

Le  campagne,  che  si  fanno  irrigare  da 
un  eanale  derivato  dal  Chisone,  danno  se- 
gala, orzo,  avena  e fieno. 

Champlas  du  Col  era  1’  antica  capitale 
dei  popoli  Segovii. 

V’ha  un  altro  luogo  di  questo  nome, 
situato  esso  pure  nella  Val  Cesanna,  che 
fa  parte  del  ramo  laterale  di  Val  di  Susa, 
appiedi  del  Monte  Sestrières;  esso  è poco 
discosto  dal  primo  e chiamasi  Champlas 
de  Janvier. 

CHAMPORCIIER  o CAMPORCERO. 
Comune  nel  mand.  di  Donnaz,  da  cui  di- 
sta sei  ore.  (Prov.  d’Aosta). 

Popolazione  4489. 

Sta  in  sito  alpestre,  nella  parte  più  ele- 
vata d’una  piccola  vaile  a cui  dà  il  nome. 

È bagnata  dal  torrente  d'  Avace  e dal 
Champorcer  che  si  verta  nella  Dora  di 
contro  al  forte  di  Bard.  Questo  torrente 
è formato  da  due  rami,  l'uno  de'quali  di- 
scende dalla  cima  dell'Alleigne,  montagna 
attigua  a quella  di  Brut,  verso  mezzodì  ; 
l’altro  procede  a libeccio  dal  lago  Misse- 
rin,  presso  la  cappella  della  Madonna  della 
neve,  nella  parte  più  alta  della  valle. 

Gli  sono  annesse  irentatrè  borgate. 

Vi  sorgono  i balli  Dondenaz , Laris , 
Perouse,  Valcoche,  Lourtit  e il  nominato 
Alleigne,  ricchi  di  eccellenti  pasture. 

I prodotti  sono  segale,  orzo  e patate  in 
abbondanza.  Vi  si  mantengono  molte  pecore. 

Vi  si  trovano  fagiani,  pernici  e camosci. 

V'hanno  due  scuole  elementari  ed  una 
cantonale. 

A libeccio  della  chiesa  parrocchiale  sorge 
un'antica  torre  sur  un’  eminenza. 

In  questo  territorio  trovasi  rame  sol- 
forato nel  quarzo,  piombo  solforato  auri- 
fero ed  argentifero,  e quarzo  violaceo  av- 
yen  tu  rinato. 
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Champorcher,  spellò  alla  baronia  dei 
Treydox  ciltadini  d'  Aosta. 

CHAMPORCHER.  Piccola  Valle  d'Aosta, 
avente  quattro  leghe  circa  di  lunghezza, 
per  la  quale  scorre  un  torrente  dello  stessa 
nome,  che  al  disotto  di  Hòne  si  versa 
nella  Dora  Rallea.  Il  varco  del  Ponton 
tende  al  luogo  di  Cogne;  un  altro  varco 
incile  per  Mortine,  Perosa,  a tergo  del 
Monte  Pragelaz  a Chiaverasco  nello  Val 
Soana  ; altre  vie  di  comunicazione  volgono 
a tramontana  nella  Valletta  di  Cliainp- 
de-Prnz. 

CIIAMPS.  Colle  a maestrale  di  Nizza  Ma- 
rittima, per  cui  dal  luogo  di  S.  Martino 
d'Entraunes  si  va  nella  Provenza. 

CI1ARVENSOD.  Comune  nel  mand.  di 
Quart,  da  cui  dista  un'ora.  (Prov.  d'Aosta). 

Popolazione  662. 

Trovasi  a mezza  costa  di  un  monte,  in 
Taccia  ad  Aosta , sulla  destra  della  Dora. 

Un  rivo  che  gli  scorre  a sinistra  divide 
il  suo  territorio  da  quello  di  Pollein. 

Il  paese  è limitato  a settentrione  dalla 
Dora  Ralle». 

Ha  sei  borgate;  possiede  gli  avanzi  d'un 
antico  costello. 

Verso  la  sommità  meridionale  di  questo 
comune  v’hanno  due  piccoli  laghi  detti  di 
diamole. 

La  montagna  principale  di  Charvensod 
è quella  che  confina  col  territorio  di 
Cogne. 

1 prodotti  territoriali  sono  frumento , 
segale,  grano  turco,  uve,  frutta  ed  altri 
vegetali  di  ottima  qualità;  vi  abbonda  il 
fieno  e si  mantiene  molto  bestiame. 

Trovansi  nel  territorio  ferro  ossidulato, 
ferro  ocraceo,  rame  carbonato,  serpentino, 
manganese  ossidalo  e più  specie  di  scisti. 

Lo  ebbero  in  feudo  i Rapel , quindi  i 
Ferod  di  Brissogni  e nel  1786  I signori 
d'  Avise. 

CHATEAU-NEUF  D'ENTRAUNES.  _ 

V.  CaSTELXUOVO  D ESTtUUXES. 

CIIATILLON.  Mand.  nelle  provincia  di 
Aosta. 

Popolazione  43,31)8. 

Questo  mandamento  confina  a ponente 
con  quello  di  Quart,  a mezzodì  colla  Doro, 
n levante  col  mandamento  di  Verrès  ed  a 
tramontana  colle  altissime  giogaje  che  lo 
dividono  dal  Vallese. 

Esso  occupa  una  grand'  estensione,  mas- 
sime dal  lato  di  tramontana. 

Si  compone  dei  dodici  seguenti  comuni: 

Chalillon. 

Anley-la-Magdaleine. 

STATI  SAUDI 


CHE 

Antey-Salnt*  André. 

C flambare. 

Cbamois. 

Emarèae. 

Ponley. 

Saint-Denis. 

Saiut-Vincent. 

Torgnon. 

Val-Tournonche  e 

Vcrrayes. 

Chalillon.  Capoluogo  del  mandamento, 
dista  cinque  ore  da  Aosta,  Capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  2833. 

E situato  sulla  sinistra  della  Dora,  presso 
le  foci  del  torrente  Marinoire  che  nasce 
dal  monte  Cervino.  Questo  torrente  è detto 
anche  Tournant  dalla  Valle  di  Tournan- 
chia  per  cui  discende. 

Questo  comune  componesi  di  28  bor- 
gate. 

Sorgono  dai  lati  di  ostro  e di  borea 
altissimi  balzi  folli  di  piante  di  alto  fusto. 

Il  suolo  i in  generale  assai  ferace;  i ter- 
razzani mantengono  numeroso  bestiame. 

V’  hanno  officine  di  ferro  e d'  ncciojo. 
Trovansi  in  questo  territorio  acciajo  di 
prima  fusione,  che  s'ottiene  dalla  ferraccia 
prodotta  dai  minerali  di  ferro  della  Valle 
d'  Aosta  ; calce  carbonata,  rame  piritoso, 
rame  bigio  e ferro  ossidulato. 

In  ogni  quartiere  del  comune  v'hanno 
pubbliche  scuole  elementari. 

Inferiormente  a Chalillon  si  vedono  le 
rovine  dell'antico  ponte  fatto  costruire  dai 
Romani  per  farvi  passar  sotto  il  torrente 
Marmoire. 

Chalillon  fu  feudo  con  titolo  di  baronia 
del  cosalo  dei  Challant. 

CIIAUMONT  ni  SUSA.  — V.  Chio- 

MOJITE. 

CHERASCO.  Mand.  nella  provincia  di 
Mondovl. 

Popolazione  43,988. 

Questo  mandamento  confina  a tramon- 
tana coi  territorio  di  Brè,  prov.  d'Alba; 
n levante  col  Tunaro  e col  mandamento 
di  Aloni  in  delta  provincia  ; a mezzodi 
colle  terre  di  Bene  della  Trinità;  ed  a 
ponente  collo  Stura  c col  mandamento  di 
Cavallermaggiore  nella  provincia  di  Su- 
luzzo. 

Il  suo  territorio  viene  bagnalo  dullo 
Stura  e dal  Tanaro,  i quali  confluiscono 
od  un  miglio  a nord-est  dalla  città,  a 
metri  499  sopra  il  livello  del  mare,  alla 
latitudine  44.”  39'  63"  ed  olii  6.”  34’  6” 
di  longitudine. 
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Dallo  Sdirà  derivano  la  bealera  di  Che- 
lasco  ed  nitri  canali. 

Da  città  di  Cherosco  e il  comune  di 
Norzolc  compongano  questo  mandamento. 

dicroico.  Capoluogo  del  mandamento, 
dista  otto  ore  da  Montiosi,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  0982. 

Collegio  elettorale  composto  di  sette 
comuni  aventi  una  popolazione  comples- 
siva di  27,655  abitanti,  de'qusli  sono  elet- 
tivi inscritti  663. 

Onesta  città 'giace  fra  i irradi  5, °3i'  IO”  di 
longitudine  c 41.“  38'  58”  di  latitudine,  a 
circa  20G  metri  sopra  il  livello  del  mare, 
sull'estremità  della  pianura  che  dalla  Valle 
di  Moudulavia  presso  Bene  si  estende  fino 
alla  Valle  dello  Stura.  Oucsto  fiume  scorre 
a tramontano;  da  esso  derivano  parecchi 
canali  d'irrigazione. 

Il  lato  occidentale  della  città  c chiuso 
da  un  rivo  profondo. 

Le  sono  annesse  cinque  frazioni. 

Il  territorio  li.-i  una  superficie  di  gior- 
nate 21,972,  tovole  35,  trabucchi  9. 

Vi  si  raccolgono  cereali  d’ogni  sorta, 
vino,  canapa,  fieno,  bozzoli,  tartufi  bian- 
chi c legna  cosi  da  bruciare  come  do  co- 
struzione. 

Nella  regione  di  Mcanc  formasi  una 
considerabile  quantità  di  gesso  j in  ultri 
siti  escavasi  una  pietra  arenaria  molto 
compoltu.  V hanno  di  molte  rocce  di  scu- 
gliuola. 

Nei  rivi  di  S.  Bartolommeo  trovansi 
legni  impietrili  c nel  tufo  di  altri,  n po- 
nente della  città,  pesci  calcinati. 

Fra  monumenti  artistici  cito  deco- 
rano questa  città  non  vogliono  essere  pas- 
sati sotto  silenzio  i due  magnifici  archi  i 
quali  chiudono  la  contrada  maestra.  Ser- 
batisi alcuni  lodati  lavori  di  Sebastiano  Ta- 
ricco,  del  Dnllomano,  del  Garovaglio,  del 
Claretti  c dell'estesa  Alberti. 

Sonovi  parecchi  istituti  pii,  uno  spedale, 
un  ospizio,  un  ritiro  di  fanciulle  per  l’istru- 
zione gratuita,  altre  pubbliche  scuole,  un 
monte  di  pietà,  ecc. 

I Cnlurigi  della  tribù  dc’Vagienni  fecero 
di  questa  terra  una  piazza  di  confine  in- 
contro ni  Taurini  dalla  parte  settentrio- 
nale ed  agli  Slaziclli  dal  lato  d’  oriente. 
Sotto  il  dominio  romano  venne  aggregala 
alla  tribù  Cumillia.  All'epoca  degl’impera- 
tori Carolingi  fu  compresa  nello  contea 
di  Rredulo,  che  nel  901  venne  donata  al 
vescovo  d’Asti.  Trovasi  chiamala  Cara- 
icotlum  nelle  carte  del  secolo  XII.  La 
fabbricazione  della  nuova  Chcrasco  av- 


elli 

senno  sul  principio  del  secolo  XIII,  quando 
i vicini  castellani,  vedendosi  a mal  partito 
per  le  frequenti  guerre  di  Alba  e de'  mar- 
chesi di  Monferrato  c di  Satuzzo,  vennero 
nella  risoluzione  di  stabilirsi  uniti  in  questo 
sito  e di  renderlo  ancora  più  forte  e si- 
curo coll'arte.  Nel  12G0  i Cheraschi  si  do- 
vettero assoggettare  ai  Provenzali  e poco 
dopo  ai  prinripi sabaudi;  ina  posteriormen- 
te subirono  il  dominio  di  Luchino  Visconti 
signor  di  Milano  (a.  1318),  e quindi  del 
marchese  di  Monferrato.  Le  truppe  pro- 
venzali si  ripresero  Chcrasco  nel  1357  ; 
ma  poscia  Galeazzo  Visconti  la  ripigliò 
alla  sua  volta.  Dal  1387  sino  alla  pnee  di 
Coinbrai  (1529),  stette  qncsla  città  sotto 
la  dominazione  francese;  ed  al  tempo  di 
quello  paco  venne  sotto  il  domiuio  di 
Carlo  V imperatore,  che  nel  1531  la  diede 
alla  Caso  di  Savoja.  Da  quel  tempo  sof- 
ferse Cherasco  molte  vicende,  invasioni  ed 
occupazioni  straniere,  de’ Francesi  verso 
la  metà  del  secolo  XVI,  degli  Spngnuoli 
nel  1649  c nuovamente  da’ Francesi  nel 
1690  e 1796.  Nel  I8ÓI  le  fortificazioni  di 
Chcrasco  furono  al  tutto  smantellate  dai 
Francesi. 

CIIIABRANO.  Coni,  nel  inand.  di  Per- 
rero,  da  cui  dista  un'ora.  (Provincia  di 
Pincrolo). 

Popolazione  119. 

Trovasi  nella  valle  di  San  Martino,  ba- 
gnato ad  ostro  dal  torrente  Germagnasca. 

Gli  appartengono  le  frazioni  di  Forengo 
e Sorelto. 

Pel  colle  Clapier,  con  cui  è confinante, 
si  entra  nella  valle  di  Pragelato. 

Era  già  munito  di  castello. 

Anticamente  era  capo  di  un  cantone 
della  valle  di  San  Martino;  fucontododei 
Verdina. 

CUIALAMBERTETTO.  — V.  Bzi.jie  e 
Ciiialzmbertetto.  Sino  al  1838  faceva  co- 
mune da  sé,  (mand.  di  Ceres,  provincia 
di  Torino),  con  una  popolazione  di  99 
abitanti. 

CIIIALAMBERTO.  Com.  nel  mand.  di 
Ceres,  da  cui  dista  due  ore.  (Provincia  di 
Torino). 

Popolazione  1617. 

Giaco  a sinistra  dello  Stura,  nella  Valle 
di  Lanzo,  a metri  855  dal  livello  del 
more. 

Lo  Stura  lo  bagna  nella  direzione  di 
levante  e vi  accoglie  le  acque  di  quattro 
rigagnoli  e di  parecchie  fontane. 

Ila  annesse  otto  borgate. 

Di  qui  s’incomincia  a godere  della  vista 
dei  ghiacciai  che  chiudono  la  Valle  Grande. 
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Di  qualche  considerazione  sono  i pro- 
dotti del  numeroso  bestiame. 

Vi  si  trovano  pernici,  fagiani,  lepri  , 
nonché  cainozzi. 

Possiedo  due  fondite  pel  (erro  ed  altro 
officine  di  utensili  metallici. 

Evvi  una  congregazione  di  carità  ed  una 
scuola  pubblica  elementare. 

Fu  contado  degli  Ambrosj  consignori 
di  Villar  e Bussa. 

CIIIAMOGNA.  Torrente  della  provin- 
cia di  Pinerolo  : comincia  presso  i monti 
clic  sorgono  n tramontana  di  Briclie- 
rasio  e non  lungi  da  Cavorre  si  versa 
nel  Pcllice. 

ClllAiNOC.  Com.  nel  mand,  di  Busso- 
lena  , da  cui  dista  venticinque  minuti, 
(l’rov.  di  Susu). 

Popolazione  1GC0. 

Sta  sulla  sponda  destra  della  Dora  Ri- 
paria , clic  vi  discende  dalla  parte  au- 
strale. 

È cinto  da  balzo  c dirupi,  fra  cui  viene 
giù  il  torrente  Prcbcc  che  solca  nel  mezzo 
lutto  il  territorio. 

Possiede  il  comune  selve  di  roveri  c 
faggi,  ma  è scarso  negli  altri  prodotti 
vegetali. 

V'  hanno  cave  di  marmo  bianco  non 
estimato,  c di  buona  pietra  da  calce. 

Fu  signoria  de’  Grossi  conti  di  Uruzolo 
o Riva. 

C1I1APEDO.  Torrentello,  che  scorrendo 
a tramontana  di  Commuta  va  a perdersi 
nel  Tidone. 

CIMAPPEI.  Alpe  vicina  al  monte  Cc- 

nlsio. 

CHI  A VARI  (Provincia)  (I).  Uopo  lo  Spe- 
rone che  scende  a Genova  a formare  le 
colline  di  Carignano,  e dopo  il  Bisogno 
che  si  getta  in  mare  all'est  di  quelle  col- 
line, varie  lineo  si  staccano  dalla  Cresta 
centrale  dcll'Apennino  e corrono  con  una 
inclinazione  più  o mcn  risentita  verso 
est.  Una  assai  forte  dopo  una  poca  di- 
scesa al  sud,  va  a esl-est-sud  quasi  lon- 
gitudinalmente al  mare  per  lunghissimo 
tratto  c forma  la  valle  di  Lavagna  o di 
Fontauabona;  un'altra  partendo  di  poco 
sotto  a lei  s’allunga  sino  al  Capo  Corvo 
poco  distante  dal  contine  orientale  del 
golfo  della  Spezia.  Queste  catene  secon- 
darie rimettouo  sotto  di  si  vnrj  speroni, 
or  più  or  meno  aspri,  ma  spessi,  così  che 
formano  molte  vallicellc  e molli  seni  per 
una  lunghezza  di  ben  43  chilometri. 

La  Lavagna  scendendo  in  quella  direzione 

(I)  Del  professore  Luciani  ScnrateUi- 
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riceve  la  Sturla,  rapido  torrente  che  cade 
quasi  diritto  dalla  cresta  dell'  Apcnnino  ; 
c poco  dopo  aver  ricevuto  queste  ocquc 
riceve  quelle  della  Graveglia  che  scen- 
dono per  una  vallicella  di  direziono  af- 
fatto opposta  a quella  della  Lnvagna.  La 
valle  di  Sturla,  delta  anche  di  Borzonasca, 
è alle  spalle  della  valle  dcll'Avelo,  fiume 
ehe  entra  nella  Trebbia,  nella  provincia 
di  Bobbio  e così  porta  le  ncque  nel  Po. 
La  Graveglia  è alle  spalle  della  valle  del 
Taro,  anch’esso  del  versante  Adriaco,  e ad 
oriente  ha  le  sorgenti  della  Vara  fiume 
considerabile  della  provincia  di  Levante 
o della  Spezia. 

La  Graveglia , la  Lavagua  c lo  Storia 
unite  formuli  l'Entella  che  è la  bella  fiu- 
mara nominata  dall'  Alighieri.  L'  Entello 
scende  dritta  dritta  da  nord  a sud  al 
mare  piegando  a ovest  nella  sua  scarico. 
Uu  bel  tratto  di  piano  liu  formato  que- 
sto Quale  dinanzi  ul  mare  colle  sue  terre 
trasportale  nello  furie. 

La  natura  delle  montagne  di  questa 
provincia  c varia.  Da  Genova  si  prolunga 
sino  quasi  a Chiavar!  lungo  il  mare  la 
calcarea  a fucoidi  ; ivi  sottenlra  lo  scisto 
cnlcareo  nrdesiano,  c accompagno  la  cal- 
carea a fucoidi  tornando  verso  pouentc  c 
rimontando  In  destra  riva  della  Lavagna, 
dove  le  ardesie  s'immergono  sotto  le  cal- 
caree a fucoidi,  c passano  dall'ultra  parte 
della  catena  che  separa  la  valle  dal  mare, 
come  si  vede  nel  canale  di  Rapallo,  nel- 
l'alto del  fiume  di  Becco.  L'nrdesiaco  si 
stende  sopra  la  massa  del  mucigno  clic 
s'incontra  assai  presto  camminando  verso 
levante  per  a Sestri. 

Una  pcnisolcttn  fra  il  torrente  Gro- 
molo  c il  paese  di  Sestri  (all'est  di  Chia- 
vari), della  Yholella,  è formala  di  tal 
macigno  con  qualche  strato  alternante  di 
argilla  scura. 

Dentro  le  terre  nella  valle  dello  Sturla 
sui  monti  di  Licciorno  e Lavagnora  (La- 
rtujncura)  e passando  in  Val  d'Avcto  c 
Vul  di  Trebbia,  la  formazione  dei  maci- 
gni alternanti  colle  argille  c cogli  scisti 
tende  da  ponente  a tramontana  ; da  le- 
vante poi  passa  a formare  la  punta  di 
Manaro,  quella  di  Moneglia , si  estende 
alla  Vulle  di  Vara,  e nella  massima  parte 
della  catena  della  costa  presso  le  Cinque 
Torre  sino  a toccare  1 terreni  più  unti- 
chi  della  Spezia. 

Alle  spalle  di  Scstri  compariscono  le 
roccic  serpentinose,  c le  ofioliti  accompa- 
gnate da  qualche  cufolide  scorrono  pei 
monti  tra  Casarza  r Graveglia;  ranno 
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all»  Vara  c allo  Slurla  e si  mostrano  sulla 
Trebbio  e siili  Avetn,  «Ile  sorgenti  ili  Ta- 
ro, Ceno  e Nitro.  Questo  serpentine  sono 
in  alcuni  punti  fasciate  d»  breccic  com- 
poste di  cogoli  che  traggono  al  rotondo 
come  se  al  trabocco  delle  serpentine  siansi 
loro  avvoltolate.  Le  masse  serpentino- 
se  che  nella  riviera  di  ponente  e nel 
versante  nord  hanno  una  direzione  sud- 
sud-ovest,  nord-nord-est  nella  riviera  di 
levante  fra  Levanto  e le  sorgenti  della 
Vara  si  mula  un  poco  in  quella  di  nord- 
ovest-sud-est. 

Dalla  ispezione  accurata  di  questa  con- 
dizioni credono  i geologi  di  poter  atfer- 
marci  che  una  parte  di  queste  roccia  ser- 
penlinose  siasi  sollevata  prima  della  for- 
mazione del  terreno  terziario  e I'  altra 
dopo. 

il  suolo  della  provincia  è cretaceo,  più 

0 meno  sterile,  ma  a furia  di  conciine 
e di  lavori  di  braccia  è costretto  a fardi 
si  bella  mostra. 

Le  superficie  territoriale  in  chilometri 
quadrati  è di  915,66.  La  circoscrivono 
metri  43,000  di  costa  marittima;  37,500 
do  Piclrosorelle  sull’Aveto  al  more  all'est 
di  Moneglia  ; 43,000  da  Monte  Goltero 
alle  sorgenti  dell'  Entello.  Confina  colle 
provincie  di  Bobbio  , Piacenza  e Par- 
ma, Levante  e Genova  e col  mare  Medi- 
terraneo. 

Il  suolo  è vario  d'altezza.  Monte  Pù 
presso  Sestri  di  calcarea  biancastra  mo- 
dificata si  eleva  a metri  4017.  Il  livello 
della  Lavagna  inferiore  426,  della  Vara 
olle  sorgenti  357.  San  Giacomo  delle  cave 
d’  ardesia  700,  il  Parma  da  cui  originano 
il  Taro,  il  Cervo  e la  Gramizza  c su  cui 
vrgotu  il  lichene  iilandico,  4730;  Monte 
Orcveso  fra  la  Lavagna  e il  fiume  di  Ra- 
pallo (calcarea  a fucoide)  698.  Consta  di 
ettari: 

Colti  23,720. 

Incolli,  ma  coltivabili  43,743. 

Non  coltivabili  40,000. 

Boschi  47,437. 

I boschi  cedui  son  castagneti,  quei  d’alto 
fusto  son  pineti,  cerreti,  roveti,  faggelti. 

1 faggi  sono  in  Borzonasca  e sul  Penna; 
i pini  in  Sestri,  Santa  Margherita  e Chia- 
vari, i cerri  in  Castiglione  e Malssana. 

Secondo  una  nota  data  dai  slndaci  dei 
comuni  gli  animali  viventi  su  quel  suolo 
nel  1846  eraao: 

Specie  Bovina  . . , 20,702 
« Cavallina  . , . 588 
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Specie  Pecorina.  . . . 24,436 
» Caprina.  . . . 8,766 

» Suina 7,340 

La  popolazione  umana  era: 

Nel  4838  Nel  4848 


Case.  47,432  48,064 

Famiglie.  21,033  23,376 

Individui.  407,053  446,077 

Maschi.  54,613  60,475 

Femmine.  53,341  56,002 


L'aumento  del  decennio  fu  di  7.  52  per 
cento,  nonostante  l'emigrazione  che  è piut- 
tosto forte.  L’ aumento  maggiore  in  Val 
di  Lavagna,  medio  nel  littorale,  minore 
iu  Val  di  Vara,  minimo  in  Val  di  Slurla. 

Nel  4849  si  rilasciarono  passaporti  4434, 
non  ne  rinvennero  che  2497.  I restanti 
non  mostrano  animo  al  ritorno  e riman- 
gono per  4357  certo  nelle  Americhe,  377 
in  Francia,  470  fra  Svizzera  e Germania 
4 in  Russia,  46  in  Africa. 

Si  hanno  ora  famiglie  4.  23  per  casa 

» abitanti  4.  07  per  famiglia 

Individui  426.  73  per  ogni  ettaro  di 
suolo;  ii  che  in  paragone  coi  4838  dà  un 
aumento  di  8.  SI  per  cento. 

Ci  mancano  officiali  note  del  consumo 
animale  della  popolazione:  alcune  memo- 
rie danno  che  sia  di 

Buoi  5,000 
Pecore  7,000 
Majali  2,000 

ma  questi  numeri  sono  senz'altro  minori 
del  vero. 

Sulla  popolazione  di  407,954  aveansi 
nel  4830 


Maschi  Femmine 

Scapoli  33,572  Zitelle  20,761 

Ammogliali  49,008  Maritate  48,084 

Vedovi  2,032  Vedove  4,649 

Nati  4,022  . . . 4,846 

Morti  4,266  . . . 4,270 


Quindi  sopra  400  abitanti  erano 

Maschi  64.  43 
Femmine  48.  47 

Sopra  400  abitanti,  i noli  3.  45 

a i morti  2.  34 

» i mal  ri  in.  0,  70 
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Queste  cifre  patiscono  una  eccezione.  I 
calcoli  sono  fatti  sulla  popolazione  vivente. 
Ma  questa  popolazione  per  più  di  mi  mi- 
gliajo  appartiene  od  altri  paesi  e non  6 
nata  nè  è per  stare  sul  Chiavarde.  La 
valle  di  Fontanahumia  sola  ha  circa  4000 
degli  esposti  all’ospedale  di  Genova,  i cir- 
costanti paesi  anche  ne  abbondano,  sicché 
i ragguagli  dei  nati,  dei  morti  c dei  ma- 
trimoni non  reggono  alla  precisione.  I 
preposti  alle  statistiche  non  hanno  grandi 
avvertenze. 


Sopra  400  nati, 
i morti  maschi 

in  tutto 

33.  87] 

| 07.  80 

» femmine 

33.  99  j 

In  100  morti,  ci  sono 

maschi 

49.  02 

» 

feinm. 

50.  08 

Sopra  400  morti  le  nascite  sono 

447.  35 

Sopra  400  nati  i matrimoni  sono 

20.  31 

Delle  nascite  per  ogni  100  cran 


legittime  naturali 

Maschi  50.  30  4.  08 

Femmine  47.  41  4.  46 


In  tutto  97.  77  2.  23 


Nelle  iscrizioni  dì  leva  dell’  anno  1847 
si  ebbero  sul  totale  d'inscritti  4044 , alti 
meno  di  metri  4.  541,  numero  414 , fra 
questa  misura  e inetri  4.  G26  turni  , 499, 
fra  costoro  c gli  alti  4.  088,  numero  451, 
fra  quesl’ultima  misuraci. 732  num.  440, 
superiori  a tal  misura  23.  Di  questa  ul- 
tima altezza  nell'anno  antecedente  sopra 
inscritti  1248  si  ebbero  50,  nel  4812  so- 
pra 4114  se  n’ebbero  119.  Nel  decennio 
4808-47  sopra  41,984  inscritti  se  n’eb- 
bero 543. 

Nel  decennio  medesimo  sopra  quegli 
41,984,  inscritti  si  trovarono  gozzuti  01, 
ciechi  30,  asmatici  45,  erniosi  09,  epilet- 
tici 44,  rachitici  9. 

Il  clima  nei  cantoni  dell’ Avero  che  versa 
al  nord  e della  Vara  che  versa  al  sud  è 
umido;  nel  resto  è asciutto.  Dominano  nella 
provincia  i venti  scirocco  e greco  e vi  ca- 
gionano morbi  acuti  e tisi. 

La  provincia  i divisa  in  28  comuni,  con 
449  parrocchie  ed  ha  otto  giudicature  di 
mandamento  ; delle  quoli  le  maggiori  sono 
Chiavar!,  Cicogna,  Rapallo,  Sestri  e La- 
vagna. La  popolazione  media  attuale  dei 
comuni  è di  4150  abitanti , delle  parroc- 
chie 781. 


CIII  229 

L’accrescimento  della  popolazione  mag- 
giore in  questo  che  nel  precedente  decennio 
proviene  dalla  facilità  data  olle  strade 
maggiori  e minori  dalla  provincia  e dai 
comuni.  La  strada  di  Varese  costò  lire 

nuove 470,000 

Quella  di  Temossi  da  Chiarori 

a Bnrzonnsca 330,000 

Quella  di  Cicogna  a Carasco  . 300,000 

In  tutto  4,400,000 

oltre  alle  spese  fatte  al  ponte  d'Entellu  e 
alle  speciali  di  ciascun  comune  per  le  sue 
vicinali.  Dii  Tillot  ministro  di  Parma  nel 
secolo  passato  uvea  cercato  di  formare  una 
strada  fra  Parma  e Sestri  Levante  pas- 
sando per  Varese  c ne  fece  gran  tratto. 
Buono  sarebbe  per  Liguria  e per  Parma 
ritornar  sul  progetto. 

De’  110,077  abitanti  odierni  della  pro- 
vincia 

maschi  femmine 

sanno  leggere  e scrivere  8879  3909 

sanno  appena  leggere  848  4530 

non  sanno  ni  leggere 
nè  scrivere  49,448  51,403 

Dopo  Bobbio  è la  più  ignorante  pro- 
vincia della  Liguria. 

Ma  sono  iu  Chiavari  fra  minori  Osser- 
vanti e Cappuccini  50  individui  e un  40 
Scolopi;  fra  Sestri,  Moneglia  c S.  Mar- 
gherita, altri  30  frati  mendicanti  ; il  clero 
di  lotta  la  provincia,  senza  il  seminario 
succursale  di  Genova,  si  culcola  a 480  in- 
dividui, uno  per  ogni  290  abitanti  I Oltrac- 
ciò son  in  Chiavari  58  liglie  di  Maria,  in 
Rapallo  37  clarisse,  in  Varese  46. 

Lo  pubblica  istruzione  verso  il  4846 
costava  10,318  lire;  nel  4848  sali  a 42,000; 
nel  4850  a lire  49,000  e si  accresce  per- 
chè liberi  i comuni  a provvedere  ai  loro 
bisogni.  Avanti  il  4846  nove  comuni  man- 
cavano di  scuole  primarie,  ventiquattro 
di  secondaria  e la  pubblica  voce  doman- 
dava l’ istruzione  primaria  si  accrescesse 
nella  qualità  ; i fondi  comuni  della  pro- 
vincia assegnarono  lire  3200  per  questo 
effetto.  Oggi  si  redime  l' infelice  stato 
di  quel  laborioso  paese.  Tutta  la  istruzione 
elementare  era  in  mano  a 44  ecclesiastici 
e otto  laici;  la  secondaria  a tredici  eccle- 
siastici c cinque  laici.  Oggi  il  numero  dei 
laici  si  accresce  e ni  Ialino  dell’operajo  c del- 
l'agricoltore si  sostituisce  l’italiano,  l’arit- 
metica, le  nozioni  di  geometria,  di  geografia, 
di  storia  civile  e naturale.  Gli  scolari  laici 
erano  al  seminario  in  Chiavari  al  latino 


230  CHI 

circa  100,  olla  filosofia  e teologia,  esterni, 
40.  Nel  resto  della  provincia  080  gli  ele- 
■nenlarisli,  350  i sveondarj.  Ciò  delle  scuole 
pubbliebe,  perché  alle  private  andava  mag- 
gior numero,  distribuendovi*!  meno  disac- 
concia istruzione.  1 maestri  erano  eccle- 
siastici 15  di  lettura  e di  latino  8;  laici  0 
alla  lettura,  uno  al  latino,  2 al  francese. 
Oggi  gli  scolari  alle  scuole  pubbliche  ele- 
mentari superano  i 4500  e alle  private 
diminuiscono. 

I prodotti  del  suolo  son  varj.  1 più 
determinali  sembrano  a 


Ettolitri 

Frumento 27,000 


Legumi 2100 

Vino 175,000 

Castagne 30,000 


Olio  . . . 
8ela  . . 
Frutti  varj. 
Ortaggi  . 


a quintali  metrici 
. . 45,000 
. . . 490 

. . . 2000 

. . . 2000 


L'industria  supplisco  gran  parte  di  bene 
che  il  suolo  non  rende.  Le  miniere,  le 
manifatture,  la  pesca  tengono  in  moto 
molte  braccia. 

Il  monte  S.  Giacomo  che  Ita  alla  base 
48  mila  metri  di  circonferenza  e che  dal 
lato  da  cui  si  cavano  le  ardesie  avrà  su 
4500  milioni  di  metri  cubici,  45  milioni  di 
parte  ardeaiaca,  tiene  in  esercizio  più  di 
due  mila  operoj  i quali  cavano  da  tre 
mila  metri  cubici  d’ardesia,  e ce  n’è  per 
due  mill'anni  per  un  valore  annuo  di  400 
mila  lire.  Tutta  Geuova  e le  riviere, 
molta  Toscana  e parte  di  Napoli  e Stato 
Romano  hanno  le  case  coperte  e impal- 
cate di  quella  ardesia  lavagnina  e se  ne 
portano  in  Africa  e nelle  Americhe.  Gli 
uomiui  cavano,  le  donne  trasportano. 

Cave  d'ardesia  sono  anche  a Cogorno, 
Chiappa,  Brecanecca,  S.  Stefano,  S.  Giulia, 
Moneglia  e S.  Salvatore.  Le  più  stimate 
sono: 


Buche  Buche 
aperte  attive 
In  Lavagna  460  450 

In  S.  Salvatore  460  70 


Lavoranti 

2300 

900 


Vi  sono  anche  cave  di  pietra  ; le  belle  in 
S.  Bernardo  di  Maisancu  di  diaspro  por- 
lirico  rosso  cupo  screzialo  di  minute  mac- 
chie bianche  c rosse  pallide. 
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Perchè  la  proprietà  è mollo  divisa  ogni 
proprietario  è o manifattore  o negoziante. 
Eccellenti  curatori  delle  acque  fluviali,  le 
quali  pel  loro  sfuriar  grande  minacciano 
sempre  di  allagare,  sono  eziandio  attenti  a 
procacciarsi  i mezzi  di  supplire  al  difetto 
delle  biade  se  una  fortuna  rea  li  tradisce. 
Laboriosi,  frugali,  sagaci,  continenti,  savi 
hanno  il  territorio  clic  forma  col  fatto 
il  loro  elogio  e rende  laro  il  merito  delle 
buone  cure.  Osserva  il  cav.  Gandolfl  in 
un  suo  libro  delle  cose  rustiche  della  pro- 
vincia clic  molli  sono  i poderelli  così  di- 
visi che  la  casa  sta  in  mezzo  a loro  sì  che 
il  padrone  da  essa  domina  lutto  l'aver  suo. 
Onesta  è certo  una  bella  provvidenza. 

Il  territorio  delle  Valli  dello  Sturla,  del 
Leineo,  del  Re,  della  Lavagna,  deH'Kntclla 
ubbondan  di  pascoli,  di  oliveti,  di  frutteti 
in  bell’ordine  disposti,  con  cura  molta 
mantenuti.  Famose  son  le  vitelle  per  le 
saporite  carni,  eccellenti  gli  agnelli. 

La  Società  Economica  fondala  dal  mar- 
chese Kivurolu  nel  4785,  uccisa  dieci  anni 
dopo  dalla  Libertà,  richiamata  nel  4818, 
quasi  oppressa  nel  4814,  or  vivo  or  morta, 
sempre  colla  presenza  o colla  memoria 
utile  giovò  assaissimo  ni  perfezionamenti 
"grarj , come  giova  ad  altri  studi  colla 
suo  Biblioteca,  se  non  abbondante,  eletta. 

La  Società  d' Incoraggiamento  instinola 
nel  4834  per  le  cure  del  cav.  Gonzalesin 
Savona  e quella  dell’anno  dopo  alla  Spe- 
zia sono  fruito  di  quello  esempio. 

Il  terreno  di  Scslri  è leggiero  ed  ar- 
siccio; le  comarche  di  Chiavari  scogliose; 
a Rapallo  specialmente,  qua  e là  scistose; 
ciò  non  di  meno  daperlulto  è bella  vita 
di  vegetazione  vario  e ben  fresca.  I più 
begli  uliveti  sono  a Zoagli  e ai  Rovereti 
paese  di  manifatture  ; l’alpestre  Orsica  ha 
i migliori  curatori  di  piante  c di  animali. 

Le  migliori  ficaje , i migliori  pomeli,  i 
migliori  piantonai  con  talee  antiche  da 
54  anni,  e fumose  ancora,  sono  a S.  Mar- 
gherita e a Rapallo.  A Varese,  special- 
mente per  opera  di  un  Gabaldoni,  è il  mi- 
glior paese  pei  bestiami  ; e le  monache 
Clarisse  vi  si  son  reso  famose  pei  funghi 
seccali  elle  vendono  in  scatolette  di  1U 
lire  ciascuna. 

Questa  cura  dei  funghi  è antica  in  Chin- 
vari.  Tanto  eran  famosi  che  del  4562 
mio  speculatore  vi  raccolse  di  essi  barili 
4GU  e mutidolli  a vendere  ili  Roma.  Di 
quel  tempo  cominciò  pure  Chiavari  a va- 
lere nell'arte  della  seta. 

Quel  Sestri  (Seycifn  Tigtilioriun)  elle  i 
vescovi  di  Brugnatc  hanno  scelto  per  di- 
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mora  Ita  «la  ire  secoli  feracissimo  il  suo 
piano.  i<a  penisoletto  elle  si  diparte  da 
lui  e che  nel  grosso  del  mare  diventa  isola 
ha  olivi,  prati  e orti  assai  grati. 

La  provincia  ha  mille  filatori,  due  mila 
tessitori  di  lino;  producono  sei  mila  pezze 
di  tele  damascate,  rabescate.  A Borgo  bo- 
llile in  Val  di  Lavagna  per  le  mirubili 
acque  dell’Entella  s'imbiancan  le  tele  (la 
Luboiiia  dei  Tiguli). 

Cliiavari  ha  000  telai  da  seta  ma  lo 
provincia  ne  ì seminata  ; i velluti  più  belli 
son  quei  di  Zoagli.  Le  fabbriche  di  cotone 
sono  8,  di  carta  9,  di  sapone  9,  di  lane 
d' alhogio  in  Itorzonasca  90;  conce  di 
cuoi  tre  a Chiavari,  una  a Sestri,  una  a 
Rapallo.  Quivi  e a S.  Margherita  le  donne 
lovoran  di  pizzi  e gli  uomini  di  corde. 
Paste  line  fabbricane!  a Sestri,  Chiavar!  e 
Lavagna. 

I muratori  son  150 , i calzolai  930 , i 
sarti  120.  Il  commercio  che  si  fo  per  via 
di  misure  e di  pesi  ha  queste  cifre  di 
esercizio  pel  1850. 

Uffizi  pubblici  ....  50  V 

Negozianti  all’ingrosso  . 950  / 
Negozianti  al  minuto  . . 1590  > 3028 
Di  sole  misure  di  lunghezza  9010  \ 
Venditori  ambulanti  . . 2-2  / 

La  pesca  si  fa  per  le  coste  onde  prov- 
vedere il  Liltorale;  per  l’estero  onde  sa- 
lare e vendere  allo  Stato  e all'  estero. 
Quindi  eziandio  i il  maggior  numero  dei 
pescatori  di  corallo. 

A Portofino  (Portus  Delphini)  sotto  gli 
acuti  scogli  del  Capo  vanno  n guizzare 
nelle  spelonche  i delfini  e i tonni.  Dalle 
due  parti  di  esso  eran  tonnare  ed  era 
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corallo  ; ora  poco  tonno  si  prende,  una 
tonnara  invece  è a Rapallo,  di  corallo 
niente.  Padroni  di  Portolino  erano  i mo- 
naci di  Sali  Fruttuoso,  badia  insigne, 
poco  distante  da  un’  altra  pure  insigne 
detta  della  Cervara.  Ora  il  corallo  vanno 
a prenderlo  in  Barberia  e in  Corsica  , 
mentre  i Napolitani  vengono  a prendere 
quel  di  Sardegna. 

I Chiavaresi  aveano  nel  1815  a ciò  37 
battelli  di  182  tonnellate  c 203  persone 
di  equipaggio  ; ora  ne  hanno  98  soli  per 
tonnellate  97,  individui  163. 

La  pesca  del  pesce  è aneli' essa  dimi- 
nuita. 

La  primavera  si  fa  in  Francio,  in  To- 
scana, in  Romagna,  in  Catalogna  ; l'au- 
tunno sul  Lido  Ligure.  In  questa  stagione 
il  solo  Sestri  guadagna  700  mila  lire.  Le 
alici  e le  sardine  che  si  salano  vanno 
in  gran  parte  sul  Parmigiano.  Ne’  tempi 
addietro  Sestri  era  l’emporio  per  la  Lom- 
bardia cispadana,  ma  la  strada  dei  Giovi 
ha  stornalo  la  direzione  di  quelle  merci; 
e le  salate  si  portano  a Genova  per  ca- 
ricarvisi.  È inutile  dire  che  si  parla  di 
pesca  in  mare  perche  la  pesca  degli  ec- 
cellenti e numerosi  pesci  dei  maggiori  c 
minori  torrenti  del  paese  ò sparsa  fra 
quanti  vi  si  trovan  d’accosto  e si  consuma 
in  provincia. 


Avca  nel  1815  nel  1817  nel  1850 


Battelli  209 
di  tonnellate  093 
di  equipaggi  1212 


202  189 
098  758 
1210  1030 


I marinaj  tendono  ad  altre  mire  c al 
commercio  colle  navi  di  lungo  corso. 


1 


Il  movimento  del  cabotaggio  per  ciò  stesso  ì di  alquanto  scemalo. 

Anni  1815  1817  1850 


{SS1  m 

. KT'  SS 

n . . j.  (arrivati  3,916 
Lquip.  indiv.|parljl.  4)03t 

Il  maggior  movimento  Riverso  Genova, 
poi  verso  Savona,  indi  olla  Spezia,  po- 
chissimo colla  Sardegna. 

Portofino,  Santa  Margherita,  Zoagli, 


713 

611 

813 

759 

11,137 

10,361 

13,115 

13,498 

3,914 

4,569 

4,713 

4,560 

Rapallo,  Scstri,  Moneglia  son  porli  non 
vasti,  ma  bene  sicuri.  Tra  Sestri  c Mone- 
glia, sono  sili  buoni  all'approdo. 


> 


• • 
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I capitani  di  navi  grosse  son  89 

minori  . . . 

289 

I marinaj 

. 2,809 

I matelotii 

La  condizione  economica  dell’  ninnimi- 

strazione  di  questa  provincia 

si  riduce  al- 

l’imposizione  prediale  di  lire 

400,090 

personale  e ino- 

biliare.  . . 

45,000 

provinciale.  . . 

90,000 

locale.  . . . 

50,000 

In  tutto  lire  255,000 

Lo  Stato  ajulù  la  provincia  di  18  mila 
lire  per  le  strade  di  Cicagno  e di  'ri- 
mossi nel  1851  ; l’area  ajutata  di  quasi 
altrettanto  in  ciascuno  degli  anni  innanzi. 

Le  spese  ordinarie  de’  comuni  si  sono 
alzate  alle  lire 90,000 

Le  straordinarie 90,000 

In  tutto  180,000 

I seguenti  mandamenti  compongono  la 
provincia  di  Chiavari. 

Chiavari. 

Borzonasca. 

Cicagna. 

Lavagna. 

Rapallo. 

Santo  Stefano  d’Aveto. 

Sestro  Levante  e 

Varese. 

Questa  provincia  produsse  in  antico  uo- 
mini chiari  in  arti  e in  iscienzc.  Si  par- 
lerà di  loro  più  innanzi  dov’  è discorso 
della  città  capoluogo. 

CHIAVAR!  Citta’.  È a cinque  metri 
sopra  il  livello  del  mare.  Una  carta  an- 
nessa ad  una  relazione  dell’intendente  Cos- 
silla  pone  Chiavari  al  meridiano  27.  2’, 
37”,  44",  dall’isola  del  Ferro  e olla  lati- 
tudine settentrionale  di  44.  20’,  46"  28’’’. 
Quanto  sia  esatta  non  possiamo  dire;  si- 
nora i topografi  aveano  tenuto  Chiavari 

Alla  latitudine  nord  4i.°  48’  66" 
Alla  long,  di  Parigi  est  6.°  59’  56”. 

La  città  Ita  4052  case,  2258  famiglie  , 
abitanti  40,905. 

La  città  compreso  il  territorio  di  suo 
mandamento  ha  case  2730,  famiglie  3948, 
abitanti  20,055. 
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Chiavari  è collegio  elettorale,  composto 
di  quattro  comuni,  aventi  una  popola- 
zione complessiva  di  20,055  abitanti:  gli 
elettori  inscritti  sommano  a 225. 

La  forza  della  milizia  nazionale  della 
citta  in  servizio  ordinario  è di  702,  nella 
riserva  di  265:  il  totale  de’ fucili  ritenuti 
in  quest’anno  1852  è di  800.  Riguardo 
poi  alle  guardie  nazionali  di  tutta  la  pro- 
vincia, esse  dividonsi  come  segue,  cioè 
6363  in  servizio  attivo  e 7356  nella  ri- 
servo, con  un  totale  di  fucili  3860. 

Dista  quarautnselte  ore  da  Torino. 

Piacque  al  missionario  Agostino  da 
Pozzi  stato  al  Brasile  trovare  Chiarori 
per  felice  situazione  e grata  apparenza,  o 
pari  o appena  secondo  a Rio  Janeiro  ; 
Agostino  Remezzano  lo  predicò  si  eccel- 
lente per  salubrità  di  clima  e vivacità  di 
postura  da  non  trovarsene  altro.  L’amore 
del  municipio  si  fece  sentire  a que’  due  ; 
ma  chiunque  vada  a Chiavari,  vi  sta  vo- 
lentieri c bene. 

Chiavari  è a 25  miglia  all’est  di  Ge- 
nova, a mezzo  di  un  golfo  fra  capo  Ma- 
noia  e Portofino  ; il  quale  golfo  ha  la 
parte  sua  più  interna  a Rapallo  da  cui 
per  una  linea  ben  lunga  da  Hord  a sud 
scende  la  catena  e lo  scoglio  che  va  a 
formar  Portolìno.  Questo  golfo,  cono- 
sciuto dagli  antichi  per  porlo  Tigula,  in- 
ternatasi molto  nel  lungo  dove  ora  è 
Chiavali  e penetrava  forse  Gno  alle  ra- 
dici dei  monti,  le  quali  ora  per  alluvioni 
gettate  a lor  piede  dal  fiume  ne  sono 
molto  discoste. 

Lasciamo  stare  la  storia  dei  Liguri  del 
tempo  romano;  le  Valli  dcU’Enlella aveano 
Èrcoli,  Lapidai  (forte  Gii  d’allora  cava- 
tori di  pietre)  c Guniti.  Nello  Valle  di 
Vara  i Jlriniati,  a PortoGno  i Gelinoti  , 
a Capo  Mesco  i Tiguli,  ecc.,  ccc. 

Questo  golfo  era  più  propriamente  di- 
viso in  tre:  di  Rapallo,  dell' Eutclla  e di 
Tregoso  o Scstri. 

Il  golfo  di  Knlelln  stava  fra  Capo  di 
Rezza  c il  Monte  Ri  che  ora  è alle  spalle 
di  Chiavari.  Tolotneo  ha  descritto  i vnrj 
seni  del  golfo  dcll’Entella  ; al  secolo  VI 
erano  interrati,  c biade  e piante  rigogli- 
vano in  bel  piano.  Sembra  che  diboscale 
le  alture,  le  acque  trosportasser  le  terre; 
ora  ci  son  cinque  miglia  di  spiaggia  dai 
Cavi  di  Lavagna  all’  estremo  lembo  di 
Orcli. 

L’Entella  scorre  all’  est  di  Chiavari  e 
all’ovest  di  Lavagna.  All’ovest  di  Chia- 
vari è il  Levi,  o fossato  di  Ropinaro,  fu- 
riosissimo nelle  sue  piene. 
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A metà  di  Ri  eran  forse  le  primissime 
case  degli  abitatori  del  luogo,  e di  là  sem- 
bra elle  discesi  siano  alcuni  a mettere  sul 
pian  nuovo  capanne  di  pescatori  lungo  il 
torrente  di  Rupinaro  che  si  estendeva  si- 
no a San  Pietro  delle  Canne.  Il  borgo  di 
Ri  sarebbe  la  Fiesole  di  Chiavari.  Borgo 
di  qualche  distinzione  era  , perchè  vi  fu 
trovata  una  lapide  sepolcrale  romana  molto 
antica;  quando  cresceva  l’abitato  al  piano, 
il  disastroso  RI  si  abbandonava. 

Due  file  di  case  si  costruirono  via  via 
da  San  Bernardino  a San  Giacomo  del- 
l’Arena ed  ebbero  nome  di  Ilnrgolungo. 
Da  questo  nuovo  abitato  doveano  i mon- 
tanari del  Ri  avere  il  bisogno,  c da  que- 
sta parte  le  valli  di  Lavagna , Sturbi  e 
Graveglia  le  provvigioni  ; eran  la  chiave 
delle  sussistenze.  Quesl'è  l'etimologia  spie- 
gata di  Chiave-ri,  se  i nostri  lettori  l'ac- 
cettano. 

Gli  abitatori  di  Borgolungo,  nominato 
anche  Borgo  Marino  si  diederoallo  pesca 
e a fabbricar  sale;  tuttora  dove  \e  ialine 
erano,  ì nome  da  esse;  oggi  è bello  e de- 
lizioso tratto  della  città. 

Nella  invasione  dei  Longobardi  una 
grossa  mano  di  Genovesi  erasi  riparata 
nelle  Valli  figuline,  c quando  quel  bar- 
bari vi  penetrarono  molti  de' venuti  par- 
tirono. Rimasero  gli  altri  e fra  essi , gli 
abitatori  antichi  e i Longobardi  forma- 
rono un  popol  crescente  e laborioso.  La 
Valle  del  Garibuldo  dicono  avere  avuto 
nome  da  un  condottiero  longobardo. 

I Carolini  dividendo  e spartendo  i ter- 
ritorj  che  possedevano  sembrano  over 
dato  alla  Valle  di  Lavagna  e al  circo- 
stante monte  i suoi  conti.  Di  certo  vi  fu- 
rono sotto  l’ultimo  Ottone,  e già  i conti 
si  nominavan  de’  Fieschi  ; i quali  pare 
non  fossero  i primi,  ni  di  quel  luogo  ori- 
ginar;. Que’  conti,  cresciuto  il  Borgo, cer- 
carono di  esercitarvi  il  loro  potere;  ma 
gli  abitanti  che  erano  liberi  e in  terra  nuova 
e franca,  fecer  di  tutto  per  serbarsi  in- 
dipendenti, come  di  lutto  fecero  quelli  per 
soggiogarli. 

Nel  1003  Ugo  di  Lavagna  era  vicario 
imperiale,  era  conte  c nominato  de'  Fie- 
schi, e comandava  in  Liguria  e in  Etrurin 
occidentale;  erano  asso!  notabili  i signori 
da  Cogorno,  e comechè  avessero  ambito 
invano  di  essere  antiposli,  almen  come  in- 
digeni, ai  Fieschi  Borgognoni,  si  ridus- 
sero a cedere  l’aver  loro  ai  Genovesi  piut- 
tosto che  sottostare  ai  rivali.  I Genovesi 
accettarono  c cacciatisi  cosi  nelle  coste  ai 
Fieschi  li  ridussero  a tempo  breve  a 
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rendersi  essi  stessi  a'  Genovesi  e da  loro 
poi  ricevere  il  dominio  e carta  di  prote- 
tezione. 

Nel  4100  n levante  di  Borgolungo  già 
era  nome  di  Capo  di  Borgo,  dove  oggi 
finisce  il  comune  per  l'Entello  che  ha  ori- 
gine di  qua  da  Toniglia.  L’  abitavano 
genti  industri  che  volevano  sicurezza  e 
pace.  I Rossi  di  Parma  eran  venuti  a Ri- 
varola  (da  cui  presero  poi  il  nome)  e i 
Fieschi  aveano  lor  dato  buon  territorio  ; 
temendo  poi  della  fortuna  loro  assalta- 
rono e presero  il  castello  che  i nuovi 
ospiti  aveano  fabbricalo.  Quest’atto  di  pre- 
potenza mise  in  apprensione  quelli  del 
Borgo.  I Borghesi,  o spontanei , o stuz- 
zicali dai  Cogorno  chiesero  ajulo  ai  Ge- 
novesi. 

I Genovesi  andarono  in  Val  di  Lava- 
gna, misero  a ferro  e fuoco  ogni  cosa  « 
diroccarono  le  castella  dei  Fieschi  e degli 
aderenti  Panesi,  Chiappa,  Rassetta,  Ze r- 
li,  ecc.,  e padroni  di  Cogorno  c or  di 
Lavagna  non  potevano  più  stare  senza 
quel  borgo.  Offrirono  a quei  liberi  la  cit- 
tadinanza genovese , promisero  mari  e 
monti  ; i più  ambiziosi  vestiron  di  di- 
gnità, Borgolungo  fu  dei  Genovesi;  i Bor- 
ghesi pronti  e parati,  avendo  i Genovesi 
bisogno  di  gente  d'armi  per  le  travagli»; 
di  Corsica,  ne  diedero.  Guglielmo  Bom- 
bellonc,  de'  Borghesi,  fatto  console  a Ge- 
novo,  diresse  una  rapina  a’  Pisani  e si  la 
fece  che  i Genovesi  ne  maravigliarono  ; 
indi  preso  a Pisani  stessi  Sant'Angelo  in 
Corsica  fu  cagione  che  il  nome  Genovese 
cominciasse  a celebrarsi.  Alla  battaglia 
della  Melona  i Chiavaresi  avevano  cento 
armati,  Sestri  75,  Rapallo  30,  Corvara  400. 

1 conti  di  Lavagna  prestarono  fedeltà 
a Genova  del  4438  e furono  assoluti  ; i 
Borghesi  le  dieder  denaro  perchè  fabbri- 
casse un  castello  a loro  difesa  , sul  sesto 
poggio  della  collina  di  Ri.  I Genovesi 
non  a difesa  de’  Borghesi  ma  a tenerseli 
sicuri  lo  fabbricarono,  lo  circondarono  di 
mura  Cuna  c due  volte,  poi  colta  l'occa- 
sione che  i Catalani  tribolarono  il  golfo 
munirono  il  Borgo  di  bastioni.  Ma  que- 
sta è faccenda  del  4308. 

Rapallo  preso  da  Pisani  nel  4070  si 
sottomise  ai  Genovesi  nel  4228.  Quindi 
gl'interessi  dei  due  luoghi  cominciarono  n 
scontrarsi.  I signorotti  dei  dintorni  veg 
gendo  1'  abbracciarsi  di  tutta  riviera  eoi 
Genovesi,  si  diedero  a battere  i diversi 
fieramente;  i Malaspina  più  che  tutti,  si- 
gnori alti  e forti  che  nella  presenza  dei 
muuicipj  liberi  trattarono  coll'Imperatore 
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come  principi  indipendenti  I Genovesi 
Intendo  vantaggio  doli’  occasione  or  fo- 
mentavano lo  civili  discordie  cd  ora  ofie- 
rivnno  protezione  ni  travagliati  o li  as- 
saltavano; cosi  u un  penino  sottomisero 
tutti  i proprictnrj  di  quelle  montagne. 

I Riescili  per  nitro  si  sostennero  sem- 
pre e tribolarono  sempre  sia  soli,  sin  coi 
Mnlaspina  o coi  Grimaldi,  contro  Cliia- 
vari  c contro  Genova.  1 Cogorno,  i Ra- 
vnscliierl,  ramo  de'  Riescili,  i Penelli , i 
Sciutli,  i Bianchi  Tacevan  lor  parti  o con- 
tro coloro  o contro  Chiavar!,  a ninno 
aperta  o congiurando,  contro  il  paese  o 
contro  la  città;  molte  teste  n'  ondarono 
mozze,  ma  non  si  sgomentarmi  gli  arditi. 

I Chinvnresi  malcontenti  de’  Genovesi 
sempre,  perché  non  li  difesero  quasi  mai 
si  che  il  lor  paese  andò  a male  otto  o 
dicci  volle  per  loro  incuria,  si  sfogavano 
it  commorcr  tumulti  in  Genova;  ina  Ge- 
nova abbassava  i tumultuanti  e puniva  II 
pnese  che  li  generava. 

iXel  I VOt  fu  eretta  In  cittadella  con  torre 
alta  420  palmi,  c per  via  sotterranea 
sotto  la  Villa  de’  Ruvaschlcri  fu  unita  al 
castello,  che  In  Repubblica  distrusse  nel 
4575  c rifece  del  16-25;  tenevano  un  forte 
contro  i Frcgosi  ; anche  Seslri  fu  quieto; 
tutta  la  riviera  segui  la  fortuna  di  Ge- 
nova. 

Nel  4545  gli  abitatori  erano  di  Porto- 
fino 200,  Corte  400,  S.  Margherita  400 , 
Rapallo  000,  Valle  di  Fontannbona  300, 
Zoagli  50,  Rovereto  49,  Castel  di  Chia- 
var! 358,  Capo  di  Borgo  83,  Lavagna  ol- 
tre l'Entello  130  e il  territorio  suo  547, 
Sestri  "200,  Rupinaro  421,  Varese  200, 
Moneglia  40.  — Fra  Zoagli  c Chiavar! 
509,  la  Valle  Slurla  402,  la  Volle  di  Gn- 
ribnldo  334,  Volle  di  Carasco  237. 

Nel  4000  ottanta  case  erano  in  Chia- 
vaci col  reddito  di  mille  scudi  d'  argento 
ciascuna,  fra  cui  quattordici  erano  dei  Ri- 
varolo,  molle  dei  Cella,  Maschi,  Bianchi , 
Costagula,  Vacconi,  Ravnschicri , Rocca  , 
Botti,  Baeigalupi,  Garibaldi.  Il  paese  era 
già  selciato  nella  via  sin  dal  45o7  e molte 
cose  grandi  fabbricate,  e cappelle  c tem- 
pli nel  territorio.  Si  coprirono  quest'anno 
4000  le  travature  de’  portici,  si  posero  i 
vetri  alle  case,  si  cercò  d’  abbellire  ogni 
esterno.  Pagava  d' imposta  lire  diciolto- 
mila  e preparava  la  via  ai  paesi  suoi  di 
riviera  e di  monte;  e perchè  un  dottor 
Peliegro  Roho  nven  fatto  un  libro  d'isto- 
rie del  paese  compendiando  le  memorie 
prime  fu  dal  municipio  messo  a ufficio  di 
continuare  la  storia  di  Chiavari,  cosi  prò- 
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prlo  come  in  Genova  Tacca  la  Repubblica, 
c la  seguitarono  il  figlio  di  lui  ed  un  altro. 

La  repubblica  di  Genova  dichiarò  Chia- 
vari Città  e le  destinò  a governatore  un 
notabile.  Già  era  commerciante  c agri- 
cola mollo,  e tenca  molte  navi  alla  spiag- 
gia. In  un  bisogno  della  Repubblica  i 
Cliiavaresi  diedero  nel  4G43  cinquantamila 
per  fare  una  galera,  che  ebbe  nome  di 
JV.  S.  dell'Orto.  La  Repubblica  nel  464(1 
li  ricompensò  coi  privilegi  della  cittadi- 
nanza del  lor  comune. 

Nel  4656  Chiavari  e Rupinaro  conta- 
vano settemila  anime  e venne  n deci- 
marla la  peste , e poco  di  poi  nove- 
ravano ottanta  famiglie  del  reddito  di 
scudi  quattromila,  effetto  dell’agricoltura  e 
della  navigazione. 

La  podesteria  di  Chiavar!  ambita  dai 
Genovesi  era  officio  singolare  a’  merite- 
voli. Ciò  nonostante  i Ghiavoresl  paga- 
rono caro  talvolta  un  tale  onore.  Il  sala- 
rio nel  4798  era  di  lire  4600  e fu  accre- 
sciuto sino  a lire  5100  mentre  il  mastro 
nosi'nnnfe  ne  nvea  solo  200.  Nel  4703 
un  Orazio  Dortn  podestà  o governatore 
partì  di  Chiavari  ricco  di  30  mila  lire,  il 
cancelliere  di  40  mila,  il  vicario  dì  8 mila. 
La  nave  che  trasse  costoro  a Genova  si 
sommerso  in  porto;  per  questa  ventura 
quelle  teste  furono  perdonate. 

Nel  4707  in  cui  la  parola  di  Libertà 
corse  in  bocca  a tonti,  il  Chiavar!  vide  In 
sua  provincia  in  due  parti  divisa.  Una  lo 
nominata  del  golfo  Tigulino  con  40,430 
abitanti,  l’ultra  dell’  Entello  con  40,500. 
Seguitò  indi  innanzi  la  fortuna  della  Li- 
guria. 

Se  Chiavari  avesse  porto,  dice  il  Giu- 
stiniani, non  avrebba  altro  a desiderare. 
La  città  è bella  e ben  fabbricata,  con  por- 
tici alle  case  veramente  un  po’  troppo 
bassi,  nia  le  strade  abbastanza  larghe  a 
pulite.  Il  Borgo  a ponente  ha  belle  case 
e qualche  bel  palazzo  ; a Capoborgo  e in 
Corpo  di  Chiavari  , soli  migliori  e più 
sontuose  le  fabbriche.  La  città  ha  tra 
porle,  tre  vie  maggiori,  la  diritta,  la  Ri- 
venda e Varese  distinte. 

La  chiesa  della  Vergine  dell'Orto,  voto 
per  la  peste  del  4528,  quelle  di  S.  Fran- 
cesco, di  San  Giovanni,  de’ Cappuccini 
sono  le  più  belle,  più  vasto  c le  meglio 
fornite  di  dipinti. 

1 migliori  palazzi  sono  il  Civico  , il 
Grimoldi,  il  Falcone,  il  Dcscnlzi,  il  Tor- 
ciglia, il  Costa,  il  Botto,  il  Coprilo. 

La  piazza  dell'Orto  ch'è  nella  Spiaggia 
serve  di  passeggio  ed  è comoda  ; altra 
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passeggio  si  allunga  a un  miglio  lungo 
l’Eulclla  sino  a San  Salvatore. 

Bellissimo  tempio  a tre  navi,  (lue  cam- 
panili, una  cupola  con  dipinti  e fregi  as- 
sai buoni,  fabbricala  in  pietra  alla  mo- 
saico è Santo  Stefano  a Borgo  Nobile  in 
Lavagna,  sede  dei  Fiesebi;  è anello  il  più 
magnifico  tempio  della  Riviera.  Al  luogo 
dei  Perdoni  i Fiesebi  oveano  lor  quattor- 
dici palagi,  elle  negli  sbondeggiomenli  fu- 
rai) distrutti.  Rimase  in  piedi  la  cbicsu 
antica  del  4244,  cominciala  da  papa  In- 
nocenzo IV , finita  da  papa  Adriano  V , 
omcndue  de'  Fiesebi.  In  quei  dintorni  soli 
grandiosi  palazzi  con  ameni  giardini  dei 
Rivarola,  degli  Spinola,  dei  Franzoni. 
Sono  degne  di  essere  visitate  le  abbazie 
di  Portofino  e della  Cervoro,  guida  eccel- 
lente i Monumenti  sepolcrali  della  Ligu- 
ria, di  Federigo  Alizeri. 

La  città  di  Cbiavari  mercanteggia  d'o- 
lio c di  agrumi,  di  funghi  e di  vini , di 
rosogli  c di  formaggi,  di  pelli,  di  paste  , 
di  pesci,  di  sete  lavorate  c di  bestiami  c 
grani. 

Ha  due  tipografie  e dal  1820  un  teatro. 
Le  scuole  municipali  Bon  dirette  dagli 
Scolopi,  quelle  del  seminario  fondato  dal 
Lambruschim,  ora  cardinale,  dipendono 
dalla  curia  arcivescovile  di  Genova.  V'è 
pubblica  biblioteca. 

Benemeriti  della  istruzione  furono  Fran- 
cesco marchese  Pallaviciuo,  un  Rivarola , 
un  Bacigalupo. 

Possiede  un  ritiro  per  povere  fanciulle, 
ov’è  anche  una  scuola,  un  orfanotrofio 
femminile  che  tiene  le  vergini  in  tutela 
fino  ai  18  anni,  un  ospedale,  fondazione 
di  Andrea  Fiesebi  del  1242,  accresciuto  da 
ultri  nelle  età  posteriori. 

Que'  Fiesebi  tanto  inquieti,  tanto  faci- 
norosi erano  per  altro  gente  di  grande 
ingegno  come  di  animo.  I due  papi  so- 
pranominati  e specialmente  Innocenzo  era 
un  sapiente  in  tutta  l’estensione  del  ter- 
mine. Parecchi  poi  servirono  in  Roma,o 
cardinali  o prelati,  con  onor  grande;  il  pa- 
dre di  Gian  Luigi  Fieschi  era  veneralo 
per  scienza  politica;  a Gian  Luigi  fece 
male  l'ambizione  ma  era  valoroso  e cor- 
tese. 

Uno  della  sua  casa  fu  il  primo  che  por- 
tasse l'arte  tipografica  a Milano.  Filippo 
di  Lavagna  vi  si  pose  nel  1169;  era  no- 
bile uomo  c di  provata  fede.  Quell'  arte 
ebbe  miglior  fortuna  di  molte,  perché  no- 
bilissima quid  era  fu  presa  dai  nobili,  c 
sorse  in  tempo  in  cui  i nobili  si  vergo- 
gnavano di  non  sapere.  I Logorilo,  i Fal- 
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lavicino, ì Rivarola  ed  altri  contano  perso- 
naggi che  diedero  a fare  c a dire  alla  storia. 

Sono  chiari  Giovanni  da  Vigo  che  pri 
ino  ragionò  sul  cervello  umano;  Battista 
da  Rapallo  che  nel  quattrocento  fece  ma- 
raviglie nel  taglio  de' calcoli,  quindi  un 
medico  Forlunio  Liuti. 

Teramo  Piaggio  pittore  grandioso  e gra- 
zioso del  secolo  XVI  era  di  Zoagli.  Cam- 
biuso Luca,  figlio  di  pittore  seguace  del 
Mantegna  e di  Pierin  del  Vaga , era  di 
Moneglia;  inventò  il  metodo  per  delineare 
i cubi,  che  Lomazzo  attribuisce  al  Bra- 
mante. Cambiaso  fondò  poi  una  scuola, 
ma  Orazio  suo  figlio  ne  guastò  i precetti. 
Amendue  dipinsero  in  Genova  molto  e 
nei  dintorni,  poi  all'Gscuriale  di  Spagna. 
Scolare  di  Luca  fu  poi  il  Giambattista 
Paggi  che  crebbe  illustre  a Firenze.  Un 
Giuseppe  Bacigalnpi  di  Lavagna  riusci 
paesista  per  le  cure  della  recente  accade- 
mia ligustica;  suo  figlia  è pittrice  di  sto- 
rie, e pittori  di  storie  sono  oggi  un  Gan- 
dola  e una  Gandolfi.  Di  Moneglia  fu  pure 
Nicolò  Saivago  guerriero  illustre. 

Letterali  furono  lo  Scolopio  Giuseppe, 
Gregorio  Solari,  Gian  Cristoforo  Gundolfi 
giurista,  chiamalo  a Napoli,  Luca  San- 
guiuell  primo  presidente  ilei  Supremo 
Consiglio  a Piacenza,  poi  vicario  dell'  ar- 
civescovo Saporiti  in  Genova.  Mori  testò 
nolo  per  eccellenti  libri  sulla  moneta  an- 
tica di  Genova  c sullo  stato  presente  agri- 
colo di  Cbiavari,  un  altro  Cristoforo  Gan- 
dolfi, di  che  è parlalo  aU’articolo  di  Ge- 
nova; vive  chiarissimo  Felice  Romani  nato 
a Moneglia , poeto  che  onora  la  musa 
drammatica  a cui  si  è consacralo. 

Dovremmo  dire  degli  artefici;  ma  pe- 
rocché di  speciale  noti  ò memoria,  chiu- 
deremo queste  notìzie  col  memorare  l'in- 
gegno e l'industria  di  Giuseppe  Descalzi 
nominato  Campauino  per  quel  suo  tro- 
vato delle  sedie  prima  d’acero,  poi  di  ci- 
liegio, sottili  e robuste  e insieme  assai 
gaje  e leggiere,  conosciute  e desiderate  e 
a caro  prezzo  volute  dalla  Francia,  dalla 
Germania,  dall'Inghilterra,  dalle  Americhe, 
dall'India.  Di  che  si  fa  uucommcrcioda  quin- 
dici anni  che  non  ha  un  valor  da  meno  di 
trecento  cinquanta  mila  lire.  Egli  le  in- 
trodusse e le  perfezionò,  vistone  disegno 
francese,  ma  grave,  nel  1798.  Orai  Fran 
cesi  le  domandano  a Cbiavari  e a Ge- 
nova dove  ne  sono  depositi.  11  Descalzi 
inventò  col  legno  un  fiuto  marmo,  mo- 
strò come  si  poleano  splendidamente  pu- 
lire le  ardesie  e di  esse  ornar  mobili  c 
stanze. 
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Chiavari  ha  officio  di  posta  per  le  let- 
tere e pe' cavalli,  intendenza  generale,  tri- 
bunale di  prefettura,  insinuazione  degli 
«Iti  e quanto  ogni  città  capolnogo  di  pro- 
vincia di  confine  per  l'nmministrazione  ci- 
vile, politica  e di  finanza. 

CHIAVAZZA.  Coni,  nel  mand.  di  Biella, 
da  cui  dista  un  quarto  d’ora.  (Prov.  di 
Biella). 

Popolazione  4919. 

Giace  sul  fiume-torrente  Cervo,  parte 
sul  colle  e parte  sul  piano. 

Le  sementi  danno  il  dieci  per  uno. 

Di  qualche  importanza  sono  i prodotti 
del  grosso  bestiame. 

Chiavazza  dal  dominio  della  chiesa  ver- 
cellese passò  a quello  della  città  di  Ver- 
celli nel  1243;  nel  H31  fu  aggiudicata 
da  Amedeo  Vili  a Biella.  Net  secolo  XVII 
fu  infeudata  con  titolo  marchionale  ai 
Mesmes  di  Francia.  Con  titolo  di  contado 
fu  posseduta  dai  Ricardi  e dai  Bollini  con- 
signori  di  Valdengo. 

CHIAVERANO.  Com.  nel  mandamento 
d' Ivrea,  da  cui  dista  un’ora.  (Provincia 
d' Ivrea). 

Popolazione  3270. 

Sta  a greco  d’ Ivrea,  bagnalo  dal  tor- 
rentello Gettano  proveniente  dalla  Serra 
e dai  laghi  Sirio  o S.  Giuseppe  e Chiave- 
rano.  Il  primo  di  questi  laghi  ha  una 
superficie  di  giornate  63 , il  secondo  di 
giornate  130. 

Sul  Monte  Albania  vedesi  un  grande 
edilìzio,  già  convento  dei  frati  Carmelitani 
Scalzi,  detti  di  S.  Giuseppe;  la  Serra  s'in- 
nalza nella  parte  di  greco. 

Dipendono  da  questo  comune  quattro 
frazioni. 

Chiaverano  fu  soggetto  al  vescovo  d’  I- 
vrea. 

CIIIAVRIE.  Com.  nel  mand.  di  Con- 
dono, da  cui  dista  venticinque  minuti. 
(Prov.  di  Susa).  • 

Popolazione  1782. 

Giace  appiè  del  Monte  Cvprasio  sull'an- 
tica via  romana  tra  Condone  ed  Almese. 

Pici  lato  di  levante  vi  passa  il  torren- 
tello Cessi,  che  viene  dal  Colle  Lombard 
c va  a scaricarsi  nella  Dora  Riparia. 

Questo  comune  ha  dipendenti  i cantoni 
di  Celle  e di  Piovaretto. 

È ricco  di  pascoli. 

Il  Coprasio  è folto  di  roveri. 

Anticamente  chinuiavasi  Caprili,  spettò 
al  marchesato  di  Susa  e fu  dato  in  feudo 
con  titolo  di  contado  ni  Somis  di  Torino. 

CIIIERI.  Mandamento  nella  provincia 
di  Torino. 


CHI 

Popolazione  23,153. 

Il  suo  territorio  è limitrofo  a quello  di 
Torino, da  cui  tengonlo  diviso  le  colline  che 
da  un  lato  e dall'altro  si  estendono  sino 
n quelle  del  Pino,  comune  posto  agli 
estremi  confini  occidentali  di  questo  man- 
damento. A tramontana  hannovi  i man- 
damenti di  Gassino  e di  Sciolse,  Riva  di 
Chieri  a levante,  il  torrente  Benna  coi 
mandamenti  di  Poirino  e Carmagnola  a 
mezzodì. 

Oltre  il  Ranno,  scorre  in  questo  terri- 
torio il  rivo  Tepiee  che  nasce  nei  colli 
di  Palocco,  Moncerato  ed  in  altri  cir- 
convicini, e dopo  essersi  ingrossato  delle 
ncque  di  parecchi  rigagnoli  tra  Chieri  e 
Superga,  attraversa  il  capoluogo  di  questo 
mandamento  in  tutto  In  sua  lunghezza, 
ritorna  quiudi  nel  canale  principale  che 
aggirasi  intorno  alle  mura,  discende  sul 
territorio  di  Cambiano  e mette  foce  nel 
Banna. 

Compongono  questo  mandamento  i sei 
comuni  seguenti: 

Chieri. 

Baldissero. 

Cambiano.  - t 

Pavarolo. 

Pecetto  e 

Pino  di  Chieri. 

Chieri.  Città  capoluogo  di  mandamento, 
dista  tre  ore  da  Torino,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  13,430. 

E .collegio  elettorale  composto  di  11  co- 
muni, aventi  una  popolazione  complessiva 
di  abitanti  28,354;  de' quali  sono  elettori 
inscritti  606. 

Questa  città  è situata  ai  gradi  5.°  25' 
di  longitudine  e 44.°  53’  di  latitudine,  in 
una  pianura  dolcemente  inclinata;  verso 
scirocco  vaghi  poggi  la  cingono  dai  lati 
di  levante,  borea  e ponente. 

Al  suo  territorio  sono  annesse  trenta- 
due  borgate,  delle  quali  Santena  cd  Ajrali 
sono  le  principali. 

Il  torrente  Banna  scorre  presso  il  con- 
fine di  questo  territorio  a ponente  e di- 
vide in  due  parti  la  villala  Santena  e va 
a scaricarsi  nel  Po  morto  sul  territorio 
di  Troffarello.  Quanto  al  Tepiee , s’ è 
detto  già  che  attraversa  la  città  di  Chieri 
in  tutta  la  sua  lunghezza. 

Il  suolo  dà  cereali  d'ogni  sorta,  fieno  e 
foglia  di  gelsi:  riescono  di  squisito  sapore 
le  frutta. 

Ottimi  sono  i vini  delle  sue  colline;  essi 
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invecchiando  riescono  tanto  snlubri,  die 
Cesare  Mocca  sul  finire  del  secolo  XVI 
non  dubitò  di  commendarne  l' uso  in 
tempi  di  pestilenza. 

La  farmacopea  Bntleana  stampata  in 
Venezia  nel  1703  suggerisce  il  vin  di 
Cbieri  per  farne  la  tintura  sacra. 

Anche  la  coltivazione  che  qui  si  fa  del 
guado,  chiamato  dai  botanici  hnlit  teu 
Giuntimi  lalicum,  che  serve  alla  tintura 
azzurra , venne  molto  commendata  dal 
chimico  Giobert,  che  insegnava  il  modo 
di  ridurle  a pastello  per  l' anzidetto  uso. 

Chieri  era  anticamente  munita  di  torri 
ed  nvea  due  costelli,  quello  cioè  della  Roc- 
chetta verso  il  piano  e quello  della  Mina 
sull'erta  del  colle  torinese.  I)i  questi  for- 
tilizi! esistono  ancora  i ruderi  e le  mura 
che  servono  di  recinto  alla  città,  aventi 
3800  metri  di  lunghezza.  Sei  sono  le  porte. 
La  città  dividevi  in  quattro  quartieri,  che 
hanno  il  nome  di  quattro  porte,  cioè  Al- 
bussano,  Vairo,  Gialdo  ed  Arene.  Ln  con- 
trada che  va  dalla  porta  Gialdo  a quella 
che  chiamasi  Vairo  divide  nella  sua  mag- 
giore estensione  lo  città  in  due  porti 
pressoché  uguali.  Qua  e là  tuttora  si  veg- 
gono alcune  delle  molte  torri  le  quali  vi 
sorgevano  pure  nel  secolo  XVII,  ed  erano 
state  costrutte  dopoché  Federico  Barba- 
rossa  ebbe  diroccate  quelle  che  prima 
v*  erano  : servivano  esse  a proteggere  i 
più  cospicui  cittadini  ed  i loro  aderenti 
dalle  aggressioni  dei  proprj'  nemici,  ed  al- 
cune volte  eziandio  a renderli  più  baldan- 
zosi e turbolenti,  e come  ottimamente  os- 
serva il  Casalis,  a favorire  le  civili  di- 
scordie, Ben  dicci  di  codesti  ospizj  od  al- 
berghi, che  cosi  si  chiamarono  quelle  for- 
tezze private  dentro  la  città,  si  trovano 
ricordali  nelle  storie  di  Chieri.  Ciascuno 
prendeva  il  nome  della  famiglia  principale 
clic  serviva  come  di  nocciuolo  n quell'as- 
sembramento {Società),  e che  per  lo  più 
era  come  lo  stipite  delle  famiglie  che  vi 
appartenevano.  Quello  dei  Balbi  era  il  più 
potente  e il  più  privilegiato  di  tutti  era 
quello  dei  Broglia  e quello  degli  Scià  era 
il  secondo  ; un  tempo  era  quello  degli 
Albuzzani  e dei  Costa.  ( Cibrario ). 

La  città  é frequentissima  di  chiese  e di 
conventi  ed  in  numero  non  proporzionato 
olla  estensione  del  ricinto  urbano.  V’banno 
intatti  dodici  templi.  Il  Duomo  è antica 
chiesa  di  struttura  gotica,  clic  sorge  nel 
punto  più  elevalo  della  città.  Il  tempio  di 
S.  Domenico  vuoisi  costruito  nei  primi  anni 
della  istituzione  dei  predicatori.  Vi  sono 
pure  sette  confraternite,  ognuna  delle  quali 
volle  avere  il  proprio  oratorio. 
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Possiede  il  comune  un  orfanolroAo,  un 
ospizio  di  carità,  uno  spedale,  un  monte 
di  pietà  ed  un  ricovero  delle  fanciulle. 
V'hanno  scuole  pubbliche  e un  istituto  d’i- 
struzione primaria.  Al  principio  del  se- 
colo XVII  esisteva  in  Chieri  una  tipografia 
ebraica  diretta  dal  Canaio.  V era  pure 
un’accademia  letteraria  detta  degl’irre- 
quieti che  si  spense  nel  4814.  Il  teatro 
è capace  di  seicento  spettatori. 

Tra  Chieri  e Poirino,  in  eguale  distanza, 
sorge  il  castello  di  Pecione,  e non  lunge 
da  quest’ultimo  luogo,  tra  Chieri  c Sali- 
lena,  il  grandioso  castello  di  S.  Salvatore. 

Di  Chieri  fa  cenno  Plinio  sotto  il  nome 
di  Carea  Polenti»  là  dove  enumera  le 
città  situate  tra  gli  Apennini  ed  il  Po. 
Sotto  gl'imperatori  Franchi  fu  compresa 
nella  Marca  di  Susa.  IVel  secolo  XI  eserci- 
tava signoria  sopra  Chieri  il  vescovo  di  To- 
rino, ma  l' alto  dominio  era  tenuto  dai 
marchesi  dai  quali  discese  Adelaide  sposa 
ad  Oddone.  Nell' XI  secolo,  epoca  di  ri- 
sorgimento dei  comuni  italiani,  anche  i 
Chieresi  s'  adoperarono  per  avere  un  go- 
verno proprio  ; e nel  cominciare  del  se- 
colo successivo  si  ressero  a comune,  eb- 
bero i loro  consoli  e si  allearono  con  Asti. 
Avendo  mosse  il  marchese  di  Monferrato 
delle  pretese  di  sovranità  sopra  Chieri, 
Federico  Barbarossa  colse  il  destro  per 
porre  a sacco  la  città  e darla  in  preda 
alle  fiamme  (a.  4153).  Dopo  tre  anni  ri- 
sorse, ma  un  decreto  imperiale  lo  sotto- 
pose ai  conti  di  Biandrate.  Resistè  essa  e 
trionfò;  ma  ai  nemici  esterni  successero 
più  fatali  le  ire  di  parte,  le  quali  le  tol- 
sero finalmente  ogni  forza  e quindi  ogni 
indipendenza.  Dovette  impertanto  accet- 
tare la  signoria  del  re  Roberto  ; ma  «gli 
mori  poco  dopo  lasciando  crede  del  trono 
una  donna,  Giovanna  di  Napoli.  Costei 
mandò  alla  difesa  de’ Chieresi  un  esercito 
con  alla  testa  un  suo  siniscalco  per  nome 
Rinforza  Bago;  ma  questi  in  una  zuffa 
col  marchese  di  Monferrato  e varj  fuo- 
rusciti Chieresi  cadde  sul  campo;  e Chieri 
avrebbe  perduto  con  quella  battaglia  ogni 
resto  di  libertà  se  Amedeo  di  Savoja  detto 
il  Verde  , accorso  , non  l’ avesse  salvata 
colle  armi.  Allora  i Chieresi  se  gli  diedero 
in  balia  per  volontaria  sommessione.  L'atto 
o trattato  di  dedizione  è del  49  maggio 
del  4347.  Per  esso  i conti  o duchi  di  §a- 
voja  sono  dichiarati  signori  della  terra  e 
distretto  di  Chieri;  e ai  Chieresi  è pro- 
messa difesa  contro  i nemici  e autorità 
di  reggersi  in  molte  cose  da  sé,  e spe- 
zialmente di  dare  l' investitura  de' fondi 
da  loro  dipendenti. 
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Come  sudditi  della  Casa  di  Savoja  do- 
vettero i Chiercsi  subir  l’esito,  per  loro 
sempre  infelice,  delle  guerre  di  cui  gli 
Stali  de’ principi  Sabaudi  furono  per  molti 
mini  il  teatro.  Due  monarchi  stranieri, 
Francesco  re  di  Francia  e Carlo  V impe- 
ratore di  Germania,  erano  scesi  a dispu- 
tarsi quivi  il  dominio  di  Lombardia.  Sic- 
come pertanto  Chleri  era  città  munilissima 
c forte  di  molta  gente  d'arme,  essa  fu 
successivamente  occupata  e per  conse- 
guenza devastata,  prima  dai  Francesi,  po- 
scia dagli  imperiali,  poi  di  bel  nuoto  or 
da  quelli  or  da  questi,  secondo  chi  era 
il  vincitore;  finnttontocliè  una  tregua  e 
da  ultimo  un  trattato  comune  di  pace  la 
rimise  nuovamente  nelle  mani  de’ principi 
di  Savoja.  (Griffa). 

Ebbero  sotto  il  governo  Sabaudo  i 
Chiercsi  privilegi  di  libertà  e franchi- 
gie più  conformi  a reggimento  popolare 
che  o sudditanza,  ma  poco  a poco,  e spe- 
cialmente dopo  il  regno  di  Emanuele 
Filiberto,  furono  ridotti  alle  condizioni 
politiche  degli  altri  stati  della  Casa  di 
Savoja. 

Oltre  le  guerre  e l’oppressione  stra- 
niera i Chiercsi  soffersero  altri  flagelli  : 
inondazioni  nel  1517  e nel  1320;  una  dif- 
falta  totale  di  vettovaglia  nel  1521;  e in- 
fine tre  orribili  pestilenze  nel  4614,  net 
4521  e nel  4030. 

Il  cav.  Luigi  Cibrarlo  pubblicò  pochi 
nnni  sono  un  egregio  lavoro  corredato 
di  documenti  sullo  storia  di  Chieri. 

La  storia  delle  famiglie  chieresi  ha  a 
gloriarsi  di  parecchi  bei  nomi,  sia  di  ve- 
nerandi prelati,  sia  di  prodi  guerrieri,  sia 
d'uomini  di  stato  gravissimi,  da  illustrar 
come  fecero  non  solo  l'Italia,  non  solo  il 
Piemonte,  ma  i regni  di  Francia  e di 
Spagna,  in  cui  non  pochi  di  loro  tra- 
piantali fiorirono  maravigliosamente  per 
grandezza  di  cose  operate. 

I duchi  di  Broglio  c di  Criglionc,  non- 
ché i principi  di  Belgiojoso  ebbero  origine 
in  questa  città. 

Di  questi  giorni  (a.  4852),  venne  pub- 
blicata una  Storia  del  Santuario  di  Ma- 
ria SS.  .Jan iniziata  in  Chieri,  dal  dotto 
sacerdote  Lodovico  Griffa.  31’  erano  uscite 
precedentemente  altre  due,  una  dell'  ago- 
stiniano Giuseppe  Buonafede  nel  4C55, 
l’ altro  nel  4733  del  teologo  Core.  Anche 
il  padre  G.  M.  Bianconi  uvea  date  in 
luce  alcune  note  storiche  sul  predetto 
santuario  nel  4825. 

Alcuni  vogliono  che  il  primo  ad  evan- 
gelizzare in  Chieri  sia  stalo  l' apostolo 
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S.  Barnaba;  altri  S.  Calimero  tescovo  ili 
Milano  che  fu  martirizzalo  intorno  al  4 DO. 
Predicarono  poscia  e diffusero  la  religione 
cristiana  parecchi  uomini  che  ora  si  ve- 
nerano sugli  altari,  come  i SS.  Dalmazio, 
Solutore,  Avventore  ed  Ottavio;  ma  forse 
fu  solamente  ne’ secoli  IV  e V che  il  cri- 
stianesimo trionfò  in  queste  parti,  per  le 
sollecitudini  di  S.  Eusebio  vescovo  di  Ver- 
celli. Deve  pertanto,  dice  il  Griffa , in- 
torno a quell'epoca,  come  vuole  uno  tradi- 
zione attestata  da  tutti  coloro  che  sin 
qui  scrissero  delle  cose  religiose  di  Chieri, 
essere  stato  eretta  quivi  suite  rovine  d’tin 
tempio  di  Minerva  la  prima  chiesa  pub- 
blica, la  quale  fu  dedicata  a Maria.  Si 
dice  che  San  Bernardino  da  Siena  sia 
stato  in  Chieri,  e che  quivi  per  soddisfare 
alla  folla,  clic  non  poteva  capire  nelle 
chiese,  abbia  tenuto  sermone  sulla  piaz- 
zetta. Appartiene  a Chieri  per  lato  di 
madre  S.  Luigi  Gonzaga,  la  quale  era  dei 
Tana  nobili  signori  di  questa  città.  Intorno 
al  1580  (ricorda  il  Librario)  egli  fu  qui  a 
visitare  il  signor  Ercole  suo  zio  materno 
e soggiornò  alcuni  giorni  nel  palazzo  di 
lui,  quello  stesso  ove  ora  è il  collegio  con- 
vitto. Quivi  si  addila  ancora  il  cantuccio, 
ove  dicono  gli  scrittori  della  sua  vita  clic 
corresse  a far  orazione  quando  fuggi  in- 
dispettito dal  consesso  dei  congiunti,  per- 
chè richiesto,  contro  la  promessa  fattagli, 
a danzare. 

CIIIESA3ÌUOVA.  Coni,  nel  mandamento 
di  Cuorgnè  da  cui  dista  un’ora.  (Pror. 
d' Ivrea). 

Popolazione  829. 

Trovati  sulla  sponda  sinistra  del  tor- 
rento  Soana. 

Confina  con  Borgiollo,  con  Priacco,  con 
Salto  c con  Frassinetto. 

Lo  bagnano  i rivi  del  Monte  e di  San- 
tihn,  il  primo  de’  quali  proviene  dai  balzi 
di  Frassiuetln,  il  secondo  dalla  montagna 
di  Fontana  Rossa:  ambidue  si  riuniscono 
su  questo  torritorio. 

Il  suolo  è ferace;  numerose  le  mandrie. 

Scavasi  uè'  monti  pietra  calcare. 

Questo  luogo  fuceva  parte  del  colon- 
nellato  di  Castelnuovo  spettante  ai  San 
Martino  antichi  conti  del  Canavese. 

Castelnuovo,  di  cui  si  accenna,  posto 
nella  sinistra  sponda  del  Malosine,  aveva 
un  territorio  che  a manca  del  Chiusetta 
comprendeva  Villo,  Baldisscro  e Campo; 
a destra  dello  stesso  torrente  conteneva 
Borgiollo,  Cintano,  Collerelto,  Muriaglio  ; 
ed  «Ila  sinistra  del  Soana  abbracciava 
Frassinetto,  Chiesanuoro,  Salto  c Priero 
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CatlcIniiOYO  diè  i natali  al  fumoso  pro- 
fessore di  lingue  orientali  G.  Bernardo 
De  Rossi,  morto  nel  4831. 

CIIIG.4.  Torrentello  che  scorre  nella 
Valle  di  Pragelnto  e versasi  nel  Chisone. 

CIUCINOLO.  Com.  nel  mandamento  di 
Lesa,  dn  cui  dista  due  ore.  (Prov.  di  Pal- 
lanza). 

‘Popolazione  4320. 

È situalo  alla  destra  del  Lago  Mag- 
giore, quasi  dicontro  all’  Isola  Bello. 

Dipendono  da  esso  sette  frazioni,  delle 
quali  Campino  è il  centro. 

Il  torrente  Rodo  bagna  questo  comune, 
e si  getta  nel  Lago  Maggiore. 

Il  monte  Mergozzolo,  che  fa  parte  del 
territorio,  è ferace  di  pascoli. 

Il  suolo  produce  fieno,  castagne,  noci, 
vino  ; nelle  parti  più  basse  raccogiicsi 
qualche  poco  di  grano. 

Si  trae  non  iscarso  profitto  dal  vario 
bestiame. 

Altre  volle,  sccondochè  narrasi,  esisteva 
una  sorgente  d'acqua  salsa  in  questo  ter- 
ritorio. 

La  figura  topografica  di  Chignolo  rap- 
presentante un  cuneo,  ha  fatto  supporre 
ad  alcuni  che  questo  fosse  il  Curjnolum 
rammentato  dall'  imperatore  Arrigo  nel 
suo  diploma  del  4191  a favore  dei  Pavesi 
ed  n svantaggio  degli  abitanti  di  Milano. 

CII1SOINE  o CLUSOiNE.  Fiume-torrente 
che  nasce  nell'Alpe  detta  il  Collo  di  Se-, 
strières,  che  dui  Romani  consideravasi  co- 
me l'estremità  dell'Italia  da  quel  lato,  e 
nella  direzione  du  ponente  a levante  corre 
sino  n Fencslrelle  nella  vallea  di  Prage- 
lato.  Esso  dopo  ricevute  le  acque  del  Ger- 
manasco,  che  viene  dnlla  valle  di  8.  Marti- 
no, volge  alquanto  a dritta  verso  mezzo- 
dì , entrando  nella  Valle  di  Perosa , di- 
scende verso  Pinerolo,  e finalmente,  quasi 
tra  il  villaggio  di  S.  Giovanni  c Vigone, 
unito  al  Pelllce  va  a giltarsi  nel  Po  verso 
Poncalieri. 

Prima  del  mille  il  fiume-torrente  dova 
il  suo  nome  alla  Volle  (fallii  Cinzii); 
ma  poscia  la  parte  più  alta  fu  denomi- 
nala dai  Pragclati,  e la  rimanente  si  disse 
Perosa,  c unite  ebbero  il  nome  di  Pinci- 
rasce. 

CHIUSA.  I Romani  coi  nomi  di  Clama, 
Cima,  c con  quelli  di  Clausura,  Clusura, 
alterati  in  disuria  e disuria,  chiama- 
rono i luoghi  stretti  ne’ monti  de’ confini, 
e da  loro  fortificali  per  chiuderne  il  passo 
ai  popoli  d’ollrentonte,  i quali  luoghi  ve- 
nivano perciò  appellati  castelli,  borghi  o 
fortezze,  e paragonati  olle  lermopili  dei 
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Greci,  ed  erano  provveduti  di  stabili  guar- 
nigioni e guardati  con  cura  speciale. 

CHIUSA  di  Cuneo.  Mandamento  e co- 
mune nella  provincia  di  Cuneo,  dista  tre 
ore  da  Cuneo  capoluogo  della  provincia. 

Popolazione  0040. 

Questo  mandamento  confina  a borea 
coi  comuni  dì  Beinette  c di  Margherita, 
a ponente  con  Pcveragno,  ad  ostro  colla 
certosa  di  Pesio  e con  S.  Bartolommeo, 
u greco  con  Villanova  e Pinnfci  (provin- 
cia di  Mandovi)  ed  a scirocco  con  Roc- 
caforte di  Mondovi. 

Il  comune  della  Chiusa,  a cui  sono  an- 
nessi molli  casali , forma  esso  un  solo 
mandamento,  giace  sulla  sinistra  del  Pe- 
sio , è circondato  do  balzi  a levante,  mez- 
zodì c ponente,  c trovasi  a metri  397  so- 
pra il  livello  del  mare. 

Esso  abbraccia  una  superficie  di  circa 
29,000  giornate,  seimila  delle  quali  sono 
in  pianura  ; le  altre  offrono  poggi  ricchi 
di  castagneti  e montagne  dove  coperte  di 
foreste  c dove  di  pascoli  : l'estensione  bo- 
schiva monta  a 4485  ettari. 

Il  Pesio  che  scaturisce  nei  monti  adia- 
centi a questo  territorio  , cinque  miglia 
circa  dall  abitato,  passa  di  fianco  all'  abi- 
tato di  Val  di  Pesio  c di  Chiusa,  discende 
a bagnare  altri  circonvicini  paesi,  e mette 
cupo  nel  Tunaro  sul  territorio  di  Carrù. 

I monti  principali  di  questo  comune 
sono  il  Mascnrone  , il  Colle,  il  Pité,  il 
Miranda  ed  il  Vncarile,  i quali  abbondano 
di  fagiani,  pernici  e d’altri  augelli. 

Sul  pendio  del  monte  Ardua  sorgeva 
la  Certosa  di  Pesio  , stata  fondata  nel 
4470  dalla  famiglia  Morozzi.  Fra  questa 
Certosa  ed  il  luogo  di  S.  Bartolommeo 
aprcsi  una  prateria  chiamata  di  Mnhneallo, 
ove  si  pretende  che  abbia  avuto  luogo  una 
fiera  mischia  tra  i Saraceni  ed  i Subal- 
pini. 

Su  di  un'alta  montagnuoln  di  forma 
piramidale  , che  prospetta  il  palazzo  dei 
Marchesi  della  Chiusa,  stanno  ancora  in 
piedi  le  mura  d'un  antico  castello.  Scor- 
gonsi  pure  gli  avanzi  d’unn  grossa  mura- 
glia posta  a borea  , la  quale  principiava 
da  un  altro  piccolo  monte  a levante  e 
terminava  col  poggio  situato  a ponente. 

II  suolo  produce  ogni  sorta  di  cercali, 
ma  il  prodotto  principale  & quello  delle 
eccellenti  castagne , chiamate  marobbie 
dai  terrazzani,  le  quali  servono  a confe- 
zionare i rinomati  biscotti  della  Chiusa. 

Traggesi  lucro  vistoso  anche  dal  car- 
bone di  faggio  c di  castagno. 

L' industria  trova  nuove  fonti  di  gua- 
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dagno  nelle  cove  di  pietra  calcare  , nelle 
ardesie  sgrossate,  nelle  fabbriche  di  sto- 
viglie, in  quella  di  majolìca  ed  in  un'al- 
tra di  mattoni,  in  mia  veti  iot  a , nonché 
nelle  officine  od  uffinerie  del  ferro. 

V’ha  uno  spedale,  scuole  pubbliche  ed 
un  piccolo  teatro. 

Questo  luogo  venne  fondato  dai  Ro- 
mani: per  esso  passava  la  via  Emilia  de- 
nominala da  Emilio  Scauro  che  la  riattò 
menlr’era  censore. 

Nel  secolo  X l' imperotore  Lodovico  III 
concesse  con  la  intera  Vallea  di  Pesio  an- 
che il  castello  di  Chiusa  ai  vescovi  Astesi, 
i quali  lo  diedero  ni  signori  di  Morozzo. 
Nel  secolo  XIII  i marchesi  di  Ceva  occu- 
parono la  Chiusa  , finché  i Provenzali 
sotto  Carlo  d1  Angiò  la  sottomisero  con 
tutto  il  paese  all'  intorno  ; poscia  se  ne 
impadronirono  i Cuncesi,  ai  quali  la  ri- 
tolse il  marchese  di  Sahizzo  nel  ISSO; 
poco  dopo  il  1383 gli  abitanti  della  Chiusa 
fecero  atto  di  sommissione  al  conte  di 
Savoja  Amedeo  VI.  Nel  secolo  XVI  que- 
sto luogo  venne  infeudato  a un  Domeni- 
cane Giordano  colonnello  d’infanteria  di 
Carlo  V ; una  parte  di  esso  feudo  passò 
ai  signori  di  Racconigi.  Fu  poscia  eretto 
in  marchesato  a favore  d'  un  ramo  dei 
Solari  di  Moretta.  Nel  1744  gli  abitanti 
di  questa  terra  ne  scacciarono  i Gallisponi, 
ma  tornati  costoro  mandarono  in  Gamme 
tutto  l'abitato  meno  una  sula  parte  delle 
case  della  contrada  denominata  dei  Mas- 
sili  e Paschetto. 

CHIUSA  di  SUSA  (Li).  Com.  nel  mand. 
d'Avigliana,  da  cui  dista  un'ora  e mezzo. 
(Prov.  di  Suso). 

Popolazione  801. 

Giace  sulla  sponda  destra  della  Dora , 
ed  é cosi  chiamata  perché  chiude  perfet- 
tamente la  Comba  di  Susa  coi  due  con- 
trafforti che  dominano  le  due  rive  della 
Dora,  cioè  alla  destra  l'antico  Monte  Pir- 
chiriano,  oggidì  Sagra  di  S.  Michele,  ed 
a sinistra  il  monte  Caprasio  ora  di  (.elle. 
Sta  sull’estremo  confine  del  mand.  di  Avi- 
gliana  con  quello  di  Bussolino,  ai  limili  di 
Vayes  da  cui  la  separa  un  torrentello  detto 
il  Rivo,  il  quale  fragorosamente  divallasi 
dal  monte  un  poco  soprn  questo  paese. 

Fanno  parte  del  territorio  le  villalc 
montuose  di  Bussino!  e Bennal. 

Il  territorio,  posto  per  una  metà  in 
pianura  e per  l'altra  iu  montagna,  è dei 
più  fertili  della  provincia. 

Furono  frequenti  gli  assalti  e le  difese 
di  questa  Chiusa  che  i Longobardi  forti- 
ficarono con  muroglie,  fortini  e torri. 
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E celebre  questo  luogo  per  la  resistenza 
che  quivi  oppose  nel  773  il  re  Desiderio 
alle  armi  di  Carlo  Magno  onde  impedire 
la  prima  discesa  dei  Franchi. 

Finito  il  regno  longobardo  , e conce- 
duta dai  successori  di  Carlo  Magno  l'in- 
tiera Valle  ai  marchesi  di  Susa,  e venuta 
in  seguito  nel  dominio  dei  principi  di 
Savoja,  fu  la  Chiusa  con  altre  terre  do- 
nata da  Umberto  II  alla  rinomata  badia 
di  S.  Michele , cui  edificava  verso  il  fine 
del  secolo  X sul  monte  Pirchirano  mi 
Ugo  di  Monlboisicr  (V.  la  Storia  detl’ab- 
baiia  di  S.  Michele  alla  Chiuta  pubbli- 
cato nel  4837  dall’alt.  Avogadro  di  Vai- 
degno). 

CIIIUSANICO.  Coni,  nel  mand.  d'Onc- 
glia  , do  cui  dista  due  ore  e tre  quarti 
(Prov.  d’Oneglia). 

Popolazione  441. 

Sorge  su  di  un  monte,  allo  sinistra  del- 
P Impero. 

E diviso  in  tre  borgate. 

Vi  scorrono  due  torrenti,  uno  detto  il 
Rivo  degli  Orti  a levante  e l'altro  il  La- 
vandaro  a tramontana. 

Il  comune  è fiancheggiato  da  due  monti, 
il  più  alto  de’  quali  chiamasi  della  Torre: 
è indicato  anche  col  nome  di  Scorlicabec- 
co;  l’altro  appellasi  Montino. 

Il  suolo  produce  cereali,  frutta,  olio, 
noci,  legumi,  patate,  fieno  e fichi  in  ab- 
bondanza. 

Appartenne  col  monte  Gazelli  al  conte 
Ancellino  di  Ricaldoue,  dello  prosapia  dei 
Gandolfl  di  Porto  Maurizio. 

Vuoisi  chedallo  Scorticabecco  gli  abitanti 
ricevessero  il  segnale  dell'uppressnrsi  delle 
navi  barbaresche  che  venivano  per  farli 
schiavi , epperciò  riparassero  nel  castello 
fino  a che  gl'invasori  avessero  pigliato  il 
largo. 

Chiusnnico  formava  sotto  il  regime  fran- 
cese un  solo  comune  con  quello  di  Chiu- 
savecchla. 

CHIUSAMI.  Com  nel  inond.  di  Mon- 
techiaro, du  cui  dista  tre  quarti  d'  ora. 
(Prov.  d'Asli). 

Popolazione  509. 

Trovasi  a maestrale  d'Asli. 

Dipendono  da  esso  due  umpii  cascinali 
delti  Valsermo. 

E bagnato  alle  falde  dei  colli  dal  Ri- 
tale e da  ultro  rio  proveniente  du  Cos- 
sombrato. 

Il  suolo  produce  frutta,  cereali  e vini 
d'ottima  qualità  : vi  si  mantiene  buona 
quantità  di  bestiame  c di  pollame. 

liovvi  una  congregazione  di  carità;  fra 
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i bendici  Usciti  v'è  quello  (T  un  |iremio 
annuo  al  più  studioso  giovano  del  co- 
mune. 

Questo  villaggio  fece  altre  volte  parte 
di  Cossombrato,  nobile  costello  dei  Pel- 
letti, fu  poscia  comune  da  si,  sempre 
però  sotto  la  signoria  de'  menzionati  Pel- 
letti.  Vittorio  Amedeo  11  lo  diede  con  ti- 
tolo di  contado  ni  senatore  Caissotti , di 
famiglio  originaria  di  Vizza. 

CHIUSAVECCI1IA.  Coni,  ucl  mondani, 
di  Oneglia,  da  cui  dista  due  ore  c mezzo. 
(Prov.  d'Oneglio). 

Popolazione  217. 

Giace  alla  destra  del  fiume'  Impero. 

Il  prodotto  principale  i quello  degli 
olivi. 

Questo  luogo  fu  feudo  dei  Cernusclii  di 
Torino,  lo cbberoiTomatis,  e con  titolo  di 
contado  un  Gregorio  Giovannini  segre- 
tario di  Stato  di  Carlo  Emanuele  II. 

Sotto  il  regime  francese  questo  villag- 
gio formava  un  solo  comune  con  Cltiu- 
sunico  e dipendeva  da  Borgoinaro. 

CH1USELLA.  Torrente  che  nasce  alle 
falde  orientali  del  monte  ove  sta  il  vil- 
laggio di  questo  nome,  percorre  la  valle  che 
confina  cogli  alti  monti  i quali  dividono 
la  provincia  d'Ivrea  da  quella  d'Aosta,  ri- 
ceve le  acque  d’ un  grosso  rivo  in  vici- 
nanza di  Rovello,  volgesi  a levante  in- 
torno a Baldissero,  c correndo  oltre  Pa- 
relio e Collaretto  gettasi  nella  Dora  Bai- 
tea  superiormente  a Strambino. 

In  vicinanza  del  torrente  eravi  . il  vil- 
laggio Chiusellaro.  (Cliisellarium). 

XN’el  1800  ebbe  luogo  intorno  al  ponte 
del  Chiusetta  un  vivo  conflitto  fra  le 
truppe  Francesi  comandale  dal  generale 
Lannes  c il  vanguardo  dell'esercito  Au- 
striaco capitanato  dal  Melas.  Questi  non 
potè  impedire  ai  Francesi  di  occupare 
Chivasso  ed  avvicinarsi  a Torino. 

CHIUSOLA  o C II  ISOLA.  — V.  Noive. 

CIUVASSO.  Mand.  nella  provincia  di 
Torino. 

Popolazione  15,408. 

Questo  mandamento  confina  a levante 
colla  Dora  Italica,  che  lo  separa  dalla 
provincia  di  Vercelli,  a mezzodi  ool  Po , 
a ponente  coll'Orco  ed  a tramontana  col 
mandamento  di  Montanaro. 

Il  territorio  è bagnato  dal  Po,  dall'Or- 
co, dal  Mallonc  e dalla  Dora. 

Alcuni  canali  promovono  l’ industria 
mandamentale  e irrigano  le  rampogne  , 
fra’  quali  sono  : la  bealera  di  Campagna, 
che  derivata  dall'Orco  nei  comune  di  Fo- 
glizzo,  irriga  il  territorio  di  Chirasso  c 
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mette  nei  Po  ; quella  dei  Santi  Marco  e 
Hocco,  elié  deriva  nel  territorio  di  Mon- 
tanaro, il  canate  della  Brozoln,  che  scorre 
all'ovest  di  Chivasso,  e la  gora  di  Mssino, 
che  dcrivu  dal  regio  canale  di  Colliso. 

' Questo  mandamento  coniponesi  dei  tre 
seguenti  comuni  : r > 

Chivasso. 

Rondissone  e 

Virolengo. 

Cliivasso.  Capoluogo  del  maml.,  dista 
cinque  ore  da  Torino,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  8-273. 

E collegio  elettorale  composto  di  cin- 
que comuni  aventi  una  popolazione  com- 
plessiva di  22,827  abitanti  ; gli  elettori 
inscritti  sono  2(18. 

Questa  città  giace  alla  sinistra  del  Po , 
sotto  il  confluente  dell'  Orco  c del  Mal- 
lonc, dirimpetto  al  colle  di  Castagneto. 

Confinano  col  suo  territorio  quelli  di  Vi- 
rolengo a levante,  di  Castagneto  ad  ostro, 
di  Brandizzo  a ponente  e di  Caluso  u 
borea. 

Sopra  una  superficie  di  13,530  giornate 
spettante  a Chivasso,  poste  tutte  in  pia- 
nura, 7450  sono  coltivale  a campi,  prati 
ed  orti,  000  rimangono  incolte,  1500  pian- 
tate a boschi  c 4000  occupate  da  fiumi, 
torrenti  e canali, 

1 terreni  clic  stanno  sulla  linea  paral- 
lelo, superiormente  alla  città,  presentano 
argilla  mista  di  gliiaja;  i giacenti  sulla  li- 
nea opposta,  cioè  nella  parte  australe  lun- 
ghesso il  Po,  sono  di  alluvione  e i mi- 
gliori. e 

I prodotti  principali  consistono  in  ce- 
reali, gelsi  e legna  da  ardere  ; il  suolo 
non  produce  riso,  epperò  se  ne  fa  grande 
commercio  d'importazione  coi  negozianti 
Cansvesani  e d'altri  siti. 

II  Po  c i torrenti  Mallone  ed  Orco  re- 
cano di  gravi  danni  a Chivasso. 

il  Po  scorre  nella  direzione  da  ponente 
n levante.  Il  Mallone  ha  le  fonti  sul  con- 
fine delle  Alpi  Cozzie  e scorre  nella  dire- 
zione di  mezzodì,  parallelo  all'Orco,  nel 
quale  ha  foce.  Esso  straripa  in  occasione 
di  dirotte  pioggie.  L’  Orco  entra  nel  Po 
subito  dopo  aver  ricevuto  il  Mallone  , r 
nelle  sue  piene  tragge  seco  pagliuzze  d'o- 
ro, scarso  compenso  della  fatica  che  ci 
vuole  o raccoglierle.  Ambedue  questi  tor- 
renti sono  fiancheggiati  da  selve  nel  loro 
corso  irregolare.  , 

Sono  annesse  a questo  comune  qual- 
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lordici  borgate,  Ira  le  quali  primeggiano 
Castel  Rosso,  che  dà  il  nome  di  contessa 
alla  città  capoluogo.  Boschetto,  Cassinettc 
o la  Regia  Mandria.  L’antica  cerchia  delle 
mura,  gli  spalli  e le  fortificazioni  che  di- 
fendevano Chivasso,  furono  demolite  nei 
primi  anni  di  questo  secolo. 

Possiede  il  comune  di  Chivasso  e suo 
territorio  dieci  edificj  meccanici  con  ven- 
ticinque macine,  una  concia  di  pelli  ed  al- 
cuni tcloj  per  tele  di  canapa. 

Vi  sono  tre  insliluli  di  pubblica  bene- 
ficenza, cioè  lo  spedale  civico  degl’infermi 
poveri,  la  congregazione  di  carità  del  ca- 
poluogo,  la  congregazione  di  carità  della 
frazione  di  Castel  Rosso.  V'ha  un  collegio 
per  l'istruzione  dei  giovinetti. 

È incerta  l'origine  di  Chivasso,  che  da 
alcuni  vuoisi  d'origine  romana  e da  al- 
tri fabbricato  posteriormente  da  pesca- 
tori che  avrebbero  trovata  favorevole  al- 
l’esercizio della  loro  industria  la  con- 
fluenza dell’Orco  col  Po  e al  loro  borgo 
avrebbero  dato  il  nome  di  San  Pietro. 
Benché  sotto  gl'imperalori  Franchi  questo 
luogo  venisse  compreso  nellu  Marca  d'  I- 
vrca,  vi  ebbero  qualche  giurisdizione  an- 
che i marchesi  di  Susa.  I marchesi  d'  I- 
vrea  nel  4019  diedero  la  metà  di  questo 
villaggio  c di  Castagneto  e di  altre  perti- 
nenze oltre  il  Po  al  monastero  di  F’rut- 
t noria.  Dal  marchese  Ottone  passò  la  giu- 
risdizione superiore  alla  chiesa  d’ivren. 
Nel  secolo  dopo  i marchesi  del  Monfer- 
rato ne  ottennero  l’investitura  da  Fede- 
rico I (anno  4 164),  che  fu  loro  confer- 
mata nel  4227  dal  vescovo  d'  Ivrea.  Nei 
primi  anni  del  secolo  XIV  accadde  in 
Chivasjo  la  morte  del  marchese  Giovanni, 
al  quale  il  popolo  portava  una  cosi  rara 
affezione,  che  sendo  insorti  alcuni  dubbi, 
quantunque  falsissimi,  sulla  fedeltà  del  me- 
dico Emanuele  da  Vercelli,  fu  questo  in- 
felice aggredito  da  quelli  che  seguivano  il 
convoglio  funebre  e fatto  a brani.  Nel  4430 
incominciò  ad  esercitare  sovranità  sopra 
Chivasso  la  Casa  diSavoja,  c gliene  venne 
confermalo  il  possedimento  nel  4634. 

Fra  i personaggi  che  illustrarono  que- 
sta città,  fu  il  beato  Angiolo  da  Chivasso 
dcU'anlica  nobile  famiglia  de' Cadetti,  che 
bandi  lu  crociata  contro  i Turchi  i quali 
introdottisi  nel  Napolitano  minacciavano 
Roma  ; e sotto  Innocenzo  Vili  s'  adoperò 
instancabile  all’  estirpazione  de'  Valdesi 
che  s’erano  riparati  nelle  valli  superiori  a 
Pincrolo.  Confessore  di  Carlo  HI  di  Sa- 
voia, egli  sarebbe  forse  riuscito  a distrug- 
gere i Valdesi,  ma’la  morte  lo  prevenne 
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nel  4405.  Fu  dichiarato  del  numero  del 
beali  da  Benedetto  XIV  nel  4753. 

CIAMBAVA.  — Vedi  CnsaaivE. 

CICAGNA.  Mondani,  nella  provincia  di 

Chiavari. 

Popolazione  49,060. 

I limiti  di  questo  mandamento  sono  : 
a levante  il  mandamento  di  Chiavari  dal 
monte  Ramaceo  sino  nll’Emetla,  a mez- 
zodi parte  di  esso  mandamento  e quello 
di  Rapallo,  seguitando  poi  l'Acqua-pen— 
dente  clic  tiene  divisa  questa  provincia  da 
quella  di  Genova,  ed  all'ovest  la  medesima 
provincia  sino  a posare  al  monte  Cor- 
sica al  nord,  e da  quest’ultimo  lato  l'A- 
pennino  coi  monti  Rocco,  Airellt,  Ursn  e 
Ramaceo. 

Componesi  dei  seguenti  comuni: 

Cicogna. 

Coreglia. 

Favaie. 

Lorsica. 

Lumarso. 

Moconesi. 

Neirone  e i 

Overo. 

Cicogna , Capoluogo  del  mandamento, 
dista  cinque  ore  da  Chiavari  capoluogo 
della  provincia. 

Popolazione  3429. 

È situato  alle  falde  degli  Apennini,  sulla 
sinistra  dell' Entello. 

Appartengono  a questo  comune  undici 
frazioni. 

La  Valle  di  Fontana-buona  in  cui  giace 
questo  comune,  dirigendosi  da  ponente  a 
scirocco,  è circondata  da  alti  monti,  prin- 
cipiando dal  più  occidentale  di  S.  Andrea. 
I più  ragguardevoli  sono:  a mezzodi  quelli 
di  Fascia,  di  Cornua,  il  Monte  Borgo,  il 
Monte  Boss,  lo  Spinarolo  ed  il  Leivi  ; a 
ponente  il  Bergagli  ; a tramontana  il  La- 
vagnolo,  il  Lorsica,  il  Bocco,  il  Barbage- 
lato,  l'Aireta  ed  il  Chichero. 

Nel  luto  di  sirocco  la  Valle  è aperta  e 
vi  passa  l'Entclla. 

La  superficie  territoriale  è di  4461 
ettari. 

II  suolo  produce  in  copia  frumento,  me- 
liga, patate,  fieno,  legumi,  erbaggi,  frutta 
d'ogni  sorta,  sopratutto  uve  e castagne. 

Nella  frazione  di  Monleone  si  veggono 
gli  avanzi  di  un  castello  che  vuoisi  abbia 
servito  di  asilo  ngli  abitanti  nelle  irru- 
zioni dei  Saraceni. 

Cicogna  è collegio  elettorale,  composto 
di  dodici  comuni,  eventi  una  popolazione 
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complessiva  di  90,339  abitanti  : gli  elettori 
inscritti  sommano  a 408. 

CICCIONE.  Torrente  del  basso  No- 
varese. 

Nasce  In  vicinanza  di  Sorislo,  discende 
a Vergano  ed  a Fontsnetto  e si  scarica 
nell’Agogna  presso  Cavaglielto. 

CICOGNO  o C1CONIO.  Coni,  nel  mand. 
di  S.  Giorgio,  da  cui  dista  un'ora.  (Pror. 
d’Ivrea). 

Popolazione  488. 

Trovasi  alla  destra  del  torrente  Malosna, 
in  pianura. 

Il  suolo  produce  vegetabili  d'ogni  sorta, 
massime  granp  turco,  fieno  e legna. 

Spettò  ai  vescovi  d'Ivrea,  da' quali  lo 
riconobbero  i marchesi  di  Monferrato.  Con 
S.  Giorgio,  di  cui  segui  le  vicende,  venne 
questo  villaggio  in  potere  dello  Casa  di 
Savojn  per  la  pace  di  Cherasco  nel  4031. 

CICALE  A.  Comune  nel  mand.  di  Rocca- 
sterone,  da  cui  dista  un'ora.  (Provincia  di 
Nizza).  , 

Popolazione  520. 

Giace  sulla  sinistra  dello  Sterono  e 
presso  le  foci  del  Riolan,  che  segna  gli 
estremi  limiti  colla  Francia. 

Anticamente  avea  un  castello  eh’  era 
compreso  nella  giurisdizione  dei  Blancardi 
della  Briga  e dei  conti  Martini  Bellaira 
di  Cocconato. 

CIGLIANO.  Mandamento  nella  provin- 
cia di  Vercelli. 

Popolazione  40,480. 

Questo  mandamento  confina  a levante 
con  quelli  di  Sanliò,  S.  Germano  c Li- 
vorno ; a mezzodi  con  quest'  ultimo  colla 
Dora  Baltea;  a ponente  col  naviglio  di 
Borgo  c coi  limiti  del  mandamento  di  Bor- 
gomasino,  provincia  d'Ivrea. 

Componesi  di  questi  tre  comuni: 

Cigliano. 

Borgo  d’ Alice  e 

Moncrivello. 

Cigliano.  Capoluogo  del  mandamento, 
dista  sei  ore  da  Vercelli,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolaziona  49  IO. 

É collegio  elettorale , composto  di  44 
comuni  aventi  una  popolazione  comples- 
siva di  32,721  abitanti;  de'quali  sono 
elettori  inscritti  422. 

Trovasi  in  una  vasta  pianura,  sulla  sini- 
stra della  Dora. 

A settentrione  è riparato  dalla  collina 
di  Moncrivello;  a mezzodì  e levante  vi 
scorre  un  gran  canale  detto  naviglio,  il 
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tirile  serve  ad  irrigare  una  terza  parte 
i questo  territorio  e lo  separa  da  Su- 
luggia,  Livorno  e Tronzano. 

Il  suolo  produce  grano  turco  e fieno, 
nonché  frumento  e segule. 

Aveva  anticamente  un  castello,  ed  lin 
tempio  che  servi  al  gentilesimo. 

Si  trovarono  monumenti  antichissimi  c 
monete  dei  tempi  di  Caligola. 

Questo  luogo  fece  parte  dell’agro  Ver- 
cellese al  tempo  romano,  poscia  compreso 
nel  contado  e nella  diocesi  di  Vercelli.  Lo 
ebbe  nei  4373  il  conte  Amedeo  VI  detto 
il  Verde.  Gli  Spagnuoli  lo  saccheggiarono 
nel  4G52.  Con  titolo  di  marchesato  fu  dato 
in  feudo  da  Carlo  Emmanuele  li  ui  Villa; 
lo  tennero  poscia  collo  stesso  titolo  i Fo- 
rnellini, già  baroni  di  Pontey  e consi- 
gnori di  Saluzzola. 

E patria  di  Bellnrdi  Carlo  Ludovico  , 
versatissimo  uellc  discipline  mediche,  che 
scopri  e descrisse  buon  numero  di  vege- 
tabili per  lo  uddielro  sconosciuti  ai  natu- 
ralisti; il  quale  fiori  sulla  fine  del  secolo 
psssoto. 

CIGLIÈ,  CIGLIAR!)  o CIGLIERÒ.  Co- 
mune nel  mandamento  di  Murazzano,  da 
cui  dista  tre  ore.  (Prov.  di  Mondovi). 

Popolazione  G44. 

Trovasi  addossato  ad  un  colle  acqua- 
pendente  verso  il  Tunaro.  Questo  fiume 
divide  i territorj  di  Cigliò  c di  Niella. 

Vi  corrono  pure  due  rivi:  il  Rondilo 
che  divide  i territori  di  Ciglierò  e di  Roccn- 
cigliero  e nella  direzione  di  mezzodi  vu 
ad  unirsi  col  Tanaro;  e il  Bozzo,  cho  di- 
rigendosi a ponente  tra  questo  comune  e 
Bastia,  si  versa  nell'ansidetto  fiume. 

Una  terza  parte  del  territorio  è colti- 
vato a viti,  un  sesto  a campi,  un  altro 
sesto  a prati  ed  un  terzo  a castagneti  e 
boschi  cedui. 

V'abbondano  i tartufi,  che  danno  lucro 
a molte  famiglie  povere:  scarsi  sono  I 
prodotti  in  cereali. 

V'ha  una  congregazione  di  carità. 

Il  nome  di  questo  comune  par  delibasi 
ripetere  dalla  sua  positura  sul  ciglione  di 
alte  roccie  che  stanno  quasi  verticali  sul 
Tanaro.  Sotto  gl'imperatori  Franchi  faceva 
parte  del  contado  Bredulese  dipendente  dai 
marchesi  di  Susa.  Passò  quindi  ai  mar- 
chesi di  Ceva.  V’aveano  parte  di  giurisdi- 
zione i Borghesi  di  Torino  i quali  lo  ven- 
dettero al  comune  di  Mondovi.  Nel  1433 
fu  ceduto  ai  duchi  di  Savoja,  sotto  il  do- 
minio dei  quali  passò  iu  feudo  alla  fami- 
glia dei  Torre  e poscia  ai  Copris. 

CIGOGNOLA  o CICOGNOLA.  Comune 
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nel  mandamento  di  S.  Giulietta  da  cui 
dista  due  ore.  (Prov.  di  Voghera). 
Popolatone  4487. 

È posto  per  la  maggior  parte  In  col- 
lina, alla  sinistra  del  torrentello  Seller- 
pazio  o Scuropasio  che  bagna  la  parte 
orientale  di  questo  territorio. 

Il  suolo  produce  cereali,  uve  e una  me* 
diocre  quantità  di  foglia  di  gelsi. 

Si  trovò  in  questo  territorio  legno  im- 
pietrito, selcioso,  scintillante  sotto  1 ac- 
ciarino. 

Da  Cigognola  dipende  una  sola  frazione. 
Possiede  un  antico  castello,  situato  sur 
mia  vetta  dal  lato  settentrionale,  già  feudo 
degli  Arigoni  di  Broni,  poi  degli  Scara- 
muzza Visconti;  fu  quindi  proprietà  degli 
Adda  Bai-Inani  di  Belgiojoso  e finalmente 
dei  conti  Gazzaniga. 

C1LAVF.GNA.  Com.  nel  mandamento  | 
di  Gravellone,  da  cui  dista  mezz'ora.  (Pro-  I 
vincia  di  Lomellina). 

Popolazione  3007. 

Giace  sulla  destra  della  roggia  di  Bt- 
rago,  a greco  di  Vigevano. 

Le  produzioni  principali  del  suolo  sono 
1 cercali,  le  uve  e la  foglia  di  gelsi. 

Evvi  una  congregazione  di  carità. 

Fu  sotto  la  giurisdizione  dei  conti  Ta- 
verna di  Milano. 

Parecchi  uomini  distinti  ebbero  i natali 
in  questa  terra,  fra  quali  il  celebre  giu- 
reconsulto Antonio  Pellogio  (sec.  XVIII) 
ed  Annibaie  Omodel  autore  degli  Annali 
di  medicina. 

CIMAMULERA.  Com.  nel  mandamento 
di  Bannio,  da  c»  dista  tre  ore.  (Prov. 
d’ Ossola). 

Sta  nell’Ossola  inferiore  sull’Anza,  quasi 
al  confluente  di  esso  nel  fiume  Toce. 

Dipendono  da  questo  comune  dieci  bor- 
gote. 

V’  ha  un'  opera  pia  cd  una  pubblica 
scuola. 

Il  territorio  è ferace  di  segale,  uve  ec- 
cellenti, palate,  castagne  e buoni  erbaggi. 

Traggesi  molto  lucro  dal  grosso  c mi- 
nuto bestiame. 

La  balza  chevedesi  appiè  dell’Alpe  ulu- 
lerà è chiama^  Piè  di  Multerà  o Mullera 
inferiore.  ■'* 

Questo  luogo  chlamossi  miticamente 
Amia  o Antium  e più  lardi  Anziasca. 

Il  nome  attuale  gli  provenne  dal  tro- 
varsi in  cima  al  monte  Mullera,  per  cui 
passa  la  via  dello  Valle. 

Appartenne  alla  signoria  di  Vorgogna. 

• CINAGLIO.  Com.  nel  mand.  di  Mon- 
techiaro da  cui  dista  un’ora. (Prov.  d'Asli). 
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Popolazione  073. 

Su  in  collina. 

Ha  annessa  la  frazione  di  Montegrosso. 

I prodotti  principali  sono  le  uve  ed  1 
cereali. 

Appartenne  alla  contea  di  Chiusino. 
CINTANO.  Com.  uet  mand.  di  Castel- 
lamonte,  do  cui  dista  un’ora  » un  quarto 
(Prov.  d' Ivrea). 

Popolazione  003. 

Giace  in  silo  montuoso  ed  è diviso  in 
tre  cuntoni. 

Vi  sorgono  due  colli,  uno  detto  il. Bricco 
e l’altro  il  Cicolcio. 

É bagnato  dal  torrente  Piovà,  che  na- 
sce nella  montagna  di  Sale-Castelmiovo, 
riceve  le  ocque  di  vaij  rigagnoli  e si  versa 
nell’  Orco, 

Fece  parte  delia  signoria  dì  Coslelnuovo. 
CINZANO.  Com.  nel  mand.  di  Sciolse, 
da  cui  dista  un’ora.  (Prov.  di  Torino). 
Popolazione  584. 

È posto  su  ameno  colle  e viene  bagnalo 
dal  rivo  di  Casalborgoue, 

II  suolo  dà  ottime  uve  in  abbondanza. 
Vi  sorge  tuttora  I’  antico  castello  pro- 
prio del  marchese  della  Chiesa  di  Cinzano. 

Questo  luogo  fece  parte  della  contea 
di  Torino  sotto  i Franchi  imperatori,  ed 
appartenne  alla  diocesi  torinese.  Sul  fi- 
nire del  secolo  XIII  se  ne  impadronirono 
i marchesi  di  Monferrato.  In  virtù  del 
trattato  dì  Cberasco  del  1631  fu  ceduto 
alla  Casa  di  Savoja  , che  lo  infeudò  ai 
Rovere  e poscia  ai  Chiesa  di  Saluzzo. 

C1PRESSA.  Com.  nel  mand.  di  S.  Ste- 
fano, da  cui  dista  uu’oro.  (Prov.  di  San 
Remo  ). 

Popolazione  03-2. 

È situalo  ad  ostro  dal  capoluogo  della 
provincia. 

I prodotti  del  territorio  sono  frumento, 
legumi,  erbaggi,  uve  cd  olive. 

Possedeva  un  fortilizio  che  resta  tut- 
tora in  piedi  sotto  il  nome  di  Gailinara 
o Torre  dei  Marmi. 

C1REGGIO.  Com.  nel  mand.  di  Ome- 
gna,  da  cui  dista  mezz’ora.  (Prov.  di  Pol- 
lunza). 

Popolazione  204. 

Trovasi  fra  lo  Strana  verso  tramon- 
tana ed  il  fiume  di  Bagnolla  verso  mez- 
zodì. Quest'ultimo,  nato  nei  balzi  di  Quar- 
na  inferiore,  segna  per  alcun  tratto  i li- 
miti dellu  provincia  di  Pallanza  col  No- 
varese, c scaricasi  presso  il  canale  di  Ba- 
gnolla nel  lago  d’Orta  ( Lago'  Cusio)  dal 
lato  occidentale.  • 

I prodotti  del  suolo  sono  segale  , uve. 


Digitized  by  Google 


GIR 

palale,  panico,  castagne,  noci,  iillrc  di- 
verse frutta  e poco  fieno. 

Oliti)',.  Mandamento  nella  provincia  di 
Torino, 

Popolazione  48,043. 

Questo  mandamento  confina  a tramon- 
tana con  quelli  di  Corio  e Barbarne  , a 
levante  con  quello  di  Volpiano,  a mezzodì 
con  quello  di  Caselle  ed  a ponente  collo 
Stura  clic  lo  separa  da  quello  di  Fiano. 

Oltre  lo  Stura , da  cui  derivano  molti 
canali  irrigatorii,  bagnano  il  territorio  di 
questo  mandamento  le  seguenti  acque  : 
4.  il  torrente  Bauna,  che  sorge  nella  mon- 
tagna di  S.  Viterbo  di  Coazzola  ( Quaz- 
zolo)  superiormente  n Rulnngero,  e divi- 
de il  territorio  di  Ciriè  da  quello  di  Vau- 
da-Ciriè,  e dopo  un  corso  di  quindici  mi- 
glia mette  foce  nel  Mallone  all’est  di 
Brnndizzo  presso  l’ influenza  di  esso  tor- 
rente nel  I’o;  2.  Il  torrente  Fisca,  che 
scende  esso  pure  dai  colli  di  Bnlangero, 
attraversa  In  cosi  delta  Vauda-Ciriè,’  c 
mette  nel  Mallone,  sotto  a I.ombnrdore ; 
3.  il  torrente  di  Valmouro,di  Vaimaggiore, 
formalo  dalla  concorrenza  della  Valle,  o 
Moglie  grande,  del  Maglia  di  mezzo,  e 
di  altri  scoli  eli’  esso  raccoglie  qua  e là 
per  la  Vauda-CIriè,  e mette  nel  Mallone 
tra  Loinbardore  c Rivarosso j 4.  il  Pis- 
soglio  , eh’  è formato  dai  torrentejli  Ri- 
torto c Rio  Mezzano , cangia  di  poi  il 
nome  in  Minno , c mette  foce  col  nome 
di  Pissoglio  a Rivnrossa  nel  Mallone. 

Il  mandamento  componrsi  dei  sette  co- 
muni seguenti: 

Ciriè. 

Grosso. 

Noie. 

Vauda  di  S.  Maurizio. 

S.  Carlo  , che  nel  4838  figurava  col 
nome  di  Vuuda  di  Ciriè. 

S.  Morizio  e 

Villanova  di  Molili. 

Ciriè, capoluogo  del  mandamento,  dista 
otto  ore  da  Torino,  capoluogo  della  pro- 
vincia. 

Popolazione  3613. 

K collegio  elctlornlc  composto  di  die— 
ciotto  comuni  aventi  una  popolazione  com- 
plessiva di  20,936  abitanti  : gli  elettori 
inscritti  sono  264.  , 

Questo  borgo  trovasi  a maestrale  di 
Torino , e confina  a levante  col  comune 
di  S.  Morizio  , a .mezzodì  col  territorio 
di  Robbassomero , a borea  col  territorio 
di  Vaudo-Ciriè,  a ponente  col  luogo  di 
Noie. 
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l,o  Stura,  fiume-torrente,  che  scaturi- 
sce superiormente  ai  luoghi  di  Grosco- 
vallo  e di  Usseglio,  vi  passa  nel  lato  di 
mezzodi  : da  esso  derivano  alcuni  canali 
irrigatorii.  A tramontana  vi  corre  il  tor- 
rente Banna. 

Il  terreno,  posto  in  pianura , è medio- 
cremente fertile:  copiose  sono  le  ricolle 
de’bozzoli,  e vi  prospera  il  bestiame  bo- 
vino.! 

liminovi  tre  filatoi  della  seta,  una  fila- 
tura del  cotone,  tre  filature  dei  bozzoli, 
due  cartiere,  due  ronce  di  pelli,  due  bian- 
cherie della  tela  ed  alcuni  edilizj  mecca- 
nici posti  in  moto  dall’acqua. 

Il  comune  possiede  uno  spedale,  scuola 
pubbliche  ed  un  elegante  teatro. 

Vi  si  scorgono  alcune  diroccate  mura- 
glie dell’antico  castello. 

Dipendono  da  Ciriè  tre  frazioni. 

Dal  nome  di  S.  Ciriaco,  cui  è dedicata 
una  chiesa,  vuoisi  derivuta  la  denomina- 
zione di  questo  luogo.  Esso  fece  parte 
dell’antica  contea  di  Torino  ed  ebbe  sotto 
i marchesi  di  Susa  i suoi  proprj  signori 
che  avevano  il  sopranomc  de  Mnrcliisiit. 
Dopo  il  1234  venne  sotto  il  dominio  dei 
principi  monferrini  I Della  Rovere  vi  eb- 
bero in  appresso  alcuna  parte  di  giuris- 
dizione, cui  nel  4306  vendettero  al  prin- 
cipe d’Acnja.  Venuto  a morte  Giovanni  I 
il  consiglio  di  reggenzu  da  lui  lasciato  as- 
segnò alla  di  lui  vedova  Margarita  di  8a- 
vojn  i luoghi  di  Ciriè,  Liinzo  e Caselle 
per  cauzione  di  sue  ragioni  dotali.  Fu 
confermato  alla  Casa  di  Savoja  il  posse- 
dimento di  questo  luogo  nel  4330  pel 
maritaggio  del  conte  Alinone  con  Violante 
figliuola  del  niarchese  Teodoro  1 succe- 
duto al  marchese  Giovanni.  Ciriè  venne 
posteriormente  infeudato  ai  Proralla  di 
Leyni,  con  titolo  di  castellarne  perpetua, 
c sotto  il  duca  Emanuele  Filiberto  eretto 
in  marchesato  a favore  di  Giovanni  Gi- 
rolamo Doria. 

In  questi  ultimi  tempi  la  vicina  ed  am- 
pia pianura  della  Vauda  di  Ciriè  fu  desti- 
nata ad  esser  campo  distruzione  militare. 

CISANO.  Com.  nel  mand.  d’  Albcnga  , 
da  cui  dista  un'ora  e un  quarto  (Prov. 
d'Albcnga). 

Popolazione  543. 

Giace  in  pianura  sulla  destra  del  fiume 
Neve,  in  una  stretta  formata  da  due  aridi 
monti.  I 

Confina  ad  ostro  con  Albcnga  e Cam- 
pochiesa,  a borea  con  Zuccarello,  a le- 
vante con  Balestrino,  o ponente  con  Cè- 
ncsi.  *’  !ì ■■■  . i 
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Il  suolo  ò irrigato  dal  rio  Cadauna,  dal 
fossatello  Arietta  e dal  IVevo. 

Vi  sorgono  I balzi  di  Pisele,  Taggiano, 
Frassini-ito,  Hocco,  Folco,  Croce  di  Ba- 
lestrino, Uccellino,  Poggio  della  Cireggia 
e Pizzuto. 

L'olio  è il  prodotto  principale. 

V'hanno  quattro  inoliai  e quattro  fran- 
toj  per  le  olire. 

1 varj  poggi  che  si  adergono  nel  co- 
mune sono  in  parte  ricoperti  di  boschi , 
di  faggi  e di  carpini,  porte  a viti,  sicco- 
me è la  regione  detto  dei  Pian-Boschi,  ed 
ha  oliveli,  oltre  ai  cereali  e legumi. 

Nel  paese  si  lavorano  molte  pietre  da 
macina,  le  quali  vengono  trasportate  alla 
marina  e smerciate  in  molle  purli  d'Italia 
e di  Spagna. 

La  Neva  spumeggiando  ingolfasi  verso 
il  ponte  che  mette  a Consceme,  castello 
che  sorge  in  tutta  la  maestà  delle  man- 
sioni feudali,  che  è de' pochi  ben  conser- 
vati nella  Liguria  e che  venne  infeudato 
dai  papi  a casa  Costa. 

Anticamente  questo  luogo  chlamarusi 
Chiusuno  e Ciusano,  e serviva  a chiudere 
la  pianura  d’Albengo  ai  sudditi  dei  mar- 
chesi di  Zuccarello.  Il  comune  di  Albenga 
comprollo  nel  1274  e feceio  circondare  di 
mura  con  tre  valide  torri.  Segui  le  vi- 
cende di  Albenga  e di  Zuccarello. 

CISORE.  Com.  nel  m'and.  di  Domo- 
dossola, do  cui  dista  un'  ara.  (Provincia 
d’Ossola). 

Popolazione  381. 

Trovasi  sulla  riva  sinistra  del  Bogna , 
parte  in  collina  e parte  in  pianura  : ha 
unito  il  luoghetlo  di  Mocogna  e la  fra- 
zione che  chiamasi  Cappuccina  Vecchia. 

Il  Bogna  interseca  nella  direzione  da 
ponente  a levante  la  pianura  di  questo 
luogo,  e va  a scaricarsi  nel  fiume  Toce 
che  separa  questo  territorio  da  quelli  di 
Stasera  e Eronlano:  alcuni  rivi,  prove- 
nienti dal  Bogna,  irrigano  le  praterie. 

Sul  monte  Mocogna  si  conducono  in 
estBte  a pascolare  . le  bestia  bovine  e le 
capre, 

Sul  balzo  di  Cisore  crescono  i larici  ed 
I faggi. 

Il  territorio  è uno  de'  più  fertili  del 
mandamento, 

Vi  allignano  i vigneti. 

Nelle  montagne  adjacentì  si  rinvengono 
pietre  ollari  c qualche  roccia  cipollina. 

CISSONE  o CliISSONE.  Comune  nel 
mand.  di  Bossolasco,  da  cui  dista  un'ora  e 
mezzo.  (Prov.  d'Alba). 

Popolazione  4SI. 
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E posto  sopra  una  collina  ad  ostro  di 
Alba. 

Dipendono  da  esso  le  frazioni  di  Pia- 
nezza e di  Vaudrà, 

Viene  bagnato  dal  torrentello  Riavolo  , 
formalo  da  tre  rivi  che  si  uniscono  in 
questo  territorio,  e che  si  scarica  più 
sotto  nella  Rea. 

Il  suolo  produce  grani,  cereali,  frutta 
ed  uve  di  ottima  qualità. 

Il  castello  di  Cissone  fu  distrutto  nelle 
guerre  dei  secolo  XVII. 

CISTERNA.  Com.  nel  mand.  di  S.  Da- 
miano, da  cui  dista  un'ora.  (Provincia  di 
Asti). 

Popolazione  2120. 

Sorge  sul  colle  più  elevato  della  pro- 
vincia, a 413  metri  sopra  il  livello  del 
Mediterraneo,  ed  è circondalo  da  ultra  vi- 
tiferi colli. 

Il  Rio  Vaimaggiore  formato  da  varie 
sorgenti  che  scaturiscono  lungo  la  vallea, 
il  Rio  Carbonaro  ed  un  altro  che  di- 
scende della  Valle  di  S.  Matteo,  bagnano 
questo  territorio. 

Le  uve  di  queste  terre  danno  i migliori 
vini  chiaretti  e bianchi. 

V'abbondano  varie  specie  di  frutta  o tar- 
tufi. Vi  scarseggiano  i grani  e i cereali. 
Una  terza  parte  del  territorio  è coperto 
di  castagni,  di  quercie  e di  pini  selvatici. 

Dipendono  da  Cisterna  una  parte  delle 
villate  di  Valmelona  e Valle  di  Zeglio  si- 
tuato nel  territorio  di  Sau  Damiano. 

Uuesto  cornane  possedeva  un  tempo  due 
castelli,  uno  detto  di  Belriguardo  e l’al- 
tro di  Cisterna.  Quest’  ultimo  i ancora 
cinto  di  muraglie  alte  più  di  dodici  metri. 

Appartenne  alla  chiesa  astese  , che 
verso  il  1330  lo  vendette  ai  fratelli  Ugoni 
cittadini  d'Asli.  Nel  1338  passò  sotto  la 
giurisdizione  di  Giovanni  Francesco  della 
Rolle.  Dipoi  fu  feudo  papale  fino  al  1732; 
perciò  si  vedono  tuttora  sulla  porlo  del 
castello  le  tre  pentolette  campeggiami 
nello  stemma  dei  Pignatelli,  forse  perchè 
fu  costruito  ai  tempi  d'innocenzo  XII.  Di 
quel  tempo  i Del  Rozzo  godeano  l'inve- 
stitura di  questo  feudo  col  titolo  di  prin- 
cipi della  Cisterna.  Si  pretende  che  que- 
sto poese  durante  il  tempo  del  dominio 
dei  papi  godesse  dell’uso  della  zecca. 

CIVEZZA.  Com.  nel  mand.  di  Porlo- 
Maurizio,  da  cui  disia  due  ore.  (Provincia 
d’Oneglia). 

Popolazione  811. 

Siede  sulla  sommità  di  un  poggio,  presso 
i limiti  della  provincia  di  Son  Remo. 

Il  territorio  è bognato  da  un  fiumicello 


Digitized  by  Godale 


CIV 

che  dapprima  porta  il  nomo  di  Cirezza  e 
poscia  assume  quello  di  San  Lorenzo  lo- 
stochè  prende  ad  inafliare  le  campagne  di 
tal  comune:  nasce  ne' luoghi  di  Pietra- 
Bruna  e di  Boscomare , e va  a metter 
foce  nel  mare.  Anche  il  rio  Ponlesello  ne 
irriga  la  parte  meridionale. 

Il  prodotto  principale  ì quello  delle 
olive. 

CIVIASCO.  Com.  nel  mandamento  di 
Varallo,  da  cui  dista  un’ora  e mezzo. 
(Prov.  di  Valsesia). 

Popolazione  581. 

È costrutto  parte  in  brevissimo  piano 
bagnato  dal  Rio  Pascono  o Fiscone  e 
parte  sopra  balzi. 

Sono  sue  frazioni  Paracino  e Piano 
della  Valle. 

Il  vasto  tuo  territorio  cnnQnn  colla  ri- 
viera d’Orta,  con  Cesara,  Morondo,  Rocca 
e Varallo. 

I due  castelli  dì  cui  si  veggono  gli 
avanzi,  furono  occupali  dai  Visconti  e dai 
Barbaravs,  che  dominavano  la  Valsesia. 

In  linea  verticale  sotto  Chivasco,  giù 
in  un  burrone  della  strada  che  discende 
dalla  Colma,  vi  ha  sur  un  pianerottolo 
una  chiesuola:  in  due  grotte  sotto  la  chiesa 
è rappresentata  la  vita  di  San  Giovanni 
Battista,  lavoro  in  plastica  racconciato  nel 
•1834. 

CLANZO  o CLANZ.  Com.  nel  mand. 
di  Yillars,  da  cui  dista  quattro  ore.  (Prov. 
di  Nizza). 

Popolazione  760. 

Sorge  olla  sinistra  del  torrente  Tinea 
ed  alla  destra  del  rio  della  valle  di  Nò- 
naie  fra  i due  rivi  di  Serra  e Ciaudano, 
in  un  terreno  alpestre,  a 699  metri  sopra 
il  livello  del  mare. 

II  Tinea  ha  le  fonti  al  disopra  di  San 
Dalmazzo  il  Selvatico,  discende  nella  di- 
rezione ad  ostro  e bagna  la  parte  occi- 
dentale di  questo  territorio. 

Vi  sorgono  i colli  di  Tremagna  e di 
Selva  Plana,  i quali  non  meno  che  la 
Selva  Regia  sono  folli  d’  alberi  d'  alto 
fusto. 

Il  suolo  produce  copia  di  cereali,  olive, 
castagne,  fichi,  noci  e poma. 

Si  rinvennero  varie  lapidi  romane  e gli 
avanzi  dell’antica  strada  Giulia  Augusta. 

La  tribù  dei  Vellutini  dominava  nella 
valle  della  Tinca  e in  tutta  la  catena 
delle  montagne  comprese  fra  il  territorio 
d’Utelle  e quello  di  San  Salvatore.  Il  ca- 
poluogo rhiamossi  Clan,  vale  a dire,  cen- 
tro di  riunione.  Lunghe  ed  ostinate  guerre 
cogli  Oraleili  insanguinarono  il  paese;  fi- 
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linimento  l’Interesse  comune  indusse  le 
due  popolazioni  a riunire  i loro  sforzi 
contro  la  potenza  dei  Romani,  ed  a for- 
mare insieme  un  trattato  di  alleanza;  ma 
dopo  una  lotta  disperala,  esse  dovettero 
curvarsi  sotto  il  giogo  dei  conquistatori. 
Alle  grandi  calamità  che  la  caduta  del- 
l’impero d'Occidenle  fece  provare  a que- 
sta popolazione,  successero  giorni  meno 
infelici. 

Ganzo  non  tardò  ad  adottare  il  regime 
municipale  ed  unirsi  alla  confederazione 
repubblicana  d'IItèlle.  (Duratile),  Sotto  il 
franco  impero  fu  Clanzb  contenuto  nel 
contado  Tinìese,  eosì  detto  dal  Tinca  che 
vi  scorre  quasi  nel  mezzo. 

La  famiglia  degli  Orsierì  signora  del 
contado  di  Gilettn  e di  parte  di  Dosfrèrcs 
ebbe  per  gran  tempo  in  feudo  questo  vil- 
laggio. Lo  ebbero  anche  i Peire  ed  i Bal- 
doini  di  Nizza. 

La  fontana  esistente  sulla  piazza  di 
di  Ganzo,  rozzo  lavoro  del  medio  evo, 
ha  questa  singolare  inscrizione  in  fran- 
cese: Ecco  l’Acqua  della  bocca  del  re  4534. 
Si  avrà  voluto  indicare,  dice  il  Durante, 
che  lo  acque  di  questa  sorgente  per  la 
loro  freschezza  e bontà  son  degne  di  fi- 
gurare alla  tavola  dei  sovrani. 

CLARANIA.  Balzo  che  sorge  non  molto 
lungi  dal  Monte  Ceuisio  e dall’alpe  di 
Clapey. 

CLARASCA.  Torrente  della  provincia 
d’Alba,  che  scaturisce  al  disotto  di  Nevi- 
glie  e si  scarica  nel  Tanaro,  non  mollo 
lungi  dalla  città  d'Alba. 

COARAZZA  o COARASA.  Comune  nel 
mand.  di  Contei,  da  cui  dista  due, ore  e 
mezzo.  (Prov.  di  Nizza). 

Popolazione  849. 

Gli  sono  annessi  otto  casali,  che  giac- 
ciono olle  falde  dell'alto  monte  Ferion, 
bagnati  in  parte  dal  Paglione  e da  altri 
rigagnoli  che  influiscono  in  esso.  Il  Pa- 
glione va  a metter  foce  nel  mare. 

I prodotti  di  questo  comune  sono  uve 
ed  olive  in  qualche  abbondanza , poco 
grano  e molle  castagne. 

Dell'antico  castello  non  si  veggono  og- 
gidì che  la  base  di  una  torre  ed  alcuni 
avanzi  di  mora. 

II  nome  di  Coarasa  componevi  delle  pa- 
role Coa  e rata;  infatti  la  sua  situazione 
al  confluente  del  torr.  detto  il  Gravier  nel 
Paglione  disegna  la  forma  d’uno  lucertola 
scodala.  Coarazza  dipendette  lungo  tempo 
da  Lucerame  e ne  divise  tutte  le  vicende; 
ma  quando  i municipi  furono  battuti  in 
breccia  dall' introduzione  del  regime  feu- 
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dillo,  Raimondo  Berenger  conte  di  Pro- 
venza inveiti  d'  una  parte  di  questo  do- 
minio Bertrando  Chiabaudis  in  ricompensa 
de’ suoi  servigj.  I suoi  discendenti  Io  ten- 
nero lino  al  4323.  Roberto  d"  Angiò  sei 
onni  dopo  ne  smembrò  tre  quarti  io  fa- 
vore di  Daniele  Marchesana  signore  e 
castellano  della  Turbia,  in  cambio  dei  suoi 
diritti  sopra  quest'ultimo  feudo.  In  seguilo 
fu  baronia  dei  Novellis  di  Saluzzo. 

COASSOLO  o QU ASSOLO  Com. . nel 
mandamento  di  Lonzo,  da  citi  dista  un'ora. 
(Prov.  di  Torino). 

Popolazione  31134. 

Trovasi  nella  Valle  del  Tesso,  e confina 
con  Balangem,  Lonzo,  Monastero,  Corio, 
Losanna  c Ceres. 

Il  suo  alpestre  territorio  è della  cir- 
conferenza di  quindici  e più  miglia. 

Due  torrenti  chiamati  Tesso  vi  pussano: 
uno  interseca  il  territorio  e l'altro  lo  co- 
steggia nella  parie  occidentale. 

Una  metà  del  territorio  presenta  pra- 
terie e campi , I’  altra  scoscese  roccie  ed 
aridi  pascoli. 

Vi  si  mantiene  mollo  bestiame. 

Cento  e più  villale  compongono  questo 
comune. 

COAZZA.  Com.  nel  munii,  di  Giaveno, 
da  cui  dista  un'ora  e venti  minuti.  (Prov. 
di  Susa). 

Popolazione  4011. 

Trovasi  appiè  del  Colle  della  Rossa, 
sui  confini  delle  provincie  di  Torino  e di 
Susa,  nella  terra  dove  il  Sungonc  piglia 
le  sue  scaturigini.  Il  Suugone  riceve  su 
questo  territorio  le  acque  del  rivo  Son- 
genetto  c quelle  del  rivo  (Rasilo,  clic  na- 
sce nelle  vicine  Alpi  situale  a tramontana. 

Presso  il  rialto  detto  l'Alpone  v'hanno 
alcuni  avanzi  d'una  antica  rocca,  e verso 
il  colle  della  Rossa  1 ruderi  di  due  forti 
edificati  contro  i Francesi  allorché  questi 
tenevano  Feneslrelle. 

Il  paese  è ricco  di  pascoli  c fertile  d’al- 
beri fruttiferi. 

Sotto  gli  abati  di  S.  Miritele  della  Chiusa 
che  l'ebbero  in  dono  dui  marchesi  di  Susa 
tennero  Coazzo  i Fuyditi  di  Challund;  lo 
ebbero  quindi  per  tre  parli  i Provami 
consiguori  di  Vinovo,  Dopo  di  essi  lo 
aquistarono  gli  Orsini  di  Rivalla  dai  si- 
gnori di  Challatld,  c ne  furono  poscia  in- 
vestiti per  la  meta  i Rubini  d' Avigliana. 

Nel  secolo  XV'H  lo  ottenne  con  titolo 
comitale  il  sen,  Sentiri  Trotti  di  Possano. 
V’ebbero  infine  giurisdizione  i Folletti. 
(Cutaln). 

Del  nome  di  Coazzc  esisteva  oltre  volte 
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mia  terra  considerabile  nel  distretto  ilei 
costello  di  Celie  posto  fra  Tesloua  e Moli- 
calieri.  V"  ha  pure  uu'  altra  regione  nel 
territorio  di  8.  Maurizio  di  Ciriè. 

COAZZOLO.  Com.  nel  mand.  di  Cosli- 
gliole,  da  cui  dista  un'ora  e mesto.  (Pro- 
vincia d'Asti). 

Popolazione  387. 

Giace  tra  Castagnole  delle  Lonze  c Co- 
losso. 

Distante  un  miglio  vi  corre  il  Tinello. 
Il  suolo  produce  frumento  ed  uve, 

V’  ha  un  antico  castello. 

Fu  feudo  dei  Chacherani  nobili  aslesi. 
COAZZOLO  D'IVKKA.  — V.  Omssolo. 
COCCONATO.  Mandamento  nella  pro- 
vincia d'  Asti. 

Popolazione  7410. 

Questo  mandamento  confina  a tramon- 
tana colla  provincia  di  Torino,  co'monda- 
menti  di  Cnsulkorgone  e Brusasco  c con 
parte  di  Calasasco;  a levante  con  que- 
st'ultimo c col  mandamento  di  Monliglio  ; 
a mezzoiti  con  quelli  di  Montalìa  c Ca- 
stclnuovo,  ed  a ponente  colla  provincia  di 
Torino. 

Il  suolo  mandamentale  è intersecato 
verso  tramontana  dal  torrente  Stura,  che 
vi  piglia  origine  sotto  a Moranseugo  e ne 
esce  sotto  a Robrllu  ; dalla  Versa  che  scende 
da  Tonengo  per  a Cocconato  e dal  Tri- 
versa coi  suoi  intluenli  che  ne  bugnuiro  la 
parte  oieritliuiiule. 

K composto-dei  seguenti  comuni: 

Cocconato. 

Arnmcngo.  • fc» 

Cerrelto. 

Coccoli  ito.  . , n: 

Mormorilo.  , -,  j, 

Moranseugo.  • 

Robellu  e 
Tonengo. 

Cocconalo.  Capoluogo  del  mandamento, 
dista  sei  ore  e mezzo  da  Asti,  capoluogo 
della  provincia, 

Popolazione  2542. 

Sta  sopra  un'  alta  collina,  n maestrale 
d’  Asti. 

Nel  basso  vi  scorre  il  torrente  Versa 
che  Ita  le  fonti  nella  regione  detta  nl- 
i'Auslino  sulle  fini  di  questo  territorio, 
passa  al  confine  di  Monliglio  c si  scarica 
nel  Tanaro. 

Il  territorio  produce  frumento,  segale, 
grano  turco,  niarzuoli  diversi,  uve  in 
qusntità,  che  danno  vini  squisiti  e foglia 

dì  gelsi. 
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Anello  I prodotti  del  grosso  bestiami' 
sono  ragguardevoli,  e vi  si  ranno  ottimi 
caci  e robiole  che  si  esportano  in  varie 
parli  dello  Stato. 

Un  altro  poggio  che  prolungasi  ov'è  si- 
tuato il  paese  abbonda  di  cave  di  gesso. 

Gli  sono  annesse  molte  frazioni. 

V'  ha  nel  comune  una  congregazione  di 
carità  c per  l’istruzione  un  pensionalo  c 
scuole  comunali. 

Cocconato  fu  già  compreso  nella  Marca 
d'Ivrea,  nel  confine  col  contado  di  Torino, 
c nella  diocesi  di  Vercelli;  divenne  poi 
capo  di  una  riguardevole  contea  i cui  si- 
gnori ebbero  il  nome  di  Radicati  da  un 
loro  castello  detto  Radicata,  ch'era  gin 
proprio  d’nn  vetusto  priorato  esistente  in 
questo  territorio.  (Gnalit).  , 

Del  castellò  degli  antichi  feudntarj,’  scor- 
gesi  ancora  un'alta  torre  ornai  tutta  scas- 
sinata. 

COCCOMTO.  Com.  nel  niand.  (fi  Coc- 
conato, da  cui  dista  un’ora  (Prov.  d'Asli), 

Popolazione  -100. 

Sta  a maestro  d’  Asti. 

£ bagnato  da  due  rivi,  uno  nella  parte 
meridionale  detto  Versa , 1’  altro  nel  lato 
di  tramontana,  che  Ita  il  nome  di  Stura. 

Nelle  vecchie  carte  t detto  pure  Coccó- 
nile.  Fece  parte  dell’antico  contado  di 
Cocconato.  * 

COCHE.  Colle  a libeccio  di  Susa,  per 
cui  dalla  vallea  di  Sczzana  si  va  a Bour- 
get  nel  Delflnolo. 

CODEYILIjA.  Com.  nel  mand.  di  Co- 
steggio , da  cui  dista  due  ore  c mezzo 
(Prov.  di  Voghera). 

Popolazione  4030. 

Stn  a scirocco  di  Voghera.  Vi  scorrono 
tre  piccoli  rivi,  cioè  il  Curia  , clic  nasae 
nei  colli  vicini  ed  accoglie  il  Rignolo  e 
lo  Stressila. 

li  territorio,  a cui  sono  unite  cinque 
viilate,  posto  per  una  mela  in  pianura  e 
per  l'altra  in  collina,  abbonda  di  ogni 
specie  di  cereali  e di  uve  bianche  e nere,* 

Abbonda  il  bestiame. 

Nei  boschi  si  fa  buona  caccia  di  nccclii 
e di  selvaggiume. 

Vi  scaturiscono  tre  copiose  sorgenti  di 
acqua  solforosa,  quasi  al  livello  del  torr. 
Curia,  rimpetlo  alla  frazione  di  Garlaz- 
zolo  di  sotto.  Provengono  esse  da  una 
rupe  calcare  vicino  al  silo  ove  le  acque 
del  torrente  hanno  separato  una  porzione 
di  un  filone  di  gesso  che  lo  attraversa  ; 
odorano  di  gas  idrosolforato  assai  intenso 
ed  honno  uno  temperatura  di  41°  R. 
quando  l'aria  ne  ha  20°. 
stati  svanì 


COG  249 

Il  suolo  contiene  varie  cave  di  gesso 
calcareo  -dfiarnoso-conchiglifero,  conchiglie, 
fossili  ed  altre  varietà  di  terreni. 

Gli  stanno  in  lontananza  di  mezzo  mi- 
glio i paesi  delti  Torazza  , Corte  , Man- 
zasco  c Retorbido. 

COGGIOCA.  Com.  nel  mand.  di  Mos- 
so Santa  Maria , da  cui  dista  due  ore 
(Prov.  di  Biella). 

Popolazione  3100. 

Trovasi  sulla  sinistra  della  Sessera,  in 
mezzo  a dirupati  balzi. 

Il  (orr,  Sessera  nasce  da  monte  Argenti- 
no, detto  altrimenti  il  monte  Marco,  Mar- 
chetta od  il  Marzò,  e divide  questo  terri- 
torio da  quello  di  Porlula. 

Dipendano  da  questo  comune  sette  bor- 
gate. ... 

Scarsi  sono  i prodotti  in  cereali , più 
abbondanti  quelli  del  vario  bestiame. 

Si  trovano  in  questo  territorio  *rpen- 
tino  duro,  con  ferro  solforato,  del  monte 
Barone,  quarzo,  grafite,  ecc. 

Fu  questo  villaggio  abbruciato  dal  fa- 
moso fra  Dolcino  nel  4306  ; e rifab- 
bricato trentaqunttro  anni  dopo  dagli 
Ateisti  nobili  di  Vercelli.  Co  ebbero  con 
titolo  di  contado  i Nocchia  di  Cuneo. 

COGNE.  Com.  nel  mand.  d’Aosta,  da 
cui  ditta  otta  ore  (Prov.  d’Aosta). 

Popolazione  4643. 

Questo  comune  occupa  la  sommità  di 
una  valle  alpestre  che  ha  il  suo  sbocco 
nel  comune  di  Aimaville  nella  Valle  di 
Dorè. 

E composto  di  40  borgate,  di  cui  la 
principale  è chiamata  Villa. 

Portano  il  nome  di  Cogne  o Gogna 
tanto  il  borgo  quanto  l'alpe,  il  torrente 
e la  valle. 

Ascendendo  verso  mezzodi  questa  valle 
va  ripiegandosi  dopo  la  sua  metà  a le- 
vante, divenendo  parallela  alla  voli#  prin- 
cipale della  Dora , aprendosi  poscia  la 
comunicazione  con  quella  di  Camporciero, 
pel  vorco  del  Ponton. 

Nella  sua  maggiore  elevazione  ha  l’alpe 
una  larga  e non  isterile  pianura. 

Il  torrente  Cogne  è formato  da  più 
rivi,  e soprattutto  dai  quattro  torrentelli 
Urticr,  Vaileiili,  Valmoutey  c Granzon  , 
dhc  nascono  nelle  vicine  alpi.  Discende 
lungo  la  valla,  dirigendosi  da  scirocco  a 
maestro  , bagna  i territorj  di  questo  co- 
mune e di  quello  di  Aimaville  e si  sca- 
rica nella  Dora. 

I prodotti  vegetali  consistono  special- 
mente  in  segala,  orzo,  fieno  c patate. 

Vi  si  fanno  ottimi  caci. 
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IjO  miniera  del  rlputallssimo  ferro  di 
Cogne  trovasi  sulla  vetta  del  monte , a 
scirocco,  ad  mi' elevazione  di  qualtr'ore 
da  questo  villaggio  ; il  minerale  è un 
ferro  ossidulnto  di  ottima  qualità  o ric- 
chissimo : esso  alimenta  i forni  reali  del- 
l’alta valle  d'  Aosta.  Altre  produzioni  mi- 
nerali «'incontrano,  intorno  alle  quali 
sono  da  consultarsi  i dotti  lavori  del  Ba- 
relli e del  cav.  Sismonda. 

Fu  dello  che  i Romani  chiamassero 
Ctmici  questo  luogo,  detto  poi  nei  bassi 
tempi  Conia  e Cognia,  dalla  voce  Cuneiis, 
nd  indicare  lo  forma  dell'alpe  su  cui  giace. 
Ailri  pretesero  che  una  popolazione  ili 
Oelliberi  delti  Conici,  i quali  stanziarono 
alle  faltfi  de'  Pirenei,  forzati  nd  emigrare 
per  cagione  delle  incursioni  di  legioni 
romane  ivi  condotte  da  Giulio  Cesare  t 
venissero  o ricoverarsi  in  questi  alpestri 
sili.  • 

La  vecchia  torre  o rocca  di  Cogne  fu 
innalzata  nel  IX  secolo  a difesa  della 
borgata  dal  conte  feudatario. 

Verso  il  I UH  Volperto  vescovo  d’Aosta 
la  destinò  a castello  vescovile. 

Gli  abitanti  di  Cogne,  come  quelli  di 
Aosta  , hanno  un  dialetto  misto  di  voci 
celtiche,  galliche,  latine  e piemontesi. 

COGOLETO  o COCOLETO.  Com.  nel 
mand.  ili  Varane,  da  cui  dista  un'  oro  c 
mezzo.  (Prov,  di  Savona). 

Popolazione  9333. 

Giace  a ponente  di  Genova  ed  a le- 
vante di  Savona,  sulla  spiaggia  marina, 
bagnalo  a ponente  daU’Arestrn  ed. a le- 
vante dal  Cerone,  che  mettono  capo  nel  1 
mare.  Altri  piccoli  torrenti  intersecano  il 
territorio,  c sono  il  Rptnaro,  Capezzolo,  * 
Teruzzo,  Chiesa,  Scandolaro  , Pietra-Sa- 
bina e Basto  del  Diavolo. 

iVcija  parte  di  borea  s‘  alzano  i monti 
Giovi , il  col  di  Malanoltc  ed  il  monte 
Mcisc.  che  si  estendono  coi  loro  contraf- 
forti sia  verso  il  mare. 

V'hanno  acque  stagnanti  chiamate  le 
Canizie,  le  quali  lagune  si  ranno  asciu- 
gando e rendendo  coltivabili. 

Appartengono  a questo  cornane  1 luo- 
ghi di  Cerea  e di  Sciarbornsca. 

Il  suolo  produce  vino,  olio,  legumi. 

Si  mantiene  numeroso  bestiame. 

Trovasi  calcareo,  sabbia  argillosa,  mar- 
na calcarea,  ecc.  , 

V hanno  tre  cartiere,  una  fonderia  del 
ferro  e sette  fornaci  da  calce. 

Eravi  un  vetusto  castello  che  fu  sman- 
tellato nel  4800  quando  fu  istrutta  la 
strada  da  Nizza  a Rotila. 
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Cocoleto  si  godè  lungamente  nell’  opi- 
nione popolare  1'  onore  d1  essere  stala  la 
culla  di  Cristoforo  Colombo. 

COGORNO.  Com.  nel  mand.  di  Lava- 
gna, da  cui  ditta  un'ora.  (Prov.  di  Ghia- 
vari). 

Popolazione  4007. 

È situato  sovra  i colli  a ridosso  di  La- 
vagna. 

Il  suo  territorio  pel  tratto  di  due  mi- 
glia è limitato  dall' Entello. 

Il  monte  di  8.  Giacomo  costeggia  il 
comune. 

Sette  viilate  dipendono  da  questo  luogo 
occupanti  con  esso  una  superficie  di  916 
ettari  di  terreno  producente  molte  arde- 
sie, delle  quali  sono  adoperate  alcune  per 
patimenti  di  lusso,  stipili,  gradini,  tavole, 
altre  per  tetti  e pavimenti  ordinarj , ed 
altre  ancora  per  fare  ie  cosi  dette  lava- 
gne destinate  a scrivervi  sopra. 

COIMO.  Com.  nel  mand.  di  S.  Maria 
Maggiore,  da  cui  dista  un'ora  e mezzo. 
(Prov.  d'Ossoln). 

Popolazione  267. 

Trovasi  appiedi  di  un  monte  detto  del 
Fallò,  ricco  di  pascoli,  sulla  destra  del 
Melczzo  occidentale,  fra  le  balze  di  Lnc- 
chie  da  Monte.  l'Alpe  An'gaggia  e quelle 
di  Xioceltia  e di  Lovio. 

Dipendono  da  cssò'einquc  borgate,  po- 
ste in  vicinanza  del  Rio  della  valle  dei 
Molini. 

Sono  notevoli  i prodotti  del  bestiame. 

Trovasi  in  questo  territorio  terrò  sol- 
forato aurifero  e ferro  solforalo  argenti- 
fero. 

Evvì  nel  comune  una  ferriera. 

Questo  paese  era  già  colmine  nel  140D. 
* CORAZZA,  Com.  nel  mand.  d'  Arona, 
da  etti  dista  due  ore.  (Prov.  di  IVovabo). 

Popolazione  544. 

Giace  a tramontana  di  Ghevio,  presso 
i limiti  meridionali  della  provincia;  ed  è 
bagnato  dai  torrente  Terzago,  che  si  sca- 
rica nei  Lago  Maggiore  poco  lungi  da 
Arona. 

Il  comune  è quasi  tutto  circondato  da 
monti  e da  colli. 

Ila  circa  300  pertiche  di  terreni  pa- 
ludosi. 

I prodotti  principali  sono  quelli  del  be- 
stiame bovino  e della  legna  da  bruciare. 

Vi  sorgono  delle  fontane  a benefizio 
della  popolazione. 

Appartenne  alla  signoria  di  Lesa. 

COLOAVAGNO.  Com.  noi  mondani,  di 
Montiglio,  da  cui-  disto  un’ora.  (Prov.  di 
Casale). 
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Popolazione  403. 

Giaco  sullo  destra  del  torrente  Versa,  a 
libeccio  di  Casale. 

Il  prodotto  principato  del  suolo  i quello 
delle  uve. 

Vi  abbonda  il  bestiame. 

Anticamente  v'era  una  rocca  fortissi- 
ma, nella  quale  i Monferrini  in  tempo  di 
guerra  trasportavano  conte  in  luogo  si- 
curo le  loro  più  preziose  robe. 

V'  ebbero  signoria  i Bclengeri  e quindi 
i Pallidi  d'Asti.  V’  esercitarono  qualche 
giurisdizione  anche  i Mazzola.  Venne  in 
potere  della  Casa  di  Savoja  nel  4703.  Fu 
marchesato  dei  lini  Inani,  consignori  d’i- 
sabella. 

COLCIAVBTTO  o COLLK  dei.  CIA- 
VlìTXO.  Uno  dei  passaggi  subalpini  clic 
conducono  in  Francia.  - Non  è praticato 
che  da  pedoni,  partendo  dallu  valle  del 
Po  superiormente  a Saluzzo,  alla  destra 
sponda  di  quel  fiume  al  vili.  d’Isusca,  per 
discendere  poi  a Casleldclfino  nella  valle 
in  cui  scorre  il  Varaita,  tra  l' Argenterà  eif 
il  Monviso. 

COLLAKDENTK  o COLLE  ARDENTE. 
Passaggio  difficilissimo  dell'Alpe  Marittima, 
fra  Tendo  ed  Ormea.  Quivi  hanno  prin- 
cipio il  Livenza  clic  shocca  nel  lloju  , il 
quale  ha  foce  nel  Mediterraneo  presso 
Veulimiglia,  ed  il  Tauoro  che  gettasi  nel 
Po  dòpo  Alessandria.  I Francesi  nella 
guerra  dellp  rivoluzione  sostennero  sopra 
questa  montagna  varj  combattimenti  con- 
tro gli  Austro-Sardi  ; molto  micidiale  fu 
quello  del  40  aprilo  4704  nel  quale  i Fran- 
cesi furono  respinti.  ( Rampolli! ). 

COLLA  di  S.  REMO.  Coni,  nel  mnnd. 
di  San  Kemo,  da  %ui  dista  un'ora.  (Prov. 
di  San  ltemo). 

Popolazione  1850. 

Sta  sulle  spalle  del-  monto,  che  poi 
sporgendo  in  mare  forma  il  Capo  di  San 
Kemo,  detto  anche  la  punta  di  Capo  Nero. 
Soprastanno  al  villuggio  diverse  monta- 
gne folte  di  pizii. 

L’olio  d'oliva  ed  l limoni  sono  i pro- 
dotti principali  del  territorio. 

Gli  è unito  il  villaggio  degli  Ospcda- 
lelli,  dove  anticamente  esisteva  uno  spe- 
dale dei  cavalieri  di  Malta,  ed  ove  sorgo 
di  presente  un  fortino. 

Negli  andanti  tempi  Colla  formava  un 
solo  comune  con  San  Kemo. 

COLLEGNO.  Com.  nel  mand.  di  Pia- 
nezza, da  cui  dista  mezz'ora.  (Prov.  di 
Torino). 

Popolazione  4834.  t 

Giace  in  pianura  rimpello  a Toriuo, 
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sulla  destra  della  Dora  Riparla,  che  vi 
scorro  sotto  il  castello  c sotto  il  paese. 
Da  questo  fiume  derivano  quattro  gore 
chiamale  Canale.  Cosso,  Bealera  Nuova  e 
Bealera  Vecchia.  Passano  su  questo  ter- 
ritorio altri  sei  canali  delti  la  Becca,  la 
Barola,  Collegno,  Grugliasco,  Dibassano 
o Veneria. 

Notevole  è uno  spazio  verso  la  Veneria 
occupato  da  boschi  nel  cui  mezzo  v'ha 
un  gran  circolo,  dal  cui  centro  mo- 
vono sci  lunghe  c grandi  strade,  ciascuna 
delle  quali  prima  di  giungere  all’estremità 
dei’lioschi  dividasi  in  due. 

Il  suolo  produce  frumento,  grano  turco, 
segale,  noci,  foglie  di  gelsi  c fieno. 

•V'hanno  lilaloj  della  seta,  filature,  una 
concia  di  pelli  ed  una  ferriera.  Poco 
lungi  da  Collegno  trovami  parecchi  mo- 
llai a macchina  idraulica  che  servono  a 
macinare  il  grano. 

I Certosini  vi  posseggono  un  grandioso 
monastero  : essi  vennero  a fissare  stabil- 
mente in  Collegllo  la  lorodimorn  nel  4040; 
soppressi  dal  governo  francese,  furono 
ristabiliti  nel  4848. 

L'antica  chiesa  di  Sun  Massimo  sta  ad 
un  mezzo  miglio  dall'abitato  in  prossi- 
mità della  strada  reale  di  F'ranciu:  dalla 
sacrestia  di  questa  chiesa  si  ha  l'adito  ad 
una  strada  sotterranea,  la  cui  vòlta  è di 
cotto:  per  essa  può  camminarvi  ritta  una 
persona:  nessuno  la  percorse  tutta,  a me- 
moria d'uomini. 

Sta  tuttora  in  piedi  una  parte  dell’  an- 
tico castello,  e presso  ad  esso  una  torre 
quadrata,  sulla  cui  sommità  s' innalza  un 
grosso  e fronzuto  albero.  Poco  lungi  tro- 
vasi un  aggregato  di  case  in  porle  cir- 
condate di  muraglie  di  molto  spessore, 
alle  quali  si  dà  il  nome  di  cittadella  o 
delle  torrette  ed  unclie  del  baslion  verde. 

Collegno  fu  antico  luogo  romano  , de- 
nominato ad  Quinlum , per  trovarsi  al 
quinto  miglio  da  Torino , sulla  via  ro- 
mana clic  correva  fra  Torino  e la  Dora, 
e costeggiando  quindi  la  destra  passava  di 
fronte  a Lucento  e giungeva  a Collegno  , 
donde  proseguiva  alla  sinistra  del  fiume 
verso  Alpignuno. 

Chiamassi  quindi  Colletjium , forse  dice 
il  Casalis,  da  uno  di  quei  collegi  di  sa- 
cerdoti de’  quali  ve  n’  ebbero  in  queste 
parti  al  tempo  romano.  Sotto  gl’impera- 
tori Franchi  passò  ai  marchesi  di  Susa 
cónti  di  Torino  e da  essi  ai  conti  di  Sa- 
voja  loro  credi.  Lo  ebbe  in  feudo  la  no- 
bile famiglia  dei  Provana. 

Le  mura  che  cingevano  questa  terra 
vennero  diroccate  dai  Francesi, 
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COLI. E u'ABRIA.  Alta  montagna  nella 
provincia  Susina. 

Serve  di  contrafforte  alle  Alpi  Cozie  , 
divide  la  valle  d’Oulx,  in  cui  scorre  la 
Dora  Ripense,  da  quella  di  Pragclalo  for- 
mata dal  Chisonc.  Trae  il  suo  nome  dal 
borgo  d'Abria,  situato  oltre  i confini  ita- 
liani, tra  il  Monviso  ed  il  monte  Ginevra. 

COLLE  o COLLO  dell’ARGENTERA. 
Giogaja  alpina,  la  di  cui  colma  forma  la 
divisione  tra  l'Italia  e le  Gallie.  Univi  sta 
un  passaggio  che  per  la  via  di  Saluzzo 
conduce  in  Provenza  per  Barccllonelta,  e 
nel  Delfinato  per  Guillestre  e Mcyronne. 
Dail’Argentera  si  arriva  pure  nella  Valle 
di  Queyrnsso,  ove  in  meno  di  nove  mi- 
glia sopra  alti  ponti  si  passano  quindici 
profondi  torrenti.  Il  contestabile  di  Ler- 
diguières  con  gravi  sforzi  nel  4625  fece 
strascinare  de  cannoni  sopra  questo  collo 
quasi  inaccessibile  alla  cavalleria.  Questo 
importante  posto  militare  fu  perduto  dai 
Piemontesi  il  40  giugno  4793,  ina  venne 
da  essi  ricuperato  nel  primo  di  luglio,  pe- 
netrando nel  territorio  francese  sino  a 
Maison-Meane. 

Alle  falde  sciroccali  di  questa  montagna 
hanno  origine  i fiumi  Oronoja , Stura  e 
Maire.  ( Hampoldi ).  — V.  Argenterà. 

COLLE  della  CROCE.  Passagio  alpino 
clic  dalla  valle  Sammnrtino  per  llalme  con- 
duce a Queyrnsso.  Un’alta  croce  di  ferro, 
posta  di  segnale  ai  viandanti,  gli  diede 
il  nome. 

COLLE  delle  FONTANE.  Montagna 
nella  provincia  e mandamento  di  Voghera. 
S’innalza  alla  destra  del  torrente  Staf- 
fora,  cd  a'suoi  piedi,  in  un  terreno  argil- 
loso calcareo,  scaturiscono  tre  fonti  d’acqua 
sulfureo-salina,  avente  dai  40  ni  13  gradi 
quondo  l’atmosfera  sta  ai  33:  è conside- 
rata dai  medici  come  salutare  in  molte 
malattie. 

COLLER  ETTO  CASTELNUO VO.  Com . 
nel  maini,  di  Castellamontc , da  cui  dista 
un’ora.  (Prov.  d'ivrea). 

Popolazione  4343, 

Trovasi  alla  destra  delMalosina  tra  Ca- 
slelnuovo  c Borgiallo,  a libeccio  d' Ivrea. 

E composto  di  parecchie  borgate. 

Il  torrente  Piovii  che  nasce  nel  ghiac- 
ciaio detto  della  Guvia,  c si  versa  nel- 
l'Orco, bagna  questo  comune. 

Vi  sorgono  dicci  collincite. 

Il  suolo  produce  cereali  c fruita  d’ogni 
sorta. 

Nel  sito  più  alto  del  comune  si  fa  buo- 
no  caccia  di  uccelli  ricercati  c di  pernici. 

Trovasi  un’argilla  molto  acconcia  alla 
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fabbricazione  di  alcune  specie  di  stoviglie. 

Nel  cantone  de’  boschi,  detto  dei  Ca- 
stellassi, sorge  una  frana  di  mirabili  for- 
me, che  sembra  nelle  sac  varie  parli  la- 
vorata a scalpello. 

Sui.  limili  di  Collaretto  Cestelnuovo  e 
Cintano  trovasi  il  rinomato  santuario  di 
Piovo. 

Dell’antico  castello  non  rimane  che  una 
torre  alta  circa  dieci  trabocchi. 

Ebbero  questo  luogo  con  titolo  di  con- 
tado i Snn  Martini  di  San  Germano. 

COLLERETTO  di  PARELLA.  Com. 
nel  mand.  di  Pavone,  da  cui  dista  un’ora, 
(Prov.  d’Ivrea). 

Popolazione  837. 

Sta  sulla  sinistra  rivo  del  torrente  Chiù- 
sella,  alle  falde  del  colle  <|i  Parelio  c di  Lu- 
gnocco. 

Il  torrente  Chiusella  corre  non  lungi 
da  questo  comune. 

Il  suolo  produce  cereali,  uve  e canapa. 

Riescono  squisiti  i suoi  vini. 

Fu  contado  dei  S.  Martini  Provano  Pa- 
relio e dei  S.  Martini  consignori  della 
Valle  di  Cly. 

» COLLOBIANO.  Com.  nel  mandamento 
di  Vercelli,  da  cui  dista  due  ore.  (Prov. 
di  Vercelli). 

Popolazione  372. 

E pesto  fra  il  Cerilo' e 1’  Elvo,  che  si 
uniscono  nella  parte  australe  del  sud  ter- 
ritorio. .Di  questi  torrenti  il  primo  nasco 
nel  lago  detto  della  Vecchia  sul  monto 
d'Andorno  e si  getta  nel  Sesia  j il  secondo 
origina  da  fontane  che  scaturiscono  sul 
vertice  dei  baiti  di  Sordevolo  c mette  capo 
nel  Cervo  un  quarto  di  miglio  da  Collo- 
biino. 

I prodotti  territoriali  sono  riso,  grano 
c cereali  d’ogni  specie. 

L’antico  castello  spellò  ai  feudalarj  del 
luogo,  'antichi  avvocali  [A vorjadri ) della 
chiesa  di  Vercelli.  Degli  Avogadri  è ce- 
lebre nn  Simeone  che  fiorì  nel  secolo  XIII 
e fu  due  volte  signore  di  Vercelli  sua 
patria. 

COLLO  CORNIO  o nt  TENDA  o di 
LIMONE.  Uno  dei  confini  meridionali  del 
Piemonte  e dei  settentrionali  dei  contadi 
di  Nizza  e di  Yenlimiglia.  — Vedi  Ll- 
5IOJIE. 

Nel  passato  secolo  il  re  Vittorio  Ame- 
deo II  lo  rendette  praticabile  al  carreggio 
e ne  condusse  la  via  fino  al  Mediterraneo. 
Vi  si  giunge  da  Cuneo  per  Koccavionc, 
Rohillant,  Vernante  c Limone. 

COLLO  dell’AGNELLO.  Alpe  che  sorge 
al  lato  australe  del  Monviso  ; vi  si  giunge 
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dalla  parte  di  Piemonte  per  le  Valli  di 
Vnrnita  e di  Po. 

I)n  quell'  alpe  si  passa  a Queyrosso  o 
Uuillestra  nel  Dellìnato. 

Sul  principio  del  mese  d’ agosto  del- 
l'anno 4628  per  questo  Collo  passò  l’eser- 
cito di  Francia,  condotto  dal  marchese 
d'Uxelles , e per  queste  malagevoli  strette 
calando  si  fece  e superare  tre  torti  ridotte 
a castello  S.  Peire,  ma  tratto  nelle  insi- 
die tesegli  ne’ lati  di  quei  monti  da  Carlo 
Emanuele  1 che  capitanava  le  truppe 
Piemontesi  e le  Napolilane,  vi  tu  posto 
in  rotto.  (Catalii). 

COLLO  delle  FINESTRE.  (Collimi 
finii  terno).  Tocca  a molli  confini:  è si- 
tuato tra  quello  di  Tenda,'  la  Valle  di 
Stura  e il  Delfinato. 

Vi  si  perviene  da  Cuneo  per  la  Valle 
di  Gessa,  passando  sin  per  Valdieri,  sia 
pei  monti  più  alti  di  Vinadio.  Quinci  ai) 
ostro  si  penetra  nella  contea  di  Nizza  per 
le  terre  di  S.  Martino  e di  Lantosca  : da 
ponente  si  raggiunge  a man  destro  la 
sommità  di  Val  di  Stura;  a mano  manca 
evvi  il  cammino  d’isola  di-S.  Stefano  e di 
S.  Oalmnzzo  Selvatico,  fino  a Barcellonetto. 

COL  S.  GIOVANNI.  Com.  nel  mand. 
di  Viù,  da  cni  dista  un’ora  e un  quarto. 
(Prov.  di  Torino). 

Popolazione  4462.  ' • 

Questo  comune  è in  faccia  del  varco 
della  £hialmclCa.,  nelle  montagne  clic  se- 
parano In  Val  di  Viù  da  qqclla  di  Susa. 

Trovasi  ad  un’altezza  di  385  tese  sopra 
il  livello  del  mare. 

I balzi  di  Celle  o del  Codnlizo  sono  i 
suoi  lati  più  australi. 

Esso  confìnn  a levante  con  Varisella,  a 
mezzodì  con  Val  della  Torre,  a ponente 
con  Lemie,  Mocchie  e Rubiana  ed  a mez- 
zanotte con  Viù. 

Dipendono  (la  Col  S.  Giovanni  sedici 
frazioni. 

II  territorio  è bagnato  dal  torrente  Ri- 
chiaglio,  detto  anche  Richiai,  che  nasce  da 
un  piccolo  lago  sullo  cima  del  Caprasio, 
accoglie  vorj  rigagnoli,  fiancheggia  il  luogo 
di  Richiaglio  c sì  versa  nello  Stura  infe- 
riormente, ed  a breve  distanza  dal  ponte 
nuovo  di  Viù.  Suolsi  benedirò  ogni  anno 
il  taglicelo  <Ja  cui  nasce  questo  torrente. 

Pretendesi  che  la  ipnrtc  del  Monto  Ca- 
prnsio  la  qnale^si  trova  in  questo  territo- 
rio, racchiuda  miniere  di  ferro  r di  argento. 

In  questo  comune  trovami  dello  fonde- 
rie c fabbriche  di  bottoni  in  legno  c vi 
si  esercita  assai.beue  l'arte  del  tornitore  e 
dcH’ebanisla. 
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Collo  di  S.  Giovanni  fu  anticamente  la 
prima  terra  della  vallo:  fu  posseduto  dalla 
badia  di  Sangano,  c la  giurisdizione  locale 
ne  appartenne  ni  Visconti  di  Baraionia. 

COLORINO.  Torrentello  nel  territorio 
di  Castelletto-Merli. 

COLORINO.  Torrentello  del  Casalasco, 
nel  territorio  di  Serralunga. 

COLOMRIER.  Monte  che  sorge  a mae- 
strale di  Nizza  e ad  ostro  di  Boglio. 

COMBA.  Significa  luogo  concavo,  valle 
profonda, 

COMBA  del  CORVO.  Grosso  rivo  che 
perdasi  nel  torrente  Angrogua,  che  scorra 
nella  Vallo  di  Lucerna  c va  a sboccare 
nel  Pellice  presso  alla  Torre. 

COMIGNAGO.  Com.  nel  mandamento 
di  Borgo  Ticino,  da  cui  dista  un’ora.  (Pro- 
vincia di  Novara). 

Popolazione  045. 

È bagnato  dal  torrente  Scoloro  e dal 
Rezza  elle  lo  separa  da  Dormelello. 

La  sua  positura  i a tramontana  di  No- 
vara, a levante  di  Borgomanero,  n libec- 
cio di  Arona. 

Giace  in  pianura. 

L’estensione  terrilor.  è di  peri.  6621,  5. 

Il  suolo  produce  ogni  maniera  di  grani, 
frutta,  cereali  ed  ottime  viti,  specialmente 
quelle  che  crescono  sul  colie  Pennino, 
sulla  cui  sommità  fu  eretta  una  torre  che 
ora  serve  di  specola. 

Manlengonsi  molti  majali  c numeroso 
pollame. 

Vi  esiste  un’opera  pia  ed  una  pubblica 
scuola. 

Spettò  questo  paese  ad  un  mouistero 
degli  Umiliati  che  vi  esisteva  nel  medio  evo. 

COMNAGO.  Com.  nel  mand.  di  Lesa, 
da  cui  dista  un'ora.  (Prov.  di  Pollanca). 

Popolazione  291. 

Sta  sopra  un  colle  ferace  di  cereali,  di 
pascoli  e di  viti. 

V’abbonda  il  bestiame. 

Appartenne  alla  signoria  di  Lesa. 

CONDOVE.  Mandamento  nella  provin- 
cia di  Susa. 

Popolazione  7326. 

Questo  mandamento  confina  a levante 
con  quello  d'Almesc,  a ponente  con  quello 
di  Bussolino,  a mezzodi  colla  Dora,  ed  a 
tramontana  coll’alta  giogaja  che  lo  divide 
dalla  valle  di' Vili. 

Si  compone  dei  cinque  comuni  segnenti  : 

Condove. 

Chiavrie. 

Machie. 

Frassinerc  e 

Gorgone. 
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Sul  declivio  di  alcuni  tra  i monti  clic  col 
lato  opposto  formano  corona  alla  Valle 
di  Viù  trovasi  il  territorio  mandamentale 
irrigato  da  due  torrenti  influenti  della 
Dora. 

Condove.  Capoluogo  del  mandamento, 
dista  quattro  ore  e tre  quarti  da  Susa,  ca- 
poluogo della  provincia. 

Popolazione  S>34. 

È collegio  elettorale  composto  di  dielotto 
comuni  aventi  una  popolazione  comples- 
siva di  abitanti  37,009,  di  cui  sono  elet- 
tori inscritti  271. 

Dipendono  da  questo  comune  copoluogo 
sette  viilate. 

La  Dora  Riparia,  che  vi  discende  a 
mezzodì,  lo  divide  dai  territori  di  Chiosa 
e di  Vayes.  Essa  bagna  le  terre  poste  ad 
ostro  dal  luogo  di  S.  Ambrogio  sino  alla 
capitale. 

Dai  balzi  di  Mocchle  e Frassinerc  di- 
scende il  torrente  Gavio  e divide  la  fra- 
zione di  Poisello  dal  capoluogo. 

La  parte  piana  del  comune  trovasi  ad 
ostro  e ponente. 

Ad  oriente  sorgo  un  balzo,  ove  si  veg- 
gono alcuni  ruderi  di  onticlic  trincee:  al 
nord  v'ha  il  balzo  di  Mocchie. 

il  suolo  produce  cereali,  fieno  e frutta, 
precipuamente  castagne , noci , uve  c 
poma. 

GONFIEZZA.  Com.  nel  mand.  di  Rob- 
bio,  da  cui  dista  quattro  ore.  (Prov.  di 
Loinellina). 

Popolazione  2088. 

Sta  sui  limiti  provinciali  col  Vercellese, 
sulla  sinistra  del  Sesia;  è bagnato  dalla 
roggia  Rizza  all’est. 

Vi  si  coltivano  riso,  frumento,  segale , 
meliga,  canape,  legumi , gelsi  e vili  ; ab- 
bondavi il  fieno. 

Faceva  parte  del  Vercellese.. 

Lo  ebbero  in  feudo  i Barbiani  di  Bel- 
giojoso. 

Fu  patria  di  Panlaleoue  da  Confienza 
che  fa  uno  de’  più  dotti  medici  italiani  del 
secolo  XV. 

CONFIENZA.  Rivo  che  perdesi  nel 
Sesia. 

CONIO.  Com.  nel  mand.  di  Borgomaro, 
da  cui  dista  due  ore.  (Prov.  d'  Oncglin). 

Popolazione  544. 

£ posto  in  situazione  alpestre,  presso 
lo  sorgenti  ed  a manca  del  torrente  Im- 
pero, clic  vi  scorre  nella  parte  orientale. 

La  balza  di  Monlcgratide  su  cui  uasce 
l'Impero,  6 ferace  di  buoni  pascoli. 

Il  suolo  produce  grano,  legumi,  uve  ed 
olive. 
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Appartenne  al  marchesato  del  Maro,  e 
fu  feudo  dei  Lascaris  di  Ventimiglia. 

COMOLO.  Com.  nel  mand.  di  Ponte- 
stura,  da  cui  dista  un'  ora.  (Prov.  di  Ca- 
sale). 

Popolazione  COI. 

Sta  sopra  una  collina,  fiancheggiata  a 
tramontana  dal  Po  e ad  occidente  dallo 
Stura  che  sbocca  nel  Po  ad  un  quarto  di 
miglio  da  questo  paese. 
f Ila  aggregate  sei  frazioni.  • 

Vi  sorgeva  anticamente  uua  rocca  chia- 
mata Terrasacco,  della  quale  uncora  si 
veggono  i ruderi. 

Il  nome  di  Coniolo  derivò  dalla  conica 
forma  che  prese  la  strada  che  da  Mon- 
calvo  mette  a Casale,  alto  scontro  «lei 
poggio  su  cui  è situato  questo  paese. 

CONTES.  Mandamento  nella  provincia 
di  Nizza. 

Popolazione  5901. 

Onesto  mandamento  confina  a mezzodì 
eoi  terrilorj  di  Nizza  e di  Villafranca  ,e  collo 
Stato  di  Monaco,  a levante  col  man- 
damento di  Scarena,  a tramontana  con 
porte  dì  quest’ ultimo  ve  coi  monti  Seira  e 
Ferrioli,  che  lo  separano  dai  mandamenti 
di  Uleile  e di  Levenzo,  ed  a ponente  con 
quesl’ullimo. 

Il  territorio  presenta  un'alpestra  valli- 
cella,  nella  cui  più  alta  porte  nasce  il 
Paglione,  irrigandola  poscia  in  tutta  la  sua 
lunghezza.  , ^ 

Appartengono  al  mandamento  i segueuli 
comuni: 

« 

Contea.  t 

Berrà. 

Castelnuovo. 

Coara  zza. 

Faticone  e 
S.  Andrea. 

Contee.  Capoluogo  dei  mandomenlo, 
disto  tre  ore  e mezzo  da  Nizza,  capoloogo 
della  provincia. 

Popolazione  4904^  ~ 

Giace  sur  un  rialti»  alla'  sponda  destra 
del  Paglione,  nel  qualo  sì  gettano  due  rivi. 

li  Paglione  scaturisce  dui  poggi  di  Coa- 
razza,  passa  ha  vicinanza  di  Contea  e ne 
bagna  ja  parta  occidentale.  « 

K cinto  questo  comune  da  alti  colli,  fra 
cui  uno,  posto  dietro  la  chiesa  parroc- 
chiale, nomasi  del  Castello.  •. 

il  territorio  produce  pochi  cercali  cd 
erbaggi  e discreta  quantità  di  fratta. 

Sono  annesse  al  comune  cinque  fra- 
zioni. 
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È proverbiale  l’accortezza  degli  nomini 
rii  Contea,  rie'  quali  suolai  diro  che  onl 
p rit  le  dinble  au  vitque. 

Contes  fu  la  più  importante  borgata 
dell'antica  giurisdizione  di  Pcglia. 

Nel  maggio  di  ciascun  anno  vi  si  te- 
neva un'assemblea  generale,  in  cui  gli  am- 
ministratori venivano  a render  conto  della 
loro  gestione.  A motivo  di  tale  riunione, 
dice  il  Durante,  ai  diè  a questo  luogo  il 
nome  di  Conti,  degenerato  poscia  in  quello 
di  Contes.  Sembra  tultnvolla  che  un  vil- 
laggio più  antico  esistesse  in  un  sito  del 
quartiere  del  Vignale,  dove  si  scopersero 
avanzi  di  tombe,  ossa  umane  in  gran  nu- 
mero ed  utensili  romani. 

È ignota  I'  epoca  della  fondazione  di 
Contes  : esisteva  però  nel  secolo  XI , ed 
erane  signore  un  Bertrando  Gtiigi.  Pos- 
sedettero successivamente  questo  feudo  ì 
Guaglieri  cri  i Terrazzani:  v’  acquistarono 
dei  diritti  di  signoria  I Bori  iglioni  di 
Sospcllo.  l/ultimo  feudatario  Lodovico  (lei 
Chiahaldi,  barone  di  Berrà,  portava  il  ti- 
tolo di  castellano  del  Vignale.  Più  tardi 
sotto  la  Cosa  di  Savoja  I'  universalità  de- 
gli abitanti,  rappresentata  da'  loro  magi- 
strati, s’aflrnncò  affatto  dagli  antichi  si- 
gnori, pagando  una  somma  di  3000  fio- 
rini d’oro,  ed  ottenne  il  privilegio  di  non 
essere  staccala  giammai  dal  dominio 
ducale. 

CONZANO.  'Comune  nel  mandamento 
d'Occimiano,  da  cui  disi»  un’ora.  (Provin- 
cia di  Casale), 

Popolazione  4463,  •* 

Giace  Ih  collina,  s^lla^inistra  del  tor: 
reme  Grana,  che  nasce  presso  il  villaggio 
del  suo  nome  e si  j;elta  nel  Po. 

Gli  è annessa  là  finizione  rii  San  Mau- 
rizio, posta  sulla  destra  del  Ilolaldo. 

Anticamente  v’era  un  costello-,  di  cui 
rimane  una  torre  di  pietre  tagliale.  Din- 
torno al  paese  si  veggono  gli  avanzi  delle 
stle  mura.  • • 

Tra  i feudatarj  di  Coniano,  che  anti- 
tamcntc  appellnvansi  ile  cornilo,  è celebre 
Il  conte  Vidua  di  CÌsale,  morto  nel  1830. 
La  sua  vita  fu  scritta  da  Cftdrc  Bnlbó. 

COPPA,  Torrente  clic  bagna  le  terre  di 
Montebello  e Costeggio  ed  entra  nel  Po , 
a ponente  di  Castcllazzo  Beccaria,  quasi 
dirimpetto  a Pavia. 

CUBANA.  Goni,  nel  mandamento  di 
Case!, ‘da  cui  dista  due  ore.  (Provincia  di 
Voghera). 

Popolazione  4581. 

Trovasi  alla  destra  del  Po  ed  a sini- 
stra del  fiume  SlafTora, 
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Gii  sono  unite  qunttro  frazioni. 

Il  suolo  produce  ogni  specie  di  cereali, 
uve  c legname  da  fuoco  c da  costruzione. 

CORBORANT.  Alto  monte  che  s’  alza 
nella  valle  ove  stanno  i bagni  rii  Vinadio: 
il  suo  vertice  estremo  è sempre  coperto  di 
neve. 

CORBORANT.  Torrente  che  proviene 
dal  suddetto  monte,  scorre  lungo  le  falde 
dell' Esclaudas,  ossia  del  Monte  di  Snn- 
l'Anna  c va  a mischiare  le  sue  ncque  con 
quelle  dcll'lschintore. 

CORDAREZZA.Torrente  che  proviene 
dal  Piacentino  e perdevi  nella  Trebbia,  ai 
confini  ilei  territorio  di  Bobbio, 
v COREGGIA.  Com.  nel  mand.  di  Cico- 
gna, da  cui  dista  un'ora  c mezzo.  (Pror. 
ili  Chiavari). 

•Popolazione  4282. 

Giace  allnsinistra  dell'Entello, alle  faide 
del  Molile^  Roso. 

Gli  appartengono  le  borgate  di  Canne- 
vale  c Dezerega. 

La  superficie  territoriale  è di  792  ettari. 

Il  suolo  è feroce  di  grani,  legumi,  pa- 
tate, fruita,  erbaggi  e fieno.  V'abbonda  il 
bestiame. 

CORENCIIIA.  Torrentello  della  vallcdi 
Cly,  nel  dorato  d'Aosta  che  perdesi  nella 
Dora  Bulina. 

COUCI AGO.  Com.  nel  mand.  di  Lesa, 
da  cui  dista  un'  ora  c mezzo.  (Provincia 
dì  Pallunza). 

Popolazione  220. 

É posto  in  montagna; il  rivo  Valle,  che 
scorre  a tramontana,  lo  divide  dal  terri- 
torio di  Tapiglinno. 

lina  parte  di  questo  comune  nell’ estre- 
mità meridionale  è bagnata  dal  torrente 
'fiasca  che  nasce  nelle  allure  di  Colazza. 

Il  prodotto  principale  è quello  del  vino. 

CORIASCA  o COIRASCA.  Torrentello 
che  nasce  a ponente  del  Cordarezza  c 
inette  foce  nella  Trebbia  sui  confini  del 
Bobbiesc. 

CORIO.  Mandamento  nella  provincia 
di  Torino. 

Popolazione  8775. 

Questo  mandamento  confina  a mezzodi 
con  quello  di  Barbania  , a levante  con 
quello  di  Rivara  ed  n ponente  con  quello 
di  Lonzo. 

L’alta  giogaja  attigua  al  monte  Soglio, 
che  divide  la  provincia  d'Ivrca  da  quella 
di  Torino,  forma  la  parte  settentrionale. 

La  Valle  di  Corio  trovasi  a settentrione 
di  quella  di  Lonzo,  ed  è irrigata  dal  Rio  An- 
gclin  c da  altri  influenti  nel  Mulinile  che 
scaturiscono  presso  il  Monte  Soglio. 
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Componcsi  questo  mandamento  del  co- 
muni : 

Corio  e 

Rocca  di  Corio. 

Corio.  Capoluogo  dei  mandamento,  disto 
«ette  ore  da  Torino,  cnpoluogo  della  pro- 
vincia. 

Popolazione  6027. 

Giace  a maestrale  da  Torino,  in  sito 
ameno,  riparato  a tramontana  da  un’  al- 
ta montagna  e bagnato  dal  Mellone,  ed 
a mezzodì  dal  Fandoglia  che  9Ì  scarica 
nel  Mellone. 

Il  territorio  è della  circonferenza  di. 
di  quindici  e più  miglia  : una  parte  tro- 
vasi in  collina,  il  rimanente  è alpestre. 

£ ragguardevole  il  prodotto  del  bestia- 
me bovino,  valutandosi  approssimativa- 
mente a'  4500  rabbi  di  barro  e 3500 
nibbi  di  cacio. 

V’hanno  cave  di  pietre  dette  tose  per 
uso  de’ balconi , de’  terrazzi  e simili,  ed 
una  cava  di  pietra  da  calce. 

Il  comune  ha  pubbliche  scuole. 

Corio  colla  metà  della  sua  volle  for- 
mava sotto  gl’imperatori  Franchi  il  limite 
della  Marca  di  Susa  e del  contado  di  To- 
rino, l’altra  metà  settentrionale,  apparte- 
neva alla  Marca  d’Ivrea,  Nel  4464  Fede- 
rigo I donollo  al  Monferrato,  sotto  il  quale 
continuarono  a tener  questo  luogo  i si- 
gnori di  Lonzo.  Alla  pace  di  Cherosco 
passò  sotto  il  dominio  della  Casa  di  Sa- 
voja.  Estinti  i primi  signori  di  Lonzo  la 
superiorità  di  Corio  c di  altri  vicini  paesi 
fu  in  varie  parli  divisa  fra  i conti  di  Vnt- 
pergo,  di  San  Martino,  di  Castellamonte, 
ed  anche  fi’a  i conti  di  Biandrale  di  San 
Giorgio. 

CORMAGGIORE.  — V.  CodrUiTeur. 

CORNALE.  Com.  nel  mand.  di  Cosci , 
da  cui  dista  un’ora  c un  quarto.  (Provin- 
cia di  Voghera). 

Popolazione  804. 

Trovasi  alla  destra  del  Po  ed  alla  si- 
nistra del  torrente  Curane. 

Il  Po  vi  scorre  a 20  metri  dall’  abitato 
e in  vicinanza  di  Case!  riceve  il  Curane. 

I prodotti  del  suolo  sono  frumento,  me- 
liga, canapa,  legna  dolce  in  copia  e qual- 
che poco  di  legna  forte. 

Appartenne  al  marchesato  di  Casei. 

CORNEGGIANO.  Mand.  nella  provincia 
d’Alba. 

Popolazione  43,650. 

Questo  mandamento  confina  a tramon- 
tana con  quello  di  Canale,  a levante  e 
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mezzodì  col  Tauaro  ed  n ponente  coi 
mandamenti  di  Sommnriva  del  Bosco  e 
di  Bra, 

Si  compone  dei  seguenti  otto  comuni  : 

Corncgliano. 

Baldissero. 

Guarene. 

Montaldeo  Roero. 

Monticelli. 

Piobgsi. 

Sommariva  Perno  e 

Vezzo. 

Corneijliajio.  Capolungo  del  mand.,  dista 
un'ora  e mezzo  da  Alba,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  1885. 

£ situato  in  una  piccola  pianura,  cinto 
da  colli. 

Gli  sono  annessi  i cascinali  di  Miglie- 
rò, Rcala  e Vcndole. 

È bagnato  a mezzodì  dal  rivo  Riddone, 
che  proviene  dui  colli  a ponente  e vicino 
ad  Alba  si  versa  nel  Tanaro. 

Sul  colle  clic  sta  sopra  «I  paese  sorge 
un'alta  torre  decagono,  gli  avanzi  di  al- 
tre torri  e di  un  forte  castello. 

V’ha  una  congregazione  di  carità  ed  un 
ospizio  delle  orfane.  Il  comune  possiede 
scuole  pubbliche. 

Il  maggior  prodotto  territoriale  è quello 
del  vino.  , • > . 

Credesi  che  questo  luogo  fosse  già  una 
villa  dei  Cornelìi  di  Roma. 

Ne!  bassi  l<4api  apparteneva  alla  con- 
tea astese.  Sotto  i*  marchesi''  di  Susa, 
dopo  lo  morte  (fella  marchesana  Adelaide, 
fu  conquistato  dal  marchese  di  Savoua  , 
da  chi  pa$sò  ai  marcitesi  di  Saiuzzo.  Di- 
viso iti  parti  appartenne  in  feudo  o pa- 
recchi signori;  ultimamente  ne  fece  acqui- 
sto il  Celcbrini  di  Possano  che  lo  lasciò 
ai  nepoli. 

Nel  4808  nacque  in  questo  villaggio 
Antonio  Sismonda  uno  dei  più  illustri 
geologi  d’Italia, 

CORNIGLIÀNO.  Com.  nel  mandato,  dì 
Seftri-Ponniffc,  da  cui  dista  mezz’  ora. 
(Prov.  di  Genova.) 

Popolazione  3273. 

Giace  sulla  riviera  occidentale  ili  Ge- 
nova, ai  gradi  di  latitudine  44"  25'  30” 
e dì  longitùdine  6°  28'  0,  in  pianura  ed 
alle  falde  della  collina  di  Coronata. 

Ha  tre  frazioni. 

Il  suo  circuito  è di  42  miglia  circa. 

Confina  a levante  col  sobborgo  di  San 
Pier  d’ Arena,  a ponente  con  Sestri,  a 


Digitized  by  Goqgle 


257 


COR 

tramontane  con  Rorzoli,  a mezzodì  col 
Mediterraneo. 

Nel  lato  orientale  corre  il  torrente  Pol- 
cevcra. 

Cornigliano  è luogo  di  delizie , adorno 
di  palagi  sontuosi  e di  casini  di  cam- 
pagna. 

I prodotti  del  paese  sono  le  frutta  di 
ogni  qualità  e la  pescagione. 

Vuoisi  elle  anche  questo  pucsc  sia  stato 
edificato  dalla  famiglia  romana  Cornelia. 

Sopra  uno  scoglio,  nel  lato  occidentale 
di  Cornegliano,  sorge  un  piccolo  forte  , 
occupante  il  sito  dell’  aulica  chiesuola  di 
Sant' Andrea. 

CORNIO.  _ Vedi  Te^dì. 

CORNEN.  Monte  ad  ostro  di  quello  di 
Richilme,  ai  confini  dalla  Vullc  di  Sun 
Murino. 

CORICANDO  o COIRRANT.  Rivo  nel 
territorio  di  Susa,  clic  inette  nella  Dora. 

CORSAGLiA  o COSSAGE1A.  Torrente 
che  nasce  nelle  montagne  che  sorgono  a 
tramontana  d’  Ormco,  e particolarmente 
nel  collo  dei  Termini.  Da  sua  primaria 
sorgente  scaturisce  a 2020  mètri  d'oleva- 
tozza  sopra  il  livello  del  mare.  Viene  ser- 
peggiando sino  al  villaggio  della  Torre  c 
scaricasi  nel  Tamaro.  Il  suo  corso  dal 
ponte  del  Casotto  comprende  40,000  me- 
tri. Dopo  la  Torre  si  va  scavando  entro 
il  terreno  sassoso  un  letto  molto  profondo 
c stretto,  cosicché  la  sua  larghezza  media 
é da  40  o 42  metri,  la  quale  peraltro  va 
crescendo  mano  mano  che  s’appressa  al 
Tanaro.  Dal  ponte  di  Sali  Michele  al  suo 
giungere  all'anzidctlo  fiume  ha  una  pen- 
denza di  202  metri  che  diviene  piu  rapida 
dello  stesso  Tanaro. 

Servì  già  a dividere  il  contado  di  Bre- 
dulo,  ora  provincia  di  JUondovi,  da  quello 
d' Alba  c più  tardi  dal  marchesato  di 
Ceva. 

CORRIONE  o CORSIGtiIONE.  Com. 
nel  mand.  di  Montechiaro,  da  cui  dista 
mezz'ora.  (Prov.  d’Asti). 

Popolazione  498. 

Già  antico  castello  dei  Pellelti,  6 posto 
sull’alto  di  un  colle  ed  è formalo  di  abitazioni 
sparse  nelle  sottoposte  valli  della  Versa  e 
del  Kilale,  bagnale  da  essi  rivi  e dal  Ba- 
giolino. 

Produce  il  territorio  cereali,  frutta  ed 
uve  squisite. 

CORTANDONE.  Com.  nel  mandum.  di 
Monlafia,  da  cui  dista  un’ora.  (Provincia 
d'Asti). 

Popolazione  442. 

Giace  a maestrale  d'Asti.  • 

STATI  SARDI 


CUR 

Produce  cercali  c vini  eccellenti. 

A mezzo  miglio  dull'nbilalo  trovasi  un 
magnifico  santuario , ov’  era  tenuta  in 
grande  venerazione  l' imaginc  del  Salva- 
tore posta  sopra  un  antico  pilicre  vicino 
al  ponte  sul  rio  Cortuuzone. 

Questo  luogo  fu  antico  feudo  dei  Pel- 
letti,  nobili  astigiani,  che  lo  divisero  in 
ultimo  coi  Broglia  gentiluomini  di  Chiari. 
I/ebbero  pure  i Tapparelli  di  Lugnusco , 
ui  quali  passò  dai  Caccili  di  Mollale. 

Nei  bassi  tempi  le  corli  erano  castelli, 
ne’  quali  il  conte  urbano  o i conti  rurali, 
o per  sè  o per  mezzo  dei  loro  delegati 
visconti,  rendevano  la  giustizia  circondati 
da  armali. 

Se  ne  contavano  sedici  nell'  Astigiana  , 
alcuna  delle  quali  nou  conservarono  il 
nome  di  CorLe  : Annone,  Azzano,  Burso, 
Castagnole,  Castel  Guelfo,  Cortandonc  , 
Cortnnze,  Cortanzone,  Corte  Comario, 
ora  Porta  Comario,  Corveja,  Gorzano, 
Monticcllo,  Quarto,  San  Giulio,  Tigliole  e 
Villadcati. 

CORTANZE.  Com.  nel  mand.  di  Mon- 
techiaro, da  cui  dista  mezz'ora.  (Provincia 
d'Asti). 

Popolazione  7 18. 

Sorge  sullo  sommità  di  un  colle  stretto 
oblungo,  sui  limiti  dell'Astigiano  col  Ca- 
salasco. 

Il  prodotto  maggiore  è il  vino  che  vi 
riesce  eccellente. 

Anticamente  vi  si  fabbricavano  buone  ma- 
ioliche, ma  ora  più  non  si  couoscc  la 
terra  che  serviva  a tal  uso. 

D'antico  e solido  castello,  vuoisi  fon- 
dato  nel  583  di  Roma. 

Questo  luogo  appartenne  alla  chiesa 
astese,  passò  poi  ui  Pcllctli  e quindi  ai 
Rotori  di  Colosso.  Ercole  ltovero,  mar- 
chese di  Cortanzc,  fu  luogotenente  mare- 
sciallo e viceré  di  Sardegna.  Ebbero  parte 
di  giurisdizione  sopra  questo  castello  gli 
Scarampi  d'Asti  intorno  al  4450. 

CORTANZONE  o CORTAZZONE.  Com. 
nel  mond.  di  Monlafia,  du  cui  dista  tre 
quarti  d'ora.  (Prov.  d’Asti). 

Popolazione  4444. 

Giace  per  la  maggior  parte  in  collina, 
quasi  tutto  coltivato  a vili,  bagnato  dal 
torrente  del  suo  nome,  detto  comune- 
mente le  Bealera. 

Gli  sono  annesse  parecchie  villate. 

Il  vino  è il  prodotto  più  ragguardevole. 

Era  già  munito  di  un  forte  castello  elio 
in  gran  parte  fu  atterralo  dai  Francesi  al 
leqjpo  dell'assedio  di  Torino. 

Questo  luogo  fu  anticamente  feudo  della 
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chiesa  di  Pavia  che  ne  investi  i monaci  della 
Torre  Rossa  della  città  di  Asti,  dai  quali 
passò  ai  Pelletli  nstcsi.  Fa  dei  Pellelli  un 
Raimondo,  seguace  di  Gollredo , al  con- 
quisto di  Terra  Santa.  Sul  principio  dei 
secolo  XV  il  feudo  di  Cortazzonc  fu  dato 
da  Giornn  Galeazzo  Visconti  n Francesco 
Novello,  ultimo  dei  principi  Carraresi  che 
governarono  Padova. 

CORTE  RRUGNATKLLA.  Com.  nel 
inand.  di  Rohbio,  da  cui  dista  tre  ore. 
(Prov.  di  Bobbio). 

Popolazione  ,155. 

Trovasi  nel  centro  della  provincia  di 
Bobbio,  alla  sinistra  sponda  della  Treb- 
bia. K alTullo  montuoso , abbracciando 
tutta  la  parte  orientale  e gran  parte  della 
meridionale  d'un  monte  clic  chiamasi  con 
vnrj  nomi  secondo  i varj  siti,  come  Mon- 
l’  Azzolo,  Costa  del  Giogo,  Buflalora, 
Monte  di  Cavana,  ecc. 

Il  comune  confina  a tramontana  col 
territorio  di  Bobbio,  a scir.  col  territorio 
Piacentino  c precisamente  colle  parrocchie 
di  Rossi,  Mctcllia,  Ozzola  e col  comune 
di  Cerignole,  da  cui  lo  separa  la  Treb- 
bia, che  qui  scorre  do  libeccio  a greco. 
Dalla  parte  di  libeccio  confina  col  comune 
di  Pregola,  e da  quella  dì  maestrali)  con 
Pregala  e Bobbio. 

D'estensione  del  territorio  ha  cinque 
miglia  in  lunghezza  media  c quattro  in 
larghezza. 

Oucslo  comune  6 composto  di  ventitré 
pneselti  sparsi  tutti  in  montuose  regioni. 

La  parte  alta  del  comune  è incolla  , 
inabitata,  c non  dà  che  pascoli;  nella  me- 
dia coltivansi  le  viti. 

A Gorami,  ch'è  una  delle  suddette  fra- 
zioni, sonovi  enormi  massi  nerastri,  i 
quali  massi  hanno  del  ferruginoso. 

Il  primo  nome  di  questo  borgo  indica 
apertamente  che  sotto  la  tirannide  lon- 
gobardica v’ern  una  corte  rurale  o vil- 
laggio, perchè  i suoi  abitatori  lavorassero 
gl'  incolli  terreni  circonvicini  (Bnrtolo- 
mcis)  ; ma  non  saprebbesi  render  ragione 
dell’aggiunto  Brugnalclln.  Sarebbero  forse 
da  ricercare  le  origini  della  parola  llni- 
tjntllo,  nome  di  una  frazione  di  questo 
comune,  posto  n tramontana,  sur  uno 
scoglio  che  scende  a picco  in  sulla  Trebbia. 

CORTEMIGL.IAoCORTEMlLIA.Mand. 
nella  provincia  d'Albn. 

Popolazione  10,353. 

I limili  di  questo  inondamento  sono:  a 
tramontana  il  mandamento  di  S.  Stefano, 
n levante  le  fini  della  provincia  con  qpclln 
d'Acqui,  a mezzodì  il  territorio  Monre- 


COR 

golose  ed  a ponente  le  colline  che  sepa- 
rano il  Belilo  dalla  Bormida. 

Il  fiume  Bormida  bagna  questo  terri- 
torio nella  sua  maggiore  lunghezza  da 
mezzodì  a tramontana,  e vi  c ingrossato 
presso  al  capoluogo  dal  torrente  tizzone. 

Onesto  mandamento  consta  dei  seguenti 
dodici  comuni  : 

Cortemiglia. 

Bergolo. 

Bosia. 

Castelletto-li  asoli  e. 

Casiino, 

Cravanzona. 

Gorrino. 

Levi  ce. 

Perielio. 

Scaletta. 

Torre  Bormida  e 

Torre  tizzone. 

Corlemit/lin.  Capoluogo  del  mandano. , 
dista  sci  ore  da  Alba,  capoluogo  della  pro- 
vincia. 

Popolazione  3150. 

E colleij io  elettorale,  composto  di  die- 
ciotto  comuni,  aventi  una  popolazione 
complessiva  di  18,008  abitanti , di  cui 
sono  elettori  inscritti  242. 

Sorge  alle  radici  di  un  poggio  ed  in 
parte  appiè  del  monte  di  Castella. 

Lo  circonda  una  ristretta  ma  fertile 
pianura,  intorno  a cui  s'innulzano  colline 
sparse  di  vigneti  sin  qunsi  alla  sommità. 

Il  fiume  Bormida  «•  il  torrente  tizzone 
bagnano  Cortemiglia,  ed  il  primo  di  essi 
lo  divide  in  due  borghi,  denominali  l’uno 
di  San  Michele  e l'altro  di  S.  Pantoleone. 

Il  Bormida  entra  nel  territorio  dalla 
parte  di  occidente,  piegasi  alquanto  verso 
mezzodì  e n’esce  incamminandosi  verso 
tramontana;  poco  lungi  dal  nuovo  ponte 
riceve  le  acque  del  torrente  Uzzolir,  e in 
vicinanza  di  Ristagno  quelle  del  Bonnidn 
orientale;  bagna  Acqui  ed  Alessandria, 
dove  si  scarica  nel  Tanaro. 

Oltre  le  eccellenti  uve,  i prodotti  del 
suolo  sono  frumento,  meliga,  marzuoli, 
bozzoli  e castagne. 

V'ha  pure  abbondanza  di  bestie  bovine, 
di  pecore  e di  sclvaggiume. 

Vcggonsi  tuttavia  le  rovine  dell’  antico 
castello,  che  pare  fosse  costrutto  per  di- 
fendere la  vetusta  città  di  Pollenzo  dalie 
incursioni  dei  barbari  che  calavano  dagli 
Apennini  a predare  questa  contrada. 

V'hanno  scuole  pubbliche  c un  piccolo 
spedale  di  carità. 
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Coi  tenàglia,  secondo  alcuni,  é d'origine 
romana  e spettò  agli  antichi  Liguri  Sla- 
ziclli  ; in  seguito  fu  parte  del  contado 
Albesc  Pompeiano  sotto  gl’imperatori  Fran- 
chi, e più  tardi  capitale  di  un  marche- 
sato, di  cui  fu  primo  signore  il  sesto  fi- 
glio di  Bonifacio,  marchese  di  Savona  e 
del  Vasto.  Nel  secolo  XIII  gli  eredi  di 
Bonifacio  sottomisero  ni  comune  d'Asli 
quasi  tutta  la  regione  che  formava  il  sud- 
detto marchesato,  parte  del  quale  nel  4344 
passò  al  Monferrato.  In  mezzo  a siffatte 
divisioni  di  signorìa,  dappoiché  anche  la 
badia  di  Sdii  Quintino  di  Spigno  consrr- 
servava  diritti  nella  villa  di  Corletniglia, 
gli  abitanti  di  questa  terra  poterono  acqui- 
stare maggiori  diritti  e privilegi , massi- 
mamente dai  marchesi  del  Carretto  che 
n’ernno  principali  possessori.  Nel  seco- 
lo XIV  gli  Scarompi  d'Asli  acquistarono 
dai  del  Carretto  la  signoria  di  Corteini- 
glia,  nonché  la  porzione  dei  principi  sa- 
luzzesi,  c continuarono  a godere  di  que- 
sto feudo  sino  al  1375.  Passò  quindi  ad 
ultre  nobili  famiglie  per  via  di  maritaggi. 
Cadde  in  potere  di  Filippo  Visconti , ma 
nel  4135  fu  restituito  al  marchese  di  Mon- 
ferrato, che  vi  esercitava  la  giurisdizione 
supcriore.  Nel  1015  Cortcmiglia  era  già 
intieramente  soggetto  ai  duchi  di  Savojn, 
Venti  anni  dopo  gli  Austriaci  venuti  da 
Milano  diedero  per  cinque  giorni  il  sacco 
a questo  paese,  ne  posero  in  fuga  gli  abi- 
tanti c ne  incendiarono  le  case. 

Cortcmiglia  si  vanta  d’aver  dato  i na- 
tali al  bealo  Guglielmo  De  Rubonis,  uno 
tle’compagni  di  San  Francesco  d’  Assisi  ; 
ai  beato  Enrico  Scarompi  che  fiori  nel 
principio  del  secolo  XV,  ed  all’ abate  Do- 
menico Canonico  dei  signori  di  Borgo- 
male,  professore  di  fisica  ncH'univcrsitndi 
Torino,  cui  l’illustre  fisico  Bcccariu  era 
solito  chiamare  il  suo  braccio  destro. 

CORTERANZO.  Com.  nei -manduca,  di 
Monlìglio,  da  cui  dista  un'ora  e mezzo. 
(Prov.  di  Casale). 

Popolazione  337. 

Sta  sulla  vetta  d’un  ulto  colle,  alla  si- 
nistra delio  Stura. 

Il  territorio  produce  mediocre  quantità 
di  cereali,  ed  uve  abbondanti. 

Questa  terra  ed  il  suo  castello  fecero 
parte  dell’antico  contado  di  Vercelli. 

CORTICELLE.  Coro,  nel  mand.  d' In- 
cisa, da  cui  dista  un’ora.  (Prov.  diAcqui). 

Popolazione  98(1. 

E situato  sulla  destra  del  torrente  Ti- 
glione,  verso  i limili  della  provincia  di 
Acqui,  con  quelle  d’Aiessandria  e d'Asli. 
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Il  suo  territorio  comprende  757  ettari, 
di  cui  479  coltivati  a campi,  prati  c vi- 
gne, 308  n boschi  e 40  incolti. 

Trovasi  in  gran  parte  su  feracissime 
colline. 

Bagnano  le  sue  terre  il  Tiglione,  il  cui 
alveo  è della  profondità  di  sei  piedi,  ed  i 
rivi  Redabue  e Stamposso:  questi  ultimi 
scorrono  verso  tramontana  sui  limiti  co- 
munali coll'Alessandrino;  c verso  mezzodi 
piccoli  rivi  che  influiscono  nel  Belbo. 

Le  colline  di  questo  comune  sono  ri- 
denti di  bello  vegetazione  ed  abbondano 
singolnrmenlc  di  squisite  uve  : vi  allignano 
assai  bene  lo  piante  di  alto  fusto. 

Si  rinvennero  molle  conchiglie  fossili. 

L’antico  castello  di  Corlicellc  non  e 
più  abitabile. 

In  questo  borgo  si  sono  rinvenute  in- 
scrizioni lapidarie  di  Elio  Adriano  dcl- 
l’anuo  438  dell’era  volgare. 

Corlicelle  ebbe  signori  denominali  non  al- 
tramente che  dui  loro  castello. 

({acquistata  questa  terra  dui  marchesi 
di  Monferrato,  ne  investirono  nel  4433 
un  nobile  Punisoui.  Venne  finalmente  col 
contado  d’Asti  e colla  ducen  di  Monfer- 
rato alla  Casa  di  Savoja. 

CORVINO.  Com.  nel  mand.  di  Castcg- 
gio,  da  cui  trovasi  distante  un’  ora  o un 
quarto.  (Prov.  di  Voghera). 

Popolazione  4570, 

Sorge  sopra  un  colle,  fra  gl’  influenti 
del  Fosso  Nuovo. 

Ila  annessa  la  borgata  di  Caslagnito  o 
Castagnino. 

Il  territorio  é fertilissimo  d’ ogni  spe- 
cie di  cereali  e frutta,  abbondante  di  bo- 
schi di  noci,  d’olivi  c di  roveri. 

Si  fa  grande  smercio  del  legname. 

Pretendcsi  che  questo  luogo  fosse  un'au- 
lica villa  dell'illustre  famiglia  romana  dei 
Corvini. 

COSIO.  Com.  nel  mandamento  di  Pie- 
ve, da  cui  dista  due  ore.  (Provincia  d'O- 
neglia). 

Popolazione  887. 

Sta  in  situazione  alpestre,  sulla  sinistra 
dell’Arrosia. 

Varie  montagne  s’alzano  sul  territorio 
di  questo  comune,  tra  le  quali  primeg- 
giano il  Monto  F’ronlero  di  metri  3177, 
il  Monte  Escia  di  metri  4254,  il  Monte 
Richelmi  di  metri  4350,  il  Castelletto  ed 
il  Bricco  della  Cornucca  o Cornarea:  su 
quest’  ultimo  monte  trovasi  una  vasta 
grotta  avente  un  grande  arco  d'  apertura 
nel  monte,  regolarmeule  accompagnato  du 
un  grosso  cordone  in  pietra  c di  rilievo. 
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Presenta  nell'interno  come  un  ampio  sa- 
lone quadrato,  adorno  nella  vòlta  c nelle 
pareti  di  stallatiti,  di  tufi  e di  pietre  ri- 
splendenti.  In  messo  al  vólto  pende  un  gran 
tufo  che  discende  a piramide  inversa  , 
dalla  cui  punta  stilla  eontinua  unagoteia 
d’acqua  limpidissima  che  cade  in  una  vasca 
naturale  in  pietra  di  granito  rialsato  dal 
suolo:  lo  sgocciolamento  perforò  la  vasca 
di  varj  palmi.  A manca  di  questa  prima 
sala  la  grotta  si  estende  per  molli  pnssi 
verso  il  fiume  Tonsro,  e formo  una  lunga 
galleria  con  varj  balconi  naturalmente 
aperti  sopra  la  riva  dei  fiume.  Alia  prima 
sala  suceede  una  seconda,  poi  una  tersa 
con  attigue  camere  e eorrfdoj  e tutte 
adorni  di  stalattiti  e di  beilesse  naturali; 
ma  non  puossi  entrare  più  oltre,  poiché 
la  maneansa  d’ossigeno  fa  spegnere  le 
fiaccole  e toglie  la  respirasione. 

L’Arrosia  che  nasce  in  sul  Monte  Fron- 
U ro,  discende  nella  valle  del  suo  nome 
seguendo  il  suo  corso  da  ponente  a le- 
vante; lambe  una  parte  del  territorio  di 
(,'osio,  e va  a gittarsi  nel  Cento  in  vici- 
nanza d’Allicnga.  Forma  alcuni  laghetti. 

Oltre  all’Arrosin  bagnano  il  territorio 
comunale,  il  rio  dei  Campi  c lo  Scarone, 
che  nascano  al  colle  di  Fonda  ; il  rio  Mo- 
rella ed  il  Crescione  clic  scaturiscono  dal 
Monte  Ravarino;  il  Bugiosccco  che  sca- 
turisce dalla  Colin  di  Valloiru  e separa  il 
territorio  di  Cosio  da  quello  di  Pornas- 
sio  ; il  fossato  Croso  che  viene  dal  colle 
Chiappino,  ed  il  rio  di  Costa  Lavognina 
che  divide  i comuni  di  Cosio  e di  Mcn- 
datica. 

Fertile  è il  suolo.  1 colli  c ie  vallette 
forniscono  grano,  segale,  orso,  spelta, 
arena;  i molli  suoi  vigneti  danno  otti- 
me uve. 

Abbonda  pure  il  bestiame. 

I boschi  sono  ricchi  di  pini,  di  larici, 
di  abeti  e di  fuggi. 

Possiede  il  comune  uno  spedale  ed  una 
pubblica  scuola. 

Gli  abitanti  di  Cosio  facevano  antica- 
mente parte  dei  popoli  Liguri  Montani  o 
de’  Panieri  che  stanziavano  superiormente 
ad  Albenga  c nella  Valle  d’  Arrosia.  Del 
tempo  de’  Romani  noli  bassi  certa  notizia 
delle  vicende  di  questo  luogo.  Nel  1107 
dell’era  cristiana  esso  fu  dato  in  feudo  ud 
Aleramo,  da’  cui  credi  ftl  suhinfeudato  ai 
signori  di  Vcnlimiglia.  Fu  designato  al- 
lora col  nome  di  Castcllanin.  Nel  1021 
gli  abitanti  di  Cosio  stanchi,  delie  op- 
pressioni de'  loro  prepotenti  signori,  di- 
roccarono il  loro  castello  e si  liberarono 
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dei  feudatari,  facendo  pure  alleanza  eoi 
comune  di  Briga,  Venuto  in  Italia  il  conto 
d’Angiò  e di  Provenza  s’impossessò  della 
vallea  Arrosia  e di  Cosio,  ma  ne  furono 
scacciati  i Provenzali  da  Ansaldo  Balbi 
che  trovavasi  al  servizio  dei  Genovesi. 

L'imperatore  Carlo  IV  investi  di  que- 
sto feudo  e di  molti  altri  il  marchese  di 
Monferrato,  la  quale  investitura  fu  da  lui 
confermata  nel  1309  e da  Veneeslao  nel 
1381.  Nel  secolo  XV  Cosio  eoo  la  Valle 
d'Arrosia  fu  consegnato  a Francesco  Spi- 
nola. Scoppiata  la  guerra  fra  la  Repub- 
blica Genovese  e il  duca  di  Savoja,  aven- 
do questi  occupata  la  parte  della  riviera 
di  Genova  che  da  Albenga  si  estende  sino 
a Ventimiglia,  gli  abitanti  di  Cosio  si  ri- 
pararono nella  grotta  della  Cornarea  e vi 
stettero  diciotto  giorni  c non  ne  uscirono 
se  non  dopo  aver  ottenuto  una  salvaguardia 
dal  principe. 

COSSANO-BELBO.  Com.  nel  in  and. 
di  8.  Stefano  Belbo,  da  coi  dista  un’ora 
e un  quarto.  (Prov.  d’Alba). 

Popolazione  1090.  3lsb 

Sta  in  elevata  posizione  sulla  destra  del 
Belbo. 

Compone»!  di  cinque  viilato,  ed  occupa 
1000  giornate  di  terreno,  di  cui  1800  sono 
incolte  ed-’il  resto  coltivalo  a campi,  prati 
e vigne. 

Sono  alquanto  scarsi  i suoi  prodotti. 

Appartenne  al  marchesato  di  Busca. 

COS8ANO  CANAVESE.  Cora,  nel  mand. 
di  Borgomasino,  da  cui  dista  un'  ora  c 
mezzo.  (Prov.  (l  ivrea). 

Popolazione  935.  , , 

Giace  a scirocco  del  capolliogo  di  pro- 
vincia cd  è circondato  da  ricche  foreste  c 
da  monti. 

Ila  annesse  le  borgate  di  Avella,  Fran- 
cia e Casale.  >oi 

l' prodotti  principali  sono  la  segale,  Il 
grano,  turco,-  i inarzuotj,  le  uve,  le  casta- 
gne e le  ciriegie. 

Nelle  foreste  v’  hanno  lepri,  pernici  c 
bcccoccic. 

Il  territorio  abbonda  di  funghi.  ->3 

Fu  parte  della  castellata  c del  contado 
de’  nobili  di  Masino;  spettò  poscia  ai  conti 
di  Vnlpcrgn/ 

LUSSATO.  Mandamento  nella  provincia 
di  Biella. 

Popolazione  11, 9-23. 

Onesto  mandamento  confina  u tramon- 
tana con  quello  di  Biogiio,  a levante  con 
quello  di  M assereno,  n mezzodì  col  Cervo, 
che  lo  di  ride  do  quello  di  Ctindelo  cd  a 
ponente  enti  quello  di  Biella.  ,r^  , 
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Ai-Ila  direzione  generale  dal  noni -nord- 
ovest  al  .sud-sud-est  vi  scorrono  oltre  allo 
Slrona,  i torrenti  Quorgnaseo  , Cliiebbia 
ed  altre  acque  d'irrigazione. 

Compone*!  dei  seguenti  undici  comuni  : 

Cossato. 

Casapinla. 

Ceretlo. 

Cross. 

Lesiona. 

Mezzana. 

QuareOga.  iH 

Soprano. 

Strona. 

Valdengo  e 1 

Vigliano. 

Cottalo.  Capoluogo  del  mandam.  dista 
due  ore  da  Biella,  capoluogo  della  pro- 
vincia. 

Popolazione  2883. 

Collegio  elettorale,  composto  di  venti- 
tri  comuni,  aventi  una  popolazione  com- 
plessiva di  21,280  abitanti,  de’ quali  sono 
elettori  inscritti  472. 

Questo  comune  è posto  lungo  la  strada 
provinciale  dcllu  Svizzera , sulla  destra 
dello  Strona, 

Compongono  questo  comune  trenta- 
quattro  villate. 

Vi  scorrono  diversi  rivi  c quattro  tor- 
renti, cioè  il  Cervo,  lo  Strona , il  Qunr- 
gnasco  ed  il  Cliiebbia. 

Il  Cervo  o Servo  nasce  dal  lago  della 
Vecchia  nella  vallata  d'Andorno  c si  versa 
nel  Sesia  tra  Quinto  ed  Albano. 

Lo  Strona  ha  le  fonti  a ('.armandone 
e mette  nel  Cervo. 

Il  Quargnasco  Ita  le  fonti  sul  territorio 
■di  Piatto. 

Il  Chiebbia  scaturisce  nel  comune  di 
Bonco. 

I due  ultimi  si  scaricano  nello  Strana. 

II  suolo  è fertile  d’ottime  frutta  e di 
vini  squisiti  riputali  fra  i migliori  del 
Piemonte. 

Vi  esistono  le  rovine  di  due  castelli, 
uno  chiamato  Fiordo  .e  l'altro  Broglia. 

La  superficie  del  territòrio  di  Cossato 
c de'  luoghi  circonvicini  abbonda  di'con- 
chiglie  fossili,  o ridotte  in  poltiglia,  od  in 
islulo  calcare  od  in  quello  d'  impietra- 
mento. 

Cossato  appartenne  a Berengario  II  c 
Adclherto  suo  figliuolo  re  d'Italia  che  ne 
fecero  dono  allu  chiesa  di  Vercelli.  Ebbe 
signori  proprj.  Fu  quindi  contado  dei 

Feccia. 


COS  201 

COSSERIA.  Coni,  nel  mand.  di  Mille- 
simo, da  cui  dista  un  quarto  d'ora.  (Prov. 
di  Savona). 

Popolazione  874. 

Trovasi  ai  confini  della  provincia  di 
Mondovi,  a levante  di  questa  citta. 

Confina  con  Cairo,  Corcare,  Cengio  , 
Rochelta-Cengio,  Millesimo,  Biestro,  Pio- 
dio, Muriaglio  ed  Osiglia. 

Il  fiume  Bormida,  che  discende  da  Bar- 
dineto,  costeggia  nel  lato  occidentale  una 
parte  del  paese  alla  regione  d' Acquafred- 
da. A levante  passa  l'altro  Bormida  che 
proviene  dal  Collo  dei  Sette  Pani.  Il  tor- 
rente Politeprino  va  a scaricarsi  nel  Bor- 
mida tra  Corcare  e Cavio;  lo  Spaletto  ed 
il  torr.  di  F'ontana  Chiusa,  si  gettano  a 
ponente,  nello  stesso  fiume,  l’uno  e Mil- 
lesimo c l’altro  a Cengio. 

Varj  poggi  formano  i fianchi  della  due 
valli  divise  da  una  collina  che  interseca 
il  Monte  della  Rocca  o del  Castello. 

Ventinove  villate  compongono  questo 
comune,  ma  i principali  luoghi  abitati 
sono  Acnuafrcdda,  Valle  de’  Berlocchi , 
Valle  de’ Toschi,  le  Mure,  Fontana  Chiu- 
sa, Lidora,  Povigna,  Rossi, Cori,  Patella, 
Bosii,  Campi,  Calizzani  ed  il  sito  oro  sta 
la  parrocchia. 

I prodotti  vegetali  consistono  princi- 
palmente in  vini;  vi  si  raccolgono  ezian- 
dio frumento,  legumi,  castagne,  fieno  e 
canapa. 

Sulla  sommità  della  montagna  detta  il 
Costello  era  fabbricato  un  vetusto  castello 
di  cui  si  veggono  tuttavia  i ruderi, 

II  borgo  di  Cosseria  domina  il  passag- 
gio delle  due  Borimele,  e guarda  in  tal 
modo  l’ingresso  in  Piemonte,  da  mostrarsi 
inaccessibile  da  ogni  lato,  eccetto  dalla 
parte  di  tramontana  (Bortolomeii).  Fu 
perciò  assediato  per  un  anno,  dal  42G2  al 
4263,  dai  Genovesi;  nella  guerra  tra 
Francia,  Spagna  ed  Austria  pel  possesso 
delle  Langhe,  furono  sempre  sollecite  le 
diverse  truppe  straniere  di  fortificarsi  in 
questa  posizione  militare,  finché  nel  4536 
il  castelletto  fu  smantellato  d’ordine  d’ttn 
commissario  imperiale.  Nell’  aprile  del 
1706,  dopo  la  rotta  di  Montenottc  , il 
generale  Provero,  senz’artiglieria,  senza 
munizioni,  senza  sussidio  di  cibo  e di 
acqua,  c con  pochi  soldati  sostenne  l'at- 
tacco de’ Francesi  vincitori  che  io  cinge- 
vano da  tutte  parli.  Per  tre  giorni  ri- 
buttò il  nemico  clic  vi  perdette  i gene- 
rali Banel  e Quintili  ; ma  filialmente  per 
fame  e per  sete  cedeva  I’  altura  uscendo 
con  tutti  gli  onori  militari.  Nel  4790  i. 
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Francesi  tornarono  a Cosseria  ed  appic- 
carono il  fuoco  a molte  case  del  villaggio. 

COSSILA.  Com.  nel  munii,  di  Biella , 
da  cui  dista  un  quarto  d’ora.  (Provincia 
di  Biella). 

Popolazione  2477. 

Sorge  in  elevata  situazione,  sulla  destra 
del  torrente  Oropa. 

Appartenne  a questo  comune  il  can- 
tone di  Favaro  (Favi:). 

Il  torrente  Oropa  interseca  in  tutta  la 
sua  lunghezza  la  bassa  parte  di  questo 
territorio.  Nasce  a levante  dal  Monte  Mu- 
crone da  un  lago  di  molta  profondità  c 
largo  400  metri  circa.  Da  esso  deriva  un 
canale  clic  inalila  quasi  tutto  il  paese. 

Il  suolo  produce  cereali,  uve,  castagne, 
noci,  Seno  e patate  ; alimenta  bestie  bo- 
vine, pecore  e capre. 

Anticamente  appartenne  alla  chiesa  di 
Vercelli.  Nel  4004  venne  infeudato  alla 
nobile  famiglia  Nomis  di  Torino. 

COSSOGNO.  Com.  nel  mand.  di  Pal- 
Innza,  da  cui  dista  due  ore  c mezzo.  (Prov. 
di  Pallanzn). 

Popolazione  4813. 

Sta  sulla  sinistra  del  Riale,  influente  del 
8.  Bernardino. 

Gli  appartengono  le  frazioni  d'Ungiasca 
e Cicogna. 

Il  monte  che  gli  soprasta  ò ricco  di 
pascoli. 

Vnrj  paesi  fanno  corona  n questo  vil- 
laggio, fra’  quali  Nuchio  a levante , Ro- 
vegno  a ponente.  Santino,  Bieno  e Ca- 
vandone ad  ostro,  Unginsca  e Miacina  a 

borea. 

Il  flumc  San  Bernardino  c formato 
dalla  riunione  di  due  torrenti,  l'uno  pro- 
veniente dalla  Valle  Grande  e I'  altro  da 
Pogallo.  Discende  presso  i luoghi  di  Ci- 
cogna, Kovegno,  Cossogno,  Santino,  lin- 
eino, Trobasco  ed  Intra. 

Lungo  questo  fiume  stanno  molti  edi- 
flzj  meccanici. 

Questo  territorio  abbonda  di  legname , 
il  quale,  tagliato  in  tronchi,  viene  tra- 
sportato dalle  onde  del  flumc,  nelle  mag- 
giori escrescenze,  sino  ad  Intra. 

COSSOMBRATO,  CONSOMBRATO  o 
COSSAMBRATO.  Com.  nel  mand.  di  Mon- 
techiaro, da  cui  trovasi  distante  tre  quarti 
d’ora.  (Prov.  d'Asti). 

Popolazione  720. 

Trovasi  a mezza  costa  di  un  colle  vólto 
a ponente. 

Le  sue  campagne  sono  bagnate  da  due 
rivi,  clic  nomatisi  della  Valle:  I'  uno  pro- 
viene da  Montechiaro,  l'altro  da  Villa  San 
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Secondo:  ambedue  dirigono  il  loro  cono 
verso  la  città  d'Asti. 

Il  territorio  produce  frumento,  meliga, 
marzuoli,  erbaggi,  uve,  poma,  pere,  pro- 
ne, fichi,  albicocche,  noci , canapa  c fo- 
glie di  gelsi. 

Vi  si  fa  buona  preda  di  lepri , pernici 
e quaglie. 

Tra  i suoi  edifizj  primeggia  il  palazzo 
dei  conti  Pelletti,  già  forte  castello,  do 
cui  dipendeva  quello  di  Chiusano. 

La  rocco  di  Cossombrato  fu  presa  a 
forza  nel  4305  da  Guglielmo  di  Moin- 
bello,  capitano  del  principe  Filippo  d’  A- 
caja;  venne  poi  atterrata  dallo  fonda- 
mento in  odio  del  ghibellino  Pelletti  Eu- 
rico  signore  di  essa. 

I Pelletti  alienarono  in  seguito  questo 
luogo  e nel  4401  ne  fece  acquisto  Ludo- 
vico di  Valperga  dei  conti  di  Masino,  i 
cui  successori  lo  tennero  sino  al  4030  , 
uel  (just  anno  veline  dato  in  pegno  ai  si- 
gnori di  Colosso,  rimanendone  per  altro 
una  porzione  ai  Pellclli. 

COSTA  d’ONEGLIA.  Com.  nel  mand. 
d’Oneglia,  da  cui  dista  tre  quarti  d’  ora, 
(Prov.  d’Oneglia). 

Popolazione  025. 

Giaee  a tramontana  di  Oneglio , sulla 
sinistra  dell'Impero,  in  amena  collina. 

II  fiume  Impero  che  scaturisce  dal 
Monte  Grande  e mette  foco  nel  Mediter- 
raneo n ponente  del  capoluogo  della  pro- 
vincia, scorre  nella  parte  meridionale  di 
questo  comune  in  distanza  di  dugento 
quaranta  metri. 

Bagnano  eziandio  le  campagne  di  Costa 
i rivi  8gorcto  e Benengei;  il  primo  a tra- 
montana, e divide  questo  territorio  da  quello 
di  Pontednssio  ; l'altro  si  unisce  a quello 
dell'Oliveto;  amhiduc  si  scaricano  nel- 
l’Impero. 

Il  suolo  ò feracissimo  di  olivi,  di  vili  c 
di  pini,  massime  verso  il  colle  detto  Pi- 
neta che  s'innalza  a levante  del  comune. 

Costa  rra  anticamente  un  feudo  comi- 
tale dei  Piccini. 

COSTA  ni  TORTONA.  Com.  nel  mand. 
di  Villavernia , da  cui  dista  un’ora  c Ire 
quarti.  (Prov.  di  Tortona). 

Popolazione  051). 

È situata  sul  declivio  d’un  colle,  ba- 
gnato alle  falde  dal  torrente  Ossami  elle 
scaturisce  poco  lijngi  da  questo  villaggio. 

Ha  annesse  le  fruzioui  di  Sarizzola  , 
Montaie  c Celli. 

Il  suolo  da  cereali  c frutta  di  varie  specie 

1 monti  producono  qucrcic  di  smisurata 

grossezza.  1 


Digitized  by  Google 


cos 


*203 


COS 

In  un  lenimento  dello  Pillano  , presto 
all’  Ossona,  evvi  una  sorgente  di  acquu 
salsa  di  colore  cenericcio. 

Dalle  cave  di  San  Lello,  nel  rio  di  lai 
nome,  si  estrae  calce  solfala,  fetida,  la* 
indiare  , translucida  , perlacea  e giallo- 
gnola; e poco  lungi  trovati  terra  argil* 
Iosa  mista  a conchiglie  e pellini  (pecteii). 

Anticamente  v'era  un  castello  che  fu 
smantellato. 

Del  nome  di  Costa  hannovi  altre  ter* 
re:  Cotta . piccolo  luogo  della  Valle  d’An- 
tigorio  ; Cotta,  nel  territorio  di  Clierasco; 
Coita  Bella,  nella  Valle  di  Perosa  , alla 
destra  sponda  del  Chitone,  tra  Pramolo  e 
San  Germano;  Coita  Caroglinno,  alla  de- 
stra del  Ticino  nel  Sicomario;  Coita  Gran- 
de nel  tcrrit.di  Pinerolo  ; Costa  Magra  mem- 
bro di  Lequio  presso  la  città  di  Bene  c 
Cotta' ngaresca  o Costa  Ungarica,  che  fu 
una  delle  ville  che  concorsero  alla  fonda- 
zione di  Cherasco. 

COSTANZONE.  Com.  nel  mnndam.  di 
Desana,  da  cui  dista  un’ora.  (Provincia  di 
Vercelli). 

Popolatone  1299. 

Sta  sulla  sinistra  del  torrente  Gardina 
fra  Tricerro  e Pertengo. 

Il  territorio  ha  una  superfìcie  di  ettari 
910  coltivati  ed  abitati.  É ricco  di  pro- 
dotti vegetali  ed  animali. 

Appartenne  alla  chiesa  di  Vercelli. 

Venne  cretto  in  contado  a favore  dei 
Turineltl  di  Cambiano.  V’ebbe  i natali  il 
dotto  medico  e filosofo  Giorgio  Magneto, 
che  fioriva  verso  la  fine  del  secolo  XVI. 

COSTA  RA1NERO.  Com.  nel  mond.  di 
Santo  Stefano,  da  cui  è distante  uu’ora. 
(Prov.  di  San  Remo). 

Popolazione  073. 

É situalo  sopra  una  collina  che  separa 
due  valli  estendenlisi  verso  il  mare. 

Il  terreno  produce  olive  ed  uve  j ma 
scarseggia  d’acqua. 

Vuoisi  che  fosse  costrutto  verso  il  1400. 
Ignorasi  la  ragione  del  suo  nome. 

COSTIGLIOLE  d’ASTI.  Mandamento 
nella  provincia  d’Asli. 

Popolazione  41,558. 

I limili  di  questo  mandamento  sono  : 
a tramontana  il  Tanaro  coi  territori  di 
Asti  e di  Rocca  d’Arazzo;  a levante  parte 
di  quest’ultimo  mandamento  con  quelli  di 
Monibercclli  e di  Cunei!!;  a mezzodi  que- 
st’ultimo e parte  della  provincia  d’ Alba  , 
ed  a ponente  il  Tanaro  con  porzione  di 
essa  provincia  c dei  due  mandamenti  di 
S.  Damiano  e (('Asti. 

Compouesl  del  cinque  comuni  seguenti: 


Costigliele. 

Castagnole  Lonze. 

Cqazzolo. 

Isola  e 

Vigliano. 

Coitigliele,  capoluogo  del  mandamento, 
dista  tre  ore  da  Asti  capoluogo  della  pro- 
vincia. 

Popolazione  5185. 

Collegio  elettorale,  composto  di  nove 
comuni,  aventi  una  popolazione  comples- 
siva di  abitanti  19,353,  de'  quali  sono  elet- 
tori inscritti  348. 

Questo  comune  sta  sur  un  poggio  cir- 
condato da  colline. 

Il  fiume  Tanaro  bagna  le  campagne  di 
Costigliole,  e da  esso  C derivata  una  gora 
che  irriga  le  praterie  della  pianura.  Vi 
scorre  anche  il  Tinello,  che  si  scarica  nel 
Bclbo  vicino  a S.  Stefano.  V’ha  pure  un 
piccolo  lago. 

Spettano  a Costigliole  parecchie  bor- 
gate. 

I vini  formano  la  prima  ricchezza  del 
paese,  non  meno  che  le  abbondanti  rac- 
colte di  bozzoli. 

V’hanno  quattro  filature. 

Non  ultimi  sono  i proventi  del  gesso  , 
della  calce  e del  nitro,  pel  quale  vi  sono 
tre  fabbriche,  c di  varie  fondite  di  vosi  di 
terra. 

Le  piante  fruttifere  vi  allignano  assai 
bene,  del  pari  che  le  querele,  gli  olmi  ed 
i pioppi. 

Dell’antico  castello  serbasi  tuttora  un 
edilizio  quadrato,  fiancheggiato  da  qunttro 
torri  grosse  e da  due  minori  a lato  (l’un 
ponte  Icvalojo. 

Costigliole  possiede  un  collegio  ; nel 
1817  veniva  pure  istituita  una  società 
letteraria. 

Questo  distretto  fu  posseduto  dallu  tribù 
ligure  degli  Eburiali,  e per  quanto  sem- 
bra la  frazione  di  Burio  fu  il  loro  capo- 
luogo, perche  fino  al  IX  secolo  conservò 
il  nome  di  Eburias:  ciò  deducesi  da  un 
diploma  dell’ imperatore  Lotario  che  nc 
concedeva  il  possesso  nd  Eremherto  del 
contado  di  Asti,  Burio  fu  poi  ceduto  ai 
canonici  di  S.  Salvatore  di  Torino,  e nel 
1142  restò  compreso  nel  contado  di  Lo- 
reto, di  cui  ebbe  il  dominio  Oddone  del 
Vasto  nella  divisione  coi  suoi  fratelli. 

Nel  1341  Costigliole  venne  in  potere 
di  Giorgio  Asinari  nobile  nsleac,  che  ne 
ebbe  la  piena  balia  col  mero  e misto  im- 
perio. Nel  1549  Federico  figliuolo  di  Gian 
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Francesco  del  ramo  di  Camernno  Casa- 
sco,  vedendosi  escluso  da  ogni  diritto  so- 
pra questo  castello,  lo  sorprese  e ite  di- 
scacciò a forza  i suoi  avversar). 

Il  castello  di  Burio  cadde  nel  1017  in 
potere  del  duca  di  Savojn  dopo  un  osti- 
nato assedio. 

Di  Loreto  non  restano  ora  che  le  ro- 
vine sul  colle  appunto  su  cui  siede  Co- 
stigliale. 

COSTIGLIOLE  di  SALUZZO.  Mand. 
nella  provincia  di  Saluzzo. 

Popolazione  4778. 

Sono  suoi  limiti  a tramontana  il  man- 
damento di  Yerzuolo,  a levante  c mez- 
zodi la  provincia  di  Cuneo  coi  manda- 
menti di  Villafalletlo  e Busca,  ed  n po- 
nente il  territorio  dj  Ycnasca,  le  cui  alte 
montagne  e colline  circondano  la  terra  di 
Rossana  clic  trovatisi  alle  loro  falde , in 
un  versante  che  volge  ni  sud. 

È composto  di  due  soli  comuni , che 
sono  : 

Costigliele  e 

Rossana. 

(I  primo  esposto  al  nord  è in  collina  e 
in  pianura,  il  secondo  è tutto  montuoso. 

La  superficie  del  territorio  ù di  gior- 
nee 9437.  43.  4,  delle  quali  6274.  80.40 
sono  in  collina  e sull'alto  dei  monti,  ed 
il  rimanente  in  pianura. 

Costigliojc.  Capolnogo  del  mand.,  dista 
un'ora  e tre  quarti  da  Saluzzo,  capoluogo 
della  provincia. 

Popolazione  2647. 

Trovasi  sulla  strada  provinciale  ten- 
dente a Cuneo  ; in  attiguità  dell’  abitalo 
si  traversa  la  Versila  che  passa  nella  di- 
rezione da  ponente  a levante. 

Gli  è unito  come  frazione  il  luogo  di 
Cerretto,  sito  in  collina. 

La  superfìcie  del  territorio  è di  gior- 
nate 40oò.  47  (ettari  4541.  46). 

Evvi  nn  ricotto  detto  di  S.  Michele. 

La  parte  più  elevata  della  collina  verso 
borea  e verso  levante  è quasi  tutta  popo- 
lata di  castagneti. 

La  parte  orientale  più  bassa  è ricchis- 
sima di  viti  : il  muscato  bianco  riesce 
squisito. 

Il  territorio,  oltreché  uve  abbondanti, 
produce  in  copia  frumento,  meliga  mar- 
zuoli,  foglie  dì  gelsi  e canapa. 

E pur  considerevole  il  prodotto  del 
bestiame  bovino. 

In  basso  poggio  e quasi  in  attiguità  della 
terra  s’innalzano  due  castelli  di  non  molta 


cou 

antica  .•ostruzione  appartenenti  olle  fami- 
glie Crotti  di  Costigliolc. 

.Narrasi  che  al  disopra  sorgesse  un  al- 
tro castello  più  imponente  c con  doppio 
recinto  : il  primo  formato  da  un  terra- 
piano  rivestito  e sostenuto  da  tre  grandi 
torri  ; il  secondo  dalle  muro  dello  stesso 
castello.  Esso  traeva  la  sua  difesa  di  fianco 
da  cinque  torri  quadrate.  Di  questa  roc- 
ca, già  tenuta  in  feudo  nobile  ed  avito 
dalli  Costanzia  vassalli  della  terra  e suoi 
primi  signori,  ora  non  rimangono  che  po- 
che rovine. 

Una  congregazione  di  carilo  provvede 
al  mantenimento  d’uno  infermeria. 

Vi  sono  tre  filature  della  seta. 

Illustrarono  questo  paese  l'abate  Fran- 
zini GiofTredo  che  fiorì  nella  seconda  metà 
del  secolo  XVIII  e fu  uno  de’ più  dotti 
professori  d’eloquenza  nell’  università  di 
Torino,  c Franzini  Giuseppe  versatissimo 
nella  scienza  medica,  che  risse  esso  pure 
in  quel  secolo. 

V’  hanno  due  piccoli  luoghi  del  nome 
di  Costigliele: 

Costigliolc  o Costigliolo  d'Qnegiia,  ter- 
ra nella  provincia  e nel  mandamento  di 
Oneglia  ; e Costigliolo,  vlllala  nel  contado 
di  Prelà. 

COURMAYEUR  o CORMAGGIORE. 
Com.  nel  mand.  di  Morgex,  da  cui  dista 
due  ore.  (Prov.  d'Aosta). 

Popolazione  4521. 

Giace  sulla  sinistra  sponda  della  Dora 
Baltca,  a maestrale  d’Aosta,  625  tese  so- 
pra il  livello  del  mare. 

Ila  i confini'  a contatto  colla  Svizzera 
e colla  Savoja. 

Esso  trovasi  in  capo  della  valle  d'Aosta, 
entro  un  bacino  (ormato  dalla  gigadtesca 
base  oriamole  del  monte  Bianco. 

Ila  soggette  dieci  villa  te,’  le  quali  occu- 
pano 1’  estensione  delle  valli  dell’  Alide 
Bianche,  di  Ferret,  d'EiUrée  e della  Dora 
fino  sotto  a Verran. 

Nella  Dora  Bulica,  di  cùi  le  due  prin- 
cipali sorgenti  discendono  una  dal  piccolo 
S.  Bernardo,  l'altra  dal  monte  Bianco,  e 
che  viene  considerata  come  il  più  grosso 
fiume  che  sbocchi  nel  Po  ai  di  qua  del 
Ticino  , entrano  ’diiivi  diversi  torrenti. 
Uno  d' essi  , che  discende  dal  colle  Fer- 
retto, vi  ha  foce  superiormente  alla  villala 
d’  Enlrcves  ; un  altro,  detto  della  Saxe  , 
scorrendo  verso  levante  dal  balzo  di  Cer- 
vières  , vi  si  scarica  inferiormente  al  luo- 
go della  Saxe;  un  terzo,  avente  le  fonti 
nella  montagna  di  Chapruy  verso  po- 
neute,  yi  entra  al  disotto  della  borgata 
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ji  Dollonne  ; un  quarto  finalmente,  chia- 
mato Verand,  vi  mette  capo  verso  il  lato 
orientale  e separo  Courmoyeur  ila  Pré 
S.  Didier. 

Molte  piccole  gore,  derivate  da  questi 
torrenti,  irrigano  le  campagne. 

A maestrale  slà  un  lago  detto  des  Com- 
bales  avente  una  larghezza  di  300  metri 
ed  una  lunghezza  di  000. 

Sono  fecondi  di  pascoli  i monti  che 
sorgono  ni  lati  del  Monte  Bianco  e ne 
sono  come  la  continuazione,  cioè  il  Góànt, 
Il  Miage,  il  grande  Jossas , il  Freollet,  il 
Rosso,  il  Mocheli,  il  Mondollon,  il  monte 
della  Saxe,  il  Brenvà  ed  il  Commeto. 

Cormayeur  è rinomatissimo  per  la  pu- 
rezza dell’aria  e per  la  grande  salubrità 
delle  sue  acque  minerali , alle  quali  nella 
stagione  estiva  concorrono  mollissimi,  si 
per  usare  dei  bagni,  come  per  fruire  del- 
l’aria e bere  le  acque  minerali,  delle  quali 
sono  tre  sorgenti  nella  parte'  inferiore 
delle  suddette  montagne. 

La  prima  sorgente  dicesi  della  Vitto- 
ria, la  seconda  della  Margherita  e la  ter- 
za della  Saxe. 

Le  acque  di  quest’ ultima  sono  sulfuree. 

Di  queste  sorgenti  trovansi  accurate  de- 
scrizioni ed  analisi  scientifiche  nelle  opere 
dei  dottori  Gioaunelti , Bertini  e Rufii- 
nelli.  - 

I prodotti  del  territorio  sonò  il.  fieno , 

la  segala,  l’orzo,  l’ovcna,  le  patate,  la  ca- 
napa ed  anche  il  frumento  In  qualche 
quantità.  '.  ■» 

Danno  prQfitlo  considerevole  le  ^ peco- 
re, le  capre  e le  vacche,  e-.lc  selve  ricche 
di  larici  e di  pini.  ' 

Abbondano  le  proHuziòni  minerali,  in- 
torno alle  quali,  non  chè  sulle  altre  di 
tutto  il  territorio  d'  Aosta,  è da  leggersi 
l'opera  del  sig.  Barelli. 

Da  Cormaggiore  sf  ascende  alla  famosa 
montagna  denominata  il  Labirinto,  lungo 
di  antiche  miniere  già  cdltivale  dai  Ro- 
mani. *■  „ 

Intorno  a questn  montagna  accaddero 
le  ostinate  zuffe  dei  Baiassi  primi  abita- 
tori della  Valle  d’  Aosta  contro  l conqui- 
statori romani,  delle  quali  parla  Strabane 
nel  suo  libro  IV, 

II  nome  di  Courmoyeur  o Cormagglorc 

derivò  a questo  luogo  da  Curia  major,  o 
tribunale  d’  ultimo  appello,  che  pronun- 
ziava in  origine  i suoi  giudizj  nelle  dispute 
tra  i vicini  Vallcsabi  : di  ciò  fan  .provo 
gli  stemmi  di  quel  cantone  pendenti  tut- 
tora dagli  angoli  della  rocco  che  servi  di 
difesa.  ' * 

STATI  SARDI 
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COZZO.  Coni,  nel  maod.  di  Candia , - 
da  cui  dista  un  quarto  d'ora.  (Prov.  di 
Compili  un). 

Popolazione  797, 

Giace  in  pianura , a libeccio  di  Mor- 
taro. 

Questo  territorio  fino  al  -1500  veniva 
bagnato  dai  torrenti  Dirompio  c Soluro, 
i quali  sonosi  smarriti  dacché  si  derivano 
canali  per  le  irrigazioni  delle  terre  del 
Novarese, 

Il  suolo  produce  frumento,  segale,  me- 
liga, legumi,  avena,  riso  e fieno. 

Cozzo  è antico  luogo  romano. 

Fu  comperato  nel  1465  da  un  Pietro 
Gallarati , a’  cui  eredi  appartiene  il  ca- 
stello cinto  da  fossati,  con  due  ponti  le- 
vatoj,  merlato  da  una  parte. 

CRANA  co*  GATTÙGNO.  Com.  nel 
mand,  d'Omcgna,  da  cui  dista  tre  quarti 
d’ora.  (Prov.  di  Pallanza), 

Popolazione  433. 

Giace  sul  torrente  Stronn  tra  scabre 
alture. 

Gli  è unita  la  vlllata  di  Galtagnn  o Gat- 
tugno.  , • s 

• Il  territorio  è poco  ferace. 

VI  si  veggono  alcuni  antri  profondis- 
simi. 

Appartenne  alla  signoria  di  Omegna. 

GRANA  co.v  8.  MARIA  MAGGIORE 
Mandamento  nella  provincia  d' Ossola. 

Popolazione  5735. 

Tutta  la  Valle  di  Vigczzo  costituisce  il 
territorio  di  questo  mtmdomento,  che  in 
sè  comprende  sedici  comuni  movendo  dal 
piano  deli' Ostala  verso  Mascrn.  * 

La  Valle  di  Vigezzo  o Vegezzo,  una 
delle  valli  secondarie  racchiuse  dall)  am- 
pia catena  delle  Alpi,  è postò  ' a ponenti* 
del  Cantone  Ticino  con  cui  confina  : 
spetta  per  una  parte  agli  Stali'  Sardi 
c per  Un’  altra  alla  Svizzera,  Due  cinte 
di  montagne  volgentisi  da  levante  a po- 
nente la  chiudono,  lasciandole  due  var- 
chi, cioè  uno  verso  il  piano  dcllOssola  e 
l’altro  verso  Locamo;  cosicché  il  sole 
nel  tempo  degli  equinozi  percorre  il  mezzo 
preciso  della  sua  lunghezza  spuntando  a 
Locamo  e tramontando  n Domo.  Sul 
pendio  meridionale  delle  Cenlovalli  nel 
Cantone  Ticino,  limitrofo  co’  regj  Stati, 
non  si  vede  il  sole  per  tre  mesi  dell’anno 
attesa  la  sua  posizione  e l' altezza  delle 
adiacenti  montagne.  Primeggiano  fra  que- 
ste verso  la  pendice  settentrionale  il  monte 
Trivello,  il  Pizzo  della  Scheggia,  la  Piada 
di  Crana  (alta  metri  3434),  il  monte  For- 
coletta,  il  monte  Borgnonc  e il  monte 
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dell»  Segna.  Dominano  dal  lato  di  mez- 
zodì Il  monte  Mozzarocco,  la  Testo  di 
Menta,  il  monte  Pioda,  la  cima  di  Lau- 
rosca  (alta  2314  metri),  la  colma  del 
monte  Pedon,  la  punta  Busea  e il  monte 
Limidarto  o Bogella  (alto  metri  2204). 
Oueste  due  giogeje  si  avvicinano  verso  il 
piano  dell’ Ossuta  in  prossimità  di  Masera 
e disgiunte  solo  dal  torrente  Melezzo, 
prosieguono  per  circa  quattro  miglia  verso 
levante.  Giunte  nella  direzione  di  Biva 
di  Gagnone,  borgata  di  Druogno,  diver- 
gono fra  loro,  lasciando  un  piano  elittico 
uniforme  di  circa  sette  miglia  di  lun- 
ghezza: dappoi  convergono  nuovamente 
presso  il  comune  di  Re.  Da  questo  punto 
solo,  separale  da  un  altro  torrente  chia- 
mato esso  pure  Melezzo,  prosieguono  a 
levante  per  gli  Stati  Elvetici  fino  a Lo- 
camo. La  lunghezza  massima  di  questa 
Vallo  da  Masera  a Locamo  è di  circa 
venticinque  miglia,  e la  massima  larghezza, 
compresa  la  base  dei  monti,  di  niigliu 
otto.  ( Barlolomeit ). 

Due  Borni  torrenti  irrigano  questa  valle 
in  tutta  la  sua  lunghezza  e chiamatisi  en- 
trambi Melezzo  o Melezzo. 

L’opera  del  dottore  Carlo  Cavalli,  che 
Ita  per  titolo  Cenni  Statistico-Storici  della 
rolli  rigelo  , Torino  -1843,  ci  porge 
i seguenti  dati  statistici:  nascite  avvenute 
dal  4828  al  4837  inclusivi  4564,  main- 
inoti] 334,  morti  40)13,  aumento  di  po- 
polazione dal  1822  al  4837  abitanti  831  ; , 
superficie  territoriole  dello  Valle  di  Vb- 
gezzo,  campi  in  spazza  003,400  in  gior- 
nate 4057  ; prati  in  spazza  3,610,475  in 
giornate  2777,  totale  in  spazza  3,603,875, 
in  giornate  3834;  estimo  dei  comuni  im- 
periali 5093  ; ricolta  della  segala  nel  de- 
cenniodal  4780a!4789staja  ossoiani34,727; 
ricolta  del  grano  saraceno  nello  stesso  de- 
cennio slaja  ossolani  21,730,  patate  0533 
gerii,  fieno  25,424  pesi  da  400  libbre,  ca- 
stagne 4302  staja,  lana  4444  libbre,  olio 
di  noce  4583  libbre,  canape  5669  libbre, 
miele  400  libbre,  cera  208  libbre,  vino 
360  brente  ; cavalli  9,  muli  40,  ttsioi  42, 
bovine  2456,  capre  3956,  pecore  4160; 
prodotto  della  vendita  dei  boschi  comunali 
nel  novennio  dal  4834  al  4839  inclusivo 
totale  258,440  ; importazioni  lire  440,000, 
esportazioni  59,600;  censimento  della  Valle 
Vtgezzo  eseguito  d'ordine  della  Giunta  di 
Milano  nel  4722,  totale  pertiche  302,811, 
tavole  3,  scudi  d’estimo  234,760,  lire  è, 
ottavi  7. 

Tutta  la  massa  dì  rocce  di  questa  valle 
è in  generale  composta  di  terreni  primitivi. 
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0 untilo  a tatti  i loro  accidenti  sono  ila 
consultarsi  ic  otseroinioni  mineralogiche 
e geologiche  del  prof.  A.  Sismonda. 

Rispetto  alle  miniere  di  questa  Valle 
di  presente  non  se  ne  coltiva  alcuna. 

Poco  lungi  dalla  Pioda  di  Crana  ria- 
viensi  porcellana  di  finissima  qualità  che 
fu  descritta  dall' Amoretti  col  nome  di 
Kaolino. 

I terreni  atti  a coltivazioni  sono  in  ge- 
nerale sabbiosi,  silicei  e spesso  frammisti 
di  numerosi  ciottoli. 

La  terra  vegetale  in  molti  luoghi  non 
6 più  alta  di  sei  oncie. 

Abbonda  la  Valle  di  Vigezzo  dì  animzli 
e piante  rarissime. 

II  territorio  mandamentale  eomponesi 
dei  seguenti  sedici  comuni: 

S.  Maria  Maggiore  c Crana. 

Aibongo. 

Battogno, 

Coimo. 

Craveggia. 

Distinto. 

Druogno. 

Finero. 

Folsogno. 

Mulesco. 

Olgia.  , ' 

Re..  . 

Toceno. 

Villette. 

Vocogno  e 

Zornasco. 

I-  • 

S.  Maria  Voggiore  e Crana.  Capoluog» 
del  mandamento,  dista  tredici  ore  da  Os- 
sola,  capoluogo  della  provincia. 

, Popolazione  880.  ■’  . . 

E posto  o 886  metri  sopra  il  livello  del 
mare , 620  sopra  il  piano  delTOssols  c 
596  superiormente  o Locamo.  ' . 

Trovasi  nella  parte  più  piana  e centra 
della  Valle  alla  destra  del  torrente  "*e‘ 
lezzo,  di  quello  che  chiameremo  orientale) 
a tramontana  dal  capoluogo  di  provincia- 

Si  compone  dei  due  borghi,  come  ac- 
cenna il  suo  nome.  .. 

Uno  dei  fiumi  aventi  il  nome  di  M 
lezzo,  cioè  l'orientale,  trae  la. sua  orl°' 
dallo  cosi  detta  pioda  di  Gran»,  in.ou 
rapidissimo,  a borea  di  S.  Maria  Maggi®1'; 
percorre  lo  Valle  dirigendoti  C11.  orle!‘  ’ 
riceve  tutti  1 torrentelli  che  discenti  > 
dalle  montagne  e spezialmente  il  Vov*nt.’ 
che  proviene  da  quella  catena  alpi®* 
ridionale  e scorre  presso  Mulesco. 
fiume,  per  tal  modó  ingrossato,  alti  ai 
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le  Cento  Valli  e dopo  un  corso  di  venti 
miglia  circa,  congiungendosi  col  Maggia, 
va  a gettarsi  nel  Lago  Maggiore  viciuo  a 
Locamo. 

L’altro  Melezzo,  che  appelleremo  oc- 
cidentale, proviene  dai  inumi  settentrio- 
nali che  sorgono  tra  Alhongo  e Vocogno 
ed  anche  dai  balzi  meridionali  che  stanno 
inferiormente  al  Pizzo  di  Ragno.  Dopo 
un  corso  di  circa  sette  miglia  sbocca  nel 
Toce  vicino  a Domodossola.  Si  crede  che 
questo  Melezzo  ricevesse  anticamente  le 
ncque  di  quello  che  ora  portasi  a Locamo; 
da  ciò  l'identità  del  nome. 

I prodotti  vegetali,  oltre  al  fieno,  vi 
consistono  in  grano  saraceno,  patate,  er- 
baggi, castagne,  noci  ed  altre  frutta.  La 
ricolta  della  segale  riesce  scarsa. 

Ili  generale  questo  mandamento  trae 
da  Domodossola  e dagli  altri  merculi  della 
provincia  i cereali  necessari  per  la  metà 
dell’anno  ed  il  vino  per  l’ iutiera  annata. 

II  comune  ha  alcuni  pii  istituti,  il  pa- 
lazzo pretorio,  scuole  pubbliche  e un  pic- 
ciolo teatro. 

Possiede  una  delle  più  belle  chiese  del- 
l'Ossola  costrutta  d’ un  solo  arco,  alla  80 
piedi  ed  altrettanto  larga,  con  460  piedi 
di  lunghezza;  y’  hanno  preziosi  affreschi 
del  Borgnis. 

Originariamente  il  bacino  della  Valle  di 
Vigezzo  doveva  essere  un  lago. 

Discopertosi  il  suolo  r pastori  «Ielle  Valli 
d’Ossola  e specialmente  d’Antigorio  furono 
probabilmente  I primi  a condurvi  a pa- 
scolare I loro  armenti. 

Dell’esistenza  del  borgo  di  S.  Maria 
Maggiore  hannosi  notizie  anteriori  al  mille. 
Vuoisi  che  appartenga  ai  tempi  di  Parlo 
Magno  il  capitello  di  una  colonna  che 
trovasi  fuori  del  detto  borgo,  sulla  strada 
che  mette  a Grana.  Per  ciò  che  si  riferi- 
sce alle  .sue  condizioni  politiche,  Vigezzo 
segui  non  solamente  i destini  dell'Ossola, 
ma  eziandio  quelli  dello  Stato  di  Milano. 
Il  perché  fu  soggetto  ai  Galli,  al  popolo  Ro- 
mano, ai  re  d’Italia,  agl'imperatori  germani 
e per  essi  ai  Visconti  ed  agli  Sforza  ; indi 
alla  Spagna  e poscia  all'Austria,  dalla  quale 
da  circa  un  secolo  passò  coll’  alto  Nova- 
rese alla  Casa  di  Savoja.  Da  molti  secoli 
Vigezzo  era  soltp  la'  giurisdizione  della 
Casa  Borromeo,  e solo  da  circa  dieci  lustri 
venne  soppressu  il  feudo  di  queslu  Valle. 
Sotto  il  cessato  regno  d’ Italia  esso  for- 
mavo parte  del  dipartimento  dell' Agogna 
e della  viecprefellura  di  Dotqodossola. 

Tra  i Vigczzini  degni  di  memoria  è 
Paolo  Feminis  de  Crono,  primo  inventore 
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della  rinomata  acqua  di  Colonia,  il  quale 
mori  n Colonia  sul  principio  del  seco- 
lo XVIII.  Ereditò  il  secreto  d’invenzione 
del  suddetto  Feminls  Giovanni  Maria 
Farina  da  S.  Maria  Maggiore. 

CRAVAGLIANA.  Coni,  nel  mandamento 
di  Varallo  da  cui  disto  due  ore  e un 
quarto.  (Prov.  di  Valsesia). 

Popolazione  1513. 

Sta  nella  Valle  che  dlcesi  di  Mastallonc 
dal  fiume  torrente  che  vi  travolge  le  sue 
acque  e va  a gettarsi  nel  Sesia. 

Compouesi  di  ventiquattro  cascinali. 

Oltre  al  torrente  Maslallone  irrigano 
il  suolo  di  Cravagliana  il  Sabbiola,  lo 
Sciaccora  che  scende  dal  monte  dello 
stesso  nome  dal  lato  occidentale,  ed  il 
Valhella  che  proviene  da  un  laghetto 
presso  il  colle  di  Campello. 

I prodotti  territoriali  consistono  in  Geno, 
patate,  rape,  caslague,  noci,  segale,  ca- 
nape ed  uve. 

I terrazzani  traggono  un  guadagno  di 
qualche  entità  dalle  tele  che  si  fanno  nel 
comune  e dal  grosso  e minuto  bestiame. 

II  ponte  della  Gola  sul  Maslallone  è di 
tìn  sol  arco  del  diametro  di  undici  metri, 
che  unisce  le  due  montagne  laterali  della 
Valle  e divide  i territori  di  Cravagliana  c 
Varallo  : i alto  metri  33  dalla  superficie 
dell’  acqua. 

V'  hanno  alcuni  istituti  pii. 

Al  tempo  del  cessato  governo  esisteva 
nella  frazione  di  Salisti  una  considerevole 
fonderia  di  proiettili. 

CRAVANZANA.  Com.  nel  mandamento 
di  Corlemiglia , da  cui  dista  mi’  ora  e 
mezzo.  (Prov.  d’  Alba). 

Popolazione  728. 

Giace  in  alpestre  situazione,  a scirocco 
d’Albn. 

Vi  scorre  il  torrente  Belbo^  Ohe  a po- 
nente lambisce  le  falde  dei  colli,  povero 
di  pesci. 

I prodotti  del  comune  consistono  in  ce- 
rcali e frutta;  ma  il  provento  maggióre 
ricavasi  dalla  ricolta  delle  castagne. 

Fece  parte  dell'antico  marchesato  di  Cor- 
temiglia  c come  feudo  imperiale  spettò  a 
varj  casali  degli  Scarampi  e degli  Scaglia. 

Sul  principiare  del  secolo  XVlli  venne 
sotto  il  dominio  di  Gasa  di  Savoja,  che 
lo  infeudò  con  titolo  marchionale  ni 
Fontana. 

CRAVEGGIA.  Comune  nel  mnnd.  di 
8.  Maria  Alaggiore  du  cui  dista  mezz'ora. 
(Prov.  d'  Ossola). 

Popolazione  811. 

Trovasi  iu  altura  esposta  perfettamente 
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a mezzodi,  dirimpetto  al  plano  deila  Valle 
di  Vigezzo  ed  al  borgo  di  S.  Maria  Mag- 
glore. 

È bagnato  da  aicnni  piccoli  torrenti 
• e rivi,  che  si  versano  nel  Mclezzo. 

Dietro  il  monte  sa  cui  giace  Craveggia  e 
poco  ’ lungi  dal  sito  ove  incomincia  la 
Volle  Osernone,  spettante  al  cantone  Ti* 
ciao,  trovatisi  i bagni  termali,  che  portano 
il  nome  di  questo  comune.  Furono  essi 
descritti  dal  prof.  Bagnzsonl  in  due  me- 
morie stampate  nel  4816  e nel  4823. 

La  maravigiiosa  virtù  di  queste  acque, 
aventi  costantemente  la  temperatura  di 
22.°  Reaumur,  trasparenti,  inodore,  inal- 
terabili all’aria  e di  un  peso  specifico  uguale 
a quello  dell'acqua  distillata,  contenenti 
solfati  d’  allumina  e di  calce  con  poca 
quantità  di  solfo,  che  perciò  sono  consi- 
derate come  acque  saline  termali , è com- 
provata dall’esperienza  dei  secoli.  Tanto 
, per  bibita  quanto  per  bagno  generale  esse 
giovano  in  tutte  le-plù  ostinate  affezioni 
della  pelle,  delle  gianduia  e dei  visceri 
che  servono  olla  digestione. 

Vi  è uno  stabilimento  provveduto  di  co- 
modi alloggi,  di  arredi  e di  quanto  può 
essere  bisognevole  ad  ogni  ceto  di  persone. 

■ Nacquero  in  questo  luogo  Giovanni  An- 
tonio Borgnis,  autore  di  una  voluminosa 
e lodata  opera  di  meccànica,  ed  il  pittore 
Borgnis,  a cui  in  Londra  l’ invidia  pro- 
pinò il  veleno. 

CRAVEGJiA.  Com.  nel  mandamento  di 
Crodo,'  da  cui  dista  nn'ora  e un  quarto. 
(Prov.  d'Ossola). 

Popolazione  540. 

Giace  sur  ungitura  alle  falde  del  monte 
Cisteila,  nello  Valle  d’Antigorio. 

Il  fimnic’ello  Alfanza  passa  fra  Crave- 
gna  e Piceno  e l’un  comune' divide  dal- 
l’altro; esso  nasce  nel  Cistella  ch’è  il  più 
alto  monte  del  territorio. 

Il  bestiame  è il  prodotto  principale. 

Fa  patria  d' Innocenzo  IX. 

CRAVESAN’A.  — V.  Clzteshu. 

.ORCA.  — V.  Casale. 

CRÉMOL1NO.  Com.  nel  mandamento 
di  Molare,  da  cui  dista  un’ora.  (Provincia 
d’ Acqui). 

Popolazione  4538. 

K situato  sul  pendio  d’ un  colie. 

Il  territorio  ha  una  superficie  di  4366 
ettari  divisa  in  boschi,  pascoli,  campi, 
vigne  e nude  rocce. 

1)  suolo  è in  parte  tufaceo,  ma  general- 
mente poco  ferace  : vi  si  fanno  però 
buoni  vini. 

Il  torrente  Orba,  che  proviene  dall’  A- 
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pennino,  bagna  per  mi  miglio  la  parte 
orientale  di  queste  terre;  il  Calamagna 
vi  scorre  dall'opposto  iato,  ed  il  rio  Pob- 
biano  le  irriga  da  mezzodi  a tramontana. 
V’ha  pare  un  ammasso  d'acque  che  de- 
rivano da  più  scaturigini,  detto  la  Fon- 
tana antica,  posta  ad  un'  miglio  dall  abi- 
tato.' 

Sta  sopra  un'eminenza  nn  castello  mu- 
nito di  ponti  levatoi,  che  appartenne  altre 
voile  ai  marchesi  Malaspina  ed  ora  spetta 
al  marchese  Serra  di  Genova. 

È romano  il  nome  di  questo  luogo,  eba 
primitivamente  chinmossi  Cremenna  e po- 
scia tVemoli/ium.  Fu  antica  terra  dei  Li- 
guri Stazieili;  quindi  fece  parte  del  con- 
tado Acquese,  e poscia  dagli  imperatori 
Tedeschi  fu  dato  in  dominio  alla  sede  ve- 
scovile di  8avona.  Nell’  XI  secolo  posso  ai 
marchesi  del  Bosco  signori  delia  Valle 
d'-Orba  e del  Lemme  inaino  al  Touaro,  e 
successivamente  ad  un  ramo  della  geute 
Malaspina.  Gli  ultimi  feudatarj  di  Cremo- 
lino  furono  i Doriti  genovesi. 

CREMOSIiNO.  Rivo  nel  territorio  di 
Castelletto  in  Val  d'Orba. 

CRESCEN'TLNO.  Mandamento  nella  pro- 
yinoia  di  Vercelli.  ^ 

Popolazione  8863. 

Questo,  mandamento  confina  all’est  con 
quello  di  Trino,  al  sud  col  Po,  all’ ovest 
colla  Dora  Buitea  ed  al  nord  col  mon- 
daménto di. Livorno. 

Oomponesi  dei  tre  seguenti  comuni  : 

Creseentincf.' 

Fontanctto  a 
• Lamppro.  ' 

Crescemmo.  Città  capoluogo  del  mon- 
damento, djsla  sette  ore  da  Vercelli,  capo- 
luogo  della  provincia. 

Popolazione  5489.  ' i ) ,, 

Collegio  elettorale  .composto  di  dieci 
comuni  aventi  una  popolazione  comples- 
siva di  49,430  abitanti,  di  cui'  sono  elet- 
tori inscritti  403, 

Questo  luogo  trovasi  fra  i gradi  di  la- 
titudine 45.  30  e 5.  28  di  longitudine,  a 
greco  di  Vercelli,  inferiormente  alla  foce 
della  Dora  Baltea  nel  Po  ed  alla  sinistra 
di  essi  fiumi.-  ' . f ' • •• 

Confina  ad  oriente  con  Fontanetto,  a 
scirocco  con  Monceslino,  a mezzodì  con 
Ver  tu  a,  a libeccio  con  Yerolcngo,  a mae- 
stro con  Saluggia,  a tramontana  con  Loia- 
poro,  a greco  con  S.  Gennario. 

A questa  città  vanno  unite  molte  fra- 
zioni ; le  principali  sono  S.  Glissine,  San 
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Silvestro,  S.  Moria  in  Cesano , i Culli , 
Monte,  Andogllo  o Compagna. 

Toccano  le  terre  di  Crescenlìno  le  acque 
del  Po  c della  Dora. 

I prodotti  territoriali  sono  frumento, 
segale,  meliga,  fieno  e canapa;  sono  pure 
considerabili  i redditi  del  bestiame. 

VI  si' trovano  in  copia  quaglie,  pernici, 
beccacele,  beccaccini  c lepri. 

È celebre  la  chiesa  di  S.  Michele  pel 
, privilegio  concesso  alla  sua  confraternita 
da  Carlo  Emanuele  di  salvare  ogni  anno 
e per  sempre  un  inquisito  o condannato 
in  contumacia  alla,  morte,  alla  galera  o 
bando  a tempo  o perpetuo  da  qualsivo- 
glia magistrato,  delegato,  giudice,  mediato 
od  immediato  in  lutti  i di  lui  Stati 
di  qua  e di  là  dei  monti  per  qualsiasi 
causa,  delitto,  misfatto,  meno  il  crimine 
di  lesa  maestà  divino  ed  umano  e quelli 
di  falsario  di  monete,  assassino,  testimonio 
falso,  omicida  volontario.  Carlo  Ema- 
nuele II  nel  4648  restrinse'  questo  privi- 
legio, statuendo  che  il  delinquente  fosse 
del  luogo  di  Cresceutino  o del  suo  ter- 
ritorio. 

Nell'estensione  del  territorio  vi  sono 
molti  tempietti. 

Nel  4770  il  mastro-muratore  Giuseppe 
Serra  trasportò  per  inlieto  il  campanile 
del  santuario  di  Nostra  Donna  del  Pa- 
lazzo, e lo  pose  ove  sta  di  presente , per 
dare  spazio  alla  rotonda  che  si  voleva  co- 
struire. Altri  trasporti  di  opere,  murate 
si  raccontano  esègniti  da  lui  c dal  suo  fi- 
gliuolo Maurizio. 

Possiede-  Crescenlìno  alcuni  pii  insilimi, 
cioè  lo  spedale  di  Santo  Spirito  o di  C&.- 
rita,  un  istituto  di  ricovero;  altri  di 
beneficenza  a domicilio,  ecc. . 

Taluni  opinarono  che  fosse,  qpi  la  Qua- 
drata dell'antica  Gallio  subalpina,  luogo 
d’infausta  Celebrità  pei  ..mali,  che  sofferse 
dalle  armi  dell’imperatore  Costantino,  di 
Itadpgasio  re  degli  'Unni  e d’Odoacre  re 
degli  Fruii.  Quell' antica  stazione  romana 
esistè  forse  presso  S.  Michele  di  Quadrolo, 
sulla  opposta  riva  del  Po., 

. Nei  bassi  tempi  Cresccntina  fu  posse- 
duto dai  vescovi  di  Vercelli,  dai  quali 
però  fu  lasciato  in  tale  abbandono  che  le 
vicine  rive  del  Po  vennèro  rotte  dalla 
corrente;  e le  mura  del  luogo  furono  rove- 
sciate e sommerse  le  abitazioni,  Dopoquel- 
l'infortunio  sorsero  qua  e là  varjborghet- 
ti,  dalla  riunione  dei  quali  venne*  formarsi 
nel  secolo  X l'attuale  Cresccntipo.  In 
seguito  in  mezzo  alle  ire  dei  partiti  la 
famiglia  Tizzone  giunse  ad  afferrare  II  po- 
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tcrc,  ed  cscrcitollo  lungamente,  senonchc 
nei  primi  unni  del  secolo  XVI  il  conte 
Riccardo  IV  si  rese  reo  di  tante  scellera- 
tezze che  il  popolo  ammutinatosi  lo  tru- 
cidò. I Crescentincsi  soccorsero  eziandio 
il  villaggio  d>  Visehe  a scuotere  il  giogo 
dei  suoi  conti,  che,  come  dice  un  alto 
di  quei  tempi  abusavano  di  tulio  e delle  no- 
stre cote  più  rare  con  scandalo.  Ma  era  re- 
stato Giovanni  Andrea,  zio  del  conte  Ric- 
cardo, che  vendicò  quella  morte  col  sac- 
cheggio della  città  c con  un  dominio  non 
meno  tirannico.  Nel  4399  si  eslinse  il  ra- 
mo primogenito  dei  Tizzoui  di  Crescen- 
lino,  e questo  feudo  unitamente  a quelli 
dì  Cerrone  e di  San  Gennario  furono  de- 
voluti alla  camera  ducale  di  Savoja.  Cre- 
scemmo stette  quindi  siuo  al  4397  sotto 
l'immediato  dominio  del  duca  che  lo  in- 
feudò ai  fratelli  Rossi  di  Capriolo,  che  lo 
tennero  per  soli  dieci  mesi,  essendone  poi 
stato  investilo  un  Marco  Curzio  di  un 
altro  ramo  dei  Tizzoni.  La  guerra  della 
successione  del  Monferrato  (46 13)  fece  che 
il  duca  Carlo  Emanuele  I risolvesse  di 
assicurarsi  il  pieno  arbitrio,  della  piazza 
di  Cresceutino,  siccome  luogo  limitrofo 
agli  Stati  Monferrini;  epperciò,  rimbor- 
sato il  conte  Marco  Curzio  che  1'  aveva 
comperato,  si  appropriò  l' intero  domiuio 
di  quella  piazza,  c la  infeudò  per  danari 
al  comune.  D’  allora  in  poi  Crescemmo 
più'  non  usci  dalla  dominazione  imme- 
diata della  Casa  d|  Savoja.  Nelle  guerre 
che.  travagliarono  l’alta  Italia  questo  luogo 
fu  preso  dai  Francesi  nel  4674  e ripreso 
dagli  alleali  due  anni  dopo. 

Crcscentino  diè  i natali  a parecchi  uo- 
mini distinti , fra’  quali  merita  speciale 
menzione  Gallo  Giovanni  inventore  della 
bomba  corriera  che  venne  poscia  perfe- 
zionata dagli  inglesi.  Pei  molti  altri  Cre- 
sccntinesi  illustri  veggaai  il  Casali». 

CRES1A.  Comune  nel  mandamento  di 
Momo,  da  cui  dista  due  ore.  (Provincia 
di  Novara). 

Popolazione  4296. 

Sta  tra  l'Agogna  e il  Terdoppio  , non 
lungi  da  Agrate  e Bogogno , ove  le  col- 
line cominciano  ad  elevarsi , e presso  un 
torrentello  che  si  getta  ncll'Agogna  infe- 
riormente a Suno  presso  San  Giovanni 
in  Baraggia. 

Il  suolo  produce  segale , saggina,  mi- 
glio, panico,  uve,  foglie  di  gelsi  e poco 
frumento. 

Appartenne  alla  signoria  dei  Itorromei. 

CKKSTEPELLAZ.  Torrentello  della 
Valle  d'Aoitache  bagna  il  territorio  diQuart 
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CREVACUORE.  Mand.  nella  prov.  di 
Biella. 

Popolazione  0360. 

I suoi  limiti  sono  a tramontana  le  mon- 
tagne che  servono  di  confine  alla  Valse- 
aia,  dominanti  il  corso  dello  Stronella  e 
del  Sessera,  fra  le  quali  si  distinguono  il 
Mombarone,  il  Monte  Pizzo,  il  Monte 
Rese,  la  Bocchetta  di  Pinasca,  il  Col  di 
Vaifinale  ed  il  Col  della  Balma;  a levante 
il  mandamento  di  Borgosesia  col  predetto 
Colle  di  Balma,  scendendo  sino  alla  Ses- 
scra  lungo  In  pendice  occidentale  del  con- 
trafforte che  divide  questa  provincia  dal 
Novarese;  poscia  il  breve  tratto  della  Sca- 
serà sino  alle  foci,  e seguitando  la  Sesia 
fili  sotto  a Vinlebbio;  a mezzodi  i man- 
damenti dì  Gattinarn  c di  Mosserauo,  ed 
a ponente  una  parte  dei  lerritorj  di  Mas- 
scrano  e di  Mosso  Santa  Maria  sino  alla 
Sessera,  c rimontando  poscia  la  giogoja 
da  Pianciere  sino  al  Monte  Rese. 

Appartengono  a questo  mand.  I seguenti 
dodici  comuni: 

Crevacnorc.  ' * ’ t ‘ 

Ajloche. 

Boriiate.  < 

Caprile. 

Flecchia.  t. 

Guardabosone.  , 

Piancere. 

Piane.  ■ ■ 

Postua. 

Serravallc  Sesia. 

Sostegno  e 

Vinlebbio.  ( 

Crevacuore.  Capoluogo  del  mand.,  dista 
aei  ore  da  Biella , capoluogo  della  pro- 
vincia. • 

Popolazione  Odi. 

Trovasi  in  pianura  tutto  ricinto  di  erti 
monti,  alla  sinistra  del  torrente  Sessera,. 
• borea  di  Matserano. 

Gli  sono  annesse  le  frazioni  di  Aiolio, 
Pianezza  c San  Rocco. 

Il  Sessera  riceve  in  questo  territorio  le 
acque  dello  Slrona  e va  a gettarsi  nel  Se- 
sia non  lungi  da  Serravalle. 

Fra  i monti  che  circondano  questo  co- 
mune primeggiano  la  Colma,  ricca  di 
piante  fruttifere,  i poggi  di  Ronco  fecon- 
di di  vili  ed  il  rialto  detto  Monte  Or- 
fano rivestito  esso  pure  di  molte  piante 
fruttifere.  Sorge  ancora  un  altro  monte 
isolato  a circa  000  trabucchi  superior- 
mente a Crevacuore,  fra  lo  Stronella,  il 
Sessera  cd  II  rio  Bodro,  denominato  il  Co- 
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stello  perchè  vi  sorgeva  una  rocca  che  fu 
smantellata  nel  1637.  Vuoisi  che  antica- 
mente vi  fosse  un  lago. 

Nei  monti  sopra  Crevacuore  sorgono 
filoni  di  barite  solfata  rosea  e lamellare; 
sul  dorso  del  Monte  Rocchetta  che  pende 
verso  Crevocuore  giacciono  altri  terreni 
che  sono  varie  qualità  di  arenaria  fossili- 
fera rivestita  dall’alluvione. 

Crevacuore  venne  doto  dai  primi  impe- 
ratori Carolingi  alla  chiesa  di  Vercelli  e 
per  la  sua  posizione  era  allora  tenuto  co- 
me il  principale  de’  circostanti  paesi.  Uopo 
la  morte  del  vescovo  Giacomo  si  aliena- 
rono questo  ed  altri  feudi  del  vescovado  e 
ne  fu  investito  certo  Brumasio.  Più  tardi 
i vescovi  di  Vercelli  dichiararono  capo- 
luogo Masserano  in  luogo  di  Crevacuore. 
Verso  la  fine  del  secolo  XIV,  occupulo 
avendo  la  sede  vacante  un  Fieschi  della 
famiglio  di  Genova,  ottenne  esso  da  Bonifa- 
cio IX  di  poter  concedere  il  feudo  di  Cre- 
vacuore ad  un  Antonio  suo  fratello  con  ti- 
tolo di  marchesato  a perpetuità.  Uopo  di 
Iblelo  che  mori  nel  4434  non  fuvvi  più 
alcuno  del  suo  casato  che  occupasse  lu 
sede  di  Vercelli;  tullavolta  i Fieschi  con- 
tinuarono a possedere  le  acquistate  signo- 
rie di  Crevacuore  e di  Masserano  e di  al- 
tre terre  nella  regione  Vercellese  sino  al 
principio  del  sec.  XVI.  Pigliò  poscia  pos- 
sesso di  Crevacuore  il  duca  Emanuele  Fili- 
berto che  donollo  a Filippo  d’Este,  mar- 
chese di  Sali  Martino.  Nel  1576  ai  San 
Marliuo  successe  il  conte  Ferrerò. 

Iti  . Crevacuore  tennero  i Fieschi  U 
zecco,  c -dopo  di  essi  i Ferreri.  Il  re  Carlo 
Emanuele  111  ottenne  dalla  Santa  Sede 
che  il  vescovo  di  Vercelli  rinunciasse  for- 
malmente al  temporale  dominio  di  questo 
feudo,  c n’qbbe  egli  nel  1741  il  vicariato 
perpetuo  da  papa  Benedetto  XIV  mediante 
un’annua  corrisponsione. 

CRE  VOCE  Di  SESIA.  Corti,  nel  mand. 
di  Varallo,  da  cui  dista  mezz’ora.  (Prov. 
di  Valsesia), 

Popolazione  301. 

Sta  sulla  sponda  destra  del  Sesia. 

La  parte  piana  di  questo  villaggio  col- 
tivasi a campi  cd  a vili.. 

Alle  falde  e sino  ad  una  considerabile 
altezza  della,  montagna  sorgono  fertili  ca- 
stagneti, fra  cui  verdeggiano  belle  praterie. 

CREVOLA  d’OSSULA.  Coni,  nel  manti, 
di  Uomodossola,  da  cui  dista  un’ora.  (Pro- 
vincia d’Ussola). 

Popolazione  4100. 

Giace  Iti  Voi  di  Vedrò,  alla  destra  del 
Tocc  ed  o manca  del  torrente  Uiréria. 
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Il  territorio  lia  una  superficie  di  ella- 
ri  3828.  17  di  terreni  sterili  ed  incoiti, 
di  45  circa  di  foreste  comunali  , di  48 
circa  di  foreste  particolari  e di  4337.  48 
di  terreni  coltivali  ed  abitati. 

Sulla  sommità  della  montagna  in  con- 
fine coi  luoghi  di  Caddo  , Mocogna  , Ci- 
sore  e Preglia  v’  ha  un  Ingo  detto  di  An- 
dreumia,  formato  da  una  copiosa  sorgen- 
te, senza  alcuna  comunicazione  con  altre 
ncque,  avente  una  circonferenza  di  circa 
tre  quarti  d'  ora. 

Il  territorio  produce  segale,  patate,  fie- 
no, canapa,  castagne,  vino,  legna  da 
costruzione  e da  bruciare. 

V'  hanno  numerose  bestie  bovine,  ca- 
pre domestiche  c selvaggie. 

Si  fa  buona  caccia  di  fagiani  e pernici. 

Trovasi  in  questo  territorio  marmo 
bianco  statuario,  marmo  bigio,  distene  in 
prismi,  gncis  n grana  fina  e mica  bianca 
argentina. 

Vuoisi  che  in  antico  questo  luogo  ve- 
nisse riguardato  come  capo  della  Valle 
di  Vedrò,  confinante  con  quella  d'Anligo- 
rio  a cui  dà  accesso. 

CRISSOLO.  Com.  nel  mand.  di  Pi- 
sana, da  cui  dista  tre  ore.  (Prpv.  di  Sa- 
luzzo), 

Popolazione  4800, 

È posto  quasi  in  cima  della  Valle  di^Po 
ed  in  distanza  di  due  oro  c mezzo  dalle 
superiori  sorgenti  di  questo  jiume. 

Credesi  per  antiche  tradizioni  che  vi 
fossero  miniere  d'oro;  questa  opinione 
venne  anche  fondata  sul  nome  di  Crì.s- 
solo,  che  si  volle  derivalo  dalla  parola 
greca  crysos,'  significante  oro,.  •' 

Per  molte  medaglie,  per  vetusti  sepol- 
cri e per-  lapidi  con  iscrizioni  rinvenuteti 
si  opina' che  i Romani  vi  avessero  qnal- 
che  stabilimento. 

Trovasi  nei  .iponli  di  questa  comunità 
la  famosa  caverna  o bulina  del  rio  Mar- 
tino, che  s’apre  quasi  alia  metà  della  mon- 
tagna sorgente  di  contro  a Crossalo. 

Il  suo  ingresso  sembra  stato  (atto  dalla 
mano  dell'  .uomo  : n'  è quasi  di  45  metri 
l'altezza,  la  larghezza  e la  profondità;  se 
non  che  l'antro  poco  dopo  va  restringen- 
dosi cd  abbassandosi  per  modo  che  chi  vi 
si  inoltra  dee  procedere  incurvato.  ' 

Un  sito  distante  settecento  passi  dal- 
l'entrata è detto  il  passo,  del  Frate'o  dèlia 
Monaca.  Movendo  innanzi  per  un  certo 
tratto  si  penetra  nella  grotta  dei  Pissai, 
la  cui  circonferenza  è dai  trenta  ai  qua- 
ranta metri  : ivi  da  un’  altezza  di  cinque 
metri  còde  perpendicolare  una  colonna  di 
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acqua  cho  forma  il  rio  S.  Martino.  Cre- 
desi clic  nessuno  siasi  avanzato  al  di  là 
della  grotta  del  Piosai. 

Appartengono  pure  al  territorio  di  Cris- 
solo  una  grun  parte  del  Monviso  , alcuni 
piccoli  laghi  ed  un  gran  buco  presso  il 
collo  della  Traversetta. 

Sono  cinque  i laghi  principali  ; uno  di 
essi  di  circa  dieci  giornate  stà  accanto  al 
Monviso;  un  altro  detto  di  Fiorenza  è di 
circa  tre  giornate;  un  terzo  di  forma  qua- 
dra detto  di  Proto  Fiorito,  verso  mezzodì, 
trovasi  di  sopra  di  Randolicra,  ma  non  ab- 
braccia che  l’ estensione  d’  una  giornata  ; 
un  quarto  denominato  di  Chiaretti  o di 
Pellegrino  vedasi  appiè  del  Viso  nella 
parte  di  tramontana,  compreudente  quat- 
tro giornatà  circa  ; l'ultimo  in  fine  di  tre 
giornate  è posto  Ira  il  Viso  c il  Viso- 
lotto. 

Il  gran  buco  presso  il  Collo  della  Tra- 
versella  era  una  galleria  lunga  sctlnntacin- 
que  metri  , larga  ed  alta  tre  metri , sca- 
vata a forza  di  scalpello  nelle  viscere  della 
montagna.  Fu  aperta  nel  . 4480  per  cura 
di  Lodovico  li  morchie  di  Saluzzo,  per 
avere  un  tragitto  per  alla  Francia  più 
breve  e mcn  pericoloso  che  il  passaggio 
ddl  collo  della  Traversetta.  Negli  anni 
4030,  4070  , 4008  ed  anche  sul  principio 
di'  qqeslo  secolo  fu  riaperto  quel  buco  a 
spese  principalmente  degli  abitanti  della 
Valle  di  Po.  Net  4823  essendo  caduti  al- 
cuni macigni  fu  la  galleria  intieramente 
chiusa  dalla  porte  del  Piemonte;  da  quella 
di  Francia  rimane  quasi  sempre  impedita 
dai  ghiacci.  ' /• 

Il  Po  discende  nelle  terre  di  Crissolo 
solo  nella  direzione  da  ponente  a levante; 
si  derivano  da  eho  alcune  piccole  gora 
che  inalbano  parte  delle  campagne. 

Il  territorio  ai  questo  comune,  avente 
uno  superficie'  di  giornate  9350.  75  ( et- 
tari 3519.  59)  confina  con  quelli  di  Chiana 
e di  Oncino,  con  Val  di  Luserna  e colla 
contrada  di  Francia  già  detta  Dclfioato. 

Il  prodotto  principale  di  questo  villag- 
gio è quello  del  vario  bestiame  che  nella 
stagione  estiva  conducesi  a pascolare  sulle 
alpi. 

Allignano  assai  bene  i faggi,  gli  olmi, 
i pini,  i larici,  gli  ontani  ed  i platani, 

Trovansi,  in  questo  territorio  amianto 
di  colore  sudicio  ma  tenace  , feldspato 
bianco  lamellare,  barite  carbonata  e ferro 
oligislo  misto  ad  cufotidi. 

Nel  settembre  di  ciascun  anno  questo 
luogo  è frequentalo  da  molti  fedeli  che 
accorrono  dalle  inferiori  terre  del  Pie- 
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monte  c dalle  circonvicine  di  Francia  per 
venerare  le  reliquie  del  martire  S.  Chiaf- 
fredo della  legione  Tebra,  patrono  della 
diocesi  di  Saluno,  le  quali  si  conservano 
in  un  santuario  collocato  sa  d'nn  monti- 
cello  dominante  una  parte  della  Valle  del 
Po  ed  il  valloncello  di  Ciampagna.  Il  san- 
tuario è in  distanza  dalla  Valle  di  Cris-> 
solo  di  m.  000:  fu  fabbricato  nel  I idi. 

. Fu  distrutto  e saccheggiato  nel  secolo  XVI 
' dagli  Ugonotti,  che  invasero  quella  con- 
trada; ma  non  tardò  guari  ad  essere  pie- 
namente ristorato  dai  Francesi  nel  4531, 
c veggonsi  ancora  sui  capitelli  delle  co- 
lonne i gigli  dì  Francia. 

Nei  tempi  di  mezzo  sorgeva  un  costello, 
tenuto  dai  signori  di  Barge,  a guardare 
il  passo  di  Crissolo. 

Venuti  i marchesi  di  Savona  in  pos- 
sesso di  questi  luoghi  nel  secolo  XII  ne 
presero  la  superiore  giurisdizione  c la 
conservarono  durante  la  sovrana  loro  esi- 
stenza. •>  * 

In  tempi  a noi  più  vicini  il  feudo  di 
Criasolo  venne  ai  Losa  o Losci  di  To- 
rino. 

CROCE-FIESCHI.  Cora,  nel  mari!  di 
Savignonc  da  coi  dista  un'ora  e un  quarto. 
(Prov.  di  Genova). 

popolazione  4(ii4. 

E situato  a .borea  sul  dorso  d’un  monte. 

Appartengono  a questo  comune  ventisci 
viilate  sparse  in  sei  parrocchie. 

Nella  parte  orientale  s’  alza  la  monta- 
gna di  Clavarezza , donde  si  ascende  per 
lungo  e faticoso  cammino  al  monte  An- 
tola.  * „ ■ 

I prodotti  territoriali  sono  frumento , 
meliga  e castagne  in  poca  quantità. 

L’ antico  castello  fu  posto  in  damme 
dai  Francesi  nel  4799.  , \ 

La  via  principale  delta  di  Borgonuovo 
forma  unn  rettilinea  lunga  '500  palmi  c 
larga  venti,  in  cima  alla  quale  vedesi  uno 
piazza , ove  si  scorgono  ancora  i fonda- 
menti d’un’  antica  torre  che  servi  di  pri- 
gione nei  tempi  feudali. 

V'ebbero  signoria  i Fieschi  fino  ni  4797. 

CROCE-MOSSO.  Com.  nel  mnnd.  di 
Mosso  S.  Maria,  da  cui  dista  mezz’  ora. 
(Prov.  di  Biella). 

Popolazione  4745. 

Giace  tra  mezzodì  è levante,  alle  falde  - 
delle  montagne  ehe  dominano  la  riva  si- 
nistra dello  Slrona. 

È aggregata  n questo  comune  qualche 
frazione  della  Volle  Inferiore  di  Masso, 

II  principale  fra  i poggi  che  rompon-  | 
gouo  questo  territorio  sorge  alle  falde  dei 
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monti  di  Mosso  c 'Priverò,  c prolungasi 
da  maestro  a scirocco  infino  a Strona 
Mortiglicngo. 

. Nella  parte  occidentale  scorre  un  riga- 
gnolo influente  dello  Slrona. 

Lo  Strona  continua  a fiancheggiare  que- 
sto comune  sino  al  suo  termine  australe. 

Il  suolo  produce  grano,  castagnè,  noci 
c fieno. 

V’hanno  parecchie  cove  di  pietra. 

A questa  comunità  appartiene  un  pa- 
■ scolo  comunale,  detto  Monte  Isola,  il  quale 
confina  colla  VaUcsio. 

Nonovi  due  grandi  fabbriche  di  panni. 

In  un  cantone  dei  comune  che  nomasi 
del  Castellazzo  sorgeva  in  passalo  una  pic- 
cola rocca. 

CRODO.  Mandam.  nella  provincia  di 
Ossola, 

Popolazione  4569.. 

Questo  mandamento  confina  a mezzodì 
con  quello  di  Domodossola,  ha  a tramon- 
tana, a ponente  ed'n  levante  gli  stessi  li- 
miti della  provincia  d’ Ossola  colla  Sviz- 
zera. 

Il  territorio  di  questo  mond,  ò formato 
dalle  valli  di  Antigorioe  di  Formazza  con 
altre  minori.  • 

• La  Valle  d’  Antigono  è superiore  al- 
l'Ossola  ed  inferiore  alla  Val  Formazza  , 
in  ; ambedue  le  quali  scorre  il  fiume 
Toce  che  mi  disotto  di  San  Marco  cade 
precipitóso  essendosi  Bcavatoun  abisso  che 
rassomiglia  ad  un  gran  pozzo  cilindrico. 

Sono  ili  .voce  le  sue  miniere  di  mar- 
ehatetfd  aurifera. 

Il  mandamento  abbraccia  i nove  comuni 

seguenti.  • ' •* . * • 

Erodo.  ' ’ . :'v  v . < 

Agafo.  1 

Bacerio'e  Grovqo. 

Cravegna.  ' , . • • 

Formazza.  . 

' Mozzio.  * ( : • v ' . t 

Premia. 

' . Solecchio  c . ' 

Vicèno, 

Crodo.  Capoluogo  del  mandamento,  di- 
sta tredici  ore  dal  capoluogò  della  pro- 
vincia. ’ 

Popolazione  746. 

Questo  comune,  capo  dello  valle  di  An- 
tigorio,  giace  sulla  sinistra  della  Toce  , 
sulla  via  provinciale  che  ha  termine  al 
ponte  della  Garva,  la  quale  si  estende  per 
4414  metri  sino  al  ponte  di  Crevola. 

Compongono  questo  comune  altre  do- 
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dici  borgate  sparse  nei  dintorni  per  la 
Valle  di  Antigorio. 

Al  manco  lato  di  Crodo,  ossia  nella  sua 
parte  orientale,  scorre  il  Tore  che  nasce 
nel  territorio  del  comune  di  Formazza. 

• Oltre  al  Toce  vi  discende  dal  lato  di 
ponente  il  rapido  Alfenza. 

Vi  scorre  eziandio  il  torrente  Antolina 
e l’Ossccca  che  bagna  la  Valle  d’  Oro  e 
proviene  del  territorio  di  Mozzo. 

Vuoisi  che  anticamente  vi  esistesse  un 
lago. 

V’ha  una  sorgente  d’acqua  medicamen- 
tosa inferiormente  all’abitato  di  Crodo  , 
distante  circa  mezzo  miglio,  presso  la 
strada  ruotabile,  nella  regione  detta  Casa 
del  Bianco.  Nel  suo  passaggio  lascia  que- 
st'acqua un  deposito  somigliante  alla  rug- 
gine del  ferro. 

In  distanza  di  mezz'ora  circa  da  Cro- 
do,  verso  ponente,  v’ha  una  cava  au- 
rifera. 

Più  importante  dovette  essere  I’  antica 
miniera  chiamata  dalla  Val  d’  Oro;  che 
giace  al  disopra  del  villaggio  di  Vpgno, 
e vicina  a quello  di  Einmo  verso  po- 
nente. »•  > • 

Trovasi  tuttora  in  questo  comune  ferpo 
solfalo  ourifero  in  uno  scisto  talcoso,  mica 
bianca  a piccole  lamelle  impastata  nella 
calce  carbonata  ferrifera  e quarzo  bianco 
jalino  misto  al  talco  bianco.  . 

V’esistevano  in  passato  parecchie  cave 
dì  inarmo  bianco  che  fgropo  quasi  inte- 
ramente esaurite. 

Scarsi  sono  i prodotti  del  .suolo  ; il 
maggiore  è quello  del  ,vario  bestiame.,  : 

Nei  monti  vicini  I cacciatori  trovano 
rupicapre,  marmotte,  lepri,,  fagiani , per- 
nici, nibhj,  aquile  ed  anche  crmelini.  Nella 

Iiianura  e nei  colli  meno  alti  'abbondano 
e lepri,  le  beccaccie  e le  quaglie;  in  al- 
cuni siti  annidano  numerose  anitre  selva- 
tiche. , 

La  Valle  di  Antigorio  fu  sommessa  con 
altre  Valli  dell'Ossola  ai  duchi  di  Milano  per 
atto  del  1381,  in  virtù  del  quale  gli  abi- 
tanti furono  esentati  da  qualsivoglia  im- 
posta e graziati  di  privilegi. 

CROPPO,  CROPP0LO  e CROPPO 
MARCIO.  Membro  di  Monte  Cresto  nel- 
l’Ossola  superiore. 

CROSA.  Com.  nel  mand.  di  Cossalo  , 
da  cui  dista  un'ora  e mezzo.  (Provincia  di 
Biella). 

Popolazione  128. 

Giace  in  basso  fondo,  irrigato  da  al- 
cuni influenti  dello  Strona. 

Il  territorio  produce  castagne,  patate  e 

stati  svanì 
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poca  segale.  Vi  sono  qua  c là  pascoli  pel 
bestiame. 

Vuoisi  derivare  il  suo  nome  da  Creiti, 
Cropa,  indicante  voragine  a profonda 
fossa. 

Appartenne  alla  contea  di  Mortigliengo. 

CROSA.  Rivo  nel  territorio  di  Brioue 
c di  Sanl’Egidio. 

CROSENA.  Alpe  ai  confini  della  Vulle 
di  S.  Martino. 

CROVA.  Com.  nel  mand.  di  San  Ger- 
mano, da  cui  dista  un’ora.  (Provincia  . di 
Vercelli). 

Popolazione  891. 

Trovasi  in  fertile  pianura,  copiosa  di 
frumento,  segala  e meliga,  ma  non  abbon- 
dante di  riso. 

Vi  si  mantiene  considerevole  numero 
di  bestiame  e vi  si  fanno  ottimi  caci  e 
burri. 

Possiede  i ruderi  d’un'alta  torre  e del- 
l'antico castello  ridotto  a semplice  abita- 
zione. 

I primi  feudatari  di  questo  castello  che 
ne  presero  il  nome,  si  stabilirono  parte 
in  Casale  c parte  in  Torino. 

CRUSINALLO.  Com.  nel  mand.  d’  O- 
megno,  da  cui  dista  un  quarto  d'  ora. 
(Prov.  di  Pallanza). 

Popolazione  307. 

Giace  sul  torrente  Strona  che  gli  scorre 
nel  lato  di  levante. 

Gli 'sono  unite  le  frazioni  del  Moli- 
nello , della  Brughiera  e di  Cruna  iufe- 
■ riorc. 

Nella  parte  orientale  sorge  la  catena 
dei  monti  formanti  il  Mergozzolo  e nel 
lato  di  ponente  s’alzano  le  montagne  clic 
vanno  od  unirsi  alla  Valsesia  cd  al- 
l'Osiola. 

U suolo  produce  cereali  di  rarie  specie, 
vini,  molta  legna  da  bruciare,  certa  quan- 
tità di  fieno,  noci  e castagne  iti  copia. 

V'ha  una  scuola  pubblica  e gratuita  pei 
fanciulli. 

Fu  una  delle  prime  pievi  spettanti  alla 
chiesa  di  Novara. 

Era  difeso  da  un  forte  castello. 

CUCCARO.  Com.  nel  mand.  di  Vignale 
da  cui  dista  un’ora.  (Prov.  di  Casale). 

Popolazione  757. 

Giace  in  collina  sulla  sponda  sinistra 
del  torreqte  Grana,  a scirocco  di  Casale. 

Confina  a levante  con  Lu  e Guargnento, 
ad  ostro  con  Fubine,  a ponente  con  Ca- 
mngna  e Vignale. 

II  Grana,  die  scaturisce  nel  territorio 
di  Moncalvo  e inette  foce  nel  Po,  bagna  per 
mezzo  miglio  le  terre  di  questo  comune. 

39 
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il  suolo  è coltivato  per  lo  più  n vili  clic 
porgono  ottimi  vini;  i cercali  per  mancanza 
ili  concime  si  coltivano  ogni  due  anni. 

V’  allignano  bene  i gelsi  e le  piante  «li 
alto  fusto,  delle  cui  foglie  si  nudrica  molto 
bestiame  per  deficienza  di  fieno. 

V'  hanno  cave  di  pietre  calcari  ed  al- 
cune fornaci  do  calce. 

Si  fabbricano  attrezzi  rurali. 

Il  comune  ha  una  pubblica  scuola. 

Cuccaro  ebbe  un  tempo  uu  forte  castello 
di  forma  quadrata.,  che  nelle  guerre  civili  del 
Monferrato  potè  sostenere  lunghi  nssedj. 

Gli  antichi  signori  di  Lu,  che  si  dice- 
vano discendenti  dai  primi  marchesi  di 
Monferrato,  tennero  per  lungo  tempo  giu- 
risdizione su  questo  villaggio. 

Sotto  i vescovi  di  Vercelli,  e quindi  sotto 
i marchesi  moiiferriiii  v'  ebbero  signorile 
dominio  i Colombi,  i quali  sin  dal  sec.  XII 
tenevano  vnrj  castelli  deilaehiesa  di  Vercelli. 

« Il  castello  di  Cuccaro  è stato  ulti- 
mamente soggetto  di  dispute  letterarie  e 
nazionali  vivissime  e quasi  acerbe.  Il  volgo 
e le  tradizioni  facevano  da  gran  tempo 
genovese  lo  scopritore  dell' America  Cri- 
stoforo Colombo.  Gli  scrittori  esalti  du- 
bitavano tra  Genova,  Savona  e Cogoletn, 
una  terra  della  Liguria,  e poi  anche  Mo- 
dena. Di  Cuccaro  pochi  o ninno  avea  par- 
lato maidal  tempo  elle  i Colombo  di  Cuccaro 
a verni  persa  certa  lite  sulla  successione 
di  Cristoforo.  Ma,  e' saran  circa  trent’anni, 
uno  scrittore,  buono  italiano  fa  generale 
c in  particolare  buon  piemontese,  avendo' 
scoperto  alcune  carte  nuove  di  quella  fa- 
miglia e di  quella  lite,  rivendicò  a'nobili 
Colombo  di  Cuccaro,  n Cuccaro  ed  al  Pie- 
monte la  gloria  di  aver  prodotto  il  gran 
Colombo.  Genova  sì  risentì  ed  evocata  la 
disputa  dal  tribunale  delle  lettere  a quello 
dello  Stato,  nominò  ad  esaminar  la  qui- 
slione  una  giunta  municipale  che  giudicò 
in  favore  della  patria  e pubblicò  un  vo- 
lume di  documenti. 

«La  gloria  de’figli  ì gloria  della  patria, 
è vero:  ma  tra  due  popolazioni  della  me- 
desima nazione,  c tra  due  provincia  d’un 
medesimo  Stato,  vale  quanto  si  disputasse 
fra  una  casa  e la  casa  vicina. 

« Dicesi  che  innanzi  a un  principe  ita- 
liano disputasse  taluno  acremente  se  Co- 
lombo fosse  di  Cogoieto  nel  Genovcsato  o 
di  Cuccaro  nel  Monferrato.  Ila,  disse  il 
principe,  Cogoieto  è in  Italia?  — Si.  — 
E Cuccaro  è in  Italia?  — Si.  — Dunque 
non  me  ne  importa  (I)  ». 

(t)  Trailo  da  alcuni  manoscritti  ancora  incelili  di 
Cosare  Dalbo. 
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CUCCEGLIO.  Com.  nel  mnnd.  di  San 
Giorgio,  da  cui  dista  tre  quarti  «l'ora, 
(l’rov.  «l  ivrea). 

Popolazione  4294. 

È posto  in  collina,  ad  ostro  del  capo- 
luogo  della  provincia.  . 

Oliasi  la  metà  del  territorio  presenta 
deliziose  colline  ricche  di  boschi  cedui  o 
di  castagni,  la  cui  vegetazione  incomincia 
dalle  falde  del  più  alto  colle,  che  ha  la  cima 
a livello  della  cupola  della  basilica  dì 
Sopergn. 

Era  i boschi  ombreggiami  quelle  col- 
line stanno  frequenti  vigneti. 

L’altra  metà  del  territorio  coltivasi  a 
prati,  n campi  ed  anche  a viti. 

Si  raccoglie  in  abbondanza  grano  , se- 
gala, meliga,  legumi,  rape  e patate. 

Sono  considerabili  i prodotti  del  be- 
stiame bovino,  dello  capre  e dei  mojali. 

Squisiti  sono  i piccoli  caci  che  si  fanno 
in  questo  comune. 

V’abbonda  il  selvaggiume. 

Dipende  da  questo  comune  la  frazione 
di  CulBo. 

V'  ha  una  manifattura  di  telerie  in  co- 
tonc  a yarj  colori,, 

Evvi  una  congregazione  di  carità  ed 
ima  pubblica  scuola. 

Cucceglio  possiede  i ruderi  dell’  antica 
rocca  ed  un  tempio  d’  ottima  architettura 
sur  un’ eminenza. 

Questo  villaggio  appartenne  agli  antichi 
marchesi  d*  Ivrea,  dai  quali  passò  ai  ve- 
scovi di  quella  chiesa,  che  lo  infeudarono 
ai  marchesi  di  Monferrato. 

Pel  trattato  di  Cherasco  del  4031  Cue- 
ceglio  venne  in  potere  della  Casa  di  Sa- 
voja.  _ . 

CUEBRIS.  Com.  nei  mand.  di  Rocca- 
stérone,  da  cui  dista  tre  quarti  d’ora.  (Pro- 
vincia di  Nizza). 

Popolazione  327. 

E situato  fra  sterili  balzi  ira  il  Gume 
Varo  c il  torrente  Sterone  presso  ul|a 
rocca  che  ne  prende  il  nome. 

A breve  distanza  dall’abitato  scorre  un 
rio  chiamati)  Ilion  che  vi  scende  in  due 
rami  denominati  il  grande  ed  il  piccolo 
Rion. 

Dipendono  da  questo  comune  le  fra- 
zioni di  Olivet,  Pali  e Suumalunga. 

Il  suolo  produce  in  qualche  abbondanza 
cereali  e patate. 

V'ha  un  monte  di  pietà  granatico  e una 
scuola  comunale. 

Aveva  questo  borgo  un’  antica  rocca 
che  poteva  prestare  qualche  valida  difesa. 

Il  nome  di  Cuebris,  antico  borgo  prò- 
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Temile , ti  compone  dall'inversione  delle 
due  voci  brìi  o ette , le  quali  significano 
rompicollo  nel  linguaggio  del  paese.  (/■>«• 
lattili).  La  posizione  del  luogo  giustifica 
questa  etimologia,  poiché  esso  trovasi  sur 
un  terreno  scabro  e cinto  da  ripidi  pendìi. 

La  fondazione  di  Cuebris  è attribuita 
ad  olcunc  famiglie  di  Sigalla,  che  per  sot- 
trarsi alle  discordie  da  cui  era  agitata 
quella  città,  vennero  a rifugiarsi  in  que- 
sto sito , c si  posero  sotto  la  protezione 
del  conte  di  Ruccasterone  Bertrando  Ko- 
slagni. 

Grandi  calamita  aflliisero  in  seguito  pel- 
lai modo  questo  paese , che  allorquando 
nel  -I7G0  il  territorio  di  Cuebris  fu  stral- 
ciato dalla  Provenza  e riunito  alla  contea 
di  Nizza*  non  vedevusi  altro  più  che  poche 
capitone  sparse  nella  campagnn.  A questa 
epoca  il  feudo  di  Cuebris  era  posseduto 
da  un  Uarcillon  di  S.  Paolo,  a cui  suc- 
cedettero gl’Isnardi. 

CUMIANA.  Mandamento  nella  provincia 
di  Pinerolo.  » - 

Popolazione  7508. 

Il  territorio  di  questo  mandamento  con- 
fina a mezzodì  con  quelli  di  Piuerolo  Bit- 
riasco  e None  , a levante  con  quello  ' ili 
Orbassimo,  provincia  torinese,  a mezza- 
notte con  quello  di  Giaveno,  proviqcin  di 
Susa,  ed  a ponente  colla  Val  di  Lemina. 

É bagnalo  dal  torrente  Chisola  , un 
cui  ramo  detto  Caslnllo  lo  divide  dal  ter- 
ritorio di  Piossasco  seguendo  i limili  colla 
provincia  torinese. 

Anche  il  torrente  Noce  serve  di  confine 
naturale  alle  terre  mandamentali. 

Questo  mandamento  componesi  dei  tre  • 
comuni  seguenti  : 

Cumiana.  f 

' Cantalupa  e 1 

Oliva. 

Cumiana,  capoluogo  del  mandamento, 
dista  tre  ore  da  Pinerolo,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  5766. 

Giace  sul  torrentello  Chisola,  u borea 
da  Pinerolo. 

Il  territorio  comprenda  sedicintifa  gior- 
nate. 

I suoi  limili  sono  a levante  Volvera  , 
Alrasca  c Pescino;  a mezzodì  Oliva,  Eros- 
susco  e Cantalupa;  a ponente  Gran  Dub- 
liionc,  l’erosa  c Giaveno  ; a settentrione 
i territori  di  Piossasco  e di  Trono. 

É diviso  in  tre  villotc  principali,  che 
sono  la  Mollo,  la  Costa  e la  Pieve. 
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Quésl'ullima  giace  a levante  ed  abbrac- 
cia tutte  lo  cosi  dette  Marsoglie,  campa- 
gne celebri  per  In  battaglia  cnnibnllnln 
nei  1695  contro  Catinai  dal  duca  Vitto- 
rio Amedeo  e da’  suoi  confederati. 

Il  suolo  è di  mediocre  fertilità. 

I principali  prodotti  son  quelli  dei  vi- 
gneti e dei  gelsi. 

Sono  nel  territorio  cinque  cave  di  pie- 
tra da  lavoro  , di  cui  si  fa  grandissimo 
uso  nelle  fabbriche  e costruzioni. 

Tre  sono  le  fontane  più  considerabili 
di  Cumiana;  In  prima  da  cui  nasce  il  Chi- 
sola, scaturisce  nel  lato  occidentale  verso 
In  metà  della  montagna  che  chiamasi  dei 
Tre  Denti. 

Alle  falde  della  stessa  monlogua  . a li- 
beccio della  Multa  , nasce  la  fontana  dei 
Preti  che  fornisce  le  acque  al  Rumiano  ; 
In  terza,  delta  la  Cnnalassa , sorge  a bo- 
rea della  Molla  ; da  qucsl’ultima  fontana 
ha  principio  il  rivo  Castalto. 

V'  ha  alia  Motta  uno  spedale;  il  co- 
mune possiede  eziandio  un  elegante  tea- 
trino ed  una  pubblica  scuola. 

Anticamente  sorgeva  sur  un  poggio  un 
nobile  castello*  di  cui  i rimasto  un  tratto 
di  muraglia. 

IP  nome  di  Cumiana  venne  a questa 
terra  dal  vocabolo  celtico  cumb  significante 
basso  fondo , trovandosi  essa  in  un  gran 
seno  formato  a mezzodì  dalla  montagna 
dei  Tre  Denti  , a tramontana  da  quella 
di  Piossasco;  il  quale  seno  6 diviso  in  due 
parli  da  un  colle  che  vi  sorge  nel  mezzo, 
ed  i racchiuso  da  una  serie  non  inter- 
rotta di  colline  dal  lato  di  Giaveno  inaino 
al  comune  di  Trana. 

Cumiana  era  una  distinta  signoria  del- 
l'antico contado  torinese,  a cui  fu  tolta 
da  Federico  1 imperatore  nella  metà  del 
sec.  XII  per  darla  alla  chiesa  di  Torino.  Il 
vescovo  infeudò  Cumiana  suoi  aderenti  ed 
essa  fu  allora  dipendente  dallo  Castellanin 
di  Rivalla.  Ritornato  questo  luogo  ni  prin- 
cipi di  Savoja  passò  al  ramo  di  essi  detto 
di  Acaja,  estinto  il  quale  sul  principio 
del  secolo  XV,  ritornò  ai  conti  divenuti 
duchi  di  Savojn.  Sotto  i vescovi  fu  infeu- 
dalo ai  Falconieri  ed  agli  Orsini;  sotto 
ai  principi  d’ Acaja  ai  Canali,  ai  Creila, 
ai  Gaii,  ai  Calusj  ed  ai  Merletti.  1 Canali 
tennero  mai  sempre  la  parte  principale 
del  dominio  di  questo  luogo. 

CUNEO  (Divisione  di).  Confina  a tra- 
montana colla  divisione  di  Torino,  a le- 
vante colla  divisione  d'Alessandrin  c colla 
divisione  di  Genova,  a mezzodi  colla  divi- 
sione di  Nizza  ed  a ponente  colla  Franci». 
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Comprende  questo  divisione  ammini- 
strativa le  provincie  di  Cuneo,  Alba,  Alan- 
dovi e Sifilizzo,  che  danno  una  comples- 
siva popolazione  di  600,872  abitanti,  non 
compresavi  la  popolazione  mutabile  delle 
dette  provincie.  La  superficie  della  divi- 
sione è di  chilometri  quadrati  7019.  19; 
la  popolazione  totale  di  tutti  i comuni  per 
chilometro  quadrato  è di  85.  60.  La  sua 
condizione  topografica  i piana  0.270, 
montuosa  0,730  rispettivamente  alla  su- 
perficie totale.  La  massima  estensione  in 
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larghezza  è di  cirea  82,000  metri,  e lo 
maggióre  lunghezza  di  circa  135,000. 

In  un  suo  recente  lavoro  il  cavaliere 
Despine  stima  il  prodotto  netto  dei  fondi 
rurali  di  tutto  lo  Stato  a 2/5  del  brutto, 
quihdi  fa  ascendere  la  media  delle  impo- 
ste a 13,  25  per  0/0.  Le  quattro  provin- 
cie unite  di  Cuneo,  Alba,  Mondovi  e Sn- 
luzzo  sarebbero  nelle  condizioni  di  divi- 
sione, di  valore  e di  eariebi  descritte  nello 
specchio  seguente: 


e 


3 

u 


v 

c 

o 


G 


Mandamenti  , . .•  . ■ . , . 

Comuni  

Superficie  in  ettari  . . . . , , 

Divisione  delle  proprietà.  Quote  fondiarie 
Carichi  della  proprietà.  Iscrizioni  ipotecarie  . 
Valore  venale  del  suolo  coltivato  . 

Valore  totale  del  prodotto  del  suolo 
Valore  de’  prodotti  del  suolo  sotto  la  deduzione  dei 


63.  — 

. . 261.  — 
. 701,919.  — 

121,157.  — 
. 326,678,880.  08 

. 896,026,150.  — 

76,423,809.  — 
3/5.  30,169,523  . 60 


Regia  .2,180,201.  39 

Contribuzioni  Provinciale  . . ' . 740,000.  — 

Comunale  ....  847,598.  45 


Totale  3,707,802.  84  3,767,802.  81 

* • \ » • 

Relazione  per  100  della  contribuzione  s.ul  prodotto  netto  • 12,  67 


La  forza  dijlla  milizia  nazionale  in  tutta 
ia  divisione  b di  uomini  80,331,  dc'qaalijn 
servizio  attivo  53.488  e 20,813  nella  riservo, 
Il  totale  de’  fucili  è di  28,563. 
Provincia. — Confina  a tramontana  colla 
provincia  di  Saluzzo,  a levante  colla  pro- 
vincia di  Mondavi,  a mezzodi  colla  pro- 
vincia di  Nizza  ed  a ponente  colla  Francia. 

La  sua  estensione  territ.  è di '2597  . 75 
ri  loroetri  quadrati,  pari  a giornate  di 
Piemonte  083,207,  le  quali  restano  scom- 
partite nel  modo  seguente:  della  parte 


piana  5/22  = 0,227,  della  parte  montnosa 
17/22  = 0,773. 

La  popolazione  assoluta  ammontava  nel 
1848  a 179,636  abitanti,  la  relativa  era  di 
64.  97  abitanti  pgr  chilometro  quadrato.  ■> 
. Nel  1838  la  ^popolazione  non  ascendeva' 
che  ad  abitant]  168,790.  , 

li  signor  avvocato  Latiy,  che  nel  1837 
descrisse  questa  provincia,  ne  portava  lu 
superficie  territoriale  a chilòmetri  quadrati 
2124.  59,  pari  a giornate  555,938.  13.  4. 
cii’erano  secondo  lui  cosi  divise  : 


ì giornate 

Beni  coltivati 23,778.  15. 

Gerbidi  e pascoli.  . . 116,816.18.11 

Foreste 112,431.  99.  04 

Scogli,  torrenti,  fiumi,  canali,  strade,  abitati,  ccc.  91,902.  80.  01 


La  maggior  estensione  in  lunghezza,  mi- 
grata tniversalmente  dai  Tetti  di  Bara 
.1  nord  di  Fossimo,  fino  ai  ghiacciai  di 
Muladia  tra  il  Aionte  Clapie  e il  Col  delle 
Finestre,  è di  circa  55,000  metri;  e la  mas- 
sima lunghezza  dai  Tetti  Chiamarci!'!  ai 
nord  di  Tagliato,  comune  di  Fossano, 


sino  al  colle  di  Maira  all'ovest,  è di  circa 
72,000  metri. 

_ La  periferia  sviluppata  lungo  la  linea 
di  frontiera  dà  per  approssimazione  una 
retta  della  lunghezza  di  285,000  metri. 

Questa  provincia  abbraccia  i seguenti 
dicianovc  mandamenti: 
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Cuneo. 

Borgo  S.  Datmazzo. 
Boves. 

Busca. 

Caraglio. 

Centailo. 

Chiusa. 

Demonte. 

CUN 

Prazzo. 

Roccavione. 

S.  Damiano. 

Vaidieri. 

Valgrana. 

Villafallelto  c 
Vinadio. 

3TT 

f * 

Dronero. 

Possano. 

Limone. 

Pcveragno. 

Sono  sessont’uno  i comuni  clic  dipendono 
. da  questi  mandamenti,  e quindi  deli*  in- 
tera provincia:  che  si  possono  dividere  nel 
modo  seguente  : 

v * 1 

1 

Comuni  oventi  una 

popolazione  minore  di  4,000  abitanti. 

. . 44 

• 

« 

di  4,000  a 2,000. 

. . 21 

•» 

» 

di  2,000  a 3,000. 

. . « 

li 

di  3,000  a 4,000. 

. . 6 

di  4,000  a 6,000. 

• , 3 

» 

» 

di  6,000  a 40,000. 

. . - 7 

» 

a 

di  40,000  a 20,000. 

. . 4 

» 

di  20,000  a 60,000. 

. . 4 

Tot  afe  64 

Nella  predetta  epoca  del  I8Ì8  il  censi- 
mento  portava  a 20,393  il  numero  delle 
case,  cd  a 38,022  quello  delle  fnmigljc 
dell’intera  provincia.  ' 

K molto  variabile  l'atmosfera  in  questa 
provincia.  Essendo  dominale  il,  territorio 
da  ostro  a ponente  dalle  Alpi  Marittime, 
coperte  in  molli  punti  da  nevi  eterne  , 
donde  scendono  spesso  correnti  d’aria  e 
di  continuo  sgorgano  rivi  e torrenti»  èia 
provincia  per  siffatte  ragioni  soggetta  a 
grandi  variazioni  atmosferiche , e la  tém- 
pcraturo  è piuttosto  Umida  e fredda. 

Movendo  dalle  Alpi  Marittime  meno 
elevate,  da  cui  piglia  nome  il  diparti- 
mento francese  ideile  Basse  Alpi,  e proce- 
dendo verso  la  pianura  del  Piemonte,  at- 
traversando le  successive  montagne,  da  cui 
scaturiscono  i fiumi  Macra,  Grana,  Gesso, 
Stura,  Verinenagna  e Pesio,  noti  meno 
che  le  loro  valli,  si  vionc  a percorrere 
questa  provincia. 

Quantunque  ingombro  da  nude  rocce  e 
spesso  corroso  da  torrenti,  il  stioio  è assai 
produttivo.  V’abbondano  specialmente  le 
castagne,  riputate  le  migliori  del  Piemonte, 
ed  i bozzoli,  i quali  ultimi  potinosi  consi- 
derare eome  l’elemento  principale  dèlia  ric- 
chezza c quello  con  cui  si  provvede  ai  primi 
bisogni  delle  classi  povere.  Quest  industria 
ha  preso  nella  provincia  di  Cuneo  uno  svi- 
iuppo  notabile , tantoché  per  sicuri  dati 
statistici  si  è potuto  constatare  fin  oltre 
a quattro  milioni  di  franchi  il  prodotto 


ordinario  dei  bozzoli  in  ciascun  anno  per 
tutta  la  provincia,  il  che  non  avviene  in 
ncssun’altra  parte  del  Piemonte.  Questi 
quattro  milioni  si  trovano  la  maggior  parte 
compartiti  fra  le  classi  più  bisognose;  per- 
chè. i ricchi  proprietarj  della  provincia,  in- 
vece di  esercitare  un  monopolio  a danno 
de;  più  bisognosi,  usano  di  -assùmersi  ii 
carico  delie  spese  necessarie,  lasciando  la 
fatica  dell’educBzfone  dei  filugelli  alle  fa- 
miglie indigenti,  alle  quali,  come  si  dice» 
li  danno  a partita,  colia  metà  del  pro- 
dotto : per  tal  modo  migliaja  di  famiglie 
traggono  da  questo  prodotto  annuale  tutta 
la  loro  esistenza  e ricavano  tanto  da  prov» 
vedere  alle  più  urgenti  necessità  della  vitti. 
Dai  miglioramenti  che  s’introdurranno  in 
uesta  ramo  d’industria  ne  nascerà  fuor  di 
ubbio  un  aumento  nel.prodolto,  il  quale  già 
s’incomincia  a constatare  in  questo  mede- 
simo anno  4863  ; le  compro  e le  vendite 
si  fanno  ad  un  prezzo  maggiore  del  solito. 

Noti  ultimi  sono  i prodotti  del  frumen- 
to, dei  legumi  e della  canapa. 

Il  commercio  limitasi  nella  provincia  agli 
oggetti  da  essa  prodotti,  all’esportazione  ed 
importazione  di  alcuni  pochi, come  riso,  olio, 
oggetti  manifatturati,  ece.  Sono  oggetto  di 
considerevole  esportazione  il  pollame  e le 
uova,  che  mandanBi  a Nizza,  in  Francia . 
e nell’Algeria.  Poco  e quasi  nullo  è il 
commercio  di  transito,  dacché  furono  aperte 
nuove  vie  di  comunicazione  con  Savona , 
Albcnga  cd  Oneglia. 
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Dal  fondi  coltivabili  ritrae  questa  pro- 
vincia un’annua  raccolta  media  di  circa 
800,000  ettolitri  fra  granaglie  c cereali  di 
varie  specie,  -10,800  ettolitri  tra  biade  e 
legnini  e 50,420  ettolitri  di  vino. 

Vi  esistono  alcune  miniere  di  ferro,  di 
piombo,  d' argento  o di  altri  metalli  ; 
v’hanno  pure  cave  di  pietre  e di  marmi. 
In  quasi  tutte  le  valli  sonvi  pietre  calcari 
atte  a cuocersi,  e talune  acconcie  per  la 
formazione  del  gesso. 

V limino  due  specie  di  acque  minerali 
nella  provincia  di  Cuneo,  dette  le  une  di 
Valdieri  e le  altre  di  Vinadio;  le  prime 
sono  nella  valle  del  ramo  sinistro  del  tor- 
rente Gesso,  a piedi  del  Montcmalto,  sol- 
forose, di  gradi  51:  le  seconde  nella  valle 
detta  del  Rivo  dei  Bagni,  in  vicinanza  del 
torrentello  Iscbialore  ed  alle  radici  del 
monte  Oliva,  anch'essc  solforose,  dai  gra- 
di 50  ai  54. 

I funghi  e le  muffe  di  Valdieri , conte- 
nenti il  gaz-acido-carbonico-solforalo  e i 
medesimi  principi  flS5’>  che  mineralizzano 
quelle  acque,  le  quali  hanno  le  stesse  virtù 
mediche  di  quelle  d’Acqui,  ed  una  tempera- 
tara  da  44  a 5 1 gradi.  Le  due  sorgenti  fred- 
de di  Valdieri,  chiamala  Cuna  l'acqua  ili 
oro  o di  S.  Antonio  e l'altra  di  S.  Gio- 
vanni, vengono  per  lo  piu  adoperate  con 
successo  dopo  l'uso  delle  termali  ; esse  si 
mantengono  fra  i (i  e gli  8 gradi. 

La  provincia  6 circondata  da  più  monti 
che  sono  ramificazioni  delle  alpi  maritti- 
me. A scirocco  ha  il  collo  Carlino  o Cornili, 
dal  cui  lato  settentrionale  scaturisce  il 
torrente  Pesio;  a mezzodi  il  collo  di  Cor- 
nio  o di  Tenda  e quelli  del  Sabbione . 
delle  Finestre,  della  Lombarda,  della  Lon- 
ga  di  Poriac,  della  Maddalena,  di  Soulran 
e del  Maurin  : vi  sorgono  pure  il  collo 
del  Mulo , 1 colli  di  Elva  , S.  Damiano , 
Bernezza  ed  altri  meno  elevati  ed  estesi. 

De'  suddetti  monti  alcuni  sono  di  puro 
granito,  altri  di  pietra  calcare. 

Queste  alpi  per  la  più  parte  verdeggia- 
no di  pascoli  eccellenti. 

Vorj  fiumi  e torrenti  intersecano  questa 
provincia , c la  corrono  nella  direzione 
da  ostro  a borea;  fra  essi  vengono  anno- 
verati come  principali  il  Mncra,  il  Grana, 
il  Gesso  e lo  Sturo,  ai  quali  s’aggiungono 
i torrenti  Losina,  Colla,  Brobio,  Pesio  c 
Vermeuagua. 

II  Macra  nasce  sul  collo  Maurin,  e do- 
po aver  attraversato  i territori  **'  Acce- 
glio,  Prezzo,  S.  Damiano,  Dronero,  Bu- 
sca, Villafallello,  va  n scaricarsi  nel  Po 
ira  Morene  e Racconigi. 


CU.\ 

La  lunghezza  del. suo  corso  in  questa 
provincia  è di  metri  35,500;  esso  è ge- 
neralmente rapido  , a cagione  dell'  incas- 
samento del  suo  letto. 

Il  Grana  nasce  dal  colio  del  Mulo,  solca 
i territori  di  Castelmagno,  Pradleves,  Mon- 
terosso, Valgrana,  Caraglio,  Cuneo,  Cen- 
tallo  e Savigliano,  tocca  appena  il  terri- 
torio di  Genola  per  un  breve  tratto,  e 
scorre  in  una  parte  di  quello  di  Cavaller- 
maggiore;  ivi  si  divide  in  alcuni  canali 
che  mettono  a Racconigi,  e per  la  rima- 
nente porzione  entra  nel  Macra  cinque- 
cento metri  al  di  sopra  della  .strada  di 
Monasterolo. 

Il  Gesso  nasce  per  due  sorgenti  dal 
collo  di  Frenainorla  e da  quello  della  Ma- 
donna delle  Finestre. 

Lo  Sturar  che  proviene  dal  collo  della 
Muddàlena  e dal  suo  lago,  corre  nel  cen- 
tro della  provincia,  c dopo  over  ricevuto 
le  acque  del  Gesso  e del  Vermeiiagna  va 
a metter  foce  nel  Tunaro  a tramontana 
di  Cherasco. 

Al  tempo  della  dominazione  francese  Io 
Stura  diè  il  .nome  a un  dipartimento  com- 
posto di  cinque  circondari.  Albo,  Cuneo, 
Mondovi,  Salii/. zo  e Savigliano,  compren- 
dente 452,000  abitanti, 

ÌNelIo-  Sturo,  quattro  miglia  sopra  Cu- 
neo, v’ha  una  cosi  della  preso  d’acqua  da 
cui  derivasi  un  canale  d'  irrigazione  detto 
il  Roero.  ,’  i 

Dal  Rcssimanda  e dai  vicini  balzi  Carnin 
e di  bornio  discendono  i torrenti  Losina, 
Colla,  Brobio,  Pesto  e Vermeiiagna.  I tre 
primi  entrano  nel  Pesio. 

Oltre  il  lago  della  Maddalena  presso  il 
colle  dell'  Argentiera,  altri  re  ne  sono  in 
quasi  tutte  le  sommità  dello  valli,  all'al- 
tezza dei  colli  dove  hanuo  principio  i varj 
fiumi,  torrenti  e rivi.  1 nomi  dei  princi- 
pali sono:  Beinette,  Perno,  Pramosa  o 
Formosa,  Abisso,  Frisson,  Pian  Albergo, 
Vclosco,  Vei,  Bouch,  Laus,  Bione,  Bro- 
chan,  Bern  a,  Frenamorta,  Soprano  e Sot- 
tano del  Chiot,  della  Stella,  Lombarda  o 
S.  Giovanni,  Urgias,  Vallone,  Rossa  oSan 
Bemolli,  Morgon,  Lause  o Lose,  Robu- 
rcnt,  Loserolto,  Stroppia,  Spagne,  Lago 
bleu,  e parecchi  altri. 

In  distanza  di  circa  una  lega  da  Cuneo, 
tra  il  comune  di  Morozzo  e quello  di  Ca- 
stelletto-Stura, giace  una  palude  di  note- 
vole estensione  eh'  è della  di  Prato  For- 
chetta. 

Le  strade  di  questa  provincia  si  ponno 
dividere  in  quattro  classi,  cioè  reali,  pro- 
vinciali, comunali  e vicinali. 
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Uno  sola  strada  regia  aitraversa  questa 
provincia  nella  direzione  generale  da  tra- 
montana e mezzodì,  proveniente,  da  To- 
rino per  a Nizze.  Elsa  occupa  lina  lun- 
ghezza totale,  entro  la  provincia,  di  me- 
tri 63,701 , cioè  dai  limili  di  Levaldiggi 
con  Centallo  Ano  al  limite  verso  Nizza. 

Sei  sono  le  strade  provinciali:  4.°  da 
Cuneo  a Mondovl  , nella  direzione  dal- 
I’  ovest  all!  est  , avente  una  lunghezza  di 
metri  Iti 43  fra  Cuneo  cd  il  limite  dei 
Trucchi  con  Margarita;  9.°  da  Cuneo  a Sa- 
(uzzo,  che  staccasi  dalla  reale  alla  Madonna 
dell’  Olmo  , e segue  quasi  in  linea  retta 
per  aTarautascac  Busca.  La  sua  lunghez- 
za in  questa  provincia  è di  metri  47,749; 
3.°  da  Cuneo  ad  Alba,  staccantesi  essa 
pure  dalla  via  regia,  poco  lungi  dalla  pre- 
cedente; essa  prende  la  direzione  da  sud- 
ovest  a nord-est , mantenendosi  sulla  si- 
nistra dello  Stura  passa  per  Ronchi,  'Io- 
nizzo, Eossano,  Tagliate  e pei  Tetti  Chia- 
marelli  ai  limili  della  provincia  ; ha  sino 
a questo  punto  una  lunghezza  di  me- 
tri 37,694.  40;  4.°  da  Cuneo  a-  Drohero 
passando  per  Caraglio  in  direzione  est- 
ovest  , e quindi  all’  ovest-nord-ovest  : è 
lunga  metri  48,015;  5.°  da  Borgo  8.  Dal- 
mazzo  a Demonte  passando  per  Gajola  e 
Mojola  , dall’  est  all’  ovest  : è lunga  me- 
tri 47,540;  0.°  il  tronco  tra  Possano  ,e 
Gcnola,  da  nord-ovest  a sud-est,  staccato 
dalla  via  reale  o questo  ultimo  luogo,  oc- 
cupa tra  questi  due  territorj  6173  metri 
in  lunghezza-  • k 

Le  vie  comunali  che  diconsi  sistemate, 
in  questa  provincia  sono  : ,4,  là  strada  che- 
da  Borgo  S..  Dalmazzo  mette  fino  ai  ba- 
gni di  Valdieri,  passando  p?r  questo  co- 
mune , con  diramazione  per  Enlraqoe; 
9.  fra  Bórgo  S.  Dalmazzo  per  Vignólo, 
Cervasca  e Caraglio,  e seguita  poi  da  Ca- 
raglio per  Valgrnna,  Monterosso  e Pradle- 
ves;  3.  i tronchi  da  Caraglio  a Busca,  da 
Busca  a Droncro  e S.  Damiano , 4.  da 
Villafalletto  a Caraglio  e da  Villafalletto 
a Cuneo  ; 3.  da  Caraglio  a Centallo  per 
Taraniasca,  da  Centallo  a Busca,  da  Den- 
tello a Possano  e da  Possano  a Villafal- 
letto, e da  questo  luogo  a Yottignasco  e 
Cosligliole  saluzzese  ; 6.  da  Roccavione  a 
Boves,  Peveragno  e la  Chiusa,  c da  que- 
sti tre  luoghi  a Cuneo  e da  Cuneo  alla 
Trinitè'di  Mondovi. 

Varranno  ad  accrescere  prosperità  ed 
attività  commerciale  a questo  provincia  il 
ponte  che  si  sta  costruendo  sullo  Stura 
presso  Cuneo,  e la  strada  ferrata  che  da 
Savigliano  passando  per  Possono  e Oen- 
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tallo  sarà  prolungata  sino  a Cuneo.  Per 
agevolare  le  comunicazioni  tra  l’alto  Pie- 
monte , la  Francia  ed  il  Mediterraneo  è 
proposto  eziandio  di  fare  una  strada  car- 
reggiabile nella  Valle  di  Stura  pel  colle 
della  Maddalena,  ch’è  il  più  basso  di  tutti 
i colli  alpini  che  separano  il  CuneeSe  dalla 
Francia,  c di  migliorare  la  strada  di  Nizza, 
soprattutto  col  perforamento  del  Colle  di 
Tenda,  onde  evitare  la  parte  più  disa- 
strosa della  salita,  e coll’  apertura  di  un 
tronco  di  strada  lungo  la  Roja  dalla  Glan- 
dola a Yentimiglia , evitando  cosi  i colli 
di  Braus  e di  Brois. 

1/  importanza  della  predetta  strada  per 
la  Valle  di  Stura  colla  Francia  meridio- 
nale apparisce  grandissima,  qualora  si  con- 
siderino i vantaggi  che  deriverebbero  da 
una  tuie  comunicazione  per  lo  sviluppo 
che  ne  avrebbe  il  commercio,  considerata 
l’attività  delle  due  nazioni  viciue.  In  nessuna 
altra  parte  la  catena  delle  alpi  non  pre- 
senta al  passaggio  minori  difficoltà  j quivi 
la  natura  parve  abbassare  ella  stessa  la 
barriera  formidabile  che  altrove  aveva 
elevata.  I Romani  avevano  scelto  In  Valle 
di  Stura  per  la  strada  che  aprirono  colla 
Gallio  provincia  ecoll’lberia.  Alcune  iscri- 
zioni segnano  tuttora  ia  sua  direzione  da 
Tortona  peè  Alba  Pompca  alle  terre  del 
Vagemii  (Bene  e Beinette  o Chiusa)  ed  n 
Pedona  (borgo  di  S.  Dalmazzo);  una  di 
queste  fu  ritrovala  ueU’antica  cappella  di 
S.  Maria  Maddalena  sul  colle  che  ne  porta 
il  nome  suH’estrema  frontiera  ; un’  altra 
ci  addila  che-  questa  era  una  derivazione 
della  Via  Emilia: 

Jdriano  Pio  Felici  invici  . . . 
i ■ Augnato  . . . . 

Omnium  retro  .... 

Cum  ...... 

Piani  Finii iam  reatituerit. 

IH.'  Aurcliut  Falene  Procontul  Alpiuni 
Jllaritimarum. 

Quando  appena  calmate  le  più  violenti 
procelle  della  rivoluzione,  le  municipalità 
di  Cuneo  e di  Demonte  espressero  al  go- 
verno consolare  il  voto  della  riapertura 
di  codesta  strada,  il  primo  Console  no  vi- 
de la  somma  importanza,  e nel  4803  in- 
traprendeva una  trattativa  col  governo  di 
Spagna  per  lo  stabilimento  di  una  comu- 
nicazione diretta  coli’ Italia  dalla  Francia 
meridionale,  passando  per  la  Valle  di  Stu- 
ra. Più  tardi  l’ingegnere  In  capo  Thier- 
riat , li  30  agosto  4806  , presentava  al 
prefetto  una  relazione  degli  studj  ch’egli 
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ne  fece,  e sulle  reiterale  domande  del 
Consiglio  generale  del  dipartimento  dello 
Stura  , la  strada  fu  decretata  , le  fu  gin 
dato  il  nome  di  Haute  imperiai  d’Espa- 
gite  en  Italie , ne  furono  imposti  cente- 
simi di  sussidio,  cbe  nel  48 ló  rimasero 
come  fan  fondo  liquidato  a favore  delle 
regie  finanze  piemontesi.  Le  guerre  del- 
l'impero e poscia  i rovesci  ed  I disastri 
che  ne  addussero  la  rovina , impedirono 
l'esecuzione  di  questo  gron  progetto. 

La  distanza  da  Vinadio  alla  frontiera 
per  la  strada  progettata  non  è clic  di 
ventinòve  chilometri  ; la  strada  si  svolge 
con  una  pendila  dolce  colle  media  del  3 
per  400';  in  soli  due  luoghi  le  sovrastanti 
montagne  possono  minacciare  pericolo  di 
valanghe,  mn  le  condizioni  dei  luoghi  ren- 
dono questo  pericolo  facile  a prevedersi 
ed  a evitarsi.  La  spesa  fu  stimata  ascen- 
dere dalle  settecento  alle  ottocento  mila 
lire. 

Vanta  questa  provincia  47  tra  ospedali 
ed  ospizj,  tre  orfanotrofi  e ritiri,  57  isti- 
tuti destinati  a dare  soccorsi  a domicilio  e 
sussidj  per  istndj,  nonché  congregazioni  di 
carità,  legali  pii,  scuole,  tee.  e tre  mqnti 
di  pietà;  in  tutto  80  opere  pie,  le  cui  en- 
trate ordinarie  ammontavano  nel  4840,  se- 
condo il  bilancio,  a lire  387,484.  28. 

Nel  decennio  dal  4830  a tutto  il  4839 
Il  numero  dei  trovatelli  ricoverali  fu  di 
4901,  de’  quali  esistevano  negli  ospizj  soli 
589  n lutto  dicembre  del  4839,  Il  totale 
dei  mezzi  con  cui  si  è fatto  fronte  alla 
spcsn  nel  suddetto  periodo  decennale  fu  di 
lire  399,270.  05. 

Secondo  la  Statistica  dell'  istruzione  pri- 
maria negli  Stati  Sardi  pel  4850,  pubbli- 
cata in  quest'anno  4852,  contansi  neNa 
provincia  . di  Cuneo  482  scuole  elementari, 
con  alunni  7348,  cioè  4.  34  per  ogni  400 
abitanti.  I maestri  laici  erano  25  nel  4850, 
e quello  degli  ecclesiastici  406. 

Nella  provincia  di  Cuneo  il  centro  del 
cretinismo  trovasi  nella  Valle  di  Stura.  Là 
dove  la  Valle  si  stringe  per  aprirsi  nel 
piano  incominciano  le  tristi  condizioni 
igieniche,  poca  insolazione,  molta  umidita 
prodotta  dulie  paludi  dello  Stura  e pochis- 
simo terreno  coltivato.  Quivi  sì  eleva  il 
villaggio  di  Mojola  al  basso  della  Valle, 
il  nome  stesso  del  paese  indica  lo  stato 
d’umidità  del  terreno,  su  cui  poggia.  In 
questo  paese  ricominciano  più  numerosi  I 
gozzuti  c non  sono  rari  i cretini.  Nella 
cerchia  delle  montagne  che  circondano  la 
pinnura  di  Cuneo  tra  i due  fiumi  Stura 
e Gesso  incontratisi  ancora  cretini  alle  ro- 
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dici  delle  alpi.  Nella  Valle  di  Macru  i vil- 
laggi clic  possono  fìssurc  iti  qualche  ma- 
niera l'attenzione  relativamente  ai  cretini 
ed  ai  gozzuti  clic  racchiudono  sono  Lot- 
tulo  e Lessoli , posti  a mezzanotte  della 
montagna  ed  a destra  del  torrente.  Il  cre- 
tinismo trovasi  ancora,  e in  modo  ende- 
mico, nella  pianura  che  da  Cuneo  si 
estende  fino  a quella  di  Snluzzu  attor- 
niando lo  Stura,  la  Grana  e la  Alacre.  Si 
può  dire  nudarne  infetti  tutti  i villaggi 
che  s'eievnno  sulle  sponde  di  quesLe  acque. 
La  Commissione  superiore  di  statistica 
verso  la  fine  di  marzo  di  quest'  anno  fa- 
cendo conoscere  nella  Gazzetta  ufliciale 
l'ammontare  totale  della  popolazione  di 
cadauna  provincia,  ncccnnavu  eziandio  per 
cadauu  sesso  il  numero  delle  persone  che 
sanno  leggere  e serivere,  quelle  che  sanno 
soltanto  leggere  e quelle  che  non  sanno 
nè  leggere  nè  scrivere.  Do  quella  tabella 
noi  desumiamo  per  la  provincia  di  Cuneo 
le  seguenti  cifre: 

Popolazione  totale  dello  provincia  479,636 


Non  sanno  leggere  nè  f maschi  62,074 
scrivere  ...  e femmine  63,895 

Sanno  soltanto  leg-  c maschi  7,486 
gere  ....  £ femmine  0,705 

Sanno  leggere  e seri1-  $ maschi  22,238 
vere  .•...'  t femmine  47,241 


, . • Totale  179,630 

f ' • * **  • # . • ‘ 

La  forza  deNa  guardia  nazionale  in  qtte- 
- sta  'provincia  ascende  ad  uomini  22,924 
con  fucili  6,689. 

AIsrtDsitEtvro.  — Questo  mandamento  ha 
per  conlini  a tramontana  quello  di  Cen- 
lallo,  a levante  pnrte  dei  mandamenti  di 
Aiorozzo,  provincia  di  Alondovì  e quello 
di  Pevcragno  ; a mezzodi  quest'  ultimo 
colle  terre  di  Bove*  e Borgo  8.  Dalmtiz- 
zo;  ed  a ponente  parte  di  quelli  di  Co- 
niglio e di  Busca. 

Lo  Stura  ed  il  Gesso  attraversano  que- 
sto territorio  nella  sua  maggiore  lungltes- 
za  da  nord-est  a sud-ovest;  la  bealera  di 
Cherasco  derivata  dallo  8tura  ed  il  tor- 
rente Colla  influente  del  Pesio,  ne  bagna- 
no la  parte  orientale,  ed  il  torrente  Grana 
la  parte  occidentale. 

Sulla  sponda  sinistra  dello  Stura  tro- 
vasi una  lingua  estesa  di  terreno  impro- 
duttivo denominata  la  Coda  del  Drago. 
Dice  il  Gulvagni,  citato  dal  Bartolonuneia, 
« cli’è  presumibile  che  nel  tempo  del  ca- 
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datismo  ossia  diluvio,  nei  quale  si  pro- 
dusse il  trasporto  di  questo  terreno , la 
corrente  principale  delle  acque  trovassi 
appunto  in  questa  direziono,  per  cui  dal 
loro  violento  movimento  il  deposito  delle 
terre  marnose  e dell’  unto  vegetale  non 
poti  operarsi  con  tanta  facilità  ed  ab- 
bondanza, siccome  successe  nelle  adiacenti 
pianure , ove  le  acque  avevano  un  moto 
meno  concitato  c conseguentemente  più 
favorevole  al  deposito  delle*  terre  conte- 
nute in  essa.  Col  diminuire  delle  acque 
diminuì  anche  il  prezioso  deposito  ch'esse 
contenevano,  sicché  una  pìccola  parte  di 
esso  si  poti  deporre  in  questo  luogo  ove 
forse  le  acque  non  iscorsero  tranquille 
che  per  breve  tempo , e quindi  per  una 
qualche  circostanza  , che  per  ora  non  si 
saprebbe  determinare,  presero  le  acque  un 
altro  corso,  laonde  non  poti  qui  compirsi 
li  deposito  delle  terre  vegetali , c lasciò 
l’ anzidetto  lingua  di  terra  insudiciente- 
mente  provvista  di  queste  ultime  ». 

Popolazione  del  mandamento  23,797, 
case  2577,  famiglie  6477. 

Citta'.  — ; La  città  di  Cuneo,  capoluogó 
di  divisione,  di  provincia  e di  mandapirn- 
to,  dista  sedici  ore  e'  mezzo  da  Torino. 

Popolazione  30,50  J,  case  4584  , fami- 
glie 5349. 

Collegio  elettorale  composto  di  4 co- 
muni aventi  la  popolazione  .complessiva 
sopradescritta  ; il  numero  totale  degli 
elettori  inscritti  é 429.  - , 

Come  copo  di  mandamento  Cuneo  lid 
soggetti  i tre  seguenti  coàiuni.;  • 

*»  • 

Castelletto-Stura. 

Cervasca  e 

Vignolo.  \ 

In  Cuneo  risiedono  un  vescovo  suflia- 
* guneo  deU'orcivescovo  di  Torino,  un  go- 
vernatore generale  di  tutta  la  divisione, 
un  comandante  la  città  e provincia.  Vi 
sono  un  tribunale  di  prefettura  di  secon- 
da classe,  una  intendenza  generale  di  se- 
conda classe,  unn  giudicatura  di  manda- 
mento, una  direzione  dell’  insinuazione  c 
demanio , un  conservatore  delle  ipote- 
che, ecc. 

Questa  città  i situata  in  altipiano  su- 
periormente alla  conQuenza  del  Gesso 
nello  stura,  ai  gradi  44°  23’  30”  di  la- 
titudine settentrionale  ed  ni  5°  13'  25” 
di  longitudine  orientale,  a metri  544  so- 
pra il  livello  del  Mediterraneo. 

Le  appartengono  alcuni  sobborghi  detti 
Superiore  o di  Sant'Anna,  Inferiore  o di 
stati  svanì 
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S.  Lazzaro,  clic  son  posti  sulla  destra 
dello  Stura. 

Contribuisce  molto  alla  prosperità  del 
commercio  di  Cuneo  lu  sua  situazione  non 
solo  al  confluente  dei  fiumi  Stura  e Ges- 
so , ma  eziandio  a quello  di  parecchie 
valli,  i di  cui  abitanti  si  conducono  alla 
città  per  cambiare  i loro  montani  prodotti 
con  quelli  della  pianura. 

Le  principali  vaili  sono  Val  di  Pesio , 
Valle  di  Vennenagna  , Valle  di  Grana  , 
Val  di  Stura  , Valle  di  Gesso  e Valle  di 
Maci  a.  Le  più  estese  sono  quelle  di  Stura 
e di  Macra. 

La  Valle  di  Stura  comincia  al  disopra 
di  Vinadio  , discende  nella  direzione  da 
ponente  a levante,  sempre  stretta  sino  ad 
Aisone  ; ivi  s’  allarga  , forma  un  seno  di 
uno  o di  due  miriametri , quindi  si  re- 
stringe di  nuovo  verso  Mojola  , finché 
sbocca  nella  pianura  di  Cuneo:  i dessa 
percorsa  dallo  Stura  e presenta  duo 
iati. 

Il  lato  che  sta  a destra  del  fiume,  più 
unito,  più  scosceso  c più  alto,  guarda  la 
’ mezzanotte  e si  prolunga  per  tutta  la 
Valle:  il  fianco  invece  sinistro  al  fiume, 
più  interrotto  e meno  alto,  guarda  a mez- 
zodì, divide  la  Valle  di  Stura  dalla  Valle 
d'Almn,  e finisce  dove  questa  viene  a con- 
giungersi colla  principale.  > 

Su  questo  fianco  sinistro  stanno  pres- 
soché tutti  i villaggi  più  considerevoli 
•della  Valle  -,  il  fianco  destro  null'nllro  pre- 
senta fuorché  foreste  e pascoli  c qualche 
roro  casale. 

Vello  Valle  di  Stura  l'inverno  dura  sei 
mesi  circa;  le  nevi  vi  cadono  in  abbon- 
danza , e vi  rimangono  sino  a stagione 
avanzata.  La  temperatura  s'abbassa  nel- 
l'inverno sino  o 40  gradi — li  II.  É però 
da  notare  clic  la  temperatura  in  Demonte 
, è sempre  più  mite  che  non  nel  rimanente 
della  Valle. 

Verso  Dcmontc  la  campagna  i più  aprica 
ed  é fertilissima  ; il  paese  elevasi  sopra 
una  specie  di  poggio  al  confluente  della 
Volle  d'  Alma  esposto  alla  libera  ventila- 
zione e ben  soleggiato. 

La  Valle  di  Macra  confina  al  nord  con 
quella  di  Varaita  da  cui  resta  divisa  me- 
diante il  contralforte  clic  dalla  punta  di 
Muniliu  volge  sino  a Busca  toccando  lo 
cime  che  servono  di  limiti  naturali  colla 
provincia  di  Subisso;  a ponente  colle  volli 
francesi  di  Maurin  n dell'  Oronaia  che 
sboccano  in  quella  di  Barcellnnetia  e del  - 
I'  (Jbaia,  dalle  quali  resta  diviso  mediante 
le  Alpi  dalla  punta  di  M uiilia  o Rocca 
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ilei  Ferro  Ano  «I  Becco  «lei  Urtiti  a mez- 
zodì colle  Valli  di  Sluru.e  di  Granq;  a 
levante  colla  pianura  clic  «piegasi  all'  est 
di  Oronero.  La  sua  lunghezza  da  questa 
città  sino  al  colle  di  Maurin  è di  circa  27 
miglia. 

Percorrono  il  territorio  della  città  nella 
direziono  da  ostro  a borea  il  flume  Sturo 
ed  i torrenti  Gesso  c Grana,  che  me- 
diante canali  irrigano  le  vicine  campagne. 

I prodotti  del  suolo  più  Abbondami 
sono  le  castagne  a cui  in  più  luoghi  d'I- 
talia si  dà  il  nome  di  cunei  o di  coni. 
Vi  prosperano  altro  specie  di  cereali,  i 
grani,  la  meliga,  le  noci  cd  ogni  sorta  di 
frulla;  considerevole  è il  prodotto  dei  gelsi 
e non  minore  quello  del  legname. 

Anche  la  caccia  c la  pesca  vi  sono  co- 
piose. 

II  selvaggiumc  consiste  in  pernici,  bec- 
cacele, tordi,  quaglie,  stornelli,  grive,  vai- 
nette,  in  molli  altri  augelli  e in  moltissime 
lepri. . 

Fra  le  manifatture  se  ne  annoverano  sei 
per  tessuti  di  cotone,  due  per  quelli  degli 
organzini  c due  Glaturc  dei  bozzoli.  > 

V'ho  pure  una  cartiera , alcune  oriflce- 
rie,  varie  officine  di  rame,  una  di  bronzo, 
molte  tintorie,  ree. 

Conta  questu  città  parecchie  chiese,  fra 
le  quali  meritano  speciale  menzione  la 
cattedrale,  con  pitture  del  Trono  e del 
P.  Pozzi,  ed  aflVeschi  del  Bossi,  del  To- 
relli, ccc.;  l’antica  parrocchia  di  S.  Maria' 
della  Plebe  stala  poi  trasferita  in  quella 
degi'Ignaziani,  con  qualche  dipinto  attri- 
buito al  Laiifrauchi;  la  chiesa  gotica  di 
San  Francesco;  In  confraternita  di  S.  Fran- 
cesco, tenuta  in  pregio  pei  quadri  del  Mon- 
calvo  e per  gli  stucchi  c bossi  rilievi  che 
Tudornano  ; c la  chiesa  di  Santa  Chiara 
adorna  di  bellissimi  affreschi  dell’  Alibcrti. 

Gli  cdificj  più  ragguardevoli  sono  il  ve- 
scovado, il  nuovo  palazzo  civico,  un’  alta, 
torre  rifabbricata  dal  Martinez,  il  quar- 
tiere della  guarnigione,  gli  spedali  civile  e 
militare,  ccc. 

' Le  opere  di,  pubblica  beneiìcenzn  della 
città  di  Cuneo  sono  le  seguenti:  una  con- 
gregazione di  carità  ossia  ospizio,  un 
monte  di  pietà,  l’opera  pia  Fabre  in  fa- 
vore dei  malati  poveri  che  non  possono 
essere  ammessi  nello  spedale  civile , un 
orfanotrofio,  l’ospedale  civile  di  8.  Croce 
e uno  spedale  degl’  incurabili.  Questi  in- 
stituti  cadono  sotto  lo  regole  dell’ editto 
24  dicembre  4836  ; altri  ve  nc  sono  oj 
quali  non  vengono  esse  applicate,  cioù 
un  ricovero  di  figlie,  un  ricovero  di  ve-  ’’ 
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dove,  un  ricovero  di  poveri  vecchi,  due 
opere  pie  per  soccorsi  a poveri.  Le  ren- 
dilo dei  primi  ammontano  a lire  429,987.83, 
quelle  dei  secondi  a lire  4703.  43. 

Oltre  il  seminario  vescovile  per  la  istru- 
zione dei  chierici  della  diocesi  v’  ha  un 
collegio  per  lo  scuole  comunali  c per  le 
scuole  superiori;  in  queste  ultime  insegnasi 
la  grammatica,  l’umanità,  la  rettorica,  la 
filosofia  e la  teologia. 

La  bibiioteon  pubblica  è posta  nei  pa- 
lazzo civico,  ove  si  radunano  i socj  d’un’ac- 
cademia  letteraria  delta  Filopolicu  che  su- 
bentrò nel  4815  all'accademia  agraria  dello 
Sturò  stabilitavi  dai  Francesi  nel  4807. 

Nella  città  di  Cuneo  non  esistono  nò 
gozzuti,  nò  cretini. 

La  popolazione. igienicamente  è d’assai 
migliorata  dopoché  furono  demolite  le  an- 
tiche fortificazioni  cosi  intorno  alla  città 
coinè  nei  siti  dove  esistevano  le  opere  in 
terrapieno,  od  ostro  della  medesima,  e si 
ò per  tal  modo  allargata  l’area  dei  fab- 
bricati. Sonvi  bensì  le  così  dette  bottale, 
specie  di  abitazioni  sotterra,  ino  queste 
sono  causa  non  di’  cretinismo  ma  di  scro- 
fole p di  rachitidi,  difformità  queste  che 
saranno  per  isvanirc  colla  soppressione  di 
qiic'  ricettacoli. 

Per  la  città  di  Cuneo  la  media  annuale 
termometrica,  da  uu  computo  fatto  in  pa- 
recchi anni  d'osservazioni,  può  ammettersi 
n 40“  6’  B II  freddo  invernale  che  d’or- 
dinario si  fa  sentire  maggiormente  in  di- 
cembre e gcnnojo,  è dai  ii  aL6. gradi  sotto 
lo  zero  ed  il  calore  estivo  massimo  + 20" 
cd  il  medio  a 49".'  ->  » 

Il  barometro  segna  una  Inedia  di  pol- 
lici 26,  linee  6. 

Nella  città  di  ibisco  si  fecero  delle  os- 
servazioni meteorologiche  negli  anni  4810, 
4844,  4842  e 4843,  ma  non  furono  più 
continuale.  * 

La  forza  numerica  della  milizia  nazio- 
nale è di  2055  uomini,  cioè  4227  in  ser- 
vizio ordinario  cd  828  nella  riserva;  4230 
sono  i facili. 

Diocesi  di  Cuneo. 

In  passato  Cuneo  andava  soggetta  ai 
vescovi  di  filondovl  ; il  clero  era  gover- 
nato da  una  collegiata  di  cui  erano  le  di- 
gnità i tre  parroclii  della  città.  Pio  vT  od 
istanza  di  Vittorio  Emmanuel*  I con  bollo 
20  luglio  del  4817,  Beali  Pelvi  apostolo- 
rum  principia , le  diede  una  sede  vescovile, 
e smembrandola  col  suo  territorio  dalia 
giurisdizione  del  vescovo  di  Mondovi,  la 
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dichiarò  suffragane»  nH'arcI vescovo  di  To-, 
rino.  Questa  diocesi  comprende  33  par- 
rocchie. 

Cronologia  obi  Vescovi  dì  Cuneo. 

3)  1817.  — Amedeo  Bruno  , di  Santo- 
ne, nato  in  Cnneo  il  0 gen- 
naio 4753,  nominato  primo 
vescovo  di  stia  patria  da  Vit- 
torio Emanuele  I,  e preconiz- 
zato in  concistoro  del  primo 
dì  ottobre  da  Pio  VII,  conse- 
crato  in  Roma  il  5 dello  stesso 
me»e.  Dal  re  Carlo  Alberto 
venne  decorato  della  Gran 
Croce  colte  divise  dei  gran 
cordone  Maurbiano , in  atte- 
stato disoddisfazione  delia  per- 
sonale assistenza  die  nel  1855 
prestava  agli  affetti  dal  dio- 
ttra morbus  che  imperversava 
in  Cuneo.  Morì  il  21  dicem- 
bre del  4838  in  ciò  di  anni 
otiantaquaUro. 

3)  4810.  — Giuseppe  Agostino  Salo- 
moni,  già  canonico,  teologo  di 
Casale,  nato  in  Pecette,  dio- 
cesi di  Alessandria,  il  28  ago- 
sto 4800,  preconizzato  vescovo 
nel  concistoro  del  27  aprile* 
1840,  consacrato  in  Roma  il 
3 maggio,  prese  solenne  pos- 
sesso il  2(ì  luglio,  eletto  n pre-; 
lato  domestico  di  Sun  Santità' 
ed  assistente  al  soglio  pontifi- 
cio. Morì  nel  4813. 

3)  1811.  — Clemente  Manzini,  da 
Santa  Teresa,  dell’ordine  dei 
-carmelitani  scaizjL  prelato  do- 
mestico di  Sfa  Santità  ed  as- 
sistente al  soglio  pontificio, 
nato  in  Sassello  il  21  agosto 
• 4603,  consacrato  in  Roma  ve- 

scovo di  Cuneo  il  25  febbraio 
4841. 

Cenni  storici. 

li  territorio  delia  provincia  di  Cuneo 
era  anticamente  abitato  dai  Vagicnni  tribù 
dei  iiiguri.  La  colonia  romana  di  Pedona 
stava  nel  luogo  ora  occupato  da  Borgo 
San  Daltnozzo  a poche  miglia  do  Cuneo, 
La  Augusta  dei  Vogienniè  presentemente 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Bene.  Crederi 
che  queste  colonie  fossero  distrutte  dai 
Saraceni  quando  dal.  loro  nido  di  Fras  i- 
nctto  presso  -Vizze  facevano  irruzioni  di 
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qua  dalie  Alpi  Marittime  nel  secalo  X deh 
l’era  nostra  (Jacopo  Durandi,  Pollo  anti- 
che citili  di  Pedona,  Caburro,  Germani- 
eia  ed  Augusta  de'  t'aijienni,  un  voi.  in  8" 
Torino  1709). 

' La  fondazione  della  città  di  Cuneo  ri- 
sale ai  tempi  del  papa  Calisto  11  c del- 
l'imperatore d’Occidentc  Arrigo  IV.  Al- 
cuni vassalli  di  questo  principe,  detti  del 
Vasto,  congiunti  per  sangue  ni  marchesi 
di  Saluzzo,  cominciarono  a tiranneggiare 
alcuni  luoghi  loro  soggetti  eh’ erano  Cara- 
giio,  Ccrvosca,  Caratila  , Borgo,  Roves  , 
Brusaporcello,  Pevcragno,  Recensione  e 
Vigno»,  obbligandoli  « soffrire  imposte 
insopportabili.  Quello  però  che  fra  gli  al- 
tri motivi  più  aiterò  i popoli  delia  terre 
fu  il  volere  per  tributo  le  primìzie  delle 
spose  quando  ceicbravansi  matrimonj.  E 
per  rendere  meno  rea  la  loro  disonestà 
in  qualche  maniera,  gittavano  la  colpa  su 
Cesare,  pubblicando  un  privilegio  conce- 
duto loro  da  quella  maestà  Cesarea  per 
tributo  cosi  biasimevole.  Quindi  è che  in- 
contratisi molti  insieme  di  quei  sudditi 
incominciarono  a discorrere  delle  loro 
gravi  afflizioni  e massime  del  loro  onore 
offeso.  Deliberarono  perciò  di  ragunarsi 
in  giorno  da  loro  determinato  in  un  bo- 
sco, sotto  pretesto  d’andare  olla  visita  di 
unti  cappella,  che  v’era  fabbricata,  detto 
hi  Madonna  del  Bosco,  per  consultarsi  e 
provvedere,-  Nel  giorno  dunque  stabilito 
comparvero  quel  terrieri  nel  bosco,  e dopo 
«.ver  esposta  la  tirannia  che  pativano  nel- 
l’onore, nella  roba  c nella  vita,  conven- 
nero d'armarsi  segretamente,  ed  alla  prima 
occasione  di  ni»/..*--  assalir  que’  loro  si- 
gnori, appena  -i  fossero  presentati  pel  - 
l'infume  tributo.  Si  consultò  la  maniera 
di  effettuare  questo  partito,  e fu  sotto  al- 
tro pretesto  fatto  porre  di  guardia  una 
persóna  che  di  notte  stesse  osservando 
in  luogo  eminente,  quando  una  qualche 
terra  con  altro  sogliole  da  loro  determi- 
nato, avesse  dato  l’avviso  d’accendere  un 
gran  fuoco,  per  cui  -lava  apparecchiata 
la  legna,  e ch'era  visibile  alle  sentinelle 
delle  altre  terre.  Nè  tardò  molto  a pre- 
sentarsi l'nspcltat.i  occasione.  Dato  allora 
il  segnale  del  fuoco  nella  notte,  appena 
fu  veduto,  i popoli  dei  luoghi  presero  su- 
bito le  armi,  ed  assaliti  quei  lascivi  nelle 
loro  case,  li  sacrificarono  tutti.  Scosso 
ch’ebbero  in  colai  guisa  i congiurati  l’ob- 
brobriosa servitù,  ben  si  avvidero  che  il 
morchesc  di  Saluzzo,  a cui  erano  parenti 
gli  uccisi,  avrebbe  procurato  di  farne  ven- 
1 'letta  contro  delle  loro  persone,  con  ren- 
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(tersi  padrone  delle  loro  patrie-,  epperò  si 
posero  in  difesa  armati  sotto  il  comando 
di  valorosi  capitani.  E per  essere  più  si- 
curi di  non  aver  offesa  dal  marchese,  che 
alla  nuova  della  uccisione  dei  signori  del 
Vasto  era  tutto  rabbia  e furore  contro  di 
loro,  cercarono  un  sito  per  fortificarsi  e 
che  fosse  atto  a rendersi  per  la  sua  positura 
inespugnabile.  Lo  trovarono  appunto  dove 
s'inalza  ora  la  città  di  Cuneo,  per  essere 
piano  di  qualche  altezza  ed  ai  fianchi  di- 
feso da  due  fiumi  Gesso  e Stura.  (Croni- 
sta di  Cuneo,  sotto  l’anno  4420).  Qui 
appunto  disegnarono  per  fortificarsi  il 
piano  della  città,  il  quale  perchè  aveva  la 
la  figura  d’un  conio,  venne  la  città  n de- 
nominarsi Cuneo.  Poche  città  debbono 
1’  origine  ad  un  sentimento  cosi  magna- 
nimo. 

Vuoisi  da  taluni  che  i fuochi  di  S.  Gio- 
vanni anlicamcntcsi  costumassero  appunto 
per  ricordare  a memoria  del  popolo  la 
chiara  e liberalissima  origine  della  detta 
città. 

Quei  primi  uomini  dopo  aver  fabbri- 
cata la  città  loro  e resala  inespugnabile 
n guisa  di  fortezza  contro  le  tirannie  e 
gli  assalti  dei  superbi  signori,  stabilirono 
un  reggimento  di  trenta  dei  più  illustri 
abitatori  del  luogo,  e di  sessanta  della 
provincia,  coi  titolo  di  consiglieri,  ai  quali 
precedevano  due  snidaci  come  capi  ed  un 
giudice  dottore  di  ambe  le  leggi  per  giu- 
dicare nelle  cause  sì  civili  che  criminali  a 
cui  davano  il  nome  di  vicario  : tatti  e tre 
venivano  eletti  dal  consiglio.  Coll’autorità 
dell’abate  fecero  leggi  e statuti  al  pub- 
blico bene.  Osservarono  altresì  la  neces- 
sità che  v’  era  per  comune  sollevamento 
d’  imporre  gabelle  con  altri  corichi  ai 
forastieri  che  portavano  mercanzie  d’ al- 
tri paesi,  ed  introdussero  due  mercati 
nella  settimana.  E perchè  non  v’  èrano 
prigioni  e molti  prendevano!*  la  libertà  di 
commettere  furti  ed  uccisioni,  ne  stabili- 
rono alcune  nel  fondo  della  torre  che  po- 
scia innalzarono  molto  magnifica.  Appli- 
carono altresì  la  mente  i consiglieri  per- 
ette fosse  regolato  il  governo  spirituale 
delle  anime. 

Queste  furono  per  Cuneo  le  fonda- 
mente del  comune  che  ad  esso  procaccia- 
rono forza  bastante  da  poter  uguagliare 
gii  altri  comuni  d’Italia  nel  progresso  suc- 
cessivo dei  secoli.  Esso  crebbe  a tanta  po- 
tenza da  poter  gettare  un  guanto  di  sfida 
allo  stesso  I-’cdcrico  Carbarossa  acco- 
gliendo entro  le  proprie  mura  i fuoru- 
scili Milanesi,  l’oi  fervi  di  baluardo 
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all'  Italia  in  tujte  le  guerre  che  po- 
scia si  succedettero.  Lo  stesso  Emanuele 
Filiberto  nel  ristabilimento  della  monar- 
chia non  cambiò  punto  la  forma  dell’ele- 
mento comunale,  accordando  anzi  al  mu- 
nicipio di  Cuneo  il  titolo  di  città,  coi  pri- 
vilegio di  precedere  oltre  città  episcopali, 
creare  dottori  e portare  nella  sua  arma 
quella  del  duca  medesimo,  coi  molto  so- 
stenuto da  due  palme:  Ferendo.  Venne 
nel  4410  sotto  il  dominio  della  Casa  di 
feavoja. 

Cuneo  ebbe  a sostenere  parecchi  as- 
serì j.  Nel  4041  fu  presa  dai  Francesi  sotto 
il  comando  del  come  d'Iiarcourt,  dorante 
il  regno  di  Luigi  XIII,  ma  poco  stante  lu 
restituita  al  duca  di  Savoja.  Due  altri  as- 
sedj  nel  4091  e nel  4/06  per  parte  della 
stessa  nazione  riuscirono  vani.  La  cin- 
sero nuovamente  d'assedio  i Gallispani  nel 
4744,  ma  dopo  la  battaglia  d' Olino  fu- 
rono costretti  a levarlo.  Caduta  poi  in 
potere  dei  Francesi  nel  4700  per  virtù 
del  trattalo  concluso  coi  re  di  Sardegna, 
fu  loro  tolta  dagli  Austriaci  nel  4790,  che 
la  dovettero  sgombrare  I'  anno  dopo  in 
conseguenza  della  battaglia  di  Marengo. 
Allora  furono  demolite  te  sue  fortifica- 
z ioni  e convertite  in  pubblici  passeggi. 

‘ Biografia. 

Fra  le  famiglie  illustri  di  Cuneo  'vo- 
gliono essere  ricordati  i De  Alasio  che 
vennero  ad  abitarvi  poco  dopo  la  sun 
fondazione,  gli  Arduini,  che  furono  dei 
primi  nobili,  dai  quali  discese  un  Gio- 
vanni famoso  giureconsulto  ; i Cavalieri, 
i Bnudissoni , i ite  istori , ì Bruni , i Bac- 
cabianca, i BeUisia,  i Bellcami,  i Bechi,  t 
Loera,  i Broccami,  i Bernezzi,  i Calvi,  I 
Ccn talli,  i Dalmnzzi,  i Rubìoni,  i Castaldi, 
i Guarnieri,  i Petcnaci,  i Martelli,  i Mo- 
desj,  i Pozzi,  i Revelli,  già  capi  dei  po- 
polani, i Vaiatel  i , i Passeri , i Ribbia,  ì 
Richisia,  i SnlvBgni,  i Tornati,  gli  Acca- 
gli, i Becchini,  i Riccia,  i Vitali,  i Corvi, 
i Chiesa,  i Maiopcra,  i Farina,  i Grassi  , 
i Giussani,  i Miglia  da  Valgrana,  gli 
Ugacci  da  Sonlhià,  i Briccoda  Valenza  , 
ì Mocchia  ed  i Bovis. 

Si  distinsero  per  la  pietà  della  vita 
Pietro  e Catalano  de’  Pascoli,  francescani 
dottissimi  che  furono  posti  a morte  da- 
gli eretici  del  Delfinato  nel  4322;  il  padre 
Giovanni  F’rauccsco  de'  Ferraris,  missio- 
nario apostolico  nella  China  ove  pati  cru- 
deli persecuzioni  e prigionie;  Giuseppe 
Maria  della  Chiesa,  carmelitano  scalzo  prò- 
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vinciate  da  quell'ordine , clic  dello  libri 
ricchissimi  di  sacra  erudizione;  e non'  po- 
chi altri. 

Si  segnalò  nella  milizia  Alberico  Bar- 
biano,  uno  dei  più  famosi  generali  che 
abbiano  difeso  lo  Stato  Pontilìcio,  e Giam- 
battista della  Chiesa  celeberrimo  nelle  ar- 
mi sotto  il  duca  Emanuele  Filiberto  ; e 
moltissimi  altri,  guerrieri  o diplomatici, 
de'  quali  ponno  vedersi  i nomi  nell’opera 
del  Casella. 

Nelle  scienze  e nelle  lettere  fiorirono  Gu- 
glielmo detto  da  Cuneo,  fumoso  giurecon- 
sulto cicca  il  4328;  Pascale  Carlo,  nato  nel 
•1547,  autore  di  parecchie  opere  politiche; 
Bersano  Benesia,  filosofo  e medico;  Bruno 
dei  Bruni,  del  quale  parlando  il  Bergier 
(Dizionario  teologico ),  disse:  «Costui  viene 
meritamente  annoverato  tra  i più  dotti 
uomini  del  suo  secolo  » ecc.;  Quaranta  ,|a. 
topo,  medico  rinomato  ; Giavclli  Fran- 
cesco, dottore  in  medicina,  che  dirigendo 
i bagni  di  Vinadio  nc  accrebbe  la  cele- 
brità, autore  di  un  Diario  delle  cure,  fat- 
tesi colò  dal  47GO  in  poi;  Anaciati  Carlo 
Maria,  Lanieri  Pietro,  Bernelti  Giovanni 
Innocenzo,  dottori  in  medicina  ed  autori 
di  opere  estimate  dai  medici;  Pastore 
Vincenzo,  fertilissimo  giurisprudenle,  e 
Francesco  Andrea  Bonelli,  uno  dei  più 
illustri  zoologi  del  Piemonte  (nato  nel  4784, 
morto  nel  4830). 

BlBLtOGIUFli.  . 

Non  è nostro  intehdimento . di  racco- 
gliere tutte  le  opere  che  trattano  della 
provincia  c della  cillùr  di  Cuneo,  si  bene 
di  ricordare  alcune  di  quelle  che  sono  di 
men  facile  acquisto  e dì  data  alquanto 
lontana. 

Parlenio  Teofilo „ Secoli  della  città  di 
Cuneo , Mondovi,  4740,  in  4.° 

De  tilu  e origine,  incrementis  ac  stalu 
Cuneensi!  urbis,  Cunei,  4504,  in  4.° 

Ilìcolvi,  Delazione  dell’  assedio  della 
città  di  Cuneo  nell’anno  4744,  in  8.°. 

Privilegi,  prerogative,  ecc.,  concessi  dai 
duchi  di  Savoja  olla  città  di  Cuneo  e suo 
mandamento,  Torino,  4590,  in  foglio. 

Charron  Armami,  Relation  de  ce  qu’il 
s'est  passé  pendant  le  siège  de  Coni , Co- 
logne,  4094. 

Saint-Simon,  IRstoire  de  la  guerre  des 
Atpes  cn  4744  aree  l’hisloire  de  Coni , 
Amsterdam,  4770. 

La  slessa,  Amsterdam,  4769. 

CUNVCO.  Com.  nel  mundam.  di  Monti- 
gli», da  cui  dista  un'  ora.  (Provincia  di 
Casale). 
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Popolazione  1090. 

È posto  in  ferace  collina  olla  destra  del 
torrente  Versa. 

Gli  appartengono  la  frazione  di  Voliera 
ed  i casali  di  Ptmengo. 

I prodotti  del  suolo  sono  uvo  abbon- 
danti, ma  pochi  cereali. 

De'  suoi  varj  colli  quelli  verso  mezzodi 
e ponente  sono  I meno  fecondi. 

II  suo  antico  castello  fu  distrutto  nel 
4613  in  occasione  della  prima  guerra  di 
Emanuele  1 per  la  successione  del  Mon- 
ferrato. 

V'ha  una  manifattura  pel  salnitro. 

Cunico  spettò  allo  chiesa  di  Vercelli. 
Nel  4464  Federico  1 imperatore  lo  diede 
con  Montiglio  al  marchese  di  Monferrato. 
Nel  secolo  XIII  n'ebbero  l’ investitura  i 
Grassano  e successivamente  i Serra,  i Bo- 
vetti  d’Astl  ed  i Griselli. 

CUORGNÉ.  Mandamento  nella  prov, 
d’Ivrea. 

Popolazione  47,798, 

Case  2655. 

Famiglie  3440. 

Questo  mandamento  confina  a tramon- 
tana con  quello  di  Pont,  a levante  con 
Castcllamonte  ed  Aglié , a mezzodì  con 
quello  di  Rivara  e Rivarplo,  provincia  to- 
rinese, ed  a ponente  coll'alto  contraffarlo 
che  dal  monte  Soglio  volge  nella  dire- 
aione  da  sud-ovest  a nord-ovest  e termina 
all'Orco. 

Il  fiume-torrente  Orco  divide  in  due 
questo  mandamento;  vi  scorrono  pure  il 
Gàilenga  ed  altri  torrentelli. 

Il  territorio  mandamentale  è composto 
dei  seguenti  quattordici  comuni  : 

Cuorgné. 

. Borgiallo.  . 

Canischio. 

Chiesanuova. 

Pertusio. 

Prascorsano. 

Pratiglione. 

Priacco. 

Salassa. 

Salc-Caniscbio. 

Salto. 

San  Colombano. 

San  Ponzo  e 

Valperga. 

Cuorgné.  Capoluogo  del  mand. , dista 
cinque  ore  da  Ivrea,  capoluogo  della  pro- 
vincia. 

Popolazione  3889. 

Case  744. 
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Famiglie  848. 

Collegio  elettorale,  composto  di  venti 
comuni,  aventi  una  popolazione  comples- 
siva di  37,844  abitanti,  de'  quali  sono 
elettori  inscritti  410. 

Sorge  in  altura  sulla  riva  destra  del- 
l'Orco c sulla  sinistra  del  Gallenga. 

Nei  lati  di  borea  e di  occidente  è ripa- 
ralo dalle  Alpi  Cozic  o Taurine;  a le- 
vante ed  ostro  lo  rallegrano  vaghe  pro- 
spettive di  pianure  e di  poggi. 

liordonio,  Campore  e Ronchi  sono  sue 
frazioni  comunali  che  si  suddividono  in  pa- 
recchi casali. 

È bagnato  dall'Orco,  dal  torrente  Gal- 
lenga e da  un  canale  detto  Cuorgmi  che 
attraversa  quest'ultimo  torrente  c volge  a 
Valperga. 

Il  suolo  & ferace  di  vino,  di  biade,  di 
legna;  peraltro  è soverchiamente  angusto 
non  avendo  più  che  due  miglia  d'  esten- 
sione. 

Fra  gli  ediflzj  di  antica  architettura 
sono  osservabili  due  torri,  una  quadrata, 
Feltra  rotonda,  un  palazzo  già  abitato  dai 
Valperga,  ed  un’alto  e nerastra  magione 
tutta  a pietre  grosse  ed  informi , eh'  è 
detta  Casa  del  Diavolo. 

Trae  il  paese  un  lucro  sempre  crescente 
dalle  sue  molteplici  manifatture,  oflicinc  o 
fabbriche  di  vario  genere,  fra  cui  il  ra- 
me, il  ferro,  il  cotone  c la  seta  formano 
il  principale  oggetto  delle  speculazioni 
commerciali  degli  abitanti. 

V'ha  uno  spedale,  una  congregazione  di 
carità  ed  un’opera  pia  detta  della  Mater- 
nità che  ha  sede  nella  capitale. 

Havvi  in  Cuorgné  un  collegio-convitto 
dove  insegnarono  il  celebre  Denina  e il 
Tenivelli,  illustre  storico  piemontese  che 
meritò  una  delle  più  belle  pagine  nella 
Storia  d’ Italia  di  Carlo  Botta.  Ila  pure 
questo  comune  un’accademia  filarmonica 
ed  un  teatro. 

£o  terra  anticamente  era  cinta  di  mu- 
ra, di  cui  si  veggono  ancora  gli  avanzi  ; 
nei  siti  più  esposti  era  munita  di  torri , 
due  delle  quali,  come  s’è  detto  più  sopra, 
rimangono  in  piedi. 

Nel  secolo  XIV  questo  borgo  c gli  al- 
tri luoghi  del  contado  furono  presi  e ri- 
presi dalle  varie  fazioni,  che  per  soste- 
nersi ricorsero  quali  al  marchese  di  Mon- 
ferrato c quali  al  principe  d’Acnja.  Prin- 
cipali signori  n’erano  i Valperga,  ma  v’c- 
runo  potenti  anche  I Silvestri,  i feudatarj 
di  Salto  c di  I)roi.  Costoro  s'erùno  costi- 
tuiti vassalli  d'Amedeo  VI,  ma  alla  sua 
morte  ribellarono,  eccitali  dal  marchese 
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Teodoro  di  Monferrato.  Amedeo  VII,  suo 
successore,  giunto  sotto  Cuorgnò,  li  sotto- 
mise , ed  entrato  nel  villaggio  ne  demoli 
il  castello  c lo  mura.  Cuorgnò  segui  poi 
sempre  la  sorti  del  Canavesc. 

CUQUELLO.  Com.  nel  mand.  di  Villa- 
vernia,  da  cui  dista  due  oro  otre  quarti. 
(Prov.  di  Tortonn). 

Popolazione  335. 

È la  maggior  parte  in  montagna,  sulla 
destra  del  rio  delle  Isole  di  Cassano. 

Il  territorio  produce  cereali  in  copia 
ed  alimenta  un  discreto  numero  di  bestie 
bovine. 

CUREGGIO.  Com.  nel  mand.  di  Boi  - 
gomaro,  da  cui  dista  un'ora.  (Provincia  di 
Novara). 

Popolazione  4404. 

Giace  sopra  un  colle  assai  feraco  di  viti, 
frutta  e gelsi. 

Gli  è unito  il  luogo  di  Marzalesco. 

Da  superficie  di  Cureggio  è di  pertiche 
0579.  43,  quella  di  Marzalesco  di  perti- 
che 3741.  33. 

Il  Ciccione  ne  bagna  la  parta  occiden- 
tale. 

Cureggio  col  suo  castello  trovasi  men- 
zionato nelle  donazioni  fatte  alla  chiesa 
di  Vercelli,  co' luoghi  della  Valsesia,  da 
Ottone  HI  nel  999  ed  Arrigo  VII  nel  se- 
colo XIV. 

In  Cureggio  c nel  vicino  Fontaneto 
si  discopersero  alcune  antiche  iscrizioni 
romane.  . , ' i 

CURINO.  Com.  nel  mand.  di  Masse- 
rano,  da  cui  dista  due  ore.  (Provincia  di 
Biella.) 

Popolazione  3384. 

Sta  a sinistra  del  fiume-torrente  Avo- 
stola. 

É diviso  in  varie  frazioni  o casali  dis- 
seminali sulla  pendice  di  un  monte,  olle 
cui  falde  scorre  il  torrente  suddetto. 

Il  territorio  produce  cereali,  frutta,  er- 
baggi, ma  non  in  copia. 

Nel  4730  fu  separato  dal  contado  di 
Crevacuore  a cui  appartenevo.  Nel  4153 
era  donato  alla  Chiesa  Vercellese  da  Fede- 
rico I imperatore. 

CURZOLO  o CURSOLO.  Com.  nel 
mand.  di  Cannobbio,  da  cui  dista  cinquo 
ore.  (Prov.  di  Pallanza). 

Popolazione  340. 

Giace  nella  valle  di  Cannobbio  in  sito 
ristretto  da  alti  monti  che  si  adergono 
nella  parto  occidentale. 

£ bagnato  da  un  grosso  rivo  che  corre 
a gettarsi  nel  Lago  Maggiore. 

È alquanto  sterile  tic'  suoi  prodotti  ve- 
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gettili  ; supplisce  con  quelli  del  bestiame. 

Verso  poncnto  sla  il  Sasso  di  Pillerò , 
orribile  passaggio  in  questa  valle. 

CUS1Ò.  Lago  ira  le  Alpi  ed  il  Vcr- 
lioiio  e tra  il  Sesia  ed  il  Tosa  ncllu  pro- 
vincia Novarese.  Ila  circa  venlidue  miglia 
di  circonferenza,  ma  la  sua  maggiore  lar- 
ghezza non  oltrepassa  le  due.  Un'isoletla 
delta  di  San  Giulio  vi  sta  quasi  nel  mez- 
zo. Non  è alimentato  che  da  piccoli  ri- 
voli; quindi  il  suo  emissario  che  comin- 
cia ad  Omegna  e porta  il  nome  di  Nc- 
goglia  non  sarebbe  mai  temibile  se  in- 
grossato non  fosse  dal  torrente  Slrona  , 
per  cui  talvolta  quelle  acque  recano  gravi 
danni,  passando  a Gravcllona,e  prima  di 
gettarsi  nel  Verbano  presso  Faciolo.  Il 
borgo  d’  Orla  clic  sta  presso  le  rive 
orientali  di  questo  lago,  ha  fatto  che 
comunemente  chiamisi  Ijcujo  <t'  Orla.  E 
volgare  tradizione  clic  il  prete  S.  Giu- 
lio, patrono  dell'anzidclla  isola,  andasse  In 
una  barra  da  questo  lago  al  Verbano.  Ciò 
non  è improbabile,  ammettendo  che  le 


DAGNENTE  0 DAZIENTE.  Com.  nel 
mand.  d'Arona,  da  cui  dista  un'ora.  (Prov. 
di  Novara).  ■ 

Popolazione  -ISO. 

Sta  sopra  un  alto  colle  circondato  da 
vigneti,  dominando  la  parie  inferiore  del 
Verbano  da  Laveno  sino  quasi  a Sesto 
Colende. 

Feracissimo  n'è  il  suolo , massime  in 
vili,  le  quali  per  la  favorevole  esposiluro 
del  luogo  rivolto  a levante  vi  prosperano 
assai  bene  e donno  ottimi  vini.  Produce 
anco  segale  e grano  turco. 

Questa  terra  fu  compresa  nel  dominio 
del  borgo  d’Angera;  per  l'amministrazione 
della  giustizia  spettò  essa  quindi  al  di- 
stretto di  Lesa. 

DALUIS.  Com.  nel  mand.  di  Guillau- 
mes,  da  cui  dista  quattro  ore.  (Prov.  di 
Nizza). 

Popolazione  460. 

Trovasi  in  sito  elevalo  alla  destra  del 
Voro. 

Concorrono  a formarlo  le  borgate;  Leon, 
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acque  del  primo  fossero  piu  basse  o più 
alte  quelle  del  secondo.  Strabono  infatti 
dii  al  Verbano  ISO  studj  di  larghezza , 
cioè  quasi  IO  miglia;  dovea  esso  dunque 
estendersi  da  Laveno  sino  a Vogogna  o 
ad  Omegna,  e ciò  prima  che  il  Ticino  si 
aprisse  la  via  corrodendo  il  monte  calca- 
reo che  stava  tra  Angcra  ed  Arona.  Il 
divario  attuale  ò di  circa  60  braccia  mi- 
lanesi d'altezza.  (IlampoUi). 

CUZZAGO  o CUCC1AGO.  Com.  nel 
mand.  di  Ornavassp,  da  cui  dista  un'ora 
c mezzo.  (Prov.  di  Pallanzs). 

Popolazione  Sii. 

Sta  alla  sinistra  della  Toce,  olle  falde 
di  asprissimo  monte  popolalo  di  faggi  , 
roveri  e castagni,  principale  prodotto  de- 
gli abitanti. 

Il  fiume  Toce  vi  passa  nella  porle  au- 
strale e va  a sboccare  nel  Lago  Mag- 
giore. Vi  scorrono  pure  i torrentelli  Mog- 
gioia  c dei  Molini  che  nello  loro  escre- 
scenze recano  gravi  danni. 

Appartenne  ulta  signoria  di  Vogqgno, 


La  8alcttr,  La  Faille,  i Plans,  i Gombcs, 
il  Villar  ed  alcune  altre. 

È bagnato  dai  torrenti  Rious  e Sa- 
letta. 

Il  snolo  produce  in  qualche  abbondan- 
za, cereali,  erbaggi,  uve  e fieno. 

Questo  villaggio  fu  1’  antico  cnpoluogo 
dei  Triullali.Si  attribuisce  la  sua  ricostru- 
zione al  centurione  romano  Cajo  Allio 
Sovero,  del  paese  dei  Vordensl.  Posciaehè 
la  città  di  Glandevez  fu  rumala  dai  po- 
poli barbari,  Daluls  raccolse  gli  abitanti 
sfuggiti  al  torrente  distruttore.  Le  rovine 
duo  castello  sulla  sommità  del  monti- 
cello,  intorno  a cui  s’aggruppava  inferior- 
mente Daluis,  indicano  che  questo  luogo 
feudale  dovette  essere  fortificato.  Ebbe  so- 
pra esso  giurisdizione  la  famiglia  dei  Vii- 
leneuve  per  concessione  della  Casa  d’An- 
giò,  la  quale  famiglia  rivaleggiava  di  po- 
tere coi  suoi  'vicini  Grimaldi,  signori 
d’Auvare.  Alla  morte  della  regina  Gio- 
vanna gli  abitanti  di  Daluis  ebbero  a sop- 
portare le  calamità  della  guerra  civile  , 
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alno  a che  nel  4700  nc  acquisii»  !d  sovra- 
nità la  Casa  di  Savoja.  Giuseppe  Claudio 
Corporandi,  uno  dei  notabili  di  questa 
bordata,  acquistò  nel  4774  la  mela  del 
feudo  di  Dolute;  l'ultra  apparteneva  all’or- 
dine di  Malta. 

DEGO.  Mandamento  nella  provincia  di 
Acqui. 

Popolazione  9309. 

Case  4107. 

Famiglie  4734. 

Questo  mandamento  confina  al  nord 
con  quello  di  Spigno,  a , levante,  mezzodì 
e ponente  colla  provincia  di  Savona. 

Esso  occupa  la  parte  più  meridionale 
della  provincia  c la  più  elevata  nella 
Valle  della  Bonnida  delta  di  Spigno. 

Oltre  il  Bormida  scorrono  in  questo 
territorio  il  torrente  detto  di  Val  di  Bor- 
mida,  di  l)ego  o Bormiola  , il  torrente 
Valle,  l’Erro,  il  Gallarello  e varj  minori. 

È composto  dei  seguenti  nove  comuni: 

Dego. 

Cagna. 

Giusvalla. 

Lodisio. 

Mioglia. 

Pareto. 

Piana. 

Pontinorca  e 

Santo  Giulia. 

Nel  4840  la  borgata  di  Pontinorca  fu 
stoccata  dal  comune  di  Pareto  ed  eretta 
in  comunità. 

Dego.  Capoluogo  del  mandamento,  dista 
sette  ore  da  Acqui,  capoluogo  della  pro- 
vincia. 

Popolazione  3231. 

Siede  sur  un  dirupo,  alla  sinistra  della 
Bormida  e della  via  provinciale  che  tende 
a Savona. 

A levante  confina  eoi  comune  di  Pa- 
reto, ad  ostro  con  quello  di  llocchcttn- 
Cairo,  a ponente  con  Piana  ed  a borea 
col  territorio  di  Spigno. 

Il  comune  componesi  di  diciotto  bor- 
gate sparse  nei  dintorni  e sulle  due  rive 
della  Bormida  e parte  in  altura,  ed  occu- 
pa una  superficie  di  8948  giornate  (ju- 
geri  3400), 

Il  territorio  è bagnato  dalla  Bormida 
che  va  a sboccare  nel  Tannro,  e dai  tor. 
remi  Valla,  Grillerò,  Pollovero  e Bormio- 
la.  Il  primo  nasce  nella  parte  settentrio- 
nale del  balzo  di  Montenotte  c si  scarica 
nel  Bormida  presso  a Spigno;  il  secondo 
scaturisce  al  disopra  della  villata  dei  Por- 
ri, a borea  delle  colline  dei  Scicizi  o 
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Siessi  e si  getta  nella  Bormida.  Il  Pollo  - 
vero  sorgo  ul  nord  della  montagna  del 
Cornare,  sui  limiti  di  Dego  con  Itoc- 
ehetta-Cairo,  e mette  nella  Bormida  so- 
pra la  borgata  di  Vermenasco.  Il  Borime- 
la trac  origine  dalla  Kanga  in  due  sili 
diversi,  cioè  dal  luogo  di  Noceto  (frazione 
di  Rrnvida)  e da  Santa  Giulia;  passa  per 
la  Valle  di  tal  nome  ed  entra  nei  Bor- 
mida per  mezzo  di  un  canale  posto  lunga 
la  via  provinciale. 

Il  territorio  è formato  di  alti  poggi  c 
colline  che  fanno  seguito  alle  giogaje 
A perniine  c principiano  a Kocchcttu-Cuira 
e terminano  a borea  verso  Giusvulla. 
lln  altro  considerabile  poggio  è quello  che 
appellasi  della  Ganga,  il  quale  incomincia 
nella  parte  boreale  del  Bormida  e per- 
viene ai  confini  di  Spigno. 

Sulla  sua  cima  muove  una  strada  mili- 
tare per  a Spigno  che  venne  battuta  da- 
gli Austriaci  nel  4794.  Nell'uno  e nell'al- 
tro poggio  trovasi  qualche  conchiglia  fos- 
sile c in  piccolissima  quantità  amianto, 
quarzo  e carbon  fossile. 

1 prodotti  del  suolo  consistono  in  vino, 
grano,  segale,  meliga,  legumi,  patate,  ca- 
stagne e frutta  diverse,  e varie  specie  di 
erbeggi, 

li  prodotto  dei  bozzoli  è pressoché  di 
200  nibbi  all'anno,  quello  della  canapa  di 
480.  V'iibbondano  i funghi  ed  i tartufi  e nei 
boschi  il  selvaggiumc. 

Veggonsi  tuttora  le  rovine  dell'  antico 
castello  edificato,  come  crcdesi,  dagli  abi- 
tanti per  mettersi  al  sicuro  dalle  incur- 
sioni dei  Saraceni. 

Fu  sempre  riguardato  come  un  punto 
eminentemente  strategico,  ed  andò  sog- 
getto a molte  vicende  di  guerra  nelle 
guerre  degli  anni  1025,  4743,4704,4799 
e 4800. 

Sotto  i marcitesi  di  Savona  divenuti 
vassalli  di  Genova,  il  vescovo  d'Acqui  ri- 
scuoteva le  decime  di  Dego.  La  pace  del 
4449  obbligò  la  Repubblica  dì  Genova  a 
cedere  al  marchese  di  Monferrato  il  luogo 
ed  il  castello  di  Dego,  e sotto  i principi 
monfcrratesi  Dego,  segui  le  vicissitudini 
del  contado  d'Acqui  in  cui  venne  com- 
preso. Quivi  i Francesi  comandati  da 
Massella  nella  guerra  della  rivoluzione 
si  stabilirono  per  la  prima  vollanel  giorno 
21  settembre  4794;  ne  furono  poscia 
scacciati,  ma  vi  ritornarono  altre  volle,  fin- 
ché ai  4(i  oprile  1790  vi  ebbe  luogo  un 
sanguinoso  conflitto,  pel  quale  i vincitori 
poterono  inoltrarsi  alla  conquista  deli'  l- 
talia  superiore. 
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Nel  1800  41  generale  Melos  si  ferini’) 
per  ilue  giorni  nei  conlorni  di  llcgo  con 
30,000  Austriaci  ponendo  il  colino  olle 
sventure  di  quegli  abitanti,  molti  de' quali 
restarono  senza  tetto  e senza  sussistenza, 
talché  ne  perirono  oltre  quattrocento  di 
fame. 

DEIVA.  Com.  nel  mandamento  di  Le- 
vante, da  cui  dista  tre  ore.  (Provincia  di 
Levante). 

Popolazione  -1278. 

È situato  fra  il  monte  Serro  e quello 
del  Telegrafo , in  elevata  posizione  dalla 
spiaggia  marina. 

È tutto  circondato  da  balzi  fuorché  dalla 
parte  marina,  che  son  chiamati  di  Velva, 
di  8.  Agata,  monte  Grattarola  e Pian  di 
Lago,  dai  quali  scende  in  più  rami  il  tor- 
rente Deiva. 

Uno  di  questi  rami  ha  le  fonti  al  di 
sopra  di  Castagnole,  ed  altri  due  sopra 
quelle  di  Piazza  e di  Mezzema. 

Le  produzioni  vegetali  sono  vino,  ce- 
reali, olio  e legna. 

Mantiene  il  suolo  un  discreto  numero 
di  bestiame  che  dà  lucro  ai  paese.  È pro- 
duttiva anche  la  caccia. 

La  superficie  del  comune  è di  4GOO  et- 
tari. 

■ Lo  compongono  tre  parrocchie  cioè 
quelle  di  Deiva,  di  Piazza  e di  Mezzema. 

Dalle  montagne  di  Deiva.  presso  la  ba- 
racca dei  cantonieri  alla  Pria  si  estrag- 
gono grandissimi  massi  di  eufolidc  con 
feldspato  tenace  verde,  che  da  taluni  vuoisi 
riguardare  come  argilla  indurata  ocracea, 
frammista  al  diallaggio  metalloideo  di  co- 
lor argentino  , il  quale  oDre  graziosi  ac- 
cidenti di  hice. 

Anche  nel  torrente  Deiva  si  rinvengono 
grossi  ciottoli  di  eufotide. 

In  generale  il  suolo  di  questo  comune 
offre  materia  di  grandissimo  interessa- 
mento alle  indagini  del  geologo. 

Deiva  non  ha  porlo,  nè  rada,  ma  solo 
una  grande  spiaggia. 

Il  suo  commercio  marittimo  si  sostiene 
per  mezzo  di  dieci  o dodici  grossi  basti- 
menti che  fanno  la  navigazione  del  gran 
cabotaggio. 

È tradizione  che  Deiva  pigliasse  ori- 
gine da  una  compagnia  di  soldati  còrsi 
ivi  discesi  ed  accampati,  e che  poi  vi 
avrebbero  fermato  il  loro  soggiorno. 

DELLAPENNA , luogo  nella  provincia 
e nel  distretto  di  Gcnovo,  compreso  nel 
mandamento  di  Vollri , dal  cui  borgo  è 
distante  quosi  tre  miglia  verso  tramon- 
tana, sopra  un  piccolo  monte  chiamato 
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Dello,  ai  fianchi  dei  torrente  Leira,  os- 
servabili) per  una  fonte  termale  d' acqua 
alcalina  solforosa,  chiamata  sino  dai  pili 
remoti  tempi  Acquasanta  per  gli  ottimi 
effetti  che  produce,  specialmente  nelle  ma-  ' 
lattie  erpetiche. 

Il  fondo  su  cui  scorrono  quelle  acque 
è un  masso  di  colore  verdastro,  ed  esse 
si  perdono  poscia  in  un  vicino  torrente 
lasciandovi  alle  sponde  varie  incrostazioni 
calcaree-saline. 

Quelle  acque  sono  costantemente  chiare 
e la  loro  temperatura  sempre  eguale  in 
tutte  ie  stagioni  è di  40  al  20  11.  ( Ca- 
cali»). 

DELLO,  piccolo  monte  del  Genovesato 
nella  riviera  di  ponente. 

Sorge  a maestro  di  Voltri  ed  o non 
molta  distanza  da  questo  borgo.  Alle  sua 
falde  australi  ha  principio  il  torrente  . 
Leira. 

DEMONTE.  Mandamento  nello  provin- 
cia di  Cuneo. 

Popolazione  40,574. 

Case  4860. 

Famiglie  2413. 

È posto  nella  Valle  di  Stura. 

Il  territorio  è bagnato  a mezzodi  e le-  , 
vante  dallo  Stura,  a ponente  dal  torrente 
Cani  ed  altri  rivi;  vien  diviso  a tramon- 
tana dalla  Valle  di  Grana  ed  a mezzo- 
giorno dalla  Valle  di  Gesso  mediante  i 
due  contraffarli  che  fiancheggiano  la  Valle 
di  Stura.  All'ovest  gli  sta  jl  mandamento 
c|i  Vinadio  cd  all’est  quello  di  Borgo  San 
Dalmazzo. 

Componesi  dei  quattro  seguenti  comuni: 

Demonte. 

Gajola.  • s, 

Mojola  e 

Valloria. 

Demolite,  capoluogo  del  mandamento  , 
dista  cinque  ore  e mezzo  da  Cuneo  , ca- 
poluogo della  provincia. 

< Popolazione  7364. 

Collegio  elettorale,  composto  di  40  co- 
muni, aventi  una  popolazione  complessiva 
di  abitanti  48,812,  dei  quali  sono  elettori 
inscritti  402. 

Giace  Demonte,  a’  piè  dei  monti  alpini 
che  ricingono  la  valle  dello  Stura  cd  in 
un  punto  quasi  centrale  tra  la  sua  sor- 
gente e la  confluenza  col  Gesso. 

Trovasi  in  un  terreno  calcareo,  ad  829 
metri  sopra  il  livello  del  mare. 

Il  paese  6 ripartito  in  molte  frazioni 
parte  delle  quali  sono  in  pianura  c parte 
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sulle  adiacenti  montagne  e sulle  due  rive 

del  fiume. 

Lo  Stura,  alla  cui  sinistra  sta  questo 
villaggio,  ingrossato  da  molte  scaturigini 
scorre  lungo  la  valle  e ne  bagna  le  cam- 
pagne. * . m 

Un  torrente  detto  Cant  che  nasce  sui 
baisi  Val  Coera  e Viridio , ingrossato  di 
parecchi  rigagnoli,  irriga  le  campagne  del 
Vallone  dell’Alma  e ad  un  quarto  di  mi- 
glia sotto  Demonte  verso  scirocco  si  getta 
nello  Stura. 

Vi  scorrono  pure  due  rivi,  cioè  la  Val- 
letta sopra  il  quartiere  del  Perdioni , a 
libeccio  del  Borgo  e a destra  del  fiume  ; 
e il  rivo  Seceo  ad  un  quarto  di  miglio 
inferiormente  al  borgo  medesimo. 

Al  disotto  di  Demonte  due  ricettacoli 
d’acqua  che  servono  alla  macerazione  della 
canapa  hanno  il  nome  di  laghi. 

Sul  monte  Orgia  sta  un  celebro  san- 
tuario detto  di  S.  Anna,  ed  ai  piedi  dal- 
l’Olivo scaturiscono  le  acque  termali  di 
Vlnadio. 

In  molti  de'  suoi  monti  posti  sai  due 
lati  dello  Agra  si  trovano  indizj  di  mi- 
niere e tratee  di  minerali  di  ferro;  sui 
monti  clw  allunganti  verso  il  Colletto  , 
nella  direxioue  dei  monti  di  Palla,  sol- 
furo di  piombo  o galena , e solfuro  di 
rame  al  monte  Hi  Pergo  in  vicinanza  del 
territorio  di  S.  Pietro  di  Monterosso.  1 
monti  che  avvicinano  il  paese  costituiti 
di  roeee  calcareo  o calcaree-scistose , ri- 
coperte parzialmente  di  calce  solfata,  dan- 
no orìgine  a coltivazioni  diverse  per  t’  e- 
Virandone  della  pietra  da  calce  e da  gesso, 
per  le  ardesies  grossatc  e pietre  da  taglio. 

I principali  prodotti  in  vegetabili  sono 
i t^fcali,  le  castagne,  la  canapa  ed  i boz- 
zofl^poco  si  attende  alla  coltivazione  delle 
viti  perchè  le  uve  non  ponno  giungere  a 
perfetta  maturazione. 

La  parte  boschiva  di  Demonte  abbrac- 
cia una  euperficie  di  circa  480  ettari. 

Ragguardevole  è il  prodotto  delle  be- 
stie bovine,  delle  pecore  e delle  capre, 
nonché  del  selvaggiume. 

Vi  solfo  in  questo  comune  tre  magli 
pel  ferro,  due  fabbriche  di  chiodi  , molti 
tessitori  per  tele,  due  lanifizj  per  le  stoffe 
grossolano  , un  filatojo  per  seta  con  ven- 
tisei  forncllelti,  e varie  botteghe  di  fale- 
gnami peritissimi. 

Possiede  Demente  un  collegio,  un  tea- 
trino, uno  spedale  ed  altre  opere  di  be- 
neficenza. 

Riferisce  il  Casalis  alcune  antiche  con- 
suetudini di  questa  terra,  alcune  delle  quali 
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forse  rimontano  oli’ epoca  romana.  Fra 
esse  osservasi,  egli  dice , quella  della 
società  degli  agricoltori  sotto  il  titolo 
di  8.  Magno,  del  quale  santo  portano 
l'effigie  in  due  vessilli  una  volta  all’anno 
procedendo  in  due  file,  con  piume  e pen- 
nacchi variopinti  sul  cappello  e armati  di 
alabarda.  AH'offertorio  della  messa  grande 
nella  chiesa  parrocchiale  è presentato  da 
conladinclle  entro  eleganti  canestri  utl 
certo  numero  di  pani  che  si  benedicono 
c spezzati  si  porgono  al  popolo  rugunalo. 

Vi  sono  ancora  le  prefiche  , non  però 
prezzolate,  le  quali  in  occasione  delle  se- 
polture dei  villici , dal  sito  ove  si  fa  la 
levata  del  cadavere  insino  alla  chiesa  non 
cessano  di  piangere:  i contadini  vanno  ai 
funerali  coi  capelli  sciolti  e col  mantello 
sugli  omeri,  eziandio  nel  cuor  della  state. 

In  tutte  le  sepolture,  onche  fra  gli  abi- 
tanti di  più  elevata  condizione,  hovvi  l'uso 
di  girare  intorno  ni  feretro  con  un  cero 
acceso  in  mano,  ed  uno  se  ne  distribui- 
sce alla  celebrazione  della  messa  pel  morto 
a ciascuna  persona  che  vi  assiste.  Il  mag- 
giore o minor  numero  dei  cerei  distri- 
buiti indica  lu  maggiore  o minor  estima- 
zione in  cui  era  tenuto  l'estinto  ed  il  coir- 
cello  in  cui  è la  sua  famiglia. 

Moltissime  lapide  romane  si  Irovorono 
nell'agro  di  Demonte. 

Appartenne  Demonte  nei  tassi  tempi 
all'  antica  città  romana  di  Auriale,  ed  olia 
contea  di  tal  nome  che  nel  secolo  XI  era 
tenuta  dai  marchesi  di  Susa. 

Nel  principio  del  secolo  XII  passò  colta 
Vaile  di  Stura  ai  marchesi  di  Saluzzo 
sotto  la  supremazia  di  quelli  di  Monfer- 
rato. Dopo  la  metà  dei  secolo  XIII  i Pro- 
venzali lo  conquistarono  ; ma  fu  loro  tolta 
nel  4310  dal  principe  Filippo  d'Acaja,  che 
per  altro  non  'potè  mantenersi  che  soli 
cinque  mesi,  essendovi  ritornali  i Proven- 
zali. Nel  4345  dopo  la  battaglia  di  Ga- 
inenario,  funesta  a quelli  di  Provenza, 
rivenne  Demontc  ai  marchesi  di  Saluzzo, 
ma  nuovamente  e dopo  brevissimo  tempo 
dovettero  rilasciarlo  in  balia  dei  Proven- 
zali. Non  andò  guari  che  se  ne  impadro- 
nirono i Milanesi;  ma  vi  durarono  poco, 

Soichè  Guidone  Plotta  con  buon  nerbo  di 
Izzardi  venne  a scacciarli.  Fu  allora  dato 
in  feudo  a fra  Guido  Malabaila  nobile  di 
Asti  Si  trova  quindi  un’investitura  fatta 
nel  4358  dal  marchese  di  Monferrato  a 
favore  di  quello  di  8n!uzzo.  Quest'  ultimo 
nel  medesimo  anno  diede  la  signoria  di 
Demontc  ad  un  Bcrgadann  Muricola.  Lo 
ripigliarono  un’altra  volta  i Provenzali  e 
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ne  diedero  lj  giurisdizione  ad  un  Fran- 
ceschiuo  Bollerò.  I liolleri  nel  1377,  cioè 
olio  anni  dopo,  si  posero  sotto  il  patro- 
cinio del  conte  di  Savoja.  Estinta  In  linea 
regnante  dei  inarcliesi  di  Saluzzo  , De- 
molite passò  alla  Francia  ; ma  il  duca  di 
Suvoja  Carlo  Emanuele  I,  accampando  di- 
ritti antichissimi , occupollo  nel  -1388  , c 
dio  nel  1004  l' investitura  di  Demolite  o 
Val  di  Stara  con  titolo  marchionale  o 
Gasparo  Bollerò,  la  cui  linea  s'eslinse  nel 
-itici).  Nel  1741  questo  luogo  fu  assalito 
dai  Gollispaui , e per  qualche  tempo  il 
castello  fece  buona  prova,  ma  il  marchese 
Molevricr  che  comandava  l' assedio  co- 
strinse il  presidio  ad  arrendersi  bersa- 
gliandolo con  un  gran  numero  di  palle 
roventi  che  accesero  i magazzini,  invasero 
i gabbioni,  le  fascine  delle  batterie,  l'ospe- 
dale ed  altri  sili  , avvolgendo  tutto  iu 
uno  spaventevole  incendio. 

DEN1CE.  Goni,  nel  maud.  di  Roccavc- 
rana,  da  cui  dista  due  ore.  (Prov.  d’ Acqui). 

Popolazione  477, 

Sta  sulla  sinistra  del  Bormida  del  Cairo 
sopra  una  collina. 

E bagnato  dal  Bormida,  che,  ingrossalo 
del  torrentello  Erro  o da  parecchi  rivi, 
va  a gettarsi  nel  Tanaro. 

Sono  di  qualche  riguardo  I suoi  pro- 
dotti tonto  animali  clic  vegetali. 

Nella  selva  del  comune  si  fa  buona  cac- 
cia dì  pernici,  lordi  a lepri. 

liminovi  alcune  cave  di  pietru  calcare. 

Sta  tuttora  in  piedi  unu  torre  dell’an- 
tico castello. 

Denice  spettò  all’antico  contado  acqucsc, 
e quindi  ai  marchesi  di  Savona  , i quali 
nel  120!)  lo  sottomisero  alla  repubblica 
d'Asti.  N'ebbe  quindi  giurisdizione  la  chiesa 
d'Acqui,  che  diè  l' investitura  dello  decime 
di  questo  luogo  al  marchese  Bonifacio  di 
Ponzone. 

Sotto  la  Casa  di  Savoja  fu  infeudato  ai 
Casoretli  di  Belvedere. 

DENOGLIA,  torrente  che  corre  al  con- 
tine di  Foglizzo,  verso  levante  , coi  cosi 
delti  Airali  della  via  di  Chivpsso. 

DEIUA,  torrente  presso  la  slradu  che 
da  Cuorguè  tende  a Muriaglio. 

BRUNICE.  Coin.  nel  mand.  di  Gnrba- 
gnn  da  cui  dista  uu’orH  e un  quarto.  (Prov. 
di  Tortona.) 

Popolazione  038. 

Siede  in  alpestre  situazione  , fra  sterili 
monti. 

Componesi  di  molte  frazioni. 

Sorgono  in  questo  comune  due  antichi 
castelli,  uno  quasi  lutto  diroccato  sopra 
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un  monliccllo , allo  cui  falde  sta  Dcrnice> 
l'altro,  minacciante  rovina,  in  Monteborc- 

Bagna  le  falde  dei  monti  il  torrente 
Museglia  ed  II  suo  influente  Arzola , il 
quale  accoglie  in  questo  territorio  i riga- 
gnoli Bruggi,  Gabella  e la  Canova. 

Gli  amichi  signori  di  questo  luogo , 
chiamati  ile  Darniiio,  ricevevano  jlc  loro 
investiture  dalla  città  di  Tortona. 

Ultimamente  fu  feudo  degli  Spinola  di 
Genova. 

DESANA  o DEZANA.  Mandamento  nella 
provincia  di  Vercelli. 

Popolazione  10,567. 

Case  100!). 

Fumiglie  2818. 

Questo  mandamento  confina  ni  nord 
con  quelli  di  S.  Germano  e di  Vercelli, 
a levante  con  quello  di  Stroppiane  , a 
mezzodi  con  quello  di  Trino , ed  a po- 
nente con  quello  di  Livorno. 

Compoucsi  dei  sette  comuni  seguenti  : 

Desnua. 

Atlgliano. 

Costanzana.  " • 

Lignana. 

Ronsecco. 

Sali  e 

Tricerro. 

Detona,  capoluogo  del  mandamento,  di- 
sia un’ora  c mezzo  da  Vercelli  capoluogo 
della  provincia. 

Popolazione  1505. 

Sta  in  ampia  pianoro  bagnata  da  varie 
derivazioni  del  regio  navile,  detto  d'ivrea, 
dal  rivo  Gardina  o Marcava  e dal  Bona. 

Il  Gardina  verso  Tricerro  interseca  la 
via  provinciale  da  Trino  a Vercelli , la 
quale  attraversa  questo  territorio  dal  sud 
al  nord. 

Considerabili  sono  i prodotti  del  comune 
in  riso,  grano  e meliga. 

Evvi  una  foresta  di  210  giornate. 

V ha  un  antico  castello  già  residenza 
del  feudatario. 

Nel  1003  questo  borgo  venne  dato  dal 
re  Arduino  alla  chiesa  di  Vercelli. 

Nel  secolo  XIV  fu  preso  dal  marchese 
di  Monferrato,  e per  oltre  guerre  o cala- 
mità succedette  in  quel  secolo  poco  dopo 
distrutto  e disabitato. 

Teodoro  II  ne  concesso  quindi  la  giu- 
risdizione al  conte  Lodovico  Tizzoni  suo 
cancelliere,  a patio  clic  lo  ricdiGcassc  o 
popolasse.  Nel  1511  i Tizzoni  non  pote- 
rono resistere  ai  Francesi  die  s'impódro- 
• nirouo  di  questo  c d'altri  luoghi  collimanti. 
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Al  tempo  della  guerra  della  successione 
del  Monferrato  fu  preso  questo  luogo  agli 
Spagnuoli  da  Carlo  Emanuele  1 di  Savoja, 
che  ne  fece  atterrare  il  castello  e le  mura. 
Nel  4690  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoja 
ricevette  l’ investitura  di  questo  feudo  im- 
periale da  Leopoldo  imperatore. 

DEVIGNANO.  — V.  Dtrioiuito. 

DIANO  d’ALBA.  Mandamento  nella  pro- 
vincia d’  Alba. 

Popolazione  5980. 

Case  4170. 

Famiglie  4282. 

Questo  mandamento  conlìnn  a tramon- 
tana con  quello  di  Alba  , a levante  col 
Bclbo  e colle  alture  che  lo  dominano;  a 
mezzodì  col  mandamento  di  Moufarte  cd 
a ponente  con  quello  di  Morra. 

Si  compone  degli  otto  seguenti  comuni: 

Diano. 

Benevello. 

Borgomale. 

Grinzanc. 

Lequio. 

Montelupo. 

Kodello  e 

Scrralunga. 

Diano,  capoluogo  del  mandamento,  di- 
sta un’ora  e un  quarto  da  Alba  copoluogo 
della  provincia. 

Popolazione  4930. 

Sorge  su  di  elevato  colle  ad  ostro  di 
Alba. 

E cinto  da  colline  feraci  d'uve,  di  fru- 
mento , cereali,  gelsi;  vi  si  rinvengono 
pure  squisiti  tartufi. 

Due  torrenti  passano  per  questo  terri- 
torio, detti  Talloira  e Cherasca. 

Diano  serba  le  vestigio  dell’  antico  ca- 
stello ch’era  il  più  forte  della  provincia. 

Dal  colle  su  cui  siede  questo  borgo  si 
gode  la  veduta  delle  pianure  del  Piemonte 
e dei  più  vaghi  siti  del  Monferrato. 

Diano  fu  luogo  cospicuo  dell’antico  con- 
tado albese. 

Appartenne  in  seguito  ai  marchesi  di 
Susa,  di  8avona,  di  Busca  e di  Monfer- 
rato. 

Per  la  pace  del  4634  soggiacque  final- 
mente alla  Casa  di  Savoja. 

. DIANO  ARENTINO.  Coni,  nel  mand. 
di  Diano-Caslello  da  cui  dista  un'  ora. 
(Provincia  di  Oneglia.) 

Popolazione  829. 

Questo  comune  si  compone  di  cinque 
borgata,  compreso  il  capoluogo,  situate  so- 
pra due  montagne. 
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Il  territorio  è bagnato  dai  rivi  Buscio, 
Casette,  Proggia,  Camporalto , Trepcnda, 
Mopi,  Rocca,  Bandia  e Fossato. 

Il  suolo  produce  olivi,  vino  e frutta, 

DIANO  BORELLO.  Com.  nel  mand  di 
Diono-Caslello  da  cui  dista  tre  quarti  di 
ora.  (Prov.  d’Oneglia.) 

Popolazione  922. 

Le  viilate  formanti  questo  borgo  stanno 
su  due  colline;  Borello  e Borgampo  o Bor- 
ganzo  sono  le  principali. 

Un  torrente  chiamato  Evi  attraverso  le 
terre  soggette  alla  sopraccennate  parroc- 
chie. 

Il  suolo  dà  olivi  in  abbondanza , pochi 
cereali  ed  uve. 

DIANO  CALDERINA.  Com.  nel  mand. 
di  Diano-Castello  da  cui  dista  tre  quarti 
d’oro.  (Prov.  d’Oneglia.) 

Popolazione  542. 

È formato  di  quattro  borgate  posta  su 
due  colline. 

Vi  scorre  il  torrentello  detto  di  Calde- 
rina. 

Il  prodotto  principale  è quello  degli 
olivi. 

DIANO  CASTELLO.  Mandamento  nella 
provincia  d' Oneglia. 

Popolazione  40,001. 

Cose  4807. 

Famiglie  2502. 

Questo  mandamento  confina  a ponente 
con  quello  d’Oneglio,  da  tramontana  e le- 
vante colia  provincia  d’Albenga  ed  a mez- 
zodì il  mare. 

Il  territorio  mandamentale  comprende 
una  vaile  larga  circa  due  miglia  genovesi 
do  levante  a ponente  , e lunga  cinque  da 
ostro  a borea. 

È circondata  da  balzi  che  vanno  gra- 
datamente inalzandosi  a misura  che  dal 
mare  si  procede  a tramontana,  e finiscono 
in  due  coni,  uno  a levante  detto  il  bricco 
della  Ceresa,  l’altro  a ponente,  chiamato 
il  Montino  della  Torre  o di  Scorlieabecco. 
Questo  monte  è così  nomato  da  un  for- 
tilizio che  servì  anticamente  di  fortezza 
antemurale  alla  Valle.  Fra  i due  coni 
apresi  una  strada  denominata  dalle  Volto 
lunghe,  breve  èd  alpestre  , che  passando 
per  Cartari  tende  a Pieve  di  Teco.  Que- 
sta Valle  viene  divisa  nella  sua  lunghezza 
da  due  colli  che  movendo  ad  un  terzo  di 
miglio  dal  mare  corrono  quasi  paralleli 
pel  tratto  di  circa  un  miglio  da  mezzodì 
a tramontana,  e si  uniscono  alla  catena 
dei  monti  che  ricingono  la  Valle.  Il  colle 
Verso  levante  appellasi  di  S.  Angelo  : esso 
sottodivide  la  Valle  di  Diano  ià  due  parti. 
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di  cui  l’ orientale  chiamasi  pure  Valle 
del  Cervo.  La  parto  superiore  della  col- 
lina corre  quasi  piana  dal  borgo  di  Dia* 
no-Castello  sin  presso  al  santuario  di  San 
Sebastiano,  dor'essa  cangiungesì  colla  ca- 
tena montana. 

Il  monte  della  Torre  è alto  metri  -1015 
ed  è situato  aita  latitudine  43°  68'  37" , 
cd  alla  longitudine  6°  44'  47”. 

Il  mandamento  è bagnato  dal  mare  li- 
gustico, che  vi  forma  una  buona  rada  co- 
perta a levante  dal  Capo  del  Cervo,  ed  a 
ponente  da  quello  di  Berta. 

Tre  torrenti  attraversano  questo  man- 
damento in  tutta  la  sua  lunghetta  da  bo- 
rea ad  ostro. 

Il  primo  dicesi  così  de’Faraldi,  dal  luo- 
go ove  scaturisce,  come  del  Cervo,  dai  sito 
dove  ha  foce;  il  secondo  chiamasi  di  Eve- 
no  o di  Erigno  dal  villaggio  di  questo 
upmc  da  cui  prende  origine;  il  terzo  de- 
nflnvinnsi  di  Yaccancllo  dal  casato  di  que- 
sto nome. 

La  Valle  di  Diano  è celebre  per  la  co- 
pia ed  eccellenza  de' suoi  olii;  produce  anco 
vini  pregiati. 

Compongono  il  mandamento  questi  nove 
comuni  : 

Diano-Costeilo. 

Cervo. 

Diano-Arentino. 

Diano-Borcllo. 

Diano-Calderina. 

Diano-Marina.  t 

Diano-S.  Pietro. 

S.  Bartolomeo  del  Cervo  c 

Viilafarsldi. 

Diano- Castello , capoluogo  del  manda- 
mento, dista  due  ore  da  Oncglia  capoluo- 
go della  provincia. 

Popolazione  4143.  t 

Sta  ad  un  miglio  circa  dal  mare,  sulla 
cima  d’un  colle  formante  l’estremità  di  un 
contrafforte  fra  i due  torrenti  S.  Pietro  a 
levante  e Diano-Calderina  a ponente. 

E cinto  da  una  muraglia,  a cui  danno 
accesso  quattro  porte,  che  all'uopo  si  pos- 
sono chiudere. 

Dipendono  da  questo  comuno  le  fra- 
zioni di  Varclio,  posto  alle  falde  del  pog- 
gio del  castello  ; Porcili , che  giaco  a po- 
nente; Pineto,  a scirocco;  i Molini  e Pa- 
radisi, ad  ostro,  discosti  cento  metri  dal 
Cervo;  e Ferretti. 

Presso  questo  borgo  esistono  avanzi  di 
antiche  fabbriche,  e di  quando  in  quando 
si  rinvengono  monete  romane.  Trovossi 
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una  colonna  itineraria  con  iscrittone  por- 
tante il  nome  di  Antonino  Pio. 

In  un  sito  detto  S.  Siro  esistono  tutta- 
via canali  in  materie  che  servivano  al- 
l’ inalbameli to  delle  canne  da  zucchero,  la 
coltivationc  delle  quali  s’introdusse  verso 
il  4400  da  Raffaele  Rodini  reduce  dallu 
Siria  e dall’Egitto.  (Navone,  Viaggio  nella 
Liguria  occidentale). 

Il  suolo  è generalmente  catcaro,  tranne 
quello  del  castello  ch’è  tufaceo. 

Le  maggiori  produzioni  sono  quelle  de- 
gli olivi;  vi  allignano  bene  anche  lo  vili. 

V ha  uno  spedale  detto  di  S.  Croce  ed 
una  pubblica  scuola. 

Vuoisi  che  il  nome  di  Diano  derivasse 
a questo  luogo  da  un  tempio  consecratovi 
a Diana. 

Nel  secolo  XI  questo  luogo  faceva  parie 
del  contado  albenghese , passò  quindi  ai 
marchesi  di  Savona,  uno  de'  quali  per  de- 
nari lo  cedette  ai  Dianesi  che  si  posero 
sotto  la  protezione  di  Genova.  Visse  al- 
lora parecchi  anni  in  libertà,  reggendosi 
a comune  con  istatutì  propri!.  Di  quei 
tempi  una  galera  armata  di  tutto  punto 
a spese  dei  Dianesi  cooperò  ad  una  vit- 
toria riportata  sui  Pisani  dai  Genovesi, 
gloriosa  per  quei  giorni. 

Fino  al  4801  Diano  continuò  a godere 
d'un  privilegio  per  cui  poteva  eleggersi  il 
podestà  e farsi  de’  regolamenti  per  la  po- 
lizia interna. 

DIANO  MARINA.  Coro,  nel  mand.  di 
Diano-Castello  , da  cui  dista  mezz’  ora. 
(Prov.  d’Oneglia.) 

Popolazione  2600. 

Sorge  presso  la  spiaggia  del  maro,  nel 
centro  di  fertile  pianura. 

Il  suolo  è bagnato  dai  torrentelli  di  6an 
Pietro  e di  Calderina,  l’uno  a levante  e 
l’altro  a ponente. 

Il  prodotto  più  considerevole  6 quello 
dell'olio,  che,  secondo  il  Bortolomeis,  nelle 
buone  annate  dà  un  400,000  barili. 

Ila  questa  grossa  terra  un’  opera  pia 
per  soccorsi  e doli , uno  spedale  ed  una 
pubblica  scuola. 

Questo  villaggio  fu  capo  di  cantone  ai 
tempo  del  governo  francese. 

DIANO  S.  PIETRO.  €om.  nel  mend.  di 
Diano-Castello  , da  cui  dista  mezz'  ore. 
(Prov.  d'Oneglio.) 

Popolazione  946. 

Questo  comune  si  compone  di  ottovillatc. 

Una  fiumana  scorre  presso  T abitato. 

I prodotti  territoriali  sono,  in  poca  quan- 
tità, frumento,  legumi  c vino,  ed  in  qual- 
che abbondanza  olio  d’oliva. 
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V'  hn  un  pìccolo  spedale. 

DISSIMO.  Com.  nel  marni.  di  S.  Maria 
Maggiore  , da  cui  disia  due  ore  c un 
quarto.  (Pror.  d'Ossolu.) 

Popolazione  175, 

Questo  borgo,  eli’è  uno  dei  sedici  co- 
muni delia  Vallo  di  Vigczzo,  Ita  un’eleva- 
zione sul  monte,  ivi  assai  scosceso,  di 
metri  cento  e più  ul  disopra  della  via  pro- 
vinciale. 

È bagnato  dal  torrente  Melezzo , clic, 
dopo  over  intersecalo  tutta  la  valle,  si 
getta  nel  Vcrbano. 

La  superficie  territoriale  è come  seguo: 
Campi,  in  spazza  30,001),  in  giornale  33. 
Prati,  in  spazza  90,000,  in  giornate  90. 

Scarsi  prodotti  dà  il  suolo, 

Nella  vicina  Valle  del  Ferro,  così  de- 
nominata perdio  raccogliesi  ferro  idrato 
nell'antibola  otliuoln,  scorre  il  torrente 
lliddo  che  separa  questo  comune  da  quello 
di  Olgia. 

DOCCIO.  Com.  nel  mnnd.  di  Borgose- 
sia,  da  cui  dista  un'  ora  e mezzo,  (l'rov. 
di  Valsesia). 

Popolazione  138. 

Sta  sopra  un  dolce  pendio,  olla  sponda 
destra  del  Sesia,  die  verso  levante  lo  se- 
para da  Quarena.  A borea  confina  enn 
Locamo,  da  cui  lo  divide  il  torrente  Dn- 
gio,  ad  ostro  con  Isolella  ed  a ponente 
con  Foresto  c coi  monti. 

Di  coltivo  non  lui  clic  una  striscia  di 
pianura  lungo  il  fiume,  Il  quale  spaziando 
da  borea  ad  ostro  costeggia  tutto  il  ter- 
ritorio. 

A libeccio  ed  a maestrale  il  paese  è 
circoudato  da  monti  coperti  di  casta- 
gneti. Dai  monti  posti  a maestrale  discende 
il  Dugia, 

La  maggiore  ricchezza  si  ricava  dui 
fieni  e dai  pascoli. 

Sulla  montagna  detta  la  Costa  nel- 
l'Alpe di  Prapiana,  nella  regione  chio- 
mata alla  Costa  sull'  oro  Prampella,  di- 
stante quasi  due  ore  da  Doccio,  v’ha  una 
miniera  di  ferro  idrato. 

D1VIGNANO  o DEVIGNANO.  Coni,  nel 
ntand.  di  Borgolicino,  da  cui  dista  un’ora. 
(Prov.  di  Novara). 

Popolazione  911. 

È situato  in  alta  pianura  tra  le  sor- 
genti del  rivi  Agamo  e Rito, 

Lo  circondano  basse  colline  assai  bene 
coltivate  e ricche  di  piante  d’ulto  fusto. 

Vi  si  fanno  copiose  ricolte  di  cercali , 
di  uve  squisite,  di  foglie  di  gelsi  c di  va- 
ria frutta  eccellenti  ; le  praterie  dauco 
fieno  abbondante  c d'ultima  qualità. 
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La  superficie  territoriale  è di  petrli- 
rhe  8007.  1. 

Anticamente  v'era  un  castello. 

Fu  compreso  nella  signoria  di  Borgo- 
licino, ed  appartenne  successivamentengli 
Avogadri,  ni  Visconti  ed  ai  Borromei, 

DOGLIANI.  Mand.  nella  provincia  di 
Mondavi. 

Popolazione  8297. 

Case  1315. 

Famiglie  1441. 

I limiti  di  questo  mandamento  sono  : it 
tramontana  la  provincia  d’Alba,  manda- 
mento di  Montarle;  a lavante  il  Belbo  , 
dai  limili  di  Bossolasco  Albigeso  con 
Niella,  sino  alla  borgata  di  8.  Benedetto; 
a mezzodi  il  mandamento  di  Marezzano, 
ed  n ponente  il  Tanaro. 

II  territorio  mandamentale  è bagnalo 
dal  torrente  Bea  e da’suoi  influenti  Gam- 
ba, Riavolo  ed  Argcntclla.  Il  Rea  ha  le 
fonti  nel  territorio  di  Murnzzano,  a quat- 
tro miglia  da  Dogliani,  e dopo  aver  lam- 
bito le  muro  del  capoluogo,  c percorse 
quasi  sei  miglia,  si  getta  nel  Tanaro  sotto 
u Monchiero.  L’  Argcntelln,  secondo  la 
tradizione,  traeva  seco  pagliuzze  d1' ar- 
gento. 

I quattro  comuni  seguenti  compongono 
l'intero  mandamento: 

Dogliani. 

Belvedere. 

Bonvicino  e 

Farìgliano. 

Dogliani,  capoluogo  del  mandamento, 
dista  cinque  ore  da  Moudovi,  capolungo 
della  provincia. 

Popolazione  4950. 

Collegio  elettorale.  Composto  di  dici» 
sette  comuni  aventi  una  popolazione  com- 
plessiva di  abitanti  23,535,  de'  quali  so- 
no elettori  inscritti  412. 

Questo  capoluogo  sorgo  a greco  di 
Moudovi,  sulla  sponda  sinistra  del  Rea. 

É diviso  in  tre  borgate,  elle  appel- 
lami Borgo  maggiore,  Borgo  superiore  o 
del  Castello  e borgo  degli  Airali. 

II  territorio  è poco  produttivo  , di'  è 
quasi  tutto  situalo  in  collina. 

Componesi  d’un  terzo  a vigne,  un  do- 
dicesimo a prati,  un  quarto  u foreste  e 
castagneti,  ed  il  rimanente  a cespugli,  pa- 
scoli e rocce  incoile  o terre  devastate  dai 
torrenti, 

Il  torrente  Rea  che  scorro  vicino  a Do- 
gli» ili,  nc  minaccia  e talvolta  inonda  coi 
suoi  straripamenti  l'abitato. 
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linoni  sono  i suoi  vini,  abbondante  il 
selvaggiumo  o squisiti  i suoi  tartufi 
bianchi. 

V’hnnno  due  fabbriche  di  stoviglie  che 
fannosi  coll'argilla  di  questo  territorio,  ed 
alcune  fornaci  da  inaLtoni. 

Vi  si  veggono  ancora  le  vestigio  del- 
l'antico castello  e gli  avanzi  d'una  mura- 
glia che  ricingeva  tutto  l'abitato  : 

Kvvi  un  piccolo  spedale,  una  congrega- 
zione di  carità,  un  collegio-convitto  ed  ol- 
tre istituzioni. 

Molte  inscrizioni  rinvenute  in  Dogliani 
e nelle  sue  vicinanze  danno  argomento  a 
credere  clic  sia  esso  di  origine  romana.  Nel 
basso  impero  spettò  alla  contea  albese  , 
passò  quindi  dai  marchesi  di  Savona  n 
quelli  di  Susa  c da  questi  ai  morchesi  di 
Cravesana  e poscia  a quelli  di  Busca.  Co- 
storo nel  4183  lo  cedettero  a Manfredo  II 
di  Saluzzo  per  qualche  tempo,  c dieci 
anni  dopo  lo  vendettero  a Bonifacio  di 
Monferrato,  da  cui  I marchesi  di  Saluzzo 
lo  riebbero  in  feudo.  Sotto  questi  prin- 
cipi Dogliani  era  capoluogo  dei  loro  stati 
oltre  il  Tanaro.  Avendo  I successori  di 
Manfredi  di  Saluzzo  lasciata  la  parte  del- 
l'impero per  accostarsi  alla  Francia,  il 
territorio  di  Dogliani  ne  pagò  per  essi 
duramente  il  Ilo.  avendogli  dato  le  ar- 
mate imperiali  per  ben  due  volte  orri- 
bile guasto.  Ciò  nondimeno  restarono  I 
signori  di  Dogliani  devoti  ai  reali  di 
Francia,  finché  Knrico  IV  c Carlo  limo- 
nitele I di  Snvnja  permutarono  Dogliani 
con  alcuni  castelli  d'ollramonte. 

DOLCEACQUA.  Mand.  nella  provincia 
di  San  Remo. 

Popolazione  11,649. 

Case  4963. 

Famiglie  2434. 

Questo  mandamento  confina  all’ovest  con 
quello  di  Venlitniglia,  al  sud  con  quello 
pur  d i Yenlimiglia  e della  Burdighcrn  , 
all’est  con  quello  di  Ccriann  ed  al  nord 
coll'alto  giogo  Aprnninn. 

Componevi  dei  seguenti  comuni,  situati 
entro  la  Valle  della  Nenia: 

Dolccocqua. 

Apricele. 

Castelfranco. 

Isolahona. 

Periodilo. 

Pigna  e 

Rocchetta. 

Dolccaeiiua,  capoluogo  del  mand.,  dista 
quattro  ore  e mezzo  da  S.  Remo , capo- 
luogo della  provincia 
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Popolazione  2030. 

Sta  sulle  duo  rive  della  Nervla,  che  lo 
divide  in  due  parti , chiamala  una  la 
Serra  e I’  altra  il  Borgo , congiunte  In- 
sieme da  un  ponte  di  un  solo  arco  di 
trenlatrè  metri  di  luce  e dieci  di  altezza. 

I monti  tra  il  Nenia  e la  Roja  forma- 
no la  forte  linea  militare  che  da  Venti- 
miglia  si  prolungò  a ritroso  di  quelle  due 
correnti  sino  al  colle  di  Tenda. 

II  territorio  produce  mollo  e pregiato 
olio,  vini  eccellenti,  frutta  c cereali  a suf- 
ficienza. 

Le  antiche  mura  costellane  furono  in 
gran  parte  atterrate  e caddero  in  rovina 
le  fortificazioni  ; ma  resta  in  piedi  la 
torre  sii  cui  sventolava  la  bandiera  dei  Doria. 

Presso  la  strada  carreggiabile  tra  Dol- 
ceacqun  e Camporosso  stuuno  ancora  le 
pietre  che  segnarono  i limili  tra  la  Re- 
pubblica di  Genova  c gli  Stati  dei  reali 
di  Savoja. 

Nel  suo  territorio  si  rinvennero  alcuni 
antichi  monumenti  che  sembrano  attc- 
stare la  sua  origine  romana. 

Dolccarqun  fe'  parte  dell'antico  contado 
di  Venlitniglia  dipendente  da  quello  di 
Provenza.  Verso  il  cadere  del  secolo  AHI 
ne  acquistarono  la  signoria  i boria  di 
Genova. 

Sotto  il  governo  piemontese  la  Valle  di 
Dolceacquu  fu  posizione  militare  di  grande 
importanza.  Nella  guerra  della  successione 
d' Austria  il  generale  sardo  Leulrum  vi 
formò  un  campo  trincierato  contro  i Galli- 
Ispani  tra  la  Roja  ed  il  Nervia. 

Il  Zueengni-Orlandini  fa  il  Rorgonio, 
geografo  insigne  del  secolo  XVII,  nativo 
di  Dolceacqua,  e cosi  il  Casulis;  ma  il  Bur- 
lolomcis  assicura  rilevarsi  da  autentici  do- 
cumenti che  il  Borgonio  ebbe  i natali  in 
Perinaldo  borgo  altre  volte  dipendente  dà 
Nizza  c da  Dolceacqua.  Anche  il  celebre 
astronomo  Cassini  Gin.  Doni,  nacque  in 
Perinaldo  c non  in  Dolceacqua. 

DOiiCEDO.  Comune  nel  mandamento  di 
Prelà  da  cui  dista  mezz'  ora.  (Provincia 
d' Oncglin). 

Popolazione  2453. 

Trovasi  alle  falde  di  dite  colline,  sulla  riva 
del  Prillo,  presso  lo  sbocco  dei  tre  rivi 
detti  del  Bosco,  di  Prein  c dei  Martelli.  Il 
primo  entra  nel  Prelà,  ov'è  la  principale 
villatn  di  Dolcedo;  il  secondo  corre  a met- 
ter capo  nel  mare  non  lungi  da  Porto 
Maurizio  nel  sito  detto  il  Prigj;  il  terzo 
divide  in  parte  la  provincia  d'Oneglia  da 
quella  di  S.  Remo  c va  a scaricarsi  in  maro 
col  nome  di  rio  S.  Lorenzo. 


1 


Digitlzed  btfGoogle 


DOM 


■m  DOM 

Nella  parie  occiilcntnlo  il  territorio  k 
terminalo  dal  monte  Faudo,  sui  cui  si 
veggono  feraci  praterie. 

Il  suolo  dii  abbondanti  olivi,  pochi  ce- 
reali c quantità  di  legname,  clje  traggesi 
dai  vicini  boschi  di  Terriero  di  S.  Giorgio. 

Dieci  villalc  compongono  questo  comune. 

Il  Prino  divide  in  due  parti  il  borgo 
principale. 

V’ha  uno  spedale,  un  monte  di  pietà 
ed  una  scuola. 

Questo  villaggio  appartenne  sul  princi- 
pio del  secolo  XII  al  marchese  di  Savona. 
Fu  poi  venduto  alln  Repubblica  di  Genova. 

DOMODOSSOLA.  Mandamento  nella 
provincia  d'Ossola. 

Popolatone  20,090. 

Cose  4031. 

Famiglie  4430. 

La  Valle  superiore  dCll'Ossola  incomin- 
cia alla  inetà  della  pianura  di  Pollanzeno, 
ed  ivi  appunto  principiano  i limili  meri- 
dionali al  questo  mandamento  che  volgono 
pel  monto  Castello  al  sud-ovest  del  sud- 
detto comune  , lungo  la  cresta  de’  monti 
che  separano  In  Valle  Anznsca  dalla  Valle 
Antrona  tino  al  monte  Moro.  All'ovest  le 
stesse  giogaie  che  dividono  questa  provin- 
cia dal  Vallcse,  principiando  dal  monte 
Moro  sino  alla  galleria  di  Gondo.  Dnl- 
I’  ovest  al  nord  coll'  alto  contrafforte  che 
circoscrive  la  Vallo  di  Vegero,  toccando 
le  cime  dei  monti  Leone,  Moro  di  Boc- 
corcccio  c Listello , fino  n posare  a Cre- 
vola.  Poscia  dal  nord  all'est  coi  limili  di 
Montecrcstese  e il  mandamento  di  Crodo, 
cingendo  la  Valle  Isorno  sino  a Masera  c 
seguitando  verso  levante  e mezzodì  lungo 
il  ciglio  dei  monti  fino  al  ponte  alla  Me- 
sone. 

Questo  mandamento  comprende  adun- 
que: 4.  tutto  il  piano  dcli'Ossola  insieme 
col  tratto  di  paese  posto  olla  sinistra  della 
Tocc,  ove  sono  Masera,  Trontano,  Beura 
e Cardczza  ; 2.  la  Volle  d’ Antrona  : 3.  la 
Valle  di  Bugnanco;  4.  la  Val  di  Vedria 
con  quella  di  Vegero;  5.  In  Volle  del- 
ITsorno  c della  Lanca.  ( Barlolomeit ). 

Componesl  del  seguenti  venticinque  co- 
muni : 

Antrona  Piana. 

Beura. 

Bognnnco  dentro. 

Bognanco  fuori. 

Caddo. 

Calice. 

Cnrdezza. 

Cito  re. 


Crcvoln. 

Domodossola. 

Masera. 

Monte  Crestesc. 

Monte  Ossolnno. 

Monleschcno. 

Pallanzcno. 

Preglia. 

Schieranco. 

Seppians. 

Toppia. 

Trosquero. 

Trontano. 

Vagna. 

Vnrzo. 

Viganclla  c 

Villa. 

Domodottola  o Domo.  Città  capo  man- 
damento. 

Ha  due  collegi  elettorali,  il  primo  dei 
quali  abbraccia  venticinque  comuni  aventi 
una  popolazione  complessiva  di  abitanti 
20,090  ed  elettori  inscritti  754;  il  secondo 
b composto  di  30  comuni,  che  hanno  una 
popolazione  complessiva  di  40,241  obit. 
e 440  elettori  inscritti. 

La  forza  della  milizia  cittadina  in  ser- 
vizio ordinario  è di  uomini  215  e nella  ri- 
serva di  75;  il  totale  dei  fucili  ritenuti 
arriva  appena  a 94. 

La  città  di  Domodossola  giace  in  pia- 
nura sulla  destra  della  Toce  n metri  300 
sopra  il  livello  del  mare,  ai  gradi  40.°  6’ 
50"  di  latitudine  ed  olii  5°  57’  45"  «li 
longitudine. 

A Domodossola  b unita  una  sola  fra- 
zione delta  il  Gibellino. 

La  grande  strada  del  Sempione  attra- 
versa il  paese  nella  direzione  d' ostro  a 
borea  c passa  per  la  Valle  Divedrò. 

Fanno  corona  a questa  città  colline  e 
montagne,  che  dnnno  alla  situazione  l’a- 
spetto d'un  anfiteatro  pittoresco. 

I monti  sono  alla  metà  coltivali  a campi, 
hanno  praterie,  selve  di  castagni,  qnercie, 
vigneti  ed  alberi  fruttiferi.  Lo  metà  su- 
periore è per  lo  più  infeconda  e non  porge 
che  abbondanza  di  piante  silvestri. 

A breve  distanza  da  Domo  scorre  la 
Tocc;  essa  riceve  il  torrente  Bugna  o Bo- 
gna,  che  discende  dalle  cime  dei  monti 
della  valle  a cui  dà  il  nome.  Tanto  il  Toce 
come  il  Bogna  in  tempo  di  pioggie  di- 
rotte ingrossando  straripano  con  danno 
delle  campagne.  È però  la  Bogna  arginata 
da  un’alta  c solida  muraglia,  c le  stesse 
rive  del  torrente  sui  due  lati  sono  pro- 
tette da  un  argine  avente  sur  un  fianco 
459,  sull’altro  200  metri  di  lunghezza. 
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AI.ilpr.iilo  la  poca  fertilità  del  terreno 
gli  abitami  raccolgono  fieno,  Uvo  in  quan- 
tità sufficiente,  molte  patate,  copia  di  le- 
gumi e di  frulla , ma  scarso  formentone, 
segala  e grano  saraceno. 

Vi  fan  buona  prora  i gelsi  e di  ottima 
qualità  sono  i bozzoli. 

Nei  balzi  circostanti  alla  città  i caccia- 
tori trovano  pernici,  fagiani,  lepri,  sco- 
jatloli,  ecc. 

Fra  le  chiese  merita  distinta  menzione 
la  cattedrale  detto  il  Duomo  di  Ossoln, 
di  antichissima  origine.  E desso  che  dii  il 
nome  a questo  capoluogo;  fu  riedificata  sul 
finire  del  secolo  XVII  cd  è ricca  di  marmi, 
dipinture  c stucchi.  Fra  gli  affreschi  che 
l'adornano  disllnguesi  una  lesta  di  8.  An- 
tonio abnte  ch'è  giudicata  un  capolavoro 
di  grandissimo  prezzo.  L' architetto -che 
tracciò  ultimamente  il-  discguo  di  questo 
tempio  prese  in  parte  ad  imitare  il  Duomo 
di  Vercelli. 

In  un  monliccllo  prossimo  a Domo  sorge 
un  santuario  detto  il  Catonrio. 

Questa  città  ho  uno-  spedale,  un  col- 
legio e scuole  gratuite. 

Dannavi  varie  manifatture  d'arti  di- 
verse. 

Anticamente  v'era  un  castello  che  la- 
sciò il  npme  di  Castcllpzzo  al.  sito  dov'era 
piantato;  venne  esso  distrutto  dai  barbari 
e parte  dalle  inondazioni  dei  torrenti. 

Sorgeva  puro  sul  colle  di  Mattarello,  al 
sud-ovest  della  città,  uif  forte  che  fu  di- 
roccalo dai  Frortccsi  nel. secolo  XVl. 

Credevi  che  questa  terra  fosse  ne'  riiqoti 
tempi  abitata  dalla  popolazione  alpina  dei 
Leponzii.  Appellovasi  ne'bassi  tempi  Osella 
ovvero  Oscella,  nome  celtico  applicato  a 
varj  luoghi  di  passaggi  alpini  (Ùccaglio, 
Ussese,  Ossilon,  Accoglie,  Exìllcs,  ecc.)  E 
però  più  certa  la  denominazione  di  Domo. 
Carlo  Magno,  fattosi  arbitro  delle  sorti 
d’Italia,  erigeva  Oscella  e il  suo  territorio 
in  contea  per  investirne  i vescovi  Nova- 
resi; e questi  procacciando  al  maggior 
tempio  il  titolo  di  basilica  e di  concatte- 
drale, le  davano  tanto  lustro  che  per  an- 
tonainasin  la  borgata  intera  fu  appellata 
Dopao. 

Fino  al  -17-13  Domo  non  era  circon- 
data da  mura,  ina  in  quell’anno  il  ve- 
scovo novarese  JlencdcUo  concesse  agli 
abitanti  che  ne  recingessero  i lóro  edifìzj 
per  opporre  una  resistenza  alle  incursioni 
delle  limitrofe  popolazioni  elvetiche.  Uguc- 
cione,  successore  di  Benedetto,  avrebbe  vo- 
luto impedire  la  continuazione  della  mu- 
ruglio,  sostenendo  eh' esso  bastava  a difeu- 
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dcrli,  ma  1 Dontcsi  clic  amavano  potersi 
difenderò  da  sò  stessi,  sprezzarono  il  suo 
divieto  c risposero  alle  sue  minaccio  uc- 
cidendo i suoi  sghcrani  ed  assediando  lui 
stesso  nel  palazzo  rescovile.  Egli  allori! 
assoggettò  i Domcsi  all'interdetto,  nè  le- 
rollo  se  non  quando  per  affari  della  rhiesa 
dovette  andarsene  in  Francia.  Succeduti 
gli  Sforza  ai  Visconti  nel  dominio  di  Mi- 
lano, i vescovi  di  Novara  perdettero  ogni 
ombra  di  potestà  temporale  su  qneslo  e 
sugli  altri  paesi  dell'Ossolo.  Domo  fu  quasi 
interamente  distrutto  dai  Valesani  nel  1187, 
i quali  poi  furono  con  altrettanto  c più 
giusto  furore  massacrati  dagli  Ossolnni. 
Finita  la  linea  legittima  degli  Sforzeschi, 
l’imperatore  diede  ili  titolo  di  governo  n 
vita  In  giurisdizione  di  Domo  e della  Volle 
d'Antigorio  al  conte  Francesco  della  So- 
mnglio,  giurisdizione  che  fu  poi  data  col 
medesimo  titolo  al  conte  Giulio  Cesare 
Borromeo. 

Dopo  essere  rimasta  I'OmoIo  in  potere: 
della  Spagna  fino  ol  principio  del  seco- 
lo XVIII,  J' imperatore  Giuseppa  I se  ne 
impadronì;  mn  nel  4733  tutta  la  regione 
Ossolnna  cadde  in  potere  del  re  di  Fran- 
cia. Conchiusasi  poi  la  pace  fu  restituito 
alla  Casa  d'Austria  il  ducato  di  Milano,  e 
rossola  insieme  con  altre  regioni  venne 
ceduta  in  virtù  del  trattato  di  VVorms  al 
re  Carlo  Emanuele  III.  Nel  4811  s'impe- 
gnò dentro  la  città  di  Domo  una  zuffa 
tra  i Francesi  e li  Alemanni;  v'  ebbe 
pure  un  fiero  combattimento  tra  essi  al 
ponte  di  Crevola.  — V.  Ossola  (/’ro- 
vincirt  di). 

DONATO.  Comune  nel  mandamento  di 
Graglia,  da  cui  dista  due  ore.  (Prov.  di 
Biella). 

Popolazione  4542. 

Sta  sopra  un  poggio  addossato  alla  pen- 
dice orientale  dei  monti  Serra,  presso  i 
limiti  d'Andrale,  provincia  d' Ivrea  e vi- 
cino alle  sorgenti  del  Viona  c dell' Ingegna. 

Appartengono  a Donato  quattro  frazioni. 

Il  territorio  è poco  fertile  per  essere 
situato  in  una  valle  che  non  è aperta 
fuorché  do  levante. 

Il  fieno  e le  castagne  sono  i maggiori 
prodotti. 

Appartenne  alla  chiesa  Vercellese,  quindi, 
agli  Avogadri  ed  alla  città  di  Verdelli. 
Fu  poi  eretto  in  contado  a favore  dei 
De  Regc. 

DONEIjASIO.  Com.  nel  mandamento  di 
Soriasco  da  cui  dista  un'ora  c mezzo. 
Prov.  di  Voghera). 

Popolazione  381. 
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Giace  fra  colli  ubertosi,  sulln  destro 
deH'Avrrsa,  a levante  di  Vogherà. 

Sono  sue  frazioni  i luoghi  delti  Gasale- 
Donelasco,  Bosolo,  Torrone,  Torre  e Pog- 
gio dii  Monte. 

Il  territorio  produce  in  qualche  abbon- 
danza frumento,  grano  turco,  murzuoli,  ina 
più  specialmente  vini  bianchi  eccellenti. 

V'ebbero  signoria  i G.ainbarann  di  Mon- 
tesegale  della  città  di  Milano. 

DONNA/,  DONAS,  DONNAS  o DO- 
NiSIO.  Mandamento  nell]  provincia 
d'Aosta. 

Popolazione  -11,750. 

Cose  2400. 

Famiglie  2GI0. 

Questo  mandamento  è uno  dei  più  al- 
pestri della  provincia  d’  Aosta. 

I suoi  limili  sono:  a tramontana  le  gio- 
gaje  contigue  al  Monte  Rasa;  a levatile 
la  catena  che  separa  il  ducato  d' Aosta 
dalle  provincia  di  Palhmzo  e di  Biella;  a 
mezzodì  la  linea  di  frontiera  meridio- 
nale di  questa  provincia,  cioè  dal  Col  di 
Bequcra  al  ponte  di  S.  Martino  e di  la 
fino  al  Colle  del  Ponimi;-  a ponente  il 
breve  contrafforte  che  separa  la  Valle  di 
Camporciero  da.  quello  di  Champ-de-Praz 
ed  il  mandamento  di  Verrés. 

Esso  componevi  dei  seguenti  dodici  co- , 
numi,  tre  (te' quali  giacciono  sulla  destra 
della  Dora  e nove  sulla  sinistra  enlro  In 
Volle  di  Lys: 

Donnaz. 

Bnrd. 

Champorchrr  o Camporciero. 

Fontainemorc. 

Gressoney  la  Trinità. 

Gressoney  Saint-Jean. 

Ilòne. 

Issimr. 

Lilianes. 

l’erloz. 

Pont-Boset  e 

Pont  S.  Martin. 

Donnaz.  Capohiogo  del  mandamento, 
dista  dieci  ore  da  Aosta,  capoiuogo  della 
provincia. 

Popolazione  4582. 

Trovasi  sulla  dealra  dell» Dora,  in  an- 
gusta gola,  formante  una  specie  d’alveo 
al  lumie  ed  aprente  il  varco  alla  via  pro- 
vinciale. 

Cotnponesi  di  20  borgate,  fra  cui  pri- 
meggiano i quartieri  di  Rovarey  e di  Veri. 

La  Dora  Baltea  attraversa  il  borgo  ed 
il  territorio  nella  sua  parte  australe,  in- 
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Crossandosi  delle  ncque  che  discendono  dai 
balzi  laterali.  ‘ 

• Vhn  un  laghetto  sopra  un  monte  citia- 
molo il  Lnjèl,  ad  ostro  del  paese. 

Il  comune  abbonda  di  cereali,  di' ca- 
stagne e di  fieno,  ma  il  prodotto  mag- 
giore è quello  de' suoi  viui  squisiti. 

È ricco  di  bestiame. 

Fra  le  montagne  ili  Bonze  e della  Mova 
npronsi  due  varchi  elle  mettono  nella  Viti 
Chiusella.  A t 

Presso  l’ingresso  occidentale  del  borgo 
venne  opertu  nella  viva  rupe  una  specie 
di  galleria,  di  cento  passi  circa' di  lun- 
ghezza c quaranta  d'altezza,  la  quale  servi 
un  tempo  per  chiudere  qualunque  accesso 
al  ducato;  opera  veramente  degna  dei  Ro- 
ndini che  ne  ordinarono  la  costruzione. 

Solo  alcun  tempo  dopo  l'atà  d’ Annibaie 
cominciò  qacstn  valle  ad  essere  conosciuto 
ed  abitata  da  pastori.  Donasi»  nei  tempi 
di  mezzo  fu  soggetto  ai  signori  di  Burd 
e quindi  ai  signori  diChallans;  posterior- 
mente fu  contado  degli  Enne) li. 

Nel  1 SUO  Bonapartc  superò  col  suo 
esercito  de  montagne  dette  La  Cou  c Ve- 
rale , opposte  al  forte  di  Bard,  e discese 
nella  pianura  di  Donasio,  ov’ebbero  luogo 
alcuni  fatti  d’armi. 

DORA  B ALTEA, Ouisto  fiume  j formato 
da  due  rami  principali  .che  discendono 
dai  Monte  Bianco  e dai  Colle  di  Ferrei  nella 
Divisione  d'Aosta;  ricerò  a Prò  S.  Didier 
la  Baltica,  che  apre  la  via  al  piccolo  San 
Bernardo  ed.  accoglie  presso  Aosta  il  tor- 
rente Buttier  o Bauleggio  parimenti  for- 
malo dai  rivi  che  scaturiscono  nel  Monte 
Cervino  che  olire,  il  passaggio  pel  Gran 
S.  Bernardo.  Ragna  la  città  d'  Aosta  ; 
scorze  poi  verso  scirocco  ingrossato  dn 
molti  rivoli,  entra  nel  territori!  di-  Quort, 
Veri-òse  Bard,  poscia  lambe  Donnaz  e 
Ponte  S.  Martino,  ove  il  torrente  Eiles, 
che  nosce  nel  Monte  Aventino,  separa  la 
Divisioue  d'Aosta  dalla  provincia  di  -Biella; 
scorre  a mezzodì  per  Settimo  Vinone  e 
Ivrea  e va  a scaricarsi  nel  Po  rimpetto  a 
Brusasco  dopo  aver  lasciato  dietro  di  sè, 
nel  Btio  rapido  corso,  un.  tratto  di  circa 
80  miglia  geografiche.  Oltre  la  Baltica,  il 
Buttier  (tre  rami)  e l' Eiles,  sono  suoi  sub- 
afliurnli:  il  Tournou,  che  nasce  nel  Monte 
Cervino,  bagna  la  Val  Tournanche  e mette 
foce  a Chalillon,  e la  Chiusellu,  che  ha  la 
sua  origine  nella  cima  dei  Corni,  bagna  la 
Vulchiuselta  ed  a Cerrone  mette  foce  nella 
Dora. 

La  voce  Dora  presso  i popoli  primi- 
tivi significava  corrente  d'acqua.  Oltre  le 
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Dora  Riparia  c Italie»  n libiamo  il  Durone 
nel  Fiorentino  c nal  Napoletano,  il  Ihi- 
. rillo  in  Sicilia,  il  Dorbo  nfl  Bergamasco, 
In  lliirauza  in  Francia,  H Doro  o Duero 
nel  Portogallo,  il  Doro  nell’. Irlanda , il 
Dora  nella  Scoria,  ecc , ccc.  Il  nome  di 
Bulica  fu  aggiunto  a onesto  fiume  dal 
grosso  torrente  Bullier  (Berneggio.  Bai- 
leggio)  , che,  come  si  disse,  se  gli  con- 
giunge presso  In  città  d'Aosta.  Al  princi- 
pio del  secolo  XI  dicevasi  ancora  Varia 
Muntili  o Banlieu.  Ebbe  pure  il  sopran- 
nome di  Dora  Maggiore  perchè  fosse  di- 
stinta dall'altra  Dora  che  pn<sa  a Torino. 

DORA  RIPARIA  o SUSINA.  Questo 
fiume  ha  la  denominazione  di  Ripofia  dal 
torrente  Ripa  o Kibe,  che  concorre  a for- 
marlo e che  sceso  dal  Monte  Ginepro  si 
unisce. ad  Oulx  all'altro  ramo  della  Dora; 
e cosi  da  queste  dne  principali  diramazioni 
omonime  prende  essp  Dora  il  nome  di 
Riparia.  Trascorre  l<f  Dora  tu  mezzo  aUa 
provincia  di  Susa,  epperò  è detta  ahene 
■Susina;  lambì-  nel  suo  corso  il  fortq'.di 
Exilles,  il  quale  copre  if  passaggio  di  Susa 
nella  Valle  d'Oulx,  bagna  Sfasa, 'ore  prin- 
cipiano le  strade  pel  Monte  Cenisi»  e pel 
Monte  Gincvro,  rade  Bussolino,  bipar- 
tisce Alpignano , tocca  Pianezza  e ya  a 
sboccare  nel  Po  dirimpetto  alla  Madonna 
del  Pilone  presso  Torino  dopo  un1  corso 
di  circa  64  miglia  geografiche. 

Tra  i suballluenli  della  Dora  si  possono 
annoverare;  la  Ribe  o Ripa,  che  nasce 
nel  Col  di  Malrif,  bagna  il  territorio  di 
Tlmrres  e mette  foce  a Bausson  ; la,  Bar- 
dnneccia,  che  ha  origine  nel  Col  della 
Rotice,  monte  di  Tabor,  bagna  Bardo- 
neccia  e mette  foce  ad.  Oulx  ; la  Galani- 
bra  che  ha  le  fonti  nel  Col  de  l' Eliache, 
bagna  Exiles  dove  mette  foce  ; ■ Ciacca, 
che  proviene  dal  monte  d’  Ambin,  scorre 
per  le  terre  di  Cianci  e S.  Lorenzo  e si 
versa  nella  Dora  trimpello  a Chiamont  ; 
Ceiòsia  o Cioicello,  che  ha  le  sue  scaturigini 
nel  Monte  Cenisio,  bagna  il  paese  di  Bard 
e la  Novalesc  e mette  foce  a Susa. 

Matrona  fu  il  primitivo  nome  celtico 
dell'Alpe  Cozia  detta  Monginevro,  posta 
sai  confine  ed  al  varco  d’Italia  e di  Fran- 
cia ove  stanno  le  foci  della  Dora  Riparia. 
Questo  fiume  fu  anche  detto  dagli  antichi 
Vu ria  Minor  per  distinguerlo  dalla  Dora 
dei  Salassi  o Bulica. 

DORMI.  Com.  nel  manti,  di  Garlasco, 
da  cui  dista  un'  ora.  (Provincia  di  Lo- 
tncllina). 

Popolazione  4087. 

Questo  comune  sta  sulla  via  provinciale 
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per  a Voghera  e Pavia.  Coufioa  coi  co- 
rnuti! di  Gropcllo(  ('«arlasvo,  Allogna,  Vai- 
leggio,  Scoldasole,  Pieve  Albignohi  e Zi- 
uasco. 

Il  territorio  di  Domo  gii  confinava  col 
Po  nella  «ua  parte  australe,  ma  questo 
fiume  essendosi  aperto  da  sè  net  4806  uu 
nuovo  alveo  ora  scorre  molto  più  lon- 
tano. 

È bagnato  da  una  gora  proveniente  dal 
Ter  doppio  o da  questo  stesso  fiume-tor- 
rente elle  viene  od  attraversare  il  terri- 
torio nella  sua  parte  occidentale,  aopra 
una  superfìcie  di  giornate  76.  88. 

La  strada  provinciale,  delta  di  Pavia, 
attraversa  questo  territorio,  da  mezzodi  , 
pel  tratto  di  settecento  diciannove  metri, 
intersecata  dal  TerAoppio  che  viene  sor- 
montalo da  un  Solido  ponte  in  cotto  di 
un  solo  arco  detto  il. ponte  del  Re. 

Si  raccolgono  in  (presto  comune  - ce- 
reali d'fagni  sorta,  uve  , frutta  di  varie 
specie  e fieno  in  copia. 

i prodotti  in  grano,  meliga , avena  e 
legumi  sono  abbondantissimi. 

Essendovi  sovrabbondante  il  fieno  che 
visi  raccòglie  i pastori  Svizzeri  e quell/del 
Comasco  a Bergamasco  ne  approfittano 
ueli’invernale  stagione,  e vengono  a sver- 
nare coi  loro  greggi. 

lina  fortezza  sorgeva  da  età  rimotis 
simn  in  questo  paese,  nel  sito  medesimo 
ove  ora  sta  la  chiesa  parrocchiale. 

Qorno  fu  antica  stagione  romana.  Nel 
1416  Francesco  Sforza,  signor  di  Milano, 
cedette  questo  luogo  con  titolo  comitale 
ad  Antonio  Crivelli,  capitano  dell'esercito 
del  popolo  Milanese. 

Nel  4799  vi  si  accampò  l'esercito  Russo 
comandato  dal  generale  Rosemberg  e dal 
principe  Costantino,  tra  levante  e mez- 
zodì, nella  stessa  linea  ch’era  stata  occu- 
pala, secondo  la  tradizione  locale,  dall'e- 
sercito Romano  per  sostenere  l' impeto 
delie  schiere  di  Annibaie. 

Nacque  in  Domo  l'Albonesi  Teseo  Am- 
brogio, insigne  professore  di  diritto  civile 
nell'università  di  Pavia,  il  quale  inventò 
I’  Ulromento  a cui  si  dà  il  nome  di  fa- 
gotto. 

DORZANO.  Com.  nel  mand.  di  Cava- 
glia,  da  cui  dista  un'ora.  (Prov.  di  Biella). 

Popolazione  B45. 

Giace  ai  piedi  delle  colimene  della 
Serra  di  Biella,  che  incominciano  dai  poggi 
di  Piverone,  Viverone  e llopolo. 

4jveva  altre  volte  nel  suo  centro  un 
forte  castello,  di  cui  vedesi  ancora  una 
torre. 


Digitizet 


t 


300  . . . DOli 

Il  territorio  produco  poca  quantità  di 
cercali,  legumi  e Trutta,  e copioso  e buon 
vino. 

E paese  non  troppo  salubre  perchè  po- 
sto in  un  seno  delia  Serra  assai  aperta 
da  levante  che  riceve  le  esalazioni  delle 
vicine  risaje. 

Questo  borgo  Tu  soggetto  agli  antichi 
conti  di  Cavaglià , c successivamente  ai 
conti  di  Valperga  ed  agli  Hallot. 

Si  rinvennero  in  questo  territorio  al- 
cune lapidi  antiche. 

DOUVES  o UOVES.  Com.  nel  mand. 
di  Gignod,  da  cui  dista  tre  ore.  (Prov. 
d'Aosta). 

Popolazione  720. 

Sta  in  luogo  alpestre,  nel  punto  in  cui 
si  riuniscono  le  due  vallate  del  Gran  San 
Bernardo  e di  Valpcllina. 

Confina  a ponente  coi  monti  superiori 
di  Etroublcs,  a tramontano  coi  balzi  di 
S.  Hemy,  a levante  colla  Valpcllina. 

Ventiduc  cascinali  concorrono  a Tonnare 
questo  comune.  ■ " 

I prodotti  principali  sono  quelli  del 
grosso  bestiame. 

Questo  luogo  insieme  con  Gignod  Tu 
posseduto  in  Teudo  dai  PàRavieini. 

DRAPPO.  Coni,  nel  mandam.  di  Sca- 
rena, da  cui  dista  due  ore.  (Provincia  di 
Nizza).  • • 

Popolazione  303. 

Siede  in  una  prominenza  alla  sinistra 
del  Paglione.  , , 

II  suo  territorio  è intersecato  dallo 
strada  regia  che  da  Torino  tende  a Nizza 
Marittima. 

Vi  sorgono  diversi  colli,  parte  incolti  e 
parte  coltivati  a vigneti. 

Il  comune  ne'  suoi  lati  di  ponente  e 
tramontana  è bagnato  dal  torrentello  Pa- 
glione. . .> 

Il  prodotto  più  considerabile  è quello 
degli  olivi  e delle  uve. 

Questo  luogo  dovette  la  sua  origino  a 
un  capo  possente  della  valle  il  qual*  Tece 
Tabbricore  la  sua  abitazione  sulla  sommità 
delle  colline  che  fiancheggiano  il  torrente. 

I Romani  vi  Tabhricarono  una  Tortezza 
che  nel  medio  evo  divenne  castello  Teu- 
dale.  S‘  innalzava  esso  sopra  una  piatta- 
Torma  quadrata,  fiancheggiata  da  due  torri. 

II  Teudo  di  Drappo  era  diviso  Tra  parec- 
chi signorotti.  Nel  d238  un  d'essi  cedette 
la  sua  parte  di  giurisdizione  al  vescovo 
di  Nizza,  clic  d’allora  in  poi  portò  il  ti- 
tolo di  conte  di  Drappo.  Malgrado  la  po- 
tenza dei  primi  Tcudalarj,  i loro  vassalli 
ebbero  a soffrir  inolio  dalle  inimicizie  so- 
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pravvenute  cogli  abitanti  di  Peglia  cho 
non  cessavano  d'invadere  il  loro  territo- 
rio; ne  seguirono  continue  rappresaglie, 
massime  nel  1274,  nella  qual’  epoca  lo 
campagne  di  Drappo  Turouo  interamente 
devastate.  Allora  la  popolazione  di  tpie- 
slo  villaggio  impetrò  da  Carlo  d’Angiò  la 
permissione  d'innalzare  una  linea  di  trin- 
cee sulle  allure  liinilroTe  per  diTesa  delle 
proprietà  rurali.  Il  castello  Tu  smantel- 
lato durante  le  guerre  del  secolo  XVI  e 
ridotto  a palazzo  c il  colle  circostante  di- 
sposto a vigneti. 

DRONERO.  Mandam.  nello  provincia 
di  Cuneo.' 

Popolazione  13,410. 

Case  2037. 

Famiglie  3024) 

Questo  mandamento  è limitrofo  con 
quello  di  Busca  all’  est , col  Soluzzese 
ol  nord  per  mezzo  dei  monti  di  noc- 
chiere o di  Villar  San  Costanzo,  a mez- 
zodì colla  Mocra  e-colle  allure  di  Monte- 
male  ed  a ponente  colle  terre  di  S.  L)u- 
miaho. 

Formano  questo  mandamento  i tre  se- 
guenti comuni: 

Dronero.  i 

Rocca  bruii  a o 

Villnr  S.  Costanzo. 

Dronero,  Città.  Cnpoluogo  del  mund.  , 
dista  quattro  ore  da  Cuneo,  capoluogo 
della  provincia.  . • * 

Popolazione  7,800. 

Collegio  elettorato.  Composto  di  18  co- 
muni aventi  uua  popolazione  complessiva 
di  28,353  abitanti-,  de’  quali  sono  elet- 
tori inscritti  308. 

Questa  città  è situata  sopra  un  rialto 
al  confluente  del  rivo  di  Roccabrunn  colla 
Macra  ed  all'Imboccatura  della  valle  che 
prende  il  nome  da  qqesto  fiume. 

Gli  sono  annesse  le  Trazioni  delle  il 
Monastero , la  Praia  Vecchia,  I Tetti  c 
Moschieres. 

Il  suolo  si  estende  a 14,933  giornate  , 
meta  delle  quali  in  florida  coltivazione  , 
un  terzo  e più  imboschito  ed  il  rima- 
nente a nude  noccc,  gerhidf,  pascoli,  ecc. 
Sopra  125  ettari  boschivi  contatisi  tre 
quarti  Tra  castagni  e Trassiili  ed  un  quarto 
a Taggi. 

Appiè  di  Dronero  scorre  la  Macra  in- 
cassata Tra  altissime  c dirupate  rive,  sor- 
montuta  da  un  ponte  in  pietra  di  tre  ar- 
chi, lungo  metri  Oli  84,  largo  li.  50, 
alto  18,  19  sul  pelo  dell'  acqua  c me- 
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tri  22.  (58  dalla  baso  del  pilastro  pillici-' 
pule  alla  sommità  dei  merli  clic  guarni- 
scono il  parapetto. 

Dalla  Macia  derivano  otto  canati  d' ir- 
rigazione. 

La  Bealera  Marchisio  o dei  Cani  ò uno 
dei  canali  più  notevoli. 

Si  dovette  scavare  nel  macigno  una 
serie  d'acquedotti  sotterranei  che  poi  sboc- 
cano nelle  campagne  sottoposte.  Essi  per- 
corrono in  complesso  uno  spazio  di  7(50 
metri  e vengono  riputati  tra  i lavori 
idraulici  più  insigni  de’  tempi  passali,  esi- 
stendo essi  prima  del  -1380.  Altri  due  ca- 
nali principali  scorrono  pel  territorio  di 
Dronero,  e sono  II  canale  di  Pillar  San 
Cottami  e [a  Uealerfi  Porporata  o Pre- 
side ale,  cosi  chiamata  dai  nome  del  pre- 
sidente Girolamo  Porporato,  regio  consi- 
gliere c siniscalco  pel  marchesato  di  Sa- 
luzzo,  il  quale  versola  metà  del  secolo  XVI 
ottenne  dal  re  di  Francia  la  permissione 
di  aprire  quesl’ulliuio  canale. 

La  città  è divisa  in  quattro  borghi 
delti  di  Sorzana,  Borgo  di  Mezzo,  Borgo 
Sottano  e Borgo  di  là  di  Maire. 

Il  grano,  la  segale,  il  formentone  pro- 
sperano in  uucsto  territorio  ;■  anche  la 
meliga  e le  vili  danno  nbbondonli  pro- 
dotti. 

V'hanno  cave  di. pictrtT  da  calce  e di 
ardesie. 

Le  produzioni  principali  -dell’  industria 
sono  gli  organzini  c la  manifattura  delie 
falci  da  licito. 

Attivissimo  in  Dronero  è il  commercio 
d'importazione  e d'  esportazione,  consi- 
stente per  lo  più  in  panai,  canapa,  uten- 
sili, bestiame,-  biada  di  eccellente  quulilà, 
castagne,  vino,  formaggi , tele  grosse  di 
01  di  canapa  c grosse  travi  di  larici  da 
costruzione. 

Gli  abitanti  della  montuosa  Moschicres 
attendono  esclusivamente  al  trafQco  delie 
acciughe  che  comperano  nei  paesi  della 
riviera  Ligustica  e rivendono  in  tutto  il 
Piemonte  e fuori. 

Nelle  montagne  circostanti  a Dronero 
si  fa  buona  caccia  di  uccelli  ricercali,  spe- 
cialmente di  pernici  ropse. 

Vedcsi  ancora  una  torre,  avanzo  del- 
l'antico castello  che  prima  dell'Invenzione 
dell'artiglieria  era  ritenuto  uno  dei  più 
forti  del  marchesato  Snhizzcsc. 

Sopra  un  monlicello  che  domina  il  sito 
ov’è  il  santuario  di  Nostra  Donna  di  Bi- 
poli si  veggono  alcuni  frantumi  di  anti- 
che mura,  a cui  i terrazzani  danno  il  no- 
me di  Castello  della  regina  Giovanna. 
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Credcsi  che  vi  esistesse  uno  rocca  al 
tempo  che  vi  dominavano  gli  Angioini. 

Possiedo  Dronero  un  collegio  civico  fre- 
quentato da  duecento  alunni,  uno  spcdqlc 
e varj  antichi  conventi  e monasteri. 

Da  alcune  lapidi  rinvenute  in  Val  di 
Macra,  ove  sta  Dronero , si  argomenta 
avere  i Romani  ascritta  questa  valle  alla 
tribù  Pollia.  Al  tempo  dei  Longobardi 
che  dopo  altri  più  barbari  successero  ai 
Romani  nel  dominio  di  questa  contrada, 
il  re  Ariperto  li  fondò,  prima  del  712  ad 
un  miglio  da  questo  paese,  un  monistero  che 
venne  dedicalo  a San  Costanzo  martire. 
Nel  basso  impero  questa  regione  feeo 
parte  al  contado  Auriateuse  soggetto  ai 
marchesi  di  Susa,  conti' di  Torino.  Verso 
il  1200  ripararono  in  Dronero  gli  abi- 
tanti dei  prossimi  paesi  distrutti  di  Zur- 
zana,  di  Roccabruna  e di  Paderno,  on- 
dechò  Dronero  acquistò  più  lata  esistenza 
e venne  sempre  più  ingrandendosi.  Era  in 
quel  tempo  In  Val  di  Àlacre  venuta  sotto 
i march,  di  Busca , avendolo  i march,  di 
Savona  tolta  ai*  march,  di  Susa.  Essendosi 
Dronero  fatto  luogo  di  qualche  importanza 
eccitò  gli  avidi  appetiti  del  marchese  di 
Saluzzo  Manfredo  II,  che  lini  alla  perfine 
col  possederlo  mediante  cessione  fatta- 
gliene dui  signori  di  Busca  e da  quelli  di 
Piasco  e di  Mnntcmale  che  vi  avevano  qual- 
che diritto.  Ma  gli  uomini  di  Dronero 
non  furono  contenti  della  nuova  padro- 
nanza e fecero  lega  coi  Cunecsi  per  re- 
sistere al  marchese  di  Saluzzo.  Interven- 
ne allora  il  conte  Uberto  di  Biandrutc, 
che  diè  ragione  al  marchese,  c feco  elio 
i Droneresi  si  rassegnassero  ai  dominio 
del  Saluzzese.  Il  marchete  per  (starvi  più 
sicuro  aumentò  poco  tempo  dopo  le  difese 
del  luogo.  Nel  12(51  era  Dronero  già  dive- 
nuto cupo  di  tutta  la  valle.  Non  s’acquc- 
lurnno  però  i Cunecsi,  i quali  temendo 
che  il  marchese  profittasse  in  loro  danno 
dell’  assenza  dei  Provenzali , sorpresero 
nel  1281  le  fustella  di  Dronero  e di 
Montemale,  ma  gliele  restituirono  poscio 
ad  interposizione  di  Carlo  duca  di  Cala- 
bria. Morto  il  marchese  Gabriele  (151!)) 
i Droneresi  c gli  altri  sudditi  dei  marchesi 
di  Saluzzo  , dovettero  prestare  omaggio 
olla  Francia,  ottenendo  però  la  conferma 
dei  privilegi  c delle  franchigie  stote  loro 
accordate  dai  predetti  marchesi  ; nò  per 
allora  valsero  a Giovanni  Lodovico  gli 
ajuti  di  Carlo  V per  fargli  riconquistarp 
gli  aviti  dominj  Avendo  Enrico  HI  di 
Francia  pccdutj  la  vita  sotto  le  mura  di 
Parigi  ribellata,  ed  csscudosi  cosi  estinto 
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il  ramo  dei  Vaiai»,  il  (luca  di  Savnja  Carlo 
Emanuele  I,  clic  giù  1'  anno  avanti  sotto 
colore  d’impedire  i progressi  dei  Calvinisti 
erosi  impadronito  delie  più  importanti 
piazze  ilei  Snlitzzesr,  postosi  allora  Tra  i 
pretendenti  alla  corona  di  Francia , più 
non  tardò  n ridurre  In  suo  potere  il  ri- 
manente di  quell’antico  marchesato.  Chi 
ricondusse  lo'  pace  e la  concordia  fra  i Dro- 
ncresi  travagliali  dalle  sette  religiose,  chò 
Dronero  di  quei  di  era  la  principnl  sede 
del  calvinismo,  fu  donna  Margherita  di  Sa- 
vnja, figliuolo  legittimala  da  Carlo  Enia- 
nuele  I,  alla  quale  nel  -IG15  era  stato 
dalla  duchessa  reggente  Cristinu  di  Fran- 
cia conceduto  in  dote  il  feudo  di  Oro- 
nero. con  titolo  (Il  marchesato  trasalissi- 
' ‘ . • 

•IC’-  Jk  * • « ~ 

Albero  genealogico  del  ramo  di 

r NICOLO’  III  !>’  ES1E 
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bile  a’suol  discendenti , e ciò  all’occasione 
delle  nozze  ili  essa  Margherita  con  Fi- 
lippo Francesco  d’Esle,  marchese  di  Lun- 
zo,  discendente  da  un  ramo  della  Casa 
d’Este  trapiantato  in  Piemonte  ai  tempi 
di  Emanuele  Filiberto.  Dopo  la  morte  di 
donna  Margherita  il  marchesato  di  lim- 
iterò venne  nel  dominio  dei  marchesi 
d’Este,  suoi  discendenti,  ed  estimasi  In 
linea  degli  Estensi,  passò  ai  conti  Birngo 
di  Vlsches,  i quali  uè  tennero  per  poco 
tempo  il  possesso , poiché  ad  islanzn 
dei  Droneresi  fu  lai  feudo  ridotto  a mano 
regia  nel  4747.  Dronero  ottenne  il  titolo 
e le  prerogative  di  citta  neH74U.  Durante 
("occupazione  francese  fu  compresa-  nel 
dipartimento  dallo  Stura. 

Cast  d’Este  cue  fiorì  in  Piemonte.  J 


signor  di  Ferrara,  morto  nel  1441. 
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dai  quale  discesero  gli  ostenti 
dudn  di  Modena. 


SIGISMONDO  I. 

ERCOLE. 

SIGISMONDO  11 

geoerale  negli  eserciti  di  Darlo  V,  viceré  di  Sicilia . 


>.  FILIPPO 

marchese  di  S.  Martino,  ('ampi. paiano.  Caslellaziapo,  Borgomancro, 
Perielio  c Laozo.  come  di  Cortelona.  generale  di  cavalleria  al  ser- 
vizio di  Emfcnuelc  Filiberto,  cavallaro  dell'ordine  dell’ Annunziato, 
manto  di  Maria  di  Savoja,  figlia  legittimata  di  Emanuele  Filiberto 
e di  Laura  Crevola.  La  sua  vita  fu  scritta  da  Piolo  De  Filippi 
della  Briga. 

i *_• 


SIGISMONDO  III 
grande  ammiraglio  dell'ordine  dei 
SS.  Maurizio  e Lazzaro,  rapo  della 
nobiltà  , cavaliere  dell'  Annunziata, 
generalo  di  cavalleria. 


CARLO  FILIBERTO  I 
cavaliere  dell'  Anounziala  e del  Toaon 
d'oro,  governatore  dei  principi  di  Savoja 
alla  Corte  di  Spagna.  v 


FILIPPO  FRANCESCO 
aposa  Margherita  di  Savoja,  figlia  legit- 
timata di  Carlo  Emanuele  1.  a favore 
della  qualo  Dronero  i cretto  in  mar- 
chesato e costituito  io  dote. 

i 


SIGISMONDO  FRANCESCO 
marchese  di  Lanzo.  gran  ciambellano  di 
S.  A , maresciallo  di  campo. 


CARLO  EMANLE.LE 
marchese  di  Borgamancro.  cavaliere  del 
Toson  d’oro,  ambasciatore  di  Spagna 
alla  corto  di  Vienna. 

CARLO  FILIPPO 
• marchese  di  Porlezza 

| stabilito  a Milano. 

CARLO  FILIBERTO 
marchese  di  Dronero,  ambasciatore  straor- 
dinario ella  Corte  di  Portogallo,  capitano 
della  compagnia  corazze  guardie  del  corpo 
di  M.  Realo  Giovanna  Battista. 

GABRIELE*  SAVERIO 
marchese  di  Dronero. 

ANNA  TERESA 

figlia  unica  del  marchese  Gabriele,  maritala  col  conto  Lo- 
dovico Birago  di  Visches  figlio  del  conte  Enrico  Secondo  «li 
S.  Martino  e Candii;  moria  nel  1738  seoz’ater  lasciato 
prole  dal  detto  suo  marito. 
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BRliJ'.MO.  Com.  ufi  munii,  di  Veneria 
Reale,  da  cui  dista  un'oro,  (froriptia  di 
TItìimJl  * ; 

Popolazioue  ,2182. 

Trovasi  a macerale  di  Torino. . 

.Verao'lramantàna  noi)  lupgi  dall'  abi- 
talo scorre  il  torrente  Cerondf  che,  nince 
nelle  montagne  di  ViùV  li  àuglo  produce 
grano,  segato,  mèliga,  avena,  vino,.  Aedo, 
dunupa,  legna  e rapili  funghi. 

Si  fa  buona  caccia  di  beccaccia  e {li 
tordi. 

Vero  anticamente  un  castello  fortifi- 
cato che  andò, in  rovina.'  » 

Drucnto ghetto  al  viaContndo  di  Bara- 
tonia,  il  quale  trovavasi  ai  piè  dei  monti 
interraedj  alle  due  valli  di  Susa  e di  Lanzo, 
Esso  venne  fondato  versoli  1200  dai  fra- 
telli Guglielmo  e Giovanni  Aymardi  de’  Vi- 
sconti di  Baratonia.  Gli  Aymardi  lo  alie- 
narono poscia  nel  1310  ai  Aliribelli  , e 
questi  ai  Brosoli  che  n’ebbero  I’  investi-  ’ 
tura  dal  principe  Giacomo  d’Aeaja  e dopo 
breve  tempo  i Erosoli  lo  cedettero  ai  Pro- 
vano di  Carignano.  Verso  la  metà  del  se- 
colo XIV  i marchesi  di  Monferrato  ot- 
tennero da  Carlo  re  de’  Romani  la  con- 
ferma dei  loro  diritti  sopra  Druerlto  e 
sulle  torre  del  'giù  viscòotado.  Spentasi 
nei  1727  l'ultima  linea  slei  suddetti  Pro- 
vane, i feudi  di  Omento  g RuBbiattetla 
furono  devoluti  al  demanio. 

DRUOGNO.  Com.  uel  iqaqd.  di  S.  Ma- 
ria Maggiore  da  cui  dista  tré  quarti  d'ora. 
(Prov.  tfOtsola). 

Popolazione  810.  v 

Trovasi  appiè  d'ori  monte , ai  piano , e 
sulla  strada  mandamentale. 

E composto  di  sei  borgate. 

Aulicamente  gii  appartenevano  altre  tre 
frazioni. 

Lo  bagnano  il  Melezza-e  isuoi  inQuemi 
del|i  il  itiale  di  Reno,  quello  di  Gagnone 
ed  i rivi  Oiipgo,  Lantoliva  e Susseguo. 

li  suolo  produce  segate,  grano  saraceno, 
patate,  nodi  castagne  e canapa. 

V’  hanno  cave  ai  preira  da  calce  ‘e  li- 
gnite fregilo. 

Alle  falde  dei  Pizzo  del  Reno  annidano 
lepri  bianche,  fagiani,  perdici,  e verso. le 
cime  si  trovano  camusd. 

. La  superficie  tecaitorialè  di  quest  or  co- 
mune è di  Spazza  82,500,  giornate  87  col- 
tivate u campi  e di  spazza  170,00(7,  gior- 
nate 181,  eoklyle  a prati. 

If  prospetto  eftguiu)  ^ordinedella  Giunta 
del  censIraentorU  Miiàno  flava  nel  1722 
queste  cifre: pertiche 22,109,  tavole?,  scudi 
d’estimo  17,786,  lire  1«  ottavi  2. 
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Vuoisi  che  questo  epmune  abbia  ricevuto 
il  luo  nome  da  quello  de* suoi  abitanti,  i 
quali,  quattro  secoli  sono,  ‘erano  quasi 
tiriti  di  cognome  Druogno.  Per  le  vicis- 
situdini del  tempo  e per  l'effettd  delle  pe- 
stilenze occorse  nei  secoli  XVI  e XVII 
questo  prenome  «comparve 'del  tutto,  co- 
me scomparvero  oltfì  cascinali , de’  quali 
non  veggonsi  ora  che  poche  vestigio. 

DRUSACCO  o DpliSASCÓ.  Com.  nel 
mand . di  Vico  da  cui  dista  tre  quarti  di 
ora., (Prov.  d’fwea).  • 

Popolazione  41)10. 

Dipendono  da  quanto  cqmune  varj  'ca- 
scinali che  gii  stanno  di  (houle  «opra  lina 
montagna  a ponente  che  chiamasi  Inverso 
di  Brusasco.  . • 

Il  Cbiusdle,  torrente  diviso  in  tre  pic- 
coli rami,  bagna  la  ristretta  Valle  di  Dru- 
sacco , la  quale  fu  una  delle  antiche  vie 
per  cui  si  passava  per  andare  in  Volle  di 
Aosta,  iti  quella  parte  ov'è  la  Vallea  di 
Camporcario. 

Il  suolo  è sterile  e non  dà  in  qualche 
abbondanza  che  fieno  e castagne. 

DGRARU8.  Com.  nel  mand.  di  Levenzo 
da  cui  dista  un'ora.  (Prov.  dì  Aizza.) 

Popolazione  260. 

Sto  itv  situazione  montuosa,  alla  sinistra 
della  Vesubia,  e bagnato  olle  falde  dal  rio 
dell'Bdifizio  che  vi  forma  un' augnala  valle. 

Dipende  da  esso  la  borgata  di  Eqlgal- 
vino  che  n’ è discosta  du^  ore  a levante, 
alla  destra  del  Paglione,  fra  la  Rocca  Seira 
e il  monte  Fevrioir. 

Sui  balzi  di  questo  villaggio  bannovi 
eccellenti  pascoli. 

I prodotti  più -ragguardevoli  sono  quelli 

detto  patate , dei  ficKi , degli  olivi  e dei 
gelsi.  * 

, In  passato  questo  comune  conoscevasi 
sotto  il  nome  ài  Boocasparviero , (he  cosi 
appellante!  un  paesello  posto  sur  un'arida 
montagna  di  faccia  a Monte  Ferrioli  Vèrso 
scirocco.  Distrutto  quel  villaggio  ripara- 
rono in  Duranus  i suoi  abitanti , è man- 
tennero alla  nuova  loro  patria  il  nprae 
dalla  vecchia. 

II  nome  di  Duranus  derivò  n questo 

luogo  dalle  molte  piante  di  uoci  che  vi 
prosperavano  senza  coltura  ; da  Uiii  a-mix 
si  fece  Hiirmius  (?)  , 

DURB1L1K,  rivo  nel  territorio  di  <*a- 
glioniro. 

DUS1.NO.  Com.  nel  mand.  di  Villanqo- 
vo,  da  cui  ilrstiL  tre  quarti  d’  ora.  ( Prov. 
d’  Asti.) 

Popolazione  900. 

Confina  ad  ostro  cou  San  Michele , a 
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ponente  con  Villonovn,  n boreo  con  Sol- 
flrito , n ponente  cou  Asti  , Cuutaraifa  e 
Vili»  banca. 

È bagnato  dai  torrenti  Triversa  e Sta* 

ninno. 

Il  primo  nasce  presso  Castelnuovo  e 
sbocca  nel  Borbore  inferiormente  a Va  - 
glicrnno  ; l'altro  ha  te  fonti  presso  il  luo- 
go ili  Ferrerò , e gettasi  nel  Triversa  sul 
confine  di  Yillnfrnneo, 

Sorge  in  questo  comune  un  ameno  colle 
denominalo  Traversale,  fi  quale  princi- 
piando dalla  cascina  Anloninssi , s'  eleva 
sino  a metri  2(Ì3  sopra  il  livello  del  mare 
e termina  al  disotto  del  principale  abitalo 
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a medi  (71.  30  ili  livello,  cioè  una  dif- 
ferenza di  metri  81.  30,  ciò  clic  no  rende 
aspra  la  salita  olle  bestie  che  servono  ui 
trasporti. 

Vuoisi  clic  nel  medio  evo  sorgesse  su 
questo  colle  un  villaggio  detto  Spalmarlo,. 

I vigneti  di  questa  eminenza  sono  ec- 
cellenti ; abbondanti  i cereali  e feraci  i 
boschi. 

Vera  anticamente  un  castello  di  cui  si 
veggono  tuttora  gli' avanzi  presso  a Tra- 
versale. 

Dosino  fu  dei  primi  feudi  degli  Alinol  i 
di  Canterano  ;•»’  ebbero  parte  di  dominio 
onche  i Baudrani.  ». 
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EGEI  A,  piccolo  torrente  nella  Valle  di 
Aosta , denominalo  Liz  da  quegli  alpigia- 
ni : discende  nelle  terre  di  Trinità,  Gres- 
soney , Issane , Fontnnnmorla  c S.  Ma- 
rina ; presso  quest’ultimo  luogo  passa  sotto 
un  solido  ponte  e va  a-' scaricarsi  nella 
Dora  Haltea  inferiormente  u Bard. 

ELLERA.  Coni,  nel  maini,  di  Savona 
da  cui  dista  tre  ore.  (Prov.  di  Savona). 

Popolazione  \ I iO. 

Sta  sulle  due  rive  del  Snnsobia. 

Conlina  coi  terrilorj  di  Savona  , Albis- 
solu  superiore  e Stella. 

Componevi  il  comune  del  capoluogo  c 
di  dodici  villate.  , . 

Il  suolo  produce  buoni  vini , scarsi  ce- 
rcali , patate , olive , molti  legumi  ed  ob- 
bendanti  castagni. 

Le  alpestri  vie  del  luogo  non  sono  pra-  . 
tlcabili  elle  dai  pedoni  e da  bestie  da 
soma. 

Questo  comune  dipendeva  altre  volte  da 
Allibatila  da  cui  fu  staccato  nel  1803. 

ELLE  od  ELLERO.  Questo  fiume  o 
torrente  che  dà  il  nome  Ad  uno  vallata 
della  provincia  di  Mondovl,  ha  pjù  scatu- 
rigini , cioè  dalle  falde  del  Monte  Giojc, 
dal  Col  delle  Saline  c dal  Col  del  Pai  sui 
limiti  col  Nizzardo;  scende  alla  scila  di 
Pian  CAnton  ed  al  Gioskdf  Cantali  se- 
gnando sino  a questuinolo  punto  i limiti 
delle  due  provinole  di  Mondovi  c di  Nizza; 
dappoi  seguita  il  suo  cono  pei  (pisoli  di 


Rastello,  pei  Tglti-Vnllone,  Rifreid-Sottn- 
no,  (Veti , Nomi,  Dho,  ÌUcnzaito , Rocca- 
forte,  ove  s’ ingrossa  a sinistra  d'altro  ra- 
mo clic  procede  dalla  colla  di  Mascaron 
( IlarMomcti). , Dapprincipio  e Bit  che  scor- 
re tra'  monti , ferini  il  nome  di  Pisi*  o 
Pesio , ma  disceso  al  piano  denominasi 
Elle  od.  Ellero. 

Nel  suo  pritpo  discendere  scorre  a si- 
nistra del  Monte  Chiappa  , da  chi  scor- 
gono altro  sorgenti  che  lo  alimentano  ; 
in  seguito  passa_  nllnto  ali,'  alpe  Pontetto  , 
quindi  prosegue  il  sud  cammino  fra  quelle 
balze,  percorrendo  poscia  il  largo  piano 
del  Marchisio,  già  luogo  di  rifugio  per  i 
viandanti  sorpresi  dalla  bufera.  Il  sentiero 
vi  è disastroso  sino  alia  metà  della  mon- 
tagna, finché  si  giunge  ad  un  altro  piano, 
detto  Casa  del  Sole,  dopo  il  quale  per  un 
antico  ponte  «Pini  spi  arco  tragittasi  alla 
destra  del  fiume. 

Ed  ivi  stava  pure  altro  luogo  di  rifu- 
gio,' presso  al  luogo  di  Rnslello,  già  rino- 
mato per  l'ampia  via  selciata  dai  Romani, 
comunicante  cqn  quella  di  fompeja  lungo 
la  YnHe  del  Tonerò.  Scendendo  l’Ellero 
per  questa  regione  viene  n Roccaforte  , 
dirama  sulla  riva  sinistra  varj  canali,  mer- 
cè dei  quali  comunica  colla  Branzolln  e 
col  Pesio  ; indi  e 4.  Anna  al  sud  di  Vil- 
lanova , ore  accoglie  , pei  luogo  detto  i 
Guazzi , le  acque  del  torrente  Mmidogno, 
proveniente  da  Frabosa  soprano  ; ingros- 
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salo  dalle  ncque  di  questo  e dal  torren- 
tello Ncirc  o Nicve  forma  tra  i casali  di 
S.  Anna  e le  terre  di  Vasco  una  specie 
d’ isoln.  Prima  che  I’  Ellero  giunga  alla 
città  di  Mondovi  perde  gran  parte  delle 
sue  acque  per  causa  di  un  canale  detto  di 
Carassonc  che  se  ne  deriva  per  inaffiare 
le  campagne. 

Alla  falda  meridionale  della  città  mette 
capo  nell'Bllero  il  torrentello  Ermcna,  che 
nasce  dalle  colline  poste  a levante  di  Vico. 
L’Ellero  prima  di  ricevere  questo  torrente 
passa  al  sobborgo  di  Mondavi  chiamato 
il  Borgelto  o Borgata,  e quindi  agli  altri 
snkhorghi  di  Piano  della  Valle,  di  Breo  c 
di  Carassone.  Dopo  essere  disceso  presso 
il  cantone  di  8.  Quintino  , giunge  al  ter- 
mine del  suo  corso  (30,000  metri  circa) 
entrando  nel  Tannro  rimpello  a Bastia 
prima  clic  il  Pesin,  che  ha  il  corso- paral- 
lelo al  suo  , vi  si  scarichi  in  faccia  olle 
rovine  dell'antico  Carassone. 

Nel  letto  dcll'Ellero  si  rinvengono  con- 
siderevoli pezzi  di  porfido, 

EIXERO  (VALLE  dell’).  Confina  que- 
sta valle  a ponente  con  quella  del  Pesio, 
mediante  il  contrafforte  che  dal  Colle  del 
Pas. volge  nella  direzione  dal  sud  al  nord 
sino  presso  a Villanova,  ove  piglia  la  di- 
rezione da  sud-ovest  a nord-est , dividen- 
dosi in  due  ramificazioni  alle  sorgenti  del 
torrente  Brianzola  ; ni  nord  è pur  divisa 
dallo  stesso  contrafforte:,  all’  est  confina 
colla  Valle  di  Corsaglia,  ed  a mezzodì  col- 
l'alto giogo  che  parte  dalla  cima  8estriere 
al  Col  delle  Saline , tenendola  separata 
dalla  Valle  del  Tnnuro. 

ELVA.  Com.  nel  mand.  di  Prazzo,  da 
cui  dista  un'  ora  e un  quarto.  ( Prov.  di 
Cuneo.)  <-,• 

Popolazione  -1198.  , • •. 

Trovasi  in.  un  piccolo  bacino  fra  le  ci- 
me dei  monti  che  disgiungono  la  Valle  di 
Maira  da  quella  di  Varàita. 

Questo  comune  componesi  di  diciotto 
borgate,  disposte  a guisa  d’ anfiteatro.  La 
principale  è quella  di  Serre. 

Confina  a levante  ed  ostro  col  comune 
di  Stoppo,  a ponente  con  quello  di  San 
Michele  e di  Bellino,  n borea  con  Caslel- 
delfino  e con  Peyre. 

Elva  è bagnato  da  un  rio  del  suo  no- 
me che  gli  scorre  ai  piedi  e va  a gettarsi 
nel  Moira  a mezza  distanza  fra  i comuni 
di  Stroppo  e di  Prazzo. 

La  superficie  territoriale  di  questo  co- 
mune ammonta  ad  8300  giornate  circa  , 
che  sono  delle  più  feraci  dello  Valle  di 
Maira.  , 

STATI  SARDI 
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Il  suolo  produce  segale,  orzo,  avena  e 
legumi,  ma  la  ricchezza  principale  pro- 
viene dai  suoi  eccellenti  pascoli. 

■*  Univa  chismavasi  la  romana  gente  Ebu- 
zin.  Seguì  questo  villaggio  le  sorti  degli 
nitri  paesi  di  Val  di  Maira  soggetti  all’alto 
dominio  dei  principi  saluzzesl. 

Estinta  nel  4548  la  linea  sovrana  della 
Casa  di  Satuzzo  , cadde  la  Val  di  Maira 
col  rimanente  del  marchesato  sotto  il  do- 
minio di  Francia,  e fu  poscia  riunita  nel 
458!)  agli  Stali  della  Casa  di  Savojn. 

ELVO,  fiume-torrente,  nasce  da  fontane 
che  scaturiscono  sur  vertice  di  un  monte 
di  Sordevolo,  che  fa  parte  della  catena  di 
quelli  che  separano  il  Bicllcsc  dalla  Vul- 
lesa  del  contado  d’Aosta. 

Scorre  tutto  la  vallata  che  da  esso  si 
denomina,  riceve  I torrentelli  d’Ingagua, 
di  Vionna  e d’Oremo,  c da  essi  ingrossato, 
irriga  le  sottoposte  campagne  passando  a 
Saluzzola,  S.  Damiano,  Callobiano,  Quin- 
to , e inferiormente  a quest’  ultimo  luogo 
si  getta  nel  Cervo. 

EMARESE.  Com.  nel  mandamento  di 
Chàtillon,  da  cui  dista  due  ore.  (Prov. 
d’Aosta). 

Popolazione  675. 

E posto  in  montagna , tra  Chàtillon  e 
Verrés,  sulla  via  che  mette  nella  Volle  di 
Ayas. 

Dipendono  da  esso  sette  borgate  , si- 
tuate esse  pure  in  montagna,  le  quali  fa- 
cevano parte  dotta  signoria  di  Mont-jduvet. 

Possiede  estese  foreste  j è ricco  di  mi- 
nerali , ma  ha  scarse  le  altre  produzioni 
vegetali. 

Questa  terra  fu  tenuta  in  feudo  dai 
Rancas,  e poscia  con  titolo  di  baronia  dai 
Vagina  d’ Ivrea. 

ENCOMBRETTE , balzo  tra  il  contado 
di  Nizza  ed  il  principato  di  Karccllonetla. 

ENTELLA,  detto  anche  Lavagna,  fiume 
che  ha  origine  da  sorgenti  clic  scaturisco- 
no in  un  sito  chiamato  Lavagnola  all'estre- 
mità occidentale  della  Valle  di  Fontana- 
buona. 

Scorre  nella  direzione  da  ponente  a le- 
vante, e si  scarica  nel  mare  tra  il  borgo 
di  Lavagna  e la  città  di  Chiavar).  S’in- 
grossa dei  torrenti  delle  convalli,  Isolano, 
Malvaro,  Cornia,  Mocconesi , Neirone  e 
Boassi  alla  sinistra,  c dei  torrenti  Lileggio 
e Canevaie  alla  destra. 

ENTONNAY , torrentello  a ponente  di 
Derby,  terra  distaine  cinque  leghe  a li- 
beccio da  Aosta  nella  Valdigne  ; esso  per- 
devi nella  Dora. 

ENTRAQUE,  ENTR  VIGNE  t>  ENTR  AIE . 
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Coni,  nel  mand.  di  Valdieri  da  cui  dieta 

un’ora  c un  quarto.  (Prov.  di  Cuneo.) 

Popolazione  3322. 

8tn  a libeccio  di  Cuneo. 

É bagnato  dal  torrente  Gesso  clic  na- 
sce nei  colli  di  Trenomorta  e della  Ma- 
donna delle  Finestre,  ingrossato  da  quelli 
di  Moncolombo,  Rovina,  Bossetto  e Pra- 
malbert. 

Il  primo  di  questi  lin  sua  origine  alle 
falde  della  montagna  Moncolombo,  e,  ri- 
cevuti varj  ruscelli  die  derivano  dai  la- 
ghi superiori,  entra  nel  Gesso  in  prossi- 
mità del  luogo  di  S.  Giacomo,  due  miglia 
circa  dalla  sua  sorgente. 

Il  Pi  nmolbert  passa  in  mezzo  all'  abi- 
tato d'  Kmroque  e lo  divide  in  due  parti. 

Il  rivo  Bossetto,  ch'é  il  principale,  na- 
sce alle  falde  del  monte  Ferentole,  e ri- 
ceve molli  ruscelli  fra  i quali  il  Resecco 
e l'Estcrale,  nonché  una  grossa  fonte  che 
scaturisce  verso  la  metà  della  montagna 
Porciera. 

Trovasi  questo  luogo  in  sito  elevato  a 
metri  905  sopra  il  livello  del  mare  nella 
Vallo  di  Gesso,  c gli  fanno  corona  altis- 
simi dirupi. 

Entrnque  confina  con  nitri  comuni  molto 
distanti  tra  loro,  i quali  sono  : Valdieri, 
Roaschin,  Vernante,  Limone,  Tenda,  Bel- 
vedere, S.  Martino  di  Lantosca  e Moliière. 

Prima  dell’apertura  dei  Colle  di  Tenda 
tutto  il  passaggio  per  Nizza  facevasi  per 
Enlraque  e pel  varco  delle  Finestre  posto 
al  sud  a metri  3557  sulla  via  che  scende 
a 8.  Martino  di  Lantosca , e talvolta  an- 
che pei  colli  di  Mont-Colomb  e del  Sab- 
bione, poito  a metri  4374  d’  altezza,  che 
accennano  il  primo  al  Belvedere,  siccome 
il  più  breve  cammino  ; ma  questi  passaggi 
sono  praticabili  solamente  in  estate. 

Sugli  alti  balzi  d’Entraquc  stanno  varj 
laghetti  d' acque  freddissime  denominali 
della  Bovina,  di  Moncolombo,  di  Laus,  di 
Boa,  di  Lavcscè  c di  Ciarboner,  i quali 
alimentano  i rivi  sboccanti  nel  Gesso. 

Il  lago  Rovina  ha  una  superficie  di  cin- 
quanta giornate,  sta  a borea  del  comune, 
e viene  alimentato  da  altro  lago  superiore 
detto  Brocaz  ; le  acque  del  Moncolombo 
coprono  una  superficie  di  dodici  giomute, 
entrano  in  un  rivo  del  suo  nome,  e si  ali- 
mentano del  lago  del  Bouch  che  trovasi 
sopra  un  monte  di  tale  denominazione  ; 
il  Laus,  che  Ita  quindici  giornate  di  super- 
ficie, giace  sul  moute  Esterate,  c si  versa 
nel  rivo  Bossetto  ; il  Boa  , di  dieci  gior- 
nate, discende  dal  balzo  del  suo  nome  c 
si  scarico  nel  rivo  Bossetto  j il  Larcscà  , 
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di  dodici  giornate,  che  giace  sulla  monta- 
gna di  questo  nome,  si  versa  esso  pure 
nello  stesso  rivo;  il  Ciarboner,  che  tro- 
vasi sul  monte  Schietta  , ha  39  giornate 
di  superficie  , e getta  le  sue  acque  nello 
stesso  rivo  Bossetto. 

Il  prodotto  del  suolo  rispetto  ai  cereali 
è scarso,  ma  abbondante  è quello  del  fie- 
no, coltivandosi  a proti  tutta  l’estensione 
che  può  essere  inalfiato,  pei  numerosi  pa- 
scoli. 

Enlraque  contava  onni  sono  2244  capi 
di  bestie  bovine,  4000  pecore  e 4431  capre. 

Queste  mandre  vengono  condotte  in 
estate  sui  ricchi  pascoli  di  Tenda , e nel- 
l' inverno  ed  in  primavera  n Cuneo  ed  a 
lira  ed  in  altre  parli  del  Piemonte  , ove 
si  fa  considerabile  smercio  di  tali  pro- 
dotti animali. 

In  Enlraque  vi  sono  cinquanta  ianifizj, 
c della  lana  lavorata  si  fanno  drappi  di 
varj  colori  e panili  per  cappotti  ai  solda- 
ti, abili  per  contadini,  ccc.  Si  fanno  at- 
tualmente circa  tre  mila  pezze  da  40  rasi 
cadauna  , impiegandovi  sei  rubbi  di  lana 
ogni  pezza.  V hanno  a tale  bisogna  tre 
folloni  con  macchine  di  recente  invenzione 
poste  in  moto  dalle  ncque.  In  esse  mac- 
chine si  dcponc  la  lana  sucida  e n'esce  il 
drappo  ultimato. 

Ila  Enlraque  un  martinetto  per  gli 
strumenti  rurali,  dei  torchi  od  olio,  ed  al- 
tre manifatture. 

Vi  si  trovano  cave  di  calcarea  e di 
calce  solfata  bianca  (gesso). 

La  superficie  del  territorio  è di  48,000 
giornate,  delle  quali  44,391  sono  popo- 
late da  selve  di  piante  d'  alto  fusto  c di 
grossa  mole,  massime  di  faggi.  Ricavasi  da 
esse  copia  di  carbone  e di  legna  da  fuoco. 

V’annidano  pernici,  fagiani,  quaglie,  le- 
pri, camosci,  ecc.  * 

Evvi  una  congregazione  di  carità  e due 
scuole  pubbliche. 

Il  nome  di  questo  villaggio  gli  pro- 
venne dilla  sua  positura  topografica  (in- 
ler  atjuat)  ; da  alcune  inscrizioni  rinve- 
nutevi si  ha  ragione  d'  argomentare  che 
fosse  abitato  da  tribù  romana.  Nei  tempi 
di  mezzo  continuò  a dipendere  con  tutta 
la  valle  da  Pedona,  che  dai  re  Longo- 
bardi era  stata  donata  all’abbazia  di  San 
Dalmazzo.  Più  tardi  fu  fendo  dei  Solari 
di  Moretta  e dei  Volperga  di  Rivara,  in 
seguito  venne  tenuto  con  titolo  marchio- 
nale dai  nobili  Tana. 

ENTRAUN'ES.  Com.  nel  raand.  di  Guil- 
laume, da  cui  dista  tre  ore  e mezzo.  |Prov. 
di  Nizza). 
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Popolazione  573. 

Trovasi  alla  confluenza  del  rio  Bour- 
dons  nel  Varo,  alla  sinistra  di  quest’  ul- 
timo e non  molto  discosto  dalle  sue  ori- 
gini ad  Esteng  (a  metri  4604  sopra  il  li- 
vello del  mare). 

Il  Varo  discende  nella  parte  occiden- 
tale d'Entraunes  e va  a metter  capo  nel 
mare  a Pont  S.  Laurent,  quattro  miglia 
da  Nizza. 

Sorgono  a levante  di  questo  villaggio 
il  collo  di  Pai,  a ponente  quello  di  Champ  ed 
a borea  il  Cayole.  La  cima  di  Pai  ha 
metri  2851. 

Dipendono  da  questo  comune  otto  vii- 
late. 

Il  territorio  produce  pochi  cereali  e 
scarsi  frutti,  presenta  estesi  pascoli  e 
folti  boschi  e foreste. 

Quanto  all’etimologia  del  nome  Entrati- 
ne» s’é  parlato  all’  artieolo  Cistelkuovo 
d’ESTIliUTIKS. 

Nei  tempi  di  mezzo  spettò  questa  terra 
ai  contado  Tiniensc.  Da  Amedeo  il  Bosso 
fu  infeudala  ai  baroni  Grimaldi. 

ENVIE,  Com.  nel  mandamento  di  Re- 
vello, da  coi  dista  mezz'  ora.  (Prov.  di 
Satuzzo). 

Popolazione  3040. 

É situato  fra  Revello  e Barge , appiè 
del  Mombracco  , a manca  del  torrente 
GiandOne, 

Si  veggono  ancora  gli  avanzi  delle  mora 
e delle  torri  che  la  munivano. 

-A  tramontana  ed  alla  distanza  di  due- 
cento metri  da  questo  villaggio  presen- 
tasi un’estesa  palude  detta  il  pascolo  d’En- 
vie,  che  pare  siasi  formata  e si  mantenga, 
dalle  acque  che  discendono  delle  alture 
di  Mombracco.  ' 

La  superficie  del  pascolo  di  Envie  era 
nei  tempi  andati  di  ettari  455,  04  alcuni 
de’ quali  furono  ridotti  a coltivazione  od 
a gerbillo. 

I terrazzani  smerciano  i prodotti  del 
suolo,  che  consistono  in  frumento,  segale, 
meliga,  uve  , frutta  di  varie  specie  e fo- 
glie di  gelsi,  ma  gli  articoli  principali  del 
loro  commercio  sono  quelli  specialmente 
del  grano,  del  vino  e del  butirro,  nonché 
delle  castagne  dette  «amine  (marroni  dei 
Francesi)  che  sono  riputale  per  la  loro 
bontà  e grossezza. 

La  snperflcie  del  territorio  è di  gior- 
nate 0482  (ettari  2403.  78). 

Envie  nei  tempi  antichi  spettò  ai  Vìbj , 
popoli  stanziati  tra  il  Po  ed  il  Pellire, 
Sotto  i Franchi  imperatoci  passò  ai  mar- 
chesi di  Suso  e posteriormente  a quei  di 
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Saluzzo,  e da  questi  ai  principi  d’  Acaja 
nel  1303.  ' 

KRLI.  Com.  nel  mand.  di  Albenga,  da 
cui  dista  quatlr’ore  e mezzo.  (Provincia  di 
Albenga).  ■ 

Popolazione  730. 

Giace  alle  falde  della  rocca  Barbena  , 
alla  sinistra  della  Neve. 

Componevi  di  tredici  viilate. 

Vi  passa  fra  scogli,  lunghesso  il  terri- 
torio, il  Neva  : il  suo  corso  è da  tramon- 
tana a mezzodì  e si  scarica  nel  fiume  Lenta. 

Le  campagne  sono  insiliate  da  molti 
rivi. 

Il  suolo  produce  olivi , uve , grano , 
molti  legumi  e castagne  in  quantità. 

Scarsi  sono  i prodotti  in  bestiame. 

V’ha  copia  d’augelli  ricercali  nell’esten- 
sione del  comune. 

Abbondano  le  selve. 

ERMENA.  Piccolo  torrente  che  «corre 
a levante  della  borgata  di  Vasco. 

ERNO,  Torrente  che  scorre  in  vici- 
nanza di  Lesa. 

ERRO.  Fiume  che  nasce  netl'Apennino 
boreale  appiè  di  Montenolte  superiore 
nella  vallea  delie  Moggie,  il  qual  monte  è 
elevato  ottocento  setsunlucinque  metri  so- 
pra il  livello  del  mare,  ed  estendesi  de- 
chinando per  quindicimila  metri  sino  al 
balzo  di  Ludrino.  La  vallea  in  cui  di- 
scendono le  acque  dell’  Erro  è assai  ri- 
stretta, e non  contiene  che  24,000  metri 
quadrati:  superiormente  a Sasselio  riceve 
un  grosso  affluente,  e passa  quindi  a Mai- 
vicino,  Cartosio,  Metasso  e va  n gettarsi 
nei  Bormida  tra  Terzo  ed  Acqui.  Il  suo 
letto,  al  disopra  di  Sasselio,  è appena 
largo  dai  dieci  ai  dodici  metri  c pro- 
fondo dai  tre  ai  quattro  decimetri,  men- 
tre alla  sua  imboccatura  nel  Bormida  è 
di  considerabile  larghezza.  In  tempo  di 
lunghe  e dirotte  pioggie  e nello  sciogliersi 
delle  nevi  l’Erro  s’ingrossa  a dismisura. 
Le  sue  rive  sono  per  lo  più  nude  ed  aspre. 
Questo  fiume  da  Montenolte  superiore 
sino  a Cartosio  occupa  48,000  metri,  la 
sua  pendenza  è dai  3000  ai  7000  metri  nel 
corso  che  va  facendo  tra  due  altri  fiumi 
quasi  paralleli,  che  sono  il  Bormida  e 
l’Orba.  (Catolii). 

ESA.  Questo  fiume  interseca  diretta- 
mente  una  delle  più  lunghe  vaili  traver- 
sali della  provincia  d’Aosta,  la  quale  vie- 
ne denominata  da  esso.  L’Esa  termina  la 
valle  d’ Aosta  nella  sua'  parte  orientale. 
Discende  dai  ghiacciài  cho  stanno  in  cima 
della  vaile  sui  monti,  i quali  si  spiccano 
dai  balzi  altissimi  che  si  diramano  dal 
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Munte  Rosa;  e nel  suo  discendere  acco- 
glie le  ncque  di  pnrecclii  rivi  clic  pro- 
vengono dal  lato  occidentale  dei  monti 
lliellesi  c dalle  opposte  Alpi  di  Val  Gras- 
sonctts.  Vurj  nomi  ebbe  questo  fiume , a 
principio  fu  detto  lidia,  quindi  Ella  , 
llclletium,  lieta,  Lietta  e Lift. 

ESCAEIERS.  Poggio  a maestrale  di 
Susa,  per  cui  dalla  provincia  di  questo 
nome  si  passa  nella  Moriaua. 

ESGAA.  Torrente  nella  Valle  di  Sesia, 
clic  ingrossatosi  d'altro  torrente  versasi 
nel  Sesia  presso  Balinuccia. 

ESIO.  Com.  nel  mumlninenlo  d'  Intra  , 
da  cui  disia  due  ore.  (Provincia  di  Pol- 
lanca ). 

Popolazione  446. 

Giace  in  un  pendio  dominato  dal  nudo 
monte  Corbaro,  nella  Valle  d'Intrascn,  a 
manca  del  torrente  Marco,  a tramontana 
di  Pallanzu. 

Scarsi  sono  i prodotti  del  suolo  in  se- 
gale, patate,  uve  e frutta. 

E8TERONE.  Torrcuic  clic  viene  dalla 
Provenza,  separa  in  parte  il  contado  di 
Nizza  dalla  medesima  c si  getta  nel  Varo 
al  disotto  di  Baussone. 

ETROUBEES.  Com.  nel  mind.  di  Gi- 
gnod,  da  cui  dista  qualtr’  ore.  (Provincia 
d'Aosta). 

Popolazione  083. 

Questoi  piccolo  villaggio  è traversato 
dalla  via  del  Gran  S.  Bernardo  a 4040 
piedi  d’elevazione. 

Trovasi  alla  sinistra  del  Bullicr. 

Confina  a levante  con  Allain  e Douves, 
a tramontana  colle  montagne  di  Baras- 
son,  a ponente  con  Saint-Remy , Bosses 
e S.  Oyen. 

Il  territorio  di  questo  comune,  formato 
di  33  borgate,  è bagnato  dal  torrentello  Ar- 
Innova,  che  nasce  sui  balzi  di  S.  Remy  e 
ingrossato  delle  acque  di  parecchi  rivi,  ir- 
riga a mezzo  d'un  canale  i comuni  d'E- 
troubles  c Gignod. 

Feraci  sono  i pascoli  che  alimentano 
numerose  mandre. 

I prodotti  principali  sono  quelli  della 
segale. 

Trovansi  in  questo  territorio  piombo 
solforato  argentifero,  rame  piritoso  car- 
bonato e ferro  solforato  ed  ossidatalo. 

EXILLES.  Comune  nel  mandamento  di 
Susa  da  cui  dista  due  ore  e un  quarto. 
(Prov.  di  Susa). 

Popolazione  4758. 

Trovasi  nella  Valle  d’Oulx,  sulla  sinistra 
della  Dora  Riparia,  a inetri  876  d’altezza. 

Spettano  a questo  comune  le  borgate 


EZA 

di  Cels,  S.  Colombano,  Doveys  e Champ- 
bono. 

A’ lati  di  Exilles  stanno  catene  di  alle 
montagne,  fra  le  quali  si  distinguono  a 
destra  il  balzo  del  Vallone,  a sinistra  il 
Collo  dell’  Assietta. 

Il  torrente  Galambra  vi  scorre  verso 
ponente,  la  Dora  ad  ostro. 

Il  Boccone  dà  accesso  alla  via  che  tende 
all’Assietla,  resa  celebre  nella  guerra  del 
4747. 

Il  suolo  produce  grano,  segale,  orzo  ed 
avena;  le  falde  delle  montagne  sono  co- 
perte di  viti;  i balzi  abbondano  di  pini, 
larici  ed  abeti  ed  i siti  bassi  di  castagni, 
noci  c pomi. 

I cacciatori  trovano  in  copia  uccelli  ri- 
cercali. 

V hanno  due  cave  di  pietra  da  calce. 

In  due  officine  si  fonde  la  ferraccia  che 
ai  trae  dalle  miniere  della  Valle  d'Aosta. 

II  forte  d'Exilles  è situato  a 4166  me- 
tri sopra  il  livello  del  more  sur  un'  alta 
roccia  che  guarda  il  passaggio  per  al 
Monginevro. 

Vittorio  Amedeo,  cui  fu  ceduto  Exilles 
dalla  Francia  nel  4743,  lo  muni  di  vali- 
dissime difese.  Esso  nel  4747'costò  la.vita 
al  francese  maresciallo  di  Bellisle  dopo  la 
celebre  azione  del  varco  dell’Assietta.  Que- 
st’antemurale  dell’Italia  veunc  abbattuto 
dopo  la  pace  del  4799,  ma  fu  ristabilito 
nel  4835  per  un  trottato  tra  la  Francia 
e la  corte  di  Sardegna. 

Sotto  gl’  imperatori  Carolingi  il  paese 
d’Exilles  appartenne  ai  marchesi  di  Suso, 
dai  quali  passò  ai  signori  del  Delfinato. 
.Uno  di  questi,,  Umberto  II,  morto  senza 
prole,  lasciò  i suoi  8tati  al  re  di  Francia 
e cedette  Exilles  alla  Casa  di  Savoja. 

EZA.  Com.  nel  mandamento  di  Villa- 
franca da  cui  dista  dire  ore  e mezzo. 
(Prov.  di  Nizza). 

Popolazione  566. 

Trovasi  nel  lido  ligustico  tra  Monaco  e 
Villafranca,  sopra  un  alto  monte. 

Il  paese  è circondato  da  monti  e da 
poggi  che  danno  buoni'  pascoli. 

Veggonsi  tuttora  gli  avanzi  d’un  antico 
castello. 

V’ha  in  vicinanza  una  grotta  detta  alla 
Saline,  che  serviva  di  deposito  al  sale,  tro- 
vandosi essa  in  prossimità  del  porto. 

Rinviensi  in  questo  territorio  calce  car- 
bonata alabastrina. 

Pretendasi  che  alcuni  navigatori  Fenicj 
spinti  dalla  burrasca  facessero  naufragio 
su  questa  costa  irta  di  scogli  e vi  edili- 
cassero  un  tempio  in  onore  alla  dea  lai. 
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Cesare  all'epoca  che  intraprese  l'assedio 
di  Marsiglia,  fortificò,  dicesi,  quest'altura; 
ma  non  vi  si  trova  In  menoma  traeeia  di 
costruzione  romana.  Le  rovine  che  vi  si 
veggono  sparse  sono  quelle  d’  un  castello 
fabbricato  nel  secolo  XIV.  Esso  è men- 
sionato  nell’  atto  d’  omaggio  che  gli  abi- 
tanti prestarono  al  conte  di  Savoja  nel 
4390.  Amedeo  Vili  s’  obbligò  di  non  af- 
filiarne il  comando  che  ad  un  governatore 
scelto  fra  i gentiluomini  del  paese.  Questo 
castello,  più  volle  riparato,  aveva  opposto 


FABBRICA.  Com.  nel  mandamento  di 
8.  Sebastiano  da  cui  dista  tre  ore.  (Prov. 
di  Tortona). 

Popolazione  3374. 

. K posto  alla  destra  del  Corone. 

Le  villate  componenti  questo  comune 
stanno  quali  in  collina  e quali  tu  monti 
altissimi.  , 

Dell’  antico  fortilizio  di  Fabbrica  più 
non  esiste  che  .una  tórre  che  sorge  nel 
sito  detto  Castello.  ' 

Il  nome  di  questo  comune  gli  provenne 
dalle  antiche  fabbricheied  officine  che  v’e- 
sistevano. Si  disse  pure  Frubica  e Favria, 
Faverca,  Favercn,  Faoerqa.  , i . 

Questo  villaggio  fu  feudo  affrancato  del 
principe  Doria  Parafili. 

FAETTO.  Comune  nel  mandamento  di 
Perrero  da  cui  dista  un’ora.  (Provincia  di 
Pinerolo.) 

Popolazione  901. 

Sta  sulla  sinistra  della  Germanasea,  sulle 
faldi  meridionali  della  montagna  Rocca- 
bianca, sita  a più  di  000  metri  dal  piano 
della  valle.  " . 

Il  territorio  ha  annesse  44  borgate. 

I prodotti  sono  frumento  in'  poca  quan- 
tità, segale,  avena,  marzuoli,  patate,  noci 
e castagne. 

Sono  di  qualche  considerazione  i pro- 
dotti del  bestiame. 

Trovasi  iu  questo  territorio  marmo 
bianco  statuario,  lamellare,  marmo  bigio, 
calce  carbonata  saccOroide  scistosa. 

Questo  luogo  fu  già  feudo  dei  Vognoni 
di  Troffarello  e dei  Broccbiaudi  di  Pinu- 


FAL  309  ‘ 

nel  4543  una  viva  resistenza  alle  galere 
della  flotta  turco  cornandola  dnll’ammlra- 
glio  Ariadano  Barbarono.  Il  territorio  di 
Kza  era  allora  mollo  più  esteso  e da  esso 
dipendeva  il  villaggio  della  Trinità,  eretto 
in  comune  dal  re  Vittorio  ’Emauuelc  nel 
4816.  Amedeo  Vili  nel  4407  diè  l’investi- 
tura del  feudo  di  Eza  a Bertrando  Itl- 
ciiieri  patrizio  Nizzardo;  l’ebbero  in  se- 
guito i Maglione  Vulperga  ed  i Cortina 
ta  Costa. 


roto.  Ebbero  giurisdizione  anche  I Ver- 
dina di  8.  Martino.  , 

FALICONE.  Com.  nel  mandamento  di 
Contee  da  cui  dista  quallr’  ore.  (Prov.  di 
Nizza). 

Popolazione  570. 

Sta  in  sito  elevato  non  lunge  da  San- 
t’ Andrea. 

É bagnato  da  un  torrentello  che  nasce 
nelle  alte  montagne  di  danzo. 

Il  suolo  produce  ulive,  grano  e fave; 
di  poca  importanza  sono  i prodotti  del 
bestiame. 

La  borgata  di  Falicone  fu  incendiata 
da  Lombardi  al  tempo  in  cqì  la  città  di 
Cimies,  del  cui  territorio  viene  ad  essere 
all’estremità  meridionale,  provò  la  mede- 
sima sorte.  Infatti  essa  rinchiude  una  re- 
gione chiamata  loti  Cotteti  c retimi,  che 
significa  il  castello  bruciato.  Nel  4470  Fi- 
lippo di  Savoja  infeudò  il  territorio  di 
Falicone  a Matteo  Marchisauo  barone  di 
Coarasa.  Il  titolo  di  questa  signoria  ap- 
partiene oggidì  alta  famiglia  Renaud  col, 
. titolo  di  conte. 

PALMENTA.  Com.  nel  mandamento  di 
Cannobbio  da  cui  dista  quoltr’ore  e mezzo. 
(Prov.  di  Pallanza). 

Popolazione  4473. 

Giace  nella  Valle  di  Cannobbio,  a tra- 
montana del  capoluogo  di  provincia. 

Ha  tre  frazioni  dette  Crealla,  Gambetto 
e Solgia. 

I monti  di  Palmento  sono'  coperti  di 
faggi  e le  loro  radici  di  castagni,  di  noci 
e di  quercie. 


\j 
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Il  balzo  più  elevato  è quello  di  Asscda. 

Le  produzioni  principali  consistono  in 
noci,  castagne,  palale  e fieno. 

Vi  corre  un  rivo  nella  direzione  da  po- 
nente a levante. 

FARA.  Corii.  nel  mand.  di  Carpignano 
da  cui  dista  un'ora.  (Prov.  di  Novara.) 

Popolazione  19.13. 

Trovasi  a maestrale  di  Novara,  cinto 
da  fertili  colline. 

In  luogo  paludoso  vi  scorre  il  torrente 
Strono  , il  quale  si  unisce  più  sotto  alla 
roggia  Mora,  che  bagna  anch’cssa  la  parte 
occidentale  del  comune. 

La  roggia  Cantorino,  che  viene  daGhem- 
me,  divide  in  due  parti  il  territorio  co- 
mmutativo. 

Il  suolo  produce  cereali  d’ogni  specie, 
traune  il  riso  ; eccellenti  sono  i suoi  vini. 

In  cima  della  collina  di  Fara  sorge  un 
castello,  ridotto  od  abitazione  privata. 

La  superficie  territoriale  è di  perti- 
che 13,724.  17. 

Fu  già  capoluogo  di  mandamento  da 
cui  dipendevano  Gberome,  Sizzano , Car- 
pammo, Coslellazzo,  Briona  ed  alcuni  al- 
tri paesi. 

Questa  terra  seguì  i destini  dell’  Alto 
Novarese. 

Fn  saccheggiato  dai  Francesi  nel  1013. 

Fu  signoria  dei  marchesi  Serafiini  della 
città  di  Piacenza. 

Vuoisi  che  il  suo  nome , d’  origine  lon- 
gobarda, significhi  colonia  formata  d'  una 
sola  gente  escluso  ogni  estranio. 

FARIGLIANO.  Com.  nel  mónd.  di  I)o- 
gliani  da  cui  dista  un'ora.  (Prov.  di  Moti- 
dovi.) 

Popolazione  2200. 

Sta  nella  Valle  del  Tanaro,  alla  destra 
di  questo  fiume , appiedi  d’  una  collina. 

Confina  a levante  con  Dogliani  c Bel- 
vedere, a mezzodi  con  Crayesana  e Carré, 
a ponente  con  Piozzo,  a tramontana  con 
Lequio. 

Il  Tallero  vi  scorre  nella  direzione  da 
ostro  a borea.  > 

Lo  bagnano  eziandio  il  torrentello  Gnr- 
biano,  il  fosso  Guriiio  e il  rivo  Pip.  Da 
questo  rivo  c dal  fiume  Tenero  deduconsi 
canali  d’irrigazione. 

I prodotti  del  comune  consistono  prin- 
cipalmente in  frumento,  vino,  caci  e ba- 
chi da  seta,  pe’ quali  ultimi  v’ha  un  Gla- 
tojo. 

Un  quarto  del  suo  territorio  nega  qual- 
sivoglia prodotto. 

II  suo  castello  fu  atterralo  verso  la  metà 
del  secolo  XYI  per  ordine  dei  conte  di 
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Anghlen  generale  del  re  di  Francia,  affin- 
chè i nemici  di  firn  maestà  in  alcun  modo 
non  vi  si  potessero  fortificare , come  dice 
il  decreto  11  settembre  1314  di  Luigi  Bol- 
lerò regio  governatore  di  Cherasco. 

Nei  tempi  di  mezzo  Fariglisno  appar- 
tenne ai  marchesi  di  Susa,  dai  quali  passò 
a quelli  di  Savona  e del  Vasto  verso  la 
fine  del  secolo  XI , quindi  fu  soggetto  ai 
signori  di  Cravesana. 

Ebbe  comuni  per  lo  . più  le  sorti  con 
Dogliani. 

FASCIA.  Com.  nel  mand.  d’Oltone,  da 
cui  dista  tre  ore.  (Prov.  di  Bobbio.) 

Popolazione  76(1. 

Giace  alle  falde  del  monte  delle  Tre- 
Croci  presso  le  sorgenti  del  torrente  Gera. 

Dipendono  come  frazioni  da  questo  co- 
mune i villaggi  di  Carpeneto  e di  Cascin- 
gheno.  Quest’ultimo  dà  il  nome  a un  tor- 
rentello che  vi  scorre. 

I prodotti  territoriali  sono  in  piccola 
quantità  di  cereali  e di  castagne. 

Gli  abitanti  di  questo  comune  »’  indu- 
striano a sostenere  con  muruglie  il  poco 
terreno  coltivabile,  ripartendolo  in  lunghi 
e stretti  campicelli  che  tagliano  il  monte 
a foggia  di  zone;  da  ciò  il  nome  di  Fascia. 

FAULE.  Com.  nel  mand.  di  Moretta,  dà 
cui  dista  un’ora.  (Prov.  di  Saluzzo.) 

Popolazione  790. 

È situato  a destra  e in  vicinanza  del 
fiume  Po , ed  a manca  del  torrente  Fol- 
lia, sullo  stradale  da  Saluzzo  a Torino. 

II  Po  scorre  sq  questo  territorio  pel 
tratto  d’ un  miglio,  danneggiando  assai 
spesso  le  campagne. 

Nella  parte  occidentale  sta  un  laghetto, 
lungo  settanta  trabucchi  e largo  venti. 

La  superficie  del  territorio  è di  gior- 
nate 11*13.  41  (ett.  689.  27). 

' Esso  produce  in  qualche  copia  cereali  e 
canapa. 

Più  considerabili  sonò  i prodotti  del 
grosso  bestiame. 

8’  incontrano  sui  varj  stagni  lungo  il 
Po  anitre  selvatiche. 

Questo  lungo  chiomosi!  anticamente  Fa- 
ina, Pitale  e Fabula. 

’ Si  crede  che  il  suo  territorio  sia  stato 
dapprima  coltivalo  per  le  cure  dei  monaci 
di  San  Benigno  di  F’ruttaria. 

Il  suo  castello  fondato  sino  dal  1197 
apparteneva  pure  ai  delti  monaci,  e passò 
quindi  in  dominio  dei  principi  d’Acaja. 

L’ebbero  in  feudo  i marchesi  di  Roma- 
gnnno,  quindi  i Provana  , e finalmente  i 
Gontcri,  dui  quali  pervenne  alla  famiglia 
Doria  Del  Maro. 


FAV 

FAVALE.  Coni,  nel  mand.  di  Cicogna, 
dn  cui  dista  tre  ore.  (Prov.  di  Cliiavari.) 

Popolazione  4879. 

Trovasi  nella  Valle  di  Fontanabuona,  in 
un  seno  circondato  da  rialti,  alle  falde  dei 
monti  Ursa  ed  Airetta. 

Ln  predetta  valle  è serrata  da  ponente 
a scirocco  da  alti  balzi,  fuorché  nella  parte 
di  scirocco  ov’cssa  è aperta  e vi  passa  lo 
Entella. 

La  superfìcie  di  questo  comune,  che  si 
compone  del  borgo  di  Favole  e di  Mon- 
teghissi  con  gli  Avari,  è di  4593  ettari. 

Il  suolo,  alquanto  argilloso,  produce 
castagne  e meliga  ed  ha  ubertosi  pascoli. 

Nell’anno  (Siti  le  capre  erano  60G , le 
pecore  546  ed  altri  capi  di  bestiame  188 
fra  vacche  e vitelli. 

Nelle  ultime  vicende  politiche  della  Re- 
pubblica Ligure  una  parte  di  questi  terraz- 
zani prese  le  armi  contro  i Francesi. 

FAVR1A.  Coni,  nel  mund.  di  Rivarolo, 
da  cui  dista  mezz'ora.  (Prov.  di  Torino). 

Popolazione  2908. 

Sta  in  pianura , a tramontana  di  To- 
riuo  e confina  con  Rivarolo  , Oglianico  , 
Ruzzauo  e Front. 

Il  suo  territorio  è iiiudìalo  dulie  acque 
d'una  gora  ch'è  derivata  dall'Orco. 

Il  suolo  produce  copia  di  cereali,  uvee 
frutta. 

Questo  borgo  altre  volte  era  cinto  di 
mura;  conserva  ancora  il  suo  antico  ca- 
stello. 

Favria  fu  signoreggiala  nel  secolo  XII 
dai  primi  conti  del  Genovese,  poscia  dai 
conti  di  S.  Martino.  Riunito  Favria  al 
dominio  dei  duchi  di  Snvoju  fu  infeudalo 
con  titolo  di  contado  ai  Vassalli  consignori 
di  Barbania,  dai  quali  passò  ai  Solari  di 
Breglio. 

Fu  da  alcuni  scrittori  di  cose  patrie  con- 
fusa questa  Favria  (Fabbrica)  con  un'al- 
tra del  territorio  Veronese  nel  Veneto  ; 
in  quest'ullima,  e non  in  quella  della  pro- 
vincia di  Torino,  ebbe  luogo  la  famosa 
battaglia  che  il  re  Arduinp  diede  alle  trup- 
pe dell'  imperatore  Arrigo  detto  il  Santo, 
l'anno  1002,  dalla  quale  uscito  vittorioso, 
potè  conservare  per  più  anni  lo  sceltru 
italico. 

FEGLINO.  Coni,  nel  mand.  di  Final- 
borgo,  da  cui  dista  un'ora  e mezzo.  (Pro- 
vincia d'Albcnga.  ) 

Popolazione  757. 

E situato  alla  sinistra  del  torrente  del 
suo  nome,  in  fondo  della  Valle  denominata 
Lega,  in  un  piccolo  piano  recinto  da  mon- 
ti, di  cui  il  principale  si  estende  a tra- 
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montana  sino  ol  collo  di  8.  Giacomo,  punto 
militare  importante,  ed  è coperto  in  parto 
di  selve  che  danno  molta  legna  da  bru- 
ciare. 

Il  territorio  è bagnato  dai  torrenti  Ffc» 
glino  e Boscaglia. 

Il  primo  nasce  nella  montagna  di  San 
Giacomo  imboschita  di  faggi  , avellani  e 
castagni  selvatici  , attraversa  questo  co- 
mune c va  a sboccar  nel  mare;  l’altro  ha 
le  fonti  aU'estremità  delia  stessa  montagna 
verso  il  comune  d'  Orco  ed  ingrossa  il 
Feglino. 

I balzi  di  S.  Rocco  e di  Pian  Merlino 
abbondano  di  quercie. 

Gli  altri  prodotti  vegetali  consistono  in 
frutta,  cereali  , uve  e pochi  olivi. 

V'abbondano  i buoi,  le  pecore  e le  ca- 
pre ;i  scarso  è il  selvaggiume. 

V’  hanno  alcune  manifatture  di  seta. 

Sulla  montagna  di  S.  Giacomo  esistono 
ancora  trincee  che  furono  costrutte  dal 
governo  spagnuolo. 

/■eglino,  nome  accorciato  da  Fetjulinte, 
ha  fabbriche  per  lavori  in  creta;  fu  signo- 
reggiato nel  1122  da  un  Uberto. 

Questo  luogo  è reso  celebre  da  varie 
sanguinose  pugne  e dalla  campagna  che 
ebbe  luogo  nelle  vicinanze  di  S.  Giacomo 
il  2 luglio  1745. 

Un'altra  terra  di  questo  nome  trovasi 
sulla  destra  del  Polcevcrn,  a maestrale  di 
Genova,  ed  è cosi  indicata  nel  itinerario 
teodosiano  O ernia,  FU.  IV.  P.  ad  Fiqclitiat. 

FEISSOGLIO.  Coro,  nel  mand.  di  Bos- 
solasco , da  cui  dista  un’  ora  e mezzo 
(Prov.  d'Alba). 

Popolazione  790. 

Sta  sulla  destra  del  Belbo  tra  ameni 
celli,  a scirocco  d'Alba. 

II  suulo  produce  cereali  d'  ogni  sorta  , 
ottime  uve  c frulla  d’ogni  specie. 

Non  rimangono  che  pochi  ruderi  dal 
suo  antieo  castello. 

Questo  luogo  appartenne  all'antico  con- 
tado Albese  c successivamente  a Bonifacio 
marchese  di  Savona , al  marchese  di  Cor- 
temiglia,  ed  ai  Del  Carretto  e in  tempi 
posteriori  ai  Yalperga  ed  ai  Biandrale. 

FELETTQ.  Com.  nel  mand.  di  S.  Be- 
nigno, dn  cui  dista  due  ore.  (Provincia  di 
Torino). 

Popolazione  1920. 

Trovasi  nella  via  provinciale,  sul  fiume 
torrente  Orco  che  lo  bagna  a levante. 

Nel  torrente  Mallnne  presso  questo  vil- 
laggio rinvicnsi  oro  nativo,  detto  di  pesca,, 
e nell'Orco  pagliuzze  di  questo  metallo. 

Diconlro  all'  Orco  sorge  un  piccolo 
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rinlto  in  porle  imboschito  ed  io  parte  col- 
tivato o vili. 

i I prodotti  lèrriloriali  sodo  grano,  sc- 
uole, meliga,  legumi,  uve,  noci,  fieno,  ca- 
liga e foglie  di  gelsi. 

V’ha  una  scuola  comunale. 

Nel  secolo  XI  Peletto  spettava  all’abba- 
zia di  Frultuarin  coi  castelli  vicini  di  Ca- 
biaria  e Vigólfo. 

Acquistarono  parte  di  giurisdizione  in 
questa  terra  i conti  di  Castellamonte. 

FELIZZANO.  Marni,  nella  provincia  di 
Alessandria. 

Popolazione  45,019. 

Case  2238. 

Famiglie  3335; 

Questo  mandamento  ha  per  limiti  a tra- 
montana la  provincia  di  Casale,  a po- 
nènte quella  d'Asti,  a mezzodi  .il  Tanaro 
ed  a ponente  parte  dell'  Alessandrino  col 
mandamento  di  S.  Salvatore  a nord-est. 

Il  suolo  mandamentale  è irrigato  dal 
Tonaro,  dai  rivi  Bordoni,  Cassuletto , 
Merlano,  Rivofreddo,  Barcaria,  Chiesetta, 
8abbionara  , Sertolina,  Ronco,  Vallare  , 
Baldina  e dal  torrente  Gaminella. 

Compone,!  dei  sette  comuni  seguenti  : 

Annone. 

Cerro. 

Felizzano. 

Quargnento. 

Qualtordio. 

Refrnncore  e 

Solerò, 

Felizzano.  Capoluogo  del  mand. , dista 
tre  ore  e mezzo  da  Alessandria,  capoluogo 
della  provincia. 

Popolazione  3304. 

Collegio  elettorale.  Compósto  di  undici 
comuni  aventi' una  popolazione  comples- 
siva di  20,503  abitanti,  dei  quali  401  sono 
elettori  inscritti. 

Felizzano  è situato  sopra  un  altipiano' 
sulla  strada,  reale  che  teude  a Torino,  a 
circa  metri  402  sopra  il  livello  del  mare, 
alla  sinistra  del  Tanaro. 

La  sua  superficie  territoriale  somma  a 
giornate  0101  (ettari  2346);  la  parte  che 
trovasi  nella  valle  del  Tanaro  è ferace  , 
meno  produttiva  è l'altra  posta  sul  colle. 

Il  territorio  comprende  sei  piccoli  sob- 
borghi detti  Sant'  Antonio , Archi  di 
Campo  Lungo,  Barbacene  , Borghetto, 
Porto  San  Pietro  e Verzelato. 

Era  già  diviso  in  due  borgate  denomi- 
nate San  Biagio  e Santa  Maria  di  Fas- 
aara  che  abbracciavano  una  assai  estesa 
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circonferenza.  Nella  loro  periferia  si  rin- 
vennero di  molti  oggetti  appartenenti  al 
culto  del  paganesimo  e vetusti  rasi  di 
terra  cotta  entro  antichi  sepolcri.  Il  fab- 
bricato attuale  ì chiuso  in  parte  dalle 
mura  di  un  castello  e parte  è costrutto 
intorno  al  castello  medesimo. 

Il  rivo  Sabbionara  che  scaturisce  nella 
selva  di  Felizzano  , solca  questo  territo- 
rio e si  versa  nel  Tanaro. 

Il  comune  ha  due  pie  istituzioni  per 
dotare  annualmente  alcune  povere  zitelle 
e per  soccorrere  gl'indigenti. 

La  linea  della  strado  ferrata  tra  To- 
rino ad  Arquata  tocca  Felizzano  che  ha 
una  stazione  di  terza  classe. 

Nel  4464  Federico  I imperatore  dii  la 
giurisdizione  su  questo  borgo  ai  mar- 
chesi di  Monferrato  che  verso  il  4321  ne 
cessero  la  metà  ad  Alessandria.  Preso  Fe- 
lizzano nel  4403  da  Facino  Cane,  fu 
quindi  riunito  allo  Stato  Milanese.  Fi- 
lippo Maria  Visconti,  fatta  lega  col  mar- 
chese Guglielmo  di  Monferrato  nel  444S, 
gli  cedette  fra  gli  altri  luoghi  anche  que- 
sto. Durante  la  guerra  per  la  succes- 
sione del  Monferrato,  il  duca  Carlo  Ema- 
nuele tolse  Felizzano  alla  Spagna,  alleata 
di  Mantova,  nel  4617,  e coi  suol  Gallo-Sa- 
baudi diè  il  socco  alla  terra  c poscia  ineen- 
diolla.  Felizzano  fu  aggiunto  stabilmente 
al  dominio  della  Casa  di  Savoja  sul  prin- 
cipio del  secolo  XVIII.  I Colli,  nobili  ales- 
sandrini, conti  di  S.olbrito , tennero  que- 
sto borgo  in  fendo  con  titolo  marchionale. 
Questa  terra  diè  i natali  ad  un  fra  Leo- 
nardo che  nel  4398  sedò  in  Genova  le 
ire  dei  partiti  ch'erano  soni  in  armi  gli 
uni  contrò  gli  altri,  e ad  un  Michele  De 
Madei,  frate  esso  pnr  di  San  Domenico , 
che  fu  nominato  storico  c consigliere  del 
principe  Lodqvieo  li  di  Saluzzo  e mori  nel 
4502..  . 

FELLONE.  Torrente  che  scaturisce  al 
disotto  di  Brione,  bagna  le  terre  di  8an- 
t’Egidio  e di  Druent , e presso  Allessano 
si  scarica  nello  Stura  settentrionale. 

FENESTRELLE.  Mand.  nella  provincia 
di  Pinerolo. . 

Popolazione  9376. 

Case  4840. 

Famiglie  4893. 

La  Valle  di  Feneslrelle,  parte  di  Val 
Chisnne,  si  estende  dal  Bec-Dauphin  aino 
al  colle  di  Sestrières,  comprendendovi  an- 
che la  Valle  di  Pragelos,  propriamento 
detta,  che  comunica  colla  Valle  di  Ce- 
sane. Or  i limiti  di  questo  mandamento 
sono  i medesimi  di  quelli  della  valle  del 
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suo  nome,  da  ciò  in  fuori  cli'olire  la  Val 
Pragelas  comprende  anche  la  Val  Tron- 
clico  c confina  dal  lato  orientale  col  man- 
damento di  Perosa. 

Oltre  il  fiume-torrente  Chison-  percor- 
rono questo  mandamento  i rivi  de  la 
Tronchée,  des  Peivières,  des  Csseaux,  de 
l’Albergean , della  Balme , del  Puy  , de 
Meuloulles  e de  Booget,  I quali  tulli  met- 
tono capo  nel  Chisone,  nonchi  altri  due , 
de’quali  uno  passa  a destra  del  Villarei 
e l'altro  a manca  e portano  entrambi  il 
nome  di  questo  lungo. 

Sono  accessibili  i seguenti  colli:  i colli 
dell'Aiglc,  del  Bourget,  del  Cosleplane,  clip 
tendono  ad  Oulx;  i colli  del  Blesier,  del- 
l'Ausonr,  che  tendono  a Salbcrlrand  ed 
Exillcs;  i colli  dell’Argueil  c de  Valelle, 
che  scorgono  ad  Exilles  ed  a Chaumnnt, 
il  colle  della  Vieille,  clic  tende  a disu- 
nioni, Exilles  c Jalas;  il  colle  della  Fenè- 
tre  che  tende  a Susa  ed  a Olia  unioni;  il 
colle  di  Falièrcs,  tra  quelli  della  Fenèlre 
e della  Vieille;  il  colle  di  Lourcier,  che 
accenna  a Susa  ed  a Bussolino,  passando 
a Mathies  ; il  eolie  di  Malaunit  che  tende 
a Bussolino;  Il  colle  del  Saldon  clic  scorge 
a Sant'  Antonio  in  Val  di  Susa  ; il  colle 
dello  Rousse,  che  accenna  od  Aviglinnn; 
il  colle  del  Cerigier  che  mette  al  villag- 
gio di  Cerigier  nella  Valle  di  San  Mar- 
tino; il  colle  della  Buffe  che  mena  a Per- 
rier  nella  stessa  valle;  il  colle  di  Clapier 
che  mette  a Clapier  ed  a Manilles,  pas- 
sando al  villaggio  di  Bourget  ; il  colle  de 
la  Tane  che  tende  a Manilles;  il  colle  del- 
I'  Albergeau  che  accenna  a Bassille  in 
Val  di  San  Martino,  tragittando  al  vareo 
di  Ceras;  il  colle  del  Pys  ehc -tende  alla 
Bassille,  il  colle  del  Verges  che  tende  a 
Pamierc  in  Val  di  S.  Martino,  ed  il  colle 
della  Tronchée  che  mette  al  capoluogo  di 
8eslriòres. 

I prodotti  vegetali  bastono  al  manteni- 
mento degli  abitanti  per  più  di  due  tersi 
dell'anno  e sono  approssimativamente:  fru- 
mento emine  4729,  bnrbarialo  -1279,  se- 
gale 19,507,  orso  0721,  biade  44,763, 
legumi  e patate  45,374,  castagne  1308, 
noci  00»,  fieno  nibbi  82,422,  lino  69,  ca- 
napa 299,  lana  701,  formaggio  35G,  olio 
di  noce  474,  olio  di  lino  22,  miele  92, 
per  ciascun  anno. 

La  telo  6 un’  industrio  a cui  partico- 
larmente attendono  i valligiani  di  Fene- 
strette  e se  ne  fanno  circa  10,210  rasi. 

Lo  spazio  di  terreno  imboschito  è di 
2855  giornale.  I terreni  produttivi  - an- 
nero calcolati  nel  4099  dal  governo  Fran- 
stati  svanì 
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cese  di  glorn.  2780,  cioè  di  6951  se/erés, 
misura  di  quel  tempo.  Ma  di  questo  esten- 
sione territoriale  due  terzi  solunto  ven- 
gono ora  coltivati,  l’altro  terzo  si  lascia 
incolto. 

Il  mandamento  di  Finestrelle  componevi 
dei  seguenti  sci  comuni: 

Finestrelle . 

Meano. 

Mentoulles. 

Pragellalo. 

Rouze  e 
Usseaux. 

La  Valle  del  Chisone  è una  delle  più 
infette  di  cretinismo;  e in  questo  monda- 
mento il  villaggio  di  Meano  ne  va  sog- 
getto più  degli  altri  comuni. 

Fenalrelle.  Capoluogo  del  mandamento 
dista  sei  ore  e mezzo  da  Pinerolo,  capo- 
luogo della  provincia. 

Popolazione  4290. 

Questo  borgo  è a metri  954  sopra  il 
livello  del  mare,  a maestrale  di  Pinerolo. 

V’appartengono  le  seguenti  frazioni: 
Piccolo  Fenestrelle , Puy,  PicCarello,  si- 
tuate a mezzodì  del  Chisone  e parte  della 
Villa ta  di  Cliambous,  che  trovasi  a tra- 
montana. 

1 prodotti  di  questo  comune  bastano 
al  mantenimento  degli  abitanti. 

Vi  cresce  abbondante  il  fieno  e 1 avena  ; 
ordinariamente  suolsi  vendere  due  quinti 
del  primo  e tre  quarti  della  secondo. 

Questo  comune  dà  esso  solo  annual- 
mente 4000  rasi  di  tela  di  fil  di  canapa. 

Esportasi  molto  legname  da  costruzione, 
cui  forniscono  i copiosi  larici  del  comune? 
il  quale  comprende  500  giornate  di  boschi. 

Squisito  è il  miele  che  vi  si  raccoglie, 
uguale  a quello  di  INarbona  e della  Valle 
di  Chamonix. 

Trovansi  nel  territorio  calce  carbonata 
cristallizzato  e roccia  impostato  d'idocra- 
sia,  feldspato  e ferro  oligista,  speculare. 

Questo  capoluogo  è dotato  d'un  colle-- 
gio,  detto  piccolo  seminario,  ove  s' inse- 
gnano la  lingua  francese  e la  latina,  le 
umane  lettere  e la  reltorica. 

Vi  sono  quattro  concie  di  pelli,  tre  mo- 
lini  ed  alcune  officine  e botteghe. 

Il  traffico  degli  abitanti  venne  ravvi- 
vato e sensibilmente  accresciuto  mercè  la 
spaziosa  strada  ad  ostro  del  Chisone  che 
fu  aperta  sotto  il  cessalo  governo. 

In  antico  questa  borgata  era  cinta  di 
mura  ed  avevo  una  rocca  della  forte  MuJ 
lino.  Essa  era  posta  sulla  destra  del  Clu- 
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sone,  rivolta  colle  sue  batterie  contro  II 
Piemonte  e guarentita  da  quattro  rivolte 
superiori,  chiomate  la  prima  Catinai,  la 
seconda  de  l’AIbergian,  la  lena  Eìdoux  e 
la  quarta,  sulla  sommità,  Andourne. 

Essendo  pel  trattalo  d’Utrecht  44  aprile 
4748  venuto  Feneslrelle  sotto  il  dominio  di 
Cosa  di  Savoja,  questa  vi  eresse  una  nuova 
fortezza  sulla  sinistra  del  Chisone  ; for- 
mante una  continuazione  di  forti  che 
s'estendono  per  la  lunghezza  d’un  miglio  | 
sopra  una  cresta  di  ardue  rocce.  Il  primo 
forte,  che  chiamasi  di  S.  Carlo,  fu  eretto 
nel  4727  e continuato  da  Emanuele  IH; 
il  secondo,  chiamato  dei  Tre  Denti,  a prova 
di  bomba,  domina  la  valle,  massime  nei 
lati  di  levante  e ponente  : ivi  trovasi  una 
vja  di  soccorso  che  riesce  alla  foresta  di 
Mentoulles.  Succedono  le  ridotte  di  S.  Bar- 
bara,  di  S.  Antonio,  distanti  cinquecento 
passi  fona  dell'altra.  Al  di  là  ergesi  la 
ridotta  dell’Elmo,  in  fronte  alla  quale  ve- 
desi  un  gran  fossato;  ed  in  fine  il  forte 
«Ielle  Valli,  che  domina  tatti  gli  altri,  tro- 
vandosi all’  elevatezza  di  4760  metri  dal 
livello  del  mare,  ed  a cui  soprastà  II  prato 
o campo  di  Catinat  (alto  metri  2056),  da 
cui  discuopresl  la  pianura  del  Piemonte 
Stanziowi  Catinat  l'inverno  del  4603  eoh 
40,000  uomini  di  truppe  francesi,  il  forte 
delle  Valli  comunicacol  prato  di  Catinai  me- 
diante un  ponte  di  sorprendente  elevatezza, 
chiamato  II  Ponte  Rosso.  Questi  forti,  che 
sono  a tramontana  di  Feneslrelle,  vengono 
fiancheggiati  di  bastioni  mollo  grossi  ed 
alti  e s’uniscono  tra  loro  mercè  una  gra- 
dinata, coperta  a prova  di  bomba,  di  4000 
gradini  circa.  Dal  forte  dei  Tre  Denti  a 
‘quello  dell’Elmo  venne  ratta  sopra  la  vòlta 
del  cammino  coperto  uno  scalone  in  pie- 
tra do  taglio  detto  la  Strado  Reale.  Il 
più  considerevole  di  tutti  è (I  forte  San 
Carlo,  costrutto  a prova  di  bomba,  od  un 
quarto  di  miglia  dal  borgo.  Per  compiere 
là  linea  di  difesa  sotto  il  regno  di  Carlo 
Alberto  fu  eretto  un  forte,  che  porta  il 
suo  nome,  sulla  strada  tagliala  nella  rupe. 
Esso  è fondato  nel  letto  medesimo  del 
Chisone;  una  saracinesca  di  ferro  ne  chiudi- 
la strada  che  passa  sotto  la  vòlta  del  forte 
Il  nome  di  questo  borgo,  piuttosto  che 
da  fini,  iena,  vuoisi  derivare  dalla  sua 
figura  topografica,  essendo  esso  un  ingresso 
all  Italia  meno  d’uno  porta,  avendolo  quasi 
ridotto  od  angustissima  finestra  le  forti- 
ficazioni sottoposte  le  une  all’altra.  In  al- 
tri tempi  portò  il  nome  di  colle  o varco 
delle  Finestre.  Feneslrelle  nel  secolo  XVI 
era  villaggio  di  pota  importanza  nppar- 
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tenente  al  Delfinato.  Seguita  la  rivocazlone 
dell’editto  di  Nantes  rimase  quasi  spopo- 
lato, essendotene  allontanati  gli  eretici  che 
v’avevano  da  grau  tempo  stabilita  l«  loro 
dimora.  Pel  trattato  d’Utrecht  del  4743 
venne  in  potere  della  Casa  di  Savoja.  Il 
direttorio  parigino  col  trattato  di  Parigi 
del  4796  avrebbe  voluto  ehe  fosse  distrutta 
la  rocca  di  Feneslrelle,  ma  vi  fu,  sosti- 
tuita destramente  la  clansola  di  demolire 
i forti  dell’ Assietta. 

Prima  del  4796  le  rocche  di  Fonestrelle, 
di  Exilles,  di  Susa  e della  Brunetta,  lei 
gate  insieme  con  linee  intermediarie  di 
fortificazioni,  fra  cui  dlstinguevansi  quelle 
dell’Assietta,  costituivano  la  linea  militare 
delle  Alpi  che  da  Rocciamolone  si  esten- 
deva sino  al  colle  del  Pizzo. 

I forti  Multino  e d’Exilles  furono  asse- 
diati e presi  ai  Galli  dagli  Austrosubalpini 
nell’agosto  del  4708.  La  piazza  di  Fene- 
strelle  si  arrese  a patti  agli  alleati  l'ul- 
timo giorno  dello  stesso  mese. 

FENILE.  Comune  nel  mandamento  di 
Cavour , da  cui  dista  un’  ora  e mezzo* 
(Pror.  dì  Plnerolo). 

Popolazione  39t. 

Giace  sulla  destra  del  Petliee  ad  ostro 
di  PinSrolo. 

Esso  segno  l limiti  della  Valle  di  Lu- 
serna. 

Ha  annessa  la  borgata  di  S.  Michele. 

Le  acque  del  Pellice,  che  scaturisce  nei 
monti  della  Volle  di  Luserna  e va  a met- 
ter foce  nel  Pò  sul  territorio  di  Villa- 
franca,  servono  ad  irrigare  le  campagne 
dei  comnni  sitnati  ad  ostro  e borea  di 
esso. 

_ Il  suolo-  è ricco  di  piante  d'alto  fusto, 
v’abbondano  le  viti  ed  i cereali. 

Questi)  borgo , detto  già  ad  Fine,  per 
esser  sito  hél  terminarsi  della  pianura  dei 
Taurini  alla  bocca  delle  prossime  valli 
alpine,  fu  soggetto  anticamente  alla  chiesa 
di  Torino..  Ne  furono  consignori  i Riva. 
8ul  principio  del  secolo  XVI  v’ebbero  do- 
minio ì Ressani  di  Sbuzzo  con  titolo  co- 
mitale. Fu  anche  baronia  degli  AgtVes  di 
Geneis  del  luogo  di  Banlonesca. 

FENILE  o FENILS.  Com.  nel  mand. 
di  Cesanno  da  cui  dista  tre  quarti  d’ora 
(Prov.  di  8usa). 

Popolazione  386. 

Giace  dirimpetto. a Mollières,  sulla  riva 
sinistra  della  Dora  Riparia,  in  Val  di  Cc- 
sanna,  presso  le  faide  dei  monti  da  cui  si 
passa  per  entrare  in  Francia  attraver- 
sando hi  vaile  ed  il  varco  detto  pure  di 
Fenils.  - v 
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Il  comune  couiponesi  ili  due  borgate, 
una  detta  propriamente  FeniU  o Fenis, 
l’altra  Vernini;  le  quali  sono  divise  da  uii 
torrente  detto  esso  pure  Fenils. 

II  territorio  è bagnalo  in  parte  dalla 
Dora  Riporia  che  gli  scorre  al  basso. 

È praticabile  ai  soli  pedoni  un  elevato 
eolie  che  inette  in  Francia  e porta  il  nome 
di  questo  villaggio. 

Il  suolo  produce  frumento,  segale,  pa- 
tate, orzo,  avena  e fieno. 

V'abbonda  il  grosso  bestiame. 

V’allignan  bene  i larici  e gli  abeti. 

. Trovasi  in  copia  pietra  da  calce. 

Il  nome  antico  di  questo  borgo  era  ad 
Finti  Scgoviorum.  I Segovii  confinavano  a 
ponentecoi Belaci  (Beaulurd  in  Val  d’Oulx), 
a borea  coi  Sunvicazii  (Jouvenceauz),  verso 
il  colle  della  Rossa  e ad  ostro  incontro 
a Valle  di  Pragelato.  A libeccio  avevano 
le  radici  di  Monginevro,  più  verso  ponente 
i balzi  ed'  il  colle  dei  Deserti,  come  pure 
il  colle  di  Chaberlon,  che  superiormente 
a Clavières  attaccasi  allo  stesso  Mongiue- 
vro  (Catalìi).  Rimangono  vestigie  dell’an- 
tico nome  in  quelli  di  S.  Sigaire  e di 
Seuyes,  Oneste  terre  appartenevano  ai 
marchesi  di  Busa,  poscia  nel  H15  le  ot- 
tennero i Itelfini  di  Vienna,  da’ quali  pas- 
sarono alla  Francia.  Pel  trattato  d'Utrechl 
vennero  sotto  il  dontiuio  dei  reali  di  Sa- 
voja.  Fenils  fu  contado  dei  Demorra. 

FENIS.  Com.  nel  mand.  di  Uuarl,  dii 
cui  dista  tre  quarti  d'ora.  (Prov.  d'Aosta). 

Popolazione  1041. 

Trovasi  in  pianura  con  alcuni  de’ suoi 
edifizj  in  collina,  sulla  sponda  destra  della 
Dora  Baltea,  a scirocco  d’Aosta. 

Si  compone  di  28  borgate;  quella  di 
S.  Maurice  è la  principale. 

Questo  comune  è irrigalo  da  un . tor- 
rentello del  suo  nome,  a cui  s'uniscono 
le  acque  del  rio  che  scende  dal  laghetto 
Margheron. 

La  piccola  vulle  che  nomasi  Fenis  è 
cinta  di  montagne,  ricche  di  buoni  pascoli 
che  nella  buona  stagione  alimentano  nu- 
merose maitdre  che  danno  ragguardevoli 
prodotti. 

Il  suolo  dà  segale,  meliga  e patate;  vi 
crescono  assai  bene  i caslugni  ed  i noci. 

Abbonda  il  selvaggiume. 

V ha  una  cava  di  pietra  talcosa  ; tro- 
vasi anche  rame  piritoso. 

Fenis  fu  posseduto  dai  conti  di  Saltane 
e poscia  dai  Saluzzo  di  Paesana. 

FER1ER.  Colle  a maestro  di  Aosta,  che 
da  Cormaggiore  tende  al  Vullese. 

FERII  ABIETTA  Torrente  che  iuco- 
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aiincia  al  di  sopra  dell’Altare  e gettasi 
nel  Bormidn  presso  Ferrania. 

FERRIOLO  o FAltKlOLO.  Viilata  che 
giace  sulla  sponda  occidentale  del  Lago 
Maggiore  presso  la  foce  dello  Strona. 

E luogo  riuomalo  pei  suoi  graniti  che 
si  rinvengono  sui  monti  che  stanno  su- 
periormente ad  esso  e pei  cristalli  di  feld- 
spato che  vi  si  trovano. 

FERRERA  o FERRARA.  Comune  nel 
mandamento  di  Sannazzaro,  da  cui  dista 
mezz'ora.  (Provincia  di  Lomellina). 

Popolazione  1808. 

Sta  sur  un  ramo  dell'Arbogna,  bagnato 
dalla  roggia  Regina,  ch'è  un  ramo  di  quella 
di  Langosco. 

Appartengono  al  comune  le  frazioni  di 
Confaloniera,  Gattinera  e Ardizzi. 

Il  suolo  è assai  produttivo  d'ogni  spe- 
cie di  cereali. 

Vi  si  fanuo  ottimi  caci  all’  uso  lodi- 
giano  e v’ha  abbondanza  di  burro. 

Abbonda  il  selvaggiume  e il  bestiame. 

Vi  si  fanno  copiose  ricolte  di  bozzoli. 

Questo  luogo  fu  feudo  dei  Malaspina  di 
Alagna. 

FERRERA  (La).  Com.  nel  mand.  di 
Susa,  d«  cui  dista  due  ore  e mezzo.  (Prov. 
di  Susal. 

Popolazione  242. 

Giace  sulle  due  rive  del  Cenisio  a me- 
tri 1381.  87  dal  livello  del  mare,  sull'an- 
tica strada  per  al  Monccnisio,  in  angusta 
valle. 

Questo  comune  è circondato  da  monti 
altissimi,  sulle  cui  cime  stanno  varj  la- 
ghetti. 

■ Il  territorio  è bagnato,  dal  Cenisio,  il 
quale  sul  finire  della  montagua  volgesi  a 
mezzodì.  » 

Il  suolo  produce  in  discreta  quantità 
segale,  orzo,  patate  e fieno. 

I terrazzani  traggono  eziandio  guadagno 
dall'  accompagnare  come  guide  durante 
l’inverno  quelli  che  si  recano  al  Mon- 
cenisio. 

FERRERE.  Com.  nel  mandamento  di 
Villanuova,  da  cui  dista  un’ora  e tre  quarti. 
(Prov.  d’Asli). 

Popolazione  .1725. 

Questo  borgo  formato  di  parecchi  ca- 
scinali sparsi  sui  fianchi  di  un  colle,  sorge 
entro  una  valliceli*,  a ponente  d’Asli. 

II  territorio  è intersecato  dai  torrenti 
Stanavasso  e Vaimaggiore,  il  primo  dei 

uali,  formato  da  varie  fonti  scaturenti 

ai  vicini  colli,  incomincia  a cento  metri 
dal  capoluogo,  separa  Ferrerò  da  Valfe- 
uera  e si  getta  nel  Triversa  sui  confini 
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di  VHIafronca  verso  levante;  il  secondo 
nasce  poco  lungi  dal  connine  di  Cisterna, 
divide  il  territorio  di  Ferrere  da  quello 
di  S.  Germano  e va  a metter  capo  esso 
pur  nel  Triversa  parimenti  verso  levante. 

Gli  sono  annesse  alcune  frazioni. 

SI  veggono  ancora  gli  avanzi  d’un  an- 
tico castello  fortificato  già  munito  di  ponte 
levatojo  e di  una  porta  di  ferro. 

Il  suolo  produce  in  mediocre  quantità 
grani  e cereali,  ina  dà  abbondanti  ed  ot- 
timi vini  e molti  bozzoli. 

Scarseggia  il  fieno;  si  mantiene  poco 
bestiame. 

Questo  luogo,  già  feudo  della  chiesa 
d'Asti,  da  cui  nel  secolo  XII  lo  ebbero  i 
Gasetli,  segui  i destini  dell'Astigiana  sotto 
i Milanesi,  i Monferrini  ed  i Francesi.  In 
tempi  posteriori  ebbero  qualche  giurisdi- 
zione sopr’esso  i Bertoni  ed  I Cerruti. 

FERRO.  Colle  a libeccio  di  Cuneo  : 
tende  dalla  Valle  di  Stura  a quella  di 
S.  Stefano  nel  contado  di  Nizza. 

FERRUTA.  Com.  nel  mand.  di  Borgo- 
sesia,  da  cui  dista  un’ora.  (Pror.  di  Val- 
sesiaj. 

Popolazione  503. 

Sorge  in  alto  poggio  sovrastante  a quasi 
tutti  i luoghi  di  Borgosesia. 

È bagnato  da  un  piccolo  rivo. 

Lo  compongono  due  parrocchie,  l’ una 
chiamata  di  Ferruta,  l'altra  di  Lovario. 
La  prima  ha  soggette  quattro  frazioni. 

I prodotti  più  considerevoli  sono  le  pa- 
tate; scarsi  sono  i cereali  e le  uve. 

FE8TIONA.  Antico  villaggio  che  serba 
il  nome  romano. 

Giace  sulla  destra  dello  Stura  meridio- 
nale, a libeccio  di  Cuneo. 

CIACCONE.  Coni,  nel  mand.  di  Gavi, 
da  cui  dista  qaallr’  ore.  (Prov.  di  Novi). 

Popolazione  985. 

Sta  in  alpestre  situazione,  al  sud  di 
Gavi,  alla  destra  della  strada  della  Boc- 
chetta e del  Letnmo. 

Gli  sono  aggregate  tre  frazioni. 

II  torrente  Lemnio,  che  scaturisce  fra 
il  colle  delta  Bocchetta  e il  luogo  dei  Mo- 
lini,  bagna  il  territorio  e va  a scaricarsi  nel 
Bo  nnida. 

Vi  sorgono  i monti  detti  di  Fiaccone 
ed  I colli  chiamati  di  Reste,  nel  cui  Piano 
passava  I’  antichissima  strada  da  Genova 
a Novi,  ora  abbandonata. 

I prodotti  principali  di  questo  comune 
sono  le  palate,  le  castagne  ed  il  fieno. 

V ha  un'opera  pia  ed  una  scuola  pub- 
blica. 

In  sito  elevato  signoreggiante  il  borgo 
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si  veggono  le  rovine  d'un  vetusto  castello 
attorniato  da  campi  e prati  e più  bosso 
da  boschi  di  castagni. 

Staccasi  da  questo  villaggio  un  contraf- 
forte diretto  al  nord-ovest,  il  quale  chia- 
mossi  dapprima  Costa  delle  Moglie  e quindi 
Costa  di  S.  Giuseppe; esso  separa  la  Valle 
del  Lemino  a sinistra  da  quella  di  Car- 
bonassa  a dritta  e va  a terminare  alla 
riunione  di  queste  due  acque  rimpetlo  a 
Voltaggio.  Questo  contrafforte,  ovunque  ri- 
pido e coperto  di  castagni,  si  fa  più  dolce 
e coltivo  verso  il  tuo  fine,  ove  s’ innalza 
un  monlicello  che  domina  lo  stretto  di 
Lagoscuro.  Sulla  cresta  di  questa  costa 
passa  una  strada  mulattiera  che  in  due 
ore  e mezzo  conduce  da  Ronco  a Vol- 
taggio. { Barlolomeis ). 

Questo  borgo  cessò  nel  settembre  -1805 
di  far  parte  del  cantone  di  Voltaggio. 

FIANO.  Mandamento  nella  provincia  di 
Torino. 

Popolozione  5138. 

Case  1031. 

Famiglie  1078. 

Questo  mandamento  confina  con  quello 
di  Vià  e con  parte  di  quello  di  Lanzo 
nella  direzione  dell’ovest  al  nord,  cui  tie- 
ne diviso  il  contrafforte  che  dalla  cima 
dei  Monte  Arpone  volge  in  quel  senso  Ano 
allo  Sture.  Questo  fiume  , scorrendo  da 
nord-ovest  a sud-est  gli  serve  di  limiti 
naturali  con  Ciriè. 

Il  torrente  Casternone  lo  separo  al  sud 
dal  mandamento  della  Veneria  Reale. 

Componesi  dei  nove  comuni  seguenti  : 

Baratonia. 

Cafasse.  v 

Fieno. 

Giroletto. 

La  Cassa. 

Mnnasterolo. 

Robassomero. 

Vallo  e 

Varisella. 

Fiano,  capoluOgo  del  mandamento,  di- 
sta cinque  ore  da  Torino,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  855, 

Il  territorio  di  questo  comune  è situato 
per  un  terzo  in  collina  e due  terzi  in  pia- 
nura , ed  c diviso  da  quello  di  Varisella 
mediante  il  torrente  Ceronda. 

Gli  appartengono  quindici  borgate. 

Della  superficie  territoriale  98  giornate 
sono  boschive,  il  rimanente  è coltivalo  a 
prati,  campi,  pasture,  ccc. 
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Il  suolo  produce  grano,  segale,  meliga, 
canapo,  uve,  noci,  castagne,  pera  e poma. 

Copiose  sono  le  ricolte  del  Ceno. 

Le  selve  spettano  in  parte  al  comune 
cd  in  parte  ai  privati. 

Si  scorgono  ancora  in  Piano  i ruderi 
dell'  antico  castello. 

Fieno  anticamente  faceva  parte  del  con- 
tado di  Torino;  nel  secolo  XI  spettò  al 
viscontado  di  Baraionia.  Dopo  aver  obbe- 
dito a signori  proprj  venne  sotto  il  do- 
minio dei  conti  di  S.  Martino.  Nel  seco- 
lo XIV  lo  acquistarono  i Borghesi  di  To- 
nno. Ebbero  parte  di  giurisdizione  sii  que- 
sto borgo  i Pamparato  nel  1300  c poste- 
riormente gii  Accori  di  San  Didiero  ed  i 
Melloni. 

FINALBORGO.  Mand.  nella  provincia 
di  Albenga. 

Popolazione  42,739. 

Case  2300. 

Famiglie  2777. 

Il  capo  dirupatissimo  di  Caprazoppa  di- 
vide a ponente  il  territorio  di  questo  man- 
damento da  quello  della  Pietra. 

Alle  falde  del  promontorio,  su  cui  si 
frangono  i flutti  marini,  s’ apron  due  ca- 
verne incastrate  di  stallatiti. 

Il  torrente  Porrà  che  proviene  dai  colli 
di  Melogno  e di  S,  Giacomo , traccia  per 
alcun  tratto  i limiti  occidentali  anzidetti  ; 
mentre  il  rio  dei  Malpasso  ed  i sovra- 
stanti monti  presso  Varigotti  segnano  i 
limili  occidentali  del  mandamento  e della 
provincia  con  quella  di  Savona. 

Questo  mandamento  confina  poi  a mez- 
zodì col  mare  e coll'  Apcnnino  a tramon- 
tana. 

Il  territorio  mandamentale  abbraccia  i 
seguenti  undici  comuni: 

Calice.  "> 

Cai  visio. 

Feglino. 

Finalborgo. 

Finalmarina. 

Finalpia. 

Gorra. 

Orco. 

Perii. 

Rialto  e 

Varigotti. 

Questi  undici  comuni  sono  disseminali 
per  entro  a tre  vallicelle  bagnate  dalle  ac- 
que del  Porrà , del  8.  Giacomo  e della 
fiumana  di  Finnlmarina. 

Feglino,  Orco  e Perii  sono  a tramon- 
tano di  Finalborgo;  Rialto,  Calice  e Gorra 


a ponente;  Pia  e Calvlaio  a levante  e Fi- 
nal marina  a scirocco. 

Il  terreno  di  queste  tre  valli  , eh’  è di 
alluvione,  è molto  fecondo. 

Finalborgo,  capoluogo  di  mandamento, 
dista  quattr'  ore  da  Albenga,  capoluogo 
della  provincia. 

Popolazione  4953. 

Collegio  elettorale  composto  di  44  co- 
muni, aventi  una  popolazione  complessiva 
di  40,919  abitanti,  dei  quali  sono  elettori 
inscritti  305. 

Questa  città  sta  fra  i gradi  di  long.  0°  59’, 
di  iatit.  40“  0’,  presso  la  confluenza  del  tor- 
rente Merogna  (Aquila),  col  Feligno  (San 
Giacomo  o Calice  ),  formanti  il  torrente 
Porrà  ; e viene  circoscritto  da  tre  monta- 
gne, che  sono  Castello  a mezzanotte,  Mon- 
acello a levante  e Caprazopp.i  a ponente. 

A levante  di  Finalborgo  trovasi  la  fra- 
zione di  Monlicello  ed  a borea  quella  di 
Sanguineto. 

La  strada  che  da  Finale  principia  di  là 
dal  ponte  sul  Porrà  e va  ad  Albenga,  è 
di  metri  22,500  e per  un  tratto  di  me- 
tri 4500  ripiega  sul  promontorio  di  Ca- 
prazoppa. 

Un'altra  strada,  quella  di  Calizzano, 
staccasi  essa  pure  dal  ponte  suddetto,  e 
volgendo  da  tramontana  tende  al  Piemonte 
proprio.  ■* 

A mezza  costa  della  montagna,  detta  il 
Castello,  sta  il  forte  di  S.  Giovanni , co- 
strutto in  principio  del  secolo  XVII,  il  quale 
siede  a cavaliere  e vi  si  congiugne  per 
mezzo  delle  mura  che  lo  cingono. 

Ora  non  serve  clic  ad  uso  di  carcere. 

Superiormente  ad  esso  sul  culmine  della 
montagna  stanno  le  rovine  del  vecchio 
costello,  detto  Covone  , clic  fu  abbattuto 
dai  Genovesi  nel  secolo  passato. 

VI  resta  tuttavia  una  torre  costrutta  in 
pietre  da  taglio  tagliatea  punta  di  diamante. 

Il  territorio  di  Finale  offre  in  abbon- 
danza vigneti , alberi  fruttiferi  , agrumi , 
ortaggi  e canape  molto  slimato.il  prodotto 
di  quest’ultimo  può  calcolarsi  annualmente 
a circa  42,000  rubbl. 

Vi  prosperano  gli  aranci  meglio  che  in 
qualunque  altro  luogo  dell’  alta  Italia. 

La  parte  più  vicina  al  mare  è coperta 
d’ulivi. 

Riescono  eccellenti  i vini , massime  il 
bianco  detto  di  rouete,  il  colorito  di  bar- 
baroni i ed  il  nero  di  crovino. 

Sotto  gli  Spagnuoli  Finalborgo  possedeva 
molle  cartiere  e meglio  di  venti  fabbriche 
di  carte  da  giuoco , di  cui  faceva  grande 
esportazione. 
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Sino  #1  tempo  della  rivoluzione  di  Fran- 
cia una  fabbrica  di  tabacco  detto  rapè 
dava  considerevole  profitto  a questa  citili. 

Oggidì  non  possedè  che  una  concia  di 
pelli,  una  fabbrica  di  bronzi,  una  filatura 
dì  bozzoli  e parecchi  tela]  per  tessuti  di 
lino  e di  canapa. 

Per  l' istruzione  della  gioventù  ewi  un 
collegio  convitto  denominato  Aicardi,  ove 
s' insegna  (ino  alla  filosofia  inclusivamente. 

Parecchie  sono  le  opere  di  beneficenza; 
sono  fra  le  principali  : lo  spedale  di  San 
Biagio,  l’ opera  pia  Torelli  ed  una  istitu- 
zione di  carità  elle  porge  soccorsi  a domi- 
cilio. 

Sul  principio  di  questo  secolo  vi  fu  eretto 
un  teatrino  elegante. 

Finalborgo  fu  posseduta  successivamente 
dai  marchesi  Del  Carretto  (ed  allora  era 
capo  di  tutta  la  Marca  e comprendeva  pri- 
ma tredici  viilate,  poscia  diecinove  comuni, 
il  borgo  e la  marina  ) da  tre  Filippi  re 
delle  Spagne,  III,  IV  e V di  questo  no- 
me, e daU’imperatore  Carlo  VI  che  poi  lo 
vendette  con  sua  guarentigia  ai  Genovesi 
nel  1713.  I re  di  Spagna  profusero  I*  oro 
per  cingere  il  Finale  d'una  corona  dì  for- 
ti. Filippo  V vi  rinunziò  formalmente  nel 
4725  col  trattato  di  Vienna.  In  seguito  ia 
regina  d’Ungheria  io  cedette  al  re  di  Sar- 
degna nel  trattato  di  Vormia , la  quale 
cessione  provocò  la  guerra  del  474S  e 1747. 
Successa  la  pace  di  Acquisgrana,  ii  Finale 
fu  restituito  ai  Genovesi. 

Questo  paese  che  dopo  il  1100  formò  il 
marchesato  di  Finale  era  compreso  prima 
di  quell'epoca  nei  marchesato  di  Savona, 
e spettava  al  famoso  Aleramo  da  cui  si 
fanno  discendere  i marchesi  Dei  Carretto, 

Finale  non  trae  origine  dai  fino  e sa- 
lubre aere  che  vi  si  respira,  come  già  pre- 
tese il  Braccclli , ma  dall’antica  mansione 
mi  Fina,  indicata  dai  gengralì,  che  deter- 
minava il  confine  tra  i Sabozj  e gl’  In- 
gannì. 

Nacquero  in  Finale  parecchi  uomini  il- 
lustri : 

Fabrizio  Del  Carretto,  gran  mastro  di 
Rodi,  Galeotto  Del  Carretto , celebre  pei 
primi  tentativi  di  tragedie  italiane; 

Il  Semino , autore  di  parecchie  opere 
celebrate; 

Bernardo  Bicchieri,  ch'ebbe  gran  parte 
nelle  riforme  die  il  grande  Leopoldo  fece 
in  Toscana;  cd  alenili  altri. 

FINALMARINA.  Coni,  nel  maini,  di  Fi- 
nalborgo,  da  eut  dista  mezz’ora.  (Prov.  di 
AUienga.) 

Popolazione  3300. 


FIN 

Questa  città  si  estende  lungo  lo  costa 
ligustica , al  sud  di  Finalborgo , fra  due 
torrenti  e due  capi. 

La  sua  rada  non  è deile  più  sicure. 
Prima  della  rivoluzione  del  secolo  passato 
vi  si  fabbricavano  molle  navi,  valendosi 
delle  vicine  selve  di  Calizzano. 

Il  commercio  d'  esportazione  era  allora 
sosteuuto  dalle  castagne  secche,  di  Caiiz- 
sano , dal  ferro , dalle  doghe  , dai  cercbj 
per  botti  e dalle  numerose  tavole  dette 
falchettine. 

I Finalini  posseggono  94  legni  di  por-/ 
late  diverse  , che  fanno  i viaggi  di  Spa- 
gna, Francia,  Sicilia  ed  America,  altri  at- 
tendono alla  pesca  sulle  coste  del  Mediter- 
raneo ed  in  altri  mari. 

II  torrente  Porrà  bagna  la  città  a po- 
nente e la  fiumana  Pia  n levante. 

Fra  i prodotti  del  suolo  primeggiano 
gli  olivi,  gli  «ranci,  il  vino,  la  canapa,  gli 
ortaggi  ed  il  legname  ; scarseggia  il  be- 
stiame. 

Vi  sonò  due  cantieri  per  navigli  mer- 
cantili. 

Vi  si  fondono  bronzi,  v'hanno  più 
fabbriche  di  cordami  per  uso  delle  navi, 
tre  di  sapone , ed  alcune  di  carte  da 
giuoco , che  sono  oggetto  d’  industria 
speciale  dei  Finaliui;  vi  sono  manifatture 
delta  cera,  tre  filaloj  di  bozzoli,  e nei  din- 
torni alcune  cartiere. 

Poco  lungi  dallo  città  verso  tramontana 
trovasi  argilla  giallastra  impastata  con 
frammenti  di  scisto  talcoso  e con  granelli 
di  quarzo. 

Si  vedono  ancora  le  rovine  di  parecchi 
forti  ove  in  Spagna  teneva  da  circa  set- 
temila uomini. 

Di  presente  oltre  al  forte  di  Castelfranco 
sorge  sopra  altra  rocca  il  Castelletto,  nel 
Iato  di  levante,  che  vale  tuttora  di  batte- 
ria di  mare. 

V'  hanno  in  Finaimarina  due  spedali , 
civile  c militare,  pubbliche  scuote  , una 
pubblica  iibrerio  a vantaggio  del  clero  ed 
un  teatro. 

Questa  terra  fu  presa  e saccheggiala 
dai  re  longobardo  Rotari  e dal  doge  Boe- 
cancgra  fu  fatto  rovinare  il  suo  antico  ca- 
stello. 

Seguì  poi  le  vicende  di  Finalborgo. 

PINALPIA.  Coro,  nel  mand.  di  Finnl- 
borgo,  da  cut  dista  mezz'ora.  (Prov.  d’Al- 
benga.) 

Popolazione  787. 

Questo  comune  viene  diviso  da  quell» 
ili  Finaimarina  per  mezzo  del  torrente 
Pia,  ivi  denominato  Seioga,  che  scorre  su 


» 
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questo  territorio  pel  tratto  d'un  miglio  eil 
indi  si  versa  nel  mare. 

V ha  pure  un  canale  d'  irrigazione  di 
acqua  perenne;  esso  pure  dà  molo  ad  al- 
cuni molini  c ad  una  cartiera. 

Dipendono  da  questo  comune  le  frazioni 
di  Monte,  Mondo,  Chiesa,  Orti,  Ghiaie  e 
Molini. 

Nelle  selve  dei  monti  Cravelta , Mondo 
e Legnerò,  che  sorgono  nel  territorio  co- 
munilativo  abbonda  il  selvaggiume. 

Il  suolo  produce  frumento,  orzo,  cana- 
pa, ulivi,  erbaggi,  uve  e foglia  di  gelsi. 

Di  qualche  riguardo  sono  anche  i pro- 
dotti del  vario  bestiame. 

FINERO.  Com.  nel  mand.  di  S.  Maria 
Maggiore,  da  cui  dista  tre  ore.  ( Prov.  di 
Ossola.) 

Popolazione  253. 

Giace  a scirocco  di  8.  Maria  Maggiore, 
all’estremità' più  elevata  della  Valle  di  Can- 
nnbbio,  varcate  le  giogaje  che  dividono 
essa  valle  da  quella  di  Vigezzo , sulla  via 
di  Malesco,  che  scorge  al  Sasso  di  Finero. 

Il  Viaggiatore,  eh'  è costretto  a passare 
per  questo  così  detto  Sasso,  si  espone  a 
gravi  pericoli , essendo  ivi  un  lungo  sco- 
glio quasi  a picco  sulla  cui  faccia  occi- 
dentale I’  angusto  sentiero  che  gli  serve 
di  strada  è posto  sopra  un  orrido  preci- 
pizio. Nò  migliori  sono  le  strade  che  da 
Finero  volgono  all’  Alpe  di  Corte-Chiuso 
per  alla  Valle  Infrasca. 

Passa  per  questo  territorio  il  fiume- 
torrente  Cannobbino  , che  scaturisce  nei 
balzi  della  Valle  Cannohbina,  e dopo  averla 
percorsa  in  tutta  la  sua  lunghezza  si  getta 
nel  Verbnno  in  vicinanza  di  Cannohbio. 

Le  patate  ed  il  fieno  sona  i prodotti 
principali  del  territorio. 

Sui  monti  di  questo  comune  v’  hanno 
buone  pasture. 

La  superficie  territoriale  è di  spazza 
22i,00fl  , giornale  239;  cioè  di  rampi 
spazza  39,1100,  giornate  41;  di  prati  spazza 
485,000,  giornate  498. 

Secondo  i dati  statistici  della  Giunta  del 
Censimento  di  Milano,  questo  comune  ave- 
va nel  4722,  pertiche  42,859,  tavole  48, 
scudi  d’estimo  44,024,  lire  5,  ottavi  6. 

Questo  villaggio  fu  denominalo  Finero 
per  la  sua  positura  presso  il  confine  di 
Val  Vigezzo  nella  provincia  novarese  c 
della  Volle  Cannohbina  che  appartenne 
allo  Stato  di  Milano  sino  al  4748. 

FIORANO.  Com.  nel  mand.  di  Lesgole, 
da  cui  dista  mezz'  ora.  (Prov.  d' Ivrea). 

Popolazione  990. 

Sta  n ponente  d' Ivrea  e viene  bagnato 
dal  fiume  Dora  nel  lato  settentrionale. 
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Il  suolo  produce  vegetabili  in  copia. 

Vi  si  fa  gran  commercio  del  minerale 
del  ferro,  che  I terrazzani  prendono  nella 
Valle  di  Grosso  per  trasportarlo  in  quella 
1 d’Aosta. 

Sopra  un  colle  sorgeva  un  forte,  di  cui 
si  veggono  le  vcsligie. 

I marchesi  d’  Ivrea,  e poscia  i vescovi, 
ebbero  l’alto  dominio  di  questo  luogo. 

Dopo  i castellani  denominati  di  Fiorano 
acquistarono  questo  feudo  i Pramaggiori, 
gli  Enrielli  e da  ultimo  i Gianotti  d’Ivrea. 

FISCA , torrentello  che  ha  Ir  sue  sca- 
turigini nelle  pianure  sottostanti  ai  monti 
di  C'orio  tra  Mothi  e Grosso  , scorre  alla 
Pieve,  e indi  volgendosi  a greco  , attra- 
versa in  questa  direzione  l' incolta  landa 
della  Vnuda,  da  cui  discende  ncU'Amnloue, 
sotto  di  Lombardure  , detto  perciò  altre 
volle  Fiscnno.  Fite  in  tedesco  significa 
pesce,  e v'  hanno  in  Germania  varj  fiumi 
e torrenti  di  questo  nome. 

FIUMARA  o IMPERO,  fiume  che  pro- 
viene dai  monti  di  Conio  tra  le  sorgenti 
dell'Aroziu  e dell’Argeutina. 

È detto  Impero  nella  valle  superiore  e 
traversale  di  Borgomsro  dove  nasce  , ed 
è chiamato  Fiumara  nella  Valle  inferiore 
d’Oncglin. 

Durante  l'estate  è asciutto  ; quando  in- 
nonda reca  gravissimi  danni. 

FLECCI1IA.  Com.  nel  mand.  di  Creva- 
euore,  da  cui  dista  un'ora  e mezzo.  (Prov. 
di  Biella). 

Popolazione  655. 

Trovasi  sopra  un’altura  cinto  du  ogni 
parte  da  più  alle  montagne. 

Gli  sono  aggregate  sci  frazioni. 

II  torrente  Sespera,  che  nasce  nei  balzi 
di  Mosso,  ed  i suoi  influenti  bagnano  que- 
sto territorio. 

I prodotti  principali  sono  quelli  della 
biada  e delle  castagne  ; il  suulo  è poco 
ferace. 

Noi  4736  fu  separato  da  Crevncuore. 

Anticamente  fece  parte  dei  Libici , che 
fu  poi  contado  vercellese. 

FOBELLO.  Com.  nel  mand.  di  Varallo, 
da  cui  dista  quattr'ore.  (Prov.  di  Valsesia). 

Popolazione  4443. 

E posto  sulla  manca  del  Mostellone,  parte 
sul  piano  della  valle  e parte  lungo  la  pen- 
dice del  monte  che  sorge  verso  levante. 

il  territorio,  ripartito  in  sedici  frazioni, 
risulta  da  una  valle  bagnata  dal  Mastel- 
lone  e da  pendici  laterali  altissime;  quella 
di  levante  è ridotta  prativo  con  alcuni 
campiceli!  ; l’ opposta  è tutta  scoscesa  e 
silvestre. 
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Le  produzioni  del  territorio  sono  pa- 
tate , segale  in  poca  quantità  e fieno  in 
copia. 

V’allignano  bene  i frassini,  gli  olmi  , i 
faggi  , gli  abeti  ed  i larici. 

La  pastorizia  è la  precipua  sorgente 
della  ricchezza  di  questo  paese. 

Fobello  trae  il  suo  nome  dai  bellissimi 
faggi  (in  piemontese  (ri)  che  vi  allignano. 

Sotto  lo  stemma  della  casa  parrocchiale 
fu  posta  questa  leggenda  : 

Eccoti  il  faggio  che  Fobel  denomina. 

Nacque  in  Fobello  quel  sacerdote  Gia- 
cobini Benedetto  Lodovico  , morto  nel 
4733,  intorno  al  quale  il  celebre  Muratori 
si  compiacque  di  scrivere  in  latino  un  suo 
libro  che  ha  per  titolo:  La  vita  dell'umile 
terno  di  Dio  Benedetto  Giacobini  propo- 
llo di  Farallo  e vicario  generale  di  Falle 
di  Sesia  (Padova,  4753). 

FOCE.  Com.  nel  mand.  di  S.  Martino 
d’Albaro,  da  cui  dista  tre  Quarti  d’ora. 
(Prov,  di  Genova). 

Popolazione  4893. 

Sta  presso  Genova  alla  sinistra  dei  tor- 
rente Foce,  e trovasi  parte  in  collina  e 
parte  quasi  al  livello  del  mare,  col  quale 
confina  dal  lato  di  mezzodi. 

Componcsi  dei  casali  delti  la  Foce  e di 
quelli  denominali  il  Bisagno. 

Il  torrente  Bisagno  lambe  questo  ter- 
ritorio verso  ponente. 

*11  suolo  ferace  di  questo  comune  pro- 
duce in  abbondanza  uve,  erbaggi,  civaje  e 
frutta  di  varie  specie. 

Nel  distretto  di  questo  comune  v'hanno 
il  regio  cantiere  per  la  costruzione  dei 
bastimenti  destinati  alla  regia  marina  ed 
il  lazzaretto. 

Gli  abitanti  ricavano  il  loro  sostenta- 
mento dalla  pesca,  dalla  nautica  e dai  la- 
vori nelle  costruzioni  navali. 

Nel  tempio  di  Santa  Maria  del  Monte  , 
che  sta  di  fronte  al  bastione  dello  Zer- 
bino, sono  affreschi  dell’ Ansaldo  e le  più 
belle  tele  del  Sarzana. 

FOGLIZZO.  Com.  nel  mand.  di  Mon- 
tanaro, da  cui  dista  un’ora.  (Provincia  di 
Torino), 

Popolazione  3005. 

Giace  sulla  sinistra  dell’  Orco , ai  con- 
fini della  provincia  d’Ivrea,  a tramontana 
di  Torino. 

Dipendono  da  esso  le  borgate  dette  la 
Commenda,  Dellapiana  e Belvedere. 

Considerabile  è il  prodotto  della  ca- 
napa. 


FOM 

V ha  un  castello  già  residenza  dei 
feudatarj. 

Anticamente  apparteneva  al  monastero  di 
S.  Benigno  di  Fruttuarin,  poscia  alla  chiesa 
di  Vercelli  e più  tardi  quindi  a quella 
d’Ivrea.  Quest’ultima  infeudolla  ai  S.  Mar- 
tini, da’quali  passò  ai  Biandrati.  N'ebbero 
la  superiorità  i marchesi  di  Monferrato 
nel  4337  e I duchi  di  Savoja  nel  4634. 

FOLLO.  Com.  nel  mandamento  di  Vez- 
zano,  da  cui  dista  due  ore.  (Provincia  di 
Levante). 

Popolazione  3500. 

E situalo  in  elevata  posizione  fra  il 
torrente  Durasca  ed  il  Polveraro. 

A questo  comune  vanno  unite  sei  fra- 
zioni. 

Tanto  in  Follo  quanto  nelle  frazioni  di 
Bastremoli  e Tivegna  anticamente  esiste- 
vano castelli  e torri. 

Il  territorio  di  questo  comune  è ba- 
gnato dal  torrente  Vora  ebe  nasce  poco 
lungi  da  Varese  e s’ingrossa  del  Durasca, 
della  gora  di  Cortibria,  Camberano  e Cor- 
da, ch’entrano  in  esso  a destra;  visi  ver- 
sano a sinistra  il  canale  Osorona,  il  Ma- 
dripero,  quello  di  8.  Andrea  ed  uno  che 
nomasi  l’Òspedaietto. 

Questo  comune  ha  una  superficie  di 
3630  ettari  produeenti  olivi  e viti  ; vi 
scarseggia  il  bestiame. 

La  natura  del  suolo  i tutta  cretacea 
superiore. 

Presso  il  santuario  di  Santa  Croce  do- 
mina il  macigno.  Vi  si  eleva  il  monte  Forca, 
di  metri  614. 

FOLSOGNO.  Comune  nel  inondamento 
di  Santa  Maria  Maggiore  , da  cui  dista 
un’  ora  e tre  quarti.  (Provincia  di  Os- 
sola).  *, 

Popolazione  445. 

Sta  nella  Valle  di  Vegezzo,  olla  sini- 
stra del  Mulesco,  a tramontana  di  Pol- 
lanca, quaranta  metri  sul  pendio  di  un 
monte. 

Il  suolo  produce  segale  , formentone  , 
patate,  fieno,  erbaggi  ed  alcune  frutta. 

La  superficie  territoriale  è di  campi, 
spazza  35,450  (gior.  38);  di  prati,  spazza 
95,000  (gior.  404). 

FOMARCO,  Com.  nel  mand.  d’ Orna- 
vasso,  da  cui  dista  tre  ore.  (Prov.  di  Pol- 
lanca), 

Popolazione  776. 

Questo  comune  componevi  di  dieci  bor- 
gate poste  in  alpestre  situazione. 

Il  torrente  Ansa  vi  si  passa  col  mezzo 
d’un  ponte  in  legno. 

Sono  popolati  di  faggi  i monti  che  vi 
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•'adergono:  visi  trovano  pernici  e fagiani 
ma  non  in  copia. 

Il  suolo  dà  segale,  grano  turco,  casta- 
gne, uve  e fieno. 

Mediocri  sono  i prodotti  del  vario  be- 
stiame. 

Ricco  è il  territorio  di  cave  aurifere  , 
di  piombo  e di  ferro  solforati. 

FONTANE  MORE  o FONTAINE  MO- 
RE. Comune  nel  mandamento  di  Don- 
nsz,  da  cui  dista  tre  ore.  (Provincia  di 
Aosta). 

Popolazione  1323. 

Trovasi  a scirocco  d’Aosta,  sulla  destra 
dell'Esa,  torrente  che  nomasi  purellellex 
e Lys. 

Il  comune  6 tutto  situalo  in  montagna, 

Trentasei  borgate  concorrono  a formare 
questo  comune. 

Gli  abbondanti  pascoli  nodrìcano  nu- 
meroso bestiame. 

In  vicinanza  al  Col  di  Rarmn  v’hanno 
cinque  laghetti,  due  dei  quali,  detti  il  Bai- 
ma  ed  il  Vargna,  sono  i principali. 

L’Ellex  s'ingrossa  delle  acque  di  altri 
rivi  e torrentelli  e si  scarica  nella  Dora. 

Questo  borgo  trae  il  suo  nome  da  una 
fonte  nerastra  sgorgante  presso  la  chiesa, 
che  somministra  acque  eccellenti.  Il  Ca- 
salis  fa  menzione  d' un' altra  sorgente  che 
di  notte  apparisce  fosforica  a cagione  d'inu- 
merevoli  insetti  microscopici,  i quali  vi- 
vono nel  suo  fango  e ai  lasciano  traspor- 
tare dalla  corrente. 

Fontane  More  era  compreso  antica- 
mente nella  baronia  del  Vallaise. 

FONTANETTO  o FONTANETO  di 
NOVARA.  Com.  nel  mandamento  di  Bor- 
gomanero,  da  cui  dista  due  ore.  (Prqv.  di 
Novara). 

Popolazione  2733. 

Sta  tra  I’  Agogna  a levante  ed  il  Cic- 
cione o Sizzone  a ponente. 

Il  territorio  ha  una  estensione  di  per- 
tiche 30,925.  17. 

Oltreché  dall’  Agognu  e dal  Sizzone  il 
comune  è bagnato  da  varie  fonti  e da  una 
roggia  di  acque  perenni. 

Il  suolo  è molto  produttivo  di  frumento, 
di  meliga  e di  cereali)  abbonda  di  noci 
e di  gelsi:  i suoi  vigneti  forniscono  vino 
generoso,  i prati  copioso  ed  ottimo  fieno. 

Questo  comune  trasse  il  nome  dalle 
molte  sue  fonti. 

Da  alcune  lapidi  romane  scoperte  in 
questo  luogo  si  ricava  essere  stalo  Fon- 
tanella municipio  romano  ed  aver  avuto 
un  tempio  dedicato  ad  Augusto. 

Ne’  tempi  di  mezzo  fu  dei  primi  a di- 
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ventare  capo  di  contado  rurale  dipendente 
dal  contado  urbano  di  Novara.  I Visconti 
di  Milano  ebbero  giurisdizione  su  questo 
luogo  e vi  fabbricarono  un  castello.  Fon- 
tanelto  segui  poscia  le  sorti  del  contado 
novarese.  V’ebbero  signoria  oltre  I Vi- 
sconti di  Vaprio  ed  i Visconti  Borromei 
di  Milano,  i conti  del  Maino  ed  i Rovida 
marchese  di  Boca. 

Chiamossi  da  Fontanetto  il  celebre  cli- 
nico Andrea  Trevisio  che  fioriva  verso  la 
fine  del  secolo  XVI. 

FONTANETTO  ni  VERCELLI.  Com. 
nel  mandamento  di  Crescemmo,  da  cui 
dista  un’ora  e mezzo.  (Prov.  di  Vercelli). 

Popolazione  2265. 

Giace  n levante  di  Crcscenlino  ed  al 
nord  di  Palazzolo,  sulla  sinistra  del  Po. 

Ha  unite  varie  borgate  fra  cui  Guidra 
è la  principale. 

Il  Po  aitraversa  il  territorio  nel  suo 
lato  australe,  nel  lato  di  tramontana  vi 
scorre  il  canale  detto  Stura,  a levante  vi 
passa  quello  di  Rive  ed  a mezzodì  quello 
della  Camera  : tutte  queste  acque  abbon- 
dano di  pesci. 

Il  suolo  produce  ogni  qualità  di  frutta 
e cereali. 

Questo  luogo  nel  tempi  di  mezzo  spet- 
tava alla  chiesa  di  Vercelli,  in  seguito  agli 
abati  di  Pruttuariu,  sotto  i quali  fu  te-  - 
nuto  dai  Ranzi  di  Crescemmo.  Nel  se- 
colo XIII  se  ne  impadronirono  i mar- 
chesi di  Monferrato,  Nel  1407  Fontanetto 
insieme  con  Trino  e Palazzolo  fu  asse- 
gnato a guarentigia  della  dote  di  Giovanna 
di  Savoja  figliuola  di  Amedeo  Vili  e sposa 
di  Giangiacomo  primogenito  del  marchese  ■ 
Teodoro  li.  Sotto  questi  marchesi  conser- 
varono la  loro  giurisdizione  sopra  Fon- 
tanella i Ranzi  predetti.  Tennero  il  feudo 
di  questo  paese  anche  i Sali  Martini  di 
S.  Germano. 

Nacque  in  Fontanetto  di  Vercelli  il  cele- 
bre violinista  Giambattista  Viotti  morto 
in  Londra  nel  4834. 

Conunsi  di  questo  nome  alcune  altre 
terre  di  minore  importanza,  cioè  Fontane 

0 Fontanetto  di  Cheratco,  terra  decaduta, 
che  trovavasi  tra  Cervere  e Bra,  poeo 
lungi  dallo  Stura  e da  Chorasco;  Fonia- 
netto  di  Chieri,  distrutto  nel  4397  dal 
principe  d’Acaja:  ne’suoi  dintorni  stanno 

1 casali,  altre  volte  castelli,  de'Mossi,  Mos- 
setli,  Castelguelto  e Ponticelli  ; e Fonia- 
netto  d' Orba,  castello  antico  nella  Valle 

d’ Orba.  ' • J 

FONTANIGORDA.  Comune  nel  mand. 
d’ Ottone,  da  cui  dista  tre  ore.  (Prov.  di 
Bobbio).  ’ , M 
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Popolazione  1318. 

Trovasi  nella  parie  più  alta  dell’  Apro- 
nino,  nlle  falde  del  Monte  Costa  delle  Rive, 
sulla  destra  della  Trebbia,  tra  i due  rivi 
Pescia  e Fosso  che  influiscono  insieme 
sotto  il  colle  ove  sorge  il  borgo.  Esso 
guarda  ponente. 

Gli  sono  oggregali  I villaggi  denominati 
Casoni,  Rizzimi,  Canale  e Vnllcscura. 

Intorno  a Fontanigorda s'ergono  i monti 
Cifalco  e Frigarolo  ricchi  di  pasture  e di 
selve. 

Il  suolo  dò  cereali  in  mediocre  quantità. 

I terrazzani  s'  occupano  nello  fabbrica 
dell’esca  che  smerciano  nei  rrgj  Stati  ed 
in  Toscano. 

FONTANILE,  i "in.  nel  mandamento  di 
Mombaruzzo,  da  cui  dista  un’ora.  (Prov. 
d’ Acqui). 

Popolazione  4032. 

Sorge  a tramontana  da  Acqui  sopra  mia 
collina. 

li  rivo  Cervino  attraversa  questo  co- 
mune nella  direzione  da  ponente  a le- 
vante. 

II  territorio  abbraccia  un'estensione  di 
882  jugeri,  Ti  dei  quali  sono  incolti,  5 a 
castagneti,  40  a boschi  cedui,  il  resto  a 
campi,  prati  e vigne. 

Il  suolo  produce  ottime  uve  e suflicienti 
cereali. 

Le  mura  di  Fontanile,  l'unica  porta 
castellana  che  gli  dava  accesso  e l'interno 
fortilizio  turrito  caddero  in  rovina. 

Questo  luogo  era  compreso  nel  mar- 
chesato d'incisa.  Nel  4i>0fl  venne  infeu- 
dato con  titolo  marchionale  ai  conti  Be- 
vilacqua. 

Nacque  In  Fontanile  Francesco  De  Bob- 
bio o Bttbbio,  medico  d'alta  fama,  che  fio- 
riva nel  1480. 

TONTA  NONI’.  Torrentello,  che  nasce 
nel  territorio  di  Zencrreltn,  bugna  le  terre 
di  Bosnoseo,  e perdesi  nel  Po  a tramon- 
tana di  Arena. 

FORESTO  di  SUSA.  Com.  nel  mand. 
di  Bussoleno,  da  cui  dista  mezz’  ora.  (Prov. 
di  Susa).  , 

Popolazione  012. 

Sta  in  collina,  a levante  di  Susa,  sulla 
sinistra  della  Dora  Riparia. 

È formato  di  dieci  frazioni  sparse  stille 
alture  circostanti. 

Allignano  nei  monti  altissimi  che  sor- 
gono in  questo  comune  i faggi  ed  i ro- 
veri ed  I.  vigneti  nei  colli. 

Il  territorio  è bagnato  dalla  Dora  e dal 
piccolo  torrente  Foresto. 

Trovasi  marmo  bianco  e marmo  bigio. 
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Vebbcro  signoria  i Foresti;  (ti  pure 
tenuto  con  titolo  comitale  dai  Vivulda. 

FORESTO  di  VAL8ESIA.  Comune  nel 
mand.  di  Rorgnsesia,  da  cui  dista  un'orn. 
(Prov.  di  Valsesi»). 

Popolazione  590. 

Trovasi  sulla  sponda  destra  del  Sesia, 
ad  ostro  di  Vernilo,  sta  appoggiato  ul 
dorso  d'un  monte  e dividesi  in  alcuni  casali 
edificati  sui  poggi  adiacenti. 

Dipendono  da  questo  comune  le  fra- 
zioni di  Costa  e d'Ovngo. 

Poco  produttivo  è il  suolo,  salvo  il  pic- 
colo tratto  di  campi  intorno  all'  abitalo. 

Sopru  un  balzo  elevalo  sorge  un  pic- 
colo santuario  dedicato  a S.  Bernardino 
che  fu  consacralo  nel  secolo  XV. 

V'  ha  un'opera  pia  che  provvede  di  ve- 
stimenta  i più  poveri  del  comune. 

Trovasi  in  questo  territorio  calce  car- 
bonata, bianca,  lamelliforme. 

FORMAZZA.  Questa  estrema  valle  set- 
tentrionale deU’Ossolti  confina  a mezzodi 
coll'  Aniigoria,  da  cui  la  divide  un  monte 
dirupato,  e nelle  altre  parti  eoi  gioghi  dei 
Yalleie. 

Da  levante  e ponente  la  cingono  due 
grossi  rivi  che  riuniti  sotto  Baceno  sul 
confine  della  Valle  Antigoria  vi  formano 
il  fiume  Toce. 

La  Valle  Formazza  inoltrasi  dentro 
1'  alto  Vallese,  da  Fopplano,  ov’  essa  in- 
eominein,  insili»  a Marasco  per  la  lun- 
ghezza di  quattro  miglia  fra  orride  masse 
alpine,  tra  cui  notasi  il  Griesberg,  dai 
ghiacciai  del  luogo  esce  il  ramo  princi- 
pale del  fiume  anzidetto. 

I suoi  monti  coperti  di  soli  faggi  e fras- 
sini racchiudono  grattilo  a strali  orizzon- 
tali regolari  di  grande  altezza  e lunghezza. 

Nei  siti  bene  esposti  si  raccoglie  segala. 

I terrazzani,  di  origine  elvetica,  parlano 
un  corrotto  tedesco. 

FORMAZZA  o POMAT.  Comune  nel 
mand.  di  Crodo,  da  cui  dista  sette  ore. 
(Prov.  d’  Ossola). 

Popolazione  018. 

Trovasi  in  cima  della  valle  del  suo 
nome,  a 040  tese  sopra  il  livello  del  mare. 

Quattordici  viilate  compongono  questo 
comune,  tre  delle  quali  poste  in  monta- 
gna e dette  la  Frua , Reala  e Morasco, 
non  sono  aliitnte  che  in  agosto,  quando 
■ terrazzani  vi  si  conducono  per  In  ri- 
colta dei  fieni  ed  in  novembre  e dicembre 
per  far  consumare  dai  bestiame  il  fieno 
raccolto. 

Verso  tramontana , a sinistra  della  via 
regia,  un  colle  conduce  alla  Svizzera  per 
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l'Alpe  di  Betclmatla;  ed  un  altro  sen- 
tiero, a destra,  dirigevi  al  comune  di  Bed- 
uelto  nel  cantone  Ticino.  Varcando  il 
monte,  iu  cui  cima  è chiamata  Forca  del 
Bosco,  si  passa  du  questo  villaggio  nella 
Valmeggìa. 

Stanno  due  pieeoli  laghi  sull'  alpe  Val- 
lo^»- , . „ 

Da  Formmxa  si  ascende  a Frua,  ove  la 
Tace  si  precipita  da  un’  altezza  di  600  e 
più  piedi.  — V.  Czscstì  del  Tuck. 

Il  suolo  produce  in  discreta  quantità 
segale,  palate,  canape  e lino. 

Vi  si  fanno  formaggi  grassi  detti  6e- 
tcrnwl. 

FORMIGLIANA  o FORMIANA.  Co- 
mune nei  maini,  di  S.  Renna  no,  du  cui  di- 
sta due  ore  c meno.  (l’rov.  di  Vercelli). 

Popolasione  314. 

Sta  in  pianura,  presso  la  spondd  destru 
del  Cervo. 

Olire  questo  fiume-torrente  vi  passa  un 
ramo  del  naviglio  d’ Ivrea. 

Il  territorio  è occupato  in  gran  parte 
da  risaje. 

Appartenne  alla  sede  vescovile  di  Ver- 
celli. Fu  contado  degli  Avogadri  della 
Motta  e signoria  di  altri  Avogadri. 

FORIERO.  Com.  nel  mand.  d’Omegna, 
da  cui  dista  doe  ore.  (Prov.  di  Pallanzu). 

Popolasione  339. 

Questo  comune  è circondato  da  monti 
e bagnato  dallo  Strona- 

1 principali  prodotti  sono  le  palate,  le 
castagne,  le  noci  ed  il  canape. 

Vegetano  assai  bene  i faggi. 

V’ha  una  cava  di  marmo  bianco. 

Fornero  appartenne  alla  signoria  d'O- 
megna.  Il  suo  nome  {t'urnarium),  signifi- 
cava (secondo  il  Casalis),  nei  mezzani  tempi 
il  forno  dei  feudatario,  di  cui  erano  ob- 
bligati a servirsi  i suoi  sudditi. 

FORNO  d'OMEGNA,  Com.  nel  mand. 
di  Omegna,  da  cui  dista  cinque  ore.  (Prov. 
di  Pallanze). 

Popolazione  494. 

Sta  in  altipiauo,  a cui  si  giunge  per  la 
ripida  salila  delle  Scalette  lunga  cento 
trabucchi,  ed  è circondato  da  alti  e sco- 
scesi dirupi  detti  Felze  dagli  alpigiani, 

Gli  sono  aggregate  quattro  frazioni. 

Lo  Strona,  che  non  vi  serve  ad  inaf- 
iìare  il  terreno,  contiene  eccellenti  trote. 

8lerile  è il  suolo  , e non  produce  già 
poco  fieno. 

li  nome  forno  , oltre  ai  significato  giù 
detto  parlando  di  Fornero,  indicava  pure 
nel  medio  evo  le  fonderie  e le  officine  del 
ferro,  che  si  trovavano  presso  le  correnti 
d’acqua. 
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FORNO  GROS-CAVALLO.  Com.  nel 
mand.  di  Ceres,  du  cui  dista  quattr'ore  e 
mezzo.  (Prov.  di  Torino.) 

Popolazione  363, 

Giace  sullo  Sturo,  a maestrale  di  Tori- 
no, alle  falde  del  Slonie  Ongiassn  od  Un-' 
ghiasse,  a metri  4236  sopra  il  livello  del 
mare. 

Questo  comune,  ch’è  l'ultimo  paese  della 
valle  ili  cui  si  trova,  comunica  pei  colli  di 
Se»  e di  Girard  colla  Moricuna;  e per  un 
sentiero  con  Ceresole,  eh’  è il  più  elevato 
della  Valle  dell’  Orco. 

Lo  Stura  inalfia  estese  praterie. 

Sono  considerabili  i prodotti  del  vario 
bestiame. 

I monti  più  alti  sono  n levante  il  colle 
Girardo.  a ponente  il  Malalrcb,  ad  ostro 
il  Mombranch  ed  il  Sea. 

Rimontando  per  il  Vallone  di  Sea  ad 
un'altezza  di  metri  401  dui  villaggio  tro- 
vasi il  Suntuario  della  Mudnnnu  di  Lo- 
reto , tenuto  in  grande  venerazione  dai 
valligiani, 

II  territorio  abbonda  di  uccelli  ricer- 
cati; vi  si  prendono  anche  camosci. 

FORNO  ni  Ri  VARA.  Goni,  nel  mand, 
di  Rivara , da  cui  dista  Ire  quarti  d’  ora. 
(Prov,  di  Torino.) 

Popolazione  3783. 

Sta  sul  torrente  Viana  , a maestrale  di 
Torino. 

Si  compone  di  ventiquattro  viliate  sparse 
nella  Valle  di  Viana. 

Il  Monte  Soiio  è ricco  di  pascoli , con- 
tiene cave  di  pietre  da  costruzione  e du 
calce. 

Quasi  sulla  sua  cima  nasce  il  torrente 
Viana,  ch’entra  nei  giallone  presso  Front, 
ed  è ingrossato  dai  Lavone  che  ha  le  fonti 
nel  balzo  attiguo  al  Solio  e da  altri  rivi 
e torrentelli. 

Il  suolo  produce  segala,  meliga,  patate, 
castagne  nelle  borgate  superiori;  nelle  in- 
feriori raccolgonsi  grano,  uve  e frutta  in 
qualche  quantità. 

Sono  di  qualche  importanza  le  produ- 
zioni del  bestiame  e del  selvaggiume, 

V ha  una  scuola  elementare. 

Nel  territorio  di  questo  comune  si  rin- 
vennero alcune  iscrizioni  romane. 

Anticamente  questo  luogo  appartenne  ai 
aignori  di  Rivara , e nel  secolo  XII  ai 
Beccuti  di  Torino.  V’ebbero  poscia  signo- 
ria il  ramo  dei  Valperga  di  Rivara  ed  i 
Valperga  di  Levonc. 

Porta  il  nome  di  Fonilo  di  Lemie  una 
villa  situala  sul  torrente  Chiara,  senti 
miglia  da  Torino. 
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FOROTONDO.  Com.  nel  mand.  di  San 
Sebastiana,  da  cui  dista  cinque  ore,  (Pro- 
vincia di  Tortona). 

Popolazione  300. 

Sorge  alla  metà  dell’alto  Monte  Bogle- 
tlo  sui  limiti  della  provincia  tortoli  esc,  a 
scirocco  di  Tortona. 

Gii  sono  unite  tre  piccole  villatc. 

Esso  è bagnato  dalle  acque  del  Corone, 
del  rio  Forotondo , Bastardini  e di  Ca- 
stello, suoi  influenti, 

Sono  quasi  Improduttivi  gli  altissimi 
balzi  cbe  sorgono  nei  suol  dintorni.  11 
territorio  non  dà  che  assai  poco  di  meli- 
ga, di  grano  e di  vino. 

FORTI] [VAGO.  Com.  nel  mand.  di  Za- 
vattarello,  da  cui  dista  due  ore.  (Prov.  di 
Bobbio.) 

Popolazione  923. 

Giace  in  montuosa  situazione,  sui  limiti 
della  provincia  vogherese,  alla  destra  d'un 
influente  dell’  Ardivesto. 

Gli  sono  annesse  ventiquattro  villate. 

Oltre  1’  Ardivcsla  o Ardinestra , tor- 
rente che  ha  le  fonti  nei  comuni  di  San- 
t 'Albano,  Ruino  e Fortunago  e va  a scari- 
carsi nel  torrente  Nizza,  vi  scorre  un  rivo 
detto  Lega-!' Asino,  che  nasce  in  questo 
comune  e va  ad  ingrossare  I’  Ardinestra. 

Il  Monte  delia  Guardia  £ il  più  alto  dei 
balzi  che  sorgono  in  questo  territorio; 
esso  lo  circonda  nei  lati  di  ostro  e pon. 

Scarsi  sono  i prodotti  del  suolo  ; gli 
abitanti  attendono  alla  fabbricazione  delle 
telerie. 

Veggonsi  le  vestigia  d'un  antico  fortili- 
zio fatto  costruice  dai  Pico  della  Miran- 
dola, i quali  ebbero  un  tempo  signoria  su 
questo  paese. 

In  seguito  esso  venne  infeudato  al  mar- 
chesi Malaspina  di  Groppo  e d' Oramala. 

FOSS ADONE  o BORIACCO , rivo  che 
perdesi  nel  Po  al  di  sopra  di  I’arpanese. 

POSSANO.  Mandamento  nella  provincia 
di  Cuneo. 

Popolazione  46,423. 

Case  2360. 

Famiglie  2769. 

Questo  mandamento  coniìna  a tramon- 
tana colla  provincia  di  Snluzzo,  da  gre- 
co-levante a mezzodi  e libeccio  collo  Stu- 
ra, che  lo  divide  dalla  provincia  di  Mon- 
dovi,  ed  a ponente  con  parte  dei  monda- 
' menti  di  Centailo  e Villafalelto  e col  Sa- 
luzzese. 

Il  territorio  mandamentale  non  com- 
prende verun  altro  comune  oltre  Fossano, 
ina  è abbastanza  esteso  per  le  sue  molte 
e popolose  villate. 


’FOS 

Fossano  è collegio  elettorale  composto 
di  4 comuni  aventi  una  popolazione  com- 
plessiva di  23,819  abitanti,  di  cui  bouo 
elettori  inscritti  486. 

Grandeggia  la  città  di  Fossano  sulla 
sponda  dello  Stura,  a metri  389  sul  livello 
del  mare,  ai  gradi  44°  32’  50"  di  latitu- 
dine ed  alii  5°  23'  40”  di  longitudine , a 
greco  di  Coneo. 

Nel  lato  orientale  essa  guarda  parecchie 
colimene  ed  una  gran  pianura  che  si 
estende  da  tramontana  a ponente  e va 
dolcemente  ondeggiando  dalla  parte  di 
mezzodì. 

Distanti  otto  leghe  s’ergono  le  alpi,  che 
si  rivolgono  da  ponente  a borea  , e gli 
apennini  che  piegano  da  ostro  a ponente. 

Quattro  villaggi  cospicui  l'accerchiano: 
Salmone,  Genola,  Levaldigì  e Cervere. 

La  superfìcie  del  territorio  è di  36,000 
giornate , assai  produttive  d’  ogni  specie 
di  grani  e cereali,  in  tale  abbondanza  che 
Fossano  venne  chiamato  il  grana jo  del  Pie- 
monte. 

Sono  pure  considerevoli  i suoi  prodotti 
dei  bestiame,  per  lo  copia  e la  bontà  dei 
pascoli. 

La  superficie  territoriale  è largamente 
ricoperta  di  gelsi. 

Le  campagne  di  Possano  sono  irrigate 
dallo  Stura  e dal  torrente  Graua , detto 
anche  Mellea , da  cui  si  derivano  molte 
acque,  gore  e canali  d’ irrigazione. 

Fra  i canali  distinguonsì  : il  Meirano , 
la  Bealera  delle  Fontane,  la  Leoua  che 
passa  al  Murazzo  , il  regio  canale  fra  il 
Centailo  e la  Commia  cbe  mette  nel  Mel- 
ica , la  Tavolerà  derivante  dalie  regioni 
paludose  presso  Centailo  che  feconda  3000 
giornate , la  Penzolata  , la  Famoyra , la 
Pertusata , il  Biandolini , la  Piozza  e la 
Feiizzana. 

La  città  è cinta  da  antiche  mura,  con 
quattro  porte  dette  di  Borgo  del  Salino 
a tramontana,  di  Romanisio  a mezzodi  e 
di  $.  Martino  o del  Castello  a ponente. 

I principi  d'Acaja  cominciarono  la  fab- 
bricazione del  quadrilorrito  castello  dopo 
l’anno  4314. 

II  suo  recinto  esteriore  è formato  dalie 
mura  dell'ontiro  baluardo  del  comune  che 
nomavasi  la  bicocca , e dovea  essere  qua- 
drilatero con  una  torre  aita  e sottile  ai 
quattro  angoli. 

Alcune  famiglie,  di  quelle  che  avevano 
avuto  parte  nella  cdilìcazione  del  luogo  , 
avendo  lasciati  i diritti  e le  stanze  che 
tenevano  nei  loro  costelli,  u’ottennero  poi 
in  compenso  dui  Fossauesi  un  palazzo 
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merlato  per  ciascuna  di  loro  nella  pub- 
blica piazza,  ond’  erano  chiamate  onore- 
volmente famiglie  della  Piana  , e cosi 
distinte  dalle  altre.  E do  ciò  n’è  prove- 
nuto quel  grandioso  castello,  che  ricco  di 
torri  e di  merli  pompeggia  tuttora  in  mez- 
zo alla  città. 

Disotto  alla  vecchia  torre  dell'angolo  a 
libeccio  riesce  nella  campagna  l’acquedotto 
che  raccoglieva  tutte  le  acque  piovane 
della  parte  occidentale  della  città. 

Le  mura,  delle  quali  è tuttavia  circon- 
data la  città  di  Fossano,  vennero  costrutte 
in  gran  parte  dagli  Astigiani  nel  seco- 
lo XIII,  e ne  fabbricarono  il  tratto  dal 
lato  del  Salice  i Francesi  contro  I’  espu- 
gnazione di  Antonio  da  Leva. 

Primeggia  fra  gli  edifizj  sacri  il  duomo. 

In  S.  Filippo  ammiransi  i dipinti  dei 
Pozzi  e nella  chiesa  attigua  dello  spedale 
i lavori  dell'architetto  Gallo  e del  pittore 
Milocco. 

Meritano  pure  menzione  speciale  il  bel- 
vedere proprio  della  eittà,  risultante  da 
ulta  saetta  sporgente  dalle  fortificazioni, 
a cui  si  monta  per  una  gradinata;  ed  il 
palazzo  civico,  già  residenza  di  Emanuele 
Filiberto. 

Fra  gli  istituti  di'  pubblica  beneficenza 
hanno  il  primo  luogo  lo  spedale  maggiore, 
l’ospizio  di  carità,  Il  monte  dì  pietà,  l’or- 
fanotrofio , il  ritiro  delle  orfane  e quello 
delle  Rosine. 

La  pubblica  istruzione  riceve  lustro  ed 
incremento  dalle  regie  scuole  addette  al 
convitto  dei  PP.  Somaschì,  dal  seminario, 
dalla  regia  accademia  delle  scienze  e beile 
arti  con  l’annessa  biblioteca  e dalla  libre- 
ria dei  PP.  Filippini , dalla  regia  scuola 
di  veterinaria,  dalla  scuola  gratuita  per 
le  fanciulle  e dall’accademia  di  musica  o 
filarmonica. 

Hannovi  in  Fossano  un  edilizio  per  i 
bagni,  due  tipografie,  sci  martinetti,  un 
follone,  un  lanificio  ed  una  cartiera. 

É florido  il  commercio  che  si  fa  dei 
prodotti  del  suolo  , massime  dei  grani , 
della  canapa  e del  bestiame. 

Si  rinvennero  molte  antiche  iscrizioni 
nel  territorio  fossancse.  , 

Fossano  ebbe  a trascorrere  alcune  delle 
epoche  stesse  di  Savigliono. 

Fuggiaschi  nel  principio  del  secolo  XU 
gli  abitatori  di  Saimore,  Romanisio,  Ri- 
crosio  e Villa  Mairana  per  le  guerre  in- 
aorte tra  i Guelfi  e i Ghibellini  , si  rifu- 
giarono nel  borgo  vecchio  di  Fossano, 
che  da  un  secolo  già  esisteva , e quindi 
fondarono  la  presente  città  chiamata  dal 
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sorgere  in  quel  luogo  acque  salubri,  onde 
ne  venne  il  nome  di  Foni  tana,  Fossano. 

Ora  città  libera.,  ora  soggetta  ai  mar- 
chesi di  Saluzzo,  ora  unita  cogli  Astigiani, 
ora  obbediente  ni  marchesi  di  Monferrato, 
collegata  coi  Visconti , minacciata  dagli 
Angioini,  finalmente  ebb’  ella  a sottomet- 
tersi nel  4314  a Filippo  d’  Acaja  conta  di 
Piemonte.  Con  questo  non  ebbero  però 
fine  le  fazioni  guerresche  contro  la  città 
di  Fossano.  Essa  si  mostrò  ligia  al  domi- 
nio 8abaudo  , ed  ottenne  in  prova  della 
sua  fedeltà  dal  duca  Emanuele  Filiberto 
di  poter  aggiungere  nello  stemma  delle 
sue  armi  lo  scudetto  di  3avoja  col  motto 
Fidelitatii  intigna  con  sopra  la  corona  di 
alloro.  (Parolelti). 

Fossano  venne  onorata  da  una  società 
letteraria  statavi  fondata  nei  4777, e nota 
sotto  il  nome  di  Colonie  Fossanese. 

Si  gloria  Fossano  d’aver  dato  i natali 
a parecchi  uomini  insigni , oltre  quelli 
della  famiglia  Tesauro  acclamatissimi  nella 
giurisprudenze,  nella  poesia  e nella  storia. 
Ebbe  un  valente  architetto  disegnatore  ed 
Intagliatore  Del  Giovenale  Boetto,  ed  un 
letterato  valentissimo  nel  conte  Bava  di 
8.  Paolo  emulo  dell’Andres  e del  Feicou. 

Diocesi  di  Fossimo. La  chiesa  di  Fos- 

sano era  governata  da  una  collegiata.  Nel 
4992  ad  instanza  del  duca  di  Savoja  Carlo 
Emanuele  1 venne  con  bolla  dei  45  aprile 
dal  papa  Clemente  Vili  eretta  in  sede 
vescovile  e dichiarata  sufiroganea  all’arci- 
vescovo di  Torino  , da  cui  venne  smem- 
brato il  territorio.  Sul  principio  del  cor- 
rente secolo  fu  soppressa  nei  tempi  del- 
l’occupazione francese  , irta  eretta  nuova- 
mente da  Pio  VII  a’  tempi  del  re  Vittorio 
Emanuele  I,  fu  reintegrata  ne’ suoi  diritti. 
Fu  a questa  chiesa  dal  predetto  pontefice 
Clemente  VII  traslato  il  vescovo  di  Bru- 
gnato  Camillo  Daddeo,  il  quale  fu  il  primo 
vescovo  di  Fossano. 

Cromologia  dei  Vescovi  di  Fossimo. 

4)  4992 Daddeo  Cavillo,  di  Mondovi, 

già  vescovo  di  Brogliato  sin  dal  43  ago- 
sto del  4984,  trasiato  a primo  vescovo  di 
questa  sede  il  49  aprile  del  4592  ; mori 
il  24  settembre  del  4900.  Pubblicò  il  suo 
sinodo,  e lasciò  ottime  leggi  per  la  disci- 
plina ecclesiastica. 

2)  4602.  — Leomb  Pietro,  di  Spagna , 
dottore  in  teologia  , confessore  della  du- 
chessa Caterina  d’Austria,  duchessa  di  Sa- 
voja , fu  eletto  vescovo  il  4 maggio  del 
4602.  Morì  in  Ispagua  nel  4606. 
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3)  4800.  — Piolatto  Tommaso,  di  Li- 
vorno vercellesi- , canonico  InU-runense  , 
venne  eletto  II  48  luglio  del  4005  vescovo, 
di  Palla  in  partifnu,  e coadiutore  di  Pie- 
tro Leone  eoo  futura  successione.  Gli  suc- 
cedette nel  4000  e governò  sino  al  4040, 
nel  quale  anno  mori  addi  45  settembre. 

4)  4044. — Sonino  Agostino  dei  conti 
di  Moretta,  prevosto  della  cattedrale,  au- 
ditore del  cardinale  Maurilio  di  Savoja  , 
commendatore  dei  SS.  Maurizio  c Lin- 
eerò, fu  eletto  il  40  marzo  4024.  Mori  il 
48  giugno  del  4025,  quando  già  era  tras- 
lato  alla  chiesa  di  Suluzzo  , di  cui  però 
non  prese  possesso. 

5)  4027.  — Sapori-Trotti  Federico, 
di  Possano,  venne  eletto  nel  4 027.  Celebrò 
il  sinodo  e diede  ottime  leggi.  Mori  ' il  3 
novembre  4040.  Ai  tempi  di  questo  ve- 
scovo decesse  la  venerabile  Angelica  Ve- 
ronica Bave,  monaca  cistercense  di  Pos- 
sano. 

6)  4048.  — Dalmatico  Nicolao,  di  Avi- 
gliana,  eremita  di  8.  Agostino,  indi  priore 
di  S.  Maria  del  Popolo  di  Itoma,  eletto  il 
25  novembre  del  40  48  : inori  il  20  aprile 
4053. 

7)  4058.  — Sapori-Trotti  Clemente 
Ascimi)  , di  Fossetto  , eletto  l’8  luglio. 
Morì  il  20  aprile  4075. 

81  4G75.  — Uella-Kovere  Ottaviano, 
di  Àsti,  chierico  regolare  barnabita,  eletto 
il  47  giugno  4075.  Mori  iteli'  ottobre  del 
4077. 

0)  4078.  — Bertoni  Maurizio,  torinese, 
chierico  regolare  somasco  , eletto  il  28 
marzo  dei  4078.  Mori  il  27  novembre  del 
4704. 

40)  4727.  — Baratta  Lorenzo  Cristo- 
euro,  eletto  in  agosto  e consacrato  il  30 
novembre  del  4727,  dopo  una  vacanza  di 
unni  20.  Mori  il  20  luglio  4740. 

44)  4741.  Pensa  Giambattista,  di 

Monilovi,  eletto  il  23  aprile.  Aioli  il  pri- 
mo ili  giugno  del  4754. 

42) 4704. — Mazzetti  Filippo,  torinese, 
creato  il  23  marzo.  Alari  nello  stesso  mi- 
no. 1, uscio  eredi  il  seminario  ed  i poveri. 

43)  4702.  — AIorozzo  Carlo  Giuseppe, 
crealo  il  2 moggio.  Mori  il  48  novembre 
del  4800.  Tenne  il  suo  sinodo  nel  4778, 
e pose  la  prima  pietra  delia  nuova  sua 
cattedrale  nello  stesso  attuo,  contribuendo 
circa  lire  50,000.  Dopo  la  6un  morte  fu 
nell'uiniu  successivo  soppressa , indi  nuo- 
vamente eretta  nel  4817  e reintegrata. 

44)  4821.  — F sansoni  Luigi,  nobile  ge- 
novese , cancelliere  dell'  ordine  supremo 
della  SS.  Annunziata,  consacrato  in  Homo 
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il  40  agosto.  Il  2i  febbrnjo  del  4832  fa 
traslato  ulta  sede  orcivescovile  di  Torino, 
ritenendo  però  l'amministrazione  di  que- 
sta sua  aulica  diocesi  sino  al  4830,  nel 
qual  tempo  fu  provveduta  d'un  nuovo  pa- 
store. 

45)  4830.— Bruno  di  Tournafort  Ferdi- 
nando, cavaliere  de’SS.  Alaurizìo  e Laz- 
zaro, elemosiniere  di  S.  Al. , nato  in  To- 
rino il  21  settembre  del  4709,  consacralo 
in  Roma  il  4 4 febbrajo  del  4838. 

40)  4849.  — Fantini  D.  I,uioi  Carlo 
Giacinto,  nato  in  Chieri  il  4 novembre 
4803,  consacralo  in  Roma  vescovo  di  Fos- 
simo il  21  ottobre  4819.  Morì  nei  primi 
giorni  di  settembre  dei  4852. 

FOSSEM).  Comune  nel  mand.  di  Lesa, 
da  cui  dista  due  ore.  (Prov.  di  Pailanza.) 

Popolazione  400. 

Sla  in  collina  tulio  circondato  da  mon- 
ti, che  verso  tramontana  sono  ricchi  d'al- 
tissimi custagni. 

Nè  lìume,  nè  torrente  bagna  questo  ter- 
ritorio, le  cui  praterie  si  possono  per  al- 
tro irrigare  colle  acque  di  molli  rivi. 

I prodotti  principali  sono  quelli  dei  fie- 
no e della  legna. 

Questo  luogo  spelLò  alla  siguorio  di 

Lesa. 

Trattano  di  Fossano  edello  sua  storia  le 
due  opere  seguenti:  Giuseppe  Aiuralori, 
Memorie  storiche  di  Fonano.  Torino,  4787, 
in-4.";  Giovanni  Negro,  delazione  dell’ori- 
gine de'nuovi  monntteri  delle  monache  di 
Fonano.  Cuneo,  4003,  in-4.° 

FRABOSA  SOTTANA.  Maud.  nella  pro- 
vincia di  Aloudovi. 

Popolazione  4830. 

Famiglie  994. 

Cose  912. 

Questo  mandamento  ha  per  limiti  a tra- 
montana quelli  di  Villauuova,  Alonduvì  e 
Vico;  a levante  la  Corsaglia  che  lo  se- 
para dal  mandamento  di  Pamparato  ; a 
ponente  l'Ellero  col  suo  inlluente  Alauda- 
goa,  cd  a mezzodi  le  montagne  che  ten- 
gono divise  le  due  valli  bagnale  dai  tor- 
renti anzidetli. 

II  mandamento  cotnpouesi  dei  seguenti 
due  comuni  : , 

Fratiosa  soprano  e 

Frabosa  sottana. 

Frabosa  soprano , capoluogo  di  mand. 
nella  provincia  di  .Alondo*i,  da  cui  dista 
tre  ore. 

Popolazione  3094. 

Sta  in  territorio  quasi  lutto  montuoso. 
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alla  destra  dell'  Filerò,  ad  ostro  di  Mon- 
dovl. 

Compongono  il  comune  diversi  quar- 
tieri, cioè  Villa,  Serro,  Bassi,  Mondogno- 
la,  Kfiincro.  Corsagli»,  Griseri , Secento , 
Fontane  c Roailini. 

Il  territorio  è bagnato  dal  torrente  Cor- 
saglia,  il  ipinle  nasce  dai  piccoli  laghi  della 
(Insellerà,  dell»  Urignnla  e di  Seirasso  , e 
mette  capo  nel  Tnnaro. 

Nel  loto  boreale  sorge  il  Monte  Moro 
elle  contiene  unn  cava  di  lavagna  ed  un' 
nitro  di  marmo  nericcio. 

La  superficie  territoriale  ha  4050  gior- 
nate in  selve  di  cui  1/4  faggi  e 3/4  ca- 
stagni, abeti  e pini. 

il  comune  ha  copia  di  pietra  calcare  e 
di  una  terra  gialla  da  tegole  e mattoni. 

Il  suolo  è pur  ricco  di  marmi  bianchi, 
bigi,  verdognoli  ed  altri  colori,  conosciuti 
sotto  il  nome  di  marmo  ili  Frabota. 

Discreti  sono  i prodotti  vegetabili  , ab- 
bondante il  selvaggiitme,  ragguardevole  il 
grosso  e minuto  bestiame. 

Trovansi  due  mnrtinelli  ed  un'niTìneria 
pel  ferro. 

Il  comune  possedè  tre  opere  pie  ed  una 
scuola  pubblica. 

Non  lungi  da  questo  paese  sorgeva  al- 
tra volta  un  castello  occupalo  dai  Sara- 
ceni. 

Si  rinvenne  qualche  lapide  del  tempo 
romano. 

Vuoisi  che  il  nome  di  Frabosa  sia  un 
accorciato  di  Ferrarlo 'fui  ha  scoi. 

Appartenne  alla  chiesa  d’Asli,  e quindi 
ni  signori  di  Morozzo.  Carlo  Rumimele  ( 
lo  infeudava  con  titolo  di  marchesato  ad 
Adalberto  Pallavicino. 

FRABOSA  SOTTANA.  Com.  nel  mand. 
di  Frubrosa  soprano,  da  cui  dista  due  ore. 
(Prov.  di  Mondavi.) 

Popolazione  4742. 

Sorge  in  alpestre  situazione , ad  ostro 
di  Mondovi. 

II  torrente  Filerò  scorre  in  questo  ter- 
ritorio per  il  tratto  di  un  miglio  e mezzo 
ed  il  Mnudognn  lo  interseca  in  tutta  la 
su»  lunghezza. 

I balzi  son  ricchi  di  minerali  , le  pra- 
terie feraci  di  fieno  e di  cereali. 

Le  selve  occupano  un’estensione  ili  3144 
giornate,  di  cui  3/1  a castagni  ed  4/4 
ad  nbeti. 

Si  rinvengono  in  questo  territorio  mar- 
mo bigio,  marmo  nero  , marmo  giallo  e 
marmo  venato  a più  colori. 

FRAMLRA.  Coinune  nei  maud.  di  Le- 
vatilo, da  cui  disto  due  ore.  (Prov.  di  Le- 
vatilo.) 
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Popolazione  1231). 

Sin  sopra  un  colle  in  vicinanza  del 
mare,  a venti  miglia  dalla  Spezia. 

Gli  sono  aggregale  cinque  frazioni. 

La  punta  delta  delle  Colonne  vi  sorge 
al  mezzodi  sul  mare,  presso  Anzo. 

Sorgono  nel  comune  parecchi  monti 
ricchi  di  boschi  cedui  ed  in  niellili  sili 
assai  produttivi  di  fieno. 

il  territorio  ha  4350  ctluri  di  superficie 
e dà  cereali,  uve,  olive,  castagni  e fichi. 

Nelle  roecie  serpentinose  della  terra  di 
Pulurelo  estraesi  eliolite  diallagico  suscet- 
tivo d’  ottima  levigatura. 

V’  ha  una  torre  ussui  antica,  avanzo  del 
castello. 

Frauiiirn  era  già  accerchiata  da  mura. 

FRANCAVILLA.  Com.  nel  mand.  di 
Capriata,  da  cui  distu  un'ora.  (Provincia 
di  Novi). 

Popolazione  598, 

Giace  alla  destra  del  Letnino,  n greco 
d'  Acqui,  in  colimene  feracissime. 

Gli  è aggregato  il  luogo  di  Bisio. 

Le  piccole  vallette  della  Reissa  c della 
Grrba  sono  in  comune  col  borgo  di  Bisio 
e con  quello  di  Pasturano  , bagnato  dal 
Riasso. 

Il  Lemme  segue  il  suo  corso  n poca 
distanza  dalla  via  che  venendo  dal  Mon- 
ferrato accenna  a Genova,  e va  a scari- 
carci nell'Orba  presso  a Unioni. 

Le  produzioni  lerrituriali  consistono  in 
frumento,  marzuoli,  fieno,  uve  e legname 
di  cui  gli  abitanti  fanno  qualche  iranico. 

Fnmcavilln  veline  distrutto  dai  Sara- 
ceni e poi  riedificato  dai  Genovesi,  posse- 
duto dalli  Spinola,  e tenuto  dai  Grilli  c 
dai  Guaschi  di  Bisio.  In  virtù  dei  preli- 
minari di  pace  tra  la  Francia  e l' impero 
d'Alletnngna  venne  dnto  con  altri  parsi  ai 
Reali  di  Savoja,  n titolo  di  feudo  impe- 
riale, nel  4730. 

FR  A SCARO.  Com.  nel  mand.  di  Cas- 
sine, da  cui  dista  due  ore  e mezzo.  (Prov. 
d'Alessandrin.) 

Popolazione  503. 

Slu  sopra  un  piccolo  promontorio,  con- 
finante col  piano  di  Alessandria,  tra  Bor- 
goratto  e Gainalero. 

Il  territorio  ha  4350  giornale,  le  quali 
sono  pressoché  tutte  a boschi , meno  una 
piccola  parte  che  è coltivata  a viti  e fru- 
mento. 

Sufficiente  è la  raccolta  del  fieno. 

Il  rivo  Rusojo  scorre  in  questo  comune 
do  ostro  a borea,  il  canale  Carlo  Alberto 
vi  entra  a mezzodì  e n'esce  «tramontana 
lambendo  le  rolline  frascaresi. 


Digitized  byfcoogle 


A 


328  FRA 

Sembro  clic  abbia  preso  il  nome  dalle 
frasche  dei  vicini  boschi  della  Ceretta  , 
come  la  Fraschetta  lo  trasse  da  quelli  di 
Marengo. 

l<o  ebbero  in  feudo  i marchesi  Guaschi 
di  Bisio,  patri/.]  alessandrini. 

FRASCAROLO.  Comune  nel  mand.  di 
Mede,  da  cui  dista  un’ora.  ( Prov.  di  Lo- 
mellina.) 

Popolazione  4797. 

Giace  a manca  del  Po  che  vi  passa  nella 
direzione  da  mezzodi  a tramontana,  in 
pianura  bassissima,  quasi  di  contro  a Va- 
lenza, tra  la  torre  dei  Barelli  e Borgo- 
franco. 

Il  suolo  non  è inalbato  che  dalle  acque 
di  fontane  sgorganti  superiormente  quat- 
tro miglia  circa,  e specialmente  dalla  rog- 
gia Sartirana  che  proviene  dallo  Sesia. 

Il  frumento,  la  meliga,  il  riso  e le  uve 
sono  i principali  prodotti  vegetabili. 

V ha  un’  opera  pia  ed  una  scuola  pub- 
blica. 

Vi  sorgono  tre  castelli,  detti  di  Mon- 
talbano,  dei  Berretta  della  Torre  ed  il  Ca- 
stelveechio,  di  spettanza  comunale. 

Frascarolo  era  anticamente  fortezza  an- 
temurale di  Valenza. 

Vittorio  Amedeo  I s' impadroni  di  que- 
sta terra  nel  4635;  ma  gli  Spagnuoli  la 
ripresero  poco  dopo. 

Venne  Frnscarole  sotto  il  dominio  sa- 
baudo in'  virtù  della  pace  di  Utrecht  nel  4743. 

V'ebbero  giurisdizione  i Chiroii,  i 8am- 
bucchi  ed  i Torta. 

Lo  tennero  con  titolo  di  marchesato  i 
Beilisomi  pavesi,  che  lo  acquistarono  dai 
Varesini  nel  4644. 

FRASCATA.  Com.  nel  mand.  di  S.  Se- 
bastiano, da  cui  dista  mezz’ora.  (Prov.  di 
Tortona.) 

Popolazione  346. 

Trovasi  alla  destra  del  torrente  Corone, 
in  situazione  alpestre  ed  ingombra  in  an- 
tico di  boschi,  fogliami  e frasche , da  cui 
vuoisi  derivato  il  suo  nome,  non  men  che 
quelli  di  Frascaro  e Frascarolo. 

Gli  appartengono  come  frazioni  i luo- 
ghi di  Selva  superiore , Selva  inferiore  e 
Mola. 

Il  Corone  bagna  una  parte  di  questo 
territorio  e va  a gittarsi  nello  Scrivia. 

Oltre  al  Corone  scorrono  in  questo  co- 
mune i suoi  influenti  o rivi,  chiamati  della 
Frascata,  di  Campolungo,  del  Laghizzolo 
e della  Corona. 

I,e  castagne  sono  il  prodotto  principale. 

Si  mantengono  molte  pecore,  e nelle 
selve  abbondano  i tordi. 
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Il  nome  di  Frascata  si  crede  derivato 
dalia  radice  teutonica  friteke , cioè  terra 
incolta,  da  pascolo. 

Questo  luogo  fu  posseduto  con  titolo  di 
marchesato  dai  Ferraris  di  Brignuno.  I 
Francesi  lo  depredarono  nel  464t  , nel 
4644  i Tedeschi  ; renne  saccheggiato  ed 
arso  dai  Milanesi  nel  4655. 

FRASSINELLO.  Com.  nel  mand.  di  Vi- 
gnale, da  cui  dista  un’ora.  (Prov.  di  Ca- 
sale.) 

Popolazione  4492. 

Sta  sulla  sinistra  del  torrente  Rolaldo 
che  vi  passa  da  mezzodì. 

Il  territorio  è in  collina  molto  ferace 
di  uve. 

il  torrente  della  Ghezza,  influente  del 
Rotaldo,  vi  scorre  a tramontana. 

E aggregato  a questo  comune  ls  fra- 
zione di  Casteilo-Lignano  , discosto  mez- 
z'  ora. 

Si  veggono  i ruderi  d'una  forte  rocca 
e le  vestigie  delie  mura  che  cingevano  il 
paese. 

Frassinello  vuoisi  denominato  dai  molti 
frassini  che  un  tempo  allignavano  nelle 
sue  terre. 

Appartenne  al  vescovato  di  Vercelli,  da 
cui  furono  investiti  per  una  parte  di  que- 
sta terra  gli  Avogadri  e per  un'  altra  i 
Rossi  di  Casale.  In  seguito  la  signoria  di 
questo  luogo  venne  divisò  fra  molti. 

FRASSINERE.  Com.  nel  mand.  di  Con- 
dove, da  cui  dista  due  ore.  (Provincia  di 
Susa.) 

Popolazione  4508. 

Giace  sulla  destra  dei  torrente  Grazio, 
a scirocco  di  Suso. 

Ricchi  sono  i suoi  monti  di  pascoli.  . 

Il  suolo  produce  segale,  avena  ed  uve. 

Tra  Frassinere  e Celle  trovasi  sfasciato 
porflroideo  con  epidoto. 

É luogo  di  origine  romana. 

Fu  già  feudo  dell’abbazia  di  S.  Giusto. 

FRASSIiN’ETO  di  PO.  Mand.  nella  pro- 
vincia di  Casale. 

Popolazione  7874. 

Case  4175. 

Famiglie  4745.  , 

Questo  mandamento  confina  a tramon- 
tana e levante  col  Po,  eccetto  pochi  le- 
nimenti, che  si  trovano  oltre  Po;  a mez- 
zodì col  mandamento  di  Valenza  (prov.  di 
Alessandria)  e con  quello  di  Occimiano,  ed 
a ponente  con  quelli  di  Rosignano  e di 
Casale. 

Tutto  il  suolo  mandamentale  è posto  al 
piano  e compouesi  dei  sei  comuni  se- 
guenti: 
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Borgo  S.  Martino. 

Bozzolo.  "*  . 

Frassineto. 

Pomaro. 

Ticineto  e 

Vamacca. 

Frntsinelo,  cnpoluogo  del  mand.,  dista 
un’ora  e mezzo  da  Casale, capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  22GG. 

Collegio  elettorale  composto  dì  10  co- 
muni aventi  una  popolazione  complessiva 
di  abitanti  21,018,  dei  quali  sono  elettori 
inscrìtti  309. 

fi  posto  sulla  destra  del  Po,  a scirocco 
di  Cosale. 

Il  Po  attraversa  il  territorio  di  questo 
comune  nella  direzione  da  ponente  a le- 
vante. 

Si  scaricano  in  esso  il  torrente  Stura, 
la  Roggia  della  Grangia  ed  il  Gumo  Sesia. 

Appartengono  a questo  comune  14  bor- 
gate. 

I prodotti  del  suolo  consistono  in  gra- 
naglie, legumi,  lino,  canapa,  legname  di 
pioppi  ed  ontani , ed  uve  che  danno  vini 
di  qualità  inferiore. 

Mancandovi  l' irrigazione  scarseggia  il 
fieno, 

I cacciatori  vi  trovano  selvaggiutnc  in 
qualche  abbondanza. 

Frassineto  appartenne  anticamente  ni 
vescovi  di  Vercelli  che  ne  diedero  l’inve- 
stitura ai  Cani  di  Casale  ed  (li  Rossi , e 
successivamente  a parecchi  altrj.  Venne 
riconosciuta  la  signoria  di  questo  luogo 
da  Carlo  IV  ai  principi  di  Monferrato. 
Galeazzo  Visconti  se  ne  impadroni  nel 
1371,  Nicolò  Piccinino  nel  1431  e Carlo 
Gonzaga  nel  1440.  Ebbero  questo  luogo 
con  titolo  di  contado  gli  Ardisi , i Natta 
Colori  ed  i Mossi  di  Morano. 

FRASS INETTO.  Com.  nel  mand.  di 
Pont,  da  cui  dista  un'oro.  (Provincia  di 
Ivrea.) 

Popolazione  2200. 

Siede  in  altipiano  che  si  estende  sopra 
la  sommità  di  erto  monte  circondato  da 
folli  boschi,  in  Val  di  Pont,  a manca  del 
torrente  Soano,  tra  Cintano  e Chiesanuo- 
va, a libeccio  d' Ivrea. 

Sedici  borgate  compongono  il  comune 
sparse  nelle  adiacenti  montagne. 

II  paese  è circondato. a levante  e tra- 
montana da  monti  ricchi  di  piante  d'alto 
fusto  e di  pascoli. 

Dite  torrentelli,  bagnano  questo  terri- 
torio. 

STATI  SARDI  * 
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Le  biade,  il  fieno,  le  patate,  le  casta- 
gne, i fugiuoli  e le  fave  sono  i prodotti 
principali. 

Burro  e formaggio  si  fanno  in  abbon- 
danza. 

Questo  Frassinctto  appartenne  ai  conti 
di  S.  Martino. 

La  penisola  di  S.  Ospizio  presso  a Vil- 
lafranca di  Nizza,  ove  giacea  verisìmilmenlc 
l'antica  Olivula,  è celebre  nella  storia  col 
nome  di  Frassinelle  per  In  lunga  dimora 
che  vi  fecero  i Saraceni,  c per  i guasti  che 
di  quinci  recarono  all'Italia,  alla  Proven- 
za, allo  Savoja  ed  ni  Vnllese. 

Che  pochi  drappelli  di  Arabi , ricove- 
rati sopra  un  angusto  promontorio  , sal- 
gano a padroneggiare  tutti  i varchi  delle 
Alpi  ed  a scorrere  sin  nella  superiore 
Germania , egli  è cotesto  un  fatto  cosi 
lontano  da  ogni  nostra  presente  idea,  che 
l’uomo  sarebbe  tentato  a richiamarlo  in 
dubbio,  se  non  ne  rendessero  fede  quelle 
testimonianze  che  la  critica  isterica  accetta 
per  irrepugnabili.  Gii  Arabi  Maomettani, 
comunemente  detti  Saraceni,  conquistata 
l’Africa,  passarono  nella  Spagna  c la  re-  , 
corono  in  lor  potestà.  Quindi  valicati  i 
Pirenei,  vennero  addosso  olla  Francia.  Pel 
corso  di  dieci  anni  le  armi  loro  vi  eb- 
bero a vicenda  or  prospera  or  avversa 
fortuna.  Ma  finalmente  sotto  la  condotta 
del  terribile  Abderamo  essi  assaltarono  la 
Linguadoco,  la  Guascogna,  la  Borgogna  c 
Iti  Provenza,  allargarono  le  loro  conqui- 
ste dall’uno  aH'allro  inare,  e meritarono 
per  le  azioni  e rovine  loro  dì  essere  pa- 
ragonali ad  un  fiume  di  lava  infocata. 

Qual  terrore  ci  spirossero  , quai  guosti 
recassero  , si  raccoglie  dagli  atti  di  San 
Porcorio  abbate  Lerinense , il  quale  etbe 
poscia  da  essi  il  martirio.  Questa  crude- 
lissima gente,  ivi  si  dice,  ogui  coso  met- 
teva a sacco  ed  a fuoco,  e la  Gallia  Nar- 
bonese  voleva  al  suo  imperio  soggiogare, 
abolito  il  nome  di  Cristo.  Perciò  i Cri- 
stiani, ch'eran  cinti  dalle  Alpi  e dal  mare, 
abbandonavano  terre  e castella  con  grave 
spavento  , e fuggivano  a monti  per  non 
cadere  nelle  mani  dei  barbari.  Ma  costoro 
da  ogni  banda  dilatando  le  stragi,  in  so- 
litudine convertirono  quasi  tutto  il  paese, 
si  che  orridi  romitori  parean  fatti  i luo- 
ghi più  floridi  pria. 

Le  isole  di  Lerins,  ove  i Saraceni  mar- 
tirizzarono S.  Porcario  c presso  che  tutti  J 
i cinquecento  monaci  eh’  egli  governava , 
giacciono  a due  leghe,  da  Anlibo,  ed  An- 
libo  giace  di  contro  a Nizza.  Dal  che  e 
da  altre  memorie  si  argomento  che.i  Sn- 
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rnccni  ili  Abdernmo  disertassero  del  pari 
tulle  le  spiaggia  ni  piè  dell'Alpi  marittime, 
ed  assai  conforme  ni  vero  è l' opinione 
di  quegli  muori  che  ni  Snrnceni,  non  ni 
longobardi , attribuiscono  il  disfacimento 
di  Cimelio, 

Carlo  Martello  con  memoranda  vittoria 
ruppe,  tagliò  a pezzi  i Saraceni  e salvò  la 
Francia  e forse  I'  Europa  dal  giogo  mus- 
sulmano. Tuttavia  a levarli  dalla  Proven- 
za, ov'eruu  tornati  formidabili  e struggi- 
teli , egli  ricorse  n Liutprando  re  dei 
longobardi,  il  quale,  non  amando  dal 
canto  suo  siffatti  vicini , cavalcò  n quella 
volta  con  forte  esercito,  e gl'islamiti, ab- 
bandonata la  Provenza,  se  ne  tornarono 
nella  liingundnca , donde  li  scacciò  più 
tardi  il  re  Pipino. 

10  scisma  religioso,  le  contese  pel  ca- 
liffato o le  emulazioni  dei  capi  arcano 
ormai  tolto  ni  Saruceni  l'unità  nei  disegni 
c nell’  adoperamento  delle  forze  loro,  lo 
vittorie  di  Carlo  Magno  gl'  indebolirono 
nella  Spagna.  Quindi  fu  tolto  all’Europa 
il  pericolo  di  essere  soggiogata  per  terra 
dai  loro  eserciti.  Allora  si  diedero  alla 
guerra  marittima,  alla  pirateria,  all’  infe- 
stamento delle  coste  ; e gl’  imperatori  di 
occidente,  trascuranti  nelle  cose  navali  , 
mal  potevano  ad  essi  por  freno.  I Sara- 
ceni dell’Africa  c quei  della  Spagnn  s'in- 
signorirono delle  isole  vicine  all’  Italia. 
Dalla  Sicilin,  essi  devastarono  la  Calabria, 
la  Puglia,  la  Terra  di  Lavoro  e correvano 
sino  alle  porle  di  Roma.  Dalla  Sardegna 
c dalla  Corsica  un  breve  tragitto  li  por- 
tava sulle  spiaggie  dell’Etruri a,  della  Li- 
guria e della  Provenza.  IVon  avendo  per 
mare  contrasto  veruno  dai  Cristiani , a 
man  salva  andavano  infestando  tutti  i lidi 
del  Mediterraneo. 

Benché  la  storia  di  quei  tempi  sìa  po- 
vera di  memorie,  pure  troviumo  più  volle 
accennali  gli  sbarelli  dei  Saraceni  intorno 
a [Sizza  marittima.  Tuttavia  stavano  essi 
ancora  contenti  al  predare  c togliersi  il 
meglio,  sciogliendo  poi  di  nuovo  le  vele; 
ma  in  sul  tramonto  del  IX  secolo  pose 
quella  feroce  gente  le  sue  stanze  in  Frot- 
sinello,  ossia  nella  penisola  di  S.  Ospizio. 
(/Miniò:  litri  aloni). 

11  Giambullari  racconta  nel  seguente 
modo  questo  fatto,  seguendo  Liutprando 
ed  altri  cronisti: 

« Una  piccola  navicella  uscita  di  Spa- 
gna con  venti  uomini  solamente  che  bu- 
scavano alcuna  preda  nei  vicini  liti  cri- 
stiani , trovandosi  gittata  una  volta  dal 
vento  alla  riva  di  Frassinetlo  (castello  in 
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quei  tempi  fortissimo  tra  la  Provenza  e 
l’Italia,  cinto  d’ogni  intorno  di  selva 
asprissima,  eccetto  la  parte  che  guarda  il 
mare),  quei  pochi  Saraceni  che  vi  erano 
dentro,  desiderosi  di  campare  la  furio  della 
tempesta,  scesero  in  terra  tacitamente  per 
nascondersi  nella  selva.  Ma  trovando  aperto 
il  castello,  e ciascuno  in  quello  a dormire, 
uccisi  tulli  gli  abitatori  senza  alcuna  scelta 
o riserbo  mandarono  per  nuove  genti  ili 
Spagnn , e fortificatisi  cola  dentro  s‘  insi- 
gnorirono del  paese.  I vicini , che  dove- 
vano correre  a questo  incendio  , inimi- 
candosi I’  uno  coll’  altro  , attesero  piutto- 
sto a nuocersi  ed  a consumarsi  tra  loro 
medesimi , che  a ricuperare  il  luogo  per- 
duto. Anzi , desiderosi  della  rovina  e della 
depressione  degli  stessi  Cristiani  avversar] 
loro,  cominciò  la  parte  meli  forte  a col- 
legarsi con  questi  Mori  ed  a chiamarli  in 
sua  compagnia  a distruzione  della  più  po- 
terne. Il  che  facendo  i Saraceni  molto  vo- 
lontieri,  uccidendo  gli  uomini  c guastando 
il  paese  , allargarono  tosto  il  dominio  : 
anzi  con  le  stesse  nrme  dei  Cristiani  ven- 
nero tanto  gagliardi  che  soggiogarono  gli 
ornici  e nemici,  e fecero  grnudi  prede  c 
danni  gravissimi. 

« Conciossiuchè,  disertala  gin  la  Pro- 
venza, ed  impadronitisi  di  quei  gioghi  che 
dalla  Provenza  partono  la  Italia,  scorre- 
vano lutto  il  dintorno,  e con  le  prede  e 
con  le  rapine  si  cnndncevnnn  fino  ad  Ac- 
que (Acqui),  città  così  delta  da  certi  ba- 
gni, secondo  che  afferma  Liutprando;  ed 
è posta  nel  territorio  di  Monferrato,  presso 
a quaranta  miglia.  Il  che  sicurissiraamcnle 
potevano  fare  per  la  strage  fatta  in  Ita- 
lia dagli  Ungheri,  c per  gli  spessi  rinfre- 
scamenli  che  avevano  sempre  da  Spagna, 
la  quale  era  quasi  tutta  dei  Mori. 

« Verso  ranno  Dii  il  re  Ugo  deliberò 
Ture  la  impresa  di  Frassinella  contro  n 
quei  Mori  che  lo  tenevano,  per  estirpare 
finalmente  quella  sementa  perniziosa. 

■ Ma  , conoscendo  assai  chiaramente 
eh’  ei  non  poteva  per  sè  medesimo  colo- 
rire il  disegno  suo,  ricorse  ali’  imperudore 
di  Costantinopoli  suo  parente,  e gli  chiese 
ajulo  di  armata  da  poter  chiudere  la  via 
del  mare  contro  a tutti  i soccorsi  che  po- 
tessero venire  di  Spaglia,  c abbondanza 
di  fuochi  artifizioli  da  ardere  l'armata  mo- 
resca dentro  al  porto  di  Frassinetlo  e da 
abbracciare  la  selva  più  che  follissima  che 
da  terra  lo  circondava. 

« Ciò  conseguito,  il  re  Ugo  si  rivolse 
alla  impresa  di  Frassinetlo.  Alla  volta  del 
quale  avendo  inviato  per  mare  una  grossi* 
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armala,  parte  sua,  parie  venutagli  da  Co- 
stantinopoli con  gran  copia  di  fuoco  gre- 
co , se  ne  andò  per  terra  personalmente 
con  grande  esercito  n sburrar  la  mala  se- 
menta elle  gin  toni' anni  aveva  guasto  l'Ita- 
lia e Provenza.  Le  navi,  arrivale  al  porlo 
di  Frassinella,  abbracciarono  l'armata  dei 
Saraceni,  e dalla  bandu  di  terra  tutta  la 
foltissima  selva.  Di  maniera  che , giudi- 
candosi quegli  , come  erano  veramente 
quasi  che  morti,  si  arrenderono  al  re  Ugo, 
e senza  contrasto  nlcuno  lo  riceverono 
nella  terra,  c si  diedero  per  servi  suoi  a 
tutto  quel  che  più  gli  piaceva.  Per  la 
qual  cosa  il  re,  cavatili  primieramente  fuor 
di  quel  sito,  acciocché  più  non  polessino 
nuocere  , come  avevano  fatto  per  lo  ad- 
dietro, li  mandò  ad  abitare  in  un  monte 
chiamato  Mauro,  non  espresso,  per  quanto 
io  sappia,  per  altro  nome  dagli  scrittori 

0 accennalo  almeno  dove  e'  sia  , ancora 
che  e'  non  paja  forse  da  credere  che  ei 
fosse  mollo  indi  lontano.  Appresso  ricor- 
datosi che  Berengario,  suo  inimico,  era 
nella  8vevin,  e dubitando  che  e' non  scen- 
desse un  tratto  in  Itulia  per  quelle  alpi, 
tanto  gagliardo  e con  tanta  furia  che  ei  non 
avesse  tempo  ad  opporsi,  deliberò,  per  as- 
sicurarsi meglio  il  regno  d' Italia  di  met- 
tere queste  genti  ad  abitare  in  quei  monti 
asprissimi  che  la  dividono  dalla  Sveviata 
cagione  che  tenendo  guardati  i passi  non 
potesse  venire  esercito  alcuno  ad  assal- 
tarlo improvvisamente,  e cosi  mandò  ad 
effetto,  ed  in  questo  errò  egli  grevemente, 
lasciando  armati  i nemici  universali  di 
tutti  i Cristiani , per  opporli  ad  un  suo 
nimico  particolare , e ponendoli  in  luogo 
dove  sicuramente  e senza  pericolo  di  risa- 
persi potevano  assassinare  ed  uccidere  lutti 
coloro  che  a benefizio  dell'  universo  fre- 
quentando commerci  pubblici,  arricchiscono 
or  questa  or  quella  delle  provincie  dove 
ei  trapassano.  Ma  così  fa  chi  ama  il  co- 
modo proprio  più  del  dovere  >. 

Per  le  contese  tra  Ottone  il  Grande  e 
Berengario  II  re  d’Italia  ripigliarono  ani- 
mo i Saraceni  trapiantati  nelle  Alpi  ed 
occuparono  i principali  varchi  mettendo 
a taglia  chiunque  le  passava.  Essi  rimisero 
pure  la  stanza  loro  in  Frassinetto  e si 
fortificarono  nei  monti  della  Turbin.  Ot- 
tone il  Grande  avrebbe  voluto  liberare 
l'Europa  da  quei  ladri,  ma  la  guerra  greca 
ed  altri  impedimenti  ne  lo  distolsero. 

Lu  gloria  di  averli  snidati  appartiene  a 
Guglielmo  renio  di  Provenza  , fratello  di 
Corródo  re  di  Borgogna,  verso  l’anno  973 

1 Pisani  strinsero  coi  loro  navigli  per  mare 


FRA  ^ »3l 

i Saraceni  ov'era  il  Frassinetto  maggiore, 
il  conte  di  Provenza  gli  assaltò  per  terra; 
si  ripararono  essi  un'altra  volta  sul  monte 
Moro  ; ma  Gibaldino  Grimaldo  li  cacciò 
da  quelle  forti  loro  posizioni  e ne  fece 
strage.  Il  nome  di  Grimaldo  (Grimaud) 
dato  al  golfo  di  Sembracela,  e la  posses- 
sione in  feudo  di  tutte  quelle  spiaggia 
furono  la  ricompensa  dell'  eroe.  Ajutato 
dagli  uomini  di  !\izza  e di  Sospcllo,  e dai 
baroni  circonvicini,  cacciò  pure  i Saraceni 
da  tutte  le  rocche  loro  nelle  Alpi  marit- 
time, o disfece  il  piccolo  Frassinetto,  non 
lasciando  in  piedi  che  una  torre  al  lido 
sulla  punta  di  S.  Ospizio , per  difendere 
quel  promontorio  da  nuovi  pirati. 

Secondo  il  cavalier  Durante  (Storia  di 
/Vizia  ) la  parola  Frassinetto  viene  dal- 
l'arabo, e suona  rocca,  fortezza.  Ei  dice 
che  i Mori  ebbero  il  loro  Frassinetto  mag- 
giore nel  golfo  di  Sembracela  (ora  Gn- 
moud),  sopra  un  dirupo  dinanzi  l’antica 
Eraclea  (ora  8.  Tropez),  e posero  il  lor 
Frassinetto  minore  sul  promontorio  del 
golfo  di  S.  Ospizio  , occupando  il  porto 
Ulivo  (ora  Villafranca)  e distruggendo  il 
villaggio  d'Olivula.  Ed  aggiunge  di'  essi 
stabilirono  successivamente  varj  Frassi- 
netto nella  Linguadoca . nel  Delfinato, 
nella  Valle  di  Susa  e nelle  Alpi  marittime 
particolarmente  sul  collo  della  Turbia,  c 
nei  monti  tra  Castiglione  e S.  Agnese. 
Cosi,  ei  conchiude  , si  accordano  le  con- 
traddizioni che  si  scorgouo  tra  gli  storici 
italiani  e provenzali  intorno  allo  doppia 
stazione  dei  Mori  sulle  coste  della  Pro- 
venza e delle  Alpi  marittime. 

FRASSINO.  Com.  nel  inond.  di  Sam- 
peyre,  da  cui  dista  un'ora  e mezzo.  (Pro- 
vincia di  Saluzzo.) 

Popolazione  1077. 

Sta  in  fondo  della  Valle  di  Vraita  , n 
libeccio  di  Saluzzo. 

Il  comune  coinponesi  di  varie  borgate 
sparse  qua  e là  in  sul  poggio  a destra  ed 
a sinistra,  fra  le  quali  havvl  quella  di  Sun 
Maurizio  posta  nei  monti  confinanti  con 
la  Valle  di  Macra.  Il  territorio  comprende 
una  superficie  di  giornate  5300.  40  ( et- 
tari 2092.  90),  e produce  segale,  uveua  c 
poco  frumento. 

Molli  ed  ottimi  sono  i suoi  puscoli,  i 
colli  son  ricchi  di  boschi  e di  castagni. 

Questa  terra  forse  è cosi  chiamata  dalla 
grandissima  quantità  di  frassini  che  vi  ul- 
lignano. 

Trovasi  marmo  bianco,  lantelloso , suc- 
caroide,  nella  regione  delle  Itibcrc. 

Frassino  era  feudo  dei  Vacca  di  Sa- 
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luzzo,  passò  poi  ai  Santi  pare  di  Saltino 

e quindi  ni  Nicoli». 

FRESONARA  o FRESCONAR A oFRA- 
SCONARA.  Com.  nel  mand.  di  Bosco,  da 
cui  dista  un'ora.  (Prov.  d'  Alessandria). 

Popolazione  1288. 

È situato  sul  piano,  in  vicinanza  del- 
1’  Orba,  e confino  colla  provincia  di  Novi. 

Il  territorio  , in  gran  parte  ghiojoso, 
somma  a giornate  1784  di  terreno  , in 
parte  coltivate  a viti  di  scarso  prodotto 
ed  in  parte  a frumento  ed  a prato  irriga- 
torio. 

Questo  paese  appartenne  anticamente 
ai  monaci  di  S.  Salvatore  di  Pavia , i 
quali  nel  1249  lo  vendettero  al  comune 
di  Alessandria. 

I Del  Pozzo  tolsero  Fresonara  agli  Ales- 
sandrini nel  1284  dopo  una  battaglia  in- 
gaggiata presso  la  porta  di  Marengo.  I 
Trotti  signori  di  Vinzaglio,  nobili  alessan- 
drini conservarono  la  siguoria  di  Freso- 
nara. 

FRIN’CO.  Com.  nel  mand.  di  Portaco- 
maro,  da  cui  dista  un'ora  e tre  quarti, 
(l’rov.  d’Asli.) 

Popolazione  1230. 

Giace  sovra  amene  e fertili  colline,  sulla 
destra  del  torrentello  Versa  , a tramon- 
tana d’Asli. 

II  suolo  abbonda  di  cereali  e di  vini 
prelibali.  , 

Il  castello  di  Frinco  , situato  nei  con- 
fini dell'  Astigiano  e dell'antico  contado  di 
Cocconato,  fu  già  dei  Pelletti,  gentiluomini 
d’Asti  e poi  dei  Turchi  nobili  della  stessa 
città,  quindi  dei  Romagnani,  e finalmente 
dei  Mazzetti.  Questi  ultimi  possedettero 
Frinco  col  titolo  di  marchesato. 

FRIOLENT,  monte  a libeccio  di  Pi- 
neroio , ai  confini  della  Valle  di  Luserna 
e ad  ostro  di  Rorà. 

FRONT.  Com,  nel  mand.  di  Barbania, 
da  cui  dista  tre  quarti  d'ora.  (Prov.  di 
Torino.) 

Popolazione  1233. 

Trovasi  sulla  destra  del  Mallone , a 
maestrale  di  Torino. 

Ha  annesse  le  borgate  di  Moirano,  Ce- 
rei! e le  cascine  Barbiasso. 

Il  paese  giace  parte  in  pianura  c parte 
sur  un  poggio. 

Il  suolo  produce  in  iscarsa  quantità 
grano,  segale,  meliga,  castagne  c patate. 

Più  considerevoli  sono  i prodotti  del 
grosso  bestiame. 

Poco  lungi  da' Front,  sulla  manca  del 
Mallone,  trovasi  lignite  fibrosa  e tuttora 
uello  stalo  ligneo.  . • 
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In  passato  eravi  un  castello  avente  la 
forma  di  nave,  in  cui  una  torre  triango- 
lare rappresentava  l’albero. 

Fu  antico  feudo  dei  San  Martini. 

FROSSASCO.  Com.  nel  mand.  di  Bu- 
riasco  , da  cui  dista  due  ore.  (Prov.  di 
Pinerolo.) 

Popolazione  1601. 

Sta  stilla  destra  del  torrente  Noce  , a 
tramontana  da  Pinerolo. 

Il  Noce  scende  dal  monte  Freidour  ed 
> ingrossato  dai  rivi  di  Bolsa,  di  S.  Mar- 
tino (formante  una  comba  dello  stesso 
nome),  dal  Paschero  e da  altri  rivoli,  ol- 
tre al  Rio-Torto  , i quali  primi  si  uni- 
scono presso  Frossaseo  alle  falde  della 
montagna  Tre-Denti. 

ila  annesse  sei  borgate. 

Nell’  estensione  del  territorio  ?'  hanno 
alcuni  siti  paludosi  ; ed  in  vicinanza  del 
villaggio  s'aderge  ana  montagna  poco  fe- 
conda. 

Le  uve  sono  il  prodotto  principale  del 
comune,  non  molti  i eereali  e poco  il  fieno. 

Questo  comune  è cinto  tuttora  di  mura 
con  quattro  porte. 

Il  principe  Filippo  d’Acaja  acquistò  que- 
sto luogo  dai  Romagnani. 

FRUGAROLO  o FREGAROLO.  Com. 
nel  mand.  di  Bosco  , da  cui  dista  mez- 
z’ora. (Prov.  di  Alessandria). 

Popolazione  2260. 

È situato  a libeccio  di  Alessandria,  sulla 
destra  dello  stradale  che  tende  a Genova. 

La  superficie  territoriale  somma  a gior- 
nate 8201  (3003  ettari);  cotnponevasi  nel 
1831  di  venti  isole, 

Il  suolo  è fertile  in  granaglie  e feraci 
sono  i suoi  prati,  irrigati  dalle  acque  del- 
l’Orba, dalla  roggia  e da  altri  rivi. 

Possiede  un  ospizio  di  carità  pel  soc- 
corso degli  orfani  poveri. 

Il  nome  antico  di  Filicariolum  gli  pro- 
venne dall'essere  stato  fabbricato  in  luogo 
pieno  di  felci. 

Apparteneva  anticamente  alla  contea  dì 
Tortona  , quindi  spettò  ali’  abbazia  Santa 
Maria  di  Tilgieto,  poscia  cadde  in  potere 
di  Filippo  Maria  Visconti;  nel  1147  fu 
occupalo  dai  Francesi;  ilei  1448  passò  al 
marchese  di  Monferrato;  nel  1521  ri- 
tornò sotto  il  dominio  dei  Francesi , e 
poco  dopo  sotto  quello  degli  Spagnuoli. 
Nel  135»  fu  distrutto  dagli  Alessandrini. 
Fu  tenuto  in  feudo  dai  Crera,  dagli  Ali- 
tassi e dai  'Posteria  di  Milano. 

FUBINE.  Com.  nel  mand.  di  Vignale, 
da  cui  dista  ud'  ora  e mezzo.  ( Pi  ov  dì 
Casale.) 
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Popolazione  2450. 

Trovasi  presso  il  torrentello  Grana  in 
mezzo  a due  valli  fruttifere. 

Il  Grana  divide  questo  territorio  da 
quello  di  Vignale. 

Il  suolo  produce  cereali  d’ogni  sorla  e 
frulla  di  varie  specie. 

Vi  abbondano  le  piante  cedue  ed  i gelsi. 

I colli  porgono  copio  di  vini  eccellenti, 
fra  i quali  primeggiano  il  moscato,  il  moie 
lepulciano  e la  malvagia  rossa. 

L’abitato  di  Fubine  si  esteiide  sopra  una 
linea  di  mille  inetri. 

Nel  tempio  di  S.  Cristoforo  si  ammi- 
rano parecchie  tavole  di  gran  valore. 

Nel  luogo  ove  già  difendevano  il  castello 
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importanti  fortificazioni,  trovasi  un  ampio 
giardino  eli'  inglese. 

Fubine  spettò  al  contado  nstese.  Fu  in- 
feudalo ai  nobili  Coni  di  Casale,  a mal- 
grado di  ciò  reggevasi  a comune.  S'assog- 
gettò dopo  il  1224  al  comune  di  Alessan- 
dria. Nel  4335  venne  compreso  fra  le 
molte  terre  di  cui  l'imperatore  diede  o 
confermò  il  dominio  ai  marchesi  di  Mon- 
ferrato. Questo  distiulo  villaggio  trovavasi 
in  condizione  assai  prospera  sul  principio 
del  secolo  XVII , quando  le  truppe  spa- 
gnuole  (10211)  vennero  in  grande  numero 
a dargli  un  orrido  sacco  ed  a gettarlo, 
insieme  eoi  circostanti  paesi , nel  fondo 
della  miseria.  In  appresso  Fubine  seguì  le 
sorti  del  Monferrulo. 
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GABBIANO.  Mandamento  nella  provin- 
cia di  Casale. 

Popolazione  7001. 

Case  1404. 

Famiglie  1810. 

Questo  mandamento  confina  a levante 
con  quelli  di  Ponte-Stura  e di  Mombcllo, 
a mezzodì  con  quest'  ultimo  e con  quelli 
di  Villadeali,  Montiglioe  Cocconato  nella 
provincia  d'Asti;  a ponente  con  essa  pro- 
vincia c con  quella  di  Torino , manda- 
mento di  Brusasco  ed  a tramontana  col  Po. 

Componcsi  dei  seguenti  sui  comuni: 

Gabbiano. 

Monceslino. 

Oddalengo  grande. 

Rosingo. 

Varengo  e 

Villamiroglio. 

Gabbiano , capoluogo  del  mandamento  , 
dista  cinque  ore  da  Casale,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  2274. 

Sta  sulla  destra  del  Po,  a ponente  di 

Casale. 

Gli  sono  aggregale  lo  frazioni  delle 
Chivalcngo,  Casalctto,  Minsengo,  Marti- 
nengo,  Scssana  c Zoalcngu;  dipendono  da 
esso  i borghi  di  S.  Aurelio  c Cantavcua 


Olire  al  Po,  che  si  valica  col  mezzo  di 
un  porlo  c sulle  cui  sponde  raccolgonsi 
di  tempo  in  tempo  pagliuzze  d'oro,  ba- 
gna questo  territorio  il  torrentello  Mar- 
ca, che  scendo  da  Oddalengo  grande; 
passa  per  Monceslino  c mette  foce  a Gab- 
biano. 

Il  suolo  produce  in  discreta  quantità 
frumento,  meliga,  legumi  e canapa. 

I roveri,  gli  olmi , i noci  cd  i pioppi 
danno  molla  legna  da  abbrucciare  c da 
costruzione. 

Si  cacciano  abbondanti  quaglie,  per- 
nici c lepri. 

Si  veggono  ancora  gli  avanzi  dell' an- 
tico castello.  'r 

V’  hanno  scuole  pubbliche. 

Gabbiano  fu  già  corte  di  grande  con- 
siderazione. 

Vuoisi  lo  edificassero  o gli  dessero  il 
nome  i Liguri  liagienni  delti  anche  Ga-  . 

bicni. 

Spettò  al  marchesato  dei  principi  mon- 
ferrini.  In  progresso  di  tempo , c dopo 
avere  avuto  signori  delti  di  Gabbiano  , 
venne  infeudato  a un  Durazzo,  nobile  ge- 
novese. 

GAGLIANICO.  Coni,  nel  maini,  di  Can- 
dele, da  cui  dista  un'ora.  (Prov.  di  Biella  ) 

Popolazione  783. 

Giace  in  pianura. 
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Confina  a levante  con  Condolo,  a mez- 
zodì con  Sandigliano,  a ponente  con  Pon- 
derano, a mezzanotte  con  Biella.  Ila  an- 
nessa la  borgata  di  Savagnasco  al  nord- 
ovest.  Alcuni  lenimenti  di  questo  connine 
vengono  irrigali  da  un  piccolo  canale. 

Il  suolo  6 produttivo  ili  grano,  di  mar- 
zuoli  d’ogni  sorta,  di  uvee  di  altre  frulla. 

Ha  un  castello,  a ponente,  con  parco, 
viali,  delizioso  giardino  adorno  di  fon- 
tane e di  giuochi  d'acqua. 

Nel  (183  il  marchese  di  Monferrato 
confermava  la  donazione  di  questa  villa 
e delle  sue  colline  al  monastero  di  Santa 
Maria  di  Lucedio.  Nel  U»9  Carlo  d'Atn- 
boise  gran  mastro  di  Francia  fondava  il 
castello  di  questa  terra.  Fu  esso  quindi 

K sseduto  dagli  Spina,  dagli  Scaglia  e dai 
rtodani  di  niella.  Gaglianico  ed  il  suo 
castello  furono  quindi  posseduti  dai  Fer- 
rari 1'icsclii,  principi  di  Masscrano,  mar- 
chesi di  Crevacuore. 

GAGLIAVOI.A.  Coni,  nel  mand.  di  Pieve 
del  Cairo , da  cui  dista  un'  ora  e mezzo. 
(Prov.  di  Lomcllina.) 

Popolazione  780. 

Trovasi  sulla  destra  dell'  Agogna,  ad 
ostro  di  Mortara. 

L’  Agogna  passa  in  sul  confine  di  que- 
sto territorio  dal  Imo  occidentale;  ne 
inaffia  le  campagne  mediante  tre  roggio 
da  esso  derivato , le  quali  sono  dette  la 
Roggia  Grossa,  la  Cnffarclla  e la  Canlona. 

1 prodotti  in  vegetabili  sono  riso,  fru- 
mento , meliga  , avena , marzuoli  d'  ogni 
sorta,  fieno,  lino  e canapa.  Vi  si  caccol- 
one pure  uve , varie  specie  di  frutta  e 
uoni  ortaggi  di  vario  specie. 

1 prodotti  azziniali  consistono  in  cavalli 
della  razza  degli  stulloui  reali , ;in  molti 
vitelli  e niajali. 

Un  notevole  guadagno  ricavano  i ter- 
razzani dai  buoni  caci  che  fanno. 

Vi  abbondano  i polli,  le  anitre,  lo  oche 
o i galli  d' India. 

I cacciatori  vi  trovano  in  copia  palom- 
bi, merli,  stornelli,  quaglie,  pernici,  molli 
Uccelli  acquatici  e non  poche  lepri. 

Vi  sono  considerevoli  i prodotti  delle 
api  o dei  bachi  da  seta. 

Primi  a possedera  questo  paese  furono 
I conti  di  Froutello,  o più  tardi  I Lam- 
bcrlenghi. 

GAINETTA  , rivo  che  perdasi  nella 
Trebbia  a'  confini  del  Ilobbiesc  ed  a le- 
vante del  Gordarezza. 

GAJOI.A.  Coni,  nel  maini,  di  Demolite, 
da  cui  dista  due  ore  e mezzo.  ( Prov.  di 
Cuneo.) 
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Popolazione  601. 

Sta  in  un  vasto  piano,  all'  imboccatura 
della  Valle  di  Stura  e delle  vallicene  di 
Valloria  e Kit  tana,  da  cui  6 diviso  merce 
di  un  balzo. 

Il  comune  è composto  di  Gajola,  che 
comprende  i luoghi  di  Ruata , Sottana  e 
Soprana  o delle  due  borgate  che  si  chia- 
mano una  Ucdoira  o l’altra  Braida. 

Lo  Stura  scorro  su  questo  territorio, 
ad  un  terzo  di  miglio  dall'abitato,  discen- 
dendo nella  direzione  da  ponente  a le- 
vante. 

Alla  distanza  di  un  mezzo  miglio  da 
Gajola  verso  ponente  passa  un  torren- 
tello, o rivo,  elio  proviene  dal  luogo  di 
Valloria  e si  getta  nello  Stura. 

Al  di  là  dello  Stura  nel  lato  di  mez- 
zodì sorge  una  montagna  ricca  di  pascoli. 

Il  suolo  dà  frumento  in  copia,  grano 
misto,  segale,  meliga,  frumentone,  casta- 
gne, noci  e canapa. 

Sono  abbastanza  importanti  i prodotti 
delle  bestie  bovine. 

V’  ha  una  congregazione  di  carità  ed 
una  pubblica  scuola. 

Gajola  fu  feudo  dei  Fasori  e dei  Broc- 
ca rdi  di  Cuneo.  Lo  ebbero  eziandio  con 
titolo  comitale  i Falconis,  dai  quali  passò 
agli  Aimetta. 

GALARETTO,  rivo  che  divide  il  terri- 
torio di  Sassello  da  quello  di  Panzone. 

GaLENGA  o GaLENCA,  torrentello  nel 
territorio  di  Prascorsano , che  va  a met- 
ter capo  nell'Orco  non  lungi  da  Salassa. 

GAI. EST  o GALESIA , colle  a ponente 
d' Ivrea  , per  cui  dalla  Valle  di  Pont  si 
va  nella  Tarantasia. 

GALLIATE.  Mandamento  nella  provin- 
cia di  Novara. 

Popolazione  1611. 

Case  396. 

Famiglie  1611. 

Questo  mandamento  è limitrofo  a quello 
di  Novara  all'ovest  ed  al  nord,  ha  quullo 
di  Trecato  al  sud  ed  il  Ticino  a levante. 

È formalo  dei  due  comuni  seguenti  : 

Galliate  o 

Romentino. 

Galliate , capoluogo  del  mandamento  , 
dista  un'ora  da  Novara,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  t‘M8. 

Trovasi  in  pianura  alquanto  inclinalo 
v erso  levante , ovo  termina  colla  cosi 
delta  Costa,  che  dà  accesso  alla  valle  del 
Ticino. 
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Il  confine  di  <«:i1liato  verso  il  regno 
Lombardo-Veneto  è bagnalo  dal  Ticino , 
è intersecalo  da  un  grandioso  canale  che 
ebbe  il  nome  degli  Sforza. 

Questo  canale  corre  quasi  al  piè  della 
Costa. 

Il  Ticino  viene  tragittato  da  un  porto 
per  a Turbigo  in  f-nmhardia. 

La  superficie  del  territorio  è di  perti- 
che *9,801.  10;  il  terreno  è assai  ghia- 
ioso ed  infecondo  , tutta  volta  per  le  as- 
siduo fatiche  de  suoi  abitanti  produce 
frumento,  segalo  c grano  turco. 

La  Costa  dà  varie  specie  di  erbaggi  e 
piante  cedue. 

Il  lino  riesce  d'  ottima  qualità  ed  ab- 
bondanti i gelsi. 

Vennero  introdotte  varie  filature  di  seta 
c fabbriche  di  stoffe  in  cotone  , per  le 
quali  contansi  000  c più  lelaj. 

Sorge  tuttora  un  castello  con  ampio 
fossato  all’  intorno. 

Fu  distrutto  nel  UH*  dall’ imperatore 
Federico  I , e poco  dopo  riedificalo  dai 
Milanesi.  Soleva  Innervisi  nascosto  it  so- 
spettoso o codardo  Filippo  Maria  Viscon- 
ti. I Uallialcsi  formavano  anticamente  un 
popolo  libero  ma  non  senza  qualche  sog- 
gezione verso  Novara. 

Questo  luogo  fu  contado  degli  Sforza 
Visconti  Zinzcndorf. 

Nacquero  in  Galliate  Custodi  Pietro , 
dotto  economista,  autore  dell'opera  inti- 
tolala Gli  Economisti  italiani,  c Franco- 
ccsco  Maria  Migliavacca  versatissimo  nella 
scienza  delle  leggi,  clic  fiori  nella  seconda 
metà  del  secolo  a Vili. 

GAMALERO.  Coni,  nel  inand.  di  Cas- 
sine, da  cui  dista  un'ora  e mezzo.  (Pro- 
vincia di  Alessandria.) 

Popolazione  1*39. 

È situalo  sulla  sommità  d'  un  poggio  , 
alla  sinistra  del  liorn)ida  , ad  ostro  di 
Alessandria. 

È diviso  dalla  strada  provinciale  clic 
tende  a Savona  per  Acqui. 

Sono  sue  frazioni  Spassona,  S.  Rocco, 
Lunga  c Zandrina. 

Il  territorio  ha  una  superficie  di  gior- 
nate 3080,  ed  è per  la  maggior  parte  avi- 
tato cd  imboschito. 

Il  terreno  non  è mollo  fertile,  e per 
conseguenza  tenui  i suoi  prodotti. 

Oltre  il  Rormida  lo  bagnano  il  Cer- 
vino cd  il  Raldovara,  torrentelli,  attra- 
versanti la  strada  provinciale. 

Il  Rormida  era  attraversalo  da  una  pa- 
lafitta, la  quale  serviva  al  canale  degli 
Alcssaudrini. 
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V'  ha  un  monte  di  pietà  frumentario 
0*1  un'opera  pia  per  doti  a figlie  povere. 

E caduto  in  rovina  l'antico  castello: 
due  torri  bellissimo  si  conservarono  il- 
lese sino  al  1800. 

Gamalcro  fu  dipendente  dalla  sede  del 
vescovo  acquese. 

Nel  I***  fu  saccheggiato  cd  arso  da 
Facino  Cane,  perché  gli  abitanti  riuniti 
ai  Casalaschi  s’  erano  ribellati  ari  Ales- 
sandria, favorendo  alle  armi  di  Francia. 
Posteriormente  il  castello  di  Gamalcro 
passò  ai  Ghilini  c quindi  ad  un  Simo- 
netta. 

GAMBARANA.  Coni,  nel  marni,  di  Pieve 
del  Cairo,  da  cui  dista  un'ora.  (Prov.  di 
Lomcllina.) 

Popolazione  707. 

Trovasi  ad  ostro  di  Morta ra. 

Dipende  da  questo  comune  la  frazione 
di  .8.  Martino. 

È bagnato  dal  Po. 

Il  territorio  produce  in  qualche  quan- 
tità frumento,  segale,  avena,  riso  c fieno, 
abbonda  di  pioppi,  d’olmi,  di  roveri  e di 
gelsi. 

Notabili  sono  i prodotti  dei  buoi  e dei 
majali. 

Fu  contado  di  un  ramo  dei  nobili  I -an- 
goscili. 

GAMBASCA.  Coni,  nel  mand.  di  San- 
f ronl , da  cui  dista  un'ora  e un  quarto. 
(Prov.  di  Saluzzo. ) 

Popolazione  880. 

Sta  fra  il  comune  di  Sanfront  a po- 
nente c quello  di  Marliniana  a levante, 
sulla  destra  del  Po  e del  torrentello  Gam- 
hasca. 

Il  territorio  ha  una  superficie  di  gior- 
nale t«83.  09.  9 (ett.  683.  t>9  ) , parte  in 
pianura  e parte  in  collina  cd  in  montagna. 

Scarsi  sono  i prodotti  vegetabili , ab- 
bondanti quelli  del  bestiame,  e di  non  poco 
rilievo  il  commercio  del  burro  o dei  caci 
freschi. 

Il  Gamhasca  è formato  da  due  cosi 
detti  rombali  o botri,  uno  dei  quali  pro- 
viene dal  territorio  di  Sanfront  o l’altro 
dai  boschi  comunali  di  Gamhasca  che  si 
trovano  all'estremità  della  Cornba  de’  Na- 
ri. Dirigendosi  questo  botro  da  mezzodì 
a maestrale  con  tortuoso  giro  pel  tratto 
di  trecento  cinquanta  trabucchi,  va  ad 
unirsi  all’altro  ramo  proveniente  dal  ter- 
ritorio di  Sanfront.  Dal  punto  in  cui  si 
uniscono  questi  due  rami  formanti  il  tor- 
rente Gamhasca , esso  servo  di  divisione 
ai  due  comuni  di  Sanfront  a ponente  o 
di  Gamhasca  a levante  per  I'  estensione 
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di  800  trainicelo  circa  ; c quindi  6’  inol- 
tra lutto  nel  territorio  Gantbnschino  con 
andamento  tortuoso,  e con  direziono  da 
libeccio  a preco  pel  tratto  di  trabucchi 
<100  circa',  e va  a metter  capo  nel  (ionio 
Po,  clic  ivi  scorro  tra  il  contine  di  Gam- 
basca  ad  ostro  e quello  di  Rifreddo  a 
tramontana.  (Cnsnlit). 

liminovi  due  cave  di  pietra  da  calce 
ed  una  di  pietra  da  costruzione. 

Questo  paese  fu  feudo  degli  Isnardi  del 
Castello.  Vi  ebbero  giurisdizione  le  mo- 
nache cistercensi  di  Riffreddo,  stabilito 
poscia  in  Saluzzo,  le  quali  prendevano  il 
titolo  di  contesse  di  Gambasra. 

Gli  abitanti  di  questa  terra  più  non 
possedevano  vcrun  terreno  in  proprio , 
per  avere  nel  secolo  XVII  ceduti  tutti  i 
loro  beni  al  marchese  llavard  di  Senati- 
tes , onde  fossero  pagate  in  loro  scarico 

10  contribuzioni  ed  altri  pesi  di  cui  era 
la  comunità  gravata.  Venne  quindi  ad 
essa  lasciata  la  rendita  dei  detti  beni , 
col  peso  di  un  canone  annuo,  dal  quale 
furono  nell'anno  (Hit  affrancali  mediante 
un  capitale. 

GAMBOLO’.  Mandamento  nella  provin- 
cia di  Lomellina. 

Popolazione  40,180. 

Case  888. 

Famiglie  20BA. 

Conlina  questo  mandamento  a tramon- 
tana con  quello  di  Vigevano,  all'  ovest 
con  quello  di  Mortara , al  sud  con  quelli 
di  S.  Giorgio  e di  Garlasco,  ed  all’est  col 
Ticino. 

Componcsi  dei  tre  seguenti  comuni: 

Gambolò. 

Borgo  S.  Siro  e 

Trumcllo. 

Gambolò , capoluogo  del  mandamento , 
dista  due  ore  da  Mortara,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  8870. 

È grosso  borgo , alla  sinistra  del  Ter- 
doppio,  ad  ostro  da  Vigevano. 

Gli  sono  annesse  due  frazioni,  fonnanti 
in  complesso  quattro  parrocchie.  - 

Il  Terdoppio  serve  ad  irrigare  piccola 
parte  del  territorio.  Esso  discende  nella 
direzione  da  greco  a scirocco , passa  vi- 
cino nll'abitato,  attraversando  le  due  strade 
per  Mortara  e Trumcllo.  Il  canale  bango- 
sco all'ovest  divide  questo  capoluogo  dallo 
due  frazioni  anzidetto  ed  all’est  vi  passa 

11  cavo  Cappa  con  altre  roggie. 

Il  suolo  produce  specialmente  legname, 
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cercali  in  qualche  quantità  e poche  frutta. 

Vi  sono  tre  opero  pie  a benefizio  de- 
gli indigenti  e scuole  pubbliche  elemen- 
tari. i 

Nel  mezzo  del  paese  sta  un  antico  ca- 
stello già  feudo  dei  duchi  Lillà  di  Mi- 
lano. 

Questo  castello  fu  distrutto  nel  4187 
dal  conte  Guido  di  Biandrale  che  capita- 
nava i Milanesi  contro  il  marchese  di 
Monferrato  o contro  i Malaspina.  I bitta 
Visconti  Arcsi  di  Milano,  conti  di  Valle, 
ebbero  questa  terra  con  titolo  di  mar- 
chesato. 

GAMINELLA.  Rivo  sul  confine  di  Rinco, 
nella  valle  tra  Gabbiano  e Mombello. 

GAMUNDIO.  — V.  Castellazzo. 

GARBAGNA.  Mandamento  nella  provin- 
cia di  Tortona. 

Popolazione  *397. 

Case  8»*. 

Famiglie  809. 

Questo  mandamento  confina  a mezza- 
notte con  quello  di  Viguzzolo,  a levante 
col  Curane  e coi  mandamenti  di  Volpcdo 
e di  S.  Sebastiano  : a mezzodì  con  quello 
della  Rocchctta-ligurc,  ed  a ponente  con 
quello  di  Yillavcrnia. 

Componcsi  dei  seguenti  sei  comuni , 
posti  in  montagna  : 

Avolasca. 

Casa  sco. 

Dernice. 

Garbagna. 

Sorll  e 

Vargo. 

Garbagna , capoluogo  del  mandamento, 
dista  quattr'ore  e mezzo  da  Tortona,  capo- 
luogo della  provincia. 

Popolazione  1*80. 

Giace  sur  un  piano  inclinato  verso  la 
adiacente  collina,  cui  si  adergono  i monti 
liguri  di  Riva  Rossa  dal  lato  di  mezzodì 
producenti  piante  cedue  di  varie  sorta. 

Nove  frazioni  appartengono  a questo 
comune. 

Il  territorio  è bagnato  a levanto  dal 
torrente  Grne,  che  scende  a metter  foce 
nello  Scrivia  presso  Castelnuovo , dal- 
l’ Arzola  influente  del  Museglia,  tributario 
del  Curane,  e dai  rivi  '/.classa.  Riolasso , 
Casavecchia , Garbagnola , Bojo  e Smer- 
dare infittenti  del  Grue. 

In  uno  dei  rivi  rinviensi  casualmente 
ferro  solforato,  globulare , libroso-rag- 
giantc,  dal  centro  alla  superfìcie,  e que- 
sta trovasi  gremita  di  cristallini  pirami- 
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dall  simili  a quelli  della  ealec  carlionata 
invorsa. 

Le  campagne  danno  in  mediocre  quan- 
tità grano,  civajc,  foglia  di  gelsi,  uve  ed 
altre  frutta. 

Vi  si  alimentano  non  poche  bestie  la- 
nute. 

Evvi  un’  opera  pia  pel  soccorso  degli 
indigenti,  detta  la  Bastila  dal  nome  del 
fondatore. 

Garhagna  fu  antichissimo  castello  dei 
vescovi  tortonesi,  da  essi  posseduto  fino 
dal  IX  secolo,  poco  dopo  cioè  clic  la 
loro  mensa  ecclesiastica  fu  arricchita  di 
quella  infeudazionc  dai  Carolingi  re  d'Italia. 

Ove  sorgeva  1’  antica  rocca  vedesi  tut- 
tora ingombro  il  suolo  di  ruine,  sebbene 
i principi  D'  Oria  , feudatarj  successivi, 
avessero  probabilmente  restaurato  e cu- 
stodite quelle  fortificazioni. 

GARBAGNA  ni  NOVARA.  Comune  nel 
marni,  di  Vcspolalo,  da  cui  dista  un'  ora. 
(Prov.  di  Novara.) 

Popolazione  762. 

Sta  in  pianura  sull’  Arbogna,  ad  ostro 
di  Novara. 

Comprende  le  tre  frazioni  di  Buzzolct- 
to,  Calza  vacca  o Cassinc-Moncticco , for- 
manti in  complesso  una  superficie  di  per- 
tiche 16,B73.  1»,  coltivato  in  parte  a ri- 
saje  e in  narto  a frumento,  segale  e mar- 
zuoli  con  breve  tratto  boschivo. 

L’ Arbogna  e le  sue  derivazioni  irrigano 
il  suolo. 

Questo  luogo  fu  eretto  in  marchesato 
a favore  dei  Caroclli  già  conti  di  Vespo- 
late. 

GARESSIO.  Mandamento  nella  provin- 
cia di  Mondovi. 

Popolazione  7922. 

Case  1623. 

Famiglio  1622. 

Questo  mandamento  confina  a tramon- 
tana con  quello  di  Bagnasco,  a levante  e 
ponente  è rinserralo  da  due  altissime  gio- 
gaje ,'  ed  a mezzodì  confina  col  territorio 
d'Ormea. 

Componcsi  dei  seguenti  due  comuni: 

Garcssio  e 

Priola. 

Questi  due  comuni  occupano  la  parte 
più  angusta  della  vallo  del  Tanaro,  ma 
dai  monti  elevatissimi  che  la  chiudono  a 
levante  e ponente,  discendono  in  quel 
tiumfc  non  men  di  otto  torrentelli  e do- 
dici botri  o burroni.  La  via  provinciale 
costeggia  la  sinistra  di  esso  fiume  Tanaro. 

STATI  SARDI 
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I marmi  di  Garcssio,  temili  in  gran 
pregio,  sono  una  fonte  considerevole  di 
ricchezza  agli  abitanti. 

II  suolo  sarebbe  fertile  . ma  l’ inverno 
è cosi  rigido  che  il  seme  dei  cercali  pe- 
risce spesso  prima  della  germinazione. 

Garcssio,  capolungo  del  mandamento, 
dista  undici  ore  da  Mondovi,  capoluogo 
della  provincia. 

Popolazione  6202. 

Collegio  elettorale,  composto  di  16  co- 
muni aventi  una  popolazione  complessiva 
di  27,660  abitanti,  di  cui  sono  elettori 
inscritti  398. 

Sta  sulla  sinistra  del  Tanaro,  in  pia- 
nura, alla  latitudine  H°  12'  16”,  longitu- 
ludinc  6*  Ai'  16”,  e confina  ad  ostro  e 
levante  con  Erli,  a scirocco  con  Calizza- 
no  , a ponente  con  Viola  , Pamparato  e 
Roburcnt,  ed  a mezzodì  con  Ormea. 

Lo  compongono  sci  borghi  e parecchio 
villato  sparse  in  sili  montuosi. 

La  superficie  territoriale  è di  36,000 
giornate , le  quali  si  estendono  fino  al- 
l'antica Certosa  di  Casotto. 

Il  collo  S.  Bernardo,  allo  metri  1006  , 
6 situato  ad  un’ora  di  cammino  dal  Bor- 
go  maggiore. 

Su  questo  territorio  scorrono  il  fimno 
Tanaro  e parecchi  rivi. 

Il  fiume  bagna  il  borgo  del  Ponte 
e lo  divide  in  due  parli. 

I rivi  sono  denominati  il  Rozzo  o Sozzo 
il  Malsaogna  o Malsanguc,  l’Alberello,  il 
Pozzuolo,  il  Nursecco,  il  Paronc  Albarca 
ed  il  Rivo  della  Parrocchia,  i quali  met- 
tono capo  nel  Tanaro. 

In  una  delle  balze  di  questo  territorio, 
detta  la  Menna,  a mezzo  miglio  del  Bor- 
go maggiore,  scaturisce  un’acqua  sulfurea 
avente  le  proprietà  medesime  di  quelle 
di  Valdieri  e di  Vinadio. 

Oltre  il  colle  anzidetto  di  S.  Bernardo 
sorgono  i monti  Mondino  o Mindino  alto 
1914  metri,  il  Galero  o la  Pra  di  Galè 
alto  1722  metri , il  monte  di  Pietra-De- 
gna, la  colla  di  Casotto  e quella  di  Prato. 
Al  disotto  ed  in  vicinanza  di  Pra  di  Ga- 
lero trovasi  una  vasta  selva  popolata  di 
faggi  e ricca  d’erbe  medicinali. 

L'estensione  boschiva  di  Garcssio  som- 
ma a 6668  ettari. 

Trovasi  in  questo  territorio  marmo  par- 
loto  nero  e giallo,  marmo  Saravezza  della 
fiasca  giallo  venato  scuro,  brocalella  di 
nuca , col  fondo  di  color  di  vino  e pic- 
cole macchio  bianche  rossigne,  persighino 
scuro  di  Pavone,  breccialo  di  color  quasi 
sanguigno  con  macchie  meno  cotonate 
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della  pasta  c piuttosto  rare  ; bardigli) 

< Iella  C Inanella  di  color  bigio;  alabastro 
biondo,  stalatiltico;  marmo  bianco  dello 
della  Kulle ; pertichino  di  Hoc ca  Rossa; 
pertichino  di  Palclùoso;  pertichino  della 
Palarea;  bardiglio  o Saravezza  di  S.  Mo- 
ra; marmo  bianco  statuario  detto  di  Gra- 
piolo  cd  altri  marmi  pregiati. 

Si  fanno  discrete  raccolte  di  segale, 
meliga  cd  avena. 

Molto  scarsi  riescono  i prodotti  del  fru- 
mento e del  legumi  ; si  fa  poco  vino  c 
d'  inferiore  (piatila. 

Vi  fanno  buonissima  prova  la  canapa 
o le  patate;  ma  i principali  prodotti  sono 

10  castagne  ed  il  fieno. 

Le  castagne,  che  assai  vi  abbondano, 
sono  saporitissimo , c ricercate  cosi  in 
Piemonte  come  nella  Riviera  ligustica. 

Il  moltissimo  fieno,  cui  forniscono  le 
vaste  montane  praterie,  fa  si  elio  quegli 
alpigiani  possono  mantenere  numerosi 
inandre  con  notevole  loro  guadagno;  pe- 
rocché vi  riescono  assai  buoni  il  latte  cd 

11  burro. 

Si  fa  buona  caccia  di  lepri , pernici , 
quaglie  cd  altri  augelli  ricercati  ; sulla 
sommiti  delle  montagne  si  trovano  ca- 
prioli, fagiani  ed  aquile  reali. 

V’ha  uno  spedale  civile  fondalo  nel 
1066,  e pubbliche  scuole. 

Sul  confine  occidentale  del  territorio 
coinunitalivo , non  lungi  da  Pamparalo  , 
esistè  in  altri  tempi  una  magnifica  Cer- 
tosa: una  gran  parte  del  mouastcro  c del 
tempio  venne  demolita  sul'  cominciare  di 
questo  secolo  ; nel  fabbricato  che  restava 
in  piedi  si  stallili,  poclfi  anni  or  sono , 
una  vetriera. 

lai  principale  borgata  di  Garcsslo  era 
stata  ricinlu  di  mura  verso  il  1400,  ma 
esse  furono  in  gran  parte  diroccale  nel 
t634  dal  marchese  di  Santa  Croce, edile 
anni  dopo  al  tutto  distrutte  per  ordine 
di  Cristina  di  Savoja. 

Nè  le  sole  mura  circondavano  il  borgo, 
ma  (piatirò  rocche  altresì  sorgevano  o 
sua  difesa  : due  di  (fucsie  vennero  demo- 
lite da  remotissimo  tempo,  e le  altre  nel 
1797,  per  ordine  del  marchese  di  Finale, 
che  invase  il  paese  alla  testa  di  truppe 
genovesi. 

I fabbricati  del  Borgo  sono  disposti  a 
foggia  di  anfiteatro  ; scorre  il  Tanaro  in 
mezzo  ad  ossi. 

Gli  ubitanli  credono  per  tradizione  che 
la  spelonca  detta  il  Garbo  o il  buco  della 
luna , fosse  un  antro  dedicato  a Diana. 

Garcssio  vanta  origine  remotissima , c 
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sebbene  nelle  tante  guerre  cito  lo  hanno 
travagliato  siano  rimasi  distrutti  i suoi 
archivi,  si  sono  disottcratc  nc'  suoi  din- 
torni tanto  romane  iscrizioni  cd  altre  an- 
tichità , da  far  credere  fondata  sul  vero 
la  tradizione  conservatasi  della  sua  ve- 
tustà. Prctcndesi  altresì  che  qui  esistessi} 
un  abituro  occupato  dal  marchese  Ale- 
ramo;  certo  è che  il  suo  territorio  formò 
patrimonio  dei  marchesi  di  Ccva,  dai  quali 
lo  acquistarono  gli  Astigiani  verso  il  1995. 
Cinquanta  anni  dopo  fu  ceduto  ai  ducili 
d' Orleans  per  certe  pretensioni  da  essi 
accampate,  c probabilmente  fondate  sul  di- 
ritto di  forza  maggiore,  l’cr  brevi  inter- 
valli in  sino  alla  battaglia  di  l’avia  eb- 
bero dominio  su  questo  luogo  cd  altre 
terre  del  marchesato  di  Ccva  varj  prin- 
cipi, fra  i quali  Filippo  Visconti  nel  1422 
c Massimiliano  Sforza  nel  1 507.  Fu  poi 
ceduto  all’  imperatore  Carlo  V pel  trat- 
tato del  17  gcnnajo  1827,  e l’ imperatore 
conformò  la  cessione  che  molto  tempo  in- 
nanzi Arrigo  VÌI  aveanc  falla  alla  Casa 
di  Savoja. 

GARGALLO.  Coni,  nel  marni,  di  Goz- 
zano, da  cui  dista  mezz'ora,  (l’rov.  di  No- 
vara.) 

Popolazione  669. 

K bagnato  da  una  piccola  corrente  di 
acqua  delta  il  Riale. 

I.c  sue  colline  sono  popolate  di  boschi, 
ricche  di  pascoli , c mediocremente  pro- 
duttive di  cercali. 

Non  vi  scarseggia  il  bestiame. 

Due  fabbriche  di  stoviglie  e tre  conce 
di  pelli  accrescono  P industria  de'  suoi 
abitanti. 

Fu  già  compreso  nel  principato  d' Or- 
la ; era  dipendenza  di  Soriso. 

GaIILaSCO.  Mandamento  nella  provin- 
cia di  Lomcllinn. 

Popolazione  14,803. 

Caso  1868. 

Famiglie  2964. 

Questo  mandamento  confina  al  nord 
con  quello  di  Gambolò , all’  est  col  Tici- 
no, al  sud  col  territorio  di  Sannazzaro  c 
con  parte  di  quello  di  S.  Giorgio  cd  al- 
l'ovest con  qiiest’iillimo  mandamento. 

Le  terre  manddfiicntali  sono  bagnate 
dal  Tcrdoppio,  da  alcuni  rifilali  derivanti 
da  esso,  dalla  roggia  Vecchia  o Maran- 
gone , c da  altri  rivi  che  si  versano  nel 
Ticino. 

Componcsi  dei  seguenti  quattro  comuni: 

Garlaseo. 

Domo. 
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Gropello  c 

Zerbolò. 

Al  comune  di  Carbonara,  mandamento 
di  Cava,  fu  dopo  il  1838  unila  una  fra- 
zione di  quello  di  Zerboló  con  una  popo- 
lazione di  200  abitanti. 

C tir  lasco , capoluogo  del  mandamento, 
dista  due  ore  da  Mortara,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  8788. 

Collegio  elettorale  , composto  di  selle 
comuni  aventi  una  popolazione  coìnples- 
siva  di  abitanti  M, 883,  di  cui  sono  elet- 
tori inscritti  *28. 

Sta  sur  un  inllucnte  del  Terdoppio  , a 
levante  di  Mortara. 

Appartengono  a questo  comune  le  fra- 
zioni dette  S.  Biagio  e Reale. 

Nella  parte  di  libeccio  vi  discende  il 
buine  torrente  Terdoppio. 

Varj  altri  canali , derivati  dal  Ticino , 
fra  cui  il  Covone,  servono  a fecondare  le 
campagne. 

A tramontana  sorge  un  rialto  piegan- 
lesi  alquanto  sorso  levante  ; esso  è col- 
tivato a viti  ed  a campi;  in  alcuni  suoi 
tratti  abbonda  di  piante  d’alto  fusto. 

I prodotti  territoriali  sono,  in  abbon- 
danza, il  grano,  il  riso,  la  meliga,  la  se- 
gale, l'avena,  i legumi  d’ogni  sorta,  il  be- 
lio , il  lino  , la  canapa , gii  ortaggi  e la 
foglia  di  gelsi. 

Vi  è copioso  il  liesliamc;  vi  si  fanno 
ottimi  enei  all’uso  lodigiano,  osi  raccolgo- 
no molli  bozzoli  che  si  lavorano  nelle  ti- 
fando del  luogo. 

Nell'  estensione  del  comune  si  trovano 
in  copia  lepri,  tassi,  vólpi,  pernici,  qua- 
glie ; e nella  stagione  più  fresca  beccuc- 
cio, beccaccini  ed  uccelli  acquatici  di  va- 
rie specie,  massime  nella  valle  del  Ticino, 
ove  lutinovi  molte  risajo. 

V'  ha  un  ospedale  , scuole  elementari 
ed  un  piccolo  teatro. 

Vi  sorgeva  una  forte  rocca,  circondata 
di  valido  mura  e fossi , con  torri , una 
delle  quali  serve  oggidì  ad  uso  di  car- 
cere. 

Appartenne  Garlasco  al  monastero  di 
-S.  Salvatore  di  Pavia.  Il  marchese  di  Moti- 
ferrato  lo  prese  ai  Visconti  nel  1370. 

CARLA  VASCA,  rivo  al  contine  di  Ca- 
lamandrana  al  Prato  Rotondo  o Campo 
Bellone. 

GlKLENDA.  Coni,  nel  niand.  d’Albcn- 
ga,  da  cui  dista  due  ore.  (Provincia  d’Al- 
benga.) 


Popolazione  783. 

K situalo  sul  pendi»  d’utla  collina, alle 
cui  falde  aprcsi  una  piccola  pianura  ir- 
rigata dal  Cerone  che  vi  scorre  a mez- 
zodi. Questo  torrente  ha  principio  nel 
pendio  del  colle  di  Vcllcgo:  precipitoso  6 
il  suo  corso.  Bagna  i lerrilorii  di  Vcllcgo, 
Degna  , Casanova  , Bassaniro  , Chiappa  , 
Garlcnda,  Villanova,  ed  a poca  distanza 
da  quest' ultimo  luogo  si  unisce  al  tor- 
rente Arozia. 

K unito  a questo  comune  il  villaggio 
di  Paravenna. 

Il  territorio  ha  varj  poggi  , fra  quali 
il  S.  Bernardo,  d’onde  principia  la  col- 
lina di  Paravenna;  un  altro  è detto  il 
Canno  ed  un  terzo  dei  Capelli. 

1 prodotti  principali  sono  l' olio  ed  il 
vino. 

Si  raccolgono  in  qualche  abbondanza 
avena,  orzo,  liciti  e uaslagne. 

Nelle  basse  colline  si  trovano  cave  di 
pietra  da  calce. 

La  parrocchiale  di  Garlcnda  vanta  di- 
pinture di  G.  B.  Guarino,  del  Bussino  e 
del  Domonichino. 

V’  hanno  scuole  pubbliche. 

Garlcnda  e tutta  la  sua  valle  forma- 
vano un'  altra  volta  un  feudo  imperiale 
posseduto  dai  marchesi  di  Savona;  tftl 
secolo  XIV  l'ottennero  i marchesi  di  (.'la- 
vesana, e da  questi  l'chbc  in  dono  il  co- 
illune  di  Genova. 

GARZ1GLIANA.  Goni,  nel  marni,  di  Itri- 
cherasio,  da  cui  dista  un'ora.  ( Prov.  di 
Pinerolo.) 

Popolazione  917. 

Anticamente  era  costrutto  sulla  rupe , 
ove  giace  il  castello  diroccato  di  Munte- 
bruno. 

Lo  compongono  le  borgate  Albereti! , 
Chisonc,  Gonli,  Montebruno  e S.  Martino. 

È bagnalo  dai  torrenti  Pollice  e elu- 
sone e dal  rivo  Chiomogna. 

I prodotti  in  vegetabili  sono  in  discreta 
quantità  frumento,  inarzuoli  ed  uve. 

Una  quinta  parte  del  territorio  e popo- 
lala di  qucrcic. 

Di  poco  rilievo  sono  i prodotti  del  be- 
stiame a cagione  della  scarsità  del  fieno. 

Garzigliana  e Montebruno  furono  re- 
tro feudi  de'  signori  di  Lucerna  : da  essi 
riconobbe  una  parte  del  secondo  luogo 
la  casa  che  diccvasi  di  Montchrono,  e Ibi 
dal  13*0  possedeva  il  feudo  di  Grissiaco 
in  Savoja;  l’altra  parte  venne  ai  Mcrleti- 
ghi  o Merloni.  Sopra  Garzigliana  ebbero  an- 
che giurisdizione  i Martelli,  gli  Datori  ed 
i Porporati  di  Pinerolo. 
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GASSINO.  Mandamento  nella  provincia 
di  Torino. 

Popolazione  8001. 

Gaso  1388. 

Famiglie  1890. 

Questo  mandamento  conlina  a tramon- 
tana e ponente  col  Po;  a mezzodì  con 
parte  dei  mandamenti  di  Torino,  Cliicri 
e Sciolzc,  da  cui  lo  dividono  lo  collino 
adiacenti;  ed  n levante  eoo  parte  dei  tcr- 
ritorii  di  Sciolzc  e di  .Easalborgunc. 

Componcsi  dei  seguenti  sette  comuni  : 

Gassino. 

Bussulino. 

Castiglione. 

Rivaina. 

S.  Mauro  e 

S.  Raffaele  Cimcna. 

Gassino , capoluogodcl  mnnd.,  dista  tre 
ore  da  Torino,  capoluogo  della  provincia. 

Popolazione  2798. 

Collegio  elettorale  composto  di  23  co- 
muni aventi  una  popolazione  complessiva 
di  abitanti  22,387,  dei  quali  sono  elettori 
inscritti  393. 

Sorge  alla  destra  del  Po , a greco  di 
Torino , alle  falde  dei  colli  di  S.  Grato  , 
di  S.  Salvatore  o della  Trinità  facenti  se- 
guito a quelli  di  Soperga. 

E traversato  dalia  via  provinciale  di 
Casale. 

Gli  sono  unite  due  borgate. 

Vi  scorrono  il  torrente  Sturclla,  il  Rivo 
Maggioro  ed  un  altro  rivo  denominato  la 
Valle. 

I suoi  prodotti  consistono  in  frutta , 
cereali,  vino  e legname  ; di  qualche  con- 
siderazione sono  i redditi  del  bestiame  bo- 
vino. 

II  suo  terreno  appartiene  al  terziario. 

Vi  si  trovano  cave  di  marmo  bianco  e 

bigio  breccialo,  ed  ottima  calce. 

Si  scorgono  ancora  le  vestigia  d on  ca- 
stello che  aveva  bastioni  e quattro  torri. 

La  terra  di  Gassino  fu  data  dall'impe- 
ratore Federico  1 al  marchese  Guglielmo 
di  Monferrato,  il  quale  nel  1188  con 
cesse  agli  abitanti  tutte  le  franchigie  ed 
i privilegi  già  |icr  esso  accordati  al  co- 
mune di  Valenza.  Verso  la  line  del  se- 
calo XIV  venne  in  potere  del  conte  di 
Savoja.  Fu  signoria  dei  /umetta  , e più 
tardi  degli  Ostcri;  dal  duca  Carlo  Ema- 
nuele 1 venne  incamerala,  e data  ai  Mu- 
tii  nobili  romani , dai  quali  fu  venduta 
ai  Claretti  nizzardi. 

CATTILO.  Com.  nel  oiand.  di  Borgo- 
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ninnerò,  da  cui  dista  un'  ora.  ( Prov.  di 
Novara.) 

Popolazione  2041. 

Sta  sull'alto  d’  una  collina,  a tramon- 
tana di  Novara. 

Gli  sono  annessi  i luoghi  di  Maggiatc 
inferiore  e superiore  e Borgo-Agnello. 

La  superficie  del  territorio,  tutto  spar- 
so di  collinellc,  è di  pertiche  23,992.  18. 

Gallico  a levante  o tramontana  pre- 
senta terreni  imboschiti  ; verso  mezzodì 
e ponente  è ricco  di  vigneti,  non  che  di 
campi  feraci  di  frumento.,  segale  , grano 
turco  e miglio. 

Ilannovi  estese  piantagioni  di  gelsi; 
i bozzoli  riescono  di  ottima  qualità. 

11  commercio  principale  è quello  del 
vino,  delle  uve  e della  legna  da  fuoco. 

Fra  i rigagnoli  di  questo  comuno  liav- 
vene  uno  appiè  del  colle  di  Maggiate  su- 
|>criore,  detto  Slrola  , ricco  di  zolfo  e di 
magnesia. 

In  Maggiatc  inferiore  trovasi  torba  0- 
brosa. 

Ne’  due  Maggiati  sorgevano  forti  ca- 
stelli dei  Visconti  di  Milano,  ed  in  Gal- 
lico una  rocca  che  fu  distrutta  nel  1410. 

Era  signoreggiato  dalla  famiglia  degli 
Esattici. 

GATTINAKA.  Mandamento  nella  pro- 
vincia di  Vercelli. 

Popolazione  9808. 

Case  88t. 

Famiglie  1978. 

Questo  mandamento  confina  a tramon- 
tana con  quello  di  Crcvacuore  (Bicllesc), 
a ponente  con  quello  di  Masscrano  (Bici- 
lese),  a mezzodì  con  quello  di  Arliorio  , 
ed  a levante  colla  Sesia. 

11  territorio  è parte  in  pianura  e parte 
in  collina. 

V'abbondano  i boschi,  specialmente  in 
collina,  due  terzi  dei  quali  sono  castagni 
ed  un  terzo  roveri. 

Numeroso  il  bestiame  e ragguardevoli  i 
suoi  prodotti. 

I cinque  seguenti  comuni  formano  que- 
sto mandamento: 

Galtinara. 

Lenta. 

Lozzolo. 

Roasio  e 

Villa  del  Bosco. 

Galtinara , eapoluogo  del  mandamento, 
dista  sette  ore  da  Vercelli,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  4878. 
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Giace  a tramontana  di  Vercelli,  in  pia- 
nura, alle  falde  di  una  collina,  lambita  a 
levante  dallo  Sesia. 

Gli  è aggregato  il  cascinale  di  Selva- 
Bella,  distanto  un  miglio. 

I fabbricati  di  questo  capoluogo  sono 
ricinti  di  mura:  quattro  sono  le  porte  ebe 
danno  accesso  ad  essi. 

Due  sono  le  interne  vie  principali , le 
quali  servono  poi  di  diramazione  alla 
strada  provinciale  clic  da  Torino  guida 
alla  Svizzera,  ed  all'altra  clic  da  Vercelli 
passa  a Varallo. 

II  territorio,  composto  in  parte  di  pia- 
nura e in  parte  di  amene  colline,  presenta 
una  superficie  di  8718  giornate.  Esso  di- 
videsi  in  quattro  sezioni;  la  prima,  a le- 
vante, verso  il  fiume,  comprendo  i prati; 
la  seconda,  nel  mezzo,  offre  i terreni  ara- 
tivi; la  terza,  verso  ponente,  abbraccia 
un  esteso  bosco  comunale;  la  quarta,  a 
tramontana,  presenta  la  collina. 

1 prodotti  agrarj  , massimo  quello  del 
vino,  vi  sono  abbondanti.  Gli  ottimi  fieni 
e gli  eccellenti  pascoli  forniscono  alimento 
al  numeroso  bestiame. 

Vi  abbonda  il  sclvaggiume. 

Molti  castelli  difendevano  un  tempo  le 
terre  di  Galtinara.  Un  d'essi  sorgeva  verso 
tramontana  sulla  cima  del  colle  più  allo 
del  comune  portante  il  nome  di  S.  Lo- 
renzo, di  cui  si  scorgono  ancora  alcune 
solidissimo  mura  di  smisurato  spessore. 
Una  seconda  fortezza  di  non  poca  im- 
portanza occupava  fin  dal  tempo  dei  fiu- 
mani f attuale  posto  ove  siede  un  san- 
tuario. Cinque  altri  castelli  sorgevano  nel 
distretto  di  Gatlinara  , posti  sulle  adia- 
centi colline , siccome  rilevasi  tuttora  da 
qualche  torre  rimastavi  c dalle  rovine  di 
grosse  mura. 

Sopra  uno  dei  suoi  colli  che  domina  la 
Sesia  rimangono  avanzi  degl'arcbi  di  un 
acquedotto  creduto  opera  dei  Romani. 

Alcuni  avvisano  che  sul  vicino  monte 
Rade  avvenisse  la  famosa  sconfitta  dei  Cim- 
bri, di  cui  parlano  Plutarco,  Vellcjo  Pa- 
Icrcolo,  Aurelio  Vittore  ed  altri  storici. 

Nel  tana  gli  uomini  del  distretto  gat- 
tinarese, massime  quelli  di  Rade,  Loceno, 
Loccnello  e Mezzano,  vennero  nella  riso- 
luzione di  riunirsi  e formare  un  solo  pae- 
se; al  che  furono  ajùtali  dalla  repubblica 
di  Vercelli.  Fu  Galtinara  saccheggiata  nel 
1388  dal  marchese  di  Monferrato.  Quando 
Vercelli  venne  sotto  il  dominio  della  Casa 
di  Savoja,  le  si  sottomise  pure  Galtinara 
con  allo  del  28  ottobre  1420.  Il  duca 
Amedeo  Vili  concedette  allora  a questo 
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borgo  l'esenzione  dei  dazi  c delle  galiellc, 
come  pure  la  facoltà  d'  imporre  bandi  c 
di  convertirli  in  benefìzio  della  comunità, 
ed  anche  il  diritto  di  tenere  un  mercato 
settimanale  , purché  si  obbligasse  a cu- 
stodire il  castello  esistente  nel  recinto  del 
paese. 

Il  feudo  di  Galtinara  fu  posseduto  da- 
gli Arborii. 

GAUNA.  Coni,  nel  marni,  di  Vislrorio, 
da  cui  dista  mezz'ora.  (I’rov.  d' Ivrea.) 

Popolazione  1112. 

Trovasi  nella  Valle  di  Cby,  all’  estre- 
mità di  una  piccola  pianura,  a maestrale 
d' Ivrea. 

Dal  lato  meridionale  sorgo  un  collo  clic 
si  protende  verso  levante,  e nel  lato  di 
mezzanotte  un  piccolo  monte. 

Il  Chiusella  ed  un  rivo  che  discende 
verso  levante,  bagnano  questo  territorio. 

Il  suolo  produce  fieno,  castagne,  pata- 
te c meliga  in  poca  quantità. 

Si  mantengono  non  poche  bestie  bo- 
vine. 

GAVAZZANA  o GALVAZZANA.  Coni, 
nel  mand.  di  Villavernia, da  cui  dista  un' 
ora.  (Prov.  di  Tortona.) 

Popolazione  2G3. 

È situato  a tramontana  da  Tortona  , 
giace  sur  un  colle,  cd  è bagnalo  dal  Ri- 
mcrlaro  influente  dello  Scrivia. 

Era  antico  castello  cou  forti  mura,  ora 
distrutte. 

GAVI.  Mandamento  nella  provincia  di 
Novi. 

Popolazione  13,334. 

Case  2138. 

Famiglie  2888. 

I limiti  del  territorio  mandamentale 
sono:  a tramontana  il  mandamento  di  Novi; 
all'est  quello  di  Scrravalle;  al  sud  l'Apcn- 
nino  fra  il  monte  Lecco  e la  Bocchetta  , 
cd  all'ovest  il  mandamento  di  Capriuta. 

Coiuponcsi  dei  cinque  comuui  seguenti: 

Cavi. 

Carrosio. 

Fiacconc. 

Parodi  e 

Voltaggio. 

Cavi,  Città,  capoluogo  del  mandamen- 
to, dista  due  ore  da  Novi,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  8784. 

Collegio  elettorale,  composto  di  quat- 
tordici comuni  aventi  una  popolazione 
complessiva  di  22,883  abitanti,  di  cui  suno 
elettori  inscritti  232. 
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Cavi  giace  presso  la  confluenza  «lei 
lorrcnle  Neironc  nel  !/cmnio,  alla  destra 
di  quest' ultimo. 

Appartengono  ad  esso  dicci  frazioni 
parrocchiali,  oltre  a varj  cascinali  sparsi 
per  entro  le  valli  del  Noirone  , dell'  Ar- 
derà e del  Lenitilo  coi  loro  influenti:  prin- 
cipale é la  villa  Centurione. 

La  Valle  di  Ardara  si  dirama  nella  parte 
superiore  in  molte  altro  piccole  vallette 
inferiori  le  quali  sono  praticabili  e ricoperte 
di  vigneti.  In  faccia  a Cavi  al  sud-ovest  si 
incontrano  parecchie  vallicene  imboschile 
e in  parte  scoscese.  Altra  bella  valle  è 
quella  della  Crenna,  cosi  denominata  dal 
rasalo  di  tal  nome  posto  alla  sommità  : è 
irrigata  dal  Neironc,  ed  è ristretta  fra  le 
colline  vignate  sino  ai  casali  di  Fabbrica; 
dappoi  si  dilata  e presenta  una  pianura 
di  circa  cento  metri  di  ampiezza,  che  si 
estende  tino  alle  falde  orientali  del  monte 
su  cui  si  erge  la  città  ed  il  forte  di  Gnvi. 

Il  torrente  Ncirone  discende  da  Prato- 
lungo  e passando  a tramontana  dietro  il 
poggio  della  fortezza,  si  unisce  ivi  al  tor- 
rente Lemnio,  il  quale  ha  la  sua  sorgente 
alla  Bocchetta,  bagna  i tcrritorii  di  Fiac- 
cane, Voltaggio,  Carrosio , ed  uscito  ap- 
i>ena  dal  territorio  di  Cavi  entra  nell'Or- 
ba. Lunghesso  il  Lemmo  esistono  alcuni 
laghetti. 

Il  suolo,  in  generalo  pietroso,  non  pro- 
duce che  poco  frumento,  meliga,  legumi 
e castagni , ma  soprabbondanli  sono  le 
ricotto  delle  uve. 

Si  trovano  nel  territorio  di  Cavi  calce 
solfata  ed  arenaria. 

Sussistono  tuttora  le  antiche  mura  eolie 
loro  quattro  porte , e resta  in  piedi  an- 
che la  rocca  colle  sue  fortificazioni  ester- 
ne nominate  la  Galleria:  la  fortezza  do- 
mina dall'ulto  tutta  In  valle. 

V'ha  un’  opera  pia  por  soccorso  delle 
zitelle  povere,  un  ospedale,  un  monte  di 
pietà  e scuole  pubbliche. 

Non  possono  citarsi  documenti  atti  ad 
indicare  con  certezza  la  primitiva  origine 
di  questa  grossa  e cospicua  terra.  In  al- 
cune cario  dei  secoli  di  mezzo  trovasi 
compreso  il  rasici  di  Cavi  nella  contea 
tortoncsc;  ebbe  poi  i suoi  fcmlalarj,  i quali 
sembra  clic  appartenessero  ad  uu  ramo 
dei  Malaspina. 

Fino  da  quei  tempi  passava  per  Gavi 
la  via  Ligure  detta  della  Crei  ina  dal  no- 
me dei  monti  vicini  ; e poiché  gli  uomini 
del  castello  commettevano  sulla  medesima 
frequenti  assassini,  ne  incorse  tra  la  città 
di  Tortona  e quel  marchese  aspra  lotta, 
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cui  pose  fine  l' imperniar  Federico  III  , 
sentenziando  in  Pavia  che  fossero  resti- 
tuite le  fatte  prede,  o che  le  strade  del 
territorio  potessero  praticarsi  con  libertà 
e sicurezza  dei  commercianti.  Sul  cadere 
del  secolo  XV  passò  Gavi  sotto  il  domi- 
nio di  Genova,  e la  repubblica  si  adoperò 
con  tutto  l'impegno  (icrcliò  fosse  sempre 
più  frequentato  quel  passaggio  in  prefe- 
renza deli'  altro  di  Val  di  Scrivia.  Por 
breve  s|>azio  di  tempo  se  ne  impadronì 
il  Losdiguiércs  nel  1(128,  ma  indi  » poco 
i Genovesi  riconquistando  le  piazze  clic 
loro  erano  state  tolte  dai  Gallo-subalpini, 
non  tardarono  ad  investire  il  forte  di 
Gavi  per  colpa  del  Gouvernot  comandante 
clic  poi,  giudicato  reo  di  tradimento,  fu 
condannato  a morte  dal  parlamento  di  Aix. 

G V//.KLLI.  Coni,  nel  munii,  di  Oneglia, 
da  cui  dista  due  ore.  (Provincia  d'Onc- 
glia.) 

Popolazione  DIB. 

Sta  su  di  un  colle,  avente  gli  abitati 
rivolti  a ponente,  a manca  del  fiume  Im- 
pero, n tramontana  di  Oneglia. 

Nel  territorio  scorrono  alcuni  rivi,  scarsi 
d'acqua  elio  mal  servono  all'  irrigazione , 
i quali  si  versano  nel  fluinc  Impero. 

Il  suolo  abbonda  di  olivi. 

GENOLA.  Coni,  nel  mand.  di  Savigliano, 
da  cui  dista  un'  ora  e un  quarto.  ( Prov. 
di  Saiuzzo.) 

Popolazione  2070. 

Giace  tra  il  Grana  e lo  Stura,  a tra- 
montana da  Cuneo  , sulla  traversa  della 
strada  provinciale  di  Mondovl. 

Dal  torrento  Grana  si  deriva  qualche 
canale  per  l’ irrigazione  della  campagna. 

I prodotti  vegetabili  sono  : frumento  , 
segalo,  meliga,  fieno,  foglia  di  gelsi,  ca- 
napa ed  uve. 

Di  qualche  rilievo  sono  i prodotti  del 
bovino  licstiamc. 

Vi  hanno  podio  selve. 

Scarseggia  il  sclvaggiumc. 

Questo  comune  ha  una  superfìcie  di 
giornate  5743(1.  09.  10.  (ettari  1381.  23). 

Dipendeva  altre  volle  per  duo  quinti 
da  Possano,  la  quale  città  porta  ancora  * 
il  titolo  di  Contessa  di  Gcnola,  e per  gli 
altri  tre  (plinti  sjicltava  a Savigliano;  ma 
dal  IH08  in  poi  fu  eretto  in  comunità  as- 
soluta. 

Questo  lungo  è chiamato  Cenecuta  in 
un  documento  del  1033.  Credono  alcuni, 
pare  però  con  poco  fondamento,  clic  in 
questo  luogo  abbiano  avuto  i natali  le 
sante  Faustina  e Liberata. 

Oltre  le  città  di  Possano  e di  Saviglia- 
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no  v'cbbcro  giurisdizione  i Tapparelle  i 
Trucchi  ed  i V iteriti  di  Possano. 

GENOVA.  11  popolo  di  Genova  è quello 
dello  Liguria  ; il  popolo  della  Liguria  e 
quello  di  Genova  ; la  sua  storia,  la  sua 
lede,  il  suo  costumo  6 uno.  La  configu- 
razione del  suolo  costringe  il  corografo 
ad  unire  insieme  tutte  le  parti  di  questa 
sua  terra  per  potere  serbare  ad  ogni 
tratto  il  carattere  del  tutto;  la  natura  de- 
gli abitanti  e il  diritto  e la  petizione  as- 
soluta di  ciascun  di  loro  a rio  clic  per 
tutti  esiste,  esigono  che  ninna  separazione 
si  faccia  di  ciò  che  6 uscito  complesso 
dalle  forze  comuni.  Puossi  dello  specialità 
far  distinzione,  ma  preme  che  non  tanto 
si  disgiungano  le  notizie  da  renderle 
private  perchè  darebbe  in  pena  allo  scrit- 
tore di  dovere  riscrivere  in  un  articolo 
ciò  che  ha  già  detto  in  un  altro.  Dividia- 
mo adunque  la  topografia,  non  il  popolo, 
e la  divisione  sia  così  prudente  elle  non 
tolga  nulla  dell' effetto  in  che  deve  ap- 
parire il  nome  oprante  del  popolo  ge- 
novese. 

Ducato. 

La  Liguria  è mari! ima  e interna;  la 
marilima  è dalla  eresia  dcU'Apcnnino  al 
mare  dalla  foce  del  Varo  e la  sorgente 
della  Tinca  alle  sorgenti  e alla  foce  della 
Magra  ; la  interna  discende  dalla  cresta 
verso  la  valle  padana  con  Novi  e con 
Bobbio. 

La  mnritima  forma  una  zona  a semi- 
circolo  clic  nell'  incurvarsi  abbraccia  il 
olfo  di  Genova,  toccando  la  più  mcri- 
ional  parte  il  parallelo  43°  30’,  la  set- 
tentrionale il  U°  33’,  avente  al  ponente 
il  meridiano  4”  82’  da  quel  di  Parigi,  al 
levante  7°  30. 

Tenuto  conto  dei  seni  del  mare  la 
zona  fila  metri  348,800  cosi  distinti: 

Dal  Varo  al  confine  di  Monaco  . 33,800 

Stato  di  Monaco 14,800 

Dal  confine  di  Monaco  a S.  Remo  24,200 
Da  S.  Remo  ad  Oneglia  . . . 26,000 

Da  Oneglia  ad  Albenga  . . . 26,340 

Da  Albenga  a Savona  ....  46,100 
Da  Savona  a Genova  ....  42,800 
Da  Genova  a Chiavari  ....  47,700 
Da  Chiavari  alla  Spezia  . . . 63,880 

Dalla  Spezia  al  confine  Estense  . 24,000 

In  questa  linea  sono  Pomi  di  prima 
dotte:  Genova,  Nizza,  Savona;  di  seconda 
classe  : S.  Ospizio,  Vado,  Portofino,  I'orto- 
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venere;  i quali  riconosciuti  di  utilità  gene- 
rale olirono  i pruni  ogni  agio  ed  opportu- 
nità di  scalo  al  commercio  ed  alla  naviga- 
zione nazionale  ed  estera  ; i secondi  danno 
servizio  ai  rilasci  e ai  presidj  o stabili- 
menti militari  maritimi  succursali.  Que- 
sti son  registrati  alla  prima  categoria. 
Alla  seconda  sono  i porti  la  cui  utilità 
si  estende  ad  una  o più  provincie  e sono 
S.  Remo,  Oneglia,  Porlo  Maurizio,  Spezia, 
Lcrici. 

Larghezza  delle  parti  esterne 
in  linea  retta. 

Dalle  foci  del  Varo  alla  rima  dei 

Vescovadi 82,180 

Dalle  foci  della  Magra  alla  cima 
della  Cisa 42,800 

Larghezza  delle  parti  di  mezzo. 

Da  Loano  al  Monte  Calvo  . . . 8100 
Da  Arenzano  al  Monte  Neisa  . . 8100 

La  circonferenza  seguendo  le  sinuosità 
e le  pcndenzo  6 

Dallo  foci  del  Varo  alla  punta  dei 


Vescovadi 140,180 

Dal  Varo  alla  Parmignola  com- 
preso Monaco 548,800 

Confini  settentrionali  ....  327,800 
Limiti  orientali 174,000 


u 

In  lutto  090,180 

Della  superficie  quadrata  di  tutto  il  ter- 
ritorio un  terzo  è coltivato  e abitalo,  un 
terzo  incollo,  un  quinto  selvaggio,  un 
decimo  scoglioso,  il  resto  pel  fiumi,  per 
le  paludi,  eoe. 

Estensione  delle  provincie  della  Liguria. 

Albenga  . . . Chilom.  quad.  681.  78 

Bobbio  . " >»  696.  96 

Nizza » 3084.  83 

Chiavari  ...'..»  918.  66 

Genova •>  926.  98 

Levante  o Spezia  . . « 672.  21 

Novi » 747,  49 

Oneglia » 4SI.  24 

S.  Remo » 688.  64 

Savona » 806.  29 


In  lutto  chilometri  quadrali  9038.  78 
Ma  è da  notavo  elio  di  catasti  sicuri 
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non  si  Im  nulla.  Di  Oncglia,  per  esempio, 
il  censo  del  1839  disso  essere  diari  quadr. 
881,9(3;  un  lavoro  scmi-ollìcialc  dei  bo- 
schi e selve,  ettari  quadr.  89,000.  Chabrol, 
che  vi  fu  prefetto,  soli  89,038  ; l’ inten- 
denza presente  100,600.  Noi  adottammo 
il  censo  del  1839  come  termine  più  si- 
curo poiché  officiale. 

Al  Colle  do’  Giovi,  passa  la  strada  che 
mette  in  relazione  la  città  di  Genova  colla 
valle  padana.  Quivi  è il  massimo  ribasso  di 
questa  parte  deU'apcnnino,  pcrochè  il 
passo  supera  di  poco  i metri  800  dal  livello 
del  mare;  l’antica  strada  della  Bocchetta 
superava  quasi  di  altrettanto  quella  dei 
Giovi,  l.a  poca  altezza  di  questi  e la  di- 
ritta linea  di  comunicazione  fra  un  golfo 
profondo  e le  maggiori  popolazioni  e i 
terrilorj  più  vasti  di  Lombardia  devono 
aver  fatto  scegliere  questo  luogo  per  sede 
capitale  dei  Liguri  a preferenza  della 
Spezia  dove  le  sicurezze  e le  comodità 
maritime  sono  tanto  maggiori. 

IusocnAn*. 

Le  maggiori  acque  delle  valli  di  queste 
montagne  sono  da  0.  a E. 

La  Tinca  elio  nasce  al  collo  di  Pouriac 
e a piedi  del  monte  Lauzanicr,  s’ingrossa 
di  torrenti  che  cadono  da  molto  alto  e 
corre  18  loglio  rapidissima  e saltellante 
(ino  al  Varo. 

Il  Varo  clic  nasce  fuor  di  Liguria,  ai 
piedi  del  Garrct  sopra  Astcnch,  è lungo  di 
97  leghe,  ingrossalo  a destra  daU'Ksteron 
e dalla  Vaira,  a sinistra  dalla  Tinca,  dal 
Cians  e dalla  Vesubia,  shocca  in  mare  con 
grande  foce  una  lega  a ponente  di  Nizza. 

Il  Roia  che  sbocca  al  mare  sotto  le 
mura  di  Ventimiglia,  dopo  il  Varo  e la 
Magra  il  più  grosso  fiume  della  Liguria 
marina,  nasce  dal  piovente  meridionale 
del  colle  di  Tenda;  raccoglie  molti  tor- 
renti, scorro  lungo  la  via  che  da  Nizza 
mette  a Torino  e si  affatica  alla  scesa  fra 
rupi  aspre  e salti  insigni  in  un  corso  di 
leghe  17. 

La  Ncrvia  ha  7 leghe,  e finisce  per  dis- 
perdersi in  un  largo  spazio  ghiaioso,  ove 
vegetano  robusti  ncrii  frequentissimi  e 
indigeni  della  riviera  di  ponente. 

L’Argentina  o fiume  di  Taggia  nasce 
in  un  punto  vicinissimo  alla  fonte  del 
Tanaro  o corro  6 leghe  al  mare. 

La  Polccvcra  è costituita  da  tre  rami 
principali;  Fossato  della  Guardia,  Verde 
e Secca.  Il  Ricco  ingrossa  la  Verde  e la 
fa  più  rapida;  dove  la  congiunzione  dei 
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rami  succede  1'  inclinazione  è minore. 
Prendendo  la  litica  della  Verde  si  ha  una 
lunghezza  di  leghe  7 sino  al  mare. 

Il  Bisagno  nasce  al  colle  della  Scofera  e 
corre  quanto  la  Verde  della  Polcevcra. 

La  Lavagna  o fiumana  di  Chiavari  sorge 
accanto  alle  sorgenti  del  Bisagno,  racco- 
glie lo  Storia  che  vicn  da  Itorzonasca 
uscendo  dal  gruppo  di  Ruzzale  e del- 
I'  Ariona,  punto  piu  allo  delia  riviera  di 
Levante,  e ricevuta  la  Graveglia  e molti 
altri  canali  giunge  al  mare  in  viaggio 
lungo  quanto  il  Bisagno. 

La  Magra  fila  18  leghe  e accoglie  In 
Vara  nata  nei  monti  di  Itorzonasca.  La 
Vara  é il  ramo  più  occidentale.  La  Magra 
nasce  al  piò  della  Cisa  e dcll’Orsaia 
al  nord  di  Pontrcmoli  ; quivi  riceve  un 
altro  Venie,  più  giù  altri  e altri  torrenti 
sino  a formarsi  un  letto  assai  maestoso. 

Geolocu. 

I punti  più  elevati  determinali  per 
mezzo  di  livellazione  barometriche  sono 

Nella  catena  centrale  a ponente 
di  Genova. 

II  Monto  Crapicr  o della  Vcrnasca  for- 
malo di  granito  a piccoli  grani,  aito  me- 
tri 3070  sui  livello  del  mare. 

Cima  della  Biscia  fatta  d'arenaria  del 
Verrucano,  alto  9808. 

Monte  Carsino  di  giurcsc  cristallina, 
alto  9081. 

Nella  stessa  catena  a levante. 

Ariona  sopra  Borzonasca,  di  serpentina, 
allo  metri  1688. 

Monte  Goto,  di  macigno,  1680. 

Nel  contrafforte  fra  la  Tinea  e la  Foia. 

Monte  Rogo,  di  roccia  di  quarzo  e are- 
naria, 9889. 

Capclct  Sobran , d' arenaria  quarzo- 
sa, 9663. 

Fra  la  Foia  e l’argentina. 

La  Cima  di  Marta,  di  macigno  supe- 
riore alla  calcare  nummolitica,  9188. 

Monte  Ceppo,  di  macigno,  (630. 

Nella  Falle  di  Polcevcra. 

Monte  della  Guardia,  specie  di  grun- 
stein,  allo  898; 
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Fra  la  Poluvera  e il  Bisogno 

Il  Forte  del  Diamante  di  calcarea  a fu- 
coidi  come  tutta  questa  parte  della  ca- 
tena, 007.  Olii  sale  questo  forte  domina 
la  sottostante  Genova  chiosa  dalle  due 
braccia  clic  dal  Diamante  scendono  al 
inaro  o lo  due  Valli  di  Volecvera  o di 
Bisogno  clic  scorrono  lunghesso  le  brac- 
cia stesse. 

Fra  il  Bit  agno  e la  lavagna. 

Monto  Rado,  come  il  Diamante,  07*. 

Cima  di  Portolino , pudinga  terzia- 
ria, 888. 

Fra  lavagna  e Magra. 

Monte  Pii  presso  Scslri  Ponente,  di  cal- 
carea biancastra  modificata,  tot 7. 

Sommità  dell’isola  Paimaria  di  calcarea 
marmo,  198. 

Monlcfiorito,  scisto  c macigno,  1060. 

Se  si  vuol  seguitare  la  inclinazione  o 
lo  abbassamento  dei  monti  sotto  acqua 
nel  mare  si  può  studiare  una  carta  di 
sonde  dell’ ammiraglio  Albini  fra  Capo 
Noli  c Portnfino.  Il  punto  di  massima  pro- 
fondità c all'incirca  della  metà  della  linea 
che  riunisce  questi  due  capi  ; lungo  la 
costa  le  massime  profondità  sono  a Porto- 
fino  che  s’immerge  nel  mare  a perpendi- 
colo. Dal  sentirsi  massime  profondità  vicine 
a profondità  minime  si  deduce  che  ci 
siano  vallate,  dossi  e creste  in  quelle  dire- 
zioni. Nel  golfo  di  Gcuova,  c più  in  dirit- 
tura del  meridiano  della  città,  pare  clic  una 
serie  di  massima  profondità  risponda  alla 
Valle  di  Polccvera,c  un’altra  all'apertura 
del  porto;  alla  linea  di  Capo  di  Faro  par 
che  continui  una  crosta  singolare. 

I più  notevoli  capi  della  costa  coinin- 
eiando  da  ponente  sono:  Sant'Ospizio 
presso  Villafranca,  Turbia,  Berta,  Mele 
che  Unisce  il  golfo  di  Genova,  Noli  che 
si  alza  perpendicolare  sul  mare;  da  le- 
vante: Portolino  perpendicolare  anch’esso, 
Manara,  Mesco,  Portovenere  colle  isole 
Palmaria,  Tino  e Tinello  che  ne  sono  la 
prolungazione  ; indi,  oltre  la  Spezia  e 
presso  la  foce  della  Magra,  il  Capo  Corvo, 
di  là  dal  quale  sono  spiagge  vastissime 
sino  a Livorno,  dove  solo  ricominciano  n 
toccare  il  mare  gli  speroni  doll’Apcnnino. 

Spiagge  liguri  sono  poco  notevoli;  si 
nominano  quelle  delle  foci  del  Varo,  del 
Roia  c della  Nervia,  la  spiaggia  di  Tag- 
stati  sardi 
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già,  quella  di  Albcnga  dal  Cane  S.  Croce 
al  Capo  S.  Spirito  formato  dalle  alluvioni 
del  Conia  in  faccia  all’isola  Gallinara;  le 
spiagge  ili  Vado,  di  Albissola,  di  Vora- 
gine, di  Seslri,  di  Cornigtiano,  di  Sam- 
picr  d'  Arena,  di  Chiavari  c di  Sarzana. 

D’isole,  oltre  le  già  nominate,  non  è da 
citare  che  quella  di  Bcrgcggi  in  faccia  al 
villaggio  di  questo  nome. 

La  spiaggia  vuoisi  di  un  terreno  qua- 
ternario o diluviano;  l'indicano  lo  brcccic 
ossifere  dello  vicinanze  di  Nizza  un  po' 
verso  Finale,  un  altro  po' in  via  del  lido, 
il  terreno  delle  caverne  vicino  a Spezia, 
il  lacustre  di  Val  di  Magra.  Le  ossa  tro- 
vate nelle  breccio  sembrano  appartenere 
alla  iena,  al  cavallo,  al  bue,  al  cervo,  al- 
l'elefante, al  rinoceronte.  Cuvier  credette 
di  avorvi  veduto  treccie  d’ ossa  d’  una 
spezie  non  lontano  dal  leone  c altre  dì 
una  tartaruga  terrestre.  Di  quella  breccia 
si  trova  pure  alla  Spezia  dove  maggiori 
avanzi  ossiferi  si  rinvengono.  Le  caverne 
calcaree  che  si  addentrano  al  monto  nc 
sono  piene.  La  cavorna  di  Cassana  de- 
scritta dal  prof.  Savi,  lapezzata  di  alaba- 
stro calcareo,  ha  gli  avanzi  d’orso. 

Terziario  terreno  6 il  lembo  su  cui 
posano  Vcntimiglia  c il  Castel  Appio;  ter- 
ziario il  terreno  di  S.  Remo,  della  foce 
del  Roia,  il  bacino  d’  Albcnga  pieno  di 
conchiglie  in  una  marna  riposante  su 
calcareo  secondarie,  il  monte  di  Vcressi, 
295  metri  sopra  il  livello  del  mare,  sopra 
Finale,  ripieno  tutto  di  gusci,  la  calcarea 
dei  cui  dintorni,  dura  molto,  servi  in  pas- 
sate alle  più  bello  fabbriche  di  Genova. 
Terziario  è da  Vado  a Savona  collo  sue 
fossili  nelle  marne  turchino  o giallastre 
di  sedici  spezio  univalvi,  di  otto  bivalvi; 
terziario  noi  bacino  di  Scstri  colle  sue 
82  spezie  univalvi  c le  28  bivalvi.  In 
Genova  si  trovarono  in  simil  terreno 
molte  conchiglie,  resti  di  crostacei,  dogli 
spalanghi,  del  legno  bituminizzato  e udì 
frulli  ai  conifere. 

Le  terre  di  Albaro  par  che  apparten- 
gano al  miocene,  terreno  più  antico  del 
terziario;  o medesimamente  sono  quelle 
di  Portofino  die  ha  la  sna  parte  più  ele- 
vata di  pudinga  poligenica,  assai  incli- 
nata ne'suoi  banchi  al  mare  da  est-sud-est 
a sud-sud-ovcsl-nord-nord-esl.  Eccetto  che 
a Portolino  e ad  Albaro  questo  miocene 
non  è più  oltre  in  riviera,  che  è invece 
dall'  altre  parto  dcll’npcnnino  cioè  nel 
versante  adriaco  c sulla  sommità  della 
cresta  sopra  Savona,  alternandovi  pudinga 
a uiolassa. 

4* 
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Poco  sopra  a Savona  a Cadibona,  300 
metri  sopra  il  livello  marino,  in  que- 
sto terreno  si  è trovato  un  famoso  de- 
posito di  lignite  c grosse  parvenge  dei- 
fossa  di  dnthmcolerium,  alternato  sabbie 
e pudinghe  e impressioni  di  foglie  e trac- 
cio di  nummoliti. 

li  terreno  del  macigno  c della  calcarea 
a fu  coidi  è il  più  generalmente  sparso 
nella  Liguria  maritima  e nella  mediter- 
ranea; ha  sotto  la  calcarea  il  macigno  di 
varia  struttura , consistenza  e grana,  al- 
ternata spesso  da  argilla  scistosa  e talora 
micacea  ; e sotto  il  macigno  banchi  nura- 
molitici  inclinati  verso  l’est-nord-ovcst, 
quali  duri,  quali  friabili,  quali  in  decom- 
posizione al  basso  della  Vesubia,  a Ven- 
timìglis,  a mezza  costa  dei  monti  che 
stan  sopra  Briga,  al  colle  di  Tenda  e 
tia  Via  passate  le  roecio  cristalline  di 
Savona  su  lino  e a Genova,  a Chiavari  ove 
finisce  per  lasciar  luogo  allo  scisto  calcareo 
ardcsiaco  (di  cho  Lavagna  fa  tanto  com- 
mercio), e si  volge  al  piacentino,  al  par- 
migiano, al  modancse,  al  toscano. 

H terreno  cretaceo  inferiore  e il  neoco- 
tniano  è proprio  della  parte  meridionale 
di  Nizza  popolato  da  18  spezie  fra  echi- 
miti  e ammoniti;  la  calcarea  giu  rese 
manca  da  Spezia  a Cogoleto,  ma  alla  Spe- 
zia attornia  c vi  è popolala  di  spezie  18 
di  ammoniti;  le  roccic  cristalline  strati- 
ficate composte  di  gneis,  di  scisti  micacei 
e di  talcosi  e anfibolia  al  disotto  di  un 
gruppo  arenaceo  inferiormente  posto  alla 
calcarea  giuresc  al  Vcrrucano  sono  una 
notabilità  circa  Savona,  dove  anche  tro- 
vasi, o ad  Albissola,  il  granito. 

Al  Vcrrucano  è anche  del  porfido  co- 
loralo in  verde  ; ècccne  al  Pas,  ad  Ormea, 
ma  son  di  poca  importanza.  Serpentina 
è a Vado  e a Gogoleto,  e poi  sale  il  monte 
e traversa  a Ovada;  poi  poco  o nullo 
allatto  sino  a Chiavari  o olire;  ma  ò stata 
nc’suoi  trabocchi  avviluppata  da  cogoli 
rotondali  dalle  roccic  eh'  erano  sul  pas- 
saggio. 

Una  stretta  zona  di  serpentino  dai  monti 
sopra  Voltri  corre  ai  monti  della  Polce- 
vera  e a quelli  dello  Stara  e del  Crozente. 
-In  quella  massa  scrpenlinosa  s incontrano 
di  filoni  quarzo  cellulare  ocraceo  che 
contiene  ferro  e qualche  granellino  d’oro, 
di  cui  faceasi  pesca  in  antico  nei  tor- 
renti di  que'  luoghi , i quali  anche 
hanno  lo  sabbie  ferro-titanifere,  che  scen- 
dono a Pegli  influenti  non  poco  peli  ago 
magnetico.  Dietro  Seslri  ponente  un  filone 
di  pirite  cuprifera  fu  un  tempo  esca- 


GEN 

vate  per  ottoncrc  colle  combinazioni  della 
magnesia,  della  ganga  c doli’  acido  solfo- 
rico sviluppantesi  nel  tostamento  del  mi- 
nerale il  solfato  di  magnesia  in  passato 
carissimo.  Manganese  e sublimazioni  di 
rame  trovatisi  in  Bigamo  ; filone  ferrifero 
a Levanto  e alia  Rocchetta  di  Cravignola 
dove  anche  6 bellissimo  diaspro  rosso; 
arsenico  solforato  è nella  contea  di  Nizza  ; 
barite,  aragonite,  altri  minerali  sono  in 
tulli  i filoni. 

Giudica  Lorenzo  Pareto  clic:  >>  prima 
» dell’  epoca  terziaria  media , c durante 
x la  medesima,  probabilmente  il  massic- 
» ciò  della  riviera  di  ponente  era  sopa- 
» rato  dalle  masse  delle  montagne  di 
» quella  di  levante,  c che  perciò  il  luogo, 
» ove  sono  i monti  a levante  di  Genova, 
» formava  un'  isola  separata  per  un  brac- 
» ciò  di  mare  dai  monti,  i quali  sono  al 
» di  là  di  Savona,  e che  all'epoca  del 
» sollevamento  delle  alpi  occidentali  eoi- 
« l'alzarsi  del  suolo  là  ove  ora  ò il  giogo 
» di  S.  Giustina  sopra  Sassullo , c ove 
» sono  le  valli  della  Borinida  e dell  Erro, 
» si  saldò  in  parte  deil'Apennino  che 
» sta  a levante  di  Genova  con  quella  che 
x sta  più  a ponente,  c che  allora  si  fece 
x la  separazione  del  bacino  del  Medilcr- 
x ranco  da  quello  della  I/mibnrdia  o del- 
x l'Adriatico.  Un  ultimo  movimento  aven- 
» do  nell'epoca  del  terreno  terziario  sttb- 
» npennino  fatti  emergere  i piccoli  lembi 
» di  tal  terreno  che  nel  paese  si  trovano, 
x ha  dato  alla  stretta  zona  di  terra  che 
n sta  tra  il  vertice  deil'Apennino  c il 
» mare  mediterraneo,  cioè  la  Liguria  ma- 
» ritinta,  la  sua  attuale  configurazione  ». 

Botanica. 

\ 

La  Flora  ligustica  è di  12»  famiglie  in 
1231  specie  e varietà,  t5t  por  le  fanero- 
game ; bene  sono  descritte  dal  eav.  De- 
Nolaris,  il  quale  nella  Guida  di  Genova 
per  gli  Scienziati  distese  eziaudio  un  Sup- 
plemento per  le  alghe  che  mancavano 
allo  Specimen  Algologia  Ligustica  giù 
da  lui  pubblicalo. 

Lo  stesso  De-Notaris  fece  intendere  agli 
scienziati  che  i zoofiti  più  robusti  o ce- 
spugliosi non  trovansi  a Genova  che  n 
molta  distanza  dal  lido  o noi  seni  più 
profondi;  pochissimi  sono  di  cariofillie, 
rare  le  gorgonie  verticiilari  e l'anlipate  la- 
rice ; comuni  le  rele[iorc , celleporc , le 
altre  gorgonie;  riboccatili  le  specie  pu- 
sille, i milleporioi.  Ma  di  questo  ramo  , 
salendo  ai  più  consistenti  di  vita  anima- 
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le,  bisogna  desiderare  alla  Liguria  gli 
serìtlori.  Di  Liguri  non  ebbe  nessuno;  il 
Ycrany,  non  ligure,  poco  foce  o non  gli 
consentivano  forse  gli  sludj  quanto  ramo- 
re,  per  quanto  n'  avesse  onore  e premio 
sovrano  ; gli  esterni  scrissero  quello  che 
seppero,  ciò  clic  poleron  vedere  ucllc  loro 
investigazioni  II  Berloloni  fu  chi  pili 
lesse,  e più  vide,  e più  scrisse. 

Ittiologia. 

La  farcnogamia  e l'algologia  hanno  in 
Liguria  tutto  che  il  resto  del  cratere  me- 
diterraneo mai  possa  portare.  1 pesci  non 
oedono  ai  fiori  in  varietà  e in  bellezza,  so 
pur  cedono  in  abbondanza.  Ne  credono 
trovato  2(2  specie  proprio  liguri  ; se  no 
vantano  possibili  280.  ma  non  se  ne  di- 
cono discrete  ragioni.  Comunque  sia  Ge- 
nova ha  mar  senza  pesci  come  sema 
piante  monti,  e a fargli  aver  pesci  non 
sarà  mai  clic  valga  niun  libro,  fosse  pur 
nello  che  insinua  di  salvare  il  piccolo 
olle  sardelle  e delle  acciughe  che  vive 
gregale,  conio  da  più  tempo  si  va  insi- 
stendo invano. 

Paro  che  la  famiglia  dei  pesci  si  al- 
larghi  al  mare  28  miglia  da  terra  c si 
ponga  a metri  800  profonda.  Il  Verany 
crede  che  a 28  miglia  oltre  terra  noli 
possa  più  vivere  alcuna  generazione  di 
pesci,  perchè  vi  si  devono  opporre  la 
Torto  pressione  d’  una  colonna  d'  acqua 
presso  clic  eguale  alle  alte  cime  dell'Apen- 
nino,  la  mancanza  della  luce,  per  cui  i 
pesci  pelagj  (clic  vi  abitano,  squali,  raz- 
ze ed  altri)  son  dotali  di  globo  oculare 
più  vasto,  c la  scarsità  d'aria  necessaria 
alla  respirazione;  molusclii  « pesci  avere 
distanze  determinate  (lai  lido:  avere  il 
mare  sue  solitudini  dove  regna  un  nota- 
bile freddo,  notte  senza  di  in  perpetuo. 

Le  specie  illiachc  del  mar  ligustico  si 
i dividono  a questo  segno  : 

1.  Pesci  littorali  che  vivono  nelle  sab- 
bie o negli  scogli  sottomarini  prossimi 
alle  sponde,  nei  quali  si  possono  distin- 
guere le  specie  elio  rimontano  i fiumi , 
come  : la  spigola,  i muggini , la  lacchi. 

2.  Pesci  che  bau  soggiorno  nella  zona 
frondosa  delle  alghe  formale  dalla  cauti- 

j nic  oceaniche  di  Vecand;  diverse  spezie 
di  murena,  gronghi,  serrani,  ecc. 
r 3-  Pesci  veramente  pelagj  od  abitatori 

I delle  grandi  profondità,  come  ad  800  me- 

tri: gli  squali,  i poliprii  cerni,  i pagelli 
ccnlrodonli.  i centrolofi  pompili,  i seba- 
sti imperiali,  i brana  ray,  i dentici  ma 
croflaltui. 
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8.  I pesci  migranti,  oggetto  più  essen- 
ziale c lucroso  di  tutte  le  spezie. 

Due  spezie  nuovo  voluminose  furono 
scoperte,  la  hrviraia  bramante  elio  cresce 
lino  a 20  rubbi  e la  cerna  macrogenc. 
La  distribuzione  dei  pesci  liguri  ha  un 
assegnamento  di  famiglie  79. 

Quattro  famiglie  di  rettili,  forse  sole, 
abitano  il  territorio  ligure,  di  che  unico 
fornito  di  veleno  è l'aspide , abitante  nelle 
vette  più  montane  dcH’Apcnnino.  La  pe- 
liabero  dei  luoghi  palustri  d'Italia  man- 
ca affatto.  Non  ci  sono  le  salamandre  nè 
i colibrì  di  Lombardia,  ma  ei  sono  i ti- 
moni ocellati,  i tschudi.  gli  asciaboli  mau- 
ritani  che  a quella  regione  pur  mancano. 

Il  marchese  Durazzo  fece  catalogo  de- 
gli uccelli;  due  sorte  di  passeggieri  sono, 
primaveri  e autunnali;  nelle  autunnali 
stagioni  i passaggi  sono  in  riviera  di  po- 
nente per  Francia  o Spagna, i quali  non 
si  fermano  per  manco  di  paduli  e di  pa- 
scoli. Sonci  sette  specie  di  falchi  e due 
di  astori,  quattro  di  falcili  di  padulc,  Ire 
d'aquile  vere,  dùc  di  pcscatrici , tre  di 
avvoltoi;  di  nottole,  di  picchi,  di  rondi- 
ni, di  becchifini,  di  salviamole,  di  frin- 
guelli, di  zigoli  abbondanza.  E degli  ac- 
ualici,  molle  oche,  molti  gabbiani  e un- 
ici altre  spezie. 

Dei  mammiferi  mancano  lo  stambecco, 
l’ orso , la  marmotta  come  pure  alcune 
altro  della  famiglia  dei  niuridi  particolari 
alla  Lombardia.  Il  lupo  è raro,  c discen- 
de podio  volle  dagli  alti  boschi  deU'apcn- 
nino.  Sci  famiglie  di  mammiferi  vivono 
in  Liguria  in  38  specie,  fra  cui  il  lujto  già 
nominato  e la  lince  comparsa  da  pochi 
anni. 

Il  mare  conta  due  specie  di  foche  e 
tre  di  cetacei.  Di  questi  cetàcei  uno  è il 
delfino  dcllio,  l’altro  il  fisotero  mucrone - 
falò,  il  terzo  la  balcnoptera  muscolo. 

Popolazione. 

La  popolazione  umana  è variamente 
sparsa  sopra  la  superficie  del  ducato;  più 
serrata  c accumulala  in  Genova , un  po' 
meno  nella  provincia  : qua  e colà  più  co- 
modamente sparsa,  dovunque  discreta- 
mente vivente,  in  più  luoghi  prosperante. 
In  provincia  di  Genova  ogni  casa  ha  il 
ragguaglio  di  una  famiglia  c mezzo.  Niz- 
za, Òneglia,  Itemo,  Savona,  Albcnga,  Novi; 
Levante , Chiavari , Bobbio  ancor  non 
giungono  a dare  due  famiglie  per  casa  : 
Bobbio,  Chiavari,  Savona,  Levante  hanuu 
per  famiglia  più  individui  che  le  altre. 
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La  popolazione  inscrilla  dal  1808  al 
IBtff  nei  quadri  della  leva  militare  di 
Genova  (corrispondente  alla  chiamata  dal 
IBS*  al  1837)  fu  di  ‘18,700. 

Di  essa  soli  088  furono  trovati  al  di 
sotto  della  misura  prescritta  : soli  1684 
furono  scartati  per  difetti  personali. 
Sopra  38,831  maschi  si  trovarono 


38(8 

più  bassi  di  metri  1. 

84 

8811 

fra  1.  84  e 1. 

63 

3531 

fra  1.  63  e t. 

668 

3881 

fra  1.  668  e 1. 

71 

494 

superiori  aU’uttima  note- 

vole  altezza. 

Nella  stessa  somma  si  trovarono  8 ra- 
chitici, 15  ciechi,  49  zoppi,  6 asmatici, 
33  epilettici. 

■ Nella  stessa  leva  per  Nizza,  che  era 
di  maschi  inscritti  38,738  , furono  soli 
438  al  disotto  della  statura  richiesta,  1009 
scartali  per  difetti  fisici,  in  quella  della 
divisione  di  Genova,  che  era  di  78,140,  si 
trovarono  iSOl  meno  alti  del  prescritto 
dal  militare,  4087  difettosi. 

È notabile  che  Genova  c Albenga,  città 
e provincie,  non  avevano  di  rachitici  che 

uno  sopra 8500 

Nizza  uno  sopra  ....  448  ! 

Levante  uno  sopra  ....  3400 
Savona  c Novi  uno  sopra  . 1700 

• Lo  altre  provincie  uno  fra  1000  e 1300 

* r 

Un'altra  sciagura  è quella  'del  gozzo. 
Sopra  inscritti  36,831  in  provincia  di  Ge- 
nova si  trovarono  183  voluminosamente 
gozzuti,  cioè  1 sopra  ogni  146.  San  Remo, 
più  felice,  non  ne  avea  che  uno  sopra  otto- 
cento ondici:  ma  le  altre  provincie  ren- 
devano disgustosa  notizia. 


levante 

Nizza 

Chiavari 

O aeglìa  e Savona 
- Novi 
Bobbio 


t sopra  43 t 

i « 343 

1 » 300 

t - 140 

1 » 84  ! 

t » «611 


Il  miglior  vitto,  le  enre  agricole,  la 
vaccinazione,  ristringono  a minor  numero 
questi  mali. 

La  vita  media  è di  anni  54  c mozzo. 
Nel  1838  la  città  aveva  99  individui  fra 
i 90  e i Ì00  anni  : che  varrebbero  l’uno 
per  mille  ; ma  chi  guarentisco  dell'  esat- 
tezza dei  libri  battesimali , e più  ancora 
quelli  di  novant'  anni  fa  ' L- anagrafe  del 
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4849  dà  MI  individui  fra  quelle  età  ed  è 
già  forte  diminuzione  che  non  è al  di- 
sotto del  vero , ma  più  prossima  afta 
esattezza  dei  registri.  Ci  sarebbero  or» 
5 sopra  i cento  anni. 

Nel  <838  la  provincia  di  Genova  no 
avea  uno  ogni  5000,  Albenga  uno  ogni 
3000,  Bobbio  c Nizza  come  Genova  pro- 
vincia , Chiavar!  imo  ogni  1600,  Levante 
uno  ogni  3300 , Savona  imo  ogni  4300  , 
Novi  imo  ogni  30,000,  Oneglia  uno  ogni 
7000,  San  Remo  uno  ogni  3800. 

Nizza  poi  avea  un  maschio  sopra  t <00 
anni,  Bobbio  una  femmina,  duo  himmiue 
Levante.  Di  questi  decrepiti  a Chiavari  i 
maschi  supcravan  del  doppio  lo  femmine, 
triple  erano  queste  a Bobbio.  A Genova 
quattro  sole  eran  le  femmine;  oggi  sono 
(lue  sole  femmine  e un  maschio. 

Dal  1819  al  1838  la  popolazione  dì  Ge- 
nova era  aumentata  di  37/100,  quella  di 
Nizza  di  31/t00,quclla di. Savona  di  <3)100. 
La  provincia  di  Genova  era  la  più  po- 
polata di  <utto  lo  Stato  Sardo;  avea  383 
abitanti  per  chilometro.  11  successivo  cen- 
simento del  <848,  compito  nel  1849,  asse- 
gnò al  ducato  intero  964,903  abitanli; 
vuol  dire  che  in  dieci  anni  crebbe  di  as- 
sai; la  sola  capitale  ve  ne  guadagnò  3701. 

• •'  ; -u  rpodif 

Il  ducalo  avea: 

Nel  1838  Nel  1848 


Case  . . 133,670  143,119 

Famiglie  . 198,407  303,889 

Abitanti  . 908,706  964,911 

Maschi  . 488,708  486,717 

Femmine . 449,998  478,184 

L'utile  del  decennio  fu  dunque 

di  case  . . 9,449 

di  famiglie . 7,483 

di  abitanti  89,318 

di  maschi  . 31,009 

di  femmine  38,186 

Si  hanno  adunque  abitanti  4.  83  per 
famigtio , famiglie  1.  50  per  casa,  un 
aumento  di  6.  34  ogni  cento  individui. 
Un  tale  aumento  è rappresentato  nei  me- 
lili, nei  minimi  c nei  massimi  delie  me- 
die come  segue: 


Bobbio 10.  18 

Genova,  provincia  . 9.  88 

Chiavari,  Levante,  Savona  7,  83 

Nizza S.  26 

Albenga 3.  86 

Genova,  città  ....  3.  83 
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Per  ogni  chilometro  quadrato  le  pro- 
vincio  sono  cosi  popolalo  : 


Genova 

abitanti 

307.  70 

Oneglia 

M 

130.  91 

Chiavari 

n 

136.  76 

Levante 

M 

117.  59 

Savona 

M 

97.  86 

Sun  Remo 

»t 

94.  97 

Albenga 

M 

88.  00 

Novi 

1$ 

86.  97 

Bobbio 

•» 

84.  38 

Nizza 

M 

58.  78 

Il  ducalo  di  Genova  in  anlioo  era  di- 
viso in  genovese  e nizzardo , ora  in  ge- 
novese, savonese,  nizzardo ; tolto  da  Geno- 
va Bobbio  odalo  ad  Alessandria,  date  a Sa- 
vona terre  piemontesi.  Statistiche  di  que- 
sta nuova  partizione  non  abbiamo  e senza 
ciò  non  si  rappresenterebbe  il  ducato. 
Noi  dunque  riteniamo  la  divisione  antica 
c su  quella  seguiamo  le  note  officiali  e 
semi-officiali. 

Anagrafe  per  religione  non  abbiamo 
dopo  il  1838. 

Allora  d’  acattolici  erano  4R4  a 
di  ebrei  . . . 388  5 


11  resto  cattolici. 

U'anagrafi  per  istato  avemmo  una  nel 
1846  (esclusa  la  provincia  di  Bobbio  che 
avea  36,000  abitanti  ) ; per  809,637  abi- 
tanti avea 

scapoli  347,131  zitelle  334,963 

ammogliati  141,431  maritate  143,003 

vedovi  17,686  vedove  36,364 


Totale  406,198 


403,339 


Nizsa  e San  Remo  aveano  più  donne 
che  uomini.  Il  numero  dei  celibi  sugli 
abitanti  809,837  era  come  1:  1,714. 


Nel  1849  il  ducalo  di  Genova 

avea  ....  674,988 
» la  parte  nizzarda.  330,718 


Tota  lo  abitanti  908, 7b6 

distribuiti  in  468  comuni  retti  da  IO  in- 
tendenti provinciali,  serviti  da  88  giu- 
dici di  mandamento. 

Questa  popolazione  ha  14,369  elettori 
(volitici  inscritti  c manda  43  deputati  al 
Parlamento  nazionale. 


lsTacziesc. 

Nel  1861  la  Gazzetta  officiale  stampò 
una  statistica  data  dalla  commissione  su- 
periore |ter  gli  illetterati. 

La  popolazione  del  ducato,  con  qual- 
che leggiera  varietà  di  numeri,  darebbe 
questa  miseria  : 

maschi  femmine 
che  non  san  leggere  348,448  408,408 
che  non  sanno  scriverò  16,990  18,780 

che  sanno  scrivere  139,167  80,840 

La  provincia  di  Genova  ( esclusa  la 
città),  uuclla  di  Levante  , Novi , Oneglia 
hanno  d'illetterati  otto  decimi  della  popo- 
lazione ; sette  decimi  ne  hanno  Nizza , 
Savona,  Albenga,  San  Remo.  Peggio  sta 
Chiavari  che  sopra  116  mila  abitanti, 
centuno  mila  non  sanno  leggere  punto  ; 
pessimamente  Bobbio  che  sopra  37,833 
ne  ha  34,494  adattissimo  illetterati  I 

Sono  nel  ducato  118  case  religiose  ma- 
schili, 86  femminili,  con  regolari  1830 
di  cui  970  francescani  mendicanti,  mo- 
nache 1830  e preti  3800. 

Nel  1833  Carlo  Felice  re  ordinò  clic 
ogni  comune  avesse  scuole,  ma  non  fu 
esaudito.  Le  nuove  leggi  liberando  i mu- 
nicipi dalla  soggezione  preventiva  gover- 
nativa,si  aprono  scuole.  L'università  di  Ge- 
nova prima  di  queste  leggi  avea  13  pro- 
fessori preti  o 36  laici:  gli  scolari  stanno: 


pel  1846-47  1880-81 


Filosofìa 

188 

136 

Medicina 

186 

183 

Ugge 

191 

511 

Teologia 

13 

6 

Le  scuole  secondarie  dipendenti  dal  cir- 
condario di  questa  università  hanno  in- 
segnatili 138  di  cui  94  sono  ecclesiastici, 
131  statisti,  14  esteri.  In  quel  circonda- 
rio sono  tl  collegi  in  cui  s'insegna  sino 
alla  (Rosolia,  6 sino  alla  rctloriea,  3 sino 
alla  grammatica,  9 di  sole  scuole  infe- 
riori. 

Una  statistica  del  1846  dava  nel  du- 
cato 463  scuole  con  maestri  ecclesiastici, 
313  con  laici;  scolari  16,187,  convittori 
443.  Ma  v’erano  fra  quello  337  scuole 
private , olcmeniari  149,  Ialine  48,  fran- 
cesi 50.  Le  elementari  avevano  scolari 
3483  c convittori  8 ; lo  latine  377  , le 
francesi  484.  1 maestri  delle  privale  ele- 
mentari erano  79  preti,  70  laici;  delle  la 
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line  44  preti  e 4 laici  ; delle  francesi 
tutti  laici.  Senza  gli  universitari  i pub- 
blici maestri  erano  448,  di  cui  339  preti 
con  scolari  11,843  e convitlori  434. 

L’ istruzione  e la  educazione  femminile 
(enevasi  esclusivamente  dalle  corporazioni 
religiose  delle  filippine,  dorotee , mcdcc, 
figlie  di  Maria,  di  Provvidenza,  S.  Giro- 
lamo, salesiane,  somaschc,  hrignolc,  Sa- 
cro cuore,  eoe.,  ecc. , dirette  da  domeni- 
cani, filippini,  francescani,  gesuiti,  soma- 
schi  e lazaristi.  Ora  molle  scuole  private 
e pubbliche  di  maestre  laiche,  e buoni 
convitti  si  vanno  aprendo. 

Nel  1830  di  538  comuni  della  Liguria 
(escluso  Bobbio),  94  marnavano  di  scuole 
primarie  maschili. 


Le  scuole  maschili  elementari 
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superiori  erano  . 
interiori  » 

37  ; 
317  < 

| 384 
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femminili  clerncn- 

lari  superiori  erano  7 , 

j 68 

intcriori  « 

39  I 

» 

private  maschili 

179  , 

| 313 

» 

» femminili 

141  : 

In  lutto  933 


Pensionati  femminili  IO.  Le  scuole  pri- 
marie erano  sussidiale  dal  governo  in  95 
comuni  , da  opere  pie  in  84  , da  privati 
in  91  ; mancavano  di  scuole  abit.  89,980, 
i meno  della  provincia  di  Genova  (3807), 
i più  della  provincia  di  Oncglia  (10,034)  c 
di  Chiavari  (90,908). 

De'  maestri  pubblici  534,  son  laici  130, 
ecclesiastici  387,  regolari  37.  Delie  mae- 
stre sono  laiche  17,  regolari  49. 

La  media  degli  scolari  frequenti  allo 
scuole  pubbliche  maschili  fu  di  19,537, 
alle  femminili  9049;  alle  privati  maschili 
9089, alle  femminili  3075;  in  tutto  98,090. 
L’  ammontare  degli  stipendj  delle  pub- 
bliche maschili  è di  lire  193,000  , delle 
femminili  99,391.  Nizza  ha  scolari  8.  03 
ogni  100  abitanti,  Genova  4.  50,  Oncglia 
3.  73,  Savona  3.  03,  Atbenga  9.  73,  San 
Remo  9.  80,  Levante  1.  44. 

La  storia  dell'  istruzione  in  Liguria 
avrebbe  bisogno  di  lunga  distesa,  ma  qui 
non  è luogo  a ciò  e bisogna  ristringersi. 

Università  in  antico  non  ebbe;  nell'89t 
il  re  Lottario  mandava  i Genovesi  a Pa- 
via, gli  Albengbesi,  i Vadosi  c i Venti- 
migliesi  a Tonno.  Come  in  tutte  le  cat- 
tedrali dopo  il  mille,  quella  di  Genova  avea 
il  maestro  delle  scuole,  dignità  canonicale. 
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ma  le  scuole  si  riduoevano  a ben  poco  per- 
chè la  stessa  teologa  imparavasi  a Pavia 
e a Bologna.  Nel  XIII  secolo  un  saraceno 
di  Tunisi  fu  preso  dalla  citlà  per  inse- 
gnare ai  Genovesi  la  lingua  del  suo  paese 
coi  quale  era  grande  commercio;  qualche 
collegio  era  diarie  lilerata,  di  medicina, 
di  gtureprudenza,  di  noiaria,  che  dava 
diplomi  per  concessione  imperiale;  tale 
concessione  fu  poi  confermata  nel  1474 
da  papa  Sisto  IV,  nel  1496  da  Massimi- 
liano imperatore  ; ma  gli  studenti  di  teo- 
logia c legge  istruivansi  presso  privali 
dottori  ; que’  di  medicina  nell’  ospedale 
grande,  poi  subivano  un  esame  cd  erano 
laureali.  Avevano  ginnasi  in  Genova  gli 
agostiniani,  i domenicani,  i minori,  ì car- 
mcliti;  o nc  aveano  in  Finale,  Savona, 
Sarzana.  Rettorica  o filosofia  insegnavasi 
nell’atrio  inferiore  di  S.  Lorenzo  e il  co- 
mune pagava  i maestri;  vantano  il  Bon- 
fadio,  Giampietro  Malfei,  il  Tasso,  pavoni 
gloria,  se  gli  altri  studj  non  aveano  pari. 

Comparsi  i gesuiti,  la  Repubblica  li 
chiamò  subito.  I-e  prime  scuole  lojolcc 
si  aprirono  in  Genova  nel  1534.  La  com- 
pagnia di  que’  chierici  era  nel  Ì695  si 
provveduta  che  prese  un  grande  palazzo 
in  via  Balbi  c lo  ampliò  anche  maggior- 
mente o vi  tenne  gii  studj  sin  che  fu 
soppressa. 

Gli  scolopi  avea  nel  1691  aperto  casa 
e scuola  alle  ('.arcare  c a Savona  c face- 
vano frutto.  Il  Senato  li  chiamò  a Genova 
due  anni  dappoi  c in  breve  essi  aprirono 
dicci  collegi  in  Liguria;  primi  introdus- 
sero sistemi  razionali,  elio  furono  adottati 
dap|ioi,  ma  allora  ebbero  persecuzioni  gravi. 
Barnabiti,  teatini,  chierici  di  vario  man- 
tello si  diedero  all'  insegnare,  i municipi 
si  scaricarono  dell'Istruzione  secondaria 
e furono  grati  di  tanto  servigio;  i gesuiti 
ingelosirono  c non  potendo  impedire  si 
misero  sopra  tutti;  ottennero  di  laureare 
nel  loro  collegio  di  Genova  o per  ciò  il 
rettore  della  casa  vestiva  la  dignità  di 
vice-cancelliere  del  Sanato. 

Dal  17T3,  in  che  i gesuiti  furono  cac- 
ciati, sino  al  1794  si  riordinarono  gli  studj, 
si  fece  la  biblioteca,  l’orto  botanico,  il 
abinetto  di  fisica;  la  famiglia  Camìiiaso 
iede  il  professore  Balli  por  la  storia  na- 
turale c nc  pagò  lo  stipendio;  per  la 
prima  volta  appariva  il  parafulmine  di 
Genova  e il  P.  Sanzai  ponevalo  alla  torre 
del  fanale  sul  porto.  L' università  fu  rior- 
dinata nel  1803,e  nel  1808  fatta  accade- 
mia imperiale  c con  dieci  licei  sccoudarj 
aggregata  all’ università  di  Parigi,  ebbe 
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giurisdizione  sino  al  Tonare  e al  l’o, 
sluUj  commerciali,  miglioria  dogli  altri; 
nel  1814  restituita  a sé  stessa  pensò  a 
ristorarsi  secondo  i bisogni  del  secolo  ; 
ma  non  lia  ancora  |>olula  aiutarsi  del 
tutto.  Una  città  di  tanta  importanza  ma- 
ritima  non  ha  una  cattedra  di  astrono- 
mia, nè  un  osservatorio  clic  meriti  un  tal 
nome.  Nel  1789  un  marchese  Franzoni  se 
n era  fatto  uno  privato  al  Castelletto,  poi  il 
baronodi  Z.ach  un  altroagli  Armeni;  nel  1834 
lilialmente  il  governo  diedene  uno  ma  è 
ben  lontano  dal  provvedere  al  bisogno. 

Dopo  il  concilio  di  Trento  i scminarj 
vescovili  si  eressero  c si  popolarono  an- 
che in  Liguria,  c tutto  latino  dovendo  es- 
sere il  mondo,  crebbero  preti  insegnanti, 
ma  beneficio  scarso  resero  al  popolo. 

Varie  famiglie  in  Liguria  eressero  col- 
legi c scuole  o le  aiutarono  : Bastreri  c 
Tancredi  in  Arcola,  Grimaldi  in  Lavagna; 
Itivarola  e Pallavicino  in  Chiavari;  Giovo, 
Gioielli,  Quaquaro,  Serra  in  Rapallo; 
Ferretto,  lnvrea,  Canevari,  Fiaschi,  Cam- 
liiaso,  Durazzo,  Gamlolfo,  Grimaldi,  As- 
sordo, Cataldi,  ecc.  in  Genova;  Ceiosia 
in  Rivarolo;  Castellani  in  Savona;  Oddi 
in  Alltcnga;  Aicardi  in  Finalborgo;  Du- 
rante in  Atassie,  eco.,  ecc.,  ecc.,  e alle 
famiglie  privale  Borio,  Franzoni,  Ilivarola, 
Cocchi,  Mari , Bontà , Gonzalcs , ecc.  son 
dovute  le  biblioteche  di  Genova,  Chiavari, 
Savona.  Varie  famiglie  o sole  o associate 
fornirono  a più  luoghi  i teatri  a sollievo 
dello  spirito  c ad  educazione  del  popolo. 
Di  33  teatri  nella  Liguria  soli  19  appar- 
tengono ai  municipi,  uno  alla  linanza. 

In  Genova  si  chiamarono  i fratelli  delle 
scuole  cristiane;  meglio  adatti  al  bisogno, 
ma  irrisi  del  titolo  d' ignoratitela  perchè 
nescienti  o non  insegnanti  latino. 

Lavoravano  per  la  luce  le  scienze  fisi- 
che e le  seguitavano  l'accademia  di  Cliia- 
vari,  i convegni  di  Spezia,  Oncglia,  Sa- 
vona, l'associazione  agraria  dello  Stato. 
La  radunanza  degli  Scienziati  Italiani  del 
1846  diede  un  impulso  grande  agli  studj. 
Nel  1861  la  Gazzetta  officiale  dello  Stato 
pubblicando  lo  spaventevol  numero  d’il- 
lelcrati  della  Liguria  e di  quelli  che  ap- 
pena san  leggere  (fra  lutti,  un  terzo  della 
popolazione)  ha  nudato  senza  misericor- 
dia una  piaga  che  non  si  può  più  negare 
c clic  è la  maggior  pruova  che  l'insegna- 
mento laicale  assai  meglio  corrisponde 
allo  scopo. 


■fon  +*tinM  I 


GEN  IMI 

Giustizi*. 

Accanto  all’  istruzione  va  la  giustizia , 
che  è il  termometro  dello  educazione. 

La  giustizia  ha  proprj  circondar)  c v’in- 
clude Bobbio  e Monaco,  principato  estero 
che  si  serve  degli  appelli  c della  cassa- 
zione Nizzarda. 

Circond.  di  Genova 

Olii.  quad.  8447.  34.  ahit.  791,911 
Circond.  di  Nizza 

Cliil.  quad.  4193.  41  ••  948,346 

In  tutto  9640.  78  970,987 

S’ignora  il  valor  complessivo  di  somma 
certa  delle  iscrizioni  ipotecarie  per  l’anno 
1880.  Pel  1849  in  cui  le  iscrizioni  erano 
14,617,  la  somma  figurava  per  L.  3,039,311. 
Gli  atti  notarili  erano  stati  41,931  da  no- 
taj  983. 

Nel  1880  lo  società  commerciali  erano 
74.  Riguardarono  i tribunali  d’ appello, 
il  consolato  di  Nizza,  il  tribunale  di  com- 
mercio di  Genova  18  sentenze  date  deli 
nilive  dalla  cassazione  nelle  cause  civili 
e commerciali.  Nei  magistrati  d’  appello 
1318  cause  furono  scritte,  889  messe  a 
ruolo,  469  decise,  14  transatte,  84  ab- 
bandonate; solo  17  e a Nizza  durarono 
oltre  un  anno.  L’avvocato  de' poveri  chiese 
l’ammissione  di  99  cause;  il  procurator 
de’ poveri  ne  patrocinò  106;  gli  alti  di 
giurisdizione  volontaria  furono  84. 

I tribunali  civili  di  prima  cognizione 
in  quei  due  circondari  son  10;  avevano 
cause  assegnate  a ricever  sentenza  3494; 
in  istruzione  6986  ; ne  decisero  definitive 
9991;  ne  furon  transatte  18,  abbandonate 
1967;  durarono  oltre  l’anno  38.  Le  cause 
de’ poveri  furono  719. 

1 giudici  di  mandamento  (pretori),  86, 
diedero  19,819  sentenze  definitive;  accor- 
darono le  parti  all'udienza  in  causo  18,896. 

1 tribunali  d’appello,  di_ prima  cogni- 
zione e di  commercio  dcliuirono  cause 
1890  commerciali,  se  ne  acconciarono  107; 
altre  1398  furono  abbandonate;  solo  otto 
durarono  oltre  un  anno. 

Nel  1849  furono  fatte  941  vendilo  giu 
diziaric  per  lire  7,434,846.  66;  nel  suc- 
cessivo furono  983  per  lire  10,901,884. 
36.  Nel  1849  i fallimenti  13  e gli  arresti 
personali  9;  nel  1880  fallimenti  18  c ar- 
resti 1. 

A Nizza,  come  dicemmo,  il  commercio 
ha  un  consolalo,  S.  Remo,  Genova,  Ghia- 
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vari,  Novi  e Savona  lian  tribunali  spe- 
ciali di  commercio.  Bobbio  ebbe  il  più 
di  cause  reali;  Chiavari:  cause  reali,  cre- 
diti, divisioni,  doti  e servitù;  Finale , 
Novi,  Sarzana  a Savona , crediti. 

La,  magistratura  di  Nizza  e Genova  ha 
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It  contenzioso  amministrativo  terminò 
428  cause,  di  cui  tre  per  accordo  delle 
parti,  a»  per  loro  abbandono. 

Questi  cifre  dimostrano  a bastanza  chia- 
ramente il  movimento  delle  azioni  ci- 
vili, delle  commerciali,  dei  capitali  che 
si  soccorrono  all’industria  o manifatturiera 
o agricola  e 1 mutamenti  di  proprietà  per 
ragioni  di  giustizia. 

Quanto  alla  Statistica  Claminole,  poiché 
la  Statistica  piè  moderna  ancora  non  ò 
raccolta,  dobbiamo  contenti  starci  alta  pub- 
blicata nel  I846dal  1B  gennaio  1830  al  31 
dieem.  18*4  : di  reati  contro  la  Religione 
il  Senato  di  Genova  ebbe  innanzi  7; 
contro  la  Giustizia  c il  governo  IN  ; contro 
la  fedo  pubblica  : falsità  in  atti  privati 
o pubblici  37  ; false  testimonianze,  ca- 
lunnie, spergiuri  114;  contro  il  commercio, 
fallimenti  7;  contro  it  costume  pubblico 
Bt;  contro  la  pubblica  tranquillità  84; 
contro  l’ordine  delle  famigli*:  incesto, 
adulterio,  bigamia  42;  stupro  c ratto  89; 
aborti  7;  esposizione  d’ infanti  4;  viola- 
zione di  sepolcri  8;  contro  le  persone: 
omieidj  91;  suicidj  AB;  ferite  e percosse 
287;  diffamazioni  c libelli  famosi  8;  duelli 
2;  contro  la  proprietà:  furti  4280;  truffe 
88  ; incendi  c guasti  40;  grassazioni  e vio- 
lenze 80.  In  tutto  2282  di  cui  2032  uo- 
mini ; 280  donne;  ecclesiastici  45,  pro- 
prietarj  4 4,  di  professione  civile  48,  eom- 
mcrcianti  79,  uffiziati  pubblici  23,artigiani 
888,  contadini  885  , domestici  78 , senza 
rofessìone  449.  Il  maggior  numero  di 
ditti  ebbero  il  furto,  il  ferire,  il  falso 
testimoniare. 

I condannati  in  quel  tomo  furono  tl!2 
maschi,  159  femmine,  con  385  recidivi. 
Alla  morte  furon  6,  ai  lavori  forzati  a vita 
12;  ai  lavori  forzati  a tempo  30,  alla  re- 
clusione 587,  all'interdizione  agli  uffizi  2, 
al  carcere  777,  all'ergastolo  38,  alla  inolia 
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20,  agli  arresti  t;  all'ammenda  4;  i con-  - 
ladini  c gli  artigiani  empiono  i maggiori 
numeri  d’ ogni  colonna. 

11  dottore  Giambattista  Massone  a 're*- 
dimere  i condannati  dall'infamia  che  ta- 
glia la  via  al  miglioramento  dell' uomo 
e a procurare  che  le  condanne  siano  nn 
rimedio,  non  una  vendetta,  ha  scrìtto  un 
libro  sull’  applicazione  dei  lavori  forzali 
e l'ba  pubblicalo  nell'anno  4881.  Noi 
stringiamo  in  brevi  linee  cf  nel  suo  grosso 
volume  per  la  parie  statistica,  la  quale 
a chi  la  studia  svela  molli  segreti. 

Nel  primo  di  marzo  1X80  erano  in  ter- 
raferma  (a  Genova)  galeotti  844  ; al  primo 
luglio  484,  divisi  in  28  urli;  di  cui  95 
appartenevano  a Parma  clic  ne  avea  man- 
stato  498  dal  1823  al  4830  c 23  nel  4848. 

' : l • . • i •««»/ 

Nel  18*8  erano  827  di  cui 

di  Parma  ...  49 

o Sardi  ...  839 
>•  Piemontesi  . 494 
» Savoiardi  . . 44 

» Liguri  ...  30 

» Nizzardi  . . 14 

I Liguri  in  sostanza  erano  »t  di  cui  a 
a vita  7;  c dove  rendo  conto  dell’indole 
di  tutti  afferma  che  i Liguri  son  religiosi 
c sommessi,  ma  vendicativi  c non  per- 
donanti. che  per  interesso,  alle  ingiurie. 

Di  quegli  827  sono  «08  di  campagna, 
il  resto  dì  città.  Sono  847  senza  lettere, 
di  coi  *88  di  città , it  resto  campagna  ; 

183  san  poco  leggere  e poco  scrivere,  12 
sanno  leggere,  8 sono  d'istruzione  supe- 
riore alla"  primaria:  degli  ultimi  e de’ pe- 
nultimi son  tutti  Liguri,  Santi  o Piemon- 
tesi. 

Di  vedovi  con  figli  o senza,  liguri  non 
sono;  ben  pochi  delle  altre  Massi.  Degli 
897  erano  già  stati  puniti  di  carcere  *46 
e fra  costoro  erano  96  fra  Liguri  e Niz- 
zardi. 

II  Massone  chiarisce  la  moralilà  del 
bagno  di  Genova,  poiché  di  recidivi  o 
ritornati  non  ebbe  che  9t  io  18  anni; 
e la  mortalità  sopra  949  presentò  dal  1858 
al  1848  una  progressione  decrescente 
dall’  84  al  99. 

Sroau  Ecclesustvc». 

La  influenza  potentissima  del  riero  in 
Liguria  data  da  antico,  t popoli  marit- 
timi sono  naturalmente  arrischiati,  ma 
confidenti  nel  cielo  in  tutte,  le  loro  for- 
tune; i Liguri  quindi  grandemente  i sa- 
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cordoli  ascoltarono.  Trattatosi  della  istru- 
zione della  educazione o della  nioralilà  del 
paese  quivi  è da  far  succedere  la  storia 
della  religione.  Ma  innanzi  I itilo  deposi- 
tiamo qui  un  documento  della  pietà  dei 
l.ignri;  diciamo  le  somme  pagale  in  di- 
versi anni  per  la  propagazione  della  fede. 
Dal  1839  al  184G  pagò  la  Liguria 

Lire  ilal.  430,301.  41 

dal  1847  alissoincl.  » 171,522.21 

In  tulio  607,523.  62 

cioè  media  per  anno  lire  50,027,  somma 
stragrande  rispello  alla  popolazione  in 
confronto  della  popolazione  o delle  oiTerlc 
dello  stesso  Sialo  Romano. 

Chi  portasse  religione  cristiana  in  Li- 
guria è ignoto.  Vi  fanno  passare  8an 
Barnaba,  S.  Nazaro,  S.  Celso.  Sedo  ve- 
scovile non  fu  avanti  il  285.  Genova 

l’ ebbe  allora  col  vescovo  Salomone  dono 
cui  sino  al  1133  conta  37  vescovi,  elio 
saranno  stati  anche  piè.  poiché  dei  nomi 
certi  si  parla,  dei  dubbi  o degl’ignoti 
si  tace.  A Limi  vuoisi  portata  la  fede  dai 
discepoli  degli  apostoli;  vescovo  certo  non 
si  trova  ovanti  il  501.  Itobbio  fu  santifi- 
calo nel  602  da  Colombano,  irlandese, 
monaco  famoso  nato  nel  545;  Vcntimiglia 
visitala  da  cristiani  dopo  Tedino  di  t'o- 
slamino  ebbe  direzione  spirituale  da  Ge- 
nova ; poi  vescovo  proprio  nel  680;  Al-, 
benga  clibelo  al  tempo  del  Concilio  di 
Milano;  Vado  ebbe  vescovo  nel  tempo 
del  vescovado  Vcnlimigiia.  Ne’concilj  di 
Milano  il  vescovo  di  Genova,  sedeva  a di- 
ritta di  quel  di  Milano;  a sinistra  gli 
altri  della  Liguria. 

L’  antica  religione  era  dove  etnisca, 
dove  fenicia,  dove  romana  secondo  le  co- 
lonie venute  dall’Egitto  o dall’ Asia  od 
oppressale  dai  vincitori  del  mondo  o più 
vicine  alle  terre  madri.  Luni  onorava 
Giove  e Giunone.  Questa  ora  come  una 
metropolita  della  Liguria  pagana;  Venti- 
miglia  uvea  Giunone,  Castore  e Polluce, 
divinità  etrusebo  originate  sul  Nilo.  L’Èr- 
cole fenicio,  simbolo  della  forza  e dei  su- 
perati ostacoli,  onoravasi  a Monaco  e ncl- 
Tiuterno  dei  monti,  divinità  egizia  era  il 
Giano  di  Genova,  sparsasi  per  Etruria, 
di  colà  scesa  a Roma  clic  l’onorava  senza 
saperne  la  storia  ; i collimerei  coi  Carta- 
ginesi e colle  loro  colonie  trassero  sullo 
coste  italiche  le  divinità  accoppiate  che  si 
confusero  volentieri  cou  quello  elle  poi 
le  seguirono.  I.a  religione  nuova  sottomise 
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l'antica,  ma  innanzi  all' editto  di  Costan- 
tino ninno  osò  levare  la  fronte;  martiri 
in  Liguria  non  si  trovano;  i liguri  martiri 
incontrarono  fuor  del  paese  le  persecu- 
zioni e la  morte.  1 credenti  in  paese  sta- 
vano elicli,  nascosti  fra  te  rupi;  e quando 
T arianesimo  infuriò  in  vece  degli  etnici, 
i vescovi  fuggirono. 

Lo  tempesto  de’  barbari  scomposero 
tutto.  1 Longobardi,  ariani,  perseguirono 
per  70  anni , in  Liguria,  i fuggiaschi  di 
Lombardia,  il  vescovo  di  Milano  metro- 
polita di  Genova  quivi  trovò  asilo  e agio 
d'imperio  per  selle  suoi  successori. 

Nel  secolo  selli  ino , e scorsa  la  metà 
prima,  valse  a cristianità  la  Liguria  per 
sè:  nell' XI  si  fe’  crociata  per  le  terre 
sante:  nel  1004  cacciò  gl’infedeli  di  Cor- 
sica e diede  l'isola  al  vescovo  genovese.; 
li  cacciò  ajotala  dai  Pisani  auebe  dalla 
Sardegna  poi  litigò  con  Pisa  per  la  di- 
visione delle  terre  onde  si  sanguinarmi 
le  mani,  e scaturì  tal  guerra  elio  fu  ro- 
vina di  Pisa.  Il  vescovo  di  Genova  elio 
si  eleggeva  dal  clero,  consultati  il  magi- 
strato e il  popolo,  e dalla  famiglia  Bul- 
gari era  portato  su  palafreno  alla  sedia . 
signoreggiava  da  principe  la  città,  e Luni 
e Sarzana,  Capraia.  Porto  Venere  e Gor- 
gone : la  signoreggiò  prima  dei  consoli  , 
al  tempo  dei  consoli,  al  tempo  dei  pode- 
stà, al  tempo  dei  capitani,  certo  sino  al 
1260,  e fors’anebe  dopo  in  opere  molte. 
Similmente  in  Liguria  gli  altri  vescovi 
arcano  temporale  comando,  armi  proprie 
non  arcano  certo,  ma  virtù  di  eccitarle. 
Traltanlo  i baroni  facinorosi,  i mercanti 
arrischiali  e poco  misurati  all’  onesto , a 
placare  Tira  divina  fondavano  monasteri, 
donavano  agli  altari  le  terre  e Toro  che 
dovevano  rendere  ai  guastati;  i Vescovi 
stessi  mollo  davano  alle  chiese. 

Antiche  badie  e rinomate  per  ampiezza 
di  poderi  furono:  di  S.  Stefano,  di  San 
Siro,  S.  M.  al  Zerbino  in  Genova , di  San 
Truttuoso  a Portofino,  di  S.  Giov.  e di 
Terrania  in  Vado,  di  Tino , Ceparana  e 
Corvo  (famosa  pel  soggiorno  di  Dante),  in 
Lunigiana , di  iirugnate,  di  Itobbio,  fatto 
vescovado  nel  1000,  di  Gallinaria  ad  AI- 
benga  e altre  e altre  elio  sarebbe  lungo 
narrare  , ma  che  ebbero  giurisdizioni  o 
patronati  su  chiese  e monasteri  minori. 
Quei  monaci  due  beni  fecero  al  paese  : 
coltivarono  le  lettere,  e serbarono  la  gen- 
tilezza pei  tempi  meno  scuri,  dissecaro- 
no le  terre  e le  posero  a coltura.  Quando 
Je  terre  frullarono  essi  erano  stanchi  o 
d'altra  parte  e’  era  troppa  geute  clic  le 
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agognava  c nc  uvea  bisogno.  Chi  prese 
le  lettere  serbate  «la  loro  volle  usufruir 
dello  terre  sopra  cui  mettere  industria. 
Sorsero  i frali  da  poi  ehe  trasformarono 
i campi  in  orli  e vigneti , tesserono  lu 
lane,  servirono  ni  comuni  nel  maneggio 
ilei  denaro  e delle  derrate.  La  Liguria 
formicolò  di  monaci  e di  frati;  in  ogni 
altura  era  un  convento,  in  ogni  borgata, 
in  ogni  città , e crebbero  naturalmente 
i monasteri  femminili  clic  siccome  dap- 
pertutto diedero  anche  in  Liguria  la  loro 
parte,  di  scandalo. 

I prelati  non  folcano  essere  da  meno 
degli  aliali.  Il  vescovo  di  Genova  polca 
pretendere  all' indipendenza  e l’ebbe  ; po- 
lca pretendere  alla  supremazia  e nel  1 153 
Siro  II  fu  primo  arcivescovo  con  giuris- 
dizione  di  metropolita  su  Brogliale  e Bob- 
bio di  terra  ligure,  su  Accia , Mariana  e 
Nebbie  di  Corsica;  <|uaranlascltc  altri  li 
susseguirono.  La  diocesi  toccò  quelle  di 
Limi,  Tortona  e Monaco,  ma  oggi  è più 
ristretta  perchè  fuori  governa  solo  l.’a- 
praia  e dentro  ha  con  Porto  Venere  502 
parrocchie  e non  altro,  schiumo  tenga 
per  suffragane!  Nizza,  Yentimiglia  , Al- 
nenga  , Bobbio,  Tortona,  Brogliate,  Sa- 
vona e Noli  unite,  aventi  insieme  810 
parrocchie.  L’arcivescovo  non  è più  no- 
minalo dal  clero;  dal  1818  è diritto  del 
re  nominare  ai  vescovati,  alle  abazie,  alle 
prcpositnre  di  tutta  Liguria,  Roma  isti- 
tuisce. Il  vescovato  di  Sarznna , sebbene 
unito  a Brogliate,  dipende  da  Itoma. 

Molli  uomini  egregi  ebbero  lutti  quei 
varj  convolili  , molli  egregi  ebbe  il  clero 
dalla  parte  ilei  nobili  e dei  popolani.  La 
Liguria  è illustre  per  papi  e cardinali,  o 
in  lei  nati  o da  lei  originati.  Sergio  IV, 
Nicolò  V,  Sisto  IV,  Innocenzo  Vili,  Giu- 
lio li,  Urbano  VII;  in  pocomcn  r he  due 
secoli  furono  ciliari  i cardinali  Giorgio 
Fiaschi , Paolo  Fregoso,  Pietro  Riario,  Gi- 
rolamo Basso , Marco  Vegerio , Clemente 
C Leonardo  Grosso,  Domenico  Del  Car- 
rello, altri  sedici  egregi  del  cinquecento. 
Il  seicento,  il  settecento,  non  furono  ava- 
ri; l'ottocento  ebbe  e mostrò  cardinali 
tre  Doria , due  Giustiniani,  un  Rivarola, 
un  Fransoni,  un  Lanibruscliini,  uno  Spi- 
nola, un  Brignole,  un  Fieschi,  gli  ultimi 
cinque  tuttora  vivi. 

Di  prelati  è lilza  innumerevole.  Tren- 
lasci  assistettero  al  Concilio  di  Trento  fra 
i quali  un  Nicolò  Riccardi  clic  ne  scrisse 
la  storia,  e il  famoso  Gianimatlco  Gibrrti 
vescovo  di  Verona. 

Le  abazie  ora  sono  disfatte  quasi  (ulte, 
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le  rimanenti  son  povere;  del  monasteri 
mollo  ancor  resta,  e troppi  nella  condi- 
zione del  secolo,  sebbene  d'assai  ridotti 
in  faccia  al  passato. 

La  serie  dei  vescovi  Genovesi  t questa: 


anni 


288.  S.  Salomone. 
298.  S.  Felice. 
318.  S.  Siro. 

244.  S.  Romolo. 
588.  S.  Valentino. 
380.  Diogene. 

440.  Pascasi». 
482.  Salonio. 

870.  Onorato. 

874.  Lorenzo. 

890.  Costanzo.  1 

' vescovi  milanesi 

600.  Diodato.  ' 

► in 

630.  Aslcrio.  ( 

640.  Furto. 

643.  S.  Gio.  Buono  - 

, Genova. 

, . . . I vescovi  clic  alcuni  qui 
pongono  son  di  Ginevra. 

678.  Giovanni  I. 


732.  Viatore. 

• • s • , 

798.  Dionisio. 

830.  Nazario. 

840.  Massito. 

804.  Sigibcrto. 

870.  Sabbatino  I. 

878.  Vidonc. 

879.  Oliando. 

884.  Sabbatino  IL 
889.  Rauibcrto. 

930.  Nicolò. 

94S.  Tcodoifo  I. 

....  I vescovi  clic  alcuni  qui 
pongano  son  d’ altre  città. 

988.  Giovanni  II. 

994.  Landolfo  I. 

1004.  Giovanni  III. 

1018.  Landolfo  II. 

1030.  Corrado  I. 

1047.  Alberto. 

1080.  Federico. 

4082.  Oberto. 

1084.  Corrado  II. 

1090.  Ciriaco. 

1098.  Oggero. 

1099.  Airoldo. 

Il  17.  Ottone. 

1123.  Sigifredo. 

1132.  Siro  IL 
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Sirie  degli  Arcivescovi. 

1)  1133.  _ Siro  II. 

2)  1103.  Ugone  (lolla  Volta  Cattaneo. 

3)  ttH8.  Bonifacio. 

4)  1303.  — Oiionc. 

8)  1339.  Giovanili  da  Cogorno  primo 

che  si  fece  consacrare  a 
Roma. 

01  1283.  — Oliali  ieri  da  Vozzano. 

71  1270.  : Rernnrdo  da  Parma. 

8)  1291.  Jacopo  da  Varatine  (messo 

agli  altari  18)6  ). 

9)  1299.  — Porcliclto  Spinola. 

10)  1321.  liarloloinmco  da  Reggio. 

11)  1337.  Rino  da  Radicofani. 

12)  1348.  — Giacomo  di  S.  Vittorio. 

13)  1349.  — Beri  rande  Rcsoduri. 

14)  1389.  — Guido  da  Settimo  amico  del 

Petrarca. 

18)  1308.  Andrea  della  Torre. 

10)  1377.  Lanfranco  Sacco. 

17)  1385.  Giacomo  Ficsco  (sotto  que- 

sto arcivescovo  il  cardi- 
nale Rartoloinmco  da  Co- 
gorno  fu  strangolalo  da 
Urbano  VI). 

IH)  1400.  — l’ileo  Demarini. 

19)  1439.  — Pietro  De  Giorgi 

201  1430.  — Giorgio  Ficsco,  cardinale. 

21)  148..  Giacomo  Imperiale. 

22)  1485.  — Paolo  Campofregoso , dogo 

(tre  volle  smesso,  tre  volto 
risalito). 

23)  1498.  Giammaria  Sforza  nipote  di 

Lodovico  il  Moro. 

24)  1815.  — Innocenzo  Cibo,  cardinale 

nipote  di  Leon  X. 

28)  1880.  -e:  Girolamo  Santi,  diede  a Ge- 
nova i gesuiti. 

28)  1889.  _ Agostino  Saivago. 

37)  1807.  Cipriano  Pallavicini. 

28)  1888.  Antonio  Salili , cardinale  o 

ammiraglio  di  Sisto  V ; 
rinunzio. 

29)  1891.  — Alessandro  Centurione,  ri- 

nunziò. 

30)  1898.  — Matteo  Rivarola. 

31)  1800.  — Orazio  Spinola,  cardinale. 

32)  1616.  Domenico  Domarmi. 

33)  1638.  Stefano  Durazzo,  cardinale. 

54)  1604.  — Giambattista  Spinola  , car- 
dinale. 

38)  1681.  Giulio  Gentile. 

36)  1694  Giambattista  Spinola  II. 

37)  1700.  — Lorenzo  Fieselii,  cardinale. 

38)  1720.  — Nicolò  De  Franchi. 

39)  1740.  — Giuseppe  Maria  Sajioriii. 
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40)  1707.  — Giovanni  Lercari. 

41)  1809.  — Giuseppe  Spina,  cardinale 

(rinunziò  il  1816). 

49)  1819.  _ Luigi  Lnmbruschini,  cardi- 
nale, rinunziò. 

43)  1830.  _ Giuseppe  Aircnli. 

44)  1832.  Placido  Maria  Tadini,  car- 

dinale. 

48)  1882.  — Andrea  Clinrvaz. 

fune  STRIA  AGRICOLA. 

L'industria  agricola  è ben  più  mirabile 
quivi  elio  altrove,  poiché  è continua  guerra 
alla  natura  avara  e traditrice. 

La  configurazione  del  suolo  sebben  mon- 
tuosa non  è alpestre;  ha  poi  varj  traili 
di  piano  a Sarzana,  a Novi,  lungo  il 
corso  dei  fiumi , o lungo  il  mare  per  la 
conquista  clic  le  terre  scendenti  han  fatto 
sopr’esso  a Tnggia,  a Uordigliora,  fra  Va- 
do e Savona,  a Chiavali,  a S.  Pier  d’Arc- 
na,  ad  Alhcnga,  a Sestri  ponente,  ccc. 

Il  territorio  genovese  ha  due  divisioni 
fisiche  o agronomiche.  La  marilima  lar- 
ga non  piu  di  sei  miglia  raccoglie  le  pro- 
duzioni privilegiate  dell’  Italia  meridiona- 
le; l'altra  più  agreste  ha  le  sommità  dei 
monti  e lo  parti  settentrionali  che  ren- 
dono un  aspetto  lombardo. 

La  terra  nella  parte  marilima , sui 
colli,  sui  fianchi  ò uno  sfacelo  di  scisti 
ardcsiaci,  con  strali  di  silicea  , argilla  e 
spali  calcari;  altrove  domina  la  calce;  iti 
fondo  alle  valli  l’alluvione  b più  pro- 
fonda e leggiera.  11  terreno  mescolato  ai 
rottami  di  macigno  presto  si  cssica,  onde 
podio  son  1’  erbe,  e la  stale  mancano  i 
pascoli.  Gli  acquazzoni  spogliano  i dossi 
clic  privi  d’alberi  non  possono  trattenere 
la  terra,  che  quindi  per  due  quinti  nuda 
non  si  può  pure  piantare. 

Gli  Apennini  al  nord  sono  meno  in- 
felici, han  freschezza  e selve,  al  sud  dove 
son  piani,  e l’arte  ferma  il  terriccio,  nu- 
tron  vili,  agrumi,  pini,  allori,  corbezzoli, 
erbe  odorose,  fiori  abbondanti,  arbusti  di 
ogni  fazione.  Paludi  fuor  che  ad  Albenga 
e lungo  la  Magra  non  sono  , e si  cura 
bene  clic  secchino;  volessero  i comuni 
curaro  che  i torrenti  non  alzassero  il 
letto  a danno  dei  campi , siccome  accre- 
scono ognidì  innalzando  poi  al  mare  una 
diga. 

Il  rapporto  dei  terreni  colti  cogli  in- 
colti leggerassi  più  iunanzi,  uia  quelli  son 
termini  generali. 

Di  Genova  propria  la  metà  di  superfi- 
cie è nuda  1 terreni  forniti  di  frutti  sal- 
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t;ono  a 400  metri  «lai  livello  del  mare. 
Si  mescolano  vili,  olivi,  gelsi,  pesche,  li- 
chi,  allori,  cipressi,  ortaglia  ed  erbe.  Mu- 
riceinoli  a calce  o a secco  sostengono  i 
piani  inclinati  delle  fasce,  orni’ è spesso 
fatica  di  portare  all’alto  le  terre  che  ca- 
lano al  basso,  fatica  di  sola  Genova,  ebe 
a ponente  si  risparmia  dove  i piani  sono 
orizzontali. 

Le  provincie  di  Oncglia  e S.  Remo  ab- 
bondano d’olivi  e di  boschi,  d’ alberi  ili 
lidia  molo;  cosi  a Noli,  Varazzc,  Finale  ; 
la  vite  prende  un  ventesimo  colà,  ina 
più  lungo  i limili  sullu  assodate  alluvioni. 

A Genova  i boschi  salgono  a metri  200 
Ad  Oncglia  » » • « 300 

altrove  - » « 300 

I boschi  attorno  a Genova  non  sono 
più  all'  allora  di  1500  metri,  alla  quale 
slan  le  ville  do' signori,  bello  e gentili, 
con  piante  maestose  d’abeti , di  pini , di 
cipressi,  di  quercie,  fiori  c agrumi. 

La  terra  è fessa  dall’  aratro  a Novi , 
Savona,  Spezia,  Albenga  nei  piani. 

A Genova  e al  Levante  le  terre,  scri- 
vasi, lavorano  una  sola  volta  fra  marzo  c 
settembre , e quasi  dappertutto  a mano; 
n ponente  da  Albenga  in  là  si  fanno  a 
un  tempo  tre  lavori  agli  ulivi,  che  dopo 
un  certo  numero  d’anni  si  scalzano  per 
ilar  loro  aria  a ringiovanirli. 

L’ulivo  è grande  ricchezza.  È di  12  va- 
rietà, più  o meno  moltiplicate.  Le  prin- 
cipali sono  la  tagijiasca  e la  giuggiolina 
o hiuìgiiim  di  Genova  c di  Levante , da 
Vaile  o’Andora  a ponente  sino  a Venli- 
miglia , più  frullifera  e datriec  dell’olio 
migliore,  come  quello  di  Nizza  o di  Lucca; 
la  pignola  c la  morlegna  danno  olio  buo- 
no, ma  sensibile  al  freddo,  la  colombai'» 
dà  frutto  più  grosso , carne  più  dura , 
serve  ai  barili  di  conserve  o addobbi. 

Genova  città  cava  230  ettolitri  d’  olio 
da  30  mila  ulivi  ; fra  200  a 400  mila  ba- 
rili (da  litri  03.  48)  ne  cava  In  Liguria; 
valore  dai  10  ai  20  milioni  di  franchi; 
olire  a circa  Ire  milioni  e mezzo  cito  si 
computa  il  prodotto  di  Nizza  provincia. 
Il  prezzo  medio  del  /ino  di  riviera  ò 
dalle  HO  alle  83  lire;  del  mangiabili;  dalle 
02  alle  64  lire;  del  mezzano  da  31  a 30; 
ii  lavalo  dalle  42  alle  34. 

Un  ettaro  di  olivclo  di  prima  qualità 
che  dia  da  0 a 10  barili  d'olio  vendibili 
a OH  lire,  appuralo  delle  spese  lia  un 
netto  di  lire  320  annuali,  senza  il  pro- 
tUdlo  do' fagiuoli , delle  fave,  dei  rcci  o 
d’altro  clic  si  semina  e si  coglie  dopo  le 
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spoglio  degli  uliveti.  Un  cllaro  di  terreno 
contiene  400  piante. 

Si  destinano  ad  olivclo  le  terre  ele- 
vale cd  asciutte,  Itene  scassale;  i ri- 
piani sostenuti  da  muricciuoli,  sulle  pen- 
denze soleggiate,  o le  alluvioni  a merig- 
gio. Fcccie,  urine  umauc,  ritagli  di  cuoi 
e pelli,  raschiature  di  corno,  unghie  bo- 
vine, stracci  di  lana,  sono  concime  dure- 
vole che  dura  quattro  o sci  anni;  il  le- 
tame da  stalla  si  rinnova  a biennio,  in 
poncnlc  il  concimo  di  cenci  c pelli  dàssi 
nel  rapporto  del  quarto  dei  peso  del  pro- 
dotto in  olive  ;ter  ciascuna  pianta. 

Nelle  altre  posizioni  un  ettaro  di  ter- 
reno rende  un  fruito  ragguagliato  dai  3 
ni  10  barili,  ossia  dai  grandi  ai  piccoli 
alberi  un  litro  a due  ciascuno.  Ci  sono 
alberi  che  danno  un  quarto  di  barile;  iti 
ponente  anche  qualcuno  dà  due  barili; 
comunissimi  i rendenti  quattro  litri. 

Dura  ia  raccolta  dal  primo  di  novem- 
bre alla  (ine  d’aprile;  si  prendono  ■ {rutti 
caduti  o clic  |ter  leggiera  bacchetta  si 
fanno  eadcre.  Lu  annate  buone  sono  ogni 
Ire,  ogni  cinque,  ogni  sette  anni:  la  me- 
dia annua  è due  settimi  dell’  annata 
buona.  L' oliva  matura  contiene  poco 
meno  di  un  quarto  del  suo  peso  in  olio; 
un  olivclo  del  basso  poncnlc  ita  un 
valore  quadruplo  di  un  altro  di  egual 
superficie  della  provincia  di  Genova , 
ina  non  rende  al  eosto  fruito  maggiore 
del  tre  per  cento.  Ivi  13/20  dell'olio 
prodotto  son  d olio  vergine  (di  clic  3/8 
vanno  in  Francia,  il  resto  in  Lombardia, 
Svizzera,  Olanda,  Austria,  Piemonte); 
4/20  son  di  ordinario,  t/20  ili  sansa  pei 
conciapolli,  le  fnbrichc  di  sapone,  eee. 
L’olio  di  ponente  cito  va  in  Francia  non 
è sempre  purissimo;  si  mescola  spessu  a 
Nizza  con  olj  di  minor  prezzo;  lo  vanno 
a prendere  legni  francesi  c ne  asportano 
insieme  da  due  milioni  e mezzo  di  chi- 
logrammi. 

Le  piantagioni  di  Ponente  sono  scemate, 
cresciute  quelle  di  Levante  ; tutte  o quasi 
tutte  son  falle  co’polloni  traleiali  dai  piò 
dello  vecchie  piante  e eolio  talee  staccate 
dai  rami  ; non  usasi  la  seminagione  luc- 
chese, che  i villici  dicono  tucn  vantag- 
gioso. I concimi  grandi  sono  c spendine  ; 
si  ricavano  dal  Piemonte,  da  Sardegna, 
da  Napoli,  da  Roma,  da  Spagna.  Il  pro- 
dotto delle  latrine  è conosciuto  eccellente. 
A Nizza- calcolatisi  a lire  18. gli  cscre- 
niculi  annui  di  una  porsona.  Lu  spazza- 
ture a Gamia  pagatisi  due  centesimi  il 
chilogramma. 
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I villici  mollo  ignoranti  son  mollo  prò 
giudicali,  ostano  allo  Icoricho  del  buono 
cultore,  non  lo  ohcdiscono,  gli  guastano 
gli  esperimenti,  fosser  pur  dispendiosi. 
Credono  elle  il  gelso  avversi  l'olivo; 
ond’è  che  lo  provincia  oleifere  lian  meno 
di  gelsi.  Il  gelso  alligna  bene  ; ma  c’  ù 
poco  morwwfimo,  poco  di  cuculiato;  il 
più  6 morti*  alba.  In  lutto  il  ducato  si 
ottengono  in  filatura  ottocento  mila  chi- 
logrammi di  bozzoli  Mi  cui  metà  della 
Vallo  di  Scrivia  c da  Novi).  In  Valle  di 
Scrivia  poco  valgono  di  bontà  le  casta- 
gne, clic  son  sbornianti  cd  eccellenti  sul- 
1' apennino  a Savona,  a Torriglia,  Mon- 
Uildiio,  nel  Bobbiesc.  Un  ettaro  di  casta- 
gneto rende  in  questi  luoghi  da  400  ad 
H00  chilogrammi  di  frutto,  con  un  valore 
di  cento  lire,  dedotte  le  spese.  Gli  ar- 
rostitoci vendono  in  Genova  arrostito 
duo  castagne  al  centesimo.  Ma  i casta- 
gneti sparirono  da  molto  volle  o da  molli 
banchi  delle  parti  boreali;  nacquero  i 
pascoli  varj  permessi,  più  mollo  i caprili. 

Quando  rari  erano  i luoghi  messi  a 
buono  viti  c popolati  d' industriosi  della 
vinificazione,  i vini  genovesi  andavano  a 
Roma  c in  Toscana  cd  ebbero  l’onoro  di 
esser  memorati  dal  Boccaccio  e dal  Sac- 
chetti. 1 vini  di  Quarto,  Chiavari,  Rapallo, 
Al  baro  o più  quello  delle  Cinque  Terre 
orati  famosi;  voteansi  in  Francia,  in  Bel- 
gio, in  Inghilterra  c vi  si  portava  in  bot- 
iieelli  bene  ferrati.  Oggi  in  genovese  si 
fa  lusso  di  vini  d'altri  paesi  itali  c strani. 

I vini  liguri  sono  leggieri,  scarsi  di 
materia  zuccherina,  di  gas  acido  carbo- 
nico. di  alcool.  I più,  anzi  quasi  talli, 
son  Inanelli;  a Novi,  nero;  ad  Albissola, 
rossiccio.  Pochi  fan  vini  scelti,  sebbene 
tentino  l'alligno  di  vili  forestiere;  mollo 
la  cupidigia  altera  i sinceri.  1 migliori 
son  quelli  di  Bobbio,  poi  quelli  di  Le- 
vante. Litri  59  valgono  da  15  c là  lire. 
L’interno  di  Genova  no. produce  3000  et- 
tolitri circa , Savona  (mandamento)  83 
mila.  Il  maggiore  consumo  clic  nella  città 
si  faccia  è di  Monferrato  e d’  Asti,  parte 
finn,  parte  ordinario. 

Poro  fieno  si  raccoglie  dentro  Genova; 

. 7000  forse  quintali  metrici  ; Savona  forse 
ne  dà  400  mila,  Porto  Maurizio  430  mila  ; 
quasi  tulli  i comuni  lian  terre  publicho 
le  quali  scrvon  di  pascolo;  rendono  poco 
n nulla  per  questa  balia.  Da  Banana  a 
Savona  gli  orli  s’  iiinfiinna  con  acque 
estratte  a secchie  da’ pozzi;  a Savona,  a 
Novi,  ad  Allienga,  ad  Oncglia  con  acque 
di  futili  correnti. 
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Dove  non  sono  strade  sono  denso  ed 
alle  foreste  come  a Sassella  c all’Olha  in 
provincia  Savonese  c a Bobbio.  Savona, 
Chiavar!,  Oncglia  hanno  tre  quarti  del 
boschivo  ligure.  Su  13  mila  ettari  bo- 
schivi Savona  contane  7300  di  commuta- 
tivi, 000  demaniali;  Oncglia  ed  Albenga  su 
eOOO  no  contano  di  commutativi  3400.  Fag- 
gi, qucrcie,  ontani  sono  su  quel  di  Savona, 
su  quel  di  Chiavari,  di  Sarzana,  di  Al- 
henga.  Famoso  è lo  sterminalo  numero 
di  faggi  d’alto  fusto  atti  alle  costruzioni 
navali  c i bei  roveri  nel  bosco  di  Rezzo 
presso  di  Oneglia  ; e i larici  presso  lo 
Alpi,  belli  c maestosi  per  le  alberature 
marino.  Novi  non  ha  quasi  legna,  Ge- 
nova provincia  è ricca  di  castagneti  a Sta- 
gliene, a Torriglia.  L’abete  clic  era  comune 
ora  è rarissimo,  ma  abondantc  è a S.  Re- 
mo; Vanizze  e Cogolcto  lian  molti  pini  sel- 
vaggi; ad  Alassio  C più  a Villafranca  son 
le  carrube,  le  palme  a Bordighcra.  Il  le- 
gname ligure  non  basta  ai  liguri  bisogni; 
se  ne  scarica  dal  mare  mandato  da  Corsica, 
Toscana,  Russia.  Le  maremme  toscano  u 
le  pontine  danno  il  carbone.  Son  prodi- 
giose le  canno,  le  quali  poi  sostengon  lo 
vili  c dove  bufera  domina,  il  grano;  delle 
foglie  si  fanno  cordelle  pei  sedili  delle 
sedie  comune. 

Poco  6 delle  api.  Savona  per  altro  rende 
CO  chilogrammi  di  miele.  Poca  dapper- 
tutto ù la  cera , sebbene  se  ne  consumi 
una  quantità  smisurata  nelle  feste  reli- 
gioso in  chiesa  c per  le  vie,  senza  elio 
l’autorità  ecclesiastica  entri  a frenare.  Nel 
1843  l’ importazione  fu  di  chilogrammi 
04,800,  quasi  altrettanto  quanto  no  prò- 
duceva  il  Ducalo,  meno  Nizza,  S.  Remo, 
Oncglia  e Bobbio.  Albenga  c Genova 
hanno  tartufi  neri.  Quivi  e in  tutta  Li- 
guria abonda  il  boleto  eduli*,  o fungo 
nero,  il  cesareo  agarico  e il  campestre, 
Bobbio  ha  lo  spinarolo  ìmiuccrou;  ne  sec- 
cano i villani  grande  quantità  e la  smer- 
ciano. 

Le  monache  di  Varese,  provincia  di 
Ghia  va  ri,  sono  famose  per  le  loro  scatole 
di  funghi  seccati  bianchissimi,  sottilis- 
simi, cui  vendono  a trenta  lire  il  chilo- 
grammo. 

Il  frumento  è pianta  di  ogni  terra.  In 
provincia  di  Genova  i migliori  terreni 
ricevono  circa  mille  grammo  di  semi  per 
un’ara  di  superficie;  rendono  in  Liguria 
tra  le  8 e le  9 sementi,  qualche  volta  lo 
14;  a Novi  dalle  4 alle  8,  all'alto  dalle  4 
alle  3.  Quivi  la  rotazione  agraria  è trien- 
nale; nelle  meridionali  parti  di  Liguria 
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c biennale  collii  meliga  o coi  legumi.  Al- 
licnga  alterna  grano  u canapo.  Allunga  c 
Finale  rendono  anche  7 mila  chilogrammi 
di  lino,  quasi  il  solo  di  tutta  Liguria;  il 
resto  viene  di  Lombardia.  Il  quarantino 
si  semina  a Novi  ma  con  poco  frutto.  Il 
mais  rende  il  40  per  uno.  Il  grano  che 
Genova  consuma  6 tutto  dall'  estero,  in 
molla  parte  lombardo.  Anche  lo  patate 
fanno  buon  frutto  e ahondantc. 

Gli  orti  dui  Kisagno  c di  S.  Pier  (l'Arena 
con  quelli  di  qualche  prossima  terra  for- 
niscono abastanza  d' ortaglie  a Genova 
tutta  dov’ò  calcolato  che  ogni  cittadino 
consumi  mezzo  chilogrammo  di  erbe. 

In  nessun  paese  d’ Italia  si  fa  tanto 
commercio  di  liori  quanto  a Genova  dove 
si  curano  i più  prelibali  c gai  e donde 
si  spargono  a Parigi,  a Londra  o sino  in 
America.  lai  camelie  vivono  in  piena  terra, 
il  leandro  si  fa  gigante;  l'iride,  l'orlcn- 
sia,  la  magnolia,  l’acacia  farnesiana 
come  tutte  le  piante  bulbifere  paiono 
stato  autoctone.  Non  festa  domestica,  non 
religiosa,  non  civile  senza  fiori  ; nozze, 
balli,  attgurii  per  onomastici,  letizia  di 
compleanni,  ogni  sollazzo  vuoi  liori.  E si 
dispongono  a disegno  vario  c leggiadro 
in  mazzi  grandi  mostruosamente  quando 
si  pretende  dare  segno  di  sontuosità. 

Asini,  vacche,  pecore  sono  i compagni 
di  ogni  villico  ligure;  gli  agiati  nutrono 
cavalli  e muli.  Io  provincia  di  levante 
numera  <000  cavalli  ed  altrettanti  muli. 
La  città  ponendo  la  tassa  ai  cavalli  cal- 
colò su  128  ma  son  presso  a 200  di  no- 
bile tiro,  altrettanti  di  servizio  di  porlo. 
Le  vacche  non  lavorano;  generano  i vitelli 
c danno  il  latte.  Una  vacca  dà  circa  lire  li. 
28  al  di;  la  carne  di  vitello  vendesi  in 
città  liro  I.  44  al  chilogrammo  se  col- 
l’osso; 9.  <0  senz’osso.  Il  burro  che  si 
consunta  in  Genova  nelle  case  benestanti 
viene  dalla  Lombardia  ; donile  o dal- 
l'Olanda, da  Sanlcgna  vengono  i diversi 
formaggi. 

1 maiali  del  paese  son  piccoli , i mi- 
gliori c più  grossi  vengono  dalla  Lom- 
bardia colla  maggior  parto  del  pollame 
che  la  città  distraggo. 

La  provincia  di  lavante  nel  1848  ave- 
va un  bovino  ogni  18  ettari } 8.  Iterilo 
ogni  I»,  Chiavali  e Novi  ogni  0,  Genova 
ogni  3 5/4.  Dappertutto  il  numero  del 
liovino  eguaglia  il  numero  del  pecorino , 
ma  la  riviera  orientale  ha  dicci  volte  più 
liceore  clic  buoi  c vacche. 

Ecco  alcuni  dati  scuii-ofliciali  : 


Levante  Chiavari  Genova 


Maiali 

8000 

8800 

988 

Vacche 

19000 

ttooo 

18000 

liuoi 

5400 

8700 

7000 

Pecore  e agnelli 

20000 

28000 

22800 

Capre 

9700 

1800 

3400 

Cavalli  e suini 

2200 

2100 

3800 

In  tutto  lo  Stato  ligure,  Nizza  compresa, 
aveausi  nel  <847 

Animali  bovini  <00,7<8 
Cavallini  28,430 

Capre  88,374 

Lanuti  288,792 

Maiali  20,904 

Tulli  questi  numeri  son  di  gran  lunga 
più  bassi  del  vero.  Dalle  /Vote  che  il  liar- 
tohimeis  potò  raccogliere  da  molle  pro- 
v ionie  si  può  argomentare  che  aumentan- 
doli d-dla  metà  ancora  si  rimane  ai  di 
sotto  del  vero.  Chiavari , per  c$.,  che  ha 
qui  10,700  capi  bovini,  in  quella  distinta 
ne  somma  20,792,  lo  capre  che  qui  sono 
<800  sommerebbero  ad  8700,  i maiali 
clic  qui  son  5800  ivi  sarebbero  73,400. 
Differirebbe  in  meno  pel  cavallino  ebo 
sarebbero  soli  888,  c per  lo  pecore  che 
sole  24,400.  Queste  notizie  saranno  col- 
locale via  via  agli  articoli  loro. 

Il  reddito  delle  terre,  a termino  medio, 
eccede  di  pochissimo  il  tre  per  cento; 
gli  orti  c le  villeggiature  in  città  di  Ge- 
nova, Nizza  e Savona  rendono  più  , le 
terre  delle  altre  città  hanno  un  soeondo 
grado,  le  compagnesche  rullimi).  Da  cin- 
qunnl'  anni  in  qua  per  altro  son  lutto 
cresciute  al  triplo  valore;  le  tasso  cam- 
minano pel  catasto  del  1798,  nou  giudi- 
cato da  periti,  ma  denunciato. 

Un  bracciante  vi  guada-  - 

gna lire  t.  30  al  di 

Una  donna  al  campo  . » 0.  80  » 

Un  ragazzo  ....  *•  0.  38  ». 

Le  tasse  prediali  son  locali  o rogiti , 
fisse  le  regie,  variabili  le  altre,  c in  au- 
mento perchè  i bisogni  molli  e sentiti,  li- 
bero ora  il  provvedervi  ; ma  coil'aumcntan) 
delle  tasso  aumenta  il  valor  delle  terrò 
e dei  prodotti , i prezzi  delie  opere  e dei 
generi  ncccssarj  alla  vita. 

Nel  <839  l’ imposta  generale  della  Li- 
guria fu  di  lire  1,788,883.  Nel  1847  fu 
come  segue  ; 
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Prediale 

Provinciale 

Genova 

238,668.  Il 

188,888. 

86 

Chiavari 

77,936.  23 

61,581. 

IH 

Novi 

79,617.  18 

62,349. 

48 

lavante 

89,538.  06 

70,131. 

07 

Bobbio 

31,817.  00 

24,682. 

11 

Nizza 

209.674.  10 

154,973. 

86 

Oneglia 

77,679.  04 

89,566. 

60 

San  Remo 

86,074.  08 

42.782. 

71 

Savona 

73,889.  00 

108,687. 

56 

Albenga 

67,218.  27 

88,938. 

98 

998,203  04 

838,951. 

89 

Totale  lire  1,834,154.  03 
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Di  Nizza,  vedi  al  aito  articolo. 

Pi  Genova  il  medio  prodotto  annuo  dei 
principali  generi  agricoli  è questo  : 


Grano  , frumen- 
to, segale,  orzo  ettolitri  400,000 

Melica  (mais).  » 134,000 

Vino  ...  » 800,000 

Gaslagnc  . . quintali  metrici  558,000 
Patate  c legumi  «•  170,000 

Bozzoli  in  filatu- 
ra a Novi  . chilogrammi  030,000 

Olio  d'ulivo,  ba- 
rili 353,000  os- 


sia ....  *•  5,118,050 

Agrumi  . . numero  4,000,000 


oltre  la  mobiliare  c personale  circa  1/0 
della  prediale,  e la  municipale  quasi  due 
volte  la  personale  c mobiliare.  Nel  1881 
fu  di  trecento  mila  minore. 

il  territorio  delia  Liguria  marilima  è 
spartito  in  guisa  che  tocca  una  parte  o 
sezione  ogni  abitanti  0.  30  in  genovese, 
ogni  73.  70  in  Nizzardo.  Meno  il  paese 
è vinicola,  meno  divisa  è la  proprietà.  Il 
territorio  consiste: 


In  tieni  demaniali  . 

. ettari 

6794,50 

colti  41,496 

boschi  878,886 

In  beni  ecclesiastici 

n 

11284.51 

colli  869,578 

boschi  405,389 

In  beni  d'opere  pie 

• ** 

13820,02 

colti  688,888 

boschi  434,180 

In  beni  comunitativi 

. ** 

208612,89 

colli  869,985 

boschi  20,691,537 
In  beni  do’  privali 

481241,40 

colti  27,969,887 
boschi  20,184,783 

Scogli 

Totale 

722,423,38 

79873,43 

Laghi,  lìumi,  paludi, 
rcnli 

lor- 

17133,00 

Superficie  generale  ettari  819,450,78 

ossiano  chilometri  quadrali  8104  , con 
Novi  c llobbio  0048. 

I coltivatori  di  lutto  il  dncalo  180,000. 
I chilometri  8104  sono  sparliti  nelle 
divisioni 


di  Genova 
di  Nizza 


SS  ! 


I 353,000  barili  d’olio  possono  calco- 
larsi divisi: 


ad  Oncglia  c Porto 

Maurizio  . . . 110,000 

a Savona  e Albcnga  40,000 
a Vcnlimiglia  . . 50,000 

a Bordighcra  . . 17,000 

a San  Remo  . . . 19,000 

a Chiavari  . . . 40,000 

a Spezia  ....  59,000 

a Genova  ....  35,000 


_o  « 

la 

■a  a 

_ p 


La  pesca  in  tutto  il  Litorale  £ 15  mila 
quintali  per  un  milione  di  lire.. 

L’opera  delle  miniere  di  gessi , calce , 
ardesie,  ligniti,  produce  essa  puro  un 
milione. 

Fra  147,187  possidenti  liguri 
148,969  pagano  imposta  sotto  le  lire  100. 
919  dalle  100  alle  180. 

185  dalle  580  alle  800. 

03  dalle  800  alle  1000. 

53  dalle  100  alle  3000. 

0 dalle  3000  alle  8000. 
t sopra  le  8000. 

Possidenti  tassali  in  Liguria 

muri  lima  . . . 12t,t48 

» fuori  di  lassa  . . 3,140 

Il  ragguaglio  della  proprietà  territorialo 
in  tutta  la  Liguria  alla  popolazione  ma- 
schile maggiore  di  anni  20  è di  ettari  1.  80. 
La  popolazione  ha  queste  cifro: 


Ma-  S sopra  i 20  anni  223,980  7 tW  j9g 
selli  t sotto  » 180,518)  1 


Fem-$ 

mine? 


sopra  i 50  anni  254,888;  „ 

sotto  » 178,741  J 1 


Popolazione  assoluta  809,827 


8104 


590  CBN 

La  guardia  nazionale  i cosi  distinta: 


in 

«crviaio  ord. 

ridervi 

Odalo 

Genovese 

43,834 

50,090 

79,924 

Nizzardo 

21,886 

42.837 

34,123 

Totale  68,420 

48,627 

414,047 

La  cifra 

di  809,827 

citata  già 

all'  ar- 

ticolo  della  popolazione  si  commenta  ipii 
dove  sono  recali  gli  argomenti  della  pro- 
sperità civile. 

Il  movimento  della  popolazione  fu  con 
aumento  annuale  medio  di  7862  sopra 

Nascilo  mcd.  inasc.  19,466  forni».  13,806 


Morti  a » 40,442  » 10,268 

Vito  superstiti  4,324  3,B38 

Sopra  100  abitanti  son  nascite  3.  49 

morti  2.  82 

« 100  nati  i maschi  sono.  61.  16 

le  femmine  48.  84 

a 100  morti  i maschi  sono  49.  69 

le  femmine  60.  31 


» 100  morti  sono  nascilo  . 138.  62 

» 100  nascite  sono  morti  . 72.  19 

di  cui  maschi  56.  84 
femmine  30.  32 

Più  fortunate  son  le  provincic  di  Ge- 
nova e di  Levaute. 

Ogni  100  abitanti  son  matrimonii  0.  72, 
de’  quali  0.  77  a Genova. 

0.  72  a Nizza  e S.  Itcìno. 

0.  70  a Ghiavari  e Savona. 

0.  67  a Levante  e Albenga. 

0.  67  a Oncglia. 

De'  morti  oltuagcnarj  nella  divisione  di 
Genova  abbiamo  5.  847  ogni  100  morti, 
nella  divisione  di  Nizza  4.  673;  de' morti 
immaturamente  avanti  i 15  anni  Genova 
ogni  100  nascite  ha  58.  26.  Ogni  100  morti 
49.  72;  Nizza  ogni  100  nascite  34.  79, 
ogni  100  morti  46.  46.  Ma  su  questo  ul- 
timo punto  prima  Genova  poi  Nizza  pos- 
sono poca  sicurezza  dare  perchè  le  emi- 
grazioni infantili  annuali  son  grandi,  snn 
le  massime  in  tutto  il  regno.  L’età  media 
delle  morti  nella  Liguria  è agli  anni 
28  08/(00  cioè  nel  genovese  27.  52;  nel 
nizzardo  29.  84.  La  vita  media  è nel  ge- 
novese agli  anni  37.  66,  nel  nizzardo  ai 
39.  23.  Superano  di  quattro  anni  e mezzo 
quelle  di  tutto  il  regno. 

Una  distinzione  minuta  di  luoghi  noti 
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abbiamo,  nè  delle,  malattie  dominanti  nei 
diversi  paesi  potè  sinora  dar  la  statistica, 
la)  tisi  son  meno  elle  altrove  spesse  in 
Liguria;  Albenga  , A odora  in  ponente  T 
Spezia  in  Levante  hanno  febbri  intermit- 
tenti, ma  por  cagioni  speciali:  stagni, 
palude,  maceri  di  canape.  Il  Levante  è 
più  sano  del  Ponente.  Quivi  (al  ponente) 
trovansi  de’  pellagrosi  ma  di  esotico  ini, 
portuzione;  a Vollri  la  lebbra,  a Va- 
razze,  a Nizza.  La  lebbra  60  anni  fa  en- 
trò n Ghiavari  dallo  costo  occidentali  ili 
Africa,  o d' allora  in  poi  se  n’ebbero  30 
casi. 

Nelle  montagne,  libere  da  scrofole  e da 
rachitidi,  pel  villo  scarso  e diverso  (pa- 
late, castagne,  latte,  vegetabili,  poco  o 
non  mai  carne),  il  freddo,  le  nevi,  la  vita 
sedentaria , sono  frequenti  le  (logosi  pa- 
renchimalose  degli  organi  polmonari,  le 
ostruzioni , Io  hsconic  dei  visceri  addo- 
minali, seguitate  spesso  dalle  idropi.  La 
prima  età  ha  maggior  numero  di  morti 
ivi  elio  altrove,  ma  chi  sfugge  al  primo 
periodo  più  lungo  e sanamente  vive. 

Nulla  Liguria  mari  lima  l'arte  salutare 
è affidata 

a Medici  laureali  . . 532  I 
Chirurgi  laureati  .469  l 
Medici-chirurghi  , . 97  I 

Chirurghi  approvati  108  l 
Flcbotomi  ....  28  / ' 

Dentisti 48  k 

Levatrici  ....  437  I 
Farmacisti  ....  493  ) 

Un  prolómcdicalo  li  vigila  o li  dee  vi- 
gilare. Ma  farà  maraviglia  clic  i farma- 
cisti cscrcitan  1'  arte  senza  aver  fallo  caso 
di  studi  nè  di  lettere,  nè  di  lìlosoiia  ra- 
zionale o positiva.  Un  po'  di  Ialino  gra- 
malicale,  un  po’ di  chimica  bastano  al- 
l'arte delicata.  Ci  son  dei  dottori,  ma  la 
dottrina  è tutta  alla  pratica  e non  va 
più  innanzi. 

I.VDtSTMA  SIAMFATT1  UIEI1A. 

L industria  agricola  domanda  compa- 
gna 1'  industria  manifatturiera  ; dove  la 
terra  è poca  più  lavora  l'ingegno.  Senza 
il  suo  mare  la  Liguria  non  avrebbe  ma- 
nifatture tante  quante  par  n’  ha. 

Una  cifra  distinta  di  tutti  i manifattori 
classe  per  classe  e arte  per  arte  non  ab- 
biamo noi.  La  statistica  è affidala  a gente 
clic  lavora  gratuita,  e che  se  si  piace  di 
stuelli  economici,  a loro  non  dà  il  (tropo- 
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ntn,  quindi  è impossibile  ; l'avarizia  dui 
Parlamento,  c la  non  sufficiente  cultura 
del  popolo  non  ci  permettono  di  sperare 
|>cr  ora  di  ottenerla.  H numero  dei  me- 
stieranti della  Liguria  mari  luna  paro  di 
84  mila.  Non  abbiamo  il  numero  dei  ma- 
novali delle  fabbriche;  l’abbiamo  dei  ma- 
novali in  genere  e dei  giornalieri  in  98,388 
di  clic  forse  più  della  metà  appartengono 
ai  campi. 

1/  onerar  del  tjenoes , se  bene  leggono 
i genovesi  (e  lo  credo  perchè  onrar  non 
vi  ha  che  fare),  era  famoso  ai  tempi 
di  Federigo  11  che  lo  nominò  in  una  sua 
sereenfe.se.  Di  vero  si  tenne  lungamente 
soprano  finché  Italia  fu  soprano  datricc 
di  sue  opere  al  mondo  civile.  Lana  e 
scia  fecero  la  ricchezza  di  Toscana  e di 
Lombardia  e di  tutti  gli  Stati  che  la  pre- 
sero in  amore.  La  Liguria  nel  XII  secolo 
filò  e tessè  lane  e sete,  fece  opra  di  navi, 
e no  vendè  sino  a’ suoi  stessi  nemici  sic- 
come oggi  fa  l’ Inghilterra.  Da  Grecia  , 
da  Sicilia,  da  China  prcndean  le  sete,  le 
lane  da  Tunisi;  le  rimandava  filate  e tes- 
sute in  varii  modi  per  Barberia,  Costan- 
tinopoli , Nicosia  , a cambiarsi  con  altri 
oggetti  di  che  il  lusso  crescente  chiedeva 
possesso.  Albenga  soprattutto  mandava  a 
Cada  immensi  depositi  di  oggetti  da  spac- 
ciarsi per  l'Asia.  Il  setificio  ancor  nobile 
nel  secolo  XVI  fu  tuttavia  esercitalo  da 
patrizi  genovesi  che  lasciate  nel  1870  le 
arti  meccaniche  si  diedero  alla  banca.  Di 
vero  allora  cominciò  la  decadenza  del- 
T industria  manifatturiera  e se  ne  servi- 
rono gli  stranieri.  Colbcrt  trasse  il  seti- 
ficio a Lione  e Genova  decadde  ancor 
più  ; ciò  non  ostante  contava  ancora  1800 
telai,  i quali  non  furono  rovinati  che  col 
blocco  napoleonico. 

L’arte  serica  passala  da  Grecia  in  Si- 
cilia nel  1146  era  vivissima  ili  Liguria 
nel  1640;  i pannilani  andavano  in  quel 
tempo  in  Sicilia  e in  Asia  ; e nel  fiorir 
della  colonia  di  Cada  traevano  da  Astra- 
kan il  pelo  d’Angola  e ne  facevano  i ca- 
me  lotti  per  l’Egitto  e l’Asia.  Gli  Umiliati 
all’  Aquasola  erano  tessitori  prima  che  a 
Firenze;  nel  1686  le  tinture  di  guado  e 
di  vermiglio  erano  pregiate  e ricche.  Nel 
secolo  XII  aveansi  puro  commerci  di  co- 
tone; broccavasi  e hlavasi  in  oro,  e ere- 
desi  del  1184  la  carta  genovese  formala 
di  stracci  di  cotone,  mcschiato  il  cotouc 
col  lino  nel  finire  del  XIII,  lino  solo  sul 
finire  del  XIV.  Circa  in  quel  XII  o an- 
che prima  erano  magone  in  Liguria  col 
ferro  dell’Elba;  fabbricatasi  la  biacca,  la 
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cera;  lavoratasi  di  filigrana  in  argento, 
negoziatasi  di  coralli,  d’armi  e di  navi. 

Una  parificazione  di  diritti  nei  porli 
era  tutta  la  libertà  commerciale  dei  tempi 
antichi,  i quali  non  avendo  concorrenza 
estera  davano  agio  ai  Liguri  in  ogni  im- 
presa; a questa  idea  si  ritorna  oggi  che 
concorrenza  c’è,  e la  concorrenza  e gran- 
de ; si  spera  che  giovi  e s’ incalza. 

Nel  1786  l’industria  paesana  fu  comin- 
ciala ad  imitarsi  in  Genova  da  una  so- 
cietà patria.  Stampò  utili  suggerimenti , 
e dieci  anni  innanzi  la  prima  esposizione 
francese  procacciò  (1780)  una  esposizione 
della  industria  nazionale.  Nel  1798  si 
confuse  coll*  istituto  di  fisica  e d’arti  e 
perì  con  esso. 

Nel  1811  sorse  la  società  di  emulazione 
e visse  quattro  anni;  nel  1818  tre  società 
si  composero;  e l una  fu  della  economica, 
di  manifattura  e commercio.  Oueglia,  Sa- 
vona, Chiavari  e Spezia  hanno  comitali 
e società  proprie;  si  stabiliscono  società 
d’operai , scuole  tecniche  ; si  vuol  rag- 
giungere, se  non  l'antico  valore,  il  buon 
nome. 

L'arte  della  lana  impiega  le  lane  di 
Sassonia,  Prussia,  Spagna,  Ungheria,  Ma- 
rocco, Tunisi, Slesia,  Romagna  e Sicilia; 
ha  30  fabbriche,  6860  fusi,  130  telai, 
1898  operai. 

L’arte  del  cotone  fa  anch’essa  sua  par- 
te; ha  14  filature.  La  produzione  totale 
è di  quattro  quinti  del  bisogno  por  la 
consumazione.  La  tessitura  ha  88  fabbri- 
che, 7433  telai,  7441  operai.  Il  solo  Nervi 
ha  mille  telai. 

I pizzi  di  cotone  sostentano  donne  16 
mila. 

A Lavagna  le  cave  d’ardesia,  di  che  si 
cuoprono  tutte  e pavimentano  molte  case 
della  città,  delle  Riviere,  di  Napoli,  To- 
scana, Portogallo,  Francia,  Barberia  e 
Americhe,  tengono  in  molo  6600  persone 
per  cavo  annuo  di  tremila  cubi  me- 
trici. 

Famose  sono  le  paste  di  Nervi  sopra 
tutte  della  Liguria,  e cercate  in  America 
e Inghilterra;  famose  le  sedie  volanti  di 
Chiavari  di  una  leggerezza  e di  una  so- 
lidità sorprendenti.  Chiavari  dà  sete, 
mobili,  telo  di  lino,  tessuti  in  cotone,  in 
lino  danno  Rocco,  Nervi,  Spezia,  Lerici, 
Santa  Margherita  e Rapallo. 

1 velluti  sono  ben  lavorati  in  Rapallo,  me- 
glio che  altrove  a Zoagli.  Quivi,  a Camogli, 
a Sestri  6 grande  numero  di  pescatori  ; 
quo’ di  Rapallo  e S.  Margherita  corrono 
in  cerca  di  coralli;  quc’di  Scstri  in  cerca 
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(Parrei  ughe  a di  sardine;  que  di  Ca mogli 
alla  Gorgon»  a prender  alici  o il  verno 
alte  coste  d' Africa.  L'industria  del  salar 
pesce  non  è ben  nota  ; ma' un  dato  segno 
ò dal  vendersi  il  sale  30  centesimi  di  Tira 
per  chilogramma  o dal  restituirsi  dallo 
Stato  ai  salatori  metà  il  prezzo  del  sale 
a loro  venduto;  quella  metà  del  prezzo 
è 18  mila  lire.  Il  porto  rii  Camogli  che 
non  basta  a 70  navi,  ne  ha  spesso  130 
e di  grandi.  Gli  uomini  della  Spezia  ca- 
vano i marmi,  il  manganese,  le  pietre; 
quelli  di  Iberici  la  calce  e i mattoni. 

Tutta  la  riviera  di  Ponente  ha  fabriche 
di  cordami,  navigli,  attrezzi  marini;  i 
più  aitivi  cantieri  a Scstri.  a Pcgli,  a Fra, 
a Yollri,  da  Savona  a Vado,  a Finale,  ad 
Alassio.  À Varazze  coslruisconsi  ogni  anno 
50  o AO  legni  compiuti;  è il  più  vasto 
cantiere  di  tutta  Liguria.  Oltre  Polio,  di 
che  tutta  la  linea  sbornia,  è bella  produ- 
zione di  bachi  c di  stoife,  di  che  l’ altra 
riviera  è pure  pregiata;  Nizza,  Finale,  Pc- 
gli, Arenzano,  Ghiavari,  Rapallo,  Orsica, 
Cicogna , Rovereto  ne  han  più  del  resto. 
Tra  questi  comuni  c quei  della  riviera  di 
Levante  cioè,  Atbaro,  Sori,  Rocco,  Lerici 
e Spezia,  si  cavano  : 

Opere  per  700  mila  metri  (di  clie  120 
metri  in  velloti,  180  mila  in  damaschi, 
220  mila  in  levantini,  ccc.)  Valor  com- 
plessivo 2 milioni  di  lire.  1 velluti  di 
Genova  hanno  fallo  testé  bella  mostra 
oli’ esposizione  di  Londra;  stettero  sopra 
tutti  1 mandati  da  ogni  parte  del  mondo. 

8eta,  eroda  consumala  23,800  chilo- 
grammi. 

Telai  139A  (di  cui  1200  per  velluti). 
Oporaj  3121. 

Filande  HO,  operai  6617. 

Filatoi  17,  operai  UBO. 

Organzini  e trame  11,000  chilogrammi. 

Rondolettc  7000  chilogrammi,  di  che 
si  fa  in  America  un  commercio  pregiato 
quanto  quello  di  Spagna. 

Allessala  c Savona  hanno  stoviglie  per 
IO'  fabriche  e 120  operai  alla  u/aiolica  ; 
00  fabriche  c 2000  operai  alla  terraglia. 
Aliare  presso  Savona  ha  la  più  antica 
delle  8 fabriche  di  vetri  possedute  dalia 
Liguria.  Lo  a no,  Porlomaurizio,  S.  Remo, 
Savona,  Albengn,  paste  pregiate  in  ver- 
mieclli.  in  più  che  120  fabridie.  San  Pier 
d’Arena,  Corneliano,  Finale  danno  saponi; 
8.  Rema,  Nervi,  Nizza,  Genova  profumi. 
Delle  «6,  fabriche  di  sapone  di  tutto  Io 
Stato,  60  son  di  Liguria;  23  di  San  Pier 
d’Arena  che  consuma  20  mila  borili  d olio 
0 878,200  chilogrammi  di  soda,  produ- 
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rendo  un  milione  e OSO  chilogrammi 
di  sapone.  Quivi  e a Corneliano  ai  Un- 
gono c stampano  drappi  ; la  tintoria  del 
Rolla  serve  del  vivissimo  coior  rosso  Na- 
poli, Livorno  e Piemonte  ed  è apprezzala 
oltremare.  Scstri,  Mulledo,  S.  Fruttuosa, 
San  Pier  d'Arcna  seguitano  lo  studio  del 
Rolla.  r.nh.<nMg  loUtuenggM-  gut 

Carta  da  stampare  c da  scrivere  si  ha 
da  Vollri,  Arenzano,  Varazze,  Cogolcto, 
Pegli,  Prà  ; la  somma  di  tutte  le  cartiere 
dei  ducato  è 188,  operai  3900;  18  sono  a 
cilindri,  lo  altre  a pila;  una  sola  ha  la 
tnachina  continua  di  Fourdrinier  Da  3/A 
a l/S  dei  materiali  impiegati  pur  la  fa- 
bricazione  son  dello  Stato,  il  resto  viene 
dalla  Romagna,  da  Sicilia,  da  Malta.  Ri- 
cavo annuo  medio  noi  settennio  1810-16, 
carta  bianca  chilogrammi  2,202,200,  carta 
straccia  1,188,000:  in  tutto  lire  2,679,600; 
spesa  di  materiali  1,786,170;  utile,  com- 
prese le  manifatture,  gli  affitti  di  lo- 
cali, ecc.,  lire  923,230.  11  solo  Voltri  ha 
160  cartiere  o lavora  per  un  valsente  di 
più  che  un  milione  e mezzo.  La  maggior 
parte  deila  carta  va  in  America  centralo 
c meridionale  ad  involgere  tabacco  da 
fumare  a mo'di  zigari. 

Le  tipografìe  del  Ducato  sono  28  (età 
die  13  in  Genova).  L'arte  delia  stampa 
entrù  in  Savona  nel  1171,  in  Genova  nel 
1172,  in  Novi  nel  1181,  in  Nizza  nel  1192. 

1 Genovesi  lodano  i lavori  dei  tipografi 
Ponthenier,  Ferrando  c Pcllas,  ma  i lo- 
datori sono  ignoranti  dell'arte  ; restano  le 
impressioni  poco  eguali,  chiaro-scure  c di 
una  scorrezione  ortografica  da  faro  spa- 
vento , quanto  lo  sconfinato  caro  del- 
l'opcra.  La  città  premiò  di  medaglia  ■ tini 
del  Ferrando  e da  lui  stampò  la  Guida 
per  gli  scienziati  ; poi  fautore  della  Sto- 
ria de U' esposizione  dei  prodotti  nazionali 
poseio  al  paro  d'ogui  più  rinomato  tipo- 
grafo; ma  restano  lo  stampe,  c i mille  errori 
che  le  imbrattano  mastra  che  non  c’è  scienza 
tipografica,  ma  para  materialità,  ed  essa 
stessa  non  felice.  11  Ponthenier  meglio 
cho  per  tipografo  è da  lodarsi  per  fon- 
ditor  di  caratteri  belli  assai  e ricercati 
per  la  loro  squisitezza  o la  grazia,  .imt'i 

Nel  1819  Genova  ebbe  uoa  litografia;  ora 
ne  ha  6.  Pcllas,  Armanino  e Ponthenier 
le  migliori.  11  resto  del  Ducalo  n'è  senza. 

Le  Provincie  di  Novi,  Genova,  Ghiavari, 
Levante,  Savona  e Albengn  in  169  ma- 
gone impiegano  8100  operai  e un  capi- 
tale circolante  di  cinque  milioni  e mezzo 
di  lire.  Miniere  non  si  hanno  e ii  ferro 
viene  di  fuori , il  più  dall'  Elba  ; al  collo 
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di  Tenda  è piombo  ed  argento,  ma  30  o 
HO  operai  rimescolando  3*00  (pùntali  di 
minoralo  appena  cavano  520  (pùntali  di 
nlqtiifoux.  Fra  i Giovi  e Codibona  e più 
nella  Valle  del  Gorscnte  sono  liioni  di 
quarzo  aurifero,  elio  i paesani  curano; 
trarrebbersi  grani  8 per  ogni  7 chilo- 
grammi di  minerali;  una  analisi  dirdene 
fin  grani  17.  Presso  Montobbio  ad  Orto- 
nuovo  o alla  Guardia  in  Val  di  Poloo- 
vcra  sono  indizi  di  rame;  ma  non  so  ne 
cava  e si  lavora  il  forestiero.  Vi  s’impie- 
gano 270  mila  lire  di  capitale  e 40  olie- 
rai in  3 magone.  In  provincia  di  Levante 
sono  tre  cave  di  peròssido  di  manganese. 
Avenzano,  Cogolcto,  Albissola  e Savona 
danno  calco  e"  mattoni  in  gran  copia  clic 
si  smerciano  all'estero;  Alassio  e Aigueglia, 
nel  seno  d'Albenga,  pesci  infiniti  da  em- 
pirne lutto  il  Piemonte.  Dei  lavori  di  fili- 
grana è detto  più  innanzi  ; i lavori  d oro 
si  calcolano  ogni  anno  nel  Ducato  in  chi- 
logrammi 500,  quelli  d'  argento  in  2000 
e sarebbero  i tre  quinti  d’ oro  o i duo 
quinti  d'argento  di  tutto  il  lavorato  nello 
Stato. 

Anche  i marmi  rondono  bello  e buon 
fruito.  Il  verde  di  Poloevera  cavasi  a breve 
distanza  da  un  marmo  breccialo  di  color 
rosso  sanguigno  a Larvego  e Pietralavcz- 
zari  ; il  marmo  perforo  nero  variegato 
con  macchie  e venato  di  giallo  d'  oro  e 
bianchiccia,  in  Porlovcncro  e Spezia  ; il 
marmo  nero  d'Oncglia,  ivi  presso  ad  Onc- 
glia;  a Bnnassola  un  marmo  venato,  fondo 
rosso  carico  ; a Balestrino,  presso  Albenga, 
una  specie  di  giallo  di  Siena ; a Guzzo 
di  destri  ponente  un  alabastro  venato; 
presso  Bobbio  la  breccia  di  Montclupi  ; 
in  Valle  Garanzina  presso  Varese  un  verde 
/ cinereo ; a Cassano  di  larvante  un  marmo 
rosso  jmllido;  a Maissana  di  Chiavari  un 
diaspro  porlirico  traente  al  rosso  cupo 
chiazzalo.  Si  fanno  coperte  di  mobili, 
stipili,  camini,  pavimenti,  altari;  e se  ne 
mandano  oltre  mare.  Una  società  detta 
di  Giano  atlivossi  nel  48  per  mettere  a 
concorrenza  coll’estero  i marmi  genovesi. 
Pose  capitale  di  lire  65  mila  in  uno  sta- 
bilimento a Fegino  in  Polcevcra,  impie- 
gandovi un  altro  capitale  di  lire  44  per 
le  prime  spese  di  apertura  delle  cave. 

1 coralli  sono  stali  un'  altra  sorgente 
di  ricchezza,  e sebbene  diminuita,  tuttavia 
dura,  dando  lavoro  a 2600  persone.  I 
marinai  di  Rapallo  con  00  battelli  cor- 
rono lo  coste  Adriache,  le  Messinesi,  le 
Barbaresche,  le  Baleari,  le  Sardi,  le  Pro- 
venzali, pescano  corallo  e lo  portano.  Ki- 
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dotto  in  grani  rotondi  e bislunglu  man- 
dasi in  India,  in  Levante;  in  Russia,  ih 
Germania,  in  Inghilterra.  In  Valle  di  lti- 
sagnn  si  rifondano  o forano  i grani  ta- 
gliali; in  città  si  puliscono. 

I pesi  e le  misure  legali  son  metriche, 
prescritlc  anche  alle  contrattazioni  pri- 
vate; ma  ostinale  durano:  la  libbra  sot- 
tile pei  minori  volumi , eguagliala  a 


grammi 316,750 

la  libbra  grossa 317,664 


la  libbra  media,  siccome  la  saltile  316,780 

Un  documento  officiale,  novissimo,  pre- 
sentato al  senato  assegna  al  Ducato  della 
Liguria  8461  negozianti,  elio  equivarreb- 
bero all' uno  percento  sulla  po|K>lazione ; 
un  altro  documento  officiale  riguardante 
i pesi  e le  misure  pubbliche  gli  assegna 
più  distinta  numerica. 


Uffizi  pubblici 6IÒ 

Negozianti  grossi 2628 

» minori 16,61» 


fra  i grossi  e i minori  son  molti 
mestieranti 

Misuratori  di  solo  luhgficzze  . 8023 

Venditori  ambulanti  ....  606 

In  tulio  25", 62» 

Varie  provvidenze  possibili  accresce- 
ranno l'industria  e il  commercio  fra  le 
diverse  provincia,  lo  Stato  e l'estero.  Nizza 
avrà  fortuna  pel  decretato  traforo  del 
Colle  di  Tenda , ma  Bubbio  desidera  la 
strada  elio  lo  stringa  a Genova  e a Pia- 
cenza; Spezia  l'altra  clic  attraverso  il  Pia- 
centino ravvicini  a Lombardia;  Savona 
clic  le  si  cavi  il  porto  interratole  da  An- 
drea Doria  prepotente  pei  genovesi.  Vollri 
medita  la  sua  via  ferrala  per  Acqui  e 
intanto  si  unirà  a Genova  e darà  una 
mano  a Savona. 

La  nobiltà,  smesse  le  afli  quasi  tulle, 
rimasta  alla  seta  ed  ai  candii,  cercò  di 
godere  il  frutto  delle  secolari  fatiche  e 
imitando  gli  stranieri  andò  in  cerca  di 
famosi  onori  e di  agi  positivi.  Maritava  le 
figliuole  ai  principi  romani  e napolitani  ; 
comprava  palazzi  e ville  in  Sicilia,  negli 
Abruzzi,  negli  Siati  Romani,  e rincrescendo 
di  dover  soddisfare  cosi  lontano  al  piacer 
nuovo  lubricava  palazzi  e ville  in  Genova 
e in  Liguria.  Circa  settanta  son  le  ville 
notabili  dalla  Magra  al  Varo;  i contorni 
di  Genova,  specialmente  le  rolline  di  Al- 
baro,  sono  uua  villa  continuala.  Nulla  però 
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di  grandioso  come  a Napoli  c a Roma  : 
l’asperità  del  terreno,  la  strettezza  troppa 
pei  desiosi  molli,  ritenne  al  misurato  i 
signori.  Passata  la  foga,  palazzi  e ville 
furono  alquanto  negletti.  Testé  volle 
averne  una  Ignazio  marchese  Pallavicini 
e fabficolla  con  molla  spesa  a Pegli  ; ad 
ogni  forestiere  elio  arriva  i ciceroni  im- 
beccano la  desianza  di  Pegli.  Da  quattro 
anni  che  é finita  13,600  biglietti  sono 
stati  rilasciati  dal  maggiordomo  del  pa- 
trizio al  custode  della  villa.  Se  ogni  bi- 
glietto ò fatto  per  almeno  tre  persone, 
l'avranno  visitata  persone  *0  mila.  Un 
laghetto,  una  grotta,  un  tempietto,  un 
poggio,  un  culmine  sono  il  meglio  della 
villa,  ma  tutto  in  miniatura,  sebbene  per 
giri  e per  rigiri  l’architetto  pittore  Mi- 
chele Canzio  siasi  ingegnalo  di  far  parer 
grande;  il  resto  é boscaglia  Cita  fitta  clic 
toglie  quasi  sempre  la  vista  del  mare,  e 
sottostante  Varenna  torrente  che  non  è 
senza  bellezza.  Il  marchese  vi  spende  ogni 
anno  molto  denaro;  poirii  poscia  ornare 
la  casa  di  un  musco  di  storia  naturale, 
di  un  gabinetto  di  tisica,  di  una  pinaco- 
teca, di  una  sala  di  gessi,  di  una  sala  di 
stampe,  di  una  galleria  d'armi  o di  ciò 
che  il  suo  buon  gusto  può  trovare  ad 
utile  e diletto  dei  visitanti. 

Questa  e oltre  il  Varenna;  oltre  questa 
villa  è Tallra  dei  Doria;  al  di  qua  del  Va- 
renna quella  di  Roslan  che  già  era  Cat- 
taneo. Adunque  a Pegli  può  spendersi 
una  giornata  con  piacere,  ma  ci  vorrebbo 
un  civile  ostello  in  cui  prender  ristoro. 
Bello  case  sono  in  paese,  mancano  all'oste 
i quattrini. 

L e strado  provinciali  vanno  reltilinean- 
dosi  e dilatandosi  e l'industria  ne  ricava 
benefizio. 


Da  Nizza  a Barcclloncltn 
sinqal  confine  di  Francia  metri  114,188 
Da  Vcnlimiglia  a Penna 

per  Torino » 26,000 

Da  Oneglia  al  Nava  per 

Moniloi  1 » *6,109 

Da  Albenga  a Carassio  per 

Mondavi  .»  20,880 

Da  Savona  a Dego  per  Acqui  « 29,96* 

Da  Savona  a Rocca  Vignale 
per  Mondovi  ....  n 38,817 

Da  Yoltri  a Cicogna  per 

Acqui » 24,20B 

Da  Pontcdecimo  a Novi,  via 
della  fiocchetta  ...  •>  39,360 


Rumina,  segue  metri  3*8,*  13 


Somma  retro,  metri  3*6,*13 
Da  Genova  al  confine  Bob- 


bieso » .3»,  8 18 

Dal  confin  Genovese  a 

Bobbio a 63,276 

Da  Novi  al  confine  d'Acqui  » 20,962 

Da  Novi  al  confine  di  Tor- 
tona, Cassano  ....  » 2,600 

Da  Novi  allo  stesso  confine 

passando  per  Pozzolo  . » *,900 


In  tutto  *71,960 

Le  provincie  dì  Chiavari  e Levante  non 
hanno  strade  provinciali.  Quella  della 
Magra  al  Varo,  costruita  qual'è  nella  sua 
maggior  parte,  nel  tempo  del  governo 
Sardo,  è diventala  una  via  deliziosa  pas- 
sando in  gran  parte  fra  città  e borghi 
floridissimi,  sopra  visto  amenissime.  Tra 
deliziosi  giardini. 

I suoi  tratti  precisi  sono  stali  dati  dal 
Bixio. 


Dal  conGnc  massose  a Sar- 

zana metri  8,0** 

Da  Sarzana  a Spezia  . . » 17,072 

Da  Spezia  a Borghclto  . » 2l,*t* 

Da  Borghetto  a Mattarana  « 12,183 

Da  Mattarana  a Bracco  . » 12,222 

Da  Bracco  a Sestri  ...  » 11.898 

Da  Scslri  a Chiavari  . . » 7,91* 

Da  Chiavari  a Rapallo  . . » 12,378 

Da  Rapallo  a Rocco  ...  » 11,937 

Da  Rccco  a Genova  . . » 19,230 


Punto  d'  arrivo  e partenza  in  città: 
la  piazza  dell*  Annunziata. 


Da  Genova  a Voltri  . . 

M 

17,281 

Da  Voltri  a Varazze  . . 

M 

17,990 

Da  Varazze  a Savona  . . 

N 

19.775 

Da  Savona  a Vado  . . . 

n 

8,800 

Da  Vado  a Noli  .... 

n 

7,990 

Da  Noli  a Finale  . . . 

» 

9,800 

Da  Finale  ad  Albenga  . . 

u 

18,800 

Da  Albenga  ad  Alassio 

i> 

6.600 

Da  Alassio  ad  Oneglia  . . 

H 

20,861 

Da  Oneglia  a Porto  Maurizio 

>» 

3,1*0 

Da  Porto  Maurizio  a Santo 
Stefano 

10,200 

Da  S.  Stefano  a 8.  Remo  . 

m 

11.890 

Da  S.  Remo  a Vcnlimiglia  . 

M 

1*,018 

Da  Vcnlimiglia  a Mentono 

*9 

10,243 

Da  Mentono  alla  Tttrbia 

n 

13,470 

Dalla  Turbia  al  Paglione 
(Nizza) 

16,823 

Dal  Paglione  al  N aro  . . 

. ti 

7,280 

Digitized  by  Googk 
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Riviera  di  levante  metri  136,393 
..  di  Ponente  « 303, B»B 


In  tutto  metri  330,9*0 
Industria  karma. 

Nessun  popolo  era  in  Europa  meridio- 
nale meglio  situato  per  farsi  marino  com- 
merciatore.  I Genovesi  potevano  essere  e 
furono  i Fenizi  moderni.  Quando  i Fe- 
nili cacciati  d'Asia  ripararono  a Carta- 
gine crebbero  di  potenza  nella  loro  sven- 
tura ; a loro  stava  dinanzi  l’ Italia  e la 
Grecia  , di  fianco  l'Egitto,  1'  Africa  alle 
spalle,  le  braccia  allungavano  alle  Capi- 
teridi  e all’  Oriente.  I Genovesi  allunga- 
rono essi  queste  braecia,  e dinanzi  misu- 
rarono l’Africa  tulta  , sicuri  che  da  niun 
altro  ebe  da  essi  I'  alta  Italia  subapcn- 
nina  avrebbe  ricevuto  e chiesto  servizio. 
Caduta  la  rivale  di  Roma,  fatti  essi  ro- 
mani, i Liguri  spazzavano  da' barbari  ir- 
rompenti il  mare  e le  coste  italiane,  te- 
ncano  colonie  in  Corsica,  .Sardegna,  Si- 
cilia, Grecia,  oltre  Colpe.  Se  le  crocialo 
per  loro  prosperarono  in  Asia  fu  perchè 
molli  di  essi  aveano  visitati  i paesi  di 
colè  ; l'aver  bene  aiutato  valse  ai  Geno- 
vesi il  possesso  delle  terre  che  di  sopra 
nominammo , e i privilegi  ne’  porti  di 
Tiro,  8idonc,  Baruti,  nelle  città  d’ Antio- 
chia c di  Gerusalemme. 

Sopra  le  galee  grosse  di  Baruti , dopo 
la  rotta  di  Tibcriado,  traevano  di  prima 
uiano  le  spezicrio  asiatiche  dai  porti  di 
Alcppo,  per  la  via  di  Persia  e di  Caldea, 
di  seconda  pel  seno  arabico.  Perduta  An- 
tiochia, i cristiani  fuggenti  dalla  insolda- 
nata  Siria  riparavano  sulle  galee  geno- 
vesi c in  Cipri  fabbricavano  Famagosta, 
che  fu  inorridita  sul  tardo  dallo  scuoja- 
rnenlo  di  un  generai  veneziano. 

Di  molte  ricchezze  perdeva  Genova  al- 
lora, di  molta  forza,  ma  non  si  avvili  ; 
cacciala  d'  Oriente  si  volse  al  mezzodì, 
se  non  ad  avervi  imperio,  a tenervi  em- 
porj  epassaggi.  Vi  ottenncro(!390) equità 
ui  dazj,  sicurtà  di  persone  c merci  loro 
c degli  amici  in  terra  c in  mare;  simil- 
mente aveano  pel  mar  Nero,  si  che  ad 
ogni  modo  compravano  c vendevano,  pri- 
mi e pronti,  in  Africa  ed  Asia,  mandando 
al  Cairo  ad  Alessandria  merci  d' India , 
d'Arabia,  d’Armenia  c d'Europa;  traendo 
;>er  navi  nel  Nilo  e poi  per  camcli  sul- 
l’ istmo  ciò  che  si  spediva  pel  seno  ara- 
bico c ciò  che  di  la  proveniva. 
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Generi  di  Alessandria  erano  oro  , ar- 
gento, cannella,  seta  di  Caiubaso  , noci 
moscate,  cube,  zenzevero,  pepe,  indaco  di 
Gabadel  c di  Cainbaia,  fedoaria  (allora 
citowart),  aloè,  rabarbaro,  perle,  piume, 
pelliccio;  e se  li  prendevano  i Genovesi 
dando  olio,  vino,  drappi  di  sete  c di  lino 
di  Italia  o di  Francia,  pannilani,  allume, 
cavalli,  armi,  legni  da  costruzione,  uten- 
sili navali,  terre  cotte,  lavorate,  miniale. 

Colle  coste  di  Barberia  fu  tale  il  com- 
mercio che  in  Genova  tcncasi  proprio  uf- 
fizio pubblico  ed  una  cancelleria  di  lin- 
gua arabica. 

Pel  mar  Nero  andavano  all'  India.  In- 
nanzi al  mille,  o circa,  avevano  i Genovesi 
avuti  privilegi  assai  grandi  ; o spesso  se 
li  fecero  confermare  c allargare.  Spande- 
vano denaro  alle  corti  cristiane  c pagane, 
e quel  denaro  rendeva  il  cento  per  uno. 
Per  di  là  la  via  ali'  India  era  sicura  che 
altrove  infestavano  i Saraceni.  Venezia 
coi  Franehi  abbatterono  la  potenza  geno- 
vese allorché  si  presero  Costantinopoli  ; 
ma  i Genovesi,  pòrto  ajulo  ai  Greci  c ri- 
messili in  trono,  crebl>ero  in  potestà,  poi- 
ché assai  caro  pagarono  gl’  intronati  il 
servizio , conciossiachè  diedero  ai  Geno- 
vesi, si  può  diro,  la  sovranità  del  Bosforo 
e del  mar  Nero.  Quel  trattato  del  1361 
che  diede  il  sobborgo  di  Pera  ai  Geno- 
vesi, i quali  vi  mandarono  subito  un  go- 
vernatore o un  consiglio,  clic  giudicava 
anche  dei  Greci  se  in  questione  coi  Ge- 
novesi, s' impolpò  di  ciò  che  le  pratiche 
annunziarono  migliore  negli  cscreizj  com- 
merciali sino  al  Ì3B3  ; si  che  l'impcrator 
greco  avea  le  terre  c le  città  ; i frulli 
loro  migliori  aveano  i Genovesi 

L’ impresa  di  Maometto  II,  la  scoperta 
del  Capo  di  Buona  Speranza  c poi  del- 
l'Atncncn  prostrarono  per  la  seconda  volta 
ma  per  sempre  tanta  grandezza.  Non  val- 
sero a risollevarla  i tentativi  diplomatici  del 
1666;  non  valsero  a nulla,  poiché  a nulla 
era  valsa  la  spedizione  di  Lepanto  in  cui 
era  tutto  il  fiore  della  cavalleria  italiana. 
La  mollezza  dei  Greci  fu  rovina  dell’im- 
pero; ma  i Genovesi,  che  lasciavano  vi- 
vere purché  essi  arricchissero,  non  furouo 
capaci  di  sacrifizj  perchè  vivessero  i da- 
tori della  loro  ricchezza  ; estinti  i Greci, 
ogni  sforzo  genovese  era  inutile  ; eziandio 
perchè  un  popolo  per  eccellenza  accorto 
c rivale  mai  soffemasi  nei  fianchi  la  loro 
grandezza. 

Centro  denominerei  genovesi  d’Oriente 
era  la  penisola  di  Crimea  ; erano  colonie 
Crim,  Soudak,  Cborson,  Sebastopoli,  Ba- 
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hiclava,  Inekcrman , Golia  , Raatchisarai, 
Cerco , Tornano , Solcati  c Caffa  la  più 
granile  di  tutte.  Calata  era  emporio  per 
ciò  clic  ilovcn  andare  a Bisanzio;  da  Ca- 
lata era  trapasso  a Trebisonda,  poi  a Caf- 
fa, poi  pel  mare  d'  Azof  alla  Tana.  Dalla 
Tana  viando  ad  Astrakan,  Urgenz,  Ar- 
ina lecco , Carntnorin  , Cassai  giungevano 
a Camaleeeo,  capitale  della  Cina. 

Pera  fu  perduta  il  38  giugno  HS3  ; 
Caffa,  dove  un  govcrnator  genovese  bat- 
teva moneta  e giudicava  genovesi  c tar- 
tari, cadde  venlidue  anni  più  tardi  ; o si 
trascinò  dietro  tutti  gli  stabilimenti  del 
mar  Nero.  1 Turchi,  più  sapienti  dei  Greci, 
compresero  clic  senza  la  sovranità  del 
commercio  non  si  tengono  i regni. 

La  Tana  di  vero  non  ora  stata  sempre 
tutta  de' Genovesi;  l'aveano  divisa  coi  Pi- 
sani e co’  Ycneti  ; ina  dopo  le  vittorie 
successive  al  trattato  del  1101  glicl’avea- 
no  posta  quasi  tutta  in  balia. 

Dalla  Tana  ricevevano  pelliccio  della 
Moscoviac  della  Siberia, mandavano  in  cam- 
bio ferro,  vetro,  rame  stagnato;  scambia- 
vamo pure  pesci  e grani , lavori  di  telo 
e d’oro. 

Dalla  Crimea  ricevevano  sale , droghe, 
sete,  grano  c legname  provenienti  dalle 
carovane  di  Astrakan  ; c pelli  , lane  c 
schiavi,  che  dal  Caucaso  scendevan  nel 
mar  Nero  onde  si  trattavano  per  l’Egitto. 
Da  molto  tempo  era  stabilito  t'ordino  della 
mercede  pel  riscatto  degli  schiavi , o i 
Genovesi  fondavano  chiese  c le  ornavano 
pietosamente;  ma  gli  schiavi  fruttavano 
ricchezza  ; non  pensavano  alla  umanità  , 
nò  alla  religione. 

In  Aleppo  andavano  le  merci  che  giun- 
gevano da  Iìassora,  e si  spacciavano  nei 
porti  di  Antiochia  c Armenia  spezialmente 
minore;  erano  cotone,  zuccaro,  tclc,spo- 
zic,  hrazilc,  indaco,  e si  mutavano  in  no- 
stro vino,  noslr'olio.  c grano,  e orzo , e 
panno  scarlatto  di  Genova,  famosa  allora 
in  quella  tinta,  perduta  poi , riacquistala 
maravigliosamente  oggi  dal  Rolla. 

Anche  aveansi  prime  potenze  commer- 
ciali in  Morca,  Romania,  Negropontc,  Ma- 
cedonia in  Frigia,  in  Licia,  nelle  isole  di 
Candia  c di  Rodi.  Posscdcvasi  c gover- 
navasi  sovranamente  dai  Genovesi  l' isola 
di  Scio,  dove  nelle  sole  gabelle  e nel  ma- 
stice trovavano  centoventimila  scudi  d'oro 
annui  che  oggi  equivarrebbero  a più  di 
mezzo  milione  di  lire;  possedevansi  e go- 
vcrnavansi  sovranamente  le  due  Focec  (da 
cui  traevan  l'allume)  e la  vasta  Smirne  nel- 
l'Anatolia  ; parecchi  luoghi  in  Corsica,  in 
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Sardegna  , in  Malta  e anche  in  Sicilia. 
Fuggiti  da  quelle  terre  ripararono  molti' 
a Cipro,  data  al  re  titolare  di  Gerusalem- 
me , c vi  ebbero  ampiezze  di  privi- 
legi, maggiore  libertà  o indipendenza. 

! Colà  facevano  scalo  le  merci  che  dal 
i l’Oriente  passavano  per  Sirio;  e vi  erano 
naturali  ferro,  canape,  catrame,  legno, 
i grani,  olj,  vini  eccellenti,  cotone,  zuccaro, 
zafferano.  i.m.ìj 

Tutte  le  coste  di  Francia  o di  Spagna 
erano  seminate  come  le  Africane,  di  co- 
lonie Genovesi.  Le  fiere  di  Sciampagna 
formicolavano  di  questi  mercanti  che 
aveano  quasi  il  monopolio  delle  derrate, 
come  i Lombardi  l’aveano  del  denaro.  Le 
navi  della  città  e delta  riviera  di  Ponente 
rinfrescavansi  nell’ Andalusia  o in  Ma- 
rocco ; ricevevano  il  meglio  di  Francia, 
di  Spagna  c di  Portogallo,  il  meglio  del- 
l’ Africa  di  nord-ovest  e portavano  in 
Oriento  c in  Crimea  ; spandevano  in 
Europa  e in  Africa  ciò  che  nello  permu- 
tazioni di  colà  ricevevano.  Da  Lucca  eb- 
bero magazzini  a Mutrone  per  depositi 
di  lane,  sale  o altri  generi;  da  Napoli 
e Roma  n’ ebbero  a Civitavecchia,  Cor- 
neto  e Gaeta  ; dalla  Sicilia  a Messina  o 
Palermo  per  grano,  canape,  lino  e cuoi; 
e si  ad  Ancona.  In  Italia  non  è quasi 
città  che  non  abbia  la  contrada  nominala 
do’ Genovesi. 

Scoperto  il  Capo  di  Buona  Speranza  le 
merci  d’ Oriente  furono  portate  dagli 
atlantici,  poiché  i Genovesi  che  stettero 
al  mar  Mediterraneo  non  ebbero  potenza 
laggiù  al  meriggio.  Ora  si  frequenta  la 
via  d’Egitto,  ma  ci  ha  poco  sollievo  per- 
ché Inghilterra  , padronissima  in  China 
e colonianto  l’Africa,  non  si  lascia  uscire 
di  mano  la  sua  potenza;  poi  Francia  colla 
presa  d’  Algeri  protegge  la  concorrenza 
elio  all’  antica  rivale  da  qualche  tempo 
ha  tentata. 

I Genovesi  curarono  tardo  di  cercare 
una  via  migliore  allo  Indio  Orientali,  ma 
non  se  no  ristettero  c prima  d’altri  ita- 
liani c stranieri  recavano  frutto  di  loro 
scoperto.  Fra  il  1970  e il  1590  un  Vivaldi 
scoprì  le  Azore  e Madera,  un  altro  Vi- 
valdi le  Canarie  allo  quali,  ma  non  per 
Genova,  giunse  nel  1341  Nicoloso  di  Rccco 
genovese.  Nel  1**0  Antonio  ed  altri  Noli 
scoprirono  lo  isole  di  Capoverdc;  nel  t»»B 
Antonio  Usodimarc  toccò  la  Guinea  cd 
avanzò  di  miglia  800  ogni  altro  cristiano; 
Alvise  Cadamoslo  incontrollo  in  quel  \ big- 
io. Il  paese  del  Senegal  era  conosciuto 
ai  Genovesi  assai  bene.  DaU’  altra  [iurte 
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Luca  Tarigo  si  cacciava  al  tempo  di 
Marco  Polo  nel  Caspio  e saliva  il  Volga. 
Cnuroroiio  Colombo  Tii  genovese,  orionilo 
di  Lombardia,  scopri  nel  1492  l'America 
e mori  il  IB09  oppresso  più  dalla  ingra- 
titudine degli  uomini  che  dalle  proprie 
fatiche.  Ma  in  queste  peregrinazioni  la 
Repubblica  di  Genova  non  mise  mano.  Se 
fondava  colonie  in  Africa  australe  come 
aveva  fatto  altrove,  se  insieme  alle  navi 
ed  ai  mercanti  pensava  alle  armi  ed  ai 
guerrieri,  lo  terre  antiche  non  avrebbe 
torse  perdute;  le  nuove  vedute  le  avreb- 
bero servito  di  valido  appoggio  a guada- 
gnare lo  altre  che  le  doveano  dare  ciò 
clic  invece  altri  si  presero.  Ma  la  scoperta 
di  un  nuovo  continente  non  intiepidiva 
perù  negli  animi  genovesi  l’ostinato  vo- 
lere di  ricercar  sempre  l’India  Orientale. 

Un  Sanstefano  e un  Adorno,  nel  quat- 
trocento, partirono  per  le  Indie;  un 
Pancaldo  e un  di  Polcevera,  senza  nota 
di  famiglia,  si  unirono  a Magagiianes 
a fare  il  giro  del  mondo  da  Levante  a 
Ponente  e lilarono  14,460  leghe  di  mare; 
il  Pancaldo  tornato  veleggiò  allo  stretto 
di  Magellano  con  un  altro  Vivaldi.  Paolo 
Centurioni  volca  tirare  lo  Czar  per  acqua 
al  Caspio,  al  di  là  pel  Volga  e altri  fiumi 
al  Baltico  e per  opposta  via  all’lndostan. 
Non  lo  intese  lo  Czar?  Era  sogno  del 
Centurioni?  — Se  i Genovesi  andavano  a 
cercar  favore  al  proprio  ingegno  fuor  di 
Genova  mercante  segno  è clic  i mercanti 
di  Genova,  clic  pur  reggevan  lo  Stato,  poco 
intendevano  di  scienza;  e questo  valga  a 
trarre  indietro  chi  pretendeva  lavar  Ge- 
nova dalla  nota  di  non  aver  favorito  nelle 
idee  suo  il  Colombo. 

Al  quale  dopo  il  gridar  di  tre  secoli, 
Genova,  alle  parole  dello  Spotorno,  e 
vergognando  la  discura  verso  tanto  cit- 
tadino, decretò  una  statua  sulla  piazza 
dell'  Acquaverde  che  guarda  il  mare  ; in 
ciò  la  città  meno  onorevole  di  un  suo 
cittadino,  il  Faragiana,  che  pensò  unico 
e primo  a decorar  la  sua  casa  del  titolo 
e delle  gesta  del  cittadino  ben  assai  mi- 
gliore di  Embriaco  e di  Doria.  Una  sta- 
tua si  eleverà,  sopra  basi  illustri  di  bassi 
rilievi  già  più  lodati  che  non  lodabili, 
ma  per  denaro  di  molti,  che  era  pure 
spesa  da  farsi  col  peculio  publico  e farsi 
grande;  reietto  il  denaro  non  genovese 
comprese  ottantamila  lire  del  Re.  Fra 
varj  disegni  ornatissimi  ed  eleganti  del 
Varni  genovese,  non  ne  fu  scelto  pur 
uno  ; si  elesse  il  men  bello,  il  mcn 
logico,  il  mcn  degno  dell' onoralo  e 
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degli  onoranti.  La  statua  fu  commessa 
al  Bartolini;  ma  lo  scultore  mori  sen- 
z’  averla  Imita.  La  finisco  altri  e Ge- 
nova se  ne  contenta,  poiché  al  suo  di- 
ligente Varni  richiamar  non  seppe  il  com- 
pimento di  quella  ebo  non  gli  seppe  al- 
lungare. Bello  certo  era  onorare  il  più 
grande  italiano  con  una  statua  del  più 
granile  scultore,  clic,  ai  tempi  dei  com- 
mittenti la  statua,  fosse  vivente;  più  bello 
era  farla  scolpire  a uom  genovese,  so 
era  capace. 

Quelle  faccende  commerciali  procu- 
rando ricchezza  stragrande  al  privato, 
fecero  muovere  ne’ suoi  bisogni  il  pu- 
blico; e l’idea  inglose  della  Compagnia 
delle  Indie  Orientali  fu  generata  in  Italia, 
appunto  a Genova.  Le  somme  delle  tante 
operazioni  de’ privati  in  diversi  luoghi 
sotto  diversi  privilegi  domandavano  una 
protezione,  almeno  una  cura,  onde  i pre- 
stanti, i commercianti  fossero  sicuri  che 
lontano  da  essi  il  loro  interesse  fosse 
protetto. 

Fu  istituito  un  magistrato,  fu  istituita 
una  cassa.  Sorsero  il  Banco  e il  magi- 
strato di  S.  Giorgio.  Il  governo  a lor  su- 
bito si  volse  chiedendo  denaro,  ollrcndo 
prima  frutti,  poi  privilegi. 

Nel  1418  il  debito  publico  si  assicurò 
col  Banco;  in  100  anni  giunse  a 2,800.000 
le  quali  oggi  equivarrebbero  a più  clic 
sei  milioni  di  lire.  II  debito  era  nel  1417 
si  disordinato  che  pagava  il  10  per  tOO. 
Il  Banco  si  riformò,  pagò  il  7.  Ricono- 
sciute le  azioni  si  trovarono  478,708  cioè 
di  lire  47,870,600;  riconosciute,  furono 
francate,  guarentite,  corrisposte  di  frutto 
al  pubblico  erario.  Allora  molti  privati 
impinguaron  la  cassa. 

Nel  t4S3  il  Banco  di  S.  Giorgio  ebbe 
in  proprietà  la  Corsica;  ma  il  duca  di 
Milano  la  vendette  ai  Campofregoso,  e il 
Banco  nel  1482  la  dovette  ricomprare. 
Dal  14B3  al  1462  vi  tenne  10  governa- 
tori ; dal  1483  sin  clic  se  la  presero  i 
Francesi,  vi  tenne  174  governatori.  La 
perdette  perchè  la  governò  da  mercante. 
Quell'isola  insigne  con  6 vescovati  in 
87  pievi  e abitanti  120,000,  sdegnala  della 
incuria  italiana,  ora  è parte  dello  Stato  di 
Francia. 

Il  Ranco  ebbe  eziandio  il  dominio  di 
ciò  clic  i Genovesi  aveann  potuto  con- 
servare in  Oriente  fra  l’ Eusinn  e la  Meo- 
tidc.  Cada  sopralutto,  fondazione  di  Baldo 
dall’Auria  odi  Antonio  dall'Orto.  Nel  1478 
ogni  cosa  fu  perduta  ; i mercanti  sanno 
spremere , non  sanno  difendere  lo  spre- 
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mulo  e gridano  sempre  I Allora,  la  Re- 
pubblica cesse  a S.  Giorgio  la  icrra  di 
Lerici , poi  Sarzana  , Sarzancllo , Castel* 
nuovo.  Ortonuovo,  Santo  Stefano,  Venti* 
miglia  c Lcvanto;  ina  i popoli  strepita- 
vano della  tirannide  c S.  Giorgio  resti- 
tuì le  terre  alla  Repubblica. 

Le  gabelle  obbligate  o ipotecate  dalla 
repubblica,  si  andavano  man  mano  libe- 
rando, secondo  che  cessando  le  questioni 
italiche  nazionali,  ogni  cura  era  concen- 
trala al  paese.  Ma  insieme  colla  necessità 
di  spendere  fuori  diminuivano  i com- 
merci coll’estero  c la  industria  dello  Sta- 
to. Nel  1900  già  lamcntavasi  il  lusso , 
evidente  segno,  che  diminuivano  le  ren- 
dile. Ciò  non  di  meno  San  Giorgio  soc- 
corse continuo  la  repubblica;  fabbricò  i 
magazzini  del  Porto-franco,  batti  moneta 
pel  commercio  interno  in  prò  del  gover- 
no, fece  quel  clic  oggi  fa  coll'Inghilterra 
la  Compagnia  delle  Indie  Orientali;  donò 
spesso  le  lire  a ccntinaja  di  migliaja.  I 
ricchi  mercanti  erano  i nobili,  il  gover- 
no era  dei  nobili  , i nobili  amavano  il 
governo  come  propria  cosa,  soccorrevano 
all’onor  proprio  soccorrendo  alla  repub- 
blica. 

Il  governo  avea  nel  1799  durati  400,000 
di  rendita,  c una  popolazione  di  *20,000 
abitanti  da  reggere  ; soldati  2900,  per 
(lotta  una  barca  , quattro  galere  e due 
feluche,  una  milizia  di  30  mila  possibile 
ad  armarsi. 

lai  rendita  del  Banco  giudicavasi  di 
000  mila  scudi;  ma  le  azioni  verificate 
nel  1798  si  trovarono  *33,9*0. 

lai  città  ritcncvasi  popolata  da  più  che 
400  mila  persone;  40  mila  stavano  nel 
versante  lombardo,  il  resto  nelle  riviere. 
Ccutonovanla  conventi  di  maschi , qua- 
rantasei di  femmine  davano  agio  di  vi- 
ver meglio  a chi  prima  nascrva. 

La  maggior  industria  era  nei  drappi,  e 
specialmente  di  velluti  e di  damaschi;  il 
maggiore  prodotto  agricola  l’olio;  generi 
oggidì  un  po'  diminuiti,  ma  a cui  creb- 
bero intorno  altri  prodotti  che  allora  non 
erano. 

1 telaj  da  seta  nelle  riviere  calcolavansi 
a (900. 

Le  spedizioni  furono  per  gli  anni 

1771  4772 

Velluti  spediti  per 

terra  . . lire  5, *99.000  2,979,000 

per  mare  » «22,000  743.900 

Damaschi  spedili 

per  terra  . » U«,800  198,600 

per  mare  » 27,900  22,390 
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si  affermava  che  per  un  milione  di  vel- 
luti fosse  consumo  annuo  in  Genova,  dove 
infiniti  vcsiivan  quel  drappo. 

L'  olio  rendeva  da  360  mila  a *00  mila 
Iiarili  d’olio.  Ne  amlavan  per  mare  290 
mila  del  valsente  di  I*  milioni  c mezzo 
di  lire. 

I cedri  rendevano  lire  *70  mila. 

II  tonno  (20  brigantini,  pescatori  1000) 
lire  200  mila. 

Il  corallo  (a  S.  Margherita)  lire  34,400. 

I funghi  lire  900  mila. 

Dal  l.“  settembre  1780  al 31  agosto  1787 
erano  entrate  in  porto  2338  navi  con  22 
bandiere  tutte  europee,  salvo  quelle  (li 
Rodi  c di  Gerusalemme.  D'America  e di 
Africa  nessuna;  la  prima  non  ne  avea:, 
la  seconda  era  temuta.  Le  derrate  di  quei 
luoghi,  c le  nostre  per  colà  eran  mono- 
polio delle  grandi  potenze.  Di  quelle  navi 
781  eran  di  Genova,  328  di  Francia,  112 
d’Inghilterra,  4*3  di  Napoli,  1*9  di  Spa- 
gna/*8  di  Svezia. 

Queste  notizie  ci  ha  lasciate  un  G.  Ga- 
lanti. 

Le  schede  risolute  da  S.  Giorgio  dis- 
obbligavano i debitori  qualunque  fossero, 
la  banca  aveva  privilegio  di  franchigia, 
indipendenza  di  leggi.  Come  aveano  tatto 
in  casa  altrui  i Genovesi  fecero  in  rasa 
propria,  governo  in  governo;  che  non 
la  la  Compagnia  delle  Indie,  privilegiata 
per  fuori  Stalo,  obbligala  dentro.  Il  Banco 
di  S.  Giorgio  peri  colla  repubblica;  bi- 
sogna leggerne  una  storia  lasciataci  da 
un  Cuneo. 

Oggi  la  rosa  del  commercio  k molto 
mutata.  Quello  che  farea  sua  ricchezza 
in  passato  ò disceso  in  altre  mani.  1 
nuovi  sorti,  confidenti  in  sè  soli,  disgre- 
gali, non  sono  facili  ad  accomunare  ca- 
pitali c tentare  grosse  imprese  come  no 
avrebbero  d'uopo  ora  elio  le  speranze  di 
guadagno  sono  volte  all'America,  e rivolte 
all’Asia.  Cogli  Stati-Uniti  d'  America  la 
bandiera  sarda  fu  la  nona  nell'  ordine 
del  numero  de’  bastimenti,  ma  la  quinlu 
per  la  loro  portata;  il  movimento  di  merci 
partile  o destinate  k maggiore  di  quello 
clic  tocca  per  le  Sicilie  0 la  Toscana; 
anche  maggiore  k il  commercio  con  Buc- 
nos-Ayrcs  e Montevidco. 

1 più  vistosi  capitali  si  rappresentano 
come  qui  distinguiamo  nel  variar  del- 
I'  industria. 

Le  pelli  greggio  furono  importate  nel 
1832  per  quintali  metrici  22,8**  , nel 
1842  salirono  a 93,000,  valsente  di  sci 
milioni  e mezzo  di  lire;  nel  1890  si  cal- 
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colò  a 9)1,000  quintali.  Le  comicric  wn 
71  con  429  operaj  ; proibito  in  città,  sono 
in  riviera. 

De’ cereali  dal  mar  Nero,  dal  Danubio, 
dall’Asia  minore,  dall’  Italia  meridionale, 
daU'Africa  settentrionale,  dal  1820  al  1894, 
si  calcolò  il  medio  annuo  di  un  milione 
di  quintali,  nel  184(1  fu  880  mila,  ina  un’ 
altra  media  dal  1830  al  1840  diede 
1,004,707  , onde  la  cifra  del  milione  si 
può  ritener  per  costante. 

Del  prodotto  dell’olio  diremmo.  Quanto 
ne  esca  dai  porti  non  è bene  accertalo. 
Si  asserì  che  per  18  milioni  usciva  dalle 
spiaggie  da  S.  Remo  a Savona;  pare  che 
da  tutte  le  riviere  n’esca  per'  18  buoni 
milioni. 

Le  paste  da  vcrmiccilaio  nel  1840  usci- 
rono dal  porto  di  Genova  in  18  mila 
quintali. 

Le  esportazioni  per  terra,  oggi  cre- 
sciute, si  trovaron  nel  1852 

Passaggi  con  carri  tirati  da  quat- 
tro bestie  ....  10,828 

n con  somieri  carichi  . 12,820 

In  tutto  quintali  1,212,068. 

Le  importazioni: 

Passaggi  con  carri  tirati  da  quat- 
tro bestie  ....  22,418 

>*  con  somieri  carichi  . 43,003 

In  tutto  quintali  1,410,820. 

Allora  il  commercio  terraneo  fu  per 
!/8  in  vino,  5/8  in  grano,  1/8  in  altri 
generi.  Ora  i carri  si  tirano  da  cinque 
e sei  cavalli,  quindi  i carri  trasportano 
maggior  peso;  i passaggi  non  sono  sce- 
mati, le  spese  della  manulcnzion  delle 
strade  cresciute. 

La  totalità  del  (radico  passante  alla 
strida  dei  Giovi,  aperta  nel  1817,  notato 
con  diligenza,  nel  1842  fu  riconosciuta 
di  quintali  metrici 

808,343  per  l'estratto  dalle  provincic  e 
dall’estero. 

767,399  per  ciò  che  si  manda  da  Ge- 
nova e sua  provincia. 


1,368,742  in  tutto. 

Rimarrebbe  a raccogliersi  il  conto  dei 
trasporli  passati  per  le  altre  strade  che 
mettono  alla  Liguria.  Ma  non  l’abbiamo. 
Sopra  uua  estensione  di  rliil.  9.9640.78 
e per  una  popolazione  che  nel  1848  era 
STATI  svanì 
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di  970,280,  il  credito  ipotecario  ligure 
inscritto  in  14,617  articoli  rappresentò  il 
capitale  di  lire  30,395,113.  48. 

La  conservazione  delle  strade  costò  una 
somma  assai  considerevole.  Pel  1881  il 
Parlamento  fissò 

lire  18,839  per  da  Genova  ad  Arquato. 

» 124,800  » da  Genova  a Nizza. 

» 79,619  •*  da  Genova  alla  Magra, 

e sopra  400,000  da  distribuirsi  in  sussi- 
dio alle  provincic  tulle  dello  Stato  per 
acque  e per  istrade,  il  governo  assegnon- 
nc  112  mila  alla  Liguria,  Nizza  compre- 
sa ; cosi  fra  gli  altri  beni  Nizza  avrà  un 

fiorite  sospeso  sul  Varo,  e Bobbio  abbel- 
irà  dentro  e verrà  per  buona  via  insino 
a Genova.  Sopra  le  400,000  del  1882  il 
governo  assegnonne  107,000. 

La  via  ferrata  da  Genova  ad  Alessan- 
dria , e da  Alessandria  a Torino  evi  al 
Lago  Maggiore  ha  già  costituito  un  illu- 
stre spesa , e , prepara  un  grande  incre- 
mento all'  industria  e al  commercio  della 
terra  e del  maro  ligure. 

Essa  per  una  parte  sale  alle  Valli  di 
Polccvcra  e di  Riccò,  e attraversando  per 
gallerie  i monti  discende  lungo  la  Seri- 
via  sino  a Serravallc , volge  a Novi , ad 
Alessandria  e per  la  Valle  del  Tanaro 
sino  ad  Asti,  poi  per  quella  di  Borborc 
e Triversa  a Villafranca,  volge  a Cam- 
biano, Truffarcllo,  Moncalieri,  e giunge 
a Torino  dopo  corsi  168  chilometri. 

Di  questi  chilometri  scorre  sotto  le 
gallerie 

a S.  Lazaro  in  Genova  a to 
metri  sopra  il  livello  del 

mare metri  714 

agli  Armirotti  a 140  metri  sul 

livello » 182 

ai  Giovi  a 264  metri  sul  li- 
vello salendo  sino  a 347  . » 3100 

alla  Pieve  a 547  metri  sul  li- 
vello   » 798 

Villarecchia  a metri  524  sul 

livello 6*9 

Craverina  poco  più  basso  >>  838 

Pietra  Bissara  a metri  272 
sul  livello '•  882 

Totale  di  gallerie,  metri  6763 

massime  inclinazioni  di  tutta  la  via 
di  0 metri  0,11  per  metro  fra  Ge- 
e Pontedecimo,  0,038  fra  Pontede- 
e Busalla,  appena  uscito  dalla  gal- 
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lena  (lei  Giovi  ; 0,008  fra  lìusalla  e Ales- 
sandri»; 0,005  fra  Alessandria  « Villa- 
franca; 0,010  fra  Villafranca  e Villanova; 
0,004  fra  Villanuova  e Torino. 

Sino  al  l.°  di  gennajo  1851  si  erano 
spese  : 

Nella  sezione  da  Torino 
a Novi  ....  lire  36,109,730.  87 
(di  cui  3,538,193.  05 
in  materiale  mobile). 

Nella  sezione  da  Novi 

a Genova  ...»  16,665,913.  07 


In  tutto  lire  52,775,643.  94 
Le  spese  a farsi  nelle 
due  sezioni  . . » 42,219,158.  42 


In  lutto  spese  lire  94,994,802.  50 
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Ma  per  tornare  alla  finanza,  lo  stesso 
Ccvasco,  non  mai  abastanza  commendato, 
diede  pel  1835  che  i diritti  pagati  per 
le  entrate  in  consumo  erano  stati  di 

lire 5,439,097.  78 

pel  transito 6,607.  00 

per  riesportazionc  . . . 133,684.  90 


In  tutto  5,579,389.  74 

Nel  1842  le  cifre  erano  già  bcll'c  mutate, 
mercè  i ribassi  di  alcune  tariffe  dal  1850 
in  poi,  i quali  aveano  eccitato  favore. 

Il  consumo  diede  . . 6,038,900.  79 

Il  transito • 1,733.  50 

La  riesportazionc  . . 98,805.  84 


In  tutto  0,739,440.  19 


La  seconda  parte  da  Alessandria  va  a 
Valenza,  traversa  il  Po,  passa  a Sarti- 
rana  , Mortala  , Novara  , Arona,  salvo  il 
mutamento  possibile  dopo  Novara.  Le  in- 
clinazioni sue  da  Alessandria  a Novara 
avrebbero  il  massimo  di  0,005;  da  No- 
vara ad  Arona  potrebbe  essere  di  0,105. 
Fila  in  lutto  chilometri  105. 

Al  .primo  di  genna- 
jo 1851  si  erano 
spese  ....  lire  5,419,399.  71 
Se  ne  sono  determi- 
nate .....  » 50,792,393.  72 


In  tutto  liro-  36,211,093.  43 

Ma  sovra  le  due  lineo 
si  devono  computare 
altre  speso  varie  di  » 1,185,555.  il 

E altre  da  spendersi.  ».  953,428.  02 


E quindi  lire  2,138,983.  13 

Sommati  insieme  i tre  prodotti  si  hanno 
lire  133,545,478.  92. 

SI  dubita  elio  ad  oliera  compita  si  do- 
mandino ancora  sei  milioni;  ebbene,  ad 
opera  compita  queste  due  vie , o questa 
via  biforcuta,  sarà  stata  esigente  di  li- 
re 140,000,000,  le  quali  divise  per  chilo- 
metri 268  daranno  una  spesa  di  più  per 
Genova  a Novi , per  meno,  da  Alessan- 
dria al  Lago;  e la  spesa  da  Novi  a Ge- 
nova sta  a quella  di  Alessandria  al  Lago 
come  1 : 3. 

Una  società  privata  è già  costituita  e 
gli  studii  son  fatti  per  una  slradu  fer- 
rata da  Genova  a Volici. 


In  sette  anni  adunque  l'aumento  salì 
a lire  1,100,157.  45. 

I diritti  di  esportazione  sui  prodotti 
agricoli  e industriali  dello  Stato  resero 
nel  1835  lire  57,081.  80,  nel  1842  resero 
103,184.  03,  quasi  il  doppio  I 

Ciò  per  la  dogana  di  Genova,  porto- 
franco, depositi,  chè  per  le  sussidiarie  o 
secondarie  di  Savona,  Loano,  Chiavari, 
Levante,  Spezia  e Sarzana  si  resero  in 
quel  1842  lire  1,140,488. 

Tra  quei  diritti  esatti  in  Genova  per 
le  importazioni  sono  osservabili  lire 
1,885,772  date  dai  cercali,  legumi,  eoe., 
1,473,670  dagli  zuccheri,  dal  caffè,  dalle 
droghe,  non  oslanteil  contrabbando  d'ogni 
cosa  (pel  solo  zucchero  20  mila  quintali 
all'anno I);  700,000  dalle  merci  e chinca- 
glierie, un  miliionc  dal  cotone  in  fiocco  e 
dalle  manifatture  sue. 

In  lutto  il  litorale  marino  a fin  del  1850 
rimaneano  litri  (fra  grani  e marsasclii) 
21,239,500  d'introdotti;  entrarono  l'anno 
dopo  litri  57,581,700  e cosi  si  ebbe  un 
totale  di  58,821,200.  Nel  1851  furono 
mandati  fuori  dai  magazzini  doganali  ma- 
ritimi litri  41,189,700. 

II  naviglio  mercantile  di  tutto  lo  Stato 
ealeolavasi  nel  1835  per 


Genova i486 

Nizza 229 

Oneglia 215 

Savona 484 

Chiavari  ....  482 

Spezia 277 


In  tutto  3443 
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con  1649  capitani,  190J  padroni.  (6, RI 6 
matoiotti,  11,389  mozzi:  in  tutto  33,699, 
ma  v’cran  registrate  persone  cessate  dal 
servizio. 

Da  la  80  tonnellate  eran  legni  90*6 
Da  51  a 60  » *•  183 

Da  60  a 100  » .»  907 

Da  oltre  100  » » 097 


In  tutto  come  sopra  3U3 


Il  ministro  di  commercio  e marina  ha 
«lido  fuori  nel  1881  una  statistica  de) 
movimento  Mia  navigazione,-  ma  ha  som- 
mato senza  distinguere  la  Sardegna  dalla 
terraferma,  e ci  ha  dato  numeri  di  che 
non  possiamo  valerci.  Quei  legni  51 43 
calcolali  a lire  940  la  tonnellata,  il  valore 
medio  si  tenne  d’aver  un  capitale  di 
lire  58,991,890. 

Nel  1844  si  riconobbero  navigli  5308 
per  botti  168,099,  e un  valor  complessivo 
di  L.  39,608,900  con  17,903  persone.  Que- 
sto numero  pare  non  comprendesse  i 
mozzi,  perchè  una  statistica  di  quest'anno 
1881  data  al  Parlamento  nota  a presso 
98,000  persone  i marini,  con  navi  341», 
per  tonnellate  184,383,  c quindi  un  va- 
lore di  37  milioni. 

Il  naviglio  di  proprietà  dello  Stato 
somma  a 19  legni  oltre  a 9 cannoniere 
guardacoste,  con  587  cannoni  c 79  officiali. 
Son  4 fregate:  una  da  60,  una  da  44,  due 
da  40;  due  corvette,  una  da  39,  una  da 
14  ; quattro  brigantini,  una  goletta  ; tre 
piroscafi  maggiori  da  guerra  da  18,  due 
minori  e due  postali. 


Valor  materiale  . . . 6,058,000 
Mano  d‘  opera  ....  1,869,000 
Alberi  e pennoni  . . . 474,780 

Guamimenti 494,980 


In  tutto  8,496,000 


1 marinai  della  Liguria  maritima,  esclusi 
quella  delia  città  e della  provincia  di 
Genova,  sommano  alla  metà  del  numero 
totale;  vuoisi  dai  pratici  che  il  numero 
dei  legni  sia  appena  sufficiente  all’im- 
piego di  essi;  cosi  le  braccia  soverchie- 
rebbero di  tanti,  di  quanti  sono  impie- 
gati; onde  non  è meraviglia  se  i soverchi 
domandino  servizio  a bandiere  estere  o 
sotto  esse  già  si  contino  liguri  da  otto  a 
diecimila.  Ciò  non  ostante  Genova  si 
rallegra. 

La  statistica  data  agli  scienziati  fece 
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osservare  l’ errore  di  Balbi  che  metteva 
la  marina  ligure  per  la  settima  del  globo  ; 
colle  cifre  or  dato  sarchile  la  quarta  dopo 
Londra,  Ncw-Castle  o New-Yorch.  Le  leggi 
dolla  leva  militare  favoriscono  la  navi- 
gazione, perchè  sciolgono  dal  servizio 
militare  chiunque  provi. che  all'età  di 
sedici  anni  abbia  da  18  mesi  navigazione 
elfettiva  su  bastimenti  di  bandiera  nazio- 
nale o da  egual  tempo  lavori  nell' arte 
del  carpentiere  o del  calafato. 

Il  ministero  di  commercio  unito  a quel 
di  marina,  fatti  i confronti  e prese  le 
medie  annue  sugli  anni  1848-7-80  nel 
movimento  della  navigazione,  ha  avuto 
per  la  costa  ligure  c nizzarda  : 

Di  operazioni  di  libero  commercio 


Bastim. 

Tonnell. 

Equip. 

Arrivi 

4808 

589,673 

38,047 

Partenze 

4616 

583,873 

56,703 

Di  rilascio  forzato 

Arrivi 

I960 

191,537 

13,615 

Partenze 

1966 

191,557 

13,618 

Totali 

Arrivi 

6471 

B04,0!0 

48,669 

Partenze 

6889 

808,914 

80,318 

Questi  numeri  rappresentano  pel  libero 
commercio  il  93. 84  per  cento,  e pel  rila- 
scio forzato  il  74.  06  della  somma  totale 
dei  movimento  delle  spiaggie  di  lutto  lo 
Stato.  Questa  cognizione  può  servir  di 
proporzionale  al  49.  67  per  cento,  misura 
contribuita  dalla  marina  dello  Stato  in 
latta  la  navigazione  commerciale  dello 
Stato  istesso.  La  Francia  vi  ebbe  15.  39 
per  cento,  l’Inghilterra  8.  61,  l' America 
9.  94,  l'Austria  (.  97,  Roma  0.  60. 

11  cabotaggio  di  terraferma  ha  queste 
cifre  in  media  annua. 

Liberi 


Arrivi 

Partenze 


Arrivi 

Partenze 


Bastim.  Tonnell.  Equip. 
9789  905,813  80,601 

9788  191,870  49,379 

Forzali 

Bastim.  Tonnell.  Equip. 
| 1490  4 0,003  84  4 8 
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La  media  degl' individui  d' equipaggio  a 
ciascuna  nave  fu  di  5 individui  ; la  me- 
dia della  portala  della  nave  d'arrivo,  4»  ; 
di  partenza,  19;  di  rilascio  forzato  49. 

L’ordine  progressivo  in  quantità  dimi- 
nuente del  movimento  colle  altre  dire- 
zioni maritime  è questo,  preso  dalle  ton- 
nellate. 

Arrivi  Partenza 


Sardegna 

Nizza 

Savona 

Genova 

Spezia 

Oneglia 

Chiavar! 


Nizza 

Sardegna 

8avona 

Spezia 

Genova 

Chiavari 

Oneglia 


La  pesca  del  pesce  si  fa  da  Chiavari, 
Genova,  8avona  c Oneglia.  Chiavari  va 
in  Francia,  in  Algeria,  in  Corsica,  in  To- 
scana; Genova  in  Toscana;  Oneglia  in 
Francia  e Corsica;  Savona  in  Algeria  e 
Gibilterra.  Genova  e Chiavari  hanno  mag- 
gior numero  di  pescatori. 

8opra:  Battelli  540,  Tonnellate  1168  , 
Equipaggio  1933,  hanno  questi  numeri 
netti: 


Batt. 

Tonn. 

Equip. 

Chiavarl 

197 

7t6 

1186 

Genova 

tot 

996 

441 

Totali 

398 

1013 

1637 

Chiavarl  va  in  cerca  del  corallo  sulle 
coste  di  Barberia  e di  Corsica;  per  ciò 
ha  altri 

Batt.  (6.  Tonn.  131.  Equip.  171. 

L'industria  di  queste  pesclte  diminuisce 
perchè  i navigatori  si  dònno  alla  navi- 
gazione di  lungo  corso;  ciò  non  di  meno 
a que’540  battelli  che  vanno  all’estero 
devonsi  aggiungere  altri  386  che  pescano 
al  litorale  de' quali  partecipano 

Spezia  per  ...  30 
Chiavari  ...  90 
Genova  ....  68 
Savona  ....  88 
Oneglia  ....  66 
Nizza 80 


La  navigazione  a vapore  si  fa  dai  na- 
zionali, dagl'inglesi,  dai  Napoletani,  dai 
Francesi,  (fai  Toscani,  c approdano  a Ge- 
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nova,  a Savona  e a Nizza.  Paragonando 
il  1880  al  1848,  in  tutti  i porti  cresco  come 
cresce  dappertutto.  L’ anno  1880  diede 
d'arrivi 


Battelli 

Tonnellate 

a Genova 

787 

89,488 

a Savona 

398 

7,889 

a Nizza 

183 

14,839 

In  tutto 

1 150 

~ 119,173 

Il  numero  dei  viaggiatori  sbarcati  a Ge- 
nova tocca  le  14  migliaja;  a Nizza  e Sa- 
vona 3378,  in  tulio  17  mila;  di  che  una 
melò  provenienti  dall’  estero,  numero 
eguale  ai  partiti. 

L’ estero  ha  collo  Stato  Sardo,  calco- 
lando il  numero  delle  tonnellate  di  cia- 
scuna nazione  col  numero  totale, 

per  cento 

agli  arrivi  alle  partenze 


Francia  c Colonie 

44. 

84 

43. 

03 

Russia  . . . 

18. 

09 

16. 

07 

Toscana  . . . 

t4. 

90 

17. 

70 

Inghilterra  . . 

8. 

84 

4. 

19 

Due  Sicilie  . . 

8. 

97 

10. 

IO 

Turchia  . . . 

6. 

88 

8. 

82 

Spagna  . . . 

3. 

66 

3. 

63 

Stato  Romano  . 

3. 

36 

*. 

28 

Nelle  partenze  l’ Inghilterra,  che  all’  ar- 
rivo ha  il  quarto  posto,  prendo  il  settimo. 
Gli  Stati-Uniti  d'America  hanno  il  posto 
9 aU'arrivo,  il  13  alla  partenza.  L’Austria 
in  vece  ha  di  un  grado  maggior  carico 
al  partire  che  non  ebbe  al  venire;  lo 
Stato  di  Monaco,  tanto  ligure  affatto,  ca- 
rica quattro  gradi  più  che  non  porta. 
Cosi  il  Portogallo,  la  Danimarca,  o di  ben 
ben  dieci  gradi  l’Egitto  che  negli  arrivi 
i verso  il  fin  della  scala,  portando  pero.  17 
per  cento,  asportando  per  t.  04. 

Poiché  pel  1881  dimenticò  il  ministero 
di  dar  la  distinta  delle  navi  pei  porti 
delle  due  riviere,  oltre  quelle  giunte  col 
vapore  a Genova,  Nizza  e 8avona  e oltre 
quelle  di  cabotaggio,  siamo  costretti  a 
ricorrere  ad  alcune  cifre  officiali  date 
nel  1844;  ma  se  confidenti  le  diamo  ci 
teniamo  obbligati  ad  avvertire  che  in 
quelle  cifre  (alquanto  minori  in  paragone 
del  1843)  contengono  ogni  sorta  di  navi, 
comprese  quelle  di  cabotaggio. 
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Legni  Entrali. 


8ardi. 

Botti. 

Esteri. 

Botti. 

Genova 

*370 

249,806 

1133 

136,518 

Nizza 

1058 

337,992 

i486 

.77,70* 

Villafranca  416 

17,7*4 

226 

17,427 

Savona 

1634 

*0,90* 

183 

0,908 

Spezia 

1178 

38,618 

288 

12.95* 

Spiaggie 

*469 

108,684 

287 

18,010 

In  tutto 

1*,108 

787,418 

3812 

266,804 

Totale  generale 
Legni  17,617 
Bottame  783,9 1 9 


Sotto  nome  di  spiaggie  s’ intendono 
molti  approdi,  c quasi  tutto  il  litorale  di 
ponente  è un  approdo,  poiché  è raro  il 
luogo  in  cui  non  si  possa  accostare  un 
naviglio;  in  litorale  di  Levante  son  più 
speciali. 

Approdi  maggiori  di  spiaggia  in  Le- 
vante: Camogli,  Portolino,  Rapallo,  Por- 
tovencre.  In  Ponente  : Monaco,  S.  Remo, 
Vado,  Lerici. 

Non  6 nolo  il  capitale  maritimo  posto 
in  commercio.  Nel  t844  una  società  ano- 
nima con  un  capitale  di  quattro  millioni 
in  *000  azioni  stabili  una  Banca  di  sconto 
ed  ebbe  facoltà  di  emettere  biglietti  di 
di  dugento  cinquanta,  cinquecento  e mille 
lire,  pagabili  al  portatori*,  siche  però  la 
somma  in  carta  non  superasse  il  triplo 
dcU’effcttivo  numerario  in  cassa.  Per  un 
servizio  al  governo  ottenne  di  emettere 
biglietti  di  cento  lire  e sospendere  i pa- 
gamenti. Ora  con  decreto  del  Parlamento 
essendo  stata  fusa  colla  Banca  di  Torino, 
ha  in  Genova  la  sede  centrale  col  nome  di 
Banca  Nazionale.  Possiede  un  capitale  di 
trentadue  milioni,  ai  primi  d’agosto  1869 
aveva  un’amministrazione  di  lire  81  rail- 
lioni,  di  cui  37  e mezzo  di  biglietti  cir- 
colazione. 

Altre  otto  società  maritimc  attendono 
alle  assicurazioni,  ma  il  capitale  comples- 
sivo è appena  di  quattro  millioni;  un’altra 
per  la  navigazione  a vapore  e special- 
mente  colla  Sardegna,  in  servizio  delle 
miniere,  sono  oggi  costituite;  la  trans- 
atlantica  òdi  socii  misti,  statisti  ed  esteri. 
D’altre  società  commerciali,  son  60  in 
tutta  la  marina. 

Sulla  inedia  del  triennio  18*7-8-60  il 
movimento  dei  legni  tutti  della  bandiera 
Sarda  nei  porti  esteri,  «Nedo 


-Trrivi  Partenze 
Legni  Tonn.  Legni  Tonn. 

a vela  opcr. 

coni.  312*  340,257  5090  530,87* 

a vap.  idetn  *78  73,791  *78  75,79t 

di  rilascio  901 1 293,830  201 1 293,536 

Pesca  616  t,746  808  1,717 


In  tatto  6138  709,130  6093  705,618 

La  media  portata  dei  legni  fu  calco- 
lata a 116. 

Il  movimento  di  quc’lcgni  nella  Fran- 
cia e in  Toscana  fu  eguale  nelle  tonnel- 
late (arrivo  c partenza  206,000),  minore 
in  Francia  pel  numero  delle  navi  ; lo  su- 
però del  doppio  nella  Turchia  nel  ton- 
nellaggio, ma  nel  numero  delle  navi  ri- 
mase di  un  terzo  minore  di  quello  che 
fece  in  Francia  c in  Toscana.  Nelle  Si- 
cilie e nello  Stato  Romano  il  commercio 
fu  eguale;  un  terzo  circa  in  paragon  del 
tenuto  nella  Francia  e di  quello  tenuto 
nella  Toscana.  In  Inghilterra  fu  di  quasi 
la  metà  più  che  in  Toscana  ; in  Russia 
fecero  meno  che  in  Francia  e più  che 
in  Inghilterra;  in  Moldavia  a Valaehia 
in  elio  il  parlare  è per  gran  parte  ita- 
liano si  praticò  un  terzo  di  quello  che 
nelle  Sicilie;  nella  Spagna,  metà  di  quello 
che  in  Toscana,  un  terzo  di  quello  che 
in  Spagna  e un  poco  più  in  Grecia. 

Fra  Tunisi  e Marocco  inossersi  7700 
tonnellate,  altrettanto  in  Egitto;  in  Porto- 
gallo quanto  in  Marocco. 

Il  numero  nella  Danimarca  fu  1800, 
nel  Belgio  600,  nell’Olanda  280. 

Il  movimento  delle  navi  dello  Stato 
Sardo  nelle  Americhe  adagio  si  accresce. 
Le  navi  di  maggiore  portata  andarono 
agli  Stati-Uniti,  non  ne  andarono  altrove. 
La  inedia  loro  fu  di  tonn.  28*  ; lo  di 
poco  minori  al  Brasile.  Quivi  il  tonnel- 
laggio sardo  fra  scarico  e carico  fu  27 
nugliaja  agli  Stati-Uniti  sole  81.  All’Uru- 
guai  tre  volte  più  che  agli  Stati-Uniti  ; 
in  Argentina  metà  meno  che  all’Uruguai; 
nel  Perù  1280 , nel  Chili  790,  a Vene- 
zuela 50*. 

Alle  transazioni  commerciali  della  Li- 
guria maritima  servono  in  genovese  326 
notai,  in  nizzardo  111.  Ai  trasporti  delle 
persone  sono  varii  mezzi  civili.  Una  di- 
ligenza dei  maestri  di  posta;  il  corriere*, 
la  diligenza  Rebora;  questa  sino  a Sa- 
vona, quella  sino  a Nizza  ; ceri  il  con  ia  r 
di  Toscana,  c Gommò  ns  di  Rocco  per  al 
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Levarne  , o una  diligenza  per  Chiavari  , 
{'omnibus  per  Veltri,  l'altro  per  Seslri 
ponente,  le  diligenze  Rissetli  e Bonafous, 
oltre  al  corriere  per  la  via  al  la)  ni  bardo, 
c sino  a Pontedeeimo  un  omnibus  j oltre 
ai  vapori  in  inare  già  nominati. 


Masclii  Femmine 


scapoli 

maritati 

vedovi 

83,778 

20,0*7 

5,550 

nubili 

maritate 

vedove 

*6,62* 

28,982 

6,9*8 

86,181 

82,88» 

Genova,  provincia. 

La  provincia  di  Genova  confina  con 
quelle  di  Bobbio,  Novi,  Acqui,  Savona  c 
Chiavari;  ha  una  circonferenza  di  me- 
tri 18,*80  filando  sul  mare  da  Avenzano 
a Cannigli  e da  questi  due  luoghi  salendo 
come  a triangolo  a Ronco.  Ha  50,500  case, 
89,001  famiglie  compresa  la  città.  Senza 
la  città  ha  case  25,810 , famiglie  59,050; 
individui  *.  75  per  famiglia , famiglie 
1.  81  per  casa. 

Nel  18*8  le  caso  erano  22,710  , le  fa- 
miglie 35,555  c si  avea  famiglie  i.  *0 
per  casa , individui  8.  00  per  famiglia  ; 
crebbero  dunque  le  famiglie,  ina  dimi- 
nuì il  numero  degli  individui. 

Nella  provincia  di  Genova  è compresa 
l’ isola  di  Capraia  (di  7*8  persone  in  1200 
case)  tutta  insieme. 


il  territorio  è per  ettari 
colli  ....  31,029  incoltivabili  0,180 
coltivabili  . 19,980  boschi  . . . 38,370 

Gli  animali  numerati  nel  18*0  da  cia- 
scun sindaco  nel  suo  comune  darebbero 
questi  numeri  : 

di  spezie  bovina  21,808 

» cavallina  *,021 

•»  pecorina  20,300 

» caprina  *,38* 

» majalesca  808 

Oggi  pel  cresciuto  numero  delle  vet- 
ture , degli  omnibus  e de’  loro  moltipli- 
cati servizi  e dell'uso  frequentissimo  che 
ne  fa  ogni  classe  del  popolo  si  afferma 
che  il  genere  cavallino  ( cavalli , muli , 
asini)  salga  a 8200. 


Nel  1838  18*8 

avea  abitanti  108,738  18*,8*8 

quindi  in  dicci  anni  crebbe  del  nove  c 
mezzo  per  cento,  aumento  massimo  di 
il  littoralc. 

La  provincia  sola  ò divisa  in  82  co- 
muni e 12  giudicature  di  mandamento. 
Di  quegli  abitanti  18, *8*.  9 


Non  sanno 

leggere  . maschi  78.980 
Sanno  ap- 
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9 
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c ■ • . ( avvocati 
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cale  { procuratori 
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22,000 
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2,698 

16,818 

8,093 
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Olio  decimi  adunque  illetterati  aspct- 
lan  grazia  dal  tempo. 

Dì  quei  maschi  e di  quelle  femmine 
ei  è ignoto  lo  stato;  d’  officiale  abbiamo 
1*  anagrafe  del  18*6  sopra  citata;  essa 
contava  168,738  abitanti , i quali  sparli- 
vansi  in 


L’ imposta  a favore  dello  S 
terminata 


ato  ù de- 


in  prediale  . . . 258,000  ) 

: SSS'  : I «*»  [ 5,w 

Quella  della  provincia  . . . 160,000 


In  tulio  *34,000 
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Le  spese  della  pro- 
vincia pel  1881  fu- 
rono: ordinarie  lire  158,61  i J 
straordinarie  » 8,589  l 279  888 

Stradali  ordinarie  » 23,466  1 

straordinarie  »>  158,405  1 

La  beneficenza  della  pro- 
vincia, esclusa  la  città 
capoluogo,  ha  una  ren- 
dita di  ...  . lire  31,678.  81 

In  tutto,  soccorsi  e ope- 
re pie  di  città  « 4,497,387.  85 

Soccorsi  dei  comuni 
al  manicomio  . . » 48,199.  68 

agli  esposti  . . » 15,333.  33 


Somma  generale  delle 

opere  pio  . . . lire  4,850,866.  64 

Delle  arti  non  abbiamo  nota  officiale  po- 
steriore al  1846.  Allora  erano  81  ed  arca- 
no 267  fabbriche  senza  contare  i moltis- 
simi telai  di  tele  di  lino  c di  cotone,  di 
seta  liscia  c lavorata,  e di  qualche  poco 
di  albagi , ad  ottenere  grossa  somma  di 
lavoro  dalle  braccia  donnesche. 

I telai  di  cotone  rendono  400  mila  me- 
tri annui  a soli  otto  o dicci  negozianti. 

I filatoi  erano  8 grandi,  4 minori  ; le 
filatrici  al  curletto  4000.  Ilcndevansi  mille 
chilogrammi  di  filo  al  di,  quattro  quinti 
della  consumazione. 

Le  fabbriche  di  lana,  30  con  fusi,  5860 
per  1898  operai.  Quelle  de’ cappelli  ne 
davano  ad  esportare  ogni  anno  9800.  Oggi 
scadono  le  lane  e i peli,  ma  le  fabbriche 
de’  cappelli  più  rendono. 

Di  quelle  267  fabbriche,  otto  erano  di 
carte  ila  giuoco,  le  quali  in  800  mila 
pacchetti  cntravan  di  contrabliando  in 
Ispagna  per  gran  parte;  dieci  di  cerussa 
che  dopo  aver  dato  allo  Stato  quanto  bi- 
sognava per  suo  consumo  no  mandavano 
fuori  ben  più  d’ un  millionc  di  chilo- 
grammi, e oggi  anche  più  manda;  sei  di 
navigli  che  impiegavano  trecento  maestri 
e 1800  operai,  lavoranti  di  pratica,  diretti 
dagl'  ingegneri  maritimi  pei  calcolo  delle 
portate.  Piemonte  c Sardegna  danno  il 
legname;  Genova  e Varazze  le  vele  e i 
enrdaggi  ; Masone , Carapofreddo  , Rossi- 
glione il  ferro.  Un  legno  mercantile  di 
mille  anime  domanda  opera  di  12  mae- 
stri e quattro  mesi  ; costa  8000  lire  di 
legno,  1000  lire  di  ferri,  600  di  calafa- 
taggio. In  nove  mesi  se  ne  fa  uno  da  50 
maestri,  capace  di  4 a 8 mila  mine;  oggi 
i luoghi  in  cui  si  travaglia  di  quest’arte 
sono  otto  o dieci. 
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Le  cartiere  erano  160  per  196  capi  e 
3480  operai;  vendevano  due  milioni  e 
mezzo  di  chilogrammi  di  carta.  Oggi  sono 
aumentate  in  numero  e in  produzione 
■ relativa  e non  bastano  a rendere  la  carta 
di  che  si  Ita  bisogno;  cagione  lo  stampar 
rande  degli  uffizi  privati  e pubblici,  c 
egli  uomini  liberali  dalla  censura  pre- 
ventiva. 

Una  industria  nuova  e che  supera  già 
la  parigina  e l’inglese,  è la  fabbrica  del 
solfato  ili  chinina  del  Dufour  in  San  Pier 
d’ Arena,  tratta  dalla  calissoria  che  vien 
di  Bolivia.  La  leggerezza  è maravigliosa; 
a volume  eguale  ha  la  metà  del  peso. 
Persone  28  ne  fanno  oncie  40  mila.  Senza 
il  monopollo  concesso  da  Bolivia  ad  al- 
cune case  inglesi,  la  corteccia  si  avrebbe  a 
minor  prezzo,  e il  solfato  sarebbe  in  mag- 
gior quantità  venduto. 

Genova,  città. 

La  città  è capoluogo  di  divisione  per 
le  provincie  di  Cliiavari,  Levante  e Novi; 
prima  Io  era  anche  per  Bobbio,  Savona 
c Albcnga.  È divisa  per  quartieri  nella 
giudicatura  ; ha  tribunale  di  prima  istan- 
za, di  commercio  e di  appello. 

La  Camera  di  commercio  amministra 
il  porto  franco  c mantiene  scuole  di 
scienze  applicate  alle  arti  ; ma  il  numero 
dei  discenti  è piccolissimo  rispetto  alla 
condizione  della  città.  La  scuota  di  ma- 
rina è del  governo,  ma  è pel  collegio. 
La  scuola  commerciale,  pur  del  governo, 
ò unita  al  Collegio  nazionale  ed  è per 
tutti. 

In  Genova  risiedono  l’ intendente  ge- 
nerale, l’uffizio  dell’  ammiragliato , il  co- 
mando militare  di  piazza  e quello  di 
guarnigione,  il  questore  della  pubblica 
sicurezza,  il  comando  dei  carabinieri  ; i 
consoli  generali  delle  potenze  estere.  Un 
telegrafo  elettro-magnetico  tiene  Torino 
vicin  di  Genova  ; ora  unisce  Genova  a 
Vienna,  a Parigi,  a Londra  ; presto  l’unita 
per  Corsica  e Sardegna  a Tunisi,  ad  Ales- 
sandria d’Egitto.  I fili  passano  pei  forti 
e per  le  stazioni  delia  via  ferrata.  Un 
ispezione  delle  poste  vigila  il  servizio 
della  divisione  ; un  consiglio  di  edili 
quello  dei  ponti  e delle  strade. 

Ci  sono  assai  notevoli  il  porto  franco, 
l’ospedal  civile  di  Pammatone,  l'albergo 
dei  poveri,  l’ospedal  militare,  1’  arsenale 
di  terra  c quel  di  marina,  la  darsena,  il 
bacino  di  carenaggio. 

Sono  ufficj  importanti  : V archivio  no-- 
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tarilo,  la  direzione  del  demanio , quella 
della  banca  nazionale  ; la  tesoreria  ge- 
nerale, la  dogana , la  zecca  ( di  buono  e 
assiduo  lavoro);  l'uffizio  di  sanità,  assai 
dotto  e diligente,  e la  città  ha  ragione 
di  amarlo. 

Dipendono  dal  municipio  il  comune , 
la  guardia  nazionale,  comandata  da  un  ge- 
nerale nominalo  dal  re;  un  uffizio  di  edili, 
uno  dei  pesi  e delle  misure , il  liceo  ci- 
vico, la  biblioteca  Ilcrio  (aperta  dalle  otto 
del  mattino  alle  dieci  della  sera),  la  scuola 
di  musica,  le  scuole  primarie  maschili  c 
femminili,  i teatri  per  l'opera  e la  com- 
media, il  passeggio  pubblico,  le  fontane, 
i lavatoi,  1 mulini  e i forni  pubblici. 

L’albergo  dei  poveri,  l'ospedale  civile 
e quello  degl’  incurabili , gli  orfanotrofi, 
il  monte  di  pietà , sono  sotto  la  suprema 
cura  del  governo.  Per  largizioni  private 
si  sta  fabbricando  un  ricovero  di  men- 
dicità. Mantiene  il  governo  il  collegio  na- 
zionale, a cui  è stato  messo  un  corso  di 
storia  c di  contabilità  commerciale;  l'uni- 
versità coi  gabinetti  di  fisica  e di  storia 
naturale;  mantiene  in  concorso  colla  città, 
l'istituto  dei  sordo-muli,  e col  commercio 
la  strada  regia,  i moli,  la  darsena.  La 
carità  privata  mantiene  scuole  serali  pri- 
marie, asili  all'  infanzia  ; 1'  accademia  di 
belle  arti  deve  la  sua  esistenza  alla  gene- 
rosità di  nobili  cittadini.  D’ ogni  cosa 
discorremmo  or  ora. 

Un  arcivescovo  presiede  alla  diocesi  C 
alla  gerarchia  dei  suffragunci.  Ila  quindi 
un  seminario  dei  cherici  c scuole  di  la- 
tino, di  filosoGa  e di  teologia  ; parecchi 
capitoli  canonicali , un  collegio  di  par- 
rochi. 

La  città  è illuminata  a gaz  nel  centro, 
a olio  nel  resto.  Ha  molli  alberghi , la 
più  parte  riguardanti  il  mare  sulla  ter- 
razza il  Fcder , lo  Quattro  nazioni , la 
Pensione  svizzera,  la  Pitie,  la  Croce  di 
Malta,  l’ Italia,  il  Colombo  in  piazza  del 
Teatro,  e moltissimi  affittanti  apparta- 
menti c stanze  niobiglialc  quali  de- 
scritte in  ruolo,  quale  private.  Piccoli  i 
caffè,  ma  puliti;  uno  nuovissimo  c di  va- 
rie stanze,  con  soccorso'  di  cibi  caldi  e 
rifreddi,  è della  Concordia  presso  il  pa- 
lazzo di  città;  un  altro  in  faccia  al  va- 
sto teatro  dell'opera,  il  Carlo  Felice,  col 
nome  di  Caffi  del  gran  corso  nobile  e 
pulito  molto;  cosi  fosse  gentilmente  ser- 
vilo 1 C'  è comodità  di  cavalli  da  caval- 
care e di  carrozze , ina  consigliamo  al- 
J’  uopo  farsele  provvedere  da  genovesi 
amici;  e cosi  è a fare  per  cosa  che  vo- 
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gliasi  provvedere  alle  botteghe  dove  non 
sia  segnato  il  prezzo  fisso. 

La  moneta  di  Genova  è sparita;  vedesi 
qualche  oro , ma  si  spende  con  perdila. 
Moneta  corrente  è la  moneta  italiana;  la 
piazza  è sparsa  di  lire  austriache  che 
valgono  a Banchi  quel  clic  a Milano. 

Il  corso  de'  cambi  trattasi  a Banchi, 
dove  è la  Borsa  vasta  e nobile  loggia 
mantenuta  dal  commercio,  di  clic  diremo 
innanzi  parlando  della  Banca. 

La  storia  della  città  è la  storia  della 
Liguria , ma  porchò  il  governo  era  for- 
mato di  persone  che  nella  città  per  Io 
più  dimoravano  c vi  aveano  i loro  inte- 
ressi maggiori,  alla  città  più  naturalmente 
conviene  il  racconto  di  quello  che  valse 
il  popolo  della  Liguria. 

Dell'  origine  dei  Liguri  sarà  questione 
perpetua.  Chi  li  fa  venuti  dalle  Alpi,  chi 
dall'Elruria  andati  alle  Alpi  e sino  ai 
Pirenei;  chi  uomini  trovati  sui  monti  da- 
gli Osci  clic  con  loro  si  mescolavano  : 
Ligi  gli  abitatori  delle  spiaggic  marine , 
Liguri  quelli  dei  monti.  Certo  molto  del 

f tarlar  loro  era  osco,  o osci  quei  nomi; 
c divinità  adorate  erano  ctrusche,  c ori- 
ginate donde  le  divinità  degli  Etruschi. 
Comunque  sia , non  essendo  necessario 
sapere  donde  venisse  il  primo  colono, 
basta  conoscere  a quali  appartenevano 
gli  uomini  pruni  di  che  fa  menzione  la 
storia  un  po'  chiara. 

11  Piemonte , il  Lombardo  del  mezzo 
Po  sino  al  confine  toscano,  era  terra  dei 
Liguri.  Non  potuti  respingere  i Galli  ve- 
nuti in  gran  folla,  li  accettarono,  c con 
loro  si  mescolarono;  resistettero  invero 
ai  Romani  che  avevano  oppresso  gli  Etru- 
schi c battuti  i Galli,  onde  pare  clic  l'an- 
tico senio  ligure  fossu  disfatto,  o almeno 
imbarbarito  si  da  anteporre  alla  unione  con 
un  popolo  di  propria  schiatta  1’  unione 
con  popohv straniero,  ovvero  che  la  me- 
scolanza de'  Galli  si  fosso  fatta  cotanto 
pacifica  c fruttuosa  da  dimenticare  l'onta 
della  conquista.  Nel  che  forse  avea  grande 
forza  la  presenza  del  fruito  delle  fatiche 
dei  conquistatori;  i quali  ad  asciugar  pa- 
ludi, e serrare  acque  in  letti  profondi  e 
mettere  vasti  campi,  e vasti  giardini  dove 
era"  deserto  o padulc,  non  ebber  secondi. 

La  guerra  fatta  dai  Romani  ai  Liguri 
ebbe  cagione  eziandio  dall'aiuto  prestato 
dai  Liguri  ai  Cartaginesi,  onde  i Romani 
ringraziarono  gli  Dei  del  pretesto  dato 
alla  conquista.  I Cartaginesi  erano  po- 
polo Fcnizio  e gli  Etruschi  dai  Fe- 
nizi  e dai  Grcri  originali  c sostenuti  nei 
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commerci  non  erano  diversi  dai  Ligi,  se 
è vero  che  i Foni  zi  e gli  Afro  -Fcnui  po- 
polassero le  coste  tulle  ìlei  Mediterraneo.  I 
Galli,  è noto,  furono  sempre  gli  ausiliari! 
dei  Cartaginesi  o per  mercede  o per  al- 
tro; non  è da  avere  strano  che  i Ligi 
aiutassero  eoi  Galli  i Cartaginesi  contro 
Roma , aiutassero  i Galli  e sè  contro  il 
popolo  eheavea  presa  Toscana,  il  Sannio, 
Sicilia,  Corsica  e Sardegna  o minacciava 
invadere  la  Valle  Padana. 

Uopo  120  anni  i Liguri  furon  Ro- 
mani ; ventura  che  ottenessero  il  di- 
ritto latino  e fossero  ascritti  ad  una  tribù, 
la  Galena,  poiché  non  furono  sempre, 
nè  a fTatlo  dominati.  Fatti  Romani  diedero 
braccio  alle  conquiste  de’ loro  vincitori; 
ma  mutala  coll'impero  la  repubblica,  ve- 
dendo tanti  balenare,  balenarono  anch'essi 
e bisognò  tempestarli.  Nelle  undici  re- 
gioni dcH'impcro  primo,  fu  la  Liguria  la 
nona  ; sotto  Costantino  una  delle  quattro 
consolari  d’Italia  con  territorio  assai  vasto 
poiché  toccava  alle  Alpi,  all’Alida,  all’Emi- 
lia, al  mare;  nelle  invasioni  de’ barbari 
protetta  dal  mare  e dai  monti  trasse  van- 
taggio dalle  forze  congregate  nei  di  del 
dominio  provinciale;  noli  parteggiò  elio 
per  sé,  si  rese  indipendente  e pensando 
a difendersi  sola,  rimase  libera.  Nè  duchi, 
nè  conti,  pare  elio  ella  avesse  o se  li 
ebbe  dai  Longobardi  o da  altri , fu  effi- 
mero stato.  Berengario  e Adalberto  re 
decretarono  che  niuno  osasse  tribolare 
le  consuetudini  genovesi,  ina  con  ciò  non 
mostrarono  di  essere  i padroni  della  città; 
la  quale  polca  aver  pregata  quella  sicu- 
rezza come  ad  amico. 

Circa  il  1000  cominciarono  i Liguri  ad 
estendere  il  loro  commercio  dalla  Spagna 
alla  Siria  e dall'Egitto  a Costantinopoli. 
In  un  secolo  fecero  mirabili  imprese  di 
guerra;  quali  a difendere  la  libertà  e 
l'ampiezza  del  loro  commercio,  quale  ad 
allargarlo.  Diversamente  son  narrate  da- 
gli storici  le  fazioni,  perchè  si  avea  cura 
di  mandare  in  patria  le  notizie  gloriose, 
impedendo  che  le  tristi  vi  pervenissero; 
ma  certi  traili  definitivi  furono  grandi  e 
resero  illustre  il  nome  de’ genovesi.  Ab- 
biamo più  sopra  toccato  dèlia  guerra  che 
ebbero  i Genovesi  co*  Pisani  pei  diritti 
di  Corsica  ; in  mezzo  a quella  vergogna 
fu  chiara  l’ impresa  contro  il  soldano 
d’  Egitto  ; fu  chiarissima  la  giornata  del 
18  luglio  1099  in  cui  fu  per  ingegno  e 
vigore  dc’Genovesi  data  ai  Crociali  la 
Terra  Santa,  aperta  la  breccia  di  Ge- 
rusalemme dal  capitano  Guglielmo  Em- 
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briaco.  Per  quella  fortuna  e per  le  suc- 
cessive di  brevissimi  anni  la  repubblica 
fu  in  Oriente  padrona  di  Cesarea,  Asea- 
lona,  S.  Giovanni  d’Aeri,  Antiochia,  Tor- 
tosa,  Laodieea  e per  quo'  possessi  padrona 
del  maggior  nerbò  ili  quello  impero  che 
i Latini  inaugurarono  ai  Franchi. 

Allora  proprio  i Genovesi  costituirono 
il  comune  o la  conipar/na,  come  la  chia- 
marono, e l’affidarono  al  governo  dei  Con- 
soli; o bene  era  chiedere  il  collettizio 
per  sostenere  il  peso  che  si  erano  presi 
e che  serbare  frullava.  Quaranlaqualtrcr 
anni  dopo  quella  lor  gloria  rifecero 
leggi  di  difesa  e di  giustizia  i Consoli  e 
circoscrissero  la  compagna  al  territorio 
da  Portovencrc  a Monaco,  da  Voltaggio 
a Montallo  e a Savignone,  serbando  al- 
leanza e difesa  a Lucca,  a Pisa,  a Tor- 
tona, città  di  territorii  finitimi  coi  quali 
bisognava  aver  pace  per  potere  attendere 
con  maggior  sicurtà  a quelle  imprese  lon- 
tane (MS.  1I5S  dell' Università).  Il  go- 
verno de’Consoli  si  fu’ bello  dello  fazioni 
per  Corsica,  per  Sardegna,  per  le  Baleari 
e per  Terra  Santa;  per  l’ abbassamento 
di  Pisa  e dei  baroni  delle  riviere,  pel 
commercio  dilatalo  in  Seria  e nella  Spa- 
gna, pei  trattati  concimisi  eoi  soldano 
d’Egitto;  ma  quelle  guerre  e quelle  op- 
pressioni divisero  i cittadini,  e il  popolo 
lini  per  cedere  a un  partito  di  coloro  cui 
ebbero  abbassato.  Alla  lega  Lombarda 
diedero  due  mila  monete  d’oro,  negarono 
le  armi;  l’ imperatore  nè  avversato,  nè 
aiutato  in  Liguria,  vinto  a Legnano,  stuz- 
zicò le  divisioni,  e mentre  i Genovesi  più 
caldi  di  libertà  givano  la  terza  volta  in 
Palestina . gli  aristocratici  voltarono  il 
governo.  Genova  non  feudo  d*  impero , 
iion  presa,  non  data,  signora  e reina,  ac- 
cettò il  verme  che  rose  l'Italia,  il  Pode- 
stà; posavi  a fianco  otto  nobili  ma  non 
tolse  a sè  stessa  di  patire  il  danno  elio 
si  preparava. 

Il  governo  dei  podestà  durò  80  anni 
(1191-1971)  procelloso.  Saggiato  poscia 
un  capitaneato  del  popolo  che  fu  avven- 
turoso di  sodare  la  via  al  mar  Nero  e 
allargare  nuovamente  il  potere  del  popolo, 
il  Podestà  venne  cacciato  e il  governo 
confidato  a due  capitani  di  popolo  pre- 
sieduti da  un  abate  o rettoci , che  du- 
rarono 09  aufli  frammezzo  ai  maggiori' 
tumulti,  alle  maggiori  tehipeste. 
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ECCO  LA  SERIE  DII  PoDESTi’. 

Mancgoldo  del  Tcttocio,  bresciano. 
Oberto  da  Olevano,  pavese. 

Jacopo  Mayneri. 

In  «illesi’ anno  si  creò  il  consi- 
glio degli  8 nobili  da  stare  ai 
banchi  del  Podestà. 

Drudo  Marcellino,  milanese. 
All>erto  da  Mandcllo,  milanese. 
Beltrame  Cristiano,  pavese. 
Rolandino  Malaprrsa,  lucchese. 
Suifredotto  Grassello,  milanese. 
Fulco  da  Castello,  genovese. 
Giovanni  Struxio. 

Raincro  Colla,  milanese. 

Oberlo  Boccafoli,  pavese. 
Lambertino  Guidoni,  bolognese. 
Lottaringo  Marlincngo,  bresciano. 
Spino  da  Sorcsina,  milanese. 
Aiulalò,  di  Bologna. 

Brancalcone,  di  Bologna. 

Pecoraro  di  Mercatonovo,  vero- 
. ncsc. 

Larario  di  Gerardino  dandone, 
luganese. 

Guifredo  da  Pirovano. 

Jacopo  da  Baldisono,  bolognese. 
Spino  da  Sorcsina,  milanese. 
Ugolino  Rossi,  parmense. 

Pagano  di  Pietrasanla,  milanese. 
Pcgoloto  di  Ugucdon  Ghcrardi, 
fiorentino. 

Rimedio  Rusco,  da  Como. 

Pietro  «l'Andalò,  bolognese. 
Jacopo  Terziago,  milanese. 
Oldrado  Grosso  da  Trissino,  Io- 
digiano. 

Paolo  da  Soresina,  milanese. 
Filippo  Vicedomino,  piacentino. 
Enrico  da  Monza,  milanese. 
Guglielmo  Sordo,  piacentino. 
Corrodo  Concessio,  da  Brescia. 
Manuel  Maggi,  bresciano. 

Filippo  Vicedomini,  piacentino. 
Filippo  Ghiringhcllo,  milanese. 
Alberto  da  Mandcllo,  milanese. 
Bernardo  «la  Castclnuovo,  piaecn- 
lino. 

Ramhertino  da  Bovarello,  bolo- 
gnese. 

Alberto  Malavolla,  bolognese. 
Gerardo  da  Correggio. 

Menabò  da  Torricclla. 

Guiscardo  Pietrasanla,  milanese. 
Enrico  Gonfalonieri,  bresciano. 
Rodolfo  Braidano,  bolognese. 
Martino  Sommariva,  lodigiano. 
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1286.  Filippo  Torre,  milanese. 

1287.  Alberto  Malavolla,  bolognese. 

Primo  Capitano:  Guglielmo  Boc- 
cantgra , genovese. 

1288.  Raincrio  Rosso,  lucchese. 

1960.  Martino  Perludno,  fancsc. 

1261.  Giordano  Roalvengo,  astese. 

1263.  Leazario  Lcazari,  bolognese. 

1264.  Guglielmo  Scarampi,  astese. 

1268 I soli  capitani. 

(266.  Jacopo  da  Palò,  parmigiano. 

1287.  Guido  de  Rudobto,  vercellese. 

1268.  Guido  da  Correggio,  reggiano. 

1269.  Ronifazio  da  Curiosa,  reggiano. 

1270.  Rolando  Palagio,  parmigiano. 

1271.  Accorso  Lanzavecchia,  alessan- 

drino. 

Gli  Spinola  e i Doria,  i Fiesehi  e 1 Gri- 
maldi furono  i caporioni;  da  loro  gene- 
rarono poi  tulli  «|uci  demagoghi  di  che 
nessuna  città,  in  nessun  tempo  ha  mai 
quanto  - Genova  dato  maggiore  nè  più 
diuturno  esempio.  I fendatarii  presto  si 
rialzarono  c per  ritenerli  bisognò  alla 
repubblica  prendere  armi  straniere;  le 
6iie  potevano  essere  per  le  opinioni  fa- 
ziose sparlile;  poi  era  necessità  mandarle 
in  Africa  c in  Asia. 

Nel  1200  erano  già  perdute  le  parli 
d’ Oriente,  nè  per  ricupero  momentanee 
si  ebbe  almeno  il  compenso  delle  spese 
di  guerra.  Ccrcossi  di  rinforzare  ool- 
rar«]uisto  di  Candia,  ma  il  diverso  go- 
verno rallentava  gli  spirili,  c Venezia,  più 
pronta  e agognante  al  commercio  orien- 
tale, soppiantò  Genova  e incontrata  pis- 
ciò una  guerra,  non  la  scansò,  feccia 
con  coraggio,  prima  sventuratamente  poi 
felicemente.  Un’  altra  battosta  di  che  la 
repubblica  non  s’ era  potuta  rilevare  fu 
quella  che  le  toccò  allora  che  con  Ve- 
nezia stava  contro  Federico  II.  Traltavasi 
di  dare  via  a scampare  ai  prelati  lom- 
bardi proseguiti  dal  tremendo  imperatore. 
Falcone  Guercio  vedendo  che  il  Consiglio 
dubita  della  fermezza  de'  Genovesi  grida 
morte  e n’  ha  eco  grande,  al  solilo.  Ge- 
nova dà  le  galere  al  trasporlo  dei  prelati 
c dei  deputati  lombardi;  ma  i Volta,  i 
Grillo,  i Doria , un  Advocato,  uno  Spi- 
nola congiurarono  contro  la  libertà;  il  po- 
polo voleva  fame  macello,  ma  si  rattenne 
perchè  alcuni  frati  si  posero  in  mezzo;  lo 
Spinola  solo  ebbe  da  un  sasso  spaccato  il 
cranio.  la  battaglia  del  Giglio  andò  al 
rovescio  de’  Genovesi  ; i deputati  lom- 
bardi furon  trafitti,  i prelati  incapperai! 
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c annegali,  le  navi  rotte.  Allora,  per  ver- 
gogna (l'Italia,  il  danno  maggiore  di  Ge- 
nova fu  procacciato  dai  Pisani  die  stavano 
per  Federico.  Ma  la  lialtaglia  della  Me- 
loria 6 agosto  H8A,  se  non  lavò  l’onta, 
la  punì  ; oliò  i Pisani  rimasero  morti  in 
cinquecento,  novemila  dugento  scssanta- 
due  prigioni,  compreso  Morosini  ammi- 
raglio. 

Genova  di  questa  gloria  e dell’ altra 
alle  Curzolari  quattro  anni  da  poi  non 
ebbe  tutto  l’utile  che  pur  sperava;  per- 
chè i Greci,  ripreso  (iato,  si  collegarono 
con  Venezia,  che  piò  vicina  dava  mag- 
giorinenlo  a temere,  e,  rivolsero  l’armi 
contro  i mercanti  incontentabili.  Allora 
i piò  assennati  c prudenti  accennarono  di 
volgere  le  velo  alle  parti  dell’Equatore. 

Lo  ire  fra  Venezia  e Genova  crebbero, 
nò  valso  a sedarle  l’amore  di  tutta  Italia, 
il  Petrarca.  Venezia  coTedeschi,  Genova 
col  re  d’  Ungheria  tentavan  fortuna.  Mi- 
seria d’Italia,  che  lo  cose  di  propria  terra 
non  seppe  mai  con  armi  proprie  definire 
se  pur  si  dovean  coll’ armi.  Infame  ò la 
guerra  civile,  in  odio  a Dio;  ogni  guerra 
gli  ò in  odio;  piò  la  fraterna  cho  è 
la  piò  iniqua  fra  tutte.  Affermano  gli 
storici  genovesi  che  i loro  ammirigli 
non  seppero  mai  usare  interamente  della 
vittoria;  gli  altri  storici  avvertono  che 
i genovesi,  vantatori  di  sò  stessi,  cer- 
carono di  cuoprir  sempre  le  cagioni 
vere  del  loro  non  finire  le  opere.  E le  ca- 
gioni erano  le  interne  dissensioni,  le  quali 
domandavano  che  le  forze  publichc 
non  istesser  lontane  dal  loro  paese,  il 
quale  peggio  che  le  coionio  pericolava  e 
piò  delle  colonie  valeva.  Parecchio  guerre 
vinizianc  finirono  di  abbassare  l’ arm- 
ali za  genovese.  Venezia  non  dominò  il 
lediterraneo , ma  Genova  non  ebbo  le 
terre  asiane,  e via  via  perdette  le  conser- 
vale, fra  cui  la  Sardegna  che  si  presero 
i Catalani.  Quelle  maledette  fazioni  a tale 
furono  giunte  che  la  città  diedesi  a En- 
rico Vii  imperatore,  poi  a re  Roberto  di 
Napoli,  onde  subì  venti  anni  di  governo 
dispotico  c forestiero;  preparazione  a ben 
diverso  governo,  quale  fu  quello  del  Doge, 
rimedio  unico  a frenare  gl’inquieti  e te- 
nero unite  le  parti. 

il  dogato  fu  primamente  a vita;  ebbclo 
primo  Simon  Boccanegra,  clic  dopo  sei 
anni  dovette  dimettersi  tempestato  dalle 
famiglie  de’ capitani  escluse  per  legge 
dal  potere  e unitesi  per  ciò  coi  caporioni 
dei  varii  partiti  ; ma  quarantacinque  al- 
tre elezioni  si  fecero  dal  1348  al  tB28 
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in  cui  fu  riformato  lo  Stato.  11  nuovo 

governo  fece  ristorare  il  commercio  in 
rionte  c piò  propriamente  al  mar  Nero, 
spesso  liattcndo  c rompendo  i Veneziani; 
ma  indebolito  di  troppo  l’interno  rese 
soggetto  lo  Stato  ai  Visconti.  Poco  di 
vero  durò  la  soggezione,  che  dopo  tre 
anni  si  scosse  il  giogo  c fu  riformato  lo 
Stato  di  nobile  in  popolano,  ornici  pa- 
trizi non  vergognarono  di  faro  vendette 
vili  fin  vclcnando  il  Doge;  ma  queiri 
che  oggi  han  nome  di  democratici  fecero 
peggio,  poiché  diedero  a Francia  il  go- 
verno e gliel  serbarono  dal  1398  al 
tAt3  sinché  il  governatore  feroce  im- 
pedì i convegni  de’ popolani  e ai  riot- 
tosi fece  balzare  lo  teste,  vendè  Livorno 
e Sarzana  o mandò  molto  oro  per  sò  c pel 
re  in  Francia  dond’era  venuto.  La  par- 
tenza del  Francese  non  mutò  gli  animi 
degli  avversi  a quella  forma  di  governo 
in  cui  gli  antichi  nobili  e ricchi  di  pe- 
cunia doveano  obedirc  c non  comandare; 
per  ciò  lo  Stato  cadde  in  mano  del  mar- 
chese di  Monferrato,  poi  dei  Visconti; 
indi  di  Francia,  del  Visconte  ancora  due 
volte,  poi  ancora  di  Francia;  scandalo 
grave  a Italia  tutta,  che  uvea  in  faccia 
Venezia  della  quale  Genova  facea  di- 
sprezzo e dovea  farsi  onorevole  esempio, 
chè  delle  forze  altrui  adoperava  contro  i 
nemici,  in  casa  non  traeva  nò  permet- 
teva. 

Sotto  Galeazzo  Visconti  rovinava  la  for- 
tuna genovese  in  Oriente  ; Sisto  pontefice 
mandava  denari  a preparar  forze  ; non 
consentiva  la  raccolta  il  Duca  c ordinava 
che  la  fortezza  di  Castelletto  si  allun- 
gasse insino  al  mare.  Questa  fortezza  va- 
rie volto  distrutta  e sempre  rifatta  fu 
sempre  grande  spavento  alla  città;  di  que- 
sti di  l’assaltò  il  popolo  mentre  non  po- 
lca piò  nuocere,  dacché  ò nota  e facile 
l'arte  di  bombardarla.  L’  area  è data  al 
comune,  a spazzarla  dalle  macerie  c ru- 
bricarla di  case.  La  civil  guerra  succe- 
dette feroce  al  dominio  visconteo.  I ghi- 
bellini o nobili  bianchi  o mascherati,  delti 
eziandio  capellacci , seguivano  gli  Adorni, 

§li  Spinola,  i Dori»;  i guelfi  o nobili  neri, 
etti  anche  rampini  o cuciti,  seguivano  i 
Fregosi,  i Fiaschi,  i Grimaldi.  Co’ nobili, 
erano  spartiti  i mercanti  e gli  artefici  ; 
i spartito  il  popol  tutto  volgare.  (Argi- 
rotli  MS.  dell’Università). 
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■ Queste  divisioni  nuche  più  si  spartirono 
e cosi  addcliolirouo  le  forzo  dello  Stato 
che  orinai  era  disposto  a cadere  in  mano 
a chiunque  l'avesse  voluto  per  sé.  Quando 
i Francesi  di  Luigi  XII  e Francesco  1 
misero  sottosopra  l'Italia  e gli  Spaglinoli 
e i Tedeschi  di  Carlo  V conturbarono  il 
mondo  provò  Genova  quanto  le  giovava 
avere  avuto  cotanta  dissensione  fraterna. 
Morti  e sacchcggiaiucnli  c tirannidi  senza 
line,  si  clic  orinai  il  popolo  non  uvea 
comune  e ciascuno  de'  cittadini  fuggiva  la 
pallia  e jiensava  a sé  solo. 

La  riforma  del  1528  fu  la  vittoria  dei 
nobili  e per  allora  una  vera  salute  della 
repubblica.  Senza  la  prosperità  del  quinto 
Carlo  non  è facile  a dire  so  Andrea  Do- 
lio avrebbe  lascialo  Francia  per  Spagna, 
della  cui  protezione  quel  valoroso  seppe 
si  bene  usare  in  prò  della  patria.  Polca, 
se  avesse  voluto  diventarne  padrone,  go- 
vernarla da  re,  che  fiacchi  erano  gli 
animi,  le  finanze  esauste,  rovinate  le 
grandi  fortune;  abbassale  quindi  molte 
alterigie,  stanco  il  popolo  delle  guerre  e 
delle  uccisioni  ; ma  egli  mirando  a rin- 
graudire  la  patria,  non  pali  di  dominarla. 
Ringraziò  l'imperatore  della  offertagli  so- 
v lànitàl,  ringraziò  il  seuato  della  berretta 
ducale  presentata;  accettò  in  dono  una 
rasa,  la  esenzione  delle  gravezze  per  sé 
e pei  cugini  c lor  discendenti;  non  negò 
di  sedere  perpetuo  priore  del  inacslralo 
supremo  della  riforma  ; permise  che  nel 
cortile  del  palazzo  ducale  gli  s’innalzasse 
quella  statua,  che  abbattuta  nella  rivo- 
luzione del  finir  del  secolo  XV11I  vedesi 
ora  mutilata  nel  chiostro  di  S.  Matteo 
abazialc  dei  Doria. 

Aveano  da  gran  tempo  i nobili  Geno- 
vesi uso  di  aggregare  alle  proprie  fami- 
glie altre  famiglie  meno  illustri,  dar  loro 
scudo  c cognome  , protezione  c difesa, 
onde  averne  forza  ed  appoggio  nelle  loro 
imprese  civili , commerciali  , guerriere. 
Prese  da  colesto  la  repubblica  un  rime- 
dio. Quelle  famiglie  che  div ideatisi  in 
cinque  rami  furono  messe  a capo  c te- 
nute pw  alberghi j nei  quali  si  registre- 
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■ ebbero  gli  altri  nobili  meno  numerosi 
di  antica  o di  fresca  data,  e tulli  sarch- 
ierò delti  gentiluomini  e avrebbero  mano  ’ 
al  governo,  secondo  ordini  nuovi.  Questo 
acconciamento  durò  anni  *7  poco  quieto, 
terminando  in  burrasca  spaventevole  pol- 
le discordie  o le  ambizioni  della  nobiltà 
nuova  e vecchia,  e fra  queste  il  po|tolo. 

I 28  Alberghi  furono:  dei  Doria,  Calvi, 
Cattaui,  Centurioni,  Cibo,  Cicada,  Fieschi, 
Franchi,  Fornari, Gentili,  Grimaldi,  Grilli, 
Giustiniani,  Imperiali,  Iniettarli,  Lereari, 
Lomcllini,  Marini,  Negri,  Ncgroni,  Palla 
vicini,  Pinclli,  Promontori,  Spinola,  Sai- 
vaghi, Salili,  Vivaldi,  L’susmari.  1 Frego- 
si,  i G narro,  i Montateli,  gli  Adorno  In  - 
reno  esclusi  perché  si  volea  abolire  il 
nome  reso  odioso  dalle  sceleraggini  tanto 
di  tre  secoli.  Il  governo  fu  affidato  a un 
doge  biennale,  ifn  senato  di  quattrocento 
senatori,  pur  biennali,  l'assisterebbe;  ilei 
quattrocento,  tre  quarti  estratti  a sorte, 
un  quarto  eletti  a scheda  dalla  nota  de- 
gli alberghi.  Dai  400  un  cento  a sorte 
formar  dovea  il  consiglio  minore.  Otto 
senatori  usciti  di  carica  c i dogi  finita 
la  loro  carica  passerebbero  ad  essere  pro- 
curatori ed  aver  cura  dell’erario  per  duo 
anni.  Cinque  censori  o sindacatori  supre- 
mi vigilerebbero  e castigherebbero  le 
reità  ili  tulli  i magistrati. La  provvidenza 
valse  a frenar  le  fazioni;  i dogi  non  fu- 
rono più  a discrezione  do'  privali , non 
più  sbalzali,  né  costretti  a rinunziare; 
si  seguirono  quieti  pei  loro  tempi  e pelle 
loro  misure.  1 malcontenti  durarono  ; ma 
pel  regime  più  clic  per  le  ambizioni  ; so 
ambizioni  furono,  mirarono  alla  gloria 
del  comando  meglio  clic,  all’ oppressioni} 
della  privata  fortuna.  Nel  1547  a sedare 
le  querele  dei  nobili  nuovi  o aggregati 
al  nome  di  portico  di  San  Pietro , c 
dei  nobili  vecchi  o aggregati  al  | «ir- 
li co  di  San  Luca , Andrea  Doria  foco 
stabilire  che  dei  400  tre  quarti  si  pren- 
dessero per  voti , il  resto  a sorte.  La 
legge  fu  denominala  del  Garibetlo;  il  po- 
polo scherzava  sul  detta  del  Doria  dm 
volea  dar  garbo  alle  eoscj  i nobili  con 
ciò  aveano  ad  essere  poche  volle  eletti, 
ma  ciò  stesso  valse  alla  burrasca  di  elio 
demmo  sentore.  11  settato  usò  il  diritto  ac- 
quisito di  aggregare  via  via  sette  della 
città  c tre  delle  riviere  agli  alberghi  se- 
condo i meriti,  e cosi  accrebbe  la  virtù 
popolare  ; sicché  al  1575  gli  ascritti  alla 
nobiltà  erano  2124  in  famiglie  524  (Man- 
cino, MS.  della  Uniytìrsilà  ).  Ma  i nobili 
vecchi  in, circa  30  famiglie  fecero  gran 
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chiasso,  c por  conseguenza  obliosi  una 
reazione  ili  popolari.  Noi  187»  il  Cari- 
hello  fu  abolito  ; ciascuno  ritolse  proprio 
nome  e proprio  stemma  ; un  ordine  solo 
raccolse  nobili  nuo\  i e vecchi  ; il  senato 
di  400,  ma  annuo;  il  minor  consiglio  no- 
minatore di  30  che  crear  doicano  i due 
consigli.  Fin  qui  i dogali  furono  SS;  di 
qui  al  1798  furono  114.  L'ultimo  doge 
eletto  dalla  repubblica  fu  Giacomo  Maria 
Brignolc,  che  del  1797  fu  confermalo  in 
carica  da  Bonaparte;  e dopo  la  rivolu- 
zione eccitata  dall'  influenza  straniera  se- 
dettero dogi  Francesco  Cattaneo  e Giro- 
lamo Durazzo. 

Il  ristoro  del  4K  commosse  i nobili  vec- 
chi e Gianluigi  Fieschi  si  mise  a loro 
capo  ma  la  infelice  congiura  guastò  vie- 
maggiormente  gli  animi,  nò  la  morte  di 
Fieschi  li  riti-asse  dal  male;  1 nobili 
nuovi  stipendiavano  gente  forestiera  a 
servizio  domestico  o d’armi;  sò  non  ba- 
stando, volcan  bastassero  i denari. 

Negli  ultimi  anni  del  Doria , Francia 
sdegnata  per  la  deferenza  di  Genova  a 
Spagna,  suscitò  travaglie  in  Corsica  sbar- 
candovi Francesi  e Turchi  cd  eccitandola 
alla  rivolta.  La  Corsica  era  allora  del 
Banco  di  S.  Giorgio , ma  la  repubblica 
in  sostanza  avea  interesse  di  salvarla  ; c 
se  la  fecer  rendore  prima  da  S.  Giorgio, 
poi  dai  Francesi,  Andrea  Doria  c Agosti- 
no Spinola.  Della  popolazione  di  Corsica 
d'allora  dicemmo  altrove.  Molta  ignoranza 
v i avea,  molli  ladri , molti  vendicativi  c 
micidiali  ; sei  vescovadi  con  quattordici 
mila  scudi  di  rendita  (Doni.  Cornice,  MS. 
deir  Università  ).  Rendeva  a S.  Giorgio 
quasi  lire 200,000  contro  spesa  di  110,000. 
Si  sudò  molto,  ma  la  fu  resa  a chi  spet- 
tava , c se  ne  distolsero  i Francesi  per 
riaverla  due  secoli  dopo. 

Ai  tumulti  del  1878  segui  una  peste 
furiosa.  La  città  che  parca  contare  cento 
mila  persone  rimase  con  60,B29(più  donne 
clic  uomini),  oltre  a 833  fra  preti,  frati  c 
regolari,  monache  1278,  miserabili  man- 
tenuti a pane  quotidiano  270G.  Da  alcune 
statistiche  del  Mancino  c del  Scnarega  la 
repubblica  nel  1897  avea  ricuperato  un 
|>o  di  forza , poiché  (enea  sullo  armi,  tra 
di  qua  c di  là  da’ monti,  28,740  uomini, 
avea  80  pezzi  sui  moli,  altrettanti  nello 
Stato;  e in  Castelletto  mille  baritoni  di 
polvere.  L'entrata  de’ Procuratori  era  di 
lire  428,204  c di  lire  283,212  la  spesa; 
entrata  dell' uffizio  delle  galee  104,873,  e 
se  ne  leticano  sci  armale  continuo;  quella 
ili  S.  Giorgio  1,998,017;  della  repubblica 
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438,318  e di  417,794  la  spesa.  1 padri  del 
Comune  spendevano  alle  fortificazioni 
164,873.  Quest’esse  indi  a 28  anni  cava- 
rono molto  denaro  dai  cittadini  quando 
ardendo  guerra  fra  Spaglinoli  e Francesi, 
Genova  era  in  pericolo  di  soggiacere. 
Fece  allora  la  cinta  che  oggi  sussiste  per 
ultima  e diedevi  dentro  lire  3,078,003,  di 
che  la  città  182,276,  le  riviere  1,240,888, 
il  clero  137,200,  il  pubblico  150,000,  una 
lassa  sul  vino  1,268,930,  i provvisori  del 
vino  477,878;  il  resto  alcuni  oflizj.  Molte 
noje  ebbe  da  quella  guerra,  e molle  dalla 
successiva  che  le  indisse  il  duca  di  Sa- 
voja  ; più  che  noie,  rovina,  dalla  guerra 
aspra  c tremenda  clic  le  mandò  Luigi  XIV, 
si  che  disfatta  la  città,  dovette  il  doge 
umiliarsi  a Parigi  dinanzi  al  re.  Riferiva 
a re  Luigi  il  suo  commissario  S.  Gioii 
che  Genova  avea  80,000  abitanti  (era  il 
1082),  120,000  la  riviera  ili  Ponente, 70,000 
quella  di  Levante,  100,000  la  Corsica; 
possedeva  rendila  di  scudi  1,200,000  ma 
ne  avea  900,000  d’ impegnali  per  le  spese 
del  1628  in  cui  avea  fatìc  le  fortificazioni, 
il  molo  nuovo  u allestite  varie  navi.  Di- 
cea  guardato  il  pprto  da  100  pezzi,  ma  i 
cittadini  essere  disobbedienti,  indiscipli- 
nati i soldati,  varii,  tumultua  rii;  impos- 
sibile difendersi  Genova  senza  10,000  di- 
fensori; averne  invece  pochissimi,  c seb- 
bene potesse  armar  dieci  legni  averne  soli 
2 da  60  ma  di  poco  fondo  o solo  per 
iscortaro  i mercantili  a Cadice.  Un’ altra 
relazione  (MS.  come  quella  del  S.  Olon) 
dice  che  la  marineria  ligure  consta  di 
50,000  uomini  abili  alle'  vele  quadre  e 
latine;  ma  come  corridori  mercanti  assai 
bravi,  alla  guerra  non  buoni.  He  Luigi 
fece  sua  impresa  a man  salva,  poi  il  suc- 
cessore trovò  modo  di  avere  la  Corsica. 
La  guerra  di  successione,  raccontata  stu- 
pendamente-in  latino  dal  Bonamici,  ri- 
scritta da  chiunque  stese  di  storia  mo- 
derna, fu  a Genova  assai  nociva, ma  ai  10 
dicembre  gloriosa,  che  fiacchi  i reggitori 
o impauriti,  il  jxipolo  sorse  o cacciò  via 
la  soldatesca  straniera,  poi  stabili  memo- 
ria gloriosa  del  fatto,  e focene  festa  in 
perpetuo. 

Da  cotesto  tempo  Genova  rimase  pas- 
siva finché  le  novità  di  Francia  al  finir  del 
secolo  mularouo  la  repubblica  da  aristo- 
cratica in  democratica,  per  poi  cadere  a 
far  parte  dell’impero  francese. 
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I Dot!  DELLA  REPUBBLICA  FIROS  QUESTI: 

I.  1559.—  53  settembre.  Slmone  Boc- 
cancgra. 

9.  1348.  — 98  genn.  Slmono  di  Morta. 

5.  1580.  —9  genn.  Giovanni  Valente, 

abdicò. 

1385.  _ 9 ottobre.  Genova  in  pro- 
tezione a Giovanni  bifronti. 

8.  1586. 18  novembre.  Simone  Boc- 

canegra,  seconda  valla. 

8.  1563.  — 1»  marzo.  Gabriele  Adorno, 
abdicò. 

6.  1570.  — 15agosto.DomenicoFrcgoso. 

7.  1378.  — 17  giugno.  Anloniotlo  Ador- 

no, deposto. 

8.  1578.  — 17  ghigno.  Nicola  Guarco. 

9.  1583.  — 8 aprile.  Federico  Pagano, 

riputò. 

10.  1383.  7 aprile.  Leonardo  Mon- 

taldo. 

11.  1381.— • 16  giugno. Antoniolto  Ador- 

no, seconda  volta , abdicò. 

13.  1590.  — 5 agosto.  Giacomo  Frcgoso, 
abdicò. 

13.  1391.  9 aprile.  Antoniolto  Ador- 

no, terza  volta. 

14.  1393.  — 16  giugno,  Antonio  Mon- 

taldo. 

18.  1593.  — 15  loglio.  Pietro  Fregoso, 
riputò. 

16.  1395.  — 15  luglio.  Clemente  Pro- 

montorio. 

17.  1393.  — 1*  luglio.  Francesco  Giu- 

stiniani, abdicò. 

18.  1593.  — 1.*  novembre.  Antonio  Mon- 

laldo,  seconda  volta,  abdicò. 

19.  1394.  — 24  maggio.  Nicola  Zoagli, 

abdicò. 

'20.  1394.  — 17  agosto.  Antonio  Guarco, 
cacciato. 

31.  1394.  — 5 settembre.  Antoniolto 
Adorno,  quarta  volta. 

1396.  — 27  settembre.  Genova  a 
Francia. 

23.  1413.  — 27  marzo.  Giorgio  Adorno. 

23.  1418.  — 29  marzo.  Barnaba  Guarco, 

scacciato. 

24.  1418.  — 4 luglio.  Tommaso  Frcgoso. 
1421. — 3 dicembre.  Genova  ai  ri- 
sconti. 

28.  1436.  — 28  gennajo.  biliardo  Guarco. 
- 26.  1436.  — 2 febbrajo.  Tommaso  Fro- 

goso,  seconda  volta,  deposto. 

27.  1437.  — 24  marzo.  Battista  Frcgoso, 
cacciato. 

28..  1437.  — 24  marzo.  Tommaso  Fre- 
goso, terza  volta , abdicò. 
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29.  1443.  — 28  gennajo.  Raffaele  Ador- 
no, abdicò. 

50.  1447.  — 4 gennajo.  Barnaba  Adorno. 

51.  1447.  — 50  gennajo.  Giano  Fregoso. 
53.  1448.  — 16  dicembre.  Luigi  Frcgo- 
so, deposto. 

53.  1480.  — 8 dicembre.  Pietro  Fregoso. 

1488.  — il  magg.  Genova  a Francia. 
34.  1461. — 13  marzo.  Prospero  Adorno, 
deposto. 

38.  1461.  — 8 luglio.  Spineto  Fregoso, 
deposto. 

56.  1461.  — 24  loglio.  Luigi  Frcgoso, 

seconda  volta. 

57.  1489.  — 14  maggio.  Paolo  Fregoso, 

arcivescovo,  aeposto. 

58.  1463.  — 8 giugno.  Luigi  Frcgoso, 

terza  volta. 

59.  1463.  — Paolo  Fregoso,  ar- 

civescovo, seconda  volta,  fuggi. 
1464.  — 18  aprilo.  Fazioni.  Genova 
agli  Sforza. 

40.  1478.  — 13  agosto.  Prospero  Ador- 

no, seconda  volta. 

41.  1478.  — 25  novembre.  Battista  Fre- 

goso, risposto. 

43.  1483.  — 38  novembre.  Paolo  Frc- 
goso, arcivescovo,  terza  volta. 

1488.  — 28  novembre.  Genova  agli 
Sforza. 

43.  1807.  — 38  marzo.  Paolo  da  Novi, 

decapitalo  dai  Francesi. 

38  aprile.  Usurjxizion  fran- 
cese. 

44.  1813.  — 29  giugno.  Giano  Frcgoso, 

cacciato  dai  Francesi. 

48.  1813.  — 11  giugno.  Ottaviano  Fre- 
goso. 

18t8.  — It  giugno.  Genova  a Fran- 
cia. Saccheggiata  da  Carlo  V nel 
1822. 

46.  1892.  — 2 giugno.  Antoniolto  Ador- 

no, deposto. 

1827.  — Genova  a Francia. 

1828.  — Riforma  del  Doria. 

DUCI  MESSALI. 

47.  1898.  — 13  dicembre.  Oberto  Cat- 

taneo. 

48.  1831.  — 4 gennajo.  Battista  Spi- 

nola. 

49. '  1835.  — 4 gennajo.  Battista  Immol- 

lino. 

80.  !B58.  — 4 gennajo.  Cristoforo  G ri  - 

maldo  Rosso,  medico. 

81.  1857.  — 4 gennajo.  Giovanni  Batti- 

sta Doria. 
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82.  1889.  — * gcnnajo.  Giov.  Andrea 

Giustiniani. 

83.  {841.  — 4 gcnnajo.  Leonardo  Cat- 

taneo. 

84.  1843.  — 4 gcnnajo.  Andrea  Centu- 

rione Piclrasanta. 

88.  1848.  — 4 gennajo.  Giovanni  Bat- 

tista Fornari. 

80.  1847.  — 4 gennajo.  — Benedetto 
Gentile. 

87.  1849.  — 4 gcnnajo.  Gaspare  Bra- 
ccili  Grinialdo. 

89.  1881.  — 4 gennaio.  Luca  Spinola. 
89.  1883.  — 4 gennajo.  Giacomo  Pro- 
montorio. 

fio.  1888.  — 4 gcnnajo.  Agostino  Pi- 
nclli  di  Ardimento. 

Ol.  1887.  — 4 gennajo.  Pier  Giovanni 
Cibo  Chiavari. 

62.  1889.  — 4 gcnnajo.  Girolamo  Vi- 

valdi. 

63.  1861.  — 4 gennajo.  Paolo  Battista 

Calvi  Giudice. 

64.  1861.  — 4 ottobre.  Battista  Cicala 

Zoagli. 

68.  1863.  — 7 ottobre.  Giov.  Battista 
Lercaro. 

60.  1868.  — Il  ottobre.  Ottavio  Gentile 
Oderico. 

67.  1867.  — 18  ottobre.  Siinone  Spinola. 

68.  1869.  — 6 ottobre.  Paolo  Moncglia 

Giustiniani. 

69.  1871.  — 10  ottobre.  Gianotto  Lo- 

mcllino. 

70.  1873.  — 16  ottobre.  Giacomo  Du- 

razzo Grinialdo. 

71.  1878.  — 17  ottobre.  Prospero  Pat- 

tinanti Centurione. 

72.  1877.  — 19  ottobre.  Giovanni  Bat- 

tista Gentile. 

73.  1879.  — 20  ottobre.  Nicola  Doria. 

74.  1881.  — 21  ottobre.  Ginjlamo  De- 

F ranchi. 

78.  1883.  — 4 novembre.  Girolamo  Chia- 
vari. 

76.  1888.  — 8 novembre.  Ambrogio  De 

Negri. 

77.  1887.  — 14  novembre.  David  Vac- 

caio o Vaccà. 

78.  1889.  — 20  novembre.  Battista  Nc- 

gronc. 

79.  1819.  — 27  novembre.  Gian  Agosti- 

no Giustiniani. 

80.  1893.  — 27  novembre.  Antonio  Gri- 

maldo  Ccbà. 

81.  1898.  — 8 dicembre.  Matteo  Sena- 

rega. 

82.  1897.  — 10  dicembre.  Lazzaro  Gri- 

maldo  Cebi. 
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83.  1899.  — 22 febbrajo.  Lorenzo  Sauli. 

84.  1601.  — 24  febbraio.  Agostino  Doria. 

88.  1603.  — 26  febbrajo.  Pietro  Dc- 

F ranchi,  già  Sacco. 

86.  1608.  — 1.”  marzo.  Luca  Grinialdo. 

87.  1607.  — 3 marzo.  Silvestro  lnvrca. 

88.  1607.  — 22  marzo.  Girolamo  Assc- 

rcto. 

89.  1609.  — 7 aprile.  Agostino  Pincllo, 

già  Luciano. 

00.  1611.  — 6 aprile.  Alessandro  Giu- 

stiniani. 

01. ' 1613.  — 21  aprile.  Tommaso  Spi- 

nola. 

92.  '1619.  — 23  aprile.  Bernardo  Clava- 

rezza. 

93.  1617.  — 29  aprile.  Gian  Giacomo 

Imperiale. 

94.  1619.  — 2 maggio.  Pietro  Durazzo. 

98.  1621.  — 4 maggio.  Ambrogio  Doria. 

96.  1623.  — 28  giugno.  Giorgio  Centu- 

rione, rifiutò. 

97.  1623.  — 28  giugno.  Federico  De 

Franchi. 

98.  1628.  — 16  giugno.  Giacomo  Lo- 

mollino. 

99.  1627.  — 28  giugno.  Gian  Luca  Chia- 

vari. 

100.  1629.  — 26  giugno.  Andrea  Spi- 

nola. 

101.  4631.  — 30  giugno.  Leonardo  Torre. 

402.  4633.  — 9 luglio.  Giovanni  Stefano 

Doria. 

403.  4638.  — 44  luglio.  Gian  Francesco 

Brignola. 

404.  4037.  — 43  luglio.  Agostino  Palla- 

vicino. 

408.  1639.  — 28  luglio.  Giovanni  Batti- 
sta Durazzo. 

406.  4641.  — 14  agosto.  Gian  Agostino 
De  Mari. 

107.  1642.  — 4 luglio.  Giambattista  Per- 

ca ro. 

108.  1644.  — 21  luglio.  Luca  Giustiniani. 

109.  1646.  — 24  luglio.  Giov.  Battista 

Lomcllini. 

110.  4648.  — 2 agosto.  Giacomo  Dc- 

Franchi. 

444.  4080.  — 23  agosto.  Agostino  Cen- 
turione, mori  gesuita. 

4 12.  4682.  — 8 novembre.  Girolamo  De- 

Franchi. 

413.  4684.  — 9 ottobre.  Alessandro  Spi- 

nola. 

444.  4686.  — 42  ottobre.  Giulio  Sauli. 
448.  4688.  — 48  ottobre.  Giov.  Ballista 
Centurione. 

416.  4000.  — 28  ottobre.  Gian  Bernardo 
Frugone. 


Digitized 


» 


38*  GEN 

117.  1661.  — 8 aprile.  Anloniolto  In 

vrca. 

118.  1663.  — 12  aprile.  Stefuno  Mari. 

119.  1663.  — 1B  aprile.  Cesare  Dura  zzo. 

120.  1667.  — 10  maggio.  Cesare  Gen- 

tile. 

12 1.  1669.  — 18  giugno.  Francesco  Gar- 

barino. 

122.  1671.  — 27  giugno.  Alessandro  Gri- 

maldo. 

123.  1673.  — 6 luglio.  Agostino  Saluzzo. 
121.  I67B.  — 11  luglio.  Antonio  Dapas- 

sano. 

12».  1677.  — 16  luglio.  Giovancttino  Od- 
done. 

126.  1079.  — 29  luglio.  Agostino  Spinola. 

127.  1681.  — 13  agosto.  laica  Invrca. 

128.  1683.  — 18  agosto.  Francesco  Ma- 

ria Imperiale. 

129.  168».  — 23  agosto.  Pietro  Durazzo. 

130.  1687.  — 27  agosto.  Luca  Spinola. 

131.  1689.  — 3l  agosto.  Obcrto  Torre. 

132.  1691.  — 6 settembre.  Giov.  Battista 

Cattaneo. 

133.  1693.  — 9 settembre.  Francesco  In- 

vrca. 

134.  169».  — 16  settembre.  Bandinclli 

Negronc. 

13».  1697.  — 19  settembre.  Francesce 
Maria  Sauli. 

136.  1099.  — 3 giugno.  Girolamo  Mari. 

137.  1701.  — 8 giugno.  Federico'  Dc- 

Franchi. 

138.  1703.  _ 7 agosto.  Antonio  Grimaldi. 

139.  170».  — 12  agosto.  Stefano  Onorato- 

Ferretto. 

140.  1707.  — 9 settembre.  Domenico  Ma- 

ria Mari. 

14 1.  1709.  — 14  settembre. . Vincenzo 

Durazzo. 

142.  17 11.  — 17  settembre.  Francesco 

Maria  Imperiale. 

143.  1713.  — 22  settembre.  Gian  Anto- 

nio Giustiniani. 

144.  1718.  — 26  settembre.  Lorenzo  Cen- 

turione. 

14».  1717.  — 30  settembre.  Benedetto 
Viale. 

116.  17 19.  — 4 ottobre.  Ambrogio  Im- 
periale. 

147.  1721.  — 8 ottobre.  Cesare  De  Fran- 

chi. 

148.  1723.  — 13  ottobre.  Domenico  No- 

grone. 

149.  1726.  _•  t8  gennajo.  Girolamo  Ve- 

ncroso. 

150.  1728.  — 22  gennajo.  Luca Griiualdo. 

181.  1750.  — 28  gennajo.  Francesco  Ma- 
ria Balbi. 
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182.  1732.  — 29  gennajo.  Domenico  Ma- 

ria Spinola. 

183.  1734.  — 3 febbrajo.  Stefano  Du- 

razzo. 

1B4.  1730.  — 7 febbrajo.  Nicolò  Cananeo. 
188.  1738.  — il  febbrajo.  Coslanlino 
Balbi. 

180.  1740.  — 10  febbrajo.  Nicolò  Spi- 
nola. 

187.  1742.  — 20  febbrajo.  Domenico  Cd- 

nevaro. 

188.  1744.  — 27  febbrajo.  Lorenzo  Mari. 

189.  1740.  — 3 marzo.  Gian  Francesco 

Brignolc. 

160.  1748.  — 6 marzo.  Cesare  Callanco. 

161.  1780.  — io  marzo.  Agostino  Viale. 

162.  1752.  — 28  marzo.  Stefano  Fornel- 

lino, alni  ir  ti. 

103.  1782.  — 7 giugno.  Giov.  Battista 

Grimaldo. 

104.  1784.  — 11  giugno.  Gian  Gioachi- 

no Vcncroso. 

168.  1786.  — 22  giugno.  Gian  Giacomo 
Grimaldo. 

106.  1788.  — 22  agosto.  Malico  Franzonc. 

167.  1760.  — 10  settembre.  Hidotfo  llri- 

gnole  jialc. 

168.  1762.  — 18  settembre.  Agostino  Fo- 

rnellino. 

169.  1708.  — 29  gennajo.  Francesco  Ma- 

ria Rovere. 

170.  1707.  -a  3 febbrajo.  Marcollo  Du- 

razzo. 

171.  1709.  — 10  febbrajo.  Giov.  Battista 

Negronc. 

172.  1771.  — 16  aprile. Giambattista  Cam- 

biaso.  . 

173.  1773.  —7  gennajo.  Ferdinando  Spi- 

nola, abdicò. 

174.  1773.  — 20  gennajo.  Pier  France- 

sco Grimaldo. 

178.  1778.  31  gennajo.  Brizio  Giusti- 

niani. 

176.  1777.  — 4 febbrajo.  Giuseppe  Fo- 

rnellini. 

177.  1779.  — 4 marzo.  Giacomo  Maria 

Brignolc. 

• 178.  1781.  — 8 marzo.  Marcantonio  Gen- 
tile. 

179.  1785.  — 6 maggio.  Giambattista  Ai- 

rolo. 

180.  1788.  — 6 giugno.  Gian  Carlo  Pal- 

lavicini. 

18 1 1787.  — 4 luglio  Raffaele  De  Fer- 
rari. 

182.  1789.  — 50  luglio.  Aleramo  Palla- 

vicini. 

183.  I79F  — 3 settembre.  Michelangelo 

Cambiano. 
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184.  -1702.  — 46  settembri . Giuseppe  Ma 
ria  Doria. 

18».  179».  — 17  novembre.  Giacomo  Ma- 
ria Rrignola,  seconda  volta. 

186.  1797.  — 14  giugno.  Lo  stesso,  ma 

nominalo  (la  Manicone  Bonaparte. 

187.  1803.  — 34  giugno.  Francesco  Cat- 

taneo. 

188.  1803.  — 10  agosto.  Girolamo  llu- 

razzo. 

Caduto  Napoleone  sognò  di  restituirsi 
in  (-('pubblica  perchè  ne  la  lusingava  o 
lasciava  fare  Inghilterra  e stampò  mo- 
neta legale;  ma  se  non  sorgeva  altra  re- 
pubblica italica , era  un  conlrosenso  la 
genovese.  Fu  bene  sua  fortuna  di  essere 
tratta  a far  parte  di  bello  e forte  Stato 
italiano,  sebbene  fra  tanto  cianciare  di 
libertà  non  se  ne  contentassero  i nobili 
che  solcano  star  sopra  il  popolo , nè  i 

K'  bei  clic  solcano  comandare  e non  oli- 
ire.  Tutte  le  provincia  dal  Ticino, 
alla  Bardoneggia,  dalla  cresta  dell’Apcn- 
nino  alla  Magra  sono  liete  di  stringersi 
in  una  famiglia  unica,  e fondere  gli  ani- 
mi in  una  opinione.  Genova  ha  mutato 
pensiero  e si  affratella,  ma  i germi  dis- 
solvitori  non  sono  spenti , e se  non  la 
travagliano  di  vero,  la  fanno  parer  tra- 
vagliata e la  muovono  nella  sua  parte 
piu  debole,  che  è quella  del  popol  volgo 
che  è ignorantissimo,  superbo  e disprez- 
zatore  di  tutti  coloro  che  non  sono  della 
sua  lingua. 

l-a  nobiltà  dacché  smesse  il  commer- 
cio e perdette  il  governo  scadde  di 
considerazione  ; nè  valse  a tutti  i suoi 
membri  aver  avuto  da  re  Carlo  Felice 
titolo  di  marchese.  La  venera  il  povero 
che  riceve  molte  limosino  o da  opere  pie 
ria  essa  fondata,  o dalle  mani  dei  viven- 
ti; l’onora  la  Corte  perche  serba  le  par- 
venze di  città.  Non  ha  sapienza  nè  al- 
tezza d’animo  sebbene  molti  degnamente 
vivano;  poco  si  uniscono  alle  classi  mi- 
nori sebbene  affettino  popolarità.  lai  vi- 
cende della  prima  metà  di  questo  secolo 
posero  discrete  ricchezze  in  mano  a po- 
polani molli,  uomini  di  poca  vela  o stretto 
lianco  ; i quali  nuovi  al  secolo  come  alla 
città,  essendo  mal  riguardati  dagli  alti  e 
non  curati  dai  minori,  vissero  grettamen- 
te, e adirali  coi  coetanei  ritennero  i tigli 
riall’aernmunarsi  agli  altri. 

I forestieri  poco  si  curano  degli  abi- 
tanti, ammirano  il  materiale  e la  situa- 
zione della  città. 

11  suo  golfo,  celebrato  il  quarto  dopo 
Napoli,  Ilio  Lineria  e Costantinopoli,  è 
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per  multi  ae.-ideuli  allettativo.  1 suoi  pa- 
lazzi, specialmente  i più  grandi,  schie- 
rati un  presso  l'altro  in  due  vie  prima- 
rie, |>cr  la  loro  magn  i licenza  son  degni 
di  essere  visitati  da  chi  sa  apprezzare  le 
difficoltà  del  suolo  e l'ingegno  degli  ar- 
chitetti. Belle  pitture  ne  ornano  spesso 
gli  alrii,  sempre  le  sale,  talora  le  fac- 
ciate, e cantano  le  glorie  degli  antenati 
di  coloro  che  li  fabrirarono.  Le  77  mon- 
tuosità del  terreno  rendono  la  città  varia 
d'aspetto;  le  circostanti  colline  ne  ral- 
legran la  vista  por  le  case  molte  e i 
bei  palazzi,  specialmente  quella  d’ Albani; 
la  tcnqiernlura  mite,  quando  vento  non 
l’aduggi,  la  rende  rarissima. 

La  sua  latitudine  presa  dall’osservato- 
rio di  marina  all'altezza  di  metri  77.  9» 
dal  livello  del  mare  è di  gr.  44.  3»'’  4” 
presa  dall'  osservatorio  dell'università  po- 
chissimo distante  dal  Collegio,  aU'altczza 
di  metri  47.  48  dello  stesso  livello  fu 
determinala  a gr.  44.  34',  89";  presa  al 
culmine  della  lanterna  del  Faro  all’al- 
tezza di  113  metri  fu  a 44.  34'  18”.  La 
longitudine  orientale  da  Parigi  segnata 
all’osservatorio  di  marina  è gr.  6.  38’  8"; 
segnala  all'  università  è 0.  3»'  34";  alla 
Lanterna  6.  54'. 

11  bacino  di  Genova  è formalo  da  due  li- 
nee di  monti  che  si  distaccano  riaU’apcn- 
nino  ad  Alpi  e cadendo  ad  ovest-sud-ovest 
lasciai!  filare  de'contrafforti  a dritta  e a si- 
nistra nei  bacini  del  Bisaguo  e della  Pol- 
revera.  Al  forte  dello  Sperone  la  catena 
si  divide  in  liucc  e discende  a formare 
come  un  triangolo  che  ha  la  base  al  mare, 
le  punte  lassù  al  forte  e giù  ai  due  tor- 
renti già  nominati.  Da  Gahaia  all’ovest, 
dalla  foce  all'est  si  hanno  le  limitazioni 
vere. 

Dalla  Callaia  rimontasi  per  la  Coronata 
a Rocca  di  Corvi  e di  là  alla  Madonna 
della  Guardia,  santuario  famoso  per  con- 
corso di  divoti,  specialmente  nel  mese 
d'agosto,  ospizio  governalo  da  publiro 
oflizialc.  Di  rolà  a Monte  Poggio  si  rag- 
giunge il  sommo  della  linea. 

Piegasi  allora  all'est  e si  passa  per  Colmo 
di  Lecco,  per  la  Bocchetta,  pei  Giovi, 
Monlefoea,  Colmo  d’ Ove.ro,  Munlcsrlla, 
Alpi,  Crelo,  Givi,  Gaudclosso  e Scollerà. 
Con  questo  viaggio  si  prende  una  catena 
terziaria  che  risvolta  a sud  per  ripiegarsi 
ad  ovest,  onde  passando  Gistello,  Frasso, 
Brugagno,  Corona , Fasce,  Bavari,  Ratti, 
Camaldoli  si  adagia  ai  deliziosi  colli  di 
Albero  ed  eccoci  alla  Foce. 

A Monte  Brugagno  una  linea  aspera 

49 


Dig 


386  Ci.N 

> <>ll;i  ad  est  ]m-I  smi  c va  a formare  il 
promontorio  tli  l’ortolìno  elio  giganteggia 
sul  mare  per  cui  la  riviera  ili  l<evaute 
non  pud  veder  la  regina  del  golfo. 

Il  Bisagno,  elio  avea  in  antico  il  nome 
di  Fruitore,  sorge  dalla  Scoderà , racco- 
glie varie  acque  che  si  fermano  ad  arte 
a schiena  il’ asino  per  fame  provvisione 
all'acquedotto  di  Genova.  lai  Polccvera, 
già  Pozzevera  c da  lapidi  non  antiche 
Piilejfera,  non  porla  acque  a Genova,  po- 
che ne  rende  a Corneliauo  alle  fabrichc 
ivi  locate. 

Il  bacino  di  Genova  città  si  determina 
più  strettamente  dalle  belle  colline  di 
Carignano  e dalle  rupi  della  Strega  a S. 
S.  E.  e dal  capo  di  l’aro  o lamierini  a S. 
S.  ()  ; due  moli  il  chiudono  al  mare.  lai 
città  sale  dal  mare  alle  colline  e ai  monti 
occupando  valli  c vallette  amene  clic  vi 
ricorrono;  le  mura  di  cinta  antiche  oggi 
distrutte  |Hirmettono  che  si  dilati  anche 
più  in  su  che  non  ai  lati;  poco  possibile 
all'  est , impossibile  all'  ovest  dove  agli 
sforzi  della  crescente  popolazione  si  pone 
pensiero  se  e come  si  deliba  soverchiare 
il  monte  c unire  alla  città  il  borgo  insi- 
gne di  S.  Pier  d’ Arena. 

I,e  alture  di  Ciirignano,  Sarzano,  Peralto 
e Castello  sono  siate  le  prime  ahilalc. 
Castello  era  il  centro  della  città;  piazza 
S.  Giorgio  la  piazza  dei  mercanti.  Il  mare 
entrava  allora  in  seni  clic  or  sono  inter- 
rati e spariti;  la  cinta  correva  metri  1488 
e lasciava  fuori  di  sé  gli  abitali  colli  di 
S.  Stefano,  S.  Germano,  l’ divella,  Rivo- 
torhido  c altri. 

!,a  seconda  cinta  prese  nel  038  oltre 
S.  Ambrogio  e oltre  Campetto;  nel  IIK8 
premendo  il  Barbarossa  l' Italia,  i Gemi- 
ninosi trassero  la  cinta  all’  Aqtiasolo,  a 
Castelletto,  a S Agnese,  a S.  Sabina,  a 
Porta  di  Varco  e nel  1276  vi  aggiunsero 
il  borgo  del  Molo,  oggi  S.  Marco. 

Nel  1346  fu  fatta  la  quarta  cinta  sino 
a S.  Tmnuiaso,  a Carbonara,  alla  Strega. 

Nel  I 627  (inolia  clic  è oggi,  lunga  me- 
tri 10,880,  di  cui  1*2,080  in  terra,  6010 
in  mare.  Le  altezze  sue  varie  sono  a 
Porla  di  Chiappe  e a Granando  metri  50‘2 
sopra  il  livello  del  mare.  S.  Bernardino 
187;  gli  Angeli  114;  lo  scoglio  della 
Lanterna  4*2. 80  (la  Lanterna  è alla  76.  00); 
Porla  Romana  8.  40;  l’orla  Pila  6.  70. 

Il  forte  di  Castelletto  più  volte  cretto, 
sempre  a furia  di  popolo  disfallo,  avea 
nella  sommità  della  bandiera  metri  106. 
80.  La  passeggiala  dell'  Aqnasola,  stesa 
sopra  uno  spianamento  di  un  eolie  in- 


GEX 

collo  e deserto,  è all'altezza  di  metri  42; 
la  sommità  dell'  asta  della  liandicra  del 
palazzo  ducale  è a 04.  lai  cupola  di  (Ma- 
lignano a 1 12.  80. 

Queste  distinzioni  richiamano  due  coso 
su  cui  fare  calcolo  per  lo  giudizio  del 
clima  che  domina  la  città  : la  larghezza 
del  golfo  c la  profondità  del  mare. 

I«i  larghezza  del  golfo  da  Capo  Noli 
a Portolino  c da  gradi  longitudinali  6.  K 
a gradi  6.  83’  30.'^  Chi  tiri  una  diagonale 
da  Capo  Noli  a Punta  delle  Chiappe  di 
poco  superiore  a Portolino  trova  ila  me- 
tri 1,  02  a 40,  270,  306,  nel  mezzo  della 
linea  438.  poi  827,  860,  400,  278,  (71,  69, 
48.  Il  lido  di  Ponente  è mcn  profondo  di 
quel  di  Levante  per  bene  un  terzo  ; anzi 
ha  lunghezza  immensa  di  spiaggic  elio 
a Levante  mancano  fond’  è la  bellezza 
di  quella  riviera  tanto  magnifica  di  giar- 
dini, di  case,  di  borgate).  La  profon- 
dità del  porlo  non  è che  leggiera  ; le  ma- 
terie clic  per  grandi  scaricatori  vi  disccn- 
dou  dai  monti  io  vanno  interrando  ogni 
dì  più , avanti  ad  esso  ammontando  i 
colli  sottomarini  ed  eguagliando  le  valli. 

Forse  in  nessuna  parte  è un  clima 
tanto  vario  (pianto  in  Genova  ; i nuovi 
venuti  se  ne  risentono  gravemente  se  non 
sono  fortissimi  ; per  altro  chi  superi  le 
prime  prove  vi  trova  salute,  ferma  e co- 
stante. 

La  media  temperatura  dell’anno  sulle 
scale  centesimali  degli  islrumcnti  è stata 
in  un  decennio  fissala  a <8.  88  ma  sali 
a 16.  83  e discese  a t4.  62.  Confronli 
fatti  poi  diedero  quella  inedia  diurna 

3uasi  pili  alia  media  rilevala  alle  ore  tt 
cl  mattino,  la  qualosalì  a 46.77,  discese 
a 14.  86  c si  potè  fissare  a (8.  82. 

Da  Portofino  a Bordighera  la  tempera- 
tura è anche  più  mite  perchè  i monti 
più  seguono  c meglio  difendono  dai  venti 
settentrionali.  Ciò  non  di  meno  il  clima 
di  Genova  è di  poco  diverso  da  quel  di 
Nizza,  tanto  laudato,  e dagli  altri  di  Fi- 
renze e Roma.  Del  resto  le  medie  annuali 
sono  oscillanti  a Genova  pitiche  colà;  il 
valor  massimo  è sul  Unire  di  luglio  e 
per  cinque  successivi  mesi  diminuisce 
continuo. 

L'oscillazione  termometrica  è si  può 
dir  uiaravigliosa. 

8."  8.  medio  massimo  nei  |>eriodi 
mensnali. 

0."  8.  in  quello  delle  slagioni. 

Il  termometro  nelle  sue  elevazioni  ri- 
mane in  gciinajn  un  grado  al  di  sotto 
della  media  annuale,  la  tocca  in  febbrajo, 


Digitized  by  Googli 


GEH 


GF.N 

la  sor|>assa  itogli  altri  tuo  i sin»  a (fisco- 
starsene  IH  gnidi  in  lugli»  ed  agosto, 
ne'  i|uali  la  tcuqmraturu  inassima  si  ac- 
eosta  ai  5t”. 

I.a  massima  di  (ulte  le  temperature  fu 
32°  8 nel  t3  agosto  4842  , la  minima 
— 5"  1,  al  2 di  gennaj»  183(1. 

Freddi  memorabili  con  gelo  eziandio 
nel  (Mirto: 

4*93 

4324 

4844,  22  febbraio. 

(Kifi,  31  gennaj». 

1830,  2 lehbraj». 

Nel  deeennio  4832  (12  lina  volta  la  lem- 
prratura  minima  stette  a zero,  duo  stette 
al  di  snpni,  le  altre  discese. 

I.a  pressino  barometrica  acquista  verso 
lo  ore  0 del  mattino  un  valor  massimo, 
discende  lino  alle  3 della  sera,  c la  state 
sino  alle  0.  poi  si  rialza;  cammina  all'in- 
verso nella  fredda  stagione. 

Il  medi»  valore  del  periodo  discendente 
è 0"""  892,  dell’ ascendente  0"""  449.  I.a 
media  delle  medie  diurne  fu  788nim  fll 9 
(alla  temperatura  0 del  mercurio  baro- 
metrico, alla  meilia  dell'aria  48.  8;  a me- 
tri 88  sul  livello  del  maro);  ridotta  al  li- 
vello del  mare  si  tenne  781"""  288. 

Nel  4854,  che  fu  l’anno  della  massima 
temperatura,  sali  a 789.  439  ; nel  4838 
che  il  fu  della  minima , a 788.  070.  I.a 
massima  assoluta  di  tutte  le  pressioni  nel 
deeennio  fu  778.  88,  il  27  fehhrajo  4834 
alle  9 del  mattino  con  calma  perfetta  ili 
vento  e di  mare  orici  sereno;  la  minima 
assoluta  727.  28,  il  28  fchbrajo  4838  alle 
9 del  mattino,  piovoso  il  tempo,  venti- 
cello d’est,  c mare  straordinariamente 
grosso. 

L'umidità  dell'aria  varia  in  ordine  in- 
verso della  temperatura;  massima  al  le- 
var del  sole,  minima  alle  3 pomeridiane; 
ampiamente  oscilla  nelle  mensualità  l’i- 
grometro, più  nell’ inverno,  meno  la  sta- 
te; nella  primavere  più  che  in  autunno. 
Raramente  discende  ai  30  gradi , spesso 
s’innalza  ai  92  o 94;  dà  una  media  di  80 
ai  82  gradi.  Maggiore  umidità  portano  i 
venti  clic  spirano  dalle  direzioni  fra  l’est 
c il  sud;  maggior  siccità  recano  quelli 
fra  il  noni  e l'ovest. 

Senza  vento  Genova  non  ò quasi  mai; 
ma  i venti  in  generale  son  moderali;  son 
per  allni  imitabili  d’improvviso  d'inlen- 
sità , di  forza,  di  qualità.  Sopra  mille 
venti  in  un  unno  sarebbero 
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290  da  nord 
489  da  nord-est 
80  da  est 
187  da  sud-est 
408  da  sud 
487  da  sud-ovest 
2 da  ovest 
20  da  nord-ovest 

Se  ne  potrebbero  dire  fortissimi  I», 
Torli  77,  moderali  289,  leggieri  328,  quasi 
calma  200,  calma  93. 

Il  nord  domina  in  dicembre,  c si  fa 
mollo  sentire  per  la  mulliplicilà  delle 
valli  in  cui  può  scorrere;  il  sud  ovest 
domina  la  state;  ma  il  noni  è frequente 
anello  nello  altre  stagioni. 

lai  storia  ha  registrato  le  più  furiose 
tempeste  onde  andarono  rotti  bastimenti 
nel  porto.  Nell’anno  4204  affondarono  le 
navi  grosse;  nel  7,  27,  48,  47,  91,  94  c 
90  se  ne  guastarono  molte  c di  comiuer- 
rio  e da  guerra;  e il  mirabile  fu  nel  4303 
in  cui  svanirono  le  acque  del  porto  sino 
a S.  Tommaso  rimanendo  il  letto  all'a- 
sciutto per  ben  due  ore.  Nel  4831  la  bur- 
rasca ruppe  il  molo , i ponti , le  mura, 
inondò  la  città  furiosamente;  nel  4813 
tre  soli  legni  resistettero  in  porlo,  gli 
altri  si  scompigliarono;  il  mare  rinnovò 
la  scena  del  1831.  Travagliosi  furono  il 
4830  due  volte  e due  volte  il  4840;  c il 
4693  alzatesi  le  acque  a cento  piedi  ro- 
vesciamnsi  dai  moli  sopra  le  navi  e no 
affondarono.  Dal  4800  al  4843  le  burra- 
sche tornarono  forti  sette  volle. 

Raro  il  Ircmuoln.  Dal  4838  al  48  si  fo’ 
sentir  quattro  volte.  Grave  il  9 settem- 
bre del  4838.  I.a  media  delle  declinazioni 
dell’ago  magnetico  parve  47"  50’  4”  nord- 
ovest,  l’inclinazione  82’’  40’  88” 

Dei  588  giorni  di  un  anno  si  possono 
dire  sereni  4 48,  mezzo  coperti  180,  il  re- 
sto nebulosi. 

Giorni  interamente  sereni  più  la  stalu 
clic  il  verno;  più  l’ autunno  che  la  pri- 
mavera; giorni  piovosi  454  sopra  tutti 
dell’anno;  nebbiosi  42  di  cui  soli  8 la 
stale,  44  il  verno;  ma  le  nebbie  non  late, 
soltanto  locali  c temporanee,  brevi,  mas- 
sime al  di  sotto  di  800  metri  dal  livello 
del  mare. 

Dovizia  in  vere  di  pioggic  c variabilità 
grande  nella  sua  ripartizione  annuale. 
Non  sani  inutile  il  confronto  della  media 
generale  di  questa  città  colle  medie  ge- 
nerali di  altri  paesi. 
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Le  pioggio  di  Genova  son  cagionate 
dallo  spirare  dei  venti  di  nord-est  e di 
sud-est  in  direzioni  diverse  respinti 
dai  monti  c ridotti  ad  agitarsi  sopra  il 
golfo.  La  pioggia  più  abomla  in  settem- 
bre o novembre';  più  scarseggia  in  giu- 
gno c luglio.  In  dieri  anni  fu  in  città 
vista  neve  solo  03  volle;  solo  08  la  gran- 
dine; lampi  c tuoni  318  volto  (più  fre- 
quenti la  state,  l'autunno  più  die  la  pri- 
mavera, rarissimo  l’inverno)  ; giorni  ful- 
minei Ito. 

Uovesei  spaventevoli  di  pioggie  narrano 
le  antiche  storie.  Le  moderne  segnano 
elio  il  10  settembre  1834  si  ebbe  metri 
4 . 00  d'acqua  per  minuto,  c si  in  novem- 
bre 1844,  nel  quale  medesimo  anno  a 48 
d'agosto  raderò  in  10  ore  metri  447. 

La  bellezza  delle  donne  genovesi  non 
è esagerazione  nè  illnsione  di  [Mieti;  ma 
dura  [loco.  Fine  carni,  regolarità  di  forme, 
sveltezza  di  movimenti;  forte  al  parlare 
non  son  vaglie  le  bocche,  colpa  il  dialetto 
assai  poco  piacente.  Da  pochissimo  tempo  le 
donne  civili  si  sono  poste  al  |iarlaro  la 
lingua  nazionale  c quindi  a studiarla  ; le 
provette,  anche  marchese,  sanno  poco  ol- 
tre il  dialetto.  Le  donne  della  campagna 
non  la  redono  alle  cittadine,  se  non  che  il 
sole  e i lavori  gravi  avvizzan  le  pelli, 
e il  portare  in  capo  de’pesi  strani  guasta 
l’andatura  e spesso  lo  forme  visuali. 

Tutte  sono  amanti  del  bello  acconciarsi 
c le  ricche  sfoggiano  lusso  grande;  va- 
riano stoffe  spessissimo,  quanto  tempo 
rubano  all'  altaro  tanto  danno  allo  spec- 
chio. In  questo  anno  1881  si  è osservato 
cosa  novissima,  che  la  piacevolezza  del 
vestir  gaio  la  vince  sulla  bigotteria, 
fluivi  più  che  in  altro  luogo  d'Italia, 
anzi  sopra  ogni  luogo,  vestivasi  grama- 
glie il  giovedì  santo  alla  visita  pomeri- 
diana dello  chiese  ; quest’  anno  le  vesti 
di  color  chiaro  c lucente  si  sostituirono 
a quelle  di  color  fosco.  Ciù  altri  intcr-' 
prela  che  le  visite  si  fanno  alle  chiese 
per  abitudine,  per  divagarsi,  per  vedere 
e farsi  vedere.  Di  vero  le  chiese  sono 
sempre  popolate  di  femmine;  i maschi 
vanno,  vengono,  e non  si  fermano.  I pia- 
gnoni lamentano  che  la  religione  fugge; 
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gli  arrabbiati  urlano  clic  la  religione  sta 
e quella  che  fugge  è l'ipocrisia. 

Cosi  le  donne  genovesi  alla  bellezza  e 
alla  grazia  c alla  nuova  disinvoltura  con- 
giungcsscro  la  coltura  dello  spirito,  c fra 
le  ipocrisie  che  fuggono,  fuggisse  anche 
quella  che  il  leggere  e scrivere  e sa- 
pere di  scienza  facciano  pericolare  all'in- 
ferno. Tanta  pulitezza  nel  corpo  o splen- 
dore negli  abiti , e tanta  rozzezza  nel- 
l'animo e nella  mente  tanta  ignoranza! 

Robusta  è la  costruzione  ue' maschi; 
mezzana  la  statura,  ma  ben  complessa, 
bianco  è il  colorito  comune  della  pelle, 
che  imbruna  alle  intemperie,  alla  fatica. 
Ridenti  i lineamenti,  svelle  le  forme,  ■ 
eapcgli  e gli  occhi  castagni.  Vivaci  d'in- 
dole, all'ira  pronti;  chiassosi  molto.  Tem- 
pera l' indolo  uno  sviluppo  del  sistema 
linfatico  accresciuto  in  loro  dalla  natura 
del  cibo.  Grazia  c gentilezza  di  tratto 
non  è da  pretendersi  da  uomini  che 
hanno  innanzi  un  mar  tempestoso,  ma 
vorrebbero  i traffici  che  avessero  più 
scienza. 

Il  ginnasio  civico  ha  30  scolari  di  bio- 
sofìa  razionale, 
il  collegio  nazionale  OS 
L’ università  61 


111  lutto  187 

Del  corso  classico  il  ginnasio 
civico  ha  scolari 

227 

il  collegio 
le  scuole  pie 

tot) 

496 

832 

Le  scuole  elementari  tutte  qiiaulc 
Le  private  masrhili 
femminili 
Le  pubbliche  femminili 

4640 

570 

800 

692 

In  tutto  scolari 

4143 

Il  corso  s|ieciale  al  collegio  39  j 
al  municipio  04  5 

133 

Le  seuolc  tecniche  alla  camera  di 

commercio  . . . w . . . 

80 

Gli  asili  c il  soccorso 

730 

Filusoli  c.  s. 
Totale  generale 
cioè  maschi  4406,  femmine  1877. 


8686 

187 

8875 
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Sopra  lana  grafo  (lata  dal  governo  pel 
1848,  confermata  dal  municipio  rolla  sta- 
tistica del  1849,  la  città  noverava  400,382 
abitanti,  di  cui  maschi  48,106  e fem- 
mine 82,470. 

Di  qucst’cssi  non  sanno  leggere 

maschi  28,877 
femmine  31,438 

Cioè  00,312 

sei  decimi  della  popolazione!  Appena  bal- 
bcltano  o leggono  . . maschi  2300 
femmine  3883 

Cioè  8979 


Gli  altri  sanno  leggere  e scrivere,  ma 
ci  dispensiamo  di  spartirli  in  categorie. 


Ci  sono  preti  . . 
regolari  . 


079  1 
847  3 


1220 


Inoltre  fra  monache  perpetue  e non 
perpetue  802. 

A sopperire  ai  bisogni  dei  popolo  o 
porre  un  argine  alla  superstiziosa  igno- 
ranza il  municipio  che  nel  4844  spen- 
deva 80  mila  lire  ne  spese  nel  1880  più 
che  190,000  e quest'anno  ancora  piu 
spende.  Oltracciò  molte  scuole  fundano 
i privati  si  di  maschi  e si  di  femmine,  e 
il  governo  col  collegio  nazionale  aiuta 
I'o|iera.  Nei  seminarli  di  Genova  e di 
Chiavari  rimangono  i puri  clicrici,  che 
pochi  sono  e forse  non  180  fra  tutti  o 
due  i seminarii  stessi. 

la  camera  di  commercio  ha  scuole  per 
le  arti,  una  società  di  privati  ha  le  serali 
primarie;  un  Monticelli  ne  ha  testò  fondato 
altre  per  un  popoloso  quartiere;  si  fanno 
società  di  soccorso  e di  istruzione  agli 
operai. 

Si  desidera  una  riforma  nel  regola- 
mento della  società  degli  asili  Onde  chia- 
mare il  popolo  a soccorrere  il  popolo; 
perché  gli  asili  cinque  non  bastano  e i 
cinque  asili  non  lianno  sufficiente  rendita 
per  mantenersi. 

Quanti  sarebbero  bisognosi  d'istruzione 
e di  cura  insieme  non  si  può  sapere  dai 
registri  municipali  o non  e possibile  ima- 
ginare  perchè  il  popolo  genovese  ò mi- 
sero in  una  condizione  in  che  per  esem- 
pio il  lombardo  terrebbesi  agiato.  Chi 
ciba  polenta  di  mais  in  Genova?  nessuno. 
Chi  cita  pane  senza  companatico  ? nes- 
suno, nemmeno  i fanciulli.  Chi  si  ron- 
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lenta  di  minestra,  pane  ed  acqua  ? nes- 
suno. A Genova  si  mangia  un  decimo  di 
carne  più  che  a Parigi,  molto  più  che  a 
Parigi  di  paste  e risi. 

fai  città  ha  una  superficie  di  1732  mila 
metri  quadrati  di  terreno;  le  case  4490 
con  famiglie  20,988,  in  316  strade,  67 
piazze,  salgono  dai  tre  ai  sette  ed  otto 
palchi.  La  popolazione  ecclesiastica  re- 
golare distesa  a tutl'agio  occupa  metri  530 
mila;  la  popolazione  laica  1402. 

Magnifici  di  marmi  e d' oro  sono  i 
templi  di  Genova,  specialmente  quelli  che 
appartennero  o appartengono  a corpora- 
zioni religiose.  S.  Ambrogio  e S.  Filippo 
splendono  ricchissimi  di  ogni  vena  e 
('Annunziata  che  sfolgoreggia  e abbarba- 
glia, li  ccclissa  tutti.  In  quest’ Annunziata 
(uno  dei  templi  più  vasti  della  città,  ar- 
chitettalo sopra  14  colonne  d’ordine  com- 
posto nel  secolo  XVI  e abbellito  dalla 
munificenza  dei  Lomellini,  signori  di  Ta- 
barca),  lavorarono  di  liell’ingegno  i Car- 
toni, Giulio  Denso,  G.  B.  Ansaldo  pittori 
genovesi;  l’ignoranza  fece  guastare  i bei 
disegni  per  avere  più  appariscenti  le  tinte. 
Gridava  il  professore  Scaraboni  contro 
quella  stoltezza,  ma  più  forte  altri  gridava 
e il  guasto  si  compi. 

L' Annunziata  e S.  Filippo  sono  fra  lo 
Vie  Nuove  e Strada  lialbi,  famose  per  nu- 
merosi palagi  avvisatori  della  grandezza 
e del  buon  gusto  de'patrizi  genovesi  dei 
secoli  XVI  e XVII.  S.  Ambrogio,  fabriea 
de' Pallavicini  appartenne  ai  gesuiti  clic 
dappertutto  parvero  magnifici  perocché 
seppero  dappertutto  voltala;  a se  la  ma- 
gnificenza dei  ricchi. 

S.  M.‘  delle  Vigne  o S.  Siro  sono  tem- 
pli di  marmo  assai  tiene  forniti  e di  pit- 
ture, opere  del  finire  del  secolo  XVI. 

S.  M.  di  Carignano  ha  pochi  marmi, 
ma  assai  bellezza  d’arte  architettonica; 
la  eresse  l’ Alessi  Perugino  del  cui  in- 
gegno molti  sono  de' palazzi  di  Genova; 
e il  Duomo  tra  di  antico  e di  moderno, 
fra  marmi  e pietre  e laterizi,  modesto  e 
non  grande  quanto  oggi  questa  Genova 
il  desierebbe,  sono  due  liellc  chiese  in 
cui  la  semplicità  evangelica  supplisce  con 
vantaggio  alla  pompa. 

l)i  Genova  cristiana  i monumenti  più 
antichi  sono  : 

La  cattedrale  del  IX  secolo;  di  che 
nessuno  dei  ciceroni  guidatori  seppe  dire 
clic  quegli  archi  i quali  ricorrono  sopra 
le  colonne  che  spartiscono  le  navate  erano 
le  aperture  delta  leggio,  alle  quali  sali- 
vano le  donne  per  assistere  ai  sagrilizi. 
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onde  essere  libere  dalla  ratea  onde  gli 
uomini  dnvcaiin  essere  autori  allorché, 
finite  le  funzioni  religiose,  rimanenno  a 
trattare  le  faccende  politiche  e le  civili. 

S.  Donato , S.  Stefano , S.  Giovanni  di 
Prò  son  del  secolo  X o dell’  XI. 

S.  M.*  di  Castello  dell’  XI  o del  XII. 

S.  Fede,  S.  Marco,  S.  Teodoro  del  XII 

0 del  XIII. 

S.  Matteo  e S.  Agostino  (dissagrato  oggi 
sebbene  assai  vasto  e magnifico , mentre 
altre  indecenti  o minori  chiese  vicine  sono 
aperte)  appartengono  al  XIII. 

Numerosi  sono  i templi  e le  chioso  dei 
posteriori  tempi , ma  |>oco  pregevoli.  Il 
popolo  genovese  lui  gran  fama  ili  divoto 
perché  frequentava  le  chiese  e le  abbelliva. 

Oggi  le  chiese  sono  meno  popolale;  i 
mercanti  stanno  alle  piazze,  ai  banchi,  ai 
porti  di  approdo  ; i patrizi  alle  ville , al 
casino;  pochissimi  sono  alle  biblioteche; 

1 preti  alla  fransoniana,  i laici  giovani 
discreti  alla  cittadina,  varii  studenti  al- 
l'universitaria. Templi  nuovi  non  si  fanno, 
si  trascurali  gli  antichi;  si  fabbricano  in 
vcco  case  afllliabili,  si  dilatano  i borghi  in 
alto  o ne'fianchi.  Il  municipio  e la  merca- 
tura spesero  8 milioni  a fabbricare  un  por- 
tico lunghesso  il  mare  e la  via  Cari’  Al- 
berto; il  municipio  fece  questa  via  e la 
Carlo  Felice,  l'Acquasola  passeggio,  l’am- 
mazzatojo,  il  teatro,  i cimitcrii,  la  piazza 
S.  Lorenzo;  ristaurò  l'aqucdolto,  allungò 
i moli;  spese  tredici  milioni  e ha  tratte 
a sé  le  spese  di  seppellimenti  e proibito 
di  seppellire  in  città,  nei  sagrati  e nelle 
chiese. 

Concetto  del  generale  del  genio  Ago- 
stino Chiodo  sviluppalo  dall’  ingegnere 
Lardella  ò quel  portico,  il  quale  dalla  Dar- 
sena va  dietro  il  portofranco  lungo  il 
mare  con  archi  73,  comincialo  il  1837, 
finito  son  pochi  anni.  E bell'  ornamento 
e bel  sussidio  alla  strada  Cari’ Alberto  che 
dalla  Porta  di  S.  Tommaso  cammina  per 
la  piazza  di  caricamento,  per  la  rasa  di 
S.  Giorgio,  al  Duomo,  al  palazzo  ducale. 
La  piazza  di  caricamento  opportunissima 
al  inare  ha  di  fianco  archi  50  per  me- 
tri 179;  ha  una  superficie  di  seimila  me- 
tri quadrati  distesi  per  demolizione  di 
vecchi  ediGzj,  fra  cui  quella  del  palazzo 
dei  Padri  del  Comune.  Quei  trenta  archi 
finiscono  ad  nn  angolo  dal  quale  conti- 
nuano gli  altri  A3  per  metri  958.  Il  por- 
tico dentro  opera  ò largo  metri  B.  IO,  le 
Imllcghc  aderenti  8.  40  ; ò alto  11.  30  o 
porta  un  terrazzo  che  ‘euopro  portici  e 
botteghe,  dando  un  passaggio  largo  13.  SO, 
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lastricato  in  marmo.  Il  municipio  vi  fa 
porre  oggi  una  iscrizione  che  avea  com- 
messa al  Giordani,  e gli  era  stata  proi- 
bita per  mettcrvenc  una  stoltissima  di 
un  Serra  marchese , che  si  può  leggere 
stampata  nelle  opere  giordancschc.  A cosi 
grand’opera  cinque  milioni  diede  la  città, 
tre  il  commercio,  lire  300,000  lo  Stalo. 

La  casa  di  S.  Giorgio  ora  serve  di  do- 
gana: ha  sulla  facciala  un  tratto  della 
allena  che  chiudeva  Portopisano  violato 
e rotto  dai  Genovesi , della  quale  altri 
pezzi  sono  sparsi  in  lunghi  distinti  della 
città , o la  storia  ò scolpita  a Borgo  la- 
nieri. Quella  casa  è popolata  di  statue  e 
di  busti  di  benemeriti  cittadini  che  l’aver 
loro  donavano  ad  estinguere  le  gabelle 
che  travagliavano  lo  Stato;  tanta  genero- 
sità non  e oggi  in  nessuno  de’  Ior  suc- 
cessori. 

Il  portofranco  ò aderente  alla  casa  di 
S.  Giorgio  o al  portico  enunciato. 

Il  pnrlofranco  fu  cominciato  a conce- 
dersi nel  1898  a chi  portasse  più  di  300 
emine  di  grano:  fu  concessione  triennale 
che  non  si  ritrasse  mai,  anzi  nel  1693 
fu  data  per  dicci  anni  a tutto  le  merci 
per  la  città  e pel  ducato,  e poi  fu  estesa 
anche  a tutte  le  merci  per  l’estero  (1707). 
Nel  principiare  del  secolo  scorso  focosi  la 
fabbrica  presento  (che  più  non  basta)  |>er- 
chè  le  prese  a parte  a parte  non  erano  suf- 
ficienti. È divisa  in  <0  quartieri,  in  ma- 
gazzini 388  in  due  piani  ; riceve  lutto, 
meno  gli  olj  e gli  spiriti  che  si  deposi- 
tano in  S.  Pier  (l'Arena,  e i combustibili 
che  hanno  magazzini  al  molo.  Ventiquat- 
tro spedizionieri  , quarantotto  sostituti  , 
ottanta  imballatori  con  altrettanti  garzoni 
e duecento  facchini  fanno  il  servizio. 

In  piazza  Banchi  è la  loggia  di  ritrovo 
de’  negozianti,  larga  metri  99.  39,  lunga 
34.  79  in  un  sol  vólto,  sostenuta  da  co- 
lonne di  marmo,  non  allenala;  la  fecero 
col  disegno  dell’Alcssi  e fu  finita  il  1870. 

Il  porto*  senza  le  due  darsene  ha  una 
superficie  di  metri  quadrati  1,318,168,  (li 
cui  quella  del  mandraccio  10,680.  [.'acqua 
del  mandraccio  analizzata  a 90  gr.  K.  fu 
trovata  avere  meno  solfato  calcico  di  quella 
della  imboccatura,  e più  dcll’idroelorato 
jodico;  all'evaporazione  ebbe  sali  in  peso 
0.  009.  890  nidi.  — li  muro  che  cinge  il 
porto  è metri  DàBO  lungo.  11  perimetro 
de' quattro  ponti  di  sbarco  fila  insieme  77ti 
metri  ; la  lunghezza  delle  calate  alle  dar- 
sene ò fra  i ponti  498.  40. 

Delle  due  darsene  quella  delle  galero 
ha  una  superficie  di  metri  q.  18,191,  Tal- 
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Ira  della  ilei  vino  era  di  9878,  ma  per  la 
costruzione  di  un  bacino  di  carenaggio  ca- 
pace di  una  grossa  fregala  c di  un  grosso 
vaporo  ormai  compita  la  si  è ridotta  a 
6B00. 

Il  bacino  di  carenaggio  è lungo  80  me- 
tri, largo  30,  con  piano  8 metri  più  basso 
del  livello  dell'ordinaria  marca;  costa  or- 
mai tre  milioni. 

lln  molo  era  in  antico  nell'angolo  orien- 
tale e nel  11311  riparavasi  e allungavasi; 
e ivi  era  la  darsena  delle  famosi’  galere 
dominatrici  del  Mediterraneo.  Più  volle 
fu  allungato  si  clic  dall'antica  lunghezza 
di  metri  283  è giunto  a 608  , largo  23  , 
alto  7.  20  sul  livello  del  mare.  L'ultimo 
allungamento  che  fu  nel  1823  costò  lire 
italiane  2,100,000.  la  sua  linea  forma  un 
angolo  di  121  gradi  centesimali  col  me- 
ridiano cioè  un  angolo  di  21  gradi  verso 
sud  con  la  linea  dell’ovest. 

Ora  trasportandosi  l’arsenale  marittimo 
alla  Spezia  si  pensa  di  costruire  un  dock 
grande,  magnifico,  (piai  si  conviene  a una 
città  che  sarà  l'emporio  dell’Oriente  e del- 
l'Occidente mondiale  pel  nord  deU’Europa, 
massime  fatte  che  siano  le  strade  ferrale. 
Si  calcola  la  spesa  di  primo  stabilimento 
a 18  milioni,  occupando  un  posto  sci 
volte  maggiore  dell'  area  dell’  attuale 
portofranco.  L'area  sarebbe  di  72,000  me- 
tri quadrali,  22,980  occuperebbe  il  canale 
che  farebbe  le  veci  di  bacino , profondo 
sette  metri , capace  di  20  de'  più  grossi 
legni;  magazzini  di  otto  palchi  darebbero 
1 53,600  metri  quadrati  di  superficie.  Si 
porrebbe  nella  darsena  e nelle  adiacenze 
di  S.  Tommaso. 

Dagli  sludj  raccolti  per  questa  faccenda 
si  è veduto  clic  nel  quinquennio  1846-50 
entrarono  nel  porto  ogni  anno  6825  ba- 
stimenti per  tonnellate  462,260  enei  IHSt 
bastimenti  7325,  tonnellate  514,199.  I ba- 
stimenti a vela  pel  commercio  esterno  2308 
per  tonnellate  296,887.  Crebbe  continuo 
il  movimento  delle  merci:  l’entrata  e la 
uscita  nel  1851  fu  di  tonnellate  971,793; 
le  sole  importazioni  tonnellate  514,000  e 
del  solo  commercio  esterno  403,287;  il 
transito  quintali  annui  460,000;  il  depo- 
sito in  magazzeni  di  merci  che  non 
capiscono  più  nel  porto  franco  ò di 

80.000  tonnellate  sopra  una  superficie  di 
metri  quadrati  111,210,  di  che  34,000  per 

300.000  mine  di  grano,  11,200  per  balle, 

38.000  di  cotone  in  fiocco. 

Il  deposito  dei  grani  abituale  300,000 
quintali. 

Devesi  ad  una  società  bancaria  l’erc- 
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zionc  del  molo  nuovo  clic  si  diparte  dalla 
riva  occidentale  del  porto  allo  scoglio 
della  Lanterna.  L'ufficio  delle  Compero  di 
S.  Giorgio  fece  quello  importante  dono 
alla  patria  l’anno  1637  congiungendolo 
nel  1631  allo  scoglio  della  Lanterna.  Prima 
lunghezza  sua  fu  di  metri  464;  nel  1844 
giuoscvi  il  municipio  metri  22,  poco  di 
poi  metri  32  ; ora  è di  metri  518,  largo  23, 
allo  dal  mare  6.  60.  lai  punta  cosi  si 
avanza  nel  mare  che  l’ entrata  ai  basti- 
menti jiossibilc  per  una  larghezza  di  me- 
tri 518  si  oliera  da  sud-est  a nord  ovest. 

La  torre  (iella  Lanterna  è antica , del 
secolo  XII;  ma  il  fanale  non  vi  fu  posto 
che  nel  1326.  Nel  secolo  XII  si  apri  la 
via  di  comunicazione  con  S.  Pier  (l'Arena, 
si  tagliò  lo  scoglio  via  via  più  bas.4>  c 
la  torre  rifatta  come  la  vediamo,  nel  1543 
rimase  isolata.  La  lanterna  del  molo  vec- 
chio era  in  antichissimo  dove  oggi  è la 
porta  ; poi  agli  allungamenti  fu  traspor- 
tala. 11  molo  nuovo  ha  egli  stesso  un  suo 
faro  a comodità  dei  naviganti.  La  lanterna 
del  molo  nuovo  ebbe  nel  4841  un  nuovo 
lume  di  primo  ordine  alla  Frcsnel;  è ro- 
tatorio con  lampi  da  mintilo  a minuto  al- 
l'altezza di  112  metri,  visibile  a 28  miglia. 

Una  traversata  di  tutta  la  città  si  ha 
dalla  porla  della  lanterna  a porla  San 
Tommaso  ora  distrutta,  quindi  alla  piazza 
dell’  Acquaverde  in  cui  si  porrà  ora  o poi 
la  statua  di  Colombo  modellata  c in  gran 
parte  lavorata  dal  liarlolini,  ealtrc  statue  e 
liassi  rilievi  di  scalpelli  genovesi;  e per  via 
Balbi  a Strada  nuovissima,  a Strada  nuova 
la  quale  pei  tanti  palazzi  sortivi  a loro 
tempo  parve  in  Italia  una  maraviglia  ; 
da  Strada  nuova  alla  Piazza  della  posta, 
e (piindi  per  via  Carlo  Felice  al  teatro 
di  questo  nome  c piazza  di  S.  Domenico, 
indi  per  via  Giulia  a porla  dell’  Arco  c 
a porta  Pila.  Bella  via  è quella  che  da 
porla  S.  Tommaso  va  al  palazzo  ducale, 
e nominata,  come  abbiam  detto,  di  Carlo 
Alberto;  stretta,  ma  pulita  l'altra  clic  da 
porla  di  Vacca  va  a Banchi , prossima  e 
parallela  al  portico  del  mare;  magnifico 
lo  stradone  che  da  Sarzauo  va  alla  chiesa 
di  Carignano;  notabile  la  via  Serra  dal- 
l’ Istituto  dei  sordo-muti  alla  piazza  delle 
ltrignole , c quella  da  lai  piazza  alla 
piazza  Colombo  c al  manicomio. 

Graziose  vedute  della  città  si  hanno 
dai  dintorni  dei  colli  ; magnifiche  viste 
dei  colli  si  hanno  dalle  parli  cdalla  cupola 
di  Carignano  e dalle  mura  ad  oriente  della 
città;  care  c soavi  son  quelle  dalla  parte 
supcriore  dell’  Acquasola  , c dalle  toni 
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più  alte  della  città.  Gli  ottanta  fra  sdruc- 
cioli e salite  in  che  il  piano  suo  è di- 
steso concorrono  a procurare  qua  e là 
qualche  piacere  all'occhio  curioso  e va- 
gante. 

La  passeggiata  dell’ Acquasela  lunga  più 
che  300  e targa  più  che  100  metri  ha 
vista  del  mare,  del  liisagno,  della  città  e 
dei  colli,  una  bellissima  vasca  circondata 
da  fiori  fornita  di  un  grosso  ed  assai 
allo  getto  d'acqua,  dei  boschetti  d'aranci, 
di  larici,  di  leandri,  ccc. , una  fontana 
cadente,  un  bacino  con  varii  zampilli , 
una  salila  fiorita,  una  terrazza  superba. 
Chi  vuol  godere  Genova  gaudente  vada  a 
mezzodì  alle  strade  nuove,  la  sera  all’Ac- 
qliasola;  chi  la  vuole  veder  faticante  vada 
al  l’orto  ; chi  calcolante  e pensante , a 
Banchi  ; chi  delirante,  alle  bettole;  chi 
travagliarne,  a Prò,  a Portoria,  negli  al- 
tri estremi  della  città,  dove  le  caso  sono 
alle,  buie  nei  primi  palchi,  umide  ai  ter- 
reni per  la  strettezza  delle  vie.  Ma  badi 
al  variare  del  clima  che  è terribile. 

La  statistica  medica  avvisa  che  la  mor- 
bosa affezione  che  più  conlraesi  a Genova 
è la  diatesi  o cachessia  tubercolosa.  Le 
affezioni  reumatiche  e quelle  interessanti 
gli  organi  toracei  stanno  54.  8 a <00  di 
tutto  le  malattie  mediche  e 57.  8 a 100 
di  tutte  le  malattie  mediche  interne  feb- 
brili. 

Di  7771  malati  di  .quelle  forme  furono 
1094  sinochc,  la  maggior  parte  reumati- 
che. 

1516  reumatismi  acuti  e cronici,  plcuro- 
dini,  artriti  acute,  ischiatidi. 
3808  pncuinoniti  acute,  pleuriti,  bron- 
chiti, cardili,  pericarditi. 

504  tisi,  emoftisi,  pneuinoragie. 

697  catarri  polmonari,  la  maggior  parte 
cronici. 

112  asmi  e dispnee. 

La  variazione  brusca  o continua  dcl- 
l'almosfcra  e cagione  altresì  di  gran  parte 
delle  morti  apoplctichc.  Sopra  11,683 
morti  all' ospedale  nel  decennio  1828-37 
ne  furono  218  di  apoplessia,  116  di  ma- 
schi, 102  di  femmine,  dai  46  ai  60  più 
di  donne  che  d’uomini;  sino  ai  21,  nes- 
suno; delle  altre  età  più  d’ uomini  che 
di  donne;  il  maggior  numero  fra  gli  anni 
31  e 40. 

la  media  del  movimento  annuo  della 
popolazione  della  città  di  Genova  presa 
sopra  un  settennio  (1838-44)  ha  questi 
dati. 


e Legittimi  . . 1531  1 

Nati  J Naturali  . . 25  > 1704 

r Esposti  . . . 148  J 

' Femmine 


e Legittime 
" ) Naturali  . 
( Esposte  . 


. 1454  > 

26  > 163.5 

. 173  1 

Totale  nati  3537 


Gli  ammogliati  erano  13,827 
Le  maritale  . . . !6,tOO 

Gli  scapoli  . . . 50,339 
Le  nubili  ....  50,077 

I vedovi  ....  2,192 

Le  vedove ....  6,1 1 1 


J 31,977 
[ 60,410 
[ 8,303 


Tra  vedovi  e scapoli  32,331 1 eccedenza 
I delle  donne 
) maritabili 
(sugli  uonii- 

Tra  vedove  e nubili  36,188 \ni  3,657 


La  eccedenza  proviene  dal  vagar  nu- 
meroso dc’masehi  in  paesi  stranieri,  dalla 
entrata  di  donne  di  .servizio  dalle  pro- 
vinole , e un  poco  anche  del  somiere 
delle  donne  agli  uomini  nelle  età  gravi, 
per  le  minori  fatiche  e pel  vivere  mi- 
gliore. La  statistica  del  municipio  del 
1849  dà 
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Contro  la  statistica  dei  nati  si  pongono 
i morti 


■naselli  1309  1 
femmine  1422  I 7 
e i matrimoni  749 

Un  tale  raffronto  non  pud  ritenersi  af- 
fatto sicuro  conriossiachù  la  natività  reca 
molli,  che  sono  della  provincia,  nei  natu- 
rali e negli  esposti,  e la  mortalità  è su- 
periore in  questi  medesimi  per  la  carità 
poca  delle  leggi  e la  anche  minore  dcl- 
r ospizio,  clic  li  riceve. 

La  media  del  quinquennio  1840-44  die- 
de entrati  alla  ruota  442.  E di  colesti 
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sognò  183  morti  nella  ruota,  34  nell'ospe- 
dale. Dal  primo  gennajo  1847  al  31  di- 
cembre I8B0  entrali  2300,  morti  071, 
senza  i decessi  alla  campagna  clic  pul- 
si devon  detrarre  dal  numero  degli  en- 
trati I 

Per  loro  sono  13,333.  53  sovvenuti  dalla 
provincia. 

„ 23,000.  — dalle  opere  pie 

provinciali. 

» 22,000.  — dai  redditi  del- 

lo spedale. 

i»  278.  — limosino  even- 

. tuali  (media). 

» 71,000.  07  sussidio  del  go- 

verno. 

In  tutto  lire  152,273.  — 

I luoghi  della  provincia  in  cui  sono 
in  maggior  numero  dati  gli  esposti  son 
della  Valle  di  Fontanabuona  ; in  30  par- 
rocchie ne  saranno  900.  In  solo  Tasso 
200,  S.  Marco  100 , ccc.  11  mandamento 
di  Torriglia  ne  ha  più  di  300  ; c i luo- 
ghi son  tutti' poco  gaudenti;  i più,  mi- 
seri. 

II  numero  degli  esposti  non  grava  di 
troppa  immoralità  il  paese , se  lo  grava 
di  pietà  poca  quello  della  lor  morte.  Kgià 
detto  clic  molti  vengono  dalla  provincia. 
La  guarnigione  della  città  è di  8000  c 
mutàbile  di  terra,  di  2000,  stabile,  di  ma- 
re ; i forastici-! , popolazione  anche  que- 
sta mutabile,  0000  ; la  popolazione  del 
porto,  mutabile  anch’cssa,  8000;  la  prima, 
la  seconda  e 1’  ultima  non  fanno  profes- 
sione di  continenza. 

1 forestieri  di  rado  si  (issano  in  Ge- 
nova, ciò  non  di  meno  soncenc  alquanti  ; 
i commerci  vi  fissano  piuttosto  degli  sta- 
tisti. 

I nativi  della  provincia  oggi  sono  quali 
qui  notiamo  . . M.l  41,368  F.*  43,920 
Statisti  estranei  alla 

provincia  ...  » 3,037  » 3,818 

Stranieri  fissi  . » 1,033  » 903 


M.'  48,388  F.«  82,338 


Eccedenza  delle  don- 
ne sugli  uomini  3,980 


GEN  395 

Medio  consumo  annuo  degli  animali. 

buoi 2,389  3 

Vacche  ....  7,330  I 

Vitelli  ....  7,9 1 7 > capi  54,084 

Pecoro  c castrali  13.138  fe 

Majali  ....  1,090  J 

oltre  una  grande  quantità  di  carni  suine 

salate  provenienti  dal  parmigiano  , dal 
modonese,  «lai  bolognese,  dal  toscano , c 
chilogrammi  770  mila  di  pesce. 

Prezzo  medio  degli  animali. 


bue  di  320  chilogrammi  L.  ino 

Vacca  di  180  * » iso 

Vitello  di  70  t,  „ ur, 

Giovenca  grassa  » „ 120 

Maiale  ingrassalo,  al  quintale  » 30 


Pecore,  capre,  montoni  di  28  eliti.  » 30 
Prezzo  medio  dei  cereali. 


Frumento  . . 
Segala  . . . 
Melica,  ipais  . 
Riso  . . . . 
Fagiuoli  . . 
Fave  . . . . 


Per  clloliti-o 
Lire  18.  80 

..  10.  80 

» 10.  70 

» 24.  — 

77  18.  — - 

» 18.  — 


Dna  delle  lmntà  salutari  di  Genova  è 
l'acqua.  Si  rende  alla  città  in  un  viaggio 
di  metri  88,200  per  un  acquedotto,  |>cr 
cisterne,  per  pozzi,  per  gallerie,  c si  porta 
in  ogni  easa,  ad  ogni  palco  per  tubi  c 
robinetti. 

Un  acquedotto  romano  ba  lasciato  se- 

fni  di  sè  al  fossato  di  Covcrciaro,  a 
. Bartolomeo  di  Staglielo,  valle  del  Bi- 
sogno. Un  moderno  fu  fallo  nel  medio 
evo.  prolungato  nel  1278,  nel  1338  sino 
a Trcnsasco  in  un  ramo  c nel  1(122  sino 
a Cavezzolo,  in  un  altro  che  poi  nel  33 
sali  sino  a Schiena  d'asino.  Ponti  c sifoni 
rendono  l’opera  genovese  più  illustre 
della  romana.  L’acqua  principale  ò del 
Geriate;  quella  di  (km casa  c del  puris- 
simo Rivo  Torbido  v’cntraron  testé.  Il 
massimo  volume  d’acqua  portala  in  città 
in  un'ora  ò di  metri  1.  80  cubi,  il  mi- 
nimo 0,  03;  il  medio  1,  073. 

Sopra  grammo  d’acqua  7,918,780,  falla 
l'analisi,  si  ebbero: 

10,734  di  acido  carbonico. 

11.527  di  carbonato  di  calce. 

1,092  di  carbonato  di  magnesia,  qualche 
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traccia  di  solfato  di  calce,  cloniro  di  calce 
e di  magnesia. 

Tutta  quell'  acqua  si  riduce  sopra  il 
ciglio  delle  antiche  mura  della  terza  cinta 
c di  là  \crsasi  alle  case  cittadine.  Un 
tulio  di  un  ventesimo  di  palmo  genovese 
di  diametro  (metri"  0,  01238)  lungo  nove 
volte  lo  stesso  diametro  dircsi  bronzino 
od  oncia  d' acqua.  Questi  bronzini  son 
l'unità  di  misura  per  la  vendita  dell'acqua 
la  quale  varia  in  valore  dalle  tlOO  alle 
5800  lire,  secondo  clic  s’avvicina  ai  rami 
principali;  mandano  162  granulie  d’acqua 
in  un  minuto  secondo  alle  case  c se  ne 
numerano  1207  t/2,  clic  alimentano  221 
pozzi  o cisterne.  Nel  1860  produssero 
23,984  (?)  lire.  Quell'acqua  muove  altresì 
in  città  ttt  ruote  di  uiolini,  36  fuori. 

Dai  monti  d'Oregina  c di  S.  Lazaro  di- 
scendono altre  acque;  la  cisterna  di  piazza 
delle  Fontaneamorosa  si  riempie  per  sca- 
turigine propria,  gran  benefizio,  perocché 
ella  è proprio  immensamente  vasta,  come 
vastissime  sono  quella  sotto  il  cortile  del 
palazzo  Ducale,  sotto  la  piazza  Sarzano 
c sotto  la  piazza  delle  Grazie.  Se  l'acque- 
dotlo  per  mia  sfortuna  dovesse  essere 
rotto,  Genova  non  mancherebbe  d’acqua. 
Altre  cisterne  sono  e pozzi  molli,  quali 
più,  quali  mcn  vasti.  La  maravigliosa  di- 
stribuzione di  tante  acque  le  quali  sal- 
gono ai  più  alti  palchi  delle  vie,  scorre 
per  tubi  infiniti  sotto  ammattonato  che 
e nel  mezzo  di  ogni  via  antica  c nei 
fianchi  delle  nuove;  si  direbbe  che  ivi 
stanno  le  vene  vere  che  tengon  viva 
l’intera  città. 

Un  popolo  di  tante  fatiche  e di  tanti 
rischi  frustrato  nc’  tempi  in  clic  la  for- 
tuna ricca  slava  col  governo  in  mano  dei 
patrizi,  ebbe  per  compenso  molti  c molti 
stabilimenti  ili  •beneficenza,  sia  per  cu- 
rare i inalati,  sia  per  soccorrere  i disgra- 
ziati. Rendevano  a titolo  di  rarità  alle 
masse  ciò  che  toglievano  senza  grande 
pietà  agl' individui,  poi  onoravano  sé 
stessi  di  busti,  d’iscrizioni,  di  statue  per 
le  limosino  compartite.  Nessuna  città  ha 
gli  edilìzii  di  pubblica  beneficenza  si  po- 
polati da  statue  e da  busti  conte  Genova. 
L'albergo,  lo  spedai  grande,  l'ospedaletto-, 
la  Casa  di  S.  Giorgio,  ccc.,  ere.,  sono  do- 
cumenti di  questo  che  dico.  Lusingatasi 
l'orgoglio,  l'ambizione,  la  vanità  perché 
ne  uscisse  un  debito  benefizio. 

Gli  Spedali  di  Pammntonc,  degl’incu- 
rabili, di  S.  Lauro,  i militari,  il  mani- 
comio ricevono  insieme  ogni  anno  ter- 
mine medio  malati  11.189.  L'ospedale  di 
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S.  Lazaro  cura  le  malattie  cutanee;  i due 
militari  stanno  per  la  popolazione  di- 
stinta dalla  civile.  L'ospitalità  di  Pannila- 
Ione,  clic  é il  massimo  della  città,  riceve, 
termine  medio  annuo, 

maschi  3380  femm.  3822  di  che  escono 
■naselli  2830  ••  2900 

muoiono  4 61  ••  828 

La  media  giornale  è di  letti  800  ad  880. 

Il  manicomio  ha  una  media  entrata  di 
annui  maschi  88,  femmine  70;  un  quinto 
del  tutto  non  è del  Ducato.  Nc  escono 
32  maschi,  28  femmine;  ne  muoiono  ma- 
schi 16,  femmine  9. 

Dal  1832  un'associazione  di  cittadini 
provvede  soccorsi  ai  malati  a domicilio. 
Cominciò  con  600  malati  il  primo  anno, 
prosegue  con  amore.  Noi  1849  ricevette 
67  malati  dall’anno  innanzi,  al  fin  di  di- 
cembre il  numero  si  trovò  essere  giunto 
ad  848.  Di  essi  108  rimasero  pel  1880; 
42  passarono  all’ ospedale,  86  morirono, 
il  resto  guari.  Dagli  848,  furono  per  ma- 
lattie mediche,  maschi  224  1 
femmine  482  ) 

chirurgiche,  maschi  78  1 
femmine  9 1 j 

Il  mese  clic  cb|>c  maggior  numero  di 
malati  fu  il  gennaio;  il  minore,  il  set- 
tembre; le  malattie  clic  più  travaglia- 
rono furono  bronchiti,  pncumonili , en- 
teriti, epatiti,  mctrili,  catarri  polmonari, 
scrofole.  Le  età  più  colpite  dai  16  a HO 
anni.  Medici  curanti  a lire  360  ciascu- 
no, 6;  chirurghi  a lire  220  ciascuno,  0. 
Spese  di  mcdicinp  lire  2477  ; mignatte  , 
numero  879t  , lirp  1188.  Spesa  telalo  li- 
re 7938.  (fucsia  statistica  paragonala  con 
quella  degli  spedali  giova  a determinare 
più  esattamente  le  condizioni  reali  della 
città. 

La  vaccinazione  dal  1821  in  poi  pro- 
gredisce continuo,  ma  piu  nella  città  clic 
nelle  campagne.  Si  contano  per  altro  in- 
sieme un  30  vaccinati  sopra  100  nati. 

1 sussidi!  o soccorsi  di  beneficenza  sia 
per  ricoveri,  studii,  dispense  di  pane, 
lingerie,  medicinali,  dotazioni,  soccorsi 
a famiglie,  spese  di  tumulazioni  e altre 
opere  piu  sono  sotto  38  titoli  c hanno 
una  rendita  di  quattro  milioni  di  lire. 

In  quest’  esse  V Albergo  de’  Poveri  po- 
polato di  circa  1700,  annua  media,  ha  la 
rendila  di  480,000,  ma  carichi  per  1 14,068, 
onde  ai  poveri  sol  restano  336,000.  La 
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produzione  media  de’ loro  lavoro  è di  lire 
50  mila;  t'albergo  se  ne  tiene  li  mila. 

Sopra  i 100  tenuti  per  operai  sono  ai 
servizi  98  maschi,  *81  femmine;  #6  ra- 
gazzi ; alle  scuole,  30  sordo  muti  all'isti- 
luto;  ISIS  maschi  alle  manifatture,  880 
femmine.  Sopra  i 1700  poveri  mantenuti 
in  casa,  alla  campagna,  agli  spedali  sono 
1130  donne,  #70  uomini. 

Il  Monte  di  Pietà,  rovinato  e rifatto  al 
tempo  del  governo  Francese,  prendeva 
frutto  del  10  |>cr  cento  sui  prestili;  ora 
ne  prende  il  0.  La  media  proporzionale 
degli  articoli  di  prestito  fu  calcolata  in 
anni  discreti  97,107  per  lire  !,<I7B,701  ; 
di  cui  soli  80,637  furono  ritirati.  I ven- 
duti 10,770  non  resero  clic  lire  132,133. 
Alla  fine  del  1819  il  capitale  girante  fu 
di  lire  908, #75;  alla  line  del  1880  erano 
in  magazzino  pegni  per  lire  8#9,8tt#  pre- 
state. 

Annessa  al  Monto  di  Pietà  è la  Cassa 
di  risparmio  che  non  ricevo  più  di  #00 
lire  all’anno  e non  retribuisce  più  del 
3 1/2  per  cento  capitalizza  mio  i fruiti 
ogni  sci  mesi.  Entrano  180  mila  lire  ogni 
anno  e ne  escono  70  mila. 

Pammutono  ha  717  mila  lire  di  ren- 
dita con  carichi  molti  c la  cura  degli 
esposti.  La  città  dà  valido  aiuto  per  l'al- 
bergo, per  gli  spedali  c per  gli  ««posti. 
Nel  1880  dava  a «/uesli  lire  102, #00.  Nel 
1880  in  opere  pie  spendeva  mezzo  milione. 

La  benelicenza  pubblica  in  Genova  ha 
una  rendita  di  lire  1,127,387.  82 , senza 
i soccorsi  che  le  dà  la  provincia  in  lire 
01, #33.  01. 

Il  patriziato  è tuttavia  molto  limnsiniero 
c per  sé  fa  o per  mezzo  de'parochi;  ma 
come  avviene  «Iella  carità  affettiva,  non 
sempre  i sussidii  raggiorni  a giovamento 
vero  o perché  sminuzzati  troppo  o perchè 
versati  sugl’ipocriti,  sugl’  importuni. 

11  corpo  sanitario  è anch'egli  degno  «li 
lode  pei  scrvizj  molti  che  presta  gratuiti. 
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medici 

26  ( 

« 182 

chirurghi 

60  ( 

levatrici 

36  . 

1 30 

Il  servizio  del  porto  esige  di  gravi  fa: 
lidie  e pericoli,  e impiega  anche  gran 
parte  del  popolo  minuto.  Le  arti  mante- 
nute dai  capi-fabbrica  non  impiegano  in 
città  tutto  «luci  numero  di  braccia  che  si 
«lovrchlic.  Le  donne  in  gran  parte  colla 
scusa  di  curare  i bambini  e gl'  infanti 
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perfettamente  oziano,  c l’abitudine  le  trac 
ad  oziare  anche  allora  che  i figliuoli  sono 
adulti.  Quindi  ò che  ne'  telaj  sono  più 
uomini  che  donne,  e raro  6 die  donne  si 
trovino  in  altre  officine. 

Nel  Ibi#  le  principali  arti  in  Genova 
erano  99  con  1300  capi  di  fabbrica.  Nel 
1838  si  disegnavano  fra  capi,  lavoranti  e 
garzoni  di  tutte  le  arti  nobili  e volgari 
12,000  individui,  c l'esportazione  de'  pro- 
dotti del  suulo  e «Ielle  industrie  si  cab 
colava  a lire  16,808,893. 

Di  tal  somma  erano  : 

1,181,180  per  olio. 

1,369,920  per  carta  comune. 

1,215,908  per  paste  e vermicelli. 

2,982,236  per  coralli  lavorati. 

1,136,071  i>cr  stoffe,  veli,  oggetti  di 
moda. 

1,173, SI#  per  organzini. 

11  rcnso  ha  dato  nel  1819: 

Industriali N.  51,662 

Negozianti 2,108 

Coltivatori » 1,800 

braccianti  servi ....  » 18,000 
Marini  c pescatori ...»  3,260 

In  tutto,  N.  83,830 

Oggi  la  fabbrica  de’  rasimi  si  rappi- 
glia. Nella  città  c nei  dintorni  sono  390 
telaj  pei  velluti.  280  per  le  altre  stoffe, 
e mandano  fuori  ogni  anno  dallo  Stato 
3290  chilogrammi  dei  due  generi,  c 3100 
di’tela  di  filugello  ricercala  in  Europa 
settentrionale,  America  c Levante.  La  città 
lavora  lino  e sottile  con  garbo  in  oro,  in 
argento  ,*in  coralli  ; fila  e tinge  cotoni , 
stampa  indiane,  moltiplica  i letti  di  ferro 
verniciati  c dorati  e ne  spedisce  forse  Ire 
mila  alle  Indie  Orientali  e aH’America,  ne 
sparge  in  Piemonte,  in  Toscana,  in  I<om- 
harilia,  mandane  in  Spagna;  emette  fiori 
fìnti  e veri,  ricami,  paste  line,  sedie  gentili, 
famose  «picllc  di  Ghiavari  c a somiglianza 
delle  chiavarcsrhc.  I capi-fabbrica  di  pa- 
ste e vermicelli  erano  il.  ora  sono  70: 
asportavano  12,170  chilogrammi,  ora  ne 
asportano  18,000  «juintali  dalla  città,  al- 
trettanto dalla  provincia  c dal  ducato  in 
Levante  e in  America. 

La  moda  ha  rovinato  l’ industria  del 
corallo;  di  37  fabbriche  restano  18  ; di 
4200  opcraj  restano  1800  fra  città  e con- 
torni. Ma  le  altre  industrie  moltiplicano 
capitali  c braccja , c con  esse  il  comodo 
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vivere,  il  lusso,  invadono  noni  rasa.  Mol- 
tiplica eziandio  il  lavoro  di  filigrana  in 
argento,  industria  antica  di  China  c tut- 
tora colà  assai  (iella  , portala  in  Genova 
nel  secolo  XIII , ristorata  15  anni  fa  da 
un  Ferrando,  avviala  da  un  Pisani,  pre- 
miata all'  esposizione  di  Londra;  l’ ar- 
gento è di  coprila  al  titolo  di  0.  750,  dà 
lavoro  a 5000  persolo:.  L’orificcria  ha  115 
fabbriche  e 70  negozi , presso  a un  mi- 
gliaio di  operai,  ma  i lavori  non  sono 
gentili;  tutto  si  prende  dall'estero  portili 
le  tabacchiere  d'argento,  gli  smalli,  cce. 

La  proprietà  fondiaria  della  città  si  cal- 
cola per  358  milioni,  di  cui  30  o 35  dei 
corpi  religiosi.  La  mobiliare  a 33  milio- 
ni; l’industriale  circolante  a 10  milioni 
ma  non  è quella  del  cataslro  antica  e im- 
pareggiabile. Il  valor  vero  del  suolo  fab- 
bricabile tiensi  assoluto  per  lire  t a 4.  B0 
ugni  metro  quadrato. 

Sulla  popolazione  di  07,631  abitanti  (issi 
contavansi  <1070  proprictarj  imposti  fra 
cent.  50  e lire  15;  in  provincia  n'erano 
31,943.  Di  clero  regolare  e secolare  non 
lassato  3370  in  città,  905  in  provincia; 
gente  d'opera  50,973. 

Di  poveri  vagabondi  nel  1837  si  con- 
tavano quasi  3000,  oggi  appena  saranno 
300,  di  che  tre  quinti  donne. 

L’imposta  locale  della  città  di 3500  lire 
nel  1841,  di  31,000  nel  1840-3-5-6-7-8,  di 
quasi  33  mila  nel  1844,  fu  di  106,980 
colla  sovrimposta  nel  1849.  Pel  1851  fra 
la  locale,  la  provinciale  c la  prediale  re- 
gia i proprictarj  di  stallili  pagano  lirc8. 98 
ogni  mille  di  catastato,  ma  il  catasto  è 
valutazione  antica  molto,  come  abbinino 
detto , rappresentante  un  valore  infinita- 
mente al  di  sotto  del  vero. 

La  città  ha  un  bilancio  di  amministra- 
zione rappresentante  lire  3,453,63 1 di  at- 
tivo e 3,557,000  di  passivo.  Nell’attivo  è 
considerabile  la  rendita  di  lire  40,000 
dalla  vendita  della  neve,  la  quale  ha  reso 
ancor  più  per  gravezza  maggiore  di  tassa 
c vlcn  decrescendo  per  maggior  bisso  del 
popolo.  1 pesi  c le  misure  danno  1,848,809 
somma  notabile  che  quest’anno  più  in- 
grossa pel  maggior  numero  degl’  indivi- 
dui Lassati.  Nelle  spese  il  debito  civico 
sta  per  un  milione.  Dicemmo  le  opere  che 
fecero  bella  c civilmente  comoda  la  città 
al  popolo. 

Quasi  centomila  lire  son  pei  teatri. 
Questo  mezzo  di  pubblica  istruzione  è 
ben  lontano  dall’essere  in  Genova,  co- 
me per  esempio  a Firenze,  di  somma 
utilità  al  popolo.  La  superstizione  fece 
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abborrirc  il  teatro;  piuttosto  lasciò  che 
si  stesse  alle  licitole  a consumarsi  l’a- 
nima e il  corpo;  quel  clic  a Firenze  ò 
spettacolo  maravigliato,  1’ ubbriaebezza  , 
a Genova  è abitudine  inosservata,  se- 
rialmente negli  estremi  della  città  c nelle 
adjaccnze  marine.  Oltreché  la  tessera 
per  assistere  agli  spettacoli  è troppo 
alla  perché  chi  cerca  sollievo  nelle  ta- 
verne sia  allcttato  di  provarsi  al  teatro. 
Teatri  pel  popolo  veramente  in  Genova 
non  è che  il  diurno  dell’Aquasola;  serale 
non  c’è:  perchè  il  S.  Agostino  antico  (già 
dell’opera)  di  legno  e presso  a disfarsi, 
si  riserba  con  tessera  un  po’  elevata  a più 
ci  vii  prie.  Il  teatro  delle  Marionette  è 
piccolo  troppo;  quel  del  Falcone  ò chiuso 
sempre,  compreso  nel  palazzo  regio;  due 
sale  sono  di  privati,  uno  si  vuol  costruire 
a porta  Pila , c darà  la  tessera  per  40 
ccutcsimi;  a Firenze  il  popolo  ha  opera 
in  musica  e ballo  per  mezzo  paolo  ( 28 
centesimi)  in  due  teatri. 

Splendido  c per  la  gente  agiata  è il  Carlo 
Felice.  Cominciato  il  19  marzo  1826  si  apri 
il  7 aprile  1838,  architetto  Carlo  Barabino 
genovese.  La  facciata  di  mezzodì  sulla  piazza 
di  S.  Domenico  è larga  48  metri,  alti  29, 
decorata  d’un  esastilo  scannellato  c di  un 
attico  sormontalo  dal  genio  tutelare  del 
luogo,  o|iera  dello  scultore  Gaggini.  la» 
facciata  di  occhiente  normale  all’asse  del 
teatro  non  è bella,  ma  non  deve  che  de- 
corare la  via  a’ cui  fianchi  posa.  La  platea 
a ferro  di  cavallo  ha  metri  18.  50  di  dia- 
metro. lunga  30,  alta  17;  ha  cinque  or- 
dini di  palchi  c il  loggione;  ogni  ordine, 
33  palchi  a cui  si  ha  accesso  per  ma- 
gnifici scaloni.  Si  calcola  che  possa  con- 
tenere 5000  persone.  Il  palco  scenico  è 
lungo  58  metri,  largo  22,  50  ; ne  ha  37 
d’altezza,  ben  fornito  di  sale,  di  camerini, 
di  magazzini,  di  stufe;  d’un  tratto  del- 
l’acquedotto. La  sala  da  ballo  al  ridotto 
6 larga  metri  18,  larga  13,  alta  12  con 
ringhiera  alla  cornice  per  luogo  alla 
musica. 

Tutta  la  Liguria  insieme  possiede  35 
teatri,  di  che  13  sono  proprietà  mqnici- 
pale,  uno  regia,  il  resto  privala. 

11  mantenimento  dell’  arquidotto  costa 
trentamila  lire;  c di  esso  abbiamo  par- 
Jato  abastanza.  La  pulizia  urbana  all’ar- 
ticolo illuminazione  della  città  ha  lire 
34,110  in  olio,  21,120  in  gaz;  gran  parte 
della  città  domanda  maggiore  abondanza 
di  luce. 

Per  la  pubblica  istruzione  si  spesero 
straordinarie  lire  50,noo  e si  crebbero  gli 
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stipendi  di  lire  8000;  ima  somma  grave 
si  destina  alla  erezione  di  un  palazzo  pel 
liceo.  La  scuola  di  musica  ebbe  que- 
st'anno 1881  lire  41,000  per  riformarsi; 
lia  un  direttore,  undici  maestri  di  arte, 
uno  di  lingua  ; la  biblioteca  civica  pt- 
tcnuc  di  servire  al  pubblico  dalle  ore  di 
buon  matliuo  alla  sera  tardo,  e un  di- 
screto peculio  a provveder  libri.  Un  ca- 
talogo è stalo  fatto  nuovamente  ma  non 
pcrfctlu.  Manca  poi  affatto  quello  per  ma- 
terie. 1 documenti  migliori  della  storia  del 
paese  sono  alla  biblioteca  dei  Missionari! 
urbani  dell'  università  e aH’Arrhivio  che 
già  fu  della  republiea  c a quello  del  Co- 
mune. La  storia  del  commercio  ha  ric- 
chezza, ma  confusa,  nell’archivio  di  San 
Giorgio.  Gli  amorosi  della  storia  del 
paese  non  mancano,  ma  i faticatori  e i 
critici.  La  Deputazione  di  Storia  patria 
dello  Stato  stampa  varii  documenti,  lascia 
stare  di  Genova  gli  storici  c i cronisti. 

L’  Accademia  di  Belle  Arti  si  fondò  da 
nobili  c da  artisti  nel  1751.  La  città  le 
diede  nobil  sede  faticandole  testé  un 
palazzo  presso  il  teatro  nella  piazza  mag- 
giore. Il  patriziato  la  cura  e la  mantiene; 
come  a Bologna  papa  Lambertini  fece 
l'accademia  ricca  di  gessi  rappresentanti 
le  migliori  opere  della  scultura,  cosi 
fanno  qua  i nobili  genovesi.  Di  quadri 
sono  alcuni  della  scuula  vecchia,  la  quale 
nel  Piaggio,  nel  Semino,  nel  Tavaronc, 
nei  Canoni,  nel  Fiasclla,  nel  Cambiaso, 
nel  Dcfferrari,  nello  Strozzi,  nel  Castello 
c in  altri  ha  un  bel  saggio  di  quello  clic 
anch'essa  valeva  la  scuola  genovese,  trop- 
po poco  studiata  da  chi  no  fece  la  storia. 

Se  Pellcgro  l’iola  non  era  ucciso  per 
invidia,  anche  Genova  acquistava  un  pit- 
tore di  primo  ordine.  Quanto  valesse  non 
vedesi  all’accademia;  mostralo  una  Ma- 
donna in  Via  degli  OrcGci  c dagli  orcGci 
mantenuta.  Sono  reputati  buoni  i viventi 
Isola,  Fraschcri  c Peschiera,  grand’anima- 
tore costui  di  soggetti  giocosi. 

In  quest'accademia  o nel  Palazzo  di 
città,  già  Tursi,  il  municipio  va  racco- 
gliendo ciò  che  d’arte  pittorica  c di  ar- 
cheologia literata  e Ggurata  può  avere. 
Sinora  molle  cose  ed  eccellenti  si  sono 
disperse;  se  la  città  si  risente  del  danno 
devesi  allumar  patrio  eccitalo  in  alcuni 
consiglieri  dall’efficace  esempio  dello  scul- 
tore Varni  che  con  mirabile  pazienza, 
studio  indefesso  c sacrifizi  superiori  alla 
sua  facoltà  ha  sottratto  alla  distruzione 
molti  marmi  e alla  dispersione  molli 
disegni. 
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Ricche  di  manoscritti  storici  o letterati 
sono  le  biblioteche  della  Missione  c Fran- 
zoniana  private,  aperte  al  pubico  ; ma 
tutte  quante,  quella  dell’  Univenità  non 
eccettuata,  mancano  dei  libri  scicnliGci  c 
specialmente  di  quelli  che  rappresentano 
i progressi  che  in  quest'ultimo  iceolo  ha 
fatto  ogni  ramo  di  sapere. 

Gabinetti  di  lettura,  ma  di  fogli  politici, 
sono  dal  libraio  beuf  e al  (Stino  ; un 
abinetlo  di  simili  fogli  c quahhc  libro 
'istruzione  ha  aperto  or  ora  il  comitato 
dell’istruzione.  11  corpo  inseguitile  dello 
Stato  e le  (tersone  amorevoli  ièlla  luce 
lianno  costituita  una  società  che  una  volta 
l’ anno  si  aduna  a trattare  dii  bisogni 
della  pedagogia  c della  educazione  po- 
polare; tale  società  è divisa  il  comitati 
liberi  nelle  provincie  e tali  comitati  si 
assembrano  dove  più,  dove  meno  spesso, 
lai  società  non  conta  più  clu  trecento 
membri  ; ma  i comitati  hanno  poi  de’mem- 
bri  speciali  con  oneri  c privilegi  distinti. 
La  città  a questo  comitato  di  Genova  ha 
dato  stanza  nel  palazzo  dell'Accademia 
presso  la  biblioteca,  o nelle  sale  della  bi- 
blioteca ha  dato  seggio  all'Airademia  di 
GlosoGa  italica  fondata  sono  due  anni  dal- 
l'illustre Mondani,  che  ha  puf  essa  i suoi 
comitati,  non  in  questo  Stato  soltanto, 
ma  in  Italia  studente,  liberi  di  proprii 
studii  e propria  azione.  L' accideiuia  di 
GlosoGa  italica  o la  società  d’istruzione 
hanno  con  fondi  sociali  destinati  generosi 
prendi  a vincitori  di  concorso  alla  com- 
posizione di  libri  speciali.  Le  scienze  G- 
sichc  hanno  anche  rifatta  tua  Società 
col  titolo  di  R.  Accademia  Medico-Chi- 
rurgica; ora  è pochissimo,  e siedo  nel 
palazzo  Tagliavaccho. 

La  pubblica  istruzione  avrebbe  bisogno 
che  al  collegio  di  marina  o alla  univer- 
sità fosse  una  cattedra  di  astronomia 
nautica;  alla  università  o all’ospedale  una 
cattedra  di  operazioni  chirurgiche  ed  al- 
tre di  materia  medica;  avrebbe  bisogno 
di  lettere  italiche  supreme  e di  suprema 
istoria,  che  data  ai  bambini  non  giova 
nè  si  può  dar  giovevole,  ai  giovani  manca. 

Le  antichità  di  Genova  son  propriamente 
poche,  le  più  vecchie,  romane;  singolare 
una  tavola  di  bronzo  trovala  in  Polee- 
vcra,  nel  1800,  la  quale  dcliniscc  una  lite 
di  territorio  fra  i Langensi  c i Viturii  per 
ragion  di  confine  con  sentenza  dell’anno 
117  avanti  l’era  volgare,  pronunziata  da 
due  Roti  eommissarii  del  senato  di  Roma. 

Qualche  bel  pezzo  di  scultura  è nelle 
pareti  esterne  di  S.  Lorenzo  e s(«rse  in 
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pnclii  se  radicazione  deve  lacere,  n oggi 
molli  arroganti  e permalosi , insoITcrciiti 
delle  crillclic,  irosi  alle  censure.  Genova 
la  prima  diede  l’esempio  di  sloriri  scri- 
venli  d'  ordine  pubblico.  ('.affimi  Taschi- 
fellonc  primo  e volontario  presentò  sue 
cronache  alla  repubblica,  e la  repubblica, 
lui  morto  cominciò  a dare  successori  alla 
cronaca.  CalTaro  scrisse  dal  (100  al  f 1 (14 
una  istoria  nella  quale  fu  attore.  Lo  se- 
guirono: 

Oberto  Cancelliere  . . . 1108  al  1173 
Ottohono  Scriba  ....  1(73  al  ((Oli 

Oggerio  l’ano 1197  ni  (210 

Marchisio  Scriba  ....  (990  al  (994 
llartolonico  Scriba  . . . 1994  al  1964 
Lanfranco  Pignolo  e comp.  1964  al  4968 
Marino  de'  Marini  e comp.  (968  al  1966 
Nicolò  Guercio  e comp.  . 1966  al  1970 
Oberlo  Stanconc  e comp.  (970  al  (980 
Jacopo  Doria (980  al  (998 

Questo  corso  fc  lo  stampato  dal  Mura- 
tori : ma  n’ebbe  si  guasti  codici , che  le 
lacune  , spezialmente  negli  ultimi  sci 
traili,  son  più  della  mela  dello  stampalo. 
Proseguirono  l'opera  molti , quali  volon- 
tari! , quali  stipendiali  dalla  repubblica. 
Orsonc  Venoi  pel  (949,  Giacomo  da  Vi- 
ragine sino  al  (999:  Giorgio,  Giovanni  e 
Giambattista  Stella  sino  al  (461  , Gotti- 
fredo  di  Alliaro  di  quest’anno  istcsso.  An- 
tonio Gallo  dal  146t  al  1478,  Barlolo- 
meo  Senarega  dal  (488  al  1814,  frate 
Grispio  dal  (099  al  1438,  Paolo  Parteno- 
peo dal  1897  al  (841,  Agostinio  Giusti- 
niano dal  1(00  al  (898,  il  Foglietta  dal 
1100  al  1898,  il  Bonfadio  dal  1898  al 
(880,  Cibo  Rocco  dal  1880  al  1870,  e poi 
un  compendio  dal  1100  al  (876  , e la 
fondazion  degli  Alberghi  (898,  il  Casoni 
dal  (800  al  1600  stampalo,  dal  1600  al 
(700  inedito,  e il  Capelloni,  il  Mascardi, 
l'Accinclli,  il  l’aganotlo,  lo  Schiaffino,  il 
Federici,  e rimano  una  (ilza  d’altri  nomi 
da  s|iavcntarc;  il  minor  numero  ò l’edilo, 
o non  di  lutti  si  potrebbero  avere  le 
scritture  perchè  sparsesi  nelle  vicende 
passale  ora  sono  smarriti.  Ma  sono  ripu- 
tati buoni  e si  studiano  alle  stampe  Ja- 
copo da  Varaginc,  il  Giustiniani,  il  Ca- 
soni, il  Foglietta  e qualche  altro,  e fra 
moderni  il  Serra  e il  Varese,  il  Carbone, 
piuttosto  compendiatoci  clic  storici.  La 
storia  letteraria  diede  il  padre  Spotorno; 
si  provò  a quella  dei  monumenti  antichi 
Federigo  Alizeri;  ad  una  Guida  artistica 
quest’ istcsso;  ad  una  politica  artistica  e 
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monumentalo  Giuseppo  Rancherò;  si  prova 
ad  una  jwlitica  e commerciale  istoria  Mi- 
chele Canale.  Tutto  il  sapere  genovese  vi- 
vente nel  (846  si  uni  a dare  ai  congresso 
degli  scienziati  una  guida  per  la  topografia 
fisica,  l'economia,  la  legislazione,  la  storia 
civile,  la  ecclesiastica,  la  igiene,  l'artisticji 
e l’archeologia.  Quanto  siano  innanzi  gli 
studii  e quali  e quanto  valgono  i suoi 
cultori  si  vede  in  quel  documento.  Le 
biblioteche  sono  la  disperazione  d’  ogni 
studioso  tanto  mancano  dell'utilc,c  quanto 
ai  monumenti  della  storia  del  paese  la 
più  povera  è la  civica.  La  biblioteca  del- 
l' Università  devo  alla  solerzia  instanca- 
bile e alla  intelligenza  del  suo  direttore 
eav.  GandolO  se  ne  ha  unito  un  bel  ca- 
pitale. Essa  sola  possiede  intera  una  co- 
pia del  Calfaro  che  serbavasi  negli  archi- 
vii  della  repubblica  e ora  è a Parigi  nella 
biblioteca  nazionale.  L’  originale  primo 
non  si  sa  dove  sia,  e forse  ò da  gran 
tempo  perduto.  Nessuno  avverti  questo 
difetto,  e tutti  i genovesi  scrittori  e non 
scrittori  credettero  elio  P originale  sia  il 
portato  a Parigi.  L’  autore  di  questo  ar- 
ticolo ha  fatto  su  ciò  una  tiene  acuta  dis- 
sertazione la  quale  ha  per  iscopo  di  pro- 
muovere la  stampa  di  queU’cscmplarc  qua- 
lunque sia,  nella  sua  miglior  correzione. 

Della  industria  patria  scrisse  il  pro- 
fessor Giulio,  o della  fabbrile  genovese  il 
eav.  generale  Quaglia;  della  statistica  fece 
in  francese  due  grossi  tomi  Giacomo  Re- 
vasco  già  citati  con  lode;  il  nizzardo  Ve- 
rarny  scrisse  Ae'cetacei  un  libro  stimatis- 
simo; della  flora  un  Risso,  della  statistica 
mineralogica  un  Barelli;  della  geologia  il 
Pareto,  ed  è assai  stimato  per  molle  cose 
insieme  il  Viaggio  di  Berlololli  nella  Li- 
guria. 

La  slampa  politica  vive  nell’antica  Gaz- 
zetta di  Genova , nel  Carrier  Mercantile 
che  serve  anche  al  movimento  delle  merci 
e del  porto,  e nel  Mediterraneo  novissi- 
mo. Le  fazioni  del  tempo  hanno  anch'csse 
lor  fogli,  ma  dispregiati  dall'universale 
coinè  esagerati  e bugiardi;  inutili  anzi 
nocenti  alla  storia  contemporanea;  no- 
ccnli,  per  difiamazioni,  ai  costumi  (1). 

GERMAGNANO.  Coni,  nel  mand.  di 
Lanzo,  da  cui  dista  mezz'ora.  (Provincia 
di  Torino.) 

Popolazione  648. 

Trovasi  in  Val  di  Lanzo,  a metri  490 
sopra  il  livello  del  mare,  a manca  dello 
Stura  ed  a maestrale  di  Torino. 

(1)  Quello  articolo  4 del  prof.  Luciano  Scarabclli. 
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Undici  villati-  compongono  questo  co- 
mune. 

E circondato  da  alte  montagne,  ricco 
di  belle  praterie , d’alberi  fruttiferi  e di. 
vigneti. 

.Soprasta  al  torrente  Stura  un  ponte  in 
pietra,  costrutto  nel  1791,  avente  Ire  ar- 
chi ; 6 largo  sette  piedi  parigini,  è lun- 
go cinquanta  passi.  Esso  mette  nella  Valle 
di  Viù. 

V’  ha  un  poggio  coltivato  a viti  rivolto 
a mezzodì. 

Fu  contado  dei  Faussoni. 

GERMAGNASCO,  torrente  nella  Valle 
di  S.  Martino  ; viene  dal  collo  di  Giulia- 
no, riceve  la  Sallanchia  e l’Argentiera,  e 
inette  face  nel  Chisonc  al  disotto  della 
Porosa. 

GERMAG.NO.  Com.  nel  mand.  di  Ome- 
gna,  da  cui  dista  un'ora.  ( Prov.  di  Pal- 
lanza.) 

Popolazione  317. 

Siixl''  in  ridente  colle , alle  falde  del 
monte  Luaggione,  che  si  aderge  nel  lato 
di  tramontana. 

Lo  Strona  lambisce  la  l'arte  australe 
del  comune. 

Possiede  ameni  pascoli,  abbondante  be- 
stiame c copia  di  cereali. 

GERNOLA.  Torrente  nel  territorio  di 
Rocca  vignale. 

GEROLA.  Com.  nel  mand.  di  Casci,  da 
cui  dista  un’ora  e mezzo.  (Prov.  di  Vo- 
ghera.) 

Popolazione  479. 

Trovasi  sul  confini  dell’Oltrepò,  sulla 
destra  di  questo  fiume , a maestrale  di 
Voghera. 

In  questo  territorio  il  Tanaro  mette  fo- 
ce nel  Po. 

L’angusto  c spesso  corroso  suolo  di 
questo  comune  dà  grano,  meliga,  legumi 
c molte  piante  cedue. 

Gerola  per  cagiona  delle  frequenti  ir- 
ruzioni del  Po  si  dovette  rifabbricare  tre 
volte. 

Fu  già  feudo  dei  Sannazzari  c dei  ron- 
zoni e dei  conti  Biglia. 

G ERRE-GHIOZZO.  Com.  nel  mand.  di 
S.  Martino  Siccomario,  da  cui  dista  un’ 
ora.  (Prov.  di  Lomcllina.) 

Popolazione  1017. 

£ posto  a manca  dei  Po , a levante  di 
Morta™.  ' 

Appartengono  a questo  comune  cinque 
frazioni. 

Il  fiume  Po  bagna  appena  un  angolo 
di  questo  territorio. 

Il  suolo  produce  in  copia  grano . me- 
liga c varie  specie  di  frulli. 
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GI1EMME.  Com.  nei  mand.  di  Roma- 
gnano,  da  cui  dista  un’ora.  (Prov.  di  No- 
vara.) 

Popolazione  3384. 

Sta  tra  Romagnano  c Sizzano , a piò 
d ima  collina,  non  molto  distante  dal  bu- 
ine Sesia,  sulla  grande  strada  clic  «la 
Novara  conduce  a Varallo. 

Trovasi  circoscritto  a tramontana  dal 
confine  del  territorio  di  Romagnano , ad 
ostro  da  quello  di  Sizzano,  a levante  dal 
torrente  Strego,  e a ponente  dal  fiume 
Sesia  ; dalla  parte  occidentale  lo  bagna 
altresì  i!  torrente  Strona,  il  quale  scorre 
in  una  fertile  ma  poco  salubre  valica,  a 
terso  dcll’anzidetta  collina. 

U borgo  è intcrseccato  in  duo  parti, 
quasi  eguali,  da  un  piccolo  canale  detto 
Canterina. 

11  fiume  Sesia,  che  verso  ponente  di- 
vide questo  territorio  (La  quelli  di  Gatti- 
nara  e di  Lenta,  vi  scorre  alla  distanza 
di  un  miglio  circa,  nella  direzione  di  tra- 
montana a mezzodì. 

Derivasi  dal  Sesia  il  naviglio  denomi- 
nato la  Mora. 

L’estensione  territoriale  è di  pertiche 
censuarie  38,000. 

Le  campagne  di  Ghemmc  sono  ricche 
d’ogni  maniera  di  vegetali  ; ma  ciò  che 
maggiormente  è temilo  in  pregio  c riesce 
copioso  è il  vino,  di  cui  si  fanno  annual- 
mente 30,000  brente , che  si  smerciano 
nel  Novarese  e Milanese. 

Possiede  gli  avanzi  di  due  vetusti  ca- 
stelli, uno  dc’quali,  a ponente,  assai  va- 
sto con  due  grossi  torrioni  ; l’altro  meno 
vasto,  situato  a borea  sull’estrema  vetta 
della  collina,  ormai  tutto  rovinato. 

Ghemmc  fu  luogo  romano.  Sotto  i Fran- 
chi imperatori  fu  compreso  nella  contea 
di  Novara.  Nel  secolo  XI  venne  in  po- 
tere della  chiesa  di  Vercelli.  Tennero  in 
feudo  questa  terra  i nobili  Brasati  di  No- 
vara, i Deltaporta,  i Gonzales  o gli  Ali- 
menti. Sul  finire  del  secolo  XVII  v’ebbe 
dominio  don  Cario  Omodci  grande  di 
Spagna. 

G1IEVIO.  Com.  nel  mand.  di  Arona, 
da  cui  dista  un’  ora  e mezzo  ( Prov.  di 
Novara). 

Popolazione  468. 

Sta  sovra  una  collina,  sormontato  da 
montagne  più  elevate,  ricche  di  boschi  e 
castagneti  e doviziose  d’ogni  coltura. 

Il  territorio  è bagnato  da  una  roggia 
detta  dei  Molini  e dal  torrente  Vevera, 
clic  nasce  in  questo  comune,  c va  a met- 
ter capo  nel  Verbano. 
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È unita  a questo  comune  la  frazione 
di  Silvere. 

Vi  si  coltivano  con  diligenza  e profitto 
il  segale,  il  grano  turco,  l’orzo,  il  fru- 
mentone ed  ogni  sorta  di  legumi. 

Vi  prosperano  le  viti  ed  i gelsi. 

Appartenne  alla  signoria  di  Lesa. 

GHIANDOLE.  Rivo  nel  confine  dell’agro 
di  Susa,  in  Drbiano,  coerente  alla  strada 
che  va  a Mompantcro. 

GHIANDONE.  Torrente  formato  da  due 
rivi,  di  cui  uno  detto  Chiapperà  scaturi- 
sce nel  Mombracco  e discende  costeg- 
giando per  un  tratto  la  via  che  da  Pae- 
sana conduce  a Barge;  l'altro,  denominato 
l’Infernotto,  nasce  nei  monti  detti  La  Me- 
dia al  punto  finitimo  tra  Bagnolo,  Ostana 
c Barge;  ingrossatosi  delle  acque  di  molti 
rigagnoli,  clic  discendono  dai  superiori 
balzi,  dopo  un  corso  di  metri  t0,9B0,  si 
unisce  al  rivo  Chiapperà  in  vicinanza  del 
già  convento  di  S.  Francesco  in  Barge. 

li  torrente  Ghiandone  , cosi  appellato 
dopo  l’unione  del  Chiapperà  e dell’In- 
fernotto, scorre  per  tutto  il  territorio  di 
Barge  e mette  capo  nel  Po  inferiormente 
a Staffarla.  La  sua  direzione  è quasi  in 
linea  retta  da  libeccio  a greco.  La  sua 
lunghezza  è di  metri  12,800,  di  cui  2700 
formano  il  limite  di  territorio  fra  Revcllo 
c Barge:  è inalveato,  fuorché  per  un  tratto 
di  metri  2800 , in  cui  essendo  privo  di 
sponde  fisse,  bagna  un  pascolo  comuna- 
le: nell'estiva  stagione  è quasi  sempre 
asciutto.  ( Casali s ). 

GHISLARENGO  o GISLARENGO.  Coni, 
nel  mand.  di  Arborio,  da  cui  dista  un’ora. 
( Prov.  di  Vercelli  ). 

Popolazione  773. 

Sta  sulla  destra  riva  del  Sesia  tra  Roa- 
senda  ed  Arborio  a tramontana  di  Ver- 
celli. 

È bagnato  all’est  dalla  Sosia  ed  all’ovest 
da  varie  roggic  influenti  più  sotto  col 
Cervo. 

11  suolo  produce  uve,  frumento,  meliga 
e riso.  Spettò  alla  chiesa  di  Vercelli.  Nel 
t»0»  gli  abitanti  di  questo  comune  si 
sottomisero  al  duca  Amedeo  Vili  di  Sa- 
voja. 

G1AGLIONE.  Com.  nel  mand.  di  Susa, 
da  cui  dista  tre  quarti  d’  ora.  ( Prov.  di 
Su  sa  ). 

Popolazione  188». 

Sta  sopra  un  colle  a sinistra  della  Dora, 
a ponente  di  Susa. 

Lo  compongono  undici  villatc. 

Due  terzi  di  questo  territorio,  composto 
di  monticelli  c di  colli,  sono  bagnati  dal 
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Chiauri.  I prodotti  principali  sono  legu- 
mi, segale,  orzo,  patate  e fieno. 

Le  alture  del  monte  Giaglionc  erano 
già  munite  d’un  castello  e di  ridotti;  il 
castello  oggidì  ò ripartilo  in  rustici  quar- 
tieri di  famiglie  contadinesche. 

Sulla  punta  del  Giaglione  trovasi  ferro 
spalico. 

Ebbero  giurisdizione  su  questo  luogo 
i Bermondi  sin  dal  1330,  i Ferrandi  di 
Susa  nel  13»8,  e poscia  gli  Aschieri.  Nel 
1882  l’ebbero  in  feudo  i Ripa  con  titolo 
Comitale.  V.  Mosce.msio. 

GIAROLE.Com.  nel  mand.  d'Occimiano, 
da  cui  dista  un’ora  e un  quarto.  ( Prov. 
di  Gasale). 

Popolazione  973. 

Trovasi  in  pianura  snlla  destra  del  Gra- 
na, a scirocco  da  Casale. 

Abbonda  di  cereali  e di  bestiame , di 
cni  fa  grande  smercio  con  le  terre  vi- 
cine. 

Il  territorio  è bagnato  dal  Grana,  dalla 
Roggia  c da  altri  minori  rivoli. 

V'hanno  due  opere  di  beneficenza. 

Giarolc  appartenne  ai  marchesi  di  Mon- 
ferrato. Fu  feudo  dei  Sannazari  casalaschi. 

GIAROLO.  Monte  a scirocco  di  Tor- 
tona, tra  il  genovesato  ed  il  tortoncse. 

GIAVENO.  Mandamento  nella  provin- 
cia di  Susa. 

Popolazione  1»,109. 

Case  2113. 

Famiglie  2721. 

Questo  mandamento  confina  a mezza- 
notte con  quello  d'  Avigliana , a levante 
colla  provincia  di  Torino,  a mezzodì  con 
uclla  di  Pinerolo  ed  a ponente  con  parte 
i questa  provincia  e col  mandamento  di 
Bussolino. 

Il  Sangonc,  che  prende  origine  sulla 
giogaja  dei  monti  formanti  la  Comba  di 
Suso  e scorre  in  linea  quasi  retta  da  po- 
nente a levante  verso  Torino,  formando 
col  suo  alveo  una  linea  parallela  al  corso 
della  Dora,  prima  di  sboccare  nella  pia- 
nura irriga  la  valle  secondaria  ove  tro- 
vasi questo  mandamento. 

Il  territorio  mandamentale  componcsi 
dei  tre  comuni  seguenti  : 

Giavcno. 

Coazzc  e 

Valgioje. 

Giaveno,  Capoluogo  del  mandamento, 
dista  sette  ore  c mezzo  da  Susa,  capoluogo 
della  provincia. 

Popolazione  91»». 

81 
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. Giace  sulla  manca  del  Sangone,  a sci- 
rocco di  Susa,  a ponente  di  Rivoli  ed  a 
tramontana  di  Pinerolo. 

Compongono  il  comune  Giaveno , ca- 
poluogo, e parecchie  \illate. 

La  superficie  territoriale  è di  giornate 
8t,800. 

Questo  comune  è tutto  circondato  da 
monti  e da  colli;  i piu  alti  sono  quelli 
clic  sorgono  dai  lato  di  mezzodì  e divi- 
dono il  comune  dalla  provincia  di  Pi- 
nerolo. 

Vi  scorrono  i torrenti  Sangone  ed  Ola- 
sio  ed  il  rivo  Torterello.  Non  lunge  dalla 
viilata  della  Maddalena,  posta  in  monta- 

Pna,  si  deriva  dal  Sangone  un  canale  per 
irrigazione  delle  campagne.  L’Olasio, 
che  nasce  sulla  montagna  di  Coazze,  at- 
traversa il  paese  c si  scarica  nel  Sanso- 
ne sul  territorio  di  Traila.  11  Torterello, 
clic  discende  dai  monti  tra  Coazze  o Val- 
gioje,  viene  a toccare  l’abitato  nella  sua 
parte  di  tramontana  e gettasi  esso  pure 
nel  Sangone. 

I prodotti  del  suolo  coltivato  a campi 
sono  scarsi  ; abbondano  i boschi. 

Kra  questo  borgo  altre  volte  assai  flo- 
rido pel  suo  commercio  in  tele  e cuoi,  e 
rinomato  per  lo  suo  officine.  Favorito 
dalla  natura  di  un’aria  salubre,  irrigato 
da  acque  abbondanti,  prestasi  ad  ogni 
enerc  di  manifatture,  le  quali  vi  avevano 
orida  sede  in  altri  tempi,  quando  cioè 
il  distretto  forniva  le  tele  ed  i panni  per 
le  truppe,  annoverandosi  allora  più  di  500 
filaloj  con  fabbriche. 

Possiede  un  antico  e ragguardevole  ca- 
stello, già  ricinto  di  muraglia,  con  varie 
porte,  una  delle  quali  è tuttora  aperta. 

V’ha  uno  spedale,  un  ricovero  di  fan- 
ciulle, un  collegio  ed  una  scuola  pub- 
blica. 

Sulla  sommità  dell’alpe  Palmella,  nelle 
vicinanze  di  Giaveno,  si  rinviene  ferro  sol- 
forato che  contiene  indizj  d’argento,  ed 
altrove,  poco  lungi  dallo  stesso  capoluo- 
go,  silice  argillosa  che  serve  alla  fabbri- 
cazione dei  vasi  di  terra  da  stoviglie. 

Umberto  II,  conte  di  Savoja,  nel  1003 
donò  Giaveno  all'abazia  della  Chiusa. 

Nel  118#  il  principe  Amedeo  vi  tenne 
un  parlamento,  dove  furono  convocati  i 
vassalli  ed  i comuni  del  Piemonte  c della 
valle  di  Susa  a giurargli  fedeltà  come 
amministratore  degli  Stati  de’  figliuoli  mi- 
norenni del  principe  Tommaso.  Le  mura 
ed  il  castello  furono  inalzali  nel  1369 
dall’  abate  del  monastero  di  S.  Michele 
della  Chiusa.  Nel  1630  i Francesi  s’iin- 
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padronirouo  di  Giaveno.  Possedettero  in 
questa  terra  beni  feudali  i Guglielmetti 
ed  i Piossasco.  Ebbcrvi  pure  qualche  giu- 
risdizione i Lovra  di  Poirino,  i Campana 
di  Orio  od  i Valletti. 

G1FFLENGA.  Coni,  nel  mand.  di  Ar- 
bore, da  cui  dista  Ire  ore.  (Provincia  di 
Vercelli  ). 

Popolazione  133. 

Giace  in  pianura  sul  confine  vercellese 
alia  destra  dei  Cervo  che  ne  lambe  il 
fianco  settentrionale. 

li  suolo  produce  pochi  cereali. 

Possedeva  un  antico  castello,  ora  ca- 
duto per  vetustà. 

Era  già  compreso  nei  capitanato  di 
Santià  e fu  contado  dei  De  Rege. 

Questo  comune  la  parte  del  manda- 
mento di  Masserano  e dipende  da  quello 
d’Arborio  per  l'esattoria  dei  regj  tributi. 

GIGNESE.  Coni,  ucl  mandamento  di 
Lesa,  da  cui  dista  un’ora.  (Provincia  di 
Palianza  ). 

Popolazione  465. 

L’Erno  c T Agogna  scaturiscono  dalle 
altqre  occidentali  di  questo  comune. 

E bagnato  dall’  Erno  che  va  a scari- 
carsi nel  lago  Maggiore  tra  Lesa  e Solrio. 

li  territorio,  montuoso,  produce  cercali, 
castagne,  noci  c fieno.  Notevole  è il  red- 
dito del  grosso  bestiame,  e in  ispccie  del 
burro. 

Appartenne  alla  signoria  di  Lesa. 

GIGNOD.  Mandamento  nella  provincia 
d'Aosta. 

Popolazione  11,750. 

Caso  3469. 

Famiglie  36(0. 

li  mandamento  di  questo  nome  è li- 
mitato a tramontana  dallo  alpi  I’ennine 
tra  il  Gran  S.  Bernardo  ed  il  monte  Cer- 
vino; a ponente  e mezzodì  col  manda- 
mento di  Morgex , cui  ha  in  comune  le 
giogaje  che  dal  colle  di  Bellecombc  gi- 
rano quasi  in  areo  lino  al  coi  Serena,  ed 
indi  pel  col  de  la  Vallette,  per  le  mon- 
tagne Des  Pailcttes  e pei  monte  Verlosan. 
Di  là  segue  il  confine  coi  mandamento 
d’  Aosta  rimontando  a Levante  dal  tor- 
rente Bultier  lungo  il  contrafforte  che 
separa  la  Valpellina  dalle  valli  di  S.  Bar- 
tbélcmv  e Val  Tournancbe  fino  a pog- 
giare a tramontana  al  monte  Cervino. 

Scendendo  dal  Gran  S.  Bcrnando  fino 
al  capoluogo  si  mira  con  grande  meravi- 
glia la  natura  cangiare  totalmente  di 
aspetto,  passando,  nell’  intervallo  di  po- 
che ore,  dal  clima  e dai  prodotti  della 
Groelandia  a quelli  del  mezzodì  dell’  Ita- 
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lia.  Là,  fra  due  zone  estreme,  si  danno 
vicendevolmente  la  mano  l’uomo  del  nord 
e quello  del  sud;  in  breve  tragitto  si  passa 
dai  ghiareiaj  del  polo,  in  isterilissimo  ter- 
reno, ai  eocenti  raggi  del  sole,  fra  ric- 
chi pampini  o nella  più  florida  vegeta- 
zione. Dall'ospizio  di  S.  Rémy,  primo  co- 
mune di  frontiera,  non  v’ha  che  un’  ora 
di  ripidissima  discesa,  che  si  fa  quasi  alla 
corsa,  onde  uom  non  s’avvede  della  suc- 
cessiva alternativa  in  cui  trapassa  , va- 
riando ad  ogni  istante  la  specie  de' vege- 
tali. Da  S.  Remv  ad  F.troubles  le  terre  sono 
sostenute  da  terrazze  sui  banchi  delle 
montagne,  e le  colture  si  presentano  nel 
più  ridente  aspetto  in  una  temperatura 
dolce.  Ivi  attraversando  il  Bulticr  scor- 
gesi  in  pros|>ettiva  la  valle  trascorsa  che 
presentasi  sotto  la  figura  d'  una  striscia 
increspata  in  onde.  Succedono  molti  bo- 
schi e tuttoriò  che  può  mirarsi  in  clima 
temperato.  Tale  è l’aspetto  fisico  in  ge- 
nerale di  questo  mandamento.  (Bartolo- 
nuis  ). 

Le  due  valli  subalpine  Irrigate  dal  Bul- 
tier,  detto  pure  Bautcggio  o volgarmente 
Bocciai,  c dai  maggiori  suoi  tributarj,  sono 
ripartite  politicamente  negli  undici  se- 
guenti territorj  comunitativi  formanti  que- 
sto mandamento  : 

Gignod. 

Allein. 

Bionaz. 

Douvez. 

Etroublcs. 

Ollomont. 

Oyacc. 

Rbysan. 

S.t"  Oyen. 

S.  Rémy  e 

Yalpellina. 

Gùjnod , Capoluogo  del  mandamento , 
dista  due  ore  da  Aosta,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  Ut  6. 

Sta  in  altura  a 2360  piedi  dielevazionc, 
alla  destra  del  Bultier,  sulla  strada  del 
Gran  S.  Bernardo,  a tramontana  d'Aosta. 

È composto  di  trentatrè  borgate. 

Il  territorio  è bagnato  da  un  torrente 
clic  lia  le  fonti  in  Etroublcs  e Roysan. 

Vi  si  adergono  le  due  montagne  Cha- 
lignv  ed  Arsy. 

Abbonda  di  prati  e di  pascoli. 

Si  veggono  ancora  gli  avanzi  di  un  an- 
tico castello. 

V’ha  una  scuola  comunale. 
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Gignod  è uno  dei  centri  principalis- 
simi del  cretinismo  nella  valle  d’Aosta. 

Giusta  la  relazione  d'una  commissione 
nominata  d'ordine  di  Sua  Maestà  pcristu- 
diare  il  cretinismo,  questo  comune  sopra 
una  popolazione  di  1360  abitanti  contava 
nel  1838  cretini  338,  cioè  26,  82  per  ogni 
cento  abitanti. 

Appartengono  a questo  luogo  le  vaste 
selve  d'Essenex,  della  Chiusa  c di  Ar- 
pu  i Ilo. 

Gignod  da  età  rimota  venne  conside- 
rato come  il  luogo  principale  del  distretto 
di  Val  di  Bultier  (Bautcggio).  1 suoi  an- 
tichi signori  ne  portarono  il  nome.  In 
seguito  fu  baronia  dei  signori  della  Cre- 
sta, dai  quali  passò  ai  marchesi  Pallavi- 
cini di  Ceva. 

GILETTA.  Coni,  nel  ntand.  di  Rocca- 
» steronc,  da  cui  dista  quatlr'ore.  (Provin- 
cia di  Nizza  ). 

Popolazione  88 1. 

Sorge  a «20  metri  sopra  il  livello  del 
mare,  a manca  del  torrente  Steronc,  fra 
due  collino  sui  confini  della  Francia,  a 
maestrale  di  Nizza. 

I monti  di  Gilctta  sono  ricchi  di  piante 
d’alto  fusto,  c singolarmente  di  elei  e di 
pini.  Il  suolo  produce,  grano,  patate  ed 
olivi. 

Vi  si  rinviene  calcareo  compatto  con 
una  vertebra  dorsale  itiolitica,  ed  inoltre 
calcareo  compatto  con  un  orsino  spalta- 
gnolo  fossile. 

Ha  due  opere  pie  ed  una  scuola  gra- 
tuita pei  fanciulli. 

Prima  che  i Romani  avessero  intra- 
preso la  conquista  delle  alpi  marittime  il 
capoluogo  della  potente  tribù  dei  Galli- 
tae  sorgeva  al  confluente  dello  Steronc  e 
del  Varo  sulla  estrema  punta  di  questo 
territorio.  Nella  storia  è designalo  sotto 
il  nome  di  C/iier,  che  significa  luogo  pia- 
cevole. Infatti  da  quest’alta  posizione  l'oc- 
chio abbraccia  da  una  parte  una  doppia 
fila  di  colline  riccamente  tappezzate  di 
vigne  o d'olivi,  dall’altra  il  cerchio  mae- 
stoso delle  montagne  settentrionali  della 
contea  di  Nizza. 

II  sito  occupato  da  quell' antica  bor- 
gata è indicato  dalle  ruine  della  sua  cinta, 
di  forma  ovale,  in  mezzo  a cui  preten- 
desi  anticamente  s’alzasse  un  tempio  pa- 
gano. 

Secondo  la  tradizione  la  borgata  sarebbe 
stala  distrutta  al  tempo  dell’  irruzione  dei 
barbari.  Gli  abitanti  si  rifugiarono  allora 
sulla  sommità  che  la  dominava,  o resero 
questa  seconda  dimora  talmente  inacces- 
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bibite  che  appena  un  sol  uomo  poteva 
passare  di  fronte  pel  sentiero  tagliato 
nella  viva  roccia,  unica  via  di  comunica- 
zione. 

La  ripidezza  di  questo  difficile  passag- 
gio gli  fé'  dare  il  nome  di  Giielta,  dalia 
voce  gilliar,  che  significa  luogo  sdruccio- 
levole. ( Durante  ). 

Alfonso  I,  re  d' Aragona  e conte  di 
Provenza,  la  munì  d'un  castello  citato  fra 
te  piazze  di  guerra  del  secolo  XII.  Se  ne 
impadronirono  poscia  gli  Angioini. 

Gilctta  fu  contado  di  Pier  Gauffredo 
consignore  di  Berrà , e posteriormente 
degli  Orsieri  e dei  Cai's  di  Nizza. 

GIOVA.  Torrente  ai  confini  del  geno- 
vesato:  perdesi  nell’ Erro. 

GIUSTEN1CE.  Com.  nel  maud.  di  Pie- 
tra , da  cui  dista  un'ora  e un  quarto. 
( Prov.  d'Albenga  ). 

Popolazione  863. 

Questo  comune  componesi  di  varie  bor- 
gate sparse  qua  e là  sui  balzi  e sulle 
colline. 

Il  suolo  sterile  c pietroso  è in  parte 
boschivo  e in  parte  ricoperto  di  pasture. 
Vi  abbonda  il  grosso  bestiame. 

Trovasi  varietà  di  pietre  calcari  da 
cemento  e da  costruzioni. 

GIUSVALLA.  Com.  nel  marni,  di  Dcgo, 
da  cui  dista  due  ore.  (Prov.  d'Acqui). 

Popolazione  1137. 

Trovasi  parte  iu  montagna  c parte  in 
collina,  a destra  del  torrente  Valla,  e ad 
ostro  d'Acqui. 

Componesi  di  varie  borgate. 

Il  Valla  scende  fra  i limiti  di  Cairo  c 
Dego  e bagna  il  territorio  a greco  pel 
tratto  di  due  miglia.  Vi  scorre  pure  il 
Giusvalletta,  che  nascendo  presso  il  sito 
dell'antico  castello,  ora  distrutto,  di  que- 
sto comune,  ne  interseca  il  territorio  pel 
tratto  di  due  miglia  e sbocca  poi  nel 
Varo. 

Il  suolo  ha  una  superficie  di  4800  gior- 
nate; esso  produce  grano,  meliga,  segale, 
legumi,  castagne,  patate  in  copia  e fieno. 
Vi  si  mantengono  in  buon  numero  bestie 
bovine,  pecore  e capre. 

Giusvalla  fu  già  compreso  nel  marchesa- 
to di  Dcgo;  chiamavasi  latinamente  F'itio- 
valla ,■  aveva  un’abazia  che  fu  distrutta  dai 
Saraceni. 

GIVOLETTO.  Coni,  nel  mand.  di  Fiano, 
da  cui  dista  due  ore  e mezzo.  ( Provincia 
di  Torino). 

Popolazione  831. 

È sparso  in  collina,  irrigato  da  un  ramo 
del  Castemone  che  gli  serve  di  limiti  na- 
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turali  con  S.  Gillio  al  sud;  ha  verso  l'ovest 
vai  della  Torre  dipendente  da  Pianezza. 

Un  rivo, aletto  Vaccaro,  in  occasione  di 
lunghe  pioggie  inonda  i circostanti  po- 
deri e li  riempie  di  ghiaja. 

Un  monte  che  si  aderge  in  questo  ter- 
ritorio presenta  gerbidi  incolli  e tratto 
tratto  alcune  roveri. 

Il  suolo  è poco  produttivo  di  cereali: 
il  fieno  vi  è di  cattiva  qualità. 

Questo  antico  luogo  prese  il  nome  da 
un  esteso  bosco  di  tibuli,  pini  selvaggi , 
che  ingombravano  il  piano  ed  il  monte 
vicino.  Fu  anticamente  compreso  nel  vi- 
sconlado  di  Baratonia.  Nel  1333  fu  acqui- 
stata dai  Canalis , dai  quali  passò  agli 
Searavelli  di  Monterotondo.  V’ebbero  an- 
che giurisdizione  i Malliard  di  Tournon. 

Questa  terra  venne  fortificata  dai  ce- 
sariani  nelle  guerre  del  secolo  XIV. 

GODANO.  Mandamento  nella  provincia 
di  Levante. 

Popolazione  7721. 

Case  1410. 

Famiglie  <415. 

La  linea  di  confine  provinciale  che 
dalle  cime  del  Gottcro  discende  sulla  via 
regia  presso  la  Baracca,  chiude  a ponente 
i tcrritorj  comunitativi  di  questo  manda- 
mento, il  quale  ha  verso  mezzodì  quel  di 
Levante  cd  all’est  resta  limitrofo,  al  di 
sopra  di  Brugnelo,  colte  frazioni  territo- 
riali dello  Stato  Estense,  e sull'alto  Apcn- 
nino  col  granducato  di  Toscana. 

Questo  territorio,  tutto  montuoso,  ha 
una  superficie  di  14,020  ettari.  In  mezzo 
ad  esso  trascorre  la  Vara , lasciandosi  a 
destra  il  comune  di  Carro  e sulla  sini- 
stra quei  di  Godano,  di  Pieve  Zignago  e 
Broglialo.  Questa  riviera,  che  è la  più 
considerevole  clic  solchi  gli  Apennini  nella 
provincia  di  Levante,  nasce  alte  falde 
orientali  del  monte  Zalta  nella  provincia 
di  Chiavari,  e dopo  un  corso  di  trenta- 
due  miglia  va  a gettarsi  nella  Magra  a 
dodici  mila  metri  dal  sno  sbocco  nel  mare. 
Sboccano  sulla  sinistra  della  Vara  i tor- 
renti Scagliana,  Chilinella,  Corvana,  Sto- 
ra.  Rose  li  ia , il  rio  Groppo,  il  torrente 
Gottero,  il  Mangia  cd  il  Gravagnola;  gli 
ultimi  cinque  soltanto  spettano  alla  pro- 
vincia di  Levante  evi  al  mandamento  di 
Godano;  altri  sboccano  inferiormente,  alla 
sinistra , fra  Brugnalo  c la  Magra  , ma 
escono  dagli  Stati  Sardi.  Sulla  destra  quelli 
di  Borsa,  Torza,  Trambucco,  Malacqua , 
Pogliasrbina,  Pignone,  Riccò,  Gravcggia 
e Durasca.  I due  primi  sono  nella  pro- 
vincia di  Chiavari,  gli  altri  appartengono 
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a quella  ili  Levantu  ; il  solo  Trambucco 
bagna  le  terre  ili  Carro.  La  Vara  ingros- 
sata da  questi  influenti  spesso  straripa  e 
danneggia  rovinosamente  quei  ripiani  di 
suolo , che  potrebbero  con  sommo  van- 
taggio essere  tenuti  a coltivazione.  Tutti 
i suddetti  rivi  e torrenti  formano  altret- 
tante valli. 

L’insieme  di  queste  vallicellc  formanti 
la  conca  della  Vara  , è dominato  a tra- 
montana, fra  il  monte  Zatla  ed  il  monte 
Getterò,  dalla  cresta  dcU’Apcnnino.  Tutta 
questa  giogaja  è in  parte  nuda,  incolta 
c dirupala,  e in  parte  ricoperta  da  folti 
boschi  di  faggi. 

Questo  mandamento  comprende  i se- 
guenti quattro  comuni: 

Brugnato. 

Carro. 

Godano  c 

Zignago. 

Godano , Capoluogo  del  mandamento, 
dista  sette  ore  e tre  quarti  dal  capoluogo 
della  provincia. 

Popolazione  3780. 

Sta  a miglia  quindici  ed  un  quarto  al 
nord  della  Spezia,  in  montuosa  positura , 
alla  sinistra  della  Vara. 

È composto  di  dicci  parrocchie  sparse 
nelle  valli  di  Roschia,  di  Groppo,  del 
Gottero  e del  Mangia. 

Folle  macchie  di'faggi  coprono  le  cime 
del  vallone  di  Roschia , ove  s’ inalzano 
il  Gottero,  il  Pizzo-freddo  ed  il  Ceppa  a 
ponente  ctl  il  monte  Malonc  a Levante.  Il 
punto  più  elevato  è il  monte  Gottero,  la 
cui  cima  è a 1078  metri,  formata  da  un 
largo  dorso  ricoperto  di  prati.  Acuto  e 
sassoso  è il  Pizzo-freddo,  cd  il  suo  pen- 
dio verso  ponente  e mezzanotte  assai  ri- 
pido ed  impraticabile;  alti  faggi  coprono 
il  pendio  opposto,  cd  un  disagevole  sen- 
tiero percorre  il  lato  sinistro  del  tor- 
rente. 

11  Vara  divide  questo  comune  da  quello 
di  Carro,  il  Roschia  lo  divide  da  Varese, 
il  Mangia  lo  separa  da  Zignago. 

La  superficie  del  territorio  di  Godano 
6 di  8480  ettari. 

1 prodotti  in  vegetabili  sono  frumento, 
vino,  castagne,  meliga,  legumi  e patate: 
di  frumento  si  raccolgono  per  approssi- 
mazione in  ogni  anno  quintali  1800,  di 
meliga  1000,  di  legumi  1000,  di  castagne 
3000,  di  patate  8000.  Si  mantengono  nel 
comune  800  bestie  bovine,  pecore  3800 
e capre  800. 
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Godano  nel  1838  passò  dal  dominio  del 
duca  di  Milano  a quello  della  repubblica 
di  Genova.  Ebbe  proprj  statuti,  stam- 
pati in  Genova  nei  1609  in  un  volume 
in-folio. 

GODIASCO.  Mandamento  nella  provin- 
cia di  Voghera. 

Popolazione  8001. 

Case  974. 

Famiglie  1032. 

Questo  mandamento  confina  a tramon- 
tana con  quelli  di  Voghera,  di  Costeggio 
c di  Montalto;  a levante  con  parte  di 
quest’ultimo  e coi  mandamenti  di  Zavat- 
tarcllo  e di  Varzi,  nella  provincia  di  Bob- 
bio ; a mezzodì  con  quest'ultimo  cd  a po- 
nente colla  provincia  di  Tortona. 

Componesi  dei  sette  comuni  seguenti: 

Cccima. 

Godiasco. 

Montcsegala. 

Bizzoco ino. 

Rocca  Suscita. 

S.  Ponzo  e 

Trebbiano. 

Godiasco , Capoluogo  del  mandamento, 
dista  tre  ore  da  Voghera,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  1888. 

Sta  sulla  destra  dello  Staflora,  ad  ostro 
di  Voghera  , appiè  del  Barlarca  , clic  è 
parte  d’una  catena  di  balzi,  la  quale  in- 
comincia da  un  poggio  verso  Retorbido  e 
va  gradatamente  elevandosi  sino  al  tor- 
rente Ardivesta , che  li  separa  da  altri 
che  seguono  la  direzione  del  Penice  nella 
provincia  di  Bobbio. 

Superiormente  ed  a breve  distanza  dal- 
l'abitato mette  capo  nello  Staflora  il  tor- 
rente Ardivesta.  Lo  Staflora  procede  dal 
monte  Lesirna,  scorre  vicino  a Varzi,  indi 
a Bagnara  cd  a Godiasco , che  stanno 
sulla  sua  riva  destra  : quindi  passa  a Ri- 
vauazzano  ed  a Voghera,  situati  alla  sua 
sinistra,  e presso  Cervesina  si  scarica  nel 
Po,  dopo  essersi  ingrossalo  di  parecchi 
torrenti. 

Il  suolo  produce  frumento  e cercali  in 
mediocre  quantità;  ma  vi  abbondano  i 
pascoli,  per  cui  si  mantiene  numeroso 
gregge. 

Ricco  ò il  territorio  di  foreste. 

Le  colline  cd  i monti  contengono  cave 
di  calce,  di  gesso  c di  scaglinola. 

Di  là  dallo  Staflora,  a monte  Alfea,  fra- 
zione di  Godiasco,  v'ha  lina  cava  di  zolfo, 
ora  abbandonata. 
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Vicino  alla  strada  di  Godiasco,  lungi 
500  metri  circa  del  piccolo  borgo  di  Sa- 
les  o Salici,  ritrovasi  una  sorgente  d'acqua 
salina.  Essa  viene  raccolta  in  una  specie 
di  pozzo  rotondo  di  due  metri  di  diametro, 
e mezzo  profondo.  Esala  dal  fondo  bol- 
licine di  fluido  elastico,  le  quali  nel  sa- 
lire alla  superfìcie  formano  una  specie  di 
cbullizionc,  massime  se  si  muove  alquanto 
il  limo.  Raccolto  questo,  e posto  in  con- 
iano colla  fiamma  d'una  candela,  la  spe- 
gne  ; ha  una  temperatura  quasi  eguale 
a quella  dell'aria  atmosfèrica,  ed  un  peso 
che  paragonato  all'acqua  distillata,  sta 
come  108  1(3  a 100.  Quest'acqua,  di  cui 
ci  porge  un'accurata  analisi  il  cav.  Ber- 
lini nella  sua  Idrologia  minerale , è usata 
con  vantaggio  nelle  affezioni  scrofolose  o 
nei  gozzi.  Il  rinomato  chimico  Rogclini 
di  Voghera  ne  stampò  egli  pure  un'eru- 
dita dissertazione. 

Godiasco,  che  anticamente  nomossi  Cal- 
cinarci , fu  feudo  dei  Malaspina. 

Sorgevano  nel  suo  distretto  due  castelli 
che  vennero  demoliti.  Nel  palazzo  del 
marchese  Malaspina  ricoverossi  e stette 
nascosto  per  qualche  tempo  il  cardinale 
Alberoni,  allorché  fuggi  dalla  Spagna. 

GOIDO.  Coni,  nel  mand.  di  Mede,  da 
cui  dista  mezz'ora.  (Provincia  di  Lomel- 
lina  ). 

Popolazione  3«9. 

Trovasi  ad  ostro  di  Mortarn.  Feracis- 
simo nc  è il  suolo  ed  abbondanti  lo  ri- 
sa j e. 

Fu  signoria  dei  Corani  di  Milano,  dei 
consignori  di  Mede. 

GOÉFERENZO.  Com.  nel  mandane  di 
Soriasco,  da  cui  dista  un’ora.  ( Provincia 
di  Voghera  ). 

Popolazione  Bl«. 

Sta  sur  un  promontorio  ai  confini  d'ol- 
tre  Po,  a scirocco  di  Voghera.  11  pro- 
montorio domina  tutta  la  vallala  di  Versa. 

11  Versa,  torrente,  lambisce  le  falde  oc- 
cidentali delle  colline  di  questo  comune 
ricche  di  uve  e di  cercali  d'ogni  sorta. 

Golfercnzo  fu  marchcsnto  dei  Bclcredi 
di  Pavia.  , 

Del  nome  di  questo  comune  liavvi  una 
villa  nel  marchesato  di  Montebello. 

GORBIO.  Com.  nel  mand.  di  Sospetto, 
da  cui  dista  quattr’  ore.  (Provincia  di 
Nizza  ). 

Popolazione  «88. 

Giare  tra  i monti  Agél  c Bausen  , e 
presso  i rivi  T.auson  e Raima  irriganti  una 
valletta  meridionale  detta  di  Gorbio.  Monti 
infecondi  e pietrosi  divìdono  questo  co- 
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nume  dai  territori  di  Pcglia  c Sanl'Agnès. 

Il  suolo  produce  cereali,  legumi,  ulive, 
frutta  di  varie  specie,  fra  cui  primeggiano 
le  uve.  V’  ha  copia  di  lepri. 

Parecchie  sorgenti  di  limpid' acque  si 
trovano  nei  dintorni. 

Nella  piazza  grande  sorge  un  olmo  dal- 
l'altezza di  38  e più  metri,  c di  quattro 
c mezzo  di  diametro,  piantatovi  nel  1713. 

V’ha  una  congregaziono  di  caritè  per 
soccorsi  ai  poveri. 

Veggonsi  ancora  lo  rovine  del  suo  forte 
castello.  Gorhio  è tuttavia  cinta  di  so- 
lide mura  alte  dai  quindici  ai  venti  palmi. 

V’ebbero  signoria  i Ghisi,  gl’Isnardi 
di  S.  Salvatore,  i Gugliotti,  i Lascaris  ed 
i Corvesi. 

Gli  abitanti  attribuiscono  la  fondazione 
di  Gorbio  all'apostolo  S.  Barnaba,  venuto 
nel  paese  per  predicare  l’ evangelio  al 
principiare  del  primo  secolo  dell’era  cri- 
stiana. 

I-a  storia  cita  un  Benedetto  Grimaldi 
che  per  sé  volea  rivendicare  i diritti  della 
famiglia  Grimaldi-Vcntimiglia,  la  quale 
avrebbe  posseduto  prima  d’ ogni  altra  il 
feudo  di  Gorbio.  Quel  Grimaldi  6 più  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Bastardo  di 
Gorbio.  Avendo  egli  tentato  un  colpo  di 
mano  per  impadronirsi  del  castello  d’Eza, 
fu  arrestato  dalle  milizie  della  Turbia,  o 
pagò  colla  testa  la  sua  imprudente  ri- 
volta. 

GORDOLASCA.  Torrente  che  proviene 
dal  lago  Agnello,  posto  sulla  montagna 
di  S.  Martino;  gettasi  nel  Vcsubia,  tra 
Venansono  e Roceabigliera. 

GORETA.  Rivo  nelle  (ini  di  S.  Martino 
in  Canavcsc,  presso  la  palude  di  Monlc- 
ncvale. 

GORGOl.UNGO.  Rivo  nella  provincia 
d’Alha,  nel  territorio  di  Cercsole. 

GORRA.  Com.  nel  mand.  di  Finalbor- 

So,  da  cui  dista  un'ora  o mezzo.  ( Prov. 
' Albcnga  ). 

Popolazione  883. 

E posto  in  montagna.  I paesi  fra  cui 
esso  trovasi  sono  Toro,  Bardino-Vecchio, 
Calice,  Perii,  Finalborgo  e Vcrczzi. 

Questo  villaggio  si  compone  dei  rasali 
di  Piazza,  Valgelata,  Olle  c Brassale,  po- 
sti in  ridenti  colline  alla  destra  del  Porrà, 
le  quali  però  sono  inlcrscccatc  da  diru- 
pale rocce. 

Il  prodotto  principale  è quello  delle 
olive. 

Nel  punto  dove  termina  questo  comune 
in  contatto  di  Bardino-Veccliio , verso 
borea , esistono  ancora  gli  avanzi  di  al- 
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cune  trincee  statevi  costrutte  dagli  Spa- 
gnuoli. 

GORRETI.  Rivo  nel  territorio  di  Riva 
presso  Chicri,  nella  regione  di  Chironzio. 

CORRETTO.  Coni,  nel  mand.  d'Otlonc, 
da  cui  dista  un’  ora.  ( Prov.  di  Bobbio  ). 

Popolazione  1080. 

Questo  paese  guarda  a mezzodì  c tro- 
vasi parte  in  pianura. 

Gli  sono  annesse  le  frazioni  di  Alpe  e 
di  Fontanarossa. 

Danno  scarso  fieno  c poca  legna  i due 
monti  detti  l’Alpe  c il  Monfalco,  che  sor- 
gono in  questo  comune.  Le  campagne  in 
pianura  sono  in  qualche  tratto  bagnate 
dal  torrente  ivi  detto  Orba. 

Non  mollo  lungi  scorre  il  fiume  Trebbia. 

11  suolo  produce  in  copia  cereali  c ca- 
stagne. 

GORRINO.  Com.  nel  niand.  di  Cortc- 
miglia,  da  cui  dista  un'ora  c tre  quarti. 
( Prov.  d’ Alba  ). 

Popolazione  681. 

Trovasi  alla  cima  d’una  collina,  nella 
valle  d’Uzzone,  verso  la  piccola  .Bormida, 
a levante  d'AUia. 

Gli  sono  aggregate  quattro  villate,  tre 
delle  quali  stanno  sul  pendio  della  col- 
lina ch’cstendcsi  da  levante  a ponente,  c 
la  quarta  alla  radice  della  collina  mede- 
sima. Gli  è pur  unita  una  parte  del  luogo 
detto  Pczzolo , che  giace  sulla  riva  sini- 
stra dell’Uzzone,  che  verso  tramontana 
bagna  il  territorio  di  questo  comune. 

Il  prodotto  principale  è quello  delle 
castagne  ; scarso  è il  prodotto  dei  grani, 
dei  cercali  c delle  uve. 

L’ antico  castello  serve  di  abitazione 
privata. 

Gorrino  nel  soe.  XI  appartenne  al  mona- 
stero di  Fruttuaria,  e nel  sec.  Xll  fu  com- 
preso nel  marchesato  di  Cortemiglia.  Ver- 
so la  metà  del  secolo  XVU  il  feudo  di 
Gorrino  dai  marchesi  di  Ponzonc , che 
nel  1 12t  lo  avevano  ricevuto  in  rclrofeudo 
dai  marchesi  di  Savona,  passò  a Claretta 
di  Nizza.  Questo  luogo  fu  pure  tenuto 
con  titolo  marchionale  dai  d’Angcnucs  di 
Villarbasse. 

GORZEGNO.  Com.  nel  mand.  di  Bos- 
solasco, da  cui  dista  due  ore.  ( Provincia 
di  Alba  ). 

Popolazione  1 1 80. 

Giace  verso  i confini  della  provincia 
d' Alba  con  Mondovl , alla  sinistra  della 
Bormida  occidentale,  a scirocco  d’ Alba. 

1 suoi  prodotti  principali  consistono  in 
grano,  meliga,  castagne  e fieno.  Numeroso 
e il  bestiame. 


GOV  *07 

Questo  luogo  fu  anticamente  munito 
di  fortilizio. 

Si  rinvennero  alcune  antiche  lapidi  che 
attcstano  l’antichità  del  luogo. 

Gorzcgno  fu  compreso  nel  marchesato 
di  Cortemiglia.  Nel  secolo  XIV  passò  in 
feudo  agli  Spigno.  Pel  trattato  di  Vienna 
del  1703  fu  ceduto  da  Carlo  VI  alla  Casa 
di  Savoia. 

GOTTASECCA.  Com.  nel  mand.  di  Mo- 
ncscglio,  da  cui  dista  un’ora.  ( Provincia 
di  Mundovi  ). 

Popolazione  60*. 

E sur  una  collina  tra  la  Bormida  e 
l'Uzzone  a greco  d'Alba. 

Lo  compongono  sei  borgate. 

S’ergonoin  questo  comune  i monti  della 
Colma  e dell’Orso;  il  primo  sta  di  con- 
tro al  capoluogo  di  Prunclto;  il  secondo 
confina  con  Saliceto:  l'uno  c l’altro  sono 
coltivali  parto  a campi  e parte  sono  im- 
boschiti. 

I.’Ozzone  è la  sola  corrente  d'acqua  che 
passa  per  questo  territorio.  Il  suolo,  poco 
produttivo,  dà  frumento,  uve  e castagne. 

L'antico  castello  è rovinalo. 

Questo  luogo,  che  nelle  carte  del  se- 
colo X era  chiamato  Lavagniola , venne 
compreso  nel  4 1*2  nel  marchesato  di  Cra- 
vesana.  Fu  occupato  nel  4*3t  da  Fran- 
cesco Sforza.  Nel  1031  fu  ceduto  alla  Casa 
di  Savoia. 

GOVÓNE.  Mandamento  nella  provincia 
d'Alba. 

Popolazione  6831. 

Case  1238. 

Famiglie  18*0. 

Questo  mandamento  confina  a tramon- 
tana con  quello  di  S.  Damiano  d'Asli,  a 
levante  col  Tanaro  che  lo  separa  da  quello 
di  Costigliele  d’Asli,  a mezzodi  c ponente 
colle  terre  mandamentali  di  Comegliano 
e di  Casale  c con  varj  rami  del  torrente 
Borbore  influente  del  Tanaro. 

Componcsi  dei  tre  comuni  seguenti  ; 

Covone. 

Magliano  c 

Priocca. 

Covone , Capoluogo  del  mandamento, 
dista  due  ore  c tre  (piarti  da  Alba,  ca- 
poluogo della  provincia. 

Popolazione  3088. 

Sorge  sull’ estremo  confine  settentrio- 
nale della  provincia,  sulla  manca  del  Ta- 
naro. 

Il  suolo  produce  in  copia  grano , me- 
liga, legumi,  uve  c fieno;  abbonda  di  bc- 
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stiamo,  essendo  numerosi  i prati  irri* 

gallili. 

Oltre  alla  parrocchia  di  antica  e gotica 
costruzione , evvi  la  chiesa  della  confra- 
ternita della  Santissima  Sindone,  d'ordine 
jonico,  ricca  di  belle  pitture  del  Pozzi. 

Magnifico  è il  regio  castello,  disegno  del 
cav.  Filippo  Juvara.  Molti  oggetti  d’arte 
ne  fregiano  le  interne  pareti;  tra  le  dipin- 
ture primeggiano  alcune  di  pennello  fiam- 
mingo. 

Grosse  mura  a guisa  «li  baluardo  cin- 
gono questo  borgo  da  levante  a ponente. 

La  fondazione  di  Govonc  risale  ad  età 
molto  rimota.  Fu  feudo  semovente  della  i 
chiesa  d’Asti.  I primi  signori  ehc  ne  fu- 
rono investiti  pigliarono  il  nome  da  esso. 
Poco  dopo  il  principiare  del  secolo  XIII 
fu  investito  di  questo  feudo  un  ramo  dei 
Solari.  Dna  parte  di  Govone  fu  pure  te- 
nuta dai  marchesi  di  Busca. 

GOZZANO.  Mandamento  nella  provin- 
cia di  Novara. 

Popolazione  859 1. 

Case  BOI. 

Famiglie  1068. 

Questo  mandamento  confina  a mezza- 
notte con  quello  d’ Orla  e con  porzione 
del  suo  lago,  a levante  coll’ Agogna  che 
Io  divide  dal  mandamento  d’ Arena;  a 
mezzodi  coll’estesa  pianura  di  Borgoma- 
nero,  con  parte  del  suo  territorio  e di 
quello  di  Romagnano;  ed  a ponente  colle 
montagne  che  lo  separano  dalla  Valle  So- 
sia, mandamento  di  Borgosesia. 

Componesi  dei  sette  comuni  seguenti: 

Gozzano. 

Auzatc. 

Bolzano. 

Bugnate. 

Gargallo. 

Pogno  c 

Sori  so. 

Gozzano , Capoluogo  del  mandamento, 
dista  sette  ore  da  Novara,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  1891. 

È situato  sulla  via  provinciale  che  volge 
alla  riviera  d’Orta.  Li  sua  giacitura  è in 
un  piano,  cui  circondano  colline  da  tutti  i 
lati  fuorché  dall’australe.  Lo* attraversa 
una  piccola  roggia  che  fu  in  antico  ca- 
gione di  funesti  litigj. 

Oltre  Gozzano  molti  indizj  d’antichità,  e 
le  vestigio  di  un  vetusto  castello  fortificato, 
come  rilevasi  dagli  avanzi  delle  sette  torri 
sulla  collina  di  levante. 


GRA 

11  territorio  non  è molto  ferace , e le 
campagne  coltivate  vanno  assai  spesso 
soggette  alla  grandine  ed  al  soverchio 
impeto  del  vento  australe.  Negli  scorsi 
tempi  davansi  i terrazzani  alla  coltiva- 
zione del  tabacco,  negligendo  qualunque 
altra  coltura.  Un  breve  spazio  di  pianura 
dà  grani  e cereali  appena  bastanti  per 
sei  mesi.  Le  colline  gozzanesi  presentano 
boschi  e vigneti  : il  vino,  specialmente  il 
bianco,  è di  qualche  pregio.  1 boschi 
di  castagni,  clic  hanno  un'  estensione  di 
giornate  501,  porgono  sufficiente  legna  e 
carbone. 

Spettano  a Gozzano  la  Cassina,  Barag- 
ia  e Buccionc  o Bissone  in  riva  al  lago 
'Orla. 

Trovansi  in  questo  territorio  calcareo 
conchiglifero,  di  frattura  concoide,  con- 
chiglie' fossili  (terebratulc)  rosse,  marmo 
rosso  con  macchie  traenti  al  giallo,  ser- 
pentino e terra  talcosa  ed  argillosa. 

Questo  borgo  antichissimo  fu  soggetto 
per  molti  secoli  ai  vescovi  di  Novara.  Nel 
t757  il  vescovo  novarese  cedette  l’alto 
dominio  di  questo  e d’altri  luoghi  del  suo 
principato  alla  casa  di  Savoja.  Nel  1818 
In  riviera  essendo  stata  aggregata  agli 
Stati  Sardi,  Gozzano  cessò  d’essere  capo 
della  riviera  inferiore. 

GRAGL1A.  Mandamento  uella  provincia 
di  Biella. 

Popolazione  13,359. 

Case  1682. 

Famiglie  2727. 

Il  territorio  di  questo  mandamento  è 
tutto  compreso  nell’alta  valle  dell’Elvo  , 
c fra  i suoi  influenti  Viona,  Orcrno  ed 
Ara. 

Confina  a tramontana  coll’  alto  con- 
trafforte che  dal  monte  Mars  si  estende 
sino  a Biella,  nella  direzione  da  nord-ovest 
a sud-est  ; ha  il  mandamento  di  Mongran- 
do  a mezzodì,  quello  di  Biella  a levante 
e quello  di  Settimo  Vittono  (in  Canavese) 
a ponente. 

Componesi  dei  sette  comuni  seguenti: 

Graglia. 

Donato. 

Muzzano. 

Netro. 

Occhieppo  superiore. 

Pollone  e 

Sordevoio. 

Graglia.  Capoluogo  del  mandamento , 
dista  un’ora  c un  quarto  da  Biella,  capo- 
Inngn  della  provincia. 
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Popolazione  3033. 

Da  Biella  volgendosi  a ponente  e tra- 
scorrendo i villaggi  di  Ocehicppo  infe- 
riore e di  Multano  giungesi  a Graglta , 
elle  giace  fra  colline,  bagnato  a tramon- 
tana e levante  dall'Klvo  che  lo  divide  da 
Sordcvolo  ed  a mezzodì  dal  torrente  Ara 
che  lo  separa  da  Nclro. 

Ne  compongono  il  comune  Graglio, 
capoluogo,  e nove  frazioni. 

In  un  sotterraneo  condotto  che  attra- 
versa il  montieello  dello  di  Cauipra  in 
quasi  tutta  la  sua  estensione , il  quale 
Compra  difende  il  borgo  ili  Graglia  con- 
tro rimperversare  dei  venti  nordici,  scorre 
l’acqua  in  buona  copia  per  la  rotazione 
dei  molini  c per  l'irrigazione  delle  sot- 
tostanti campagne.  Questo  canale  fra  di- 
rupate balzo  ed  attraverso  a smisurati 
fondi  di  vive  roccie  derivasi  dal  torren- 
tello Jarcka,  che  ha  sorgente  presso  la 
sommità  del  Mombarone  e dopo  breve 
corso  si  precipita  nell'Elvo,  il  quale  rav- 
volgendosi in  istretta  ma  profonda  valle 
scorre  precipitoso  radendo  a destra  i co- 
muni di  Graglia  e di  Muzzano.  La  costru- 
zione di  quest’opera,  che  potrebbe  chia- 
marsi romana,  s’attribuisce  alle  orde  dei 
Saraceni,  i quali  cacciati  dalla  bassa  Ita- 
lia sullo  scorcio  del  secolo  XIII,  s’erano 
rifuggiti  nella  valle  d’  Aosta  c quindi  si 
distendevano  nelle  vicine  alpi.  _ 

I balzi  di  Graglia  sono  assai  ricchi  di 
pascoli  pel  vario  bestiame,  i cui  prodotti 
di  burro  e formaggio  riescono  di  consi- 
derevole vantaggio  ai  terrazzani:  non  vi 
scarseggia  il  sclvaggiumc. 

I prodotti  in  vegetali  sono  cereali  in 
poca  quantità  ed  in  qualche  abbondanza 
le  castagne , il  fieno  c le  uve , le  quali 
forniscono  ottimo  vino. 

Sopra  un  montieello  distante  da  Graglia 
due  miglia  c lambito  alle  falde  dall’hlvo, 
venne  in  pensiero  ad  un  sacerdote  Ve- 
lotti di  Vercelli  di  formare  un  Calvario. 
Nei  primi  anni  del  secolo  X\  Il  oblio  in- 
comineiamento  la  pia  intrapresa.  Carlo 
Emanuele  I c i gentiluomini  della  sua 
corte  concorsero  con  ricche  elargizioni, 
sicché  quella  montagnuola  prese  in  breve 
tempo  il  nome  di  nuova  Gerusalemme. 
Alla  falda  del  collo  venne  eretta  la  prin- 
cipale cappella.  Su  pel  declivio  sorgevano 
di  tratto  in  tratto  altre  chiesuole  ; ben 
presto  però , cioè  negli  ultimi  anni  del 
.secolo  XVII  c nel  primo  del  successivo, 
fu  necessario  il  contributo  di  varj  devoti 
per  riparare  ai  danni  del  tempo  e della 
instabilità  del  «uolo.  Dopo  1’  ultima  di- 
svivi suoi 
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mora  fatta  in  Piemonte  dai  Francesi,  quei 
piccoli  cdilizj  restarono  quasi  totalmente 
distrutti. 

Da  Graglia,  superando  lo  spazio  di  tre 
chilometri  circa  verso  ponente,  si  va  al 
santuario  dedicalo  alla  Madonna  di  Lo- 
reto, detto  più  comunemente  di  Graglia. 
Questo  sontuoso  tempio  è posto  sulla  pia- 
neggiante cima  di  un  alto  colle  posto 
fra  il  Graglia  ed  il  Calvario,  in  un  punto 
ove  scorgonsi  a mattino  lo  amene  colline 
del  Bielfesc  celebrate  pei  vini  di  Valdc- 
gno,  di  Cessato,  di  Lessona  e della  Motta  ; 
gli  occhi  portensi  sul  colle  di  Superga 
e sul  lussureggiante  Monferrato  come  in 
bel  panorama,'  e più  oltre  abbracciansi  collo 
sguardo  gli  erti  gioghi  della  Liguria  c le 
ispide  montagne  di  Tenda,  c in  mezzo  agii 
uni  ed  alle  altre  le  vaste  pianure delPubcr- 
tosa  Lombardia.  Il  santuario  sembra  emer- 
gere dal  seno  di  verdeggianti  foreste,  le 
quali  non  s’  arrestano  che  per  cedere  il 
luogo  ai  salubri  pascoli  onde  si  copre  sino 
al  punto  culminante  del  Mombarone,  detto 
la  Guglia  dei  tre  Vescovi,  che  sovrasta 
al  santuario.  Una  colonnetta  ivi  eretta  a 
segnale  delle  operazioni  trigonometriche 
segna  i confini  delle  provincie  d’  Aosta , 
Biella  ed  Ivrea.  , 

Di  questo  magnifico  tempio  c delle  case 
che  gli  sono  annesse  diede  il  disegno  il 
valente  Pietro  Arduzzi.  Le  pitture  del  Gal- 
liari,  alcune  sculture  ed  altri  lavori  il  arte 
abbelliscono  il  santuario  rappresentante 
nna  croce  greca  con  ampia  cupola  ottagona 
nel  mezzo  : attiguo  al  tempio  evvi  un 
ospizio,  un  giardino  da  un  lato  ed  un  bo- 
schetto di  (aggi  dall’altro. 

Il  viaggiatore  che  discendo  dal  monte 
e spinge  la  voce  verso  il  santuario,  prova 
Perfetto  di  un  eco  che  gliela  ripete  quat- 
tro volte  assai  distintamente.  Largamente 
trattò  di  questo  tempio  e delle  sue  vicende 
il  sig.  Giuseppe  Muratori  nel  suo  libro 
Del  Santuario  di  Graglia , notizie  storiche, 
Torino,  stamperia  reale,  1848,  un  voi. 
in-16.°,  pag.  98.  . 

Tre  opinioni  diverse  corrono  intorno 
all’origine  di  Graglia.  La  prima  vuole  che 
cosi  si  denominasse  dalle  vicine  alpi  Graje, 
la  seconda  suppone  che  in  grazia  di  certo 
benefattore  francese,  che  avrebbe  concorso 
alla  edificazione  della  chiesa  parrocchiale, 
per  corruzione  del  latino  GalliOj  si  chia- 
masse Grallia  : la  terza  le  dà  un’  origine 
greca.  Poco  appoggiata  è la  prima  opi- 
nione, Manteche  le  alpi  Graje  sono  di  qui 
distanti  più  di  100  chilometri;  nè  piu 
fondamento  ha  la  seconda,  per  la  sua  eti- 
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litologia  affatto  stiracchiata  ed  infelice; 
inoltre  scriveva»!  anticamente  Graja , il 
qual  vocabolo  non  può  accordarsi  colla 
pretesa  corruzione  di  Galliti.  L’anticonomc 
Graja  (Grecia)  che  è tuttavia  il  nome  vol- 
gare, il  nome  Barone,  parimente  di  ra- 
dice greca  (fari*),  col  quale  si  volle  chia- 
mato il  monte  che  tutto  nc  abbraccia  il 
territorio , o si  voglia  imposto  i>er  allu- 
sione a Baro»,  città  della  Panfilia , o da 
baris,  barca,  c più  specialmente  barca 
mortuaria  perla  sua  configurazione  simile 
a barca  rovesciala,  simbolo  forse  d'in- 
felice navigazione  o di  speranze  deluse 
nell’ oggetto  dell* intrapresa  navigazione, 
e inline  la  sveltezza  della  taglia  c delle 
forme  degli  abitanti , e più  di  tutto  il 
genio  delle  arti  elio  ivi  in  ogni  tempo  si 
coltivarono  con  felice  successo,  e special- 
mente l'altitudine  alla  pittura  ed  alla  mu- 
sica, sono  tutti  argomenti  die  si  fanno 
(tarlare  in  favore  della  sua  origine  greca. 
Ma  diffidi  cosa  sarebbe  il  determinare  in 
qual’epoca  seguisse  in  queste  terre  lo  sta- 
bilimento della  gente  graja.  Alcuni  nc  at- 
tribuiscono la  colonizzazione  ad  Ercole 
Grajo;  altri  ne  (issano  l' emigrazione  ai 
tempi  della  seconda  guerra  Punica;  altri  fi- 
nalmente, e questa  èia  tradizione  popolare 
dei  gragliesi,  vi  piantano  una  colonia  di 
Greci  costretti  a spatriare  nella  guerra 
micidiale  cho  l’ Africa  ebbe  a sostenere 
contro  le  armi  terribili  di  Siila. 

Graglia  di  Biella  fu  cretto  in  contado 
a favore  dei  Gabuti,  dai  quali  passò  ai 
Mastiatis  consignori  di  Celle.  Lo  ebbe  in 
feudo  unitamente  a Pallone,  con  titolo  di 
marchesato,  il  marchese  Alberto  Boba.  No 
fu  investito  eziandio  con  titolo  marchio- 
nale il  conte  Giusto  Aurelio  Tiffino. 

G BAGLI  A DI  PALLANZA.  Comune  nel 
mand.  di  Lesa,  da  cui  dista  due  ore.  (Prov 
di  Pallanza). 

Popolazione  ICC. 

Sorge  in  collina  a tramontana  di  Bro- 
vdlo,  da  cui  è diviso  mediante  il  torrente 
Scoccia. 

Vi  scorre  un  fiumicello  detto  Grisana, 
che  nasce  in  distanza  di  quattro  miglia 
da  questo  comune  sui  balzi  di  Morgoz- 
zolo,  e nei  contini  del  territorio  di  Gra- 
glia si  scarica  nel  liume-lorrcutc  Erno. 

A ponente  dell'abitato  sorge  una  mon- 
tagna ed  al  suo  lato  di  levante  si  vede 
una  pianura  coltivata  a campi  ed  a prati. 

. I’000  frumento,  scarse  uveecereali  sono 
i prodotti  del  luogo.  Vi  abbonda  invece 
il  fieno  c sonori  ricchi  pascoli  clic  man- 
tengono con  molto  profitto  numerose 
mandre. 
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Tra  Graglia  c Gincsio  si  rinvennero  ne- 
gli  scavi  fatti  per  la  strada  del  Scmpione 
dei  filoni  di  rame,  d'oro  c di  piombo. 

Appartenne  alla  signoria  di  Lesa. 

GRANA.  Coni,  nel  mand.  di  Montcnia- 
gno,  da  cui  dista  mezz’ora.  (Provincia  di 
Casale  ). 

Popolazione  1581. 

Sta  in  altura,  sulla  destra  del  torrente 
del.  suo  nome,  a libeccio  di  Casale. 

E diviso  in  quattro  borgate.  I tre  colli 
di  Grana  delti  di  S.  Vito,  S.  Marcellino 
e la  Colma  sono  assai  ridenti  c fruttiferi 
e contengono  cave  di  pietre  da  calce  c di 
gesso. 

Il  territorio,  oltrocchc  dal  Grana,  viene 
bagnato  dal  rio  Cantinella  che  piglia  quivi 
le  sue  fonti,  passa  alle  falde  di  Casta- 
gnole, va  nel  territorio  di  Quattordio  e 
si  scarica  nel  Tanaro. 

II  suolo  abbonda  di  cereali,  uve,  cana- 
pa, fieno  c gelsi. 

Questa  terra  anticamente  era  fortificata. 

I- u riattato  il  suo  antico  castello. 

Appartenne  ai  marchesi  di  Monferrato. 
Nel  1431  se  ne  impadronì  il  duca  di  Milano. 
Sul  finire  del  sec.  XVII  il  principe  Euge- 
nio di  Savoja  occupò  Moncalvo , Ponte- 
stura,  Grana  ed  altre  terre  circonvicine. 

Il  luogo  di  Grana  fu  dato  in  feudo  ai 
Bobba  del  castello  di  Lu,  dai  quali  passò 
con  titolo  di  marchesato  ai  del  Carretto 
di  Savona.  Fu  anche  signoria  del  duca 
di  Arcmberg  e contado  dèi  Messicr. 

GRANA.  Torrente  del  Monferrato  (Pro- 
vuida  di  Casale).  Sorge  in  più  rami  dai 
colli  di  Moncalvo,  di  Grazzano  e di  Ca- 
sorzo,  e raccoltosi  a Grana,  donde  piglia 
il  nome,  scende  a formare  una  valle  omo- 
riima,  solcando  le  terre  di  Monteinagno, 
Aurigi,  Altavilla,  Vignale,  Fubinc,  (tama- 
gna, t.'onzano  eCuccaro,  lambendo  i limiti 
di  questo  comune  con  quelli  di  Lu  (pro- 
vincia d'Alessandria),  e giunto  in  pianura 
scorre  per  Occimiano,  poscia  seguila  per 
Giarole  c Bozzolo,  c fra  quest’ultimo  e 
Pomaro  entra  nell'  Alessandrino,  ove  ba- 
gna il  territorio  di  Valenza  c vi  piglia 
foce  nel  Po.  Esso  s'ingrossa  di  molli  pìc- 
coli rami,  e spocialnìenle  di  quello  che 
scende  a tramontana  di  Lu  per  Mirabello 
c.  Lazzarone,  ed  in  quest'ultimo  territorio 
riceve  il  rivo  dcll’Anda  e poscia  (incili  di 
Stefano  c di  S.  Michele  clic  sono  nel 
V alcnzano. 

Sulle  sponde  di  questo  torrente  vec- 
gonsi  le  rovine  di  varj  castelli  che  ap- 
parlcnevano  ad  Occimiano. 

GRANA.  Fiume-torrente  clic  ha  le  fonti 
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sotto  al  collo  del  Mulo , presso  Castcl- 
niagno  (provincia  di  Cuneo)  ed  in  un  ver- 
sante del  comune  di  Marinoni.  Dà  il  nome 
ad  una  valle  posta  fra  lincile  di  Stura  e 
di  Macra:  il  suo  corso  nella  provincia 
ove  nasce  6 della  lunghezza  di  *8,000 
metri.  Esso  tiene  il  nome  di  Grana  sino 
a Ccntallo,  ed  ivi  prende  quello  di  Mel- 
ica, attraversa  il  territorio  di  Savigliano, 
tocca  appena  quello  di  Gcnolae  viene  a 
percorrere  da  ostro  a borea  il  territorio 
di  Cavallermaggiore:  ivi  se  ne  derivano 
alcuni  canali  che  mettono  a Racconigi,  c 
colle  acque  clic  gli  rimangono  entra  nel 
Macra,  cinquecento  metri  al  di  sopra  del 
ponte  sulla  via  di  Monastcrolo,  a due  mi- 
glia da  Savigliano;  scorre  in  alveo  nota- 
bilmente incassato.  Equasi  sempre  asciutto 
nella  stagione  estiva. 

GRANOZZO.  Coni,  nel  marni,  di  Novara, 
da  cui  dista  tre  ore.  ( Prov.  di  Novara  ). 

Popolazione  156*. 

Sta  in  pianura  presso  i confini  del 
1 «isso  Novarese,  ad  ostro  di  Novara. 

È bagnato  dalla  roggia  Rizza.  Ha 
annessa  la  frazione  di  Monticcllo,  dove 
passa  1’  Agogna. 

il  suolo  produce  riso  c granaglie. 

Granozzo  fu  signoria  dei  Cagnola  di 
Milano. 

GRAVAZZOLA.  Rivo  nella  regione  di 
tal  nome  nel  territorio  di  Belriparo. 

GRAVELLONA.  Mandamento  nella  pro- 
vincia di  Lomcllina. 

Popolazione  10,682. 

Case  733. 

Famiglie  2113. 

Questo  mandamento  confina  a mezzodì 
con  quelli  di  Mortara  e di  Vigevano,  a 
levante  col  Ticino  c da  tramontana  a po- 
nente col  Novarese. 

Lo  formano  itre  seguenti  comuni: 

Gravcllona. 

Cilavenga  c 

Cassol  nuovo. 

Gravellona,  Capoluogo  del  mandamento, 
dista  due  ore  da  Mortara,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  2088. 

Sta  in  pianura  sulla  riva  destra  del 
Terdoppio  a ponente  da  Vigevano. 

Spellano  ad  esso,  come  sua  frazione,  i 
cascinali  di  Barbavara,  suoi  antichi  feudi, 
posti  fra  il  Terdoppio  ed  il  canale  Ri- 
freddo. 

Il  territorio,  che  ha  per  un  terzo  l’op- 
pnrtimità  di  essere  irrigato,  è fertile  di 
ogni  vegetale  produzione;  ma  più  singo- 
larmente abbonda  di  asparagi,  che  sincr- 
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cianai  in  gran  copia  sul  milanese.  V’hanno 
molte  risaje. 

In  prossimità  dcU'abilato , sulla  via  di 
Vigevano , vedesi  un  delizioso  giardino 
alla  foggia  inglese  dell'estensione  di  138 
pertiche  milanesi. 

Ha  Gravcllona  un'opera  pia  detta  Bar- 
bavara per  soccorsi  a domicilio. 

Fu  feudo  dei  conti  Barbavara  di  Milano. 

Appellasi  pure  Gravellona  una  terra 
dell'Alto  Novarese,  in  riva  allo  Strana, 
il  cui  territorio  è traversalo  dal  secondo 
tronco  della  strada  clic  da  Arena  conduce 
al  Scmpione.  Vi  sorge  verso  scirocco  un 
monte  granitoso,  continuazione  di  quello 
di  Raveno.  Veniva  distrutta  nel  1301  dalle 
bande  inglesi. 

GRAVÈLLONE.  Ramo  del  Ticino.  — 
V.  Ticiso. 

GRAVERE.  Coni,  nel  mand.  di  Susa, 
da  cui  dista  mezz’ora.  (Prov.  di  Susa). 

Popolazione  1798. 

Giace  sulla  destra  della  Dora  Riparia, 
a libeccio  da  Susa. 

Gli  sono  unite  parecchie  frazioni.  Oltre 
la  Dora  vi  scorre  il  torrente  Gelasia  o 
Gelasca , che  serve  all’  irrigazione  delle 
campagne.  Esso  cagionò  nel  1728  im- 
mensi danni  a Susa,  rovinando  gran  parte 
del  borgo  detto  dei  Nobili. 

Le  dighe  state  costrutte  lunghesso  il 
torrente  Gelasca  sono  entrambe  della  lun- 
ghezza di  80  trabucchi,  dell’altezza  di  2 
e di  uno  spessore  proporzionata. 

Due  vie  mettono  da  Gravcrc  ai  colli 
di  Fatière  e della  Vailetta. 

1 balzi  sorgenti  in  questo  comune  con- 
tengono piombo  solforato,  argentifera,  a 
scaglia  larga , misto  al  rame  solforato  e 
carbonato  in  una  matrice  quarzosa-cal- 
carea.  Nella  regione  del  Bogetto  v'ha  una 
cava  di  pietra  da  calce. 

1 prodotti  principali  del  suolo  sono  le 
castagne  c le  uve.  1 castagni,  i noci  ed 
i larici  sono  le  pianto  che  v’  allignano 
meglio. 

Vi  sorgeva  un  piccolo  forte  detto  di 
S.  Francesco.  Nel  1800  furono  stabilite 
in  questo  territorio  varie  batterie  su  pa- 
recchie alture. 

Questo  luogo  anticamente  portava  il 
nome  del  suo  torrente  Gelasca  ; prese  poi 
il  nome  che  ha  di  presente  a cagione 
della  molta  ghiaja  che  nella  sua  piena  vi 
lascia  l’anzidctto  torrente.  Faceva  parte 
della  città  di  Susa.  Lo  ebbero  in  feudo 
i Casale! lo  ed  i Ripa. 

GRAVIO.  Torrente  nel  territorio  di 
Condove. 
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(jRAZZA.NO  o G RASSANO.  Coni,  nel 
maini.  di  Moncalvo,  da  cui  disia  un’ora. 
(Prov.  di  Casale). 

Popolazione  <3)18. 

Sorge  in  collina  feracissima,  a libeccio 
da  Casale. 

Gli  appartiene  una  frazione  a cui  si  dà 
il  nome  di  Cassine  di  Napoli. 

È bagnato  a tramontana  dal  Rotaldo, 
clic  proviene  in  questo  territorio  dal  colle 
della  Madouna  dei  monti  e s’  ingrossa 
delle  acque  di  alcune  scaturigini  pigliando 
poi  la  direzione  di  Trassinello. 

I prodotti  in  vegetabili  sono  il  grano, 
la  meliga , le  civaje  c il  molto  vino  che 
riesce  u’  ottima  qualità.  Mantiensi  buon 
numero  di  bestie  bovine. 

Nell'antichissima  parrocchia  di  questo 
borgo,  ora  dedicata  ai  SS.  Vittore  o Co- 
rona, fu  sepolto  nel  098  il  marrhese  Alera- 
mo, da  cui  derivarono  laute  famiglio  co- 
spicue. 

Negli  scavi  fattisi  in  Grazzano  si  rin- 
vennero alcune  antiche  lapidi , fra  cui 
una  di  Tito  Venzio  Ermete  liberto  e sc- 
plasario  (profumiere)  di  Tito  imperatore. 

Gli  Alcranri  diedero  il  luogo  di  Graz- 
zano unitamente  al  castello  ad  un  gran- 
dioso monastero  fondato  da  essi.  Fra 
le  altre  possessioni  lo  dotarono  di  tre 
corti  e case  comitali  oltre  dieci  ampj  te- 
nimenti. 

GREF.  Colle  a tramontana  di  Pallan- 
za  : tende  dalla  valle  di  Foruiazza  al 
Vailese. 

GREGGIA  o GRECIA.  Fontana  nel  ter- 
ritorio di  Tronzano. 

GREGGIO.  Coni,  nel  maini,  di  Arboro, 
da  cui  dista  un'ora.  ( Prov.  di  Vercelli  ). 

Popolazione  820. 

Sta  sulla  destra  sponda  del  Sesia  , a 
tramontana  da  Vercelli. 

II  suolo  è produttivo  di  grani , riso , 
meliga,  legumi  e poco  vino. 

È detto  Greco  nelle  vecchie  carte.  Fu 
compreso  nel  marchesato  di  Gattlnara. 

GREMIASCO.  Coni,  nel  maini,  di  S.  Se- 
bastiano, da  cui  dista  tre  quarti  d' ora. 
( Prov.  di  Tortona  ). 

Popolazione  924. 

Giace  sul  Curonc,  a scirocco  da  Tortona. 

Ha  sci  frazioni. 

II  Curone  scaturisce  in  un  poggio  sul 
conGne  di  Fabbrica  ed  attraversa  questo 
comune.  Ilavvi  pure  il  torrentello  Dor- 
bida  che  proviene  da  Castagnola  u mette 
capo  nel  Curonc  in  vicinanza  di  questo 
luogo. 

I prodotti  del  suolo  consistono  in  discreta 
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quantità  di  cereali,  frutta,  castagne,  uve 
c gelsi. 

Esistono  ancora  tre  castelli. 

In  Musigliano,  frazione  di  questo  co- 
mune, trovasi  lignite  fìbrosa  fragile. 

Si  rinvennero  alcune  antichità  romane. 

Tre  nobili  famiglie  furono  confeuda- 
taric  di  Grciuiasco,  ch'era  già  capoluogo 
e residenza  d’un  giudice  prefetto  nomi- 
nalo c stipendialo  dal  feudatario  Doria 
Pamlili 

GRESSAN.  Com.  nel  mand.  d’  Aosta  , 
da  cui  dista  un’ora.  ( Prov.  d'Aosta  ). 

Popolazione  982. 

È in  pianura , sulla  destra  della  Dora 
Ballca,  a libeccio  da  Aosta. 

Componesi  di  sedici  borgate. 

lai  Dora  scorre  nel  lato  (Ti  tramontana. 
Vi  passa  inoltre  il  torrente  della  Madda- 
lena, da  cui  si  derivano  i canali  d’ irri- 
gazione Cham-Lag , Crei  e Gorra.  V ha 
pure  un  rivolo  che  serve  ad  inafliare  le 
campagne. 

Quattro  balzi  s' ergono  in  questo  co- 
mune ricchi  di  pascoli.  Le  foreste  abbon- 
dano di  larici  c di  pini. 

V’è  una  miniera  di  ferro  nel  sito  detto 
La  elianto.  Una  raUincria  del  ferro  qui 
stabilita,  cominciò  a lavorare  nel  1830. 

V hanno  due  scuole  comunali. 

D'una  famiglia  di  Grcssan  fu  S.  Ansei- 
mo, clic  nacque  nel  1033. 

GRESSONEV-LA-TRINITÉ.  Comune  nel 
mandai»,  di  Donnaz,  da  cui  dista  olt'orc. 
( Prov.  d'Aosta  ). 

Popolazione  289. 

Trovasi  alla  destra  del  torrente  Lys  o 
IIcllcx.  Componesi  di  tredici  viilate,  po- 
ste nella  parte  più  settentrionale  della 
valle  chiamala  du  Valais  o valle  dell'Esa 
o di  Lys,  dal  torrente  di  questo  nome, 
che  scende  precipitoso  in  più  rivi  dai 
superiori  ghiacciaj  del  monte  Rosa. 

Trovasi  a greco  d’Aosta,  a piedi  del 
ghiacciajo  del  monte  Rosa , nel  suo  lato 
boreale , tra  la  Valscsia  a levante  ed  il 
comune  d’Ayas  a poncuto. 

E limitato  ad  ostro  dal  comune  di  Grcs- 
soney  S.  Jean. 

11  monte  Rosa  ergesi  nella  parte  sct- 
tenlrionalo  del  territorio,  ed  a libeccio 
la  montagna  di  Betta  ; nuella  di  Oly  s’in- 
nalza a scirocco  del  Monrosa;  quest’ ul- 
tima contiene  una  miniera  d’oro.  A po- 
nente del  capoluogo,  nel  balzo  dello  Ilo- 
dina  v’ha  una  miniera  di  rame.  Vi  si  fa 
buona  caccia  di  pernici,  lepri,  caiuozzi,  ecc. 

11  suolo  produce  in  copia  biada  ed  orzo. 
V’hanno  prati  o pascoli  eccellenti. 
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Nell’autunno  del  1839  uno  degli  eterni 
ghiacciaj  di  Gressoncy  affatto  scomparve 
nello  spazio  di  poche  ore. 

GRESSON'EY  S.  JEAN.  Com.  nel  mand. 
di  Donna/,  da  cui  dista  sette  oro.  ( Prov. 
d’Aosta  ). 

Popolazione  900. 

Sta  a levante  d’Aosta,  in  ridente  piano, 
a 243  metri  inferiormente  a Gressoney- 
la-Trinilé. 

E irrigato  dal  torrente  Lys,  che  segue 
il  suo  rapido  corso  fra  angustissima  conca 
lino  al  ponte  S.  Martino,  ove  mette  foce 
nella  Dora. 

Dipendono  da  questo  comune  trenta- 
due  borgate. 

La  sua  parrocchia  è posta  a 1444  metri 
sopra  il  livello  del  mare. 

J prodotti  in  vegetabili  consistono  in 
segale,  orzo,  patate,  licno.  Si  mantengono 
in  buon  numero  bestie  bovine , capre  c 
pecore. 

V’  hanno  parecchie  selve  popolate  di 
abeti  e di  larici. 

Trovansi  in  questo  territorio  antimonio 
solforato,  asbesto  sabeiforme,  epidoto  ver- 
de, ferro  ossidato,  corindone  amorfano, 
tormalina  nera  nel  quarzo  micaceo,  anti- 
bola esaedra  , calce  carbonaia , granato 
rosso  sacro,  ferro  solforalo,  epidoto  nero, 
piombo  solforato  c sabbia  gialla  aurifea. 

Appartenne  ai  baroni  di  Vallesa;  fu 
anche  signoria  dei  S.  Martino  di  Grainc. 

GRIGNASCO.  Goni,  nel  mand.  di  Ro- 
magnano , da  cui  dista  un'  ora  e mezzo. 
( Prov.  di  Novara  ). 

Popolazione  1838. 

Trovasi  a maestrale  di  Novara , sulla 
sinistra  del  Sesia  , da  cui  si  deriva  la 
Toggia  Mora  che  serve  ad  irrigare  le  ri- 
saje  del  Novarese,  del  Vercellese  o della 
Lomcllina. 

È circondalo  da  ameni  colli  a levante 
c mezzodì. 

L’unico  prodotto  attivo  è il  vino. 

La  superficie  territoriale  è di  pertiche 
13,164. 

Si  trovano  in  questo  territorio  argilla 
kaolino  e roccia  stealitiosa  rossa  mac- 
chiata di  bianco,  e violacea  mista  di  bianco. 

La  chiesa  parrocchiale  contiene  due 
preziosi  quadri,  l'uno  del  Mazzola,  l’altro 
di  Gaudenzio  Ferrari. 

Appartenne  alla  chiesa  di  Vercelli.  Fu  già 
compreso  nella  signoria  di  Romagnano. 

GUINDOLO.  Rivo  nel  torrente  di  Ovile 
c sulla  via  di  Rcdabue. 

GR1NZANE.  Comune  nel  mand.  di  Dia- 
no, da  cui  dista  un'ora.  ( Prov.  d’Alba  ). 
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Popolazione  379. 

Trovasi  in  posizione  elevata  sulla  sini- 
stra del  torrente  Talloira , ad  ostro  di 
Alba. 

Il  Talloira  vi  scorre  appiè  d’  un  colle 
verdeggiante  di  pampini  c dà  moto  ad  un 
molino. 

Considerevoli  sono  i prodotti  dei  campi 
c specialmente  quelli  de’ molti  vigneti. 

Sta  ancora  in  piedi  l'antiro  castello. 

Appartenne  ai  marchesi  di  Busca,  che 
nel  1418  lo  vendettero  ad  un  Volino 
Marsaglia  di  Cherasro.  Verso  la  metà 
del  secolo  XV  passò  dai  marchesi  di  Mon- 
ferrato, che  n'erano  divenuti  padroni,  ad 
un  Calderari,  e da  questo  a parecchi  al- 
tri per  successioni  o per  vendite. 

GRIONE.  Rivo  che  scorre  fra  le  rolline 
di  Marcile  e che  diede  motivo  al  seguente 
proverbio  : 

Trista  al  Piemont 
Quand  ’l  Grion  a fa  poni. 

Questo  proverbio  indica  clic  se  le  acque 
del  Grione  si  congelano  durante  l'inverno 
per  modo  da  sostenere  il  passo  di  un 
uomo,  saranno  molto  scarse  le  ricolte  dei 
cereali.  ( Casali s ). 

GROGNARDO.  Coni,  nel  mand.  di  Pon- 
zonc,  da  cui  dista  un’ora  c mezzo.  (Prov. 
d’ Acqui). 

Popolazione  633. 

Sta  sulla  destra  del  torrente  Visone  a 
scirocco  d’Acqui. 

Gli  sono  unite  come  frazioni  tre  vii- 
late. 

Il  Visone  scaturisce  in  vicinanza  di 
Morbello  e va  a scaricarsi  nel  Bormida 
presso  il  borgo  di  Visone,  circa  due  mi- 
glia da  Grognardo. 

11  suolo  produce  in  copia  uve  e ca- 
stagne. 

A 400  metri  da  Grognardo,  a sinistra 
del  torrente  Visone , verso  il  sud-ovest, 
scaturisce  una  sorgente  acidula  in  quan- 
tità di  37  ettolitri  e mezzo  nello  spazio 
d'un’ora.  La  sua  temperatura  è inferiore 
a quella  dell'atmosfera;  il  suo  peso  supe- 
ra di  poco  quello  dell'  acqua  distillala. 
E considerata  come  tonica  c diuretica , 
vantaggiosa  nelle  affezioni  atoniche  del 
canale  cibario. 

Si  rinviene  lignite  fragile  sicino  al  la- 
ghetto delle  Venie  lungo  il  Visone  ed 
alle  faci  del  Ritano  c del  Vario  nel  ghia- 
dato  detto  Spavcntalupo. 

Sopra  un  colle  presso  l'abitato  si  veg- 
gono ancora  i ruderi  dell’antico  castello. 
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Spetta  alla  chiesa  vescovile  il' Acqui 

Fu  feudo  di  un  ramo  dei  marchesi  Ma- 
laspina.  Fu  noi  posseduta  dai  conti  Bec- 
caria-Incisa  di  Como. 

GRONDONA.  Coni,  nel  mand.  di  Ser- 
ravalle , da  cui  dista  tre  ore.  (Provincia 
di  Novi). 

Popolazione  1088. 

Giace  al  confluente  dei  torrenti  Spinto 
e Dorzcgna,  che  uniti  vanno  a scaricarsi 
nello  Scrivia. 

Sulle  cime  del  colle,  alle  cui  falde  tro- 
vasi questo  comune,  sorgeva  un  antico 
fortilizio  or  diroccato. 

I prodotti  più  considerevoli  del  terri- 
torio lutto  composto  di  colli  e di  rialti, 
sono  il  grano,  la  meliga,  le  uve  e le  pa- 
late. 

Due  parrocchie  compongono  il  comune, 
cioè  Grondona  capoluogo  e Variana.  Gli 
appartengono  pure  le  viilate  di  Sassella, 
Chiapparolo,  Trota  o Torretta. 

GROPELLO.  Com.  nel  mand.  di  Gar- 
lasco,  da  cui  dista  un’ora.  (Prov.  di  Lo- 
ìncllina  ). 

Popolazione  2041. 

Trovasi  a scirocco  da  Mortara.  Evvi  una 
costiera  lunghesso  tutta  la  vallala  del  Ti- 
cino, a metri  300  circa  da  Gropello,  la 
cui  elevatezza  media  è di  20  metri. 

I prodotti  del  suolo  sono  frumento,  se- 
gale, grano  turco,  riso,  avena,  uve,  fieno, 
lino  e foglia  di  gelsi. 

Vi  si  trova  torba  fibrosa,  unica  finora 
nei  territorj  di  Lomcllina. 

Pretcndcsi  cheilnome  di  questo  luogo 
derivi  da  Ripa  ( Grupellum,  Ripellium) 
per  essere  situato  verso  la  ripa  del  Ti- 
cino. Nel  secolo  X appartenne  alla  pre- 
vostura  e canonica  di  Pavia  sotto  il  titolo 
della  SS.  Trinità.  Dopo  la  pace  di  Co- 
stanza Gropello  venne  sotto  la  giurisdi- 
zione dei  Beccarla,  e nel  1339  fu  aggiunto 
ai  dominj  dei  Visconti. 

Nacque  in  Gropello  S.  T.anfranco  Bec- 
caria. che  tenne  la  sede  vescovile  di  Pa- 
via dal  1180  al  il 98. 

GROPPO.  Com.  nel  mand.  di  Volpedo, 
da  cui  dista  due  ore.  (Prov.  di  Tortona). 

Popolazione  268. 

Sta  sulla  destra  dello  Stafferà.  Appar- 
tengono a questo  comune  undici  frazioni. 

II  torrente  Staffora  va  a scaricarsi  nel 
Po  in  vicinanza  di  Ccrvesino. 

L’angusto  territorio  produce  grano,  me- 
liga, castagne,  uve,  frutta  di  vario  specie 
c fieno. 

Fu  Groppo  in  altri  tempi  grandioso 
castello,  costrutto  con  sorprendente  soli- 
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dità,  per  cui  ha  resistito  lungamente  alle 
ingiurie  del  tempo;  ma  essendo  del  tutto 
abbandonato,  incomincia  a minacciare  ro- 
vina. È posto  sur  un’altura  a pouentc 
del  borgo. 

Questo  luogo  fu  tenuto  in  feudo  con 
titolo  marchionale  dai  Malaspina  signori 
di  Pozzo  c Corncgliano. 

GROSCAVALLÓ.  Com.  nel  mand.  di 
Cercs,  da  cui  dista  qualtr'orc.  (Provincia 
di  Torino). 

Popolazione  882. 

Giaco  all’estremità  della  valle  di  Lan- 
zo,  a metri  1 100  d'altezza,  disseminato 
in  sette  borgate,  entro  un  ampio  bacino, 
adorno  di  belle  praterie  e cinto  dagli 
altissimi  ghiacciaj  che  chiudono  questa 
valle  dal  lato  occidentale. 

Lo  Stura  , che  vi  si  tragitta  sopra  un 

Iionto  in  pietra  di  un  solo  arco  a Ciani  p- 
a-Pcra,  scorre  ivi  biancastra  e spumante. 

Lo  bagnano  tre  altri  torrenti  denomi- 
nali uno  Vcrccllina,  l'altro  Turrionc  e 
il  terzo  S.  Bartolommco. 

Vi  hanno  tre  laghetti,  due  sull’alpe 
delta  Sagnasso,  aventi  l’estensione  di  una 
giornata  circa,  ed  uno  sull'alpe  Turrionc 
assai  men  largo  dei  precedenti  due;  ser- 
vono ad  inalbare  alcuni  alpestri  poderi 
situati  sull’alto  della  montagna.  Questo 
comune  va  soggetto  a scoscendimenti  di 
terra  c di  roccia  in  occasione  dei  tem- 
porali estivi  e delle  lunghe  pioggie  di 
primavera  e d'autunno. 

Il  fieno  è il  prodotto  principale.  Vi  si 
mantengono  in  buon  numero  bestie  bo- 
vine, pecore  e capre.-  Vi  si  fa  buona  cac- 
cia di  pernici,  fagiani  e tordi. 

Trovasi  ferro  spatico  sull’alpe  detta 
Turrionc. 

Questo  luogo  appartenne  con  titolo  co- 
alitale  ai  Cavalleria. 

GROSSO.  Com.  nel  mand.  di  Ciriè,  da 
cui  dista  un'ora.  ( Prov.  di  Torino  ). 
Popolazione  ASO. 

Trovasi  a maestrale  da  Torino.  Vi  pas- 
sano il  torrente  Banna,  il  rivo  Ccnca  ed 
il  torrentello  Fisca.  Il  primo  interseca  la 
strada  comunale  di  S.  Bernardo  ; il  se- 
condo scorre  poco  lungi  dal  paese,  verso 
tramontana  , sulla  strada  clic  tende  alla 
Vanda;  il  terzo  solca  la  Vauda. 

A borea  del  paese  sta  un  rialto  dell'al- 
tezza di  quindici  metri  circa,  su  cui  v'han- 
no alcune  vigne  ed  un  lenimento  di  836 
giornale  che  offre  boschi  e pascoli. 

Il  suolo  produce  frumento,  segale,  gra- 
no turco,  avena,  legumi,  palate,  uve,  noci 
c fieno. 
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Vi  sono  duo  Tornaci  per  cuocere  i mat- 
toni e le  tegole. 

Vita  una  scuola  comunale. 

Questo  luogo  fu  posseduto  dai  Mar- 
ohisii  c successivamente  dai  Cavalieri,  dai 
Cortei,  dai  Giacomelli  di  Ciriè  c dagli 
Armanni  dello  stesso  luogo. 

Il  luogo  di  Grosso  si  accrebbe  delle 
rovine  della  Piè,  clic  altre  volte  fu  popo- 
losa terra  con  forte  castello. 

GRU’.  Fiume  del  Tortonese,  clic  ver- 
sasi nello  Scrivia. 

GRUGLIASCO.  Com.  nel  mand.  di  Ri- 
voli , da  cui  dista  un’ora.  ( Provincia  di 
Torino  ). 

Popolazione  2104. 

Giace  a libeccio  di  Torino  a metri  298 
sopra  il  livello  del  mare  e metri  76  so- 
pra Torino. 

Gli  è unita  una  frazione  detta  il  Ger- 
bido,  distante  un  miglio,  a scirocco  del 
villaggio. 

A levante  del  paese  sorge  un  rialto, 
detto  di  S.  Lorenzo,  che  declina  in  lungo 
piano  sterile  ed  incolto  chiamato  Gran 
Pascolo.  Altro  rialto  sta  a tramontana 
sparso  di  vigneti. 

Un  canale  derivante  dalla  Dora  Ripa- 
ria inaffia  le  terre  e.dà  moto  a varj  edi- 
fizj  meccanici  e singolarmente  alle  mac- 
elline dei  lilatoj,  che  formano  la  princi- 
pale ricchezza  del  luogo. 

Grande  è il  traffico  dei  legumi  e delle 
noci  clic  si  fa  in  questo  paese;  conside- 
revole il  prodotto  dei  bozzoli. 

A poca  profondità  del  suolo  trovansi 
molte  roccic  e quasi  tutti  i possidenti  vi 
incavarono  le  loro  cantine.  Scavando  s’in- 
contrano qua  c là  lunghi  antri , alcuni 
de’  quali  ripieni  di  finissima  sabbia  c certe 
gole  che  fu  impossibile  riempiere. 

Grugliasco  era  anticamente  cinto  di 
mura  e munito  di  fortificazioni;  vi  si  vede 
ancora  un’altissima  torre  quadrata  sulla 
piazza. 

Fu  dato  in  feudo  con  titolo  comitale 
alla  città  di  Torino,  per  cui  s’intitola 
anche  oggidì  Contessa  di  Grugliasco  e si- 
gnora tli  Beinasco. 

Nell'anno  1786  si  diede  alla  luce  in 
Torino  coi  tipi  d'Ignazio  Soffietti  una  de- 
scrizione di  Grugliasco  in  versi  niartcl- 
liani. 

GUARD.VBOSONE  o VAL  di  BOSON’E. 
Com.  nel  mand.  di  Crcvacuore,  da  cui  dista 
tre  quarti  d'ora.  (Prov.  di  Biella). 

Popolazione  891. 

Sta  in  un'alinra.  È bagnato  a ponente 
dallo  Stronella. 
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Poco  fertile  è il  suo  territorio. 

Fu  compreso  nel  contado  di  Crevacuorc, 
da  cui  fu  separato  ed  eretto  in  comune 
nel  1736. 

GUARF.N'E.  Comune  nel  mand.  di  Cor- 
negliano,  da  cui  dista  un'ora  c un  quar- 
to. ( Prov.  d'Alba  ). 

Popolazione  2861. 

Sta  in  parte  sur  una  collina  alla  sini- 
stra del  Tanaro  e parte  sul  piano,  ove 
l’attraversa  pel  tratto  di  circa  un  miglio 
e mezzo  la  strada  provinciale  tra  Alba  rd 
Asti,  alla  quale  si  unisce  la  via  comunale 
che  passa  per  la  borgata  di  Castelrotto, 
attraversando  il  Ridone. 

Il  Tanaro  die  vi  scorre  da  libeccio  a 
greco  divide  il  territorio  di  Guardie  da 
quello  di  Barbaresco. 

Due  canali,  derivati  da  esso  Tanaro  su- 
periormente al  ponte  natante  della  città 
d'Alba,  servono  ad  irrigare  le  praterie  ed 
i giardini  di  Guardie. 

La  collina  è sparsa  di  vigneti  che  por- 
gono ottimi  vini,  e contiene  cave  di  calca 

Questo  luogo  non  abbonda  di  acqua 
potabile  a cagione  della  presenza  del  molto 
gesso  clic  la  rende  amara;  ma  a tramon- 
tana, un  quarto  di  miglio  del  paese,  tro- 
vasi una  fontana  d’acqua  eccellente,  detta 
la  fonte  di  Borborc,  da  cui  nasce  il  rivo 
di  questo  nome  che  si  versa  nel  Tanaro 
presso  la  città  d'Asti. 

Abbondano  vini  squisiti,  i cercali,  i 
gelsi,  la  canapa  cd  il  fieno.  Si  allevano 
in  buon  numero  bestie  bovine. 

Anticamente  Guarenc  era  piazza  forte, 
siccome  appare  dai  baluardi  che  lo  cir- 
condano ai  lati  di  levante  c mezzodì.  Avea 
quattro  porte  clic  furono  abbattutegli  ul- 
timi anni  del  secolo  passato.  ìli  suo  ca- 
stello fiancheggiato  da  torri  fu  riedificato 
sul  disegno  del  Juvara  dal  1720  al  1778. 

Appartenne  nel  secolo  XII  alla  sede 
vescovile  d'Alba.  Nel  secolo  XIV  un  ramo 
dei  Rocri  acquistollo  dal  marchese  di  Mon- 
ferrato. Col  trattato  di  Clicraseo  del  1630 
fu  ceduto  dai  duchi  di  Mantova  ai  reali 
di  Savoja. 

Durante  l'antico  governo  regio  era  ca- 
poluogo di  mandamento  con  giudice  to- 
gato, e nel  tempo  del  dominio  francese 
era  capoluogo  di  cantone. 

GU.ASTELLO.  Fontana  nel  territorio  di 
di  Ronseeeo  e I. iguana. 

GU1C.CIARDI  o i.a  COMBA.  Torrente 
clic  gettasi  nel  Pellice. 

GUAZZOllA.  Coni,  nel  mandamento  di 
Sale,  da  cui  dista  un'ora.  ( Provincia  di 
Tortona  ). 
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Popolazione  889. 

Sla  sulla  destra  del  Tanaro-Po,  presso 
le  foci  del  Rile  di  Sale,  a ponente  da  Vo- 
ghera. Di  continuo  è minacciato  dalle 
escrescenze  delle  acque  dei  due  fiumi. . 

Il  suolo  ben  coltivato  produce  in  copia 
frumento,  segale,  granoturco,  marzuoli  di 
ogni  sorta  e fieno.  , 

Ne’  bassi  tempi  nomavasi  Guadatorium 
perchè  presso  il  suo  abitato  tro\a\asi  una 
chiatta  per  valicare  il  Po-Tanaro. 

GUILLAUMES.  Mandamento  nella  pro- 
vincia di  Nizza. 

Popolazione  8428. 

Case  1037. 

Famiglie  1183. 

Questo  mandamento,  comprendente  1 al- 
ta valle  del  Varo  e quella  di  Baglio,  con- 
fina a mezzodì  coi  mandamenti  di  Pog- 
getto-Tbenicrs  e di  Villar  del  Varo , a 
ponente  colla  Francia  ed  a tramontana 
col  mandamento  di  S.  Stefano  di  Tinea. 
Componesi  dei  seguenti  nove  comuni: 

Guillaumes. 

Boglio. 

Castelnuovo  d’ Entraunes. 

Daluis. 

Entraunes. 

Peona. 

Sauzc. 

S.  Martino  d’ Entraunes  c 
Villanova  d’Entrauncs. 

Gui7/n«mes,Capoluogo  del  mandamento, 
dista  21  ore  da  Nizza,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  1249. 

Trovasi  nella  parte  più  centrale  del 
territorio  mandamentale,  alla  confluenza 
della  Tuébis  nel  Varo,  alla  sinistra  di 
questo  fiume,  sotto  la  latitudine  di  44° 
8’  38"  c longitudine  4”  31’  88,"  a me- 
tri 822  sopra  il  livello  del  mare. 

Sedici  villatc  fanno  parte  di  Guillaumes. 
Il  Varo  rasenta  quasi  l'abitato  che  n’è 
difeso  da  una  forte  diga  di  pietre. 

Il  suolo  produce  in  copia  vino  eccel- 
lente, grano,  orzo,  legumi,  patate,  noci, 
fieno  e frutta  di  varie  specie.  Abbonda  il 
bestiame.  Colla  molta  lana  delle  pecore 
che  vi  si  mantengono  si  fabbricano  panni 
che  si  smerciano  col  soprappiù  della  lana 
in  Piemonte. 

Nell’  estensione  del  comune  trovansi 
solfo  nativo  sulla  calce  solfala,  rame  pi- 
ritoso,  ramo  solfalo  e carbonato  in  efflo- 
rescenze, scisto  argilloso  rossastro,  quarzo 
amorfo  traente  al  rosso  e calcareo  nero. 
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A scirocco  di  Guillaumes,  sulla  sinistra 
del  Varo,  presso  ed  inferiormente  al  ponto 
di  Roubiers,  ad  un'altezza  di  circa  60  me- 
tri sopra  di  questo  fiume,  havvi  un  am- 
pio scavo  che  guarda  verso  ponente , di 
12  metri  di  lunghezza,  praticatovi  antica- 
mente, in  cui  scorgnnsi  ancora  alcuni 
fili  paralleli  di  ramo  piritoso  c carbonato. 
Altra  galleria  trovasi  dal  ponte  di  Rou- 
biers scendendo  per  un’ora  la  riva  sini- 
stra del  Varo , nel  precipitoso  burrone 
detto  il  Trcsor  dell'Amen,  ove  scorgonsi 
degli  antichi  scavi.  La  galleria , prospi- 
ciente verso  libeccio  , è lunga  4Ó  metri 
circa , nell’  interno  della  quale  altre  due 
si  diramano  tendenti  verso  greco.  In  quella 
di  mezzo  appajono  alcuni  filetti  di  rame 
piritoso  Clic  dicesi  aurifero. 

Il  comune  ed  il  territorio  di  Guillau- 
mes formarono  lungo  tempo  una  pode- 
steria provenzale,  separata  dalla  contea  di 
Nizza  c dipendente  dall’antico  municipio 
di  Glandevèz.  Questo  distretto  formava 
una  punta  frontiera  all’  estremili!  della 
valle  d’Entraunes,  e penetrava  nello  sfon- 
do dove  le  acque  torrenziali  della  Tué- 
bis si  gettano  nel  Varo. 

Guillaumes  passò  nel  1760  sotto  il  do- 
minio della  Casa  di’Savoja. 

Guglielmo  II,  conte  d'Arlcs  e di  Pro- 
venza, vi  aveva  fondato  una  borgata  for- 
tificala, alla  quale  diede  il  suo  nome.  I-a 
casa  d’  Angiò  aggiunse  un  castello  alle 
antiche  difese.  Più  lardi  i re  di  1- rancia 
Carlo  VII,  Luigi  XI  c Francesco  I la  mu- 
nirono di  nuove  fortificazioni  c fecero  di 
questa  piazza  frontiera  il  centro  dei  loro 
armamenti  contro  la  Casa  di  Savoja.  Guil- 
laumes,  ricinto  da  doppj  bastioni,  era  di- 
feso ai  lati  di  mezzodì  c ponente  dalle 
acque  del  Varo  e della  Tuébis.  Delle  rocco 
a picco  sopra  uno  spaventevole  precipi- 
zio s’inalzavano  dalla  parte  di  tramon- 
tana inattaccabili. 

Pel  trattato  del  1760  Luigi  XV  impose 
alla  Casa  di  Savoja  la  condizione  espressa 
di  non  mai  ristaurare  o rifabbricare  il 
castello.  Per  quella  convenzione  la  Fran- 
cia regolò  le  sue  frontiere,  cedette  alla 
Savoja  i villaggi  c territori  di  Guillau- 
mes, Sauzc,  Dalluis,  Sainl-Legcr,  Auvare, 
Lacroix,  Puget-Rostang , Saint- Antonin  c 
Cuébris  , in  cambio  di  Gatlicras,  Dosfrai- 
res,  Boyon,  Les  Ferres,  Conségoule,  Ai- 
glun  e la  porzione  di  la  Roquc  situata 
sulla  riva  destra  dell’Eslcrone. 

GUINIVERT.  Monte  ai  confini  della 
valle  di  S.  Martino , a maestrale  di  Ro- 
dorctto. 


Digitized  by  Go 


GUI 

GUISTERLA.  Torrente  nel  icrrilorio  di 
Masserano,  al  molino  «li  Bernabò. 

GURRO.  Com.  nel  maod.  di  Cannoli- 
bio , da  cui  disia  sei  ore.  ( Provincia  di 
Pallanza  ). 

Popolazione  B96. 

Trovasi  nella  valle  Cannobbina.  a tra- 
montana di  Pallanza,  tra  scabrosi  balzi, 
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presso  le  scaturigini  del  torrente  Can 
nobbio  nel  sito  ui  Calagno , clic  va  ad 
unirsi  ad  altra  corrente  nella  regione  detta 
la  ^lisciata. 

E paese  sterile. 

GUYE.  Rivo  nel  territorio  di  Villanova 
d'Asti  in  Pratorano. 
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■IONE.  Coni,  nel  mand.  di  Donnaz,  da 
cui  dista  due  ore.  (Provincia  d’Aosta). 

Popolazione  803. 

Sta  alla  destra  della  Dora  Baltca,  al 
termine  della  Valle  di  Camporclier,  in  un 
rialto  che  si  distende  fino  al  piè  della 
fortezza  di  Bard. 

Si  compone  di  quattro  frazioni. 

Il  torrente  Champorclier  gli  sta  a mez- 
zodì. 
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IGLIANO.  Coni,  nel  mand.  di  Muroz 
zano,  da  cui  dista  due  ore.  (Provincia  di 
Mondovl). 

Popolazione  382. 

Giace  a levante  di  Mondovl,  sulla  de- 
stra del  torrente  Cusina,  il  quale  scatu- 
risce alle  falde  del  colle  denominato  Po- 
dagora,  percorre  i lerritorj  di  Murazzano, 
Igliano,  Marsaglia  e Castellino,  c va  a 
gettarsi  nel  Tanaro. 

Circa  la  metà  del  suo  territorio  è com- 
posto di  vigne,  campi  e prati,  ed  il  ri- 
manente è coltivato  a castagni  ed  a bo- 
schi cedui. 

I principali  prodotti  del  territorio  sono 
i cercali,  le  fruita  di  varie  sorta  c la  fo- 
glia di  gelsi. 

In  antico  venne  compreso  nel  ma  rebesat  o 
di  Ceva;  poi  fu  signoria  dei  Vivaldi  «li  Co- 
stiti svanì 


Fertile  c deliziosa  è la  pianura  di  Uó- 
ne;  la  parte  montuosa  c ricca  di  pa- 
scoli c produttiva  di  cercali  c di  castagni. 

La  segala,  il  vino  c le  castagne  sono 
le  principali  produzioni.  Di  mollo  rilievo 
sono  i prodotti  delle  mandrc. 

Trovasi  ferro  solforato  col  quarzo,  sulla 
grafite. 

Fu  signoria  dei  Gippaz,  c contado  dei 
Marcili  ai  Vcrd. 


I 


stellino,  in  seguito  contado  d'un  ramo  dei 
nobili  Sauli. 

IGNER1A.  Fiume  al  confine  di  Monastero 
di  Mondovl  al  prato  Castellani. 

ILLONZA.  Com.  nel  mand.  di  Villars, 
da  cui  dista  cinque  ore.  (Provincia  di 
Nizza). 

Popolazione  «33. 

Sta  sulla  destra  del  Tinea,  sopra  u.n 
giogo  posto  a metri  975  sopra  il  livello 
del  mare. 

Il  Tinea  nasce  nel  luogo  di  S.  Dalmazzo 
il  Selvatico,  c ingrossatosi  di  altre  acque 
shocca  nel  Varo  inferiormente  al  comune 
di  Massoins. 

Il  comune  è circondalo  da  'mezzodì  a 
ponente  dai  monti  Doinas,  Fraccia,  Clian- 
douliercs  e Siuna  ricchi  di  piante  d’alto 
fusto  c di  pascoli. 
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Tre  villalc  appartengono  a questo  co- 
mune. 

Il  suolo  produce  in  qualche  copia  fru- 
mento, olive  e fieno.  V'abbonda  il  be- 
stiame. 

V’ha  un  monte  granalico  ed  una  scuola 
comunale. 

L'esistenza  di  questa  borsata  data  dal 
tempo  in  cui  la  tribù  dei  Ncmcnturi  do- 
minava quest’  alpestre  contrada , lottan- 
do contro  i Romani  col  coraggio  della 
disperazione.  //t//e,  parola  celtica,  signi- 
ficante altura  selvosa,  è la  radice  del  suo 
nome,  e spiega  la  natura  del  suolo  in 
cui  è fondata,  in  faccia  alla  vasta  foresta 
di  Doinas.  La  sua  popolazione  sorpassava 
già  tre  mila  anime,  sparse  nell'alto  c nel 
basso  quartiere,  il  primo  de'quali  ba  con- 
servato il  nome  di  Villalonga,  l'altro  quello 
di  Caslelvccchio.  Questo  luogo  fu  più  volle 
desolato  dalla  poste, clic  lo  colpi  tanto  cru- 
delmente verso  la  line  del  secolo  XIII,  che 
la  regione  del  Castello  cessò  d'essere  abi- 
tata Nel  1340  Aslruga,  signora  di  Boglio, 
rimasta  vedova  di  Andarono  Grimaldi, 
comperò  la  signoria  di  questo  luogo  dai 
Fcrrandi  di  Glandòvez.  Fu  poi  eretto  in 
contado  a favore  dei  Pascalis  di  Cuneo. 

ILLUMINARLA.  Roggia  nel  contine  di 
Salasco  e Sale,  or  chiamata  Cavallotla. 

IMPERIO  o IMPERIALE  od  ONEGLIO. 
Fiume  clic  nasce  dalla  fontana  chiamata 
il  Roggio,  in  vicinanza  di  Conio:  poco 
lungi  s’ ingrossa  delle  acque  che  proven- 
gono dai  distretti  di  S.  Bartolomeo  e di 
(’aravonica,  scorre  tra  colli,  bagna  le  terre 
del  marchesato  del  Maro,  la  superiore  e 
la  infcrior  Valle  di  Oncglia,cd  a breve  di- 
stanza da  questa  citta,  verso  ponente, 
mette  foce  nel  mare.  I!  suo  corso  è di  12 
miglia,  nella  direzione  da  tramontana  a 
mezzodì. 

INCISA.  Mandamento  nella  provincia 

d'Acqui. 

Popolazione  6379. 

Case  tota. 

Famiglie  1442. 

Questo  mandamento  confina  al  nord 
colla  provincia  d’AIessandria, mandamento 
di  Oviglio,  al  nord-ovest  ed  ovest  col- 
l'Astigiana, mandamento  di  Mombescelli, 
a mezzodì  con  quelli  di  Nizza  c di  Mom- 
baruzzo,  diviso  da  quest’ultimo  per  il 
Belbo:  ed  a levante  con  parte  di  Momba- 
ruzzo. 

Incisa  è il  mandamento  più  scttentrio- 
nale  della  provincia,  e componesi  dei  qual- 
trd  comuni  seguenti  : 
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Incisa. 

Bergamasco. 

Castelnuovo-fielbo  c 

Corlicclii. 

Il  torrente  Belbo  serpeggia  per  le  terre 
mandamentali,  c vi  riceve  le  acque  dei 
torrenti  Gemella,  Ritanazzo  e Gallareto. 
Verso  tramontana  scorrono  i rivi  Rcda- 
buc  c Stampasso,  influenti  del  Tanaro. 

La  vallea  d'incisa  è assai  amena  e 
produttiva:  i boschi  abbondano  di  funghi 
c di  tartufi  bianchi  assai  pregiali. 

Il  suolo  sta  parte  al  piano  e parte  in 
collina;  la  natura  delle  terre  è qua  ar- 
gillosa, là  sabbioniccia. 

Incisa,  Capoluogo  del  mandamento  di- 
sta quatlr’  ore  da  Acqui,  capoluogo  della 
provifteia. 

Popolazione  2828. 

Trovasi  alla  destra  del  Belbo,  a greco 
dalla  città  d'Acqui,  nella  parte  più  am- 
pia della  valle  clic  dalle  alture  di  Ceva 
declina  nelle  pianure  <1  Alessandria. 

Il  suo  principale  abitato  è sopra  una 
collina,  verso  scirocco. 

Gli  sono  unite  parecchie  borgate,  di  cui 
tre  sono  le  principali , una  detta  delle 
Gliiare,  un'altra  della  Madonna,  la  terza 
dell’Impero,  divise  tra  loro  dal  Belbo, 
ma  comunicantisi  a mezzo  di  ponti. 

Oltre  il  fiume  Belbo,  clic  interseca  il 
territorio  per  unii  lunghezza  di  tre  miglia, 
cinge  il  comune  dai  tre  Iati  di  tramon- 
tana, levante  c ponente,  c lambisce  l'aito 
colle  su  cui  sta  Incisa,  vi  scorrono  il  Ccr- 
nclla  anzidetto,  clic  servo  di  limito  col 
territorio  di  Nizza,  il  Ritanazzo,  il  Galla- 
reto c la  Gcrbola  o Glierbolia  sui  limili 
con  Bruno.  Mercè  canali  di  viva  pietra 
si  derivano  le  acque  del  Belbo,  per  dar 
moto  ai  molini,  e per  uso  d'un  importante 
filatura  di  seta. 

Questo  territorio  cominciando  dal  tor- 
rente Cernella  ai  confini  di  Nizza,  eslcn- 
desi  per  sette  miglia  circa  sino  ad  Ov  i- 
glio,  c può  considerarsi  diviso  in  due  pia- 
nure, una  ricca  di  campi  e di  praterie 
e ben  popolala  di  gelsi,  e l'altra  supe- 
riore verso  il  luogo  d'Oviglio,  coperta  di 
vigneti  c di  estesi  boschi  di  roveri. 

Il  conte  Cliabrol  dava  a questo  terri- 
torio nel  1812  un’estensione  di  2361  ju- 
eri  far pcnts ),  di  cui  406  incoiti,  760  a 
osctii,  ed  i restanti  1106  a campi,  prati 
e vigne. 

I vini  di  questo  luogo,  massime  i mo- 
scatelli c le  malvagie,  sono  in  voce  per 
la  loro  squisitezza.  Tenui  sono  i prodotti 
del  bestiame. 
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Nel  corso  di  Ire  lustri  e più  si  fecero 
nel  territorio  d Incisa  ricolle  mirabilmcnto 
copiose  ora  di  uve  ed  ora  di  cereali,  a 
tal  che  nel  1483  il  vino  migliore  non  si 
vendeva  che  soldi  sedici  la  brenta  e nel 
1501  il  prezzo  del  grano  non  eccedeva  i 
tredici  soldi  lo  staio. 

Tra  i palazzi  d'incisa  sono  ragguarde- 
voli quelli  de’  Serbelloni  e quelli  d’incisa- 
licccaria  c Leardi,  già  Angelieri. 

Incisa  fu  già  piazza  forte,  cinta  di  ba- 
stioni, munita  di  grosse  torri,  e di  una 
fortezza  posta  sopra  un'eminenza  nel  lato 
di  scirocco.  Due  antiche  porte  chiudevano 
la  terra.  Il  borgo  delle  Gliiare  veniva  rin- 
chiuso da  un  secondo  ordine  di  bastioni 
c da  due  porle,  una  delle  quali  slava 
sotto  un'alta  torre  e l’altra  dal  fondo  del 
borgo  medesimo  accennava  ad  Asti. 

Nel  distretto  d’incisa  si  rinvennero 
vetusti  sepolcreti,  anticaglie  romane  e 
molte  monete  de’  romani  imperatori. 

Taluni  credono  Incisa  essere  l’aulica 
Libarna  ; le  anticaglie  scavatevi  la  mo- 
strano senza  dubbio  antichissima;  il  Du- 
rando crede  vi  passasse  una  strada  ro- 
mana e dall'avere  questa  incisa  (intercisa) 
una  rupe  che  stava  sul  luogo,  il  borgo 
sortovi  di  poi  essere  stato  detto  Intercisa 
v per  sincope  Incisa.  L’itinerario  Gero- 
solimitano e la  tavola  Teodosiana  nolano 
sulla  via  Flaminia  un1  altra  Intercisa. 

Nel  medio  evo  appartenne  a’  marchesi 
di  Sezzadio  (Sezzè)  della  stirpe  Aleramica, 
da  cui,  come  si  narra  degli  Eraclidi,  sce- 
sero tante  famiglie  feudali.  Verso  il  prin- 
cipio del  secolo  XII , alla  stirpe  Alera- 
mica  de'  marchesi  di  Sezzadio,  succedette 
o per  adozione  o per  diritto  di  legittima 
eredità  gli  Aleramici  di  Savona.  Bonifacio, 
secondogenito  di  Bonifacio  il  Grande,  mar- 
chese ili  Savona,  fu  quello  che  raccolse 
la  eredità  de' signori  di  Sezzadio,  e primo 
ad  intitolarsi  marchese  d'  Incisa.  Il  suo 
dominio  si  stendeva  lungo  le  sponde  del 
Bclbo  sino  al  contado  Alessandrino,  ed  era 
ricco  dei  castelli  di  Mombaruzzo,  Fonta- 
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■■ile,  Ccrcnlino,  Bruno,  Castel  Molina,  Ri- 
caldane  ed  AUce,  Bergamasco,  Caslelntiovo 
d’incisa.  Vaglio  o Valli,  Rocchetta  del 
Tanaro,  Cerreto,  Monta  Ilo,  di  parte  di  Ca- 
ndii e di  Malamorte,  delle  fortezze  di  Brio- 
nia o Batonica  e d’altri  luoghi  a questi 
propinqui.  Combattè  il  patire  e lo  fec  • 
prigioniero  in  odio  a’ Ghibellini,  cui  ade 
rivano  i signori  di  Savona,  mcntr'egli  se 
guilava  parte  guelfa  cogli  Astigiani  ed 
Umberto  di  Savoja;  nè  lo  lasciò  senza  ri- 
scatto e senz' avergli  tolto  due  o tre  dei 
suoi  migliori  castelli  ; perciò  non  è no- 
minato nel  testamento  di  Bonifacio  di  Sa- 
vona e non  ebbe  parte  nella  eredità  pa- 
terna, che  andò  divisa  tra' tigli  c succes- 
sori del  testatore,  secondo  il  mal  costume 
d'  allora  in  cui  non  era  riconosciuto  di- 
ritto di  successione,  che  fu  la  causa  per 
cui  molti  Stati  perirono. 

I successori  di  Bonifacio  d’incisa  ten- 
nero il  dominio  del  marchesato  sino  al 
1514,  nel  qual  anno  Guglielmo,  marchese 
di  Monferrato , profittando  delle  dome- 
stiche dissensioni  degli  Incisani , li  spo- 
destò per  forza  d'armi  e strangolò  Badano 
fatto  prigioniero  nel  suo  stesso  castello 
cui  difendeva  dal  ferro  e dal  fuoco  dei 
Monferrini. 

Gli  antichi  dorninj  degl’ Incisani  pas- 
sarono del  1520  per  sentenza  di  Carlo  V 
ai  Perboni  di  Oviglio,  poi  del  1538  aGian- 
iacorno  superstite  degli  antichi  marchesi 
'Incisa,  il  quale  militando  sotto  le  in- 
segne di  quell’  imperatore  se  n’era  col  suo 
valore  acquistata  la  grazia. 

Nel  1548  il  marchesato  d’incisa  fu 
acquistato  dai  Gonzaga  signori  novelli  del 
Monferrato,  i quali  cedettero  a’ successori 
di  Giangiacomo  il  fendo  di  Canterano, 
donde  scende  la  famiglia  degli  attuali 
Garetti,  marchesi  titolari  di  Camcrano  e 
d' Incisa.  Dopo  quel  tempo  Incisa  e il  suo 
contado  ed  i castelli  che  ne  dipendevano 
seguirono  le  sorti  do'  signori  di  Mon- 
ferrato. 
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INDUSTRIA.  V.  Momtiu  iià  Po. 

INTERNET.  Balzo  ai  confini  della  vallo 
di  Luserna,  a ponente  del  monte  Seyau. 

INFERNO.  Rivo  al  conGne  di  Chie'ri. 

INFERNO.  Colle  a tramontana  di  Nizza 
marittima,  che  tende  dal  luogo  di  S.  Mar- 
tino di  Lantosca  a quello  di  Tenda. 

1NGAGNA.  Torrente  della  provincia  di 
Biella , che  nasce  sui  balzi  di  Graglia  e 
di  Netro;  interseca  i territorj  di  Mon- 
grando  e di  Boriana , e va  a scaricarsi 
nell'  Elvo  sul  territorio  di  Corrione.  Con- 
tiene alcune  pagliuzze  d'oro. 

1NGRIA.  Comunità  nel  mandamento  di 
Pont,  da  cui  dista  un'ora.  (Prov.  d’Ivrea). 

Popolazione  1073. 

Sta  in  alpestre  situazione,  sulla  destra 
del  torrente  Soana,  a libeccio  d’ Ivrea. 

Alcuni  ruscelli  bagnano  questo  terri- 
torio nella  valle  di  Pari. 

Nella  regione  detta  Canavasso  trovasi 
scisto  talcosa  e quarzoso  argentifero.  Il 


suolo  produce  segale,  patate  e castagne. 
Le  praterie  ed  alcune  striscie  di  prato 
nutrono  il  bestiame. 

Fu  contado  dei  Valperga. 

INTRA.  Mandamento  nella  provincia  di 
Pallanza. 

Popolazione  13,333. 

Case  3217. 

Famiglie  2033. 

Questo  mandamento  confina  a ponente 
con  quello  di  Pallanza,  a levante  c mez- 
zodì col  Verbano  ed  a tramontana  col 
mandamento  di  Cannobbio. 

Si  compone  di  tutta  la  valle  Intragna 
e di  parte  dell'lntrnsca,  e comprende  i 
seguenti  quindici  comuni: 

Intra. 

Arizzano. 

Aurano. 

Bee. 

Cambiasca. 
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Cqprczzo. 

Carciago. 

Esio. 

Intra  gna. 

Oggcbio. 

Premetto.. 

8.  Maurizio. 

Trobaao. 

Vignone  e 

Zoverallo. 

Intra,  Città  capoluogo  ilei  mandamento, 
dista  venti  minuti  da  Palianza,  capoluogo 
della  provincia. 

Popolazione  5903. 

È collegio  elettorale  composto  di  38 
comuni,  aventi  una  popolazione  comples- 
siva di  33,153  abitanti,  de’  quali  sono  elet- 
tori inscritti  446. 

Questo  capoluogo  trovasi  sulle  sponde 
del  Verbano,  ed  è bagnato  a tramontana 
dal  fiume  S.  Giovanni  ed  a mezzodì  dal 
8.  Bernardino,  i quali  scorrendo  in  linea 
quasi  parallela  lungo  il  suo  territorio  di- 
viso in  due  avvallamenti,  ivi  pigliano  il 
solo  nome  di  valle  Intrasca.  Vuoisi  far 
derivare  il  nome  d’Intra  dall’essere  posto 
in  mezzo  o sia  entro  i due  fiumi  ora 
detti. 

I monti  che  dividono  questa  valle  da 
Val  di  Vegczzo  e dail’Ossola  forniscono 
molto  legname.  1 boschi  sono  in  gran 
parte  popolati  di  faggi,  di  pini  e di  la- 
rici; tagliati  questi  in  tronchi  di  pre- 
scritta misura  e marcali,  si  fanno  flot- 
tare pel  S.  Bernardino,  ih  occasione  di 
piena  cagionata  da  dirotta  pioggia,  ivi 
denominala  la  buzza:  questi  tronchi  giunti 
al  lago  si  raccolgono,  e vengono  conse- 
gnati ai  padroni  di  cui  portano  il  se- 
gnale. 

I prodotti  lerrit&riali  sono  cereali  di 
varie  specie,  legumi,  castagne,  vino  e 
fieno,  col  quale  si  possono  mantenere  in 
buon  numero  bestie  bovine,  pecore  e capre. 

Si  trovano  nell’estensione  del  territorio 
diorite  primitivo,  trappo  primitivo  e sci- 
sto piritoso  carburalo. 

Questa  città  posta  in  riva  dei  Lago  Mag- 
giore, trammezzo  a due  torrenti,  il  Ber- 
nardino c il  S.  Giovanni,  in  facile  comu- 
nicazione per  mezzo  dei  lago  colla  Sviz- 
zera per  Incarno  e Magadino,  colla  Lom- 
bardia, cogli  altri  paesi  del  Novarese  che 
circondano  il  lago , presentava  ad  una 
popolazione  sommamente  industre  il  mezzo 
di  diventare,  quale  ora  realmente  è,  una 
delle  più  commerciali  ed  industriose  città 
degli  Stati  Sardi. 
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Sono  considerevoli  per  numero  c per 
importanza  eli  stabilimenti  industriali  che 
ingegnosi  niiraprendilori  vi  stabilirono 
profittando  della  copia  di  derivazioni 
d’acqua  fornite  specialmente  dai  due  tor- 
renti sovra  citati. 

Sovra  tutti  gli  stabilimenti  d’Intra  è a 
commendarsi  la  filatura  c il  filatojo  di 
seta  della  ditta  Imperatori.  Vi  sono  oc-  ' 
cupate  più  di  600  persone. 

La  filatura  a vapore  fu  collocata  in  un 
vasto  locale  (già  chiesa  dei  cappuccini), 
contenente  136  aspe,  oltre  30  fornelli  al- 
l’antica. Al  filatojo  poi  fu  destinato  un 
novello  edilizio  appositamente  fabbricato 
e diviso  in  sette  piani,  e costrutto  secondo 
tutte  le  esigenze  di  questa  industria.  Non 
c'è  perfezionamento  di  sorta  nei  nume- 
rosi ordegni  e macchine,  in  questi  ultimi 
tempi  scoperto,  che  non  sia  stato  intro- 
dotto in  questo  stabilimento,  che  puossi 
citare  a modello.  Tant’è  che  Ja  ditta  Im- 
peratori nell’esposizione  mondiale  di  Lon- 
dra veline  rimeritata  con  distinto  premio. 

Una  cosa  sovra  le  altre  è a notarsi , 
cioè  il  sistema  delle  case  opcraje  messo 
qui  in  attuazione.  Per  cura  dui  predetti 
signori  fu  inalzala  una  casa  intieramente 
destinala  a raccogliere  la  sera  le  nume- 
rose donne  impiegate  nelle  fabbriche  sud- 
dette, di  cui  moltissime  appartenendo  alla 
Lombardia,  ogni  domenica  attraversano 
ii  lago  toccando  a Laveno  per  ripigliare 
ii  lunedi  ad  Intra  i consueti  lavori. 

Nella  città  d’Intra  sono  inoltre  molti 
altri  opifizj.  Si  contano  ben  13  filature  da 
cotone,  di  cui  una  ha  73  telaj  meccanici 
in'  movimento  ed  occupa  in  un  grandioso 
edilizio  400  operaj.  Ewi  una  fabbrica  di 
lastre  di  vetro,  parecchio  di  cappelli  e 
molto  concerie. 

Non  è solo  l’ industria  manufattrice 
eh'  è in  fiore  ad  Intra,  ma  ancora  l’ in- 
dustria commerciale.  Oltre  a molti  rami 
di  commercio  minore,  citeremo  special- 
mente il  commercio  estesissimo  del  le- 
gname tanto  da  costruzione  quanto  da 
fuoco,  la  stagionatura  dei  formaggi  sviz- 
zeri e il  bestiame  macellato  che  si  dir 
stribuisce  in  copia  grandissima  alle  po- 
polazioni delle  duo  rive  del  lago. 

In  questa  felice  condizione  di  cose  venne 
progettata  recentemente  una  società  per 
continuare  la  strada  lacuale  sino  ai  con- 
fini della  Svizzera. 

S'alzano  moltissime  belle  fabbricazioni, 
per  le  quali  a lato  dell’antica  città  ne 
sorge  una  nuova  in  una  località,  che  prima 
ripiena  di  sassi  (era  il  letto  del  finnici 
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Sassonia  perciò  si  chiamava  e chiamasi 
tuttora. 

Intra  ha  un  ampio  e sicuro  porto,  alla 
cui  estremità  s’alza  un  faro  sostenuto  da 
una  bianca  colonna  granitica  con  attiguo 
molo. 

L'erezione  di  un  tempio  ad  uso  del  culto 
cattolico  nel  luogo  dello  in  summo  luco 
d’ Intra  crcdesi  tanto  antica  quanto  l'in- 
troduzione della  fede  cristiana  in  questo 
distretto,  la  quale  fede  vuoisi  che  fossevi 
apportata  sul  cadere  del  quarto  secolo  dai 
santi  fratelli  Giulio  e Giuliano. 

Intra  ha  un  ginnasio  comunale,  uno 
spedale,  varii  istituti  di  beneficenza  e un 
teatro. 

Rovinato  dalle  nordiche  orde,  questo 
borgo  non  era  verso  il  mille  che  un  po- 
vero paesuccio  detto  di  $.  Ambrogio.  Nel 
1200  esso  era  capoluogo  della  valle  In- 
frasca divisa  in  più  degagne  o distretti 
e signoreggiata  dai  conti  di  Biandrate. 
Questi  però  la  cedettero  per  danaro  po- 
chi anni  dopo  ai  Novaresi,  resistendo  gli 
abitanti  della  valle  che  volevano  darsi  al 
comune  di  Vercelli:  ciò  fu  occasione  di 
guerra  tra  Novara  e Vercelli.  Conchiusa 
la  pace  nel  1289,  i Novaresi, ai  quali  erano 
restate  queste  terre,  ampliarono  il  borgo 
d'intra.  Esso  ebbe  i proprj  statuti  co- 
muni a tutta  la  valle  ed  a Pallanza,  che 
furono  approvati  dal  duca  di  Milano  con 
lettere  28  gennajo  1393.  Nel  XV  secolo 
tutta  la  vaile  Inlrasca  venne  infeudata 
parte  ai  Moriggia  parte  ai  Borromci.  In- 
tra continuò  ad  essere  capoluogo  c sede 
d’un  giudice.  Dopo  il  1780  furono  stac- 
cati da  esso  alcuni  comuni  c posti  sotto 
la  giudicatura  di  Pallanza.  Nel  1800  ri- 
prese la  sua  giurisdizione  come  gli  com- 
peteva innanzi  al  1H7. 

Intra  diù  i natali  a Giovan  Pietro  Ros- 
signoli,  dotto  giurisperito  e prode  guer- 
riero che  fioriva  verso  la  metà  del  se- 
colo XVI  ; al  celebre  Bernardino  Baldino, 
medico,  matematico,  filòsofo  e poeta  del 
secolo  XVI  ; al  venerabile  don  Luigi  Can- 
tova,  morto  nel  1000,  la  cui  vita  venne 
stampata  in  Milano  nel  1717  ; ed  al  padre 
Giuseppe  Antonio  Cantova,  il  quale  fiori 
nello  scorso  secolo  e tradusse  i libri  del- 
1’  Oratore  ed  alcune  Orazioni  di  Cicerone. 

INTRAGNA.  Comune  nel  mandamento 
d’Intra,  da  cui  dista  tro  ore.  (Prov.  di 
di  Pallanza. 

Popolazione  1289. 

Giace  nella  parte  più  alpestre  della 
valle  d' Intragna  ed  c circondato  da  alte 
montagne. 
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Il  fiume  di  S.  Giovanni  divide  questo 
comune  da  quelli  di  Aurano  e di  Esio. 
Un’altra  corrente  d'acqua  lo  separa  dal 
territorio  di  Caprczzo. 

I monti  più  alti  sono  t’Azala  o Zcda, 
il  Monlenera,  lo  Spalavera  verso  il  nord, 
il  Pian  Cavallon,  il  Pizzo  Bernis  all'ovest; 
il  monte  Corbaro  ed  il  Caprczzo  al  sud. 

II  S.  Giovanni  discende  in  questo  ter- 
ritorio col  nome  di  torrente  Marco. 

I prodotti  del  suolo  sono  palate,  ca- 
stagne, segale,  fieno  in  qualche  abbon- 
danza cd  uve  bianche  in  poca  quantità. 

INTRAGNA.  Valle  nella  provincia  di 
Pallanza. 

Dal  comune  d' Intra  rimontando  dallo 
origini  del  tiuine  San  Giovanni  sino  alle 
falde  del  monte  Zcda,  si  percorre  una 
valle  denominata  Intragna  dal  borgo  di 
tal  nome,  posto  quasi  nel  centro  della 
valle.  Essa  confina  a mezzanotte  con  quella 
di  Cannobbio;  ha  verso  levante  il  con- 
trafforte che  dal  monte  Spalavera  volge 
in  direzione  quasi  parallela  al  lago  Mag- 
giore sino  ad  Intra;  a ponente  la  gio- 
gaja  che  dal  monte  Azzala  volge  al  sud 
pel  piano  Cavallone  al  Pizzo  Pcrnis  e 
viene  a languire  affatto  tra  Miazzina  e 
Cambiasca;  a mezzodì  ha  una  breve  pia- 
nura che  si  estende  fra  Cambiasca  cd 
Intra,  cd  è comune  colla  valle  Infrasca. 

( Bartolomcis ). 

Dei  prodotti  minerali  di  questa  valle 
ricavasi  notabile  lucro.  In  Arizzano  v'ò 
una  cava  di  ferro  spatico  aurifero.  In 
Auzano  una  di  ferro  solforato  aurifero 
nello  scisto  serpentinoso.  Intragna  possiede 
fabbriche  di  vetri  in  lastre  di  duplice, 
triplice  c quadruplico  spessezza;  ha  dio- 
rite primitivo  che  trovasi  vicino  a Bigan- 
zolg  nel  cantone  Sclasca,al  monte  Sim- 
mola ed  altrove. 

INTRASCA.  Valle  nella  provincia  di 
Pallanza,  e al  disopra  del  luogo  d’ Intra, 
da  cui  prende  il  nome.  Confina  colla 
valle  Intragna  da  tramontana  a lovante  ; 
ha  l'Ossola  inferiore  a ponente  o mezzo- 
dì. Aspre  giogaje  la  cingono  per  ogni 
dove,  eccello  là  ove  s'apro  la  pianura 
verso  il  lago.  Questa  valle  si  estendo  in 
lunghezza  uà  levante  a ponente  per  novo 
miglia  circa,  ma  la  sua  larghezza  6 varia 
dalle  due  miglia  alle  tre.  Vi  scorrono 
quasi  in  linea  parallela  i fiumi  di  8.  Gio- 
vanni e di  S.  Bernardino,  i quali  met- 
tono cairn  nel  lago  Maggiore  in  vicinanza 
d'inlra. 

De’  prodotti  minerali  di  questa  valle , 
come  del  quarzo  in  massa,  si  fa  uso  nello 
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vetraje  d' Intra.  Pretende?!  che  in  altri 
tempi  si  raccogliesse  oro  nel  cosi  detto 
Pian  dell'Oro,  superiormente  al  monte  de- 
nominato Boria  rosea,  sulla  sinistra  del 
torrente  Pagallo  influente  del  S.  Bernar- 
dino. 

INTROD.  Com.  nel  mand.  d’Aosta,  da 
cui  dista  tre  ore.  (Prov.  d'Aosta). 

Popolazione  tì A3. 

Trovasi  a libeccio  d’Aosta,  in  una  col- 
lina che  ha  aspetto  di  penisola,  intrusa 
tra  le  falde  dei  monti  e le  acque  della 
Valsavaranche  c di  lUirmcs. 

Vi  si  veggono  estese  foreste  ricche  di 
pini  e di  tarici. 

La  segala  6 il  maggior  prodotto  dei 
campi  d'Introd. 

V’hanno  scuole  comunali. 

Antica  è la  torre  che  sorge  in  prossi- 
mità del  vecchio  castello  di  forma  ottagono 
situato  sopra  un  rialto  nel  lato  occiden- 
tale presso  la  parrocchia. 

Fu  signoria  della  famiglia  Sarriod. 

1NVERSO-PINASCA.  Com.  nel  mand. 
di  Porosa,  da  cui  dista  un'ora.  (Prov.  di 
Pincrolo). 

Popolazione  Sfili. 

Sta  sulla  sinistra  del  Chisone,  in  Val  di 
Porosa,  a maestrale  di  Pincrolo.  lì  ad- 
dossato alla  montagna  di  Balma-Acqua, 
dal  lato  di  mezzodì. 

Gli  appartiene  come  frazione  il  luogo 
di  Chianavicrc,  che  già  faceva  comune  di 
per  sé. 

Il  liume  torrente  Chisone  vi  scorro  nella 
direzione  da  ponente  a levante. 

Sono  ricche  di  boschi  e di  faggi  lo 
montagne  che  vi  si  adergono,  e in  alcuni 
siti  presentano  buoni  faggi.. 

Scarsi  i suoi  prodotti  in  vegetabili;  vi 
abbonda  il  bestiame. 

Fu  compreso  nella  contea  di  Porosa. 
Venne  infeudato  con  titolo  comitale  al 
conte  Bontà!  di  Pinerolo,  c passò  alli  Agnes 
di  Geneis  di  Malhie. 

INVERSO -PORTE.  Com.  nel  mand.  di 
San  Secondo,  da  cui  dista  due  ore.  (Prov. 
di  Pinerolo). 

Popolazione  627. 

Sta  in  Val  di  Porosa,  a maestrale  da 
Pincrolo. 

Sono  due  borgate  formanti  un  solo  co- 
mune. Chiamasi  con  tal  nomo  per  essere 
Inversa  in  facoia  a Porle,  sulla  sinistra  del 
Chisone. 

Dodici  villate  posto  in  ambo  le  rive 
del  fiume,  compongono  le  attinenze  di 
questo  luogo. 

Sino  alle  vette  dei  balzi  clic  sorgono 
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in  questo  comune  allignano  bene  le  piante 
cedue,  c se  no  veggono  estesi  tratti.  Per 
due  terzi  il  suolo  ò imboschito. 

11  territorio  è in  parte  inaffiato  dalle 
acque  dei  rivi  Turmilla  c Civrino. 

Questo  paese  6 detto  anche  Turina.  Fu 
già  feudo  degli  Ugonini  e poscia  dei  Pa- 
seri  di  Mentoiillcs. 

1NVORIO  INFERIORE  o MAGGIORE. 
Com.  nel  mandamento  di  Arona,da  cui 
dista  duo  ore.  (Prov.  di  Novara). 

Popolazione  2660. 

Sla  sur  un  altipiano,  alle  falde  di  fe- 
raci colline,  a levante  da  Arona. 

8ono  sue  principali  frazioni  Tallonno, 
Berquedo,  Ornio  c Mornazona,  la  prima 
delle  quali,  situata  ad  ostro,  è di  antica 
fondazione. 

Verso  maestrale,  a un  miglio  dall'abitato, 
sorge  un  poggio  chiamato  Monte  Alto  mi 
anche  Barro,  da  cui  si  scoprono  tutto  il 
Novarese  e gran  parte  delle  campagne 
lombarde. 

Il  suolo  produce  frutta,  cereali,  uve, 
noci,  ecc. 

Veggonsi  i ruderi  del  suo  antico  ca- 
stello, con  alta  e bella  torre  quadrala. 

Nel  suo  distretto  si  discopersero  urne 
cinerarie  e moneto  in  rame  d’imperatori 
romani. 

Appartenne  anticamente  alla  corte  di 
Masino. 

Ebbero  giurisdizione  sopra  Invorio  In- 
feriore ed  Invorio  Supcriore  i Visconti,  ti- 
tolati coi  nomi  di  Vaprio,  di  Masino,  di 
Ornavasso  c di  Ologgio  Castello. 

La  peste  del  1630  rese  quasi  deserto 
questo  paese. 

Credonsi  qni  nati  Ottone  Visconti  arci- 
vescovo di  Milano  ed  il  di  lui  fratello 
Matteo  vicario  imperiale. 

INVORIO  SUPERIORE  o MINORE.  Com. 
nel  mandamento  di  Arona.  da  cui  dista  due 
ore  e mezzo.  (Prov.  di  Novara). 

Popolazione  SHO. 

Sta  a tramontana  d’Invorio  Inferiore, 
circondato  anch’esso  da  feraci  colline  c 
da  alte  pendici  popolate  di  piante  cedue. 

Il  suolo  produce  segale,  grano  turco,  mi- 
glio, orzo,  legumi,  patate,  uve,  castagno 
e molta  legna. 

A maestrale  dell’abitato,  sulla  sommità 
d’un  isolato  monliccllo,  a circa  SSO  me- 
tri d'altezza,  sorgeva  un  castello  con  selle 
torri,  ora  trasformato  in  oratorio,  ch’ò 
ricinto  di  antiche  muraglie  con  una  sola 
porta  sopra  cui  stanno  due  curiose  iscri- 
zioni gotiche. 

1SASCA.  Com.  nel  mand.  di  Venasca, 
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da  cui  disia  un'ora.  (Prov.  di  Saluzzo). 

Popolazione  408. 

Giace  a libeccio  di  Saluzzo,  sul  lato  de- 
stro della  valle  di  Varaita,  in  un  vallone 
poco  al  dissotto  di  Brosasco,  a mezzo  mi- 
glio dal  torrente  Varaita.  Vi  scorre  un 
ruscello  cbc  scaturisce  nei  monti  del  ter- 
ritorio. 

Otto  borgate  compongono  il  territorio. 
La  superfìcie  territoriale  ò di  giornate  077, 
(ettari  371.  38).  V'ha  una  cava  di  marmo 
bianco. 

Questo  borgo  fu  male  a proposito  cre- 
duto l'antica  Ina  di  Tolomeo.  Estintasi 
la  famiglia  dei  signori  di  Vcnasca,  esso 
cadde  in  potere  dei  marchesi  di  Saluzzo, 
che  lo  infeudarono  a varj. 

Il  duca  Carlo  Emanuele  ne  diede  l’ in- 
vestitura con  titolo  comitale  ai  Della 
Chiesa. 

ISOLA  D'ASTI.  Com.  nel  mand.  di  Co- 
stigliele, da  cui  dista  un'ora  c mezzo.  (Prov. 
d'Asti  ). 

Popolazione  2006. 

Trovasi  a mezzodì  d'Asti. 

Ha  soggette  tre  borgate. 

11  suolo  è bagnato  dal  Tanaro  e dai 
rivi  di  Brana,  Montersino  c Tiglione  pro- 
veniente da  Costigliele.  Nella  valle  del 
Tanaro  v’ha  pure  una  gora  statavi  aperta 
nel  <824. 

11  comune  confina  con  San  Marzanollo, 
Mongardino,  Vigliano,  Monlcgrosso,  Co- 
stigliele, Anlignano  e Revigliasco. 

I prodotti  territoriali  sono  il  grano,  la 
meliga  c le  uve.  Si  fanno  discrete  rac- 
colte di  legumi  c di  canapa.  Abbondavi 
il  grosso  bestiame. 

Sopra  un’eminenza  veggonsi  ancoro  le 
rovine  dell'antico  castello. 

V'ha  una  scuola  comunale. 

Pare  che  il  nome  di  questo  luogo  deli- 
basi ripeterò  dalla  sua  isolala  positura, 
circoscritto  com’è  dalle  valli  del  Tanaro 
c del  Tiglione.  È questa  una  delle  terre 
che  vennero  sotto  il  comune  d’Asti  nel 
1198.  Quando  furono  distrutti  i luoghi 
di  Cavairolo,  Marcorcngo  e Rcvignasco, 
quelle  popolazioni  vennero  a stabilirsi  in 
Isola.  Cadde  poscia  questa  terra  nel  do- 
minio dei  marchesi  di  Monferrato,  che 
ne  investirono  i Natta.  Per  la  pace  di 
Chcrasco  del  1631  fu  essa  aggregata  agli 
Stati  dei  reali  di  Savoja. 

ISOLA  del  CANTONE.  Coni,  nel  mand. 
di  Ronco,  da  cui  dista  un’ora  c un  quarto. 
(Prov.  di  Genova). 

Popolazione  3181. 

Giace  in  pianura  lungo  In  strada  regia. 
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Ila  aggregate  venticinque  viilate  di- 
stinte in  quattro  parrocchie. 

I monti  su  coi  son  poste  tre  di  queste 
parrocchie  circondano  l'Isola  del  Cantone 
c sono  fertili  d'ogni  genere  di  vegetabili. 

Lo  Scrivia,  passando  vicino  ad  Isola, 
irriga  una  parte  del  suo  territorio,  ed 
inaffia  le  terre  di  Prarolo  c di  Pielra-Bis- 
sara. 

II  torrente  Vobbia,  correndo  alle  falde 
di  Marmassana , bagna  una  parte  delle 
sue  campagne;  i torrenti  Spoinli  c Bove- 
gna  fertilizzano  il  distretto  della  parroc- 
chia di  Montesscro;  ed  infine  qualche 
parte  delle  anzidette  terre  viene  ancora 
solcata  (La  parecchi  rivi,  che  passano  per 
le  gole  delle  circostanti  montagne:  tali 
sono  il  rivo  del  Molino  c quello  dello 
Stura. 

Il  suolo  produce  in  discreta  quantità 
frumento,  patate,  castagne,  uve  c frutta; 
ricavasi  lucro  eziandio  dalle  piante  in 
legna  da  ardere  od  in  carbone  c dalle 
corteccie  d'alberi  per  la  concia  delle  pelli. 

Evvi  una  ferriera  nel  villaggio  di  Vob- 
bictla. 

Il  castello  che  sorgeva  sul  monte  presso 
Pietra-Bissara,  degli  Spinola,  è ora  diroc- 
calo. 

ISOLA  DI  NIZZA.  Com.  nel  mand.  di 
Santo  Stefano,  da  cui  dista  tre  ore.  (Prov. 
di  Nizza). 

Popolazione  1218. 

Trovasi  a metri  910  sopra  il  livello 
del  maro,  in  un  ripiano  presso  il  confluente 
della  Guercia  nel  Tinca,  alla  sinistra  di 
quest'ultimo. 

II  fiume  Tinca  nasce  nel  comune  di 
San  Dalmazzo  sul  confine  della  Francia; 
il  suo  corso  è nella;  direzione  da  ponente 
a levante,  e si  scarica  nel  Varo. 

Il  torrente  Guercia  scaturisce  nel  con- 
fine di  Vinadio. 

Vi  sono  due  laghetti,  chiamati  l’uno  del 
Fcr,  dal  nome  di  un  varco  presso  la  Colla 
Lunga  o l'altro  di  San  Giovanni  presso  il 
villaggio  d’isola. 

Il  monte  di  Meunicr,  di  metri  2840, 
domina  il  borgo  dal  lato  di  sud-ovest. 

A tramontana  del  comune  sorge  il  colle 
di  Sant’Anna,  di  pericoloso  passaggio  nel 
tempo  invernale  a cagione  delle  frequenti 
valanghe.  Lo  piante  di  alto  fusto  elio  ine- 
lio vi  allignano  sono  I larici  e gli  ahcli 
el  cui  legname  si  trasporla  considere- 
vole quantità  sul  Tinea  ed  indi  sul  Varo 
infino  al  mare. 

I prodotti  del  suolo  d’isola  consistono 
in  pochi  cercali,  patate,  noci,  castagne. 
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oil  abbondanti  pascoli.  Numeroso  e il  be- 
stiame. Vi  si  trovano  molle  lepri  ed  al- 
cune capre  selvatiche.  JNelI'estcnsione  del 
territorio  riuvicnsi  ferro  oligislo  micaceo. 

I.a  tribù  degli  Retini  possedeva  anti- 
camente nell'alta  valle  del  Tinca  tutta 
l'estensione  del  territorio  compreso  fra  le 
sommità  dei  colli  del  Longone  e della 
Lunga.  La  loro  principale  borgata  era  cir- 
condata dalle  acque  del  fiume,  e formava 
una  piccola  isola.  Essi  avevano  scelto 
questo  sito  percsscrcal  sicuro  dalle  incur- 
sioni improvvise  de’vicini.  Fu  detto  perciò 
Zenflki/o, corrottamente  dal  latino  ituuìt.ll 
villaggio  fu  trasportato  da  una  inondazio- 
ne. e si  ricostruì  sulla  riva  destra  verso  il 
confluente  del  torrente  non  meno  ruinoso 
chiamato  la  Guercia.  Questa  nuova  abi- 
tazione ne*  primi  anni  del  secolo  IX  subi 
la  medesima  sorte  della  prima.  Per  la 
terza  volta  l’infelice  popolazione  d'isola 
dovette  cambiare  soggiorno  e venne  a 
porsi  nel  sito  occupato  dalla  borgata  at- 
tuale. 

Nessun  documento  storico  conferma  la 
tradizione  clic  l'antica  Insula,  essendo 
stata  conquistata  dai  Romani,  divenisse 
una  delle  loro  principali  stazioni  mili- 
tari. 

La  popolazione  d'isola  s’era  costituita  in 
municipio,  ed  i conti  di  Provenza , della 
casa  d'Aragona,  furono  obbligati  d'accor- 
vlarglicne  i privilegi- 

Pietro  Balbo,  divenuto  signore  della 
valle,  con  alto  del  1277  cedette  questo 
dominio  a Carlo  il  d'Angiò. 

I Templari  possedevano  in  questo  luogo 
un  ospizio  sotto  la  dipendenza  della  casa 
centrale  di  S.  Daitnazzo  di  Valdiblora. 

ISOLA  BELLA.  Comunità  nel  manda- 
mento di  Poirino,  da  cui  dista  un'ora. 
( Prov.  di  Turino  ). 

Popolazione  890. 

Trovasi  ai  confini  dell'astigiana,  a po- 
nente d’Asti. 

K bagnato  dai  rivi  Coccasotto  c Hot- 
lalino. 

I prodotti  maggiori  sono  grano,  meliga, 
lino  c canapa. 

Kvvi  una  congregazione  di  carila  ed 
una  pubblica  scuola. 

Appartenne  ai  marchesi  di  Saluzzo. 
L' ebbero  in  feudo  con  titolo  comitale  i 
Bensì  di  Cliieri. 

Vi  ebbero  pure  qualche  giurisdizione  i 
Balhiani  di  Colcavagno. 

ISOLA  BONA.  Comunità  nel  manda- 
mento di  bolceacqua,  da  cui  dista  un'ora. 
( Prov.  di  8.  Remo  ). 

STATI  SABBI 
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Popolazione  808, 

Questo  paese , circondato  da  monti  o 
da  colli  poco  fertili,  sta  sulla  sinistra  del 
Nenia  presso  la  continenza  del  rivo  Mcr- 
danzo.  Il  Nenia  bagna  il  territorio  verso 
il  lato  occidentale  cd  il  Mcrdanzo  dalla 
parte  di  levante. 

Il  prodotto  principale  e quello  dell’olio. 

V'ha  una  fonte  d’acqua  solforosa  che 
scaturisce  in  un  luogo  chiamato  Cautelo 
lunghesso  il  fiume  Nenia.  Le  sue  acque 
sono  quasi  inodore  c dima  temperatura 
sempre  al  disotto  di  quella  dell’ aloni 
sfera,  purganti,  disostruenti  cd  utili  nelle 
malattie  cutanee. 

Possedeva  un  antico  castello  di  cui  si 
veggono  i ruderi  verso  il  nord. 

isola  Bona  faceva  parte  del  marchesato 
di  Dolccacqua. 

ISOLA  8.  ANTONIO.  Comunità  nel  man- 
damento di  Pieve  del  Cairo,  da  cui  dista 
un'  ora  c mezzo.  ( Provincia  di  Louiel- 
lina  ). 

Popolazione  099. 

Questo  luogo  cosi  denominasi  per  essere 
circondato  da  varj  rami  del  Po  e del 
Tartaro. 

Il  fiume  Tanaro  mette  capo  nel  Po  tra 
il  confine  di  questo  comune  e quello  di 
Mczzana-Biglj , dopo  ricevute  le  acque 
dello  Scrivia. 

Le  case  (188)  di  questo  coinuiic  sono 
sparse  in  diversi  cantoni  c fra  i rami  dei 
fiumi  anzidclti. 

I prodotti  territoriali  sona  frumento, 
meliga,  civaie,  canapa,  vino,  foglia  di  gcU 
si  e legna.  I vitelli , i majali,  il  pollamb 
ne  sono  i prodotti  animali.  Vi  si  coltivano 
in  abbondanza  o con  ottimo  successo  i 
bachi  da  seta. 

Un  aggregato  d’alluvioni  prodotte  dal 
Po  c dai  Tanaro  formarono  quest'isola  che 
altro  volle  spettò  a dieci  comunità  di  di- 
verse provincia. 

GT  bombardi , nobili  pavesi , fcudalarj 
di  Pieve  del  Cairo , formarono  verso  il 
1548  una  colonia  di  villici  in  questo  luogo. 
Nel  1807  fu  Isola  constituita  in  capo  .li 
comunità  insieme  colle  alluvioni  dette  (fi 
Cambiò;  poi  nel  1818  assegnala  alla  pro- 
vincia di  Lomcllina. 

ISOLA  S.  GIULIO.  Comunità  nel  man-  ’ 
damento  di  Orla,  da  cui  dista  mezz'ora. 
(Prov.  di  Novara). 

Popolazione  373. 

Trovasi  quasi  nel  centro  del  lago  chia- 
malo Orta,  c più  comunemente  di  S.  Giu- 
lio, tra  Orla  o Pclla. 

Ronco  Sopra  e Ronco  Sotto  sono  sue 
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frazioni.  Presso  la  borgata  di  Ronco  in- 
feriore scorre  un  fiume  detto  Acquabclla 
clic  gettasi  nel  lago  da  un'altezza  di  venti 
e più  metri,  formando  una  cascata  assai 
vaga. 

Varj  torrenti  c ruscelli  si  versano  in 
questo  lago  detto  Cusio  da  alcuni  scrit- 
tori. 

<■  La  figura  del  Iago  d'Orta  potrebbe  as- 
somigliarsi ad  un  arco  piano,  se  la  costa 
orieqt  de  con  la  sua  forma  perfettamente 
couve  sa  corrispondesse  all'  occidentale  , 
elio  con  frequenti  e piccoli  seni  c pre- 
monti rj  portandosi  per  torta  linea  a Polla 
e indi  con  ripiegarsi  dolcemente,  fa  rav- 
visare P immagine  concava  di  un  arco  ; 
ma  perchè  l'orientale  che  crescendo  insen- 
sibilmente nel  lago  pel  corso  di  tre  mi- 
glia (italiane)  con  varietà  di  prospetto  in 
lingue  di  terra  e spiaggie,  si  dilata  poi 
in  un  seno  e poscia  spinge  nel  lago  il 
promontorio,  ossia  penisola  di  Orla,  se- 
guendo un  altro  largo  seno,  non  si  può 
perciò  a questo  lago  adattar  talmente 
colai  figura,  quantunque  il  terreno  nuo- 
vamente ricurvandoti  collo  stendere  nelle 
acque  alcune  piccole  e piane  punte  sem- 
bri clic  vada  a formare  la  parte  convessa. 
•La  lunghezza  è di  miglia  nove , contan- 
dosene tre  da  Buzzogno  all'Isola,  e gli 
altri  dall'Isola  ad  Omcgna:  la  larghezza 
per  lo  più  è di  un  miglio,  restringendosi 
vieppiù  in  alcuni  siti  ed  in  altri  quasi 
al  doppio  allargandosi.  Non  ostante  co- 
tale angustia  esso  è altrettanto  sicuro  da 
navigarsi  anche  in  tempo  ventoso,  non 
avendo  bocche  che  vi  soffino  di  traverso, 
quanto  più  è giocondo  in  tranquillità  c 
bonaccia.  Ovunque  sì  barcheggi  o s' in- 
dirizzi il  cammino,  sta  sempre  avanti  gli 
occhi  un  porlo  naturale;  perocché  ovun- 
que il  terreno  c le  spiaggie  sono  attis- 
sime a ricever  lo  sbarco  senza  verun  pe- 
ricolo anche  ndl  maggior  fremere  delle 
burrasche.  Quivi  il  passeggierò  non  ha 
da  inorridire  alla  vista  di  spaventevoli  ci- 
glioni di  montagne  piombanti  nel  lago , 
uè  di  quelle  caverne  scavate  dalle  acque, 
nòdi  quegli  argini  eterni  clic  vietano  l'ap- 
prodarsi , come  con  ribrezzo  si  mira  sul 
comasco  c sul  luganesc.  Al  paro  d’ogni 
altro  lago  abbonda  di  pesci  molto  sa- 
poriti >•  (Cotta). 

Quando  il  Ingo  è tranquillo  s' impiega 
mezz’ora  nel  tragittarlo  sino  all'  Isola,  ed 
un  quarto  di  salita  ne'  suoi  due  borghi; 
In  caso  diverso  vi  si  mette  anche  un'ora. 
Sulla  cima  della  più  alta  rupe  dell'  Isola 
sorge  una  torre,  avanzo  dell'anlieo  forti- 
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tizio  fattovi  coslrùlrc  nel  decimo  secolo 
da  Villa,  moglie  di  ltcrcngario,  per  di- 
fendersi dalle  aggressioni  dell' imperatore 
Ottone  1. 

La  chiesa  possedè  qualche  avanzo  di 
antichità  , dei  dipinti  a fresco,  un  pavi- 
mento in  mosaico,  una  tribuna  di  gotica 
e grossolana  scultura  sostenuta  da  due 
colonne  di  serpentino  verde,  e finalmente 
un  rozzo  bassorilievo  ra  ppresenta  ni  e S.  Giu- 
lio; sono  di  una  broccia  variolitc  i gra- 
dini pei-  quali  si  ascende  dal  lago  a que- 
sto tempio. 

Vi  ha  un  palazzo  vescovile  ed  un  se- 
minario di  chierici. 

Quest'  isola  era  tutta  ingombra  di  bo- 
scaglie e deserta  prima  cne  il  sacerdote 
S.  Giulio  nel  secolo  IV  la  rendesse  abi- 
tabile. Circa  duo  secoli  dopo  fu  sede  (l'un 
duca  chiamato  Minulfo.  Di  tale  (Iucca  il  Du- 
ranti ci  porge  una  descrizione  ne' seguenti 
termini  ; « Dalla  punta  settentrionale  del 
lago  d'Orta  infino  ai  sito  dove  Montnr- 
fano  fa  ripiegar  1’  Atosa  e V indirizza  a 
levante,  fu  della  pieve  d'Oincgna.  che  pur 
comprende  Val  di  Sirena  e di  qua  di 
essa  tocca  agli  altri  monti  dell  Ossuta  in- 
feriore, a cui  dappoi  venne  unita,  quan- 
tunque ne  sia  fisicamente  divisa.  Il  fiu- 
micello  di  Strana  clic  diè  nome  alla  sua 
valle,  scendcndo.a  mezzodì,  poi  rivolgendo 
per  un  buon  tratto  inverso  tramontana  , 
descrive  quasi  un  arco,  la  cui  sommità  si 
appressa  alla  punta  boreale  del  lago  e le 
estremità  de’ suoi  lati  sono  la  sua  fonte 
e la  sua  foce  nel  Yerbano.  I.a  corda  del- 
l'arco è lunga  in-circà  sei  miglia  geogra- 
fiche in  linea  rctla,  c fa  la  maggior  lar- 

bozza  dell'antica  dticca  di  S.Giulio,  presa 

alla  cima  di  Val  di  Strana  invino  a toc- 
care la  lingua  di  terra  -tra  1'  Atosa  u lo 
Strana,  che  spettò  di  poi  al  contado  di 
Staziona.  Tale  fu  già  la  parte  settentrio- 
nale o superiore  della  ducea  di  S.  Giu- 
lio: Onuda,  ancora  cosi  chiamata  dall'ano- 
nimo Ravennate,  n’era  il  capoluogo,  cioè 
Omcgna  per  alcuni  alterata  in  Eumeniu  e 
Vehcmenia.  L’altra  parte  cominciava  al- 
quanto di  qua  dalla  superiore  punta  del 
lago  d' Orla  ed  indi  progrediva  sino  ai 
confini  del  contado  di  Notare.  I,' ultimo 
suo  termine  ad  ostro  si  avanzava  oltre 
l'estremità  del  lago,  dove  già  più  risolle- 
vati i colli  di  sopra  l’agro  di  Borgoma- 
ncro,  il  terreno  intermedio  a questo  luogo 
ed  al  lago  comincia  a pigliar  forma  di 
valle.  In  tale  spazio  di  territorio  era  com- 
presa quella  minore  dncea;  e sebbene 
Omulu  ne  fosse  il  capoluogo,  pure  soleva 
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il  «luca  (ar  residenza  nell'Isola,  siccome 
in  luogo -fortificato  e di  maggior  sicu- 
rezza. 

I,‘  Isola  venne  in  potere  della  chiesa  ve- 
scovile  di  Novara,  ma  Berengario  II  gliela 
tolse  e vi  si  rifuggi.  Resasi  la  fortezza  del- 
I Isola  nel  Ufl2.  I imperatore  Ottone  la  re- 
stituì alla  chiesa  di  Novara , a cui  ri- 
mase soggetta  insino  all'anno  1767,  in  cui 
passò  alla  Caso  di  Savoja. 

ISOLA  GALL1NAR1A.  Sorge  a levante 
del  promontorio  delle  Molle  verso  Albenga. 
Altre  volte  era  vicina  a terra,  da  cui  dista 
presentemente  quasi  due  miglia  di  Pie- 
monte. Secondo  Columella,  le  venne  il 
nome  dalla  abbondanza  delle  sue  galline. 
La  tavola  Peulingcriana  fa  menzione  di 
quesl’  isola.  In  mezzo  ad  essa  sta  una 
torre  ed  una  cisterna  molto  antiche.  Sorge 
in  questo  luogo  un  monastero  già  ricca- 
mente dotato  ne' primi  anni  del  secolo  XI 
da  Manfredo  marchese  di  Susa  e dalla 
contessa  Berta  sua  moglie. 

ISOLE  BORROMKE.  In  quella  parte 
del  lago  Maggiore  che  presenta  un  am- 
pio seno  che  dà  al  lago  stesso  la  più 
grande  sua  estensione,  spuntano  superfi- 
ciali all'ondc  gioirne  sommità  dei  monti, 
le  quali  o la  comodità  della  pescagione 
o l'idea  d'un  sicuro  asilo  ne' torbidi  del 
medio  evo  rese  abitabile  l'arte  fece  dap- 
poi deliziose.  Quattro  sono  lo  isolo  Bor- 
romeo c portano  il  distinto  nome  di  isola 
Bella  o Vitaliano,  Isola  Madre  o Renala, 
Isola  dei  Pescatori  o Supcriore  e Isolino 
«li  S.  Giovanni.  Venne  ad  esse  data  la 
denominazione  comune  di  Isole  Borro- 
meo in  onore  dell'  illustro-  famiglia  cui 
appartengono.  Intorno  ad  esse  scrisse  un 
accurato  lavoro  il  signor  Francesco  Me- 
«loni.  (Le  Isole  Borromeo  sul  Lago  Mag- 
giore, descrizione  aiLirnn  di  cingile  ve- 
llute. disegnate  dn  Falkaistn.  Novara,  tip. 
.4 riaria  e Comp.  IR40,  in-H.*) 

Isola  Bulla.  Sulle  nude  rupi  clic  la  for- 
mavano il  conte  Vitaliano  Borromeo  nel 
1670  inalzò  grandiosi  cdilizj  con  ameni 
giardini,  sorretti  do  solide  vòlte  fabbri- 
cate nell'acqua.  Nel  breve  giro  di  cento 
tese  di  circonferenza  venne  egli  a crearsi 
una  novella  esperide  ed  a rinnovare  il 
prodigio  delle  isolello  incantate.  I.’  Isola 
Bella  è posta  più  a mezzogiorno  delle  altre. 
Folto  e sempre  verdi  foreste  sorgono  dal 
lato  di  levante  frammiste  a lunghe  gal- 
lerie. I)a  mezzodì  c sera-  belle  spalliere 
d'agrumi,  esotici  giardini,  simmetrici  lun- 
ghi ripiani  allineati  da  guglie,  statue , 
vasi  ed  obelischi;  al  nord  sorge  maestoso 
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il  palazzo,  che  da  tre  parti  mette  nel 
lago,  sostenuto  da  robustissime  mura  in 
proporzionata  altezza.  Lo  minori  caso 
dei  privali. che  vedonsi  da  ponente,  slanun 
le  line  soprastanti  alle  altre  sul  pendio 
della  costiera  e formano  un  gruppo  pit- 
toresco superato  dalla  verdura  delle  alto 
cime  delle  piante  che  stanno  nei  giardini 
sul  culmine  dello  scoglio.  Dieci  sono  i 
giardini  sovrapposti  l'uno  all'altro  a fog- 
gia di  colossali  gradinate.  La  chiosa  par- 
rocchiale, l'alliergo,  la  darsena,  sono  i 
principali  cdilizj  che  sopra  gli  altri  si 
distinguono  all'occhio  dell'osservatore.  Dn 
cosi  ristretto  spazio  contiene  circa  due- 
cento abitanti.  L' accesso  principale  del- 
l'isola è da  questo  lato  per  mezzo  di  bel 
porto  costituito  da  alla  scalinata  di  gra- 
nito di  Bavetta,  che  mette  nel  gran  cor- 
tile del  palazzo.  In  questa  principesca  di- 
mora s'ammirano  bellissime  dipinture  di 
Luca  Giordano,  del  Procaccino,  dello  Sebi- 
dono,  del  Buonarolli,  del  Bordone,  di  Paolo 
Veronese,  del  Bassano,  del  Campi,  del 
Wandik,  del  Lebrun,  del  Tempesta  c di 
parecchi  altri  egregi  antichi  c moderni.  - 
Fra  le  statue  primeggiano  una  Flora  ed 
una  Venere  del  Canova.  Dappertutto  ric- 
chezza di  marmi,  d'oro  c di  squisite  opero 
d'arte;  gli  stèssi  sotterranei,  ripartiti  in 
sale  a ino' di  grotte,  formano  un  appar- 
tamento terreno  fregiato  di  elegante  mo- 
saico e tutto  ornalo  di  statua  c fontane 
che  vi  mantengono  una  soave  freschez- 
za. Ponendo  l’attenzione  oltre  le  acque 
orni’ è cinto,  dall'ampio  terrazzo  chia- 
mato la  Piazza  del  Castello  s' offre  una 
deliziosa  vista.  Scorgasi  primieramente 
la  maggior  ampiezza  del  lago  sino  a Mac- 
caguo  dà  dove  prosegue  sino  a Magadino, 
ora  dilatandosi  ora  restringendosi  a mi- 
sura delle  prominenze  dei  monti  circo- 
stanti, dal  qual  lato  soffiano  di  frequente 
gl’inqictuosi  aquiloni  che  urtano  invano 
su  queste  rocce.  Dietro  all'Isola  Madre  ci 
si  presentano  Pallanza  c Situa , collocate 
entrambe  a piè  del  monte  Rosso.  Diver- 
gendo più  da  mezzogiorno  si  vede  La- 
vano, situato  sul  territorio  Lombardo,  a 
piè  d'un  alto  monte,  sulla  cui  sommità 
si  trova  un  piccolo  lago  con  qualche  abi- 
tazione. Viene  di  seguilo  Cerro,  il  Santua- 
rio di  Santa  Callerina  e la  Moallina  a piè 
di  fertili  colli  c di  amene  pianure.  Bel 
contrapposto  a queste  due  parti  forma  il 
lato  di  ponente,  di  cui,  perchè  più  pros- 
simo e sovrastante  all'  isola  , si  scorgono 
più  facilmente  le  particolarità.  Questa  co- 
stiera, che  appellasi  comunemente  il  Ciri- 
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gnolo,  non  essendo  del  tulio  esposta  ai 
raggi  meridiani  è meno  delle  altre  uber- 
tosa c tiene  sulla  sommità  le  alpi,  dette 
il  Mergozzolo,  che  provvedono  al  eircon- 
dario  il  latte,  il  burro  ed  il  cacio  dolce. 
Gli  abitati,  al  mezzo  quasi  della  collina, 
nascosti  fra  gli  annosi  castagni  appena 
si  comprendono  dagli  acuti  campanili.  Al 
piè  della  discesa  passa  la  strada  del  Sem- 
pione  che  tutta  la  lianeheggia.  Slresa  è 
il  paese  che  si  vede  al  piano  verso  mez- 
zodì distinto  per  la  villa  lìorgnis-Bolongaro 
che  ne  segna  il  conline;  e proseguendo 
la  grande  strada  s’incontra  il  ponte  in 
pietra  a tre  archi  sul  torrente  Roddo. 
Sorpassando  l'occhio  sui  casolari  dell’isola, 
vedasi  la  continuazione  della  strada  per 
l'Ossola  sino  al  paese  di  Feriolo,  da  dove 
parte  un  ramo  ili  strada,  che  radendo  la 
riva  del  lago  in  circolo  ed  oltrepassando 
la  Toce  conduce  a Suna , a Palla nza  ed 
Intra. 

Credcsi  che  Bonapartc  il  Grande  vi  scol- 
pisse sulla  corteccia  d'un  albero  il  nome 
battaglia  quando  visitò  quest'isola  in  com- 
pagnia della  moglie  Giuseppina  Ucauhar- 
nais  nel  1797. 

Quest’isola,  meritamente  chiamata  dal 
Colta  (Commenti  alla  Corografia  di  Do- 
menico Macagni)  Ocellus  forbotti,  supre- 
mnmtpte  Insubriw  delicium,  non  può  non 
riconoscersi  per  un  emporio  di  ammas- 
sate ricchezze,  per  un  parlo  d'ardito  pen- 
siero. Tutta  la  sua  circonferenza  aderente 
al  lago,  ove  non  poggia  sullo  scoglio  su- 
pcriore all’  acqua  . fu  d’ uopo  assicurare 
con  robuste  palizzate,  con  immensa  quan- 
tità di  macigni  recati  dal  continente,  con 
vòlte  ed  arcate  unite  a voluminosi  massi, 
perché  resistessero  ai  secoli , alle  scosse 
dell' onde,  al  sostegno  de’ pesanti  terra- 
pieni. Quest’ordinamento  dei  bordo  este- 
riore non  bastava  a fornire  una  distri- 
buzione di  terreno  interna  per  disporre  i 
viali,  le  piazze,  i giardini  c le  foreste,  men- 
tre lo  scoglio  irregolare  per  diversi  sensi 
mostrava  o sinuosità  od  alte  roccie  non 
acconcic  all'esecuzione  di  un  disegno  quale 
ora  si  presenta.  I.o  scalpello  Ita  dovuto 
in  più  c più  luoghi  mozzare  le  informi 
prominenze  dello  scoglio  per  dar  campo 
al  rettilineo  delle  gallerie,  per  preparare 
le  graziose  salite,  per  diminuire  la  mag- 
giore elevatezza  del  sasso.  I-e  profondità 
furono  riempiute  mercè  del  materiale 
trasportato  dal  continente  e no  vennero 
quindi  i lunghi  viali,  le  spaziose  piazze, 
i moltiplicati  ripiani.  Là  dove  le  profon- 
dità naturali  dell'isola  chiamavano  clcva- 
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vaziooc  si  cominciò  dall’  imo  e per  via 
di  altissimi  pilastri,  di  spaziose  arcate 
e di  smisurate  vólto  si  venne  a quel  se- 
gno di  elevatezza  in  cui  sono  di  presente 
i dieci  ripiani  l’uno  all'altro  appoggiati. 

’ Isola  Madre  o di  S.  Vittore.  È forse 
chiamata  col  primo  nome  perchè  ridotta 
prima  delle  altre  a villa  campestre,  o per- 
chè presenta  un’ampiezza  maggiore  delle 
altre  ed  nna  forma  più  circolare.  L situala 
più  a tramontana  della  precedente.  Sorge 
essa  dal  centro  delle  acque  e da  tre  lati 
è cinta  di  scogli  al  disopra  dei  quali 
s’  inalza  il  palagio,  cui  conducono  ampi 
viali  fiancheggiati  da  spalliere  di  cedri. 
Vi  si  ammirano  cinque  giardini  di  nota- 
bile lunghezza  ed  incontrasi  al  luto  di 
essi  una  boscaglia  di  annose  piante  di 
allori  c cipressi  sempre  verdeggianti.  Ab- 
bondanti ncque  raccolte  in  capace  custo- 
dia danno  l’ irrigazione  a tulli  i giardini 
per  mezzo  di  condolli  solici  ranci  e ca- 
nali esteriori.  La  circonferanza  dell'  isola 
è di  oltre  un  miglio.  A farsi  un'idea  della 
dolcezza  del  clima  di  queste  isole  ba- 
sta vedere  la  vegetazione  di  tanti  ar- 
busti, che  in  altre  parti  d’Italia  non  vi- 
vono come  qui  in  piena  terra  e scoperti 
nell’ inverno.  Sebbene  sicn  vicini  questi 
luoghi  «Ile  corone  di  alti  monti  ed  esposti 
da  ogni  parte  all'impeto  di  venti  gagliardi, 
le  piante  esigono  minori  precauzioni  che 
negli  altri  luoghi  del  circondario,  giun- 
gendo la  maturità  degli  agrumi  c delle 
fruita  dolci  al  più  alto  grado  di  |>crfe- 
zione.  Nella  state  gli  Zellìri  mantengono, 
malgrado  gli  ardori  del  sole,  una  deli- 
ziosa frescura.  Veramente  può  dirsi  che 
i pregi  naturali  di  quest’isola  vadano  an- 
cora al  di  sopra  di  tutti  quelli  che  l’arte 
olè  prodigarvi.  Vi  si  raccolgono  in  ab- 
ondanza  aranci,  cedrati  ed  una  specie 
di  cedri  di  una  grossezza  assai  straordi- 
naria e di  un  odore  assai  dilicato. 

Isola  dei  Pescatori  o Si  periore  od  Isclla. 
K formata  essa  pure  da  uno  scoglio  e poco 
lontana  a levante  dall'  Isola  Bella,  c la 
prima  che  si  presenta  a chi  dal  Sempione 
discende  a Bavcno.  In  un  circuito  che 
può  percorrersi  in  meno  d'un  quarto  d'ora, 
si  trovano  raccolti  quattrocento  abitanti 
circa’,  quasi  lutti  pescatori. 

Isola  S.  Giovassi  o di  S.  Michele  od  Iso- 
liso  o Isolello.  Più  piccola  dello  altre  sorge 
quest'isola  in  vicinanza  del  promontorio 
di  S.  Remigio,  il  quale  sporgendo  entro 
il  lago  divide  le  acque  che  bagnano  le 
spiagge  d’Inlra  da  quelle  ili  Pallauza.  Nel 
lato  rivolto  a questa  città  le  rupi  del- 
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l'isoloUo  presentano  ia  lor  verdeggiante 
pendice;  nel  lato  opposto  sóno  aride  o 
nude. 

Se  si  dovesse  argomentare,  dice  il  Me- 
llone, della  cui  descrizione  «pia  e colà  ap- 
prontammo, dallo  stato  presente  di  que- 
ste isole,  sarebbe  forza  il  dire  clic  l’Isola 
Superiore,  ora  detta  lsella,sia  stala  la  prima 
ad  essere  abitata,  anche  perchè,  meno  im- 
pedita dallo  scoglio,  ha  potuto  più  delle 
altre  dilatarsi  in  fabbricalo  c crescere  in 
popolazione;  ma,  secondo  lui,  questa  sola 
congettura  non  basta  a costituire  la  cer- 
tezza della  sua  fondazione  e la  sua  primazia 
sopra  le  altre,  Egli  crede  di  non  ingannarsi 
nello  stabilire  le  primo  epoche  di  vita 
di  queste  isole  verso  la  metà  del  secolo  X, 
non  conoscendosi  in  esse  alcuna  traccia, 
massime  ne’  fabbricati,  che  dinoti  un’epoca 
più  lontana.  L'Isola  Madre  sino  dal  098 
era  conosciuta  abitata,  fortificata  e pos- 
seduta dal  vescovo  di  Vercelli  e chiama- 
vasi  allora  maggiore:  dal  che  si  deduce 
che  anche  le  altre  o taluna  delle  altre 
all'epoca  stessa  fossero  abitate,  poiché  a 
nulla  sarebbe  influito  l’epiteto  di  mag- 
giore a questa,  quando  tutte  le  altre, 
quasi  eguali  iter  estensione,  non  fossero 
state  che  nudi  scogli. 

L’Isola  Supcriore  era  soggetta  nel  1194 
ai  monaci  di  S.  Donalo  di  Scozzola  ; e 
quella  di  S.  Giovanni  . apparteneva  nel 
19 tu  ai  conti  di  Castello,  illustre  famiglia 
novarese:  allora  appellavasi  di  Sant’An- 
gelo. 

1SOLKLLA.  Comune  nel  mand.  di  Bor- 
gosesia,  da  cui  dista  mezz'ora.  (Prov.  di 
Valsesia). 

Popolazione  187. 

Sta  sur  un  plano  oblungo,  alla  destra 
del  Sesia,  verso  tramontana. 

Il  comune  ha  verso  ponente  le  pendici 
solcate  da  valli  per  una  delle  quali  scende 
il  torrente  Basasca. 

Nel  Sesia,  che  scorre  poco  lungi  dal- 
l’abitato, si  fa  buona  pescagione. 

Castagne  c (ietto  sono  i principali  pro- 
dotti del  luogo. 

Le  acque  ilei  Ihtsasca  danno  moto  ai 
mulini  ed  alle  macchine  per  le  fucine 
del  ferro  ed  irrigano  eziandio  le  terre  co- 
munali. 

V'hanno  due  opere  di  beneficenza  ed 
una  scuola  comunale. 

Nativo  di  questo  borgo  è Giovanni  Cat- 
linelli  inventore  d’una  macchina  per  se- 
parare le  fibre  filamentoso  del  canape 
senza  la  macerazione  e la  fermentazione. 

1SSIGL10.  Gota,  nel  mand.  di  Vistrorio, 
da  cui  dista  mezz'ora.  (Prov.  d'Ivrea), 
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Popolazione  831. 

Giaco  in  pianura,  appiè  d’  una  cidiina 
delta  di  Kuà,  nella  vallea  di  City.  Sopra 
i culli  vicini,  nel  lato  occidentale,  si  tro- 
vano sparsi  varj  cascinali  appartenenti 
al  suo  territorio. 

I torrenti  Savenca  e Chiusetta  bagnano 
in  varj  tratti  queste  terre;  il  primo  si 
getta  nel  Chiusella  e corre  nella  direzione 
da  mezzanotte  ad  oriente;  il  secondo 
passa  a levante. 

Ne’ colli,  sorgenti  a tramontana,  po- 
nente ed  ostro,  crescono  molti  castagni. 

II  suolo  produce  licno,  castagne,  patate 
e meliga. 

Nell'estensione  del  territorio  rinvieniti 
corindone  granellare,  ferrifero,  di  color 
rosso  cupo,  di  qualità  inferiore. 

Fu  feudo  della  mensa  vescovile  d’Ivrca. 

ISSIMI:.  Coni,  nel  mand.  di  Donnaz,  da 
cui  dista  quatlr’ore.  (Prov.  d'Aosta). 

Popolazione  774. 

Sta  nel  punto  più  centrale  della  valle 
dcll'Esa,  a 984  tese  sopra  il  livello  del 
mare. 

La  valle  è lunga  dicci  teglie. 

11  comune  si  compone  di  quaranta  fra- 
zioni. 

I confini  di  Issiinc  sono  a levante  Pic- 
dicavallo,  vai  d'Andorno,  S.  Giovanni  d’ An- 
dorno,  il  monte  d’Oropa,  Fonia  memore, 
Perloz;  a libeccio  Arnaz;  a ponente  Cha- 
land,  S.  Victor,  Chalund  5.  Anselmo  e 
Brusson;  a tramontana  Gressoney  S.  Jean 
ed  a greco  la  valle  di  Sesia. 

Questo  comune  è attraversato  da  pa- 
recchie strade  ebe  mettono  ai  colli  di 
Macagna  c di  Molognc;  all’est  ha  la  mon- 
tagna di  Mologua  ed  all'ovmt  le  colline 
addossale  al  INéry.  La  balza  detta  il  Piano 
dei  Tre  Vescovi,  è cosi  denominata  per- 
chè su  tre  lati  di  questo  piano  si  esten- 
devano i distretti  diocesani  dei  vescovi  di 
Novara,  Vercelli  ed  Aosta. 

I prodotti  del  bestiame  formano  la  mag- 
giore ricchezza  dei  terrazzani. 

Vi  si  trovano  molte  piante  medicinali 
c vi  si  fa  buona  caccia  di  augelli  ricercati. 

All’estremità  del  comune  vera  antica- 
mente un  baluardo  detto  Guimort  e tra 
questo  luogo  e Gressoney  S.  Jean  una  ri- 
dotta. 

L’ abitalo  è tuttavia  dominato  da  un 
castello. 

Issime  fu  capoluogo  del  mandamento 
del  Vallcsc  sino  al  novembre  del  1801. 

ISSOGNE.  Coni,  nel  mand.  di  Verrès, 
da  cui  dista  un’ora.  (Prov.  d’Aosta). 

Popolazione  886. 


430  IVR 

Giace  «ulta  destra  della  Dora,  a sci- 
rocco d’Aosta,  sulla  via  provinciale. 

Componcsi  di  otto  borgate,  di  cui  la 
più  discosta,  detta  Vessei  di  sopra,  è a 
tre  ore  su  alla  montagna. 

Il  territorio  è attraversato  da  un  tor- 
rentello, il  cui  letto  è quasi  sempre 
asciutto. 

Molti  e feraci  sono  i suoi  pascoli  ; v'ab- 
bornia  il  grosso  bestiame. 

Sta  ancora  in  piedi  il  castello  dei  conti 
Chaland  clic  v’ebbero  giurisdizione. 

V’ha  una  scuola  comunale. 

Fu  feudo  della  mensa  vescovile  d’Aosta. 
IVREA  (Divisione  di).  Questa  divisione 
amministrativa  comprende  le  dne  provin- 
ole d'Ivrea  e d’Aosta,  ed  una  popolazione 
di  240,678  anime. 

La  superficie  è tutta  montuosa,  poiché 
delle  mille  parti  solo  87  son  piane. 

Secondo  un  recente  lavoro  statistico 
del  cav.  Despine,  i terreni  formanti  la 
superficie  di  questa  divisione,  trovcrcb- 
bonsi  nelle  condizioni  seguenti: 

Superfìcie  della  divisione  in 

cltari  464,798.  — 
Divisione  delle  proprietà. 

Quote  fondiarie  . >•  74,383.  — 

Carichi  della  proprietà. 

Iscrizioni  ipotecarie  » 71,486,493.  01 
Valore  venale  del  suolo 
coltivato  ......  180,967,378.  — 

Valore  totale  dei  prodotti 
del  suolo  ....»  18,477,078.  — 

Valore  dei  prodotti  del 
suolo  sotto  la  deduzio- 
ne dei  5/8  . . . » 6,100,830.  — 

1 Regia  . . 430,641.  07 

Proviiiciale  240,000.  

Comunale  180,066.  60 


Totale  868,708.  87 

Relazione  per  100  della  contribuzione 
sul  prodotto  netto,  11.  27. 

Le  strade  sono  otto;  lunghe  insieme 
compresi  i selciati,  metri  217,966.  50; 
esclusi  i selciali,  metri  204, 102.  40.  Cor- 
rono su  quel  d’Aosta  compresi  i selciati 
121,116;  il  resto  su  quel  d’Ivrea. 

Fu  accettato  un  progetto  dell'ingegnere 
Guallini  per  coslrurre  a nuovo  la  strada 
alla  Svizzera  pel  Gran  S.  Bernardo,  ma 
si  richieggono  800,000  lire. 

Ivrc.v  (Provincia  di).  Questa  provincia 
è situata  tra  i gradi  24“  43'  e 28°  48' 
di  longitudine  c 48“  12'  e 48°  38'  di  la- 
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I libidine,  alle  falde  delle  alpi  Grajc,  Pon- 
! nino  c (.opunzie. 

Essa  confina  a tramontana  col  ducato 
d'Aosta,  dalla  cima  Bousson  al  col  di  Be- 
quera;  a levante  !.°  colla  provincia  di 
' Biella  dal  col  di  Bcquera  alle  rive  meri- 
dionali del  lago  Vivcrone,  limiti  col  man- 
damento di  Cavaglia;  2 ° colla  provincia 
di  Vercelli  dal  lago  di  Viverone  sino  al 

Konte  sulla  Dora  Italica  fra  Cigliano  e 
ondissone;  a mezzodì,  l.°  colla  provin- 
cia di  Torino  dalla  Dora  Baltea  sino  alla 
Levanna;  2.”  colla  Morienna  dalla  Lcvanna 
alla  cima  del  Carro;  3.“  colla  Tarantasia 
dalla  Cima  del  Carro  alla  cima  Bousson. 

L’estensione  territoriale  è di  1483,  04 
chilometri  quadrati. 

La  massima  larghezza  dal  col  di  Be- 
quera  al  nord,  sino  alla  borgata  delta  le 
Mojc  al  sud  di  Caluso  è di  circa  30,000 
metri,  e la  maggior  estensione  in  lun- 
ghezza, dall’estremità  meridionale  del  lago 
Vivcrone  all’  est  sino  alla  cima  Bousson 
al  nord-ovest,  è approssimativamente  di 
76.000  metri. 

La  circonferenza  di  tutta  la  provincia 
sviluppata  su  di  una  retta  dà  per  appros- 
simazione una  lunghezza  di  208,000  metri. 

Dal  seguente  risullamento  portoci  dal 
Casalis  e dedotto  dagli  stali  di  consegna 
fatti  nel  i8(9  puossi  avere  una  abbastanza 
precisa  indicazione  dei  terreni  di  questa 
provincia,  eccettuati  quelli  clic  sono  oc- 
cupali da  edilizj  e fabbricati. 


Terreni  privati  .•  . . 

giorn. 

tav. 

P- 

43,604 

28 

• 

» vigne!/  . . . 

52.949 

03 

8 

>.  arativi  . ; . 

188,988 

87 

9 

Giardini 

899 

66 

8 

Pasture  

19,586 

37 

9 

Gcrbidi  incolti  . . . 

13,627 

68 

2 

Alpi  coltive  . . ’ . . 

12,884 

09 

7 

>»  incolte-  . , . 

Terreni  imboschili,  selve 

28,886 

% 

24 

3 

0 casta  glieli  ... 

28,349 

80 

7 

Monti  coltivati  . . . 

7,774 

47 

8 

» incolti  . . . ’. 

21.673 

41 

IO 

Terreni  occupali  daca- 

noli  . 

684 

80 

n 

» » da  fiumi 

5,886 

43 

n 

» » da  torr. 

2,616 

43 

4 

» » da  laghi 

938 

1B 

* 

» « da  strade 

• prov. 

571 

50 

rt 

..  » da  strade 

coni. 

1,913 

23 

s 

» » da  strade 

vida. 

1,126  03 

*» 

Totale  577,137 
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l)ar  particolari  somministrati  un  anno 
do|>o  dall’  intendente  generale  della  pro- 
vincia al  compilatore  della  Corotjra/iad’  Ita- 
lia j risultava  la  su|ierficio  di  terreno  col- 
tivalo di  ettari  93,784,  la  parte  boschiva 
10,773,  i terreni  sodi  ma  coltivabili  12,330 
ed  i sodi  incoltivabili  38.270. 

La  natura  dei  terreni  coltivabili  general- 
mente può  specificarsi  cosi  : i terreni  dal 
lato  orientale  sono  pressoché  tutti  grassi, 
quelli  verso  mezzodì  cominciano  ad  essere 
ghiadosi  ed  arenosi,  ma  vanno  migliorando 
«l’assai  mediante  il  concime,  specialmente 
verso  Ivrea;  quelli  dal  lato  di  ponente 
sono  in  parte  arenosi,  ed  a tramontana 
verso  il  piano  in  gran  parte  feraci.  Sulle 
alte  montagne  primeggiano  i faggi  ed  i 
larici,  sulle  colline  i castagni  e nelle  pia- 
nure i pioppi,  gli  aranci  c«l  i roveri.  Que- 
sta provincia,  doviziosa  in  legname  e car- 
bone, ne  fa  un  considerevole  commercio 
<1’  esportazione  colle  altre  provincie.  Il 
quantitativo  del  legname  d’opera  spedilo 
altrove  si  calcola  a 43,273  steri,  quello 
del  carbone  9000  quintali  decimali  e la 
legna  da  ardere  a 9432  steri. 

L'  ossatura  dei  più  alti  moliti  è grani- 
tico talcosa,  tendente  pi’  gneìs  porliroide; 
«juella  dei  monti  secondar]  e scisto -tal- 
cosa  , talvolta  micacea  ; i poggi  sono  di 
sieniti  che  vèrso  Baldissero  passano  alla 
serpentina , a roccic  magnesiache  e fino 
nlla  magnesia  pura. 

Il  ferro  ossidulato  di  Travcrsclla.  quello 
micaceo  e le  tracce  di  filoni  auriferi  ed 
argentìferi  nelle  piriti  di  ferro  nel  co- 
mune di  Brasso,  la.  galena  argentifera  di 
I> casca,  le  terre  figuline  refrattarie  di  Ca- 
stellamonte,  d’utilissimo  uso  nelle  arti; 
le  terre  magnesiache  ed  alluminose  di  Bai- 
disscro,  le  miniere  di  rame  iti  Ronco, 
quelle  di  piombo  argentifero  di  Rrosso , 
Travet-sella,  Volpralo,  Lucana  e t’.eresole; 
il  marino  bianoo  di  Pont-,  le  pclriere  di 
gncis  di  Pont  e -di  (.'arema,  la  pietra  cal- 
care di  Monlalto,  Nomaglio,  UPfelo,  Bajo, 
Alice  superiore,  Vidraeco,  ecc.  ; i piros- 
scni  di  Traversella,  mostrano  le  immense 
ricchezze  minerali  di  questa  provincia  c 
i grandi  vantaggi  clic  si  è ben  lungi  dal- 
l’aver  ricavato  «la  esse. 

Secondo  i ragguagli  del  dottor  Fran- 
cesco Gatta  intorno  alle  altezze  barome- 
triche, la  media  totale  dei  tre  anni  1837, 
1838  e 1839  diede  i seguenti  risultati: 
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mass.  min.  mcd. 

Anno  1837  millim.  748,60  728.36  740,440 

1838  - 747,69  727,30  738,331 

(839  » 747,88  730,78  740,110 

Media  totale  748,46  728,88  739,627 

Le  massime  oscillazioni  barometriche 
furono  in  fcbhrajo  c le  minime  in  luglio. 
-Il  freddo  più  intenso  si  fo’  sentire  nel 
gennajo  del  1838,  in  cui  il  termometro 
centigrado  s’abbassò  di  — 17“ , 80,  ed 
il  massimo  caldo  in  luglio  dello  stesso 
anno,  in  cui  il  termometro  s’alzò  a -1-32% 
80.  La  inedia  annuale  fu  in  questi  tre 
anni  di  +-  12’’,  80.  1 gradi  di  umiditi  c 
e siccità  porsero  nel  suddetto  triennio  una 
media  di  86“  a 87°  ; la  massima  tu  di 
90“  a 91“  e la  minima  di  18°  a IO".  Ep- 
però  l’ igrometro  segnò  più  volle  98°,  o 
la  minima  notò  anche  lo  0’  nello  stesso 
mese.  I venti  più  frequenti  si  sono  ma- 
nifestati costantemente  dal  sud,  cd  i meno 
frequenti  dal  sud-est.  Tultavolla  nei  mesi 
di  dicembre  c gennajo  soffiano  ordinaria- 
mente i .venti  boreali,  ed  in  fcbhrajo  ora 
i boreali  ed  ora  i maestrali.  Puossi  dire, 
prendendo  una  media,  che  in  Ivrea  sopra 
363  giorni  ve  ne  furono  130  in  cui  il 
vento  fu  sensibile,  18  giorni  sereni  c di 
perfetta  calma,  1 1O  metà  sereni  c Ito  di 
pioggia  n neve.  Nel  1837  la  pioggia  ha 
tenuto  una  media  di  0“,  01333  per  ogni 
giorno  piovoso,  c di  0®,  00373  per  tutti 
gli  altri  giorni  dell'anno  indistintamente. 
Nel  <838  la  media  dei  giorni  piovosi  fu 
di  0>»,  0117  e quella  «Jcgli  altri  giorni 
Ora,  00376.  K finalmente  nel  1839  la  me- 
dia dei  primi  è stata  di  01»,  01398  c pei 
secondi  di  0™ , 00478. 

Le  montagne  principali  di  questa  pro- 
vincia sono  la  Galisca  , il  Becco  di  Ver- 
zel  allo  2476  metri  cd  il  Salvino;  inoltre 
il  monte  Gregorio,  che  fu  misurato  dai 
celebri  d’Aubisson  c Malici  e loro  servi 
«li  prova  per  alcune  forinole  di  misura 
barometrica.  Esso  è alto  metri  1938.  Il 
Gran  Ponton  é alto  metri  3120  c la  Ma- 
donna della  Neve  presso  il  lago  Miscrin, 
sui  limiti  della  Val  d'Aosta,  metri  2898. 

Le  valli  di  questa  provincia  sono:  valle 
dell'Orco,  dove  scaturiscono  quattro  fiumi 
principali,  cioè  l'Arc,  l' Isera,  l'Orco  e lo 
Stura  di  Lanzo;  valle  della  Gbiusclla,  clic 
trac  il  nome  dal  torrente,  il  quale  nasco 
alle  falde  orientali  del  monte  «Jenominalo 
la  Cima  dei  Tre  Corni;  la  valle  della  Dora 
Baltea  c quelle  di  Brosso,  di  Lucana,  «li 
Noasca,  di  Soana  ed  altre  vallicclle. 
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Due  canali  o navigli  irrigano  le  Icrrc 
di  questa  provincia  ; il  primo  derivante 
dall’ Orco  è detto  canale  di  S.  Giorgio  o 
di  ( 'aiuso.  Tu  costruito  sotto  il  re  Carlo 
Emanuele  111.  Per  condurre  le  acque  nelle 
sottostanti  pianure  di  Caluso  si  fecero  due 
gallerie  nelle  collinottc  superiori , una 
della  lunghezza  di  578  metri  e l’altra  di 
metri  510.  Il  secondo,  ch'ebbe  i nomi  ili 
canale  di  Franravilla,  poi  del  Borgo  e elio 
ora  chiamasi  d’ Ivrea,  diramasi  in  /accia 
ad  Ivrea  mercè  di  opere  idrauliche  e di 
lunghi  dicchi  fatti  nel  letto  del  fiume. 
Dopo  percorse  circa  venti  miglia  in  que- 
sta provincia  scende  ad  irrigare  le  vastis- 
sime risaje  del  Vercellese  unendosi  al  na- 
viglio di  S.  Damiano. 

Prossimi  ad  Ivrea  stanno  due  piccoli 
stagni  chiamati  di  S.  Lorenzo  l'uno  c Cac- 
ciot  l'altro.  V’hanno  pure  alcune  paludi 
in  prossimità  del  laghetto  di  Alice  supc- 
riore e presso  il  comune  di  Perosa.  Di 
sorgenti  minerali  non  contasi  che  quella 
di  Cerasole , di  cui  a suo  luogo  fu  già 
toccato. 

Le  produzioni  animali  di  questa  pro- 
vincia, giusta  una  consegna  fatta,  non  è 
gran  tempo,  sono:  buoi  da  lavoro  4200, 
vacche  15.000,  manzi  5700,  vitelli  10,000 
circa,  cavalli  015,  muli  1026,  asini  890, 
inajali  B000  circa,  capre  3740,  pecore 
25,000.  Il  pollame  si  valuta  a dicci  capi 
per  famiglia.  Il  formaggio  detto  cevrino 
forma  un  ramo  importantissimo  di  espor- 
tazione. 

Il  prodotto  delle  castagne  si  può  cal- 
colare dalle  18,000  alle  20,000  emine. 

I filugelli  formano  la  prima  c più  .im- 
portante rendita  dei  contadini.  V’  hanno 
nella  provincia  sessanta  c più  filatoj,  nei 

uali  si  sogliono  introdurre  35,000  rubili 

i bozzoli. 

Questa  provincia  fino  dal  1845  anno- 
verava dicci  fabbriche  di  stoviglie,  fra 
cui  primeggia  quella  di  Castcllamonlc  ; 
ccnloquallro  fumaci  da  mattoni,  cinquan- 
tanove  da  calce,  ottanta  ferriere,  dodici 
orificeric  ed  argenterie, otto  concedi  pelli, 
una  cartiera  nel  comune  di  Parcila.quat-  ! 
tro  cartiere,  ed  una  filatura  idraulica  di  | 
cotone  stabilita  da  più  anni  nel  comune  > 
di  Pont.  Questo  grande  stabilimento  del 
signor  Duport  fu  ampliato  nel  1830,  spen- 
dendovi oltre  100,000  lire. 

II  enmuicrrio  d'importazione  introduce 
zucchero,  caffè,  olio  d'ulivo,  pesci  salali, 
varj  drappi . telerie  e riso.  Quest’  ultimo 
traggesi  dal  Vercellese.  Il  ferro,  il  legna- 
me, il  carbone,  i caci,  il  burro,  le  frutta 
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cd  una  parte  dei  snprabbnndanli  cercali 
sono  gli  oggetti  principali  del  commercio 
d’esportazione. 

La  provincia  d' Ivrea  novera  sedici  man- 
damenti c centotredici  comuni. 

I mandamenti  sono  -. 

Ivrea. 

Aglio. 

Azeglio. 

Borgo  Masino. 

Caluso. 

Castcllamontc. 

t uorgnè. 

bossolo. 

Locano. 

Pavone. 

Pont. 

S.  Giorgio. 

Settimo  Viltonc. 

Strambino. 

Vico  e 

Vistrorio. 

La  popolazione  è di  abitanti  108,501. 
Va  essa  continuamente  aumentando;  in- 
fatti il  censimento  dell'anno  1810  ne  por- 
tava il  numero  a 130,000.  quello  del  1819 
a 140,000,  quello  del  1855  a 158,897  o 
quello  del  1539  a 160,574.  Nella  predella 
popolazione  di  anime  108,501,  ch'è  quella 
del  1848,  contavansi  maschi  9595  e fem- 
mine 9780  sotto  ai  5 anni;  maschi  10,155 
c femmine  10.021  dai  5 ai  10  anni;  ma- 
schi 18,080  c femmine  18,212  dai  IO  ai 
20  anni;  maschi  13,005  e femmine  14.170 
dai  20  ai  50  anni;  maschi  I2.0G4  e fem- 
mine 12.875  dai  50  ai  40  anni;  maschi 
7870  e femmine  7773  dai  40  ai  80  anui; 
maschi  0190  e femmine  0182  dai  50  ai 
00  anni;  maschi  5792  o femmine  3060  dai 
00  ai  70  anni;  maschi  1778  e femmine 
1540  dai  70  agli  80  anni;  maschi  458  c 
femmine  528  dagli  80  ai  90  anni;  maschi 
75  c femmine  57  dai  90  ai  100  anni,  cd 
una  sola  femmina  sopra  i conto.  Poca  era 
quindi  la  differenza  tra  i maschi  c le  fem- 
mine, essendo  i primi  84,288  c le  seconde 
84.005. 

Quanto  sia  diffusa  la  pubblica  istru- 
zione in  questa  provincia  cedrassi  dal  se- 
guente prospetto  che  noi  stralciamo  da  una 
tavola  pubblicata  in  quest'anno  dalla  Gom- 
missione  superiore  di  statistica. 

42,139  maschi  I non  «anno  leggere 

04,152  femmine  J nè  scrivere. 

7,043  maschi  1 sanno  soltanto  (eg- 
li,107  femmine  J gore. 
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34,534  uniscili  1 sanno  leggere  e scri- 
0,588  femmine  ) vere. 

In  ogni  comune  è stabilita  una  scuola 
pubblica  pei  fanciulli;  v'hanno  pure  al- 
cuni collegi.  Esistono  nella  provincia  me- 
glio di  settanta  congregazioni  di  carità 
locali  sotto  la  direzione  d’un’amininislra- 
zione  generale  provinciale.  Nel  1841  fra 
tutte  avevano  una  rendila  cumulata  di 
lire  84.597.  01. 

Nell'unico  ospizio  d' Ivrea  esistevano 
al  1."  gcnnajo  1830  trovatelli,  540  maschi 
C 581  femmine. 

Nel  Canavese  incontrasi  endemico  il  cre- 
tinismo nella  valle  dell'Orco,  in  quelle 
sole  regioni  però  dei  mandamenti  di  Pont 
e di  Locana  che  stanno  a destra  del  fiume 
cominciando  da  Noasca  in  giù,  per  l'esten- 
sione di  18  a 18  chilometri.  A brevissima 
distanza  dal  fiume  sono  situati  i borghi 
infetti  fra  praterie  continuamente  irrigate 
c sotto  alti  e folti  noceti,  oppiò  del  pen- 
dio settentrionale  dell’  elevata  montagna, 
detta  il  Soglio. 

Questa  valle  è ristrettissima  e la  radice 
d’una  montagna  tocca  quasi  quella  della 
contrapposta.  Cessano  cretini  o gozzuti  là 
dove  la  valle  comincia  ad  allargarsi.  L’al- 
tezza de' luoghi  nc' due  predetti  manda- 
menti sopra  il  livello  del  mare  ò di  circa 
810  metri;  la  valle  è più  alla  che  non 
larga,  ed  ha  la  direzione  dall'occidente  al 
levante  ; non  vi  è impedita  la  rinnova- 
zione dell’aria;  tuttavia  i venti  non  vi 
soffiano  cosi  gagliardi  come  a Ceresole  cd 
a Noasca,  e l'aria  è costantemente  umida 
e pesante  nei  luoghi  dove  abbondano  i 
cretini.  Gli  abitanti  di  Locana  godono  del 
sole  durante  tutto  l'anno,  ma  alcune  bor- 
gate ne  vanno  prive,  specialmente  nel- 
l' inverno.  A malgrado  della  umidità  del- 
l’aria le  nebbie  vi  sono  rare,  rare  pure 
le  pioggie  ed  i temporali.  La  media  della 
temperatura  nell’inverno  è dai  8 gradi 
— 0 di  R.  di  -1-  15  nella  primavera,  di 
-1-  18  nell’estate,  di  4-  IO  neU'autumio  II 
suolo  su  cui  poggiano  gli  abitali  è sel- 
cioso ed  alluvionale.  Incontransi  pure  en- 
demicamente infetti  alcuni  villaggi  situati 
nelle  ultime  diramazioni  delle  alpi  c le 
condizioni  locali  dei  medesimi  sono  uguali 
ad  un  dipresso  a quelle  della  valle  d'Ao- 
sta c dell'Orco.  Nel  1838  i cretini  di  que- 
sta provincia,  giusta  una  statistica  uffi- 
ciale. era  di  331,  quasi  la  meta  di  quelli 
della  Tarantasia  e la  quarta  parte  di  quelli 
della  provincia  d'Aosta. 

La  forza  della  milizia  cittadina  in  tutta 
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la  provincia  è di  uomini  15,895  in  ser- 
vizio attivo,  con  una  riservadi  altri  10,860. 
Il  lotalo  dei  fucili  della  guardia  nazionale 
attuale  ò di  6138. 

Ivrea.  ( Mandamento  d’ivrca  ). 

Popolazione  17,411. 

Case  1969. 

Famiglie  8350. 

Confina  questo  mandamento  al  nord 
con  quello  di  Settimo  Vittono  (comune  di 
Borgofranco),  all'est  coi  limili  della  pro- 
vincia di  Biella , mandamenti  di  Graglia 
e Mongrando,  al  sud  col  territorio  di  Aze- 
glio, all’ovest  colla  Dora. 

Componesi  dei  seguenti  cinque  co- 
muni : 

Ivrea. 

Bollengo. 

Barolo. 

Chiaverano  e -• 

Montalto. 

/crea,  Città,  capolnogo  di  divisione,  di 
provincia,  di  mandamento  e sede  vescovile, 
dista  undici  ore  e mezzo  da  Torino. 

Popolazione  9538. 

Case  998. 

Famiglie  1771. 

Militari  di  presidio  91. 

Ricoverati  nei  pubblici  istituti  c mano- 
vali d’ambo  i sessi  che  vi  hanno  dimora 
accidentale,  541. 

Collegio  elettorale  composto  di  11  co- 
muni aventi  una  popolazione  complessiva 
di  54,688  abitanti , dei  quali  sono  elet- 
tori inscritti  436. 

La  forza  della  milizia  cittadina  in  ser- 
vizio ordinario  è di  uomini  654,  nella  ri- 
serva 808;  i fucili  ora  ritenuti  sommano 
a 640. 

Sorge  questa  città  tra  i gradi  8°  56’ 
di  longitudine  c 48°  56'  di  latitudine, 
sulla  manca  sponda  della  Dora  Baltea  o 
quasi  alle  falde  delle  montagne  che  ac- 
cennano alla  vallo  d’  Aosta.  Parte  sta  in 
pianura  o parte  sur  un  poggio  irregolare 
cd  inclinante  a scirocco.  Ha  un  circuito 
di  1300  metri,  non  compresi  i borghi. 

La  superficie  territoriale  è di  giornate 
7859.  83.  10,  comprese  le  borgate  della 
Torre  di  Balfredo  e di  S.  Bernardo , coi 
laghetti  di  S.  Michele  e di  Sirio  situati 
a tramontana  della  città. 

Dei  due  borghi  uno  chiamasi  Borghetto 
o trovasi  ad  ostro  al  di  là  del  ponte  sulla 
Dora  Baltea  c a destra  di  questo  fiume 
che  divide  il  borgo  dalla  città;  l’altro  è 
detto  Pasquerio  o trovasi  a ponente  ed  a 
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breve  disianza  dal  principale  abitalo  di  417,  Pedonali*  e Cellanova,  dottissimi  in 
Ivrea.  medicina  elle  fiorivano  nel  principio  del 

Confina  Ivrea  con  undici  paesi,  cioè  e * secolo  XIV  ; Viola  Pietro,  letterato  o poo- 

levnntc  con  Alburno  c Tina,  ad  ostro  con  la  di  chiaro  nome  ( a.  tfiBO),  clic  ebbe 

Romano,  Strambino  e Pavone,  a libeccio  fama  di  erudito  bibliofilo  e compose  un 

con  Ranchetto,  a ponente  con  Fiorano,  a elenco  delle  opere  più  pregiate  del  suo 

maestrale  con  Monlalto,  a tramontana  con  tempo  in  ogni  scienza,  con  una  succinta 

Chiaverano , a greco  con  Burolo  e Bo-  analisi  del  loro  contenuto,  opera  che  ri- 
tegno. mase  inedita;  il  Pechenino,  grande  inta- 

II  torrente  Chi usella  scorre  ed  ha  foce  gliatorc  premiato  a Filadelfia  in  pubblico 

nella  Dora  su  questa  provincia.  Al  di-  concorso , e l' immortale  Carlo  Botta  , 

sotto  del  ponte  da  cui  e valicata  la  Dora  chiamato  comunemente  il  Tacito  Picmon- 

principia  il  canale  di  Franeavilla,  che  va  lese. 

ad  irrigare  lo  risaje  c le  praterie  del  Ver-  Cakxovale  »’  Iviea. 

cellesc. 

Il  laghetto  di  S.  Michele  ha  una  super-  Venezia  colle  sue  maschere,  Roma  coi 
fide  di  giornate  21  e tavole  .72  , l’altro  suoi  barberi  e co’suoi  moccoli,  Milano  coi 

dello  Siro  Ita  in  questo  territorio  giornate  suoi  beni*  (coriandoli)  e col  solenne  giro 

51  e tavole  t>7.  delle  carrozze,  nel  che  le  sono  emulo 

A borea  della  città  ovvi  pure  una  pa-  Napoli  e Torino,  Verona  col  suo  venerdì 

ludq  denominata  il  Lago  di  città , prò-  gnoccolarc,  tutte  le  città  insomma,  tutti 

dotta  dallo  scavo  di  terra  clic  vi  si  fece  i più  oscuri  villaggi  italiani  sanno  con  una 
per  formare  il  terrapieno  dei  bastioni.  loro  speciale  guisa  festeggiare  il  caroo- 
I monti  clic  si  adergono  a mezzodi  della  vale.  Àia  il  più  vivace  e pittoresco,  e quello 

città  e a destra  del  fiume  sono  più  fer-  forse  d'Italia  elle  più  ritiene  l' indole  del 

tili  di  quelli  che  sorgono  a maestrale.  medio  evo  viene  a ragione  tenuto  il  Car- 
li suolo  fornisce  cercali,  marzuoli,  frutta  novale  d’Ivrea  (L' Ikilia,  Descritta  e Vi- 
d’ogni  sorla,  canapa,  foglia  di  gelsi  e le-  pinta,  ecc.  Torino,  presso  Pomba,  1838). 
guaine  da  bruciare  e da  costruzione;  vi  In  Ivrea  gli  ultimi  giorni  di  carnovale 
abbonda  il  grano  turco.  sono  singolarissimi  per  allegoriche  feste 

Un  lungo  cd  elevato  bastione  ricinge  e per  universale  esultanza.  Gentile  drap- 

i fabbricati  da  greco  a ponente,  ma  le  polla  di  ragazzetti  girano  a cavallo,  quasi 

sue  auliche  difese  vennero  demolito  so-  in  trionfalo  contegno,  la  città,  riccamente 

stiluendovi  giardini  c terrazzi.  Le  porte  e vestili  in  foggia  diversa  l’un  dall’altro 

urbane  sono  quasi  al  tulio  distrutto.  Sorge  con  in  mano  sguainate  le  spade  c suvvi 

tuttora  il  vasto  castello  situalo  a borea  un  arancio;  la  ^ià  adulta  gioventù  tra- 

della  città  nella  parte  più  elevala  con  mutata  io  giostratori  cavalieri  da  tor- 

quattro  altre  torri  rotonde.  neo,  parteggiano  in  due  bande  e corrono 

Credesi  che  la  cattedrale  fosse  già  un  la  giostra,  imitando  nel  vestire  i costumi  e 

tempio  consacrato  ad  Ap'olline;  la  sua  ar-  le  divise  dei  tempi  cavallereschi  c deitro- 

chitcltura  è di  uno  stile  semi-gotico.  valori;  alternano  le  allegre  melodie  dei 
Nei  tempi  andati  vi  esistevano  sette  case  . filarmonici  raccolti  su  carri  a mó  di  barca, 

di  ordini  religiosi;  ora  non  sono  che  due.  ovvero  alia  cinese  o moresca,  al  suono 

Nell’  atrio  dei  maggior  tempio  sta  un  delle  trombe  o dei  tamburi,  c tra  i canti 

monumento  della  colonia  romana  già  sta-  c gli  evviva  e le  grida  d‘  un’  innumerosa 

bilita  in  Ivrea.  Esso  è un’urna  sepolcrale  folla. 

ornata  di  bellissimi  bassirilievi,  opera  del  Nelle  ore  pomeridiane  degli  ultimi  tre 
secolo  (l’Augusto.  giorni  in  particolare  modo  sicguono  l'ac- 

Vi  hanno  una  congregazione  di  carilà,  eennala  marcia  trionfale,  proceduta  dai 
un  monte  di  pietà,  l'ospedale  civile  cd  vessilli  di  ciascltedun  rione  della  cillà  o 
una  casa  di  educazione  per  le  zitelle,  detta  fra  lo  strepilo  di  musica  marziale,  cen- 
opcra  Peana  dal  nome  della  fondatrice.  tiuaja  di  veicoli  d'ogni  specie,  d'ogni  for- 

Ivrea  ha  pubbliche  scuole,  che,  secondo  u(a,  popolati  di  liete  brigate,  adorne  il 

una  statistica  pubblicala  quest’  anno  , capo  del  berretto  frigio,  con  cui,  per  pri- 
ascenderebbero  per  tutta  la  provincia  a vilegio  immemorabilmente  consecrato  , è 
24H  con  13,833  alunni,  un  seminario,  un  lecito  ad  ognuno  in  quei  giorni  comparire 
collegio  ed  un  teatro.  i iti  pubblico. 

Eporediesi  illustri  furonoSonta  Giuliana  Nella  sera  poi  del  martedì  grasso  ini- 
rnorta  nel  312,  $.  Gaudenzio  morto  nel  t gliaja  di  Gaccoie  girano  illuminando  in 
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stranissima  guisa  la  cillà,  «1  i garzon- 
celli d’ogni  rione,  cambiale  in  fiaccole  lo 
spade,  appiccano  il  fuoco  ad  un’altissima 
antenna  che  nella  piazza  d'ngni  quartiere 
s’erge  rivestila  d'erica  e di  buona  quan- 
tità ili  sfuggevoli  razzi,  e sormontata  dallo 
slendardo  della  parrocchia  cui  appartiene. 
Quest" antenna  vicn  delta  senno,  forse 
corruzione  di  senni,  ossia  fuoco  di  gioja. 
L' intiera  festa  è diretta  da  un  regolatore 
supremo  chiamalo  il  generale  del  carno- 
vale e capo  d'una  società  di  cavalieri  che 
sorvegliano  al  buon  andamento  della  detta 
festa.  Alle  s|>ese  della  medesima  concor- 
rono in  precipua  guisa  i prefati  garzon- 
celli conosciuti  col  nome  di  abbà  o ab- 
bati e scelti  fra  le  agiate  famiglie  citta- 
dine. 

Tra  gli  ufficiali  della  festa  havvi  pure 
un  cancelliere  e nolajo,  con  certa  sua 
particolare  divisa  alludente  alla  propria 
carica,  a cui  spetta  tener  nolad'ogni  allo 
clic  si  riferisca  a quelle  patrie  usanze, 
in  apposito  libro  munito  ogni  anno  del 
sigillo  del  governo  o dell'approvazione 
dei  locali  magistrati,  e che  da  molti  anni 
gelosamente  si  custodisco. 

Fin  dal  primo  aprirsi  d’ogni  stagione 
carnevalesca  si  suole  offrire  al  generale  ed 
al  suo  corteo  un  pubblico  banchetto,  ovo 
conviene  il  fiore  della. milizia,  della  ma- 
gistratura c dei  cittadini  d’Ivrca,  c prima 
di  sciogliersi  l'adunanza,  i singoli  mem- 
bri della  medesima  .confermano  col  pro- 
prio nome  l'atto  di  apertura  del  carno- 
vale, atto  che  solennemente  si  roga  dal 
cancelliere  fra  il  rimbombo  di  bellici  stro- 
ìncnli. 

E in  mezzo  agli  strepili  di  tal  musica 
guerriera  ed  agli  evviva  del  popolo,  che 
in  sul  mattino  del  penultimo  giorno  di 
carnovale  la  più  recente  copia  di  sposi 
in  ciascun  rione  della  città  viene  accom- 
pagnala dal  corteggio  dei  primarj  ufficiali 
«Iella  festa  sugli  spianati  ove  stanno  per 
erigersi  gli  scarli,  ed  ivi  con  un  primo 
colpo  di  zappa  comincia  a scavare  la  fossa 
da  prepararsi  a quelle  antenne. 

Vuoisi  notare  clic  nei  tre  giorni  del 
baccanale,  il  governo  fa  sembiante  di  ri- 
tirarsi o.  la  custodia  della  città  pare  affi- 
data al  generale  eletto.  Cotanto  è l'amore 
de’  cittadini  d’Ivrca  per  questo  popolare 
loro  tripudio,  che  ciascuno  si  reputa  in 
obbligo  di  vegliare  affinchè  nuli»  di  tristo 
o di  sconcio  succeda. 

Correfra  il  volgo  eporediese  la  tradizione 
clic  l’uccisione  d'un  feudatario  seguila  per 
mani  d'una  giovine  bella  c pudica  sposa 
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d-'un  mugnajo  nel  castello  dello  stesso  si- 
gnore. i cui  ruderi  vengono  ancora  additati 
in  questa  città  nel  luogo  detto  il  Caslellazzo, 
ossia  la  rocca  di  S.  Maurizio,  mentre  co- 
lili tentava  di  esercitare  sopra  quella  il 
più  nefando  dei  diritti  usurpali  dall'e- 
stinta feudalità,  abbia  dato  motivo  d'uni- 
versale esultanza  fra  gli  abitanti,  dai  quali 
sarehbesi  colla  suddescritta  festa  tras- 
messa la  memoria  dell'uccisione  dell’e- 
soso feudatario.  L'arancio  infisso  sulla 
punta  delle  spade  de'  garzoncelli  che 
vanno  attorno  negli  ultimi  dì  del  carne: 
vale  simboleggierebbe  il  tronco  capo  ili 
colui,  e dal  nome  attribuitogli  di  Carlo 
vorrebbesi  derivata  l'etimologia  di  scarta, 
quasi  ex  carolo  ; e le  novelle  spose,  a cui 
si  lascia  l’onore  di  contribuir  prima  al- 
l'erezione dello  scario,  rammenterebbero 
l'uitriee  eroina,  o l’accendersi  avanti 
tutte  1*  antenna  posta  appiè  delle  rovine 
di  Caslellazzo  sarebbe  una  nuova  speciale 
allusione  al  memoralo  avvenimento.  Niun 
fallo  autentico  però,  niun  documento  sto- 
rico autorizza  o rinforza  tale  tradizione, 
connine  del  resto  ad  altre  regioni  parec- 
chie. 

Cessi  storici. 

Questo  paese  fu  anticamente  occupato 
dai  palassi,  poscia  da  una  colonia  mili- 
tare trasportatavi  dai  romani  9(t  anni  av. 
C„  nel  sesto  consolalo  di  Mario.  Venuto  in 
podestà  de’  Longobardi,  vi  stabilirono  un 
duca  di  loro  nazione,  che  lo  governò  fino 
al  774,  dopo  il  qual  tempo  passò  sotto 
la  dominazione  dei  Carolingi;  c cessata 
la  imperiale  famiglia  nella  persona  di 
Carlo  il  Grosso,  Guido,  duca  di  Spoleto, 
il  quale  fattosi  incoronare  re  d' Italia 
in  Pavia  l'anno  889,  diede  a suo  fratello 
Anseario  l'importante  Marca  d’ Ivrea,  po- 
sta a confine  da  una  parte  col  regno 
della  Borgogna  Transiurana  c dalla  parte 
opposta  col  Milanese.  Divennero  questi 
marchesi  in  breve  tanto  potenti  clic  l'an- 
no 980  furono  senza  «lifficollà  eletti  c 
coronali  re  d' Italia  Berengario  li  e con 
lui  anche  Adalberto  li  suo  figliuolo;  morto 
poscia  nel  1002  l'imperatóre  Ottone  HI 
senza  lasciar  figliuoli,  i principi  d’Italia, 
radunatisi  in  Pavia,  lo  stesso  anno  eles- 
sero a loro  re  Arduino,  primo  dei  secondi 
marchesi  «Livrea. 

È fama  che  il  vecchio  castello  d Ivrea, 
ben  diverso  da  quello  lorrito  che  al  pre- 
sento tuttora  sorge  presso  la  cattedrale 
per  opera  di  Amedeo  VI  di  Savoja,  come 
pure  dalla  Castiglia,  fortezza  erutta  dagli 
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Spaglinoli  verso  la  meli  del  secolo  XVI, 
dovesse  la  sua  fondazione  ad  Arduino 
marchese  d'Ivrea  e re  d’Ilalia,  che  volle 
farne  un  propugnacolo,  munito  qual  era 
dalla  natura  e dall'arte,  contro  l'emulo 
suo  Arrigo  li  di  Germania. 

Esclusi  dal  regno  c perfino  dal  domi- 
nio marchionale  i discendenti  di  quel 
prode  ed  infelice  principe,  Ivrea,  al  pari 
della  massima  parte  delle  altre  città  ita- 
liane dopo  il  mille,  si  resse  a comune,  e 
provò  i benefizj  e gli  sconci,  tutte  le  gioje 
e tutte  le  sventure  di  siffatto  genere  di 
reggimento.  Ora  cercando  protezione  dal 
proprio  vescovo  ed  ora  in  aperta  ostilità 
col  medesimo,  spesse  volte  donala  dagli 
imperatori  germanici  al  vescovo  stesso , 
ai  marchesi  di  Monferrato,  ai  conti  di 
Biandrate  ed  a quei  di  Savoja , quando 
con  effetto,  il  più  sovente  senza  ; Ivrea 
durò  piu  secoli  in  continue  guerre,  stra- 
ziala aneli’  essa  dalle  feroci  parli  guelfe 
e ghibellino,  che  nel  bollore  della  discor- 
dia chiamavano  or  l'uno  or  l’altro  di  tali 
potentati  a capo  od  in  sussidio  del  loro 
partito  ed  alla  signoria  del  proprio  paese. 
\a  rocca,  principal  nerbo  di  difesa  e di 
offesa  della  città,  segui  i destini  di  que- 
sta e ne  fu  l’arbitra  spesso;  talvolta  venne 
smantellala,  c tosto  restituita  nel  primiero 
od  anche  più  forte  stalo,  ed  infine  total- 
mente dbtrulla  per  non  essere  riedificata 
più  mai. 

A quale  anno  appartenga  tale  ultimo 
fatto  dalle  storie  non  consta  ; questo  si 
sa,  in  cotanto  dispetto  aver  preso  i citta- 
dini quella  rocca,  che  deliberarono  dopo 
la  mentovata  distruzione,  niuno  potesse 
più  venire  assunto  all'  uffizio  di  podestà, 
nò  far  parte  del  consiglio  del  comune  di 
Jvrea,  se  prima  non  avesse  giurato  di  non 
permettere,  per  quanl’era  in  lui,  che  ve- 
rmi nuovo  edilizio  si  facesse  nel  luogo 
ove  altra  volta  stavano  già  il  castello  ed 
i poderi  del  già  marchese,  c vollero  che 
di  ciò  risultasse  per  pubblico  solenne 
statuto. 

Mei  di  che  entrava  in  carica  il  podestà 
d’Ivrea,  circondalo  da’ rettori  della  città 
con  numerosa  c splendida  cavalcata  si 
recava  in  mezzo  alle  rovine  del  diroccato 
Cuslellazzo,  sovra  una  vasta  altura  a me- 
riggio della  città  stessa , e quivi  con  un 
martello  d'antica  ed  elegante  forma,  tut- 
tora conservalo,  fatta  staccare  una  pie- 
Iruzza  di  quelle  rovine,  che  vcnivagli  pre- 
sentata sopra  un  bacile,  la  lanciava  di 
forza  verso  la  Dora  rumoreggiante  ai  piedi 
della  rupe,  ove  già  ergevasi  la  formida- 
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Itile  fortezza,  c proferiva  le  sacramentali 
parole:  E questo  sia  in  isfregio  (lei  già 
maixhese  ih  Monferrato.  Simile  usanza 
durata  per  varj  secoli  non  cessò  se  non 
quando,  coll'essere  passalo  il  marchesato 
monferrino  ne'  dominj  della  Casa  di  Sa- 
voja, si  conobbe  orinai  un  anacronismo 
tale  solennità  che  troppo  rammentava  gli 
odj  municipali  c lo  stile  soverchiamente 
energico  del  medio  evo.  Alcuni  cenni  sui 
ravvolgimenti  politici  ai  quali  andò  sog- 
getta Ivrea  nella  seconda  metà  del  XIII 
e nella  prima  del  XIV  secolo , potranno 
per  avventura  far  conoscere  chi  fosso 
quell’  abborrilo  marchese. 

Viveva  questa  città  in  propria  balia, 
dopo  avere  ottenuto  da  Corrado,  figlio 
del  secondo  Federigo,  la  libertà  insieme 
colla  cessione  d'ogni  diritto  che  avesse  po- 
tuto spettare  all*  sua  corona  sovra  i conti 
e i castellani  del  Canavese;  quando  Gu- 
glielmo di  Monferrato,  detto  il  Giuniore,  al 
vedere  il  Piemonte  tutto  in  armi,  e Tomaso 
di  Savoja  in  potere  degli  Astigiani,  entrò  in 
pensiero  d'impadronirsi  d'Ivrea  ; c spalleg- 
giato dal  marcliese  di  Saluzzo,  da  alcuni  Ira 
i conti  del  Canavese  e da  parecchi  cittadini, 
compiè  tale  conquista,  a gran  dispetto  del 
vescovo  di  essa,  clic  in  tanto  conflitto  di 
contradditorie  ed  infruttuose  donazioni,  in 
tanta  frequenza  di  mutazione  di  signoria 
nella  medesima,  vi  avea  conservato  gran- 
dissima porzione  dell'antica  influenza.  Col- 
l'opera di  varj  collegati  o col  chiamare  per- 
fino sul  capo  del  marchese  i fulmini  del 
Vaticano  o sovralullo  coll'ojnto  di  buona 
parte  de' cittadini,  riuscì  al  vescovo  di 
costringere  Guglielmo  all'ahbandono  d‘l- 
vrca,  malgrado  clic  quivi  egli  si  fosso 
munito  a valida  difesa  col  rislauraro 
l'antico  castello  assai  malconcio  in  una 
recedente  cacciala  de' conti  di  Diandralc. 
oco  stante  giunse  tuttavia  il  marchese 
a ricuperare  Ivrea-  col  favore  do’Solcrb 
capi  quivi  della  parte  ghibellina;  ma  quel 
principe,  d'alti  spiriti  u di  smodata  am- 
bizione, die  avea  messo  a soqquadro  e 
signoreggialo  gran  parte  della  settentrio- 
nale Italia,  raduto  in  mano  agli  Alessan- 
drini indomabili  suoi  nemici,  ebbe  a pe- 
rirvi in  miseranda  cattività.  (Dante,  Pur- 
gatorio, PII). 

Spento  Guglielmo,  la  parte  guelfa  si 
elesse  u capo  Filippo  d'Acaja,  la  ghibel- 
lina pose  le  suo  speranze  nel  figlio  del 
ridetto  marchese,  Giovanni  di  Monfer- 
rato. Allora  fu  che  col  disegno  di  accon- 
tentare ad  amendue  qne'  principi,  si  ri- 
solvette di  conferire  ad  entrambi  la  si- 
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gnoria  della  città,  in  modo  die  aves- 
s-oro  a tenere  il  comando  un  anno  por 
ciascheduno,  follemente  persuase  le  parti 
stesse  di  vedere  pretella  così  la  propria 
causa.  V esperienza  !>en  tosto  mostrò 
l'assurdità  del  tentativo;  ed  Ivrea  tra- 
vagliala piti  che  mai  dalle  ire  cittadine 
e mal  governala  da  capi  impotenti  a ri- 
donarle la  quiete,  trovossi  ridotta  agli 
estremi. 

Tanta  sventura  costrinse  finalmente  gli 
eporediesi  a cercare  un  rimedio  in  un 
saggio  c vigoroso  signore  che  spegnesse 
le  discordie  nella  loro  sorgente,  c siffatto 
signore  credettero  di  rinvenirlo  in  Ame- 
deo V,  conte  di  Savoja,  ed  a lui  che  stava 
in  Avigliana,  mandarono  ambasciatori  che 
gii  proponessero  la  dedizione  della  loro 
città,  dedizione  accettata  c convenuta  il 
2 A settembre  13t5. 

Non  però  assoluto  ritenne  Amedeo  il 
dominio  d* Ivrea,  ma  lo  volle  diviso  con 
Filippo  d’Acaja  proprio  nipote,  che  ivi 
già  uè  esercitava  una  parte  ed  unitamente 
al  quale  avevagli  Arrigo  di  Lucemburgo 
già  concesso  in  feudo  alcun  tempo  prima 
tale  città  con  altri  favori,  in  ricompensa 
del  validissimo  appoggio  da  essi  prestato 
alla  calata  di  lui  in  Italia. 

Dalle  tavole  che  ancora  si  leggono  in 
sequela  delle  convenzioni  stabilite  fra 
Amedeo  stesso,  Filippo  ed  i cittadini,  ap- 
pare come  in  dello  anno  1313  già  si  tro- 
vasse atterralo  il  Castellazzo,  ovvero  il  Ca- 
stello di  S.  Maurizio  e fosse  già  in  vigore 
il  giuramento  ai  podestà  ed  ai  eredendarj 
di  doversi  opporre  con  ogni  lor  possa  alla 
riedificazione  di  quello  o come  anzi,  fin 
da  otto  anni  prima,  avesse  la  città  ven- 
dute ie  mura  e le  torri  del  marchese  di 
Monferrato,  perchè  se  ne  asportassero  i 
rottami. 

Torna  quindi  probabile  l'induzione  che 
appunto  contro  il  prefato  Giovanni,  ul- 
timo delia  stirpe  Aleramica,  sia  succeduto 
il  popolare  tumulto,  elio  col  distruggere  la 
rocca  riedificala  dal  padre  di  quello,  mise 
fine  alla  sua  dominazione  in  Ivrea.  Nè 
diversa  sembra  l'origine  delie  singolari 
feste  earnevaiesclte  nella  mentovata  città, 
ciò  che  non  toglie  potervi  essere  molta 
parte  di  vero  anche  nella  volgare  tradi- 
zione sopra  riferita.  (Araldi). 

Il  secolo  XVf  fu  fecondo  di  sventure 
per  Ivrea;  perciocché  fu  occupata  dalle 
truppe  Francesi  nel  1534.  poscia  nel  1641, 
e di  nuovo  nel  1704.  dopo  una  vigorosa 
resistenza;  ma  due  anni  appresso,  conse- 
guila sopra  di  loro  la  vittoria  di  Torino, 
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tornò  in  podestà  del  duca  di  Savoja.  I 
Francesi  se  ne  impadronirono  nuovamente 
nel  1796;  e net  1800,  appena  il  console 
Buonaparlc  discese  dal  Gran  S.  Bernardo, 
il  suo  anliguardo,  capitanato  da  Lannes, 
fugò  gii  Austriaci  ai  passo  della  Chiusetta, 
dopo  di  che  venne  Ivrea  in  potere  di 
Francia,  alia  quale  rimase  unita  fino  al- 
i'anno  1814  e divenne  capoluogo  del  di- 
partimento della  Dora. 

Crorologu  D«  Vescovi  d’  Itrea. 

È opinione  essere  stata  questa  città 
convertila  al  cristianesimo  per  opera  di 
S.  Eusebio  vescovo  di  Vercelli.  Conservò 
ia  sua  sede  anche  nella  passata  occupa- 
zione francese,  anzi  venne  allora  accre- 
sciuta di  tutto  il  territorio  di  quella  d'Aosta 
e di  una  gran  parte  di  quella  di  Biella. 

I)  451.  — Euuoio  o Eixosio.  Intervenne 
al  Concilio  Calcedonese  celebrato  nel  431. 
Si  fa  di  lui  menzione  in  una  lettera  di 
papa  Leone  scritta  ai  vescovi  di  Francia. 

9)  483.  — Eli. alio.  Assistette  al  Concilio 
Romano  sotto  Felice  Ili  nel  483. 

3)  509.  — Gccuelmo.  Trovasi  sottoscritto 
in  un  Concilio  di  Milano.  Ne  parta  S.  Or- 
misda papa  in  data  17  settembre  816,  in 
una  lettera  al  vescovo  di  Milano. 

4)  533.  — Assolto.  Papa  Giovanni  II 
nel  333  gli  scriveva  una  lettera  chiaman- 
dolo vescovo  Eporediese. 

8)  801.  — Pucmio.  S.  Gregorio  Magno 
lo  chiamò  in  Roma  nel  B9t’c  gli  aflidò 
varie  cure  per  ia  chiesa  gallicana.  Si 
erede  morto  in  ottobre  del  617  o traslo- 
cato ad  altra  sedo,  perchè  nel  618  viene 
da  Bonifacio  V salutato  vescovo  d’ Ivrea 
Antere. 

6)  618.  — Aste»».  Di  lui  scrisse  Boni- 
facio V negli  idi  ili  febbrajodel  618:  An- 
tera» auccessor  Placidi i rimiti  laudatulus, 

7)  «77.  — Desiderio.  Intervenne  al  Con- 
cilio Romatoo  sotto  Agatone  nel  679. 

8)  688.  — Guclielmo  fi.  Si  trovò  in  Mi- 
lano ad  un  Concilio  provinciale. 

9)  703.  — V misti  re.  Trovasi  sottoscritto 
ad  un  Concilio  tenutosi  in  Inghilterra  con 
Bencnato  vescovo  d’Asti. 

(0)  794.  — Astero  li.  É menzionalo  con 
lode  da  Gregorio  ili  in  due  lettere. 

II)  730.  — Besso,  chiamato  Santo. 

19)  743.  — Errico. 

13)  790.  — Desiderio  li. 

14)  844.  — Giuseppe. 

13)  867.  — Amore.  Assistette  all'inco- 
ronazione di  Cario  il  Calvo,  imperatore. 

16)  904.  — Valtrmio,  già  canonico  di 
Vercelli. 
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17)  938.  — Asmo.rdo. 

18)  968.  — Gh,sf.ptb  JI. 

19)  1001.  — B.  Vebemordo  Abborio  Gat- 
tirara,  di  Vercelli.  Il  Muratori  asserisce 
che  un  Vcremondo  vescovo  d’ Ivrea  tro- 
vossi  presente  in  Pavia  il  1*  nllobrc  1001 
per  una  causa  di  certo  Ottone  conte  pa- 
latino. 

20)  1011 Ottaviaro,  gran  cancelliere 

del  re  Arduino.  Consacrò  la  chiesa  di 
S.  Benigno,  e sotto  questo' vescovo  segui 
il  trasporlo  del  corpo  di  S.  Besso  da  Oze- 
gna.  piccola  terra  della  diocesi  d’ Ivrea , 
che  venne  collocato  nella  cattedrale. 

21)  4029.  — Ex* ico  II,  cancelliere  del- 
l’imperatore Enrico. 

22)  1083.  — Ugore,  figlio  di  Arduino 
re  d'Italia. 

25)  1089.  — Evinco  III.  Intervenne  al 
Concilio  Rumano  sotto  Nicolao  li. 

2*)  1063.  — Alberto. 

28)  1072.  — Federico. 

26)  1078.  — Ogcerio,  cancelliere  di  En- 
rico IV  imperatore. 

27)  1096.  — Corrado,  dei  signori  di  Ca- 

RAMICRA. 

28)  1118.  — Pietro,  dei  conti  di  Vai- 
perca. 

29)  1122.  — V idore.  Assistette  all'ele- 
*ione  dell’  arcivescovo  di  Milano  nel- 
1'  anno  1 138. 

30)  1 188. Germaro.  Assistette  al  Con- 

cilio I.ulerancose  nel  1179. 

81)  1196.  — Gaydo.  Trovasi  sottoscritto 
in  un  diploma  di  Encico  IV  imperatore. 

32)  1202.  — Gagiuvo  Giovarvi.  Nel  1202 
consacrò  la  chiesa  dell'  Annunziala  fuori 
le  mura  di  Roma. 

53)  120*.  Bervaroo,  monaco  Bene- 

dettino, tolto  a questa  sede  nel  120*. e nel 
1208  da  Innocenzo  IH  degradalo  perchè 
dilapidatore  simoniaco. 

3*)  1208.  — Pietro  II,  monaco  cister- 
cense, eletto  dal  Capitolo  appena  degra- 
dalo Bernardo  c nel  1209  traslato  al  pa- 
triarcato di  Antiochia. 

58)  1209.  — Oberto  dei  corti  Coccovato. 
Stette  alcuni  anni  prima  di  essere  consa- 
cralo e sottoscrivevasi  sempre  vescovo 
eletto. 

36)  12*2.  — Corrado  II,  dei  sighori  di 
S.  Sebastiaro  e dei  conti  di  Coccovato. 
Mori  nel  12*7. 

57)  1280.  — Giovarvi  dei  conti  Barobe, 
cittadino  d’ Ivrea.  Mori  nel  126*. 

58)  126*.  — Federico  II,  dei  conti  di 
Frovte  S.  Martkvo,  già  canonico  della  cat- 
tedrale, eletto  dal  Capitolo  il  * luglio 
126*  c per  difetto  d'eia  nominato  aiumi- 
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nistralorc,  indi  nel  128*,  il  22  settem- 
bre, fu  ordinato,  vescovo  e nel  1288  al  12 
febbrajo  fu  traslato  a Ferrara. 

39)  1288.  — Govzaga  Alberto,  di  Man- 
tova, dell’ordine  dei  minori  osservanti, 
eletto  il  12  febbrajo;  fece  costrnrrc  il 
monastero  di  Santa  Chiara  nel  t29l:  mori 
nel  1322. 

40)  1322.  — Uberto  Solaro. 

*lj  1326. Palladio  Avogadro  di  Casa- 

vova,  cittadino  vercellese,  già  canonico 
di  Parma. 

*2)  13*6.  — Giacomo  de  Fravcisco,  eletto 
il  20  novembre:  mori  nel  1388. 

*3)  1388.  — Giovarvi  II,  già  canonico 
della  cattedrale,  eletto  il  22  giugno:  mori 
nel  1360. 

**)  1360.  — Pietro  III  di  Savoja.  Mori 
nel  1373, 

*8)  1373,  — Pietro  IV  Cordoro. 

*6)  1390.  — Pietro  V Cono. 

*7)  1399.  — Bomfacio,  dei  conti  di 
S.  Martino  Torre.  Binunziò  nel  1403  c 
visse  ancora  oltre  al  1430.  Diccsi  morto 
a Torre,  feudo  di  sua  casa. 

48)  1*08.  F.  Agosti  ito,  eremita. 

*9)  1*17.  — Giacomo  II  Pomerio,  già  ar- 
ciprete della  cattedrale,  elello  l’8  gcn- 
najo:  mori  nel  1438. 

80)  1438.  — Borie acio  II. 

81)  1*37:  — Giovarvi  III,  dei  conli  di 
Parella  e S.  Marcivo.  Fu  uno  degli  elet- 
tori di  Fclièc  V nel  Concilio  di  Basilea: 
mori  il  7 aprile  1*7Ì(. 

82)  1*80.  — Marfredi  Dome-vico,  di  Riva- 
rolo,  monaco  bcnedcllino;  mori  nel  1*83. 

83)  1483.  — GaBagi.iatti  Nicolao,  eletto 
il  21  ollobre:  mori  nel  1*99. 

84  ) 1499.  — Boripacio  HI  Ferreria.  Coni- 
raulò  questa  sede  con  quella  di  Vercelli 
col  suo  fratello  Ciò.  Stefano  cardinale,  il 
quale  essendo  morto  netto  stesso  anno, 
ritornò  a questa  chiesa,  a cui  crasi  ri- 
serbalo il  diritto  di  regresso.  Intervenne 
al  Concilio  Eatcranense  c nel  1817  da 
Leone  X fu  crealo  cardinale.  Nel  tBt 8 
rinunziò  al  vescovado  a favore  del  nipote 
Filiberto. 

88)  1809.  — Giovarvi  Steearo  Ferrerio 
cardinale,  fratello  di  Bonifacio,  vi  succe- 
dette per  cessione  del  fratello  il  8 no- 
vembre 1809,  indi  morto  nello  stesso 
anno,  il  predetto  Bonifacio  vi  rientrò  o 
la  governò  sino  al  1818. 

86)  1818.  — Filippo  Ferrerio,  nipote 
ci  fratre  dei  due  cardinali  suoi  prede- 
cessori, dello  il  t."  maggio  1818,  creato 
cardinale  da  Paolo  III,  inori  nel  1880. 

87)  1881.  — Sebastiaro  Ferrerio.  inori 
nel  1863. 
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K8)  1863.  — Ferdinando  Ferrerio . fra- 
tello di  Sebastiano,  eletto!' li  giugno 
1863.  Mori  nel  1880. 

89)  1881.  — Cesare  Ferrerio,  già  ve- 
scovo di  Savona  fin  dal  10  maggio  del 
1876,  Iraslalo  a questa  sede  il  13  febbrajo 
del  1881:  mori  nel  1619. 

60)  1019.  — Silvio  Enrico,  eletto  in 
febbrajo  del  1619.  Mori  il  14  settembre 
dello  stesso  anno  prima  che  fosse  eonsa- 
crato.Eragcucralede’Carmclitani  in  Roma. 

61)  1614.  (In seppe  III  dei  marchesi 

di  Ceva,  eletto  il  19  maggio:  mori  il  91 
ottobre  del  1633. 

69)  1634.  — Ottaviano  II  Asinari,  d’Asti, 
eletto  il  99  settembre;  celebrò  un  sinodo. 

63)  1638.  — Filiberto  li  Millet,  uno 
dei  marchesi  di  Faverges,  eletto  il  99  lu- 
glio 1688.  Morì  il  19  dicembre  1663. 

64)  1664.  — Pompeo  Valperca,  dei  conti 
di  Valperca,  eletto  il  IO  agosto  1664:  mori 
il  19  febbrajo  del  1669. 

68)  1669.  — Giacinto  Tracchi,  di  Sa- 
vigliano,  dell'ordine  dei  predicatori,  eletto 
il  98  agosto  1669:  inori  il  7 lùglio  1698; 
celebrò  il  suo  sinodo  a’  piedi  del  quale 
trovasi  la  serie  cronologica  de’ suoi  pre- 
decessori, però  molto  inesatta. 

66)  1698.  Alessandro  Lambert,  di  Sa- 

voja,  mori  il  98  settembre  1706. 

67)  1797.  — Silvio  Domenico  Nicola, 
eletto  nel’1797  dopo '18  anni  di  vacanza  : 
mori  il  7 settembre  1733. 

68)  1741.  — Michele  Vittorio  Villa, 
mori  il  16,  ottobre  1763.  Celebrò  il  suo 
sinodo. 

69)  1764.  — Francesco  Torengo,  di  Rorà, 
traslato  a Torino  il  14  marzo  1768. 

70)  1769.  — Giuseppe  Ottavio  Pochet- 
tini,  di  Scrravallc,  consacrato  il  91  set- 
tembre del  1769  : mori  nel  1803  in  Ma- 
sino, colpito  da  accidente  apopletico. 


JOVENCAN.  Comune  nel  mandamento 
d'Aosta,  da  cui  dista  un'ora  e mezzo. 
(Prov.  d’Aosta). 
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71)  1808.  — Giuseppe  Maria  Grimaldi, 
trasluto  dalla  sede  di  Pincrolo  il  I.*  feb- 
brajo 1808  nel  concistoro  tenuto  in  Pa- 
rigi da  Pio  VII;  indi  nel  concistoro  del 
l.°  ottobre  1817  . dallo  stesso  pontefice  fu 
preconizzato  primo  arcivescovo  di  Ver- 
celli, ove  mori  nel  1830. 

79)  1817.  Colombano  Chiaveroti,  ca- 

maldolese, preconizzato  nel  conristoro  del 
l.°  ottobre,  consccralo  in  Torino  il  93  no- 
vembre, entrò  in  possesso  1' 8 dicembre 
dello  stesso  anno;  ed  il  91  dicembre  1818 
venne  preconizzato  arcivescovo  di  Torino, 
conservando  però  ancora  ramiuinislra- 
zione  della  sede  vescovile  d' Ivrea  sino 
all'anno  1894. 

73)  1894.  — Lpici  Paolo  Pociettixi  di 
Scravallc,  nato  in  Ciambery  il  97  luglio 
17S9,  preconizzalo  nel  concistoro  19  lu- 
glio 1894,  consacrato  in  Roma  il  18  dello 
stesso  mese.  Mori  il  30  marzo  del  1837 
di  colpo  apopletico. 

74)  1837  — Luk.i  Moreno,  nato  in  Mal- 
lere  il  94  giugno  del  1800,  già  canonico 
penitenziere  in  Alba,  preconizzato  vescovo 
ÌTIvrea  nel  concistoro  del  13  settembre 
1837,  consccralo  in  Roma  il  93  dello 
stesso  mese,  prelato  domestico  ed  assi- 
stente al  soglio  pontificio. 

l.a  ricchezza  del  clero  della  provincia 
d’ Ivrea  si  fa  ascendere  dagli  scrittori  più 
cattolici  c più  moderati  ad  un'annua  ren- 
dila di  lire  909,376.  17,  proveniente  dal 
patrimonio  proprio  clic  oggidì  vorrebbesi 
incamerare;  nella  qual  somma  non  sono 
inchiusc  le  rendite  inscritte  al  debito  pub- 
blico, le  annualità  corrisposte  dall'erario 
e dal  bilancio  di  grazia  e giustizia , che 
fanno  salire  la  cifra  predella  a più  di 
380,000  lire  di  rendita  annua. 


J 


Popolazione  499. 

Sta  in  pianura,  sulla  destra  della  Dora, 
e componevi  di  sedici  borgate. 
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LA  CALMA,  monto  ai  confini  delia 
valle  S.  Martino,  a ponente  di  Rodoret. 

LA  BALMA , colle  che  tende  da  Ollo- 
mont  al  durato  d’Aosta  ed  al  Vailese. 

LA  BALMASSA,  terricciuola  nel  contine 
del  luogo  di  Ceres. 

LA  BARMA.  Nome  di  alcune  alpi  nel 
distretto  di  Frabosa,  fra  le  quali  havvene 
una  che  contiene  due  spelonche  scavatevi 
forse  dai  Saraceni,  quando  avevano  il  pas- 
saggio da  Frassineto  in  Piemonte  per  la 
strada  della  Viomcna  e per  Frabosa.  In 
uno  di  quegli  antri  si  conservano  colonne 
di  ghiaccio  anche  nel  cuor  della  state.  Vi 
si  rinvennero  delle  antiche  armi. 

LA  BESSA.  É una  regione  della  pro- 
vincia di  Biella,  che  giace  Ira  Zubicna, 
Mongrando  e Corrione  Prese  il  suo  nome 
da  quello  che  in  remotissima  età  era  pro- 
prio del  luogo  selvoso  ed  agreste , ove 
nel  secolo  XI  si  fondò  un  monastero  di 
benedettine  dedicato  al  Salvatore  ed  a 
S.  Giacomo  detto  di  Bcssa,  di  cui  esiste 
ancora  la  chiesa,  distante  un  mezzo  miglio 
dalla  regione  di  cui  qui  si  parla. 

La  fama  del  monastero  di  S.  Giacomo 
di  Bessa,  che  esisteva  nel  territorio  di 
Sala,  fece  si  che  in  progresso  di  tempo  il 
suo  soprannome  si  estendesse  a quel  de- 
serto distretto,  che  non  è già  un  monte, 
come  credettero  alcuni  antichi  scrittori, 
ma  sibbenc  un  aggregalo  di  collinclte  In- 
feconde su  cui  non  vi  hanno  segni  di  ve- 
getazione, se  pure  si  eccettuino  alcuni 
sterpi  ed  arbusti  radi  c meschini,  sparsi 
qua  c là  sopra  un  terreno  di  molta 
estensione.  ' 

Lateralmente  alla  Bessa  scorrono  due 
torrenti  : il  Labbia  nella  parte  meridio- 
nale ed  il  Viona  nella  settentrionale. 

I territorj  che  partecipano  della  Bessa 
sono  quelli  di  Zulviena  verso  mezzodì,  di 
Mongrando  verso  tramontana  c di  (Jcr- 
rione  verso  levante.  Questa  regione  che 
si  estende  da  maestrale  a scirocco  pel 
tratto  di  tre  miglia  in  lunghezza  c di  un 
miglio  circa  in  larghezza  si  credè  da  varj 
scrittori  che  fosse  il  distretto  degli  an- 
tichi Jcctùuuli. 


Profondo  cscavazioni  ed  avanzi  di  gal- 
lerie e di  pozzi  ivi  appalesano  le  cave 
delle  anlicho  miniere.  La  superficie  della 
Bessa  è coperta  di  mucchi  di  pietre  du- 
rissime, i quali  mucchi  si  succedono  quasi 
paralleli  c tramezzati  da  stretti  interstizi 
o viottoli,  lasciando  lunghe  striscio  di  ter- 
reno scoperto.  L’altezza  di  quei  mirabili 
ammassamenti  di  pietre  di  un  grigio  chia- 
ro è per  lo  piò  di  quattro  piedi  liprandi; 
la  loro  collocazione  e la  loro  forma  dimo- 
strano l’opera  dei  lavoratori,  che  dopo  la 
lavatura  di  tali  pietre  escavate  dalle  mi- 
niere, le  ammonticchiarono  nella  foggia 
che  ora  si  vede. 

Ancor  di  presente  vi  si  attende  a se- 
parare l’oro  dall’arena  nei  terreni  laterali 
alla  Bessa,  e particolarmente  in  varj  pic- 
coli rivi  che  dalla  medesima  discendono, 
al  quale  lavoro  ^i  attende  con  maggior 
profitto  dopo  le  inondazioni,  perchè  l'im- 
peto dello  acque  trasporla  in  quei  rivi 
una  più  grande  quantità  di  terra  c di 
arena  non  ancora  per  lo  avanti  cribrate. 

Slrabone  (lib.  V ) fa  cenno  di  una  mi- 
niera d’oro  presso  il  borgo  o castello  de- 
gl'Iclimuli,  e l'anonimo  Ravennate  ancora 
nel  IX  secolo  rammenta  pure  in  questa 
regione  che  sta  a cinque  miglia  da  Ivrea 
e dalle  alpi  il  borgo  degl'  Iclimuli,  a cui 
troppo  generoso  diede  il  (itolo  di  città. 
La  sua  Victiraula  è appunto  il  borgo  o 
castello  degl’  Iclimuli  ricordato  da  Stra- 
bono. I vescovi  di  Vercelli  nei  tempi  di 
mezzo  ebbero  il  dominio  su  questo  ca- 
stello, che  fu  loro  riconfermato  dall' im- 
peratore Ottone  HI  nel  999. 

Nell'anno  1000  conlinuavasi  a cavare 
l'oro  dalle  miniere  di  Viltimulo  a profitto 
dell’  imperatore. 

Arrigo  I nel  1007.  Corrado  il  Salico 
nel  1097  ed  Arrigo  III  nel  1084  confer- 
marono alla  chiesa  di  Vercelli  il  borgo 
ed  i poggi  Vietimeli. 

Avvegnaché  dopo  il  secolo  XII  il  nome 
di  Bessa,  che  quindi  dai  nolaj  si  scrisse  an- 
che Bexia,siasicstcsontutlala  ragione,  non 
si  perdette  per  altro  cosi  prestamente  il 
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nome  di  Monte  Vieti  mulo , li  quale  non 
meno  clic  i ruderi  doll'antico  castello  vi 
s’ indicavano  come  cose  notissime  dagli 
scrittori  del  secolo  XVI.  ( Casalis). 

LAISIRINTHE.  Monte  a greco  di  Cour- 
mayeur nel  ducalo  d'Aosta. 

Il  Rnmpoldi  sotto  il  nome  di  Labirinto 
di  Corma^iorc  registra  un  luogo  nelle 
vicinanze  del  borgo  di  tal  nome  nella 
valle  d'Aosta  ai  piedi  del  monte  Cornicio. 
Fu  scavato , egli  dice  , dai  Romani  colla 
consueta  loro  solidità  e magnificenza,  su- 
bito dopo  che  domati  ebbero  i Sabini. 
Essi  lungamente  con  quei  lavori  estras- 
sero oro  c rame;  di  quei  cunicoli  ri- 
mangono tuttora  grandiose  vestigio  , per 
cui  ebbero  il  nome  di  labirinto. 

LA-CASSA  o LA  CACCIA.  Com.  nel 
mandamento  di  Fiano,  da  cui  dista  un’ora 
e mezzo  ( Prov.  di  Torino  ). 

Popolazione  H03. 

È situato  sulla  destra  del  torrente  Cc- 
ronda  al  sud  di  Fiano , tra  Baratonia  o 
Givoletto. 

Giace  parte  in  collina  e parte  al  piano. 

Dipendono  da  esso  come  frazioni  Gior- 
danino,  Trucco  di  Miola,  Levando  e Pro- 
lungo disopra  e disotto. 

Il  Ceronaa  nasce  sulla  montagna  di  Va- 
risclla,  s’ingrossa  di  parecchi  rigagnoli  c 
va  a scaricarsi  nello  Stura  nel  territorio 
d’Altossano. 

11  suolo  è poco  ferace. 

Questo  borgo  era  altre  volte  fortificato, 
con  rocca  di  cui  veggonsi  i ruderi. 

Nel  secolo  X sotto  i marchesi  di  Torino 
fu  corte  ragguardevole  con  distretto  suo 
proprio. 

LA  CAVALLETTA.  Colle  a maestrale 
di  Nizza  : tende  dalla  valle  di  S.  Stefano 
in  quella  del  Four  nella  provincia  di  Bar- 
cellonette 

LA  COLLARI  A Rivo  ai  confini  di  Ca- 
stelvcro  nella  regione  ivi  delta  Slropca. 

LA  COLLETTA.  Monticcllo  presso  Pi- 
nerolo. 

LACONO.  Roggia  nel  territorio  di  Bal- 
lota. 

LA  CORONATA.  Colle  dei  dintorni  di 
Genova  che  confonde  le  falde  insieme  con 
Cornigliano.  Esso  da  un  Lato  guarda  il 
mare  c la  vivace  spiaggia  da  Voltri  al 
Faro.  Dall’altro  lato  ha  la  valle  della  Pol- 
cevera  donde  gli  sorgono  a fronto  gli 
aprichi  poggi  di  Belvedere.  In  stdla  cima 
siede  il  paesello,  cioè  una  chiesa,  un  con- 
vento, un  oratorio  ed  un  gruppo  di  ville. 
Tutte  ville  n’è  la  doppia  pendice. 

LA  CROIX.  Com.  nel  mandamento  di 
STATI  svitili  , 


LAG  ' 4M 

Poggclto-Teniers , da  cui  dista  due  ore. 
( Prov.  di  Nizza  ). 

Popolazione  KOS. 

Sta  sopra  un  rialto  alla  sinistra  della 
Rodolla,  circondato  da  sterili  montagne. 

Gli  sono  unite  scilo  frazioni  che  tutte 
dipendono  dalla  porr,  di  S.  Michele. 

Alle  instancabili  cure  dei  villici  deggionsi 
più  che  all’ubcrlà  del  terreno  le  produ- 
zioni in  cereali,  fruita,  verdure  e cipolle. 

A benefizio  dei  poveri  v’  ha  un  monte 
di  pietà  frumentario  cd  una  scuola  gra- 
tuita. 

Questo  borgo  conserva  ancora  le  sne 
vecchie  mura,  ma  non  le  fortificazioni  che 
lo  difendevano,  le  quali  furono  distrutte. 
Stanto  però  la  favorevole  sua  posizione 
su  arida  rupe  o per  la  Rodolta  è ancora 
capace  di  opportuno  difese. 

La  Croix  apparteneva  alla  Francia.  Fu 
feudo  dei  Corporandi  d’Auvarc.  Nel  1700 
fu  aggregato  alla  contea  di  Nizza.  Ia>  pos- 
sedettero’ dapprima  i Tempieri;  venne  di- 
strutto interamente  all’epoca  della  rivo- 
luzione del  secolo  passato. 

LAGHI.  Le  molte  ghiacciaja  c le  enormi 
masse  di  novi  che  cuoprono  le  volto  al- 
pino , alimentano  oltre  ai  fiumi  non  po- 
chi laghi  e stagni.  I principali  sono:  il 
lago  Maggiore  o Verbano,  il  lago  di  Mcr- 
gozzo,  il  lago  d’Orta  o Cnsio,  il  lago  dol 
gran  S.  Bernardo,  il  lago  grande  del  Mon- 
ccnisio  ed  il  piccolo  lago  del  Monecnisio. 

Molti  sono  i laghi  che  attorniano  le 
cime  del  Monviso  e dei  circostanti  mon- 
ti, c col  mezzo  loro  vengono  alimentati  i 
fiumi  I’o  e Vraita.  I laghi  che  trovansi 
in  vai  di  Po  sono  quelli  di  Lansetto  in- 
feriore, di  Lansetto  supcriore,  delta  Pel- 
legrina, dell’Alpetto,  di  Costa  grande  e di 
Proto  fiorito. 

Le  acque  di  alcuni  di  questi  laghi  sono 
quasi  continuamente  gelate  , salvo  nella 
prossimità  delle  sponde  ; in  altri  poi  i 
ghiacci  appena  sciolgonsi  per  lo  spazio 
ìli  pochissimi  giorni  nella  estiva  stagione. 
I laglii  di  Lansetto  sono  i soli  le  cni 
acque  si  sciolgono  per  maggior  tempo, 
perché  non  troppo  elevala  è la  loro  po- 
sizione. La  Vraita  di  Pontcchianalo  è ali- 
mentata dalle  acque  dei  laghi  Bos  o Bi- 
raello,  Turchino  o Bleu,  Nero  cd  altri  ; 
la  Vraita  poi  di  Bellino  riceve  nel  suo 
seno  le  acque  del  lago  della  Salza  e di 
quello  di  Laularct.  Dei  duo  deliziosi  la- 
ghi di  Avtgliana,  nella  provincia  di  Susa, 
i nno  chiamato  della  Madonna  ha  fio, 000 
metri  di  superficie,  l’altro  dello  di  S.  Bar- 
tolomeo »e  ha  32,11 00  1 laghi  di  Candia 
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o di  Vjvcronc  erodesi  lusserò  le  parli 
estreme  d'  un  lago , il  quale  altre  volto 
occupava  quasi  tutta  la  pianura  inferiore 
d' Ivrea  racchiusa  dai  monti.  Gli  stagni  o 
laghetti  circonvicini  alla  Spezia  sono  ivi 
delti  Sprugorc. 

Della  maggior  parte  di  questi  laghi  e dei 
parocchi  altri  di  minore  importanza  si  farà 
speciale  menzione  nella  descrizione  dei 
singoli  mandamenti  o comuni  ai  quali  ap- 
partengono. 

LAGHI  delle  MARAVIGLIE  o D'INFER- 
NO. Nelle  alpi  marittime,  a quattro  mi- 
glia da  Tenda, non  lungi  dagli  aspri  monti 
Glapicr , Cappelletto  e Monhego  trovatisi 
ucsti  laghi,  le  cui  sponde  sono  adorne 
i fiori  rarissimi  che  spuntano  sollauto  in 
agosto  e settembre. 

Questi  laghetti  in  numero  di  nove  e 
varj  in  ampiezza,  sono  denominali  delle 
Maraviglie  da  certe  rozze  scolture,  o più 
veramente  scherzi  naturali  sopra  le  pie- 
tre fissili  che  li  circondano.  Chi  crede- 
rebbe clic  anche  qui  venga  in  mezzo  il 
gran  nome  di  Annibaie,  non  altramente 
clic  in  tutte  le  alte  valli  dell'Alpi,  e che 
da’  suoi  soldati  si  pretendano  fatte  quelle 
figure  d'intaglio?  Se  perissero  tulle  le 
testimonianze  dell'  istoria  scritta,  il  nome 
dell'  animoso  condottiero  di  Cartagino  vi- 
vrebbe tuttavia  per  ccntinaja  di  secoli 
nelle  bocche  degli  alpigiani  ; impercioc- 
ché dal  San  Gottardo  sino  ai  monti  della 
Provenza  ogni  valle  sembra  glorificarsi  di 
avergli  dato  passaggio. 

Questi  stagni  prendono  pure  il  nome 
dell’  Inferno  dalla  tetraggine  del  luogo , 
accerchialo  dai  più  erti  e fieri  monti  della 
giogaja,  i quali  scomponendosi  alle  lor 
vette,  lasciano  travolgere  al  basso  smisu- 
rati pielroni.  L'orridezza  del  sito  yion  ac- 
cresciuta dal  colore  tra  verdiccio  e ros- 
siccio delle  rupi  aU'intorno.  Nere  ne  ap- 
pariscono le  acque,  ed  in  esse  non  al- 
bergano pesci.  Il  solenne  silenzio  della 
solitudine  tratto  tratto  viene  interrotto 
dalle  acute  strida  delle  aquile  e degli 
avoltoj. 

Dui  laghi  due  ore  di  cammino  cundu- 
cono  in  cima  al  Monhego;  cima  da  molti 
reputata  la  yiù  eccelsa  delle  alpi  marit- 
time, benché  quella  della  Gordolasca  la 
vinca,  per  giudizio  degli  ocelli,  di  Torso 
200  metri  io  altezza.  ( Bei  Coloni  ). 

LAGO  MAGGIORE  o VERBANO.  Que- 
sto lago  é chiamalo  t'oibunus  Lucus  da 
Plinio  e da  Strabono.  Alcuni  pretendono 
che  si  appellasse  anche  itnujijiurc , anzi 
massimo  . tirando  al  loro  partilo  alcuni 
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versi  di  Virgilio,  che  sccond  essi  vorreb- 
bero cssorc  (etti  di  questa  maniera: 

Anae  incus  taalos  T le  Lari  ? Maxime  ? leque 

Kluclibus  assurgane  fremali  Monaco  marino  ? 

Il  nome  di  maggiore  gli  venne  dato 
perché  é il  più  vasto  degli  altri  Ughi  d'Ita- 
lia e più  d'ogni  altro  porge  utile  como- 
dità di  estese  relazioni  commerciali. 

E situato  sui  confini  della  Svizzera,  de- 
gli Stali  Sardi  e del  regno  Lombardo- 
Veneto. 

La  sua  massima  lunghezza  da  Tenero 
nel  cantone  Ticino  fino  a Sesto  Colende 
nel  territorio  Lombardo  ò di  miglia  geo- 
grafiche 34.  0|7;  la  sua  maggiore  lar- 
ghezza tra  Laveno  e Fenolo  di  miglia 
4.  0|7.  Esso  rcstringesi  dove  appena  a 3 
miglia  geografiche , o dove  anche  mcuo , 
come  da  Cannobbio  sino  alla  riva  op- 
posta. 

Strabone  dico  la  lunghezza  del  Ver- 
bano  di  quattrocento  sladj,  ossia  di  cin- 
quanta antiche  miglia  romane,  che  sono 
iù  d'  un  quinto  minori  delle  geogra- 
che.  Il  cronista  della.  Novalcsa,  circa 
la  metà  del  secolo  XI,  altribuivagli  ap- 
punto quaranta  miglia  di  lunghezza,  non 
sapendosi  Iterò  se  quelle  miglia  fossero 
miglia  comuni  di  Lombardia  o quali. 
Nel  secolo  XVII  alcuni  scrittori  arriva- 
rono ad  assegnargli  quarantacinque  mi- 
glia di  Milano. 

Rispetto  alla  larghezza , Polibio , ap- 
presso Strabono,  darebbe  al  Verbano 
minor  larghezza  che  al  Bcnaco.  Il  Mo- 
rigia  che  scriveva  nel  secolo  XVI,  at- 
tribuisce a questo  lago  una  larghezza  di 
sette  miglia  , senza  indicar  di  quali  mi- 
glia intenda  parlare. 

La' superfìcie  del  Verbano  òdi  circa  128 
miglia  geografiche  quadrate. 

La  sua  elevazione  sul  livello  del  mare 
varia  grandemente  secondo  i diversi  scrit- 
tori; pigliando  la  media  avrebbonsi  691 
piedi  d'altezza.  Sembrano  però  da  prefe- 
rirsi lo  osservazioni  dcll'Oriani,  che  gl' 
assegna  piedi  646  f]2  ( metri  209.  46  ). 

La  sua  massima  profondità  tra  l' Isola 
Bella  e Laveno  é da  1800  ai  2460  piedi. 
In  faccia  a Locamo  nel  cantone  Ticino 
non  ha  che  333  piedi  di  profondità  ; tra 
le  foci  della  Tocc  e Bclgiralc  lo  scanda- 
glio discese  fino  a 1100. 

La  temperatura  delle  sue  acque  sotto 
ai  333  piedi  giusta  le  osservazioni  del 
Saussure,  fu  trovala  di  3"  e 4'  del  ter- 
mometro di  Rcaumur 
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L’elevazione  delle  piene  ordinarie  sul 
pelo  dell'acqua  è (li  8 piedi  ; In  massima 
altezza  giunge  agli  1 1 piedi.  Quanto  alla 
depressione  sotto  il  pelo  dell'acqua,  essa 
sta  fra  i A cd  i » piedi. 

I venti  che  spirano  sono  quasi  perio- 
dici; l' inverna  soffia  da  mezzodi  a tra- 
montana flallc  IO  antim.  circa  fino  quasi 
a mezzanotte;  il  vento  (lenito,  detto  an- 
che sover  e tramontana,  dura  ordinaria- 
mente dalla  sera  fino  alle  10  del  matti- 
no; soffia  però  più  regolarmente  dalle  2 
dopo  la  mezzanotte  in  poi , ma  è vento 
incerto.  Il  meridionale,  elle  non  suole  sof- 
frir dubbio,  ha  il  nomo  di  Orerà  c di  ora. 
Altri  venti  irregolari  c scabrosi  regnano 
su  questo  lago,  massime  nella  cattiva  sta- 
gione. Il  vento  boreale,  detto  murjtjiore , 
è molto  volte  cosi  impetuoso  che  mette  lo 
spavento  nell'animo  dei  meno  esperti  na- 
viganti. 

Molti  fiumi  considerabili  mettono  foce 
in  questo  lago;  tali  sono  a tramontana 
il  Ticino , chiamato  patire  del  Nerbano , 
la  Verzasea  e la  Maggia;  ed  a ponente  la 
Toce  o Toceia  o Tosa  c l’emissario  del 
piccolo  lago  di  Mcrgozzo;  dal  lato  di 
mezzodì  le  acque  che  scendono  dal  Iago 
d'Orta  c si  gettano  nella  Toce  ; a greco 
la  Tresa  clic  reca  a questo  lago  le  acque 
che  fluiscono  da  quello  di  Lugano  , ed  a 
levante  lo  scolo  dei  laghi  di  Varese,  (li 
Moriate  e di  Cornabbio.  11  Verbano  ri- 
ceve adunque  le  acque  di  tutta  l'ampia 
corona  di  monti  che  comincia  dalle  vici- 
nanze del  monte  Rosa  c va  a terminare 
tra  il  lago  di  Como  e quel  di  Lugano. 

Or  chi  ponga  mente  ad  una  cosi  grande 
estensione  d’ acque  non  istupirà  se  il 
Giulini  non  dubitò  di  chiamare  armata 
navale  la  spedizione  fattavi  nel  132A  dai 
Novaresi,  i quali,  armate  molle  barche  ad 
Angcra,  vennero  ostilmente  sotto  Pallanza 
o se  ne  impadronirono. 

Il  Ingo  Maggiore  contiene  molti  scogli 
e monti  sulle  prominenti  sommità  dei 
quali  vennero  fabbricate  le  deliziose  Isole 
Horromcc.  Prosicgnc  una  lunga  costiera 
sull'  acqua  dell’  Isola  Bella  verso-  Baveno 
ed  un'  altra  dall"  Isola  Madre  verso  Pal- 
lanza,  ed  indi  a breve  distanza  si  appre- 
sene un'altra  isola. 

Il  Verbano  suolsi  distinguere  ih  tre 
parti,  superiorCj  inferiore  e media.  La  su- 
pcriore indica  i circostanti  paesi  situati 
dal  suo  principio  alla  foce  del  Ticino  sino 
al  punto  delle  isole  di  Cancro;  la  media 
comincia  da  questo  sito  c giunge  tino  alle 
due  punte  di  Bclgiratc  c Ranco  ; la  parte 
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inferiore  rngguarda  il  rimanente  tratto 
sino  al  Ticino. 

La  parto  superiore  produce  in  copia 
legname  e grascine  c contiene  fiorenti 
manifatture  c parecchi  edifizj  meccanici; 
la  media  abbonda  di  minerali;  l'inferiore 
ò doviziosa  di  cereali  e di  selvaggiumc. 

A libeccio,  a ponente,  a tramontana  ed 
a greco  lo  circondano  elevatissime  mon- 
tagne, mentre  a levante  o mezzodì  altre 
si  deprimono  gradatamente  fino  alle  pia- 
nure Lombarde.  Tra  Magadino  e Lavello 
i monti  alpostri  di  Gamborogno  sorgono 
senza  gradazione  dal  seno  delle  acque  fino 
all’altezza  di  0000  piedi  dalla  loro  super- 
ficie. I fianchi  selvosi  del  Pino  c del  monte 
di  Cannobbio  sembrano  chiudere  questo 
lago,  di  maniera  che  la  sua  parte  setten- 
trionale forma  un  bacino  di  tre  leghe  di 
lunghezza,  portante  il  nome  di  lago  di 
Locamo.  Al  disotto  di  Cannobbio  e di 
Luino  il  lago  s’allarga  verso  scirocco  c 
forma  un  golfo  ovale  di  circa  2 leghe  di 
larghezza.  Allungasi  poi  dalla  parte  di 
Feriolo  c sulla  destra  riva  della  Toce. 

Il  Verbano  conserva  nella  sua  linea 
centrale  delle  sue  acque  una  corrente  jiel 
fiume  Ticino,  lungo  la  quale  scorrono  in 
certe  stagioni  dell’anno  (massime  in  tempo 
dello  piene  della  Toce  c dei  fiumi  di 
S.  Giovanni  o di  S.  Bernardino  ) i legnami 
che  vengono  recisi  nelle  adjaccnll  foreste 
delle  valli  Intragna  ed  Aperta,  per  essere 
trasportati  nel  Milanese. 

Lo  acque  del  Verbano  nudriscono  gran- 
dissima quantità  di  pesci,  di  cui  le  spe- 
cie migliori  sono  la  trota,  la  tinca,  l’an- 
guilla,'il  temolo,  il  carpano,  l’agone  cd 
il  persico.  Le  specie  più  comuni  sono  il 
botlrisio,  il  pico,  il  lucio,  il  barbo,  il  ca- 
vodano  cd  il  cavezzale,  l’arborclla,  lo  scaz- 
zone e la  lampreda.  Dello  ‘trote  se  ne 
sono  pigliate  alcune  di  settanta  libbre 
sottili,  cioè  da  once  12.  Vi  si  trovano  pure 
altre  specie  di  buoni  pesci,  ed  anche  il 
nmbero  che  vi  perviene  ad  una  consi- 
crcvole  grossezza.  La  pesca  è nella  mas- 
sima parte  di  ragione  privata. 

Nel  1177  al  tempo  della  grande  inon- 
dazione del  Ticino,  chiamata  diluvio  da 
Sir  Raul  che  la  descrive,  il  lago  Mag- 
gioro crebbe  diciolto  braccia  al  disopra 
del  suo  livello  ordinario  e ricopri  lo  case 
di  I-esa. 

Era  scorso  pressocchò  un  secolo  dalla 
scoperta  di  Giacomo  Watt,  prima  che  la 
medesima  venisse  applicata  alla  naviga- 
zione sul  lago  Maggiore. 

Fu  solo  nel  giorno  18  febbraio  182#  che 
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iiuvilc  acque  \cnnero  per  la  prima  volta 

solcalo  dal  Verbano  musso  dalla  forza  del 

vaporo. 

Questo  piroscafo,  il  cui  valore  comples- 
sivo calcolassi  a lire  nuove  piemontesi 
(IO  mila,  venne  costruito  sotto  la  direzione 
del  signor  baluardo  Churcli,  e fu  armato 
della  macchina  che  già  animava \’ Elidano. 
altro  battello  a vaporo , che  una  società 
lombarda  aveva  fatto  entrare  nel  l’o  perchè 
rimontasse  da  Venezia  a Pavia , impresa 
andata  a vuoto  si  per  la  forma  del  bat- 
tello e si  pel  corso  del  fiume. 

La  società  proprietaria  del  piroscafo  il 
Nerbano  era  favorita  da  una  convenzione 
stabilita  fra  i governi  Sardo  e Svizzero 
e dal  privilegio  a lei  concesso  dalle  tre 
potenze  collimanti  al  lago  Maggiore,  il 
Piemonte,  la  Svizzera  e l'Austria;  privi- 
legio che  pel  Piemonte  era  duraturo  per 
quindici  anni  in  virtù  di  Regie  Patenti  18 
maggio  1828. 

Con  tali  favori  e malgrado  che  una 
sola  corsa  giornaliera  si  eseguisse,  avendo 
il  piroscafo  la  forza  di  quattordici  cavalli 
appena,  la  società  fece  enormi  guadagni; 
le  sue  azioni  salirono  al  117  per  cento. 
Il  Virgilio,  altro  piroscafo  che  prima  sol- 
cava il  lago  di  Garda,  tentò  di  far  la  con- 
correnza, ma  ne  fu  impedito  dal  soprac- 
cennalo privilegio. 

Per  usufruttuarc  esclusivamente  i van- 
taggi pecuniarj  della  navigazione  sul  lago 
la  società  stessa  faceva  costrurrc  nell'of- 
licina  dell'  Escher  a Zurigo  un  altro  pi- 
roscafo della  forza  di  trenta  cavalli,  denomi- 
nato poscia  il  5.  Carlo , il  quale  incominciò 
col  23  agosto  1830  le  corse  giornaliere 
da  Magadino  a Sesto  Calende  c viceversa. 
Alcune  opero  furono  eseguite  d'ordine 
della  Commissione  di  sorveglianza  creata 
col  manifesto  camerale  28  marzo  1837  per 
togliere  o diminuire  alcuni  inconvenienti 
scoperti  nel  nuovo  battello. 

Dal  1836  in  poi  colla  doppia  corsa  gior- 
naliera si  facilitarono  vieppiù  le  comuni- 
cazioni dall' uno  all'altro  paese  e colla 
maggiore  quantità  delle  merci  trasportale 
venne  di  conseguenza  fatta  una  lenito  di- 
minuzione nella  (arida. 

Stando  per  iscadere  il  termine  del  pri- 
vilegio la  società  intavolò  delle  trattative 
col  governo  Sardo  per  la  continuazione 
del  privilegio  stesso,  ed  ottenne  nel  giorno 
t.°  maggio  1813  affidamento  che  non  sa- 
rebbesi  per  il  periodo  di  dodici  anni  suc- 
cessivi rilasciata  altra  concessione  per  al- 
tri battelli  a vapore  sul  lago,  subordi- 
nando perù  il  nuovo  privilegio  ad  alcune 
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condizioni  aflinchè  fosse  accertata  con 
modi  solleciti  cd  opportuni  la  relazione 
tra  paese  c paese. 

I paesi  più  popolosi  bagnali  dallo  acque 
del  lago  Maggioro  gareggiarono  in  ala- 
crità nel  costrurrc  scali  o procurare  cosi 
un  fermo  o sicuro  approdo  ai  piroscafi 
onde  facilitare  l’ imbarco  e sbatto  di  pas- 
saggieri,  merci  c vetture. 

Nel  secondo  semestre  del  1818  il  Ver- 
bano con  poelti  armati  fece  nel  lago  buona 
prova  come  legno  da  guerra.  Non  lar- 
darono gli  Austriaci  ad  inalzare  dei  pic- 
coli forti  sulla  spiaggia  cd  a costrurrc  un 
battello  a vapore,  il  JUuktzkr . della  forza 
di  cento  cavalli,  con  due  caldaje,  capace 
di  sostenere  l’ esplosione  di  cannoni  di 
grosso  calibro  ed  al  trasporto  di  molte 
cenlinaja  di  persone. 

Cessata  la  guerra,  l’Austria  fece  costrur- 
rc altro  piroscafo  ad  elice  della  forza  di 
venti  cavalli  denominato  il  Benedek , e 
chiese  quindi  cd  ottenne  dal  governo  Sardo 
di  esercitare  quella  concorrenza  che  ad 
altri  era  stata  impedita  in  altri  tempi. 

La  stessa  Gazzetta  Ofìiciale  Piemontese 
nel  suo  numero  118,  in  data  17  maggio 
1882,  annunziava  che  in  dipendenza  dei 
concerti  presi  tra  il  governo  di  S.  M.  e 
quello  austriaco,  dal  1."  giugno  succes- 
sivo, i battelli  austriaci  potrebbero  ap- 
prodare agli  scali  esistenti  sulla  spiaggia 
piemontese. 

La  società  Sarda  si  deciso  allora  ad  or- 
ganizzare un  doppio  corso  giornaliero , 
mettendo  in  movimento  contemporanea- 
mente i suoi  due  piroscafi,  allorquando  la 
sera  del  16  maggio  p.  p.  il  S.  Carlo , che 
era  ancoralo  a Magadino,  peri  investilo 
dal  fuoco. 

Dal  primo  scorso  giugno  in  poi  due  pi- 
roscafi solcano  il  lago  Maggiore;  l’uno  au- 
striaco, il  Railetzky,  parto  alle  7 del  mat- 
tino da  Sesto  Calende,  trovasi  al  tocco  a 
Magadino,  donde,  dopo  breve  sosta,  riparte 
per  Sesto;  l'altro  il  Nerbano,  proprio  della 
società  Sarda,  parte  alle  sci  del  mattino 
da  Magadino,  va  a Sesto  Calende,  donde 
riparte  poco  dopo  il  mezzodì  per  recarsi 
a Magadiuo  a pernottare. 

La  Lombardia  austriaca  col  possesso 
d’una  flottiglia  sul  lago  Maggiore,  s’è  pro- 
curata una  posizione  assai  vantaggiosa,  evi 
all'uopo  un  mezzo  di  comunicazione  pronta 
o diretta  all'Italia  meridionale,  al  Pie- 
monte ed  alla  Svizzera  italiana,  c,  pas- 
sando per  questa,  alla  frontiera  francese. 
Stasai  attendendo  nel  cantone  di  Lavcno 
alla  costruzione  di  un  terzo  piroscafo,  lo 
Sebv'arzenberg. 
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L'  industri»  del  cotone  fiorisco  princi- 
palmente nelle  vicinanze  del  lago  Mag- 
giore. 11  numero  dei  fusi  per  la  filatura 
del  cotone  somma  a OH  mila  con  11  mila 
opcraj  e con  la  spesa  per  la  mano  d’o|iera 
d on  milione  di  franchi  all’anno,  per  tutte 
le  contrade  del  lago. 

Le  rive  del  lago  Maggioro  furono  am- 

Siamenle  descritte  nel  passato  secolo 
a Giovanili  Giuseppe  Vagliano.  Le  rive 
del  Perbanoj  descrizione  geografica,  itlro- 
gra/ica  e genealogica.  Milano,  1710.  E pure 
da  consultarsi  l’opera  di  Carlo  Amoretti, 
Piaggio  da  Milano  ai  tre  Laghi.  Milano, 

tuoi. 

LAGNASCO.  Coni,  nel  mandamento  di 
Saluzzo,  da  cui  dista  un’  ora.  (Prov.  di 
Saluzzo). 

Popolazione  2144. 

Trovasi  sulla  manca  sponda  del  Va- 
rata ed  ò attraversato  dalla  strada  clic 
tende  a Savigliano  e quindi  in  Alba,  a 
metri  34 A sopra  il  livello  del  mare. 

La  superficie  territoriale  è di  giornate 
ti flUL.  57  (ettari  1770.  57). 

I prodotti  animali  più  considerevoli  vi 
sono  quelli  del  bestiame  bovino,  dei  ma- 
jali  e del  pollame. 

I prodotti  vegetali  sono  segale,  me- 
liga, marzuoli  d’ogni  specie,  vino  «li  me- 
diocre qualità,  noci  ed  altre  frutta,  fieno, 
canapa , foglia  di  gelsi,  ortaggi  d’ ogni 
sorLi  e legna  da  bruciare  e da  costru- 
zione. 

L'antica  chiesa  parr.  posta  fuori  della 
terra,  che  fu  distrutta  nel  principio  del 
corrcutc  secolo,  era  fregiata  di  alcuni  di- 
pinti a fresco,  creduli  lavoro  del  Dolce 
di  Marcnc. 

Sorgono  ancora  tre  castelli  feudali. 
Sulle  fini  di  questo  luogo  c in  distanza 
di  due  miglia  verso  il  territorio  di  Scar- 
nafaggi  a ponente  v’c  una  parte  del  le- 
nimento dello  lai  Grangia,  dipendente  da 
Staffa  rda. 

Lagnasco  fu  uno  dei  principali  luoghi 
dell’antica  contea  di  Auriale.  1 balletti  ed 
i Tapparelli  ne  divennero  signori  per 
acquisto  fattone  nel  1541  ai  marchesi  di 
Saluzzo  succeduti  nell' intiero  dominio  di 
questa  terra  ai  marchesi  di  busca. 

E patria  del  beato  Annone  Tapparelli, 
inquisitore  generale  della  fede  in  Pie- 
monte ed  in  Lombardia,  il  quale  mori 
in  Savigliano  verso  il  finire  del  secolo  XV, 
e di  Mattia  Mattaleo,  monaco  cassincsc, 
presidente  generale  del  suo  ordine  in  Ita- 
lia, professore  nella  università  di  Pavia  c 
perito  «elle  lingue  orientali,  clic  mori  nel 
IBH2. 
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f.AlGUEGLlA , LANGUEGLlA  e LEN- 
GUEGLIA.  f.’om.  nel  mand.  d' Atassia,  da 
cui  dista  un'ora.  ( Prov.  d’Albcnga  ). 

Popolazione  ii5i. 

Giace  sulla  rada  del  Capo-Mele.  A li- 
beccio gli  sta  la  valle  d'Andora. 

Il  Capo-Mele  distendesi  due  mila  e più 
metri  nel  mare.  Alla  strada  che  vi  è pra- 
ticata , all’  altezza  di  200  metri  sopra  il 
livello  del  mare,  sovrastanno  grandi  pie- 
tre che  minacciano  di  cadere  dalia  parte 
supcriore  del  monte , il  quale  si  unisce 
al  colle  onde  Laigueglia  è diviso  da  An- 
dora. 

11  seno  di  Laigueglia  si  estende  fra  il 
Capo  delle  Melo  e quello  di  Santa  Croce. 

Il  villaggio  conta  non  duecento  case, 
come  asseriscono  altri,  ma  appena  tifa, 
come  rilevasi  dalle  statistiche  uifiziali,  clic 
determinano  eziandio  a 518  il  numero 
delle  famiglie  di  esso.  La  piazza  princi- 
pale ha  cento  metri  quadrati. 

Il  suolo,  muno  alcuni  piccoli  tratti  col- 
tivati a giardino,  è ingrato  c poco  pro- 
duttivo. 

Gli  abitanti  si  danno  quasi  tutti  esclu- 
sivamente alla  pesca  ed  alla  navigazione. 

La  pesca  dà  400  quintali  metrici  di  pe- 
sci all’anno. 

11  borgo  possiede  una  scuola  pubblica 
ed  uno  spedalo.  Nella  casa  Badarò  evvi 
una  scelta  c copiosa  biblioteca,  nonché 
un  ricco  erbario. 

Questo  luogo  fu  capo  di  mandamento 
sino  al  1806,  in  cui  fu  unito  a quello  di 
Alassio. 

Laigueglia  nel  principio  del  secolo  XII 
era  la  terra  più  cospicua  di  un  contado 
rurale  compreso  nella  contea  urbana  di 
Albenga.  Lo  possedevano  i signori  di  Qna- 
draginta.  Sul  finire  dello  stesso  secolo 
venne  in  potere  dei  Genovesi,  che  ne  in- 
vestirono i Gandolfo  d’Alassio  e Giacomo 
ed  Alberto  d’ Albenga.  Nel  1454  furono 
compilali  gli  statuti  civili  e criminali  di 
questa  comunità.  1 sopradetti  feudatarj 
cedettero  Laigueglia  nel  1828  per  danari 
alla  repubblica. 

Durante  il  dominio  di  Napoleone  gl’in- 
glesi sbarcarono  più  volte  in  queste  spiag- 
ge, inchiodando  i cannoni  «Ielle  batterie, 
ed  anzi  nel  1812  bombardarono  con  fu- 
rore la  terra. 

LA  LANGA  o LE  LANGIIE.  Le  lunghe 
di  questi  Stati  furono  divise  in  allo  e 
basse  ; le  alle  o montane  sono  i balzi  ed 
i poggi  compresi  tra  il  Tanaro  e l'Orba 
ed  il  lido  del  mare  ligustico  ; le  basse  sono 
la  pianura  cisapeunina  frappala  ai  due 
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fiumi  e contenuta  nelle  due  provlncic  di 

Alba  o d’Acqui, 

Secondo  un’anlica  tavola  in  bronzo  rin- 
venuta nella  valle  della  Polcevera,  monu- 
mento anteriore,  giusta  il  computo  di  Si- 
onio, di  ItT  anni  all’era  cristiana,  i limiti 
ci  Langhesi  per  sentenza  del  senato  di 
Roma  erano  di  quei  tempi  fissali  nel  modo 
seguente:  cominciavano  dalla  Sadola,  prin- 
cipale influente  del  Polcevera,  ivi  detto 
Edus  e Edem,  risalivano  quindi  verso  bo- 
rea il  giogo  apennino  lino  alle  sorgenti 
del  fiume  Lemoro  o lenirne,  seguendolo 
e trapassando  talvolta  alla  sua  destra  per 
tenere  la  via  Postumia  che  da  Genova  per 
Libarnia,  presso  cui  ora  sta  Scrravallc, con- 
duceva a Tortona,  e da  quella  via  pie- 
gando ad  occidente  ritornava  pei  gioghi 
apennini  all’anzidctto  punto  della  Sadola. 

Langasco  o Langasca,  già  munita  di 
forte  castello  e passo  importante  nella 
valle  di  Polcevera , potè  essere  il  luogo 
principale  degli  antichi  langhesi. 

Il  nome  langhcsc  andò  estendendosi 
nella  sottoposta  campagna  di  qua  dell'a- 
pennino  sino  a comprendervi  una  parte 
dei  territorj  d' Acqui  e d’Alba , ed  il  di- 
stretto langhese  giunse  ad  avere  88  bor- 
ghi o villaggi  quasi  tutti  con  un  loro  par- 
ticolare castello.  Altre  volte  erano  chia- 
mati col  nome  di  feudi  imperiali,  e nella 
massima  parte  appartenevano  a'  rami  col- 
laterali dello  famiglie  Del  Carretto  o di  In- 
cisa ed  anche  agli  Spinola  ed  ai  Doria. 
Nella  pace  di  Vienna  del  18IB  il  re  di 
Sardegna  acquistò  insieme  col  ducato  di 
Genova  in  piena  e libera  sovranità  tutti 
i feudi  imperiali  delle  Cangile  posti  di 
qua  e di  la  dall’Apennino. 

LA-LOGGIA.  Com.  nel  mandamento  di 
Carignano,  da  cui  dista  un’ora.  (Prev.  di 
Torino  ). 

Popolazione  1363. 

Trovasi  in  pianura  tra  il  Po  e la  Chi- 
sola e viene  attraversato  dalla  strada  reale 
che  da  Torino  tende  a Nizza  marittima. 

Esso  comprende  le  villale  di  Rcvigna- 
sco,  Belvedere,  Carpenelto,  Tetti  Griffa, 
Tello  d’Ajassa,  Tetto  de’ Rocri , Ratto  e 
Tetto  dei  Sabbioni.' 

11  suolo  produce  ogni  sorta  di  cercali. 
V’ha  una  pubblica  scuola. 

Secondo  il  Casalis,  Loggia  verrebbe  dal 
gallico  foqi.t,  indicante  stazione  sulla  via. 
La  Loggia  fu  contado  dei  Darmclli  di  Mon- 
calicri,  dai  quali  passò  a un  conte  Galli; 
fu  pure  baronia  dei  Brizi-Enllclti. 

LA-MANTA.  Com.  nel  mand.  di  Ver- 
gnolo.  da  cui  dista  un  quarto  d'ora.  (Prov 
di’  Saluzzo). 
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Popolazione  1453.  • 

È situato  fra  Vcrzuolo  e Saluzzo  e nella 
brevissima  distanza  di  trenta  metri  dalla 
strada  provinciale  di  Cuneo. 

La  collina  ai  cui  piedi  trovasi  La  Manta 
è coltivata  in  parte  a vigne  ed  a campi 
ed  in  parto  è coperta  di  castagni  selva- 
tici. I varj  rialti  di  tale  collina  hanno  i 
diversi  nomi  di  Bricco  delle  Tampc,  Bricco 
di  Pietre  scritte,  Bricco  d' Aprile  e Gal- 
letto, Bricco  di  Santa  Brigida,  Castello  o 
Rubino;  questi  tre  ultimi  sono  i mcn  alti. 

Il  Rimone  che  proviene  dal  torrente 
Vraita,  bagna  questo  territorio;  se  ne  de- 
rivano pure  tre  coro  per  la  irrigazione 
delle  campagne  che  forniscono  in  copia 
vegetabili  d'ogni  sorta. 

Conta  il  territorio  di  Manta  giornate 
3107.  81.  4 (ettari  1181.  28). 

V’  hanno  cinque  filature  della  seta  ed 
una  fabbrica  di  stoviglie. 

Presso  l’antica  chiesa  parrocchiale  rag- 
guardevole per  le  sue  antichità  ed  in  poca 
altezza  al  disopra  della  terra,  sta  ancora 
in  piedi  una  gran  parte  del  castello,  dal- 
l’alto del  quale,  per  la  sua  situazione  più 
aperta  di  quella  di  Vcrzuolo,  godesi  la  vista 
della  pianura  del  sottoposto  Piemonte,  e 
piacciono- quei  lieti  dintorni  : là  sono  an- 
cora conservate  due  sale  ed  una  gallerìa 
in  cui  si  vedono  alcuni  dipinti  mólto  an- 
tichi ed  inscrizioni  che  si  credono  stale 
scritte  per  ordine  di  Tommaso  III,  autore 
del  romanzo  intitolato:  te  Clievalier  er- 
rimi. È danno  che  tali  dipinti  siano  tutti 
irt  islalo'di  prossima  rovina. 

La-Manta  anticamente  fece  parie  del 
territorio  di  Saluzzo,  da  cui  venne  poi 
separata;  fu  poscia  conceduta  a Valeriano 
figliuolo  naturale  del  marchese  di  Saluzzo 
Tommaso  III , e rontinuò  ad  essere  pos- 
seduta in  feudo  dai  suoi  discendenti.  Nel 
1479  il  marchese  I-odovico  approvava  gli 
statuti  di  questo  luogo.  Parte  di  giuri- 
sdizione sopra  quella  terra  ebbe  pure  in 
antico  un  ramo  dei  signori  di  Barge,  ma 
la  perdettero  essendo  stati  accusati  di 
aver  preso  le  armi  contro  l’imperatore,  e 
le  ragioni  loro  furono  acquistale  da  Man- 
fredo IV  marchese  di  Kaluzzo. 

LA  MARMORA.  — V.  Msimom. 

LA  MARTA.  Monte  a greco  di  Nizza. 

LA  MONTAGNETTA.  Rialto  a ponente 
di  Cuneo  nella  vallo  di  Stura. 

LAMPORO.  Coati  nel  mand.  di  Crcscen- 
tino,  da  cui  dista  un’ora.  (Prov.  di  Ver- 
celli ). 

Popolazione  11 09. 

Sta  in  pianura,  sulla  strada  (die  con- 
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duce  a Livorno,  a tramontana  di  Cresccn- 
tine ed  a libeccio  di  Vercelli. 

Questo  comune  Ita  annesso  lo  cascine 
di  Bossola,  Montaldo,  Molino,  Cantone, 
Francasse  Nuova  e Val  del  Serpe. 

Vi  discoide  un  torrentello  del  nomo  di 
Lamporo,  il  quale  proviene  dalla  regione 
dell'antico  Uliacum , scorre  nella  pianura 
di  Saluggia  e va  a bagnare  Lucedio. 

Il  suolo  produce  riso,  grano,  meliga 
ed  altri  cercali. 

Lamporo  fu  smembralo  da  Crcsecntino 
nel  18SM.  I Pastores  di  Tronzano  e Sa- 
luggia lo  ebbero  in  feudo  con  titolo  di 
contado.  Fu  già  emporio,  come  dice  il 
suo  nome  Emporio) o luogo  di  mercato. 

LA  MULA.  Colle  a maestrale  di  Nizza, 
che  tende  dalla  valle  di  S.  Stefano  nella 
regione  di  Barcellonclla. 

LANCIA.  Torrente  dcll’Ossola  supcriore 
nell'alto  Novarese. 

LANDIONA.  Com.  nel  mand.  di  Carpi- 
gnano,  da  cui  dista  un'ora.  (Prov.  di  No- 
vara). 

Popolazione  838. 

Giace  sulla  sinistra  del  Sesia,  bagnato 
dalle  varie  gore  che  derivano  dal  Uume 
medesimo.  Il  suolo  produce  grani  e cereali 
in  abbondanza. 

L'estensione  di  questo  territorio  è di 
pertiche  IO, MÌO.  10,  dcllc’quali  4/1»  di 
spettanza  privala. 

È ridotta  a semplice  abitazione  una 
sua  antica  rocca.  . 

Questo  luogo  apparteneva  anticamente 
alla  chiesa  novarese;  fu  incendiato  nel 
1301  d'ordine  di  Galeazzo  Visconti  per 
tener  lontane  le  masnade  inglesi  assoldate 
dal  marchese  di  Monferrato. 

Fu  contado  dei  Caccia  di  Novara. 

CANGIALE.  Ruscello  che  nasce  nelle 
vicinanze  di  Vigono  e gettasi  uci  Po  presso 
a Cartonano. 

LANGOSCO.  Com.  nel  mandamento  di 
Candia,  da  cui  dista  un'ora  e mezzo.  (Pro- 
vincia di  Lomcllina). 

Popolazione  1888. 

Sta  a libeccio  di  Morlarn,  ai  confini 
della  Lomcllina. 

È bagnato  a levante  dal  roggionc  Sar- 
tirana  ed  a ponente  da  due  lagune  for- 
mate da  scaturigini  in  un  alveo  abban- 
donalo dal  Sesia,  a cui  si  dà  il  nome  di 
Sesia  morta.  Una  di  esse  fiancheggia  gli 
abitati  a ponente  e s’estende  da  maestrale 
ad  ostro  nel  territorio,  larga  30  trabuc- 
chi ed  abbondante  di  pesci;  l’altra  sta 
presso  la  cascina  Inguiddia,  tra  ponente 
e levante,  a mezzo  miglio  dal  villaggio. 
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Spettano  come  frazioni  a questo  comune 
i luoghi  di  S.  Paolo  di  Lcria,  S.  Maria  di 
bagnolo  ed  il  Bosco. 

Il  fiume  Sesia  percorre  tutto  il  territo- 
rio da  borea  a scirocco. 

Il  suolo  è assai  fertile  d'ogni  prodotto 
vegetale;  v'abbonda  il  bestiame. 

Delle  tro  antiche  parrocchie  che  v’c- 
rano,  due  furono  atterrate  nel  secolo  XV 
dalle  inondazioni  del  Sesia  ; la  terza  fu 
incendiata  nel  168U  dai  Francesi  ; l'attuale 
parrocchia  si  compiè  nel  1834. 

V'ha  una  pubblica  scuola. 

11  Sesia  abballò  pure  nel  secolo  XV  la 
rocca  che  sorgeva  in  questo  paese. 

Langosco  spettò  alla  chiesa  di  Vercelli, 
da  cui  passò  ai  conti  Palatini  di  Pavia. 

LANTOSCA.  Com.  nel  mandamento  di 
Utellc,  da  cui  dista  tre  ore.  (Provincia  di 
Nizza). 

Popolazione  3380. 

Sorge  a tramontana  di  Nizza,  sopra  una 
collina,  allo  cui  falde  scorre  il  torrente 
Vesubia. 

Appartengono  a questo  comune  le  vii- 
lato  di  Pclasca,  Loda  e S.  Colombano,  ol- 
tre i luogucci  di  Riostrei,  Villetta,  Ciap- 
picras  e Terrei),  o parecchie  cascine  clic 
hanno  un  proprio  nome. 

Il  suolo  è bagnato  dalla  Vesubia,  dal 
rivo  di  Lantosca,  dal  rivo  di  Figarctto  oda 
quelli  del  vallone  dell’Infernotto  e Dellas 
Olas. 

Il  suolo  montuoso  di  questo  borgo  è 
parte  incolto  e parte  ricco  di  pianto  d’alto 
fusto;  nei  poggi  inferiori  si  veggono  viti, 
campi,  prati  e varie  colture. 

V'hanno  due  piccoli  istituii  di  benefi- 
cenza, uno  spedale  ed  una  scuola  comu- 
nale. 

Il  nome  di  questo  luogo  e la  sua  fon- 
dazione sono  attribuiti  ad  un  guerriero 
etrusco  venuto  in  queste  contrade  alla 
testa  d’  una  truppa  d' avventurieri.  Gli 
abitanti  di  tutta  la  valle  avendo  voluto 
opporsi  alla  sua  marcia,  furono  battuti. 
Allóra  il  vincitore  piantò  la  sua  lancia  sul 
campo  di  battaglia  come  per  prendere 
possesso  del  luogo  e vi  fondò  una  città 
che  chiamossi  Lancia-tosco. 

Al  disopra  della  regione  di  Camp-Aul 
esisteva  altre  volle  un  piccolo  lago,  da 
cui  il  torrente  Le  Rioul  traeva  la  sua 
origine;  ma  in  seguilo  ad  un  commovi- 
mento del  terreno  il  bacino  del  lago  s'  a- 
, perse  o versò  la  massa  delle  sue  acque 
sulle  terre  inferiori.  Questo  disastro  cagionò 
la  rovina  della  prima  borgata  e forzò  gli 
abitanti  a cercare  un  asilo  presso  la  riva 
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sinistra  della  Vesubia  La  nuova  Lantosca, 
clic  reggcvasi  a comune,  accresciuta  d’a- 
liitanti  ed  arricchita  divenne  il  capoluogo 
di  tutta  la  valle  ed  un  centro  importante 
di  commercio.  Ma  le  pretensioni  ambiziose 
del  conte  di  Tenda  volsero  al  peggio  i 
suoi  destini,  ed  essa  indebolita  ed  esausta 
dalle  guerre,  fu  costretta  a mettersi  sotto 
la  protezione  del  municipio  di  Sospello. 
Gli  statuti  del  comune  di  Lantosca  c 
della  sua  valle  si  trovano  manoscritti  ne- 
gli archivj  della  regia  Camera  dei  Conti. 

Lantosca  e le  sue  dipendenze  prova- 
rono più  volte  spaventevoli  terremuoti; 
i più  terribili,  de'quali  si  veggono  ancora 
le  traccio,  furono  quelli  dei  13*  8 0 del  (BBC. 

Questo  luogo  fu  eretto  in  contado  a 
favore  dei  Riccardi  d’Oncglia. 

LANZO.  Mandamento  nella  provincia  di 
Torino. 

Popolazione  8961. 

Caso  1588. 

Famiglie  1820. 

Questo  mandamento  confina  con  quelli 
di  Ccrcs  c di  Corio  a tramontana , a le- 
vante con  quello  di  Barbania  o Cirio , a 
mezzodì  con  Piano  ed  a ponente  con  Viù. 

È composto  dei  sette  comuni  seguenti: 

Lanzo. 

Balangero. 

Coassolo. 

Gcrmagnano. 

Mathi. 

Monastero  c • . i ' ■ . 

Trave*. 

Delle  tre  valli  occupato  dallo  Stura, 
quella  di  Lanzo,  propriamente  detta,  ò la 
principale,  ed  cstendesi  da  Lanzo  a Ceres, 
lunga  cinque  miglia.  Da  Cere*  sino  appiè 
dei  ghiacciai  della  Lcvanna  o monte  lse- 
ran,  ove  finisce,  chiamasi  Palle  Grande 
o di  Groscamllo.  La  seconda  vallo  ap- 
pellasi di  Più.  Comincia  presso  Trave* 
ed  eslendcsi  per  sedici  miglia  circa  sino 
appiè  dei  ghiacciai  della  Roccia  Melona. 
La  terza  chiamasi  Palle  d'Aia,  sta  fram- 
mezzo lo  duo  precedenti,  sbocca  a Ccrcs 
presso  il  ponte  di  Procaria  a quattro  mi- 
glia circa  superiormente  al  luogo  ove 
apresi  quella  di  Viù  ed  estendasi  fino  ai 
ghiacciai  che  la  dividono  dalla  Morienna 
al  piano  detto  la  Massa.  Ciascuna  di  que- 
ste vaili  è bagnata  da  un  ramo  dello 
Stura. 

La  valle  di  Lanzo,  o valle  principale, 
comunica  con  quella  dell' Orco  mediante 
la  vallette  del  Tesso. 
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Oltre  la  Valle  di  Lanzo,  propriamente 
delta,  appartiene  a questo  mandamento 
anche  quella  del  Tesso.  Questa  ridente 
valle  componesi  di  parecchi  vallonrelli 
poco  profondi  che  partono  dal  contrnlTortc 
che  li  separa  dalla  parte  della  Valle  di 
Lanzo  in  cui  si  trovano  Mezzenilc,  Ceres 
o Cantoira.  La  riunione  di  codesti  val- 
loncelli  forma  una  specie  d’anfiteatro  elio 
apresi  al  sud-est  sulla  pianura,  alla  do- 
stra  di  Lanzo.  Sono  essi  bagnati  dal  Tesso, 
che,  diviso  a principio  in  due  rami,  por- 
tanti uno  il  nome  di  Tesso  di  Monastero 
e l’altro  di  Tesso  di  Savant,  si  riunisce 
in  segnilo  a poca  distanza  da  Lanzo,  passa 
davanti  questo  borgo  al  piede  della  mon- 
tagna e corro  n gettarsi  nello  Stura  un 
po’ al  disotto  del  ponte  del  Rocco.  Que- 
sto ponte,  costruito  di  un  solo  arco  ele- 
vatissimo, lungo  80  passi  e largo  7 piedi 
parigini,  elevasi  *58  metri  sul  livello  del 
mare.  La  sua  fondazione  perdesi  nella 
notte  dei  secoli;  i rozzi  valligiani  lo  ad- 
ditano come  opera  del  demonio,  lìsso  uni- 
sce insieme  i duo  lati  della  vallo  princi- 

Slc,  precisamente  nel  punto  dov’cssa 
lisce  ed  ov’è  così  rinserrata  che  il  fondo 
n'è  interamente  occupato  dallo  Stura  che 
di  là  s£  fa  largo  nella  pianura. 

Balangero  e Mathi,  comuni  aggregati  a 
questo  mandamento  possono  considerarsi 
come  separati  dalle  sue  valli. 

Lanzo,  Capoluogo  nel  mandamento,  di- 
sta sei  ore  da  Torino,  ca|>oluogo  della 
provincia. 

Popolazione  2*84. 

Collegio  elettorale  composto  di  32  co- 
muni, aventi  una  popolazione  complessiva 
di  32,806  abitanti,  de'quali  sono  elettori 
inscritti  382. 

_ Lanzo  sta  sulla  destra  del  torrente  Te- 
sto e sulla  manca  dello  Stura  settentrio- 
nale. 1 suoi  fabbricati  sono  sul  fianco  ed 
allo  falde  di  una  montagna  laterale  alla 
imboccatura  delle  tre  valli,  sicché  esso 
appartiene  più  veramente  alle  due  valli- 
celle  del  Tesso  o di  Pont,  volte  da  le- 
vante a mezzodì. 

Il  territorio  è intersecato  dallo  Stura  e 
dal  Testo  o Tesso,  in  cui  si  scarica  il  rivo 
Upia. 

In  una  sommità  posta  a cavaliere  del 
ponte  del  Rocco  sorgeva  l’antica  rocca 
che  i Francesi  demolirono  poco  dopo  la 
metà  del  secolo  XVI. 

Le  giornale  di  terreno  clic  si  coltivano 
a prati  ed  a campi  non  oltrepassano 
le  1136. 

Il  paese  è circondato  da  montagne  dette 
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La  Vaccaressa,  la  Basita  e Montebasso. 

Vi  si  rinvengono  lignite,  ferro  solfo- 
rato, argilla,  rame  carbonato  e talco  verde 
lamellare. 

Preteudesi  che  i due  opposti  monti  ebe 
ad  ostro  di  Lanzo  formano  nn  angusto 
passaggio  per  cui  esce  lo  Stura,  fossero 
una  volta  uniti  e che  perciò  le  acquo 
del  fiume  torrente,  dopo  aver  formato  un 
lago,  non  trovassero  un’  uscita  elio  a tra- 
montana del  monte  sul  cui  pendio  sorge 
questo  villaggio:  per  tal  modo  Io  Stura 
sarebbesi  unito  al  torrente  Tesio  un  mi- 
glio circa  più  in  su  dal  luogo  ove  ora  si 
eoirgiungono  queste  due  correnti. 

La  piazza  principale  di  S.  Giacomo 
giace%  a metri  WS  sopra  il  livello  del 
mare  ; il  collegio  (già  convento  dei  cap- 
puccini dovò  sorgeva  l'antiea  rocca)  è il 
luogo  più  alto,  avendo  metri  826  d'altezza. 
L’  eremo  dei  Camaldolesi  é posto  a mez- 
z’ora al  nord  est  ed  a metri  817  d’altezza. 

Sono  di  molto  rilievo  le  ricolto  del 
fieno  ed  i prodotti  del  bestiame. 

Allignano  assai  bene  gli  alberi  frutti- 
feri. Le  foreste  elio  cuoprono  i fianchi 
delle  montagne  di  Lpnzo  e della  sua  valle 
contengono  piante  di  vario  sorta  e so- 
pratutto  betulle,  faggi  e larici. 

Vi  si  trovano  aquile,  camosci,  marmotte, 
stambecchi  e pernici  bianche- 

Secondo  gli  statuti  di  Lanzo  del  ISSI 
al  principe  apparterrebbero  di  diritto  tutte 
le  teste  degli  orsi  presi;  ora  non  se  ne 
veggono  più. 

Sulla  cima  del  monte  Bastia,  alto  A78 
tese  sopra  il  livello  del  mare  e distante 
«lue  miglia  da  Lanzo,  sorge  il  santuario 
dei  Gesuiti  dedicato  a S.  Ignazio. 

Lo  spedale  di  questo  borgo  fu  fondato 
nel  1769. 

Prima  dell’ascensione  del  signor  de 
Saussure  sul  Monte  Bianco  in  agosto  del 
*717  credcvasi,  cosi  fra  il  popolo  come 
fra  classi  elevate , che  il  Rocciamclone 
fosse  la  più  alta  montagna  degli  Stati 
della  Casa  di  Savoja,  ciò  che  non  pochi 
abitanti  delle  Valli  di  Lanzo  e della  Valle 
di  Snsa  credono  anche  oggidì.  IJn’  iscri- 
zione incisa  sopra  una  tavola  di  marmo 
e posta  sulla  cima  del  Rocciamclone,  in- 
fluisce a mantenere  tale  erronea  opinione. 
Essa  è del  seguente  tenore: 
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1689  li  8 scosto 

Carlo  Emanuele  II  bica  di  Savoja,  he  di 
Cimo,  seguito  dalla  sua  corte  sei.  none 
Degli  assi  essendo  il  sole  in  Leone, 
Fervido  di  devozione,  ascende  fra  i 
Ghiacci  di  questa  rocca  , per  adorare 
Dal  più  alto  de’suoi  Stati  la  Vergine 
Sua  protettrice  , acciò  che  per 
Sua  lntercessione  , da  lei  cii'  t il 
Monte  Orer  , possa  giungere  al 
Monte  di  Cristo. 

In  queste  valli  si  dispersero  non  po- 
che antiche  iscrizioni  consacrate  quali  ad 
Ercole  e quali  ornate  di  figure,  nonché 
alcune  medaglie. 

1 Longobardi,  conquistata  l’Italia  occi- 
dentale nel  secolo  VI , scorsero  invino 
alle  Alpi  ed  occuparono  con  le  valli  di 
Susa  e di  Aosta  anche  quella  di  Lanzo  ; 
ma  vinti  dai  Borgognoni  vendettero  ai  vinci- 
tori le  due  prime,  e nel  B8t,  tempo  dcl- 
P interregno,  lasciarono  ad  essi  anche 
la  Valle  di  Lanzo.  Carlo  Magno,  cacciali 
i Longobardi  nel  secolo  Vili,  vi  stabili 
marchesi,  i quali  custodissero  questa  fron- 
tiera alpina  e con  essa  la  Valle  di  Lanzo. 
Questo  nome  di  Lanzo  non  comincia  però 
a vedersi  nelle  antiche  carte  innanzi  al 
XII  secolo.  I principi  di  Savoja,  succeduti 
ai  marchesi  di  Susa,  vi  avevano  i loro 
castellani.  Ne' tempi  successivi  il  domi- 
nio delle  valli  conferivasi  per  danaro  dai 
Messi  imperiali  or  agli  uni  or  agli  altri, 
che  ne  riconoscevano  la  signoria  dai  prin- 
cipi Sabaudi  quando  questi  scendevano 
in  Italia:  vi  esercitarono  pure  qualche 
giurisdizione  i vescovi  torinesi  e più  an- 
cora i marchesi  di  Monferrato,  posciachè 
occuparono  il  vicino  Canavese.  1 Francesi 
espugnarono  il  castello  di  Lonzo  nel  ISSI, 
ma  sul  finire  di  quell'anno  ne  furono  scac- 
ciati dal  Gonzaga  capitano  delle  armi  im- 
eriali.  Tornati  i Francesi,  il  maresciallo 
risacco  ordinò  nel  settembre  del  1887 
la  pronta  demolizione  della  rocca.  Il  borgo 
di  Lanzo  fu  un  titolo  di  marchesato  in- 
feudalo nel  1870  dal  duca  Emanuele  Fi- 
liberto  a D.  Filippo  d'  Eslc  marchese  di 
S.  Martino  nel  Canavese,  ch’ebbe  in  isposa 
donna  Maria  di  Savoja.  Nel  1728,  essendo 
stato  tolto  alcuni  anni  prima  il  feudo  di 
Lanzo  a Sigismondo  Francesco,  nipote  di 
Filippo  d’Este,  venne  conceduto  a Don 
Giuseppe  Ottaviano  Osasco  dc’Cachcrani, 
conte  della  Rocca  d’ Arazzo,  sposato  in 
donna  Teresa  Fiesclii,  figliuola  di  donna 
Cristina  di  Savoja.  sorella  del  re  Vittorio 
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Amedeo  11.  La  sua  linea  si  estòlse  sul 
fine  del  secolo  passato.  Fra  lo  più  anti- 
che famiglie  di  Lanzo  distinguesi  quella 
dei  Pamparati,  i quali  nel  1300  aveano 
il  titolo  di  signori,  come  padroni  delle 
decime  di  quella  valle  del  feudo  di  Fiano. 

LA  PENNA.  Comune  nel  mandamento 
di  Poggelto  Thcniers,  da  cui  dista  due  ore. 
(Prov.  di  Nizza). 

Popolazione  386. 

È situato  al  disopra  del  confluente  del 
Bcvcra  nel  Roja,  a piedi  d’una  acuta  roc-^ 
eia,  a maestrale  di  Nizza  ; a ponente  con- 
fina colla  Francia. 

Sono  sue  frazioni  i massaggi  (borgate) 
di  Pinati  e Besseuges. 

Piccoli  poggi  coperti  di  pini  interse- 
cano il  territorio  che  viene  bagnato  dalle 
acque  di  un  torrentello  sempre  asciutto 
nella  stagione  estiva. 

11  segale,  il  grano,  l'orzo,  i legumi  e 
le  patate  sono  le  principali  produzioni. 

Le  ruine  dell’  antico  castello  feudale 
sorgono  a foggia  di  pan  di  zucchero  al 
disopra  della  borgata. 

V’ha  un  monte  granatico. 

Il  villaggio  della  Penna  fu  l’antico  ca- 
poluogo delle  tribù  dei  Beretini.  Il  loro 
nome  si  compose  delle  parole  celtiche 
Ber , che  significa  elevazione,  e Tino , 
luogo  fortificato.  Papon  nella  sua  Storia 
generale  della  Provenza  assicura  che  una 
pietra  milliarc,  che  fu  scoperta  non  lungi 
dal  villaggio,  segnava  il  passaggio  della 
grande  strada  di  comunicazione  fra  la 
provincia  delle  Alpi  marittime  e quella 
della  Gallia  Narbonese. 

La  Penna  fu  devastala  durante  le  guerre 
civili  ; i suoi  abitanti , dopo  aver  diviso 
tulle  le  vicende  della  diocesi  di  Glandc- 
\ez  di  cui  facevano  parie,  passarono  sotto 
la  dominazione  della  casa  di  Bcuil.  La 
Valle  di  Chanan  divenne  l'appannaggio 
d’uno  de’ suoi  cadetti,  col  titolo  di  ba- 
rone di  Lavai. 

Questo  territorio,  entrochiuso  fra  il  corso 
del  Varo  c. quella  dell'  Eslcronc,  redtò 
incorporalo  agli  Stati  di  Provenza  fino 
all’  epoca  in  cui  il  duca  di  Savoja  ne 
acquistò  la  sovranità  pel  trattato  del  1760. 
Esso  fu  allora  cretto  in  marchesato  a fa- 
vore della  famiglia  Durami,  originaria  di 
Poggctto-Théniers.  Sotto  il  governo  del 
re  di  Francia,  il  feudo  della  Penna  era 
diviso  in  parecchi  quartieri,  posseduti  da 
più  famiglio  dei  dintorni.  Parecchi  di 
questi  consignori,  non  godevano,  dice  il 
Durante,  de' loro  diritti  clic  per  due  o 
tre  oro  di  ciascun  giorno  ; in  seguilo  a 
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transazioni  successive  la  casa  dei  Durami 
giunse  ad  acquistare  quasi  la  totalità  dei 
quartieri.  ' 

LARVEGO.  Coni,  nel  mandamento  di 
S.  Onirico,  da  cui  dista  due  ore  e un 
quarto.  (Prov.  di  Genova). 

Popolazione  39112. 

È situato  all’  est  del  Monte  Orditano  , 
nella  parte  più  occidentale  del  manda- 
mento. 

Il  comune  romponesi  di  tredici  villatc. 

In  Campomarone,  ch’è  una  delle  frazioni, 
oltre  il  palazzo  Balbi,  merita  speciale  men- 
zione la  grandiosa  fabbrica  detta  la  Sca • 
lieta,  costruita  per  deposito  del  sale  da- 
gli Spagnuoli,  quand’  erano  padroni  del 
ducato  di  Milano.  É un  vasto  edilìzio, 
con  ampio  cortile,  munito  d’ una  trtre  e 
di  ridotti  sugli  angoli. 

Il  territorio  di  Larvego  contiene  molte 
cave.  Yi  si  trovano  calcareo  di  diverse 

ualità,  calce  solfala,  marmo  verde  detto 

i Polccvera,  e serpentino  misto  all’asbe- 
sto, alla  steatite  bianca  ed  alla  calce  car- 
bonata. 

LA  SAYECA  o SAYENCA.  'Rivo  presso 
l’alpe  di  Peglia.  • j 

LA.  SCALETTA.  Collo  a ponente  di  Cu- 
neo ; tende  dalla  Valle  di  Macra  a quella 
di  .Stura.  "*  ’ 

LA  SERRA.  Collina,  che  sorge  tra  il  Ca- 
navese  ed  il  Biellese,  diramasi  dalla  mon- 
tagna di  Andrate  c tende  quasi  in  linea 
retta,  (la  maestro  a scirocco  e infino  ai 
luoghi  di<  Saluzzola,  Gorzano  c Cavaglià 
per  lo  spazio  di  circa  otto  miglia.  La  sua 
elevatezza  dalle  pianure  laterali  ò d’ un 
miglio.  Yi  si  trovano  parecchio  sorgenti 
d’acque.  Altre  collinclte  si  diramano  dalla 
Serra.  Al  suo  piede,  cioò  nella  pianura 
meridionale,  situata  fra  essa  e la  collina 
di  Masino,  giace  il  lago  di  Viverone,  dello 
di  S.  Martino;  ed  in  una  delle  vallette  di 
sua  sommità  sta  un  altro  minor  lago, 
detto  di  Bcrtignano. 

Nel  luto  boreale  della  Serra  medesima 
scorre  il  torrente  Lobbia,  che  la  divide 
dal  monte  Vitlumolo  detto  la  Bosso.  Que- 
sta collina  è molto  ferace  di  meliga,  di 
segala  e d’ ogni  sorta  di  marzuoli;  la 
parte  settentrionale  abbonda  di  castagni 
fruttiferi  c di  piante  cedue. 

LA  TAGLIATA.  Bealera  nel  territorio 
di  Cavallcrmaggiorc , nella  regione  detta 
Salerà  ossia  Bcrtola. 

I.ATANZONE.  Rivo  nel  territorio  di 
S.  Martino  in  Canavcse,  che  perdesi  nel 
Chili  sella. 

LA  TORRE  di  VILLARS.  Comune  nel 
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manti,  di  Villars,  da  cui  disia  quatlr'orc. 
(Prov.  di  Nizza). 

Popolazione  079. 

Trovasi  sulla  sinistra  del  Tinca  ed 
alla  destra  del  rivo  della  Valle  di  S.  Gio- 
vanni. 

Gli  sono  annesse  le  borgate  di  Ciaule, 
Gornias,  Riperi  e Rostiglione. 

I paesi  confinanti  col  comune  di  La 
Torre  sono  Utclle  e Clanzo. 

II  Tinea,  che  nasce  a S.  Dalmazzo  il 
Selvatico,  mette  capo  nel  Varo  ai  confini 
di  La  Torre  o di  Ulelle.  Da  esso  derivasi 
qualche  canale  d’ irrigazione. 

Dirimpetto  all'  abitato  verso  levante 
elevasi  la  rocca  Brech,  di  metri  1611  d’al- 
tezza, ove  di  tempo  in  tempo  si  veggono 
cinghiali. 

Possiede  il  comune  una  foresta  popo- 
lata di  elei,  pini  c querce,  ed  ove  abbon- 
dano lepri,  volpi,  martore,  fagiani,  per- 
nici, lordi,  merli  ed  altro  sclvaggiume. 

Gli  altri  prodotti  del  suolo  consistono  in 
olivo  c vino.  È pure  dovizioso  di  be- 
stiame. , 

Furono  trovati  in  questo  paese  alcuni 
monumenti  romani,  fra'  quali  un’ara  vo- 
tiva a Giunone  ed  un  frammento  d'iscri- 
zione d’  un  Valerio  soldato  della  coorte 
dei  Liguri. 

Nell'  estensione  del  territorio  rinvon- 
gonsi  ferro  solforalo  e scisto  bituminoso, 
e nei  poggi  di  La  Torre  caie  di  pietra 
ila  calce. 

A levante  dell’abitato,  ed  un’  ora  lon- 
tano, trovasi  l'antichissimo  santuario  di 
S.  Giovanni  Rallista. 

Gli  Oratclli  per  difendere  le  loro  fron- 
tiere settentrionali  dalle  incursioni  dei 
loro  vicini  vi  avevano  fabbricala  un’alta 
torre,  la  quale  diè  il  nome  alle  abitazio- 
ni che  sorsero  sotto  di  essa.  Ignorasi 
1’  opoca  precisa  della  fondazione  di  La 
Torre.  Alcuni  casolari,  attigui  alla  chiesa 
e fatti  dimora  della  indigenza,  indicano 
coi  loro  avanzi  d’  architettura  eh’  erano 
il  soggiorno  dei  Templari.  La  disposi- 
zione interna  delle  stanze  e l' oscuriti) 
che  regna  in  taluna,  fa  credere  clic  fos- 
sero destinate  a riunioni  misteriose , 
simili  a quelle  che  si  attribuiscono  ai 
Templari. 

Carlo  d'Angiò  I,  aderendo  alle  instanze 
degli  abitanti  di  La  Torre,  li  staccò  dal 
municipio  .irUlelle  c ne  fece  un  connine 
separato.  Una  carta  del  «71»  ci  fa  sapere 
che  essendo  stato  il  borgo  occupato  mili- 
tarmente da  Pier  Francesco  Lcpcllclicr. 
delegato  del  podestà  di  Provenza,  Nicolò 


IAV  UBI 

Lcgrand,  marchese  di  Santa  Colomba  e 
di  Itomprey,  costrinse  il  conte  Emanuele 
della  Chiesa,  castellano  del  lungo,  a pre- 
star fedeltà  cd  omaggio  a Luigi  XIV. 

LAVAGNA.  Mandamento  nella  Prov.  di 
Chiavari. 

Popolazione  t4,646. 

Case  Si 6/1. 

Famiglie  5734. 

Questo  mandamento  confina  a mezzodì 
col  mare,  all’  ovest  col  mandamento  di 
Chiavari,  al  nord  con  quello  di  Borzo- 
nasea  ed  all’  est  con  quello  di  Sestri  a 
levante,  ove  fanno  corona  i monti  /.alta, 
Porcile,  Bianco  e Qipenardo. 

1,0  compongono  i seguenti  tre  comuni  : 

Lavagna. 

Cogorno  c 
Nè. 

Le  montagne  alla  sinistra  dell’ Entello, 
detto  anche  I-a  vagliare.  che]sbocca  all'ovest 
del  capoluogo,  sono  formate  di  scisto  ar- 
gilloso, da  cui  si  estraggono  le  rinomate 
pietre  dette  di  lavagna.  Le  cave  attual- 
mente coltivate  sono  settanta  circa  nei 
territori  di  Cogorno  , Chiappa  , Brecca- 
necca,  Santa  Giulia,  Lavagna  c S.  Salva- 
tore. Secondo  i computi  del  signor  D. 
Della  Torre,  le  cave  di  monte  S.  Giacomo 
rendono  annualmente  ottantamila  quin- 
tali metrici  o poco  men  di  tremila  metri 
cubici  di  lavagna,  o come  dicono  di  chiap- 
pami. la  massima  parte  di  questi  vengono 
ridotti  in  lastre  sottili  per  tetti , e può 
dirsi  che  le  case  della  Liguria  non  cono- 
scono altra  copertura:  gli  embrici  estratti 
annualmente  dal  monte  di  S.  Giacomo 
debbono  eccedere  il  numero  di  un  mi- 
lione: ma  molte  lavagne  ancora  s’ im- 
piegano in  altri  usi,  per  pavimenti,  per 
banchi  da  giardino,  per  truogoli  da  olio, 
per  cisterne,  per  tavole  da  computare  e 
da  disegnarvi  col  gesso  ad  uso  delle  scuo- 
le, per  tavolati  da  cerajuoli , per  banchi 
da  specchiaj,  ecc.  Sulle  tavole  di  lavagna 
si  può  anche  dipingere  ad  olio  ed  a fre- 
sco, c se  ne  ha  un  esempio  nel  quadro 
di  Pellegrino  Piola  in  Genova  , che  lo 
esponeva  a.1  pubblico  nel  novenbre  del 
1640.  (Fase.  34  dell'-Zn/o/ojin  Fiorentina.) 

Quattrocento  cavatori  lavorano  nelle  vi- 
scere del  monte  S.  Giacomo:  altrettante 
donne  e venticinque  o trenta  //aiuti  calano  i 
chiappami  al  borgo  di  lavagna,  portando- 
seli sul  capo.  Trenta  mercanti  attendono 
quivi  ti  questo  traffico,  e da  ottanta  srar- 
pcllini  sono  occupati  nel  ridurre  le  cbiap- 


489  LAV 

pe  alle  furine  e dimensioni  volute  : qua- 
ranta portatori  forse  lo  recano  poi  dai 
magazzini  alle  navi.  Queste  sono  diciotto 
o venti  lilucclic  e navicelli  clic  stazzano 
in  tutto  un  quattrocento  tonnellate , e 
fanno  ciascuno  da  venti  a trenta  viaggi 
all'anno  per  Genova  e per  gli  altri  porti 
delia  Liguria.  11  valor  totale  dei  chiappa- 
mi grezzi  scesi  a Lavagna  si  computa  a 
trecento  migliaja  di  lire  ; quello  delle 
lastre  lavorato  condotte  in  Genova  ed  in 
altri  luoghi  della  Liguria  ad  un  mezzo 
milione.  Molte  ne  vanno  in  Toscana,  ne- 
gli Siati  Romani,  nel  regno  di  Napoli,  a 
Costantinopoli . nei  porli  del  Mar  Nero , 
negli  Stati  ltarliarcsclii,  a Gibilterra,  ed 
alcune  anche  nelle  Americhe. 

Il  mandamento  abbraccia  una  superfi- 
cie di  ettari  0195;  ed  cstcndcsi  per  dicci 
miglia  verso  levante. 

Il  suolo  produce  olii,  uve,  agrumi,  or- 
taggi e frutti. 

Il  commercio  d'  esportazione  dell’  olio 
si  valuta  a 8000  barili  all’anno;  il  vino 
a brente  94,000  ; gli  ortaggi  fruttano  9000 
lire  circa  ed  altrettanto  gli  agrumi. 

Non  iscarso  prolilto  traggesi  ancora 
dalle  molte  piante  che  si  vendono  per 
essere  trapiantate. 

Lavagna.  Capoluogo  del  mandamento, 
dista  mezz’  ora  da  Chiavari , capoluogo 
della  Provincia. 

Popolazione  0890. 

Collegio  elettorale  composto  di  cinque 
comuni,  aventi  una  popolazione  comples- 
siva di  abitanti  99,077  , dei  quali  sono 
elettori  inscritti  148. 

Questo  grosso  borgo  trovasi  sulla  via 
regia  poco  lungi  dalla  foce  del  fiume 
lavagna  in  mare,  a diciannove  miglia  pie- 
montesi da  Genova. 

Gli  appartengono  i piccoli  luoghi  di 
Cavi,  di  S.  Giulia,  di  Ccntaura  e di  San 
Pietro  di  Barassi. 

La  superficie  territoriale  del  comune 
è di  1441  ettari. 

All’  imboccatura  della  strada  provin- 
ciale, ad  ostro  di  Lavagna,  sorgeva  altre 
voltu  un  raslcllo,  costruitovi  nel  1371  , 
che  fu  demolito  nel  1811. 

Il  mare,  la  cui  spiaggiavi  è tutta  aperta 
o piana,  sta  dirimpetto  al  paese  verso 
mezzodi;  non  v’  hanno  porli  né  isole: 
soltanto  nel  fiume  Entello  entrano  tal- 
volta per  la  sua  foce  alcuni  piccoli  bat- 
telli. 

Oltre  l'Entella  clic  nasce  da  Val  di  La- 
vagna, da  Val  di  Starla  c da  un  'fiumi- 
cello  proveniente  dalle  vallale  di  Gari- 
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baldo  e Graveglia,  scorrouu  nel  territorio 
di  Lavagna  due  torrentelli,  uno  a levante 
e quasi  allato  del  paese,  clic  mette  in 
mare,  l'altro,  che  dirigendosi  a ponente 
si  versa  nell’ Entrila. 

Il  S.  Giacomo,  che  sorge  a tramontana 
del  borgo,  è bagnato  alle  falde  dal  Ora- 
veglia  a ponente  c dal  Gramolo  ad  ostro. 

Sulla  riva  dell’  Entrila  presso  il  vec- 
chio ponte  fatto  costruire  da  UgoncFie- 
sco  , s’  inalza  la  magnifica  basilica  di 
S.  Salvatore  fondata  nel  4944  da  papa 
Innocenzo  IV  dei  conti  Riescili  o dal  ni- 
pote suo  cardinale  Oltobono,  poi  papa 
Adriano  V,  die  fu  compiuta  nel  1989. 
La  collegiata  di  Stinto  Stefano,  che  sorge 
in  silo  eminente  , è ricca  di  buone  pit- 
ture del  Piola , del  Merano , del  Raggi , 
del  Galeotto,  del  Clappa  o del  Palmieri. 

Tra  i molli  edifizj  privati  sono  da  os- 
servarsi principalmente  i palazzi  Rivarola 
(ora  Grimaldi-Gentilc),  Spinola  {ora  Pal- 
lavicini), ambo  in  riva  al  mare,  e il  pa- 
lazzo Eransoni,  sulla  piazza  della  ma- 
rina. 

V’hanno  scuole  per  la  pubblica  istru- 
zione ed  un’  opera  di  beneficenza  clic  dì 
asilo  ad  alcuni  vecchi  indigenti. 

Secondo  l'opinione  del  dotto  signor  Uer- 
tolotti.  Lavagna  era  città  cospicua  d'  un 
popolo  ligure  chiamato  Tiguliu  o Tegulio , 
avente  due  città  o castrila,  l’ima  marit- 
tima detta  Tegulia.  1’  altra  entro  terra 
detta  Segesta  Teguliorum.  Pare  verisimile, 
dice  il  Barlolomeis,  che  gli  antichi  nomi 
di  Tegulia.  Tegolaia , ad  Soiaria,  Imuì- 
cmi,  i quali  ricordano  l’ardesia  tegula- 
ris,  il  lapis  ficlilis , ossia  la  pietra  di 
Lavagna,  eli’  era  scavata  dai  lapicini  in 
questi  luoghi , additino  1’  odierna  Lava- 
gna, o quando  meno  , stando  alla  tradi- 
zione che  un  porto  era  alla  foce  dell'En- 
tella , prima  che  le  materie  trasportate 
da  questo  fiume  ve  Io  colmassero  e pro- 
lungassero d'un  buon  miglio  la  spiaggia, 
si  possa  accennare  1'  antica  capitale  dei 
Tcgulii  sopra  Lavagna  c sotto  S.  Salva- 
tore , luogo  certamente  non  ancora  di 
tanto  discosto  dal  mare,  allorquando  In- 
nocenzo IV  e gli  altri  Fiaschi  lo  ador- 
narono di  stupendi  edifizj.  Checché  ne  sia 
di  queste  congetture,  che  il  cav.  Berto- 
lotti  propone  di  esaminare  con  più  ma- 
turità , egli  propende  a credere  questo 
borgo  per  1’  antica  Tegulia  di  Plinio , 
luogo  discosto  un  solo  miglio  da  Chia- 
vari, da  cui  è diviso  mediante  T Entrila. 

Non  meno  incerta  è l'origine  dei  conti 
di  Lavagna  anteriori  al  mille,  clic  si  Irò- 


rr- 
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vano  appena  nominati  in  una  scrittura 
antica  dell'abbazia  di  S.  fruttuoso  l’ an- 
no 091.  Numerosissima  era  la  famiglia 
di  questi  feudatarj  ; in  una  convenzione 
colla  repubblica  genovese  nel  1128  so  ne 
veggono  segnati  sino  a 12. 

Nacquero  da  essi  varie  famiglie  illu- 
stri, come  gli  Scorza,  i Ravascllieri , i 
Secchi,  i Pcnelli,  i bianchi;  ma  la  prin- 
cipalissima è quella  dei  Fieschi,  che  ri- 
conosco- per  suo  ceppo  storico  il  conte 
Ruhaldo  o vanta  fra’  suoi  rampolli  due 
papi,  Innocenzo  IV  ed  Adriano  V.  Favo- 
rito dai  tempi,  il  primo  era  portato,  come 
dice  il  Muratori,  a maneggiar  con  grande 
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imperio  le  chiavi  e lo  spada.  Del  secon- 
do , che  tenne  per  soli  quaranta  giorni 
la  cattedra  di  S.  Pietro,  cantò  l’Aligliicri: 

Un  mese  o poco  piti  provai  io  corno 

Pesa  il  gran  marno  a cbi  dal  fango  il  guarda. 

Nessun’  altra  famiglia  nobile  d'Italia 
possedette  un  cosi  gran  numero  di  feudi 
come  ne  tennero i varj  rami  della  prosa- 
pia dei  conti  di  Lavagna.  Secondo  un 
elenco,  pubblicato  dal  Casalis,  i luoghi 
posseduti  dai  predetti  conti  in  questa  c 
nelle  altre  parti  d’Italia  erano  da  cento- 
quaranta. 
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Genealogia  del  primo  u del  secondo  rimo  dei  conti  di  Lavaggi, 

i . secondo  il  professore  Goffredo  Casalis.  ■ , <u> 

(Generinone)  1.  RIBALDO  coste  di  L»r«gn* 

I i.  • ; ■'<.)"  (t> 

2.  TED1S10  . 

1 3.  OB^RTO 

4.  PaJaNO 

J 


».  (A)  OiÌeRTO 

I i 

G.  MARTINO.  1138,  1139,  1143.  1137 

7.  MARTINO  GUGLIELMO  L,ngnioo,  1157.  110»,  1198.  1199 


8.  OBER 


V.  GUGL 


0 Lavagoino,  1170,  1171,  1100, 
consolo  d'Albonga 


5.  (B)  ROBALDO 

6.  ALBERTO,  1138 
• 7.  RUFFINO 

uio 


8. 


ELMO  GUIRARD1.  1198 


10.  GIOVANNI,  nel  1225  in  guerra  eoo 
Vercelli  ed  Alessandria 


11.  GEROLAMO  1301; 
il  1270  fuggirono  di  Ge- 
nova nei  loro  feudi 


I 


0.  8IGIMBALDO  TED1SIO 
eletto  papa  il  23 
giugno  1213  sotto 
il  dome  d'innocen- 
to  IV.  ni.  il  1254 


GIOVANNI 
NASALE 

Ravatchiero  Laragnino  , 
. ebe  fu  consentente  del  26 

rcitm  maggio  1306  dichiarato 

GEROLAMO  jni"oed.lleg.bell..<.u.l 
discendente  del  conte  Mar- 
tino di  Lavagna.  Discende 
da  questo  Rifischierò  il 
bealo  Saldassero 


ALBERTO 

MATTIA 
ne  discese  S Cat- 
terina  maritala  in 
Adorno. 


i 

OPllzo 

GIACOMO 


12  OBERATO 
1301.  Guerra, 
quindi  liti  eoo 
Gioì.  Fiescok 
Gio.  Doria  ed 
Uberto  Pas- 
sano | 

13.  GIO.  GRROLAMO  1341 

14.  GIACOMO 

13.  GIOVANNI  ANTONIO  1381 
10.  ANTONIO  BATTISTA 

17.  GIOVANNI,  nel  1480  foggi  d, 

Genova  verso  a Seslri  Levante 

18.  AGOSTINO 

19.  ROLANDO 

30.  AGOSTINO.  Teiure.  il  23  agoil»  1373 
21.  BATTISTA,  TesUm.  il  3 giugool59l.ro.il 6 fiosso 


10.  BEATRICE 
maritati  al  conte 
Tommaso  di  Sa- 
voja 


NICOLO'  OTTOBUONO 
nella  pace  con  il  testò  in  novevn- 
comune  di  Ge-  bre  del  1275; 


nova  vénde  il  24  eletto 
novembre  1276  1276 
molti  feudi  al 
medesimo 

li.  caIilo 

maritato  con  Teodora 
di  'Borbone  a (li ne  del 
re  Caflo 

i 


p*p*  •' 

sotto  il 
nome' di  Adria- 
no V. 


LUCA 

Da  questo  discende  il 
Giovanni  Luigi  Fiesco . 
infelice  nella  sua  coogiura 
del  1497. 


12.  GIOVANNI 
nel  1296  circa  era  lo 
discordia  ed  in  lite  con 
Oberto  Lavagoino,  fu 
Gerolamo.  (Nota  il  Ca- 
aalis  che  Giovanni  Fia- 
sco, fu  Carlo,  sembra 
il  presente.) 

Di  quii!*  linee  più  non  eiitletano  nel  4841 
che  il  cardinale  Adrian  » Fieic*  e la  vedova  sue 
fognata  tenia  figli. 


i 


22*  AGOSTINO,  o 1580,  m.  il  4 novembre  1665 
23.  BATTISTA.  n.  il  22  .prilc  1007 

. il  20  oo>.  1632.  m.  1712 
23.  LORÉNZO.  n.  il  1094,  re.  3 luglio 


24.  AGOSTINO 
ABN! 

26.  GAeÌaNO.  o il  21  aprilo  1731 

27.  LORENZO,  n il  16 
giugno  1766.  m.  il  I3gcnn. 

io  Seslri  di  Levante 


1766 


I 


AGOSTINO,  o.  il  22  dicembre  1773 
GAETANO,  abate  di  8.  Matteo 


MICuÌlE  28.  GAETANO  NICOLO 
a.  il  23  ut.  1799 


Digitized  by  Gv 
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LAVAGNA.  Fiume  ilei  Gcnovesalo  nella 
riviera  di  Levante,  Prov.  di  ChiavarL 

Nasce  alle  falde  australi  dell'  Apen- 
nino  ligure  superiormente  a Bonsi  etl  a 
Rasio,  scorre  per  quasi  sedici  miglia  nella 
direzione  da  maestro  a scirocco,  ricevendo  _ 
dieci  piccoli  torrenti. 

In  esso  poscia  ricado  il  Surla , picciol 
fiume  cho  scorre  nella  valle  di  Buccna. 

Grosso  di  quelle  acque  il  Lavagna 
prende  la  direziono  da  borea  ad  ostro,  e 
dopo  cinque  miglia  di  corso  gettasi  nel 
mare  Ligustico,  golfo  di  Rapallo,  passan- 
do a ponente  dal  borgo  di  Lavagna.  E 
ricordato  nella  tamia  tcodosiana;  ne  fa 
menzione  anche  Tolomeo,  lib.  8,  cap.  IV. 

LAVAGNARO.  Cosi  chiamasi  volgar- 
mente 1’  Kntella. 

LAYAGNOLA  (Pista  di).  Uno  dei  monti 
più  notevoli  della  Liguria , composto  di 
scisto  e macigno,  facicntc  (iurte  della  ca- 
tena centrale,  ed  allo  metri  1091. 

LAVANDINO.  Torrente  della  Prov.  di 
Nizza,  ch'entra  nel  Roja,  presso  a Saorgio. 

LA  VEGGI  A.  Fiume  torrente  nella  Prov. 
di  Cuneo.  Ila  origine  sopra  i colli  cho  - 
stanno  a scirocco  di  Fossano  ed  a libec- 
cio di  Carré.  Scorre  a ponente  della  Tri- 
nità, e va  a gitlarsi  nello  Stura  dalla  spon- 
da destra , otto  miglia  superiormente  a 
Chcrasco.  11  suo  corso  non  e "che  di  quat- 
tordici miglia  da  ostro  a borea. 

LAYE'/.ZARO.  —;V.  Borco-Laywaiio. 

LAVINA.  Comune  nel  mandamento  di 
Pieve,  da  cui  dista  un'ora.  (Prov.  d’One- 
glia). 

Popolazione  528. 

Giace  alle  falde  d’ima  montagna,  alla 
destra  del  Rezzo , detto  anche  Lavina  .o 
Chiusa,  che  nasce  sull'alpe  di  Rezzo  c va 
a gettarsi  nell'Arroscia  in  vicinanza  della 
Piova 

Il  poggio  di  Villabella  s’  inalza  nella 
parte  occidentale  del  comune,  presentan- 
do nel  suo  lato  di  tramontana  estese  e 
feraci  praterie. 

V’  hanno  nel  borgo  acquedotti  c fon- 
tane. 

Il  suolo  produce  grano , legumi , ca- 
stagne , uve,  olive,  fieno' e legname  in 
sufficiente  quantità  per  uso  degli  abi- 
tanti. 

Sono  squisiti  i caci  del  lavinatc. 

L'  antico  borgo  che  siedeva  sulle- so- 
vrastanti pendici  restò  rovinato  da  una 
frana.  F.sso  formava  una  sola  comunità 

con  Ccnova. 

Appartenne  ai  conti  di  Ventimiglia. 

LAVRIANO.  Comune  nel  mandamento 


LAZ  485 

di  Casalborgone , da  cui  dista  due  ore. 
(Prov.  di  Torino). 

Popolazione  1181. 

Sla  alla  destra  del  Po,  sui  confini  del- 
l' astigiana.  I suoi  fabbricati  sorgono  sulla 
pendice  di  colle  amenissimo. 

Il  torrente  Leone  scorre  a ponente  del 
borgo,  e due  rivi  scendenti  dai  colli  su- 
periori passano  nell'interno  del  paese. 

Le  colline. di  questo  comune  s’ergono 
nei  lati  australe  c boreale:  sopra  un  collo 
a ponente  veggonsi  le  rovine  d’un  antico 
castello. 

11  territorio  produce  grano,  meliga, 
varie  specie  di  marzuoli,  uve,  canapa,  fo- 
glia di  gelsi,  legnami  da  ardere  e da  co- 
struzione. Di  qualche  profitto  è pure  il 
grosso  bestiame. 

La  terra  di  Lavriano , delta  Lavriana 
in  una  carta  del  999,  appartenne  antica- 
mente ad  Isacco  Alcione  c ad  altri  vas- 
salli del  re  Ardoino.  Passò  in  seguilo 
alla  chiesa  di  Vercelli.  Nel  1 104  il  mar- 
chese di  Monferrato  la  ottenne  per  sè 
dall' imperatore  Federico  I;  qualche  di- 
ritto vi  esercitarono  non  pertanto  anche 
i vescovi  di  Vercelli.  Lavriano  ed  il  suo 
castello  furono  tenuti  dai  signori  di  Ve- 
rolengo,  c successivamente  dai  Coccaslrcl- 
li,  dai  Delfini,  dai  Re,  dai  Ferreri  di 
Torino  e dai  Motta  di  Pancalicri.  Que- 
sto borgo  fu  saccheggiato  barbaramento 
dai  Polacchi  nel  1828,  al  tempo  che  gli 
Spagnuoli  assediavano  Verrua. 

LaNZENZIN.  Rivo  nella  valle  di  Pero- 
sa  ; passa  a ponente  di  Turrina  e sbocca 
nel  Chisone. 

LAZZARONE.  Comune  nel  mandamento 
di  Valenza,  da  cui  dista  un’ora  c mezzo. 
(Prov.  di  Alessandria). 

Popolazione  890. 

. E distante  quattro  miglia  dall’  antica 
destra  sponda  del  Po,  e giace  fra  i colli 
del  Casalasco. 

Confina  a levante  col  territorio  di  Va- 
lenza, ad  ostro  con  quello  di  S.  Salvato- 
re , a ponente  col  comune  di  Mirabcllo 
ed  a borea  coi  territorj  di  Gcrolc  c ili 
Poma  ro. 

Parte  è situato  sur  un  altipiano,c  parte 
in  pianura  già  occupata  dal  Po. 

. La  statistica  del  signor  Quaglia  porta 
la  superficie  territoriale  di  questo  co- 
mune ad  ettari,  tutti  coltivati  ed  abitati, 
338.  77.  08,  mentre  altri  la  fanno  ascen- 
dere a 539,  coltivati  per  lo  più  a vili. 

La  qualità  del  terreno  è cretacea  nel- 
l'altipiano, sabbiosa  con  poca  superficie 
di  buona  terra  vegetale  nella  più  bassa 
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pianura  ; per  ciò  non  troppy  ferlile,  man 

ala  Inoltre  d'acque  d’irrigazione. 

Il  territorio  è intersecato  in  tutta  la 
sua  estensione  dalla  strada  che  da  Va- 
lenza tende  a Casate  per  Mirabello. 

Questa  terra  spettò  anticamente  ai  vi- 
sconti di  Valenza;  venne  compresa  negli 
stati  dei  principi  Monferrini.  Nella  se- 
conda metà  del  secolo  XV  faceva  comu- 
ne da  sft  , c reggevasi  cogli  statuti  ap- 
provati da’  suoi  feudatarj.  Il  feudo  di  Laz- 
zarone fu  tenuto  con  titolo  comitale  dai 
Busca  di  Casale;  v'cbltero  pure  giurisdi- 
zione gli  Scazzasi , i Merli  , i Cttroni- 
Guazzi  ed  i Sannazzari. 

Nacque  in  questa  terra  Giannantonio 
Della  ltiva  (1493),  egregio  giureconsulto. 

LEGA.  Monte  delle  Alpi  marittime,  ai 
gradi  43°  87’  41"  di  latitudine  e 8”  17’ 
88"  di  longitudine  dal  meridiano  di  Pa- 
rigi. Trovasi  nella  pendice  di  Taggia- 
Roja,  alto  metri  1884  sul  livello  del  Me- 
diterraneo. 

LEMIE.  Comune  nel  mandamento  di 
Viti,  da  cui  dista  due  ore  c mezzo.  (Prov. 
di  Torino). 

Popolazione  2003. 

Trovasi  nella  valle  di  Lanzo,  a sinistra 
del  Chiara,  a maestrale  di  Torino.  La  sua 
parrocchia,  costrutta  sur  una  roccia  a 088 
metri  d’altezza,  domina  tutta  la  valle  sot- 
toposta, c di  là  puossi  scorgere  la  som- 
mità della  roccia  Melona , di’  è la  più 
elevata  della  provincia  torinese.  A tra-  _ 
montana  ed  a mezzodì  sorgono  alte  mon-  * 
lagne. 

Sono  annesse  a questo  comune  dicci 
frazioni;  ultima  di  esse  è la  Scaletta, 
dopo  la  quale  ascendesi  per  una  rupe 
fatta  a scarpa  , ivi  delta  la  Montò  , ad 
un  ripiano  in  mezzo  cui  siede  Uscglio. 

Il  Chiara,  liumc  torrente,  discendo  da 
Usseglio,  attraversa  questo  territorio  per 
la  lunghezza  di  due  miglia  e mezzo. 

Il  prodotto  principale  è quello  del  be- 
stiame. 

Rinvengonsi  nell’  cstonsionc  del  terri- 
torio roccia  di  serpentino  con  quarzo , 
calce  carbonaia,  rame  piritoso,  roccia  di 
antibola,  corindone  annoiano  e ferro  sol- 
forato cristallizzato. 

la;  vallee  di  Viù  e di  Lcmie  furono 
già  dei  Provana  di  Levni.  Lcmie  spettò 
al  viscontado  di  Baratonia.  la  signoria 
di  questo  luogo  fu  tenuta  successivamente 
da  molti. 

LF.M1K.  Cosi  chiamasi  una  valle  al  di- 
sopra di  Pinemlo,  alla  sinistra  del  Elu- 
sone , ove  il  Durandi  pose  la  tribù  dei 
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JemerO,  nominati  nell'arco  di  Susa,  i quali 
stavano  a scirocco  do’  Savincatii  che  abi- 
tavano le  valli  di  Pragclato.  (Casal in). 

LEMIE  o LEMJNA.  Torrente  che  dà  il 
nome  alla  valle  anzidetta , nasce  sulla 
. montagna  che  sorge  a tramontana  dalla 
Perosa,  scorre  precipitoso  sino  alla  badia 
di  Pinerolo,  e mette  capo  nel  Pollice. 

LEMME,  LEMMO  o LEMORO.  Fiume 
cho  nasce  dalla  vetta  boreale  dcll’Apen- 
nino  opposta  a quella  onde  nasce  il  Pol- 
ccvera  : il  suo  corso  è di  circa  sette  ma- 
glia: scende  a Voltaggio,  e ad  altri  ca- 
stelli della  sua  valle,  e indi  si  unisce  alla 
Orba  poco  prima  che  questa  si  scarichi 
nel  llormida. 

LENGUEGLIETTA , LAIGUEGLIETTA 
o LENGUEGL1A.  Comune  nel  mandam. 
di  S.  Stefano,  da  cni  dista  un'ora.  (Prov. 
di  S.  Remo.) 

Popolazione  834. 

Sorge  sulla  cinta  di  un  alto  monte , 
alla  distanza  di  circa  due  miglia  dal  maro. 
Bagnano  il  territorio  comunale  il  rivo 
Caberla  ed  il  Fontanabuona,  che  nascono 
il  primo  sul  colle  detto  Mortco  e l’altro 
sul  poggio  Pigasco.  Questi  rivi,  uniti  al 
Fossarelli , si  scaricano  nel  torrente  Dc- 
Raussi  a un  terzo  di  miglio  dal  mare. 
Il  prodotto  più  considerabile  è quello 
delle  olive. 

Oltre  il  colle  Mortco  s’alzano  in  que- 
sto comune  i poggi  detti  il  Gregorio, 
il  Piè  delle  Alpi  e Minoraschi.  In  questo 
ultimo  stanno  ancora  gli  avanzi  delle  trin- 
cee erettevi  nel  1748  dagli  Austro-Sardi. 

.Laigùcglictta  possiede  due  opere  di  be- 
neficenza ed  una  pubblica  scuola. 

LENTA.  Comune  nel  mandamento  di 
Gattinara,  da  cui  dista  un'  ora  e mezzo. 
(Prov.  di  Vercelli). 

Popolazione  003. 

Giace  sulla  destra  del  Sesia , ed  c at- 
traversato dalla  via  provinciale  nella  di- 
rezione da  borea  ad  ostro.  V'abbondano  i 
prodotti  vegetali.  Un’  estensione  di  gior- 
nate 2000,  dette  baraggia  , non  presenta 
che  selve  e terreni  incolti. 

Havvi  molto  bestiame,  c copia  di  scl- 
vaggiume.  1 . 

Lenta  spettò  alle  monache  benedettine 
sotto  la  protezione  dei  conti  di  Biandra- 
te;  v'  ebbe  poscia  giurisdizione  il  comune 
di  Vercelli.  L'imperatore  Federico  I do- 
nollo  alla  chiesa  vercellese. 

LEONA.  Torrente  nel  territorio  di  Ca- 
sal bergone. 

LEONA.  Bealera  nel  territorio  di  Fos- 
sano,  ch'è  derivata  dallo  Stura. 


r 
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LEQOIO,  LECCHIO  o LECCO  D’  ALBA. 
Comune  nel  ìnamlamenlo  di  Diano , da 
oni  disia  due  ore.  (Prov.  d’Alba). 

Popolazione  793. 

Giace  in  collina,  a scirocco  d’Alha. 

Il  connine  è bagnato  a tramontana  dal 
torrentello  Boria  o Beira,  die  scorre  verso 
Borgomalc  o si  versa  nel  Belilo. 

I prodotti  del  suolo  sono  frumento,  se- 
gale, grano  turco,  castagne  ed  ottime  ave. 
Trovatisi  in  copia  pernici,  beccacele,  tordi, 
quaglie  e lepri. 

È forse  dal  celtico  teak,  pietra  dino- 
tante la  distanza  itineraria  , il  nome  di 
questo  villaggio  trovantesi  a poche  mi- 
glia dalla  città  degli  Albcsi  pompejani. 
l.cqtiio  fu  dei  marchesi  di  Savona  e po- 
scia di  quelli  di  Ceva.  Aveva  un  castello, 
custodito  da  un  presidio,  che  fu  atterrato 
nel  1173.  Passò  quindi  ad  Ottone  mar- 
chese del  Carretto  clic  nel  1190  lo  ven- 
dette a Manfredo  di  Saluzzo.  Ne  pigliò 
possesso  il  comune  d'  Asti  nel  1231  ; c 
cadute  le  libertà  astesi , il  marchese  di 
Saluzzo,  Manfredo  IV.  ne  investi  il  signor 
di  Dogliani  suo  fratello.  Estinto  il  ceppo 
dei  signori  di  Lequio,  questa  terra  passò 
a Michele  Antonio  signore  della  Manta. 

LEQOIO , LECCHIO  o LECCO  DI  MON- 
DOVI'.  Coni,  nel  mandamento  di  Bene', 
«la  cui  dista  duo  ore.  (Prov.  di  Mondovi.) 

Popolazione  1888. 

Questo  comune  è posto  fra  il  Tanaro 
e la  Mondalavia,  ed  abbraccia  una  su- 
perficie di  giornate  3198.  Esso  confina 
con  Chcrasco,  Narzole,  Bene,  Fariglia- 
no.  Piazzo,  Dogliani,  Monchiero  e' No- 
vello. Il  Tanaro  lo  separa  dalle  Langlio. 

Al  piano  v iene  intorsecatò  del  torrentello 
Rilavetto  e bagnato  dalla  bealera  di  Bene. 

II  più  esteso  de’  suoi  cantoni  è quello 
di  Costamagna. 

11  suolo  produce  in  copia  frumento', 
me,  frutta  e cereali  diversi,  molti  gelsi, 
fieno  c quantità  di  bestiame. 

Lcquio  fu  nel  1894  eretto  in  comunità 
e smembrato  da  Bene  a cui  apparteneva. 

Al  tempo  romano  stavano  su  queste 
colline  le  ville  de’  Vagienni.  Si  rinven- 
nero in  questo  territorio  alcune  preziose 
anticaglie. 

Appartenne  con  Bene  ai  vescovi  d’Asli. 

Lo  ebbe  in  feudo  con  titolo  comitale 
Giovanni  Secondo  Salmatoris  (1714). 

LERICI.  Mandamento  nella  provincia 
di  Levante. 

Popolazione  8181. 

Case  1270. 

Famiglie  1989. 

STATI  SARDI 
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I limili  naturali  di  questo  mandamento 
sono  il  golfo  della  Spezia  da  ponente  a 
mezzodì  sino  alla  punta  del  Corvo  ; la 
Magra  c le  sue  foci  da  mezzodì  a levan- 
te, e i mandamenti  della  Spezia  e di 
Vezzano  a mezzanotte. 

II  territorio  mandamentale  componcsi 
dei  tre  seguenti  comuni. 

Lcrici. 

Amcglia  e 

Trcbiano. 

Aerici,  Capaluogo  del  mandamento, 
dista  due  ore  dal  capoluogo  della  pro- 
vincia. 

Popolazione  8370. 

Questo  grosso  borgo  trovasi  sulla  spiag- 
gia orientale  della  Spezia.  Compongono 
il  comune  sette  frazioni  poste  entro 
terra. 

Il  porto  di  Lcrici  è dei  più  importanti 
por  gli  arrivi  frequenti  di  navi,  di  felu- 
che che  conducono  passeggieri,  e di  pic- 
cole barche  da  cabotaggio  ; guarda  mae- 
strale ed  ò abbastanza  sicuro.  Lo  domi- 
nano i venti  di  ponente  e libeccio,  ma  è 
riparato  da  quelli  di  mezzodì,  scirocco  o 
levante. 

Il  molo  fu  incominciato  al  tempo  del 
governo  francese  e se  ne  continuò  la  co- 
struttura  dopo  la  ristorazione  politica.  Le 
maree  più  forti  accadute  nel  porlo  di 
Lcrici  furono  quello  del  21  novembre  1792 
e quella  del  28  dicembre  1821. 

La  superficie  territoriale  di  Lcrici  è di 
1100  ettari. 

Sorgono  in  questo  comune  i balzi  detti 
Lanarhino  c Kcdarca  ; circa  la  metà  di 
quest’ultimo  sta  la  caverna  chiamala  Ca- 
stagnola osservabile  per  le  sue  stalattiti. 

Il  suolo  dà  copiose  ricoltc  d’olive. 

Nel  1798  la  ricolta  delle  olive  fu  ab- 
bondante per  modo  che  non  si  trovarono 
braccia  bastanti  per  raccoglierle,  nè  tor- 
chi per  frangerle. 

Trovansi  nell’estensione  del  comune 
grossi  massi  di  calcareo,  che  danno  calci- 
di  ottima  qualità  ed  alimentano  sedici 
fornaci. 

Nei  cantieri  di  Lcrici  si  costruiscono 
! tastimene  di  considerevole  portata. 

V’ha  uno  spedale,  fondato  nel  1419, 
per  i poveri  ed  una  pubblica  scuola  ele- 
mentare. 

In  faccia  a Lcrici  è il  borgo  di  S.  Tc- 
renzo,  già  munito  il’  un  piccolo  forte.  Nel 
colle  soprastante  che  guarda  il  golfo  tra- 
vasasi il  castelletto  di  Mnrigoia  che  fu 
distrutto.  88 
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Il  castello  di  Lerici  non  ha  guarnigio- 
ne, ma  potrebbe  all’uopo,  se  fosse  riat- 
talo, contenere  trecento  e più  soldati. 

I.’ origine  che  gli  scrittori  della  Lnni- 
giana  attribuiscono  a T/criri  i mitologi- 
ca, poiché  dicono  eh’  Ercole  per  placar 
Venere  impose  a questa  terra  il  nome 
del  figliuolo  della  Dea,  Erice,  ch’egli  aveva 
ucciso.  Vi  sarebbero  stati  pure  in  questo 
paese  due  templi,  l’uno  consacrato  a Ve- 
nere, l’altro  ad  Erice.  I.erici  nei  secoli 
Xn  o XIII  era  compreso  nello  stato  dei 
Pisani , i quali  appresso  il  castello  ave- 
vano edificato  un  borgo  , e circondatolo 
di  fossi  o muraglie.  In  capo  del  borgo 
vi  era  la  porta  con  due  torri,  c fra  l’una 
torre  e l’altra  leggevasi  affissa  un'iscrizione 
incisa  sopra  un  fardello  o collo  di  mer- 
canzia , fatta  in  rilievo  sul  marmo  , la 
quale  diceva  cosi  : 

Scopa  boca  al  Zenoese 
Crepacuor  al  Portovcnerexe 
Stroppa  borsello  al  Lucchese. 

In  beri  ci  nel  1 1 00  si  tenne  un  con- 
gresso di  pacifìeazionc  tra  le  due  belli- 
geranti repubbliche  di  Pisa  c di  Genova 
sotto  la  mediazione  del  papa  Celestino  III, 
ma  inutilmente. 

Occupato  Lerici  dai  Genovesi  nel  1288, 
essi  risposero  all’ insulto  dei  Pisani  so- 
stituendo un’altra  iscrizione  in  esametri 
latini,  nella  quale  vantavano  di  aver  preso 
la  terra  combattendo,  e che  i loro  ne- 
mici avevano  meritato  di  perderla  per- 
chè non  l’avcano  guardata  nel  modo  che 
doveano.  Lerici  rimase  di  quinci  in  poi, 
con  poche  vicende,  in  mano  dei  Genovesi. 
Nel  suo  castello  avvenne  la  celebre  pas- 
sata di  Andrea  Doria  daiservigj  di  Fran-^ 
cesco  I a quelli  di  darlo  V. 

Dante  fe'  mollo  di  Lerici  nel  HI  del 
■Purgatorio. 

LERMA.  Comune  nel  mandamento  di 
Castelletto  d'Orba,  da  cui  dista  due  ore. 
(Prov.  di  Novi). 

Popolazione  1881. 

Trovasi  alla  destra  del  Piotta  ^sci- 
rocco d’Acqui. 

Bagnano  questo  comune  il  rivo  Por- 
zonle  ed  il  torrente  Piotta  ; il  primo  di- 
scende dal  monte  Moro  e si  getta  nel 
Piotta;  il  secondo  proviene  dalle  Ccs- 
sanne  di  Mareorolo,  c sbocca  nell’  Orba, 
(lue  miglia  da  questo  comune. 

Presso  l’abitato  sorge  il  fruttifero  colle 
di  Masino. 
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Il  suolo  produce  uve  c fieno  in  ab- 
bondanza. 

Ergcsi  sopra  una  rupe,  bagnala  appiè 
dal  Piotta,  l’antico  rastclio  di  berma. 

Estinto  il  ramo  dei  marchesi  Malaspi- 
na  a cui  apparteneva,  questo  luogo  passò 
al  conte  Giov.  Battista  Lodronc.  grande 
capitano  del  secolo  XVI.  Fu  puri;  marche- 
sato degli  Spinola  di  Genova  e dei  Gri- 
maldi ili  Francavilla. 

LESA.  Mandamento  nella  provincia  di 
Pallanza. 

Popolazione  10,801. 

Case  14(7.  kn 

Famiglie  2150. 

Questo  mandamento  confina  a mezzodì 
con  quello  d'Arona,  a ponente  con  quella 
d’Orta,  segnando  i limiti  di  questa  pro- 
vincia col  Novarese , indi  con  quello  di 
Omegna;  a tramontana  col  mandamento 
di  Pallanza  ed  a levante  col  lago  Mag- 
giore. 

Coinponcsi  dei  seguenti  veni'  un  co- 
muni : 

Lesa. 

Belgiratc.  - ri  ty» 

Brisino.  . - • .<  ..v  . r 

Brevetto. 

Calngna.  ...  • . 

Carpionino. 

Ghignalo.  . . , . -f 

Comnago.  ' • - . <tt 

f.’orciago.  . i. 

Possono}  V-  ,, 

Gignesc. 

G raglia. 

Magagnino.  • '!  ![,/ 

Massino.  1 rt  Iffv 

Nobilitino. 

Noceo.  Vi  (>»•-•  fta 

Pisano. 

Slresa.  • <i 

Stropino. 

Tapigliano  c 
Vezzo. 

Lesa,  Capoluogo  del  mandamento,  di- 
sta cinque  (ore  da  Pallanza,  capoluogo 
della  provincia. 

Popolazione  1821. 

Giace  sulla  sponda  occidentale  del  Ver- 
bano,ai  piedi  d’un  alto  monte,  le  cui 
falde  sono  coperte  da  vigneti  clic  pro- 
ducono vini  pregiatissimi,  c da  boschetti 
d’ogni  sorta  di  piante  fruttifere. 

Tra  le  più  alte  cimo  del  territorio  pri- 
meggiano quelle  di  S.  Sebastiano  c di 
Mcrgozzolo  assai  ripide. 
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Duo  frazioni  sono  unito  a questo  co- 
uiunt%  cioè  Villa  Lesa  o Solcio. 

Il  suolo  ò bagnato  dall’Erno,  che  pri- 
ma di  versarsi  nel  lago  attraversa  la 
grande  strada  del  Scmpionc.  Esso  irriga 
le  circostanti  campagne  di  Solcio,  e sene 
eziandio  a dar  moto  a parecchi  edifì/.j 
meccanici. 

Sono  molto  rinomate  lo  frutta  di  Lesa, 
massime  le  pesche;  delle  quali  si  fa  esteso 
commercio  colle  città  dello  Stato  e col 
Milanese. 

La  chiesa  parrocchiale  è adorna", di  buo- 
ni dipinti  di  Pier  Francesco  Mazzucchelli 
e del  bolognese  Giulio  Cesare  Procaccini. 

Nella  parte  superiore  di  Lesa  veggonsi 
tuttora  lo  vestigio  il'  un  antico  castello. 

Lesa  nel  secolo  -X  apparteneva  ad  un 
Riccardo  conte  di  Novara,  a cui  il  vescovo 
di  Novara  contrastò  il  possedimento  si 
di  questa  che  d’altre  terre  poste  intorno 
al  lago  Maggiore.  N'cblicro  poscia  il  do- 
minio gli  arcivescovi  di  Milano. 

LESEGNO  o LEZEGNO.  Comune  nel 
mandamento  di  Ceva,  da  cui  dista  un’ora 
e mezzo.  (Prov.  di  Mondovt.) 

Popolazione  1483. 

Trovasi  in  un  piano  inclinato  verso  -il 
nord,  sulla  riva  destra  del  Corsaglia  , e 
sulla  manca  del  Tanaro,  a levante  da 
Mondovl.  Varj  cascinali  e quattro  villatc 
appartengono  a questo  comune. 

Dal  Corsaglia  che  attraversa  questo  ter- 
ritorio e mette  foce  nel  Tanaro,  si  deduce 
un  ramo  per  dar  moto  ad  un  martinetto 
c ad  alcuni  mulini.  Vi  scorre  eziandio 
il  torrente  Monza,  che  nasce  nell'Alpe  di 
Viola,  solca  una  parte  di  Lescgno , e si 
scarica  nel  Corsaglia  dopo  aver  diviso 
in  due  il  paese. 

Il  Tanaro  separa  il  territorio  di  Lesc- 
gno da  quello  di  Castellino. 

Olire  il  territorio  ad  ostro  piccoli  colli 
e.  rialti  coltivati  a vigne , prati  e casta- 
gneti. 

I maggiori  prodotti  in  vegetabili  sono 
frumento,  meliga , marzuoli,  castagne, 
vino,  ghiande  c foglia  di  gelsi.  Abbonda- 
no i roveri,  gli  ontani  ed  i pioppi. .Ricco 
è il  comune  di  grosso  o minuto  bestia- 
me, non  chè  di  buon  sclvaggiume. 

In  Montegrosso  cd  alla  Serra,  che  sono 
due  dei  più  notevoli  cascinali,  sórgevano 
nei  tempi  andati  due  castelli,  il  primo 
dei  quali  fu  smantellato  ed  il  secondo 
ridotto  ad  abitazioni  private. 

I.csegno  anticamente  faceva  parte  della 
contea  di  Aurinte;  nel  1134  passò  alla 
chiesa  d’Asti,  clic  ne  investi  il  marchese 
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Bonifacio  di  Savona  ; fu  quiudi  dei  mar- 
chesi di  Ceva. 

Nel  1831  venne  occupato  stabilmente 
dai  Reali  di  Savoja. 

Oltre  i discendenti  della  famiglia  dei 
marchesi  di  Cova  ebbero  giurisdizione 
su  questo  feudo  i Rocri-Rcrloni  di  Chi- 
vasso  ed  i Viarisii  di  Chicri. 

Varj  fatti  d'armi  ebbero  luogo  nel  fine 
del  secolo  passato  nelle  vicinanze  di  que- 
sto borgo. 

LESSOLO  o LEZ7-OLO.  Mandamento 
nella  provincia  (l  ivrea. 

Popolazione  6303. 

Case  987. 

Famiglie  1386. 

Questo  mandamento  giace  a levante  di 
quello  di  Vico  e fra  le  giogajc  di  llrosso 
c la  Dora  Baltca. 

Esso  consta  dui  sci  comuni  seguenti: 

Lcssolo. 

Bajo. 

Fiorano. 

Quassolo. 

Quincinctto  c 

Tavagnasco. 

Lessalo,  Capoluogo  del  mandamento, 
dista  un’ora  e mezzo  da  Ivrea , capoluo- 
go della  provincia. 

Popolazione  1968. 

Sta  in  alto  colle , alle  cui  falde  set- 
tentrionali scorre  il  rivo  Rosso.  Le  varie 
sue  strade  hanno  accesso  nelle  valli  di 
Chy  e di  Broz^p. 

Appartengono  a questo  comune  le  bor- 
gate di  Colica  e Ronchi. 

Il  suolo  produce  vegetabili  di  varie 
sorta  in  quantità  sufficiente;  vi  abbonda 
il  bestiame. 

Trovansi  calce  carbonata  c ferro  oli- 
gista  micaceo. 

Lessalo  ne’  tempi  di  mezzo  faceva  parte 
del  distretto  occidentale  d lvrea  ; appar- 
tenne poscia  alla  sede  vescovile  di  quella 
città.  Divenne  in  segnilo  appanuggio  dei 
conti  di  Castellamonte.  Parecchi  nobili 
ebbero  successivamente  giurisdizione  su 
questo  paese. 

LESSONA.  Comune  nel  mandamento 
di  Cossato,  da  cui  dista  un'ora.  (Prov.  di 
Biella). 

Popolazione  1207. 

Sorge  in  collina  , alla  sinistra  dello 
Strana,  tra  Masscrano  e Cossato,  u le- 
vante di  Biella. 

Le  fertili  rollineltc  che  costituiscono 
la  maggior  parte  del  territorio,  sono  col- 
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tivale  a viti;  la  parte  piana  dóve  forni- 
sce pascoli  c dove  legna  da  fuoco. 

Lo  Strona  divide  questo  coniane  da 
quello  di  t.'ossato. 

Verso  Masscrano  scorre  il  torrentello 
Vistcrla,  clic  gettasi  ncll’Ossola. 

Il  principale  oggetto  d'  importazione 
è la  meliga,  e quello  d’esportazione  è il 
vino. 

Sopra  un  poggio  sta  un  vecchio  ca- 
stello , già  munito  di  quattro  torri  ro- 
tonde e circondato  da  forti  mura.  Il  ponte 
levatojo,  che  vi  dava  accesso,  si  con- 
servò fin  verso  il  fine  del  secolo  passato. 

Il  professore  G.  Fiorio  stamjiò  in  To- 
rino l'anno  t838  una  sua  descrizione  in- 
torno ad  uno  strato  di  terreno  conchi- 
glioso  che  vedesi  lungo  il  torrente  Vi- 
slerla. 

Lcssona  appartenne  alla  chiesa  di  Ver- 
celli; nel  1433  dal  duca  Amedeo  Vili 
venne  aggiudicato  al  comune  di  Biella  ; 
fu  poi  baronia  dei  Barozzi  di  Vercelli. 

LEVANTE  ( Pnovivci*  dì).  Questa  pro- 
vincia , ch’è  la  più  orientalo  degli  Stati 
Sardi , è situata  fra  i gradi  44°  2’  e 
44”  23'  di  latitudine  e 27”  13’  e 27“  48' 
di  longitudine. 

La  superficie  territoriale  abbraccia  627. 
21  chilometri  quadrati. 

Nel  1838  la  provincia  di  Levante  aveva 
una  popolazione  assoluta  di  73,139  abi- 
tanti, relativa  a 108.  80  per  chilome- 
tro quadrato.  Nel  successivo  decennio 
crebbe  la  popolazione  sino  ad  abitanti 
78,859,  divisi  in  13,238  «pse  o 18,590  fa- 
miglie. 

La  maggiore  lunghezza  della  provincia 
dal  monte  Gotlero  all'isola  del  Tinetto  è 
di  circa  40,000  metri,  e la  massima  lar- 
ghezza dal  monte  Canticava,  alle  sorgenti 
del  torrente  Pannigliela,  fino  alle  spiagge 
del  mare  sotto  Deiva,  di  circa  46,000 
metri. 

La  periferia,  sviluppata  su  d'una  retta, 
è approssimativamente  eguale  ad  una 
lunghezza  di  circa  183,000  metri. 

Questa  provincia  confina  a ponente  c 
greco  cogli  Stati  Estensi  c col  Granducato 
di  Toscana,  a tramontana  col  Ducalo  di 
Parma." a maestro  c ponente  colla  provin- 
cia di  Chiavari  ed  a mezzodi  col  Medi- 
terraneo. 

Le  sue  coste  assai  spezzale  e sovente  sco- 
scese, rinchiudono  il  golfo  della  Spezia 
o le  isolcttc  di  Palmaria  , il  Tino  ed  il 
Mesco.  Appoggiasi  questa  provincia  verso 
greco  all’Apennino  ligure,  il  quale  rollo 
sue  alte  ramificazioni  la  rende  assai  mon- 
tuosa. 
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Il  suolo,  quantunque  per  la  maggior 
parte  cretaceo,  mostrasi  in  più  luoghi 
anche  siliceo  ed  assai  fertile  di  cereali. 
La  provincia  di  Levante  fa  de'  suoi  mar- 
mi un’esportazione  che  non  è senza  im- 
portanza. 

Scorrono  in  questa  provincia  due  prin- 
cipali fiumi-torrenti , cioè  la  Magra  che 
procede  da  levante,  e la  Vara  che  viene 
da  ponente  ed  influisco  nella  prima  tra 
Ceparana  c Vczzano.  Il  corso  della  Ma- 
gra dalle  foci  della  Vara  al  mare  è di 
14,600  metri.  Alcune  paludi  virino  alla 
Spezia  , dette  gli  star/ noni,  tramandano 
esalazioni  perniciose.  1 torrenti  che  di- 
scendono dalle  montagne  sono  cinti  da 
muraglie  che  impediscono  il  trabocco  delle 
acque,  le  quali  nella  pianura  sono  scom- 
partite fra  più  fossati.  Le  irrigazioni  al 
piano  si  fanno  per  lo  più  collo  acque 
delle  cisterne  e dei  pozzi. 

L’altezza  media  dei  barometro  alla  Spe- 
zia è di  pollici  27,  linee  11,  la  media  ter- 
mometrica di  Réaumur  c di  -t-  17.  7. 

1 venti  che  più  dominano  ncH’invcrno 
sono  il  tramontana  , il  levante  o lo  sci- 
rocco. 

Gomponesi  la  provincia  dei  sei  man- 
damenti seguenti: 

Spezia. 

Godano.  . un»  i-t-  j 

Lerici. 

Lcvanto. 

Sar/.ana  c 

Vezzano.  fui...  ^ bt. 

Questi  mandamenti  comprendono  26 
comuni,  cinque  il  primo  , quattro  il  se- 
condo, tre  il  terzo,  novo  il  quarto,  cin- 
que il  quinto  e tre  il  sesto. 

La  guardia  nazionale  in  tutta  la  pro- 
vincia ascende  a 8732  uomini  in  servi- 
zio ordinario  c 4911  nella  riserva,  con 
un  totale  di  fucili  2958. 

Dna  tavola  numerica  indicante  In  re- 
lativa istruzione  delle  provincia  di  ter- 
raferma, porge  i seguenti  dati  circa  que- 
sta provincia  : 

31,404  maschi  $ non  sanno  Icggc- 
36,014  femmine  ( re  nè  scrivere 

673  maschi 
812  femmine 

7894  maschi 
2062  femmine 

V’  hanno  due  istituti  d'  istruzione  se- 
condaria in  rui  »'  insegna  sino  alla  (ilo- 
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sofia,  «lue  sino  alla  grammatica,  una  di 
classi  inferiori.  Tre  (lì  questi  istituti  sono 
sussidiati  dai  comuni , uno  dallo  Stato 
ed  uno  da  un’opera  pia. 

Conta  la  provincia  di  levante  buoi  e 
tori  circa  2000,  vacche  2880,  cavalli  700, 
somari  100,  muli  700  , capre  1800,  be- 
stiame pecorino  capi  2200  e majali  3880. 

Il  capoluogo  è la  Spezia,  città  situata 
sul  golfo  dello  stesso  nome,  a circa  2t 
metri  al  disopra  del  livello  medesimo. 

Avvertasi , dice  lo  Zueragni-Orlandini, 
clic  questa  provincia  venne  chiamata  di 
Levante , per  la  ragione  modesima  con 
cui  si  sarebbe  potuto  appellare  di  Po- 
nente la  provincia  di  Nizza,  se  a quella 
città  altri  luoghi  del  distretto  avessero 
ambilo  di  contrastare  il  primato.  — V. 
Spezia. 

LEVANTE  (Riviera  di).  Dalla  punta 
meridionale  delle  rupi  che  riparano  ad 
oriente  il  porto  di  Genova,  sino  al  monte 
di  Ruta,  che  invia  le  ripide  sue  balze  a 
stendersi  lungamente  nel  mare  e ad  ag- 
gettarsi in  sui  flutti  formando  il  promon- 
torio di  Portolino,  la  spiaggia  si  distende 
con  curvature  e con  addentellali  di  pocp 
risalto  per  lo  spazio  di  dicci  miglia.  E 
tutto  questo  tratto  una  continuazione  dei 
dintorni  di  Genova,  un  paese  abitalo  di 
palmo  in  palmo ,.  un  sito  felice  che  si 
digrada  da  un  poggio  amenissimo,  una 
serie  (li  ville.  Nervi  e Rocco  ne  sono  le 
terre  principali;  Cannigli  per  la  naviga- 
zione è come  la  succursale  di  .Genova. 

Al  primo  arco  della  Spiaggia,  collocato 
tra  la  punta  di  S.  Giuliano  e la  punta 
della  Chiappa , succede  ad  oriente  il 
Capo  di  Monte,  il  secondo  più  curvo, 
che  forma  il  golfo  Tigulio  degli  antichi. 
Esso  dalle  rupi  clic  coprono  Portatine  si 
allunga  sino  a Sestri  di  Levante.  Chia- 
vari locata  nel  mezzo  n’  è la  capitale  , 
Lavagna  al  banco  sinistro  di  Chiayari , 
Rapallo  assiso  nel  più  interno  del  golfo 
e Sestri  posta  in  penisola  all'altra  estre- 
mità, ne  sono  le  più  ragguardevoli  terre 
marine.  Questi  spari imcnti  geografici  non 
sono  esattamente  gli  amministrativi. 

Questo  secondo  arco  della  spiaggia  è 
tutto  pittoresco.  Esso  è montuoso  sino  a 
Chiavar!,  benché  ornato  di  lietissime  valli 
a Santa  Margherita  ed  a Rapallo.  A Chia- 
vari, i monti  si  ratinano  indietro  e fanno 
un  anfiteatro  di  colli  e ili  piano;  indi 
ritornano  sul  dinanzi  per  tosto  slonla- 
narsi  di  poi,  e rallegrare  i dintorni  di 
Seslri  con  gioconda  pianura.  Tutto  il 
paese  e abitato  da  un  popolo  dato  alla 
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navigazione,  all’agricoltura  ed  all’ in- 
dustria. 

La  giogaja  centrale  dell’  Apennino  , or- 
ditasi alle  alpi  marittime,  verso  le  fon- 
tane  del  Tanaro,  poi  accostatasi  al  mare 
sopra  Voltri  di  tanto  che  il  punto  della 
separazione  delle  acque  appena  è distanto 
tre  miglia  dal  lido,  ritirasi  di  quinci  in- 
dietro a settentrione  sino  alla  Bocchetta, 
come  per  dare  spazio  alla  valle  che  dal 
corso  della  Poteevcra  prende  il  suo  no- 
me. Poi  si  piega  al  sud-est,  ina  tosto  di 
poi,  rimutando  corso,  si  volge  a nord-est, 
nè  molto  sta  eho  abbandona  adatto  il 
mar  ligustico  per  andare  in  traccia  dcl- 
I'  Adriatico.  Già  molto  distante  dal  mare 
è il  suo  vertice , che  a settentrione  di 
Chiavari  parte  le  acque  dcll'Avclo,  cadenti 
nel  Po  per  la  Trebbia,  da  quelle  dello 
Sfuria  che  per  l’Enlclla  vengono  al  mare. 
Ma  lontanissima  n’  è la  linea  suprema 
che  divide  le  ncque  della  Parma  da  quelle 
della  Magra.  Non  pertanto  dalla  giogaja 
centrale  , che  sempre  s'inalza  dilungan- 
dosi dal  mare,  si  dispiccano  grandi  rami 
c vengono  a sporgersi  in  fuori  sull'onda. 
Essi  terminano  nella  Liguria  marittima 
al  Capo  del  Corvo. 

Ritornando  ai  due  grandi  archi  della 
spiaggia  da  Genova  a Scstri  orientale  , 
tra  i monti  che  a questo  tratto  fanno 
ghirlanda  e la  catena  centrale  dcll'Apcn- 
n ino,  siedono  tre  valli,  i cui  torrenti  ra- 
dono a formare  1'  Entrila  che  tra  Chia- 
vari c Lavagna  ha  la  foce.  L'orientale 
di  queste  valli,  addimandata  di  Fontana- 
buona,  nasce  poco  distante  da  Genova, 
ed  è la  più  lunga  : Cicogna  n'è  la  terra 
principale.  La  settentrionale  prende  nome 
dallo  Sturla,  ed  ha  Borzonasea  per  capo. 
L' orientale  è detta  di  Graveglia , ed  ha 
Nè  per  suo  luogo  maggiore.  Queste  valli 
montuose,  povere,  aspre , danno  tuttavia 
ricetto  a circa  40,000  abitanti , genera- 
zione pazientissima  delle  fatiche.  Gli  an- 
tiquarj  credono  di  scorgere  in  essi  i di- 
scendenti degli  Ercati , dei  Lapicini , dei 
Canili,  mentre  trovano  la  progenie  dei 
Tigulj  negli  abitatori  del  lido. 

li  terzo  grandarro  della  spiaggia  orien- 
tale comincia  alla  punta  di  Mauara  dopo 
Scstri  e finisce  alla  punta  del  Mesco.  E 
un  arco  interrotto  da  grandi  sporti  di 
rupe  , i quali  formano  al  loro  fianco  i 
seni  in  cui  giacciono  Riva,  Moneglia  c 
c lionassola  al  lido.  Deiva  e Framura  al 
colle:  ma  la  più  cospicua  sua  terra  è 
Levante,  felicemente  posta  alla  spiaggia 
col  corredo  il’una  valle  al  tergo  e di  al- 
legri colli  alTintorno. 
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11  quarto  arco  corre  dalla  punta  del 
Mesco  al  promontorio  del  Porlovenerc. 

Siedono  in  esso  le  cinque  terre,  già 
celebri  per  la  bontà  dei  loro  vini,  dove 
ammirasi  la  coltivazione  dei  vigneti  so- 
spesi a così  dire  sopra  1’  onde.  Monte- 
rosso, terra  marittima  n’  ù la  principale. 

Viene  in  nllimo  il  golfo  della  Spezia 
che  chiude  la  Liguria  marittima  con  un 
complesso  di  naturali  bellezze. 

Tra  la  linea  verticale  della  giogaja 
apennina  ed  i suoi  ratei  secondarj,  che, 
spiccandosi  dal  monte  Zalta , coprono  il 
terzo  c quarto  arco  della  spiaggia,  slen- 
desi  la  lunga  valle  della  Vara  e de’ suoi 
influenti.  E il  più  infertile  angolo  della 
Liguria  nelle  ime  sue  parti.  In  sull'alto 
ha  Varese,  piccola  citta  quasi  ai  conCni 
dello  Stato  di  Parma.  Prognato , posta 
ov'è  più  trista  la  valle,  ha  tìtolo  di  cititi 
perchè  già  decorala  di  vescovado. 

La  Magra,  cito  corre  ad  oriento  del 
golfo  della  Spezia,  segna  dai  tempi  di 
Augusto  i conlini  della  Liguria  verso  la 
Toscana,  cosi  come  il  Varo  li  segna  verso 
la  Francia.  Tuttavia  di  là  della  Magra 
si  aggiunge  politicamente  alla  Liguria 
una  parte  della  Lunigiana.  Quivi  sorge 
la  piccola  città  di  Sarzana,  nata  o cre- 
sciuta dallo  propinque  rovine  di  Luni. 

La  repubblica  di  Genova  ebbe  molto 
a travagliarsi  per  rendersi  o tenersi  sog- 
getti i popoli  della  Riviera  orientale,  nè 
vi  riuscì  sempre  o del  tutto,  quantunque 
non  risparmiasse  armi  e tesori , e lar- 
gheggiasse negli  accordi  sino  a conten- 
tarsi di  aderenze  ineguali  che  appena  te- 
nevano un  colore  di  sudditanza.  Ma  la 
sua  dominazione  nella  riviera  orientale 
è quasi  antica  quanto  la  regolare  e sin- 
cera sua  storia. 

Sino  del  1115  Genova  edifica  il  castello 
di  Portovenere , e lo  colonnizza.  In  se- 

Suito  nel  1155  essa  distrugge  le  castella 
ei  conti  di  Lavagna,  c questi  costringe 
a giurarle  obbedienza  di  sudditi.  Essa 
caccia  quindi  i Pisani  da  Lerici,  e compra 
dai  marchesi  della  Lunigiana  le  loro  terre 
di  qua  dalla  Magra.  Sarzana  ò 1’  ultimo 
più  moderno  suo  acquisto.  Stettero  i pò-, 
poli  della  riviera  di  Levante  fedeli  ad  un 
comune  che  dolcemente  li  reggeva,  c che. 
era  il  centro  dei  loro  (radichi:  essi  cor- 
sero con  Genova  una  medesima  fortuna. 
Nessuna  loro  sollevazione , almeno  di 
qualche  importanza,  ci  racconta  la  sto- 
ria; nè  molle  c di  gran  conseguenza  fu- 
rono in  quelle  parti  le  fazioni  delle  guer- 
re straniere.  Nondimeno  la  doppia  pcn- 
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dico  dell’  A peno  ino  era  tutta  coperta  di 
feudi , ma  questi  appartenevano  ai  pa- 
trizj  di  Genova  che  governavano  la  re- 
pubblica. ( Bcrtolotti .) 

LEVANTI).  Mandamento  nella  provin- 
cia di  Levante. 

Popolazione  15,088. 

Case  2755. 

Famiglie  5075. 

Questo  mandamento  confina  a poncnto 
colla  provincia  di  Chiavari,  principiando 
dal  monte  del  Telegrafo,  presso  il  mare 
all’ ovest  di  Deiva,  e seguitando  il  con- 
trafforte che  tocca  il  colle  di  Vclva,  ove 
taglia  la  via  regia,  e tira  per  la  Barac- 
china al  monte  S.  Nicolao;  al  nord  col 
mandamento  di  Godano,  movendo  dal- 
t'anzidetto  monte,  S.  Nicolao  per  la  valle 
di  Zinna  sino  alla  Vara , seguitando  poi 
il  corso  di  questo  fiume-torrente  sino 
alle  foci  del  Pignone;  a levante  con  un 
breve  trallodcgli. Stati  Estensi  c col  manda- 
mento della  Spezia  rimontando  il  torrente 
Pignone  ed  il  contrafforte  che  passa  pei 
monti  Carino  e di  Malperluso  sino  al 
S.  Goltardo,  donde  cala  al  mare  all* est 
di  Vcrnazza  ; ed  al  sud  ha  il  Mediter- 
raneo. 

L'estensione  territoriale  di  questo  man- 
damento è di  ettari  15,885. 

Componcsi  dui  nove  comuni  seguenti: 

lavante. 

Bonassola. 

Rnrghctto.  * . 

Corrodano.' 

Deiva. 

Framura. 

Montcrnsso.  agS  ■ 

Pignone  c 

Vcrnazza. 

Al  comune  di  Borghclto  fu  dopo  il 
1858  unita  la  borgata  di  Cassara  con  una 
popolazione  di  08*  abitanti  che  fu  stac- 
cata dal  comune  di  Pignone. 

Utvanto,  Capoluogo  del  mandamento, 
dista  7 ore  e mezzo  dal  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  496*. 

Questo  grosso  borgo , anzi  città  , ha 
tln’cstcnsinnc  territoriale  di  *200  ettari , 
comprese  le  frazioni  di  Montale,  Lavag- 
gio-Rosso, Legnare,  Cbicsanova,  Fotiloua 
e Ridarolo. 

Trovasi  Lcvanto  in  mezzo  al  seno  ma- 
rittimo che  dal  promontorio  del  Mesco 
a levante  cstcndcsi  fino  alla  cala  di  Bo- 
uassola  a ponente.  Lungo  il  mare  sor- 
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gono  rupi  scoscese  c disabitate,  dal  lato 
poi  di  tramontana  è cinto  da  una  corona 
di  monti  clic  a guisa  d’  anfiteatro  fian- 
cheggiano una  valliccUa  irrigata  dal  tor- 
rcnto  Chiara  o Ghiararo,  che  scorre  a po- 
nente del  borgo,  c dal  torrentello  Can- 
tarana,  il  quale  divide  il  borgo  moderno 
dall'antico. 

Sopra  un  colle  in  prospetto  al  mare 
elevasi  un  antico  castello;  nel  suo  lato 
occidentale  stanno  due  batterie  difendenti 
il  piccolo  porto  detto  della  Pietra , che 
potrebbe,  se  ingrandito,  servire  di  sicuro 
ricovero  alle  navi  in  tempi  burrascosi. 

I prodoltti  principali  del  territorio  sono 
ài  vino  e l’olio. 

II  suolo  montuoso  di  Leranlo  dà  ot- 
timi marmi  serpentinosi  ed  altre  varietà. 
311  monte  Rossola,  all’ovest,  alto  metri  712, 
presenta  rocce  di  macigno  c diaspro. 

Oltre  la  scuola  comunale,  un’altra  ne 
ha  Levanto  di  lettere  latine  ; possiede  al- 
tresì 'un  piccolo  spedale  ed  un  teatro 
pertinente  ad  una  società  di  privati. 

Nella  chiesa  dei  padri  minori  riformati 
di  S.  Francesco,  ammirasi  una  tavola  rap- 
presentante S.  Giorgio  di  Andre?  deltasta- 
gno, che  fuggiasco  da  Firenze  dopo  l'assas- 
sinio del  suo  maestro  ed  amico  Antonello, 
si  ricoverò  nel  chiostro  di  quei  padri.  An- 
che nella  chiesa  di  N.  S.  della  Costa  sono 
degni  di  osservazione  preziosi  libri  corali, 
dipinti  su  pergamena;  inoltre  una  co- 
lonna di  bronzo  cd  altre  rarità  acqui- 
state in  Londra  al  teinpo  dello  sbisma 
d’ Inghilterra  , che  dicesi  appartenessero 
alla  cappella  di  Enrico  Vili. 

Sussiste  ancora  in  Levanto  mia  rasa , 
dove,  secondo  la  tradizione  locale,  allog- 
giò il  re  Luitprando  : trovasi  presso  la 
contrada  chiamata  il  Paraxio. 

L'antico  castello  di  Montale  sta  sopra 
una  collina  ed  ora  servò  di  campanile. 
All’oriente  di  esso  discendono  altissime 
mura  frammezzate  da  varie  torri,  sulla' 
più  alta  delle  quali  sta  di  presento  il  pub- 
blico orologio.  Quelle  mura  finiscono  col- 
l'ultima torre  nel  sito  chiamato  di  S;  Cri- 
stoforo, dov’erano  le  porle  che  furono  di- 
roccate; esse  impedivano  l’ingresso  al- 
l'antico borgo  dalla  parto  di  tramontana; 
a ponente  eravi  una  laguna  impenetra- 
bile ; ad  ostro  evi  in  faccia  al  mare  un 
aggregato  di  rase  chiudeva  il  paese. 

Fra  i monumenti  antichi  di  Levanto  non 
ò da  pretermettersi  la  pubblica  loggia 
fabbricata  nel  1268,  dove  ragunavasi  an- 
ticamente il  parlamento  generale,  il  quale 
dapprima,  come  assicura  il  Casalis,  teneva 
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le  sne  sedute  sotto  un  grand'alliero  , al- 
l’uso polacco,  il  qual  albero  stava  sulla 
piazza  vicina  al  sito  della  loggia  mede- 
sima: ivi  pure  sedeva  in  allora  il  pode- 
stà o giudice  per  pronunziare  lo  sue  sen- 
tenze; 1'  abitazione  del  giudice  era  posta 
dietro  la  chiesa  del  Montale. 

Ad  oriente  di  Levanto  un  gran  pro- 
montorio, detto  del  Mesco,  stende  lunga- 
mente nel  mare  l'incolta  sua  punta. 

Dcnominossi  Ceula  l’antico  distretto  che 
comprendeva  Levatilo  con  altre  terre.  Igno- 
rasi il  tempo  c i motivi  del  cambiamento 
di  tal  nome.  Ai  tempi  di  re  Luitprando, 
cioè  ai  primi  anni  del  secolo  Vili,  la  po- 
polazione se  ne  stava  nel  castello  del 
Montale,  da  cui  discese  sulla  spiaggia  ma- 
rina. Il  borgo  di  Levanto  risorse  notevol- 
mente dopo  l’incendio  a cui  l’abbando- 
narono i Pisani  nel  1108.  Si  governò  esso 
con  proprie  leggi  per  lunga  età.  Gli  uo- 
mini di  questa  terra  si  unirono  nel  <2(2 
alla  repubblica  di  Genova , clic  promise 
di  rispettare  i loro  statuti  e di  non  ag- 
gravarli di  dazj.  Questi  statuti  e le  loro 
addizioni  si  conservano  negli  archivj  di 
corte.  Furono  pubblicati  a Lucca  nel  <773 
in  un  volume  in  4.°  Esercitò  diritto  di 
signoria  su  quosla  terra  la  famiglia  da 
Possano. 

LEVENZO.  Mandamento  nella  provin- 
cia di  Nizza. 

Popolazione  627». 

Case  128». 

Famiglie  t»ll. 

Questo  mandamento  confina  a tramon- 
tana con  qnello  di  Utclle,  a levante  con 
quello  di  Scarcna  e parte  di  quello  di  Con- 
tea, a mezzodì  con  quello  di  Nizza  cd  a 
ponente  col  Varo,  colla  Tinca  c colla  Ve- 
subia  che  lo  separano  da  Roccasterone  e 
da  Villar  del  Varo. 

Si  compone  dei  sci  comuni  seguenti: 

Levenzo. 

Aspromonte. 

Duranus. 

Rocchetta  S.  Martino. 

S.  Biagio  c 

Torretta. 

Levenzo,  Capoluogo  del  mandamento, 
dista  cinque  oro  da  Nizza,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  <712. 

Questo  capoluogo  giace  a metri  870  so- 
pra il  livello  del  mare,  ai  gradi  »8*  3t’ 
30”  di  latitudine  cd  alli  4“  83’  87”  di 
latitudine  , a tramontana  da  Nizza  , alla 
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sinistra  dulia  Vesubia , c quasi  in  faccia 

alla  confluenza  di  essa  nella  'linea. 

E unito  al  comune  come  frazione  il  ca- 
sale di  S.  Antonio. 

11  Varo,  clic  passa  nel  limile  del  ter- 
ritorio verso  ponente,  nasce  su|>eriormente 
a Guillauincs, discende  da  questo  comune 
sulle  terre  di  Poggetlo-Thenicrs,  Toello. 
Villars,  Malatissima,  viene  ai  contini  di 
Levenzo  c di  S.  Martino , e gettasi  nel 
mare  tra  il  territorio  di  Nizza  e S.  Lo- 
renzo della  vicina  Provenza. 

Il  Vesubia , fiume-torrente , nasce  da 
un  lago  nel  colle  di  Finestre,  discende 
nella  valle  di  S.  Martino,  scorre  nei  ter- 
ritorj  di  Koccabigliera,  Lanlosca,  l lolle  c 
Levenzo,  o scaricasi  nel  mare. 

11  monte  di  Ferrion,  che  già  conteneva 
miniere  di  ferro,  ò importante  positura 
militare,  occupata  in  tutte  le  guerre  con- 
tro la  Francia. 

Nei  lato  di  levante  di  questa  terra  esi- 
stevano nei  tempi  passati  tre  borghi  chia- 
mali Castclv  occhio,  Pastice  e la  Madonna 
dei  Prati,  i quali  vennero  poi  a riunirsi 
nel  solo  comune  di  Levenzo. 

Nella  regione  dei  Frati,  alle  falde  del 
Ferrion,  sorge  una  chiesa  antichissima  di 
architettura  gotica,  con  intorno  altri  edi- 
fizj  gotici,  avanzi  d’un  antico  monumento 
dei  Templari. 

Il  prodotto  principale  è quello  delle 
olive.  Ricavasi  guadagno  notevole  dall'ar- 
busto cotinun  roriariti , detto  volgarmente 
fusi  et , il  cui  legno  serve  a colorire  in 
giallo. 

Abbonda  il  suolo  di  sclvaggiuuic  c di 
pietre  minerali. 

Fu  distrutto  dai  Saraceni  V antico  ca- 
stello che  sorgeva  in  questo  paese , cir- 
condato di  muraglia  con  torri  e ponti  le- 
vatoj.  Si  rinvengono  di  tratto  in  tratto 
avanzi  di  lapidi , are,  monete  ed  altre  an- 
tichità romane. 

Levenzo  fu  feudo  dei  Grimaldi,  conti 
di  Boglio,  e patria  del  beato  Gioacchino, 
laico  nell' ordine  dei  cappuccini,  morto 
nel  1878.  11  celebro  generale  Andrea  Mas- 
sima. maresciallo  di  Francia  e principe 
d’Esling.  nacque  in  Nizza,  ma  i suoi  avi 
ed  il  padre  ebbero  fìsso  domicilio  in  Le- 
venzo ed  egli  stesso  vi  frequentò  le  scuole 
primarie.  Mori  in  Parigi  il  4 aprile  1817 
nell'età  di  88  anni. 

LE  VICE.  Coni,  nel  mandarn.  di  Corte- 
miglia,  da  cui  dista  un'ora  c tre  quarti. 
( Prov.  (l’Alba  ). 

Popolazione  1 004. 

Sta  sur  un  poggio  alla  destra  del  Bor- 
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nilda  orientale,  al  confine  della  provin- 
cia d'  Alba. 

Al  comune  appartengono  cinque  fra- 
zioni. 

Il  lioruiida  bagna  il  territorio  nella  di- 
rezione da  ostro  a borea,  ad  un  mezzo 
miglio  dal  principale  abitato.  Verso  greco 
si  veggono  gli  avanzi  d'un  antico  castello. 

Il  vino  è il  prodotto  più  considerevole 
del  suolo;  il  dolcetto  vi  riesce  gustosis- 
simo e sano. 

Lev  ice  fu  feudo  dei  marchesi  di  Savona 
e poscia  del  ramo  di  quelli  Del  Carretto, 
che  fu  denominalo  di  Spigno. 

LEVONE.  Comune  nel  mandamento  di 
Rivara, da  cui  disia  tre  quarti  d’ora.  (Prov. 
di  Torino  ). 

Popolazione  1090. 

Questo  comune  sta  sul  torrente  Levone 
o Lcvona,  ed  è anche  bagnalo  dal  rivo 
Bcrdanzano,  alle  falde  del  colle  detto  So- 
penga.  Questo  colle  è per  la  massima  parte 
imboschito  di  rastagni  selvatici  e contiene 
cave  di  pietra  da  calce.  Le  principali  der- 
rate sono  il  vino,  il  frumento  ed  i mar- 
zttoli:  sono  puro  considerevoli  i prodotti 
del  grosso  bestiame. 

Levoné  dopo  il  1417  appartenne  stabil- 
mente ai  Valpergani  feudatari  di  Rivara. 

Fu  aggiunto  agli  Stati  dei  Reali  di  Sa- 
voia per  la  pace  di  (hcrascn  del  Itivi. 

LEYNI.  Comunità  nel  mandamento  di 
Caselle , da  cui  dista  un'  ora.  ( Provincia 
di  Torino). 

Popolazione  3462. 

Giace  all’est  di  Caselle,  poco  lungi  dal 
rio-torrente  Bcndola.  Era  anticamente  cin- 
to di  mura  ; possedè  ancora  un  castello 
in  pessimo  stato  ed  una  torre. 

11  Bendola  passa  a tramontana  dell'abi- 
tato. Ha  .le  sue  sorgenti  sul  confine  di 
Balangcro  verso  Lanzo.  Denominasi  Uanna 
sul  territorio  di  Vauda  di  S.  Maurizio; 
sino  al  suo  sbocco  nel  Malone  porta  il 
nome  di  Bcndola.  Esso  alimenta  una  gora 
detta  Barbacana,  che  irriga  alcune  pra- 
terie poste  a levante. 

Nel  lato  di  borea  sorge  un  rialto  dello 
la  Vauda,  ch'era  già  coperto  di  boschi. 
La  terra  di  questo  Vauda  ( celtico  /fTi/d, 
selva)  c molto  atta  alla  fabbricazione  delle 
tegole  c dei  mattoni. 

Il  suolo  di  Levnl  produce  cereali  di 
ogni  specie  ed  ortaggi  saporiti.  V'abbonda 
il  grosso  bestiame. 

V'ha  una  pubblica  scuola  ed  una  con- 
gregazione di  carità. 

Nel  confine  orientale  di  Lev  ni  con  Vol- 
pano v’ha  una  lunga  costa  di  terreno 
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chiamala  Tolfa,  eh' è il  nome  U'un  vil- 
laggio scomparso  per  lo  girorrc  avvenute 
dolio  il  secolo  XI. 

NVi  (empi  di  mezzo  questa  terra  faceva 
parte  del  contado  d’ Ivrea;  passato  quindi 
nel  dominio  dei  vescovi  di  quella  città , 
fu  tenuto  dai  feudatarj,  fra  quali  furono 
i conti  di  S.  Martino  che  lo  possedettero 
a lungo.  Guglielmo,  principe  di  Monfer- 
rato , ebbe  questa  terra  dall’  imperatore 
nel  116».  Ebbero  pure  giurisdizione  su 
Leynl  i balletti  Langoscni  di  Barolo  ed 
i I.eoni  di  Sostegno. 

MB  ARMA.  — V.  Spbrvvvu.e. 

L1CCIQRNO.  Monte  della  Liguria,  nella 
ralena  principale,  composto  di  macigno, 
cd  allo  metri  15A9. 

LI  LUCI  A,  LIKUCCIA  o .MUGGHIA.  Co- 
munità nel  mandamento  di  Villars,  da  cui 
dista  quattr’ore.  ( Prov.  di  Nizza). 

Popolazione  ISA. 

E in  situazione  alpestre,  tra  le  valli 
del  Cians,  di  Arzilognò  e di  Pierlas. 

l ungo  la  via  per  andare  ad  llonza,  elio 
è discosto  cinque  miglia,  trovasi  il  colle 
di  S.  Ponzio,  quasi  • inaccessibile  nei  due 
primi  mesi  dell'anno. 

V'abbondano  ■ pascoli  o le  Diandre. 

NeU’csIensionc  del  territorio  furono  rin- 
venute alcunb  lapidi  romane. 

Questa  terra  fu  compresa  nell’  antica 
contea  Ticinese,  poscia  fc’  parte  del  con- 
tado di  Broglio  c passò  a varj  feudatarj. 

MGNANA.  Comunità  nel  minutameli  lodi 
Dosano,  ila  chi  dista  ihezz'ora.  (Provincia 
di  Vercelli  ). 

Popolazione  1112. 

Trovasi  a libeccio  di  Vercelli,  colle  fra- 
zioni di  Casalgrosso  e Veneria,  poste  in 
pianura  fra  il  torrentello  Bona  e le  altre  ' 
derivazioni  ilei  naviglio  d’ Ivrea 

Le  risaje  sono  il  principale  prodotto  del 
territorio.  V’allignano  bene  i noci,  i ro- 
veri, i pioppi  ed  i salici. 

Nel  1 109  il  marchese  di  Monferrato  ot- 
tenne l'investitura  di  questa  cd  altre  terre 
dai  canonici  di  $.  Martino  di  Tours  che 

10  possedevano  per  donazione  di  Carlo 
Magno.  Mgnana  fu  eziandio  posseduto  con 
titolo  comitale  dai  Cigna  di  Fossano. 

LIGURIA.  Furono  i Liguri  si  primor- 
diali abitatori  delle  Alpi  c dell’Apenni- 
no.  Quinci  calarono  ne’  piani  ancor  pa- 
ludosi dell'Italia  c li  dissodarono.  Le  co- 
lonie timbriche,  le  etnische,  le  galliche, 

11  restrinsero  successivamente  in  più  brevi 
confini.  La  riva  destra  del  Po  sino  al  con- 
fluente della  Trebbia  formò  allora  il  paese 
dei  Liguri  entro  terra.  Verso  il  mare, 

stati  svanì 
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d'oltru  le  bocche  del  Varo'  esso  andava 
alle  bocche  della  Magra  con  termini  (naie 
segnati.  E come  nello  alpi  marittime  si 
estendeva  anche  sull'oppostc  pendici,  cosi 
faceva  purenell’Apcnnino  di  là  dalla  Troll» 
Ina  al  nord-est  e di  là  dalla  Magra  al 
sud-est  Questo  all'  incirca  fu  il  paese  abi- 
tato dai  Liguri  che  per  si  lungo  tempo 
esercitarono  le  armi  romane.  Già  vinci- 
trice d’ Annibaie  c di  Antioco,  cioè  del- 
l'Africa c dell'Asia,  Roma  penò  molti  anni 
ancora  a sottomettere  i Liguri.  Ai  due  con- 
soli talvolta  ella  assegnava  questa  sola 
provincia  ; vi  mandava  eserciti  più  pode- 
rosi di  quelli  che  avean  soggiogato  la 
Spagna;  le  vittorie  erano  alternate  con  le 
sconlitte.  I Liguri,  vinti  finalmente,  segui- 
tarono le  sorti  dell'impero  romano,  (ticr- 
tolotti).  Le  città  principali  di  questa  estesa 
regione  erano  Alba,  Aqiirn,  Alhium  In- 
temelium , Albium  Ingaumun , Augusta 
Vagienorum,  Asia.  Robiurn,  Clav  arimi,  Der- 
tona,  Epcrium,  Nicca,  Janna,  lria,  Pollcn- 
tia.  Industria,  Statiella',  Portus  ilcrculis- 
Monicci,  Portus  Dcllinus,  Portus  Veneria, 
Segcsta,  Vada  Saliatia  e Vellcia. 

Secondo  narra  Plinio,  le  tribù  più  va- 
lorose della  Liguria  erano  quelle  degli 
Oxubj,  i Salii  c Decenti.  Quinto  Opimio, 
console,  crudelmente  vendieossi  della  lun- 
ga resistenza  opposta  dai  Liguri  alle  armi 
romane,  farcitilo  saccheggiare  la  maggior 
parte  delle  loro  città.  Nella  divisione  del- 
l' Italia  fatta  da  Augusto,  la  Liguria  for- 
giava il  nono  scompartimento,  il  quale 
comprendeva  l'odierno  Monferrato,  il  Sa- 
luzzcsc,  il  Nizzardo  sino  al  Varo,  l'Ales- 
sandrino , il  Tortoncse,  il  Voghcrcsc,  il 
paese  di  Bobbio  sino  al  Po  ed  una  parte 
ideila  Lunigiana.  La  Liguria  era  una  delle 
cinque  provincie  annonarie  di  Roma  ncl- 
P alta  Italia. 

lai  Liguria  dopo  varie  vicissitudini,  ri- 
partita in  più  Stali  eredilarj,  come  i con- 
tadi di  Nizza  , di  Boglio  , di  Tenda  , i 
principati  di  O'ncglia  c di  Monaco , i 
marchesati  di  Finale,  di  Dolccacqua,  del 
Maro,  di  Prelà,  ecc.,  ridotta  al  Gnire  del 
secolo  XI  nella  sola  repubblica  di  Ge- 
nova, questa  si  conservò  in  tale  stato 
dal  1827  al  1807  in  cui  passò  sotto  la 
dominazione  francese.  Nello  stato  di  re- 
pubblica, da  cui  erano  esclusi  il  contado 
di  Nizza , i principali  di  Oncglia  e di 
Monaco  e la  provincia  di  Sospello,  era 
divisa  in  tre  parti,  cioè  Riviera  di  Le- 
vante, Riviera  di  Ponente  e dominj  in 
terraferma,  in  cui  era  compresa  l'attuale 
provincia  di  Novi,  cd  avea  per  limiti  a 
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mezzodì  il  Mediterraneo  , a leva  irli'  la 
Magra,  a tramontana  I'  Aprimmo  ed  a 
(irniente  la  Roja. 

Napoleone  divise  la  Liguria , cioè  la 
repubblica  di  Genova  ed  il  contado  di 
Nizza,  in  quattro  dipartimenti,  il  primo 
era  detto  delle  Aljii  marittime,  ed  avea 
per  limili:  all’ovest  il  Varo  e la  gio- 
gaia alpina  sino  alla  punta  dei  Quattro 
Vescovadi,  i limiti  del  dipartimento  delle 
Basse  Alpi  e della  Stura  ; a tramontana 
quest'  ultimo  separato  dalle  Alpi  marit- 
timo sino  al  monte  Cassino  (passo  di  Ma-, 
lalbcrga  );  a levante  l’ alto  contrafforte 
separante  la  valle  del  Tanaro  ( pendice 
settentrionale)  da  quella  di  Taggia  (pen- 
dice meridionale)  sino  alle  foci  di  questa 
fiumana  al  mare.  Il  secondo  chiamavasi 
dipartimento  di  Montenoltc,  e compren- 
deva una  parte  delle  attuali  provincie  di 
Mondovi,  di  Oneglia,  di  Aibenga,  di  Sa- 
vona e d’ Acqui,  limitrofe  a mezzanotte 
col  dipartimento  di  Marengo,  a levante 
con  quello  di  Genova,  a ponente  con 
quelli  di  Stura  e delle  Alpi  Marittime  , 
ed  a mezzodì  il  mare.  11  terzo  era  ap- 
pellato dipartimento  di  Genova e con- 
finava aU'ovest  con  quello  di  Montcnotte 
e con  parte  di  quello  di  Marengo,  al  nord 
col  Po  che  lo  separava  da  quelli  dell’ A- 
gogna  e dell’Olona,  ed  a levante  aveva 
u dipartimento  del  Taro  e parte  di  quello 
degli  Apcnnini.  Esso  abbracciava  una 
parte  del  Genovcsato,  delle  province  di 
Novi,  Bobbio,  Voghera  e Tortona.  Il  quarto 
denominavasi  dipartimrlito  degli  À pen- 
nini, ed  era  composto  delle  province  di 
Cliiavari  c di  Levante  fino  oltre  la  Magra, 
e confinava  all’  ovest  col  precedente,  al 
nord  con  quello  del  Taro,  all’est  col  Cro- 
stalo e col  territorio  Estense. 

Oggidì  la  Liguria  ha  per  confini  a mez- 
zodì il  Mediterraneo  col  principato  di 
Monaco,  a ponente  la  Francia  separata 
dal  Varo , a tramontana  le  divisioni  di 
Cuneo  e d'  Alessandria,  ed  a levante  i 
ducati  di  Parma  c Piacenza,  la  Toscana 
c gli  Stali  Estensi  sino  al  torrente  Par- 
miguola. 

I.a  Liguria  marittima,  fisicamente  ri- 
guardata , giace  fra  i gradi  4°,  SI  S4” 
e li  7°  45J04'  di  longitudine  orientale  dal 
primo  meridiano  di  Parigi. 

Nelle  sue  divisioni  politiche  essa  com- 
ponici delle  divisioni  di  Nizza  e di  Ge- 
nova, cioè  delle  seguenti  dieci  provincie: 

Nizza. 

S.  Ilcnio. 


LK» 

Oneglia. 

Aibenga. 

Savona. 

Genova. 

Chiavari. 

Levante. 

Novi  e 

Bobbio. 

Per  tal  modo  essa  comprende  79  man- 
damenti, 438  comuni,  9639.  76  chilome- 
tri di  superficie  territoriale,  con  una  po- 
polazione di  908,706  abitanti. 

Lo  sviluppo  totale  della  sua  periferia 
è di  974,860.  La  massima  distanza  fra 
un'estremità  e l'altra  della  Liguria,  toc- 
cando la  giogaja  centrale,  è di  circa  30 
mila  metri.  Nel  mezzo  ella  si  av  vicina  tanto 
ad  alcuni  punti  della  spiaggia  da  lasciarvi 
solo  10  mila  metri.  Allungasi  pertanto 
circa  319,000  metri,  non  allargandosi  , 
termine  medio,  più  di  12,000  metri. 

LIGUSTICO  MARE.  Nome  dato  dai  La- 
tini  ed  anche  a’  giorni  nostri  a quella 
parte  del  mare  interno  rhc  bagna  V Alta 
Italia  dall'  alpe  marittima  sino  al  golfo 
della  Spezia  ed  al  Capocorvo.  Il  suo  nome 
gli  deriva  dalla  Liguria,  denominazione 
colla  quale  dagli  stessi  Latini  chiamavasi 
il  GCnovesato.  A questo  mare  avvicinasi 
maggiormente  l’Apennino  che  in  tutl’al- 
tra  parte  della  penisola  italiana.’ Le  isole 
di  Corsica  e di  Sardegna  stanno  fra  le 
sue  acque;  la  Capraja,  il  Tino,  la  Galli- 
naia,  la  Palmaccia,  e tutte  quelle  isolette 
che  circondano  le  due  anzidetto  grandi 
isole,  debbonsi  considerare  piuttosto  sco- 
gli che  isole,  benché  alcune  sicno  abi- 
tate. È in  questo  mare  che  l’attività  de- 
gli Italiani  si  fa  ollrcmodo  palese  nella 
pesca  del  corallo. 

:I  venti  maggiormente  in  esso  terribili 
sono  gli  australi , cioè  il  libeccio  e lo 
scirocco.  La  sua  larghezza  misurata  tra 
Genova  ed  il  capo  Bono  in  Africa  è di 
quasi  otta  gradi,  cioè  446  miglia.  La  co- 
sta lungo  questo  mare  è intersecata  da 
alti  monti , da  strette  valli  o da  ripidi 
burroni,  c quindi  c ovunque  presentava 
una  malagevole  via.  Danto  nel  III  del 
Purgatorio  volendo  indicare  un  disastroso 
cammino  disse: 

tra  telici  e Turbia,  la  più  diserta , 

La  più  romita  eia,  è una  scalea. 

Oggidì  si  cammina  in  carrozza  lungo 
tutta  quella  costiera  incessantemente  bat- 
tuta dai  marosi.  (Ram]ioldi). 
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L1LL1ANES.  Comune  nel  mandamento 
di  Dounaz,  da  cui  disia  tre  ore.  (Provin- 
cia d'Aosta). 

Popolazione  1223. 

Giace  nella  valle  di  Valesa  , sulla  de- 
stra dell’  Esa  o Lys,  e coniponcsi  di  29 
borgate. 

L’Esa  va  a scaricarsi  nella  Dora.  Vuoisi 
che  abbia  formato  altre  volte  una  specie 
d’isola  chiamata  Insula  Haeliana. 

Le  montagne  di  questo  comune  tendono 
a quelle  del  biellese  e del  canavese. 

Hannovi  tre  foreste  dette  una  Becfora, 
l’altra  bonzo  e la  terza  Vcrney;  in  que- 
st’ ultima  coltivavasi  in  passato  una  mi- 
niera d'oro. 

Nel  territorio  rinvengonsi  titano  rutilo 
cristallizzalo  c ferro  solforato. 

Le  produzioni  vegetabili  sono  la  segale, 
le  patate,  le  castagne  ed  il  fieno. 

Lillianes  fu  compreso  nella  baronia 
di  Valesa. 

LIMONE  (Colie  di).  — V.  Tesda. 

LIMONE.  Mandamento  nella  provincia 
di  Cuneo.  ’ ’ ' • • 

Popolazione  7089. 

Case  763. 

Famiglie  993. 

Questo  mandamento  confina  con  quello 
di  Roccavione  a tramontana , ha  le  alpi 
marittimo  a mezzodì  , dalle  quali  si  di- 
ramano i due  contrafforti  che  s’  elevano 
a ponente  c levante , accogliendovi  in 
mezzo  la  valle  Vermeuagna. 

Componesi  dei  seguenti  due  comuni: 

Limone  e . ' • 

Vernante. 

Limone , Capoluogo  del  mandai».,  disfa 
sei  ore  da  Cuneo,  capoluogo  della,  pro- 
vincia. 

Popolazione  3691. 

É situato  sulla  destra  del  Vermena- 
gna  , a metri  4018,  secondo  la  misura- ’ 
zione  del  R.  Corpo  di  Stato  maggiore 
generale  piemontese,  sopra  il  livello  del 
mare  , quasi  a metà  tra  Pessimalta  & il 
monte  ('«mio,  perlocchè  dlvidesi  in  set- 
tentrionale o citeriore  verso  Pessimalta, 
ed  in  meridionale  od  ulteriore  verso  il 
Comio.  • ' 

Il  territorio  è per  la  maggior  parte  mon- 
tuoso. In  parecchi  balzi  vi  sono  profonde 
caverne,  che,  tranne  la  più  parte  delle 
loro  creste  e il  monte  Abisso,  sono  ric- 
che di  pascoli  e di  prati  naturali. 

Bagnano  le  terre  di  Limone  il  Verme- 
nagna,  detto  volgarmente  /iii/a  ijramla , che 
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ha  le  sue  scaturigini  nel  monte  Abisso; 
il  Valleggia  che  viene  dal  Lagone  di  San 
Giovanni  in  Formosa  Boaria  , la  Perla 
che  dirigesi  dal  sud  al  nord,  riceve  l’Ar- 
mcllina  e presso  Limone  versasi  nel  Ver- 
mcnagna  ; ed  il  S.  Bernardo  , che  nasce 
dalle  fonti  al  Colle-piano,  volgo  dal  sud- 
ovest  al  nord-est , e shocca  fra  i limiti 
di  Limone  e del  Vernante. 

Dal  ponte  di  nove  arcale  incomincia 
la  grandiosa  via  del  Col  di  Tenda  , non 
praticabile  in  passato  che  dalle  sole  be- 
stie da  soma. 

L’ orzo  è ciò  che  prospera  con  più 
sicuro  esito:  le  altre  granaglie  mettono  sino 
a tredici  mesi  per  giungere  a maturità 
La  parte  boschiva  occupa  286  ettari,  di 
di  cui  3/Jt  a faggi  e 2/8  a castagni.  Ot- 
timi sono  i burri,  i caci  e le  ricotte  giun- 
cate pecorine,  che  si  smerciano  a Cuneo 
e Nizza. 

11  suolo  coltivabile  è una  striscia  da 
borea  ad  ostro,  di  quattro  miglia  e mezzo 
di  lunghezza  sopra  uno  di  larghezza;  una 
sola  terza  parte  è irrigata  e ridotta  a 
prati. 

Dal  borgo  di  Limone,  guardando  verso 
levante,  si  ha  la  veduta  del  Monviso,  ben- 
ché lontano  circa  40  miglia,  e del  Ceni- 
si» che  n’è  lungo  più  di  settanta. 

Trovasi  marmo  di  color  bianco  sucido 
macchiato  di  rosso  vinato,  detto  snrai’M- 
za , nella  montagna  sovrap|>osta  al  co- 
mune di  Limone,  e marmo  bianco  legger- 
mente macchiato  di  bigio  sulla  montagna 
delle  Ballorde  e sopra  del  Tetto  Moretto. 
Rinvengonsi  altrove  epidoto  aciculare  ver- 
de e ferro  solforato  ed  ossidalo. 

Questo  capoluogo  possiede  uno  spedale 
pegli  ammalali , un  pio  istituto  di  ele- 
mosine per  alimentare  e vestire  i biso- 
gnosi, una  pubblica  scuola  comunitativa 
dove  i fanciulli  sono  istruiti  fino  ai  ru- 
dimenti della  lingua  latina,  rd  una  scuola 
privata  per  la  istruzione  delle  fanciulle. 

Non  ha  Limone  traccia  alcuna  di  an- 
tiche fortificazioni. 

- Nei  bassi  tempi  questo  luogo  fu  com- 
preso nella  contea  Bredulese  , ora  pio-, 
vincili  di  Mondov),  poscia  fu  donato  alla 
chiesa  d’Asti  dall'inipcralore  Lodovico  nel 
901,  e poco  dopo  venne  sotto  il  dominio 
del  comune  d’Asli.  Sul  principio  del  t20N 
Limone  era  risguardato  come  libero  e di- 
stinto comune.  Nel  Xlll  vi  dominò  la 
famiglia  Balbi  dei  conti  di  Ventimiglia  e 
di  Tenda.  Nel  1426  i Limonesi  volonta- 
riamente si  sottoposero  ai  principi  della 
Casa  di  §avoja.  Nel  1640  i Tana  erigi - 
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uarj  di  Oneri  ebbero  Limone  in  feudo 
eon  titolo  comitale.  Questo  borgo  fu  per 
la  prima  volta  orenpato  dai  Francesi  nel 
giorno  26  luglio  179*;  sofferse  molto  nel 
saccheggio  datogli  dagli  stessi  Francesi 
nell’  aprile  1799  perchè  gli  abitanti  ave- 
vano tolte  le  armi  ad  una  mezza  brigala 
di  soldati. 

Limone  onorasi  di  parecchi  uomini  in- 
signi. fra  ijuali  merita  speciale  menzione 
Giovanni  Viale  autore  della  Flora  Ià- 
monote. 

K aggregato  a questo  comune  il  luogo 
di  Luminello,  chiamato  Gù  ossia  Guado 
dei  Toselli. 

LIO/ZA.  Alpe  a libeccio  di  Itorà,  nella 
valle  di  Lucerna  : da  essa  scaturisce  il 
rivo-torrente  che  ne  piglia  il  nome  c si 
getta  nel  Pelliee. 

L1R10.  Com.  nel  mandamento  di  Mon- 
tali?, da  cui  dista  un’  Ora  e mezzo.  (Prov. 
di  Voghera.) 

Popolazione  339.  » 

Trovasi  in  collina,  alla  sinistra  del  tor- 
rente Sruropasio  o Scherpazio,  a levante 
da  Moutallo. 

II  suolo  produce  in  copia  frumento  , 
meliga , fave  ed  uve , ed  abbondanza  di 
beni  e legname. 

Ne’  tempi  antichi  apparteneva  alla  par- 
rocchia di  Montalto.  Fu  feudo  del  col- 
legio Castiglione  di  Pavia. 

1.ISIO.  Comune  nel  mandamento  di  Ba- 
gnasco,  da  cui  dista  due  ore.  (Prov.  di 
Mondovl). 

Popolazione  703. 

E posto  tra  monti,  in  una  pianura  ba- 
gnala dal  torrente  Monza.  Contino  coi 
territorj  di  Monastero , Viola , Battifollo, 
Moni  basi  glia  c Scaglici  lo. 

Uno  dei  monti  in  prossimità  di  Viola 
dà  molta  pietra  calcare.  Trovasi  pure  nel 
territorio  di  I.isio  solfuro  di  piombo,  che 
dà  tenue  profitto. 

I prodotti  territoriali  sono,  in  modica 
quantità,  frumento,  meliga,  marzuoli,  uve 
e fieno;  castagne  in  abbondanza. 

Lisio  era  aggregato  alla  contea  Brcdn- 
lese;  conquistavate  il  marchese  Bonifacio 
di  Savona,  lasciandolo  in  retaggio  al  mar- 
chese di  Ccva  Anseimo  I.  Lo  lomifli'o,  i 
discendenti  di  quest’nltiino  sino  al  1260, 
nel  qual  tempo  fu  sottomesso  ai  Pro- 
venzali. 

Passò  al  comune  d’ Asti  nel  1296,  ed 
infine  ni  principi  Sabaudi.  Verso  la  line 
del  secolo  scorso  avevano  giurisdizione 
su  questo  luogo  parecchie,  famiglie  nobili. 

LIVENZA.  'Fiume-torrente,  del  contado 


LO  A 

di  Nizza , che  nasce  al  Colie  Ardente  , 
passa  ad  ostro  da  Briga  c gettasi  nella 
iloja  dalla  sinistra  riva  di  contro  alla  foce 
del  Bogna,  inferiormente  a Tenda.  lai  sua 
origine  trovasi  sopra  le  alpi  marittime  al 
versante  occidentale.  Percorre  dieci  mi- 
glia da  greco  a libeccio. 

LIVORNO.  Mandamento  nella  provincia 
di  Vercelli.  ' 

Popolazione  11,380. 

Case  998. 

Famiglie  2277. 

Questo  mandamento  confina  a tramon- 
tana con  quelli  di  Cigliano  c Sautià  , a 
levante  con  quelli  di  S.  Germano  e De- 
sana , a mezzodì  con  quello  di  Crcscen- 
tino  ed  a ponente  colla  Dora  Ballea  e col 
navilc  di  Cigliano  c sue  derivazioni. 

Componesi  dei  tre  comuni  seguenti  : 

Livorno. 

Saluggia  c 

Bianzc. 

■tivórno.  Capoluogo  del  mandamento', 
dista  sette  ore  da  Vercelli,  capoluogo  della 
■provincia. 

Popolazione  81  (K5. 

, Sta  in  pianura,  alla  destra  del  naviglio, 
proveniente  dalla  Dora , a libeccio  di 
Vercelli. 

Gli  sono  annesse  cinque  frazioni , tre 
delle  quali  hanno  una  parrorclna  ciascuna. 

Le  campagne  vengono  irrigate  dalle 
acque  dei  canali  di  Cigliano  c (l  ivrea. 

Il  territorio  produce  ogni  specie  di 
vegetali,  in  ispccie  riso  e meliga. 

V’ è uno  spedale,  una  congregazione 
di  carità  c varj  istituti  di  beneficenza 
pubblica. 

U domidìo  temporale  di  Livorno  passò 
dai  vescovi  al  comune  di  Vercelli,  a cui 
lo  tolsero  i marchesi  di  Monferrato.  Venne 
sotto  il  dominio  della  Casa  di  Savoja  per 
la  pace  di  Cherasco  del  1631. 

LOANOi  Mandamento  nella  provincia 
di  Albenga-. 

,•  . Popolazione  6*9*. 

Case  1007.’ 

Famiglie  1*80. 

■•Quesio  mandamento  confina  a tramon- 
tana con  quello  della  Pietra , a ponente 
e mezzodì  cori  quello  d’  Albenga  ed  a le- 
vente  crii  mare. 

Componesi  dei  cinque  comuni  seguenti  : 

Loauo. 

Balestrino. 

Boisano. 
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Carpe  e 

Toirano, 

Loano,  Capoluogo  deT  mandamento, 
«lista  cin«pic  ore  da  Albenga,  capoluogo 
della  provincia. 

Popolazione  SS  18. 

Questa  città-capoluogo  è situata  in  riva 
al  mare,  sulla  via  lillorca,  in  fondo  al 
golfo  formato  dai  due  capi  di  Noli  e 
delle  Mele,  con  rada  che  già  serviva  allo 
scalo  dei  sali  provenienti  dalla  Sardegna. 

I due  «piartieri  che  la  compongono  son 
chiamati  l’uno  borgo  di  fuori,  e sta  a po- 
nente , l'altro  è detto  borgo  di  dentro,  e 
trovasi  a levante,  cinto  d'alta  muraglia 
di  forma  pcntagona  irregolare,  cori  un 
bastione  ad  ogni  angolo,  oltre  ad  un  se- 
sto che  trovasi  nel  mezzo  del  lato  che 
guarda  il  mare. 

Questa  terra  dista  due  miglia  piemon- 
tesi rirca  dalle  falde  ilei  balzi  apennini 
che  l’ accerchiano  intorno:  a tramontana 
s’ elevano  i monti  Calvo  e Pcglia , tal  a 
ponente  sta  la  rinomata  linea  militare 
detta  del  Santa  Spirito.  ' , 

II  castello  venne  , cretto  nel  1289  da 
Obcrto  Doria  in  cima  ad  erto  poggio.  • 

La  chieda  del  monte  Carmelo,  ri«;ca 
di  marmi  (inissimi  , contiene  preziosi 
quadri  del  Vanni , del  Paggi,  da  Passi- 
guano  e «Ir  Iten«xlelto  Comi,  ed  una  sta- 
tua del  Mareggiano.  Nell'  altra  chiesa  di 
S.  Giovanni  Battista  a punirà  nsi  bei  di- 
pinti di  Sàrzana?  di  Gregorio  Ferrari  e 
di  Domenico  Cappellino^  ed  in  quella  di 
N.  S.  della  Misericordia,  due  belle  tavole 
del  Baceiccio. 

11  torrente  Possano,  dettò  anche 'Nim- 
balto,  percorre  in  questo  territorio  un 
tratto  di  tre  miglia.  Qn  altro  canale,  che 
proviene  a quattro  miglia  da  Loano  dalla 
sorgente  detta  1'  Acqua  Calda,  inalba  le 
campagne  sotloposte.  J-a  sorgente  Lucer- 
na, che  scaturisce  dal  poggio  del  Gatto, 
divide  questo  territorio  da  quello  di  Boi- 
sano:  essa  è reputala  salutare.  ' 

Masecchi , Maceti  e Castello  sono  fra- 
zioni di  questo  comune.. 

Nel  canlicre  si  costruiscono  grossi  na- 
vigli; nel  1842  si  rontavano  più  di  trcnla 
legni  appartenenti  ai  negozianti  loanesi , 
clic  tengono  emporio  dei  grani  ip  Geno- 
va e degli  olii  a Marsiglia. 

Il  medio  .prodotto  annuo  del  suolo,  che 
è coltivato  a campi,  ad  orli,  a pròli,  a 
viti  e precipuamente  ad  olivi,  è appros- 
simativamente di  1000  quintali  decimali 
d’olio,  ISO  di  frumento.  tOO  di  meliga, 
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100  di  canapa,  70  di  erbaggi,  600  di  fieno. 
Il  prodotto  del  bestiame  nel  gcnnajo  1840 
era  di  capi  166  di  specie  bovina,  108  di 
cavallina  e 47  pecore. 

1/  industria  conta  sette  fabbriche  di  sa- 
pone c dodici  di  vermicelli,  che  preveg- 
gono questo  e i luoghi  circonvicini.  Non 
poche  loanesi  fanno  merletti  neri,  clic  si 
smerciano  nello  Stato  Romano  c nella 
Spagna. 

Loano  non  è lieta  d’arie  salubri.  L'etisia 
polmonare  tubercolare  rapisce  gran  parlo 
delle  sue  donne,  privilegiate  per  altro  di 
forme  leggiadre  ; l’ idrocele  è più  frequen- 
te negli  uomini.  L’asciugamento  di  alcune 
acque  stagnanti  lungo  il  gran  cammino 
scemò  il  numero  delle  febbri  intermit- 
tenti. 

Questo  luogo  era  uno  dei  molli  feudi  del 
conte  Gian  Luigi  del  Ficsco,  le  cui  opime 
spoglie  arricchirono  i Doria.  Noi  1736 
l'imperatore  Carlo  VI  in  virtù  dei  preli- 
minari di  pace  concimisi  'col  re  di  Fran- 
cia accordò  la  giurisdizione  di  questo  co- 
mune al  re  di  Sardegna,  a titolo  di  feudo 
imperiale  secondario.  Allora  la  casa  Doria 
ne  ricevette  l’investitura  dai  principi  di 
Savoja.  Nel  1770  vi  furono  pubblicale  le 
costituzioni  del  Piemonte. 

È celebre  Loano  per  la  battaglia  datasi 
nel  1798  , che  prese  il  nome  «Ja  questa 
città,. 

li  territorio  di  Loano  e dei  vicini  co- 
muni era  sotto  il  regime  francese  tulio 
compreso  nel  Cantone  della  Pietra. 

' LoaSSOLO.  Comune  nel  mandamento 
di  Bnbbio,  da  cui  dista  un’ora  e un  quarto. 
( Prov.  d’ Acqui  ). 

Popolazione  981. 

Sta  sopra  un  colle , a «lestra  del  tor- 
rente Tinella.  li  colle  nella  sua  cima  è 
dello  Serra.  Il  Bnrmida  solca  questo  ter- 
ritorio pel  trailo  di  mezzo  miglio. 

In  luogo  eminente  veggonsi  le  vestigia 
d’ un  castello  che  fu  distrutto  nel  se- 
colo XV. 

Il  suolo  non  ò molto  produttivo. 

Questa  terra  apparteneva  ai  marchesi 
di  Monferrato  sino  dal  secolo  XII  e venne 
ceduta  nel  1703  ai  Reali  di  Savoja.  Fu 
marchesato  dei  Crivelli  Sci  rampi, dai  quali 
passò  ai  Cavoretli  di  Belvedere. 

LOBIA.  Torrente  della  provincia  bici- 
lese,  che  ha  le  sue  fonti  non  lungi  dal- 
l'antica abbazia  di  S.  Giacomo  di  Bcssa, 
bagna  le  terre  di  Zubicna  e si  versa  nel- 
l’Elvo,  alla  distanza  di  circa  mezzo  miglio 
inferiormente  al  luogo  di  Corrione.  Sono 
frammiste  pagliuzze  d’oro  alle  sue  arene. 
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LOCANA.  Capoluogo  di  mandamento 
nella  provincia  d’ Ivrea.  < 

Popolazione  6400. 

Case  1090. 

Famiglie  1*8*. 

Tutta  la  valle  dell’Orco  forma  il  ter- 
ritorio di  questo  mandamento,  che  faceva 
seguito  altre  volte  a quello  di  Pont,  con 
cui  è limitrofo  a levante.  È rinserrato  da 
altissime  giogaje  in  tutti  gli  altri  punti 
cardinali. 

Componesi  dei  tre  comuni  seguenti  : 

Locana. 

Noasra  e 

Ceresole. 

Locana , Capoluogo  del  mandamento , 
dista  otto  ore  da  Ivrea , capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  8830. 

Ciacc  nella  valle  di  Pont,  sulla  sinistra 
dell’Orco  a ponente  da  Ivrea. 

£ paese  ricco  di  pascoli,  di  grosso  e 
minuto  bestiame. 

Si  rinvengono  nel  suo  territorio  feld- 
spato granellare,  feldspato  compatto,  idro- 
crasia  ili  colore  verde  giallognolo, in  prismi 
esaedri  e ferro  spatico.  Fin  dal  1790  il 
signor  Mongenet,  stabilito  poi  a S.  Mar- 
tino in  Val  d'Aosta,  introduceva  prima  in  ’l 
Savoja  a La  Praz,  Arliine,  Epierrc  c San- 
t’Eleua,  e poscia  in  Piemonte  a Salto,  Ca- 
noscinio  ed  in  questo  luogo  di  Locana  i 
forni  rotondi  alta  Contese,  che  ridussero 
a metà  il  consumo  del  combustibile  im- 
piegato nella  fusione  del  minerale. 

Locana  era  già  compreso  nella  contea 
di  Valpcrga. 

LOCARLO.  Comune  nel  marni,  di  Va- 
rallo,  da  cui  dista  un’ora.  (Prov.  di  Valsesia). 

Popolazione  257. 

Sta  in  pianura  sulla  destra  del  Sesia, 
a mezzodi  da  Varallo. 

Glj  appartengono  le  frazioni  di  Ronca- 
glia, Casa-Stretti  ed  Arsazia. 

La  pianura  tra  Locamo  e Rocca  è la 
più  estesa  della  Valsesia,  ed  ha  una  lar- 
gezza  di  circa  mezz'ora. 

Ad  occidente  elevansi  alcune  montagne 
granìtiche,  fra  le  quali  domina  il  Bec  di  - 
Ovaya,  alto  metri  1659.  Su  questo  monte 
nasce  il  torrentello  Loggia  , che  si  sca- 
rica nel  Sesia  non  lungi  idall’  abitalo. 

1 prodotti  territoriali  sono  principal- 
mente segale,  palate,  castagne,  canape  ed 
uve;  i prodotti  minerali  sono  quelli  delle 
cave  di  ferro  c di  rame  piritoso. 

LOCSANDA.  Monte  del  Vercellese,  man- 
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damento  di  Gatlinara,  il  quale  dalla  parte 

di  borea  domina  il  borgo  di  Lossolo;  vi 
si  rinvennero  delle  vene  di  piombo  auri- 
fero e di  marcassita  (ftampotdi). 

LODISIO.  Comune  nel  mand.  di  Dcgo, 
da  cui  dista  due  ore.  (Prov.  d' Acqui). 

Popolazione  21*. 

Questo  comnne,  posto  in  alpestre  si- 
tuazione, componesi  di  due  borgate,  e sta 
nella  valle  dì  Ussone  presso  la  piccola 
Bormida.  Confina  a greco  con  Cagna,  ad 
ostro  con  S.  Giulia,  a ponente  con  S.  Giulia 
e Scaletta,  a maestrale  con  Castelletto. 

Tra  i limiti  di  Lodisio  e Cagna  discen- 
dono nel  verno  dai  dirupi  latistanti  due 
rivi,  detti  il  Ritano  di  Cagna  ed  il  Rà- 
fano di  Niosa;  i quali  in  aprile  vengono 
ad  unirsi  sul  territorio  di  Lodisio  assu- 
mendo in  comune  il  nome  di  Val  di  Piana. 
Il  loro  corso  è di  un  miglio:  in  estate 
sono  asciutti;  mettono  capo  nel  Bormida 
sul  confine  di  Piana  verso  greco. 

II  territorio  produce  in  copia  castagne 
ed  uve;  il  resto  de’ prodotti  vegetali  è 
scarso. 

Mancata  la  linea  dei  marchesi  diCorte- 
mìglia,  Lodisio  tornò  ai  marchesi  di  Savona 
- a’quali  anticamente  apparteneva,  e poscia  al 
comune  d’Asti.  I marchesi  di  Saluzzo  otten- 
nero più  tardi,  cioè  nel  18(1  la  superiorità 
sopra  Lodisio;  n’  ebbe  l’ investitura  nel 
1327  il  marchese  Giacomo  di  Ponzone. 
In  seguito  Lodisio  fu  compreso  nel  prin- 
cipato del  vescovo  di  Sàvona  ; nel  178* 
fu  aggiunto  ai  doni  in)  dei  principi  Sabaudi 
per  convenzione  fatta  con  quella  sede 
vescovile.  11. re  di  Sardegna,  dice  il  Ca- 
salis,  si  revendicò  per  via  d’accordi  que- 
sla  terra,  beilo  scopo  d’ impedire  che 
continuassi:  ad  essere  un  asilo  di  ban- 
diti. V. 

LOMBARDA.  Colle  a tramontana  di  Niz- 
za  Marittima,  dal  cui  contado  mette  nella 
■provincia 'di  Cuneo. 

LOMBARDORE.  Comune  nel  mand.  di 
Vnlpiano,  da  cui  dista  un’ora.  (Prov.  di 
Torino)'.  , * ' , 

Popolazione  1168. 

Trovasi  tra  il  Mallone  ed  il  torrente 
Fisca,  a tramontana  da  Torino.  Il  princi- 
pale abitato-  giace  alle  falde  d’ una  piccola 
collina.  CooGna  questo  comune  con  quelli 
di  Leyni,  Vnlpiano  e S.  Maurizio.  11  Fisca 
nasce  nel  distretto  di  Lanzo  e si  scarica 
nel  Mallone  sul  confine  ili  Lombardorc. 
Il  Ma|lone  scorre  presso  l’ abitato. 

Chiamavasi  questo  luogo  f ir  cantini  dal 
torrente  Fisco.  L’altura  su  cui  giace  do- 
mina il  passo  del  Mallone,  cir  era  sul 
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confine  delle  due  marche  di  Torino  e di 
lvrea.il  sopranome  /-xnujubardot'umJ  da  cui 
[jombardore,  può  essergli  venuto,  come 
dice  il  Casalis,  perchè  appunto  i Longo- 
bardi nella  loro  lunga  occupazione  lo  aves- 
sero ristampato  o rifatto.  Questo  luogo  dai 
marchesi  d’ Ivrea  passò  all'abbazia  di  l'rtit- 
luaria  e successivamente  ai  marchesi  di 
Monferrato.  Sotto  questi  principi  i conti  di 
Castcllamontc  ebbero  su  Lombardore  qual- 
che parziale  giurisdizione. 

LOMB1UASCO.  Comune  nel  marni,  di 
Pancalicri,  da  cui  dista  mezz’ora.  (Prov. 
di  Pinerolo). 

Popolazione  4 407. 

Trovasi  all’est  di  Moncalicri,  sulla  via 
provinciale,  alla  sinistra  del  Po.  Il  terri- 
torio, posto  in  pianura , conlina  verso 
greco  col  territorio  di  Carignano,  a tra- 
montana con  Osasio,  a ponente  con  Pan- 
calieri,  a libeccio  con  Casalgrasso,  ad 
ostro  con  Racconigi,  a scirocco  con  Car- 
magnola. 

Il  Pò  ad  ostro  di  Lombriasco  s’ingrossa 
del  Maira,  c ppscia  curvasi  nella  direzione 
di  tramontana  c discende  verso  Torinp. 

Nel  lato  di  borea  scorre  la  Pancalera, 
di  nessuna  utilità  a Lombriasco,  ed  appar- 
tenente a Carignano.  Si  fanno  copiose 
ricolte  di  cereali;  la  canape  -serve  per 
telerie  e cordaggi.  ’ . 

Questa  terra  anticamente  era  cinta  di 
mura  con  castello,  che  -estendevasi  a po- 
nente in  ampiezza  considerabile.  Sono 
uniti  a Lombriasco  yarj  cascinali  detti 
l'Oltrepò. 

Lombriasco  apparteneva  nel  secolo’ XI 
a’  marchesi  Romàgnani.'  Nel  1347  Luechino 
Visconti  occupò  Lombriasco  nonché  Layal- 
tligi  e Cavallcrmaggìore.  Ne  fecero  acqui- 
sto i Del  Ponte  nel  1582  da  Clemente  VII 
antipapa  sedente  in  Àvjgnòne. 

LOMELLINA  ( Provincia  di).  Questa  pro- 
vincia trovantesi  nella  parte  piò  depres- 
sa del  Regno  Sardo,  divisione  di  Novara, 
occupa  una  superfìcie  di  chilometri  qua- 
drati 1242.  3B,  e giace  Ira  i gradi  26”  0’, 
25"  B3’’di  longitudine,  e 48°  0’  e 48’  24’  di 
latitudine. 

Tre  fiumi,  che  la  cingono  quasi  inte- 
ramente, ne  determinano  la  figura,  descri- 
vendo un  quadrilungo  piuttosto  regolare 
da  nord-ovest  a sud-est,  e tre  fiumi  mi- 
nori, scorrenti  quasi  paralleli  nel  suo  se- 
no, la  dividono  in  tre  lingue  pressoché 
uguali.  ' 

Il  Po,  la  Sesia  ed  il  Ticino  sono  i 
fiumi  maggiori  ; l’ Agogna  , il  Tcrdoppio 
* l’ Arbogna  i tre  minori. 
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Il  Ticino,  che  scorre  a levante  per  il 
tratto  di  chilometri  44.  B0,  separa  la  Ln- 
mcllina  dal  Regno  Lombardo-Veneto.  Il 
Po  a mezzodì  ed  a porzione  di  ponente 
la  divide  dalle  provincic  di  Voghera,  Tor- 
tona, Alessandria  o Casale,  percorrendo 
una  linea  consecutiva  di  chilometri 08.  43. 

La  Sesia,  clic  vi  scorre  per  il  tratto  di 
chilometri  24,  la  disgiunge  dalla  provin- 
cia di  Vercelli.  Il  rimanente  della  Lo- 
mcllina  è chiuso  a settentrione  dalla  pro- 
vincia di  Novara,  la  quale  si  protrae 
sempre  fiancheggiata  dal  Ticino  fin  oltre 
il  Lago  Maggiore. 

Nessuna  elevata  eminenza  toglie  allo 
sguardo  il  vasto  orizzonte  della  Lomel- 
lina , che  ha  per  limite  le  Alpi , gli 
Apennini  c la  vasta  pianura  lombarda. 

lai  distanza  del  suo  capoluogo  da  Tori- 
no, che  le  sta  a ponente,  è di  miglia 
piemontesi  41;  da  Genova,  che  ha  al  mez- 
zodì, di  miglia  72;  da  Milano,  che  ha 
a levante,  di  miglia  20  e Q2;  da  Pavia, 
che  ha  al  sud-est,  di  miglia  18  e l|4. 
Rispetto  ai  monti,  dista  al  nord  dal  Sem- 
pione  miglia  64  e dal  monte  Rosa  mi- 
glia 47,  all’ovest  dal  Ccnisio  miglia  78; 
al  sud  dal  MonteViso  miglia  77. 

La  massima  larghezza  della  Lomellina 
presp  dalle  rive  del  Ticino  a Ca  Zorasco 
all’est  di  (’aslclnuovo,  fino  alle  rive  del 
Po  fcotto  a Valenza,  sui  limili  meridionali 
di  Frascarolo,  è di  metri  42,000  ; c la 
maggiore  lunghezza  dai  limiti  occidentali 
di  galestrino,  con  Vinzaglio  sulla  roggia 
Busca,  sino  all’  imboccatura  del  Ticino 
nel  Po  sotto  Pavia  è di  circa  metri  84,000. 

La  periferia  sviluppata  sopra  una  linea 
retta  uà  per  approssimazione  una  lun- 
ghezza di  metri  212,000. 

Per  formarsi  un'idea  generale  della  Lo- 
mcllina,  conviene  percorrerla  di  traverso. 
Partendo  da  nord-est  presentasi  la  valle 
del  Ticino  profonda  tB  metri  circa  sotto 
la  rispettiva  costiera,  e lunga  22  miglia 
geografiche,  di  natura  ghiajòsa  e coperta 
di  bosco  a nord,  ricca  di  selvaggiume  , 
sabbioniccia  c paludosa  nel  mezzo,  ove 
alligna  il  riso,  argillosa  ed  asciutta  verso 
la  fine  e coltivata  a frumento  ed  a frutti. 
Dopo  questa,  una  vasta  tratta  di  ghiaia 
e sabbia,  coltivata  parte  a prato,  a segale 
cd  a legumi,  parte  a bosco  forte,  parte 
incolta , termina  nella  valle  del  Po  a 
sud-est.  Segue  la  valle  del  Tcrdoppio,  de- 
pressa pochi  metri,  e tutta  fertile  di  riso 
specialmente;  poi  torna  la  banca  di  sab- 
bia infeconda  , ed  il  bosco  ceduo  di  ro- 
vere, frammezzali  però  d’alcuni  tratti  resi 
fertili  dall’umana  industria. 
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Alle  dette  due  valli  succedono  parallele 
e tutte  feconde  perchè  coltivate,' quella 
dell’  Arbogna  ohe  bagna  Mortara.  quella 
dell'Agogua  c quella  che  costituiva  l'an- 
tico letto  del  Diruinpio,  il  quale  sbucciava 
dalla  Sesia  tra  Ilemagnano  c Carpignano, 
entrava  in  provincia  a Conficnza,  bagnava 
Rohbio,  Celpcnchio,  Cozzo,  Zcrne , ■ indi 
radendo  Mede  passava  nel  Po  tra  Pieve 
del  Cairo  e Mezzana  Bigli,  sempre  paral- 
lelo all’  Agogna.  1 terreni  intermedi,  in 
origine  silicei  tutti , si  migliorano  pro- 
gressivamente accostandosi  all’ovest  per 
la  giunta  dell’argilla , la  quale  prevale 
generalmente  nella  zona  compresa  tra 
l’ Agogna  ed  il  Po.  Anche  all’  est  della 
provincia  v’ha  un  tratto  di  terreno  argil- 
ioro  misto,  che  è sommamente  fertile  c 
compensa  la  sterilità  della  corrispondente 
tratta  supcriore. 

Lunghesso  il  corso  dei  fiumi  c dei  rivi 
menzionati  incontratisi  alcuni  piccoli  sta- 
gni appellati  lacune,  lanche  o rotti.  Più 
frequenti  sono  in  vicinanze  del  Po , ma 
questi  sono  anche  meno  insalubri  per- 
ché cinti  da  boschi.  Quelli  che  scorgc- 
vansi  numerosi  nelle  altre  vallate  sono 
oggidì  essiccati  quasi  lutti.  Il  solo  stagno 
osservabile  luti'  ora  esistente  in  questa 
prov  incia  è il  cosi  detto  laghetto  di  Sar- 
tirana,  clic  trovasi  in  vicinanza  del  Po 
tra  Torre  Berciti  e Frascarolo,  nato  dalle 
escrescenze  del  Po. 

11  grado  di  declività  che  questo  suolo 
ha  da  nord-ovest  a sud-est,  si  calcola  di 
centimetri  50  circa  ogni  180  metri  di 
fuga.  La  declività  ordinaria  clic  si  dà  qui 
ai  fondi  dei  cavi  d’irrigazione  è di  (I  cen- 
timetri ogni  100  metri  di  spazio. 

La  superficie  del  terreno  guardala  da 
sud  a nord  presentasi  prima  cretacea 
fertilissima,  poi  sabbiouiccia,  quindi  ghia- 
josa.  Nei  tratti  intermedi  osservasi  però 
molla  varietà. 

Pochi  rialti  e di  poca  elevatezza  s’in- 
contrano in  questo  suolo  dopo  ascese 
le  valli  del  Po  e del  Ticino:  essi  sono 
tutti  formati  d'arena  c di  ghiaja;  di  po- 
ca profondità  sono  pure  le  valli  inter- 
medie. K sebbene  la  complessiva  super- 
ficie di  questo  terreno  non  sia  perfetta- 
mente orizzontale,  non  è però  tanto  irre- 
golare da  non  poterlo  qualificare  provincia 
di  pianura. 

L opinione,  ragionevolmente  invalsa  ap- 
po i geologi,  che  la  terra  della  Lomollina 
non  sia  di  prima  formazione,  ma  qui  tras- 
portata dalle  acque  che  copiosissime  pre- 
cipitano dalle  Alpi,  come  manifestano  i 


I.OM 

letti  dc'fiuuù  scorrenti  in  questa  provincia.. 
Essi  letti  presentano  grossi  ciottoli  in  al- 
to, ciottoli  minuti  e arena  pura  in  seguito, 
ciottoli  ancora  più  minuti,arena  o creta  in 
fine.  Ciottoli,  sabbia  ed  argilla  sono  pure 
gli  unici  clementi  che  s’incontrano  in 
ogni  punto  del  suolo,  ed  a qualunque 
profondità;  ma  questi  clementi  non  sono 
distribuiti  per  tutta  la  provincia  con 
quella  regolarità  elio  si  osserva  nei  fondi 
dei  gran  fiumi,  né  sempre  a strali  uni- 
formi. Ciò  può  provare  che  il  suolo  non 
formossi  dalla  sola  discesa  delle  acque; 
ma  dalle  alluvioni  dei  fiumi,  dalle  loro 
escrescenze  c dal  rallentamento  che  su- 
biscono le  acque  de' fiumi  in  vicinanza 
alle  foci:  rallentamento  che  dipende  dallo 
spazio  maggiore  che  trovano  nel  letto 
del  fiume  allora  appunto  quando  sono 
maggiormente  cariche  di  argilla  c bel- 
letta che  dispongono  ai  lati  prima  d'inal- 
vearsi. 

Farebbe  eccezione  a questa  maniera  di 
spiegare  la  formazione  di  questa  suolo 
uel  vasto  filone  di  arena  già  menzionato 
L altissima  profondità  che  trovasi  ai  lati 
del  piccolo  fiume  Terdoppio,  perchè  non 
dò  immaginarsi  come  l'acqua  di  tale 
umìcéllo  siasi  inalzala  cotanto  ma,  pre- 
mésso che  di  tenuissima  arena  sia  la  for- 
matone sua  primitiva,  si  tiene  per  ferino 
che,  £e  non  il  Terdoppio,  altro  fiume  ora 
scompa'rsp,  od  una  più  grande  iponda- 
ziohe  generale,  abbia  qui  trasportato  que- 
ste sabbie:  Altri,  rimontando  a tempi  più 
remòti  e riconoscendo  tutta  la  pianura 
di  Lombardia  per'un  letto  di  mare,  ascri- 
vono là  formazione  di  questa  banca  di 
arena  ad  alcune  .correnti  sottomarine. 
Qualunque  sia  l’origine  di  tale  fenomeno, 
il  fallò  è che  la'  superficie  sua  è suscet- 
tibile di  csscrè  fecondata.  Il  bosco  di  ro- 
vere vi  prospera  egregiamente,  c poca 
acqua  d’ irrigazione  può  renderla  frutti- 
fera al  maggior  segno. 

Un  niczzo  secolo  fa  l’avidità  dei  pro- 
prietarj  ha  ‘spinto  il  ferro  ad  estirpare 
grande  quantità  di  questi  boschi.  Copiosa 
messe  ne  trassero  per  quattro  anni,  po- 
scia tutto-  divenne  sterile  dove  mancava 
l’ irrigazione. 

In  questo  punto  della  provincia  il  ter- 
reno reso  per  lai  modo  incolto  ascende 
a circa  2300  ettari.  In  generale  la  fer- 
tilità del  suolo  fornellino  è grande  : 
poca  acqua  basta  per  fertilizzare  il  ter- 
reno sabbioso  a qualunque  profondità  ; 
poche  e facili  opere  riducono  le  paludi 
ad  alimentare  il  riso,  la  meliga  ed  il  fru- 
mento. 
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Il  Po  percorro  in  questo  provincia  un 
•ratto  di  metri  89,000.  Non  solo  non  procac- 
cia canali  all’  irrigazione  delle  campagne, 
ma  spessi  c grandi  sono  i danni  (l'inon- 
dazione c di  corrosione.  In  esso  (mine  si 
scaricano  tutte  le  altre  correnti.  Le  piene 
straordinarie  del  Po  accadute  nell'autun- 
no del  1897  distrussero  intieramente  l'ar- 

Sine  che  a memoria  d'  uomini  difendeva 
alle  acque  di  quel  fiume  l'abitato  ed  il 
territorio  del  comune  di  Gamharana. 

Il  Sesia  percorro  un  tratto  di  metri 
a 1,000.  Derivano  da  esso: 

11  Roggione  Sarlirana  che  irriga  i ter- 
ritori di  Langosco , Candia,  Valle,  Bre- 
inc,  Sartirana,  Torre  Bercili,  Frascarolo, 
Mede. .Castellani  dc’Giorgi,  Villa  Biscossi 
eScuiiana; 

La  Roggia  Busca,  la  qualo  entra  in 
Loinellina  a Conlicnza  e passa  a Bobbio, 
Rivoltella,  Rosasco,  Celpenchio,  Cozzo  e 
Borghignano,  presso  cui  entra  nella  Rog- 
gia di  Valle,  la  quale  nasce  da  sorgenti 
presso  Celpenchfo,  e passando  per  Valle 
e Mede  porta  lo  colature  .al  Cavo  Pori  la, 
che  passa  tra  Cairo  e Pieve,  e termina 
nella  valle  del  Po-;' 

La  Roggia  Rizza,  che  entra  in  Loinel- 
lina  nel  'territorio'  di  Conlicnza'  c discende 
a Robhiò,  Jlosasco,  Gastclnovetto,  Zeuie  e 
Marza,  ove  termina  portando  le  colaiture 
all’  Agogna.  r 

La  Roggia  .Biraga,  che  irriga  in  que- 
sta provincia  li  terrilorj  di  Cilavegnavdi 
Morlara,  di  Tromello,.  di  Ottobiano  e di 
Scaldasole.  * . • , . 

La  Roggia  Mora,  che  adacqua  tutta  la 
porle  superiore  del  territorio  di  Vigevano 
o della  Sforzesca.  • 

Il  liumc  Ticino  ha  in  Loinellina  il  corso 
di  49,000  metri.  Prendono  origine'  dallo 
stesso  : 

La  Róggia  Castellana,  che  in  affi  a i ter- 
ritori di  Borgo  S. .Siro,  di  Gaflàsco,  di 
Zerbolò,.di  (impello,  di  Viilanova  d’Ar- 
denghi,  di  Carbonara  c,  di  San  Martino 
Sjoomario;  * . . . . - 

11  Naviglio  Langosco,  il  quale  entra  in 
Loinellina  a Cassojo  e passa  a Vigevano, 
a S.  Marco,  a Ciambolò  ed  a,  Tromello. 
Diramansi  dallo  stesso  naviglio  varj  cavi 
sotto  diversi  nomi,  i quali  vanno  pure  ad  > 
irrigare  i territorj  di  Ottobiano,  di  Vai- 
leggio,  di  Scaldasole,  di  Ferrera  c di  San- 
nazzaro  ; 

Il  Naviglio  Sforzesco,  che  venendo  dalla 
parte  superiore  del  territorio  di  Galliate, 
tiene  strada,  ingrossato  di  qualche  parie 
delle  acque  del  Langosco,  nella  valle  tra- 
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la  Costa  a destra  ed  un  argine  a sinistra 
fino  alla  Cascina  Bucclli  nel  territorio  di 
Vigevano;  ivi  s’interna  nella  Piarda,  in- 
canalato lambisce  Vigevano,  va  alla  Sfor- 
zesca; cd  irriga  i piu  bassi  terreni  della 
Costa.  Le  sue  colature  radunate  sulla 
costa  e quelle  della  Mora  e varie  altre 
scaturigini  formano  il  ( avo  Marangone. 
Quest'ultimo  canale  si  dirige  verso  la  Tor- 
razzo dove  giunge  pure  tra  la  Costa  e 
l'argine  es  ineassaa  Borgo  S.  Siro,  donde 
perviene  al  territorio  di  Garlasco  ; pro- 
siegue  poi  a Gropello,  Carbonara,  Cava, 
Sairano  e Zinasco. 

SI  la  Sesia  che  il  Ticino  cagionano  essi 
pure  gravissimi  danni  di  corrosione. 

Dal  torr.  Agogna,  che  ha  un  corso  di 
metri  48,000,  derivano  la  Roggia  Regola 
della  città  di  Mortara,  la  Roggia  Maestra, 
la  Roggia  Galljavola,  la  Roggia  Cantone, 
la  Róggia  Taverna,,  la  Roggia  Cacarella, 
la  Roggia  Traversi  e la  Roggia  della  Chiu- 
setta. 

Il  lorrcnle  Terdoppio,  avente  un  corso 
di  metri  58,000,  procaccia  la  Roggia  della 
al  Partitore  di  Grarelloua.  quella  dei 
Partitori,  la  Brida,  la  Roggia  di  S:  Marco, 
la' Roggia  Lillà,  la  Roggia  detta  il  Fonta- 
nile, quella  delta  Reale,  quella  del  Boschet- 
to, la  Roggia  Bàtterà  c quella  del  Bom- 
bardone. 

Dal  Rivo  Arbogna,  che  ha  in  Lomellina 
un  corso  di  metri  30,000,  derivano  il 
Cavo  del  Capitolo  di  Novara,  la  Roggia 
detta  alla  Volta,  la  Roggia  Arhogna  e la 
Molinara. 

A vantaggio  della  salute  pubblica  re- 
clamasi da  gran  tempo  il  rettifilo  del 
Terdoppio,  con  che  abbreviando  del  più 
della  metà  il  suo  corso  darebbesi  molo 
alle  sue  acque  quasi  stagnanti,  e' si  ter- 
rebbero le  esalazioni  nocive  che  nq’siioi 
abbassamenti  infettano  l'aria.  Sarebbe  pure 
mestieri  dar  mano  al  progettato  canale 
derivante  dal  Verbano,  ohe  fertilizzerebbe 
le  terre  incolte  poste  fra  il  Tirino  cd  il 
Terdoppio,  il  qual  navile  comunicherebbe 
eoi  Po.  Il  Biroli,  il  Sottile  ed  il  Lizzoti 
pubblicarono  questo  voto  dei  Loiuellini 
sin  dagli  anni  1809  c 1810. 

L’  elevatezza  del  suolo  sopra  il  livello 
del  mare  a 90  metri  circa  fa  sì  che  la 
colonna  d’aria  sovrastante  sia  ragguarde- 
vole ma  non  estrema. 

Secondo  il  termometro  di  Réaumur  il 
massimo  calore  fu  in  luglio  c segnò  gradi 
96,  ed  il  maggior  freddo  fu  di  gradi  7 
sotto  il  zero,  il  minor  freddo  0. 1,  il  freddo 
medio  S.  il  minor  caldo  0.  I,  il  caldo 
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meilio  13.  80.  11  grado  massimo  di  umi- 
dita segnato  dall’ igrometro  ad  osso  di 
balena  fu  98  ed  il  minimo  8:  quello  successe 
in  febhrajo  e questo  in  aprile  e marzo. 

L’altezza  maggiore  cui  ascese  il  baro- 
metro fu  di  98  pollici,  4 lince  e 9/16  di 
linea  in  febhrajo;  la  minore  37  pollici, 
una  linea  e 4/18  di  linea  in  gennajo. 

Nel  mese  di  maggio  6 caduta  la  mag- 
giore quantità  d'acqua  e fu  calcolala  pol- 
lici 7 ; in  novembre  ne  cadde  la  minore, 
elio  non  loccù  le  4 linee.  Le  nevi  fatte 
dileguare  diedero  in  gennajo  8 pollici 
ed  11  lineo  d'acqua;  nel  febhrajo  4 pol- 
lici e 7 lince. 

I venti  più  comuni  in  primavera  sono 
i settentrionali,  che  sogliono  incominciare 
gagliardi  in  febhrajo  c durano  per  lo  più 
5 'giorni  e portano  le  brine.  In  ostate  i 
venti  del  mezzodì  son  nocivi  agli  uomini 
ed  alla  vegetazione.  Quelli  di  levante  addu- 
cono pioggia  e quelli  di  ponente  in  estate 
temporale. 

Le  febbri  intermittenti  sono  le  malattie 
endemiche  di  questo  suolo.  La  maggiore 
mortalità  in  questa  provincia  risulta  av- 
venuta per  le  malattie  infiammatorie , 
.massime  del  petto. 

Dal  1810  in  poi  l’ importante  oggetto 
delle  strade  ha  fermata  l’attenzione  del 
governo,  e quindi  moltissimi  lavori  ven- 
nero intrapresi  e condotti  al  loro  termi- 
ne per  rapriiiicnlo  c sistemazione  di  pa- 
recchie strade  ma  tutte  a carico  della 
provincia  e delle  comunità  rispettive. 
Nessuna  strada  regia  attraversa  questo 
paese.  Le  strade  provinciali  sono:  La  via 
procedente  da  Novara  sui  limiti  di  Borgo 
Lavezzaro  per  Aibonese,  Mortara,  Tru- 
mcllo.  Garlasco,  Carbonara,  e da  Carbo- 
nara a S.  Martino  Siccomario  ; la  strada 
proveniente  da  Abbiategrasso  in  Lombar- 
dia, che  muove  dal  Ticino  per  a Vigevano, 
indi  a Mortara  passando  il  ponte  sul  Ter- 
doppio:  essa  volge  a Castel  d’Agogna,  ove 
dividasi  in  due,  luna  che  inette  a Caudia 
sulla  Sesia,  l’altra  a Valenza  sul  Po;  la 
strada  che  mette  da  Mortara  a Tortona, 
passando  per  S.  Giorgio,  Lumello,  Pieve 
del  Cairo  c Cambiò  ; il  tronco  fra  Lumello, 
Mede  e Torre  Berciti;  quello  fra  Lumello 
e Trumcllo;  quello  fra  Lumello,  Ferrera, 
Sannazzaro,  Pieve  d’Albignola,  Zinasco, 
Sommo,  Cava  eS.  Martino  Siccomario  sul 
Gravellonc  ed  a Pavia;  la  via  che  da  San 
Martino  Siccomario  sul  Gravellone  volge 
a Mezzana-Corti  sul  Po;  il  tronco  fra 
Bobbio  c Castel  <1 A gogna;  il  tronco  fra 
Bobbio  e Palestre,  indi  a Torrione  di 
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Vercelli;  la  via  proveniente  ilo  'Ficcate 
per  Cerano,  ùnsol nuovo  e Vigevano,  che 
seguila  da  questa  città  a GambolòcTru- 
mello;  c quella  da  Vigevano  a Garlasco, 
passando  per  Borgo  S.  Siro.  Queste  strade 
non  sono  tutte  sistemate.  L’ importo  della 
spesa  a sostenersi  dalla  provincia  per  l’ul- 
timazione delle  sue  vie  ascendeva  nel 
1839  a lire  1,403,838  c la  spesa  dell  "an- 
nua manutenzione  di  tutte  a lire  04,000. 
Sono  sistemale  quasi  tutte  le  strade  comu- 
nali, le  quali  erano  grandemente  danneg- 
giate per  effetto  degli  allagamenti  ed  ir- 
ruzioni dei  tinnii,  massime  del  Po  c della 
Sesia. 

Olia  società  inglese  dopo  eseguiti  gli 
studj  d'ima  via  ferrala  da  Torino  a No- 
vara, elicsi  congiungerebbe  a quella  dello 
Statoda  Alessandria  al  lago  Maggiore,  offe- 
riva al  governo  di  assumerne  la  costruzione 
Giusta  il  primo  divisamento  questa  strada 
toccherebbe  Cliivasso,  Cigliano,  Borgo  d’A- 
lice,  Santhià,  S.  Germano  c Vercelli,  esten- 
dendosi per  96  chilometri.  Le  più  rag- 
guardevoli opere  d'arto  sarebbero  8 ponti 
pei  valico  del '.fiumi  Stura,  Sesia  c Dora 
I Sai  tea  e dei , torrenti'  Stallone'  ed  Orco. 
Questa  strada  ristrelta  ad  un  Sol  binario 
di  rolaje  reputasi  non'  abbia  a ''richiedere 
in  complesso  una  spesa  eccedente  li  16 
milioni  di  lire.  ’ 

Altra  società  composta  di  facoltosi  cit- 
tadini di  Vigevano  feeesi  itisin  dal  1880 
à promuovere  la  Costrufiebe  di  una  strada 
ferrata  che  da  qùcUa.'vlltà  dirigendosi  a 
Mortara,  ivi  congiungasi  colla  linea  da 
Alessandria  al  lago  Maggiore..  Di  siffatta 
diramazione  della  strada  dii  governo  cransi 
già  , in  seguilo  alle  regie  intenti  del  18 
luglio  1844,  eseguiti  gli  sliiilj  insieme  con 
uelIfdcHa  linea  anzidetta.  Ora  per  cura 
ella  socchi  slessa  «venne  compilato  il 
.progetto  definitivo  di  tal  tronco,‘il  quale 
avrebbe  la  lunghezza  di  13  chilometri 
circa,  costituiti  da  un  solo  allineamento, 
con  due  curve' agli  estremi,  cioè  al  punto 
di  dicamiizionc  delia  strada  dello  Stato 
ed  a quello  dell’arrivo  in  Vigevano.  Te- 
nuissime ne  sarebbero  le  pendenze,  scor- 
rer dovendo  la  slrada  sopra  un  piano 
-quasi  orizzontale.  E siccotn’cssa  non  ri- 
chiede altra  opera  d'arte  che  un  ponte 
sul  Terdoppio,  la  spesa  di  costruzione 
della  slrada  ad  un  solo  binario,  ma  in 
modo  da  potercene  all’  occorrenza  appli- 
care un  secondo,  non  eccederebbe  un  mi- 
lione e mezzo  di  lire,  escluso  però  il  ma- 
teriale mobile. 

, Questa  provincia  compone».  di  69  co- 
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ninni,  compresi  in  tB  mainiamomi  o giu- 
dicature, che  sono  : 

Mortara. 

Cava. 

Garlasco. 

Gravcllona. 

Mede. 

Pieve  del  Cairo. 

Rollino. 

Candia. 

Gambolò. 

S.  Giorgio. 

S.  Martino  Siccomario. 

Sartirana.  , 

Sunnazzaro  e 

Vigevano. 

Sono  12,798  le  case  della  I.omellina , 
29,454  le  famiglie  c 159,849  gli  abitanti. 
Ogni  casa  ha  famiglie  2.  30,  ed  .ogni  fa- 
miglia, Runa  per  l’altra,  individui  4.  74. 
Nel  1838  il  numcrg  degli  abitatiti:  ci;a 
133,01(1,  quindi  nel  decennio  ultimo  v«v' 
rìlìcossi  un  aumento  assoluto  di  6653,' 
cioè  4.  99  pqr  ogni  100  abitanti. 

La  popolazione  mutabife,chò  comprende 
coloro  che  Vi  hanno  dimòra  accidentale,  . 
compresi  in  questo  numero  i militari  di 
presidio,  ammonta  a 20,216.  I.a  forza  nu- 
merica del,  presidio  era  nel  1848,  epoca 
di  questo  censimento,  di  militi  801  nelle 
due  città  di  Mortara  e Vigevano.  I>a  po- 
polazione qoinplgssiva,  dei  comuni  .distri- 
buita per’ serie,  secondo  il  numero,  degli  ’ 
abitanti  f .offre  queste," cifrò  : cornimi  slip 
hanno  mia  jtopolozionc  minore- di.  1000 
abitanti  24;  di  IQOO  a 2000,  comuni  20; 
di  2000  a 3000,  comuni. lt"  di  •}  » '^1000, 
comuni  6;  di  4 a unno,  comuni. 2:  di  8 a 
10,000,  comuni  6;  di  10,000  a 20,Ó0Q,  uy 
comune.  .•  \t 

1 maschi  sotto  gli  anniS  lioL  1848  eRàno 
9668. dai  Bai  10 i*327,  dai'tO  ai 20  13,771, 
dai  20  ai  30  I2,l76,da.ì30ai  40  (0,018, "dai 
40  ai  BO  7781,  dai  80  ai  60  4972,  dai  00 
ai  70  2684,  dai  70  agli  80  &SS,  dagli  80 
ai  90  IBI,  dai  90  ai<100  -t0.  Di  fenipiinc 
aveanc  9468  sotto  ai  8 anni,  8322  dai  .8 
ai  10,  14,701  dai  10  ai  20,  12,24,4  dtp  .20 
ai  30,  9379  dai  30  ai  40,  7293  dai  40  ai 
80,  4808  dai  80  .lì  60.  251.1  dai  60  ai  70, 
600  dai  70  agli  80,  102-  dagli  80  ai  90, 

9 dai  90  ai  100. 

I-a  somma  della  popolazione  risultante 
dalle  consegne  parziali  di  ogni  comunità 
ascendeva  nel  1829  ad  abitanti  120,766, 
di  cui  60,603  maschi  e 60,603  femmine; 
in  25  anni  adunque  chbcsi  una  differenza 
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iu  più  di  abitami  18,883,  e negli  anni 
dal  1829  al  1838  pur  un  aumento  anteriore 
di  12,244  abitanti. 

Nel  1827  il  numero  dei  nati  superò 
quello  dei  morti  di  1098.  Furono  cele- 
brati in  quell'epoca  1122  matrimonj.  Fu- 
rono vaccinati  maschj  1728  c femmine 
1721. 

Il  numero  delle  parrocchie  arriva  ad 
86.  Il  numero  dei  preti  nelle  parrocchie 
era  in  quell’anno  1827  di  406,  con  lire 
94,782  di  rendite  fisse  in  beni  stabili,  ca- 
noni, eco.  e supplementi  di  congrua.  Tale 
la  cifra  che  il  clero  accoutentavasi  di  far 
conoscere  allora.  Nel  1849  però  il  risul- 
tato delle  ricerche  fatte  dal  ministero  di 
finanze  presso  le  direzioni  demaniali  da\a 
lire  570,620  di  rendite  ecclesiastiche  del 
solo  patrimonio  proprio  per  la  provincia 
di  LomcUina,  non  calcolate  le  rendite  in- 
scritte al  debito  pubblico  e gli  altri  mol- 
teplici proventi. 

Poche  sonq.  in  questa  provincia  lo  so- 
stanze minerali  di  qualche  prodotto,  nes- 
suna elio  dia  profitto  ragguardcvole.V 'han- 
no però  immensi  tratti  di  silice  o sabbia 
ed  ai*gil!a,  più  o meno  ingombra  di  altre 
terre  che  servono  alla  formazione  dei  mat- 
toni c'dei, cementi.  Le  alluvioni  dei  fiumi 
Cd  y loro  fondi  attuali  c quelli  da  non 
inolio  abbandonati'  offrono  dei  ciottoli  in 
.copia  e delle  ghiajc  che  servono  a co- 
prire lo  strade  cd  a selciarle  nei  luoghi 
abitati. 

Del  1810  non  si  contavano  in  questa 
provincia  che  7 od  8 paesi  colle  contrade 
selciate. 

L'argilla  clic  si  trova  più  o meno  pura 
in  molti  tcrrilorj,  quando  si  usa  alla  com- 
posizione dei  mattoni  iia  bisogno  di  sen- 
tire l’azione  del  fuoco  sino  quasi  alla  vetri- 
ficazione della  silice,  che  vi  è sempre  com- 
binala in  più  o in  meno  quantità.  Altra 
specie  d’argilla  è trasportala  dal  torrente 
Coppa,  che  discendendo  dai  colli  dell'apcn- 
nino,  sbocca  in  Po  superiormente  a Mez- 
zana-Corti. Se  ne  fanno  pavimenti  dotati 
di  minima  fruibilità,  e tegole  inalterabili 
a molti  geli.  Le  prime  tegole,  forse,  che 
copersero  gli  edifizj  della  Lombardia  furono 
costrutte  di  quella  terra.  Il  nome  Coppi 
restato  nel  Lombardo-Veneto  è monumento 
bastevole  ad  attcstarne  la  prima  deriva- 
zione. 

Le  sabbie  del  Ticino,  del  Po  e della  Sesia 
danno  qualche  piccola  parte  d' oro.  In 
alcuni  luoghi  abbandonati  dal  Po  e dal 
Ticino,  si  trovano  dei  tratti  di  terrene 
formato  di  una  specie  di  torba. 
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Gli  untori  (lolla  Fiorii  Ticinensis  sco- 
persero nelle  vicinanze  di  Gropello  dei 
tronchi  d’ olmo  e di  pioppo  frammisti  a 
radici  di  vegetabili  palustri  e coperti  da 
<00  e piò  piedi  di  sabbia  e di  terra  limac- 
ciosa; della  consimile  torba  a pochis- 
sima profondità  ne  fn  rinvenuta  alla  Val- 
verde  in  territorio  di  Mede. 

Il  nitro  merita  d’essere  annoverato  tra 
le  produzioni  minerali  di  i|uesta  provin- 
cia. Se  ne  mandano  ogni  anno  2000  rebbi 
circa  a Torino  : chiamasi  di  scopatura 
c serve  alla  fabbricazione  delle  polveri. 
Da  i|ucsto  nitro  non  si  ricava  che  il  2 o 
il  3 per  °;o  di  sale  comune,  mentre  quello 
delle  altre  provineie  dà  il  7 e più  ancora. 

I.a  potassa  trovasi  combinata  in  copia 
colle  sabbie  c colle  terre  che  servono  di 
cemento. 

Verso  il  1810,  secondo  un  Censimento 
Generale,  la  divisione  dei  terreni  era  in 
qursla  proporzione,  supponendo  il  terri- 
torio composto  di  1000  parti:  aratorio  BOQ, 
risajc  188,  prati  10*,  vigne  68,  boschi 
100,  terre  incolte  *8,  abitati  c giardini 
10.  Oggidì  sono  notabilmcnto  cangiate, 
mercé  la  coltura,  le  suddette  proporzioni. 

Il  riso  si  coltiva  tutti  jgli  anni  nei  ter- 
reni palustri  mollo  depressi;  e di  tre  in 
tre  anni,  sostituendovi  il  frumento,  in 
quei  terreni  che  non  sono  così  de-  ' 
pressi  da  non  poter  asciugare  mai  perfet-  , 
tamrnte.  Si  osserva  che  la  coltivazione 
del  riso  honiliea  il  terreno  e lo  rendè 
suscettibile  della  coltura  del  frumento,  c, 
che,  (piando  il  frumento  ha  esaurita  la 
fecondità  del  terreno,  il  riso  vi  prospe- 
ra, e nell’atto  che  vi  prospera,  migliora 
il  terreno  c lo  ingrassa.  Questa  alterna- 
tiva si  chiama  vicenda. 

1 principali  prodotti  di  questo  suolo 
sono  il  frumento,  la  segala,  il  riso,  il 
grano  turco,  il  vino,  i fagiuoli,  i bozzoli 
da  seta,  il  lìcno,  le  mandre  che  producono  il 
cacio,  butirro,  stracchini,  ece.  I ravettoni, 
il  canape,  le  noci,  le  castagne,  il  lino,  sono 
pure  prodotti  cospicui.  1 fiumi  danno  ab- 
bondanti ed  ottimi  pesci.  Il  Ticino  dà 
la  trotta,  tutti  i rigagnoli  la  tinca,  il  luc- 
cio c l’anguilla:  Il  Po  offre  ogni  anno  lo 
storione  clic  si  pesca  tra  Fra  scarolo  e 
Mezznna-Bigli, c che  talvolta  pesa  (ino  38 
rubbi. 

Uniscili, oltre  il  combnslibile  ed  II  legna- 
me da  opera,  offrono  ottimo  sclvaggiumc, 
lepri,  caprioli,  cervi,  pernici,  beccaccini, 
lordi,  passere,  anitre  selvatiche, garganelle, 
stomi,  eec.  che  offrono  all' amante  della 
caccia  trattenimento  quanto  dilettevole 
altrettanto  utile. 
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Le  ortaglie  forniscono  abbondanti  pi- 
selli, asparagi  e persici  assai  ricercati 
per  la  loro  qualità.  Esse  provvedono  (li 
verdura  c di  frutta  Valenza  ed  Alessandria. 

Le  Flore  dei  signori  Biroli , Balbis  e 
Nocca  mostrano  di  quante  piante  medi- 
cinali sia  ricco  questo  suolo  e di  quanto 
lucro  sicno  per  la  Louiclliua. 

Il  prodotto  delle  risajc  è di  8 a IO 
sementi  ed  equivale  in  danaro  a lire  7B 
di  utile  netto. 

Il  prato  rende  un  profitto  netto  di  lire 
162  per  ettaro  e 78  ogni  ettaro  seminato 
a grano.  Un  ettaro,  seminato  a segala  od 
a grand  turco  dà  lire  40  pur  nette.  I-a 
segala  dà  circa  6 sementi;  la  segala  18, 
i fagiuoli  dall’occhio  10  a 18;  i cuci  e 
le  fave  datino  i’8  ed  il  10.  Le  terre  col- 
• tivate  a ravettoni,  cuci, panceo,  fave  e mi- 
glio forniscono  la  metà  del  prodotto  delle 
seminate,  a segala  ed  a grano  turco.  La 
règdita  media  di  un  ettaro  cojlivalo  aderto 
puossi  calcolare  a lire  nette  *00. 

I bòschi  verso  il  1770  avevano  in  Lo- 
incliina  un'èstcnsionudi  ettari  13, 540;  nel 
1820  eràno  diminuiti  di  ettari  2*97  ed 
appartenevano  pér  .ettari  8880  a partico- 
lari, per  11)30  a stabilimenti  pubblici  e 
religioni,  per  8*6  a comunità,  c per  331 
al  regio  demanio. ' Quésti  ettari  11,063 
dividevansi  nel  seguente'  niodq:  8x03  di 
legnò 'tenero,  8781  dì  legno  forte,'  80»  di 

''degno  d'alto  fusto:  Asflorlavasì  annual- 
mente dalla'Lomeltjna  tanto  legname  da 
fuòco  peF  lire  1)8,480,  sé  ne  consumava 
iti  provincia  par  tito  888,789. 

II  bosco  régno  di  un  settenni  vendesi 

200  lire  per  ettaro,  fi  ceduo  dei  boschi 
dolci  ’db)  la  f allata  dui  Po  e del  Ticino, 
per  la  facilità  -dei  trasporto  si  vende  280 
lire  pgr. ettaro:  il  bòsco"  matura  ogni  5 
anni.  . 

ll  bue,  il. cavallo,  il  mulo,  l’asino,  il 
majale,  la  capra,  la  pecora,  il  pollame  di 
ogni'Rperjpv  ii  selvagginme,  il  bozzolo  e 
le  api  sono  le  ^produzioni  animali  elio 
danno  largo  profitto  queste  popolazioni..' 
Nel  predetto  anho  1821»  erano  2*70  i 
cavalli,  890  i nudi,  1*96  gli  asini,  1323 
i lliiyi,  10,810  le  vacche,  1*0  i montoni, 
*1  le  .capre,  1281  gli  agnelli,  1007  lo  pe- 
core. 16,1*9  i niajalL  6318  i vitelli.  La 
produzione  dei  bozzoli  fu  di  quintali- 
metrici  6988.  Ebbcrsi  quintali  metrici  di 
lana  229,  venduta  al  prezzo  medio  di  lire 
100:  formaggio,  quintali  metrici  A2U0  a 
lire  80;  micie,  quiut.  melr.  139  a 90;  cera,; 
118  a *00;  burro. 928  quinl.  metr.  a 120;, 
c pelli,  quinl.  melr.  *13  ad  ao. 
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Il  valore  dui  buuin  Loinellinu  nói  1843 
era  di  lire  200;  quello  d'uno  vacca  prò- 
dnlliva  di  lire  100,  e di  un  vitello  dalle 
30  alle  80  lire.  Ordinariamente  il  liue  di- 
viene inabile  agli  1 1 anni  e la  varca 
infruttifera  alli  12.  Il  prezzo  del  cavallo 
che  viene  adoperato  anehe  per  l' agricol- 
tura è di  lire  200  se  minore  d'anni  3 c 
di  lire  300  se  maggiore. 

Non  esistono  nella  provincia  grandi 
fabbriche  nè  manifatture  di  sostanze  mi- 
nerali. Oli  stabilimenti  di  maggiore  im- 
portanza sono  un  salnilrajo  ed  una  fab- 
brica di  majolica.  V’hanno  perù  molte  for- 
naci da  ealce  c da  mattoni. 

Trovatisi  varie  nmnifatturc  di  tele  di 
lino  e di  canape,  ed  alenile  di  stoffe  di 
cotone;  poche  sono  e di  tcnuè  importanza 
le  fabbriche  di  birra  e di  cioccolata;  ve 
nr  hanno  10  di  liquori.  Nella'  statistica 
di  questa  provincia  relativa  all'anno  1822 
fu  indicata  come  deijna  di  ottenxaiQM 
la  fabbrica  clic  si  stava  stabilendo  ailb- 
sasco  di  spiritò  di  pinate,  per  la  quale  il 
proprietario  aveva  dispósto  d’olire  a 30 
ettari  di  terreno.  /'  •> 

Molto  ragguardevole  eia  una  volta,  ina 
di  limito  diminuita  delibisi  Oggidì  consi- 
derare la  (datura  è .tqiiótùra  in  seta  , 1 (I  . 
commercio  della  qualè  reggeva  in  qu'èslà 
parte  alla  concorrenza  delle  stesse  mani- 
fattore francesi..  Il  profitto'  Vite  la  sóla 
Vigevano  ne' ritraeva  oltrepassava  uri  lui- 
liohe  di  lire,  i ' ' ' j*  . ‘ . . 

La  navigazione  del  Ticjiuiè  qiiella'clie 
nei  rapporti  finanziar!  'rfira  ilf  inolia  uti- 
lità al  paese';  pòicliù  derido  queste,  fiume 
l’emissario  del  lago  .Maggiore  comunica 
co|la  Svizzera  c col  ìlcgno"  l.oipliardo-  , 
‘Veneto.  Gli  oggetti  di’ questa  navigazione 
riguardo  alla  I.oincl lina  sono  il'legname'da 
costa,  la  calce,  le  pietre- o vlv à' che,  prò-’ 
venienti  dall'alto  Novarese, , discetuleóif& 
il  fiume,  o si  scarirailo  a Vijjt’vano'o  prò-  ’ 
seguono  e rimontando  il  Po  si  ' diffón- 
dono in  diversi  punti  della  provincia  stèssa 
non  meno  che  delle  altre  confinanti  ad 
essa:  loèliè  specialmente  • succede  pei 
vivi  ad  uso  delle  fàbbriche  ed.edìlìzj.da 
acqua,  ecc. 

Quando  nei  tempi  andati  tulle  Ip  strade 
erano  nella  màssima  degradazione,  la  iia- 
vigazione  del  Po  tra  attiva  e florida.  A 
meno  che  venga  ad  effettuarsi  il  progetto 
di  cui  parlossi  al  tempo  della  domina- 
zione francese,  di  aprire  cioè  una  Comu- 
nicazione tra  il  l’o  ed  il  maro  Mediter- 
raneo, non  pare  che  sia  piti  sperabile  di 
vedere  ravvivata  l’antica  |irosperiià  di'tele 
navigazione. 


LOM  477 

I.inearimento  delle  terre  in  conseguen- 
za de’  fitti  elevali,  e l’abbondanza  dei  rac- 
colti da  oltre  tre  lustri  esitati  a prezzi 
immodici,  appalesa  quanto  sieno  aumen- 
tati il  commercio,  l’industria,  il  lusso  e 
la  popolazione.  Avanti  la  discesa  in  balia 
degli  eserciti  francesi  la  coltivazione  in 
Lomcilina  era  limitatissima:  il  risosi  se- 
minava nelle  valli  ed  ove  l'acqua  deflui- 
va per  naturale  pendio:  il  grano  turco 
poi  era  persino  vietalo  dal!’  imperiosità 
dei  -locatori.  Leggesi  nelle  investiture  af- 
fittuario di'  quasi  ini  secolo,  clic  «piasi  a 
speriate  favore  era  al  conduttore  di  vasto 
tcnimcnto  . concessa  la  seminagione  di 
poca  saggina,,pcrchè  si  riteneva  di  troppo 
dimagrante  i fondi,  nè  corrispondeva  il  suo 
ricavo  per  iscarseggiare  in  allora  il  be- 
stiame , per  la  pochezza  delle  praterie , 
per  non  conoscersi  il  modo  d'  inalzare 
e dirigere  le  aeqde  irrigue  e trarne  largo 
profitto,  come  ai  presente.  Il  frumento  c 
le’ uve  erano  i precipui  prodotti,  il  cui 
smercio. 'essendo  poco  meno  elle  locale 
per  la  parvità  del  commercio  c la  difli-  , 
colti  dei  trasporti  a motivo  delle  pessi- 
me strado  c di  altri  ostacoli,  riducevansi 
gli  agricoltori  nell'Indigenza  di  tutto,  ad 
eccezione  dèi  pane  e vino  abbondanti  ma 
insiiflièicnti  a compensare  le  varie  neces- 
sità c gli  occorrenti  bisogni , perchè  in 
allora  il  massimo  prezzo  ucl  riso,  clic  a 
sefiicna  dei  muli  si  tradueeva  à Genova 
:,pcr  la  via  di  Novi , Cavi  e Bocchetta , 
era  dalle  lire  18  allo  20  moderne  deci- 
mali, il  frumento  dalle  12  alle  14,  la  me- 
liga dalie  8 alle  8 al  più;  l’ avena  era 
■li  poco  raccolto  ed  esilarasi  a tiro  due 
Taf  più;  c lo  stesso  si  dira  degli  altri  ccv 
reali.  Oltre  ciò  i frequenti  pedaggi,  le 
, rivalità  dei  feudatari , la  scarsezza  del 
danaro,  la  mancanza  di  cognizioni  c dei 
rapporti-,  c le  numerose  bande  di  as- 
sassini impedivano  le  speculazioni  agra- 
rie e gli  intraprendimcnti  commerciali. 

Le  più  cospicue  opere  di  carità  sono 
quelle  esistenti  a Vigevano,  a Mortara,  a 
• Bobbio,  a Gropcllo  ed  a Gattesco,  dedi- 
cate al  soccorrimenfo  dei  poveri,  alia  cura 
degli  ammalali,  alla  promozione  dei  ;na- 
■ trimonj,alla  istruzione  ed  alla  pietà.  Erano 
48  gli  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza 
in  tutta  la  I.oniellina  con  reddito  depu- 
rato di  lire  180,788  all'epoca  del  1820, 
secondo  la  relazione  statistica  deU'iiitcn- 
denle  Noli.'  ’ 

In  (pianto  all’  istruzione  pubblica,  i più 
recenti  dati  offertici  dal  foglio  ufficiale  del 
ragno  (luglio  1882;  ei  fanno  sapere  che 
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nella  Lomellina  erano,  nel  1880,  98  le 
scuole  maschili,  18  le  femminili,  frequen- 
tate le  prime  in  media  da  <199#  alunni, 
lo  seconde  da  1007  alunne.  I comuni  di- 
fettanti ancora  delle  prime  erano  fi,  dello 
seconde  88. 1.e  spese  sommavano  comples- 
sivamente a lire  63,828.  Nel  1881  le  scuole 
maschili  ascendevano  a 108  cd  a 88  le 
femminili,  frequentate  le  prime  in  media 
da  3182  alunni,  da  3073  le  seconde.  Cn 
solo  era  ormai  11  comune  che  fosse  an- 
cor privo  della  scuola  maschile  ; della  fem- 
minile difettavano  ancora  18.  Le  spese 
erano  salite  a lire  101,138. 

La  predetta  Gazzetta  quattro  mesi  prima 
aveva  stampato  una  tavola  numerica  della 
popolazione  delle  provinole  di  terraferma 
e della  Sardegna,  secondo  il  censimento 
del  1848,  coll' indicazione  dell'istruzione 
relativa.  Da  un  tale  specchio  risulta  che 
a quell’ epoca  nella  provincia. di  Lomcl- 
lina  sopra  139,649  abitanti 

48,021  maschi  /non  sapevahotjMeg- 

84,100  femmine  ^ gere  nè  scrivere.  • 

4490  maschi  f sapevano  soltanto  leg- 

0877  femmine  £ gere. 

21,139  maschi  J sapevano  leggere  e 
8316  femmine  S scrivere. 

11  numero  dei  maestri , giusta  la  Sta- 
tistica dell’istruzione  primaria  negli  Stati 
Sairli  pel  1880,  compilata  per  cura  dd- 
rispcttorato  Generale  delle  scuole  prima- 
rie c pubblicata  dal  ministero  di  pubblica 
Istruzione  (Torino,  stamperia  Reale,  1882)' 
presenta  queste  cifre: 

Maestri  di  scuola  pubblica. 


Laici 38 

Ecclesiastici 80 


Addetti  a corporazioni  Religiose  0 
Totale  94 

Maestre  di  scuola  pubblica. 

Secolari , ....  14 

Addette  a corporazioni  religiose  2 

Totale  10 

L’ammontare  totale  degli  stipendj  dei 
maestri  secondo  quelle  tavole  fu  nel  pre- 
detto anno  1880  di  lire  33,880  pei  mae- 
stri e di  lire  0340  nelle  maestre.  lai  me- 
dia degli  stipendj  dei  maestri  fu  di  lire 
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360,  delle  maestre  39fi.  Concorsero  nelle 
predette  spese  i raunicipj  ed  i privali  con 
pii  lasciti  e largizioni.  Non  iscorgiarao 
che  il  governo  vi  concorresse  con  nes- 
suna abhcnehè  piccola  somma. 

Sono  40  i dottori  in  medicina,  14  i 
dottori  in  chirurgia , 30  i dottori  eser- 
centi le  due  facoltà,  12  i chirurghi  ap-1 
provati,  89  i Achotoini,  200  le  levatrici,  73 
i farmacisti  cd  un  dentista. 

La  forza  della  milizia  nazionale  della 
Lomellina  è di  uomini  9700  in  servizio 
ordinario  u 2348  nella  riserva;  un  totale 
d'uomini  14,682,  còn  fucili  3826. 

Tra  gli  edifizj  ed  i monumenti,  alle-' 
stano  1’  antichità  c la  considerazione  in 
cui  era  tenuta  questa  provincia  nei  tempi 
andati  i numerosi  castelli  di  antica  o 
nuova  costruzione  ond'è  seminata,  qual- 
che osservabile  palazzo,  alcuni  archi,  al- 
cune piazze,  alcune  chiese  e non  pochi 
avanzi  di  antiche  fortezze.  Tali  sono,  per 
esempio  il  castello  di  Lomcllo,  gli  avanzi 
di  quello  di  Garlasro,  i castelli  di  Pieve 
del  Cairo,  di  Sàrtiraua  e parecchi  altri. 
Tale,  per  esempio,  6 un  anticq,  vasto- 
c radente  palazzo  ijj  Gambarana,  di  ro- 
mana magnificenza  e appartenente  in. a nti co 
ad  un  consolò  romano;  tin  arco  in  Pieve  del 
(.'airò  ed  no  palazzo-  in  Cairo  con  pitture 
storiche  che'rimontano  sino  al  secolo  VII 
nella  cronologia  della  casa  lombardi,  e. 
che  ricordano,  la  liberazione- di  Leone  X 
fatta  dai  Pievcnsi  sul  Po.;Sono  pure  os- 
servàbili a Pieve  del  Cairo  gli  avanzi  di 
un  grandioso  torrilojo  di  seta  e le  vivti- 
gip  dì  ^Jpganti  giptochì  di  acqua  yhe  esi- 
. stevano-  nel  ^stello.  ; , ' 

*.  . I, primi  popoli  .che  vcrinero  ad  abitare 
questa'  rqgioné  furphoa  Liguri,  che  stan- 
ziavano sulla  sinistra  sponda  dòl  Po  c 
s’appellprono^l.iglir’i  Levi,  a 'differenza  dei. 
Laguri  MariCi  ehfc# ti^saronb  dimora  tra  il 
-Tartaro  e Iq  Dorinola,  Essi  insieme  coi 
Liguri  Marini  fondarono  la  dittò  chiamata 
anticamente  Ticino,  sulla  sinistra  del  fiu- 
me di  tale  noiiic,  non  lungi  dal'srio  con- 
fluerife  nel  Prt,  la  quale  mutò  di  nome 
quando  cadde  sotto  il  dominio  dc'Romanl 
e venne  aggregata  alla  tribù  Pnpiu. 

! L’appellazione  di  Lomcllo  e Lomellina 
pretqndesi  che  derivi  dalla  voce  melliitrn 
o vi ilfum,  che  nell’antico  ligustico  signi- 
ficava collare  o cintolo,  a denotare  i tre 
fiumi  che  la  cingono  «la  ogni  parte,  cioè 
il  Po,  la  Sesia  cd  il  Tanàro. 

* La  Lomellina  ebbe  comuni  con  Pavia 
cosi  le  origini  come,  per  luugo  tempo,  le 
vicende,  e durante  quella  repubblica  e 
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nel  governo  dei  Cesari  patirono  ambedue 
l' invasione  dei  barbari  sino  al  regno  dei 
Longobardi,  di  cui  Pavia  ora  la  sede. 
Vinto,  cioè  tradito  Desiderio,  ultimo  di 
questi  re,  passò  con  Pavia  sotto  la  do- 
minazione di  Carlo  Magno  e de’  succes- 
sori di  lui  chiamati  Carolingi,  quindi 
degli  imperatori  greci  e svevi,  e vi  durò 
quando  Pavia  reggevasi  a repubblica.  Di- 
poi fu  sotto  la  signoria  dei  duchi  Visconti 
e Sforza,  dei  regnanti  di  Spagna  c della 
Casa  d'Austria,  sotto  il  cui  dominio  la 
Lomcllina  venne  staccata  dal  principato  di 
Pavia,  avendone  l’imperatore  data  l’inve- 
stitura nel  luglio  1707  al  duca  di  Savoja, 
Vittorio  Amedeo,  suo  alleato  nella  guerra 
di  successione  , a riserva  però  di  Vige- 
vano, sebbene  fosse  in  origine  paese  esso 
pure  della  Loinellina  e villaggio  edificato 
dai  Levi  ( come  suona  il  suo  nome  ),  stato 
poi  dai  Homani  notabilmente  aggrandito 
c maggiormente  poi  dai  duchi  di  Milano, 
che  lo  fecero  loro  ' Soggiorno , luogo  di 
delizie  e di  caccia,  ina  chea  quell 'epoca 
del  1 707  formava  col  suo  distretto  un 
contado  a parlò,  che  nei  tempi  di  mezzo 
ora  piegiivasi  al  partito  di '-Pavia  ed  ora 
a quello  di  Milano,  e clic  più  tardi  dalla 
stessa  Casa  . d'  Austria  vfcnne  ceduto  ’qn- 
ch’esso  ai  Réali  di  Savoja  nei  genftajo 
1743  col  Irfitlato  -di  Wòruig, 

Unita,  come  si  disse,  la  Lomcl)ina,alla 
città  di  Pavia,  le  nobili  Ciniglie  pavesi 
furono  quelle  che  la  signoreggiarono,  e', 
specialmente  i.couti  palatini  Sparv-ara, 

I. unitili.  Gru  nielli^  -Cantóni  ed  alt,ri. 

Avvenimenti  memorabili  interessànti  la 
LomeHina  porge  la  storia  in'  questo  pe- 
riodo di  secali  trascorsi  dalla  sua  origine 
alla  cessione  fattane  a Vitlonò' Amedeo 
di  Savoja;  fra’ quali  fu  rollo  la  battaglia 
seguita  tra  Annibale  ed  i Romani  al  tempo 
della  seconda  guerra  pùnica,  Sqno  (filloma 
832,  datasi  sulla  sponda  destra  del' Ticino'. 
A Cassolvecchio  oblio  luogo  la  mischia  più 
sanguinosa.  Vuoisi  clic  seguisse,  presso 
Mortara  la  micidiale  battaglio  clic  deciso 
delle  sorti  del  regno  dei  .Longobardi  tra 
Carlo  Magno  o Desiderio,  nella  quale  dei 
nemici  rimasero  uccisi  ben  32,000  e-de- 
gl’  Italiani  44,000.  La  vittòria  , * come  si 
vede,  costò  assai  cara  a Carlo  Magno,  ab- 
benchè  le  sue  armi  fossero  benedette  e 
i più  stessero  apertamente  contro  Desi- 
derio, per  usufruttuarc,  come  in  passato, 
la  nazione  divisa. 

La  Lomcllina  ceduta  ai  principi  .Sabaudi 
serbò  per  lungo  tempo  le  leggi,  gli  sta- 
tuti c le  costumanze  del  principato  di 
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Pavia.  Il  regime  ecouomico-finanziario 
era  regolato  da  una  congregazione  pro- 
vinciale che  radunavasi  a Mede,  compo- 
sta dai  signori  della  provincia  pavese.  In 
quello  assembleo  si  stabilivano  le  impo- 
sizioni ordinarie  c straordinarie  tanto  sul- 
l’estimo, che  si  divideva  iu  civile,  rurale- 
colonico  c liberato,  quanto  sul  testatico 
che  si  divideva  in  teste  vive  e morte,  cosi 
denominale.  Il  tesoriere  provinciale  risie- 
deva d’ordinario  a Domo. 

Un  tale  sistema  durò  fino  alla  promul- 
zionc  del  regolamento  generale  per 
amministrazione  dei  Pubblici  del  0 
giugno  1778.  I giudici  locali  erano  no- 
minati dui  rispettivi  feudatarj,  e un  go- 
vernatore militare  risiedeva  in  Mortara 
il  quale  sopraveglieva  alle  leve  dei  sol- 
dati che  si  facevano  dai  consoli  cd  uo- 
mini delle  comunità. 

Dopo  introdotto  il  regolamento  gene- 
rale dei  Pubblici , fu  soppressa  la  con- 
gregazione provinciale,  c la  Lomcllina  fu 
assoggettata  alla  giurisdizione  dcU'inten- 
za  generale  dì  Alessandria 

Sul  finire  dell’ aprile  1796  la  Loinellina 
si  vide  circondata  dall'  armala  austriaca 
sotto  il  comando  del  generale  Beaulieu 
venuto  ad  accampare  colla  cavalleria  au- 
siliaria  napoletana  nelle  vaste  campagne 
di'Ottohiano,  Valleggio  e S.  Giorgio. 

Avendo  le  armate  belligeranti  portato 
poco  dopo  in  altre  parti  il  teatro  della 
guerra,  c stabilitasi  in  Lombardia  la  Re- 
pubblica Cisalpina,  le  cose  della  Loincl- 
lina  rimasero  nello  stato  di  prima,  ma  gli 
■ abitanti  restarono  con  una  massa  straor- 
dinaria di  carta  monetata  regia  c col  peso 
di  altre  gravezze 

Né’  torbidi  e pericolosi  tempi  posteriori 
il  governo  conobbe  1’  importanza  della 
Loinellina , cd  emancipolla  dalla  dipen- 
denza di  Alessandria.  Ciò  fu  nel  gennajo 
1799,  e fu  riconosciuta  in  Mortara  una 
specie  di  giunta  provinciale  denominata 
Direzione  generale  di  amministrazione  c 
di  finanze. 

Riunite  all’Adige  le  armate  francesi  ed 
obbligate  a sgombrare  la  Repubblica  Ci- 
salpina, tutta  la  Lomcllina  venne  nei  pri- 
mi di  maggio  del  1799  invasa  dall'  eser- 
cito. Austro-Russo  condotto  dai  generali 
Melase  Suvvarow.  Li  comuni  adjacenli  al  Po 
come  Pieve  del  (,'airo,  Cairo,  Cambiò, 
Rorgofranco,  Gainbarana,  Mczzana-Bigli 
e Frascarolo  provarono  i più  tristi  ef- 
fetti di  tale  occupazione,  perchè  essendo- 
vi accampala  per  più  giorni  l'armata 
Russa,  passato  il  Po  verso  Borgofranco, 
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venuta  alle  mani  coi  Francesi  alla  sponda 
destra  del  fiume,  fu  tutta  rotta  e sgominala 
e corse  seminando  terrore  c scompiglio 
a Pieve  del  Cairo  (12  maggio  1790).  Fu 
chiamato  l'anno  dei  13  mesi  quello  di 
questa  invasione  Austro-Russa . pcreliè 
incominciato  alla  metà  circa  di  maggio 
1790  terminò  alla  melò  di  giugno  1x00, 
epoca  della  tiallaglia  di  Mnrengu. 

Ritornato  il  Piemonte  c la  Repubhlira 
Cisalpina  sotto  l'influenza  francese,  la 
cavalleria  dell'esercito  vittorioso  venne 
a stanziare  in  questa  plbvincia. 

Sussisteva  ripristinata , al  tempo  del- 
l'occupazione Austro-Russa  1'  intendenza 
generale  di  Alessandria,  ma  era  una 
larva  di  autorità  che  ben  presto  scom- 
parve. 

Il  decreto  dei  Consoli  di  Francia  90 
fruttidoro  anno  Vili  ( 7 . settembre  I80Q) 
chiamò  la  I.omolliua  a nuovo  ordine  di 
cose , avendola  staccata  dal  Piemonte  cd 
incorporata  al  dipartimento  dell’Agogna  (*), 

Distrutto  il  regno  d'Italia,  la  Lomellina 
ritornò  ai  principi  Sabaudi  nel  18t<t  (Edit-. 
to  21  maggio.)  Sulle  prime  fu  riordinata 
qualora  all'epoca  del  1798.  ma  colle  Pa- 
tenti del  7 maggio  1810  venne  staccata 
dalla  provincia  di  Alessandria  e vi  fu 
stabilita  una  vice-intendenza  detta  di 
Mortara.  Poscia  coll'Editto  dei  IO  novem- 
bre 1818  le  fu  riunito  ciò  che  aulica- 
mente le  apparteneva,  cioè  Vigevano  colle 
sue  adiacenze,  qon  meno  che  il  Siceoma- 
rio  (clic  in  origine  non  fu  clic  un'allu- 
vione della  Lomcllina,  quando  il  Po  sco-, 
slossi  dalle  vicinanze  di  Pavia),  venne' 
eretta  in  intendenza  della  Eomellina  la 
già  vice-intendenza  di  Mortara,  aggregan- 
dola alla  divisione  di  Novara. 

LOMELLO  o I. DUELLO.  Comune  nel 
mandamento  di  Mede,  da  cui  dista  un’ora. 

( Provincia  di  J.otnellina.) 

Popolazione  2243. 

E situato  sulla  destra  dell' Agogna,  ad 
Ostro  da  Mortara. 

L’Agogna  bagna  1000  giornate  circa  di 
uesto  territorio,  correndo  nella  direzione 
a maestrale  a scirocco:  essa  sbocca  nel  Po 
alla  distanza  di  tre  miglia  di  Piemonte 
da  questo  comune. 

Le  principali  derrate  sono  il  riso , la 

( *)  Sono  da  conciliarti  le  tre  seguenti  opere  : 
Memoria  tuli  agricoltura  del  quarto  diitretto  del 
dipartimento  H' Agogna  dii  Umettino  Carla  Ferra- 
ri, inserita  negli  Annali  d'  agricoltura  di  Fi- 
lippo Re,  turno  \X.  pag.  G3,  anno  1813;  le  Otter- 
vaxioni  del  Lixzoli  sul  dipartimento  dell*  Agogna. 
Milano  1802.  e la  LumelUna  antica  e moicrna. 
di  Giovanni  Tagliacarne.  Farlo  I.  Torino.  18  115. 
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meliga,  il  grano  s la  segale,  i fagiuoli  e 
l'avena;  anche  i bozzoli  ed  il  formaggio 
danno  considerevoli  prodotti. 

Al  tempo  del  dominio  romano  era  Lu- 
mcllo  una  mansione  o stazione  militare. 
Fu  poi  città,  residenza  dei  re  Longobardi 
ehc  la  munirono  di  forte  castello  c di 
valido  mura.  Venne  poi  inalzata  a contado 
minore  c sottoposta  alla  marea  d’ Ivrea. 
Tale  contado  avea  per  limiti  il  Po  a po- 
nente, ad  ostro  ed  a libeccio,  c quinci  il 
Ticino.  Verso  il  111»  i Pavesi  vinsero  i 
conti  di  Lumello  e ne  posero  il  borgo  in 
fiamme;  ma  ricorsero  i conti  ai  Milanesi, 
da  cui  furono  ajulati  e mantenuti  nel  pos- 
sesso delle  loro  terre. 

I marchesi  di  Monferrato  verso  la  metà 
del  secolo  XV  s'insignorirono  di  Lumello, 
la  qual  signoria  non  tennero  a lungo, 
perchè  fu  loro  lolla  dai  Visconti.  La  rieb- 
lie  il  marchese  Teodoro  II  di  Monferrato 
nel  1404  ; ma  essa  poco  dopo  ritornò  ai 
|>re<!clti  yisconti  , e quindi  ai  suceessivi 
duchi  di  Milano.  In  progresso  di  tempo 
la  giurisdizione  sopra  questa  terra  passò 
Con-  titolò  ''comitale  ai  Crivelli  milanesi. 
Fu  aggregataci  dòminj  Sabaudi  nel  1737. 
Questo  borgo  diede  il  nome  al(n  contrada 
di  .cui  era  rapolimgo,  e che  ora  forma  la 
provincia 'appunto  di  Lomellina. 

' LONGET  Lolle,  a.  ponente  di  Saluzzo, 
che,  tende  dalla,  valle'  di  Castel  Delfina 
nel  principato  (IL  Barcellonclta. 

- LÓNGOE.  Colle,  a maestrale  di  Pinerolo, 
elle  tende  dalla  valle  di.  S.  Martino  in 
quella  .di  Seana.'  1 , 

LORAN7dS  oT.QRF.NZK.  Comune  nel 
mandamento  di  Pavone,  di  cui  dista  un'ora 
e un  quarto.  (Provincia  d'ivrea.) 

Popolazione  374. 

Su  ad  ostro*  d' Ivrea,  sopra  un  colle 
allc  cui.  fal<ta  trovasi  la  sua  frazione  detta 
di  Cascine  mel  Piano  di,  Lorenzè.  Il  co- 
mune cVlimitrefo  cori  Legnaceo,  Colleretlo 
e barella. 

II  suolo  6 irrigato  dal  rivo  Ribes  e da 

alenivi  torrentelli.  .' 

le  campagne. danno  ogni  specie  di  ce- 
rcali, ma  in  pòca  quantità. 

I ingerito  trabucchi  circa  dall’abitato  sor- 
ge l'antico  castello,  che  fu  ricostruito  in 
parte  verso  la  metà  del  secolo  XVI.  Al 
disotto  di  esso  veggonsi  le  rovine  di 
un'altra  casa  forte  della  di  Jaf.  Circa  il 
1780  furono  dissotterrali  nelle  vicinanze 
di  questo  borgo  sepolcreti  con  nrne  ci- 
nerarie. 

Nel  tempo  antico  Lorenzc  (Laurodonum) 
fu  una  delle  principali  ville  del  distretto 
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del  municipio  d’ Ivrea  : era  una  corte 
cioè  curia  pei  vicini  paesi.  Tra  i primi  si- 
gnori del  territorio  della  città  d'ivrea  com- 
paiono, sul  principio  del  serolo  XI,  i si- 
gnori De  Canuvisio  distinti  in  quc'di  Vai- 
perca  c di  S.  Martino  dai  loro  castelli. 

LOREGI.IA.  Comune  nel  mandamento 
di  Otnegua,  da  cui  dista  un'  ora  e mezzo. 
(Provincia  di  Pallanza  ) 
popolazione  542. 

È nella  valle  dello  Strona,  c fa  seguito 
a Gei-magno  ed  a Baglio  dal  lato  di  po- 
nente. Il  corso  del  liume-lorrcntc  Sirena 
in  questo  territorio  è da  ponente  a le- 
vante; Scaricasi  in  esso  un  rivo  dello 
Rognone. 

il  monte  Buglio  sta  al  nord-est.  Il  sgolo 
di  Lorcgliu,  circondato  da  erte  pendici, 
abbonda  di  pascoli.  Iiavvi  una  cava,  di 
ferro  al  nord-ovest  superiormente  alla 
borgata  di  Cbcssio  o Gltesio,  cd  una  cava 
di  marmo  bianco  che  riducesi  in', ottima 
calce.  '•  - • . - , 

Fu  già  compreso  nplla  signoria  d'.Ome- 
gna.  Era  nei  tempi  passati  lina  frazióne 
della  parrocchia  d’Omegna. 

I.OKETTÒ.  Bealera  nel  territòrio  del|a 
città  di  Busca  derivala  dal  Maira. 

CORSICA.  Goni.,  nel 'mandamento 'di  Ci- 
cogna, da  cui  disia  dite  oro  c olezzo.  (Pro-  - 
vioeia  di  Chiavar! V ■ ' 

Popolazione.  18(18.  )»  . I 

Questo  comune,  clic  ,bn  una  superfìcie 
ali  t ARO  ettari,  sparso  in  quindici  borgate,- 
trovasi'  io  mezza  fi  monti  e' sovra  poggi' 
nella  valle  di  Qllrepionlc  ó>'Fgntanabt|ona. 
Lo  bagnano  i torrenti  Malvarti  e iodio 
influenti  de(r'Entci(a,'<- 

1 principali  prodotti  del,  territorio  .sane 
il  vino,  l'olio,  i cercali  feàe  castagne.  Ab-  i 
bonda'' il  territorio  di  selve./.ln  Lofsico,  ’p 
propriamente  nella,  bòrgàlft  di  ,S.  Maria 
di  Lorsica,  si  fanno  da  lern’po  jmuytmora-  ’ 
bile  stoffe  ]iregiate  (Fogni:  genere  in -seta. 

LOTTULO.  Corti,  hél  mandamento  di 
S.  Damiano , ala  cui  dista  un' ora-  e un 
quarto.  ( Prov.  di  Cuneo  ).  ."  . -. 

Popolazione  268.  . ' 

Sta  sulla  sinistra  della  Maira,-  all'ovest 
di  S.  Damiano,  da  cui  resta  diviso  pel  .rivo 
Buissimi.  La  via  ohe  seguita  daL  capoluogo 
a questo  comune  non  è più  carreggiabile, 
ma  soltanto  mulattiera,  e cosi  pel  restante 
della  valle;  anzi  essa  diviene  cosi-  rinser- 
rata dai  monti,  massime  nel  passo  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Porta  di  Lotlirlo, 
che  solo  rimangono  pochi  piedi  di  lar- 
ghezza, ed  il  fiume  scorre  in  profondo  al- 
veo. Questo  passo  angusto  che  può  dirsi 
suri  stani  ' 


le  Terntopili  di  Valniaira,  era  nei  tempi 
andati  chiuso  da  fortificazioni. 

La  popolazione  di  questo  comune  tro- 
vasi divisa  ili  quattro  borgate,  di  cui 
la  principale  è Achech. 

Poverissimo  di  prodotti  è il  territorio 
di  Lobulo,  poiché  eslendesi  in  gran  parte 
sul  dorso  di  nude  montagne. 

Nel  secolo  XIII  Lobulo  faceva  parte  del- 
I unione  ch’erasi  stabilita  fra  le  terre  della 
Valmairu;  in  seguilo  passò  sotto  l’alto  do- 
minio dei  marchesi  di  Saluxzo;  nel  158» 
venne  in  potere  dei  Reali  di  Savoja.  Fu 
feudo,  dei  Gioja  e successivamente  dei  Pa- 
storis  e dei  Ponte-Falconi  belli  di  Melle. 

Antonio  Abello,  segretario  generale  della 
Valle,  stampò  gli  stabili  di  questo  e de- 
gli altri  comuni  della  Valniaira.  (Torino, 
coi  t) pi  del  Disscrolio  ). 

BOZZOLO.  Coni,  nel  mandamento  di 
Gatlìnara,  da  cui  dista  un’ora.  ( Provincia 
di  Vercelli  •). 

Popolazione  724. 

• Questo  comune  circondato  da  monti  sta 
sopra  un  rialzo  detto  Lozctio,  a tramontana 
'da  Vercelli. 

Cereali  ed  uve  sono  le  produzioni  prin- 
cipali del  territorio,  che  non  è bagnalo 
da  verna  fiume  o torrente. 

Dn  castello  o palazzo,  di  non  antica  eo- 
strrtzione  sorge  nella  sommità  del  paese. 
■>  bózzolo  segui  le  sorti  del  Vercellese.  Ftf 
infeudato  nel  secolo  XVII  agli  Avogadri, 
'signori  di  S.  Giorgio  del  Monferrato.  Fu 
pure  signoria  dei  Torniolli  Romperti  Rito 
Mi  Novara. 

LtJ.' Coni,  nel  mandamento  di  S.  Sal- 
vatore, da  cui  dista  un'ora  e mezzo.  (Pro- 
vincia d'Alessandria  ). 

. Popolazione  3008. 

Sorge  -sulla  cima  del  più  elevato  colle 
della  provincia.  Nella  sua  parte'  setten- 
trionale è costeggialo  dal  torrente  Grana. 

La  superficie  di  questo  comune  è di 
ettari  1417  (giornate  615»),  tuba  in  col- 
lina a vini  e frutta.  Prelendesi  che  anti- 
camente si  coltivassero  nei  suoi  colli  gli 
olivi,  la  quale  coltivazione  cessò  nel 
anno  in  cui  l'inverno  fu  si  terribile  che 
tubi  li  distrusse. 

Nel  territorio  di  questo  comune  c nel 
mezzo  ili  un  prato  posto  nella  vallo  Firala, 
ossia,  di  S.  Giovanni,  a greco  di  Lu,  sca- 
turisco un'acqua  solforosa,  la  cui  tempe- 
ratura si  mantiene  fra  i gradi  ■+•  15  e 18 
ed  anche  al  disopra  : essa  ha  un  peso 
specifico  che  sta  nella  proporzione  di  210 
a 209  con  quello  dell'acqua  distillata.  Giova 
nelle  ulceri  scorbutiche  c scrofolose,  nelle 
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maialile  cutanee  c nelle  eruzioni  erpeti- 
che delle  sali,  nella  scabbia  e nell'  itte- 
rizia ; il  fanno  che  se  ne  raccoglie  presso 
la  sorgente,  è efficace,  se  riscaldalo,  nelle 
malattie  articolari  prodotte  da  is|>essiincnlo 
dell  umor  sinovialc. 

Alcuni  immaginarono  fosse  anticamente 
questo  Lu  un  antico  luco  o bosco  sacro,  ed 
ingegnosamente  v’  architettarono  templi, 
statue,  are,  non  dimenticando  neppure 
il  fiumicello  Grana , che  secondo  il  silo 
avrebbe  somministrato  la  corrente  per  ir- 
rigarlo. Lu  fu  nei  tempi  di  mezzo  grosso 
c popoloso  borgo,  e tenuto  da  Teodoro 
discendente  da’  marchesi  di  Monferrato, 
senza  infeudarlo  a veruno  ; passò  poi  dopo 
molte  vicende  sotto  il  dominio  lombardo; 
fu  abbandonalo  sotto  Francesco  Sforza  a 
barbaro  saccheggio  ; lilialmente  il  mar- 
chese Giovanni  IV  alienò  la  terra  e il  ca- 
stello di  Lu  a Daniele  Bobbu,  già  posses- 
sore d’altri  feudi,  dal  quale  si  propagò 
un  casato  divenuto  grandemente  cospicuo 
per  personaggi  chiarissimi.  , 

LUCERAMÈ.  Goni,  nel  mandamento  di 
Searena,  da  cui  dista  un’ora  e mezzo.  (Pro- 
vincia di  Nizza  ). 

Popolazione  1212. 

Giace  in  una  valle  circondata  da  col- 
line, uon  lungi  dalle  sorgenti  del  Paglione. 
La  metà  dell'abitato  trovasi  tra  due  tor- 
renti che  ivi  si  riuniscono  ; l'altra  metà  ò 
a destra  di  uno  di  quelli.  Gli  è aggregata 
una  frazione.  Il  torrente  di  S.  Margarita 
è il  principale,  e in  esso  mettono  capo  ‘ 
parecchi  torrenti  e rivi. 

1 prodotti  principali  sono  quelli  della 
legna  e del  carbone. 

Trovasi  nell'  estensione  del  territorio 
arsenico  solforalo,  barite  idro-solfata,  calce 
carbonata,  arenaria  verde  ferrifera  (green  ' 
tatui  degl'  Inglesi),  ferro  oligisla  , piom- 
bo solforalo  nell’ocra  gialla  e barite  soL 
fata  in  piccoli  prismi. 

Sta  ancora  in  piedi  una  solida  torre 
eoi  vetusti  bastioni  di  levante  e tramon- 
tana. 

Lacerarne  è antico  luogo  romano  ove 
slava  il  sepolcro  di  C.  Giulio  Valente  pre- 
fetto delle  Alpi  marittime.  Fu  contado  dei 
Cotta  e poscia  degli  Asdcnli. 

LUCERNA.'  — V.  Ltseaiu. 

LUCINASCO.  Coni,  nel  mandamento  di 
liorgomaro,  da  cui  dista  un’ora.  ( Provin- 
cia d'Oneglia  ). 

Popolazione  684. 

Trovasi  alla  destra  dell'  Impero,  a mae- 
strale d'Oneglia.  Gli  sono  unite  due  fra- 
zioni. • 


LUN 

Appiè  della  collina,  ove  sorge  il  paese, 
scorre  l'Impero  ricco  di  pesci. 

Il  monte  Acquarone  è l'altura  più  con- 
siderevole di  questo  comune!  esso  dira- 
masi ad  ostro  sino  al  mare  tra  Oncglia  c 
Porto  Maurizio. 

Gli  olivi  sono  il  prodotto  principale  del 
snolo. 

LUGNACCO  i>  LUGNÉ.  Coni,  nel  man- 
damento di  Vislrorio,  da  cui  dista  un 
quarto  d'ora.  ( Provincia  d’ Ivrea  ). 

Popolazione  640. 

Sorge  sulla  pendice  meridionale  di  un 
colle  nella  valle  di  Cby , sulla  sinistra 
del  Chiusella,  a ponente  d' Ivrea. 

Gli  sono  annesse  le  borgate  di  Bacucco, 
Verna  c Cbiarlano. 

Appartenne  ai  conti  Canavesani  di  San 
Martino. 

■LUMAR/0 o LUM  ARCO.  Coni,  nel  man- 
damento di  Cicogna,  da  cui  dista  tre  ore 
e mezzo.  ( Provincia  di  Chiavari  ). 

Popolazione  3039. 

Componisi  ili  quattro  frazioni  e guarda 
mezzodì.  È bagnalo  dai  torrenti  Lagna- 
schcllo,  Lavagliela  c l.an/ola.  Il  primo  na- 
sce nelle  alture  di  Lumarzo , il  secondo 
in  quelle  della  Trazione  J;isso,  il  terzo  nella 
parte  superiorc.deU’nflra  frazione  Panesi. 
Sono  chiamati  Cornila  e Uarado  i monti 
clic  s’adergono  in  questo  comune.  Il  suolo 
produce  biade',  castagne  q tiòno. 

LUMELLINA.  _"V.  Lowsu.uu.  .. 
."LUMFXlO,  — V.  Loubllo. 

LUNGE.  Colica  libeccio  da  Cuneo:  ten- 
de dalla  valle  di-  Sahernoi'in  quella  di 
S.'Sicfaito  qèl  . contado  di  Nitza. 

.LUM.  Antica  città  .della  quale  veggonsi 
oggidì  appena  .le  vpsligia  presso  la  riva 
.sinistra  della  Magra,  tre -miglia  inferior- 
mente a Sarzana , presso  il  luogo  detto 
Barzanejlp.  Dava  41  houle,  ad  un  distretto 
'chiamalo  Luntyiana,  il  quale  cstcndevasi 
dal  mare  Tirreno  aU’Apenuino  Lunigiano, 
e dalle'  valli,  del  Verrà*  e della  Magra  a 
quelle- del  Sarchio.  II  vicino  golfo,  chia- 
mato' ora  della  Spezia,  portava  altre  volte 
il  nome  di  Golfo  Lunensc,  In  oggi  la  Lu- 
■ nigiaiiii  è.  divisa  quasi,  per  un  terzo  tra 
gli. Estensi , il  Geoovcsato  c la  Toscana. 
Sarzana  è il  luogo  principale  della  Luni- 
giana  ligure.  V npennino  Lunigiano  ab- 
braccia quella  parte  di  catena  montana 
che  dalle  fonti  del  Taro  c del  Verrà,  cioè 
daif  Apennino  Ligure  prolungasi  sino  alle 
sorgenti  dello  Scoltcnna  c del  Scrchio. 
Chiamasi  poi  via  di  Lunigiana  quella 
strada  clic  dalla  provincia  di  Reggio,  per 
il  Corretto  doll'Alpc  conduce  nella  Toscana 
Fivizzanest*. 
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Luna  o Luni  crcdcsi  per  alcuni  fondata 
da  Luctimonc  e per  altri  da  Giano,  che 
le  avrebbe  imposto  il  nome  di  sua  mo- 
glie. Erano'  appellali  luncsi  1 marmi  che 
ora  chiamonsi  di  Carrara;  Giovenale  li 
dice  sassi  ligustici.  Dante  accenna  a que- 
sti marmi  ove  parlando  di  Arunte  indo- 
vino di  Luni  dice  ( Inferno , c.  20.) 

Aronio  ò quei  che  al  verure  gli  «i  ««erga 
Che  nei  monti  di  Luni  dove  ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga) 

Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 

l*er  sua  dimora;  onde  a guardar  le  stelle 
E ’l  mar  non  gli  era  la  veduta  (ronca. 

I formaggi  erano  il  prodotto  più  ricco 
della  industria  rurale  dei  Lunesi , e pe- 
savano talvolta  sino  a mille  libbre,  corno 
aticsta  Plinio  (lib.  II,  cap.  42),  marcati 
da  una  mezza  luna  (Mara.,  lib.  14.)  Quanto 
alle  monete  dell’antica  Luni,  il  De-Rossi 
nella  Collectanea  MSS.  nc  riferisce'  e de- 
linca una,  nella  quale  da  una  parte  c’  è 
la  testa  di  Adriano,  dall'altra  una  mezza 
luna  con  una  stella. 

Nel  tempo  di  Plinio  Luni  era  castello 
nobile  pel  sua  porto ; Lucano  dipo  che  ai- 
suoi  giorni  n’erano  deserte,  ic  mura.  Se- 
cóndo il  BertoloUi,  tale  scarsezza  di  po- 
polazione aveva  ad  esse!-'  l'effetto  dell'Insa- 
lubrità dcll'ai'ia  che  allora,  forse  più  ancora 
che  al  presente,  vi  illrveano  .produrre  lo  al- 
lagazioni della  Magra  viehfta. 

Luni  fu  Saccheggiata  uba  volta1  da’ Nor- 
manni ed  liti,  altra  dai  Vandali  ;•  venne 
di  poi  la  rovina-  lougobar(Ia.'pcr  opera 
dinotavi.  Molti  guasti  ebbe  più  tardi  dai, 
Saraceni  stanziali  nello  ' Sardegna ; nella 
Corsica  cd  al  Fras$inetd,  Una  di  queste 
calamità  narra  il  Muratori,  all’anno  tot 6. 
In  quell’  anno  vennero  i • Salacene  con 
grande  stuolo  di  navi  alla  città  di  Luni, 
eh’  era  allora  della  pio vj uria  toscana  , e 
la  presero.  Benedetto.  VII!  mise  to^to  in 
armi  quanta  più  gente  potè  per  terra  e 
per  mare,  cd  i Saraceni-  furono  rotti. 
Narra  Io  stesso  Muratori  , che  il  re  dei 
Mori,  il  quale  probabilmchte  era  Mugello, 
oceupalor  dell’isola  di  Sardegna,  irritato 
per  la  perdila  di  Luni , inviasse  al  papa 
un  sacco  di  castagne,  volendo  significare 
che  altrettanti  soldati  (sarebbero  stati  ben 
pochi)  nella  state  ventura  avrebbe  egli 
spedito  contro  dei  cristiani.  Il  pontefice  in 
contraccambio  gli  avrebbe  mandato  un 
sacchetto  di  miglio  per  fargli  conóscere 
ebe  non  era  figliuolo  di  paura. 

Gli  storici  dulia  Lunigiana  riferiscono 
all’  anno  1058  la  prima  migrazione  dei 
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Lunesi  nel  luogo  di  Sarzana , dove  fu 
trasportata  la  sede  Vescovile  molto  più 
tardi,  cioè  nel  1204.  Che  Luni  nel  prin- 
cipio del  trecento  fosse  in  ruina  si,  ma 
non  ancora  distrutta  afTatto,  argomentasi 
da’  seguenti  versi  di  Dante:  ( Purg . XVI). 

Se  (u  riguardi  Luni  ed  Urbuaglia 
Coma  so»  ite,  e coinè  ite  ne  vanno 
l)t  retro  ad  eut  C.hiuai  e Stnigaglia  . 

Udir  curne  le  «chiane  ai  disfami!» 

Non  ti  parrà  co«a  nuova  nè  forte 
f*o«cia  che  le  ciuadi  termine  hanno 

L’anfiteatro  è 1’  unico  avanzo  ragguar- 
devole di  Luni,  esso  fu  fatto  fabbricare, 
secondo  l’opinione  del  De-Rossi,  da  Lu- 
cio Svezio  liberto  di  Lucio:  trovasi  a due 
miglia  circa  dal  mare  , ed  ha  un  dia- 
metro di  200  palmi.  Vicino  all'arena  sorge 
un  torrione  o maschio,  opera  solidissima 
che  si  leva  IH  o 20  piedi  da  terra. 

Si  scopersero  fra  le  rovine  di  Luni 
molte  monete  del  tempo  dell'  impero  e 
parecchie  lapidi.  Quest’ultime  furono  de- 
scritte da  Ippolito  Landinelli  e dal  men- 
zionato Bonaventura  De-Rossi. 

LCIUGIA.  Rivo  che  perdesi  nel  fiume 
Ellero. 

• LUSERNA  (Valle  di).  Questa  valle  prin- 
cipia alle  falde  del  colle  della  Croce,  e 
sbocca  nello  pianure  a breve  disianza  dal 
borgo  di  Luserna  correndo  25  chilometri 
di  estensione.  Essa  è in  goncralc  assai 
spaziosa,  con  i fianchi  in  dolce  pendio. 
Il  sito- di  Mirabouch  superiormente  a Bob 
bio,  ove  stanno  le  rovine  del  forte,  è il 
più  angusto  e dirupato  di  tutta  la  valle. 
Essa  confina  a tramontana  con  quella  di 
S.  Martino  e della  Porosa,  a ponente  colla 
cresta  delle  Alpi  che  formano  i limiti  colla 
Francia  dal  col  del  Monviso  sino  alla 
Gran  Guglia;  a mezzodì  eolia  valle  del 
Po;  ed  a levante  va  spiegandosi  bella 
pianura  del  Piemonte  tra  i comuni  di 
Bibiaoa  e Bricherasio.  È bagnata  dal 
Pclliee,  che  nasce  da  un  Iago  presso  il 
colle  di  Cbevallerct,  che  influisce  col  elu- 
sone presso  « Garzigliana.  1 principali 
influenti  di  riva  destra  sono  la  Valguic- 
ciarda  , la  Lioussa  e la  Luserna.  Quelli 
di  sinistra  sono  il  Cruci  ed  il  Subieseo. 
Questa  valle  comunica  direttamente  colla 
valle  francese  di  Queiraz  per  sei  varchi. 
Dal  collo  di  Giulian  sui  monti  del  fianco 
sinistro  si  comunica  colla  valle  di  S.  Mar- 
tino o Corina  nasca. 

Luserna  e la  Torre  di  Luserna  sono  i 
capoluoghi  di  questa  vallo  , i cui  scarsi 
prodotti  vegetabili  consistono  in  frtimcn- 
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lo,  segai»,  avena,  vino,  patatr,  mais,  ca- 

stagne  c qualche  altro  cercale.  V'  è di  j 

qualche  considerazione  il  grosso  c minuto  i 

bestiame. 

I vallcggiani  di  Lucerna,  di  Angrogna, 
della  l’erosa,  di  S.  Martino  e di  Prage-  | 
tato  sono  altri  indigeni  ed  altri  valdesi 
ivi  sopravveuuti  or  fa  sei  secoli,  essendo 
stati  espulsi  di  Francia  a ragione  delle 
loro  credenze  e delle  particolari  riforme 
morali  che  presumevano  introdurre.  Dn 
libro  stampalo  in  questo  secolo  dice  in 
tuono  di  riprovazione  che  Valdo  Pietro 
di  Lione,  fondatore  della  società  valdese, 
trascorse  ad  affermare  che  le  civili  po- 
destà non  hanno  dritto  di  punire  di  inerte 

i malfattori;  per  tal  modo  nel  X.II  secolo 
Valdo  avrebbe  prevenuto  gl'insegnamenti 
del  Beccaria. 

Nella  somma  di  lire  031,950.  che  è 
portata  nel  bilancio  di  grazia  e giustizia, 
sono  assegnate  lire  0462.  50  ai  Valdesi 
pel  loro  culto. 

LUSERNA.  Mandamento  nella  próvin- 
cia  di  Pinerolo. 

Popolazione  7620. 

Case  1478.  "•  „ 

Famiglie  1899.  . . 

Questo  territorio  resta  circoscritto',  a 
tramontana  dalle  giogajc  che  separano  la 
vai  d’Angrogna  dal  mandamento  di  San 
Secondo;  ha  a levante  quello  di  Briclic- 
rasio,  separato  da  un  ramo  del  CRiaiuo- 
gna;  a mezzodì  l'altro  contrafforte  che  lo 
divide  dalla  provincia  di  Saluzzo  e dai 
territorio  di  Bibiatia;  a ponente  il  giogo, 
che  dal  monte  Friolcnt  viene  a finire 
presso  Lnserna,  ed  il  torrente  Angrogna 
che  lo  divide  dalle  terre  di  Torre  di  Lu- 
scrna. 

II  mandamento  cotnponesi  dei  cinque 
comuni  seguenti: 

Luserna.  , • ' _ > 

Angrogna. 

. Lusemetla,  - < , 

Rorà  e , 

S.  Giovanni.  • * 

Luserna , Capoluogo  del  mandamento, 
dista  tre  ore  da  Pinerolo,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  1407. 

Trovasi  in  un  ripiano  alla  destra  del 
Pcllicc,  tra  i mouti  d'Angrogna,  Vanda- 
iino,  Borala  e Lusornetta.  Sono  sue  fra- 
zioni le  l'igne  ed  i cascinali  chiamati  al 
di  là  ilei  l’ellke. 

lln  forte  castello  sorgèva  a difesa  di 
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questo  borgo  sulla  cresta  del  monte  Om- 
broso. L'abitato  era  cinto  di  mura  e di 
torri  ed  aveva  quattro  porte:  il  tutto  fu 
demolito  circa  la  metà  del  secolo  XVI 
nella  guerra  tra  i Francesi  e gl'imperiali: 
le  mura  ed  alcune  opere  di  lortilicazionc 
vennero  ricostruite  quando  Pinerolo  passò 
sotto  il  dominio  francese  nel  1630. 

In  questo  territorio  rinvengonsi  gneis  col 
feldspato  granoso,  ferro  oligista  a scaglia 
larga,  feldspato  bianco  in  massa  , terra 
talcosa  bianca  c terra  ocracea  gialla. 

Luserna  ha  nel  suo  stemma  una  lam- 
pada accesa  col  motto  lux  in  tenebris  lu- 
cei j etimologia  chiarissima  del  suo  nome. 
Lo  sua  valle  con  le  altre  dell'intorno  era 
parte  della  marca  soggetta  ai  marchesi 
di  Susa.  Essendo  i principi  d’ Acaja  ve- 
nuti in  possesso  del  Piemonte  giurarono' 
i nobili  de  Lucerna  fedeltà  al  principe 
Filippo  nel  1295.  Luserna  già  in  tctnpi 
essai  remoti  era  sede  di  un  tribunale  di 
giudicatura:  dall'anno  Ì443  al  1741  contò 
successivamente  64  giudici.  ' 

I.USJ'dtNA  o LUCERNA.  Torrente  che 
nasce  dal  monte  Friolent,  alla  cima  della 
valle  laterale  a sinistra  di  quella  del  Po, 
c dopo  dver  percorso  fra  nudi  sassi  la 
vallata  che  sto  dìctrò  ai  monti  di  Barge 
c di  Bagnolo , passa  a Borala , riceve  il 
Tràversier  , c girando  sotto  il  borgo  di 
Luserna,  viene  a ^caricarsi  nel  Pollice. 

LUSERNETTA.  Copione  nel  mandata, 
di  Luserna,  da  cui  dista  mezz’ora.  (Prov. 

. di'- Pinerolo;.  ..  • ' . * . •• 

Popolazione  602.  •.  , 

. Sta  al  sud  - di  Luserna  separato  dal 
'torrente  di  quésto. nome.  Giare  alle  falde 
(lei  colli'  per  cui  si  va  a Bibiana.  Sono 
ànnesse  alla,  jp'rcpdsitura  di  Sant' An- 
tonio varie  yase  campestri  qua  e là  dis- 
perse. . . . ... 

I mónti  di  questo 1 comune  sono  assai 
ricchi  di  postati , C popolati  di  castagni, 
dj  rotori  e di  aVeUani.  1 prodotti  terri- 
toriali sqno  massimamente  la  segale,  l’a- 
vèlia,. le  patate , le  castagne  : nella  pia- 
uura  si  raccolgono  eziandio  frumento,  me- 
liga ed  uve.  NcU'ostensionc  del  territorio 
rinvedgonsi  terra  talcosa  cd  argillosa  bian- 
.ca  e feldspato  bianco  in  massa. 

Lusornetta  sofferse  molto  a'  tempi  delle 
persecuzioni  de’  Valdesi  sotto  Carlo  Ema- 
nuele 11. 

LUS1GL1E.  Coni,  nel  mandamento  di 
S.  Giorgio,  da  cui  dista  un’ora.  ( Provin- 
cia d' Ivrea  ). 

Popolazione  84,4. 

Giace  in  pianura,  a mezzodì  di  Ciconio 
o Cicogne,  sulla  sinistra  del  Malosna. 
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Parte  del  territorio  è attraversata  dal- 
l’Orco. Il  suolo  è ferace,  specialmente  di 
meliga  : produce  pure  canapa  in  copia. 
L'  antico  castello  fu  smantellato. 

Lusigliè  era  compreso  anticamente  nel 
contado  d’  Ivrea,  sotto  il  dominio  de'  ve- 
scovi Fu  infeudato  col  luogo  di  S.  Gior- 
gio ai  marchesi  di  Monferrato  , in  onta 
ai  diritti  dei  conti  di  Biandrate,  che  fu- 
rono costretti  a riconoscersi  vassalli  dei 
predetti  marchesi.  Nel  1031  passò  nel  do- 
minio dei  principi  di  Savoja. 

LUZZOGNO  o LDSSOGNO.  Coni,  nel 

t 


MAC  48» 

mandamento  d’Qinegna,  da  cui  dista  tre 
ore.  ( Prov.  di  Pallanza  ). 

Popolazione  833. 

Giace  nella  valle  di  Strona.  Ila  unite 
due  frazioni.  Vi  scorre,  oltre  lo  Strona,  che 
va  a scaricarsi  nel  Toce,  un  rivo  detto  il 
Riale  che  versasi  nello  Strona  suddetto. 
Il  comune  è ricco  di  pascoli  e di  marmo 
bianco  statuario.  Presso  alla  frazione  di 
Strona  trovasi  lignite  fibrosa. 

Fu  compreso  nella  signoria  d’Omegiia. 
Fu  separato  da  Massiola  ed  eretto  in  par- 
rocchia l’anno  1488. 
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MACELLO.  Comune  nel  marni,  -di  llu- 
riasco,  da  cui  dista  , mezz’  ora.  (Prpv.  di 
Pincrolo).  , • _ . . 

. Popolazione  2058. 

Trovasi  in  puntura,  bagnatoda  On  piccolo 
ramo  del  elusone,,  che  s'ingrossa  del  Ger- 
manasca.  , ... 

Produce  il  suolo  in  qualche  abbondanza 
grano,  meliga,  legumi, alieno,  vìbp,’  foglia 
di  gelsi  e canapa.  ’ Abballila-  il  - bestiame 
bovino.  Ne’ terreni,  già  imboschili  ed  -ora 
ridotti  a coltura  crescono  ‘quà  .e  là  asparagi 
selvatici  velie  son  giudicati  saporosi. 

Questo  borgo  q, munito  di  un  fortilizio 
quadraitgolaVe1  turrito,  ai  quattro  angoli  e 
con  altra  torre  assai  allg.  ’ ’ 

Il  nome  di  Macello  vuoisi  derivalo  dai 
Macelli,  tribù  ricordala  da-  Plinio,  clip  l’a- 
vrebbero  anticamente  abitalo.  Nel  (XV  se- 
colo stava  il  bongo,. più  presso  al  Ubisene; 
ma  al  tempo  dell’  edificazione'  del  castello 
venne  trasportato  ad  un  quarto  di  miglio 
circa  in  silo  più  sano.  Spettò  in  rétrofèudo 
per  la  maggior  parte  ad  on  ramo  dei  primi 
signori  di  Briclierasio:  il  rimanente  fu  dei 
Bersatori  di  Pinerolo.  Fu  in  seguito  alie- 
nato ai  Solari  consignori  di  Moretta  che 
lo  tennero  con  titolo  comitale. 

Quando  Pinerolo  apparte^va  alla  Fran- 
cia, il  comune  di  Macello  confinava  col 
territorio  francese;  sulla  facciala  d’una 
casa  un  dipinto  indicava  il  silo  ove  i viag- 
giatori venivano  autorizzati  a passare  da 
uno  Stato  all’altro. 

MACUGNAGA.  Goni ii no  nel  mand.  di 


Bannio,  da  cui  dista  cinque  ore.  (Prov. 

d’Ossola). 

Popolazione  608. 

Giace  sur  un  piano  leggermente  incli- 
nato. Pestarcna,  Morgbcn,  Pecclto  Inferiore 
e Supcriore  e Quarazza,  capo  della  vallo  del 
suo  nome,  sono  le  principali  frazioni  co- 
munali. Superiormente  a Pccctto  trovasi  un 
gliiacciajo  di  accesso  disastroso:  per  ascen- 
derlo è mestieri  costeggiare  una  grotta  di 
gliiacchio  da  cui  sbocca  il  più  grosso  ramo 
dell’  Anza,e  sormonta  re  una  rupe,  passando 
infine  sopra  un  lungo  ponte  di  neve  con- 
gelata clic  mette  poi  ai  gbiaccaj.  La  sopra 
la  grotta  veggonsi  belle  praterie,  nelle 
quali  in  certi  mesi  dell’anno  vanno  errando 
numerose  vacche.  È soprendente  il  vedere, 
dico  il  Bartolomeis , sorgere  in  mezzo 
agli  stessi  ghiacci  piante  magnifiche  di 
larici,-  destinate  a morire  là  ove  nacquero 
per  difficoltà  dei  trasporti. 

Macugnaga,  posto  a metri  1889  sopra 
il  livello  del  mare,  è capo  della  valle  dello 
stesso  nome  o valle  superiore  deir  Anza, 
ove  spiegasi  la  regiooe  delle  alle  alpi,  c 
per  la  troppa  vicinanza  dei  ghiacciaj  più 
non  allignano  le  viti,  nè  crescono  alberi 
fruttiferi.  Dipendono  da  esso  sette  borgate . 
La  sua  chiesa  costrutta  da  800  anni  sorge 
in  mezzo  alle  misere  capanne  che  appa- 
riscono sullo  due  rive  dell’  Anza  tra  folti 
boschi  di  pini  e di  abeti  elio  vi  stanno 
intorno. 

Uno  scoglio  dirupalo  divido  la  valle 
Macugnaga  dall’  Anzasra,  e da  esso  sbuccia 
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furioso  l’Anza  clic  scorre  in  questa  vallo 
ed  Ita  origine  alle  falde  orientali  del  Mon- 
rosa  al  luogo  chiamato  il  Fonlanone. 
Superiormente  alla  Macugnaga  v’è  la  tetra 
solitudine  delta  Morghen.  Questa  valle  è 
lunga  quasi  sci  miglia.  Da  Macugnaga  si 
volge  per  Pecetto  a settentrione  e trovasi 
lo  stretto  ed  il  colle  del  monte  Moro  alto 
metri  3280.  Il  vicino  passaggio  di  Man- 
dclli,  prima  che  si  aprisse  la  grande  strada 
del  Sempione,  era  la  via  commerciale  più 
frequentata  c più  vicina  fra  l'alta  Italia 
ed  il  Vallcsc;lc  cadute  lavine  c l'aumento 
de’ghiaeciaj  lo  chiusero  affatto.  Un  terzo 
varco,  al  sud  della  cima  di  Jasi,  metteva 
da  Macugnaga  a Matti  per  la  Porta  ltianca 
(das  eisse  Thor).  Nelle  tre  valli  di  Ma- 
cuguaga,  di  Grcssoney  e dell’alta  Sesia 
parlasi  il  tedesco. 

Il  De  Saussure  fa  osservare  tra  le  cose 
interessanti  del  monte  Rosa  la  vigile  guar- 
dia ch’egli  ha  d’intorno  di  soli  abitatori 
tedeschi. 

La  frazione  di  Peslarena.è  ricchissima 
di  miniere  d'oro  c (l'argento.  Il  signor 
Barelli  nella  Raccolta  mineralogica  del 
territorio  di  Macugnaga  cita  undici  mi- 
niere ohe  darebbero  annualmente  il  co- 
spicuo prodotto  di  più  che  5000  once 
d'oro;  ed  il  signor  Banchcri  Luigi  nel  suo 
Ragguaglio  sulle  miniere  aurifere  di  Re- 
starono riferisco  che  nel  1X3!)  da  sei  mi- 
niere coltivate  ricavaronsi  U2  chilogrammi 
d’oro  del  valore  di  lire  379,010, per  otte- 
nere il  quale  furono  consumati  quasi  mille 
chilogrammi  di  mercurio.  L’ oro  e l'argento 
estraggonsi  dal  ferro  solforalo  nel  quarzo 
e dagli  scisti  quarzosi. 

Questa  terra  era  compresa  nella  signo- 
ria di  Vogogna  ed  Ossida  Inferiore.  Ne), 
secolo  XIII  gli  uomini  di  Macugnaga  erano 
piuttosti  rapaci  a danni  degli  alpigiani  e 
de-  pastori  delle  terre  di  Grcssoney.  Nel 
1817  vennero  aggregate  a questo  co- 
mune le  terre  di  Stabioli,  Peslarena,  Borea, 
Fornalci,  Quartina,  Molta,  Isclle,  Jesta, 
Staffa,  Prati,  Chiesa-Vecchia,  Pecetto,  Case 
dell’Ovigo,  Ripa  e Fontane. 

MAGGIA.  Terricciuola  che  ha  il  nome 
del  fitunircllo  clic  gli  scorre  vicino  c dal 
quale  è denominata  la  valle  che  gli  sta 
superiormente,  e a tramontana  di  quella 
della  Verzasca.  La  vai  Maggia  è assai  vasta, 
lunga,  sparsa  di  villaggi  e suddivisa  in  al- 
tre minori  vallee  entranti  le  une  nelle  altre. 
Ne’bassi  tempi  Pallis  Maggiae  superìor 
era  quella  clic  oggidì  chiamavasi  vai  Dolia, 
che  ie  si  distende  a borea  ed  ha  nel  lato 
di  psnentc  la  valle  di  Formazza. 
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MAGGIORA.  Comune  nel  mand.  di  Bor- 
gema  nero,  da  cui  dista  un’ora.  (Prov.  di 
Novara.) 

Popolazione  2180. 

Sorge  sulla  sommità  d'un  colle,  alla 
destra  del  Ciccione  o Sizzone,  a maestrale 
da  Novara. 

Il  torrente  Ciccione  nasce  tra  le  pen- 
dici boschive  di  questo  comune  e corre 
tra  Maggiora  e Fonlaneto  dove  si  unisce 
coll' Agogna. 

Il  territorio  abbraccia  una  superfìcie  di 
pertiche  18, «08,  10.  I cereali  e le  uve 
sono  i prodotti  principali. 

I colli  che  sorgono  in  questo  comune 
sono  chiamati  Portula,  Ordinerà,  Capcllc 
Costajolce  Mollo,  impraticabili  con  vetture. 

Trovasi  nel  territorio  comunale  lignite 
fibrosa,  torba,  alabastro  di  varj  colori,  oltre 
ad  una  cava  di  ferro  ocraceo  argentifero, 
e molte  specie  d' argilla. 

Maggiora  fu  contado  dei  Tornietli  di 
Gerbcvillier  che  lo  alienarono  ai  marchesi 
llagiiolti  di  Novara. 

MAGLIANO  D’ALBA.  Connine  nel  mand. 
di  Covone,  da  cui  dista  un'ora  e mezzo. 
(Prov.  di  Alba). 

Popolazione  1685. 

Sta  in  collina,  a manca  del  Tanaro.  Con- 
lina coi  territori  di  Covone,  Caslellinaldo, 
Castagnito,  Guarirne  e Prìoca.  La  parte 
dei-paese  che  sta  sul  colle  è la  principale; 
Patirà  minore  trovasi  appiè  del  medesimo 
sui  prinr,ij)i<T .dèlia'  pianura  del  Tanaro. 
KrceUentrviniforniscono  i vigneti  diquesto 
comune.'  massime  i-  posti  sui  Colli. 

Dat  Tanaro,  clic  ne  divide  i contini  tra 
Magliano,  Neivc  -e  Barbaresco,  sono  deri- 
vate alcune  gore.  Due  porti-formati  ili  bar- 
chea,  posti  su  quel  fiume  danno  comunica- 
zione l’uno  a Castagnole  e l'altro  a Ncive. 

U «.poggio  di  Magliano  appellasi  il  Monte 
do’Sette  Castelli,  -perqhè  secondo  la  tradi- 
zione loonlc  sette  case -forti  giti  esistevano 
sulla  sua  soùnnità.  Nel  castello  di  Magliano, 
costrutto  nel  medio  evo,  che  contiene 
avanzi  di  vetuste  pitture  di  lcgno,scrbasi 
un  vecchio  scrittojo  di  Vittorio  Altieri  die 
talvolta  veniva  a villeggiare  in  questo 
paese.  1 primi  feudatarj  di  Magliano  tene- 
vano questo  luogo  pel  vescovo  d'Asli.  e 
chiamavansi  De  Matèrno.  Fu  poi  dei  Rotarii 
signori  della  Jfezza , ed  ultimamente  di 
un  ramo  degli  Alfieri  nobili  astesi. 

MAGLIANO  DI  MONDOVI'.  Comune  nel 
mand.  di  Garrii,  da  cui  disia  un' ora  (Prov. 
di  Mondovl). 

Popolazione  2386. 

Trovasi  alla  sinistra  del  Pesio.  il  comune 
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è diviso  in  tre  quartieri  delti  Magliano 
Sottana  cnpoluogo,  S.  Giuseppe  e Mugliano 
Soprano  o dei  Zucclii  o del  Carmine. 

I)al  lato  di  mezzodì  presentatisi  colline 
latte  verdeggianti  di  pampini,  una  vastissi- 
ma pianura  superiormente  coltivai  aa  campi 
ed  un  piano  amenissimo  alle  radici  delia 
collina  chiamata  l'Erzo. 

innumerevoli  piante,  fra  cui  i pioppi  e 
le  quercic,  i salici,  gli  ontani,  ammantano 
il  colle  ed  il  piano  in  riva  al  Pesio,  ove 
fanno  bella  mostra  le  diverse  villate;  ivi 
crescono  ogni  sorta  di  fruita  e cereali,  e 
allignano  squisite  le  uve  con  cui  si  fa  il 
vino  dolcetto.  Vi  scarseggia  il  selvaggiume 
c solo  in  dicembre  si  cacciano  i cosi  detti 
pluvie  dorè  nella  regione  del  Beinale. 

Per  antica  consuetudine  liensi  in  Mu- 
gliano il  18  marzo  di  ciascun  anno  una 
specie  di  mercato  pei’  servi  di  campagna 
e pei  famigli  d’ambi  i-  sessi  ; a tal  fine  si 
raccolgono  sulla  piazza  principale  i pa- 
droni, i massari  ed  altri  proprietarj,  ed 
ivi  si  trovano  pure  le  persone  che  desi- 
derano impiegarsi  in  qualità  di  sòrvi  o di 
domestici,  e si  contratta  il  salario  da  pa- 
garsi durante  l’annata,  c si  fermane i patti 
e le  condizioni  clic  si  ccedono  di  reciproco 
interesse.  Considerevolissimo  è il  novero 
delle  persone  che  ivi  accorrono  à tal 
sorta  di  mercato,  (patalis).  - . 

Si  attribuisce  ai  Romani  la  fondazione 
di  questo  borgo.  Sul  suo  .territorio  veg- 
gonsi  alcuni  tratti  (fella  via  Soiiig,  la  quale 
diramatasi  dalla'  via  Giulia  Augusta  in 
vicinanza  'di  S.  Albano.  Si  rinvfennq  nel- 
l’agro maglianesc  una  lapidò  votiva  eretta 
a Diana.  Mugliano  fé’parte  dell'antico  con- 
tado Credulo.  Fu  tenuto  infeudo  eoo  titolò 
di  contea  ila  un  ramo  d(Jllà  famiglia  dei 
Morozzo.  Venne  eretto  In  comunità  nel 
1698. 

MAGLIANO.  Bealera  derivata  dal  Brob- 
bio  sui  cohfini  del  comune  di  Bcinclte. 

MAGLIOLO.  Comune  nel  maiid.  di  Pie- 
tra, da  cui  dista  un’ora  e mezzo.  (Prov. 
ii  Albcnga).  t 

Popolazione  1090. 

Questo  comune  circondalo  da  monti 
couiponcsi  di  nove  frazioni,  oltre  il  capo- 
luogo. I monti  che  lo  cingono  sono  il  Sette 
Pani,  il  Berretta,  il  Tortagna,  il  Melogno, 
Beilo  c la  Rocca  di  Rialdo. 

Il  Maramola,  torrente  formato  da  varie 
acque,  bagna  i confini  di  questo  comune. 

Nei  balzi  e nei  colli  di  Magliolo  esisto- 
no cave  di  pietre  da  costruzione  e di  pietre 
da  calce,  c trovasi  anche  il  talco. 

Le  produzioni  in  vegetabili  sono  le  olive. 
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il  frumento,  la  segale,  il  grano  turco,  i 
legumi,  le  patate,  il  fieno,  la  foglia  di 
gelsi,  le  uve,  le  castagne  ed  altre  specie 
di  frutti.  Le  piante  di  alto  fusto  sono  i 
frassini,  le  querele,  i carpini,  gli  ontani 
ed  i salici.  Allignano  molto  bene  i faggi 
sulle  montagne. 

MAGLIONE.  Comune  nel  mand.  di  Bor- 
gomasino,  da  cui  dista  muzz’ora.  (Prov. 
d’ Ivrea). 

Popolazione  849. 

Sorge  sul  dorso  d’ un  colle,  a scirocco 
d’Ivrea.  Nessun  fiume  o torrente  bagna 
uesto  territorio.  Un  laghetto  ch’esten- 
esi  14  giornate  contiene  tinche  di  squi- 
sito sapore.  De  colli  che  sorgono  in  questo 
comune  alcuni  presentano  ben  coltivati 
vigneti,  altri  producono  numerosi  castagni 
selvatici.  Il  paese  abbonda  di  capre;  sono 
molto  ricercati  i suoi  caci. 

Eu  distrutto  dagli  Spagnuoli  il  castello 
di  Maglione  già  spettante  ai  Valpcrga. 

Guido  uno  de’priniilivi  conti  del  Cana- 
vese  alienava  nel  1141  questa  terra  al 
comune  d’ Ivrea,  il  quale  nel  1208  infcu- 
davnla  al  ramo  dei  conti  di  V.alperga  detto 
di  Masino. 

MAGNANO.  Comune  nel  mand.  di  Sa- 
luzzola,  da  cui  dista  due  ore  e mezzo. 
(Prov.  di  Biella). 

Popolazione  1080. 

Giace  fra  colline,  ad  ostro  di  Biella.  È 
formato  dall’aggregazione  di  varj  casali 
situati  in  vicinanza  della  via  provinciale 
d’Ivrea  sui  limili  di  essa  provincia. 

Il  suolo  produce  in  discreta  quantità 
grauò.turco,  segale,  miglio,  uve,  castagne, 
legnante  da  ardere  c da  costruzione. 

Ne’ varj  cojli  e rialti  trovasi  una  terra 
molto  acconcia  alla  fabbricazione  delle 
stoviglie. 

È quasi  rovinalo  l’antico  castello.  Una 
torre  serve  di  campanile. 

Appartenne  alla  chiesa  di  Vercelli;  fu 
tenuto  in  feudo  dagli  Avogadri  diCerrione. 

MAGNONE.  Comune  bel  mand.  di  Noli, 
da  cui  dista  due  ore  e mezzo.  (Prov.  di 
Savona). 

Popolazione  820. 

Sta  in  collina,  e componesi  di  dician- 
nove quartieri. Nel  quartiere  Amorosi  sorge 
un  antico  riparoo  fortino,  mezzo  distrutto, 
che  appellasi  Porta  di  Spagna;  vuoisi  che 
abbia  servito  per  indicare  i confini  del 
marchesato  di  Finale  con  quelli  della  giu- 
risdizione di  Savona. 

Un  solo  torrente  costeggia  il  paese.  S’a- 
dergono due  monti  in  questo  comune, 
clic  sono  il  Cari  e la  Rocca  degli  Uccelli. 
Scarsi  sono  i prodotti  del  territorio. 
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Questo  villaggio  secondo  la  tradizione 
locale  ebbe  il  nome  dai  Maglioni  una 
delle  famiglie  ragguardevoli  che  venne 
primamente  ad  abitarlo. 

MaGOGNINO.  Comune  nel  inand.  di 
Lesa,  da  cui  dista  un'ora  c mezzo.  (Prov. 
di  I’allanza.) 

Popolazione  *82. 

Sta  nel  Vergnantc;  gli  è annessa  una 
frazione  delta  la  Vigna  di  Magagnino.  Il 
territorio  è attraversalo  dalla  strada  regia 
del  Sempionc  al  confine  di  questo  comune 
col  lago  Maggiore  nel  lato  di  levante. 

Bagna  le  terre  di  Magagnino  il  Kiale 
Maggiore,  rivo  che  va  a metter  capo  nel 
Verbano. 

1 vigneti  di  questo  comune  danno  vini 
di  buona  qualità. 

Appartenne  alla  signoria  di  Lesa. 

MAIRA  o MAGRA.  Questo  fiume  nasce 
nelle  montagno  della  valle  a cui  dà  il 
nome,  cioè  al  disopra  d’Acceglio,  al  colle 
Mnurin,  provincia  di  Cuneo,  dopo  un  corso 
di  07,800  m.,  ossiano  miglia  geografiche 
42  circa  ; e dopo  di  aver  bagnalo  le  città 
di  Dronero  e di  Busca  nella  stessa  pro- 
vincia, entra  in  quella  di  Saluzzo  al  limite 
del  territorio  di  Savigliano  con  Villa  Fol- 
letto; uttraversa  la  pianura  in  linea  quasi 
parallela  alla  Varaita,  e cosi  nella  stessa 
direzione  verso  il  nord  trascorre  fra  1 
territorj  di  Savigliano,  Cavcllermaggioro 
e Racconigi,  e quindi  si  getta  nel  Po  al 
di  là  dell'abitato  di  Casalgrasso  in  vici? 
nanza  delle  fini  di  Loinbriasco. 

Quantunque  abbia  un  «andamento  assai 
irregolare  è pressoché  interamente  inal- 
veato: vi  sono  perù  di  tratto  in  tràtto  al- 
cune corrosioni,  le  quali  non  alterano  hiolto 
la  sua  direzione  generale. 

La  lunghezza  del  suo  corso  nella  pro- 
vincia di  Saluzzo  è di  in.  32,000;  la  lar- 
ghezza dell'  alveo  accomunata  giunge  a 
in.  120. 

La  pendenza  dal  suo  ingresso  nella 
provincia  Saluzzcsc  fino  al  punte  proiso 
Cavallcrmaggiore  sulla  strada  comunale 
di  Mnnaslerolo,  su  di  una  tratta  di  17,000 
in.  è di  m.  2,  centiin.  80  per  cadaun  mille, 
c da  quest'ultimo  punto  fino  al  Po  per 
li  rimanenti  m.  18,000  c di  ni.  2,  centim  48. 

Lo  acque  di  questo  fiume  nell' estiva 
stagione  sono  più  abbondanti  della  Va- 
raita, quantunque  le  molle  derivazioni 
praticate  superiormente  nella  provincia 
ili  Cuneo  ne  diminuiscano  il  corpo.  Que- 
sto fiume  prende  il  nome  di  Maira  da 
una  fontana  bituminosa  clic  sorge  presso 
il  casale  del  Scrollo.  Nelle  acque  abhon-  ^ 
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danti  porta  legnami,  e nelle  ordinarie  si 
può  guadare  ovunque  le  dirupate  suo 
sponde  permettono  di  avvicinarlo. 

MAIRA  o MAGRA.  (Valle  di).  Questa 
valle  è situata  nelle  alpi  marinine,  all'e- 
stremità occidentale  del  Piemonte.  Kssa 
confina  al  nord  colla  valle  di  Varaita  , a 
ponente  colle  valli  francesi  di  Maurin  e 
dcll’Oronaja,  a mezzodi  colle  valli  di  Stura 
c di  Grana,  a levante  colla  pianura  che 
spiegasi  all'est  di  Dronero. 

Trovasi  fra  il  grado  44”  Si’  03”  ed  il 
44°  33'  40"  di  latitudine  settentrionale,  c 
tra  il  grado  0°  44’  11”  ed  il  0*  18’  49’’ 
di  longitudine  traversale  dal  meridiano 
di  Torino. 

La  lunghezza  maggiore  di  questa  valle, 
cioè  dalla  città  di  Dronero  al  colle  di 
Maurin,  è di  circa  48,000'  metri;  la  sua 
media  larghezza  è di  11,400. 

1 monti  più  alti,  che  rinserrano  da  tre 
parli  questa  valle,  non  'hanno  che  metri 
3000.  dì  altezza  barometrica.  Trovansi  in 
questi  monti  vene  più  o mono  ricche  di 
ferro,  di  rame  e di  piombo  argentifero; 
presso  la  vailetta  di  LI  va  prelendesi  fosse 
anticamente  una  copiosa  miniera  d'oro. 
Oltre  l'Eiva,  a sinistra  del  Maira,  trovasi 
la  valletta  di  Traversar;  a destra  poi  quelle 
di  Unicrs,  Gnnosio,  Celle  c della  Marmora. 

La  parte  inferiore  della  vallò  di  Maira 
ò assai  /ertile  di  prodotti  vegetali;  non 
così  la  yipqrioce*  per.  l’asprezza  delle  mon- 
tagne. :.  . ] 

Questa  valle  comunica  colla  Francia, 
pas'stpido'pci  colli  di  Maurin  o di  Maira, 
pel  eolie  di  Roux,' pei' varchi  di  Gippicrn 
c di  Nubicra  o di  Stroppo,  .pel  cui  «Iella 
Portiola  o Portiolcltp.  pel  col  della  Rocca 
dell'Orso  o di  Sphlron,  pel  colle  ài.Mon- 
ges  o delle  Monfc,  pel  col  del  Bue  (du 
Baruf)  e pel  còl  di  Fueillas  o dcll’Oronaja. 

Dodici  sono  i.varchi  che  mettono  dalla 
valle  di  Maira'.  jn  .quella  di  Varaita  ; i 
colli  di  Traversici,  di  Vars,  delle  Sagnc, 
della  Gardclta,  delfa  Bicocca,  della  Ber- 
cia, di  Sampcyre,  della  Costa  d'Ajet,  di 
Ràscias,  di  Biron,  di  S.  Bernardo  e di 
Villar  S.  Costanzo. 

Comunicasi  colla  valle  di  Stura  me- 
diante il  colle  della  Scaletta,  i varchi 
della  Crocetta  c del  Lausotto,  il  col  delle 
Montagncttc,  il  colle  del  Vallonelto  c i 
colli  di  Prcit,  dei  Cogni,  Ancoccia,  col 
del  Mulo  o di  Pra  Giordan  e il  col  del 
Mulo  di  Valconvera. 

Anticamente  questa  valle  era  abitala 
dai  Liguri  Vagienni,  ohe  verso  l'anno  030 
di  Roma  furono  soggiogati  da  Marco  Fui- 
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vio.  Sullo  i Romani  fu  aggregata  alla 
tribù  Pollia;  al  tempo  d'Augusto  venne 
compresa  nella  IX  regione  della  Liguria, 
e poscia  unita  alla  provincia  delle  Alpi 
Cozie,  quando  l'Italia  fu  da  Costantino 
divisa  in  17  provincie.  I Longobardi  la 
compresero  nel  ducato  di  Torino,  ma 
Carlo  Magno  aggrcgolla  al  contado  d'Au- 
riate.  Verso  la  metà  del  secolo  XII  Irò* 
vavasi  divisa  fra  varj  signori,  quando  gli 
abitanti  per  sottrarsi  alle  continue  vessa- 
zioni de’ loro  feudatarj,  si  riunirono  fra 
loro  ed  indussero  qucToro  liranctti  a ri- 
spettare le  loro  guarentigie.  In  seguito  la 
giurisdizione  della  valle  a poco  a poco  si 
ridusse  nelle  sole  mani  dei  marchesi  di 
Busca,  che  se  ne  intitolarono  signori,  c 
poco  dopo,  cioè  verso  la  prima  metà  del 
secolo  XlII,  passò  ai  marchesi  di  Saluzzo. 

Nel  1501  le  soldatesche  inglesi,  gua- 
scone c bretone,  capitanate  dall’Arma- 
gnac,  devastarono  e saccheggiarono  i paesi 
di  questa  valle;  ma  ne  pagarono  presta- 
mente il  fio,  nella  loro  ritirata  in  Fran- 
cia, dopo  la  rolla  toccata  loro  presso  Ales- 
sandria. Furono  nel  1500  compilati  gli 
statuti  della  vallo  ( Capitola  et  ortlina- 
meuta  f'allis  Mairanae  a rì/>o  Buttino 
sopra).  Carlo  il  Guerriero,  duca  di  Sa- 
voja,  invase  questa  valle,  che  per  allora 
dovette  subire  il  suo  dominio';  ma  due 
anni  dopo  per  gli  aiuti  francesi  fu  resti- 
tuita al  marchese  di  Saluzzo.  Dopo  la 
morte  di  Gabriele  ultimo  signore  eli  Sa- 
luzzo (1848),  il  re  di  Francia  riunì  al  suo 
dominio  quel  marchesato  c quindi  la  valle 
IWairana.  Nel  1589  Carlo  Emanuele  I du- 
ca di  Savoja,  essendo  morto  Enrico  111, 
occupò  i comuni  di  questa  valfe,  i quali 
gli  si  ribellarono  tre  anni  dopo,  cioè  nel 
1599.  Pacificata  la  valle,  fu  nuovamente 
invasa  dai  Francesi  nel  1000,  condotti  dal 
signore  di  Auriac,  mentre  Enrico  IV  as- 
saliva gli  Stati  del  principe,  sabaudo  al 
di  là  delle  Alpi.  Stipulala  in  Lione  nel 
1601  la  paco  tra  Francia  c Savoja,  Carlo 
Emanuele  potè  unire  stabilmente  a'suoi 
dominj  la  valle  di  Maira. 

Sino  a quell'anno  i comuni  formanti 
l'Unione  della  vallo  supcriore  di  Maira 
erano  dodici,  ma  nel  1009  se  ne  aggiunse 
un  tredicesimo,  cioè  quello  di  Albarello 
che  era  una  frazione  di  Alma.  Consoli- 
datosi il  dominio  di  questi  luoghi,  Carlo 
Emanuele  fu  instancabile  nel  perseguitare 
i professanti  la  religione  riformata  con 
severissimi  editti,  i quali  ebbero  per  ef- 
fetto di  spopolare  la  valle,  di  eccitar  il 
fanatismo  religioso  e di  suscitare  l’accani- 
vr»Ti  unni 
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mento  delie  fazioni:  il  quale  stalo  di 
cose  durò  fino  ni  1044.  Fu  a questo  tempo 
distrutto  il  forte  d'Acceglkx,  inutile  osta- 
colo all'Irruzione  de'Franccsi,  ch’era  stalo 
cretto  da  Carlo  Emanuele  nel  1589.  Verso 
la  metà  del  secolo  XVII,  essendo  stala 
divisa  la  giurisdizione  della  valle  nei  tre 
mandamenti  di  Droncro,  S.  Damiano  c 
Stroppo,  rimase  abolito  ogni  spedo  di 
governo  municipale. 

MAIRANO.  Nei  dintorni  di  questo  luo- 
go, ch'era  compreso  anticamente  nella 
contea  di  Casteggio,  hannovi  due  sorgenti 
d’acque  solforose,  le  quali  sono  a 20  ni. 
circa  dall’apertura  della  grotta  di  Camarà 
o Caniaratc,  o scaturiscono  sulla  destra 
del  rivo  Buzzolate,  in  cui  entrano  dopo 
un  breve  corso.  Contengono  gas  idrosol- 
ferato  e solfuro  di  calce.  Una  terza  sor- 
ente,  solforosa,  scaturisce  all’ingresso 
ella  grotta  sopraccennata. 

MAISSANA.  Com.  nel  mand.  di  Varese, 
da  cui  dista  tre  ore.  (Prov.  di  Chiavari.) 

Popolazione  9883. 

£ in  montuosa  situazione,  alla  sinistra 
del  torrente  Borza  clic  mette  capo  nel  Vara. 
Il  territorio  è pure  bagnato  dai  torrentelli 
Torza,  Tecorezzo,  Orbosn  e Porcarozze, 
tutti  influenti  del  Vara.  Gli  sono  annesso 
dieci  frazioni,  sette  delle  quali  sono  par- 
rocchie. 

Maissana  ha  una  superficie  di  ettari 
5005.  Il  suolo  produce  frumento,  segale, 
grana  turco,  legumi,  castagne,  palate,  uve 
ed  altre  frutta.  A poca  distanza  dal  co- 
mune veggonsi  tuttora  le  vestigio  dell'an- 
tico castello  detto  di  Lagorara. 

MALAMORTE.  Monte  a libeccio  di  Sa- 
luzzo, tra  la  provincia  Saluzzese  ed  il 
principato  di  Barccllonctte. 

MALANSENA.  Comune  nel  mand.  di 
Villars,  da  cui  dista  un'ora.  (Prov.  di 
Nizza). 

Popolazione  588. 

Sta  nella  valle  di  Massoins,  alla  destra 
del  Varo,  a maestrale  da  Nizza  Marittima. 
Il  suolo  produce  frumento,  patate , uve , 
fichi,  poma  c foglia  di  gelsi. 

Questo  luogo  fu  contado  dei  Grimaldi, 
dei  Bada),  e quindi  degli  Alziari  di  Rocca- 
stcrone.  Vuoisi  che  il  nome  primitivo  di 
questo  luogo  fosse  Mola-cena. 

MALESCI).  Comune  nel  mand.  di  Santa 
Maria  Maggiore,  da  cui  dista  tre  quarti 
d’ora.  (Prov.  d’Ossola). 

Popolazione  637. 

Trovasi  nella  valle  di  Vigozzo,  alla  de- 
stra del  torrente  Melezzo , a tramontana 
di  Pallanza. 
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Nella  parie  occidentale  del  comune  scorre 
il  torrente  Loana  o Lovana , che  nasce 
nello  alpi  di  Malesco.  te  produzioni  ter- 
ritoriali sono  il  Geno,  le  biade,  le  patate, 
la  canapa  e le  noci. 

Il  comune  trae  considerevole  lucro  dai 
suoi  molti  boschi. 

Malesco  possiede  uno  spedale  ed  una 
scuola  detta  Meticcio  dal  nome  del  suo 
fondatore. 

MALLARK  o MALLERE.  Com.  nel  man- 
damento di  Cairo,  da  cui  dista  tre  ore  e 
mezzo.  ( Prov.  di  Savona  ). 

Popolazione  1742. 

Sta  a metri  486  sopra  il  livello  del  mare, 
in  una  fredda  valle,  ai  conGni  della  pro- 
vincia, presso  la  piccola  Bormida,  a tergo 
del  monte  Alto,  che  fa  parte  della  catena 
degli  Apennini  conosciuta  sotto  la  deno- 
minazione di  monti  Collabassa. 

I torrenti  che  bagnano  questo  territo- 
rio nascono  nei  balzi  da  cui  prendono  il 
nome,  c si  chiamano  perciò  di  Montalto, 
di  S.  Giacomo,  di  Cagnazzo,  del  Prato  dei 
Corsi  e della  Madonna  della  Neve.  I due 
primi  riuniti  presso  il  quartiere  dell'Ere- 
mita formano  il  Malletto.  Vi  scorre  pari- 
menti  il  Consevola,  che  scende  dal  monte 
di  tal  nome  e versasi  nella  Bormida  presso 
le  Cascine  delle  Acque.  Il  torrente  Cara- 
vazza  o Cravarotza,  formato  dal  Cagnazzo  e 
dal  Prato,  pone  in  moto  alcuni  opiGcj  per 
la  macinazione  dei  cereali. 

Una  decima  parte  del  territorio  trovasi 
in  pianura,  il  rimanente  in  montagna.  (>e 
sommità  dei  monti  sono  popolate  di  faggi, 
di  castagni  e d’avellani  selvatici. 

II  territorio  è esteso , ma  con  molli 
boschi. 

Non  vi  è alcun  ramo  di  commercio 
speciale  fuori  di  qualche  traffico  nei  le- 
gnami. 

Il  regno  minerale  sarebbe  dovizioso  di 
prodotti  in  questi  luoghi;  ma  una  sola 
fornace  da  calce  vi  dà  lucro  nella  regione 
di  Codeville. 

V'Ita  uno  spedale  fondato  nel  <170  dal 
marchese  Enrico  Del  Carretto  in  espia- 
zione delle  proprie  colpe  ; un’opera  pia  per 
dotare  le  povere  ed  oneste  figlie  ed  una 
scuola  elementare  minore. 

Nel  distretto  di  Mattare  sorgevano  due 
castelli,  di  cui  restano  le  vestigia. 

Questo  luogo  appartenne  anticamente 
ai  marchesi  Del  Carretto,  che  lo  ricono- 
scevano dall’  impero.  Essendo  stato  spo- 
glialo dei  feudo  delle  Mallare  uno  dei  Car- 
retti, venne  la  terra  in  potere  dei  Marini 
Gavotti,  nobili  di  Genova.  Sotto  ai  prin- 
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cipi  Monferrini  n’ebbe  il  superiore  domi- 
nio il  duca  di  Mantova.  Passò  alla  Casa 
di  Savojn  nel  1708,  e fu  allora  infeudato 
alia  casa  Donaudi  di  Torino. 

Maliare  faceva  già  porte  della  provincia 
d'Acqui  c dipendeva  dal  senato  di  Ca- 
sale. Per  le  cose  del  culto  era  governata 
dal  vescovo  d’Alba. 

MAGONE , MALLONE  ou  AMALLONE. 
Questo  torrente,  influente  della  sinistra 
riva  del  Po , nasce  dal  monte  Soglio  , e 
ingrossato  da  più  torrentelli  fra  Barba- 
rli:), Front,  Rivara  e Vauda  Ciriò,  va  ad 
unirsi  all'Orco.  Le  inondazioni  del  Mal- 
Ione,  massime  nel  suolo  mandamentale  di 
Chivasso,  recano  gravi  danni.  Le  sue  escre- 
scenze medie  ordinarie  dorano  venti  ore. 

MALOBERTO  o MALIBERTO.  Fiumi- 
cello  nella  regione  di  Ccrvcre. 

MALPOTREMO.  Com.  nel  mandamento 
di  Cova,  da  cui  dista  un'ora.  (Provincia 
di  Mondovi  ). 

Popolazione  210. 

È situato  sopra  un'altura,  alta  destra 
del  Tanaro,  presso  il  torrente  Recurezzo, 
che  lo  divide  dal  territorio  di  Pricro.  È 
diviso  in  due  frazioni.  Il  Recurezzo  nasce 
nei  comuni  di  Priero  e di  Perlo , e cor- 
rendo in  linea  quasi  retta  da  mezzodì  a 
tramontana  sbocca  nel  torrente  Corretta. 
La  superficie  territoriale  è di  880  gior- 
nate popolate,  quasi  in  ogni  sua  parte, 
di  castagni , e non  presenta  che  scogli 
e ripe  dai  lati  di  levatile  e di  ponente , 
ove  scorrono  il  Recurezzo  e il  Tanaro,  e 
da  tramontana  a mezzodì  si  estendono  i 
colli. 

11  principale  prodotto  del  suolo  sono  le 
castagne. 

Nel  secolo  XII  questo  luogo  era  com- 
preso nel  marchesato  di  Cova,  di  cui  segui 
le  sorli.  Fu  infeudato  ai  Cambiani  consi- 
gnori di  Rudi  a ed  ai  Guerra  di  Cherasco. 

MALVIC1NO.  Com.  nel  mandamento  di 
Spigno,  da  cui  dista  due  ore.  ( Provincia 
d’ Acqui  j. 

Popolazione  468. 

Siede  sul  pendio  d'una  montagna , a 
sinistra  dcll’Erro,  ad  ostro  d’Acqui. 

L’estensione  del  territorio  ì di  giornate 
2000,  di  cui  800  presentano  campi,  prati 
c vigno,  700  castagneti  e selve  di  piante 
cedue,  800  roccie  coperte  di  boscaglie. 

L’Erro  scaturisce  nelle  boscaglie  di  Mon- 
lenotte,  nel  territorio  di  Cairo,  bagna  in 
parto  i tcrritorj  di  Pareto,  Mioglia,  Mal- 
vicino a sinistra,  e in  parte  quello  di  Pon- 
zone  a destra,  c percorsi  i comuni  di  Car- 
tesio e Melczzo,  si  scarica  nel  Bormida  al 
disotto  di  Terzo. 
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I prodotti  del  suolo  consistono  ia  po- 
chi grani , uvo , frulla  o castagni  in  ab- 
bondanza. 

Vi  si  mantengono  molte  capre  c pecore. 
Si  fa  buona  caccia  di  lepri,  volpi,  mar- 
tore c faine. 

Nella  regione  di  Vallonetto  vi  sono  cave 
di  carbon  fossile. 

MALVINO.  Com.  nel  mandamento  di 
Villavcrnia , da  cui  dista  due  ore  e un 
quarto.  (Provincia  di  Tortona). 

Popolazione  598. 

Trovasi  in  una  valle  bagnata  dal  rivo 
delle  Isole.  Gli  sono  annesse  tre  frazioni, 
una  delle  quali  è irrigata  dal  riale  di 
Villavernia.  Vi  si  adergono  monti  c colli. 

II  suolo  posto  in  alla  montagna  è ge- 
neralmente privo  di  vegetazione  ; quello 
posto  in  collina  è popolato  di  castagni  alle 
falde,  e nelle  valli  si  coltivano  con  buona 
riuscita  i gelsi  : del  resto  produce  in  me- 
diocre quantità  frumento,  meliga,  legumi 
c castagne. 

MANDELLO.  Com.  nel  mandamento  di 
Carpignano,  da  cui  dista  un'ora  e mezzo. 
(Provincia  di  Novara). 

Popolazione  300. 

Sta  a maestrale  di  Novara , sulla  via 
comunale  per  a Biandratc. 

f.a  supcriicie  territoriale  è di  pertiche 
8750.  10,  occupata  per  un  quarto  da  ri- 
sajc  ; il  rimanente  è coltivato  a campi  c 
vigneti. 

Un  canale  derivato  dal  Sesia  serve  al- 
l' irrigazione  di  una  parte  di  questo  ter- 
ritorio. 

1 prodotti  principali  del  suolo  consistono 
nel  riso,  nei  cereali  e nelle  uve. 

A ponente  del  villaggib  sorge  una  torre 
di  antica  costruzione  ; in  passato  il  paese 
munivano  altre  opere  di  fortificazione. 

Fu  infeudalo  con  titolo  di  contado  ai 
Caccia  di  Castellarlo. 

MANGO  o MANGANO.  Com.  nel  man- 
damento di  S.  Stefano  Bellio.da  cui  dista 
un'ora  e mezzo.  ( Provincia  d'Alba  ). 

Popolazione  1918. 

Sorge  sopra  un'alta  collina  a maestrale 
d’  Acqui. 

La  sua  superficie  è di  338*  giornale, 
delle  quali  3009  incolte  c le  altre  colti- 
vate a campi , a vili  ed  a prati , sparsi 
qua  e là  da  boschi  cedui  e castagneti. 

I prodotti  principali  sono  le  uve,  i ce- 
rcali e la  foglia  di  gelso.  V'  hanno  due 
filature  di  bozzoli  ed  una  fabbrica  di  li- 
quori che  sono  pregiati. 

1 Rusca  tennero  in  feudo  questo  paese 
con  titolo  marchionale. 
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MANIGLIA.  Coiti,  nel  mandamento  di 
Perrero,  da  cui  dista  un’ora.  (Provincia 
di  Pinerolo). 

Popolazione  309. 

Sta  sulla  sinistra  della  Germanasca , 
nella  valle  di  S.  Martino.  Componesi  di 
sette  Imrgalc  poste  sulla  montagna  della 
Clapicr. 

I prodotti  territoriali  sono  il  frumento, 
la  segale,  i marzuoli , il  fieno  e le  uve; 
abbondanti  sono  le  ricoltu  delle  patate. 
Manlicnsi  buon  numero  di  animali  bovi- 
ni, di  pecore  e di  capre. 

Nella  regione  del  Boccetta,  un'ora  dal- 
l'abitato, riuvicnsistealitc  bianca,  compatta 
c lamellare;  trovasi  pure  marmo  bianco. 

Fu  feudo  dei  Vibó  di  Prati. 

MARANO.  Com.  nel  mandamento  di 
OIcggio,  da  cui  dista  un'ora.  (Provincia 
di  Novara  ). 

Popolazione  8*0. 

Trovasi  a circa  33  trabucchi  dal  livello 
del  Ticino,  che  gli  scorre  a levante. 

Questo  comune  ha  un'estensione  di  per- 
tiche 11,381.  3.  1 prodotti  territoriali  sono 
il  grano,  la  segale  , la  meliga , pochi  le- 
gumi e piccola  quantità  di  riso. 

V’hanno  i ruderi  d'un  antico  forte. 

Fu  signoria  dei  Castiglioni  di  Milano. 

MARANZANA.  Com.  nel  mandamento 
di  Motubaruzzo,  da  cui  dista  un’ora.  (Pro- 
vincia d'Acqui). 

Popolazione  713. 

È posto  sulla  sommità  d’una  collina,  a 
tramontana  da  Acqui,  al  contine  della  pro- 
vincia. 

II  territorio  ha  una  superficie  di  806 
jugeri,  un  terzo  de’  quali  iu  collina  a viti, 
una  nona  parte  a boschi  e castagneti, 
una  nona  a prati,  due  noni  a campi  ed 
il  resto  a nude  roccie  e sabbie. 

É bagnato  dal  Vercenasco  e dal  Cervino. 

Gli  abitanti  ricavano  un  notevole  gua- 
dagno dal  vino,  dalle  legna  c dagli  otti- 
mi tartufi. 

Rinviensi  torba  fibrosa  nella  regione 
detta  delle  Risaje.  V'ha  un  castello,  di 
cui  non  si  conosce  la  precisa  epoca  della 
fondazione. 

Per  accordo  stipulalo  coi  marchesi  del 
Bosco  questo  luogo  verso  la  line  del  se- 
colo XII  passò  in  feudo  al  connine  di 
Alessandria.  Fu  quindi  marchesato  dei  Ghi- 
lini  di  Sezzè  e G a melerò. 

MARAZZI  o MARASSI.  Comune  nel 
mandamento  di  S.  Martino,  da  cui  dista 
mezz'ora.  (Provincia  di  Genova.) 

Popolazione  33*7. 

E situato  presso  il  Ponlcrolto,  tra  le  al- 
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ture  (luminale  dai  furti  di  Q (lezzi,  di 
Montcrati  e di  Richeliea.  Il  territorio  è 
intersecato  dal  torrente  Blsagno,  che  va 
a gettarsi  nel  mare.  Otto  quartièri  com- 
pongono il  comune.  I prodotti  più  consi- 
derevoli del  suolo  sono  grano,  vino,  frutta 
di  varie  sorta,  olivi  ed  erbaggi  in  copia. 

MARCORENGO.  Comune  nel  manda- 
mento di  Brusasco,  da  cui  dista  tre  quarti 
d'ora.  (Provincia  di  Torino.) 

Popolazione  B04. 

Sta  fra  collinette  disseminate  di  casci- 
nali, ai  confini  dell'Astigiana,  a maestrale 
d’ Asti. 

Gli  sono  annesso  due  frazioni, 
il  prodotto  principale  del  territorio  è 
il  vino. 

Appartenne  ai  marchesi  di  Monferrato: 
la  chiesa  di  Vercelli  aveavi  però  una 

Jjuarta  parte  di  giurisdizione.  Fu  anche 
eudo  dell'abazia  dei  Santi  Apostoli  già 
esistente  in  Asti.  Al  tempo  della  guerra 
tra  Bonifacio  di  Monferrato  e gli  Asti- 
giani venne  distrutto  e gii  abitanti  rico- 
verarono per  alcun  tempo  nel  villaggio 
d’isola;  fu  poscia  rifabbricalo.  Mercurino 
Gattinara  ebbe  fra  gli  altri  anche  questo 
luogo  in  feudo.  Fu  pure  contado  dei 
de  Grcgori  di  Cresccntino  e dei  Radicali 
conti  di  Cocconato  e Brozzolo. 

MARCO  VA.  Torrente  presso  Costanzana, 
nel  Vercellese. 

MARENE.  Comune  nel  mandamento  ili 
Cavallcrmaggiore,  da  cui  dista  un'ora  c 
mezzo.  (Provincia  di  Saiuzzo.) 
Popolazione  2483. 

Giace  distante  due  miglia  da  Savigliano, 
cd  è attraversato  dalla  strada  provinciale 
d'Alba. 

I.a  superficie  del  suo  territorio  è di 
giurnate  7619,  68.  8 (ettari  2806.  20.) 

Due  bealere  o rivi,  detti  il  Grione  ed 
il  Moglia,  bagnano  le  campagne. 

Le  produzioni  in  vegetabili  sono  prin- 
cipalmente il  grano,  la  segale,  la  meliga, 
il  fieno,  la  foglia  dei  gelsi,  le  uve  ed  al- 
tre specie  di  buone  frutta;  ne’ tempi  an- 
dati v era  molto  abbondante  e squisita 
quella  specie  di  ciliegie  che  appunto  da 
questo  luogo  si  denominarono  murene. 

Vuoisi  che  il  nume  di  questo  luogo  sia 
derivato  dal  latino  mare a dei  tempi  di 
mezzo,  indicanti  assembramento  d'  acque 
o salse  o dolci,  o più  direttamente  dall'al- 
tra voce  Ialina  manine , che  significava 
terre  già  coperte  d’acque  stagnanti.  Ma- 
rene  fu  posseduto  dui  Pelosi,  discendenti 
dagli  antichi  signori  di  Ccrvere  e di  Mon- 
falconc,  poscia  dai  marchesi  di  Roma- 
gnano. 
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Nel  (696  fu  separato  dalia  città  di  Suvi- 
gliano  a cui  apparteneva.  Fece  parte  det- 
E'appanaggio  (Iella  Casa  di  Savoja-Cari- 

5 nano,  alla  quale  spettava  il  lenimento 
i Bergamino  posto  in  quel  territorio,  ed 
ora  proprio  delle  regie  finanze. 

Nella  vicina  collina  havvi  un  grandioso 
castello  dello  Salza,  già  di  spettanza  dei 
Gomma  di  Savigliano  e poscia  dell'illu- 
stre giureconsulto  Aimonc  Cravetla  e 
de’suoi  discendenti;  prctcndcsi  che  la  sua 
costruzione  risalga  ad  epoca  mollo  re- 
mota, come  sembra  indicare  una  spa- 
ziosa torre  che  ne  fa  parte. 

Nel  di  i novembre  1790  il  più  forte  della 
battaglia  detta  di  Savigliano  ebbe  luogo 
nelle  "vicinanze  di  Murene,  cd  ivi  i Te- 
deschi capitanali  dai  generale  Otto  ribut- 
tarono i Francesi  comandati  dal  generale 
Grcnicr  oltre  Savigliano  verso  Cuneo. 

È patria  di  Carlo  Dolce  pittore,  H quale 
visse  circa  il  1600,  e fu  autore  di  alcuni 
quadri  pregiali,  e di  varj  dipinti  a fre- 
sco esistenti  in  Savigliano  ed  altrove.  Die- 
de i natali  eziandio  «l’distinlo  naturali- 
sta Michele  Spirito'Giorna,  che  mori  net 
1809. 

MARENGO  o MARENGO-SPINETTA. 
Sobborgo  della  città  d’ Alessandria,  sulla 
riva  destra  del  fiume  Bormida.  — Vedi 
Aixmmmm. 

MARENTìNO.  Comune  nel  mandamento 
di  Sciolze,  da  cui  dista  un’ora.  (Prov.  di 
Torino.) 

Popolazione  663; 

Giace  in  collina,  a greco  di  Torino. 
Sono  assai  fruttiferi  ed  ameni  i suoi  colli. 
Anticamente  era  murato.  Spettò  ai  mar- 
chesi di  Monferrato.  Da  Carlo  Emanuele  I 
fu  infeudalo  ai  conti  Ferrerì  d'incisa. 

MARETTO.  Comune  nel  mandamento 
di  Montafia,  da  cui  dista  un'ora  e un 
quarto.  (Provincia  d'Asli.) 

Popolazione  708. 

Trovasi  a maestrale  d’Asli.  Le  princi- 
pali produzioni  del  suolo  sono  uve,  grano, 
segale,  miglio,  legumi  c fieno. 

Appartenne  in  antico  ai  signori  detti 
di  Mclletto;  nel  1421  Io  acquistarono  i 
Montafia  gentiluomini  di  Carignano. 

MARGARITA,  LA  MARGHERITA  o SAN- 
TA MARGARITA.  Coinuae  nel  mandamen- 
to di  Morozzo,  da  cui  dista  un’ora.  (Pro- 
vincia di  Mondovl.) 

Popolazione  1687. 

Giace  sul  fiumicello  Brobhio  derivante 
dal  lago  di  Bcineltc  cd  ingrossato  dal 
torrente  Colla  con  cui  sbocca  nel  Pcsio. 
Dal  Brobbio  derivano  tre  canali  d'irri- 
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pozione;  vi  tono  pure  altre  scaturigini 
che  servono  a fecondare  lo  terre.  Fra' ri- 
voli annoverasi  a ponente  la  Cirsana  ed 
a levante  il  Fontan.  Nei  Inoglii  circostanti 
a quest’ultimo  scorgcsi  l' antico  letto  del 
Pesio,  che,  rotta  la  sua  manca  sponda, 
venne  ad  innondare  la  pianura  di  Lcns 
c la  torre  di  S.  Maria-Rocca.  Il  canale 
detto  di  Carrù  passa  sotto  le  mura  del 
paese  nel  suo  lato  orientale. 

Questo  luogo  anticamente  era  fortificato; 
oggidì  non  restano  che  i ruderi  degli 
spalti. 

Il  suolo  produce  frumento,  meliga,  mi- 
glio, formentone,  foglia  di  gelsi,  ortaggi 
c fieno. 

Evvi  una  congregazione  di  carità  ed 
una  scuola  comunale. 

Margarita  al  tempo  romano  apparteneva 
alla  tribù  Camilla.  Ne’bassi  tempi  dipendi; 
da  Morozzo.  Nel  1396  era  sotto  la  giu- 
risdizione dei  marchesi  di  Monferrato. 

L’occuparono  le  anni  della  Casa  di  Sa- 
voja  nel  1400.  Carlo  Emanuele  di  Savoja 

10  infeudò  a Carlo  Filippo  Morozzo,  da 
cui  venne  ai  Sandri  conti  di  Mombasiglio. 
Dopo  di  essi  lo  ebbero  con  titolo  di  con- 
tea i Solari  discendenti  dagli  antichi 
gentiluomini  d’Asti,  c propriamente  dal 
ramo  dei  conti  di  Govone. 

MARIA.  Comune  net  mandamento  di 
S.  Martino  Lantos,  da  cui  dista  un’ora. 
(Provincia  di  Nizza.) 

Popolazione  267. 

Sorge  alla  sinistra  del  T’inea , sopra 
una  rupe  tutta  scoscesa  da  un  lato,  e ba- 
gnata alle  falde  dall’  anzidetto  torrente. 
)l  territorio  è in  generale  montuoso.  Il 
Tinca  vi  scorre  da  tramontana  a mezzodì. 

11  suolo  produce  uve,  olivi,  legumi  e mas- 
simo lenticchie.  Vi  abbonda  il  bestiame.La 
foresta  comunale,  detta  Lausctte,  6 ricca 
di  pini  e di  abeti;  vi  si  trovano  caprioli, 
lepri  e pernici. 

Per  questo  luogo  passava  una  strada 
romana,  che  s'univa  poi  alla  via  Giulia 
Augusta,  che  metteva  presso  Ventimiglia 
e di  li  al  mare. 

11  territorio  di  Clans  estendevasi  un 
tempo  sino  ai  confini  di  quello  di  Val- 
diblora.  Verso  questa  frontiera  inabitata 
crasi  stabilito  un  santo  eremita  che  di- 
spensava salute  agli  ammalati.  Da  tutte 
parli  accorrevasi  a lui.  Quest’uomo  pio 
fece  fabbricare  una  cappella  dedicata  a 
Maria  Vergine,  intorno  n cui  alcuni  con- 
tadini vennero  a porre  le  loro  capanne; 
essi  intitolarono  il  luogo  Maria,  per  in- 
dicare che  s' erano  messi  sotto  la  prote- 
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zione  della  Madre  del  Salvatore.  Cosi  il 
Durandi;  vuoisi  però  da  altri  cho  questo 
borgo  sia  9tato  fondato  dal  console  Mario. 

I Balbo  furono  i primi  signori  di  Maria. 
Alfonso  I re  d’  Aragona  e conto  di  Pro- 
venza vi  fabbricò  un  castello  per  difen- 
dere le  gole  del  Tinca.  Raimondo  Beren- 
gario IV  diè  il  feudo  ai  Grimaldi  di 
Beuil,  che  fecero  riparare  il  forte. 

In  seguito  gli  abitanti  ottennero  di  for- 
mare un  comune  separato  dal  territorio 
di  Clans. 

MARIE.  Monte  a libeccio  di  Salnzzo,  tra 
la  provincia  di  Saluzzo  c la  regione  di 
Barcellonelte. 

MARMOIRE.  Torrente  clic  dalle  faldo 
di  Moncervino  giù  precipita  per  Vallor- 
nanchia,  s’ inabissa  presso  Castiglione, 
indi  è valicato  da  un  ponte,  al  disotto 
del  quale  si  veggono  le  rovine  del  ponte 
de'  Romani,  le  quali  appalesano  la  dire- 
zione dell’  antica  via  che  correva  più  nel 
basso,  ed  evitava  la  salila  di  Castiglione 
per  cui  passa  la  strada  moderna. 

Il  Marmoire  si  scarica  nella  Dora. 

MARMORA  (La).  Comune  nel  mandato, 
di  Frazzo,  da  cui  dista  un'ora  c un  quar- 
to. (Prov.  di  Cuneo). 

Popolazione  1147. 

Giace  a 1878  metri  sopra  il  livello  del 
mare,  nella  vallicella  dello  stesso  nome, 
ove  più  si  allarga  in  forma  di  bacino  la 
lunga  e cupa  gola  che  s’apre  fra  le  mon- 
tagne stanti  sulla  destra  della  Macra  quasi 
rimpetto  a quella  d'Elva. 

Parecchie  borgate  formano  questo  co- 
mune, le  quali  sono  tutte  situate  sull'alta 
costa  occidentale. 

Bagnano  le  terre  di  La  Marmora  la 
Macra  al  nord,  il  rivo  Canoscio  e il  Prèit 
a ponente  b l'Albarello  a levante. 

La  strada  proveniente  dalla  valle  di 
Vraita  pei  colli  d’Elva,  varcata  la  Macra 
sul  ponte  detto  della  Catena,  attraversa 

3uesta  vallicella,  e sale  al  colle  del  Mulo, 
etto  anche  di  La-Marmora  o di  Pri  Gior- 
dano (alto  metri  2472),  per  quindi  discen- 
dere nella  valle  di  Grana  a Castelmagno, 
o nel  Vallon  dell’Alma  lungo  il  torrcnto 
Canto  a S.  Giacomo  e Trinità  di  Demon- 
io. Questa  via  è però  intercettata  da  nevi 
e ghiacciai  nel  verno.  • 

Sulla  cima  del  colle  del  Mulo  scorgonsi 
ancora  le  vestigie  dei  trinceramenti  inal- 
zati dalle  truppe  Sarde  nella  guerra  del 
1742. 

I prodotti  principali  del  suolo  sono  se- 
gale, avena  c pochissimo  frumento;  al>- 
I fiondano  i pascoli  e monticasi  numeroso 
bestiame. 
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Le  selve  comunali  attigue  a quelle  di 
Prazzo,  che  si  estendono  insieme  per 
circa  00  giornate,  forniscono  molte  travi 
da  costruzione,  che  sono  condotte  a galla 
sulle  acque  della  Macra  sino  a Dronero. 

Le  rocce  calcari  ed  il  calscisti,  ricoperti 
di  gesso  o calce  solfata  , tornano  utili 
come  pietra  da  calce  e per  altri  usi  ; in 
vicinanza  del  colle  del  Mulo  cavasi  an- 
che l’ argilla. 

Si  fabbricano  in  questo  comune  tele  c 
panni  grossolani  per  abili  villerecci. 

La  Mormora  segui  1 destini  degli  altri 
paesi  della  valle  superiore  di  Maira  o Ma- 
cra. Nel  1601  fu  infeudalo  ai  nobili  Fer- 
reri  di  Biella,  che  assunsero  il  titolo  di 
marchesi. 

MARMORITO.  Comune  nel  mandam. 
di  Cocconato,  da  cui  dista  un’ora.  (Prov. 
d’Asti). 

Popolazione  864. 

Sta  a maestrale  d’ Asti , c componesi 
di  varie  borgate.  Vi  scorrono  i rivi  Mai- 
nette  c Rivofreddo.  Il  suo  antico  castello 
venne  distrutto  dagli  Spagnuoli.  Era  com- 
preso nel  contado  di  Cocconato;  i Radicati 
di  Passcrano  lo  tennero  in  feudo. 

MARO-CASTELLO.  Com.  nel  mandam. 
di  Borgomaro,  da  cui  dista  dicci  minuti. 
(Prov.  d’Oncglia). 

Popolazione  170. 

Sta  alla  sinistra  dell’Impero,  in  alta 
posizione.  Ad  un  miglio  dall'abitato  sorge 
un  collo  detto  Passo  di  Prelà.  Le  castagne 
c le  olive  sono  i prodotti  del  luogo. 

Su  di  un'altura  vedonsi  gli  avanzi  del 
vetusto  castello  del  Maro  , demolito  dai 
Genovesi  nel  1628. 

Questo  borgo  con  le  terrò  del  suo  di- 
stretto spettavano  ai  conti  di  Venlimiglia; 
passò  ai  Lascaris  conti  di  Tenda,  e in 
seguito  a Renato  di  Savoja. 

La  valle  del  Maro  fu  eretta  in  feudo 
l’anno  1890  dal  duca  Carlo  Emanuele  sotto 
il  titolo  di  marchesato  a favore  dei  Do- 
na marchesi  di  Cirié,  o le  uni  la  valle 
di  Mela  o Meira,  insieme  a cui  fu  poscia 
riunita  alla  valle  di  Oneglia. 

MARSAGLIA.  Com.  nel  mandamento 
di  Murazzano,  da  cui  dista  un’ora  e 
mezzo.  (Prov.  di  Mondovl.) 

Popolazione  1080. 

Sta  a greco  di  Mondovì.  Confina  coi 
comuni  di  Murazzano,  Cravcsana,  Rocca- 
cigliò,  Castellino  ed  Igliano.  L’Arsola  c il 
Lusina,  torrenti , bagnano  il  suo  territo- 
rio, u si  scaricano  nel  Tanaro.  Le  sue  col- 
line sono  coltivato  a viti.  Vi  si  fanno  ot- 
timi caci  detti  rubinole.  Trovansi  in 
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qualche  abbondanza  lepri , pernici,  turili 
c merli.  V'  hanno  cave  di  pietra  da  co- 
struzione. 

Era  compreso  nel  marchesato  di  Cra- 
vesana.  Appartenne  prima  ai  marchesi 
di  Monferrato,  poscia  a quelli  di  Saluzzo. 
Lo  tenne  in  feudo  da  ultimo  la  nobile 
famiglia  Pensa.  Ebbero  pure  qualche  giu- 
risdizione su  questo  villaggio  i signori 
di  Scalenghc  ed  un  ramo  dei  Canali  si- 
gnori di  Cumiana. 

MARSAGLIA  o MARSAGLIE  CAMPA- 
GNE. Dipendenza  di  Cumiana,  a greco  di 
Pinerolo.  Quivi  nel  I605  il  duca  di  Savoja 
Vittorio  Amedeo  li  perdette  contro  Cati- 
nai una  battaglia  per  cui  i Francesi  por- 
tarono in  tutto  il  Piemonte  il  ferro  ed  il 
fuoco:  a quel  duca  non  rimasero  che  Tori- 
no, Ivrea  e Vercelli.  Il  marchese  di  Solerà, 
comandante  generale  degli  Spagnuoli,  vi 
rimase  ucciso.  — V.  Cimian*. 

MARTINA  o MARTINO.  Comune  nel 
mandamento  diSassello,  da  cui  dista  tro 
ore.  (Prov.  di  Savona). 

Popolazione  1674. 

Sta  in  situazione  montuosa  fra  1'  Orba 
ed  il  Tiglictlo.  Dipendono  da  esso  tre 
frazioni. 

11  suolo  ò poco  produttivo  di  cereali; 
v'abbondano  i castagni. 

V'ha  una  ferriera  che  spedisce  i suoi 
prodotti  a Voltri  per  Rossiglione,  d’onde 
procurasi  il  minerale  del  ferro. 

MARTINIANA.  Com.  nel  mandamento 
di  Sanfronl,  da  cui  dista  un'ora.  (Prov. 
di  Saluzzo). 

Popolazione  1704. 

Trovasi  sulla  riva  destra  del  Po,  ad  oc- 
cidente da  Saluzzo. 

La  superficie  del  territorio  è di  gior- 
nale 3868.  16  (ett.  1388.  10),  producimi! 
frumento,  grano  turco,  segale,  foglia  di 
gelsi  ed  altro  sorta  di  frutta.  Allignano 
molto  bene  i faggi  sulle  alture  dei  monti 
adjacenti. 

Sorgeva  nella  collina  al  sud-est  ed  in 
distanza  di  900  metri  dalla  terra  un  ca- 
stello, detto  di  Caslelgroppo , di  cui  ora 
appena  rimangono  le  vcsligia. 

Appartenne  ai  marchesi  di  Saluzzo.  Era 
unito  alla  comunità  di  Revello,  con  cui 
comunica  per  mezzo  di  ponti  situati  sui 
rami  del  Po;  ma  ne  fu  staccalo  nel  1 620. 

Ebbero  successivamente  in  feudo  que 
sta  terra  i Porporati,  i Filippa  ed  i Vallesa. 

Per  una  iscrizione  rinvenuta  in  questo 
villaggio  si  crede,  che  vi  fosse,  come  po- 
trebbe indicarlo  1'  etimologia , qualche 
tempio  sacro  a Marte. 
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Marliniana  è patria  dell’esimio  fisiologo 
Francesco  Caramelli , che  fiori  verso  la 
seconda  metà  del  secolo  scorso. 

MASERA.  Comune  nel  mandamento  di 
Domodossola,  da  cui  dista  un’  ora.  (Prov. 
di  Ossola). 

Popolazione  876. 

Sta  sulla  destra  del  Melczzo,  nella  vai 
di  Vcgezzo.  Il  borgo  è costrutto  parte  sulla 
pendice  d’un  monte  e parte  sulle  falde. 
Oltre  il  Melezzo,  che  scorre  nel  lato  oc- 
cidentale del  comune , v’  ha  il  torrente 
Isorno  che  bagna  qqesto  territorio  verso 
tramontana  e serve  di  divisione  fra  esso 
o il  comune  di  Montccrestese.  Produce 
ottimi  vini. 

Appartenne  alla  signoria  di  Vogogna. 

NASINO.  Comune  nel  mandamento  di 
Rorgomasino,  da  cui  dista  un’ora.  (Prov. 
d’ivrea). 

Popolazione  440. 

Sta  sull’alto  colle  dominante  le  pianure 
adjaccnti,  limitrofo  con  Vcstignè,  Caravi- 
no  e Cossano.  Lo  circondano  a levante 
varj  monticeli!. 

Le  più  considerevoli  produzioni  del 
suolo  sono  il  grano  turco,  le  segale,  i mar- 
zuoli,  c sopra  tutto  le  uve.  La  parte  bo- 
reale del  comune  è popolata  di  piante 
cedue.  Vi  si  trovano  molte  lepri , perni- 
ci ed  altri  uccelli  ricercati. 

Possiede  un  vetusto  c grandioso  ca- 
stello, già  munito  di  valide  fortificazioni. 

Questo  borgo  fu  capoluogo  d'una  con- 
tea posseduta  da  un  ramo  del  casato  dei 
Valperga. 

MASIO.  Comune  nel  mandamento  d'O- 
viglio,  da  cui  dista  un’ora.  (Prov.  d’Ales- 
sandrìa). 

Popolazione  228!. 

Sorge  sur  un  colle,  alla  destra  del  Ta- 
naro.  L’estensione  del  suo  territorio  è di 
giornate  8228,  che  per  la  massima  parte 
sono  coltivate  a viti. 

Nel  territorio  di  Masio  v’ha  una  pic- 
cola villata  detta  Rcdabue. 

Vuoisi  che  Masio  sia  un  accorciamento 
del  latino  Mansio,  significante  luogo  di  fer- 
mala e stazione  delle  truppe  nelle  loro  spe- 
dizioni. Ebbero  dominio  su  questa  terra  gli 
uomini  d’Asti,  non  senza  contraddizione 
degli  Alessandrini.  Vi  tennero  signoria  i 
Civaglieri  di  Quattordio  c gli  Olivazzi  di 
Milano.  Negli  archivj  di  corto  serhansi 
manoscritti  i Capitoti  della  comunità  di 
Masio , mutati  e riformati  sugli  antichi 
statuti  con  alto  comunale  del  1848. 

MASONE.  Comune  nel  mandamento  di 
Campofrcddo,  da  cui  dista  un’ora.  (Prov. 
di  Genova). 
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Popolazione  2070. 

Sta  tra  Veltri,  Campofreddo,  Rossiglio- 
ne ed  Ovada.  Lo  bagnano  lo  Stura  ed  i 
torrenti  Vczzolla  e Masone.  Questi  ultimi 
hanno  le  fonti  sul  non  lontano  Apcnnino 
e mettono  capo  nello  Stura.  Presso  la  sor- 
gente del  Vezzola  si  raccolgono  pagliuzze 
d’ oro. 

Dalla  sommità  del  monte  appellato  Dente 
scorgcsi  una  grand’estensione  di  paese  c 
i piu  alti  balzi  dell’Apennino  ligure.  La 
circonferenza  del  territorio  è di  tredici 
miglia. 

fi  suolo  produce  ogni  qualità  di  cereali, 

fiatate,  castagne  e fieno.  Vi  crescono  assai 
iene  i roveri  ed  i castagni.  Trovasi  talco 
argilloso  che  contiene  ferro  ossidalo. 

Nella  valle  del  Vezzola , nel  sito  chia- 
mato l’Eremitorio, mezzo  miglio  dalla  città, 
scorgonsi  le  vestigie  d’ un  tempio  anti- 
chissimo. 

L’ antico  castello  di  questo  borgo  fu  di- 
strutto dagli  Austriaci  nel  1746. 

Masone  fu  conceduto  con  titolo  di  si- 
gnoria dalla  repubblica  di  Genova  a no- 
bilissime famiglie  : gli  ultimi  feudatari 
suoi  furono  i Pallavicini.  Diè  i natali  al 
venerabile  servo  di  Dio  P.  Luca  Palazzi 
de'  minori  osservanti,  morto  nella  città  di 
Porto-Maurizio  nel  1768. 

MASS  AZZA.  Comune  nel  mandamento 
di  Candelo,  da  cui  dista  due  ore.  (Prov. 
di  Biella). 

Popolazione  400. 

Giace  in  pianura,  a scirocco  di  Biella. 
Sopra  un  colle  allignano  bene  le  piante 
cedue.  Metà  del  territorio  coltivasi  a riso, 
metà  presenta  boschi,  pascoli,  prati  e cam- 
pi seminali  a grano  ed  a meliga.  Il  ca- 
nale della  Marchesa,  derivato  dal  torrente 
Cervo,  bagna  la  maggior  parte  delle  cam- 
pagne. Sta  in  alla  positura  l'antico  ca- 
stello. 

Massazza  spettò  alla  chiesa  di  Vercelli. 
Fu  eretto  in  contado  a favore  degli  Avo- 
gadri  della  Motta. 

Tra  i confini  di  Massazza  o di  Villa- 
nuova venne  fondata  una  commenda  dei 
Santi  Maurizio  c Lazzaro  detta  l’Avogadra. 

MASSE  o MAZZE.  Comune  nel  manda- 
mento di  Caluso,  da  coi  dista  tra  ore. 
(Provincia  d' Ivrea). 

Popolazione  3382. 

Sta  a metri  341,  in  alto  poggio,  all’est 
del  monte  Balbiano,  sulla  riva  destra  della 
Dora.  Tre  borgate  dipendono  da  questo 
comune,  che  ha  una  superficie  di  giornate 
7333  , compresevi  717  circa  che  furono 
aggregate  al  lenimento  della  regia  man- 
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dria  delta  di  Chivasso.  i tuoi  confini  tono 
a levante  la  Dora  liallea  c i tcrritorj  di 
Villaregia,  Cigliano  o Saluggia;  ad  ostro 
quelli  di  Rondissone  c Chivasso;  a po- 
nente il  territorio  di  Caluso;  a borea  il 
lago  di  Candia  e il  comune  di  Vischc. 

Il  territorio  ne’suoi  lati  di  levante,  ostro 
cd  occidente  presenta  una  superficie  pia- 
na; il  resto,  cioè  il  lato  boreale  ed  un 
tratto  verso  l'oriente,  offre  colline  e valli. 
È irrigato  dal  rivo  Barone  procedente  dal 
lago  di  Candia,  e dalla  bealera  derivata 
dal  canale  di  Caluso. 

Vuole  una  traduzione  locale  che  il  le- 
nimento di  questo  territorio  elle  chiamasi 
Bosc  sia  stato  intieramente  smosso  al  tem- 
po in  cui  i Romani  mandavano  i loro 
schiavi  ad  estrarre  l’oro  dalle  miniere  del 
Vercellese  e lungo  il  corso  della  Dora 
Baltea.  Lunghesso  il  fiume  raccoglicsi  an- 
cora una  certa  quantità  d’oro. 

Sull’  alto  del  colle  che  domina  il  paese, 
ergevasi  altre  volte  un  fortilizio,  ora  ri- 
dotto a piazza. 

Il  maggiore  commercio  attivo  i quello 
dei  vini. 

Questa  terra  spettò  ai  primi  conti  del 
Canavese,  che  verso  la  meta  del  secolo  XII 
la  cessero  al  comune  di  Vercelli.  La  rieb- 
bero poscia  i conti  di  Valpcrga,  ramo 
principale  dei  conti  del  Canavese,  elio  la 
fecero  capo  d’uno  de' quattro  colonnellali 
in  cui  fu  diviso  il  contado  di  Valpcrga. 

MASSELLO.  Comune  nel  mand.  di  Fer- 
rerò, da  cui  dista  due  ore  c mezzo.  (Prov. 
di  Pinerolo). 

Popolazione  801. 

Sta  alle  falde  di  una  montagna  detta 
del  Pis,  a maestrale  di  Pinerolo.  Dipen- 
dono da  esso  quattordici  borgate.  Passato 
il  colle  c la  vailetta  del  Pis,  seguendo  la 
strada  che  costeggia  la  sinistra  della  Gcr- 
manasca  per  le  Bergcrie  del  Pis,  si  di- 
scende a Clol  dii  Miau , poi  a Balziglia 
(Bassiglia  o Bossilio);  indi  tragittato  il  rivo 
Passcl,  pei  cascinali  del  Piccolo  e Grosso 
Passe),  e per  motti  altri  borghclli  s'entra 
in  Massello, luogo  distante  due  ore  e mezzo 
da  Pcrrcro,  abitato  da  cattolici  c da  vai- 
desi.  Nella  vallo  di  Balziglia  stettero  i 
valdesi  accampati  per  varj  mesi  quando 
ritornarono  dalla  Svizzera  ove  si  erano 
ritirati. 

I prodotti  del  suolo  sono  frumento,  se- 
gale, avena,  marzuoli,  patate,  fruita  di 
varie  sorta  o fieno  abbondante.  Mantcn- 
gonsi  molte  bestie  bovine,  nonché  pecore 
c capre.  Rinvcngonsi  nel  territorio  feld- 
spato lamclloso,  ferro  oligisto  a scaglia 
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fina,  ferro  solforato,  ferro  piritoso  • quarzo 
impregnato  di  piriti  ramose. 

V’  hanno  scuole  comunali. 

Massello  fu  feudo  dei  Vibò  di  Frale*. 

MASSERANO  o MESSERANO.  Manda- 
mento nella  provincia  di  Biella. 

Popolazione  8040. 

Case  1058. 

Famiglie  1780. 

Questo  mandamento  confina  a tramon- 
tana con  quelli  di  Mosso  e di  Crevacuorc, 
a levante  con  quello  di  Gattinara , pro- 
vincia di  Vercelli,  a mezzodì  con  questa 
medesima  provincia  dfl  a poncnto  col  Cer- 
vo. Questo  territorio  venne  smembrato, 
non  è guari,  dal  Vercellese. 

Componcsi  dei  cinque  comuni  seguenti: 

Masserano. 

Brusncugo  o Bussoncngo. 

Castelletto  del  Cervo. 

Castelletto  Villa  e 

Curino. 

Masserano,  Capoluogo  del  mandamento, 
dista  quattr’orc  da  Biella,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  34-18. 

È situato  in  amena  collina,  alla  destra 
del  torrente  postola , a maestrale  da 
Vercelli. 

Dipendono  da  esso  venti  cantoni.  La 
superficie  del  suo  territorio  è di  gior- 
nale 7514. 

La  maggiore  lunghezza  d'  è di  3750 
trabucchi,  la  larghezza  maggiore  trabuc- 
chi 1000. 

Oltre  all'  Avoslola,  che  gli  scorre  alle 
falde,  ò bagnato  dai  rivi  Bisingana  e Gui- 
sterla,  il  qual  ultimo  si  scarica  ncJI'Avo- 
stola  predetto  prima  di  giungere  al  san- 
tuario di  S.  Giacomo  del  Bosco. 

II  suolo  è assai  fertile;  i suoi  vini  for- 
mano il  principale  oggcllò  del  commercio 
d'esportazione.  Lu  parte  boschiva  del  ter- 
ritorio ha  un'estensione  di  giornate  3800, 
dove  si  fa  buona  caccia  di  lepri,  pernici, 
beccacele  e tordi. 

Rinvcngonsi  nell'  estensione  del  terri- 
torio granito  a grana  fina,  mica  nera  di 
una  struttura  che  si  avvicina  al  gncis , 
quarzo  cristallino,  cave  di  silice,  sarizzo 
bigio  alto  allo  scalpello,  arenaria  micacea 
o conchiglie  marine  fossili. 

Dn  mezzo  secolo  fa  si  scoperse  una  fon- 
tana, ora  della  del  Malgone,  che  scaturisce 
a tramontana  dal  borgo,  a un  quarto  di 
miglio.  Essa  è perenne  c contiene  nitro 
c ferro,  c giova  ne' casi  di  ostruzione  dei 
visceri  addominali. 
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Fra  gli  cdifizj  primeggia  quello  del 
principe  ohe  porla  il  nome  di  Masserano; 
quel  palazzo  è ricco  di  pitture  del  Mo- 
razzone. 

Veggonsi  ancora  lo  rovine  dell'aulica 
rocca  clic  fu  smantellala  nel  1608.  11  bor- 
go è cinto  tuttavia  di  mura. 

V’  ha  una  congregazione  di  carità,  uno 
spedale . una  scuola  gratuita  per  le  fan- 
ciulle povere,  un  collegio  ed  altre  opere 
d’ istruzione  c di  beneficenza. 

Masserano  passò  dalla  dipendenza  della 
chiesa  di  Vercelli  al  comune  vercellese 
nel  1240,  per  ritornare  alcuni  lustri  dap- 
poi alla  medesima  chiesa.  Nel  1381  era 
questo  paese  nel  dominio  dei  Fieschi.  Lo- 
dovico Fieschi  nel  1517  ottenne  da  Leo- 
ne X,  essendo  egli  vecchio  e senza  prole, 
la  facohà  di  adottare  Filiberto  Ferrerò 
della  Mormora.  Successo  a quest'  ultimo 
Francesco  Filiberto,  suo  figliuolo,  il  papa 
Clemente  Vili  nel  1898  eresse  in  di  lui 
favore  il  marchesato  di  Masserano  in  prin- 
cipato e la  contea'  di  Cre  va  cuore  in  mar- 
chesato. 11  re  Carlo  Emanuele  nel  1741 
trattò  col  papa  Benedetto  \1V  di  essere 
investito  dell'autorità  di  vicario  pontificio, 
per  sò  c per  i suoi  discendenti  in  perpe- 
tuo, delle  terre  rinchiuse  he' suoi  Stati  e 
soggette  nel  temporale  alla  sede  romana; 
c cosi  anche  de’luoghi  compresi  nel  prin- 
cipato di  Masserano  c nel  marchesato  di 
Crcvacuore,  il  che  egli  ottenne  mediante 
un  annuo  canone,  dopo  essersi  intera- 
mente accordato  col  ju-ineipc  Masscrancsc 
Carlo  Besso  che  trovnv'asi  a'  Sèrvigj , di 
Filippo  V di- Spagna.  . t. 

Nel  1698  si  stamparono  in  Varallo  in 
un  volume  in  foglio  piccolo  di  pag.  1224 
hutruinenta  Concenhanùm  seqliuta  inter 
illtislriisimos  domino j de  f'Usco , domino » 
Masserani,  ac  commùnitatem  et  /tornine* 
cjusdem.  Questi  statuti  vennero  fatti  c con- 
cessi in  varj  tempi.  Negli  archi vj  di  corte 
conservasi  una  copia  di  altri  statuii  di 
Masserano  stampati  nel  1883,  ed  un  vo- 
lume manoscritto  di  costituzioni  civili  c 
criminali,  decreti,  editti  e statuti  raccolti 
nel  1667.  ' 

Fra  le  illustrazioni  di  Masserano  il  Ca- 
salis  ricorda  due  valenti  cantatrici,  le 
quali  sotto  il  nome  di  Gabrieli  circa  la 
metà  del  secolo  X Vili  brillarono  sui  mi- 
gliori teatri  d Europa.  Ite  a Pietroburgo, 
l'imperatrice  Catterina  non  avrebbe  vo- 
luto accordar  loro  il  grosso  stipendio  cho 
domandavano  per  due  soli  mesi,  dicendo 
essa  di  non  pagar  tanto  i suoi  marescialli. 
Ebbene  , avrebbero  risposto  le  Gabrieli, 

SIATI  «(SOI 
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S.  M.  imperiale  faccia  cantare  i suoi  ma- 
rescialli I 

Masserano  fu  patria  eziandio  di  Iter* 
candctli  Pietro,  detto  il  Generali,  riputa- 
tissimo  professore  di  cappella  e maestro 
dell' immortale  Bossini. 

MASSIMINU.  Goui.  nel  mandamento  di 
Calizzano,  da  cui  dista  tre  ore.  ( Provin- 
cia d'Albenga  ). 

Popolazione  438. 

È posto  alla  destra  del  Tanaro,  a le- 
vante di  Ragnasco,  sui  limiti  mandamen- 
tali colla  provincia  di  Mondovi.  L’ allo 
monte  Ziovetto  divide  il  suo  territorio  da 
quello  di  Calizzano. 

È diviso  in  sci  frazioni.  L'antico  borgo 
era  in  altura  munito  di  fortificazioni  che 
furono  distrutto.  I torrentelli  Piancia  e 
Doucc  bagnano  questo  territorio.  Le  estese 
foreste  danno  molto  legname  da  ardere  c 
da  costruzione  ed  abbondano  di  selvag- 
giumo. 

11  Ziovetto  contiene  molle  pietre  cal- 
cari ed  ò ricoperto  di  faggi , di  castagni 
selvatici  o fruttiferi.  H resto  del  territo- 
rio prodneo  cereali  in  abbondanza,  poco 
vino  c fieno. 

Verso  la  prima  metà  del  secolo  XII  Mas- 
simino.era  compreso  nel  marchesato  di 
Ccva.  In  progresso  di  tempo  fu  acquistato 
dai  Del  Garretto  c venne  compreso  nella 
marca  di  Finale. 

MASSINO  o M1ASINO.  Coni,  nel  man- 
damento di  Lesa,  da  cui  dista  un’ora. 
( Prov  incia  di  Pallanza  ). 

Popolazione  980. 

Sta  sur  una  collina , alla  sinistra  del 
Verbano.  Nel  suo  lato  occidentale  si  ader- 
gono colli  c monti.  V'hanno  molte  sor- 
genti d'acque  limpide.  Il  suolo  è assai 
produttivo. 

Nel  1140  Guidone  Visconti  ottenne  da 
Corrado  III  imperatore  la  conferma  del- 
l'investitura  di  questo  luogo,  che  vcnlotto 
anni  dopo  passò  ai  conti  di  Riandrete. 
Questi  lo  tennero  tinehò  in  progresso  i 
Novaresi  e i Lombardi  alleati  lo  tolsero 
loro. 

MASSIOLA.  Goni,  nel  mandamento  di 
Omegna,  da  cui  disia  quatlr’orc.  (Provin- 
cia di  Pallanza  ). 

Popolazione  368. 

Giace  fra  montagne,  sulla  sinistra  dello 
Sirena.  Gli  sono  aggregale  due  frazioni. 

È attraversato  dalla  via  comunale  che 
tende  a Forno. 

Evvi  in  questo  territorio  una  cava  di 
marmo  bianco  lamellare  e di  bella  qua- 
lità acconcio  ad  opere  di  scultura 
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il  suolo  è schivato  in  parte  a campi  ed 
a viti;  i campi  danno  sepie  in  pop  quan- 
tità e buone  raccolte  di  patate;  i vigneti 
somministrano  uve  bianche.  Sonvi  buoni 
pascoli. 

Massiola  appartenne  alla  signoria  d’O- 
megna. 

MASSOINS.  Com.  nel  mandamento  di 
Villars,  da  cui  dista  un’ora.  ( Provincia  di 
Nizza  ). 

Popolazione  520. 

Giace  sul  Varo,  a maestrale  di  Nizza. 
Il  Varo  vi  scorre  nel  lato  australe.  Un 
rivoletto  serve  appena  ad  irrigare  alcuni 
orti.  E tutto  imboschito  d'abeti  il  colle 
detto  Doinas,  che  sorge  nel  Iato  setten- 
trionale. 

Il  suolo  è molto  produttivo. 

V’abbondano  le  capre;  trovasi  molto 
selvaggia  me. 

Una  torre  alta  quindici  metri  dominavo 
il  paese  da  tramontana.  V'ha  un'opera  di 
soccorso  ai  poveri  ed  un  monte  grana- 
tino di  pietà. 

Il  nome  di  Massoins  viene  da  Masse- 
voins,  parole  dell’antico  linguaggio  signi- 
ficanti abbondanza  di  vini.  Infatti  la  si- 
tuazione meridionale  del  territorio,  ripa- 
rato dai  venti  ilei  nord,  non  che  la  sua 
natura  pressoché  intieramente  calcare  e 
solforosa  vi  favoriscono  specialmente  i 
prodotti  vinicoli.  I suoi  primi  signori  fu- 
rono i Rieri) ieri  gentiluomini  di  Nizza,  clic 
vi  possedevano  un  castello.  La  guerra  ci- 
vile che  sopravvenne  alla  morte  della  re- 
gina Giovanna  offerse  ai  Grimaldi  di  Bo- 
llo il  destro  d’ impadronirsene  a danno 
ei  Ricellieri.  Renato  Grimaldi  nel  1527 
avendo  voluto  aumentare  i diritti  sui  vini, 
la  popolazione  si  rivoltò  e lo  costrinse 
a rimetterli  sull'antico  piede.  Massoins  fu 
poi  contado  dei  Caglinoli  c dei  Coruiliion. 

MASTALLONE  o MAStELONE.  Fiume- 
torrente  che  nasce  sulla  montagna  Barran- 
ca. Esso  dà  il  nome  ad  una  valle,  verso 
la  cui  cima  forma  due  cascale  parallele. 
Ingrossatosi  di  molti  rivi  esso  discende  im- 
petuoso nella  direzione  da  maestrale  a 
mezzodì,  c divide  Varallo  in  due  parti; 
e dopo  un  corso  di  quindici  miglia  entra 
nella  Sesia.  Esso  è sormontato  nel  ter- 
ritorio di  Varallo  da  un  ponte  di  tre  ar- 
chi, lungo  metri  «K,  largo  4.  20,  munito 
di  molte  mensole  di  ferro  che  sostengono 
i marciapiedi  in  pietra  con  parapetto  di 
ferro.  V acqua  del  Maslallone  si  mostra 
nell’estate  biancheggiante  eomc  il  latte  e 
limpida  lieti' inverno.  Altro  ponte  di  un 
sai  arco  costrutto  nel  1829,  che  dall’ima 
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all’altra  rupe  accavalca  il  Maslallone  nel 
luogo  detto  il  Buz,  ove  l’acqua  in  un  cupo 
gorgo  decorro  piana  e silenziosa,  serve  di 
accorciatojo  a chi  venendo  dalla  valle  Ma- 
stallone  è diretto  al  sacro  monto  di  Va- 
rallo. Nelle  lunghe  pioggie  s’ ingrossa  a 
dismisura.  Nel  suo  approssimarsi  «Ila  foca 
contiene  varroni  e trote  saporose.  Nei  ri- 
gidi inverni  congelasi  nella  superficie. 

MASTALLONE  ( Valle  dzl  ).  La  val- 
letta del  Maslallone  è una  diramazione 
della  valle  di  Sesia.  Essa  ha  principio  al 
colle  di  Barranca  e sbocca  al  borgo  di 
Varallo.  Il  villaggio  di  Fobcllo  n’è  il  luogo 
principale  ed  ivi  la  valletta  è molto  am- 
pia c rigogliosa  di  vegetazione.  Poco  ol- 
tre Folletto  essa  cambiasi  in  una  stretta 
gola  che  si  protende  fin  presso  Varallo. 

MATHI.  Com.  nel  mandamento  dì  Lan- 
zi, da  cui  dista  un’ora.  (Prov.  di  Torino). 

Popolazione  590. 

Trovasi  sullo  Stura,  verso  l’ ingresso 
della  vallo  di  Lónzo,  a maestrale  di  To- 
rino. Dallo  Stara,- che  scorre  ad  ostro  del 
villaggio  deduconsi  due  canali.  Nel  lato 
di  borea,  a un  quarto  di  miglia  dal  borgo, 
scorre  il  torrente'  Banna.  La  collina  di 
Matlii  .è  alta  100  metri  circa.  Le  produ- 
zioni territoriali  sono  grano,  segale,  ca- 
stagne, avena,  patate,  fièno,  canapa,  fo- 
glili di  jgelsi,  olio  di  noce  e vino.  1 vitelli 
sono  i migliori  prodotti  del  regno  ani- 
male, Ad  ostro  di  Malbi,  in  vicinanza 
dello  ^tura,  ed  a borea  in  sulla  Vauda  vi 
liaTmo(  selve  imboschjle.  , , ' 

Nel  monte  Gàovelti  rinvicnsi  ferro  os- 
sidulato  in  piccolissimi  cristalli  net  ser- 
pentino. < .'. 

V’ha  un  piccolo  'spedale  ed  una  pub- 
blica Scuola. 

Questo  luogo  fu  giù  capo  della  valle  di 
Lanzo,  la  quale  prendeva  il  nome  di  Mathi. 

Nei  1350  rial'  principe  Jacopo  d'  Acaja 
fu  ceduto  al  principe  salnzzese  Manfredo. 

MATTIE.  Coni,  nel  niand.nnento diSusa, 
da  cui  disia  due  ore.' (Prov.  di  Susa). 

Popolazione  2280. 

Sta  ini  situazione  alpestre,  alla  destra 
della  Dora  Riparia,  fra  due  valli  dell’alta 
catena  di  montagne  che  divide  una  parto 
della  provincia  di  Susa  da  quella  di  Pi- 
nerolo.  .u. 

Il  comune  è diviso  in  selle  borgate.  Il 
suolo  è assai  fertile.  Tre  rivi  scorrono  su 
questo  comune,  chiamali  lo  Scaglione,  il 
Girardo  c il  Rivo  Corrente. 

Sulla  cima  di  un  promontorio  sorge 
l'antico  castello,  ara  rovinato,  meno  quat- 
tro muraglie. 
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li  feudo  di  Mallie  fu  acquistato  dal  dot- 
tore Pietro  Barale  di  Susa  circa  il  070. 
Fu  poscia  baronia  degli  Agncs  di  Geneis 
di  Fenile. 

MAURIN.  Colle  a maestrale  di  Cuneo; 
tende  dalla  valle  di  Maira  nel  principato 
di  Barrellonclla. 

MAUDAGNA  (Valle  ni).  La  valletta  della 
Maudagna  forma  una  diramazione  secon- 
daria della  valle  dell' Ellero.  Essa  dirama- 
zione incomincia  dal  Mcndolè,  e si  riuni- 
sce colla  vallejirincipale  riiupetloal  borgo 
di  Villanova.  Tale  diramazione  ha  IO  chi- 
lometri di  lunghezza. 

MAZZE.  — V.  Masse. 

MEAN  o MEANO.  Comune  nel  marni, 
di  Feneslrelle,  da  cui  dista  tre  ore.  (Prov. 
di  Pinerolo). 

Popolazione  640. 

È sulla  via  reale,,  con  sei  frazioni  co- 
munali, sui  limiti  di  Perosa.  Tragittasi  il 
elusone  sopra  due  ponti  per  comunicare 
dalle  viilate  di  Lageards  e della  Sartou- 
siére  a quelle  di  Baisse  c di  Sauvages. 
L’angusto  territorio  é in  piccola  parte 
coltivato,  essendo,  il  resto  ingombro  da 
grosse  pietre  ' o occupato  da  foreste.  Il 
commercio  attiva  degli  abitanti  è quello 
del  carbone,  del  quale  fannosi  annual- 
mente 3800  rulliti  circa. 

Fu  contado  dei  Tesaur(  di  Fossano. 

MEANA.  Comune  nel.  mand.  di  Susa, 
da  cui'  dista  un’ora.  (Prov.  di  Susa). 

Popolazione  1577. 

Trovasi  sulla  via  che- volge  al  cól  delle 
Finestre.  Esso  confina  a levante  con  Mat- 
tie,  a mezzodì'  con.  vai  di  Pfagelalo,  a 
ponente  con  Graverò,  c verso  borea  col 
territorio  della  «itti -di  Susa.  £ diviso  in 
tre  quartieri;  ha  una  superfìcie  di  gior- 
nate 5400.  Sono  di  poca' .importanza  le 
ricolte  de’ cereali,  ma  abbondano  le  ca- 
stagne. Evvi  molta  pietra  calcare. 

Nel  1370  fu  investito  di  questo  luogo 
un  dottore  Pietro  Barale;  Mcana  fu  poi 
contado  dei  Ripa  di  Giaglione. 

MEDE.  Mandamento  nella  provincia  di 
Lomellina. 

Popolazione  12,962. 

Case  1184. 

Famiglie  3749. 

Questo  mandamento  6 limitrofo  a quello 
di  Pieve  del  Cairo  all'  est  ed  al  sud,  ed 
è circoscritto  dal  Po  verso  ponente  e 
mezzodì. 

Componcsi  dei  seguenti  nove  comuni: 

Mede. 

Caslellaro  de' (luigi. 
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Frasca  roto. 

Goido  • , ' 

Loincllo  o I.  unici  lo. 

Sem  lana. 

Torre  Berciti. 

Velezzi  e ,.v,v 

Villabiscossi. 

Medtj  Capoluogo  del  mandamento,  di- 
sta Ire  ore  dal  capoluogo  della  provincia. 

Popolazione  1072. 

È posto  in  un  vasto  piano , al  sud  da 
Mortara.  Esso  è bagnalo  dalla  roggia  Sur* 
tirano  ed  intersecato  dalla  via  provinciale 
che  volge  a Valenza.  Gli  appartengono  • 
tre  frazioni.  Il  suolo  assai  fertile  produce 
in  copia  riso,  frumento,  meliga,  avena, 
veccia,  fieno,  lino,  canapa,  frutta  varie,  e 
specialmente  uva,  pere,  poma,  pesche, 
ciliegie,  noci,  fragole,  avellane,  e buoni 
ortaggi  d'ogni  maniera.  È pur  dovizioso 
di  selvaggiumc:  trovansi  molti  uccelli 
acquatici  nella  regione  detta  di  Vaiverde 
e Cantalupa. 

Sono  considerevoli  1 prodotti  del  grosso 
e minuto  bestiame.  Computasi  a 1400 
rubbi  di  bozzoli  lilati  annualmente. 

V’ha  un  piccolo  teatro  e scuole  co- 
munali. 

Nella  frazione  di  Tortorolo , che  fu 
giù  feudo  dei  conti  di  Gambarana.  e suc- 
cessivamente dei  marchesi  di  Negro  di 
Genova  e dei  Cavallini,  vedesi  un  antico 
castello. 

Ebbero  signoria  sul  borgo  di  Mede  i 
Batlanoglio,  i Brentani,  i (dovanoli,  i 
Gorrani,  i Guizzardi,  gl’Isnardi,  i Lunerii, 
i Mairoli,  gli  Olgiati,  i San  Giuliano  ed 
i'Zaccaria. 

Ignorasi  la  ragione  etimologica  del  nome 
di  questo  capo- mandamento.  Per  dargli 
il  vano  pregio  di  una  vetustissima  ori- 
gine, dice  lo  Zuccagni-Orlandini,  si  creò 
da  taluno  un  generale  dei  Galli  invasore 
d'Italia,  col  nome  di  Me'do,  e se  ne  fece 
il  fondatore  di  questa  borgata! 

Mede  è collegio  elettorale  composto  di 
17  comuni  aventi  una  popolazione  com- 
plessiva di  23,398  abitami,  de’ quali  sono 
elettori  inscritti  552. 

MEDRIO.  Torrente,  nelle  cui  vicinanze, 
oltre  un  chilometro  dalla  città  d’ Acqui, 
scaturisce  una  sorgente  sulfureo  salina, 
detta  purgativa  , recentemente  scoperta. 

Ha  una  temperatura  di  gradi  12  t;2  R. 

Fu  analizzata  dal  professore  Abbenc.  Im- 
piegasi in  alcune  affezioni  morbose.  I con- 
tadini se  ne  servono  per  condire  gli  ali- 
menti in  luogo  del  sale. 
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MEINA.  Comune  nel  mani).  d’Arona, 
da  cui  dista  un’ora.  (Prov.  di  Novara). 

Popolazione  799. 

Seguitando  la  via  del  Sempione  verso 
il  nord  incontrasi  questo  comune , che 
trovasi  sulla  sponda  sinistra  del  lago 
Maggiore  ed  è attraversato  dal  torren- 
tello Tiasca. 

V’hanno  due  cartiere. 

Appartenne  aha  signoria  di  Lesa. 

MEIRA  o MERCLA.  Fiume- torrente 
della  provincia  d’Alhenga,  elio  solca  la 
valle  d’Andora  in  tutta  la  sua  estensione 
di  circa  otto  miglia  cd  ha  la  sua  foce 
nella  marina  d’Andora.  La  vallo  è sparsa 
di  mollo  videe  di  molti  castelliti  rolli 
che  la  fiancheggiano  sono  ricoperti  dove 
da  oliveti  e dove  da  pascoli.  Ad  oriente 
della  fiumana  d Aadora  si  avanza  Um- 
ilissimo nel  mare  il  capo  delle  Mele, 
etto  da  Giustiniani  delle  Meirc , chia- 
mandolo anche  Meira  o Morula.  La  Me- 
nila serve  in  qualche  modo  di  separazione 
alla  specie  degli  olivi  cd  ai  melodi  di  far 
l’olio.  Di  fatti  di  là  della  Menila  si  col- 
tiva la  fuggiasca,  che  produce  gli  oli  squi- 
siti, onde  sono  in  voce  Diano.  Oneglia, 
Porto-Maurizlo,  Taggia  e S.  Remo;  di 
qua  la  colombina , che  dà  un  olio  più 
grasso,  migliore  per  le  fabbriche,  ma 
non  piacevole  al  gusto.  E di  là  cstraesi 
Folio  con  acqua  fredda,  di  qua  con  ac- 
qua bollente;  onde  risulta  clic  col  primo 
metodo  l’olio  conservala  soavità  del  frutto, 
ma  rende  meno;  ucl  secondo  succede  tutto 
il  contrario. 

Cluvcrio,  Cellario  ed  altri  asserirono 
esser  il  liuine-torrentc  Menila,  menzionato 
da  Plinio,  I’  Arrochì,  che  entra  nel  mare 
tra  l’isola  Gullinaria  ed  Albenga.  Crede 
il  Itartolomcis  che  Plinio  volesse  indicare 
la  Conta. 

MELAZZO.  Comuni!  nel  mand.  d’Ac- 
ui,  da  cui  dista  un’  ora  e mezzo.  (Prov, 
'Acqui).  • 

Popolazione  1784. 

Trovasi  sul  pendio  d una  collina,  alla 
destra  dell’ Erro.  Gli  sono  unite  cinque 
Tifiate.  Ila  una  superficie  di  ettari  1710, 
occupati  in  gran  parte  da  boschi  di  piante 
cedue.  Due  cave  di  arenaria  sono  nella 
regione  detta  Tovo,  donde  furono  estratte 
molte  pietre,  a’  tempi  del  governo  fran- 
cese, per  le  fortificazioni  della  cittadella 
di  Alessandria.  Poco  lungi  dnll'abitato,  ad 
ostro,  sopra  un  rialto  isolalo  sta  l’antico 
castello  con  orto  botanico. 

Appartenne  Melazzo  ai  vescovi  d'Acqui, 
da’quali  passò  ai  marchesi  di  Monferrato. 
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Nel  1 43 1 fu  saccheggialo  dàlie  (ruppe  di 
Francesco  Sforza.  In  sul  finire  dello  stesso 
secolo  per  una  inondazione  del  Bormida 
furono  atterrate  quasi  tutte  le  case  di  un 
cantone  di  questo  villaggio.  Gli  ultimi 
feudatari  di  Molazze  furono  i Gandolti  di 
Porto-Maurizio. 

Gli  statuti  di  Melazzo  furono  stampati 
in  Alessandria  per  Antonio  Francesco  Scoto 
nel  1685  in  un  voi.  in-4.“  di  pagine  80, 
coll’ aggiunta  di  alcune  antiche  conven- 
zioni del  comune  coi  signori  del  luogo, 

MELE.  Comune  nel  mand.  di  Voltri, 
da  cui  dista  mezz’ora.  (Prov.  di  Genova)! 

Popolazione  2836. 

Sta  fra  balzi  elevati,  fra’ quali  domina 
il  monte  Martino,  che  s’erge  a levante  del 
borgo,  ove  si  uniscono  i torrenti'  Gorzesio, 
liiseassa  ed  Acqua  Santa,  formanti  il  Lcira 
che  va  a scaricarsi  nel  mare.  Questi  tor- 
renti hanno  le  fonti  sul  Giovo,  o monte 
dei  Gioghi,  da  cui  scendono  molle  cascate 
che  alimentano  alcuni  canali  per  le  fer- 
riere e fabbriche  di  carta.  Sono  dipen- 
denze di  Mele  i luoghi  di  Roverassa,  Iti- 
scassa,  Gosseriff,  Ccrcsolo  cd  il  Santuario 
di  N.  S.  dell’ Acqua  SaDta.'. 

I maggiori  prodotti  in  vegetabili  sono 
il  frumento,  i marzuoli,le  uve,  le  castagne 
ed  il  fienn.  A maestro'  e poco  lungi  dal- 
l’abitato evvi  una  cava  delta  di  Mele  che 
contiene  scisto  talcoso. 

MERLE.  Comune  nel  mand.  diVènasca, 
da  cui  dista  un’ora  c un' quarto.  (Prov. 
ili  Salùzzo).  ■ • * 

Popolazione  ,2231. 

Trovasi  Wild  vallo,  di  Va, ralla,  superior- 
mente a Brossasco.  . Le.  due  parrocchie 
formanti  questo  comune  sono  Tana  nel 
capolubgo,  l'altra  in  una  viilata  che  guar- 
da ih  sud  e . chiamasi  di  S.  Eusebio.  A 
mezzodi  sorge  un  colle  per  cui  si  va  al 
comune  di  Pagherò  in  Val  di  Maira,  e 
verso  tramontana  un  monte  per  cui  vassi 
a Girha.  Il  territorio  ha  una  superficie  di 
giornate  7498.  66  (ctt.  2849.  20). 

Nelle  vicinanze  della  terra  si  vedono 
ancora  gli  avanzi  dei  due  castelli  che  la 
munivano. 

Era  questo  un  luogo  ragguardevole 
nella  valle.  Stavano  pure  in  questa  co- 
munità alcune  fucine  per  la  fusione  del 
ferro  escavato  nelle  miniere  di  Bellino  e 
Sampevre. 

Molle  fu  già  feudo  degli  Orsclli,  poi  dei 
Vacca  di  Saltizzo,  e quindi  dei  Falcouibelli. 
Passò  con  titolo  di  contado  ai  Roascnda, 
c poscia  con  titolo  di  baronia  ai  Paoletti 
di  Busca. 
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MELLKA  o GRANA.  Questo  liume  na- 
sce nella  provincia  di  Cuneo,  e proviene 
dalla  valle  di  Grana  posta  fra  le  valli  di 
Stura  c di  Macra.  Le  sue  sorgenti  sono 
situale  al  colle  dello  del  Mulo  presso 
Caslclmagno,  ed  in  un  versante  della  co- 
munità di  Marmora.  Il  suo  corso  nella 
provincia  di  Cuneo  comprende  una  traila 
di  m.  48,060;  tiene  il  nome  di  Grana  sino 
aCentallo,  ed  ivi  prende  la  denominatone 
di  Melica.  Esso  attraversa  il  territorio  di 
Savigliano,  tocca  appena  quello  di  Genola 
per  un  breve  tratto,  e scorre  in  una  parte 
di  quello  di  Cavalermaggiore  ; ivi  si  di- 
vide in  alcuni  canali,  che  mettono  a ltac- 
conigi,  c per  la  rimanente  porzione  entra 
nella  Macra  B00  metri  al  disopra  del 
ponte  sullo  stradale  di  Monastcrolo.  Scor- 
re in  alveo  piuttosto  incassato,  dirigen- 
dosi dal  sud  al  nord.  Le  sue  corrosioni 
sono  in  picciolo  numero.  La  larghezza  nio- 
dia  dell'alveo  è di  metri  40,  la  lunghezza 
del  suo  corso  in  que'  due  lerrilorj  è di 
metri  1 0.800;  la-  pendenza  è ragguagliata 
a metri  due  per  mille. 

Nell’estate  ò pressoché  sempre  asciutto, 
essendo  poco  elevale  le  montagne  dalle 
quali  proviene,  e-  troppo  brève  la  valle 
aa  cui  discende. 

Il  nodo  de' monti,  chiamato  il  colle  del 
Mulo,  dal  quale  nusje  quésto  fiume,  tro- 
vasi nel  coulrafTorlo  elle  divlidc  lo  Stura 
dalla  Maira,  ed  è distante  sei  miglia  dalla 
catena  delle  Alpi.  ' • - 

v MELLETTA.  Torrente  che 'raccoglie  le 
acque  dei  colli  di  Snmmariva,.  cd  afflui- 
sce al  Po  a breve  distanza  (fi  Carmagnola. 

MELLEZET.  Comune  nel  mandaménto 
' d’ Oulx,  da  cui  dista  un'ora  c un  quarto. 
(Provincia  di-Snsa.)  • ' 

Popolazione  6/|4.  , : >> 

Sta  nella  valle  di-  Bardonn'éche  o Bar- 
doneccia, allft  sinistra  del'. lot-rcntc  che 
che  dà  il  nome  a questa  valle.  Esso 'tor- 
rente nasce  superiormente. a Mollerei,  un 
miglio  da  questo  villaggio',  appiè  d’una 
montagna,  sul  cammino  che  tende  al  colle 
di  Vallo  Stretta  o della  Saume;  ingros- 
sandosi nello  sciogliersi  delle  nevi  mon- 
tane, irriga  le  terre  di  Mellczet  c di  Ar- 
nauds,  e gettasi  nella  Dora  Riparia  al- 
uanto  al  disotto  d'Oulx.  La  direzione 
el  suo  corso  insino  a Bardoneccia  è da 
ponente  a levante. 

Una  catena  di  altissime  montagne,  elle 
vanno  da  ostro  a ponente,  separa  il  ter- 
ritorio di  Mellczet  da  quello  ili  Nevache, 
spellante  alla  Francia.  V'hanno  buoni  c 
frequenti  pascoli;  v'abbonda  il  selvaggiu- 
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me.  1 prodotti  del  territorio  in  vegetabili 
sono  frumento,  segale,  orzo,  avena  e le- 
gumi. 

11  nome  di  qncslo  villaggio  proviene 
dalla  voce  gallica  nic/ere,  larice,  onde  in 
latino  laricetui»,  clic  dà  il  nome  a Laristè, 
villaggio  del  Piemonte.  Altre  volle  nel 
territorio  di  Mcllezct  non  eravi  che  una 
piccolissima  villata,  la  quale  faceva  parte 
del  comune  c della  parrocchia  di  Bardonec- 
cia. Quella  poco  considerevole  villata  tro- 
vavasi  più  vicina  d'un  miglio  al  colle  del- 
l’Echelle,  c la  sua  positura  era  nel  sito 
clic  chiamasi  tuttavia  il  pian  del  colie. 
La  selva  di  larici  esisteva  appunto  in 
quella  parte  del  suo  distretto  ove  fu  cssu 
fabbricato.  Venne  cretto  ili  comune  ed  in 
parrocchia  or  fa  quattro  secoli.  Lo  inva- 
sero nel  1794  lo  truppe  francesi  che  vi 
s*  introdussero  pei  colli  dcli’Echclle  e della 
Saume.  Evvi  su  quest’ultimo  un’altura  in 
forma  di  pan  di  zucchero,  ove  le  truppe 
Sabaude  costrussero  ridotte  e si  posero 
a campo  prima  dell’invasione  dei  Francesi. 
Nel  1737  la  comunità  di  Mellczet  era 
stata  insignita  del  titolo  di  vassallo. 

( Oasalis.) 

MENGONICO.  Comune  nel  mandamento 
di  Varzi,  da  cui  dista  tre  ore  c mezzo. 
( Provincia  di  Bobbio.) 

Popolazione  I3B3. 

Questo  comune  componcsi  di  18  viilate, 
di  cui  la  principale  giace  alle  falde  del 
monte  Penice,  in  sito  assai  triste,  per 
cui  vuoisi  clic  abbia  preso  il  noma  di 
Melanconico.  Il  territorio  è bagnato  da 
un  rivo  che  tino  ad  un  certo  punto  del  suo 
Corso  chiamasi  Vallata,  e approssimandosi 
alla  foce  diresi  Aronehio. 

Considerevole  è il  prodotto  dei  cercali, 
massime  del  frumento.  Yi  si  fanno  caci 
squisiti. 

Menconico  fu  compreso  nel  marchesato 
di  Varzi.  Le  villalc  di  Monte-Martino  c 
di  S.  Pietro  Casasco  furono  feudi  dei 
Malaspina. 

MEND.VTICA.  Comune  nel  mandamento 
di  Pieve,  da  cui  dista  due  ore.  (Provincia 
d’Oneglia). 

Popolazione  090. 

Questo  borgo  è limitrofo  col  Nizzardo 
e colla  provincia  di  Mondovi. 

Sta  in  situazione  alpe-ire,  sulla  sini- 
stra c presso  le  fonti  dcll’Arrosia,  alle 
falde  del  Froulero,  da  cui  provengono 
tre  sorgenti  d’acqua  clic  danno  orìgine 
ad  altrettanti  fiumi. 

L’Arrosia,  ebo  bagna  questo  territorio, 
uasce  nella  della  montagna  di  l'rontero, 
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scorni  lutla  la  riviera  d' Albenga , ove 
prende  il  nome  di  Genia,  e va  a welter 
capo  nel  mare.  Malgrado  la  poca  ferlililà 
del  suolo  pietroso,  rieavansi  per  le  cure 
de’ villici  cercali  il’ ogni  specie  ed  eccel- 
lenti legumi. 

V’hanno  buoni  pascoli,  con  che  si  man- 
tengono numerose  mandre,  e boschi  di 
larici , pini  e quercic  ove  annida  mollo 
sclvaggiumc. 

Secondo  la  tradizione  locale,  questo  vil- 
laggio sarebbe  stato  anticamente  in  silo 
alquanto  discosto  da  quello  che  occupa 
oggidì  ed  avrebbe  avuto  il  nome  di  Uor- 
gbetto. 

Fu  feudo  imperiale,  tenuto  successiva- 
mente dai  marchesi  di  Gravcsana . tini 
signori  di  Ventiniiglia  c dalla  repubblica 
di  Genova.  Sotto  la  dominazione  di  que- 
st'ultima  lo  amministravano  quattro  con- 
soli nominati  in  un’ assemblea  di  tutti 
i capi  di  famiglia.  Venne  comprcsp  nel 
marchesato  del  Maro. 

MF.NGA.  Rivo  nel  territorio  di  Castel- 
letto Merli. 

MENTONE.  Città  posta  in  riva  al  mare 
ligustico,  sulla  via  della  Cornice.  Può  di- 
stinguersi in  città  alta,  ov’era  l’antico 
castello,  ed  in  città  bassa  formata  di  edi- 
lizi assai  moderni.  Mcntonc  non  è cir- 
condala di  mura,  ma  conserva  soltanto 
una  sua  porta,  già  munita  di  castello, 
sopra  la  qnalc  vedesi  tuttora  effigiato  lo 
6temma  Grimaldi  con  due  monaci  che  lo 
sorreggono,  elevando  coll'altra  mano  la 
6pada  per  simbolo  di  difesa.  È opinione 
comune  che  nel  secolo  XIV  i signori  di 
Monaco  fantasticamente  attribuissero  un 
origine  cristiana  al  nome  del  loro  prin- 
cipato, come  chi  oggidì  volesse  dargli 
una  etimologia  dal  greco.  Era  Mcntonc 
guardata  da  due  fortilizi,  uno  posto  sul 
monticello  dominante  la  città,  c di  que- 
sto non  restano  che  lo  rovine;  l'altro, 
assai  beilo,  fatto  costruire  sul  cominciare 
del  secolo  XVI  sopra  uno  scoglio  isolato 
in  mezzo  le  acque.  . . 

A Mentono  il  cielo  ò clementissimo  cd 
il  paese  bello,  pieno  di  grandi  olivi  c 
di  boschetti  di  limoni,  tenuti  all’aperto.. 

Gli  olivi,  che  formano  la  parte  più  estesa 
del  suolo  coltivalo,  vengono  però  riguar- 
dati, se  non  di  specie  selvatica,  almeno  di 
quella  varietà  che  più  si  discosta  dalle 
migliori  tra  le  domestiche;  sicché  l’olio 
ebo  qui  si  raccoglie,  sebbene  sia  assai 
più  chiaro  di  quello  di  Nizza,  non  è d’un 
gusto  così  buono,  cd  è perciò  venduto  a 
minor  prezzo.  Se  ne  esportano  200.000 
rubbi  circa  all’  anno. 
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Yarie  case  campestri  disseminate  nel 

poggio  soprapposlo  a Montone  formano  il 
villaggio  di  Monti,  in  situazione  piuttosto 
alta  ed  esposto  a mezzodi.  Mezz’ora  di- 
stante da  Montone,  verso  ponente,  trovasi 
sulla  via  regi»  presso  il  litorale  il  palaz- 
zo di  campagna  o villa  del  principe  di 
Monaco  chiamala  la  Carnalese. 

I.a  popolazione  di  Mcntonc  è di  5000 
abitanti;  maschi  2252;  femmine  2708. 

Le  famiglie  sono  980;  i proprietarj 
1590;  gli  agricoltori  5250;  gli  artigiani 
195;  i poveri  104. 

I nàti  in  quest'ultimo  decennio  furono 

I IO  a 115  per  anno,  i morti  89  a 10Q. 

II  luogo  di  Monti  fa  200  abitanti,  quasi 
tutti  agricoltori. 

Chi  vien  dalle  parti  ciglia  Provenza  ral- 
legrasi nel  veder  in  Mentono  comparire 
il  bel  sangue  della  schiatta  ligure  e il 
fare  italiano.  Gli  avvisi  pubblici  sono  in 
lingua  italiana,  ancorché  non  si  cessi  dal 
parlare  francese.  Usata  la  corte  di  Mo- 
naco a condursi  in  Parigi,  ella  soleva  ri- 
portare in  patria  il  costume,  le  mode,  gli 
usi  qd  i libri  che  corrono  per  quella  città. 
La  chiesa  di  Mentone  Ita  tre  navate  con 
belle  colonne  di  pietra';  lutvvi  qualche  di- 
pinto in  legno  col  fondo  d’oro. 

Le  principali  navi  mercantili  ancorate 
in  Mentone  consistono  in  50  tra  tortane 
c gondole;  li  più  grossi  navigli  sono  di 
200  tonnellate.  , 

•Tra  le  comunità  di  Mentono  e Rocca- 
bruna scoì-re  il’ torrente. di  Gorbio. 

Questa  comunità  insieme  con  Monaco 
e Roccabruna  formavano  Io  Stalo  del  prin- 
cipe di'  Monaco,  Jche  riconosceva  l’alto 
dominio  del  re  df  Sardegna.  Nel  1848 
Mentohe  e Roccabruna  si  Staccarono  dal 
prideinato  e s’unirono  agli  'Stati  Sardi. 

MENTOULf.ES.  Com.  ntl  mandamento 
di,  Fcnestrclle,  da  cui  dista,  un  ora.  (Pro- 
vincia di  Pine  roto).  , 

Popolazione  979.  ' 

Sta  nella  valle  di  Pragciato,  a maestro 
di  Pincrqlo.  . 

Ha  annesse  le  frazioni  di  Viile-Closc, 
Scrrc-Leurs,  Grange  e parte  di  Chambons. 
S’ adergono  nel  territorio  di  questo  co- 
mune altissime  rupi.  Le  campagne  sono 
bagnate  dai  ruscelli  detti  del  Hont  di 
Montoullcs,  a mezzodì,  c di  Courbiere,  a 
mezzanotte  verso  la  frazione  di  Grange: 
ambulile  si  gettano  nel  Chisonc. 

Sono  di  qualche  rilievo  i prodotti  del 
bestiame. 

Trovasi  grafite  un  po’ scistosa  ma  di 
ottima  qualità. 
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Questo  luogo  era  detto  anticamente 
Ville-Vlèllle  de  Mentoulles,  per  distin- 
guerlo dalla  sua  borgata  superiore  detta 
Villc-Close.  Era  altre  volte  fortificato  con 
mura  di  riciuto  ed  una  roccà.  Francesco  I 
re  di  Francia  nel  1838  dormi  nel  quar- 
tiere di  Ville-Closo  cd'  csentollo  da  con- 
tribuzioni. Mentoulles  fu  eretto  in  con- 
tado u favore  dei  nobili  Paseri,  che  nel 
1783  io  rilasciarono  alla  comunìlli  me- 
diante pattuito  compenso. 

MKRANA.  Cotn.  nel  mand.  di  Spigno, 
da  cui  dista  un’  ora  e mezzo.  (Provincia 
d’  Acqui). 

Popolazione  S70. 

Sta  sulla  sinistra  della  Bormida,  che  ne 
bagna  il  territorio  ne’suoi  lati  di  levante 
e mezzodì.  ,, 

È ripartito  ih  sette  villate  posto  sugli 
adjacenli  monti. 

Il  suolo,  di  natura  tufaceo  e pietroso, 
salvo  la  parte  bassa  della  valle,  era  an- 
ticamente cosi  sterile  che  i terrazzani  an- 
davano esenti  da  pubbliche  imposte.  .Ora, 
mercè  te  cure  dei  villici  ed  i praticati 
dissodamenti-,  rende  in  discreta  ifuontità 
frumento,  meliga,  castagne  ed  uve. 

Resta  in  piedi  una  torre  dell’antico  ca- 
stello. 

Appartenne  al  marchesato  di  Spigno. 

MERCENaSCO  q MARCENASCO.  Com. 
nel  manti,  di  Strambino,'  da  cui  dista  tre 
quarti  d’ora.  (Pjov.  d’ Ivrea). 

Popolazione  2252; 

„ Siede  in  collina,  a scirocco  il’ Ivrea, 
sulla  via  chc'da  'quésta  città  niellò  a Chi- 
vasto.  . , l . 

Gli  sono  annesse  alcune  frazioni. 

Il  territorio  è poco  fertile.  , . 

L’antico  castello  fu  distrutto  jn  gran 
pnrte.  _ . • ’ / 

Il  nome  di  questo  luogo  vuoisi  derivalo 
dalle  voci  celi  ielle. 'unirci  confine  e ma q, 
paese,  perchè  reputasi  quivi  o poòo'lungi 
fossero  gli  antichi  confini  degl’inferiori- 
Salassi  e dei  Levi,  ora.  Vercellesi.  Marce- 
nasco  fc’  parte  del  contado  eporediese,  e 
dopo  i marchesi  d’ Ivrea  cadde  in  potere 
dei  vescovi  di  quella  città  e fu  uno  dei 
feudi  maggiori  della  sede  vescovile  (l  ivrea. 
Essa  nel  1227  lo  concedette  al  marchese  di 
Monferrato.  Da’ suoi  castellani  primitivi 
pervenne  ai  conti  di  Valpcrga.  ina  una 
parte  della  giurisdizione  spellò  ai  conti 
di  Mazzè.  Venne  in  potere  della  casa  di 
Savoja  per  la  paco  di  Cherasco.  Ebbero 
poi  l'investitura  di  questo  luogo  i Gra- 
nari di  Lanzo. 

MERCURAGO.  Com,  nel  mandaménto 
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tf  Arena,  da  cui  dista  mezzora.  (Fror.  di 

i Novara). 

Popolazione  1288. 

Sta  sul  lago  Maggiore,  c vien  diviso  da 
Arona  mediante  il  torrente  Vevera  che 
inette  capo  nel  Verbano. 

Spettano  nd  esso  le  terre  di  Donneilo 
e Dornieiletto,  già  comuni  soppressi  nel 
ISSO,  posti  sulla  sinistra  della  strada  re- 
gia che  da  Novara  mette  ad  Arona,  di- 
scosti, il  primo  un  miglio,  il  secondo  due, 
colla  frazione  annessa  chiamata  alla  Rotta 
che  sta  sulla  sponda  del  lago.  Dna  rog- 
gia ed  alcuni  rigagnoli  bagnano  questo 
territorio  in  gran  parte  boschivo  e in 
tempo  di  pioggia  formano  un  solo  tor- 
rente. 

Mercurago  è antico  villaggio;  vi  si  rin- 
vennero alcune  antichilà  romane,  fra  le 
quali  una  iscrizione  al  dio  Mercurio,  da 
cui  sembra  aver  preso  il  suo  noine.  Fa- 
ceva parte  del  contado  d’  Arona. 

MERGOZZO  (Lago  di).  Sta  presso  il  Iago 
Maggióre,  nei  quale  versa  le  sue  acque 
riunite  a quelle  della  Toce.  È largo  mezzo 
miglio  circa,  lungo  appena  un  miglio. 

La  comunità  di  Mergozzo  suole  dame 
per  novennj  in  a (litio  la  pesca,  ricavan- 
done annualmente  un  mezzo  migliajo  di 
lire. 

Abbonda  ili  agoni  saporosi,  di  tinche, 
di  persici  e di  altri  pesci. 

MERGQZZO.  Coni,  nel  mandamento  di 
Ornavasso,  da  cui  dista  un’ora.  (Pruv.  di 
Pallanzaj. 

Popolazione  2191. 

E capo  della  valle  del  suo  nome,  a bo- 
rea del  monte  Orfano,  non  lungi  dal  lago 
di  Mcrgozzo. 

Nibbia , Rettola  e Candoglia  sono  lo 
principali  borgate  spettanti  a questo  co- 
mune. 

Il  monte  Orfano, rosi  detto  perchè  isolato, 
sorge  a guisa  di  piramide  dietro  di  Fer- 
riolo, circondato  a tramontana  dal  lago  di 
Mcrgozzo  e a mezzodì  dal  Toco  che  gli 
lambisce  il  piede.  Nei  lati  di  levantu  e 
di  ponente  e lungo  tutto  il  comune  s’er- 
gono balzi  altissimi  popolali  dì  roveri,  di 
castagni  e di  fàggi.  Ridenti  colline  viti- 
- fere  stanno  superiormente  al  lago  di  Mer- 
gozzo.  li  Toce  separa  il  territorio  di  Mer- 
gozzo  da  quelli  di  Maggiadone  c di  Or- 
navasso. , 

1 prodotti  del  suolo  consistono  in  ce- 
reali, castagne,  uve  c foglia  di  gelsi. 

Nella  regione  di  Candoglia,  al  nord- 
ovest di  Mergozzo,  una  massa  marmorea 
fiancheggia  la  sponda  sinistra  della  Toce, 
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presentando  un  banco  della  spessezza  di 

circa  60  melri.  Esso  fornisce  le  seguenti  va- 
rietà di  marmi:  (."marmo  bianco  tendente 
al  roseo,  colorato  dal  manganese.  Seneeser- 
cilano  molle  cave  e se  ne  fece  uso  nella 
gran  fabbrica  del  duomo  di  Milano;  2."  cal- 
careo lamellare  bigio,  cosparso  di  mica 
giallognola  (cipollino);  5.°  lamellare  bigio, 
con  mica  rossigna  e qualche  pirite;  la- 
mellare bianco , con  mira  rossigna  e 
grommatile  ; 8."  lamellare  bigio  con  gram- 
olatile, mica  rossigna  c piriti;  6."  lamel- 
lare bigio  chiaro, con  anlibola  verde;  7."  la- 
mellare bianchissimo,  cosparso  di  piriti; 
8.g  lamellare  rossigno,  impastato  di  ferro 
ossidatalo  in  grani  c di  piriti;  1).*  lamel- 
lare bigio,  con  barile  solfala  c ferro  os- 
sidulato  granelloso.  La  direzione  del  banco 
è da  sud  est  a nord-est,  quasi  perpendi- 
colare agli  strati  che  formano  la  monta- 
gno  in  cui  è rinchiuso,  la  quale  è scisto 
micaceo- 

Il  monte  Orfano  si  compone  tutto  di 
granito  bianco,  suscettivo  di  bella  levi- 
gatura c che  si  assomiglia  a quello  di 
Caveno,  se  non  che  questo  ha  il  feldspato 
roseo  e quello  di  Mcrgozzo  lo  ha  bianco. 
So  ne  coltiva  un  gran  numero  di  cave, 
le  quali  per  mezzo  della  Toce,  del  lago 
Maggiore,  del  Ticino  ed  inlino  del  Po,  ne 
somministrano  massi  a tutto  il  regno 
Lombardo-Veneto,  nonché  all’Italia  meri- 
dionale. Le  *2  colonne,  fra  le  quali  due 
di  grandezza  colossale,  destinale  alla  rie- 
dificazione dei  tempio  di  S.  Paolo  fuori 
delie  mura  di  Roma,  furono  estratte  da 
queste  cave.  Quelle  attualmente  in  eser- 
cizio sono  in  nuqiero  di  16,  le  quali 
danno  un  annuo  prodotto  di  lire  435,520. 

A’ tempi  delia  lega  lombarda  furono  co- 
strutto qua  e là  nel  luogo  di  Mcrgozzo 
alcune  case  forti.  Questo  comune  appar- 
tenne alla  signoria  di  Vogogna. 

MERGOZZO  (Valle  di).  Movendo  da  Pal- 
lanza  per  la  via  di  Suna  e costeggiando 
il  Verbano  sino  alle  foci  della  Toce,  in- 
contrasi un  senliero,  a destra,  il  quale  fra 
le  collinette  di  Cavandone  c Rieno  da  un 
lato,  e l’emissario  del  Mcrgozzo  dall’al- 
tro, conduce  per  la  valle  Intrasca  al  lago 
cd  al  comune  di  Mcrgozzo,  a cui  sovra- 
sta a tramontana  il  monte  dello  stesso 
nome  ed  a mezzodì  il  monte  Orfano. 

ME0GLIANO.  Cornane  nél  marni,  di 
Vico,  da  cui  dista  un  quarto  d’ora.  (Pcov. 
dTvrcaj.  . 

Popolazione  513. 

Giace  sopra  nna  pendice  assai  inclinata, 
nella  valle  di  Brosso,  a maestrale  da  Ivrea. 
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Ne’ monti  superiori,  che  sono  una  dira- 
mazione delia  gran  catena  delle  Alpi,  v'ha 
una  considerevole  estensione  di  poggi  ric- 
chi di  piante  cedue  e di  pascoli;  c nella 
parte  inferiore  del  territorio  prolungasi 
una  serie  di  monti.celli  che  separando  la 
valle  di  Brosso  da  quella  d’ Ivrea,  s’inal- 
zano a levante  e ponente  di  Mcugliano. 
Sulla  sommità  di  uno  di  quc’mouticclli 
trovasi  un  laghetto  avente  otto  giornate 
di  superficie  e ricco  di  lucci  e tinche.  I! 
Chi  osella  bagna  questo  territorio. 

MEZZAN'A-BIGLI.  Comune  nei  mand. 
di  Pieve  del  Cairo,  da  cui  dista  un’ora. 
(Prov  di  Loinellina). 

Popolazione  27*4. 

É posto  in  pianura,  sulla  destra  dell’A- 
gogna  e sulla  sinistra  del  Po,  a greco  da 
Voghera. 

Gli  sono  unite  due  frazioni.  L’Agogna 
bagna  questo  territorio  nella  direzione  da 
borea  ad  ostro  c mette  capo  nel  Po  fra 
le  due  frazioni.  Il  Po  costeggia  il  tratto 
meridionale  dei  paese,  e riceve  il  Tanaro 
poco  al  disopra  del  Porlo. denominalo  di 
Gerola,  clic  dà  l’accesso  alla  confinante 
provincia  di  Voghera.  Qualche  parte  del 
suolo  di  Mezzana  -Bigli  è irrigata  da  ca- 
nali che  si  deducono  superiormente  dal- 
l’ Agogna.  La  linea  del  Po  è coronala  da 
boscaglie.  II. suolo,  assai  fertile^  produce 
frumento,  meliga,  legumi,  riso,  uve,  ca- 
nape, legname  da  bruciare  c da  costru- 
zione; v 'allignano  assai  bene  i gelsi. 

Feco  parte  del  comune  kli  Gerola  sino 
all'anno  1800  li  distintivo  di  Biglia  gli 
derivò  dai,  conti  Biglia  clic  lo  tenevano 
in  feudo. 

M KZZ A N A-BOTT ARON’ E.  Comune  nel 
mand.  di  Casatisma.  da  cui  dista  un’ora 
e mezzo.  (Prov.  di. Voghera). 

- Popolazione  721.  , . 

•. . Sta. sul  Po  , al, nord,  di  Casalisma.  fi 
suolo  produco  cereali  in.  qualche  abbon- 
dnn/3  * j , * 

■ MEZZANA-CORTI;  Villaggio  che  prima 
del  1838  faceva  comune  da  sé,  nel  man- 
damento di  S.  Martino  Siccomario,  pro- 
vincia di  Lomellina.  Fu  poi  unito  a quello 
di  Gerre-Chiozzo.  Sta  a manca  del  Po,  a 

reco  da  Voghera.  La  sua  popolazione  è 

i appena  350  abitanti.  Era  compreso 
nel  marchesato  di  Monlcbello.  Appartenne 
quasi  interamente  ai  nobili  Corti  di  Pavia. 

MF.ZZaNA-MORTIGLIENGO.  Comune 
nel  ntaad.  di  Cossato,  da  cui  dista  due 
ore.  (Prov.  di  Biella). 

Popolazione  1086. 

. É pasto  in  mezzo  ai  comuni  di-Strona, 
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Casapintn,  Orosa  e Soprano,  i quali  for- 
mavano l’antico  contado  di  Mortigiiengo 

0 Marliglieogo,  appartenente  agli  Audif- 
fredi.  Lo  sue  campagne  sono  irrigate  dai 
rivi  Ratto  e Cigliala 

Il  prodotto  considerevole  è quello  dello 
castagne. 

MK  ZZ  AN  A -R  A B A TT  0,N  R . Comune  nel 
mand.  di  Oasalisma,  da  cui  dista  quattr'ore. 
(Prov.  di  Voghera).  - • : 

Popolazione  BBA: 

Sta  sulla  sinistra  del  Po  c sulla  destra 
del  Terdonpio,  limitrofo  colla  Lomcllina,  a 
scirocco  da  Morlara. 

Prima  che  si  effettuasse  il  taglio  del 
fiume  Po  (1828),  Mczzana-Rabgttonc  gia- 
ceva alla  destra  di  esso  fiume. 

)l  suolo  ò ferace  d’ogni  produzione  ve- 
getale.. Il  Po  vi  si  tragitta  mediante  il  porto 
denominalo  di  Cérvesina. 

Prima  del  1781  questo  luogo  spettava 
al  principato  di  Pavia.  Fe’ parte  della  pro- 
vincia di  Loinellina,  ed  al  tempo  del  go- 
verno francese  fu  aggregato  al  circondario 
di  Voghera. 

Lo  ebbero  in  feudo  con  titolo  signorile 

1 marchesi  Guasco  di  Parsaci)  e Sedone. 

MEZZ  ANEGO.  Comune' nel  mand.  di 

Borzonasca,  da  cui  dista  un’ora.  (Prov.  di 
Ghiavari). 

Popolazione  2288. 

K composto  di  varie  borgate,  e bagnato 
dal  torrente  Studia  che -gasi»  sui  ^nlzi 
che  cingono  il  .c'omune' di  Borzonasca  e 
si  getta  nel  Lavagna.)  Notabili  sono.i  pro- 
dotti delle  quercie  thè  ■servono  alte  costru- 
zioni. È puro  e0ri5idere.vqlc.~il  lucro'1  Che 
traggono  gli  abitanti  dàlie. numerose  vac- 
che, capre,  .pècore  e majali. 

Sul  monte  Zatta  veggnnsi  ancori  le  trac- 
eie  .dell'antichissima  strada  Emilia.  . 

MEZZANINO.,  Comune  nel  .magd.  di 
Barbianello’,  da  cui  dista  due  óre.:  (Prov. 
di  Vogherai.  . . ' ' ' ' . , » 

Popolazione  11(93..'  •_  • • . 

É posto  nella  regione  più  settentrionale 
della  provincia  Voglierese,  nel  Siccoinario, 
alla  destra  del  Po.  Gli  sono  annessi  i 
luoghi  di  Bovina,  Venesia  e Castellazzo- 
Busclii.  È fiancheggiato  da  ponente  a tra- 
montana dal  fiume  Po;. nel  jato  occiden- 
tale vi  sbocca  il  torrentello  Scuropasio. 
Il  suolo  è feracissimo  di  grani,  meliga, 
legumi,  uve  c frutta. 

MEZZANO.  Comune  nel  mand.  di  San 
Martino-Siccomario,  da  cui  dista  un’ora. 
(Prov.  di  Lomellina).  “ 

Popolazione  080.  , ■ ‘ 

Giace  nel  Siccomario,  alla  sinistra  del 

ITATI  SARDI 
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Po,  a greco  da  Voghera.  Lo  compongono 
sei  villatc.  Il  suolo  6 ferace  di  frumento, 
meliga  e frulla  ; dà  pure  molta  legna  da 
fuoco. 

MEZZENILE.  Comune  nel  mand.  di 
Cercs,  da  cui  ditta  un’ora.  (Prov.  di  To- 
rino). 

Popolazione  2888. 

Trovasi  nella  valle  ili  Lanzn.  Delle  sue 
due  parrocchie  una  chiamasi  di  S.  Mar- 
tino e sta  a metri  671  dal  livello  del 
mare;  l’allra'chianiata  Gisela  sorge  sulla 
opposta  riva,  a metri  846.  Gli  souo  unite 
48  frazioni. 

Gli  abitanti  le  villatc  poste  lungo  lo 
Stura  sono  quasi  tutti  fabbricatori  o mer- 
canti di  chiodi. 

Presso  la  borgata  detta  il  Pugnetto,  al 
sud  di  Pcssincllo,  ed  a mezza  costa  della 
montagna  detta  Calcante,  giace  una  grotta, 
detta  la  borila  di  Pugnel,  la  quale  è as- 
sai vasta,  ma  di  accesso  molto  difficile. 
Nella  sua  vòlta  veggonsi  qua  c là  stalat- 
titi ed  altre  sostanze  minerali.  Molte  stanze, 
e corridoi,  e giri,  e rigiri, 0 cascale  d’acqua, 
0 pozzi  e cavità  la  rendono  varia  somma- 
mente: nessuno  osò  toccarne  il  fine.  Vuoi- 
si che  anticamente  avesse  un'uscita  pel 
buco  delto  dell’Arboral,  e che  forasse  cosi 
da  una  parte  all’altra  la  montagna,  la 
'quale  uscita  restò  chiusa  da  una  roccia 
cadutavi  entro. 

Ad  un'ora  e mezzo  dalla  parrocchia  di 
San  Martino  sta  un  nudo  picco,  detto  il 
monte  della  Bastia,  alto  metri  93i,  su  cui 
è costrutto  il  santuario  di  S.  Ignazio. 

fi  territorio  di  Mezzenile  è. ricco  di  fer- 
ro piritoso  nello  scisto  serpentinoso,  di 
asbesto  bianco,  roccia  selciosa,  calcarea 
.c  talcosa  ricoperta  da  una  cristallizzazione 
confusa  di  calce  carbonata,  ferro  ossidu- 
* lato,  ferro  terroso,  serpentino  misto  al 
ferro  ossidulalo,  granati  di  color  d’aran- 
cio c rossi,  con  mica  verde,  anfibola  con 
granati,  rame  bigio,  idrocrasia  , rossigna, 
pirossena  prismatica,  diallaggio  verde, 
sfenó,  quarzo  ingeode  e jalioó,  feldspato 
adularlo,  ecc. 

Mezzenile  fu  feudo  dei  Beltrami  di  Mo- 
nastcrolo.  dai  quali  passò  ai  Francesetti. 

•MBZZOMERICO.  Comune  nel  manda- 
mento di  Oleggio,  da  cui  disia  un’ora  c 
mezzo.  (Prov.  di  Novara.) 

Popolazione  708. 

Sla  sopra  un  poggio  elevato',  bagnato 
a ponente  e mezzodì  dai  torrentelli  Riale 
e Rito.  È fertile  di  grani,  uve,  meliga  e 
legumi.  Il  territorio  estendesr  pertiche 
1 1.381.  2.  Era  munito  di  castello,.di  olii 
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rimangono  i ruderi  nel  silo  detto  il  Ca- 
stellalo. Appartenne  al  marchesato  di 
Conturbò);  fu  feudo  dei  nobili  Boniperti. 

MUGLIANO.  Comune  nel  mandamento 
di  Andorno-Carciorna , da  cui  dista  un 
quarto  dora.  (Prov.  di  Biella.) 

Popolazione  324. 

È situato  sulla  destra  del  Cervo,  e con- 
fina a mezzodì  con  Tollenao  e Prolungo, 
nel  mandamento  di  Biella.  11  Cervo  serve 
di  limite  tra  questo  comune  e quelli  di 
Grigliano  e di  l.aeeiosna.  Il  suolo  produce 
castagne,  patate,  tieno,  noci  e canapa  in 
qualche  quantità.  Dipendeva  dal  vescovo 
di  Vercelli.  Lo  tennero  in  feudo  i Berto- 
dani  di  Biella,  che  ne  fecero  omaggio'  ai 
principi  Sabaudi.  Fu  staccato  dal  man- 
damento di  Biella  e unito  a quello  di 
Andorno-Caeeiorna  nel  1818. 

MIASINO  o M ASINO.  Coni,  nel  manda- 
mento di  Orla,  da  cui  dista  mezz’ora. 
(Prov.  di  Novara). 

Popolazione  984. 

È posto  in  cotte  ameno , sulla  riva 
orientale  del  lago  d'  Orta.  Gli  apparton- . 
gono  i luoghi  di  Curcegna  e Pisogno.  .11 
suo  territorio  è bagnalo  dal  fiume  Ago- 
gna che  scorre  dal  nord  al  sud.  Il  suolo 
e molto  fertile. 

V'ha  un  collegio  o piccolo  seminario. 

Questo  luogo,  che  appellasi  pure  Me- 
niasino,  Migliasino  e Mcgliaccino,  possie- 
de un  tempio  dedicato  a San  Rocco,  ca- 
pace di  dodici  mila  persone,  cioè  dodici 
volte  e più  la  sua  popolazione,  che  de- 
crebbe del  7 per  cento  nell’ultimo  decen- 
nio. 11  disegno  è dell’architetto  Pellegrini. 

MIAZZINA.  Comune  nel  mandamento 
di  Pallanza  , da  cui  dista  due  ore  c tfc 
quarti.  (Prov.  di  Pallanza.) 

Popolazione  926. 

Giace  in  montagna,  alle  falde  del  Pizzo  ' 
Pcrnis,  cosi  chiamalo  per  la  copia  delle 
sue  pernici.  Alcuni  tratti  dei  monti  -colti- 
vami a (iti  ; v’  hanno  molti  pascoli  e . 
molti  castagneti  fruttiferi.  Il  suolo  non 
dà  copia  elie  di  castagno. 

MIGGIANDONK.  Comune  nel  mandata.' 
di  Ornavasso,  da  cui  dista  mezz’ora  (Prov. 
di  Pallanza). 

Popolazione  780.  * 

Trovasi,. in  pianura,  sulla  destra  della 
Toco.  La  parte  montuosa  del  comune  of- 
fre boschi  di  piante  cedue  e linoni  pa- 
scoli. Vi  si  discopersi-  silien  quarzosi) 
d una  miniera  contenente  solfuro  di  zinco, 
e di  galeno. 

Appartenne  alla  signoria  di  Vogogna. 

MIGNANEGO.  Comune  nel  mandam. 
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di  S.  Quiricn.  da  cui  dista  un'  ora.  (Prov. 
di  Genova). 

Popolazione  2804. 

Componesi  di  cinque  frazioni,  la  prin- 
cipale delle  quali  trovasi  sulla  destra  dol 
Ricco , che  nasco  nel  Giovo  o Giogo  e 
mette  foce  a Pontedeeimo  nella  Verde., 
dopo  essersi  ingrossato  dei  rivi  Monlo- 
nesi  c Pareto.  Vi  sorgono  parecchi  colli. 

Il  suolo  produce  grano,  legumi,  casta- 
gne, uve,  fieno,  patate  c rape. 

Questo  paese  era  chiamalo  anticamente 
Magnanico. 

Nel  1028  ebbe  luogo  nelle  vicinanze 
di  Mignanego  un'importante  fazione  mi- 
litare fra  i Genovesi  e i Savoìni,  perduta 
da  questi  ultimi,  lai  mischia  accadde  nella 
regione  detta  poscia  della  Vittoria,  dalla 
parie  di  Buzzala  o di  Val  Calda. 

MILLAOKES.  Comune  nel  uiandalnento 
di  Oulx,  da  cui  dista  due  ore.  (Provincia 
di  Susa.) 

Popolazione  499. 

Sta  nella  valle  di  Bardoneceia,  a po- 
nente da  Susa.  La  parie  inferiore  del 
territorio  è bagnata  dal  torrente  Bardo- 
neccia.  Le  montagne  ebe  s’  ergono  nella 
parte  supcriore  presentano  (notti  pascoli. 

li  suolo  dà  in  abbondanza  segale,aYcna, 
orzo , legumi’  e legna  da  fuoco  e da  co- 
struzione. - Anticamente  faceva  parte  del 
comune  di  Bardoneceìa. 

MILLESIMO.  Mandandoti»  nella  pro- 
via di  Savona.  . , 1 

Popolazione  7976. 

Calle  1489,  ’ - 

Famiglie  1562.,  . , . » 

< Questo  mandaménto  conffàa-da  tramon- 
tana a pónente  colla  provincia  di  Mon- 
dovl,  da  mezzodì  allevante  .eoi.  mandani. 
di  Cairo."  - . • 

La  Bonn irla  occidentale  1 [-averta  il  ter- 
ritorio inandamentale  in  tinta  la  sua  lun- 
ghetta! eviene  ingrossata  da  varie  acque 
!rlie  discendono  dai  monti  circonvicini. 

li  $uoio  è in  generale  montuoso . non 
offrendo  che  qualche  lembo'  pianeggiante 
come  quello  dei  Ciangiasebi  presso  Mil- 
lesimo. Le  "montagne  principali  nel  lato 
di  mezzodì  si  riuniscono  alla  grande  ca- 
tena degli  Ajpcnnini;  le  altre  si  chiamano 
delle  l.anghc. 

Predomina  i(  calcareo  compatto , che 
ricuoprc  vastissimi  filoni  di  arenaria.  Com- 
pariscono, di  tratto  in  tratto  alcune  masse 
d’  una  breccia  da  macine  da  molino.  I 
bassi  'poggi  c lo  colline  distendcnlisi 
lungo  le  falde  de’  più  alti  monti,  sono 
di  uri  terreno  tufàceo  e d’alluvione;  sen- 
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nonché  tulle,  loro  pendici  ricomparisce 
la  vite,  in  qualche  parte  tenuta  a ripia- 
ni, come  nei  gcnovesato  marittimo. 

Questo  mandamento  componcsi  degli 
otto  comuni  seguenti. - 

Millesimo. 

Biestro.  • ., 

Cengio. 

Cesteria. 

Murialdo. 

Piodio. 

Rocca 'Vignale  c 

Rocchetta  Cengio.  •' 

Tre  di  questi  comuni,  cioè  Riestro, 
Cosseria  e l'Iodio, .trovansi  lungo  la  pen- 
dice clic  fiancheggia  1’  altro  ramo  della 
Bonnida  delta  di  CairQ. 

Millesimo , Capoluogo  del  mandamento, 
dista  sei  ore  da  Savona,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione^  1305. 

Sta  alla  destra  della  Bormida  occiden- 
tale, a scirocco  da  Mondovi. 

Dipendono  da  Millesimo  cinque  frazioni 
e varie  cascine  isolate.  > 

I prodotti  del  suolo  consistono  in  ce. 
reali,,  legumi,  castagne,  patate  c molte  uve. 

I boschi  forniscono  mòlla  legna.  Si 
fanno  copiose  ricolte  di  bozzoli.  Espor- 
tanti il  vino,  le  castagne  ed  i bozzoli 
pel  grano  , la  canapa  ed  i vitelli  degli 
altri  paesi  dello  Stato.  ' , . 

Avvi  una  cava  di  pietra,  da  costru- 
zione. 

‘ Il  territorio  tlol.  romunp  di  Millesimo 
va  soggettò  allò  ( inondazioni  .della  Bor- 
nùda.  , , . 

Questo  fiume  bagna  a pónente  té  mura 
del  borgo  aveùti  la  figura  di  un.  quadri- 
lungo. Là  Bormida  è sormontata  da. un 
solido  ponte  che  sta  a 420  metri  sopra 
il  livèllo  del  mare.  • , • . 

Millesimo 'colla  sua  rocca  fil  cinto  di 
mura  nel  t'206.  . * . 

D uo  antico  monastero  restano  ancora 
in  piedi  quattordici  eolpnne  di  gregaria , 
lavorate  alcune  in  buono  stile  romano  ed 
altre  di  forma  gotica.  Vi  si  rinvennero 
pure  alcune  antiche  lapidi  , fra  le  quali 
una  votiva  a Marte. 

Nel  casolare  detto  il  Deserto  sorge  un 
magnifico  tempio  dedicato  alla  Vergine, 
sotto  forma  d'una  croce  greca,  occupata 
nel  centro  da  ricinto  circolare.  , 

II  nome  di  Millesimo  vuoisi  per  taluni 
derivato  dall'anno  mille , in  cui,  secondo 
la  volgar  tradizione,  sarebbe  stalo  fon- 
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dato;  secondo  altri  la  sua  etimologia  sa- 
rebbe ad  Millesimum  Lapiderò. 

Più  anticamente  dicevasi  Melesino. 

Appartenne  ai  marchesi  di  Savona,  dei 
«piali  Enrico  lo  riedificò,  lo  cinse  di  mura 
c vi  costrusse  il  castello  di  cui  s'è  detto. 
Pretendesi  che  il  marchese  Aleramo  di- 
scacciasse da  questo  e da  luoghi-  vicini 
i Saraceni  di  Frassineto,  fortificando  poi 
validamente  le  rocche  di  Cosseria  e di 
C.engiQ.  Corrado  di  Savona  (1240)  fu  lo 
stipite  dei  marchesi  di  Millesimo.  Verso  la 
metà  del  secolo  XV  lo  Sforza  s'iuipadroni 
di  questa  terra.  La  regione  ove  sta  Millesi- 
mo, avendo  importantissime  posizioni  mi- 
litari, fu  più  volte  teatro  di  falli  d'armi; 
fra  esse  notansi  particolarmente  Cosseria,  • 
Castelnuovo,  Moutczemolo,  la  Bocchetta, 
di  Rocca  Vignale  e Cengio.  11  castello  di 
Cengio  fu  assediato  dagli  Spagnuoli  nel 
1039;  quello  di  Cosseria  era  stato  bloc- 
cato nel  1202  dai  Genovesi,  che  n'  erano 
respinti  l’anno  dopo  da  Enrico  conte  di 
Millesimo.  Nel  1330  il  forte  di  Cosseria 
fu  demolito  per  ordine  di  Sallo  commis- 
sario imperiale.  Questa  vantaggiosa  po- 
sizione e quella  di  Millesimo  furono  oc- 
cupato dal  generale  Provera,  ina  gli  ven-  « 
nero  lolle  dai  repubblicani  di  Francia  il 
12  aprile  1790,  dopo  fiero  combattimento. 
Millesimo  insieme  con  gli  altri  feudi  im- 
periali dellcLaughc  fu  venduto  nel  1735 
dall'Austria  al  re  di  Sardegna. 

MIOGI.lA.  Coni,  nel  mandamento  di 
Dego,  da  cui  dista  due  oro  c mezzo.  (Pro- 
vincia d'Aequi  ). 

, Popolazione  1101.  . 

- Giace  in  bassa  situazione,  sopra  un  in- 
fluente dell'Erro,  circondato  da  alte  mon- 
tagne e sterili  colli.  Gli  sono  unite  dieci 
borgate,  il  territorio  ha  una  superfìcie  di 
6330  giornate,  delle  quali  1383  sono  col-  1 
livatc  : il  resto  non  presenta  che  lande, 
pascoli  e rupi.  Al  nord-ovest  di  Mioglia, 
sur  ti.il  poggio,  a metri  696  sopra  il  li- 
vello del  mare,  stanno  ancora  i ruderi' 
dell'antico  castello. 

Nel  1419  questa  terra  fu  riunita  defi- 
nitivamente agli  Stati  monferrini,  e nel 
1733  in  virtù  dei  preliminari  di  pace  tra 
Ausfria  e Francia  ceduta  alla  Casa  di  Sa- 
voia. Fu  marchesato  degli  Scarampi-Cri- 
vclli  e dei  Dei-Ponte  di  Scarnufigi. 

M1RABELLO.  Com.  nel  mandamento  di 
Occimiano,  da  cui  dista  tre  quarti  d’ora. 

( Proviucia  di  Casale  ). 

Popolazione  2413. 

Sta  alla  destra  del  Grana,  a scirocco  da 
Casale.  Gli  è unito  il  castello  rustico  di 
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Baldcsco,  distante  mezzo  miglio.  Il  poggio 
dello  Calcino,  colle  fruttifero,  .sorge  nel 
lato  di  mezzodì  : lui  esso  una  ricca  cava 
di  pietra  da  calce.  E bagnato  dai  rivi 
delle  Garavalde  e di  Camposlrina,  clic  vi- 
cino a Gerole  si  scaricano  nel  Grana. 

Il  suolo  produce  grano,  inanimii  d oghi 
specie,  uve,  trifoglio,  canapa,  lino,  foglia 
di  gelsi, erbaggi  e legna.  V’allignano  bene 
gli  olmi  ed  1 roveri. 

Mirabcllo  appartenne  ai  marchesi  di 
Monferrato;  sotto  di  essi  vi  ebbero  giu- 
risdizione i marchesi  del  Bosco.  Fu  poi 
dato  in  feudo  con  titolo  marchionale  ai 
Della  Valle  di  Lu,  e con  titolo  comitale 
ai  Gambera  consiglieri  di  Mottagrana  ed 
ai  Montagnini  di  Trino. 

Il  castello,  di  cui  restano  tuttavia  le 
Iraccic,  uvea  due  grosse  torri.  Verso  po- 
nente c poco  lungi  dall’ abitato  liavvi 
una  torre  mezzo  diroccata,  detta  di  Caslel- 
grana. 

Del  nome  di  Mirabcllo  esisteva  antica- 
mente un  castello  sul  territorio  della  Chiu- 
sa ili  Cuneo;  ma.  s’ignora  il  sito  preciso 
ov'esso  sorgeva.  E probabile  che  si  tro- 
vasse al  confine  settentrionale  della  Chiusa, 
poro  lungi  dal  (inule  Pesio,  in  sul  piano 
superiore,  ove  anche  oggidì  vedesi  una 
regione  con  due  terzi  èri.  Si  pretende  clic 
il  suo  nome  provenisse  dalle  sue  delizióse 
vedute. 

Cliiamavansi  pure  di  Mirabcllo  due  ca- 
stelli, ora  rovinati,  che  stavano  nel  ter-  • 
ritorio  di  Boves. 

MOAHO.  Con),  nel  mandamento  di  Pieve, 
da  cui  dista  un'ora.  (Prov  incia  d’Oncglla). 

Popolazione  730. 

E i-nsto  alle  falde  di  un  colle,  sitila 
riva  del  Tahello , che  scende  dal  poggio 
di  S.  Bernardo  d’Armo,  ingrossandosi  dei 
rivi  delle  Lune,  delle  Tane,  dei  Beltandi 
.c  di  Trovasta,e  va  a metter  capo  nell’Ar- 
roscia  in  Pieve.  " 

Compunesi  di  quattro  frazioni  e piu  cas- 
sali. ZSel  lato  orientale  s' alza  il  monte 
Carmi,  dal  cui  estremo  lianco  australe 
spiccasi  una  collina  clic  discende  di  qua 
dalla  frazione  iNirasea  fin  sopra  il  tor- 
rente 'fanello.  Dirimpetto  a questo  sorge 
un  alto  monte  detto  l'rassinello , ehè  va 
dcchinando  fin  sopra  la  Pieve,  india  fog- 
gia di  colle  continua  sino  a Poggio-Alto 
e di  la  discende  a Colla-Domenica  sino 
al  monte  delle  Penne:  ivi  un  altro  colle 
.Va  ad  unirsi  al  poggio  di  S.  Bernardo  di 
Arino. 

Nella  fiazione  di  Trovasla  elevasi,  a 
poneute,  un  colle  che  si  denomina  varia- 
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mente  a seconda  delle  valli  u dei  siti  ove 
discende,  ora  Poggio  d'Alborno,  ora  Fa- 
scette, ora  tosterà  della  Cananza,  ora  di 
Castellani  ed  ora  di  Terrò. 

11  suolo  dà  cereali,  castagne,  olive,  uve, 
frutta  ed  agrumi.  Conta  3S2  bestie  bovi- 
ne, 18  muli,  484  pecore  e mollo  selvag- 
giunte. 

Questo  borgo  dipendeva  anticamente 
dal  castello  dì  Teceo;  sorgeva  in  sito  al- 
quanto più  discosto  da  quello  che  occupa 
oggidì , cioè  nel  luogo  detto.  Bricco  del- 
l’Altare. 

Sul  poggio  d’Alborno  c sui  monte  Car- 
nio  accaddero  alcuni:  sanguinose  fazioni. 

MOASCA.  Coni,  nel  mandamento  di  fa- 
nelli, da  cui  dista  un’ora  c un  quarto. 

( Provincia  d'Asti.  ) 

Popolazione  434. 

Giace  in  collina,  ai  confini  della  pro- 
vincia d'Asti.  Il  rivo  Nizza  interseca  i.l 
territorio  per  circa  un  sesto  di  miglio.  E 
paese  ferace  d’  ogni  specie  di  cereali,  c 
specialmente  di  uve  clic  danno  gustosi 
nebbioli,  i quali  si  smerciano  in  varie 
parfi  dello  Stato.  V’allignano  assai  bene 
le  piante  d’alto  fusto,  fra  cui  i roveri,  gli 
olmi,  i pioppi  e le  querele.  Non  trascurasi 
la  '.coltivatone  dei,  gelsi , ed  il  prodotto 
dei  bozzoli  da'  lucro  al  paese. 

Vi  sorge'  un  ampio  castello,  a cui  si 
sale  pèr  uno  scaliere  c vi  si  entra  per 
un  ponte  levatojo  ; è desso  mimilo  di  due 
torri  : le  sue  muraglie  hanno  lo  spessore 
di  quattro  piedi  parigini.  E posseduto  dai 
marchesi  S.  Amour  de.  Chanan^ 

Sino  dal  1200  questo  luogo'  era  tenuto 
dal  l achciuari , signori  Ili  Coazzolo.  Nel- 
1308  cadde  con'  Malizino;  in  potere  dei 
Solari  guelfi  che  ló  distrussero.  Fu  poscia 
signoria  dei  Sccrhi-Suafdi'  di  Bergamo. 

MOCCU1E:  Com.  nel.  mandamento  di 
Condove'-,  ila-  cui  dista  un'  Ora  e jnezzo. 

( Provincia  di  Susa  )r 

Popolazione  2407. 

Giace  sitila  fuuisl radei  torrente’Gravio, 
in  vai  di  Su'sa.  La  montagna  su  cui  sorge 
questo  comune  è,  delle  più  fertili  della 
.'valle.  Due  .torrenti  segnano  il  limite  al 
territorio,  cioè'  il  .(  essi  a levante  ed  il 
Gravio  a ponente.  Qùest'ullimo,  che  nasce 
nella  regione  di  Barmonscllo , serve  mi- 
rabilmente all'irrigazione  dei  prati.  I pro- 
dotti principali  del  suolo  consistono  in 
fieno,  avena,  òrzo  e castagne.  1 Mocchiesi 
fanno  commercio  cogli  altri  paesi  dello 
Stato  di  burro , cacio , pollame,  uova,  le- 
gna da  bruciare,  carbone,  corteccia  di  ro- 
veri c del  numeroso  loro  bestiame. 
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Si  rinvengono  nuli’  estensione  del  ter- 
ritorio rame  solforato,  rame  piriloso,  sci- 
sto micaceo  quarzoso,  seisto  talcoso,  ti- 
tauo  calcareo  selcioso  e tormalina  nera. 

Fu  abbandonala;  perchè  assai  poco  pro- 
duttiva, una  miniera  d'  oro  situata  sui 
monti  che  s’ inalzano  a maestrale  del 
comune  nel  luogo  di  Banuousollo. 

Verso  la  parte  inferiore  del  territorio, 
nei  sito  che  appellasi  tuttora  il  Castel- 
lazzo,  scorgunsi  tuttavia  le  traceie  di  un 
antico  castello. 

1 benedettini  possedettero  questa  terra 
sino  al  1045  Nel  secolo  XV  Nocchie  di- 
venne con  altri  luoghi  signoria  dei  Ba- 
rali di  .Susa. 

MOCONESI.  Coni,  del  mandaménto  di 
Cicagna,  da  cui  dista  un’ora.  ( Provincia 
di  tliiavari  ). 

Popolazione  2587. 

Componesi  di  tre  parrocchio  aventi  in 
complesso  35  frazioni.  Fra  le  montagne 
clic  dominano  questo  comune  si  distin- 
guono l'Airella  ed  ilCoghizzo;  lo  bagnano 
i torrentelli  detti  di  Moconesi,  di  Cornia 
o di  Neirone.  Ila  una  superficie  di  1290 
ettari.  1 prodotti  del  territorio  -sono  le 
castagne,  il  vino,  i cercali,  i marzuoti  e 
l’olio.  Manlicnsi  buon  numero  di  bestie 
bovine,  capre,  pecore. c majali. 

MOJOLA  o MOGLIOLA.  Goni,  nel  man- 
damento di  DeiAonte,  da  cui  disia  un’ora 
e tre  quarti.  ( Provincia  di  Cuneo  ). 

Popolazione  1110. 

Trovasi  sulla  . via  provinciale , in  una 
vallea  rinserrata  dai  monti,  a manca  dello 
Stura,  a, libeccio  da ‘Cuneo.  Per  la  sua  , 
giacitura  ilòti  vi  comparisce  il  sole  in  in- 
verno die  verso  le  undici  antipieridianc, 
e vi  tramonta,  alld  live  circa;  inoltre  per 
l’ umidità  clic  vi  arreca  i|  'fiume  vicino , 
l’aria  none  mollo  salubre.  Lo  Attira,  che 
vi  discende,  nella  direzione  da  ponente  a 
levante,  interseca  il  territorio  di  Mojola. 
sopra  un’  estensione  di  circa  duo,  miglia. 

Appartengono  a questo  comune  sèi  fra- 
zióni, . •• 

I prodotti  sono  il  frumento,  la  segale, 
la  meliga-,  il  foruicnionc,  le  nóci,  le  ca- 
stagne, la  canapa,  ed  anche 'il  fieno. 

La  parte  boschiva  del  territorio  occupa 
480  ettari,  di  «li  4|3  faggi,  t|5  larici  e 
castagni. 

Trovasi  nella  montagna  detta  dell'Opaco, 
rimpctto  a questo  villàggio,  ima  cava  di 
marmo  detto  saravezza  di  Mojola.  E dì 
color  rosso  vinato,  graziosamentcmacchia- 
to  di  tinte  giallognole  c rosso-chiare , e 
co*|»arso  di  piccole  macchie  calcàree  bian- 


che a guisa  di  noccioletti.  Questa  cava 
servi  ad  ornare  il  palazzo  reale  di  Torino. 
v Non  è piti  coltivata  dalla  metà  del  secolo 
sborso.  In  distanza  di  mezzo  miglio  circa 
dalla  strada  maestra  andando  verso  De- 
morite mostrati  pure  una  cava  di'  marmo 
higio  scuro  longitudinalmente  vcnatocome 
il  bardigli».  Questa  cava  fu  coltivata  come 
pietra  di  scalpello  ad  uso  delle  fabbriche 
che  si  costrinsero  nel  furie  di  quel  borgo. 

Al  destro  lato  ed  a cento  metri  da  Mojo- 
la scorgonsi  le  rovine  di  un  monastero 
fortificato  all’uso  de’ chiostri  antichi,  il 
quale  apparteneva  ai  benedettini , e fu 
poscia  abitalo  dai  Visconti  di  Auriato. 

Anticamente  l’abitato  di  questo  paese 
trovavasi  quasi  tutto  al  di  là  dello  Stura, 
dirimpetto  alla  chiesa  di  S.  Ncmboto,  la 
quale  stava  nel  sito  che  porta  tuttora  il 
nóme  di  Cìstelfa. 

Un  ramo  dei  Pascri  era  infeudato  di 
Mojola  verso  la  line  del  secolo  XIII.  Fu 
poscia  dato  in  feudo  con  titolo  comitale 
agli  Alessi.  Nella  terra  di  Mojola  si  rin- 
venne il  corpo  di  un  martire  della  le- 
gióne tebea  venerato  sotto  il  nome  di 
S.  Mombcllo. 

MOLARE  o MOLLARE.  Mandamento 
nella  provincia  d’ Acqui. 

Popolazianc  55(0. 

Case  005. 

Famiglie  (032. 

Questo  mandamento,  irrigato  in  gran 
parte  dal  torrente  0(ba  coi  varj  suoi  rami 
e scaturigini , confina  a tramontana  con 
quello  di  Carpendo  e di  Rivalla,  a levante 
con  quello  di  Ovada,  a mezzodì  con  parte 
delle  provincia  di  Genova  e di  Savona 
ed  a ponente  col  mandamento  di  Ponzone. 
• Componesi  dei  quattro  seguenti  comuni: 

Mòla  re. 

Cassinole. 

> Cremolato  c 

’ Prasco.  • • ‘ 

9 • 

Molare , Capoluogo  del' mandamento, 
.dista  qualtr’ore’da  Acqui,  capoluogo  della 
provincia.  • 

Popolazione  (705. 

Sta  a sinistra  dell’Orba,  in  una  valle 
dell’Alto  Monferrato,  a scirocco  d’Acqui. 

.Gli  sono  unite  le  frazioni  di  Orbiceila 
e Cavana,  poste  al  sud.  L'Orba  si  tragitta 
col  mezzo,  di  un  battello  inferiormente 
a questo  villaggio.  Oltre  l’Orba  scendono 
dai  balzi  che  staceansi  dall'Apeunino  pa- 
recchi torrenfelli,  fra- anali  l Orbicclla,  ij 
rivo  del  Mo  c quello  dei  Muri. 
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Ad  ostro  di  Molare  sorgono  il  monte 
del  Inatto,  la  Bandia  di  Cassinelle,  il  Pian 
della  Castagna  cd  altri ‘balzi  ricchi  di  ca- , 
stagni. 

La  superficie  del  territorio  6 di  ettari 
1803,  e il  terreno  parie  tufaceo  e parte 
pietroso. 

Le  colline  che  circondano  il  paese  a 
tramontana  e ponente  forniscono  copia 
di  ottimi  vini.  Si  coltivano  con  successo 
i gelsi  ; importante  ò il  prodotto  dei  boz- 
zoli. 

Nel  luogo  detto  Morlizei  havvi  ferro 
solforato  cristallizzato  nella  dorile,  e nel 
letto  dell’  Orba  rinvieusi  ferro  solforalo 
cristallizzato  arsenicale  argentifero. 

Un  miglio  circa  da  Mollare,  verso  mez- 
zodì , sta  il  rinomato  santuario  di  N.  S. 
delle  Rocche,  e nella  pianura  presso  l’Orba, 
della  lunghezza  di  un  miglio  c larga  poco 
meno,  giace  l’abazia  di  Tiglietto  o Ti- 
glieto.  Sul  colle  vicino  sorgeva  antica- 
mente, un  monastero  dei  minori  cister- 
censi. 

In  Molare  e nelle  sue  vicinanze,  mas- 
sime nel  sito  detto  Cerriato,  si  scopersero 
alcuni  antichi  monumenti,  medaglie  d’im- 
peratori romani,  segnatamente  di  Marco 
Aurelio,  molte  urne  sepolcrali,  dei  lagri- 
matoj , ecc.  In  (ferriate  esisteva  antica- 
mente un  borgo,  e vuoisi  che  colle  suo 
rovine  e in  luogo  più  discosto  sia  stato 
fondato  verso  là  metà  del  secolo  XIII  il 
presente  Molare.  , 

Il  distretto  ove  fu  edificato  Molare  spettò 
dapprima  ai  marchesi  del  Bosco,  poscia 
ai  Maiaspina. 

Questa  famiglia  nel  4590  ricevette  dal 
doge  di  Genova  l’ investitura  di  Molare , 
('.remolino,  Cassinelle  e Tresobbio,  la  quale 
investitura  fu  riconosciuta  dal  re  di  Fran- 
cia nel  1398  ; se  non  che  i Genovesi’  toli 
sc'ro  ai  Maiaspina  nel  1417  questa  terra, 
nonché  Cassinelle  ed  altre , non  resti- 
tuendola loro  che  dite  anni  dopo. 

Estinta  la  linea  de’ marchesi  Maiaspina 
nei  1487 , Molare  si  diede  spontanea- 
mente al  marchese  Guglielmo  di  Monfer- 
rato della  stirpe  Palcoluga;  e spenta  an- 
che questa  famiglia  passo  a Federico  Gon- 
zaga. c finalmente  nel  1708  alla  Cqsa  di 
Savoja.  Le  prime  leggi  ed  i privilegi  con- 
ceduti dagli  antichi  marchesi  a questa 
terra,  sono  conservati  nell’archivio  comp- 
itale. 

MOLASSANA.  Coin.  nel  mandamento  di 
Staglicno,  da  cui  dista  mezzora.  ( Provin- 
cia ili  Genova  ). 

Popolazione  (887. 
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ita  presso  le  fqci  del  torrente  Cegralo 
o Scirato  nel  Bisogno,  alla  destra  di  que- 
st’ultimo, ma  disseminato  ne’ suoi  casali. 
Il  Bisagno  raccoglie  le  acque  dallo  mon- 
tagne superiori  nei  tempi  piovosi,  e nei 
giorni  estivi  a riel  sereno  è quasi  sem- 
pre asciutto. 

I prodotti  del  suo  territorio  sono  i ce- 
reali d’ogni  soda,  i legumi  e le  uve.  . 

Nel  distretto  di  Molassana  giacciono  lo 
rovine  d'un  castello  che  dicesi  stato  eretto 
c difeso  conLro  i Saraceni. 

Celtico  è il  nome  primitivo  di  questo 
villaggio,  c significa  altezza,  al  paro  di 
Muterà,  Molarci,  Mulhauscn,  eoe. 

MOLINETTO.  Cotn.  nel  mandamento  di 
Sospetto,  da  cui  dista  quatlr’ore.  ( Provin- 
cia di  Nizza  |. 

Popolazione  1202. 

E posto  nell’alta  vaile  c presso  le  sor- 
genti della  Bcvera,  a metri  799  sopra  il 
livello  del  mare,  fra  i monti  Giannetta, 
Ventabien  c Milleforche,  per  l'ultimo  dei 
quali  si  passa  il  còlle  delrOrtiglicra  per 
giungere  all’  Atilion , punto  sommamente 
strategico,  celebre  per  la  vittoria  che  l’e- 
sercito  Sardo  vi  riportò  nel.  illese  d’ago- 
sto’1795  sulle  truppe  francesi  comandate 
dal  generale  Brunet.  Forma  LAution  un 
nucleo  della  giogaja  apennina  che  scende 
in  linea  .longitudinale  dal  monte  Clapier, 
al  nord,  sino  a quello  di  Milleforche,  al 
sud. 

Dall’  Alitimi  muovono  due  giogaje  che 
s’insinuano  sin  entro  il  mare. 

Produce  il  suolo  legna  e fieno  in  ab- 
bondanza. ■ ’ 

. V’  hanno  .due  .confraternite , una  con- 
gregazione di  carità  4 c.  per  sussidio  dei 
poveri  abitanti,  un . mónte  granali™. 

Alt  un’pra  ila  Moli  netto  giacciono  so- 
pra una  rupe  le  rovine  d’  un  santuario 
chiamato  la  Madonna  di  Amcnouz. 

II  villaggio  di  Mofinctto , il  cui  terri- 
torio estcndesi  sulle  alture  qvc  la  Bcvera 
lia  le  sue  fonti,’ deve  il  suo  nome  a un 
picciolo  mulino  isolato , che  gli  abitanti 
di  Sospellp  avevano  costrutto.  I primi,  che 
vi  posero  stpjiza  dieronsi  a continui  bri- 
gaudaggi,  perloechc  i magistrati  di  So- 
spetto .per  reprimere  quei  disordini  v’in- 
viarono una  colonia  d’agricoltori  protetta 
da  buon  minierò  d'armati.  Allontanatisi  i 
malfattori.  Molinello  divenne  una  cospi- 
cua borgata;  ma  appena  acquistata  qual- 
che importanza  non  volle  riconoscersi 
dipendente  dal  capoluogo.  Ma  il  numero 
trionfò  del  coraggio,  e per  Imitalo  del  2» 
maggio  1368  la  città  di  Sospollo,  indi- 
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«ita  nell'atto  sotto  il  titolo  di  contessa  di 
Molinetto,  cui  serbò  sempre  dappoi,  ot- 
tenne la  sommissione  dei  rivoltati.  In  se- 
guito la  Casa  di  .Savoja  accordò  a Moli- 
nello il  godimento  dei  privilegi  munici- 
pali. 

La  tradizione'  fa  risalire  ai  tempi  dei 
Vibcri,  primi  abitatori  di  queste  monta- 
gne , 1'  esistenza  d'  una  fortezza , le  cui 
mine  s'incontrano  sur  una  roccia  domi- 
nante la  riva  Sinistra  della  Bevcra.  Dal- 
l'altra parte,  nellà  regione  detta  la  Paje- 
ra,  fra  due  cime  parallele,  ove  le  acque 
della  Bevcra  precipitano  al  fondo  d' un 
abisso,  seorgonsi  dei  fori  profondamente 
scavati  nelle  pareti  della  viva  roccia:  la 
loro  corrispondenza  da  un  capo  all’altro 
indica  il  posto  degli  anelli  ili  ferro,  ai 
quali  diccsi  che  gli  intrepidi  alpigiani 
raccomandassero  le  corde  d’ un  ponte 
volante  per  traversare  l'abisso 

MOLINO  DE’  FORTI.  Coni,  nel  mand. 
di  Castclnuovo-Scrivia,  da  cui  dista  tre 
quarti  d'ora.  (Prov.  di  Tortona). 

Popolazione  862. 

Sta  sulla  destra  del  Po,  che  lambisce 
il  territorio  da  ponente  a levante. 

, Il  suolo  produce  grano  turco,  legami 
di  ogni  sorta,  uve,  pesche,  noci,  pere  é 
-ghiande.  ■ 

Costeggiano  il  Po  e la  vicina  Scrivia 
molti  boschi  ‘di  piante  d'alto  fusto  e di 
legno  dolce. 

Questo  borgo  va  soggetto  al  frequenti 
inondazioni  e corrosioni  del  Po,  il  quale 
in  menò,  di  seti’  anni  ''Vi'  rovinò  la  par- 
roccliia,  il  castèllo  e'  molti  altri  edili /.j, 
per  citi  furono  costretti  gli  abitanti  a ri- 
fabbricare le  loro  • case  presso  1'  attuale 
parrocchia  di  S.'  Francesco,  di’  Assisi.' 

Questo  villaggio,  dato  da  BOrsò  ’d'Este 
nel  Itt3  alla  comunità  di  Castellinolo, 
le  stette 'unito'  sino  al  t664,  in.  cui  .se 'ne 
staccò;  ma  non  durò  tale  separazione' che 
due  soli  anni.  .Nel  1788  ottenne  di  far 
comune  di  per  sè. 

1 Francesi  atterrarono  dppo  la  faldosa 
battaglia  di  Montcfiottc  un  ampio  rieinto 
costrutto  in  legno  c’  coperte  dr  tegole  clic 
gli  Austriaci  aveano  cretto  su  questo  ter- 
ritorio per  deporvi,  gli  oggetti  militari 
che  dalla  Lombardia  erano  mandati  col 
mezzo  di  grosse  barche  rimontanti  i,l  Po 
alle  truppe  ausiliarie  stanziate  sulle  alpi 
liguri.  , ■ . 

MOLLI  A.  Comune  nel  mandamento' di 
Scopa,  da  cui  dista  tre  ore.  (Provinciadi 
Valsesia).  » 

1 Popolazione  86». 
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Giace  sulla  sinistra  del  fiume  Sesia, 
nella  parte  più  augustadclla  Valle  Grande, 
in  una  specie  di  profonda  conca  rinser- 
rai;! ai  due  lati  da  alti  e scoscesi  monti. 

È fra  i gradi  di  longitudine  8 2/3  e di 
latitudine  8 3/».  Confina  a levante  coi 
comuni  di  Bocciolelo  e Rimasco,  a mez- 
zodì con  quello  di  Camperlogno,  a po- 
nente col  distretto  di  Riva,  a tramontana 
con  quello  di  S.  Giuseppe.  • 

Lo  compongono,  oltre  Mollia  capoluogo, 
dodici  viilate' 

Fra  i monti  che  rinserrano  questo  co- 
mune, sorge  a tramontana  il  piceo  detto 
Saliouchéc,  che  ad  alcuni  geografi  servi 
di  punto  trigonometrico. 

Il  Sesia  bagna  le  terre  di  Mollia  scor- 
rendo in  sémicireolo  dai  confini  del  co- 
mune di  Riva  sino  a Mollia,  dirigendosi 
da  ponente  a levante,  ed  indi,  sino  ai  con- 
lini Camperlogno,  rivolgendosi  da  borea 
ad  ostro.  E pure  il  comune  bagnato  da 
cinque  influenti  del  Sesia,  cioè  il  Grampa, 
il  Mollia,  il  Vaipiana,  il  Casacca  e il 
Giave. 

' Il  suolo  è scarsissimo  di  prodotti:  vi 
• si  raccolgono  poche  patate,  canapa  e fieno; 
tenue  è iì  reddito  del  bestiame,  nonché  il 
profitto  delle  manifatture  del  ferro  c delle 
seghe  ad  acqua,  llavvi  una  cava  ricca  di 
' gncis  che  coltivasi  ad  uso  di  pietra  da 
scalpello. 

■ In  alcune  delle  chiese  s’ammirano  be- 
gli affreschi  dell’  Orgiazzi,  del  Peraccini 
e del  Borsetti. 

V’ha  un’  opera  pia  e due  scuole  pub- 
bliche. 

MOLLIÈRES.  Coni,  nel  mandamento  di 
■ Cesauna,  da  cui  dista  venti  minuti.' (Pro- 
vincia di  Susa). 

Popolazione  179. 

' È situato  alle  falde,  occidentali  del 
còl  di  Sestrières,  sulla  via  che  mette  a 
Pragelas  a destra  della  Dora.  Questo  fiume 
scórre  nella  bassa  parte  del  connine  ri- 
volta verso  la  città  di  Susa. 

I prodotti  irf  cereali  sono  la  segale, 
l'orzo,  l'avena  e un  po’  di  frumento. 

Mollières  ed  altri  luoghi  di  queste  valli 
furono  dalla  Francia  ceduti  alla  Casa  di 
Savoja  col  trattato  di  Utrecht,  in  cambio 
della  valiti  di  Barccllonclta. 

, MOLÒ.  Còni,  nel  mand.  di  Serravano,  _ 
da  cui  dista  Ire  ore  e mezzo.  (Provincia 
di  Novi). 

Popolazione  332. 

Trovasi  ad  ostro  da  Tortona,  alle  falde 
dei  monti  di  Rivarossa  c Gava,  alja  de- 
stra del 'rivo  Cravaglia,  presso  i confini 
della  provincia  tortone»*. 
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I a compongono  otto  villate.  Oltre  il 
Cravaglia,  scorre  pure  in  questo  territorio 
il  torrentello  Borbera. 

Il  villaggio  era  munito  di  un  castello 
e di  un'  alla  torre,  di  cui  restano  le  ro- 
vine. 

Il  luogo  principale  del  comune  chia- 
masi Monastero  da  un  convento  di  bene- 
dettini eli’ ebbero  prima  su  questo  paese 
la  giurisdizione  spirituale  c poi  anche  il 
temporale  dominio. 

MOLOGNA.  Rivo  del  bicllese,  al  ron- 
fine del  luogo  di  Piè  di  Cavallo. 

MOLTEDO-1NFERIORE.  Comune  nel 
mandamento  di  Prelà,  da  cui  dista  due 
ore.  (Prov.  di  Oneglia). 

Popolazione  ©ft  I . 

Giace  fra  due  rigagnoli,  clic  riunendosi 
assumono  il  nome  ili  Caramagna. 

I principali  prodotti  sono  gli  olivi. 

Nella  borgata  di  Montegrosso  sorge  un 

santuario  d'antica  e gotica  costruzione. 

II  suolo  produce  olive  in  copia. 

Sulla  spiaggia  di  Moltedo,  fra  Pegli  c 

Sestri  di  ponente,  trovasi  mcnaeanile, 
composta  di  ossido  di  titano  c di  ferro, 
quasi  a parti  eguali,  che  si  adopera  prin- 
cipalmente come  polvere  da  scritto. 

Moltedo-lnfcriore,  formava,  sotto  il  re- 
gime francese,  colla  sua  borgata  di  Mon- 
tegrosso, posta  su  d’ una  collina,  e con 
Moltcdo-Superiore  un  solò  comune. 

MOLTEDO-SUPERIORE.  Comune  nel 
mandamento  di  Prclà,  da  rui  dista  due 
ore.  (Prov  di  Oneglia). 

Popolazione  388' 

Sta  sul  pendio  d una  collina.-  ai  confini 
della  provincia  di  Oneglia.  Piccioli  còlli 
sorgono  dal  lato  di  tramontana,  quasi  af- 
fatto sterili. 

I principali  prodotti  del  suolo  sono  gli 

olivi.  . 

Moltedo-Inferiorc  fu  compreso  nel  con- 
tado di  Proli;  <1  suo  nome  è un'altera- 
zione di  Myrùttan,  luogo  pie/io  di  mirti. 

MOMBALDONE.  Comune  nel  inand.  di 
Roceavcrano,  da  cui  dista'  tre  ore.  (Prov. 
d’ Acqui). 

Popolazione  *78. 

Giace  sopra  un  monte,  che  gli  dà  il 
nome,  alla  Sinistra  della  Borinida  di  Cairo 
che  Io  bagna  a levante.  Il  territorio,  è pure 
.bagnato  dal  torrente  Ovcrano,  che  pro- 
viene da  Roceavcrano  e versasi  nella 
Bormjda. 

II  suolo  è in  parte  ghiajoso  ed  in  parie 
non  presenta  che  nude  rocèie:  scarse 
sono  quindi  le  ricolte  di  cercali. 

Vi  sta  tuttora  un  antico  castello  pos- 
seduto dai  Del  Carretto. 
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Questo  luogo  appartenne  al  marchese 
di  Cortcmiglia  quintogenito  di  Bonifacio 
di  Savona.  I marchesi  Del  Carretto  nel  1209 
furono  investiti  di  queste  c di  altre  terre 
dal  comune  d’Asti.  " Moinbaldonc  passò 
agli  Asinari  ed  agli  Srarampi.  Nelle  vi- 
cinanze di  questo  villaggio  le  truppe  Sà- 
voine  sbaragliarono  lo  Spagnuolc  nel  set- 
tembre del  1837. 

MOMBARCARO.  Com.  nel  mandamento 
di  Monesiglio,  da.  cui  dista  un’ora.  (Pro- 
vincia di  Mondovì). 

Popolazione  USO. 

Sorge  sul  pendio  della  più  alla  collina 
del.le  l.anghe. 

K composto  di  sei  targate. 

Da  mezzodì  a ponente  vi  scorre  il  Bclbo. 

La  sua  valle  abbonda  di  fieni. 

Il  prodotto  migliore  del  suolo  si  è quello 
del  grano. 

lai  parrocchia  di  Mombarearo  sta  a 910 
metri  d’altezza  sopra  il  livello  del  mare. 

Possedera  un  antico  castello,  di  cui  re- 
stano i ruderi. 

Il  capoluogo  di  Mombarearo,  a cui  si 
dà  il  nome  particolare  di  Villa,  era  nei 
tempi  andati  cinto  di  mura. 

Nel  1142  questo  villaggio  faceva  parte 
del  marchesato  di  Cera.  In  seguito  i mar- 
chesi di  Saluzzo  lo  riconobbero  dai  prin- 
cipi Monferrini.  Ebbero  in  seguito  M am- 
ba rea  ni  glì  Spinola  di  Genova,  poscia  i 
l'allctti  (l'Alba,  che  ne  furono  privati  da 
Carlo  V,  e filialmente  un  Don  Alvaro  San- 
ches,  che  fu  signore  anche  di  Dogliani. 
Lo  tenne  da  /ultimò , con  titolo  di  baro- 
nia, Clemente  Vivaldi  tli  Mondovl. 

MOMBARUZZO.  Mandamento  nella  pro- 
vincia' d’ Acqui. 

Popolazione  6188.  ‘ 

Case  ’lOOÓ. 

famiglie  1 273: 

Questo  mandamento  è limitrofo  con 
queflò  d’incisa,  a tramontana  c ponente, 
confina  à levante  colta  provincia  ,d’ Ales- 
sandria ed  a mezzodì  col  mandamento 
d' Acqui.  Lo  compongono  i sette. comuni 
segnenti,  tutti  situati  sulla  riva- destra  del 
Belbo:  ' '•  ’ 

Momharuzzo.  . « ' • - " 

Bruno. 

Carcntìno.  * 

Castelletto  Molina,  , 

Fontanile.  • ' 

Maranzana  e . * 

Quaranti. 

Una  parte  delle  terre  di  questo  maif- 
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dawento  vengono  bagnate  dai  rivi  di  vai 
Gherlobia,  dal  rivo  Gliisonr,  dal  rivo  Bal- 
dovano,  dal  rivo  Cenino,  dal  rivo  di  vai 
di  Cervenasra  e da  quello  della  valle  del 
liigogno,  i quali  (ulti  influiscono  nel 
Belilo. 

Mombaruzzo,  Capoluogo  del  manti.,  di- 
sta Ire  ore  da  Acqui,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  2388. 

Sta  a ridosso  di  due  colline,  una  delle 
quali  è denominata  Barosso.  Gli  appar- 
tengono tre  frazioni  lontane  un  miglio 
eirca  da  esso.  La  superficie  territoriale  è 
di  jugeri  larpents),  <9!2de’quali  nel  1812 
erano  incolti,  1 IO  a boschi  cedui  e casta- 
gneti 08»,  a prati  74  ed  il  restante  a 
campi  e vigne.  11  territorio  è frastagliato 
da  varie  colline,  e bagnato  a mezzodì  dal 
rivo  Cervino,  a tramontana  dal  rivo  Ghiso- 
ne  ed  a ponente  del  Gherlobia,  ove  stanno 
le  frazioni  di  Gherlobia  c Bazana.  Abbon- 
dano i boschi. 

Il  suolo  è sabbionoso  verso  il  sud,  c 
feracissimo  di  cereali  verso  il  nord -est. 
Le  colline  danno  uve  eccellenti. 

Sulla  vetta  di  un  monticello  che  $orge 
ad  un  quarto  di  miglio,  lutto  circondalo 
da  boschi,  sta  una  chiesa  detta  del  Pre- 
sepio, nella  quale  mediante  alcune1  statue 
in  cera  di  grandezza  naturale  suolsi  nelle 
feste  Natalizie  rappresentare  la  Natività 
di  Nostro  Signore. 

Da  una  collina  soprastante  a Momba- 
ruzzo  si  presentano  all'intprno  le  monta- 
gne del  Genovcàito,  della  Savoja  c della 
Svizzera,  c colFocchio  armato  di  buon 
cannocchiale,  scqrges'i  ,ia  città  di  Milano. 

Ebbe  Mombaruzzo  un  ricinto  di  alte  e 
solide  mura,  lungo  le  quali  s' elevavano, 
di  tratto  in  tratto  grossi  torrioni,  che'sb 
ricongiungevano  con  una  rocca  ben  for- 
tificata. Nel  1882  servi  questa  di  asilo 
a 73  tra  Francesi  e Spaglinoli,  che  vi  si 
erano  ricoverati  dopo  un  ammutinamento; 
ma  il  marchese  del  Vasto,  preso  il  for- 
tilizio d’assalto  , li  passò  tutti  a fil  di 
spada,  facendo  in  tal  modo  Tagionc  al 
loro  malcontento  per  non  essere  soddis- 
fatti de'loro  slipcndj.  Dell’ antico  castello 
rimane  una  solidissima  torre. 

Sui  limiti  di  Mombaruzzo  presso  l'an- 
tica pieve  de' benedettini  fu  dissotterrata 
una  lapide  coll’epigrafe  coiisubttantialein 
Patri,  scolpita  forse  in  odio  agli  Ariani. 

Appartenne  ai  marchesi  di  Monferrato  ; 
nel  M78  v’ avevano  possessioni  i monaci 
di  S.  Quintino  di  Spigno.  Verso  la  pQma 
metà  del  secolo  XIII  il  marchese  Gugliel- 
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dio  di  Monferrato  per  sicurtà  di  9000 
marche  d’argento  avute  in  prestito  dal- 
l’ imperatore  Federico  II,  gli  obbligò  molte 
torre,  ed  eziandio  quelle  che  aveva  già 
impegnate  ad  altri,  fra  cui  noverò  Moni- 
ha ruzzo  già  dato  in  guarentigia  a Pietro 
di  Ponzonc. 

Dal  Ponzonc  passò  questo  feudo  con 
titolo  marchionale  ai  Faa  di  Casale. 

I Milanesi  saccheggiarono  questo  paeso 
nel  1230.  Due  secoli  dopo,  cioè  nel  t»3t, 
dovette  il  principe  monferrino  rendere  il 
luogo  di  Mombaruzzo  c quelli  di  Fonta- 
nile e Carentino  ai  marchesi  d'incisa.  Il  s 
duca  Carlo  di  Mantova,  che  succedette  ai 
marchesi  di  Monferrato,  nel  1082  ridusse 
in  piccole  parti  la  marca  d’bicisa,  ed 
investi  di  Mombaruzzo  uno  Scipione  Gon- 
zaga dura  di  Sabionctta  principe  di  Bos-  ’ 

'solo.  Questa  terra  fu  poi  marchesato  dei 
Negroni  e dei  Pallavicini  di  Genova.  Sei 
furono  le  principali  famiglie  nobili  di 
Mombaruzzo,  cioè  quelle  dei  Della  Chiesa, 
degli  Shurlati,  dei  Malcalciati,  dei  Tedi- 
sj,  dei  Giselberti  e dei  Prato. 

MOMBAS1GLIO.  Comune  nel  marni,  di 
Cova,  da  cui  dista  un’  ora  c mezzo.  (Prov. 
di  Mondovl). 

Popolazione  1240. 

Sta  a scirocco  da  Mondovl.  Lo  bagna- 
no i due  torrentelli.  Rifreddo  e Monza. 
Quest’ultimo  nasce  nel  territorio  di  Vio- 
la, passa  per  i luoghi  di  Lisio,  Mombasi- 
glio,  Lescgno  c si  perde  nel  Cursaglia; 
se  ne  derivano  canali  d’ irrigazione.  11 
suolo  produce  frumento,  meliga,  legumi, 
castagne,  e noci,  e copia  di  ottime  uve. 

Sulla  sponda  destra  del  torrente  Monza 
trovasi  un  masso  di  serpentino  verde- 
scuro; e nell’estensione  del  territorio 
lignite  fragile. 

Verso  la  fine  del  secolo  XI  i signori 
di  Mombasiglio  erano  vassalli  del  marche- 
se di  Savona  e-  in  seguito  dei  marchesi 
di  Ccva.  Nel.  1498  il  duca  Lodovico  d'Or- 
leans  confiscò  questo  luogo  con  parecchi 
altri  a Gian  Francesco  de’  marchesi  di 
Ceva,  e lo  diede  ad  Ettore  di  Montemard 
suo  luogotenente,  che  lo  vendette  a Fran- 
cesco della  Rovere  duca  di  Soni  c conte 
di  Sinigaglia,  prefetto  di  Roma.  Un  ramo 
della  famiglia  dei  Trotti  di  Possano  ebbe 
a possedere  questo  luogo  con  titolo  mar- 
chionale. Fu  poi  Mombasiglio  eretto  in 
contado  a favore  dei  nobili  Pallavicini 
delle  Frabosc. 

MOMBELLO  di  CASALE.  Mandamento 
nella  provincia  di  Casale. 

Popolazione  8721.  .•  t 
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Case  1194. 

Famiglie  4904. 

Questo  mandamento  confina  a levante 
con  quello  di  Ponte  Stura  e Rosignano, 
a mezzodì  con  Otliglio,  Moncalvo  o Vil- 
ladcali , a ponente  con  Gabbiano  ed  a 
mezzanotte  con  parte  di  quest'ultimo  e 
di  quello  di  Ponte-Stura. 

Componesi  dei  cinque  seguenti  comu- 
ni che  formano  la  valle  dello  Stura: 

Mom  bello. 

Cerri  na. 

Montale™. 

Serralunga  e 

Solonghello. 

Mombello , Capoluogo  del  mand.,  dista 
quattr'  ore  da  Casale,  capoluogo  della  pro- 
vincia. 

Popolazione  9340. 

Sorge  in  collina  sulla  destra  dello  Stu- 
ra. È "diviso  in  cinque  frazioni.  Vi  sono 
inoltre  tredici  borgate.  Il  torrente  Stura 
scorre  a poco  distanza  dalla  strada  che 
accenna  a Torino,  e va  a scaricarsi  nel 
Po  non  lungo  dal  luogo  di  Pontcstura. 

Il  suolo  di  Mombello  prodncc  in  qual- 
che abbondanza  frumento,  meliga,  uve  e 
pochi  legumi. 

Questo  luogo  nel  secolo  XII  era  cinto 
da  mura  con  due  porte,  e munito  di  una 
forte  rocca. 

Mombello  appartenne  ai  marchesi  di 
Monferrato;  fu  poi  eretto  in  marchesato 
a favore  di  Alfonso  Guerriero  di  Mantova. 
Fu  patria  di  Atanasio  delle  Sale,  storico 
di  chiara  fama,  che  scrisse  in  lingua  Ia- 
lina le  vite  di  novanta  filosofi  antichi 
incominciando  da  Taletc  Milesio,  opera 
che  fu  stampata  in  Gasale. 

MOMBELLO  di  TORINO.  Comune  nel 
mand.  di  Riva  di  Chieri,  da  cui  dista  due 
ore.  (Prov.  di  Torino). 

Popolazione  309. 

Trovasi  a greco  da  Torino.  Abbraccia 
una  superficie  di  930  giornate,  delle  quali 
900  sono  coltivate  a campi,  330  a viti  c 
300  a prati. 

V’  hanno  30  giornale  circa  di  terreni 
limacciosi. 

Questo  comune  conGna  al  sud  con  Riva, 
al  sud-est  con  Moriondo , all’  ovest  con 
Arignano  c al  nord  con  Moncucco.  Il  rivo 
Mezzano  o dello  Rocchctte  lo  separa  da 
Moriondo. 

Il  suolo  non  è in  generale  molto  ferace. 

Il  rivo  Mezzano  o delle  Rocchetto  na- 
sce sul  confine  di  Cinzano , piegando  a 
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destra  per  un  quarto  di  miglio  entra 
nella  valle,  da  cui  prende  il  nome,  riceve 
nel  suo  corso  le  acque  del  rivo  Briano 
che  nasce  nel  territorio  di  Moncucco  c 
si  versa  nel  Moro.  V’  hanno  tre  fontane. 
Ire  peschiere  privale  ed  un  ricetta- 
colo il'  acqua  largo  tre  trabucchi , lungo 
cinque  ed  uno  profondo.  In  questo  ter- 
ritorio abbondano  le  uve;  quanto  ai  ce- 
reali, i campi  mombcllesi  non  ne  sommi- 
nistrano la  quantità  che  si  consuma  da- 
gli abitanti.  V'hanno  gli  avanzi  d'un  an- 
tico castello  e quattro  ville  a breve  di- 
stanza. 

Questo  paese  appellatasi  in  passato 
Mombello  della  Frasca.  Appartenne  al 
marcheso  di  Monferrato.  Nel  secolo  XIV 
dipendeva  dalla  repubblica  di  Chieri  e 
fu  munito  di  fortificazioni.  Verso  il  1394 
se  ne  impadronì  Facino  Cane.  Fu  feudo 
semovente  della  chiesa  di  Torino  ; vi  eb- 
bero signoria  i Bcrtoni-Balbis  signori  di 
Rcvigliasco,  i Cacherani  di  Cavallerleone, 
dai  quali  passò  ai  Graneri  De  la  Roche, 
i Cicca  di  Vaglierano,  i Compagni,  i De- 
rossi di  Tonengo,  i Ferraris  di  Torino, 
i Gilli , i Mille!  di  Favcrges , i Somalia 
ed  i baroni  di  Moncucco  c di  Arignano. 

Porta  il  nome  di  Mombello  anche  una 
piccola  terra  presso  il  comune  di  Mas- 
scrano,  situata  sulla  destra  sponda  dcl- 
l’Avostolà. 

MOMBERCELI.l.  Mandamento  nella  pro- 
vincia d’Asti. 

Popolazione  19,148. 

Case  1938. 

Famiglie  9918. 

Questo  mandamento,  confina  a tramon- 
tana con  quello  di  Rocca  d’Arazzo,  a le- 
vante con  quello  d'  Incisa,  provincia  di 
Acqui,  a mezzodì  con  quelli  di  Candii  e 
Costigliele,  ed  a ponente  con  quest’  ul- 
timo C con  parte  di  quello  di  Rocca  di. 
Arazzo. 

Il  suolo  mandamentalo  è irrigato  dal 
Tiglione,  dal  'Tinello  e dai  loro  influenti. 

Componesi  dei  sette  comuni  seguenti: 

Mombercelli. 

Agliano.  - 

Belvedere. 

Caslelnuovo-Calcea. 

Monta  Ido-Sca  rampi. 

Monlegrosso  e 

Vinchio. 

Mombercelli,  Capoluogo  del  mandam., 
dista  tre  ore  e mezzo  da  Asti,  capoluogo 
della  provincia. 
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Popolazione  378G. 

E collegio  elettorale  composto  (li  13 
cornimi,  aventi  una  popolazione  comples- 
siva di  13,838  abitanti,  de’  quali  sono 
elettori  inscritti  338. 

Sta  sulla  riva  destra  del  Tiglione,  sul 
vertice  d’una  collina.  11  principale  pro- 
dotto del  suolo  ò quello  delle  uve.  Fu- 
rono distrutte  le  mura  che  cingevano 
l'antico  castello  presentemente  ridotto  a 
civile  abitazione. 

Appartenne  ai  marchesi  d' Incisa,  che 

10  cessero  ad  una  signora  chiamala  Do- 
mina Piseis,  c questa  (nel  1183)  al  prin- 
cipe di  Monferrato,  da  cui  passò  alla  re- 
pubblica aslese.  Ebbero  giurisdizione  su 
questo  luogo  un  ramo  dei  Turchi  d’Asti  e 
un  ramo  dei  Catena  della  stessa  città.  Nel 
1380  n'  erano  consignori  i balzani , che 
ne  vendettero  la  giurisdizione  ad  Asti. 
Questo  comune  lo  alienò  agli  Scarampi, 
che  lo  vendettero  ad  altri  alla  lor  volta. 
Ebbero  eziandio  in  feudo  questo  luogo 
gli  Asinari  di  Bcmczzo,  i Bel  Ioni  mar- 
chesi della  Rocchetta  del  Tanaro  ed  i 
conti  Maggiolini. 

MOMBIANCO.  — V.  Mosti-Buso). 

MOMBRACCO.  — V.  Mosbbacco. 

MOMO.  Mandamento  della  provincia  di 
Novara. 

Popolazione  11,008. 

Case  007. 

Famiglie  3113. 

Questo  mandamento  confina  all'ovest 
con  quello  di  Oleggio,  a mezzanotte  con 
quello  di  Borgoticino,  ad  occidente  con 
quello  di  Borgomanero  ed  a mezzodì 
con  quelli  di  Carpignano  e di  Novara. 

Lo  attraversano  nella  sua  maggiore 
lunghezza,  dal  nord  al  sud,  l'Agogna  od 

11  Terdoppio  coi  / loro  influenti , nonché 
la  strada  provinciale  che  da  Novara  volge 
ad  Orla.  Il  territorio  si  estende  sur  una 
vasta  pianura  in  parte  paludosa,  inter- 
secala qua  e là  da  basse  collinette. 

Lo  compongono  i seguenti  undici  co- 
muni : 

Monto. 

Agnellengo. 

Alzate. 

Carengo. 

Caltignaga. 

Cavagliene. 

Ca  vaglio. 

Crossa. 

-Sologno. 

Suno  e 

Vaprio. 
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Monto,  Capoluogo  del  mandamento,  di- 
sta tre  ore  da  Novara , capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  1374. 

Sta  sulla  riva  sinistra  dell’Agogna,  a 
tramontana  da  Novara.  Gli  sono  annessi 
i luoghi  di  Savoncra  ed  Unita  di  Castel- 
letto. L’Agogna  interseca  il  territorio  par- 
ticolare di  Momo,  ed  il  Terdoppio  i pre- 
detti due  luoghi. 

La  superficie  territoriale  di  questo  co- 
mune c delle  sue  frazioni  ascende  a perti- 
che 18,186  poco  feraci  di  vegetali. 

Questo  borgo  era  cinto  di  mura , che 
vennero  atterrate  da  Federico  Barbarossa. 

Nell’agro  di  Momo  fu  rinvenuta  un’an- 
tica iscrizione  romana. 

Fu  signoria  dei  Pernati  di  Novara. 

MOMPANTERO.  Comune  nel  mandalo, 
di  Susa,  da  cui  dista  mezz’ora.  (Prov.  di 
Susa). 

Popolazione  Ih  17. 

Sta  a manca  del  torrente  Cinischia , 
alle  falde  della  montagna  del  Rucciame- 
lone,  a tramontana  da  Susa. 

Dividesi  in  Moinpanlero  inferiore,  che 
guarda  a levante , e Mompantero  supc- 
riore,  rivolto  a ponente.  Nel  primo  di- 
stretto trovasi  un  santuario  dedicato  a 
Nostra  Donna  della  Pietà. 

Il  torrente  Cinischia  bagna  una  pic- 
cola parte  del  territorio;  il  rimanente  è 
scarsamente  irrigato  da  rivi  e fontane. 

Scarsi  sono  i prodotti  , meno  quello 
delle  uve. 

Vicino  al  Cinischia,  dietro  il  sito  delia 
Rrunctta,  sur  un  rialto,  stanno  le  rovine 
d'un  castello. 

Sul  picco  di  Rocciamclone  si  celebra 
nell'agosto  d'ogni  anno  la  festa  di  Nostra 
Signora  della  Neve. 

Fu  contado  dei  Piovani  di  Torino. 

MOMPERONE.  Comune  nel  mandam. 
di  Volpcdo  , da  cui  dista  un'ora  e mez- 
zo. (Prov.  di  Tortona.) 

Popolazione  474. 

Sta  in  situazione  montuosa,  a destra  del 
torrente  Corone,  a scirocco  da  Tortona. 
É composto  di  frazioni  31.  Vi  si  racco- 
glie poca  quantità  di  cereali.  Fu  distrutto 
non  è gran  tempo  il  vetusto  castello  che 
sorgeva  sopra  un’altura. 

Moinperone  fu  infeudato  ai  Guidoboui 
Cavalchini  di  Montando. 
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MONACO  ( Principato  di  ).  Questo  pic- 
roio Stato,  rii  e sotto  la  protezione  armata 
del  re  di  Sardegna,  trovasi  rinchiuso  in 
un  punto  medio  della  parte  meridionale 
degli  Stati  Sardi  tra  la  provincia  di  S.  Re- 
mò a levante,  quella  di  Nizza  a ponente 
e tramontana  e il  mar  ligustico  a mez- 
zodì. 

La  sua  maggior  lunghezza  dal  golfodella 
Fonte  Vecchia  al  rivo  di  Garavano  è di 
miglia  italiane  6 t[ik  o chilometri  11  t|9, 
sopra  una  larghezza  di  miglia  B t[f>  pari 
a chilometri  9 l|2  prendendola  dalla  punta 
di  Capo  Martino  tino  alle  rime  montuose, 
virine  a Castiglione  di  Sospcllo;  e,  calco- 
late le  sinuosità  della  riva  marittima  e 
il  giro  tortuoso  de’  contini  montani,  si  ha 
una  supcrlicic  totale  di  miglia  18  B[0  o 
chilometri  30  i|3. 

Questo  piccolo  territorio  è una  pendice 
montuosa  che  dalle  erte  ed  alpestri  cime 
dello  Stato  limitrofo,  le  quali  le  fanno 
corona  e riparo  a tramontana,  discende 
sino  al  mare,  deprimendosi  gradatamente 
in  monticeli!  poco  alti  ma  dirupati.  Su 
quelle  balze  però,  e massime  sul  litorale, 
la  dolcezza  del  clima  fa  allignare  gli  olivi, 
i carrubbi,  i limoni,  i cedri,  gli  aranci  ed 
i palmizi. 

Fra  Monaco  e Roccabruna  elevasi  il 
monte  Nagel  o Aggel,  meritevole  di  spe- 
ciale menzione,  non  già  perchè  sia  stato 
ritenuto  duplice  capo  all  Apcnnino  ed  alle 
Alpi  , ma  per  essere  stato  ricordato  da 
Virgilio  nel  sesto  dell’Fneùfe,  là  ove  dice  : 

Argeribiu,  »ocer,  alpini»,  alnufl  «reo  Moooeci 

Discendeos,  eco. 

facendo  preconizzare  da  Anrhisc  ad  Enea 
che  Cesare  sarebbe  di  là  disceso  ad  in- 
famare il  nome  italiano , rivolgendo  le" 
armi  delle  sue  legioni  contro  i soldati 
della  stessa  patria. 

1 poggi  sottostanti  al  Nagel  sono  chia- 
mati il  Grasso;  dei  due  superiori  a Roc- 
eabruna  uno  ha  il  nome  di  Coppiere , 
l’altro  è detto  della  Miniera,  e la  più  acu- 
minata tra  le  alte  cime  che  s'ergono 

r)  Abitiamo  creduto  conveniente  di  inferire  la  no- 
tili* relativa  al  Principato  di Monaco  a questo  punto 
dol  Milionario  dogli  Stati  Sardi,  avuto  riguardo 
alla  poiinona  politica  a fteogratìca  di  questp  piccolo 
Stalo 

Il  Compilatori. 
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presso  il  confine  settentrionale  del  prin- 
cipato chiamasi  l'Ago  di  Menlone. 

I fianchi  dirupati  dei  più  alti  monti  sono 
solcati  da  varj  affossamenti  che  formano 
piccole  vallette.  Le  principali  sono  quelle 
che  trovami  più  vicine  a Menlone,  cioè 
la  valle  delle  Uorighc,  che  giace  sotto 
l'Ago  di  Menlone;  la  valle  di  Gorbio  pros- 
sima a Carnalesu  c la  valle  di  (,'arei.  Pic- 
colissime sono  le  valli  di  Kamingau  nel 
comune  di  Ruecabntna,  e dei  Tcstimonj 
presso  Monaco,  sotto  ii  monte  Nagel. 

il  principio  non  ha  vera  pianura,  ma 
in  qualche  tratto  vicino  al  mare  le  falde 
dei  monti  superiori  sono  spianate  e non 
ripide.  Tali  sono  il  piano  di  Garavuno  a 
levante  di  Muntone  c la  spianata  della 
Conclamimi  suhiacentc  a Monaco,  di  COO 
passi  quadrati  si  l'uno  che  l'altra;  il  piano 
di  Larnalese,  a levante  di  Montone,  ha 
appena  300  passi  quadrali. 

il  suolo  non  è bagnalo  da  (itimi  ; lo 
intersecano  torrentelli  di  breve  corso  detti 
valloni.  Sono  il  rivo  di  S.  Devota , dei 
Mulini,  della  Noce,  della  Rossa,  di  S.  Ro- 
mano, che  discendono  dai  lianchi  del  Na- 
gel e del  Grasso;  il  torrente  di  Ramin- 
gali, che  anch’esso  proviene  dal  Grasso  e 
dalla  Miniera  sopra  Roccahruna,  e i tor- 
renti di  Gorbio,  delle  Rorighe  o dei  (.'arei 
che  nascono  nei  monti  superiori  a Men- 
lone; finalmente  il  Vallone  o rivo  della 
Veglia  che  nasce  tra  Monaco  c Rocca- 
bruna  a ISO  passi  dal  mare  c discendo 
abbasso  in  tempo  di  ninggic  dirotte.  Vario 
fontane  sgorgano  nelle  adjacenxe  di  Mo- 
naco e di  Roecabruna.  Una  piccola  sor- 
gente scaturisce  presso  la  porla  di  Mo- 
naco, un’altra,  non  meno  piccola  dietro 
le  sue  mura,  detta  la  Fonte  vecchia , e 
quella  dèi  Tenui  nelle  sue  vicinanze.  Pro- 
vengono però  dal  territorio  nizzardo  altro 
acque  raccolte  a due  diverse  sorgenti,  una 
chiamata  della  Noce,  l'altra  dei  Marsara. 
Entro  il  recinto  del  castello  di  Roccabnina 
trovasi  una  buona  sorgente  perenne,  e duo 
altre  nelle  sue  vicinanze,  una  dello» quali 
prende  origine  nel  territorio  di  Gorbio. 
È da  notarsi  finalmente  che  presso  la  riva 
marittima , sotto  il  piccolo  oratorio  di 
Buon  viaggio,  sgorga  una  fonte  detta  di 
Spina  Sauta,  e quattro  altre  di  fianco  al 
Capo  Martino,  una  delle  «piali  chiamasi 
di  Massotiin  e versa  in  mare  un  enorme 
volume  d'acqua.  Nèl  territorio  non  havvi 
nè  laghi,  nè  paludi,  nè  marazzi;  è un 
semplice  serhalojo  dell'acqua  che  ivi  si 
raccoglie,  il  piccolo  stagno  che  trovasi 
presso  la  miniera  sopra  Koccabruua. 
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L.i  linea  del  litorale  compresa  entro  i 
confini  dello  Stato  ha  un  totale  di  miglia 
geografiche  dieci  o chilometri  18  c B\6, 
purché  vogliasi  nella  misurazione  tener 
conto  dei  porticcioli,  delle  anse  e dei  capi. 

Giunti  al  di  là  di  Capodaglio  incon- 
trasi una  punta  dirupata  da  ogni  lato  c 
inaccessibile,  sulla  quale  siede  Monaco  c 
che  a foggia  di  elevata  penisola  prolun- 
gasi verso  levante  per  circa  300  tese,  for- 
mando il  lato  meridionale  di  un  piccolo 
porto.  Tra  Monaco  c Montone  prolungasi 
il  litorale  in  acuta  punta,  poco  elevata 
sul  livello  dcll’acquc,  ma  molto  sporgente 
in  mezzo  ad  esse  fra  l'austro  c il  libec- 
cio, clic  porta  il  nome  di  Capo  Martino, 
ove  si  pesca  il  corallo.  A levante  di  que- 
sta punta  apresi  una  spiaggia  di  sabbia 
leggiermente  affossala,  la  quale  offre  an- 
coraggio riparato  dal  ponente  e dal  mae- 
strale. Anche  a Montone  nel  lato  di  le- 
vante è una  rada  da  piccole  navi  con  9 
a 12  tese  di  acqua,  stazione  mcn  sicura 
delle  altre.  Le  cime  di  due  alti  monti  ser- 
vono d’ indicazione  ai  naviganti.  Elevasi 
un»  di  questi  monti  a greco  di  Monaco, 
e la  sua  cima  pianeggiante  a guisa  di 
piattaforma  è delta  Tavola  di  Morgues  o 
di  Monaco  ; l'altro  c posto  presso  il  con- 
fine orientale  del  principato  ed  è 1'  Ago 
di  Montone,  di  cui  si  è toccato.  In  mezzo 
a quesli  due  monti  e'  presso  le  loro  falde 
comparisoe  sull’alto  mare  la  nuova  via  ma- 
rittima come  una  larga  striscia  bianca. 

Meritano  speciale  menzione  alcune  va- 
ste grotte.  Tali  souo  quella  della  Grue 
Aperta  éntro,  il  dirupo  ih  cui  siede  Mo- 
naco, alla  quale  dà  accesso  un  foro  che 
s’interna  per  circa  130  passi;  quella  della 
Veglia  posta  sotto  il  picciol  santuario  di 
Buonviaggio  in  riva  al  mare , e quella 
della  Dragoniera  sottostante  a Roccabru- 
na,  aperta  essa  pure  presso  il  mare. 

Lo  stalo  della  vegetazione  offre  quattro 
diverse  zone  o ripiani,  Luna. al  disopra 
delle  altre.  Nella  prima  e più  bassa  zona 
vegetano  tutte  le  piante  indigene,  le  quali 
non  si  sviluppano  ordinariamantc  al  di 

k 

La  popolazione  totale  del  Principato  i 
riparliti  nel  , 
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là  di  100  metri  dal  lido  del  mare,  nevi 
oltre  un'elevazione  di  egual  misura  al  di 
sopra  del  suo  livello.  Nella  spiaggia  sab- 
bionosa  vegetano  gli  cringii  marini,  i eri- 
toni,  le  pastinache  spinose,  le  silene,  i 
grespigni,  le  anonidi  ramose,  i poligoni, 
i narcisi  marini,  la  medira,  i sonchi,  ccc. 
c nella  parte  del  litorale  ingombra  di 
scogliere  e di  depositi  delritici  vegetano 
le  palme  minori,  le  antillidi,  l'enforbic, le 
timelee,  lo  statici,  il  violacciocro  ramoso, 
l'erba  velia,  il  finocchio  marino.  Nella  se- 
conda zona  prosperano,  come  in  terra  na- 
tiva, aranci,  cedri,  limoni  «1  altri  alberi 
fruttiferi.  Questa  porzione  di  suolo  com- 
prende le  falde  c i fianchi  delle  colline 
che  si  alzano  per  200  metri  al  disopra 
delle  acque  del  Mediterraneo:  si  coltivano 
in  questa  i gelsi,  i platani,  le  tuberose, 
le  giunchiglie,  le  rose,  i gelsomini,  le 
mimose;  vi  crescono  spontanei  i lóti  spac- 
easassi,  i ricini,  gli  oleandri,  gli  ornito- 
gali,  le  niveole,  lo  ofridi,  i tulipani,  i go- 
ra nj  ; e questa  è pure  la  regione  degli 
ulivi,  delle  viti,  dei  fichi,  dei  legumi  c di 
tutti  i cercali  del  mezzogiorno  d'Europa. 
In  essa  finalmente  vivono  naturalizzate  le 
agavi  americane,  i fichi  d’ India  , i pap- 
eri, e nelle  sue  parti  più  incolte  gli  al- 
atri, i lauri,  i carrubbi,  i lillatri,  le  glo- 
bulari, lo  scope,  le  stachidi.  La  fascia 
territoriale  superiore,  che  comprende  le 
sodaglie  più  vicine  alle  sommità  dei  monti, 
non  offre  che  nudi  dirupi,  nelle  frane  dei 
quali  vegetano  principalmente  i pini , i 
cisti,  i rosmarini,  le  lavenditlo,  il  lituo, 
il  mirto,  c nioltiplici  varietà  di  festuche 
e di  graminacee. 

Benigna,  come  si  è detto,  è la  tempe- 
ratura atmosferica  che  si  gode  nel  prin- 
cipato. È raro  il  raso  di  un  abbassamento 
del  termometro  al  disotto  dello  zero,  come 
diUiCihncrttc  accade  che  nei  più  forti  ca- 
lori estivi  oltrepassi  i gradi  25.  L’aria  è 
asciutta,  purgata  e salubre,  c un  po'  ri- 
gida a Rorcabruna  per  la  sua  posizione 
elevata. 


Monaco  nel  18*5  era  di  7200  abitanti 
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Abitami 

Maschi 

Frmm. 

Famiglio 

Propr. 

Agricoli. 

Arti*. 

Poreri 

Comunità  di  Monaco 

1200 

608 

592 

260 

*08 

7*0 

*0 

12 

» di  Roccabruna 

800 

360 

4*0 

1*4 

45 

750 

* 

1 

» di  Mentono 

5000 

2232 

2768 

960 

1390 

3250 

196 

164 

•>  di  Monti 

200 

92 

108 

25 

200 

198 

2 

0 

Totale 

7200 

3292 

3908 

1389 

20*3 

*938 

2*2 

177 
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La  guarnigione  sarda  permanente  in 
Monaco  è di  300  uomini;  200  sono  i gio- 
vani eli’  emigrano.  Puossi  quindi  nello 
Stalo  di  Monaco  assegnare  circa  873  abi- 
tanti per  miglio  quadrato. 

11  numero  medio  annuo  delle  nascite, 
dei  matrimonj  c delle  morti  in  questi  ul- 
timi anni  fu  di  149  nati,  Ut  morti  c di 
41  matrimonj  per  tutto  lo  Stato. 

11  dialetto  clic  usasi  in  questo  princi- 
pato ò composto  di  italiano  e francese  con 
varie  voci  spagnuole  e molte  altre  usate 
dai  genovesi.  Divcrsiliea  alcun  poco  il 
vernacolo  di  quei  di  Mentone  e di  Roc- 
cabruna  da  quello  ebe  parlasi  in  Monaco, 
non  quanto  però  la  pronunzia,  clic  negli 
abitanti  di  questo  è piuttosto  dolce  ed 
aperta,  mentre  altrove  e specialmente  in 
Mentone  riesce  di  una  faticante  lentezza, 
e ben  dislinguesi  per  una  certa  cantilena 
nasale  belle  desinenze. 

1 tre  comuni  di  Monaco , Mcutonc  c 
Roccabruna,  formanti  in  tutto  quattro  par- 
rocchie, dipendono  dalla  diocesi  di  Nizza. 

Contasi  in  tutto  il  principato  una  de- 
cina di  bovi  da  lavoro,  onde  la  semente 
del  grano  e delle  altre  biade  viene  fatta 
quasi  tutta  a mano. 

I.e  più  importanti  produzioni  del  ter- 
ritorio sono  l’olio  e gli  agrumi;  la  quan- 
tità annua  della  ricolta  dell'  olio  ò piut- 
tosto considerabile,  soprawanzandone  or- 
dinariamente ai  consumi,  oltre  i 200,000 
rubili  che  si  mandano  fuori  dello  Stato  |ier 
supplire  con  tal  prodotto  alla  scarsità  delle 
granaglie  e del  vino.  Dei  legumi  viene 
appena  raccolta  la  decima  parte  di  quella 
quantità  che  suolsi  consumare  annual- 
mente. La  media  quantità  annua  del  vino 
non  oltrepassa  le  4000  cariche  di  12 
rubbi  l’ una  ; la  raccolta  delle  castagne 
non  si  fa  che  presso  Roccabruna,  ma  non 
suole  oltrepassare  le  18  mine.  Vegetano 
attualmente  7000  gelsi , 2000  dei  quali 
ne’  dintorni  di  Monaco  c 8000  tra  Men- 
tonc  e Roccabruna.  Il  prodotto  medio  an- 
nuo della  seta  non  supera  i 20  rubbi. 
Gli  alveari  sono  appena  200.  Gli  aranci, 
i cedri  ed  i limoni,  oltre  al  formare  il 
più  beU'ornamcnto  di  questo  piccolo  ter- 
ritorio, producono  nel  tempo  stesso  una 
rendita  assai  cospicua,  poiché  si  sogliono 
csportareaiimialmcnie  dalle  30  alle  38,000 
casse  di  limoni  c dalle  20  alle  28,000  casse 
di  aranci. 

Intorno  al  bestiame  esistente  nel  prin- 
cipato bassi  il  seguente  prospetto  formato 
accuratamente  sul  cadere  del  1834  : 


Bestiame  vaccino  da  frutto  Capi  120  circa 

Rovi  da  lavoro » tO 

Cavalli » 40  circa 

Somari  ( quasi  tutti  in  Rocca- 

bruna  ) » 400 

Capre  non  erranti  e quasi  tutte 
in  Rocrabruna  . ...»  40 
Pecore  erranti  nel  territorio 
di  Roccabruna  ....  » 300 
Pecore  stallcggiantl  nel  resto 
del  principato  . . . . » 100 

Totale,  capi  1010 

Di  pochisssima  importanza  ò l’industria 
manifattrice  del  principato,  non  contan- 
dosi in  complesso  che  28  falegnami,  3 tor- 
nitori in  legno , 8 fabbricatori  di  mobi- 
glie, una  piccola  manifattura  di  cappelli 
di  paglia,  28  telaj  di  canapa  e lino,  ol- 
tre au  una  manifattura  in  («Ione  di  80 
telaj  esistente  in  Monaco. 

11  commercio  marittimo  consiste  in  38 
barche  pescherecce  c 83  navi  mercantili. 

Le  rendite  pubbliche  del  principato, 
quando  gli  erano  aggregati  i luoghi  di 
Mentone  e Roccabruna,  ascendevano  ap- 
prossimativamente alla  somma  di  fran- 
chi 370,000,  da  cui  deducendonc  80,000 
clic  il  principe  assegnava  per  lo  sti- 
pendio degl’  impiegati  e pei  manteni- 
mento delle  pubbliche  scuole,  ne  re- 
restavano pel  Suo  erario  280,000  almeno. 
1 poveri,  come  abbiarn  detto,  sono  177,  i 
quali  con  poche  miglia ja  di  lire  potrebbero 
mantenersi  lautamente,  «c  affatto  impo- 
tenti al  lavoro.  La  suddetta  somma  di 
franchi  570,000,  ragguagliandosi  a 80  fran- 
chi per  testa  , viene  ad  essere  la  tassa 
più  forte  che  in  tempo  di  pace  si  paghi 
da  un  suddito  al  suo  sovrano  in  qualun- 
que parte  del  mondo,  eccetto  l'Olanda  c 
l'Inghilterra,  dove  si  paga  presso  a poco 
lo  stesso,  fra  le  imposto  son  notabili 
le  due  principali  : una  è l’antichissima 
sui  prodotti  del  suolo,  non  pagando  ncr 
sé  stesso  il  suolo;  l'altra  è la  feudale 
del  monopolio  del  pane.  Son  da  vedersi 
le  bellissime  mulina  ad  otto  piani  fatte 
fare  a qucst’cffclto  presso  a Mentone. 

Alle  scuole  cosi  pubbliche  come  pri- 
vate del  principato,  le  prime  delle  quali 
sono  cinque  appena , intervengono  an- 
nualmente 800  alunni,  un  quinto  femmi- 
ne. Si  contano  tre  spedali  per  gl’  infermi, 
uno  dei  quali  destinato  ai  militari , in 
Monaco,  e un  comitato  di  mendicità  iti 
Mentono.  I dementi  sono  mandati  in  To- 
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rimi  a spese  dei  congiunti,  e gli  esposti 
sono  ricevuti  nello  spedate.  11  numero  di 
questi  ultimi  è di  uno  all'anno. 

Sotto  il  rispetto  religioso  il  principato 
è compreso  nella  giurisdizione  del  ve- 
scovo di  Nizza,  il  quale,  per  patti  conve- 
nuti coll'  ultimo  principe , è tenuto  farsi 
rappresentare  in  Monaco  da  un  vicario 
generale.  Il  mantenimento  del  clero  (di'  è 
salariato  dallo  Stato)  non  costa  all’era- 
rio più  di  4800  franchi  annui,  inclusovi 
l’onorario  del  vicario  generale.  Conventi 
non  esistono  di  nessuna  sorta. 

Monaco,  Capitale  di  tutto  Io  Stato,  e la 
sola  città  che  oggidì  lo  formi  realmente, 
essendosene  distaccate  Mentonc  e Rocca- 
bruna:  sta  sopra  una  rupe,  che  prende 
la  figura  di  penisola  con  lunga  punta  in 
mezzo  alle  acque,  sopra  le  quali  si  eleva 
a picco  per  un'altezza  di  oltre  300  piedi. 
La  rupe  su  cui  giace  Monaco  ha  in  lun- 
ghezza circa  800  metri  e ISO  in  larghez- 
za. Giace  tra  i gradi  43  e 44  di  latitu- 
dine boreale,  alla  distanza  di  40'  e 25” 
dal  primo  dei  detti  paralleli , mentre  la 
sua  longitudine  orientale  dal  meridiano 
di  Parigi  è di  gradi  8 e 20".  Da  Mo- 
naco a Nizza  si  contano  0 miglia,  e 
poco  più  da  Monaco  a Ventimiglia.  Im- 
maginatevi, dice  uno  scrittore,  una  rupe 
presso  che  ignuda,  se  non  dove  l’am- 
mantano verso  il  mare  gli  spinosi  fichi 
d’india,  la  quale  s'avanzi  e protendasi  in 
sull’onda.  In  cima  a questa  rupe  mettete 
un  fascio  di  case  circondate  da  fortifica- 
zioni e popolate  da  un  migliajo  circa  di 
abitatori.  Agginngcte  una  piazza  con  lar- 
ghissimi prospetti  sul  mare  e decorata 
di  palle  da  cannone  e di  bombe  a pira- 
midi con  un  palazzo  di  qualche  apparenza, 
ed  avrete  l’idea  della  capitale  del  più  pic- 
colo di  tutti  gli  Stati.  Monaco  è città  poco 
popolata,  giacché  non  contiene,  come  ve- 
demmo, che  1200  abitanti,  non  compresi 
i 500  uomini  di  guarnigione  piemontese. 
Il  grandioso  palazzo  del  principe  è ar- 
chitettura del  buon  secolo:  vi  dipinse 
Orazio  dei  Ferrari  : nella  sua  parte  po- 
steriore è munito  di  saldissime  fortifica- 
zioni clic  molto  giovarono  nei  tempi  pas- 
sati alla  sua  difesa  (l). 

Il  porto  ha  una  larghezza  di  duecento 
tese  ed  offre  un  sicuro  riparo  dai  venti 
di  libeccio,  di  ponente  c di  tramontana. 
Il  maestrale  talvolta  vi  discende  con  im- 

(1)  V'Iia  un  proverbio  folgoro  che  dico:  ■ Son 
Moooeo  «opro  uno  scoglio -,  non  sonino,  non  rocco- 
flio  o pure  moopor  voglio  ». 
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pelo  ; recano  pure  traversia  gli  scirocchi 
ed  il  levante,  i quali  dando  in  pieno  sul- 
l'entrata rendono  assai  malagevole  il  dis- 
barco  in  tempo  di  grosso  mare.  Alla 
bocca  del  porlo  ed  in  mezzo  di  esso  il 
fondo  è fangoso;  nei  lati  è ingombro  di 
scogli  e coperto  di  alga.  Iti  sua  profon- 
dità va  decrescendo  dall'entrata  clic  ha 
48  tese  d’acqua , fin  presso  la  spiaggia 
ove  sono  cinque  o sei.  Non  esistendo  ai 
tempi  di  Slrahone  verun  porto  artificiale 
da  Monaco  alla  Spezia,  non  indicò  quello 
scrittore  in  tutta  la  spiaggia  ligure  che 
questo,  designandolo  bensì  come  non  ca- 
pace che  di  poche  c piccole  navi. 

Di  questo  porto  ha  cantato  Lucano: 

Quaqae  aub  llerculeo  sacrati»  Nnmini*  portu* 

L'rgct  rupe  casa  Prlagus,  non  Coru»  in  illuni 

Ju»  haliti  aut  tephiro*  : solus  sua  lilora  turbai 

Ctrcius,  et  tuia  prohibet  slatione  Monoeci. 

Possiede  Monaco  due  ospedali,  uno  ci- 
vile, l'altro  militare,  come  pure  una  pub- 
blica scuola  elementare  e due  privali  isti- 
tuti d'istruzione  o collegi. 

Se  Nizza  può  dirsi  abbia  qualche  sen- 
tore del  Tamigi,  Monaco  si  risente  anzi 
bene  che  no  della  Senna , essendo  usata 
la  Corte  di  condursi  in  Parigi. 

L’origine  di  Monaco  si  ritrae  sino  al- 
l'età di  transizione  tra  la  favola  c la  sto- 
ria, avendo  essa  avuto  per  fondatore  un 
eroe  mezzo  favoloso  e mezzo  islorico.  As- 
sai prima  che  Bclloveso,  dc’Romani,  e di 
Annibale,  v’ebbe  un  conquistatore,  o egi- 
zio, o greco,  o barbaro  ei  fosse,  il  quale 
andando  nelle  Spagne , ovvero  tornando- 
ne, valicò  con  un  esercito  le  alpi  ita- 
liane. La  favola  s‘  impadronì  di  questo 
eroe  e lo  deificò  col  nome  di  Ercole.  Non- 
dimeno i più  autorevoli  si  poeti  che  sto- 
rici mettono  il  suo  vittorioso  cammino 
per  le  alpi  marittime.  Essi  raccontano  che 
combattesse  contro  i Liguri  alpini,  sim- 
boleggiati, nella  favola,  da  Albione  c Ber- 
gionc  figliuoli  di  Nettuno.  Ed  aggiungono 
che  mancandogli  i dardi  fosse  ajulato  da 
Giove  con  una  grandine  di  sassi,  che  op- 
presse i nemici  : fatiche  e vittorie  vatici- 
nategli da  Prometeo  nei  versi  d'Eschilo. 
Ercole,  divenuto  fra  gli  Italiani  simile  a 
un  dio,  consacrò  alla  sua  perenne  memo- 
ria la  rocca  e il  |>orto  di  Monaco. 

Donde  Monoico  o Monoeco,  cioè  soli- 
tario, si  chiamasse  l’Èrcole  qui  adorato 
non  è ben  chiaro.  Sostengono  alcuni 
che  prendesse  tal  nome,  perchè  caccia- 
tane ogni  persona,  gli  piacque  abitarvi 
soletto,  dio  misantropo.  Altri,  perché  nel 
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suo  tempio  non  si  venerava  altro  nume  ; 
dio  geloso;  mentre  nel  tempio  di  Giove 
aveano  culto  Giunone  c Minerva  e si  ado- 
ravano congiuntamente  Venere  e Cupido 
nel  tempio  di  Venere. 

Da  qual  parte  sorgesse  il  tempio  di 
Ercole  a Monaco,  fondato,  (licesi,  dui  Fo- 
resi di  Marsiglia,  non  è lini  noto,  altri 
collocandolo  a cavaliere  del  porto,  altri 
situandolo  più  in  allo  sul  monte.  Ce  re- 
liquie d’un  tempietto  ( fantini ) sulla  vec- 
chia strada  fra  Monaco  e Mentone,  pa- 
lesano col  modo  della  struttura  loro 
un'antichità  pari  alle  primissime  opere 
d'architettura  che  il  tempo  ha  rispettate. 

Fino  dai  tempi  di  Strattone  era  Monaco 
un  porto  frequentalo.  Prima  però  del  se- 
colo XIII  nessuno  gli  dà  il  nome  di  città 
o di  terra,  ma  solamente  di  porto.  Mo- 
naco venne  distrutta  dai  barbari  dopo  la 
caduta  dell’impero  romano.  Sembra  tut- 
tavia che  i pochi  casali  ivi  esistenti  siano 
poi  stati  accresciuti  dai  Genovesi  nel  tatti. 
V’hanno  infatti  memorie  che  raccontano 
che  in  quell’anno  i consoli  di  Genova 
mandarono  Folco  di  Castello,  uno  di  loro, 
a edificare  in  sul  poggio  di  Montone, 
che  l'imperatore  Enrico  avea  donato  alla 
repubblica,  quattro  torri  circondate  di 
muro  alto  37  palmi.  Le  fortificazioni  pre- 
senti vennero  fatte  col  danaro,  cioè  per  or- 
dine di  Luigi  XIV.  Monaco  segui  le  vicende 
del  comune  di  Genova.  Dopo  la  metà  del 
secolo  XIII  Carlo  I,  conte  di  Provenza,  in- 
vase la  Liguria  col  favore  del  parlilo 
guelfo,  di  cui  era  capo  il  cdsato  de’Gri- 
maldi  che  perciò  venne  espulso  da  Ge- 
nova. Uno  di  quella  famiglia  aveva  al- 
lora in  custodia  il  castello  ui  Monaco,  che 
alla  pace  .del  1301  fu  poi  restituito  alla 
repubblica.  Francesco  Grimaldi,  stabilito 
in  Nizza,  sorprese  Monaco  nel  1317;  e cosi 
awiccndossi  di  continuo  il  dominio  delle 
due  fazioni  sopra  questa  città  fino  al  1387, 
in  cui  essa  ritornò  ai  Genovesi,  a cui  per 
altro  lo  ritolsero  i Provenzali  due  anni 
dopo.  11  rasato  Grimaldi  aveva  già  con- 
seguito giurisdizioni  nel  territorio  di  Mo- 
naco sin  dal  1338  nella  persona  'di  Ra- 
be|lo  Grimaldi,  che  vi  avea  comperato 
cospicui  possedimenti.  Non  mancarono 
scrittori  che  per  adulazione  spinsero  l’o- 
rigine della  sua  potenza  al  di  là  del  se- 
colo X e le  crearono  un  contado  nella 
città  c territorio  di  Monaco;  ma  è oramai 
provatoesscr codeste  mere  favule  da  essi  in- 
ventate; alle  quali, se  credule,  non  sareb- 
bero stati  forse  contenti,  perchè  i trovatori 
di  schiatte  sogliono  mettere  in  relazione 
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strettissima  i loro  personaggi  cogli  eroi 
di  Troja,  e gran  mercè  se  si  limitano  ad 
imparentarli  coi  discendenti  di  Romolo.  Il 
primo  dc’Griuialdi,  del  cui  dominio  sopra 
Monaco  non  possono  nascere  contesta- 
zioni, fu  tarlo  I,  il  (piale  meritò  il  nomo 
di  grande  pei  scrvigj  resi  al  re  Filippo  di 
Valois  e per  le  prove  di  valore  date  corno 
ammiraglio  di  Genova  e di  Francia  con- 
tro gl’  Inglesi  ed  i Catalani.  A Carlo  è 
dovuto  l’ingrandimento  dello  Stato  per 
l’ acquisto  per  compra  di  Roccabruua  o 
Mentone.  Mori  nel  1363.  Il  principe  Ca- 
talano, venuto  al  potere  nel  Ulta,  non 
avendo  prole  maschile,  sposò  Claudia  sua 
unica  crede  a Lamberto  Grimaldo,  signore 
d’  Antibo,  suo  parente.  Giovanni  11  clic 
successe  a lambcrto  nel  1403,  fu  ucciso 
nel  1803  da  suo  fratello  Luciano  che  s’im- 
possessò dello  Stato.  Questi  sostenne  in 
Monaco  un  lungo  ed  ostinalo  assedio  dai 
Genovesi  uniti  ai  Pisani,  i quali  però  fu- 
rono poi  costretti  a ritirarsi  ; ed  egli  col 
soccorso  del  duca  di  Savoja  ricupero  Mon- 
tone c Roccabruua,  di  cui  si  erano  im- 
padroniti. Nel  1828  fu  Luciano  a sua  volta 
trucidato  da  Bartolomeo  Doria,  marchese 
di  Dolceaequa,  suo  nipote.  Verso  la  fine 
del  secolo  XVI  i Francesi  tentarono 
di  impadronirsi  con  improvviso  attacco 
della  fortezza  di  Monaco,  ma  il  principe 
Carlo  11  li  respipse.  Morto  senza  prole 
nel  1889,  gli  fu  successore  il  fratello  Er- 
cole HI,’  il  (piale  dovette  esso  pure  di- 
fendersi da  una  sorpresa  fattagli  dai  Fran- 
cesi. Nel  1604  cadde  questo  principe  sotto 
il  pugnale  di  alcuni  suoi  sudditi.  Ono- 
rato Il  che  gli  successe,  sotto  la  tutela  di 
Federico  Laudi,  suo  zio  materno,  accolse 
mal  cousigliatauiente  in  Monaco  presi- 
dio spagnuolo  ; ma  senti  ben  prestò 
il  peso  della  dipendenza  degli  orgogliosi 
protettori  e seppe  eluderne  la  sospettosa 
vigilanza  intavolando  segrete  pratiche  col 
re  di  Francia.  Unitosi  quindi  ai  più  fe- 
deli tra’  suoi  vassalli,  sorprese  nel  colmo 
della  notte  gli  Spagnuoli  che  occupavano 
la  cittadella  e li  forzò  a sgombrare  la 
città  ed  il  principato.  Manifestò  poi  in 
una  protesta  ai  potentati  d’ Europa  la 
presa  risoluzione,  che  ragionevolmente  fu 
resa  legittima  per  decreto  del  congresso 
di  Munster.  Il  re  Luigi  XIII,  in  compenso 
dei  beni  che  Onorato  teneva  dagli  Spa- 
linoli nel  reame  di  Napoli  e nel  ducato 
i Milano  c di  cui  fu  spogliato,  gli  as- 
segnò la  dignità  di  pari  del  regno  ed 
un'annua  rendita  di  28,000  ducali,  in 
fondi  di  terre  poste  in  Francia,  da  ri- 
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partirsi  in  più  fendi.  I.a  buona  azione 
ebbe  il  suo  compenso  Egli  fu  infatti,  con 
decreto  del  1642,  creato  duca  di  Va- 
lcntinois,  indi  marchese  di  Batix  c nel 
1647  conte  di  Carlades.  Con  Antonio  si 
estinsc  nel  1731  la  linea  maschile  dei 
Grimaldi  di  Monaco.  Egli,  vistosi  privo 
di  prole  maschile,  uni  in  matrimonio  la 
maggiore  delle  sue  figlie,  Luisa  Ippolita, 
con  Giacomo  Goyon,  signore  di  Matignon 
e conte  di  Thorigny,  di  cospicua  famiglia 
di  Bretagna,  il  quale  assunse  le  dignità 
gentilizie  dei  Grimaldi  e prese  il  titolo  di 
«luca  di  Valentinois.  Dal  tempo  del  con- 
gresso di  Munstcr  fin  presso  il  finire  del 
secolo  decorso  fu  guardato  Monaco  da 
truppe  Francesi,  ma  senza  veruna  par- 
tecipazione ai  privilcgj  della  sovranità, 
che  risiedè  sempre  assoluta  nel  principe. 
Sul  cominciare  del  1793  la  convenzione 
nazionale  di  Francia  decretò  la  riunione 
del  Principato  al  territorio  della  Repub- 
blica, per  cui  essendo  unito  alla  contea 
di  Nizza  divenne  circondario  di  un  nuovp 
dipartimento  che  fu  allora  formato  e di- 
stinto col  nome  di  Alpi  Marittime.  Per 
ispogliarc  la  Casa  di  Savoia  del  territorio 
nizzardo  furono  pretesti  all'Assemblea  na- 
zionale il  ricovero  dato  da  Vittorio  "Ame- 
deo ili  agli  emigrati  ed  il  suo  rifiuto  di 
ricevere  come  ambasciatore  il  Semqrivillc; 
ma  per  toglier  Monaco  ai  suoi  principi 
adottò  la  proposizione  di  Carnol  relatore 
del  comitato  .diplomatico  e non  adoperò 
altre  ragioni  che  quella  del  più  forte, 
sostenendola  colle  bajonette  dei  generale 
Anseime.  Già  i principi  di  Monaco  non 
potevan  considerarsi  più  che  come  Fran- 
cesi, essi  che  pur  non  aveàno  voluto  di- 
pendere dagli  Spagnuoli.  Nella  radula  del  - . 
l'impero  Francese,  i sovrani  alleati  . riuniti 
in  Parigi  nel  1814  restituirono  al  duca  di 
Valentinois  il  principato  di  Monaco  e con- 
sentirono che  venissero  riannodali  gli  an- 
tichi legami  politici  tra  questo  Stalo  eia 
Francia. Nell'anno  successivo  1818  avvia- 
tosi il  principe  à riprender  possesso  di 
Monaco,  venne  arrestato  in  Cannes  dal  ge- 
nerale Cainbronne  che  precedeva  Napo- 
leone disharralo  nel  di  precèdente,  e che 
appena  ivi  giunto  invitò  Onorato  ad  ac- 
compagnarlo a Parigi:  ina  il  principe  se 
ne  scusava,  e l'imperatore  ordinò  che  fosse 
subito  rimesso  in  libertà.  Giunto  il  prin- 
cipe in  Monaco  v’incontrò  nHove  brighe 
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per  un  atto  arbitrario  del  governatore  di 
Nizza,  il  quale  consenti  che  il  colonnello 
Burk  si  portasse  ad  occupare  la  cittadella 
di  Monaco  con  truppe  inglesi  : contro  il 
qual  allo  protestò  solennemente  il  prin- 
cipe con  reclamo  diretto  al  duca  di  Vi- 
cenza allora  ministro  imperiale  per  gli 
affari  esteri.  11  trattato  di  Parigi  del  1818 
modificò  gli  articoli  di  quello  stipulato 
nell'anno  precedente,  per  cui  venne  affi- 
data la  protezione  militare  di  Monaco 
alla  Casa  di  Savoja.  Successivamente,  cioè, 
nel  1817,  ebbe  luogo  una  speciale  con- 
venzione tra  il  principe  Onorato  IV  ed  il 
re  Vittorio  Emanuele  per  regolare  la  som- 
ministrazione del  presidio  militare  ed  al- 
cuni articoli  di  finanza,  restando  l’alto 
dominio  dello  Stato  immune  alla  Casa  di 
Valentinois.  Finalmente  cessavano  le  in- 
fluenze e la  dipendenza  spagnuola  c fran- 
cese. 

Lo  stemma  Grimaldi  contiene  quindici 
losagne  o rombi  disposti  in  tre  file.  A 
principio  vi  fu  aggiunto  un  monaco  ar- 
mato di  spada  od  appoggiato  sulla  parte 
destra  dello  scudo,  col  motto  Deo  ju- 
mule:  in  seguito  venne  posto  lo  stemma 
in  mezzo  a due  religiosi  a mano  armata, 
quasi  in  atto  di  difenderlo.  Questo  soste- 
gno blasonico  credesi  da  alcuni  allusivo 
a quel  tratto  di  scaltrezza  con  cui  Fran- 
cesco Grimaldi  potè  penetrare  in  Monaco 
quand’era  occupata  dai  •ghibellini,  sotto 
l’abito  di  religioso  ; ma  è opinione  più 
comune  che  nel  secolo  XV  i signori  di 
Monaco  attribuissero  un’origine  cristiana 
al  nome  della  loro  capitale.  Anche  sulla 
porta  del  palazzo  del  principe  posto  in 
Monaco  vedesi  lo-  stemma  Grimaldi  in 
pietra,  coi  due  religiosi  a spada  nuda, 
stranamente  mutilati. 

Ad  oggetto  di  far  meglio  conoscere  la 
genealogia  dei  principi  di  Monaco  lo 
Zuccagni-Orlandini  nella  sua  Corografia 
dell’  Italia  trascrisse  dall'opera  di  Chassot 
(Ut  Géuéalogies  liistoriques  des  fonte* 
Ics  Maisons  Soureraines  qui  ont  subsislè 
jusqu’à  prisent,  ecc.  Paris  1736),  il  loro 
albero  ripartito  in  tre  rami.  Noi  approfit- 
teremo anche  di  questa  parte  del  suo  la- 
voro, non  senza  ripetere  con  esso  che 
nelle  molte  discordanze  degli  storiografi 
le  notizie  dello  Chassot,  se  non  incontra- 
stabili, sono  però  meno  incerte. 
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I. 

Ramo  primario  dei  Grihaidi. 


Un  Grimaldi  (dello  da  alcuni  Grimaldi  IP'),  ucciso  net  1219  all'assedio  di 
Damiata,  am'a  sposata  Oretta  de  Castro,  da  cui  ebbe: 


FRANCESCO 
sposa  A ureha  del  Carré  Ite, 
».  1275 

1 

Dbtoto  Lochino 

Vescovo  di  Castro  ds  eoi  discendono  i marchesi  di  Man~ 

dinio  di  Napoli  e i Grimaldi  di  Sitigli* 

RANIl-RI  1 

sposa  Speciota  del  Carretto, 
tu.  terso  il  1300 

i 

1 

Andaro  ? 

da  coi  discendono  ì conti  di  Boglio 

1 

Antonio 

Consigliere  di  Carlo  11 
re  di  Napoli 

KAMI, ili  II 

Signore  di  Cagne  e Villanuota  di 
Normandia;  sposa  Margherita  Ruffo 
m.  1314 

i 

1 

Bartolomjsko 

Governatore  di  Calabria,  da  cui  di- 
scendono i signori  di  Missimorio  in 
Sicilia 

Francesco 

CARLO  I *il  GRANDE 
Ammiraglio  di  Francia,  sposa  Ine* 
ehinetta  Spinola,  m.  1363 

1 

Antonio, 

Capo  dei  signori  di  Antibo 

Luciano 

Signore  di  Yillafranca,  cìamb1. 

RANIERI  III  Gabrikls  Carlo.  . ■ Lancillotto  Ruspo 

Ammiraglio  del  Me-  Capo  dei  principi  di  Ciiiqbellano  {li  Gin-  Ciambolano  di  Gio- 

dìterraneo  e cìamb.  S.  Caterina  di  Sicilia  tanna  regina  di  Na-  tanna  regina  di  Nrk 

del  re  Carlo  V,  sposa  poli  * , poli 

Isabella  Attuari , * •, 

«n.  1406  1 “ • . 

1 ‘ , v 

Ambrogino  GIOVANNI  » Antonio  Gasplro 

annegatosi  in  mare  sposa  Pome  lina  ingoio.  Barone  di  S.  Demetrio 
nel  1422  m 1434 


CATALANO  * 

sposa  f/iauco  del  Carretto,  m.  1437 


Giovanni  Ranieri  Claudia 

*».  bambine  m.  bambino  sposa  Lambert#  suo 

cugino,  m.  1492. 
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D. 

Riio  disi  Grimaldi  sigrori  d’Antibo. 

Akolò  di  luca  di  Jn Ionio  Grimaldi , s ignare  d ’Jntibo,  spora  Caterim  Dori d 
dei  marchesi  d’Oneglia,  da  cui  ebbe: 


LAMBERTO 

, che  sposa  Claudia  sua  cu- 
gina nel  1459,  m.  1493 


Gaspcro 

da  eoi  contìnua  la  discendenti  dei 
Signori  d'Aotibo 


GIOVANNI  LUcIaNO  Agostino  Filiberto  Liuti 

«pota  Antonietta  di  aposa  Giovanna  di  Arcivescovo  di  Ori-  Proposto  di  Niua  Cavaliere  di  Malta 
Savoia,  figlia  naturalo  Pontone*  ; è assas-  stagni 
del  duca  Filiberto;  4 sinalo  nel  1325 
ucciso  nel  1505  I 

ONORATO  I 

Marchese  di  Campagna,  conte  di  Canosa,  principe  di  Monaco;  sposa 
Umbella  di  Gio.  Batt.  Grimaldi  signore  di  Moniadion,  conte.  Pala- 
tino, m.  1504 


CARLO  11 
m.  13SU 


Francesco 

Nate  in  Spagna  nel  1583 


f ERCOLE  ORAZIO 

succeduto  al  fratello , Coppiere  del  re  Filippo  III 
sposa  Maria  Landi , di  Spagaa 
m.  1624  I 


ONORATO  II 

Duca  di  Valentinois,  pari  di  Francia, 
aposa  Ippolita  Tri  valsi,  m.  1662 

ERCOLB  • 

Marchese  di  fiaux,  sposa  Maria  Au- 
reli» Svinola,  tìgli*  ed  erede  di  Lo-  ' 
ciano  Spinola,  «ignora  di  Molfetta . 
in.  1651 

LUIGI 

Succede  allevo,  aposa  Caterina  Car- 
lotta, tìgli*  del  duca  di  Grammont , 
m.  1701 


rt)NI 


ANTONIO 
, sposa  Afaria,  figlia  di  Luigi  di  Lorena, 
conte  drArmagnac.  m.  1731 


ha  Ìa 


Caterina  Parlotta 
m.  1696  dì  anni  5 


LUISA  il* POLITA 
sposa  Giacomo  Fran- 
cesco Le  onoro  Goyon 
signore  di  Matignon  nel 
1715.  m.  1731 


Elisabetta 
m.  1698 


Luisa  Camilla 
sposa  il  principe  d'Ii 
ghieo. 
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R*«0,  OR*  regnaste,  bei  CONTI  di  Thorignt,  signori  DI  MìTIGNON, 
DIVENUTI  IH: CHI  DI  VaLENTINOIS  E PRINCIPI  DI  MONACO. 


Giacomo  IH  Coyoti,  signore  di  Malignati,  conte  di  Thorigny  e di  Gafé, 
• sposa  sua  nipote  Carlotta  di  Matignan,  m.  1728 


GIACOMO  FRANCESCO-LEONORO  GOYON 
Signor*  di  Malignon,  coni*  di  Thorigny.  luogotenente  generale  in  Normandia,  aposa  Luna 
Ippolito,  duchessa  di  Valenl inoia,  principessa  di  Monaco,  e prende  il  cognome,  lo  stortala 
e le  dignità  Grimaldi*  m.  1731 

I 


ONORATO  111 
sposa  Mano  Caterina 
Brignoli,  m.  1793 


Carlo  Augusto 
marchese  di  Carlador 


Francesco  Chilo 
come  di  Esloutevtlle 


Carlo  Mauririo 
cavaliere  di  Mali» 


ONORATO  IV 
sposa  Lutto  figlia  di  Luigi 
duca  d'Aucnoot,  m.  1819 
! 


j 

ONORATO  V 
nato  nel  1778,  nominato  pari 
di  Francia  nel  giugno  1814, 
auccesse  al  padre  nel  feb- 
braio 1819:  risiedeva  in  Pa- 
rigi 


Giuseppe 

sposa  madamigella  Choiuul- 
Stainville,  m.  1816 

i 


. i * i 

Onorira  Ausimi; 

nata  1784,  maritata  ne?  1803  nata  17 86. maritata  nel  1804 a 
a Renato  march,  de  la  Tour-  Le  Teli  ter  marchese  di  Luvois 
du-Pin 


C.  GRIMALDI 
nato  nel  1785,  sposò  nel  1818 
madamigella  Rouiller,  da  cui 
ebbe  due  fijjli. 


Figli  di  Florestano  I. 


1 Pr.  Carlo  Onorato  Grimaldi,  principe  ereditario,  nato  l'8  dicembro  1818,  duca  di  Valanlinoi», 

S rande  di  Spagna  di  prima  classe;  maritato  II  28  settembre  1816  ad  Antonietta-Gàiilania,  contessa  dv 
(erode,  nata  li  28  settembre  1828 

Figlio.  — Alberto-Onorato-Carlo,  nato  li  13  novembri  1848. 

2.  Pr.  FLOBesTiNArGABRieLA-ANTONtETTA>GKiaiALDi,  nata  li  22  ottobre  1833. 

• i , ì 

Zio  paterno. 


Principe  Giuseppe  Grimaldi*  morto  il  28  giugno  1816 

Sue  figlie.  — 1.  Pr.  Onorina-Camilla-Atenaide,  vedova  di  Penato-Luigi  Vittorio  marchese  de  la 
Tour-au-Pin.  • ' 

2.  Pr.  Atenaide-Eufrosijia-Luigia-Filippina,  vedova  d’AttgtMlo-jtfieAff-FsliciTa  Le  TtUier  de 
Souvré,  marchese  di  Louvoii. 
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Il  principe  attualmente  regnante,  Tan- 
credi Florestano  Ruggiero  Luigi,  fratello 
di  Onorato  V,  nato  li  10  ottobre  17811, 
assunse  il  nome  di  Florestano  L 
Il  principe  di  Monaco  è sovrano  asso- 
luto con  titolo  di  altezza  serenissima.  La 
sua  corte  è rappresentata  da  due  elemo- 
sinieri, un  segretario  degli  ordini,  un  di- 
rettore dei  conti,  un  tesoriere,  un  mare- 
sciallo di  palazzo  e da  19  officiali  dei  ca- 
rabinieri, clic  formano  al  bisogno  un  cor- 
po di  guardia  d' onore.  Il  consiglio  di 
Stato  è composto  di  cinque  membri,  che 
sono  il  governatore  generale  del  princi- 

Pato,  il  presidente  del  tribunale  superiore, 
avvocato  generale,  il  sotto  governatore 
ed  il  comandante  della  marineria.  Il  go- 
verno dello  Stato  e affidato  dal  principe 
ad  un  governatore  generale,  ad  un  sotto 
governatore  generale  c ad  un  comandatilo 
di  iloccabruna.  I quartieri  pel  presidio 
piemontese  sono  nella  città  di  Monaco, 
ove  risiede  lo  stato  maggiore  della  piaz- 
za. Mantiene  altresì  il  principe  pel  suo 
servizio  un  corpo  di  HI  carabinieri,  32 
de’ quali  sono  semplici  soldati  o sergenti 
o caporali,  ma  gli  .altri  tutti  sono  o co- 
lonnelli, o tenenti-colonnelli,  o maggiori, 
o capitani,  o ajutanti  maggiori,  o sotto- 
tenenti. 

La  marineria  non  è composta  che  di 
tre  barche  o lance,  con  un  comandante 
in  capo,  un  comandante  subalterno  ’e  due 
capitani.  Al  servizio  delle  tre  lancie  sono 
destinati  nove  inarinaj  che  formano  un 
piccolo  corpo  di  guardie  c di  sanità. 

L'Olanda  e la  Danimarca  hanno  cia- 
scuna un  vice-console  nel  principato;  la 
Francia  ne  ha  due,  libo  in  Monaco,  l’al- 
tro in  Montone.  Il  principe  poi  tiene  con- 
soli in  Marsiglia,  in  Genova  ed  in  Roma. 

Per  1'  amministrazione  della  giustizia 
trovasi  in  Monaco  un  tribunale  superiore. 
Il-  codice  francese,  modificato  in  alcuni  ar* 
ticoli,  continua  ad  essere  in  vigore  dopo 
il  18tH.  La  direzione  municipale  è affi- 
data ai  consoli  o siedaci,  i quali  sono 
anche,  investiti  dell'  autorità  di  giudici 
di  pace  nelle  cause  civili  npn  eccedenti 
i 80  franchi;  fino  alla  concorrenza  di 
tale  somma  le  loro  sentenze  sono  inap- 
peOlbili.  .- 

Per  la  direzione  del  buon  governo  ri- 
siede in  Monaco  un  incaricato  della  po- 
lizia civile  e militare;  in  Mentonc  la  po- 
lizia civile  veniva  affidata  ai  consoli  di 
città,  e la  militare  al  sotto-governatore 
generale;  in  Roccabruna  n’è  capo  il  ca- 
stellano. I carabinieri  del  principe  escr- 
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citano  le  funzioni  di  gendarmi  per  la  bas- 
sa polizia. 

Il  22  febbrajo  del  1888  Florestano  l 
pubblicò  la  costituzione  del  principato  di 
Monaco,  colla  quale  dopo  avvertito  che 
« un  patto  fondamentale  dev’  essere  in 
rapporto  coll’esigenza  delle  possibilità  » 
e che  '•<  il-  governo  del  principato  deve  ne- 
cessariamente essere  ristretto,  proporzio- 
nato ai  costumi  c ai  mezzi  degli  abitanti» 
accorda  la  libertà  de'culti,  ammessa  però 
come  religione  dello  Stalo  sola  la  catto- 
lica romana;  riconosce  l’ eguaglianza  dei 
cittadini  in  faccia  alla  legge  ; garantisce 
la  libertà  individuale;  coucede  libertà  di 
stampa,  accennando  però  a leggi  che  do- 
vranno reprimerne  gli  abusi  ; dichiara  in- 
violabili le  proprietà,  interdette  le  ricerche 
intorno  fatti  politici  anteriori , sacra  la 
persona  del  principe,  da  esso  emanare  ogni 
giustizia  e nominar  esso  a tutti  gl'impie- 
ghi; promette  un  consiglio  di  dodici  mem- 
bri di  Stato,  che  deliberi  sulle  leggi  e 
ordinanze  d’  amministrazione  generale,  le 
uali  però  abbisogneranno  della  sanzione 
el  principe,  che  presiederà  il  consiglio, 
ed  avrà  il  diritto  di  scioglierlo,  per  rior-  , 
ganizzarlo  entro  tre  mesi.  Secondo  questa 
costituzione  ogni  membro  del  consiglio 
doveva  essere  eletto  dagli  elettori  del  co-' 
tnune  di  sua  residenza,  e questi  elettori 
erano  essi  stessi  da  nominarsi  da  tutti 
i cittadini  maggiori  del  principato,  impie- 
gati civili  e militari,  proprietari,  marina- 
ri possessori  d'hn  battello  di  cinque  ton- 
nellate almeno,  e da  tutti  quelli  esercenti 
un’industria  qualunque,  formati  in  se- 
zioni di  dodici  abitanti  nominanti  cia- 
scuna un  elettore.  Gli  elettori  mandereb- 
bero sci  membri  at  consiglio,  gli  altri  sci 
il'  principe.  Finalmente  stabiliva  la  pre- 
detta carta  il  principe  nominare  a tulli 
gli  impieghi , la  giustizia  amministrarsi 
in  di  lui  nome  da  giudici  nominati  ed 
istituiti  da  lui,  i giudici  essere  inamovi- 
bili , meno  quelli  di  pace , ed  i giudici 
attualmente  esistenti  doversi  sottomettere 
ad  una  nuova  istituzione,  e il  principe 
riservarsi  il  diritto  di  far  grazie  e di  com- 
mutare lo  pene. 

Di  tali  concessioni  non  paghi  i nota- 
bili abitanti  di  Mentono  c Roccabruna 
ricorsero  per  assistenza  al  re  di  Sarde- 
gna nel  febbrajo  dello  stesso  anno  1888. 

A quella  suppUcazione  il  governo  Santo 
credette  in  allora  di  non  poter  aderire, 
perchè  nell’alta  protezione  e nella  salva- 
guardia  dovuta  dal  re  di  Sardegna,  al 
principe  di  Monaco  in  forza  dei  trattati 
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non  polea  voiu prendersi  per  la  corona  di 
Sardegna  il  dirilto  ed  il  dovere  d'inter- 
porsi tra  il  principe  ed  i suoi  sudditi 
nelle  materie  interne  risguardanti  la  le- 
gislazione e la  forma  governativa.  Se  non 
che  avvenne  poscia  che  i predetti  abitanti 
sottraendosi  all'obbedienza  del  principe, 
cominciarono  coll'istabilire  un  governo 
provvisorio,  quindi  si  eressero  in  città 
libere  sotto  la  protezione  del  re  di  Sar- 
degna, come  appare  dagli  atti  delti  2 e 
21  marzo  di  quell  anno  ; e finalmente 
dopo  di  essere  addivenuti  ad  una  pub- 
blica votazione  per  l'unione  loro  ai  regj 
Stati,  ch’ebbe  luogo  per  mezzo  d' un  gran 
consiglio,  colle  deliberazioni  dei  26  e 30 
agosto,  questa  fu  presentata  da  una  de- 
putazione a Carlo  Alberto,  clic  credette 
conveniente  alle  condizioni  politiche  dei 
due  paesi  accettare.  In  tale  condizione 
«li  rose  supponevasi  che  il  principe  di 
Monaco  fosse  dal  suo  caiito  disposto  ad 
abbandonare  ogni  idea  di  rivendicazione 
di  quella  sovranità  nei  comuni  sovradctli, 
che  non  avea  potuto  né  difendere  né  ri- 
cuperare; parve  però  più  conforme  alla 
moderazione  del  governo  ed  ai  riguardi 
dovuti  al  snllodato  principe  il  rimetterti 
ogni  definizione  tanto  sulla  legalità  del- 
' l’unione,  quanto  sull'indennità  che  po- 
tesse essergli  dovuta,  all’arbitramento  di 
«pialche  potenza.  Frattanto  per  provvedere 
alla  sicurezza  interna  ed  esterna  di  quei, 
«lue  comuni,  c ciò  in  via  provv  isoria,  essi 
furono  in  seguito  ad  un  decreto  del  18 
settembre  1848  occupati  dal  governo  Sar- 
<lo,  per  essere  tenuti  e governati  secondo 
le  leggi  ivi  vigenti,  sinché  venisse  ulte- 
riormente c definitivamente  provveduto. 

Il  12  febbrajo  1849  il  governo  piemon- 
tese presentò  alla  camera  dei  deputati 
un  progetto  di  legge  per  la  riunione  defi- 
nitiva di  quelle  due  comunità;  ma  gli 
avvenimenti  di  quell'epoca  impedirono 
die  vi  si  desse  seguito;  ondechè  il  21 
ottobre  1849  il  ministero  presentò  alla 
stessa  camera  altro  progetto,  e il  10  no- 
vembre seguente  la  detta  camera  adattò 
il  progetto  «li  legge,  in  forzadel  quale  Mon- 
tone e Roccabruna  doveano  essere  quindi 
innanzi  governate  come  le  altre  parti  dello 
Stato  e come  parte  integrale  del  medesimo. 
In  quella  discussione  fu  ricordato  che  Men- 
tirne e Roccabruna  erano  feudi  del  re,  c che 
questo  feudo  come  tutto  il  rimanente  de- 
gli Stali  fu  restituito  all’antico  sovrano 
col  trattalo  del  1814;  ma  che  anterior- 
mente a quei  trattali,  anteriormente  an- 
cora aU’occupazione  francese,  cravi  una 
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legge,  la  quale  fu  mantenuta  e uiai  abro- 
gata, che  aboliva  i feudi,  e per  conse- 
guenza che  dopo  l’anno  1814  non  crasi 
potuto  più  concedersi  nessuna  investitura 
per  quelle  terre  le  quali  erano  state  irre- 
vocabilmente reintegrate  nei  dominj  della 
corona.  Perché  dunque  si  volle  far  con- 
siderare in  qualche  modo  l'aggregazione 
dei  comuni  di  Montone  e Roccabruna 
non  come  un  nuovo  acquisto,  ma  come 
un  ritorno  del  dominio  utile  che  si  staccò 
dal  dominio  diretto  della  Casa  di  Savoja, 
si  é creduto  nella  redazione  del  progetto 
di  legge  di  non  adoperare  espressioni  che 
significassero  che  i predetti  comuni  di 
Roccabruna  c Mentone  per  la  prima  volta 
venissero  a far  parte  dello  Stato,  mentre- 
clic  il  dominio  sarebbe  sempre  stato  pres- 
so il  padrone  diretto  del  feudo,  cioè  presso 
i principi  della  Casa  di  Savoja,  i quali 
concedevano  l'investitura  a quel  princi- 
pe. Questo  progetto  di  legge,  che  nella 
camera  dei  deputati  ottenne  in  108  vo- 
tanti, 94  voti  favorevoli,  13  contrarj,  ed 
urto  bianco,  fu  portalo  al  senato  il  2 gen- 
Aàjo  18B0;  ma  finora  ne  restò  sospeso  l'e- 
same, in  seguilo  alle  rimostranze  uelle  po- 
tenze segnatane  dei  trattati  del  1814  e 
1818,  alle  quali  si  rivolse  il  principe  di 
Monaco  protestando  contro  l’aggregazione 
dei  due  comuni  allo  Stalo  Sardo,  protesta 
che  venne  riprodotta  anche  ultimamente 
in  data  del  2 dicembre  1882. 

Piacque  a taluno,  dice  lo  7.uccagni- 
Orlandini  nella  sua  opera  su  Monaco,  di 
pag.  116  in-8.\  (Ji  considerare  questo  Stato 
come  sovranità  dependente  (médiatisée); 
ma  i più  accurati  gcograG  moderni  furono 
solleciti  di  rendergli  il  suo  rango  nella 
serie,  degli  Stati  liberi  Europei,  sull’auto- 
revole esempio  dell'esimio  geografo  con- 
sigliar Adriano  Balbi,  Abrégé  ae  Géogra- 
phie  , 1833.  Introducilo n , p.  4.  Tempo 
forse  verrà  in  cui  sembrar  possa  al  re  di 
Sardegna  necessario  o conveniente  alme- 
no, il  domandare  l'acquisto  di  questo 
principato,  sicché  resti  tolta  l’ interruzio- 
ne eh' esso  (arma  alla  linea  del  litorale 
ligustico,  nè  potrà  per  avventura  discon- 
venire al, duca  di*walcntinois  lo  annuire 
alla  domandata  cessione.  Finora  perù  il 
rincipalo  di  Monaco,  cioè  questa  città,  è 
tato  indipendente  come  gli  altri  d’Italia. 
Gli  stranieri  compilatori  di  guide,  d'im- 
pressioni c di  viaggi,  esagerarono  gran- 
demente nel  tracciare  le  condizioni  mate- 
riali di  questo  piccolo  Stato.  Dupaty.  che 
approdò  a Monaco. nel  1788,  ne  dipinse 
in  poche  linee  l’estrema  miseria,  e nulla 
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Ititi  ( Letlres  sur  l’ Italie  en  1785);  Valéry 
ehe  passò  per  questo  principalo  nel  1828 
«•>  dedicò  un  solo  verso,  chiamandolo 
un'aranciera  posta  in  uno  scoglio  (f'oya- 

?es  historiques  et  littéraires  en  Italie,  ou 
’ Indicateli r italien,  toni.  8);  ed  il  barone 
De  Mengin-Fondragon,  limitassi  a descri- 
verne la  capitale,  osservandola  dal  monte 
clic  le  resta  supcriore,  c per  cui  passa  la 
nuova  via  regia  ( Ao meati  voyage  topo- 
grapUique,  liistorique . critigue  , polii  ique 
et  moral  en  Italie , fai t en  1830.  Tom. 
prém.)  Ora  se  questo  principato,  comechè 
piccolissimo , e ridotto  oggidì  a minimi 
termini,  ineriti  o no  il  laconismo  senten- 
zioso dei  viaggiatori,  che  lo  traversano 
senza  smontare  dalla  vettura,  giudichi  il 
lettore.  — V.  M estose  e Rocca  must. 

MONALE.  Comune  nel  inand.  di  Baldi- 
chieri,  da  cui  dista  tre  quarti  d’ ora.  (Pro- 
vincia d'Asti). 

Popolazione  884. 

Trovasi  a maestrale  d'Asti.  Le  abita- 
zioni occupano  il  piano  ed  il  pendio  di 
una  collina,  sulla  quale  fa  bella  illustra 
di  sò  il  castello' di  casa  Scarampi,  torreg- 
giarne verso  il  sud-est.  A Moliate  è unita 
una  frazione. 

Più  sotto  vedesi  la  così  detta  Bastia, 
che  ora  è un  elegante  palazzo  cinto  di 
sodo  bastione. 

Il  territorio  ha  una  superficie  di  2330 
giornate,  delle  quali  160  a prati,'  620  a 
campi,  800  a vigne  ò 80  stono  terreni 
sterili  od  incolti.  Una  giornata  di  prato 
può  in  generale  produrre  nel  primo  ta- 
glio 78  rubhi  di  fieno,  nel  secondo,  34, 
nel  terzo  18. 

Vi  sorgono  molte  rolline  dove  allignano 
le  viti.  Presso  T abitato  scorro  il  rivo  Cor- 
tandnne;  altri  due,  cioè  l’uno  di  Valiuag- 
giorc,  l’altro  di  Valdobopc,  bagnano  pure 
il  territorio. 

Il  suolo  è ferace  di  grano,  meliga  , ’ci- 
vaje,  frutta  ed  uve;  v'abbonda  il  fieno  e 
la  legna  da  bruciare  e da  costruzione. 
Il  prodotto  dei  bachi  da  seta  è di  rubhi 
140  all’anno.  I boschi  comunali  abbrac- 
ciano giornale  81  e i particolari  692,  cioè 
un  complesso  di  circa  giornate  644  dibo- 
schi, di  cui  38  d’alto  fusto  c 606  cedui, 
che  si  possono  dividere  in  forti  286,  dolci 
319  c resinosi  38. 

Monale.  possiede  40  fra  cavalli  e cavalle, 
3 muli,  40  buoi  e 118  vacche.  In  questo 
territorio  il  professor  Solleri  rinvenne 
alcuni  denti  e le  vertebre  del  perduto 
mastodonte. 

I contribuenti  alle  imposte  regia,  pro- 
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vinciate  e locale  erano  223  nel  1832. 
de’ quali  3 a lire  100,  8 a lire  200,  2 a 
lire  800  e 3 a lire  1000  c più. 

Il  movimento  della  popolazione  fu  il 
seguente  dagli  anni  1772  al  1832:  dal 
1772  al  1782  nati,  maschi  132,  fem.  128; 
morti,  maschi  83,  fem.  82;  matrimonj  38  ; 
dal  1782  al  1792  nati  m.  149,  f.  148,  morti 
m.  94,  f.  106,  matr.  68;  dal  1792  al  1802 
nati  in.  123,  f.  180,  morti  m.  110,  f.  108, 
matr.  64;  dal  1802  al  1812  nati  m.  144, 
f.  137,  morti  m.  HO,  f.  116,  matr.  88; 
dal  1812  al  1822  nati  m.  187,  f.  IBI.  morti 
m.  92,  f.  103,  matr.  79;  c dal  1822  al 
1832  nati  ni.  170,  f.  147,  morti  ni.  109, 
fem.  108,  matr.  66.  Nel  1838  gli  abitanti 
erano  833,  quindi  un'  attuale  differenza 
in  più  di  81  abit.  Il  numero  delle  caso 
ascende  a 161  c quello  delle  famiglie  a 
190. 

11  castello  di  Menale  era  nel  secolo  XII 
considerato  coinè  uno  dc'luoghi  più  forti 
della  contrada  astigiana: nel  1304  fu  preso 
e distrutto  dal  podestà  d’Asti  perchè 
avea  dato  ricetto  ai  ghibellini  astesi.  Ap- 
partenne anticamente  agli  Azarj  d'  Alba; 
ne  venne  poi  una  porzione  agli  Scarampi 
d’Asti,  che  verso  il  1800  alienarono  In 
loro  parte  agli  Asinari  di  Casasco,  c que- 
sti ai  Ponte  di  Lombriasro;  i Bunei  ed 
i Malahaila  ne  acquistarono  altre  due  por- 
zioni. Mancata  la  linea  dei  tìunei,  passò  la 
costoro  parte  ai  Malahaila  conti  di  Canale, 
mentre  un’altra  porzione  fu  acquistata 
dal’  conte  Ghironc  di  Massino  per  la  con-  « 
sorte  erede  degli  Asinari. 

Questo  villaggio,  su  cui  ebbero  giuris- 
dizione i Facclli  di  Corlandone,  i Pontc- 
Visca  di  Castellerò,  i Saluzzi-Miolans-Spi- 
noia  c i Solari  della  Chiusa,  fu  eretto  in 
contado’  a favore  dei  Iìaglioni.  Fra  le  fa- 
miglie di  Monale  distingucsi  la  Galvagno 
che  v’era  giù  in  fiore  verso  la  line  del 
secolo  XV. 

MONASTERO  D’ ACQUI.  Comune  nel 
mand.  di  Bobbio,  da  cui  dista  un’  ora. 

, (PnJv.  d' Acqui.) 

Popolazione  1391. 

Giace  sulla  sinistra  della  Bormida  oc- 
cidentale , dalla  quale  si  fanno  derivare 
alcuni  canali.  Il  territorio  ha  una  super- 
ficie di  ettari  1278,  di  cui  437  a campi, 
22  a prati,  79  a vigne,  98  a castagneti 
fruttiferi,  226  a boschi  cedui  e 417  a ter- 
reni incolti.  Il  suolo  è fertile  nella  parte 
piana.  Degli  organzini  che  si  lavorano  in 
questo  comune  una  ragguardevole  quan- 
tità mandasi  a Torino  ed  a Lione.  V’ha 
pure  una  ferriera. 
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Fra  gli  cdifizj  di  Monastero  è osserva- 
bile 1'  antica  torre  clic  comunica  col  cosi 
licito  Castello,  clic  fu  già  cenobio  dei  be- 
nedettini, cil  ora  è proprietà  ilei  marchesi 
della  Rovere, 

Il  nome  primitivo  di  questo  luogo  fu 
Monastero  ili  Santa  Giulia,  a motivo  (l'un 
antico  convento  che  vi  nveano  i benedet- 
tini. La  chiesa  parrocchiale  è ancora  sotto 
il  titolo  di  Santa  Giulia. 

Monastero  fu  tolto  ai  principi  Sabaudi 
nel  secolo  XV  dal  marchese  Gian  Giaco- 
mo di  Monferrato;  per  sentenza  però  del 
1435,  emanata  da  arbitri  a mediazione  di 
Filippo  Maria  Visconti,  doveano  essere  re- 
stituite al  duca  di  Savoja  tre  quarte  |iarti 
di  questo  luogo. 

Nel  ISSI  il  principe  monfèrrino  Gu- 
glielmo investi  di  questo  feudo  un  Gio- 
vanni della  Rovere  milite  savonese,  nipote 
di  Sisto  IV,  mediante  il  pagamento  di  do- 
dici mila  ducati.  La  medesima  investitura 
fu  rinnovata  dai  marchesi  di  Monferrato 
negli  anni  1520-31-39  e dal  duca  di  Man- 
tova nel  1051. 

MONASTERO  DI  MONDOVL.  Coni,  nel 
mand.  di  Pamparato,  da  cui  dista  due  ore. 
(Prov.  di  Mondovl). 

Popolazione  1764. 

Sta  ad  ostro  di  Mondovl.,  Lo  compon- 
gono sette  piccoli  quartieri.  È attraversato 
dal  torrentello  Nieve  clic  si  versa  nell’EI- 
lero.  Le  sue  colline  abbondano  di  castagni. 

Il  suolo  produce  cercali,  civajc,  uve  ed 
altre  frutta  e foglia  di  gelsi.  Si  rinven- 
gono in  questo  territorio  marmo  barili- 

lio.  bigio,  marmo  saravezza  colla  pasta 

i colore  rosso  vinato  carico  ed  i noc- 
cioli dello  stesso  colore  ma  più  chiaro; 
marmo  giallognolo  e lignite  fragile. 

Trasse  questo  luogo  il  suo  nome  da 
un  antico  convento  di  benedettini.  Fu 
contado  dei  Fontana  di  Cravanzana. 

MONASTERO  o MONASTEROLO  DI 
LAN7.0.  Comune  nel  mand.  di  Lanzo,  da 
cui  dista  un’ora.  (Prov.  di  Torino.) 

Popolazione  1800. 

Trovasi  sulla  pendice  orientaledel  mon- 
te clic  s'eleva  tra  il  Tesso  o lo  Stura,  ad 
899  metri  d'altezza.  La  valle  ove  sta  que- 
sto paese  componesi  di  parecchi  vallon- 
celli  poco  profondi,  che  spiccansi  dal  con- 
trafforte che  li  divide  da  quella  parte 
della  valle  di  Lanzo  ove  stanno  Mezze- 
nlle.Ccrcs  e Cantoira.  La  riunione  di  quei 
piccoli  valloni  forma  una  specie  d'antitea- 
tro che  aprcsi  a scirocco  in  sulla  pia- 
nura alla  destra  di  Lanzo.  I.i  bagna  il 
torrente  Tesso  che  in  prima  dividesi  nei 
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due  rami,  chiamati  1’uno  Tesso  di  Mona- 
stero e l'altro  Tesso  dei  Savant,  9 poscia 
riunitosi  a breve  distanza  da  Lanzo,  va 
a mettere  nello  Stura,  poro  al  disotto 
del  ponte  del  Rocco. 

Il  comune  ha  19  frazioni,  di  cui  Chia- 
ve*, posta  a tosi  metri  sulle  cime  di  un 
monte,  forma  la  seconda  parrocchia  del 
luogo. 

Presso  la  sorgente  del  Tesso  trovasi  la 
Madonna  di  Marsaglia,  che  è il  più  ele- 
vato di  lutti  i cascinali  di  queste  valli. 

Questo  villaggio  assunse  il  nome  da 
un  rnnvcnto  di  benedettine.  Fu  contado 
dei  Giriodi  baroni  di  Costigliolo. 

MONASTEROLO  DI  MONDOVT’.  Comu- 
ne nel  mand.  di  Pamparato,  da  cui  dista 
due  ore.  (Prov.  di  Mondovl). 

Popolazione  082. 

Sta  sulla  vetta  d'un  monte,  alla  destra 
del  torrente  Casotto  elio  nasce  nel  terri- 
torio di  Garcssio  È diviso  in  tre  targate. 
E bagnato  eziandio  dal  piccolo  torrente 
Caslorello  che  ha  le  sue  fonti  nel  distretto 
di  Viola.  Produce  il  suolo  in  non  grande 
uantità  cercali,  uve,  fièno  e castagne, 
ono  di  qualche  rilievo  i prodotti  del 
grosso  e del  minuto  bestiame. 

Si  rinvenne  un’antica  (ripide  sacra  ad 
Ercole. 

Vuoisi  che  in  altri  tempi  sorgesse  in 
questo  lungo  un  piccolo  monastero,  da 
eui  abbia  preso  il  nome.  Apparteneva  an- 
ticamente al  contado  d’Alba.  Verso  la 
metà  del  secolo  XII  fu  compreso  nel 
marchesato  di  Covo.  Lo  ebbe  in  feudo  un 
ramo  dei  signori  d’  Umica,  che  si  deno- 
minò da  esso.  Chiamossi  pure  del  noine 
di  Monasterolo,  un'altra  famiglia  clic  lo 
ebbe  in  retrofeudo  dai  d’Ormca.  Mona- 
sterolo fu  pure  feudo  dei  Tcsauri  di  Fos- 
sano. 

MONASTEROLO  DI  TORINO.  Comune 
nel  mand.  di  Fiano,  da  cui  dista  un’ora. 
(Prov.  di  Torino).. 

Popolazione  522. 

Sta  a piedi  del  Mombasso,  di' è la  più 
piccola  fra  le  montagne  formanti  le  valli 
I di  1-1  nzo  ; a manca  ha  il  Geronda.  Il  ter- 
ritorio è situato  fra  due  colli.  Vi  scorre 
il  torrente  Davito  che  discende  dal  Mom- 
basso  a levante.  Mercé  le  sollecitudini 
degli  abitanti  il  suolo  è reso  alquanto 
produttivo  rii  grano,  meliga,  legumi  ed  uve; 
dà  pure  castagne,  fieno  e legname. 

Questo  luogo  era  villeggiatura  di  alcu- 
ne monache  residenti  in  Lanzo.  Dn  de- 
creto disciplinare  del  Concilio  di  Trento 
tolse  loro  di  approfittare  in  seguilo  di 
questa  loro  villa. 
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Monasjeiolo  fu  tenuto  in'  feudo  dagli 
Alhcrtenglii  e dai  Bernardi  di  Bu*ea  con 
titolo  comitale  c dai  Beltrami  di  Mezzc- 
nile  con  titolo  di  signoria  ; gli  Areotir 
di  S!  Didero  no  furono  visconti.  V‘  el>- 
bcro  pure  giurisdizione  i Modani  consi- 
gnori di  Piano. 

MONASTEROLO  DI  SAV1GLIAN0.  Co- 
mune nel  uiand.  di  VJillanuova  Solarti,  da' 
cui  dista  un-  ora.  (Prov.  di  Saluzzo). , 

Popolazione  1849. 

Trovasi  a levanlo  da  Saluzzo,  a metri 
SIO  di  livello'.  Ha  una  superficie  di  40H9 
giornate.  Vi  passa  il  fiume  torrente  Va- 
raita  mercè  di  un  porto.  1'  prodotti  del 
suolo  sono  frumento,  meliga,  eivajc, . ca- 
napa. uve,  noci,  alcune  altre  frutta  e fie- 
no. Dà  qnalche  profitto  il  grosso  bestiame. 

Fu  già  luogo  cinto  di  fortificazioni.  Il 
castello  tuttavia  esistente,  ridotto  oggidì 
ad.  abitazione  civile,  appartiene  ad  un  ra- 
mo della  famiglia  Solaro,  detta  di  Moua- 
sicrolo,  dui  n'- era.  feudataria  per  conces- 
sione dai  conti  di  Savojn  fiuta  nel  1578 
a Michelino  Solaro.  Questo  .luogo,  dei 
principi  di  Salnzzo  veniva  in  pàtere-,  di 
Giacomo  brinci pe  d'Acaja,  secondato  dàlie, 
forze  del  re  di  Napoli.  I Lignani -di 
Frassinello,  a Jcui  pdsterionuelilc  per- 
vennero le  signorie  di  .Alonaslerolo  c di 
Cumiana,  le  cedettero’ nel,  t»24  al  duca 
Amedeo  di  Savoja  per  quelle  di-  Miradoglio, 

S.  Secondo,  $.  Bartolomeo  e Villarc. 

MON  BRACCO  o MOMBJlACCd.  .Monta-  * 
gna  posta  a levante  delle  falde  dei  iqonti 
che  si  diramano  dal  Monviso,  e formante 
anche  per  mezzo  di  alcune  piccole  eohi-' 
he  poste  al  suo  piede  nnQ  degli  ultimi 
scaglioni  della  gran  catena  delle  Alpi. 

Essa  sorge  da  Ire  parti  tutta  isolata  dai 
monti,  ma  dalla  quarta,  'cioè  verso  po- 
nente, è unita  in  basso  poggio  ad  gna 
montagna  divisoria  fra  li  confini  di  Bar- 

Se  c di  Paesana  ; per  essa  viene  la  vàllc 
i Po  separata  dalla  vasta  pianura  sotto- 
stante, ed  il  fiume  cangia  intieramentcla 
sua  direzione.'  -'  ' • 

Questa  lumi  lagna  elevasi  metri,  (322, 
il  suo  circuito  è di  metri.  30,950  (t2  mi- 
gliai, ed  alle  sue  falde'stapno  i'  comuni < 
di  Paesana  (ni.  842),  Sanfronl  (tù.'  Bt'7), 
Riffreddo  (m.  428),  Revello  (m.  388),  En- 
vic  fin.  528)  o- Barge  (ni.  37»).  Le  altez- 
ze del  Monbracco  c dei  luoghi. di  Revello, 
Envie  e Barge  sono  desunte  dai  lavori  del 
regio  corpo  di  Stato  maggiore  geo.  Pie- 
montese; le  altre  dalla  Statistica  iti  Sa- 
luzzo del  cav.  Mandi,  da  cui  sono  estraile 
in  (Sirie  queste  notizie. 

STATI  SASDl 
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La  direzione  principale  del  monte  edili 
sud-est  al  nord-ovest:  è diviso  in  varie 
ramificazioni,  ma  pel  tratto  che  da  Barge 
si  estende  sino  a Rovello,  cioè  per  la  lun- 
ghezza di  11,000  metri,  trovasi  quasi  in 
una  sola  linea  con  prospetto  parallelo  alla 
catena  alpina  , di  cui  sembra  un  gra- 
dino, e non  è molto  funge  dalla  rocca 
di  Cavour,  che  sorge  isolata  nel  liasso 
piano.  Queste,  due  montagne  sono  esse 
state  ognora  separate,  oppure  furono  unite 
anteriormente,  e per  quali  cause  furono 
scparatcl  E questo  un  vasto  campo  allo 
cònghietlure-  degli  studiosi.  La  rocca  di. 
Cavour  dista  da  questo  monte,  m.  7800, 
ed  un'aperta  pianura  giace  iti  tale  spazio 
con  pendenza  leggerissima  : quella  rocca 
è però  di  un  tal  poco  più  vicina  ai  monti 
di  Bagnolo. 

II  Monbracco  • è composto  sull’alto  di 
grandi  rocche  con  ’ pendìo . ertissimo  , e 
tanto  fra  ì macigni  quanto  sovr'  essi 
esistevi  terra  ghiajosà,  eccetto  nei  picchi 
o punto  più  acute  elio  sono  nude:  vege- 
tano inferiormente  selve  popolate  di  ro- 
veri-e dj  castagnéti  cedui,  ma  dalla  parie 
' di, Bórgo,  ossia  a ponente,  le  rocche  sono 
; meno  frequenti,  la  |)cndenza  non  è molto 
sensibile,  e si  vedono  piani  assai  estesi 
<$llivati  a campi  o destinati  al  pascolo. 

Il  Monbracco  è collocato  alla  sinistra 
dél.corso  del  fiume  Po,  che  per  tutto  il 
territòrio  di  Santront  ne  bagna  sito  a silo 
le  falde., 

V'  ha  su  questa  montagna  un  luogo 
dettoci  convento  della  Trappa,  il  quale 
sorge’  ni.  998  : sul  piccolo  piano  presso 
questo,  edilizio  c-  nelle  vicinanze  domina 
un -freddissimo  vento,  il  quale  spesso  im- 
pedisce ai  rircolti  di  giungere  a matu- 
rità: dà  r|ùel  sito  appresenlasi  l'alto  Pie- 
monte agli  occhi  dell’  osservatore , e In 
Nrista  non  cessa  di  spaziare  su  Cuneo  , 
Mondavi  c Torino"'  sino  a Pinerolo  , c 
‘dalla  vaga  collina  ili  Saluzzo  sino  nd  al- 
cune fra  le  più  elevate  terre  della  valle 
; di  Po  ed  al  torreffgiantc  Monviso.  Sor- 
prendente effetto  producono  le  case  di 
campagna  disposte  in  anfiteatro  snl  pen- 
dio dei  colli  di  Moncalieri. 

All’intorno  del  convento,  tanto  a le- 
vante che  a ponente",  trovansi  casuccie 
anche  più  elevine  ed  abitate  nell’inverno, 
ed  a cento  venti  metri  al  di  sopra. so- 
novi  le  cosi  dette  piane  di  Monbracco , 
dove  si  estraggono  le  ardesie  o manno- 
rme  di  Barge. 

• Trovansi  pqre  su  questa  montagna  di- 

• ver.se  caverne  o babne.  sia  nel  territorio 
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ili  Sanfront  sìa  in  quello  ili  Barge,  abi- 
tale da  povere  famiglinole  5 la  .più  nota- 
bile sta  sulla  montagna  ili  Sanfroqt,  fra 
i ronlini  ilei  due  quartieri  della  Rocchetti} 
e di  Robclla,  e si  vede  dalla  strada  ten- 
dente da  Sanfrout  a Paesana;  in  que- 
sta scaturiscono  due  fontane,  inservienti 
al' bisogno  di 'chi  vivo  miseramente  in 
quell’  antro  nella  sterilità  dei  dintorni , 
colla  quale  forma  contrasto  il  fiorente 
aspetto  della  sottoposta  valle,  coltivata  a 
campi . prati  ed  alberi , e degli  opposti 
monti  coperti  d’immensi  castagneti  e po- 
scia di  estesi  pascoli.  - 

Il  nome  di  questa  montagna  eotnpo- 
nesi  'della  voce  Ialina  Mone  e dalla  cel- 
tica brac  Indicante  suolo  sterile.  La  re- 
gione ìli  cui  trovasi  il  Mnnbracco  era 
probabilmente  degli  antichi  VibH  o Vi- 
hetli  inscritti  in  Roma  alla  tribù  Polita. 
Sotto  i franchi  imperatori  spettò  cotale 
regione  ai  marchesi  di  Susa  conti  di  To- 
rino, e posteriormente  a quelli  di  SaUizzo, 
i quali  nel  1338  vi  fondarono  una  cer- 
tosa eoi  titolo  di  S.  Salvatore,  clip  più 
lardi  venne  subordinata  a quella  di  Pe- 
sto. Sul  finire  dello  scorso  secolo  questo 
monte  fu  detto  della  Trappa,  perchè  venne 
a stabilirvisi  certo  numero  di  Impiliti. 

Nel  1838  il  Po  in  seguito  a dirotte 
pioggic,  dopo  avere  sradicati  moltissimi 
alberi  accostassi  precipitoso  al  canale  che 
serve  a tre  ferriere  e ad  altri  edilizj 
luecranici  di  Sanfront,  esportando  più  di 
#0  trabucchi  del  canale  . e gettando  le 
piante  sradicate  sulle  ghiare  di  Ma'rti- 
gnana  : distrusse  eziandio  i tre.  (ledali 
detti  di  Monbraeco  ed  il  ponto  sulla 
strada  che  tende  a Revello.  Mercè  un 
grosso  macigno  situato  al  ’ piede  della 
montagna  e di  alcuni  alberi  ivi  trasci- 
nali , il  fiume  dovetto  ' cangiare  la  sua 
direzione,  e farsi  strada  appiè  del  montò'' 
stesso  per  lungo  spazio  sul  territorio  di 
Sanfrunt,  abbandonare  l’antico  letto  in  1 
tre  gore  diviso,  e restringersi  in  un-solp 
canale  lateralmcnlc  alta-  montagna.  Per-  • 
ciò  fu  costruito  un  nuovo  pedale  df  circa 
300  trabucchi  sull’ antico  alveo  del  Po, 
e fattovi  un  disco  per  ricondurre  le  acque 
a dar  molo  agli  edilizj. 

MONCALIERJ.  Mandamento  della  pro- 
vincia di  Torino. 

Popolazione  12,386. 

Caie  PIB8. 

Famiglie  2786. 

1 limiti  di  questo  mandamento  sono  : 
a mezzodì  il  torrente  lianna  collo  Stai-. 
Ione,  che  lo  separano  dai  mandamenti. di 
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Carmagnola  e di  Poirino  ila  un  lato,  c il 
Po  c la  Cbisola  dal  mandamento  di  Ca- 
• Tignano  dall'altro  lata;  a levante  il  man- 
damento di  Chic-ri , da  cui  è diviso  me- 
diante il  pvo$.  Pietro;  a tramontana  il 
mandamento  torinese  fino  alla  valle  Pa- 
tonera  che  termina  al  Po  presso  i mo- 
llili di  (lavoretto,  ed  a ponente  il  corso 
di  esso  fiume  dagli  anzidelti  mulini  fino 
oltre  le  foci  del  Sangone,  seguitando  po- 
scia il  (erreno  posto  a sinistra  di  questo - 
torrente  fino  oltre  la  strada  reale  ili  Niz- 
za , lasciando  il  castello  di  MiraGori  a 
ponente,  e rimontando  poi  il  corso  del 
Sangone  fino  ' ai  limiti  di  Stupipigi  con 
Nichellinp-  (Bartolomei,*). 

Ferace  è il  suolo  mandamentale. 

, Amene  collinettc  dominano  la  sponda 
destra,  del  Po  e dall’  opposta  spiegasi  la 
ridente  pianura  ove  scorrono  il  già  detto 
Sangone,  la  Chisola  col  torrente  None 
ed  altri  piccoli  influenti  che  ivi  met- 
tono foce  ilei  fiume  principale. 

I.a  strada  regia  attraversa  questo  man- 
damento diti  limili  di  Cavorotto  fino  alla 
città  di  'Miutealieri. 

lì  territorio  mandamentale  cohiponesi 
de»  cinque  comuni  scgucnF»:  , 

Monédliéri. . . • 

Cavoretlo.  ... 

. Nichel  Und.  ’ * 

Re\  iglìàsCif’ c • ' •"  • • 

Truftaàello.’  • . . - 

Ufoncalierì , Città'  capo  luogo  del  manda- 
mento. dista  un’ora  c mezzo  da  Torino, 
rapoluqgo  della  provine^. 

Popolazioni!  9126. 

Collegio  .elettorale  composto  di  9.  co- 
muni, aventi  una  popolazione. . comples- 
siva di  26,851  abitanti  , dgi’  quali  sono 
elettori  inscritti  088. 

- Giare  sul  declivo  d una  collina,  alla  de- 
. slrtf  del  Po  che  la  bagna  ai  piedi  e per- 
corso con  vari  rivolgimenti  l'  ampio  ter- 
ritorio monealierese  accostasi  alia  capi- 
tale. Vi  scorrono  pure  dpe  torrenti,  cioè 
il  elùsola,  e fi  Sangone,  che  hanno  foce 
nel  Po',  nicchi  ili  trote  e ili  altri  pesci. 

> Il  territorio,  siftiato  parte  in  collina  e 
patte  in  pianura,  componcsi  di  quaran- 
, tasei  borgate. 

Come  comune  Moncalicrt  confina  verso 
levante  con  Revigliasco . Truffarono  o 
Trofarello . Peèelto  e Villastellon'c;  ad 
■ ostro  con  Villaslcllone,  Cariammo  c Vi- 
navil; a ponente  con.Vinovo,  Nichellino, 
c Torino;  a borea  con  Cavoretlo,  Pé- 
re! lo  c Revigliasco. 
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il  suolo  dà  copia  di  cereali  e legumi 
d'ogni  sorta,  uve,  frutta  cd  eccellenti  pa- 
scoli. Considerevole  è la  fabbricazione  dei 
mattoni,  tegole  e stoviglie,  della  quale  è 
materia  la  terra  dei  luoghi  di  S.  (Irato, 
Vivera,  Novaretta,  Varona,  Sonda,  l’rcsc- 
rasca.  Baracchine,  Barande,  Rem  me,  Tel- 
torole  c Patera.  Dalle  molte  officine  di 
falegnami  escono  mobili  in  legno  di  più 
foggic,  i quali  vengono  ricerchi  c venduti 
principalmente  in  Torino 
Sulla  collina  rivolta  a mezzodì  fanno 
bolla  mostra  di  sè  le  ville  signoriti  or- 
nate di  giardini. 

Di  Costa  a Monralicri  c in  più  emi- 
nente luogo  a circii  *0<>  metri  sopra  il 
livello  def  mare,  sorge  il  castello  rcalej 
con  due  lunghe  gallerie  ornate  dei  ritratti 
dei  principi  di  Savoja  e di  altri  perso- 
naggi della  corte:  Forma  il  castello' (re 
maniehè  (n-. giro  ad  un  cortile,  avente  32 
trabocchi  per  lato , c fu  principiato  da 
Jolanda,  móglie  del  B.  Amedeo  di  Savo'- , 
ja.  S’alzano  su  pel  ..colle  a terrazzi  i sugi’ 
iardinì  rivolti  a mezzodì.  Nel  tempo  dei- 
occupazióne  francese  fervi  questo  ca-  • 
stello  ad  usi’  militari ,’  e .qnindt  non  po- 
chi danni  sofferse;  ma  venne  riattato 
dopo  il  ritorno  dei  reali-  di  Savoja.  - 
Il  castello  di  Moncalieri,  scélto  ad  abi- 
tuale dimora  dèi  re  Vittorio  I. inaimele  11,  , 
si  sta  ristauranlió  ed  abbellendo  sui  dise- 
gni del  cavaliere  Melario  architetto  del  Re: 
La  città  era  altre  volle  cipta  di  niOra, 
delle  quali  sussistono  non  pochi  tratti, 
nonché  gli  avanzi  delle  forri  o delle  porle 
con  ponti  levaloj.  V • 

I palazzi  più  osservabili  sono  il  civico, 
il  Paniz.zqra  ed  il  Nasi,  costrutti  nel  se- 
colo passato,  ed  altri  ancora  più  moderili. 

La  collegiata  di  Santa  Maria  della  Scala 
ricostruita  sulla  viva  roccia  nel  secolo  XIV  * 
è adorna  di  bei  lavori  in  legno  e di  pit- 
ture di  Francesco  Bcniimont.  di  Antonio  * 
Miloccn.  del  Caccia  dotto  il  Monealvo,  di 
Gaspare  Bocca rdo  e' 'di  Michele,  Blando. 
Vi  sorge  il  mausoleo  del  duca  di  Savoja 
Carlo  lì,  e veneransi  le  spoglie  murlali 
ilei  beato  Bernardo  margravio  di  Baden, 
venuto  in  Piemonte,  a’ tempi  del  duca  Lu- 
dovico di  Sav'oja,  a predicare  una  nuova 
crociata  conico  i Turchi. 

La  parrocchiale  di  Sant’ Kgidio,  che  fu 
la  prima  delle  chiese  d’ Italia  state  an- 
nesse agli  ospizi  gerosolimitani,  Ila  un 
lodato  alTrcsco  del  Miloeco.  La  chiesa  di 
Sant’  Antonio  di  Rinverso,  dove  una  volta 
all’  anno  va  in  corpo  il  consiglio  ciyico, 
possedè  un  quadro  che  sembra  lavoro  del 
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secolo  XIU , e clic  fu  donalo  ad-  essa  in 
quel  tempo  dal  comune  di  Moncalieri  per 
essere  stato  liberato  dà  una  pestilenza. 

Fra  le  corporazioni  religiose  restale 
od  abolite  ebbero  conventi,  chiese  e va- 
ste possessioni  in  Moncalieri  o ne’ din- 
torni i Francescani , gli  Umiliati,  i Car- 
melitani Scalzi  , i Cappuccini , i Dome- 
nicani e le  Carmelitane  Scalze.  Nel  1701 
la  sola  chiusura  del  cenobio  dei  Cister- 
censi misurava.giorn.  (7  e tav.  80.  Delle 
tre  chiese  delle  confraternite,  due  con- 
tendono pregevoli  quadri  del  Bcaumont 
c di  Antonio  Mari  e dipinture  a fresco 
del  Miloeco. 

- Essendo  stato  abolito  l’istituto  degli 
Umiliati  da  Pio  V nel  1870,  i loro'bcni 
di  Moncalieri  furono  convertiti  in  una 
commenda  dell’ordine  de’ Santi  Maurizio 
e Lazzaro,  sotto  l'antico  titolo  di  S.  Gia- 
como, nel  100*.  pitre  questa  ne  vennero 
fondate  due  altre,  una  di'  Malta  nella 
chiesa  parrocchiale  di  Sant’  Egidio  cd  . 
un’ altra 'dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro, 

• instituita  nel  tono  dai  conti  Amoretti. 

. • L’antico  edilizio  abitato  da’Fraucescuui 
t conventuali  posto  sopra  una  collina  log- 
‘ germente  declive,  con  a fronte  una  vasta 
pianura  attraversala  dal  Po,  venne  con- 
vertito ad,  uso  di  collegio  convitto,  e ne 
fu  data  nel  1830  la  direzione  ai  Padri 
.barnabiti.  L'insegnamento  delle  pubbli- 
che scuole  in  Moucaliei'ì  va  lino  alla  quarta 
glasse  irìclusivalhento. 

V’Iia  in  Mopcalieri  uno  spedale  civile 
pc^  ì Inalali  poveri,  sotto  il  nome  di  Santa 
Croce’.  • ’ 

Verso  la  metà  della  collina  che  disten- 
dasi da  Moncalieri  verso  Teslona,  incon- 
trasi il  regio  stabilimento  ortopedico  che 
occupa  il  palazzo  già  spettante  al  cardi- 
nale delle  Lanze.  Fu  il  primo  del  suo  ge- 

• nere  nella  penisola,  e venne  fondato  dal 
doltoro  Barella  nel  1823. 

Ha  in  Moncalieri  un  piccolo  teatro  ri- 
paro di  300  spettatori. 

Le  comunicazioni  di  Moncalieri  con 
la  capitale  sono  cosi  frequenti  che  ad 
ogni  rnezz’  ora  parte,  un  omnibus  da  Ti- 
rino, e ne  riparte  uno  da  Moncalieri. 

A Moncalieri  è la  prima  stazione  della 
strada  ferrala  da  Torino  a Genova. 

I-a  strada  ferrata  fu  aperta  al  pubblico 
il  2»  settembre  18*8  fra  Torino  e Mon- 
calieri, per  uri  tratto  cioè  di  8 chilome- 
tri. Nei  primi  giorni  81,  cioè  dal  27  -iet- 
tcnilirc  predetto  ài  di  primo  1880., del- 
1’  esercizio  fino  a Moncalieri  si  ebbe  un 
prodotto  di  lire  *8.888.  *8.  Le  principali 
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opere  consistono:  1.  In  un  punte  sul  tor- 
rente Sangouc,  a tre  archi  di  dieci  moiri 
di  luce;  2.  In  un  viadotto  presso  Monca* 
lieri,  a 25  arcate  di  cui  la  prima,  desti- 
nala ai  sotto-passaggio  della  strada  or- 
dinaria, ha  una  luce  di  m.  13:  le  rima- 
nenti 28 , che  servono  a sorreggere  la 
strada  ferrata  al  disopra  della  piazza  del 
Mercato,  hanno  ciascuna  metri  S,  60  di 
luce;  5.  In  un  ponto  sul  fiume  Po,  riiu- 
pctlo  a Moncalieri,  di  7 archi  aventi  cia- 
scuno 16  metri  di  corda. 

Vuoisi  far  derivare  il  nome  di  questa 
città  dalle  quaglie,  pronunziato  alla  pro- 
venzalc  {3/onl  cniller).  Moncalieri  nel  1228 
non  era  clic  una  piccola'  villa,  della  Ma- 
gione di  Sant' Egidio,  posseduta  dai  Tem- 
plari ivi  succeduti  agli  antichi  monaci 
ospedalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalem- 
me. A edificare  Moncalieri  contribuirono 
le  mine  dell'antica  Testina,  luogo  disco- 
sto mezz’  ora  da  TrufTarello.  Da  principio 
l’ agro  di  MonCalieri  confinava  a tramon- 
tana verso  Torino  col  territorio  di  Cavo- 
retto,  a ponente  con  quello  di  Gunzolc,  . 
sulla  manca  del  .Sangonc,  c quindi  sulla 
destra  , comprendendo  i distretti  di  Sin- 
pinigi  e di  Mirafiore,  centinaia  con  Vi-' 
novo,  donde  i suoi  limiti  dipartivausi  ad 
ostro  toccando  quei  di  Carignano  a sini- 
stra del  Po,  c trapassato  questo  fiume, 
raggiungevano  verso  levante,  dopo  il ‘ca- 
stello della  Rolla,  i territorj  di  Sanleila. 
di  Chieri,  di  TrufTarello  c di  Rtfvigliasco, 

Mei  1232  Tommaso  1 conte  di  Savoja 
assalso  il  novello  Moncalieri,  c quantun- 
que ributtato  sulle  prime,  duri')  udii’ im- 
presa, ed  ottenne  poco  dopo  la  soinmcs- 
siono  del  luogo,  la  quale  venne  raffermala 
nel  1258  al  conte  Amedeo  IV  in  seguilo 
alla  sommissione  di  Torino.  1/  imperatore 
Federico  tre  anni  dopo  gliene  confermò  il 
possesso,  concedendogli  eziandio  Torin’o, 
Cavoretlo  ed  Ivrea  col  Canavosc.  Morto  Fe- 
derico, il  principe  Tommaso  vide  contrai 
stati  i suoi  diritti  su  Torino  e Monralieri, 
de  quali  non  gli  venne  fatto  di  riacquistare 
il  <1- >ii'  in  io  che  due  anni  dopo,  cioè  nel 
1232,  ottenendolo  in  quell'anno  dal  nuovo 
re  dei  Romani  Guglielmo  d’Olanda.  Alcuni 
anm  dopo  gli  Astigiani  collegati  coi  co- 
muni di  Alba  c di  Chieri  entrarono  in 
Moncalieri,  e dalla  loro  parto  i Torinesi 
arrestarono  il  principe  Tommaso  c lo  rin- 
chiusero in  una  torre  elio  stava  presso 
alla  porla  Susina.  GoVcrnossi  allora  Mon- 
calieri a comune  sotto  gli  auspicj  d’ Asti, 
e cosi  fece  sino  al  1272  nel  quale  anno 
Tommaso  II  riacquistò  le  perdute  terre 
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del  Piemonte.  Riavuto  Moncalieri,  vi  odi" 
tirò  una  torre  ed  una  parte  del  castello. 
Nel  1343  si  aperse  in  Moncalieri  uno  stu- 
dio, coinè  dicevasi  allora,  notevolmente 
più  esteso  dell'usato,  nel  quale  alle  scuole 
di  grammatica  s’aggiunsero  quelle  della 
dialettica  e dell' aritmetica,  ed  a presie- 
dere siffatto  studio  fu  chiamato  l’insigne 
'maestro  Enrico  di  Eucerda  da  Carmagnola. 
Dopo  le  scorrerie  delle  bande  inglesi  che 
devastarono  Moncalieri  e ii  suo  territorio, 
ii  conte  Amedeo -di  Savoja,  nel  1368  fece 
rostrurre  a difesa  della  destra  linea  del 
PO  un  fossato  munito  di  palizzate  che  da 
l.ombriasco  andasse  lino  a Moncalieri. 
Morto  nel  1418  Ludovico  ultimo  principe 
d^Araja,  Amedeo  Vili,  ohe  fu  poi  primo 
duca  di  Savoja,  ordinò  altre  fortificazioni 
al  mezzodì  di  Moncalieri,  nel  silo  ove  di- 
verso acque  col  iìanna  presso  il  Po  si  con- 
gi’ungono  intorno  ad  un  vecchio  'castello 
già  posseduto  dai  Tempieri.  Quel  silodiven  - 
t ne' poi  celebre,  e preso -il  nòmt  di  castello 
della  Rotta  pel-  la  scojifilia  data  «lai  fran- 
cese 1)'  llarcóqrt  al  generale  spagnuoio 
■ I-eganoz’.;  Nel  ISSI,  avendo  le  truppe  di 
Francia  invaso-ai  Piemonte' , Moncalieri 
si. arrese  allc'forze  del  generale  liottières;  i 
. Francesi  poi  sgombrarono  il  Piemonte  nel 
1862-  Moncalieri  fu  decorata  del  titolo  di 
, città  dal  ,diica  Carlo  Emanuele  I nell'oc- 
casione dqllo  sposalizio  di  Vittorio  Ame- 
deo con  madama.  Cristina  di,  Francia. 

Olire  le,  primarie  famiglie  Testonesi, 
iptali  furono  i Castagni,  i Del  Vescovo, 
i Donneili,  i Duchi,  i Marcnalcli.  i Panis- 
seri  ft  i Ponsiglioni,  si  distinsero  parec- 
chi nobili  rasati  di  vassalli  c di  castellani 
fra’ quali-si  nolano  i Cavoretti-f  Monfal- 
coni,  i Romagnani  ed  i Solari-,  honchè 
gir  Aiazzi.  gli  Aloardi,  i Belloni,  i Boni- 
' scontri,  i Borgognoni  o Borgognoni,  i Bil- 
uci, i Candeli,  i Cassatoli,  i Granagli,  i 
Montanari  o gli  Smarroni.  Moncalieri  fu 
patria  del  celebre  Tenivclli,  patrizio,  in- 
signe letterato  ,e  storico,  autore  della  Ilio- 
gra/ìa  Piemontese  (4  voi.  in-8).  La  triste 
line  dri  Tenivclli  fu  narrata  dal  celebre 
Botta  ili  una  delle  più  splendido  e pie- 
tose pagine  della  sua  Stòria  d'  Italia  dal 
1789  nf  1814.  , 

MONCALVO.  Maddameulo  nella  pro- 
vincia di  Casale. 

Popolazione  6220. 

Case  960. 

Famiglie  1376. 

Questo  mandamento  contimi  a tramon- 
tana con  quello  di  Momheito  c con  quelli 
di  Villadcali  c di  Ottigliò.  a levante  con 


Digitized  by  Googl 


MON 

quest'ultimo,  a mezzodì  con  Tonco  e Mon- 
lemagno  in  parte,  ed  a ponente  Con  parto, 
di  Tonco  c di  Villadeali. 

Componcsi  dei  quattro  comuni  seguenti: 

Moncalvo. 

G ni  zzano. 

Ponzano  e ■ ■ . . 

Sabbile. 

Moncalvo,  Città  capoluogo  del  manda- 
mento, dista  un’ora  c mezzo  da  Casale, 
capoluogo  della  provincia. 

. Popolazione  3970. 

Collegio  elettorale  composto  di  21  co- 
muni aventi  una  popolazione  complessiva 
di  25.898  abitanti,  dc'quali  sono  elettori 
inscritti  Vtt3. 

Sorge  nel  mezzo  di  un'altura,  limitata 
a borea  dai  monti  di  Crea,  a ponente  dai 
poggi  di  S.  Spirito  d' Alliano  v a levante 
da' quelli  di  Serra  de’ Monti;  ad  ostro 
l'orizzonte  si  estende  verso  l'astigiana.  Il 
suolo,  di  natura'  calcarea,  è,  bagnato  da 
tre  torrenti  o'  rivi,  che  sont»  il  Menga.  U 
Valsesio  ed  il  Grana.  , La  dirèzione  del 
Menga  è da  ponente  à levante;  il  Val- 
sesio ed  il'  Grana  scorropó  da  ponente 
ad  ostro.  Il  Menga  nasce  nel  comune’  di.* 
Castelletto-Merli,  injersccn  l'agro  diMen- 
calvo  per  l'estensione  d’uri  miglio,  ever- 
sasi nello  Stura.  M Valsesio  bh  principio 
nel  distretto'  d'Alliano,  altràversa  l’agro 
di  Moncalvo,  unirà  in  quello  di  Pciiangù,  ■ 
c va  a riunirsi  al  Yorsa  nell-' Astigiana. 

11  Grana  scaturisce  in  -una  piccola  valle 
quasi  sotto  le  mura  dell'antica  fortifica-, 
zione  di  Moncalvo.  I letti  di  quésti  tor- 
renti sono  presso  a Moncalvo  della  lar- 
ghezza di  un  metro  e mezzo  eirpa,  c met- 
tono in  liintn  qualche  edilizio  meccanico. 

Dipendono  da  Moncalvo  ìe  frazioni  ili 
Castellino,  S.'  Vincenzo  e'  Gessi. 

È notabile  'qncsto  paiisc  per  la  fertilità 
del  suolo,  per  la  diligènte  coltura  delle 
sue  vitiede^uoi  palmeti  onde  si  fanno  Je 
cannétte  da  lizzo  clic  servono  alle?  mani-  • 
fatture  di  tele  «e  di-  altre  stoffe,  e por 
'l’attività  del  srio  coiuulercìò,  a’cirf  la  sua 
situazione  a mezza 'strada  Ira  Asti  e (.asale 
e centrale  a molti  villaggi,  si  presla, mi- 
rabilmente. 

I prodotti  minerali  sono  varie  cave  di 
gesso,  calce,  pietre  da  taglio,  argille  per 
■stoviglie;  vi  hanno  alcune  fabbriche  o 
fornaci  ove  si  fa  cenere  ad  uso  ifci  colori, 
che  si  spedisce  nel  Gcnovesato.  Vi  sono 
inoltre  lilatoj  da  scia  e cotone,  coAcc  di 
fvefli,  ed  altri  rami  d’industria. 
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esistono  ancora  avanzi  di  muraglie  e 
rivellini  mezzo  distrutti  dell'antica  citta- 
della. 

Il  lempio  della  cittadella,  edificalo  se- 
condo lo  stile  gotico,  conserva  due  sten- 
dardi mollo  antichi  stati  presi  dai  prin- 
cipi uionferrini  nelle  guerre  delle  crociate, 
ed  è adorno  di  preziose  tavole  del  celebre 
piltore  Caccia,  detto  il  Moncalvo.  e di  al- 
tre della  scuola  di  Rubens  e di  Sarchi; 
nonché  di  alcune  statue  in  legno  fatte 
da  mano  maestra.  Anche  nelle  altre  chiese 
v’  hanno  pregevoli  dipinture  o del  Mon- 
calvcf,  o del  Socchi,  o del  Dal  Pozzo. 

* 11  castello  fu  costrutto  sulle  rovine  di 
un  palazzo  già  residenza  dei  marchesi  di 
Monferrato , del  quale  si  vcggaiio  tut- 
tora gli  avanzi. 'Nel  suo  recinto  slava  un 
tempietto,  rieco  d'un'icona  rappresentante 
N.  D.,  lavoro  dei  primitivi  tempi  del  ri- 
sorgimento'dell'arte,  che  fu  trasportato 
nella  chiesa  della  Madonna  delle  Grazie. 

Dietro  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Fran- 
cesco stanno  tuttora  gli  avanzi  di  un  an- 
tico forte  avente  comunicazione  col  ca- 
stello per  vie  sotterranee:  esso  fu  bersa- 
glio, dèlie  artiglierie  durante  la  guerra 
pé.i‘ là  successione  del  Monferrato.  < àedesi 
elicvi'  abbiano  soggiornalo  S,  Vincenzo 
Forieri  e S.  Luigi  Gonzaga. 

È.piiro  tradizione,  dice  il  Zuoeagni-Or- 
landiiìi,  che  «dia  disianza  di  un  miglio 
circa  ove  trovatasi  l’antica  Pieve,  tenes- 
se r/r  il  biro  domicilio. qdegli  anlicbi  abi- 
tanti clic  per  ev  itare  le  aggressioni  degli 
Astigiani  reputarono  più  conveniente  il 
trasferirlo  ove  ora  sorge  Moncalvo  ; olire 
ili  ciò  conferma  l’ essersi  dissotterrate 
dalla  Pieve  diverse  romane  anticaglie,  tra 
Ic'  quali  una  lapide  sepolcrale  posta  alla 
moglie  cd  al  (igiio  dal  decemviro  C.  Vi- 
rilio.' 

A Vota  Moncalvo  tre  porte  urbane,  ora 
smantellate. 

Il  palazzo  .d’.architcUiira  gotica,  elio  sla 
sulja  piazza  del  mercato,  supponcsi  ap- 
partenesse ai  Palcologhi. 

Annovera  questa  città  fra  le  opere  pie 
un  grandioso  spedale , un  orfanotrofio 
femminile  ed  altri  istituti  di  beneficenza. 
Per  l'istruzione  pubblica  ha  un  collegio 
comunale  con  pensionato,  ove  s’insegna 
sino  alla  rcttorica  inclusivamcnte. 

Moncalvo  fu'  dapprima  sotto  signori 
ch'ebbero  il  titolo  di  visconti , fra  quali 
i (zraffagni;  spettò  al  contado  c poi  alla 
chiesa  d'Asti,  da  cui  passò  in  parte  ai 
marchesi  di  Monferrato,  a’ quali  fu  con- 
fermato nel.  fi 5»  dall'imperatore  Federi- 
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co  I,  ed  alquanti  anni  dopo  cioè  nel  1198 
ceduto  dalla  chiesa  astcse.  Verso  il  1990 
la  rocca  o il  borgo  di  Moncalvo  furono 
atterrati  dagli  Astigiani,  c il  territorio  de- 
vastato dai  Milanesi.  Pochi  anni  dopo,  es- 
sendo morto  il  marchese  Giovanni  senza 
prole,  il  march,  di  Saluzzo  occupò  questa 
terra,  non  curandosi  dei  diritti  del  nuovo 
marchese  Teodoro  chiamato  alla  succes- 
sione dal  tcstamentodel  defunto  Giovanni. 
Mancatogli  però  l’appoggio  di  re  Carlo,  il 
saluzzesc  sgomberò  le  terre  ìuonferrine , 
e primamente  Moncalvo,  che  fece  alto  di 
sommersione  a Teodoro  nel  gennajo  del 
1309.  Uu  secolo  dappoi,  cioè  nel  1439,  a 
motivo  delle  incursioni  di  Filippo  Maria 
Viscónti,  il  marchese  monferrino  Gian 
Giacomo  ricorse  per  ajuto  ad  Amedeo  Vili 
duca  di  Savoja,  che  mandò  q presidiare 
il  castello,  e lo  fece  tenere  dalle  sue  truppe 
lino  alla  pure  del  1*49.  Estòllasi  la  linea 
dei  secondi  marchesi  di  Monferrato  (1893), 
Carlo  V fece  occupare  da  truppe  spagnuolc 
il  castello  di  Moncalvo.  ed  assegnò  il 
marchesato  a Federico  di  Mantova.  Nel 
1838  Francia  tolse  a Spagna  questo  luogo, 
ma  nel,  1887  il  duca  di  ."vessa  governatore 
di  Milano  ed  alleato  del  duca  di  .Mantova, 
ripigliano  dopo  lungo  assedio;  fu  poi  re- 
stituito al  principe  mantovano  alla  (tace 
del  1889.  Accampando  prematuri  diritti 
alla  successione  del  Monferrato,  il  .mica  di 
Savoja  Garin  F.manuele  1 assali  Moncafv.o 
nel  maggio  del  1813,  c se  ne  iplpadton), 
ma  alla  pace  Io  diè  in  deposito  ad  Imperiali 
e Spagnuoli,  clic  lo  resero  al  duca  di 
Mantova.  Morto  senza  prole  Vincenzo  duea 
di  Mantova,  mentre  Moncalvo  colle  altre 
terre  del  Monferrato,  segno  alle  avaro  am- 
bizioni di  molti,  era  investito  da  una  parte 
dalle  truppe  Spagnuole,  Carlo  Rmanuelc 
lo  prese  d'assalto  dall’altra,  élennelo  fino 
alla  pace  di  Chcrasco  (1831),  facendone 
allora  la  restituzione  al  ittica  di  Névcrs 
succeduto  nella  signoria . <U  Mantova  c 
del  Monferrato,  llitomarono  gli  Spaghuoli 
otto  anni  dopo  sotto  Moncalvo,  che,  resosi 
dopo  qualche  resistenza  non  del  gover- 
natore della  piazza  ma  d'un  giovine  ca- 
pitano cavaliere  di  Malta,  fu  occupatp  da 
numeroso  presidio  spaglinolo.  Moncalvo 
c il  rimanente  del  Monferrato  passarono 
stabilmente  in  potere  dei  principi  sabaudi 
posciachè  fu  estinta  la  linea  ilei  Gonzaghi 
duchi  di  Mantova,  nel  1704.  Acquistò  Mon- 
calvo grado  di  città  nel  1774  ; un  anno 
dopo  fu  infeudata  con  Nizza  della  Faglia 
c Roccavignalc  al  duca  di  Monferrato. 

Fra  gli  artisti  che  fiorirono  In  Mnn- 
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calvo  campeggia  sopra  tutti  il  prelodato 
Guglielmo  Caccia,  nato  in  Montabone,  che 
tolse  il  sopranome  da  questa  terra  e l'ar- 
riccht  d'uiia  prodigiosa  copia  di  dipinti; 
fin  gli  scienziati  suonano  con  bel  nome 
l’Avedano,  il  Tesio,  il  Magnocavalli;  e fra 
gli  uomini  di  governo  Ferdinando  dal 
/Pozzo,  morto  da  pochi  anni,  insigne  ma- 
gistrato che  compì  la  triade  dei  primi 
presidenti  che  ressero’  le  prime  corti  d'ap- 
pello dell'impero  Francese  in  Italia:  Ro- 
ma, Genova  e Firenze.  Tenuto  in  singo- 
lare concetto  da  Napoleone  Buoilaparte 
il  Grande,  fu  da  lui  adoperato  in  gravis-  • 
.Simi  altari  di  governo;  e quando  dopo 
la  raduta  dell'impero  visse  lunghi  anni 
ncU'lnghiiterra,  trovò  colà  presso  quegli 
uomini  di  Stato  celebrità  pei  suoi  scritti 
sopra  due  questioni  importantissime  che 
allora  si  agitavano,  l’.cmapcipttinne  dei 
cattolici  o l'alien-òill.  lina  scrittura  in 
cui  egli  si  lasciò  inolio  inopportuna- 
mente cailer  dalla  penuà  ima  disgraziata 
opinione  nini  bene  interpretata,  fece  scor- 
dare negl  fintimi- anni  .delta  sua’,  vita 
quella  gr/itiludiuo  ého.  dal  suo  pause  -gli 
era  pur  dovuto  p$r  avere  con  quella  penna 
stessa,  privato  .scrittort:,  negli  Opuscoli  di 
mi  Avvocato  Milanese  fatto  argine  allo 
spirito  di  .r&agidne  che  nei  primi  anni 
della  restaurazione  crasi  distato. 

MONCENISIO.  Alta  Jtióntqgna  che  for- 
ma il  nodi)  delle  Alpi  Cozie  c delle  Gre- 
’ clic,  separa,  la  provincia  diSusa  da  quella 
di  Morian'a,  c dista  1 1 leghe  e un  quarto, 
a levante,  da  S.  Giovanni  di  Moriana,  e 
,«  4 leghe,  a maestrale,  ila  Torino. 

,41  Colle  ilei  Monte  Cenisio.crgcsi  9004 
metri  sul  liycllo  del  Mediterraneo,  altezza 
ottenuta, dalle  operazioni  trigonometriche 
. del  R,  Corpo,  ili  Stato  maggiore  generale 
-Piemontese,’  e trovasi  ai  gradi  48”  18'  48” 

' di'  latitudine,  e 4”-58'  14”.  dì  longitudine, 
all'oriente  del  meridiano  Ali  Parigi;  il 
Colle  poi  del  Picddlo  Monrenisip  è a mu- 
li^ 91.71,  ed  a'tB’’  19’  0”  di- latitudine  e 
• 4"  5g’  134”  di  longitudine.  L’opera'  inti- 
tolala .Vestire  d'un  Are  dii  Parallèle 
moyeit-  dà  all'Ospizio  ilei  Monte  Cenisio 
metri  1939  (AB"  14’.  91’,  di  latitudine  e 
4”.  36’  46"  di  longitudincy,  c Saussure  al 
Lago  del  Monte  Cenisio  assegna  ui.  1914 
<48“  14’  17"  di  latitudine  e 4“  36'  13”  di 
longitudine). 

La  salita  del  Moncenisio  comincia  al- 
r usciy  di  Susa.  ed  è sul  ponto  di  $an 
Rocco  clic  si  passa  per  l’ultima  volta  la 
Dora  luparia.  Sotto  le  fondamenta  d' una 
piccola  cappella  abbandonata,  posta  a Si- 
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nisba  del  poule,  una  pietra  di  marino 
bianco  incrostala  nella  roccia,  presenta 
una  iscrizione  che  ricorda  come  il  priore 
Vivalda  nel  1005  fece  tagliare  Iti  rocca 
per  l'apertura  del  canale  del  molino  in- 
feriore spellante  ai  canonici  regolari.  Fatti 
alcuni  passi  dal  potile  scorgesi  la  nuova 
strada. 

A breve  distanza  della  via  aulica  slava 
il  forte  ili  Santa  Maria,  il  piti  antico, 
nonché  il  piti  vicino,  e visibile  dalla  città 
di  Sttsa.  Kenilano  pure  la  curiosità  dei 
viaggiatori  gli  avanzi  del  famoso  forte 
della  Brunetta,  che  fu  comincialo  a co- 
struire verso  il  principiare  del  seco- 
lo X VII I sotto  il  regno  ili  Vittorio  Ame- 
deo li,  c che  fu  raso  nel  1798  in  seguito  al 
trattato  di  Cltcrasco  del  15  maggio  dello 
stesso  anno.  Il  Botta  parlando  di  iptella 
fortezza  nella  sua  Storia  d’Italia,  la  ilice 
a tuba  ragione  opera  veramente  mard- 
vigliosa  e forse  unica  al  mondo , c degna 
di  /toma  antica.  Infatti  il  genio-  e la 
mano  4cll’iitnm)  v i 'avevano  fatto  pomha 
di  tutta  la  iilagtiHÌcenza  del  ' bello  c dql 
solido.  I.a  difesa  avea  poi  saputo  tlprtro fit- 
ta re  di  tutti  i piu  recenti' accorgimenti-.' 
dell’arte.  Quel  baluardo  d'Italia,  reputalo 
inespugnabile,  non  temevi  di  venire  pa- 
nato, perocché  i suol. bastioni  erano  inte- 
ramente tagliala  d una  maniera  marnvi- 
gliosa  etf  a grandi  spese,  nel.  vivo  della 
roecia.  Un  pozzo  vasto'/!  prolìtndo,  posto, 
al  centéo  del  sistema  di  difesa,  poteva  in 
tutte  le  stagioni 'fornire  ahbnndante'actgia 
agli  assediati.  Or  codesta  opera-  Hi’  era., 
stala  fatta  per  resistere  incolume  alle  ire 
di  lunghi  secoli,  non  ha  avuto  cent’anni 
di  vita!  ’ ' ( 

Dopo  aver  attraversato  in  |>arle  il  sito 
della  Brunella  vedesi  dalla  . strada  re- 
gia il  passaggio  che  conduce  alla  valle 
bagnala  dal  torrente  Cctuscliia.  Nella  pic- 
cola pianura  di  questa  -'vallala  passava 
altra  volta  la  strada,  rapidissima  al  diso- 
pra della  Novalesa',  ed  Impraticabile  alle 
vetlure.  . • 

Venaus  è il  primo  comune  nella  valle  - 
del  Ccnisio.  L’ etimologia  ilei  odino  di 
questo  villaggio,  secondo  ilochex,  \icne 
dalla  voce  latina  l'enalio,  perchè  era  an- 
ticamente una  caccia  del  Marchese  ili 
Susa,  rbe  la  cesse  nU’abaziu  della  Nova- 
lesa  noll'839.  Le  campagne  di  questa  valle 
sono  ferlili,  e presentano  siti  ridenti  c 
pittoreschi;  ma  la  pianura  è in  parte  de- 
vastala dal  torrente  clic  la  percorro. 

A qualche  distanza  da  Venaus  cil  flll’nl- 
le/za  di  779  m..  81  e.  sopra  il  livello  ilei 
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mare,  secondo  Saussure,  trovasi  il  villag- 
gio della  Novalcsa,  da  cui  poco  lungi  Ita 
una  miniera  d’ oro  abbandonala  un  se- 
colo fa  , nel  silo  dello  la  Pietra  Gialla. 

- Uno  sfondamento  ili  pietre  c di  terra 
chiuse  I1  entrata  di  questa  miniera,  c di- 
strusse lutti  i lavori  eli  ci-ano  stali  fatti 
per  la  depurazione  della  materia, 

L'ultimo  villaggio  della  valle  6 la  Fer- 
rière, detta  anticamente  Pagas  iiumilù  ; 
in  seguito  ricevette  il  nome  attuale,  cito 
secondo  l’opinione  generale,  è tratto  dal 
Jatiuo  /ero,  ferre,  portare,  perché  gli  abi- 
tatili ili  questo  luogo,  come  quelli  della 
Novalcsa  edi  Lans-lu-ltourg,  trasportavano 
‘ i viaggiatori  da  un>  punto  all’ altro  del 
Monconisio  in  poi-iantine. 

*(  Passando  per  la  nuova  strada,  il  cui 
primo  disegno  è -.stalo  presentato  daU’itt- 
, ge^ncre  Oatissc  nel  .1809,  incoiitrasi  l’u- 
nico villaggio’  Giagliòne , alto  890  tu., 
hi  c.  La  v ite  c parecchi  altri  alberi  frutti- 
feri vegetano  ancora  ad  una  certa  distanza 
da  questo  sito,  e le  castagne  clic  vi  si 
raccolgono,  passano  per  le  migliori  della 
‘.provincia;.  Questa  strada,  in  tutta  la  sua 
estensione , offre  variatissime  prospetti- 
ve,-inissime  quando  si  arriva  al  sommo 
delle'- chine,  al  di  sopra  di  Giagliòne.  Il 
viaggiatore  è allora  come  sopra  una  gal- 
li'nq  scoperta.  Scorgesi  ad  un  tempo  tutta 
. là  edile  -Genista,  una  parie  di  quella  della 
Dora  c la  collina  della  capitale  del  Pic- 

- monte.  Montando,  sorge  alla  sua  destra, 
dal  lato  di  nord-est.  la  montagna  di  Roc- 
cia-Melone, rivale  del  Monbianeo,  la  cui 
cima- s’erge  maestosa  sopra  tulli  gli  altri 
picchi  ,'C  che  , secondo  i risultali  delle 
operazioni  trigonometriche  del  regio  corpo 
di  Stato  maggiore  generale  Piemontese, 
sale  58H2  metri  sopra  il  livello  del  mare. 
Vi.sièVreUa  una  cappella  in  onorediN.D., 
la  cui  festa  si  celebra  ogni  anno  addi  8 
di  agósto,  in  memoria  c continuazione  di 
uh  Voto  fallo  nel  1383  dal  cavaliere  Bo- 

. nifàcio  Botar!.  Una  iscrizione  ricorda  il 
. viaggio  clic  Carlo  Emanuele  li  duca  di 
Savoja,  re  di  Cipro  e ili  Gerusalemme,  vi 
foce  eolia  sua  corte  il  8 agosto  1689.  Sul 
culmine  dei  Hocciamelone  fu  eretta  una 
piràmide,  clic  data  dalle  operazioni  geo- 
detiche fattevi  irci  1895. 

Nella  pianura  di  S.  Martino  (1103  m., 
98  c.)  non  v’hanno  altri  alberi  fruttiferi 
aU'infuori  dc'casta'gni  (faijus  castanea), 
"dtfnoci Ijaglant  regia)  e de’prugni  (pruntu 
cernititi).  Percorsa  questa  pianura,  trovasi 
il  Mollarci  (1508  in.,  13  .c.)  Su  questo  chi 
sale  prova  un  gran  cambiamento  di  clima; 
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quindi  nessun  albero  fruttifero  si  può 
vegetare.  I faggi  Ifag us  selvatica)  e li 
frassini  (frarintis  excelsior),  vi-  sono  eo-, 
mttni  la  sorba  (sorbus  anca paria)  ; vi  si 
mostra  ad  intervalli  ; il  frutto  rosso  che 
porta  quest’albero  sulla  line  della  estate 
produce  uu  effetto  assai  piacevole.  Conti- 
nuando il  cammino,  veggonsi.  al  nord 
della  Novalesa  le  famose  cascate  che  i 
viaggiatori  non  mancavano  di  visitare 
quando  Innovasi  la  strada  di  quella  valle. 

Oltre  il  luogo  di  Bari  scoprasi  la  Fer- 
rière. alta,  secondo  Saussure,  438»  ut'.,.. 
8 c.  Tutto  intorno  a questo  villaggio  tro- 
vasi una  grande  quantità  di  grossi  massi 
di  roccie,  che  veduti*  da  tonfano  rassomi- 
gliano ad  una  gran  città.  I piccoli  laghi 
vicini  forniscono  eccellenti  tiuche.  Feroci  ‘ 
chè  la  Ferriera  è uno  de’piit  alti  villaggi 
d’ Italia,  non  vi  si  .raccoglie  .che  segala 
cd  avena,  che  spesso  non  sono  giunte  a 
maturità  ai  primi  di  settembre,  D'albori 
non  v’hanno  che  pini  c qualche  larice. 
Reca  sorpresa  che  un  suolo’che  non  sem- 
bra presentare  fuorché  roccie  aride  possa 
satisfar  ai  bisogni  d’una  popolazione  vi- 
gorosa di  più  che  200  anime  ; ina  il  Crea- 
tore ha  voluto  clic  poco  bastasse  al.  so-, 
stentamente  dell’uomo  semplice  c labo- 
rioso. Dalla  montagna  posta  al  nord  della 
Ferriera,  e dal  mezzo  d’una  roccia  fon» 
siderabilmcntc  elevata , zampilla  una  co-’ 
piosa  sorgente  d’acqua  limpidissima;  che 
anticamente  veniva  condotta  nel  villaggio ’• 
a mezzo  di  tubi  di  legno.  Alla  sinistra 
della  strada  regia  sorgeva  una  foresta, 
che  venne  distrutta  nelle  tillimc  guerre. 

Al  disotto  della  strada  attuale  ed  alla 
sua  destra,  un  poco  prima  di  giungerò 
al  piano  di  S.  Nicola,  v’ha  un'antica 
galleria  in  muro,  che  chiamava&i  la  stra- 
da coperta  ; essa  veniva  costrutta  per  .ri- 
parare i viaggiatori  dalla  impetuosità  dei 
venti  e dallo  sciogliersi  delle  nevi  r Jè 
lunga  140  metri  e Targa  » m.,  8 c.- Co- 
desi’ opera  è oggidì  quasi  interamente  se--- 
polla  sotto  la  terra  c le  materie  trasportate  . 
per  formar  la  nuova  strada  clic  raggiunge 
r antica  all’  entrata  del  piano  di  S.  Ni- 
cola, la  cui  orribile  bellezza  mette  ma- 
raviglia c spayento.  Questo  piccolo  ba- 
cino è dominalo  al  lato  destro  da  roccie 
scoscese  che  sembrano  ergersi  minacciosa 
al  cielo.  Al  sinistro  lato  trovasi  la  strada 
che  primieramente  crasi  provato  d’aprire, 
attraverso  una  roccia  tagliata  a picco,  e’ 
d’un’aitezza  prodigiosa,  ma  che  malgrado 
i grandi  lavori  già  fatti,  si  dovette  ab- 
bandonare a motivo  della  continua  caduta 
• * \ 

MON 

di  massi  e marmi  di  roccia  che  si  stac- 
cavano dalla  montagna,  nonché  dei  danni 
imminenti  delle  valanghe  a cui  crasi  fre- 
quentemente esposti.  la;  diverse  cascale 
formale  dal  torrente  Cenisia  , clic  mor- 
morando accade  chiaro  ijiù  di  pietra  in 
pietra,  uu  bel  ponte  di  marmo  bianco  c 
le  chine  che  preseutansi  a foggia  di  an- 
fiteatro e che  s’  estendono  fino  alla  Gran 
Croce,  offrono  un  singolare  contrasto  fra 
le  opere  della  natura  c quelle  dell'  arte. 

II. muovi  in  questo  piano  c nelle  sue 
vicinanze  cave  di  marmo  bianco  c nero, 
di  granito  a grana  lina  ed  altro  a grana 
grossa.  ' 

, il  luogo  della  Gran-Croce  è a 1893  m., 
30  c.  Quivi  comincia  la  piamira  dèi  Mon- 
cenLsio,  clt’è  dominata  dai  due  lati  da  mon- 
tagne sublimi,  la  cui  sommità  é tutto  l’anno 
coperta  di  nevi,  e su  cui  regnano  in  diversi 
punti  eterni  ghiacciai.  Poco  lungo  gli  alberi 
d'alto  fusto  cessano  di  vegetare,  per  far 
luogo  alle  prunaje;-t7  rbododendntm  fer- 
riiyiitenin  forma  co'  sùpi  fiori  color  por- 
pora una.  piacevole  vista.  Fra  gli  arbusti 
. che  allignano  in  questo  piano  Sono  i sa- 
-4ici  d?  moptdgfia,  salir  herbacea ...  salir 
rcliculala,  salix  reiusa,  salir  mirsinites 
e salir  myrtiihudes.  Trovasi  nondimeno 
alla  sinistra.de!  lago  una  piccola  foresta 
di  betulle  (betula  alba),  'cli  c il  solo  al- 
bero della;  Groenlandia.  Oltre  queste 
, piante  alcune  delle  quali  raggiungono 
un'altezza’  ronsiderabilcp  Saussure  ri- 
corda  di  aver  veduto  qualche  larice,  in 
.quel  suo  viaggio  del  1787.  Vi  si  rinven- 
nero pure  de’  ceppi  di  queste  piante  sca- 
vando le  fondamenta  delle  cosce  del  ponte 
idelja  Ronca;  esse  erano  sepolte  ad  una 
certa  profondità  , cip  che  fa  supporre  che 
. l'altipiano  del  Moncenisio  fosse  altre  volte 
. popolato  .d'alberi  d’alto  fusto, clic  sareb- 
bero stati  quàsijntieramcntc  distrutti  dal 
fuoco,  come  si  suppone  comunemente,  e 
come  sembra  indicare  il  nome  stesso  del 
Moncenisio:  Àfoni  cinéru'm  , Mons  cine- 
sius , cinensis  o aititi s ; la  poca  parte 
' sfuggita  all’ incendio  sarebbe  caduta  in 
seguito  sotto  la  scure  dell'uomo. 

Il  vento  clip  viene  dalla  parlo  del  Pie- 
monte, in  direzione  del  collo,  è chiamato 
la  lombarda,  c si  fa  sentire  più  violento 
alla  Ramassa,  dove  la  sua  forza  i straor- 
dinaria. Quello  che  viene  dalla  Savoja  è 
chiamato  la  Punoise  ( f'axiesa)  ; è furioso 
massime  alln  Gran-Croce.  Quando  questi 
due  venti  o quelli  del  piccolo  Moncenisio  si 
incontrano,  la  grande  quantità  di  neve  che 
soffia  in  certi  siti  arresta  e soffoca  j viug 
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giatori  che  cosi  sono  imprudenti  da 
avventurarsi  sulla  montagna  in  tempo 
di  bufera.  I segnali  di  legno  ohe  son  po- 
sti di  tratto  in  tratto  servono  ad  indicare 
la  direzione  della  strada,  quando  la  traccia 
n'è  cancellata  dallo  nevi  ammonticchiate. 

Prima  di  giungere  all'ospizio  traversasi 
sur  un  ponte  il  ruscello  della  Ronca  che 
poco  lungi  va  a gettarsi  nel  Cenisia. 

Il  celebro  academico  La  Condamine  fu 
il  primo  a misurare  l’altezza  del  Mon- 
ccnisio-  Quest’operazione  ebbe  luogo  il  a 
luglio  1786.  Malgrado  la  considerevole 
altezza,  i porri  ( allium  porruin),  le  rapo 
(brassica  nupus)  e i cavoli  Gori  (brastica 
oleracea  varietà  divengono  estremamente 
grossi  negli  orli. 

Gli  scrittori  non  vanno  d’accordo  nello 
stabilire  l’epoca  c I’  autore  della  fonda- 
zione dell’  Ospizio.  Gli  uni  ci  danno  per 
suo  fondatore  Carlo  il  Grande  verso  l’anno 
77»  ; altri  dicono  che  fu  fondalo  dalla  prin- 
cipessa Adelaide,  che  in  seguito  lo  cedette 
all’abazia  della  Novalesa;  ed  alouni  asse- 
riscono che  fu  stabilito  da  Luigi  il  Buono. 
Esso  fu  magnificameute  ampliato  nel  1801. 
Unita  all'Ospizio  è la  chiesa  dell’ Annun- 
ziala. . ' ■ ' ' 

V Ospizjo  offerse  asilo  al  pipa  Pio  VII 
che  vi  soggiornò  i giorni  13,  t»  e 18  del 
mese  di  giugno  1812,  c in  que’ tre  dì  il 
passaggio  del  Moncenisio  fu  chiuso.  Mon- 
sig.  Bcrtasol,  arcivescovo  di  Edessa  c il  me- 
dico Porto  suo  archiatro  formavano  tutto 
il  corteggio  pontificio;  s’ aggiunse  di  poi  if 
chirurgo  Chiara  di  Termignon,  trovandosi 
indisposto  il  pontefice. 

I cavalieri  Plana  e Carlini,  celebri  astro- 
nomi, dcpuiali  dal  re  di  Sardegna  c del- 
l’imperatore d’Austria,  determinarono  la 
lalitidinc  settentrionale  dell’  Ospizio  a 
*8°  1»’  8"  e la  sua  longitudine  orientale 
rispetto  a Parigi  , a 4°  20’  84”.  "Variano 
alcun  poco,  come  si  vede,  questi  dati  da 
quelli  che  ci  vengono  offerti  dalla  citata 
opera  Miture  d’un  Are  dù  parallèle  ino- 
yen  , c son  ricevuti  dagli  autori  del  ubro 
intitolato:  Le  Alpi  che  cingono  1‘  Italia. 

Contigue  allo  Ospizio  ed  alla  chiesa 
stanno  le  caserme  per  l’infanteria  e la 
cavalleria,  capaci  di  2212  uomini  c 300 
cavalli:  esse  comunicano  internamente 
fra  esse. 

Le  mura  merlate  di  cinta  de’grandi  edi- 
lizi, le  torri  che  sorgono  all’estremità 
d’ una  delle  due  diagonali  del  grande 
parallelogrammo  , e quella  che  slassi 
presso  il  lago,  della  la  toire  del  gatto , 
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sono  stati  costrutte  dal  Genio  militare 
nel  1813. 

Quasi  dirimpetto  all’Ospizio,  o dall’al- 
tra parte  del  Iago,  adergesi  il  Colle  del 
piccolo  Moncenisio,  che  fornisce  eccellenti 
pasture.  Gli  antichi  appellavano  queste 
dnc  montagne  Mone  yeminus. 

Le  rocche  situate  al  sud-est  del  lago 
sono  coperte  da  un  folto  tappeto  di  li- 
ken  itlandicut,  dal  quale  prezioso  lichene 
polrchbcsi  trarre  maggiore  profitto. 

Tra  il  lago  e l’Ospizio  uno  spazio  di 
800  metri  è occupato  da  una  magnifica 
prateria.  Il  lago,  chiaramente  indicato  da 
Strabonc , ha  2000  metri  di  lunghezza  e 
1000  di  larghezza.  Ineguale  è la  sua  pro- 
fondità mal  conosciuta.  Verso  la  sua  estre- 
mità nord-ovest  v'ha  un’isola  detta  la 
Motta  avente  140  metri  circa  di  lunghezza 
su  00  di  larghezza:  essa  era  popolata,  non 
è gran  tempo,  da  anitre  selvatiche  (anas 
boscha»\  che  vi  restavano  nella  bella 
stagione.  Il  lago  contiene  in  abbondanza 
trottc  eccellenti  (utltn  trotta ),  d’una  carne 
rossastra  : le  più  grosse  pesano  da  7 a 8 
chilogrammi.  Nell'inverno  un  duro  ghiac- 
cio copre  questo  lago,  e grossi  carichi  di 
fieno  tirati  da  cavalli  o muli  vi  passano 
sicuramente. 

Il  piccolo  lago  che  trovasi  al  sud-ovest 
del  grande,  e che  non  ne  sembra  esser  che 
uh'hppcndice  perchè  non  vedesi  disgiunto 
clic  da  una  specie  di  capo,  è pur  esso 
ricco  di  pesci , c lungo  circa  400  me- 
tri: nella  sua  maggiore  larghezza  ha  me- 
tri 100.  La  sua  profondità  è grande  ed  a 
qualche  distanza  dalle  rive  sembra  es- 
sere in  più  sili  quasi  subitamente  ver- 
ticale. Questi  ammassi  d’acqua,  cui  ali- 
mentano alcuni  ruscelli  di  fonti  sotterra- 
nee che  vi  si  scaricano,  portano  il  nome 
di  fnn$  vareiniscus.  Formano  essi  le  sor- 
genti del  Cenisia,  che  s' ingrossa  nel  suo 
corso  di  piccoli  rivi,  delle  nevi  che  vanno 
sciogliendosi  o delle  pioggic.  La  sua  di- 
rezione è da  nord-ovest  a sud-est,  e il 
_ suo  confluente  colla  Dora  Riparia  è a 700 
’ metri  circa  al  disotto  di  busa. 

Al  tempo  del  matrimonio  del  duca  Vit- 
torio Amedeo,  principe  di  Piemonte,  che 
ebbe  luogo  nel  1819,  con  Madama  Reale 
Cristina  di  Francia,  fu  fabbricato  sulle 
rive  del  lago  del  Moncenisio  (come  si  rac- 
coglie da  una  descrizione  di  monsignor 
Agostino  della  Chiesa)  un  magnifico  edi- 
lizio destinato  a ricevere  la  principessa  ; 
ma  non  essendo  stato  più  abitato  da  quel- 
l'epoca, e trovandosi  ognora  esposto  alle 
ingiurie  d’un  clima  cosi  rigido  e varia- 
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bile,  cadde  in  rovina  ed  oggidì  non  tro- 
vasene traccia. 

Tra  il  lago  e la  strada  regia , quasi 
davanti  le  Tavernetle , il  terreno  è coni- 
postodi  solfato  calcare.  Vi  si  trovano  pozzi 
naturali  aventi  la  forma  di  coni  rinver- 
sali  Consimili  cavità  sono  nel  fondo  del 
lago  ; quando  il  tempo  è tranquillo  veg- 
gonsi  infatti  attraverso  le  limpide  acque 
alcune  macchie  più  o meno  scure  che 
danno  sembianza  dei  pozzi  ora  detti. 

In  alcuni  terreni  paludosi  dello  stesso 
monte  scorgesi  a fior  di  terra  uno  strato 
di  torba  assai  porosa  e di  color  oscuro , 
di  cui  usano  gli  abitanti  per  l’alto  prezzo 
della  legna  su  questa  montagna.  L’erio- 
phorum  polyslachon  cresce  a profusione 
su  questo  suolo  torboso.  V’ha  pure  la 
callha  palustri*  a fiori  gialli. 

Abitano  questo  passaggio  delle  alpi 
i carabinieri  reali , gli  impiegati  di  do- 
gana c gli  albergatori,  he  case  di  rifugio 
in  numero  di  27  sono  abitate  tutto  l'anno 
da  cantonieri  destinati  a riparare  la 
strada  ed  a soccorrere  i viaggiatori  espo- 
sti al  cattivo  tempo. 

La  bella  stagione  sul  Moncenisio  dura 
circa  tre  mesi,  cioè  dalla  metà  di  maggio 
fino  alla  metà  d’  agosto.  Allora  si  smal- 
tano i prati  di  fiori,  diversi  da  quelli  della 
pianura,  vivaci  e grandemente  varj  nella 
forma,  c soprattutto  d'un  olezzo  delizioso. 
Fra  mille  altri  trovasi  comunemente  il 
satyrium  nigrwn,  che  odora  di  vaniglia, 
e il  trollius  euroneus , detto  sulla  mon- 
tagna renoncolu.  Fra  le  specie  numerose 
di  campanule,  di  anonidi  e di  violette,  no- 
tasi la  campanula  cenisia,  l'ononis  ceni- 
sia  e la  viola  cenisiaj  che  portano  unte  il 
nome  del  luogo.  L'illustre  Allionc,  autore 
della  Flora  Piemontese , scoperse  su  questa 
montagna  una  violetta  assai  rara,  che  il 
medico  Re  riconobbe  in  seguito  per  una 
specie  tutta  nuova , ch’egli  chiamò  viola 
Balbis , dal  nome  di  questo  celebre  bo- 
tanico. 

Gli  altipiani  del  piccolo  e del  gran  Mon-  , 
cenisio  producono  un'immensa  quantità  di 
ottimo  fieno,  clic  viene  trasportato  a Lans- 
le-bourg  per  nudrirc  il  bestiame  nel  ver- 
no. Le  erbe  clic  non  si  son  potute  falciare  ' 
Servono  abbondantemente  alla  pastura  dì 
ttOO  vacche,  di  3200  pecore  o d’un  een- 
tinajo  di  capre. 

Squisito  è il  burro  che  si  fa  su  questa 
montagna,  c i formaggi  ne  sono  general- 
mente pregiati.  Diconsi  verdognoli  o della 
Moriana. 

•Siccome  la  superba  farfalla,  detta  pa- 
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pilio  heliconius  apollo,  ò frequentissima 
sul  Moncenisio,  alcuni  viaggiatori  cre- 
dettero ch’essa  fosse  particolare  affatto  a 
questo  passaggio  delle  alpi  ; ma  si  trova 
su  tutte  le  alto  montagne  d’ Europa  , e 
l’immortale  Linneo  l'aveva  già  osservata 
assai  spesso  su  quelle  della  Svezia.  In 
un'edizione  delle  opere  di  Fabricius  co- 
desta farfalla  è classificata  nella  specie 
detta  doritùj  e da  I.atrcillc  nella  specie 
detta  parnassio*.  V'  ha  pure  sul  Monce- 
nisio una  cantaride , alla  quale  Linneo 
diè  il  nome  di  meloe  eie /torci,  simile  a 
quella  della  Cina,  e che  altri,  come  Bil- 
berge  e Pallas,  hanno  distinta  e chiamata 
mitabris  variabili s. 

L'aria  viva  c pura  delle  alpi  rende  fa- 
cile e pronta  la  respirazione.  Lo  stato 
delfatmosfcra  vi  è assai  variabile  durante 
tutto  l’anno  c spesso  nel  medesimo  gior- 
no. D’inverno  il  termometro  Réaumur  vi 
discende  qualche  volta  a 20  gradi  sotto 
lo  zero.  Nel  1810  s’era  posto  sul  Monce- 
nisio un  ancmoscopio  e un  anemometro 
per  le  osservazioni  metercologiche. 

È ineffabile  l' effetto  che  produce  sul- 
l’ammiratore posto  nell'alto  di  queste  mon- 
tagne la  'grande  varietà  delle  prospettive 
che  si  presentano  ad  un  punto  a’ suoi  oc- 
chi. Dà  una  parte  la  cima  delle  alpi  sem- 
pre coperta  di  nevi,  dall'altra  poggi  fio- 
riti, cinti  da  rocche  scoscese,  ridenti  pra- 
terie, capannctte  sparse  qua  e là,  formano 
un  contrasto  che  suscita  ad  un  tratto  sen- 
sazioni affatto  opposte.  Quale  varietà  di 
punii  di  vista  non  offrono  al  disegnatore 
quest)  luoghi  montuosi!  Qual  folla  d’idee 
luminose  non  fanno  essi  nascere  nello 
spiri)o  dèi  geologo  quando  egli  ammira 
codesta  pietrosa  carcassa  del  globo  1 Quali 
numeróse  imagi  ni  non  vengono  improv- 
visamente ad  impadronirsi  dell’  ardente 
imaginazione  del  poetai  Di  qual  vasto  sog- 
getto di  meditazioni 'non  troverassi  pe- 
netrato il  filosofo  vcdcqdosi  aperta  di- 
nanzi una  delle  più  belle  pagine  del  li- 
bro della  natura  ! Egli  proverà  senza  dub- 
bio che  un  invito  secreto  alla  contempla- 
zione sembra  uscire  dal  seno  di  questi 
monti,  mentre  da  un’altra  parte  lo  assor- 
biranno forse  profonde  riflessioni  , so  al 
suo  pensiero  ricorra  il  numero  incalco- 
labile d’uomini  che  animati  da  sentimenti 
diversi  superarono  codesti  meravigliosi  li- 
miti posti  dalla  natura.  Quante  volte  non 
augurerà  egli  al  suo  paese  redivivi  i 
famosi  giganti  della  favola , perchè  so- 
praponcssero  l’una  all’altra  queste  enormi 
montagne,  tanto  da  renderle  ostacoli  ve- 
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ramentc  insuperabili  alla  prepotenza  ed 
alla  barbarie  1 

Carlo  Magno  scese  pel  Monccnisio,  detto 
Monte  Giove,  e prese  il  suo  quarlier  ge- 
nerale all'abazia  della  Piovalesa,  nella  pic- 
ciola  valle  della  Ccnisia  sopra  a Susa.  Il 
monastero  era  ricco  e ben  provveduto, 
ma  la  corte  e l'esercito  n’avcano  esauste 
già  le  provvisioni.  Sono  curioso  a vedere 
nella  cronaca  del  monastero  le  lagnanze 
dei  monaci  su  tal  carestia  e i miracoli 
addotti  per  ispiegare  come  vi  si  provve- 
desse. Resistevano  tuttavia  i Longobardi 
dietro  ai  loro  trincieramenti  pel  valore 
principalmente d'Adelgisio  o Adelchi  figlio 
di  Desiderio  re,  o re  egli  stesso.  Già 
i Franchi,  dicesi,  erano  per  risalire  il 
Monccuisio  e sgombrare  la  poca  terra 
italiana  tenuta  ua  essi.  Il  tradimento  d'un 
giullare,  come  dice  quella  cronaca,  o forse 
come  svelano  altre  storie,  un  chierico, 
mandato  apposta  dall'  arcivescovo  di  Ra- 
venna, apri  la  via  d’Italia  agli  stranieri 
nuovi  contrai  gli  antichi.  Egli  mostrò  a 
Carlo  Magnò  una  via  ardua  dietro  il 
monte  Caprario,  per  la  villa  già  allora 
esistente  di  Giaveno.  E cosi  i ■Franchi  ap- 
parvero un  mattino  dietro  le  chiuse,  c i 
Longobardi  non  ressero  a vedersi  il  ne- 
mico alle  spalle. 

Le  truppe  di  Piemonte  e Savoja  e le 
milizie  del  paese  comandate  dal  duca 
d’  Aosta , cjio  fu  poi  re  sotto  il  nome  di 
Vittorio  Emanuele,  sopportarono  il  rigore  • 
del  verno  e si  copersero  di  gloria  soste- 
nendo gl'impetuosi  scontri  del  nemico 
nelle  giornate  del  0 aprile  179*  c del  13 
dello  stesso  mese  del  1793.'  - 

Il  progetto  d’erigere  un  monumento  sul 
Monccnisio  fu  ideato  nei  campi  di  Wgrl- 
zen  nella  notte  del  91  al  29  maggio  1813, 
mentre  tutto  all’  intorno  era  . l’Europa  in 
armi.  « Un  monumento  , dice  il  llerlo- 
lolli  ( Piaggio  in  Savoja  ),  senza  pari  al 
mondo,  doveva  porre  il  compimento  alle 
stupende  opere.  Quel  Dio  che  i Matte  e 
suscito,  altramente  dispose,  ed  il  salice 
dai  rami  piangenti  ombrò  solitario  la  tom- 
ba dell'uomo,  innanzi  al  quale  s’ erano 
abbassate  le  alpi  ». 

Il  sito  più  allo  della  traversa  che  il 
viaggiatore  deve  percorrerei  verso  la  Ra- 
massa.il  punto  culminante, secondo  il  Pon- 
sero,  è a 2 100  metri,  31  c.  sopra  il  livello  del 
mare.  Ivi  non  sono  distanti  le  due  monta- 
gne laterali,  alle  loro  basi,  che  di  30  me- 
tri circa.  Prima  che  fosse  aperta  la  nuova 
strada  i viaggiatori  ponevansi  nel  tempo 
invernale  entro  una  debole  slitta,  che  un 
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sol  uomo  guidava,  e in  meno  di  9 minuti 
giungevano  dalla  Ramassa  a Lans-Ie-bourg. 
Oggidì  che  si  gode  del  benefizio  della  nuova 
strada,  dalla  Ramassa  a Lans-lc-bourg  il 
tragitto  diviene  più  lungo,  è vero,  ma  si 
ha  il  vantaggio  di  discendere  per  pen- 
denze ben  regolate  e sicure  nel  verno,  e 
l’occhio  riposasi  piacevolmente  nell’estate 
sullo  smalto  delle  praterie,  le  quali  però 
non  godono  che  pochissimo  tempo  del 
benefizio  del  sole. 

Più  lungi  la  strada  è ombreggiata  da 
foreste  di  pini  ( pinne  sabies  ) c di  la- 
rici i pinne  larix ),  nelle  quali  raccolgonsi 
ai  pruni  d'agosto  delicate  fraglie  (fragaria 
i esca),  ed  eccellenti  lamponi  [rubus  idimts I 
ed  i frutti  del  mistillo,  eh’  è comune  in 
quasi  tutta  la  traversa.  Dalle  bacche  di 
questa  pianta  racconta  Saussure  che  nella 
Svezia  si  estrae  una  bellissima  tintura  vio- 
letta , e che  gli  Scozzesi , che  ne  hanno 
pur  essi  nelle  loro  montagne,  insegnarono 
agli  albergatori  di  Chamonix  a farne  ot- 
time torte.  Nelle  nostre  Alpi  si  mangiano 
quali  sono  sulla  pianta.  In  alcuni  sili  gli 
alpigiani  se  ne  servono  contro  la  dissen- 
teria, ed  effettivamente  il  medico  Allione, 
nella  sua  opera  già  citata,  dice  parlando 
del  vaccinimi  myrtillus  : fruetns  , sire 
baccce,  ab  al picolis  comeduntur;  valile  ad- 
stringimi,  atque  ad  alvi  fluxiun  culiiben- 
dum  inservire  possimi. 

Prima  di  arrivare  a Lans-le-bourg  pas- 
sasi il  torrente  Arcq.  Salmon,  nella  sua 
opera  intitolala  Stato  presente  di  tutti  i 
paesi  e popoli  del  mondo , voi.  18,  dice 
che  l'etimologia  di  Lans-le-bourg  viene 
dalla  quaotila  delle  lane  che  vi  sono  og- 
getto di  commercio.  Questo  villaggio,  an- 
tico marchesato,  si  trova  sulla  riva  de- 
stra del  torrente,  e la  sua  elevazione  sopra 
il  livello  del  mare  è di  1*11  metri,  8S 
centimetri. 

Al  tempo  dell’  invasione  della  Savoja , 
nel  179*,  gli  abitanti  di  Lans-le-bourg  e 
di  I.ans-lc-villard  furono  tratti  dai  loro 
abituri  dall'armata  nemica.  « Traslatati, 
dice  il  Bertololti,  in  Francia  per  castigo 
della  fede  serbata  agli  antichi  loro  mo- 
narchi, essi  conobbero  i dolori  dell'esilio, 
c sospirarono  nei  fertili  campi  stranieri 
le  ingrate  rocce  ed  il  fragore  de’  torrenti 
dell'alpestre  loro  patria.  » 

Se  gli  abitanti  di  Lans-le-bourg  hanno 
perduto,  come  quelli  della  Novalesa  c 
della  Ferrièré,  le  risorse  che  loro  offrivano 
le  fermate  delle  vetture  ed  i trasporti  si 
delle  persone  che  lidio  merci,  rimane  loro 
la  strada  reale  che  traversa  il  loro  borgo: 
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vantaggio  questo  che  loro  procura  un 
grande  spaccio  negli  alberghi  ed  un  buon 
commercio  sia  pel  transito  delle  merci, 
sia  provvedendo  muli  di  rinforzo  per  su- 
perare il  monte,  laddove  la  Novalesa  e la 
Ferrièra  sono  totalmente  abbandonate. 

Il  freddo  è sovente  più  rigido  a Lans- 
le-bourg  elle  sul  piano  del  Monccnisio , 
sia  perche  esso  borgo  è in  direzione  dcl- 
1*  imboccatura  del  colle,  sia  a motivo  del 
picco  des  Thures,  che  per  tre  mesi  rende 
il  disco  del  sole  invisibile  ai  suoi  abi- 
tanti. 

Gli  angoli  salienti  di  queste  montagne 
corrispondono  ai  rientranti,  come  ha  detto 
ià  l' immortale  Buffon ,.  c conte  osservò 
appoi  su  queste  montagne  il  celebre 
Lalande. 

La  strada  del  Moncenisio  è praticabile  ' 
tutto  l’anno,  ma  il  tempo  in  cui  è attra- 
versala con  più  facilità  e sicurezza  è nella 
state.  Al  cominciare  della  primavera  e 
sulla  line  d’autunno  è dessa  più  sovente 
diflicile  c dannosa  che  nel  rigore  del  verno, 
a motivo  dell’  impetuosità  dei  venti.  Trac- 
ciandola, cvitaronsi  il  più  possibile  le  va- 
langhe, cioè  i grandi  ammassi  di  neve  che 
per  la  pendenza  del  collosi  distaccano  in 
parte  dall’alto,  poi  discendendo  precipi- 
tosi ed  aumentando  ognora  di  massa,e  di 
volume  scbiacciono  e seppelliscono  tatto 
ciò  che  incontrano. 

La  vegetazione  varia  in  generale  a prò- . 
porzione  dell’  altezza.  S’ incontrano  nelle 
vicinanze  di  Susa  piante  di  dima  dolce, 
ed  a misura  che  si  viene  più  verso  il 
monte, si  ritrovano  successivamente  quelle 
delle  regioni  men  calde , sino  a che  fi- 
nalmente pervenuti  al  punto  culminante 
degassaggio  scopronsi  quelle  dei  paesi 

Ciò  che  sembrerebbe  provare  che  le 
piante,  oltre  il  clima,  hanno  ancora  dei 
siti  che  loro  son  proprj , gli  è che  non 
trovasi  in  tutto  questo  passaggio  delle 
alpi  la  pianta  prunus  brigantine^  susino 
di  Brianzone,che  appartiene  aU'tro.iflnrfnn 
monogynia,  mentr’essa  cresce  in  abbon- 
danza in  parecchi  territori  del  manda- 
mento di  Cesana  , c principalmente  in 
quello  d’  Olili , situato  nella  valle  dglla 
Dora  Riparia,  che  non  è molto  distante 
da  quella  del  Cenisio,  e il  cui  clima  non 
potrebbe  dirsi  molto  diverso.  L'anima  del 
frullo  che  produce  quest'albero  fornisce 
un  olio  fino,  eh' è più  pregiato  di  quello 
d'oliva,  perchè  unisce  a una  gran  dol- 
cezza un  gusto  ed  un  tal  leggiero  pro- 
fumo che  lo  rendono  più  piacevole.  Si 
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I potrebbe  forse  farne  profitto  pel  ratafià 

e pel  kirschenwasser. 

La  caccia,  tutto  lungo  la  strada  del  Mon- 
cenisio, dà  copia  di  quaglie , tordi , fa- 
giani e pernici  di  varie  specie.  Sui  punti 
più  elevati  di  queste  alpi  veggonsi  dei 
camozzi,  rupi-capra.  Lo  stambecco  (capra 
ibex)  è assai  raro.  Il  sangue  di  questo 
mammifero  gode  ancora  presso  gli  alpi- 
giani della  sua  antica  riputazione  di  sudo- 
rifero; non  potendo  averne,  ricorrono  essi 
a quello  del  camozze  che  bevono  con  vino 
caldo. 

Gli  abitanti  di  tutti  questi  paesi  go- 
dono d'una  forte  o robusta  complessione 
c sono  alti  in  generale  della  persona,  Non 
v'ha  nessun  cretino  ed  appena  qualche  goz- 
zuto nella  valle,  della  Cenisia. 

Le  malattie  degli  abitanti  delle  alpi  sono 
spesso  occasionate  dagl’  improvvisi  cam- 
biamenti dell'  atmosfera.  Fassi  uso  del- 
l'arternisia  glaciali .<  e dell’  achillea  nana 
per  ristabilire  la  respirazione  soppressa. 
Nelle  malattie  di  pctp>  gli.  alpigiani  si 
servono  dei  fiori  del  ijnaplialium  diokum , 
di  cui  altre  volle  faccvasi  uno  sciroppo, 
syrupus  liLipidulae.  Il  thè  del  Monccnisio, 
_(  veronica  pyrenaica  Aliioni  ) vi  è comu- 
nissimo c può  in  certi  casi  far  le  veci  di 
quello  della  tana. 

Non  ostante  la  robusta  costituzione  fi- 
sica di  cui  sono  dotati  gli  alpigiani,  po- 
chissimi vanno  più  oltre  i 90  anni.  Gia- 
gljone  fornisce  un  più  gran  numero  di 
vecchi.  Se  il  clima  di  questo  comune  è 
più  che  gli  altri  favorevole  alla  durata 
della  vita,  ciò  forse  dipende  dalla  natura 
•C  dalla  disposizione  del  suolo,  die  essendo 
inclinato,  permette  alle  acque  di  scorrere 
senza  ostacolo  ; inoltre  I'  aria  che  vi  si 
respira  è viva  e rarefatta,  e il  paese  ben 
esposto  aU’inllucnza  del  sole.  Susa  ed  i 
comuni  della  valle,  della  Cenisia,  perchè 
non  godono  degli  stessi  vantaggi , . non 
ponno  produrre  di.  molli  esempj  di  lon- 
gevità. 

Un  fatto  degno  d'attenzione  si  è clic  le 
febbri  intermittenti,  qualunque  sia  il  loro 
tipo , sono  sconosciute  agli  abitanti  dei 
comuni  predetti,  e se  ne  fu  trattala  qual- 
cuna a Susa,  eh'  è il  punto  più  basso  di 
questo  passaggio,  la  guarigione  ne  fu  fa- 
cile o pronta. 

t L’ingegnere  in  capo  Dcrricn  dice  nella 
sua  notizia  storica  e descrittiva  del  Mon- 
cenisio; “ La  strada  del  Monccnisio  che 
ha  dappertutto  to  metri  di  larghezza  al- 
meno , è aperta  in  terre  vegetali,  terre 
compatte-  pudinglic,  scisti,  gneis,  tufi, 
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gessi, granili  o marmi.  “Nella  quarta  rampa 
a partire  da  Lans-le-bourg , aggiunge  lo 
stesso,  io  ho  trovato  in  una  massa  di  roc- 
che composta  di  tufo  c di  scisto  micaceo, 
deU'ashesto  verdastro  e dell'amianto  d'un 
bel  color  bianco.  L'amianto  era  composto 
di  filetti  setosi  estremamente  dolci  al  tatto. 
Sopra  il  piano  di  S.  Nicola . nella  parte 
della  strada  abbandonata,  ho  pure  tro- 
vato dei  filoni  quarzosi  che  intersecavano 
un'immensa  cava  di  marmo  bianco,  non- 
ché degli  aghi  di  cristallo  di  rocca  ». 

I lavori  della  strada  del  Monceoisio  da 
Susa  sino  al  ponte  di  Lans-le-bourg  in- 
clusivamcnte , la  cui  apertura  cominciò 
nel  1803  e che  furono  quasi  terminali 
sulla  line  del  1813,  costarono ,' giusta  il 
conto  che  ne  rese  il  predetto  Dcrrien,  la 
somma  di  franchi  6,080,000  circa,  compresi 
i ponti,  le  gallerie,  i muri  di  sostegno,  i. 
parapetti,  le  indennità  di  terreno,  la  ma- 
nutenzione, ,ecc.  La  spesa  degli  edifizj  at- 
tinenti all'ospizio. salse  a 1,200, 000, e quella 
dei  rifugi  0 dei  segnali  a 170,000. 

Non  mrono  compresi  in  queste  sqmmc 
i muri  di  difesa  c le  torri  che  sono  stati 
progettati  dal  Genio  militare,  nè  le  opere 
fatte  per  la  costruzione  della  caserma  e 
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della  casa  regia  di  Lans-le-bourg , nè 
uclle  dell’  Ospizio , nè  dell'  uffizio  delle 
ogane  al  di  là  della  Gran-Croce. 

I più  forti  declivii  della  strada , da 
Susa  a Lans-le-bourg,  sono  di  0m  0833 
per  metro,  ed  i minori  di  O"1-  0116,  so 
eccettuisi  un  piccolo  tratto  di  237  metri 
al  punto  culminante  del  Monccnisio,  dove 
la  strada  è orizzontale. 

Dal  1814  in  poi  si  eseguirono  parecchi 
lavori  per  il  perfezionamento  di  questa 
strada;  i principali  sono:  l’apertura,  che 
fu  costosissima,  di  un  nuovo  canale  alla 
Cenisia , per  isviare  questo  torrente 
dalle  chine  di  San  Nicola;  la  costruzione 
d’un  ponte  in  marmo  nel  piano  di  que- 
sto nome  e il  raddrizzamento  della  bella 
strada  che  vi  dà  accesso. 

Si  cominciò  nel  marzo  del  1811  a per- 
cepire una  tassa  su  questa  montagna. 

Ecco  secondo  il  Ponsero  ( Guide  a Suse) 
la  tavola  delle  distanze  fra  i punti  prin- 
cipali della  strada  del  Moncenisio  e di 
quella  di  Susa  a ciascun  di  quc'luoghi, 
calcolale  in  metri  ed  in  miglia  di  Pie- 
monte. ' 

.'  Si  considerò  il  miglio  di  800  trabuc- 
chi = 2468  metri 
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Distanze 

in  metri 

Indicazione  dei  punti 
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Fra  ciascun 
punto  "•/ 

Fra  Susa 
e ciascuno 
dei  luoghi 

in  cadaun  luogo, 
in  miglia  di  Piemonte 

SDSA  ...... 

- ' ‘ * * \ 

- » r 

M 

miglia 

M 

metri 

»» 

Giaglionc  .....  -, 

' . 3,700 

n 

1 

1,238 

San  Martino  ... 

. 4,431 

8,131 

5 

736 

Mollarci  ...  . '. 

.—1,272 

0,403 

3 

2,008 

Bari  . . . ...  . . - 

5,888 

13,288 

8 

963 

Gran-Croce.  -.  > . 

6,740 

20,037 

8 

317 

Ospizio  '.  ...  ì 

2,379 

22,416 

9 

231 

Tavernette  . . . . 

1.438 

23,884 

0 

1,669 

Punto  culminante  . 

3,03 l , ^ 

26,888 

. 10 

2,238 

La  Kamassa  . . . 

1,287  .. 

28,172 

11 

1,087 

Lans-le-bourg  .... 

8,909  ' 

\*  . • * 

57,981 

18 

106 
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Altezza  del  punto  culminante  della  strada  del  Moncenisio  sopra  il  livello  del  mare, 
comparata  con  quella  di  alcune  città  d’Italia  e di  Francia. 


Nomi  delle  città 

ALTEZZA 

d'ogni  città 
sopra  il  livellò  del 

mare 

del  punto  culminante 
della  strada  del  Moncenisio 
sopra  ciascheduna  città 

Punto  culminante  della  strada 

metri 

ceot. 

metri 

coni. 

del  Moncenisio  .... 

2,100. 

81 

, » y, 

n 

Roma 

44. 

88 

2,088. 

OS 

Verona 

72. 

18 

2,028. 

30 

Bologna  ....... 

120. 

00 

1,070. 

et 

Milano 

120. 

78 

1,973. 

70 

Torino  (Piazza  Castello)  ; 

202. 

80 

1,807. 

71 

Susa 

818. 

01 

. 1,884. 

00 

I.ans-le-bourg 

1,317. 

48 

785. 

03 

S.  Giovanni  di  Marianna  . 

803. 

84 

1,808. 

07 

Chambery 

274. 

08 

1,828. 

85  . 

Aix-lcs-bains 

280. 

38 

1,841. 

10 

Grcnoblo 

80 

1,847. 

01 

Ginevra 

• 388. 

80 

■ 1,741. 

71 

Lione 

202. 

80 

1,807. 

71 

Parigi 

118. 

t 4 

08 

• ( 4 

• 

1,98». 
( ’ 
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Tavola  comparativa  dei  principali  jmsaggi  delle  Alpi  secondo  il  precitato  Ponsero. 
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Nomi  dei  Passaggi 

* • % 

Altezza  sopra  il  livello  del  mare 

* ‘ ' . , » % 

Gran  S.  Bernardo • 

Piccolo  S.  Bernardo  . . . . 

Punto  culminante  della  strada  del  Moncenisio. 

Piccolo  Moncenisio 

Sem  pione 

San  Gottardo  ....... 

Ospizio  del  Monte  Cenisio.  ..... 

Mongincvro  . . . . .... 

Col  di  Tenda 

«miri  «ni. 

* a,»»». 

2,102.  ..  • 
'2,100.  91 
2,080.  »»  * 
. J,P08.  « , 

2,078.  .. . 

1,043-  48 
1,838-  17 
1,793.  ~ 

" ui  • * • • ••>*■ 

L’altezza  inedia  delle  sommità  delle  Alpi  è stala  calcolata  a 2700  metri. 


formar  un  piano  presentante  probabilità 
' di  riuscita  tanto  nel  rispetto  tecnico  come 
nell1  economico, secondo  il  quale,  condotta 
la  strada  sino  a Susa  con  pendenze  facil- 
mente accessibili  alle  locomotive,  c da 
Susa  in  poi  risalendo  con  piani  inclinati 
della  lunghezza  di  circa  40  chilometri, 
prima  la  valle  della  Dora  iulino  ad  Oulx, 
quindi  quella  di  Bardoucchc,  c traver- 


Fin  dal  tempo  in  cui  il  governo  avvi- 
sava a dotare  lo  Stato  di  un  sistema  di 
strade  ferrate,  fu  sentita  la  necessità  che 
di  questo  sistema  facesse  parte  una  linea 
la  qualo  ponesse  in  comunicazione  il  Pie- 
monte c la  Savoja,  c proseguendo  toccasse 
i conlini  della  Francia  e della  Svizzera  nel 
cantone  di  Ginevra. 

Il  cavaliere  Maev  ebbe  il  merito  di 
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sanilo  parecchie  minori  gallerie,  giungeva 
allo  ingresso  ili  una  galleria  ben  più 
estesa,  della  lunghezza  cioè  di  circa  13 
chilometri,  che  avrebbe  sboccato  nelle  vi- 
cinanze di  Modana  in  Savoja. 

I,a  parte  assolutamente  nuova  di  questo 
piano  le  cui  meccaniche  combinazioni 
furono  già  felicemente  esperimcnlatc,  con- 
siste nel  sistema  proposto  di  traforare  la 
gran  galleria,  cioè  il  LMonccnisio  da  una 
parte  uh' altra  (che  non  consentirebbe  l’a- 
juto  dei  pozzi},  mediante  una  macchina 
a scalpelli  mossa  dall’acqua.  Tentato  re- 
sperimento  con  una  macchina  di  saggio, 
e situatala  dinanzi  alla  roccia,  nel  periodo 
di  trcntacinque  minuti  lo  scavo  è giunto 
a quarantotto  centimetri  c mezzo  ili  pro- 
fondità. Da  codesta  spbricnza  risultò  po- 
tersi forare  meglio  di  cinque  metri  per 
giorno,  c collocate  due  grandi  macchine 
ai  punti  opposti  del  monte,  il  traforo  si 
compirebbe  in  tre  anni.  Il  piano  del  Macy 
fu  approvato  dal  governo,  il  quale  sino 
dal  18  maggio  1880  presentò  un  progetto 
di  legge  alla  Camera  dei  Deputati  per 
ottenere  il  fondo  necessario  all’  erezione 
dello  stabilimento'  idraulico  destinato  a i 
mettere  in  movimento  la  detta  macchina 
a scalpello  dalla  parte  di  Modana,  ove. 
sarebbesi,  comunicato  il  traforo  della  gal- 
leria. Pare  però  che  le  attuali  circostanze 
finanziarie  non  lascino  speranza  che  lo 
Stato  possa  ora  impiegare  anticipatamente 
rilevanti  somme  per  intraprendere  un’o- 
pera dalla  quale  non  si  potrebbe  ottenere 
vantaggio  che  dopo  un’assai  lunga  Serio 
di  anni.  ■ ; « , ' • • 

Mosso  però  dall'ognor  più  pressante  de- 
siderio c bisogno  d'assicurare  facilie  pronte 
comunicazioni  fra  la  Savoja  e le  altre  pro- 
vincie  ilei  regno,  il  governo  avvisò  intanto 
alla  costruzione  di  due  tronchi  di  strada 
ferrata,  l'uno  di  qua,  l’altro  al  di  là  della 
gran  catena  delle  òlpi,  coi  quali  tronchi 
insieme  congiunti/tallq  strada  ordinaria 
del  Monccnisio  per  tal  uopo  perfezionata, 
già  verrebbe  ad  ottenersi  una  celere  ed 
economica  comunicazione  colla  Savoja  e 
quindi  colla  Francia  e colla  Svizzera  oc- 
cidentale ; aspettando  che  per  la  costru- 
zione della  gran  galleria  e dei  lunghi  piani 
inclinati  vengano  tempi  migliori , c che 
l'attrito  e lo  sviluppo  degli  interessi  na- 
zionali ed  estranei  promossi  dalla  costru- 
zione degli  anzidetti  tronchi  di  strada  ac- 
crescano il  già  sentito  bisogno  della  gran- 
d’ opera  del  traforo  e favoriscano  il  con- 
corso dei  fondi  nccessarj  per  attuarla. 

MON  BECO  o MONTE  BECO.  É una 


MON  8»  3 

delle  più  eccelse  cime  delle  alpi  marit- 
time, nel  contrafforte  tra  Vesubia  e Roja, 
e componesi  di  roccia  di  quarzo  ed  are- 
naria. Sorge  3883  metri  sopra  il  livello 
del  mare.  Sul  vertice  di  questo  monte  Irò- 
vansi  tuttavia  alcune  sassifraghe  ed  alcune 
viole  biflori.  Dall’alto  lo  sguardo  ricirco- 
lando sceme  uno  spazio  estesissimo  di 
monti,  di  terre,  di  mare;  da  un  solo  lato 
limitano  il  prospetto  Io  cime  della  Gor- 
ilolasca.  L’occhio  spazia  dal  golfo  di  Saint- 
Juan  all’  isola  di  Capraja , contempla  le 
montagne  della  Provenza  c della  Liguria,.' 
ed  osserva  la  frastagliata  zona  delle  alpi 
che  fan  ciglione  ai  piani  dol  Piemonte, 
nel  cui  centro  puossi  discernere,  se  lim- 
pido il  giorno,  il  colle  di  Supcrga. 

MONCERVINO  o MONTE  CERVINO.  È 
detto  dai  Tedeschi  Matterhom  e dagli 
Italiani  Silvio.  Appartiene  alla  catena  prin- 
cipale delle  alpi  Pennino,  sul  limito  del 
Vallesc;  elevasi  a metri  4833  sopra  il  li- 
vello del  Mediterraneo,  la  quale  altezza 
venne  dal  Saussure  determinata  colle  ope- 
razioni trigonometriche;  c trovasi  alla  la- 
titudine 48"  87’  50”  ed  ai  8"  30’  33”  di 
longitudine  orientale  del  meridiano  di 
Parigi.  Dista  quattro  leghe  a ponente  dal 
monte  Rosa  ed  otto  a greco  dal  gran 
S.  Bernardo  e dalla  città  d’Aosta.  La  gu- 
glia del  colle  del  Cervino  ha  forma  trian- 
olare,  ed  è ia  più  aguzza  ili  tutte  quelle 
elle  alpi.  È composta  questa  montagna 
di  serpentino,  di  gncis  e di  pietra  cal- 
carea primitiva.  Gli  immensi  diacciai  che 
la  coprono  si  prolungano  da  lungi  nella 
valle  di  Vispach  a tramontana,  ed  in 
in  quella  di  Cervino  odi  Tornanchc,  che 
si  riattacca  ad  ostro  alla  valle  d’ Aosta. 
Tre  secoli  fa  sul  colle  del  Moncervino  si 
costrusse  dai  valligiani  d’Aosta  un  ridotto 
chiamato  di  S.  Tcodulo,  del  quale  resta 
tuttora  qualche  vestigio.  Per  traghettar 
• nel  Vellose  si  passa  un  ghiacciajo  pro- 
priamente detto  di  Moncervino , strada 
, praticabile  soltanto  nella  state;  la  som- 
mità-dei giogo  detto  di  S.  Tcodulo  è il 
termine  di  Valtornanchia.  Il  lato  opposto 
o settentrionale  del  ghiacciajo  è molto 
esteso,  perchè  si  unisce  agli  altri  val- 
loni di  diacci  pressocchè  continuati.  Si 
cala  di  là  a Sion,  ed  alquanto  più  verso 
greco,  nelle  altre  vicine  valli  detrailo  Val- 
lesc. Nelle  guerre  dei  vallesani  contro  ai 
ducili  di  Savoja  verso  il  fine  del  secolo  XV 
fu  munito  questo  passo  con  due  fortini, 
l’uno  superiormente  al  Brevil,  l’altro  sul 
giogo  anzidetto.  Lo  stesso  dal  canto  loro 
arcano  fatto  i vallesani  ivi  ed  altrove. 
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li  collo  di  S.  Teodulo  è forse  il  più  ele- 
vato punto  d'Europa  che  offra  un  passag- 
gio ed  una  quasi  regolare  comunicazione 
fra  paese  o paese.  Alcuni  avanzi  del  pre- 
detto fortino  stanno  li  ad  attestare  la  in- 
vasione progressiva  e secolare  dei  ghiac- 
ciai : imperocché  la  forma  di  quegli  avanzi 
fa  supporre  che  la  piccola  fortezza  doveva 
esservi  stata  eretta  in  tempo  ai  quali  il 
ghiacciajo  era  molto  lontano;  ora  invece 
essa  sta  per  esserne  circondala  e coperta, 
e forse  non  passeranno  vent'anni  che  lino 
alPullimo  i frantumi  di  muraglia  saranno 
sepolti  sotto  la  morena  invadente. 

I tentativi  per  guadagnare  la  punta 
eccelsa  del  Monccrvino  sogliono  riuscir 
vani.  In  quelle  alte  regioni  il  piede  non 
posa  sicuro  sovra  strati  di  ghiaccio , ma 
sibbene  s’ impiglia  e sfonda  in  una  neve 
che  i raggi  del  sole  mollificano  e che  il 
vento  solleva  in  finissima  polvere.  Accade 
anche  clic  i passi  di  chi  precede  le  pie-' 
cole  carovane  recano  fastidio  ed  anche 
grave  pericolo  a chi  vien  dietro  ; un  po’ 
di  neve  smossa  superiormente  non  tarda 
guari  ad  arrotolarsi  all' ingiù  formando 
un  globo  irregolare  e crescente  in  forma 
di  piccole  valanghe:  e non  è raro  il  caso 
in  cui  chi  sta  sopra  non  solamente  invia 
neve  a quelli  che  gli  stanno  sotto , ma 
egli  stesso  scivolando  viene  a cadere  di 
peso  sui  seguaci.  A queste  difficoltà  im- 
muni a tutti  i passaggi  delle  grandi  alpi 
vuoisi  aggiungere  anche  la  forma  ritta  , 
quasi  a picco,  della  piramide  del  Mon- 
cervino. 

Dalle  falde  del  Monccrvino  discende  il 
torrente  Marmoire,  che  giù  precipita  per 
Val  torna  ncliia , inabissasi  presso  Casti- 
glione e va  n scaricarsi  nella  Dora.  ' 

MONCEST1NO.  Colle  ove  sta  il  comune 
di  questo  nome,  che  verosimilmento  fu 
cosi  detto  dai  Cestini,  i quali  vi  ripara- 
rono dopo  la  rovina  della  loro  città. 

MONCESTINO.  Coni,  nel  mandamento 
di  Gabbiano,  da  cui  dista  un’ora.  (Pro- 
vincia di  Casale  ). 

Popolazione  937. 

Sta  sulla  destra  del  Po  e sulla  sinistra 
della  Maera,  in  ferace  collina^  all’occidente 
da  Casale.  Dipendono  da  esso  tre  borgate. 

II  suolo  produce  grano,  meliga,  civaje, 
canapa  ed  uve  abbondanti. 

Spettò  ai  marchesi  di  Monferrato,  fai 
ebbero  in  feudo  con  titolo  comitale  i Mi- 
nigli consignori  di  Cuccaro,  i Mirogli  della 
città  di  Casale  ed  i Mirogli  di  Monccstino. 

MONCHIERO.  Com.  nel  mandamento  di 
Monfortc,  da  cui  dista  un’ora.  ( Provincia 
d’Alba  1. 
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Popolazione  137. 

E posta  ad  ostro  d’Alba  c dividesi  nelle 
borgate  Rivera,  Prato-Brossolo  e Rea. 

Lo  bagnano  il  Tanaro  c il  torrente  Rea. 

E popolato  di  vigneti  il  colle  clic  adcr- 
gesi  nel  suo  territorio.  Copioso>più  d’ogni 
altro  è il  prodotto  del  vino. 

Furono  domolite  le  sue  fortificazioni  e 
la  sua  rocca  nel  4827.  Quest’  ultima  era 
fabbricala  sopra  un  rialto  vicino  al  Ta- 
naro e presso  la  foce  del  Rea. 

V’ha  un  santuario  intitolato  a Maria. 
Vergine  in  una  parte  della  Cortile  del  Ca- 
stello. Questa  terra,  detta  già  Montechia- 
ro, fu  compresa  nel  marchesato  di  Mon- 
forle  ; (a  tennero  in  feudo  i Del  Carrello. 

MONCR1VELLO.  Com.  nel  mandamento 
di  Cigliano,  da  cui  dista  tre  quarti  d’ora. 
(Provincia  di  Vercelli).'  , 

Popolazione  3(00. 

Trovasi  sopra  una  collina,  a ponente 
da  Vercelli.  Pescansi  buone  {rotte  nella 
Dora  Ballea  che  vi  si  tragitta  mediante 
un  porto  di  due  barche.  Vi  passa  il  Ca- 
nale detto  naviglio  d’ivréa.  V'ha  un  pic- 
colo lago  cstendentesi  48  giornate  di  ter- 
reno. Il  suolo  produce  ogni  sorta  di  ce- 
reali, meno  il  riso.  Copiosi  e squisiti  sono 
J suoi  vini  bianchi  ,b  chiaretti.  Manlcn- 
gòrisi  molte  capre- 

V’hanno,  pubbliche  scuole  elementari, 
ed  una  superiore  dove  insegnasi  per  per- 
fezionare la  gioventù  il  solito  latino. 

V’ha  un  castello  cinto  di  mura  merlate, 
ove  cessò  di  vivere  Jolanda  di  Francia , 
moglie' al  B.  Amedeo. 

Soprar  un  poggio  detto  Monte  . d’Oro, 
éntro  una  larga  fossa  sormontata  da  una 
croce,  è tradizione  che  sinno  tumulali  pa- 
recchi militi  di  Spagna  che  per  qualche 
tempo  stanziarono  in  questa  regione. 

' In  più  carte  de’' bassi  tempi  si  fa  cenno 
di  due  laghi  esistenti  nell’agro  di  questo, 
paese,  e sono  il  htcui  laneus  ed  il  tacus 
mensa is.  In  vicinanza^  dèi  primo  sorge 
l'antichissimo  villaggio ‘di  Damasca. 

- Tra  Moncrivello  e la  Dora  stavano  tre 
antiche  terrò,  cioè  Miralda,  Eliaco  e Mon- 
terotondo o Moriondo.  Miralda  insieme  con 
Moncrivello  era  compresa  nella  diocesi  o 
contado  di  Vercelli,  e Irovavasi  sulla  costa 
delle  colline  formanti  il  termine  di  divi- 
sione tra  la  contea  di  Vercelli  e quella 
d' Ivrea, 

Moncrivello,  il  cui  nome  mal  si  fa  de- 
rivare da  Monscaprarum  o Monscaprel- 
Ins , già  munito  di  rocca  e di  fortifica- 
zioni, apparteneva  ai  vescovi  di  Vercelli, 
che  lo  diedero  in  feudo  ai  Fieschi,  conti 


Digitized  by  Google 


w 


MON 

di  Lavagna;  ma  gli  abitanti  per  liberarsi 
dalle  vessazioni  dei  Ficschi  si  diedero  nel 
1599  ad  Amedeo  di  Savoja.  Egli  non  lo 
tenne  però  ebe  lino  al  1431,  restituendola 
allora  ai  Fieschi.  Questi  poro  dopo  lo  per- 
mutarono col  castello  di  Roransino.  In 
seguito  Moncrivello  fu  marchesato  del 
condottiero  Cesare  Maggio  e quindi  dei 
Lignana,  signori  di  Settimo  Torinese,  dai 
quali  passò  ai  Rocri  o Rotari,  signori  di 
Settimo  nell'Astigiana,  e da  essi  venne  al 
marchese  Girone  Villa.  Ebbero  pure  qual- 
che giurisdizione  sopra  questo  luogo  i Del 
Carretto  di  Gorzcgno. 

MONCUCCO.  Com.  nel  mandamento  di 
Caslelnuovo  d'Asti,  da  cui  dista  mezz'ora. 
(Provincia  d’Asti).,  .*  » ‘ > . 

Popolazione 

Sorge  a greco  d!Asti  ed  ha  annessa  la 
valle  di  Vergnano.  Bagnano  il  territorio 
i rivi  Creussa,  di  Vali  della  Pietra  c della 
Valle  di  Vergnano.  -j * 

Il  suolo  produce  cereali  ed  ottimi  vini. 

V'hanno  cinque  cave  di  calce  solfata 
lamellare;  trovasi  pure  calce  selenite  ih 
cristalli  indeterminabili  o calce,  solfata  , , 
lamellare,' selenite  e fibrosa. 

Sorge  tuttora'  l’antico  castello  di  questa 
terra.  Al  vetusto  castello  di  Pagliano,  che 
c adjaccnza  di  Mopcùcco,  si,  lù  l’accesso 
per  un  ponte 'levitojo. 

Moncucco  appartenne  ai  marchesi  di 
Monferrato;  passò  ai  reali  di  Savoja  .in 
virtù  della  pace  di  Chérasco  del  l'63d.  Gli 
antichi  signori  di-  Moncucco,  che  ne  por- 
tavano il  nome,  erano  avvocati  della  chiesa 
maggiore  di  Toriho.  Moncucco  fu  poi  feudo 
dei  Grisella,  nòbili  rasalaschi,  die  Io.  eb- 
bero coti  titolo  comitale.  Ebbero  pure  do- 
minio su  questo  ludgo  i Càrroqi  <P  Avi- 

S liana  cuti  ramo  del  nobili  Solato. V’ha 

i questo  nome  una  terriccluola  dipenden- 
te da  Mirasolc  nel  .basso  Novarese , che 
fu  giù  signoria  dei  Manzoni  di  Caleotto  in 
quel  di  Leccò.  • ’ , .*• 

MONDARSELO,"  Rivo  nel  territorio  di 
Cumiana.  ‘ ■ ■ » ’ . ' 

MONDONIO, MONDONICO  o MONDO.NE.- 
Coni,  nel  mandamento  di  Castclniiovo  di' 
Asti,  da  cui  dista  mezz'ora.  (Provincia  di 

Asli>-  !.. 

Popolazione  *29.  ...  \ . 
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Sta  sopra  un  colle  rivolto  a levante. 
Produce  vino  in  abbondanza  e pochi  ce- 
rcali. Era  un  tempo  forte  castello  cinto 
di  mura  e munito  di  rocca,  ora  distrutta 
fuorché  la  torreche  sussiste  tuttora.  Spettò 
ai  marchesi  di  Monferrato.  Passò  nel  163 1 
alla  Casa  di  Savoja. 

Fu  tenuto  in  fendo  parte  da  un  ramo 
dei  Rensi  e parte  dai  Turchi  di  Monte- 
magno  e dagli  Scozia. 

V’  ebbero  giurisdizione  anello  i Scrra- 
Mady  di  Sraudaluzza. 

MÓNDOVI’  ( Hontvici , Monsiegalis) 
(Peovikcia  di).  I-a  provincia  di  Molinovi  è 
compresa  fra  il  44  e 43  parallelo  boreale, 
c tra  il  5 ed  il  6 meridiano  orientale, 
computando  la  longitudine  da  quello  di 
Parigi. 

Essa  fa  parto  della  divisione  di  Cuneo, 
e conlina  a levante  colle  provincia  di  Sa- 
vona c di  Albenga,  a mezzodì  con  quelle 
dì  Oneglia  e di  Nizza,  a ponente  con  quelle 
di  Cupeo  e di  Saluzzo  ed  a tramontana 
con  quella  d'Alba;  in  un  punto  solo  verso 
levante  ha  pure  qualche  contatto  colla 
provincia  d' Acqui. 

I calcoli  e le  operazioni  dell' Uffìzio  del 
Genio  Civile  portano  a 193,000  metri,  os- 
sieno'70  miglia  di  Piemonte,  il  perimetro 
dell'  intiera  provincia. 

‘ .La  superficie  totale,  secondo  la  stali- 
sticadcl  barone  EmarcSc,  abbraccia  430,099 
(giornate  di  Piemonte,  pari  ad  ettari  163,005. 

É'da  avvertire  clic  un’  altra  statistica 
di  questa  provincia  fa  ascenderne  la  su- 
perficie ad  ettari  175,845,  assonnando  al 
suolo  coltivato  un  valore  venate  di  lire 
288,402,950,  ed  ai  prodotti  del  suolo  me- 
desimo un  valore  totale  di  lire  23,242,900. 

La  parte  piana,  situala  intieramente  a 
mezzodì  della  provincia,  occupa  lo  spazio 
di  giornate  144,837,  ossiano  ettari  58,038, 
c lapparle  montuosa,  tutta  volta  a tra- 
montana, misura  giorn.  288,862,  cioè  ettari 
108,627.  .In  quest’ ultima  comprcndesi  la 
cosi  detta  Langa,  regione  di  alto  colline 
vitifere,  che  incomincia  dalla  sponda  de- 
stra del  Tanaro  oltre  Ceva , ed  avanzasi 
nella  provincia  d'Alba. 

, La  suindicata  superficie  lerritorialo  , 
avuto  riguardo  alla  qualità  dei  terreni, 
venne  divisa  nel  modo  seguente: 
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TERRENI 

Parte 

montuosa 

Parte  piana 

Totale 

Nudi  scogli  c terre  incolte 
Alvei  di  fiumi  c torrenti  . . 

Pascoli  e gerhidi  . . . . 

Boschi 

Campi • . . . 

n 1 naturali  . . . . 

Prat*  i arlitiziali  . . . . 

Alleni  e vigne  , ...  . 

Orti  e giardini 

Chiese  c cimiteri  . . . . 

Abitati  c case  rurali  . . . 

Giorn.  di  Piem. 

11,394 

5,187 

58,788 

113,895 

49,970 

39,895 

688 

34,587 

180 

80  ; 
1,960 

794 
5,549 
8,306 
10,975 
66.148 
36,814 
1,(40 
10,980 
t,05S 
3,070 
. .*  49 

1,305 

19,110 
8,436 
45,064 
199,794 
110.104 
69,404 
1,798 
48,537 
1,918 
4,170 
*,  99 

f 5,565 

Totale  in  giornate  di  Piemonte 

588,862 

il 4 4, $57 

430,090 

Pari  ad  ettari  • 

108,657 

88;038 

(63,608 

> 


La  massima  lunghezza  della  provincia 
è tracciata  da  una  linea  retta  dal  ponte' 
di  Nava,  limite  colla  provincia  d'Oncglia 
e 1'  incontro  del  territorio  di  Bra  oltre 
Chcrasco,  confine  della  provincia  d'Alba; 
la  qual  linea  segna  una  distanza  di 
(11,400  metri;  essa  passa  tra  Mondavi  e 1 
Vico,  più  presso  a quest’ultimo.  Tirandosi; 
una  seconda  linea  tra  il  villaggi!)  di  TTuc-  - 
chi,  limite  colla  provincia  di  Cuneo  ci(  il 
confine  della  provincia  oltre  Montezzemoló^ . 
avrassi  una  distanza  di  metri  40,180,  ch'è 
la  massima  larghezza.  • 

Le  montagne  di  questa  provincia  sorto 
una  diramazione  della  gran  catena  delle 
Alpi  che  partesi  dal  Monviso,  e clic  gi- 
rando a levante  viene  a formare  i'Tirfe.- 
riorc  catena  dell'  Apennino.  - .• 

Le  più  alte  vette  delle  montagne’  son 
quelle  che  separano  questa  provincia  'da 
quella  di  Nizza,  formanti  un  gruppo  dal 
quale  con  direzione  differente  incomin- 
ciano il  loro  corso  il  Tartaro,  il  Roja,  il 
Pesio  e l' Ellero.  ..«•/.  — ■ 

Dal  gruppo  che  costituisce  in  parte  le 
Alpi-marittime  ed  in  parte  l' Apennino  si  * 
adergono  le  due  diramazioni  principali 
Stura-Tanaro  e Tanaro-Bormida.  La  'pri-: 
ma  di  queste  diramazioni  staccasi  dal 
monte  Cassino  sino  al  contrafforte  ch’ele- 
vasi tra  le  valli  del  Pesio  e dell' Ellero 
« si  estende  sino  a Mondovi.  Dallo  stesso 
monte  Cassino  si  distacca  il  ramo  prin- 
cipale detto  di  Viozzena  o del  Pizzo  di 


, OrmcB,  il  qiialo  forma  la  parete  sinistra 
della  valle  del  Tanaro.  1 punti  culminanti 
di  questa  .giogaja-  sono  il  monte  Cassino 
o Cassena  (tu.  468Ì);  il  Mongioje  (4(187) 
ed  il'PUzo  (li  ' blindino  (1914).  Da  que- 
st' jiltìma  gjog.lja  muovono,  “verso  setten- 
trione varj  minóri  cohtratforti  fra  I'  Elle- 
ro, la  Corsaglia , il  Casotto  ed  i loro  ra- 
mi. Il  tratto,  printipafe  delle  Alpi-marit- 
timo pósti)  ' fra  il  monte  Cassino  ed  il 
monte- Airol,  fdriitanlc  la  parete  destra 
del  Tanaro,  è-fuori  dèi  limiti- della  pro- 
vincia di  Mondovh  La  giogaja  principale 
sègùflas  in  questo  territorio  pei  monti 
Gali- (1759)  tf  monte  Linéo^lOOO),  punto 
di  separazione  fra  le- Alpi,  gli  Apennini 
,‘/k  le  provincic ‘adjacènti.  Dal  monte  Lineo 
si  distacca -una  catena  secondaria,  ma  as- 
sai estesa , la  -quale  va  a finire  tra  Asti 
ed  Alessandria  -fi  tipo  divise  le  valli  del 
Tanaro  e -della  Bornùda.  Da  essa  catena 
diramatisi  .parecchi  CO lùra (forti  che  s’  er- 
igono tra  T influenti  diurnisti  due  fiumi; 
> le  cime  più  alte  sonò  il  Lineo,  la  Cianca. 
\ lo  -Spinarda,  il  Solta  e le  alture  di  C'asteJ- 
liuovo,  Montezzeniolo  c Mombarcaro. 

llannovi  varie  caverne  o grotte,  natu- 
rali nelle  inoqtagóo;  merita. Ira  tulle  spe- 
ciale 'menzione  quella  detta  la  Bossoa  sul 
terriloriodjFrahosa  Sopra na.  Passali  trenta 
metri  djdl’cntrata,  l'antro  s’allarga  ogno- 
ra più  fesso  forma  tre  grandi  spazj  divisi 
da  un- portico:  la  sua  altezza  e tale  che 
anche  al  chiarore  d’una  fiaccola  non-pupssi 
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scorsero  iu  varj  sili  tutta  la  sua  ele- 
vazione. Scorre  in  questa  caverna  un  rivo 
largo  più  <1’  un  metro  che  forma  due  bel- 
lissime cascate,  una  presso  l'entrata,  l'al- 
tra in  fondo  della  parte  praticabile:  per 
andar  oltre  sarebbe  indispensabile  una 
scala  di  cinque  metri.  La  grotta  è ripiena 
di  stalattiti  c stalagmiti.  Altre  caverne  sono 
sparse  qna  e là  nei  monti;  nel  territorio 
di  Goressio  la  Cornarca,  il  Garbo  della 
Luna,  il  Parere,  e la  grotta  in  piun  Ber- 
nardo detta  l’Alma;  nel  territorio  d'Or- 
raea,  il  Foro  del  Manco,  la  caverna  di 
Cesella,  gl'antri  dei  Saraceni  c dell’Arma,, 
il  Foro  delle  Gru  ^ la  caverna  di  Bantu 
Calterina;  nel  territorio  di  Koburent,  la 
tana  delle  Turirie',  la  caverna  della  Ali- 
gliazzula,  la  grotta  delle  Fate  c la  caverna 
delia  Bocca  di  S.  Luigi  e de^a  Bocca  dei 
Nasi.  Vogliqno  pure  essere  ricordate  lg 
cosi  detta  Orarne  della  Valle  nella  Rocca 
del  Ghiacciajv' territorio  d'ÒrmcU,  ove  il 
freddo  non  lascia,  inoltrarsi,  per . più.  di 
cinquanta  passi,  c l’antro  dettò  dclL’Aré 
nella  regióne  delle  Viozzenè,  dello  stesso 
eouiUuc,  pratici  bile  per  pòchi  passi  j»' 
pieno  di.  precipifj.  Citeremo  lilialmente  la 
grolla  dei-'.Dbq  o Dossi, 'nel  'territorio  di , 
Villanova;  neU’interoo  del  monte  Calvario, 
clic  eoll’ajutp  d'una  scala  può  percorrersi 
300.  metri  circa,  e quella  di  Salila  Lucia 
nello  stesso  territorio,  che  sugponesi'abbia 
comunicazione  còlla  precedente:  essi  è 
nell'interno  di  un  santuario  dedicato  a 
Santa  .Lucia , accessibile  per.  so(i  ròstri  ? 
HO  circa.  ;•.«  , . ",  ' ' 

Piucclic  di  minorali  metallici  la  proviiv 
eia  è ricca  di  caVe  di  marmi. ^Ld  miniera 
di  ferro  solforato  aurifero  ed.  argentifero 
della  regione  di . Vignale  -,  territorio  di 
Priola,  e quella  di  galena,  argentifera  nella 
regione  di  Valsorua,  connine  di,  Garcssio, 
se  attivate  non  -darebbero  grossi  vantaggi. 
Un’ altra  miniera  di  galena  argentifera, 
di  buon  prodotto,  poitq  nella  ^regione  delle 
Fontane,  territorio  di  Frabosa  Soprana, 
la  quale  inoltrasi  al  disotto  del  torrente 
Corsaglia,  è oggidì  abbandonata.  Meglio 
delle  suddette  miniere  promette  quella  di 
ferro  nel  territorio  di  Montaldo.  Non  ha 
•a  provincia  nò.  vero  carbon  fossile'  nè 
antracite,  ma  nei  terrjtorj  di  Bagnasco  e 
di  Nuceto  due  buone  cave  di  lignite. 

Fra  i marmi  di  quesla  provincia  sono 
pregiati.il  porterò  o la  saravezza  di  Nava, 
la  breccia  di  Casotto',  il  bianco  dei  Co- 
lombini, il  nero  del  Vallone,  il  persichino 
c rosso  di  Villarchioso,  il  broccatello  di 
Val  d' Inferno,  il  bardiglio  della  Ciancila 
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cd  il  porlido  rosso  e verde  delle  Vioseiie. 
V’Iia  pure  abbondanza  di  pietre,  d’arde- 
sie, d’argille,  di  quarzi,,  di  ocre  e di 
alèùti. 

La  provincia  è bagnata  da  molte  acque. 
Il  Tanaro  vi  entra  al  ponte  di  N'ava,  scor- 
rendo per  i mandamenti  d'Ormea,  di  Ga- 
ressio  e di  Bagnasco,  formanti  la  valle  del 
Tanaro,  c quindi  attraversa  i mandamenti 
di  Ceva,  di  Vico,  di  Carni,  di  Beno  e di 
Cherasco,  ove  ricevè  lo  Stura,  cd  entra 
poscia  nella  provincia  d’Alba. 

Il  liume  Stura,  dalla  provincia  di  Cu- 
neo sceso  al  piano,  tocca  le  terre  della 
provincia  di  Mondovl  a Montaneca,  c per 
lungo  tratto  segna  i limiti  ad  entrambe 
le  dette  provincie;  quindi,  oltrepassato 
Cervcrc  (provincia  di  Saluzzo),  entra  nel 
territorio  della  città  di  Cberasco,  c quivi 
si  scarica  nel  Tanaro.  La  lunghezza  del 
corso  di  questo  fiume  poi  tratto  che  tocca 
la  provincia  di  Mondovl  è di  33,000  me- 
tri, volgendosi  contantemente  da  tramon- 
tana a levante.  Il  fiume  Pesio  entra  in 
. questa  provincia  toccando  i territorj  di 
Pianici  e di  Morozzo,  c dopo  percorsi 
<21,000  metri  si  versa  nel  Tanaro  quasi 
sotto,  a Carni, , tenendo  quasi  costante- 
mente la  direzione  di.  levante-tramontana. 
Il  fiume  Filerò  corre  in  una  valle  ristretta 
quasi  parallela  a quella  del  Pesio,  bagna 
i territorj  di  Roccaforte,  Villanuova  e 
Mondovl,  e toccato  appena  il  confine  di 
Bastia  ’ confonde  le  sue  acque  con  quelle 
' del  Tanaro.  Esso  corro  verso  tramontana, 
corno  il  Pesio,  per  un  tratto,  e poscia  piega 
. verso  tramontana-levante , percorrendo 
nell’ intero  suo  corso  36,000  metri  circa. 

Il,  torrente  Corsaglia  nasce  dai  monti 
clip  dividono  i territorj  di  Ormea  e Fra- 
busa  Sottana,  e,  bagnati  Torre  e San  Mi- 
‘ chèle,  .si  getta  nel  Tanaro  non  lungi  da 
Lcqggnp.  Il  suo  corso,  quasi  sempre  pa- 
rallelo aUF.IIcro,  ò di  circa  33,000  metri. 

Il  torrente  Casotto . incomincia  nella 
valle  a cui  dà  il  nome,  dalle  acque  elle 
scendono  dal  monte  Mindino  nel  tcrrilo- 
rio  di- Garcssio,  c non  lungc  entra  in 
qt/qllo  di  Pamparulo  per  la  valle  in  cui 
trascorre,  c gettasi  sotto  a Torre  nel  tor- 
rènte Corsaglia;  il  suo  corso  è di  circa 
24,000  metri.  > 

Il  torrènte  Monza  che  ha  incomincia- 
uiento  da  un  altro  Banco  del  monte 
Mindino,  bagna  c divide  in  due  parti 
il  territorio  di  Viola,  passa  per  quelli 
di  Lisio,  Scagncllo  e Moinbasiglio,  c più 
sotto  presse  a I. eseguo  si  scarica  nel 
Corsaglia:  la  lunghezza  del  suo  corso  può 
slimarsi  di  19,000  metri. 
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Il  torrente  Bulbo  incomincia  poco  lungi 
dal  colle  di  Montezzcmolo  da  alcune  fon- 
tane che  scaturiscono  nelle  praterie,  e con 
direzione  di  ponente  a tramontana  bagna 
Montczzemolo,  Cauicrana  c Monibarcaro, 
entrando  poscia  con  direzione  di  tramon- 
tana-levante nella  provincia  d’Alba;  il 
suo  corso  nella  provincia  è di  metri  18,000 
cicca. 

Il  Borni ida  occidentale,  che  nasce  a 
Bardinctlo,  provincia  d' Albcnga,  nello 
scendere  al  basso  oltre  Millesimo  attra- 
versa il  mandamento  di  Moncsiglio,  cd 
entra  quindi  nella  provincia  d’  Alba.  Il 
suo  corso  nulla  provincia,  è di  circa  me- 
tri 17,000.  Gi'influenli  principali  dei  liumi 
c torrenti  ora  delti  sono  l'Arniclla,  il  Mal- 
sangue,  la  Covetta,  la  Bea  e la  Monda- 
lavia  per  il  Tauaro;  la  Veglia  per  lo 
Stura;  la  Pogliola,  la  Branzola  ed  il  Brob- 
bio  per  il  Pesio;  la  Maudagna,  la  Lurisia, 
ilNcirc  c l'Ermena  per  l'Ellero;  il  Robu- 
renlello  per  la  Corsaglia,  e varj  altri  pic- 
coli rivi. 

Si  conoscono  nella  provincia  tre  sor-  % 
genti  di  acqua  minerale  fredda,  una  sur 
territorio  di  Garessio  non  lungi  dalla  pa- 
recchia di  Vaisorda,  che  ha  nome  di  sol- 
forosa, ma  è poco  abbondante;  la  seconda 
ai  poggi  di  Ceva,  solfurea-salina;  la  terza, 
più  copiosa  delle  altre  due,  scaturisce  a 
Mombasiglio  alle  falde  del  Castello  assai 
presso  alla  parte  inferiore  dell'  abitato. 
Qucsl'uUiuta  acqua  ha  un  gusto  austero 
e stilfugginosq;  la  sua  temperatura  à a 10' 
gradi  sopra  ii  gelo  del  termòmetro  di 
Réaumur.  Citasi  pure  una  fontana  ter-  ; 
male  a Bagnasco. 

Da  uno  specchio  che  abbiamo  sott’opelii, 
pubblicalo  nel  1842,  risulta. che  i Canali 
d'irrigazione  a quell'epoca  erano  130;  4.3 
in  pianura  c 93  in  montagna.  I.  primi 
avealto  una  lunghezza  di  metri  291,009, 
irrigando  una  superf.  di  giorn.  39^996.  82. 
ettari  18,202.  49;.  i secondi  formavaho  in 
lunghezza  una  linea  di  metri  127,769,  ir- 
rigando una  superficie  di  giorn.  10,200.  47, 
ettari  3879.  42.  . 1 • ; 

1 forti  calori  della  state  giungono'  ai 
21  o 22  gradili.,  e qualche  volta  sfrapT- 
dinariamente  possono  giungèrc  ài  28  ó al 
più  ai  26,  ma  per  breve  . tempo;  i forti 
freddi  sono  di  8 in  0 gradi  sotto  lo  zero,, 
ed  i massimi  arrivano  anche  sino  al  IO. 

Le  campagne  sono  spesso  travagliate 
dalla  grandmo;  dal  1831  al  1840  i periti 
riconobbero  asceso  il  danno  arrecato  da 
quel  flagello  a lire  3,028,674.  73,  senza 
contare  altri  ingenti  danni  che  non  am- 
mettevano diritto  a sussidio. 
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Nessuna  strada  regia,  otto  le  provin- 
ciali, cioè  la  strada  da  Mondovl  a Torino, 
lunga  metri  22,906;  la  strada  da  Alba  a 
Cuneo, lunga  metri  8833;  la  strada  da  Mon- 
dovl a Cuneo,  lunga  14,000  m.;  la  strada 
da  Mondavi  in  Alba,  lunga  in.  28,776;  la 
strada  da  Mondovl  a Savona,  lunga  me- 
tri 32,981;  la  strada  da  Mondovi  a Ono- 
glia,  lunga  metri  37,664  c la  strada  da 
Mondovi  ad  Albcnga,  lunga  metri  7471. 
Son  due  le  strade  consortili,  una  delta 
della  Riviera,  di  metri  43,971;  l'altra  della 
vaile  di  Bormida,  di  metri  7600.  La  lun- 
ghezza totale  di  queste  strade  è dunque 
di  metri  203,298.  I ponti  esistenti  lungo 
le  strade  provinciali  c consortili  sommano 
a 32,  aventi  una  complessiva  lunghezza 
di  metri  794.  ' ■ , . ' 

li  numero  totale  delle  strade  comunali 
è di  423,  c la  .loro  lunghezza  di  metri 

l, 191,802,  ossiano  miglia  496  circa.  Sono 

larghe  da  uno  a sci  metri.  Le  praticabili 
alle  vetture  ^arrivano  a .189,  larghe  in  me- 
dia poco  piu  di  tre  metri.  1 ponti  che  si 
passano  lungo  le  strade  comunali  souo  in 
numci;o  di  686.  . ......  - y 

Le  strade  Vicinali  gravate  di  servizio 
a favore  del  pubblico  passano  il  numero 
di  802;.'avcnti  ima  lunghezza  tptalq  di 
metri  ',846.031,  cioè,  miglia  382  i|2  circa, 
dello  quali  miglia  86f  suno' praticabili  con 
vetture,  t ponti  sono  188. 

La  popolazione  della  provincia,  sparsa 
in  18  mandamenti,  cioè-  7t  comuni,  som- 
' maya  nel  1848  a 148, 48C  abitanti;  il  nu- 
mero delle  cose  è di  24,636,  quelle  delle 
famiglie' di  30.907.  Nel  1838  era  invece  di 
abitanti  138,266.  di  case»  23,848,  di  fami- 
glie 29„366.;  quindi  -in  un  decennio  ob- 
liosi l'aumento  di  anime.  10,184  , di  caso 
1091 , di  famigli?  1841.  Premesso  essere 
la  superfìcie,  della  provincia  in  chilometri 
quadrali  1788.  48,  corde;  rUplla  dai  la- 
vori del  Cy.rpp  reale  dello  Stalo  maggio- 
re, e la  popolazióne' di  tutti  i comuni  di 
abitanti  148,480,  si  riscontra  esistere  nella 
provincia  individui  84.  42  per  chilometro 
■ quadrato.  >*V 

La  popolazione  predetta,  rispetto  all'età 
ed  pi  sesso,  fu  trovata  essere  sotto  ai  8 
anni  maschi  8880,  f.  8339;,  dai  8 ai  10 

m.  8423,  f.  7868;  dai  lOai  20  m.  18,278, 
f..  143,368;  dai  20  ai  30  m.  13,4?7,  fem. 
.12,996  ; dai  30  ai  40  in.  10,888,  f.  9728; 
dai  40  ai  80  m.  7991,  f.  7304  ; dai  80  ni 
60  ni.  8798,  f.  8686  ; dai  60  ai  70  111.  4049, 
L 3904  ; dai  70  agli  80  ìu.  1703,  f.  1443; 
dagli  80  ai  90  m.  328,  f.  272  ; dai  90  ai 
100  m.  48,  f.  29  ; sopra  i 100  nè  maschio, 
nè  femmina. 
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Il  dialetto  piemontese  ò il  solo  usato 
nella  provincia;  v’hanno  però  notevoli 
differente  tra  paese  e paese  si  nell'accen- 
tuazione come  nell’espressione  ; nei  man- 
damenti confinanti  colla  Liguria,  special- 
mente quelli  d'Orinea  e di  Garessio,  il 
linguaggio  sa  di  genovese.  Gli  aiutanti  dei 
luoghi  più  alpestri  d'Ormea,  di  Roccafor- 
tc  usano  un  palois  non  ben  chiaro  agli 
stessi  loro  vieini. 

A giudizio  dell’autore  dei  Cenni  sta- 
tistici (Iella  provincia  di  Mondavi  ['edu- 
cazione., che  potrebbe  influire  favorevol- 
mente sui  inorale  della  popolazione,  non 
è ancora  abbastanza  coltivata;  quindi  scor- 
gesi  in  gran  parte  dei  provinciali  mag- 
giora tendenza  a procacciarsi  vantaggi 
materiali  che  non  ad  ingentilire  l'animo" 
c i costumi  ; s' avviano  bensì  i Agli  nella 
carriera  degli  sludj,  ma  . s’ infarinano  di 
greco  c di  latino  e-.per  lo  più  si  danno 
allo  stato  ecclesiastico  reputandolo  il . piu 
comodo  c'il-più  facile. 

fai  seguenti  cifre,  addimostreranno  per  , 
ondami  sesso  il- numero  delle  persone  che 
hanno  le  elementari  c più  necessarie  CO-  ' 
gnizioni: 

Maschi  46,801  1.  non  sanno  leggere 
: Femmine  89,60»  } uè  scrivere. 

Maschi  ,’  4,128  ì sanno  soltanto  leg- 

Femmine  2,992  - J gore. 

Maschi  • 25,828  l sanno  lèggere  cscri- 

Femmine  9,356  j vere. 

t*  • • v i . •*.’  » 

.,  La  Statistica  dell’  istruzione  primària 
neyli  Siati  Sardi y>el.  1880,  pubblicata  qdd-- 
st’anno.l8»2,  ci  porge  ’i  seguenti  dati: 
n.°  delle  scuole  elementari  1®2,  ragguaglio 
•della  popolazióne,  col  n."  della  scuole  84t} 
n.°  degli  alunni  7006,  n."  degli  alunni  per 
ogni  100  abitanti  8. 08,  bisogna  però  notare 
che  gli  autori  di  quella  statistica  basarono 
i loro  calcoli  sopra  una  popolazione  di  . 
abitanti  138,266,- che  non'Q  già  quella, 
come  vedemmo,  del  1848;  sibbenc  la  più  - 
vecchia  del  1838.  • I comuni  aveano  70 
scuole  pubblichi  maschili  ed  1 1 fonimi- . 
nili;  privale  maschili  1,  femminili  2;  ico; 
muni  sprovvisti  di  scuole  pubbliche, 'ma- 
schili 1,  femminili  60;  numero' dei  co- 
muni le  cui  scuole  comunali  'venivano 
sussidiate  dal  governo  2,  da  opere  pie  11, 
da  particolari  4i  Mancava  di  scuola  pub- 
blica maschile  il  comune  -di  Malpolremo, 
mandamento  di  Ceva. 

Gl’  Insegnanti  nelle  scuole  pubbliche 
sono  da  dividersi  in  laiei  28,  ecclesiastici 
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93,  maestre  secolari  16,  addette  a corpo- 
razioni  religiose  12,  maestri  approvati  in 
seguilo  ad  esame  sostenuto  nella  scuola 
di  metodo  75,  approvati  prima  della  legge 
1843,  ovvero  approvati  nella  provincia  in 
cui  non  si  ebbe  ancora  la  scuola  di  me- 
todo 28,  maestri  non  approvati  ossia  non 
muniti  di  patenti  d' idoneità  20  ; maestre 
di  scuola  pubblica  approvate  13,  non  ap- 
provate 18;  maestri  di  scuola  privata  non 
muniti  di  permissione  locale  3 ; maestre 
di  scuola  privata  approvate  1,  non  appro- 
vale 2. 

Rispetto  agli  alunni  ecco  il  loro  nu- 
mero : scuole  pubbliche  maschili , estate, 
alunni  2878,  inverno  8686,  media  4282  ; 
scuole  pubbliche  femminili,  estate,  alunne 
792,  inverno  1220,  media  1006;  scuole 
private  maschili , estate  35,  inverno  32  , 
media  IO1;  scuole  private  femminili,  estate 
oriundi  62,  inverno  68,  media  68;  totale 
generate  degli  alunni  dei  due  sessi  clic 
hanno  frequentato  le  scuole  elementari 
pubbliche  e privale,  estate  '3793,  inverno 
7Ó08.  ■ > 

lt .clero  di  questa  provincia  percepisce 
■ un  reddito  di  franchi  196,866.  23,  secondo 
dna  recente  statistica  pubblicata  di  que- 
sti giorni,  evidentemente  allo  scopo  di  at- 
tenuare l’ importanza  dei  beni  ecclesia- 
stici che  ài  volevano  incamerare.  f.a  sud- 
detta cifra  però  non  esprimerebbe  che 
•Centrala 'proveniente  dal  cosi  detto  patri- 
monio proprio,  non  essendo  compreso  Io 
rendite  inscritte  al  debito  pubblico,  le  an- 
nualità corrisposto  dall’erario , le  somme 
portate,  nel  bilancio  di  Grazia  c Giusti- 
zia al  titolo  Spese  Ecclesiastiche  e i co- 
piosi proventi  d’  ogni  maniera  che  per 
la  lofo  molliplicita  c moltiformità  non 
possono  venire  esattamente  determinati. 
- La  provincia  di  Mondovi  tocca  a quattro 
diobesi  differenti , cioè  a quello  di  Mon- 
dèvl,  Cuneo,  Fossano  ed  Alba.  La  maggior 
pyrle  però  dipendono  da  quella  di  Mon- 
' dovi,  che  ne  ha  105  sopra  118.  Inoltre 
. s’ annoverano  18  succursali  e 16  vicarie 
foranee.  Le  case  religiose  erano  nel  pre- 
detto’anno  1841  al  numero  di  9,  conte- 
nenti 83  monaci,  sia  sacerdoti  che  laici  o 
, chierici";  quelle  per  le  donne  erano  tre 
còn  82  monache.  Oltre  al  capitolo  di  Mon- 
dovi, composto  di  19  canonici,  v’hanno  tre 
collegiate  i Cui  canonici  sono  in  numero 
di  36.  Il  seminario  di  Mondovi , l’unico 
della  provincia,  novera  dalli  220  alli  230 
allievi  chierici.  Il  numero  totale  degli  ec- 
clesiastici è di  800.  Sono  71  le  parrocchie 
che  partecipano  delle  congrue  pagale  dal 
regio  erario. 
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Olire  (jli  stabilimenti  (li  beneficenza 
pubblica  che  esistono  nelle  città  capo- 
luogo  . v’hanno  spedali  per  gl’  infermi  a 
Bene,  a Garrii,  a Ceva,  a Clierasco,  a Do- 
gliani,  a Trinità,  e spedali  di  minor  conto 
a Murazzano  e Garessio.  V'  hanno  ritiri 
per  povere  liglic  in  Bene,  Ceva  e Che- 
rasco. 

La  pastorizia  coniava  nel  t8h*  capi  di 
bestiame  02.578,  aventi  un  valore  collet- 
tivo di  lire  6,618,31 1,  c capi  80,000  circa 
di  pollame,  che  al  prezzo  medio ‘di  L.  I.  25 
offrono  un  valore  di  oltre  lire  62,800. 
Raffrontata  la  quantità  del  bestiame  del 
1822  e del  1841  se  ne  trova  una  consi- 
derabile differenza  in  più. 

L’agricoltura  della  provincia  lungi  dal- 
l’essere stazionaria  è in  larga  via  di  pro- 
gresso, e massime  |ici  prodótti  delle  terre 
arabili  l’ aumento  ottenuto  è di'non  lieve 
riguardo. 

L'industria  serica  è di  gran  momento, 
in  questa  provincia,  e dopo  la  seta  de  fab- 
briche di  panni  e di  stoffe  di  lana,  i tes- 
suti di  coloni,  le  concerie  di  pelli,  le  fàb- 
briche di  candele  di  cera,  di  carta,  di  ve-, 
tri,  di  majolichc  e di  stoviglie;  i quali  varj  . 
rami  d’industria  rappresentavano  nel  1 Sài 
un  valore  totale  di  lire  8,18<1,288.  Le  órli 
c i mestieri  davano 'un  guadagno  Com- 
plessivo di  lire  1,033,285,  non  comprese 
le  mercedi  giornaliere  di  campagnarquelie 
dei  servi,  i proventi  delle  classi  più  agidìet 
dei  preti,  per  esempio,  degli  àvvoCàli,  pro- 
curatori, medici,  chirurghi,  ecc. 

Fra  i mali  indigeni  che  travagliano  l’u- 
mauità  non  osservasi  in  questa  provincia 
il  cretinismo,  nè  l'abbondanza  di  gozzi  Che 
in  parecchie  altre  ; ma  incontratisi  parec- 
chi ciechi-nati,  sordo-muti  e mentecatti. 
Conta  la  provincia  da  341  persone  lii;a.uic- 
dici,  chirurghi," ecc.  per  In  pubblicò  Salute,  i 

La  provincia  di  Mondovì  compohesi  dei 
seguenti  diciotto  mandamenti;  -•  • •’  ’ 


Mondovl . 
Ilagnasco. 

Bene. 

Carrù. 

Ceva. 

Cbcrasco. 

Dogliani. 

Frahosa  Sottaua. 
Garessio. 
Monesiglio. 
Marozzo.  • 
Murazzano.  “ 
Ormca.  ■ 
Pamparato. 


1 . 


Priero.  ■ : ' 

Trinità. 

Vico  e ' 

Villanuova. 

Li  mandamenti  posti  tra  lo  Stura,  il  Pe- 
sta ed  il  Tanaro  sono  Cherasco , Bene  , 
Trinità,  Carrù  e Morozzo  ; 

Li  mandamenti  fra  il  Pesta  c l’Ellero, 
Mondovl  e Villanova; 

Li  mandamenti  fra  la  Corsaglia  e il  Ta- 
naro, Pamparato,  Bagnascb,  Garessio  ed 
Ormea  ; 

Li  mandamenti  fra  il  Tanaro,  il  Belbo 
c la  Bormida^ Dogliani,  Murazzano,  Ceva, 
Priero  e Monesiglio. 

La  forza  della  milizia  cittadina  In  ser- 
" vizio  ordinario  è in  questa  provincia  di 
uomini  12,13*  e nella  riserva  di  6686, 
con  fucili  10,168.  • ‘ 

Monitori.  Mandamento  nella  provincia 
del  -sub  nome.  >'  i . \ 

'Popolazione  fio, 284.  ■(*-  J *• 

, Case  2821.  • . . 

Famiglie  4308.  ■ • ■ ’ . 

Questo  mandamCnlo.-chc  s’c’slendc  lungo 
la  vallo  ddl'KlleVo -da.i  .èolH  di  Monàstero 
grande  siilo  alla  sponda  (tetra  del  Ta- 
naro , contala  a ((Amontana  coi  manda- 
menti'd>  Moroso -e  Garrii,  a levante  chi 
Tanaro1,  al  sud-est'col  mandamento  di  Vico 
e col  torrènte  Corsaglia,-  a mezzodi  còli 
. quello  d|  Frahosa.  e ini  mezzodì  a ponente 
con  quello  di  Yillanuova*  ■ ' . • 

‘ Coinpòncafrdi  t[e  comuni,  cioè  ; - ’ 

‘ MonJpvL  •.  * • • •*  ’ t 

'Bastia  o’ 

1 "Vico.  ..■  * 

Capolbbgo.  della  provincia  o 
del  mandamento,  dista  18  ore  c 40  mi- 
nuti dalla  capitale.' 

• Popolazione  .17,370.  . 

La  popolazione  knutabilc,  costituita  dai 
militari  di  presidio,  dai  ricoverali  nei  pub- 
blici istituti  e dai  manavaled  ambo  i sessi, 
può  portarsi  ad  alfri  abitanti  640. 

’ . È Mondovl  collegio  eléttoralc  composto 
di  cinijue  comuni,  aventi  una  popolazione 
complessiva  di  28,090  abitanti,  dei  quali 
sono  elettori  inscritti  896. 
è Sorge. questa  città  tra  i gradi  di  lon- 
gitudine 8°  .30’  meridiano  di  Parigi,  c di 
iat.  44*  25’  35”,  a miglia  tt  3|4  all’est 
di  Cuneo  o 38  l|4  al  sud  di  Torino.  Essa 
dividesi  in  due  parti , I’  una  sulla  cima , 
l’altra  alle  falde  d’un  colle  che  spiccasi  a 
mezzodì  dagli  altri  delle  alpi  marittime. 
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cinto  a levante  da  pendici  clic  si  presen- 
tano a ino’  d'anfiteatro,  e avanzatesi  da 
ostro  a borea  nella  pianura  per  un  tratto 
di  500  trabucchi;  l’ libero  ne  lambisce 
tortuosamente  le  falde.  Verso  tramontana 
elevasi  esso  colle  per  circa  tre  trabucchi, 
e verso  mezzodì  ad  un'altezza  maggiore  al 
disopra  della  cosi  detta  piazza  o centro 
della  città  ove  fanno  capo  parecchie  vie 
comunicanti  tra  loro  e coi  piani  di  Caras- 
sone,  di  Breo,  della  Valle  e del  Borgate. 
Questi  piani  formano' la  parte  più  popo- 
losa della  città.  Giace' il  piano  di  L'aras- 
sone  in  un  gomito  che  forma  rifilerò  al 
nord;  quqllo  di  Breo  trovasi  .nella  parte 
occidentale  bagnata  da  esso  fiume  e da 
un  canale  clic  ne  deriva  ; il  piano  della 
Valle  siede  nella  continuazione  del  prece- 
dente; incontrasi  il  piano  di  Sorgalo  a 
Borgato  presso  Ja  confluenza  del  rivo'Er- 
mena  nell'Ellero,  sulla  cui  sponda  sinistra 
sti  una  piccola  parte  di  esso  borgo' còl 
nome  di  Rinchiuso.  La  piazza  maggiore, 
alta  80  trabucchi* circa  sopra  il  Ijvcljd  del- 
l'hllero,  ili"  forma  esagono , dà  accesso  a 
sei  contrade  che Istcudendosi  per  II  decli- 
vio del  cpltc.  vanno  a riuscire  alle  mura 
die  la  ricipgono  .inforno  a guisa  di  ha-  '* 
sliònr.  () u oste  npira  furono  più  vplte  at- 
terrate. c ridostrutlo  dai  francési,  chi»  per 
lungo  tempo  occuparono  Mondovi  e che 
costruirono  eziandio,  i ponti  sull'Ellcro  c, 
sull’Ermena,  Verso  tiamonlàna  domina • 
piccola  piazza  detta  il  Belvedere,  nel  cen-  < 
tro  della  quale  s’ergfr. una  torre  quadrata  -f 
alta  10  trabucchi , avanzo  della,  potenza 
dei  Bresciani  ò che  servi  al  celebre  Bec- 
caria ed  egli-  astronomi  Plana,  c Carlini 
di  punto  triffonorticirìeo  nelle  ojkpraziom 
geodetiche 'por  determinar^  la  mis.ura  del- 
Carco  del-  parallelo  medio.  Forma  essa. Un  • 
triangolo  con  quelle,  di  -£anfrè  e di  villa 
Radicali  presso  Sai  lizzo  phc  le  sono  lon-  . 
tane,  la  prima  "ho,1 174.  5»  metri,  la  se- 
conda 38,55*.  82.  ,'  t ■ 

in  Piazza  sono  Lpiùbcgli  edifizj  di  Mdn- 
dovi  :.  là  cattedrale  ricca  di  pregiati  di- 
pinti, la  chiesa  dello  Missione  già  appar- 
tenente ai  gesuiti,  adorna  di  stupendi  af- 
freschi del  rinpiiiaiò  padre  Pozzi,'®  Il  pa- 
lazzo vescovile , forse  uno  dei  più  Begli 
episcopi!,  d* Ìtali»,  nel  quale  si  ammirano 
i ritratti  dei  più  illustri  Mooregalcsi,  non 
chi*  quelli  di  tutti  i vescovi  'che  occupa- 
rono questa  sede.  Ivi  sono  ancora  i prin- 
cipali instituti  di  èducazioùe  e di  benefi- 
cenza; H seminario,  edilizio  vastissimo, 
capace  di  300  chierici , il  collegio  reale, 
o scuole  superiori  di  latinità,  due  orfano- 
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troli,  uno  per  le  femmine  c l’altro  pei 
maschi,  un  ritiro  di  povere  fanciulle  edu- 
cate alla  professione  di  serve , dello  dal 
nome  del  suo  fondatore  delle  Baracchine, 
e il  maggiore  ospedale  di  S.  Croce,  le  cui 
entrate  eguagliano  quelle  riunite  dei  tre 
minori  che  trovansi  nei  Piani.  Piazza  è 
inoltre  la  sede  di  tutte  lo  autorità  civili, 
militari  ed  ecclesiastiche,  soggiorno  dei 
nobili  c della  più  influente  parte  dei 
clero. 

Nei  Piani  è grande  attività,  essendo  ivi 
il  deposito  degli  olii  e dei 'principali  ge- 
neri di  riviera  che  la  Liguria  manda  al 
Piemonte.  Sono  essi  inoltre  la  sede  delle 
principali  industrie  e manifatture,  tra  cui 
sono  specialmente  osservabili  le  tre  mag- 
giori di  pannilini  già  avviate  colle  mac- 
chine di  moderna  invenzione  , . non  che 
-quella  di  majolica*  del  pianò  di  Carasso- 
ne.  Sul  principio  di  questo  secolo  erano 
ancora  in  attività  nei  piani  dodici  filatoi 
in  Seta  , de’  quali  non  resta  più  al  pre- 
sente fuorché  un  solo  in  esercizio.  Mon- 
dovl  vantava  pure'una  manifattura  di  la- 
vori squisiti  in  paglia,  come  cappellini  e 
simili,  lavori  mollò  ricercali  in  Piemonte  o 
1 fuori.'  I Piani  oltre  a varj  instituti  di  bene- 
ficenza lor  proprj,  posseggono  un  asilo  in- 
fantile per  le  bambine,  un  teatro,  un'ac- 
cademia: di  musica;  desiderasi  ancora  un 
gabinetto  di  lettura,  come  già  trovasi  in 
Piazza.  > 

\ ' I piaqì  di  Carassone  e del  Borgato,  che 
sono,  i due  limiti  estremi  della  città  in- 
feriore^ hanno  scarsa  popolazione,  ed  è in 
proverbio:'  Chi  vuol  darsi  alla  dispera- 
zione ,,  vada  ad  abitare  il  Borgato  o Ca- 
rassone. Quest' ultimo  piano  specialmente, 
benché* sottb  d' un  cielo  lietissimo,  rattri- 
sta colle  sue  rovine,  avendo  l’ aspetto  di 
una  città  rovinala  dal  trciuuoto  o deserta 
dalia  peste,  fecondo  la  tradizione  popo- 
lare Carassone  fu  ridona  a tale  stato  per 
aver  perseguitalo  a sassate  Sisto  V, quando 
Vescovo'  dì  Mondovi  venne  ivi  per  la  sua 
. \isila  pastorale ;•  ed  il  popolo  ripete  tut- 
tora le  parole  latine  : V <e  Ubi  Cnraxon  ! 
clic  quel  pontefice  istizzito  avrebbe  ri- 
volte a questo  piano  allora  fiorentissimo. 
'■  Dallo  stalo  di  confronto  scrittosi  colla 
data  I8vgonnajo  1851  da  un  architetto 
dell’alto  Mondovi  sulla  pianta  del  co- 
mune, risulta  che  sul  totale  montare  della 
prediale  in  lire  8*,989  gli  abitanti  della 
Piazza  vi  erano  compresi  per  lire  27,777. 

Finché  l’ampio  tratto' che  divido  l’alta 
dalla  bassa  città  non  venga,  come  fu  pro- 
posto di  già , raccorciato  mediante  una 
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scala  che  metta  gli  abitanti  dell' una  e 
dell'altra  parte  a pronto  contatto  fra  loro, 
al  che  non  può  certo  provvedere  l'attuale 
carreggiata  di  troppo  lungo  corso,  i van- 
taggi peculiari  alle  due  parli  della  città 
non  potranno  mai  essere  comuni;  comuni 
invece  e continui  saranno  sempre  i disagi 
e cosi  pure  la  divisione  degli  animi,  che 
è remora  ad  ogni  progresso  di  sociale 
convivenza. 

La  fondazione  di  Mondovl  risale  intorno 
all’anno  1170.  Gli  uomini  delle  circostanti 
ville  presero  allora  contemporaneamente 
stanza  c sulla  vetta  del  monte  ed  alle 
falde  di  esso  ; cioè  quelli  di  Vico  sulla 
vetta  formando  l'abitato  che  prese  in  se- 
guito il  nome  di  Piazza  Maggiore,  quelli 
di  Carassonc  antico  ai  piedi  del  colle  dalla 
parte  di  tramontana,  c quelli  infine  di 
Bredolo  antico  e di  Vasco  pure  alle  falde 
del  monte,  ma  dalla  parte  occidentale. 
Questi  tre  terzieri  ebbero  fin  da  principiò 
eguali  diritti  e la  rappresentanza,  e iter- 
ciò  non  si  deve  dire  che  la  parte  bassa 
della  città  sia  una  diramazione  dell’  alta, 
e che  quasi  tributaria  possa  chiamarsi  col 
nome  di  borghi,  poiché  in' tutte  le  antiche 
provvidenze  ducali  c nelle  successive  regie'1 
patenti  viene  col  nome  di  Piani  della 
Città  denominata.  L'antica  eguaglianza  di 
diritto  e di  fatto  fra  gli  originarj  terzieri 
della  città  durò  sempre  sotto  l'pntiéo.  suo 
originario  libero  regime.  La  ■ preminenza 
di  Piazza  sugli  altri  terzieri  non  cominciò, 
che  dopo  il  dominio  ducale.  Fu  allora  che 
per  privilegio  tutti  gli  stabilimenti, ‘fé  pre- 
rogative, gli  agi  c Te  onoriliccnze  vennero 
a consolidarsi  sull'alto  Mondovl,  e che  gli 
altri  terzieri  furono  in  qualche  modo  as- 
serviti. ; 

Cominciarono  allora  i contrasti  c'Jc  dis- 
sidenze fra  i Piani  e la  Piazza,  ed  i Piani 
per  togliersi  dall'oppressione  chiesero  d|  • 
separarsi.  Sin  dal  16»A  gli  abitanti  dei 
Piani  si  recarono  supplici  alla  .corte  per, 
ottenere  la  loro  disginnzionc  da  Piazza  ;' 
ma  questa  con  ordinario  civico  8 luglio 
vi  spedi  i conti  Pensa  e Vasca  per  oppor- 
visi  e la  domanda  fu  perciò  con  mollò 
senno  depellita.  Non  erano  abbastanza 
divisi  i popoli  parlanti  una  stessa  lingua 
e le  città  fra  loro,  che  volevano  pure 
dividersi  e frazionarsi  le  frazioni  medesi- 
me d' una  stessa  città  I Simile  domanda 
si  rinnovò  nel  1070,  e nuovamente  nel 
1678,  ma  sempre  invano,  finché  alti  8 
giugno  1681  dopo  nuovo  istanze  venne 
pubblicato  un  editto  della  Reggente  con 
cui  stabilivasi  la  separazione  totale  fra  t 
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Piani  e la  Piazza,  ed  il  3 luglio  successivo 
operavasi  realmente  la  divisione  del  re- 
gistro. Tremasene  anni  di  fatica  per  iso- 
larsi I - 

Il  Monte  nel  territorio  di  Vico  su  cui 
fu  edificato  Mondovl  le  diede  adunque  il 
primitivo  nome  di  Monlcvico,  raccorciato 
in  Mondovl,  e le  sue  regalie  o diritto  re- 
gale, che  si  attribuì  nel  costituirsi  in  co- 
mune libero,  le  fecero  assumere  queU'allro 
di  Montcregale.  Dopo  la  distruzione  di 
Asti  fatta  (fa  Barbarossa , il  suo  sito  fu 
giudicalo  opportuno  a fondarvi  una  no- 
vella città-  Gli  abitanti  dei  villaggi  di 
Yico , Lupazunio , Vasco  e Carassonc  no 
fecero  l’acquisto  c vi  si  stabilirono.  Nel 
1168  Mondovl  era  già  tale  da  eccitare  ge- 
losia nei  vicini.  Nel  1200  comperò  da  Cor- 
ródo, vescovo  d’asti,  la  sua  assoluta  indi- 
pendenza.  Trapassò  di  poi  con  varia  vicenda 
d'una  in  altra  signoria,  e fu  a volta  a volta 
vassalla  degli-  Angioini;  del  marchese  di 
Monferrato,  dei  Visconti  di  Milano,degrin- 
glesi,  e poh  di  ' nuovo  dqb  marchese,  finché 
nqn  venno  a questo  ritolta  nel  ' 1396  da 

• Amedeo  di  Acaja,  il  quàfo  non  l’abban- 
donò per  ripetuti  assolti  cbé  vi  , facesse  il 

' Monferrino.  Sotto  Carlo,  III  Mópdovl  corse 
la  sorte  delle  altre  terre  piemontesi  ; cadde 
nel  1836,  in  polorc  dei  Francési,  ai  quali 
non  venne  ripresai.se  non  otto  anni  dopo 
con  fraudò  dal  marchese  dèi  Vasto,  duce 
degli  Impcfiàli.  Un'altra  volta  la  occu- 
, paiono  i Francesi  nel  1601 , guidali  dal 
^•cohtc.-D'llarcpurt,  che  la  tennero  per  la, 

• reggente  Cristina,  non  senza  contrasto  dei 
principi  cognati  Tommaso  e'  Maurizio 
collegati  cogli  Spagnuóli.' 

' L' avvenimento  però'  più  notabile  del 
secolo ,3fVIl  riguardante  la  storia  di  Món- 
■ dovi  è'.la  guerra -detta  del  Sale,  la  quale 
avuto  principio  nel.  1678  non  ebbe  ter- 
mine, dopo  qualche  anno. di  sosta,  che 
nel.  1690;  essendo  stali  messi  i Mondo- 
viti  coila  forza,  nella  bisogna  della  con- 
- Intuizione  del  sale'  al  ragguaglio  degli 
altri  sudditi.  -(Rotta , Storia  d’Italia,  sino 
àf.!78Vli}>.  XXIX  e XX.X11I). 

La  battaglia  di  Mondavi  delti  22  aprile 
1706  fu  l'ultimo  fatto  d’àrmi  che  aperse  al 
generale  Biionapartc  l’adito  al  Piemonte  ed 
al  conscguente  acquisto' dell’ alla  Italia. 
Frullo  di  q'uesta  battaglia  vinta  dai  repub- 
blicani fu  la' rimessione  delle  tre  piazze  di 
Carneo,  Ccva  o Tortona  e la  cessione  di  tutto 
il  paese  da  loro  conquistato  oltre  lo  Stura 
c il  Tanaro:  <>  Allora  veramente’,  dice  il 
Botta,  c non  più  tardi  peri  il  reame  di 
Sardcgua.  » Prevalendo  poi  nel  1790  le 
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armi  austriache,  i Mondovili  inferocirono 
contro  i repubblicani  di  Francia  o loro 
aderenti,  eccessi  che  furono  in  breve  ven- 
dicati da  Moreau  nella  sua  ritirata  verso 
le  Alpi:  Mondavi  andò  a fuoco  e a sangue: 
Fin  dal  1472  un  cittadino  per  nome 
Corderò  introduceva  in  Mondovi  la  stampa; 
c nel  I tttiO  il  duca  Emanuele  Filiberto  la 
dotava  di  quell*  università  degli  studj  che 
vi  fiori  fino  al  1719,  in  cui  per  decreto 
del  re  Vittorio  Amedeo  II  venne  abolita; 
il  suddetto  Emanuele  Filiberto  nel  1873 
v’erigeva  la  'Cittadella.'  -, 

Ebbero  i natali  in  Mondovi  molli  uo- 
mini illustri,  fra’quMi  ci  accontenteremo  . 
di  citare  l’ economista  ■ Giovanni  Battista' 
Va8co,  il  cardinale  Rótta,  il  giureconsulto- 
Gcrmonio  ed.  il  rinomatissimo  fisico  Bec- 
caria. ■ ; , 

A due  miglia  èiri;a  da  Mondbvl  ergesi 
al  piè  -dei  colli  il  gran  santuario  della 
Madonna  di  Vico.  — ,V.  Vico. 

ì » v • > »*J. 

• .1  *fc  * . f ‘ - 

Civosolocia-  dei  Vcscpvi  di  MospovL 

••  v - 

Mondovi  venne  decoralo  di 'sede  vesco-  ‘ 
vile  dal  papa . Urbano  <Vl  ad- istanza  del 
marchese  Tepdoro\di  Monferrato;  nel  1388, 
con  boli?  Salvato*,  poster,  data  hi  Perù-  * 
gin  l'8  giugno,  còlla  quale  veniva  dichia- 
rata suffragane?  nlCarcivcscòvo  di' Milano. 
Nel  IBI»  CeotleX- aictliarolla.  suffraganca 
all'  arcivescovo,,  di  -Torino.  Venne  è ss  Di- 
smembrata dalla'  chiosò  d’.Vsti,  la  quale 
conservò' “péC  varj  secoli  il, diritto  di.no-  . 
minare  il  vescovo;  i' canonici- di  amènduc 
le  sedi  godono  il  diritte  di  poter  asseterò, 
in  ambedue  Iq,  cattedrali,  a vicenda.  . r 
t ) 1388, ZavaglH  DvnuNOy  di  Ge- 
nova. dell’ ordine  dei  predicatori,  creato 
1*8  giugnor  mori  nel  1484.  ■ ' 

2). 1404.' — Socio  Giovavo,  di  Genova,, 
intervenne  al  Concilio,  di-  Pisa-:  mori 
nel  11(13.  v . ’ * 4«  . ■ 

5)  1414.  — Facssòse  Fu  a scoop,  di  Mon- 
dovi monaco  'Jieriedottinq,  «lctto  il.. 0 set- 
tembre da  papa  Giovanni  XXIII;  mori  il 
22  novembre  ,1429.  * - * * 

t)  1429.  — De  Biì-a’  Gì  ino,  canonico  re- 
golare di  §.  Agostino.  eletto  il  18*  Alàggio,  1 
ed  in  agosto  dello  stesso  anno  venne  no- 
minato il  suo  successore. 

8)  1429.  — Salma*.  Percrvallo  , di  Sa- 
voja,  elei  lo  il  22  agosto,  'nel  1438  fu  trav- 
iato a Itellcy-  in  Francia.  Intervenne  al 
Concilio  di  Basilea  quando  Felice  V ri- 
nunciò: 

fi)  1438.  — Secando  Aimerigo,'  di  Fran- 
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eia,  già  vescovo  di  Belley,  venne  traslato 
a questa  sede  il  28  novembre.  Intervenne 
al  Concilio  di  Firenze  celebrato  da  Eu- 
genio IV  ; molto  si  prestò  alla  conclusione 
della  pace  fra  Lodovico  dura  di  Savoja  o 
Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  nel  1480: 
mori  nel  1470. 

7)  1471.  — Fiescui  Avtosio,  di  Genova, 
dei  conti  di  Lavac.aa,  eletto  nel  1471: 
mori  nel  1484. 

8)  1484.  — Campione  A storio,  di  Savoja, 
presidente  del  Senato  di  Tarino,  gran 
cancelliere  di  Savoja;  mortagli  la  moglie 
abbracciò  io  stato  ecclesiastico,  fu  fatto 
prolonotajo  apostolico,  venne  creato  ve- 
scovo- di'Mondov)  il  20  novembre  1484 
è nel  1490  venno  trasferito  alla  chiesa  di 
Genova. 

9)  1490.  — Calacrivo  Girolaro,  di  Pos- 
sano. prolonotajo  apostolico  e cameriere 
segreto  di  papa  Innocenzo  Vili,  eletto  il 
8 novembre  1490;  mori  nel  1497. 

(0)  1497.  — Romacraso  Amedeo,  gran  can- 
celliere di  Savoja,  eletto  il  13  settembre;' 
inori  in  Torino  Tanno  1809. 

Il ) ,f809.  r— Rosario  Cario,  d’Asti,  eletto 
il- 28  marzo';, intervenne  al  Concilio  di  La- 
terano*.  nel  ,1812;  inori  in  Roma. 

‘ 12).  1812.  — FiEsèiu  Loreszo,  dei  conti 
di  Lavagna  e Broccato,  già  vescovo  d' Ascoli 
nel  Piceno,  traslato  a questa  chiesa:  mori 
'legato In  Bologna  uei  1819. 

, 13)  1819.  — Fieschi  Ottobojie,  nipote  di 
Lorenzo  e suo  coadjutore  con  futura  suc- 
ecsiom),  vi  succedette  il  7 febbrajo:  mori 
iò'Genova  sua  patria  nel  1822. 

„ 14)  1823.  — - Uriiavo, -eletto,  il  19  gcn- 

najo  : mori  in  maggio  del  1823. 

.,18)  1825.,  — Camera’  Carlo, ' eletto  1*11 
maggio;  rinuriziò  nel  1848-c  mori  nel  IBBi. 

tfi)  ttfBl..  — Piperi  Bartolommeo  di  Sa- 
luzzo,  prevosto  di  Vcrzuolo,  cameriere  dei 
papa, .eletto  il  6 aprile:  mori  in  Roma 
npl  1889.  a . 

- IT)  1860.  — G misi. eri  Michele,  dell’or- 
dine de’  predicatori,  nativo  del  Bosco 
presso  . Alessandria,  cardinale  di  Santa 
Chiesa,  traslato  dal  vescovado  di  INepi  o 
Sulri  nello  Stato  Pontificio  il  27  marzo 
1860;/'  nel  iBfifi  venne  eletto  pontefice  o 
prese  il  nome  di  Pio  V.  Di  questo  papa 
'canonizzato  come  santo,  si  celebra  la  fe- 
sta il  .8-  maggio. 

18)  1360.  — I,  u reo  Vikce-azo,  di  Cala- 
bria, eletto  da.  Pio  V a suo  successore  nel 
1800.  Mori  io  Roma  nel  1892.  Da  Gre- 
gorio Xlll  fu  crealo  cardinale.  Rinunziò 
ricj  1887.  Fu  nunzio  pontificio  presso  il 
duca  Emanuele  Filiberto  di  Savoja . Ma- 
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riu  regina  tli  Scozia  e presso  il  re  Si* 

gismondo  in  Polonia. 

IO)  1887.  — Bertolano  Felice,  conto  di 
Toleg.no,  eletto  nel  1887.  Mori  avvelenato 
in  Savona. 

20)  1802.  — Cajtrlccio  Antonio.  Mori 
nel  1602.  Sotto  di  lui  cominciò  il  culto 
a Maria  SS.  di  Vico. 

21)  1603.  — Argenterà  Carlo,  già  abate 
di  S.  Benigno  e vicario  generale  di  To- 
rino, eletto  il  23  agosto:  mori  nel  1631. 

22)  1031.  — Ripa  Carlo  Antonio,  di  To- 

rino, referendario  dell'una  e dell'altra  se- 
gnatura, eletto  il  Ogcnnajo:  mori  nel  1641. 
Fece  costrurre  nella  cattedrale  il  sepol- 
cro dei  vescovi.  - - , 

23)  1642.  — Solaro  Maurizio,  dei  mar- 
chesi di  Docciasi  e conti  di  Moretta,  già 
arcidiacono  di  Vercelli:  mori  nel  1686. 

24)  1680.  — Belino  (secondo  altri  Be-  * 
giamo ) Michele,  elètto  il  20  maggio,  tra- 
slato a Torino  il  2t  agosto  1662. 

28)  1663.  — Solaro  Giacinto,  già  ve- 
scovo di  Nizza  al  mare,  tràslato  a questa 
sede  il  23  aprile,  rinunziù  nel  settembre 
del  1667.  \ ' \ 

26)  1687.  — Trucchi  Domenico,  di  Sa- 
vigliano,  professore  di  legge  nel  fa.-  regia 
università,  eletto  il  12  dicembre,  rinunciò’ 
in  luglio  del  1697.  Era  unito  in  paren- 
tela in  primo  grado  con  Giacinto- Trucchi 
vescovo  d’Ivrea  nello  stesso  tempo:  ■: 

27)  1697.  — Isnaroi  Giambattista,  dei’ 
marchesi  diXARscuo,  segretario  dell’ or- 
dine supremo  della- SS.  Annunziata^  eletto 
il  26  agosto:  mori  nel  1752.’ 

28)  1741.  — S.  Martino  di  CvstelnlOyo  ,. 

Carlo  Felice,  già  vicario  capitolare,  fletto 
dopo  una  Vacanza  di  0 anni:  moti  il  27 
agosto  1783.  • 

29)  1784.  -r  Casati  Michele,  di  Milano, 
professore  nella  regia  università  di  rorido, 
creato  nel  1784:  mori  il  7 febbra|ò.i)82. 

30)  1783.  — Corte Gp seppe. Antonio  Ma-’ 

ria,  di  Dogliani,  dei  conti  di  BosvkìnÒ,-' 
traslalo  dalla  sede  d’  Acqui  il  18  luglio  - 
1783:  mori  il  28  dicembre  1806.  . « 

31)  1808.  — Vitale  Giambattista  Pio, 

patrizio  di  Mondovi,  già  vescovo  d'AJba, 
traslalo  a questa  sede  nel  concistofo  di  ‘ 
Parigi  il  primo  di  febbrajo  (SOS:,  mori 
PII  maggio  1821.  . • • 

32)  1824.  — Buluoni  Francesco  Gaetano, 
di  Saluzzo,  dei  conti  di  Monale,  nato  il  7 
agosto  1767,  consacrato  iu  Torino  il  19 
settembre  1824,  commendntorè  dell’ordine 
dei  SS.  Maurizio  c Lazzaro:  inori  il  10 
febbrajo  1842.- 

33)  1842.  — Gnu  ardi  Francesco  Giovanni 
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Tornano,  dell’ordine  de’ predicatori,  nato 
in  Casalgrasso  il  20  ottobre  1800,  consa- 
crato in  Roma  vescovo  di  Mondovi  il  8 
giugno  1842. 

Autori  che  trattano  di  Mondovi  : 

Lobera  Luca.  Delle  Antichità  della  terra, 
castello  c chiese  di  Vicd  e della  origine 
della  città  di  Mondovi.  Mondovi,  1791. 

, Regole  per  le  monache  di  Santa  Chiara 
del  Mondovi:  Torino,  1827. 

Malabnila  Filippo.  Istoria  della  imma- 
gine della  Vergine  del  Mondovi  o Vico. 
Mondovi,  1627.  .*  . 

Barone  tl' Finn  rese.  Cenni  statistici  sulla 
.provincia  di  MondovL  Mondovi,  1842. 

Canavese  Tommaso.-  Storia  della  città 
di  Mondovi.  Mondovi-Breo,  1881. 

MONDRONE.  Comune  del  mandamento 
di  Cpres,  da  cui  dista  tre  ore.  .(Provincia 
di  Torino). 

Popolazione  284.,  ’ • 

Trovasi  sulla  Stura  sctténtrionale,  nella 
valle  il’Ala,  a 1281  melri  d'altezza,  dove 
non  allignano  che  larici, -faggi  e tpiàlchc 
frassino.  Lo  Stura  fa  quivi  'due  cascato  , 
una  dj  38,  l’altra  di  130  piedi,  distanti  fra 
'loro  da  piedi  18  a jJO.  Gli -abitanti  le  chia-r 
mano  IcrGoi'giu  dìÌMondronc. 

- in  Mondrone  v’  Ita  la;  fontana  delta  di 

Pinardo,' che'  scaturisce. sqlla  riva  destra 
dello  ;Slura-,  alquanto  'sopra  P auzidclla 
cascata,  celebre  per  la  salubrità'  delfe  sue 
acque.  . . 

- Ricche  di  pascoli  sono  Iq  due  uionfagno 
che  sorgono  in  quésto  territorio. , una  a 
.mezzodì  e l’altra  a tramontana.'  ’• 

1 prodotti-dei  regno  minerale  sono  in 
quésto  comune  ferro  piritoso  frammisto 
a(la  calce  carbonata  ed  all’anfibola,  ferro 
ossidato, "tosso,  ematite,  quarzo  ruliiginoso 
e ferruginoso-,’  ed  a mi  a rito,  bianco , mor- 
- bMo.*  . 

. Mondrone  fu  cbntado  degli  Andrcis  di 
.'Cuneo.' ■ ' > > ■ -_ 

MOJiEGLIA. 'Comune  nèl  mandamento 
di  Sestri-Levdntc,  via  cui  dista  due  ore. 
('Provincia  di  Ghia  vari  ).*•  ~ 

Popolazione  2229.  ■ • 

Sta  sulla  marina,  uel  punto  centrale  di 
uh  seno  a cui  fanno  corona  alte  rupi,  clic 
vanito  digradando  in  ameni  colli.  Lo  Ran- 
cheggiano due  antiche  fortezze  ? Villafran- 
ca chiamasi  quella  che  pasta  su  erto  sco- 

(lio,  a levante,  domina  la  marina;  Mon- 
cone, è l’altra,  à ponente,  situata  essa 
puro  sopra  un’eminenza. 

Dipendono  dal  comune  cinque  frazioni. 
La  superficie  torri  toriate,  è di  ettari  1463, 
bagnata  da  due  torrenti.  Cno.  di  questi 
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dello  Rivoglia,  lautl>e  1! estremità  orien- 
tale di  Moneglia;  l’ altro  da  ponente  è 
valicato  da  un  ponte  che  divide  il  paese 
in  due  borghi. 

I prodotti  più  considerevoli  del  suolo 
sono  il  vino  e l’olio  ; sono  estimati;  spe- 
cialmente le  qualità  del  vino  detto  C.or- 
va,  Morteo,  Vcnino  e le  Marine.  Dell’olio 
nei  buoni  raccolti  bassi  un  prodotto  di 
cinque  e più  mila  barili.  Sono  pure  rag-, 
guardcvoli  i guadagni  della  pésca.  Tro- 
vansi  in  questo  territorio  scisto  ardesiaco 
tegolarc,  e parecchie  cave  abbondanti  di 
ardesia  nel  letto  del  Rivo  Comigi,  a tra- 
montana di  Moneglia,  nel  rivQ  di  San 
Saturnino  e- nelle  vicinanze  di  Tessi.'  » , 

Per  mancanze  di  strade  carreggiabili  re- 
sta Moneglia  quasi  isolata  dagli  altri  cor 
munì,  languc  il  suo  commercio  di  terra 
e poco  importante  è quello  di  mare. 

Quest'  ultimo  sarebbe  grandemente  av- 
vantaggiati) qualora  si  riattasse  i|  sicuro,- 
porlo  che  Moneglia  ;già  aveva  nella  parte  » 
occidentale.  ’ . ..  • ) < 

Una  delle  parrocchie,  pioè.  quella  di  • 
Santa  Croce,  Raduna  bella  stallia  del  Ro- 
sario ilei  Mardggiàno  ed  una  Vecchia  croce, 
che  celebrasi  prodigiosa ,, dipinta  sur  le- 
gno, appartenente  al  .cavi  felice  Roniant. 
Questa  cbiesp  improvvisamente  s.’ infranse 
nel  letto -e  nelle  pareti  jl 'ttì;  settembre 
1729,  cagionando-  morie  a 2l  persane  e 
ferite  a circa  50  altre;  tale  disastro,'  che. 
dovevasi  puramente  asserire  alla,  vetusta 
della  chiesa,  ed. alle  non  falle  riparazioni 
die  argomento;  come  il  solito,  a declama- 
zioni ed  escandescenze  contro  il  seCofo 
non  sempre  disinteressale.  Fu  scritto  sm 
bito  ne' registri  dell’ anzidetto  pieve. una» 
memoria  del  fatto  in  lingua  Ialina,' che. ter- 
mina dicendo.:  « O tempii  o costumi,  o 
anno  non  d’indulgcnsa  ina  d’ ira f immilli 
nel  popolo,  contese  ed  ire.,  la  terra  rimi’ 
diede  il  suo  fruito,  non'  si  pigliarono  pe-  ' 
sci,  si  consumarono  le  reti,  i. torrenti' 
inondarono  e devastarono  ; e .per.  giunta, 
il  tempio  crollò.  Seno,  distrutti  gli  -altari, 
abbandonali  le  sacre  immagini,  vediamo 
i prodigi  e tion. crediamo  ?»  .v». . ’,  •* 

II  nome  di  Moneglia  vuoisi  derivato  dal 
latino  inonitia,  giojcllo.  uin  non  si. dà  al- 
tra ragione  di  questa  etimologia  clip  il 
vago  aspetto  cui  prescn)an«-le  Campagne 
di  questo  luogo:  Era  io  .fiore  ai  tempi  del- 
l’imperatore Teodosio  al  Grande.  Dipon- 
dcllc  dalla  repubblica  di  Genova.  11  ca- 
stello di  Monlconc  fu  assalito  nel  1174  da 
Oliizzo  Malaspina  incitato  dai  Pisani,  ma 
fece  buona  .resistenza. 
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Non  furono  cosi  fortunati  i suoi  difen- 
sori nel  1579  contro  i Berlololli  signori 
potenti  nella  riviera  orientale,  che  s’im- 
padronirono del  castello,  e depredarono 
e posero  in  fiamme  le  case  dei  guelfi.  Pa- 
rimenti nel  1477  le  schiere  lombarde  in- 
vasero il  paese  e lo  saerhegiarono. 

I Moncgliesi  con  armi  ed  armati  contri- 
buirono alla  vittoria  riportata  dai  Geno- 
vesi contro  i Pisani,  e citasi  fra  loro  prodi 
un  Ascassere  ed  uno  Stanco. 

Dalla  podesteria  di  Moneglia,  quand’era  - 
capò  di  mandamento,  dipendevano  i lim- 
ili di  bui  negl  io.  Deira,  Messcina,  Aguura  • 
Uomo,  Scara,  Slocito,  Comeglio,  Campo 
Soprano,  Campo  Sottano,  S.  Saturnino, 
Tessi,  liorghetto.  Bracco,  Casale,  Valle 
Guida,  Chiesanova  e Cerva. 

Moneglia  fu  patria  ili  parecchi  uomini 
illustri,  tra  i quali  primeggiano  buca 
Cambiaso,  eccellente  pittore,  detto  il  Raf- 
faello della  laguna  , nato  il  18  ottobre 
1327;  Clemente  Dolora , vescovo  di  Foli- 
gn S:  il  P.  Lardilo,  il  Rovcrano.  Paolo  Mó- 
neglia,' .Nicolò  Saivago  distinto  per  valor 
militare,  a fra  i viventi,  il  raiv.  Felice  Ro-  . 
mani,  discendente  dei  Mollcdi. 

MONESIGLIO  o MENUSIGLIO.  Manda- 
mento, nella  provincia  di  Mondavi. 

' Popolazione  7729. 

-Case  1400. 

Famiglie  1540. 

*;  ‘ Qpcsto  mandamento  confina  al  nord 
cdlla  provincia  d'A,lba,  all’est  con  parte 
di-  questa  ultima  e di  quella  d’  Albcnga , 
e da  mezzodi  a ponente  coll'altro  contraf- 
torto'Che  tieqe  divise  le  due' valli  della 
■ fòrmula  e dcl'Bclbo.  La  Rormida  , chia- 
mata di  Millesimo,  bagna  questo  territorio 
nella  sua  maggiore  lunghezza  da  sud-est 
a nord -ovest.  . 

.11  mandamento  componesi  dei  sci  co- 
niugi 'seguenti:  . r>  ■ 

.Monesiglio.  ; 

'Oamerana.  < . _ ’ 

Gollasecca.'  • . 

, Mombarcaro.  . -.  . . 

Pruneto'  e 

Saliceto.  . 

.*  I , . . 

Monesiglio,  Capoluogo  del  mandamento,, 
dista  9 ore  da  Mondovì,  capoluogo  della 
provincia.  v ■ 

Popolazione.  1349.  * * 

Sta  alla  destra  del  Bonuida  occidentale. 
Dipendono  Ha  esso  varie  borgate.  In  quel- 
la di  S.  Martino,  posta  sopra  un  promon- 
torio allo  1500  metri  sopra  il  livello  del 
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liunic . orgesi  un  piccolo  saiituai-io.  Ivi  ti 
discopersero  tracco  di  antichi  ediGzj  ed 
avelli  di  guerrieri  romani  apparteuenti 
ai  Cassii- 

II  Bormida  è diviso  in  questo  territorio 
dall'Uzzone  e dal  Belilo  mediante  una  ca- 
tena di  colli  assai  produttivi,  lino  ad  una 
data  altezza,  di  uve,  e più  sopra  di  casta- 
gni fruttiferi  e d'altre  piante.  Le  uve 
danno  una  pregiata  specie  di  vino,  che 
nomasi  dolcetto,  in  considerevole  abbon- 
danza. Vi  fanno  buona  prova  anche  i 
gelsi. 

Sopra  una  roccia  ergesì  il  'castello,  ap- 
partenente ai  conti  Satuzzo  di  Monetigli», 
di  stile  gotico  e grandioso. 

Ad  un  sesto  di  miglio,  olire  il  Borinida, 
trovasi  il  santuario  di  S.  Biagio  e della 
Madonna,  sotto  il  titolo  d'Acquadoicc. 

Vuoisi  che  l’agro  monesigliese-  appar- 
tenesse alla  tribù  Camilla.  Secondo  lo  tra- 
dizione locale  le  abitazioni,  di  Moncsiglio 
furono  anticamente  edificate  in  sull'altura 
nel  sito  del  santuario  di  S.  Martino,  lira 
compreso  nell'antico  contado  d’ Alba;  nel 
t Ititi  fe’  parte  del  marchesato:  di,  Crave- 
sana.  1 nobili  Caldera  ebbero  questo  luogo 
in  rctrofeudo  dai  marchesi  Del  Carretto.' 
Dai  Caldera  passò  esso  per  via  di  mari- 
taggio ai  Saluzzo  di  Yalgrana.  * 

MONFERRATO.  Comprendeva  una  va- 
sta regione  dell’ Italia  settentrionale,  da'lia 
riva  destra  del  Po  sino  agli  ajiennini  fi-  ' 
guri,  la  quale  costituiva  un  distintó  prin- 
cipato col  titolo  di  marchesato  v,  ma  che 
oggidì  forma  parlò  integrante  della  mo- 
narchia di  Sardegna.  Dalla  giògaja-  degli 
a pennini  liguri  spiccansi  verso  tramontana  ‘ 
sino  alla  destra  sponda  del  Tanaro  vane 
ramilicazioni  parallele  di  monti,  e lo  in- 
terposte valli  sono  bagnate  da  un  morose 
correnti,  quali  sono  lo  Stufa,  il  Gcjsu,  il 
Barbio,  il  Pesio,  l'ERero,  il  Belimele  due 
ISormidc,  I Erro  c, l'Orba,-  clie-tlitlé  inet-.. 
tono  nel  Taqaro  al  di  sopra  di  £lcssspi- 
dria,  al  di  sotto  della  quale  città  quatto 
buine  elitra  poi  nel  Po.  A stanca  poi  del 
Tanaro  un'ultra  giogaja  di  colline  parai-- 
lele  al  corso  del  Po  si  parte  dal  monte 
Superga, quasi  rimpctto  a 'forino, e va  siuo 
a Casale  dividendo  la  valle  d'elFaUo  Po. da 
nella  del  Tanaro.  Ora  la  più  gran  parie  ,, 
i quella  collinosa  regione  ai  due  lati  del 
Tanaro  è questa  ch’ebbe  il  nojpe  di  Mon- 
ferrato, c dividevasi  in  alto  e basso:  il 
primo  stendeva*!  dalla  riva 'destra  del  Ta  - 
naro sino  all'apennino:,  e il- secondo  dal 
Tanaro  sino  alle  sponde  del  Po.  Le  prin- 
cipali città  del  basso  Monferrato  erauo 
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Alessandria , Asti , Casale  e Valenza  ; c 
quelle  dell'  allo,  Mondovi,  Acqui  ed  Alba. 

Alcuni  pretesero  clic  il  nome  di  Mon- 
ferrato. sia  una  corruzione  di  Mons  ferax 
cosi  chiamato  a principio  per  la  sua  fe- 
racità ( Alberti,  Descrizione  di  tutta  Ita- 
lia)-, ma  è gratuita  asserzione  noo  fon- 
data sugli  antichissimi  documenti i più 

antichi  risalgono  al  secolo  Vili  — i quali 
, danno  unicamente  Monpliarrattis  e Mon- 
Jeplierrate.  Se  fosse  permesso  vagare  leg- 
giermente intorno  a simili  conghietture 
potrehhesi  del  paro  desumerne  la  etimo- 
logia dal  furruin , attribuendogli  perciò 
egualmente  il  sigpibcato  di  luogo  ricco  di 
^■cereali.  • ' ■ . 

In  vero  il  Monferrato  è paese  uberto- 
sissimo, abbondevole  di  cereali,  di  vino, 
di  frutti,  di  seta,'  di  canapa,  di  lino  e di 
kéiUiame.  1 vini  de'  suoi  colli  sono  i mi- 
'gliori  dell'  Italia  occidentale;  c i lardili 
.bianchi,  tuberi  squisitissimi  che  spedi- 

- sconci  in  più  luoghi  ;d’  Europa  , sono  un 
prodotto  tulio  suo  speciale. '1  paesani  di 
questa  terra  ^tmo  d'animo  boro,  di  sve- 
nato ingegno  e mólto  industriosi  : la  loro 
anza  nazionale  ^hiaWllà  monferrina  è 

conosciuta  ili  tolta  Halia,  ed  è sovra  tutto 
in  Vóga  ne' balli  ca,iu  gestri.  Essa  òdi  ca- 
rattere gàjo,  eon  una  melodia  -di  tempo 
di'6|8,  divisa'  in  due  parti,  di  otto  bat- 
tute cadauna  ; là  seconda  di  queste  parti 
_ si'  ripeto  : il  movimentò  né  e vivace. 

••  Non  saprei  dine  veramente,  scrive  il 
chiarissime  sig.  Cesare  cay.  Balbo  nei  suoi 
Frammenti  sul  Piemonte ,-  chi  sia  stalo 
il  primo  a fare  la  scoperta  dell'origine  del 
nome  di  Monferrato;  certo'  olla  si  trova 
• fattoi  .già  ed  appoggiala  degli  opportuni 
argomenti  da  Jacopo  Diiramli  'nelle  sue 
dué  opere  del  Piemonte  Cispadano  e Tras- 
padano.'.. Trovasi-  là  ' Indubitatamente 
‘•Stabilito  clic,  il  nome  diJHons ferra tas  ov- 
' vero  pharatiis  ( Imperciocché  pur  troppo 

- resta  questo  importante  dubbio  da  scio- 
gliere ) .comprése  originariamente  a quel- 
l'epoca appurilo 'ciò  che  or  si  chiama  la 
collina  di  Torino  da Testòna  Uno  all  incirca 
‘ari  monte  Superga;  che  tal  nòine'si  distese 
di  là  a poco  a -poco  ai  .«  successivi  colli 
che  progrediscono  costeggiando  il'  Po  in- 
fum. sótto  Vdleoza  ; ».  che  a questo  primo 
apparil  o Mei-  Monferrato  ci-  si  trova  chia- 
malo Comitato  senza  elle  si  possa  sapere 
se  avesse  allora  solamente,  o già  più  ab 
antico,  un  conte  particolare  c diverso  dai 
conti  d’Asti  e di  Torino,  che  lo  stringe- 
vano di  qua  e di  là;  elle  in  lùlii  questi 
colli  ora  cosi  frequenti  di  ville,  ma  cosi  po- 


Digitized  by  Google 


MOX 

veri  di  villaggi,  pare  che  ne  fossero  parec- 
chi altri  oltre  quelli  ora  esistenti  di  Te- 
stone , Peceto  i Revigliasco,  Cavoretto  c 
S.  Mauro.  Testona  poi  era  luogo  ragguar- 
devole Gno  alla  metà  del  secolo  Vili,  che 
fu  distrutto  dagli  abitanti  di  Chieri  ; e dallo 
sue  rovine  e dagli  abitanti  cacciatine  sorse 
poscia  Moncalieri  >. 

« Del  resto  questo  Monferrato  dato  ori- 
ginariamente ad  Aleramo  e alla  sua  fami- 
glia fu  in  breve  preso  ed  usurpato,  come 
pare,  da  una  parte  dai  vescovi  e poi  dal 
comune  di  Torino,  dall'altra  dal  comune 
di  Chieri  al  tempo  della  prima  indipen- 
denza dei  comuni  italiani,  un  po'prima  ed 
un  po’ dopo  del  1100.  Allora  questi  colli 
perdettero  il  nome  di  Monferrato,  che' ri- 
mase solamente  a quelli  più  lontani  da 
Torino  e da  Chieri,  dove  s'efa  mantenuta 
la  potenza  d’  una  delle  famiglie  Alerami- 
che.  E quindi  ,le-  guerre ■ dei  marchesi,  (li 
Monferrato  centro  il  comune  di  Chieri, 
quindi  1’  onore  eh’ ebbe  questo  d'incon- 
trare prima  le  armi  di  Federico  Barba- 
rossa, vendicatore'  dei  gran  signori  feudali 
contro  i comuni,  onore  che  ella  pago  caro 
coll’.inccndio  delle  sue  case,  la  foyma  delle  v 
mura,  la  Facciata  de’suoi  cittadini.  Ma  si  - 
sa  con  Quanta  persevcrhrìza  i cittadini  ! 
d'allora  tornassero  alle  loro  mura  distrutte 
dallo  straniero,,  c riedificassero  le  loro 
città.  Quiqdi  in  breve  riapra» Chieri  «-ri- 
fiorì più  secoG  pai.  ha  collina,  di  Torino 
fu  quindi  tempestata  di  castèlli, c torri 
del  comune»  di  parecchi  de  simi  principali 
cittadini.  Alcune  di  queste  torri  esistevano 
ancora  ai  tempi  dcl)a  nostra  ' gioventù  ; ’ 
una  sola  ne.  rimane  ora',  a '.memoria  di 
quelle  difese  e guerrp  popolari  o feudali  ». 

- Datasi  pòi  Chieri  ai  dùcili  ’di,  Savoia, 
già  principi  ilei  Piciuontc,  nel  secolo  XIV, 
cessarono  tutte  queste  contese,  c‘ la  coll?-' 
na  di  Torino  diventò  ormai  soggiorno'  (di', 
pace,  di  rado  disturbata-'-»!. 

I marchesi  di  Monferrato  sono  una  delle 
piu  illustrz.c  potenti  famiglie  principesche 
che  abbiano  ■ borito  in  balia  nel  mediò 
evo.  Essa  mandò  alle, crocialo  più. croi  che 
ncssun  allra  casa  sovrana  d'Europa',  re- 
gnò nel  medesimo  tempo  a Casale,  in  Tes- 
saglia ed  a Gerusalemme,  e lungamente 
contese  alla  Casa  di  Savoja  la  signoria  del. 
Piemonte,  ha  storia  di  questi  marchesi 
durame  il  X e l'Xl  secolo  è involta  in 
dense  tenebre,  cd  intorno  al  marchese  Ale- 
ramo,  loro  primogenitore,  ebbe  voga  sin 
presso  la  niclà  del  secolo  scorso  un  fa- 
voloso racconto  scritto  ila  fra  Jacopo  da 
Acqui  ucl  1351 , cioè  circa  tre  secoli  e , 
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mezzo  dopo  la  morte  di  quel  marchese. 
Secondo  quella  favola  Aleramo , figlio  di 
due  nobili  conjugi,  ili  in  pellegrinaggio’» 
Roma  o a S.  Giacomo  di  Compostclia,  che 
non  si  sa  bene,  sarebbe  stato,  appena  nato, 
perduto  od  abbandonato  da’  suoi  genitori 
giunti  a Sette  nel  contado  d’ Acqui  , ov- 
verosia lasciato  ad  una  nutrice  clic  non 
avrebbe  saputo  più  nuove  di  quegli  amo- 
revolissimi. Cresciuto  quel  loro  ligliuolo  con 
la  prole  della  nutrice,  andò  a suo  tempo 
cogli  altri  militi  del  paese  all’assedio  di 
Brescia  fatto  dall'  imperatore  Ottoue  I ; 
colà  ci  vide  Adelaide,  figliuola  dell' im- 
peratore,’l'amò  e la  rapi  c seco  nei  monti 
liguri  superiormente  ad  Albcnga  la  con- 
dusse c nascose.  Per  sostenere  sé  mede- 
simo e la  moglie  e la  prole  avuta  da  lei 
s’  acconciò  ad  csercilare  il  duro  mestiere 
del  carhonajo.  In  questo  almeno  la  favola 
è abbastanza  morale,  mentre  avrebbe  po- 
tuto, per  fargli  causare  povertà  c fatica, 
nieltèrlo  a capo  di  qualche  banda  di  il- 
lustri avventurieri  e di  fortunati  brigami. 
Ma  l’onestà  trova  largo  compenso,  ed  ceco 
yccgdcrcchcun  suo  figliuolo,  il  quale  aveva 
■I  nome  dell'avo  materno,  corto  per  ispi- 
razione venuta  al  padre,  incontrò  la  grazia 
del  vescovo  albenganese,  clic  ito  a visitare 
lo  stèsso  .imperatore  al  canipp  che  questi 
avea  posto  per  la  seconda  volta  sotto, le 
mura  di  Brescia , seco  lo  condusse  come 
un  suo  gentiluomo  ; e quivi  tante  furono 
le  prodezze  del  giovane  Ottone,  che  l'im- 
peratore ordinò  al  vescovo  di  procurarsi 
e di  comunicargli  sicure  notizie  intorno 
'.alla  famiglia  di  lui.  che  dovea  esser  nobile, 
. perocché  conio  gentiluomo  gli  era  stato 
presentato.  Giunto  il  vescovo  ad  Albcnga 
• costrinse', Aleramo  a svelare  lutto  l’avve- 
nuto, di  cui  Aleramo  avrà  avuto  cognizione 
jion  .si,  sa  come,  e gli  ottenne  quindi  dal- 
r imperatore  medesimo  il  perdono  di  es- 
sere visiutp  onestamente  .ignorato,  non- 
ché donazioni  assai  larghe  in  quel  paese 
c noi  dintorni  di  aspo.  Questo  ammasso 
di  favole  e di  contraddizioni  fu  riportato 
da  storici -eziandio  gravissimi. 

In  quella  vece  si  rileva  da  documenti 
autcntici-che  Aleramo  era  figlio  d’un  conto 
Guglielmo.  Il  solo  documento  (Lilla,  Fa- 
ìiwjlie  celebri  Italiane , fase.  63),  che  ce  lo 
faccia,  conpscerc  è l’ atto  di  donazione 
delle. Irò  corti  di'Grazzano,  (origliano  c 
Cardatone,  con  Ire  poderi,  fatta  dal  figlio 
nel  901  al  monastero  dei  benedettini,  clic 
era  sotto  il  litoio  di  S.  Salvatore.  Santa 
Maria,  S.  -Pietro  c Santa  Cristina,  hi  non 
è nominalo  clic  per  indizio  della  pater- 
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itila  di  Aleramo,  il  quale  pollando  il  ti- 
tolo di  marchese.,  indica  il  padre  con  quello 
di  conte.  La  famiglia  professò  legge  sa- 
lica, il  che  è argomento  che  fosse  d'origine 
francese,  e difatli  si  narra  che  Guglielmo 
fosse  uno  dei  condottieri  francesi  condotti 
in  Italia  da  Guido  re  di  Provenza,  duca 
di  Spoleto,  che  nell’  889  voleva  spogliare 
licrcngario  I,  marchese  (l  ivrea,  del  regno 
d’Italia;  nel  qual  caso  Guglielmo  6 ripu- 
tato della  stirpe  de’ conti  di  Troyes  in 
Sciampagna  famiglia  in,  cui  non  furono 
senza  frequenza  i nomi  di  Guglielmo  e 
di  Aleramo.  Fra  le  tradizioni  una  è pur 
quella  clic  Guglielmo  appartenga  alla 
famiglia  degli  stessi  marchesi  dMvrea,  da 
cui  uscirono  gli  ultimi  re  d llalia  spogliati 
dagl'imperatori  di  Germania,  c in  allora 
sarebbu  comune  l’origine.,  come  si  vuol 
supporre,  coi  conti  di  Savoja  e coi  confi 
di  Valpcrga.  Ma  il  documento  del  0(2  , 
che  attribuisce  la  fondazione  del  monastero, 
di  Grazzano  a Guglielmo,  atto  in  cui  sem- 
brerebbe volersi  provare  la  derivazione 
di  Guglielmo  dai  marchesi  d' Ivrea, , è af- 
fatto incerto.  Di  più  la  lontananza  dei 
tempi  c la  penuria  dei  documenti  c'invitano 
a contentarci  della  cognizione  della  di  lui 
esistenza  ne'  principj  del  secolo  IX,  E 
perciò  si  abbandona  anche  l’opinione  cl(e 
padre  a Guglielmo  fosse  un  Guido  di  Be- 
rengario re  d'Italia,  nel  030  , p che  nelle 
divisioni  col  fratello  Adalberto  marchese 
d'ivrea,  ricevesse  le  provi ncié  che  si  chia- 
marono il  Monferrato.  Il  più  verosimile 
è dunque,  seguendo  le  traòce  indipjc  dal 
Moriondo,  che  di  queste  genealogie  molto- 
si  occupò,  che  da  questo  Guglielmo  prtf-. 
ceda  non  una  famiglia  ma  una  ben  popo- 
losa tribù  che  ordinariamente  iirPiCuionte  • 
è della  stirpe  Aleramica,  la  quale  fu.  for- 
midabile per  potenza  durante  otorini  se- 
coli. 1 discendenti  di  lui  a poco  a pòco  si 
divisero  iu  numero  grande  di  famiglie, 
clic  assunsero  cognome  dalle  lérre  clic 
possedevano.  — Tornando  ad 'Aleremo,  bop 
poco  si  sa  delle  sue  azioni,  e pare  che 
tosse  amico  di  chi  fu  polente,  perche  amò 
Lottano,  c cosini  avvelenalo  nel  050,  amò  . 
il  successore  e rivale  Bcrengario-ll,  e que- 
sti vinto  e fallo  prigione  nel  9G3, -diventò 
amico  di  Ottone  chiamato  in  Italia  nel  001 
da  una  fazione  che  odiando  in. Berenga- 
rio il  procedere  antepose  un  re  gcrina-' 
nico  ad  un  nazionale.  Cosi  scriveva  nelle 
sue  Famiglie  celebri  il  nobile  signor  conte 
Pompeo  Lillà,  del  1847,  in  Milano.  Biso- 
gna riconoscere  però  iu  Aleramo  il  mu- 
rilo di  aver  più  volte  respinti  o rintanali 
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i Saraceni  nel  loro  Frassineto,  scconuo  in 
queste  imprese  ad  Arduino. 

Da  Guglielmo  IV  (IMO)  incomincia  la 
storia  di  questi  marchesi  a farsi  chiara 
ed  importante;  egli  più  d'ogni  altro  am- 
pliò i doiuinj  del  suo  casato, e gli  accrebbe 
ripulazionc  e grandezza. 

Noi  non  ci  arresteremo  qui  a tessere 
la  lunga  storia  delle  gesta  militari  dei 
marchesi  di  Monferrato,  che  supererebbe  di 
molti  i limili  d'un  articolo;  quelle  imprese 
frullarono  a loro  certamente  gloria  e do- 
minio, ma  ben  poche  volle  gloria  all’Italia 
c prolitlo.  Lo  stesso  Guglielmo  IV,  detto  il 
Vecchio,  fino  dal  1154  tenne  le  parti  di 
Federigo  contro  le  città  libere,  e gli  ri- 
mase fedele  sino  alla  line  c fu  suo  con- 
sigliere; un  Bonifazio  iL  (1227)  fu  dei 
più  zelanti  partigiani  dclPimperalorc  du- 
rante le  guerre  eh’  ebbe  a sostenere  con- 
tro. i papi  in  Lombardia;  e.  mostrassi  ligio 
del  pari  a Corrado.  IV,  — Guglielmo  V II 
(l254),sdetto  il  Grande,  strinse  alleanza 
con  Carlo  d'Angiò,al  quale  Schiuse  la  via 
per' entrare  in  Italia,  e non  cooperò  colle 
repubbliche  di  Gcnqva,  di  Pavia  e d’ Asti  se 
< non  quandòNide  minacciati  i proprj  (tornili) 
dall’ambizione  di  quello  straniero.  .Egli  è 
«quel  .desso  ph’c  'dopo  di  aver  ingannalo  nel 
1279  i Della  Torre’,  già  signori- ili  Milano 
rispose  loro  scusandosi  « avere' benii  pro- 
mosso, ina  non  aycrc  promesso  dì  inatllcner 
la  promessa  v e clic  da  Riccardo  conte  di 
Glo<;eslcr  o da  Alfonso  X re  di  Cusliglia, 
che  ambidue  si, pretendevano,  imperatori 
eletti,  fu  crcatp  vicario  impèrialc  in  Italia. 
Ma  i cornimi  già  -infestali  da  lui  pc  fecero 
•.vendetta:  il  popolo  d'Alessandria,  ch’egli 
avea  tolta  alla  repubblica  d’ Àsti,  lo.  fece 
prigioniero  e chiuselo  in  una  gabbia  di 
ferro,  sostenendovelp  diciasètle.  mesi.  Gli 
* Alessandrini  temevano  talmente  i suoi 
.'stratagemmi, clic  allorquando  il  videro  mo- 
rire', sospettarono  ciò  tosse  un'astuzia  per 
fuggire  dalle  loro  inani,  né  si'  tennero 
sicuri  della  sua-  morie,  se  non  dopo  avergli 
\crsqto  del' piombo  fuso  sulla,  taccia;  po- 
scia lo  seppellirono  onorevolmente.  — Gio- 
vanili li  Paìcologo  accompagnò  nel  1353 
l’ imperatore  Carlo  IV  nella  sua  spedizione 
di  Toscana  c di  Roma,  e fu  largamente  gui- 
derdonalo dc'suoi  servigj  prestati  in  quella 
efl  iir  altre  occasioni.  Egli  stipendiò  in  Pro- 
venza un  esercùo  mercenario,  detto  la 
compagnia  bianca,,  formato  dalle  truppe 
licenziate  dopo  la  pacò  tra  la  Francia  c 
l'Inghilterra,  c con  quelle  ladre  masnade 
ricondusse  la  vittoria  sotto  le  sue  ban- 
diere, ma  seminò  le  stragi  c il  terrore  iu 
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tolta  la  penisola,  introdusse  nel  1361  la 
peste  in  Lombardia  o terminò  così  di  deso- 
lare quella  bella  contrada.  — Secondotlo, 
tiglio  e successore  di  Giovanni,  appena 
uscito  dalla  tutela  d'Ottone  di  Itrunswick, 
datagli  dal  padre,  fe'  mostra  d'un  carat- 
1 tere  eccessivamente  impetuoso:  la  menoma 
opposizione  lo  trasportava  ad  impeti  di  fu- 
rore ne' quali  uccise  più  volte  uomini  e 
fanciulli.  Una  volta,  e fu  necessariamente 
l’ultima;  infuriatosi  contro  uno  de’ suoi 
palafrenieri  lo  inseguì  nelle  stalle  per  ucci- 
derlo, ma  in  quella  un  altro  servo  'del 
marchese  assuose  la  difesa  del  compagno 
e percosse  Secondotlo  sulla  testa  d' un 
colpo  si  gagliardo  che  questi  ne' mori  al 
quarto  giorno. -'-Teodoro  linei  1409  ajutò 
i Genovési  a scacciate  dalla  città  loro  la 
guarnigione  .francese,  ma  si  fece  eleggere, 
capitano  di  Genova  con  gli  emolumenti 
d'ordinario  assegnati  ai  dogi;  i Genovesi, 
non  potendo  tollerate. Il  suo  giogo,  il  20 
marzo  1413  si  solfèvarono  c scacciarono 
le  sue  truppe.  E^li  fu  nominolo  dati' im- 
peratore Sigismondo  vicario,  hhperiaie  in 
Italia  (1414),  e tale  dignità  fu  dappoi  con- 
tinuata.a’ suoi  successori.  — Giovanni  IV 
(1437)  fu  il  primi)  od  ihlrodiirre  nella 
sua  aorte  la  rigorosa  etichetta  di  non  am- 
mettere in  essa  che  i solì  nobi(i.  Prima 
di  lui  i principi  della. 'sua  casa  non  arcano 
inai  disdegnato  di  aniuietlero/i  semplici 
cittadini  presso  la  loro  persona;  ma  Gio- 
vanni IV  iva  ripetendo  senza  posa ' clip  i 
nobili'  erano  falM.  per  sortire  i principi, 
siccome  i plebèi  per,  servire  i nobili,  Q 
cosi  scontentò  uno  degli  órdini  dèlia' so-- 
cietà  senza  gratificare  l'  altro, 'follissimi 
altri  esempi  potrchhonsi  addurre  del  male  . 
che  bau  fatto  c del  bene  che  non  lupino 
fatto  i principi  WonfpjThliv  parte  questa 
della  storia  che  giova  assai  piu  sapere, 
di  quéllo  clic  gli  acquisti  e i trionfi,  le 
perdite  o le  sconlittc  clic  non  andarono  che 
i a vantaggio  od  a scapito  della  potenza  d’un 
individuo o d’ima  casa  elio  non  ò piò.  Vuole 
giustizia  però  elle  si  acCgnni  pure  come  do- 
po la  spedizione  .del  1203  ih  Terra  Santa 
(quinta  Crociala),  il  raatchese  fionjfazió  e i 
suoi  compagni  tranne,,  ponendo  niente  a 
tutto  ciò  che  contribuir  poteva  alla  prospe- 
rità delle  loro  possessioni  (l’Occidente,  v’in- 
trodussero la  coltivazione  del  mais,  che 
avevano  veduto  praticare  con  frutto  nel- 
l’Asia Minore.  Dal  Monferrato  tale  colti- 
vazione si  diffuse  prestamente  nella  vi- 
cina Lombardia.  Fu  conservato  l’ alto 
autentico  di  tale  introduzione  ed  è citalo 
da  parecchi  autori  (Stona  i l'Incisa ^ Asti, 
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181C,  Ioni.  1,  pag.  103;  Storia  delle  Cro- 
ciate del  Micliaml.  tomi  III,  alti  giustifi- 
cativi, num.  XI,  Rivista  eiicictop., Vili, 499.) 

Da  Aleramo  scese  una  serie  di  33  prin- 
cipi, che  per  758  anni  ebbero  dominio 
sul  Monferrato,  dapprima  col  titolo  di 
marchese  e poscia  di  duca,  cioè  13  della 
discendenza  maschile  d’ Aleramo,  12  dello 
stesso  sangue  per  parte  di  femmine, 
discendenti  dalla  casa  imperiale  dei  Pa- 
Icologhi  che  regnava  a Costantinopoli, 
c gli  altri  IO,  essi  pure  per  parte  di  fem- 
mine congiunti'  a questi  ultimi,  apparte- 
nenti ai  Gonzaglii  duchi  di  Mantova.  Nes- 
suno. di  questi  tenne  sede  nel  Monferrato 
c pochi  de’ primi  soggiornarono  nelle  loro 
principali  città  d’  Acqui  c di  Alba , ma 
ucnsLin  Occimiano,  in  Trino,  a Chivasso, 
a Moncalvo  ed  anche  a Ponlcslura.  Fat- 
tisi poscia  padroni  di  Casale  nel  1378, 
quivi  fermarono  la  stabile  loro  residenza 
e,  la  resero  là  più  forte  piazza  che  fosse 
ih  Europa  nel  secolo  XVII.  Eslintasi  nel 
1533  la  linea  mascolina  dei  Paleologlii, 
Carlo  "V,  non  ostante  le  ragioni  dei  duchi 
di  Savoja,  conferì  il  Monferrato  al  duca 
di  Mantova’,  figliuolo  di  una  sorella  del- 
l'ultimo marchese.  Alla  morte  poi  del 
duca  Francesco  Gonzaga  (1612)  che  non 
lasciò  prole  -maschile,  Cario  Emanuele  di 
Savoja  pose  di  nuòvo  in  campo  i suoi  di- 
ritti su  quel  marchesato  e ciò  suscitò  una 
lunga  guèrra  tra  questo  e il  fratello  del- 
• l’ultimo  duca  di' Mantova,  nella  quale  in- 
•teriénnerò  Francia  e Spagna  ; guerra  che- 
Sopitosi  c riaccesasi  più  volte,  riusci  ad 
ultimo  hlla  pace  ’di  Clierasco  (1630)  colla 
qurfle  una  .cospicua  parte  del  Monferrato 
•venne  ceduta  al  duca  di  Savoja  e il  ri- 
, burnente  lasciato  ni  duca  di  Mantova.  Fi- 
parlmenrc'  dtìrdntfe  la  guerra  della  succcs- 
'sione  ili 'Spagna,  quando  l' ultimo  duca 
(lonza  gq  venne  spogliato  di  Mantova,  l’in- 
tifcro  Monferrato  restò  incorporalo  agli 
Stali' della  Casa  di  Savoja.  1 Gonzaga, 
mettendo  in  comunione  le  cose  di  Mantova 
con  quelle  del  Monferrato,  fecero  si  che 
i Subalpini  incominciarono  a sentire  i 
vantaggi  di  appartenere  all’ Italia,  e cosi 
presero  faccia  itaijana,  dimettendo  le  for- 
me gallo-celtiche:  c forse  per  questo  van- 
tasi il  Monferrato  d’un  pittore  da  met- 
tersi accanto  ai’  più  acclamati  di  scuola 
italiana,  come  d’uno  scrittore  da  pareggiarsi 
ai  celebri'  cinquecentisti.  Sebbene  molte 
diramazioni  della  vasta  discendenza  di  Gu- 
glielmo sicno  estinte,  ne  rimangono  tut- 
tavia, non <tutte  in  Piemonte,  ma  tutte 
in  condizione  ben  al  di  sotto  delta  pas- 
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sala  grandezza.  Trovasi  il  Mon (erralo  ora 
riparlilo  nelle  provincic  d’ Acqui,  Alba, 
Alessandria,  Asti,  Casale  c Mondavi,  ma 
il  nome  di  Monferrato  usasi  tuttora  in 
Piemonte  per  designare  tutto  quel  tratto 
di  paese. 

Autori  che  parlano  del  Monferrato: 

Btujnaxaco  Antonio.  Allcgalioncs  feu - 
dalcs  in  causa  Marchia:  Montisferrati  ad 
jus  universale  et  parlicularc  cjusdem  prò 
serenissimo  Carolo  Emanuele.  Taur.,  1887. 

Compendio  del  fatto  e breve  discorso 
della  causa  di  Monferrato  per  il  duca  di 
Savoja.  — Risposta  al  compendio,  — e Re- 
plica alla  risposta.  Torino,  1018. 

Patinili  rirgilio.  Della  guerra  di  Mon- 
ferrato fatta  da  Carlo  Emanuele.  To- 
rino, 1615.  J . . v 

Possa-ilio  sfiliamo.  Il  istoria  belli  Mon- 
ferratensis  ab  anno  1612  ad  1618.  Lug- 
duni,  1657  ex  typ.  Choiiet. 

Monomio  G.  B.  Monumenta  Aqucnsia. 
Taurini,  1780.  ■ 

Santjiorrjio  Benvenuto.  Cronaca.  To- 
rino, 1780. 

Del  Can-clto  Galeotto.  Cronica  (mano- 
scritto della  biblioteca  reale  di  .Parigi). 

Sancio.  Cenno  storico  intorno  ai  mar- 
chesi di  Monferrato  di.  stirpe  Palcologa. 

/anelli.  Sygillum  aereqm  Alexina:  e 
Marchionihus  Montisferrati.  Venetiis,  1(171. 

Bulbo  Cesare.  Frammenti  sul  Piemonte. 
Torino,  1881.  \' 

Tavola  czxe alogica  dei  marchesi  ^ 
di  Mori-errato. 

Dlnaslla  prima. 

Gli  Aleramici  originari  di  Fraudai ’i 

ALERAMO,  figliuolo  del  conteKGugliel-‘ 
ino,  successe  al  padre  nel  954.  Sposò  in 
seconde  nozze  Gcrberga  figliuola,  di  Be- 
rengario li  re  d'Italia.  Dana  prima  mo- 
glie ebbe  Ire  figliuoli:  Guglielmo,  Ansel- 
mo ed  Ottone.  Guglielmo  premorì  al  padre, 
Anselmo  gli  succedette  in  una  parte  dei 
suoi  dominj,  e Ottone  fu  il  ceppo  dei  mar- 
chesi clic  pigliarono  il  titolo  dal  Monfer- 
rato. Aleramo  cessò  di  vivere  nel  986  ed 
Ottone  probabilmente  nel  noi. 

991.  — Gicuelmo  1 figliuolo  d'Oltonc, 
— sposò  Vaia. 

1050.  — Emuco.  — Adelaide'  di  Susa, 
nel  1040.  Mori  senza  prole. 

1047.  — Ottose  li,  fratello  di  Enrico. 
Morì  nel  1084.  i 

1084,  Gì clielmo  li  di  Ravenna,  fi- 
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gliuolo  d'Oltonc.  — Olla  di  Ravenna, 
figlia  del  marchese  Tedaldo  di  Ravenna. 

1101.  Gk.ijei.vo  III  il  Rinforzato, 

primogenito  di  Guglielmo  II.  Morì  senza 
prole. 

1156.  Raiverio,  fratello  di  Gugliel- 
mo 111 Gisla  di  Borgogna. 

1140.  — Gi  c.liet.ro  VI  il  Vecchio,  figlio 

di  Rainerio.  Giulilta  d"  Austria.  Suoi 

figli:  Guglielmo,  Corrado,  Bonifazio,  Fe- 
derigo e Rainerio.  Federico  entrato  negli 
ordini  sacri,  divenne  vescovo  d' Alba.  Rai- 
ncrio  sposò  nel  1179  Maria  figliuola  di 
• Manuele  Comneno,  imperatore  di  Costan- 
tinopoli, la  quilc  gli  recò  in  dote  il  regno 
di  Tessalonica.  Morì  nel  1185,  lasciando 
quel  regno  in  retaggio  a'suo  fratello  Bo- 
nifazio I. 

. . 1185.  _ GicuelmoV  Lenita  spaila.  — 
Sibilla  di  Gerusalemme.  Morì  nel  1185 
non  lasciando  che  un  figlio  in  tenera  elò, 
il  quale  succedette.  F anno  seguente  nel 
regno  di  Gerusalemme  a Baldovino  il  Leb- 
broso. còl  nome  di  Baldovino  V:  non  re- 
gnò oltre  a sette  mesi.  Corrado,  fratello 
di  Guglielmo  V,  fu  signore  di  Tiro  dal 
1 187  tinoal  1192,  nonché  di  Gerusalemme, 
in  concorrenza  con. .Guido  di  I.usignano: 
sposò  in  primo  nozze  una*  sorella  d'Jsacco 
f Angelo  imperatore  di  Costantinopoli,  e, 
venula  questa 'a  morte.  Isabella  seconda 
figlia,  di  Ama  uri' ré  di  Gerusalemme.  In- 
vidiato da  Riccardo  Cuor  di  Leone,  il  ili 
24  aprile/  del  H 92  venne  assassinato  da 
due  saraceni.  t • 

1191.  Rovincio  LTralello  di  Gdgliel- 

•mo  Y,  marchese  di  Monferrato,  fu  re  di 
Tessalonica  dal  1185  fino  al  1207,  quale 
» crede  di  suo  fratello  Rainerio.  Quando 
l'impero  di  Costantinopoli  venne  diviso 
fra  i signori  crociati,  ebbe  altresì  per  sua 
parte  l’isola  di  Creta. eh’ egli  vendette  ai 
Veneziani.  — Sposò  in  seconde  nozze  Mar- 
••  garlla  d' Ungheria.  Fu  ucciso  nel  1207  da 
una  freccia  avvelenala  combattendo  con- 
tro i Saraceni  dinanzi  a Salalia,  e lasciò 
due,  figli  Guglichgd'  VI  e Demetrio,  il  pri- 
mo dei  quali  divenne  marchese  di  Mon- 
ferrato 0 il  Secondo  re  di  Tessaglia.  Que- 
st’ultimo perdelte.  il  régno  nel  1219,  c 
riconquistatolo,  (o  sgomberò  di  nuovo  nel 
1225.  lasciando  in  testamento  all’impera- 
tore Federico  II  tutti  i suoi  diritti  su  quel 
regno:  mori  nel  1227. 

1207.  Git.liei.mo  VI.  Sposò  in  primo 

nozze  Agnese  — in  Seconde  nozze  Berta 
figlinola  ilei  marchese  di  Cravesana,  e nc 
ebbe  un  figlio  che  gii  successe,  ed  una 
figlia  che  sposò  il  Delfino  del  Viennese. 
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(228.  — Bonifazio  H,  figliuolo  c succes- 
sore «li  Guglielmo  VI.  — Margarita  di 
Savoia.  Ottenne  nel  1239  «la  I eden  co  II 
la  rinunzia  a suo  favore  di  tulli  i diritti 
ad  esso  trasmessi  da  Demetrio  con  testa- 
mento. insieme  con  quelli  cedutigli  prima 
dall’ altro  di  lui  zio  Corrado  già  re  di 
Gerusalemme.  Mòri  nel  129».  _ . 

(2ga.  Guglielmo  VII,  «letto  jl  Granile, 

figlio  e successore  del  precedente,  sposò  in 
prime  nozze,  nel  1287,  Isabella  d’Inghilter- 
ra — in  seconde,  nel  1271, Beatrice  di  Ca- 
stiglia.  Nel  128»  diede  sua  figlia  Jolanda, 
che  i Greci  chiamarono  Irene,  ad  Andro- 
nico Paleologo  in  isposa  imperatore  di 
Costantinopoli,  assegnandole  in  dote  i su,oi 
diritti  sul  regno  di  Tcssalonica.  Mori  il 
« febbrajo  del  1292,  dopo  diciasetle  mesi 
di  cattività  in  Alessandria,  chiuso  in  una 
gabbia  di  ferro. 

1292.  _1  Giovassi  I,  figlio  c successore 
di  Guglielmo  VII.  — Margarita  di  Savoja 
nel  1290.  Mori  nel  gennajo.  del  1308,  jn 
età  di  28  anni,  e siccome  non  ebbe  prole, 
in  lui  si  spense  la  linea,  qiascolina  degli 
antichi  marchesi, di  Monferrato.,  discen- 
denti da  Aleramo,  dòpo  aver  dominato  in 


quel  paese  circo  tèe  sècoli'  e «mezzo.  Jo- 
landa o Jicric,’. sorèlla  dPpioA;anni  1,  im- 
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pcratrfcé  di  Costantinopoli,  succedili^  nei 
diritti  della  sua  famiglia,, H trasmise,  a 
Teodoro,  suo  secondogenito,  in  cui  fu  rin- 
novala  la  casa  di  Monferrato;  • 


UlntiKtla  «.«-conilo. 


/ Pdleoloyhi  originar]  di  Costantinopoli. 


130».  — TEODORO  PALÉOLOGO,  ni- 
pote e successore  di  Giovannil.— Argenti- 
na figliuola  di  Opicinc  Spinola  genovese, 
da  cui  elibe  due  ligli,  Giovanni  ^iViolahlc 
che  diede  in  isposa  al  cpnlò  Aimone  di 
Savoja,  padre  del  conte  Amedeo  VI , as- 
segnandole in  dote  i cartelli  twjjc  corti  «li 
Lanzo,  Caselle  e Ciriè.  Gli,  fu  'confermala 
la  investitura  del  Monferrato  nel  1510 
dall'  imperatore  Arrigo  VII.  Mori,  in  Trino 
il  21  aprile  1538.  Sua  madre  Irene  era 
morta  nel  1315. 

1338.  — Giovassi  II  Paleologo, 'figlio  di 
Teodoro  I.  — Nel  1387  in  jirime  nozze 
colla  francese  Cecilia  di  Comingio,  che  gli 
portò  in  dole  quarantamila  fiorini  d’oro, 
ed  in  seconde  nozze  Elisabetta  d’Aragona, 
nel  1388.  Mori  nel  marzo  del  1372,  la- 
sciando quattro  figli  tuttavia  giovanissimi 
sotto  In  tutela  di  Ottone  duca  di  Bruns- 
ivik,  avuti  dalla  seconda  sua  moglie, 
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i quali  furono  Sccondotto,  Giovanni,  Teo- 
doro  c Guglielmo. 

1572.  Secosdotto.  — Fu  marito  a Vio- 

lante Visconti,  sorella  di  Gian  Galeazze. 
Mori  nel  dicembre  1378,  ucciso  da  un 
suo  palafreniere. 

4572.  — Giovassi  III  Paleoloco,  fratello 
di  Sccondotto.  Mori  in  battaglia  contro 
Cario  III  d’Angiò,  il  28  agosto  1381. 

1381.  — • Teodoro  II  Paleologo,  terzoge- 
nito di  Giovanni  11.  — Nel  1394  in  pri- 
me nozze  Giovanna  di  Bar  francese  — c 
nel  1403  in  seconde  Margarita  d’ Acaja- 
Savoja  Beata.  Dalla  prima  moglie  ebbe 
Giangiacomo  e Sofia,  la  quale  maritò  a Gio- 
vanni Paleologo  imperatore  di  Costanti- 
nopoli: non  polendosi . essa  adattare  ai 
costumi  d’ Oriente  tornò  al  padre  c fini 
i suoi  giorni  nel  ,M«mferrato.  Da  Marga- 
rita di  Savoja  non  ebbe  ligliuoianza.  Gu- 
glielmo, ultimo  fratello  di  Teodoro,  mori 
in  Moncalvo  nql  UOa  Teodoro  11  regnò 
dal  1381  al  1418.  , 

.041$.  _ GiasglAcomo,  figlio  unico  e suc- 
cessore di  Teodoro  II,  nato  il  23  marzo 
1398,  regnò  dal  t Ut 8 al  1448.  — Da 
Giovanna  di  Spvoja,  sorella  del  duca  Ame- 
«leò-  Vili  ebbe  sei  figliuoli,  dei  quali  quat- 
tro iriascbi  Giovanni,  Guglielmo,  Bonifa- 
zio, Teodoro  e due  femmine,  Amedea  ed 
Isabella.  Teodoro  prese  gli  ordini  sacri, 
Isabella  si  maritò, a Lodovico  marchese 
di  Saluzzo  ; nel  di  23  settembre  1437  si 
trattò  il  matrimonio  di  Amedea,  ch’era  la 

^maggiore,  con  Giovanni  di  Lusignano  re 
.«U  ;Gerusalemxne,  di  Armenia  e di  Ci- 
pro. Giangiacomo. mori  acidi  12  marzo  1448. 

(448.  - — Giovassi  IV  Paleologo,  figliuolo 
o successore  di  Giangiacomo.  — Da  Mar- 
gherita di  •Savoja  , 2 luglio  del  1484  , 
non  'ebbe  prole.  Mori  nd  suo  palazzo  «li 
.Casale  il  tu  gennajo  1464. 

1464.  — Guglielmo  Vili,  fratello  del 
precedente.  — In  prime  nozze  nell  ottobre 
■ del  1468,  sposò  Maria  primogenita  di  Ga- 
stone, principe  di.Navarra  e conte  di  Foix, 
da  cui  ebbe  una  figliuola  per  nome  Gio- 
vanna che  fu  data  in  isposa  al  marchese 
di  Salgzzo.  Morta  la  prima  sua  moglie, 
Guglielmo,  già  in  clà  di  68  anni  sposò 
nel  1469  Elisabetta  Maria  Sforza,  sorella 
del  duca  di  Milano,  che  avea  soltanto  13 
auni,  e n’ebbe  pure  una  figlia  chiamata 
Bianca,  la  quale  sposò  Carlo  1 duca  «li 
Savoja.  Nel  1474  Guglielmo  si  ammogliò 
la  terza  volta  con  Bernarda  figlia  del 
conte  di  Ponlievra.  Mori  senza  prole  ma- 
schile f ultimo  giorno  di  febbrajo  del  1483. 
Egli  avea  voluto  assicurare  la  successione 
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a sua  figlia  Giovanna  ed  a suo  genero 
Luigi  marchese  (li  Smitizzo. 

4485.  — Boaifazio  III  Paleologo,  terzo- 
genito di  Giangiaeomo.  — Sposò  li  15  set- 
tembre del  1485  Elena  di  Ponlicvra  so- 
rella della  terza  moglie  di  suo  fratello, 
annullando  la  costui  disposizione  c di- 
chiarando ch'egli  avrebbe,  morendo  sen- 
za figli,  disposto  della  successione  per 
testamento.  Quella  principessa  morì  pochi 
mesi  dopo,  fin  dal  principio  della  sua 
gravidanza.  Il  marchese  di  Saluzzo,  ve- 
dendosi in  tal  guisa,  tanto  più  presso  a 
succedere,  fece  assassinare  a Gasale  Sci- 
pione di  Monferrato  abate  di  Lucedio,  il 
solo  rampóllo  legittimo  della  famiglia  dei 
Paleoioghi.  Bonifazio  si  ammogliò  di  nuovo 
li  17  ottobre  1485  con  Maria  figlia  di  Ste- 
fano despota  della  Servia,  dalla  quale 
ebbe  Guglielmo  (I486)  c Giovanni  Gior- 
gio (1488).  Bonifazio  morì  il  51  geltnajo 
1494.  La  vedova  di  Bonifazio  amministrò 
H'marchcsato  fino  alla  sua  morte  avve- 
nuta nel  1498.  • * v 

1494.  — Gccueuio  IX,  non  aveva  an- 
cora sette  anni  alla  morte  del  padre.  Sposò 
il  51  agosto  1508  Anna  figlia  di  lionato 
duca  di  Alenzone,  dalla  quale  ebbe  un 
figlio,  Bonifazio,  e due  figlie  Margarita  ed 
Amia  : Margherita  la  primogenita  fu  mari- 
tata a' Federico  di  Gonzaga,. primogenito 
del  march,  di  Mantova  Francesco,  il  6 aprile 
1818.  Guglielmo  cessò  di  vivere  in  età  di 
Ircnt’anni  nel  1818.  Anna  vedova  di  Gu- 
glielmo IX  prese  le  redini  del  governo , 
pel  fanciullo  Bonifazio.  ” . 

1818.  — Bosirzuo  IV,  figlio  e succes- 
sore del  precedente.  Mori  non  compiuto 
il  suo  ventesimo  anno,  in  seguilo  ad  una 
caduta  da  cavallo.  , • " i. 

1851.  — Gias  Giorgio  . zio  patèrno,  di 
Bonifacio,  abate  di  Lucedio,  lasciò  rubilo  . 
monastico  per  conservare  la  cadente  suc- 
cessione dei  Paleoioghi  monferrini.  Onde 
assicurare  la  successione  de’  suoi  Stali, 
sposò  li  99  marzo  1555  Giulia  figlia  del- 
l’ ultimo  re  di  Napoli  ' della  casa  d’  Ara- 
gona. Egli  era  allora  in  età  di  49  anni; 
cadde  morto  improvvisamente  in  mezzo 
ad  un  convito  il  giorno  50  di  aprile  del 
medesimo  anno,  non  senza  clic  sorgesse  . 
il  sospetto  che  la  sua  morte  fosse  avve- 
nuta per  F efficacia  d’ un  veleno  statogli 
preparato  dal'  nipote  di  lui  Federico  li  di 
Gouzaga  sposo  della  figliuola  di  Gugliel- 
mo IX,  il  ouale  nel  precedente  anno  aveva 
ottenuto  dall’  imperatore  I’  eventuale  in- 
vestitura del  marchesato. 

Coir  Gian  Giorgio  si  spense  la  casa  dei 
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Paleoioghi  marchesi  di  Monferrato  dopo 
una  dominazione  di  228  anni,  dal  150# 
al  1855 , succedendo  ai  marchesi  Alera- 
mici  che  lo  tennero  110  anni  di  più,  com- 
putandone il  principio  dal  diploma  im- 
periale del  967,  la  quale  dominazione  fu 
perciò  tenuta  dai  due  casati  pel  corso  di 
anni  866. 

Dinastia  tersa. 

I Gonzaghi  tl’ origine  italiana, 

• marcitesi  poi  duchi  di  Monferrato. 

1856.  — FEDERICO  II,  di  Gonzaga,  e 
primo  di  Monferrato,  figliuolo  di  Gian- 
francesco  III  marchese  di  Mantova,  fu  il 
primo  duca  di  Mantova  e primo  di  Mon- 
ferrato; sposo  a Margarita  erede  di  Monfer- 
rato. Mori  I’  8 giugno  1840. 

1840.  — Francesco  ili  e I di  Monferrato; 
primogenito  dell’anzidctlo  Federico.  Menò 
moglie  Calterina  figliuolo  di  Ferdinando 
d’Auslria.  S’annegò  nel  lago  di  Mantova 
il  21  febbrajo  l&BO,  non  lasciando  prole. 

1580.. — Gcclielmo  X.  fratello  del  prece- 
dente. Sposò  Elctinora  figliuola  del  suddetto 
FerdinandorrC  dei  Romani.  Mòri  in  Boz- 
zolo il  15  agosto  f 587.  Avca  ottenuto  nel- 
l'anno 1874  che  il  marchesati)  fosse-eretto 
in  ducei)  dall' imperatore  Massimiliano. 

1887.  '. — Vincenzo  I,  nhico-figliu'olódi  Gu- 
glielmò.  In  prime  bozze  condusse  Margarita 
Fa  mescili  Panna  ) tBHOÌ.  in  seconde  nozze 
Eleonora  de’ Medici,  figliuola  di  Francesco 
t'anduca  di  Toscana.  Mori  ‘il  18  feb- 
rajo  1612.  ■ 

1612.  — Fravcesco  . IV  di  Gonzaga  e 
II  di  Monferrato.'—  Margarita  di  Savoja 
(1008),  da  cui  ebbe- Luigi  e Maria.  Mori- 
rono lo  stesseranno  Francesco  IV  e Luigi. 

1612.  — FERÙutAimo  I,  minor  fratello  di 
Francesco  IV,  deposta  la,  porpora  cardi- 
nalizia. Noli  gli  venne  prole  veruna  da  Cat- 
■ terbio- Còso  lasca,  e Calterina  de’ Medici  sue 
mogli.  Mori, it  19  ottobre  1620,  dopo  aver 
fatto,  s)  che  Eleonora  sua  sorella  desse  la 
manò  di  sposa  (1022)  all'imperatore  Fer- 
dinando li. 

1626.  aì»  Vi.vczvzo  II,  altro  fratello  di  Fer- 
dinando.' Fu  marito  a Isabella  Gonzaga  di 
Bozfòlo.  Tenne  il  governo  soli  44  mesi, 
essendo  morto  il  27  dicembre  1 627.  Siccome 
egli  era  privo  di  iigliuolanza,  cosi  per  po- 
ter lasciare'  a’ suoi  parenti  gli  Stali  lino 
allora  tenuti  dai  Gonzaghi,  nel  dì  prece- 
dente a quello  della  sua  morte  fece  sti- 
pulale il  matrimonio  dell' anzidetto  prin- 
cipessa Maria  con  Carlo  duca  di  Nevers 
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c Mietei,  figlio  di  Luigi  terzogenito  di 
Federico  II  duca  di  Mantova  e marchese 
di  Monferrato.  L’impcralore  Ferdinando  II, 
non  tollerando  elio  un  principe  francese 
acquistasse  Stati  nel  mezzo  della  Lombar- 
dia, appoggiò  colle  armi  le  ragioni  di  Fer- 
dinando duca  di  Guastalla,  che  però  era  di 
un  grado  più  lontano  del  duca  dal  pa- 
rentado col  Gonzaga. 

1627.  — Carlo  I,  figliuolo  di  Luigi  ter- 
zogenito di  Federico  II.  Sposo  a Caterina  di 
Lorena.  L’ imperatore,  la  cui  moglie  era 
Leonora  Gonzaga,  gli  diè  il  6 aprile  del 
1651  l'investitura  delle  duccc  di  Mantova 
c di  Monferrato.  Suo  tìglio  Carlo  mori  in 
Gaeta  il  H aprile  dello  stesso  anno,  la- 
sciando un  bimbo  che  fu  poi  Carlo  II; 
un  mese  dopo  'Cessò  di  vivere  in  Casale 
anche  1’  altro  suo  figliuolo  Ferdinando 
duca  di  Majcnna  ò-  di  Mena.  Mori  il  25 
settembre  1657. 

1657.  — Carlo  II,-  nipote  di  Carlo  I, 
uscito  dalla  tutela  della  sua  genitrice  Ma, - 
ria  prese  in  moglie  nel  iota  Isabella 
Chiara  d’ Austria,  duchessa  d'In&pruck; 
e ciò  avvenne  per  opera  dell'impera- 
trice Eleonora  di  Gonzaga^  la  quale  fece 
pure  in  triodo  elio  il  stia  figliuolo  Ferdi- 
nando III  sposasse  Eleonora  sorella  del 
duca  Carlo  11,  ed  un'altra  Gonzaga  Si  am- 
mogliasse col  rediPolòuià.  Carlo  11  moti 
vittima  della  sua  interiiperanza  il  '18  set- 
tembre 1665  in  etò  di  55  anni,  lasciando 
un  solo  figliuolo  Cario  Ferdinando,  in  cui 
lini  la  dinastia  di  que’duchj. 

1665.  — Carlo  I'f.hm.aasdo,  succedette 
al  padre  in  età  di  t5anni  sotto  la  tutela 
della  sua  genitrice  Isabella  Chiara.  Net  1670 
condusse  in  isposa  Anna  crede  di  Fefdl- 
nando  Gonzaga  duca  di  Guastalla,  il  cui 
dominio,  siccome  fé  mio  mascolino,  fu  ce-- 
dulo  dopo  lunghe  contestazioni'  a Vin- 
cenzo Gonzaga,  cugino  dell’ultimo  duca. 
Mori  in  Padova  il  5 luglio' 17  nel  Btf:'”- 
anno  deR’età  sua.  Non  ebbe  prole  tic  dalla 
prima  né  dalla  seconda  moglie,  die'  fri  Su- 
sanna di  Lorena. 

Regnarono  i Gonzaga  in  Monferrato  129 
anni  : due  marchesi  ed  otto  duchi. 

MONFORTE.  ' Mandamento  nella'  pro- 
vincia d'Alba.'  ( ' : ■ 

Popolazione  5000. 

Case  898. 

Famiglio  102*». 

Conlina  a tramontana  con  parte  dei 
mandamenti  di  Diano  c di  Mora  , a po- 
nente con  quest’  ultimo,  a mezzodì  Ita  i 
limiti  delia  provincia  con  quelli  di  Bos- 
solasco, ed  a levante  quest'  ultimo  man- 
damento. 


MON  #6$ 

Lo  compongono  i sette  comuni  seguenti  : 

Monfortc.  * 

Castellelto-Monfortc. 

Castiglionc-Fallcllo. 

Monehicro. 

Perno.  • ■ V* 

Rodili  no  o 

Sinio. 

Manforte , Capolnogo  del  ntand.,  dista 
tre  ore  c mezzo  da  Alba,  capolnogo  della 
provincia. 

Popolazione  2500. 

Collegio  elettorale  composto  di  25  co- 
muni, aventi  una  popolazione  complessiva 
di  25,275  abitanti  di  cui  sono  elettori 
iscritti  «20. 

E posto  in  collina  ; il  più  alto  de’  suoi 
colli  nomasi  il  liricco  della  Bastia. 

‘ Vi  passano  i torrentelli  Talloira  ed  Ar- 
gcntella;  il  primo  serve  di  limite  a que- 
sto comune  dal  lato  di  Serralunga,  il  se- 
condo nasce  nel  sito  detto  Monlanvico. 

Il  suolo  produce  ottimi  vini,  ma  scar- 
seggia di  grani  c cereali. 

La' rocca  di  questo  paese,  clic  perciò 
cbl>e  il  nome  di  Monte  fótte,  servi  di  ri- 
fugio ai  Manichei  nella  prima  meli  del- 
P XI  secolo. . Manforte  era  compreso  nel 
marchesato  di’  Cortemilia.  I marchesi  di 
'Monferrato  ne  investirono  i marchesi  di 
Saluzzo. 

MONFORT1.  Gora  che  nasce  9ult’ngro 
di  Centallpc  bagna  il  territorio  di  Fos- 
sano.  ' 

MONGARDINO.  Com.  nel  mandamento 
di  Rocca  d' Arazzo,  da  cui  dista  un'ora  e 
, e mezzo.  (Prov.  d’  Àsti). 

Popolinone  1117-: 

, Mia  a mezzodì  d'Asti. 

Dipende  da , esso  la  viilata  della  Ma- 
donna  delle  Grazie. 

I suoi  colli  producono  uve  squisite.  . 

Fu  contado  dei  Raimondi  conti  di  Disio. 

MONGE.  Collo  a ponente  di  Cuneo,  che 

tende  dalla  valle  di  Mnira,  nell’antico 
principato  di  Barcellonetta. 

MONGIARDINO.  Com.  nel  mandamento 
di  Rocchetta  Ligure,  da  cui  dista  due  ore. 
(Prov.  di  Novi). 

Popolazione  2052. 

Gii  inolio  aggregate  trentaqualtro  fra- 
zioni. 

Lo  bagnano  molte  acque,  cioè]  il  Fabio, 
il  Torbora,  il  Gordonclla  c lo  Scaglione, 
asciutti  per  lo  più  nell'estate. 

te  sue  colline  sono  molto  feraci. 

II  monte  Bossolo  o Costiero  di  S.  Clc- 
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melile,  che  sorge  in  questo  comune,  ricco 

di  pietra  da  calce,  si  unisce  col  monte 

Antolo. 

1 prodotti  principali  sono  quelli  del  be- 
stiame; bassi  qualche  profitto  eziandio 
dalla  vendita  del  carbone  e della  nuca, 
corteccia  dei  roveri,  che  serve  per  le 
concie. 

Nella  frazione  di  Vergogni  sta  un  san- 
tuario dedicato  alla  B.  V.  Assunta. 

MONGINEVRO  o MONTE  GINEVRO. 
Montagna  delle  alpi  Cozic,  ai  gradi  »»" 
33'  31"  di  latitudine  e »“  23'  33”  di  lon- 
gitudine all’oriente  del  meridiano  di  Pa- 
rigi. Sta  sul  contine  c ad  un  varco  d'Ita- 
lia e di  Francia.  I,a  sua  maggiore  altezza 
sopra  il  livello  del  mare  òdi  metri  3802; 
è distante  un'ora  c mezzo  da  Brianzoue. 
11  suo  collo  sta  a greco  da  quella  città 
fra  la  Duranza  c la  Dora  Riparia;  l'o- 
belisco posto  sopra  esso  collo  sollevasi 
metri  1303  , secondo  le  misurazioni  del 
R.  Corpo  di  Stàio  Maggiore  generale  pie- 
montese. 

La  vallo  delle  sorgenti  della  Duranza 
odel  Mongincvro  parte  dal  dolio  del  Mon- 
ginevro  alla  frontiera  di  Piemonte  e li- 
niscc  alla  congiunzione  della  Duranza  alla 
Clarea.  Alla  sua  origine  le  montagne  sono 
primitive  ed  assai  dirupale  r.lq  loro  base 
e ricoperta  da  massi  di  calcare  compatta. 
Trovanti  sul  collo  del  Mongincvro  c di- 
scendendo verso  la  Vacchetta  terreni  in- 
teramente formati  d'alluvioni:  sono  sab- 
bie micacee,  commiste  a pezzi  di  granito, 
porfido,  rocca  di  diallaggio,  mica  e gliiajé 
calcari  più  ó meno  argillose,  che  decqm- 
postc  formano  una  terra  magra,  leggiera, 
sabbioniccio,  in  parte  àrgilló-calcare.  Nella 
parte  supcriore  hannovi  tratti  df  terreno 
abbastanza  bene  coltivati,  benché  in  re, 
gione  fredda  ; essi  devono  la  loro  fertilità 
alle  particelle  di  sostanze  vegetali  che  furon  ' 
depostc  dalle  acque  della  Duranza  quando 
queste  erano  ancora  internate  appio  del 
Jouan  e vi  formavano  un  lago.  Sulla  sotn- 
iuità  del  collo  trovasi  una  cava  di  torba 
formata  da  pianlu  acquatiche  e da  foglie 
«H  larici  o di  pini.  Questo  deposito  tor- 
boso è in  qualche  silo  palustre;  altrove, 
rivoltato  dall’aratro,  fa  la  terra  produt- 
tiva. La  Duranza  c la  Dora  procacciano  ca- 
ttali d'aunàfliamcnto  per  un'  estensione 
di  più  die  3000  metri  agli  abitanti  del 
villaggio  del  Monginevro,  elio  sorge  quasi 
in  cima  ilei  collo,  e clic  'ò.  forse  il  luogo 
di  Alpédià  menzionato  dall'  anonimo  Ra- 
vennate. 
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Parecchie  strade  c sentieri  scorgono  da 
Brianzonc  al  Mongincvro,  cioè  i sentieri  di 
Ccrvières  e di  Gotidran,  la  via  che  da 
Grenoble  tende  a Brianzonc  pel  varco 
di  Laularet,  il  sentiero  di  Gimonl,  il  va- 
lico dei  Fraselli  Minori , la  strada  clic 
da  Clavières  mette  a Cessna  e quella 
della  Gran-Coche.  In  faccia  all'  ingrasso 
del  passaggio  di  Goudran  v’è  un  monti- 
cello  spianato  dov'cra  altre  volte  il  forte 
del  Bue  ( fori  du  Bteuf).  Dalla  vallata  di 
Prcs  hassi  un  altro  varco  nella  regione 
della  Rosicr,  che  discende  alle  rive  del 
Clarea.  oltre  il  quale,  passalo  un  balzo,  en- 
trasi nelle  valli  di  Ilardonòchc  e di  Oulx 
poi  varchi  di  Chabcrton  c della  Baissa , 
che  mettono  nella  valle  di  Fcnis. 

All’  imboccatura  dello  stretto  ove  scorre 
la  Dora  Riparia  giace  il  piccolo  luogo  di 
Clavières,  che  fu  disgiunto  dalla  parroc- 
chia di  Monginevro  versò  la  line  del  pas- 
sato secolo. 

Il-  Mongincvro  6 distante  in  linea  retta 
dal  Monviso  metri  42,730. 

Nell’a'nno  170»  venne  stabilito  tra  1 
commissari  di  Franala  e Sardegna  che 
lultO'l'altipiaoodcl  Mongincvro  dipendesse 
dalla- Francia,- e che  i limiti  di  questa 
venissero  fìssati  alla  cappella  di  S.  Gcr- 
vasio’postaa  40P  ijietri,  d'altezza  dal  villag- 
gio di  Clavières;  c-ciò  dopo  mqltc  contesta- 
zioni per  causa  di  un  piccolo  ruscello  che 
scende  dal  collodi  Goudran,  all'ovest  della 
mohtngna  della  Leu  Planes , òhe  forma 
una  delle  sorgenti  della  piccola  Dora  c 
che  volevasi  far  entrare  negli  Stati  Sardi, 
dol  segnarne  cioè  i limiti  presso  il  villag- 
gio del  Mongincvro.  Col  trattato  del'  l(M» 
Tu  poi  convenuto  che  il  punto  di  separa- 
zione dei  due  Stati  toccasse  la  strada  pres- 
-so. l'obelisco.  . 

• Il  Monginevro  anticamente  chiamavasi 
M Vns  /unni  Secondo  i poeti  e secondo 
Plinio  vi. fu  dedicato  un  tempio  a Giano 
rò  d'Italia  e d’una  parto  delle  Gallie,  co- 
ni’essò  già  ne,  a ve  v!  . un  altro  famoso  a 
Bornie;  questo  del  Monginevro  sarebbe 
• stato  atterrato  da  una  .tormenta.  La  ta- 
vola" Teodpsiàna  chiam.\  iL  Monginevro 
Alpi*  Cattià  j in  onore  di  Cordo,  che 
marcò  grandi  lavori  avea  reso  pratica-  * 
bile  questo  passaggio  (benché  debba  pure 
assai  allo  cure  d' Agrippa);  Augusto  poi 
v' impiegò  parte  delle  sue  truppe.  L’ Iti- 
nerario ili  Gerusalemme  si  vale  della 
parola  Matrona  , che  il  Mongincvro  ri- 
cevette in  seguito  ad  un  accidente  che, 
giusta  Ammiauo  Marcellino,  sarebbe  toc- 
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calo  ail  una  gran  dama.  Vedasi  deno- 
minalo Mona  Jnnus  nel  1128  in  un  allo 
di  divisione  delle  terre  di  Provenza  fra  1 
conli  di  Tolosa  e di  Barcellona , c nel 
1 liSK  in  un’ordinanza  di  Federico  I.  Pa- 
recchi autori  lo  dissero  Mons  jailM.  aUn 
Genua;  rendendo  gli  uni  e gli  altri  per 
tal  modo  assai  facile  ma  perù  poco  sicura 
la  sua  etimologia. 

Il  collo  del  Monginevro,  avendo  meno 
di  tOOO  metri  d’altezza  c trovandosi  in 
parie  riparalo  dai  venli  del  nord,  e uno 
Ilei  più  facili  passaggi  dell’Italia;  servi 
esso  a llcllovcso,  ad  Annibaie,  a Cesare, 
a Giuliano  ed  a Carlomagno.  Nel  borgo 
del  Monginevro,  situalo  sull'altopiano  della 
montagna , erano  scolpile  queste  parole 
presso  una  casa:  Civ.  prim.,  che  non  si 
sa  bene  se  alludessero  alla  prima  città  od 
al  primo  cittadino:  Si  estrassero  dalla  terra 
arcate,  colonne  ed  una  iscrizione  clic  risa- 
le al  secondo  consolato  d' Angusto:  Gli 
archivi  del  Monginevrò  perirtelo  probabil- 
menteai  tempi  di  Vittorio  Amedeo  (1708), 
che  voleva  stringer  d’assedio  Brianzonc. 
Ricostruendo  la  chiesa  si  rinvenne  un  pa- 
rallelepipedo di  marmo  biancp,  lungo  due 
metri  e mezzo,  con  questa  iscrizione:  Ti- 
tu.1  Auquslus  X , Lucio  . Sejctnà  et  Caio 
Cornelio  Prisco  consulibus  Timi  ex  Italia 
per  Jlpes  in  provinoigjn  victqr  liberajis- 
simus  fccit.  Ne  risulterebbe  ohe  l'impera- 
tore Tito  avrebbe  fatto  una  strada  a’  Ita- 
lia iri  Gahia  poi  Monginevro.  Qpèsta  iscri- 
zione,'riportala  dall'Albert  nella  sua  storia 
della  Diocesi  (V  Lmbrun,  merita  la  stessa 
fede  dell’  opera  che  là  racchiude  , cioè 
nessuna.  L’ anno  70  di  G.  C.  v ebbe,  è 
vero,  un  console  C.  Cornelio  Prisco,  ma 
bisogna  ritornare  al  31  per  trovar  un 
console  L.  Alias  Se/anus. 

Assicurasi' che  alltf  sinistra  delle -case 
del  Mongincvré  erasi  praticato  in  tempi 
remoli  un  sotterraneo  di  2 chilometri  di 
estensione,  clic  comunicava  col  borgo,  ed 
ove  senza  dubl)  • ripararono  gli  abitanti 
nelle  irruzioni  aci  barbari. 

Nel  1802  diciolto  comuni  brianzoncsi  si 
levarono  in  massa. per  Aprire  la  strada  del 
Monginevro,  secondali  dai  soldati  della 
guarnigione  di  Brianzonc.  Lavorando  nel 
sito  ove  pretendesi  che  fosse  Ilrigantiuin, 
si  scopersero  antiche  costruzioni,  meda- 
glie, ed  un  dito  di  rame,  ex-voto,  o piut- 
tosto frammento  di  statua  colossale. 

Per  perpetuare  la  memoria  dell’  apcr 
tura  di  quella  strada,  che  il  governo  chia- 
mò Stratta  di  Spagna  in  Italia,  s' inalzò 
, vicino  al  punto  di  divisione  della  Francia 
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e del  Piemonte  un  obelisco  allo  venti  me- 
tri ; il  processo  verbale  della  collocazione 
della  prima  pietra  fu  chiuso  in  una  scatola 
di  piombo,  il  cui  metallo  era  già  rimasto 
sotterra  quattordici  secoli  ne' campi  ili 
Mons-Scleucus.  11  prefetto  per  l’ inaugu- 
razione del  monumento  fece  celebrare  una 
brillante  festa  sulla  montagna,  e coniare 
a sue  spese  una  medaglia;  essa  portava 
l’efligie  di  Napoleone  il  Grande,  con  que- 
sla  leucemia  : A l\apoléoii  Bonaparte 
l*empcrcur  et  le  lièros  des  Francois  ; a 
rovescio,  per  esergo  c sotto  l’obelisco.  Le 
Moni  Genèvre  ourert,  22  gemi. , oh  VII 
(12  avril  MDCCCIV) , e per  leggenda  : 
J.  C.  F.  Ladoucetle  pre/et,  ati  rioni  dii 
département  des  Ilantes-Mlpes.  Si  dovean 
condurre  a’picdi  dell'obelisco  le  acquo  ri u 
nitc  della  Duranza  c della  Dora.  Nel  1818 
l'esercito  Austro-Sardo  rispettò  il  monu- 
mento, ma  ne  distrusse  le  due  iscrizioni, 
una  latina  e l’altra  francese.  La  tradu- 
zione dell’  inscrizione  latina,  in  italiano  e 
spagnuolo,  era  su  due  faccie  dell  obelisco. 
Diceva  la  iscrizione  latina  che  Aupo/eone 
il  Grande, . . . rislaiiralore  della  Francia, 
arca  fallo  aprire  quella  strada..  . men- 
tre egli  trionfava  de’ suoi  nemici  sulla 


Vistola” e suli’  Oder. 

Il  delfino  Umberto  11  avea  fondato  sul 
Monginevro  una  casa  spedaliera  ; non  es- 
sendo essa  di  sufficiente  capacita,  il  pre- 
fetto sollecitò  ed  ottenne  la  costruzione 
d’un  monastero  di  trappisti 'che  sarebbesi 
(tosto  sur  l’uno  dei  lati  della  piazza  del- 

r’obclisco.  ., 

V Istituto  dì  Francia  ne  avea  già  pre- 
parata l’ iscrizione. 

MONGRANDO.  Mandamento  nella  pro- 
vincia di  Biella. 

Popolazione  11,043. 

Caso  1844. 

Famiglie  2288. 

; Questo  mandamento  confina  a tramon- 
tana con  quelli  di  Graglia  c di  Biella,  a 
levante  con.  quello  di  Candclo,  a mezzodì 
con  quello  di  Sàlùzzo,  ed  a ponente  colla 
provincia  d’ Ivrea.  È bagnalo  dall  Rivo, 
dal  Viona,  dall'Ara  e dall’Ollobin. 

Lo  compongono  i sette  comuni  se- 
guenti : 

Mongrando. 

Borriana. 

. Camburzano. 

Occhieppo  inferiore. 

Sala.  v ' 

Torazzo  e 

Zubicna.  - , 
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Afunrjmiuio , Capoluogo  del  mandamen- 
to, dista  due  ore  da  Biella,  capoluogo  della 
provincia.  ; 

Popolazione  5520. 

Sia  presso  l'influenza  del  torrente  Vinna 
nell’ Elvo,  a libeccio  di  Biella,  parte  in 
pianura  e parte  in  collina. 

11  torrente  Ingagna  limila  questo  co- 
mune verso  greco  e il  Viona  verso  libec- 
cio ; l’ Élvo  scorre  a scirocco. , 

Il  suolo  produce  cercali  d’ogni  maniera, 
tranne  il  riso , e sufticientc  quantità  di 
civaje. 

Il  comune  ò diviso  in  tre  cantoni  o par- 
rocchie. 

Del  suo  antico  castello  non  restano  che 
le  vestigio. 

L'industria  di  questo  paese  è mante- 
nuta da  parecchie  fabbriche  di  falci  c da 
manifatture  di  manlilerie  e di  tappeti.  ' 

Fu  contado  dei  Loyra  di  Poirino  c dei 
Cassetti  di  Casalgrasso. 

MONGROSSO.  Monte  vicino  alla  città 
di  Nizza-Marillima,  tutto  coltivato  a viti 
ed  olivi  fuorché  nella  sua  parte  piti  alta. 
Vi  sorgeva  una  fortezza  piantata  sul  duro 
scoglio. 

MONLEALE.  Comune  nel  mandamento 
di  Volpedo,  da  cui  dista  mezz’ora.  ( Pro- 
vincia di  Tortona). 

Popolazione  616, 

Giace  a ponente  da  Volpedo,  sulla  si- 
nistra del  Corone , parte  in  montagna  e 
parte  in  collina.  Lo  bagnano,  oltre  il  Gi- 
rone predetto,  il  rivo  llavcrdaro,  il  Vai- 
vetta,  suoi  influenti,  ed  il  rivo  Ueprego- 
sio,  tributario  del  Grnc. 

La  montagna  non  fornisce  elio  qualche  ■ 
poco  di  legna;  la  collina  coltivasi  a campi 
c vigne:  v’abbondano  le  frutta.  A questo 
comune  sono  annesse  molte  borgate. 

Nel  centro  di  Monleale  sorge  un  rialto 
sopra  cui  ergevasi  un  castello. 

Fu  contado  dei  Guidoboni-Cavalchini  di 
Milano,  signori  di  Castellar,  e dei  Calcar' 
muggì  di  Alessandria. 

MONREALE  o.MONREG ALE.  - V.  Mos- 
cove 

MONROSA  ó MONTE  ROSA.  Altissima 
cima  dell'  alpina  giogaja  nelle  alpi  Pen- 
nine,  di  cui  forma  l’ estremità  orientale , 
tra  il  cantone  svizzero  del  Vallcse  e la 
provincia  di  Aosta  c rossola,  ai  gradi  di 
latitudine  48’'  86'  i"  e 8”  51’  42"  di  lon- 
gitudine, a levante  del  Moncervino, 

Questo  gigante  delle  alpi,  che  contende 
al  monte  Bianco  la  dominazione  di  lutto 
il  continente  europeo , per  la  sua  posi- 
zione, per  gli  ostacoli  orrendi,  per  la  iui- 
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mensili  del  suo  corpo, non  ha  offerto  Onora 
verini  agio  ad  essere  studiato  e conosciuto, 
com’  è per  avventura  il  suo  rivale,  eli’ è 
più  smilzo  di  forme,  più.  aperto  ed  age- 
vole alle  indagini  c curiosila  dell'  uomo. 
Lo  sue  punte  sono  pressoché  vergini  del- 
l'umano piede,  tranne  due  delle  inferiori 
che  una  volta  tocche  da  arditi  viaggia- 
tori, parvero  farsi  vieppiù  rimpettitc  c sde- 
gnose, e ricusare  l'adito  a nuove  esplora- 
zioni. 

Cominciando  da  un’  altezza  che  i geo- 
ioghi fissano  all’  incirca  agli  ottomila  pie- 
di, la  natura  sembra  morta:  un  infinito 
lenzuolo  candido  avviluppa  gli  anfratti,  i 
soni  ed  i gioghi  di  quel  deserto.  Il  silen- 
zio maestoso  non  è più  rotto  che  dal  ro- 
vinio delia  valanga  o dallo  scoscendersi 
di  qualche  gran  masso  di  ghiaccio  o di 
roccia,  dallo  strido  di  qualche  aquila  per- 
duta «dai  rombo  distruggitore  dei  venti. 
L’idea  dell’ infinito  passeggia  colassù  vi- 
sibile: l'occhio  non  si  rende  più  conto 
delle  vere  proporzioni  materiali,  ina  in- 
gannato ne'  suoi  computi  erra  incerto  e 
febbrile  come  in  sogno  sopra  un  campo 
fantastico  o soprannaturale.  Qua  c colà 
un  fiore!lino,una  solinga  farfallctla  argen- 
tea , un  pq’  di  verde , sembrano  aspira- 
zioni alla  vita;  ma  più  si  sale,  più  do- 
mina la  .morte.  . . • . ■ 

La  configurazione  del  monte  Rosa  è dif- 
ficilmente definibile  : gii  é più  presto  un 
gruppo  di.  montagne  che  una  sola  mon- 
tagna. Da' suoi  vortici  si  staccano  c ca- 
Jano  serpeggiando  c fluttuando  due  grandi 
gingaje  elio  continuano  verso  il  nord-est 
e verso  il  sud-ovest  la  maggior  catena 
dello  alpi,  c due  altri  sistemi  di  giogaje 
minori  ne  dipendono  l'ima  verso  il  Val- 
lqse,  l'altra  verso  l’ Italia.  Queste  quattro 
appendici  nella  loro  p'iù  prossima  aggre- 
gazione intorno  ad  un  punto,  formano  il 
colòsso  al  quale  vicn  daio  il  nome  di  Mon- 
rosa.  Fu  paragonata  la  sua  forma  a quella 
d'uoo  croce,  um  la  irregolarità  è troppa 
perché  rocchio  della  inente  s'acqueti  in 
simile  paragone,  Le  braccia  del  Rosa  for- 
mano approssimamentc  la  figura  di  una  S 
majuscpla,  intersecala  a mela  nel  suo  cor- 
so, che  incomincia  da  Lysltamm , indi  si 
rizza  al  nord,  e poi  si  contorco  verso  il 
levante  terminando  alla  cima  di  Jasi;  la 
intersecazione  verrebbe  falla  dalle  appen- 
dici che  giù  scendono  a formare  il  Pizzo 
Bianco  cd  il  Turlo  e da  quelle  opposte  che 
dividono  la  vallala  di  Saas  da  quella  di 
Zcrmalt.  ..  ... 

Al  sud  del  punto  d’intcrsccazione  s'alza 
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la  cima  del  Segnale  , eh’ e debito  nostro 
cliiamarc  la  cima  del  Gnifelli  : seguendo 
la  direzione  nordica  s'incontra  dappoi  per 
prima  la  Punta  di  Zmuslein,  che  pef  ab- 
baglio il  Saussure  giudicò  essere  la  più 
elevata:  siegue  seconda  la  punta  che  non  ha 
ancora  nome,  ina  elio  ormai  è riconosciuta 
per  la  più  alla;  ultima  viene  quella  chia- 
mala Nord  Eude,  che  comunica  colla  cima 
di  Jazi  e si  confonde  in  line  nel  grande 
sistema  delle  alpi.  Queste  maggiori  cime 
non  differiscono  probabilmente  nella  loro 
elevazione  che  per  un  dugentn  o trecento 
metri  ; si  alzano  a grandi  distanze  all’in- 
torno di  un  immenso  altipiano  legger- 
mente inclinato  nella  direzione  di  ponente 
a mezzodì.  Le  altre  minori  cime  dominano 
quasi  tutto  il  versante  italiano,  pome  sa- 
rebbero il  Naso,  la  piramide  di  Vincent, 
la  cima  di  Parrols,  eòe.  All’  occidente  il 
Monrosa  confina  col  piccolo  e grande  Mon- 
rcrvino  ( Malterliorn  ).  al  mezzodi  col  Pizzo 
bianco  e col  monte  Turlo,  pi  nord-est  col 
monte  Aforo , al  norìl  colle  valli  di  Zer- 
mall  e Saas.  fai  punte  ottuse  sono  coperte 
di  neve;  alcune  delle  acute  sono  nude  in 
qualche  breve  intervallo  estivò. 

Tutte  queste  montagne'  si  suddividono 
e si  trasformano  capricciosamente;  i loro 
versanti  formano  altrettante  valli,  le  quali 
alla  loro  volta  si  diramano  e serpeggiano 
in  molteplici  direzioni  : cosi  nascono  le 
grandi  vallate  di  Gressoncy,  di  Alagna  o 
di  Macugnaga  nel  Piemonte  ; di  Staldcn 
c di  S.  Nicola  nel  Vallese. 

L’altezza  della  principale  punta  del  Mon- 
rosa non  pare  ancora  definitivamente  fis- 
sata: essa  è stata  variamente  calcolata  a 
seconda  dei  diversi  sistemi  nei  quali  ven- 
nero istituiti  i computi  ed  a seconda  ezian- 
dio dei  punti  clic  furono  scelti  d'osserva- 
zione. Le  osservazioni  trigonometriche  fatte 
da  Zumstcin  (1)  dalla  punta  che  porta  il 
suo  nome,  sorto  oggidì  contestale  : ' egli 
stabili  l’elevazione  maggiore  del  Monrosa 
in  18,600  piedi,  talché  giusta  la  sua  opi- 
nione questo  monte  sarebbe  più  alto  del 
monte  Bianco  di  circa  900  piedi.  Dal  più 

(1)  Il  Monbianco  era  già  stato  vinto,  per  coni  dire, 
da  parecchie  decine  danni  dalle  guide  di  Chamoumx 
e da  Saussure,  quando  il  Monrosa  non  era  stato  Icd- 
tato  ancora.  Son  pochi  anni  che  il  fu  da  un  giovane 
abitante  di  Torino,  nativo  della  vai  d'Esa  , una  delle 
laterali  dalla  vai  d'Aosta , ai  (ianclii  del  llonrosa.  No- 
masi volgarmente  La  Pierre  e più  proptiamente  Zum- 
stein  nef  dialetto  di  quella  vaile.  Questo  dialetto  te~ 
desco  in  questo  solo  angolo  dello  nostre  alpi  è un 
fenomeno  singolare  che  fa  credere  ad  alcuni  sia  quella 
piccola  popolazione  un  resto-  dei  Goti  là  confinati 
dono  la  conquista  d'  Italia  per  Belisario.  (/Vammrnfi 
lui  Pienone  ) 
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recenti  sludj  fatti  coi  mezzi  barometrici 
risulterebbe  che  dai  calcoli  di  Ziimstein 
dchb’esscrc  falla  una  larga  sottrazione.  Se 
non  clic,  non  potendo  noi  sapere  se  que- 
ste barometriche  osservazioni  sicno  state 
fatte  più  o incito  mediatamente  su  quelle 
regioni , c non  essendo  ancora  a nostra 
cognizione  die  sull'ultima  cima  del  Mon- 
rosa sia  slato  portalo  un  barometro,  pos- 
siamo indurne  che  per  ora  i mezzi  misti 
di  osservazione  non  ci  obbligano  ad  ac- 
cettare veruna  decisione  sopra  questo  pro- 
posito. 

Dobbiamo  lullavia  accennare  che  i si- 
gnori Schlagintvveit  hanno  nell'estate  del 
1882  indirizzala  all’  Itulilut  di  Francia 
una  nota  sulle  determinazioni  barometri- 
che fatte  sul  monle  Rosa;  ignoriamo  an- 
cora se  le  loro  sperienze  sieno  state  fatte 
proprio  sull’  alla  cima  ; in  ogni  caso  essi 
sarebbero  i primi  clic  l'avrebbero  toccala. 
Adunque,  giusta  le  loro  osservazioni,  i si- 
gnori Schlagintvveit  avrebbero  ottenuta 
una  media  di  4640  metri,  mentre  gli  au- 
tori dell’opera  Mésurc  (l’un  Aiv  dii  pa- 
rallèle moyen  aveano  colle  operazioni  tri- 
gonometriche fissata  l'altezza  del  Monrosa 
a metri  Jk 63 6 ( 1-e  Alpi  cì(e  cingono  l'Ita- 
lia^ Torino  t848,  voi.  I,  pag.  828).  La 
inedia  trigonometrica  ottenuta  dal  coman- 
dante Delcros  sarebbe  di  4659. 

Nella  quasi  assoluta  impossibilità  di  toc- 
carne l'estrema  cima  a cagiono  dei  ban- 
chi perpendicolari  di  neve  c ghiaccio,  delle 
irle  rupi  e delle  voragini  incommensurabili, 
gli  amanti  dei  grandi  spettacoli  della  na- 
tura trovano  tuttavia  modo  di  soddisfare 
alla  loro  curiosità  vincendone  i gioghi  cir- 
costanti.  Prendendo  le  mosse  da  una  delle 
valli  o del  Sesia  o dell'Ansa  o del  I.is,  si 
può' descrivere  intorno  al  Monrosa  un  cer- 
chio, il  quale  somministri  una  nozione  per- 
fetta della  giacitura,  dei  gioghi,  delle  valli, 
dei  ghiacciai,  di  tulio  insonima  l'orrore  e 
magnificenza  del  grand'alpe. 

Sono  raccomandate  parecchie  cautele  e 
provvedimenti  neccssarj  a chi  vuole  met- 
tersi in  simili  viaggi  : occhiali  azzurri , 
velo  nero  pel  viso,  calzature  solido  e mu- 
nite di  punte  aguzze,  bastone  con  uncino 
c stocco,  finschclto  con  rum  o con  acqua 
cd  acelo,  valigia  con  enlrovi  di  che  sfa- 
marsi c coprirsi.  Ollrecciò  è d’  uopo  che 
sui  grandi  ghiacciai  lo  guida  cammini  prima 
e comunichi  coi  seguenti  per  mezzo  di 
una  corda  legata  alle  rispettivo  cinture , 
affinchè  se  mai  uno  venisse  a porre  un  piede 
in  fallo  o a cadere  in  una  fenditura  del 
ghiaccio  il  suo  corpo  venga  trattenuto  sul- 
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l'abisso  dalla  resistenza  che  offrirebbero 
gli  altri  corpi. 

Diamo  qui  un  abbozzo  di  un  giro  in- 
torno al  Monrosa,  pigliando  le  mosse  da 
Macugnaga. 

Il  viaggio  da  Macugnana  a Saas  è lungo 
e faticoso;  il  disagio  è però  dimenticato 
dalle  incantevoli  viste  clic  ad  ogni  mo- 
mento invitano  alla  contemplazione.  Due 
sono  i passaggi  per  valicare  la  grande 
ratcna  ; uno  è quello  del  monte  Moro , 
l'altro  un  po'  superiore  e più  attaccato  al 
Monrosa,  chiamalo  da  alcuni  della  boc- 
chetta. Sul  versante  italiano  la  via,  comun- 
que incerta  e rotta  dalle  valanghe,  dalle 
tormente  e dalle  frane,  non  si  può  dire 
una  delle  più  malagevoli  delle  grandi  alpi. 
Oltreciò  e d’uopo  che  a piccoli  intervalli 
il  viaggiatore  s'arresti  e si  rivolga  ad  am- 
mirare la  magnilieenza  del  Monrosa,  che 
si  presenta  colà  nel  suo  aspetto  più  su- 
perbo e minaccioso  e che  pare  diventar 
più  grande  a misura  che  il  viaggiatore 
sale.  Sul  versante  settentrionale  l’aspetto 
dei  monti  diviene  improvvisamente  tetro  : 
una  mestizia  inesplicabile  accerchia  il  cuo- 
re del  viaggiatore  mentre  discende  nelle 
bruno  valiate  passando  ghiacciai,  costeg- 
giando prccipizj.  A chi  vuole  soffermarsi 
in  Saas  per  istudiarne  le  vicinanze  verrà 
subito  consigliala  la  visita  al  celebre  ghiac- 
ciajo  di  Allaiein,  uno  dei  più  sublimi  ed 
imponenti.  Questo  gliiaeciajo  s' abbassa 
violentemente  verso  il  fondo  della  valle: 
colà  giunto  il  suo  corso  si  ferma  improv- 
viso, forma  un’  immensa  barriera,  per  cosi 
dire,  contro  sè  medesimo,  ed  impedendo 
loscolo  alla  liquefazione  superiore  sostiene 
lateralmente  co'  suoi  omeri  un  lago  che 
ha  un  buon  mezzo  miglio  di  diametro.  Ila 
bisogno  d'intrepidezza  e di  forza  chi  da 
Saas  brama  portarsi  a /.crinali,  senza  di- 
scendere lino  a Stalden  e poi  rimontare 
la  lunga  valle  di  S.  Nicola  , via  codesta 
generalmente  battuta.  Il  tragitto  da  Saas 
a /ormali  può  farsi  percorrendo  il  dorso 
dei  monti  Fée  e la  parte  più  orrenda  e 
maestosa  del  versante  nordico  del  Mon? 
rosa,  e scegliendo  per  sosta  un  villaggio 
chiamato  Tasch;  ma  il  viaggiatore  non 
deve  arrischiarsi  a questo  incerto  tragitto 
se  le  sue  gambe  non  sono  solidissime  in 
uno  e svelte  e il  suo  cuore  non  ò im- 
perterrito , ed  in  fine  se  il  tempo  non  h 
perfettamente  sereno.  Atizi  osserviamo  che 
il  Forbes  nella  sua  opera  Travell  Irough 
thè  Alpe*  erede  quasi  inaccessibile  il  dorso 
dei  inoliti  Fée  e del  Mitlagshorn. 

Se  la  stagione  è alquanto  avanzata  ed 
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i mesi  di  luglio  ed  agosto  sono  stati  cal- 
di, nel  passare  i ghiacciai  di  Allaiein  e 
dei  monti  Fée,  il  viandante,  ed  anche  la 
guida,  su  per  quelle  solitudini  non  rico- 
noscono bene  spesso  più  veruna  traccia 
di  via  ed  errano  guidati  dalle  sole  indi- 
cazioni delle  alte  punte.  Sovente  dove  re- 
gnava alta  e solenne  la  neve,  vedesi  spun- 
tare la  nuda  rupe;  le  fenditure  del  ghiac- 
cio che  l’anno  prima  s’ orano  sorpassale 
d'un  balzo,  presentano  voragini  immense. 
L’occhio  sicuro  e l'umore  lieto  della  guida 
possono  soli,  in  quei  momenti  d'incer- 
tezza, infondere  la  lena  ed  il  coraggio  che 
hanno  già  incominciato  ,a  svanire  a ca- 
gione dei  dubbj  orribili  e delle  salite  e 
discese  inutilmente  tentate.  Dn  francese 
racconta  le  pittoresche  circostanze  di  una 
sua  gita  in  quelle  regioni:  egli  crasi  un 
di  trovato  in  simile  impiccio.  Il  ghiacciajo 
di  Allaiein  era  talmente  sconvolto  e cor- 
vettante e hq  ogni  mezzo  per  valicarlo  pa- 
reva divenuto  impossibile  : ila  ogni  parte 
muraglie  di  ghiaccio  , massi  di  granito, 
abissi  (Figliolo  fondo:  qui  correnti  furio- 
se, là  fenditure  da  togliere  il  (iato  a solo 
riguardarle.  Dovendo  percorrere  trasver- 
salmente molte  creste  per  evitare  i prc- 
cipizj, egli  si  trovò  in  un  punto  costretto 
di  costeggiare  uba  montagna  di  ghiaccio 
cosi  sporgente  e cotanto  staccata  dal  corpo 
del  ghiacciajo  che  ad  ogni  istante  sem- 
brava dovesse  rovinare  e seppellirlo. 

Non  si  giunge  dunque  da  Saas  a Tasch 
se  non  per  mezzo  di  gravi- stenti  e peri- 
coli. Da  Tasch  à '/crinali  vuoisi  un'altra 
lunga  giornata  di  cammino,  e meglio  sarà 
pel  viaggiatore  l'arrestarsi  a dormire  in 
una  capanna  situata  sul  lemliodi  un  ghiac- 
ciajo che  separa  j due  paesi.. 

La  via' più  sicura  e meno  faticosa,  come 
già  fu  accennato.;  è quella  che  ila  Saas 
disbende  a Stalden  e che  quindi  risale  la 
lunghissima  vallata  di  S.  Nicola. 

Il  villaggio  '/ormati  è posto  a sctlcn- 
- trione  alle  faldo  del  grande  sistema  delle 
alpi  e poco  lungi  dalla  radice  del  Mon- 
cervino,  che  viene  misurato  siccome  il  più 
allo  dopo  il  bianco  ed  il  Rosa. 

Percorso  il  ghiacciajo  di  '/ermalt  in 
cinque  o sci  ore  di  malagevole  corsa  , si 
sale  al  colle  di  S.  Teodulo,  posto  a piedi 
della  grande  piramide  del  Monccrvino. 

Dopo  il  breve  momento  accordalo  sul  ' . 
colle  di  S.  Teodulo  al  riposo  ed  alta  con- 
templazione, il  viaggiatore  bisogna  subito 
si  metta  nel  ghiacciajo  meridionale,  per 
non  correre  rischio  di  essere  sopraggiunlo 
dalla  notte  in  viaggio. 
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In  quallr'orc  di  celerò  discosa  si  valica 
il  ghiacciaio  meridionale  o si  giunge  a 
Unici  I.  Egli  è nel  tragittare  di  questo  ghiac- 
ciaio che  il  sig.  Welf  recentemente  spro- 
fondi in  una  fessura  mascherata  dalle 
nevi,  le  quali  cedcttoro  sotto  il  suo  peso: 
colla  punta  del  bastone  infissa  in  una  parete 
della  crcpacela  c col  dorso  appoggiato  alla 
pereto  opposta  potè  egli  per  qualche  tempo 
reggorsi  sull'  abisso,  ma  poi , smarrite  lo 
forze,  si  lasciò  cadere  prima  che  il  suo 
compagno  ritornasse  per  porgergli  ajulo 
con  dulie  corde,  ed  il  suo  cadavere  rimase 
per  sempre  sepolto  nelle  voragini  recon- 
dite della  crepaccia.  Questo  miserando  caso 
prova  sempre  più  la  necessità  di  non  mai 
trascurare  in  simili  viaggi  le  debito  prov- 
vigioni di  cordami  e le  precauzioni  neces- 
sarie a scoprire  f esistenza  delle  crepac- 
cio sotto  gli  strati  di  neve  molle. 

ha  via  più  spedita  per  passare  da  Rrueil 
nella  valle  di  Gressoncy  corra  attraverso 
un’appendice  meridionale  dal  piccolo  Cer- 
vino, lunghesso  una  giogaja  chiamata  Ics 
Cimcs  blanches;  costeggia  la  parte  più  su- 
pcriore della  valle  di  S.  Giacomo  d'Ayas; 
sale  infine  il  colle  di  Betta,  dal’ quale  si 
gode  ampiamente  la  vista  del  Monrosa,  e, 
lasciato  a mano  destra  il  Corno  Rosso, 
scende  per  rupi  alquanto  scoscese  nella 
vallata  di  Gressoncy. 

L’esatto  scrittore  inglese  Forbes  descrive 
un  altro  sentiero  da  lui  percorso  per  tra- 
gittare da  Brucil  a Gressoncy.  Egli  si  di- 
resse verso  valle  Tournancbè,  attraversò 
la  catena  che  divide  questa  valle  dalla 
valle  Challanl  o d'Ayas,  passò  pel  villag- 
gio ch'egli  dice  pròpriamente  chiamalo 
Chnmoix,  quindi  passò  il  collo  di  Portala, 
il  Alaggio  di  Brussonc.  Da  questo  luogo 
sali  sui  colle  di  Ranzola,  che  domina  ai- 
rettónicnlo  la  valle  del  Lys  cd  in  breve 
tempo  arrivò  a Gressoncy.  Il  passaggio 
di  Ranzola  sta  di  fronte,  sebbene  in  li- 
vello più  depresso,  all'ospizio  di  Voldob- 
bia,  all'opposto  lato  della  valle. 

Quest’ospìzio  c due  altri  passi  più  set- 
tentrionali dell'  Ollen  sono  gli  nrdinarj 
transiti  di  passeggicri  da  Gressoncy  alla 
Valsesia.  Da  Alagna,  estremo  paese  della 
Valsesia,  si  guadagna  il  monte  Turbo,  ed 
in  dicci  ore  circa  si  perviene  al  villaggio 
di  Macugnaga  nella  valle  Anzasca. 

Pei  curiosi  non  avvezzi  al  troppo  fati- 
care Ire  sono  le  vie  che  conducono  a go- 
dere approssimativamente  lo  spettacolo 
de’  ghiacciai’,  i più  inferiori  fra  questi 
stanno  a breve  distanza  da  Gressoney , 
da  Alagna  e da  Macugnaga 
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Da  Gressoncy  in  tre  ore  salendo  per 
una  via  lene  c pittoresca  si  giunge  al 
piede  del  primo  ghiacciajo  del  Lys.  Un 
piccolo  abituro  offre  ospitalità  : i viveri 
che  vi  si  rinvengono  consistono  in  polen- 
ta , latte  squisitissimo  e cacio. 

Dopo  una  buona  ora*di  salita  dall’ul- 
tima capanna  la  via  viene  fiancheggiata 
dal  dorso  del  monte  da  una  parte  e dal- 
l'altra dalla  murena  longitudinale  del  ghiac- 
ciajo. Bisogna  colà  arrestarsi,  sia  per  pi- 
gliar fiato , sia  per  considerare  la  indole 
della  muraglia  formala  adagio  dallo  rupi, 
dai  tronchi  d'albero,  dai  macigni  che  il 
ghiacciajo  spreme  da’  suoi  fianchi  nel  suo 
moto  lento  c perenne.  Qucslo  muto  la- 
voro dura  da  secoli  : il  ghiacciajo  nello 
scendere  giù  per  la  valle  s’allarga  volendo 
disfarsi  (falle  indigestc  materie  clic  seco 
trasporta;  a poco  a poco  le  dcponc  ai  suoi 
lati:  la  lunga  sovraunposizione  di  roccic, 
di  rottami  erge  cosi,  strato  per  istralo, 
una  solida  sponda  che  vieppiù  si  fa  alla 
c che  ne’  punti  ov’cssa  c più  antica,  prende 
già  alla  sua  volta  un  aspetto  di  montagna. 
La  falda  interna,  cioè  quella  che  domina 
il  ghiacciajo,  è umida,  fangosa  e non  pra- 
ticabile ; l'esterna  invece  è compatta,  ri- 
gida e non  offre  difficoltà  di  salirla  ; è me- 
stieri però  che  il  piede  venga  sempre  bene 
raccomandato  a qualche  sasso  od  a qual- 
che radice  affinchè  non  iscivoli  sull'erba 
finissima  c lanceolata  clic  colà  cresce. 

La  sommità  della  murena  è stretta  in 
guisa  che  due  persone  non  potrebbero 
assolutamente  procedervi  a paro:  i suoi 
fianchi  interno  cd  esterno  pajono  involarsi 
allo  sguardo  nella  rapida  loro  inclinazio- 
ne. Enormi  massi  di  cristallo  riposano  da 
secoli  in  quei  seni.  Presentano  nella  parte 
supcriore  l'xspctto  d' immensi  fiumi  rap- 
presi che  lentamente  vanno  declinando 
verso  la  valle  sottoposta  : il  ghiaccio,  da 
solidissimo  c compatto,  man  mano  si  scende 
nella  temperatura  mite,  va  rompendosi  in 
enormi  orepaccie, inondo  gigantesche.  Alla 
estrema  fronte  della  sua  parte  inferiore  il 
ghiaccio  generalmente  abbandona  ogni 
regolare  forma,  c sfuggendo  ad  ogni  di- 
segno si  scavezza , si  accavalla  , si  spro- 
fonda. Tutta  quella  scena  è di  puro  e 
brillante  ghiaccio,  che  qui  ripcrcotc  i raggi 
del  sole  c brilla,  là  addentrandosi  in  sè 
stesso  divicn  cupo  c nero,  più  in  su  di- 
venta verde,  più  in  là  azzurro. 

La  murena  longitudinale  ed  orientale 
dopo  aver  percorso  una  linea  di  piano  lie- 
vemente inclinato,  seguendo  la  forma  della 
montagna,  s'erge  tosto  ritta.  Il  salirla  non 
;..v  72 
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è (Ufficili:,  uia  richiede  assai  prudenza.  In 
un’ora  e mezzo  dalla  valle  si  perviene  ad 
un'allura  ove  il  gbiacciajo  presenta  una  su- 
perline  unita  e quasi  orizzontale  : il  mezzo 
più  agevole  per  questa  salita  è quello  di 
attenersi  sempre  alla  cresta  della  murena. 
Arrivati  sulla  sommità  del  piano,  chia- 
malo con  termine  generale  plateau , e po- 
sto in  un  immenso  ricinlo  circolare,  al- 
l' intorno  s’  alzano  maestose  le  falde  del 
Monrosa  : a destra  i ghiacci  e le  rupi  si 
sollevano  nella  direzione  orientale  e vanno 
a perdersi  nei  gioghi,  sui  quali  l'ardito 
parroco  Gnifetti , giusta  la  preziosa  sua 
narrazione,  ebbe  a pernottare  nell'ultima 
sua  ascensione  al  gran  monte.  Rimpello 
verso  il  nord  il  Monrosa  mostra  il  suo 
superbo  aspetto  bianco  in  mezzo  ai  quale 
campeggia  una  enorme  piramide  nuda  di 
culorc  fra  il  cinereo  ed  il  bruno  indicata 
sotto  il  nome  Die  Nane.  1/  altezza  della 
unta  di  questa  piramide  è annotata  nel- 
ulile  indice  di  Dureim  in  1 1,83?  piedi , 
ovvero  in  metri  3887.  Man  mano  che  l'oc- 
chio si  volge  nella  direzione  occidentale 
incontra  le  irte  pendici  tutte  tempestate 
di  frane,  clic  con  giusta  proporzione  ven- 
gono giù  ingrossando  ed  offrendo  nei  loro 
confini  inferiori  immensi  macigni  ; indi 
ammira  gli  alti  ciglioni  det  Corno  Rosso, 
luogo  che  servi  alle  osservazioni  di  Saus- 
sure ; inline  l' escila  della  valle  stessa  di 
Gressonejr . che  nel  suo  volgersi  tortuoso 
pare  si  sia  chiusa  alle  spalle  del  viaggia- 
tore. Su  quel  gran  piano  s'incomincia  a 
provare  una  penosa  oppressione  generata 
dal  sentimento  della  solitudine  c dal  si- 
lenzio a cui  dappoi  è forza  avvezzarsi. 

A un  singolare  inganno  va  soggetto  l'oc- 
chio colassi!.  Sembra  che,  salve  le  fessu- 
re, dal  punto  or  ora  indicato  Gno  al  Naso 
non  ci  vogliano  che  pochi  minuti,  lad- 
dove non  s'impiega  Aleno  di  un'ora  c mez- 
zo. Riandando  le  leggi  fisiche  della  rifra- 
zione terrestre,  la  curva  di  tragitto  che 
l’occhio  deve  percorrere  per  arrivare  ad 
un  oggetto  lontano,  la  densità  degli  strati 
d'aria , la  temperatura  ed  infine  tutte  le 
circostanze  che  modificano  la  trasmissione 
di  luce,  è facile  lo  spiegare  le  gravi  dif- 
ferenze che  offrono  le  misure  trigoneme- 
trichc  delle  alte  cime  dei  monti.  Gli  è 

Sìrciò  che  i calcoli  sull’  elevazione  del 
onrosa,  dai  tempi  di  Saussure  fino  ai 
nostri,  offrono  una  oscillazione  di  risultati 
non  minore  di  parecchie  cenlinaja  di  metri.  j 
Giova  però  aggiungere  il  fenomeno  del 
(piale  ahbiaui  fatto  menzione  non  avere  che 
un  debolissimo  rapporto  colla  rifrazione  j 
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terrestre  e poter  essere  talvolta  soltanto 
un  effetto  quasi  interamente  morale  pro- 
dotto dalle  immensità  delle  proporzioni 
degli  oggetti  circostanti  c dal  nessun  con- 
trasto di  oggetti  ben  noti  e famigliari  alle 
nostre  pupille. 

Una  nozione  intorno  all’  indole  , alla 
storia  ed  alle  leggi  dei  ghiacciai  viene 
posta  dalla  lettura  dei  celebri  autori  Cliar- 
penlier,  Agassiz,  Culloiub,  Forbes  , Mo- 
gani, ecc.,  nonché  da  quella  di  un  opu- 
scolo pubblicato  dal  signor  Bartolomeo 
Gastaldi,  contenente  una  traduzione  di  al- 
cune Ricerche  sul  periodo  glaciale  di  Mar- 
lins  e parecchie  preziose  osservazioni  ori- 
ginali. A questa  teoria  de’  ghiacciai  non 
concorda  sempre  un’  altra  teoria  delle 
correnti,  seguita  da  parecchi  altri  distinti 
geoioghi,  fra'quali  è nostro  dovere  di  an- 
noverare il  prof.  cav.  Angelo  Sismonda. 

In  un’  altra  gita  molto  più  lunga  ed 
ardua  nelle  vicinanze  del  colle  d' Ollcn, 
il  viaggiatore  trova  altri  maggiori  com- 
pensi nella  più  maestosa  ed  ampia  pro- 
porzione dello  spettacolo  che  di  lassù  si 
può  godere.  11  terrazzo  dell’Ollcn  è forse 
il  punto  più  opportuno  per  la  contem- 
plazione (lei  Monrosa.  La  lassitudine,  il 
sudore,  il  battere  violento  della  tempia, 
l'affinino  di  respiro,  tutti  in  una  parola  i 
sintomi  di  stanchezza  scoinpajono  e vanno 
obliliali  nell'  impeto  dell'emozione  e della 
sorpresa.  Ell'é  una  confusione  indicibile 
di  monti,  di  valli,  di  burroni,  di  cime  au- 
guste, di  torrenti  mugghiami.  Precipizj 
incommensurabili  sono  dischiusi  intorno 
all'osservatore;  nel  vicino  gbiacciajo  egli 
ammira  guglie  svelte  ed  ardimentose,  tor- 
ri, piramidi,  caverne,  castelli  fantastici  , 
colonne  sottili  ed  enormi  pilastri  senz'or- 
dine, senza  riposo.  Nel  terribile  silenzio 
circostante  trailo  tratto  si  -ode  in  quelle 
solitudini  un  lungo  gemilo,  un  sommes- 
so grido  che  sembra  quasi  una  intcrie- 
zioiìe  d’uomo  afllitlo  o d'uomo  che  muore. 
4 prima  giunta  nell’udire  quel  suono  la- 
mentevole il  viaggiatore  prova  una  pro- 
fonda commozione,  ma  poi  tenendogli  die- 
tro, ne  scopre  la  vera  causa,  clic  sta  nello 
scorrere  inquieto  e rotto  de’  pochi  zam- 
pilli determinati  dalla  fusione  di  nevi  e 
nel  loro  infiltrarsi  serpeggiando  c bal- 
zando entro  ai  fori  tortuosi  del  ghiaccio. 

Non  ò ancora  molto  tempo  che  fra  gli 
abitanti  di  quelle  valli  correva  la  super- 
stiziosa credenza  clic  su  pei  ghiacciai  er- 
rassero le  anime  ile’  trapassati  gittando 
lamenti  ed  invocando  le  preghiere  espia- 
trici  de' viventi.’ Questo  fatto  è ricordato 
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nello  scritto  ilei  parroco  Ornielli,  il  i|uale 
così  dice:  •*  Si  vedevano,  alcuni  anui  sono, 
parecchi  di  questi  valligiani  partirsi  da 
sei  o sette  miglia  e più  lontano,  e pere- 
grinare per  queste  lande  ghiacciate  driz- 
zando al  l'adre  comune  lunghe  e pietose 
preci , onde  conseguire  la  liberazione  di 
quelle  anime  sospirose,  e per  sè  stessi 
la  preservazione  ila  pena  cosi  dura  dopo 
il  proprio  trapasso  ».  Questa  credenza  è 
ormai  spenta. 

A chi  poi  s'avanza  più  in  su  verso  il 
prerutto  giogo  dell’  Hohlicht , la  scena 
appare  sempre  più  variata  ed  infinita.  Ol- 
tre a molte  cime  del  Monrosa  s’ammirano 
da  quell’altezza  lontane  candide  giogajc, 
una  jiarte  del  monte  Bianco,  l' irsuta  cre- 
sta del  monte  Turlo;  dappertutto  immen- 
se frane,  irrompenti  cascate  e serpeggia- 
menti di  ghiacciai. 

Tanto  il  parroco  Gnifctti  che  il  signor 
Zumstein  e Vincent  passarono  all’incirca 
pel  punto  che  or  ora  abbiamo  descritto, 
ne'  loro  giganteschi  tentativi  per  guada- 
gnare le  sublimi  vette  del  Rosa.  Il  Gni- 
fetti  attraversò  il  gbiacciajo  rasente  il 
primo  altipiano,  c pervenuto  ad  una  cre- 
sta che  divide  due  immensi  ghiacciai,  uno 
tendente  verso  la  valle  di  Alagna,  l'altro 
verso  la  valle  di  Gressoncy,  vi  si  fermò 
la  notte  ad  una  elevazione' di  2000  e più 
piedi  sopra  il  livello  del  gran  S.  Bernar- 
do; il  di  seguente  sali  il  secondo  alti- 
piano ai  piedi  della  punta  di  Vincent, 
quindi  raggiunse  il  terzo,  ed  uno  dei  suoi 
compagni , il  chierico  Farinctti , piantò 
una  bandiera  sulla  punta  del  Segnale. 

I signori  Vincerti  e Zumstein  dopo  aver 
passalo  una  notte  all’  altezza  di  più  clic 
11,000  piedi,  arrivarono  verso  un'ora  po- 
meridiana lino  all’ultimo  piano  del  Mon- 
rosa, che  colassi!  si  estende  in  maravi- 
gliosa  estensione  , coronalo  quasi  circo- 
larmente dalle  principali  punte.'  Ma  la 
cima  eli' essi  volevano  toccare  era  da  un 
lato  eretta  a picco;  dall'altro  un  banco  di 
ghiaccio  conduceva  fin  quasi  alla  sua  estre- 
mità ; se  non  che  questo  banco  di  ghiac- 
cio scendeva  giù  perpendicolare  al  mez- 
zodì verso  Alagna  ed  alla  loro  sinistra 
era  accompagnato  da  una  enorme  crc- 
pacela di  un’ ampiezza  formidabile  e di 
una  profondità  spaventosa.  Per  giungere 
dunque  alla  cima  fu  loro  mestieri  salire 
sul  lembo  di  quel  banco,  a dritta  e manca 
fiancheggiato  da  prccipizj  mortali. 

II  minatore  ch’essi  aveano  condotto  in 
loro  compagnia  si  avanzò  colla  scure  in 
mano  per  iscavarc  nel  ghiaccio  aleuui  bu- 
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chi  ove  appoggiar  si  potesse  il  piede : 
uri  cacciatore  lo  seguiva  per  isgombrare 
il  passaggio  dai  frantumi  lasciati  dalla 
scure  del  minatore;  indi  venivano  il  si- 
gnor Vincent  ed  il  signor  Zumstein  : i 
buchi  o gradini  erano  scavati  proprio  sulla 
cresta  del  banco,  e la  piccola  carovana 
progrediva  lentamente  quasi  sospesa  in 
aria:  la  più  leggiera  vertigine,  il  menomo 
scivolare  equivalevano  alla  morte. 

Quel  tragitto  costò  loro  tre  ore  di  fa- 
tica e di  angustia  ; 600  circa  furono  i 
gradini  ch’essi  dovettero  scavare  davanti 
ai  loro  passi.  | 

11  signor  dottore  Zenone  da  Borgoscsia 
dice,  in  un  suo  breve  scritto,  che  uno  dei 
primi  a salire  il  Monrosa  e toccarne  un'al- 
tezza non  ancora  guadagnata , fu  il  me- 
dico Giordani  fino  dal  1801  ; questi  os- 
servò alla  maggiore  elevazione  da  lui  rag- 
giunta, che  ii  suo  polso  dava  110  battiti 
al  minuto. 

Nei  deserti  di  ghiaccio,  come  son  quelli 
del  Monrosa,  la  mente  del  naturalista  spa- 
zia  sopra  i problemi  storici  della  geogra- 
fia fisica,  e la  immensità  circostante  porta 
fino  aU’enlusiasmo  la  facoltà  delle  inge- 
gnose supposizioni;  si  contemplano  e si 
seguono  colla  mente  i massi  erratici,  che 
staccati  dalle  cime  dei  continenti  sdruc- 
ciolano per  le  valli,  e a forza  di  secoli 
corrono  al  mare.  - Si  pensa  qua  alla  pro- 
gressione, colà  al  regresso  de’  ghiacciai  ; 
si  studiano  le  varie  stratificazioni  delie 
giogaje  e s' indaga  se  esse  sono  il  pro- 
dotto de’  vulcani,  d' ignoto  convulsioni  o 
di  elettriche  perturbazioni.  Questi  ed  al- 
trettali dubbj  si  stanno  investigando  cd 
in  parte  risolvendo  da  Agassis,  Martins, 

Forhes.  Sismonda,  Charpcntier,  ccc.  (Gaz- 
zella Piemontese,  1882,  numeri  301-506). 

Il  sig.  Parrot,  in  seguito  alle  osserva- 
zioni fatte  da  esso  in  compagnia  dello 
Zumstein,  giudicò  potersi  assegnare  il  li- 
mite delie  nevi  perpetue  sulla  pendice 
meridionale  del  Monrosa  a 0600  piedi,  os- 
siano  metri  3137.  98. 

Fra  gli  autori  che  parlarono  del  Mon- 
rosa vanno  ricordati  Scheuchzer  ( Itera 
alpina,  1781  ),  Gruner  ( Traitcs  sur  Ics 
glaciers  de  la  Suisse  ),  Roliilant  ( Sur  l’w- 
lilité  des  voyages  dans  son  propre  pars. 

Turiti,  1790),  l)c  Saussure  IPoyages  dans 
les  Alpes Neuchatel,  1790) ed  Ebel (Guida). 

Trattaronodello  valli  adjacentia  quest’alpe 
il  liertolotti  I Pellegrinazioni,  Piaggio  ai  tre 
laghi  ),  Uzzoli  ( Dipartimento  deli  ‘Agogna. 

Milano,  1802  ),  Sottile  ( Quadro  della  Pal- 
sesia.  Novara,  1810)  e Rosina  ( Osservu- 
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croni  e ricerche  mineralogiche  chimiche 
sitile  valli  dell'Ossola.  Milano,  1819  ).  Que- 
st’ultimo lavoro  venne  confutato  dal  dot- 
tor Fantonetti  I Considerazioni  alle  osser- 
vazioni, eco.  Torino,  1821  ).  Nell' alma- 
nacco elvetico  del  1820,  pubblicalo  a Zu- 
rigo da  Orcll  e Comp.  intitolalo  Saggio 
statistico  sul  cantone  del  Gallese,  si  fa 
pure  menzione  del  monte  Rosa  e delle 
valli  di  Saas  e di  Mail  ; ma  la  materia  è 
esposta  puramente  sotto  il  lato  statistico. 

Noi  chiuderemo  quesl’articolo  sul  Mon- 
rosa  con  alcune  splendide  parole  dell'il- 
lustre signor  eav.  Cesare  Balbo,  gloria  ita- 
liana, le  quali  son  tratte  da  un  suo  ine- 
dito lavoro.  ••  Il  Monrosa,  egli  dice,  non 
ha  forme  rosi  distinte,  nè  e così  esclu- 
sivamente provinciale  nostro.  Piemontese 
e lombardo  insieme  lo  diresti.  Distingucsi 
sì  facilmente  alla  mole  e al  coloro  ve- 
ramente. rosato  di  che  si  tinge  a mane  e 
a sera  più  sovente  che  gli  altri  monti,  e 
scorgcsi  da  tutto  il  monte  c da  quasi  tutta 
la  Lombardia.  Dircbbesi  come  un  faro  co- 
mune ai  naviganti  di  due  mari  diversi,  o 
come  un  monumento  comune  n due  po- 
poli fratelli.  A quel  modo  che  certi  amanti 
fontani  si  danno  appuntamento  e traggono 
consolazione  mirando  insieme  a una  me- 
desima ora  alla  luna  o a qualche  alfro 
astro  ben  distinto,  cosi  quei  popoli  fra- 
telli possono  mirare  insieme  a quel  ma- 
gnifico monte  che  siede  tra  essi  1 » 

MOSTA’.  Coni,  nel  mand.  di  Canale, 
ila  cui  dista  tre  quarti  d'ora.  (Provincia 
d’Alba). 

Popolazione  2808. 

Trovasi  sopra  un  colle,  a tramontana 
da  Canale  ed  a libeccio  d’Asti,  fra  colli  di 
mediocre  fertilità. 

Gli  appartengono  due  borgate. 

Nè  (lume  nè  torrente  bagna  questo  ter- 
ritorio. 

11  suolo  fornisce,  ma  non  in  copia, 
saggina,  frumento,  ottime  uve  ed  altre 
frutta;  vi  abbondano  i gelsi  ed  i tartufi. 
Lungo  la  strada  detta  la  Ilcdina,  tendente 
a Canale,  v’ba  una  specie  di  terra  da  cui 
Iraggesi  il  sale  catartico. 

Distante  un  miglio  da  Montò  sorge, 
sopra  un  monticeìlo  occupante  la  parte 
più  settentrionale  della  provincia,  un 
santuario  nomato  del  S.  Sepolcro. 

Ricco  di  begli  stucchi  e di  lodati  af- 
freschi è il  grandioso  castello  spettante  ai 
Morra  di  Lavriano. 

Fra  questo  paese  c il  luogo  di  S.  Ste- 
fano Roeru  Irovossi  un’antica  iscrizione 
romaua  della  famiglia  dc’Flavii. 
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lai  fondazione  di  questo  villaggio  non 
credesi  più  antica  del  secolo  Xlll;  venne 
appellato  Montò  di  Rinaldo  c dai  cronisti 
aslesi  Montata  Fangi.  Dai  conti  di  Bian- 
drate,  suoi  primitivi  signori,  passò  al  co- 
mune d'Asli.  V’  ebbero  giurisdizione  nel 
XIV  secolo  i De  Soglio,  conferita  loro 
dai  marchesi  di  Saluzzo,  poscia  nel  1309, 
un  Baldovino  figliuolo  ili  Daniele  Notaro 
già  consignore  ili  Montò,  ma  senta  eser- 
citarla, perchè  gli  Astesi  aveano  giù  ven- 
duto il  luogo  ai  figli  d’Umberto  Rotario,  i 
i quali  lo  ritennero  perciò  sino  al  ttiAB, 
nel  qual  tempo  fu  alienato  a’  discendenti 
di  Abcllonc-Malabaila  consignorc  di  Ca- 
stcllinardo.  Mancata  la  linea  mascolina 
dei  Malabaila,  la  giurisdizione  venne  ad 
una  Giulia  dei  Malabaila  sposata  al  conto 
Tommaso  Isnardo  di  Sanfrc,  che  trasferì 
il  feudo  ad  un  suo  nipote,  i cui  discen- 
denti assunsero  poi  il  titolo  di  conti  di 
Moniti;  c,  spenti  pur  questi,  passò  suc- 
cessivamente ai  marchesi  Parclla,  ai  Wil- 
cardel  di  Fleury,  ai  Falletti-Langoschi 
di  Barolo  e ad  altre  nobili  prosapie. 

MONTABONE.  Coni,  nel  mandamento 
di  Bistagno,  da  cui  dista  un'ora  e mezzo. 
(Provincia  il’ Acqui). 

Popolazione  627. 

Sta  sopra  uno  sterile  poggio,  a ponente 
da  Acqui. 

La  parto  settentrionale  o meridionale 
è bagnata  dal  rivo  Bogliona;  il  rivo  Murra 
vi  scorre  dal  lato  di  ponente. 

11  territorio  tutto  in  collina,  ha  circa 
688  ettari  di  estensione,  cioè  79  a campi, 
19  a prati,  190  a vigne,  87  a boschi  ce- 
dui e castagneti  c 3I.T  incolti. 

Scarsi  sono  i prodotti  in  cereali,  ab- 
bondanti però  quelli  delle  uve  e delle 
castagne. 

Una  cava,  proprietà  del  comune,  for- 
nisce arenaria  grossolana,  ealcareo-silicea. 

In  una  chiesa  dei  disciplinanti  s'am- 
mirano quadri  del  Monralvq  (Guglielmo 
(«accia),  ch'ebbe  i natali  in  questo  comune 
ed  ebbe  il  sopranome  di  Monralvo  per 
la  lunga  dimora  fatta  in  quella  città. 
Lodano  certi  biografi  il  Moncalvo  per- 
chè non  dipingesse  mai  soggetti  profani, 
profani  unicamente  per  quello  stolto  vez- 
zo di  dare  questo  epiteto  a quegli  argo- 
menti che  non  sono  esclusivamente  di 
chiesa.  V'hanno  pure  de’fcliri  lavori  dello 
figlie  del  Caccia,  Orsola-Maddalena  e Frau- 
ccsca,  fra' quali  uno  stendardo  con  somma 
maestria  dipinto  da  esse. 

Monlabone  appartenne  alla  chiesa 
d' Acqui , cedutole  da  mi  Guglielmo 
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figliuolo  di  Dodonc  verso  il  1040.  Nel 
1100  il  vescovo  aequese  ne  investi  oli 
uomini  di  Casanova.  L’ imperatore  Fede- 
rigo I confermò  al  marchese  di  Monfer- 
rato l'alto  dominio  di  questo  luogo.  1 prin- 
cipi Monfcrrini  nel  1224  impegnarono  al- 
l’imperalorc  Federico  11  per  danari  avuti 
anche  Monlahonc.  Durante  le  guerre  tra 
Amedeo  duca  di  Savoja  ed  il  marchese 
di  Monferrato  questa  terra  venne  in  po- 
tere di  quel  duca,  clic  la  restituì  dappoi 
al  marchese  con  atto  del  1438.  Monta- 
bone  fu  feudo  dei  della  Rovere  di  Rista- 
gno e degli  Orecchia  d' Acqui. 

MONTaCUTO.  Com.  nel  mandamento 
di  S.  Sebastiano , da  cui  dista  un'  ora. 
(Provincia  di  Tortona). 

Popolazione  070. 

Sta  sopra  acuto  monte,  come  dice  il 
suo  nome,  ad  ostro  da  Tortona,  sulla  si- 
nistra del  Muscglia , tributario  del  Co- 
rone. 

Gli  sono  unito  le  frazioni  di  Giarolo 
e Rcstegazzi. 

Il  monte  di  Giarolo,  da  cui  nasce  il 
torrente  Muscglia  è ricco  di  prati  c di 
piante  di  faggi. 

Il  comune  è bagnato  dagl’  influenti 
dello  stesso  Muscglia,  cioè  dai  rivi  Ga- 
radazzi,  Magherazzo,  Codavigo  c Croda  e 
dal  rivo  I.a-Cà-nova  influente  dell’  Arzola. 

Scarsi  sono  i prodotti  territoriali. 

Cade  in  rovina  l'antico  castello,  già 
sede  dei  feudatarj  del  luogo,  posto  sopra 
un  rialto. 

Ebbero  questa  terra  con  titolo  signo- 
rile i Doria-I-andi , i Frascaroli  di  Tor- 
tona, i Frascaroli  di  Giarolo,  i Gnido- 
boni-Cavalehini  di  Volpcdo  c gli  Spinola 
di  Derniec. 

MONTATI  A.  Mandamento  nella  Pro- 
vincia d'Asli. 

Popolazione  7310. 

Case  1347. 

Famiglie  1822. 

Questo  mandamento  confina  a tramon- 
tana con  quello  di  Cocconato  e parte  del 
Casalasco,  a levante  con  quello  di  Mon- 
lechiaro,  a mezzodì  con  quelli  di  Baldi— 
ehieri  c Villanova  ed  a ponente  con 
quello  di  Castel  nuovo. 

Lo  compongono  i dicci  comuni  se- 
guenti : 

Montafia. 

Ragna  sco. 

Capriglio  o Cavriglio. 

Conlardone. 

Cortanzone  o Cortazzonc. 
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Marcito. 

Passerai».  * ' 

Pica. 

Roato  c 

Viale. 

Montafia , Capoluogo  del  mand.,  dista 
quattr’orc  c un  «piarlo  da  Asti,  capoluogo 
della  Provincia. 

Popolazione  1002. 

Sta  in  collina,  a maestrale  da  Asti. 

Vi  sorgono  duo  colli  delti-  della  Glic- 
nina  e del  Rricco-Favio,  difficilmente  pra- 
ticabili con  vetture. 

Lo  bagnano  i rivi  Nissone  c Vari,  che 
s'uniscono  al  Triversa. 

Ila  il  territorio  una  sorgente  solforosa, 
che  scaturisce  nella  valle  del  suo  nome, 
nella  regione  detta  i Prati  di  S.  Marzano, 
ad  un  chilometro  all’  ovest  «li  Montafia. 
Chiamasi  la  fontana  dello  zolfo  o di  S.  Dio- 
nisio. Sgorga  essa  perennemente  da  un 
terreno  argillo-scistosq,  in  quantità  d’ ol- 
tre 800  litri  all’  ora.  È limpida  e chiara 
nello  scaturire;  ma  rimanendo  alquanto 
in  contatto  dell'aria,  diventa  un  poco  lat- 
tiginosa c coprasi  d’  una  pellicola  bian- 
castra, ed  insieme  all’acqua  sgorgano  so- 
vente bollicine  «l’un  fluido  elastiro,  le 

3uali  salendo  alla  superficie  si  dispcr- 
ono.  Nella  specie  di  pantano,  ove  vien 
raccolta,  si  osserva  un  copioso  sedimento 
nericcio,  c sul  terreno  che  percorre  una 
leggiera  incrostazione  biancastra,  di  na- 
tura solforosa.  Ha  odore  e sapore  solfo- 
roso, ma  in  breve  tempo  svaniscono.  La 
temperatura  si  mantiene  fra  8 a 10  ed  il 
peso  è poco  diverso  dall’  acqua  comune. 
Serve  agli  abitanti  di  Montafia  c dui  din- 
torni nelle  affezioni  cutanee  c del  tubo 
alimentare.  Fu  trovata  pure  giovevole 
nella  pellagra  inveterala  ed  accompagnata 
da  diatesi  ipcrstcnica.  Anche  il  fango 
che  vi  abbonda  può  adoperarsi  con  buon 
esito  nei  casi  morbosi  in  cui  sono  consi- 
gliate le  solforose  fredde.  , 

Sono  ragguardevoli  i prodotti  territo- 
riali cosi  in  cercali  come  in  bestiame. 

V’esiste  un  maestoso  «-astello  già  abi- 
tazione dei  principi  di  Francavilla. 

Montafia  appartenne  alla  chiesa  di  To- 
rino; diede  poi  il  nomo  ad  una  famiglia 
aslcsc  che  Debbo  in  feudo  e che  si  di- 
vise in  due  rami.  Una  parte  di  questa 
terra  pervenne  agli  Asinari,  che  nel  1378 
la  rivendettero  ad  un  Oberto  degli  anti- 
chi signori.  Alquanti  anni  dopo  ne  ri- 
tornò il  dominio  alla  chiesa  di  Torino  c 
ne  fu  investito  Francesco  Sfoudralo,  ni- 
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potc  di  Gregorio  XIV,  clic  assunse  il  ti- 
tolo di  marchese  di  Montali».  Tennero 
poi  questo  feudo  glTmperiali-Simiana  di 
Francai  illa. 

MONTAGONE.  Terra  e montuosa  re- 
gione, abitata  dagli  antichi  Agoni,  dei 
quali  fa  cenno  Polibio,  lib.  IT,  cap.  3, 
dove  parla  delle  nostre  Alpi'  occupate  dai 
Taurisei,  dagli  Agoni  e da  altre  nazioni 
barltare;  onde  par  che  quei  popoli  di- 
morassero presso  le  sorgenti  ed  anche 
in  un  buon  tratto  lungo  il  liume  Ago- 
gna. Dei  popoli  Agoni  è poi  fatta  men- 
zione in  un  diploma  del  1143  a favore 
del  conte  Guido  di  Biandratc.  Ivi  sono 

£ isti  fra  la  Rocca  di  Palletta  ed  Jijogna. 

ontagone,  Agone  ed  Agnate,  di  cui  è 
fatto  cenno  in  una  carta  di  Adelgiso  del- 
1’  840 , sono  luoghi  che  presero  il  loro 
nome  dal  vicino  fiume  Agogna,  detto 
jigunca  dall'anonimo  Ravennate.  Dal  so- 
pracilalo  diploma  del  1143  dcduccsi  pure 
che  gli  antichi  Agoni  occupavano  anche 
un  Imito  della  Valscsia  Inferiore.  I Calali*). 

MONTALDEO  o MONTALDELLO.  Co- 
mune nel  mand.  di  Castelletto  d'Orha,  da 
cui  dista  un'ora.  {Provincia  di  Piovi). 
Popolazione  788. 

Trovasi  in  collina  tra  Castelletto,  Mar- 
nose, Casalcggio  e Lentia. 

Il  suolo  da  grano,  meliga  ed  altri  ce- 
rcali insufficienti  ai  bisogni  della  popo- 
lazione; v’ abbonda  però  il  vino. 
V’hanno  alcune  selve  di  castagni. 

11  palazzo,  detto  il  Castellò,  è di  spet- 
tanza dei  marchesi  D’Oria  di  Genova. 
Monlaldco  fu  distrutto  dai  Genovesi  nel 
4224;  fu  dato  come  fendo  imperiale  al  re 
di  Sardegna  nel  1730.  Il  feudo  era  già 

K sseduto  dai  D'  Oria  di  Genova.  Dopo 
ccupazionc  Francese  furono  tolti  a que- 
sto villaggio  alcuni  privilegi  de’  quali 
godeva,  come  l'esenzione  dalla  leva  mi- 
litare e dalla  carta  bollala  per  gli  atti 
notarili. 

MONTALDO  o MONTALTO  di  MON- 
DOVI'.  Coni,  nel  mand.  di  Pamparato,  da 
cui  disia  due  ore  c mezzo.  (Provincia  di 
Mondovl). 

Popolazione  1061 . 

Sorge  in  elevala  positura  fra  il  Robn- 
rcntcllo  e la  Corsaglia,  ad  ostro  da  Mon- 
dovi. 

Lo  compongono  cinque  borgate. 

La  collina  sopra  cui  è silo  tutto  il  co- 
mune è ricca  di  castagni. 

11  territorio  è formalo  in  gran  parte  di 
rocce  quarzose,  scisto-argillose  c mica  (ve. 
Trovasi  ferro  ossidato  manganesifero.  Il 


MON 

filone  distendesi  sulle  due  rive  della  Cor- 
saglia per  la  lunghezza  di  due  in  Ire 
chilometri.  La  sua  spessezza  sui  margini 
del  torrente  i di  metri  8 c precedendo  a 
settentrione  per  metri  78  ne  mostra  una 
di  7.  li  minerale  non  lavato  diede  all'a- 
nalisi docimastica  dal  24  al  38  per  cento 
in  ferraccia,  con  leggero  indizio  d'ar- 
gento. Non  si  c peranco  intrapreso  alcun 
lavoro,  sebben  potrebbe  questa  miniera 
essere  coltivata  con  profitto.  Altri  liioni, 
più  o mon  ricchi,  di  simile  natura  s’in- 
contrano a poca  distanza  dalla  medesima. 

Il  suolo  coltivato  produce  frumento, 
marzuoli,  fieno,  uve  ed  altre  frutta. 

Si  rinvennero  vetusti  monumenti  ed 
una  lapide  romana. 

Questo  villaggio  avea  un'antica  rocca, 
come  scorgesi  dalle  rovine  rimaste. 

Montaldoanticanicntechiamavasi  Eremo 
di  S.  Ambrogio.  Appartenne  ai  marchesi 
di  Monferrato.  Fu  marchesato  dei  Fau- 
zoni-Scaravclli,  Sant’  Albano  c Covane  ito. 
Delle  òpere  de'  Montaldesi  durante  la 
guerra  (rosi  detta  del  Sale  (V.  MovdovI), 
fa  parola  Carlo  Botta  nella  sua  Storia 
(lib.  £XIX,  a.  4681). 

•«  È Montaldo,  scrive  il  sommo  scrit- 
tore, luogo  alpestre,  nascosto  nella  con- 
cavità d’una  montagna  scoscesa,  che  nel 
suo  grembo  chiude  ed  apre  un  misto  e 
delizioso  apparalo  di  monti,  piani  c valli, 
intrecciali  di  prati,  boschi  ed  alleni  di- 
versi, non  mon  risguardcvoli  per  l’ame- 
nità che  per  l'abbondanza  dei  frutti.  Re- 
sta difeso  al  tergo  dalla  banda  di  levante 
da’ due  luoghi  di  Roburento  e Pamparato, 
che  gli  servono  d’antemurale  per  il  pas- 
saggio dalla  parte  della  Torre;  al  dinanzi 
verso  ponente  il  fiancheggiano  dal  lato 
destro  la  Torre  o Vico,  grosso  borgo; 
dal  sinistro  vers’  ostro  Frabosa  e Mona- 
stero di  Vasco.  Le  contrade  vi  si  trovano 
sparse  in  diverse  situazioni,  le  case  per 
lo  più  separate,  gli  abitanti  nomini  co- 
raggiosi, armigeri,  rissosi,  protervi,  non 
usi  al  freno  cu  al  castigo  per  essere  il 
sito  quasi  inaccessibile.  Montaldo  può 
mettere  in  anni  quattrocento  uomini  abili 
alla  difesa  col  riparo  degli  alberi  e mon- 
tagnette  da  cui  resta  tutto  all’  intorno 
circondalo,  principalmente  verso  la  strada 
che  da  Vico  per  le  Moline  vi  sale,  la  più 
frequentata  ed  usuale,  ma  assai  stretta  c 
malagevole.  Alle  falde  della  montagna 
scorre  il  fiume  Corsaglia,  vivo  ed  inde- 
fesso in  qualunque  stagione,  ma  piccolo 
c guadoso.  Sonvi  pel  passo  di  questo  (iu- 
micello  tre  ponti,  due  di  pietra  murata. 
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l'altro  eli  legno;  il  primo  chiamato  ponte 
soprano,  il  scrontlo  detto  sodano,  ed  il 
terzo  sopra  le  Moline  e questo  ha  nome 
di  Reviglione.  Siccome  il  fiume  rigne 
alle  radici  il  monte  sopra  cui  siede  Mon- 
taldo,  cosi  per  uno  dei  ponti  dee  neces- 
sariamente passare  chi,  da  Mondovi  ve- 
nendo, vuol  salire  alla  terra.  >• 

Vi  nacquero  Pietro  ed  Ignazio  Moli- 
neri, il  primo  valente  entomologo,  il 
secondo  ancor  più  valente  botanico,  am- 
hiduc  lodati  dall’illustre  storico;  nonché 
Francesco  Regis,  professore  di  eloquenza 
greca  ed  italiana  nella  università  di  To- 
rino. 

MONTALDO  D’ ACQUI.  Coni,  nel  mand. 
di  Carpeneto,  da  cui  dista  mezz'ora.  (Pro- 
vincia d’Acquil. 

Popolazione  URI. 

Sta  sul  vertice  di  un  rode,  a ponente 
da  Carpeneto,  da  cui  lo  divide  lo  Stana- 
vasso. 

Gli  sono  annesse  le  frazioni  Gaggina 
e Scapetta. 

La  superficie  del  territorio  tufaceo-ar- 
gilloso,  è di  ettari  486  che  producono 
cercali  ed  abbondanti  uve. 

V’hanno  alcune  cave  di  gesso  ed  altre 
di  pietra  dura  per  uso  di  fabbriche. 

Possiede  l'antico  castello. 

Montaldo  d’ Acqui  nel  <442  fu  com- 
preso nel  marchesato  di  Savona,  c tren- 
t'anni  dopo  posseduto  dai  marchesi  di 
Cavi,  sotto  la  protezione  di  Alessandria. 
Circa  la  metà  del  secolo  XIV  gli  Ales- 
sandrini si  sottomisero  a Cucchino  Vi- 
sconti signor  di  Milano  e stipularono 
nelle  condizioni  che  fosse  loro  restituito 
dal  marchese  Tommaso  Malaspina  il  luogo 
di  Montaldo  cui  avevano  comperato  a 
caro  prezzo.  Venne  infeudato  ai  Della 
Valle  ed  ai  Ferraris  di  Ursara;  fu  poi 
contado  dei  marchesi  Pallavicini  Spinola 
di  Genova. 

MONTALDO  m TORJNO  o m CHIERL 
Coni,  nel  mand.  di  Sciolze,  da  cui  dista 
un’ora.  (Provincia  di  Torino). 

Popolazione  810. 

Trovasi  in  elevata  posizione,  a greco 
da  Torino. 

Gli  appartengono  quattro  frazioni. 

F bagnato  da  due  rivi.  Le  sue  colline 
hanno  dovizia  di  viti  e di  alberi  fruttiferi. 

Era  difeso  altre  volte  da  una  rocca  di 
grand'estensione,  già  proprietà  del  mar- 
chese d’ Umica  e poscia  posseduta  dai 
gesuiti  di  Torino. 

Fu  feudo  della  chiesa  di  Torino;  verso 
il  principio  del  secolo  XIV  formò  parte 


MON  578 

della  giurisdizione  di  Chieri.  Il  suo  ter- 
ritorio fu  devastato  nel  <394  da  Facino 
Cane.  L’ebbero  in  feudo  i Simeoni  Balbi 
rhieresi  e in  seguito  I Fcrrcri  di  Ormea. 
Qualche  giurisdizione  vi  esercitarono  pure 
i Cassidi  di  Carmagnola. 

Montaldo  è patria  dell'abate  Giuseppe 
Matteo  Pavesio,  insigne  filosofo  e lette- 
rato, morto  nel  <799. 

MONTALDO-ROERO.  Com.  nel  mand. 
di  Corncgliano,  da  cui  dista  un'  ora  e 
mezzo.  (Provincia  d’  Alba). 

Popolazione  <451. 

É situato  quasi  tutto  in  collina,  a mae- 
stro da  Alba. 

Confina  con  Monteu-Roero,  Baldisscro, 
Corncgliano  e Canale. 

Gli  sono  unite  due  borgate. 

£ bagnato  da  tre  rivi. 

Il  territorio  produce  uve  in  abbondanza; 
ma  scarseggia  di  cereali. 

Le  colline  presentano  boschi  cedui  che 
danno  qualche  lucro. 

I ruderi  del  suo  antico  castello  consi- 
stono in  un'alta  torre  rotonda. 

Fu  signoria  della  chiesa  d'Asti  ; Io  eb- 
bero in  fendo  i Gorzani  d'Asti  e poscia 
i Canali  di  Carmagnola,  che  s'intitolarono 
di  Montaldo;  in  seguito  fu  diviso  in  va- 
rie parli  possedute  da  diverse  famiglie. 
Essendo  poi  venuto  l'intero  dominio  di 
questo  luogo  ai  Rocrii  o Rotari,  fu  ag- 
giunto al  nome  di  Montaldo  quello  di 
Boero. 

MONTALO O-SCARAMPI.  Comune  nel 
mandamento  di  Mombcrrelli,  da  cui  di- 
sta un’ora.  (Provincia  d’Asti). 

Popolazione  1114. 

Sta  a scirocco  da  Asti , sopra  un  colle 
appiè  del  quale  scorro  il  Tiglionc. 

II  maggiore  prodotto  del  territorio  è 
quello  delle  uve. 

Nulla  conserva  delle  sue  antiche  forti- 
ficazioni, se  non  le  vestigie  di  una  torre. 

Questa  terra  fu  ceduta  nel  <124  da 
Bonifacio  marchese  di  Savona  al  suo  se- 
condogenito, c sei  lustri  dopo  occupata 
dai  marchesi  d'incisa;  uia  poco  dopo  re- 
stituita a Bonifacio  di  Monferrato,  che 
nel  1188  fu  costretto  di  cederla  agli 
astcsi.  Nel  <190  i marchesi  d'incisa  rieb- 
bero Montaldo  e nel  <210  ne  ricevettero 
l’ investitura  dal  comune  d’  Asti.  Nelle 
guerre  del  secolo  XVI  fu  Montaldo  sac- 
cheggialo e distrutto  dai  Tedeschi.  Po- 
sciacliò  gli  Sca rampi  ebbero  questo  luogo 
dai  principi  di  Monferrato,  esso  denomi- 
nossi  Monlaldo-Scarampi.  Fu  marchesato 
dei  Cachcrani-Crivclli-Searampi,e  signoria 
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degli  Scarampi-Crivolli  del  Cairo,  dai  quali 
passò  ai  Cavorelti  di  Belvedere:  due  rami 
di  altri  Scarampi  vi  ebbero  pure  giuri- 
sdizione. 

MONTALDO.  Torrentello  che  gettasi 

nel  Cnrsaglia. 

MONTALENGHE.  Comune  nel  mand. 
di  Caluso,  da  cui  dista  un’ora  e mezzo. 
(Provincia  d’ Ivrea). 

Popolazione  1207. 

È posto  sulla  pendice  di  un  eolie  irri- 
galo a mezzodì  dalla  bealera  di  Caluso. 

11  territorio  è naturalmente  assai  fer- 
tile, ma  per  le  frequenti  siccità  e per 
difetto  d'  irrigazione  non  può  fornire 
rieoltc  copiose. 

Riesce  ottimo  il  vino;  vi  cresce  anche 
l'olivo. 

Al  tempo  della  dominazione  francese 
s'era  introdotta  in  alcuni  siti  la  coltiva- 
zione del  riso. 

La  chiesa  di  N.  D.  delle  Grazie,  clic 
sorge  a mezzodì  sul  declinare  della  col- 
lina, ha  pitture  del  Garini  di  Caluso. 

Veggonsi  ancora  le  fondamenta  del- 
l’antico castello  diroccato;  il  muro,  che 
sorge  sopra  un  poggio  tra  l'antica  strada 
d’ivrea  e l'abitato,  è di  bella  architettura. 

Da  alcuni  anni  fu  introdotta  in  onesto 
paese  la  fabbricazione  dei  cappelli  di 
paglia. 

Ella  ò cosa  notévole,  dice  il  Casalis, 
che  in  questo  villaggio  non  si  possa  no- 
verare alcuno  che  siasi  sentito  chiamato 
a vestir  l’ abito  religioso  monastico. 

Anticamente  ebbero  sopra  questo  luogo 
signoria  i Uiandrati.  Il  castello  nel  1339 
fu  preso  dai  Valpcrga  e dato  in  custodia 
ai  signori  di  S.  Giorgio  che  lo  saccheg- 
giarono ed  incendiarono.  I,’  archivio  co- 
munale di  questo  villaggio  conserva  una 
lettera  degli  uomini  di  Candia  implorante 
ajuto  da  quelli  di  Monlalcnghc  loro  al- 
leati , la  quale  dice  cosi  : Pupulut  Can- 
<t tennis  ad  pouulwn  Montalenganim.  Po- 
puhis  Calusienm  minai  non  de  morte , 
et  de  sacrilegio  ; venite  in  adjutorium 
nostrunij  sed  cito , et  ti  vos  non  venietis 
ad  no»,  no*  veniemus  ad  ros.  Questo  co- 
mune aveva  unito  a sò  il  popolo  miso- 
holitano  ed  il  suo  territorio  cslcndcvasi 
sin  presso  a S.  Giorgio;  ma  scoslaronsi 
in  seguito  i misobolitani,  e cosi  fu  ri- 
stretto notevolmente  il  territorio  di  Mon- 
talcnghc  (a.  <840).  Fu  questo  villaggio 
saccheggiato  dai  Francesi  nel  inni.  Il 
feudo  di  Monlalcnghc  fu  contado  dei  Ba- 
lestrieri d’ Asti  (1098)  e dei  Negri  di 
S.  Giorgio.  Die  Monlalcnghc  ricetto  agli 
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Alemanni  indiclreggianti  nel  maggio  1800, 
o udì  Napoleone  vantarsi  di  proteggere  la 
religione,  di  essere  amico  del  Chiara- 
monte  e di  averlo  fatto  mettere  sul  trono 
|K)ntificio;  indi  rivide  poco  dopo  i Tedeschi. 

Ebbe  i natali  in  Montalenghe,  Berta 
Giovanni  Battista,  chirurgo  di  gran  fama, 
sul  declinare  del  secolo  XYII,  che  inventò 
il  modo  di  sollevare  le  costole  depresse 
col  mezzo  dell'applicazione  delle  coppette. 

MONTAI.ERO.  Coni,  nel  mandamento 
di  Morahcllo,  da  cui  dista  un'ora  e mez- 
zo. ( Provincia  di  Casale  ). 

Popolazione  823. 

Sta  alle  falde  di  un  colle,  sulla  sinistra 
dello  Stura,  a ponente  da  Gasale. 

È diviso  in  varie  borgate;  i collie  rialti 
del  comune  sono  in  parte  a boschi  ce- 
dui e parte  coltivati  a viti  e cereali. 

V'ha  un  castello  appartenente  ai  conti 
Calcainuggi  di  S.  Salvatore , che  vi  pos- 
seggono pure  una  cava  da  calce. 

Montalcro  (Mons  Launu)  diè  il  nome 
a'  suoi  antichi  signori.  V’ebbero  giurisdi- 
zione per  qualche  tempo  i Rotarj,  conti 
della  Vezza;  fu  poi  contado  dei  Mazzetti 
di  Casale. 

MONTALTO.  Mandamento  nella  pro- 
vincia di  Voghera. 

Popolazione  6099. 

Case  < 133. 

Famiglie  1165. 

Questo  mandamento  conGna  all’ovest  con 
quelli  di  Godiasco  e di  Casleggio,  al  nord 
con  parte  di  quest’ultimo  e con  quello  di 
Santa  Giulietta,  all’est  con  quello  di  So- 
riasco  ed  al  sud  colla  provincia  di  Bobbio. 

Lo  compongono  i seguenti  nove  co- 
muni : 

Mon  tallo. 

Borgoratto  o Borgorato. 

Calvignano. 

Lirio. 

Montò-Berchiclli. 

Momico. 

Oliva. 

Rocca  de’  Giorgi  e 

Staghiglionc. 

Monlallo , Capoluogo  del  mandamento, 
dista  quatlr’ore  e un  quarto  da  Voghera, 
capoluogo  della  provincia. 

Popolazione  1228. 

Sta  in  collina,  a levante  da  Voghera; 
gli  sono  annessi  quattro  piccoli  borghi. 
A mezzodì  e levante  il  suo  territorio  co- 
innnitalivo  è limitato  dai  torrenti  Scuro- 
passo  e Ghiarra  o Coppa. 
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Il  prodotto  principale  del  suolo  6 quello 
delle  uve. 

Il  castello  di  Montalto  sla  sopra  un  pog- 
gio dominante  gran  parte  dell'  Insubria  e 
celebrato  da  Defendente  Sacchi  nella  sua 
Pianta  dei  Sospiri. 

Fu  dato  in  feudo  ai  marchesi  Belcredi 
di  Pavia. 

MONTALTO.  Com.  nel  marni.  d’Ivrea, 
da  cui  dista  mezz'ora.  ( Prov.  d’ Ivrea  ). 

Popolazione  ISSA. 

Sorge  a greco  d’Ivrca,  quasi  appiè  del 
monte  Crovcro,  alquanto  fuori  dell'antico 
cammino  d'  Ivrea  per  la  valle  d'Aosta. 

Lo  bagnano  la  Dora  e il  rivo  Boasca. 

V'  hanno  tre  laghetti , uno  detto  lago 
Nero,  che  sta  a tramontana  del  |>acse, 
avente  giornate  32.  67.  t d’ estensione  ; 
l'altro  Pistone,  a levante  dell'abitato,  di 
giornale  37.  88.  8;  e il  terzo  Coniglio, 
pur  a levante,  di  giornate  3.  44.  9. 

Possiede  il  comune  cave  di  calce  car- 
bonaia, compatta,  bigia,  attraversata  da 
venule  calcaree  bianche  : serve  alle  costru- 
zioni. Vi  sono  tre  fornaci  per  cuocere  la 
calce. 

Trovasi  ancora  in  buono  stato  il  mu- 
rato dell'antica  torre  quadrangolare. 

Nella  regione  detta  Cordala,  die  s’eleva 
sopra  un  poggio,  sta  un  fortilizio  fra  le 
cui  mine  si  rinvennero  molte  antiche  fer- 
ramenta. 

Gli  antichi  feudatarj  di  Montalto,  che 
si  appellavano  unicamente  da  esso,  erano 
vassalli  della  chiesa  d’Ivrca.  F.hbcro  pure 
signoria  sopra  questa  terra  i Giordani  e 
poscia  i Bobba.  La  tennero  eziandio  con 
titolo  comitale  gli  Olliveri  di  Trana  ed 
i Vallesa. 

MONT ALTO-LIGURE.  Coni,  nel  man- 
damento di  Triora,  da  cui  dista  tre  ore. 
(Provincia  di  S.  Remo). 

Popolazione  1209. 

Sta  sopra  un'altura,  alla  sinistra  del- 
l'Argentina c presso  la  confluenza  del  rivo 
Carjiasio.  Nei  lati  di  ponente,  di  levante 
e di  borea  vi  sorgono  monti  parte  colti- 
vati, parte  imboschiti  e parte  offerenti  pa- 
scoli pel  bestiame. 

I-i  maggiore  ricchezza  del  paese  pro- 
viene dalla  coltivazione  degli  olivi. 

La  parrocchia  di  S.  Giovanni  Battista, 
osservabile  per  la  venustà  della  sua  co- 
struzione, contiene  statue  c pregevolissime 
opere  di  stucco. 

Sonovi  opere  pie,  uno  spedale  ed  una 
scuola. 

MONTANARO.  Mandamento  nella  pro- 
vincia di  Torino. 

STATI  SARDI 
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Popolazione  7389. 

false  943. 

Famiglie  -1490. 

Questo  mandamento  è limitrofo  a quello 
di  Chivasso,sui  lini  della  provincia  d'Ivrea, 
bagnato  all’ovest  dall’Orco. 

Il  territorio  giace  in  perfetta  pianura 
e componcsi  dei  seguenti  due  comuni  : 

Montanaro  e 

Foglizzo , 

i quali  sono  irrigali  da  canali  derivati 
dall’Orco  e da  alcune  gore. 

Montanaro,  Capoluogo  di  mandamento, 
dista  cinque  ore  e mezzo  da  Torino,  ca- 
poluogo della  provincia. 

Popolazione  4384. 

Giace  a greco  da  Torino,  tra  i comuni 
di  Rondizzonc,  (ài uso.  Mazze,  Foglizzo, 
S.  Benigno,  Volpiano,  Brandizzo  c la  città 
di  Chivasso.  Ila  annesse  tre  borgate  ; lo 
bagnano  le  gore  dell’Orco. 

Il  territorio  ha  una  superficie  di  gior- 
nate 4927.  07,  tutte  in  pianura,  fuorché 
una  piccola  parte  , la  quale  fiancheggiar 
verso  levante  la  strada  di  Foglizzo,  dove 
il  terreno  si  rialza  c forum  una  specie  di 
collinclta. 

I prodotti  del  suolo  di  Montanaro  sono 
ogni  specie  di  cereali , meno  il  riso  ; la 
canapa  v’è  però  di  maggiore  prodotto. 

V’hanno  molti  boschi  nell’estensione  del 
territorio  c si  allevano  molte  bestie  bovine. 

L’industria  conta  parecchie  fabbriche 
di  pettini,  di  canna  c di  stoviglie,  una 
concia  di  pelli  ed  alcune  fornaci  da  mat- 
toni e tegole. 

Possiede  questa  terra  le  sue  antiche 
mura  e le  quattro  porte  castellane  col  re- 
cinto del  castello  feudale. 

Nel  connine  esistono  due  opere  di  pub- 
blica beneficenza,  cioè  una  congregazione 
di  rarità  ed  un  ritiro  di  figlie. 

Vuoisi  che  questo  villaggio  si  chiamasse 
anticamente  Villalunga"  Appartenne  ai 
marchesi  di  Monferrato,  i quali  lo  cedet- 
tero nel  1431  alla  Casa  di  Savoja.  Il  duca 
Carlo  Emanuele  di  Savoja  diede  questa 
terra  con  titolo  comitale  a Fulvio  delle 
Lanzc  suo  scudiero.  I Valperga  ne  ave- 
vano altre  volte  la  giurisdizione.  I privi- 
legi di  cui  godeano  questi  abitanti  furono 
loro  tolti  negli  anni  1784  e 1794.  « I-a 
pubblica  forza  veniva  costituita  da  una 
società  delta  I ’abadia,  la  quale  aveva  pri- 
vilegj  speciali.  Era  questa  una  milizia  bor- 
ghese, il  mi  capitano  veniva  eletto  dalla 
credenza,  ed  egli  poi  si  nominava  un  Ino- 
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golenenlr,  un  altiere  od  un  tamburino.  il 
capitano  e gli  altri  ufiiziali  duravano  un 
anno  nel  loro  uffizio,  ma  potevano  essere 
riconfermati.  Siffatta  guardia  era  formata 
da  scelti  giovani  >•.  (Caxalis).  Coll’andare 
del  tempo  la  società  degenerò  in  confra- 
ternita. Montanaro  ebbe  la  sua  zecca  : ne 
tratta  il  barone  Vernazza  nelle  sue  Me- 
morie mila  vita  di  0.  B.  di  Savoja.  - Ra- 
conitji. 

Fra  le  distinte  famiglie  ili  questo  borgo 
si  noverano  i Ferrcris,  i Taragli»,  i Car- 
levaris,  i Polliti,  gli  Aimasii,  i Fontana, 
i Passera,  i Porla,  i Bricca,  i Frola,  i Pe- 
riatti, i Forncris,  i Jano  e gli  Averardi. 

Aflenna  il  Casalis  elio  nelle  opere  di 
Nicolò  Ferrerò , teologo  e prevosto , na- 
tivo di  Montanaro , che  fioriva  nel  (tas- 
sato secolo,  sono  presagite  le  scoperte  delle 
macelline  a vapore,  dell’elettrometro  c del 
gaz-luce. 

MONTANERA.  Coni,  nel  mandamento 
di  Morozzo,  da  cui  dista  un'ora  o mezzo. 
( Provincia  di  Mondovi  ). 

Popolazione  846. 

Giace  in  pianura,  fra  lo  Stura  e la  1 ten- 
ie ra  di  Cile  ra  sco,  sui  limili  della  provin- 
cia monregalese  con  quella  di  Cuneo,  a 
greco  da  questa  città.  I.o  Stura  bagna  la 
parte  occidentale  del  comune. 

Il  suolo  dà , ma  non  in  copia , cereali 
d'ogni  specie:  di  qualche  importanza  è 
il  prodotto  dei  gelsi.  Il  terreno  sedimen- 
toso con  istruii  di  argilla  serve  per  la 
fabbrica  di  tegole  e mattoni. 

Appartenne  Montanera  alla  città  di  Cu- 
neo. Spopolala  da  pesti  e da  guerra  era 
quasi  deserta  nel  1420,  quando  indotti  dai 
pretnj  c dalle  promesse  del  comune  di 
Cuneo  vennero  a ripopolarla  gli  abitanti 
del  marchesato  di  Cesa. 

1/  ebbero  in  feudo  con  titolo  comitale 
i Ponte  di  Scarnafigi , poscia  i Punzoni 
d'Azcglio  c da  ultimo  i Tapparelli  di  La- 
gna*™. 

MOiVTEBELLO.  Coni,  nel  mandamento 
di  (tasteggio,  da  cui  dista  tre  quarti  d’ora. 

( Prov  ineia  di  Voghera  ). 

Popolazione  1478. 

Giace  sur  un  piano  dolcemente  inclinalo 
verso  tramontana , alla  sinistra  del  tor- 
rente Schizzola,  clic  ivi  sbocca  nel  tor- 
rente Coppa  e manda  un  canaio  d'irri- 
gazione clic  inaflìa  le  praterie  comunali. 
Stanno  a ponente  del  comune  una  vasta 
pianura  ed  a levante  una  vallata  limitrofa 
al  territorio  di  tasteggio.  Gli  sta  a tra- 
montana la  strada  regia  a cui  mette  la  via 
lumina.  Spelta  al  comune  la  frazione  di 
Genestrelli. 
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11  suolo  è parie  in  collina  e parte  in 
pianura.  Produce  in  discreta  quantità  fru- 
mento, meliga,  civajc,  fieno,  poma  e pera 
in  qualche  abbondanza.  V’abbonda  il  scl- 
vaggiume. 

Fu  questo  luogo  dato  in  fendo  marchio- 
nale agli  Spinola,  duchi  di  Sesto. 

Tra  la  Stradclla  e questa  terra  nella 
mattina  del  giorno  9 giugno  1800  il  ge- 
nerale francese  Cannes  sostenne  colla  sola 
sua  divisione  l'urto  dell  intero  corpo  Au- 
striaco guidalo  dal  generale  Otto,  che  con 
<8,000  combattenti,  dopo  costretta  Genova 
a capitolare,  voleva  contrastargli  il  passo 
verso  Alessandria.  Fu  verso  il  mezzodì 
clic,  giunta  in  soccorso  la  divisione  Victor, 
potè  Cannes  respingere  il  nemico  al  di 
là  di  Montebello  ed  ottenne  una  compiuta 
vittoria.  Per  tale  disperato  combattimento 
il  vittorioso  capitano  ricevette  cinque  anni 
dopo  dall' imperatore  il  titolo  di  duca  di 
Monlcbello. 

MONTE  BIANCO  o MONBIANCO.  Tro- 
vasi questo  monte  altissimo  dell’  Europa 
ai  gradì  48"  49'  S"  ili  latitudine  ed  ai 
4"  52'  8”  di  longitudine  all’oriente  del 
meridiano  di  Parigi,  e secondo  le  misu- 
razioni trigonometriche  del  regio  corpo 
di  Stato  generale  Piemontese,  levasi  4798 
metri  sopra  il  livello  del  Mediterraneo  (1). 
Esso  è il  nodo  delie  alpi  Graje  e delle 
Perniine  e adergesi  sul  limite  delle  divi- 
sioni di  Savoja  e d’Aosta,  distante  quindici 
miglia  a maestrale  da  questa  città,  e ven- 
tisette a scirocco  da  Ginevra.  Il  gruppo 
eli  c’  forma  colle  adjacenti  montagne  puos- 
si  dividere  in  Ire  regioni  ; la  prima  com- 
prende la  parte  inferiore  del  Modbianco 
e le  circostanti  montagne  ila  90  a 1400 
tese  d'elevatezza  sopra  il  livello  del  mare; 
la  seconda  componevi  della  parte  media 
del  monte  principale  e delle  cime  che 
hanno  da  1400  a 2000  lese  d’altezza;  la 
terza  è coronata  dalla  cima  più  alta  del 
monte  Bianco  chiamata  la  Gobba  del  Dro- 
medario (ter  la  sua  forma  verso  greco. 
Veduta  dai  lati  di  tramontana  e di  mez- 
zodì la  ferma  del  monte  è piramidale. 

La  pendice  meridionale  di  questo  monte 
verso  Italia  guarda  le  fonti  di  Cormag- 
giore e di  S.  Desiderio  nell’alta  valle  ili 
Aosta;  la  pendice  settentrionale  signoreg- 

fia  la  valle  di  Sciamonì  (ChamounisU  'tei 
ossign't  (Faucigny),  provincia  della  Sa- 
voja. Il  Monbiani'ii  scende  ripido  e pre- 
cipitevole verso  Italia;  dalla  parte  savojar- 

(1  undecima  edizione  <UJ1’  opera  del  Richard 
Guide  d*  Voyafjtur  en  flaìii  {Pari*.  1851),  d*  • 
quest'alpe  %7'J‘i  moiri  d’altma. 
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da  i suoi  fianchi  s'avvallano  più  dolce- 
mente, onde  si  può  di  quindi  salir  sul 
suo  vertice,  benché  sin  dura  impresa.  11 
Saussure,  parlando  di  quest'alpe  dal  lato 
d'Italia,  cosi  si  esprime:  •<  Voi  abbrac- 
ciate in  un'  occhiata  la  montagna  tutta 
dalla  base  alla  cima,  c sembravi  rh’cssa 
abbia  gettato  via  il  suo  manto  per  lasciare 
esposta  agli  sguardi  la  struttura  del  suo 
corpo.  Sorge  essa  cosi  quasi  perpendico- 
larmente per  tflOO  tese,  non  presentando 
per  quest’altezza  se  non  pochi  risalti  o 
riposi,  ove  la  neve  ed  il  ghiaccio  si  pos- 
sano albergare,  e mostrando  ovunque 
ignuda  la  sua  parete  di  roccia  viva  ». 

I viaggiatori  per  salire  sul  monte  Bianco 
sogliono  passare  da  Ginevra  per  alla  valle 
di  Sciainoni.  Essi  arrivano  a Bonavilla, 
capitale  del  Fossignl,  piccola  città  che  ha 
un  bel  ponte  sull'Arva,  una  colonna  ono- 
raria inalzata  a re  Carlo  Felice  -(alta  479 
metri  sopra  il  livello  del  mare),  c Ilei 
luoghi  di  diporto  all’  intorno.  Il  Fossignl 
è la  terra  classica  delle  alpi,  il  ridotto  dei 
viaggiatori  nella  estate,  il  paese  montano 
di  cui  serbasi  più  lunga  e cara  memoria. 
Le  balze  torreggiami  granitiche  clic  ajtnr- 
neggiano  il  Monte  Bianco,  gli  smisurati  c 
rilucenti  ghiacciai  clic  si  ricettano  tra  le 
lor  coste  e discendono  (in  nel  grembo  di 
valli  verdi  e felici,  le  immense  grolle  di 
ghiaccio,  cascate  d'acqua  d'incomparabile 
altezza,  le  fontane,  i fiumi  impetuosi, piante 
alpine  rarissime,  gli  animali  ignoti  altrove, 
una  perpetua  vicenda  di  amenità  e di  or- 
rori, insemina  tutte  le  maraviglie  delle  alpi 
raccolte  in  breve  spazio,  giustificano  l'a- 
more degli  stranièri  pel  Fossigni  e la  sua 
fama,  Aggiungansi  a tutto  ciò  le  sperienze 
metereo  logiche,  le  osservazioni  geologi- 
che, le  scoperte  litologiche,  che  i Delue, 
i Desa  misure,  i Pk-tet,  i Trcmhley,  i Ro- 
hillanl,  i'Dolomieu  od  altri  illustri  fisici 
hanno  fatto  sui  gio’ghi,  per  le  pendici  c 
in  fondo  alle  valli  ili  questa  provincia. 

Da  Bonavilla  a Chiusa  la  strada  corre 
per  una  valle  assai  larga,  percorsa  dal- 
l’Arva.  Due  catene  di  monti  fiancheggiano 
la  valle;  quella  a destra  di  chi  ascende 
chiamasi  del  Riposalorio  da  una  Certosa 
che  vi  fondò  in  un'alta  valle  Arnione  ba- 
rone di  Fossigni,  l’anno  ! 1IH,  e che  durò 
lino  al  tramontare  del  secolo  scorso.  I.a 
catena  a sinistra  si  digrada  in  rollinone 
coperte  di  vigne.  Ivi  sono  le  rovine  di 
antichi  castelli,  ivi  è il  villaggio  di  Aisa, 
che  uno  scrittore  fa  derivare  dal  gallico 
nome  di  Marte,  ivi  il  villaggio  di  Mari- 
gnl,  presso  il  quale  il  Ciffrc  si  versa  ncl- 
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I Arva,  ivi  finalmente  il  villaggio  di  Thv; 
ove  non  altramente  che  a Marignv  si  sca- 
varono medaglie  ed  altre  antichità  ro- 
mane. 

Chiusa  ( Cinse»),  che  s’elcva  metri  491 
sopra  il  livello  del  mare,  deriva  il  nome, 
dalla  sua  giacitura  in  rapo  allo  stretto  che 
divide  il  Fossignl  inferiore  dal  superiore  ; 
ha  titolo  di  città,  ma  ha  l’aspetto  di  un  r 
villaggio  tristo  c sconsolato.  I suoi  abi- 
tanti che  sommano  a I Otto  (fuochi  407),  , 

attendono  generalmente  all'arte  dcll’orio- 
lajo.  L'orologeria  a Cluses  subiva  un  gran- 
de decadimento  a cagione  del  continuo 
ed  esteso  pregresso  della  medesima  in- 
dustria in  tutta  la  Svizzera,  c questo  in- 
fortunio si  faceva  maggiore  nel  4844  per 
un  incendio  che  obbligò  gli  abitanti  ad 
espatriare.  Quell’  incendio  fissò  l’ atten- 
zione de’  governanti  sulla  piccola  città  di 
Cluses,  c venne  allora  accordata  una  som- 
ma per  la  fondazione  di  uno  stabilimento 
di  orologeria  in  cui  tutti  gli  ordigni  fos- 
sero fabbricati  coi  mezzi  economici  im- 
piegati altrove.  Nacque  pure  e fu  appro- 
vata l'idea  dello  stabilimento  di  una  scuola 
speciale , la  quale  aprisse  a quegli  ar- 
tieri la  via  di  perfezionarsi  nell’arte  Ioni 
senza  essere  obbligati  ad  un  costoso  ti- 
rocinio all’estero.  I.a  scuola  venne  istituita 
c conta  buon  numero  di  allievi  di  varie 
parti  della  Savoja. 

Le  gole  in  cui  entrasi  uscendo  da  Chiusa 
annunziano  già  che  il  viaggiatore  prende 
a salire  per  orride  pendici.  Il  letto  del- 
l’Arva  è sì  strozzato  dai  monti  clic  la 
via  è tagliata  nel  piò  della  rupe.  Dall'al- 
tra banda  si  schiera  una  fila  di  rocce 
stranamente  dirotte.  .1  loro  strati  scon- 
volti ed  i grandi  massi  riposanti  alle 
loro  radici  pajonn  dimostrare  che  questi 
monti  vennero  dislocati  da  alcuna  di  quelle 
straordinarie  commozioni  che  il  nostro 
globo  ha  sofferte.  Alti  faggi  si  slanciano 
in  mezzo  a petroni  cadenti  e spumose 
acque  sbalzano  dall'alto.  La  gola  dilatasi 
tinulmcnte  c forma  una  valle  ricca  di  cu- 
riosità naturali.  Alprimo  uscir  dallo  stretto 
scorgcsi  nell’alto  a sinistra  un  gran  per- 
tugio in  mezzo  alla  rupe:  ò la  bocca  della 
caverna  di  Ballila. 

Qui  incominciasi  a scemerò  ciò  clic  poi 
riscontrasi  ad  ogni  passo  nell'alto  Fos- 
signl, cioè  la  interessata  diligenza  degli 
alpigiani  intorno  ai  viaggiatori.  Guide^ 
fiaccole,  rimesse  pei  carri,  rinfreschi,  tutto 
è pronto  sulla  strada.  Nè  mancano  puro 
i cannoncini  già  in  assetto  e carichi,  se 
a taluno  pigli  vaghezza  di  sentir  l’eco  ri- 
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]iclerc  il  rimbombo  ilei  colpi  c prolun- 
garsi pei  seni  ilei  monti. 

I,o  grotta  di  Dalma,  all’ indentro,  sem- 
bra quivi  uno  stretto  andito,  più  colà  una 
sala  vastissima.  Le  stalattiti  che  incrostano 
le  interne  pareti,  i cristalli  spalici  che  qua 
e là  formano  il  pavimento,  lo  splendore 
delle  torce  ebe  sen  riverbera  in  ogni  sen- 
so, la  profondità  della  grotta  fanno  di  que- 
sto sito  un  luogo  maraviglioso  ; dugento 
tese  di  rupe  intanto  s'innalzano  sul  capo. 

Agli  orrori  antecedenti  succedono  lim- 
pide fontane  che  copiose  ed  improvvise 
scaturiscono  dal  piè  della  rupe  ed  alimen- 
tano alcuni  tratti  di  prateria  ingemmati 
di  fiori.  Le  ombre  c le  fonti  di  Magland. 
il  cui  villaggio  è posto  a atti)  metri  so- 
pra il  livello  del  mare,  sono  celebri  tra 
i viaggiatori. 

Tre  quarti  di  lega  oltre  Magland  pre- 
cipita da  circa  ottocento  piedi  d’altezza 
il  Nant  di  Arpcnaz.  In  lontananza  questa 
cascala  ha  sembianza  di  un  nastro  d'ar- 
gento ebe  spieghisi  verticalmente  sopra 
un  bruno  dirupo.  la:  sue  acque  converso 
in  vapore  prima  di  giungere  nella  conca 
da  loro  scavata  presentano  allo  sguardo, 
secondo  il  giro  del.  sole,  varie  iridi  con- 
centriche. 

11  ponte  di  pietra  che  congiunse  le  due 
rive  dcll’Arva  tra  S.  Martino  e Sallanca, 
è il  miglior  punto  per  contemplare  in 
giusta  distanza  la  testa  e le  spalle  del 
Monte- Bianco.  Questo  monte  detto  Bianco 
dalle  nevi  perpetue  che  gli  fanno  stola  c 
cappello,  sorge  adatto  in  prospetto  al  ponte 
di  S.  Martino.  11  villaggio  di  S.  Martino 
(S.  Marlin J è a metri  837  sopra  il  livello 
del  mare. 

Sallanca  (Sai lanche*)  è piccola  citlà  la 
cui  elevazione  è di  metri  843  sopra  il  li- 
vello predetto;  essa  è frequente  di  popo- 
lo ; le  sue  fiere  annue  ed  i mercati  set- 
timanali vi  mantengono  un  traffico  pro- 
fittevole con  Ginev  ra  ; le  aggiunge  poi 
guadaguo  l'essere  luogo  di  stazione,  dac- 
ché i viaggiatori  che  ascendono  ai  ghiac- 
ciai vi  sogliono  pernottare  e vi  prendono 
i carri  ed  i cavalli. 

Chiamasi  Viscere  delia  terra  un  tor- 
rente, ossia  il  profondissimo  burraio  clic 
egli  si  è fesso  in  questi  dintorni.  Orrida 
è la  gola  del  torrente  detto  Sallanca. 

Dirimpetto  a Sallanca  torreggia  la  balza 
di  Narcns. 

Le  sue  falde  a levante  si  dilatano,  for- 
mando poggi  non  inameni.  Colà  sono  i 
vigneti  di  bassy,  che  danno  vini  Inanelli, 
quali  non  si  potrebbero  sperare  in  tanta 
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vicinanza  de'ghiacci.  La  cosi  della  .4<ju- 
ylia  di  V arene  sorge  2709  metri  sul  li- 
vello del  Mediterraneo. 

Passy,  secondo  alcuni,  è il  f'alusium 
(altri  leggono  Valiscum)  menzionato  da 
Plinio,  ove  parla  dei  pascoli  delle  Alpi 
che  danno  i più  lodati  formaggi.  Si  trova- 
rono a Passy  alcuni  rimasugli  ili  un  tempio 
di  Marte.  Nel  girare  attorno  a quelle  rov  ine 
scorgesi  che  vi  sono  vari  sotterranei  ; di 
là  vennero  tolte  le  due  lapidi  votive  in- 
castrate ora  nel  campanile  del  villaggio. 

Chi  va  a Sciamani  per  la  strada  mae- 
stra, lascia  a sinistra , sull’  allo,  il  villag- 
gio di  Passy,  traversa  una  deserta  pianura 
ingombra  di  rovine,  c sparsa  ili  sterpi, 
ove  dicesi  sorgesse  quella  città,  indi 
poggia  l’ èrta  ed  arriva  a elicile. 

Meglio  però  è andare  a quell' erta  pas- 
sando pei  bagni  di  acqua  salina  termale 
di  8.  Gcrvasio,  che  sono  lontani  tre  miglia 
di  Sallanca.  La  sorgente  di  S.  Gcrvasio 
scaturisce  alla  sponda  destra  del  torrente 
Bonnant,  in  fondo  ad  un  burrone  (alla 
cui  imboccatura  è situato  lo  stabilimento) 
neU’amem  valle  di  Sallanca.  Lo  stabili- 
mento è ben  disposto  per  i bagni,  le 
stufe  c le  linerie;  abitazioni  ampie  e co- 
mode , mense  ben  servite,  sala  di  ricrea- 
zione, gabinetto  di  lettura,  giardini  spa- 
ziosi, in  somma  tutto  il  confortevole  vi 
si  trova  riunito.  Vetture  pubbliche  fanno 
corse  giornaliere  a .Sallanca,  Ginevra  e 
dintorni.  Le  acque  di  S.  Gcrvasio  (S.  Ger- 
rais),  a delta  dei  clinici  elicne  osservarono 
c ne  studiarono  gli  effetti,'  riescono  co- 
slanlcmcntc  utili  nelle  affezioni  dipendenti 
da  sconcerto  delle  funzioni  digerenti  ed 
uro-genitali;  nelle  varie  affezionaci  si- 
stema nervoso  ragionale'.'  principalmente 
da  turbamenti  d’animo  o da  disordini 
dell'  apparecchio  digerente  c cutaneo,  nei 
reumatismi  cronici,  nelle  affezioni  catar- 
rali aventi  origine  di  retrocessione  di 
malattie  della  pelle,  cif  in  quasi  tutti  gli 
esantemi  non  febbrili.  Per  maggiori  noliziu 
è da  consultarsi  l’operetta  Une  saison 
aux  eaux  de  Saint-Gervais  en  Savoje 
par  V.  Jules  Delcrmes,  Paris,  1846.  Il 
villaggio  ili  S.  Gcrvasio  è a metri  817 
sopra  il  livello  del  mare. 

il  laghetto  di  diede  si  affacciava  im- 
provviso in  capo  ad  un'aspra  costa;  esso 
fn  ricolmato  da  uno  scoscendimento  di 
monte. 

Si  sale  poscia  al  villaggio  di  Servo» 
per  un  paese  desolatissimo  e con  grandi 
dirupinamentLIn  qualche  tratto  di  questa 
strada  s'ode  ordinariamente  il  suono  del 
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rorno  dulie  Alpi  elio  riiuboiiil>a  nei  valloni 
ripetuto  dall' eco. 

Da  Servo»  la  strada  girava  prima  sotto 
le  rovine  del  rasici  S.  .Michele , ora  si 
difila  sulla  riva  opposta  dell’Ana. 

Una  scoscesa  salita,  col  fiume  mug- 
ghiante  nelle  profondità  laterali,  mette 
finalmente  nella  valle  di  Seiamonl.  Si 
discernono  i ghiacciai  che  calano  nel  suo 

grembo  c si  discoprono  le  cime  sovrane 
elle  Alpi. 

I.a  valle  di  Seiamonl  è lunga  quattro 
leghe,  larga  disugualmente  e rilevata 
circa  600  tese  sopra  il  livello  del  mare. 
Un  fiume,  dentro  incavato  letto,  la  fende 
per  lungo;  torrenti  e ruscelli  ad  ogni 
passo  la  bagnano;  alberi  coniferi  e resi- 
niferi vestono  a grande  altezza  quelle 
sublimi  pendici  ; piccole  selve,  gruppi 
d'alberi,  prati  e compiccili  formano  conte 
un  gran  parco  all’inglese,  in  mezzo  al 
quale  siedono  graziosi  villaggi  c s’ergono 
chiese  ruslicali.  Da  questi  prospetti  ridenti 
l’occhio  passa  a spaventeVoli  ghiacciai 
declinati  da  vette  perpetuamente  nevose, 
i quali  si  prolungano  nella  vallea,  mi- 
nacciando d'intcrciderne  il  passo.  Compie 
il  quadro  una  cascata  romoreggianle  da 
lontano,  ed  un’iimnensa  spelonca  di  ghiac- 
cio dalla  quale  sgorga  spumeggiando  un 
torrente. 

Fra  i molti  rivi  e torrenti  che  scendono 
in  questa  valle  citeremo  il  Nani  Noir,  o 
Nani  Charbot,  il  Diouza,il  Nani  d’Aycn, 
il  iìourgcat,  il  Tacconar,  i rivi  d’  Ugine 
(presso  Passy),  il  Jourlan,  il  Nalieu  e la 
Griaz  nel  territorio  des  1/ouches. 

Il  borgo  d[  Seiamonl  ha  oramai  l’aspetto 
di  una  piccola  città  pel  molto  spendere 
che  vi  fanno  i forestieri.  L'altezza  di 
Sciainoni  sopra  il  livello  del  mare  è di 
317»  piedi. 

11  botanico  vi  trova  piante  ed  erbe 
rarissime,  ed  il  mincralogo  non  potrebbe 
fare  migliore  raccolta  di  oggetti  ricercati 
fuori  della  valle  di  Seiamonl  c de’ suoi 
ghiacciai. 

Le  altissime  balze  che  attorniano  il 
Monte  Bianco  premiai)  forma  di  cupole, 
di  piramidi  e di  obelischi.  In  mezzo  a 
questa  giogiija  esso  innalzasi,  e dalle  sue 
vette  si  diramano  diciasette  ghiacciai, 
alcuni  de’ quali  dirhinann  per  cinque 
o sei  miglia  e giungono  fino  nel  grembo 
delle  valli. 

Salire  sopra  la  suprema  altezza  di  que- 
sto monte  fu  creduta  per  gran  tempo  non 
riuscibile  impresa.  Il  dott.  Paceard  e Gia- 
como Bulinai,  ambedue  di  Sciamoni,  ne 
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vennero  finalmente  a capo  il  di  8 agosto 
del  1786.  Superati  infiniti  ostacoli,  essi 
arrivarono  in  sulla  cima  del  Monte  Bianco. 

Il  celebre  signor  di  Saussure  s’innalzò 
l’anno  seguente  in  compagnia  d’  un  servo 
c di  diciotto  guide,  c fornito  de’ suoi 
stromcnli  di  fisica  nonché  di  quanto  ri- 
chicdca  la  prudenza,  arrivò,  dopo  molle 
ore  di  arduo  e rischioso  cammino,  sopra 
un  piancrotto  allo  199»  tese,  secondo  il 
suo  computo,  sopra  il  livello  del  mare. 
Passata  la  notte  sotto  una  tenda,  il  di 
seguente  (3  agosto  1787),  messosi  in  cam- 
mino all’alba,  giunse  alla  sommità  del 
monte  prima  di  mezzogiorno,  c si  fermò 
quallr’ore,  inteso  a fare  gli  esperimenti 
clic  riferì  e descrisse  nel  suo  libro  f'o- 
yatje  dati*  les  edipei. 

Dopo  il  signor  di  Saussure,  varj  altri 
viaggiatori  ascesero  alla  cima  del  Monte 
Bianco,  superando  infiniti  pericoli,  c varie 
relazioni  di  tali  salile  sono  alle  stampo. 

Il  capitano  Markhain  Shcrvvil,  clic 
ascese  nell’agosto  del  1895,  riferisce  nella 
sua  relazione  che  in  tutto  il  tempo  clic 
si  fermò  sopra  la  cima  del  monte  scnti- 
vasi  estremamente  leggiero,  e che  partagli 
quasi  clic  le  piante  dc’suoi  piedi  non 
toccassero  terra,  e che  l’effetto  della  ra- 
refazione dell’aria  non  gli  riusciva  piu 
così  molesto  c penoso  come  nel  salire. 

Pochi  arrischiano  di  salire  sul  vertice 
del  monte  Bianco.  Il  comune  dei  viag- 
giatori suole  star  contento  a visitare  il 

Sliiacriajo  dei  Bossoni,  il  Montanvert,  il 
lare  di  ghiaccio  e la  grotta  dcll’Arv crono. 

Il  ghiacciajo  de’ Bossoni  cala  dalla  ne- 
vosa pianura  dilatantesi  sopra  la  schiena 
del  monte  Bianco,  ed  arriva  quasi'  fino 
alla  strada  maestra.  Per  ben  osservarlo 
conviene  però  salire  più  alto,  ed  atlrc- 
varsarlo  se  il  tempo  lo  concede. 

Una  foresta  di  pini  gli  sta  al  fianco; 
crescono  erbe  c fiori  accanto  alle  smi- 
surate moli  di  ghiaccio;  grossi  massi, 
mucchi  di  pietre  , ciottoli  e ghiaja  gli 
fanno  corno  sponda  ed  argine.  L’acqua 
«Iella  cascata  dei  Pellegrini  si  riversa 
in  una  gran  ronca  di  pietra,  d'onde  esce 
brillando  c sprizzando. 

Per  arrivare  al  giogo  del  Montanvert, 
alto  1869  ni.  sopra  il  livello  del  Mediter- 
raneo ( Saussure  ),  si  parte  dal  borgo  di 
Seiamonl,  valicasi  l’Arva.si  sale  per  una 
foresta  di  abeti  e di  larici , e si  arriva 
ad  una  fontana  detta  des  Caillet  c di 
Claudina  dalla  novella  di  Florian . indi 
per  sentieri  ora  più  ora  meno  ripidi  si 
arriva  ad  esso  giogo. 
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Su  quel  pinacolo  presentasi  all'  oecbiu 
del  riguardante  una  nioltiludine  d’im- 
incnsc  rime.  Al  sud-ovest  sorge  la  nera 
guglia  di  Charmoz,  rhe  s’erge  2785  metri; 
al  nord-est,  il  rossiccio  obelisco  del  l)ru 
(Aitjuille  du  Dru ) , metri  3793  (Pirici) 
sopra  il  livello  del  Mediterraneo,  dipartito 
dal  Montanverl  mediante  il  mare  di  ghiac- 
cio; al  sud-est  apresi  un  anfiteatro  for-  * 
malo  da  un  ammasso  di  montagne  di 
granito,  coperte  in  gran  parte  di  ghiacci 
e di  neve;  le  più  alte  fra  loro  lian  nome 
del  Coperchio,  del  Gigante  ( m.  <1200, 
Saussure)  e del  gran  Jnrassc,  c servono  di 
parete  e di  sostegno  ad  immensi  ghiacciai. 

Il  Mare  di  ghiaccio  adiraasi  allatto  sotto 
i piedi  dello  spettatore.  Le  scabrosità  della 
sua  superficie  rendono  nel  loro  complesso 
la  somiglianza  di  un  mare  in  burrasca, 
il  quale  d'  un  tratto  venisse  convcrtito 
in  ghiaccio,  conservando  le  forme  che 
prendono  le  onde  flagellate  c scompigliate 
dalla  furia  dei  venti. 

Fu  paragonata  ad  un  ghiacciajo  la 
parte  supcriora  del  duomo  di  Milano,  Ove 
in  tanto  numero  sono  le  guglie,  le  tor- 
rette, i merli,  le  statue.  La  comparazione 
è più  strana  che  lontana  dal  vero.  Ma 
per  mirare  i ghiacciai  là  ove  pigliano  un 
aspetto  clic  sembra  veramente  aver  voluto 
imitare  l'architettura  gotica  non  bisogna 
contentarsi  di  facili  corse  ; fa  d'ùopo  sa- 
lire alle  rupi  nomate  i Grandi  Muli , su 
pel  Monte  Biaueo,  ovvero  andare  al  Giar- 
•lino,  gita  più  praticata,  benché  non 
meno  disagevole  e forse  egualmente  pe- 
ricolosa. 

Il  Giardino,  a cui  si  perviene  attraver- 
sando il  Mare  di  ghiaccio , è,  veramente 
l’oasi  de’ ghiacciai.  Benché  nel  mezzo  ad 
un  deserto  di  rocce  e di  ghiacci,  ove  non 
iscorgcsi  un  (ilo  d’erba,  un  arbusto, 
s’ incontra  un  praticello  verdeggiante  e 
fiorilo.  Esso  Ita  il  nome  di  Giardino  (m. 
2000,  Saussure). 

Olire  le  strane  configurazioni  clic  ha 
la  superficie  de’ ghiacciai,  vuoisi  notare 
il  bellissimo  verdazzurro  delle  loro  fessu- 
re profondissime. 

Dal  Montanverl  si  cala  per  la  Fclia  alle 
sorgenti  dell’ Arvcrone.  Ma  una  ripidis- 
sima scesa  è codesta , cd  è meglio  con- 
durvisi  prendendo  le  mosse  da  Sciamoni; 
tanto  più  che  la  selva,  per  la  quale  scorre 
il  cammino,  nasconde  l'aspetto  de’luoghi, 
sicché  l'improvviso  apparire  della  grotta 
di  ghiaccio,  da  cui  esce  l’Arvcrone,  accre- 
sce la  meraviglia. 

Questa  gelida  caverna,  posta  alle  radici 
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del  ghiacciajo  dc'Boschi,  eh’ è un  prolun- 
gamento del  Marc  di  ghiaccio,  avea  nel 
1797  da  220  piedi  di  altezza,  U8di  lar- 
ghezza, 230  di  profondità.  Ordinariamente 
queste  dimensioni  sono  molto  minori.  Per 
penetrare  sotto  le  vòlte  di  questa  caverna 
non  sono  mai  troppe  le  precauzioni:  non 
grida , non  isparare  armi  da  fuoco  è 
necessario;  la  menoma  vibrazione  d’aria 
basta  a staccare  grossissimi  pezzi  di  ghiac- 
cio; il  sig.  Marilli,  inglese , per  avervi 
scaricato  una  pistola  vi  lasciò  sepolto 
sotto  una  mina  di  ghiaccio  il  più  giova- 
ne de' suoi  tigli,  ed  egli  stesso  coll’altro 
scampò  a’  fatica. 

Nelle  caldissime  estati  la  grotta  del- 
1’  Arverone  spesso  cade  c dileguasi. 

L’Arvcrone,  uscito  dalla  grotta,  perde 
ben  tosto  nell'  Arva  il  nome  e le  acque. 
Nelle  sue  arene  si  trovano  pagliuzze  d’oro. 

A queste  notizie,  che  in  gran  parte  dob- 
biamo al  eli.  sig.  Davide  Bcrtololti  {f'iinj- 
yio  in  Savoja),  vuoisi  aggiungere  col  pre- 
detto autore  che  nell’  itinerario  dell'Ebel 
e generalmente  in  tutti  gl’  ilinerarj  della 
Svizzera  si  leggono  queste  strane  parole, 
che  soltanto  nel  17*1  fu  scoperta  la  valle 
di. Sciamoli!  dai  viaggiatori  inglesi  Poroeke 
e Windham,  i quali  diedero  all’Europa 
ed  al  mondo  intero  la  prima  notizia  di 
una  contrada  non  distante  che  diciotto 
leghe  da  Ginevra.  Con  che  diverse  pa- 
role, ripiglia  il  sullodato  sig.  Bcrlolotli, 
si  potrebbe  significare  la  scoperta  di  un' 
isola  disabitata  nell'Oceano  meridionale  o 
nella  vicinanza  ilei  poli? 

Dal  1786  al  (800  Riuscirono  a poggia- 
re sulla  più  alta  vetta  del  Monte-Bianco 
i seguenti  viaggiatori.  . ' 

8 agosto  1786.  Il  dottore  Poccard  c 
Giacomo  Ballimi,  di  Sciamoni. 

3 agosto  1787.  11  signor  De  Saussure, 
di  Ginevra.  ' 

9 agosto  1787.  11  colonnello  Bcaufroy, 
inglese. 

3 agosto  1788.  Il  signor  Voodlcy,  in- 
glese. 

20  agosto  (802.  Il  barone  Dootlicscn, 
di  Gurlandia. 

20  agosto  1802.  Il  signor  Fornerct,  di 
Losanna. 

10  settembre  1812.  Il  signor  Rliodas, 
d’  Amburgo. 

h agosto  18(8.  Il  conte  Matczcschi,  po- 
lacco. 

(9  giugno  1819.  Il  dottor  Rensselaer  , 
americano. 

19  giugno  1819.  Il  signor  Howard,  ame- 
ricano. 
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13  agosto  1819.  Il  capitano  Undrell, 
inglese. 

'ih  agosto  1829. 11  signor  Federico  Clis- 
sod,  inglese. 

* settembre  1823.  11  signor  Jackson, 
inglese. 

28  agosto  1828.  Il  dottor  Edmondo 
Clarkc,  inglese. 

28  agosto  1828.  Il  capitano  Markham 
Shcrwill,  inglese. 

28  loglio  1827.  Il  signor  Carlo  Fellowcs, 
inglese. 

28  luglio  1827.  Il  signor  Haiwcs , in- 
glese. 

9 agosto  1827.  il  signor  AuUIjo,  scor- 
zose. 

3 agosto  1859.  Il  capitano  E.  B.  Wil- 
braham,  inglese. 

17  settembre  1831.  Il  doti.  Marino  Bar- 
ry, inglese. 

9 ottobre  (834.  Il  colonnello  Enrico  di 
Tillv,  antico  ufficiale  francese. 

12  settembre  1838.  Alpcd  Wadington, 
inglese. 

3 agosto  1837.  Ilcdrcnger,  svedese. 

3 agosto  1837.  Podwel  inglese. 

26  agosto  1837.  Donicet  francese. 

7 settembre  1838.  Ferdinando  Eiscn-  • 
kraemmer,  tedesco. 

7 settembre  1838.  Madamigella  Dange- 
ville,  francese. 

7 settembre  1838.  Il  Co.  Carlo  Stoppen, 
polacco.  . . • 

29  agosto  1810.  Il  marchese  Imperiale 
di  S.  Angelo,  italiano. 

31  agósto  1810.  Giuseppe  Agricola  Chc- 
nal,  avvocato,  savoiardo. 

In  questo  elenco  non  sono  registrale 
che  le  ascensioni  fatte  dai  viaggiatori. 
Nella  relazione  del  capitano  Markham 
Sherwil,  si  leggono  i due  fatti  seguenti 
donde  risulterebbe  che  una  giovine  Ma- 
ria, savojarda,  fu  là  prima  del  suo  sesso 
a salire  sulla  cima  del  Monte  Bianco: 
■<  Alcuno  guide  esploravano  i passi  men 
frequentati  o tuttora  sconosciuti  che  po- 
tevano riuscire  alla  sommità  del  Monte- 
Bianco.  Una  ragazza  del  paese,  per  nome 
Maria,  avea  voluto  accompagnarli.  I.e 
forze  mancarono  alla  giovine,  al  piè  delle 
rupi  rosse.  I suoi  compagni  giurarono 
che  Maria  sarebbe  la  prima  donna  che 
avesse  toccato  la  cima  (lei  Monte-Bianco. 
Essi  la  portarono  in  effetto  sino  al  più 
alto  punto  di  Europa.  Da  queU’ora  in 
noi  non  la  nominarono  che  Maria  del 
Monte-Bianco.  Napoleone  ordinò,  non  so 
in  qual  anno,  che  si  rizzasse  una  croce 
sulle  tre  cime  del  Monté-Bianco,  del 
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Monte-Rosa  e del  Monlc-Buct.  Al  vec- 
chio conte  venne  affidata  la  cura  di  far 
piantare  la  prima.  » I.o  stesso  Markham 
Scrwil  racconta  che  sebbene  avessero 
costruito  c conficcato  assai  solidamente 
quel  segnale,  puro  quattr’ore  dopo  era 
già  fuor  (('equilibrio  c pochi  giorni  dopo 
dal  vento  rovesciato. 

Secondo  il  medesimo  autore,  ni  28  di 
agosto  del  1828  a tre  ore  dopo  mezzo- 
giorno il  barometro  segnava  sul  culmine 
del  Monte-Bianco  18  pollici,  9 linee  e 
un  decimo.  Il  di  prima  quando  esso  viag- 
giatore era  partito  da  Sciamoli),  segnava 
18  pollici,  una  linea  ed  un  decimo.  Il 
termometro  di  Rcaimitir  segnava  3/1  di 
grado  sotto  lo  zero  (1).  Misurata  la  rima 
del  monte,  la  trovava  lunga  (lugento 
passi,  quasi  senza  differenza  di  altezza. 
Quanto  alla  sua  larghezza,  egli  dice,  ap- 
pena si  può  misurarla,  perocché  il  pen- 
dio laterale  comincia  nel  bel  mezzo  della 
sommità  : onde  non  vi  ha  modo  di  asse- 
gnare nè  principio,  nè  fine,  nè  lunghezza 
a questo  vertice,  fallo  assolutamente  a 
schiena  d’ asino.  •<  Non  ci  è punto  sem- 
brato che  la  cima  del  Monte  Bianco  avesse, 
come  han  detto,  la  figura  di  un  triangolo; 
ma  non  ne  risulta  che  non  l'abbia  avuta 
mai.  Nelle  bufere  invernali , i vortici  di 
neve  clic  scorrono  la  superficie,  possono 
in  meno  di  21  ore  cangiarne  interamente 
la  forma.  » 

Quasi  ogni  anno  hanno  luogo  delle 
ascensioni  al  Monte-Bianco  e non  pur 
solamente  per  opera  di  stranieri.  Ultima- 
mente, cioè  nel  primo  di  settembre  del- 
l'anno 1882,  l’americano  M.  J.  E.  Owens, 
originario  di  Filadelfia,  fece  uno  de' ten- 
tativi più  interessanti  ed  ardili  per  toc- 
carne la  cima.  Benché  la  sua  audace  im- 
presa non  abbia  riuscito,  pure  i numerosi 
accidenti  che  l’hanno  contraddistinta,  la 
rendono  una  delle  più  interessanti  fra  le 
tentate  fino  a questo  giorno. 

Verso  le  nove  del  mattino  del  predetto 
giorno  il  signor  Owens  parti  da  Scia- 
mimi, risoluto  di  pervenire  al  sommo 
culmine  del  monte.  Ma  non  fece  cono- 
scere il  suo  disegno  a veruno,  dichia- 
rando di  non  voler  superare  che  i Crundi- 
Muli  , tanto  per  esplorare  il  terreno  e 

fl\  Nell'  ascensione  dal  Saussure . a meaiodi  il 
(ermomelro  esposto  al  sole  scenata  2.°  3/10.  men- 
tre a Ginevra  era  a -(-  22°  ; il  barometro  ascendeva 
a 16  pollici  ed  una  linea.  Quasi  a luto  coloro  che 
avevano  fatta  con  lui  quella  salita,  fu  ivi  aumentala 
la  celerilà  del  polso;  quasi  lutti  accusavano  sete,  ri- 
linimento  e mancamo  trappolilo. 
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riconoscere  ila  sé  slesso  la  verità  ilei  pe- 
ricolo e delle  diflicollà  tanlo  vaniate,  di- 
ceva egli,  d'una  impresa  sì  perigliosa. 
Si  fece  adunque  accompagnare  da  tre 
guide,  a cui  s'aggiunsero  due  altri  indi- 
■ vidui.  l'uno  munito  d'una  scala  c l'altro 
di  diverse  provvigioni.  Questi  ultimi  ri- 
discesero lo  stesso  giorno  a Sciamoci. 

Superossi  senza  difficoltà  alcuna  tutto 
il  pendio  occidentale  fino  alla  Pierre-à- 
l’Echelle;  il  viaggiatore moslravasi  intre- 
pido e infaticabile.  Prima  di  attraversare 
il  ghiacciajo  dei  Bossoni,  la  carovana 
dopo  essersi  ristorata,  in  seguito  alla  di- 
chiarazione reiterata  e formale  del  viag- 
giatore eh’  ei  non  passerebbe  i Gr  aitai  - 
Muli,  ni  vi  pernotterebbe,  vi  depose 
le  provvigioni  che  non  credeva  essere 
necessarie  e ebe  potevano  ritardare  il 
suo  cammino,  specialmente  il  combusti- 
bile e gli  utensili  da  cucina,  alcune  bot- 
tiglie di  vino  e del  pane. 

Dopo  un'ascesa  assai  difficile,  si  passò 
il  ghiacciajo  dei  Bossoni,  la  cui  traver- 
sata dura  tempo  più  o meno  lungo,  se- 
condo il  numero  e la  lunghezza  delld 
fenditure  che  s'incontrano  ad  ogni  tratto 
e presentano  più  o meno  pericolo.  Do- 
vettero i viaggiatori  servirsi  della  scala, 
bon  quattro  volte  per  iscalarc  de*  muri 
di  ghiaccio,  senza  contare  i tratti  supe- 
rati a salto  e i lunghi  giri  fatti  per  ischi- 
vare le  fenditure  troppo  grandi. 

Dopo  un  cammino  ascendente,  lnngo  c 
penoso,  giunse  la  comitiva  al  piede  delle 
roccie  che  si  levano  in  mezzo  a quel- 
l’oceano di  ghiacci  avente  più  leghe  d'e- 
stensione; quelle  specie  di  piramidi  hanno 
quasi  100  metri  d'altezza  al  disopra  del 
ghiacciajo  e formano  i cosi  detti  Grandi- 
Muli. 

Alle  tre  del  pomeriggio,  i viaggiatori 
raggiunsero  questa  stazione,  dove  sì  passa 
la  notte,  quando  hassi  l' intenzione  di 
superare  la  cima  del  Monte  Bianco.  Dopo 
un  pasto  frugale,  e godutovi  alcun  tempo 
del  vasto  ed  imponente  spettacolo  della 
natura,  l' americano  mostrò  desiderio  di 
pussan  i la  notte  e di  approfittare  del  bel 
tempo  per  seguitarvi  ii  domani  la  salita 
fino  al  punto  culminante  del  Monbianco. 
Insufficiente  era  il  numero  delle  guide, 
V senza  le  necessarie  provvigioni , senza 
carbone,  senza  coltrici  per  ripararsi  dal 
freddo  durante  la  notte  ; ma  non  perciò 
Tardilo  americano  declinò  dalla  sua  ri- 
soluzioifc,  ordinando  ad  una  delle  guide 
di  discendere  sola  a Sciamoni  per  procu- 
rarsi le  indispensabili  provvisioni  da  bocca 
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nonché  gli  {strumenti;  cinque  ore  pome- 
ridiane allora  erano  già  suonate  c la  guida 
dovette  fare  di  notte  e tutta  sola  buona 
parte  della  strada  dai  Grandi-Muli  a 
Sciamoni. 

A mezzanotte,  dopo  aver  allumato  un 
gran  fuoco  al  disopra  della  chiesa  di  Scia- 
moni,  segnale  convenuto,  due  guide  ac- 
compagnate da  un  portatore  e portando 
esse  medesime  diversi  oggetti  partirono 
da  Sciamoni  colla  maggior  possibile  quan- 
tità di  viveri  per  restituirsi  alla  stazione 
dei  Grandi-Muli.  A malgrado  delle  in- 
numerevoli difficoltà  attraverso  gli  acci- 
denti del  terreno  ed  un  oceano  di  ghiacci, 
quei  tre  uomini  coraggiosi  giunsero  sani 
e salvi  ai  Grandi-Muli  a sei  ore  c mezzo 
del  mattino;  meravigliosa  peregrinazione 
e degna  di  memoria,  come  quella  che  dié 
a vedere  quanto  sia  l’intrepidezza  delle 
guide  che  sanno  con  prudenza  affrontare 
tutti  gli  ostacoli. 

Giunti  alla  stazione  predetta  trovarono 
viaggiatori  c guide  mezzo  intirizzite  dal 
freddo  ; aveano  passata  la  notte  in  mezzo 
a ghiacci,  all'aperto,  senza  provvigioni  e 
senza  fuoco,  ad  lina  temperatura  di  12" 
sotto  il  zero  (Réaumur).  Fino  a mezzanotte 
aveano  però  i rimasti  potuto  tener  acceso 
un  fochcrcllo  con  alcuni  pezzi  di  carbone 
e di  ossi  trovativi  per  caso  c forse  abban- 
donati da  altri  in  qualche  recente  ascen- 
sione o tentativo  alla  cima  del  Monbian- 
co. La  carovana  dopo  essersi  riposala  si 
mise  in  cammino,  non  senza  far  osservare 
all’americano  che  il  suo  progetto  di  toccare 
il  punto  culminante  del  Munte-Bianco  era 
d’ incerta  eflcttuazionè  , stante  la  corsa 
straordinaria  fatta  leste  dalle  due  ultime 
guide,  c soprattutto  a motivo  del  poco 
tempo  che  restava  per  superare  i ghiacciai 
e tlisccndcrc  in  lungo  sicuro  nella  mede- 
sima giornata,  csseutlochè  a malgrado  di 
tutta  la  passibile  diligenza  sette  ore  erano 
già  suonate;  òndecchè  sarebbe  stato  me- 
glio fermarsi  il  resto  della  giornata  c 
passare  un’altra  notte  ai  Granili. Mali  per 
rimettere  l'ascensione  all'alba  del  giorno 
dopo. 

Tutte  le  osservazioni  furono  inutili,  nè 
altro  fecero  che  irritare  T americano;  n 
sette  ore  adunque  del  mattino  del  2 set- 
tembre si  abbandonarono  i Grandi-Muli. 
Due  guide  andarono  innanzi  per  esplo- 
rare il  terreno  ed  aprir  la  strada,  le  al- 
tre tre  persone  accompagnavano  il  viag- 
giatore. La  via  ordinaria  vedevasi  inter- 
cettala da  numerose  fenditure  che  già 
aveano  fallo  abortire  l'attinia  accensione. 
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cppcrù  i viaggiatori  dovettero  prendere 
una  nuova  direzione  superando  all'  in- 
giro il  Dótne-du-Gouler , passaggio  irlo 
di  scogli  e di  pericoli  imminenti:  massi 
di  neve  indurita  stavano  sospesi  sopra  la 
testa  ; sotto  i piedi  orribili  abissi,  immen- 
surabili all' occhio.  Tracciare  con  asce  e 
picconi  un  leggiero  solco  di  alcuni  pol- 
lici attraverso  quei  ghiacci  e quelle  nevi 
indurile;  trascinarsi  boccone  attaccati  tutti 
di  (ila  gli  uni  agli  altri,  non  è cosa  pia- 
cevole e facile;  pure  lo  dovettero  fare  tra- 
verso il  Dòme  au-Govler  per  arrivare  al 
piccolo  piano.  Due  guide  aprivano  la  via 
traendo  l'americano  che  gli  altri  tre  spin- 
gevano, e sempre  tutti  attaccati  insieme. 
Le  valanghe  che  ad  ogni  tratto  si  stac- 
cano e che  ingojerebbero  intere  legioni, 
sono  quelle  che  soprattutto  .incutono  ti- 
more. bisogna  dunque  superare  il  passag- 
gio senza  rumore  e il  più  presto  possi- 
bile. La  carovana  dovette  mettere  il  piede 
sopra  masse  di  neve  recentemente. giù  ca- 
dute colle  valanghe. 

Giunti  verso  mezzodì  al  grande  alrt- 

Jiiano,  fecero  sosta,  e dopo  una  refezione 
eccro  osservare  al  signor  Owens  che, , il 
Monte-Bianco  accennava  di  velar  la  sua 
testa  di  nubi,  e, che  la  bufera  vi  soffiava 
con  forza;  clic  sarebbe  dunque  impossi- 
bile appressare  il  suo  punto  culminante, 
non  tanto  a motivo  del  cattivo  tempo, 
quanto  perchè  il  giorno  sarebbe  mancalo 
prima  che  nel  ritorno  avessero  potuto  re- 
stituirsi almeno  fino  ai  Granili- Muli  per 
non  esporsi  al  pericolo  evidente  di  perire. 

Anche  questa  -volta  tornarono  infrut- 
tuose tutte  le  osservazioni.  Le  guide,  seb- 
bene esperte  e prudenti , vedendo  quasi 
messe  in  dileggio  le  loro  rimostranze  dal 
laconismo  del  risoluto  americano , si  ri- 
misero in  cammino  e tirarono  innanzi 
affrettatamente. 

Ma  non  fu  clic  a tre  ore  e mezzo  che 
la  carovana  giunse  alla  sommità  della 
Grande-Cote , a 300  piedi  al  disotto  del 
Monte-Bianco  ed  a <10  minuti  di  distanza. 

Allora  le  guide  si  tennero  in  dovere  di 
consigliarsi  fra  esse,  al  (ine  d'avvisare  ai 
mezzi  di  coprire  la  loro  responsabilità 
vegliando  alla  sicurezza  del  viaggiatore 
eh’  era  loro  affidato  ed  alla  propria  loro 
conservazione  ; perocché  già  il  sig.  Owens 
a malgrado  di  tutta  la  sua  intrepidezza  e 
del  suo  sangue  freddo  avea  perduto,  per 
cosi  dire,  l'uso  dei  sensi,  ed  era  in  preda 
ad  un  sonno  letargico,  lo  che  accade  dal 
più  al  meno  a quasi  lutti  i viaggiatori 
sulle  vette  delle  montagne  ghiacciali. 
stati  sardi 
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La  bufera  inoltre  si  faceva  sempre  più 
furiosa,  il  vento  cacciava  turbini  di  neve 
che  scancellavano  tutte  le  traccio,  e gra- 
vemente incomodavano  i viaggiatori  get- 
tando contro  la  faccia  loro  falde  di  neve 
e fiocchi  di  ghiaccio,  da  cui  non  valevano 
a ripararli  sufficientemente  i fazzoletti 
onde  s’  eran  coperta  la  testa.  Fu  deciso 
impcrlanto  che  si  ritornerebbe  indietro 
lestamente.  Udendo  tale  decisione  l ardilo 
americano  non  fece  alcuna  risposta,  con- 
tentandosi di  gettare  un  ultimo  sguardo 
su  quel  fiero  gigante  delle  alpi  e gua- 
tandolo biecamente. 

Per  non  rallentare  il  cammino  le  guide 
furono  obbligate  di  portare  l' americano 
e di  trarlo  lino  ben  avanti  nella  discesa, 
dove  l'aria  divenuta  più  abbondante,  gli 
fe’  ripigliare  alcun  poco  i sensi.  11  suo 
viso  era  abbrunito  dal  freddo  come  quello 
d'un  negro. 

Dopo  aver  superato , discendendo , le 
medesime  difficoltà  e corso  i medesimi 
pericoli  che  aveano  incontrati  ncU'ascen- 
dcre,  i viaggiatori  pervennero  ai  Gratidi- 
Muli  a sei  “ore  e mezzo  di  sera.  Le  guide 
avrebbero  v oluto  passarvi  la  seconda  notte 
per  non  dirigersi  a tentoni  attraverso  il 
gbiacciajo  dei  Bossoni,ma  l’americano  non 
volle.  A metà  strada  sopravvenne  la  notte. 
Ch'era  per  succedere  nel  seno  de’  ghiacci 
in  mezzo  ad  una  notte  delle  più  oscure, 
con  un  viaggiatore  di  cui  le  guide  erano 
responsabili? 

Avventurandosi  a tentoni  si  correva  ri- 
sico di  sprofondarsi  ad  ogni  istante  entro 
abissi  senza  fondo.  Decisero  adunque  di 
bivaccare  appunto  fra  i ghiacci  : il  viag- 
giatore fu  accosciato  sulla  scala  e fra  le 
corde  per  guarentirlo  dall’umidità,  tre 
guide  si  posero  ai  suoi  fianchi  mentre 
altre  due  andavano  innanzi  per  aprire  e 
sbarazzare  una  via  presso  a poco  sicura; 
tale  fu  il  mezzo  rhe  le  guide  impiegarono 
per  trarsi  d'impaccio  e preservarci!  viag- 
giatore da  funesti  accidenti. 

A dieci  ore  e mezzo  lutti  arrivarono 
alla  Piene-àl'  Echelle,  dove  poterono  re- 
ficiarsi , e ne  aveano  gran  bisogno , per 
ripigliar  animo  o forze,  abbenchè  tutti  i 
passaggi  veramente  pericolosi  fossero  su- 
perati. Poiché  essi  non  avevano  più  a cam- 
minare sui  ghiacci,  si  fermarono  sino  ad 
un’ora  del  mattino  per  aspettare  il  levar 
della  luna  ; finalmente  tutta  la  carovana 
giunse  a Sdamimi  a quattr’ore  del  mat- 
tino 3 settembre, sana  e salva  con  grande 
sorpresa  di  tutti. 

Onesta  escursione  veramente  avvento- 
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rosa  c nuova  è duglia  di  memoria;  essa 
contribuisce  potentemente  alla  gloria  del- 
le guide,  clic  tutte,  sebbene  non  radenti 
parte  della  compagnia  clic  dopo  la  re- 
cente organizzazione,  fecero  prova  d'una 
esperienza  c d’una  prudenza  lodevolissi- 
sinie.  Quantunque  il  sig.  Owens  non  ab- 
bia potuto  ottenere  lo  scopo  die  seni  ri- 
promesso, non  lasciò  per  questo  di  testi- 
moniare alle  guide  la  sincera  sua  rico- 
noscenza. 

Del  resto  s’ egli  non  riuscì  non  deve 
accagionarne  che  sò  medesimo.  Se  avesse 
fin  uà  prima  dichiarato  il  suo  progetto , 
cioè  prima  di  muovere  da  Sciamonl , od 
almeno  se  avesse  voluto  bivaccare  la  gior- 
nata del  3 ai  Grandi- IH uli,  la  suà  sa- 
lita era  assicurala  il  3,  poiché  la  bufera 
aveva  cessato. 

Il  granito  forma  la  maggior  |iarte  della 
costruzione  mineralogica  del  gruppo  del 
Monte-Bianco;  lo  scliisto argilloso  ili  tran- 
sizione c lo  schisto  micaceo  si  trovano  a 
libeccio,  il  calcareo  ed  il  gesso  a mae- 
strale. 

I Salassi,  originarj  dell' Elvezia  e delle 
fìallie,  si  misero  in  possesso  de'balzi  nella 
parie  orientale  verso  Italia  e s’impadro- 
nirono ad  un  tempo  della  pianura  sotto- 
stante ; nell’opposta  parte  la  valle  di  Scia- 
moti), gii  compresa  nella  regione  dei  Con- 
trolli, non  era  ne'  bassi  tempi  ancor  di- 
stinta dalla  Vallorsina.  Il  Montc-Biancò , 
sotto  il  governo  francese,  diè  il  nome, 
per  decreto  della  Convenzione  Nazionale 
38  novembre  1703,  ad  un  dipartimento 
clic  comprendeva  tutta  l'antica  Savoja, 
diviso  in  sette  distretti.  Posciachè  Gi- 
nevra fu  annessa  alla  Francia  nel  1798, 
il  dipartimento  del  Monte-Bianco  perdette 
la  parte  più  considerevole  del  suo  terri- 
torio. Nell'  ultima  divisione  territoriale  i 
limiti  di  questo  dipartimento  erano  a le- 
vante i dipartimenti  della  Dora  e del  Po, 
ad  ostro  quelli  delle  alle  Alpi  c dcll’lscro; 
a ponente  quello  dell’ Ain  c a borea  il 
dipartimento  del  Cernano.  Avca  una  su- 
perficie di  70  miriametri  quadrali  ed  ap- 
parteneva alla  settima  divisione  dell'im- 
pero. Esso  dipartimento  trovatasi  per  ul- 
timo diviso  nei  quattro  circondarj  di  Ciain- 
bcri,  Annccy,  Mouliers  c Moriana.  In-virtVi 
del  trattato  di  Parigi  (30  novembre  1818) 
lutto  il  territorio  di  colai  dipartimento 
forma  la  maggior  parte  della  divisione  di 
Savoja. 

Termineremo  questa  lunga  descrizione 
del  Monte-Bianco,  come  abbiamo  fatto  pel 
Moulerosa,  suo  rivale,  condì ittdendo  col- 
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l’illustre  sig.  Cesare  Balbo  ( Frammenti 
sul  Piemonte,  Torino  1881  ):  « Ki  non  si 
vede  di  Supergn,  nè  credo  di  niun  luogo 
di  Piemonte  o d’Italia,  sceso  cbcs'ò  dalla 
valle  d'Aosta.  E rosi  è che  il  Monhianrn, 
compatrioti!  nostro  intieramente,  avendo 
le  falde  da  tutte  le  parti  nei  nostri  Stali, 
ha  tutta  la  sua  gloria  in  Isvizzcra.  Non 
si  vede  nemmeno  dalla  Savoja  ; e là  onde 
si  vede  non  fa  la  bella  figura  che  da  Gi- 
nevra e dalle  sponde  settentrionali  di  quel 
lago.  E vero  poi  che  se  non  si  scorge  da 
lungi,  egli  è veramente  maraviglioso  su- 
bito che  si  può  vedere  risalendo  per  la 
valle  d'Aosta,  airultimo  gomito  ch'ella  fa 
non  lungi  da  Saint-Didicr.  lo  non  mi  trat- 
terò certamente  a descrivendo,  c non  ve 
lo  posso  nemmeno  comparare  colla  vista 
ch’ci  fa  dall’altra  parte  a Chamounix,  non 
avendo  mai  fatta  questa  gita  cosi  frequente 
pure  ai  nostri  di.  Ma  io  odo  dire  da  chi  l'ha 
fatta  : che  se  gli  accidenti  delle  valli  o 
de’  ghiacciai  son  piò  belli  di  là,  la  vista 
generale,  di  tutta  la  montagna  che  chiude 
colili;  uti  gran  scenario  bianchissimo  il 
sommo  della  valle  verdeggiante  dal  Col 
Ferrei ' al  Col-du-llon-homme  è molto  piò 
bella  di  (pia  . ...  Rimasero  queste  alpi 
oscure  nelle  loro  verginità.  Cosi  pur  fos- 
sero rimaste  le  altre  •>.  V.  Alpi. 

Possono  intorno  al  Monte  Bianco  essere 
pure  utilmente  consultali  i friatj</i soprac- 
cennali del  Saussure , le  Descrizioni  del 
signor  Bourit,  1’  itinerario  della  valle  di 
CÌiaiuonix  stampalo  in  Losanna  nel  1790 
dal  sig.  Berlhod-Van-Bcrclicn  : i diversi 
aspetti  del  monte  furono  dipinti  dal  Bou- 
rit e dal  Blaclder  d’Albe.  Il  signor  Vcr- 
neilh,  che  fu  prefetto  del  dipartimento  del 
Monte-Bianco,  ne  pubblicò  la  descrizione 
topografica  ed  il  sig.  G.  B.  Raymond  no 
die  nel  1793  la  carta  geografica. 

MONTEBRUNO.  Coni.'  nel  mandamento 
di  Torciglia;  da  cui  dista  due  ore.  (Pro- 
vincia di  Genova). 

Popolazione  1036. 

Giare  sulla  sinistra  del  torrente  Bru- 
gnejo  o Brigncto  influente  della  Trebbia, 
verso  i limiti  della  provincia  con  quella 
di  Bobbio , avente  però  la  parrocchia  ed 
un  convento  sulla  destra  della  Trebbia 
sopra  uno  scoglio.  Gli  sono  uniti  dieci 
cascinali. 

L'alveo  della  Trebbia  è fiancheggiato 
in  questo  territorio  da  monti,  a levante 
dal  Cardenosa,  a ponente  dal  Porto,  a mez- 
zodì dalla  Corsica  ed  a settentrione  dal- 
l’Antola. 

,11  sopraddetto  convento  ha  pregevoli 
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affreschi  ed  un  bellissimo  crocifisso,  lavoro 
del  1616. 

Il  suolo  dà  a slento  pochi  cercali,  ca- 
stagne e palale. 

Monlebruno  era  signoreggiato  dai  prin- 
cipi Dorio. 

MONTECALVO.  Coni,  nel  mandamento 
di  Soriasco,  da  cui  dista  un’ora.  (Provin- 
cia di  Voghera  ). 

Popolazione  988. 

Sta  in  collina,  sulla  sinistra  dcll’A versa, 
a ponente  da  Soriasco.  Coinponesi  di  Mon- 
tecalvo, capoluogo,  e di  varie  frazioni. 

I monti  che  vi  si  adergono  sono  il  Mon- 
tecalvo o monte  Canino,  sulla  cui  som- 
mità vedesi  un  castello  della  famiglia  Pi- 
sani, il  monte  Casone  e il  monte  lioffa- 
lora. 

Vi  scorrono  l' Aversa,  lo  Scorupasio  e 
il  rivo  Versiggia. 

II  suolo  dà  frumento,  meliga,  marzuoli 
ed  uve.  Riesce  eccellente  il  vino  bianco. 

Fu  feudo  dei  Belcrcdi,  marchesi  di  Gol- 
ferenzo. 

MONTECASTELLO.  Còm.  nel  manda- 
mento di  Rassignana,  da  cui  dista  un’ora 
c tre  quarti.  ( Provincia  d'Alessamlria  ). 

Popolazione  1181. 

È situato  alla  sinistra  del  Tanaro,  sul 
colino  dell’ultimo  ed  altissimo  còlle  della 
catena  apennina  che  fa  seguito  a quella 
di  Cliieri  e del  Monferrato:  sta  a.  guisa 
di  faro  sopra  l’ ampia  pianura  lombarda 
cui  domina,  bagnato  alle  falde  dal  fiume 
ora  detto  che  lo  corrode  c lo  minac- 
cia di  grave  rovina,  e già  molle  frane 
hanno  distrutte  caso  ch’erano  situate  sul 
pendio  che  inclina  a levante. 

Verso  il  1800,  avendo  il  fiume  inco- 
minciato a corródere  una  parte  degli  abi- 
tati sul  piccolo  piano  che  divideva  esso 
collo  dal  Tanaro,  i proprietarj  furono 
costretti  a rifabbricare  le  loro  casp  sulla 
sommità  del  colle  medésimo,  clic  poi  nel 
1818  si  aperse  dalla  parte  di  mezzogiorno, 
dirupando  sulla  sottoposta  pianura.  In 
quest’occasione  furono  scoperti  nelle  vi- 
scere del  monte  alcuni  fossili,  tra' quali 
grossi  tronchi  di  legno  impietrito  e molte 
materie  terrose  pregne  di  zolfo  c di  og- 
getti di  mare  pure  impietriti. 

II  territorio  di  questo  comune,  di  natura 
calcarea-arenosa,  occupa  670  ettari,  com- 
presa la  borgata  di  Fionde.  È assai  viti- 
fero, sendo  per  la  maggior  parto  in  col- 
lina, tranne  piccolo  tratto  situato  al  piano 
al  di  là  del  Tanaro. 

Sul  vertice  del  colle  sorge  un  castello 
magnifico  con  altissima  torre 
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Da  Monte  “castello , detto  anticamente 
Ponzano,  nel  comitato  pavese , giusta  la 
cronaca  di  Jacopo  da  Acqui,  Carlo  Magno 
avrebbe  scacciato  i Saraceni,  che  se  n’e- 
rano  impadroniti  in  una  delle  loro  escur- 
sioni da  Frassineto.  Dai  Bcllingeri  fu 
ceduto  agli  Alessandrini  nel  1I8Ò,  o ri- 
venduto da  questi  nel  1297  per  edificare 
col  prezzo  di  esso  la  loro  cattedrale.  Venne 
occupato  nel  1447  dal  duca  di  Savoja, 
mentre  era  in  guerra  cogli  Alessandrini. 
Nel  seguente  anno  Francesco  Sforza  pro- 
mise al  principe  Monferrino  questa  ed 
altre  terre,  purché  gli  venisse  fatto  d’iui- 
padronirsi  d' Alessandria.  Nel  1488  lo  ri- 
ceveano  in  feudo  eon  titolo  comitale  i 
marchesi  Stampa  di  Milano,  signori  di 
Truuiclto.  In  questo  luogo  tenne  il  quar- 
tier  generale  il  re  Carlo  Emanuele  HI 
prima  della  memoranda  battaglia  di  Bas- 
signana. 

Montecastello  è patria  del  celebre  me- 
dico Costantino  Zucca,  professore  di 
medicina  nel  ginnasio  ticinese  (1898). 

MONTECHI  ARO.  Mandamento  nella  pro- 
vincia di  Asti. 

Popolazione  7129. 

Case  1088. 

Famiglie  1498. 

Il  territorio  di  questo  mandamento  ba 
per  limiti  da  tramontana  a levante  la 
provincia  di  Casale,  a levante  parte  del 
mandamento  di  Portoconiaro,  a mezzodì 
quelli  di  Asti  e di  Baldichieri  ed  a po- 
nente quello  di  Montafia. 

T,o  compongono  gli  otto  comuni  se- 
guenti: 

Montechiaro. 

( ’amera  no-Casasco. 

Chiosano. 

('.maglio. 

Corsione  o Corsigliene. 

Cortanze. 

Cossombrato  e 

Soglio. 

Montechiaro , Capoluogo  del  mandamen- 
to, dista  tre  ore  e mezzo  da  Asti,  capo- 
luogo  della  provincia. 

Popolazione  2t28. 

Collegio  elettorale , composto  di  21 
comuni  avunti  una  popolazione  comples- 
siva di  21,666  abitanti,  de' quali  sono 
elettori  inscritti  422. 

Sla  sopra  un  colle  rivolto  a levante. 

Confina  coi  luoghi  di  Cossombrato, 
Villa  S.  Secondo,  Cunico,  Carcerano,  Ca- 
sasco  e Soglio. 
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I.' abitato  tulio  mura  è diviso  da  una 
contrada  principale  ; ma  assi*  più  popo- 
lati sono  i tre  contigui  sobborghi. 

Il  territorio  e bagnato  dal  torrente 
Versa. 

Il  suolo,  oltre  il  grano,  produce  ce- 
reali diversi  e molti  vini  squisiti  ; vi  ab- 
bonda il  legname;  vi  crescono  olivi, 
qncrcie,  pioppi,  ciliegi,  pomi,  peri,  fichi 
ed  altro:  nei  boschi  si  raccolgono  molti 
tartufi  bianchi. 

Vi  abbonda  pure  il  salnitro. 

Evvi  una  congregazione  di  carità  è 
scuole  pubbliche. 

Vi  si  veggono  ancora  gli  avanzi  delle 
torri  thè  .munivano  l'antico  castello  ch’era 
ricinto  da  fossati  c muraglie. 

Il  conte  denudo  di  Gerardi,  signore 
del  castello  di  Mcirano  e consigliere  di 
quello  di  Pio-Sanzana , ch’era  una  dèlie 
parrocchie  di  questo  paese,  prima  di  par- 
tire per  Terra  Santa  nel  107%  lasciò  molti 
ile’ suoi  beni,  compreso  il  castello,  agli 
abitanti  di  questa  terra,  raccomandando 
loro  di  erigersi  in  comunità,  di  riunirsi 
in  sul  monte  e di  non  accogliervi  stra- 
nieri. Fecero  gli  uomini  della  terra  còme 
veniva  dal  generoso  signore  raccoman- 
dalo, c pagata  buona  somma  di  danaro 
ottennero  nel  11100  dal  comune  di  Asti 
la  permissione  di  fare  comune  da  sò.  • 
Montechiaro  consegui  dappoi  il  feudo 
d' Ometto  e Vafquinto,  nonché  il  castello 
di  Moresco;  ned  era  passato  il  secolo  XIII 
clic  dal  capitolo  Aslesc  vi  comperava  il 
mero  c misto  imperio  ed  ogni  altro  df- 
ritto.  Cominciò  a governarsi  allora  coinè 
tutti  gli  altri  comuni  liberi  c strìnse,  al- 
leanze con  essi.  Fu  Montechiaro  nel  13(12 
rimesso  da  Galeazzo  Visconti  al  marchese 
di  Monferrato,  ma  poco  dopo  concesso  in 
dote  a sua  figliuola  Valentina.  Fino  n.l 
tempo  dell’  occupazione  francese  questo 
comune  serbò  le  sue  giurisdizioni  e i 
suoi  privilegi. 

MONTI' CHIARO  D’ACQDI.  Coni,  nel 
mandamento  di  Spigno,  da  cui  dista  due 
ore.  (Provincia  d' Acqui). 

Popolazione  760. 

Sta  sopra  arida  collina,  a libeccio  da 
Acqui,  fra  la  Bormida  e l’Erro.  Al  sud 
ha  il  torrente  Torba  influente  della  Bor- 
mida che  irriga  le  sue  terre. 

Gli  appartengono  sei  frazioni. 

la  superficie  del  territorio  è di  B000 
giornate,  2000  delle  quali  sono  a campi, 
vigne  e prati  c tsnn  a selve  e castagneti  ; 
il  restante  è occupato  da  rocce,  gerbilli 
c correnti  d’acqua. 
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Presso  il  monte  dove  sta  la  parrocchia 
se  ne  aderge  un  altro  detto  il  Bricco 
delle  Forche,  perche  ivi  venivano  ese- 
guite le  pene  capitali. 

I prodotti  del  suolo  consistono  in  ce- 
rcali, uve,  frutta  c molto  legname;  v’ab- 
bondano le  lumache  ed  il  selvaggiumc. 

V’hanno  cave  di  pietra  da  calce. 

Nella  chiesa  della  Pieve  della  Visita- 
zione scrinisi  un  gran  vaso  di  pietra  in 
cui  liattezzavasi  per  immersione. 

la  più  parte  del  comune  trovasi  nella 
valle  della  Bormida. 

Questo  luogo  sul  cominciare  del  se- 
colo XIII  fu  donalo  al  comuno  d'  Ales- 
sandria da  un  Delfino,  marchese  del  Bo- 
sco. Nel  128%  era  indipendente.  Nel  1%%I, 
venne  occupato  da  Francesco  Sforza  c 
tredici  anni  dopo  dato  da  lui  a Giovanni 
Bartolommeo  Del  Carretto, signore  di  Bos- 
solasco.  Questi  nel  1401  lo  vendette  agli 
Scaratnpi,  signori  del  Cairo.  Passò  quindi 
ai  marchesi  di  Candii  c posteriormente 
agli  Srarampi-Crivelli  ed  ai  Cavorelli  di 
Belvedere. 

'MONTECR ESTESE.  Com.  nel  mani), 
di  Domodossola,  ila  cui  dista  due  ore. 
(Provincia  d’Ossola). 

Popolazione  1337. 

Sta  sulla  cresta  o vertice  d'un  monte, 
a levante  della  grande  strada  del  Sem- 
pione. 

II  suo  territorio  cslcndcsi'pcr  la  valle 

il’  lsorno  c lungo  la  sinistra  della  Tore 
sino  a Veglio,  frazione  dipendente  da 
esso.  '• v ' 

la)  compongono  28  frazioni , che  sino 
al  1818  aceogiievansi  in  quattro  corpi 
chiamati  le  quattro  squadre  di  Rolcdo,  di 
Nivcldo,  di  Alloggio  e di  I.omese.  I.e  tre 
frazioni  di  Pontello,  Alloggio  e Roledo 
si  combinano  a guisa  di  triangolo  |>er 
racchiuderne  entro  i lati  le  altre  frazioni 
e siccóme  sono  discoste  più  d'un’ ora 
l'una  dall’altra,  cosi  formano  un  circuito 
di  più  di  tre  ore  di  cammino  per  tutto  il 
parso.  ' ' 

11.  comuni)  è ricco  di  minerali  e di 
quarzo  latteo  amorfo  bianchissimo;  che 
viene  adoperato  nella  vetraja  di  Crcvola. 
Ila  vaste  selve  cil  estese  praterie.  E assai 
considerevole  il  prodotto  delle  uve. 

Nella  frazione  di  Veglio  o Aveglio  sorge 
ancora  la  vecchia  torre  che  già  servi  di 
telegrafo,  fatta  rostrurrc  da  Lodovico  il 
Moro  per  corrispondere  con  quella  di 
Rencio,  presso  Crodo  c al  passo  con  quel- 
la del  castello  di  Matarclla. 

Le  quattro  squadre  ontfeni  divisa  que- 
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sta  lerra  av  catto  ciascuna  in  antico  un  sin- 
daco ed  un  segretario  nonché  un  catasto 
particolare.  Al  tempo  in  che  (u  l’ Ossuta 
travagliata  dalle  fazioni  degli  Spilorci  e 
dai  Ferrarii,  gli  uomini  di  Moncrcstcsc 
quali  combatterono  per  l una  c quali  per 
l'altra  parte.  Dai  tempi  di  Lodovico  il 
Moro  in  poi  il  luogo  di  Monlecrcstcse  se- 
guì i destini  dell’Òssola. 

MONTKGIOCO.  Comune  nel  manda- 
mento di  Volpedo,  da  cui  dista  due  ore 
e un  quarto.  ( Provincia  di  Tortona.) 

Popolazione  221. 

Surge  in  montuosa  situazione,  alla  de- 
stra del  torrente  Grua,  a scirocco  da  Tor- 
tona. Lo  formano  varj  cascinali.  Il  suolo 
è bagnato  dal  Grua  e da’suoi  confluenti 
delti  il  rivo  del  Palazzo,  il  rivo  della 
Valle  e quello  del  monte  Rabbioso. 

I monti  di  questo  comune  sono  molto 
imboschiti  c porgono  molta  legna  forte. 

II  suolo,  di  mediocre  fecondità,  produ- 
ce cereali,  uve,  frutta  e foglia  di  gelsi. 

Nel  territorio  havvi  una  sorgente  sol- 
forosa utile  nelle  malattie  cutanee. 

L'antico  castello  è ridotto  a privata  abi- 
tazione. 

Fu  signoria  dei  Bussetti  feudàtarj  di 
Cerreto  e Montcbcllo.  * 

MONT  EGR  AGLI  A o MONTEGRAJA.  Fa 
parte  delle  Alpi  Perniine,  benché  sia  ine- 
tto elevato  di  esse,  ed  alquanto  se  ne 
discosti  piegando  verso  levante.  A’  suoi 
piedi,  da  mezzodì  a tramontana,  giacciono 
i luoghi  di  Graglia , Metro  c Donato. 

MÒNTE-GRANMONDO.Sla  questo  mon- 
te nelle  Alpi  mdriltime  a metri  1570  d'e- 
levazione, secondo  le  osservazioni  baro- 
metriche del  Regio  Corpo  di  Stato  Mag- 
giore Generale  Piemontese , ai  gradi  43* 
50’  23”  di  latitudine  e 8°  10'  81  di  lon- 
itudinc  all’  oriente  del  meridiano  di 
arici.  ' • : 

MONTEGRIGIO  (led.  Griesberg.)  Monte 
su  cui  passa  la  strada  clic  inette  nelle 
valli  di  Formazza  e di  Auligorio.  La  sua 
sommila,  presentante  un  largo  pianu,  è 
tutta  occupata  da  un  ghiacciaio. 

MONTEGROSSO  d’  ASTI.  Comune  nel 
mandamento  di  Mombcreclli,  da  cui  dista 
un’  ora.  (Provincia  d’ Asti.) 

Popolazione  2331. 

Siede  in  un  colle,  sulla  sinistra  del  Ti- 
gli otte,  a scirocco  da  Asti. 

A vca  un  castello,  ora  ridotto  ad  abita- 
zione privata,  ed  un'altra  rocca  detta  di 
Mcssadio,  con  profondi  sotterranei,  di  cui 
non  restano  fuorché  le  rovine. 

II  principale  prodotto  del  suolo  ò quello 
pel  vino. 
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V Ita  una  scuola  fondala  da  Domenico 
Scotto  e da  Bernardino  Bosco. 

Nel  1316  fu  assalito  dai  Guelfi  e tolto 
ai  Ghibellini  d’Asti,  che  lo  distrussero  af- 
fatto. 

Nel  1346  il  marchese  di  Ccva  ne  fu 
investito  dal  vescovo  d' Asti. 

Sofferse  devastazioni  ed  incendj  dai  Te- 
deschi nel  principio  del  secolo  XVII  u 
dai  Gallo-Ispani  nel  1632. 

Fu  feudo  dei  Coardi  di  Quinto  c dei 
Gonteri  di  Cavaglià. 

MONTEGROSSO  d'ONEGLIA.  Comune 
nel  mandamento  di  Pieve,  da  cui  dista 
due  ore.  ( Provincia  d’  Oncglia.) 

Popolazione  414. 

Sta  su  alta  montagna,  sulla  destra  dcl- 
1’  Arrosia.  Lo  bagnano  il  rivo  Croso  ad 
oriente  e il  rivo  Costa  all’occidente  ; am- 
bedue si  scaricano  nell’  Arrosia. 

Il  comune  è circondalo  dall'alto  monte 
Fronte  verso  ponente  jm.  2177),  dal  Pian 
del  Latte  e dal  Carezzo. 

II  suolo  é in  generale  pietroso  c poco 
ferace.  Vi  si  fa  buona  raccolta  di  miele 
c dai  Vicini  monti  ricavansi  molto  erbe 
medicinali. 

V’  hanno  due  opere  di  pubblica  bene- 
ficenza- 

Prima  del  1300  questa  terra  faceva 
parte  di  una  castellatila  comprendente 
- Montegrosso,  Pornassio,  Cosio  o Co.vio  e 
Men'datica.  Sotto  il  regime  francese  fu 
aggregato  al  cantone  di  Pieve.  Gli  Alliaga 
lo  ebbero  in  contea,  e i linciti  di  Fossano 
lo  tennero  con  titolo  signorile. 

MONTELOPO.  Comune  nel  ntand.  di 
Diano,  da  cui  dista  un’ora.  (Prov.  d'Alba). 

popolazione  603. 

È in  montuosa  posizione,  a mezzodì  da 
Alba.  Abbonda  d'uve,  nta  scarseggia  di 
cereali.  Spettò  ai  Costanzi  nobili  d'Alba, 
dai  quali  passò  ai  Prati  di  Monferrato. 
Lo  tennero  con  titolo  di  contado  i Mal- 
vasi  di  Finale,  i Rangoni-Malcrba  d’Alba, 
i Cappellini  di  Mondovl,  c da  ultimo  i 
Faussoni. 

MONTEMAGNO.  Mandamento  nella  pro- 
vincia di  Casale. 

Popolazione  7894. 

Case  1424. 

Famiglie  1606. 

Questo  mandamento  confina  a ponente 
con  quello  di  Tonco,  a tramontana  con 
quelli  di  Moncalvo  e di  Vignale,  a levante 
con  quest’  ultimo,  ed  a mezzodì  colle  pro- 
vincie  d'Asti  c d’ Alessandria. 

* 11  territorio  i bagnato  da  tramontana 
a levante  dal  torrente  Grana,  e dal  nord 
al  sud  dal  rivo  Gamiuella. 
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Compongono  il  mandamento  i quattro 
comuni  .seguenti: 

Monleinagno. 

Castagnole  (di  Casale). 

Grana  e 

Viarigi  o Viariggi. 

Montemagno , capotuogo  del  manda- 
mento, dista  sci  ore  c mezzo  da  Casale, 
capoluogo  della  provincia. 

Popolazione  2609. 

Collegio  elettorale  composto  di  18  co- 
muni aventi  una  popolazione  complessiva 
di  abitanti  28,972,  de' quali  sono  eiettori 
inscritti  808. 

Giace  sul  pendio  d’una  collina,  in  ter- 
reno calcare  ed  argilloso,  al  confine  del 
Casalasco,  ad  ostro  di  Casale.  Dipendono 
da  esso  quattordici  frazioni. 

Il  torrente  Grana,  che  vi  ha  da  quattro 
a cinque  metri  di  larghezza,  scorre  nel 
territorio  di  questo  comune  da  tramontana 
a levante. 

I prodotti  del  suolo  sono  frumento, 
meliga,  civaje,  foglia  di  gelsi  è noci;  le 
uve  danno  vini  eccellenti.  A borea  e le- 
vante della  terra  hannovi  cave  dì  pietra 
da  calce. 

Ha  Montemagno  nel  sito  più  elevalo 
un  castello  ornato  di  pitture  del  Pasqua- 
lini.  — Un’opera  pia  fondala  nel  1096  . 
provvede  agl’indigenti. 

II  nome  di  questo  paese  sembra  deri- 
vato dall’ampia  base  o dall’altezza  del 
colle  sopra  cui  siede.  Appartenne  ai  mar- 
chesi di  Monferrato,  da’quali  nel,  1224  fu 
impegnato  all'imperatore  Federico  li  per 
9000  marche  di  argento.  11  castello  fu 
preso  nel  1290  dagli  Astigiani,  c poco 
dopo  ripreso  dai  Mouferriui,  che  distrus- 
sero cosi  il  castello  come  il  paese.  Poco 
tempo  dopo  fu  riedificalo. 

INel  1304  era  in  potere  degli  ghibellini 
d’Asti,  quando  i guelfi  vennero  inutil- 
mente a porgli  intorno  l’assedio.  Dagli 
Astesi  nel  1363  fu  venduto  per  30,000  fior, 
ai  fratelli  Turchetto  o Turcotto  nobili 
d’Asti;  poscia  fu  contado  dei  Calori  e dei 
Grisella  di  Rosignano.  Nel  1786  vi  fu 
eretta  una  commenda  dei  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro.  È patria  di  Gian  Francesco  Apo- 
stolo, letterato,  autore  d’un  libro  d’epi- 
grammi che  ha  per  titolo  Successi!)®  horoe , 
opera  altamente  riprovata  a quo’  tempi  dai 
vescovi  ed  inquisitori  d’ Alessandria  e 
d’ Acqui. 

MONTEMALE.  Comune  uel  mand.  di 
Valgrana,  da  cui  dista  due  ore  e un  quarto. 
(Prov.  di  Cuneo). 
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Popolazione  1396,  *•  : - r ‘ 

Sta  sov’crta  montagna  della  valle  di 
Grana.  Confina  con  Dronero,  Caraglio  , 
Valgrana  c Monterosso.  Gli  sono  unite 
tre  frazioni. 

Il  suolo  presenta  varie  miniere  di  roc- 
cie  calcari  alternate  con  diverse  qualità 
di  scisti.  I prodotti  in  cereali  sono  alquanto 
scarsi;  la  più  fertile  regione  è quella  del 
cantone  di  Ricogno. 

Montemagno  fu  altre  volte  castello  for- 
tificato, siccome  scorgasi  dagli  avanzi  d’nna 
antica  rocca  posta  sopra  una  prominenza 
a metri  1016  sul  livello  del  mare,  secondo 
le  osservazioni  barometriche  del  R.  Corpo 
di  Stato  maggiore  generale  Piemontese. 
Una  pietra  di  forma  esagona  conserva  una 
iscrizione,  che  ricorda  Giovanni  Federico 
di  Saluzzo  signore  di  Montemagno  nel 
1861,  dopo  riportato  il  versetto  Quoniam 
ttr.es,  Domine,  spot  mea,  in  altissimis 
postilli i refugium  metili t.  In  altissimis , 
per  essere  nifi  vicini  a Dio,  come  crede- 
vano, p piu  sicuramente  lontani  dagli 
uomini  e foro  superiori. 

I primi  signori  di  Montemalc  si  credono 
usciti  dalla  stirpe  marchionale  dei  Busca, 
c per  loro  stemma  aveano  un  cuore  di 
carne  in  campo  azzurro. 

Nel  1246  il  ìpacchese  di  Busca  faceva 
otìiaggio  di  tutte  le  sue  terre  al  comune 
di  Cuneo,  a cui  Montemalc  non  restava 
gran  tempo  poiché  nel  1268  il  marchese 
ìli  Saluzzo  cedevato  al.  conte  di  Provenza. 
Nel  1281  fu  di  niiovo  soggetto  al  signor  di 
Saluzzo,  e rioccupato  per  qualche  tempo 
dai  Cnneesi.  Nel  1339  fu  messo  a ferro  ed 
a fuoco  dalle  bande  di  Manfredo,  signor 
di  Cardato.  Ritornato  il  marchese  Toma- 
so 1 nel  possedimento  de’suoi  Stati,  privò 
Giovanni  signor  di  Montcmale  del  suo 
feudo.  Ne  fu  allora  investito  Eustachio  di 
Saluzzo,  i cui  figliuoli  si  divisero  il  retaggio 
paterno,  toccando  a Giorgio  l’intero  pos- 
sedimento di  questo  luogo,  il  castello  di 
Montemalesi  arrestagli  Imperiali  nel  1883. 
Verso  la  fine  del  secolo  XVII  si  spense  il 
ramo  dei  Saluzzi  di  Montemale.  Passarono 
i feudi  nel  ramo  dei  Saluzzi  di  Pradleves  e 
Monterosso.  I Saluzzi  di  Montemalc  col- 
l’andhr  del  tempo  aggiunsero  ai  colori  di 
Saluzzo  le  armi  di  Sassonia,  bibite  poscia 
questa  terra  comuni  le  vicende  cogli  altri 
luoghi  del  marchesato  di  Saluzzo. 

MONTEMARZ1NO.  Comune  nel  mand. 
di  Volpcdo,  da  cui  dista  un’ora  e tre 
quarti.  (Prov.  di  Tortona). 

Popolazione  740. 

E situato  in  montagna,  alla  sinistra 
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«lei  Durone,  al  sud  di  Volpedo.  Gli  sono 
annesse  alcune  ville  che  anticamente  for- 
inavano  la  coinunità  di  Scgagliatc. 

Il  suolo  è bagnato  ad  ostro  dal  torrente 
Onte  ed  a tramontana  dal  Durone , non 
che  dai  rivi  delle  Mogli,  di  Lubiassa, 
tribù  lai  j del  Durone,  c dai  rivi  della  lat- 
ria, del  monte  Itabbiuso  c delle  Vermac- 
eie,  influenti  del  Gruc. 

Il  territorio  coltivato  dà  cercali,  uve. 
Trutta  c pochi  gelsi;  in  alcune  parli  è 
boschivo,  in  altro  è adatto  sterile. 

L'antico  castello,  ora  distrutto,  era  in- 
feudato agli  Spinola  di  Montebèllo. 

MONTE-MATTO.  Segnale,  nelle  alpi 
marittime,  a 3118  metri  sul  livello  del 
Medileranneo,  giusta  le  osservazioni  ba- 
rometriche del  II.  Dorpo  di  Stato  Mag- 
giore generale  Piemontese,  ai  gradi  44" 
13’  27"  di  latitudine  c 4°  88’  38"  di  lon- 
gitudine, all’oriente  del  meridiano  di 
Parigi. 

MONTE-MONDOLÈ.  Segnale,  nelle  alpi 
Marittime,  a metri  2440  sul  livello  del 
mare,  secondo  le  osservazioni  barometri- 
che del  R.  Dorpo  di  Stato  maggiore  ge- 
nerale Piemontese,  ai  gradi  44”  13’  13’’ 
di  latitudine  c 8”  28’  57”"  di  longitudine^ 
all’oriente  del  meridiano  di  Parigi. 

MONTE-MORO.  Collo  situato  nel  lato 
settentrionale  del  Monrosa , ai  gradi  48" 
88’  5Q”  di  latitudine  c 8*  58’  0’’  di  lon- 
gitudine, aU’Qriente  del  meridiano  di  Pa- 
rigi. Elevasi  metri  2724  sopra  il  livello 
del  Mediterraneo,  secondo  le  misurazioni 
trigonometriche  del  barone  di  Weldcn. 
Ne’  tempi  andati  offeriva  un  passaggio 
assai  frequentato  per  Val  di  Saas  nell’alto 
Vailese. 

MONTE-MUSINETTO.' Monte  nelle  Al- 
pi Dozic,  a’  gradi' 48“  6‘  43’  di  lati! inoli- 
ne c 8“  7’  18”  di  longitudine,  all’  oriente 
del  meridiano  di  Parigi  ; alto  sopra  del 
livello  del  Mediterraneo  metri  1138,  se- 
condo le  osservazioni  barometriche  del 
barone  di  Zach. 

MONTENOTTK.  Piccola  frazione  del 
comune  di  Dairo  Savonese , che  diede'  il 
nome  ad  un  vasto  dipartimento  sotto  la 
dominazione  francese,  il  quale  compren- 
deva una  parte  delle  provincie  di  Sa- 
vona, d’Oneglia,  di  Mondovl  e d’Allien- 
ga,  limitrofe  alramonlana  col  dipartimento 
di  Marengo,  a levante  con  quello  di  Ge- 
nova, a ponente  con  quelli  di  Stura  e 
delle  Alpi  marittime  ed  a mezzodì  il  mare. 
Aveva  per  capoluogo  Savona.  La  frazione 
di  Montcnotte  diviucsi  in  superiore  ed  in- 
feriore, ed  è celebre  per  la  iiattoglia  gua- 
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dagnalavi  nell’aprile  <708  dal  generale 
Rumpon , clic  fu  la  prima  campagna  di 
quell'anno.  Noi  ne  riferiremo  i più  im- 
portanti particolari , approfittando  della 
narrazione  dell'Illustre  storico  Carlo  Botta. 
Simili  falli  grandiosi  non  vogliono  essere 
illustrati  che  da  sovrani  ingegni. 

« Erano  giunti  i tempi  fatali  per  l'Ita- 
lia. Kcaiilieu,  precipitoso  cd  audace  capi- 
tano, presentendo  il  disegno  del  nemico 
(di  entrar  di  mezzo  fra  gli  Austriaci  ed  i 
Piemontesi),  poiché  non  si  raffrcdduva,anzi 
cresceva  ogni  giorno  il  romore  delle  pre- 
parazioni francesi,  si  era  deliberato  a pre- 
venirlo. Aveva  egli  assembrato  in  Sas- 
sello  una  grossa  schiera  composta  di  die- 
cimila Austriaci  o quattromila  Piemontesi, 
bella  c fiorita  gente,  eoi  pensiero  di  dar 
dentro  nel  mezzo  della  fronte  francese , 
e dopo  di  averla  fracassata,  riuscire  a Sa- 
vona , éon  che  egli  avrebbe  separalo  il 
nemico  in  due  parti  e presa  tutta  quella 
che  stanziava  a Voltri  c ne’  luoghi  cir- 
costanti. Obbedivano  i soldati  di  Sassello 
ai  generali  Argcnteau  e Roccavina.  Non 
pertanto,  per  interrompere  alle  genti  di 
Voltri  la  facoltà  di  accostarsi  a tempo  del 
conflitto  in  ajuto  della  mezza , si  era  ri- 
soluto ad  assaltar  questa  terra.  11  di  10 
aprile,  circa  le  3 meridiane,  givano  i Te- 
deschi all’  assalto  di  Voltri  con  seimila 
Tanti  e qùaltro  bocche  da  fuoco,  passando 
principalmente  per  Camporado  c per  al- 
tre strade  della  montagna,  mentre  diicenlo 
cavalli  con  ic  artiglierie,  radendo  il  lido 
si  accostavano  dall’altra  parte  al  luogo 
della  battaglia.  Alcune  navi  da  guerra  in- 
glesi secondavano  lo  sforzo  loro  con  ispessi 
tiri  dal  mare  vicino.  Non  potendo  i f ran- 
cesi rispondere  a tanti  assalti  furono  rotti  : 
diventarono  i Tedeschi  padroni  dei  posti 
sopraeminenli  a Voltri;  c se  avessero  in- 
cominciato la  battaglia  più  per  tempo  tutta 
■.la  forza  francese  ili  Voltri  sarebbe  stata 
o morta  o presa.  Ma  sopraggiunse  la  notte, 
dell’oscurità  della  quale  opportunamente, 
valendosi  i repubblicani  si  ritiravano  a 
Varaggio  ed  alla  Madonna  di  Savona. 

In  questo  medesimo  tempo  Argcnteau  c 
Roccavina  non  erano  stali  a bada  ; anzi 
mossisi  da  Sassello  assaltarono  grossi  ed 
impetuosi  le  trincee  estemporanee  fatte 
dai  Francesi  a Montcnotte.  Erano  queste 
in  numera  di  tre  ed  al  disopra  l'una  dcl- 
l'allra;  la  più  eminente  appunto  era  quella 
di  Muntcnoltc.  Difendeva  i Francesi  la  for- 
tezza del  luogo , favoriva  i Tedeschi  il 
maggior  numero,  gli  uni  c gli  altri  in- 
fiammava un  indicibile  valore  ; stava  in 
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mezzo,  qual  premio  al  vincitore,  l' inno- 
cente Italia.  Si  combattè  coi  cannoni,  coi 
focili,  con  le  spade,  con  le  inani.  Mara- 
vigliavansi  i Francesi  a si  feroce  assalto; 
maravigliavansi  i Tedeschi  a si  lunga  re- 
sistenza. Finalmente,  dopo  molto  sangue, 
riuscirono  questi,  occultandosi  in  certe 
boscaglie,  ad  entrar  per  bella  forza  den- 
tro le  due  trincee  piu  basse,  e se  ne  im- 
padronirono. Rimaneva  u conquistarsi  la 
terza:  contro  di  lei  voltarono  i Tedesclii 
lutto  l’impeto  delle  armi  loro  vittoriose. 
Qui  sorse  una  battaglia  tale,  che  poche 
di  simil  fatta  per  la  virtù  addimostrata 
dagli  assalitori  e dagli  assaliti  sono  tra- 
mandate' dalle  storie.  Incominciavano  a 
sormontare  gl'imperiali,  trovandosi  assai 
più  grossi,  c giù  sul  ciglione  medesimo 
della  trincea  si  combatteva  asprissima- 
mcntc  da  vicino.  Ma  in  questo  forte  punto 
il  colonnello  Rampon , sotto  la  custodia 
del  quale  era  la  trincea,  a patto  nessùno 
sbigottitosi  a qucll’orribile  fracasso,  che 
anzi  tanto  più  infiammandosi  nel  suo  co- 
raggio quanto  più  era  grande  il  pericolo, 
animosissimamente  rivoltosi  a'  suoi  sol- 
dati, fece  lor  prestare  quel  bel  giurameli-, 
lo,  che  lia  eterno  nelle  siluri  e,  di  non  ce- 
dere se  non  morti.  Il  valore  de'  Francesi 
diventò  più  che  sprezzo  di  morte,  c con 
tanta  pertinacia  , con  tanta  ostinazione , 
con  un  menar  di  mani  tanto  tremendo 
combatterono,  che  ributtati  furiosamente 
da  ogni  assalto  i Tedeschi,  sopravvenne 
la  notte  senza  che  eglino  potessero,  con- 
quistare la  trincea  tanto  contrastata  e 
tanto  importante.  Gli  uni  e gli  altri  sull’ar- 
mi  loro  posando,  aspettavano  la  luce  del 
seguente  giorno,  che  doveva  in  un,  nuovo 
conflitto  definire  la  spaventevole  contesa. 
Qui  si  vide  manifestamente  l’errore  di 
liuonaparlc  dello  aver  occupato  ed  aflor- 
tificato  troppo  tarili  e male , Montcnotte, 
del  non  aver  fatto  diradare  le  boscaglie, 
dello  aver  tenute  lontane  da  questo  prin-' 
cipal  posto  le  altre  soldatesche  per  modo 
che  non  abbiano  potuto  venire  in  questo 
medesimo  giorno  in  soccorso  di  quelle 
che  pericolavano  nelle  trincee  del  monte. 
Certo  se  non  era  il  valore  straordinario 
di  Rampon,  si  perdeva  la  battaglia  dai 
Francesi  c con  lei  si  perdevano  per  loro 
le  sorti  d’Italia.  Ma  di  questi  valori  straor- 
dinarj  è avara  la  sjtccie,  né  vi  si  può  far 
fondamento  per  anticipazione  dai  capitani 
bene  avvisati  e prudenti.  Errò  adunque 
in  questo  fatto  Buonaparte  , riparò  I’  er- 
rore Kampon  ; la  vittoria  di  Montcnotte, 
clic  incominciò  quella  mole  tanto  gloriosa 


MON  ^ 

d’ imprese  militari,  c quel  maraviglioso 
corso  d'inaudita  felicitò,  non  al  suo  buon 
consiglio,  ma  al  valore  d’un  capitano  in- 
feriore deesi  unicamente  attribuire.  Ma  il 
generale  nel  giorno  undici , anzi  nella 
notte  stessa  del  dieci,  emendò  con  pari 
celerità  ed  arte  l’ errore  commesso  nel 
precedente  ; mandò  a tutta  fretta  un  rin- 
forzo da  Savona  a Montcnotte  (I),  il  quale 
non  solamente  rinfrancò  gli  spirili  dei 
difensori  della  trincea , ma  diede  agio  a 
Rampon  di  empire  di  soldati  a destra  ed 
a sinistra  le  boscaglie  ehe  ingombravano 
le  strade  per  alla  trincea  medesima,  e 
per  le  quali  dovevano  di  necessità  passar 
gli  Austriaci  per  assaltarla.  Al  tempo  stesso 
comandò  a I-aharpe  andasse  avanti  con 
tutta. l’ala  dritta,  e mettendosi  in  mezzo 
Ira  la  punta  dritta  dell’ala  sinistra  degli 
alleati  c la  punta  sinistra  della  mezzana 
snodasse  l'una  dall’altra  quelle  due  parli. 
Per  rendere  vieppiù  la  vittoria  certa  ed 
arrivare  al  fine  principale  di  tutto  il  di- 
segno, marciava  egli  medesimo  con  duo 
forti  colonne,  l’ una  lungo  le  montagne 
della  Madonna  del  Monte,  per  meglio  so- 
sjenerc  Montcnotte,  l’altra  per  Altare  e 
le  Corcare,  ad  effetto  di  oltrepassare  la 
punta  della  mezza,  ch’era  governata  da 
Argcntcau , come  rapo ,.  e da  Roceavina , 
come  condottiero  della  vanguardia  , spe- 
rando per  tal  modo  di  sgiungere  questa 
parte  dalla  destra  retta  da  Colli.  Spun- 
tava appena  l'aurora  del  giorno  undici 
che  Argenlcan  senza  aver  prima  fatto 
esplorare  le  boscaglie,  iva  baldanzosa- 
mente all'assalto;  ma  non  era  ancora  il 
suo  antiguardo  arrivalo  alle  trincee,  che 
venne  assalito  ai  fianchi  da  una  tempesta 
di  moschetti  che  procedeva  dai  soldati 
imboschiti  c da  un'  impetuosa  scaglia  lan- 
ciata dal  ridotto.  A talp  sanguinoso  in- 
toppo s'arrestarono,  titubarono,  si  disor- 
dinarono, diedero  indietro  le  sue  genti: 
Roceavina  ferito  gravemente,  lasciato  il 
campo  di  battaglia,  andava  a ricoverarsi 
in  Acqui.  Pure  v'era  speranza  con  qual- 
che rinforzo  e dopo  respiro  di  riromin- 
•eiar  la  battaglia;  ma  ceco  arrivare  infu- 
riando dall'un  canto  Buonaparte,  dall’al- 
tro baharpe  con  far  le  viste  di  portare 
la  tempesta  ai  fianchi  ed  alle  spalle  di 
Argcntcau.  Fu  allora  forza  ai  confederati 
ritirarsi  più  ehe  di  passo  per  non  esser 
poèti  negli  estremi.  Andarono  a posarsi 

(lì  Noeque  grandemente  ai  Tedeschi  una  inae- 
tenenti  del  loro  generale,  il  quale  mandando  ordino 
la  noli*  dal  giorno  IO  alla  truppe  suonata  a Su  - 
sello,  scrisse  dimani  in  luogo  «li  ilana *#. 
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a Magliani , Dogo  «1  a Pareto.  Bcaulieu 
por  serbarsi  unito  ad  Argonteau.  ohbliquò 
oon  restrcino  destro  della  sua  ala,  di  modo 
olle  malgrado  degli  sforzi  di  I.aharpe  per 
impcdirnclo,  riuscì  nel  suo  intento.  Colli, 
non  senza  una  valorosa  difesa,  fu  costretto 
a ritirarsi  ancor  esso,  avvicinandosi  di 
fianco  a Cova  ; il  die  fece  riuscir  ad  effetto 
il  pensiero  di  Buonaparte  dello  aver  vo- 
luto separare  i Piemontesi  dai  Tedcsehi. 
Aggiungendo  poscia  celerilà  a celerità, 
nò  volendo  dar  tempo  ai  confederati  di. 
rannodarsi,  seguitava  la  vittoria  calando 
per  le  rive  della  Bormida  in  guisa  clic 
sempre  si  metteva  in  mezzo  frq.gli  Au- 
striaci ed  i Piemontesi.  Morirono  nella 
battaglia  di  Montenotte  meglio  di  due  mi- 
gliaia di  buoni  soldati  dalla  parte  dei 
confederati;  circa  tre  mila  ira,  feriti  e 
sani  vennero,  come  prigionieri,  in  poter 
del  vincitore.  Dalla  parte  dei  repubblicani 
pochi  furono  i prigionieri,  molti  i .feriti, 
più  d'un  migliaio  incontrarono  la  morie. 
Ma  perchè  quello  che  avevano,  i.  rcpul}-  ■ 
hlieani  conseguito,  cioè  da  separazione 
degl' Imperiali  dai  Regj,  non  vcpjsse  loro 
guasto  per  una  i nuova  riunione,  il  che 
poteva  venir  fallo  finché  i confederati  sta-' 
vano  più  su  nella  valle  della  sinistra  Bor- 
ni ida  a Millesimo  , clic,  nella  ,'vglle'  della  « 
Bormida  destra,  dove,  stanziavano- a Dcgo 
ed  a Maglioni, "era  necessario  -cacciarli,  più. 
sotto  nella  ; tri  ina.  Quindi  nacque  pei  Fran- . 
cesi  la  necessità  di  dar  l'assalto  al  porto 
di  Maglioni  :c  d' impadronirsi  di  Mille-' 
sinio  ».  ' \ . i . 

Dopo  la  vittoria. di  Montcnotlc, Buona-' 
parte,  che  prima  non  era  riguardato  che 
come  un  generale, novizio  di  50,000  Frati-’ 
resi  in  parte  noyizj  e in  parte  svogliati 
da  una  guerra  quinquennale  di  pqsti, 
disgiunti  i due  nemici,  battè  gli  Austriaci 
più  volte,  e poi  si  vplse  ai  Piemontesi,' 
fuggenti  anrivessi  per  la  scondita  .degli 
alleati,  c fermato  (lue  giorni  alla  bicocca 
di  Cosseria  da  un  prode  quasi  solo,  ILfccc 
scendere  di  colle  in  colle  fino  ai  piani 
di  Montlovi  c di  Clicrasco,  e qui  si  trattò, 
e fermò  quell’  armistizio  o pare,  principio 
di  tutta  la  sua  gloria.  Il  prode  clic' fermò 
Napoleone  a Cosseria  era  un  giovane  pie- 
montese, il  cav.  Del  Carretto,  il  quale 
s’era  già  distinto  in  varie  fazioni  di 
quella  guerra,  ed  allora  comandante  di 
non  più'cbc  un  battaglione  di  granatieri 
riuniti,  trovavasi  secondo  a difendere  quel 
> castello  diroccato. 


I'in  dal  primo  fuoco  gli  fu  lascialo  il 
comando  della  difesa,  ch’egli  solo  e I- 
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suoi  (licevano  potersi  o almeno  doversi 
fare.  S’ostinarono  contro  forze  doppie  c 
quadruple  ed  anche  più.  Finalmente  quasi 
tutto  l'esercito  Francese,  liberatosi  già 
dagli  Austriaci,  fu  loro  addosso  essendo 
quello  un  punlo  quasi  unico  a passare 
dalla  prima  alla  seconda  parte  dell’ ope- 
razione ideala  dal  generale  Buonaparte. 
Ma  perciò  anche  s’ostinava  il  giovane 
piemontese,  cppcrciò,  conte  in  disperata 
fazione,  era  dei  primi  sulle  mura  diroc- 
cate e fuori  alle  sortite.  Filli  tutto  ciò 
con  una  palla  in  petto  al  giovine.  Un 
momento  prima  un  contadino  del  suo 
.feudo  di  Camerano,  ch’era  tra’ suoi  gra- 
natieri, ne  avea  presa  una  prima  a lui 
destinala  'coprendolo  col  proprio  petto. 
Questi  soprav  ivo  anche  oggi.  Del  Carretto 
cadde  disteso  morto.  Il  comandante  supe- 
riore s' arrese  un’ora  dopo.  1 Francesi 
sboccarono  sìli  nostri.  Napoleone  vide  la 
vedova  dei  cav.  Del  Carretto,  c prese  per 
paggio  il  loro  figliuolo  unico  clic  poi  mi- 
litò in  Ispagna,  e morì  ad  Andujar  ; men 
felice  die  il  padre,  non  morendo  sul 
campo  nè  difendendo  la  patria. 

. ’MQN'TK-OSSOUANO.  Comune  nei  mand. 
di  Dqmodossolq,  da' cui  dista  un'ora  e tre 
,'quarli.  (Prov.  d'Ossoto). 

Popolazione  580. 

'.  Sorge  iq  alpestre  situazione  a (ramon.- 
tana  della  grande  strada  del  Scmpionc. 

. L’Agrcllo,  il  Campo,  il  Dorcia,  e il 
Vairola  sono  j,  principali  monti  che  vi  si 
1 .adergono..  Pn  ponte  di  un  solo  arco  è 
posto  «iridile  montagne  ai  disopra  d*  un 
• lmcrone  , nel  cui  fondo  corre  il  rivo  o 
torrente  Dagliano. 

. IL  suolo  non  dà  in  cereali  clic  poca 
segala;  abbondanti  sono  le  ricolle  delle 
pillate’  c delle  castagne. 

'..  MÒN,TEfVOSSO.  Comune  nel  mand.  'di 
Lcvanto,  da  dii  dista  un'ora  e un  quarto. 
(Prov.  di  Levante). 

Popolazione  1519. 

Questo  comune  siede  parte  in  piccolo 
' ricntranicnto  di  mare,  parte  nella  gola 
di  un  monte,  entro  la  quale  scorrono  due 
torrentelli.  Gli  sono  uniti  diversi  casci- 
nali sparsi  qua  c là  in  montagna  e lungo 
la  spiaggia  marina,  la  quale  si  unisce  ad 
altra  prossima  della  il  reggino. 

Quantunque  il  territorio  non  abbia  clic 
980  ettari  di  superficie  c scarseggi  di  ce- 
reali, dà  copia  però  grandissima  di  agru- 
mi. V'allignano  pure  gli  olivi,  il  fico 
d'india,  la  palma  c quasi  tulle  le  altre 

fiiaiitcconiuniaipii'i  meridionali  ctimid’Ita- 
ia.  Squisitissimi  «ono  i'suoi  vini  bianchi. 
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In  vicinanza  dell  abitalo  hannovi  diversi 
colli,  dietro  ai  quali  s'ergono  tro  alti 
monti,  uno  dei  quali  verso  tramontana, 
detto  Soviure;  l'altro,  >crso  levante,  chia- 
mato Groppo;  il  terzo,  verso  ponente, 
detto  del  Mesco.  In  quest'ultimo  si  rin- 
vengono ferro  ossidulato,  compatto,  con 
piriti  e marcine  giallastre  dipendenti  dal- 
l'ossido di  ferro  idrato;  serpentino  comune 
verde-nerastro,  eoa  asbesto  Inauro  e com- 
patto, serpentino  verde-scuro,  abbastanza 
omogeneo,  spesse  volte  misto  alla  steatite 
ed  all’ asbesto, suscettivo  d'ottima  leviga- 
tura, evi  usato  eziandio  reme  pietra  da 
scalpellò;  e ferro  oligislo  terroso,  di  frat- 
tura alquanto  compatta  c di  tinta  rubi- 
ginosa  nericcia. 

Nel  golfo  si  pescano  tonni  eil  altre 
sorta  di  pesci;  valutasi  la  rendita  di 
quella  tonnara  negli  anni  buoni  a 25,000 
lire. 

Nella  chiesa  dc'Coppuccini,  sopra  un. 
colle,  a ponente,  ammirasi  una  tavola  della 
Crocifissione  attribuita  al  Yan-dih,  non 
chè  una  pittura  del  ltaldracco. 

Varie  torri  e rovine  di  vecchie  fortifi- 
cazioni veggonsi  tuttora  nel  Ungo  -di 
Monterosso. 

Questo  luogo  è forse  còsi  denominato 
a motivo  del  rossiccio  colóre  del  terreno'; 
c dc'balzi  circostanti  ; esso  ha  per  istcnima 
tre  monti.  É uno  dei  principali  borghi 
compresi  nel  novero  delle  cinque  terre, 
che  sono  Monlerosso,  Vernazza,  Cornigli!», 
Manarola  e Hiomaggiore,  villaggi . posti  • 
intorno  al  seno  di  mare  clip  por  la  luh- 

S bozza  di  cinque  miglia  fanno  là  punta, 
el  Mesio  e il  capo  ili  Moutcnero. 
MONTEROSSO  ni  CUNEO,  ('mutine  nel 
mand.  di  Valgrana,  da  cui  dista  un’ora, 
e mezzo.  (Prov.  di  Cuneo).  --  ‘ 

Popolazione  (390. 

Sorge  sulla  sinistra  del  torrente  Grana,’ 
in  territorio  montuoso,  a ponente  da  Cu- 
neo' Gli  sono  annesse  sette  villafe.  - 
I monti  di  questo  colmine  sono  alquanto 
sterili,  non  producendo  clic  pocbo  casta-  ‘ 
gtie  sur  un'estensione  boschiva  di  80 
ettari  circa.  1 pascoli  non  sono  nè  feraci 
nò  frequenti. 

Fra  le  roccic  calcaree  ond'c  general- 
mente formato  il  territorio  havvene  una,  • 
attigua  al  villaggio,  la  quale  è carica 
d'ossido  di  ferro  granellare  siliceo  e di 
facile  decomposizione,  che,  frammista  come 
sabbia  alla  calce,  serve  di  cemento  fortis- 
simo nella  costruzione  delle  case. 

Vuoisi  che  questo  villaggio  prendesse 
il  nome  dal  colore  rossigno  del  monte 
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sii  cui  siede,  c nel  quale  altre  volle  col- 
livavasi  una  miniera  d'oro.  Altre  miniere 
d'argento,  di  ramo  c di  ferro,  d'allume  e 
di  vetriolo  vi  erano  ancor  coltivale  nel 
1520. 

Monlerosso  era  munito  di  forte  castello. 

Vi  si  rinvenne  un  frammento  d'iscrizione 
romana. 

Appartenne  ai  signori  di  Valgrana. 

Secondo  l'opinione  volgare  i primi  abi- 
tatoci di  questo  villaggio  discesero  da 
Albereto , luogo  che  sorgeva  alle  spalle 
del  Soviorec  elle  venne  distrutto  dai  Lon- 
gobardi sotto  il  re' Rotori. 

Anche  nella  riviera  ligustica  di  ponente 
esìsteva  anticamente  una  terra  del  nome- 
di  Monlerosso , che  venne  distrutta  nel 
1598  dal  cardinale  Eodovico  Fresco  per- 
chè aveva  ricusalo  di  accettare  al  regime 
della  siia  chiesa; un  prete  nominatovi  dal 
predelle  cardinale,  -i* 

MONTESCANÒ.  Goto,  nel  mandamento 
di  Mònttì  ISeooaria;'  da  cui  dista  un’ora  e 
lin  qnajto.  ( Provincia  di  Voghera  ). 

Popolazione  560. 

, Sta  in  pollina;  òlla  sinistra  del  torrente 
• Verta  od'  Aversa’,.à  greco,  da  Voghera.  Gli 
•apparleilgortò  altre  otto  borgate -sparse  . 
sm  colli  adjaeenti.  TI  suolo  fornisce  fru- 
, mento,  meliga,  legumi,' uva  e frutte  di- 
verse. Rìnvicnsi  molta  calce  solfala , la- 
meljarediiltqifinosa  'fetida'- die  offre  im- 
pronte di  fogliceli  piante  diverse,  come 
salici,' castagni,  acàviqj  v i si  trovano  pure 
‘ ligniti;  marni1,  legni  (Vetrificati  c simili. 

Mohtcscano  era  compreso  nella  signoria 
di  llt-bni. 

MONTESdIF.NO,  Cobi:  nel  mandamento 
‘di  Domodossola,  da  cui  dista  due  ore. 

. ( Provincia,  d'  Ossolà  ); 

Popolazione  984;  • • 

Giace 'nelta  valle-d'Antrona , tra  Scp- 
- piana  e Villa,  a libeccio  da  Domodossola. 

Glf  .sono  annesse-undici  frazioni  poste 
tra- il' monte  Cardo  eil  monte  Cucco.  Una 
montagna,  su  cui-  trovasi  una  miniera  di 
ferrò  idrato,  div  ide  il  territorio  di  questo 
coipunei da  quello  di  Viganclla. 

È bagnalo  nel  lato  di  greco  dal  tor- 
rente firèvctlola  clic  sbocca  neU’Ovcsca. 

■ Scarseggiano  i cereali. 

MONTESEGALA.  Coni,  nel  mandamento 
di  Gordiaseo,  da  eui  dista  due  ore  c mezzo. 
(Provincia  di  Voghera). 

Popolazione  98 1. 

Trovasi  sulla  sinistra  dell’  Ardivcsta  , 
all’est  di  Gndiaseo.  Gli  sono  annesse  ven- 
tiquattro villatc.  Il  suolo  produce  cercali 
(Fogni  specie  ; sono  pure  copiosi  i prn- 
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dotti  dui  grosso  u minuto  bestiame.  Vi  si 
rinviene  ferro  solforato  in  cristalli  cubici. 

Il  castello  di  Monlcsegnle  apparteneva 
per  metà  alla  mensa  vescovile  di  Tortona. 

Questo  luogo  fu  contado  dei  (iainbarann 
milanesi  e dei  conti  Palatini  di  Lumello. 

MONTKSTRUTTO.  Com.  nel  manda- 
mento di  Settimo-Viltone,  da  cui  dista  un 
quarto  d'ora.  ( Provincia  d' Ivrea  ). 

Popolazione  178. 

Giace  in  pianura,  alle  radici  della  roc- 
cia di  S.  Giacomo,  sulla  via  provinciale 
per  Aosta,  ad  ostro  da  Sellimo-Vittone. 
Ila  i monti  della  Serra  a levante  e la  Dora 
Italica  a ponente. 

Il  vino  A il  più  considerevoli;  prodotto- 
del  |>aese.  „ 

Nella,  regione  detta  delja  Torna  trovasi 
una  cava  rli  pietra  da  /-ostruzione. 

Questo  luogo  era  primamente  appellalo 
Montestretto,  trovandosi  ip  mezzo  a due 
monti  clic  ravvicinandosi  formano  una 
stretta  góla,  angusto,  passaggio  per  andare 
da  Ivrea  in  vai  d’Aosta. 

Appartenne  alla  ril(à  di  Vercelli-,  clic, 
lo  comperava  nel  11,48  «lai  castellani  dit 
cjso.  Fu  feudo  ilei  Giampetri  df  , Cesoia  ; 
lo  tennero  poscia'  con  .titolo  comitali?  l'< 
Marchetti  di  Oaraglio 

MUNTELI  DA  PO.  Coni,  neh  manda-; 
mento  di  Brusas'co,  dp  riti  disia  un’pjdt  e 
un  quarto, y(  Provincia  di.  Torino),.  . 

Popolazióne  i(90. 

Sta  airovcst  da  B rusascov-4i ini jrofp-  )-pn 
I, ai  riano,  addossala  ane  ezilline  pressy  il 
Po,  nel  luogo  Ove  sórgevo  la  città  romana  ' 
denominata  Industria. Lo  compongono  due  . 
Borgate.  Il  tcrl-itorip  è parte  in  pianura,  nel 
lato  di  borea,  c parte pn.  collina,  nel  lato 
australe.  UaUà-ófl.|iiUi,iverso  mezzodì,  di-, 
scendono  due  rivi  delti  di  .Mezzana  e della  ' 
Valle.  La  pianura  ad. un  mezzo  miglio, 
dalla  strada  provinciale  vei-só  borea  ,é  at- 
traversala dai  Po.  Quostp  fiume  non  molto 
lungo  da  Mpntcii  s' ingrossa  delle  acque  ^ 
della  Dora  Italica  ,,'hi  qiujle  discendendo 
dalle  due  altissimo- alpi  del  Piccolo'  e 'del 
Gran  S‘.  Bernardo,  ed  aeroglieudo  molte 
correnti  nel  suo  corso  per  la' valle  d’Aòfeta, 
accresco  ivi  di  molto  l’altezza  del  Po, 

Il  principale  abitato  del  presente  Montéu 
trovasi  all’  iuibobrattira  d’ima  ^alliccila , 
nel  cui  lato  occidentale  si  aderge  un  jiog- 
gio  in  forma  acuta , ove  si  veggono  gli 
avanzi  d’pn  antico  castello. 

Il  suolo  produce  grano,  meliga,  vino, 
noci,  inarzuoli  e canape;  sono  di  ìpiàli-he 
importanza  lo  rimile  dei  bozzoli;  scarseg- 
gia il  lidio  ; i boschi  danno  sufficiente 
quantità  di  ll-gna  da  fuoco. 
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Nell'estensione  del  territorio  trovasi  cal- 
carla compatta  di  color  bigio  traente  al 
rossigno,  frattura  concoide,  che  fornisce 
calce  forte. 

Gli  scavi  nel  sito  dove  sorgeva  antica- 
mente la  cospirila  città  d'industria  furono 
roinineiati  sotto  gli  auspicj  del  Magistrato 
sopra  la  riforma  degli  studi  nel  1743 
(//  sito  dell’ antica  città  ri' Industria,  sco- 
perto ed  illustrato  da  Gio.  Paolo  Ricolti 
ed  Antonio  Rivautella.  Torino,  1748,  stam- 
peria  Reale,  opuscolo  in-4.”  di  pagine  48 
con  due  (avole)  e continuali  interrotta- 
inento  fino  al  1818.  Vi  si  scopersero  tavole 
di  bronzo,  medaglie,  lò  mura  d'un  teatro, 
frammenti  di  cornici,  di  capitelli  ed  al- 
tri ornali  di  marmo  bianco  ed  intonaca* 
ture  di  muraglie  .dipinte  in  verde,  in  az- 
zurro, in  giallo  ed  in  rosso;  un  edilizio 
aduso  di  terme,  un  pezzo  di  mosaico,  fram- 
menti di  foglie  sottilissime  di  gesso,  una 
-quantità  immensa  di  piccoli  frammenti  di 
, lavori, metallici , appartenenti  quasi  tutti 

- a statue,  a vasi  c ad  altri  ornamenti;  al- 
cune'imagini  di  bronzo,  molte  lucerne  di 
creta,  stilétti  triangolari,  ccc.  Gli  strali 
ìli  carbone  c di  ceuere,,i  frammenti  di 
Metalli  e le  medaglie  bruciate  e calcinate, 
i' pozzi  dì  marmo,  di  pietre  é dei  mate- 

, riali' carbonizzati  , gli  ammassamenti  di 
motàlli  fusi,  amalgamati  coll'argento,  con 

- carboni  e legnami  non  al  tutto  carboniz- 
zali e colf  pezzi  di  quadrelli,  sembrano 
provare  che  Industria  fu  distrutta  dal  fuo- 
co, Secondo  1’  opinione  degli  archeologi 
sareblvella  perita  sotto  l’impero  di  Tco- 
Ugsio  jfGiovanc  o sotto  quello  di  Valen- 
-tiniano  Hi  Credcsi  che  dopo  distrutta  la 
città  il  suolo  d'industria  fosse  ancora  abi- 
talo dinante  più  secoli  e fino  al  XI  c XII. 
(Minio ‘il  Seniore  6 il  più  anlico  scrittore 
che  faccia  menzione  di  questa  città.  (Lib.  5, 

' c.  K)v.Ncl  IV  segolo  dell’era  volgare  S.  Eu- 
rscliio,  primo  vescovo  di  Vercelli,  in  una 
suà  epistola  a quelle  fra  le  città  del  Pie- 
monte ch'erano  allora  mancanti  di  vescovi, 
accenna  ai  Cristiani  d'industria,  cui  pone 
tra  i Valdostani  ed  i Torinesi.  Dopo  il  IV 
secolo  non  si  ha  più  certa  notizia  della 
medesima,  l'u  conceduto  il  luogo  di  Mnti- 
Igu  da  Ottone  ili  ai  canonici  di  Vercelli. 
Nel  1994  Industria  era  già  sottoposta  alla 
curia  o giurisdizione  civile  di  Montai  (in 
curia  Montisacuti  ) ; le  due  terre  farienti 
una  sola  comunità  erano  possedute  dai 
signori  di  Tonengn.  Nel  1349  questa 
terra  fu  infeudata  dal  cardinale  Fioschi  , 
vescovo  di  Vercelli , ai  signori  di  Cava- 
guolo,  che  I,'  avevano  avuta  dai  Radicati 
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di  Coeconato.  Munteli  unitameli t<;  a To- 
nengo  passò  quindi  al  ramo  dei  Castelli, 
astigiani,  detto  dei  Turchi,  uno  dei  quali 
lo  alienò  ai  Ganibarina;  ed  estinta  la  linea 
di  questi  fu  devoluto  alla  camera  mar- 
chionale di  Monferrato,  che  nel  1402  lo 
diede  a Giovanni  di  Monferrato.  Dopo  la 
pace  di  Chcraseo  i principi  sabaudi  in- 
feudarono questo  luogo  ad  un  ramo  dei 
Provana.  Ebbero  pure  giurisdizione  su 
Mnnlcu  i Barelli , i ltonaudi,  i Canibus, 
i Capelli,  gli  Isola  di  Chivasso,  i Giaco- 
inetti,  i Grey  di  Quarto  ed  i Colti  di  Bru- 
sasco. 

Presso  Industria  ricorda  Plinio  « un 
borgo  chiamato,  r.on  antico  nome,  Bodin- 
comago,  ove  comincia  il  fiume  Po  ad  avere 
una  maggior  profondità».  (Lib.  Ili,  e.  16). 
Si  conservano  due  monumenti  bodinco- 
magesi,  l’uno  in  Odalcngo  e l'altro  in 
Roma  nel  palazzo  Ciampolini. 

Intorno  alla  città  d' Industria  il  signor 
conte  Morra  di  Lavriano  presentò  uua  sua 
memoria  alla  R.  Academia  delle  scienze 
di  Torino  intitolata  : Risultai  dot  fonilles 
faites  e»  1808  et  en  1811  (languii  citami) 
situi  sur  le  territoire  de  la  commune  de' 
Afonie u dii  Po,  dant  le  site  ile'  l'ahiieh' 
munkipe  d'industria;  egli  no  fece  ezian- 
dio la  carta  topografica.  Hassi  pure  una 
dissertazione  del  ra\ . Costanzo  Gaz  itera 
intorno  al  luogo  di  Bodincomagii  ; essa 
venne  inserita  nel  voi.  XXXfV'deg’H  Alti 
della  predetta  Academia  delle  .Scienze.  ' ’. 

MONTE0-ROEKOv  Coni,  nel  uianda- 
incnto  di  Canale,  da  cui  dista  un' ora 'e 
un  quarto.  ( Provincia  d'Albà  )..  * ’ y' 

Popolazione  2750. 

E posto  in  collina.  Confina  con  S.  Sto' 
fano.  Ceresole  e Canale.  Ha  un  rircuito 
di  oltre  18  miglia  o comprende  sili  bor- 
gate. la:  sue  colline  sono  in  |>arte  colti- 
vate a viti  ed  in  parte  a baschi.  Il  suolo 
è fertilissimo;  i vini , singolarinehld  il  ' 
nebbiolo,  eccellenti.  Il  territorio  abbonda 
di  fossili;  in  uno  de’ suoi  colli  si  rinvenne 
una  pctrilicazionc  selciosa  d’  un  grosso 
pezzo  di  quercia. 

Sta  sopra  un  colle  un  ampio  castello. 

In  una  carta  dell’ 896  questo  luogo  è’ 
detto  Mons  Cunrianus.  Federico  1 impe- 
ratore nel  1152  ne  confermò  il  possrdi- 
nicnto  a Guido  li  di  Biandratc.  nel  1290 
fu  venduto  ai  Rotarj.  Estinlosi  un  ramo 
dei  Rotarj  fu  investito  di  Monleu  il  conte 
Grami  di  Trana.  Vi  ebbero  anche  giu- 
risdizione i Camini  di  Ccrrionc. 

MONTE-URSAI.E.  Il  bosco  di  questo 
nome  è situalo  a greco  ed  a quattro  mi- 
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glia  d’ Acqui.  Nel  secolo  Xlli  apparteneva 
ai  marclicsi  di  Ronzone,  i quali  però  ave- 
vano accordato  alla  repubblica  ui  Genova 
la  facoltà  di  tagliare  ogni  dieci  anni  tanta 
legna  quanto  fosse  necessaria  per  la  co- 
struzione di  HO  galee. 

MONT E7.Z EMOLO.  Com.  nel  manda- 
mento di  Priero,  da  cui  dista  un'ora  c 
mezzo.  ( Prov.  di  Mondavi). 

Popolazione  460. 

Sta  a scirocco  da  Mondavi  , sur  una 
punta  elevatissima,a  metri  7H4,  fra  le  sor- 
genti del  Belilo  e del  Cevctta.  Due  vii- 
late  formano  questo  comune. 

I boschi  occupano  una  ragguardevole 
estensione  territoriale.  Il  suolo  non  pro- 
duce clic  (ieni.di  non  buona  (piatila,  poco 
vino,  castagni  c meliga.  Dà  qualche  lucro 
il  prodotto  del  varjo  bestiame  e l'impiego 
dei 'inali  di  cui  si  fa  grande  usò  nella 
vicina  rjviéra  ligure. 

Sul  piu  alto  poggio  di  Montezzemolo 
vteggohSÌ  rovine  ue\  suo  milieu  castello 
clje  fu  poi  rifabbricato  in  capo  diri l' abi- 
tato della' frazione  di  Villa. 

Verso  la  metà  del  .secolo  XII  fu  questo 
luogo  cphipreso  del  marchesato  di  Ceya 
. c nel  t tPft  ceduto  agli  'Astesi,  ohe  ne  rin- 
’ vcslironu  il  prmci|i«  chiese  .copie  lóro 
Vassallo.  Nel  1495  Igidoyicó'd’Orléans  con- 
fiscò questa’  terra  ai  marchesi  di  Cova  a 
profitto  di  Ettore  di  Montemaid.  signore 
di'  Charans(jnox,^)a  citi  pa^  à Francesco 
della  ^Rovere,  -duca  di  Som  e prefetto  di 
Roma.. 

>’  Éu  Montezzemolo  tenuto  in  feudo  con 
titolo  marchionale di)i  Gordcri  di  Mondovl. 

MONTICELI.!,'  Copi.,  nel  ' mandamento 
dj  Coriiegliano,  da  cui  dista  un'ora.  (Pro- 
vincia d'Alba).’  T , ’ 

Popolazione  1,733. 

.'  Sta  in  collina,  p-  mezzodì  da  Alba,  fra 
i torrentelli  Melica  c Riddonc. 

II  suo  territorio  confina  con  1 luoghi 
'ili  Comeglianò,- JÈ  Vittoria.  Pocapaglia  , 
-Somma ma  di  Perno,  Alba;. tip .una  parto 
gli ‘servò  di-  conline  il  Tanaro.  t,GJi  sono 
aggregate  quattro  frazioni. 

lai  collina  die  dicesi  della  Colla  è mc- 
diorrcmcnlg  produttiva  di.  .uve.  Il  suolo 
in  generale  è ubertoso  c coltivasi  a vili 
e campi.  ' 

L'antico  castello  fu  riedificato  nel  1787. 

Questo  villaggio  appartenne  alla  chiesa 
(l’Alba,  da  cui  passò  ai  signori  di  Candii 
e poscia  ai  Gorzani.  In  seguito  (1376)  fu 
venduto  ai  figliuoli  di  Corrado  Rotaro  con- 
signori di  Monteu. 

Col  nome  di  Muuticelli  vennero  in  pas- 
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salo  designale  parecchie  (erre  e regioni 
situate  sopra  piccoli  monti,  massime  nel 
distretto  d’ Acqui. 

MONTICELI,!).  Rivo  clic  bagna  il  ter- 
ritorio di  Corveglia  e si  getta  nel  lianna. 

MONTIGLIO,  Mandamento  nella  pro- 
vincia di  Casale. 

Popolazione  8421. 

Case  IB82. 

Famiglie  1818. 

Questo  mandamento  confina  a tramon- 
tana con  quello  di  Gabiano,  a ponente  e 
mezzodì  colla  provincia  d'Asti,  munii,  di 
Cocconato  e Montechiaro , ed  a levante 
con  quelli  di  Vìlladcali  e di  Mombellg.  • 

Il  suolo,  tutto  posto  in  collina  e sol- 
cato in  parte  dallo  Stura,  dalla  Versa, dal 
Corta  nzone  e dal  rivo  Faliiasco,  componesi 
dei  sette  comuni  seguenti  : t( 


Mantiglie.  ‘ 
Caslclvcro. 
Colcavugno. 
Carierà  ii  zo. 
Clinico. 
Miiiisengo  e . 
Piova. 


’ vV 


V, 


.( 


4 ‘V- 


*,  . I--  * ■ y > (.,**  S * 

Mnnlujlio;  {àpoluogodcl  manda  mentii, 4 
dista  otto  ore  da  Càsalè,  caDolungo  della 
provincia.  . V .«'**  ' 

Popolazione  5088. 

Sta  sopra  erto  còlle,  a ,li  boccio  da.Ca-." 
sale.  CoinpoiiesidrirciJtci’.vJliatc,  compreso 
Mantiglia,  càpmilpgò,  lt  colle,  è -cinto. da 
ameni  poggi,  ferjci  ili  grano,  meliga,  uve' 
*;  canapa.  ,»  • .} 

bagnano  il  territorio  eomunule'  lo  Stura 
c la  V'ersa.  ‘ 1 \ 
Sorgo  ancora  l'antico  castello  non  upi-  ‘ 
nito  ili  fortificazioni.  ■ 

Montiglio  appartenne  al  .marchese  (fi 
Monferrato.  Nel  {‘lift  volendo  gli  Asti- 
giani fondare-  unh  villa  sulle  fini  ( sul 
/inagtjio,  dice  un'antiea  cronaca. del  Moli- 
ferrato  rapportata,  nel  vói.  jl  dei  .Volpi- 
meli (ì  Ja/uesii,  e denominarla  Moseliiola, 
ne  furono  impediti  dal  principe’  .Monfer7 
rino,  clic  altaccolli  e eotl’ajuto  del  mar- 
chese di  Salnzzo  vinscli.  Alcuni  rozzi  versi 
ili  quel  tempo  ricordano  essi  pure  il  fat- 
to: vi  si  lcggO,1  io  rima  : Gratta  tributa, 
fuit  Moschiola  diruta.  Durante  la  cattività 
del  march.  Guglielmo  VII  in  Alessandria, 
qucslo  villaggio  venne  occupato  dagli  Aste- 
si; nel  1508  essendo  la  rocca  caduta  in  po- 
tere dei  ghibellini  d4Asti,  il  principe  di 
Acaia,  non  essendogli  fatto  d’espugsarla, 
diede  il  fuoco  alla  terra.  Una  famiglia  del 


MON  807 

Monferrato  denoniinavasi  unicamente  da 
questo  luogo,  di  riti  aveva  avuto  il  do- 
minio. Altre  famiglie  assumevano  pure  la 
denominazione  di  Montiglio  per  giuris- 
dizione avutavi  ; tali  furono  i Coccaslelli, 
i Cocconili,  i Malpassutl,  i Mcscliiav  ini, 
gli  Alpenlazzi,  i Rraiila,  i Monaci  cd  i 
Paimeri  ; questi  ultimi  si  chiamarono  pure 
De-Pulcro-Fiorc.  Sopra  Montiglio  ebbero 
qualche  giurisdizione  i Cozi  di  Fcrruggia, 
i Cozi  di  Salatine,  i Grisella  di  Kosignano 
c Clinico , i Maguis  ed  i Della  Rovere. 

MONTJOVET,  MONTIOVET  o MONT- 
JOOVET.  Coni,  .nel  mand  di  Verrès,  da 
cui ' dista  due  ore.  ( Provincia  d’Aosta). 

Popolazione  1505. 

Sta  sulla  sinistra  della.Dora  Italica,  lun- 
go la  v la  provinciale.  E formato  di  SO 
borgate. 'Altre  volte  era  diviso  ili  tre  parti 
principali  dette  Mont-Jouct,  S.  Elisene  e 
S,  Geriuain. 

Qpasi  nel  mezzo  della  pianura  di  que- 
s|ó  comune  , la  cui  superficie  presentasi 
-‘iif  fórma  ovale , passa  la  grande  strada  : 
da  vili  lato  v’ha  una  collina  ivi  detta  Vi- 
•griubfe,  sii  cn;  serpeggia  una  via  già  pra- 
; ficaia  dai  Romani,  e dall'altro  scorre  la 
yDorà  in  poca  distanza  dalla  strada  pro- 
• vinciate  ; al  di  là  di  essa  trovasi  altra  pia- 
nura detta  I.a  Rivière.  Ivi  nella  parte  più 
-bassa, -a  cui  si  dà  il  nome  di  lsolctta  , 
esisteva  un  tempo  un  piccolo  borgo  cd 
un  tcmpio'chc  furono  atterrali  dal  fiume 
•straripante. 

Rode,  Gioita  c Traversièrc  sono  le  prin- 
cipali montagne  di  questo  comune. 

\ .Tocca  alla  Dora  il  balzo  già  detto  Muti» 

> Jttricuhix  è.  poi  Moni  Jovetus. 

, I principali  prodótti'  del.  suolo  sono  pa- 
ttate. meliga,  uve,  Uopo  c legna. 

; ’ L'antico  cartelle,  che  apparteneva  alla 
. casa  di  Cliallant,  fu  distrutto. 

MONTOBBIO,  MOÌNTOGGIO,  MONTO- 
R10  0 MONTEUGINO.  Coni,  nel  manda- 
mento dì  Staglieno,' da  cui  disia  Ire  ore. 

( Provi  di  Genova). 

Popolazione  5700. 

Comprende  questo  luogo,  oltre  il  vil- 
laggio centrale  dello  della  Taverna,  sette 
frazioni  sparse  sui  monti  e per  entro  le 
valli  del  Pentema , del  Laccio , del  San- 
ginnetto  cd  altri  influenti  dello  Scrtvia. 

La  popolazione  di  Montobbio  è ripar- 
tila nei  quattro  quartieri  detti  di  B ronda,' 
della  Costa,  della  Taverna  c del  Molino. 

Produce  il  suolo  cercali,  castagne  c 
frutta.  Manlengonsi  2090  rapi  di  bovini , 
85  cavalli , 878  pecore , *96  capre  e 60 
tuajali. 
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Nell'estensione  del  territorio  si  rinven- 
gono rame  nativo  c scisto  argilloso. 

Questo  villaggio  possedeva  una  forte 
rorca  della  rasa  dei  riescili,  la  quale  servì 
loro  di  valido  propugnacolo,  sia  per  la 
sua  posizione  a cavallo  deU'Apennino,  sia 
perché  era  rapace  di  oltre  a seicento  mi- 
liti. Dopo  la  famosa  congiura  di  Gian 
Luigi  Ficsrhi  e la  resistenza  fatta  in  quel 
castello  da  Girolamo  di  lui  fratello,  venne 
la  rocca  uguagliata  al  suolo;  la  repub- 
blica di  Genova  non  la  perdonò  a Gero- 
lamo, che  s'era  reso  a discrezione,  e lo 
fece  decapitare. 

MONTR1G1ASCO.  Com.  nel  mand.  di 
Arona,  da  riti’ dista  un'ora.  (Provincia  di 
Novara  ). 

Popolazione  4B9. 

Sorge  in  montuosa  posizione,  al  nord- 
ovest  da  Arona,  alla  sinistra  del  torrente 
Vcvera.  È diviso  in  due  piccole  borgate. 

I più  considerevoli  prodotti  del  -ferri-  ‘ 

torio  sono  i legumi,  le  castagne  ed  il  vino 
che  vi  riesce  mediocre.  ' • 

Era  già  compreso  nella  signoria  d'In- 
vorio  Maggiore.  Veniva  altre  vòlte' chia- 
mato col  uome.di  Monle-Olèggiaseò,  per- 
ché posto  in  una  montagua  soprastante 
ad  Oleggio-Caslcllo  , di  cui  faceva  parte1' 
sotto  il  dominio  dei  Visc'onli;  si  disse  poi 
per  corruzione  Montrigiaseo. 

'MONTO ’-BECCARlÀv  Mandamento  nella 
provincia  di  Voghera.  " 

Popolazione  6998.  ' < 

, Case  1279.' 

Famiglie  t»8l. 

Questo  mandaménto  confina  al  nord  c^ii.' 
quelli  di  Slradclla  c di  Ifroni,'  all’  est  col 
Piacentino,  al  sud  col  Inandaménto  di' So- 
rbisco ed  all'ovest  con  quelli  di  Montallo 
c di  Santa  Giulietta. 

Cotnponesi  dei  sei  comuni  seguenti? 

• * 

Montù-Bcccaria.  . . *.  / 

Bosnasco.  ' •*"’>,  1 ’ ‘ 

Castana.  ' • 

Montcscann.  • • ‘ 

S.  Damiano  e 
Zenevredo. 

Monta- Beccaria  , Capoluogo  del  man-' 
(lamento,  dista- sette  ore  e mezzo  da  Vo- 
ghera, capoluogo  della  provincia. 
Popolazione  2811. 

Sta  sopra  alta  collina,  a greco  da  Vo- 
ghera. Gli  sono  annesse  32  viilate. 

II  torrentello  Versa  od  Aversa  lo  ai- 
traversa  da  ostro  a borea. 

Il  territorio  c nella  massima  parte  col- 
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tivuto  a viti;  vi  hanno  pochi  boschi:  il  sel- 
vaggiume  scarseggia.  Il  maggior  prodotto 
è quello  del  vino. 

Questo  luogo  possedeva  in  passato  un 
forte  castello  appartenente  alla  famiglia 
pavese  dei  Beccaria,  il  cui  nome  questa 
terra  aggiunse  al  proprio  di  Montccatuii. 
I padri  ltarnabili , a cui  nel  1829  erano 
stati  donati  dal  conte  Aureliano  Bcccaria 
parecchi  lenimenti,  nonché  il  castello, 
di  questo  avevano  fatto  un  collegio;  ma 
il  governo  francese  ne  li  fece  sloggiare. 
Collegio  e castello  furono  poi  demoliti. 

MONTU’-BERCHIELLI.  Com.  nel  mand. 
di  Montalto,  da  cui  dista  un’  ora  e un 
quarto.  ( Provincia  di  Vogherà). 

Popolazione  30». 

É situato  sopra  un  colle  detto  pure 
Mpntit-Berclùclli,  al  sud  di  .Montalto,  alla 
des(rà  (Ibi  tofrehte  Coppa, il  comune  com- 
. punesi  di  parecchie  vinaio.' 

- Il  torrento- Coppa  viciic  quivi  formato 
dal  torrente- Ghiaj?,  ehe  poi  cangia  nome 
e scénde  dalla  costa  di  - Menici  ungo  e vi 
ri^-evV  il 'rivo  Giurpla.  ' . 

• t)Ìlcè  il  riallo.diMontù-Berchiclli  sorge 
in  questo  comune  un  monticello  detto  Cd 

«W  rem  ■ \ ■ 

Le  produzioni  principalb  del  territorio 
sono' tc 'uve, 'il- urtino,  la  meliga,  le  fave 
/e  varie  s'pecjpitn' frutti. •’g  , 

i .MONTO'  DE’  GXliRI,  Coni,  nel  mand. 
'di’ Bruni,  da’  cui. dista  dtie  Óre.  (Provincia 

- di  Voghera  )..  . j.  " f • " ’ ' 

, popolazione  21 D». 

' Trovasi  sopra  amena  collina , a greco 
da  Voghera.  v 

Gli  soho  annes$p  quindici  frazioni. 

'(.à  collinp1  è'  bagnata'  alle  falde  orien- 
. tali  dM 'tofrenle  Versa  od  Aversa. 

. -T  vigneti  di  quésto  comune  forniscono 
eccellenti  vini.  * I <J  ■ • 

V'  ha  un  grandióso  palazzo  di  cam- 
pagna. 

Montò  dei  Gabbi  fu  fèudo-dei  Candiani 
di  Pàvia. 

MONVISO  o MONTE’. VISO.  Montagna 
altissima' 'delle  alpi  Cnzie,  intieramente 
collocala  ùqlla  provincia  di  Saluzzo,  sui 
tèrritorj  di  Crissolc  e Pontc-Chianale,  ai 
gradi  44“  39’  48”  di  latitudine  e A"  AB'  Il  ’ 
di  longitudine  all' oriente* del  meridiano 
di  Parigi.  La  elevazione  del  pizzo  del 
Monviso  sul  livello  del  Mediterraneo  è di 
metri  3840  ( In  giusta  li  studi  del  11.  Corpo 
di  Stalo  maggiore  generale  Piemontese. 
'.  . ■ i 

(1  ■ Metri  383$  . sfrondo  l«  coronali*  tifilo  Zuc- 
cagut-Orlaodioi  e 3833  tecoodo  il  prof 
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l.a  sua  figura  conica  apparisce  più  (la  lon- 
tano elio  (la  vicino,  anzi  in  lontananza 
ha  vista  più  imponente  e maestosa.  Tra 
le  diverse  strade  che  si  possono  praticare, 
sia  dalla  valle  di  Vraita  elio  da  quella 
di  Po,  la  via  meno  difficile  per  approssi- 
mare il  monte  ò quella  (l'Uncino  posta 
nella  valle  di  Po  ; l'ultima  quindicina  di 
luglio  è l'epoca  in  cui  è da  preferirsi  il 
viaggio  allo  sue  falde,  npn  essendo  prima 
intieramente  sciolte  le  nevi. 

Dopo  due  ore  di  cammino  da  Oncino 
giungesi  al  gruppo  dell'Alpetto,  dove  ve- 
desi  una  cascata  suddivisa  in  alcune  ca- 
scatene dcU’allczza  totale'  di  metri  70;  il 
piano  dove  si' presenta  la. rasenta  c in- 
gombro di  grossi  macigni  ivi  caduti  dal- 
l'alto. A destra  e poco  lqiige  apresi  .una 
spaziosa  caverna  (bulina),  ricovero  di  pa- 
stori e di  mandre.  Un’  ora  e mezzo  più 
innanzi  si  giunge  aU’alpq  o capanna  del- 
l’ Al  petto,  ch’è.  il  sito  più. alto  delle  cime 
abitabili  del  Saluzzesc,  avendo  un'clevà- 
zione  di  metri  2203.  Fino  a questi;  punto  * 
puossi  far  uso. di. muli  nella  salita.''.' 

In  vicinanza  all'  Alpetfo  .soffre  un  fin  - 
micelio  di  questo  nome  clic  nasce  da  sei.' 
copiose  sorgenti  nel  . piano  delle  Mule  e 
versasi  nella  beuta  poco  j al  disotto  àcl- 
l'ahitato  di  Oncino. 

Partendo  dalla  capanna  suddetta,  dopo, 
due  ore  e.  mézzo  di  salita  faticosa  tòé- 
casi  un  gran  piano  posto'  affatto  aldi- 
sotto  del  Monviso,  largo  circa  1 SOtì  me- 
tri, lungo  2H00.  Ila  cssò  quattro  laghi , 
cioè  quello  della  pellegrina , itpe  piccoli 
intermedj  ed  il  quarto  denominato  il  lago- 
Grande  di  Viso.  Qncst’ulljmo  anche' nelle 
più  calde  estati 'è  ghiacciàio,  ad  Recezione 
delle  acque  vicine  alle  sue  spondo  verso 
il  sud  e l’est,  che  per  una  larghezza WK  / • 
ad  8 metri  sono  frammiste  alla  neve:.' U, 
piano  elevasi  metri . 2(ft8v. La  .hjtgfe  dell, 
monte,  quasi  bagnala  dàlie" acque  del  Iago' 
è unita  e si  confonde -colla  'catena  delle  ' 
alpi  per  un’altezza 'di  metri  30(h  Dal  mar-' 
gine  del  lago  sì  ha  ir.Monvi.<ó  in'Trorite  j' 
ed  ecco  come  hi  descrive,  il  Cav.  Giovanni 
Lamli  ( Statistica  della  provincia  /di  Sa- 
lazzo),  che  ti  serve  necessariamente  di 
guida  nella  compilazione  di  queste  no- 
tizie. Molte  sono  le  novelle  spacciate  da 
varj  autori  sul  Monviso,  nia  poche  meri- 
tano fede , perche  ninno  salse  lino  alla 
sublime  vetta,  pericolosissima  per  le  con- 
tinue frane  di  monti  che  minano  dall'alto 
c dai  fia nell i. 

«<  Il  Monviso  è quasi  verticale  verso  la 
valle  del  Po,  totalmente  scarno;  i suoi 
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macigni  pajono  fessurati  o per  lo  meno 
frastagliati;  ha  la  forma  di  un  cono  tronco 
quasi  piramidale,  altissimo  e ripidissimo; 
a'  suoi  fianchi  e verso  il  sud  alcune  gu- 
glie vanno  discendendo  progressive  lungo 
la  catena  che  si  diparte  da  esso:  dal  lato 
del  nord  queste  guglie  sono  in  minor 
numero,  ed  una  sola  è rimarchevole,  chia- 
mala il  Visololto,  contornata  da  orrendi 
preeipizj,  da  valloni  profondissimi,  pieni 
di  ghiaccio  e di  perpetue  nevi,  ed  appena 
si  contempla  cosi  dappresso  clic  si  ha  tosto 
T increscevole  persuasione  dell'impossi- 
bilità di  toccarne  da  quella  parte  il  rul- 
ìiiine,  inaccessibile  non  solo  agli  uomini, 
ma  eziandio  a’  più  snelli  c leggieri  qua- 
drùpedi. 

•*  L'aspetto  imponente  del  monte  ispira 
' indicibile' sorpresa  ; quegli  smisurati  ma-  < 
cigni  in  mille  bizzarre  forine  accavallati 
e confusi  gli  uni  sopra  gli  altri . quelle 
molte  piramidi,  necessario  sostegno  dcl- 
rónorme  colosso,  quelle  scanalature  nelle 
sue  viscere  ripicne.di  neve,  quelle  som- 
mità' elio  sembra  tocchino  il  cielo,  il  non 
• infrequente  rumore  delle  rocce,  che  stac- 
candosi dai  llanchi  del  picco  appalesano 
fa  successiva  rovina  di  esso.;  siccome  l’età 
.'nòstra  ricorda  clic  ima  delle  più  acute 
-punte,  del  monte,  quasi  eguale  in  al- 
tezza al  gran  picco,  eaddo  e scomparve; 
ò che  lièllà  notte  del  5 settembre  1831  si 
distarò  vèrso  il  sud,  quasi  al  disotto  della 
punta.  un  enorme  quantità  di  guglie,  com- 
poste dj  macigni  mescolati  con  pietra  arc- 
. narià. 'clic  venne  a ràdere  nel  sottoposto 
lago  Grande  di  Viso;  del  quale  ora  c più 
^ristretta  la  .superficie.  .Questi  dirupa- 
menti, continuando  tuttora  ed  essendo  an- 
' che  frequenti ' dal  lato  della  valle  di  Va- 
raila,  comprova  no  la  decomposizione  d'una 
paijc  della  materia  e concorrono  a ren- 
dere' -sempre  più  perigliosa  c malagevole 
la. salita. 'A  questi  disagi  aggiungasi  an- 
corò l'aria  vivissima  che  spira  all’ intorno, 
niuh'  ombra  ospitale  quando  i raggi  del 
' sole  estivo  dardeggiano  sul  rapo  del  vian- 
datile;  l'instabilità  della  sponda  di  quel 
lago,  reso  mal  sicuro  dalle  pietre  movi- 
bili  c dall’  arena  di  cui  è composta  ; la 
tliuna  o ristretta  vista  rallegrante  fra  quei 
frantumi,  e mille  altri  inromodi  bastano 
a dissipare  nel  più  ardito  viaggiatore  la 
brama  di  avventurarsi  su  quella  vetta. 

•<  Dal  Iago  suddetto,  per  un  varco  a de- 
stra di  chi  muove  dall’Alpetto,  si  va  dopo 
lungo  ed  orrido  cammino,  ai  laghi  di  Lau- 
sotto  superiore  ed  inferiore , situali  ain- 
hidue  al  disopra  del  Piano  del  Re,  cioè 
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delle  sorgenti  del  Po.  Dalla  stessa  parte, 
dopo  varcato  un  breve  colle  e fatta  una 
piccola  discesa , scuoprcsi  l'altro  lago  di 
Costa  grande,  d’acque  stagnanti,  tra  brune 
rocce,  le  quali  acque  non  hanno  uscita 
apparente;  quando  l'avessero  cadrebbero 
nella  valletta  per  cui  si  va  all'  alpe  di 
bandoliera  di  Crissolo,  scendendo  da  esso 
lago  pei  cosi  detti  Balzi  di  Cesare,  or- 
rendi ed  erti  dirupi. 

•<  Cn’altr'ora  di  cammino  conduce  ad 
un  piano  dove  trovasi  il  lago  di  Prato  Fio- 
rilo, e di  là  partendo  si  va  in  un’ora  alla 
casnccia  pastorale  di  Bandoliera  eda  que- 
sta in  due  ore  si  discende  a Crissolo. 

44  Movendo  di  nuovo  dalla  capanna  dcl- 
l' Al  petto  e camminando  per  tre  ore,  sia 
per  le  ripide  balze,  sia  per  le  cosi  dette 
cassero,  fra  cui  le  immediatamente  sol-  • 
toposte  ai  monti  sono  mobili  e sdruccio- 
levoli, si  arriva  sur  una  roccia  a sinistra 
del  Monviso,  ai  piedi  del  quale  stanno  i 
diversi  laghi. 

« In  poca  distanza  salendo  di  là  con 
grave  fatica  un  orrido  burrone  mólto  erto, 
mal  fermo  c poco  sicura  per  lo' continuo 
sdrucciolamento  delle  pietre, dopo  (lucóre 
d’indicibili  stenti  c gravi  pericoli  si  tocca 
l' alto  del  colle , d'  onde  scorgonsi  estesi  ; 
monti  della  valle  di  Yaraila  e del. Delti-- 
nato:  da  quella  parte  souoprónsi  anche 
tre  laghi  assai  ampj,  il  più  allo  de’ quali 
è sempre  gelato,  meno  ne’  suoi'  contorni, 
gli  altri  due  poi  si  uniscono  in  un  puntp 
e pajono  formarne  lino  solo.  Tutti  e tre 
sboccano  nella  valle  di  Vantila  col  iqczzo  . 
del  rivo  dalla  Balma -Martino,  che-.si  uni-' 
scc  al  rivo  di  Vallatila  due  miglia  ài  di-, 
sopra  di  Caslelponlè.  Da  quel  varcò,  pra- 
ticato soltanto  da  qualche  cacciatore  di 
camosci,  si  può  salire  sopra  la  terza  delle 
acule  piramidi  situale  a lato  del  lilonvjso, 
alla  metri  3lt2,  ed  alla  sua  destra,  cioè  . 
dalla  parie  ili  mezzogiorno.  Da  quell’  ec- 
celsa punta  mirasi  da  un  lato  , il  pianò 
del  Monviso  con  quattro  Ioghi  ed  a breve, 
distanza  da  700  a 800  metri  torreggiare  * 
il  gran  picco  coll’ossatura  sua  giallògnd-'i 
la,  oscura  e screpolata. 

•>  Ammessa  l’ impossibilità  di  poter  sa- 
lire sulla  sommità  del  Viso  (Usila  parte 
della  valle  di  Po,  converrebbe  tentare  l'ac- 
cesso per  mezzo  dei  seni  che  si  aprono 
sui  banchi  delia  valle  di  Varaita,  ove  il 
Monviso  è quasi  unito  ad  una  catena  di 
monti  assai  più  elevali  di  quelli  della 
valle  di  Po  c che  gli  fanno  corona.  Pare 
lierciò  meno  diflicile  potervisi  accostare, 
vincendo  molti  gravissimi  pericoli  dipoi)  • 
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denti  dalla  natura  delle  incomude  casse- 
re  , sulle  quali  conviene  scorrere.  A tal 
fine  movendo  dall’Alpctto  si  può  giungere 
in  olio  ore  di  cammino  ai  Ire  laghetti 
sopra  citati,  salendo  il  mentovalo  burro- 
ne; non  se  He  intpieghcrebbero  clic  sei 
ove  si  movesse  da  Castclpontc  per  il  val- 
lone di  Vallanla,  e quindi  per  quello  delle 
Forcioline. 

Chiunque  volesse  intraprendere  questo 
viaggio  av  verta  di  recar  seco  tende,  i ne- 
cessarj  strumenti  e provvigioni.  Riesciti 
ai  piedi  del  picco,  uopo  sarebbe  praticar 
tutte  le  indagini  possibili  per  giungere 
sulla  cima.  Passata  una  zona  di  neve  e 
toccando  le  falde  del  gran  picco  conver- 
rebbe arrampicarsi  sulle  molte  balze  c 
sopra  t sùòi  spaventosi  dirupi , per  con- 
seguire !’  intento  farsi  strada  per  mezzo 
di  serpeggiamenti  o zig  zatj  su  pìccole 
cornici  non  inulto  sporgenti  ed  aridis- 
sime ' , *•  . . ■ , - i 

Il  Monviso  componesi  di  rocce  priini- 
"jlivej  contiene  però  del  calcare  e ad  una 
certa’  elevazione  inferiore  alla  piramide 
.isolata  la  serpentina.  Sul  Piano  del  Re 
■ (cosi  chiamato  pcrctip credesi  volgarmente 
che  vi  accampassero  i Francesi  ai  tempi 
di  Francesco  Primo  ) la  rpcria  c for- 
mata di  iiq  serpentino  scistoso  racchiu- 
dente ferro  qstiaolato  sparso  a slratcrelli. 
Lb  rocce  costituenti  i monti  circostanti 
.òlla  vétta  principale  del  Monviso  sono 
generalmente /formale  da  simili  serpen- 
tine cliè  racchiudono  quasi  tulle  diversi 
-strati. di  cufutidc  composta  con  dialiaggio 
.Metalloide  bigio, 

Dal  pianò  'dqttu  l’Amail  di  Viso  o Piano 
dcll’Auàit,  ih  vénti  minuti  di  malagevole 
salila  si  arriva  pi  buco  aperto  nella  latc- 
•'  ralè  montagna  a destra,  il  quale  dava  nc- 
,gti  anni  addietro  l'acecsso  in  Francia.  Tro- 
/vasi  questa  bica' ai  gradi  •V’  *2’  60  di 
latitudine  c V *»’  33  all'oriente  del  me- 
'•  ridiano  di  Parigi!. -Era  questa  una  galle- 
ria già  scavata  a scalpello,  nello  viscere 
del  matite  per  78  metri  circa,  larga  3,  e 
quasi  egualmente  alta,  pressoché  sgombra 
(l'umidità,  convessa  nel  mezzo, dolcemente 
, inclinata  alle  due  estremità,  che  andava 
salendo  da  levante  a pónente  piuttosto  in 
linea  retta  verso  il  Dclfinalo.  Nel  1823 
■venne  otturata  interamente  dalla  parte  del 
Piemonte,  per  la  caduta  di  alcuni  massi  ; 
dal  lato  di  Francia  , fu  parimenti  chiusa 
dai  ghiacciai,  che  per  la  sua  posizione  n 
ponente,  non  si  fondono  cosi  facilmente. 

Questa  galleria  venne  attribuita  da  al- 
cuni ad  Annibale,  da  altri  al  gran  Poni-, 
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pco  « da  altri  ad  un  Dettino  di  Francia; 
si  pretese  eziandio  che  servisse  alle  scor- 
rerie dei  Saraceni  quando  invasero  le  Alpi. 

K senza  dubbio,  dice  il  prelodato  signor 
Eandi,  che  venne  aperta  circa  l'anno  1480 
sotto  la  dominazione  del  marchese  di  Sa- 
lezzo  Lodovico  II,  mercè  gli  ajuti  rice- 
vuti dal  re  di  Francia  per  mezzo  della 
Camera  dei  Conti  di  Grenoble  ed  in  forza 
dei  trattati  stipulali  nel  1478  con  Renato 
re  di  Provenza.  Vantassi  infatti  quel  mar- 
chese di  aver  aperlo  questa  buca  ferro, 
igne  atque  aliti  vanii  intjenìis ■;  ma  il 
prof.  Villars  in  una  sua  Memoria  inviata 
nel  180*  all’Istituto  di  Francia,  dopo  aver  ■ 
detto  che  il  millesimo  1480  (la  cui  prima 
cifra  era  allora  affatto  illeggibile)- trovasi 
infatto  incisa  sulla  rocca,  quasi  a fior  di 
terra,  al  disopra  delle  sorgenti  del  Po,  è 
tentato  a supporre  che  il  predetto  .mar-*, 
cl  lese  non  .facesse  altro  che  riparare  c 
ripristinare  l'apertura,  assegnandole 'per- 
ciò un'epoca  assai  più  rimota , proprio 
quella  dei  Saraceni,  che  dopo  i Romani 
credesi  attendessero  allo  scavo  delle  mi-' 
niérc  delle  alle  Alpi,  abituati  com'erano' - 
a lavori  di  gallerie.  Checché  ne  sia  del- 
l’epoca precisa  della  sua  apertura, dò  scopo' 
di  tale  galloria  si  e fi  di  rendere  più  si-. . 
curo  il  trasporto  del  salo,  delle  ,dèappfc- 
rie,  dei  metalli,  ecc.  dalla  Francia  in  Pie- 
monte, e dell’olio  di, noce,  del  vino,  del, 
riso , della  canapa  e d’ai  tri'  prodotti  del, 
Saluzzese  in  francip;  trasporlo  per  altrp  ■ 
non  praticabile  , da  bestie  (la  sqina  che  per 
cinque  o sci  mesi  dell’ anno,', 'Fu  questo, 
passaggio  riaperto  negli  anni  1620,  1676, 
1788  c 1812  a spese  de|le.  conni  ni  ti.  Il' 
prefetto  del  dipartimento,  secondo  il  pre- 
citato Villars,  avrebbe  fatti  eseguire  gli 
stessi  lavori  nel  180tl,  nonché  ottenuti 
dal  ministro  dell' internò  {.'fondi  heccs— 
sarj  per  ristabilire  una  casa  di  rifugio 
al  disopra  della  galleria.  'Ora  che  tanti, 
se  non  troppi,  sqno  i passaggi  comodi 
e praticabili  con  carri  e cavalli  si  'dal- 
l'uno che  dall’altro  Stato,  tli  poco  ó nes- 
sun utile  riuscirebbe  lo  aprirlo  nuova-' 
mente.  Allora  si  ridonava,  .alla  galleria, 
la  sua  primiera  destinazione  per  assicu- 
rare il  transito  in  Francia  con  passo  piu 
breve  e certamente  men  pericoloso'  di 
quello  delle  Traversone,  il  quale  ne  dista 
appena  venti  minuti  verso  il  Monviso.  È 
questo  varco  una  difficilissima  vetta  ( ai 
gradi  44”  42’  53"  di  latitudine  c 4*  44’ 
50”  di  longitudine  all’oriente  del  meri- 
diano di  Parigi)  che  non  si  passa  senza 
grave  pericolo  e ribrezzo  per  la  sua  ri- 
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strettezza  e per  i prccipizj  profondi  che 
vi  stanno  a fianco  e per  la  rapidità  della 
salita  eguale  quasi  al  40  per  100.  Di  colà 
scendendo  in  Francia  e nella  valle  di 
Queiras  si  trovano  a poca  distanza  le  sor- 
genti del  Guil. 

Il  punto  culminante  del  colle  delle  Tra- 
versctteè  a metri  2998;  la  buca  del  Mon- 
viso a 2600  metri  d‘  altezza , secondo  le 
osservazioni  barometriche  del  R.  Corpo 
di  Stato  maggiore  generale  Piemontese. 

■ La  posizione  di  questo  monte  indusse 
a dare  il  nome  di  Monviso  a varie  sue 
alture  adjarenti,  tanto  dal  Iato  di  Fran- 
cia quanto  da  quello  del  Piemonte,  come 
sono  il  Monviso  di  Ristolas  nella  valle  di 
’Quciras  in  Francia  e il  Monviso  di  Val- 
latila nella  valle  di  Ponte  Chianale,  c ad 
altri,  luoghi  più  bassi. 

Plinio  ci  apprende  che  al  Monviso  erano 
i. limili  dei  Liguri  Vagicnni.  là  ove  dice: 
Piulia  egremin  Pentii  montis  celcrisiimus 
‘ in  cacumen  Alpium  ciati,  finibili  Paqien- 
iinrnln,  vitendo  fonte  projluens,  coiulem- 
■ que  suo  cttnicnlo,  eie. 

Il  Monviso  , dice  il  Ralbo  in  un  suo 
. lavoro  ipedito,  è monte  veramente  pie- 
inontcsr -,  c ngnuno.il  conosce  come  si 
conosce  il  campanile  della  propria  terra. 
Benché  di  forme  cosi  distinte,  di  Fran- 
cò) non  si  distingue  meglio  degli  altri/ 
" D'Italia  incominci  a vederlo  appunto 
qmindò  tu  varchi. i limitari  del  Piemonte. 
Qa1  Liguri  non  può  scorgersi  se  non  sa- 
lendo Sulle  vette  ». 

M0fiZA.  Torrento  nella  provincia  di 
Mondovl  che  scende  dal  monte  Mindino, 
bagna  e divide  in  due  parti  il  territorio 
di.  Viola,  non  che  quelli  di  Lisio,  Sca- 
gneflo  "e  Mombàsiglio,  e più  sotto  presso  . 
a,  L'csegno  si,  scarica  nel  Corsaglia.  Le 
sue  acquo  sono  assai  scarse,  massime  in 
: tempi  di  siccità.  La  lunghezza  del  suo 
,'eorso  può  stimarsi  di  19,000  metri. 

* MORANO.  Comune  nel  mand.  di  Bal- 
zola,,  da  cui  dista  un’ora  c tre  quarti.  (Pro- 
, vincia  di  Gasalo). 

Popolazione  2199. 

Giace  sulla  via  provinciale  che  mette  a 
Trino,  sulla  riva  manca  del  Po,  a maestro 
da  Gasale.  Ha  annesse  tre  frazioni.  L'abi- 
tato di  Morano  gnarda  mezzodì.  *. 

Il  suolo,  bagnato  dalla  roggia  Morano , 
abbonda  di  grani,  riso  e canapa  cd  ha 
sufficiente  bestiame. 

Appartenne  ai  marchesi  di  Monferrato; 
fu  distrutto  dai  Vercellesi  nel  1182,  c dopo 
la.  sua  rifabbrieazione  manomesso  dai  Vi- 
sconti nel  1362.  Nelle  guerre  tra  il  inar- 
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eluse  ili  Monferrato  o il  duca  Amedeo  di 
Savoja  fu  più  volte  preso  e ripreso  dalle 
parti  belligeranti.  Estinta  la  seconda  di- 
nastia ilei  principi  monferrini  passò  Mo- 
rano ai  duelli  di  Mantova  ed  ebbe  molto 
a soffrire  nelle  guerre  del  secolo  XVII  tra 
il  duca  di  Savoja  ed  i (ìalln-Ispani.  Fu 
cretto  in  marchesato  a favore  dei  Mossi 
conti  dt  Frassineto. 

MORANSENGO.  Com.  nel  mandamento 
di  Goeconato,  da  cui  dista  un'ora.  ( Pro- 
vincia d’Asti). 

Popolazione  847. 

Sta  fra  colline  assai  ripide  e quasi  im- 
praticabili agli  stessi  carri  di  campagna. 
Vi  scorre  un  rivo  che  nasce  in  questa 
valle  c nomasi  di  Stura.- 1/  unico  edilizio 
di  qunlchc  considerazione  è il  castello.  < 

Poche  e scarse  sono  le  produzioni, del- 
l'agricoltura c del  bestiame. 

Moranscngo  anticamente  era'  compreso 
nella  marca  Monfcrrina.  Ebbcrvi  parte  di 

*;iurisdizione  i Borsai»;  'posteriormente  il  ‘ 
ungo  ed  il  castello  vennero  dal  R:  de- 
manio infeudali  con  titolo  di  contado  al  . 
conte  Galliano  di  Rache  e quindi  ai  conti 
Muzzctli  di  Saluggia;  lo  possedettero  da 
ultimo  i marchesi  Del  Carretto  di  Mon- 
di vello.  • • r . 

MORBELLO  o MORBELLO.  Coni,  nel 
mand.  di  Ronzone,  da  cui  dista  un'ora'  c 
tre  quarti.  {Provincia  di  Acqui').  j* 
Popolazione  1027. 

Trovasi  sulla  destra  del  Visone,  cir-' 
condato  da  alle  montagne.  Do  compon- 
gono due  borgate  e parecchi  grossi  ca- 
scinali sparsi  sui  monti  adiacenti.  Le  bor- 
gate chiamansi  la  Costa  o la  Piazza,  ove' 
sta  un  diroccato  castello  sulla  soihmità,di 
un  poggio;  là  si  vedono  ancora"  in  un 
bosco  le  vestigia  di  grosse  muràglie,  pii 
in  un  altro  sitò,  chiamato  il  Maroccó,  si 
scorgono  gli  avanzi  d'un'anlica  torre.  ' •' 
La  superficie  totale  del  territorio  asceti-* 
de  a 1900  jugeri  (wjiens).  , '• 

Vi  scorrono  due  rivi,  uno  detto  il  Ri- 
tano  della  Valle  o l'altro  del  Sapagliano. 

Il  suolo  produce  molto  legname  ua  car- 
bone, principale  reddito  dopo  le  castagne, 
essendovi  scarsi  i cercali.  Il  paese  lia  va- 
rietà di  inarmi,  alabastri,  piriti  di  rame 
c ili  ferro;  su  varj  punti  ebbersi  tracce 
di  lignite  carhonosa  fragile,  coinè  alle  Ri- 
morse, alla  Fredda  e sui  limiti  di  Pon- 
zonc. 

Breve  s fra  da  conduce  da  Morbcllo  ad 
una  sorgente  ferruginosa  posta  per  la  mag- 
gior parte  nel  letto  del  torrente  Visone, 
nelle  cui  acque  si  mesce  a poca  distanza. 
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Scaturisce  perennemente  in  quantità  as- 
sai tenue  da  una  rupe  scistoso-serpcnli- 
noso  calcare  , mista  di  piriti  marziali , c 
forma  un  sedimento  rossigno.  Appena  al- 
terata dà  un  colore  rosso  aranciato  ca- 
rico, che  si  mantiene  se  l’acqua  è conser- 
vata in  vasi  chiusi  ermeticamente  ed  in 
una  temperatura  maggiore  di  20  gradi. 
Nello  scaturire  dalla  rupe  non  lascia  sfug- 
ire  alcuna  bollfcina  di  gaz:  Untala  non 
a odore  sensibile;  ma  se  si  stropiccia 
sulla  palma  della  manq  manifesta  un  forte 
(«loro  d'inchiostro.  Imprime  sul  palalo  un 
guslb  prima  dolcigno,  poi  stililo.  Ila  un 
- peso  paragonato  coll'acqua  distillata  come 
1408  a 1292.  Non  serve  ad  alcun  uso 
medico.- 

Prima  del  secolo  XIII  i feudatari  di  que- 
sto luogo  erano  alleati  cogli  Alessandrini 
.se  possedevano  anche  una  parte  di  Vincio, 
di  Valle  e di  Caslelnuovo-Calcca  ; ma  nel 
12 12  si  sottomisero  agli  Astigiani.  Secondo 
la  Cronica  di  fra  Jacopo  da  Acqui,  questo 
luogo  fu  occupato  nel  1270  temporaria- 
menlc  dal  marchese  Bonifacio  di  Monfer- 
. -Calo:  Cresciuti  di'  possanza  i Morbellesi 
'si  insignorirono  di  Visone  , Grognardo, 
Lei m a ed  altre  terre , che  poscia  aliena- 
rono o perdettero.  Soggiacquero  in  questo 
mezzo-ai  marchesi  Malaspina,  sotto  il  cui 
dominio'  fabbricarono  un  castello  detto 
, Canaletto,  clic  fp  qualche  tempo  dopo  di- 
VdtHilto.  Nclvl4t9  libi  Malaspina,  che  lo 
riconóscevano  dalla  repubblica  di  Genova, 
passò  Morbcllo  ai  marchési  di  Monferrato, 
aiàjùali  fa' tolto  nel  1481  da  Francesco 
Sforza.  Fu  nel  secolo  XVI  creato  barone 
rdi  Morbcllo  c conte  di  Grognardo  un  Bar- 
lolommeo  Beccare;  posteriormente  fu  que- 
sto villaggio'  eretto'  in  marchesato  a fa- 
vore degli'  Spinola , dai  quali  passò  nel 
.1775  ai  Pallavicini  di  Genova. 

Nativo  di  Morbello  fu  il  poeta  c mae- 
stro di  latinità  Domenico  Nani , che  fiori 
nella  seconda  metà  del  sedolo  XV.  La  sua 
vita 'di  Santa  Guida  in  versi  latini  è citata 
(lai  Bollandisti  nel  tomo  I. 

- MOREA.  Com.  nel  mand:  di  Varallo, 
da  cui  dista  un'ora.  (Provincia  di  Val- 
se-io ). 

' Popolazione  337. 

È posto  in  una  piccola  valle  sopra  un'al- 
tura, a maestrale  da  Varallo,  c poco  lungi 
dalla  riva  destra  del  Sesia.  Fan  parte  di 
questo  comune  sei  villate. 

Il  torrente  Eroso',  clic  vi  si  unisce  al 
Sesia,  devastò  quel  po' di  pianura  che  vi 
esiste,  convertendo  in  nuda  ghiaja  diverse 
praterie  che  aulicamente  vi  si  vedevano. 
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Il  Icrrilorio  è chiuso  da  alle  montagne 
ed  apresi  unicamente  verso  il  fiume. 

Il  suolo  scarseggia  di  prodotti  vegeta- 
li, tranne  la  legna  di  cui  lassi  conside- 
revole smercio.  In  passalo  gli  abitanti  at- 
tendevano esclusivamente  alla  pesca. 

MORELLO.  Monte  a libeccio  di  Saluz- 
zo,  nella  valle  di  Bellino. 

MORETTA.  Mandamento  nella  provin- 
cia di  Saluzzo. 

Popolazione  8888. 

Case  789. 

famiglie  1841. 

Questo  mandamento  confìtta  a tramon- 
tana colla  provincia  di  Pinerolo  c con 
parte  del  mandamento  jdi  Raeronigi;  a 
levante  con  quest'ultimo,  a mezzodì  con 
quello  di  Villanova-Solaro,  ed  a, ponente  : 
con  quelli  di  Uargo  c Revello  e provincia' 
di  Pinerolo. 

Lo  compongono  i cinque  comuni  se-  « 
guenli:  ' , ■ \ 

Moretta.'.  • i' 

S:  y 

Polonghcra  f.  . • - ‘ ' , • . 

Torre  S.  Giorgio.  *,  *' 

' • •'  Ì.  ■ , ’ \f  ' ' 

Tutti  questi  compili  sono  iti  . aperta  pia- 
nura e bagnati  Hai  Po,  ad. eccezione  del1- 
l' ultimo.  Tolongliera  lo  è pur  ancp  dalla 
Vraita.  k ' . ’ ' ' . , > 

Il  mandamctUo  trovasi  in  posizione .'jq- 
clinata  al  nord,  e "le  tprrp  clic  sono  vicine 
al  I*o  sono  sovente  copèrte  'da  R'ebliia. 

La  sua  superficie  ascende  a giornale 
18,830.  91  (ettari.  63^ f.  98).  Feraci  ,$òiioJ 
oltremodo  le  terre  di  cercali :.  la  canapa", 
si  raccoglie  in  abbondanza.  Vi  si.  contano 
alcune  tenute  boschive  di  uni  Certa  esten- 
sione, dalle  quali,  viene  alimentalo  1|  copti- 
mercio  della  legna  colla  capitale  per  mezzo 
della  navigazione  sui  Po. 

Moretta ..  CapAluogp  del  mandamento; 
dista  due  ore  c tre  quarti  da  Saluzzo,  ca- 
poluogo  della  provincia.'  ; . . . ’ 

Popolazione  32Q0.  ' . ' , 

Trovasi  sulla  strada  provinciale  èho  apre 
la  comunicazione  fra  Saluzzo  e Torino;  a 
metri  98»  sopra  il  livello  del  ni  are,  fra  i- 
gradi  4V  H»’  19"  di  latitudine  e li  8"  12’ 
31"  di  longitudine. 

La  superfìcie  di  questo  comune,  a cui 
sono  annesse  sette  viilato , è di  giornate 
8100.  09  (ettari  2432.  00). 

A maestrale  del  territorio  scorre  il  rivo 
Tepicc  che  tragittasi  col  mezzo  di  uu  ponte 
sulla  via  per  a Carde. 
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Il  vecchio  castello,  clic  rimane  ancora 
in  piedi,  era  fortificato,  circondato  da  torri 
e da  un  largo  e profondo  fosso,  che  og- 
gidì in  parte  sussistono;  fu  espugnato 
dopo  un  vivo  assedio  sostenuto  contro  i 
Fruticosi  comandali  dal  maresciallo  Catinai. 

II  suolo  morcttese  produce  in  copia  fru- 
mento, meliga,  segale,  civajc,  canapa,  or- 
taggi e fieno,  col  quale  si  mantengono  nu- 
merose bestie  bovine.  V’allignan  bene  le 
piante  d'ogni  qualità;  le  viti  danno  un 
vino  debole  che  non  conservasi  a lungo. 

Ad  un  quarto  di  miglio  da  Moretta  sta 
un  santuario  fondato  nel  168*  in  onore 
di  M.  V.  Assunta;  ha  redditi  peroltre  7000 
lire  annue. 

Sulla  strada  di  Vìllafranca  ed  in  di- 
stanza di  un  miglio  da  Moretta  si  passa 
il  Pò  per  mezzo  di  un  porlo  natante:  colà 
ha  priheipio  la  navigazione  con  barelle 
più  grosse. 

Clorella  spellava  in  prima  ai  monaci 
Benedettini,  creduti  fondatori  del  detto  ca- 
stello;.ed  aveva  a sé  unita  la  terra  di 
VIUanova,  delta  di  Morella,  che  ne  fu  poi 
separata  ed  eretta  in  comunità  col  nome  di 
Villanova-Solaro.  Ai  nobili  Solaro  originarj 
. d’Asli  veniva  questo  luogo  concesso  in  feu- 
do, nel  1322  da  Filippo  principe  d’Acaja,  di- 
venutone padrone  per  conquista  fatta  sui 
marchesi  di  Saluzzo.  Varie  altre  famiglie 
ebbero  in  varj  tempi  giurisdizione  su  que- 
lla terra,  cioè  i Pascila  di  Saluzzo,  i Geriti 
originarj  di  Chieri,  gli  Eletta  ed  altri  che 
sF denominavano  solamente  da  Morella,  e 
lo  riconoscevano  in  retrofeudo  dai  mar- 
chesi di  Busca. 

Iit  Moretta  nacque  nel  1708  il  medico 
G.  B.  Batbis , valentissimo  professore  di 
botanica  prima  in  Torino  e poscia  a Lio- 
ne, autore  delle  Flore  Torinese j Ticinese 
• e Liunese. 

MORGEX.  Mandamento  nella  provincia 
d’- Aosta’. 

. Popolazione  9771. 

Gaso  1983. 

• Famiglie'  2074. 

t Questo  mandamento  confina  a tramon- 
tana col  Vailese,  da  cui  resta  diviso  me- 
diante l’alta  giogaja  che  si  estende  dai 
ghiacciai  di  Triolet  al  Gran  S.  Bernardo  ; 
a levante  coi  mandamenti  di  Gignod  o 
d’Aosta;  a mezzodì  col  contrafforte  che 
separa  la  Valgrisanche  da  quella  di 
Rhòincs  c colle  montagne  del  Grand 
Sante,  du.Ruilort,  Monte  Albano  e Piccolo 
S.  Bernardo,  ed  a ponente  col  Monte  Bian- 
co e colla  catena  che  dal  monte  Triolet 
si  estende  sino  al  colle  de  la  Scigne. 
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Questo  mandamento  comprende  le  valli 
di  Ferrei,  del  Piccolo  S.  Bernardo,  la  Val- 
digne  e la  Valgrisanche,  e componevi  dei 
nove  seguenti  comuni  : 

Morgex.  • 

Arvier. 

Avise. 

Courmayeur. 

Lassile. 

La  Tbuile. 

Pré  Saint-Didicr. 

Sainl-Nicolas  e 

Val-Grisanche. 

Morgex , Capoluogo  del  mandamento , 
dista  cinque  ore  e tre  quarti  da  Aosta, 
capoluogo  della  provincia. 

Popolazione  14*0. 

Sta  sulla  riva  sinistra  della  Dota  ftal- 
ica, alle  falde  meridionali  del  monte  Car- 
me!, sulla  via  provinciale  che  .dalla  città 
d’Aosta  conduce  al  Piccolo  S.  Bernardo. 

Gli  sono  annesse  tredici  viilate.* 

la  Dora  costeggia  la  principale  borgata 
di  Morgex,  da  cui  dista  appena  cento  me- 
tri. Al  lato  della  riva  meridionale  della 
Dora  viene  a scaricarsi  il  torrente  Arpy, 
il  quale  discende  dalle  cime  occidentali 
della  montagna  dcl  suo  nome  c si  scarica 
nella  Dora  nel  sito  della  Tféve.  Dal  tato 
poi  della  sponda  settentrionale  del  (iqme 
e ad  un  miglio  dalla  borgata  principale 
di  Morgex,  vi  mette  pur  capo.il  torrente 
di  Coloinbaz,  che  proviene  dai  ghiacciai 
situati  sul  monte  di  Licony  a tramontana 
di  Morgex.  Il  lago-  della  Tréve’,  formalo 
dal  torrente  Arpy , giace  sbpra  una  roc- 
cia a ponente  della  montagna,  di  Arpy,  da 
cui  è discosto  tre  miglia:  la  sua  circon- 
ferenza è di  un  miglio, 

A tramontana  di  Morgex , dietro  una 
collina  coperta  di  viti,  s'adergono  balzi 
assai  ricchi  di  piante  cedue,  ma'ssime'di 
tarici.  Verso  mezzodì  un  rialto  è occupato 
da  foreste  di  tarici  e di  abeti  ; v'hànno  però 
anche  buoni  pascoli.  Nel  medesimo  lhto  au- 
strale ed  tuo  metri  dalla  riva  meridio- 
nale delta  Dora  sorge  una  rupe-  tagliata 
a picco,  alta  più  di  cento  metri,  detta  il 
Monte  dello  Fate;  appiè  delta  quale  sca- 
turisce una  sorgente  d'acqua  chiamata  la 
Fontana  del  B.  Vitle-lmo:  gli  abitanti  di 
Morgex  la  condussero  mediante,  tubi  in- 
sino  alta  loro  piazza.  A ponente  di  questo 
monte  sta  una  cava  di  bcllissioia  ardesia, 
c verso  levante  un’altra  di  pietra  da  calce. 

Il  suolo  dà  copia  di  frumento,  segale, 
orzo,  meliga  c canapa:  riescono  assai  bc- 
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ne  i vini  bianchi.  Il  vario  bestiame  forma 
oggetto  di  cospicuo  commercio  colla  Sa- 
voja  c col  Piemonte.  Nelle  montagne  cir- 
costanti si  fa  buona  caccia  di  rupi-capre, 
camosci  e pernici  bianche,  e nelle  foreste, 
di  fagiani,  pernici  rosse  e grigie,  palom- 
bi, tordi  c beccaccini;  nella  pianura,  di 
lepri,  tapini,  quaglie,  beccacele  ed  anitre 
selvatiche. 

V'hanno  due  antichi  castelli;  l'uno,  a 
cui  è- unita  una  solida  torre,  trovasi  nel 
centro  dèlta  principale  borgata  ed  appel- 
lasi dell’  Ardici,  dal  nome  del  suo  fonda- 
tore; l’altro,  nel  centro  delta  villala,  è 
dotto  la  Ruine,. 

La'  Valdignc,  di  cui  Morgex  fu  sempre 
la  capitalo,  non  venne  mai  assoggettata 
ad  alcun  feudatario.  Nel  1630  un  iloncas 
ne  otteneva  la  signoria , ma  senza  poter 
esercitare  verini  atto  di  giurisdizione.  Le 
■ principali  case  nobili  di  Morgex  furono 
gli  Archct,  i Pascal,  i Maillet,  i Tillier,  i 
D6  Rubili  e i De  Coursis.  >.  '•  , 

'Si  veggono  ancora  le  vestigio  di  due 
campi  militari  formati  in  età  ben  rimota; 
I' uno. porta  il  nome -del  principe  Tom- 
maso, li  altro  chiamasi  di  S.  Carlo:  ambo 
son  dominati  dal  campo  detto  delta  Croce 
posto  sqpra  erta. montagna. 

In  quésto'  villaggio  esercitò  le  funzioni 
di  curato  il  beato  Vilìelmo  o Yilleriuo. 
MORION'DO.  Comune  nel  mand.  di  Ri- 
• va  dfXihieri,  (la  cui  dista ‘due  ore  e mezzo. 
Q’pov.  dì  Jorino). 

Popolazione  H90.  ' ' ‘ , 

Giace'  al  iford-est  da  Riva  di  Chieri,  e 
confina  con  esso  c con  Moni  bello,  Ande- 
_ zeno,  Buttigliera  e,  Castelli  limo  d'  Asti. 
Gli  è annessa  la  borgata  di  Loyencito  a 
venti  minuti  di  cammino,  con  quarantasei 
ville  è due  àl^ri  casali. 

I luoghi  di  Morfondo  e di  Levancilo  (o 
Lovahzito)  sono  divisi  da  un  piccolo  rivo. 

Scarseggiano  i cereali;  il  vino  è il  pro- 
dotto principale.  ; ' • ’ 

Ewi  im  castello  mollo  antico ‘con  alta 
torre:,  altre  'volje  era  munito  di  bastioni 
e circondalo  da  parecchie  lorricciuole.  Ap- 
partiene al  cónte  F'aussonc  di  Lovancito, 
già  signore  di  Moriondo. 

> Questo  luogo  trasse  il  nome  dalla  sua 
positura  sopra  un  monte  rotondo. 

Portano  lo  stesso  nome  di  Moriondo  un 
castello  presso  Villaregia  e una  frazioni: 
di  Moncalieri  situata  poco  lungi  da  Trof- 
farello.  . . - ' ' ■ 

MORNESE.  Comune  nel  mandamento 
di  Castelletto  d’Orba,  da  cui  dista  due 
ore.  (Prov.  di  Novi). 
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Popolazione  1183. 

Sorge  su  elevata  collina,  presso  le  sor- 
genti dell' Arbcdosa  e dell' Ariana,  alla 
destra  del  torrente  Rovcrno  influente  del 
Gorzente.  Gli  sono  annesse  sei  frazioni. 

Vi  sorgono  due  alti  monti,  uno  dejto 
lìrisco,  l’ altro  Bricco,  ricchi  di  selve  di 
roveri  c di  castagni.  Il  maggior  prodotto 
del  territorio  è quello  delle  uve;  il  resto 
vi  scarseggia  assai.  L’ antico  castello  di 
Morncso  credesi  appartenesse  ne'  bassi 
tempi  a certi  monaci  eremitani  che  abi- 
tavano in  quelle  vicinanze;  venne  forse 
costrutto  a loro  spese  quel  canale  sot- 
terraneo che  porta  copiose  acque  ad  uua 
fontana  pubblica. 

I.a  fondazione  di  questo  villaggio  data 
dalla  line  del  secolo  XII;  sotto  P impero 
gode  di  molti  privih-gj  e franchigie.  Fu 
feudo  dei  marchesi  Serra,  dai  quali  passò 
ai  De  Marini  ed  agli  Spinola.  Fin  dal 
17.10  il  re  di  Sardegna  era  investito  della 
lite  là  di  questo  feudo. 

MORNICO,  Comune  nel  mandamento 
di  Monta  Ito,  da  cui  djsta  un'ora  e.mezzo. 
(Prov.  ili  Vogherà). 

Popolazione  1030. 

È posto  in  collina,  tra  i varj  influenti 
ilei  rivo  Versate  e il  Rile,  a levante  (la 
Voghera.  ' . . t z 

Sopra  un  rialto,  nel  centro  del  paese, 
sorge  un  palazzo  detto  il. Castello.  ' , 

Il  territorio  produce  .in  copia  cereali, 
civajc,  vino,  fieno  e.  legna  da  fuoco.  ‘ 

Nel  vallone  di  ' Losqhna,  bagnato  dal 
rivo  di  tal  nome,  sgorga  alle,  falde  della' 
pendice  occidentale  ima  sorbente'  solfo- 
rosa, la  cui  temperatura  è di  centigradi 
16,  6 quand’è  di  centigradi  IO  quella  de  fi-  . 
l’atmosfera.  Quest'acqua  contiene  carbo- 
nato di  calce,  sopracarbonato  di  ferro, 
e qualche  atomo  di  solfato  di  calce. 

Sfornirò  fu  già  compreso  nel  marche-  ■ 
salo  di  Mohtallo. 

MORO.  Colfè  ai  confini , della  valle  An- 
zasca  nell' aitò  Novarese,  a libeccio  di 
Domodossola:  tende  dal  luogo  di  Macn- 
gnaga  nel  Vallcse.  Ergesi  metri  3734  sul. 
livello  del  Mediterraneo,  giusta  i dati  del  . 
barone  di  Weldcn,  ai  UH"  B8’  30”'  di 
latitudine  c S”  38’  0"  di  longitudine  al- 
l'oriente del  meridiano  d>  Parigi. 

MORONDO.  Comune  nel  mandamento 
di  Vantilo,  da  cui  dista  un'ora.  (Prov. 
di  Valsesia).  , 

Popolazione  363. 

Questo  villaggio  è appoggiato  alla  metà 
d’ un  monte  rivolto  a levante  ; gli  appara 
tengono  i casali  di  Ronchi,  Corretto  ed 
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Oro,  costrutti  sul  pendio.  I prodotti  prin- 
cipali sono  quelli  delle  castagne  c delle 
patate. 

MOR07.ZO.  Mandamento  nella  provincia 
di  Mondovl. 

Popolazione  7071. 

Case  1133. 

Famiglie  1497. 

Questo  mandamento  confina  a levante 
c tramontana  con  quelli  di  Trinità  e di 
Carrù,  a ponente  colle  terre  di  Cuneo 
ed  a mezzogiorno  con  Villanuova  e Mon- 
dovi.  Giacciono  fra  lo  Stura  ed  il  Pesio 
i seguenti  quattro  comuni  clic  compon- 
gono il  territorio  mandamentale: 

Morozzo. 

Margarita. 

Montanera  & 

Rocca  de’ Balbi.  •' 

Morozpo,  Capoluogo  del  mandamento, 
dista  tre  ore  da  Mondovl,  capoluogo  della 
provintia. 

. Popolazione  1898. 

' Trovasi  sulla  sinistra  del  Brobbio  in- 
fluente del  Pesio,  in  feracissima  pianura, 
rftlraycrsato  dalla  via  provinciale  per  a 
Cuneo.  Lo  compongono  otto  frazioni,  cioè 
Caùsovero,  luogo  ricinlo  di  mura  echiuso 
da  una  sola  parte;  i Trucchi,  parrocchia 

• sui  limiti  della  provincia;  Praforchctto  o 
Prafalchctto,  in  sito  paludoso;  la  Comunia, 
ov’.è  il. pascolo  comunale;  la  Pescherà, 

. regiqnc  che  offre  in  parte  un  piano  in- 
dinoto  ed  al  basso  ha  sorgenti  di  limpi- 
d'acqua  formanti  un  ruscello;  la  Dalmazia, 
già  supposta  antico  borgo  di  Morozzo;  il 
. Troglio,  rinomato  non  tanto  per  la  ferti- 
lità del  terreno  quanto  per  una  via 
romana  clic  vi  passava  nel  mezzo;  e l'Osella 
che  sta  di  mezzo  al  Troglio  ed  a Morozzo. 

■Nel’secolo  XJI1  il  vescovo  d’ Asti  aveva 
'.un  palazzo  o casa  forte  in  questo  borgo. 
Qua  c là  rimangono  avanzi  di  antiche 
' abitazioni  signorili:  notasi  oggidì  il  solo 
palazzo'  dcr  nobili  Corderò  di  Pamparato. 

Ne)  centro  di  Morozzo  scaturisce  una 
fonte  già  detta  Ghibellina,  che  avrebbe 
servilo  di  limile  fra  i morozzesi  ghibel- 
lini ed  i guelfi.  On’  altra  fontana  appel- 
lasi della  Chiesa  vecchia  ; la  sua  acqua 
scórre  ad  irrigare  una  costiera  di  prato 
che  appellasi  la  riva  delle  Candelette, 
perche  in  antico  era  possessione  assegnata 

• al  parroco  con  obbligo  di  provvedere 
le  candele  da  distribuirsi  al  popolo  nel 
giorno  della  Purificazione  di  M.  V. 

Morozzo  era  ne'  passati  tempi  luogo 
assai  fortificalo  e munito  di  castelli. 
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I prodotti  principali  del  suolo  sono  i 
cere» li  e la  foglia  di  gelsi:  v’allignan 
tiene  i noci.,  lo  quercic  e gli  ontani. 

Molte  delle  preziose  anticaglie  rinvenute 
nell'agro  di  Morozzo  veggonsi  allogale 
nella  università  di  Torino.  Vi  si  trovò, 
oltre  parecchie  iscrizioni  romane,  qualche 
iscrizione  in  caratteri  etruschi , ed  alcune 
vipere  quali  in  marmo  bianco  quali  in 
oro  linissimo  che  possono  indicare  il  sog- 
giorno fattovi  dai  Longobardi , adoranti, 
secondo  che  afferma  il  Muratori,  quell'a- 
nimale. 

Pare  clic  l’abitato  di  Morozzo  ne’ suoi 
primi  tempi  si  protendesse  verso  borea 
sino  al  cantone  clic  or  dicesi  dei  Carie- 
veri,  ove  si  disottcrrarono  vetuste  monete. 
Erano  pure  compresi  nel  comune  di  Mo- 
rozzo i cantoni  del  Pasquero,  il  cenobio 
di  S.  Anseimo  presso  lo  Stura,  i Tetti  di 
Pesio  o S.  Lorenzo  di  Riforano'.  Gli  spet- 
tavano eziandio  la  parrocchia  dei  Trucchi,  . 
le  contrade  della  Slargarla,  di  S.  Biagio 
e la  Orava,  e al  di  là  del  Pesio,  Rocca  a(è- 
liabli.  In  Riforano  Soprano,  distante  due 
miglia  da  Morozzo,  ovvi  un  prato  che  ad 
alquanta  profondità  è tutto  lastricalo’: 
osscrvansi  pure  fondamenta  di  abitaziobi 
in  varj  altri  luoghi.  Nella  frazione  poi 
detta  del  Troglio  appariscono  sòllerra 
vestigi  d'una  via  lastricata  che  da  alcuni  . 
eruditi  è creduta  l’antica  via  Giulia  Au- 
gusta. Ivi  pure  si  rinvennero  traccio  del 
vetusto  acquedotto  di  PollcnZo,  che  èra 
stato  dai  Romani  dedotto  dal  Gesso  a-. 
Pedona. 

Da  Morozzo  o tla'suoi  signori  dipende-, 
vano  Castelletto-Stura  , Brusaporcello  , . 
Forlice,  la  Chiusa,  Mirabella,  Villasco, 
Villanuova,  Roccatarte,  Gragnasco,  le  due 
l'Tabosc,  parte  di  Vasco  e di  Breo,  e metà 
della  Bastia  del  Tanaro,  nonché  i monti 
di  Pesio,  di  Ellero  e della  Chiappa.  Era; 
detta  Morozenga  un’antica  strada  che  da 
Vico  conduceva  a Morozzo;  ne  rimangono 
tuttavia  considerevoli  tronchi:  '•  • 

Morozzo  dopo  il  mille  spettava  alla 
chiesa  d’Asti.  Nel  secolo  XII  ampie  erano 
le  possessioni  de’ suoi  signori,,  che  tene- 
vano eziandio  l'alpe  di  FraboSa  invino 
alla  Vionzena;  ingranditasi  poi  MondoVl, 
andò  Morozzo  à poco  a poco  perdendo  di 
sua  importanza. 

Questa  terra  fu  mandata  in  fiamme  dal 
marcii.  Tommaso  di  Saluzzo  nel  1230;  oc-, 
cupata  in  parte  alcuni  anni  dopo  da  un  av- 
venturiero nomato  Bressano  che  ne  di- 
strusse il  castello, assediata  e presa  nel  f3 13 
da  Tommaso  di  Marsano,  maresciallo  del 
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regno  di  Sicilia,  ceduta  nel  13*7  dai  suoi 
signori  al  comune  di  Mondovl.  devastala 
nel  1368  dalla  Compagnia  bianca,  nel 
1*03  dai  condottieri  del  marchese  di 
Monferrato  abbandonala  al  sacco  delle 
truppe,  e nel  1636  taglieggiata  e crudel- 
mente manomessa  da  una  grossa  banda 
di  protestanti,  detta  dei  Marsini.  I signori 
di  Morozzo  riacquistarono  i loro  diritti 
sopra  questa  terra  quando  Mondovl  cadde 
in  potere  della  Casa  di  Savoja,  da  cui  rie 
furono  rinvestiti  circa  la  metà  del  se- 
colo XVII. 

Fra  i primitivi  signori  di  Morozzo  vo- 
gliono essere  citali  gli  Astanova,  i Botta, 
i Bradda,  i Breola,  i Brusaporcclli,  i Ga- 
vatcrra,  i Cittarenghi,  i Conterii,  i Mari- 
scalchi,  gli  Oherlazzi,  i Porzia,  i Pulizzelli, 
i Ruliini,  i Testa,  e quelli  che  si  deno- 
minarono unicamente  da  Morozzo. 

MORRA.  Mandamento  nella  provincia 
d'Alha. 

. Popolazione  6897.  * • 

Case  1210. 

Famiglie  1*07. 

k Questo  mandaménto  confina  da  Iramon- 
' tana  a ponente  col  Tanaro,  a mezzodì  colle 
allhre  di  Montarle,  ed  a levante  con  parte 
di  questo  mandamento  e coi  rivi-torrenti 
. Talloira  e Castiglione  .che  scorrono  a tra- 
. montana  nel  Tanaro.. 

, Chmponcsi  de’qualtro  comuni  seguenti, 
posti  sur  qnà  medesima  via  comunale  cho 
li  c'ongiunge,.  cioè  : 

• Morra.  . 

Barolo.  * ' Jb 

Novello  e . ■ f** . 

, Verduno.  , ’- 

4 • » •.  1*  r 

Morra  , Capoluogo  del  mahdamenlo , 
dista  due  ore  e tre  quarti  da  Alba’,  ca- 
. pohiogo  della-  provincia.  * * 

. Popolazione  338f. 

* Sta  sopra  alto  colle,  all;  destra  del  Ta-  • 
naro,  a mezzodì  d'Alha.  Servono  di  con- 
fine a questo  comune  il.  fiume  suddetto, 
il  torrente  Talloira  e il  rivo  CàsliglioM. 

, Componevi  dì  Morra  capoluogo  e de’quar- 
Ucri  detti  Santa  Maria  di  Plaustro,  Rival- 
la, Annunziata,  e Berri.  , , 

Celebri  fra  i prodotti  del  suolo  sono  i 
suoi  vini,  specialmente  il  nebbiolo;  scar- 
seggiano però  i cereali.  Si  rinvengono  calce 
sollata  granellare,  calce  solfata  selenite,- 
spicchio  di  noce  fossile  ossia  impietrito  e 
pudinga  a nuclei  silicei  e calcarci. 

• La  chiesa  parrocchiale  ha  profusione  di 
marmi;  dicevi  ammirabile  la  sua  archi- 
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lettura,  ma  bisogna  ricordarsi  cho  il  tem- 
pio fu  costrutto  negli  anni  168*- 1699;  lui 
una  buona  tavola  del  valente  Alibcrti  ese- 
guila nel  1718.  Fra  le  opere  di  henefi- 
ccnza  di  questo  comune  merita  il  primo 
lungo  il  ritiro  delle  povere  zitelle  gover- 
nate da  una  congregazione  di  $.  Luigi; 
v'ha  pure  uno  spedale  costruito  in  questi 
ultimi  tempi. 

Era  questo  luogo  un  tempo  munito  di 
forte  castello  con  varie  torri  e circondato 
da  solide  mura, con  dup  porte  castellane 
una  delle  quali  sussiste  ancora. 

Un'aulica  lapido,  scopertasi  un  mezzo 
secolo  fa  netta  regione  detta  della  Ron- 
caglia, attcsta  l'antichità  del  coniune.  L'a- 
bitato trovavasi  dapprima  nel  piano  dalla 
parte  di  levante,  cioè  net  quartiere  del- 
l’Annunziata. 

Morra  era  soggetto  anticamente  ai  mar- 
chesi di  Monferrato;  fu  acquistato  net  15*0 
dai  Fallfelti  ed  occupato  nel  1451  dalle 
truppe  di  Filippo,  duca  di  Milano,  clic 
alla  pace  lo  restituì  ai  principi  Monfcr- 
rini.  Nel  secolo  XV  aveva  i suoi  partico- 
lari statuti,  che  furono  stampali  in  Car- 
magnola l'anno  1680  (un  voi.  in  foglip  di 
pag.  100).  Fu.  poi  compreso  stabilmente 
nel  ducato  di  Milano,  col  quale  venne  iq 
potere  dell'imperatore  Carlo  V.  Ciò.  non 
pcrtantu  il  duca  di  Sàvoja,  che  aveva  già 
qualche  diritto  su  questo  luogo,  ne,diede 
V investitura  ili  una  pòrte,  nonché  di  una 
porzione  del  castello,  al  nobile  Andrea' bal- 
letti , la  cui  famiglia  avcaile  già  acqui- 
stata la  giurisdizione,  come  si  disse,  sino 
dal  1540.  Nel  17^6  Morra,  unitamente'.' 
a rimpiantasene  altri  luoghi  sparsi  nelle 
Langlie  c denominati'  feudi  imperiali',  fu 
ceduto  in.  piena  sovranità  al  re, di  Sar- 
degna ilall'  imperatore  Carlo  VI  ; i suoi-, 
privile^,  fra  quali  eraqo  l'escn'zione  dalle 
regie  imposte,  dalle  taglie,  dalla  carta  bol- 
lata per  gli  atti  pubblici,  gli  furono  con- 
servali sino  al  1800;  ma  prima  avea  già 
esso  perduti  il  libero  commercio  del  sale  e 
la  fabbricazione  .della  polvere  dp  fucile  e 
gran  parte  di  quella  dei  tabacchi. 

Questo  comune  nei  tempi  andati  confi- 
nava con  tre  diversi  d°minj , eppprò  il 
ponte,  ond'era  già  valicato  un  rivo  dalla 
parte  della  rocca  verso  Baròlo,  chiamavasi 
dei  Tre  Re. 

MORRA  o MORA.  Rivo  che  scorre  nel 
lato  di  ponente  del  territorio  comunitalivo 
di  Montabonc,  marni,  di  Bislagno,  pro- 
vincia d’Acqui.  Sorge  dai  colli  presso  Roc- 
chetta-Palafca  c sbocca  nella  Kormida  fra 
Bisbiglio  e Terzo. 
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Un  rivo  o torrente  Mora  trovasi  men- 
zionalo nel  DiUamoiulo  di  Fazio  degli 
Uberli  (Lib.  UI,  c.  8): 

La  Dora,  Asltira,  l'Agonia  e la  Mora 
Pattammo  e ti  cercammo  Monferrato. 

MORTARA.  Intorno  alla  provincia  di 
Mortara,  delta  comunemente  Lomollina, 
fu  già  trattato  nell’  articolo  Lomcllisa,  a 
cui  per  ciò  si  rimanda.  A compimento  però 
di  quanto  fu  ivi  detto  in  generale  di  questa 
provincia,  credcsi  prezzo  dell'opera  ag- 
giungere alcuni  dati  statistici  or  ora  fatti 
conoscere  da  una  Commissione  della  Ca- 
mera dei  Deputati. 

I.  Forze  produttive  e carichi  territoriali 
della  provincia  di  Mortara  o Lomellina. 

j Regia  848,748.  68 

Contribuzioni'  Provinciale  591,598.  99 

' | Comunale  464,489.  58 


Totale,  1,614,586.  98 

..  Superficie  in  ettari  144,958. 

Quote  fondiarie  18,1(84. 

Carichi  della  proprietà.  Iscrizioni  ipo- 
tecarie '76,888,804.  74. 

' * Valor  vgn,  del  suoli  colliv.  948, 791,878. 

Valor  totale  dei  prodotti  del  suolo 
•19,477,554/  > 

-■  Yalo^flpz  prodotti  del  suolo  sotto  de- 
duzione di  5|8  perispcse  di  manutenzioni, 
di  semoqti,  pentite  ed  altro  7,790,959.  HO. 
..  Rapporto  'per  100  della  contribuzione 
al  prodotto  netto. 

Contribuzione  j ^oude  9o!  74 

4.  Estensione  e prodotti  delle  colture. 

• ■ J «•  * . 

IRoccie,  letti  di  fiumi,  terre 

noti  coltivabili  . . Ettari  800 

Terre  lav.  con  o senza  vigne  » 88,094 

Vigne  sole  689 

Prali'naturali  ed  artificiali  >•  18,981 

Terrò  destinate  all’orlicolt.  «■  888 

Risaje  5t,559 

Boschi.  Castagneti.  . . >•  88 

, » Altre  specie.  . . >•  11,007 

Pascoli  16,699 
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Frumento  . . ■ Ettolitri  176,928 
Grano  mescolo  ....  » 30,339 

Secale 938,373 

Mais  388,0 1 1 

Fave,  carciofi!  e legumi.  » 36,073 

Palate 4,800 

Barbabietole  ed  altre  radici  » 830 

Canapa  e lino  Quint.  melr.  3,008 
Vino  delle  vigpe  con  altre 
culture.  . . . Ettolitri  18,070 
Vino  delle  vigne  senz'altro 

culture » 1 1,303 

Foglia  di  gelso  Quint.  inctr.  108,000 

Riso Ettolitri  313,300 

Castagne » 680 

Prodotti  orticoli  Quint.  melr.  088,030 

Legna M.  C.  33,031 

V Pascoli.  . . Quint.  metr.  100,000 

5.  Valore  del  suolo  e de’suo^- prodotti. 


!< 


1 

L_ 

c. 


Terre  lavorative  Fr. 
Vigne  sole  ...» 

| Prati  naturali  ed  arti- 
fìziali  . . . , •»' 

! Terre  ad  orticoltura  » 

JRisajc 

I Boschi.  Castagneti  » 
Altre  specie  • » 
Pascoli  . •» 

Frumento  . j '.  . » 
'Grano  mescolo  . . »•-• 

Segala  . ...  . ..  » 

Mais » 

Fave,  oarcioffi  e legumi  >. 
Barbabietole  ed  altre 

radici • » 

Canapa  e lino  . » . 

JVino  delle  vigne  con 
/ altre  colture  . . » 
'Vino  delle  vigne  scn- 
z'altre  colture  . . » 
Foglia  di  gelso  . . » 

Riso » 

Castagne  . , . . » 
Prodotti  orticoli  . . » 
Foraggi ' 


I Legna 
' Pn«ipnl 


Pascoli » 


133,616,300 

1.647.800 

58.303.800 
3,383,000' 

46.048.800 
84,400' 

1,681,080-' 

1,383,438 

3,830.80p. 
5,81 1438 
3,630,9.93. 
4,306,933 
( 14,400 

» 2,080 
373,860 

_ i » 

. 191,640 

• \ , 

134,436 

18,600,320 

4.267.800 
8,1 00' 

411,600 
1,833.720 
99,063  ' 
100,000- 


Mortara,  mandamento  nella  provincia 
di  Lomellina. 

Popolazione  8966. 

Case  863. 

Famiglie  3079. 

Questo  mandamento  confina  a tramon- 
tana col  Novarese  e coi  due  mandamenti 
di  Robbio  al  nord-ovest  e Gravcllona  al 
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nord-est;  ha  quelli  di  Vigevano  c di  Gam- 
bolò  a levante,  quelli  di  S.  Giorgio,  Sar- 
tirana  e Candia  a mezzodì , o parte  di 
quest'ultimo  e di  quello  di  Robbio  a po- 
nente. 

Si  compone  dei  quattro  comuni  seguenti: 

Mortara. 

Albonese.  ‘ 

Castel  d'Agogna  c 

Parona.  t . • '/  I, 

Mortardj  Cillà-capoluogo  della  provin- 
cia c del  mandamento,  dista  21  ore  dalla 
capitale,  cioè  miglia  41  1|2  di  Piemonte. 

Popolazione  8861.  , * . 

Collegio  elettorale  composto  di  dieci  co-  - 
muni  aventi  una  popolazione  complessiva 
dì  19,378  abitanti,  de’ quali  sono  elettori 
inscritti  311. 

La  forza  della  milizia  cittadina  è di 
uomini  406  in  servizio  ordinario  c 98 
nella  riserva,  con  fucili  300. 

Trovasi  questa  città  ai  gradi  26°  82’ 
di  longitudine  e 48°  16’  di  latitqdinc,  ad 
88  metri  circa  sopra  il  livello  del  mare, 
a manta  dcll’Arbogna,  nella  parte  cen- 
trale della  Lomelliua  , 

Fan  capo  ad  essa,  come  tanti  raggi,  le 
strade  che  dal  Genovesato  mettono  alla 
Svizzera,' da  Milano’  a Casale^da  Pavia  e 
comprensivamente  dalle  oonlràde  di  Man- 
tova, Cremona  c Piacenza  a Torino , ed 
infine  da  Milano  a Valenza. 

Un  fosso  di  circonvallazione,  descrivente 
. una  linCa  tortuósa  ma  quasi  circolare,  tien 
'.luogo  attualmente  di  mura  urbane.  Poco 
' fuòri  della  porte  di  Milano  nel  lato  vólto 
a greco,  scorre  l'Arbogna  da, tramontana 
a mezzodì:  lungo  le  sue  rive  venne  mo- 
dernamente aperto  un  ridentissimo  pas- 
seggio. Alcune  tìcl|e  vie  interne  sono  piut- 
tosto ampie  ma  irregolari  c mài  selciate:  ' 
a queste  inlerpongonsi  tre  piazze. 

I.e  chiese  principali  di  Mortara'  sono 
la  collegiata  di  S.  Lorenzo,  edificala  nel 
1414  con  disegno  in  gran  parte  simile  a 
'quéllo  di  S.  Maria  Novella  di  Firenze,  e 
contenente  alcuni  , preziosi  dipinti  del  La- 
nino, del  Crespi,  del  Procaccini,  e di  Gau- 
denzio Ferrari; '.la  parrocchia  di  S.  Crocè, 
uffiziala  anticamente  dai  canonici  di  San- 
t’ Agostino,  con  (lue  b^i  quadri,  uno  del 
Lanino  e l'altro  del  Crespi.  L' attiguo 
convento  è una  delle  più  cospicue  fab- 
briche della  Lomellina , c serve  ora  di 
residenza  all'intendente  della  provincia  ed 
a’  suoi  uffizj. 

Si  eresse  da  pochi  anni  in  questa  città 
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un  nuovo  c comodo  edilizio  por  uso  delle 
pubbliche  scuole,  nelle  quali  s’insegna 
lino  alla  filosofia  inclusivamcnte,  e V esi- 
ste un  piccolo  gabinetto  fìsico. 

Ha  Mortara  una  congregazione  provin- 
ciale di  carità,  una  locale  denominato  di 
S.  Ambrogio  ed  uno  spedale  capace  di 
soli  là  letti.-  ' » 

Vaste,  ben  compartite  e salubri  sono 
le  carceri  vcbe  ponilo  contenere  1B0  •pri- 
gionieri. 

I.e  risàje  e le  marcite  formano  la  prin- 
cipale ricchezza  del  suolo,  e.  da  questo 
lato  si  tiene  Mortara  per  una  delle  più 
floride  città  dello  Stato.  Gli  altri- pro- 
dotti vegetali  consistono  in  grani  c ce- 
rcali (fogni  specie,  fieno  c legname. 

Era  questa  città  nei  bassi  tempi  mgr. 
nita  di'  un  castello  fortificato,  . di  tanta  , 
importanza,  clic  i Milanesi  per  gelosia  lo 
smantellarono  due  volte,  cioè  nel  secolo 
XIII  e snl  finire  del  medesimo,  dopoché 
era  -stalo  solidamente  riedificalo.  Nel  se- 
colo XVI  vennero  le  sue  mura  di  nuovo 
munite  di  sci  solidi  bastioni,  ma  fuiHino 
poi  adeguali,  al  auolo..Ora  più  pon  rimane 
che  il  fosso  di  circopvallazionò  di  cui  se 
detto.  ■ / • i,  • . 

La  prima  certa  notizia  4II  Mortara  (i- 
eavasi  do- un  diploma  imperiale  di  Arri- 
go Il  p-  favore  della  chiesa  dii  .Vercelli , 
emanato  nel  ^011,  nel  qtiale  si  fa.fben-V 
zione  d'alcuili  potenti. vassalli  di  Mortala.  I 
L’origine  della  sutadeiL6mn&zi<$ic , Vogliono  ' 
essere  Mortiti  ora,  alcuni' perde  non  saluliri 
qualità  dell’  ària  die  (filivi,  si  respira,  al-  ' 
tri, per  la  battaglia  ‘accaduta  tra  Cario* 
Magno  e Dàsìdcrip  re  de’  Longobardi , 
colla  sconfitta  di  quest'  ultimi);  ma  oè-pVr 
P uno  nè  -per.  J'  altro,  nfóllvo-  sembra  pro- 
babile -che'  mutasse  il'  primitivo'  suo  nome 
di  Sylca  iella.  L’insalubrità  del  sito  non 
deve  essere  certamente  un-  fatto  posterio- 
re alla  sua  fondazione,  ed  è mera  favola 
!’ indicata  battaglia,  pcróccliè  fuggito  De- 1 
siderio  da  Val  di  Susa  non,  si  ristette  fin- 
ché giunto  a Pavia  .pinserrossi  in- questa 
città  ove  si  arreso  al  suo  nemico.- 1’ versi 
di  Fazio  degli  Ubvrti  là  ove- canta  nel 
suo  Diltamondo: 

Giusti  a Mortara  udimmo  dire  appieno 
Che  per  li  molli  morii  il  nome  prese,  ecc. 

non  mostrano  di  accennare  a verità  sto- 
rica incontrastala  ina  piuttosto  a tradizione 
c voce  volgare  ( Lib.  Ili,  cap.  V.  ) 

Mortara  vide  nascere  nel  suo  seno  la 
congregazione  dei  canonici  regolari  di 
stati  sa  ani 
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S.  Agostino,  la  quale  acquistè  celebrità 
per  molli  insigni  personaggi  ebe  uscirono 
da  essa,  c fu  la  prima  ili  tali  congrega 
zioni  fondale  dalla  supcriore  Italia,  c capo 
di  tulle  le  altre. 

Per  privilegio  imperiale  del  <091  fu 
Mortara  compresa  fra  i municipj  soggetti 
alla  città  di  Pavia,  assediata  dai  Mi- 
lanesi nel  1253  c saccheggiata  ed  arsa 
dai  medesimi  nel  1298.  Xel  secolo  ^UV 
questa  terra,  dipendente  per  lo  più  da 
Pavia,  fu  continuamente  bersaglio  della 
guerra  civile  Ira  i conti  di  Luuiello  ed  i 
lìcci-ariani.  Si  fecero  più  prospere  le  sue 
condizioni  quando  cadde  con  Pavia  sotto 
i Visconti  c gli  Sforza.  Estinti  questi  ul- 
timi neL  1535,  passò  Mortara  colle  terre 
del  Pavese  e del  Milanese  sotto  Filippo 
re  di  Spagna  figliuolo  dell'imperatore. 
Dal  l<}35  al  1659  fu  quasi  continuamente 
minacciata  dai.  Francesi  collegati  col  duca 
di..&àvojaf  c li  15  agosto  (058  venne  in 
"potere"  dei  Piemontesi  capitanali  dal  mar- 
chese, di  Villa.  Conchiusa  nel  1659  la 
|iace.dtf Pillerei,,  Mortara  fu  restituita  allo 
Stato  Milanese,  indi  col  trattato  definitivo 
()i''V>arinazi.a,  dclìr  13  settembre  1713 , 
rimperatri.ee  Maria  Teresa  cedette  il  Vi- 
. gcvanasci),  in  cui  si  trovò  compresa  la  città 
zìi  Mortara,  al  re  dì  Sardegna  Carlo  Ema- 
cimele III.  ( ‘ • . • 

MOfyTASCOv  MORSASCO  o MURZASCO. 
Copi.,  del- 111  andamento  di  Risalta,  da  cui 
dista  un’ora  e un  quarto.  (Prov.  d’ Acqui). 
...  Popolazione  il  li. 

- Elevasi  sopra  una  collina,  sulla  destra 
del  Rannida  e del  torrente  Caramagna,  a 
scirocco  da  Acqpi.  La  sua  superficie  ter- 
ritoriale c di  ettari  mille  circa,  c la  parie 
'situata  nella- valle  della  Rormida  è assai 
•fertile  di  grani,  meliga  e gelsi.  Raccogliesi 
pure., di  molto  fieno,  clic  serve  a mante- 
nete numeroso  bestiame;  la  parte  mon- 
tuosà,  meno  fprace,  dà  castagni  e vini. 

- Lcanliclie  difese  di  questo  castello  sono, 
qncorà.  ben  conservate,  sussistendo  anco- 
ra hi  v.etusta  rocca,  due  porle  castellane 
.e  le  orrende-  prigioni.  Bravi  la  perlina 
che  fu  Ipvata  al  tempo  del  governo  fran- 
cese, e la  casa  del  boja  in  sito  ebe  an- 
che oggi  ne  ritiene  il  nome. 

Mof-saseo  fu  .ceduto  in  parte  dalla  re- 
pubblica di  Genova  nel  1221  ai  marchesi 
del  (fosco,  dai  quali  passò  ai  Mulaspinn, 
eposria  ( 1119)  al  marchese  di  Monferrato. 
Estinti  i Malaspina,  nonché  i Lodroni  chc 
l’avevano  ereditato,  questo  feudo  fu  acqui- 
stato con  titolo  marchionale  dai  Centurioni 
nobili  genovesi. 

'77  ’ 
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MOSSO  S.  MARIA.  Mandamento  nella 
provincia  di  Biella. 

Popolazione  16,831. 

Caso  2678. 

Famiglie  3480. 

Il  torrente  Strana  serve  Ui  limile 
occidentale  a questo  mandamento  con 
quello  di  Andorno  ; le  alte  giogajc  set- 
tentrionali dominanti  il  corso  del  Scsscra 
ed  estendentisi  in  arco  lino  a Pianeeri,  ne 
circoscrivono  i limiti  boreali;  il  manda- 
mento di  Crevacuore  gli  sta  a levante,  o 
quelli  di  Bioglio,  Cossato  c Masserano  a 
mezzodì. 

Il  suolo  mandamentale  componesi  dei 
seguenti  undici  comuni: 

Mosso  S.  Maria. 

Camandona. 

Coggiola.  . 

Croce  di  Mosso.  . - 

Pistolcsa.  ; ’\ 

Porlula. 

Pray.  , • . . , . 

Trivero.  * 4 

Valle  Inferiore.,  • .”.  *. 

Valle  Superiore  e ••  . ' 

Veglio.  ‘ ■ • • . ‘ . * ■ i’ 

Mosso  S.  Maria , Càpoluogn  del  man-, 
damenlo, dista  tre  ore  da  Biella,  capoluogo 
della  provincia.  « ' ' 

Popolazione  1847.  , 

Siede  sull’alto  di  un  monte,  a tramon- 
tana da  Biella,  ed  occupa  la  parte  centrale 
della  valle  in  cui  giacciouo  Valle  superbo-  . 
re,  Valle  inferiore  e Croce  di  Mosso. 

Ad  ostro  del  comune  scorre  lo  Strana 
clic  scaturisce  superiormente  al  centurie'' 
di  Camandona,  e scende  in  più  rami  dàlie!- 
Bocchette  di  Dojech  e di  LoVera.;  Sulle 
sue  rive  v’hanno  considerevoli  pannllìcj, 

I prodotti  territoriali  di  qualche  im- 
portanza sono  il  Ceno,  le  castagne,  le -noci 
,e  le  patate.  . , 

Trovansi  nell'estensione  del  territorio  , 
granito  a feldspato  bianco  e mica  udrà,’’ 
e corindone  amorfano  bigio,  Compone'  il 
primo  la  montagna . c precisamente,  la 
roccia  che  trovasi  dietro  la  fabbrica  di 
panni  in  riva  al  torrente  Strana,  influente 
sinistro  del  Cervo:  non  yi-si’  lavora  per 
mancanza  di  strade.  Del  secondo  se  *ne 
incontra  uno  strato  sul  monte  Aragna  in 
matrice  di  felsdpato:  bianco,  spesse  volte 
cristallizzalo  ma  imperfettamente.  Dall’a- 
nalisi eseguitasi  da  Le-Uévre  Vauguclin 
ne  risultò:  peso  specifico  del  corindone 
3,876.  Allumina  98.  — Silice  4.8  — Fer- 
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ro  ossidato  2.4  — Perdila  0.8.  Un  simile 
filone  o strato  corre  parallelamente  a que- 
sto nel  monte  Trivero,  come  parallele 
sono  pure  le  due  catene  de'monli  clic  lo 
contengono,  fra  cui  discorre  il  torrente 
Sessera.  Questo  corindone  fu  scoperto  iti 
sul  finire  del  secolo  scorso. 

Questo  lungo  fu  contado  dei  Lingua- 
delia  città  di  Cuneo. 

MOTTA-ALCIATA.  Comune  nel  man- 
damento di  Candelo,  da  cui  dista  due  ore 
c mezzo.  (Provincia  di  Biella). 

Popolazione  1338. 

Giace  sulla  destra  del  Cervo,  sui  con- 
fini orientali  della  provincia  biellesc  col 
Vercellese,  a scirocco  di  Biella.  Una  terza 
parte  del  comune  è posta  in  collina. 

Le  produzioni  maggiori  del  suolo  sono 
il  frumento,  la  meliga  c le  uve. 

lira  questo  luogo  anticamente  difeso  da 
due  forti,  di  cui  si  vedono  ancona  le  ruine 
delti  l’uno  Monte  Baluardo,  l'altro  la 
Rocca.  ’ 

Fu  feudo  degli  Alciati,  è poi  contado  de- 
gli .Vvogadri  di  Villanuova.' 

MOTTA  DE’  COBITI.  Coin.  nel  manda- 
rne ntò  di  Slroppiana,  da  coi'  dista  un’ora 
c mozzo  (Provincia  di  Vercelli). 

Popolazione  1333. 

’Qlace  in  pianura,  in -riva, alla  Sesia 
presso,  il,  confine  della  provincia  di  Ca- 
’ sa  le/ cui  serve  di  limiti  il  rivo  To’rrione. 
Gli  è aggregala  una  frazione  detta  di 
Mànllc. 

MI  suòlo’ dà  copia  di  grano  e meliga. 
Di  poco  cónto  è il  suo  piccolo  castellò. 

Fu 'contado  dei  fiipetli  vercellesi,  dai 
quali  passò  ai  San  Martini : di  Baldissero. 

■ •MÒ-TTONÉ.  Rivo  nel  territorio  di  Bor- 
garo  Ticinese.’  *>*.  ' ’ ,.  . ; . ■ 

MOZfO  o MOZZI©.  Comune  nel  manda- 
^niòrtlo  di  Grado,  da  cui  disia  urv’orj.  (Pro- 
vincia di  Ossota).  • ’ »*.*•  ; 

Popolazione-328.  ' >’  y 

».  Giace  sopra  un  colle  chiamato' Mozzo  e 
detto  Mozzilo,  perché  sembra  quasi  tron- 
cato ài  suà  vertice.  -Gli  è unita  una  fra- 
zione. detta  Smai.  I poggi  die  si  adergono 
all' occidente  di  questo  comune  offrono 
.prati"  o pascoli,  nonché  foreste  ricche  di 
.piantp  cedue.  Il  suolo  coltivato,  eh’ è dei 
migliori  della  valle  d’Anti^orio,  dà  in  ab- 
bondanza grano,  orzo,  mèliga,  patate,  ca- 
napa ed  uye.  . 

Sul  colie  suuimcntovato  scorsesi  la  torre 
di  Rondola  che  già  servì  dì  telegrafo  e 
di  vedetta  al  tempo  dell’invasione  dei 
Transalpini. 

MULO.  Collo,  da  citi  nasce  la  Grana,  il 


Digitized  by  Google 


f 


i 


MCI. 

quale  trovasi  nel  contralTorle  ebu  divide 

10  Stura  dalla  Maira,  ed  è distante  sei 
miglia  dalla  catena  delle  alpi.  Elevasi  me- 
tri 2867  sul  livello  del  Mediterraneo,  giu- 
sta le  osservazioni  barometriche  del  Re- 
gio Corpo  di  Stalo  maggiore  generale.  Pie- 
montese , ai  gradi  64''  22’  28”  di  lati- 
tudine e 4°  47’  48”  di  longitudine  al- 
l’oriente del  meridiano  di  Parigi. 

MULTERÒ.  Coni,  nel  mand.  di  Sestri- 
Poncnlc,  da  cui  dista  mezz’ora. '(  Provin- 
cia di  Genova  ). 

Popolazione  t772. 

E posto  sulla  strada  provinciale  di  Sa- 
vona, con  annesso  il  luogo  detto  S.  Carlo. 

Porzione  del  territorio,  tutto  montuoso, 
è coltivala  a vigneti.  Cuntìna  questo  co- 
mune con  quelle  di  S;  Giovanni  Battista,- 
di  Sestri,  di  Rorzoli  e di  Mela  Cernitesi.  ; 
Vi  sono  diversi  canali  denominati  Vaca- 
rczza1,  Grillo , Carpanera , Ronco-Torioo  , 
Rarezza,  Marotto;  i cinque  primi  formano 

11  torrente  .Varenna.  Il  principale  prodotto  - 

di  Mulledp  è il  vino,  quello  di  S.  Carlo 
le  castagne.  • . • . ' • - - 

'Sulla  spiaggia  di  Multerò,  fra'Pegl^  p 
Sestri-Ponenle,  trovasi  mcnac.anitc  minu- 
tamente sabbiosa  ; viene  trasportata  da. 
tm  ruscello  poco  distante  c respintg  sul  . 
lido  dai  flutti  del  mare;  s’ adopera  come . 
polvere  da  scritto,  v . ’ •, 

Vanta  Multedomolte  fabbriche  di  carta, . 
una  di  tessuti  cd  una  fonderia  del  rame. 

L'arilicliissimo  castello,  posto  aliato  della  , 
strada  provinciale  alla  .marina  ,,é  quqsi. 
distrutto.  Non  pochi  forestieri  da  GenrfytL 
si  conducono  a questo  villaggio  per  .ve-, 
dere  il  superfìb "bosco  Lomellino. 

MURAZ/AjiO  o MUL  AZZaN'O.  Mand'a- 
mcnto>'Uella'pro<incia7di’Mondovl. 

Popolazione  680?.-  » 

Case  1422.  ' •’  •’  ,' [ ■ '■! 

Famiglie  1348. 

Questo  mandamento. confina  à tramon- 
tana con  qucjlo  di  Bo'gtkihi,  a levante  col 
contraflorte  clic  domina  il  letto  del  tor- 
rente Relbq-  che  lo  Separa  da  quello  dr 
MonesigKo,  a mezzodì  col  mandamento'  di 
Ceva  cd  a ponente  col  'Vanhrò-,  ’.  ‘ 

Il  tcrrilQrio  è generalmente  nipnìposo, 
non  avendo  che  ripiani  di  brevissimo  I pàtio 
in  riva  al  maggior  liuuie.'  Vi  scorrono  pprc 
il  torrente  Rea  e il  QuSind. 

Componcsi  questo  mandamento  dei  sette 
comuni  seguenti:  ' . 

Murazzano.  I,  ' ■ 

Castellino.  ’ 

Cigliò.  ‘ njb 
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Igliano. 

Marsaglia. 

Paroldo  e 

Rocca  Cigliò. 

Murazzano , Capoluogo  del  mandamen- 
to, dista  9 ore  da  Mondovl,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  2219. 

Sta  sulla  cima  di  un  colle  dominato  da 
un  antico  castello  con  torre  assai  elevala. 

Sotto  il  governo  francese  era  capò  del 
cantone  cui  occupa  il  contrafforte  sopra- 
indicato. 

Il  suolo  è per  una  terza  parte  coltivato 
a vigne,  un  terzo  a prati  e boschi  di  ca- 
stagni c per.  altro  terzo  a boschi  cedui. 
I suoi  principali  prodotti  consistono  per- 
ciò in -vino,  grano,  cereali  e licno.  Ma  più 
della  nona  parte  delle  sue  raccolte  va 
perduta  pel  flagello  quasi  costante  della 
"grandine  o per  la  violenza  dc'venti  o per 
’^jqcilà:  poche  sono  le  regioni  di  questo 
territorio  ove  facciano  buona  prova  i gelsi; 
del  resto  si  raccolgono  abbondanti  casta- 
gnài if  castagneti  cedui  sono  detti  chian- 
rjie.  Nel  comune  si  fanno  ottime  robbiole. 
, Vi  scorrono1  i torrentelli  Rea  ed  Arzola: 
qnest’  ultimo  nàto  all’  est  di  Murazzano 
s' uniste  al  torrente  Cusina , bagnando 
Castellino,'  e scaricaci  nel  Bclbo  a Niella.' 
, Fra  i 'colli,  più  alt;  di  questo  comune 
,si. notano  quelli  di  Berico  e della  Peda- 
lerà; qucsi’ullimo  è rinomato  per  la  bat- 
■ taglia  .combattutavi  in  aprile  del  179G  tra 
‘l'esercito  francese  e 1'  austro-sardo. 

La  storia. di  Murazzano  non  risale  oltre 
il  4308,  Tutto  il  cantone  faceva  antica- 
mente parte  della  Liguria.  Queste  terre 
appartenevano  al  marchese  di  Monferrato, 
■elle  mori  senza  discendenti.  Teodoro,  figlio 
(li  sua  sorella  cd  erede,  stava  per  pigliar- 
gli^ possesso , quando  Manfredo  marchese 
..di  Saluzzo  s'im padroni  della  maggior  parte 
della  sua  eredità.  Carlo,  duca  ui  Savoja, 
* approdino  della  lolla  dei  due  pretendenti 
per  Istabilirc  la  sua  autorità  nella  con- 
trada, Il  marchese  di  Saluzzo,  troppo  de- 
bole per  riesiàtere,'  fece  nel  1306  un  trat- 
tato(  pel  quale  le  terre  siale  occupate  dal 
duca  di  Savoja  doveano  appartenere  ad 
esso  duca  ih  supremo  dominio,  mentre  i 
marchesi  di  Saluzzo  ne  avrebbero  rinve- 
stitura. Dopo' tale  acconto  i luoghi  del 
cantone  furono  assoggettali  alla  Casa  di 
Savoja;  nel  1744  essi  si  levarono  in  massa 
contro  l’esercito  frànco-spagnuolo,  e dal 
1798  al  1800  rimasero  costantemente  ar- 
mali per  là  causa  del  Piemonte,  cd  op- 
posero lunga  resistenza, 
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lina  tradizione  antica  suppone  che  i 
castelli  dei  diversi  luoghi  siano  stali  fab- 
bricati dal  duca  di  Mantova,  che  nel  1500 
sostenne, una  guerra  col  dura  di  Monfer- 
rato; ma'  è piu  probabile  ch’egli  li  ripa- 
rasse, essendo  essi  già  fabbricati  per  pre- 
servare gli  abitanti  dalle  irruzioni  dei 
barbari. 

MUKELLO.  Comune  nel  mandamento 
di  Villanuova-Solaro,  da  cui  dista  tre  quarti 
d'ora.  (Prov.  di  Saluzzo). 

Popolazione  1050. 

Sta  a metri  280  sopra  il  livello  del 
mare,  sulla  riva  destra  del  torrentello  o 
rivo  Follia,  a greco  da  Saluzzo.  La  super- 
fìcie del  suo  territorio  è di  gi(irn.4,8l  1.8*. 
il  rivo  Follia  nasce  da  sorgenti  poste  in 
questo  comune  c mette  foce  nel  torrente 
Muira.  ' . ' 

Il  suolo  è fertile  in  vegetali;  v’abbon- 
da il  bestiame.  ' ■ ' 

Sono  annesse  a questo  comune  parlp/ 
delle  terre  di  Rivarola  c Buonavallc. 

L’antico  castello  di  Murejlo  è ridotto 
ad  abitazione  privata.  ” V*  , 

A 1038  metri  da  questo  luogo  trovasi  . 
il  santuario  della  Madonna  dégli'Orti,  as- 
sai frequentalo  dai  devoti.  ' ■ 

Questo  villaggio  anticamente' era  solfo  . 
il  dominio  dei  marchesi  dr  Busca;  passò 
come  commenda,  ai  Templari,  c quindi  ai 
cavalieri  Gerosolimitani. 

MURlAGLIO.  Comune  nel  mandamento 
di  Castellamonte,  da  cui  dista  un'ora  c- 
un  quarto.  (Prov.- d’Ilrea),  £ : ’ ,/ 

Popolazione  78*. 

Sta  nella  valle  di  Castelnuovo,  alla  dè- 
stra del  Malòsna,  sopra  un  erto  eolie.,  ad 
ostro  da  Ivrea.  I tre  colli  che  s’ ergono 
.in  questo  comune,  uno  a tramontana  e’ 
gli  altri  due  a levante,  presentano  selve 
o castagneti. 

Il  suolo  produce  in  qualche  abbondanza. è 
meliga,  avena,  fieno,  uve,  easfagne,  noci 
e patate.  Le  donne  di  Muriagtio- attendono 
a far  tele  c drappi  di  lana. 

Fu  feudo  dei  San  Martini  marchesi  di 
Pont,  dei  San  Martini  di  S’.  Germano'  e 
ilei  Rolandi-Marchclti.  ‘ ' ■ ' 

MUUIALDO.  Comune  nel  mandamento 
di  Millesimo,  da  cui  dista  due  iore.- (Prov. 
di  Savona;. 

Popolazione  2210. 

Sta  a metri  309  sopra  il  livello  del 
mare,  alla  sinistra  della  Bormidn  di  Mil- 
lesimo, rinserrato  da  due  scoscesi  monti 
che  s'elevano  a guisa  di  due  alti  muri. 
Lo  compongono  ventiquattro  borgate.  Il 
suolo  montuoso  produce  castagne , vino , 
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segala,  avena,  civaje  e gelsi:  vi  allignano 
assai  bene  i faggi  ed  i castagni  selvatici, 
specialmente  sul  monte  Camolera  e sul 
poggio  dello  Zovetto.  Sull'  altro,  dello  di 
S.  Giovanni,  non  v’hanno  che  arbusti.  I 
faggi  cd  i castagni  ridotti  in  carbone 
danno  considerevole  guadagno  al  paese, 
non  meno  che  le  fabbriche  di  botti , la 
ferriera  per  la  fusione  ed  assottigliatura 
del  ferro,  la  fabbricazione  della  tela  co. 
illune  di  canapa  e il  prodotto  del  grosso 
e del  minuto  bestiame.  Evvi  inoltre  una 
Cava  di  pietra  da  calce,  di  cni  si  fa  van- 
taggióso smercio  , nonché  una'  specie  -di 
argilla  plastica  atta  alla  formazione  dei 
crogiuoli  per  le  vclraje. 

II  suo  antico  cd  - ampio  castello  è ro- 
vinato. - 

Fu  signoria  dei  San  Giorgió  del  Car- 
‘ retto'  di  Castcllargenlo. 

MURJSENGO.  Comune  nel  mandamento 
di 'MontiglipV  da'cui  dista  un’ora.' { Pro- 
■ vineia  di  Casale).  ’to 

Popolazione  2088. 

È situato  sul. pendio  d(  una  collina, 
alla  .destra  de|lo  Stura , a libeccio  da 
Casale.  '*  ’• 

(■li  appartengono  Jc  pillate  di  Sorina 
. cd.OKrc-Stura,e  ha  dipendenti  cinque  fra- 
zioni, nonché  i cascinali  delti  del  Bricco. 
’Y’ hanno  cave  da;  pqice  c gesso, 
f Dna  fontani  .solforosa,  detta,  la  Pircnta 
di'  Muriscngo , altre  >oHc  Fontana.  del 
. Ciotto,  è posta  all' est  ad  un  chilorufttro 
circa  da.  questo  villaggio,  alle  radici  del 
colle  di  .Mqiitel,ungo.  forinanlc'pàrte  della 
.vallo’ Sal^a  tra  Mtlnsengo  è YiUadoali, 
Scaturisce  in „ grandissima ‘ copia  da  un 
lebréno  tufacco-calcare.  e rodcoglicSi  mc- 
ilianfc  un  lubo-df  "ferro "in  due  vacche  di 
•piètra,  da 'etti;  è derivata  entro;  a fosse 
destinate  a piacerivrvì  la  canape  nell'esta- 
te. ÒsservasL  plesso  la  ■sórgente  lin  fango 
^nericcio  simile  a quello  dello  fonti  di  Gal- 
liano è di  Lu,  Dapprima  limpida , si  fa 
(voi  lattiginosa  se  lasciata  all'aria  libera; 
- è saponacea  al  tatto,  tramamla-gravc  odoro 
(li'gàs^idrqsólforato/sepsrbilc  à 'notévole 
.‘distanza  ; è di  sapore  ematico,  aiiiarp,  |eg- 
' gerincntc  salso,  nauseatile-,  ma  perde  in 
bróve  6 sapore  c odoro  tmcliesc  chiudasi 
in  vasi.  Nell’cstàtO  ha  ima  temperatura 
minore  di  qudlla  dell’atmosfera,  cd  è 'più 
pesante  deli;  aequa  colonne.  Adoperasi 
con  successo  ‘ nelle  ostruzioni  do’  v isceri 
addominali,  nclle-malattie'cutanee  di  . na- 
tura scabbiosa  cd  erpetica.  È la  più  re- 
putala c frequentala  delle  fonti  minerali 
della  provincia  di  Gasale. 
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Il  castello,  proprio  della  casa  Scozia  - 
Cagliano  di  Casale,  è uno  degli  cdilizj  più 
considerevoli  di  questa  terra. 

Murisengo  ebbe  feudatarj  che  si  deno- 
minarono unicamente  da  esso:  si  tenevano 
come  vassalli  dei  principi  Mnnferriui. 
Verso  il  1570  la  maggior  parte  di  questo 
'villaggio  era  in  potere  dei  signori  di  Mon- 
tiglio;  nel  1420  venne'  acquistato  dagli 
Scozia  cbq  lo  ritennero  epu  titolo  comitale. 

MUSINE  o MUS1NETTO.  Monte  che 
sorge  alla  distanza  di  mezzo  miglio  dalla 
Dora  Riparia:  la  circonferenza  della  sua 
base  6 di  tre  miglia  circa:  è'Iontann  due 
miglia  cosi  da  Rivoli  come  da  Alpignano: 
in  due  ore  di  salila  si  perviene  al  suo 
vertice.  Anticamente  il  sup  lato  australe 
apparteneva  a Rivoli,  quello  di  levante  a 
Caseletle.  e il  lato  occidentale  a Val  della 
Tori-c;  la  parte  di  mezzo  fu^  ceduta  da 
Rivoli  a Rivera  mediante  ti'n  annuo  ca-' 
nòne  di  lire,  isti: 

(J itesi  a montagna  ad  ostro  è nuda  di 
piante,,  o non  predenti  clic  un  terreno 
a/sicrip;  a' levante.,,  vèrso  la  soqimltà',  è - 
popolata  di  ddveri,'  che  danno  al  com.unc. 
un  annuo  reddito  di  lire  fiotto  : molto  rie-; 
co  di  piante  d’alto  fùstp  è il  tratto  a po-  ' 
nenie,  e borea,' clic  spelta'  a Val-’ della 
Torre.  '•>  „'  v ■ »'■  ‘ , 

Sulla  sotùmilg  del  Musini: . fù  piantata 
una  gran  croce  di  legnoinella  parte  orien- 
tale «avvi  una  cappella,  , 

Questo  molile  è motto conosciuto  ài  na- 
t uralisti'd'  Europa,  dacché'  il  'celebre  Bón- 
vicino,  professore  di  chimica  nella  Regia 
Università  di  Torino,  vi  discuopri  la  pie- 
tra a cui,  egli  diede,  il  njunc  d ìdrùfiinn,.  • 
perche  quantunque  sia  (L'apparenza laltigi-  • 
nòsa  ed  opaca,  diventa  diafana  ove  »’  im- 
mèrga nell’  acqua. 

11  Musine,  detto  anticamente  Mussónìa- 
no,  veduto  in  qualche  dislàoza  da  perii 
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NARZtJLE.  Comune  nel  mandamento 
di  Cherascn,da  cui  dista  ud'ora  e mezzo. 
(Prov.  di  Mondovi). 

Popolazione  400B.  * 
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sili  pare  isolato;  ma  le  montagne  elio  di- 
vidono la  Val  di  Susa  da  quella  di  Viù 
si  collegano  a Monte  Caprasio,  ove  altre 
succedono,  e in  qua  si  prolungano,  insino 
a che  sporgentisi  verso  mezzodì , ven- 
gono a terminare  nel  Musine;  ne  risulta 
quindi  un  piccolo  seno  tra  questo  monte 
e quelli  imminenti  di  colle  S.  Giovanni 
c la  Dora  ; ed  è questa  la  più  ridente  c 
feconda  parte  della  valle,  trovandosi  meno 
adombrata  da  oppóste  vicine  balze,  e più 
atta  a ricevere  i raggi  del  sole.  Orni’  è 
che  altre  volle  Riparia  chiamavasi  questo 
ameno  e fecondo  tratto;  il  qual  nome  era 
pur  dato  ad  altre  consimili  c felici  situa- 
zioni Irà  À monti  di  questo  Stato,  e non 
già  perchè  le  loro  falde  sicno  bagnate  o 
terminate  dà  fiume  oda  torrente.  ( Casali»). 

Il' Monte  Musinetlo  elevasi  metri  1138 
sul  livello  del  Mediterraneo,  altezza  de- 
terminata dalle  osservazioni  barometriche 
'del  barone  di  Zach,.c  trovasi  ai  gradi 
48°  6'  43”  di  latitudine  e 8“  7'  18"  di 
longitudine  all'  oriente  del  meridiano  di 
Parigi.  i 

MUSSON. Monte  a levante  di  Aosta,  Ira 
il  ducato  di  Aosta  ed  il  Biellese. 

"MUDANO,  o MUSSANO.  Comune  nel 
m?ndàinento  di  Graglia,  da  cui  dista  un 
quarto  d'ora.  (Prov.  di  Biella). 

Popolazione  770. 

. Giacp  sulla  destra  dell’  Elvo , al  nord- 
est  di  Graglia.  'Gli  è unita  la  frazione  di 
Bagnerò.  I monti  di  questo  connine  pre- 
. senta  no  buone  pasture  al  numeroso  be- 
stiame. Il  territorio  è irrigato  da  una  gora 
che  derivasi  dal  torrente  Allianca.  I.e  prin- 
cipali produzioni  del  suolo  consistono  in 
i castagne  c fieno.  I 

Questo  luogo  fu  eretto  in  contado  a 
favore  dei  Ra legno , dai  quali  passò  ai 
D' Haltot  di  Dorzano.  Altre  volte  faceva 
parto  di  Graglia  come  frazione  comunale. 


■ 


i 


Sta  sul  declivio  di  una  collina,  in  vici- 
nanza del  Tanaro,  a tramontana  da  Mon- 
davi. Gli  sono  annessi  cinque  cantoni.  Il 
suolo  produce  abbondanza  di  frumento. 


OH  NAT 

(garzuoli,  fieno  e foglia  di  gelsi.  Trovasi 
calce  la  niellare  ed  argilla,  che  s' impiega 
nelle  fabbriche  di  mattoni  e terraglie. 

Sopra  un  piccolo  culle  a levante  sorgeva 
l’antico  castello. 

Vi  si  rinvenne  una  lapide  romana  de- 
dicata all’imperatore  Marco  Aurelio. 

Narzole  fu  contado  della  cittì,  di  Cbc- 
rasco. 

NAVA.  Colle  ebe  trovasi  a libeccio  da 
Mondovì  nel  distretto  della  provincia  di 
Oncglia,  sulla  via  che  conduce  a quesl’ul- 
tima  città,  alto  metri  IMO. 

NE.  Comune  nel  mandamento  di  Cava- 
gna, da  cui  dista  due  ore.  (Prov.  di  Chia- 
var»).' . ' ' 

* Popolazione  S7S9. 

Sette  parrocchie  disseminale  per  entro 
la  valle  della  tiepida,  che  cangia  pòi  • il 
nome  in  quello  di  Gra veglia , fermano 
questo  borgo.  Il  torrente  Gravèglia  quivi' 
si  unisce  col  fiume  Entello.  Vi  sorge  un  < 
monte  detto  Zalta,  ricco  di  faggi,  Un  lago, 
detto  Scuro,  fornisce  peSci  eccèllenti.  L'e- 
stensione territoriale  di  No  occupa  Uno 
spazio  di  *137  èttari,  prod udenti  cereali,, 
olive  ed  uve  nella  parte  inferiore,  c ca- 
stagne, frutta  c fieno  nella,  superiore. 

Vi  abbondano  le  pernici  c le  lepri 

Accanto  alla  parrocchia  di  S.  Pietro  di 
Zerlivédesi  un'antica  torre  con'sotterranee 
prigioni,  detta  ora  le  Volpi,  la  quale  serv) 
di  abitazione  a Nicolò  Caribaldo  coman-' 
dante  dì  varj  paesi  aH’intorno.  Altre  due. 
vetustissime  torri  stanno  presso  la  par-, 
rocehia  di  Rcppia,  ove  riparavano  gli  ' 
abitanti  per  sottrarsi  al  furore  dei  $ara>- 
ceni.  Altra  torre  sorge  nella  frazione  di 
Bollasi.  , . 

Vuoisi  elio  altre  volte  questo  borgo  si  ! 
chiamasse  di  Garibaldo  perche  la  parroc- 
chia di  questo  nome  trovasi  nel  centro 
del- villaggio;  poteva  però  appellarsi  còsi' 
anche  dalla  famiglia  de’  Garibaldi  e dal, 
condottiero  sopra  nominato.-  ' % 

NEBBIUNO.  Comune  nel  rnand.  di  I,cs8,  - 
da  cui  disia  un’ora  e Un  quarto..  (Prov. 
di  Pallatiza).  ' • ' 

Popolazione  803.  -,  , ' . 

Sorge  sulla  pendice  meridionale  d’imo 
collina  ricca  d’alberi  fruttiferi.  Nell’òstén- 
sione  del  suo  territorio  hannovi'  tratti  di 
pianure  e di  vallette  e praterie1.' 

In  mezzo  all’abitato  passa  il  fivo  détta* 
Strolo,  che  nasce  in  questo  territorio,  è 
versasi  nel  lago  Maggiore.  I principali 
prodotti  del  suolo  consistono  in  cereali , 
legumi  e fieno. 

La  pestilenza  del  1631  desolò  cosi  tic- 
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ratnenle  questo  villaggio,  che  la  popola  - 
rione  superstite  noverava  quattro  persone. 

NEIRONE.  Comune  nel  mandamento  di 
Cicagna,  da  cui  dista  due  ore  c mezzo. 
(Prov.  di  Chiavari). 

Popolazione  '5260. 

Sta  in  situazione  alpestre,  alla  sinistra 
del  torrente  Neirone.  È composto  di  qual-' 
Irò  parrocchie. 

Vi  sorgono  le  montagne  chiamate  Co- 
ghiscio  e Lavagnola.  La  superficie  terri- 
toriale è di  ettari  2S69. 

Il  suolo  produce"  frumentone , patate, 
castagne  e pòche  uve;  abbondano  i pascoli. 

Netta  frazione  di  Roccalagliata  sorgeva 
un  castellp  di  cui  si  vedono  ancora  i ru- 
deri. V.  ‘ 

Questo  luogo  era  feudo,  dei  conti  Fieschi. 
NEIRONE.  riuine  torrente,  che  discendo 
dall'alto  di  Val  diTanaro,  e dòpo  ingrossa- 
tosi delle  acque  dell'Upiga  si  getta,  nel 
Tanaro  al  disopra  del  ponte  di  Naya.* 
NE1VE.  Comune  nel  mand.  d’ Alba,  dà  • 
'cùi  dista  un'ora  c un  quarto.  (Prov. 

- d' Alba).  . ••  '•  ’ . 

■ Popolazione  2607.  - ** 

; Trovasi  alla  sinistra  del  torrente  Ti- 
' nella  et|  alla  destra  del  Tanarò.  Gli  sonò 
unite  due  borgate.  Il  territorio  presenta 
filine' e 'piccole  valli;  produce  in  discréta 
quantità  'cereali'  e legumi.  I suor  vifli 

* sono  di  ottima  qualità,  numeroso  il'  be- 
sliaime.  Sui  colli  s’ incontrano  .parecchie 

• sorgenti  d’acque  ialine.  ' ' - . ,j  ' 

'Nei ve  al  tempo-  romano  apparteneva  . 
alla  tribù  Camillia:  vi  sì, rinvennero  tre 
auliche  lapidi  romane.  — Sopra  Un  colle 

- detto  il  Matta rcjio  sorgeva  una  rotea  di 
tal  nome  che  fu  distrutta  sul  principio 

•del  secolo  Xllì.  ’ ' i 

Onesto-  paese  fu  giurisdizione  del  mar- 
chese dì  Voghera,  da  cui  passò  ai  nobili 
Cacherani.  .-  'V  > 

4 Nèh  t233dopo‘  una  accanita  guerra  tra 
Alba  cd  Asti; - fù  stabilimento' aggiunto 
jli) dominì'dr  quest'  ultimo ’cpuiuue  ; nel 
127A  gli  Astési  lo  )agnagfiarono  al  suolo. 

,'  Eu,  infeudato  qon  'titolo  di  contea  ai  Dal 
Pozzo  della  .Cisterna. 

- Nini  VI  A>  Torrente,  di  circa  sette  leghe 
di- corso,  il  quale  nasce., al  colle  della 
‘Fanarda,  torre  all’,  ipeipea  dal  ’ nord  al 
sud;  e rinserrato'dapprima  in  un  letto  an- 
gusto, sotto ‘Pigna  e Dolccacqua  occupa 
poi  un  'largo  spazio  gbiajoso,  in  cui  si 
disperdono  le  sue  acque  ed  ove  vegetano 
robusti  nerii,'  indigeni  c frequentissimi 
in  questa  riviera  di  ponente. 

NERVI.  Mand  nella  prov.  di  Genova. 
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Popolazione.  (3,874. 

Case  187». 

Famiglie  308S. 

I limiti  di  questo  mandamento  sono  a 
ponente  c in  parte  a tramontana  quello 
di  S.  Martino  d' Albara,  d’onde  s'elevano 
i brevi  contralTorti  che  dal  monte  Fasce 
al  nord-ovest  volgono  al  nord  tenendo 
divise  le  conche  del  Bisagno-Lentro  sino 
al  monte  Prau;  a levante  Ita  il  manda- 
mento di  Becco,  tirando  per  esso  monte 
Prau  per  P acquapendente  clic  viene  a 
languire  al  mare  a Bogliasco,  ed  a mez- 
zodì il  mare  stesso. 

II  territorio  di  Nervi  è il  vero  giardino 

della  Riviera  orientale.  . , . 

I torrenti  Nervi,  Bogliasco  e Bavaro 

sono  le  principali  acque  che  ‘irriga nd 
questo  mandamento.- — Le  montagne  più 
elevate,  di  natura  calcarea  a fucoidi,  sono 
il  monte  alla  sommità  della  valle  di  Bo- 
gliasco, di  metri  093;  la  Bastia,  principio 
del  contrafforte  al  nord  del  monte  Fascè,  , 
metri  $S7 ; il  monte, Fascé,  al  segnale 
trigonometrico,  metri  831;  la  punta  Resela 
o Resia  al  sud  -del  precedente,  metri  728; 
la  seconda  pùnta  di  «sso , metri  883  e t 
la  terza  metri  K00;  il  monte  Moro  sopra 
Quinto  metri  403;  ed  il  Pensasso  di  ujc- 
tri  874.  ‘Queste  altezze  sono  desunte  dal- 
l’opera del  Bartolouieis.  > 

II  mandamento  couiponèsi  de' seguenti 
sei  comuni 

« , • J * •'  ‘ '•  • # • * • 

Nervi.’  ’■  ’’\*  ' ' '■  1 

' Apparirono.  ” \ . .j,  .'  ( ; 

Bogliasco,  \ , 4 *•;  " 

Quarto:  • 

Quinto  c ' ' *.'.  • ' V"  ■ 

’S.  Ilario.  ' •*  . • ’ "v 

' . ! ' " 

Aerei,,  Capoluogo  del  mandamento,  di- 
sta’duc  ore. e mezzo  da  Genova,  capoluogo' 
della  provincia.  , 

Popolazione  ,*468.’  *' 

Trovasi  questo  capo-mandamento  sulla 
strada  regìa;  all' est  di  Genova,  |ti  riya 
al  mare,  alle  falde  del  monte  Moro  clic 
a guisa  di  scmicircolo  chiude  tulto’il.' 
paese  c'  lo  guarda  dai , venti  di  tramon- 
tana. La  sua  positura,  è a gradi  44. ‘24 
dj  latitùdine. ed  a-  8.  26'  di  longitudine. 
La  sua  rada  è di  malagevole  accesso  per 
cagione  degli  scogli  -ebb  l’ingombrano; 
il  mare  scarseggia  di  pesci.  A ineziio 
miglio  di  distanza  trovano  i navigli  sicuro 
ancoraggio.  Ilegni  d'alto  bordo  fanno  il 
traffico  del  mar  Nero  c dèli’  America  ; i 
piccoli  fanno  il  commercio  della  legna  e 
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del  carbone,  cui  vanno  a caricare  nello 
maremme  in  Toscana  e li  trasportano  in 
Genova.  Vi  scorre  un  torrente,  che  nasce 
sul  monte  Moro  ; esso  attraversa  la  via 
regia. 

Le  produzioni  principali  del  territorio 
di  Nervi  sono  i limoni  e gli  aranci , di 
cui  gli  abitanti  fanno  smercio  considere- 
vole in  più  parli  d'Europa;  scarseggiano 
i cereali,  i vini  c l’olio.  V’  hanno  diverse 
fabbriche  di  paste  ricercatissime.  Le  donno 
attendono  alia  tessitura  dèi  bordati , fu-, 
stagni  ed  altre  stoffe  ordinarie  per  conto 
dei  fabbricanti  di  Genova. 

Il  clima  di  questo  luogo  è dolcissimo; 
il  gennajo  in  Nervi  è piu  mite  che  1'  a- 
prile.ìn  Piemonte. 

Le  ecdraje  sono  le  più  riputate  della 
—Liguria,  e le  civaje  invernali,  lo  frutta 
primaticce  sono  le  più  favorite.  Fra  le 
ville  adjacenti  vogliono  esser  vedute  la 
■Serra .0  Gnecco  eia  Fravega. 

’ La  chiesa  afcipresbiferale  è ricca  di 
bellissimi  marmi. 

Vi  sono  pubbliche  scuole. 

Crodesi  che  Nervi  abbia  preso  il  nome 
‘ila  una  delle  famiglie  clic  prime  si  con- 
dusscrò’ad  abitarla. 

Nel  1814  lord  Bcntinck  vi  sbarcò  con 
■ un  nerbo  di  (ruppe  per  andare  ad  impa- 
dronirsi del  molile  Fasce,  che  domina  le 
fortificazioni  di  Genova. 

. ' NETRO.  Comune  nel  mandamento  di 
Graglia , da  cui  dista  un'ora  c mezzo. 
(Prov.  ili  Biella). 

‘Popolazione  2210. 

’ v Sorge  in  cima  ad  isolato  nionticello , 
sulla  destra  del  torrente  Ara  che  lo  se- 
para da  Aìraglia.  Il  suolo  produce  meliga 
e "castagno;  v’abbonda  il  bestiame.  V’han- 
no parecchie  fucine  ove  si  fabbrica  ogni 
sorla  d’  ^strumenti  in  ferro , ed  alcune 
fabbriche  dj  nastri  c galloni. 

Veggonsigli  avanzi  dell’antico  castello 
fpùdalc..*'  • 

Netro  fu  signoria  degli  Avogadri  di  Cc- 
rione;  nè  furetto  investiti  con  titolo  di 
contea  i Riccardi  dì  Biella. 

NEVIA.  Torlcnlc  che  si  riunisce  all’A- 
roScia,  poco  sopra  Alhenga.  Esso  discende 
dalle  montagne  di  Caprauna,  di  Nasino  c 
monte  Gàlel  c dal  giogo  di  S.  Bernardo, 
ed-  è formato  da  due  rami  principali  che 
sì  riuniscono  al  luogo  detto  Condente.  Il 
più  occidentale  ha  il  suo  corso  per  certo 
tratto  parallelo  a quello  dell’Aroscia,  cioè 
dall’ovest  all’est;  l'altro  ramo  invece,  os- 
sia il  fiume  di  iiuccarello , è diretto  più 
dal  nord  al  sud  : il  letto  d’ ambo  questi 
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torrenti  è molto  incassato  e il  pendio  ri- 
pidissimo. 

NEVIGI-IE.  Comune  nel  mandamento 
d’Alba,  da  coi  dista  un’ora  e tre  quarti. 
(Prov.  d’ Alba). 

Popolazione  662. 

Sta  ai  confini  della  provincia  d’Alba, 
alla  destra  del  torrente  Tinello.  Il  suolo 
è alquanto  sterile. 

V'  ha  una  scuola  elementare. 

I feudatarj  di  quest»  luogo  erano  vas- 
salli dei  marchesi  di  busca.  Néviglie  si 
sottomise  al  comune  d'Alba  nel  1217.  Po- 
steriormente venne  ai  Gultuarii  d’  Asti , 
che  lo  vendettero  ad  un  Andrea  dei  mar- 
chesi di  Busca,  de’ signori  di  Cossano  nel 
IMO. 

N1BBIOLA.  Comune  nel  mandamento1 
di  Vcspolale,  da  cui  dista  mezz'ora.  (Prov.  - 
di  Novara). 

Popolazione  867. 

Sta  sull' Arbogna.  ad  ostro  da  Npvara.- 
Gli  è annessa  una  frazione.  Ila  una  su- 
perlicic  di  pertiche  17,229  occupale  per 
tre  quinti  ila  risaje  ed  il  rimauente  a 
grani  e cercali. 

Possiede  ancora  il  castello  che  lo  difen- 
deva, formato  di  solidi  bastioni,  sormon- 
tato da  quattro  torri  c fornito  di  ponti 
levatoj. 

Era  signoria  dei  Torniclli:  fu  cretto  in 
marchesato  a favore  dei  nobili  Caroelli 
già  marchesi  di  Vespolate. 

NICHELI-INO.  Comune  nel  mandamento 
di  Moncaticri,da  cui  dista  tre  quarti  d'ora. 
(Prov.  di  Torino). 

Popolazione  90B. 

Giace  sulla  sinistra  del  Po,  in  tasfa 
pianura  tra  il  Sangonc  ed  il  Sangonetto, 
ad  ostro  da  Tdrino.  Dipende  da  essò  la 
frazione  di  Vernea,  eh' è distante  mez- 
B*  ora.  ' . 

II  suolo  è assai  produttivo;  di  cereali , 

di  civaje,  di  foglia  di  gelsi  bd  anche,  di 
fieno.  »•  _ • 

Il  castello,  proprio  dei  conti  dcl-Nichel- 
lino,  fu  da  essi  eretto  nel  sito  preciso  ove  ■ 
sorgeva  I’  antico  che  fu  atterrato  circa  il 
1760. 

In  un  campo,  or  detto  Chiapclle,  si  rin- 
vennero verso  il  fine  del  secolo  scarso  gli 
avanzi  di  grosse  muraglie,  stoviglie  di 
diversa  qualità  ed  alcune  lapidi. 

Dopo  la  fondazione  di  Moucalieri . il 
luogo  di  Nichcllino  divenne  un  cantone 
di  quel  municipio. 

N1CORVO.  Comune  nel  mandamento  di 
Bobbio , da  cui  dista  un'ora.  ( Provincia 
di  l.omellina). 
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Popolazione  966, 

Sta  sulla  sinistra  dclt'Agognn,  a libec- 
cio da  Vigevano.  K bagnato  al  nord  dal 
cavo  d'.Ossi  che  lo  separa  da  Borgo-La- 
vezzano.  ed  a mezzodì  dal  canaletto  Pa- 
lazzine derivalo  dall'  Agogna  e da  altre 
gore.  Ha  otto  frazioni. 

Il  riso,  il  frumento,  il  grano  turco  c la 
ségale  sano  i suoi  principali  prodotti. 

Fu  signoria  dei  conti  Carcano  di  Milano. 

N1ELLA-BELBO.  Comune  nel  manda- 
mento di  Bossolasco,  da  cui  dista  tre  quarti 
d'ora.  (Prov.  d'Alba). 

Popolazione  768. 

Giace  sulla  destra  del  Belbo.  a scirocco 
da  Alba.  Il  $uolo  è produttivo  di  vegeta- 
bili di  varie  sorta. 

Era  un  tcuipo  cinto  di  mura  e munito 
di  forte  castello. 

Niella-Belbo  era  compreso  nel  marche- 
sato di  Bossolasco.  Ne  furono  ft-udalarj  i 
Del  Carrello.  Nel  1796  or  stanziò  per  cin- 
que giorni  uoa  divisione  francese  coman- 
dala dal  generale  LaharpC 

NIELLa-TAN.VRU.  Romane  nel  man- 
damento di  Vico,  da  cui  dista  due  oro, 

, (Prov.  di  Mondovl).' 

Popolazione  1047.  , ‘ •’ 

provasi  nel  ripiano  di  spaziosa  valletta 
ricinta  da  alte  colline;  coltivale  a vigneti. 
-.11  territorio  è in  parte  bagnato  dal  To- 
nare e dal  Corsagtias  le.  cpi  acque,  con- 
tengono trotq',  anguille ,_  lincile  ed  altri 
pesci.  L’atplatQ  ole  lungo  . la  sinistra  del 
Tanaro. 

; Ha  annesse,  otto-  frazioni.  , • 

*J  .1  prodoti  Idei- suòlo  sono  frumento,  me- 
liga, legumi,  castagne. e vino,  sqfiisilp. 

• (.'antico  fastello  è intieramente  distrutto 
all  infuori  d una  torre:  spettò  ai  marchesi 
.Coardi,  di  Bagnasro-Carpcnctto. 

Nigllg.-Tanaro. era  l'ultima  terra  del- 
l’àulico contado  albese,  alta  sìnls’tra  del 
iJFanarp,  sopra  1'infi.ueote  del  rollerò.'  Nel 
."itti  fu  compresone!  marchesato  .di  Cera, 
e nel  1299  cedui  a tip  la  metà  al  comune 
d.’.Asti.  Posteriormente. ebbero  questo  luogo 
con  titolo  signorile  i S.  Giorgio  di  Caslel- 
. largcnto  ed.  i Vaschi  della  Bastia. 

R1VOLBY.  ,Alt*  montagna  del  ducalo 
d’  Aos(a  , distanto  dieci  miglia  dal  luogo 
di  Valscveraiicliè. 

NIZZA  (Divisióne  ni).  Comprende  le  tre 

provincie  di  Nizza,. .San  Beino  ed  Uuegliu, 
facenti  parte  della  Liguria  occidentale. 

SerzariciE.  — La  superficie  di  questa 
divisione  è di  ettari  4(9,141. 

La  condizione  topografica  del  suolo  è 
tutta  marittima. 


Digitized  by  Google 


NI/, 

La  massima  larghezza  dalla  punta  dei 
Quattro  Vescovadi  alle  foci  del  Varo  è di 
circa  82,000  metri,  c la  lunghezza  mag- 
giore dalla  punta  della  Chiappa  sopra 
S.  Bartolomeo  del  Cervo  sino  al  colle  des 
Champs  all’ovest,  di  1 17,000  metri. 

Cosriv.  — l.a  periferia  di  tutta  la  di- 
visione, sviluppata  sur  una  linea  retta,  dà 
per  approssimazione  una  lunghezza  di 
metri  <120,300,  cioè  miglia  di  Piemonte 
470  4*2  circa.  1 confini  sono:  a mezzodì 
il  Mediterraneo,  a levante  la  divisione  di 
Genova,  a tramontana  la  divisione  di  Cu- 
neo, a ponente  la  Francia. 

Contai  e Masdamesti.  — La  divisione  di- 
videsi  in  28  mandamenti,  i quali  abbrac- 
ciano un  insieme  di  194  comuni. 

Il  prospetto  seguente  serve  a dimostrare 
la  divisione  delle  terre,  i loro  carichi,  e 
i loro  prodotti.  Per  determinare  il  valor 
netto  .dei  prodotti,  giova  notare  che  dal 
loro  valore  totale  si  fece  una  deduzione 
di  3;H,  avuto  riguardo  al  diritto  coloni- 
co, alle  spèse  di  manutenzione,  alle  se- 
lucDti,  agli  accidenti  d’ogni  specie,  come' 
tempesta,  gelo,  inondazioni,  inselli,  ecc. 
Consideralo  eziandio  che.  parte  delle  tqpre 
sono  ancora  coltivate  a metà  frutto^  la 
predetta  deduzione  suljvalor  dei  prodotti, 
cosi  di  questa  come  delle  altre  divisioni 
e delle  rispettive  provujcie,'  parrà  'mite 
anziché  esagerata.  '• 

f.  Forze  produttive  e carichi  territoriali. 


( reale 

ntribuzioni  j provincia 
( comunale 


<124,132.  89 
Contribuzioni  7 provinciale  300,000.  00 
coiiilinalC  148,239.  0)i 


• * Totale  870,374.  67 

Divisione  della  proprie- 
tà.  Quote  fondiarie  . • ■ 70,817.  — 

Carichi  della  proprietà.  ' 

Iscrizioni  ipotecàrie  *■  132,601,301.  73 
Valore  venale  de\  suolo 
coltivato  . a . ..  . 384,749,400.’*— 
Valore  venale  dei  prò-, 
dotti  del  suolo  . . . 38,238,308.  — 

Valore  dei  prodotti  del 
suolo  sotto  deduz.  di  3(8  44,094,162.  — 

• ' ■ • • v - ' , 

2.  Estessio.se  e prodotti  delle  colture. 

Superficie  incolta. 

Roccie,  letti  di  fiumi,  terre 

non  coltivabili  • Ettari  28,236 

stati  sardi 
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Superficie  coltivata. 

Terre  lavorative  con  o senza 

vigne Ettari  61,070 

Vigne  sole » 9,020 

Prati  naturali  od  artiGziali  . » 38,431 
Terre  destinate  aU’orticollura  » 8,203 

Terre  ad  olivi  . . .......  50.240 

Boschi-Castagneti » 2,864 

» Altre  specie  ....»>  44,853 
Pascoli • • ” ‘°‘->,»44 

Prodotti  ottenuti. 

Frumento  ....  Ettolitri  173,808 

Grano  mescolo » 24,780 

Segale *>  57,680 

Mais ; >*  13,680 

Fave,  carciollì,  legumi  e miglio  >*  83,748 

Palale . » 170,760 

Barbabietole  ed  altre  radici  >•  1,160 

Canapa  e lino  . Quint.  metr.  I,6t6 
Vino  delle  vigne,  con  altre 
colture  . • . . . . . . *>  120,792 

Vino  delle  vigne,  senz’altre 

colture Ettolitri  183,340 

Foglia  di  gelso  . Quint.  metr.  21,446 

Olivi Ettolitri  1,168,100 

Castagne » 28,640 

Prodotti  orticoli  Quint.  metr.  182,108 

.Foraggi  ! .*1,182,930 

Legna  . . . . • ■ . M.  C.  123,899 
Pascoli  ....  Quint.  metr.  850,020 

■ / t 4 

3.  Valore  del  suolo  e de’suoi  prodotti. 

Valore  in  denaro  della  superficie 
coltivata. 


Terre  lavorative  . Franchi 
Vigne  sole  .,...» 
Prati  naturali  cil  artifiziali  » 
Terre  lavorative  . . 

Terre  ad  olivi  . . . 
Boschi-Castagneti  . 

*.  Altre  specie  . 

Pascoli  


122.140.000 

18.040.000 
7,862,000 

20.812.000 

122.960.000 
2,291,200 
0,676,980 

14,967,280 


Valore  in  denaro  dei  prodotti  ottenuti. 


Frumento 


Grano  mescolo » 

Segala  . • >■ 

Mais  » 

Fave,  carciofi),  legumi  e miglio» 

Patate . » 

Barbabietole  ed  altre  radici  » 
Canapa  c lino  , . ...» 


Franchi  2,770,080 


332,140 

414,480 

165,800 

644,976 

812,280 

4,640 

115,120 

78 
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V modello  vigne  con  allrecolt.Fr.  1,449,804 
Idem  sciu'allre  collurc  . . » 1,840,080 

Foglia  di  gelso  . . . » 171,868 

Olive » 17,820,000 

Castagne ••  2,248,000 

Prodotti  orticoli  ....>•  3,742,100 

Foraggi . » 5,611,720 

Legna >•  570,797 

Pascoli » 830,020 

Popolaiiose.  — Gli  abitanti  242,990  co- 

stituiscono la  popolazione  stabile,  della 
divisione;  la  popolazione  mutabile  delle 
città  principali,  cioè  Nizza,  Oneglia,  Pieve, 
Porlo  Maurizio,  S.  Remo,  Taggia  e Yen- 
timiglia,  somma  ad  altri  abitanti  1800. 

Da  un  quadro  dei  sordo-muli  esistenti 
negli  Stali  Sardi  di  terraferma  nel  1831, 
si  rileva  che  la  divisione  di  Nizza  ne  ave- 
va circa  quel  tempo  232 , cioè  t contro 
994  rapporto  alla  popolazione,  de’ quali 
istrutti  10  e non  istrutti  222.  Erano  40 
da  I a 10  anni,  63  dai  IO  ai  20,  80  dai 
20  ai  30,  18  dal  30  ai  40,  i8  dai  40  ai 
80,  7 dai  80  ai  60,  4 dai  60  ai  70  e 2 
dai  70  ai  90. 

La  guardia  nazionale  sul  numero  di 
34,125  è di  21,886  in  servizio  ordinario, 
C tiene  7456  fucili. 

Strade.  — Le  spese  ordinarie  imposte 
per  le  strade  furono  nel  1882  per  lire 
7t,938.  03,  e lo  straordinarie  94,4tB.  48, 
destinate  per  L.  31,460.  06  a compire  i 
ponti  sul  Prino,  sull’Argentina  e sul  lior- 
ghcllo,  a sicurare  la  via  del  litorale;  28,429 

Kr  le  strade  provinciali  di  Mondovi  e 
rcellonctta;  38,828.  70  in  sussidio  ai 
consorzi  della  strada  della  Vesubia,'dcr 
ponte  sospeso  sul  Varo  presso -Nizza  e 
della  strada  di  Triora  per  S.  Remo. 

Il  valore  complessivo  delle  iscrizioni 
ipotecarie  a somma  certa,  pel  1830  fu 
di  lire  8333,  184  in  articoli  4926;  quello 
delle  vendite  giudiziali  di  lire  418, 883,  in 
parti  62.  Gli  utenti  pesi  e misure  nel  1881 
erano  7080.  Gli  alti  notarili  del  1849 
ascesero  a 15,421.  Le  società  commerciali 
che  nel  1849  erano  6,  nel  1880  furono  8i 
NIZZA  (Provikcia  di).  Questa  provincia, 
altro  volle  contea,  ha  per  capitale  Nizza, 
città  sul  mare,  ai  gradi  43°  41’  88”  di 
latitudine  boreale  ed  alti  4°  86'  32”  di 
latitudine  dal  primo  meridiano  di  Parigi. 
L'altezza  del  suolo,  presa  appiè  della  torre 
di  S.  Francesco  di  Paola,  è di  84  metri 
superiormente  al  livello  del  mare. 

La  maggiore  larghezza  dalla  Cima  dei 
Quattro  Vescovadi  al  nord  sino  alle  boc- 
che del  Varo  al  sud  è di  circa  80,000 
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metri,  e la  maggiori;  lunghezza  dal  Col 
di  Tanarello  all'est,  fino  al  Col  des  Champs 
all'ovest  di  metri  86,000  circa. 

La  periferia  sviluppata  sur  una  retta 
dà  approssimativamente  una  lunghezza 
di  337,180  metri. 

Ha  per  limili  a ponente  la  Francia  (di- 
partimento delle  Alpi  Marittime);  a tra- 
montana le  provincie  di  Cuneo  e di  Mon- 
dovl  ; a levante  le  provincie  d’ Oneglia  e 
di  S.  Remo,  a mezzodì  il  mare  ed  il  prin- 
cipato di  Monaco.  Essa  è cinta  dalle  Alpi 
marittime  e dagli  Apennini,  bagnala  a 
mezzodì  dal  Mediterraneo,  ed  irrigata  da 
più  fiumi  e torrenti. 

Come  abbiala  fatto  per  l'intera  divisione, 
daremo  anche  per  la  provincia  alcuni  dati 
statistici  circa  alle  terre,  ai  loro  carichi 
ed  ai  loro  prodotti. 


1.  Forze  produttive  e carichi  territori vei 

DELLA  PROVINCIA  DI  NlZZA. 

v _.  V 

iv-..™  ....  I 'lei  mandamenti  14 
!Snn,cr0  { dei  comuni  87 


f regia  288,947.  Hi 

1 *85,j60.  30 

70,982.  42 

'Totale  815,060.  23 


Contribuzione  v provinciale  183,160.  30 
I comunale 


-*  Condizione  topografica  del  suolo.  Tutta 
marittima.  ’ . . I 

' Superficie  in  ettari  305,485. , 

Divisione  della  proprietà.  Quote  fon- 
diarie 28,981.  , ' . 

■ Carichi  della  proprietà.  Iscrizioni  ipo- 
tecarie 60,800,026.  ' / 

. . Valore  vèqale  del  suolo  coll.  194,002,700. 

Valore  totale  de’  prodotti  del  suolo 
18,903,190.  a.  . 

. '.-Valore  dei  prodotti  del  suolo  sotto  de- 
duzione di.  3(8,  6,361,516. 

Rapporto,  per  100  della  contribuzione 
al  prodotto  netto:  / 

Contribuzione  { 


' 2.  EsTEASIOSE  E PRODOTTI  DELLE  COLTURE. 


Superficie  incolta. 

Roccic,  letti  di  fiumi,  terre  non 
coltivabili  . . . • . . Ettari  21,849 


Digiti 


I by  Googlc 


r 


NIZ 

Superficie  coltivala. 

Terre  lavorative  con  o senza 

vigne . Ettari  28,408 

Vigne  sole »>  2, BUS 

Prati  naturali  ed  arlifiziali  . » 54.976 
Terre  destinate  all'orlicoltura  » 1,692 

Terre  ad  olivi ».  9,198 

[toschi  ' Castagneti  »...  » 1.3H 

( Altre  specie  . . . »»  28.20» 
Pascoli 177,872 

Prodotti  ottenuti. 

Frumento Ettolitri  91,080 

Orano  mescolo ■ t,980 

Segala  ..  r .....  » 58,920 

Mais » 8,481 

Fave,  ca  molli,  civaje  e miglio  » 22,428 

Patate  . ».  76,260 

Itarbabietole  ed  altre  radici  .1»  160 

Canapa  e lino  . Quint.  metr.  1,108 

Vino  delle  vigne  con  altre  col- 
ture . . . . . . •»  41,412 

Vino  delle  vigne  senz'altro  col- 
ture ......  Ettolitri  43,282 

Foglia  di  gelso'*.  Quint.  metr.  21,446 
Olive  . . ...  . . Ettòlitri  480,100 

Castagne  . . »»  13.140 1 

Prodotti  orticoli  . Quint.  metr.  89,220 
Foraggi  .........  1,049,280 

l.egna  . M.  C.  74,612 

Pascoli  . . ..  Quint.  metr.  368,410 

3.  Valore  del  scolo  e desloi  prodotti. 

' • ' ' - ' . . 

Valore  in  danaro  della  superficie 
. •;  coltivata.  > *■  ’ * 

Terre  lavorative  . 'Franchi  86,810,000 
Vigne- sóle1.  .....  ’.  -»  8,092.000 
Prati  naturali  ed  arliliziali  « '69,982,000  . 
Terre  ad  orticoltura.  . ».  6,768,000  1 
Terre  ad  .olivi.  . . . , ..36,780,000 
Itoschi  $ castagneti  . . - » 1,081,200 
( altre  specie’  . ».  4,250,^00  . 

Pascoli  . . 1.  '.  . 13,318,900 

V ilare  in  danaro  dèi  prodotti  ottenuti. 

Frumento  Franchi  1,487,280 

Grano  mescolo  . . . .’’•»>  6&.740 

Segala . , ».  398,120 

Mais  . . . . i . . . » 68,772 

Fave,  carcioflì,  civaje  c miglio  >»  269,136 

Palale ».  228,780 

Itarbabietole  ed  altre  radici  >»  640 

Canapa  c lino  ..:..»»  77,860 


NiZ  619 

Vino  delle  vigne  con  altre 

colture  ....  Franchi  496,944 
idem  senz'altro  colture  . . » 819,384 

Foglia  di  gelso  ......  171,868 

«live 7,200,000 

Castagne » 988,800 

Prodotti  orticoli  ......  1,184,400 

Foraggi ».  2,197,120 

Legna ».  223,836 

Pascoli  363,410 

Valli.  — Sei  principali  vallate  solcate 
dai  letti  tortuosi  del  Paglione,  della  Be- 
vcra,  della  Roja,  della  Vesubia,  della  Ti- 
nca c del  Varo  frastagliano  internamente 
la  provincia  di  Nizza;  la  riva  sinistra  dello 
Stcronc  lambisce  l’estremo  punto  occiden- 
tale della  frontiera  c la  separa  dalla  Bassa 
Provenza. 

Filmi.  — il  torrente  Paglione,  detto  dai 
gcograli  romani  fluuien  padus,  nasce  nel 
quartiere  dello  Maironesc,  territorio  di 
Lucerà  nr;  percorre  uno  spazio  di  circa  4 
leghe,  c va  a gettarsi  nel  mare  sotto  le 
mura  di  Nizza. 

La  Bevera  ha  le  sue  sorgenti  ai  fian-  . 
chi  del  colle  di  Borromct,  territorio  di 
Molinello.  Le  sue  acque  si  mcschiano  ben 
presto  a quelle  del  torrente  Mcrlanson, 
e dopo  avere  sboccato  nel  bacino  di  So- 
spetta, vanno  a gettarsi  nel  letto  della 
Boia  in  faccia  a Campo-Rosso. 

La  Roja,  conosciuta  nell’antica  geogra- 
fia sotto  il  nome  di  Roluinba,  esce  dal 
séno  argilloso  del  colle  detto  il  Porziale, 
uno  de’  rami  di  quello  di  Tenda.  Dopo 
attraversate  le  praterie  della  (dandola  c 
di  Broglio,  s’affonda  nelle  gole  d’Airolo 
c della  Penna,  antichi  villaggi  della  con- 
tea di  Vcnlimiglia,  per  andar  a perdersi 
nel  maro  sotto  lo  mura  di  questa  città. 

La  Vesubia  è alimentata  da  due  grandi 
sorgenti;  l’una  scaturisce  al  fianco  nord- 
est  del  colle  di  Salèzcs,  territorio  di  San 
Martino-La ntOM-a  ; I’  altra  scappa  dalle 
-fenditure  dell’altipiano  meridionale  del 
'colle  delle  Finestre.  Due  torrenti  impe- 
tuosi, il  Borreonc  ed  il  Laucioures,  si 
pittano  nel  suo  letto  a breve  distauza 
l'uno. dall’altro:  la  massa  delle  loro  acque 
riunite  minaccia  po'  tempi  di  piena  le 
fertili  campagne  di  S.  Martino;  ben  to- 
sto quelle  del  torrente  chiamato  la  Gor- 
dolasca,  discendendo  dalle  sommità  che 
dominano  il  colle  di  llccus,  vengono  ad 
ingrossarla:  allora  il  fiume  attraversa  i 
territori  di  Roccabiglicra , di  Bollona  c 
di  Lantosca,  gira  verso  ponente,  va  a farsi 
un  passaggio  nelle  gole  di  Figarcl  e di 
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Ulclle,  e gettasi  lilialmente  nel  Varo,  in 

faccia  al  villaggio  (li  Baussonc. 

La  Tinca  ha  le  sue  sorgenti  nella  roc- 
cia detta  Tinagros , colosso  del  colle  di 
Boussièges , territorio  di  S.  Dalmazzo  il 
Selvaggio,  e ingrossatasi  a breve  distanza 
del  torrente  chiamato  Salsa  Morena,  e più 
avanti  dell’altro  torrente  Adour,  sbocca 
sulla  piccola  pianura  di  Santo  Stefano. 
Segue  essa  dappoi  tutta  l'estensione  della 
valle  inferiore,  ed  a traverso  le  sinuosità 
di  cupe  gole  va  a portare  il  tributo  delle 
sue  acque  al  Varo,  all'uscire  delle  strette 
di  Malaussena. 

L’Alto  Varo, cosi  chiamato  a causa  della 
variabilità  del  suo  corso,  nasce  alla  base 
del  monte  Calliolle,  detto  volgarmente 
Louscrre  de  Camai'on,  nel  territorio  di 
Gntrauncs,  da  due  piccole  sorgenti.  Il  suo 
corso  fino  al  mare  non  supera  28  leghe. 
La  sua  riva  sinistra  separa  in  tutta  la 
sua  estensione  il  contado  di  Nizza  dalla 
Provenza,  all’infnori  del  piccolo  distretto 
d'Enlrevaux.  A principio  non  è meglioche 
un  ruscello,  ma  posciachè  il  torrente  detto 
Bourdous,  che  proviene  dal  monte  Garat, 
si  è unito  a lui,  discende  in  cascate  sui 
pendìi  inferiori,  e corre  ad  invadere  il 
bacino  della  borgata  d’  Gntrauncs.  I)a 
questo  punto,  ingrossato  del  torrente  Moc- 
ciglione,  prolunga  il  suo  corso  lungo  i 
terrilorj  di  San  Martino,  di  Castelnuovo 
c di  Villanuova  d'  Gntrauncs,  riceve  le 
acque  del  torrente  Bariate,  e va  a minac-  ' 
ciare  li  vecchi  bastioni  di  Guillaumes. 
Giunto  al  confluente  dei  torrenti  detti  La 
Tiiébis  e rAigue-Blanchc,che  provengono 
dalle  montagne  di  Peona  e di  Boglio,  è 
forzato  da  una  barriera  naturale  ui  roc- 
cic  a volgersi  verso  ponente , ed  aprirsi 
un  passaggio  attraverso  le  gole  di  Sauzc 
e di  Dnlluis.  Uscendone,  questo  fiume,  la 
cui  riva  sinistra  pel  trattato  del  1700  do- 
veva tracciare  fino  al  mare  la  linea  fron- 
tiera dei  due  Stali,  diviene,  malgrado  tale 
convenzione,  intieramente  francese;  e per-  • 
corre  il  distretto  d' Gntrevaux,  per  lo  spa- 
zio di  circa  due  leghe.  La  linea  di  demar- 
cazione ricomincia  subito  che  la  riviera 
provenzale  La-Vaira  s’è  gettata  nel  suo 
letto,  ai  confini  nord-ovest  del  territorio 
di  Poggcllo-Théniers,  cui  traversa  la  Ròu- 
doulle. 

Il  Varo  inferiore  comincia  nelle  vici- 
nanze di  Poggetto-Tbénicrs;  allora  esso 
dirige  il  suo  corso  nell'Interno  delle  ter- 
re, riceve  in  passando  le  acque  del  tor- 
rente le  Ciamp,  che  discende  dal  colle  di 
Mormors , territorio  di  Boglio,  discorre 
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serpeggiando  intorno  alle  ricche  campa- 
gne di  Villars  e di  Malaussena  ; poi  per 
un'  ultima  sinuosità  va  a sboccare  fra 
Baussone  e Levenzo  al  confluente  del- 
l' Gslerone  in  faccia  alla  borgata  di  Roc- 
chetta S.  Martino.  In  questo  sito  il  letto 
del  fiume  occupa  la  larghezza  di  quasi 
mezza  lega. 

L’Esterone  (jlumen  .Staro)  discende  dalle 
montagne  del  Brianzoncsc,  traversa  il  di- 
partimento francese  delle  Basse  Alpi,  c 
viene  a tracciare  la  frontiera  deb  contado 
di  Nizza  verso  1’  angolo  formalo  dal  ter- 
ritorio del  villaggio  provenzale  d'Aiglun. 
Nel  suo  tragitto  riceve  le  acque  del  tor- 
rente detto  La  Boisse;  rade  da  una  parte 
le  colline  francesi  di  Boyon  e di  Dosfraires, 
dall'altra,  quelle  di  Sigalla  e di  Roccaste- 
rone,  e gettasi  finalmente  nel  Varo , al 
basso  del  punto  meridionale  del  territorio 
di  Gilletla. 

Laghi. — Parecchi  laghi  sono  sulla  som- 
mità e sui  fianchi  delle  Alpi-Marittime , 
ma  non  di  grande  considerazione.  Ilannovi 
tre  piccoli  bacini  aircstrcmilà  del  territorio 
di  S.  Dalmazzo  il  Selvaggio,  i quali  si 
succedono»  poca  distanza:  il  volume  delle 
loro  acque  non  aumenta  giammai,  neanco 
al  liquefarsi  delle  nevi  ed  alle  grandi 
pioggic  equinoziali:  alcune  loro  cavita  as- 
sorbono (orse  e diramano  segretamente 
ad  altre  parli  le  loro. acque. 

Al  nord  di  S.  Stefano  altri  sci  piccoli 
laghi,  egualmente  estesi,  coprono  1’ alti- 
piano del  colle  di  MoCgono.  Le  loro  acque 
sono  freddissime,,  nè  senza  dolore  >si  può 
tenervi  anche  per  brevi  istanti  immersa 
la  mano. 

• Al  disopra  del  vallone  di  Molliòras,  nel 
comune  di  Valdibtora,  il  lago  detto  Mil- 
lefonti,  perchè  gli  è attribuita  un’ infinità 
di  sorgenti  sotterranee,  si  compone  di  sei 
bacini  allineati  sul  medesimo  piano.  11 
maggiore,  di  forriia  ovale,  chiamato  La- 
I'oz,  abbraccia  un'estensione  di  HHOO  me- 
tri quadrati:  grandissima  è la  sua  pro- 
fondità. ' 

Poco  lungi  dal  santuario  del  collo  dello 
Fenestrc.  estendesi  un  altro  lago,  meno 
grande,  pittorescamente  incorniciato  fra 
roccie.  E rinomalo  per  le  sue  eccellenti 
trote;  crcdesi  che  la  Vcsubia  uc  derivi  una 
delle  sue  sorgenti..  ...  .' 

Quattordici  bacini  successivi,  elio  forse 
comunicano  insieme  a malgrado  delle  di- 
stanze, coronano  la  catena  settentrionale 
che  dal  colle  delle  Finestre  finisce  al  collo 
di  Tenda:  son  detti  I Laghi  delle  Mera- 
viglie.   V.  Laghi. 
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I due  più  alti  occupano  parte  d’uno 
degli  altipiani  del  monte  Bego,  nella  re- 
gione di  Fonlannlba,  e descrivono  ciascu- 
no una  circonferenza  eguale  di  1200  piedi: 
l'acqua  n'è  ghiacciala, pesante  e indignata. 

Tre  altri  orcupano  lateralmente  la  som- 
mità detta  Vernasca , quasi  sempre  co- 
perta di  neve:  la  superficie  del  primo 
sorpassa  3#00  piedi  quadrati , quella  del 
secondo  2400  c quella  del  terzo  2350. 

Avanzando  nella  direzione  del  nord-est 
incontratisi  altri  due  laghi,  separali  dalla 
massa  arida  d’  una  roccia  piramidale.  Il 
primo,  di  forma  rotonda , Ita  3500  piedi 
di  giro;  .il  secondo  descrive  un  piccolo 
rombo  di  200  piedi. 

Un  ottavo  lago,  scavalo  nel  cupo  sfondo 
del  colle  detto  l’ Inferno,  ne  porla  il  nome 
per  indicare  l’orrore  del  sito.  La  sua  for- 
ma è di  parallelogrammo  irregolare,  c la 
sua  superficie  ha  più  di  1700  piedi  qua-  . 
tirati  : forse  corrisponde  con  quello  del 
monte  Carbone. 

Giungesi  lilialmente  all'apertura  d'altri 
cinque  bacini,  d' uguale  dimensione,  sui 
fianchi  inferiori  della  montagna:  hanno 
ciascuno  una  circonferenza  Ui  circa  200 
metri.  Essi  alimentano  piu  torrenti , fra’ 
quali  la  Biognia,  eh'  è il  principale. 

Se  nello  spazio  montuoso  della  frontiera 
occidentale  c settentrionale  del  Piemonte 
ìrovansi  quasi  ovunque  depositi  d’acque 
riposti  nelle  viscere  della  terra , il  suolo 
dei  monti  della  Liguria  se  ne  mostra  ava- 
ro: non  vi  si  veggono  che  tre  piccoli 
laghi  appena  degni  di  questo  nome. 

I letti  dei  due  primi,  delti  l,a-Patajra 
e La-Motta,  tengono  i fianchi  del  monte. 
Tanarclto:  vi  si  pescano  .granchi  di  squi- 
sito sapore. 

il  terzo,  detto  ll-Piano,  è situato  sopra, 
una  dcl|c  piattaforme  del  colle  Ardente; 
prclcrideSi  che  la  Le  venga  e il  Tanurello 
v’  abbiano  io  loro  misteriose  sorgenti;  ma 
l' esiguità  del  bacino  non  lascia  aminet-  ' 
tcre  simile  supposizione. 

AcqfE  staosasti.  — Tutta  la  parte  oc- 
cidentale della  contea  di  Nizza  manca  di 
acqua  stagnante  Però  s’incontrano  sul 
colle  di  Mon-mors  due  serbatoi  da  natura 
destinali  a raccogliere  le  acque  pluviali' 
e quello  clic  provengono  dallo  sciogliersi 
delle  nevi.  Potino  contenere  134,570  metri 
cubi  d’acqua. 

Acori  Tinti  ali.  — Poche  sorgenti  d’ac- 
que termali  racchiude  il  territorio  di 
questa  provincia.  Due  sorgenti  scaturi- 
scono nel  quartiere  detto  la  Qucrz,  ter- 
ritorio di  S.  Salvatore.  Bcucliè  vicine,  of- 
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frono  esse  un  singolare  contrasto:  Luna, 
caldissima,  d'odore  ingrato,  contiene  un 
misto  di  solfo,  di  magnesia  e di  calce; 
l’altra,  fredda,  è talmente  nauseante  che 
bevuta  produre  vomito:  è caricata  di  mer- 
curio, non  bagna  la  biancheria  sopra  cui 
è versata,  ma  vi  scorre  sopra  in  globelli 
staccati. 

Tre  altre  sorgenti  di  maggior  conto  na- 
scono nel  quartiere  di  Bartcmont,  terri- 
torio di  Roccahigliera , in  fondo  del  val- 
lone conosciuto  sotto  il  nome  di  Lanciou- 
rcs.  Le  loro  acque  abbondanti  ricevettero 
il  nome  di  S.  Giuliano,  di  S.  Giovanni 
Battista  e di  S.  Michele.  Lo  due  prime 
sono  calde  c bituminose,  la  terza  fredda 
e vitriolata:  un  masso  di  roccia  le  se- 
para, e dà  loro  direzioni  differenti.  Gio- 
vano nell'atonia  c nette  stagnazioni  de- 
gli umori,  sia  che  se  ne  usi  per  bagni  , 
sia  che  si  bevano  a piccole  dosi.  L’acqua 
di  8.  Giovanni  è la  più  estimata:  fa  sa- 
lire il  mercurio  fino  a 24  gradi.  La  sto- 
ria e la  tradizione  ricordano  già  esistente 
a Barteinonl  un  antico  stabilimento  ter- 
male, che  si  fa  rimontare  al  tempo  ro- 
mano. Diccsi  che  l'impcradrice  Salonica, 
accompagnata  da  corte  numerosa,  venisse 
a cercarvi  lo  ristabilimento  della  sua  sa- 
luto. 

Due  altre  sorgenti  minerali  meno  im- 
portanti sono  l'una  nel  territorio  di  Dal- 
luis,  l'altra  in  quello  di  Poggctto-Thcnicrs. 
Li  prima,  freddissima,  è solforosa;  la  se- 
conda è ferruginosa,, astringente  c me- 
' tallita. 

MoSTAr.SE  COV POTESTI  LA  CATESA  PRISCIP.AI.E 

delle  Alpi  M Animar.  — Un’imponente  ca- 
tena di  montagne,  in  semicerchio,  cinge 
• maestosamente  la  contea  di  Nizza  dal  nord- 
ovest  al  nord-est. 

A partire  dai  limiti  dclt’Alta-Prorenza, 
il  punto  culminante  è la  cresta  del  moine 
TEncaslrad,  alla  quale  succedono  i colli 
di  Sanguinicra  e dei  Campi. 

Fra  le  sorgenti  del  Varo  e della  Tinca, 
le  masse  dei  colli  della  Calliola,  di  Ja- 
lorqueS,  di  Pai,  di  Croce  e di  Longone, 
si  staccano  dalla  linea  frontiera,  e vanno 
a congiungersi  a quella  del  Monnier. 

Lungo  la  frontiera  provenzale  il  monte 
S,  Onorato  domina  gli  scaglioni  inferiori 
lino  al  confluente  dcll’Esleronc  nel  Varo. 

La  linea  settentrionale  die  separa  la 
contea  di  Nizza  dal  Piemonte  descrive  una 
curva,  lungo  la  qualo  dominano  i colli  di 
Blanda,  del  Vallone,  di  Barbacane,  della 
Lunga,  di  Sant'Anna,  della  Lombarda,  di 
Frcna-uiortu  e delle  Finestre. 
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Quelli  del  Clapier,  dei  Sabbioni,  del- 
l'Inferno., dell' Abisso  e di  Tenda  succe- 
dono ad  essi.  Vi  regnano  eterne  le  brine. 

Due  catene  se  ne  staccano,  dal  nord 
a mezzodì,  e coronano  le  vallale  interne 
del  Varo,  della  Tinca,  della  Vesubia  e 
della  Roja;  l'occidentale  estendesi  in  li- 
nea obliqua  fra  il  corso  dei  due  primi 
fiumi,  e si  compone  delle  sommità  dei 
colli  chiamali  lu  Fraccia,  Chiandolicri, 
Doinas,  Ciabanal  e Manoinas,  senza  con- 
tare gli  anelli  secondarj  della  catena;  la 
settentrionale,  molto  più  aspra,  discende 
dal  colle  delle  Finestre,  separa  il  corso 
della  Roja  da  quello  della  Vesubia, e nella 
sua  direzione  centrale,  quasi  pcrjiendico- 
larc,  abbraccia  Cuna  dopo  l’altra  le  al- 
tezze di  Cappelletto,  di  Raus,  dell'Aulliion, 
di  Milleforcno  e del  Tournaircl,  celebri 
per  la  vittoria  che  l’esercito  sardo  vi  ri- 
portò nell’agosto  del  1793  sulle  truppe 
francesi  comandate  dal  generale  Brunct. 
Lateralmente  sorgono  il  Mombego  c il 
monte  Ciarmelta,  e sotto  le  loro  cime  s'e- 
levano i colli  di  Rrouis,  di  Mciras  e di 
Braus:  la  testa  del  Farghct  è,  da  questa 
parte,  l'ultima  sommità,  appiè  della  quale 
stanno  le  colline  meridionali  della  vallata 
del  Paglione. 

Verso  ponente  i colli  di  Pietra-Cava, 
di  Mangia-Bovo  e di  Ripa-Rossa  dominano 
lo  spazio  centrale  d’ ondo  la  Bcvera  trae 
le  sue  scaturigini,  c si  ledano  agli  ultimi 
scaglioni  del  colle  di  Ferrion  e del  Monte- 
Calvo  : inferiormente  apresi  il  ridente  an- 
fiteatro del  bacino  di  Nizza. 

Dalla  parte  della  frontiera  ligure  la  li- 
nea delle  Alpi  Marittime  descrive  un  cir- 
cuito non  meno  maestoso,  di  cui  il  colle 
d’Aggel  comincia  la  serie;  rimonta  essa 
dall'est  al  nord  e percorro  successiva- 
mente le  distanze  marcale  dal  Monbal-; 
done,  dal  Granmondo,  dal  Forqouìn,  dalla 
Testa  di  Gioìù,  dal  Monte  delle  Vacche, 
c per  ultimo  dal  monte  Bertrando,  le  cui 
cime  selvaggic  rivaleggiano  con  quelle  del 
colle  di  Tenda.  Ella  è questa  la  vasta  cor- 
nice delle  provincie  di  S.  Remo,  d'Onc- 
glia  c di  Mondovi. 

Dn  arco  laterale,  tracciato  dai  colli  del 
Tanarcllo,di  Colla-Rossa,  di  Marta  c della 
Tanarda,  corona  la  valle  d’Uppega,  privala 
per  ben  sei  mesi  dell'anno  elogili  comu- 
nicazione a motivo  deH'ammucchiamcnto 
delle  nevi;  queste  montagne  furono  il  san- 
guinoso teatro  di  memorabili  combatti- 
menti in  tutte  le  guerre  che  aulissero  la 
contea  di  Nizza. 

Mi.hebe;  — Il  suolo  delle  Alpi  Maril- 
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limo  abbonda  generalmente  di  sostanze 
miuerali  e metalliche,  come  puossi  scor- 
gere dalla  statistica  mineralogica  degli 
Stati  della  Casa  di  Savoja,  pubblicala  in 
Torino  nel  I83B.  Noi  ci  limiteremo  ad  ac- 
cennare le  più  importanti. 

La  miniera  di  piombo-argentifero  di 
Peona  è situata  a un'ora  di  distanza  dalia 
borgata  di  tal  nome,  sulla  riva  destra  del 
torrente  l'Aiguc-Blanche.  Le  vene  del  suo 
minerale  furono  riconosciute  nel  1828. 

Giusta  la  tradizione,  la  miniera  di  Ten- 
da, detta  Valauria,  essa  pure  di  piombo 
argentifero,  sarebbe  stata  coltivala  dai 
Romani.  Credesi  pure  se  ne  occupassero 
eziandio  i Mori  : una  galleria  abbando- 
nata porta  ancora  il  nome  di  Saracina, 
ed  estendesi  in  piano  inclinato  nella  di- 
rezione da  ovest  a mezzodi;  gli  strati  mi- 
nerali variano  dai  13  ai  IO  millimetri  di 
. spessore  e si  ramificano  in  gran  numero 
di  cavità  sotterranee.  Le  due  gallerie  in 
attività  conservano  il  nome  di  Santa  Barba  ' 
e di  VittorioEmanuele.  La  più  antica,aperta 
lateralmente  alla  Saracina  dai  conti  sovrani 
di  Tenda  da  |>oncnte  a tramontana , ha 
300  metri  di  profondità.  La  profondità  della 
seconda  supera  400  metri.  La  Casa  di  Sa- 
voja divenne  proprietaria  di  questa  mi- 
merà allorché  i conti  di  Tenda  le  cedet- 
tero i loro  dontinj  nella  vallata  della  Ro- 
ja. Essa  la  fece  coltivare  a suo  profitto  fino 
al  <7110;  nel  1794  il  governo  francese  la 
vendette.  Fu  concessa  dappoi  per  cin- 
quantanni ad  una  società  marsigliese. 

L'esistenza  d'uu  deposito  considerevole 
di  carbone  di  terra  è indicala  in  parec- 
chi sili,  specialmente  nel  territorio  di  Pe- 
glia.  Tre  scavi  praticati  nelle  regioni 
della  Longa,  di  Souliers  o di  Cabanella 
non  diedero  però  risultati  tali  da  incorag- 
giare ulteriori  ricerche. 

. - Non  è gran  tempo  fu  scoperto  nel  quar- 
tiere di  Quinsoria,  territorio  di  Gilclla, 

• un  altro  deposito  di  carbone,  abbondan- 
tissimo; sr-  trovarono  puro  due  strati  di 
carbone  fossile,  poco  distanti  l'tino  dal- 
l’altro, nella  regione  della  Las-Crollas, 
territorio  d'Ascros. 

CosTITl'ZIOVE  GEOLOGICA  DELL*  ALTI  MA- 
RITTIME. " — Lo  studio  dei  terreni  compo- 
nenti la  superficie  del  suolo  della  pro- 
vincia di  Nizza  ha  fallo  generalmente  co- 
noscere l'esistenza  d'una  vasta  massa  di 
roccic  calcari,  miste  a marne  e ad  altre 
sostanze  analoghe,  sulle  quali  i gres  sono 
sparpagliali  in  pezzi.  Le  roccic  granitiche 
limitate  alle  sommità  della  principale  ca- 
tena delle  Alpi  sono  poco  sviluppate  coni- 
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parativamentc  alle  calcari.  Queste  costi- 
tuiscono più  di  due  terzi  della  superficie 
del  suolo,  cd  abbondano  particolarmente 
nell'estensione  orientale  del  litorale  ma- 
rittimo. Esse  olirono  più  varietà  di  com- 
posizione, delle  quali  sono  le  principali: 
l.“  il  calcare  compatto  (pietra  da  calce, 
pietra  da  costruzione),  in  cui  il  carbo- 
nato di  calce  predomina  ; 3."  il  calcare 
marnoso,  contenente  una  quantità  varia- 
bile d'argilla;  5.”  il  calcare  macigno,  mi- 
sto di  carbonato  di  calce,  di  gres  c di 
marna.  La  prima,  secondo  i geologi,  rap- 
portasi ai  terreni  giurassici,  la  seconda  ai 
cretacei  superiori,  la  terza  ai  nummolitici 
alpini. 

Fondi  argillosi  formano  essenzialmente 
la  base  delle  colline  che  dalla  riva  ma- 
rittima vanno  ad  unirsi  ai  primi  scaglioni 
delle  Alpi;  vi  s’incontrano  superposti  di 
pudinglie  agglomerate,  propizie  alla  produ- 
zione dei  piu  generosi  • vini  e degli  olj 
più  delicati:  questi  terreni  sono  ricono- 
sciuti come  terziari  subapennini.  I num- 
molitici sono  in  massa  nella  valle  del  Pa- 
glione, soprattutto  nel  territorio  di  Blau- 
sasco,  comune  di  Pcglia.  Vi  si  rinvennero 
moltissimi  fossili,  i.  quali  spargono  luce 
sulla  posizione  geognostica  di  questo  ter- 
reno, cd  una  curiosissima  nerinca,  ge- 
nere di  conchiglia,  che  assegna  a questo 
terreno  un  posto  intermediario  tra  i se- 
condari ®d  * terziarj  : è da  questo  terreno 
che  traggesi  la  calce  idraulica. 

Le  calcari  compatte  e le  calcari  mar- 
nose formano  l’ossatura  del  circondario 
nord-est  del  bacino  di  Nizza,  dal  monte 
Calvo  al  di  là  dei  golfi  di  Villafranca  e 
di  Sant’Ospizio.Numerose  cave  sono  aperte 
ne’  massi  della  specie  compatta  per  l’ e- 
strazione  della  pietra  da  costruzione;  la' 
più  estimata  è quella  che  .si  trae  dai  fian- 
chi dell'altura  ove  sorgono  le  rovine  del- 
l'antico castello  di  Drappo  e del  colle 
d’Aggel  in  vicinanza  della  Turbia.  Vi  si 
veggono  ancora  le  traccie,  delle  grandi 
cscavazioni  che  vi  si  fecero  in  età  assai 
remota , le  quali  si  attribuiscono  ai  Ro- 
mani, qnand’essi  intrapresero  la  costru- 
zione del  monumento  trionfale  innalzato 
alla  gloria  di  Cesare  Augusto. 

Questa  qualità  di  pietra  giace  in  larghi 
strati  orizzontali,  i cui  massi  si  staccano 
senza  molta  difficoltà  : la  finezza  e la  bian- 
chezza del  grano,  rivale  di  quello  del  mar- 
mo, prestasi  alle  più  belle  opere  di  ar- 
chitettura. 

Le  altre  specie  che  si  traggono  dai  colli 
del  Vinaigrier,  di  Leusa,  di  Monlalhano 
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e del  Castello  di  Nizza,  essendo  assai  più 
dolomitiche  c cristalline,  non  possono  es- 
sere staccate  che  per  forza  di  mine;  in 
quest’ultima  località  alcune  breccic  ossee, 
illustrate  dal  celebre  Cuvier,  hanno  of- 
ferto nelle  spaccature  delle  roccie  notabili 
curiosità  naturali. 

I terreni  riconosciuti  come  i più  favo- 
revoli alle  diverse  colture  sono  i num- 
molilici  ed  i subapennini:  i giurassici  al 
contrario  non  vi  si  prestano  che  nelle  fon- 
diture delle  masse  rocciose  o nelle  allu- 
vioni dei  bassifondi. 

I grandi  sviluppamene  giurassici  co- 
prono la  maggior  parte  del  suolo  alpino, 
c sono  causa  della  sua  scarsa  vegetazione 
comparativamente  alla  fertilità  dello  cam- 
pagne di  Nizza  e delle  terre  vicine  al 
mare. 

Ovunque,  dopo  sciolte  le  nevi,  l'azione 
alternata  della  pioggia  e del  sole  decom- 
pone la  superficie  delle  roccie  calcari , e 
la  riduce  in  polvere,  c sollevata  dai  venti 
e trasportata  dalle  acque,  va  essa  a de- 
porsi ed  accumularsi  nelle  vallate. 

Si  pretese  trovarsi  alcuni  avanzi  di 
mura  ciclopiche  nella  provincia  di  Niz- 
za, nonché  in  vicinanza  del  litorale. 

Bzstuxe.  — La  provincia  di  Nizza  non 
nudriscc  in  tutta  l’estensione  del  suo  ter- 
ritorio che  circa  3000  buoi,  000  vacche 
c 50,000  montoni;  cifre  inferiori  della 
metà  a quella  delle  capre,  ed  insudicienti 
al  consumo  annuale  della  provincia,  poi- 
ché il  solo  approvigionamento  della  città 
di  Nizza  reclama  per  anno  4000  buoi , 
0500  vitelli,  0800  montoni,  10,000  agnelli 
e 1500  majali. 

Boschi.  — Vaste  foreste  di  abeti  c di 
larici  coprivano  un  tempo  i fianchi  c le 
cime  delle  montagne  della  provincia.  An- 
che le  colline  erano  tappezzate  di  pini 
fino  alle  spiaggie  del  mare.  Un  documento 
tratto  dagli  annali  della  città  di  Nizza  ne 
fa  fede;  esso  ricorda  che  nel  070  i con- 
soli fecero  distruggere  col  fuoco  la  folta 
striscia  boschiva  che  esisteva  sull’allure 
di  Montalbano  e di  Monte-Boronc,  perché 
i Saraceni,  stabiliti  alla  punta  di  S.  Ospi- 
zio, venivano  ad  imboscarvisi  per  sorpren- 
dere Coltivatori  dei  dintorni  e depredar- 
li. Og  ®di  tutto  quel  tratto  non  presenta 
che  nude  roccie. 

La  superficie  boschiva  del  suolo  era 
nel  1817  per  quattro  quinti  di  spettanza 
comunale  e per  un  quinto  di  privati.  La 
specie  dominante  nelle  foreste  d allo  fusto 
è tutta  resinosa,  e sono  pini,  abeti  e la- 
rici. I pini  bianchi  e i neri  allignano 
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di  preferenza  nel  suolo  meridionale;  gli 
abeti  ed  i larici  coprono  la  vasta  catena 
settentrionale  delle  Alpi  Marittime.  Rare 
sono  le  quercic.  Le  piante  cedue  sono  i 
carpini,  i faggi,  i nocciuoli,  i frassini, 
nonché  i bossi,  i gincslri  c gli  arbusti 
spinosi. 

Secondo  autentici  documenti  dal  1822  al 
18*4  inclusivamcnte  nei  boschi  comunali 
furono  recisi  di  pianted'alto  fusto  311,281 
piedi,  nella  quale  cifra  non  sono  com- 
prese le  concessioni  fatte  agli  abitanti  per 
le  costruzioni,  le  riparazioni  locali  e gli 
usi  domestici,  consumazione  clic  puossi 
portare  annualmente  a più  di  piedi  10,000. 
Finalmente,  messe  a conto  le  esportazioni 
del  commercio  c il  materiale  impiegato 
dall'arte  del  falegname  nella  città  di  Nizza, 
calcolasi  clic  un  quarto  di  secolo  è ba- 
stato per  divorare  più  di  800,000  piedi 
d’alberi.  Fu  suggerito  in  questi  ultimi 
anni  di  riparare  a tali  perdite  c ripopo- 
lar le  montagne  con  piantagioni  d'alberi 
appropriali  alla  natura  dei  suolo,  come 
sarebbe  YJylanius  tjlandulosa. 

Clima.  — Tre  zone  differenti  ponno  con- 
siderarsi nel  cielo  della  provincia  di  Nizza. 
Un  ridente  azzurro  ravvivato  dai  raggi 
del  sole  eslendesi  pressoché  ognora  sul 
litorale  e sulle  colline  meridionali;  lo  spa- 
zio intermedio,  fra  i primi  scaglioni  delle 
Alpi  c le  loro  sommità,  si  copre  talvolta 
di  nebbie;  la  catena  settentrionale  è il 
soggiorno  delle  nubi,  delle  tempeste  e 
delle  brine.  Ne  risulta  per  conseguenza 
una  diversità  di  temperature  distinte. 

Notizie  metercologiche  esattamente  rac- 
colte da  buon  numero  d’anni  ci  appren- 
dono che  il  termometro  raro  discende  al 
disotto  dello  zero  nei  mesi  di  dicembre, 
gennajo  e febbrojo.  Se  talvolta  cade  più 
basso,  gli  è un  fenomeno  che  ha  conse- 
guenze funeste.  Allora  gli  aranci  e gli 
olivi,  principale  ricchezza  del  paese,  ri- 
sentono non  lieve  danno.  Gli  annali  della 
Provenza  segnalano  durante  il  lungo  in- 
tervallo di  tre  secoli  gl’inverni  disastrosi 
del  1302,  1384,  1808  c 1001.  Il  freddo  fu 
in  questi  anni  cosi  intenso  che  cagionò 
l’intero  guasto  della  campagna.  Le  mede- 
sime calamità  si  ripeterono  nel  1709,1740, 
1768,  1782,  1789,  1792:  indizio  ifc-ontra- 
stabilc  che  la  temperatura  meridionale  nel 
corso  del  diciottesimo  secolo  aveva  già 

E rovaio  un  abbassamento  considerevole, 
cn  a ragione  attribuito  al  deperimento 
delle  foreste.  Nel  1820,  li  11  gennajo,  il 
termometro  di  Réaumur  discese  fino  a 7 
gradì  sotto  lo  zero;  e benché  di  poca  du- 
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rata,  ciò  bastò  a trasformare  il  suolo  in 
un  campo  di  desolazione.  Ruono  che  si- 
mili perturbazioni  sono  accidentali  e pas- 
seggierò. Il  maggior  abbassamento  del 
mercurio  fu  negli  ultimi  28  anni  di  2 t/2 
sotto  lo  zero.  (Risso,  Tavole  metcreolo - 
(jiclie.) 

Il  termometro  nei  giorni  più  caldi  non 
s’eleva  ordinariamente  clic  a 18  o 20  gradi 
al  più.  Si  è notato  che  nello  spazio  di 
quarantanni,  cioè  dal  1796  al  1847,  esso 
sali  una  sola  volta  sul  litorale  di  Nizza 
all'altezza  straordinaria  di  28  gradi;  fu 
il  28  luglio  1808.  Ne  soffrirono  così  gli 
uomini  come  le  piante.  Nel  luglio  1846, 
mentre  il  Piemonte  c la  Provenza  ave- 
vano un  caldo  perseverante  di  20  a 30 
gradi  Réaumur,  il  massimo  della  tempe- 
ratura non  superò  sul  litorale  marittimo 
di  Nizza  2 à gradi. 

Un  venticello  levasi  pcriodicamenlo  nel- 
l'estate verso  10  ore  ili  mattina,  rinfre- 
sca l’aria  fino  al  cader  del  giorno,  e cosi 
tempera  l'atmosfera. 

Nevi.  — La  neve  di  rado  copro  le  col- 
line meridionali,  li  bacino  di  Nizza  non 
la  vede  quasi  mai;  e se  vieno  a biancheg- 

iarc  sulla  superficie  dpi  suolo,  quasi  su- 
ite si  scioglie.  In  otto  secoli  non  durò 
più  di  ventiquattro  ore-  Tultavolla  da 
qualche  anno  si  è falla  più  frequente.  La 
neve  che  fa  più  {lamio  è quella  portala  dal 
vento  del  sud-ovest  dalle  montagne  della 
Corsica;  i suoi  grani  .piccioli,  duri  o te- 
naci s’attaccano  agli  alberi  ed  a tutto  ciò 
che  copre  il  suolo.  Non  la  si  vide  in  lar- 
ghi fiocchi  scendere  quasi  mai  dalle  som- 
mità settentrionali  della  provincia.  L’ul- 
tima, di  funesta  memoria,  data  dal  mese 
di  marzo  del  1840. 

Gramole. — Il  flagello  della  grandine 
era  un  tempo  quasi  sconosciuto  nelle  cam- 
pagne di.  Nizza  ; ora  però  quasi  tutte  le 
estati  alla  ipcnoma  'perturbazione  atmosfe- 
rica minaccia  d’annientare  le  più  belle 
raccolte.  Il  14  settembre  1839  la  gra- 
gnuola  caduta  fu  di  prodigiosa  grossezza: 
alcupi  grani  pesarono  fino  a tre  libbre. 

, * Pioccie.  — Da  qualche  tempo  v'hanno 
pioggic  dirotte  non  solamente  all’epoca 
degli  cquinozj,  ma  ancora  ad  ogni  me- 
noma perturbazione  del  tempo:  sonospesso 
funeste  c devastatrici.  1 disastri  delle  gran- 
dini c delle  pioggie  provengono  dai  dibo- 
scamenti considerevoli  operati  impruden- 
temente nel  territorio  montuoso  da  un 
mezzo  secolo.  La  scienza  fisica  insegna 
che  la  natura  ha  destinalo  i grandi  snazj 
coperti  di  boschi  a mantenere  l'equilibrio 
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deH’almosfera,  sulla  quali  essi  esercitano 
salutare  influenza. 

Vesti.  — Negli  cquinozj  il  litorale  si 
trova  più  particolarmente  esposto  ai  venti 
d’est  ed  ovest.  Cominciano  in  marzo  c 
durano  a tutto  aprile.  11  vento  di  tramon- 
tana è fermato  dall'alta  barriera  delle  Al- 
pi, ma  quello  di  mezzodì  non  incontra 
ostacolo,  con  danno  delle  campagne.  Non 
affligge  però  il  bacino  di  Nizza  che  a 
lunghi  intervalli.  Il  maestrale  riesce  meno 
terribile  ; gli  anelli  della  catena  delle 
Basse  Alpi,  ch'egli  traversa  obliquamente, 
rompono  la  sua  impetuosità. 

All’azione  libera  dei  venti  che  dominano 
il  vasto  spazio  da  un  orizzonlealPaltro,devc 
ileielo  di  Nizza  la  sua  ammirabile  purezza. 

Terremoti.  — Si  ricorda  con  terrore 
il  tremuoto  del  10  agosto  1864;  dicesi  che 
flamine  uscissero  dalle  viscere  della  ter- 
ra: fenomeno  che  fu  attribuito  ad  eruzione 
vulcanica  ; ma  in  tutta  la  catena  delle 
Alpi  Marittime  nessun  punto  serba  avanzi 
di  lava,  nè  presenta  traccie  d’ antico  cra- 
tere L'anno  dopo,  novelle  scosse  misero  lo 
spavento  nelle  popolazioni.  11  * marzo  1805 
le  montagne  della  frontiera  ligure  furono 
violentemente  commosse  dal  nord  all'est; 
il  colle  detto  la  Roccaglia,  vicino  a San- 
t’Agncse,  s’aperse  in  più  siti,  e si  udì 
uscire  dalle  sue  crepature  un  rumore  si- 
mile al  rullio  del  tamburo;  era  l'annun- 
zio della  catastrofe  di  cui  fu  teatro  la 
valle  di  Taggia.  Il  18  dello  stesso  mese, 
a due  ore  del  mattino,  i due  arrhi  del 

{ionie  di  pietra  che  traversa  la  città  crol- 
arono;  le  chiese  e i principali  edificj  pro- 
varono enormi  danni;  fu  necessario  pun- 
tellare gran  numero  di  case.  I)  villaggio 
di  Castellare,  situato  sull’altura  vicina,  fu 
uasi  tutto  rovinato,  e la  popolazione  di 
. Remo  bivaccò  parecchi  giorni  all’aperta 
campagna.  La  scossa,  per  contraccolpo,  sL 
fece  sentire  non  solamente  sulla  spiaggia 
di  Nizza,  ma  eziandio  sino  al  fondo  della 
valle  della  Bevera,  più  leggermente  però 
c senza  danno. 

Pomlaziose.  — Secondo  un  censimento 
della  popolazione  della  provincia,  il  nu- 
mero totale  d^gli  abitanti  s'elevava  nel 
1858  alla  cifra  di  112,428,  de’ quali  B6,143 
maschi  e 86,288  femmine;  un  altro  cen- 
simento pubblicato  or  ora  fa  ascendere 
la  popolazione  a 118,377  abitanti,  dei 
quali  B9,t50  maschi  e 89,247  femmine. 
Le  case  sono  18,018  c le  famiglie  25,318. 
Nell’  ultimo  decennio  fuvvi  un  aumento 
assoluto  di  8915  anime,  e relativo  dPB.  56 
per  ogni  100  abitanti. 

STATI  SARDI 
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1 comuni  della  provincia,  distribuiti  per 
serie  secondo  il  numero  dei  loro  abitanti 
presentano  lo  seguenti  cifre:  comuni  «0 
aventi  una  popolazione  minore  di  1000 
abitanti,  1«  di  1000  a 2000  abitanti,  7 di 
2000  a 3000  abitanti,  1 di  5000  a 4000 
abitanti,  2 di  4000  a 5000  abitanti,  1 di 
20,000  a 80,000  abitanti.  La  superficie  as- 
soluta della  provincia  è di  chilometri  qua- 
drati 5084,53,  la  media  dei  comuni  ne  ha 
35, ||;  la  popolazione  complessiva  dei  co- 
muni minori  di  10,000  abitanti,  se  asso- 
luta 81,878,  se  per  chilometro  quadrato 
28. 71  ; e la  popolazione  totale  di  tutti  i 
comuni,  se  assoluta  118,577,  come  fu 
detto,  e so  per  chilometro  quadralo  38. 78. 

La  popolazione  della  provincia,  distri- 
buita poi  per  età  e per  sesso,  presenta 
maschi  7681  e femmine  7661  sotto  ai  5 
anni,  maschi  6447  e femmine  6342  dai  8 
ai  10,  maschi  11,866  c femmine  12,186  dai 
10  ai  20,  maschi  9992  e femmine  10.447 
dai  20  ai  30,  maschi  7701  e femmine  7822 
dai  30  ai  40,  maschi  6611  e femmine  6818 
dai  40  ai  80,  maschi  4388  e femmine  4447 
dai  80  ai  60,  maschi  2972  e femmine  2716 
dai  «0  ai  70,  maschi  1292  e femmine  938 
dai  70  agli  80,  maschi  189  e femmine  181 
dagli  80  ai  90,  maschi  20  e femmine  18 
dai  90  ai  100,  finalmente  un  maschio  ed 
una  femmina  sopra  i 100. 

Le  ragazze  sono  ordinariamente  nubili 
dai  14  ai  18  anni.  Rari  i casi  di  sterilità. 
La  gioventù  affrettasi  di  sottomettersi  al 
giogo  coniugale  appena  uscita  dall  adole- 
scenza , specialmente  nelle  famiglie  de 
contadini. 

La  guardia  nazionale  in  questa  provin- 
cia ha  in  servizio  attivo  uomini  9936  e 
nella  riserva  8099,  con  un  totalo  di  fu- 
cili 4731.  . 1., 

Condizioni  sanitarie.  — A malgrado  delle 
variazioni  a cui  va  soggetto  il  clima  niz- 
zardo nella  primavera,  la  salubrità  non 
ne  potrebbe  venir  contestata.  Le  febbri 
endemiche  ed  i contagi  non  alterano  che 
assai  di  rado  lo  stato  sanitario  della  po- 
polazione, o piuttosto  non  vi  si  mostrano 
che  di  passaggio.  La  storia  ci  prova  che 
l’ultima  pestilenza,  ch'è  stala  cosi  funesta 
alla  città  di  Marsiglia  e a tutta  la ; Pro- 
venza, risparmiò  interamente  tutto  il  Niz- 
zardo. Se  le  epidemie  del  1793  e del  1799, 
l'ultima  sopratutto,  fecero  a Nizza  nume- 
rose vittime,  bisogna  accagionarne  gli  spe- 
dali militari  imprudentemente  posti  in 
troppo  numero  entro  le  sue  mura,  in  se- 
guito ai  disastri  dell’esercito  francese.  Un 
fatto  notabile  si  è che  il  tifo  si  tenne  sta- 
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zionario  intorno  al  suo  principale1  foco- 
lare, ed  arrcslossi  appiè  delle  circostanti 
colline.  Similmente  nel  1818  e 1818  scappò 
Nizza  al  flagello  della  febbre  gialla,  che 
fece  irruzione  sulle  coste  della  Romagna, 
della  Toscana  e della  Liguria.  Finalmente 
il  cbolera-morbus  asiatico  dopo  aver  im- 
perversato, nel  1834  e 1838,  in  tutta  la 
Provenza,  e decimate  le  popolazioni  di 
Coni,  Oneglia  e S.  Remo,  non  venne,  per 
così  dire,  che  a sfiorare  le  rive  nizzarde. 

Cosi  il  litorale  come  la  parte  alta  della 
provincia  pode,  rispetto  alle  condizioni  sa- 
nitarie, d una  reputazione  meritata.  Se 
v'hanno  casi  d'epilessia,  d’accessi  di  gotta, 
di  colpi  apopletici,  questue  non  son  molti, 
notatisi  meno  nelle  regioni  superiori  della 
provincia  che  nelle  inferiori.  Lo  stesso 
dicasi  del  male  sottile,  che  non  vi  s’ in- 
contra quasi  mai,  mentrecchè  da  un  se- 
colo si  lamenta  propagato  sotto  la  dolce 
temperatura  meridionale. 

Il  cretinismo  affligge  qualche  località 
nelle  alte  vallate  della  Vesubia  e della 
linea,  ma  e raro  nella  parie  meridionale 
della  provincia,  sconosciuto  affatto  nel  ter- 
ritorio della  città  di  Nizza  e in  quelli  de' 
comuni  propinqui. 

Il  personale  sanitario  esercente  legal- 
mente l'arte  salutare  nella  provincia  di 
Nizza,  noverava  nel  dicembre  184!)  mo- 
dici 34,  dottori  in  chirurgia  13,  dottori 
esercenti  le  due  qualità  18,  chirurgi  ap- 
provati 37,  flebotomi  8,  dentisti  1,  leva- 
trici 38,  farmacisti  24. 

Prodotti  vegetali.  — La  natura  ha  pro- 
digato i suoi  doni  alle  terre  presso  il  li- 
torale; producono  non  solamente  tutte  le 
varietà  do’  vegetabili  indigeni,  ma  ancora 
le  più  rare  specie  esotiche,  eziandio  quelle 
delle  regioni  tropicali.  Nella  pianura  i 
campi  sono  esclusivamente  coltivati  ad  er- 
baggi,  legumi,  frutti  estivi  eccellenti  ed 
agrumi,  fra  i quali  il  melarancio,  coltivalo 
dai  Nicesi  con  più  affetto  nei  giardini  ed 
in  particolare  intorno  alle  loro  dimore; 
si  trovano  anche  diverse  specie  di  gelsi, 
ma  il  suolo  non  parendo  molto  acconcio 
a far  prosperare  tali  piante,  si  ha  poca 
cura  di  propagarle.  I vigneti  cuoprono 
una  gran  parte  del  territorio  nizzardo,  in 
cui  si  coltivano  moltissime  varietà  di  viti, 
che  danno  più  qualità  di  ottimi  vini,  fra 

Uuali  quello  conosciuto  sotto  il  nome  di 
l«l,  nome  del  quartiere  ov’è  prodotto; 
ma  non  potendo  bastare,  se  ne  importa 
mollo  dai  paesi  esteri,  massime  dalla  vi- 
cina Provenza.  Ciò  che  forma  la  princi- 
pale ricchezza  di  Nizza  e dei  circostanti 
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paesi  è l'olivo,  di  cui  sono  molte  varietà, 
ina  che  tutte  forniscono  una  qualità  d’o- 
lio mollo  ricercato  ; i cereali,  i legumi  e 
gli  ortaggi  sono  pure  coltivati  con  cura 
grandissima,  ma  il  prodotto  dei  primi  non 
è sufficiente  ai  bisogni  della  popolazione. 
Infine  il  territorio  di  Nizza,  dalle  spiag- 
gie  del  mare  lino  alla  distanza  di  sei  mi- 
glia circa  nell' interno  delle  terre,  pre- 
senta una  ricca  messe  ai  botanici;  alcuni 
luoghi,  e fra  gli  altri  i declivi  delle  col- 
line, ed  in  generale  tutti  i valloni  dei 
dintorni,  abbondano  talmente  di  piante 
rare,  che  ponnosi  riguardare  come  altret- 
tanti orti  botanici  naturali. 

Strade.  — Le  principali  vie  di  comu- 
nicazioni sono:  la  strada  cosi  delta  di  To- 
rino, la  strada  di  Francia  c la  strada  di 
Genova.  La  prima,  fatta  con  grandi  di- 
spendj,  passa  ai  villaggi  di  Trinità,  Drap- 
po, Scarena,  Toetto,  Sospcllo,  Giandùia, 
Fonlan,  Tenda;  attraversa  tre  colli,  cioè 
quelli  di  Braus,  di  Brouis  e di  Limone. 
Fu  intrapresa  la  costruzione  di  essa  nei 
1826  sotto  Carlo  Emanuele  I.  Due  inscri- 
zioni in  lettere  d'oro  incise  sul  vivo  delle 
roccie  in  mezzo  a cui  scorrono  le  acque 
della  Roja , al  disotto  di  Saorgio,  consa- 
cravano la  data  di  quei  prodigiosi  lavori; 
nel  1704  i soldati  francesi  distrussero  a 
colpi  di  baionetta  l’inscrizione  che  si  leg- 
geva sulla  riva  sinistra  del  fiume. 

La  strada  di  Francia  parte  dal  ponte 
di  pietra  gettato  sul  Pagliano  sotto  il  re- 
gno di  Carlo  Felice,  traversa  nella  sua 
lunghezza  il  sobborgo  della  Croce  di  Mar- 
mo, e percorre  sino  alla  riva  del  Varo  lo 
spazio  racchiuso  fra  le  colline  e la  spiag- 
gia del  mare.  Tutta  questa  estensione  of- 
fre una  ridente  varietà  di  casini  di  cam- 
pagna, di  giardini  c di  siti  campestri. 

I .a  strada  delta  di  Genova,  che  tu  aperta 
sul  litorale  del  Mediterraneo,  corre  sopra 
una  continuazione  di  cohtrafforli  e di  pro- 
montorj  separali  da  numerose  e profonde 
valli,  e da  correnti  d'acqua;  prolungasi 
pel  colle  di  Montgros,  passando  per  Eza, 
Turbia , Roccabruna , Mentono,  Ventimi- 
la, Bordighiera,  S.  Remo,  S.  Stefano, 
Porto-Maurizio,  Oneglia,  Diano-Marina , 
Cervo,  Latigueglia,  Alassio,  Albcnga,  Bor- 
ghcllo,  Loano,  Finale,  Spalorno,  Vado, 
Savona,  Albissola,  Celle,  Varazze,  Invrea, 
Cogolello,  Arenzano,  Voltri,  Sestri  e Ge- 
nova, d’onde  continua  per  Nervi,  Chia- 
vari, Sostri,  Borghctto,  Spezia  e Sarzaua, 
per  entrare  nel  territorio  toscano.  Questa 
strada  militare  che  spiccasi  dalla  grande 
strada  di  Torino,  fu  decretata  da  Napo- 
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leone,  e giungeva  solamente  a Ventilili* 
glia;  il  ritorno  della  pare  generale  per- 
mise alla  Casa  di  Savoja  di  continuarla. 

Le  due  ultime  grandi  strade  menzionate 
profittavano  poco  agli  abitanti  deH‘intcrno 
della  contea  ai  Nizza;  fu  perciò  riconosciuta 
in  questi  ultimi  anni  la  necessità  d'una  stra- 
da provinciale  intermediaria  per  far  cessare 
l’ isolamento  d'una  parte  della  popolazione 
alpina.  Tale  strada  fu  a principio  aperta 
alle  vetture  fino  alla  borgata  di  Lcvenzo; 
vennero  poscia  continuati  i lavori  lungo 
la  valle  della  Tinea  ; essa  deve  far  capo 
alla  frontiera  settenlrionaledella  provincia. 

S 'è  progettata  una  strada  ferrata  ebe 
da  Genova  giungerebbe  alla  frontiera  del 
Varo  per  la  riviera  di  levante. 

Commercio,  Ism  stria.  — La  prosperità 
industriale  e commerciale  di  Nizza  data 
dal  trattato  di  Aix-la-Cliapelle,  che  diè  la 
pace  all’  Europa.  Fu  allora  clic  lo  scavo 
del  porto  Limpia  e l'attività  che  prese  la 
strada  di  Tenda  cominciarono  ad  avviarè 
le  speculazioni  e le  spedizioni  marittime. 

Un  documento  autentico  ci  fa  conoscere 
clic  dal  1787  al  1809  uscirono  dal  porto 
di  Nizza  e di  Villafranca  483  bastimenti 
carichi  d'olio,  aranci,  cedri,  seta,  riso,  ca- 
napa, salumi  e profumerie , il  cui  valore 
ascendeva  a 24  milioni  di  lire  tornesi,  c 
che  388  navigli,  caricati  a Marsiglia,  im- 
portarono per  22  milioni  di  mcrcatanzie, 
farine,  vini,  saponi,  cuoi,  merluzzi,  der- 
rate coloniali,  mercerie,  ecc. ; quindi  un 
vantaggio  di  due  milioni  nell'esportazione. 

Il  beneficio  s’  accrebbe  sotto  il  regno 
di  Vittorio  Amedeo  III,  fino  al  momento 
dell'  invasione  della  contea  di  Nizza  nel 
1792.  Il  trattato  d’Ainicns;  fruito  di  me- 
morabili vittorie,  fece  splendere  giorni 
migliori.  Durante  un  breve  intervallo  di 
pace  il  porto  di  Nizza  riprese  qualche  mo- 
vimento. Il  dottor  Foderò,  nel  suo  Rag- 
gio alle  Alpi  marittime , dice  che  le  der- 
rate esportate  nel  1803  importarono  da 
7,771,510  ad  8,1103,098  franchi.  Il  deficit 
sarebbe  stato  ben  presto  affatto  colmalo, 
senza  la  gelosia  dcliTngbiltcrra  e l’avido 
voglie  di  Napoleone. 

La  restaurazione  rese  ai  negozianti  di 
Nizza  la  bandiera  nazionale.  Un  movi- 
mento subito,  c,  per  cosi  dire,  elettrico, 
si  comunicò  ad  ogni  operazione  commer- 
ciale e ravvivò  ogni  ramo  d’industria.  Ma 
nel  1815  la  riunione  del  ducato  di  Genova 
ai  dorninj  della  Casa  di  Savoja  portò  al 
commercio  nizzardo  un  contraccolpo  fu- 
nesto; gli  fece  perdere  i benelizj  del  tran- 
sito per  la  strada  di  Tenda  e lo  rese  tri- 


Nl/,  027 

butario  dei  Genovesi,  potenti  per  la  loro 
marina  e per  i loro  capitali.  La  concor- 
renza divenne  impossibile. 

Oggidì  la  quantità  media  annua  dei 
grani  e legumi  introdotti  nella  provincia 
per  via  di  mare  suole  oltrepassare  i 78,000 
quintali.  Il  ricuionle  vi  manda  oltre  a 
4000  quintali  di  riso,  1700  e più  buoi  e 
per  un  valsente  di  48,000  lire  tra  uova  c 
butirro;  dall'Olanda  per  via  marittima  vi 
giungono  da  100  quintali  di  formaggio;  da 
Marsiglia  e da  Genova  vi  approda  una 
quantità  media  di  400  quintali  di  ferro  ; 
dal  gcnovesato  entrano  28,000  quintali 
di  carbone;  finalmente  le  mercerie,  i pan- 
ni, le  chincaglie  ed  altri  oggetti  di  moda 
provengono  dalla  Francia  pel  valore  ap- 
prossimativo di  lire  200,000  annue.  I ge- 
neri commerciali  di  solo  transito  per  que- 
sta provincia  sono  riso  e canapa,  che  dal 
vicino  Piemonte  si  spediscono  in  Francia; 
l'olio  di  Napoli  ad  uso  di  fabbrica  , che 
prima  di  passare  nei  porti  di  Francia  cam- 
ma nave  e bandiera  ; lo  scotano  spedilo 
dall’Adriatico  c dalla  Grecia  per  uso  delle 
manifatture  francesi;  il  merluzzo  ed  altri 
pesci  salati,  lo  zucchero  ed  altre  merci 
richieste  dal  Piemonte.  Questo  genere  di 
secondario  commercio  suol  produrre  un 
annuo  frutto  di  lire  100,000. 

La  statistica  del  1840,  minutamente  spar- 
tita per  bandiere,  in  ogni  porto  recava  le 
cifre  degli  arrivi  dei  navigli  per  gli  anni 
1843  e 1844.  Le  cifre  pel  1843  di  poco 
differiscono  da  quelle  dell’anno  successi- 
vo ; quindi  noi  faremo  conoscere  queste 
ultime  danti  il  novero  dei  navigli  nel  1844 
arrivati  nel  porto  di  Nizza  c nel  golfo  di 
Villafranca. 

Porto  di  Nizza. 

Navigli  sardi  1038  ( 

..  stranieri  1821  ( * ' 

Tonnellate  £ 118,096 

Equipaggi  $18,046 


Gli  arrivi  dei  vapori  nel  1880  furono 
nel  porto  di  Nizza  187,  tonnellate  111,829. 


Golfo  di  Rllafranca. 


Navigli  sardi  410  | 
» stranieri  220  l 
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Pesca.  — Il  seno  compreso  fra  la  foce 
del  Varo  e il  golfo  di  Villafranca  abbonda 
di  pesci , gli  uni  stazionarj , gli  altri  di 
passaggio.  Veggonsi  classiiicali  nella  It- 
tiologia del  Risso,  stampala  in  Parigi  al- 
cuni anni  prima  della  ristaurazione.  Noi 
ci  restringeremo  a darò  qualche  notizia 
intorno  alla  pesca  delle  acciughe  e del 
tonno,  perocché  fu  essa  lunga  pezza  una 
duplice  risorsa  di  questo  paese.  Il  pas- 
saggio delle  acciughe  comincia  ordinaria- 
mente nei  primi  giorni  di  primavera.  Il 
mare  copresi  allora  di  reti  tese  lungo  la 
riva;  le  acciughe  durante  la  notte  vengono 
a frotte  ad  irretirsi.  La  pesca  del  maggio 
1802  è citata  come  prodigiosa;  in  una  sola 
notte  ne  furono  presi  10,000  rubbi , e 
quest’abbondanza  durò  due  settimane.  Cal- 
colossi  che  altre  volle  la  pesca  delle  ac- 
ciughe forniva  al  commercio  d’ esporta- 
zione tre  o quattro  mila  barili  di  salu- 
mi, annata  comune,  senza  contare  la  con- 
sumazione locale.  Oggidì  è considerevol- 
mente diminuita.  Il  pregiudizio  volgare 
ne  accagiona  il  romore  dei  vapori. 

La  pesca  del  tonno  era  meno  impor- 
tante. Una  sola  tonnara  stabilita  alcuni 
anni  sono  nel  golfo  di  S.  Ospizio  dava 
ogni  estate , oltre  la  consumazione  del 
paese,  da  800  a 1000  barili  di  tonno  ma- 
rinato , cui  il  commercio  esportava. 

L’amministrazione  della  marina  mer- 
cantile è aflidala  ad  un  console  nominalo 
dall'ainmiragliato. 

Industria.  — La  profumeria  era  uno 
dei  principali  rami  dell’ industria.  Secon- 
do la  testimonianza  di  Fodere  le  profu- 
merie nizzarde  erano  numerose  e rino- 
mate ; ve  n’erano  ancora  dieci  nel  1788, 
che  davano  lavoro  a più  di  dugento 
opcraj.  Si  sa  dai  registri  del  porto , 
che  a datare  da  quel  tempo  fino  al  179Ò 
esse  produssero  9000  quintali  d’ acqua 
di  lior  d’arancio,  178  d’acqua  di  rosa,  102 
quintali  di  pomate  di  diverse  qualità , 
2400  libbre  di  lavanda  o di  timo  e di 
altre  essenze.  La  rivoluzione  francese  dan- 
negiò  assai  quelle  fabbriche;  la  più  parte 
furono  abbandonate,  e quelle  che  si  po- 
terono sostenere  lino  al  presente,  trassero 
e traggono  vita  stentata.  Lo  stesso  dicasi 
delle  fabbriche  di  sapone,  di  cui  la  città 
di  Marsiglia  s é quasi  interamente  arro- 
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gaio  il  monopolio.  Le  esistenti  oggidì  non 
producono  cne  sapone  di  qualità  infe- 
riore, e bastano  appena  al  decimo  dei  bi- 
sogni della  provincia. 

Nel  1788  ronlavansi  14  concie  di  pelli 
nel  raggio  della  città  di  Nizza  c 6 nel 
circondario  di  Poggetto-Thcniers.  Sei  di 
tali  stabilimenti  esistevano  ancora  nel  1811 
e fornirono  in  quell'anno  3000  cuoi  con- 
ciali colla  foglia  di  somacco  e con  quella 
di  mirto,  800  cuoi  colla  corteccia  di  quer- 
cia, 1000  pelli  per  tomajc,  4000  maroc- 
chini in  nero  e 200  in  coloro.  Attualmente 
quest'industria  è diminuita  della  metà. 

Le  fabbriche  di  vermicelli,  di  bolli,  di 
carta  e di  mobili  sono  altri  rami  d’ indu- 
stria che  potrebbero  essere  più  produt- 
tivi. L'ultimo  però  è in  via  di  prospera- 
mento, dacché  l'affluenza  dei  forestieri  ha 
introdotto  il  lusso  negli  addobbi  e nelle 
mobiglie.  I prodotti  de'  lavoratori  nizzardi 
sono  conosciuti  in  Inghilterra,  in  Russia 
e fino  in  America. 

Anticamente  parecchie  fabbriche  di  pan- 
ni grossi  stabilite  nelle  alte  vallale  del 
Varo  e della  Tinca  supplivano  esuberan- 
temente ai  bisogni  degli  abitanti.  Un  do- 
cumento trovato  nel  comune  di  S.  Ste- 
fano dimostra  che  uscivano  ogni  anno 
dalle  sue  fabbriche  3000  pezze  di  panno 
e 1200  di  rascia,  di  citi  una  parte  espor- 
tatasi in  Piemonte,  nel  Delfinalo  e nella 
Provenza. 

Iste  oziose  pieblica  primaria.  — 1 se- 
guenti dati  statistici  pubblicati  nel  1882 
ponno  meglio  d’ogni  altra  dimostrazione 
dar  un'idea  della  pubblica  istruzione  in 
questa  provincia. 

Non  sanno  leggere  nè  < maschi  36,815 
scrivere  $ femmine  81,882 

Sanno  soltanto  leggere  { gJSSìie  SOM 

Sanno  leggere  e seri-  4 maschi  19,892 
vere  | femmine  8383 

Dunque  se  la  popolazione  è di  anime 
118,377,  come  risulta  dalle  statistiche  uf- 
ficiali, gli  assolutamente  idioti  ascendono 
all’enorme  cifra  di  88,8711  Vale  però  al- 
cun poco  a confortarci  un’altra  statistica 
pubblicata  nello  stesso  anno  che  fa  ascen- 
dere il  numero  delle  scuole  elementari  di 
questa  provincia  a 177  con  alunni  8049, 
delle  quali  scuole  8 sono  pubbliche  ma- 
schili superiori,  109  inferiori,  10  pari- 
menti pubbliche  inferiorf,  27  maschili 
private  e 2G  femminili  privale;  notansi 
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pure  2 scuole  per  gli  adulti  « sei  pen- 
sionali femminili.  I comuni  mancanti  di 
.scuola  pubblica  maschile  erano:  Aspro- 
monte, Bonsone,  Gorbio,  S.  Leger,  Ma- 
lausscna,  Piclrafuoco,  Rigaud.  Tocllo  ed 
Uscite.  I maestri  di  scuola  pubblica  erano 
laici  18,  ecclesiastici  88,  addetti  a corpo- 
razioni  religiose  14;  le  maestre  di  scuola 
pubblica  secolari  3,  addette  a corpora- 
zioni religiose  8,  i maestri  di  scuola  pub- 
blica approvali  81,  non  muniti  di  patente 
33,  le  maestre  approvate  8 e non  appro- 
vate 0,  i maestri  di  scuola  privata  mu- 
niti di  permissione  locale  22,  i non  mu- 
niti 8,  finalmente  le  maestre  di  scuola 
privala  approvate  28  e le  non  appro- 
vate una. 

Dialetto.  — L'idioma  nizzardo  poco 
differisce  dal  provenzale,  ma  vi  s' intro- 
dusse un  gran  numero  di  vocaboli  di  di- 
verse nazioni,  e molle  parole  celtiche  sono 
ancora  in  uso  fra  le  popolazioni  del  con- 
tado. Quando  una  colonia  di  Foeesi  di 
Marsiglia  venne  a stabilirsi  in  questa  con- 
trada, i pubblici  atti  si  facevano  in  gre- 
co, onde  di  non  poche  voci  greche  si  ar- 
ricchì il  linguaggio  nizzardo;  ed  arricchissi 
poi  di  un’infinità  di  vocaboli  latini  all’e- 
poca della  dominazione  romana.  I Goti, 
gli  Unni,  i Vandali,  i Longobardi,  i Fran- 
chi, che  successivamente  invasero  questo 
paese,  vi  lasciarono  traccio  dei  loro  idio- 
mi; molti  vocaboli  ricevette  ancora  il  dia- 
letto nizzardo  dalle  lingue  italiana,  spa- 
gnuola  c francese. 

Diocesi La  diocesi  di  Nizza  ò divisa 

in  149  parrocchie;  essa  racchiudeva  nei 
primi  mesi  del  1848,  10  monasteri  d'uo- 
mini e 8 conventi  di  donne.  Ora  in  tutta 
l’estensione  della  diocesi  non  havvi  che 
l'aulica  abbazia  di  S.  Ponz.  Due  capitoli 
di  canonici  sono  addetti  l'uno  alla  catte- 
drale di  Nizza,  l’altra  alla  collegiata  di 
Glans,  fondata  il  10  marzo  1829.  Gli  ebrei 
posseggono  una  sinagoga  in  Nizza,  ed  i 
protestanti  un  tempio  nel  sobborgo  della 
Croce  di  Marmo. 

Bevi  dei.  clero.  — La  ricchezza  del 
clero  cattolico  ascende  ad  un'annua  en- 
trata di  franchi  17,844.99  provenienti  dal 
patrimonio  proprio,  che  fu  già  parlato 
d'incamerare.  A questa  cifra  bisogna  poi 
aggiungere  le  rendite  inscritte  al  debito 
pubblico  e le  non  tenui  annualità  corri- 
sposte dall’erario.  La  cifra  suddetta  non 
è esagerata  in  più,  poiché  è rapportata  dai 
giornali  più  ligi  agl'interessi  dej  clero. 

Masdahesti  della  proviscia.  — 1 quat- 
tordici mandamenti  che  compongono  la 
provincia  di  Nizza  sono: 
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Nizza. 

Cortes. 

Guillaumes. 

Levenzo. 

Poggelto-Thénicrs  o Tenicri. 

Roccastcrone. 

S.  Martino  Lantosca. 

S.  Stefano. 

Scarena. 

Sospetto. 

Tenda. 

Utelle. 

Villafranca  e 

Villars. 

Da  questi  mandamenti  dipendono  87 
comuni.  Il  mandamento  di  Nizza  compo- 
ncsi  della  città  c delle  borgate  fuori  delle 
mura. 

NIZZA  (Citta’).  Si  dà  per  lo  più  a que- 
sta città  l'aggiunto  di  marittima  o di 
mare,  per  distinguerla  da  un’altra  Nizza 
delta  della  Paglia  e anche  di  Monferrato, 
posta  a breve  distanza  da  Alessandria. 

Popolazione  30,804. 

Case  3304. 

Famiglie  8032. 

Comprende  Nizza  due  collegi  elettorali, 
l'uno  detto  intra  muro a,  l'altro  extra  mu- 
ro*; il  primo  consta  di  un  solo  comune, 
cioè  della  sola  città  di  Nizza,  ed  ha  elet- 
tori inscritti  079;  il  secondo  abbraccia  11 
comuni,  aventi  una  popolazione  comples- 
siva di  abitanti  24,893,  ed  ba  elettori  in- 
scritti 489. 

Nizza,  città  vescovile,  capoluogo  della 
divisione,  della  provincia  e del  man- 
damento , sede  di  un  regio  senato , di 
un  tribunale  di  prefettura,  d'una  camera 
d'agricoltura  e di  commercio,  giace  al- 
l'estremità occidentale  dell’alta  Italia,  in 
un  ampio  seno  del  Mediterraneo,  in  fac- 
cia al  porto  francese  di  Antibo:  è disco- 
sta 7400  metri  dalle  foci  del  Varo  o 
presso  quelle  del  torrente  Paglione,  40 
ore  e 1/4  da  Torino,  cioè  miglia  92  1/2, 
e 87  ore  di  posta  da  Marsiglia.  Le  foci 
del  Paglione  la  separano  uai  suoi  sob- 
borghi. È limitata  a mezzodì  dal  mare,  a 
ponente  dal  Paglione,  a levante  dalla  rupe 
del  Castello  ed  a tramontana  da  una  pia- 
nura ch’estendesi  insino  alle  radici  delle 
colline  sempre  verdi,  ricche  di  giardini, 
coltivate  a viti,  a olivi,  ad  agrumi,  e 
sparse  d’innumerevoli  ville.  Fìssa  è domi- 
nata da  un  promontorio,  su  cui  stanno  gli 
| avanzi  del  suo  antico  castello;  dapprima 
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occupava  la  sommità  di  quel  promontorio, 
ina  a poco  a poco  si  dilato  sui  fianchi 
del  medesimo,  e discese  finalmente  nella 
pianura.  In  una  sua  opera  il  signor  Fo- 
dere osserva  che  se  Nizza  vivente  è discesa 
dal  castello,  i suoi  abitanti  vi  ritornano 
dopo  morte,  alludendo  al  cimitero  dei  cat- 
tolici posto  sul  pendio  occidentale  della 
rocca  del  castello  medesimo.  Entrasi  in 
Nizza  dal  lato  di  Francia  per  la  strada  del 
Varo  e pel  sobborgo  di  S.  Giovanni  Battista 
alla  destra  del  Paglione.  Arrivando  per 
la  via  regia  di  Torino,  s’attraversano  in 
primo  luogo  la  porla  e la  strada  di  Vit- 
torio o di  Torino,  poi  la  piazza  Vittorio. 
Le  vie  esterne  di  comunicazione  sono:  i.°la 
strada  di  Villafranca  che  corre  a levante 
della  piazza  Vittorio;  essa  ha  metri  030  al 
piano  e metri  1400  in  salita,  volgendo 
per  Monlalbano;  2.°  quella  di  Roccabi- 
gliera  non  lungi  dalla  porta  Vittoria,  clic 
va  a sboccare  per  700  metri  nella  strada 
di  Genova  ; 5“  quella  di  Genova  traver- 
sata nel  suo  principio  da  due  vie , una 
delle  quali  è una  continuazione  di  quella 
di  Roccabigliera , e dopo  un  tragitto  di 
metri  1490  sbocca  alla  Rimessa  in  quella 
regia  di  Torino;  4."  fra  il  Paglione  ed  il 
Vallon  di  S.  Andrea  al  nord  hannovi  due 
cammini,  uno  dell'Abazia,  l’altro  dell'A- 
riana ; il  primo  comincia  appiè  del  colle 
Merindos  e prolungasi  per  lo  spazio  di 
310  metri  prima  di  rannodarsi  al  comune 
di  S.  Andrea,  che  conduce  a Torretta, 
Castelnuovo  c ad  altri  villaggi  delle  mon- 
tagne centrali;  e l'altro  mette  alla  parroc- 
chia dell'Ariana,  e indi  ai  confini  del  co- 
mune di  Trinità.  1 quatieri  compresi  fra 
il  Paglione  ed  il  vallone  di  Magnano,  ebe 
sbocca  in  capo  al  sobborgo  della  Croce 
di  Marmo,  vengono  attraversati  da  parec- 
chie strade. 

Nizza  distinguesi  in  vecchia  e nuova  ; 
la  città  vecchia  è rinserrata  entro  angu- 
sto spazio,  e giace  sulla  pendice  occiden- 
tale c boreale  del  monte;  la  nuova,  quan- 
tunque non  sia  molto  disgiunta  dalla  vec- 
chia, giace  tutta  in  pianura  c lungo  il 
nutre;  sono  in  essa  i principali  edifizj  e 
la  residenza  di  quasi  tutte  le  magistra- 
ture; nella  vecchia  città  sorgono  la  cat- 
tedrale c il  palazzo  civico 

I tre  sobborghi  di  Nizza  son  chiamati 
della  Croce  di  Marmo , di  fi.  Giovanni 
Battista  c di  Limpia;  il  primo  giace  alla 
destra  del  Paglione,  incomincia  dal  ponte 
nuovo  e piegando  in  arco  va  sino  alla 
spiaggia  del  mare;  il  secondo  cstendesi 
dal  punte  vecchio  sul  Paglione,  lungo  esso 
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fiume  sino  all'est  della  piazza  d’aruii.  Il 
sobborgo  di  Limpia,  cosi  chiamato  per  le 
limpidi  acque  Jel  porto  intorno  a cui 
giace,  è abitato  quasi  tutto  da  marinari: 
v’hanno  in  esso  le  galere  e le  prigioni. 

Se  si  eccettuino  alcuni  quartieri  della 
novella  città  costrutti  conforme  al  gusto 
moderno  c sopra  disegno  regolare,  le  con- 
trade di  Nizza  sono  tortuose  e melanco- 
niche; belle  però  sono  le  sue  piazze,  fra 
le  quali  è da  citarsi  la  piazza  Vittorio; 
bello  è il  ponte  di  S.  Carlo  o ponte  nuovo 
che  riunisce  la  città  alle  novelle  fabbri- 
che che  si  congiungono  col  sobborgo  della 
Croce  di  Marmo.  Fra  gli  edifizj  vogliono 
essere  accennati  il  teatro , il  palazzo  ci- 
vico, il  macello,  e soprattutto  il  terrazzo, 
specie  di  bastione  largo,  rincalzato  da  mu- 
raglie, lungo  000  passi,  le  cui  vòlte  in- 
feriori servono  di  magazzino:  costeggia 
il  mare,  ed  offre  da  questo  lato  una  delle 
più  belle  passeggiate  d'Europa.  Fra'suoi 
passeggi  interni  non  deve  però  esser  di- 
menticato neppur  l'altro  chiamato  il  Corso 
od  il  Parco.  Il  sobborgo  della  Croce  di 
Marmo  è più  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Città  inglese,  perchè  è il  soggiorno  d’in- 
verno di  gran  numero  di  forestieri,  mas- 
sime inglesi,  trattivi  a dimorare  della  bel- 
lezza del  sito  c dalla  dolcezza  del  clima. 
Questa  mobile  colonia  di  forestieri  con- 
tribuisce grandemente  alla  prosperità  di 
Nizza.  Fra  lo  chiese  meritano  particolare 
menzione  la  cattedrale  sotto  il  titolo  di 
S.  Reparata;  la  chiesa  di  S.  Francesco  di 
Paola,  che  possiede  un  bel  quadro  rap- 
presentante la  comunione  di  S.  Benedetto, 
lavoro  attribuito  da  alcuni  al  Vanloo,  da 
altri  all’Amiconi;  e la  chiesa  di  S.  Mar- 
tino o di  S.  Agostino,  la  cui  architettura 
è di  gusto  bisantino.  Dna  nuova  chiesa, 
capace  di  600  persone,  venne  decretala 
dalla  civica  amministrazione  di  Nizza  in 
onoro  di  N.  S.  della  Misericordia,  voto 
della  città  in  occasione  del  cholera-mor- 
bus  del  1X34:  il  disegno  è dcU'archilctto 
Mosca.  Delle  altre  chiese  minori  di  que- 
sta città  dà  particolareggiato  ragguaglio 
la  Guide  des  élrangers  à Nice,  stampata 
nel  1827. 

Il  porto  di  Nizza,  detto  di  Limpia,  è 
situato  in  una  gola  tra  la  collina  di  Mom- 
barone  a levante  e la  rupe  del  castello 
di  Nizza,  che  lo  riparano  da  tutti  i venti, 
fuorché  da  quello  di  tramontana  e da 
quelli  provenienti  tra  scirocco  c libeccio, 
che  sono  i più  molesti:  i boreali  non  so- 
gliono cagionar  danni  alle  navi.  La  gola 
ove  trovasi  il  porto,  è nella  direzione  da 
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borea  ad  ostro,  declinando  di  cinque  gradi 
verso  ponente.  Quella  del  suo  ingresso  o 
del  canale  ò da  scirocco  a maestro.  Que- 
sto porto,  sebbene  poco  esteso  c di  non 
facile  accesso,  è forse  il  più  sicuro  del 
Mediterraneo  dopo  quello  di  Marsiglia.  Il 
mare  all'estremità  del  molo  esteriore  è 
profondo  9 metri,  e meno  di  4.  BO  al  cen- 
tro dell' imboccatura,  e da  8 a 6 metri 
nell'interno  del  porto,  e tale  profondità 
basta  per  le  navi  di  3B0  a 400  tonnellate. 

Oltre  l'antico  castello  che  sorgeva  sul 
promontorio,  erettovi  nel  secolo  XII  dagli 
Aragonesi,  riattato  in  seguito  e reso  più 
forte  da  Lodovico  di  Savoja,  da  Carlo  III, 
da  Emanitele  Filiberto,  ristaurato  nel  1098, 
espugnato  e smantellato  nel  1706  [ter  or- 
dine di  Luigi  XIV,  conta  Nizza  tre  torri; 
cioè  quella  situata  sulla  piazza  di  S.  Do- 
menico, ricostruita  nel  1718,  quella  di 
S.  Francesco,  a cui  fu  data  ultimamente 
forma  quadrata , e quella  conosciuta  fin 
dall'ottavo  secolo  sotto  il  nome  di  Bei- 
landa,  che  faceva  parte  delle  antiche  for- 
tilicazioni  del  castello  nice.se,  e venne 
rialzala  ossia  convertita  in  un  vago  ter- 
razzo. 

Le  porle  osservabili  di  Nizza  son  due, 
l’una  delta  porla  Vittoria,  d'ordine  do- 
rico, in  pietra  calcare;  l’altra  che  chia- 
masi della  marina  o porta  Carlo  Felice, 
eretta  sul  disegno  del  signor  Kscoffier. 

Le  opere  di  pubblica  beneficenza  sono: 
l’ospedale  di  5.  Rocco,  eretto  nel  ti  13, 
ebe  mantiene  88  Ietti,  diretto  dalle  suore 
di  S.  Francesco  di  Paoli;  lo  spedale  di 
S.  Croce,  avente  letti  56  ; l'ospizio  di  ca- 
rità, che  ricovera  HO  poveri  d'ambo  i 
sessi,  educando  i maschi  nelle  varie  arti 
e mestieri  c alle  femmine  insegnando  i 
lavori  propri  del  loro  sesso;  la  confra- 
ternita della  Misericordia,  che  mantiene 
un  monte  di  pietà  senza  esigere  interessi 
e dà  vesti  a’  poveri  vergognosi;  l'ospizio 
della  Providenza  che  ricovera  179  zitelle 
povere,  avviandole  a diversi  lavori  d'in- 
dustrie. 

V'hanno  tre  stabilimenti  per  bagni  pub- 
blici; un  quarto,  per  le  galere,  trovasi  al 
di  là  del  porto  di  Limpia.  Furono  inoltre 
costrutti  stanzini  in  legname  sulle  spiag- 
gie  del  mare. 

Quanto  alla  pubblica  istruzione  ed  agli 
stabilimenti  che  vi  cooperano,  ha  Nizza 
una  scuola  universitaria  secondaria  per 
la  giurisprudenza  c le  scienze  medicali , 
un  collegio  reale  che  tiene  luogo  di  li- 
ceo, un  seminario,  una  scuola  gratuita  di 
disegno,  scuole  femminili,  scuole  infantili, 
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una  società  reale  di  commercio  e di  agri- 
coltura, una  commissione  di  statistica,  due 
conscrvatorj  del  vaccino,  un  gabinetto  di 
storia  naturale,  una  collezione  di  prodotti 
naturali  del  paese  e delle  Alpi  marittime, 
una  pubblica  biblioteca,  una  società  ti- 
pografica avente  grande  stamperia,  lito- 
grafìa e gabinetto  di  lettura,  una  società 
filarmonica  ed  un  gabinetto  letterario.  Me- 
rita poi  d'essere  particolarmente  ricordata 
la  scuola  di  commercio  eh’ 6 destinata  a 
preparare  i giovanetti  al  commercio,  alle 
manifatture,  all'agricoltura,  allo  studio 
delle  finanze,  della  navigazione  c delle 
arti  e della  pubblica  amministrazione.  Vi 
s’insegnano  la  lingua  e letteratura  fran- 
cese, italiana,  inglese,  tedesca,  la  storia, 
la  geografia,  la  fìsica,  la  chimica,  la  sto- 
ria naturale,  l'aritmetica,  l’algebra,  la  geo- 
metria, il  disegno  lineare,  l'agricoltura, 
l’ industria  manifatturiera , la  contabilità 
commerciale,  l'economia  industriale,  ecc. 
Conta  setto  professori  dello  Stalo  e novo 
esteri.  Nel  1880-81  aveva  convittori  48, 
esterni  84;. nel  1881-89  convittori  80, 
esterni  30.  È fondata  a spese  di  privala 
associazione;  riceve  però  abbondanti  sus- 
sidi dal  re,  dal  governo,  dall'ordine  di 
S.  Maurizio,  dalla  città  e dal  consiglio  di- 
visionale. 

Nizza  irosi  delle  arar.  — Tutto  il  ter- 
ritorio che  cinge  Nizza , in  parte  piano 
e in  parte  a colline,  c su  cui  si  estende 
il  secondo  mandamento  detto  fuori  delle 
mura , si  divide  in  30  borgate  o frazioni 
comunali,  che  formano  altrettanti  quar- 
tieri, alcuni  orientali,  altri  occidentali, 
cioè  posti  sulla  sinistra  o sulla  destra  del 
Paglione:  questi  ultimi  sono  in  maggior 
numero  dei  primi.  Stanno  a levante  i quar- 
tieri di  Roccabiglicra  inferiore  e superio- 
re, il  quartiere  di  Richicz,  il  quartiere 
del  Lazzaretto.  Presso  quest'ultimo  si  os- 
serva una  grotta  scavata  nel  calcare  do- 
lomitico, clic  racchiude  molti  ossami  fos- 
sili fratturati,  simili  a quelli  che  s'incon- 
trano nella  breccia  ossea  dell'antico  ca- 
stello di  Nizza.  La  piccola  pianura  occu- 
pala da  questi  quartieri  è limitata  dalla 
collina  di  S.  Uberto  e dal  Montegrosso, 
alto  metri  360,  dal  Vinaigrier,  metri  460, 
dal  Montalbano,  metri  360,  e dal  Moni- 
barone,  metri  400  circa. 

A ponente  di  Nizza  e sulla  destra  del 
Paglione,  più  verso  tramontana,  stanno 
gli  altri  quartieri,  che  non  enumereremo 
tutti,  limitandaci  a toccare  de’  principali. 
Il  quartiere  del  Tempio  ha  una  rinomata 
fontana,  il  cui  nome  si  vuole  derivato  da 
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Tempe,  per  indicare  la  vaghezza  del  sito: 
altri  vi  trova  il  tempio  ove,  secondo  certi 
testi  di  Tacito,  fu  morta  la  madre  di  Agri- 
cola. La  vailetta  e la  fonte,  secando  altri, 
avrebbero  preso  il  nome  dai  Templari,  i 
quali  ebbero  un  ostello  in  questo  delizioso 
recesso.  Si  opina  che  le  acque  della  fontana 
provengano  dalla  Vesubia  mediante  un  ac- 
quedotto sotterraneo  attraverso  le  monta- 
gne. Il  quartiere  del  Capo  di  Croce,  situato 
a mezzodì  del  precedente,  vanta  la  celebre 
badia  di  S.  Ponzio  fondala,  diresi,  da  Car- 
lomagno  ; fu  posseduta  dai  Benedettini, 
distrutta  nell’800,  riedificata  nel  090,  sop- 
pressa nel  1792,  ridotta  a spedale  mili- 
tare dai  Francesi,  e pochi  anni  or  sono 
restituita  alla  pristina  dignità  e data  agli 
Oblati  di  Maria.  Un  olmo  secchio  di 
quattro  secoli  frondeggiava  dinanzi  alfa- 
badia:  esso  fu  distrutto  nel  1766.  Nel  sito 
ov’esso  sorgeva  fu  collocata  nel  1838  una 
tavola  in  marmo  con  iscrizione  che  ri- 
corda la  dedizione  dei  Nicesi  al  duca 
Amedeo  VII. 

Presso  l'abazia  di  S.  Ponzio,  a tre  quarti 
d'ora  da  Nizza,  trovasi  il  quartiere  Bran- 
colar, colla  collina  di  Cimiez  che  pos- 
siede gli  avanzi  dell’antica  Cimelio,  città 
romana  incendiata  dai  Lombardi.  L’antico 
anfiteatro  di  forma  ovale  ha  68  metri  di 
lunghezza  su  B».  BO  di  larghezza  con  una 
arena  lunga  metri  *8  e larga  31.  23,  ca- 
pace da  sei  a settemila  spettatori.  Qua- 
rantanni fa  parte  della  gradinata  di  que- 
sto anfiteatro  fu  guasta  per  togliere  le 
pietre  dei  sedili.  Negli  atti  di  S.  Ponzio 
e fatto  cenno  dell’anfiteatro  di  Cimella  e 
delle  fiere  aizzatevi  contro  il  santo.  Una 
galleria,  portata  da  Ire  archi,  ed  altre  ro- 
vine fanno  arguire  che  fosscvi  pure  un 
tempio  dedicato  ad  Apollo  ; v’hanno  pure 
i residui  d'un  edilizio  che  si  suppone  es- 
sere stalo  la  residenza  del  prefetto  delle 
alpi  marittime,  nonché  gli  avanzi  delle 
terme  che  occupavano  il  centro  della  città. 
La  chiesa  parrocchiale  della  Madonna, 
non  lungi  dall’anfiteatro,  possedè  due  pre- 
ziosi dipinti  del  celebre  Lodovico  Brca. 
Altro  pregevolissimo  dipinto  su  legno  pos- 
sedè la  chiesa  parrocchiale  nell'altro  quar- 
tiere di  S.  Bartolomeo  situalo  a tramon- 
tana del  precedente:  chi  lo  dice  tolto  nel 
1*80  dal  santuario  della  Madonna  di  monte 
Fileimo  nell'  isola  di  Rodi,  e chi  pretende 
che  sia  una  copia  fattane  dal  sullodato 
Brca.  Da  S.  Bartolomeo  rimontando  il  val- 
lone di  S.  Silvestro,  nel  quartiere  di  tal 
nome,  entrasi  per  un  viottolo  lungo  circa 
mille  passi  nel  cosi  detto  vallone  oscuro, 
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perchè  sta  fra  due  rocce  a perpendicolo, 
variamente  alle  da  50  a 100  piedi , ove 
mai  non  penetra  il  sole , e vi  si  scorge 
il  cielo  come  dal  fondo  di  un  pozzo.  Gli 
altri  quartieri  nulla  offrono  degno  di  os- 
servazione. 

Varie  ed  ammirabili  sono  le  caverne  che 
trovansi  nei  dintorni  di  Nizza  : vi  si  rin- 
vengono ossami  fossili  fratturati.  Una  di 
esse  detta  la  grotta  di  Faticone  o del 
Monte-Calvo,  giace  al  disopra  del  cam- 
mino che  conduce  a questo  monte.  I vil- 
lici lo  chiamano  Rata  pignata.  Vi  si  di- 
scende quasi  perpendicolarmente  per  18 
metri  coll'ajuto  di  scale  a mano;  ha  la 
forma  di  una  sala  rotonda  di  22  metri  su 
iB,  fra  il  maggioree  minor  diametro;  più 
colonne  scanellate  a guisa  di  piramidi 
molto  assottigliate  all'estremità  le  stanno 
all'intorno  e sembrano  sostenere  la  vòlta; 
la  più  alta  e più  srancllala  è quella  di 
mezzo,  ove  le  incrostature,  lo  scolo  e il 
soggiorno  delle  acque  ornano  la  superfi- 
cie. Dal  salone  si  cala  in  un  salotto  in- 
feriore non  altramente  fatto , ove  sta  un 
lungo  pertugio  che  inette  in  altri  antri 
o spechi  minori;  come  pure  dietro  le  co- 
lonne sonovi  gabinetti  alla  turchesca  ed 
altre  camere,  che  non  si  possono  vedere 
se  non  al  cbiaror  delle  faci.  ( Bartolonuis ). 
Se  vi  penetri  raggio  di  sole  o chiarore 
di  fiaccole  si  gode  d’uno  spettacolo  incan- 
tevole per  lo  sfavillare  delle  pareti  a vari 
colori.  Una  piccola  uscita  che  apresi  nel 
suolo  sopra  uno  dei  lati  della  caverna , 
mette  ad  un'altra  di  ampiezza  quasi  egua- 
le, sorretta  essa  pure  di  colonne,  ,e  que- 
sta riesce  ad  una  terza,  in  cui  nessuno 
s’introdusse  giammai.  Furono  queste  grotte 
conosciute  per  la  prima  volta  nel  1803. 

Più  vasta,  più  ricca,  più  variata  ed  af- 
fatto sotterranea  è la  grotta  naturale  di 
Castclnuovo,  distante  tre  ore  da  Nizza. 

È pure  visitato  dai  forastieri  il  castello 
di  S.  Andrea  anticamente  detto  Villa  della 
Rocca,  vetusta  dimora  di  una  nobile  fami- 
lia:  i una  delle  piu  pittoresche  vedute 
i quei  dintorni. 

Cassi  storici.  — Nel  tempo  che  la  città 
di  Cimella  dominava  il  litorale  delle 
Alpi  marittime , la  repubblica  di  Mar- 
siglia , allora  alleata  di  Roma  c regina 
del  Mediterraneo,  fondava,  nell’  inte- 
resse del  suo  commercio,  delle  colonie 
sulle  coste  della  Liguria.  Il  seno  pitto- 
resco tracciato  dalla  natura  fra  Villa- 
franca c l’imboccatura  del  Varo  fu  scelto 
per  uno  di  tali  stabilimenti.  Una  flotta  di 
galere  accostassi  al  punta  meno  guardato 
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della  spiaggia  e vi  operò  uno  sbarco  ap- 
piè della  roccia  tagliata  a picco,  dove  co- 
lavano le  acque  della  fontana  Utopia.  I 
naturali  del  paese,  mossi  dalla  gelosia  e 
dall'odio  che  loro  inspiravano  quegli  stra- 
nieri, accorsero  per  iscacciarneli,  ma  bat- 
tuti dovettero  ritirarsi  e cedere  ai  Mar- 
sigliesi quella  parte  di  spiaggia.  Qucsl'ul- 
ti  ini  fabbricarono  sul  luogo  stesso  della 
pugna  una  città  a cui  diedero  il  nome  di 
Nizza,  voce  greca  che  suona  vittoria.  Que- 
sti fatti  accadevano  300  anni  prima  del- 
l’era volgare.  Nizza,  a malgrado  della  ri- 
valità c della  gelosia  di  Cimella,  prosperò 
si  rapidamente  che  al  tempo  in  cui  Giu- 
lio Cesare  imprese  la  conquista  delle  Gal- 
lio, vi  trovò  di  già  un  arsenale  ben  prov- 
veduto ed  approvvigionamenti  d'ogni  spe- 
cie. Le  feroci  tribù  dei  Decenti,  degli  Os- 
sidii e dei  Ligauni,  i cui  territorj  s'esten- 
devano al  di  là  del  Varo,  non  cessavano 
■mite  loro  incursioni  e rapine  di  inceppare 
il  commercio  e di  turbare  il  pacifico  stato 
della  colonia.  La  metropoli  ascoltò  le  sue 
querele,  e per  farle'  cessare  fondò  uno  sta- 
bilimento di  sicurezza  verso  l'estremità 
della  punta  detta  La  Garupa , e chia- 
mollo  Antipoli,  perchè  questa  succursale 
occupava  la  spiaggia  opposta.  Anlipoli 
(Anltbo)  restò  lungo  tempo  sommessa  alla 
giurisdizione  della  città  di  Nizza,  ma  dopo 
presa  Marsiglia,  Giulio  Cesare  le  accordò 
il  juslatium  e la  alzò  al  grado  di  città 
indipendente.  Anlibo,  staccata  da  Nizza, 
aveva  già  prosperato  pel  commercio,  quan- 
do la  caduta  di  Marsiglia  trascinò  seco 
quella  delle  sue  colonie.  Roma,  più  guer- 
riera che  commerciante,  accordò  i suoi 
favori  di  preferenza  alia  capitale  delle 
Alpi  marittime.  Cimella  divenne  la  sede 
della  potenza  dei  conquistatori,  e il  luogo 
di  Nizza  perdette  tutti  i vantaggi  che  gli, 
derivavano  dalla  metropoli.  Le  sanguinose 
divisioni  sopravvenute  fra  Ottone  e Vi- 
tellio,  i successivi  rovesci  dell'  impero  di 
occidente  e l'irruzione  dei  popoli  barbari 
avevano  talmente  contribuito  all'  ultima 
sua  rovina,  che  negli  giti  del  concilio  di 
Aquileja  Nizza  non  è più  designata  che 
sotto  l'umile  nomo  di  Porlus  iVicia; ',  ove 
poveri  pescatori  stentavano  la  vita  e mer- 
catanti ebrei  si  davano  all’  usura.  Pure 
conservava  ancora  il  suo  vescovo,  in  lotta 
di  giurisdizione  con  quello  di  Cimella  ; 
bizzarra  contraddizione  nello  stato  d’in- 
fortunio e di  spopolamento  a cui  si  trovava 
ridotta  1 

Ben  presto  per  uno  di  quelli  impreve- 
duti avvenimenti  che  offrono  gli  umani 
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destini,  ciò  che  sembrava  dovesse  distrug- 
gere la  città  di  Nizza,  venne  a darle  no- 
vella vita.  Poiché  i Lombardi  invasero  le 
alpi  marittime.  Nizza  ridotta  alla  più  mi- 
serevole condizione,  non  poteva  oppor 
loro  resistenza  alcuna,  ma  non  tentava 
neppure  le  avide  loro  brame;  perciò  fu 
risparmiata,  laddove  Cimella,  che  fidando 
nella  santità  della  sua  causa , si  illustrò 
con  eroica  difesa,  presa  di  forza,  provò 
tutto  il  loro  furore.  1 superstiti  alla  strage 
ripararono  allora  presso  i loro  vicini  lun- 
gamente dispeltali,  ed  implorarono  ospi- 
talità. Questo  avvenimento  procurò  al  luogo 
di  Nizza  il  mezzo  di  riavere  la  sua  antica 
importanza. 

Dopo  provate  tutte  le  vicissitudini  che 
si  successero  sotto  la  dominazione  di  Teo- 
dorico re  dei  Goti,  di  llozone  re  d'Italia 
e dei  successori  di  Carlomagno , la  città 
di  Nizza  ebbe  i suoi  conti  particolari  verso 
la  fine  del  decimo  secolo.  Fra  i più  an- 
tichi la  storia  cita  Mirane,  ammogliato  a 
Odila,  figliuola  o propinqua  del  conto  di 
Orango.  Egli  era  alleato  alle  case  più  il- 
lustri di  quel  tempo  e possedeva  gran 
numero  di  castelli  c di  terre  signorili  nel 
Nizzardo  c nella  Provenza.  Pare  però  che 
l'autorità  dei  discendenti  di  Mirane  sca- 
desse nel  secolo  successivo,  perocché  non 
veggonsi  più  citati  negli  annali  delia  città 
che  come  primi  consoli,  capi  della  magi- 
stratura repubblicana  che  vi  si  era  sta- 
bilita quando  le  città  provenzali  forma- 
rono la  celebre  loro  confederazione  per 
difendere  i diritti  municipali  contro  l'am- 
bizione dei  signori. 

Nizza  a quell'epoca,  essendosi  collegata 
eziandio  coi  Pisani,  riparò  i suoi  disastri 
col  commercio  marittimo,  e si  rimise  nella 
via  della  prosperità.  Sfortunatamente  le 
dissensioni  sopravvenute  fra  gli  abitanti 
c le  rivalità  clic  sogliono  più  facilmente 
fermentare  in  mezzo  alla  ricchezza  ed  alla 
potenza, diedero  il  destro  alla  Casa  d’Ara- 
gona.  divenuta  sovrana  della  Provenza,  di 
assoggettarsi  anche  la  città  di  Nizza,  a cui 
nulla  valsero  gli  sforzi  fatti  per  causare 
quel  giogo.  Il  re  d'Aragona  edificò  per  si- 
curezza del  nuovo  dominio  il  castello,  la- 
sciando però  a Nizza  i suoi  cousoli  c le  sue 
usanze.  Ma  questa  città  per  liberarsi  dalla 
soggezione  degli  Aragonesi  franse  i suoi 
atti  col  principe:  si  collegò  di  nuovo  coi 
isani,  e nel  1*218  si  sottrasse  all'abbor- 
rito  giogo  : strinse  alleanza  con  Genova 
per  difendersi  reciprocamente,  e questa 
unione  durò  fino  al  1929,  in  cui  Raimondo 
Berengario,  assalita  la  città  con  poderoso 
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(•serrilo,  la  prese  a viva  forza.  Rimase 
tranquilla  Nizza  sullo  quel  dominio  fino 
al  1383,  allorché  per  la  morte  di  Giovanna 
repina  di  Napoli  insorsero  nuove  dissen- 
sioni ; allora  Nizza  prese  il  parlilo  di  Car- 
lo 111,  di  Duras  e di  papa  Urbano  VI.  Si 
op|iose  ostinatamente  al  principe  Lodovico 
d'Angiò,  figlio  adottivo  di  Giovanna,  ed 
al  secondo  papa  correggente  Clemente  VII. 
Dopo  la  morte  di  Carlo  III  stette  Nizza 
fedele  al  suo  successore  e figlio  Ladislao 
d’Ungheria,  il  quale  era  troppo  debole  per 
difendere  la  città  contro  stranieri  assali- 
tori. Abbandonata  da  Ladislao,  costretto 
a difendersi  altrove,  e stretta  dalle  truppe 
de' suoi  nemici,  Nizza  videsi  ridotta  al- 
l'ultima estremità.  Tultavolta,  ostinala 
nella  sua  fedeltà  e per  avere  un  ausilia- 
rio alla  causa  da  essa  abbracciala,  prestò 
orecchio  ai  consigli  della  famiglia  Gri- 
maldi, che,  già  signora  di  gran  parte  delle 
terre  della  contea  di  Nizza  e piena  di 
ambiziose  speranze,  credette  clic  la  cir- 
costanza fosse  propizia  ad  uno  smembra- 
mento della  contea  ed  alla  scelta  di  un 
sovrano  men  potente  dei  conti  di  Provenza 
c meno  rapace  di  mettere  ostacolo  all’ese- 
cuzione dei  suoi  progetti,  qualora  la  ri- 
conoscenza  del  novello  principe  non  fosse 
per  servirvi  essa  stessa.  La  pratica  sorti 
fieno  successo,  e il  31  settembre  1388  il 
>aronc  di  Boglio,  Napoleone  e Barnaba 
Grimaldi,  suoi  fratelli,  assistiti  da  parec- 
chi notabili  niccsi,  eletti  dai  loro  concit- 
tadini , andarono  davanti  all’  abazia  di 
S.  Pons,  ove  si  attendeva  il  conte  Rosso 
circondato  da  un  seguito  numeroso  di 
signori,  di  scudieri  e d’armati.  Ivi  fu  detto 
che  Nizza,  ridotta,  dietro  autorizzazione  di 
Ladislao  a scegliersi  un  protettore  contro 
la  prepotenza  (irgli  angiovini,  si  sottomet- 
teva alla  Casa  di  Savoja,  che  per  sua  parte 
obbligatasi  a difenderla,  accettando  la  ri- 
serva espressamente  fatta  di  restituirla  ai 
suoi  antichi  signori  se  questi  nel  termine 
di  quattro  anni  rimborsassero  le  spese 
della  guerra  sostenuta  dalla  Casa  di  Sa- 
voja  in  favore  di  Ladislao.  Illusoria  cr? 
la  riserva,  considerate  le  tristi  condizioni 
di  Ladislao.  Spirato  il  termine  sopraddetto 
senza  che  questo  principe  potesse  riscat- 
tare cui  denaro  il  dominio  di  Nizza,  i conti 
di  Savoja  rimasero  in  possesso  della  ni- 
rea  contrada.  Essi  osservarono  allora  re- 
ligiosamente le  condizioni  di  privilegi  o 
franchigie  fatte  ai  cittadini.  Per  seguire 
lo  politica  di  centralizzazione  che  la  po- 
destà regia  cominciava  di  quei  tempi  a 
dirigere  nei  grandi  paesi  d'Europa  contro 
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le  feudalità,  non  fu  attentato  in  quei  mo- 
menti ai  predetti  diritti;  il  popolo  non 
metteva  allora  paura,  e la  podestà  regia 
lo  faceva  servire  ai  proprj  interessi  del  mo- 
mento: la  Casa  di  Savoja,  come  la  più 
parte  delle  altre  case  sovrane,  s’attaccò  al- 
lora ai  diritti  dei  grandi  feudatarj  della  co- 
rona. Ed  allora  cominciò  la  ginsta  punizione 
dei  Grimaldi  di  Boglio.  Possessori  d’una 
quarantina  di  magnifiche  signorie,  posses- 
sori d'un’  immensa  fortuna,  collegati  colle 
più  grandi  case  d'Europa,  essi  erano  trop- 
po polenti  per  non  ispirare  serie  inquie- 
tudini ai  principi  di  Savoja  nella  contea 
di  Nizza.  Colmi  d’onori  e rivestiti  delle 
prime  dignità  dello  Stato,  erano  venuti  ad 
un  sentimento  cosi  palese  di  orgoglio  e 
di  pretensioni,  che  ben  vedeva  la  Casa  di 
Savoja  che  presto  o tardi  ella  avrebbe 
dovuto  venir  a patti  con  essi.  Credendo 
giunto  il  momento  decisivo,  appiccarono  in- 
fatti costoro  pratiche  con  Spagna  c con  Fran- 
cia, levarono  arditamente  io  stendardo  della 
rivolta,  si  dichiararono  principi  sovrani  ed 
apprestarqnsi  a sostenere  colle  armi  le  loro 
pretensioni.  Ma  allora  la  pace  fu  conchiusa 
tra  Francia  c Savoja,  e Carlo  Emanuele 
ne  approfittò  per  far  rendere  dal  senato 
di  Nizza,  novellamente  crealo.,,  una  sen- 
tenza di  morte  contro  Annibale  Grimaldi 
come  reo  di  allo  tradimento.  V infelice 
conte  di  Boglio,  abbandonato  dai  suoi  vas- 
salli c preso  nelle  mura  di  Torrctte-Re- 
vest,  fu  impiccato  ad  una  finestra  del  suo 
castello. 

L’  anno  1834  là  città  di  Nizza  fu  per 
un  istante  occupala  dal  contestabile  di 
Borbone , allorché  abbandonati  i vessilli 
di  Francia  per  passare  ai  servigj  di  Car- 
lo V imperatore,  apparecchiatasi  all’im- 
presa di  Provenza.  Un  avvenimento  più 
rilevante  ebbe  .luogo  nel  1837,  quando 
i Cavalieri  d>  S.  Giovanni  di  Gerusalemme, 
cacciali  dall’  isola  di  Ròdi,  ottennero  dai 
duchi  di  Savoja  la  facoltà  di  risiedere  in 
. Nizza  c in  Villufrahca  , fino, a che  aves- 
sero ricuperata' Rodi  o un  altro  luogo  ma- 
rittimo per  dimorarvi.  Si  obbligavano  dal 
canto  loro  i Cavalieri  di  difendere  in  tale 
intervallo  il  golfo  di  S.  Ospizio  tra  Nizza 
e Monaco,  dove  1’  ordine  tratteneva  un 
numero  di  navigli  armali , c di  armare 
essi  stessi  un  corpo  coatro  gl’infedeli.  Val- 
sero infatti  quei  nuovi  ospiti  coi  loro  ar- 
mamenti a tenere  lontani  da  questa  spiag- 
gia i pirati  africani.  Durante  la  carestia 
del  1838  somministrarono  essi  incessanti 
Soccorsi  alla  popolazione,  massime  in  ce- 
reali che  andavano  a caricare  sulle  coste 
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della  Sicilia;  alcun  tempo  dopo  i Cavalieri 
passarono  a stabilirsi  nell'isola  di  Malta. 

Nel  11138  fu  tenuto  in  Nizza  un  con- 
gresso sotto  la  mediazione  di  papa  Pao- 
lo 111,  che  vi  si  recò  a tal  fine,  fra  l'im- 
peratore Carlo  V e il  re  di  Francia  Fran- 
cesco I,  i quali  v’intervennero  anche  di 
persona,  e fuvvi  conchiusa  una  tregua  di 
dieci  anni  fra  questi  due  monarchi. 

Nell'anno  t843  sostenne  Nizza  un  vi- 
goroso assalto  dei  Turchi,  nel  quale  brillò 
fl  singoiar  valore  d'una  donna  per  nome 
Sagurana.  La  statua  di  questa  eroina  crasi 
collocata  ad  eterna  memoria  sul  corso,  e 
se  ne  vede  tuttora  il  piedestallo  posto 
in  una  nicchia  dello  scalone  del  civico 
palazzo,  ma  la  statua  è scomparsa  durante 
il  tempo  della  dominazione  francese,  lln 
sipario  del  teatro , dipinto  dal  cav.  Hi- 
searra,  rappresenta  l'entrata  di  questa  se- 
conda Giovanna  (L’Arco  nel  tempio  della 
gloria.  È però  danno  che  la  storia  debba 
accontpnlarsi  jli  .essere  confusa  colla  mi- 
tologia per  parlare  agli  occhi  del  pdpoh), 
e che  le  memorie  delle  glorie  popolari 
siano  relegate  nei  luoghi  di  ricreazione 
c dove  raro  si-  educa  il  cuore  e,  la  mente. 

Ai  tempi  di  Luigi  XIV  Nizza  fu  occu- 
pata dalle  lrii|>pc  francesi  sotto  il  comando 
di  Catinai  l'anno  1001  ; ma  la  ricupera- 
rono cinque  anni  dopo  i duchi  di  .Savoja 
per  trattalo.  Nei  primi  giorni  del  1700 
venne  nuovamente  presa  dai  soldati  di 
Francia  capitanati  dal  duca  di  Bervvick, 
che  fece  tosto  atterrare  le  fortificazioni 
«lei  castello  ; nè  tornò  ih  podestà  dei 
principi  Sabaudi  se  non  l'anno  1713  in 
conseguenza  del  trattato-  d'IHrceht. 

Sopravvenute  le  guerre  della  rivolu- 
zione, i repubblicani  di  Francia,  dopo  di 
aver  corso  l’anno  1793  la  contrada  ni- 
resc  a guisa  di  trionfatori , T aggiunsero 
infine  al  loro  territorio,  da  cui  non  venne 
staccata  se  non  alla  caduta  di  Napolcope 
nel  1814,  epoca  in  cui  venne  restituita 
ai  principi  di  Savoja. 

Statiti  di  Nizza.  — 1 più  antichi  sta- 
tuti di  Nizza  si  conservano  manoscritti 
negli  arrhivj  di  Corte.  Furono  raccolti 
e ristampati  d’ordine  dei  consoli  nel '1673 
in  Nizza.  Setto  il  nome  di  Statuto  della 
citili  di  Nizza  furono  ivi  stampali  e pub- 
blicali nel  1784  i bandi  politici  ed  i bandi 
campestri. 

Com-MAszz.  — Un  giornale  di  Nizza  Rac- 
conta che  nella  provincia  si  usa  il  giorno 
di  Natale  che  un  certo  numero  di  giovi- 
netti carichi  di  nastri  si  portiuo,  guidati 
della  musica,  innanzi  all’ aitar  maggiore 
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delle  chiese;  essi  impugnano  una  spada 
sulla  cui  punta  è infisso  uu  pomo  tra- 
fitto da  molte  spille,  e baciano  in  quella 
positura  una  reliquia  clic  presenta  loro 
il  prete.  Le  ragazze  , ugualmente  vestite 
a festa,  ripetono  la  stessa  cerimonia;  sol- 
tanto invece  ili  un  pomo  mettono  un  cuore 
egualmente  ricoperto  di  spille  all’ estre- 
mila della  spada. 

Croaolocia  nei  vescovi  ni  Nizza. 

Lo  cillà  di  Cimclla  c di  Nizza  ebbero 
ciascuna,  in  tempi  remoli,  il  loro  proprio 
vescovo,  ma  state  in  seguito  riunite  ledile 
diocesi,  il  vescovo  di  Nizza  ebbe  giurisdi- 
zione sulla  vicina  Cimclla  ;.  ottenne  esso 
il  soprannome  di  Magno  nel  quinto  con- 
cilio orleanesc  del  868.  Durante  l’ occu- 
ltazione francese  il  vescovo  era  suffraga- 
neo  della  chiesa  di  Aix;  fu  ristabilito 
dappoi  coui’cra  dapprima,  ed  ora  è suf- 
fraganeo  dell’arcivescovo  di  Genova. 

1)  230.  S.  Basso,  nativo  di  Nizza, 

tenne  le  sedo  per  circa  20  anni,  fu  mar- 
tirizzalo sotto  l’imperatore  Devio  nel  280. 

2)  280.  S.  Posilo,  romano.  Sosten- 

gono alcuni  che  non  fosse  vescovo,  ma 
laico:  è ricordalo  come  tale  dall'Ughclli. 
dal  Calessino  c dal  Ferrari. 

3)  302.  Valerio  I,  fu  successore  a 

Ponzio. 

4)  337.  — Basso  II,  eletto  nel  337.  mori 
nel  380. 

8)  381.  — S.  Amaseio,  assistette  al  Con- 
cilio d'Aquileja,  mori  nel  381. 

6)  427.  S.  Valeriaso,  francese,  fra- 

tello di  Euchcrio  vescovo  (li  Lione:  nel 
480,  d’ordine  pontificio,  un)  ledue  diocesi 
di  Cimclla  c Nizza. 

7)  480.  — S.  Valerio,  già  monaco  le- 
rincsc.  Mori  il  24  luglio  487. 

8)  467.  Avviami,  mori  nel  490.  se- 

condo rUghelli  c il  Calessino;  trovasi  però 
la  sottoscrizione  di  un  Aurelio  vescovo 
di  Nizza  ad  un  concilio  Icnulo  nel  483 

9)  491).  S.  Dotte» io , cittadino  di 

Nizza,  fu  ucciso  il  28  agosto  nella  calle- 
tlrale  di  Tolone. 

10)  820.  — Bersardo. 

11)  863.  — S.  Magmi,  morto  nel  580. 

12)  880.  A,l  STADIO. 

13)  884. Cavallaio,  trovasi  sottoscritto 

al  concilio  di  Torino  nel  888. 

14)  787. S.  Siagrio,  parente  di  Carlo 

Magno:  mori  il  27  maggio  778. 

18)  778.  — Giovassi  1,  intervenne  al 
concilio  di  N^rhona  nel  778. 

16)  788.  Siro,  genovese. 
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17)  801).  — Valeri  ANO. 

48)  841.  Antiro.  marsigliese 

19)  807.  — Arcuo  Ristia. 

20)  889.  — Valerio  11,  trovasi  sotto- 
scritto al  concilio  d'Arles  nell'889. 

21)  891.  — Giineppe.  No  parla  il  Gioì- 
frodi  sotto  quest’anno. 

22)  897.  — Pietro  I. 

23)  933.  — Amicone. 

24)  907. Gemo  o Giidone. 

28)  998.  — Frodosio. 

20)  1004.  Bernardo  li. 

27)  1018 — Ponzio  li,  arriccili  del  pro- 
prio la  cattedrale. 

28)  1027.  Goffredo. 

29)  1031.  _ Posilo  III. 

30)  1034.  — Amirea. 

51)  1037.  — Nittardo,  di  Nizza,  chia- 
mato il  Buono. 

32)  1030.  — Andrea  II,  assistette  al 
concilio  d'Aquilcja  nel  1080. 

33)  1004.  — Raimondo,  ricevette  in  do- 
nazione il  contado  di  Drappo. 

34)  1078.  _ Berso. 

38)  1078.  — ARciininiLDo , arricchì  il 

monastero  di  S.  Ponzio. 

30)  1100.  — S.  Anselmo,  visse  lino  al 
1107. 

37)  1 108.  — Isoardo  o IsSARDO  I. 

38)  Ilio.  IsO ARDO  O IsSARDO  11.111011 

nel  liti. 

39)  1112.  — Pietro  li. 

40)  1120.  — Pietro  111,  eletto  da  Cali- 
sto papa. 

41)  1180.  — Arnaldo,  già  canonico  sa- 
grisi» di  Orange:  mori  nel  1104. 

42)  1100.  Raimondo  11,  fu  eletto  dai/ 

canonici  di  Santa  .Maria,  giusta  il  privi- 
legio avuto  da  Pietro  li. 

43)  1108.  — Stefano.  Si  oppose  all'u- 
nione di  questa  chiesa  a quella  di  Gc-  • 
nova. 

44)  1180.  — Pietro  IV. 

48)  1197.  _ Giovanni  li. 

48)  1210.  — Enrico  I. 

47)  1212.  — Sanzio,  spagnuolo. 

i 48)  1218.  — Antepellieano.  ' 

49)  1217.  — Fasico  II,  intervenne  al 
quinto  concilio  lalcrancsc. 

80)  1238.  — Manfredo,  ricevette  nel 
1281  il  papa  Innocenzo  IV  reduce  da 
Lione. 

81)  1287.  — Pietro  V Bovo,  instiluì  la 
compagnia  del  Confatone. 

82)  1202.  — Giovassi  111.  ' '' 

83)  1288.  — Ucone,  assistette  al  con- 
cilio provinciale  di  Ambrnn,  nel  1290. 

84)  1291.  — Bernardo  IH  ChiabÓ,  già 

vicario  generale  di  Ugonc. 
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88)  1300.  Morardo,  mori  prima  di 

essere  consacralo. 

80)  1301.  — Nittardo  II. 

87)  1310.  — Raimondo  111.  di  Nizza. 

88)  1317.  — F.  Guglielmo,  eletto  il  28 
aprile. 

89)  1323.  — F.  Rostagso,  eletto  il  2! 
maggio. 

00)  1329.  F.  Giovanni  IV,  di  Nizza, 

eletto  il  20  giugno. 

01)  1338.  — F.  Gioiremo  II,  eletto  il 
7 giugno,  assistette  al  concilio  avigno- 
ncse  del  1337. 

02)  1342.  — Filippo  Gustoso,  già  ve- 
scovo di  Sion  nel  Vailese. 

03)  1348.  — Guglielmo III  Amesisi,  mori 
il  0 ottobre  1348. 

04)  1348.  — Pietro  VI  Sardo,  eletto  il 
20  novembre,  mori  l’8  marzo  1389. 

08)  Ì300.  — Lorenzo,  già  prevosto  della 
cattedrale,  morì  il. 21  aprile  1301. 

. 00)  1302.  — Giovanni,  IV  successe  a 
Lorenzo  Pictoris.  , 

67}  1373.  Rocca  Salva,  ospitò  Gre- 

gorio XI  .reduce  da  Avignone  per  Roma. 

08)  1382.  — Zavaglia  Damiano,  nel  1588 
traslato  a Mondovì.  Si  creile  però  che  non 
sia  stato  mai  vescovo  di  Nizza. 

09)  1388.  — Giovanni  V Toirnafort. 

70)  1406.  Francesco,  ricevette  Gre- 

gorio XII  nel  suo  viaggio  per  Costanza. 

71)  1408.  — Lodovico,  mori  nel  1418. 

72)  1418.  — Giovanni  VI  B.arle,  di  Bor- 
go, traslato  a S.  Paul. 

75)  1418.  — F.  Antonio,  eletto  il  13 
agosto  1422,  traslato  a Belley. 

74)  1422.  F.  Airone,  rinunziò  nel 

1428. 

78)  )428.  Lodovico  li  Bardato,  as- 

sistette ai  conrilii  di  Basilea  e Firenze. 

70)  1440.  — Airone  li  Provana,  di  Leynl. 

77)  1460.  — Enrico  111  Aimone,  mori  nel 
1461. 

, 78)  1401.  — Grassi',  fu  eletto  dai  ca- 
nonici di  S.  Maria,  ma  non  approvato  dal 
papa;  • ’ . / 

. 70)  1402.  — Bartolomeo  Cvetti,  eletto 
il  17  marzo,  mori  il  12  loglio  1801. 

80)  1801.  — Ferrerò  Bonifacio,  cardi- 
nale, vescovo  d'ivrea,  amministratore. 

81)  tt|04.  Giovanni  VII  Oriol.,  eletto 

dopo  l'amministrazioneijlel  vescovo d’Ivrea. 

82) ,  1806.  — Agostino  Ferrerò,  fu  tras- 
lato à Vercelli  nel  1811,  il  tfl  settembre. 

83)  1811.  — Girolamo  di  Anzago,  mila- 
nese, intervenne  al  concilio  Lateranese. 

84)  IBIS.  — Nicolo,  sottoscrisse  nel 
IBIS  una  convenzione  col  vescovo  di  Vcn- 
tiniiglia. 
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88)  4519.  — Fiumi  II. 

80)  4809.  — Girolamo  li  Recanati,  creato 
cardinale  nel  1844,  rinunciò  nel  1546. 

87)  1846.  — Giambattista  Pbova.ta,  mori 
in  Vercelli  l’tl  settembre  1847. 

88)  1848.  — Girolamo  III  TE.sTArr.MUTA, 
romano,  creato  cardinale. 

89)  1880.  — Filippo  IH. 

90)  1882.  Francesco  li  Lambert , di 

Ciamberi , assistette  al  concilio  di  Tren- 
to: mori  il  3 agosto  1883. 

91)  1883.  — Giovassi  Lodovico  Palla- 
vicisi,  eletto  il  7 novembre:  mori  nel  1898. 

92)  1600.  — F.  Fbascesco  Risivi,  con- 
fessore di  Carlo  F.manucle  di  Savoja,  mori 
nel  1622. 

93)  1622.  — Pietiio  Fbascesco  Maletto, 
vercellese,  pubblicò  la  vita  del  beato  Ame- 
deo di  Savoja. 

94)  1634,  — Giacobino  Mabesgo.  già  ve- 

scovo di  Saìuzzo,  traslato  il  18.  dicembre 
1634.  . . 

98)  1644.  — Paletta  Desidebio,  vercel- 
lese, eletto  il  12  dicembre,  mori  nel  1688. 

96)  1689.  — Solabo  Giacinto,;  traslato 
a Mondavi  il  23  aprile  1663. 

97)  1663.  Della  Chiesa  Dieco,  mori 

il  30  dicembre  del  1669. 

98|  1671.  t Pkowsi  Enrico  IV,  morì 

il  30  novembre  1706. 

99)  1727.  H acromo  Raimondo  III,  bar- 
nabita, di  Vercelli,  eletto  nel  1726  dopo 
ventini  anno  di  vacanza;  morì  il  23  di 
inaggio  del  1732. 

100)  1741.  — . Castoso  'Cablo  Francesco, 
di  Vercelli,  morì  il  23  agosto  1763. 

101)  1764.  — Artesas  Giacomo  Tommaso, 
dell’ordine  dei  predicajori,  eletto  l’8  set- 
tembre 1764  . ed  al  13  settembre  1778 
traslato  a Oristano  in  Sardegna. 

102)  1780.  — Yai.pergs  Cablò  F.cgenio  di 
Maglione,  consacralo  il  28  marzo;  per 
l’invasione  francese  fu  costretto  a lasciar 
la  sua  sede,  rinunziò  nel  1801. 

103)  1802.  — Colossa  h’ Istria  Cioyajssi 
Battista,  nato  in  Bucliisano,  in  Corsica, 
il  4 settembre  1788,  consacrato  in  Parigi  ^ 
l’tt  luglio  1802,  rinunziò  in  agosto  1833: 
mori  in  Roma  il  2 aprile  1838. 

104)  1835.  , Galyaso  Domesico,  nato 

in  Hibiana  il  28  ipttobre  1800,  già  cano- 
nico arcidiacono  e vicario  generale  di  Pi- 
nerolo,  preconizzato  vescovo  il  30  set- 
tembre 1833,  consacrato  in  Pincrolo.il 
24  novembre  dello  stesso  anno,  fece  il 
solenne  ingresso  il  6 gcnnajo  1834,  creato 
dal  re  Carlo  Alberto  commendatore  del- 
l’ordine dei  SS-  Maurizio  c Lazzaro. 
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Opere  che  trattano  ili  Rizza. 

Rartolino  Lanza  c Spezzata  Giovanni. 
Relazione  del  successo  seguito  nell’asse- 
dio di  Nizza.  Milano,  1613. 

Porto  o Scalo  Franco  di  Nizza , Villa- 
franca  e S.  Ospizio,  con  le  aggiunte,  eee., 
concesse  da  Carlo  Kmanuelc.  Torino,  1628. 

Gioffredi  Pietro.  Niooca  saeris  inonii- 
mentis  illustrata.  Opus,  in  quo  praeter 
anliquoriim  notitiam,  Sanrtorum  Nicien- 
siiini  gesta,  episeoporum  Cemelio-Nicicn- 
siuin,  ncc  non  Abballini  monastcrii  S.  Pon- 
ili succcssiones  aliaquc  rcccnsentur.  Au- 
gustac  Taurinorum,  1688  in-fol. 

Durante  Louis.  Histnircdc  Niee  jusqu’à 
1792  avec  un  a pereti  sur  les  événémens 
de  1818.  Turin,  1823. 

Riebelmi.  Essais  sur  les  agrémens  et 
sur  la  salubrilé  du  clima!  de  Nicc.  Niee, 
1822. 

Hcrtolotti.  Viaggio  nella  Liguria. 

Durante  Louis.  Cborographic  du  conile 
de  Niee.  Turin,  1847. 

Davils.  Account  of  Niee. 

La  Segurana,  poema  del  cav.  Aminoli. 
La  Primavera  nicese,  dello  stesso.  Tori- 
no, 1827. 

Guide  des  Etrangers  à Niee.  1827. 

N1ZZA-MONFERRATO.  Mandata,  nella 
provincia  d’  Acqui. 

Popolazione  7470. 

Case  1304.  , 

Famiglie  1647. 

Questo  mandamento  confina  a tramon- 
tana con  quello  d’incisa,  a levante  con 
quello  di  Mombaruzzo . a mezzodì  con 
quelli  di  Ristagno  e di  Bubbio,  ed  a po- 
nente con  quelli  di  Candii  c Moinbcr- 
’celli.  (Provincia  d’Asti). 

Lo  compongono  i quattro  seguenti  co- 
muni, tutti  quattro  in  colline  feracissime. 

Nizza  di  Monferrato  o della  Paglia. 

Calamamlrana. 

Castelvero  (d’  Acqui)  e 

Vaglio. 

Il  primo  comune  c l'ultimo  stanno  sulla 
sinistra  del  Belilo , gli  altri  due  sulla 
destra. 

Nizza  di  Monferrato  o della  Paglia  , 
Capoluogo  del  mandamento,  disia  3 ore 
e mezzo  da  Acqui,  rapoluogo  della  pro- 
vincia. 

Popolazione  4417. 
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È posta  in  pianura . sulla  sinislra  del 
Bulbo,  presso  lo  foci  del  torrente  Nizza, 
a maestrale  da  Acqui.  È coronata  da  col- 
line che  vi  sorgono  a guisa  d'anfiteatro 
ricoperte  di  vigneti  e di  case  campestri. 
Ha  forma  triangolare,  era  cinta  di  mura 
e munita  di  fortificazioni,  specialmente 
sui  tre  angoli:  una  a levante,  era  detta 
il  castello,  là  dove  sta  la  porta  di  Bei- 
monte  o <f  Alessandria , la  seconda  a li- 
beccio della  il  Baluardo  c la  terza  a mae- 
strale chiamata  la  Garitta. 

Il  Belbo  currc  in  questo  territorio  nella 
direzione  di  libeccio  u s’  ingrossa  delle 
acque  dei  rivi  di  Nizza , Colania  e Ser- 
nclla,  andando  poscia  a scaricarsi  nel  Ta- 
naro  inferiormente  ad  Origlio.  Il  torrente 
Nizza  lambisce  la  parte  dì  tramontana,  il 
Colania  scende  da  Castclvcro  e il  Scrunila 
procede  da  Castelnuovo  Galena. 

V’hanno  parecchie  sorgenti  d'acqua  sal- 
sa, di  cui  taluni  si  servono  per  salare  il 
pane  ed  i ribi  ; trovasene  pure  una  di 
acqua  tiepida  che  serve  ad  una  concia  di 
pelli. 

Il  territorio  ha  una  superficie  di  ettari 
‘2802.  ‘20  secondo  il  Casali»,  e di  jugeri 
2710  secondo  il  Cliabrol.  Di  questi  pic- 
cola parte  è incolla  , il  resto  è coltivalo 
a campì,  prati,  vigne,  giardini,  boschi  ce- 
dui c castagneti.  I prodotti  consistono  in 
ogni  specie  di  cereali,  fruita  di  varie  sorta, 
specialmente  meloni  squisitissimi  evi  uve 
eccellenti.  Si  coltivano  anche  uve  forestiere 
in  alcune  parti  del  territorio.  Le  colline 
si  coltivano  a grano  e legumi  per  iuta 
metà,  c per  Fai  tra  si  lasciano  a maggese. 
Nella  pianura  si  alternano  le  sementi  del 
grano  c della  meliga,  evi  si  coltiva  molta 
erba  medica.  Abbondano  nei  boschi  gli 
uccelli  di  varie  specie  c tartufi  squisiti 
Non  sono  molto  considerevoli  i prodotti 
del  bestiame;  è di  qualche  importanza' 
quello  dei  bozzoli.  Scarseggiano  i mi- 
nerali c solo  estraesi  pietra  da  calce  ili 
qualità  inferiore  c mollo  gesso  d'una  qua- 
lità buona  pei  modellatori.  Dei  vini  si  fa 
grande  smercio  non  solo  nello  Stato  ina 
altresì  nella  Lombardia. 

In  Nizza  non  sono  spedali  : avvi  però 
ima  congregazione  di  rarità,  la  quale  di- 
stribuisce soccorsi  a domicilio  e soccorsi 
ai  poveri  infermi.  V-  è pure  fondato  lino 
dal  1841  un  Monte  di  pietà  c da  oltre  100 
anni  un  piccolo  teatro.  Restano  alcune 
filature  per  trarre  la  seta,  delle  tante  che 
esistevano  nel  principio  del  secolo  pos- 
salo. I principali  lilatoj  ilei  Piemonte,  del 
regno  di  Napoli  c della  Lombardia  furono 
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in  quel  tempo  costruiti  da  alcuni  artefici 
nizzesi  ch'erausi  acquistata  in  patria  fama 
di  eccellenti. 

In  un  pubblico  atto  del  1021  rammen- 
tasi villa  curie  .Moia , c vi  si  ucccnna 
eziandio  fluvius  Micia,  dal  che  si  può  ar- 
gomentare che  questo  lungo  avesse  qual- 
che importanza  già  prima  del  secolo  XI. 
Più  circostanze  concorsero  a farlo  viep- 
più cospicuo  e popoloso,  fra  cui  la  natu- 
rale feracità  del  suolo  c l'opportunità  del 
sito,  massime  quando  fu  cinto  di  mura  e 
di  baluardi.  Nel  1238  avendo  gli  Ales- 
sandrini mosso  guerra  agli  Astigiani  col- 
legati col  marchese  Bonifacio  di  Monfer- 
rato e distrutto  varie  terre  dei  loro  do- 
mili), gli  abitatori  ili  esse  furono  costretti  , 
a condursi  ad  abitare  nel  ninnilo  luogo 
di  Nizza,  costruendosi  casuccie  ciqierte  di 
paglia,  dal  che  si  crede  comunemente  sia 
venuto  a Nizza  l' aggiunto  della  iiaijlia. 
Ma  gli  Alessandrini  e i Tortonesi  trava- 
gliarono poi  con  ripetute  ostilità  ed  in- 
cursioni i Nizzardi,  c questi,  clic  lino  al- 
lóra si  erano  retti  a comune,  si  dicrono 
nel  12(14  in  acconiandigia  a Gugliel- 
mo VII,  marchese  di  Monferrato.  Sofferse 
Nizza  in  diversi  tempi  lunghi  assedj.  Carlo 
d' Augii)  ne  tentò  l’cspugiKiziuiie  nel  1268, 
ma  dopo  40  giorni  d'assedio  e dopo  varj 
assalti  inutilmente  dati,  se  ne  dipartì:  non 
miglior  prova  fecero  gli  Alessandrini  po- 
chi anni  dopo.  Sul  cominciare  del  se- 
colo XVII  vennero  nuovamente  sorpresi 
i Nizzardi  ila  dirlo  Emanuele  I,  duca  ili 
Savoja,  ma  con  gran  valóre  lo  respinsero. 
Agli  Spaglinoli  nel'1028  riuscì  di  pene- 
trare entro  le  finirà  di  Nizza  perchè  la 
città  pcnuriavn  di' viveri.  Quattordici  anni 
dopo  il  contestabile  e governatore  di  Mi- 
lano. duca  di  Longavilla,  co'  suoi  Fran- 
cesi S1  impadronì  delle  fortezze  urbane  che 
dopo  la  ritirata  degli  Spaglinoli  furono 
smantellate.  Col  trattato  ili"  Torino  del 
1703  passò  finalmente  Nizza  sotto  il  do- 
minio dulia  Casa  ili  Savoja. 

! Secondo' il  Vernaaza  (ap|iendirc  alla  Le- 
zione sopra  la  stampa)  nel  1842  crasi  già 
introdotta  in  questa  città  l'arte  tipografica. 

Nizza  della  Paglia  diè  i natali  ad  Ago- 
stino Natta,  celebre  gi  urgenti  su  Ito  in  To- 
rino nella  seconda  mela  del  secolo  XV  , 
di  a Borghesi  Bartolomeo  (secolo  XVI) 
pittore  a fresco,  lodato  dal  Lanzi. 

NOASCA.  Comunità  nel  mundum.  ili 
Locano,  da  cui  dista  due  ore.  (Prov.  di 
Ivrea  ). 

Popolazione  029. 

Sta  nella  valle  di  Poni , a manca  ilei- 

« ' ' 


Digitized  by  Google 


f 


NO  A 

l’Orco,  a ponente  da  Ivrea , Ira  Coresole 
c Locana,  appiè  di  ripido  inolile,  da  cui 
discende  un  torrente  che  porla  il  nome 
di  esso  villaggio.  Cinque  borgate,  oltre 
Nomea,  formano  il  comune. 

Parecchi  monti  gli  fanno  corona,  quali 
coperti  da  perpetui  ghiacciai  e quali  ab- 
bastanza ricchi  di  pascolo.  Il  suolo  pro- 
duce segale,  orzo,  patate  e fieno  ; il  vario 
bestiame  dà  qualche  lucro  al  paese. 

Sul  monte  Noaschetla  trovasi  solfuro 
ed  arseniuro  di  ferro  nel  quarzo,  e ferro 
solforalo  arsenicale,  ferro  solforato  auri- 
fero ed  argentifero,  e nel  monte  Ciondolo 
idiorrasia  in  piccoli  cristalli,  con  mica 
agglutinata.  Rivicnsi  pure  titano  rutilo 
iu  grossi  cristalli. 

L’Orco  forma  quivi  una  pittoresca  ve- 
duta colle  sue. cateratte  o cascate,  imi- 
tanti quelle  del.  Reno  , come  si  disse  al- 
l'Articolo Cmczte. 

Questo  villaggio,  il  cui  nome,  secondo 
il  Casalis,  indicherebbe  terreno  ridotto  a 
coltura,  fu  compreso  nella  contea  di  Val- 
porga. 

NOASCHETTA.  Monte  che  Sorgo  nella 
provinola  d’ Ivrea , mandamento  di  Lo- 
cana , comunità  di  Notava  : vi  si  rin- 
viene ferro  solforalo  aurifero  ed  argenti- 
fero. 

NOASCA.  Torrente  che  discende  da  ri- 
pido monte  nel  comune  di  tal  nome, 
mandamento  jli  Locano,  prov.  d’ Ivrea. 

NOCC.O.  Comunità  nel  mandamento  di 
Lesa,  da  cui  dista  due  ore  c mp'zzo.  (Pro- 
vincia di  Pallanzài.  . - 

Popolazione  220. 

É posto  in  alla  montagna  : guarda  mez- 
zodì ; è situato  fra  Gigncsc,  Carpionino 
c draglia.  Nel  suo  territorio  scorre  l'Erno, 
piccolo  rivo  clic  va  a scaricarsi  nel  lago 
Maggiore  in  quel  di  Lesa,  non  lungi  da 
Selcio.  È ricco  di  pascoli  e cereali. 

Appartenne  alla  signoria  di  l-esa. 

NOCETO  o NLCEtTO.  Comunità  nel’ 
mandane  di  Uagnascovda  cui  dista  un'ora. 
(Provincia  di  Mondovi  ). 

Popolazione  727. 

Trovasi  parte  nel  bacino  detto  di  Ba- 
gnaselo nella  vallo  del  Tauaro,  a sinistra 
di  questo  fiume,  e parte  sulle  dirupate 
montagne  clic  chiudono  la  valle.  Cinque 
piccole  borgate  compongono  il  comune. 
Il  Tanaro  serpeggia  in  mezzo  a questo 
territorio.  Il  modernissimo  ponte  gettato 
sul  fiume,  di  un  sol  arco,  tutto  di  mar- 
ino bianco  estratto  dalle  vicine  cave  di 
Carcssio,  posto  a 463  metri  sopra  il  li- 
vello del  mare,  serve  di  comunicazione 
alla  strada  provinciale  di  Oneglia. 
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Iat  sola  terza  parte  del  territorio  comu- 
nale è coltivabile  c produce  pochi  cereali 
e castagne  : il  rimanente  presenta  nude 
rocce  e selve. 

Sopra  una  montagna  stanno  i rottami 
dell'antica  rocca  feudale. 

A mezz'  ora  da  Noceto  s’ incontra  un 
abbondante  strato  di  lignite  fossile  nera 
e bituminosa,  salendo  la  riva  destra  del 
fiume  nella  piccola  vailetta  del  rivo  Pe- 
scatore. La  sua  potenza  varia  tra  i 60 
centimetri  e t metro;  è racchiuso  fra  due 
strati  di  tufo  assai  duro,  e mostra  di  avere 
tuia  grande  estensione  ; la  direzione  è 
leggermente  inclinata  alzandosi  verso  l’in- 
terno: si  estrae  con  una  galleria  coperta 
la  quale  già  si  estendeva  nel  1643  per 
280  passi.  Due  operaj  ne  possono  scavare 
100  rubili  al  giorno  ( chilogr.  922.  Il  ). 
Impiegandovi  più  lavoratori  se  ne  potreb- 
be aumentare  in  proporzione  il  prodotto. 
Si  vende  sul  luogo  18  cent,  il  runho  (chi- 
logrammi 9.  22),  e viene  di  presente  im- 
piegato nella  fabbrica  del  tabacco , detta 
il  Parco,  in  Torino,  dove  costa  cent.  32  1;2. 
Si  aveva  il  progetto  di  stabilire  una  fer- 
riera per  impiegare  questo  combustibile 
nella  lavorazione  del  ferro , di  cui  si  è 
scoperta  anni  sono  una  miniera  quindi 
poco  distante.  Mostrasi  questa  miniera 
sulla  riva  sinistra  del  Tanaro,  dirimpetto 
alla  descritta  miniera  di  lignite.  Dà  il  60 
per  100;  e la  prossimità  della  lignite  age- 
volando lo  stabilimento  dei  forni  concorre 
a ripromettere  prosperi  risultati. 

Noceto  fu  compreso  nel  1142  nella 
marca  di  Ceva.  Esso  passò  nel  dominio 
degli  uni  o degli  altri  di  questi  marchesi, 
q |>cr  divisioni  o per  eredità  o per  con- 
tralti fra  loro  stipulati.  Fu  danneggiato 
grandemente  nel  1414  dalle  truppe  del 
duca  di  Savoja.  Ebbero  pure  giurisdizione 
su  questa  terra  i Faussoni  consignori  di 
Ceva,  Viola  e Lisio,  i Pallavicini  ilei  mar- 
chesi di  Ceva,  consignori  di  Priola,  i Pa- 
squali di  Cuneo,  i Rovelli  di  Ceva  ed  i 
Tesauri  consignori  di  Monastcrolo. 

ÌSOLE.  Comunità  nel  mandamento  di 
Ciric,  da  cui  dista  mezz'  ora.  ( Provincia 
di  Torino  ). 

Popolazione  2146. 

Giaco  a sinistra  del  Bendola , a mae- 
strale di  Torino.  Gli  sono  aggregato  pa- 
recchie frazioni.  Lo  Stura  vi  percorre  tutto 
il  territorio,  ch'è  bagnato  eziandio  dal  rivo 
Roncllo,  dal  torrente  Banna,  dal  torrente 
Fisca  c dalla  bealera  comunale  che  de- 
rivasi dallo  Stura,  sul  confine  di  Lanzo. 
Vi  sorge  una  rnllinetta  di  28  trabucchi 
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appena,  dalla  Ripa.  Il  suolo  produce  gra- 
no, segale,  arena,  palate,  fieno,  caria | si , 
vino,  foglia  di  gelsi  ed  olio.  11  bestiame 
giunge  a ISO  capi. 

Evvi  una  congregazione  di  carità  ed 
una  pubblica  scuola. 

Fu  compresa  nel  marchesato  di  Cirio. 

NOI.I.  Mandamento  nella  provincia  di 
Savona. 

Popolazione  6083. 

Case  1191. 

Famiglie  1350. 

Questo  mandamento  confina  a tramon- 
tana con  quello  di  Savona,  da  levante  a 
mezzodì  col  mare  ed  a ponente  colla  pro- 
vincia d'Albenga,  mandamento  di  Finale- 
Borgo.  Esso  estendasi  fra  il  capo  di  Noli 
e quello  di  Vado,  lungo  il  mare,  e sta 
rinchiuso  tra  due  catene  di  montagne  che 
si  rannodano  pel  monte  Alto  alla  giogaja 
apennina. 

Il  suolo  è bagnato  dai  torrenti  Cer- 
cano, Croscilo  e Segno. 

Ne’ monti  di  questo  mandamento  inco- 
mincia l'ossatura  predominante  nell’Apcn- 
n ino,  cioè  filoni  d'arenaria  o macigno, 
alternanti  col  calcare  scistoso  o com- 
patto. Alcune  rupi  prossime  al  mare  sono 
micaceo  e quarzose,  ma  le  forma  parzial- 
mente uno  scisto  calcareo  di  facile  disfa- 
cimento, tra  le  masse  del  quale  sono 
interposte  amplissime  grotte  interne.  In 
tutto  il  distretto  di  Noli  rinvengonsi  mi- 
nerali. 

I.a  principale  ricchezza  degli  abitanti 
di  questo  mandamento  è il  prodotto  della 
pesca,  cui  si  danno  più  specialmente. 

Il  mandamento  coinponesi  dei  sei  co- 
muni seguenti  : 

Noli. 

Rergeggi  n Bergezzi.  , 

Maglione.  , ■-  .'  •, 

Segno.  1 

Spotorno  e 

Vezzi. 

Vo/i,  Città  e capoluogo  del  mand.,  dista 
tre  ore  e mezzo  da  Savona , capoluogo 
della  provincia. 

Popolazióne  9179. 

È situata  a libeccio  da  Savona,  in  fondo 
di  un  piccolo  golfo  , con  porto  formato 
dalla  natura.  La  scarpa  delle  roccie  ove 
finisce,  a levante  ed  a ponente,  il  suo  ter- 
ritorio impedisce  a Noli  qualunque  co- 
municazione coi  mandamenti  circonvicini. 
Ila  due  frazioni.  Sul  capo  di  Noli  v'  ha 
una  famosa  galleria  incavata  sotto  un'alta 
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montagna  di  durissimo  scoglio,  lunga  ses- 
santa e più  metri  ed  alta  quindici  ; su- 
periormente a questa  montagna  , a 400 
metri  d’altezza,  stava  un  telegrafo  al  tempo 
dell’occupazione  francese.  Sorgono  ancora 
gli  avanzi  delle  sue  antiche  ed  elevatis- 
sime torri.  1 prodotti  del  suolo  consistono 
in  olio,  vino,  pochi  cercali,  frutta  e ca- 
stagne in  discreta  quantità;  vi  scarseggia 
pure  il  bestiame.  Il  distretto  di  Noli  è 
assai  ricco  di  minerali  e vi  si  rinvengono 
scisto  talcoso  con  calce  carbonata  , ferro 
ossidato , non  clic  marmo  di  colore  ros- 
siccio, detto  carnicino,  è leplinite  bigio- 
bianrastra.  La  città  possiede  un  semina- 
rio vescovile,  uno  spedale  civico,  un  uf- 
fizio di  beneficenza  che  soccorre  agli  in- 
digenti, e un’opera  pia,  della  Silvana,  che 
dota  zitelle  povere. 

Gran  parte  della  popolazione  si  occupa 
della  pesca  e del  cabotaggio , P altra  at- 
tende all'agricoltura.  Il  commercio  attuale 
è di  poco  rilievo,  l'antico  era  di  molta 
importanza.  Noli  avrebbe  ricevuto  il  suo 
nome  appunto  dal  commercio  di  commis- 
sione e di  noléggio  de’  suoi  vascelli. 

Questa  città  non  era' sul  principio  clic 
un  castello  fabbricato  sopra  una  monta- 
gna detta  Monte-Orsini;  il  luogo  riparato 
e favorevole  che  formava  il  capo  di  Noli 
al  basso  della  montagna,  indusse  gli  abi- 
tanti ad  abbandonarne  la  cima  per  venire 
a stabilirsi  sulla  spiaggia.  Si  distinse  nel 
soccorrere  le  crociate  contro  gl’  infedeli , 
ed  ottenne  perciò  privilegi  dai  re  di  Ge- 
rusalemme. Godette  Ubèro  e proprio  go- 
verno, dappoiché  nel  1193  ebbe  comperata 
dal  marchese  Enrico  Del  Carretto,  il  cui 
padre'  s’era  impadronito  nel  UBA  del  ca- 
stello di  Noli,  la  sua  indipendenza.  Dopo 
l'annó-  1909  si  uni  gon  vantaggiose  con- 
dizioni ai  Genovesi.  Aveva  il  suo  padi- 
glionè  particolare,  cioè  una  bandiera  rossa 
Con  croce  bianca , e non  perdette  i suoi 
diritti  che  all’ ultima  rivoluzione  di  Ge- 
nova repubblicana.  Si  chiamò  città  quando 
venne  innalzata  al  grado  di  sede  vesco- 
vile nel  1939.  Quindi  nacque  il  verso  che 
alludendo  a questa  novella  erezione  passò 
in,  proverbio  : Urbi  meriti  dici,  mutato 
nomine  vici.  Presso  il  capo  di  Noli,  nel 
13  e 14  marzo  1793,  fu  combattuta  la  ce- 
lebre battaglia  navale  stata  vinta  dalla 
squadra  britannica,  sotto  la  condotta  di 
Ilolham,  contro  i legni  francesi  comandali 
dall'ammiraglio  Martin. 
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Cronologia  dei  vescovi  di  Non. 

Noli  fu  creila  in  sede  vescovile  nel  1239 
dal  cardinale  Giacomo  Pccoraria,  vescovo 
«li  Palesil  i na,  legalo  a lalert , con  spe- 
ciale commissione  del  papa,  e lolla  dalla 
dominazione  dei  vescovi  di  Savona.  At- 
tesa la  sua  picciolezza,  essa  fu  unita  a 
quella  di  Brugnato,  e ciò  non  solo  per 
accrescere  a Genova  i suffragatici,  quanto 
per  secondare  le  premure  di  questa  re- 
pubblica, che,  per  servirci  delle  parole 
del  cronologista  teologo  Bima,  era  allora 
troppo  benemerita  della  chiesa , ed  in- 
sieme porre  line  alle  discordie  insorte  tra 
i Nolesi  ed  Alberto  vescovo  di  Savona. 
Simile  unione  per  altro  non  ebbe  durata, 
poiché  quanto  era  forte  il  ipotivo  della 
tenuità  delle  rendite  per  far  unire  i due 
vescovati,  altrcttanto.e  più  forte  era  quello 
della  distanza  dei  due  luoghi  e della  im- 
possibilità di  ben  reggerli  ambedue  per 
separarli;  cppcrciò  Innocenzo  IV  rón  sua 
bolla  del  1248  la  sciolse  da  quella  di 
Brugnato,  c d'allora  in  poi  ebbe  sempre 
Noli  i suoi  vescovi  sino  al  1820,  nel  (piale 
anno  Pio  VII  la  un)  stabilmente  a quella 
di  Savona. 

t)  1239.  — Gcclieuio  Costami!,  già  eletto 
vescovo  di  Brogliato,  indi  di  Noli , sinp 
al  1248  in  cui  le  (jue  sedi  furono  divise; 
ritenne  Brugnato  o T amministrazione  di 
Noli  fino  al  12481 

2)  1248.  — F.  Filippo  consacrato  da 

Giovanni,  arcivescovo  di  Genova,  il  8 

aprile  1248. 

3)  1268.  — Antonio. 

4)  1298.  — Ucoli.no.  . 

8)  1317.  — SinibaldO. 

6)  1328.  — Teodesco  o Teodisio. 

7)  1346.  — F.  Amedeo,  ciòtto  il  14  feb- 
braio. •'  ' 

8)  1366.  Giovarmi  Fiaschi. 

9)  1381.  — Lrc,v. 

10)  1383.  Marco,  vedesi  solo  eletto 

c non  consacrato. 

11)  1585.  — Leonardo  Fiaschi. 

12)  1592.  — F.  Lecchino,  nel  1596  tras-  ' 
lato  ad  altra  sede. 

13)  1396.  — Corrado  Chiavica,  già  ar- 
civescovo di  Oristano  in  Sardegna,  traslato 
a Noli  il  18  settembre  1396. 

14)  1407.  — Marco  li  Vigerio,  eletto  il 
12  gennajo,  mori  nel  1447. 

18)  1447.  — Giorgio  Fiesciii,  cardinale. 

16)  1448.  — Neapoliome  o Napoleone  Fia- 
schi, nel  1489  passò  ad  Albcnga. 
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17)  1489.  — Paolo  Giestiniani  , inori 
nel  1488. 

18)  1488.  — Domenico  V accadi,  fu  traslato 
a Vcntimiglia  il  24  gennaio  1892. 

19/  1802.  — Galeotto  I panciotti  della 
Rovere,  vescovo  di  Savona,  amministra- 
tore di  Noli  dopo  la  rinunzia  di  Dome- 
nico. 

20)  1803.  — Lorenzo  Cibo,  cardinale, 
arcivescovo  di  Benevento,  amministratore 
di  Noli. 

21)  1804.  — Antonio  Ferrerio  Ferreri, 
di  Savona,  eletto  l’8  gennajo  1804,  ed  al 
23  agosto  dello  stesso  anno  traslato  ad 
altra  sede  e fatto  cardinale. 

22)  1804.  — Giovanni  Vlncenzo  Fodrati 
di  Savona,  mori  nel  1806. 

23)  1806.  — Vincenzo  Boleri,  di  Savo- 
na, mori  nel  1819. 

24)  1819.  — Gaspare  Doria,  di  Genova. 

28 j 1840.  — Gerolamo  Doria,  genovese, 

cardinale;  nel  1848  passò  alla  sede  di 
Nobio  in  Corsica. 

26)  1848.  — Massimiliano  Doria,  eletto 
il  l.°  febbraio,  intervenne  al  concilio  di 
Trento,  mori  nel  1872. 

27)  1872.  — Leonardo  II  Trucco  o Tur- 
cò,  di  Albenga;  annuente  Gregorio  XIII 
trasferì  la  cattedrale  in  S.  Pietro  in  città. 

28)  1888.  — Tommaso  Berardi,  inori  nel 
1616. 

29)  1616.  — Angelo  Moscardo  , di  Sar- 
zana,  mori  nel  1048. 

30)  1647.  — Stefano  Martlni,  mori  nel 
1687. 

31)  1687.  — Gianciacomo  Porrata,  di  Ge- 
nova, mori  in  Genova  nel  1699. 

52)  1700.  ; Paolo  Andrea  Dorella,  ge- 

novese, eletto  il  21  giugno  1700  ; mori 
il,  3 marzo  1710. 

33)  1710. Giuseppe  Salti  Barcali,  chie- 

rico regolare,  eletto  il  7 maggio  1710; 
mori  il  10  novembre  1712. 

34)  1715.  — Marco  Giacinto  GandolfO, 
genovese,  eletto  FU  febbrajo  1713;  mori 
il  13  aprile  1737. 

38)  1737.  — Costantino  Serra,  dei  chie- 
rici regolari  somaschi,  genovese,  eletto  il 
5 maggio  1757,  al  9 marzo  1746  fu  tras- 
latato  alla  sede  di  Albenga  ; mori  nel 
1764  a S.  Remo. 

36)  1746.  — Antonio  Maria  Arduini,  al- 
bigancsc,  minore  conventuale , eletto  nel 
1746  al  9 marzo:  mori  il  16  dicembre 
1777. 

57)  1778. F.  Benedetto  Solari,  di  Ge- 

nova, dell’ordine  dei  Predicatori,  eletto 
nel  1778  : mori  in  Genova  il  13  aprile 
1814.  Fu  l'ultimo  vescovo  titolare  di  Noli. 
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5»)  1814.  — F.  V isczsio  Mtitu  M iccio  - 
u,  dell'ordine  dei  Predicatori , genovese, 
vescovo  di  Savona,  amministratore  apo- 
stolico di  Noli:  mori  nel  1820  il  18  gcn- 
najo.  Venne  poi  questa  sede  da  Pio  VII 
con  ispccial  bolla  del  9 ottobre  1820  unita 
a quella  di  Savona. 

NOMAGLIO.  Coni,  nel  mandamento  di 
Settimo- Vittone,  da  cui  dista  un'ora  e un 
quarto.  ( Provincia  d' Ivrea  ). 

Popolazione  744. 

Sta  sul  pendio  di  una  montagna.  Nella 
parte  supcriore  dell'abitato  scorre  il  tor- 
rente Viona.  Varie  fontane  qua  e là  sca- 
turiscono sul  territorio.  A levante  ha  le 
montagne  della  Serra.  I suoi  prodotti  prin- 
cipali sono  fieno,  uve,  castagne,  patate  c 
cipolle.  Fu  signoria  dei  Giampiclri  di 
Montestrutto  : lo  ebbero  in  feudo  con  ti- 
tolo comitale  i Mola  di  Bciuasco , c con 
titolo  signorile  i Roasenda  del  Molle , i 
Roascnda  di  Tavagnasco  c i Setto  di  Set- 
tini  o-Viltone. 

NONE.  Mandamento  nella  provincia  di 
Pincrolo. 

Popolazione  9424. 

Case  1288. 

Famiglie  1999. 

Questo  mandamento  confina  a tramon- 
tana e levante  colla  provincia  di  Torino, 
a mezzodì  coi  mandamenti  di  Pancalieri, 
Vigone  o Buriasco , ed  a ponente  con 
parte  di  quest'ultimo. 

11  territorio  mandamentale,  tutto  in  pia- 
nura, bagnalo  dalle  acque  del  Noce,  della 
elùsola,  del  Riotorto,  del  Riofreddo  c del 
I.emina , componcsi  de'  quattro  comuni 
seguenti  : 

None. 

Airassa. 

Castagnole  c 

Volvcra. 

Aione,  Capoluogo  del  mandamento,  di- 
sta qualtroore  da  Pincrolo, capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  3110. 

Sta  a greco  da  Pinerolo.  11  comune  è 
concentrico,  non  ha  alcuna  frazione,  ma 
solo  cascinali  sparsi  ed  isolati  gli  imi  da- 
gli altri.  Il  territorio  coinponcsi  di  6430 
giornate,  che  offrono  campi,  vigneti,  prati 
e boschi  cedui.  Sono  di  qualche  riguardo, 
i suoi  prodotti  in  grani,  cereali,  bestia- 
me e cacciagione. 

Le  sue  mura , la  rocca  ed  ogni  altra 
difesa  furono  demolite. 

Ha  una  congregazione  di  carità  stabilita 
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da  due  secoli  circa  e scuole  pubbliche 
elementari. 

Vuoisi  far  derivare  il  nome  di  questa 
terra  da  una  romana  mansione  ad  nonum 
lapidem,.  poiché,  battendo  una  strada  più 
diretta  della  moderna,  la  distanza  da  To- 
rino a None  sarebbe  appunto  di  nove 
miglia  romane. 

None  fu  antica  giurisdizione  dei  conti 
di  Piossasco. 

NOMO.  Cotn.  nel  mand.  di  Orla , da 
cui  dista  tre  ore.  (Provincia  di  Novara). 

Popolazione  088. 

K situato  verso  i limiti  settentrionali 
del  mand.  di  Orta , alle  falde  del  monte 
Gregno.  Sono  sue  frazioni  Oira  e Brolo. 
È bagnato  a tramontana  dal  rivo  Bagnella 
che  lo  divide  dai  lerritorj  di  Qùarna  sotto 
e Ciregio,  mandamento  di  Omcgna. 

I principali  prodotti  vegetabili  sono 
la  segale,  le  patate,  le  castagne  ed  altre 
frutta,  ed  anche  il  frumento,  ma  in  poca 
quantità.  Le  pecore  e le  capre  per  cin- 
que mesi  si  tengono  a pascolo  ne' monti 
vicini.  V'ha  una  cava  di  serpentino  verde- 
scuro, poco  suscettivo  di  essere  lavorato 
c levigato.  Il  marmo  nero  della  cava  di 
Oira  alle  falde  della  costiera  occidentale 
del  lago  era' tenuta  .in  molto  pregio  dai 
duchi  di  Milano  prima  che  si  scuopris- 
sero  i marmi  comaschi/ 

V ha  una  piccola  scuola  ed  una  pub- 
blica scuola  elementare. 

NOVALESA  (L\).  Comune  nel  manda- 
mento di  Susa  da  cui  dista  un'ora  e 
' mezzo.  ( Prov.  di  Susa.f 

Popolazione-  f.H8. 

Giace  in  una  valle  a maestrale  da  Su- 
sa, a metri- 779.  61, alla  sinistra  della  Ce- 
nisia,  sull'antica  via  del  Monccnisio.  Ila 
'annessi  parécchi  casali,  fra  cui  la  cosi 
delta  Gà  d’Asti,  a metri  2887. 

' Le.  produzioni  del  suo  territorio  sono 
pari  a quelle  di  tutti  i comuni  situali 
nelle  gole  alpine.  Siccome  molti  torrenti 
scendono  perenni  dalla  giogaju  che  dal 
vertice  di  Rocciamelone  si  estende  sino 
al  Monccnisio,  cosi  l'agro  di  Novalcsa  ò 
ovunque  abbondantemente  inafliato,  e per- 
ciò produttivo  di  fieno  d’ottima  qualità  ; 
sono  pure  copiose  le  ricolte  delle  casta- 
gne e delle  patate;  i cercali  però  bastano 
appena  ai  bisogni  degli  abitanti.  Nella 
montagna  detta  di  Bosconcro  trovasi  rame 
piritoso,  c nei  dintorni  del  villaggio  rame 
solforato,  carbonato  verde  e quarzo  sali- 
no. Nel  sito  detto  la  Pietra  gialla  ses- 
santènni fa  coltivavasi  una  miniera  d'oro, 
clic  per  mancanza  di  fondi  fu  abbando- 
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naia;  non  riprometteva  essa  troppo  grassi 
e pronti  guadagni. 

11  famoso  monastero  cheprcse  il  nome  da 
questo  luogo  non  ba  nulla  in  sè  di  grande 
se  non  qualche  avanzo  di  quelle  vecchie 
mura  che  contano  undici  secoli.  È il  se- 
condo fondato  in  Piemonte,  dopo  quello 
di  Bobbio;  rimonta  al  730,  ed  ebbe  per 
fondatore  un  tal  Abbonc  Patrizio,  di  na- 
zione Borgognc.  Chi  foss'egli,  che  il  suo 
patriziato,  se  n’è  disputalo  assai.  La  Cro- 
naca Novalesa,  il  cui  Ialino,  pubblicato 
dal  Muratori , è di  tal  semplicità  da  in- 
namorare chi  si  diletta  di  queste  cose, 
non  ne  dice  nulla.  Diccsi  che  Abbonc 
fece  dapprima  il  uionistero  nella  città  di 
Susa,  in  un  luogo  detto  Urbiano,  c ci 
mise  un  proposto  « contro  cui  scellera- 
tamente macchinando  l’insidiatore  dcll’u- 
man  genere  fece  si  ch'egli,  nefando  a dire, 
ebbe  concupiscenza  d una  donua.  Del  qual 
delitto  altamente  gemendo  Abbonc  diessi 
a considerare  i casi  dell’umana  fragilità, 
c disse  di  non  poter  esser  sicura  l’abita- 
zione dei  monaci  se  conversino  intorno 
alle  città  od  alle  terre.  Allora  tramutò  il 
monistero  nella  valle  della  Novalesa  « e 
fecevi  suo  testamento,  dove  comandò  al- 
l’abate e ai  monaci  che  ninna  donna  no-  1 
bile  od  ignobile  potesse  Coi  piè  toccar  . 
orma  di  quel  luogò,  fuori  della  chiesa 
(cap.  3)  ».  Ad  Abbona  dovizioso  il  soli- 
tario luogo  ispirò  di  chiamare  in  sua  com- 
pagnia alcuni  de'  monacj  di  S.  Basilio,  i 
quali  cedcrono  di  poi  il  chiostro  ai  Be- 
nedettini di  Moutccas'sino,già  diramati  in 
molti  paesi  d’Italia-La  pietosa  fondazione, 
divenne  grande  c famosa  cpl  tempo , c 
sali  il  detto  Abbone  in  -fama  di  tanto 
gran  personaggio , che  non  esitò  il  cro- 
nista della  Novalèsa^scriUorc  poco  esperlp 
di  archeologia,,  di  attribuire  a lui  l’edifi- 
cazione del  magnificò  arco  di  .Susa.  Qui- 
vi, nelle  celle’  del  monastero*  volgendo  il 
773,  ebbero  stanza  le  numerose  schiere 
d’armati  che  Carlo  Magno  conduceva  in 
Italia,  colà  chiamato  dal  papa  c guidato 
da  alti  pensieri , per  cui  ebbero  line  le 
cose  dei  Longobardi.  Direnno  questa  ba- 
dia, tra  per  le  ricchezze  già  possedute  e 
per  quelle  ottenute  in  quei  disastri  d'I- 
talia, talmente  florida  c veneranda  da  rac- 
chiudere B00  c più  monaci,  con  giurisdi- 
zioni c possessi  d’alto  riguardo  ; che  non 
altrimenti  che  se  si  trattasse  dei  princi- 
pali feudi  principeschi,  dovea  il  mona- 
stero fornire  uomini  armati  e cavalli  in 
tempo  di  guerra,  contandosi  fra  i suoi 
ubati  un  figliuolo  naturale  dello  stesso 


NOV  «43 

iinperadore.  Vissero  quei  cenobiti  fra  gli 
agi  e le  dolcezze  dell’opulenza,  fino  a clic 
sul  finire  del  nono  secolo  vennero  i Sa- 
raceni che  misero  a fuoco  c ruba  tutte 
le  chiese  e i monasteri  più  doviziosi.  Ri- 
fuggitisi i pochi  monaci  superstiti  col 
loro  abate  Donnivcrto  in  Torino  al  mo- 
nastero dei  SS.  Andrea  e Clemente  vicino 
a porta  Turrianica , essi  furono  quindi 
traslati  aU’allro  monastero  di  Sant'Andrca 
presso  la  porta  Posteria,  ossia  del  Ve- 
scovo, e finalmente  alla  badia  di  Preme. 
A'  tempi  del  re  Vittorio  Kmanuelc  furono 
i monaci  cassinesi  ristabiliti  nel  loro  an- 
tico monastero  della  Novalesa. 

La  Oonaca  della  Novalesa,  «l'autore 
ignoto,  non  intera,  venne  pubblicata  dal 
Duchcsne  (Rer.  Francie.  Scriptor .,  loui.  2 
e 3)  e dal  Muratori  (Rer.  llal.  Scriptor. 
toni.  2,  pari.  2,  col.  697  c seg.)  e dalla 
Deputazione  torinese  sopra  gli  studj  di 
storia  patria  filisi  orice  Patria:  Monumenta 
edita  iussu  Regi s Caroli  Alberti.  Se rip fo- 
rum , toniti s 111.  Augusta  Taurino  rum, 
1848.  Vi  fecero  disquisizioni  critiche  ed 
erudite,  oltre  i suddetti  due,  il  Mabillon, 
il  Terraneo,  il  Napione,  il  Malaspina,  il 
Combclti  ed  altri  eruditi;  parte  ne  tra- 
dusse e ne  commentò  ultimamente  l'il- 
lustre signor  Cesare  Balbo  ne’  suoi  Fram- 
menti sul  Piemonte  (t).  L'autografo  con- 
servasi nei  regi  archivj  di  Torino.  Dopo 
la  Cronaca  della  Novalesa  la  regia  De- 
putazione sopra  gli  studj  di  storia  patria 
fece  seguire  come  necessaria  appendice  il 
Poema  di  Unitario,  citato  dal  cronista 
novaliciense,  che  v’attinse  quello  ch’egli 
suppone  operato  da  quel  guerriero  aqui- 
lano che  dipoi  si  rese  monaco. 

NOVARA  (Divistone  ni).  Componcsi  delle 
cinque  provincie  di  Novara,  Lomcllina, 
Ossola,  Pallanza  c Valscsia. 

l.a  superficie  di  questa  divisione  con- 
stando di  chilometri  quadrati  B83B.  3K,  ed 
essendo  la  popolazione  assoluta  di  453,988 
abitanti,  ne  risulta  una  relativa  di  82.  Ot 
per  chilometro  quadrato.  I militari  di  pre- 
sidio, i ricoverati  nei  pubblici  istituti  ed 
i manovali  d’ambo  i sessi  che  hanno  di- 
mora accidentale  nelle  principali  città,  co- 
stituiscono poi  la  popolazione  mutabile 
che  ascende  a circa  *800  anime  per  tutta 
la  divisione. 

I 363  comuni  sparsi  ne’  *3  mandamenti 
di  questa  divisione,  distribuiti  in  serie 
secondo  il  numero  dei  loro  abitanti,  pre- 
ti) Framoieiilt  $hI  Piemonte  dt  Coiste  Balbo, 
pubblicati  da  G.  Stefani,  Tonno,  1851. 
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sentano  queste  cifre:  comuni  993  che 
hanno  una  popolazione  minore  di  4000 
abitanti;  comuni  79  di  1000  a 9000;  59 
di  9000  a 5000;  41  di  5000  a *000;  8 di 
*000  a 8000;  9 di  8000  a 40,000;  1 di 
10,000  a 90,000  ed  1 di  90,000  a 80,000 
abitanti. 

Nel  1858,  che  la  popolazione  era  di 
abitanti  8*9,798,  i sordo-muti  erano  599, 
cioè  uno  contro  1500,  divisi  nel  seguente 
modo:  88  da  1 ai  10  anni,  97  dai  10  ai 
90,  109  dai  90  ai  50,  *9  dai  50  ai  *0,  59 
dai  *0  ai  80,  18  dai  80  ai  00,  8 dai  00 
ai  70,  1 dai  70  ai  90.  Gl’istruiti  erano 
10,  i non  istruiti  5891 

Nelle  cinque  provinole  di  questa  divi- 
sione si  contavano  alla  fine  deiranno  sco- 
lastico 1881-89  numero  857  scuole  ma- 
schili, 970  femminili,  senza  tener  conto 
d’alcuni  istituti  monastici,  di  molte  scuole 
private  e di  parecchi  asili  d’infanzia.  Que- 
ste scuole  erano  esercite  da  997  eccle- 
siastici tra  regolari  e secolari,  e da  911 
laici  o semplici  chierici;  da  89  maestre 
religiose,  dal  più  al  meno  soggette  alle 
vigenti  discipline  scolastiche;  e da  9*7 
maestre  secolari  tra  nubili,  vedove  c ma- 
ritate. In  tutto  erano  807  insegnanti,  sti- 
pendiati dai  comuni,  dalle  opere  pie  o da 
private  beneficenze  precarie. 

Si  pagavano  per  gli  stipendj  delle  scuole 
maschili  lire  906,89 1 e per  gli  stipendj 
delle  scuole  femminili  lire  96,587,  in 
tutto  lire  509,9*8. 

Il  massimo  degli  scolari  deH'nno  e del- 
l'altro sesso  fu  in  tutta  la  divisione  di 
58,851;  il  minimo  di  9*,6I8  e la  media 
di  51,879, dei  quali  90,78*  maschie  11,118 
femmine.  Lo  stato  materiale  delle  scuole 
era  per  un  terzo  in  costruzione,  per  un 
terzo  insudiciente  o male  arredato,  e per 
un  terzo  nuovo  e acconciamente  fornito 
delle  suppellettili  necessarie. 

L’istruzione  primaria  fu  sussidiata  in 
questa  divisione  di  lire  6000  dal  governo 
e di  lire  17,965  dai  consigli  provinciali 
c divisionali  ; sicché  in  tutto  furono  ero- 
gate a benefizio  dell’istruzione  popolare 
nelle  cinque  provincie  lire  35,965. 

i progressi  ottenuti  durante  l'anno  ri- 
sultano dal  confronto  di  questi  dati  colie , 
tavole  statistiche  pubblicate  negli  atti  di- 
visionali dei  1881 , dal  quale  si  ha  die 
sulla  media  degli  scolari  si  ha  quest’anno 
1889  un  aumento  di  circa  6000  scolari 
delibino  e dell’altro  sesso,  e sugli  stipendj 
degl'inscgtianli  un  aumento  di  lire  81 46 
per  le  scuole  maschili  e di  lire  I9,t*9 
per  le  scuole  femminili:  in  lutto  lire 
97,998. 


Componesi  questa  divisione  di  *5  man- 
damenti divisi  in  565  comuni. 

Forze  produttive  e carichi  territoriali 
della  divisione  di  IVovara. 


i Regia  1,899,08*.  0» 
Contribuzioni  c Provinciale  690,000.  — 
{ Comunale  1,108,538.  33 

Totale,  3,397,389.  57 


Condizione  topografica  del  suolo,  pia- 
na 0,596,  montuosa  0,66». 

Superficie  in  ettari  883,835. 

Divisione  della  proprietà.  Quote  fon- 
diarie 89,393. 

Carichi  della  proprietà.  Iscrizioni  ipo- 
tecarie 196,316,9*7.  87. 

Valor  veri,  del  suolo  coltiv.  785,630,797. 

Vaiqr  totale  dei  prodotti  del  suolo 
coltivato  80,603,796. 

Valor  dei  prodotti  del  suolo  sotto  de- 
duzione di  3|5,  pei  diritto  colonico,  le 
spese  di  manutenzioni,  i semi , gii  acci- 
denti d’ógni  natura,  30,9*1,090.  *0. 

Estensione  e prodotti  delle  colture. 


3 

«a 

’I 

% 


Superficie  incolta.  Roccie, 

Ietti  di  fiumi,  terre  non  col- 
tivabili ....  Ettari  71,330 
Terre  lav.  con  o senza  vigne  » 3t  1,7*9 

Vigne  sole » 8,999 

Prati  naturali  ed  artificiali  « *8,897 
Terre  destinate  all'orticoit.  » 5,778 

Risaje  » 3», 979 

Boschi.  Castagneti,  i . » 15,667 
» Altre  specie,  . > » 78,8*7 
Pascoli  . '.  . , * • • . » 98,796 
Frumento  .-  . ..  Ettolitri  508,6iB 
Grano  mescolo  . . • . . 31,538 

Segale . . . » 889,66* 

Mais  ' .'  . . . ‘ . » 909,370 

Fave,  care.,  civaje  e miglio  >•  1 10,174 
Patate  9to'B*0 

Barbabietole  ed  altre  radici  » 680 

Canapa  c lino  Quint.  nietr.  15,5*8 
Vino  delle  vigne  con  altre 
colture.  . . . Ettolitri  1*3,41» 
Vino  delle  vigne  senz’aitre 

culture » l*t,083 

Foglia  di  gelso  Quint.  mctr.  98»,»8* 

Riso Ettolitri  5*9,760 

Castagne.  . ^ 189,470 

Prodotti  orticoli  Quint.  melr.  139,930 

Foraggi  » 1,466,910 

Legna M.  C.  936,601 

Pascoli.  . . Quint.  mctr.  900,080 
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Calore  del  suolo  t de' suoi  prodotti. 


2 I Terre  lavorative  Fr.  447,022,700 
£ 2 \ Vigne  sole  . . . » 30,747,800 
s2  I Prati  naturali  ed  arti- 
•§  8 ) Oziali  . ...  » 132,843,800 


.2*2  i 

[ Terroni  ad  orticoltura» 

18,122,000 

£ §• 

) Risaje » 

76,988,800 

o S j 

I Boschi.  Castagneti  » 

12,817,600 

pi  a 1 

> — I 

| « Altre  specie  » 

11,829,887 

^ <y  ( 
rs  1 

Pascoli  ....  » 

7,204,480 

? 

t» 

C. 


Frumento  ...  Fr. 
Grano  mescolo  . . » 

Segala » 

Mais » 

Fave,  rarciofli,  civaje  e 

miglio » 

Patate »• 

Barbabietole  ed  altre 

radici » 

_ JCanapc  e lino  . . . » 
•Savino  delle  vigne  con 
altre  culture  . . » 
Vino  delle  vigne  sen- 
z'allre  culture  . » 

Foglia  di  gelso  . . » 
Riso  ......  n 

Castagne  ....  » 

Prodotti  orticoli  . > . » 

Foraggi  . ' » 

I Regna  . . . • . . . » 
Pascoli  . . . r . » 


4,908,840 

407,388 

8,488,304 

41,288,440 

1,529,408 
' 831,620 

2,720 

934,360 

1,720,968 

1,693,196 

2,274,872 

6,998,800 

2,268,780 

2,644,600 

8,867,640 

709,803 

000,800 


NOVARA  (Provincia  dì).  Questa  provin- 
cia abbraccia  108  comuni  compresi  in 
sedici  mandamenti;  ha  una  superfìcie  di 
ettari  138,100,  la  cui  condizione  topogra- 
fica  è piana  0,688,  montuosa  0,312.  Gli 
abitanti  sono  478,069,  cioè  12  1/894  per 
chilometro  quadrato. 

la  lunghezza  massima , in  linea  tras- 
versale da  nord-ovest  a sud-est  è di  circa 
94,000  metri , c la  maggiore  larghezza  , 
parimenti  in  linea  trasversale,  è di  circa 
metri  80,000  ; la  circonferenza  poi  dell’in- 
tera provincia  sviluppata  su  d una  linea 
retta  è approssimativamente  eguale  ad 
una  lunghezza  di  248,000  metri. 

La  provincia  di  Novara  confina  a tra- 
montana colla  provincia  di  Pallanza,  a 
levante  col  regno  Lombardo- Veneto,  a 
mezzodì  colla  provincia  di  Lomcllina,  a 
ponente  col  Vercellese  c colle  provincic 
di  Biella  e d’  Aosta. 
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Forzi  produttive  e carichi  territoriali 
della  provincia  di  Novera. 

r Regia  664,208.  41 

Contribuzioni  ) Provinciale  287,831.  88 

< Comunale  480,283.  47 

Totale  4,401,990.  75 

Divisione  della  proprietà.  Quote  fon- 
diarie 51,072. 

Carichi  della  proprietà.  Iscrizioni  ipo- 
tecarie 79,923,338.  94. 

Valore  ven.  del  suolo  coll.  248,980,200. 
Valore  totale  dei  prodotti  del  suo- 
lo 22,668,886. 

Valore  dei  prodotti  del  suolo  sotto  de- 
duzione di  tre  quinti  di  perdite  c di 
spesa,  9,066,234.  40. 

Rapporto  per  100  della  contribuzione  al 
profitto  netto.  Contribuzione  regia  7.  53. 
Totale  18.  46. 

Esteriore  e prodotti  ammiri. 

Superficie  incolta. 

Roccie,  letti  di  fiumi,  terre  non 
coltivabili Ettari  890 


Superficie  coltivata. 

Terre  lavorative  con  o senza 

vigne.  . . . . . Ettari  64,089 

Vigne  sole » 6,798 

Prati  naturali  ed  artifiziali  . » 18,026 
Terre  destinate  all'orticoltura  » 2,888 

Boschi.  Castagni 1,667 
» Altre  specie  ...”  22,314 

Risaje ...»  13,640 

Pàscoli ' » 11,124 

Prodotti  ottenuti. 

Frumento.  . . . . Ettolitri  128,400 
Grano  mescolo  ....,»  2,010 

Segala ».  267,488 

Mais < » 808,746 

Fave,  carciofi!,  legumi  c miglio  ” 64,776 

Patate » 69,840 

Barbabietole  ed  altre  radici  » 160 

Canapa  e lino  . Quint.  mctr.  4,460 
Vino  delle  vigne  con  altre  cul- 
ture   Ettolitri  6,460 

Vino  delle  vigne  senz’altro  cult.  >•  118,818 
Foglia  di  gelso  . Quint.  mctr.  67,764 

Riso Ettolitri  136,400 

Castagne * 16,670 
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Prodotti  orticoli  . Quint.  metr.  99,998 

Foraggi » 480,780 

Legna  . . . . . . . M.  C.  66,949 
Pascoli  ....  Quint  metr.  500,000 

Valore  del  suolo  e de'suoi  prodotti. 

Calore  in  danaro  della  superficie  coltivata. 


Terre  lavorative  . Franchi  147,404,700 

Vigne  sole » 16,987,800 

Prati  naturali  ed  artifìziali  >•  37,868,000 
Terreni  ad  orticoltura  . » 11,490,000 

Risaie . » 30,008,000 

Boschi.  Castagneti  ...»  1,333,600 

» Altre  specie  . . » 3,347,100 

Pasaoli  .......  884,300 


Calore  in  danaro  dei  prodotti  ottenuti. 

Frumento  ....  Franchi  9,006,400 
Grano  mescolo  ..-..»  96,130 

Segala  9,949,368 

Mais 6,104,989 

Fave, carcioffi,  legumi  croiglio  >•  777,319 

Patate » 908,690 

Barbabietole  ed  altre  radici  • » 640 

Canapa  e lino » 519,900 

Vino  delle  vigne  conaltrc  cult.  » 77,976 

Vino  delle  vigne  senz'altro  cul- 
ture   » 1,386,180 

Foglia  di  gelso  ....  » 841,119 

Riso » 9,798,000 

Castagne » 1,980,980 

Prodotti  orticoli  ....  » 1,998,800 
Foraggi  ...,...»  1,803,190  v 

Legna  » 900,896 

Pascoli » 300,000 


La  provincia  novarese  è bagnata  in 
parte  dal  Sesia,  dal  Tcrdoppio,  dall’ Ago- 
gna, dalle  roggio  Mora,  Biraga,  Busca' e 
Landioua.  I principali  tributarj  del  Sesia 
sono  i torrenti  Scrmeitza,  Maslallorie  e 
Strana.  Gli  altri  ihinori  torrenti  sono  il 
Sizzone  e l’Arbogna.  A benefìzio  delPagro 
novarese  viene  derivalo  un  solo  canale- 
dalie  acque  del  Ticino,  il  quale  chiamasi 
la  raggia  di  Oleggio. 

Due  sono  le  strade  reali  che  attraver- 
sano questa  provincia , 1"  una  da  Torino 
a Milano,  1’  altra  da  Novara  al  Sempioncì. 
La  totale  lunghezza  della  prima  è di  me- 
tri 98,978;  essa  arrestasi  al  ponte  in  vivo 
sul  Ticino,  avente  undici  arcale , c tra 
spalla  e spalla  la  lunghezza  di  m.  304;  è 
lutto  costruito  del  granito  delle  cave  di 
Montorfano  sul  lago  Maggiore,  e costò 
lire  5,300,000.  L'altra  strada  reale,  cioè 


NOV 

quella  del  Scmpionc,  move  da  Novara  e 
va  sino  al  ponte  Colloria , limite  della 
provincia  di  Pallanza. 

Le  vie  provinciali  sono  undici , com- 
prese quella  della  ex-provincia  di  Varallo; 
la  più  considerevole  è quella  da  Novara 
a Genova  per  Mortara,  lunga  metri  17,847. 

La  strada  della  Valsesi.!  diramasi  dal 
bivio  della  reale  di  Milano  al  sobborgo 
di  S.  Martino  e va  a raggiungere  Varallo: 
Ita  una  lunghezza  di  metri  8B,t90. 

La  strada"  da  Varallo  ad  Aosta  tende 
da  Varallo  lungo  il  Sesia  fino  al  ponte 
sul  Sermcnza:  il  tratto  rimanente  non  è 
che  via  mulattiera:  presso  Riva  si  bipar- 
tisce, movendo  l’una  strada  ad  Alagua, 
l'altra  all’ospizio  di  Valdobbia. 

La  strada  da  Varallo  a Pallanza  dira- 
masi da  quella  da  Novara  a Varallo  presso 
Borgoseshjv  od  incontra  il  limite  della  pro- 
vincia di  Pallanza  dopo  percorsi  ni.  8943: 
è mulattiera  in  gran  parte. 

La  strada  che  da  Novara  mette  a Pal- 
lanza incomincia  al  bivio  della  reale  del 
Scmpionc  all' uscire  da  Novara  ed  estcn- 
desi  fino  Arano:  è lunga  metri  30,000. 

Dipartcsi  da  Borgomancro  la  via  che 
accenna  alla  riviera  d’ Orla  : giunta  al 
lago  seguita  costeggiando  i monti  sino 
all’abitata  d'Orta,  c procede  quindi  sino 
al  limite’ della  provincia  di  Pallanza:  la 
sua  totale  lunghezza  è di  metri  90,199. 

La  strada  da  Torino  alla  Svizzera  co- 
mincia al  varco  del  -Sesia  presso  Roma- 
gnano  e termina  a Borgomancro:  è lunga 
metri  93,913.  . ■ • , 

La  strada  di ’Biandrntc  diramasi  da  quella 
di  Valsesia  al  sobborgo  di  S.  Martino,  rag- 
giungendo dòpo  la  lunghezza  di  m.  7975 
il  limite  colla  provincia  di  Vercelli. 

.Quella  di  Sesto-Colende  parte  alla  de- 
stra della  strada  del  Seìnpionc  dopo  Bor- 
goticino  c conduce  al  confine  di  questi 
Stati  còlla  frontiera  lombarda , ove  pas- 
sato il  ponte  sul  Ticino,  la  strada  lom- 
barda adduce  a Sesto-Calende  : è lunga 
metri  4190. 'Sotto  ìt  cessato  governo  for- 
mava un  tronco  continuoattivo  della  gran 
linea  attiva  dal  Sempione  a Milano. 

Finalmente  la  via  da  Novara  a Turbigo 
principia  al  bivio  della  reale  di  Milano 
c va  fino  al  varco  del  Ticino  a raggiun- 
gere la  strada  lombarda  che  dall'op|>osta 
riva  mette  a Turbigo;  ha  una  lunghezza 
di  metri  10,870. 

Furono  eseguiti  dal  sig.  Brassev  inglese, 
membro  d'una  società,  gli  studj  d una 
via  ferrata  da  Torino  a Novara  da  con- 
giungersi a quella  dello  Stato  da  Alos- 
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sandria  al  lago  Maggiore.  Toccherebbe 
Chivasso,  Cigliano,  Borgo  (l'Alice,  San- 
tliià,  S.  Germano  c Vercelli,  estendendosi 
per  96  chilometri  circa.  Le  più  ragguar- 
devoli opere  d' arte  reputate  necessarie 
sono  8 ponti,  parte  in  ferro  e parte  in 
muratura,  pel  salico  dei  filimi  Stura,  Se- 
sia e Dora  Baltea  e dei  torrenti  Malone 
ed  Orco.  Una  stazione  sarebbe  eretta  a 
Torino;  a Novara  servirebbe  in  comune 
la  stazione  dello  Stato;  se  ne  farebbero 
delle  intermedie  nei  principali  centri  di 
popolazione.  Ristretta  la  strada  ad  un 
sol  lineano  di  rotajc,  la  spesa  non  ecce- 
derebbe li  16  milioni  di  lire.  Invitate  le 
varie  provincic  a concorrere  all’  opera 
per  isccmarc  la  quota  che  si  addosserebbe 
io  Stato,  risposero  con  vistoso  acquisto- 
d’azioni,  e prima  la  divisione  di  Novara 
per  un  milione  di  lire.  Favorevolissime 
sono  le  condizioni  della  strada  la  'quale 
congiunge  città  o borgate  cospicue,  tra- 
versa una  delle  piu  ubertose  pianure  dello 
Stalo,  riceve  l'influenza  delle  vitine  val- 
late, e ne  facilita  le  importazioni,  procu- 
rando pronte  ed  economiche  comunica- 
zioni tanto  verso  la  capitale  cóme  verso 
Genova,  Svizzera  e Lombardia. 

Novara  mercè  il  telegrafo  elettrico  co- 
munica già  con  Torino  per  la  linea  d’ Ales- 
sandria, ramificazione  che  già  si  «estendo 
fino  alFcslrcmo  confine  lombardo. 

I terreni  del  Novarese  sono  sassosi  in 
« icinanza  dei  cplli,  del  fiume  Ticino,  del 
Sesia  e dell’ Agogna,  e sabbiosi' ne^la  parte 
più  bassa  verso. la,  LomeMina. 

A fianco  dei  fiumi  e dei  torrenti  e spe- 
cialmcntc  nella  valle  irrigata  dal  Ticino 
abbondano  le  foreste  di  roveri  cedui.  In' 
collina  le  boscaglie  sono  per  due  terzi  di 
castagneti  e per  un  terzo  di  rpverl.  Si  con- 
vertono in  carbone  i faggett  i della  riviera 
d’Orta,  per  uso  principalraeptè  della  città 
di  Novara.  Anche  sulle  terre  coltivate  a 
riso,  incontransi  alcune  poche  boscaglie. 
Ne’  siti  bassi  crescono  cespugli  di  quer- 
ele , ontani,  salici  o pioppi;  in  alcuni 
tratti  le  brughiere  potrebbero  convertirsi 
in  boschi. 

L’irrigazione  dei  terreni  si  fa  prinripal- 
mente  coll’estrazione  delle  acque  dal  Se- 
sia, dall’ Agogna,  dal  Terdoppio,  dalle 
roggio  Moni,  Busca  c Birago.  mercè  di 
molte  derivazioni  di  tratto  in  tratto  pra- 
ticate. Il  metodo  d’irrigazione  è assai  per- 
fezionato in  questa  provincia. 

Viene  coltivato  a prato  il  terreno  già 
Ha  tre  o quattro  anni  coltivato  a riso.  Ge- 
neralmente il  suolo  coltivalo  a cercali  si 
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semina  un  anno  a segale,  un  anno  a me- 
liga ed  un  anno  a frumento;  crcdesi  che 
il  coltivato  a lino  non  sia  suscettivo  della 
stessa  coltura  che  dopo  cinque  anni. 

Le  differenti  possessioni  non  si  soglio- 
no cingere  con  siepi  o muri,  seppure  si 
eccettuino  le  vigne;  i lenimenti  coltivati 
a riso  non  si  cingono  mai. 

Le  sementi  vi  si  moltiplicano  per  ap- 
prossimazione rome  segue:  il  riso  dal  IO 
in  19,  il  frumento  dal  7 in  8,  la  segala, 
la  meliga  ed  i legumi  dal  90  al  30. 

Ciò  clic  produce  la  maggiore  dovizia 
al  paese  si  è il  riso.  Cotesla  coltivazione 
ha  luogo  in  vasti  campi  sempre  inondati 
d’acqua  corrente,  cioè  dal  tempo  della 
seminatura  in  marzo  sino  a quello  del 
raccolto  in  settembre.  Il  vino  di  questa 
provincia  è pure  un  oggetto  importante 
di  esportazione. 

La  quantità  approssimativa  del  bestia- 
me clic  trovavasi  in  questa  provincia  era 
del  1838,  poiché  ci  mancano  più  recenti 
dati  ufficiali,  di  capi  64,979,  divisi  nel  se- 
guente modo:  vacche  e tori  da  frutto 
16,900,  cavalli  9830,  somari  1900,  muli 
800,  capre  670,  pecore  6087  e majali 
9088.  ’ 

Questa  regipno  serve  di  emporio  ad  un 
attivo  commercio  che  ella  fa  sempre  più 
rivivere  colla  sonrabbondanza  dei  cereali 
;e  specialmente  del  riso  clic  manda  ai  più 
lontani  paesi.  Vi  fiorisce  eziandio  l’ in- 
dustria manifatturiera. 

11  grado  massimo  del  calore  estivo  non 
oltrepassò  mai  in  Novara  il  96"  R. , anzi 
toccato  appena  questo  grado  la  tempera- 
tura si  abbassò  di  molto  e il  tempo  can- 
giò immediatamente  in  pioggia.  Ordina- 
riamente il  caldo  estivo  tiene  una  media 
di  19",  e nel  decorso  di  un  decennio  non 
si  è dato  mai  caldo  minore  di  17°  termine 
medio/  Il  freddo  massimo  invernale  non 
'eccedette  mai,  in  tredici  anni  di  osserva- 
zione, il  9°  sotto  lo  zero,  anzi  non  di  rado 
il  freddo  si  mantiene  nel  cuor  del  verno 
ai  tre  gradi  sotto  il  gelo  e rare  volte 
tocca  il  8*.  L' altezza  media  del  barome- 
tro nel  corso  d’ un  decennio  fu  trovata 
di  pollici  97  1/9,  la  massima  di  pollici 
98.  7 e la  minima  96.  9. 

I venti  aquilonari  non  sono  quelli  che 
più  dominano  nel  Novarese,  ma  si,  du- 
rante la  estate,  gli  australi,  detti  plombei, 
perchè  rendono  fiacchi,  neghittosi  c pe- 
santi. Malefico  è l' influsso  dei  venti  au- 
strali e sciroccali , che  si  fanno  sentire 
sino  alle  falde  delle  Alpi  e squagliano 
repentinamente  le  nevi  accolte  nelle  valli- 
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linissime  al  monte  Rosa,  <lal  che  proven- 
gono le  subitanee  inondazioni  delle  molte 
terre  poste  lungo  i fiumi  c i torrenti.  Fo- 
rieri di  tempo  sereno  sono  il  libeccio,  il 
ponente  ed  il  maestrale  verso  ponente; 
ma  i temporali  gravidi  di  gragnuola,  fa- 
tali alle  campagne,  provengono  anch'essi 
dalla  parte  di  maestro.  Apportano  piog- 
gie  il  greco  ed  il  levante. 

L’umidità  che  vi  lascia  la  pioggia  non 
è molta  diversa  da  quella  di  Milano,  ove 
la  sua  media  dal  176*  al  1706  fu  di  pol- 
lici 37.  2.  Nelle  pianure  le  eccessive  piog- 
gic  primaverili,  oltre  al  danno  che  arre- 
cano ai  gelsi  ed  ai  bachi  da  seta,  inter- 
rompono le  sementi  del  riso,  e ne  svi- 
luppino le  erbe  parassite;  e le.  eccessive 
pioggic  autunnali  generano  il  marciume 
e l’ umidità  nelle  uve  e portano  il  depe- 
rimento nel  riso  maturo.  Molti,  come  os- 
serva il  Gioia,  nella  sua  Statistica  del  di- 
partimento dell’  J<jo<jna , per  isfuggire  i 
danni  delle  pioggic  e della  grandine  so- 
gliono anticipare  la  mietitura  del  riso, 
d'onde  risulta  un  grano  piccolo  c leggero, 
e raccogliere  anzi  tempo  le  uve , il  che 
scema  ia  perfezione  dei  vini. 

Molti  agronomi  hanno  sostenuto  che 
la  mortalità  divenne  minore  dopo  l’ in- 
troduzione delle  risaje;  tuttavia  ella  è una 
questione  non  abbastanza  discussa  c ri- 
soluta, se,  dove  e come  la  coltura  del  riso 
sia  innocua  alla  salute,  ed  in  quali  re- 
gioni convenga  ed  in  quali  no. 

In  questa  provincia  si  trovano  gozzi  c 
cretini  nei  territori  Carpignano,Ghem- 
me  e Peniate  presso  Novara.  La  commis- 
sione istituita  nel  1846  per  istudiare  il 
cretinismo  negli  Stati  Sardi , rendendo 
conto  l'anno  1848  di  questa  provincia, 
par  che  voglia  attribuirne  la  causa,  in 
parte,  alla  condizione  topografica  ed  atmo< 
sferica  de'  luoghi  infetti.  Carpignano,  ella 
dice,  è nel  basso  ed  in  pianura,  ingom- 
bro d’alberi  che  v' impediscono  la' libera 
ventilazione,  i venti  che  vi  dominano  sono 
il  boreale  ed  il  maestro  ; qualche  abita- 
zione è priva  affatto  d' insolazione  durante 
l’inverno;  le  nebbie  sono  frequenti,  pro- 
dotte dal  fiume  Sesia,  che  scorre  a mez- 
zanotte; l’atmosfera  è umida  in  inverno 
cd  in  primavera,  le  pioggic  talora  copio- 
sissime, talora  scarsissime,  rara  la  gran- 
dine, la  temperatura  varia  ordinariamente 
più  volle  nel  giorno,  il  suolo  è sabbioso. 

Il  comune  di  Glicmme  trovasi  in  una 
perfetta  pianura  limitata  a levante  da 
fertile  collina;  la  ventilazione  è libera,  ma 
•l’aria  spesso  fredda  cd  umida;  la  teropc- 
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ratlira  n’  ò mite  in  tutte  le  stagioni , il 
suolo  è argilloso  in  alcuni  luoghi,  in  al- 
tri selcioso. 

Novara  s’eleva  sovra  un  poggio  isolato 
in  mezzo  a vasta  pianura  coltivata  per  lo 
più  a risaie  ed  a praterie.  La  sua  altezza 
dal  mare  c di  circa  160  metri;  il  suolo 
è di  preferenza  argilloso.  Peniate,  il  cui 
suolo  è selcioso,  trovasi  a un  dipresso 
nelle  stesse  condizioni;  anche  le  località 
sono  aerate  da  venti  d'ogni  direzione;  le 
nebbie  vi  sono  però  frequenti,  eccettuato 
l’autunno;  l’aria  d'ordinario  secca:  la  fre- 
quenza e la  copia  delle  pioggia,  delle  nevi 
e della  grandine  non  è maggiore  che  al- 
trove; la  media  della  temperatura  in  estate 
è di  gr.  IO  R.  e di  1 — 0 in  inverno.  Però, 
dopo  tutte  queste  indicazioni,  la  commis- 
sione cosfeicnziosamenlc  conchiude  che 
hanvi  tuttavia  tante  c tali  cccc.zioni  che 
nulla  sembra  potersi  stabilire  d'assoluto 
neppure  in  questa  provincia  riguardo  al 
rapporto  che  possono  avere  le  località  col 
gozzo  c col  cretinismo. 

Il  personale  sanitario  di  questa  pro- 
vincia'era  nel  dicembro  del  .1849  di  66 
medici,  di  29  dottori  in  rhirurgia,  di  54 
dottori  esercenti  le  due  facoltà,  di  11 
chirurghi  approvati,  di  22  flebotomi,  di 
4 ernisti,  di  46  levatrici  c di  74  farma- 
cisti. _ ' 

’ Il  seguente  specchio  dà  lo  stato  par- 
ziale dell’istruzione  primaria.  Scuole  ma- 
schili 161,  femminili  113  (computando  le 
scuole  comunali).  Stipendj  per  scuole  ma- 
schili fi  re  79,016.  66,  alle  quali  concor- 
rono per  lire  11,662.  10  le  opere  pie; 
per  scuole  femminili  lire  41,731,  delle 
'quali  3938  a carico  delle  opere  pie.  Mo- 
lila degli  scolari  dell’uno  e dell’  altro 
sesso  13,196.  Sussidj  lire  1000  dal  go- 
verno, lire  2928  dal  consiglio  divisionale. 
Vantaggi  ottenuti  nell’ aniio  1882:  11 
'nuove  scuole  pei  maschi,  22  per  le  figlie. 
’ Aggiungeremo  inoltre,  anche  per  que- 
sta provincia,  il  numero  delle  persone  che 
sanno  leggere  e scrivere,  quelle  che  sanno 
sòltanto  leggere  e quelle  che  non  sanno 
nè  leggere  nè  scrivere. 


Non  sanno  nè  leggere 
nè  scrivere  ‘ 


Sanno  soltanto 
leggere 

Sanno  leggere 
e scrivere 


maschi  88,405 
femm.  68,242 

maschi  8,457 
femm.  9,609 

maschi  24,114 
femm.  18,264 


La  ricchezza  del  clero,  che  quivi  come 
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nelle  altre  parti  dello  Stalo  la  iiiaKSima 
parte  nel  l'istruzione  pubblica  e privata, 
e per  conseguente  gode  de'  relativi  pro- 
fitti, ascende  ad  un'annua  rendita  (fi  lire 
G83,527  provenienti  dal  patrimonio  pro- 
prio che  fu  parlato  d'incamerare,  A questa 
somma  però  devonsi  aggiungere  le  ren- 
dite iscritte  al  debito  pubblico*,  e molte 
altre  annualità  corrisposte  dal  regio  era- 
rio, che,  senz’esagerazione,  fanno  salire  la 
cifra  suddetta  adire  900,000. 

NOVARA  (5lts»A*tvTo  ni  j.  Coni  poilesi 
dei  cinque  comuni  seguenti: 

Nòvara.  ; ; i 1 

Canteri.  - ./• 

Casaline^  ..  , *' 

Granozzo  e * ( w' 

S.  Pietro-Mosezzo,  '.*  ’• 

• ' • • 

Popolazioni  del  inaudaincAttf -aj>itanl| 
29,933.  • ' ■ j 

Case  1749/  v 4 

Famiglie  8942.  ,*.  • . - 1 

Vocaia,  Capoluogo  di  divisione, _di  . -pro- 
vìncia* e di  mandamento,  djd<A  J8òré  c 
-mezzo  dalla  «ipitAJe.  : . • „ • ' ' 

. Popolazione  21,08.  ‘ 

Ha  due  colfegj  elettorali.  uno  ùVtrn  mu- 
ro.i . comprendente^  abitanti  10,488,  dei 
quali  sono  elettori  "inseritts4 497;  l'altro 
extramuro* , comporto  di  sei  comuni , * 
aventi  una  popolatone  complessiva  du- 
bitanti 34,192, dei  quali  sono  elettori  in- 
scritti 393.  ' '.  'a  f L « 

La  forza  della  gubril/a  Cittadina  kT  q'u<> 
sta  città  è di.  mini  ini.  1347,  Aoi  njfr  ’iri- 
servizio  òrdiuòrio  e ’42t  nella  riserva:  il 
totale  dei- TufUl  ora  ritentili  sonpiia  a 809!. 

La  cititi  ML  TS’ovara, jjiacò* ai  gradi  48“ 
26’  86"  di  latitùdine  settenti  iqrtid^  ed  alfi 
6”  17’  ^“"d»  longitudine  orientile  del  primo 
meridiano  di  Parigi;  ciba  metri' 189  id.- 
pra  il  livello  del  mari;,.  È pub  la  .sopra 
un'emincnzA  fra  i. (hio 'lorrejjtf  Agogna  'e' 
Terdoppiò.  Pochi  unni  or  sono. presentava- 
un  aspetto  grave  da  lònlano  phr  un  'ctjtto 
numero  di  campanili  c torride  da  vicino 
assai  tetro.  Circondala  da  bastioni  alti, 
avanzi  del\c  fortificazioni  spngnùole,  non, 
aperla.se  non  per  quattro  porte  basse  e 
di  grossa  architettura , pareva  unti  ftir- 
tczza.  Ora,  atterrati  i bastioni  e le  porte, 
la  città  ,s’è  di  molto  abbellita  c miglio-, 
rata.  Cosi  le  strade,  ch'erano  auguste  o 
tortuose,  furono  alquanto  ampliate,  e tutte 
poi  ebbero  il  selciato  a foggia  di  quelle 
di  Milano,  parecchi  anni  avanti  clic  l'a- 
vesse la  metropoli,  Torino. 

STATI  SAIUW  ' l 
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lai  città  ha  dialetto,  costumi  e ricchezza 
lombarda,  c solo  in  questi  ultimi  anni  le 
conseguenze  della  guerra  diminuirono  i 
vincoli  con  Milano  e li  accrebbero  con 
Torino.  Gli  effetti  della  lautezza  lom- 
barda si  sentono  nella  pulizia  pubblica, 
e in  Una  certa  eleganza  negli  edifizj  pub- 
blici e privati,  c nelle  istituzioni  di  be- 
neficenza , assai  più  numerosi  ed  impor- 
tanti che  non  comporterebbe  lo  spazio  e 
la  popolazione.  - ; 

Gii  edifizj  antichi  di  Novara  sono  prin- 
cipalmente le  chiese.  Il  duomo,  che  ga- 
reggia dlaiiticliità  con  Sant'Ambrogio  di 
Milano,  ha  lijtti  i caratteri  d'un  tempio 
del  cristianesimo  primitivo;  architettura 
mista  di  romano  e-  gotico,  chiostra  por- 
licàta  davanti,  con  varj  monumenti  se- 
polcrali raccolti  da  chiese  soppresse  e 
ivi  collocati.  V’  ha  nella  stessa  chio- 
stra il  battistero  di  forma  oltagona  ter- 
minante in  cupola  rotonda,  monumento 
romano  che  crcdcsi  cretto  pel  sepolcro 
dj  Ombrella  Polla  figliuola,  ili  Aulo,  pa- 
trizio del  Vaese  probabilmente,  nel  mezzo 
del  quale  v'ha  un'urna  di  marmo  bianco 
■che  oggi  serve  di  vasca  battesimale,  col- 
V iscrizione'  a Oinbrena,  di  cui  era  .pro- 
priamente il  ccnolafiio.  Nelle  màchie  del 
battistero  v’hanno  i fati]  principali  della 
passiohe  a lavoro  di  plastica  e'  dipintura 
di  Gandol.  Proietti  novarese,  molto  valente 
specialmente  nel  pruno  genere.  Alcuni 
der  dipinti  sono  del  Morazzone.  Accanto 
allo-  porte  minori  del  duomo  stesso  vi 
.'  erano  due  scalette,  una  delle  quali  sus- 
siste tuttora,  clic  davano  accesso  al  por- 
tico stiperioré  detto  il  «ultroneo,  dove  le 
donne,  separate,' assistevano  agli  unici  di- 
vini. .Così  v'hanno  due  torri  laterali  che 
precedono  TinvenZione  - delle  campane . 
die  fu  nel  Hi  setolo.  L’interno  scompar- 
timento è à croce  latina,  con  due  navate, 
ima  principale  e dite  minori;  nel  pavi- 
mento si  scorgono  avanzi  di -un  fino  erto- 
saicol'Otfo  cappelle  furono  aggiunte  dopo 
.l' VI  secolo.  In  quelle  si  ammirano  buoni 
quadri  e freschi  del  Crespi  detto  il  Ce- 
rano, di  Bernardino  invino,  di  Paris  Bor- 
done, del  Gilardini.  La  cupola,  ch’ò  la- 
voro dèi  secolo  XVH,  fu  dipinta  dal  Mon- 
talto,  discepolo  del  Morazzone.  Nella  sa- 
crestia si  conserva  un  quadro  di  Gau- 
denzio Ferrari,  Io  sposalizio  di  S.  Cate- 
rina, con  la  Vergine  c il  Bambino,  S.  Gau- 
denzio. S.  Agallilo  c S. Giuseppe,  e una 
Cena  di  Cesare  da  Sesto,  scolaro  del  Vin- 
ci', ambedue  temiti  in  sommo  pregio  da- 
gli' artisti. 
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Pochi  anni  sono,  tulio  il  roro  è sialo 
magnificamente  rislaurato,  fallare  mag- 
giore rifallo  <li  venie  marmo  di  Varallo, 
le  pareti  dipinte  dai  Salotla.  e le  sta- 
me degli  Apostoli  delle  nicchie  e alenili 
hassirilicvi  furono  scolpili  dal  Thorwald- 
sen,  il  cui  nome  ri  cosi  illustre,  eh’  è 
vanto  superbo  ad  una  piccola  ritti  di 
provincia  il  possedere  lavori  di  tallio  ar- 
itela. • . • ■ 1 , ■ 

L’archivio  del  iluoftio  contiene  pretiosi 
codici:  una  vila  ili  5.  Gaudenzio  e d'al- 
tri santi  del  TOP.  una  supplica  dell'anno' 
XXlll  /.uitipi.aktfi  Heiji s i/mgobnrdorttm 
corrispondente  al  750,  ed  altri  documenti 
del  IX,  X e XU  'secolo.  Vi  si  conserva, 
nn  dittico  consolare  d'avorio.' in  cui  si 
scrivevano  i nomi  degli  antichi  vescovi, 
e in  ambe  le  spe  faccio  vi  ri.  scolpito  un 
uomo  consolare  irt  piedi  sopra  'gradini  . 
entro  una  magnifica  tribuna  con  colonne 
e veli  alzati.  Singolare  ri  l’iscrizióne  del 
dittico  : Ajratdus  sublerita  indii/nus  do- 
miti precetto  .Arnaldi  sine  mchpbns  feejt 
oc  opus.  Al  duomo  è prossima  la  ranti- 
nira,  in  cui  abitavano  i canonici  viventi  • 
in  comunità.  V’ha  ivi  un  ampio  cortile 
con  , portico  quadrato  basso,  ila  cui  spira 
un’aura  ili  antichità  e di  religione  prò- 
bada.  L’edilizio  _si  credo  più  antico'  del- 
l’Xl  secolo.  Con  eccellènte  proposito  nei 
muri  del  portico  s’ incastrarono  tutte  le 
lapidi,  le  are  e la  urne'  die  si  ragufia- 
reno  nella  città  e nella  discesi,  Je  «piali 
forii)ano  qui  uri  piccolo  museo'  arclioolo- 
gii  o.  Il  sommario  eretto  nel  1 tifiti  acro-/, 
glie  più  df  100  alunni  per  educarli,  al 
■sacerdozio. 

Aon  è da  tacere,  chip,  fa  cappella  dql 
Duomo  ebbe  sempre  a maestri  ile’ più  ce- 
lebri con.posilorr  d ltalia.  cli'b  quanto  dire  ■ 
del' inondo,  dei  quali  haMì,  menzionare  gli 
ultimi  tre.  Generali,  ^lcrcàdaidt:  e .Coccia 
che  la  dirige  di  presente.  ■ * 

S.  Gaudenzio,  magnifica  basilica  cretto 
nel  fine  del  secolo  XVI,  archiCcHùta  ifi 
Pellegrino  Pellegrini,  degna  del  secolo  e. 
dell'artista.  Anche  qui  tavole  e .freschi 
«Partisti  di  chiaro  nome  attraggono'  lo 
sguardo;  una  Deposizione,  temila  il  capo- 
tavi,r del  Moncalvo,  un  Giudizio  ùiiiver- 
salc  del  Morazzooc.  un  quadro  a sci  scom- 
partimenti rappresentanti  varj  falli  del- 
l'Evangelio c della  vita  di  S.  Gaudenzio, 
opera  lodatissima  del  Gaudenzio  Ferrari, 
un  Sani’ Agostino  del  Nuvoloni,  e i quat- 
tro sonimi  profeti  a fresco  del  celebre  | 
Luigi  Sabatelli.  Le  due  cappelle  di  S.  Gali- 
delizie.  la  supcriore  e la  soilcrcanra  della 
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ven ruolo,  clic  contiene  l’urna  del  santo, 
sono  duna  magnificeuza  e ricchezza  de- 
gna dei  più  illustri  tciupj.  la-  porle  di 
aoriajo  e bronzo  ad  arabeschi  e fregi  ele- 
ganti, marmi  preziosi  e statue  di  bronzo 
dei  santi  protettori  della  città . sul  mo- 
dello del  Herelta  e fuse  dai  “Pozzi;  il  fre- 
sco del  Legnati!  del  trionfo  di  S.  Gap* 
(Inizio,  clic  limisi  il  miglior  lavoro  di  quel 
dipintore,  illustrano  ri  sotterraneo.  L ai- 
lare,  disegno  del  Silva,  milanese,  colla 
mensa  di  marmo  paragone,  ornali  di 
brónzo  e bassirilicvi  dello  stesso  metallo, 
in  fondo  di  .lapislazzuli,  ha  dietro  up-  al- 
tro basamento  di  marmi  preziosi  su  cui 
sta ‘Varila  di  cristalli  di  Venezia,  con  ara- 
beschi. volute,  fiaccole  gd  grfgioli  il’ ar- 
gcnto.'.lina  glijrlgnda  dèlio  stesso  metallo 
liepe,le  ciliari,  crii  "pastóra  Ip  p una  mitra 
. prillila  di  gimime.  Ncll'iiteocnd  poi  le  re- 
j.iqùie  .soho'  coperte  delle  vesti  pontificali 
più’  ricche, -ornate  di  gemme  a profusione. 
L'altare 'maggibre  dellà  chièsa  di  occhia- 
dinp,  hrocalcilo  ili  .Spagna,  dijisprp  di  Si- 
cilia, J'Qii  migrili  cini’dqgliea  bassorilievo 
di  .'bronzo,  rappresentanti  le  gesta  del 
'safkto’  squisiti!  Iqvoro  dei  Pozzi  sui  mu- 
, dell!  dd  Bercile  e deH’Arpigoiil.'e  «tifar» 
(•iiitcMnrir  njegiintissima  del  Nàtali  cre- 
monese, .gtiasla  alqujmlo  da  una  tribuna 
più  inodt;rnà-  snprapposla  allattare.  dise- 
gni) del  Bcllolli,  afilli to  barocco.  Monu- 
mento singolare  ur  qjipstg,  chiesa  è una 
c«U cdri  ili  marmo  «bianco  , senza  orna- 
•mèplÀ-  elio  ripensi  essere  quoljp  di  S-,  Gau- 
(Terizfo,  cppetiT-  sogliono  -sedenvi  i’ vescovi 
■di  Nnvarn  II  gjoéqo.dflfia  laro  entrala  so- 
, Icnnfc.-  • ’v  ' ’ ’,  ; sì  .-  - . 

,;,l  monumenti  ìepQlcrali  . degne  df  •osser- 
vazione smi,e'(|gelU  d’Amhrogio  (àccia , 
■già-  eài/oiile,^'  di  questa-  .raUcdrulo  e vc- 
, scovo  di.  Casieri,  in  marmo  paragonò,  col 
Ititelo  del  prelato' in  bronzo  c ornati  del 
l’oa/.i.gi.f  en-iUinnto:  d illi  canonico  Lan- 
'glil  iu  i mirimi  nero. Pop  icplohnè,  e uno 
moderilo  del  ‘conte  liiTtinl.Xclla  sagrisi ia 
■ v'h/uino  ó(lo  quadri  a .guazzo  «Ibi  Fiam- 
mnighinó  dei  fatti' .((ella  yila  di  S.  Gau- 
' dcozio.  un  ostensori)»  di  cristallo  da  rocrrf 
„ ,ooti  filigrana  di  metallo  dr  Corinl/i,  dono 
. (fimi  vescovo,  c un  calice  d'iiro  squisila- 
mcntè.  lavorato  a Milano  dai  Mànfrodini, 
offrirlo  dal  conte  Della  'forre,  già  govor- 
, nalóCe  di  Novara  ; e nella  sala  del  capi- 
tolo un  S.  Girolamo  dello  Spagnoletta  as- 
• sai  pregiato.  '.£$«.■ 

AnohoS.  Gaudenzio  ha  l'archivio  ricco 
di  documenti  antichi,  cui  va  annessa  bi- 
blioteca. Tra  .i  dnruntenli  vanno  distinti 
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una  \ ita  di  S.  Gaudenzio,  manoscritto  del- 
l ottavo  secolo,  una  carta  di  donazione  a 
questa  chiesa  del  nono  v una  di  pcripu- 
lazioue  del  decimo,  un  diploma  di  Loia- 
rio  tiglio  d'Ugónc  ad,  980,  ed  altre  carte 
più  recenti.  AncìTe  qui  si  trova  un  dit- 
tico d’avorio  coi  nomi  dei  vescovi,  su  cui 
sono  scolpiti»  due  consoli  romani  in  alto 
di  d’are  il  segnp  pei  giubelii  pubblici;  e 
si  nota  che  in  questo  i nomi  dèi  vescovi 
novaresi  sono  di  pugno  diverso,  scritti 
dunque  probabilmente  dopo  la  morti;  di  ' 
ciascuno  degl  inscritti,  il  che  jie  aumenta 
d 'pregio  colt'auteuticilà.  La  biblioteca  ha 
un  Riessale  gamlcitziano,  un  altro  Codice 
del  1951),  fjn  salterio ‘del  teliti,  e up  an- 
tichissimo uffizio  .della  Vergine  con  'su- 
perbe miniature.  ; • ' **/'  • 

Intorno  òlla  chiesa  si  veggonffun  Si  Pao- 
lo, scoli  nr.y  ilei  ufi-dio  evo.' .e  alcune'-  la- 
pidi sepolcrali. loimmi!.  A tramontana  sorgi!, 
il  Campanile  di  S.  Gaildou/qo,  totrc.'alfa 
piedi  parigini  0,  architettura  biz- 

zarra ma  elegante  del  conte- Altieri , cui  ' 
si  sale  per  3T)0  gradini.  Ail;rq»orf;r  v’Iyinhb* 
infisse  lapidi  roi&aiL',  una  ad  pii  Fjtano- 
rco  questore,  ^il  quale  in. quésti»  otlizio 
reipullka!  ni/iil  ileOnit  (!  ! ! )■  • • 

Dopo  1;\  caUepfolc  e-là' basilica, , liiilla, 
chiesa  6 S.  Marco, -di  buoiul  architettimi, 
del  padre  Ferraci ,,in  odi  piacciono  àgli 
artisti  mi  qupdaoj  Sant'Anna,' attribuiti)  al-, 
Procaccini,  una 'processione  del  'Borromeo 
nella  ."peSle,'  del  Mnncaivi),  nn;r  cdpia  4 A • 
S.  Grisjoforo  ,*ltjl_ 'Gaudenzio  , la  quale  Si  ‘ 
tiene  da  alcuiirdoVhnfMiité,' il'  unirli  riti  di- 
S.  Marco-  belljssfiiio^di  Daniele  Q'uspi,  j1 , 
ber  freschi  della  '.cupola  c. della  tribuna, 
del  Moticalvu.  , ■ A’>  4'.*.  •' 

"S.  Giovanni'  decollato  "è,  chièsa  di  spi- 
golare -stnittxira,' 'appoggiata  solp  a huut-’ 

tro  eókVnnrf,  elio  foni/ado  mi  qiiadiàiu  . 
graude'in’  (firma  di  liiifruio. t/adwatidna, 
dei  Magi  è dej'éiuvolime.  S. •Pietro  (I  (Lo  ■ 
sario,  giti  chiosa,  e1  coirvehio  'dei  Donjciii- 
cani  inquisitoli; lui  lo  strafalcione, archi-' 
tettonico ’deU'ordiue  corintio  nella  bgse  e 
il  j unico  illjù,*mà  'serbo  dipinto  prezioso 
una  Vergimi  C&n  S.  Pietro  c S.  (xdi'ràn& 
del'  Procaccini,  c imeni  freschi  del  l-'/àvri - 
mitighino  e del  G ila  ialini,  che  riempi -il 
suo  paradisb  di.  domenicani  sollaipo  Guai 
a tnltL  nojj!  S,  Eufemia  di  barocca  arclii- 
t et  tura,  ha  ini  martiri»,  buon  quadro  del 
Punica,  un  altre  martirio  di  G.  B.  Costa 
e un  S.  Defcmlente  del  Prinuiti.  , ‘ 

Fpol-j  delle  cliie.se  Novara  non  ha  edir  * 
li/.j  degni  del  nome  di  monumento,'  nè 
alcuni  palazzi,  come  quelli  delle  choc  Pel- 


lini,  Cacciapìatli  e Natia  d'Alliano,  ben- 
cliégramliu  ornati,  possono  meritarlo.  Edi- 
lizio moderno  assai  bello  che  porge  alla 
città  ornamento  è il  mercato  dei  grani , 
con  portici,  i quali  congiiingcndosi  col 
tempo)  agli  antichi  portici  della  città  elle 
incominciano'  sino  dalla  piazza  delle 
Erbe,  daranno  una  bella  passeggiala  co- 
perta, del  genere  dei  tanto  comodi  por- 
tici turinosi.  Quest»  edilizio  di  maestosa- 
architettura  di  Luigi  Ornili,  novarese, 
si  presenta  a chi  viene  da  Torino  al 
primo  entrare  in.  città  neh,  più  gradevole 
aspètto.  A vincere  la  fnmiotoma  delle  co- 
lonne e degli  archi , ognuno  dei  quattro 
iati*. raffigura  un  edilizio  Speciale,  di  cui 
11.  più  maestoso  è verso1  la  porla  ili  To- 
rino,1 dove  per  la  disuguaglianza  ìhvin- 
; cibile  det  suolo,,. innalzandosi  il  portico 
assai  sulla  slrada,  vi  ha  davanti  una  bella 
doppia  scalinata  a terrazzo  e sopra  un 
bel  frinitone  eonistalue  ed  iscrizioni.  Nel- 
. [interno  dcU’cdifizio  \ ha  un  cortile  qua  - 
<1  rii  ungo  che  Servo  al  mercato  dei  boz- 
zoli, magazzini  pel  granu  ed  una  granile 
.-abitazione  ad  uso  d alliergo.  Al  piano  ter- 
reni.) nell'entrare,  dalla  scalinata  verso 
porla  Tprino,  vlia  una  sala  ornala  accon- 
ciamente di  statile  degli  economisti  ita- 
liani dd  valente*  Argenti,  che  ha  in  No- 
vara il  suo  studio,  e del  bravo  del  pari 
Monti  Uavignano.  Sopra  v 'ha  una  sala 
grande  dcstinata-alle  più  numerose 'aUu- 
naiize  , cittadine,  ove  era  il  circolo  popo- 
lare, eil  ora  vi  s' isti  tiri  una  biblioletfà 
vutiiiicijcifc  che.  incomincia  por  legati 
C privati  ritmi-  Accanto  al  mercato  v'ha 
il'qctAro  piccolo  ma  elegante,  disegno 
dell’  architetti»  Morelli,  cui  vanno,  con- 
giunte le  sale  del  casino  coir  giornali  r 
gli1  altri  mezzi1,  dlj  crii  Ih  diletto.  Inuanzi 
al  teatro  v ha  ring  piazzetta  colla  statua 
di  darlo  Tirarmele  111,  che  tiene  in  mano 
■il  decreto,  di  Concessione  di  privilegi- a 
Novara,  statua  quasi  indossale,  ma  pou 
bella,  de)  Marcitesi.  Il  teatro  guarda  da 
una 'porla  'l'antico  costello,  ohe 'porta  an- 
cora il  biscione  degh  Sforza,  ed  oggi  v| 
ritanno. V1  .carceri  divisionali.  Avanti  il  cip 
'stello  v’ha  mrùuipia  c bella  piazza  albe- 
rala, e qiii  combaciano  i 'giardini  pubblici, 
detti  alla  francese  alita,  che  per  la  vista, 
il  verde,  la  varietà  dei  viali,  sono  bel- 
lissima' c amenissima  passeggiala,  che  si 
congiunge  alle  aberrate  mura  o bastioni 
Ohe  diverranno  pur  esse  beila  passeggiata 
alberala,  che  circondi  tutta  la  citta,  or 
nata  di  Itegli' edilizi.  Sull  area  delle  mura 
, v limino  alcune  belle  caso  con  giardini  . 
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il  quartiere  dei  R.  carabinieri,  e si  sta 
erigendo  un  vasto  quartiere  per  tutta  la 
milizia  della  città.  Sulle  mura  fa  bella 
móstra  di  sé  la  rasa  gotica  con  giardino 
e stabilimento  di  bagni,  eretta  da  quel 
bizzarro  ingegno  di  Luigi  Camoletti,  che 
senza  volerlo  c senza  pensarci  è riescilo 
buono  scrittore  drammatico.  Poco  lungi 
si  vedono  fuori  della  città  gl’  incomin- 
ciali lavori  pcrTetn bnreadern  «Iella  strada 
ferrata  di  Genova  c d'  Aromi.  Il  palazzo 
municipale  non  ha  nulla  che  lo  distin- 
gua, e neppure  l'archivio,  municipale,  ne- 
gli eventi  della  città,  si  conservò,  si 
che  va'  privo  di  documenti.  Edilizio  po- 
tabile sono  i tribunali  posti  in  una  spe- 
cie di  piazza  chiusa , con  portoni , una* 
volta,  sin  dal  1340,  broletto  o inarcalo 
della  città,  in  cui  v’ erano  i eoltégj  dei 
uotaj  e de’” indici;  e sussiste  ancora  il  bal- 
cone per  le  concioni  detto  l'arrengo,  e il 
pozzo  pubblico.  Non  è porticato  più  se 
non  da  un  lato,  e sotto  il  portico  v'ha  il 
civico  deposito  delle  mercanzie.  Sul  tolto 
d’una  parte  si  veggono  due  teste  con  benda, 
probabilmente  Giovanni  c Lucchlno,  Vi-  • 
sconti  signori  di  Milano.  * 

Gl’istituti  benefici  e intellettuali. della  . 
città  sono  : 

L’ospedale  maggiore, assai  ricco,' clic /ra 
ammalati  c dementi  raccoglie  più  che  1300 
infermi  l'anno;  i trovatelli  di  sesso  maschili', 
da  esso  assistiti  sono  800 all'anno,  e v'ha  il 
ritiro  che  contiene  60  orfanelle  mantenute  e 
educate.  L’edilizio  ò maestoso  con  eleganza,* 
rispondente  allo  scopo,, con  bella  chiòstro’ 
a due  portici  sovrapposti  o vi  si  ritrovano 
tutti  gli  agi  richiesti.  Servono  le'èuoré 
della  Carila  c vi  ha  sdrvpglignza  »seve»c 
di  buoni  amministratóri.  V’ha  chiesa  piuff 
tosto  l>el la  con  buoni  quadri. 

L’ospedale  di  S.  Giuliano  della  confra- 
ternita de’ calzolai,  in  cui  si  man  tengono 
t8  letti,  concedendoli  agl’ infermi  di  quella 
professione,  poi'  agli  altri.  Anche" que- 
st’ospedale è un  bell’ edilizio  con  chiesa,.' 
disegno  del  professore  Oressi.' 

, L’orfanotrofio  Avogadro,  in.  cui  s’islrni- 
scono  nella  religione  e nei  lavori  feniv 
minili  12  orfanelle  c anche  pili,  coi  le- 
gali della  nobile  famiglia  di  cui  porta  il 
nome.  ■ -, 

Il  ritiro  delle  Rosine,  scuola  femminile 
per  le  povero  fanciulle,  diretta  dalle  suprc 
di  Carità,  fondato'  dal  vescovo  Ralbis  Ber- 
tone c mantenuto  coll’eredità  dell’altro 
vescovo  Filippo  Milano,  o largizioni  pri- 
vale. 

L'orfanotrofio  Doininione  cretto  col"  le- .' 
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gaio  d'  un  capitano  di  milizia  di  questo 
nome  nel  1792,  che  ricovera,  nutre,  ve- 
ste ed  educa  nelle  cognizioni  elementari 
c nella  religione,  per  mezzodì  un  rettore 
ecclesiastico,  du  46  a 2Ò  orfani  o figliuoli 
ili  poveri,  c gl’ invia  nelle  officine  della 
città  ad  apprendere  un  mestiere. 

11  monte  di  Pietà,  eretty  da  Amico  Ca- 
noino nel  line  del  secolo.  XVI,  che  oltre 
ai  prestili  porge  medicinali  c stipendia 
medici  e chirurghi  ai  poveri. 

Il  collegio  reale,  già  temilo  dai  gesuiti, 
oggi  collegio  nazionale,  cui  vengono  die- 
tro in  altro  edilizio  lo-  règie  scnole  per 
la  filosofia,  con  insegnamento  più  elevato 
, d’istruzioni  civili  e'  canoniche,  geometria 
pratica  c disegno,  notoinia,  chimica  e bo- 
tànica. Queste  contengono  una  bell’aula 
per  Ih  solennità  scolasjlclic,  un  buon  ga- 
lrinCito  di  fisica  c un  orto  botanico. 

• 11  collegio  Calarmi, convitto  cretto  nel 
I74ti-da  una. signora  df  Fara  di  questo 
nome,  in  cui,  si  accolgono  trenta  figliuoli 
.delle comunità  di  Fara,  di  Sillavcngo,  (,’ar- 
siguano, 'Si zzano,  Briona  e G flemme,. e si 
islrujscono;  sino  alla  retorica  ; o si  rice- 
vono poi  di  .esterni  sino  ir  60  alunni. 

La  scuOlh  Canobianà,  creila  dal  sullo- 
■dalp  Aurica  Canoino  con  lqgatd  del  1594, 
per,  insegnamento  nni|tlis$imo.,  col  nome 
di  scuoia  pia  Canpbia  della  Capienza.  Ma 
. gli  .6»  qnli  furono  cosi  avversi  all’ istituto 
che  quelle  scuole  ogui  sónp  scuoty 

• nìcntarr  soltanto,  p normali  pei  maestri  e 

le  maestre.  , . . ..  .. 

Là  hjhlioteca  dei  Seminario  è allerto. al 

• pubblico  Ire  giórni,  la  settimana . c fra 
1 2 JMto  vojnmi  no  ha  pure  dei  rari,  fra  cui 
fin  dizionario  di  Nestore  Dionigf,  frate 
novarese,  dedicalo 'a  Lodovico  il  Moro, 

1 cfll.atlinse  Calepino  e gli"  altri  seuza  farne 

• motto/  . \ .Ì  \ . ' . 

Ma'i  due  slahilimenti.più  gloriosi  per 
,.  Novara  sono  l'istituto  Bellini,  cretto  col 
suo  testamento  dól  1832  (gl  Giuseppa  Tor- 
hicllt  Bollini)  di  Vergano,  contessa  ; con- 
viltp.  muselyle  e femminile ' per  educare 
ambi  ridessi  nelle  orli  e mestieri  più  utili, 
tmlpitb  di  lutti  i sussidj  nccgssarj  e de- 
gl' insegnamenti  di  sbicnze-applieale,  di- 
segno, geometria,  lingua  italiana,  france- 
. set,  aritmetica,  storia  è geografia.  L’opera 
ò appena  incominciala  colla  fondazione 
- d'ira  grandióso  edilizio,  troppo  grandioso, 
e l'acCugl immiti)  d nn  numero  d’alnnne  e 
, con  alcuni  insegnamenti.  Ma  il  dispen- 
dio della  fabbrica  superi)  (^spoliazione, 
e si  riebiederà  tempo  ed  ceonoinio  lun- 
ghe per  giungere  a$  attuare  intero  il 
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pensiero  della  magnanima  fondatrice , il 
quale,  cosi  mutilato  coni’ è,  di  sufficiente 
gloria  è a lei  c alla  città.  Intanto  gli  uo- 
mini di  senno  vorrebbero  in  chi  regge 
l’opera  minore  lusso  c intendimenti  più 
popolari  c rispondenti  allo  scopo  vero 
della  fondazione. 

Il  cav.  Gaudenzio  De  Pagare  morto  in 
Brescia  nel  1833,  ma  oriondo  dì  questa 
provincia,  lasciava  il  suo  patrimonio  alla 
fondazione  d’ima  rasa  d’industria  odi  ri- 
covero pei  poveri  dl'lla  città  e dintorni, 
che  fu  edificato  e aperto  nel  1835  nel 
borgo  di  S.  Martino,  dove  sorgeva  uu  con- 
vento delle  Grazie.  Più  di  150  poveri  di 
ambi  i sessi  vivono,  colà  lavorando,  s$  pos- 
sono, ben  nutriti  c vestiti,  difesi  da  tutti 
i inali  della  miseria. 

Notizie  storiche.,  .^-  Strane,  c discordi 
sono  le  opinioni  degli'  storici  dintorno 
alla  fondazione  dì  Novara.  Secondo  Dorino. 
Catone  sarebbe  stata  'edificata . dei  Levi 
Liguri;  secondo  il  cronicità  frate  Gia- 
como da  Bergami^,  da  un  Ktifjo  figlio  di 
Venere^  trojana  assai  tempo  prima  «Iella  ' 
rovina  di  Trojà;  c sqcondo  l’-Azarió  dai 
terrazzani  dei  dintorni  di  Casafcggio 
quando  venpe  distrutto  questo  ‘castello 
ila  un  avventuriero  francese. ppr  vendetta 
dell’ adultera  moglie' che  vi  S’  erà  i hiir-a 
coll’amaiite,  c quando  furono  distrutti! 
pure  le  due  castella  che  torreggiavano 
snl  colle  ora  occupato  da  Novara  j e 
fabbricata  poscia  unaf  'chiesa  ài  Santi 
Gervaso  e Protaso  in  espiazione  jlcllà 
crudele  vcndetla  esercitata  soprp  i col- 
pevoli' é -sovra  .la.  terra.  Abbandonando 
simili  favblcc  fantastiàuncnti,  diremo  piut- 
tosto «he  Novara  nel  668  di  Roma  penne 
dal  senato  6 dal  console  Ciieo  Pompeo  Stra- 
bono proclamata;  colonia  - latina. . Giulio  ' 
Cesare  la  innaùò. dappoi -a' colonia  ro.-.  ' 
matta,  concedendoteli  famoso  diritto  qtii- 
ritario.  f-novàrési  .èrano  ascritti  nella  un- 
decima tribù  , cioè  nella -Claudia.  1 R6-- 
mani  vi  edificarono  le  terme,  ehg  porta- 
vano l'acque. della  Sesia  'viaino  a-  Uòtu ti- 
gnano per  mezzo  di  un,  magnifico  acque1’ 
dotto  a -sede  'muragliò,/?  templi  a Marte 
e a Mercurio,  nel  contado,  cd  a Giove, 
Giunone  e Minerva, nella/'ciltà  , npnclrè 
magnifici  nurnsolci,  così  agli  augusti  dei-, 
(icati  come  a privati  cittadini,  t’agricòl- 
tura  propiossa  ila  Augusto  andò  sempre 
più  prosperando  e Plinio  notò  l'industria 
del  vignajnnlo  novarese  ( X'ut.  Ititi.  Li- 
bro XVII  ).  Passò  Novara  dalla  condizione 
di  colonia  a quella  di  Municipio,  e nelle 
care  di  Valenliniann  II  p di  Massimo  ri- 
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mase  fedele  al  primo.  Ma  avendo  vinto 
Alassimo,  quesli  ordinò  clic  fossero  appia- 
nati i terrapieni  c diroccate  le  mura  di 
Novara  (a.  586).  Teodosio  la  ristaurò  ed 
in  parto  la  costruì  di  nuovo.  I Barbari, 
guidati  da  Radagasio , poscia  la  devasta- 
rono (408):  essa  dipendeva  allora  da  Mi- 
lano, erctla  da  Costantino  a capitale  del- 
l'Italia settentrionale.  A lenire  i suoi  mali 
ebbe  allora  il  santo  pastore  Gaudenzio 
che  non  adulò  mai  agli  oppressori  nè  per 
piò;  conculcarli  prestò  loro  il  pastorale. 
-Gli  Unni  capitanati  dà  Attila  sopravven- 
nero poscia  e saccheggiarono  Novara(482). 
Fu  poi’ mite  il  pegno  di  Teodorico,  per- 
chè le  imposte  egualmente  ripartite  sui 
vincitori,  e sui  vinti,  e questi  soggetti  al 
Còdice  Tcodosiano,  c .giudicali  da  asses- 
sori della  loro  nazione.  Essendo  corsa  poi 
.d’Italia  da  Al  bovi  no,  che  vi  guidò  una 
sterminata  moltitudine  di  Gcpidi,  Bulgari 
„b  Longobardi  (869),  com’egli  fu  as- 
sassinalo dalla  propria  moglie,  trenta  dei 
capi  longobardi  invcce-di  passare  a nuova 
elezione  si  appropriarono  una  parte  del 
i regno ,., ‘governandola  col  titolo  dì  duca.  ' 

’ Quello  del  novarese  risiedeva  nell'isola 
di  S>  Giulio  d'Orla.  Il  territorio  e la  città  1 
di  Novara  passarono  quindi  sotto  la  si- 
gnoria dei  Franchi  di  Carlo  .Magno,  che, 

. ur  'fecc  reggere  da  un  conto.  Nelle  con- 
tese'de’ signori  è nelle  discordie  cittadine 
clic'  seguitarono  in  Italia  la  caduta  dei 
.Carolingi , la  contea'  di  Novara  continuò 
avi  èssere  governata  da  un  conte;  ma.il 
particolàre  dominio  della  città  era  stato 
trasferito. nella  persona  de’ suoi  vescovi. 
Novara;  dovette  esser  già  Ubera  del  ilio, 
perchè  avéndo  in  quell’epoca  chiuso  le 
Stjè  porto  all’  imperatore  Arrigo  V,  que- 
sto principe  la  i irose  d'assalto  e la  diede 
■alle  fiamme.  Poco. stette  Novara  a sorgere 
dal.lp-.suÉ  .ceneri,  e nel  1116  compose  la 
pacò  coU’iniperalore  che  lasciò  in  piedi 
le  torri  da  • lei  costrutte  per  propria  di-  ■ 
fesa.  Da- quel' tempo  questa  città  ha  parte 
.non  ultima  nc)fa  storia  lombarda.  Mal- 
■ contenta  dai  Milanesi  perchè  avessero  pro- 
tetto il  conte  di  Bìandratc,  si  accostò  al- 
l'imperatore Federico,  ma  poi  ebbe  orrore 
dello  stragi  commesse  per  Online  del  Bar- 
barossa a danno  de'  suoi  fratelli,  c prese 
parte  alla  Lega  lombarda  colle  città  di 
Vercelli,  Asti,  Alba  c Torino.  Assalirono 
i Novaresi  con  altri  collegati  italiani  il 
marchese  di  Monferrato,  il  solo  clic  oramai 
sostenesse  con.  qualche  vantaggio  la  parte 
imperiale  in  Italia , combatterono-  prode-  t 
mente  alla  battaglia  di  Legnano,  poscia. 
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seguita  lu  pace  di  Costanza,  per  godere 
compiutamente  le  municipali  franchigie 
ad  essi  guarentite  dovettero  lottare  coi  conti 
di  Biandratc  e col  vcscpvo  della  loro  città, 
che  si  studiavano  di  estendere  le  loro 
usurpazioni.  Nel  11(18  i Novaresi  distrus- 
sero liiandrate  c fecero  un  decreto  con 
difesi  vietava  di  mai  più  riedificarla.  Verso 
la  metà  del  seguente  secolo  le  fazioni  dei 
Sanguigni  e dei  Itotoudi  insanguinarono, 
la  citta.  Nel  I ‘■'fi'  quattordici  cittadini 
della  famiglia  dei  Tondelli , die  appar- 
teneva alla  fazione  dei  Rotondi,  furono, 
proditoriamente  morti  dai  Sanguigni;  sif- 
fatti eccessi  commessi  sopra  cittadini  deila 
medesima  terra.*  da  uomini  com’pssi  am- 
biziosi c parimenti  incapaci  di  procftraYe 
la  felicità  del  paese,  c le  inevltaldli  cala- 
mità derivanti' ognora  dalla  prepotenza 
delle  fazioni,  causarono  la  pdrdita  dell’io; 
dipendenza.  Novara,-  vite  non  aveva  in  caso 
uomini  degni  di  goVehiarla,  si  rivdlsoe  si 
soggettò  primieramente  a Martino  della ' 
Torre  , caporione  del  popolo  in  ila  fi  use  ; 
dipoi  voltatasi  la  fortuna' verso  i Visconti, 
vanamente  sforzassi  più  volte  a levarsi 
di  sdito  al  loro  dominio,  E’unnO  i 350  fu  ' 
occupala  dalle  (ruppe  di  Giovanni  limar- 
chese  di  Monferrato , il  quale  per  ami-' 
carsi  gli  alitanti  a àcori  senti  che  la  città, 
si  governasse  alla  foggia  dei  - liberi  gru-  . 
nieipj  ; nta  due  anni'  dopo  tornarono’  j. 
Visconti  e con  essi  la  dipendenza,  c'fio-i 
scia  gli  Sforza  c poi  gl’  Imperiati.. e gh^ 
Spaglinoli.  (zirlo  V investi  «feria  ciUà  di*- 
Novara  con  litoio  di  marchese  l’ifcr  Elògi 
lanu  sc  nipote  dui  papa  (ItiS'V),  mài  di 
nuovo  la  tolse  al  suo  successore  Ottavio 
Farnese,  investendone  Giambattista  (lei 
Monto,  duca  di  damerino.  Gon  tidtociù 
la  inarca  novarese  sotto  il  regnò  dei-  Fi* 
lippi  ili  Spagna  era  tornata  nella  Gasa, 
dei  Farnesi  ui- l’arma,  o da  .questi  im'al- 
tra  volta  in  possesso  degli  Spagnuoll'the 
la  fecero  fortificare.  I.'  Muio  17 uC  Novara 
venne  occupata  dalle  truppe  say'oinegùer-  / 
rcggianli  contro i Gàlld-ispaiii.cd  a^la  pare  - 
di  Utrecht  (1713).  che  prdfuijió  al  trottatoi 
di  Rastadl  (4 7 i 4)  fu  Col.  lineato  ili  .Milano, 
in  cui  era  compresa,  ceduta  alla  Casa  <f  Ari- 
slria.  Nel  1734  Ciarlo  Emanuele  111  rodi 
Sardegna  se  ne  fece  padrone.  A quel  tempo 
i nobili,  avendo  falla  ereditaria  nella  loro 
famiglia  la  dignità  di.  decurione  che  dap- 
principio era  elettiva,  amministravano  soli 
ed  esclusivamente  il  municipio;  ma  Carlo 
Emanuele  III  tolse  quest’abuso,  l’el  ira-i- 
talo di  Vienna  sottoscritto  nel  1 730  i No- 
varesi furono  staccali  dal  ducalo  di  Mi- 
- ■ a . 
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latto  e riuniti  alla  uouarchia  di  Savuja. 
linpadrotiilisi  d’ Italia  i Francesi,  Novara 
e il  suo  territorio  furono  aggregali  al  re- 
no Italico  e la  città  divenne  capoluogo 
el  dipartimento  dell'  Agogna.  Alla  pare 
generale  del  1814  venite  restituita  alla 
Casa  di  Savoia. 

{-.'assedio  di  T.uigi  d’ Orleans,  dice  il 
Biani'bi  nella  sua  Geografia  politica  d’ Ita- 
lia , il  tradimento  di.  I-odovico  Sforza, 
la  battaglia  gigantesca  dei  'B  di  giugno 
1815.  la  fuga  miserabile  dell’ 8'  aprile 
1821,  renderanno  per  sempre  questa  città 
interessante  agli  Italiani  studiosi  della 
loro,  patria,  lln  fatto  però  più  importante 
e più  recentemente  celebre  fu  ia  batta- 
glia detta'  di  Novera  che 'ebbe  luogo  nel 
n ferzo  del  1840  '(ra  gl' Imperiali  cl’eser- 
•' cito  Sardo,  I|  re  Carlo  Alberto  il  12  marzo 
denttnciò  rarniisUziò  concluso  cogli  Impe- 
riali il  jt,  agosto  1 84  8.  A ifiioslu  notizia  Ra- 
dctzkv,  presidiati  i cartelli «U  Milano,  lìre- 
' scia,  JVj-gauio.  Modena,  il  capti  di  Ponte  di 
Bruseello,  eia  fortezza  di  Piacenza,  con  80 
'battaglioni,  7|0 sìjuidron?  c 180  liquidarti- 
glieqìa  ddturniino  d ii  rouipei'e-  ilc-ì  Pìeinon- 
. tc.'Cùmbatlerono  gli  Austriaci- it 21  marzo 
a Borgo -S.  Siro,  alta  ..Sforzesca  od  a Gag- 
. belo',  . vinsero  . a MoTtara  * e presero  - la 
città.'  Alle  1>  del  màttiuo  del  giorno  23 
le  truppe  Italiane  avevano  occupato  le 
itird  posizioni  innanzi  a Novara  ; le  tre 
divisioni -cdstifucgli  il  frónte  della  difesa 
-lavabo  iti  doppia*  Iriieà Ciano  coperte 
dar  bersaglieri  e ninnile  di  ielle  batterie 
■'  dominanti  ,i  .punii-  principali.  -Eq  divi- 
, stoni  clic  avtghno  zóniflNtlluto  dud  giorni 
prinid’trdvavuilsi'  affaticale  .rlplle  lunghe 
mareie'  e fctin  traina mìe  ,o  molestate  .dalla 
farne;  .là  altre  nc  sfeiitivano  esse  pure  gli 
' .stimoli  thè  dnrfevhiwi  ososefere  eoi  salire 
* del. giórno,  hieutre  la  rofijlizhme  del  ser-  ' 
vìzio  dei-  vive»  Siib'-.ylata'  luogo  a liete 
"speranze,  I.d  munizioni  da  guerra  gene- 
.f-alinentc  abbondavano;  i soldati  si  ino- 
StravaJry  nc.ìieU,  de  pensosi.  -Alle  undici 
la  priufa  divisione. dì-l  secóndo  cofepo  d’ar- 
njala  austriaco,  comandata  dall'arciduca 
Alberile  sostenuta  Salta-' accoppa  divi- 
sidbe,  cominciava  il  fuoco'  stilla  strada  di 
Mar  tara  presso  la  l)i<;oeca.  Qualche  pelol- 
tonc  'di  'bersaglieri-  piemontesi,  soldati, 
irritivi , piegò  sotto  la  violenza  di  quel 
fuoco  d'artiglieria  "e  di  cacciatori,  e nu 
sorse  lina  cattiva  impressione  negli  animi 
degli  altri  sofduti.  Primi!  ad  operare  fu- 
rono le  brigalo  di  Savoja.c  Savona,  stan- 
ziale alla  sinistra  od.  occupanti  la  Bicoc- 
ca. l a brigala  Savuja  pugnando  si  spinse 
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•.ino  alla  cascina  Ialina,  intanto  che. un 
battaglione  del  sedicesimo  reggimento  te- 
neva il  suo  (insto  sotto  un  continuato  fuoco 
d’artiglieria  nemica.  In  breve  la  pugna  si 
estese  accanita  su  lutti  i punti.  Si  com- 
batteva con  alterna  fortuna  alle  nascine 
Visconti,  Qinodci,  Vosca,  Bcrtona,  Pisani, 
alla  Cittadella  cd  altri  luoghi,  ha  divi- 
sione del  duca  di  Genova,  cho  dal  mez- 
zogiorno combatteva  e eli 'crasi  spinta  (ino 
sotto  Olcgrtò,  verso  vie'  quattro  pomeri* 
diane  ricuperava’  colla  .baionetta  c col  . 
fuoco  la  Bicocca.  Grave  fu- la  perdiia  che. 
faceva  in  inerti  c ferini  questi  divisione. 
Finalmente  oppressa  da  maggiori  c sem- 
pre nuove  forze  nemiche,  si  ritraeva  sas- 
sata. Il  Torrioqe,  non  'difeso,  era  occu- 
pato, dagli  Austriaci,  quando  il  generale. 
Durando  si  slancili  enfia  sua  divisione,  e 
sebbene  vegga  il  Tnrrioùepftflell<)ria'iiioÌti 
cannoni",  porcelo  prernlg  alla  baionetta  e 
lo  difende  da  iuiov i intacchi,  intanto  clic 
il' generile.  Trotti  entrn.per  l’ultima  vdllà,  • 
forzinidoVrìl  passionila  Biooc$.'11  ge-  . 
nerirlc  He?  colla  siln  .dfvlsionfe.  valòrosfl- 
menlo  pughava,  ddVnhquc  jsl  tacevano, 
sforzj  per  mantenere  Jji  pnsizjrtqe  defla 
Bicocca  dio  decideva  delle  Sdirti  dpHa  gior- . 
roda;  ma  furoun  inutili  gb*  sforzi. ;ObAu- 
slriacl  -portarono  fritte  lo-  lorp’ forze. al. 
centro  dèi  t’ipmontesi,  Raziona  s'impegnò 
vivissima  sulla  destra  e vliTfèo  triadi  •feue- 
sti,  ma  ripiegandosi  i 1 IO  fi  afelio  ni  jtnHaiji  * 
gli  urti  siigli  altri  , al,  cadere  del  .gioenti 
dovettero  battere 'in  rjtlratir.  Vet>o  le. 7 . 
e mezzo  di'  sera  Peserei h>  piemontese  tro- 
va.vasi  in  ritirala  sg  "Rovani.  La  battaglia' 
cominciato  alle'bn^iei  q mozzo  (lèi  giorno 
S5  volaci  a in  bene-  per  l'>eselciU».  [Vhl- 
niontcse  lh>’ yerso  le  quntlr'oe-im'zZp.  Da 
quest'ora  •piegò- in  basso  Ih'  sua  .fortuna. 
L’aùstj’iaro  venne,  quasi  alle  pòrta' dì.  NcG  ' 
vara.  QftgSla  oitlà  presentava  una  'UdUiosa 
scena:  pieni  zeppi  gli  . spellali  1:  IcVniese' 
di  feriti,  quasi  tutte  le  efisc  dpi' priviti 
oecupattr,  dovunque  disordine  i.  gemiti  óJ 
lutto.  Quando  il  ‘re  \ivle  lo  stato  infelice  * 
dcll’eSercifd  e gli  parve  impossibile  di  re*, 
sistere  ulteriormente,’ quindi  riét-essarro 
di  chiedere  uno  .soSBegilèric  d'anni  «J-aé*. 
celiare  oneCqsc  condizióni;  dit^sc  clit’  d 
suo  carico. era  compito,'  ed  'abdicava  jró 
(a vere  del  dùca  di'  Sdv ojà.  InlarUo  it.  ne- 
mico scagliava  la  mattina  ancora  del  Sa 
razzi  e bombe  sulla' città,  cut  venprt  jn 
più  luoghi  danneggiala.  Uosa  oramai  irtii- 
•ile  ogni  difesa,  tanto  più  cito  l' esecrilo 
piemontese  si  ritraeva  sii  fileggio  e Bnr- 
gomnnero,  il  corpo  urtihicipalr  cd  il  vc- 
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scovo  inviarono  |iarlanientariì  al  campo 
austriaco  onde  cessasse  dal  bombarda- 
mento. 

-Biociuru.  — Fra  i novaresi  illustri 
furono  Oajo  Alhueio  Silone  versatissimo 
nella  scienza  delle  leggi  e nell’ eloquenza 
del  foro,  nato  nella.  CLXIM  Olimpiade 
sotto  l’impero  di  Tiberio;  Pietro  Lom- 
bardo, nato  sul  finirò  del  secolo  XI  in 
humellngno  grossa  terra  del  .Novarese, 
del  (piate  fa  menzione  Dante  nel  Para- 
diso, eànto.X,  v.  106;  Lodolfoo  hcudaldo, 

. maestro  di  teologia,  dej  qtiare  fa  cenno 
il  l iraboschì;  Stefano  de’  Comalfs,  vissuto 
•nella  prima  metà  dql  secolo  XIII,  esimio 
letterato  ; Campano,  che  verso  la  metà  del 
secolo  XltJ  contribu'i'al  risorgimento  de’ 
buoni  sludj  in  ijalia,  e primo  illustrò 
lìoolide-con  dotti  commenti; > Bartolomeo 
da.Ndvaro,  dottissimo  in  giurjsprtidenza,  il 
quale,  viveva  nel  (300,  e verso  la  mede- 
• siiira'epqea  il  Bèrtolino,  che  secondo  il 
^FtaOcheili  fu  architetto’  del  Duomo  di 
Mikmó  ;.  Alberiino  da  Cannobbio,  che  fio- 
riva .verso  la  .metà  del  secolo  XIV,  amico 
•dm  Petrivt-eà  ( ’e  Pietro  Filargo,  lqininare 
'tleÌ|a’  dfooesi.  novarcsc'nel  Iti 09;  Gauden- 
zio Ferrari*  che  dal  Lontano  fu  annove- 
rato fra  i primi  sette, pittori' del  mondo; 

' Bòniperlo  Girolamo,  medica  di  beila  fama 
*chefn  invitato  dalli)  signoria  dì  Venezia 

* a recarsi  jn  quella  città  cóme  protofisico; 
bìvia  ‘Tornìclli,  mortà  nel  1884,  poetessa 
di  graii  nome;  ■.Torniclli  Girolamo,  ce- 
lebre fcèr  lo  Alia  profonda  dottrina  nella 
giui;isprlidehza,  professore  nelle  univer- 
sità. di  Pavia,  .di' Torino  e di  Padova; 

' Givftaneo  Giovanni"  Maria,,  uno  dei  più 
'•rinomali,  fatinisli’  ed  ellenisti  del  secolo’ 
! XVI  pCalttineo  Girolamo,  contemporaneo 
ilei  pl-eeedente,  architetto  di  sommo  grido; 
/.afiirp.' Filippo,  mòrto  nel  . 1864,  letterato, 
li  [(Mote  e,  mèdico  di  chiara  fama;  Cerniti 
' Antonio', 'dettò  "dal  Menila  maraviglioso 
imitatore  dell'  arniofùa  oraziana;  Boni- 
jicrt*  Lanfranco,  elì’escrritava  la  clinica 
ncìla’spépnda  metà'del  secolo  XVI;  i due 
Menda,  Emilie  e Gaudenzio;  Piotto  Giàm- 

• JtattistH,  Clic  fu  il  |vrimo  a dilucidare  c 

rammentare  in  «lesine,  parti  oscurissime 
le  nuove  costituzioni  dello  Stato  di  Milano; 
faccia  Guglielmo,  famoso  pittóre,  cd  altri 
parcrrhi.  * - 

•o  » . 1 

Cromolooia  dei  vescovi  di  Novara. 

k 11' primo  pastore  della  chiesa  novarese 
k stato  S.  Gatidenzio,  il  quale  fg  ordinato 
da  Sempliciano  il  seniore,  arcivescovo  di 
Milano  ueì  397.  * • ' 
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La  diocesi  di  Novara  è stala  sempre 
suffraganea  della  metropoli  milanese.  Nel 
novero  de'  suoi  vescovi  ella  conta  perso- 
naggi ragguardevoli.  , 

. Essa  negli  utimi  tempi  era  stata  in- 
corporata nelle  due  mense  di  Milano  e 
di  Vercelli;  ne  venne  separata  nell’ ultima 
nuova  circoscrizione  delle  .cinese  del  Pie- 
monte, restituita  a’ Suoi  primi  antichi  li- 
miti, e fatta  suffragane,!  dell’  arcivesco- 
vado di  Vercelli.  Comprende  5114  par- 
. rocchio. 

I)  397.  -a  S.  Giuntano,  nato  in  Ivrea 

nel  399  da  nobili  parenti  pagani,  erudito 
da  S.  Eusebio  nella  fede,  fu  intima  di. 
S.  Ambrogio  : mori  quasi  nonagenario 
il  SS  gennajo  417.  s ■ ' • 

9)  417.  S.  Agamo,  novarese,  disce- 

polo dei  SS.  Lorenzo,  Al  pozza  «;  Gauden- 
zio, fu  eletto  da  S.  Gaudenzio,  a suo 
successore:  mori  il  10  settembre  447. 

3)  447. — Diogene, discepolo  di  S.  Agahio. . 
. 4)  449.  Pa'scenzio.  • , 

B)  4B1.  — Simplicio  o Simpliciano,  assi- 
stette al  sinodo  di  Milano  l'anno  451. 

6/  460.  — S.  Maaoiuo,  mori  martire 'in 
Colonia.  _ • ■ r.  •'  * 

7)  471.  — Vittori.  . * • ' 

8)  490.  — Odorato. 

9 ) 800.  _ Pacazìaso.  , 

10)  829.  — ' Onoro,  / . ‘ 

II)  848.  — Ambroìio.L  ■ * > 

19)  880.  — Ilàrio,  mori  il  18  diccftt-, 

bre  883.  *• 

13)  887.  — Acsello/  . 

14)  610.  — Simplicio.  ' 't  • 


18)  618.  — Marcello. 
16)  697.  — Severo,  ' • 


17)  640.  — Lupicro.  - 

•*  • • 

18)  680.  — Probi.no.  ■' 

• ; ; 

19)  687.  — Vìcolo. 

#.  •* 

20)  660.  — Fluyiano.  . 

1 

21)  670.  — Pamproposio.  " 

• V % 

V 

22)  679.  — Graziano.  * 

t . • 

\ ./ 

23)  685.  _ Probo.  . . v 

4 * 

24)  690.  L AUREOLO. 

, ' ' V*. 

28)  700.  Leone.  * . . 

7 • > V 

26)  708.  — Ambrogio  IL 

27)  717.  — Grazioso. 

* * ’ » ‘ *1 

28)  731.  — Benedetto. 

29)  733.  — Pietbo  I. 

• 1 ■ 1 

50)  741.  .—  SlCARDO. 

* • • < 

• « * 

31)  781.  — Tito. 

32)  781.  — Altose,  resse 

anni  29  é 

mesi  3. 

* . ** 

33)  811.  S.  Adalcisco.  della'  stirpe' 

degli  antielii  re  Longobardi,  mori  il  6 
ottobre  848.  " ■ , .’  *• 

34)  849.  — Oddone  L 
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38)  889.  — Dotterminio. 

36)  879.  — Noltinco. 

37)  889.  — Lamberto.  ■ 

38)  890.  — Ernulpo.  , * 

39)  891.  — Gandolpo. 

40)  898.  — Lecterio. 

41)  899:  — Garibalbo. 

49)  918. Dagilberto  Pio. 

43)  946.  — Rodolfo. 

44)  969.  — - Pietro  11. 

48)  968.  Oppldd  Oli  Aupaldo,  trovasi 

sottoscritto  in  un  atto  di  permuta  di  beni 

della  basilica  di  Galliate  con  Dagiprando 
nel  968.  ’ _ , * 

46)  998.  — Pietro'  HI. 

47)  1096.  . Gì  alterìo.  , 

' 48)  1Ó54Ì'  t— 'Riprando. 

49)  1048:  — Oddone  ossia,  Ottone  11. 

80)  1078.  — Alberto. 

81)  1078,  ^vsELMp.  Appena  morto  Al- 
berto, legittimo  vescovo,  verme 'dìi  En- 
rico imperatore  intruso  certo  Anselmo,  ohe 

! occupò  questa  sede  per  Io  spaziò  di  anni 
_ venti.’  ’ , ‘ .'■  ■ ■' 

82) '10b8è — . l’.ppoxE,  eletto  vescovo  in- 
tPuso  (lai:  pf£(e(l£ntie  Enrico,  occupò  la 
sede  circa  unni  18.  Furono  ainendue  sco- 
imi hìca  ti  dal  pontefice:  in  alcune  serie 
dei  veseovi  vennero  ommossi.  > 

|S3)  .l'fl6.  — Ria  Ardo,  vescovo  legitti- 
mo, resso'6  anni.' 7 nìcsi,  ^«'  giorni. 

84)  l!39.~_i  LìtifrèM,  resse  anpi  98, 
■mesi -9, 'giorni  29. 

88)  1 1 B5i  ' -£-  i'oRsiEi.u  Gt  r.LiELMO,  eletto 

il.  30  óttobrb  1183,  fir<spqgliaUr  del  vo- 
scovato'da  Alessandro  HI,  per' aver  ade- 
rito all’anjipapa  Vittore.  ... 

86)  1168.  -ir  F alietti  Gicuelmo. 

' #7)  fi  79.'  BÓMpAffio,  mori  nel  1191. 

381  H9à.  t 'Gasali  Ottòsp.  III.,; 

89)  4196.  — Pietro  IVa,  già  .canonico 
■pelli  cattedrale.  indi  vescovo;  mori  nel 

1)110.  ■ '•  . 

60)  121Q.  — 1 Se?sA  Gerardo,  eletto  nel 
MMO,  creato  cardinale,  nel  1990  da  papa 

'■  Innocenzo  Ilf,  e vescovo  d’Albano,  ritenne 
- Fammirristrazione  della  chiosi  di  Novara; 
mori  nel  1994.  • . • 

61)  1394.  — '.TOrniblli  Odf.lberto  , già 
prevosto  di  S.  Gaudenzio;  mori  nel  1937. 
l 69)  423f.  — Tettoie  Oldone,  mori  nel 

■.1240.'  -,  • ; _■  . 

G3)  12A0.  Odelmario,  mori  nell'isola 

di  S.  Giulio  il  10.  aprile  1280. 

64)  1280.' — » Sigebaldò,  mori  il  3 otto- 
bre 1271. 

68)  1972.  — Piszio  Guido,  eletto  dal  ca- 
pitolo, confermala  da  Gregorio  X il  20 
gennajo  1272;  mori  nói  1279.  Vacò  la 
sode  8.  anni. 


, Pig|tized  by  Google 


NOV 

(58)  1987.  — Enclerio  Gavau.a7.zio,  di 
Novara,  eletto  il  18  febbrajo  1987;  mori 
il  90  gcnnajo  1991. 

67)  1991.  Visconti  Matteo,  eletto  dal 

rapitolo,  in  contesa  con  certo  Enrico  ar- 
ciprete di  Novara,  non  venne  approvato 
dal  pontefice;  volle  però  esercitare,  tut- 
toché intruso,  la  vescovile  autorità  ; mori 
nel  giugno  del  1996. 

68)  1996.  Della  Rovere  Papisiaso,  di 

Torino,  già  canonico  regolare  di  S.  An- 
drea in  Vercelli  e cappellano  di-Bònifa- 
cio  Vili,  eletto  il  8 febbrajo  1996;  mori 
in  giugno  1500.  , . . 

69)  1509.  (Iterisi  Bartolomeo,  di  Ve- 

nezia, già  vescovo  della  sua  città  natale, 
traslocato  alla  sede  di  Novara  Tannò  1502 
li  8 gcnnajo;.  dopo  due  ariDi 'venne  tras- 
ferito a Trento,  cioè  il  10  gennajo  1508. 

70)  1508.  Borromeo  Ucyxio,  eletto  il 

18  febbrajo  1508;  mori  il  51  dicembre 
1599. 

71)  1550.  -i-.  Vomirti  Giovassi,  eletto  fin  . 

gcnnajo  del  1550,  fu  .nc^  1588  tra*  là  lo  a 
Milano.  : , • 

79)  1381.  -*-  Annuso  Grcun.Mo,  di  Cre- 
mona, eletto*  il  18  luglio.  158 1 ; mori  il 
99  gennajo  1388.  v 

73).  1587.  — Oldrado,  morì  circa  Tanno 
1388.  * ••  *..'  . •> 

78)  138,8.  — Fiuàroo  Pietro  o Filahoo, 
già  vescovo,  di  Vicenza,  .traslato  a,  questa 
sede  nel  1588,  la  anunihislrò  fino  al  1802; 
passò  quindi  alla  sedd  di  Milane , ,e  nel . 
1808  fu  creato  cardinale  da  laHocfnzo’VlJ--. 
Nel  1809,  li  7 luglio,  yenne.  in  Pisa. creato 
papa  in  età  di  70  anni,  prese  il  .nome,  di 
Alessandro  V e 'stabili  la  sua  dimora  in 
Bologna.  Soleva  dire  a’ suoi  ainiiji  : Sonò  • 
stato  riero  arcivescovo,  povero’  cardinale 
e papa  mendicante. Mori  il  3 maggio  1810., 

78)  1809-  — Capo^allo  Giovarsi,  roma- 
no, già  vescovo  di  Belllino  c Feltre,  tfas- 
lalo  a questa  sòdp  il  7 àgosto  1809:  inori 
in  Rimini.  \ , 

76)  1813.  ' — De  Gjorgi  Pietro,  dettò 
Pietroso,  di  Pavia,  gjà  vescovo  di  Tor- 
tona, venne  in  settembre  del  1813  tras- 
lato alla  sede  di  Novara,  e ne  presi;  pos-  , 
sesso  il  16  febbrajo  1818:  in  novembre 
del  1899  fu  fraslalo  a Genova.  . 

77)  1899.  — Visconti  Bartolomeo,  Metto  • 
il  19  dicembre  1899;  mori  nel  1887. 

78)  1888. — Crirello  Giacomo  Filippo,  di 

Milano,  eletto  il  50  maggio  1888;  mòri, 
nel  1866.  - . 

79)  1866.  — Della  Rovere  Bernardo,  di'- 

Parma,  eletto  il  7 ottobre  1866;  morì  in 
Roma  nel  1868.  * ’ • 
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80)  1868.  — ARCiMRoi.no  Giovarvi,  di 
Milano,  creato  il  90  novembre  1868,  fatto 
cardinale  da  Sisto  IV,  passò  in  Milano 
nel  1888. 

81)  1888.  — Palla  vicino  Girolamo,  di 
Parma,  eletto  il  98  aprile  1888;  ammini- 
strò questa  diocesi  sino  al  1803;  trovasi 
sempre  distinto  col  nome  di  eletto  l'encovo. 

89)  1808. Sforza  Asdanio  Maria,  mori 

in  Roma  il  98  maggio  1808. 

8,3)  1308.  — San-Severiso  Federico,  car- 
minalo diacono  del  titolo  di  S.  Teodoro, 
eletto  il  1 .“  giugno  1 808,  rinunziò  nel  18 1 1 , 
mori  in  Roma  nel  1817. 

88)  1811.  — Sedino  Matteo,  cardinale^ 
eletto  il  8 febbrajo  1511,  rinunziò  nel 
18l7,o  mori  in  Roma  il  9 ottobre  1899. 

88.)  1817.  __  Mosti  Antonio,  cardinale, 
vcsdbvo  di  Pàvia,  eletto  amministratore  di 
Novara  nel  1817,  rinunziò  nel  1895. 

86)  1898.  -7-  Stampa  Ermete,  di  Milano, 
eletto  il  90  gennajo  1595;  mori  nclTanno 
stesso.  ...  , 

. 87)  1898.  — Arcimboldo  Giovassi  Ascb- 
. lo,  di  Milano,  eletto  il  90  diecinbro  tS9B; 
•nel  t850  passò  alla  sede,  di  Milano. 

■ 88)  1880,  — Ippolito,  cardinale  Estesse, 
eletto  nel  1850,  rinunziò  nel  1885. 

89)  fB83.  — Morose  Giovassi,  cardina- 
le, di  Milano,,  già  vescovo  di  Modena, 
eletto  nel  1853;  rinunziò  nel  1560. 

90 j 1800.  _ Serrelloso  Giovassi  Asto- 
su>,'-dj  Milano,  cardinale  prete,  già  ve- 
scovo di  Foligno,  traslato  a Novara  il  18 
febbrajo  186Q,  rinunziò  nel  187»;  mori 
in  Roma  il  16  marzo  1591. 

91)  187».  — Arciusto  Romolo,  eletto  il 
98  aprile  187»;  inori  nel  1876. 

99|  4876,.  — Ragazzosi  Girolamo,  di  Ve- 
nezia, eletto  il  19  settembre  1876;  nel 
1577  li  19  luglio  fu  traslato  a Bergamo. 

93)  1877,  — Cotta  PompoSio,  di  'filano, 
eletto  il  19  luglio  1877:  mori  l’U  set- 
tembrte  1879. 

94)  1879.  Bosco  Frascesco,  già  ve- 

scovo di  Perugia,  qui  traslato  il  91  otto- 
bre ilei  1879,  mori  il  IR  settembro.  188», 
e da  S.  Carlo  Borromeo 'fu  sepolto  nella 
cattedrale. 

. 98)  1888.  — Spaciaso  Cesare,  di  Cre- 
mona, eletto  il  I."  marzo  1888,  passò  al 
vescovado  di  Cremona  e mori  TU  agosto 
1607. 

06)  189  E — Poszosio  Pietro  Martire:  mori 
il  19  novembre  1899. 

97)  1803 Bescapé  Carlo,  patrizio  di  Mi- 

lano, insigne  giureconsulto,  indi  chierico 
regolare  c generale  dei  Barnabiti,  dello 
il  18  febbrajo  1893  da  Clemente  Vili  : 
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mori  il  fi  ottobre  ifittt,  e lu  sepolto  Della 
chiesa  di  S.  Marco.  Fu  autore  dcll'opèra 
intitolata:  dovario  sacra;  confessore  e 
nunzio  di  S.  Carlo  Borromeo  a Filippo 
re  delle  Spagne.  Venne  ascritto  fra  i ve- 
nerabili. -,  < 

98)  Itti!).  — Tasi»**  Ferdinando,  di  Mi- 
lano, eletto  il  10  novembre  1818:  mori 
il  19  agosto  1019. 

99)  1019.  — Volti  Volturo,  elètto  il  15 
novembre  1(19:  mori  in  Roma  nel  pa- 
lazzo vaticano  1’  8 marzo  1839. 

100)  '1899.  — Volti  Pieno,  nipote  di 
Volpiano,  e già  suo  coadjutore  fin  dal  SS 
di  maggio  del  18SS,  vi  succedette  nel  18S9: 
mori  nel  183B. 

101)  1036.  — Torselli  Antonio,  eletto 
11  1B  dicembre  1034:  mori  in  Roma  V 8 
marzo  1080. 

10S)  1850.  — Odescalchi  Benedetto,  eletto 
noi  1080,  creato  cardinale,  rfnunziò  al  suo 
fratello,  e venne  eletto  papa  il  SI  set- 
tembre I07fi  col  nome  d’ Innocenzo)  XI.  * 
. 103)  1088).  — Odescalchi  Giulio  Maria, 
fratello  di  Benedetto,  gli  succedette  il  3 
marzo  1050  : mori  il  98  agosto  1000.  • 

104)  1007 Maraviglia  G uretre  Maria, 

di  Milano,  eletto  il  13  dicembre;  mori 
il  19  settembre  1084.  - 

105)  1008.  — Visconti  Giambattista  , 
eletto  il  51  màggio  1088:  mori  ih  ago- 
sto del  1715. 

106)  -1714.  — Bo»»o«o  Giberjó  v.  già 
patriarca  d’ Antiochia,  eletto  il  17  gennajo  ■ 
1714,  ritenendo  pure  il  patriarcato  di  An- 
tiochia. Il  39  gennajo  1710  parti  per.Ropia, 
chiamato  dal  pontefice  per  suo  maèstro, 
di  camera.  Venne  create  cardinale  H 18 
marzo  1711:’  mori  il  33  gennajo  1740. 
Fu  sepolto  in  S.  Marco  e quiitdi  trasferì 
nella  cattedrale. 

107)  1741.  —7  Roveto  di*  Costanze  Ber-’, 
bardino,  d’ Asti,  cappuccino,  traslato  da  Sas-  ' 
sari,  mori  il  18  settembre  1747  in  Trecate 
nel  palazzo  proprio.  Ottenne  da  Bene- 
detto XIV  molti  privilegj  '■  con  lettera  30 
dicembre  1741  lo  nominò  suo  prelato  do- 
mestico, conte  palalino,  e lo  autorizzò  a 
creare  tre  cavalieri  dello  spcron  doro. 

1Ò8)  1748.  Baratta  Giambattista,  di 

Fossano,  filippino,  preconizzalo  il  39  gen- 
najo 1748:  inori  TU  aprile  dello  Stesso 
anno  in  Macerata,  venendo  da  Roma. 

109)  1748.  Rovero  San-Seyerino  Igna- 

zio, di  Torino,  eletto  nel  1748,  fu  prima 
governatore  di  Sabina  c delle  città  di  Ca- 
stello e Fano;  enlrò  il  10  novembri:  in 
possesso:  mori  il' 10  settembre  4736,  in- 
n1  Unendo  erede  universale  la  cappella  di 
Sant'  Agabio. 
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. 110)  1757.  — Balzi*  Bertoni  Marco  Ao- 
rzlio,  di  Chieri,  eletto  il  15  gennajo  1757, 
consacrato  il  tfi  dello  stesso  mese  ; can- 
celliere dell’ordine  supremo  delia  SS.  An- 
nunziata : mori  il  17  maggio  1789.  Cele- 
brò il  sho  sinodo  nel  maggio  dpi  1778. 
Il  31  maggio  1785  celebrò  nella  metro- 
politana di  Milano  in  rito  ambrosiano  i 
funerali  dell’arcivescovo  Giuseppe  Pozzo. 
Sotto  questo  vescovo  il  37  aprile  1789 
segui  la  traslazibne  del  corpo  di  ’S.  Aga- 
bio.  . - . 

Ili)  1795.  — Burokzo  del  Sicnore  Cablo 
Luigi,  di  Vercelli,  traslato  da  Acqu)  il  50 
ottobre  1795,  e nel  4797  traslato  alla  sede 
di  Torino:  rinunziò  l’anno  1808:  mori  in 
Vercelli  nell’ottobre  del  1808. 

1 19)  1797.  — Melano  di  Poetula  Vit- 
torio Fiumi,  di  Cuneo,  traslato  da  Ca- 
gliari nel  'l797,  ed  il  5 settembre  prese 
solenne  possesso:  mori  il  33  dicembre 

■ A ts)  1817.  Monoico  Gilnette,  cardi- 
nale del  titolo  di  S.  Maria  degli  Angeli, 
nàto  in.  Torinp ,’ U 13  marzo  1758,,  già 
arcivescovo  di  Tebe  ’ tu  partibut  , preco- 
nizzato vescovo  di  Novara  Al  1.°.  ottobre 

■ 1817':  ritenni:  il  titolo  di  arcivescovo.  Fu 
creato  cav.  dell’ordine  supremo  dell’  An- 
nunziata c;delrordinc<di  S:  Gennaro.  Prese 
postasse  rii  Ift  : novembre  1.817  ; face,  il 
suo  ingresso  .selenite  il  3 dicembre;  ce- 
lebrò u suo  sinodo.  Nel  1853  fu  da  Gre- 
gorio X VP  eletto  visitatore  Apostolico  di 
. tp'ttb'il'  clefo  regolate  in1  questi  Stati  di 
' Ibrra ferma  M°ri  il  33  marzo  4843. 

1141  1843.  ;r  Gentile-^  dr  marchesi  di) 
D.  Giacomo.  Filippo, , Stato-  in  Genova  , 1’  8 
. settembre  1809,  cdrtsCcfa  to’ vescovo  di  No- 
vara il  7 •maggio’  1845.  È còppi dn datore 
della  sacra  religione/ ed'  ordine  militare 
‘.dei. SS.  filaurizlo  e Lazzaro.  ’ 

Ribliocratia.  — Fia  le  molte  'opere  che 
trattano  di  Novara,  si  possono  consultare 
utilmente  le  seguenti  r . • • • ; 

’•  Bellini.  Lettera  del  signor  abate  Fran- 
cesco Frasconi  sopra  un  greco  monumento 
novellamente  scopertosi  in’ Novara.  No- 
vara, 1814.  . ■ 

' Bchcdctti  Alessandro.  Il  fatto  d’ arme 
del  Tazzo  fra  i principi  Italiani  c Car- 

■ lo  Vili,  re  di  Francia  , con  l’assedio  di 
Nòvara.  Venezia,  1849. 

Leonardi  Michele  Angelo.  Saggio  dei 
primi  abitatori  del  Novarese.' Novara,  1778. 

Cotta  Lazzaro.  Museo  Novarese,  Mila- 
■■no,  1701. 

Caroli  episcopi  Rescapè.  Novaria  scu  de 
Ivrclesia  novaricnsi  libri  II  , prillili-  de 
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locis,  alter  de  episcopi*.  Novari*,  1814. 
Seqq.  Montini,  antiqua  novariensiuui  col- 
letta  ac  divulgata  nunc  prituum  a Paulo 
Gallffirelo. 

Morbio  Carlo.  Storia  di  Novara.  Mila- 
no, 1835. 

Prina  Girolamo.  11  trionfo  di  S.  Gau- 
denzio vescovo  e protettore  della  città  di 
Novara,  1778. 

Monumenti  augurati  in  Novara  al  re 
Carlo  Alberto.  Novara,  1857. 

Morbio.  Proposta  di  un  nuovissimo  com- 
mento di  Dante  perciò  che  riguarda  la 
Storia  Novarese.  Voghera,  1855. 

Bianchini.  Cose  rimarchevoli  della  città 
di  Novara. 

Gioja.  Statistica  del  dipartimento,  del- . 
l’ Agogna.  ' 

, Baruffi.  Lettere,  (Lettera  XXVII, tomo  II, 
77B),  Torino.  ■ 

Itera  dell’abate  Andre  alf  abate  Mo- 
rello! sul  codice  della  biblioteca  capito- 
lare di  Novara.  Parma,  1802.  ; 

Statuti  di  Novara. -Milano,  isti,  cp’fipi 
di- Giovano!  di  Castcilidno.  /. 

Gli  stessi.  Novara,  Scssalli,  1883. 
Statuta'civitatis  Novali*-  hac'novissimn 
cditionc  recentioribuq  adjectis,  etc.  No-  . 
vara,  s|nnip.  Cavalli,  1719.  „ . - * 

Degli  Statati  Novaresi^  commentario  del 
cav.  Giacomo  Giovanetti,  l'orino,  tipogr. 
Chirio  e -Mina,  1830. 

Una  copia  manoscritta  degli  Statuti,  di . 
Novara  posti  In  osservanza  nel  Utvr'tro-' 
vasi  negli  arebivj.  di  corte. 

Gaietti  Petrus  Aloysius.  Inscriptiones 
flovariensés  Romac  exlantps  ; 'nell'  opera 
Inscriptiones  Pedemontana' , etc.  Rum*,’ 
1766,  in-*.“  j , ? ;• . . . >• 

Altre  opere  cita  il  Morbio  nell’  elèjtco- 
degli  scrittori*,  di  tose'  novaresi  a pàgi- 
ne 376  della  sita  Storia  di  Novara,  a dui 
si  mandano  ( lettori.  , 

N0V4REGL1 V Coni,  nebmand.  di  Vico, 

• da  .cui  disiar  un  quarto  d’ora.  (Provincia 
d’ Ivrea).  ' , • / 

Popolazione'; 236.  ' 

Giace irf altura,- sul  la  sinistra  della  Chiu- 
seli#, ad  ovest  da  Vico; Il  torrente  Chip- 
sella,  che  discende  a bagnare  le  faide  sn 
cui  sorge . Novareglia  , viene  quindi  ad' 
innaflìante  la  pianura  che  giaco  a destra 
di  esso:  V hanno  lina  ferriera, ed  una  fab- 
brica di  stoffe  suite  sue  sponde. 

li  territorio  produce  buoni  fieni,  noci,  ’ 
castagne,  meliga,  è patate.  La  sua  super- 
ficie è di  ettari  180,  compresi  i pascoli 
comuni.  k • 

Novareglia  era  già  frazione  di  Vico; 
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NOVE.  - V.  Novi. 

NOVELLO.  Cora,  nel  ntand.  di  Morra, 
da  cui  dista  un’  ora  e un  quarto.  ( Pro- 
vincia d’Alba  ).  v 

Popolazione  1733. 

Sta  sopra  una  collina  che  rannodasi  a 
quella  di  Morra  nel  lato  di  essa  che  si 
rivolge  a scirocco.  Trovasi  a levante  di 
Cherasco,  sui  limiti  deila  provincia  d’Alba 
con  quella  di  Mondovt,  ed  a poca  distanza 
dal  Tanaro,  che  ivi  tragittasi  per  a Le- 
quio  di  Mondovì  e Bene.  Appartengono 
come  frazione  a questo  comune,  i luoghi 
di  Le-Strette  e,  di  Valle,  le  borgate  di 
Pezzole,  Paiierole,  Fornaci  e Moriglione. 
• Cencinquanta  trabucchi  circa  dall’abi- 
tato principale  sorge  un  montieello  detto 
di  Pcdccucehe:  un  altro,  chiamato  della 
Croce , adergevi  ad  un  quarto  di  miglio 
da)  sobborgo  di  Valle.  I principali  pro- 
dotti del  territorio  sono  le  uve  : si  rac- 
colgono. pòre  cercali,  legumi,  foglie  di 
gelsi  e tartufi. 

La  pianura  del  comune  nel  suo  Iato 
settentrionale  viene  bagnata  per  trequarti 
circa  di  miglia  dai  fiume  Tanaro,  c nel 
'lato  australe  dal  torrentello  Ritaudo. 

Esiste  in  questo  villaggio  il  resto  d una 
antica  muraglia  altissima , contigua  alla 
rocca  distrutta  dai  Vandali  e dai  Goti  , 
conip  apparisce  da  conservata  iscrizione. 

Distante  200  trabucchi  dal  villaggio  so- 
pra un.  colle  denominato  il  Podio  sorge 
qn  antico  tempietto  dedicato  a N.  D.  della 
Neve:  fu  restaurato  nel  1137. 

Nello  -scavarsi  il  terreno  in  questo  di- 
stretto iti  "rinvennero  medaglie  di  varj  im- 
peratori c principalmente  di  Domiziano. 
.jSulle  rovine  (Jclla  rocca  antichissima  di 
questo  villàggio  venne  edificato  nel  me- 
dio evo  un  nuovo  castello  che  fu  sede 
dei  marchesi  Del  Carretto.  Novello  ò ram- 
mentato in  gna  carta  delTX  secolo.  Nel 
1282  la  repubblica  d’Asti  investiva  di  No- 
vello e-  d’altri  luoghi  il  marchese  Jacopo 
Del  Carretto.  Caduta  Asti,  il  marchese  Cor- 
rado Del  Carretto  si  fece  dichiarare  per 
tutti  i suoi  castelli  vassallo  imperiale  ila 
Ottone  IV.  Fu  Novello  tenuto  in  feudo 
dagli  -Origlia  di  Farigliano  e Castino  con 
titolo  comitale.  ; 

NOVI  ( Provincia,  ni  }.  Componesi  di 
56  comuni  divisi  in  6 mandamenti.  È 
situata  tra  i gradi  44°  51'  e i 44"  89  di 
latitudine,  e trai  6°  u 18’  e i 6°  88’  di  lon- 
gitudine, La  sua  superficie  è dì  ettari 
74,74#',  e la  condiziono  topografica  del 
suolo  piana  per  A,*#4  e montuosa  per 
0,746.  • • *' 
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La  maggior  estensione  in  lunghezza  dai 
limiti  di  Pozznolo-Formigaro  con  Carbo- 
naro, presa  dalla  Scrivia  al  nord,  fino  al- 
l’Apennino  nel  lnirgo  di  Castello  all’ovest 
del  monte  Lecco , è di  circa  83,000  me- 
tri, e la  massima  larghezza  dalle  sorgenti 
del  torrente  Berbera,  all’est  di  Carrcga, 
sino  ai  limiti  di  Capriata  sull’Orba,  è di 
circa  43,000  metri. 

La  circonferenza  della  provincia,  svi- 
luppata su  di  una  retta , consta  per  ap- 
prossimazione eguale  ad  una  lunghezza 
di  184,000  metri. 

Conlina-  a tramontana  colla  provincia 
di  Alessandria,a  tramontana-levante  colla 
provincia  di  Tortona,  a levante  colla  pro- 
vincia di  Bohhio , a mezzodì  colla  pro- 
vincia di  Genova  Cd  a ponente  con  quella 
d’Acqui.  > 

Essendo  questa  provincia  nella  sua  mag- 
gior estensione  un  territorio  montuoso,- 
elle  dalt’Apennino  scende  alla  pianura  pie-, 
luontese,  ha  tutte  le  graduazioni  dai  balzi, 
più  elevati  sino  alle  più  dolci  colline  clic 
fanno  corona  al  sottopósto  piano,  ove  si  . 
estendo  una  parte  del  contado  della.  ciUà 
capoluogo  c dei  coiuxiiii-'  di  Basaluzzo  e1 
Pozznolo. 

Nei  mandamenti  montuosi  i poderi  sono;’ 
divisi  in  grandissimo  numero  di  piccole 
porzioni  , ed  in  generale  non  veggonst 
nella  provincia  considerevoli  proprietà 
accumulate  in  poche  inani.  Nelle  più  erte- 
montagne  esistono  varj  terreni  incolti, 
per  lo  scarsissimo  frutto  ebe  coltivati  ren- 
derebbero. 

Il  territorio  montano  è fcrlile-di  buone 
uve  ; il  piano  ha  pure  grande  quantità' 
di  viti , che  rendono  frutti  abbondanti 
ma  i vini  sono  sulfurei  e duri  a dige- 
rirsi. La  superficie  piana  è disalberata; 
pare  che  il  suolo  sia  lieve  c il  sottosuolo 
uni  versai  inente  ghiajoso.  l-’orsc  una  volta 
la  Scrivia,  che  gran  torrente,  e gli  altri- 
rivi  che  ora  sono  diretti  in  proprj  ca- 
nali, si  versavano  alia  rinfusa  in  questo 
gran  piano.  Nel  piano  stesso  e nella  città' 
si  erigono  le  case,  anche  di  più  che  un 
piano,  c i grossi  fpnili  con  un’ossatura, 
di  mattoni  colti  c con  pareti  fatti  di  terra 
battuta  prosa  dal  campo.  Colai  terra  inn- 
rnidita  c battuta  s’  indura  asciugando,  e 
intonacata  dentro  e fuori  resiste  al  tempo 
assai  più  clic  non  si  pensa.  La  mancanza 
di  combustibile  c di  terre  da  fornace  lià 
reso  industriosi  gli  abitanti.  Molti  gelsi 
si  sono  piantati  c si  vanno  piantando,  es- 
sendo grande  la  cura  e il  lavoro  dei  bachi. 


Forze  prodcttiye  e carichi  territori vli 

DELLA  PROVmCIA. 

• r Regia  88,527.  17 

Contribuzioni  \ Provinciale  70,960.  5 A 

i Comunale  77,825.  43 

Totale  246,811.  1* 

Divisione  della  proprietà.  Quote  fon- 
diarie 2474. 

Carichi  della  proprietà,  iscrizioni  ipo- 
tecarie franchi  22,926,410.  32. 

Valore  (icl  suolo  coltivato  121,827,080. 
Yaloredei  prodotti  del  suolo  12,899,278. 
Valoru  dei  prodotti  del  suolo,  sotto  de- 
ihizione  di  3|S  por  ìspCse-e  perdile  ordi- 
narie e straordinarie  8,039,710. 

.Rapporto  por-  1,00  delia.'  contribuzione 
al  prodotto  netto 

f v,  * , * 

n ‘.,:L  • ~l  Regia  1.  98. 

Contribuzione  | To^(e  K m 

' / ' ’ * • ;•  V - 

hST^XaiÒ.XE  E PRODOTTI  DELLE  COLTtEE. 

» f + , f ' t * " * . •’  . 

Superitele  incotta.  ' ‘ 

• a-  ’ . „ ’S  / ’ 

Roccie,  letti  di  fiumi,  terre  non'r 

• coltivabili  , -.  . Ettari  5,648 

/ * • ' » • , . V 1 ■ - ■ 

■ , Sitperfiiie  coltivata,  ,'f 

Terre  lavorative  con  o senza 
vignò  . Ettari  33,691 

Vigne  solc  -,  .-/■•»»  9,898 

-Prati  naturali  ed  artificiali'-.  . » 8',238 
Terrò  destinate  àfl’Qrijcólhirà  , •}  4,083 
•Terre  ad' olivj  • " 61 

Boschi.  Castagneti  . ' . ; . , » . 9,488 
’ w Altra  specie  . 1 - * . ,.  *»•  ,S,488 
Pascdli  y ^ 3,68» 

PiVilotU  ottenuti. 

r ’ ; , ; • i 

Frumento.  . . Ettolitri- 189,738 

Grano  mescolo  i l.  . » 7,098 

Segala  . . ..  . .-  . » 18,312 

Mais  , . V Vy  . » 190,689 

. Fave,  carciòili,  legumi  e miglio  » 18.912 

Patate  ’m  21,360 

Barbabietole ' ed  altre  radici  » 340 

Canapaie' lino  . Qùint.  mclr,  12 
- Vino  delle  vigne  con  altre  Col- 
ture . . “ . ' . . ; »»  47,922 

Vino  delle  vigne  senz'altro  col- 

fure ■ . Ettolitri  189,766 

Foglia  dr  gelso  . Quint.  metr.  81,080 


Digitized  byGoogle 


NOV 


NOV 


Castagne Ettolitri  94,950 

Prodotti  orticoli  . Quint.  metr.  149,908 

Foraggi » 187,140 

Legua M.  C.  10,488 

Pascoli  ....  Quint.  metr.  100,890 


Valore  del  scolo  e de’scOi  prodotti. 

Valore  in  danaro  della  superfìcie  coltivata. 

Terre  lavorative.  . Franchi  67.589,900 
Vigne  sole.  . . . . . » 18,796,000 
Prati  naturali  ed  arlifiziali  » 10,476,000 
Terreni  ad  orticoltura.  . <•  16,559,000 
Boschi.  Castagneti  . .>  . . » 7,894,400 
Ahre  specie  . . » 899,780 

Pascoli  ; '.  Ì . . . 'i,  495,900  ■ 

Valore  in  danaro  dei  prodótti  ottenuti. 

' z . •*  *•*..»  , * 

Frumento.  Fianchi  9,888,760 . 

Grano  mescolo . . ' 99,938 

Segale.  . '.  '.  . . . « 11(8,439 

Mais..  . . J.  ..  . » 9,287,908' 

Fsrv  e, càrciofii,  legumi  e miglio  » 190,948 

Patate'.  !.  . » • . 64j080 

[Barbabietole  ed  altre,  radici  » 1,360 

Canapa  é.lino  . . . . . *,  , 840 

Vino  delle  yigne  con  altre  1 ‘ 

colture.  . . . . »•  i$7B,064- 

Vino  delie  vigne  StcnVaUre  . .’  - 

colture.  .,  . ir.  . ..»  1,917,192 

Foglia  di  gelso.  . . .'.  '.  » 408,640 

Castagne  . . 711,978 

Prodotti  orticoli  . . , „ » 2,K88.l0f) 

Foraggi  . i,  . . ! ‘ ' Ì98»860 

Legna.'.  . . .*  ì a.  '31,368 

Pascoli  V i.  . • -106^110 

‘ Non  si  cóitivane  olivi,  poiché  il  clima 
vi  è contrario,  uia  si  piatflano  nei  tètri; 
lorj  di  Novi  é.  Pozzuolo-Eòrmigaro  ra: 
vizzoni,’il  ctìl  olio,  assai  grasso, ) serve 
ai  bisogni  dei  villici  e di  quei'. inditi  che . 
devono  accónlentarsi  quando  del  poco  e 
quando  del  mediocre,  se  non  sono  dan- 
nati al  nulla  ed  al  cattivo. 

I prodotti  del.  suolo  non  bastando  alla 
sussistenza  di  tutti  gti  abitanti,  ne  av- 
viene che  ili  parécchi  lljoglti  si  fantio  pe- 
riodiche eiuigrazioni  in  Lombardia  e nel- 
l'alto Piemonte,  llanno'csse  s|tceialincnle 
luogo  nel  territorio  mandamentale  della 
Rocchetta,  ed  in  parte  di  quelli  di  Ser- 
invaile  e di  Castelletto.  Nei  paesi  più 'al- 
pestri non  restano  a casa  che  le  donne 
ed  i vecchi.  ' 

Gli  animali  credonsi 
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Buoi 

9000 

Cavalli 

2000 

Pecore 

890 

Capre 

2000 

Majali 

1000 

11  più  dei  buoi  è nel  mandamento  di 
Novi,  delle  pecore  in  Voltaggio  e Parodi, 
delle  capre  in  Nongiadino,  dei  majali  in 
Capriata. 

Fra  i punti  più  elevati  della  catena 
degli  Apennini  che  ricopre  la  parte  au- 
strale di  questa  provincia  sono  quello  del 
Tubbro,  balzo  che  sorge  nella  valle  del 
Corsentò  a borea  di  Gtsaleggio,  quello  del 
monte  Moro  posto  a'  mezzodi  di  Voltag- 
gio, e quello  del  monte  d'Antola  ad  ostro 
ili  Carruga  in  vicinanza  della  vallea  del 
Berbera:  gli  ultimi  due  monti  limitano 
il  territorio  della  provincia  con  Genova. 

Torrenti  e rivi  numerosi  attraversano 
la  ‘provincia  in  varj  sensi , tra’  quali  lo 
Serietà,.  l’Orba,  il  Lentiuo,  il  Piota  ed  il 
Borbera.  Essi  cagionano,  in  tempi  di  di- 
rotte pioggie  ai  monti,  danni  considerc- 
. voli  per  le  subitanee  escrescenze  ed  al- 
lagamenti sui  terpeni  inferiori,  e per  la 
’ celerilà  straordinaria  con  cui  prorom- 
pono. • ■ 

« Trovansi/ acque  solforose  in  Carrosio, 
Cjislel letto  d'Orba,  Serravalle  e Voltag- 
gio, ma  non  son  curate  c nulla  rendono. 
Le  acque  Octavienses , di  Voltaggio,  do- 
veano  essere  tenute  in  pregio,  e forse 
$i  saranno  a Libarmi  serviti  di  quelle  di 
Serravalle. 

Esistono  pure  cave  di  pietra  calcare  c 
di', arcrwHa,  molto  pregiata.  Recenti  prove 
dedotte  da  esperimenti  replicati  dimo- 
strano che  nella  valle  di  Corscntc  esi- 
stono miniere  d'oro  e vene  di  carbon  fos- 
sile nella  regione  Crovara.  Nel  1889  si 
stava  costruendo  sulle  rive  del  Corscntc 
up  opportuno  opificio  per  estrarre  il  mi- 
“nqrale,  ma  le  dieci  verghe  d'oro  ricavato 
nel  1849  Si  ottennero  cogli  artifizj  prov- 
visorj  di  assaggio  mossi  dalla  forza  del 
cavallo. 

' 11  clima  6 temperato,  sebbene  la  neve 
stia  sui  monti  un  terzo  dell’anno,  e qual- 
che volta  il  calore  salga  sino  ai  gradi  24 
■e  28  di  Réaumur.  A Capriata,  a Serra- 
valle,  a Castelletto  c dentro  i monti  a 
Gavi,  a Voltaggio  (Vicus  Octarius),  ecc.,. 
' si  vive  sani.  Nel  comune  di  Carruga,  po- 
sto fra  le  più  alle  montagne,  il  freddo  c 
maggioro  che'néllc  altre  parti;  non  v'hanno 
cretini  ne  gozzuti.' 
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L'atmosfera  è variabile  in  estate,  au- 
tunno c primavera;  più  costante  nell'in- 
verno. Nella  città  di  Novi  domina  l'u- 
mido, e quindi  sono  malattie  infiamma- 
torie e reumatiche.  Nei  luoghi  montuosi 
ed  alpestri  l'aria  è più  secca.  I venti  di 
levante  c di  mezzodì  vi  soffiano  costanti 
e dannosi  alla  salute  in  primavera  ed  in 
estate,  forse  ora  più  che  negli  antichi 
tempi  per  lo  • schiantamento  delle  molte 
.selve  e boschi  propinqui  all'alta  giogaja 
apennina. 

La  popolazione  di  questa  provincia  è 
di  abitanti  68,013,  di  cui  maschi  53, 523, 
femmine  31,791,  in  case  10,870,  famiglie 
3104.  Era  essa  nel  1838  di  abit.  61,847, 
quindi  in  un  decennio  un  aumento  asso- 
luto di  abitanti  3166,  cioè  8.13  per  cento. 
Alla  popolazione  stabile  ponnosi  aggiun- 
gere altri  abitanti  300,  per  militari  di  pre- 
sidio nella  città,  ricoverati  nei  pubblici 
istituti,  ccc.  Gli  abitanti  sono  perciò  80. 98 
per  chilometro  quadrato. 

Dei  36  comuni'  formanti  questa  provin- 
cia, 10  hanno  una  popolazione  minore  di' 
1000  abitanti,  8 di  1000  a 3000  abitanti. 

7 di  3000  a 3000,  5 di  3000  a 4000,  1 . 
di  8000  a 10,000  ed  1 di  10,000  a 30,000. 

La  popolazione  distribuita  per  età  e per 
sesso  presenta  le  seguenti  cifre:  maschi 
sotto  ai  8 anni  3983,  femmine  3883,  dai  - 

8 ai  10  maschi  3648,  femmine  3689,  dai. 
10  ai  30  maschi  0441,  femmine  6838,  dai 
30  ai  SO  maschi  8701,  femmine  8637,  dei*. 
30  ai  40  maschi  4847,  femmine  4376,  dai 
40  ai  80  maschi  3884,  femmine  3183;  dai 
80  ai  60  maschi  3617,  femmine  3434,  dai 
60  ai  70  maschi  1798,  femmine  1848,  dai 
70  agli  80  maschi  764,  femmine  487,  da- 
gli 80  ai  90  maschi  161,  femmine  83,  dai 
90  ai  100  maschi  8,  femmine  8;  nè.  ma- 
schio nè  femmina  sopra  i 100. 

Il  personale  sanitario  esercente  l’arte' 
salutare  componevasi  a tutto  dicembre 
1849  di  17  dottori  in  medicina,  8 dottori 
in  chirurgia.  4 dottori'  esercenti  le  due' 
facoltà,  9 chirurghi  approvati,  3 tleboto- 
mi,  1 dentista,  3 levatrici  e quindici  far- 
macisti. 

A Voltaggio  sono  industrie  di  magnile 
per  cento  fabbri,  a Boi-ghetto  una  car-  - 
tiera  ma  di  caria  ordinaria,  a Serravalle 
telai  33  da  tela  di  lino,  cd  appena  fuòri  - 
di  Novi  le  filature  di  seta  Peloso  c Pa- 
vese con  1800  fornelli  c quattro  milioni 
di  capitali  ih  moto;  un'altra  a Franca- 
villa,  due  a Serravalle,  una  ad  Arquata. 
La  seta  di  Novi  è famosa  sopra  tutte  le 
lombarde  c piemontesi  in  Francia  ed  In- 
ghilterra. 
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La  pubblica  istruzione  couta  in  questa 
provincia  39  scuole  pubbliche  elementa- 
ri, delle  quali  37  per  maschi,  3 per  fem- 
mine. Le  scuole  private  sono  16,  10  per 
maschi,  6 per  femmine.  Ragguagliato  il 
numero  degli  abitanti  con  quello  delle 
scuole  davano  nel  1838  la  cifra  di  1(34 
per  iscuola:  in  tutte  le  scuole  elementari 
non  erano  che  (438.  Dati  più  recenti  del- 
terminano  meglio,  senza  però  far  molto 
rallegrare,  lo  stato  in  cui  trovasi  presen- 
temente ('istruzione  elementare  in  questa 
provincia.  • ■ • v- 

Non  sanno  leggere  f maschi  30,993 
nè  scrivere  1 femm.  39,193 

Sanno  soltanto  1 f maschi  1,018 

leggere  '.  I femm.  364 

.•  Sanno  leggere  ( maschi  3,311 

e scrivere  ' • ‘ ( femm.  3,333 

*•  ’ 

La  forza  numerica  della  guardia  nazio- 
nale in  questa  provincia  è di  uomini  8044, 
de' quali  4060  in  servizio  ordinario  e 3948 
nella  riserva;'  hanno  fucili  3407.  v 
' La  peovìqcia  di  Noli  -ha  le  . sue  case 
Sparse  nelle  diocesi  .d’Àlessandria,  Acqui, 
Genova  ,e  Tortona.  Novi,  città,  appartiene 
alfa  diocesi  tortònese.  i • 

11  clero  ha  una  rendita  annua’  di  lire 
f4?,377,  delle- guati  133,891  provengono, 
dal  patrimonio  pruprid,  le  altre  dallo  cosi 
dette  spesò  dreùllo  pagate  dai  comuni. 
Bisogna  aggiungere  ancora  le.  rendite 
iscritte  al  debito  pubblicò,  e le  annualità 
.corrisposte  dal  bilancio  di  grazia  e giu- 
. stizia.  * ' • • , ' • j t tv/jab 

Dalia  città  (li  Novi  si  dipartono  quattro 
tronchi  di  strade,  due  reali  ; (li  citi  uno 
per  Torino , l'altro  per  Genova,  e due 
provinciali , urto  per  Acqui  e 1’  altro  per 
' Genova  passando  a(Ja  Rocchetta.  Tra  le 
vie  comunali  è importanté  pel  cotnhicrciq 

Duella-  che  partendo  da  Novi, per  la  porla 
ella  del  Zerbo  tende  col  nome  di  strada 
’ di  Cassano-Spinoih  ai  villaggi  della  collina 
tortonese.  È pure  utilissima  la  strada  mi- 
litare del  Bosco;  che  move  , dalla  porta  di 
IJioèi  denominata  Basaluzzo , ed  interse- 
cando la  regione.' del  Gozzo  conduce  al 
Bosco,  donde  trascorrendo  pei  comuni  di 
Casal-Cer'melli,  Castellazzo,  Oviglio  e Ma- 
sio  continua  sino  a Felizzano,  ove  si  ri- 
. congiunge  còlla  strada  regia  di  Piacenza. 
La  via  ferrata  è iti  prossimità  delle 
mura  della  città:  se  si  costruisca  un  ponte 
sul  Leouuo  , Novi  sarà  padrone  d’ una 
delle  più  belle  valli  dell’  Apennino.  A 
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Novi  bavvi  stazione  di  seconda  classe  con 
iscalo  pei  viaggiatori  e per  lo  merci  c 
con  rimessa  per  macchine  e vetture.  V'ha 
pure  una  stazione  del  telegrafo  elettrico. 
Dalla  capitale  a Novi  sou  chilometri  113,' 
e 12  da  Novi  ad  Arquata. 

Poc’  oltre  la  città  di  Novi  la  via  ferrata 
si  addentra  nella  ristretta  e tortuosa  valle 
della  Scrivia  e seguendone  in  gran  parte 
I'  andamento  la  risale  inlino  a Busalla 
(mand.  di  Ronco,  prov.  di  Genova).  Osta- 
coli di  non  lieve  momento  già  eranài  in- 
contrati in  questo  tratto  per  la  costru- 
zione della  strada  regia  ordinaria,  perchè 
in  molti  siti  trovasi  la  valle  quasi  del 
tutto  occupata  dal  torrente  che  le  dà  il 
nome,  e le  sponde  di  questo  son  formato 
dalle  franose  e scoscese  pendici  de'monti 
contigui.  Ma  ancor  più  gravi  difficoltà 
frapponevansi  allo  stabilimento  di  una  , 
via  ferrata,  soggetta  a determinate  leggi 
di  pendenza  e di  sviluppo;  ollrecchè  la 
strada  ordinaria,  già  occupando  le  rigide 
faldedei  monti  e i siti  più  favorevoli  della 
valle,  rendea  vieppiù  malagevole.il  con- 
durvi la.  via  ferrata.  Percorre  questa  al-' 
tcrnalivamenlc,  secondò  la  traccià  asse- 
gnatale,' le  due  sponde  del  torrente,  de-  , 
scrivendo  varie  .curve  il  cui  minimo  rag- 
gio è di  metri  4,00.  La  totale  acclività 
che  incontrasi  fra  Arquata  e Busalla  'è' 
distribuita  in  modo  che  la  massima  in- 
clinazione della  strada  non  eccede  l‘8  per 
mille.  l>e  opere  principali  di  questo  tratto, 
consistono  in  8 ponti  pel  varco  della  Seri- 
via,  in  quattro  gallerie,, in  due  grandiosi 
viadotti  costituiti  entrambi  da'  un  duplice, 
ordine  rimarcale,' e in  grandi  pietrajp  e-, 
scogliere  lungo  la  Scrivia.  Sono  fra  Ar- 
quata  e Busalla. m.  18,430;  da  Torino  od 
Arquata  chilometri  128  e da  Torino  a 
Busalla  144.  ... 

NOVI  (Masdaszvto  pi).  E foratalo  dei 
due  comuni  di  Novi  e Pozzuol-Formigaro. 

Popolazione  14,676. 

Case  1704.  ; # ’ . 

Famiglie  5196.  ' 

I limiti  di  questo  mandamento  sono  a 
tramontana  parte  delle  provincie  di  Ales- 
sandria e di  Tortona  Coi  mandamenti  di 
Bosco  e di,  Villavernia,;  a levante  la  Seri-  ■ 
via  col  nuovo  ponte  in  filo  di  ferro  sovra 
essa  tra  Cassano-Spinola  c le  lerri  di  No- 
vi; a mezzodi  parte  dei  mandamenti  di 
Serravalle  e di  Capriata , ed  a ponente 
quest’ ultimo. 

II  suolo  è parte  in  collina  depressa, 
addossata  agli  Apennini,  e parte  in  pia- 
nura, la  quale  si  estende  poi  sino  in  Lom- 
bardia. 
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Movi,  Città-capoluogo  della  provincia , 
dista  23  ore  c 20  minuti  dalla  capitale. 

Popolazione  10,772. 

Collegio  elettorale  composto  di  sci  co- 
muni aventi  una  popolazione  complessiva 
di  19,740  abitanti,  de' quali  sono  elettori 
inscritti  472. 

La  guardia  cittadina  conta  in  questa 
città  636  uomini,  cioè  818  in  servizio  or- 
dinario e «21  nella  riserva.  Settecento 
sono  i fucili. 

Questa  città  è posta  in  pianura  a me- 
tri 898  sopra  il  livello  del  Mediterraneo, 
ai  gradi  44"  83’  86"  di  latitudine  ed  agli 
8°  33'  80  di  longitudine.  È situata  appiè 
degli  Apennini,  nel  versante  padano.  Le 
stanno,  come  tre  punte  del  triangolo,  Ge- 
nova a mezzodì  alla  distanza  di  24  miglia 
di  Piemonte,  Alessandria  alla  distanza  di 
circa  9 miglia  e Tortona  non  discosta  che 
7 miglia  circa.  Sono  compresi  nel  suo  ter- 
ritorio alcuni  cascinali.  Il  solo  torrente 
Scrivia  bagna  l'estremo  lembo  d'una  parte 
del  territorio  verso  maestro,  alla  distanza 
di  un  miglio  e mezzo  di  Piemonte.  Alcuni 
piccoli  rivi,  detti  di  Riasco  e de'Cappuc- 
cini,  che  nascono  nelle  montagne  di  Cavi 
e Serravalle,  passano  nella  direzione  da 
levante  a ponente. 

L’aspetto  esterno  della  città  riesce  al- 
quanto melanconico,  a ragione  della  bo- 
scosa montagna  appiè  della  quale  essa 
giace.  E cinta  di  antiche  mura  eh'  erano 
già  fiancheggiate  da  torri  c munite  di 
fossi  stati*  riempiti  e ridotti  a passeggio 
ombreggiato  di  piante.  Sorge  ancora  so- 
pra una  eminenza  nel  recinto  della  città 
l’antica  torre  clic  formava  il  nucleo  delle 
sue  fortificazioni. 

Le  vie  principali  son  cinque,  le  piazze 
quattro;  la  maggiore,  che  serve  al  mercato, 
ha  una  fontana  di  ottimo  stile  con  acqua 
perenne , in  faccia  alla  chiesa  maggiore. 
Di  chiese  son  dodici  : la  maggiore  è di 
tre  navi , poco  corretta  ma  a sufficiente 
vasta,  con  colonne  di  pietra  d'  Arquata. 

Il  mercato  delle  bestie  si  tiene  ad  un 
portico  ben  costrutto  ad  archi  contro  le 
mura  esterne  dalla  parte  settentrionale 
della  città. 

1 prodotti  principali  del  suolo  novese 
sono  il  frumento,  la  segala,  il  grano  turco 
o.lc  civaje;  vi  abbondano  pure  le  viti 
tanto  in  pianura  quanto  in  collina  e 
forniscono  vino  nero  che  si  esporta  ih 

E arte  nella  vicina  Lombardia.  I bozzoli  e 
1 fabbricazione  della  seta  sono  i più  con- 
siderevoli oggetti  del  traffico,  v'hanno 
più  di  1800  fornelli.  La  seta  che  se  ne 
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ricava  è quasi  tutta  bianca,  ricercatissima 
por  la  sua  finezza  e lucidezza.  Due  fila- 
ture mosse  dal  vapore  contengono  cia- 
scuna 980  fornelli.  Si  fabbricano  inoltre 
in  Novi  fruslagni,  basini  ed  altri  tessuti 
forti  di  filo  e cotone  che  occupano  da  4000 
tclaj.  E pure  importante  ramo  di  com- 
mercio la  canapa,  clic  si  trae  grezza  dal 
bolognese  e a Novi  si  riduce  in  tele.  Vi 
sono  pure  alcune  conce  di  pelli , c nel 
contado  8 fornaci  di  mattoni  e stoviglie. 

Sono  nella  città  uno  spedale  con  100 
letti,  un  orfanotrofio  di  Ili  femmine  con 
scuola  elementare,  un  monte  di  pietà,  la 
scuola  del  Capurro,  tre  altre  elementari 
civiche,  le  scuole  latine  dei  Somasclii,  una 
scuola  infantile  e le  scuole  femminili  del 
Municipio.  Il  teatro  Carlo  Alberto,  fatto 
da  37  cittadini  nel  1830,  ha  4 ‘2  loggie  in 
tre  ordini  ed  è uno  dc'bcgli  ornamenti  ; e 
altri  ornamenti  sono  i palazzi  Adorno , 
Balbi,  Brignolc,  Spinola,  De  Ferrari,  Pal- 
lavicini, Ncgrone,  Durazzo,  quasi  tutti  oggi 
di  gente  novese  che  li  acquistò  dai  ge- 
novesi. Nel  palazzo  Durazzo  è una  piastra 
di  marmo,  copertura  di  un  cascltone,  su  - 
cui  fu  posto  il  cadavere  del  generale  Jou- 
bert  ch’era  stato  ferito  a morte  nel  1709. 
Scontrato  da  Suwarow,  vi  rimase  estinto 
il  18  agosto.  Il  sangue  suo  sulla  pietra 
su  cui  fu  disteso  il  corpo  fu  notato  da 
iscrizione  francese. 

Oltre  ai  Somaschi  sono  nel  non  ricco 
paese  un  convento  di  Minori  Osservanti 
cd  uno  di  Cappuccini.  Un  prete  Cavanna 
donò  la  sua  biblioteca  al  capitolo  della 
chiesa  maggiore  col  patto  che  s’ aprisse 
al  pubblico.  Esiste  in  Novi  da  quaran- 
t'anni  circa  una  tipografia. 

Tutte  le  antichità  hanno  le  loro  storio 
favolose;  Novi  ha  anch’essa  la  sua.  A Ser- 
ravano era  in  antico  una  città  co)  nome 
di  Libarna.  Chi  dice  del  tempo  di  Attila, 
chi  del  tempo  de’Longobardi,  fu  distrutta. 
Presso  Serravalle  era  una  città  o terra 
nominata  Antilla  o Antilia,  e ne  testifi- 
cano Giorgio  Mcrula  e Svetonio,  e la  pon- 
gono sulla  Scrivi»  (già  Trio)  a 12  miglia 
da  Tortona.  Nove  figli  di  Tolomeo  d’An- 
cisa  ( questo  numero  e questo  cognome 
puzzan  di  favola)  fuggendo  la  distruzione 
del  pacjse  fatta  dai  longobardi  nel  984 
s’andarono  a fermare  fra  Puzzuolo  c l'A- 
pennino,  o ivi  ciascuno  fece  case  alle  pro- 
prie famiglie,  che,  essendo  nove,  diedero 
il  nome  al  borgo.  Questa  novella  ha  del 
faceto;  ma  nel  999  troviamo  ch’egli  ò 
nominalo  Corte  nova  ; nel  1080  Castro 
novo ; era  nel  1138  già  ingrossato  cotanto 
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che  potè  farsi  libero  dal  giogo  dei  Tor- 

toncsi. 

Là  a Serravalle  sono  ancora  di  grossi 
ruderi  antichi;  c ad  Arquata  rimangono 
sul  colle  Aventino  un  fianco  di  torre  o 
qualche  muri  di  castello  antico.  Ma  co- 
minciando a 300  metri  da  Serravalle  c 
800  da  Arquata  e girando  un  800  metri 
di  là  dalla  Scrivia  c di  qua,  si  scorgono 
dappertutto  avanzi  di  costruzioni  antiche 
e certo  romane,  e molte  iscrizioni  si  rin- 
vennero c trabeazioni  e capitelli  nobilis- 
simi , e monete,  oggetti  di  vetraglic  do- 
mestici e sepolcrali,  colorati  e dorati,  e 
bronzi  e statuette  e membra  mutilate  di 
grandi  immagini.  Ivi  pure  a Serravalle  si 
veggono  le  fondamenta  e il  primo  piano 
d'  uno  stabilimento  balneario,  e un  giro 
che  dubbio  era  se  fosse  foro  o teatro,  ma 
. una  iscrizione  rinvenuta  da  poi  in  larghe 
dimensioni  afferma  che  fu  il  foro.  Ivi  fprse 
ora  Liburna  e l’ Aventino  era  il  castello. 
Le  anticaglie  attorniano  in  Arquata,  in 
G-allorba,  Vaf inolia.  Vignale,  Giugnano. 
Qua  c colà  qualcuno,  ò che  raccòglie  e 
-salva,  ma  i più  distraggono  o distruggo- 
no. Sui  (avori  della , strada  ferrata  che 
passa  appunto  contro  ai  bagni  e al  foro, 
di  grandi  curiosità  si.  sarò  sfracellate.  L’a- 
bate Capurro  di  NoVi  quanto  può  ne  go- 
verna. . 

Presso’ Serravalle'-il  Monte  Olivo  era 
, monte  degli  Arifnani , che  storicamente 
vorrebbe  dire  monte,  degli  uomini  liberi, 
e ìn,(firil<0  deM’armj,  secondo  {l  linguag- 
gio dei  Longobardi.  Sotto  I Franchereb- 
bero' i vescovi  di  Tortona',- che  fo  cedet- 
■ tern  al  comune  nel  1122^  II  comune  rac- 
colse le  macoriò  di  .Libarna  e cominciò 
un  borgo  alia  sinistra  della  Scrivi»,  nel 
punto  che  due  speroni  chiudono  la,  bella 
valle  Tra  cui  maestosa  scorre.  Quel,  borgo 
fu'  nominalo  posi  Serravate.  Nel  ,1183,  Fe- 
derico lo  espugnò  con  Arquata,  ma  i Tor- 
inési riebbero  1’  uno  o I'  atiro,  luogo , c 
diedero  Serravalle  prima,  ai  Mulaspina,  poi 
agli  Spinola  che  il  tennero  fino  al  1890, 
in  cui  sei  presero  i Dori  a , e, poi  l’ebbe 
nel  secolo  XV1H  jl’re'  di  Sardegna.  Gli 
Spinola  vi  fortificarono  la  rocca,  la  quale 
• nel  1808  si  demolì. 

Nei  icnlpi  di  Federico  Novi  stette  con 
Tortona  c Milano,  o nel  1187  apri  asilo 
ai  signori  genovesi.  Da 'quel  tempo  i Ge- 
novesi posero  amore  al  .paese,  c nelle  età 
successive'  molli  cercarono  le  amenità  (lei 
dintorni,  c la  quieto  del  borgo  per  sollc-  . 
varsi  dalle  cure  di  Stato.  I Tortonesi  per 
liti  di  gabelle  assaltarono  Novi  noi  1192, 
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a quantunque  avesse  grosse  mura  e torri 
e fosse  a difesa  ed  una  rocca  sul  colle  a 
mezzodì,  l'espugnarono.  Caduta  Tortona 
in  man  do’ Visconti,  Novi  fu  viscontea,  e 
quando  il  trattato  del  1**7  diede  pace  ai 
Genovesi,  i Novesi,  eh’ erano  stati  nello 
parapiglie  offesi  dai  signori  del  Bosco,  fe- 
cero man  bassa  su  Gazzo  lor  maggior  le- 
nimento ; ina  i Genovesi  s' interposero  e 
tutto  fu  racconciato,  e perocché  già  pa- 
recchi signori  liguri  avean  fatto  di  Novi 
il  luogo  di  scarico  e di  endica  delle  loro 
merci,  altri  ne  chiamarono  c altri  ven- 
nero, si  che  influirono  altamente  nello 
sorti  della  terra  che  indi  a poi  fu  a dis- 
posizione dei  Genovesi  un  vero  emporio 
di  merci  per  la  Lombardia.  Fu  in  breve 
ricco,  e nella  peste  dell'ultimo  quarto  del 
secolo  XVII  ebbe,  almeno  per  un  poco,  il 
concorso  della  fiera  famosa  de' cambi  che 
si  teneva  a Piacenza;  ne' successivi  tempi 
fu  terra  di  cambio  colle  inerbi  piemontesi  e 
lombarde.  Nelle  vicende-dei  174#  segui 
perciò  le  fortune  di  Genova,  e resistette 
sempre  al  re  di  Sardegna  che  padrone 
d' Orba  l' avrebbe  voluto,  Quando  il  re 
ebbe  Genova,  NoVL  gli  rimase  senz'altro. 

Nel  1790  i dinterni  di  Novi. furono ‘tea- 
tro di  sanguinosa  guerra  ; la  battaglia 
delta  di  . Novi  fp  combattala  addi  tH  ago-- 
sto  colla  morte  di  Joubert'  e 'colla  scon: 
fitta  di.Moreau;  restò  ai  Confederati  l’o^ 
nore  della  vittoria,  ma  pagato  carissimo 
colla  morte  ai  circa  dicci  mila  fra  Tede- 
schi e Russi. 

Quando  la  tìouria  venne  riunita  alla 
Francia , Novi  tu  dichiarata  residenza  di 
un  sotto-prefetto,  ecosi  rimase  fino  al  181*. 

Novi  fu  patria  del, doge  di  Genova  chia 
maio  Paolo  da  Novi,  Esso  era  dell’antica 
famiglia  Cavatina,  tintore  di  seta,  uno  dei 
più  fervidi  nella  rivolta  al  tempo  delle 
fazioni  degli  Adorai  e dei  Fregosi.  Pre- 
valcndò  la  parte  popolare  alle  due  fazioni 
nominate,  Genova  si  sciolse  dalla  suddi- 
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tanza  del  re  francese,  e creò  doge  questo 
Paolo  novese.  Al  buon  popolano  non  man 
cava  nè  il  senno  nè  il  coraggio,  e lo  di- 
mostrò, ma  mancarono  gli  uomini.  Dopo- 
ché il  re  di  Francia  ebbe  colla  forza  delle 
armi  rimessa  Genova  all’  obbedienza  , il 
doge  Paolo  eh’  erasi  ritirato  a Pisa  , fu 
tradito  da  un  certo  Corsetto,  capitano  di 
una  nave  da  lui  noleggiata  perchè  lo 
tragittasse  a Roma.  Il  Corsetto  lo  vendette 
per  800  scudi  a Francia,  che  lo  fece  con- 
durre a Genova  e decapitare  sotto  gli  oc- 
chi di  quel  medesimo  popolo  che  lo  aveva 
sollevalo  a tanta  altezza. 

Il  Colletti  nel  catalogo  delle  Storie  par- 
ticolari civili  ed  ecclesiastiche  delle  città 
e luoghi  d’ Italia , ccc.  cita  quest’  opera 
intorno  a Novi:  Terra  di  Nòve  ricuperata 
(li  B luglio  1848 ) dalli  Polzeveraschi  (con- 
tro i'  Francesi  ) et  altri  loro  progressi , 
in-»."  Comincia:  Questo  avvenite  nella 
suddetta  guerra. 

NUCÈTTO.  V.  Nocztto. 

NOS.  Comune  nel  mandam.  di  Quart, 
da  cui  dista  tre  quarti  d’ora.  (Provincia 
d’  Aosta). 

Popolazione  44*8. 

Giace  a manca  della  Dora,  sulla  via 
provinciale,  a levante  di  Quart.  Compo- 
nesi  di  53  borgate.  Sorge  a maestro  del 
paese  l’ antico  castello,  ora  in  rovina,  ma 
anticamente  di  qualche  importanza  per 
la  sua  positura. 

. Il  suolo  è ricco  di  pascoli,  e produce 
meliga,  segale,  grano,  orzo,  legumi,  pa- 
tate, noci  ed  uve  squisite.  Abbondalo  di 
selvaggiume  le  foreste. 

Nella  regione  Gibussy,  a Ville  sur  Nuz, 
trovasi  piombo  solforato  ocraceo , che  dà 
leggieri  indizj  d’oro  e d’argento  ed  il  7B 
per  cento  di  piombo. 

tlà  questo  villaggio  due  edifizj  mec- 
canici. 


Fu  Nus  eretto  in  baronia  a favore  de- 
gli Scarampi  del  Carretto  di  Pruney. 


t 


OCCHIEPPO  INFERIORE.  Comune  nel  I 
mandamento  di  Mongrando,  da  cui  dista 
un’ora.  (Provincia  di  Biella), 

STATI  s ARDI 


Popolazione  1*8*. 

, Sta  in  altipiano,  sulla  sinistra  dell’Elve 
e sulla  destra  dell’Oremo,  a lib.  di  Biella. 
^ 8* 
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curi  per. 

Confina  cui  comuui  di  Ponderano.  Oc- 
chicppo  Superiore,  Camburzano  o Mon- 
granuo. 

Scarsi  sono  i suoi  prodotti  cosi  in  ve- 
getabili come  in  bestiame. 

Fu  contado  dei  Ferraris  d' Inspruk  nel 
Tirolo. 

OCCH1EPPO  SUPERIORE.  Comune  nel 
mandamento  di  draglia,  da  cui  dista  un’ 
ora  e un  quarto.  (Provincia  di  Biella). 

Popolazione  4688, 

Sla  alle  ultime  falde  del  monte  Mucro- 
ne, sulla  sinistra  dcll’Elvo.  Dipendono  da 
esso  varie  frazioni.  L'Elvo  vi  discende 
da  ponente  a scirocco;  vi  scorre  pure  da 
traraoniona  ad  ostro-levante  un  picciol 
rivo  detto  Romioglio. 

1 prodotti  del  suolo  sono  frumento  t 
grano  torco,  segale,  fagiuoli,  noci,  casta- 
gne, frotta  di  varie  sorta  , vino,  canapa 
e fieno.  V'  hanno  alcuni  boschi  di  poca 
estensione,  a ponente  lungo  la  valle  del- 
l’Elvo  ed  a greco  verso  l'Oremo.  Non  ba- 
stano i prodotti  delle  terre  che  ad  un 
quinto  della  popolazione.  L'industria  conta 
alcuno  fabbriche  di  pannilani  c buon  nu- 
mero di  telai  per  tessuti  di  filo  c di 
cotone. 

Si  veggono  ancora  gli  avanzi  dell'antico 
castello  costrutto  probabilmente  verso  la 
metà  del  secolo  XII.  ' • 

Se  vogliasi  prestar  fede  ad  una  tradi- 
zione locale,  erano  in  Occhieppo  Superiore 
le  carceri  allorquando  i Romani  facevano 
estrarre  l’oro  dalle  miniere  c dalle  arene 
dei  fiumi  della  contrada  biellcse.  La  stessa 
tradizione  narra  che  in  tempi  posteriori 
si  chiudevano  nell'antico  castello  d'  Oc- 
chieppo Inferiore  i condannali  all’  ultimo 
supplizio.  Tali  congetture,  dice  il  Casalis, 
acquistano  qualche  fondamento  dal  ve- 
dersi nominalo  in  vecchie  scritture  il 
Gruppux  t'urainun,  monlicello  posto  sui 
conimi  d’  Occhieppo  e di  Biella,  chiamalo 
anche  oggidì  Frueco  o Monte  Forcare. 

Verso  la  fine  del  secolo  XIV  questo 
villaggio  era  soggetto  col  Vercellese  al 
duca  di  Milano. 

In  una  carta  del  1434  Occhieppo  Su- 
periore è indicato  fra  i comuni  sottoposti 
a podestà  proprj:  esso  ebbe  particolari  sta- 
tuti. Lo  tennero  in  feudo  i Gaitinara  e 
dopo  di  loro  (1 7*2)  i Romhelli  con  titolo 
comitale.  • 

Nacque  in  questo  villaggio  il  6 novem- 
bre <792  il  cavaliere  Carlo  Bernardo  Mo- 
sca, che  concepì  ed  effettuò  il  progetto 
del  magnifico  ponte  in  pietra  da  taglio 
sulla  Dora  fuori  della  porta;  Palazzo  di 
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Torino,  avente  un  solo  arco,  la  cui  locc 
è di  m.  46.00  c la  saetta  di  m.  6.80, 
incominciato  nel  4823  e finito  nel  4830, 
il  quale  eccita  l'ammirazione  degl'intel- 
ligenti. 

OCCIMIANO.  Mandamento  nella  pro- 
vincia di  Casale. 

Popolazione  7641. 

Case  1156. 

Famiglie  1884. 

Confina  a mezzodì  colla  provincia  di 
Alessandria,  mandamento  di  S.  Salvatore, 
a levante  con  parte  dei  mandamenti  di 
Frassinetto-Po  e di  Valenza  , a tramon- 
tana con  quelli  di  Casale  e di  Frassi- 
nctto-Po. 

Lo  compongono  i cinque  cornimi  se- 
guenti : 

Occimiano.  nidi 

Conzano.  1 ’ . ; .'4 

Giarole.  • ‘ , 

. Mirabello  è ’ . c 

Terruggig.,  • /.ni  , 

* ‘ > ' * '*  ‘ 

Tutti  cinque  i comuni  suddetti  si  tro- 
vano nella  piccoli?  valle'  irrigata  dal  Ro- 
laido  e dal  Grana;  il  secondo  e il  quinto 
siedano  sopra  ameni  poggi,  gli  altri  tre 
'giacciono  in.  pianura,  i , , 

. Occimiano , Capoluogo  del  mandamento, 
dista  due  ore  'da  Casale,  capoluogo  della 
proy  incip.  1 -,  ? 

Popolazione  2182.  , ’t- 
. Questo  borgo  chi  ora  anticamente  co- 
strutto sopra.il  colie  vicino,  giace  sulla 
sinistra  dèi  Grana,  a .scirocco  da  Casale. 
Le  sue  terre  sono  bagnate  ‘dai  Rolaldo, 
dal  Grana  e dal  rivo;  Roggia,  ! quali  con- 
tribuiscono all’ irrigazione  ed  alla  produ- 
zione del  suolo  elio  dà  in  copia  ogni 
sorta  di  vegetabili,  tranne  il  riso. 

Vi  passa  la  strada  provinciale  che  da 
Casale  tende  ad  Alessandria.  ' 

Scorgonsi  gli  avanzi  delle  sue  antiche 
-fortificazioni.  Ancoratici  bassi  tempi  fa- 
cevano quasi'corona  ai  castello  di  Occi- 
miano  c da  essq'  dipendevano  i sei  ca- 
stelli di  Cavclla,  Dando,  Motta,  Braide, 
Baldescò  e Grana.  V. 

- Vi  si  rinvennero  due  iscrizioni  romane. 

La 'corte  di  Occimiano  còlle  sue  perti- 
nenze nell’ 882  venne  confermata  da  Carlo 
il  Grosso  alia  chiesa  di  Vercelli.  Nei  4189 
vi  soggiornò  4’  imperatore  Federico,  c da 
questo  luogo  diede  Lordine  che  si  atter- 
rasse la  fortezza  di  Crema.  Il  Mcruii  c 
C Alberti  opinano  che  quivi  abitassero  i 
primi  uiarchesi  di  Monferrato.  Quelli  pri- 
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mitivi  d'Occiraiano  furono  celebri  nella 
Lega  lombarda,  ma  non  è ben  noto  quan- 
do mancassero,  non  avendosi  più  memo- 
ria di  loro  Uopo  il  secolo  XIII.  Questo 
luogo,  dopo  essere  passato  nel  dominio  di 
varie  famiglie,  fu  da  Guglielmo  duca  di 
Mantova  cretto  in  contado  e conceduto 
ad  Antonio  da  Passano  fratello  di  Filippo 
conte  di  Moronese. 

Nacque  in  Occimiano  un  Salmazio  An- 
tonio ebe  lasciò  manoscritta  una  versione 
di  Pindaro. 

ODDALENGO  GRANDE.  Comune  nel 
mandamento  di  Gabbiano,  da  cui  dista 
un'  ora  e un  quarto.  (Prov.  di  Casale). 

Popolazione  1358. 

Trovasi  a ponente  da  Casale. 

Gli  appartengono  varie  frazioni. 

Il  torrente  Stura  bagna  le  terre  del  co-  * 
mune  a scirocco:  verso  maestrale  scorre 
il  rivo  Marca.  1 colli  d'  Oddalengo  sono 
ricchi  diboschi  cedui;  v’abbondano  i tar- 
tufi. V'  ha  pure  una  pietra  da'  calce.  I 
principali  prodotti  territoriali  sono  la  me- 
liga, il  grano  e le  civaje. 

Vi  sorge  un  piccolo  castello  spettante  ai 
marchesi  di  Perielio  e d' Oddalengo.' 

Questo  villaggio'  esisteva  già  prima  del 
mille;  nel  11 C4  fu  ctmfermalo  dall'impe- 
ratore Federico  ài  marchese  Guglielmo 
di  Monferrato.  * ’•  , 

Fu  contado  dei  Gozani  di  Trpville,  che 
Io  acquistarono  dai  Petrozani.  ■ 

ODDALENGO  PICCOLO,  formine  nel 
mandamento  di  Viltadeàli ,-  da  cùi  dista 
un'ora.  (Provìncia  di  Casale).  ' y 

Popolazione, 643'. ' ■ 

Sta  fra  colfinc  parte  coltivatela  viti  e 
in  parte  a boschi,'  sulla  destra  dello  Stura 
ed  a libeccio  da -Casale.  Lo  circondano  i 
comuni  di  Villadeàti,  Alfiano,  Castellel Io- 
Merli  ed  Oddalengo  Grande.  11  più  alto 
colle  è detto  di  S.  Michele. 

Un  ramo  del  Versa  bagna  i colli  me- 
ridionali. • ' y 

Il  comune  ha  annesse  tre  frazioni. 

I prodotti  territoriali  sono  il  grano,  la 
meliga;' le  civajè,  il  vino  e i pascoli. 

Vi  si  fa  buona  cac/iìa  di  lepri  e per- 
nici: di  qualche  considerazione  sono  i' 
suoi  tartufi.  _•;*  *.  < ■'  •'  ■ 

Questo  luogo  chiamavasf  già  Del  Prato. 

Fu  signoria  dei  Freja  de  Prato;  lo  len-, 
nero  quindi  i Prati  di  Moncal'vo,  i Gon- 
zaga, i Donesmondi  ed  i:  Novara:  i Coz- 
zaci ne  furono  poscia  investiti  con  titolò 
comitale. 

II  piccolo  castello  della  borgata  di.  Pes- 
sinc  divenne  proprietà  ai  marchesi  Goz- 
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zani  di  Treville;  un  altro  castello  dai  vas- 
salli Frescia  passò  in  proprietà  dei  baroni 
S.  Agnino. 

OCGEBBIO.  Comune  nel  mandamento 
d’Intra,  da  cui  dista  un’ora.  (Provincia 
di  Pallanza). 

Popolazione  933. 

Sta  sul  lago  Maggiore,  a greco  da  Pal- 
lanza. 

Gli  appartengono  più  villate. 

Impraticabili  alle  vetture  sono  le  vie 
che  serpeggiano  sui  suoi  colli. 

Essendo  riparato  da’  venti  boreali,  vi 
prosperano  gli  agrumi  e gli  olivi. 

V'  abbondano  (e  selve,  vi  scarseggiano 
i prati. 

Questo  luogo  fu  tenuto  in  feudo  dai 
Moriggia  di  Milano. 

OGLlANICO.  Comune  nel  mandamento 
di  Rivarolo,  da  cui  dista  tre  quarti  d'ora. 
(Provincia  di  Torino). 

, Popolazione  99 1. 

Trovasi  in  pianura,  non  lungi  dal  fiu- 
me Orco,  a tramontana  da  Torino. 

Gli  sono  aggregali  due  cascinali. 

Bagnano  il  territorio  le  acque  dell'Orco 
c del  torrentello  Livesa:  quest'ultimo  sca- 
turisce nel  vicino  colle  di  Belmonte. 

La  rendita  principale  del  comune  pro- 
viene da  circa  300  giornate  di  boschi  ce- 
dui posti  alle  cosi  dette  Benne  sulla  si- 
nistra del  Mallone. 

Il  suolo  produce  segale,  grano,  meliga, 
marzuoli,  uve,  noci  ed  altra  frutta. 

Nei  cosi  detti  Riatti  esisteva  l'antichis- 
sima chiesa  dedicala  al  Santo  Spirito:  i 
suoi  avanzi  conservano  vestigi  di  pitture. 

Oglianicocra  compreso  antica  mente  nel 
distretto  della  Corte  di  Canova  che  nel 
999  fu  confermata  dall’  imperatore  Otto- 
ne III  alla  chiesa  di  Vercelli.  Da  quell’e- 
poca seguì  le  sorti  del  Canavcsc.  Nel  1339 
fu  mandato  in  fiamme  dalle  truppe  tede- 
sche. Posteriormeote,  essendo  venuto  in 
potere  della  Casa  di  Savoja,  ottenne  pri- 
vilegi e concessioni  particolari. 

Nel  1379  gli  fu  concesso  uno  statuto 
diviso  in  36  articoli. 

Fu  poi  contado  dei  Fresia  consignori 
di  Genola. 

Si . rinvennero  nei  dintorni  di  questa  - 
terra  parecchi  avanzi  d'annaliirc  e monete. 

Un  incolto  terreno, di  tre  giornale  circa, 
si  denomina  il  Prato  della  Guerra. 

OLIÌÀ.  V.  Oim». 

OLCENENGO.  Comune  nel  mandamento 
di  S.  Germano,  da  cui  dista  un'ora.  (Pro- 
vincia di  Vercelli). 

Popolazione  106B. 
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Giace  in  pianura,  bagnato  al  nord  dal- 
l’Elvo. 

11  suolo  produce  cereali  d'ogni  specie, 
e singolarmente  riso. 

Dell'antico  castello  rimangono  gli  avanzi 
d’ una  torre  e le  vestigie  del  fossato  che 
lo  ricingeva. 

Fu  devastato  dagli  Dngheri  nell’  899. 

In  carte  del  secolo  X è detto  Auze- 
ningo. 

Fu  contado  dei  Ricca  di  Brichcrasio. 

OLDF..NICO.  Comune  nel  mandamento 
d’  Arbore,  da  cui  dista  un'  ora  e mezzo. 
(Provincia  di  Vercelli). 

Popolazione  674. 

Giace  in  pianura  presso  la  confluenza 
del  Cervo  nella  Sesia,  i quali  ne  segnano  i 
limiti  territoriali  a mezzodì. 

1 prodotti  del  suolo  consistono  princi- 
palmente nel  riso  e nel  fieno. 

Fu  compreso  nel  marchesato  di  Gat- 
tinara. 

OLEGGIO.  Mandamento  nella  provincia 
di  Novara. 

Popolazione  12,871.  * 

Case  1280 

Famiglie  2832. 

Questo  mandamento  confina  a tramon- 
tana con  quello  di  Borgoticino,  a ponente 
con  quello  di  Momo,  a mezzodì  col  ter- 
ritorio di  Novara  ed  a levante  col  Ticino. 

Componesi  dei  quattro  comuni  seguenti: 

Oleggio. 

Bellinzago. 

Marano  e ' ’ ' <■ 

Mezzomcrico.  ■ ' 

\ . lV>  ' 

Oleggio  , Capoluogo  del  mandamento  r 
dista  due  ore  e ut!  quarto  da  Novara,  ca- 
poluogo della  provincia.  i 

Popolazione  7746.  « 

Sorge  sopra  amena  collina , presso  il  , 
Ticino,  a metri  218  sopra  il  livello  del 
mare.  Vi  scorrono  varj  rami  del  Ticino, 
denominati  Ticincllo,  Lama,  Roggia  e Mu- 
linare. 

Varj  ed  abbondanti  sono  i prodotti,  del 
suolo,  numerose  le  bestie  bovine,  ricche 
le  selve  di  legname  'da  costruzione,  e fer- 
tili le  praterie.  Si  estende  il  comuno  per-, 
licite  84,830. 

Questo  borgo  occupa  incontrastabil- 
mente il  primo  posto  fra  i più.  distinti 
della  provincia  novarése,  particolarmente 
se  si  riguardi  dal  lato  industriale  e com- 
merciale: esso  può  ben  dirsi  il  Manche- 
ster della  provincia.  Molte  e diverse  ma- 
nifatture, « particolarmente  le  dature 
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della  seta  vi  sono  in  fiore,  e danno  lavóro 
a tutte  le  braccia  che  sopravvanzauo  al- 
l’ agricoltura  od  alle  diverse  professioni. 
Molte  sono  le  filature  di  seta  esistenti 
nel  recinto  di  questo  luogo,  e fra  queste 
sei  ve  ne  sono  a vapore,  una  delle  quali, 
costruita  col  sistema  meccanico  applicato 
alle  aspe  , usciva  , or  saranno  due  anni, 
dall’ officina  del  celebre  Taylor  di  Mar- 
siglia. E la  filatura  dei  fratelli  Mazza  , 
ammirabile  per  l'esattezza  colla  quale 
funziona  e per  la  economia  del  tempo, 
come  per  la  bontà  dei  prodotti.  A questa 
bella  manifattura  i nroprietarj  intendono 
ora  associare  una  fabbrica  d'olio,  adope- 
rando la  forza  motrice  ch’è  superflua  alla 
filatura  per  mettere  in  movimento  un 
torchio  di  pressione  per  cavar  l’olio  dai 
semi  di  lino.  Tale  impiego  di  forza  tor- 
nerà utilissimo,  sia  rapporto  alla  grande 
quantità  di  olio  che  quotidianamente  si 
potrà  ottenere,  sia  perchè  tal  prodotto  è 
un  articolo  di  consumo  che  sinora  non 
venne  fabbricato  con  grandi  proporzioni 
nella  provincia  novarese,  sia  finalmente 
per  la  produzione  dei  pannelli  che  si  util- 
mente s'impiegano  a benefizio  dell’agri- 
coltura, nei  mantenimento  del  bestiame 
come  negl’ingrassi  dei  terreni. 

È pur  cospicuo  questo  borgo  cosi  per 
trovarVrsi  le  acque  minerali  più  accredi- 
tate della  provincia,  le  quali  sebbene  ar- 
- lifiziali  operano  tuttavia  grandi  guarigioni, 
come  per  la  vicinanza  del  lago  Maggiore 
che  v’attira  nella  bella  stagione  buon  nu- 
mero di' forestieri.  Lo  stabilimento  balneo- 
sanitario,  detto  Paganini  , è posto  sulla 
spianata  della  collina  occupata  in  parte 
dal  borgo. 

Varie  chiese  sono  inJ01eggio  e ne’din- 
tòrni;  là  .più  antica  £ quella  <(i  S.  Maria 
di  GhlVago,  ch’era  parrocchiale  prima  del 
t462;  cessò  di  essere  parrocchia  quando 
i terrazzani  clic  16  erano  soggetti  furono 
ihieluli  quasi  lutti v dalla'  pestilenza  che 
imperversò  poco  prima  del  1462,  ed  i 
pochi  superstiti  cercarono  salute  nel  bor- 
go. Il  disegno  del  vago  tempio  di  Loreto 
dedicato  alla  B.  V.  Assunta  fu  dato  dal 
celebre  Pellegrini.  ■ 

La  parte  più  amena  del  borgo,  che 
guarda  létantc,.cra  in  passato  occupata  da 
. case  appartenenti  ad  ordini  religiosi.  Vi 
erano  suore  di  S.  Giuseppe,  gesuiti,  mi- 
nori riformati  e agostiniane,  e dique’di  la 
popolazione  era  minore  d’  assai  dell’  at- 
tuale; i cappuccini  occupavano  verso  bo- 
rea un  sito  rosi  delizioso  che  chiainavasi 
il  paradiso.  Nell’estrema  parte  della  piazza 
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grand*  d’ Oleggio  rivolta  ad  ostro  vedasi 
un'antica  gradinata  ove  si  vuole  che  pre- 
dicasse S.  Bernardino  da  Siena. 

Olcggio  possiede  uno  spedale  e dodici 
opere  pie  stabilito  a prò  delle  famiglie 
iudigenti. 

Questo  luogo  era  mollo  bene  fortificato 
per  opera  dei  Visconti  e segnatamente  di 
BarnaDÒ;  non  è gran  tempo  vennero  de- 
molite le  sue  fortificazioni.  Resta  ancora 
una  forra  detta  dei  Bagliotti  nella  grande 
piazza  dove  si  fanno  i mercati. 

Nella  pianura  d’  Oleggio  Annibaie,  se- 
condo alcuni  scrittori,  avrebbe  vinto  in 
battaglia  Scipione;  e Oleggio  avrebbe  avuto 
il  nome  aggiunto  di  Galulfo  o Carulfo  da 
Gaidulfo  Longobardo  duca  di  Bergamo  per 
avervi  costui  stabilito  il  suo  quarticr  gene- 
rale. Nel  1503  Oleggio  servi  d’asilo  a 
Matteo  Visconti  fuggiasco  da  Milano;  Ga- 
leazzo Visconti,  dopo  ottenuta  una  forte 
contribuzione,  lo  distrusse.  Fu  questo  luo- 
go principalmente  soggetto  ai  ducili  di 
Milano,  e venne  confeudato  ai  milanesi 
Atlendolo-Bolognini,  conti  di  S.  Angelo  di 
Lodi.  Nel  1668  diedesi  a Francesco  Sforma, 
e in  virtù  di  speciali  privilegi  potè  da  sè 
governarsi  per  qualche  tèmpo.  • , . 

OLEGGIO-CASTELLO.  Com.  .nel  man- 
damento d’ Arona  , da  cui  dista  un'  ora. 
(Provincia  di  Novara).!'  ,J  'j 
Popolazione  887.  1 '/  ' 

Giace  in  altipiano,  sulla  .destra  del  Ve- 
vera,  a libeccio  d' Arona.  , 1 

Gli'  sta  dappresso  la  deliziosa  villa  Vi- 
sconti e più  sotto,  fra  ridènti/campagne, 
la  piccola  terra  di  Mercurago,  in  cui  si 
scopersero  antichi!  monumenti.  ■ * 

•.‘.E  fertile  il  suolo. 

Sotto  il  dominio  dei  Visconti  fu  munito 
di  solide  difese  e d'  un  castello  che  gli 
diede  il  nome  e lo  distinse'. còsi  da  Oleg- 
gio Galulfo.  , ' 

Fu  poi  eretto  in  marchesato  a favore 
dei  Visconti  signori  d'invorio. 

Fu  patria  di  Giovanni  Visconti  detto 
l’Oleggiano,  celebre  nella  storia  d’Italia, 
creduto  figiiuol  naturale,  di  Giovanni  Vi- 
sconti arcivescovo  di  Milano,  ch’.ebbo  il 
capitanato  generale  del  Piemonte  ed  il 
governo  di  Bologna.  "a 

OLEVANO.  Comune  nel  mandamento 
di  S.  Giorgio,  da  cui  dista  due  ore  e mez- 
zo. (Provincia  di  .Lomellina).  , 
Popolazione  1170.  . , ■ 

Sta  sulla  sinistra  dell’Agogna,  limitrofo 
a mezzodì  con  Erbamala. 

Il  suolo  produce  in  qualche  abbondanza 
segale,  grano  turco,  legumi  e molto  riso: 
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. v’è  di  qualche  importanza  ancb*  il  pro- 
dotto dei  bozzoli. 

Al  castello  di  Olevano  è unita  un’alta 
ed  antica  torre.  Sull’atrio  di  questo  ca- 
stello sta  un’  iscrizione  latina  che  narra 
tutte  le  vicende  di  esso,  come  cioè  fu  di- 
strutto e riedificato  da  Barbarossa,  aggua- 
gliato al  suolo  da  Facino  Cane,  riedificato 
nel  1630,  danneggiato  dai  Francesi  nel 
1587  e ridotto  a comoda  abitazione  nel 
1788. 

. Fu  Olevano  signoria  degli  Altendolo- 
Bolognini  di  Milano  e dei  conti  Taverna 
signori  di  Cilavegna. 

OLGIA.  Comune  nel  mandamento  di 
Santa  Maria  Maggiore,  da  cui  dista  tro 
ore.  (Provincia  d’  Ossola). 

Popolazione  187. 

Sta  nella  valle  di  Vegezzo,  sui  limiti 
elvetici  (cantone  Ticino),  da  cui  resta  di- 
viso mediante  il  rivo  Fabalasia,  ove  in- 
cominciano la  valle  Ribalasca  e le  Cen- 
talli. 

Il  suolo  non  produce  che  segale,  orzo, 
patate  e castagne, 

OLIVA.  Comune  nel  mandamento  di 
Cumiana,  da  cui  dista  un’ora.  (Provincia 
di  Pincrolo). 

Popolazione  396.  ' 

È posto  in  una  collina  che  adergesi 
appiedi  di  una  montagna  detta  dei  Tre 
Denti.  Ha  annessa  la  borgata  di  Taver- 
nette,  ove  trovasi  l’antica  torre  di  Bal- 
dissero.  Dalla  montagna  dei  Tre  Denti 
discendono  a bagnare  questo  comune  i 
rivi  di  Chiaretto,  Comlm-Cardina, Inverso, 
Volpatera  e Combe  di  Romesco. 

Le  produzioni  vegetabili  consistono  in 
grano,  segale,  meliga,  avena,  legumi  di 
ogni  sorta,  patate,  canapa,  castagne,  noci 
ed  altre  frutta  di  varie  specie. 

Le  terre  sono  cretose  ed  argillose. 

NeL  piano  presso  > confini  di  Frossasco 
e Cumiano  v’hanno  acque  stagnanti:  nel- 
l’estate regnano  le  febbri  intermittenti. 

Il  nome  di  questo  comune,  che  prima 
dpi  1801  faceva  parte  di  quello  di  Pisci- 
na, è probabile  sia  derivato  dalla  tenta- 
tavi coltivazione  degli  olivi. 

Era  già  compreso  nella  contea  di  Fros- 
sasco. 

OLIVA  (.ni  VOGHERA  ).  Comune  net 
mandamento  di  Montaldo,  da  cui  dista 
un'ora  e mezzo.  (Provincia  di  Voghera). 

Popolazione  598. 

Sta  sulla  cima  di  un  colle,  fra  il  rivo 
Versate  c il  Fosso-nuovo,  limitrofo  con 
Cervino. 

Coniponcsi  di  varj  cascinali. 
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Il  suolo  dà  vini  e cercali  in  copia. 

Un  vetusto  palazzo,  detto  il  ai  stello  > 
spettante  ai  nobili  Isimbardi  di  Milano. 

Poco  lungi  da  Oliva  v'ha  una  caverna 
che  attraversa  tutta  la  collina;  a poca  di- 
stanza dalla  medesima  zampillano  sorgenti 
d’acqua  solfurea , c sul  dosso  del  rialto 
sopra  cui  è posto  il  castello,  rinvicnsi 
arenaria  compatta. 

OLIVA.  Monte  nella  provincia  di  Cuneo, 
ove  stanno  le  otto  fonti  termali  di  Vina- 
dio,  nella  Valle  dello  Stura. 

OLIVASTRI.  Comune  nel  mandamento 
d’ Oncglia,  da  cui  dista  due  ore.  (Provin- 
cia d' Oncglia). 

Popolazione  138. 

È posto  nella  valle  dell'  Impero,  a tra- 
montana da  Oncglia. 

È bagnato  da  piccolo  rivo  clic  gettasi 
nel  fiume  Impero. 

Sono  di  dolce  pendio  i suoi  colli. 

Il  maggiore  prodotto  del  territorio  è 
quello  (Ielle  olive. 

Fu  feudo  dei  Doria  e dei  Baratta , po- 
scia contado  dei  Mombelli  moncaliercsi.1 1 

0L1V0LA.  Comune  nel  mandamento  di 
Ottiglio,  da  cui  dista  un’ora  c un  quarto.* 
(Provincia  di  Casale). 

Popolazione  307. 

Trovasi  in  coHina,  sulla  sinistra  del  tor- 
rente Rolaldo,  ad  ostro  da  Casale.  Confina 
a levante  con  Frassinelle,  a ponente  con 
Ottiglio,  a mezzodì  con  Casorzo  ed  a tra- 
montana con  Celle. 

Il  suolo  produce  ottimi  vini. 

Fu  signoria  dei  Celloria  c dei  Ferraris, 
e contado  dei  Candiani,  dei  Cavalli  c dei 
Curioni-Guazzi  di  Casate. 

OLLASIO.  Rivo  che  bagna  il  territorio 
di  Giaveno,  e va  a scaricarsi  nel  Sangone. 

OLEN  (Passo  di).  È posto  a metri  2802 
tra  Alagna  e Villaine  d’Embours,  già 
spettante  alla  Vallo  Anzasca:  anticamente 
vi  sorgeva  un  forte  a difesa  dei  Valsesiani. 

OLLER.  Collo  del  ducato  d'Aosta  : tende 
dal  luogo  di  Gressbncy-la-Trinità  a quello 
di  Allagna  nella  valle  di  Sesia.  ^ ’ , 

OLLÒBIA.  Torrente  che  scorre  nel  ter- 
ritorio di  Mongiovello  nel  Biellese. 

OLLOCE  (Valle  di).  Trovasi  nell’ fìssola 
inferiore;  mette  all'Alpe  Baranca((7B0  m.) 

OI.LO,  Monte.  V.  Olloxoit. 

OLLOMONT  od  OLOMONT.  Comune 
nel  mandamento  di  Gignod,  da  cui  dista 
quattr’ore.  (Provincia  d’Aosta). 

Popolazione  476. 

Questo  comune,  che  prese  il  nome  da 
una  delle  sue  montagne  detta  Moni  Olio 
o di  Alien,  è limitalo  a levante  da  monti 
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scoscesi,  ad  ostro  dal  territorio  di  ValpeU 
lina,  a ponente  da  quello  di  Doves  ed  a 
borea  dal  cantone  del  Vailese  che  se  ne 
separa  per  mezzo  di  altissimi  balzi  coperti 
di  ghiacci. 

Componesi  di  quattordici  frazioni. 

La  montagna  più  elevata  chiamasi  By: 
per  essa  tragittasi  nel  Vailese  durante 
1'  estate. 

Il  torrente  Buttier  bagna  questo  ter- 
ritorio. 

La  parte  più  elevata  del  comune  è tutta, 
fuorché  dal  lato  settentrionale,  coronata 
di  foreste. 

I maggiori  prodotti  sono  quelli  del  be- 
stiame. 

Possiede  questo  luogo  una  miniera  di 
rame , da  cui  si  ricavano  annualmente 
circa  7000  rubbi  di  rame  rosetta  di  qua- 
lità eccellente.  Sono  tre  strati  addossati 
l'uno  all'altro,  dcr  quali  T inferiore  è il 
più  ricco.  Lo  strato  entro  cui  s'aggirano 
le  attuali  coltivazioni  ha  uno  spessore  di 
circa  13  metri.  Essendosi  rovinato  il  vólto 
della  galleria,  ov'era  stabilita  una  grande 
ruota  idraulica,  questa  rimase  schiacciata, 
e l’inondazione  seguitane  ne  foce  sospen- 
dere i lavóri. 

Vi  si  trovano  dei  filoni  ancora  intatti; 
presso  la  miniera  sonovi  gli  opificj  ne- 
ccssarj  per  la  lavorazione  del  minerale. 

Ollomodt  fu  compreso  nella  signoria 
d’ Oyace. 

OLMO.  Comune  nel  mandamento  di 
Roccavcrano,  da  cui. 'dista  ùit'ora.  (Pro- 
vincia d’ Acqui),  i . . 

«Popolazione  406. 

*810  sul  pendio' d' una  collina, . sulla  de- 
stra' del  torrènte  Tétorba  o'Talorta. 

1 * 11  suolo  fornisce  grani, meliga  c castagne. 

Spetta  ad  esso  la  borgata  delta  delle 
Moje. 

Ila  una  torre*  quadrangolare  attigua  al 
palazzo  degli  antichi  feudatari 

Questo  villaggio  era  già  feudo  impe- 
riale, e fino  al  (776  godette  di  varj  pri- 
vilegi c franchigie.  In  virtù  dell'articolo 
03  del'  trattato  di  Vestfalia  la  sovranità 
di  esso  passò  alla  Casa  di  Savoja. 

Fu  marchesato  dei  Gozzani  di  Casale, 
e poscia  dei  Borrca  di  S.  Remo. 

OLOMONT.  Vedi  Ollovost. 

OMKG.NA.  Mandamento  nella  provincia 
. di  Pallanza. 

' . Popolazione  03381 

Case  1748. 

Famiglie  1068. 

Questo  mandamento  confina  a levante 
con  quello  di  Lesa,  a tramontana  con 
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quelli  di  Pallanza  e di  Ornavasso,  a po- 
nente eon  parte  di  quelli  di  Dannio  e di 
Varallo,  ed  a mezzodi  con  quest’ ultimo 
e con  quello  d'  Orla , seguendo  i limili 
meridionali  della  provincia. 

Il  territorio  mandamentale  componesi 
della  valle  Strona  e di  piccola  parte  della 
riviera  settentrionale  del  lago  d’Orla,  e 
comprende  i seguenti  sedici  comuni: 

Omegna. 

Agrano. 

Buglio. 

Casale.  . • 

Cireggio  o Ciriegio. 

Crana  con  Gattngno. 

Crusinallo. 

Fornero. 

Forno.  , 

Germagno.  • . • 

Lorcglia.  . ' 

I.uzzogno  o I.ussogno.  . 

Massiula.  . ••  1 * . 

Quarna  sopra.  . • 

Quanta  sotto  e • • . • 

Samlmghetto.  ■ « 

Omegna,  Capoluogo  del  mandamento, 
dista  tre  ore  e un  quarto  da  Pallanza,  ; 
capoluogo  della  provincia..  , ’ 
Popolazioni  1822.  . ' , 

Questo  comune  è situato  appiè,  d'  un 
colle  c di  scoscesa  ijionlagna,  all'estremità 
settentrionale  del  lago  S Qrta , . ove  -cioè 
esce  il  Negoglia  che  gli  serve  d’emissario. 

Il  monte  Mergozzolo,  che  si' aderge  nel 
lato  occidentale,. è ricco  di  pascoli;  ove 
finiscono  le  sue  pasture  sina  alla  sua  parte 
inferiore  è tutto  imboschito.'  ' 

. Entro' la  casa  Zanoja  trovasi  una  grotta 
che  penetra  per  oltre  a 60  passi-  entro  il 
suddetto  monte  Mergozzolo,  e dalle  pareti 
della  quale  ai  riconosce  ch'csso  riposa  so- 
pra un  terreno  d’alluvione  di  sciolta  are- 
na, abbenchò  le  sue  elevale  pendici  siano 
granitiche. 

Il  oggi  e Mirasole,  son  colline  vitifere 
che  sorgono  verso  ponente.  Il  piano  di 
Bagnclla,  eh' è .una  delle  quattro  frazioni 
appartenenti  a questo  Borgo,  è bagnalo 
da  un  torrente  clic  he  porta  il  nome  e 
si  scarica  nel  lago.  Nel  territorio,  di  Ome- 
gna scorrono  puro  lo  Strona  cd  il  Nigo- 
glia  sopradelto.  ■ • 

Il  snolo  produce  meliga,  aveva  e pa- 
tate, che  non  bastano  però  ai  bisogni  de- 
gli abitanti. 

Fassi  qualche  commercio  di  carbone  e 
di  legname  da  ardere  e da  costruzione. 
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Ebbe  questo  borgo  ne’ bassi  tempi  la 
sua  cerchia  di  mura  con  porte,  di  cui  non 
rimangono  che  pochi  avanzi. 

I Borromei  v’  aveano  un  castello  sulla 
sommità  della  collina  di  Mirasole. 

Omegna  era  capoluogo  della  minore 
ducea  di  S.  Giulio,  cd  aveva  i suoi  par- 
ticolari statuti. 

Gian  Galeazzo  Visconti  staccò  Omegna 
cd  altri  luoghi  dal  Novarese  per  formare 
il  contado  d’  Angera. 

E patria  dell'illustre  Giuseppe  Zanoja, 
buon  teologo,  oratore,  poeta,  buon  pittore 
e miglior  architetto,  morto  nel  t8l7. 

ONCINO.  Comune  nel  mandamento  di 
Paesana,  da  cui  dista  due  ore.  (Provincia 
di  Saluzzo). 

Popolazione  1BZ2. 

Sta  alla  destra  del  Po,  a 1523  metri 
d’  altezza. 

Lo  compongono  nove  quartieri. 

E bagnato  dal  torrente  Lenta  che  sca- 
turisce alle  falde  del  Monviso  e si  scarica 
nel  Po.  V'ha  pure  un  lago  detto  dell’Al- 
pctte,  <ii  forma  rotonda,  avente  un  quarto 
di  miglio  di  circonferenza. 

Boschetti  di  ontani , nocciuoli , pini  c 
faggi  accerchiano  per  circa  88  giornate 
le  adiacenze  di  Oncino,  la  cui  superficie 
territoriale  monta  a 13,000  giornate. 

Per  giungere  a questo  borgo  convien 
lasciare  la  strada  di  Paesana  a Crissolo, 
e fare  una  disastrosa  salita  per  mezzo  di 
trenta  giravolte,  che  hanno  dal  IS  al  20 
per  cento  di  salita,  ed  a cui  si  è dato  il 
nome  di  volte  d‘  Oncino , soltanto  prati- 
cabili con,  bestie  da  soma. 

Scarsi  sono  i prodotti  territoriali  , clic 
consistono  in  segale,  orzo,  avena  c fru- 
mentone; v'abbondano  le  vacche  c le  pe- 
core?. Nelle  alpi  dette  del  Bulè,  di  Tartarea 
e dell’  Alpello  sono  buoni  pascoli. 

Oneino  fu  signoria  dei  conti  Saluzzo 
di  Paesana.  • . \ 

Vuole  nha  tradizione  locale  che  quivi 
siasi  ricoverato  Calvino  fuggiasco  da  Gi- 
nevra, . 

ONEGLIA  (Provisene  ni).  Questa  provin- 
cia giace  nella  parte  più  meridionale  de- 
gli Stati  Sardi,  tra  il  mare  c la  terza  ca- 
tena dell’  Apennino.  Confina  a ponento 
colla  provincia  di  S.  Remo,  a tramontana 
colla  provincia  di  Mondovì,  a levante  colla 
provincia  d'Atbcnga  ed  a mezzodì  col  Me- 
diterraneo. 

La  maggiore  lunghezza  della  provincia, 
misurata  trasversalmente  dal  corso  del 
Negrone  sotto  Upega,  al  nord,  sino  alla 
spiaggia  marina  Ira  Poggi  e S.  Lorenzo 
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jI  sud,  dà  per  approssimazione  una  re(U 
di  50,000  metri,  e la  maggiore  larghezza, 
misurata  dal  Negronc  sotto  Upega , al 
nord-ovest,  sino  al  colle  di  Mcnczzo,  su- 
periormente al  comune  d' Aquila,  al  nord- 
est,  è di  metri  2 ti, 000. 

La  circonferenza  oltre  uno  sviluppo  di 
circa  150,000  metri. 

La  superficie  della  provincia  d’Oncglia 
è di  ettari  SS, tot,  e presenta  la  figura  di 
un  parallelogrammo  oblungo  ed  assai  ir- 
regolare che  racchiude  tre  gradazioni  di 
montagne,  ed  alcuni  piccoli  piani  formati 
dalle  alluvioni  dei  fiumi  c dai  rigetla- 
menti  del  mare,  alle  foci  del  Prino,  del- 
l’ Impero  c del  Cervo,  principali  acque  di 
questa  provincia.  Nella  parte  più  elevata, 
ch’è  nel  mandamento  di  Pieve,  le  mon- 
tagne sono  per  sette  mesi  dell’anno  ri- 
coperte di  neve;  le  più*  alte  son  quelle 
di  Nava,  presso  cui  sorge  il  monte  Richel- 
mi  di  metri  1200,  V Escia  di  1268,  il 
Fronté  di  2190,  il  Moucga,  il  monte  dei 
Brocchi,  il  monte  Grande  o Carpasinà,  di 
1*2*,  il  monte  Cucco,  il  monte  della  Tor- 
re, di  1010,  il  monte  l'audo  e quello  delle 
Fontane.  La  seconda  gradazione  di  monti 
ha  raramente  le  cime  coperte  di  nevi,  e 
per  otto  mesi  circa  oltre  l' aspetto  di 
verdeggianti  pianure.  A misura  che  si  di- 
scende più  verso  il  mare,  scorgesi  la  terza 

? ;radazionc  dove  la  temperatura  più  dolce 
a luogo  ad  una  generale  coltivazione.  Il 
terreno  è in  generale  fertile,  e cretaceo 
sui  monti.  1 . 


Foazz  PRODUTTIVE  E CARICHI  TERRITORIALI 
DELLA  PROVINCIA.  ' 


( reale  Fr.  98,935.  61 
Contribuzioni  j -provinciale  68, *98.  08 
( comunale  - 66,061.  31 

Totale  227, *93.  80 

Di  visione  del  la  proprie- 
tà. Quote  fondiarie  . . ,t  2*, 370.  — 

Carichi  della  proprietà. 

Iscrizioni  ipotecarie  franchi  *2,502, *19.  77 
Valore  venale  del  suolo 
coltivato  . ...  . 97, *01, *00.  — 

’ Valore  totale  dei  pro- 
dotti del  suolo  ...  . Il, *82, 382.  — 

Valore  dei  prodotti  del 
suolo  sotto  deduz.  di  3|8, 
per  i spese  di  manutenzio- 
ne, sementi,  perdite,  ecc.  *,892,902.  — 


ONF, 

Rapporto  per  100  della  contribuzione 
al  prodotto  netto: 


Contribuzione  { £*Jj*e 


2.  09 
*.  08 


Estensione  delle  colture. 

Superficie  incolta  . . . Ettari  881 

Superficie  coltivata. 

Terre  lavorative  con  o senza 

vignò Ettari  1*,66* 

Vigne  sole » 1,300 

Prati  naturali  ed  artifiziali  . » 2,606 

Terre  destinate  all’orticoltura  >•  3,000 

Terre  ad  olivi » 11,500 

Boschi-Castagneti  ....  » 160 

» Altre  specie  ....  » 1,718 

Pascoli  9,790 

_*  Prodotti  ottenuti  dalle  colture. 

Frumento  ....  Ettolitri  37,000 

Grano  mescolo » *,680 

Segale a.  ; i-  » 1,760 

Mais  . . . \ . . • » 7,050 

Fave,  carcioflì,  legumi  e miglio  » 28,200 

Patate  . . ..  . ; . . > »>  73,800 

Vigo,  dèlie  vigne  coh  altre 
colture  . ■ . . Quint.  mctr.  27,600 
Vino  delle  vigne  senz'altre 
colture  . ....  ’.  Ettolitri  22,100 

Olive  . .......  x *6*, 000 

Castagne  .*  . . I ..  , » 1,080 

Prodotti  orticoli  Quint.  melr.  108,000 
Foraggi  ..  ; . '.  . '•*  78,180 

Legna  . s.  '.  . . M.  C.  8, 18* 

Pascoli  .’  . /.  Quint.  rnetr.  . 86,020 

. * * • • • ’ * rm  » 

Mancano  alcuni  prodotti,  de'quali  i co- 
muni non  fornirono  lo  stato  e che  presen- 
terebbero un  valore  abbastanza  ragguar- 
devole; bisogna  però  notare  che  si  per 
questa  còme  per  le  altro  provincie  non 
si  tenno  conto  delle  terre  lasciate  alter- 
nativamente in  riposo  ed  in  coltura.  Puossi 
dunque  stimare  che  siavi  compensazione 
almeno  relativa.'  - 

Palore  in  denaro  della  superficie 
coltivata. 

. / • , » • ’ *'  . il 

Terre  lavorative  . Franchi  29,328,000 
Vigne  sole  ...  . . . ••  2,000,000 

Preti  naturali  ed  artifiziali  >•  8,212,000 

Terreni  ad  orticoltura  . » 12,000,000 

Terre  ad  olivi » *7,200,000 
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Boschi.  Castagneti  . Franchi  139,000 

«.  Altre  specie 284,700 

Fatare  in  denaro  dei  prodotti  ottenuti. 

Frumento  ....  Franchi  000,000 

Grano  mescolo  ......  80,480 

Segala *»  1 9,560 

Mais " 84,420 

Fave,  carciofi!,  legumi  e miglio  •>  302,400 

Palato »>  221,400 

Vinodcllc  vigne  con  altre  coll.  » 531,200 

Idem  senz'altro  colture  . . » 268,200 

Olive . . ..  8,960,000 

Castagne •>  123,780 

Prodotti  orticoli  ....>»  2,100,000 

Foraggi » 312,000 

I.egna « 18,462 

Pascoli » 86,020 


La  provincia  scarseggia  di  grosso  be- 
stiame bovino;  solo  abbondavi  la  specie 
cavallina,  cioè  gli  asini  c i muli,  nonché 
il  minuto  bestiami;,  come  sono  i montoni, 
le  capre  e le  pecore. 

V’ha  pure  scarsità  di  cave  e miniere 
riconosciute  di  qualche  notevole  utilità; 
la  sola  cava  di  qualche  importanza  sta 
nel  territorio  di  Villadepti , c contiene 
calcareo  litografico  non  perfetto.  Quinto 
ai  minerali,  nell’estensione  del  territorio 
onegliese  si  videro  alcuni  indizj  di  ferro, 
di  schisti  alluminosi,  di  pisasfaltalto.  Havvi 
pure  una  sola  fonte  d’acqua  solforosi , 
scoperto  verso  il  1770,  a venti  metri  da 
Borgoinanero,  capoluogo  della  provincia;  . 
adoprasi  nelle  oftalmie  scrofolose  e celti- 
che o nelle  malattie  della  pelle,  special-'- 
mente  nella  scabbia  è negli  erpeti.  Nè  si 
rinvengono  terre  ebe  servano'  alle  mani- 
fatture, eccetto  l'argilla  per  far  mattoni*, 
la  quale  è abbondantissima,  ma  di  uso 
assai  limitato. 

Prima  che.  Oneglia  venisse  incorporata 
colla  Liguria  all’Impero  Francese  il  suo 
olio  smerciavasi  nella  Lombardia,  in  Fran-  i 
eia,  Germania,  Svizzera  ed  Olanda;  dap- 
poi scemù  di  mollo  quel  suo  commercio  di 
esportazione:  nel  18t8  i nuovi  ordina- 
menti governativi  di  Francia  lo  pregiu- 
dicarono assaissimo  col  nuovo  gràvoso 
dazio  d’introduzione,  nè  potè  rifarsi  colle 
spedizioni  in  Germania,  Russia  ed  Olanda, 
perchè  queste  regioni,  adescate,  dai  più 
bassi  prezzi,' ricorsero  per  gli  olj  a’ mer- 
cati di  Gallipoli  e di  Bari,  c la  Svizzera 
e la  Lombardia  nc  apersero  il  traffico 
colla  Toscana.  A malgrado  dell'  illangui- 
dito commercio,  Porto-Maurizio  ed  One- 
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glia  esportano  ancora  annualmente  da 
circa  100,000  barili  d'olio,  si  raccolto 
nel  territorio  che  comperato  nelle  provin- 
cie  limitrofe.  L'esportazione  marittima  ap- 
partiene più  particolarmente  a Porto- 
Maurizio,  c quella  pel  Piemonte  e per  la 
Lombardia  ad  Oneglia.  Tanto  l'estrazione 
quanto  l' introduzione  dei  generi  com- 
merciali, viene  fatta  col  mezzo  di  circa 
centodieci  navigli,  tra  grandi  c piccoli, spet- 
tanti a capitani  e padroni  del  paese. 

La  pesca  delle  acciughe  c delle  sardine 
è ridotta  quasi  a nulla;  Oneglia  che  nel 
4848  aveva  8 battelli  [tonnellate  28).  nel 
1880  si  trovava  con  soli  battelli  duo  (ton- 
nellate 7);  più  importante  è la  pesca  del 
corallo,  in  cui  Oneglia  occupa  intorno  le 
nostre  coste  66  battelli. 

L'industria  che  spetta  alle  manifatture 
riducesi  a pochissime  fabbriche  di  sapone 
e di  carte  da  giuoco,  in  Oneglia,  ed  una 
di  tessuti  di  coione,  ma  sono  fabbriche 
di  poca  importanza. 

L'atmosfera  del  litorale  ò molto  varia- 
bile e piuttosto  asciutta  ; nel  lato  setten- 
trionale della  provincia  il  clima  è umido 
anziché  no. 

La  provincia  d'Oneglia  abbraccia  i sei 
mandamenti  seguenti: 

' Oneglia. 

Borgomaro. 

Diano  Castello. 

Pieve  del  Tecco. 

Porto  Maurizio  e 

Prelà  o.  Castel  vecchio 

i quali  comprendono  69  comuni. 

• . La  popolazione  della  provincia  è di  abi- 
tanti. 60.072,  in  case  10,170,  fain.  13,801. 
Nel  1838  la  popolazione  non  giungeva  che 
ad  anime  87,438.  La  popolazione  muta- 
' - bile  è di  circa  altri  600  individui.  Dei 
suddetti  69  comuni  formanti  la  provincia 
onegliese  88  hanno  una  popolazione  mi- 
nore di  1000  abitanti,  9 l'hanno  di  1000 
a 2000 , 2 di  2000  a 3000 , 1 di  3000  a 
4000  e 2 di  8000  a 10,000. 

Essondo  la  superficie  territoriale,  come 
fu  detto,  di  chilometri  quadrati  4SI.  24, 
risulta  che  la  superficie  media  dei  comuni 
è di  chilometri  6.  84  e la  popolazione 
di  abit.  133.  13  per  chilometro  quadrato. 

La  popolazione  complessiva,  distribuita 
per  età  e per  sesso,  offre  i seguenti  dati 
statistici  : sotto  ai  8 anni  maschi  3204  , 
femmine  3221;  dai  8 ai  10  maschi  3329, 
fem.  5312;  dai  IO  ai  20  m.  8301  , fem. 
8408;  dai  90  ai  30  m.  8372,  fem.  8281; 
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dai  30  ni  40  in.  4003,  ioni.  4100;  dai 
40  ai  BO  ni.  5304 , foni.  3370;  dai  BO  ai 
00  in.  3838,  f.  0538  ; dai  00  ai  70  maschi 
0(48,  Tcm.  1881;  dai  70  ai  80  m.  780, 
Tom.  BOI;  dagli  80  ai  00  m.  140,  f.  00; 
dai  00  ai  100  ni.  0,  f.  B;  sopra  i 100  un 
maschio  ed  una  femmina  ; totale  dei  ma- 
schi 30,084,  delle  femmine  00,788. 

Nell'  onegliese  si  osservano  molli  goz- 
zuti ed  alcuni  cretini  in  quei  paesi  sol- 
tanto che  s'internano  nelle  anfrattuosita 
delle  montagne.  1 borghi  ed  i villaggi  più 
vicini  al  mare  ne  vanno  affatto  scevri  ; i 
loro  abitanti  anzi  presentano  molta  robu- 
stezza di  corpo  e vivacità  di  spirito;  le  don- 
ne in  ispecie  sono,  come  tutte  le  liguri,  leg- 
giadre c disinvolte.  Le  malo  influenze  igie- 
niche dei  luoghi  più  infetti  di  questa  pro- 
vincia sonoi  villaggi  mal  esposti,  attorniati 
d’alberi  nascosti  negli  affondamenti  delle 
valli,  male  aerati,  male  illuminati  e peg- 
gio costrutti:  aria  soverchiamente  umida, 
sudiciume  negli  abitati  e degli  abitanti , 
poca  agricoltura,  nessuna  industria , vec- 
chie abitudini  di  pigrizia,  d’ indolenza,  di 
stazionarietà,  ignoranza  crassa  c trascu- 
ranza  degni  regola  igienica.  Aggiungasi 
a tutto  ciò  una  notevole  differenza  nelle 
acque  potabili  da  quelle  dei  paesi  più  vi- 
cini al  lido.  1 mandamenti  piu  infetti  sono 
perciò  quelli  di  Pievo  e di  Borgomaro.  Lo 
valli  di  quest’ultimo  traggono  origine  dal 
versante  meridionale  degli  Apcnnini  e 
vanno  ad  aprirsi  nella  direzione  da  set- 
tentrione a mezzogiorno  sulla  spiaggia  del 
Mediterraneo.  Questo  vallale  sono  più  pro- 
fonde e ristrette  verso  scttentr[oue  che 
verso  mezzodì,  perciocché  i monti,  che  le 
formano  declinano,  avvicinandosi  al  mare,, 
in  colline  che  si  scostano  a mano  a mano 
che  scendono.  Il  suolo  s’ inalza  quivf  dal 
mare  circa  1000  metri;  ora  vi  spirano  i venti 
settentrionali,  ora  i meridionali  : la , tem- 
peratura media  per  tutto  l’anno  vi  è di 
14  gradi:  il  massimo  del  calore  da  04 

a OB,  il  minimo  del  freddo  dai 0 ai  — 

3 gradi  R.  Nella  primavera  e nell’autunno 
le  nebbie  vi  si  vedono  frequenti  ; fre- 
quenti vi  sono  pure  le  pioggie,  rari  i tem- 
porali a grandine.  Nei  paesi  di  questi  man- 
damenti ove  più  numerosi  s' incontrano  i 
cretini  ed  i gozzuti,  trovansi  pure  ende- 
miche la  scrofola,  la  rachitide  e la  lebbra 
tubercolosa.  Giusta  la  relazione  della  Com- 
missione istituita  dal  Governo  per  {stu- 
diare il  cretinismo , nel  1848  i cretini 
erano  300,  de' quali  130  maschi  e 060 
femminei 

Il  personale  sanitario  esercente  Icgat- 
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mente  l’arte  salutare  in  questa  provincia 
era,  a tutto  dicembre  1840,  composto  di 
08  dottori  in  medicina,  di  6 dottori  in 
chirurgia,  di  0 dottori  esercenti  le  due  fa- 
coltà, di  B chirurghi  approvati,  di  8 le- 
vatrici e di  1B  farmacisti. 

L'  istruzione  primaria  in  questa  provin- 
cia conta  73  scuole  elementari,  delle  quali 
B3  sono  pubbliche  maschili,  9 parimenti 
pubbliche  per  le  femmine,  B privale  per 
maschi  e 0 pure  privato  per  femmine.  Se- 
condo una  statistica  ufìicialc  pubblicata 
nel  !8B3  sapevano  leggere  ascrivere  ma- 
schi 10,190,  femmine  3959  ; sapevano  sol- 
tanto leggere  maschi  1308,  femmine  0830, 
non  sapevano  nè  leggere  nè  scrivere  ma- 
schi 10,764,  femmine  00,980. 

Per  l’ istruzione  secondaria  ha  la  pro- 
vincia onegliese  due  istituti  in  cui  s' in- 
segna fino  alla  filosofia,  e cinque  in  cui 
s’ insegna  una  o più  delle  classi  inferiori. 
Quattro  degli  istituti  sono  mantenuti  dai 
comuni,  uno  dallo  Stato,  il  resto  da  ope- 
re pie. 

Il  clero  di  questa  provincia  ha  un’  an- 
nua rendita  di  lire’  87,098.  87  provenienti 
dal  patrimonio  proprio,  nella  qual  somma 
non  sono  comprese  le  rendite  inscritte  al 
debito  pubblico,  nè  le  annualità  corrispo- 
ste dal  bilancio  di  grazia  e giustizia. 

La  guardia  nazionalo  conta  9071  militi, 
dei  quali  0B58  in  servizio  ordinario  c 3133 
nella  riserva.  Hanno  fucili  tOlt. 

'Sono  tre  le  strade  provinciali;  quella  da 
Oneglia  a Moodovi  per  Ormea  c Ceva, 
lunga  metri  40,000;  la  strada  litorale  da 
Oneglia  à San  Remo,  di  metri  7400,  e la 
. strada  pur  litorale  ila  Oneglia  ad  Alben- 
ga,  lunga  metri  lt,000. 

Le  acijue  principali  che  bagnano  que- 
sta provincia' sono  l'Impero,  il  Celila,  il 
Diano,  iL Cervo  ed  il  Prino,  le  quali  di- 
scéndendo, per  balze  c monti  scorrono  da 
trumontanà  verso  il  mare.  . 

Provvede  questa  provincia  ai  bisogni 
dei  poveri  e dei  malati  a mezzo  di  pa- 
recchie congregazioni  di  carità,  d’un  monte 
di  pietà  in  Dolcedo,  d’uno  spedale  in  Diano 
Marina,  d’un  altro  in  Pieve,  d’un  terzo  in 
Porlo-Maurizio  e d’un  quarto  in  Oneglia, 
nonché  di  altre  opere  pie  sparse  nei  ca- 
podogli i di  mandamento  e ne’  comuni. 

Oneglia , Mandamento  nella  provincia  di 
tal  nome. 

Popolazione  11,393. 

Case  1414. 

Famiglie  073B. 

Questo  mandamento  confina  a ponente 
col  territorio  di  Porto-Manrizio  e con  quello 
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di  Prelà , da  ponente  a tramontana  con 
Borgoraaro  e colla  provincia  d'Albenga, 
a levante  con  parte  di  quest’ultima  e col 
mandamento  di  Diano , ed  a mezzodì  il 
mare. 

Componesi  dei  seguenti  tredici  comuni 
situati  per  la  maggior  parte  entro  la  vallo 
dell'  Impero  : 

Oneglia. 

Bestagno. 

Borgo  S.  Agata. 

Castelvecchio.  , 

Chiusanico. 

Chiusa  vecchia. 

Costa. 

Gazzello. 

Olivastri. 

Pontedassio.  .■>- 

Sarda. 

Villaguardia  e 

Yillaviani. 

, t.»  v ' S { . • 

Oneglia , Città  capoluogo  della  provin- 
cia c del  mandamento , dista  *0  ore  da 
Torino. 

Popolazione  8787. 

Collegio  elettorale  composto  di  27  co- 
muni, aventi  una  popolazione  complessiva 
«li  abitanti  21,484,  de' quali  sono  clctiori 
inscritti  929. 

La  forra  della  milizia  cittadina  in  que- 
sta cillà  è attualmente  di  uomini  891,  dei 
«piali  412  in  servizio  ordinario  c <79  nella 
riserva,  con  un  totale  di  fucili  330. 

Oneglia  trovasi  in  riva  al  mare,  a circa 
40  metri  sopra,  il  suo  livello,  ai  gradi 
43°  83'  14”  di  latitudine  Settentrionale  e 
8“  42”  80  di  longitudine  orientale.' 

È posta  alla  falda  occidentale  del  capò 
Berta  ed  alla  sinistra , dei  fiume  Impero. 
Confina  a ponente  con  Porto-Màurizio,1  a 
levante  con  Diano, 'a  tramontana  cogli  an- 
tichi Stati  della  Repubblica  di  Geuova,  a 
mezzodi  col  mare  ligustico. 

Oltre  l'Impero,  che  bagna  la  superiore 
e la  inferiore  valle  di  Oneglia  e non  lungi 
da  questa  vaile  si  scarica  nel  mare.il 
territorio  è bagnato  dal  torrentello  di  Santa 
Lucia,  ebe  divide  la  città  dal  borgo  di 
Peri:  in  passato  ai  piano  detto  del  Moro 
sgorgavano  pure  grosse  vene  d’acqua  lim- 
pida o potabile. 

Oneglia  ha  annessa  la  borgata  di  Cas- 
sine. 

Vi  sorge  un  colle  detto  dei  Giusci  o 
Giusi,  pel  quale  pensano  alcuni  ebe  pas- 
sasse l'antica  via  Aurelio  . ed  un  piccolo 
promontorio  chiamato  di  S.  Martino.  Pre- 
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tendesi  che  il  monte  Bardellino,  alle  cui 
falde  passa  l'Impero,  appartenesse  altre 
volte  al  territorio  d’ Oneglia  , e che  que- 
sto si  estendesse  sino  al  fossato  nomato 
Bailè.  Sotto  il  capo  Verde,  detto  anche 
d'Oneglia,  e sotto  il  capo  Berla  si  pianta- 
rono batterie  nel  1 804  , e cosi  in  altri 
tempi  sul  colle  di  S.  Martino. 

li  porto  di  Oneglia  credesi  die  fosse  rotto 
e riempito  nella  guerra  del  4623;  si  tentò 
di  rifarlo  nel  1780.  Un  avvocato  onegliese, 
Lodovico  Moresca,  lasciò  cospicue  somme 
perchè  si  desse  mano  alla  formazione  di 
un  porto  artefatto  ; ma  essendo  la  costa 
troppo  esposta  ai  venti  meridionali  che 
infuriano  senza  riparo  d'alcun  promonto- 
rio, non  puossi  augurar  bene  di  tale  im- 
presa. Vuoisi  però  annoverare  fra  lo  più 
recenti  costruzioni  quella  del  molo  co- 
strutto per  cura  dell'  ingegnere  Sassernò, 
a mezzodì  della  piazza  Vittorio  Emanue- 
le, con  le  debite  cale  per  lo  sbarco  delie 
navi.  Fu  pure  in  questi  ultimi  tempi  co- 
strutto un  nuovo  ponte  sull'Impero,  lun- 
go metri  406.  20,  vagamente  sospeso  so- 
pra due  archi  d'ordine  dorico,  rivestili  di 
marmo  carrarese,  che  fanno  grandiosa 
prospettiva  alla  principale  contrada  retta 
della  città. 

Piacevoli  sono  i dintorni  d'Oneglia  che 
jirescntasi  in  mezzo  a fertilissima  valle, 
circondata  da  colline  che  vanno  inalzan- 
dosi come  i gradini  di  un  vasto  anfitea- 
tro; ma  poco  allettevole  riesce  per  io  stra- 
niero il  soggiorno  della  città,  da  cui  non 
è dato  di  vedere  il  mare,  poiché  gli  scarsi 
avanzi  delle  sue  antiche  fortificazioni  e 
delle  cadcali  muraglie  ne  tolgono  la  vista. 

Il  prodotto  maggiore  del  territorio  di 
Oneglia  è quello  aelfolio  di  squisita  qua- 
lità ; l'industria  riguardante  le  manifat- 
ture è di  pochissimo  conto.  Le  esporta- 
zioni si  riducano  solamente  a quelle  del- 
I*  olio  e vi  s’ importano  in  vece  prodotti 
di  manifatture,  cereali,  vini  ed  altri  og- 
getti innumerevoli,  cosi  di  utilità  diretta 
come  di  lusso. 

Oneglia  possiede  una  magnifica  chiesa 
parrocchiale  sotto  il  titolo  di  S.  Giovanni 
Battista,  edificala  nel  1739;  una  cassa  di 
risparmio,  un  grandioso  collegio  in  cui  i 
giovani  sono  istruiti  sino  alla  filosofia  in  - 
elusivamente;  uno  spedale  civico  fondatovi 
nel  4788;  un  ospizio  dei  trovatelli,  un'ope- 
ra pia,  detta  delle  Fantine,  che  distribui- 
sce doti  a povere  zitelle;  una  commissione 
d'ornato  creata  nel  1841,  una  società  d'in- 
dustria ed  una  tipografia.  Fu  cretto  ulti- 
mamente in  questa  città  uno  stabilimento 
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pei  (lelenuti  secondo  il  sistema  peniten- 
ziario. L’edilizio  òdi  siilo  gotico;  ne  ador- 
na l'aspetto  la  torreggiarne  cupola  della 
vasta  cappella  rotonda  posta  nel  centro 
delia  croco  greca,  i cui  quattro  lati,  oltre 
480  celle  per  altrettanti  detenuti , con- 
tengono ampj  laboralorj,  celle  segregate 
per  punizioni  d'interna  disciplina.  Atti- 
gui alla  maestosa  fabbrica  nella  parte 
verso  mezzodì  stanno  il  palazzo  colla  di- 
rezione, le  infermerie  e gli  ullìzj  dell’am- 
inin  istruzione. 

Fuvvi  taluno  che  arrabattandosi  il  cer- 
vello intorno  all'etimologia  di  Oneglia  pre- 
tese derivarne  il  nume  dai  vocaboli  Urna 
ed  Elìi ; ma  nulla  di  preciso  si  sa  sulla 
prima  sua  origine  c sui  primi  abitatori 
della  valle  di  Aroscia.  Siimene  eli  e cosa 
certa  clic  anticamente  non  trovavasi  que- 
sta città  sulla  spiaggia,  ma  sorgeva  infra 
terra,  nel  sito  appunto  che  appellasi  tut- 
tavia Caslelvecchio.  Distrutta  Oneglia  dai 
Saraceni,  alcuni  fuggiaschi  stabilironsi  in 
riva  al  mare  , per  quivi  trovar  nella  pe- 
sca un  mezzo  di  sussistenza  ; o nell'anno 
95S  cominciarono  a edilicarsi  un  nuovo 
villaggio,  cui  si  piacquero  dare  il  nome 
dell'  antica  loro  potria,  e continuarono  a 
reggersi  colle  prische  lor  leggi,  tino  a che, 
immaginando  di  dover  essere  più  sicuri, 
si  sottoposero  al  dominio  dei  papi.  Ma  nel- 
l'anno UOO  avendo  ricusalo  di  pagare  le 
imposte  ed  essendosi  quindi  ribellati  {klla 
Santa  Sede,  Urbano  II,  vedendo  clic  non 
poteva  sottometterli,  fece  donazione  di 
Oneglia  c delle  sue  dipendenze  al  ve- 
scovo di  Ajhcnga.  Ancorché  mutato  si- 
gnore , la  libertà  degli  Oncglicsi  non 
venne  meno,  anzi  riservaronsi  il  diritto 
di  decidere  di  per  sé  tutti  gli  altari  di 
maggior  rilievo  riguardanti  il  proprio  co- 
mune. 

Nel  1200  sorsero  gravi  contese  fra  Porlo- 
Maurizio  ed  Oneglia  per  cagione  del  ri- 
spettivo contine,  protendendo  questa,  come 
si  crede, di  portare  il  proprio  oltre  il  fiume 
Impero  sino  al  fossato  di  Bailè;  é forse 
gli  Onegliesi  ne  sarebbero  usciti  vittorio- 
si, se  Purto-Maurizio  non  avesse  fatto  ri- 
corso ai  Genovesi,  eoll'ajuto  de' quali  si 
impadronì  di  Oneglia;  ma  poco  di  poi  la 
lasciò,  essendosi  riconciliale  le  due  rivali 
popolazioni. 

Nel  1233  i terrazzani  delle  due  valli  di 
Oneglia  edi  Aroscia  si  anunulinaronocon- 
tro  il  vescovo  di  Albcnga.  Bonifacio  Ta- 
gliaferro, marchese  di  Cravcsana,  c con- 
tro Mobilia,  vedova  di  Ottone,  della  stessa 
famiglia,  divenuti  entrambi  loro  consigno- 
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ri.  Quel  vescovo,  per  ridurli  all'obbedienza, 
fece  particolari  convenzioni  col  comune  di 
Genova,  onde  averne  pronti  soccorsi,  che 
gli  furono  tosto  mandati  ; ma  ciò  nondi- 
meno quei  valleggiani  continuavano  an- 
cora l'anno  dopo  nella  rivolta,  e dopo  aver 
rese  le  rocche  di  Prelà  c Rivernata,  irn- 
aldanziti  dei  prosperi  loro  successi,  por- 
tavano oltraggi  e molestie  così  nei  beni 
come  nella  persona  di  chiunque  si  fosse 
suddito  di  Genova.  Il  perche  fu  da  quel 
podestà,  ch'era  un  Ueiucdio  Kusca,  pron- 
tamente ordinala  varia  soldatesca,  mercé 
la  quale  costrinsero  alla  resa  i presidj  di 
Scorlegabpco , di  Aquarono  e d’altri  luo- 
ghi forti  d'Oncglia  e d’Aroscia,  e per  tal 
modo  rimise  nel  possesso  di  quella  regione 
la  sede  vescovile  d’Albenga.  Ma  il  vescovo 
Nicolò  trovandosi  in  angustie  economiche 
ricorse  a Bonifacio  Vili,  col  cui  benepla- 
cito, il  dì  30  gennajo  1298,  cedette  ai 
fratelli  Nicolò  e Federico  Doria,  nobili  ge- 
novési, Oneglia  ed  altre  terre  c castella 
adjaccnti. 

La  famiglia  Doria  si  sostenne  in  questo 
dominio  (ino  al  1876,  in  cui  Giovanni  Gi- 
rolamo, vedendosi  costretto  |>ci  proprj  in- 
teressi ad  alienare  Oneglia,  la  offrì  dap- 
prima ai  Genovesi , i quali . mostrandosi 
renitenti,  o per  lo  meno  freddi,  a fame 
l’acquisto,  si  rivolse  altrove.  Ma  il  duca 
Emanuele  Filiberto  di  Savoja,  il  quale 
rientrato  di  fresco  nel  dominio  dei  pro- 
prj Stali,  aveva  già  con  atto  del  in  giu- 
gno 1878  acquistalo  la  signoria  del  Maro, 
d»  Prclà,  della  Briga,  di  Tenda  e di  Mon- 
tegrass'o  dalla  contessa  Renata,  moglie  del 
marchese  di  Vo|frè,  mandò  a trattare  se- 
gretamente per  tale  acquisto  con  Gian  Gi- 
rolamo, c venne  quindi  addì  98  maggio 
1876  stipulata  in  Nizza,  per  41,000  scudi 
d’bro,  la  vendita  di  Oneglia  e sue  dipen- 
denze , ricevendo  il  venditore  in  cambio 
di  tplc  principato  il  marchesato  di  Ciriè 
c la  terra"  di  Cavallermaggiorc,  con  titolo 
di  contado,  sui  quali  feudi  per  altro  ri- 
servossi  il  duca  la  sovranità. 

Gli  Onegliesi  prestarono  di  buon  grado 
omaggio  di  fedeltà  all!  eroe  di  S.  Quinti- 
no, il  quale  molto  s’adoperò  al  bene  di 
quei  principatò,  che  unì  coi  circondarj  di 
Ormea  n con  varj  paesi  delle  Langhe , e 
munì  di  valide  opere  difensive. 

Tranquilli  c lieti  vissero  gli  Onegliesi 
(ino  al  1614,  in  cui  sopportarono  gravi 
disastri  per  lo  ambiziose  mire  degli  Spa- 
gnuoli,  che,  mossa  guerra  alla  Gasa  di 
Savoja,  presero  Oneglia  pressoché  a tra- 
dimento. Gli  accidenti  di  quell'assedio  fu- 
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rono  ampiamente  descritti  in  un  poema 
stampato  nel  1618. 

Verso  il  line  dell’anno  4017  si  conchiuse 
la  pace  tra  il  re  di  Spagna  e il  duca  di 
Savoja , e per  essa  vennero  restituite  al 
duca  Oncglia  e le  sue  valli,  restituzione 
confermata  a Carlo  Emanuele  con  atto  del 
10  maggio  1618.  Durò  la  pace  fino èl  1625, 
in  cui  i Genovesi,  fatti  certi  che  la  città 
cd  il  castello  si  trovavano  senza  presidio 
e senza  munizioni,  la  strinsero  d'assedio 
c dalla  parte  di  mare  c da  quella  di  ter- 
ra, si  che  la  costrinsero  a capitolare;  se 
non  che  Vittorio  Amedeo,  figliuolo  di  Carlo 
Emanuele , seppe  cogliere  il  destro  per 
riacquistarla,  cd  entrò  vittorioso  in  Onc- 
glia il  16  maggio  di  detto  anno.  Ma  que- 
sto trionfo  delle  armi  ducali  assai  poco 
durò,  perocché  il  marchese  di  Santa  Croce 
accorse  con  numerose  schiere  spagnuole 
in  ajulo  dei  Genovesi;  di  bel  nuovo  as- 
sali per  terra  c per  mare  Oncglia, ‘la  quale 
malgrado  la  piu  vigorosa  resistenza  do- 
vette arrendersi.  Colla  pace  poi  che  si  con- 
chiuse l’8  agosto  1656  tra  la  repubblica 
genovese  e la  Corte  di  Savoja,  Oneglia  c 
la  sua  valle  furono  definitivamente  resti- 
tuite al  duca;  ma  i. nemici  prima  dipar- 
tirsene atterrarono  lo  mora  c la  fortezza 
c smantellarono  tutti  i forti  del  princi- 
pato, cioè  Bestagno,  Maro  e Piclralala, por- 
tando seco  immenso  bottino. 

Nel  1669  Anna  Maria  d'Austria,  desti- 
nata per  moglie  al  re  cattolico  Filippo  IV, 
nel  toccare  i porti  e le  città  marittime; 
liguri , accoltavi  con  onore  dal  duca  di 
Savoja,  tramò  nel  suo  palazzo  un  tradi- 
mento, sicché  nel  veleggiare  die  fece  da 
Napoli  alla  Catalogna  mandò,  il  generale 
Pimiento  con  poderose  navi  davanti  ad 
Oneglia  , la  quale,  còlta  all'improvvisa  e 
sprovveduta  di  gcnle'c  di  soccorsi,  dovette 
cedere  al  generale  spagnuolò  i quartieri 
del  presidio,  sotto  pretesto  che  la  regina 
mandavalo  per  assicurare  il  duca  di  Sa- 
voja da  una  prossima  invasione  francese. 
Piegò  bensì  la  citta  a patti  onorifici,  ma, 
dolente  di  dover  soggiacere  per  la  terza 
volta  al  dominio  di  Spagna,  mentre  da 
una  parte  lasciava  libero  l'accesso  alle 
numerose  forze  nemiche  uscivano  da  un'al- 
tra le  milizie  onegliesi  e in  brcv'ora  oc- 
cupavano le  circostanti  alture  d’accordo 
colla  soldatesca  dell’intrepida  valle.  Per 
tal  modo,  dopo  lungo  e sanguinoso  com- 
battimento, ritornava  Oncglia  sotto  il  do- 
minio sabaudo,  c godette  di  giorni  paci- 
fici fino  al  1672,  nella  qual  epoca  scop- 
piò di  bel  nuovo  la  guerra  tra  Savoja  c 
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Genova  per  causa  dei  confini  di  Cenova 
e Bezzo,  cd  anche  per  le  differenze  in- 
sorte sulla  intelligenza  della  decisione  data 
dall’abate  di  Servicnt.  In  quell’anno  il  ge- 
nerale Dimazzo,  accompagnato  dà  molli 
nobili  genovesi,  strinse  d'assedio  con  trup- 
pe di  terra  e di  mare  c con  numerose 
artiglierie  la  piazza  d'Oneglia,  e ne  sorti 
vincitore  imponendo  gravi  contribuzioni 
agli  Onegliesi.  Questi  nuovamente  si  ri- 
fecero colle  armi  o con  l’ajuto  dei  Sa- 
vojardi  che  vi  ripresero  il  possesso,  in 
seguito  a che,  per  la  mediazione  dell’an- 
zidetto  abate  di  Servient,  cessarono  i dis- 
sidj  tra  le  due  potenze  e si  conchiusc  tra 
esse  la  pace,  della  quale  gli  Onegliesi  go- 
dettero sino  all’anno  1692.  In  quest’anno 
il  re  di  Francia  avendo  assalito  il  Pie- 
monte, c il  duca  di  Savoja,  per  difender- 
si, essendosi  unito  alle  potenze  alleate  con- 
tro quel  regno,  comparve  nelle  acque  di 
Oneglia  la  squadra  francese  chiedente  la 
resa  della  città;  ma  gli  abitanti  avendo 
ricusalo  di  scendere  a patti,  si  venne  alle 
armi,  c dopo  una  serie  alternala  di  vit- 
torie e sconfitte  da  ambe  le  parti,  i Galli 
si  videro  alla  fine  costretti  a rimbarcarsi. 

Da  allora  Oneglia  non  fu  più  soggetta 
ad  altri;  anzi  nel  1750  rinnovò  il  glura- 
meùto  di  fedeltà  a Carlo  Emanuele  111. 
Ma  nella  sciagurata  catastrofe  di  Nizza  a 
mare  avvenuta  nel  1766,  il  marchese  di 
Cinzano,  che  ivi  comandava  le  truppe  sa- 
vojardc,  vedendole  ornai  spossate  c prive 
di  munizioni,  giudicò  prudente  abbando- 
nare la  sua  posizione  prima  clic  gli  fosse 
impedito  di  ritirarsi  sopra  Oneglia,  ove 
didatti  pervenne  : se  nonché,  malgrado 
anche  il  valore  dell'  imperterrita  popola- 
zione, non  polendo  resistere  alla  prepon- 
derante forza  delle  truppe  confederate 
anglo-gallo-ispane,  e all’uopo  di  prevenire 
il  sacco- della  città,  dovette  pur  di  quivi 
sgombrare.  Gli  Spagnuoli  vi  stettero  fino 
al  1766,  durando  la  guerra  fra  essi  e gli 
austro-sardi:  riuscito  poi  a questi  ultimi 
di  riportare  la  vittoria,  Oncglia  vide  en- 
trar di  nuovo  nelle  sue  mura  il  re  Carlo 
Emanuele  con  suo  figlio  Vittorio  Amedeo. 

Tostochè  i Francesi  nel  1792  s’impa- 
dronirono di  Nizza , il  contrammiraglio 
Truguet  comparve  con  tutta  la  sua  squa- 
dra alla  vista  della  città  di  Oneglia  ; ma 
lo  zelo  imprudente  di  alcuni  cittadini, 
avendo  con  nna  scarica  di  mitraglia  uc- 
ciso il  parlamentario  spedito  ad  intimarne 
la  resa , il  Truguet  giuro  di  farne  orri- 
bile vendetta.  Infatti  nel  di  seguente  ful- 
mina la  città,  la  saccheggia,  la  manda  in 
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cenere.  Qfianti  fon  còlti  vengono  messi  a 
morie  dal  furor  de’  Francesi  ; ma  non  per 
questo  si  ristanno  le  squadriglie  de’  mi- 
liziotli  onegliesi  dal  combattere  i nemici 
nelFancor  fumante'  lor  patria;  e non  cu- 
rando le  palle  infuocate  e le  bombe  tem- 
pestanti sulla  sventurata  città , piantano 
coraggiosi  lo  stendardo  di  Savoja  sulle 
diroccate  mura,  onde  il  Monti  nella  Bn- 
svilliana  cantò  : 

Ed  Onegli»  che  ancor  combatte  e fuma. 

Rapatlumatisi  gli  Onegliesi  ebbero  tre- 
gua per  un  anno  ancora,  quando  addi  3 
maggio  del  seguente  1793  si  rinnovarono 
gl’  insulti  ; ma  il  nemico  fu  costretto  a 
ritornarsene  presto  nelle  acque  di  S.  Remo. 
Nel  1704.  nuovi  fatti  d'armi  favorirono  i 
Francesi,  i quali  diedero  un  barbaro  saceo 
e devastarono  massimamente  le  case  ed 
i beni  delle  famiglie  fuggiasche. 

Lo  milizie  onegliesi,  condotte  in  Pie- 
monte, vi  fecero  le  campagne  dogli  anni 
4791-93-96  e diedero  luminose  prove  di 
intrepidezza  e valore  nel  difendere  la  Casa 
Sabauda  periclitantc  nel  suo  dominio. 
Stretta  nuovamente  d’  assedio  Oneglia  e 
difesa  valorosamente  dal  generale  barone 
Des-Goneys,  ch’crane  il  comandante,  do- 
vette alla  perline  cedere  al  comune  de- 
stino della  repubblica. 

Altri  tentativi  fecero  gli  Onegliesi  con- 
tro il  governo  democratico;  ma  nel  1800, 
avendo  la  destra  dell’esercito  austro-sardo 
battuto  i Francesi  a Monte-Carro,  Oneglia 
fu  per  poco  retta  di  nuovo  dal  sardo  go- 
verno, poiché  avendo  gli  Austriaci  dovuto 
sgombrare  la  Liguria  ed  il  Piemontc,  i 
Francesi  occuparono  questi  Stati  ed  One- 
glia nel  primo  giorno  del  mese  di  giu- 
gno 1801  venne  ceduta  col  suo  territorio 
alla  repubblica  di  Genova,  e seguendone 
i destini  fu  poi  riunita  alla  Francia  nel 
1803;  c da  questa  dipcndctte  fino  al  1813, 
epoca  in  cui  ricomincia  la  sua  sudditanza 
alla  Casa  di  Savoja.  (V.  oltre  gli  scrittori 
delle  cose  genovesi,  Epitome  della  storia 
d’ Oneglia  di  Giuseppe  Maria  Pira;  la  Let- 
tera commonitoria  sulle  memorie  storiche 
d' Oneglia  dal  medesimo  Pira  indiritta  al 
signor  Tommaso  Marsucco,  Italia  1811;  il 
poema  del  patrizio  onegliese  Marsucco 
stampato  nel  1837,  c la  sua  operetta  in- 
titolata: La  fedeltà  d'Oneglia  n’suoi  reali 
sovrani  di  Savoia  il  poema  latino  De 
Classe  gallica  fallii  Vnelia-  Triumphus, 
attribuito  a un  Pellegrini  di  Chiusa-vec- 
chia, ere.  ) 

Oneglia  diede  insigni  personaggi  alla 
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chiesa,  alla  milizia,  alle  scienze  c allo  let- 
tere. Fra  i molti  citeremo  i seguenti  ; l’ a- 
baio  Pellegrino  Amoretti,  cappellano  del 
re  di  Polonia  ed  ajulante  del  segretario 
di  Stato  Covel  presso  l' imperatore  Carlo 
Quinto  ; il  grande  ammiraglio  Andrea 
Doria,  nato  in  Oneglia  nel  1166,  il 
uale  divenne  il  più  rinomato  capitano 
et  secolo  decimosesto;  Giacinto  Borra, 
che  grandemente  si  segnalò  al  servizio 
inglese  nelle  guerre  di  Spagna  c di  cui, 
quando  mancò,  si  lesse  nei  periodici  fran- 
cesi: Le  generai  Oneille  est  mori ; l'abate 
Giuseppe  Marsucco,  che  fu  anche  profes- 
sore ai  matematica  nell'università  di  Na- 
poli, e diede  alle  stampe  i suoi  trattati; 
llartolommeo  Gandolfi,  professore  di  fisica 
sperimentale  nel  collegio  della  Sapienza 
in  Roma  ; Pellegrina  Maria  Amoretti,  don- 
zella di  straordinario  ingegno,  che  di  quin- 
dici anni  sostenne  pubbliche  dispute  di 
filosofia,"  c ventenne  fu  laureata  in  ambe 
le  leggi  nell’  università  di  Pavia  ; lo  zio  di 
questa,  Carlo  Amoretti,  abate,  conte  pa- 
latino, cavaliere  della  corona  ferrea,  bi- 
bliotecario dell'Ambrosiana  c autore  del- 
l’applaudita  opera  : Maggio  da  Milano  ai 
tre  laghi  Maggiore , di  Lugano  e di  Conto 
e n*J  monti  che  li  circondano;  e Gaspare 
Morardo,  scolopio  , autore  della  Filosofia 
militare  e d'altre  varie  opere  in  prosa  ed 
in  versi. 

ONEGLIO.  Torrente,  che  nasco  noi  con- 
tralTorti  degli  Apennini  tra  le  sorgenti 
dell’ Arroscia  e dell'Argentina,  in  vicinanza 
di  Cprico.  Chiamasi  pure  Imperiale,  Im- 
perio e Vernelio:  questo  ultimo  nome  gli 
venne  applicalo  perchè  nel  verno  si  fa 
gonfio  ed  impetuoso.  — V.  Imperio. 

ONZO.  Comune  nel  mand.  di  Albcnga, 
da  cui  dista  quattr'ore;(Prov.  di  Albenga). 

Popolazione  33 1. 

Giace  sul  declivio  d' una  montagna,  verso 
■ .limiti  colla  provincia  d’Oneglia.  Dìpcn- 
dqnò  da  esso  cinque  viilate.  Il  suolo  pro- 
duce cereali,  uve,  legumi,  olive,  patate  e 
legname.  Abbonda  di  pascoli. 

Era  feudo  dei  marchesi  di  Clavcsana, 
venduto  ad  Albcnga  nel  1341,  e poi  ricu- 
perato dai  medesimi  per  cederlo  alla  re- 
pubblica di  Genova. 

ORAMALA.  Monte  che  sorge  nella  pro- 
vincia di  Bobbio,  ed  è una  delle  princi- 
pali cime  dell'altissimo  contrafforte  che 
divide  il  mandamento  di  Ottono  dalla 
provincia  di  Chiavari. 

OR  ASSO  od  OR  AZZO.  Connine  nel  mand. 
di  Cannohbio,  da  cui  dista  quatlr’ore  e 
mezzo.  (Provincia  di  Pallanza  ). 
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Popolazione  918. 

Trovasi  nella  parte  occidentale  della 
valle  di  Cannubbio,  bagnato  dal  Canobino 
che  lo  solca  in  tutta  la  sua  lunghezza  e va 
a mettere  foce  nel  lago  Maggiore.  É co- 
strutto sur  una  pendice  scoscesa  dominata 
al  nord  dalla  punta  Buscv,  estremo  confine 
svizzero.  I suoi  prodotti  sono  segale,  civaje, 
castagne,  patate,  vino  c canapa,  insudi- 
cienti peni  ai  bisogni  della  popolazione. 

Pretcndesi  che  la  parrocchia  di  Orasso 
sia  la  più  antica  di  tutte  quelle  che  tro- 
vansi  nella  valle  Canobina. 

ORBA.  Torrente  che  scaturisce  dagli 
Apcnnini  al  disopra  di  Ciampanue  nella 
provincia  di  Savona,  e fra  le  montagne 
di  Sassello  e il  monto  Reisa  o Fajallo. 
A principio  componesi  dei  rivi  detti  l'Or- 
bcrina,  Manfrci,  Acquabianca,  Orbicella 
e Meri.  L’  Orberina  sorge  dal  monte  Er- 
melta  e dal  bricco  di  Ciorta  a Ciampanue. 
Il  rivo  di  Manfrei  scende  dal  monte  Reisa 
e dallo  falde  del  monte  Meise,  con  altro 
ramoscello  che  scaturisce  presso  il  colle 
di  Malanotte  ed  alla  colma  dell’  Ermetta, . 
c scende  a Varrà  inferiore  c ad  Olba  od 
Orba,  poi  a Mariina.  Il  rivo  di  Acquabianca, 
scaturisce  in  due  rami  alle  falde  setten- 
trionali del  monte  Reisa  al  pian  di  Fajallo, 
scende  a Galeazzo  ed  Acquabianca  d onde 
piglia  il  nome,  c s'unisce  sotto  a Martina 
al  ramo  precedente.  L’ Orbicella  sgorga 
pure  dal  bricco  Ciorta,  cala  dai  casali  di 
Palò  e di  Valle-oscura,  s'ingrossa  d’altri 
rigagnoli  che  scendono  dai  monti  del  Moret 
e dal  pian  della  Castagna,  ed  influiscono 
insieme  a Tiglictto,  ove  altro  piccolo  raiqo, 
procedente  dal  monta  Calvo  all’est,  viene 
ad  ingrossarlo;  volgo  poscia  ad  Orbisella, 
da  cui  prende  il  nome,  e dopo  breve  corso . 
esco  dalla  provincia  di  Savona  ed  entra 
in  quella  d’Acqui  ad  Origliella,  ove  ac- 
coglie a sinistra  il  Meri.  Il  rivo  di. Meri, 
è formato  dalla  confluenza  del  rivo  del  Mo 
procedente  dal  piano  delle  Castagne,  o da 
altri  rivi  che  scendono  dal  monte  Ratto, 
dalla  Badia  di  Cassinclle  e da  Luca, 
ove  mette  foce.  Dopo  tali  confluenze  scende 
l'Orba  a Cerotto  e Mollare,  ingrossandosi 
a destra  del  rivo  Vallanzona  ed  a sini- 
stra dei  rigagnoli  che  scendono  dalle 
montagne  di  Cassinelle  e Cremolino.  Se- 
guita quindi  nella  provincia  d’ Acqui  il 
suo  andamento  verso  Ovada,  ove  riceve 
a destra  lo  Stura;  poscia  scorre  a Rocca 
Grimalda  ed  a Silvano  d’Orba,  ove  riceve 
a destra  il  torrente  Piotla  ed  a sinistra 
altri  rigagnoli.  Esce  di  nuovo  dalla  provin- 
cia d'Acqui  per  entrare  in  quella  ai  Novi 
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a Capriata,  ove  il  torrente  Lcmmo  con  al- 
tri rivi  le  sono  tributarii  di  loro  acque. 
Segna  quindi  i limili  fra  le  due  provincia 
di  Novi  ed' Alessandria, entrando  in  questa 
provincia  ove  principia  il  territorio  di 
Predosa;  bagna  quelli  di  Fresonara,  Be- 
tono, Bosco  c Casalcermelli,  ove  mette 
nella  Boruiida  dopo  un  rapido  corso  di 
metri  100,000.  Questo  torrente  ravvolge 
nelle  sur  acque  pagliuzze  d’oro  e particelle 
di  piombo  c ferro.  Fino  a Mollare  scorre 
esso  assai  rinserrato,  fiancheggialo  da 
montagne  imboschite  che  non  lasciano  in 
quella  valle  tratto  alcuno  ad  altra  colti- 
vazione., e fino  a Mollare  sur  una  retta 
di  quattro  miglia  ne  ha  almeno  sette  di 
sviluppo.  1 suoi  allagamenti  sono  consi- 
derevoli: a Silvano  il  suo  letto  è di  58 
metri,  c le  acque  hanno  0m  56  di  altezza. 
Nelle  piene  ordinario  si  elevano  esse  lino 
ad  un  metro  sopra  cinquanta  di  larghezza, 
ma  nelle  escrescenze  massime  giungono 
ai  tre  e quattro  metri  d'altezza  sur  una 
larghezza  di  180  metri,  che  si  può  riguar- 
dare come  sommo  allagamento. 

Celtico  è il  nome  di  questo  torrente, 
ed  hanposi  ne' paesi  de’ Celti  altre  acque 
cosi  denominate,  come  l'Orbis  e Orobis, 
ora  l'Orbs  che  passa  a Bezicrcs;  Urba, 

' nome  di'  fiume  e di  antica  città  degli  El- 
vezj,  oggi  Orbe,  da  cui  trasse  il  nomo  il 
pagos  urbiccnus,  ed  un'Orba  nel  seg.  IV 
deila  tavola  Teodosiana.  Lungo  il  fiume 
Orba  gli  antichi  scrittori  ricordano  già 
esistente  una  vastissima  selva,  che  fu  di- 
strutta, chiamata  Orbe.  Nei  nomi  de’luoghi 
ch'esser  dovevano  prossimi  ad  essa  resta- 
rono ancora  le  traccie  del  suo  nome.  Esi- 
ste in  fatti  alla  destra  dell’Orba  il  paese 
del  Bosco,  c là  forse  era  il  più  folto  del 
Bosco,  e tra  questo  luogo  e quel  di  Marengo 
stava  il  Bosco  della  Fraschetta  che  prolun- 
gavasi  sino  a Villanova;  Basalusso  in  vec- 
chie carte  è detto  Bnxalucum,  c Fresonara 
significa  luogo  incollo  c ricco  di  molte 
anitre  di  Faraone  dette  Frixones  dai  lom- 
bardi; e sopra  Frcssonara  è la  terra  di 
Silvano  presso  l’Orba. 

Un  alto  del  1319  ci  apprende  che  nel- 
l’Orba facevasi  la  pesca  dell’oro. 

Claudiano,  descrivendo  la  marcia  di 
Alarico  verso  la  Liguria  superiore,  ricordò 
questo  fiume  nel  suo  poema  De  bello  Go- 
thico , v.  88»; 

Ligurum  regione  suprema 
Perveoil  ad  fluvium  miri  cognonimis  Urbem. 

La  valle  d'Orba  apparteneva  al  marche- 
sato di  Gavi. 
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ORBA  od  ORBA.  Comune  nel  marni, 
di  Sassella,  da  cui  dista  due  ore  e mezzo. 
(Prov.  di  Savona.) 

Popolazione  »B0. 

Questo  borgo, circondato  da  alte  mon- 
tagne, è formato  di  cinque  frazioni  dipen- 
denti dall’  arciprelura  di  S.  Pietro,  situata 
presso  le  sorgenti  dell’Orba,  ad  un'ora 
di  cammino  da  Sasscllo.  Varj  possidenti 
hanno  peschiere  chiuse  nel  fiume-torrente 
che  scorre  a poca  distanza  dal  borgo.  Sono 
di  pochissima  importanza  i prodotti  agri- 
coli. Una  ferriera  situata  nel  fondo  della 
valle  dà  occupazione  a quelli  fra  gli  abi- 
tanti che  restano  nel  paese,  poiché  nella 
maggior  parte  emigrano  nel  verno  in  Roma- 
gna ed  altrove.  Ricchi  sono  i pascoli  che 
mantengono  molte  pecore;  il  comune  ab- 
bonda puredi  augelli  di  ogni  specie,  nonché 
di  lepri,  martore,  volpi  e tassi. 

Orba  anticamente  era  corte  compresa 
nel  contado  d’ Acqui.  Nel  1026  il  suo  castello 
fu  distrutto  da  Corrado  il  Salico.  Nel  1700 
c 1800  v’ebbero  luogo  alcune  fazioni  tra 
Austriaci  e Francesi. 

ORBASSANO.  Mandamento  nella  pro- 
vincia di  Torino. 

Popolazione  il,BA6. 

Case  1358. 

Famiglie  2A51. 

Questo  territorio  mandamentale  ha  con- 
finanli  quelli  di  Rivoli  e di  Torino  a tra- 
montana, a mezzodì  parte  dei  mandamenti 
di  Carignano  e di  Nove  col  torr.  Chisola, 
a levante  il  territorio  torinese,  ed  a po- 
nente le  provincic  di  Pinerolo  e di  Susa 
colle  adjacenti  alture  di  Cuiniana. 

La  parte  occidentale  del  mandamento 
è dominata  da  colline,  ove  siede  S.  Giorgio, 
frazione  di  Piossasco.  Il  territorio  è at- 
traversato dal  Sangone,  c bagnato  da 
moltissimi  rigagnoli  c canali  derivati  dal 
Sangone  o dalla  Chisola. 

Coinponesi  dei  sette  comuni  seguenti; 

Orbassano. 

Beinasco.  , . 

lini  ino.  t , 

Candido. 

Piossasco.  , * ; ' 

Rivalla  c 

Sangano. 

Orbassano,  Capoluogo  del  mand.,  disia 
due  ore  e mezzo  da  Torino. 

Popolazione  2918. 

Giace  in  pianura,  a destra  del  Sangone 
cd  a libeccio  da  Torino.  Ha  annesse  le 
borgate  di  GaDzolc  coi  Tetti  di  Valfredo. 
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10  bagnato  in  parte  dal  torrente  Sangone 
nel  suu  lato  settentrionale. 

Derivasi  dalla  Doria  Riparia  il  canale 
detto  di  Orbassano.  ai  conimi  del  territorio 
di  Alpignano;  esso  interseca  il  territorio 
alpignanesc,  percorre  quello  di  Collcgno, 
entra  nell'agro  di  Grugliasco,  c poscia  in 
ucllo  di  Rivalla,  ove  nassa  sotto  l'alveo 
cl  Sangone;  giunto  ad  Orbassano  servo 
ad  inafliare  grande  estensione  di  terreno, 
c,  oltrepassato  questo  capoluogo,  dividesi 
in  tre  rami  clic  vanno  a bagnare  Stupi- 
nigi,  Miraliori  e buon  numero  di  proprietà 
del  consorzio  di  Orbassano. 

Il  suolo  è assai  ferace  di  grano,  meliga, 
segale,  patate  e vino. 

A ponente  del  paese  sorgeva  un  castello 
degli  Orsini;  un'antica  torre  serve  ora 
di  campanile. 

Orbassano  venne  fondato  prima  del 
mille;  formò  esso  con  altri  luoghi  vicini 
una  piccola  signoria  ; gli  antichi  suoi  feu- 
datari dopo  che  mancarono  i primi  mar- 
chesi di  Susa,  si  divisero  tra  loro  quei 
. villaggi,  c ne  assunsero  i nomi.  Gli  Orsini 
di  Rivalla,  a cui  era  toccato  Orbassano, 
ne  fecero  dedizione  nel  1327  al  conte 
Odoardo  di  Savoja. 

Ganzolo  o Gonzole,  frazione  di  Orbas- 
sano, aveva  negli  antichi  tempi  un  ca- 
stello; fu  contado  dei  Sali  Martini  di  San 
Germand,  venne  poscia  eretta  in  commenda 
- dell’ ordine  dei  SS.  Maurizio  c Lazzaro. 

Nacque  in  Orbassano  il  cav.  e prof. 
Giuseppe  Moris,  illustre  botanista. 

ORBERINA.  Torrente.  V.  Orni*. 

■v  ORBICELLA,  Torrente.  V.  Orba. 

ORCO.  Riviera,  clic  prende  origine  dal- 
le ghiacciaie  di  Galisia  c dai  laghi  di 
Rosset  (ramo  del  monte  Iscrano  nelle  alpi 
Graje)  bagna  lé  valli  di,Locana  e di  Ponte, 
ove  s’ingrossa  del  rivo  Soana  c d'altri  ru- 
scelli, piy  basso  acéoglic  la  Malosna,  poscia 

11  Mallonc  con  cui  shocca  nel  Po  tra  Bran- 
dizzo  c Chivasso.  Dalle  scaturigini  sino 
al  Borgo  di  Ponto  segue  l'Orco  la  dire- 
zione di  levante,'  piega  quindi  ad  ostro- 
levante  fino  al  Po.  Il  suo  corso  é di  30 
miglia.  I laghi  da  cui  nasce  l'Orco  chia- 
mansi  Sarrù  ed  Agnel.  A destra  inferior- 
mente al  Sarrù  riceve  esso  i rivi  del 
Carro,  Melo,  Scemai,  Montccil  o Levanna, 
il  rivo  della  Gran  Cavana  p della  Balata, 
il  Libello;  ed  alla  sinistra  inferiormente 
al  Sarrù,  il  rivo  Lagne)  o Nuvoletta , il 
Perca  o Mavone  e l’ Abietto.  Quanto  al 
lago  d’ Agnel,  ch'è  il  più  orientale,  esso 
si  scarica  delle  sue  acque  al  nord  verso 
il  ducato  d’Aosta,  cd  al  sud  verso  il  Ca- 
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navcse.  Scorre  l’Orco  per  alcun  trailo 
entro  la  piccola  valle  di  Gercsole,  i cui 
balzi  .sembrano  chiuderla  lutto  all'Intorno., 
come  la  chiudevano  in  fatto  prima  dio 
Marco  Vispio  Agrippa  facesse  rompere  la 
bassa  vetta  che  a levante  di  Ceresolo  fa- 
ceva argine  alle  acque  dell’Orco.  Da  luo- 
go a luogo  queste  rovinano  di  balza  in 
balza  strascinando  seco  grossi  macigni,  c 
le  sue  ricascate  succedono  frequenti  fino 
.a  Noasca  (V.  Cascati),  ove  va  dilatandosi, 
c viene  a Locano  entro  la  piccola  valle 
dello  stesso  nome,  quindi  a Spanine  e 
giunge  a Pont,  ove  termina  la  sua  valle 
detta  Palli»  Oiigana  in  una  carta  del  1000. 
Nella  valle  dell'Orco  fanno  capo  altre  valli 
secondarie,  segnatamente  quelle  di  Soana 
o Pont,  la  vallicella  di  Piantonctto,  la 
valle  di  Noaschctta,  la  valletta  di  Roc  e 
quella  di  Cerasole. 

I valligiani  chiamano  l'Orco  Era  (l'Or 
( acqua  d'oro),  perchè  trac  pagliuzze  d’oro 
che  si  vanno  continuamente  raccogliendo. 
Esso  trascina  pure  grossi  legnami  nello 
acque  ordinarie 

ORCO.' Coni,  del  mandamento  di  Fipal- 
borgo,  da  cui  dista  due  ore.  (Provincia 
d’ Albcnga  ).  ; 

Popolazione  692. 

Sta  in  montagna  prèsso  i limiti  della 
provincia  albeng'nflese  con  quella  di:  Sa- 
vona; nella  parte  orientale  e costeggiato 
dal  rivo  chiamato  Sciora.di  Portio;  i suoi 
monti  abbondano  di  faggi  c d' avellani. 
Il  suolo  produce  uve,  castagne,  cereali, 
civaje,  olio  c legna.  Dipendono  da  questo 
comune  sejtte  vii  late.  " ' 

Sopra  un  rialto  stanno  i ruderi  dall'an- 
tico castello.''.  ' .'  ‘ '.•,•( 

ORKMO.  Torrente-,  die  attraversa-  a 
greco  un  lembo  del  comune  df Occliieppó 
Superiore,  mandamento  di  C raglia,  pro- 
vincia di  Biella,  e si  scarica  nell’,  Elvo. 

ORERO.  Coni,  nel  mandamento  di  Ci-p 
cagna,  da  cui  dista,  un’ora  c mezzo.  (Pro- 
vincia di  Chiavgri).  ■ . 

Popolazione  2018.  ’ 

Sta  nella  vallea  di  Fontanabuona, 'ch’e- 
stcndesi  alle  spalle  e parallelamente  ad 
un  tratto  della  riviera  ligustica  orientale. 
Confina  a levante  col  comune  di  S.  Colom- 
bano, a settentrione  con  quelli  di  Bor- 
zonasca  e di  S.  Stefano  d’  A veto,  a po- 
nente con  quello  ili  l.orsica  ed  a mezzodì 
eoi  lerritorj  di  Cicagna  e di  Corcglia.  I.o 
formano  quattordici  frazioni.  li  territorio 
è solcato  dal  torrente  Zelona  e da  all  ri 
rivi  clic  si  versano  nell’  Entello,  il  quale 
scorre  alle  falde  del  colle  d’ Orerò  di  róc- 
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eia  ardcsiaca.  La  siqierGcie  di  questo 
montuoso  territorio  «: «li  ettari  1822.  Scarsi 
sono  i prodotti  in  legumi  c cercali;  trag- 
gesi  però  mollo  legname;  danno  pure  lu- 
cro agli  abitanti  il  bestiame  ed  i bozzoli: 
i^uest’ ultimi  si  esportano  ai  filatoi  di 
Genova. 

Si  scopersero  nei  dintorni  della  chiesa 
d’ Orerò  due  antichi  sepolcri  con  anfora, 
lucerne,  anelli  d'oro  c di  rame  ed  altri 
oggetti  d'antichità,  che  si  fanno  apparte- 
nere ài  Liguri  primitivi. 

ORIO.  Coni,  net  mandamento  di  Caiuso, 
da  cui  dista  un'ora.  (Provincia  d’ Ivrea). 

Popolazione  1099. 

' E posto  sul  pendio  meridionale  d'alta 
collina,  ad  ostro  d’Ivrca.  Vi  scarseggiano 
i cereali  ma  abbondanti  sono  i prodotti 
dei  vino.  L’antica  sua  rocca,  die  sorge 
sulla  vetta  della  collina,  è ridotta  a deli 
ziosa  villa  ; a levante  stanno  le  rovine  e 
i sotterranei  di  un  antico  castello  già 
spettante  alla  famiglia  Graneri. 

ORMEÀ.  Torrente,  clic  scaturisce  dalle 
giogaje  superiormente  a Ceriana , c dopo 
brevissimo  corso  inette  nel  Mediterraneo 
A Bussana. 

ORMEA.  Mandamento  nella  provinci  i 
di  Mondovi. 

■Popolazione  6027. 

■ , Case  977. 

, Famiglie  1079. 

Questo  mandamento  è limitrofo  a tra- 
montana aon  quello  di  Garessio,  a levante 
colta  provincia  d' Albcnga,  a mezzodì  con 
'quella  d’Oneglin  o colla  più  alla  parlo 
della 'valle  del  Tanaro,  eccetto  il  piccolo 
ritaglio  presso  le  sorgenti  di  questo  fiume 
elio  spetta  politicamente  a ciucila  provin- 
cia, ed  n ponente  coll’  alto  contrafforte 
clic  dal  pólle  dei  Pass  volge  per  la  colla 
delle  Saline,  pel  Boccliin  dell’  Asii  e pel 
Monginje  fino  al  colle  dei  Termini  al  nord 
'u’Orniea, 

Componesi  dei  tre  comuni  seguenti: 

Ormea.' 

Alto  e 

.Caprauna. 

Ormea , Capoluogo  dei  mandamento, 
dista  16  ora  da  Mondovi,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  862. 

Questo  capo-mandamento,  elevalo  al  gra- 
do di  città  per  regie  patenti  del  6 marzo 
1818,  giace  ai  gradi  *6“  9’  0”  di  latitu- 
dine c 8”  58’  17”  di  longitudine,  c trovasi 
sulla  sinistra  dei  Tanaro,  in  un  ripianos 
■ * 1 86 
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ìi  metri  740  sopra  il  livello  ilei  mare.  cir- 
l'omlato  ila  dirupi  tagliali  a picco,  gli  uni 
agli  altri  sotloposli. 

I,a  superficie  ilei  suo  territorio  òdi  gior- 
nate 3*1,984,  delle  quali  8499  sono  coperle 
ili  castagni,  8198  presentano  pascoli  e 
prati,  2838  si  coltivano  a campi,  866  of- 
frono vigneti,  il  resto  è di  beni  comunali, 
eccettuate  però  6648  giornate  coperle  di 
gerhidi  e di  cestitigli  lasciate  in  balia  ili 
ehi  voglia  dissodarle  e coltivarle  a pro- 
prio vantaggio. 

Comprende  questo  territorio  tutta  la 
valle  superiore  ilei  Tanaro.  Il  suolo  è co- 
stituito di  rocce  d’origine  ignea  meta- 
morfosate, coi)  sovrapposte  rocce  calcari, 
alcuuc  delle  quali  danno  pregiati  marini. 

Una  cava  di  marmo  trovasi. Sul  lembo 
della  strada  che  da  Oruica  mette  al  ponto 
di  Nava;  essa  fornisce  quattro  qualità  di 
marmi:  la  prima  ha  la  tinta  del  fonilo 
nera  screziata  di  sottilissime  vene  di  giallo 
con  qualche  lieve  macchia  bianca  ; la  se- 
conda è simile  alla  prima , ma  i-on  le 
macchie  gialle  più  vivaci  c più  larghe;  la 
terza,  detta  Scruvczza  di  Nava,  Ita  un  fondo 
ili  color  rosso  carico,  con  macchie  piut- 
tosto larghe,  di  una  tinta  pallida  c tal- 
volta bianca;  la  quarta  6 un  marmo  bigio 
scuro  venato  da  una  calcaria  steatitosa'di 
color  bigio  Chiaro  traente  al  vcrdognoly’. 
La  spessezza  degli  strati  di  questa  cava 
è varia,  però  ragguardevole,  c se  né  pos-' 
sono  estrarre  pezzi  di  sci  metri  di  lun- 
ghezza. Altre  cave  presentano  qualità  di- 
verse di  marmi, 'cioè  le  seguenti:  1.  altra' 
seracezza  di  Nata,  clic  ha  marmo  il  eòi 
fondo  è di  Color  rosso  vinato:  le  macchie 
sono  di  un  bianco  dio  volge  un  po’ al-, 
color  del  fondo;  2.  nero  di  Nava,  «he  pre- 
senta marmo  di  tinta  unita  volgente  al 
bigio  scuro:  è attraversato  per  lutti  i 
versi  da  fila  di  spato,  calcareo,  per  cui'’ 
non  somministra  che  piccoli  pozzi;  3.  Ji fec- 
cia aulica  della  ralle,  che  offre  un  marniti, 
detto  pure  occhiadiuó,  il  cui  cemento  è 
è d’un  bigio  chiaro  edi  nocciuoli  neri  con 
talvolta  piccdle  macchie  bianche; '4.  bro- 
catello  bigio  di  Baudoneja , clic  fornisce 
marmo  colla  tinta  di  un  .bigio  piuttosto 
carico  con  venule  il'  uu  bigio  scuro,  e coò 
sparso  d'una  leggera  tinta  gialla  a guisa', 
di  velo;  8.  Portoni  della  valle  dei  Burchi, 
marmo  la  tinta  del  cui  fondo  è bigio 
scura  screziala  da  venule  gialle,  un  po' 
spumate,  c macchie  pigio  più  ciliare  del 
fondo,  6.  Srrarezzu  della  di  Cancero , 
che  presenta  una  pasta  di  color  rosso 
scuro,  Con  macchie  larghe  d’una  tinta 
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bianco  rossignu;  7.  persigltmo  della  Boa- 
delia,  ch’c  marmo  di  tinta  rossa,  con 
macchie  minutissime  c giallognole  e qual- 
che piccolissimo  neo  d'un  bel  bianco; 

8.  persighino  di  Bocca-rossa,  marmo  di 
colore  piuttosto  carico,  coi  nocciuoli  ora 
larghi  ed  ora  stretti,  di  un  colore  bianco 
rossigno.  Oltre  a questi  marmi  v’ha  por- 
fido colla  pasta  di  pictro-selce,  d'un  bel 
rosso  vinato,  col  feldspato  bianco,  ed  in- 
dizi di  steatite  verde.  Il  masso  di  questo 
porfido  comincia  a scoprirsi  alla  sommità 
delle  alpi  di  Ormea,  e prosegue  fino  al 
monte  di  dove  prende  sua  origine  il  tor- 
rente Corsaglia.  Se  ne  scorgono  altresì 
massi  più  o meno  grossi  nel  letto  del  Ta- 
uaro  al  ponte  di  Nava  c al  disotto  e nella 
valletta  di  Borgo  Sozzo.  È suscettivo  d'ogni 
lavoro;  ma  di  poco  uso,  perchè  durissimo. 

Tutte  le  montagne  acquapendenti  verso 
il  Tanaro  sonò  per  molti  mesi  dell’anno  ri- 
coperte di  nevi  odi  ghiaccio;  imperciò  il 
clima  d'Orméa  è piuttosto  rigido.  Fra  le 
cime  dominanti  verso  il  ..nord  sono  il 
Mongioje  ( metri  26Ò7)  c il  colle  dei  Ter- 
mini n Groppo  d' Inferno  alle  sorgenti 
della  Corsaglia  (2020).  VurSo  il  sud  s’e- 
levano'ihbriced  Gulè,  l' l'inneità  (1300),  il 
cqllò  di  Nova  (989),  I*  Airolo  (930),  il  lti- 
clielmi  (1280),  il  Frohlò  (2t77j  c il  Ber- 
trand- o . Vòlcga'  (2811).  . ’ 

' Néll’cstértsionc  del'  territorio  'scaturi- 
scono. parecchi^. sorgenti  perenni,  fra  le 
.quali  la  fontana  Fredda^  le  Acque  delle 
ilei  Galli  c quelle  che  si  appellano  dcl- 
lTs’òhi  tininde.  Scorrono  per  molte  piccole 
vallate  i rivi  del  l’asino,  di  Annetta  o 
trincila,  del  Chiappino,  il  rivo ‘Bianco,  ed 
filtri  minori.  Dqe  sònò  i laghi,  uno  giace 
suH'.alpc  di  Rovello  ad  ostro,  ed  alle  falde  ’ 
del  Vizzo,  hfrgVdugenlo  metri,'  profondu 
uno, : c sfèrico  nella  fonila;- l’altro  a tra- 
montana  deU'a'nzidclto  monlie,  largo  cirra 
sessanta  metri,  e più  trabucchi  profondo. 

Sopra  rUrmea,  di  là  dal  ponte  di  Nava 
clic  xicongiiinge- il’  còlle  cui  avevano  di- 
viso lg  acque,  dai  gioghi  alpini  trae  la 
sua  origine  di  T’anaro.  Rocche  smisurate 
quasi  mura  inaccessibili  chiudono  il  varco; 
lutto  è scosceso  o di  spaventevole  altezza.  '■ 
Tra  le  enormi  masse  montane  v ili  un 
dorso  detto  il  Tgnarcllo,  impenetrabile. 
Un  solo  torrente  , elle  volge  sull’  erta  e 
rovina  fra  i gioghi,  si  è aperta  una  via, 
cadendo  dall’alto  del  ciglio  giù  per  una 
lialzn  Cavernosa  , clic  larga  in  principio, 
stringesi  a guisa  if  imbuto;  essa  formossi 
dall'avere  il  rivo  spalancale  le  rupi,  il  quale 
poi  dal  basso  della  voragine  in  cui  prc- 
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eipita  parie  intero,  parte  diviso  In  piccole 
cascatclle,  fogge  altrove  spumoso,  piglian- 
do pur  esso  il  nome  di  Tanarcllo;  o con- 
giungendo  quindi  le  sue  acque  con  quelle 
3'  altro  torrente  più  grosso  detto  il  Nc- 
grone,  piega  sotto  il  ponte  di  Nava  e vi 
prende  il  nomo  di  Tanaro.  Questo  liuiue 
al  ponte  di  Nava  è elevato  800  metri  so- 
pra il  livello  del  mare. 

Fanno  corona  a questo  eapoluogo  do- 
dici frazioni,  una  delle  quali  È detta  Vio- 
zena  o le  Viozenc.  Si  estendono  lo  Vio- 
zene  non  meno  di  sei  miglia  lungo  la  valle 
del  Tanaro,  cioè  dalle  vqlli  deli’  Ellero  e 
del  Pcsio  sino  al  monte  Carlino.  L'agro  della 
Viozena  è diviso  in  73  piccole  regioni  dette 
Sciorti Appartenenti  al  qoinunc,  le  quali 
ogni  nove  anni  vengono  poste  ai  pubblici 
incanti. 

In  cima  della  voragine  sopra  descritta, 
sullo  spaccarsi  dei  monti,  giace  un  gruppo 
di  case  detto.  FUpcga,  cu  una  foresta  si 
estende  su  pel  ciglione  folta  di  alberi. 

A facilitare  le  comunicazioni  concorrono 
il  passo  di  Nava  per.  alta  Liguria  c quello 
dei  Termihi  per  a Mondovi. 

Poco  produttivo  è il  suolo  di  questo  co- 
mune!, tranne  una  breve  pianura  nei  din- 
torni d’ Qrmca,  coltivata  a prati,  campi  a 
vigne  con  alcuni  pascoli ‘révvi  Abbondanza 
di  pasture. e di  heni,  ma  il  maggior  pro- 
fitto si  frac  dalle  castagne  e (lai  hestioijie. 

Crcdesì  elle  l’ antico  ' castello  d’Orineq, 
costrutto  sópra  scoscesa  rupe  e fiancheg-' 
gioto  da  atta  torre  rotonda,  già  sorgesse 
nel  secolo  X ; fu  poi  ingrandito  o riat- 
tato: tipi  1623  era  fortezza  considererò; 
le;  fu  smantellato  dai  Francesi  nt;l  1793. 

' Possiede  questo  comune  uno  epqdalp, 
una  congregazione  di  carità|  un  ritirò  per 
le  orfanellé,  pubbliche  spuo'le  cd  una  fab- 
brica di  pàndi^ 

Prima  dpi  cristianesimo  gli  aiutanti. di 
questo  luogo  adoravano  il  dio  Toulntes  ; 
al  cultp  del  quale  sotto  iTtomapi  fu  sor- 
rogato  quello  di  Mercurio  Martino,  guida 
esso  pure  dei  passaggicri  nei  malagévoli 
cammini  delle  montagne.  Teutales  vette-* 
ravasi  nella  salita  poco  distante  dal  sito 
ove  sorgeva  T antica  parrocchia  d' OrnlCa 
c nella  regione  che  con  vocabolo  corrotto 
fu  poi  della  di  Téco,  e nei  tempi  di  mezzo 
Tenti  e poi  Tcccni.  Trdvossi  un’iscrizione 
in  cui  si  prega  Teutales  a favorire  L.  Pac- 
ciò,  la  cui  anima  disciolla  dal  corpo  di- 
dicesi  vagare  per  l’etere. 

Il  nome  di  questo  luogo  ( Ulmeta ) pro- 
venne dalla  grande  quantità  d'  olmi  clic 
vi  allignavano,  c non  risaie  oltre  il  me- 
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dìo  evo;  dapprima  era  indicalo  colla  ge- 
nerica denominazione  di  f'tilli.i  superiori .s 
Tonar i.  La  parie  supcriore  di  questa  valle 
apparteneva  ai  Liguri  Yagiemii  che  vi  la- 
sciarono traccia  del  loro  nome  nel  di- 
stretto di  Viozena.  Fu  questo  territorio 
invaso  dai  Saraceni  nel  secolo  XI,  i quali 
vi  coslrussero.  sulle  alture  parrecchic  torri 
di  forma  cilindrica.  Il  loro  capo,  secondo 
narra  la  tradizione,  abitava  lo  speco  detto 
dette  Rocce,  situalo  in  vista  di  Cantarana, 
chiamato  tuttavia  la  lialma  del  Messere, 
di'  forma  scmicircol.tre , allo  palmi  133, 
largo  383  e diviso  in  due  piani.  In  qne- 
sta  spelonca  la  favola  pose  Aleramo  e Ade- 
lasia  intenti  coi  loro  liglinoli , stipiti  dei 
setto  marchesi,  a fabbricar  carbone,  nel 
bisogno  di  soslcnlarsi  c di  togliersi  alle  ire 
dell' imperator  Ottone;  sciocco  racconto, 
dice  il  Parolclti,  cho  fece  cader  Io  lagrime 
a molli  dei  nostri  antenati.  Fu  compresa 
Ormca  nell'antico  contado  d!Alba,  quindi 
fu.  uno  dei  luoghi  che  formarono  il  mar- 
‘ diesato  di  Ccva  c siiffeud.lla  da  quei  mar- 
chesi ad  altri  signori  che  si  chiamarono 
De  Ulmeta.  'Alla  line  del  secolo  Xlll  i mar- 
chesi di  Ceva  si  coalizzarono  colla  repub- 
blica d’  Asti  e. cinsero  di  fortificazioni  Or- 
mca. Verso  la  metà  del  secolo  XVII  passò 
il  feudo  d'Ormra  alla  Gasa  di  Savoja,  che  lo 
. alienò  immediatamente  a profitto  della  Casa 
d’Kste-Droncroche  conscrvollo  linoni  prin- 
cipio dot  secolo  XVIII;  ma  essendosi  essa 
estinta,  il  fetido  ritornò  al  demanio  clic  lo 
vendè,  di  nuovo  alla  Gasa  Ferrero-Ormea. 
La  città  governassi  con  proprj  statuii  Uno 
al  secolo  XVII,  epoca  della  decadenza 
dell’  antica  casa  di  Cova.  Ormca  fu  posta 
. in  fiamme  verso  la  mela  del  secolo  XVI 
. dagli  Spaglinoli  e Genovesi  capitanati  dal 
principe  di  Santa  Croce;  venne  poi  oc- 
cupata dai  Francesi  nelle  ultime  guerre. 

ORNAVASSO.  Mandamento  nella  pro- 
vincia di  Pallanza. 

Popolazione  .li, 301. 

-,  Case  2004. 

Famiglie  2119. 

Questo  mandamento  confina  a levante 
' e tramontana  con  quelli  di  Pallanza  ed 
' Intra,  a mezzodì  con  quelli  di  Oniegna 
ed  a ponente  colla  valle  Anzasca  (man- 
damento di  Kannip).  Cotnpnnesi  dei  Se- 
guenti nove  comuni  situali  nella  vailetta 
di  Mergotzo  e in  parte  deli'Ossola  infe- 
riore : 

Ornavasso.  . . 

Aiuola.  ? v'f  ' . A’I 

Guzzago.  • ■ 1 * '■ 
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Fonlirco. 

Mergozxo 
Migliandone. 

Pro  in  ocello. 

Humianca  e 
Vogogna. 

Ornammo , Capoluogo  del  manda  metl- 
t».  dista  tre  ore  da  Pallanza,  capoluogo 
della  provincia. 

Popolazione  4731. 

Sta  sulla  destra  della  Toce . lungo  la 
via  del  Scmpione,  all'ovest  di  Pallanza  cd 
alle  falde  di  un  monte  addossato  all' alto 
Erchle  od  Eyekora  , a cui  si  giunge  |*cl 
col  della  Falcherà.  Il  villaggio  viene  di- 
viso a mezzo  dal  rivo  Boden.  V’ha  nn  pa- 
lazzo denominato  della  Morte,  intorno  al 
(piale  corrono  atroci  tradizioni  nel  popolo. 

Il  principale  prodotto  del  paese  ò qudllo 
del  bestiame  bovino.  Nella  regione  Cal- 
umila trovasi  una  cava  di  marmo  bianco 
lamellare,  tendente  al  roseo,  macchiato  dì 
bigio.  È molto  abbondante  e somministra 
tutti  i marmi  che  occorrono  pel  duòmo 
di  Pavia,  a cui  appartiene  ; si  estrae  pure 
dalla  medesima  cava  altro  marmo  con 
piccole  macchie  pallide  , bigie  e giallo- 
gnole. Vi  sono  inoltre  in  questo  territo- 
rio varie  altre  cave,  per  altro  pochissimo 
coltivate. 

Fu  Ornavasso  signoria  dei  baroni  Vi- 
sconti di  Milano  e dei  marchesi  Visconti 
signori  di  Oleggio-Castello.  Si  vuole  che  i 
primi  abitatori  di  questo  luogo  venissero 
da  Natcr  nel  Vallcsc.  . t 

OROPA  ( Colle  dell’  ).  Questo  monte 
detto  anche  colle  della  Ballila,  appartiene 
alle  Alpi  l’ennine  e trovasi  ai  gradi  48" 
38’  3”  di  latitudine  e 8°  36’  IO1’  di  lonr 
giuntine  all’oriente  del  meridiano  di  Po'-  , 
rigi.  Elevasi  metri  2308  sopra  il  livello 
del  mare.  . ; •' 

OROPA.  Torrentello  che  lambe  il  ialò 
orientale  del  santuario  d'Oropa  c preci- 
pita a valle  fra  scogli  e massi.  Sbocca  esso 
da  un  laghetto  di  poche  ore  discosto  dal 
santuario,  silo  in  un  seno  del  monte 
Mucróne,  dell’ampiezza  in  giro  di  cinque- 
' cento  passi  circa,  verdeggiante  all'intorno 
di  fiori,  di  piante  , nonché  di  erbe  pre- 
giate dai  botanici.  Per  1’  eccessiva  fred- 
dezza delle  acque  non  vivono  pesci  nel 
lago,  non  di  rado  essendo  le  sue  sponde 
orlate  d’enormi  massi  di  ghiaccio. 

OROPA  (Samtaiiio  di).  Trovasi  ai  gradi 
48'  37’  28"  di  latitudine  c 8”  39’  6"  di 
longitudine  alt’ oriente  del  meridiano  di 
Parigi.  La  sua  elevazione  c di  metri  4280 


ORT 

sopra  il  livello  del  Mediterraneo  — Vedi 
li  mn . 

ORTA.  Mandamento  nella  provincia  di 
Novara. 

Popolazione  li, 643. 

Case  1789. 

Famiglie  2286. 

I limiti  di  questo  mandamento  sono  a 
tramontana  quello  di  Omegna,  provincia 
di  Pallanza,  con  quel  piccalo  ritaglio  dal  ■ 
lago  d’Orta  dalle  foci  ilei  Bagnella  da  un 
lato  fin  presso  Agrano  dall’  altro  ; a le- 
vante il  mandamento  di  Lesa  ; a mezzodì 
quello  di  Gozzano  ed  a ponente  quello  di 
Varallo. 

Componisi  dei  seguenti  quattordici  co- 
muni : 

Orla. 

Ameno, 

* Armeno.  ..  • • • • . ’ *,•  ■ . 

Arola.  ...  ’•:  • 

Arto.  ’ ■ 

BoleltO.  • ••  • 

Cesqra.  . ■ • v ■ ’.  ; . 

Coiro.  - . ••  « 

Isola  S.  Giulio.  ■ - • .**  - 

Miasino.  ..  ’ ' 

. Nonio.  • • . 

Polla.  ’ . ’ , . , • r<  : , 

Pcilcnaseo  c . - ’ „ 

Maurizio  iTOpaglio.  . I '1  ■ 

/ Orici,  Capoluogo  del  mandamento,  disia  • 
olt'ore  e mezze  da  Novara,  capoluogo  della 
proviòci,a.  . ’ _ ' v -, 

Popolazione,  1147.  ' 

Giace  in  una  penisola  sulla  sponda  orien- 
tale del.  {figo  del  suo  nome,  al  nord  di 
Novara,  afie  .falde  nl’un  inonlicctlo.  Gli 
' sono  annesse  le  frazioni  d’ limilo,, Legra  e 
(EorcOgna.  * f , /. 

II  territorio  è piccolo,  bep  coltivato;  vi 
scarseggiano  però  i prodotti  in  cereali  cd 
anche  gli  ortaggi. 

Ha  il  comune  poi;  772  giornale  boschi  - 
. ve,  dì  citi  3|4  castagni.  I|9  cerri  ed  1(8 
*ggi. 

Molti  abitanti  emigrano  o vanne  ail 
oSc'roitare  professioni , mestieri  ed  anche 
la  mercatura  gn  altre  città  dello  Stato  ed 
all’estero. 

i Vanta  Orla  uno' spedale,  un  monte  di 
pietà,  una  scuola  maggiore  pei  fanciul- 
li, una  scuola  per  le  ragazze  ed  una  scuola 
infantile. 

Sulla  strada  dietro  la  chiesa  di  S.  Oni- 
rico stava,  non  è gran  tempo,  una  perla 
mezzo  in  rovina  con  merli  e balestriere. 
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A mezzodì  di  questo  capolungo  sorge 
un  sacro  monte  costrutto  verso  il  1890  e 
non  per  anco  terminalo  ; esso  conta  at- 
tualmente diciatto  cappelle,  alcuni  ora- 
torj  e la  chiesa  uffiziolo  dai  PP.  ininori 
Osservanti.  Le  cappelle  sono  situate  a bre- 
ve distanza  l’una  dall'altra,  sopra  un  piano 
alquanto  ineguale,  clic  forma  la  sommità 
dei  monte,  attorniato  da  altissimi  altieri. 
A cagione  delle  sue  magnifiche  vedute  e 
delle  sue  stupende  opere  artistiche  e della 
diligenza  con  cui  la  comunità  lo  mantiene 
cd  abbellisce,  si  presenta  esso  come  uno 
ilei  più  vasti  c deliziosi  giardini  che  si 
conoscano  in  Europa. 

l'ino  al  1817  questo  borgo  fu  capoluogo 
d’un  feudo  ecclesiastico  che  si  reggeva  con 
proprie  leggi  e non  dipendeva  dal  ve- 
scovo di  Novara  che  per  l'amministrazione 
delta  giustizia. 

ORTA.  Lago  situato  a ponente  del 
Vcrbano.  Sorge  fra  esso  il  monte  Mon- 
l crono.  11  capo  di  questo  lago  è al  borgo 
del  bissone  o,  liuccione,  a mezzodì,  c 
l'estremità  inferiore  presso  Omegna  a tra- 
montana. La  Sua  maggior  lunghezza  fra 
queste  due  estremità  è di  circa  6 miglia 
c mezzo;  la  sua  larghezza  da  Pclla  ad  oc- 
cidente fino' alla  punta  che  forma  il  lago 
tra  Ortà  c f’eltpnasco,  a levante,  èi  di  un 
miglio  c mezzo  circa^  Sulla  predetta  linea 
delia  maggior,  larghezza  trovasi  l'ìsola  di 
S.  Giulio.  • Il  lago  d'  Orla  tra  là  valle  di 
Sesia  cd  il  lago  Maggiore  versa  le,  sue’ 
acque  in  quest' Uilìlìio  per  le  vailidi  Slrona 
e della  Tocò.;' 

Abbonda  (fi  varj  ottimi  pesci.' 

Tutta  lq  riviera  d’Orta  ha  circa  37  mi- 
glia e mezzo  geogra  lidio-'  di  su  per  tic  ic  , 
abitata  da  circa  404  abitanti  per  miglio 
quadralo.  Numerosi  borghi  e villaggi  si 
mostrano  d'ogni  intorno  ; ma  più  elle  al- 
trove sull'anfiteatro  dei  colli  vestiti 'di  vi- 
gne ed  alberi  che  accerchiano  il  lago, men- 
tre sovrastanno  loro  i monti  per  cui  ven- 
gono divisi,  a ponente  dalla  Valsesia  ed 
a levante  dal  lago  Maggiore.  Pochi  al  ron^ 
trario. sono  i luoghi  abitali  in  sulla  riva: 
fra  questi  ultimi  sono  Pclla  ed  Qmegna'. 

Nei  dintorni  del  lago  d’Orta  si  fa  buona 
caccia  di  uccellame  e di  quadrupedi.  , • 
ORTONOVO,.  Cpin.  nel  mandamento  di 
Sarzana,  da  cui  dista  due  .ore.  (Provincia 
di  Levante).  ■ ; ’ 

Popolazione  2319.  " , • 

Il  territorio  di  questo  comune  è situato 
per  una  metà  in  pianura  e per  l’ altra 
metà  su  rolli  c su  monti.  Il  torrente  Par- 
titigliela lo  attraversa  a mezzodì.  I monti 
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che  sorgono  in  questo  comuuc  son  delti 
Canticava  o Conticava,  Acuto,  Volpiglie- 
ne, Baslion,  Sarticolo,  Colletto  e Valle-, 
tutti  accessibili  con  bestie  da  soma,  o po- 
polati d’olivi,  di  castagni  c di  cerri.  Il 
comune  coinponesi  di  due  parrocchie  ed 
estendesi  1400  ettari.  V’ha  una  estera, 
selva  di  corri  spettante  al  comune.'  1 pro- 
dotti in  vegetabili  sono  il  frumento , la 
meliga,  le  cìvaje,  le  patate,  il  lino,  le  ca- 
stagne, le  olive  e le  uve.  V’abbonda  il 
bestiame;  nell’agro  comunilativo,  special- 
niente  nei  tratti  imboschiti,  si  fa  buona 
caccia  d’uccelli.  L'unico  ramo  d'industria 
del  paese  sono  i tessuti  in  tela.  Il  borgo 
ha  due  scuole  comunali. 

Nel  distretto  d'  Orlonovo  v’  ha  un  san- 
tuario consacrato  alla  Vergine  del  Mir- 
teto. Nella  pianura  sottoposta  si  veggono 
le  rovine  di  Limi  c presso  il  mare  la  fra- 
zione di  Marinella.  La  spiaggia  delta  della 
Marinella,  proposta  già  per  lo  stabilimento 
d'una  salina  . estendesi  per  un  miglio  c 
mezzo  dal  lato  destro  del  fiume  Magra 
lino  alla  foce  della  Pannigliela-;  elevasi 
selle  piedi  sopra  il  livello  del  mare;  la 
difende  dallo  scirocco  una  costiera  di  monti 
che  si  estendono  dal  nord-est  al  sud-est. 

Le  antiche  mura  di  Ortonovo  servono 
ora  di  appoggio  ad  alcune  abitazioni.  Re- 
- starono  in  piedi  alcune  delle  porte  castel- 
lane ; l' antichissima  rocca  fu  convertita 
■il  campanile. 

Questo  borgo  esisteva  già  prima  della 
distruzione  di  Limi  e dipendeva  con  S.  Ni- 
cola, ‘pii’ è una  delle  attuali  sue  par- 
rocchie ,'  dal  dominio  temporale  del  ve- 
scovo di  Luni;  passò  in.  seguito  solto  la 
dominazione  loscana;  fattosi  libero  verso 
il  1400  stette  sotto  la  protezione  dei  San 
Giorgio  di  Genova.  Negli  anni  1800  o 
1801  i Tedeschi  vi  stanziarono  durante 
tféi  mesi. 

ORTOVERO.  Comunità  nel  mondani. 
d’Albonga,  da  citi  dista  due  ore  e mez- 
zo. | Provincia  d'Albenga  ). 

Popolazione  768. 

Trovasi  sulla  sinistra  del  Genia;  nei  lati 
d’ ostro  c borea  Io  fiancheggiano  monta- 
gne coperte  d'olivi,-  di  viti,  di  castagni 
e ricche  d'altre  colture  nel  lato  australe, 
mentre  sono  ignudo  affatto  di  vegetazione 
nel  lato  di  borea.  Gli  è annessa  la  bor- 
gata di  Pogli  ; alle  sue  due  parrocchie 
»ono  addetti  sci  casali. 

OSASCO.  Com.  nel  tuand.  di  brichc- 
rasio,  da  cui  dista  un’ora.  ( Provincia  di 
Pineroio  ). 

Popolazione  918. 


«86  OSA 

Giace  in  pianura  sulla  riva  destra  del  [ 
elùsone,  ad  ostro  di  Pinerolo.  Ha  annesse 
sci  borgate. 

Il  suolo  produce  frumento,  barbariato, 
grano  turco,  segale,  legumi,  patate,  uve, 
noci,  canapa,  foglia  di  gelsi  c Ceno.  V'ha 
una  datura  di38  fornellctli  con  macchina 
a vapore,  ed  una  ferriera  j sonori  tre  tes- 
sitori di  tela. 

Ne’  tempi  andati  Osasco  aveva  buone 
fortificazioni,  era  cinto  da  valide  mura  c 
da  doppio  fossato  con  ponti  levato]  edera 
difeso  aa  alte  torri. 

Nel  1 596  Facino  Cane  tolse  questo  luogo 
ad  Amedeo,  principe  d’Acaja,  c ne  diede 
l’ investitura  con  titolo  comitale  a Bru- 
nonc  Cachcrano,  che  fu  io  stipite  dei  conti 
d’ Osasco.  , - 

OSASIO.  Comune  nel  mand.  di  Panca- 
lieri,  da  cui  dista  un’ora'.  . (Prov,  di  Pine- 
rolo).  . ’ ■ . • 

Popolazione  1301.  , ' 

Trovasi  sulla  sinistra  dell'Oitana,  a le- 
vante di  Pinerolo.  Ha  annesso  parte  delle  ’ 
frazioni  di  Balbo  c di  Borgonuovo, 

Il  suolo  produce  in  abbondanza  cereali, 
legumi,  canapa  ed  altre  derrate. 

Questo  luogo  fu  feudo  dei  Bolla  nobili 
d’Asti,  dai  quali  passò  ai  Provana;  fu 
venduto  da  questi  nel  1363  ai  Bartolomeis 
di  Susa,  e posteriormente  posto  sotto  la 
giurisdizione  del  feudatario  di  PancalicW, 
Nel  1116  il  principe  Lodovico  d’Acaja  ne 
investiva  Lodovico  suo  flgliuolo  naturale. 
Osasio  passò  in  seguito  ai  conti  di  Vcr- 
rua,  e successivamente  agli,  Amorétti  di 
•Envie.  . ' . 

OSIGLI.!.  Comune  ilei  mand.  di  Cairo, 
da  cui  dista  cinque  ore  e mezzo.  (Prov. 
di  Savona).  . ' , 

Popolazione  1B0S.  < ' - 

Sta  sul  torrentello  Osiglietta.  - 
Componcsi  di  quindici  frazioni. . v 

Nel  lato  occidentale  del  comune  .si 
adergono  la  montagna  dei  Selte-Puoi  cd . 
il  colle  di  Pra,  che  piegano  a settentrione 
c quindi  a greco-levante.  Al  di  là  delPOsi-  • 
ghetta,  verso  scirocco,  sorgeil  monte  Ronco 
di  Maglio,  che  per  una  catena  di  colli,é 
rialti  si  dirige  a ponente  ove  si  rannoda 
ai  Sette-Pani.  Questi  balzi  sono  ricchi  d> 
pascoli  c boschi,  la  cui  legna  riducesi- 
parle  in  carbone  e parte  si  consuma 
nelle  tre  ferriere  messo  in  moto  dal- 
l' Osiglietta.  . 

Scarseggiano  i prodotti  cereali,  non 
raccogliendosi  che  poca  segala,  grano 
turco  c castagne;  abbastanza  numeroso 
c il  bestiame. 
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| Esistono  ancora  gli  avanzi  dell’antico 
castello  già  posseduto  dai  marchesi  Del 
Carretto.  ‘ . V1  > «sjnui 

OSIGLIETTA.  Torrentello,  che  formasi 
da  due  rivi  die  nascono  nella  montagna 
dei  Sette-Pani,  e si  uniscono  al  disopra 
del  Borgo,  frazione  di  Osiglia,  mand.  di 
Millesimo,  provincia  di  Savona. 

OSSOLA  (Vaile  d').  La  valle  d’Ossola, 
cli  c una  delle  primarie,  principia  al  monte 
Grics  c termina  confondendosi  colia  conca 
del  lago  Maggiore  presso  il  monte  Orfano 
con  una  larghezza  di  70  chilometri. 

Le  parte  superiore,  detta  di  Formazza 
cd  Anligorio  sino  al  ponte  di  Crevolav  è 
angustissima,  co' fiancai  dirupati,  poche 
colture  nel  fondo,  e le  vette  coperte  di  nevi 
perpetue,  fra  le  quali  sono  da  notarsi 
quelle  del  monte  Giove  e del  monte  Leone. 
Dal  suddetto  ponte  sino  allo  sbocco,  essa 
contiene  un  piano  coltivato  di  campi  e 
prati  di  1800  metri  circa  di  larghezza 
variabile.  I dintorni  della  Città  di  Do- 
modossola, che  giace  allo  sbocco  della 
.valletta  di  Bugnanco.  ne  sono  i più  ampi. 

Le  nevi  peipelùe  del  fianco  destro  non 
vengono  interrotte  fuorché  dal  varco  se- 
guito dalla  via  del  Scmpione,  ed  in  pochi 
altri  siti  dov’esse  si  sciolgono  per  breve 
tempo  dell'anno,  Il  fianco  sinistro,  coronato 
di  alti  pizzi  di  nuda  roccia,  sarebbe  quasi 
impraticabile  se  non  fosse  aperto  dallo 
spazioso  ‘colle  di  S.  Maria  'Maggiore  ; le 
• sue  falde  sono  per  altro  adornò  di  campi 
• vigne..  . ■ ' > 7’ 

Le  seguenti  vallette  suddividono  i fian- 
chi dell'Osqola i • ■•'  i , 

Qqclla  dèlia  Devera,  .-clic'.  Si  appoggia 
al  colle  d’Arbota,  e sbocca  a settentrione 
di  Grado:  essa  è-assai  spaziosa,  popolata 
di  parecchi  villaggi,-  e praticabile  per 
J>gni  dove;-;  ' , • ‘ , 

La  -valletta  .della  Diveria  è della  Che- 
Vasca,  che  principiano  I'  una  al  colle  del 
. Sempionfe,  l’altra  alle;  falde  del  monte 
Leone  ; questa  spaziosa  e ricca  di  pascoli, 
quella  molto  angusta  o fiancheggiata  da 
.'dirupi,  lungo  i’quali  è stata  aperta  la 
magnifica  strada  del  Scmpione; 

Quella  di  Bugnanco,  che  principia  al 

Basso  di  Ponlimia  e termina  ri  in  petto  a 
omodossola; 

La  Valletta  d'Anlrona,  clic  tiene  il  suo 
capo  ai-  passo  d'Anligine  c termina  presso 
il  villaggio  di  Villa  inferiormente  alla 
suddetta  città; 

La  Valcnzasca,  clic  ha  principio  dalie 
ghiacciajc  del  Monrosa  e dalle  roccie  au- 
rifere di  Macugnago,  ed  ha  fine  vicino  al 
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borgo  di  Vogogna  con  38  chilometri  d’e- 
stensione. 

Queste  tre  ultime  vallette  che  come  le 
altre  già  indicate,  solcano  parimente  il 
liancù  destro,  sono  assai  spaziose  e colti- 
vate, conlcgono  molti  villaggi,  e presentano 
varie  comunicazioni  assai  facili  per  vali- 
care i monti  che  vi  stanno  frammezzo. 

La  conca  del  lago  d'Orla  colla  valletta 
dello  Strona  è pur  essa  un  ramo  secon- 
dario deU’Ossola.  nella  rjuale  sbocca  a 
Gravcllona  presso  il  termine  della  Valle 
principale. 

Il  fianco  sinistro  è solcato: 

Dalla  valletta  dcirisorno,  che  incomincia 
al  passo  di  Lago  Gelato  e termina  quasi 
a rincontro  del  ponte  di  Crevola.  Essa  è 
molto  ristretta  ed  imboschita,  e presso  il 
suo  sbocco  solamente  Irovansi  dei  terreni 
coltivabili;  . 

Dalla  valle  di  Vegezzo,  che  principia 
per  l'alto. piano  di  S.  Maria  Maggioro  e 
sbocca'  presso  a Domodossola., Questa  spa- 
ziosa e fertile' valle  è. mirabile  pel  singo- 
larissimo piano 'da  coi  comincia,  coperto 
da  ubertosa  vegetazione  e adorno  a foggia 
d’ anfiteatro  d»,  nove  villaggi,  ne’ quali 
spicca  una  quantità' di  bellissimi  e spa- 
ziosi edilizL  . •_ 

La  grande  strada  del  Sempione  corre 
nel  fondo  della  valle  d'OsSola  e tici  suq 
ramo  della  Divéria  -per  mettere  nell'Alto 
Val  lese  ed  in  capo  della  Valle  del  Rodano. 
Da  questa  si  partono  (ulte  le  strade  ed 
i sentieri  che  attraversano  il  danro  sini- 
stro.  Altre  strade  guidano  dalla  Valen-', 
zasca  in  quella,  di  Sesia.  Il  fianco 'sinistro 
viene  superato  pél  colli  d’Anf  dgr  Marche, 
di  Caroli  e di  Criner,  dal  quali  si  scende 
nella  Vajmaggia;  pe|  scoile  dì  S.  Maria 
Maggioro,  ove  passa  una  buona  strada 

fra  Domodossola,  Ganotbio  e Locamo;  e" 
in  fine  pei  passi  della  Colmine,  di  Menta 
e della  Colmò,  che  mettono  a Pailanza., 
per  la  Vaigrande.  w • V' 

La  Tocc,(Atiso  o Tosq)  bagna  questa 
valle  e scaturisce  al  còlle  del  Grics. 

Il  piano  di  paragone  per  ,Jo  alture  dite 
cingono  l'Ossolu  e la  valle  Levcnlcna, 
può  èssere  quello  dcllè  acque  ordinarie 
del  Iago  Maggióre,  le  quali  si  trovano  a 
210  metri  sopra  il  livèllo  del  mare. 

Confina  la  valle  dell’Ossolà  al  nord  col 
Vailese  o colla  Svìzzera,  a ponente  colla 
Valsesia,  a mezzogiorno  colla  riviera  d'Orla 
e col  lago  Maggiore  ed  a . mattino  colle 
valli  del  Milanese  e del  Lngancse. 

Dopo  le  cose  dette,  a maggiore  chia- 
rezza, vuoisi  aggiungere  che  Li  vallo  d'Os- 
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sola  si  divide  in  superiore  ed  inferiore; 
la  prima  aveva  in  passato  Domodossola 
per  capolungo,  la  seconda  Vogogna.  L’Os- 
sola  superiore  si  suddivide  nelle  valli  di 
Vegezzo,  d’ Anligorio,  di  Diveria , di  For- 
mazza , di  Bognanco  e di  Anlrona.  La 
valle  Antrasca  forma  un  braccio  alla  si- 
nistra di  Vogogna.  Benché  inferiore  a 
Domo  nei  suo  principio,  ella  appartiene 
all'Ossola  superiore.  I/Ossola  inferiore 
comincia  al  cosi  detto  bancone  di  Orna- 
vasso,  e si  estende  verso  il  mezzogiorno 
a tutto  il  territorio  di  Mergozzo  e di 
Brarcio  sino  al  confine  di  Pailanza  che 
appartiene  al  lago  Maggiore.  Essa  si  unisce 
all’Ossola  superiore  alla  metà  della  pianura 
di  Pallanzcno;  e dall’altra  parte  della  Toce 
ai  confini  del  connine  di  Contezza,  il  quale 
fa  parte  dell  fissola  superiore.  Questa  di- 
stinzione precisa  deli'Ossola  superiore  dal- 
l’inferiore vuol' esser  falla,  dacché  que- 
- sta  come'  più  fertile  era  soggetta  ad 
un  censo,  mentre  la  superiore  pagava 
soltanto  un  annuo  modico  tributo. 

.OSSOLA.  (Provincia  n’ Ossola),  Questa 
J provincia,  stata  già  soppressa  colle  regio 
patenti  10  dicembre  <830  pubblicate  il 
18  gcnnajo  1837,  aggregando  i comuni 
clic  la  componevano  alla  provincia  di 
Pailanza,  venne  ristabilita  con  altre  patenti 
28  novembre  IH»»  pubblicate  il  21  dicem- 
bre ne’lhiìili  che  le  erano  stati  assegnali 
dal  regio  editto  di  circoscrizione  del  IO 
•novembre  1818,  salva  però  la  supcriore 
giurisdizione  dell'intendente  generale  di 
-Novara.  « E stato  a noi  rappresentalo,  di- 
co;» le  regìe  patenti  del  18»#,  come  le 
località  di  cui  si  componevano  le  due 
provine»  deli'Ossola  e della  Valle  di  Sesia, 
•a.Vcndo  interessi  separati  da  quelli  dello 
|irovincié  di  Novara  e di  Pailanza,  alle 
quali  trovatisi  ora  aggregate,  il  ricostruire 
. le  provincie  soddetle,  nei  limili  clic  prima 
avevano,  riuscirebbe  cosa  tanto  più  con- 
sentanea allo  spirilo  del  sistema  generalo 
d’àmmiiiistrazioiie  provinciale  creato  con 
qostre  lettere  patenti  del  28  agosto  18»  2 
e 31.  dicembre  dello  stesso  anno,  che  fu 
appunto  nostro  intendimento  di  favorire 
■ con  esso  Posposizione  dei  bisogni  di  cui  si 
devono  particolarmente  occupare  i consi- 
gli provinciali,  e.  di  procurare  cosi  che 
di  essi  bisógni  sia  tenuto  tutto  quel  mag- 
gior conto  che  comportano  quelle  più 
generali  convenienze  intorno  alle  quali 
abbiamo  pure  voluto  che  i congressi  di 
I*  circondario  potessero  esprimere  i lorp 
voti.  Quindi  le  provincie  di  Ossola  e di 
Valsesia  saranno  ristabilito  a partire  dal 
i.“  gennajo  18» 8,  ecc.  ~ 


688  OSS 

La  provincia  d'Ossola  confina  al  sud 
con  quelle  di  Valscsia  e di  Pallanza  e 
dalle  altre  Ire  parli  colla  Confederazione 
Elvetica.  Essa  componesi  dei  quattro  man- 
damenti seguenti,  da  cui  dipendono  SI 
comuni: 

Domodossola. 

Bannio. 

Crodo  e 

S.  Maria  Maggiore  e Grana. 

La  lunghezza  di  questa  provincia  è di 
chilometri  42,  la  larghezza  media  di  chi- 
lometri 33.  89,  la  supcrlicic  di  chilome- 
tri quadrali  1411,  ed  il  perimetro  di  chi- 
lometri 230. 

Molli  sono  i torrenti  di  questa  provincia 
che  danno  alla  Toce  il  tributo  delle  loro 
acque;  onde  questo  fiume  porta  barche 
al  di  sotto  di  Domo  e scorre  sempre 
profondo  c maestoso  sino  al  lago  Maggiore. 
Sono  fra  i principali:  la  Tiogna,  clic  proviene 
dalle  montagne  di  Bognanco,  c scorre 
lungo  i territori  di  Vagita.  Caddo,  Cisorc 
e Domodossola  : essa  minacciò  questo  borgo 
di  totale  rovina  nel  1788;  l’ homo,  che. 
nasce  nei  monti  di  Moncrcstcsc;  la  Me- 
lezza,  che  esce  dalla  valle  di  Vegezzo  e 
bagna  i comuni  di  Trontano  e Stasera; 
l' cigliano,  che  ba  il  suo  principio  nei 
monti  di  Bevera,  ma  come  la  Melczza  non 
ha  luhgo  corso  e si  perde  tosto  nella 
Toce;  rOqsca  od  Ovesca,  die  Ita  sua  ori- 
gine da  uh  lago  di  Antrona  Piana,  scorre 
lungo  la  valle  di  questo  nome,  mantiene 
sempre  un  corpo  d’acqua  e si  passa. a 
Villa  sopra  un  ponte  che  serve  alla  strada 
del  Sempione  ; la  Diveria,  che  discende 
dal  Sempione  e costeggia  i(  vasto  terri- 
torio di  Varzo  scorrendo  profonda  nella 
Valle;  la  Toce,  che  scorre  lungo  i terri- 
tori di  Premia,  di  Crodo  ed  altri  e vicino 
a Domo  riceve  il  tributo  d’altri  Correliti; 
c l’Anza  che  nasce  dai  ghiacci  degli  alti 
monti  di  Macugnaga  nella  Vali’  Anzasca., 
Si  dice  che  l’Anza  e la  Toce  rotolino  par- 
ticelle d’oro;  l’abbondanza  delle  miniere 
di  quel  metallo,  massimamente  nella  Val-  . 
lanzasca,  rende  ciò  probabile.  Fra  i -tor- 
rentelli che  discendono  dai  monti  sopra- 
stanti a Bannio,  Anzino  e S.  Carlo,  il 
Crent-Rosso  è cosi  denominato  perchè  le 
sue  acque  sono  ferruginee,  siccome  pro- 
venienti dalle  smisurate  vene  di  sulfuro 
di  ferro,  dette  de' cimi. 

La  più  parte  delle  vallee  già  descritte 
nel  precedente  articolo  sono  formate  da 
diramazioni  di  monti  che  staccansi  dalla 
fronte  orientale  dello  smisurato  corpo  del 


OSS 

Monte  Rosa,  a cui  vassi  dalia  centrale 
direttamente  per  la  valle  Anzasca  eh’ è la 
più  bassa  di  tutte. 

t.  Foazc  PRODUTTIVE  E CARICHI  TERRITORIALI 
DELLA  PROVIRCIA  DELL’  Ossola. 

t regia  3,813.  48 

Contribuzioni  ù provinciale  1,090.  83 

I comunale  28,039.  80 

Totale  28,943.  86 


Divisione  della  proprietà.  Quote  fon- 
diarie 4157. 

Carichi  della  proprietà.  Iscrizioni  ipo- 
tecarie franchi  10,055,461.  16.  ' 

t Valore  venale  del  suolo  coll.  68,878,680. 

Valore  totale  de'  prodotti  del  suolo 
1,804,793.' 

Valore  dei  prodotti  dèi  suolo  sotto  de- 
duzione di  5(8  per  manutenzione , per- 
dite, ecc.  721,917.  20. 

Rapporto  per  100  della  contribuzione 
al  prodotto  nettò.  . _ ’ 

' Contribuzione  { J 

2.  EsTESSIOSE  E PRODOTTI  DELLE  COLTtRE. 


.-  t Superfìcie  incolta. 

Roccie,  letti  di  fiumi,  -terre  finn 
'coltivabili  ■ - ■ ■ Ettari  44,140 


Superficie  coltivala. 


Terre  lavorative  con  o senza 


■V. 


‘ - Ettari 


vigne  . . 

Vigno  sole  ...  . . . ’. 

Prati  naturali  ed  arlifiziali  . » 
■ Terre  destinate  allorUeoUtira  /. 

•a Castagneti’,  ; . ’.  s> 

,Bosem  | Altre  specie  , \ ,. 

Pascoli  . " , . . . . , •> 


20,673 

311 

4,900 

81 

, 1,881 
29,702 
40,442 


Prodotti  ottenuti. 


Frumento  . . . . Ettolitri  t80 

Segala  . . . . -.  . . » 24,812 

Mais  . . ....  . . . » 3,045 

Fave,  carciofi!,  legumi  e miglio  » 636 

Patate  . . . . . . . . » 41,880 

Canapa  c lino  . Quint.  metr.  968 
Vino  delle  vigne  con  altre  col- 
ture ; .......  4 ..  I8r376 

Vino  delle  vigne  sehz’altrc  col- 
ture . ..  . . . • . Ettolitri  8,287 

Castagne  . . . » ti.Bto 
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Prodotti  orticoli  . Quint.  metr.  2,838 

Foraggi ‘ » 147,000 

Legna  . ! . . . . . M.  C.  08,100 

Pasture  ....  Quint.  metr.  1(1,090 

3.  Valore  del  scolo  e de'scoi  prodotti. 

Valore  iit  danaro  della  superficie 
coltivata. 

Terre  lavorative  . Franchi  47,847,900 
Vigne  sole  . ’ . ....  » 777,800 

Prati  naturali  ed  arlifiziali  » lì, 280,000 
'l'erre  ad  orticoltura'.  . . » 324,000 

Boschì  > castagneti  . . *.  » 1,240,800 

noscni  ^ aUre  spccie  „ 3,408,300 

Pascoli  » 5,035,180 

A 

Valore  in  danaro  dei  prodotti  otlciluli.  , 

Frumento'  • Franchi  2,400 

Segala  209,632  * 

Mais  . . . .■  .'  . ...  ...  ' 36,840 

Fave,  carciofliylegumi  c miglio  » •"  7,651 

Palate.  ..  128,640 

Canapa  e lino  . . '.  . •*  67,760 

Vino  delle  vigne  con  altre 
colture.^,  . ..  . 184,512 

Idem  senz'altro  colture  V;  . *.  03,644 

Castagne  v/  . . • ..  ’ -''86,528  . 

Prodotti  orticoli  ' , .,  i'-  ..  86,700 

Foraggi  . . . . '.'V  888,000 

Legna '204,3(8 

Pascoli'  , - , ,J.  .rt  ..  .a'  (11,690 

• ’ */,.'•>  * • -V  1 . *■  • Vi'/ ! 

La  vallo  .Anzasra -passando  per  Piedi- 
inulera,  primo  comune  dèi  mandaménto' 
di  Buuijio,  nella  sua  parte  pianai  ed  indi 
.salendo  a Cima  molerà,  festendesi  (ino' al  ’• 
Munrosa  per  dodici  ore  di  cammino  assai 
disastroso.  Kssa  tratto  tratto  olire  qndlclic 
angusta  pianura,  e nel  silo  principio,  cioè 
insinoal  luogo  di  Ca»ti(^intìe,  otfre^nalrliè. 
collina  fruttifera:  è- circondata  da  doppio 
ordine  di  montagne ;'il  suolo  n’  è sassoso/ 
ed  ingrato,  e le  produzioni* -scarne  al 
soslènlainento  degli  abitanti  :’ sulle  mon- 
tagne veggonsi  qua  e là  verdeggianti 
pascoli.  Quasi  uguale  uel  territorio  d'An-_' 
trona  è la  qualità  dei  monti,  deHe  cóllin'eé 
del  terreno  c dfc'  prodotti.  Sterilissimo  è 
il  suolo  della  valle  di  Bognanco.  dominila 
coni' è da  freddi  venli  bordali;,  è ricco 
però  di  pascoli,  e mantiene  buon  numero 
di  bestie  bovine  c di  pecore.  La  valle 
d’Antigorio  circondata  da  elevatissime 
montagne  lui  varie  anguste  pianure  ed' 
alcune  colline  assai  fruttifere  producenti 
segale,  grano  luteo,  palate,  castagne,  ca- 
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napa,  lino  ed  anche  uve;  i prati  forni- 
scono beni  abbondanti.  I terreni  coltivabili 
di  Varzo  c di  Trasquera,  quantunque  non 
siano  molto  distanti  dai  ghiacciai  del 
Scmpione,  sono  assai  produttivi  di  segale, 
miglio,  castagne , patate  e beno  che  dà 
alimento  a numeroso  bestiame;  v'  hanno 
pure  boschi  estesissimi. 

Due  laghi  esistono  sull'  Alpe  Valtoggia 
al  di  sopra  di  Formazza  , uno  sul  ter- 
ritorio diBaceno,  un  quarto  sta  sul  monto 
di  Agaro.  In  Antroua  Piana  trovasi  altro 
lago  di  poco  rilievo,  da  cui  esco  l’ Oxesca. 

Qua  pianura,  clic  può  chiamarsi  eziandio 
valle  dcll’Ossola  propria,  cstondcsi  dal 
ponte  alla  Masone  sino  al  ponte  di  Cre* 
vola,  ed  ha  sette  miglia  circa  di  lunghezza: 
Domodossola  le  sta  nel  centro:  è divisa 
quasi  |ier  mela  in  tutta  la  sua  estensione 
latito  dalla  ragia  strada  quanto  dal  buine, 

Tocc.  Essa  trovasi  nella  felice  direzione 
da  mezzodì  a tramontana,  sufficientemente 
fruttifera:  amene  colline  vitifere  sorgono 
a manca  ed  a diritta  del 'buine  c della 
.strada  regia,  tardezza,  Beimi,  Frontartó, 
Masera  .è  Monlccresiese,  posti  alla  destra 
dèlia  grande  via  ed  alla  sinistra  del  buine, 
egualmente  che  .Pallanzeno,  Calice,  Caddo, 
Cisore,  Pregi ia  c Crcvola,  dalla  parte  op- 
. | Risia,  forniscono  i migliori  vini  dell’Os- 
sola,.c  producono  segale,  mèliga,  panico, 

. legumi,  castagne  c beno.  Dietro  le  colline 
s’adergono  poggi  più  dovati,  ricchi  di 
Solve  è' di  pascali,  massime  sui  tcrritorj 
. ili  Masera,  Tronlano,  Crevola  e .Monte 
.•Crestcse,  ové  sì  alimentano  molte  bestie 
bovine. 

*'  Gli.  abitanti  delle  divèrse,  valli  fanno  i v 
loro  [Cui ni  colle  lane  delle  pecore  del  paese 
-,e  non  vanno  ai  mercati  di  Domo  c ili 
. Vogogna,  che  per  cambiare  il  super- 
fluo, i loro  formaggi,  i loro  butiri  colle 
merci  o cogli  oggetti  di  prima  necessità. 

•lì  commèrcio  esteriore  dell’ Ossola  è assai 
.più  rilevante.  Non  ha  essa  manifatture, 
ma  la  natimi  supplisce  all’arte,  è la  natura 
fu  con  essa  generosa.  Le  ricchezze  mine- 
rali sono  abbondanti  neil’Ossola.  Vi  sodo 
. multe  miniere  d’oro  principalmente  nella 
• Vall’AnzaSca.  11  comune  di  Calasca  è ce- 
lebre per  le  sue  miniere  aurifere  in  un'ar- 
■ giila  oliare.  I.e  montagne  del  comune  ili 
S.  Carlo  meritano  tutto  Io  studio  e l' al- 
tenzione  . dei  geoioghi,  dacché  le  loro 
in  in  ime  aurifere  ed  argentifere  sono  ri- 
guardate come  le  più  ricche  fra  le  rainib- 
cazioni  del  monte  Rosa.  Nelle  nmnlagne 
adiacenti  a Vanzone  sonovi  granili,  gneis 
' piu  o ninno  micacei,  scisti-argillosi  e scisti 
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micacei.  A Pastarena  frazione  di  Macu-  ; 
gnaga  v'hanno  ricchissime  miniere  d'oro 
e d'argento  che  si  estrae  dal  ferro  solforato 
nel  quarzo  e dagli  scisti  quarzosi.  Le  pro- 
duzioni minerali  della  valle  d’Antrona 
da  Montcscheno  a Viganella  consistono 
precipuamente  in  ferro  idrato.  Nella  mon- 
tagna che  separa  il  comunedi  Montcscheno 
da  Viganella  le  miniere  sogliono  dare  un 
annuo  prodotto  di  circo  10,800  rubbi  ili 
ferro.  Nel  comune  di  Schicranco,  situato 
nella  medesima  valle,  si  estrae  ferro  sol- 
forato aurifero  ed  argentifero,  nel  quarzo, 
che  nei  tempi  andati  forniva  1200  once 
d'oro;  vicino  a questa  miniera  sonvene 
altre.  In  Anlrona  Piana,  se  ne  trovano 
pure  ne’ luoghi  di  I.ombraora,  ('.atonica 
e dalla  cava  detta  Guggia.  In  Crevola,  sulla 
sinistra  della  Toce,evvi  una  cava  di  marmo 
bianco  statuario  (saccaroide)  da  cui  si 
estrassero  le  alle  colonne  e le  statue  del- 
l’arco  della  Paco  in  Milano.  Altre  cave 
di  marmo  bigio  e bianco  sono  jtpllc  ad-  . 
jarenze  di  Crevola.  Nel  comune  di  Preglia 
evvi  una  cava  di  gneis  a grana  lina  e. 
mica  bianca.  Quanto  alle  miniere  della 
valle  di  Vcgezzo  si  coltivano  alcune  cave 
di  calce  ed  alcuni  filoni  di  ferro  solforato 
aurifero  ed  argentifero  nel  quarzo,  che 
scorgonsi  nella  valle  degli  Qrt'i  territorio  . 
di  l'olsogno.  Vita  ferro  idrato  nel  la,  valle 
del  ferro  presso  Dissimo.  In  Melezzo  rac-  . 
cogliesi  marmo  bianco  saccoroide*.  die 
gareggia  col  carrarese,  nonché  enormi 
pezzi  di  marmo  detto  Cavezzale , da  co-  . 
lonne  ed  ornamenti  da  porte.  A lìuttogno. 
parimenti  nel  Melezzo,  si  trova  altro  sasso' . 
grani  toso  da  stufe.  Nel  piano  di  S.  Maria 
Maggiore  si  rinvennero  la  torba  ed  il 
carbon  fossile;  a Dinogno  la  lignite  fra-, 
gilè;  in  Folsogno  l’argilla  apira  plastica 
bigia.  L'argilla  kaolina  bianchissima  Che 
raccoglievi  nel  Riale  del  Ferneceio,  pocp 
lungi  dalia  sommità  della  Piodadi  Oraria,- 
è acconcia  alla  fabbricazione  delle  por- 
cellane. , 

Molte  famiglie  hanno  fatto  una  fortuna 
nel  coltivare  le  miniere  d’oro;  ma  una 
famiglia  Testoni  fu  la  più  fortunata.  Si, 
vede  a Piediinuiera  la  casa  di  quella  fa-  ; 
miglia,  nella  quale  è grande  la  prodigalità 
con  coi  l’oro  venne  sparso  sopra  una 
ringhiera  di  un  salone. 

Le  vaste  selve  somministrano  à questa 
provincia  un  vasto  ramo  di  commercio 
attivo.  Vi  si  tagliano  gli  enormi  abeti  ed 
t pini,  che  troncati  in  toppi  delti  borre, 
di  quattro,  di  cinque  ed  anrhe  più  brarria, 
si  fanno  rotolare  nel  vicino  torrente  che 
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nelle  sue  escrescenze  le  trasporta  nella 
Toce  e quindi  nel  lago  Maggiore.  A 
Milano  e Pavia  manda  l' Ossoia  molto 
carbone  e molta  legna  d’ogni  qualità. 
L’abbondanza  della  legna  e dei  sassi  cal- 
cari fa  si  che  l'Ossola  spedisce  mollaValcc 
in  Lombardia.  Il  maggior  commercio  però 
degli  Ossolani  consiste  nella  vendita  dei 
loro  formaggi,  dei  buliri  e degli  armenti. 
L’alpe  di  Bàlclmat,  i cui  formaggi  sono 
rinomati,  appartiene  al  connine  di  For- 
mazza,  e non  alla  Svizzera  con  cui  confina. 
Molte  altre  alpi  meno-  famose  danno  for- 
maggi che  non  sono  meno  eccellenti,  ben- 
ché siono  meno  apprezzati , quando  non 
passano  sotto  il  nome  di  Hatelmat.  Quindi 
si  dà  questo  nenie  a continaja  ili  forme 
di  caccio  fatte  in  altre  alpi,  giacché  quella 
,di  Hatelmat  non  può  darne  annualmente 
più  di  novanta  circa: 

Di  molto  variàbile,. è l’atmosfera  in 
questa  provincia,  a motivo  delle  diverse 
gole  di. montagne  poste  in  diverse  dire- 
zioni _per  lo  quali  soffiano  } venti.  In 
generale  l’aria  vi  è Salubre,  ?c  non  che 
in  Intfa  l'Ossolà  1 venti  freddi  ole  brine 
rapiscono  bene  spesso  agli  agricoltori  il 
frutto  delle  Tòro;  fatiche. 

La  sola  strada  reale  deirOssola  è quella 
del  Scmpioné  die  la  percorre  in  qnasi 
tutta  la  sna  lunghezza;  da' essa  si  dipartono 
le  altre  die  tèndono  aire  diverse  vallate. 

Nel  t,H3S  là  popolaziilnc.della  provincia 
ascenderà,  ad  abitanti  38,$7.7  ; ma  andò 
.sempre  crescodifò,  .Sicché  oggidì  somma 
fcq  abitanti  56,351,  in  case.  7562  c fami- 
glie 8162.  cioè  anime  26.  .98,  per  chilo- 
metro quadrate!  Dei  61  comuni  formanti 
- la-  provincia,  83  Lamio  una  popolazione 
minore  di  1000  abitanti,  sei  l'hanno  di 
1000  a 2000,  e 2 di  2000  a 3000  abitanti. 
La  suddetta  popolazione,  complessiva  di- 
stribuita per  età  q-'iier  sèsso  porge  queste 
cifre,  splt»  ai  rinqqeanni  maschi  2163, 
'■  fièni  ni.  2066;  dai  8 ai  tó  in.  <789.  f.  1787; 
dai  Yd  ai- 20  111.  3237",  f,  36t6;  dai  20  ai 
30  hi.  3IÒ0,  f.  5S87l  dai  30  ai  60  in.  2663, 
f.  ?733  ; dai  60  ai  50  in.  1803,  f.  2081; 
dai  80  ai  60  in.  1501,  f.  1782,  dai  60  ai 
7Ò  rii.  900,  f 1130,  da  70  agli  80  in.  aa8, 

826;  dagli  80  ai  90  ni.  72,  f.  86;  dai 
90  ai  100  ni.  t,  L. 8,  sopra  i 100  nessuno 
né  maschio  né  femmina;  sono  moschi  17,660 
c femmine  i 8,885.  Quest' aitimi)  numero 
è maggiore  di  quello  degli  uomini,  a causa 
delle  continue  emigrazioni.  Rarissimi  in- 
contratisi i cretini  ed  i gozzuti,  i quali, 
se  ce  n’ha  alcuno,  appartengono  ad  altre 
provinole.  - - - > ■ , • ■ 
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L'Istruzione  elenieiitaro  conta  in  questa 
provincia  scuole  maschili  79  , femminili 
*0,  non  contando  clic  le  scuole  couiu- 
nati;  gli  stipendj  per  le  prime  importano 
lire  1 0,483,  e per  le  seconde  3000.  I.a 
media  degli  scolari  dell’uno  c dell'altro 
sesso  è di  1806.  Il  governo  arcorda  sus- 
sidj  per  un  inigliajo  di  lire,  e la  divisione 
per  179i|.  Nell'anno  scolastico  1851-1882 
si  ottennero  sopra  l'anno  precedente  sci 
nuove  scuole  pei  maschi  e sci  per  le 
figlio. 

Gli  istituti  d'istruzione  secondaria  sono 
selle,  cioè  due  in  cuLs'inscgna  sino  alla 
filosofia  e cinque  in  cui  vengono  ammae- 
strati gli  alunni  in  una  o più  delle  classi 
inferiori. 

Ancora  è ben  lungi  però  la  pùbblica 
istnizionc  dafl’aver  fatto  in  questa  pro- 
vincia grandi  progressi,  e basta  per  con- 
vincersene dar  un’occhiata  alle  seguenti 
cifre  pubblicate  nel  1882  dalla  commis- 
sione supcriore  di  statistica. 

Sopra  una  popolazione,  di  3è,331  abi- 
tanti 

’ ‘ ^ :•  t‘  ' ’ ' 

Non  sanno  leggere  oè  S maschi  ' 8,638 

Scrivere  : , (.■  | femmine  .11,087 

s„n.  1:1?; 

Sanno  leggere  c seri- maschi  10,685 

vere  ' « femmine  3,883  • 

Queste  cifre  addimostrano  chiaramente 
che  quasi . la  metà  della  popolazioni!  è , 
assolutamente  illelcrata.  , ' . ' , 

La  forza  della  milizia  cittadina  è in 
questa  provincia  di  uomini  8717,  dc’quali 
4257  in  serviziò,  ordinario  c 1460  nella 
riserva,  n numero  totale  dei  fucili  ri  tè-'' 
miti  attualmente  è di  700,  cioè  un  facile 
sopra  otto  militi  I .'  • ’ .. 

Il  clero'  possiede  Ih  questa  provincia  . 
una  rendita  annua  di 'lire  t3,t73  prove- 
nienti dal  patrimonio  proprio,  nonché  al- 
tre. 4000  circa,  pure  annue, -corrisposte- 
dal  bilancio  di  grazia  e giustizia. 

Domodossola  c il  chpoltiugo  di  questa 
provincia.  — V.  Dqkodossol.i.  * 

Alcuni  fanno  credere  che  una  colonia 
di  Osci,  partita  dalla  Terra  - di  Lavoro 
nel  regno  di  Napoli  siasi  diretta  vèrso 
queste  montagne,  c quivi  stanziatasi, 
chiamasse  fissola  il  paeso.  Altri  insegna- 
no che  i («ponzi,  disporsi  una  volta  at- 
torno le  Alpi,  c forzati  ad  eleggersi  una 
sede  di  riposo,  qui  s'adunassero  a fon- 
dare quell’anlica  Oscclla  rimarcata  nel- 
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.l' Itinerario  di  Autoniiio  c nella  Geogra- 
fia di  Strabene.  Narrano  anzi  che  già 
10,000  anni  egizj,  pari  a 800  circa  dei 
- nostri,  prima  della  caduta  di  Troja  , un 
' Ercole  Libico,  generalo  da  Osiride,  giun- 
gesse eqn  numeroso  seguito  in  Italia,  o 
varcasse  quelle  alpi  che  Graje  appunto, 
ossiano  greche,  furono  dette.  Sulle  Iraccie 
di  Plinio  aggiungono  ancora  che  parec- 
chi della  comitiva  di  questo  eroe  arrivati 
nel  mezzo  di  si  alpestre  regione  si  tro- 
varono per  le  nevi  agghiacciati  i piedi, 
e furono  costretti  a fermarsi  per  divenire 
in  lui  guisa  gli  abitatori  di  questi  luoghi 
che  portano  il  nome  di  Ossuta. 

Ma  qual  fede  scabbia  a prestare  ai  rac- 
conti di  Annio  da  Viterbo  e del  Caldeo 
lìeroso  Intorno  al  libico  eroe,  non  l'igno- 
rano ornai  c i dotti  c i non  dotti.  Li  vi- 
cinanza del  territorio  e la  condizione 
pressoché  eguale  del  suolo  suggerirebbe 
piuttosto  ’ clic  l'Ossola  sia  siala  per  la 
prima  volta  abitala  dagli  stessi  individui 
efie  popolarono  1'  Elvezia.  Comunque  però 
sia  , prescinderemo  dalie  conghictturc  , 
onde  in  quello  scambio  tener  discorso 
Intorno' « ciò.  che  sappiamo  di  più  po- 


sitivi). 


. 


Ai  tempi  dei  romani  imperatori  l' Os- 
sida rimase  pressoché  intieramente  ne- 
gletta; ma  allo'  Scoppiare  delle  guerre  di 
Ottone  e di  Vitcllio  si  conobbe  l'impor- 
' lónza  delle  posizioni  montane,  ed  un  pre- 
sidio di  soldatesche  comparve  allora  an- 
che nell'  Ossola  per  sorvegliare  il  passo 
• delle  Alpi.-  • 

, Dopo  l’irruzione  de' Barbari  l’Ossola 
soggiacqùc  «'varie  vicende  c fu  alterna- 
tivamente sotto  il  dominio  di  varj  signori, 
die  traendo  frutto  dalle  fiorenti  praterie' 
deìlfc  Alpi  le  mettevano*  perciò  a mercato; 
rarciveseovódo  di  Milano,  la  sede  Novarese, 
51  convento  di  S.  Pietro  in  Ciel  d’oro  di 
.Pavia  ed' il  monastero  di  Arona  ebbero 
lutti,  podestó  c dominio  nell'ossolano  ter- 
ritorio. 

Nel  . 1014  il  contado  di  Val  d’ Ossola 
- venne  da  Arrigo  II  infeudato  alla  sede 
-Novarese  con  tutti  i diritti  di  pescagione, 
di  Idoneo  e di  caccia;  con  tutte  le  case 
masserizie,  campi,  prati,  ecc. , non  incno- 
chè  coi  servi  c colie  ancelle,  cogli  aidii 
c colle  aldic. 

Ai  tempi  di  Barbarossa  un  Guido  conte 
di  Uriandótc  si  póne  alla  testa  delle  trup- 
pe milanesi  onde  sottomettere  alla  me- 
tropoli lombarda  lo  minori  ritta  circon- 
vicine. Ma  la  condotta  ilei  conte  è cir- 
condata da  tale  mistero  che  la  storia  non 
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può  spiegare  senza  infamarlo.  Egli  è. 
sovra  una  scena  la  più  torbida  che. si 
manifesta  la  sua  politica  tra  il  conflitto 
(l'un  popolo  che  guerreggia  per  mante- 
nere la  libertà,  e lo  sdegno  d'un  monarca 
che  tiene  ini  pugno  le  armi  per  ridurlo 
ad  obbedienza.  Guido  è il  capitano  di 
quel  popolo  sollevato,  anzi  è l'anima  del 
partito;  nondimeno  è nel  tempo  stesso 
amico  del  barba  rossa  e degli  altri  ini-, 
periali  Augusti  da’  quali  ricava  onoranze 
u privilegi,  e finalmente  la  donazione 
dell’  Ossola  inferiore,  con  la  provincia 
novarese  e la  valle  Vigezzo.  In  tal  guisa 
la  famiglia  di  Briandate,  che  la  fama  fa 
discendere  da  uno  stipite  di  Polonia,  ebbe 
la  signoria  di  Val  d’  Ossola. 

Altra  famiglia  favorita  (l'imperiale  be- 
neficenza fu  qnolla  dei  Valvassori  . De 
Ithodes.’Un  Guidò,  discendente  di  essa, 
prese  stanza  in  Antigorio,  e mercè  il  suo 
valore  nell'armi  attrasse  l’attenzione  di 
Ottone  IV,  il  quale  con  diploma  del  25 
aprile  1210  concesse  in  feudo  a lui  ed 
a quattro  suoi  figliuoli  le  terre  di  For- 
mazza,  fonia  no,  Agaro,  Ovezzone,  Saléc- . 
cliio  e ('.ologno. 

Rei.  1210  gravi  discordie  insorsero  tra 
il  vescovo  eìl  il  comune  di  Novara^  per 
causa  delle  loro  particolari  giurisdizioni. 
Le  armi  furono  pronte  a sostenere  i ri, 
spettivi  diritti,  e prede  c prigionieri  si 
noverarono  da  entrambi  le  parli.,  il  vis-  ' 
scovo  Oldcbcrlo  Tornici!!,  invocata  inu- 
tilmente l’ autorità  del  pontefice  Onorio, 
ricorse  alle  scomuniche, ‘e  gli  riuscì  con  ■ 
tale  spediente  di  aprirsi  un  varco  a fà-i 
vorcvoli  trattative.  I,e  ragioni  flirtino  in- 
cise dal  vescovo  di  Torino  vicario  ipipò- 
riale  di  Lombardia,  c scelto'  dalle  parli 
quale  arbitro  delia  contesa;’  e così  per 
sentenza  di  lui  furono  eandannali  -i  No- 
varesi a restituire  le .tcrrt.bccupgtfe',;alla\ 
provvisione  del  fodro,  ossia  dèlie  vello-, 
vaglie,  c ad  altre  indennità. 

Gli  sdegni 'dei  centrar)  parlili  sturba- 
rono sul  finire  del  secolo  derimotcrzo'an-, 
che  il  pacifico  reggimento  di  questa  con*.  * 
traila.  1 Vallesani,  che  si  professavano  ghi- 
bellini. superarono  rcpcntinamonlcla  mon- 
tagna del  Scmpionc  capitanali  dal  loro, 
vescovo  Bonifacio  di  Chulland,  e discesi 
ncirOssoIa,  elio  mantenevasi  per  i guèlfi, 
diedero  al  paese  Un  orribile  sacco  e lo 
tennero  per  alcun  timi|Mi  soilòmcsso.  A 
impedire  possibilmente  si  rinnovasse  in 
altri  tempi  pna  simile  aggressione,  pen- 
sarono gli  abitanti  a fortificarsi  con  una 
cinta  di  mura  tutto  all'Intorno  del  bor- 
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go,  e lo  slesso  vescovo,  Bartolomeo  Qui- 
rini,  da  cui  ne  avevano  ottenuto  il  per- 
messo, tracciò  con  una  marra  d'  argento 
il  circuito  della  nuova  muraglia , e ne 
gettò  la  prima  pietra  in  mezzo  alla  folla 
ìlei  popolo , fatto  lieto  dalla  speranza  di 
vedere  in  breve  alzalo  il  baluardo  della 
pubblica  sicurezza.  Ma  nè  quel  gaudio 
doveva  essere  di  lunga  durata  né  l’opera 
dovea  vedersi  presto  finita.  11  successore 
del  Quiriui,  Ugticcione  de’  Borromci,  quan- 
tunque non  fosse  tolto  il  timore  degli  as- 
salti ile'  Vallesani , pigliò  sopra  di  se  la 
cura  di  difendere  gli  óssolani  ; .eppcrò 
abboccatosi,  nel  1306  e nel  !307  al  Sem- 
pionc  col  vescovo  Bonifacio,  non  gli  rie- 
sci difficile  lo  stabilire  la  pace  fra  gli 
abitanti  tlellc  due  contraile.  Ma  fina  a 
ryiì  la  stipulazione  era  più  personale  che 
altro  ; imperciocché  a borghesi  di  Ossola 
Iciaronsi  a tumulto  e in  compagnia  di 
e.erto  Guglielmo  Patrizzano  da  Pallanzcno 
'asfaltarono  il  palazzo  vescovile,  e dopo 
uccisi  il  vicario  cd  il  notajo  del  castella- 
no, il  misero  a sacco  derubando  perfino 
i materiali  c la  calcò' onde  valersene  per 
continuare  lcmiirj.  Il  prelato  non  rivide 
più  rossola  per  cinipic-onài  ; lanciò' la 
scomnijii'a  cbntòo-  gl’  insorgenti , quindi 
con  le  irmi  proprie-e  con  quelle  de’  suoi 
alleati' ghibellini  foco  assalire  Domodos- 
sola, a’  cui  cittadini  giovò  cosi  la  mnra- 
'•glia  da  essj^eroipàipeiUc  difes?,  òhe  riit- 

* ^cirono  inda rno  gli  aesalti.  , 

Il  vescovo  levò  loro  l'interdetto  quando 
per  affari, della  chiesa  dovette  andarsene 
■ in  Francia.  Mg  non  avendo  eglino  per 
nulla  voluto,  desistcrp  dal  loro  proponi- 
mento , furono  scomunicati  una  seconda 
vqlla  ; ne  appellarono  alla  metropolitana 
’itì  Milano,  c per  giiidizio.di'  Ohizonc,  ar- 
cidiàcono c vicario,  ottennero  favorevole 
.Ig,  prima  sentenza.  Portalo. indi  il  litigio 

• per  opera. dd  prelato  al  tribunale  della 
sede  apostolica  in  Avignone  davanti  l’u- 
ditore del  sacro, palazzo,  dopo  Ire  anni  fu 
•stipulato  in'  Alba  nn  islromento  di  com- 
pronjessó,  in  seguito  a.  clic,- udite  le  par-, 
H,  venne  in  Asti  il  22  dicembre  -1321  pro- 
nunziata sentenza  dal  cardinale  di  S.  Mar- 
cello, legato  ponti  lido.,  con  cui  erano 
condannati  gli  Óssolani  a sottomettersi 
conte  sudditi  aj  vescovo  c pagargli  il  fo- 

. dro  ed  il  pe< faggio  e ad  abbattere  il  muro 
cagione  di  si  ostinata  rivolta.  Ciò  non  per 
tanfo,,  o.'  vi  annuisse  il  prelato,  o poco  si 
curassero  di  quella  sentenza  gli  Ussola- 
ni,  il  munì  di  fortificazione  fu  condotto 
a termine,  e lo  stesso  Uguccionc  fece  ul- 
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limare  un  suo  palazzo  clic  già  «la  tempo 
a guisa  di  fortézza  stava  cominciato  in 
un  angolo  del  borgo. 

Agli  orrori  della  guerra  civile  tengono 
dietro  le  discordie  di  religione.  Dolcino, 
tiglio  d’un  prete  per  nome  Giulio  e nato 
in  Val  d’Ossola  sulla  costa  delle  colline, 
.vesti  da  giovinetto  l’abito  degli  Umiliati 
in  Trento  colla  speranza  di  professare 
religione  monastica;  ma  cacciato  per  Pani- 
ino  suo  irrequieto  di  ' quel  luogo , trovò 
spediente  di  collocarsi  come  faccendiere 
c spenditore  presso  le ‘suore  di  Santa  Ca- 
terina in  quella  stessa ‘città..  Un  sagace’ 
intelletto  giù  coltivato  -con  qualche  stu- 
dio delle  scienze  e specialmente  dello 
teologiche  discipline,  un' alta  statura  od 
un  portamento  dignitoso  contribuirono  a 
renderlo  interessante  e venerabile  allo 
sguardo  della  ..moltitudine  ; e gli  scandali 
che  deturpavano  allora  i chiostri,  e i dis- 
ordini c gli  allusi  che  agitavano  allora 
la  Chiesa  invogliarono  lo  sfratalo  bastardo 
a proclamarsi  il  riformatore ‘del. santua- 
rio. Un  altro  eretico,, Gherardo,  ó cóme 
dicono  alcuni , Gbertirdino  Scgarellò  da 
Parma,  Cavea  già  preceduto  formando  una 
scuola  conosciuta  sotto- il  nome  di  setta 
dei  fraticelli!  Dolcino  al  minare . della 
faina  di  (picelo  novelto  predicatore  scn- 
ìesi  raddoppiar  nel  cupré  il  desiderio  di  * 
diventar  missionario,  rapisce  urta  giovi-, 
netta  per  nome  Margarita,  ch’era  in.  edu- 
cazióne nel  eódv'ento  di'.Só, Caterina,  c a 
fiancò  dì  lei  si  incile  a predicare  la  pe- 
ndenza'ed  il  digiuno  perle  cqntrade.lbm;  • 
barde.  I.e  fjcptj  correvano  in  lolla'.ad 
ascoltare  Io  straordinario  messaggio-:  la 
sotla  e reseci  a ad  ogni  istante,  e già  sei 
alila  -proseliti  correvano  dietro  al  novà- 
lore,  quando  egli  nel  1304  lasciava  la 
Lombardia  e’ recatasi  in  Gallinara  presso 
i conti  di  llìaudrató.  Eutrdtó  poco  dopo 
ucUa  Vallesesia,  indi  soggiornalo  lunga- 
mente stdle  alpi  di  r.ampertugno,^i  trasse 
alla  Parete  Calva,  fuego 'assiri  scòscesO  C'\ 
sterile,  ma  che  gli  servi  di. fortezza  c di., 
riparti  nell’assedio  clic  gli  strinsero  in-' 
torno  gli  av'vet-surj.  Dolcino  adcpipiva  rtel- 
medesimo  tctu|in  al'  triplice  ministero  (li 
apostolo , di  capitano  e di  soldato.  Coir-  *. 
forlava  i languenti,  sorvegliava  le  scolte, 
animava  gli  armigeri.  Solò  ei  paventava 
l’inverno,  il  quale  pur  giunse  è il  ridusse 
a eslreina  miseria.  All’entrare  del  marzo 
1306  Dolcino  abbandonò  la  Parete  e andò 
a piantare  gli  alloggiamenti  in  un  munte 
che  fu  detto  Rchclfo  e poco  dopo  dei  (al- 
iaci e anche  dei  Gazeri.  Intanto  Itaynero, 
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vescovo  di  Vercelli,  pubblicava  le  indul- 
genze accordate  a foggia  di  crociala  da 
Clemente  V per  l'estirpazione  degli  ere- 
tici. Numerosa  Landa  d’armati  corse  ad 
arruolarsi  sotto  lo  stendardo  della  Chie- 
sa; si  venne  alla  pugna,  c dopo  una  mi- 
schia , in  cui  la  fermezza  ed  il  valore 
erano  sostenuti  per  una  parte  dall’entu- 
siasmo  della  religione , per  1'  altra  dal- 
l'ainor  della,  vita,  il  23  marzo  del  <307 
la  vittoria  coronò  le  armi  crociate  e Deli- 
rino c Margarita  caddero  entrambi  pri- 
gioni. Tanaglie  infuocate  c ferri  roventi 
straziarono  le  vive  carni  di  quest' infe- 
lici; c cpsi  tome  uno  c comune  era  stato 
l'impulso  che  gli  aveva  avvicinali,  uno  ed 
eguali  il  trionfo  da  essi  avuto  nel  rapido 
islanto  della  loro  fortuna  ; lino  e mede- 
simo fu'purc  il  destino  della  orribile  loro 
•fiuè. 

* Quando  Innocenzo  era  stato  proclamato 
pontefice  i beili  del  patrimonio  di  S.  Pie- 
tro si  trovavano  dappertutto  manomessi. 
II.  cardinale  Egidio,  rh’cra  stato  inviato 
coll'  incombenza  di  ricnperarli  alla  sede 
romana,  trovò  i potentati  ben  più  dispo- 
conservare  con  l’armi  le  usurpale 
regioni, che  non  a rilasciarle;  c questi 
scnii  (li  discordia  clic  di  già  in  progresso 
avevano  cagionato  la  guerra  ai  tempi 
' di  Urbano  V si  manifestarono  nuova- 
mente sotto  Gregorio  \I.  La. famiglia  dei 
Visconti,  in  si  poco  tempo  salita  a tanta 
altezza  di  potere,  veniva  anche  conside- 
rata come  la  più  avversa  alle  'convenienze 
temporali  dèi  pontificato  ; e papa  Grego- 
rio1,.qhc  conosceva  assai  bene  gli  inte- 
rèssi della  sua  sede,  si  determinò  ad  estin- 
guerò. con  tutta  la  sua  forza  la  viscon- 
téssa signoria.  L’alta  e bassa  Ossola,  dap- 
poiché dipendevano  l’una  da  un  vescovo, 
. naturale  alleato  'della  corte  pontificia,  l’al- 
tra da  Galeazzo  li  Visconti,  il  quale  l'avca 
ricevuta  in  retaggio  dall'arcivescovo  Gio- 
vanili suo  zio,  si  videro  allora  in  neces- 
’ Siti  dr  combattere  l’una  contro  all’altra, 
c per  lai  guisa  i figli  d’uua  medesima  pa- 
tria, d on  nome  medesimo,  diventarono  fra 
.toro  ì più  crudeli  ed  accanili  nemici. 

1 Quegli  Spilorcj  già  femlalarj  della  sede 
Novarese  al  tempo  dei  vescovi  Gavallazzi 
furono  i primi  a comparire  in  campo  per 
combatterò  le  genti  dèi  Visconte,  e da 
questi  feudatari  che  reggevano  le  milizie 
della  corte  vescovile  di  Maltarclla,  tutti 
i parteggianti  ossolani  furono  chiamati 
Spilorcj.  Quelli  in  vece  di  Vogogna  sotto 
la  giurisdizione  del  Visconte  ebbero  egual- 
mente per  ragione  dei  loro  capitani  il 
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■ionie  di  Ferrar;.  Furti  in  tal  guisa  (li 

armati  andavano  lo  due  parti  a battaglia, 

0 portavano  il  saccheggio,  la  devastazione 
ed  il  massacro  tutto  all' intorno. 

Galeazzo  frattanto,  già  vecchio  c a più 
gravi  faccende,  dovendo  ancora  attendere, 
emancipò  il  figlio  Giovanni  Galeazzo 
(1378)  e gli  diede  il  governo  di  molte 
terre  e città,  fra  le  quali  si  comprende- 
vano Novara  e la  dipendente  Ossola  in- 
feriore. Questo  Giovanni  Galeazzo,  cono- 
sciuto andie  sotto  il  titolo  di  Conte  di 
Virtù,  non  prese  appena  le  redini  del 
novello  governo,  che  prontamente  spedi 
due  personaggi  suoi  favoriti  per  conciliare 
le  discordie  tuttavia  ferventi,  e piegare 

1 Vallesani  all’amicizia.  I commessi  non 
durarono  fatica  a riescirc  nell’impresa, 
è la  nostra  Ossola  postasi  con  atto  spon- 
taneo sotto  il  dominio  di  Giovanni  Ga- 
leazzo, ebbe  da  lui  gli  statuti,  ottenne  l'e- 
senzione da  ogni  taglia  e balzello,  non 
meno  che  il  diritto  della  libera  impor- 
tazione dei  cereali;  e inoltre  ricevette 
promessa  che  sarebbe  stala  difesa  non 
solo  contro  gli  Svizzeri,  ma  eziandio  con- 
tro il  vescovo;  i quali  atti  vennero  dal. 
Visconti  solco nemen te  riconfermati,  negli 
anni  1396  e 1308. 

Dopo  la  morte  di  Giovanni  Gai  la  zzo , 

Il  mal  talento  d’invadere  questa  contrada 
tornò  ad  agitare  i Vallesani  11409).  1 par- 
titi da  tempo  dimenticali  dei  guelfi  e dei 
ghibellini  ripresa  la  forza  primiera  sotto 
le  spoglie  gii)  troppo  conósciute  di  Spi- 
lorej  e di  Ferrarj , rinnovano  per  l' fis- 
sola gli  scandali  e le  orridezze  di  trenta 
anni  addietro.  I.a  guerra  civile  giunge  a 
termine  dopo  tre  anni  ; se  non  che  nuove 
turbolenze  vennero  a suscitarla  ancora 
nel  1418:  in  questa  occasione  il  vescovo 
Pietro  De  Giorgis,  non  potendo  altrimenti, . 
cercò  di  difendere  it  paese  colle  armi 
spirituali;  ma  non  gli  venne  fatto  di  sai-, 
vare  nè  il  castello  nè  il  palazzo  vescovile 
clic  furono  sommamente  danneggiati  da  ' 
que’ furibondi  nemici. 

Nel  1438  il  vescovo  Bartolomeo  ottenne 
dall'imperatore  Alberto  1’  ultimo  diploma 
che  confermò  la  temporale  sua  autorità  . 
sopra  1’ Ossola:  ma  dopo  quel  tempo  I’c- ’ 
stinzione  del  casato  dei  Visconti,  le  vi- 
cende di  dominio  seguite  nel  Milanese, 
la  guerra  portata  dagli  Svizzeri  nelle  terre 
ossolauc,  tolsero  ai  vescovi  di  Novara 
ogni  rimasuglio  di  temporale  suprema- 
zia. Imperocché  gli  Sforza  succeduti  ai 
Visconti  presero  eglino  stessi  a difender 
l'Ossola  come  parte  del  loro  Stato,  c l.o- 
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dorico  il  Moro  la  infeudò  nel  1477  a Bona 
e a Gian  Galeazzo  Sforza  , non  più  la- 
sciandone al  vescovo  che  i regali  diritti. 

Nel  1487  i Vallesani  cacciati  dalla  Vai- 
tellina  risolvettero  di  venire  sopra  ros- 
sola per  rifarsi  della  preda  che  quivi 
erano  stati  costretti  a lasciare.  Scesi  pel 
Sempione  strinsero  d’assedio  la  città  di 
Domo  c la  rocca  di  Matlarella.  ho  Sforza, 
appena  informato  del  pericolo  in  cui  Irò- 
vaiasi  il  paese,  spedi  numeroso  stuolo  di 
genti  a piedi  c a cavallo.  1 Vallesani  combat- 
tuti di  fronte  da  poderosa  armata,  e im- 
pediti al  di  dietro  nella  fuga  da  un  tor- 
rente e dalla  montagna,  non  vedevano  al- 
tro scampo  se  non  se  nelle  armi  proprie: 

. combattevano  perciò  accanitamente.  Al- 
cuni perivano  tentando  la  salila  del 
monte  ; altri  fuggivano  alla  battaglia  per 
' incontrare  poco  lontana  la’ morte;  ma  le 
truppe  sforzesche  .sostennero  la  pugna 
con  indomabile  coraggio.  Al  ponte  di  Cre- 
vola  raggiunsero  il  primo  corpo  di  Val- 
. lesapi,  »- quali  assaliti  animosamente,  si 
difesero  a corpo  a, corpo;  finché  più  non 
• potendo  oppor  resistenza  diedersi.  alla 
fuga  jier  le  vallate  lasciandovi  presso  che 
tutti  da  vita.  ",  * -, 

\ Per  tramandare  ai  posteri  la  memoria 
di  questa  vittoria  riportala  H 98  aprilo 
del  1487,  festa  di.S.  Vitalp,  gli  Ossolani 
■edificarono  sol  luogo  della  pugna  un 
oratorio  in  onore  del  .predetto  santo,  il 
quél,  oratorio  W.  poscia  ricostruito  dai 
Crcvolanf  nel  1688.  , _ . 

’ ,'trt  ?3.  lòglio  di  quel  medesimo  anno 
venne  segnata  la  pace' tra  le  duo 
popolazioni;  ma  poiché  tuttora  ne’giorni 
testivi  accadevano  risse  fra.  i terrazzani 
' delle  due  parrocchie  posto  sui  .(lue  con- 
fini, si  convenne  l’anno  1498  in  Milano 
tra  il  vescovo  Todoco  de’.Silizzoni  c il 
dóca  Lodovico  non  solo  di  stabilire  i li- 
mili dei  due  Stati,  ma  eziandio  di  vietare 
sotto  pena,  di  morte  là.  violazione  del 
medesimi  agli ’&nzidctti  parrocchiani  ; e 
. inoltre  ad  antivenire  a rosi  falle  irruzio- 
ni. il  dura  erose  alenile  rocche  nello 
gole  di  Inaile.  Antigorio,  e cóstrusse  pa- 
. rocchio  torri  ne’ luoghi  eminenti. 

Ancorché  i Francesi  fossero  stati  scac- 
ciati In  giugno  del  1519  dallo  Stato  di 
Milano,  tuttavia  alcuni  di  loro  spalleggiali 
da  varie  delle  principali  famiglie  di  Domo 
tennero  ancora  per  un  certo  tempo  il 
castello  di  questo  luogo  e la  rocca  di  Mat- 
tarella;  c quando  il  conte  l-anccllolto 
Borronieo  si  portò  a chiedere  la  restitu- 
zione delle  sopraccennale  fortezze,  il  prc- 
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sidio  delle  medesime,  dappoiché  non  volle 
tosto  ceder  all' intimazione  fattagli  di  par- 
tire, con  replicali  colpi  di  artiglieria  uc- 
cise non  pochi  del  suo  seguito,  per  il 
che  si  vide  costretto  a ritirarsi  frettolo- 
samente di  lò  dal  Toce. 

Poco  dopo  arrivarono  in  Domo  due 
capitani  svizzeri  alla  testa  d’una  mol- 
titudine d'Ossolani,  lutti  contrarj  ai  Fran- 
oesi;  sicché  questi,  essendo  anche  ornai 
sprovvisti  di  vettovaglie  e senza  speranza 
di  soccorso,  usciti  dalle  fortezze,  ripas- 
sarono i monti.  Ma  in  settembre  del  tBIB, 
sconfitti  a S.  Donato  presso  Meregnano 
gli  Svizzeri  cd  altri  che  tenevano  pel  duca 
Sforza,  occuparono  di  bel  nuovo  il  ca- 
stello di  Milano,  e mandato  il  duca  in 
Francia,  vennero  a pigliar  possesso  di 
Domo  in  numero  di  cinquecento;  ma  vi 
si  diportarono  cosi  sfrenatamente,  clic  il 
re  di  Francia,  in  seguito  alle  rimostran- 
ze de’cittadini,  fu  costretto  a cambiarvi 
il  capitano. 

Verso  la  fine  del  tS2t  il  duca  Fran- 
cesco Sforza  mandò  a intimare  ai  doni  osi 
che  a lui  prontamente  si  arrendessero; 
ma  questi  avuto  contezza  che  non  sf  orano 
per  anco  sottomesse  Cremona  riè  Ales- 
sandria, né  alcuni  altri  luoghi  dii.  sùo 
Stato,  delibcrarorin  di  tenersi  ancora  per' 
qualche  tempo  a nome  de' Francesi,  tanto 
più  sapendo  'che.  il  rq  di  Francia  -slava 
facendo  -grandi  apparecchi  di  guerra. 
Ebbe  però  mal  esito  siffatta  loro  delibe- 
razione, fi  i Francési  in  aprile  del  1852 
furono  costretti  venire  al  celebre  fallo'  . 
d’armi  a)la  Bicocca,  ove  sbaragliati  dal- 
l’esercito del  duca  dovettero  abbandonare 
quello  Stato.  . • ' * ' 

Ciò  nondimeno  nel  castello  di  Dòmo  '. 
rimaneva  tuttavia  un  presidio  francese'; 
ma  anche  questo  poco  stante  dovette  cè-, 
dcre,  e dopo  che  1 deputati  del  borgo  si  ’ 
locarono  in  Milano  oqdc  giurare  fedeltò 
al  duca,  d'ordine  di  quest’  ultimo  venne  , 
il  castello  medesimo  consegnato  ai  sol-  • 
dati  Spagnuoli.  *.  • 

In  settembre  del  1823  jl  ré  di  Frnnci^.’ 
s’introdusse  nuovamente  nel  Milanese,  e 
Paolo  Silva,  ferventissimo  partigiano,  di 
lui,  intimò  la  soinmessione  agli  Ossolani: 
alcuni  piegarono,  altri  resistettero,  fra’  , 
quali  quei  di  Domo,  che  avuto  anche  il  soc- . 
corso  di  Anchise  Visconti,  dopo  non  breve 
pugna,  riuscirono  finalriiente  vincitori, es- 
sendo anche  l’esercito  di  Francia  stato 
pienamente  sconfitto  a Robecco. 

I Francesi,  ancorché  tante  volte  cac- 
ciati dall’Italia,  non  abbandonarono  per- 
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ciò  l’idea  di  novelle  spedizioni.  Il  re  Fran- 
cesco ripassò  1* Alpi  in  ottobre  del  182* , 
e forte  di  trcntaseiinila  nomini  prese  su- 
bito Milano,  poi  strinse  Pavia  d’assedio. 
11  suo  favoritissimo  Paolo  Silva,  ragunata 
una  banda  di  montanari  ossolani  non 
mancò  di  muoversi  e spalleggiare  la  causa 
gallicana  ; ma  la  sorte  delle  armi  fu  sì 
avversa  al  re  Francesco,  ch’egli  medesimo 
vi  rimase  prigioniero  di  Girlo  V e fu 
condotto  a Madrid.  In  Domodossola  com- 
parve un  capitano  spagnuolo  per  tenere 
il  castèllo, in  nome  di  quell’  imperatore; 
ma  come  uomo  terribile  e spielato  ch'egli 
era,  qpesto  capitanò  fece  appiccare  parec- 
chie persone  di  Montccrcstcse  c di  Crevola 
sotto  pretesto  che  avessero  militalo  per 
Francia.  L'annuncio  della  rarnificina  gene- 
rósa brama  di  vendicare  l'insulto.  Unitisi 
gli  Ossolani  in  forte  banda  la  notte  del 
20  novembre  1826  scalaron  le  mura  di 
Domodosspla  per  istringere  d’  assedio  il 
castello;  ma  inteso  poscia  che  a soccorso 
degli  Spagnuoli  moveva  Anchise  Viscon- 
ti* .ritirarònsi  aspettando  migliori  destini. 
La  fortuna  non  tardò  guari  a mostrarsi 
propizia  ai  loro  dosiderj  ; nell'entrare  del- 
l'anno. ^seguente  scalarono  per  la  seconda 
volta  le  mura  , uccisero  a tradimento  il 
castellano,  e grande  massacro  avrebbero 
fallo  sé  la  milizia  spagnuola  non  fosse 
.prestamente  partita  da  Domodòssola  per  ri- 
> tirarsi  nel  Milanese.  Scppelo  il  duca  Sfor- 
za, e reputando  acconcio  il  momento  per 
riacquistare  il  castello,  spedi  Giovanni 
. Borromeo'  che  in  breve  riesci  nell’im- 
presa col  mezzo  di  Giovanni  Pietro  Ponte 
sub,  luogotenente. 

V,  tfra  gli  Ossolani  vivendo  sotto  il  do- 
minio del  duca  Francesco  Sforza  li  c 
stando  soggetti  all’imperatore  Girlo  V gli 
abitanti  di  quasi  tutte  le  altre  parti  dello 
Stato  milanese,  D.  Antonio  di  Lev  va,  ge- 
nerale di  esso  imperatore,  pregava  dap- 
prima, quindi  minacciava  gli  uomini  di 
questo'  borgo  a sottomettersi  a Cesare,  c 
finalmente  mandava  il  conte  Lodovico  Bel- 
giojoso  con  milleseicento  fanti  e due- 
cento cavalli  affinchè  assediassero  la  for- 
tezza qualora  non  si  fosse  amichevol- 
mente arreca.  Il  che  infatti  avvenne  dopo 
che  mai  non  giunsero  nè  i viveri,  nè  il 
danaro,  nè  gli  ajuti  chiesti  allo  Sforza  e 
da  questi  promessi. 

La  capitolazione,  onorevole  pel  capitano 
Ponte,  segui  il  29  gcnnajo  1829;  e due 
anni  appresso  avendo  una  sollevazione  di 
Fiorentini  porta  occasione  al  celebre  trat- 
tato di  Barcellona.  Carlo  V recatosi  a R«- 
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logna  per  essere  incoronalo  ila  Clemen- 
te VII,  a preghiera  di  questo  pontefice 
ridonò  allo  Sforza  il  possesso  di  Lombar- 
dia, e cosi  rossola  tornò  1'  ultima  volta 
sotto  il  governo  del  dura,  il  quale  con 
diploma  degli  8 luglio  1831  approvò  tutti 
i suoi  privilegi. 

In  seguilo  passata  l’Ossola  in  feudo  al 
conte  Della  Snmaglia.  indi  a Giulio  Ce- 
sare Borromeo,  morto  quest’ ultimò  nel 
1872,  quattro  fervorosi  patrizj  recatisi 
in  ambasceria  presso  il  ministero  di  Car- 
lo V in  Milano,  suppliearono.che  ros- 
sola non  fosse  più  a verun-  altro  infeu- 
dala. 

Sin  dall’anno  1840  Carlo  V'  avea  in- 
vestito 1).  Filippo,  suo  unirò  figliuolo,  del 
ducato  di  Milano,  il  quale  stette  quindi  - 
in  potere  dei  successori  di-lui  fino  ai  p ri- 
mordi del  sc<’olo  XVIII. 

Sotto  questi  principi  furono  all’OssoIh 
confermati  i suoi  antichi  privilegi' o le 
ne  vennero  anzi  conceduti  de’  nuovi  as- 
sai considerabili,  in  prima  da  Filippo  II 
addi  8 novembre  1882  e in  .appresso' da 
Filippo  III  addì  11  novembre  1620.  .Sp  ' 
non  clic  a malgrado  di  tali  favori  libi»  pi 
mutarono  in  meglio  i destini  dì  questue' 
contrada,  la  quale  non'  andò  esente  dallo' 
continue  vessazioni  onde  i governatori 
di  Milano  afflissero  il  rimancntp  del  du- 
rato. Oltre  a ciò  era  nel  suo  interno  ma'—, 
nomessa  da  accanite  fazioni,  e sopra  tutto  < 
da  quella  dei  Brenesebi  o dei  Pontesebi . 
le  quali  ebbero  origine  dai  due  princi- 
pali casati  di  Domo,  cioè  quelli ‘de’  Bruni  . 
c de’ Ponti.  Queste  fazioni  érans{  ‘ tanto 
sparse  e radicale  che  non  esisteva  faldi- 
glia la  quale  non  ri  prendesse  parte  e 
non  si  distinguesse  con  ispcciali [colori  ; • 
anzi  gli  odj  arcano  fatto  cosi  nOcevolé 
progresso  che  ne’consiglj  c perfin  ncllè 
chiose  Brenesebi  c Poìilcsehi  entravano 
per  porte  diverso  c starano  in  iiiqgbi  di- 
stinti o separati.  Finalmente  cosi  gravi 
scandali  cessarono  con  la  pace  concjtitisa 
in  Arona  il  18  agosto  1808  mercè  la  sag- 
gezza e gli  accorgimenti  del.  conte  . Re--’ 
nato  Borromeo.  ’ 

Dicemmo  che  l'Ossola  rimasti  in  potere 
della  Spagna  sino  al  principio  del  sé*' 
colo  XVllf;  ora  soggiungiamo  che  nel' 
1706  P imperatore  Giuscp|»c  1 se  ne  ini- 
padroni  col  rimanente  del  Milanese , a 
nome  dell’arciduca  Carlo,  suo  fratello, 
che  aspirava  alla  corona  di  Spagna.  Fallo 
questi  imperatore  eoi  nome  di  Carlo  VI, 
se  ne  tenne  il  possesso  fino  a che  la  suc- 
cessione di  Polonia  avendo, suscitato  guerra 
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tra  l’Austria,  la  Francia,  la  Spagna  c la 
Sardegna  . cadde  in  possesso  del  re  ili 
Francia,  Lodovico  XV;  morto  poscia  in 
ottobre  del  1740  Carlo  VI,  avendo  Carlo 
Kmanuelp  III  di  Sardegna  sostenuto  col- 
l’armi  Maria  Teresa,  cacciata  di  Vienna 
dai  Gallo-Ispani,  passarono  a lui,  in  virtù 
del  trattalo  di  Worms,  le  due  Ossole  c 
* l'alto  Novarese. 

Sotto  il  dominio  di  Casa  Savoja  I’  fis- 
sola godette  d’una  pròspera  pace  fino  allo 
scorcio  del  secolo  XVIII,  in  cui  vennero 
a turbarla  nuovamen|e  gli  sronvotgimculi 
politici , .i  quali  cambiarono  aspetto  al- 
ì'  F.uropa. 

Carlo  Amedeo  IV  succeduto  a Vittorio 
Amedeo,  avea  pensato  di  provvedere  alla 
lùonarehià  co!  mezzo  d’qn 'alleanza  colla 
repubblica  francese;  ma  questa  sua  pre- 
videnza non  Impedì  che  un  corpo  assai 
numeroso  di  repubblicani  francesi  s’im- 
padronisse  della  fortezza  di  Domo,  indi 
condottosi  ■ oltre  prbvollona  , marciasse 
contro  i regj  che  venivano  per  combatterlo. 
Le  schiere,  nemichè'  si  trovarono  in  pre- 
senza, tra  GrarCjlona  ed  Ornavasso  , è si 
appiccò  (ra  loro  un  ostinato  combatti- 
mento; ma  i repubblicani  s'ebbero  la  peg- 
gio; ecntoéinquanta  di  essi  .perirono  nella 
fazione,  gli • altri  presero  la  via  d.ei  mon- 
ti; c Domodossola  tornò  in  mano  dei 
regj  ■ 

Passala  iji  seguilo  frammezzo- alle  vi- 
cende del  regno  d' Italia , l’Ossola  final- 
mente venne  ancora  a formar  parte  della 
’.  monarchia  di  Savoja,  da’  cui  principi  rieb- 
be gli  antichi  suoi  privilegi. 

Un  distinto  .letterato  ebbe  l’.Qssola  in 
'Giovanni  Gapis,  di  cni  sonò. lo  Memorie 
della  Corte  di  Mot  tare  Un  £ l’opuscolo  J'p- 
ron  Milane s de  la  lengua  de  Vilna  ossia 
■ Dizionario  etimologico  dèi  dialetto  mila- 
nese, Inoltre  furono  nssolani  e il  ponte- 
fice Innocenzo  è Paolo  Della  Silva,  prode 
•.guerriero,*  i giureconsulti  Giovanni  Bat- 
tista Cavallini  e Giovanni  Matteo  Gapis, 

..  c P idraùlidq  Dwn.  Guglieliuini  c il  pillore 
Giuseppe  Bòrgnis  e il  chirurgo  Carlo  Guat- 
tirti, e l’ economista . Jacopo  Antonio  Al- 
bertazzi  autore  dell’opera:  li  padre  di 
famiglia  in  casa  ed  in  campagna , ed  al- 
tri clic  oumicflianio  per.  brevità.  (Vedi 
pltre  gli  storici  milanesi  ed  il  Botta , la 
Storia  di  Val  d’Ussoln  di  Francesco  Sca- 
vimi, Vigevano,  1842;  le  File  degli  Os- 
solani  illustri  dello  stesso,  Domodossola, 
1847;  e 'il  (Juadro  dcll'Ossola  del  cano- 
nico N.  Sonile,  Novara,  1810).  — V.  Do- 
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OSSOLANO.  Monte  dn  cui  piglia  il  nome 
M sottoposto  comune.  — V.  Mortoholaso. 

OSSONA.  Torrente  della  prov.  tortonese, 
che  sorge  dal  monte  Albario  c dai  colli 
di  S.  Vito  al  Borello;  scende  ad  Avolasca, 
bagna  la  Costa,  Sarizzola , Montale-Colli, 
Villa  Romagnano,  Carbonaro  e Tortona, 
e si  perde  nella  Scrivia  poco  inferiormente 
al  ponte  sulla  stessa  attraverso  della  via 
regia.  Cinque  rivi  gli  sdno  tributarii  delle 
loro  acque:  ha  un  corso  di  18,780  metri. 
Dall’Ossona  si  fanno  derivare  alcune  acque 
per  l’irrigazione. 

OSTALA.  Comune  nel  inani),  di  Pac-, 
sana,  da  cui  dista  due  ore  c mezzo.  (Prov. 
di  Saluzzo). 

Popolazione  1046.  . * 

Giace  sulla  sinistra  del  Po,  a 1300 
metri  di  livello;  confina  coi  lupghi  di 
Oncino,  Crissolo,  Paesana  c colla  valle 
di  Lucerna.  La  sua  superficie  è di  gior- 
nate B,477.  15.  I monti  pili  elevati  che 
s’adergono  in  questo  comune,  son.  detti 
Colle  del  Cavallo,  Friolént,  Truchetto, 
Rasis,  Pietra-Bosso,  Salassa  e Colli!  delle 
Porte.  Il  territorio  è bagnato  dal  torrente 
dossier.  Noli  v'diaiirìo  "selve,  sebbene 
sianvi  piante  di  frassini  c d'olmi  sparse 
ed  isolate.  Il  prodotto  maggiore  ò quello 
del  bestiame.  \ j V-1  . • . 

Questo  luogo  era  anticamente;  detto 
Angustana.  Fq  signoria  dei  cónti  Saluzzo 
di  Paesana  c Caste) Ta^,  e poscia'  degli. 
Acchìardj.  Vi  esercitarono  anche  giurisi 
dizione  i Leoni  di  Beinascò.  ’i 

OTTIGL10.  Marni,  nella  provincia 1 di  * 
Casale.  - 

Popolazione  6072.  - . > . • , « 

Case  1117. 

Famiglie  1297.  . 

Questo  mandamento  confina  a mezzodì 
con  quello  di  Vignale  e con  parte  di 
quello  di  Moqcalyo,  a ponente  con  que-  ' 
st’ ultimo,  .a  tramontana'- con  quelli  di 
Rosignano  c di  Fonte-Stura,  ed  a levante 
con  parte'  dei  mandamenti  di  Rosignano  - 
e di  Vignale. 

Componesi  de'einque  comuni  seguenti: 

. . A ; 

Ot  ligi  io.  ••  ; ;:v  •• 

Casorzo.  • ,•».  i ' _ ' 

Ccresetto  o Cerescto. 

Olivola  e , . i ’ ' 

Sala. 

Ottiglio , Capolungo  del  mandamento, 
dista  tre  ore  e un  quarto  da  Casale,  capo- 
luogo delia  provincia. 

Popolazione  1828. 

Ulti  SARDI 
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Sta  in  collina,  a libeccio  da  Casale. 
Gli  sono  unite  quattro  fraziunL  Nel  suo 
lato  meridionale  è bagnato  dal  torrente 
Rotatilo  e dalla  Gliezza. 

I colli  di  Ottiglio  sono  in  prie  colti- 
vati a vigne  ed  in  prie  imboschiti.  II 
prodotto  principale  è quello  delle  uve. 
Sul  vertice  d’un  cpllc  sorgono  due  lem-» 
pietti  rurali. 

Questo  luogo  detto  anche  Tiglio,  ap- 
prlcnnc  ai  marchesi  di  Monferrato.  Nel 
1440  fu  dato  in  feudo  ad  Antonio  Mcr- 
ccnasco  dei  conti  di  Valperga.  Lo  oblierò 
poscia  i,  Bclloni  d’ Altavilla,  i Benzi  di 
di  Monoalvo,  i Carelli  di  Castelletto-Merli, 
i Guarncri  d'Ottiglio,  i Montigli  di  Casale, 
i Plani  di  Graz.zano,  i Rampini  di  Ottiglio 
ed  i Curioni  Guazzi  di  Olivola. 

OTTOBIANO.  Comune  nel  marni,  di 
S.  Giorgio,  da  cui  dista  un'ora.  (Prov. 
di  .Lomellina). 

Popolazione  2802. 

Trovasi  ad  ostro  da  Mortara,  fra  l’Ar- 
hogna  a ponente  ed  il  Langosco  a levante 
elle  s'unisce  più  sotto  all’ Agogna.  Un 
eminente  spazio  di  terreno  con  abitazioni, 
situato  nel  mezzo  del  paese,  ha  il  nome 
di'  rasfello.  Il  suolo  dà  in  copia  frumento, 
segale,  grano  turco  c riso;  v'abbonda  il 
liestiamc  nonché  le  piante  di  legna  dolce. 
Questo  luogo  fu  signoria  dei  Biraghi,  che 
nel  1481  lo' acquistarono  dai  Derossi. 

OTTONE.  Mandamento  nella  provincia 
di  Bobbio. 

Popolazione  13,843. 

'Case  2222. 

Famiglie  2384. 

I '.Questo  Mandamento  confina  a tramon- 
tana con  quelli  di  Varzi  e di  Bobbio, 
seguendo  la  cresta  dei  monti  Neiseredo, 
Lesèna  e Monte  Lago;  a ponente  ha  la 
provincia  di  Genova,  da  cui  resta  diviso 
ppr  mezzo  delt'acquapendentc  che  separa 
le  due  conche  detratta  Trebbia  e della 
Scrivia,  tra. -il  monte  Neiseredo  e quello 
delle  tre  Cróci;  da  mezzodì  a levante  lo  llì- 
vjde  dalla  provincia  di  Chiavari  l’alto 
contrafforte  dominante  la  sinistra  del  tor- 
rente Aveto,  le  cui  cime  principali  sono 
il  monte  Costa  della  Riva,  l’ Oramala  e il 
monte  Dego;  od  a levante  parte  di  questa 
giogaja  col  torrente  Aveto,  clic  lo  separa 
del  durato  di  Parma. 

L’alpestre  porzione  di  Val  di  Trebbia, 
che  resta  chiusa  da  orridi  dirupi,  appar 
tiene  a questo  mandamento,  il  quale  cojti- 
ponesi  degli  otto  seguenti  comuni,  disse- 
minali nelle  più  sterili  e scabrose  mon- 
tagne: • 
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Ottone. 

Origliale. 

Fonlanigorda. 

Fascia.  * 

Gorretlo. 

Homlanina. 

Rovegno  e 
Zerba. 

Ottone j Capoluoge  del  mandamento, 
dista  cinque  ore  da  Bobbio,  capoluogo 
della  provincia. 

Popolazione  4681. 

Sta  sulla  destra  riva  della  Trebbia,  in 
mezzo  ad  alle  montagne,  e quasi  nel  cen- 
tro del  territorio  mandamentale.  Gli  ap- 
partengono quarantatre  borgate.  La  Treb- 
bia divide  quasi  per  mezzo  il  territorio; 
v'hanno  altri  piccoli  rivi  che  vanno  a sca- 
ricarsi nel  fiume.  Le  terre  costeggiate  dalle 
correnti  d'acqua  collivansi  quasi  tutte  a 
viti;  quelle  che  occupano  le  sommità  non 
danno  che  grano,  segala, avena  ed  alcune'; 
specie  di  legumi;  la  coltura  delle  campagne 
intermedie  e diversa  in  ragione  delle  loro 
distanze  dagli  estremi  punti.  1 prodotti 
del  suolo  non  bastano  ai  bisogni  degli 
Abitanti.  V|  si  trova  una  ricca  varietà  di’ 
minerali  e di  rocce,  steatiti,  quarzi,  ser- 
pentine, pietra  calcarea,  arragonite,  se  tosa, 
anfibolarc,  ecc. 

Vi  sono  gli  avanzi  di  due  antichi  ca-  - 
stelli. 

OULX.  Mandamento  nella  provincia  di- 
Susa.  J * . ,'  ■ 

Popolazione  7868.  *.  . 

Case  1348.  ' ■ 

Famiglie  1428.  -,  1 ’ ., 

Questo  mandamento  confina  al  nord 
con  quello  di  Susa,  all’est  coll'alto  con- 
trafforte che  lo  separa  dalla  vai  elusone, 
al  sud  col  territorio  di  Ccsana  ed  alF  o-' 
vest  colla  cinta  delle  Alpi  Cozie  che  lo 
separano  dalla  Francia  e dalla  Morienna. 

Compiutesi  dei  seguenti  nove  comuni . 
posti  nello  valli  d’Oulx  e di  Bardoncccia: 

Oulx.  . s 

Bardoncccia  o Bardonnechc. 

Beaulard. 

Mcllezet. 

Millaures. 

Rochcmollcs. 

Salabertrand. 

Sauze  d’Oulx  e 
Savoulx. 

' Unir,  capoluogo  del  mandamento,  dista 


OtlL 

ualtr'ore  e tre  quarti  da  Susa,  capoluogo 
ella  provincia. 

Popolazione  1443. 

È posto  alla  confluenza  della  Bardo- 
neccia nella  Dora,  alla  destra  di  quest’ul- 
tima,  a metri  1070  sopra  il  livello  del 
mare, sulla  via  provincialedclMongincvro. 
Dividesi  in  due  bnrgi,  l’uno  detto  infe- 
riore, l’altro  supcriore;  gli  sono  annesse 
dicci  villatc. 

Parecchi  torrentelli  o rivi  solcano  il 
territorio  ulriese;  havvi  una  piccola  palude 
nella  parte  più  bassa  del  comune.  Verso 
Savoulx  incontrasi  lina  sorgente  minerale 
purgativa.  Sono  fra  i balzt  più  elevati  di 
questo  territorio  il  Cóle-Pian  o il  Bourgct. 

I prodotti  principali  del  suolo  sono 
quelli  dei  cereali;  v’abbonda  pure  il  be- 
stiame; v’  ha  copia  eziandio  di  uccelli  e 
di'  lepri.  I)a.  questo  paese  ritraesi  molto 
legname  da<  costruzione. 

Nel  comune  si  trovano  cave  di  pietra 
da  calce  e cave  di  gesso,  evi  una  specie 
di  granito  di  cui  si  usa  per  coprire  !u 
rase r si -rinviene  pure  oro  nativo  in  pa- 
gliuzze impercettibili  entro  una  terra 
. gialla.  v.  ’ ' \ '•  -i 

Oulx  era  altre  volte  cinto  da  mura  con 
porle  castellane,  di' cui  una  esiste  tuttora, 
assai  ampia,  vèrso  levante.  Credesi  che  la 
chiesa  dell’ Assunzione  di  M V.,  posta 
nel  borgo- superiore,  fosse  già  un  tempio 
dedicato  a Minerva. 

Questo  luogo  possiede  scuole  pubbliche 
i 'elementari,  un  collegio  reale  in  cui  in- 
segnasi sino  alla  rcltorica  inclusivainentc, 
ed.  una  congregazione  di  carità»  , 

• I Romani,  assoggettate  le  varie  popo- 
lazioni da  cui  erano  abitate  queste  alpi 
occidentali,  per  tramandare  ab  posteri  la 
memoria  delle  loro  vittorie  innalzarono 
nel  luogo  d'Oulx.un  tempio  ài  dio  Marte 
ond'essp  fu  allora  denominato  ritta  Mar- 
tiil»  ed  à ncbe  Ad  Mariti  (-fantini ),  come 
ci  viene  indicalo  da  Ampliano  Marcellino 
e da  àltri.  Nel  medio  etp.  if? primitivo 
nome  di  Oulx  fa  alterato  in  (strane  gui- 
se; e ih  Seguito’ alcuni  scrittori  subalpini 
lo  a Ite  ri  rimo  perfino  in  Orso. 

■ Caduto  sullo- scorcio  del  quinto  secolo 
l’ impero  d’oceidcnte,  i Romani  dell’ im- 
pero orientale  tennero  alcun  tempo  la 
Gallia  meridionale  non  meno  die  le 
valli  di  Oulx,  di  Ccsana  c di  Susa  coi 
loro  più  importanti  passi,  per  far  fronte 
ai  Borgognoni,  i quali  calali  dal  Reno, 
avevano  occupato  la  Svizzera,  la  Francia 
orientale,  il  Dcllinato  c la  Savoja. 

In  ima  prima  irruzione  avvenuta  nel 
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875  , i Longobardi  devastarono  Cesana, 
Susa  ed  Oulx;  indi  ritornati  una  seconda 
volta  in  quella  valle,  e ferocemente  di- 
struttala , con  tanto  impeto  assalirono 
la  munita  città  di  Susa,  che  alla  fino  se 
ne  impadronirono  l’anno  870.  Ma  sopra- 
fatti poscia  da  Gontrano  re  di  Borgogna 
e da  Childerico,  suo  nipote,  re  d’Austra- 
sia,  i Longobardi  furono  costretti  a chie- 
der la  pace,  la  quale  fu  loro  conceduta 
mediante  la  cessione  delle  valli  d'Aosta, 
Lanzo,  Susa,  Cesana  ed  Oulx,  che.  ven- 
nero da  Gontrano  incorporate  al  suo 
regno  di  Borgogna,  e cessarono  cosi  di 
appartenere  all’Italia. 

Le  sovraindicale  valli  ebbero  quindi  a 
sopportare  gravi  danni,  sì  pel  frequente 
passaggio  de’Franchi  in  Italia,  e si  an- 
cora |>er  le  guerre  civili  che  fra  loro  fa- 
ceansi i pretendenti  di  Francia  e di  Bor- 
gogna, principi  della  prima  dinastia  di 
Clodoveo.  Sotto  la  seconda  dinastia,  cioè. 

3 india  de’Carolingi,  un  Dionisio  signore  . 

elle  Valli  d'OuIx  c di  Bardoqèchc,  ce-" 
dette  la  padronanza  su. 'esìe’eisni  loro  ’ 
abitanti  a un  monastero  di  Benedettini, 
ià  anteriormente  fondato  nel  villaggio  - 
ella  Novalcsa  dal  patrizio  Abbono  ; il 
che  fu  cagione  profittassero  qùe’  di  Oulx 
delle  turbolenze  suscitatesi  in  Francia  c 
in  Italia  dopo  la  morte  di  Carlo  Magne 
per  tentare  di  sottrarsi 'alla  soggezione, 
dell'abate  novaliriese;.  ma  nè  allora  vi 
riuscirono,  "nè  postcriqrmcntc,  malgrado 
reiterati  sforzi,  epperò  dovettero  dipen- 
dere dal  suddetto  monastero  fino  al  900, 
in  cui  fu  distrutto  dai  Saraceni.  ’ * 

Da  quest'epoca  lino  alla  metà  del  secolo 
medesimo,  in  cui  venne  fondata  la  cele- 
bre canonica  di  S.  Ijoreazo  della  picee 
de"  martiri  d’OuIx,  la  storia  non  ricorda 
che  avvenimenti  intralciali,  eontradit|ori 
ed  oscuri. 

Oulx-  e le  sue  laterali  vallee,  passale 
col  Del  fina  to' sotto  il  dominio  della  Fran-‘ 
eia  a mezzo  il.seeele  decimoquarto,  nuove' 
sciagure  ebbero  a sopportare  stajiti  le 
turbolenti  fazioni  che  sconvolsero  allora 
quel  reame.  Nè  più  avventurose  furono 
nel  1579  quando  il  maresciallo  .Bellegar- 
de  e il  gentiluomo  Bona  di  Lcsdighieri 
avevano  tentato  di  farsi  padroni  indipen- 
denti 1’  uno  del  marchesato  di  Saluzzo, 
il  secondo  dell’alto  Delfinuto.  Dopo  que- 
sti sforzi  dei  due  capitani , sventati  dal 
duca  Kmanuclc  Filiberto,  la  valle  d'OuIx 
fu  teatro  di  nuove  guerre  sotto  il  suo 
successore  Carlo  Emanuele  I,  il  quale  al- 
lcttalo dalle  promesse  di  unire  a’  suoi 
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dominj  la  Marca  saluzzcse,  il  Dellinalo 
e la  Provenza  erasi  collegato  col  partito 
contrario  agli  Ugonotti,  t onchiosa  final- 
mente il  3 maggio  1898  la  pace  di  Ycr- 
vins,  Oulx  non  fu  più  spettatrice  di  ve- 
runa militare  fazione  fino  al  1898,  in  cui 
il  re  di  Francia  unitamente  al  cardinale 
di  Richelieu  passovvi  con  un  fiorito  eser- 
cito, c venne  al  possesso  della  città  c del 
castello  di  Susa.  Da  quell’epoca  fino  alla 
pace  di  Torino  (1890)  queste  valli  furono 
orribilmente  devastate  dai  Francesi. 

Durante  la  guerra  per  la  successione 
di  Spagna,  ancorché  Vittorio  Amedeo  II 
si  fosse  unito  alle  potenze  alleatesi  in 
Augusta  contro  la  Francia,  la  valle  d'OuIx 
non  soffri  direttamente  considerevoli  mo- 
lestie, fuorché  nel  1708  in  cui  accaddero 
importanti  fatti  d'arme  fra  il  ilucu  e il 
maresciallo  francese  Villars. 

La  guerra  lini  nel  1713,  e il  re  Lui- 
gi XI V,  che  nell’eccesso  del  suo  orgo- 
' pilo  avea  deciso  d’ annientare  il  duca  di 
‘Savoia,  fu  invece  costretto,  pei  trattati 
di  Utrecht  e di  Rastadt,  a cedergli  le 
valli  di  Oulx,  di  Bardoncccia,  di  Sczana, 
d(  Casteldclfmo,  ed  altri  luoghi  dal  lato 
della  contea  nicesc  c da  quello  del  Pie- 
monte. 

Dopo  la  pace  d’Aquisgrana,  stipulata 
'iUtD  aprile  17*8,  la  quale  pose  fine  al- 
l'altra guerra  per  la  successione  agli 
Stati  di  Casa  d'Austria,  e’  fu  in  Oulx  che 
nel  1780  il  duca  di  Savoja  Vittorio  Ame- 
deo IIP  celebrò  il  suo  matrimonio  col- 
L’ infanta  di  Spagna  Maria  Antonia  Fer- 
1 dinanda  figliuola  di  Filippo  V,  nell'antica 
collegiale  canonica  da  noi  poco  sopra 
.aceehnata.  „ 

OULX  (V*Lie  ni).  Questa  valle  ha  quella 
di  Bardoncccia  a ponente,  le  Alpi  Cozie 
■J' tramontana,  le  quali  la  disgiungono 
dalla  Savoja  e dal  rimanente  della  valle 
di  Susa;  a mezzodì  la  valle  Cesana,  al 
sud-est  quella  di  Pragelato,  cd  a levante 
parte  della  Comba  di  Susa  e della  pro- 
vincia di  Pinerolo.  Ha  circa  quattr’ore  di 
lunghezza  dal  casale  di  Samorra  ad  una 
lega  al  di  sopra  d’OuIx  sino  presso  Chia- 
inonlc.  La  Dora  è ingrossata  in  questa 
\allc  dai  rivi  Bardoncccia,  Galanca  o 
Galambra,  Chiaretto  (Clarée),  cd  altri  di 
minor  conto.  Da  questa  valle  mettono  in 
quella  di  Pragelato  a levante  i seguenti 
varchi:  il  col  di  Scstrières,  il  col  de  l’Aiglc 
odi  Basset,il  col  Bourgct  latto  metri  93091, 
il  coHe  di  Cóle-Piane  (in.  4387),  il  colle 
di'  Biezicr,  Blegier  o Besier  (m.  9à44),  .i| 
colle  di  Louzon  o Losone  o dell’Ausqn. 
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il  col  I oni  hard  e il  col  dell' Assiclta.  La 
così  della  Bulle  dell’Assietla  sta  a metri 
2894  dal  livello  del  mare.  Mettono  an- 
eli'essi  nella  Comba  di  Susa  il  eolie  d'Ar- 
gucglio  (Argueil),  il  colle  delle  Vallette, 
il  col  del  Yallon  Eros,  il  col  des  Valimi  des 
Morts,  il  col  della  Vecchia  (de  la  f'ieille), 
il  col  di  Falliera  (Falièrc),  il  col  delle 
Finestre.  Tutti  questi  varchi  sono  prati- 
cabili per  sette  ad  otto  mesi  dell'anno. 
Dal  col  (li  Sestrières  a quello  delle  Finestre 
vi  sono  circa  10  miglia.  Vassi  a Brianzonc 
per  la  villala  des  Descrts,  pel  colle  d'Oulx, 
pel  Vallone  di  Aclcs,  passando  al  villaggio 
del  medesimo  nome  ed  a PlanpineL,  e di 
là  costeggiando  la  riva  destra  della  Clarca 
francese  sino  a Brianzonc.  Giungevi  pure 
a Brianzonc  con  più  breve  strada  se- 
guendo la  vai  Cesana  pel  Mungi  nevro. 
Ancora  vi  si  arriva  rimontando  la  valle 
di  Prè,  per  seguire  indi  la  Clarca;  ma  è 
strada  lunghissima.  Altri  varchi  dalla 
valle  di  Ouix  mettono  nella  Moricnna. 

OVADA.  Mandamento  nella  provincia 
d’Acqiii.  *" 

Popolazione  8980.  . . 

Case  1393. 

Famiglie  1802. 

Questo  mandamento,  bagnalo  dall'er- 
ba, dalla  Stura  e dalla  Piolta,  confina  a 
tramontana  c ponente  con  quello  di  Car- 
pcneto,  a ponente  con  parte  di  quest’ul- 
timo c quello  di  Mollare,  a mezzodì  con 
parte  delle  provincie  di  Genova  e di  Novi 
ed  a levante  con  quest' ultima. 

Componesi  dei  tre  seguenti  comuni  ; 


Ovada. 
Belfortc  e 
Taglioio. 
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Ovada,  Capoluogo  del  mandamento^' 
dista  qualtr'orc  da  Acqui  capoluogo  libila 
provincia. 

Popolazione  6*97.  '•  \ 

Collegio  elettorale  composto  di  sedici 
comuni,  aventi  una  popolazione  comples- 
siva di  abitanti  27,800,  de’ quali  sono 
elettori  iscritti  270.  * • 

Sorge  sopra  una  specie  di  promontorio, 
sulla  destra  dell’Orba, presso  l’  imbocca- 
tura del  torrente  Stura.  Ha  unite  due  fra- 
zioni. La  superficie  del.  suo  territorio  è 
di  59,410  stata  da  28  tavole  ciascuna.  Ad 
ostro-levante  si  adergono  monti  privi  di 
alberi. 

Il  suolo  è produttivo  di  cercali  nella 
parie  bassa,  di  uve  c castagne  uclla  parte 
elevala  verso  mezzodì.  L'argilla  domina 
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speeialmeule  nella  valle  di  Stura;  in  quella 
dell'Orba  v'hanno  foreste  foltissime  di 
querce  o di  castagni  selvatici.  Fra  Ovada 
e Rossiglione  trovatisi  due  cave  di  pietra 
da  taglio,  cioè  una  a S.  Ambrogio  e l’al- 
tra a Pannurate.  Di  fabbriche  c fornaci 
da  mattoni  hannovenc  parecchie,  come 
lungo  la  valle  di  Stura  inulte  fucine  c 
ferriere  che  lavorano  il  non  ottimo  ferro 
dell’  isola  d' Elba.  Ovada  novera  sei  fi- 
lande contenenti  dugento  e più  fornelli 
ed  un  grandioso  torcitore  : sono  ora  in 
poca  attività,  perche  i bozzoli,  di  cui  pur 
si  ha  buon  prodotto,  si  mandano  in  Novi 
e Rossiglione;  si  mantengono  invece  in 
continuato  esercizio  circa  novanta  lelaj 
per  la  fabbricazione  di  fuStani,  fot  dece, 
tele,  cce.  Vanta  Ovada  pure  uno  spedale, 
due  case  di  sussidj , un  collegio , pub- 
bliche scuole  e due  teatri. 

lai  muraglia  che  ricingeva  Ovada  fu 
diroccata;  le  dgc  porte  castellane  caddero 
per  vetustà  ; l'antica  grandiosa  rocca  velino 
smantellata  e non  se  ne  vedono  che  gli 
avanzi.  ^ . 

Noti  il  Vado  Savonese,  ma  Ovada  vuoisi 
da  taluni  critici  sia  il  / odo  inler  Apen- 
ninrtni  et  Alpe»  accennato  da  Decimo 
Bruto  nelle  sue  lettere  indirittc  a Cice- 
rone; e fra  le  ragioni  che  adducono  avvi 
questa,  c&sCre  cioè  codesto  luogo  designato 
da  esso  Bruto  come  impediliisinius  ad  iter 
facieuclum , qualità  che  mal  polrcbbesi  at- 
tribuire a Vado. 

IP  territorio  d’Ovada  appartenne  alla  si- 
gnoria ch’esercitava  Aleramo  tra  il  Ta- 
maro c l’Orba  ; e quindi  il  marebesb  An- 
selmo, nipote  di  Aleramo  c la  contessa 
Cista,  sua  consorte,  fondando  nel  991  il 
monastero  di  S.  Quintino, di  Spigno,  gli 
sottomettevano  tutto  che  da  loro  posse- 
devasi  in  Ovaga,  il  che'  prima  spettava 
"di  diritto  all’abate  di  S.  Salvatore  di  Gius» 
valla.  ' 

Avvenuta  ih  seguito  perturbazione  nei 
confini  dei  marchesati,  Ovada,  abbcnchè 
fosse  compreso  in  quello  di  Cavi,  fu  cio- 
nondimeno occupato  in  parte  dai  mar- 
chesi del'  BoScò,  i quali,  pure  in  parte,  lo 
donarono  nel  1210  alla  repubblica  geno- 
vese per  beneGzj  da  quella  ricevuti. 

Entrante  il  secolo  lerzodccimo  insorsero 
quistioni  tra  i marchesi  del  Bosco,  e come 
per  appianarle  fu  interessato  un  Federico 
Maìaspina,  al  quale  dal  marchese  Gu- 
glielmo del  Bosco  fu  in  benemerenza  ac- 
cordata in  isposa  la  sua  unica  figlia  Agne- 
se, così  provenne  il  dominio  de'  Mala- 
spina  su  questo  paese. 
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Nel  1073  altri  marchesi  del  Bosco , 
cioè  Riccardo  c Leone  , aderenti  del  re 
Carlo  di  Sicilia,  che  ambiva  l'acquisto  di 
Genova , discendevano  ad  Ovada,  su  cui 
aveano  qualche  giurisdizione  feudale,  e 
andavano  ad  infestare  il  distretto  di  Voi- 
tri  e la  Polccvera;  ma  falli  poscia  pri- 
gionieri, mercè  anche  gli  ajuti  di  un  Tom- 
maso Malaspina,  signore  ai  metà  del  ca- 
stello ovadese,  fu  la  parte  di  feudo  d'essi 
marchesi  assoggettata  a Genova,  la  quale 
nel  1977  comperò  eziandio  quella  posse- 
duta dal  mentovato  Malaspina.  Ciò  non 
pertanto  alla  famiglia  del  liosco  rimaneva 
ancora  qualche  diritto  in  alcun  luogo  di 
Ovada  ; ma  per  la  vendila  della  propria 
parte  fatta  ua  Ughetta  nel  1980  alla  re- 
pubblica genovese,  la  quale  quattro  anni 
dappoi  ne  comperava  il  restante  da  Lan- 
e-ciotto del  Bosco,  Ovada  passò  finalmente 
dal  dominio  marchionale  a quello  meno 
c (limerò  di  essa  repubblica. 

Carlo  VI  di  Francia  neH’accettarc  nel 
1306  il  governo  di  Genova,  volle  per  patto 
speciale  avere  a sua  dUposizione  dicci 
fortezze,  tra  le  quali  fu  annoveralo  il  ca- 
stello di  Ovada.  Tredici  anni  dappoi  sol- 
levatisi i Genovesi  contro  quel  re  ed  eletto 
proprio  capitano  e governatore  Teodoro 
di  Monferrato,  anche  Ovada  fu  cosfretla 
a cedere,  malgrado  la  opposta  resistenza; 
c avendo  prestato  giuramento  di  fedeltà 
ad  esso  Teodoro,  fu  da  questi  nel  .1413 
restituita  ai,  Genovesi. 

Dal  1418,  in  cui  da  Filippo,  duca  di. 
Miland,  venne  ritolta  alla  repubblica,  lino 
al  1898  in  cui  Genova  scosse  il  giogo  di 
Francesco  I,  Ovada  passò  alternativamente, 
quando  in  assoluto  dominio,  quando  a ti-' 
telo  di  feudo,  ad  Isnardo  (inarco,  agli  Spi- 
nola, ai  Fregoso,  agli  Adorno  ed  ai  Trotti. 
Ma  nel  detto  anno  1398  fu  ricuperata  dalla 
repubblica  di  Genova,  alla  quale  i Trotti 
nel  1809  vendettero  finalmente  ogni  loro 
ragiono  e diritto  su  Ovada,  dopo  fatti  inu- 
tili sforzi  per  riaverla  in  totale  dominio. 

Non  sara  qui  fuor  di  proposito  il  ri- 
cordare ch<!  intorno  alla  metà  del  seco- 
lo XIV  un  terribile  contagio  distrusse 
quattro  quinti  della  popolazione  ovadese; 
e inoltre  che  nel  1886  ebbe  principio 
un'aspra  e micidiale  contesa  fra  que’  di 
Tagliolo  e gli  Ovadcsi,  in  seguito  a pre- 
tese accampate  dai  primi  su  d'una  pos- 
sessione dell’ospedale  di  Ovada , contesa 
clic  venne  alla  perfine  composta  nel  marzo 
del  1888  con  soddisfazione  di  ambe  le 
parti. 

Teatro  di  ripetuti  fatti  d’armi  fu  an- 


cora Ovada  nella  guerra  tra  la  repub- 
blica genovese  e i Gallo-Subalpini,  scop- 
piata in  sulla  fine  del  marzo  del  1698,  c 
nuovamente  lo  fu  durante  la  guerra  mossa 
alla  stessa  repubblica  dal  duca  di  Savoja 
Carlo  Emanuele  II. 

In  sulla  metà  del  secolo  XVIII  ardendo 
guerra  nell'alta  Italia  fra  i Gallo-Ispani 
e gli  Austro-Sardi , il  re  Carlo  Emanue- 
le III  s’ impadronì  d' Ovada  e le  impose 
un  balzello  di  100,000  lire;  poscia  i tre 
battaglioni  di  Savojardi  che  la  presidia- 
vano avendo  dov  uto  concentrarsi  ad  Ales- 
sandria, i Genovesi  se  ne  impossessarono 
di  bel  nuovo,  ma  per  breve  tempo;  im- 
perocché dopo  terribili  fazioni  se  ne  im- 
padronirono gli  Austriaci,  che  tennero  c 
gravarono  di  forti  imposizioni  Ovada  e i- 
luoghi  circostanti  sino  al  febbrajo  del 
1749. 

Dalla  pace  d’Aquisgrana  fino  allo  scor- 
cio del  secolo  XVIII , in  cui  scoppiò  la 
rivoluzione  francese,  questo  paese  non  fu 
più  molestato  dalla  militare  pre|H>lcnza  ; 
ma  nel  (790  cominciarono  i passaggi  di 
truppie,  i quali  si  ripeterono  nel  1799  e 
nel  1800,  cosicché  Francesi,  Russi  ed 
Austriaci  a vicenda  ne  percorsero  il  ter- 
, jitorio.  • 

v Finalmente  seguitando  la  sorte  del  du- 
. rato  di  Genova,  anche  Ovada  venne  ag- 
gregata agli  Stati  del  re  di  Sardegna. 

OURS.  Colle  nella  valle  di  Bardoneccia. 

OVESCA.  Torrente  ch’esce  dal  piccolo 
lago  di  Frassinolc  nella  valle  d'Antrona 
e mette  foce  nella  Toce  sotto  a Villa. 

OVIGLIO.  Mandamento  nella  provincia 
d’Alessandria. 

Popolazione  4700. 

Caso  898. 

Famiglie  1089. 

Questo  mandamento  confina  a mezzodì 
colla, provincia  d’Acqui  (comuni  di  Car- 
rentino.  Bergamasco,  Incisa,  Corticclle  ), 
a'  levante  colte  terre  alessandrine,  a tra- 
montana col  mandamento  di  Fclizzano 
èd  a ponente  coi  tcrritorj  di  Cerro  e di  Roc- 
chella-Tanaro. 

Còuiponesi  dei  due  seguenti  comuni  : 

Origlio  c 

Masio. 

Oviqlio , Capoluogo  del  mandamento, 
dista  due  ore  e mezzo  da  Alessandria,  ca- 
poluogo della  provincia. 

Popolazione  9809. 

Sorge  sopra  un  altipiano,  sulla  sinistra 
del  Belbo,  a libeccio  da  Alessandria.  Con- 
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lina  coi  territorj  di  Masio,  Felizzuno,  col 
Tanaro,  con  Castcllazzo  c colla  provincia 
d’Acqui.  La  superficie  lerritoriale  di  que- 
sto comune  è di  ettari  2800.  Non  lungi 
dal  Tanaro  v’  ha  un  lenimento  detto  di 
Favagrossa,  ov’cravi  un  castello  già  pos- 
seduto dai  Dalpozzo  di  Alessandria,  poscia 
dai  Rcvcrli  di  Como,  c da  ultimo  dai 
Pcrsono  d'Oviglio. 

Le  terre  più  fertili  dell'  agro  ovigliesc 
sono  quelle  situate  in  vicinanza  del  Ta- 
naro. 11  prodotto  principale  è quello  delle 
uve.  Di  poca  importanza  souo  i boschi  di 
questo  comune. 

11  borgo  di  Oviglio  fu  edificato,  secóndo 
alcuni,  diti  Liguri.  Nell'880  fu  dato  al  mo- 
nastero di  S.  Pietro  in  Cicl  d'oro  di  Pa- 
via; passò  alla  diocesi  d’Asti  nel  1183  c 
nel  1174  a quella  d’ Alessandria.  Nella  se- 
conda inetà  del  secolo  XIII  fu  preso  e 
ripreso  più  volte  dagli  Astesi  e dagli 
Alessandrini,  clic  continuavano  ad  essere 
in  guerra  fra  loro;  nel  1507  se  ne  im- 
padronì Galeazzo  Visconti,  e nel  1404  fu 
posto  in  fiamme  da  Facino  tane. 

OVRANO.  Torrente  che  scende  dai  colli 
di  Roccaverano,  provincia  d’Aequi,  bagna 
le  terre  di  Momhaldone,  ove  sbocca  n'ella 
Rormida  orientale. 

OYACE.  Com.  nel  mand.  di  Gignod,  dàf 
cui  dista  quattr'ore.  (Provincia  di  Ausili).  . 

Popolazione  806. 

È composto  di  14  rasali  tutti  posti  in 
montagna  ; sta  a tramontana  da  Aosta; 
vi  scorre  da  levante  a ponente  il  torrente 
llulier.  Vanire  e Vessons  chiamansi  le 
due  montagne  che  s’adergono  in  questo 
comune,  la  prima  a tramontana,  l’altra  a 
mezzodi.  Il  prodotto  principale  è quello 
del  bestiame.  Vi  si  fa  buona  caccia  di 
fagiani  e pernici.  Si  vedono  ancora  gli 
avauzi  dell'antico  castello. 

Oyace  fu  smembrato  molli  anni  sono 
dalla  Valpellina , perché  troppo  dislantc 
da  quel  capoluogo. 

OZANO.  — V.  Omaso. 

OZEGNA  od  OSEGNA.  Gom.  nel  mand. 
d’Agliè,  da  cui  dista  un'ora.  (Provincia 
d' Ivrea). 

Popolazione  1178. 

Giace  in  pianura  fra  l’  Orco  c il  Ma- 
lesina  , irrigato  dal  canale  di  S.  Giorgio 
c da  altra  gora  che  scende  a Cicogno.  Il 
suolo  è molto  fecondo  c produce  special- 
mente meliga  in  abbondanza  : si  fanno 
pure  copiose  ricolte  di  fieno.  Il  frumento 
c la  segale  sono  coltivati  con  buon  suc- 
cesso, ma  la  meliga  ed  i marzuoli  oc- 
cupano grande  e troppa  parte  delle  cant- 
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paglie.  Vita  pure  abbondanza  di  noci,  di 
ontani,  di  pioppi  e di  altre  piante  cedue, 
nonché  d'alberi  fruttiferi. 

Ad  un  quinto  circa  di  miglio  al  disotto 
del  villaggio  stavano,  non  è gran  tem- 
po, le  rovine  d’un  tempio  dedicato  a S.  Bos- 
so , di  gotico  stile.  Secondo  vetuste  me- 
morie e a giudicare  anche  dai  ruderi  di 
antiche  abitazioni,  colà  trovavasi  il  vil- 
laggio dell'antica  Ozegna  od  almeno  una 
delle  sue  borgate  principali. 

V’era  anticamente  in  Ozegna  un  am- 
pio castello  munito  di  quattro  torri,  tut- 
tora esistenti,  ove  il  presidio  poteva,  in 
caso  d'assedio,  per  mezzo  di  profondi  sot- 
terranei aperti  sotto  l'alveo  dell'Orco,  co- 
municare coi  castelli  di  Malgrà  e di  Ri- 
varalo. 

Ozegna , che  in  antiche  carte  é detta 
Augenia  od  Eugenia,  dall’imperatore  Ot- 
tone 111  fu  tolta  ad  Arduino,  marchese  di 
Ivrea,  e 'donata  alla  chiesa  di  Vercelli 
(anno  1000).  Ebbero  poscia  giurisdizione 
sópra  questa  terra  i primi  signori  d'Agliè, 
dai  quali  passò  ai  cónti  di  Valperga.  Nel 
scc.  X V gli  abitanti  di  questo  paese  si  po- 
sero sdito  la  protezione  del  conte  di  Bian- 
drate,  divenuto  loro  consignorc,  ed  egli 
con  mura  é fortilizj  assicurano.  Nel  1433 
fu  il'  castello  dì  Ozegna  espugnato  da  un 
Teobaldo  d’Àvancinco,  capitano  d armi  al 
servizio  del  duca  Amedeo  di  Savoja;  duo 
anni  dopo  dal  medesimo  duca  ne  fu  in- 
vestito lo  stesso  Teobaldo,  i cui  figliuoli 
Io  véndettero  ai  conti  d’Agliè.  Ebbe  Oze- 
gna da  Amedeo  particolari  statuti  é fran- 
chigie, che  le  furono  confermate  negli 
anni  1488.  1861  c 1881  dalla  Casa  di  Sa- 
voju.  Negli  statuti  il  feudatario  ed  i suoi 
successori  si  riservavano  fra  le  altre  cose 
di  ricevere  le  orecchie  e le  lingue  delle 
Restie  bovine  che  si  macellerebbero  nel 
villaggio. 

O'ZZANO  od  OZANO.  Coni.  , nel  mand. 
di  Rosignano,  da  cui  dista  un’ora.  (Pro- 
vincia di  Gasale).  ’ ' ■ 

Popolazione  1738..  • 

~ Sorge  sopra  una  collina,  al' nord  di  Ro- 
. vignano,  presso  la  via  provinciale,  bagnato 
dal  Gattola,  che  va  a scaricarsi  nel  Po. 
Ila  annesse  quattro  borgate.  11  suolo  pro- 
duce frumento,  grano  turco,  legumi  e fo- 
glia di  gelsi.  Ilavvi  buon  numero  di  be- 
stie bovine.  Le  colline  a tramontana  di 
Ózzano  abbondano  di  ottima  pietra  di 
calce.  Una  frana  otturò  una  cava  conte- 
nente calce  carbonaia, compatta,  scistoidc. 
di  cui  spcravasi  trar  partito  ad  uso  della 
litografia. 
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In  questo  luogo  appariscono  ancora  gli 
avanzi  del  suo  recinto  murato;  l'antico  ca- 
stello venne  ridotto  ad  uso  di  villeggiatura. 

Credesi  che  nell’  estensione  di  questo 
territorio  fosse  anticamente  la  selva  Cor- 
nea, dove  ritirossi  S.  Evasio  inseguito  da- 
gli Ariani.  Verosimilmente,  secondo  il  Ca- 
salis,  incominciava  essa  presso  la  destra 
sponda  del  Po,  ed  il  più  folto  di  essa  selva 
trovavasi  nell'altra  sponda  presso  Balzn- 


PAK  lo- 

ia e a tramontana  di  Casale,  dove  una 
villa  ritiene  il  nome  di  Corno,  a tre  mi- 
glia da  Ozzano. 

Nel  1550  il  vescovo  di  Vercelli  diede 
questa  terra  in  feudo  ad  Uberto . conte 
di  Cocconato.  Ozano  fu  baronia  dei  San- 
nazzari,  conti  di  Giarole  c Cuniolo.  An- 
ticamente amavano  di  villeggiarvi  i mar- 
chesi di  Monferrato. 
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PADERNA.  Com.  nel  mand.  di  Villa- 
vernia,  da  cui  dista  un'ora.  (Provincia  ,di 
Tortona).  . . 

Popolazione  50*. 

Sta  sopra  una  collina,  ad  ostro  da  Tor- 
tona. Il  territorio  è ferace  di  cercali,  mar- 
ioli ed  ottime  uve. 

Eravi  anticamente  un  castollo,  di  .cui 
più  non  rimane  clic  qualche  avanzo. 

Questo  luogo  venne  fondato  dai  Tor- 
tonesi,  ehe  mandarono  ad  abitarlo  una 
colonia  di  agricoltori  perchè  vi  dissodas- 
sero il  terreno  c ponessero  a coltura  j 
fondi  circonvicini.  Fu  feudo  degli  Spi- 
nola, marchesi  di  Montebello. 

Del  nomo  di  Poderna  o Paderno  v’eb- 
bero in  Piemonte  altri  luoghi,  cioè  Pa- 
derno sul  Afa  ira  (Pademum  ad  ìfacram), 
antica  villa  distrutta,  e due  villaggi,  di 
cui  uno  nell’Astigiano  c l’altro  poco  di- 
stante da  Ivrea.  , • 

P ADORNA.  Rivo  che  scorre  nell’  agro 
di  Padcrna,  provincia  tortonesc,  ed  è in- 
fluente deli’Óssona. 

PAESANA.  Mandamento  nella  provincia 
di  Saluzzo.  ' ■ t- 

Popolazione  11,195.;-  ■ . 

Case  90*0. 

Famiglie  9198. 

Questo  mandamento,  che  ha  una  su- 
perficie di  chilometri  quadrati  175.  76, 
confina  a tramontana  con  quello  di  Barge 
c coll’alto  contrafforte  che  serve  di  limite 
alla  provincia  Saluzzese  con  quella  di 
Pinerolo;  all’est  col  Mombracco  c colle 
terre  di  Sanfront;  a mezzodì  colla  giogaja 
che  divide  la  valle  di  Po  da  quella  della 
Varaita  ed  a ponente  cogli  stessi  limiti 
della  provincia  colla  Francia. 


Questo  mandamento  comprende  una 
parte  delle  montagne  più  alte  della  pro- 
vincia, e principalmente  il  Monviso  con 
un  tratto  delle  Alpi  Cozic.  È attraversato 
tutto  dal  Po,  che  vi  ha  le  suo  sorgenti. 
Della  sopradclta  superficie  sono  coltivate 
f (1,000  giornate;  il  resto  è sterile  e in- 
colto. 

Componesi  dei  quattro  seguenti  comuni: 

1 Paesana. 

Crissolo. 

Oncino  e 

Ostana. 

Questi  comuni  sono  tutti  situati  in 
elevata  montagna,  meno  ima  parte  di 
Paesana  che  giace  in  sito  più  basso  nella 
vglle  di  Po. 

Paesana , Capoluogo  del  mandamento, 
dista  qualtr'ore  e mezzo  da  Salnzzo,  capo- 
Inogo  della  provincia. 

Popolazione  6805. 

Trovasi  ' presso  il  Po,  a ponente  da 
Saluzzo.  Il  Po  divide  questo  luogo  in  due 
quartieri.  Tre  monti  accerchiano  il  comnne 
in  forma  di  triangolo  tronco  aU'cstenuitù 
dei  tre  lati  verso  greco , scirocco  e po- 
nente: a levante  yi  si  aderge  il  Mombracco. 
Varj  sono  i cascinali  e le  trazioni  spettanti 
a Paesana.  La  superficie  del  territorio 
comunitativo  è di  giornate  15,895,  delle 
quali  900  popolate  di  boschi  a faggi. 

I prodotti  territoriali  sono  il  grano, la 
meliga,  il  formentone, le  castagno,  lettoci 
e poche  uve  che  non  pervengono  a per- 
fetta maturiti!.  Si  fa  buona  caccia  di  per- 
nici, quaglie,  beccaccie  e beccaccini. 
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Paesana  ha  una  miniera  di  ferro  ar- 
gentifero, che  trovasi  nel  monte  detto 
Cren*  o C.rosa  ed  anche  Mombcrcct:  era 
abbondantissima;  fu  coltivata  con  gran- 
dissimo profitto  sino  al  Ì780,  quindi  ab- 
bandonata per  mancanza  di  combustibili. 
Rinvicnsi  pure  nell'estensione  del  terri- 
torio di  questo  comune  marmo  bai-diglio 
colle  macchie  bigie  a linee  parallele, 
marmo  bigio  a inaerbic  incerte,  e bianco 
traslucido  saccarino.  Questi  marmi  si  tro- 
vano a 2000  metri  da  Paesana,  risalendo 
la  strada  che  mena  a Ostana  ed  Oncino. 
Della  prima  qualità  si  coltivano  due  cave 
poro  distanti  ['una  dall'altra  nella  regione 
delle  Calcinere  superiori,  di  grana  alquanto 
saccarina,  capaci  solo  di  mediocre  leviga- 
tura; ed  una  terza  nella  regione  delle  Cal- 
cinere inferiori,  il  cui  marmo  (tassa  dal 
bianco  al  bigio  venato  di  strisce  bigio-tur- 
chinc.  La  massa  marmorea  è assai  estesa, 
attraversata  per  altro  ila  fessure  c fili  che 
riducono  gli  strati  alla  spessezza  di  25 
a 80  centimetri.  Varie  altre  cavo  si  la- 
vorarono pure  vicino  a queste,  eslraen- 
doscnc  marmi  di  cui  si  faceva  spaccio  ab- 
bondante; ma  ora  sono  sepolte  sotto  le 
rotine  dei  terreni  superiori. 

L’antico  castello  di  Paesana  sorgeva 
sopra  un'eminenza  nel  quartiere  dotto 
di  S.  Margherita;  fu  distrutto  verso  il 
1588:  nelle  sue  rovine  si  rinvcnqfvun 
frammento  di  lapido  romana.  •4t 

Questo  luogo  chiamatasi  anticamente 
Padusana,  perchè  situalo  presso  il  To  à*r 
il  fiumircllo  Zana,  a cui  altri  danno  il  no- 
me di  Lenta,  Enta  od  Anta. 

Paesana  appartenne  ai  marchesi  di 
Saluzzo;  uno  di  questi,  cioè  Azzone,  nel 
1305  lo  vendette  al  principe  Amedeo  di 
Savoja,  che  ne  investi  lo  stesso  Azzone  in 
feudo  nobile,  antico  c paterno. 

PAGLIERKS.  Comune  nel  mandamento 
di  S.  Damiano,  da  cui  dista  un’ora  c mezzo. 
(Prov.  di  Cuneo). 

Popolazione  312. 

Sorge  in  dirupata  pendice,  a maestrale 
da  Cuneo,  sulla  destra  della  Marra,  bagnato 
dal  rivo  Pagliercs.  Confina  a levante  col 
comune  di  Droncro,  a tramontana  con 
quelli  di  S.  Damiano  cdiLotulo,  a ponente 
col  territorio  di  Celle  ed  a mezzodì  con 
Castclinagno.  Compongono  il  comune  sei 
borgate.  Il  territorio,  situato  tutto  in 
montagna  ed  esposto  a levante  c setten- 
trione. ha  una  superficie  di  giornate  2200. 

I pascoli  occupano  pressoché  due  terzi 
del  territorio.  Scarseggiano  i prodotti 
vegetali  per  l’asprezza  del  clima;  sono 
abbondanti  quelli  del  grosso  bestiame. 
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Ne'  primi  anni  del  secolo  XIV  Pagliercs  fi 
faceva  parte  della  unione  dei  comuni  della 
valle  supcriore  di  Maira  sotto  rimmediatn  , 
dominio  dei  marchesi  di  Saluzzo.  Caduti 
questi  principi  nel  1819,  venne  Pagliercs 
in  potere  della  Francia,  c nel  1889  sotto  il 
dominio  della  Casa  di  Savoja.  Nel  1601 
fu  dato  in  feudo  a Claudio  Combiano 
signore  di  Ruflia,  che  alicnollo  parte  a 
favore  d’un  Barberis  c parte  a favore 
d’un  capitano  Giovanni  Battista  Ferruccio;  p 
nel  155(1  passò  a Giangiaromo  Trucchi, 
e nel  1722  ai  Vitali  di  Cuneo. 

PAGLIONE.  Torrente  clic  nasce  presso 
la  colla  delle  Porte,  dalla  roccia  Seira  c 
da  altre  montagne  adiacenti.  Esso  scorre 
per  le  terre  d'Engatoin,  Coaraza,  la  Car- 
diola.  Contes  : ingrossandosi  di  parecchi 
ruscelli  e rivi,  riceve  sotto  la  Beguda  il 
torrente  della  valle  di  Braus,  che  scende 
dal  varco,  di  tal  nome,  il  quale  ingros- 
satosi anch'esso  dei  rivi  di  Luccrame,  di 
Scavd,  superiormente  a Scarena,  c pili 
sotto  dal  rivo  di  Gandissort  e del  Pcglin 
(che  sfuggono  dai  monti  di  Farguel,  Baudnn 
c dcU’Agol  sopra  Paglione)  e dal  rivo 
della  Vaile  della  Madonna  del  laghetto 
ch'entra  nel  Paglione  alla  Trinità-Villorio; 
c ricévuto  pure  a destra  il  Riosecco,  che 
bagna  Torrcttés,  Faliconc  e S.  Andrea, 
da  cui  prende  nome  la  vallea  e vi  sbocca 
rimpetto  al  santuario  della  Madonna  del 
buon  Viaggio:  lambendo  quindi  la  via 
. rpgia  di  Torino  c la  piazza  d'Arme  di 
Nizza , viene  in  quest’  ultima  città  sor- 
montato da  due  ponti  prima  di  mettere 
in  mare.  A .Scarena  il  suo  letto  è alto 
cirra  366  metri  sopra  il  livello  del  mare. 

11  suo  corso  è quasi  di  sei  leghe  diretto 
dal  nord  al  sud.  Nel  tempo  di  lunghe  e 
dirotte  pioggie  od  allo  sciogliersi  d' im- 
provviso temporale  questo  torrente  furi- 
bondo non  rispetta  nè  argini  nè  ponti, 
c tutto  abbatte,  e perfino  alle  foci  respinge 
per  lungo  tratto  le  acque  marine,  e tal- 
volta cangia  letto  e foci.  Il  9 ottobre  1530 
. inondò  esso  con  grande  danno  la  città 
di  Nizza  c i suoi  dintorni.  Il  Paglione, 
che  divide  la  città  di  Nizza  dai  suoi  sob- 
borghi di  S.  Giovanni  Battista  c della 
Croce  di  marmo,  occupa  nella  sola  cam- 
pagna di  Nizza  uno  spazio  di  8000  metri 
in  lunghezza  e 300  in  larghezza;  eppure 
straripando  da  questo  vastissimo  letto, 
trascorre  oltre  rovinoso. 

Pomponio  Mela  chiama  questo  torrente 
Paulo n flumen  (L.  2,  c.  A). 

PAGNO.  Comune  nel  mandamento  di'* 
Saluzzo,  da  cui  dista  un'ora  e mezzo. 
(Prov.  di  Saluzzo). 
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Popolazione  939. 

Questo  comune  è posto  nel  centro  della 
valle  di  Branda,  a *39  metri  di  livello. 
Ila  una  superficie  di  giornate  1776.  Al 
torrente  Branda  s' uniscono  in  questo 
territorio  sarj  rigagnoli.  Delle  colline 
clic  vi  si  adergono  una  è detta  di  S.  Ber- 
nardo e sorge  a ponente,  ed  un'altra  a 
mezzodì  chiamala  di  S.  Grato  sopra  cui 
sta  una  cappella.  V’ha  pure  un'altra  cap- 
pella sopra  un  poggio  a maestrale  dedicata 
a S.  Eusebio.  Sul  limite  del  territorio 
con  Vcrzuolo  s’erge  il  colle  di  S.  Crisiina, 
più  allo  dei  sopracitati,  il  quale  elevasi 
metri  883.  6*;  anche  sopra  di  esso  sta 
una  chiesuola. 

II  suolo  produce  in  qualche  abbondanza 
grano,  meliga,  civaje,  canape  c più  che 
altro  vini  eccellenti.  I eacciatori  vi  pos- 
sono far  buona  preila  di  lordi. 

Questo  borgo  era  già  compreso  nello 
Stalo  dc’I.iguri  Vagicnni.  Si  rinvenne  nel- 
l’agro di  Pugno  una  lapide  del  tempo  ro- 
mano. Vi  si  trovò  pure. una  tavola  di 
marmo  bianco  che  dieesi  essere  stala  il 
coperchio  del  sepolcro  d’una  regina  dei 
Longobardi.  Astolfo  re  de’ Longobardi  vi 
fondò  un  monastero,  che  dall’imperatore 
Lotario  fu  poi  donalo  ai  monaci  della 
Novalesa.  Il  priorato  di  Pagno  fu  in  seguilo 
abolito  ed  eretto  in  commenda,  c datane 
l'investitura  ad  ecclesiastici;  esso  priorato 
nel  177*  fu  unito  alla  mensa  di  Saluzzo,  c 
il  vescovo  venne  insignito  del  titolo  di 
signore  di  Pagno. 

PAI..  Collo  a maestrale  di  Nizza  ma- 
rittima, clic  dalla  vallo  che  ne  prende  il 
nome  tende  nella  provincia  di  Cuneo. 

PALANFRÉ.  Questo  rivo,  detto  pure 
di  Valle-grande  , scaturisce  dai  laghetti 
di  Frisson  e di  Pian  Albergo,  posti  al- 
l’ovest del  colle  di  Tenda,  c ila  altre  fonti 
in  cima  alla  valle  di  Pnlanfrè;  scorre  per 
ampia  vallea,  e nello  scendere  s'ingrossa 
di  acque.  All’ uscire  clic  fa  dalla  valle 
presso  il  tempietto  della  Vergine  Assunta 
si  scarica  nella  Vcrmcnagna. 

PALANFRÉ  (Vaili:  di)!  È la  principlc 
fra  le  valli  minori  onde  suddividesi  la 
valle  di  Vcrmcnagna.  Piglia  il  nome  dal 
fiume  che  la  solca.  Fa  seguito  alla  valle 
Grande  del  Vernante.  V'ha  pure  un  monte 
detto  Palanfrè.  S' impiegano  quatlr'orc  di 
salila  ner  recarsi  dal  Vernante  alla  som- 
mità del  colle  di  Palanfrò  c tre  ore  di 
discesa  per  andare  ad  Entraque. 

PALAZZO.  Coni,  nel  mand.  d' Azeglio, 
da  cui  dista  un'ora.  (Provincia  d’Ivrca). 

Popolazione  990. 

STATI  SARDI 
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Siede  sulla  pendice  meridionale  d’una 
vitifera  collina  detta  La  Serra,  clic  divide 
il  biellesc  dalla  provincia  d’Ivrea.  Assai 
ferace  ò la  parte  piana  del  territorio.  Vi 
si  coltiva  gran  quantità  di  gelsi.  Molle 
picciole  sorgenti  scaturiscono  lungo  il 
pendio  della  Serra,  le  quali  vengono  rac- 
colte nella  roggia  detta  dei  Molini;  a un 
quarto  d’ora  dal  villaggio  v’ha  pure  al- 
tra gora  chiamata  La  Lama,  clic  riceve  le 
acque  piovane  e lo  scolo  di  quelle  che 
discendono  dai  circostanti  poderi.  V'hanno 
gli  avanzi  dell'antica  rocca. 

Sorgeva  questo  borgo  in  sito  alquanto 
discosto  dall’attuale,  cioè  a greco  appiè 
della  Serra,  e fu  sobbissato  per  lo  sco- 
scendimento di  una  porzione  della  sopra- 
stante collina.  Vuoisi  che  Palazzo  fosse 
una  stazione  romana  ; è detto  mi  Piila- 
tium nclITlincrario  di  Antonino.  Nell’agro 
di  Palazzo  si  rinvennero  sarcofaghi,  fran- 
tumi di  colonne  ed  altre  anticaglie. 

I marchesi  che  intitolavansi  solamente 
da  Palazzo  discendevano  da  Ciliberto,  fi- 
gliuolo naturale  di  Carlo  Emanuele  I; 
tennero  poscia  questo  feudo  il  barone 
Avogadro  di  Valdcngo,  i Sapcllani,  c da 
ultimo  i Ferrari  d’Ormca. 

PALAZZOLO.  Com.  nel  mand.  di  Tri- 
no, da  cui  dista  un'ora.  ( Prolincia  di 
Vercelli  ). 

Popolazione  1677. 

Giacu  in  pianura,  alla  sinistra  del  Po, 
sulla  via  provinciale  per  a Torino.  Ha 
annessi  vari  cascinali.  Il  territorio  dà  ab- 
bondanza di  vegetali  di  varie  sorta;  vi 
si  mantiene  mollo  bestiame;  ragguarde- 
vole è il  prodotto  dei  caci. 

Palazzolo  appartenne  ai  marchesi  di 
Monferrato  ; negli  ultimi  tempi  fu  mar- 
chesato degli  Estcnsi-Tassoui  della  città 
di  Ferrara. 

PALESTRO.  Com.  nel  mandamento  di 
Robbio,  da  cui  dista  un'ora.  (Provincia  di 
Lomcllina). 

Popolazione  939*. 

Sta  sulla  sinistra  della  Sesia , a mae- 
strale da  Mortara,  sui  limiti  provinciali 
col  Vercellese.  Produce  grani  e cereali , 
ma  non  in  copia. 

Palestra  fu  signoria  dei  conti  Borromci. 
Carlo  Botta  racconta  nelle  sue  Storie  che 
il  dura  di  Savoja,  Carlo  Emanuele  il  Gran- 
de, ordinò  che  questo  paese  fosse  dato 
alle  fiamme  in  odio  degli  Spagnuoli  che 
1'  occupavano , per  vendicarsi  del  fuoco 
che  i suoi  nemici  avevano  appiccato  al 
paese  di  Carenzana  (anno  161*). 

PALLANZA  (Provincia  di).  Questa  pro- 
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vineia  ohe  fa  parte  della  divisione  di  No- 
vara, comprende  sci  mandamenti  dai  quali 
dipendono  otlantaqualtro  comuni.  I.a  con- 
dizione topografica  del  suolo  c tutta  mon- 
tuosa. 1-a  sua  superficie  è di  chilometri 
quadrati  818.  28,  la  lunghezza  di  chilo- 
metri 29 , la  larghezza  media  di  28.  «8 
ed  il  perimetro  di  Itti-  È questa  la  re- 
gione più  orientale  della  divisione  nova- 
rese c confina  al  sud  colla  provincia  di 
Novara , all’  est  colla  Lombardia  e colla 
Confederazione  Elvetica  , all’  ovest  colla 
prov.  di  Valscsia  ed  al  nord  con  quella 
dell’Ossola. 

Una  parte  dei  comuni  che  componevano 
questa  provincia  nel  1858  formano,  dopo 
il  1888,  la  provincia  d'Ossola  ad  eccezione 
del  comune  di  Campello , stato  unito  a 
quella  di  Valsesia. 

I mandamenti  che  costituiscono  l’intera 
provincia  sono  i seguenti  : 

Pallanza. 

Cannobbio. 

Intra. 

Lesa. 

Oraegna  ed 

Ornavasso. 

Due  strade  provinciali  movono  da  Pal- 
lanza ; l una  tende  all’Ossola  passando  pel 
comune  di  Suna , l’ altra  per  Intra  sulla 
sponda  del  lago.  La  strada  del  Scmpione 
costeggiando  quasi  sempre  il  lago  Mag- 
giore passa  per  varj  comuni  di  questa 
provincia. 

II  territorio  è bagnato  dalla  Toce  che 
proviene  dai  monti  di  Formazza  e dai  tor- 
renti di  Strona , Maggia,  S.  Bernardino , 
S.  Giovanni,  Ligoglia  o Nigoglia  c dalla 
corrente  d’acqi£  detta  Trefflumc,  clic  di- 
scende dall’angusta  valle  cannobbina.  E 
bagnato  pure  dal  lago  Maggiorerà  quello 
d'Orta  e dal  laghetto  di  Mergozzo. 

In  generale  il  territorio  di  questa  pro- 
vincia, non  è molto  ferace  per  la  sua  po- 
situra in  montana  situazione.  Possono  ap- 
pena chiamarsi  pianure  alcuni  spazi  che 
giacciono  nelle  valli,  esposti  però  alla  fu- 
ria dei  torrenti  che  le  solcano.  Le  mon- 
tagne, popolate  da  boschi , sono  una  ra- 
mificazione delle  alpi  Lepontine. 

I.  Ponzi  molliti  vi  i evincili  itnniTonuLi 
dilla  rtovinciv. 

r Regia  tot, 628.  89 

Contribuzioni  } Provinciale  59,403.  34 

( Comunale  06,689.  14 


Totale  257,718.  37 
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Divisione  dalla  proprietà.  Quota  fon- 
diarie 21,992. 

Carichi  della  proprietà.  Iscrizioni  ipo- 
tecarie Pr.  18,621,810. 

Valore  ven.  del  suolo  colt.  177,731,080. 
Valore  totale  dei  prodotti  del  suo- 
lo 4,804,403. 

Valore  dei  prodotti  del  suolo  sotto  de- 
trazione di  tre  quinti  per  manutenzione, 
perdite,  spese,  eec.  !,80l,76t.  20. 

Rapporto  per  100  della  contribuzione 
al  prodotto  netto. 

Contribuzione  { botale  JJ; 

3.  Ejtkssiosi  .z  puoi» iti  dille  colti  nr. 

Superficie  incolta. 

Roccie,  letti  di  fiumi,  terre  non 
coltivabili Ettari  i,000 

Superficie  coltivala. 

Terre  lavorative  con  o senza 
vigne  ......  Ettari 

Vigne  sole « 

Prati  naturali  ed  artifiziali  . >• 

Terre  destinate  all'orticoltura  » 

Boschi.  Castagneti  ....<• 

>>  Altre  specie  . . . » 

Pascoli » 

Prodotti  ottenuti. 


Frumento  . . . 

. . Ettolitri 

1,81 5 

Segala  . . . 

40,464 

Mais  .... 
Fave , carciofi! , 

legumi  e mi- 

28,878 

glio  . . . 

7,692 

Patate  . . . 

47,940 

Canapa  e lino  . Quint.  metr. 
Vino  delle  vigne  con  altre  cui- 

1,988 

ture » 

Vino  delle  vigne  senz'altro  cui- 

99,82S 

ture  . . . 

. . . Ettolitri 

8,636 

Foglia  di  gelso 

. Quint.  metr. 

12,080 

Castagne  . . . 

, , , , >! 

88,140 

Prodotti  orticoli 

. Quint.  metr. 

7,380 

Foraggi  . . . 

• • • • » 

197,220 

Legna  . . , . 

. . . M.  C. 

38,271 

Pasture  . . . 

. Quint.  metr. 

238,160 

5.  Valori  del  violo  t di' scoi  prodotti. 


Calore  in  danaro  della  tuperficie  coltivala. 

Terre  lavorative  . Franchi  130,038,200 
Vigne  *olt  .....  ».  1,270.009 


68,234 

808 

6,874 

210 

8,814 

12.787 

2,440 


Dìgitized'hy  Google 
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Prati  naturali  ed  ai  titillali  » 15.155,100 

Terreni  ad  orticoltura  . •>  8*0,000 

Boschi.  Castagni  ...»  7,051,200 

» Altre  specie  . . » 1,915,550 

Pascoli » 183,000 


t'alare  in  danaro  dei  prodotti  ottenuti. 


Frumento  ....  Franchi 

Segala » 

Mais «■ 

Fave,  carciofi),  legumi  cmiglio  ■■ 

Patate » 

Canapa  e lino » 

Vino  delle  vigne  con  altre  cult.» 
Vino  delle  vigne  senz’altrc  cul- 


ture   » 

Foglia  dì  gelso  . . . . » 

Castagne » 

Prodotti  orticoli  . . . . » 

Foraggi » 

Legna » 

Pasture  » 


59.010 

115,101 

305,930 

02,301 

<13,820 

<39,160 

<,107,801 

<05,032 

00,010 

001,050 

117,000 

788,880 

<11,815 

258,100 


Nel  1*40  si  contavano  in  questa  pro- 
vincia 18,000  capi  bovini  e 31,000  pecore. 

Nel  Pallanzotlo  v'hanno  cave  di  marmi 
bianchi  ed  i più  bei  graniti  d’ Italia  ; vi 
si  trovano  pure  in  più  luoghi  bellissimi 
cristalli  di  rocca  c feldspato  bianco  e car- 
neo formati  nei  vani  dei  granito.  Nei  ter- 
ritori Havcno  c di  Fenolo  sonovi  quat- 
tro cave  di  granito  o migliando  rosso: 
vi  lavorano  cento  e più  operaj.  Sono  bei 
massi  di  questa  roccia  i piedestalli  delle 
statue  equestri  di  S.  M.  il  re  Carlo  Al- 
berto a Casale  o del  dura  Emanuele  Fi- 
liberto  a Torino;  dello  stesso  granito  sono 
pure  la  facciata  della  chiesa  di  S.  Carlo 
c le  colonne  scanalate  del  novello  ingran- 
dimento del  Campo  Santo  di  Torino.  Ma 
a Milano  principalmente  si  è fatto  grande 
uso  del  granilo  di  Baveno,  di  cui  sono, 
a ragion  d' esempio,  le  colonne  interne 
della  porta  del  Duomo,  i casini  dell'Arco 
«Iella  Pace,  l’Arena,  ccc.,  ecc.  Tanto  sana 
è questa  roccia,  clic  potrebbero  trarsenc 
massi  anco  di  100  metri  cubici. 

I-i  popolazione  di  questa  provincia  a- 
sccnde  ad  abitanti  04,030,  cioè  79.  15  per 
chilometro  quadralo,  in  case  10,969  e fa- 
miglie <2,808.  Nel  1838  gli  abitanti  erano 
00,269.  Degli  81  comuni  formanti  questa 

Erovincia  ve  n'hanno  65  con  una  popo- 
zione  minore  di  <000  abitanti,  tl  che 
l'hanno  da  1000  a 2000  abitanti,  1 da 
2000  a 3000,  < di  3000  a 1000. 

Il  predetto  numero  complessivo  d’abi- 
tanti si  divide  iu  maschi  4255,  feimni- 
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ne  1218  lotto  ai  5 anni;  in.  5158,  f.  5526 
dai  5 ai  <0;  m.  6101,  f.  6310  dai  <0  ai 
20;  m.  5512,  f.  5881  dai  20  ai  50;  m.  1126, 
f.  151 1 dai  50  ai  10;  m.  3181,  f.  3159  dai 
10  ai  50;  ni.  2206.  f.  2735  dai  50  ai  60; 
m.  1111,  f.  <010  dai  60  ai  70;  m.  032, 
f.  610  dai  70  agli  80;  ni.  101,  f.  80  dagli 
80  ai  90;  m.  3,  f,  3 dai  00  ai  <00;  nes- 
suno nè  maschio  né  femmina  sopra  i <00; 
sono  quindi  maschi  31,083,  f.  32,915,  cioè 
più  femmine  che  maschi. 

Una  nuova  Statistica,  pubblicata  nei 
primi  mesi  del  1853,  intitolata  Censimento 
delta  Popolazione  per  l'anno  1818,  fasci- 
colo secondo,  assegna  a questa  provincia 
celibi  maschi  <0,603,  femmine  <9,027; 
conjugali  ni.  10,264,  f.  10,015;  vedovi 
m.  1218,  f.  3273.  De' 61,030  abitanti  che 
costituiscono  la  popolazione  totale  del  Pa- 
lanzotto,  son  nati  nella  provincia  maschi 
30,022,  femmine  31,923,  e in  altra  pro- 
vincia m.  617,  f.  553,  e fuori  dei  regno 
m.  110,  f.  109.  Secondo  una  tavola  della 
predetta  Statistica  la  provincia  non  con- 
terebbe che  77  acattolici,  de' quali  9 a 
Pallanza,  Ila  Beigirate,  to  a Corcirago, 
29  ad  Intra,  5 a Nebhiuno  ed  uno  a Vo- 
gogna. 

Le  persone  semplicemente  gozzute  so- 
no 15,  3 maschi  e 12  femmine,  7 i cre- 
tini, una  femmina  senza  gozzo,  3 maschi 
e 3 femmine  con  gozzo. 

Il  personale  sanitario  esercente  Parte 
salutare  in  questa  parte  dei  Kegj  Stati 
nel  1819  constava  di  <7  dottori  in  me- 
dicina, 1 dottori  in  chirurgia,  19  dottori 
cscrcenli  le  due  facoltà,  un  chirurgo  ap- 
provato, 1 flcholomi,  10  levatrici  c 10 
farmacisti. 

La  provincia  di  Pallanza  aveva  nel  1850 
scuole  maschili  83  c femminili  H,  le  pri- 
me delle  quali  frequentato  in  inedia  da 
2500  alunni,  le  seconde  da  191  alunne. 
I comuni  ancor  difettanti  delle  prime 
erano  18,  delle  seconde  76.  Le  spese  va- 
lutavansi  in  lire  29,  <87.  Nel  1851  le 
scuole  maschili  erano  salite  al  numero 
di  137,  le  femm.  di  13,  in  media  frequen- 
tate le  prime  da  2823  alunni  e le  seconde 
da  152  alunne.  Nove  erano  ancora  i comuni 
privi  delle  prime,  71  mancanti  delle  se- 
conde. Queste  cifre  sono  tratte  dalla  Sta- 
tistica della  istruzione  primaria  della  divi- 
sione novarese,  pubblicata  nella  prima  me- 
tà dell'anno  1852,  e noi  abbiamo  motivo  di 
crederle  esatte,  giacché  le  produceva  il  con- 
siglio divisionale:  sarebbe  però  fatta  revo- 
care in  dubbio  la  loro  esattezza  da  un 
lavoro  più  recente,  accolto  nulle  colonne 
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ilulla  Gazzella  Ufficiale  ilei  Regno  (N.  22, 
a.  1883),  die  conta  a sole  106  le  scuole 
maschili  e porla  |>er  lo  contrario  a 22  le 
fciiim.,  contando  le  sole  comunali.  Gli  sti- 
penilj  pei  maestri  nel  1882  sarebbero  stati 
di  L.  28,200  e di  L.  8800  per  le  maestre, 
la  media  degli  scolari  dell'imo  c dell'altro 
sesso  *400;  isussidj  accordali  dal  governo 
di  L.  1600  e dalla  divisione  di  lire  8780, 
v finalmente  i vantaggi  ottenuti  durante 
l'anno,  alcune  scuole  maschili  nuovamente 
istituite  c 0 simili  scuole  femminili.  Sono 
però  una  trista  realtà , riconosciuta  dal 
predetto  organo  ufficiale,  le  seguenti  cifre: 


Non  sanno  nè  leggere 
nè  scrivere 

Sanno  soltanto 
leggere 

Sanno  leggere 
e scrivere 


f maschi  12,020 
l femm.  23,289 

(maschi  2007 
femm.  4661 

1 maschi  16,080 
| femm.  8198 


Gl’istituti  d’ istruzione  secondaria  sono 
tre;  in  uno  s’insegna  sino  alla  filosofia, 
negli  altri  due  una  o più  delle  classi 
inferiori. 

A lato  della  pubblica  istruzione  c dei 
vantaggi  da  essa  ottenuti  vuoisi  porre 
l’indicazione  dei  beni  posseduti  dal  clero 
in  questa  provincia,  giacché  come  nelle 
altro  cosi  anche  in  questa  ha  egli  in  mano 
gran  parte  della  lucrosa  educazione  della 
gioventù,  per  citello  dell’antico  sistema. 
Ila  adunque  il  clero  nella  provincia  di 
Pallanza  un'annua  entrata  di  lire  13,173 
provenirli  ti  dal  rosi  detto  patrimonio 
proprio,  alle  quali  d’uopo  è aggiungere 
le  non  lievi  spcsedi  culto  pagale  dai  comuni 
ordinariamente  e straordinariamente,  non 
ehè  le  rendite  inscritte  al  debito  pubblico, 
e le  annualità  corrisposte  dal  bilancio  di 
grazia  c giustizia. 

I.a  forza  della  milizia  cittadina  conta 
nel  territorio  di  Pallanza  uomini  10,840, 
de' quali  8194  in  servizio  ordinario  e 2346 
nella  riscrv  a:  il  totale  dei  fucili  attualmente 
ritenuti  da  essa  supera  i 3800. 

PALLANZA.  Mandamento  nella  pro- 
vincia di  tal  nome. 

Popolazione  0870. 

Case  1708. 

Famiglie  1043. 

Questo  mandamento,  clic  ha  una  sujfter- 
ficie  di  rliil.  quadr.  tlO.  37,  confina  a le- 
vante con  quello  d' Intra,  a mezzodì  eoi 
lago  Maggiore  o coi  mandamenti  di  Lesa 
c d'Oiucgna,  a ponente  con  quello  di  Or- 
navasso  ed  a mezzanotte  colle  gite  giu- 
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gaie  circoscriventi  le  valli  lntrasca  e 
d'Intragna  le  quali  spettano  parte  a questo 
territorio  mandamentale  ed  in  parte  a 
quello  d'Intra. 

Coinponcsi  dei  dicci  comuni  seguenti: 

Pallanza. 

Baveno. 

Bieno. 

Cavandone. 

Cossogno. 

Miazzina. 

Rovcgro. 

Santino. 

Sulla  ed 

Unchio. 

Pallanza , Città,  capoluogo  del  mand.  c 
della  prov.,  dista  30  ore  e 3/i  ila  Torino. 

Popolazione  2101. 

Collegio  elettorale  composto  di  31  co- 
muni, aventi  una  popolazione  complessiva 
di  abitanti  20,261,  de’ quali  sono  elettori 
inscritti  363. 

Giace  questa  città  sulle  rive  del  Ver- 
liano,  a metri  210  sopra  il  livello  del 
mare,  ai  gradi  48"  88’  10”  di  latitudine 
settentrionale,  ed  alli  6“  13’  23"  di  lon- 
gitndinc  orientale  dal  primo  meridiano 
ui  Parigi.  Verso  mezzodì  sorge  quasi  a fog- 
gia d'anfiteatro;  dalla  parte  del  lago  pro- 
spetta le  isolo  Borromcc,  verso  ponente 
ha  le  valli  dell’Ossola,  verso  levante  il 
colle  detto  della  Castagnola:  è riparata 
dai  venti  di  tramontana  dalle  alle  vette 
die  separano  l’Italia  dalla  Svizzera. 

La  città  è divisa  in  otto  principali 
contrade  con  begli  edilizi  c cinque  piazze. 

Gran  parte  del  territorio  di  questa  città 
eslcndcsi  sul  Montcrosso  clic  s’ aderge 
a tramontana,  produttivo  di  uve,  frutta  e 
piante  cedue.  Presso  il  colle  di  Castagnola, 
ove  giacciano  le  rovine  di  un  antico 
castello,  formali  le  circonvicine  abitazioni 
una  frazione  comunale  detta  il  Castellnzzo 
già  spettante  ai  conti  di  Castello.  Pro- 
lendesi  pure  il  territorio  lungo  il  Verbano, 
tra  le  cui  delizie  primeggiano  le  Isole 
Borromeo. 

Il  fiume  Tocc  divide  una  parte  del  pae- 
se; il  torrente  S.  Bernardino  vi  scorre,  e 
mette  foce  nel  Verbano:  le  rive  del  ter- 
ritorio vengono  bagnate  dal  lago  Mag- 
giore c dal  laghetto  di  Mcrgozzo. 

Cna  colonna  granitica  colla  statua  di 
un  santo,  posto  sulla  spiaggia  del  lago, 
serve  come  d’ idrometro  per  misurare 
l'altezza  a mi  si  elevano  tratto  tratto  le 
acque  del  Verbano. 
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Ai  tempi  del  Meriggia,  Pallanza  poteva 
dirsi  il  granajo  del  lago  Maggiore  e di 
molti  altri  luoghi , specialmente  degli 
Svizzeri,  i quali  si  recavano  a' suoi  mer- 
cati per  fornirsi  di  grano.  Vi  si  facevano 
due  fiere  ogni  anno  di  bestie  bovine  e 
cavalli  condottivi  da  terra  tedesca  in  gran 
numero,  anzi  a migliaja.  Ora  il  traffico  non 
è tanto  considerevole:  v'Iianno  però  non 
poche  tessiture  e filature  del  cotone  ed 
altre  manifatture. 

Dello  quindici  chiese  che  sono  in  Pal- 
lanza  meritano  speciale  menziono  la  colle- 
giata perla  sua  vastità  c pel  bellissimo  qua- 
dro dell’ Annunziala,  opera  pregevole  dei 
primi  tempi  dell'arlc  pittorica,  c relegan- 
te tempio  della  Madonna  di  Campagna 
negli  ameni  dintorni  della  città,  hello  di 
affreschi  pregiati.  Tra  i pubblici  palazzi 
primeggiano  quello  di  città  ( palazzo  ci- 
vico ) o il  pretorio,  c fra  i privati  il  pa- 
lazzo Viani,  il  Dugnani-Viani  cd  il  Birmci. 

Una  delle  rarità  di  Pallnnza  é la  mas- 
siccia torre  che  serve  oggidì  ad  uso  di 
campanile  della  collegiata;  essa  dalle  fon- 
damenta lino  alla  sommità  k tutta  di  pie- 
tre tagliate  e finamente  lavorale  nella  parte 
esterna.  Conservasi  pure  un  ceppo  con 
basso-rilievo,  posto  contro  il  muro  in- 
terno della  chiesa  di  S.  Stefano. 

Molle  importantissime  vetuste  iscrizioni 
furono  ritrovate  sul  colle  soprastante  alla 
città,  delle  quali  fece  menzione  il  Gal- 
larati nella  sua  Illustrazione  de’ Monu- 
menti novaresi. 

Pallanza  ha  due  collegi,  uno  pei  ma- 
schi, l'altro  per  le  fanciulle,  varie  opere 
di  pubblica  beneficenza  e due  rase  di  cor- 
rezione. Nel  1800  vi  fu  stabilita  una  so- 
cietà filarmonica;  nna  società  filodramma- 
tica venne  fondata  nel  1839.  Qucsfultima 
consacra  intieramente  il  prezzo  di  entrata 
de'  serali  suoi  trattenimenti  a benefizio 
dell'istituto  infantile. 

Ricorda  il  Rampoldi  nella  sua  Coro- 
grafia dell'Italia , parlando  di  questa  città, 
che  in  un  convento  di  monache  Napoleone 
fece  rinchiudere  quei  vescovi  c cardinali 
italiani  che  non  avevano  aderito  al  Con- 
cordato. 

All'amenità  dc’dintorni  di  Pallanza,  nei 
quali  sta  la  chiesa  della  Madonna  di  Cam- 
pagna, vuoisi  aggiungere  il  delizioso  cam- 
mino che  conduce  ad  Intra  a traverso  il 
promontorio  di  Sanrcmigio  , per  cui  si 
fruisce  d'un  aere  salubre  c di  bellissime 
vedute. 

La  milizia  cittadina  conta  in  questa 
città  uomini  329,  de’ quali  280  in  fervi- 
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zio  ordinario  • 79  nella  riserva:  i fucili 
sono  280. 

Avvi  chi  asserisce  Pallanza  aver  preso 
il  nome  dalla  dea  Pallade,  in  onor  della 
quale  vien  detto  sorgesse  un  augusto  tem- 
pio sovra  un  colle  vicino.  .Secondo  un'an- 
tica cronaca  qnesta  città  sarebbe  per  lo 
contrario  stala  eretta  da  un  troiano  per 
nome  Pallanzo,  undici  secoli  prima  dell'èra 
volgare;  c secondo  poi  le  indagini  criti- 
che di  più  recenti  scrittori  essa  avrebbe 
già  esistilo  ai  tempi  romani,  ma  dovrebbe 
la  sua  anrpliazione  e floridezza,  e quindi 
anche  il  nome,  a quel  traricchissimu  Pa- 
lante, liberto  dell'imperatore  Claudio, 
menzionato  da  Sv  ctonio  e da  Tacito.  Co- 
munque sia,  egli  è certo  che  dell'antichità 
di  Pallanza  fece  qualche  cenno  c Biondo 
Flavio,  o 0.  h.  Tolommco,  «I  altri  ancora, 
ma  nessuno  riferì  le  vicende  a cui  sog- 
giacque nel  corso  di  molti  secoli;  eppcrò 
in  difetto  pure  di  antichi  documenti,  nulla 
sappiamo  intorno  ad  essa  anteriormente 
al  secolo  undeeimo,  in  cui,  per  conces- 
sioni imperiali,  passò,  in  un  con  la  valle 
Infrasca,  sotto  il  dominio  temporale  dei 
vescovi  di  Novara.  Il  quale  dominio  non 
durò  lungo  tempo,  imperocché  se  ne  fe- 
cero padroni  i conti  di  Biandratc,  c vi 
edificarono  un  castello  di  cui  si  vedono 
tuttavia  le  rovine. 

Nel  1 185  dall’ imperatore  Federico  I,  e 
nel  1 1 00  dal  suo  successore  Enrico  IV 
fu  confermata  la  signoria  di  questo  paese 
ai  nobili  Barhavara  ; ni  (piali  venne 
eziandio  riconfermala  da  Ottone  IV  nel 
1210  la  padronanza  del  castello  presso 
l’isola  di  S.  Angelo;  ma  que' fetidalarj 
divennero  rosi  odiosi  colle  loro  oppressio- 
ni c collo  incessanti  sopcrchieric  fatte 
all’onestà  e alla  giustizia,  che  i pallan- 
zesi  e tutti  quelli  della  valle  Infrasca  si 
mostrarono  impazienti  di  scuoterne  il  ti- 
rannico giogo.  Del  che  av  vedutosi  il  conto 
Guido,  determinò  di  vendere,  con  istru- 
mento  del  13  agosto  1218,  alla  città  di 
Novara  i rimine  sesti  de'  suoi  dominj 
feudali,  spettando  l’altro  sesto  a suo  ni- 
pote Ottone. 

Al  comune  di  Pallanza  slava  troppo  n 
cuore  la  propria  libertà  per  rassegnarsi 
docilmente  a codesta  alienazione,  c quindi 
alleatosi  con  la  città  di  Vercelli,  c in  se- 
guito anche  con  varie  popolazioni  delle 
Ossolc  e della  valle  Infrasca , giurarono 
tutti  il  2 gennajo  1223  di  abbatterci  no- 
varesi pretendenti  al  loro  dominio  usgue 
ad  ignem  et  sanguinerà. 

1 pallanzcsi  c i loro  collegati  con  Ira- 
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stavano  al  ouiuimc  di  Piovra  il  preteso 
dominio,  perché  il  conte  Guido  veniva 
da  essi  considerato  quale  usurpatore  e 
tiranno,  e quindi  non  utente  diritto  di 
fare  lanzidelta  alienazione;  ina  i novaresi 
non  ascoltando  punto  siffatte  rimostran- 
ze, c solo  allegando  il  ronlraltato  acqui- 
sto. armate  alcuno  barche  ad  Angcra,  si 
condussero  per  ben  due  volle  sotto  Pnl- 
lanza,  c con  molto  spargimento  di  sangue 
l’espugnarono  nel  1224.  Ciò  nondimeno  i 
paliauzesi  ricusarono  di  deporro  le  armi 
e persistettero  nelle  ostilità  lino  al  1239  in 
cui  fu  concliiusa  pace  tra  i novaresi  ed  i 
vercellesi.  Stanchi  allora  dalla  lunga  c 
sterminatrice  guerra  sostenuta,  si  assog- 
gettarono al  dominio  del  comune  di  No- 
vara. Il  quale  non  (alandosi  punto  delle 
pacifiche  intenzioni  da  loro  dichiarate , 
cosi  rosse  un  forte  castello  in  vicinanza 
d’iin'antica  chiesa  dedicala  a S.  Ambrogio. 

Nel  secolo  dccimoquarto  i pallanzesi 
furono  solleciti  d'ordinare  e stabilire  lutto 
clic  potesse  contribuire  al  maggior  van- 
taggio della  loro  patria  c al  buon  anda- 
mento della  municipale  amministrazione, 
e nel  1392  pubblicarono  i loro  statuti 
( il  Casalis  scrive:  diedero  olle  statuite  ) 
compresi  in  131  paragrafi  ; ma  come  que- 
sti statuti  non  riguardavano  che  il  loro 
comune  c il  suo  parlieolar  territorio,  così 
risolvettero  poi  di  unirsi  ad  Intra  ed  alla 
valle  lnlrasca,  c di  reciproco  accordo 
venne  coordinato  un  altro  corpo  di  sta- 
tuti comuni,  intitolato:  /face  sunt  Statala 
et  ordinamento  Palantiae , /litri  et  T'al- 
lintrascae,  il  quale  venne  poscia  appro- 
valo dal  duca  Ginn  Galeazzo  Visconti 
con  rescritto  dei  28  gennajo  1393. 

Tali  statuii  vennero  stampati  nel  1 (>0B, 
e dal  tenore  di  essi  rilevasi  che  fin  d’al- 
lora  presiedeva  al  lago  Maggiore  un  ca- 
pitano, il  quale  ju.sdicebat  omnibus  in  re 
tnajoris  maijistrutus,  e risiedeva  in  Pai- 
lanza. 

Quando  nel  (448  la  città  di  Novara, 
persuasa  dal  vescovo  Bartolommco,  si  ar- 
rese a Francesco  Sforza,  fu  nella  capito- 
lazione stabilito  che  ogni  censo  dovuto  a 
quella  comunità  dall’  Ossola  inferiore  c 
superiore,  da  Pallanza  ed  altri  luoghi  fosse 
della  stessa  comunità  rii  Novara  senza  pre- 
giudizio del  diritto  del  terzo;  che  il  conte 
non  potesse  porre  nessun  rettore  od  uffi- 
zialc  con  giurisdizione  in  nessun  luogo 
del  Novarese  tranne  Domodossola,  Yogo- 
gna,  Pallanza,  Varallo,  Yalscsia,  Galliate 
c Trccatc , e che  tulle  le  terre  solite  ad 
essere  colla  città  di  Novara,  le  rimanes- 
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acro  nell'  avvenire  suggella  tanto  nelle 
cause  civili  che  criminali. 

Fu  ai  (empi  dell' anzidetto  Francesco 
Sforza,  clic  un  pallanzese  della  famiglia 
dei  llcrtololto,  vantandosi  a Milano,  ove 
(radicava  di  varie  merci,  di  possedere  cosi 
ingenti  ricchezze  da  poter  cuoprire  con 
panno  cremisi  tuia  gran  parte  del  lago 
Maggiore,  fu  dal  duca  obbligato  ad  in- 
nalzare a proprie  spese  il  torrione  meri- 
dionale del  castello  di  Porta  Giove,  tor- 
rione che  anche  oggigiorno  è denominalo 
il  Pallanzotto. 

Nel  1460  la  duchessa  Bianca  Maria  Vi- 
sconti c il  dura  Galeazzo  Maria  infeuda- 
rono Pallanza  ai  conti  Giovanni  e Vita- 
liano Borromeo  mediante  l’esborso  di  lire 
imperiali  2200.  (0;  ma  i Pallanzesi,  me- 
mori dei  tirannici  modi  orni  erano  stali 
vessati  dai  Barbavara,  e temendo  altre 
oppressioni  dai  nuovi  feudalarj,  si  richia- 
marono ai  duriti  di  Milano,  i quali  ordi- 
narono tosto  che  Pallanza  fosse  liberala 
da  ogni  soggezione  feudale  mediante  la 
restituzione  della  somma  predella.  Cio- 
nondimeno pare  che  i conti  Borromeo  si 
arrogassero  il  titolo  di  signori  di  Pai- 
lanza,  dappoiché  un  pubblico  atto  dei  22 
aprile  1308  in  cui  slahilivansi  i rispettivi 
confini  di  Pallanza  ed  Intra,  venne  in  lai 
modo  sottoscritto  da  un  Lodovico  di  quella 
famiglia. 

Allorquando  i paesi  del  lago  Maggiore 
passarono  sotto  il  dominio  di  Spagna,  fra 
i luoghi  da  infeudarsi  indicali  dà  Filip- 
po IV  eravi  pure  Pallanza, dietro  profferta 
di  3000  dueatoni  fatta  dal  conte  Giulio 
Borromeo.  Ma  quel  comune,  per  liberarsi 
finalmente  da  ogni  giogo  di  feudalarj,  pro- 
pose al  governo  di  concorrere  ai  bisogni 
dello  Stato  collo  sborso  di  4000  dueatoni, 
purché  in  avvenire  non  fosse  mai  più  in- 
feudalo a qual  si  volesse  signore,  rima- 
nesse in  perpetuo  sotto  F immediala  giu- 
risdizione del  re,  c inoltre  gli  si  conce- 
desse il  diritto  di  pesca  per  l'estensione 
di  tutto  il  suo  territorio  fino  a mezzo  la 
larghezza  del  lago.  Filippo  IV,  trovata 
equa  siffatta  proposta , la  sancì  con  re- 
scritto dei  20  luglio  1021,  e i Pallanzesi 
riconoscenti  ricordarono  cotesto  atto  con 
due  lapidi  poste  in  fronte  al  palazzo  di 
città. 

Sotto  i reali  di  Spagna  al  capitano  del 
lago  sotlcntrò  il  pretore  di  Pallanza  colle 
prerogative  di  supremo  magistrato,  c poi- 
ché a questo  pretore  assai  difficile  rie- 
scivi l'amministrazione  dcllagiuslizia,  cosi 
furono  posti  a sua  disposizione  un  capi- 
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Uno  con  dieci  fanti , i quali  furono  al- 
loggiati in  quell'abitazione,  della  per  ciò 
caserma  degli  Spagnuoli. 

Allo  scopo  d'ottenere  l’esenzione  da  certe 
contribuzioni  daziarie  cui  era  soggetto,  il 
comune  di  Pallanza  esborsò  in  seguito  al 
governo  spagnuoln  la  somma  di  6000  lire 
milanesi,  e quando  venne  sotto  il  domi- 
nio della  Casa  di  Savoja,  il  governo  pie- 
montese con  decreto  dei  13  aprile  1783 
riconobbe  colale  esenzione  c ne  prescrisse 
l’esatta  osservanza. 

Nel  1796  anche  in  Pallanza  vi  fu  chi 
parteggiava  per  la  repubblica.  lai  notte 
del  99  al  93  ottobre  di  quell’anno  veniva 
designata  allo  scoppio  d una  congiura  or- 
dita da  Giuseppe  Antonio  Azan.  I con- 
giurati aveano  predisposto  che  appena  ro- 
vesciato il  governo  di  Vittorio  Amedeo  111 
tutti  i viglictli  di  banca  esistenti  nelle 
mani  del  popolo  fossero  sostituiti  dal- 
l’oro dei  magnati,  dei  ricchi  e degli 
usurnj  ; che  venissero  tosto  abolito  le 
gabelle  del  sale,  della  carne,  del  cuojo 
ed  altre;  i diritti  di  pedaggio,  le  priva- 
tive di  caccia,  di  pesca,  di  forno;  le  de- 
cime ecclesiastiche  c i diritti  parroc- 
chiali di  stola;  e finalmente  che  II  po- 
polo avesse  eguale  diritto  ed  elezio- 
ne alle  cariche  d'ogni  sorta,  nella  ride- 
va, nella  milizia,  nella  magistratura.  Se 
non  che  il  regio  governo,  avute  in  mano 
le  fda  di  questa  trama,  prevcnl  la  som- 
mossa c quindi  per  sentenza  emanata  dal 
Senato  di  Torino  il  99  del  successivo  no- 
vembre, fu  l'Azari  suppliziato  a Novara 
il  3 dicembre  1796.  Ciò  per  altro  non  im- 
pedi che  avvenissero  altre  sommosse  de- 
mocratiche nel  seguente  anno  1797.  Ri- 
voltosi piemontesi  e repubblicani  di  Fran- 
cia si  adunarono  sulle  rive  del  lago  Mag- 

iorc  e Pallanza,  impadronironsi  di  Domo, 

attenuisi  animosamente  coi  regj,  ma  alla 
Sne  caddero  Ira  Gravcllona  ed  Ornavasso. 

Sotto  il  regno  italico  Pallanza  perdette 
la  sua  qualità  di  capoluogo  di  provincia, 
ma  lo  riacquistò  poscia  sotto  la  domina- 
zione Sabauda.  In  virtù  di  regie  patenti 
del  10  ottobre  1836  essa  divenne  rapitale 
dei  mandamenti  di  Pallanza,  Bannio,  Can- 
nobbio,  Crodo,  Domodossola,  Intra,  Fesa, 
Onicgna,  Ornavasso  e S.  Maria  Maggiore; 
e quindi  ebbe  soggetti  cento  quaranta- 
sette  comuni  con  una  popolazione  di  oltre 
98,000  anime;  fino  a che  nel  184*  per 
altre  regie  patenti  dei  98  novembre  fu 
ristabilita  la  provincia  d’Ossola  nei  limiti 
eh’cssa  ascia  prima  del  1836. 

Fra  le  opere  che  sj  possono  eonsul- 
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tare  relative  a Pallanza,  reggasi,  oltre  i 
già  citati  Biondo  Flavio  oTolomineo,  V /fio- 
rili della  nobiltà  et  degne  qualità  del  lago 
Maggiore,  cec.  del  padre  Paolo  Moriggìa; 
Fcrrario,  Dissertationes  pertinente»  ad  In- 
subria'  antiquitates, ari.  Oppile;  e /ai  con- 
giura di  Pallanza  e l’assassinio  d’Mzari 
vendicati  dalle  menzogne  del  Senato  di 
Torino,  opuscolo  di  pag.  94  in -8."  senza 
luogo  nè  anno). 

De'  Pallanzesi  che  riportarono  cele- 
brità furono  il  giureconsulto  Bernar- 
dino Inuoccnti,  che  nel  1666  pubblicò  in 
Milano  un  trattato  De  successione  muni- 
cipali ; l’erudito  Giovanni  Battista  Bian- 
chini , clic  fra  i molti  suoi  lavori  lasciò 
un  manoscritto  intitolato:  Dissertano  Pa- 
lantina;  e il  medico  Giambattista  Fran- 
cia, autore  di  varie  opere,  fra  cui  quella 
intitolata  : La  pillola  antivenerea.  Di  que- 
sto borgo  6 pure  nativa  quella  Catterina 
Moriggi,  o come  altri  dicono  Rollini,  la 
quale  nel  1489  stabili  un  regolare  cenobio 
al  luogo  di  Castcllazzo,  oggidì  comune- 
mente chiamato  Madonna  (Jel  Monte  so- 
pra Varese. 

Fra  le  antiche  famiglie  distinte  di  que- 
sta città  furono  i Barbavara,  i Franei-Casli- 
glioni,  i Moriggia,  i Viani,  gl’ Innocenti, 
gli  Appiani,  i Buglioni,  i Budini,  i Piz- 
zoli.  i Bertarclli,  i Bianchini,  i pranzilo 
Francia,  i Fontana,  i Ridoni,  i De  Nota- 
riis-Viani,  i Malteis,  gli  Isolana,  i dado- 
lini,  i Variai,  i ('.adorna,  i Rcina,  i Cri- 
velli, i Crana,  i Deragni,  i Ferramosea,  i 
Ranzoni,  gli  Oliva,  i Pizzerda,  i Poroli,  i 
Vammi,  gìi  Zen,  i Salimbeni,  i Gasparoli 
c gli  Arlini. 

PALLANZENO.  Coni,  nel  mandamento 
di  Domodossola,  da  cui  dista  un’ora  e tro 
quarti.  (Provincia  d'Ossola). 

Popolazione  813. 

Sorge  alla  falda  orientale  del  monte 
Baseiiimo  o Bassumo,  in  vicinanza  del  tor- 
rentello detto  Vallemaggiorc.  Lo  compon- 
gono sci  quartieri.  Da  ostro  a borea  il  suo 
territorio  è attraversalo  dalla  strada  re- 
gia del  Scmpionc,  e da  borea  ad  ostro  dal 
lumie  Toce  che  vi  riceve  il  rivo  Casella. 
Alle  falde  del  Baseiiimo,  ricco  di  faggi, 
roveri  e castagni , si  trovano  varie  cave 
di  pietra  da  calce.  Il  suolo  è fertile  ed 
ha  dovizia  di  bestiame  c d’ottime  pasture. 

Nel  quartiere  della  Torre  esiste  ancora 
per  metà  un’antica  torre  che  si  suppone 
fabbricala  dai  nobili  Cani  di  Milano. 

Pallanzcno  formò  parte  della  signoria 
di  Vogogna. 

PALl.ARF..  Coni,  nel  mandamento  di 
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Cairo,  da  cui  disi#  un'ora.  ( Provincia  di 
Savona  ). 

Popolazione  641. 

Giare  alla  sinistra  della  Bormida , in 
angusta  valle  circondata  da  quattro  monti, 
cioè  Ronco  di  Maglio  a ponente.  Bricco 
di  I-assagna  a tramontana,  il  Balzo  detto 
La  I.orte  a mezzodi  c il  colle  della  Cro- 
cetta a levante.  Il  territorio  è ingombro 
per  la  massima  parte  di  boscaglie  e di 
castagneti.  Oltre  alla  Bormida,  che  spesso 

10  inonda,  vi  scorre  il  torrentello  Yiazza: 
entrambi  nella  stagione  estiva  si  passano 
a guado.  Dipendono  da  questo  comune 
cinque  frazioni  con  altre  quattro  cascine. 

11  principale  prodotto  è quello  del  legname 
da  fuoco;  si  fa  mollo  carbone.  Vi  sono 
copiose  cave  di  pietra  da  calce. 

Questo  luogo  prima  del  1799  era  diviso 
in  Pallare  inferiore  e superiore:  questo 
formava  comune  da  se,  quello  era  aggre- 
galo alle  (arcare.  Negli  ultimi  anni  del 
passato  secolo  ebbero  luogo  sanguinose 
fazioni  Ira  Francesi  ed  Austriaci  sulla 
montagna  detta  Ronco  di  Maglio. 

Narra  il  Casalis  che  in  Pallare  esisteva 
nel  1859  un  uomo  di  70  anni,  avente  la 
statura  di  un  fanciullo  di  sci  anni,  senza 
liarha,  con  poco  criterio  , disaffezionato 
agli  uomini  c tenerissimo  delle  bestie , 
in  ispccie  dei  majali. 

PALMARI  A (Isoi.a  di).  Quest'isola  e quella 
di  Tino  o Tinello  sono  una  prolungazione 
evidente  della  catena  dei  monti  di  Por- 
tovencre,  a nonente  del  golfo  della  Spe- 
zia, catena  ui  cui  conservano  la  natura  e 
la  direzione  e da  cui  la  Palmaria  è divisa 
da  uno  stretto  di  poca  larghezza  c di  poca 

Profondità,  siccome  il  piu  foraneo  c più 
asso  Tinello  dal  Tino  c questo  dalla  Pal- 
maria sono  ugualmente  separati  per  pic- 
cioli bracci  di  mare. 

L' isola  Palmaria  si  presenta  come  un 
monte  triangolare  che  sorge  fuori  dal- 
l'onda ; essa  abbraccia  quattro  miglia  cir- 
ca : nei  lati  di  mezzodì  ed  occidente  è 
dirupala  ed  inaccessibile,  ma  da  setten- 
trione ha  belle  colline  di  oliveti  e di  viti. 
Possedè  varie  cave  di  marmo  detto  por- 
toro  o di  Portovenerc,  nero  cupo,  scre- 
ziato di  macchie  dorate. 

Sulla  punta  a levante  verso  il  golfo  sta 
una  batteria  c vicino  a questa  un  piccolo 
scoglio  dello  La  Scuola. 

PAMP ARATO.  Mandamento  nella  pro- 
vincia di  Mondovl. 

Popolazione  7389. 

Case  1630. 

Famiglio  (906. 
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Questo  mandamento,  avente  una  super- 
ficie di  chilometri  quadrati  100.  63,  con- 
fina a tramontana  colla  Corsaglia  e col 
mandamento  di  Vico  e di  Bagnasco , a 
levante  con  quest'ultimo,  a mezzodì  gli 
sovrasta  la  giogaja  dominante  la  sinistra 
del  Tauaro  ed  a ponente  ha  la  Corsaglia. 

Componesi  dei  quattro  comuni  seguenti  : 

Pampa  rato. 

Monastcrolo  di  Mondovì. 

Rohurcnlo  e 

Montalto  o Mondaldo  di  Mondovl. 

Pamparato  , Capoluogo  del  manda- 
mento, dista  8 ore  da  Mondovl,  capo- 
luogo della  provincia. 

Popolazione  3001. 

Al  comune  di  Pamparato  fu  annessa  la 
borgata  di  Serra,  comune  di  Torre,  man- 
damento di  Vico,  clic  conta  di  300  abi- 
tanti circa. 

Questo  capoluogo  vedesi  sparso  su  pa- 
recchie alture  di  una  valle  alle  radici  dei 
ìùonlìcclli  Tiè,  Rasili  c Manzinerda.  Nella 
sua  più  bassa  estremità  è bagnato  dal  tor- 
rente Casotto  che  divide  in  due  parti  verso 
scirocco  il  territorio.  Vi  scorro  pure  il 
rivo  Limona  per  breve  tratto  nel  lato  me- 
ridionale. I.c  montagne  clic  circondano  il 
comune  sóno  folte  di  boschi  per  un’esten- 
sione di  giornate  3546,  occupale  per  un 
terzo  a faggi  e due  terzi  a castagneti, 
specialmente  lungo  le  valli  della  Corsa- 
glia e del  torrente  Casotto.  1 prodotti  del 
suolo  consistono  in  cereali  di  varie  spe- 
cie, pascoli  c mollo  bestiame.  Trovasi 
calce  carbonata.  V'ha  pure  nel  territorio 
di  Pamparato  piombo  solforalo  argenti- 
fero, nella  regione  Castellazzo,  che  fu  sco- 
perto in  questi  ultimi  anni. 

La  popolazione  è ripartita  nelle  valli 
di  Casotto,  di  Serra  e di  S.  Biagio. 

A levante  di  questo  capoluogo  sorge  un 
piccolo  castello  fiancheggialo  ila  una  torre, 
che  ora  è quasi  tutto  distrutto:  esso  era 
formato  di  sole  pietre  c calce.  A fianco 
del  paese  sta  sopra  un’altura  un  palazzo 
quadrangolare  dei  marchesi  di  Pauiparalo. 

Si  rinvennero  in  questo  territorio  al- 
cuni frammenti  d'iscrizioni  romane. 

l’ainparato  era  compreso  nel  marchesato 
di  Ceva;  nei  1914  furono  da  quei  mar- 
chesi ceduti  i loro  diritti  in  gran  parte 
alla  chiesa  d'Asti,  che  li  rivesti  di  questo 
luogo  in  feudo  retto  e gentile;  e nel  1398 
fu  venduto  al  comune  d'Asti,  salvi  perù 
i diritti  acqnistali  dalla  predella  chiesa. 
Nel  1391  furono  compilati  gli  statuti  di 
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questo  numi  ne,  elle  allora  reggeva*!  a co- 
lmine. I,o  tennero  in  feudo  i ltonardi- 
Nangardo  ed  i Pasta,  in  seguito  fu  mar- 
chesato do’Corderi  di  ftoburenlo  e contado 
dei  Corderi  di  Roasio  c dei  Ginnassi. 

PAN'AVARIA.  Torrente.  — V.  Pammì 

TUU. 

PANCALIERL  Mandamento  nella  pro- 
vincia di  Pincrolo. 

Popolazione  7289. 

Case  899. 

famiglie  1888. 

Questo  mandamento,  la  cui  superficie 
è di  chilometri  quadrati  82.  88,  c che  sta 
presso  il  contine  orientale  della  provin- 
cia di  Pinerolo,  confina  col  Po  a mezzodì, 
coll’ Gitana  a mezzanotte,  e col  manda- 
mento di  Vigono  a ponente. 

Componcsi  dei  quatlroconiuni  seguenti  : 

Pancalieri. 

I.ouibriasc». 

Osasio  c 

Virle. 

Pancalieri , Capolitogo  del  mandamento, 
dista  quallr’orc  da  Pincrolo,  capolungo 
della  provincia. 

Popolazione  2887. 

Collegio  elettorale  composto  di  9 co- 
muni aventi  uno  popolazione  complessiva 
di  abitanti  28,806,  de’ quali  sono  elettori 
inscritti  863. 

Giace  in  pianura  declinante  verso  li- 
beccio, sulla  sinistra  del  Po , a scirocco 
da  Pincrolo.  Il  comune  co'  suoi  borghi  ha 
una  superficie  di  giornate  8880.  57.  Scor- 
rono in  questo  territorio  il  Po  da  libec- 
cio a greco,  il  Pellice  e il  rivo  Angiale 
da  ponente  a levante. 

Dal  rivo  Angiale  si  derivò  un  canale 
che  porta  il  nome  di  bealera  di  Savoja 
c serve  all’  irrigazione  de’  prati. 

Il  suolo  è fertile  in  grani,  dii  copia  di 
canape,  che  serve  assai  bene  per  i cor- 
daggi  de'  navigli,  onde  ad  alcune  sarte 
i luarinaj  danno  il  nome  di  pancalere. 

A mezzodì  c nel  principio  di  questo 
villaggio  sorgeva  un  forte  castollu  che  fu 
incendiato  dai  Francesi  nel  1650. 

Ila  il  comune  uno  spedalo  c scuole  co- 
munali. 

Nell’agro  pancaliercse  furono  scoperte 
antiche  armature  e monete  coll'clfigie  del- 
l' imperatore  Diocleziano. 

Questo  luogo  fu  anticamente  detto  Pan- 
chcrate,  Pancarade,  Pancarac,  Panealè  e 
finalmente  Pancalieri  : l’etimologia  del  suo 
nome  s’ ignora,  ragione  forse  |<or  eoi  fu 
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chiamato  in  tanti  modi.  Dal  1168  spettò 
ai  Romagnani,  quindi  ai  marchesi  di  Sa- 
luzzo,  e nel  1500,  per  compera,  a Riccardo 
Provana.  Nel  1810  Pancalieri  si  rese  alle 
armi  di  I.odovico  principe  d'Acaja,  nella 
quale  occasione  fu  scritta  una  poesia  in 
dialetto  piemontese,  ch'ò  la  più  antica  elio 
si  conservi  : leggesi  nella  Storia  Mia  poe- 
sia in  Piemonte  del  Vallauri.  Dice  quella 
poesia  elio  Pancalieri  era  in  ogni  tempo 
fronteggiatrice  e sentina  degni  disonestà 
per  mantenere  la  baldoria  rivoluzionaria 
e recar  danno  al  paese  di  Piemonte,  c che 
li  signori  dal  castello  non  avevano  corag- 
gio (forse  di  mettervi  ordine),  ma  che  per 
virtù  di  madonna  Luigia  il  castello  cam- 
biò bandiera.  Nel  1816  fu  dato  questo 
luogo  dal  principe  d'Acaja  a Lodovico  suo 
figliuolo  naturale,  e nel  1833  vennero  posti 
in  osservanza  de' particolari  statuti.  Fu 
Pancalieri  saccheggiato  nel  1 888  dalle  trup- 
pe del  duca  di  Savoja  per  vendicarsi  di 
Claudio  di  Racconigi,  signore  di  questa 
terra,  venuto  ad  invadere  il  Piemonte  colle 
schiere  del  marchese  di  Saluzzo.  Morto 
senza  figliuoli  maschi  Giovanni  France- 
sco, signore  di  Pancalieri  e nipote  di  Lo- 
dovico, tiglio  naturale  del  principe  d’Acaja, 
passò  Pancalieri  al  duca  di  Savoja , che 
donollo  al  signore  di  Racconigi;  l'cbhu 
poscia  il  marchese  Gaspardo  di  Lullino, 
signore  di  molti  castelli  in  Savoja.  nella 
contea  di  Borgogna  ed  in  Fiandra.  Fu  poi 
dato  in  feudo  ai  Turinctti , marchesi  di 
Priero. 

PANCARANA.  Comune  nel  mandamento 
di  (’asatisma,  da  cui  dista  tre  ore.  (Pro- 
vincia di  Voghera). 

Popolazione  678. 

Giace  in  suolo  alquanto  paludoso,  tra 
la  StafTora,  il  rivo  Luvia  ed  il  Po.  11  suolo 
è ferace  di  cereali  diversi  e di  legname. 

Gli  sono  unite  sei  frazioni. 

Fu  feudo  della  mensa  vescovile  di  Pavia. 

V lui  pure  un  luoguccio.  dello  Bastida 
di  Pancarana,  ai  confini  della  Lomellina , 
sulla  destra  del  Po,  a diriolto  miglia  da 
Mortara,  infeudato  esso  pure  alla  suddetta 
mensa  vescovile. 

PANNAVARIA  o PANAYARIA.  Torrente 
che  scende  in  tre  rami , cioè  dal  monte 
Ermctta  sopra  Caprauna , a fOOO  metri 
sopra  il  livello  del  mare,  dal  Passo  del 
Preale,  c dal  monte  Cucco,  al  sud;  bagna 
Caprauna  ed  Alto  nella  provincia  di  lifon- 
dov),  entra  in  quella  d'Albenga  a Nasino, 
ove  accoglie  altro  rivo  che  nasce  dal 
monte  Gare ,'  c seguita  il  sno  corso  da 
Castclbianco  a Consciente,  più  sotto  alla 
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quale  borgata  % iene  ad  ingrossare  la  Meva. 

PANT  ASINA.  Connine  nel  mandamento 
di  Prelà,  da  cui  dista  un’ora.  (Provincia 
d'Oneglia). 

Popolazione  438. 

Trovasi  nell’  interno  d’ una  valle , al- 
l' occidente  di  Prelà,  rieinto  da  poggi 
verso  tramontana  e ponente.  E bagnato 
dal  rivo  detto  Lago-tinstagna  che  si  sca- 
rica in  mare.  Gli  olivi  sono  i prodotti 
principali  del  suolo.  V’ba  un  ampio  edi- 
lizio alzalo  sino  al  primo  piano,  le  cui 
porte  gucrnilc  ai  lati  di  pietre  scalpel- 
latc  sono  di  un'altezza  c larghezza  straor- 
dinaria; vi  si  leggo;  .■/una  Teiule  Clau- 
dio Fruticose  in  <r ternata  / idem  servabo 
1846:  vi  stanno  pure  tre  armi,  uua  con 
ipiattro  aquile  c due  con  una. 

Sotto  il  regimo  francese  formava  con 
Vasia.  discosto  due  ore,  un  solo  comune. 

PAKEU.A.  Comune  nel  mandamento 
di  Pavone,  da  cui  dista  un'ora  e -un 
quarto.  (Provincia  d' Ivrea). 

Popolazione  4G7. 

Giace  sulle  falde  d’una  collina,  presso 
il  torrente  Cliiusella.  Vi  scorrono  due  ca- 
nali detti  di. Pavone.  Possiede  una  torre 
avanzo  dcU’anlico  castello.  L'abitalo  è di- 
viso in  due  parli , alta  c bassa.  Fertile, 
è la  pianura  del  territorio,  il  colle  dà 
vini  generosi. 

Questo  luogo  fu  dapprima  compreso,  nel 
contado  di  S.  Martino;  mancati  i suoi 
antichi  signori  passò  ai  conti  di  Lo  ronzò. 
Fu  poi  marchesato  dei  San  Martini  Pro- 
vane conti  di  Brozzo. 

PARETE  CALVA.  Petrosa  e nuda  fac- 
ciata d’alto  c quasi  isolato  monte,  posto 
nel  prolungamento  della  valle  Grande 
(Prov.  di  Valsesia  ),  contro  cui  le  onde 
della  Sesia  vanno  rompendosi  con  orri- 
bile fragore.  Il  famoso  erotico  Fra  Dol- 
cino,  introdottosi  nella  Valsesia  sul  finire 
del  1504,  venne  ad  appostarsi  co' suoi  se- 
guaci su  questo  monte.  La  Parete  Calva 
presentasi  all'  imboccatura  della  valle 
Sorba  o di  Rassa  verso  nord-est  (manda- 
mento di  Scopa). 

PARETO.  Coni,  nel  mand.  di  Dego,  da 
cui  dista  due  oro.  (Provincia  d' Acqui). 

Popolazione  1880. 

Sorge  presso  il  colle  di  S.  Martino,  a 
metri  oxo  sopra  il  livello  del  maro,  in 
altura  fra  I*  Erro  ed  il  torrente  Valla  o 
Valle.  Si  coui|K>nc  di  molte  borgate.  l)ci 
monti  e colti  che  sorgono  in  questo  ter- 
ritorio i principali  sono  Monteacuto,  Mon- 
teminalc,  una  parto  del  Montenotle  ed 
una  parte  del  Monleiirsalc,  ricchi  di  le- 
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gnamo  e produttivi  eziandio  di  patate  c 
di  licno.  Il  connine  ha  giornate  <0,707  , 
delle  (piali  5754  sono  coltivate,  e 0005 
nude  rocce,  lande  e boscaglie.  VI  è assai 
freddo  il  clima.  Veggousi  ancora  gli  avanzi 
di  Ire  castelli,  uno,  detto  Caslel-Dellino, 
era  sul  limite  tra  Mioglia  c Pareto,  l'al- 
tro sul  Moutcaculo , il  terzo  nel  recinto 
di  Pareto. 

Questo  luogo  nel  1023  fu  venduto  dal 
marchese  Enrico  de  Urelio  al  podestà  di 
Genova;  ma  i Genovesi  non  ne  presero 
subito  allora  il  possesso  per  l'opposizione 
di  Ugone  del  Carretta , che  l’aveva  tolto 
al  predetto  marchese.  Enormi  priviiegj  e 
podestà  aveva  la  curia  di  questo  luogo; 
i (piali  diritti  c privilegi  sono  lungamente 
discorsi  dal  Casali*.  Noteremo  questi  fra 
gli  altri,  clic  cioè  la  curia  imponeva  la 
multa  di  lire  tre  a quelli  clic  spergiura- 
vano o commettevano  altri  delitti  purcliò 
non  màssimi,  e se  il  delitto  era  commesso 
da  una  donna,  la  curia  poteva  a suo  be- 
neplacito impadronirsi  del  patrimonio  e 
della  dote  di  lei;  era  poi  in  facoltà  della 
curia  medesima  di  punire  a suo  benepla- 
cito gli  omicidj.  Se  un  padre  ineriva  senza 
prole  c ab  intestalo  il  signore  del  ca- 
stello doveva  cedere  i beni  mobili  di  lui 
alla  curia;  cito  so  quoU  uonio  aveva  fatto 
testamento  senza  lasciare  una  terza  parte 
delle  cose  mobili  alla  curia,  questa  se  lo 
pigliava  tutto,  come  se  egli  non  avesse 
fallo  testamento.  Spettavano  alla  curia  le 
decime  di  tutta  la  legna,  la  trentesima 
parie  del  bestiame,  la  nona  parte  di  tutto 
le  ricolte  che  si  facevano  nella  regiono 
delta  della  Megiuola,  ecc.,  ecc.  Nelle  vi- 
cinanze di  Pareto  nel  1004  accadde  fiera 
battaglia  tra  gli  Alessandrini  ed  i Geno- 
vesi. Nel  1384  Carlo  IV  imperatore  con- 
fermava alla  chiesa  d' Acqui  tutto  ciò  che 
egli  possedeva  in  questo  comune.  Morto 
il  duca  di  Savoja  Amedeo,  gli  Spagnuoli 
occuparono  il  castello  di  Pareto,  ch'era 
allora  posseduto  dai  duca  di  Manlova. 

Nel  <846  la  borgata  delta  di Pontinvrea 
fu  staccata  dal  comune  di  Pareto  ed  eretta 
in  coinunc. 

PARM1GNOLA.  Torrente  clic  ha  le  sue 
sorgenti  nei  monti  liuiitroli  allo  Stato 
Estense,  interseca  tutto  il  distretto  di  Or- 
tonovo e Sarzana  (provincia  di  Levante) 
c va  a scaricarsi  nel  mare. 

PARODI.  Coni,  nel  mand.  ili  Gavi , da 
coi  dista  un'ora  e mezzo.  (Provincia  di 
Novi  ). 

Popolazione  3640. 

Sta  sul  vertice  d’un  colle  che  si  dirama 
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dall' Apcniiiiio,  a fronte  delle  pianure  lom- 
barde. Compongono  il  comune  ventiduu 
borgate  oltre  il  capoluogo  Parodi. 

Verso  l'Apennino  vi  s'aderge  il  monte 
Tobbio  o leggio,  ricco  di  piante  cedue. 
Ameni  c fruttiferi  colli  fanno  corona  al 
colle  di  Parodi.  Il  comuuc  è bagnato  dai 
torrenti  Ardania,  Rabbiosa,  Pioìta  c Cor- 
scnte:  quest’ultimo  è ricco  di  sclieggie 
d'oro.  Fertile  è il  suolo  di  questo  conni- 
ne, specialmente  in  uve  che  danno  vini, 
ricercati.  V’abbonda  il  bestiame.  Verso  la 
metà  di  questo  secolo  nel  territorio  frap- 
posto tra  Parodi  e Novi  fu  scoperta  una 
miniera  con  masse  c filoni  di  rocce  au- 
rifere. 

Sulla  rima  del  colle  di  Parodi  stanno 
gli  avanzi  di  varie  opere  di  fortificazione 
ed  alcuni  muri  della  cinta  edificata  dai 
Genovesi  e diroccata  dagli  Spggnuoli. 

Questo  luogo, detto  anticamente  Castrum 
Pnllodii,  fu  rompendo  dar  Genovesi  nel 
Il  118  dal  marchese  Alberto  /.urla  e dalla 
contessa  Matilde. 

PAROI.DO.  Goni,  nel  mandamento  di 
Mtirazzauo,  da  cui  dista  tre  ore.  (Provin- 
cia di  Mondovi). 

Popolazione  731. 

Trovasi  presso  il  torrente  Bovina,  verso 
la  metà  di  una  collina.  Gli  appartengono 
tre  borgate.  Quercic  e pini  selvatici  co- 
ronano lo  cime  delle  colline  che  sorgono 
in  questo  comune.  Insudicienti  sono  i pro- 
dotti del  suolo  al  bisogno  della  popola- 
zione. Il  Bovina  solca  una  parie  del  ter- 
ritorio. 

Vi  sono  ancora  F antica  rocca  ed  una 
torre  minacciante  rovina. 

Paroldi  appartenne  anticamente  ai  mar- 
chesi di  Saluzzo.  Fu  poi  signoria  dei  San 
Giorgi  di  Castellargento  c dei  marchesi 
di  Bagnaseli. 

PARONA.  Coni,  nel  mand.  di  Morlara, 
da  cui  dista  un’ora.  ( Provincia  di  Lo- 
mcllina  l. 

Popolazione  1906. 

Giace  a tramontana  da  Morlara,  sulla 
via  provinciale  di  Gravcllona,.alla  sini- 
stra dell’  Arhogna.  I prodotti  più  consi- 
derevoli sono  quelli  del  vino. 

Parona  fu  marchesato  degli  Archinti  di 
Milano.  E patria  del  pittore  Lorenzo  Toma, 
lodato  da  Vincenzo  Monti,  clic  ne’ suoi 
versi  poeticamente  gli  dice  avergli  la  na- 
tura più  dato  clic  tolto.  I.a  migliore  opera 
del  Toma  è una  tela  di  braccia  sei  per 
quattro  milanesi,  rappresentante  S.  Pietro 
che  riceve  le  chiavi  dal  Nazzareno. 

PAROME.  Comune  nel  mandamento  di 
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Vacuilo,  da  cui  dista  un'  ora.  ( Provincia 
di  Valsesia). 

Popolazione  203. 

Siede  sur  un  colle,  alla  destra  della 
Sesia,  a mezzodì  da  Vantilo.  Il  territorio 
è pressoché  tutto  montnoso.  Formano  il 
comune  tre  borgate.  1 prodotti  del  suolo 
sono  castagne,  noci  c sparagi  saporiti.  Vi 
si  coltivava  un  tempo  con  grande  successo 
il  tabacco.  V’  ha  nel  sito  detto  di  Prada 
una  miniera  di  ferro  ossidulato  misto  a 
poco  ferro  solforato. 

Una  bolla  dui  tl8t  emanala  da  Lu- 
cio 111  papa  investiva  di  questo  luogo  i 
padri  Benedettini. 

PARUZZAIIO.  Connine  nel  mandamento 
d'  Arona , da  cui  dista  un’  ora  e mezzo. 
(Provincia  di  Novara). 

Popolazione  847. 

Sta  sulla  via  comunale  che  tende  ad 
Invorio,  sopra  terreno  leggiermente  pro- 
nunziato. 1 prodotti  vegetali  sono  grano 
turco,  segale,  miglio  c legumi. 

I terroni  verso  mezzodì  coltivansi  a 
vili. 

II  tempietto  di  S.  Michele,  di  gotico 
stile,  conserva  dipinture  dei  secoli  XIV 
o XV. 

Sorge  in  collina  l’antico  castello. 

Paruzzaro  era  già  compreso  nella  con- 
tea di  Angcfci,  fu  poi  unito  alla  signoria 
d’ Invorio -Maggiore.  Dopo  il  trattato  di 
YVorms  ed  in  seguito  alle  regie  patenti 
del  21  fchbrajo  1741  veniva  obbligato  ad 
osservare  come  legge  locale  lo  statuto  di 
Milano. 

PASCH1KTTO.  Colle  che  dal  comune 
di  Lentie,  (provincia  di  Tarino,  manda- 
mento di  Viu),  mette  nella  valle  e nel 
mandamento  d’  Ala. 

PASCO.  Monte  nella  valle  dell’ Ellero, 
nel  territorio  di  Mondovi:  appartenne  ai 
Cantatori  di  questa  città. 

PASSARONDA.  Rivo  nel  territorio  di 
Castelletto  nella  valle  di  Orba. 

PASSATORE.  Villa  situala  presso  Ca- 
raglio , ove  si  rinvennero  due  preziose 
lapidi  romane. 

PASSERANO.  Comune  nel  mandamento 
di  Montafia , da  coi  dista  un’ora  e tre 
quarti.  (Provincia  d’  Asti). 

Popolazione  631. 

Trovasi  questo  comune  nella  parte  più 
settentrionale  del  mandamento,  sui  limili 
di  (aslelnuovo , di  Cocconato  e di  Mon- 
tiglio.  Le  sue  abitazioni  sono  situate  a 
mezza  collina.  (I  suolo  è bagnalo  da  un 
rivo  detto  Verneto.  V'hanno  quattro  cave 
f di  pietra  da  calce.  Una  terza  parte  del 
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territorio  è imboschita.  I vegetabili  nel 
1846  davano  28,000  lire,  la  calce  4000, 
il  bestiame  .8000. 

L’antico  ed  ampio  castello  appartiene 
ai  conti  Radicati  di  Marmorilo. 

Vera  altre  volte  nel  silo  medesimo  del 
castello  una  fortezza  di  <|ualche  consi- 
derazione. 

Appartenne  ai  prischi  marchesi  di  Mon- 
ferrato, fu  poi  compreso  nel  contado  di 
('.occonato,  passò  quindi,  prima  conte  si- 
gnoria poscia  come  contado  ai  Radicati. 
Lo  tennero  pure  in  feudo  i conti  Gal- 
leani-Napioni. 

PASTOhaNA.  Comune  nel  mandamento 
di  Capriata,  da  cni  dista  un’ora  e un 
quarto  ( Provincia  di  Novi). 

Popolazione  802. 

Trovasi  sopra  lieve  alzamento  di  fer- 
retto, alla  destra  del  Riotorto,  a scirocco 
da  Alessandria.  Tre  colli  sorgono  in  que- 
sto comune,  uno  ad  ostro  detto  il  Can- 
tattro,  l'altro  a borea  dello  Piazzi,  il  terzo 
chiamato  Montcbcllo,  a scirocco.  Il  terri- 
torio ò attraversato  dal  Riotorto  c dal 
Riasso,  scarsi  d’acque.  Dipendono  da  Pa- 
sturata sei  villalc.  11  maggior  prodotto 
del  suolo  si  ha  dal  grano,  dal  vino  e 
dal  fieno. 

Questo  luogo  faceva  parte  dell’antico 
contado  di  Tortona.  Con  atto  del  1172 
gli  Alessandrini  si  obbligarono  con  Al- 
berta marchese  di  Gavi  di  custodire  e 
difendere  Pasturami.  Nel  1366  il  comune 
prestò  omaggio  di  sudditanza  al  marchese 
Giovanni  di  Monferrato;  fu  poi  signoria 
dei  marchesi  Spinola  di  Tassarolo,  non- 
ché dei  marchesi  Trotti  di  Milano. 

PAVAROLO.  Comune  nel  mandamento 
di  Chicri,  da  cui  dista  un’ora  e un  quar- 
to (Provincia  di  Torino). 

Popolazione  617. 

È limitrofo  con  Montaldo , cui  divide 
il  rivo  Tepicc.  V’  ha  un  poggio  denomi- 
nato il  Bricco.  Dipende  da  questo  comune 
la  borgata  che  chiamasi  dei  Tctti-Varctto. 
I prodotti  del  suolo  sono  cercali,  uve, 
pesche  ed  altre  frutta.  Una  quinta  parte 
del  territorio  é imboschila. 

Nel  secolo  X questo  luogo,  detto  anti- 
camente Parerioltitn , Pavariolum  e Pa - 
vernini,  apparteneva  al  vescovo  di  Tori- 
no. Nel  1164  Federico  imperatore  ne  raf- 
fermava il  possedimento  a Guglielmo  dei 
marchesi  di  Monferrato.  Ne'  bassi  tempi 
dipendè  dal  comune  di  Chicri;  fu  poi 
feudo  dei  Sitnconi-Ualbis  e poscia  dei 
Ferrori  d' Ormca. 

PAVONI!  tv  CANAVESE.  Mandamento 
nella  provincia  d’ Ivrea. 
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Popolazione  7038. 

Case  766. 

Famiglie  I486. 

Questo  mandamento,  la  cui  superficie  è 
di  cltil.  quadr.  30.  03,  conlina  con  quelli 
d' Ivrea  o di  Lcssolo  a tramontana,  eolia 
Dora  a levante,  eolia  Chiusetta  e collo 
colline  di  Vissorio  da  ponente  a tramon- 
tana. 

Componesi  dei  nove  seguenti  comuni: 

Pavone. 

Bau  eh  ette. 

Collerelto  o Collaretto  di  Parclla. 

Loranzc. 

Parclla.  a.it 

Quagli  uzzo. 

Salerano. 

Satinine  e Simulili  nello. 

Pavone,  Capoluogo  del  mandamento,  di- 
sta un’ora  da  Tvrea,  capoluogo  della  pro- 
vincia. 

Popolazione  2671. 

Sta  presso  la  Chiusclla,  ad  ostro  da 
Ivrea.  Gli  sono  aggregate  alcune  borgate. 
Verso  levante  ergesi  un  balzo  folto  di 
roveri  c castagni:  alcuni  tratti  però  son 
coltivati  a viti  ed  a prati.  11  territorio  è 
bagnato  dal  torrente  Chiusella  e dal  rivo 
Ribes.  Il  suolo  è abbastanza  ferace  di  ce- 
rcali , legumi  e frulla.  Conserva  tuttora 
Pavone  il  suo  antico  castello  colle  duu 
torri  che  gli  servivano  di  difesa. 

Questo  luogo  fu  cretto  in  feudo  della 
mensa  vescovile  d’ Ivrea  : il  vescovo  di 
questa  città  intitolasi  appunto  conte  di 
Pavone. 

E patria  del  medico  Giorgio  Minale  , 
che  fiori  nella  seconda  metà  del  sec.  XV, 
e scrìsse  sulle  acque  di  alcune  fonti  sa- 
lutari del  Canavese;  d'un  Tureno  Claudio 
che  lasciò  manoscritte  varie  memorie  in- 
torno ad  alcuni  prelati  di  Casale,  Carma- 
nola  ed  Acqui;  nonché  di  un  Sardi  o 
ardo  Giuseppe  (1 600)  che  trattò  dell'o- 
rigine di  varie  chiese  d'ivrca. 

PAVONE.  Connine  nel  mandamento  di 
Rassignana,  da  cui  dista  due  ore  c mez- 
zo (Provincia  d’Alcssandria). 

Popolazione  386. 

Siede  sopra  ameno  colle  prospiciente 
alla  continenza  della  lìonuida  col  Tanaro, 
alla  sinistra  di  quest'ultimo.  La  superficie 
territoriale  è di  ettari  283.  11  suolo  pro- 
duce in  buona  quantità  rercali  d’ ogni 
specie,  c massime  il  frumento  c la  meliga. 

La  situazione  di  Pavone,  dominatilo 
l’ immenso  piano  alcssaudriuo  e Intubar- 
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do , circondato  dagli  Appo  nini  liguri  a 
mezzodì  e dai  colli  Monferrini  a tramon- 
tana, lo  rende  mollo  sano  o la  sua  aria 
purissima. 

Il  monastero  di  S.  Pietro  m del  d'oro 
di  Pavia  ottenne  questo  luogo  ( Curimi 
de  Pavone)  da  Luitprando  nel  767,  e ne 
ricevette  conferma  da  Ottone  I nel  962. 
Fu  feudo  dei  nobili  Cani-Bisnati,  lo  eb- 
bero quindi  con  titolo  comitato  i nobili 
Gliilini,  dai  quali  passò  ai  marchesi  Gua- 
schi-Gallarati. 

PECCO.  Comune  nel  mandamento  di 
Vislrorio,  da  cui  dista  mezz  ora  (Pro- 
vincia d' Ivrea). 

Popolazione  482. 

Sorge  sull’erta  cima  d'un  colle  chia- 
mato di  Rondello  od  Arrondello.  Esteso 
è il  suo  territorio,  occupando  tutto  il  lato 
meridionale  della  collina.  Conlina  eon 
Vislrorio,  Gauna,  Legnaceo,  Alice  e Fio- 
rano. La  collina  di  Pecco  è irrigata  da 
ruscelletti  sgorganti  da  buon  numero  di 
fontane.  Il  suolo  produce  segale  , grano 
turco,  uve  e molte  castagne.  Possiede  un 
antichissimo  castello  detto  esso  pure  l’Ar- 
rondello. 

PECETTO.  Comune  nel  mandamento 
di  Cliicri,  da  etti  dista  un’ora  e un  quarto 
(Provincia  di  Torino). 

Popolazione  2017. 

Sta  sulla  pendice  orientale  dei  colli  di 
(lavoretto,  irrigato  dal  rivo  S.  Pietro  c 
dal  Tepice  che  ivi  discendono  in  più  ra- 
mi. Confina  con  Rcvigliasco.  Dipendono 
da  Perdio  la  Rraida,  la  borgata  detta  Val 
di  Savuglio,  colla  valle  di  S.  Pietro.  Il 
suolo  produce  in  abbondanza  uve  ed  al- 
tre frutta  ; bassi  pure  notevole  guadagno 
dalla  legna  cui  forniscono  le  molte  fo- 
reste. 

Ilav  vi  una  congregazione  di  carità  ed 
una  pubblica  scuola. 

Vi  si  conserva  una  grande  cd  antica 
torre. 

Pccetlo  era  uno  dei  luoghi  componenti 
il  Monferrato  primitivo.  Per  sentenza  ema- 
nata dal  parlamento  di  Francia  a nome 
del  re  Francesce  I questo  luogo  votino 
separalo  dal  dominio  di  Cbicri  ed  cretto 
in  comunità  nel  1802.  Fu  poi  contado  dei 
nobili  (lavoretti,  dai  quali  passò  ai  Cisa 
di  Gresy,  originarj  di  Chieriche  nel  1710 
lo  alienarono  al  senatore  Belegno.  Fu  pure 
tenuto  con  titolo  comitale  dagli  Asinari 
e dai  Marene  di  Croia. 

PECETTO.  Coni,  nel  marni,  di  Valen- 
za, da  cui  dista  un'ora  (Provincia  d'Ales- 
sandria). 
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Popolazione  1917. 

Sorge  sopra  alto  colle,  fra  l’Alessan- 
drino e il  Valenzano.  Il  territorio  è cir- 
coscritto da  quelli  di  Valenza,  Bassigna- 
na,  Montccaslello,  Piclramarazzi  cd  Ales- 
sandria : ha  per  preciso  contine  ai  punti 
cardinali  i due  primi  c l'ullinio.  Occupa 
Pecetto  un'estensione  di  ett.  1197.  87.  28, 
di  cui  la  parte  coltivata  ed  abitata  abbrac- 
cia ettari  1197.  30.  2*  e la  boschiva  sol- 
tanto are  87.  01  ; ha  una  lunghezza  mas- 
sima di  metri  6210  ed  una  larghezza  di 
metri  268.  La  qualità  dei  terreni  nella 
collina  è affatto  calcare  e nel  piano  ar- 
gillosa ; sono  però  di  discreta  fertilità, 
non  irrigano  il  suolo  nò  rivi,  nè  fiumi, 
nò  torrenti,  nè  canali.  Sette  fontane  ser- 
vono al  bisogno  degli  abitanti.  Si  fanno 
copiose  ricolte  di  fichi,  che  sono  di  squi- 
sito sapore. 

V’ha  una  cava  di  pietra  di  calce,  da 
cui  rarcolgnnsi  annualmente  800  quintali 
di  materiale,  che  suolsi  vendere  a lire  3.  80 
al  quintale.  Sonovi  parecchie  fornaci  da 
calce  c da  mattoni.  I prodotti  dell’indu- 
stria danno  lire  82,200  per  la  fabbrica- 
zione di  210,000  mattoni,  c lire  <1728  per 
108,000  tegole.  Si  esportano  >200  ettolitri 
di  vino  in  Lombardia. 

Veggonsi  tuttora  le  rovine  dell’antico 
castello  già  spettante  ai  nobili  Corti. 

Pecetto  era  compreso  nella  marca  di 
Monferrato.  Nel  1063  Arrigo  !V  lo  donava 
alla  chiesa  di  Vercelli,  da  cui  venne  in- 
feudato ai  marchesi  d’Qccimiano.  Nel  1321 
era  posseduto  dai  Visconti  di  Milano , a 
cui  lo  prese  Raimondo  Cardona,  condot- 
tiero del  re  Roberto.  Nel  1530  il  vescovo 
vercellese  infeudò  Pecetto  ad  Uberto,  conte 
di  Cocconato,  procuratore  del  marchese 
Teodoro  di  Monferrato  ; posteriormente 
Francesco  Sforza  ne  riconobbe  il  principe 
monferrino  Guglielmo.  Verso  il  sccoloXVI 
fu  compreso  nel  principato  di  Pavia , 
da  cui  venne  disgiunto  ne!  1713.  Sui  colli 
pecetlesi  nel  1800  si  azzuffarono  i Fran- 
cesi ed  i Russi.  Fu  questo  luogo  dato  in 
feudo  ai  marchesi  e conti  Corti  di  Pavia 
de’  marchesi  di  S.  Stefano  di  Bclbo. 

PEDONA.  Antica  città  che  sorgeva  vi- 
rino al  lairgo  di  S.  Dalmazzo,  provincia 
di  Cuneo.  11  Gesso  scorreva  poco  lungi 
dalle  sue  mura.  V.  Bosco  S.  Dalvazzo. 

PEDRIOLO.  Alpe  della  catena  princi- 
pale delle  Lepontine,  che  sorge,  secondo 
il  Saussurre,  metri  2119  sopra  il  livello 
del  Mediterraneo.  Trovasi  ncll'Ossola  in- 
feriore, a’ gradi  AB"  88'  40”  di  latitudine 
c 8“  36'  30’*  di  longitudine  all’oriente  del 
meridiano  di  Parigi. 
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VEGLI.  Com.  nel  marni,  ili  Volli!,  ila 
mii  disia  un’  ora  (Provincia  di  Genova). 

Popolazione  3890. 

Giace  sulla  spiaggia  ligustica.  Cnmpo- 
nesi  di  quattordici  frazioni.  Il  territorio 
è bagnato  a levante,  dal  torrente  Yarcnna 
che  nasce  sui  monti  vicini.  Il  Yarcnna 
divide  questo  borgo  da  quello  di  Moltcdo; 
presso  il  ponte  in  legno  che  lo  traversa 
trovasi  il  giardino  di  Pian  di  Lacco,  gran- 
dmo |>cr  estensione,  ameno  |ier  boschetti 
di  agrumi  e per  interposte  peschiere.  Nel 
serpentino  del  monte  chiamato  Contezza 
trovasi  asbesto  flessibile, cotonaceo,!: presso 
la  sorgente  del  Varcnna.  marmo  verde  e 
bianco  o Scalee  composto  di  serpentino 
e di  calce  carbonata  : è conosciuto  sotto 
il  nome  di  verde  di  Pegli.  Nel  letto  dello 
stesso  Varenna  rinviensi  variolite  sopra 
il  serpentino  verde.  I prodotti  in  vegetali 
consistono  principalmente  in  vino,  olio, 
grano,  legumi,  aranci  e limoni.  V hanno 
sedici  fabbriche  di  pannine  che  occupano 
quattrocento  operaj,  ed  un  lilatojo  da  seta. 

Degno  di  menzione  sono  lo  tre  ville 
dette  Lomellini  ora  Cattaneo  e Kostan  , 
Grimaldi  c Doria.  lai  prima  6 abbellita 
da  prati,  canali,  cascate,  boschetti,  lago, 
teatro  e romitorio  cinese  ; la  seconda  è 
ricca  di  preziosi  dipinti  ed  Ita  un  bel- 
l'orlo botanico;  la  terza,  anticamente  chia- 
mata Centurione,  possedè  giardini  ammi- 
rabili, un  folto  boschetto,  un  lago  con  in 
mezzo  un’ isoiella,  opera  di  Galeazzo  Ales- 
si, descritta  dal  Vasari  c da  lui  chiamata 
futile  di  Adamo  Centurione:  il  Figonclto 
ne  ornava  le  sale  del  palazzo  co' suoi  di- 
pinti. V'ha  pure  una  quarta  villa  detta 
Pallavicini, destinata  a raccogliere  quanto 
può  far  le  delizie  d'  iiu'abitazionc  signo- 
rile: i lavori  furono  intrapresi  sotto  la 
direzione  del  pittore  Michele  Ganzio. 

lai  chiesa  parrocchiale  ili  Pegli  |>osscdc 
affreschi  drll’Aldobrandini  ed  una  tavola 
rappresentante  S.  Rosalia , unica  opera 
grande  istoriata  del  Travi  da  Scslri. 

Aveva  Pegli  anticamente  nn  piccolo 
porto  detto  Ù Porticciuolo,  ove  riparavano 
i piccoli  navigli  in  tempi  burrascosi  ; 
venne  abbandonato  c rovinato.  Nel  sito 
(letto  Postiglielo  (o  Porticciuolo)  sta  un 
antico  castello  della  famiglia  Louieilino; 
un  altro  vecchio  forte  detto  Castclluzzo  è 
situalo  sulla  marina  e guardato  da  due 
cannonieri. 

PEGLIA.  Com.  nel  maini,  di  Scarna,, 
da  cui  dista  Ire  ore  c mezzo  ( Provincia 
di  Nizza. 

-Popolazione  test. 
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Siede  sul  ripido  dorso  del  monte  ban- 
done che  va  a finire  nella  valle  di  Mel- 
danson,  cinto  di  mura  verso  tramontana 

e levante. 

Sono  annessi  a questo  comune  il  luogo 
di  Blausacco  c sui  casali.  Il  territorio  è 
bagnato  da  un  torrente  clic  a Nizza  mette 
rapo  nel  mare.  I più  notevoli  prodotti  sono 
l'olio,  il  grano  ed  il  vario  bestiame. 

Possale  il  comune  una  miniera  di  li- 
gnite piritosa  e solforosa  che  giace  ad 
un’ora  di  distanza  dal  luogo  di  Peglia 
nella  montagna  detta  di  S.  Agnese,  sulla 
sinistra  sponda  del  Paglione.  Lo  strato  ha 
circa  metri  1.  80  di  jKitenza:  la  coltiva- 
zione di  questo  combustibile  riesce  faci- 
lissima, perchè  cstraesi  in  massima  parte 
a cielo  scoperto  e senza  uso  di  polvere 
da  mina.  Nel  luogo  ili  Rivetto,  in  vicinanza 
di  Peglia,  trovasi  arenaria  verde  ferrifera, 
green-tand  degl'inglesi,  che  si  prepara 
per  la  pittura. 

La  fondazione  di  questa  borgata  è at- 
tribuita ad  una  colonia  venuta  dal  monti) 
Peli  io  al  tempo  in  cui  la  guerra  civ  ile 
divorava  In  repubblica  romana.  Le  prime 
abitazioni  occuparono,  dipesi,  la  cima  del 
colle  d’ Ongran  , dove  stanno  ancora  al- 
cune rovine,  e ricevettero  il  nome  di  I’il- 
lia  in  memoria  della  loro  origine.  Trovasi 
pure  questo  luogo  designato  nelle  antiche 
carte  sotto  il  nome  ili  Pilla  e Pelila.  I 
naturali  del  paese,  a'  quali  ineresreva  il 
soggiorno  tic'  nuovi  venuti , li  forzarono 
a discendere  ed  a rifugiarsi  nel  luogo 
dello  la  Raima.  11  nome  ìli  Iakus  buretta 
dato  a questo  secondo  asilo , indica  elio 
gli  abitanti  vi  trovarono  quiete  c fortuna, 
ivi  pretese  che  avesse  tal  nome  per  esservi 
stata  scoperta  una  miniera  d'oro,  ma  non 
v’  ha  indizio  che  confermi  questa  tradi- 
zione volgare. 

La  Ballila  dei  Pegliesi  fu  distrutta  al 
tempo  della  sanguinosa  lotta  suscitata 
dalla  rivalità  d' Ottone  c di  Vitellio.  I duo 
partili  s'azzuffarono  nella  valle  del  Pa- 
glione. 11  tempo  lasciò  intatto  il  sotter- 
raneo spazioso,  separato  in  fondo  da  av  anzi 
d'un  muro  in  pietra  da  taglio,  nel  quale 
si  creile  che  gli  abitanti  nascondessero  i 
loro  più  preziosi  effetti.  In  seguito  s’ in- 
alzò un  forte  castello  sulle  rovine  della 
borgata  della  Raima,  rb'è  ricordato  nella 
storia  delle  Alpi  marittime  sotto  il  nome 
di  Veira  : alcuni  avanzi  s|iarsi  in  questa 
regione,  ora  deserta,  indicano  il  sito  oc- 
cupato da  quella  dimora  feudale. 

Dopo  il  disastro  della  Balma  gli  uomini 
di  Peglia,  spinti  da  un  fatale  destino,  au- 
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dammi  a stabilirsi  sulla  sommila  meri- 
dionale dell'altipiano  detto  il  Castelct,  e 
vi  si  fortifiearono:  vi  si  veggono  tuttora 
i ruderi  d’una  torre  e di  muraglie  cir- 
colari. Secondo  la  tradizione  questa  di- 
mora fu  distrutta  nell'invasione  dei  popoli 
barbari,  ina  ben-  presto  un  borgo  piu  con- 
siderevole sorse  sul  ripiano  inferiore. 

Nel  principio  del  secolo  XI  la  nuova 
I’eglia  s’era  costituita  in  municipio; aveva 
già  aumentalo  la  popolazione  e formata 
una  specie  di  confederazione  repubblicana 
cogli  abitanti  dTléile  e di  Incerarne,  tal- 
mente possente,  che  non  valsero  a scio- 
glierla tutti  gli  sforzi  dei  principali  conti 
di  Provenza. 

Una  grande  catastrofe  venne  a spargere 
in  Pcglia  la  desolazione.  La  parte  superiore 
della  città  piombò  nottetempo  in  un  abisso 
aperto  da  uno  sfondamento  idei  suolo:  un 
intero  quartiere  disparve.  Il  silo  conserva 
il  nome  di  Conca»,  che  nel  dialetto  del 
paese  sunna  gran  disordine. 

Peglia  è notabile  per  la  sua  costruzione 
quasi  interamente  gotica,  prosimi  edihzj 
merita  special  menzione  la  chiesa  par- 
rocchiale. 

Si  riconosce  il  sito  della  vecchia  citta- 
della da  parecchi  avanzi  di  bastioni,  an- 
cora forniti  de’  loro  merli  e delle  loro 
feritoje.  La  spianata  sulla  quale  sono 
sparse  altre  rovine  venne  trasformata  in 
giardini  spettanti  a privati;  essa  conserva 
le  fondamenta  di  quattro  torri  laterali  che 
fiancheggiavano  la  sita  cinta  quadrata  : le 
loro  basi  servono  oggidì  di  cisterne  per 
ricevere  le  acque  pluviali. 

Il  borgo,  aggruppato  al  basso  della  sud- 
detta cinta,  era  circondato  da  una  seconda 
muraglia.  Due  porte,  i cui  archi  sono  an- 
cora visibili,  vi  daiano  accesso;  l’una  si- 
tuata a mezzodì,  l’altra  ad  occidente.  Nel- 
l’ interno  un  gran  numero  di  case  si  fanno 
notare  per  le  loro  finestre  a colonnette 
c pe’  vari  ornamenti  scolpiti  sulle  porte 
principali. 

V’ha  un  edifizio  che  dicesi  essere  stato 
il  palazzo  in  cui  il  magistrato  rendeva 
giustizia.  Traverso  le  riparazioni  mo- 
derne del  muro  della  facciata  disegnasi 
l'arco  d’una  volta  in  pietra  da  taglio,  ora 
riempiuto,  sotto  il  quale  anticamente  si 
pubblicavano  le  sentenze  e i manifesti 
delle  autorità.  Al  disopra,  fra  due  grandi 
finestre  simmetriche,  sta  il  balcone  da  cui 
il  magistrato  pronunziava  i suoi  giudizj. 
Più  basso,  suU’archilravc  della  porta  d'en- 
trata, si  vede  in  rilievo  la  testa  d’un  toro 
scolpita  in  un  quadrato  di  marmo  bianco. 
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Questo  simbolo  della  forza  c della  potenza 
municipale  è ugualmente  ripetuto  in  fonila 
d’ornamento  su  diverse  case  del  luogo. 

Sotto  la  dominazione  dei  primi  conti 
di  Provenza  il  municipio  di  Peglia  aveva 
giurisdizione  estesissima,  che  dalla  parte 
della  frontiera  ligure  abbracciava  i lerri- 
torj  di  Peglione,  di  Sant' Agnese,  di  Ca- 
stellani c dì  Gorbio,  c dalla  parte  della 
valle  del  Paglione,  quelli  di  Scarena,  di 
Berrà  o di  Contes.  Gli  abitanti  godevano 
del  privilegio  di  non  essere  infeudati  a 
vermi  parlicoiar  signore.  Tuttavolta.  più 
tardi , la  famiglia  Casearia  di  Castellani 
acquistò  questo  feudo  dalla  Casa  di  Savnja 
e vi  fece  fabbricare  un  castello  feudale 
che  i Francesi  rovinarono  nel  1793. 

I consoli  della  città  di  Nizza,  nel  1176, 
inviarono  forze  considerevoli  per  rifarsi 
dei  danni  ricevuti  dagli  uomini  di  Peglia; 
ma  Alfonso  I,  re  di  Aragona  c conte  di 
Provenza,  scrisse  ni  Nizzardi,  intimando 
loro  di  desistere  dalle  rappresaglie.  Ne 
segui  una  convenziono  per  la  quale  gli 
abitanti  di  Peglia  s’obbligarono  a for- 
nire a'  Nizzardi  il  legname  necessario 
per  la  costruzione  de’  navigli.  Soddisfe- 
cero a quest'  impegno  gli  abitanti  di 
Peglia  nel  1263,  quando  Carlo  d’Angiò, 
avendo  intrapreso  la  conquista  di  Napoli, 
armò  quattro  galere  uscite  dal  cantiere 
di  Nizza.  Ma  se  ne  liberarono  sotto  il  re- 
gno della  regina  Giovanna.  Nel  medesimo 
tempo  essi  ricusarono  di  pagare  una  somma 
di  cui  andavano  debitori,  in  virtù  di 
antica  convenziono  col  vescovo  di  Nizza. 
Le  contestazioni  s’inasprirono  a tal  punto 
clic  essendo  corsi  alle  armi  per  sostenere 
cITicacemenie  il  loro  rifiuto,  furono  sco- 
municati. Allora  essi  intercessero,  perchè 
fosse  tolto  l'anatema,  presso  Clemente  VII, 
c l’ottennero  per  transazione  dell’it  feb- 
brajo  !3Si  segnata  in  territorio  Castri 
ile  Pillia  riilelicet  in  Sancto  Martino  de 
Lai  file  tis. 

PEGLIA  o PEGLIO.  Rivo,  influente  del 
Paglione.  Nasce  dai  monti  sopra  Peglione. 

PEGI.IONE.  Com.  nel  mandamento  di 
Scarena,  da  cui  dista  tre  ore  c un  quarto 
(Provincia  di  Nizza). 

Popolazione  630. 

Sorge  presso  la  sinistra  del  rivo  di  Fo- 
glio, bagnato  da  un  suo  influente,  sovra 
un  colle  che  divide  il  borgo  per  metà.  Gli 
sono  aggregate  nove  frazioni.  Il  territorio 
è circondato  da  Imlzi  molto  elevali,  uno 
di  essi,  che  sorge  a levante,  chiamasi  Lara, 
un  altro  a ponente  è detto  Braosch , uno 
ad  ostro  appellasi  Baùs  de  Rasleu,  ed  un 
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quarto  a borea  è denominato  Rasteu,  o 
Halma  Oscura.  I fabbricati  di  Pegliono 
sono  tulli  ricinti  di  mura. 

Il  suolo  produce  olio,  vino  c grano; 
quest'ultimo  è peni  insufficiente  ai  bi- 
sogni della  popolatone  ; nella  parte  bo- 
schiva trovansi  lepri  . pernici , tordi  ed 
altri  augelli  in  qualche  abbondanza. 

Fra  la  Turbia  cd  il  comune  di  Peglionc, 
passando  per  la  via  di  S.  Martino  al  ca- 
sale detto  fez  Prts , si  trova  il  santuario 
della  Madonna  del  I.aglielto,  che  giace  in 
grembo  ad  una  valle  romita,  più  prossimo 
alla  Turbia  che  al  borgo  di  Peglione.  Il 
santuario  venne  rifabbricato  di  pianta  nel 
1654  al  1666:  esso  dipende  da  Villafranca 
di  Nizza. 

Questo  villaggio  dovette  la  sua  origine 
all’eccedenza  della  popolazione  di  Peglia. 
Il  silo  chiamalo  Caslelvecchio,  eh 'esso  oc- 
cupò a principio,  ricorda  l’esistenza  di  un 
antico  castello,  di  cui  restano  alcune  ve- 
sligie.  Fu,  dicesi,  distrutto  dai  Lombardi 
insieme  alle  abitazioni  ches’erano  aggrup- 
pate tutto  intorno.  La  borgata,  rifabbricata 
dappoi  sopra  un  moulicello  inferiore, ebbe 
comuni  le  vicende  col  canoluogo,  fino  al- 
l' epoca  in  cui  ottenne  dulia  Casa  d'An- 
giù  di  esserne  divisa  e di  formare  un  comune 
a parie.  Doveva  allora  aver  acquistato  una 
certa  importanza,  se  nell’atto  d’omaggio 
che  i deputati  prestarono  al  conte  Ame- 
deo VII  di  Savoja  è designala  sotto  il 
nome  di  Castrimi  et  Filiti  Pellami.  Se- 
condo una  carta  del  1553  Matteo  Cinhandi, 
dei  signori  di  Torrette,  n'era  allora  feu- 
datario. 

Sopra  questo  luogo  ebbero  pure  qual- 
che giurisdizione  gl'  Isnardi.  Fu  anche  te- 
nuto dai  llaralis  di  Nizza  con  titolo  signo- 
rile, dai  Germani,  già  conti  di  Villafran- 
ca, dai  suddetti  Lascaris,  conti  di  Peglia, 
dai  Pcirani,  dai  Rostagni  e dai  Tonduti. 

PELICE.  Fiume.  — V.  Pzu.uk. 

FELLA.  Coni,  nel  inand.  di  Orla,  da  cui 
dista  mezz'ora  (Provincia  di  Novura  ). 

Popolazione  5*8. 

Sta  in  alpestre  situazione,  sulla  riva  del 
lago  opposta  ad  Orla.  Gli  sono  annesse  le 
frazioni  di  Algo  c monto  S.  Giulio.  Il  ter- 
ritorio è bagnato  verso  tramontana  dal 
torrente  Pellino  c verso  mezzodì  da  un 
altro  torrente  detto  Pellcsina.  Il  suolo  è 
in  generale  poco  produttivo  ; la  parte  più 
alta  dui  monti  è ricca  di  piante  cedue , 
che  costituiscono  il  maggior  commercio 
attivo.  V’ha  un  setificio  ed  una  cartiera 
provveduta  di  macchine  inglesi. 

Sorge  in  questo  borgo  una  torre  di  for- 
ma quadrala. 
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Lo  stemma  di  Pclla  rappresenta  un  co- 
niglio in  mezzo  a due  torrenti  col  motto 
Timidus  in  medio  fluminum , che  allude 
ai  torrenti  Pellino  e Pellesina , clic  tutti 
due  formando  quasi  un  somicircnlo,  cir- 
condano il  pacso  c in  tempo  d'  alluvioni 
sbigottiscono  gli  abitanti.- 

PELLEGRINA.  Lago  della  provincia  di 
Saluzzo,  situato  nel  gran  piano  posto  af- 
fatto al  disotto  del  Monviso. 

PELLESINA.  Torrente  che  bagna  verso 
mezzodì  il  territorio  di  Pella. 

PELLICE  o PELLICO.  Fiume  che  corro 
nella  valle  di  Lucerna  o Luserna , delta 
anche  del  Pellice,  ed  ha  le  sue  sorgenti 
da  un  lago  presso  il  colle  di  Cbevalleret 
e nelle  valli  di  Pras  e di  Crauscna.  Il  suo 
corso  è di  44  miglia  c fu  capo  nel  Po 
presso  il  villaggio  di  Faule.  Raccoglie  nel 
suo  corso  i rivi  di  Valguiceiarda  e della 
Luserna  d'Angrogna  e la  piccola  riviera  del 
Chisonc.  Si  dirige  a tramontana  dalle  sue 
sorgenti  sino  ai  ruderi  del  forte  di  Mira- 
houcli,  volge  quindi  a levante  sino  alla 
sua  imboccatura  nel  Po.  Il  Pellice  non 
trascina  legnami  fuorché  nelle  piene;  nelle 
basse  acque  è guadabile  in  mollissimi  siti. 

PENANDO.  Com.  nel  mund.  di  Tonco, 
da  eui  dista  un’ora  e un  quarto  (Provin- 
cia di  Casale). 

Popolazione  1697. 

Sta  sulla  sinistra  del  rivo  Valscsio,  ba- 
gnalo dal  Grana,  limitrofo  con  Moncalvo. 
Dipendono  da  esso  quattro  frazioni.  Le  sue 
colline  producono  abliondanza  di  cereali, 
grani  e vini.  V'hanno  cave  di  pietre  da 
calce.  Nella  frazione  di  Patro  trovasi  una 
quantità  di  tufo  con  cui  si  fanno  zuffoli 
ed  altri  trastulli  fanciulleschi. 

Penango  e Paulrengo , or  dello  Patro, 
con  altri  luoghi  furono  donati  da  Aleramo 
nel  961  all'abazia  di  Grassano.  Fu  poi 
Penango  contado  dei  Campislrou  e poscia 
dei  Mossi  di  Morano. 

PELLINO  n PLINIO.  Torrente  che  dal 
selvoso  e dirupato  monte  detto  la  Colma, 
(Provincia  di  Novara,  marni.  d'Orla,  com. 
d'Arola  od  Arolla)  scaturisce  e scende  pre- 
cipitoso pel  corso  di  tre  miglia  sino  a 
Pella,  ove  inette  foce  nel  lago  d’Orla. 

PELVO.  Torrente  nel  territorio  di  Bel- 
lino. 

PENICE  Monte  il  più  elevato  nella  pro- 
vincia di  Bobbio,  coltivalo  quasi  fino  alla 
cima.  Sta  ai  gradi  **’  *6'  57”  di  latitu- 
dine ed  alli  6"  59’  08”  di  longitudine;  ele- 
vasi metri  1*64  sopra  il  livello  dal  mare. 
Disrendono  da  esso  verso  ponente  le  acque 
formanti  la  MalTora.  verso  levante  e mez- 
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xoill  quelle  die  danno  origine  ai  torren- 
telli Dorbida  e Mobilio,  e verso  tramon- 
tana quelle  che  alimentano  ilTidonc.  Sulla 
sommità  della  montagna  ergesi  una  cap- 
pella a Nostra  Donna,  frequentata  dai  fo- 
restieri per  la  dilettevole  ed  estesa  vista 
che  si  gode  di  colassi!. 

PENN  A,  doni,  nel  mand.  di  Vcnlimiglia, 
da  cui  dista  cinque  ore.  ( Provincia  di 
S.  Remo  ). 

Popolazione  1580. 

Trovasi  sopra  un  monte  sulla  destra 
della  Roja,  clic  vi  accoglie  il  rivo  Penna 
presso  i limiti  della  provincia  col  Niz- 
zardo. Appartengono  al  comune  cinque  fra- 
zioni o massaggi.  Lo  circondano  aridi  colli. 
Nelle  valli  si  coltivano  gli  olivi  nonché 
alcuni  legumi  con  buon  successo. 

Questo  luogo  prese  il  nome  dall'acuta 
punta  della  roccia  quasi  inaccessibile , 
presso  cui  trovasi.  Dalla  cima  di  tale  roc- 
cia precipitò  nel  1528  .Bartolomeo  Doria, 
signore  di  Dolceacqua,  il  quale  tentava,  di 
salirla  di  nottetempo,  l-’u  ceduto  dalla 
Trancia  alla  Casa  di  .Savoja  col  trattatif 
del  2A  marzo  1760.  In  passato  reggevasi 
con  proprie  leggi  sotto  l’alto  dominio 
della  repubblica  di  Genova. 

PEONA.  Com.  nel  mand.  di  Guillanmes 
da  cui  dista  un’ora  c mezzo  (Provincia 
di  Nizza). 

Popolazione  807. 

Sta  a metri  lieti,  sulla  destra  del  tor- 
rente Tuebi.  Dipende  da  esso  il  piccolo 
borgo  di  Balmetta  o Baumetle , situato 
sulla  sinistra  della  Tuebi  o Tucis  ed  alle 
falde  del  varco  di  Croux  o della  Croce 
allo  metri  2558.  Le  produzioni  del  terri- 
torio sono  il  frumento,  la  segale,  l’orzo  c i 
foraggi  d'ogni  sorla:  v’abbonda  il  bestiame 
nonché  il  sclvaggimne.  V'ha  una  miniura 
di  piombo  solforato  argentifero,  la  quale 
trovasi  sulla  sinistra  della  valle  di  Enlrauncs 
nella  valletta  di  Aigue-Blanche  ad  un'ora 
di  distanza  da  Peona.  Il  minerale  è dis- 
seminato in  piccoli  ammassi  o strati  entro 
un’  argilla  ocracea.  La  coltivazione  è fa- 
cile, facendosi  a cielo  aperto,  ma  di  poco 
profitto. 

La  parte  settentrionale  delle  montagne 
situate  fra  le  sorgenti  della  Tuebi  c dcl- 
l’ Aigue-Rlanchc  era  anticamente  quasi 
disabitata.  Degli  operaj  catalani  impiegati 
nella  costruzione  di  Barcellonelta,  passan- 
do perle  terre  del  barone  di  Boglio  per  ri- 
patriare,  e trovando  questo  luogo  di  loro 
piacimento,  vi  fabbricarono  una  borgata 
ch’essi  chiamarono  col  nome  della  patria 
del  loro  capo,  nativodi  Peona  in  Catalogna. 
sviti  s*nm 
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La  memoria  di  tale  origine  fé’  conservare 
agli  abitanti  il  nomedi  Catalani:  ne  hanno 
in  vero  gli  usi,  i costumi,  il  carattere, 
nonché  il  linguaggio,  misto  però  all'idioma 
provenzale.  Poco  esteso  era  il  territorio 
che  Giovanni  Grimaldi  loro  concesse,  ma 
s'ampliò  dappoi  per  un  avvenimento  clic 
vive  nella  tradizione  del  paese.  Diccsi  che 
il  carattere  capriccioso  e dispotico  di  quel 
signore  l’avesse  fallo  odioso  a’  suoi  vas- 
salli di  Boglio  : costoro  dunque  si  ribel- 
larono, e per  forzarlo  a far  diritto  alle  loro 
nerele  rapirono  per  sorpresa  il  suo  unico 
glio, ancor  fanciullo,  e lo  chiusero  in  una 
caverna  verso  i limili  del  territorio  di  Peo- 
na , minacciando  di  lasciarlo  perire  di 
fame.  Volle  fortuna  che  alcuni  pastori, 
passandovi  presso,  udissero  le  grida  del- 
l'innocente  vittima  e corressero  a liberar- 
lo. All'udire  tale  attentato  gli  uomini  di 
Peona  si  proffersero  in  ajuto  del  loro  si- 
gnore , gli  resero  il  ligliuolo  c lo  ajuta- 
rono  a punire  la  rivolta.  Essi  avevano  spe- 
culato sulle  condizioni  degli  uomini  di 
Baglio  e in  premio  de’  loro  servigj  otten- 
nero' più  vasta  estensione  di  territorio. 
L’ aumento  della  popolazione  indusse  il 
barone- Aslurga  a munire  il  luogo  d’ un 
castello  di  difesa.  Querele  di  vicinato  tras- 
sero gli  abitanti  di  Peona  ad  una  guerra 
infelice  con  quelli  di  Guillaumcs.  Questi 
presero  d'assalto  il  paese  rivaio  il  8 no- 
vembre 1391  e gli  fecero  subire  gli  orrori 
del  saccheggio  e dell’incendio.  La  crudele 
rabbia  de'  vincitori  è attcstata  dagli  ar- 
cliivj  comunali  di  Peona. 

1 Templarj  avevano  in  questo  borgo  un 
ospizio  ed  una  cappella  di  cui  si  veggono 
tuttora  i ruderi. 

Dopo  la  caduta  ilei  Grimaldi  gli  abi- 
tanti di  Peona  ottennero  d’essere  eretti 
in  municipio  e di  restare  direttamente 
attaccali  al  dominio  della  Casa  di  Savoja. 

PERINALDO.  Coni,  nel  mand.  di  Dolce- 
acqua,  da  cui  dista  un'ora  e mezzo.  (Pro- 
vincia di  S.  Remo). 

Popolazione  1819. 

Sta  in  altura  a metri  896  sopra  il  li- 
vello del  maro,  ai  gradi  A30  81’  87"  di 
latitudine  e 8“  20'  18"  di  longitudine,  in 
fondo  di  vago  antiteatro,  cui  fanno  corona 
due  colline  che  diparlonsi  dal  monte  Iti- 
gnone  allo  metri  1320  o dal  monte  Cag 
gio  ove  nasce  il  rivo  detto  Norcia  di  Vat- 
crosia  o Vergo.  Gli  appartengono  dm- 
cascinali.  Il  suolo  produce  i migliori  olivi 
della  provincia  od  ottime  uve;  v hanno  bo- 
schi d'elei,  di  pini  e di  qucrcie.  Le  mura 
laterali  della  cniosa  campestre,  ad  ostro 
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dell’abitato,  vennero  costrutte  astronomi- 
camente nella  direzione  del  meridiano  del 
paese,  cosicché  indicano  il  punto  preciso 
del  mezzogiorno  che  apparisce  al  momento 
in  cui  una  di  esso  cessa  di  essere  illu- 
minata dal  soleccominciaad  esserlo  l'altra. 

Nacquero  in  questa  terra  il  celebre  astro- 
nomo Gian  Domenico  Cassini  nel  1023,  il 
celebre  geografo  Borgonio  nell'anno  1 628, 
il  quale  nel  1083  pubblicò  una  grande  co- 
rografia dei  dotninj  Sardi,  c nel  1003  Gia- 
como Filippo  Maraldi  rinomato  astronomo 
e matematico,  discepolo  e nipote  del  Cas- 
sini, che  lasciò  in  Pcrinaldo  una  buona 
biblioteca. 

Si  fa  derivare  il  nome  di  Perinaldo  da 
un  principe  Rinaldo,  italiano,  il  quale,  se- 
condo la  volgare  tradizione,  essendosi  ac- 
campato con  poderoso  esercito  sopra  que- 
sti poggi,  diede  il  suo  nome  al  castello.  Se- 
condo l'opinione  del  Giolfredo  avrebbe  in- 
vece preso  il  nome  da  un  Prinaldo  discen- 
dentcdai  conti  di  Ventimiglia,  che  donò  nel 
4001  ai  monaci  torinesi  un  lenimento  nel 
luogo  di  Carnolese  e nel  monte  di  S.  Mar- 
tino. Nel  1239  fu  acquistato  con  grossa 
somma  di  danaro  da  Oberto  Dona  ; fu 
poi  compreso  nel  marchesato  di  Dolceaqua. 
Nel  1324  Bartolomeo  Doria,  signore  di  quel 
marchesato,  io  pose  sotto  la  dominazione 
del  duca  di  Savoja  Carlo  III  detto  il  Buo- 
no. Vcnno  saccheggiato  dalle  truppe  ge- 
novesi nel  1072.  Sotto  il  regime  francese 
fu  capoluogo  di  cantone,  in  seguito  venne 
regalo  alla  provincia  di  S.  Remo. 
ERLETTA.  Rivo  influente  della  Bor- 
mida,  che  separa  il  territorio  di  Perielio 
da  quelli  di  Roccaverano  e S.  Giorgio. 
(Provincia  d'Alba). 

PERLETTA.  Torrente  che  bagna  la  parte 
piana  del  comune  di  Perlo  (Provincia  di 
Mondovl).  Esce  dal  territorio  di  Perlo  per 
andare  verso  Bagnasco  e Cova. 

PKRLETTO.  Coni,  nel  maud.  di  Corlc- 
■uiglia,  da  cui  dista  un'ora.  (Provincia  di 
Alba). 

Popolazione  778. 

E situato  tra  fertili  colline,  sui  limiti 
della  provincia  d’Alba  con  quella  d’Acqui. 
Vi  scorre  il  torrente  Perlclta,  che  divide 
questo  luogo  da  quelli  di  Roccaverano  e 
S.  Giorgio.  II  suolo  produce  cercali  d'ogni 
sorta,  civaje,  castagne,  vino,  canapa  c fo- 
glia di  gelsi.  Sorge  tuttora  un’antica  torre 
quadrata,  alta  18  trabucchi:  tutto  intorno 
ha  un  muro  di  cinta. 

Nel  secolo  XIII  Perielio  spettava  al  mar- 
chese Ottone  Del  Carretto,  che  lo  ven- 
dette al  comune  d'Asti,  a condizione  però 
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d'esseme  nuovamente  investitoti  Del  Car- 
retto rimisero  al  comune  d’Asti  nel  131$ 
ogni  diritto  sopra  questo  luogo.  Nel  1347 
era  Perielio  d’un  Oddone  Scarampi , no- 
bile astigiano;  in  seguilo  passò  ai  Gozani 
di  Trcvilla  e poscia  ai  Gozani  di  S.  Giorgio. 

PERLO.  Com.  nel  marni,  di  Bagnasco, 
da  cui  dista  due  ore.  (Provincia  di  Mon- 
dovl). 

Popolazione  300. 

Sta  sopra  un  colle,  alla  destra  del  Ta- 
naro.  È diviso  in  due  borgate,  una  delle 
quali  sta  nel  fondo  della  valle  chiamata 
Perlclta,  l'altra  sul  colle  c sul  pendio  che 
la  domina.  I colli  di  questo  comune  sono 
popolali  di  castagni , di  faggi  e di  quer- 
ce. Il  territorio  è bagnato  dai  torrenti  Per- 
lella  c Ricorezzo.  Il  primo  passa  nell'in- 
terno c ne  irriga  la  parte  piana;  il  secondo 
divide  il  comune  di  Perlo  da  quello  di 
Priero. 

Incontrasi  calcareo  selcioso  bianco  gial- 
lognolo sul  fianco  destro  della  valle  del 
Tanaro  tra  Bagnasco  e Noceto:  esso  è 
stralificaio  a banchi  di  grande  potenza 
alti  a dare  massi  di  qualsivoglia  gros- 
sezza : ò suscettivo  di  levigatura. 

Il  suolo  produce  copia  di  grano,  legu- 
mi , noci  ed  ortaggi  ; v’  abbonda  il  le- 
gname 

Perlo  aveva  un  antichissimo  castello  che 
fu  distrutto  nel  secolo  XIV:  vi  sono  tut- 
tora le  rovine:  era  munito  di  quattro 
torri:  la  sua  periferia  era  di  metri  300. 
Trovasi  pure  altro  castello  dello  Castel- 
letto de' Saraceni,  sopra  un  colle  imbo- 
schilo, verso  Murialuo,  a un  miglio  da 
Perlo,  nel  quale  esistono  antri  scavati  ad 
arte,  entro  ai  quali  si  trovarono  monete 
romane,  idolelli,  ecc. 

Sul  colle  denominato  della  Rame  sta 
una  cappella  che  si  crede  servisse  antica- 
mente al  culto  dei  pagani  e fosse  consa- 
crata ad  Iride.  V'hanno  dipinture,  gero- 
glifici ed  iscrizioni  non  per  anco  ben  de- 
cifrate. Questa  chiesa  possedeva  pure  una 
tavola  di  marmo  bianco  finissimo,  su  cui 
leggevasi  un'iscrizione  in  memoria  di  un 
eroe  morto  combattendo  contro  i Saraceni. 
Si  discopersero  pure  nelle  vicinanze  se- 
polcreti romani , formali  di  materia  du- 
rissima. 

Perlo  fu  tenuto  in  feudo  dai  Camhiani 
di  Ruflia,  dei  marchesi  Ceva  di  Noceto; 
lo  ebbero  con  titolo  marchionale  i Guerra 
de'  marchesi  di  Ceva,  c con  titolo  signo- 
rile i Torrazzo,  già  consignori  di  Caval- 
lerlconc.  Vi  dominarono  pure  i conti  Poa- 
siglioue  di  Borgo  d'Alcs. 
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PERLOZ.  Corn.  nel  mand.  di  Donnei,  da 
cui  dista  due  ore  (Provincia  d'Aosta). 

Popolazione  1433. 

Giace  sulla  destra  del  torrente  I.ys,  a 
libeccio  da  Aosta.  Vi  scorrono  oltre  il 
Lys  i suoi  influenti  Nantev  e Rechanlier, 
torrentelli,  il  primo  da  ponente  a levante, 
il  secondo  da  levante  a ponente.  Il  terri- 
torio, quasi  tutto  montuoso,  dà  copia  di 
legname  ed  ha  cave  di  pietra  da  calce. 
V'abbondano  le  lepri,  le  faine  c gli  scoda- 
toli. V’hanno  scuole  elementari.  L'antico 
castello  cadde  per  vetustà. 

Pretcndcsi  che  questo  luogo  esistesse 
già  al  tempo  delia  prima  spedizione  delle 
Coorti  romane  contro  i Salassi,  e che  i Ro- 
mani lo  chiamassero  Periculum  a cagione 
delle  frane  che  vedevano  staccarsi  quivi 
dai  monti.  Estintasi  la  famiglia  dei  nobili 
Perloz,  eli’  ebbero  dapprima  il  dominio 
di  questa  terra,  venne  il  luogo  aggregalo 
alla  baronia  di  Vallaise.  Nel  giugno  del 
1800  v’ebbe  luogo  una  fiera  mischia  tra 
Francesi  ed  Austriaci. 

PERNO.  Coni,  nel  mand.  di  Monforte, 
da  cui  dista  un'ora.  (Provincia  d'Alba). 

Popolazione  108. 

Sta  in  collina,  ad  ostro  d’Alba.  Le  col- 
line di  questo  comune  sono  popolate  di 
piante  d'alto  fusto.  Il  principale  prodotto 
c quello  del  vino. 

Questo  luogo,  detto  nelle  antiche  carte 
Pttdemum , prima  del  secolo  XIII  era  pos- 
seduto dai  Corradenghi , posteriormente 
fu  infeudato  ai  Dosii  d'Alba  o poscia  ai 
Prati,  nobili  monferrini.  Fu  tempo  in  cui 
una  parte  di  questo  feudo  fu  tenuto  dai 
Fallelli  e I'  altra  con  titolo  comitale  dai 
Malvasi  o Malavasi  di  Finale;  finalmente 
F intiero  dominio  passò  con  titolo  di  con- 
tado ai  Del  Pozzo  della  Cisterna. 

PEROSA.  Mandamento  nella  provincia 
di  Pincrolo. 

Popolazione  7694. 

Case  1314. 

Famiglie  1884. 

Questo  mandamento,  che  ha  una  super- 
ficie di  cliil.  quadr.  82.  73,  confina  a lev. 
con  quello  di  Pinerolo,  a ponente  con 
quello  di  Feneslrelle,  a tramontana  col- 
l’alto contrafforte  che  lo  divido  dal  man- 
damento di  Giavcno  ed  a mezzodì  colla 
valle  di  S.  Martino. 

Componesi  questo  mandamento  dei  cin- 
que comuni  seguenti  : 

Pcrosa. 

Inverso  Pinasca. 

Pi  nasca. 


Pomaretto  e 

Villar  Perosa. 

Popolazione  1841. 

Collegio  elettorale  composto  di  29  co- 
muni, aventi  una  popolazione  complessiva 
di  abitanti  30,164,  de' quali  sono  elettori 
inscritti  474. 

Trovasi  lungo  la  via  reale  ebe  va  a 
Feneslrelle,  a metri  62t  sopra  il  livello 
del  mare , presso  le  foci  della  Germana- 
sca  nel  Elusone.  Questo  comune  componesi 
di  sedici  borgate. 

Il  colle  che  sta  a cavaliere  della  via 
fianchcggiantc  la  riva  del  fiume,  aveva 
un  castello  già  munito  di  forte  presidio 
dai  principi  d’Acaja,  il  quale  castello  ora 
è un  mucchio  di  rovine. 

I prodotti  principali  sono  quelli  del 
vario  bestiame,  butirro  e formaggi.  V’ha 
una  cava  di  gncis  scevro  da  piriti.  Il  co- 
mune ha  una  scuola  comunale  ed  una 
congregazione  di  carità. 

Vuoisi  che  nel  sito  dell’attuale  Perosa 
fosse  anticamente  una  grossa  borgata  detta 
! Argentina,  eh’ eslcndcvasi  sino  a Poma- 
1 retto  c che  per  lo  inondazioni  del  Chi- 
sone,  a cui  andava  troppo  spesso  sog- 
getta, gli  abitanti  si  riducessero  a poco 
a poco  sul  poggio  in  cui  ora  trovasi  Pc- 
! rosa,  chiamato  anche  attualmente  La  Ri- 
dotta. 

PEROSA  (VALLE  di).  Questa  valle,  che 
ordinariamente  suoRi  chiamare  anche  di 
Feneslrelle,  va  da  quest’ultimo  luogo  sino 
a Pincrolo  ove  spiegasi  poi  in  una  pia- 
nura. Rigorosamente  parlando  la  valle  di 
Perosa  va  distinta  da  quella  di  Fenestrel- 
le  ed  incomincia  al  Malanaggio,  a due 
miglia  a ponente  da  Pincrolo,  ed  ha  ter- 
mine alla  rupe  chiamata  Bec-Dauphin,  ad 
un  miglio  al  di  là  della  Pcrosa,  ove  sono 
gli  antichi  limiti  della  Francia  e del  Pie- 
monte e si  veggono  da  un  lato  il  delfino, 
dall’altro  la  croce  bianca  di  Savoja,  em- 
blemi delle  due  potenze. 

Nel  principio  del  secolo  XI  la  valle  ove 
| trovasi  Perosa  formava  con  quella  diS.  Mar- 
tino la  valle  Dubiasca,  cosi  delta  dal 
luogo  chiamato  Dubionc  e Gran  Dubione, 
che  n'  era  il  principale.  Cominciò  a di- 
stinguersi da  vai  S.  Martino  verso  la  metà 
del  secolo  XI.  Dopo  Dubione  fu  capo  della 
valle  il  luogo  di  Pinasca;  dappoi,  scaduta 
questa  terra,  il  luogo  di  Perosa,  chiamato 
l illa  Petrosa  in  carte  del  secolo  XIII.  Ade- 
laide dei  marchesi  di  Susa  donava  questa 
valle  all’abazia  di  Pincrolo  parte  nel  1064 
c il  resto  quattordici  anni  dopo;  nel  1246 
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la  acquistarono  da  quegli  abati  i conti  di 
SaVoja.  Nel  1300  i principi  d’Aeaja  ven- 
dettero Porosa  e la  sua  valle  ai  Provana 
di  Cu  Tignano,  dai  quali  passò  ai  Solari  di 
Asti.  Ciarlo  Emanitele  I diè  a questa  valle 
il  titolo  di  contado  c la  vendette  ad  un 
cavaliere  Cioccano.  Fu  occupata  nel  t»92 
da  Francesco  di  Bona,  signore  di  Bighio- 
res  in  Dcllinalo;  ma  nel  1 00 i col  trattalo 
di  Bigione  fu  ceduta  al  duca  di  Savoja , 
che  scacciò  da  Perosa,  Porle,  Uubione  c 
Pinasca  lutti  i protestanti.  Nel  1862  fu 
ceduta  questa  valle  alla  Francia;  ina  nel 
1606  venne  restituita  alla  Casa  di  Savoja. 
Il  luogo  di  Perosa  fu  dato  iu  feudo  dal 
duca  Vittorio  Amedeo  ai  fratelli  Picconi; 
c da  ultimo  n'ebbero  rinvestitura  i Gamba 
di  lloalto.  Gli  abitanti,  fra  i molli  privi- 
legi di  cui  godevano  e che  furono  loro 
confermali  nel  1370  dal  conte  Amedeo  VI, 
avevano  quello  di  non  poter  essere  tratti 
in  giudizio  fuori  della  loro  valle. 

Gli  arrhivj  di  corte  conservano  un  ma- 
noscritto di  statuti  c privilegi  di  Porosa, 
cll'è  del  1360.  Vcnncfo  quegli  statuti  ri- 
formali nel  1 4SI  ; furono  stampati  in  Pi- 
r.crolo  nel  1B68. 

PEROSA.  Coni,  nel  mand.  di  Strambi- 
no, da  cui  dista  un'ora.  (Provincia  di 
Ivrea  ). 

Popolazione  790. 

Siede  sulle  falde  occidentali  dei  colli 
di  S.  Martino.  Vi  scorre  al  nord  la  Chili- 
sella  ed  un  canale  derivato  da  essa  detto 
di  Perosa.  Il  suolo  ò assai  ferace  di  ce- 
reali. Rimangono  gli  avanzi  dell'antico  ca- 
stello. 

Questo  luogo  era  infeudalo  ai  Perroni- 
San  Martini  di  Quart. 

FERRERÒ.  Mandamento  nella  provin- 
cia di  Pincrolo. 

Popolazione  8774. 

false  1200. 

Famiglie.  1240. 

i limiti  di  questo  mandamento  sono  i 
medesimi  di  quelli  della  valle  della  Gcr- 
uianasca  o di  S.  Martino,  della  anche  di 
Ferrerò , la  quale  conlina  per  un  miglio 
e mezzo  dal  punto  della  Gran  Guglia  sino 
a quella  del  Gran  Miol,  culla  catena  prin- 
cipale «Ielle  Alpi  Cozie  che  la  separano 
dalla  Francia.  A ponente  dal  Gran  Miol 
sino  al  monte  Appcnno,  colla  cresta  dei 
monti  che  la  dividono  dalla  testa  della 
valle  di  Dora.  Ba  ponente  a tramontana 
col  giogo  che  la  divide  dalla  vai  eluso- 
ne, principiando  dal  monto  Appcnno,  pel 
colle  Kodurclln,  indi  alla  pillila  di  Roe- 
tas,  e seguendo  in  giro  l’alta  parete  della 
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valle  del  Piz  pel  colle  dello  stesso  noine, 
lungo  la  cresta  del  Gran  Miol  (tl  onde  si 
diparte  il  ramo  settentrionale  che  va  a 
terminare  alla  rocca  di  Lati*),  e volgendo 
a levante  del  col  dell'  Albcrgian  |>er  la 
cresta  di  Ilahioux,  sino  a Pomarello.  Al 
sud-est  i-  limitata  dall’alto  contrafforte  elio 
la  divide  dalla  vai  di  Luserna.  (Barlo- 
lonteis). 

Questo  mandamento  estcndesi  chilome- 
tri quadrali  20».  85,  e componesi  dei  se: 
gucnli  dodici  comuni  : 

Ferrerò. 

Bovile. 

Chiabrano. 

Faello.  . - »■?  e 

Maniglia.  • 

Massello.''  . ! .<  irJtH  ..-voo»  fai 

Prali  o Frale». 

Ridarello. 

Rodorclto. 

Salza.  • • i-«r* 

S.  Martino  c -•  n mi'I 

Traverso. 

Pcrrrro  , Capoluogo  del  mandamento, 
dista  sei  ore  da  Pineroio,  capojuugo  della 
provincia. 

Popolazione  481. 

Sta  nel  centro  della  valle  sopradescrit- 
ta, a maestrale  da  Pincrolo.  Confina  a mez- 
zanotte coi  comuni  di  S.  Martino  c Tra- 
verse, a ponente  con  Prali  o Prales  e Ma- 
niglia , e verso  levante  colla  strada  che 
tende  «la  Perrcro  a Pomarello.  Ila  annesso 
due  frazioni.  Insufficienti  sono  i prodotti  del 
suolo  al  bisogno  degli  abitanti,  la:  pasturo 
alimentano  numeroso  bestiame.  Ad  un  mi- 
glio sopra  Tallitalo  trovasi  calce  carbonata 
magnesifera  , altrove  rinviensi  feldspato 
lamclloso. 

Balla  roccia  chiamata  del  Chiaudano  fu 
dedotta  una  fontana  d'acqua  perenne  che 
fu  eretta  sulla  pubblica  piazza. 

Era  questo  luogo  anticamente  munito 
di  piccoli  fortini. 

Nella  valle  di  Perrcro  ripararono  i Val- 
desi nel  1689,  perseguili  ed  incalzali  dalle 
truppe  del  re  di  Francia.  Per  qualche 
tempo  essi  si  tennero  sicuri  nelle  caverne 
della  rupe  denominala  i Quali ro-Benli  ; in 
seguilo  andarono  ad  appostarsi  nella  valle 
di  Luserua. 

Dal  1703  al  1708  la  valle  di  Perrcro 
stette  sotto  la  dominazione  dei  Francesi, 
dai  quali  abbandonata,  si  sottomise  nuo- 
vamente alla  Casa  di  Savoja. 

Furono  fcudalarj  di  Perrcro  dapprima 
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t colili  Vibò  di  Pralcs,  poi  i Paulelli  di 
Rodorelto,  i Caissolli  Rcssani  di  Verduno, 
i Verdina  ed  ultimi  i conti  Buda. 

PERSAMI.  Bordata  posta  ad  ostro  da 
Morlara:  fu  contado  dei  Peliioni  di  Si- 
iniana. 

PERSIA.  Castello  distrutto  che  trovavasi 
presso  Rihordone  nella  valle  di  Pont. 

PERTENGO.  Coni,  nel  niand.  di  Strop- 
piano, da  cui  dista  un'ora.  (Provincia  di 
Vercelli). 

Popolazione  1022. 

Giace  in  bassa  pianura,  fra  il  torrente 
Ronca  ed  il  Gardiua  II  suolo  di  i|iicsto 
comune  è uno  de’  più  fertili  della  pro- 
vincia vercellese. 

Un'opera  di  beneficenza  distribuisce  soc- 
corsi a'  poveri. 

Rimangono  tuttora  le  vestigio  dell'an- 
tico castello. 

Questo  luogo  fu  feudo  d'un  abate  mi- 
lanese Della  Torre,  in  seguilo  dei  Tiz- 
zoni di  Vercelli  c ultimamente  contado 
dei  Tonnetti  di  Cambiano. 

PERT’I.  Mo/ite , che  sorge  nel  comune 
di  tal  nome  : esso  è coperto  di  alcuni  ce- 
spugli, tra  cui  v'hanno  alcune  poche  ro- 
veri. 

l’ERTI.  Coni,  nel  marni,  di  Finalhorgo, 
da  cui  dista  mezz'ora.  (Provincia  d'  Al- 
heuga). 

Popolazione  GIÀ. 

Sta  sulle  pendici  d'  una  collina  posta 
in  mezzo  a due  vallicelle  bagnale  dal 
Porrà  o Pera  c dal  lorrenle  S.  Giacomo  o 
Foglino.  Spettano  al  comune  sette  frazio- 
ni. Nella  valle  ove  sta  questo  borgo  ovvi 
uno  speco  assai  vasto  c vi  sorgono  le  due 
montagne  di  Porti  c di  S.  Antonino.  I pro- 
dotti del  suolo  consistono  in  canapa,  olio, 
lieno  e cercali  di  varie  specie,  ma  non  in 
copia. 

Sulla  punta  d’una  roccia,  vicino  al  vil- 
laggio di  Porli,  sorgeva  anticamente  un 
castello  chiamato  anche  di  Govone,  fortis- 
simo per  la  sua  positura  c per  le  opere 
di  fortificazione.  Vi  rimane  al  presente 
una  torre  formata-di  pietre  tagliate  a punta 
di  diamante.  II  castello  fu  preso  dai  Ge- 
novesi nel  IAA8'c  dagli  Spagnuoli  verso 
la  fino  del  secolo  XVI. 

Nel  1268  il  luogo  di  Perii  apparte- 
neva ad  Antonio  figliuolo  di  Giacomo  Del 
Carrello  : i discendenti  di  lui  lo  tennero 
lino  al  15S8.  Nel  1878  la  repubblica  di 
Genova  lo  ebbe  da  uno  dei  marchesi 
di  Finale  che  glielo  cesse  forzatamente; 
fu  poi  comperato  dal  re  di  Spagna  ; nella 
guerra  di  successione  i Francesi  lo  occu- 
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parelio  e lo  tennero  sino  al  1709  ; passo 
poi  alla  Gasa  d'Austria,  da  cui  fu  venduto 
nel  1713  ai  Genovesi;  pel  trattatodi  Worms 
fu  occupato  dal  ro  di  Sardegna  e tenuto 
sino  alla  pace  di  Aix  la  Chapclle,  nel 
qual  tempo  fu  residuilo  a Genova. 

PERTUSIO.  Coni,  nel  inand.  di  Cuor- 
gnè,  da  cui  dista  un’ora.  (Provincia  di 
Ivrea  ). 

Popolazione  939. 

Trovasi  sulla  via  comunale  di  Valpcr- 
ga.  Gli  sono  unite  sei  borgate.  Dalla  vii- 
lata  detta  Piandare  in  giù  il  colle  è lutto 
sparso  di  vigneti;  più  sopra  il  terreno 
comincia  ad  essere  pietroso.  Il  suolo  della 
pianura  è assai  fertile  c viene  irrigalo  da 
Irò  rigagnoli , uno  dei  quali  è chiamalo 
Massiani  c fornisce  ottima  arena  por  la 
calce;  negli  altri  due  si  rinvengono  pa- 
gliuzze d'oro.  Vi  si  coltiva  una  specie  par- 
ticolare di  meliga  detta  di  Parala , dal 
nome  della  famiglia  che  ne  introdusse  la 
coltivazione. 

Conservasi  nell’  archivio  capilolaro  di 
Vercelli  I atto  di  donazione  fatta  di  que- 
sto borgo  dall’  imperatore  Arrigo  I al  ve- 
scovo vercellese,  nel  IIOA,  dopo  averlo 
tolto  a Viberlo , fratello  del  ro  Arduino. 
1/  ebbero  più  tardi  in  feudo  i conti  di 
Valpcrga,  i quali  vi  possedevano  un  ca- 
stello. 

PECCIA.  Colle  ricco  di  pascoli,  clic  sorgo 
nel  comune  di  Pcllincogo,  mandamento 
di  Bioglio,  provincia  di  Biella. 

PESCEMONTE.  Monte  clic  sorge  nel 
comune  di  Rivara,  provincia  di  Torino. 
E sterile.  Vi  esistono  cave  di  pietra  cal- 
carea, che  danno  lavoro  a molli  operai. 
La  calce,  ch’è  d’ottima  qualità,  smerciasi 
in  Torino  cd  in  altri  luoghi. 

PESCIA.  Rivo  che  nasce  dal  monte  Co- 
sta della  Riva,  sui  limiti  del  Genovesatu 
colla  provincia  di  Chiavari.  E influente 
del  torrente  Trebbia. 

PESCONE.  Torrente , che  nasce  nelle 
alpi  delle  del  Mergozzolo,  da  cui  disceodu 
dirigendosi  verso  ponente;  interseca  il 
territorio  d'Agrano  (Provincia  di  Pallan- 
za),  bagna  nel  lato  di  levante  il  comune 
di  Pellenasco  e va  a scaricarsi  nel  Vcr- 
bano  verso  mezzodì.  Il  suo  corso  è di  otto 
miglia  circa.  Nelle  sue  acque  si  pescano 
grosse  trote. 

PESIO  (Valle  del).  La  valle  del  Pcsio 
giace  fra  quelle  dell’ Ellero  e della  Vcr- 
mcnagna.  incomincia  al  piede  del  colle 
delle  Saline  c della  testa  del  Ciaudonc  e 
sbocca  nella  pianura  al  villaggio  della 
Chiusa,  elevato  di  397  metri  sopra  il  li- 
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vello  del  mare.  K valle  tirella,  coperta  di 
boschi;  verso  il  fine  vi  entrano  le  vai- 
ielle  dcll'Josina  e del  Pogliola.  La  sua  lun- 
ghezza è di  chilometri  18.  La  sommila  è 
formata  da  un  cumulo  di  rupi  inprati- 
cabili. Sentieri  appena  mulattieri  valicano 
la  sommità  di  questa  valle  e principiano 
ad  essere  carreggiabili  presso  l'antico  con- 
vento della  Certosa. 

PESIO.  Fiume-torrente,  che  bagna  la 
valle  di  (al  nome.  Esso  nasco  alle  faldo 
del  monte  delle  Carsene,  detto  dai  geo- 
grafi il  monte  Carsino  o Cassino;  segue 
la  direzione  di  tramontana  dalla  sorgente 
al  villaggio  di  Morozzo,  indi  piega  a tra- 
montana levante  sino  allo  sbocco.  Il  suo 
corso  è di  50  miglia  e sbocca  nel  Tana- 
ro;  ad  ostro-levante  del  borgo  di  Carré , 
riceve  il  Brobbio  dopo  essere  stalo  ingros- 
sato dai  torrenti  Colla  c .losina.  Le  sue 
sorgenti  appartengono  alla  provincia  di 
Nizza  e le  foci  a quella  di  Mondavi  : parto 
del  suo  corso  è compreso  in  quella  di  Cu- 
neo. Quand’è  abbondante  d’acqua  trascina 
legnami,  c nelle  acque  piccole  è guada- 
bile su  molli  punti. 

Prelcndesi  che  il  nome  di  questo  fiume- 
torrente  delibasi  ripetere  non  dalla  quan- 
tità di  pesci  che  alimenta,  ma  dal  modo 
con  cui  scaturisce.  Diffalto  in  sull’erta  di 
una  roccia  l’ acqua,  uscendo  con  impelo 
da  parecchi  piccoli  buchi  distanti,  zam- 
pilla cosi  forte  che  cade  senza  neppur  ba- 
gnare la  parete  della  rupe  che  sta  sotto 
fa  sua  sorgente:  la  rupe  d’onde  esce  una 
delle  suddette  scaturigini  c clic  trovasi  a 
inanca  ed  a ponente  delle  principali  di 
esse,  viene  appunto  chiamala  la  roccia  del 
Piscio.  Trovasi  nelle  antiche  carte  questo 
nome  indicato  variamente,  cioè  coi  nomi 
di  Pixis,  Pcij  Pedex,  Pestimi , Pexium 
e Pisiuin. 

PESIO  (Certosa  di  Pesto).  Se  dalla  Chiu- 
sa, villaggio  della  diocesi  di  Mondovl,  si- 
tuato a 18  chilometri  circa  dalla  città  di 
Cuneo  verso  oriente,  volgevi  il  passo  in 
direzione  sud-est,  seguendo  il  torrente 
Pesio,  che  discende  dalla  pendice  setten- 
trionale delle  Alpi  marittime,  incontrasi 
sulla  riva  sinistra  del  medesimo  ed  a poca 
distanza  dal  detto  villaggio  un  santuario 
dedicato  a Sant’Anna,  e proseguendo  il 
cammino  entrasi  propriamente  nella  vallo 
di  Pesio  ■ qui  la  strada  passa  presso  una 
prateria  chiamala  un  tempo  Malmacello, 
dove  prctendesi  che  Subalpini  c Saraceni, 
nella  costoro  invasione,  venissero  a fiera 
pugna  : di  tempo  in  tempo  cstraggonsi  In- 
fatti dal  terreno  lancic  c pezzi  d’arma- 
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ture  antiche , il  che  potrebbe  far  pruova, 
se  non  appunto  di  quel  combattimento, 
certo  di  qualche  altro  pur  antico.  Si  at- 
traversa poscia  la  borgata  di  S.  Bartolo- 
meo, ed  un  miglio  più  all’ insù,  a piedi 
del  nionlc  Ardua , a destra  del  torrente 
o sovra  il  pendio  di  Sinuosa,  vailetta  do- 
minata in  alto  da  magnifiche  foreste , ed 
alla  distanza  di  circa  IO  chilometri  dalla 
Chiusa  , trovasi  il  già  celebre  monastero 
dei  Certosini. 

Narrasi  dagli  storici  che  sul  principio 
del  secolo  XII  alcuni  Certosini  vennero 
ad  abitare  sopra  un  monticello  situato  al 
termine  della  valle  di  Pesio  e vi  costas- 
sero un  piccolo  convento  in  cui  dimora- 
rono per  più  anni.  Ma  sul  finire  di  quel 
secolo  (a.  1173),  arricchiti  dalle  donazioni 
dei  signori  di  Morozzo  e di  altri,  poterono 
edificare  un’  ampia  fabbrica  sulla  manca 
del  Pesto,  tra  folte  boscaglie,  presso  la 
pubblica  strada  che  hallevasi  allora  per 
andare  a Nizza  marittima,  che  venne  detta 
la  Correria  c che  decadde  dopo  l’ aper- 
tura della  nuova  strada  pel  colle  di  Tenda. 
In  seguilo  resasi  questa  Certosa  insudi- 
ciente al  bisogno,  e trovandosi  ristretta  da 
un  vallone, da  quella  strada  oda  un  monte 
da  cui  precipitavano  enormi  valanghe,  si 
diè  mano  alla  costruzione  d’una  nuova  in 
sito  poco  distante,  sull’altra  riva  del  fiu- 
me. Fu  questa  condotta  a termine  verso 
la  metà  del  secolo  XVI,  e perchè  si  po- 
tesse agevolmente  tragittare  il  fiume,  i 
Certosini  fecero  costrurre  dalle  fonda- 
menta  un  magnifico  ponte  in  pietra  d’un 
sol  arco. 

La  Certosa  di  Pesio  crebbe  in  (anta  ri- 
nomanza per  la  pietà  de’  suoi  religiosi , 
che  innumerevoli  furono  gli  atti  di  dona- 
zione che  continuavano  a farsi  a favore 
di  essa.  Vennero  a uionacarvisi  uomini  in- 
signi per  nobiltà  o dottrina,  conte  furono 
un  Emanuele  Lucebino,  un  Guglielmo 
Pietro  ed  un  Giorgio,  tutti  dei  Lascaris 
conti  di  Ventimi^lia  e di  Tenda,  ed  un 
Raimondo  Lascaris  della  Briga.  I Certo- 
sini migliorarono  l'agricoltura  mediante 
la  costruzione  di  canali  per  l'irrigazione 
di  quelle  campagne  che  ridussero  a vero 
giardino. 

Di  quell'ampio  fabbricato  che  ancora  al 
di  d’oggi  riempie  di  maraviglia  il  visita- 
tore , diremo  che  al  di  là  del  ponte  so- 
vraccennato sopra  il  torrente  Pesio  apresi 
verso  ponente  ed  alla  destra  sponda  uno 
spazioso  piazzale  gucrnito  da  doppia  fila 
d'alberi,  donde  si  ha  accesso  verso  il  nord 
ad  un  gran  cortile  interno  di  forma  qua- 
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tirala , i cui  laterali  servivano  più  di  fo- 
resleria  pei  devoti  che  da  ogni  parte  vi 
accorrevano  ; dal  lato  orientale  poi  si  en- 
tra in  altro  sito  più  appartalo , presso  il 
pendio  del  monte;  era  questa  la  Certosa 
propriamente  detta , e rappresentava  un 
quadrilungo  formato  dalle  celle, ossia  pic- 
coli edifiij  a due  piani,  tra  loro  uniti  con 
muro  comune , ciascuno  de'  quali  conte- 
neva un  oratorio,  una  libreria,  ed  aveva 
un  piccolo  giardino  attiguo  pclla  coltura 
di  fiori  e frulla.  Quest’ ampio  recinto,  che 
dopo  la  secolarizzazione  del  convento  venne 
aperto  verso  il  monte,  colla  distruzione 
d’uno  de'  suoi  lati,  era  sparso  di  alti  al- 
beri ed  ornalo  di  una  bellissima  fontana 
che  zampilla  tuttora  ben  alto  nel  centro 
di  ampia  vasca  circolare,  ed  in  mezzo  a 
giardino  inglese  piantato  di  arbusti  no- 
strali ed  esotici.  Al  nord  della  foresteria 
sorgea  la  chiesa  dedicata  alla  Gran  Madre 
di  Dio,  rivolta  colla  facciata  verso  po- 
nente. 

Sebbene  il  numero  dei  frati  non  fosso 
ordinariamente  che  di  trenta,  l'annua  ren- 
dila nei  soli  prodotti  della  legna  e dei 
cereali  ascendeva  a circa  70,000  franchi! 

La  strada  che  dalla  Chiusa  conduce  al 
sacro  edilìzio  era  primamente  assai  disa- 
strosa , ma  fu  resa  più  comoda  verso  la 
metà  del  secolo  XVIII , poi  nuovamente 
negletta  nel  principio  del  secolo  XIX  ed 
ora  fatta  agiatissima  per  ogni  sorta  di 
carri  e di  carrozze.  Gli  arebivj  comunali 
conservano  il  progetto  che  il  Governo  fece 
eseguire  quando  si  trattò  d'aprire  un  cam- 
mino pel  colle  di  Tenda , nello  scopo  di 
riconoscere  quale  delle  due  strado  conve- 
nisse meglio  di  praticare  ; ed  è voce  che 
dagli  esperti  siasi  giudicalo  che  quella 
delia  Chiusa  dovesse  essere  meno  inco- 
moda , ma  che  i Certosini , presso  la  cui 
abitazione  dovea  essa  passare,  abbiano  po- 
tuto distoglierne  l’esecuzione  per  evitarsi 
l' incomodo  di  un  troppo  frequente  pas- 
saggio. 

Tale  rimase  questa  Certosa  fino  al  1802 
quando , venendo  il  Piemonte  aggregalo 
all'imp.  francese,  il  monastero  che  si  trovò 
compreso  nel  dipartimento  dello  Stura,  fu 
soppresso,  e come  proprietà  della  nazione 
ne  vennero  alienati  tutti  gli  stabili. 

La  Certosa  di  Pesio  fu  acquistata  dal 
cav.  Avena,  il  quale  non  solo  rispettò,  ma 
abbellì  i residui  fabbricali.  Per  sua  cura 
incominciò  essa  a servire  di  villeggiatura 
d’estate  pel  mondo  brillante;  per  opera 
poi  di  un  distinto  personaggio  vi  si  fece 
qualche  prova  d'idropalia.  quando  or  sono 
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quattr'anni  un  eccellente  rnediro  ne  prese 
la  direzione,  introducendovi  tutti  i mezzi 
per  ottenere  questa  cura  e tutti  I miglio- 
ramenti possibili,  per  lo  che  si  può  dire 
a quest'ora  cangiala  in  uno  stabilimento 
modello,  commendcvolissimo  non  solo  per 
la  sua  situazione  geografica  c per  le  sue 
condizioni  topografiche  (t),  ma  special- 
mente  per  le  sue  acque  sempre  fresche, 
sempre  limpide  o pure,  e in  ogni  epoca 
dell'  anno  abbondantissime. 

Quantunque  distante  circa  21  lega  da 
Torino,  trovasi  però  la  Certosa  a breve 
distanza  da  Cuneo  e Mondavi,  epperò  le 
due  strade  maestre  provenienti  da  Nizza 
e Savona,  ed  inoltre  la  prossima  apertura 
della  ferrovia  da  Torino  a Cuneo,  il  cui 
primo  tratto  sino  a Savigliano  venne  or 
ora  messo  in  attività,  avvicinerà  conside- 
revolmente la  Certosa  alla  capitale  , sic- 
ché fra  breve  vi  si  potrà  giungere  da  To- 
rino in  meno  di  cinque  ore  per  una  via 
comoda  e sicura.  L'edilizio  civile  poi,  seb- 
bene formante  un  corpo  solo,  per  la  riu- 
nione delle  varie  sue  sezioni , presentasi 
disteso  sopra  una  vasta  superficie  mediante 
l'interposizione  degli  ampli  cortili  sopra 
descritti,  ed  è diviso  in  numerosi  appar- 
tamenti, qual  più  qual  meno  spaziosi,  ma 
tutti  distribuiti  in  modo  che  si  possono 
considerare  come  disimpegnati  l'uno  dal- 
l'altro, stante  le  gallerie  esterne  che  danno 
accesso  ai  piani  superiori;  nè  vi  mancano 
le  sale  per  la  conversazione,  per  la  lettura 
dei  giornali,  pel  bigliardo,  per  il  ballo  e 
due  piano,  c un  caffè  ed  una  ginnastica 
e spaziose  scuderie  e rimesse,  tutto  in- 
somma ciò  che  può  desiderarsi  in  un  isti- 
tuto di  simil  fatta  e che  raramente  ri- 
scontrasi congiunto  in  un  solo.  Che  se  le 
passeggiale  nei  dintorni , altre  ombrose 
altre  aperte,  vi  sono  molte  c sparse  di 
vedute  pittoresche , comodissime  poi  rie- 
scono le  già  notate  gallerie  e porticati  per 
il  passeggio,  tanto  nei  tempi  piovosi  quanto 
nelle  ore  calde  della  giornata.  Il  servizio 
infine,  tanto  pei  villeggianti,  come  per 
coloro  clic  v’  intraprendono  la  cura  idro- 
patica,  vi  è 'pronto  ed  esatto,  ed  adattato 
alle  esigenze  della  ricchezza  e del  fasto, 

(1)  La  latitudine  settentrionale  dalla  Certosa  di 
Pesio  si  ptiò  calcolare  approssimativamente  a gr.  44° 
15.  la  longitudine  orientalo  a gr.  5°  *23  . I'  allena 
sopra  il  livello  del  Mediterraneo  a metri  1000 

Alla  Certosa  s' incontra  neve  in  inverno,  ma  ghiac- 
ciò  quaai  mai.  In  estate  il  termometro  all’ombra  non 
ascende  nel  più  forte  de’ calori  al  di  là  di  30  R. 
od  a -*•  25  centigradi,  a ciò  soltanto  nolle  oro  me- 
ridiane. imperciocché  le  mattinale  e le  sere  sono  sem- 
pre fresche. 
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non  meno  clic  ai  bisogni  di  più  modeste 

fortune. 

Intorno  a codesta  Certosa  scriveva  con 
poetici  modi  un  elegante  autore  francese 
(L.  Marlin)  un  articolo  nel  giornale  \'  Il- 
lustratimi (le  Parie  del  ‘iO  dicembre  1H81, 
del  quale  ci  limitiamo  a riferire  l'ultima 
parte , perchè  seggasi  in  quale  concetto 
tengasi  questo  stabilimento  eziandio  dai 
foraslieri.  Se  i forastieri  stimano  le  cose 
nostre,  incominciamo  a stimarle  anche  noi 
col  favorirle.  Ce  sejour  de  pnix,  dice  il 
francese,  sanclifìè  pendimi  sept  siècles 
par  Ics  prièrcs  dee  disciples  de  Saint- 
Bruno,  se  trotine  aujourd’hui  métamor - 
phosé  en  un  splendide  etablisscment  liy- 
dropatique  et  maison  de  plaisance,  so'its 
la  direelion  duri  moderili  franciose  , 
Monticar  le  docteur  Brmuleis,  aussi  boa 
pralicien  que  dùci  pie  cclairé  da  cèlebre 
Priessnitz.  Pendant  la  belle  saison , cct 
adinirable  lieu  est  le  rendez-vous  (le  l èlite 
de  la  societé  des  baigneurs  étrangers  et 
italiens.  Cesi  leur  Grcefcnberg  et  leur  IPies- 
baden,  plus  les  bettulès  dii  site  et  moine 
les  jeux  de  hasard.  Nous  n’avotu  rien  A 
dire  du  traitement  special  qui  amène  là 
les  malades:  celle  médication  est  connati 
et  apprecièe  de  tonte  l' Europe.  Ce  qu'il 
notts  convient  de  dire  seulenient,  c’est  qu’ 
appliquèe  à l'aide  de  sources  oivifianles  (pii 
.rechappent  des  rocs  et  des  glaciers  voi- 
sins  et  combinée  aree  Cadimi  de  l air  le 
plus  salubre  et  le  plus  pur  du  monde  , 
elle  doit  produire  et  produit  cn  e/fel  des 
résultats  merccilleux.  Ce  qu’il  falli  signa- 
ler  aussi  au  Pai- Cesio  , c esi  la  réunion 
unique,  probablement  dai ts  les  elablisse- 
menti  de  cette  nature , d’une  maison  de 
sainté  et  d’une  maison  de  plaisance;  c'est 
l'assodatkm  dans  les  jarains  et  sous  les 
poétiques  cloitres  des  disciples  de  Saint- 
Brunq,  de  ces  deux  éléments  contraine, 
la  maladie  et  la  sauté , et  toiites  deux  fai- 
sant  , malgrc  leurs  dispara tes,  le  meillcur 
et  le  plus  fratemel  des  ménages. 

l’er combattere  la  pletora  ed  alcune  cro- 
niche infermità  il  dottore  ltr,anricis  iniziò 
pure  alla  Certosa  la  cura  col  siero  di 
latte,  qual  è in  uso  nella  Germania  c nella 
Svizzera. 

Chi  voglia  conoscere  alcuni  casi  clinici 
più  rimarchevoli  curati  nell’ultimo  trien- 
nio in  questo  stabilimento  od  altre  parti- 
colarità, può  consultare  l'opera  del  medico 
direttore  di  questo  stabilimento,  intito- 
lala : Principj  d’idropatia  e metodo  cura- 
tivo seguito  alla  Certosa  ili  Pcsio.  Torino, 
tipografia  favate,  1883. 


PKV 

PRSSINKTTO.  Coni,  nel  marni,  di  Cere*, 
da  eui  dista  un'ora.  (Provincia  di  Torino)- 

Popolazione  380. 

Trovasi  sulla  sinistra  dello  Stura,  nella 
valle  di  Danzo,  a inetri  Hno.  I.a  sua  fra- 
zione denominata  Cima-la- Villa,  sta  in  al- 
tipiano sulla  riva  opposta  l.o  Stura  ba- 
gna il  territorio  nel  lato  di  libeccio.  Presso 
ìa  borgata  delta  di  Pugne),  al  sud  di  Pes- 
sinctto  ed  a mezza  costa  della  montagna 
chiamata  Calcante,  giace  una  grotta  de- 
nominata dagl’  indigeni  la  borila  di  Pu- 
gne!; è di  difficile  accesso  c non  per  anco 
visitata  nei  suoi  ultimi  antri. 

Pcssinetto-  fu  contado  dei  Cravcri  della 
città  di  lira. 

PETTENASCO.  Coiu.  nel  mand.  d'Orta, 
da  cui  dista  mezz'ora.  (Provincia  di  No- 
vara ). 

Popolazione  883. 

Sta  sulla  via  provinciale,  in  rjva  al  Vcr- 
hano,  a tramontana  da  S.  Giulio;  al  nord 
ha  la  frazione  detta  Crahhia.  Vi  scorre  a 
levante  il  torrente  Peseone.  Vuoisi  clic 
in  un  antico  palazzo  chiamato  Villa, -di- 
strutto da  tin  terremoto,  sia  venuto  a vil- 
leggiare l’ imperatore -Ollone  I.  Secondo 
un  altra-tradizione  questo  luogo  sarebbe 
statò  distrutto  da  un  incendio,  c in  quel 
disastro -sarebbero  periti  i sooi  areliivj  co- 
munali. ricchi  di  preziusi  documenti. 

PETT1NENGO.  Coni,  nel  mand.  di  Bio- 
elio. da  cui  dista  un'ora.  (Provincia  di 
Biella  ). 

Popolazione  2301!. 

Sorge  sul  pendio  d'una  collina,  lungo 
la  via  provinciale  fra  Vniallo  e Biella; 
confina  coi  territori  di  '/.umaglia,  Uioglio, 
Camandnna  ed  Andorna.  Da  tre  parli  il 
comune  è circondalo  da  colli:  quello  che 
è chiamato  Peccia  abbonda  di  pascoli.  I 
prodotti  del  suolo  consistono  in  tieni,  ce- 
reali , castagne  ed  altre  fruita.  1 terraz- 
zani fabbricano  maglie  di  lane  che  si  smer- 
ciane nello  Stalo  e fuori. 

Pettinengo  apparteneva  anticamente  alla 
contea  di  Vercelli  ; fu  poscia  creilo  in 
contado  a favore  dei  Majni. 

PEVERAGNO.  Mandamento  nella  pro- 
vincia di  Cuneo. 

Popolazione  8008. 

Case  1232. 

Famiglie  1030. 

Questo  mandamento,  bagnato  dai  tor- 
renti Colla,  Pesio,  Josna,  Brobbio,  c dai 
canali  Brobbietto  c Casali,  confina  a tra- 
montana con  quello  di  Cuneo  c colla  pro- 
vincia di  Mondovl , a levante  con  que- 
st’tilt  ima  c col  territorio  della  Chiusa,  a 
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tramontana  colle  montagne  della  Besi- 
malta  ed  a ponente  con  Borea. 

Abbraccia  una  superficie  di  chilometri 
quadrali  107.  07  c componesi  di  due  co- 
muni. che  sono: 

Peveragno  e 

Beinctlc. 

Peveragno , Capoluogo  del  mandamento, 
dista  due  ore  da  Cuneo,  capoluogo  della 
provincia.  • 

Popolazione  0408. 

Trovasi  questo  villaggio  al  sud-est  da 
Cuneo,  fra  il  torrente  Colla  ed  il  Pesio, 
ai  piedi  del  Besimalta  o Bisalta . monte 
così  chiamalo  forse  perché  forma  due  ver- 
tici uno  sopra  dell'altro  in  forma  bicor- 
ne; il  suo  territorio  è appoggialo  a que- 
sto monte..  Gli  sono- annesse  parecchie 
borgate.  Ila  il  territorio  1840  ettari  bo- 
schivi, di  eui  2|3  a faggi  c castagni  e d|3 
a noci  e castagni  selvatici  ed  altre  pia  lite. 
Ricchi  sono  i pascoli  ed  abbondante  il  be- 
stiame. Il  suolo  produca  ogni,  maniera  di 
vegetali. 

Sulla  sinistra  deL Pesto,  nella  regione 
detta  Fallonico,  trovasi  mango  bigio-scu- 
ro,  tendente  al  nero.  La  sua  tinta  è. lai- 
volta  macchiata  da  venule  traenti  a|  gial- 
lognolo. Oltre  all'essere  capace  di  Ideila 
levigatura,  porge  un'ottima  calce  idraulica. 

Il  comune  possiede  mio  spedale  ed  una 
congregazione  di  carità. 

Ne’  passati  tempi  vi  sorgevano  quattro 
castelli,  de'quali  uno  era  sul  poggio  di  Ca- 
slelvgechio,  l'altro  sul  monte  Calvino,  il 
terzo  sul  colle  S.  Giorgio  e I'  ultimo  sul 
vertice  d’un  monlicello  situato  nell' agro 
di  Forlice.  Rimangono  i ruderi  del  primo 
e dell' ultimo.  Il  palazzo  de' feudatarj  è 
fatto  oggidì  abitazione  privata. 

Gli  abitanti  di  Peveragno,  dopo  uccisi 
i loro  signori  che  li  tiranneggiavano , si 
unirpno  cogli  uomini  di  Cuneo  e ne  se- 
guirono le  vicende  sotto  ai  Provenzali,  ai 
marchesi  di  Saluzzo  ed  ai  Visconti.  Nel 
1579  la  regina  Giovanna  diè  questo-  luogo 
al  principe  d’  Acaja,  Sotto  il  duca  Ema- 
nuele Filiberto  fu  Peveragno  eretto  in  con- 
tado a favore  dei  Grimaldi  di  lioglio. 

PEZZANA.  Coni,  nel  maini,  di  Slfop- 
piana,  da  cui  disia  un’ora.  (Provincia  di 
Vercelli  ). 

Popolazione  9400. 

Giare  in  pianura,  sulla  sinistra  del  tor- 
rente Bona,  ad  ostro  da  Vercelli.  Il  suolo 
dà  cercali  c riso.  V'hauna  congregazione 
di  carità. 

STATI  SARDI 
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Pczzana  apparteneva  al  vescovo  di  Ver- 
celli ; nel  secolo  X fu  devastato  dagli  Un- 
gari;  nel  1028  dall’ impcrator  Corrado  ne 
fu  data  l'investitura  al  conte  Vallone  di 
Casale,  stipile  dei  signori  di  lìuronzo;  lo 
tennero  poscia  con  titolo  comitale  i Sic- 
cardi  torinesi. 

PIANA.  Com.  nel  mand.  di  Dcgo , da 
cui  dista  due  ore.  (Provincia  d’ Acqui). 

Popolazione  900. 

Questo  comune  confina  a borea  con  Ca- 
gna e Merana,  a levante  con  Dogo  e Spi- 
gno,  ad  ostro  con  Dogo,  a ponente  con 
Brovida  e S.  Giulia.  È ripartilo  in  sette 
villatc  e diviso  in  due  parti  dalla  Bor- 
mida,  nella  quale  va  a scaricarsi  un  rivo 
dello  di  Val  di  Piana,  che  viene  da  Ca- 
gna.-Ingrossano  pure  il  Bormida  due  ri- 
gagnoli delti  uno  Lavandaro,  l'altro  della 
Chiappella,  che  scaturiscono  dalle  colline 
del  territorio.  In  seno  al  Bormida,  presso 
ai  confini  di  Dego,  formasi  un  lago  ricco 
di  grossi  pesci  e chiamalo  già  Papalino, 
ora  Zagaglia,  il  quale  penetra  per  l'esten- 
sione di  un  trabuaco  entro  uno  scoglio, 
che  sporge  altrettanto  sul  fiume.  Il  terri- 
torio di  Piana  ha  4000  giornate  circa  di 
superficie,  metà  delle  quali  in  pianura  e 
collina,  un.  quarto  a boschi  e castagneti; 
il  resiante  presenta  nude  rocce  e terreni 
tufacei,  ricoperti-  da  boscaglie.  Il  princi- 
pale prodotto  é quello  delle  uve.  Sul  pen- 
dio d'rfna  montagna  osservasi  una  grossa 
rocoa  sostenuta  da  una  colonna  di  pod- 
dinga,  assai  scarna  e sottile,  che  il  tempo 
non  bastò  ancora  a distruggere,  ed  è delta 
dagli  abitanti  la  Rocca  ^iel  Collo.  Nella 
valle  delta  dcll’Odisio  o di  Lodisio,  per- 
ché incile  a questo  comune,  ha n novi  le 
rovine  di'  un  ponte  c di  alcuni  altri  edi- 
lizi antichi: 

La  parte  d’tirt  colle  chiamato  Foresto, 
clic  guarda  scirocco,  è piena  di  amianto 
di  ottima  qualità  e facile  a prepararsi. 

Piana  fere  parte  del  marchesato  di  Dego. 

PKaNAVIA.  Coni,  nel  mand.  di  Prelà , 
da  cui  dista  un’ora.  (Provincia  d'Oneglia). 

Popolazione  321. 

Sta  sulla  pendice  di  un  poggio  lambito 
dal  Prino,  a tramontana  da  Prclà.  Vi  sor- 
gono diversi  poggi.  I prodotti  del  suolo 
spno  l'olio,  in  notevole  quantità,  i cercali, 
i legumi,  gli  ortaggi  e le  uve  in  minor 
copia. 

Pianavia  era  anticamente  munito  di  for- 
tini, che  servivano  di  antemurale  a Prelà, 
nella  cui  contea  era  compreso. 

PIANBURATINO.  Regione  posta  a le- 
vante del  luogo  di  Priota  ( provincia  di 

92 
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Mondovl)  in  cui  trovasi  arena  molto  atta 

alla  fabbricazione  dei  vetri. 

PIANC ASTAGNA.  Viilata  appartenente 
al  colmine  di  Ponzono  (provincia  d’Acipii). 

Fu  infeudalo  nel  t Otiti  dal  duca  di  Man- 
tova col  lungo  di  Toleto  e con  due  di- 
stretti di  Ponzono  a un  capitano  Scali, 
elio  vi  fece  erigere  un  castello  a forma 
di  croce,  sur  un  piano  in  vicinanza  della 
chiesa.  Tale  infcndazionc,  contraria  al  pri- 
vilegio di  Ponzono  di  non  poter  essere 
infeudalo  clic  a signore  di  stirpe  sovra- 
na , inasprì  i Ponzonesi,  che  venuti  in 
Plancastagua  vi  misero  a morte  lo  Sen- 
ti. Questo  luogo  fu  saccheggiato  dai  Fran- 
cesi nella  loro  ritirata  dopo  la  sconfitta 
di  Novi.  ' 

PIANCERI.  Coni,  nel  mand.  di  Creva- 
cuorc,  da  cui  dista  un'ora.  (Provincia  di 
Biella). 

Popolazione  406. 

* Sorge  in  altura,  sulla  destra  della  Ses- 
sera,  lungo  la  via  comunale  di  Creva- 
cuore.  Un  rivo  che  serve  ad  irrigare  i .prati 
e dar  moto  ai  molini  divide  ipicsto  co- 
mune da  quello  di  Caprile.  Vi  sorgono 
alcune  montagnuole  popolate  di  piante 
cedue.  Il  suolo  produce  grano  turco,  niar- 
znoli,  uve  c castagne.  Dantio  notabile  lu- 
cro le  bestie  bovine. 

Questo  luogo  fu  staccalo  dal  comune  di  -, 
Crevacuore  nel  1736. 

PIANE.  Coni,  nel  mand.  di  Crcvacnore, 
da  cui  dista  due  ore.  (Provincia  di  Biella). 

Popolazione  488. 

Questo  comune,  composto  di  più  bor- 
gate , disseminate  in  una  vaile  posta  Ira 
due  colli,  è bagnato  a levante  dalla  Sesia, 

. sulla  via  di  Serrava  Ile.  * ; • . 

Il  territorio  produce  in  discreta  quan- 
tità segale, grano  turco,  eivaje,  uve  ed  al- 
tro fruita.  I colli  sono  coltivati  parte  a 
vigne  ed  in  parte  sono  co|ierti  di  ca- 
stagneti. 

PIANEZZA.  Mandamento  nella  provin- 
cia di  Torino. 

Popolazione  8087. 

Case  1090. 

Famiglie  1788. 

I limili  di  queste  mandamento,  avente  ■ 
una  superficie  di  chilometri  quad.  90.  03, 
sono:  a mezzanotte  il  mandamento  di  Pia- 
no, a levante  quello  della  Vcncria  Beale, 
a mezzodì  la  Dora  Riparia  eoi  manda- 
mento di  Rivoli  ed  a ponente  il  contraf- 
forte che  dal  monte  Arpone  cstendesi 
pel  monte  Musinù  sino  alla  Dora. 

* Le  terre  mandamentali  sono  bagnate 
dal  torrente  Caslernone.  che  vi  scorre  dalle 
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sorgenti  sino  a Brionc,  frazione  di  Val 
della  Torre. 

Componesi  dei  cinque  comuni  seguenti  : 

• f 

Pianezza. 

Alpignann. 

Casclctle. 

(ad legno  o 

Pianezza. 

4 ' 

Pianezza.  <'-■>  poi  uopo  del  mandamento, 
dista  due  ore  e un  «piarlo  da  Torino,  ca- 
poluogo della  provincia. 

Popolazione  1053.- 

TroVasi  sulla  sinistra  della  Dora  Ripa- 
ria, che  bagna  la  parto  inferiore  del  ter- 
ritorio. Il  paese  è fertile  in  ogni  maniera 
di  produzioni  naturali.  L’arcivescovo  di 
Torino  possedè  in  questo  luogo,  una  ma- 
gnifica villeggiatura,  con  parco  dell’esten- 
sione di  piu  d'  undioi  giornale,  legatogli 
bèl  1838  dal  marebeso  Lasraris  di  Ven- 
timiglia  : il  palazzo  è adorno  di  vaghi  di- 
pinti del  Morgari.  L'antico  castello  di 
Pianezza  serge  ad  ostro  de>- parco,  ove 
hannovi  ancora  alcuni  avanzi  di  mura  c 
di'tonri,  nonché  una  galleria  sotterranea 
aventè'le  finestre  vèrso  il-iiuine,  in  cui 
eonscrvansi  vurj  oggetti  d’antichità.  So- 
pra un  enorme  inasso  di  pietra  viva , in 
un  angolo  del  paese,  sorge  un  tempietto 
dedicato  a S.  Michele. 

Pianezza  fu  data  Del  4189  dall' impe- 
ratore Federico  I al  vescovo  di  Torino , 
ma  con  tiiltociò  posseduta  dal  conte  Um- 
berto III  di  Savoja,  che  sosteneva  i suoi 
diritti  sopra  di  essa.  Nel  1338  venne  questo 
luogo  impegnato  per  4000  fiorini  dal  prin- 
cipe di  Acaja  ai  Cerveri,  e nel  1560  dal 
conte  Amedeo  VI  venduto  con  termine  di 
riscatto  ai  Provana,  coitsignori  di  Vinoso; 
nel  1363  riconobbe  questa  infeudazione 
il  principe  Giacomo,  a cui  i Provana  pre- 
starono omaggio  di  fedeltà  ; ma  La  supe- 
riorità rimase  al  suddetto  conte.  Ribel- 
latisi nel  1637  i Provana  a Giacomo  di 
'Acaja,  fu  stretto  il  rastello  d’assedio,  spo- 
gliati'i Provana  di  questo  feudo  e inve- 
stitone Il  conte  Aimnnc  di  Savoja-Acaja 
- suo  fratello.  I Provana  riebbero  questo 
feudo  dopo'  la  morte  del  principe  Giaco- 
mo', sborsando  6000  fiorini  d’oro.  Estinta 
la  linea  dei  principi  d’ Acaja,.  i Provana 
fecero  omaggio  di  questo  feudo  nel  141 B 
al  dura  di  Savoja  Amedeo  Vili.  Pel  prezzo 
di  8900  scudi  d'oro  passò  la  metà  di  que- 
sto fetido  nel-  1589  a Lorenzo  Nornis,  e 
nel  1878  furono  vendute  dai  figliuoli  del 
Nomis  c da  Giovanni  Francesco  Pr»>- 
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vana  le  loro  |>orzioni  del  dominio  di 
Pianezza  al  duca  Emanuele  Filiberto,  il 
quale  alienò  l’ intiero  feudo  a Beatrice 
Langosco  di  Stroppiana,  sua  favorita,  e 

10  eresse  in  marchesato.  Bitumarono  poi 
i Nomis  a riavere  il  loro  feudo  resti- 
tuendo la  somma  di  già  ricevuta  ; ina  nel 
IG‘2‘2  cessero  definitivamente  tutte  le  loro 
ragioni  sul  feudo  di  Pianezza  a donna 
Matilde  di  Savoja,  figliuola  naturale  dcl- 
l’anzidetta  Beatrice  Langosco  e di  Ema- 
nuele Filiberto,  la  quale  nel  1830  sposò  il 
marchese  Carlo  Simiana  .di  Albiguy.  La 
Beatrice  Langosco  erasi  già  nel  1883  mari- 
tata al  marchese  Francesco  Martinengo. 
Da  questi  maritaggi  provennero  agli  eredi 
dei  Martinengo  e dei  Simiana  titoli  sopra 

11  feudo  di  Pianezza,  i quali  perchè  ve- 
nuti loro  per  mezzo  di  donno,  in  vurj 
tempi  furono  loro  contestati.  Finalmcnto 
l'intero  feudo  nel  (788  fu  davoluto  al  pa- 
trimonio regio,  ed  otto  anni  dopo  ne  fu 
investito  il  nuca  d’Aosta.  Quando  nel  (708 
la  corte  di  Savoja  dovette  riparare  in  Sar- 
degna, il  castello  di  Piane/./.;]  spettava  al 
duca  di  Monferrato;  ma  i Francesi  io  alie- 
narono al  marchese  Agostino  Lascaris  uà 
Venlimiglia. . Nel  1806  essendo  stalo  oc-, 
cupato  uà  un  distaccamento  di  cavalleria 
francese  il  castello  di  Pianezza,  i Piemon- 
tesi, deliberati  d'impadronirseno,'  vi  misero 
entro  certa  Maria  Bricca,  affezionatissima 
alia  Casa  di  Savoia.  Costei  una  notte, 
quella  del  8 settembre,  mentre  i Francesi, 
atteso  la  piena  delle  acque,  quasi  sicuri 
avevano  abbandonati  i posti  e stavano 
danzando,  ne  informò  i Piemontesi,  li  in- 
trodusse nel  castello,  fu’  occupare  i punti 
più  importanti,  e postasi  alla  lesta  di  al- 
cuni armati  con  una  scure  in  mano,  in- 
vase la  sala,  da  ballo  e fece  prigionieri 
uffizioli  e. soldati.  Questo  fatto  è ricordato 
da  un  pregevole  dipiuto  del  professore 
Francesco  Conin. 

PIAMFEI.  Coin.  nel  rnand.  di  Villanuo- 
va, da  cui  dista  un’ora.  (Provincia  di  Moti- 
dovi). 

Popolazione  t788.  . } , 

Sta  in  pianura,  sul  .B'robbio  influente 
del  Pesio,  ed  è circondalo  da  ainciib  rol- 
linette ove  allignano,  molli  castagni  e 
gelsi.  1 prodotti  del  suolo  sono  uve,  fru- 
mento, castagne,  grano  turco,  formentone, 
canapa,  uiar/uoli  c varie  specie  di  frutta. 

I bozzoli  ed  il  bestiame  danno  considere- 
vole lucro  agli  abitanti.  Trovasi  nel  co- 
mune ferro  oligista  micaceo,  nonché  ferro 
idrato, .compatto,  argentifero.  In  una  mon- 
tagna serpcnlinosa,  a non  molta  distanza 
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da  Piunfei,  v'ha  asbesto  duro,  serpentino 
di  colore  verdognolo  chiaro  elio  passa  allo 
stalo  di  asbesto  ed  amianto,  flessibile,  mor- 
bido e bianco.  V’ba  pure  argilla  apira  di 
un  bigio  sucido  traente  al  bruno.  La  terra 
delle  colline  prestasi  alla  formazione  dei 
mattoni  c dulie  tegole. 

In  antico  Pianfui  era  parte  integrante 
della  città  di  Mondavi,  da  cui  fu  separato 
nel  1698.  Fu  siguoria  dei  Ferreri  di 
Ormea. 

PlANL  Com.  nel  mand.  di  Porto-Mau- 
rizio,  da  cui  dista  tre  quarti  d’ora.  (Pro- 
vincia d’Onegtia). 

Popolazione  882. 

Sta  in  bassa  valle,  sulla  destra  del  tor- 
rente l’rùio.  È bagnato  pure  dal  torrente 
Caramagna.  Il  territorio  comunale  ha  due 
piccoli  colli  assai  feraci  in  grani,  legumi, 
uve  ed  olivi  ; questi  ultimi  danno  il  mag- 
gior prodotto.  Il  comune  è diviso  in  quat- 
tro borgate.!. 

, PIANO 'DEL  RE.  — V.  Monviso. 

PIANTONETTO  (Valle  di).  Vallicclla 
secondaria  che  fa  capo  nella  valle  del- 
l'Orco. E irrigata  dal  rivo  Egio  e comu- 
nica colla  comba  di  Valeglia,  nella  valle 
d’Aosta,  per  il  varco  di  Roccanera. 

PIASCÒ.  Com.  nel  mand.  di  Verzuolo, 
da  cui  dista  (re  quarti  d'ora.  (Provincia 
di  Saluzzo). 

Popolazione  17ps. 

Questo  comune  è attraversato  dalla  stra- 
da della  vallo.di  Varaila.  Gli  è unita  una 
villata  detta  di  Scrravalle.  La  superficie 
territoriale  è di  giornate  2863.  30.  II  Va- 
raita  scorre  sul  limite  australe  di  Piasco; 
da  esso  deducesi  un  canale.  Tre  quinte 
parti  del  territorio  sono  formate  da  una 
montagna  detta  del  Piasco  ; gli  altri  due 
quinti,  in  pianura,  producono  vegetabili  di 
più  specie.  I siti  montani  abbondano  di 
alberi  fruttiferi  c di  pianto  cedue;  vi  si 
fa  buona  caccia  d’augelli  c di  lepri. 

A 1000  metri  a ponente  dell'abitato  di 
Piasco,  sili  monti  a sinistra  della  valle, 
trovasi  una  cava  di  alabastrite,  ossia  calce 
carbonata  alabastrina,  rossiccia,  agaio  idea. 
Lo  strato  varia  di  spessezza  tra  1,80  o (I 
metri';  un  interstizio  di  10  in  20  centi- 
metri  lo.  divide  longitudinalmente  in  due 
sezioni:  è altresì  d'ordinario  attraversato 
per  ogni  verso  da  fessure  che  dividono 
le  masse  in  poliedri  irregolari,  dal  che 
deriva  la  difficoltà  di  estrarne  pezzi  di 
ragguardevoli  dimensioni  ; forse  adden- 
trandosi di  più  se  nc  avrebbero  de'  mag- 
giori. 1 pezzi  che  ora  si  estraggono  sono 
belli  c ricevono  una  sufficiente  levigatura. 
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Nelle  escavazioni  si  rinvenne  fra  (re  sclie-r 
tetri  umani  una  moneta  eroso-niista  co- 
niata nel  280  coll' impronta  dell'impera- 
tore Galieno.  Nell’estensione  del  territorio 
si  rinvennero  pure  parecchi  monumenti 
romani,  fra  cui  due  lapidi  con  iscrizioni. 

Piasco  era  anticamente  cinto  di  mura; 
sul  vertice  d'un  poggio,  cinquecento  me- 
tri verso  ponente,  sorge  ancora  un’anti- 
chissima torre. 

Fra  le  cose  moderne  degne  d'essere  vi- 
sitale, è il  castello  di  casa  Porporati  di 
Sampeire,  sulla  vicina  collina,  ove  sono 
alcune  lunghe  gallerie  sostenute  da  co- 
lonne di  marmo  bianco,  molte- pitture  a 
fresco  ed  una  copiosa  libreria. 

Gli  antichissimi  signori  di  Piasco  si  de-  . 
nominavano  semplicemente  ile  Alpeatco  e 
de  Jrpeasco;  passò  quindi  il  dominio  del 
feudo  ai  marchesi  di  Cravcsana,  da’  quali 
comperarono  il  castello  nel  1303  i mar- 
chesi di  Saluzzo.  Ebbero  pòscia  questa 
terra  con  titolo  marchionale  i Porporati 
di  Sempeire. 

PIASCO.  Montagna,  detta  pure  di  S.  Ber- 
nardo il  Vecchio,  situata  nella  provincia 
di  Saluzzo.  Essa  forma  tre  quinti  del  ter- 
ritorio comunitativo  di  Piasco,  noi  man- 
damento di  Verzuolo,  ed  ha  copia  di  al- 
beri fruttiferi  e di  piante  cedue.  La  chie- 
suola che  le  sta  sulla  vetta  spetta  in  co- 
mune a Piasco  ed  a Pagno,  per  trovarsi 
nel  punto  di  divisione  dei  tcrritorj  dì  que- 
sti due  comuni.  Erte  sono  le  strade  che 
conducono  alla  montagna,  la  cui  cima  do- 
mina tutta  la  provincia  saluzzesc  è molle 
altre  regioni  dell'alto  Piemonte. 

PIATTO.  Com.  nel  mand.  di  lìioglio,  da 
cui  dista  mezz'ora.  (Provincia  di  Biella). 

Popolazione  82 1. 

Trovasi  in  collina,  sulla  via  comunale 
di  Biogiio,  a levante  da  Biella.  Vi  scorre 
il  torrente  Quargnasco,  che  divido  il  co-> 
mune  da  quelli  di  Terncngo  c Valdengo. 

I prodotti  principali  sono  quelli  delle  uvo 
e delle  castagne,  lina  montagna,  sitnafa 
a quattro  miglia  e mezzo  daH’ubilnto,  ap- 
partenente a Piatto,  dà  buoni  pascoli. 

Questo  luogo  anticamente  faceva  parte 
del  comune  di  Biogiio;  fu  contado  del 
Lovera.  consignori  di  Casliglion-Fallctto. 

PIAZZO.  Com.  nel  mand.  di  Casalbor- 
gone,  da  cui  dista  un'ora  c tre  quarti. 
(Prov.  di  Torino). 

Popolazione  918. 

Componesi  questo  comune  di  due  bor- 
gate poste  in  erto  colline.  Un  piccolo  rito, 
ehe  ricevo  le  acque  scolaticele  dei  colli 
soprastanti,  bagna  il  territorio.  Il  paese 
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è ricco  di  vigneti , fertile  in  grani  e ce- 
reali. V hanno  alcune  cave  di  pietra  da 
calce. 

Piazzo  fu  feudo  dei  conti  di  Cocconato, 
signori  di  S.  Sebastiano  ; v’ebbero  qual- 
che parte  di  giurisdizione  i conti  di  Ver- 
rua  e la  mensa  vescovile  di  Casale  ; ne 
furono  investiti  eziandio  con  titolo  di  con- 
tado gli  Avogadri,  i Comuni  ed  i Gastaldi. 

Questa  terra  nell’agbsto  del  1828  venne 
crudelmente  saccheggiata  da  un  corpo  di 
Polacchi. 

P1EA.  Com.  nel  mand.  di  Montafia,  da 
cui  dista  un’ora.  (Provincia  d’Asti). 

Popolazione  1003. 

Sorge  sopra  un  colle,  alla  sinistra  del 
rivo  Corlanzone  ; confina  coi  comuni  di 
Cortanze,  Soglio,  Cunieo,  Gastclveechio  e 
Viale.  Il  colle  di  Piea  è assai  ferace  di 
viti.  La  superficie  del  territorio  è di  gior- 
nate 2323,  delle  quali  688  sono  occupale 
da  boschi  e gerbidi.  L’unico  edilizio  no- 
tabile di  questo  luogo  è il  castello. 

Piea  fn  feudo  della  chiesa  d’  Asti,  da 
cui  passò  ai  conti  di  Biandratc,  e in  sc- 
udo ai  Boeri  o Botal  i : questi  lo  ven- 
etlero  al 'marchese  Villa.  Il  dominio  del 
castello  passò- da  ultimo  al  marchese 
Annibaie  Faussone  di  Cravesana.  Un’an- 
ticbissfma  famiglia  chiamala  De  Piega 
possedette  questo  luogo’  ne’  primissimi 
tempi. 

PIÈ  tu  CAVALLO.  Com.  nel  mandamento 
di  Andorno-Cacciorna , da  cui  dista  tre 
ore.  (Provincia  di  Biella). 

Popolazione  2870. 

Trovasi  nella  valle d’Andorno,  a tramon- 
tana da  Biella.  Componesi  di  varie  bor- 
gate e cascinali  riparliti  in  tre  cantoni 
chiamati  Piè  di  Cavallo,  Monte  Asiiraro  o 
Monte  Granerio  e Rosazza.  Da  questo  co- 
mune si  ascende  al  colle  della  Grande 
Molognc,  sul  cui  balzo  giace  il  lago  della 
Vecchia,  che  dà  origine  al  Cervo. 

Il  territorio  è bagnalo  dai  torrenti  Cer- 
vo, Cbiobbia,  Rosazza  e Mologna.  Il  Cervo 
nei  secolo  XVI  distrusse  in  una  sua  piena 
tutto  un  quartiere  attiguo  a Picdicavallo. 
Fu  grandemente  dannosa  anche  T inon- 
dazioni del  (827. 

Sono  formati  di  scoscese  roccie  la  più 

forte  dei  monti  di  questo  comune;  il  suo- 
o è poco  fertile. 

Piedicavallo  fu  tenuto  in  feudo  dai  Ga- 
ragni  di  Chieri,  c posteriormento  con  ti- 
tolo di  contado  dai  Vacca. 

PIE  di  MULERA.  Com.  nel  mandamento 
di  Bannio,  da  cui  dista  tre  ore  c mezzo. 
(Provincia  d’Ossola). 
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Popolazione  414. 

Sta  nella  valle  Anzasca,  a metri  28#  so- 
pra il  livello  del  mare,  sulla  sinistra  del- 
l’Anza  , appiè  d’  un  monte  detto  Muterà. 
Gli  sono  unite  tre  frazioni. 

Dall’Anza,  che  nel  183»  fece  indicibili 
danni  co'  suoi  straripamenti , furono  de- 
dotti per  l' irrigazione  delle  campagne  varj 
canali.  Il  prodotto  principale  è quello  del 
fieno. 

V’hanno  scuole  comunali  ed  una  con- 
gregazione di  rarità  per  i bisognosi. 

Questo  luogo  faceva  parte  della  con- 
traila di  ^ogoijnu  che  comprendeva  an- 
cora i luoghi  di  P.illanzeno,  Cimamulera, 
Foinarco,  Pieve- Vergonle,  l.oro.  Itumianca 
e Megolo.  Fu  separalo  dal  borgo  di  Vo- 
gogna  nel  1788. 

PIEMONTE.  Chiamasi  con  questo  nome 
collettivo,  che  .viene  a dire  a/)/iiè  dei  monti, 
l’intiero  Stato  di  terraferma,  che  eonj- 
prende  i ducati  di  Savoja,-di  Monferrato, 
di  Genova  c d'Aosta,  la  contea  d>  Nizza, 
la  Lombardia  Sarda,  cioè  Taltó-e  fi  basso 
Novarese,  la  Lomellrnd, .il  Tortonese,  il 
Voghereso,  il  Pavese  cispadano  ed  il  Bob- 
biese;  ma  veemente  sotto  il  nome  di  Pie- 
monte vanno  camprese  le  quattro  divisioni 
di  Torino, di  Cuneo, d'Alessandria  e di  No- 
vara, giusta  l'editto  regio  dell’anno  IS18.  Il 
Piemonte  proprio  è separato  dalla  Savori  a 
ponente  per  gli  alti  balzi-di  Nostra  Donna 
del  Carmelo,  delta  Ruota,  del  Picèolo  c 
del  Gran  Monccnisio,  dell’ Iscrano,  del 
Piccolo  S.  liernardo  e del  Monte-Bianco  ; 
dal  Genovcsalo  per  le  meridionali  basse 
Alpi  c per  gli  Apennini , c dalla  contea 
di  Nizza  per  le  alle  Alpi  marittime.  Esso 
confina  quindi  a borea  rolla  Svizzera,  a 
levante  col  regno  Lombardo- Veneto  c rollo 
Stato  di  Parma  , ad  ostro  col  ducato  di 
Genova  c.  colla  contea  di  Nizza,  a ponente 
rolla  Francia  ed  a maestro  col  ducalo  di 
Savoja.  Giace  questa  regione  tra  i gradi 
43”  18’  e 48'  47’  di  latitudine  e 1 gradi 
4°  7’  e 8*  41’  di  longitudine  del  meri- 
diano di  Parigi,  La  sua  maggiore  lftd- 
flhezza.  dalle  sorgenti  del  Ta miro  al  Scm- 
pione,  c di  88  leghe  geografiche  c la  mas- 
sima larghezza  di  48,  dal  Cènisiat  alle 
frontiere  del  durato  di  Parma.  La  po- 
polazione somma  a circa  due  milioni  c 
mezzo  di  abitanti. 

Quantunque  vicinissimo  al  golfo  di  Ge- 
nova, il  Piemonti)  proprio  appartiene  al 
bacino  dell’Adriatico,  al  quale  per  il  Po 
manda  il  tributo  delle  sue  acque.  Il  Po 
occupa  il  centro  della  valle,  riceve, in 
Piemonte  il  Ticino,  la  Sesia,  la  Dora  Bal- 
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Ica,  la  Dora  Riparia,  l’Orco,  lo  Stura,  il 
Tanaro  c la  Bormida.  I laghi  del  Pie- 
monte sono  : il  lago  Maggiore;  il  lago 
d'Orta  e quello  di  Mergozzo,  ad  occidente 
del  lago  Maggiore;  il  lago  di  Vivcronc 
presso  Ivrea;  il  piccolo  lago  di  Barcngo 
presso  Caluso  e quello  di  Avigliana. 

Come  tutti  i paesi  posti  a’  piedi  delle 
grandi  montagnerii  Piemonte  possiede  nu- 
merose sorbenti  di  acque  minerali  e ter- 
mali : le  principali  della  divisione  di  To- 
riuo  sono:  l'acqua  solforosa  di  Zubiena 
(provincia  di  Biella!;  l’acqua  acidula  fer- 
ruginosa di  Ceresole  (provincia  il’ Ivrea); 
la  sorgente  ferruginosa  del  Besucco  c 
l'acqua  ferruginosa  di  Bricherasio  (pro- 
vincia di  Pincrolo)  ; l'acqua  solforosa  di 
Castiglione,  l'acqun  ferruginosa  di  Chieri 
c le  solforose  di  Lampione,  di  Santa  Fede 
c.  di  S.  Gcnisio  (provincia  di  Torino).  La 
dsv  isionc-  di  Cuneo  vanta  nella  provincia 
del  suo  nome  le  acqqe  solforose  di  Val- 
dieri  e le. acquo  solforose  termali  di  Vi* 
nadio,  c nella  provincia  di  Mondovi  l’acqua 
solforosa  di  Mombasiglio.  Ricca  è pure  di 
acque  salutari  la  divisione  d’Alessandria, 
c sono  nella  provincia  il'  Acqui  le  acque 
termali  oltre  Ilormida,  propriamente  dette 
i bagni  d' Acqui , il  fango  dei  bagni 
d'AcquL,  l'acqua  solforosa  fredda  del  Ita- 
vanasco,  la  solforosa  di  Cassinasco,  l’aci- 
dula di  Grognardo,  la  ferruginosa  di  Mor- 
bollo,  la  solforosa  di  Ponti  c quelle  sol- 
forose di  Sessame  e di  Visone  ; nella  pro- 
vincia d'Alessandria  le  acque  solforose  di 
Lù , di  S.  Salvatore  e di  Valenza  ; nella 
provincia  d’ Asti  le  solforose  di  Castel- 
nuovo  e di  Montafia;  nella  provincia  di 
Casale  le  solforose  di  Alfiano,  di  Galliano, 
di  Mirabcllo,  di  Muriscngo,  di  Vignale  e 
di  Villadpati  ; e nella  provincia  di  Vo- 
ghera le  solforose  di  Camarà,  di  Garlaz- 
zolo  di  sotto,  di  Losanna,  di  Port’Alhera, 
di  Rctnrhido;  l'acqua  acidula  ferruginosa 
della  Molla,  l'acqua  salina  di  Sales  e la 
salina  termale  di  Saula  Giulietta.  Final- 
mente la  divisione  di  Novara  nella  pro- 
vincia di  Pallanza  possedè  l'acqua  ter- 
male di  Craveggia  c l'acidula  ferruginosa 
di  Crodo.  Per  compiere  però  il  novero 
dcllcacqueinincralidcl  Piemonte  vogliono 
essere  aggiunte  le  sorgenti  nuovamente 
scoperte:  cioè  l'acqua  solforosa  di  Vcrrua, 
provincia  di  Torino,  l'acqua  snlfurea-sa- 
iina  di  Cerreto,  provincia  d'Asti,  la  fer- 
ruginosa di  Riva,  provincia  di  Val  sesia  e 
la  sulfurea-salina  presso  Acqui,  detta  pur- 
gativa, in  vicinanza  del  torrente  Medrio. 

Quanto  alla  natura  dei  terreni  rispetto 
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allo  Alpi  del  Piemonte,  essi  presentatisi 
generalmente  nel  seguente  modo;  1."  le 
cime  più  elevate,  quelle  clic  terminano 
in  punte,  sono  per  lo  più  formate  di  roc- 
cic  cristalline,  di  porfido,  di  granito,  di 
protogina,  di  niieascisto,  ccc.;  S.”  le  masse 
elio  seguitano  e clic  per  lo  più  terminano 
in  un  altipiano,  sono  di  calcare  giuras- 
sico; 3."  fra  queste  due  grandi  divisioni 
trovasi  una  mescolanza  degli  elementi  clic 
le  costituiscono  ; il  ebe  fece  dare  alla  di- 
visione intermedia  il  nome  di  roccia  o.di 
montagne  di  transizione;  in  esse  si  («issa 
senza  regola  certa  dai  granitoidi  agli  sci- 
sti talcosi,  quarzosi,  micacei,  calcarei,  ar- 
gillosi, e spesso  anche  agglomerali  ed  a 
(treccie  di  diversa  natura;  ».°oiù  che  avvi 
di  più  osservabile  nella  geologia  delle 
Alpi  del  Piemonte  è una  gran  massa  di 
serpentino,  clic  in  un  certo  sistema  chia- 
masi strato  ed  in  altro  chiamercbbesi  fi- 
fone.'essa  vedesi  nella  vallo  della  .Granile 
Dora  che  conduce  al  Piccolo  S.  Bernardo, 
in  quella  che  mette  al  monte  Rosa,  se- 
guendo la  Sesia , ed  in  quella  di  Susa , 
in  cui  questa  pietra,  ebe  non  cede  in  nulla 
al  verde  antico,  si  conosce  sotto  il  nome 
di  verde  di  Stua;  8.”  tutte  le  roccie  .stra- 
tificate sono  inclinate  a diversi  gradi,  e 
l'inclinazione  loro  varia,  quanto  alla  dire- 
zione, in  tutte  le  località  ; 8."  lo  colline 
che  sono  nella  pianura,  e che  più  spe- 
cialmente dipendono  dalla  catena  pcn- 
nina,  appartengono  agli  ordini  superiori’ 
del  terreno  cretaceo.  Di  tal  genere  è. la 
collina  di  Torino,  al  disopra  delia  quale 
sta  la  Superga  : altro  più  piccole  non  sono 
che  depositi  di  alluvioni  antiche  ; 7.°  lro- 
vansi  sulle  roccie  ilei  Piemonti)  il  cri- 
stallo di  rocca,  il  granito,  ramatista  c il 
topazio;  alcuni  corsi  d'acqua  trascinano 
seco  pagliuzze  d'oro:  questo  metallo  tro- 
vasi parimenti  nelle  valli  della  divisione 
di  Novara;  hannovi  oltre  a ciò  più  di  20 
specie  di  marmi  diversi  c non  poche  mi- 
niere di  ferro. 

Belle  e ridenti  sono  le  pianure  dell'agro 
torinese  ; fertili  c ben  lavorali  sono  i ter- 
reni all'intorno  di  Carignano,  poi  di  Rao- 
eonigi  e di  Pinerolo;  però  la  vera  dovi- 
zia agricola  subalpina  non  ispicca  che 
nei  grossi  dintorni  di  Fossano,  di  Bene, 
di  Mortizze  c di  Carrù , egualmente  -che 
a Scarnafiggi,  a Lagnasco  c a Casalgrasso. 
É poi  facile  di  riconoscere  che  nel  cuor 
del  Piemonte  i terreni  vieppiù  divengono 
fertili  a misura  che  s’appropinquano  ai 
colli,  per  quel  vantaggio  che  loro  arreca 
il  riverbero  de’  raggi  solari  ed  il  terriccio 
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che  rade  dall'alto  dei  monti,  il  quale  van- 
taggio sminuisce  per  poco  che  cresca  il 
declive.  11  grano , la  pianta  primaria  di 
quante  nèlia  in  mira  la  coltivazione  dello 
terre,  frutta  nel  Piemonte  il  cinque  per 
uno;  il  subalpino  raccoglie  pure  grano 
turco,  pianta  utile  per  l'interno  consumo, 
c in  più  quantità  che  il  grano.  V’ha  mol- 
lissima canapa,  eccellente  per  l'uso  di  ma- 
rineria, ma  poco  adatta  per  le  telerie  di 
lino  lavoro  ; poco  è il  lino  c mediocre. 
I.a  vera  ricchezza  del  -Piemonte  sta  nel 
vino,  nelle  sete  e nel  riso;  altro  oggetto 
importantissimo  di  commercio  sono  pel 
Piemonte  i formaggi;  ma  anche  dalle  al- 
tre colture  deriva  ai  Subalpini  conside- 
revole profitto,  profitto  clic  si  meritarono 
colle  loro  cure.  Spesso  [irofonde  p ben  fatte 
sono  in  Piemonte  le  arature,  eccellente  c 
ben  guardata  la  forma  del  loro  aratro  o 
saggiamente  alternate  le  colture  dei  ce- 
rvuli. ..  , '• 

Oltre  i (turni  che  bagnano  il  Piemonte, 
la  inano  c.l'opcrosità  dòglia  luta  tori  hanno 
saputo  uioltiplicpre  questo  benefizio  della 
natura  costruendo  numerosi  eguali,  i quali 
crescono  dappertutto  i vantaggi  del  com- 
mercio e la  fertilità  dpi.  suolo.  Un  tal  si- 
stema d' irrigazione, -.pensato  ud.  eseguito 
con  .mirabile  perizia,  è sergente  di  ric- 
chezza per  tutta  l' Italia  settentrionale;  ed 
in  Piemonte  special  mente  ha  dato  luogo 
ad  npa  legislazione  particolare  che  po- 
trebbe servire  di  modello  a molti  altri 
paesi.  Nella  più  parte  delle  valli  del  Pie- 
monte si  raccolgono  le  acque  che  scen- 
dono dalle  ghiaeciaje,  c per  mezzo  ili  mi- 
rabili lavori  eseguiti  siti  fianchi  dello 
montagne  si  trasportano  pascià  a grandi 
distanze  c vi  si  distribuiscono  su  tutte  le 
terre  coltivate;  quando  tpli  acque  sono 
troppo  fredde  o di  natura  malvagia,  ven- 
gono ridotte  entro  immensi  serbatoj,  dove 
si  lasciano  lungo  tempo  esposte  uH'aziono 
del  sole  c vi  si  getta  per  entro  concime 
prima  di  distenderle  sul  suòlo.  Da  lungo 
tempo  questo,  mezzo  viene  praticalo  in 
Italia.  Nel  i 179  si  die  principio  alla  co- 
struzione del  Naviglio  Grande  clic  be- 
nefica culle  sue  acque  una  parte  del  Mi- 
lanese c che  costò  78  anni  di  lavoro. 

1 prati  comuni  in  Piemonte  danno  quat- 
tro raccolti , T ultimo  de'  quali  serve  di 
pascolo  alle  gruggie;  un'  altra  sjiecie  di 
prati,  cui  dassi  il  nome. di  marcite,  viene 
segata  fino  a nove  volle  in  un  anno.  . 

Prova  della  vigilanza  degli  agricoltori 
piemontesi  è la  razza  indigena  nel  loro  pae- 
se'delle  bestie  bovine.  Hd  argomenti  delle 
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cure  della  pubblica  amministrazione  sono 
I ponti, le  strade,  i mercati:  come  degni 
d'imitazione  sono  que’  prineipj  elio  in  ri- 
guardo all’ agricoltura  da  lungo  tratto  vi 
sono  stati  ricevuti  come  elementi  della  ben 
intesa  economia  politica.  I.a  nonna  di  un 
catasto  pel  riparlo  di  ogni  imposta  pre- 
diale , la  mercede  abbondevole  agli  ope- 
raj , il  tenue  interesse  fissato  al  denaro 
onde  si  potesse  convertire  facilmente  in 
imprese  di  agricoltura,  la  libertà  regolala 
nel  commercio  dello  derrate,  ecco  le  mi- 
sure principali  che  furono  le  basi,  come  le 
Tonti, della  ricchezza  agricola  del  Piemonte. 

Il  duca  Emanuele  Filiberto  fu  il  prin- 
cipale promotore  della  coltura  dei  gelsi, 
abbondante  sorgente  di  prosperità  pie- 
montese. Quel  principe  chiamò  ne’ suoi 
Stali  agricoltori  da  fuori,  ai  quali  accordò 
premj  è privilegj"  perchè  vi  stanziassero 
colle  loro  famiglie.  Sebbene  questo  paese 
possa  dirsi  ad  un  tempo  paese  di  agri- 
coltura o di  manifattura  per  le  molte  cosò 
che  vi  si  fabbricano;  massime  in  riguardo 
di  setrrie.  chc  senza  danno  d(V ehm p rotori 
spesse  volte  piglian  nome  di  seterie  di 
Francia:  tuttavia  esso  guadagnerà  molto 
se  continuerà  ad 'Estenuerà  i molti  e varj 
altri  rami' di  artifìcio' meccanico.  ' • 

La  religione  cristiani  fu  stabilita  nelle 
provincie  formanti  l’attuale  Piemonte  sino 
dai  primi  anni  dell’èra  volgare,  magni- 
vi, come  altrove,  costretta  a colarsi  per 
iscansarc  lo  persechzioni.  Gli  Ebrei  vi 
hanno  ottenuto  ultimamente  la  civile  c 
politica  emancipazione , c cosi  i Valdesi 
che  abitano  nelle  alte  valli  della  diocesi 
di  Pinerotti. 

Giusta  Strabone  ( lib.  IV,  capo  6)  una 
parte  di  questa  contrada  era  occupata  dai 
Salassi,  nbitittori  delle  rive  della  Dora,  l’al- 
tra dai  Taurini,  coiti  d'origine  essi  puri-. 
Allorché  i soldati  di  liccio  Bruto  fuggi- 
vano da  Modena,  gli  audaci  Salassi  li  las- 
sarono’^ ima  dramma  per  testa.  Assaliti 
dàlie  legioni  romane,  resistettero  lunga 
pezza  faconda  miniare  grossi  nmssi  dal  - 
l'alto  sopra  le  nemiche  teste,  o per  conti- 
nue rilicllioni  dimostrarono  ai  Romani  che 
se  gli  avevano  Vinti  non  li  avevano  domi. 
Decretala  la  loro  distruzione.  Augusto  nc 
fece  vendere  40,000  come  schiavi,  mol- 
tissimi altri  fece  entrare  nella  guardia 
retoriana  e mandò  intiere  famiglie  di 
omani  a ripopolare  il  loro  paese.  Le  al- 
tre parti  del  Piemonte,  egualmente  occu- 
pale da  popoli  sconosciuti,  a’  qHali  si  con- 
venne dì  assegnare  un*  origino  celtica  o 
clic  sono  ricordati  sotto  i nomi  di  Tati- 
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rini,  Statielli,  Vatricnni  o Bagicnni,  furono 
gli  ultimi  a sottostare  alla  potenza  di  Ro- 
ma : ina  poi  vennero  essi  pure  aggregati 
all'impero  romano  e fecero  parte  della  pro- 
vincia clic  portava  il  nome  di  Gallia  Cisal- 
pina. Alla  metà  del  secolo  V,  raduto  l'im- 
pero di  Roma,  gli  abitatori  delle  rive  del 
Po  subirono  il  giogo  di  tutti ì Barbariche 
si  scredettero  nel  settentrione  dell'Italia. 
Vi  vennero  gli  Eruli  condotti  da  Odoacre. 
poscia  gli  Ostrogoti  guidati  da  Teodoricn; 
quindi  Narsete  riconquistò  l’Italia  per  gl'im- 
peratori- d’Oriente,  i quali  alla  loro  volta 
furono  spogliali  da  Atboiiio  e da’suoi  Lon- 
gobardi. lai  Francia  vi  mandò 'essa  pare 
i suoi  conquistatori;  Carlomagnp  colla  sua 
spada  segnò  i contini  dell'impero  d’Oe- 
cidentc  e vi  cofnprcsc  lutto  il  bacino  del 
Po  ; ma  quéste  agglomerazioni  artitizinli 
alle  quali  natura  non  partecipava,  don  po- 
tcromt  durare  molto  a lungo.  Dopo  la 
dominazione  di  Ca riomagno  seguitò  l’anar- 
chia, e di  poi  gl’imperatori  di  Germania, 
die  l’uno 'dopo  l’altro  regnarono  sopra  le 
rive  dei  Po.  Verso  la  line  del  secolo  X, 
rotti  tutti  i grandi  legami  di  unità , in 
Ogni  parte  d’Europa  furono  veduti,  quivi 
come  altrove,  stabilirsi  i feudi  in  ogni 
provincia,  in  ogni  borgo,  in  ogni  valle. 

Tali  piccoli  centri  d’unità  od  agivano 
indipendentemente  e per  sé  medesimi,  op- 
pure erano  annodati  ad  un  più  vasto  si- 
stema da  obblighi  verso  la  sovranità.  A 
qpell’  epoca  il  Piemonte  era  diviso  fra  i 
marchesi- di  Snsa,  d’ Ivrea,  di- Monferrato 
e di  Saluzzo.Sul  finire  del  secolo  XI  Odone 
o Ottone  IV,  dc’figlluoli  d’Umberto  dalle 
mani  bianche , quarto  conte  di  Morienna, 
sposò  Adelaide,  erede  del  marchesato  di 
.Iosa,  il  quale  per  tal  modo  fu  aggiunto 
ai  dominj  di  Casa  Sàvoja.  Solamente  tre 
secoli  dopo  all’ incirca,  il  Piemonte  vide 
stabilirsi  nel  suo  seno  i principi  che  ne 
avevano  preso  possesso  c clic  fondarono 
poscia  due  capitali  per  i loro  Stati , una 
•di' là  dall’  Àlpi , cioè  Chambcry,  l’altra 
di  qua,  cioè  Torino.  Sul  cadere  del  se- 
’Colo  XV  la  loro  corte  fu  definitivamente 
stabilita  in  qiiest’ullitna  città.  Filippo  II, 
ottavo  duca  di  Savoja,  che  sali  al  Irono 
nel  1490,  è il  primo  principe  di  quella 
Casa  clic  abbia  velluto  venire  a risiedere 
a Torino  i ministri  dei  potentati  stranieri. 
Dopoché  questa  contrada  venne  in  pote- 
stà dei  duchi  di  Savoja,  non  cessò  di  acqui- 
stare ogni  giorno  ampi iazione  maggiore; 
ogni  giorno  quei  principi  aggiungevano 
ai  loro  possedimenti  un  castello,  una  città, 
nna  provincia  ;■  finché  dopo  otto  secoli 
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giunsero  infine  a crearsi  un  regno.  Per 
alleanze  ottennero  Susa,  Torino,  Pinero- 
lo.  Asti  e il  Monferrato;  per  dedizioni 
spontanee  degli  abitanti  la  contesi  di  Niz- 
za, niella,  Cuneo,  Savigliano,  Mondavi, 
Possano,  ere.  ; da  ultimo  a titolo  di  per- 
muta il  marchesato  di  Saluzzó,  c per  trat- 
tali la  Sardegna,  nna  parte  del  Monfer- 
rato e il  durato  di  Genova.  Il  primoge- 
nito della  Casa  di  Savoja  porta  il  titolo 
di  principe  del  Piemonte:  l'attuale  prin- 
cipe chiamasi  Umberto  Itanieri  Carlo 
Emanuele  Giovanni  Maria  Ferdinando 
Eugenio,  nato  il  14  marzo  18*4. 

Una  delle  singolarità  del  Piemonte  e 
di  Torino  è quella  del  suo  dialetto,  in- 
tarsiato di  modi  c di  parole  francesi  con 
sintassi  italiana,  pronunziate  moltissime 
come  stanno  scritte,  c altre  derivanti  dal 
latino , dal  greco , dallo  spagnuolo  e da 
radici  teutoniche.  Fu  notalo  clic  molti  vo- 
caboli piemontesi  s’incontrano  nelle  opero 
c nelle  poesie  dei  trovatori,  ond'è  che  ta- 
luno disse,  con  ragione,  che  il  dialetto 
piemontese  è propriamente  imi  . misto  di 
italiano  e di  provenzale.  Prosatori  c poeti 
non  ne  fecero  grand'  uso  nelle  loro  ope- 
re; pure  ò adoprato  sulle  scene  sotto  la 
maschera  popolare  del  Gianduja  , i cui 
motti  frizzanti,  sotto  sembianza  di  stordi- 
taggine, desiano  molta  ilarità  nel  popolo. 
Il  dialetto  piemontese  va  soggetto  a mol- 
tissime varietà  , specialmente  ne’  luoghi 
confinanti  con  Francia,  Savoja,  Svizzera 
o l.omhardia.  Il  signor  Valcrv  chiama 
" il  dialetto  piemontese  una  specie  di’ 
monumento  storico,  poiché  ha  cànservato 
alcune  parole  delle  più  antiche  lingue  ». 

( F oyage  en  Italie , tom.  V,  pag.  107). 

I Piemontesi  parlano  abitualmente  il 
loro  dialetto,  quando  non  usano  la  lin- 
gua francese,  eh’  ò in  assai  voga,  massime 
nell'alta  società.  A far  argine  annesta 
propensione  pubblicava  il  cav.  Galeoni 
Na pione  l'aurea  sua  opera  clic  ha  per  Ti- 
tolo Trattato  dell'  uso  e dei  pregi  della, 
lingua  Italiana;  confortando  il  suo  dire 
coll'esempio  del  duca  Emanuele  Filibcr* 
to,  elio  sebbene  educalo  da  instilulori  ol- 
tramontani c sposato  a principessa  fran- 
cese. pure  decretò  che  ogni  atto  pubblico 
fosse  dettalo  in  lingua  italiana  c volle 
tutta  italiana  l'educazione  di  suo  figlio. 
Le  principali  cause  elio  si  possono  asse- 
gnare all'abuso  della  lingua  francese  in 
questo  Stato  italiano,  sono  la  sua  vicinanza 
rolla  Francia,  i commerci,  le  passate  con- 
quiste ed  occupazioni  di  quella  nazione, 
1’  essere  aggregate  agli  Stati  Sardi  le 
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provincie  della  Savoja  parlanti  il  linguag- 
gio fran cesa  ed  il  frequente  Iraslocameuto 
dei  regj  impiegati  dal  reggimento  di  pro- 
vincic  cisalpine  alla  residenza  in  distretti 
della  Savoja  e viceversa. 

I primi  a ilare  un  dizionario  piemon- 
tese furono  il  medico  Pipino,  il  quale  fu 
pure  autore  di  una  grammatica  piemon- 
tese-italiana I Torino,  1793  );  e dopo  di 
lui  ri  conte  Luigi  ('.appello  di  Sanfraneo 
e il  sacerdote  ’/alli  da  Chieri  ( Carma- 
gnola, 18151.  Il  lavoro  di  quest'ultimo  è 
cosi  ricco  di  vocaboli  , frasi  c proverbj 
piemontesi,  da  lasciarsi  indietro  i suoi' 
predecessori  ; ogni  vocabolo  piemontese 
v’è  corredalo  de' suoi  equivalenti  nelle 
lingue  latina  c francese.  Posteriormente, 
cioè  nel  1815  (Torino,  stamperia  Ghirin- 
ghello),  usci  un  nuovo  dizionario  piemon- 
tese-italiano del  prete  Michele  Ponza  di 
Cavour,  che  accresciuto  c corretto  fu  ri- 
pubblicato nel  1830  (Torino,  stamperia 
beale  ).  Chi  amasse  avere  una  maggiore 
idea  del  dialetto  piemontese  e gustarne 
alcuni  componimenti.,  può  consultare  le 
seguenti  opere.: 

linoni: ino  Avorio.  Canzoni  Piemon- 

tesi edite  ed  inediti;.  Torino,  1849. 

C»tvn  Edoardo.  — Favole,  quarta  edi- 
zione. Torino  1800. 

Casali»  Carlo.  — Quaresima!  sacociabil 
an  vers  piepionteis-itaiian,  ccc.  Alessan- 
dria, 1808.  ‘ . • . 

Ivi.r«. Poesie  PicmontesLTÌ orino,  1828 

Persosi  — Poesie  Piemontesi.  Tor.,  1830. 

Saggio  di  Poesie  piemontesi  in  genere 
affatto  nuora.  Torino,  1899. 

Satire,  ossia  Tragicomedic  italiane  e pie- 
montesi. Torino,  presso  Ignazio  Soffietti 
(manca  l'anno). 

Vittorio  Altieri.  — Foci  e modi  toscani 
con  te  corrispondenze  dei  medesimi  in  lin- 
gua francese  ed  in  dialetto  piemontese , 
pubblicati  per  cura  di  Luigi  Librario,  con 
nòte  dell 'editore  medesimo.  Torino,  f827. 

Si  ponilo  puro  citare  i versi  dèi  cava- 
liere gorelli,  del  conte  Orsini  , di  Silvio 
balbis  c di  Emiliano  Aprali.  Angelo  llrof- 
ferio  per  le  sue  canzoni  in  dialetto  può 
dirsi  a ragione  il  Péranger  piemontese. 

PIERLAZ,  Coni,  nel  marni,  di  Villars, 
da  cui  dista  cinque  ore.  (Prov.  di  Nizza). 

Popolazione  280. 

E situato  entro  la  vallicclla  di  tal  no- 
me, bagnalo  da  un  influente  del  Ciani, 
alia  confluenza  dei  rivi  Dama  e Vcrgier, 
e chiuso  da  alti  monti. 

Spetta  a questo  comune  la  frazione  di 
Girentc. 


t 
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Possiede  questo  luogo  un  monle  gra- 
natilo «I  una  scuola  elementare. 

l’retondesi  da  taluni  che  i Foresi  di 
Marsiglia  siano  stati  i fondatori  di  que- 
sto borgo  ; so  in  vece  si  dovesse  prestar 
fede  alla  tradizione  (orale,  un  gentiluomo 
lombardo,  chiamato  Pietro  Lasso,  attorcalo 
al  barone  di  Hoglio  Guglielmo  Rostagni,. 
sarebbe  stato  egli  il  fondatore  di  Picr- 
las.  I Grimaldi  ne  fecero  uno  de’loro  pie-1 
poli  vassalli.  Qualche  tempo  dopo  i Iti- 
botti  ed  i Chais  divennero  consjgnori  di 
questo  luogo. 

PIETRA  (La).  Mandamento  nella  pro- 
vincia d’Albenga. 

Popolazione  7175.  -, 

Case  1309. 

Famiglie  IMI. 

I limiti  di  questo  mandamento  elio  ha 
una  superficie  di  chilometri  quadr.  fi».  38, 
sono:  a mezzodì  11  maro,  da  levante  a 
tramontana  il  mandamento  di  Finale, -da 
tramontana  a ponente  il  monte  Calvo  collo 
giogaje  che  si  intendono  sino  al  mare, 
comuni  al  mandamento-  di  l.oano. 

F-sso  cowponesi  dei  seguenti  dieci  co- 
muni •* 

. ‘ • ».  . * 

toFinjpi 

Bardino  mimo. 

Bardino -Vecchio.  ( s < • -. 

Borgio.'' 

Giustenicq. 

Magliolo.  • 

Ranzi.  '•  .' 

Tovo.  . 

Verezzi  c 

Verzi-Pietra. 

La  Pietra,  Copoluogo  del  mandameirto, 
dista  due  ore  da  Albcnga,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolatone  t98G. 

È posto  presso  il  lido  del  mare,  sulla 
destra  jdcl  Maremola.  Ila  un  sobborgo 
dall'ima  e dall'altra  parte,  ed  a levante 
sopra  uno  scoglio  un  rasici  lo  quasi  di- 
strutto. 11  mare,  ebe  addentrasi  lungo  la 
spiaggia  di  Pietro, presenta  una  nula  dove 
ponno  riparare  i navigli  quando  ruffiano 
i venti  di  tramontana.  In  questo  territorio 
s’adergono  due  monti  delti  l'uno  Grosso 
c l’ altro  Trabuchetlo  ; quest*  ultimo  ab- 
bonda di  cave  di  pietra  : havveìio  una 
di  marmo  rosso  trecciato  da  piccole  mac- 
chie di  color  rosso  più  pallido,  screziato 
da  altre  piccolissime  vene  di  rosso  san- 
guigno e suscettivo  di  ottima  levigatura. 

Da  una  caverna  che  trovasi  nella  parie 
che  guarda  Finale  s’estrae  alabastro  sta- 
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lastitieo,  suscettivo  di  mi  bel  pnlimcnlo. 

Pircoli  e radi  sono  i buschi  sola  aggi  di 
Pietra  : molle  le  sorgenti  clic  inalbano  il 
territorio.  Il  suolo  Ribollila  sifTatlamenle 
d'ulivi  clic  quasi  esclusivamente  coprono 
tutte  le  adjacenli  alture. 

Possedè  il  comune  uno  spedale,  un'opc- 
radi  pubblica  beneficenza,  pubbliche scuo- 
le ed  un  teatro.  È riguardato  come  un 
capolavoro  il  coro  della  chiesa  parroc- 
chiale, formato  di  legno  di  noce  nero  con 
ornali  a scultura , il  qualo  prima  della 
rivoluzione  francese  del  secolo  passalo 
abbelliva  la  cattedrale  di  Marsiglia. 

Questo  luogo  fu  fondato  dagli  abitatori 
di  Giusteniee,  i quali  verso  la  line  del 
scrolli  III  dell'óra  cristiana  eominciarene 
a fabbricarsi  abitazioni  lungo  la  spiaggia, 
presso  il  luogo  ove  poi  sorse  l’antico  Ca- 
slel-Pietra,  cosi  chiomato  perchè  sorgeva 
sopra  alto  c smisurato  macigno.  Ea-Pictra 
appartenne  al  marchese  Del  Carretto, 
poseia  alla  Sede  Apostolica,  c finalmente 
alla  Repubblica  di  Genova,  cui  da  papa 
Urbanq  VI  fu  dala  in  pagamento  di  70,000 
fiorini;  valore  di  dieci  galee  armate  in 
di  lui  'difesa. . 

PIETRA-BRUNA.  Coni,  nel  mand.  di 
Probi,  da  cui  dista  tre  ore.  (Provincia  di 
Oncglia  ).  ■ 

Popolazione  80». 

Sta  sul  confine  occidentale  della  pro- 
vincia, sull'erta  pendice  d'una  montagna, 
a scirocco  da  Oncglia.  11  suolo  è assai 
fertile  d’ulivi.  Il  rivo  S.  Lorenzo  bagna 
questo  territorio  da  ponente  a mezzodì  c 
levante.  Ha  due  pii  istituti. 

Il  nome  aggiunto  di  questo  villaggio, 
seconde  il  Casalis.  gli  provenne  dalla  voce 
brami  , oscuro.  Sotto  il  regime  francese 
Piètra-bruna  dipendeva  dal  rantone  di 
S.  Stefano  ed  era  fuori  dei  limili  della 
provincia  d'  Oncglia. 

PIETRA  DE'  GIORGI.  Coni,  nel  mand. 
di  S.  Giulietta;  da  cui  dista  un’ora  c mezza. 
(Provincia  di  Voghera). 

Popolazione  1 4K8. 

Sorge  sulla  cresta  d'un  eolie  tra  i luo- 
ghi di  Caslcggio  c Broni.  La  roggia  Cap- 
itila vi  scorro  dal  lato  di  tramontana.  Il 
suolo  produce  uve,  frumento,  meliga  e 
rivaje.  Sta  tuttora  in  piedi  Cantica  torre. 
Noi  l’estensione  del  territorio  si  scopersero 
lapidi  antichissime.  Apparteneva  come 
feudo  «ignorile  ai  Ber  caria;  passò  dappoi 
ai  Giorgi  pavesi. 

PIETRA-FUOCO.  Coni,  noi  mand.  di 
Roceasterone,  da  cui  dista  duo  ore.  (Prov. 
di  Nizza). 
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Popolazione  268. 

Elevasi  sopra  una  rupe  tra  le  cime  del 
colle  di  Vial  e del  Cairon,  alle  cui  falde 
scorre  il  torrente  di  Pietra  fuoco  elio  mette 
nello  Sterone.  Gli  appartiene  come  fra- 
zione il  luogo  di  Carnea.  Vasto  è il  ter- 
ritorio, ina  poco  ferace;  in  alcune  regioni 

f>er  altro  allignano  assai  bene  gli  ulivi  a 
e viti.  V'Ita  un  monte  granatieo. 

Il  villaggio  è diviso  in  due  parli  pres- 
soccliè  eguali , separate  da  vive  rocce  ; 
all'estremità  occidentale  di  questa  massa, 
limitala  da  cupo  precipizio,  alcuni  avanzi 
ili  vecchia  muratura  indicano  che  il  silo 
doveva  essere  fortitirato. 

Secondo  la  tradizione,  i Romani  avreb- 
bero fabbricato  una  torre  in  questo  luo- 
go; alcune  eseavuzioni  scopersero  vasi 
funcrarj,  monete  e medaglie  in  bronzo  di 
varj  imperatori.  Pretcndesi  che  la  chiesa 
parrocchiale,  vecchio  edilizio  gotico,  fosse 
costruita  colle  pietre  tratte  dulie  ruine 
romano. 

Pietra-fuoco,  nel  medio  evo,  costituita 
in  municipalità,  vide  talmente  accrescere 
la  sua  popolazione,  clic  fu  necessario  fon- 
dare il  villaggio  inferiore  detto  la  Cainea, 
Quest' ultimo  rivaleggiava  già  col  capo- 
luogoquando fu  distrutto  dagli  Angiov ini; 
non  rimangono  più  che  gli  avanzi  di 
un'antica  cappella  dedicala  alla  Madonna 
della  Balmu.  Il  territorio  di  Cainea  fu 
eret  la  in  feudo  dalla  (asa  di  Sayoja. 

Fra  i primi  feudalarj  di  Pietra-fuoco  la 
tradizione  cita  i Glandevez,  ch'crano  in 
lolla  conliutia  coi  Iloslagni  d'Acros  e ili 
Cucbris.  Roberto  d'Angiù  per  far  cessare 
quelle  gare  riunì  questo  feudo  alla  ca- 
mera regia;  ma  nei  1381  la  regina  Gio- 
vanna lo  diede  a Guglielmo  di  Ghia  bal- 
di . signore  di  Torretta,  in  premio  dei 
suoi  fedeli  servigj.  Qualche  tempo  dopo 
gli  abitanti  di  Pietra-fuoco  ottennero  da 
questo  feudatario  la  loro  indipendenza,  c 
la  (àisa  di  Savoja  loro  confermò  in  se  - 
guito il  godimento  dei  diritti  c privilcgj 
municipali. 

Secondo  il  Casalis,  questo  luogo  fu  pure 
posseduto  con  titolo  comitale  dai  IMavet 
di  Nizza,  e dappoi  dai  Frichignoni  di 
Quarcnga. 

V'ha  in  Provenza  un  altro  luogo  chia- 
malo Pietra-fuoco  (Pierrefeui  che  non  bi- 
sogna confondere  col  descritto  or  ora,  ap- 
parimente  alla  valle  dello  Sterone. 

PIETRA-GAVINA.  Coni,  nel  marni,  di 
Varzi,  da  cui  dista  due  ore.  (Provincia 
di  Bobbio).  ; . 

Popolazione  806. 
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Siede  sulla  sommità  d'  un  monte.  Gli 
sono  annesse  cinque-ville.  Abbondano  di 
pascoli  i balzi  di  questo  comune.  Il  ter- 
ritorio produce  frumento,  meliga,  civaje, 
uve  ed  altre  frutta.  È diroccato  l' antico 
castello. 

Possedevano  questo  luogo  con  titolo 
marchionale  i Malaspina  di  Monteforte; 
lo  tennero  poscia  i conti  del  Verme;  fu 
da  ultimo  signoria  dei  Tamburelli  di  Ba- 
gnare. 

PIETRA -MAR AZZE  Com.  nel  mand.  di 
Bassignana,  da  cui  dista  due  ore.  (Prov. 
d' Alessandria^. 

Popolazione  776. 

Sta  sopra  umitepoggio.  davanti  al  quale 
trovasi  un'angusta  valle  sulla  sinistra  del 
Tanaro.  Ea  superficie  territoriale  è di  gior- 
nate 1360.  Recano  greve  danno  alle  cam- 
pagne gli  streripauiebti  del  suddetto  Gu- 
me.  Il  suolo  produce  in  quantità  suffi- 
ciente cereali  ; i oolli  danno  abbondanti 
uve,  ma  di  qualità  mediocre. 

Anticamente.il  luogo, di  Pietra-Marezzi 
era  cinto  da  fnrliGcaziuni  ; vi  sorgeva  puro 
una  torre  pentagono.  -,  . 

Pietra-Marezzi  ( Petra  A/ariconwt  ) si 
vuole  fundala  dai  Liguri  Mariti.  Fu  abi- 
tazione romana,  come  si  scorge  dai  fattivi 
-soavi.  Nel  185»  furono  scoperti  dei  danari 
d'argento  del P imperatore  Guido  dell'89t. 
Apparteneva  alla  diocesi  di  Pavia.  La  chie- 
sa parrocchiale  esisteva  già  nel  secolo  X. 

PIETRA-PORZIO.  Còm.  nel  mand.  di 
Vinadio,  da  rui  dista  tre  ore  o tre  quarti. 
(Provincia  di  Cuneo). 

Popolazione  786. 

Trovasi  sur  un  rivo  dello  stesso  nome 
c sulla  destra  della  Sture,  a 4178  metri 
d'altezza,  in  sito  alpestre,  con  molti  ca- 
bali posti  sulle  due  rive  del  fìmnev  fra 
cui  il  più  ragguardevole  è quello  di  Poni- 
bcrnardo,  detto  anticamente  Pobiovardum 
ed.  oggidì  Ponte-Bcrnardo.  I monti  prin- 
cipali dei  territorio  sono  quelli  di  Mom- 
lagnela  c di  Pis.  1 suoi  prodotti  sono  po- 
chi cercali;  le  lennte  boschive,  in  gran 
parte  larici,,  si  estendono  per  238  ettari. 
Non  \i  mancano  prodotti  minerali  : tro- 
vasi rame  piritoso  con  piombo  solforato, 
ferro  s|>alico  e solforato  in  una  matrice 
di  quarzo  e di  calce  carbonata. 

Vogliono  attribuire  alcuni  la  fonda- 
zione di  questo  villaggio  ad  un  pretore 
romano  della  famiglia  Porzia  ; ma  in 
carte  del  secolo  X è nominalo  Curia  Pc- 
traporri.  Fu  contado  dei  Rambaudi  della 
ritta  d' Ivrea,  consignori  di  Romano. 

PIETRE-GEMELLE.  Villaggio  apparlc- 
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nenie  al  connine  di  Riva,  mand.  di  Scoimi, 
provincia  di  Valsesia,  situato  sulla  destra 
della  Sesia,  all'estremità  della  Vaigrande. 
Trasse  il  suo  nome  da  due  vicini  massi 
di  pietra,  rivolti  verso  Alagna,  assai  con- 
simili di  forma.  Da  queste  due  pietre 
Francesco  Rarbavara  prese  litolodi  conte 
di  Pietre-Gemelle,  statogli  conferito  dal 
duca  Giovanni  Visconti  di  Milano  per 
simbolo  di  fratellanza  e d'intrinseca  ami- 
cizia. Un  oggetto  di  locale  industria  è la 
fabbricazione  dello  zampogno,  dette  vol- 
garmente zibebe.  Nei  tempi  passati  questo 
luogo  taceva  comune  da  sé  e Innovasi 
compreso  nella  provincia  di  Varallo. 

PIEVE  di  TECO  o PIEVE  d’ONEGLIA. 
Mandamento  nella  provincia  d’Oneglia. 

Popolazione  45,849. 

Case  9266. 

Famiglie  2980. 

Questo  mandamento  confina  a mezzodì 
con  quello  di  Rorgomaro,  a levante  colla 
provincia  d’  Albenga  , da  mezzodì  a po- 
nente tiene  parte  di  quella  di  S.  Remo 
con  Tiora,  e di  Nizza  Con  Tenda  , ed  a 
tramontana  quella  di  Mondavi, 

Il  territorio  mandamentale  è per  la 
massima  parte  montuoso;  la  parte  cen- 
trale, rivolta  a-  tramontana,  è rivestita  di 
castagni  con  interposte  praterie;  sui  colli 
meridionali,  situati  sulla  sinistra  dell’Ar- 
rosia,  allignano  bene  la  vite  e l’olivo; 
ma  nella  parte- piti  monttlosa  mosti-ansi 
il  granito,  il  porfido  ed  un  marmo  nero 
venato  di  giallo.  • 

Questo  mandamento  , che  ha  una  su- 
perfìcie di  chilometri  quadrati  227.  24, 
romponesi  dei  seguenti  sedici  comuni  : 

Pieve. 

Aquila. 

Armo. 

Borghetto  di  Pieve. 

Cartari  e Caldcrara. 

Cenova.  > 

Cesio. 

Lavina.  ' • * • , 

1 Mendatiea.  . 

Moano.  ■ • „ • 

Montegrosso. 

Pornassio. 

Rai)  za. 

Rezzo. 

Ubega  e 

Vessalico. 

Pieve,  Capoluogo  ilei  mandamento,  di- 
sta sei  ore  da  Oneglia.  rapoluogo  della 
provincia. 
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Popolazione  5518. 

Collegio  elettorale  composto  di  50  co- 
muni, aventi  una  popolazione  complessiva 
di  abitanti  20,402,  de’  quali  sono  elettori 
inscritti  541. 

Trovasi  a metri  325  sopra  il  livello  del 
mare,  alla  latitudine  44"  2’  44"  ed  alla 
longitudine  8°  38’  48”,  alle  falde  di  erti 
monti  ove  la  valle  è più  pianeggiante,  snl 
torrente  Arrosia  e lungo  la  via  provin- 
ciale per  a Mondov).  Di  metri  780  è la 
lunghezza  dell'abitato,  compresi  i suoi  due 
sobborghi.  Fanno  parte  del  comune  cin- 

J|ue  viilate,  una  delle  quali  è Terco  che 
éce  dare  l'aggiunto  alla  Pieve.  Le  prin- 
cipali produzioni  di  questo  paese  sono  gli 
olj,  i vini,  il  grano  e le  castagne.  Nel 
fregiare  i sacri  edifizj  di  Pieve  e de’  pae- 
selli vicini  s'adoprarono  i valenti  pittori 
Giulio  Benso  che  nacque  in  questa  terra 
nel  1600  c Luca  Camhiaso  ; sono  pure 
abbellite  di  preziosi  dipinti  varie  case 
di  privati.  Il  castello , le  fortificazioni  o 
le  mura  che  difendevano  Pieve  furono  di- 
strutte in  parte  nella  guerra  del  1628  ed 
in  parte  in  quella  del  1672.  Gli  avanzi 
di  alcune  antiche  torri  furono  ridotti  ad 
uso  di  abitazioni. 

Il  comune  possiede  una  pubblica  bi- 
blioteca, scuole  elementari  ed  un  teatro; 
v’  ha  uno  spedale  di  sedici  letti. 

L' epoca  della  fondazione  della  Pieve 
non  è ben  conosciuta  ; vuoisi  perù  che 
Pieve  e gli  altri  luoghi  fossero  antica- 
mente abitati  da  popoli  che  adoravano 
il  Dio  Tentate,  da  cui  sarebbe  venuto  il 
nome  di  l’eco  alla  frazione  già  delta.  Il 
luogo  di  Pieve  fu  ampliato  nel  1241.  I 
marchesi  di  Cravesana  vi  fabbricarono  un 
castello.  Varj  comuni  dipendevano  altre 
volte  da  questa  castellani,  i quali  posse- 
devano in  comune  molte  terre.  Nel  1491 
si  fece  una  divisione,  nella  quale  la  Pieve 
ebbe  la  sua  parte;  il  rimanente  fu  assegnato 
agli  altri  comuni  sotto  il  nome  di  Matta 
delle  ville  superiori.  Molle  contestazioni  in- 
sorsero rispetto  al  godimento  della  regione 
di  Viozene  fra  gli  abitanti  d’Orraea  equelli 
della  Pieve.  Sì  venne  spesse  volte  a vio 
di  fatto.  I reggitori  di  Genova  e di  To- 
rino si  meschiarono  nella  contesa  : Vio- 
zeno  restò  al  più  forte.  Nel  1808  Pieve 
con  tutta  la  Liguria  fu  unita  all’  impero 
francese;  nel  1814  ritornò  alla  repub- 
blica di  Genova  e nel  1818  venne  con 
tutto  il  gcnovesato  in  potere  della  Casa 
di  Savoja. 

Gli  statuti  del  comune  di  Pieve  furono 
stampati  in  Genova  nel  1682. 
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PIEVE  D'ALRIGNOLA.  Coni.  nel  matid. 
di  Saunazzaro,  da  cui  disia  nu  ora.  (Prov. 
di  Lomellina). 

Popolazione  977. 

Trovasi  sopra  un  suolo  d'alluvione  sur 
un  ramo  dui  Po.  11  Terdoppio  costeggia 
questo  territorio  da  Domo  lino  al  comune 
di  Rinasco,  pel  tratto  di  un  miglio  c mezzo, 
o inetto  foce  nel  Po. 

A mezzo  miglio  dall'abitato  v’  ha  un 
ammasso  d'acque  lasciate  dal  Po , cui  si 
dà  il  nomedi  Moliizza.  L'abitato  è in  pia- 
nura, meno  picchila  parte  posta  sopra  un 
rialto:  in  altura  sta  pure  un  piccolo  tratto 
del  territorio. 

11  paese  è piuttosto  unmlo  .e  ingombro 
di  boscaglie.  1 prodotti  in  vegetabili  sono 
il  frumento,  la  segala,  il  grano  turco,  i 
marzuoli  d'ogni  sorta,  il  tiene  in  qualche 
abbondanza:  meno  copiosi  sono  quelli 
del  riso  e delle  uve.  Ricco  è questo  paese 
di  bestiame,  di  pollame  e di  buona  cac- 
cia. V'ha  una  pubblica  scuola. 

Questo  luogo  fu  tenuto  in  feudo  con 
titolo  signorile  dai  Malaspina  d'  Ungila. 
Sotto  il  regime  frauccsc  parte  di  questo 
territorio  spettava  al  comune  di  Zi  nasco. 

PIEVE  DEL  CAIRO.  Mandamento  nella 
provincia  di  I.omcllina. 

Popolazione  10,456.  . • 

Case  883. 

famiglie  2290. 

Il  couiinc  meridionale  di  questo  man- 
damento viene  segnato  dalla  riva  sinistra 
del  Po,  i limiti  orientali  e settentrionali 
dal  fiume  Agogna,  e la  parte  occidentale 
e boreale  in  parte  dal  mandamento  di 
Mede. 

La  sua  superficie  è di  chilometri  qua- 
drati 88.  39,  e coni  ponevi  degli  otto  co- 
muni seguenti:  *• 

Pieve  del  Cairo. 

Uorgofranco. 

Cairo.  . 

Cambiò. 

Cagliatola.  ' .i  • 

Gamliarana. 

Isola  di  S.  Antonio  e 

Mezzana  Bigli.  . 

Pieve  del  Cairo , Capoluogo  del  man- 
damento, dista  tre  ore  al  sud  da  Morlara. 

Popolazione  30tH. 

Giace  sulla  via  provinciale  clic  attra- 
versa sulla  piatta  il  Po  per  a Sale  c Tor- 
tona. Gli  sono  annesse  tre  frazioni , in 
una  delle  quali,  eioé  in  quella  di  Gallia, 
scorre  nel  lato  di  levante  il  fiume  Ago- 
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ug.  Dal  Po,  dall’Agogna,  dal  Sesia  c da 
iversc  scaturigini  si  sono  derivati  alcuni 
canali  per  l'irrigazione  delle  terre.  11  Po 
nel  lato  di  mezzodì  divide  questo  comune 
da  quello  di  S.  Antonio.  I prodotti  del 
territorio  di  Pieve  consistono  in  riso,  le- 
gname, poche  frutta  e cereali.  Annovera 
Ira  i pubblici  edilizi  un  arco  trionfale 
cretto  nel  1899  sulla  strada  clic  tende 
a Notara,  per  festeggiare  il  passaggio  di 
Margherita  d’Austria  elio  recatasi  a dar 
la  mauo  di  sposa  al  reggente  di  Spagna, 
n castello  di  Pieve,  già  spettante  ai  no- 
bili Beccaria  pavesi,  passò  ai  Guasco  di 
Castelletto  patrizi  alessandrini.  Havvi  una 
congregazione  ili  carità  ed  una  scuola 
pubblica  spesata  dal  comune.  Nel  disso- 
dare alcuni  terreni  si  rinvennero  preziose 
anticaglie  romane. 

Alcuni  pensano  che  Pieve  di  Cairo  e 
Cairo  formassero  anticamente  un  solo  pae- 
se, e che  il  Sesia,  deviando  dal  suo  corso 
e passandovi  in.  mezzo,  li  separasse.  Fu 
soggetto  questo  borgo -ad  mondazioni  , 
pestilenze  e guerre,  che  lo  distrussero  o 
spopolarono  più  volley  in  quelle  calamità 
furono  distrutti  gli  grcliiyj,  comunali,  i 
quali  ogghli  non*  hanno  documenti  più 
antichi  del  H$4.  In'  tale  anno  un  Renzo 
del. fu  Signomndi,  longobardo,  lasciava 
L .suoi  beni  a benefizio  dei  poteri.  Poco 
dopo  Federico  Barbarossa  saccheggiò  e 
desolò  questa  terra,  e più  tarili  Facino 
Cane  la  rotino  adatto.  Nel  1SI2  j. ter- 
razzani di  questo  borgo.,  secondati  da 
quelli  di  Cairo  e di  Cambiò.,  liberarono 
. il  cardinale  Giovanni  De  Medici,  legato 
di  Giulio  11,  che,  fatto  prigioniero  nella 
battaglia  di  Ravenna,  veniva  scortato  iiv 
Francia.  Divenuto  pontefice  il  Do  Medici 
sotto  il  nomo  di  Leone  X,  ricompensò  la 
popolazione  di  Cairo  concedendole  due 
annui  giubilei  perpetui  (a.  1516;. 

PIK\  E-SORL.Com.  nel  mand.  di  Reeco, 
da  cui  dista  uu’  ora  e mezzo.  ( Provincia 
di  Genova  ). 

Popolazione  1882. 

Trovasi  nella  riviera  ligustica,  sopra 
un  altipiano  dominante  la  via  regia,  la 
quale  vi  scorre  a mezzodì.  Componesi  di 
tre  frazioni.  Confina  a levante  col  comune 
di  Uogliasco,  ad  ostro  ad  mare,  da  cui 
lo  disgiunge  la  strada  regia.  Verso  le- 
vante è limitato  in  parte  dal  torrente  Sori 
che  tolge  a settentrione.  1 rialti  e i poggi 
di  Pieve  presentano  la  vista  del  golfo  di 
Genova  e delle  sue  riviere.  11  territorio  non 
è bagualo  nè  da  fiumi  nè  da  torrenti  ; 
lo  solcano  però  diversi  rigagnoli.  Le  pro- 
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finzioni  principali  sono  lo  olivo.  I.a  fra- 
zione di  Corsenengo  ha  bellissimi  giar- 
dini di  agrumi  c deliziose  ville.  Nella  parie 
più  elevata  del  comune  allignano  molte 
piante  di  alto  fusto;  v’hanno  pure  ottimi 
pascoli. 

Secondo  lo  storiro  Serra,  l’aggiunto  di 
Sori  deriverebbe  dalla  greca  voce  foro» 
significante  avello  o bara,  per  la  forma 
del  villaggio  sottoposto, dcttopropriamentc 
Sori;  second'altri  Sori  sarebbe  un’alte- 
razione di  Sauli,  leggendosi  in  carte  del 
medio  evo  Plebi  Saulorum. 

La  chiesa  parrocchiale  di  questo  vil- 
laggio esisteva  innanzi  al  mille. 

PIGNA.  Coni,  nel  marni,  di  Doleeacqua, 
da  cui  dista  due  ore.  (Prov.  di  S.  Remo). 

Popolazione  3018. 

Siede  in  mezzo  a Ire  colline,  alla  de- 
stra della  Ncrvia,  chiamala  Rcvia  dai  vil- 
lici. Appartengono  a questo  comune  al- 
cune viilate,  fra  cui  Genseo  posto  alle 
falde  del  monte  Lega  (in.  1334/  presso  il 
eolie  di  Muraton;  Cà  di  Argelteo  e Coi- 
raseo  al 'sud.  Il  suolo  produco  grano,  le- 
gumi,. uve,' castagni,  oljve,  fieno  e cana- 
pa. Le  selve  sono  ricche  di  pini,  di  abeti 
e di  larici;  v’hu  copia  di  selvaggiume. 

Nella  vicaria  foranea  intitolata  a S.  Mi- 
chele mirasi  una  tavola  con  fondo  d’oro 
a più  scompartimenti. 

Nil  sito  in  cui  stava  fa  chiesa  di  San 
Tommaso,  fuori  dell’ abitato,  vuoisi  che 
anticamente  sorgesse  un  tempio  pagatfo. 

Pigna  era  anticamente  ricinta  tri  mura', 
delle  qnali  non  resta  in  piedi  oggidì  elio 
piccola  parte  ; si  veggono  tuttora  alcune 
torri  che  servivano  di  difesa  al  paese. 

A breve  distanza  da  Pigna,  verso' le- 
vante , in  riva  della  Nervia , nel  luogo 
chiamato  LagoPigo,  da  una  rupe  calca- 
rea scaturisce  in  gran  copia  un'arquasul* 
forosa  termale ,'  il  cui  peso  specifico'  è 
quasi  eguale  a quello  dui  l'acqua  comune. 
Contiene  zolfo,  selce,  carbonato  di  calce 
e muriate  di. soda.  Fu  adoperala  per  gua- 
rire pletore,  fiogosi,  reumi  ('runici»  scro- 
fole, affezioni  croniche  di  petto,  ostru- 
zioni . malattie  linfatiche  c ghiandolari , 
ingorgamenti  viscerali,  costipazioni  alvine 
e discrasie  erpetiche. 

Il  nome  di  questo  luogo  vuoisi  far  de- 
rivare dal  romano  vocabolo  pineta;  i Ro- 
mani vi  avrebbero  avuta  una  stazione. 

Sul  monte  l'anarda  c su  quello  dello 
di  Marta  accaddero  sanguinose  fazioni 
nelle  guerre  del  secolo  passalo;  in  una 
pianura  che  chiamasi  il  piano  delle  Fosse 
furono  sotterrali  parrccchi  soldati  morti 
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ne'  combattimenti.  Dai  Gallispani  fu  de- 
vastato il  luogo  di  Pigna  ; da’  Genovesi 
mandala  in  fiamme  la  frazione  di  Raggio. 

Durante  l' occupazione  francese  Pigna 
fu  capolungo  di  cantone. 

Tennero  questo  lungo  con  titolo  di  con- 
tado i Leotardi  c poscia  i Raralis  di  Nizza. 

Pigna  diè  i natali  al  celebre  antiquario 
D.  Carlo  Fea. 

PIGNONE.  Com.  nel  mand.  di  Levanto, 
da  cui  dista  tre  ore.  ( Provincia  di  Le- 
vante ). 

Popolazione  1211. 

Dopo  il  {838-  fu  starnata  da  questo  co- 
mune la  borgata  di  Cassara,  avente  una 
popolazione  di  384  abitanti,  e fu  unita  al 
comune  di  llorglietto. 

Giace  Pignoni;  alla  sinistra  del  torrente 
del  suo  nome,  avente  a tergo  il  monte  Car- 
rno  col  Santuario  di  N.  S.  delle  Trezze.  Oc- 
cupa col  villaggio  di  Casale,  da  cui  dipen- 
deva allre  volte,  c colle  adjarcnti  borghatc, 
una  superficie  di  2,300  ettari  di  terreno, 
parte  cretaceo  superiore,  parte  terziario 
mèdio,  in  più  siti  serpentinoso,  con  alcune 
cave  d’ottimi  marmi;  e se  la  moderna  opi- 
nione che  questa  depressa  catena  non  ap- 
partenga all'Aprnninn  è comprovata  dalla 
geognosia,  dovrà  ormai  variare  la  natura 
del  suolo,  come  infatti  qui  si  palesano 
tutti  icarattcri  delle  varie  rocce  ond'esso 
ù composto. 

' ; Si  dilata  il  territorio  di  Pignone  con 
quello  di  Casale  su  que'  monti  che  colle 
loro  basse  cime  dividono  la  valle  di  Vara 
dal  littorale. 

Vi'  discende  in  due  rami  il  torrente  Pi- 
gnone. 

Pignone  fu  dichiarato  borgo  insigne 
nel  1300,  e papa  Anastasio  consenti  che 
la  sua  parrocchia  assumesse  il  titolo  di 
p/evana.  Non  fu  mai  ririnlo  di  mura,  ma 
la  contiguità  degli  edifizj  lo  rese  acces- 
sibile per  sole  tre  porte,  che  or  più  non 
esistono. 

In  un  angolo  della  sua  vasta  piazza  fu 
cretto  un  arco  nel  1004  con  lapida  mar- 
morea, per  ricordare  l'apertura  ivi  comin- 
ciata di  nnn  comoda  c diritla  via  tra  Se- 
stri e Sarzana.  Ma  la  nuova  strada  regia 
fu  porlata  sulla  Vara,  e il  comune  addossò 
a quell'arco  una  loggia  che  vien  riguar- 
dala come  una  memoria  della  delusa  aspet- 
tativa degli  abitanti. 

Una  seconda  parrocchia  sta  nel  villag- 
gio di  Casale  , di  cui  Pignone  era  allre 
volle  frazione:  ( Hnrtolomeis ). 

PIGNONE.  Torrente  che  discende  in 
due  rami  nel  comune  del  suo  nome,  man- 
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(lamento  di  Levanto,  provincia  di  Levante. 
Uno  dei  rami  procede  dalle  alture  di  Mal- 
pertuso,  bagna  la  Chiesa  e Pignone,  l’al- 
tro scaturisce  dal  monte  Baldicone  ed  ir- 
riga le  terre  di  Villa,  Fagiano  c Casale, 
unendosi  poi  all'altro  ramo  per  isboccare 
nella  Vara  rimpello  al  villaggio  di  Stado- 
nelli  nel  Modenese. 

PILA.  Com.  nel  mandamento  di  Scopa, 
da  cui  dista  un'ora.  (Prov.  di  Yatsesia). 

Popolazione  472. 

È posto  sulla  sinistra  della  Sesia.  Ha 
annesso  due  borgate.  I balzi  circostanti 
sono  popolati  di  faggi,  larici  ed  abeti.  Ca- 
nape, segala,  patate,  castagne,  noci  c fieno 
sono  i principali  prodotti.  Gli  abitanti 
mantengono  buon  numero  di  bestiame; 
de'  vitelli , del  burro  e del  formaggio , 
nonché  della  tela  di  fil  di  canapa,  eh' essi 
lavorano,  fanno  commercio  con  Vantilo. 
V’hanno  tre  opere  pie. 

PINASCA.  Valle.  — V.  Pzsos». 

P1NASCA.  Com.  nel  mand.  di  Perosa  , 
da  cui  dista  un'  ora.  (Prov.  di  Pincrolo). 

Popolazione  5028. 

Trovasi  sulla  sinistra  del  elusone.  Con- 
fina a levante  con  Giaveno,Cumiana,  Fros- 
sasco,  Pincrolo,  S.  Pietro  e Villar  Perosa; 
a mezzodì  con  lnvcrso-Pinasca,  mediante 
il  Chisonc  ; a ponente  con  Perosa  cd  a 
tramontana  con  Coazzc. 

Ila  sci  borgate;  il  solo  luogo  di  Du- 
bbine e parte  di  Pinasca  sono  in  pia- 
nura. 

Il  suolo  produce  avena,  patate,  casta- 
gne ed  uve;  scarseggia  di  cereali;  si  col- 
tivano con  amore  i gelsi;  poco  notevole 
è il  prodotto  delle  bestie  bovine.  I monti 
che  circondano  il  territorio  offrono  eccel- 
lenti pasture  cd  hanno  abbondanza  di 

iante  cedue  ; i faggi  si  riducono  in  car- 

onc.  Sctlantadue  giornate  di  terreno  ara- 
bile furono  dal  comune  cedute  a varj  abi- 
tanti mediante  un  tenue  canone  annuo  ; 
altre  738  giornate  di  boschi  cedui  ven- 
gono date  in  affitto  divise  in  varj  lotti , 
con  alcuni  non  gravi  oneri  in  vantaggio 
degli  indigenti. 

Due  miglia  circa  del  territorio  sono  ba- 
gnate dal  elùsone,  ricco  di  pesci.  Il  tor- 
rente Qucsio  divide  Pinasca  da  Inverso- 
Pinasca.  V'ha  pure  un  rivo  detto  Duh- 
bione  che  nel  centro  del  borgo  è sor- 
montato da  antichissimo  ponte  in  cotto. 

Possedè  questo  villaggio  un  setificio  ed 
un  laboratorio  di  marmi  che  vengono 
estratti  dalle  cave  di  Ferrerò.  V'hanno 
scuole  per  maschi  e per  femmine. 

Pinasca,  secondo  alcuni , trasse  il  suo 
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nome  dall'abbondanza  di  pini  che  pro- 
sperano nelle  sue  vicinanze. 

Al  tempo  delle  persecuzioni  contro  i 
Valdesi  questo  comune,  che  ne  ricettava 
gran  numero, ebbe  a soffrire  grandemente 
nella  prima  meli  del  secolo  passato.  Nel 
1733  fu  investito  del  feudo  di  Pinasca 
Luigi  Piccone  tenente-maresciallo,  con  ti- 
tolo e dignità  comitale;  dappoi,  nel  1740, 
fu  creato  conte  di  Val  Porosa  Gian  Gia- 
como Marcello  Gamba  di  Roalto  e Ma- 
rcito. I nobili  De  Geneys,  investiti  della 
baronia  di  Malhics,  hanno  pure  il  titolo 
di  Pinasca. 

Sotto  il  regime  francese  questo  luogo 
fu  aggregato  al  comune  di  Perosa. 

PINAROLO o PINEROLO(di VOGHERA). 
Com.  nel  mand.  di  Karbiancllo,  da  cui 
dista  un'ora  e un  quarto.  (Provincia  di 
Voghera  ).  t 

Popolazione  1272. 

fi  in  pianura,  a greco  da  Voghera.  Lo 
bagnano  il  Fosso-Cerra , il  Fosso-  Nuovo 
ed  il  Versate.  Il  suolo,  assai  ferace,  pro- 
duce grano,  meliga,  inanimii  ed  uve. 

Creilcsi  edificato  verso  la  fine  del  se- 
colo- XV , quandn'cioc  il  Po  cominciò  a 
ritirarsi.  Sussistono  gli  avanzi  d'una  forte 
rocca , ridotta  oggidi  ad  abitazione  pri- 
vata. V'ha  una  pubblica  scuola  elemen- 
tare. 

. .v  PINEfOLO  (Pitoviscu)  (I).'  La  provin- 
ola di  Pinerolo,  che  tocca  de  simi  estremi 
alla  Francia,  al  cui  governo  fu  in  parte, 
contro  a'  naturali  suoi  limiti,  e negli  an- 
tichi e ne’  moderni  tempi  incorporala , 

. vanta  una  delle  posizioni  più  varie,  pit- 
toriche, salubri  c fertili  del  Piemonte.  1% 
abbellita  da  valli  amenissime,  cinta  a set- 
tentrione da  monti,  intersecata  da  Rumi. 
Fa  parte  della  divisione  di  Torino.  1 suoi 
confini  sono  a tramontana  il  colle  del- 
l’Assietta,  a mezzodì  quello  delle  Traver- 
sette  ,-a  levante  il  gomito  che  fa  il  Po 
verso  il  lato  orientale  di  Lomhriasco,  a 
ponente  la  montagna  di  Frailerc.  La  su- 
perficie territoriale  ascende  a chilometri 
quadrati  1838.  21  , la  cui  maggior  lar- 
ghezza dal  colle  dell'.Assictta  a quello  delle 
Traverseltec  di  metri  42,000  allo  incirca, 
e la  maggior  lunghezza  dal  vertice  del 
F'raitere  sino  al  Po  è di  03,000.  Trovasi 
presso  a gradi  A4'  80'  di  latitudine  bo- 
reale. Le  pubbliche  imposte,  giusta  gli 
ultimi  calcoli,  dividcrcbocrsi  conte  segue  « 
la  principale  del  regio  tributo  asccude- 

( 1 1 Punto  articolo  trutte  compilalo  dal  profes- 
sore Jacopo  Bernardi. 
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rcbbc  ad  italiane  lire  38(1,390.  0»;  la  pro- 
vinciale a 197,107.  78;  la  generale  delle 
regie  gabelle  a 915,300  Conta  una  popo- 
lazione di  138,049  abitanti  sparsi  in  (8 
mandamenti  e 08  comuni  di  cui  si  com- 
pone. Daremo  il  nome,  la  superficie  ter- 
ritoriale o la  popolazione  di  ciascun  man- 
damento. 

Pinerolo.  Conta  una  superficie!  territo- 
riale di  ettari  17.978,  una  popolazione  di 
18,097  abitanti.  Ha  sotto  di  sè  tre  comuni: 
di  S.  Pietro,  di  Abbadia  e di  Porte. 

yiijone.  Superficie  lerr.  ettari  93,909  ; 
popolazione  (9,889.  Ha  sotto  di  sè  due 
comuni  : di  Scalengbe  e di  Cercenasco. 

None: Superficie  lerr.  ettari  (9,788;  po- 
polazione 9898.  Ila  sotto  di  sè  tre  co- 
muni: di  Castagnole, di  Avrasca  edi  Vol- 
se ra. 

Filla franca.  Superi,  terr.  ett.  (3,978; 
popolazione  8890. 

Cuminna.  Superi,  terr.  ettari  (9,399  ; 
popolazione  7808.  Ila  sotto  di  sè  due  co- 
muni : di  Canlalnpa  c di  Oliva. 

Pancalieri.  Superi,  lerr.  ettari  9719; 
popolazione  7909.  Ha  sotto  di  sè  tre  co- 
muni: di  Virle,  di  Osa  sio  edi  Lombriasco. 

Cavour  & più  italianamente  Catone. 
Superi,  terr.  eli.  90.300;  popol.  ( 1,887.  Ha 
sotto  di  sè  ire  comuni:  di'Bibiana,  di 
Campigliene. e di  Penile. 

Luserna.  Superi,  letr.-  ettari  98,137  ; 
popol.  7053."  Ho  sodo  di  sè  (piatirò  Co- 
muni : di  Angrqgqa  , di  S.  Giovanni  di 
Rorata  e di  Luserilfettà. 

Burrasca.  Superi,  territoriale  ett.  (8,318; 
popolazione  7800.  Ha  setto  di  sè  quattro 
comuni:  di  Macello,  di  Frossasco,  di  Pi- 
scina c di-  Roteilo. 

San  Secondo.  Superi,  lerr.  ett.  18,980  ; 
popolazione  7390.  Ila  sótto  di  sè  quattro 
comuni:  di  Prarostino,  di  Prainello,  di 
S.  Germano  e di  Inverso-Porte. 

Bricherasio.  Superi,  lerr.  etti  87(3-  po- 
polazione 8809.  Ila  sotto  di  sè  due  co- 
muni: di  Garsigliana  e di  OSasco. 

Fenestrelle.  Superi,  lerr.  ett.  80,800  ; 
popolazione  9370.  Ila  sotto  di  sè  cinque 
comuni  : di  Rurc,  di  Pragclalo,  di  Ussò, 
di  Mcntullo  e di  Meano. 

Torre  Luserna.  Superi,  terr.  ett.  87,817; 
popolazione  7909.  Ila  sotto  di  sè  due  co- 
muni: di  Villar-Bobbio  c di  Bobbio. 

Perosa.  Superficie  lerr.  ettari  91,880; 
popolazione  7708.  Ha  sotto  di  sè  quattro 
comuni:  di  Rinasca,  di  Villar-Perosa,  di 
Inverso-Pinasca  c di  Pomareto. 

Peirero.  Superi,  territoriale  ett.  80,999; 
popolazione  8788.  Ha  sotto  di  sè  undici 
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comuni  : di  Fuetto,  di  Prali,  di  Massello, 
di  Riclaretto,  di  Salza,  di  Rodorelto,  di 
Maniglia,  di  Bovile,  di  Traverse,  di  S.  Mar- 
tino c di  Cliiabrano. 

Ficai,  Tomisti , Valli  e Mostacci*.  : 

Fra  torrenti  e fiumi  principali  che  per- 
corrono ed  irrigano  la  provincia  si  anno- 
verano il  Chisone,  il  Pollice,  il  Germana- 
sca,  il  Chisola,  il  Lemina,  il  Lnserna,  ed 
altri  moltissimi  rivi  derivali  da  codesti 
principali  che  valgono  a lornire  di  acquo 
i circostanti  paesi,  ad  innalfiare  i campi, 
a mantener  vive  c dar  molo  alle  patrio 
industrie.  Nella  provincia  tutta  si  con- 
tano ventitré  piccoli  laghi,  i quali  per  la 
massima  parte  ritrovansi  nelle  valli  di 
Luserna,  d'Angrogna,  di  Prati,  di  S.  Mar- 
tino e di  Pragelato.  Codeste  valli  pigliano 
pure  il  nomo  da’  fiumi-torrenti  che  le  per- 
corrono, e le  tre  più  ragguardevoli' sono 
quelle  del  Chisone,  del  Pedice  e del  Ger- 
manasca.  La  valle  del  Chisone  assume  di- 
versi nomi,  giusta  i varj  sili  percorsi  dal 
fiume  preaccennato,  c appellasi  di  Tron- 
chea , di  Pragelato,  di  Fenestrelle,  della 
Perosa  e cosi  via  via  dalla  sorgento  del 
Chisone  fino  a Pinerolo,  per  la  lunghezza 
di  ventitré  miglia  all’ incirca.  Dicasi  lo 
stesso  delle  valli  del  Pedice  e del  Germa- 
nasca.  Un  terzo  della  provincia  è collo- 
cato in  pianura  e gli  altri  due  Ira  le  valli 
o sopra  le  colline  e lo  montagne  circo- 
stanti, di  cui  le  volte  più  eccelse  sono 
quelle  del  Moro-Ireddo,  dell’ Albergiano, 
del' Frailère,  del  Croce  e del  Giana.  lai 
posizioni  militari,  i varchi,  gli  sbocchi  di 
che  sono  sparsi  i monti  e le  valli  che  se- 
gnano in  questa  parte  la  naturale  divi- 
sione dell’  Italia  offrono  e vantaggi  e va- 
rietà innumerevoli,  per  cui  lurono  alla  di- 
lunga c in  tempi  diversi  combattuti  col- 
3’  armi  o diplomaticamente  contrastati  i 
forti  sili  che  proteggono  o schiudono  o 
sguerniscono  ed  aprono  allo  straniero  il 
passo  alle  italiane  invasioni.  Nelle  notizie 
storiche  apposte  a’  principali  paesi  dei 
quali  si  discorso  nel  nostro  Diziona- 
rio e in  quelle  che  Si  daranno  appresso 
evvi  una  prova  manilestissima  di  ciò  che 
asseriamo. 

Strade.  Argomento  per  avventura  a 

molte  erudite  c non  inutili  ricerche  sa- 
rebbe quello  di  rintracciare  le  vie  che  ai 
tempi  romani  solcavano  la  provincia  pi- 
nerolese  e mettevano  alle  Alpi  Cozio , 
quando  cominciava  a formar  parte  della 
Gallia  Narbonese,  se  le  denominazioni  di 
S.  Secondo,  di  None,  di  Porle  traggono 
origine  dalle  maniere  Ialine  onde  si  di- 
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segnavano  le  distanze  ilei  luoghi  ad  te- 
cunilum , ad  noniim  tapidem,  ad  Porta»; 
se  debbasi  assegnare  in  queste  valli  il 
collocamento  dell'antica  città  c provincia 
de’  Jeinerj,  e se  meriti  qualche  fede  l'opi- 
nione che  Annibaie  tenesse  la  via  del  mon- 
te Vesulo  e discendesse  primamente  nelle 
pianure  pinerolesi.  Tutto  ciò  potrà  valere 
alle  indagini  degli  studiosi,  bastando  al- 
l’indole di  quest'articolo  il  cenno  che  ne 
abbiam  fallo;  e passiamo  a divisare  dei 
proprj  nomi  le  strade  principali  che  og- 
gidì mettono  in  comunicazione  fra  loro 
e colla  capitale  i diversi  paesi  della  pro- 
vincia e ne  agevolano  i commerci.  Ilavvi 
la  strada  clic  appellasi  Reale  e da  Pine- 
rolo  mette  a Fenestrelle  per  Abbadia,  Por- 
te, Perosa , Castel  del  Roseo  e Villaretlo. 
La  sua  lunghezza  è di  metri  33,048  e ter- 
mina 'sulla  piazza  di  Fenestrelle  che  ap- 
pellasi Cappuccina  , ove  (bramasi  la  via 
Dei  Porti.  Diconsi  provinciali  le  strade 
che  da  Pinernlo  mettono  a Torino,  a Suso, 
a Saluzzo  : la  prima  della  lunghezza  di 
metri  10,400;  la  seconda  di  11,510;  la 
terza  di  13,507.  Sono  veramente,  su  que- 
st’ultinia,  magnifici  li  due  ponti  cretti  l'uno 
snl  Pedice,  l'altro  sul  Chisonc  di  cinque 
ardii  a 10  metri  di  luce  il  primo,  di  tre 
a 10  metri  di  luce  il  secondo.  Hannavi 
poi  le  vie  comunali  della  valle  di  I.userna 
per  Bricherasio  : della  valle  di  S.  Martino 
a delle  cave  marmoree  : di  S.  Germano, 
Pramollo  ed  Inverso-Pinasca  : di  Buriasco, 
di  S.  Secondo,  di  Carmagnola,  di  Riva. 
Ond'c  che,  ravvicinati  per  codesti  mezzi 

fili  abitatori  della  provincia  pinerolese  tra 
oro,  e reso  più  facile  il  trasporto  dena- 
turali prodotti,  cresceranno  le  industria, 
l’operosità,  l’agiatezza,  e con  ciò  favori- 
rassi  il  maggior  incivilimento  di  questi 
popoli.  I consigli  comunali,  provinciali  cf 
divisionali  non  cessino  di  promuovere  per 
ogni  guisa  questo  ramo  importantissimo 


PIN 

della  pubblica  amministrazione  c venne 
già  conchiusa  la  pratira  (queste  linee  si 
scrivevano  l'aprile  del  1883)  per  la  strada 
ferrata  da  l’inerolo  a Torino,  alla  quale 
durassi  (pianto  prima  romineiamento. 

Prodotti  deli.»  Provincia.  - Prodotti  Mi- 
nerali. — Dalle  indicazioni  preaccennalo 
ciascuno  può  agevolmente  dedurre  elio  la 
provincia  pinerolese,  per  la  sua  posizione 
o pei  monti  che  la  dividono,  dev’essere 
assai  feconda  di  prodotti  minerali,  come 
infatti  lo  è.  Qui  toccherò  in  passando  ai 
più  ragguardevoli,  pictro  da  taglio  e da 
lavoro  ricercatissime,  per  cui  le  cave  del 
Malanaggio  e le  altre  circostanti  olirono 
un  reddito  annuo  di  700,000  franchi  e 
più.  Qui  i marmi  bianchi  c bardigli  della 
valle  di  S.  Martino;  il  bianco,. il  lamel- 
lare, lo  statuario  a grana  fina  di  Salza  e 
di  Prali  ; il  serpentino  ed  il  verde  di  Vil- 
lanova; la  grafite  c il  caolino'  di  Briche- 
rasio,  la  calce  carbonata  di  llovà,  le  v ene 
quarzose  ed  i pscudo-lopazj  di  cui  è sparso 
l'enorme  masso  di  granito  in  Cavorre, 
d' onde  Irar  si  potrebbe  non  poco  pro- 
fitto se  l'arte  dello  iucidere  le  dure  pie- 
tre fosse  più  coltivata  in  Piemonte,  corno 
lo  è nella  Tospana  cd  in  Roma;  l'amianto 
bianchissimo  «Iella  valle  clic  separa  Lu- 
serna  dall'alto  Delfinato.;  il  quarzo  cd  il 
talco  con  notevole  indizio  d'  argento  nei 
dinlurni  di  Villar-Bobbio;  il  ferro  oligisto 
di  Pelata,  il  rame  piritoso  del  colle  di 
i(prd,  il  silicato  .di  magnesia  dell'  agro 
di  Bibiana  ed  àllrr.  piti  ancora  prodigati 
della  natura  a vantaggio  degli  abitatori 
di. questa  provincia,  de'  quali  col  mezzo 
di  una  saggia  educazione  popolare  falbi 
conoscere  l'importanza  e mostratone  l'uso 
varrebbero  ad  accrescere  le  funli  della 
pubblica  ricchezza , ad  o (Ir ire  i)  mezzo 
all'impiego  onorato  di  molte 'braccia  e a 
rappresentare  I’  onesto  mantenimento  di 
molle  pove're  famiglie.  , ,.v  . 


Dal  Calendario  Generale  dei  Regj  Stali  del  1842  deditcesi  die  l’annuo  prodotto  dei 
minerali  e delle  pietre  in  questa  provincia  stava  sino  d’ allora  nei  rapporti  seguenti, 
termine  medio  : 

Prodotto  dei  marmi.  . . in  4 stabilimenti,  impiegando  180  opera j L.  13,280 


n dell'ardesia  in 

1 

id. 

id. 

40  » 

»»  40,800 

» della  calce  . . in 

2 

id. 

id. 

12  » 

»»  18,000 

» delle  pietre  da  taglio  in 

12 

id. 

id. 

1159  »• 

» 849,400 

Valore  totale  L.  027,450 


Qui  faremo  pure  nn  cenno  delle  acque  I vincili  come  salutari.  Del  1787  il  medico 
minerali  contrassegnate  finora  nella  prò-  | Giuseppe  Porro  discoperse  la  sorgente  fer- 
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ruginosa  che  nppollnsi  del  R «succo  ed  è 
situala  alle  radici  del  colle  di  S.  Brigida. 
Se  ne  fa  uso  da'  convalescenti  e si  pre- 
scrive con  buon  successo  agli  alletti  da 
infarcimenti  glandolar]  e da  intumescenze 
addominali  ed  agli  ippocondriaci.  F.vvi  la 
sorgente  di  Coslagrande  che  sgorga  alla 
metà  della  collina  ili  i|uesto  nume.  Fino 
dal  secolo  XVII  adoper.lvasi  in  varj  casi 
di  malattia.  Ha  qualche  virtù  purgativa 
prodotta  dal  carbonato  di  magnesia  che 
contiene.  Tre  sorgenti  minerali  Irovansi 
nel  territorio  di  Briehernsio . cioè  della 
Bassa  del  Vecchio,  di  Bario,  di  Frasa.  Quel- 
la della  Bassa  del  Vecchio  ha  sapore  fer- 
ruginoso ; quella  di  liarié  contiene  una 
dose  piccolissima  di  solfato  di  calce;  quella 
di  Frasa  muriate  di  magnesia.  Più  ce- 
lebre, segnatamente  per  l'uso  che  ne  fece 
Emanuele  III  e le  sue  auguste  figlie,  era 
l'acqua  ferruginosa  di  Bihiana,  la  quale, 
sepolta  sotto  l'edificio  che  gnarenlivala, 
ora  si  perde  per  entro  ai  fossati  della  via. 
Crediamo  elle  più  diligenti  ricerche  e qual- 
che sollecitudine  maggiore  nella  custodia 
varrebbero  al  ritrovamento  e all'iiso  pro- 
fittevole di  que' riinedj  cui  natura  pre-, 
parò  a risanamento  di  molti  mali  ansilo 
a dispetto  de'  farmachi  coni  pera  li  a prezzo 
d'oro  e dei  riiciKni  moltiplicali. 

Prodotti  agricoli,  — Ta  superficie  ri- 
dotta a coltivatone  nella  jirovineia  h di 
<60,000  etlqri  c più;' e cTasl  un  di  col  prò- 
sciugamcnlo  <Jél  terreni  paludosi  e coldis- 
soduinento  degl’ incolli  si-va  guadagnando 
a profitto  della  crescente  popolazione.  Dno 
però  dei  massimi  prodotti  od  una  delle 
principali  guarentigie  della- pianura  e1  dei' 
paesi  montani  sarebbero  le  boscaglie,  ovò 
prospcrann.il  pino,  ('abete,  il  larice.  j| 
faggio , il  castagno,  il'  rovere,  se  nqn  do^ 
minasse  qui  pure  non  meno  clic  in  altra 
regioni  alpigiane  deli'  Italia  la'riprovevolc 
mania  dello  sterminio  delle  selve-,  guar- 
dando dissennatamente  al  pircolo  mag- 
gior interesse  del -momento  per  muovere 
incontro  ai  gravissimi  danni  .dell'avve- 
nire. Floridi  sopra  gli  altri,  e più  ancora 
che  al  presente  per  lo  passato,  sono  i bo- 
schi di  Salza , Rodoretto,  Bobbio,  Villar- 
Bobhio,  quelli  al  Gran  Vallone,  apparte- 
nenti ai  comuni  di  Pragelalo  e di  Ussò,  e 
quelli  di  Chambon.  La  importanza  di  que- 
sta provincia  nei  prodotto  di  legnami  si 
da  costruzione  clic  da  fuoco  è somma  per 
lo  Stato  piemontese , o dove  si  usassero 
delie  cure  più  saggic  e diligenti  polrcb- 
b'csscrc  accresciuta  di  molto.  Ne’  terreni 
coltivati,  tranuc  il  riso,  si  raccoglie  ogni 
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maniera  di  grani.  I pomi  di  terra,  le  ca- 
stagne, le  fruita,  i legumi  abbondano,  e 

il  giardinaggio  si  esercita  dagli  agricol- 
tori con  grande  intelligenza  e profittò.  Più 
che  ogni  altro  poi  ragguardevole,  segna- 
tamente ne’  fertili  poggi  e nelle  pianure, 
è il  prodotto  che  si  ritrae  dalle  vili,  dai 
gelsi  e dai  prati.  Squisiti  ed  ahhondevoli 
sono  i vini  , e se  tuttavia  non  iianno  da 
invidiare  nulla  agli  stranieri,  li  vince- 
rebbero di  gran  lunga  so  gli  studj  eno- 
logici non  si  trascurassero  da'  ricchi  pos- 
sidenli  e dagli  agricoltori,  c se  le  vecchie 
abitudini  non  impiombassero  padroni  e 
contadini  e non  impedissero  il  reciproco 
perfezionamento.  Rispetto  alla  coltiii'.i  dei 
gelsi  diremo  che  oltre  a diecimila  fami- 
lie  si  occupano  nello  allevamento  dei 
adii  e che  la  seta  è tra  le  più  ricercate 
del  Piemonte,  che  sono,  assieme  a quelle 
del  Friuli,  delle  migliori  d’Italia.  La  quan- 
tità lIcì  bestiami  e la  squisitezza  delle  loro 
carni  sono  la  prova  della  coltura  de’ prati 
c della  qualità  de'  fieni.  Il  commerciti  del 
burro  c del  cacio,  in  ispceial  guisa  delle 
valli  di  Luscrna.  di  S Martino  e di  Pru- 
gclalo  è ragguardevolissimo,  ed  il  Casali*, 
delle  cui  dotte  fatiche  nella  redazione  di 
quest’ articolo  grandemente  profittammo, 
fa  ascendere  il  numero  delle  bestie  bo- 
vine in  tutta  la  provincia  preoso  a l fidino 
capi,  quello  delle  lanute  a 10,000;  a 1300 
i cavalli;  a 600  gli  asini;  a 300  i muli; 
a B200  i majali.  Nè  dee  tacersi  del  pro- 
dotto del  miele,  che  specialmentu  nella 
vallo  di  Pragelaio  è squisitissimo , come 
ahlmndcvolc  c di  facile  imbianchimento  è 
la  céra  che  se  nc  trac. 


Forze  produttive  e carichi  territoriali  della 

provincia  di  Finendo,  secondo  le  tavole 

statistiche  del  cav.  Despine. 

Condizione  topografica  del  suolo,  pia- 
na T>,313,  montuosa  0,687. 

Divisione  della  proprietà.  Quote  fon- 
diarie 5,233. 

Carichi  della  proprietà.  Iscrizioni  ipo- 
tecarie franchi  6.8,839,823.  89. 

Valor  ven.  del  suolo  coltiv.  IS6.037.2BH. 

Valor  totale  dei  prodotti  del  suolo 
12,890,819.  . . • 

Valor  dei  prodotti  del  suolo  sotto  de- 
duzione di  5|5,  per  manutenzione  , per- 
dile, spese,  ecc.  3.186,207.  60.  I 
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Estensione  e prodotti  delle  colture. 


8L 

J? 


Superficie  incolla  . . > Ettari  43,433 

£ | Terre  lav.  con  o senza  vigne  » 33,981 

Vigne  sole » 490 

Prati  naturali  ed  artificiali  » 1,401 

Terre  destinale  all’orlicolt.  » 3.007 

Boschi.  Castagneti.  . . » 5,67 1 

» Altre  specie.  . . » 24.171 
Pascoli  20,396 

Frumento  . . . Ettolitri  107,340 
Grano  mescolo  ....  » 76,733 
Segale . . . . . . . » (01,712 

Mais ».  108,444 

Fave,  carciofi!,  miglio.  . » 14,208 

Patate »•  180,920 

Barbabietole  ed  altre  radici  440 
Canapa  e lino  Quint.  melr.  3,804 
Vino  delle  vigne  con  altre 
colture  ....  Ettolitri  79,020 
Vino  delle  vigne  senz’altro 
colture . . . . . . « 8,330 

Foglia  di  gelso  Quint.  metr.  123,288 
Castagne  . . . Ettolitri  36,710 
Prodotti  orticoli  Quint.  melr.  103,243 

Foraggi •<  72,030 

Legna M.  C.  72,313 

Pasture  . . Quint.  melr.  423,420 


Calore  in  danaro  della  superficie  coltivata. 


Terre  lavorative  . Franchi  128.689,600 

Vigne  sole • » 1,223,000 

Prati  naturali  ed  artifiziali  » 6.002,800 

Terre  ad  orticoltura  . . » 12,028,000 
Boschi.  Castagneti  ...»  2,936,800 

» Altre  specie  ..  . » 3.628,630 

Pascoli » 1,829.700 


Valore  in  danaro  dei  prodotti  ottenuti. 

Frumento  ....  Franchi  3,137,440 

Grano  mescolo » 997,813 

Segale  ..........  1.118,852 

Mais  ..»  1,301,328 

Favc,carciolfi,  legumi  cmiglio  » 1 70,406 

Patate ...»  592,760 

Barbabietole  ed  altre  radici  » 1,760 

Canapa  e lino » 406,280 

Vino  delle  vigne  con  altre  colt.»  948,240 
Vino  delle  vigne  senz’altre  col- 
ture ...,....»  99,960 

Foglia  di  gelso  . . . . » 980,304 

Castagne  283,323 

Prodotti  orticoli  ....<•  2,104,900 

Foraggi  . » » 288,120 

Legna  .........  » 217,330 

Pasture  .......»»  423,420 
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Atri  a MssirATTcaz.  — Le  fonderie  e le  • 
fucine  per  la  riduzione  del  ferro,  le  fab- 
briche di  stoviglie,  di  tegole,  di  mattoni, 
gli  stabilimenti  pel  taglio  delle  pietre,  i 
distillatoi,  i telaj  per  la  tessitura  del  ca- 
nape, del  lino  e del  cotone,  i lanifici,  le 
filature  de'  bozzoli,  le  concie  di  pelli,  lo 
fabbriche  di  cera  sono  sparse  qua  e li 
per  la  provincia  e tengono  occupate  mol- 
tissime braccia  ; o mentre  procacciano  il 
sostentamento  alle  famiglie  degli  artigiani, 
danno  argomento  e vita  al  commercio  e 
sono  la  sorgente  della  operosità  e della 
comune  agiatezza.  La  provincia  però, avuto 
riguardo  a’  mezzi  che  le  vengono  offerti 
dalla  natura,  potrebbe  ascendere  maggior- 
mente nella  scala  commerciale;  ma  que- 
sto benefizio  le  verri  allora  che  la  edu- 
cazione popolare  intenda  a questo  scopo 
nobilissimo  e che  le  più  facili  comunica- 
zioni c gli  eccitamenti  opportuni  ne  age- 
volino la  via  ; poiché  i popoli  in  codesta 
maniera  di  riforme  cconomico-civili  hanno 
grandemente  mestieri  di  essere  illuminati 
e soccorsi. 

lsTKi'ziosz.  — Noi  Piemonte  di  questi 
.ultimi  anni  si  andò  a gara  nelle  misure 
prese  dal  governo,  dalle  provincia  e dai 
comuni  per -estendere  quanto  più  i mezzi 
e le  circostanze  lo  concedettero  la  edu- 
cazione del  popolo  o si  istituirono  dap- 
pertutto delle  scuole  si  pei  maschi  che 
per  le  giovani  fanciulle;  e l'ispettore  pro- 
vinciale delle  scuole  primarie  non  ha  guari 
( 2 aprile  1833  ) diceva  clic  Oserebbe  af- 
fermare non  esservi  nel  Piemonte  altra 
provincia  clic  in  numero  di  scuole  superi 

Snella  di  Pinerolo.  Tocca  a 300  il  numero 
elle  scuole  anzidetto  , di  cui  189  sono 
vpblesi  maschili  o promiscuo.  7 femminili, 

2 infantili  del  medesimo  culto.  Il  regio 
erario  ^occorre  de'  pcoprj  sussidj  a 26  co- 
muni della  provincia,  tra  quali  alle  scuole 
valdesi  di  13.  Il  consiglio  provinciale  as- 
segnò la  àomum  di  lire  3000  a quest’uopo 
C vi  provvidero,  i bilanci  de'  diversi  co- 
muni. E da  notarsi  però  che  le  scuole  val- 
desi lutto,  o quasi  tutte  ricevono  sussidj 
dall'estero;  anzi  molle  sono  esclusivamente 
mantenute  da  questi,  e nulla  costano  ai  co- 
muni a cui  profitto  si  apersero.  Niun 
comune  cattolico  è privo  della  sua  scuola 
maschile  e quasi  tutti  hanno  pure  la  fem- 
minile. Nel  quadro  statistico  apparireb- 
bero coinè  tali  Roccapiata,  Prati  e Mani- 
glia ; ma  i due  primi  non  hanno  quasi 
popolazione  cattolica,  e Maniglia  appar- 
tenendo alla  parrocchia  di  Chiabrano  ed 
avendo  assai  piccoli  e vicinissimi  li  duo 
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comuni  si  stabili  che  i fanciulli  di  Mani- 
glia frequentassero  la  scuola  cattolica  di 
Chiabrano,  e le  fanciulle  di  Chiabrano  si 
portassero  alla  scuola  femminile  di  Ma- 
niglia. Il  numero  degli  alunni  d'ambo  i 
sessi  che  nell'anno  scolastico  <881-82  in- 
tervennero alle  scuole  elementari  fu  di 
2029,  numero  che  di  quest'anno  1882-83 
si  ritiene  accresciuto  di  molto.  Se  riguar- 
diamo le  scuole,  i locali,  gli  ordinamenti, 
i maestri , le  maniere  dell'  istruzione  e 
dell’educazione  da  darsi  al  popolo  rimane 
tuttavia  molto  a desiderare;  in  onta  a ciò 
dobbiamo  rallegrarci  del  molto  che  si  fece. 
Ed  una  delle  parti  importantissime  cui 
anche  i comuni  minori  sembrano  aspi- 
rare nella  provincia,  è quella  della  insli- 
tuzione  degli  asili  per  l’ infanzia. 

Bzwnczszi. Giusta  il  riassunto  dei  bi- 

lanci degl'istituti  di  carità  e beneficenza 
della  provincia  diPineroloper  l’anno  <882 
rilevasi  ch’ella  conta  88  instiluli,chc  sotto 
vario  nome  di  Opere  pie.  Congregazioni 
di  carità , Ospedali  degli  infermi  sono  di- 
retti secondo  le  tavole  di  fondazione  e 
la  mente  de’  pii  benefattori  e secondo  le 
leggi  dello  Stalo,  che  modificarono  giusta 
i diversi  tempi  In  loro  amministrazione. 

• i » • -■ 

Rilevasi  inoltre  che  •• 

fattivo  totale  è di  tìal.  Li  309, 23».  08  ' 

• * , » • * . . * * • 

Queste  poi  dìvidonsi  nella 
maniera  che  segue: 

Rendite  ordinarle  annue  *-»  230, Ut.  09 
Rendite  straordinarie  >•  20,800.  49 
Fondi  di  cassa  . . . >•  82,012.  88 


Le  spese  annue  nel  preaccen- 
nato anno  ascesero  ad  It. -L.  289,817.  8 

Codeste  instituzinni  poi  sòne  sparlo  per 
tutta  la  provincia,  essendòvi  ben  pochi 
comuni  le  cui  congregazioni  di  carità  non 
abbiano  redditi  certi;  avvertendo -però  che 
r più  ragguardevoli  appartengono  ai  mag- 
giori centri  di  popolazione,  ove  pure  si 
riscontrano  li  piu  stringenti  bisogni.  Tali 
sono  la  città  di  Pinerolo  ed  i comuni  di 
Bricberasio,  di  Pancalieri , di  Piscina,  di 
Vigone,  di  Bibiana,  di  Cavorre,  di  Casta- 
gnole, (li  ScalenghecdiTorrc-Loserna,ovc 
rospitale  valdese,  giusta  gli  ultimi  bilanci, 
offre  l'entrala  d'italiane  lire  17,223.22.  Ma 
di  codeste  inslituzioni  pie  o si  discorse 

Caribamente  ne’  cenni  fatti  dei  paesi  che 
) possedono,  o si  discorrerà  appresso  al- 
lorché I'  ordine  prescritto  a quest’  opera 
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addimanderallo.  Frattanto  non  è fuor  di 
luogo  lo  avvertire  come  dalle  congrega- 
zioni di  carità  e dagli  ospitali  pegf  im- 
possenti e gl’infermi  instiluili  anco  nei 
comuni,  ritragga  un  soccorso  immediato 
ed  opportunissimo  la  indigenza  e si  volga 
a scemare  in  parte  i danni  della  maggior 
propagazione  di  essa.  Inoltre  offresi  per 
codesta  maniera  al  ricco  un  vicino  esem- 
pio di  emulazione  nel  bene  e mostrasi 
al  poveretto  come  si  pigli  cura  di  lui  al- 
lorché gli  manchino  davvero  gli  altri 
mezzi  lotti  di  sostentamento.  Noi  vedrem- 
mo ben  volentieri  diffuse,  purché  saggia- 
mente, anco  ne'  minori  paesi  le  più  im- 
portanti inslituzioni  di  carità,  con  che  to- 
glierebbersi  le  centralizzazioni  rittadine 
ed  assai  meglio  si  sopperirebbe  ai  biso- 
gni degl’individui. 

Rzuciu.ve.  — Il  culto  valdese,  segnata- 
mente nelle  valli,  è sparso  largamente,  tal- 
ché il  numero  di  coloro  che  lo  professano, 
secondo  gli  ultimi  dati  statistici,  uscen 
derebbe  a 21,089.  Intorno  all'origine,  alle 
vicende,  alla  propagazione,  agli  scismi  che 
nacquero  tra  coloro  che  vi  si  ascrissero 
ed  alla  presente  sua  condizione,  con  tutta 
imparzialità  ci  riserviamo  a parlarne  ove 
tratteremo  di  Torre,  che  puossi  dire  la 
moderna  Roma  del  protestantismo  di  que- 
sto valli.  - 

‘OnomursTO  politico  «vvisistsativo.  — 
L'ordinamento  polilico-ainminislrativocon- 
sta  della  Intendenza  provinciale,  del  Tri- 
bunale di  prima  cognizione  di  terza  classe, 
dell’espettorato  del  regio  demanio,  di  un 
Conservaturato  delle  Ipoteche,  di  un  colle- 
io  de’notaj  e d’altro  collegio  di  causi- 
mi ; di  un  regio  Comando  militare  com- 
posto di  un  comandante  lo  città  e pro- 
vincia, di  un  ajutante  maggiore  c di  due 
ajulanti  di  piazza  ; di  un  Comando  della 
luogotenenza  dei  reali  carabinieri,  di  una 
Commissaria  di  guerra,  di  un  Ispettorato 
del  genio  civile,  di  una  Giuuta  provin- 
ciale di  statistica , di  un  Consiglio  pro- 
vinciale di  sanità, di  un  Provveditorato  de- 
gli jludj,  di  un  Consiglio  d’istruzione  ele- 
mentare , di  una  Commissione  esamina- 
trice ner  te  aspiranti  maestre,  di  un  Of- 
ficio di  verificazione  delle  contribuzioni 
dirette,  dei  pesi  c hiisure.  dell’Accensa 
delle  regie  Gabelle  e della  Tesoreria  pro- 
vinciale. Annovera  inoltro  un  Comizio 
agrario,  una  Associazione  medico-chirur- 
gico-farmaceutico- veterinaria  , un’Agenzia 
commerciale  ed  alcune  società  recente-' 
mente  fondate  di  assicurazione,  di  reci- 
proca istruzione  e di  mutuo  soccorso. 
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('.ommzio.vz  azmvzmz.  — La  provincia  (li 
Pinerolo  contiene  cretini  in  alcuni  luo- 
ghi. La  valle  del  Ohisonc,  che  ha  origine 
al  di  sopra  di  Fcoeslrelle  e si  apre  presso 
Pinerolo,  è la  più  infetta.  1 cretini  s' in- 
contrano specialmente  nel  mandamento  di 
Perosa,  dove  la  valle  è più  ristretta,  il 
terreno  coltivo  poco  abbondante,  la  mi- 
seria maggiore,  i villaggi  mal  esposti  e 
peggio  costrutti.  Il  castello  del  Bosco,  Idea- 
no, Perosa  e Pinasca  sono  i più  infetti. 

Le  pianure  dei  mandamenti  di  Buria- 
sco,  di  Cavour  e di  Vigone  presentano 
pure  gozzuti  e cretini  numerosi  anziché 
no.  Fenile,  Macello*  Vigone  sono  i comuni 
più  infetti.  La  causa  più  universalmente 
incolpata  dell' insalubrità  di  (piesti  paesi 
è l’umidità,  massima  in  lutti. 

Pinerolo.  Mandamento  nella  provincia 
del  suo  nome. 

Popolazione  18,047.  • • 

Case  1748. 

Famiglie  4494. 

1 limili  di  questo  mandamento  sono  a 
tramontana  il  mandamento  di  Cumiana,  a 
levante  quelli  di  Mone  e di  Burioseo , a 
mezzodi  quello  di  Buriasco  c S.  Secondo, 
ed  aH'oyest  parte  di  quest’ultimo  e l'alto 
contrufforlc  che  dal  munte  Freidour  volgo 
al  Chisone,  separando  questa  valle  ila 
quella  di  Lemina. 

PINEltOLO  \ Citta’).  Capolnogo  di  pro- 
vincia o di  mandamento  , e come  tale  è 
la  residenza  delle  autorità  e degli  uflioj 
precedentemente  indicati,  più,  di  un  ve- 
scovo. erotta  che  fu  a sede  episcopale  nel 
1748  dal  sommo  pontefice  Benedetto  XIV. 
La  superficie  territoriale  del  comune  ascen- 
de ad  diari  4584.  la  popolazione  a 14,459 
abitanti.  A Pinerolo  appartiene  uno  dei 
cinque  collegi  elettorali  della  provincia, 
cùc  porta  il  ntiineru  d’ordine  91,  come 
Perosa  il  24  , Bricherasio  il  23.  Cavarre 
il  £4.  Pancalieri  il  28.  Giace  alla  sinistra 
del  (.liisonc,  alle  radici  del  Monginevro-,  • 
sul  declivio  di  un  colle  amenissimo,  alla 
sboccatura  di  duu  valli,  eioù  dalla- vallo 
del  Chisuno  o di  quella  del  Leminu.  Ele- 
vasi a metri  587  Sopra  il  livello  del  maro 
ed  c posta  a gradi  44*  85’  di  latitudine 
settentrionale  ed  a 8"  51'  di  longiludino- 
orientale  dal  meridiaho  di  Parigi;  al  sud- 
ovest  di  Torino  da  cui  dilungasi  per  quin- 
dici miglia.  Sorge  a tramontami  il  culle 
di  Santa  Brigida,  cb’è  il  nucleo  a'rialti  cd 
alle  Cellino  che  in  parie  accerchiano  la 
ciUà  e In  rendono  di  temperatura,  giusta 
la  sua  posizione,  assai  mite  e ridente  di 
frutteti,- di  vigne,  di  prati-,  di  colli  e di 


P1N 

amenissime  villeggiature.  Piuerolo  un  tem- 
po era  fortezza  ragguardevolissima.  So- 
vr'esso  il  colle  di  S.  Maurizio  edificato  era 
l'ampio  e valido  castello;  sovra  la  vetta 
di  Santa  Brigida  la  cittadella  e allo  in- 
giro dispiegavansi  le  ben  guernito  forti- 
licazioni , di  cui  si  veggono  tuttavia  le 
ruine  c delle  quali  accenneremo  breve- 
mente l'origine  c le  vicende,  ove  locchc- 
rassi,  almeno  alla  sfuggila,  la  storia  citta- 
dina. Sembra  clic  il  nome  venisse  alia 
città  dalle  circostanti  selve  di  pini,  d onde 
lo  ritrasse  pure  alcun  altro  paese  della 
provincia , come  Pinasca.  Latinamente  in 
si  disse  no'  primi  tempi,  lo  clic  appare 
da' pochi  documenti  che  ci  rimangono, 
Pinariulum  . più  modernamente  Pinciio- 
lium;  cd  alcuni  etimologisti,  min  so-  eoa 
quanta  felicità,  vollero  in  quesl'uiliina  for- 
ma ravvisare  fatta  una  qualche  mutazione 
ili  lettere  in  Pinclum-oliin,la  cui  signi- 
licazionc  per  avventura  le  converrebbe  a 
capello.  Anche  allo  steuimu  della  città  $o- 
vrapponesi  un  pino  allacciato  il  un  nasini 
che  porta  scritto  ne’ suoi  lembi.;  Unici* 
ent  Domino  Diirisshnu*  Mosti. 

Prodotti  saturasi  cp  Nni  irai  i . — Cereali 
d'ogni  maniera,  diverse  qualità  di  uve,  c 
squisite. in  -ispecial  guisa  per  la  forma- 
zinne  -dei-  vini,  la  canapo,  il  lino,.lc  frulla, 
‘gli  ortaggi,  In  racéblla  ilei  bozzoli,  i tieni 

- sono  gli  argomenti  («ilici pati  ond’é  ricco 
; il  territorio  ili  Pinerolo.  L agricoltura,  rumo 

pué  scorgersi  agevolmente  percorrendo  le 
vigne'  e le  ramjiagnfc  circostanti,  é spinta 
cpp.  molla  alacrità  cd  intelligenza  Mon 
credasi -pèni  che  abbia  toccala  la  sua  per- 
feziono, poiché  rimane,  c inni  poco,  a farsi 
tuttavia.  Le  più  recenti  scoperte  intorno 
al  mescliiamcfllo  De'  terreni,  agli  aVvicen- 
ilamdlili,  ai  rovesci.,  agl’ ingrassi,  all  uso 
. degli  stranienti  rurali  e In  ispecial  guisa 

- dell’aCqlro,  ed  apri  multi  vantaggi  traiti 
Ha)la  scicdza  ed  applicati  .sapientemente 
in  Inghilterra  Ci  in  apri -paesi,  du.vc  la 
natura  finn  c tanto  Ululale  come  di  mezzo 
a noi-,  potrebbero  far  progredire  ancora 
o di  molto  quell’arte  in  che  staJa  prima 
e più’ sicura  ricchezza  delle  nozioni.  Scor- 
ge* i pure  che  le  principali  cure  volgousi 
a’  frumenti,  a' -prati,  ai  gelsi,  alla  vile,  so- 
stenuta per  la  massima  parte  a secco  6 
in  tal  foggia  che.  addottanda  e dispendi 
c euro  mollissime.  Si  vede  pertanto  clic 
di  qua  nttcndesi  il  maggiore  prodotto,  u 
crescerebbe  assai  nel  pregio  e nella  ricer- 
ealezza  ove  da’  coloni  e da’  possidenti  si 
conoscesse  quei  lauto  di  citologia  che  ba- 
stasse alla  confezione  di  vini  che  iuvec- 
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filiali  non  avrebbero  certamente  a temere 
uiun  confronto  straniero.  Giovi  (fui  dun- 
que il  dire  clic  una  scuola  di  agronomia, 
modesta  quanto  si  voglia.,  verrebbe  oppor- 
tunissima a complemento  delle  elemen- 
tari, le  quali,  se  non  piegano  all’ utilità 
vira  e vera  delle  provincia  nelle  qaali  si 
aprono  con  tanta  lodevole  sollecitudine, 
non  larderanno  a farsi  deserte  ed  incre- 
sciose, mancando  alla  propria  missione. 

I,a  tessitura  de’  panni , lo  svolgimento 
della  seta  da'  bozzoli  nelle  varie  filature 

0 filande  cittadine,  la  torcitura  della  stessa, 
le  fabbriche  di  cotone,  di  carta,  di  tele, 
le  concie  di  pelli,  le  tintorio,  i lavori  di 
nastri  di  lilalicei  c di  lana , che  volgar- 
mente appellatisi  frigi,  e le  ferriere  formano 
la  principale  industria  della  città.  V'hanno 
degli  stabilimenti,  segnatamente  per  la 
fabbricazione  dei  panni  o ile’  cotoni  c lo 
svolgimento  c la  torcitura  della  seta  che 
meritano-  uno  .speciale  riguardo  per  la 
molliplicilà  dei  (avoratori  che  impiegano, 
per  le  famiglie  cui  offrono  i mezzi  di  so- 
stentamento -e  per  la  vita  e il  commercio 
cui  alimentano.  Tra  questi  accennerò  a 
([nello  del  signor  Michele  beavo,  che  Iror 
vasi  ad  un, quarto  di  miglio  dalla  città , 
nel  luogo  che  appellasi -Il  Martinetto,  e 
consiste  in  mia  filanda  di  duecento  ba- 
cinelle, nella  (piale  Si  adottarono  e perfe- 
zionarono i meccanismi  all  uopo  redolile- 
monte  scoperti ; in. un  blutojo  do  seta  ove 
scorgesi  applicalo  con  molto  Avvedimento 
il  sistepia  inglése;  in  duq  seghe  ad  acqiitk, 

1 una  po’ tronchi^  I allrp  circolate  .po’  la- 
vori d intarsiatnrn  ; in'una  fucina  da  /erro 
cou  fonderia  e laboratorio  meccanico. -Ol- 
tre a 480  persone  tra-  uopnni,  donnp,  ra- 
gazze, per  -tu  Ilo  ialino,  ed  ohre  a con  uef 
quattro . e .più  mesi  dulia . trattura  delta 
seta,  hanno  lavoro  in' questo  stabilimento, 
cui  non  dubiterei  di  chiamare  modello,  ih 
■special  guisa  per  lu  iustituzuiui  di  pre- 
videnza e di  carità,  di  cpi  il  benemerito 
fondatore  io  volle  fornito.  Dalla  , culla- alla 
tomba  4'apepqo  vi  trova  iiu  njulo-ed  oh 
fratellevolo  sussidio.  Evvj  mi  •Gimahoio, 
cretto  lino  dal,  1848,  ove  le  lavoratrici 
depongono  i lattanti  loro  bambini  in  al- 
trettante cune  dolcemente  mosse  da  in- 
gegnoso macchinismo.  Evvi  un  Asilo  iu- 
fauliie  pei  faneiullini  d ambo  i .sessi  de- 
gli artigiani  ivi  impiegati,  inslituila  lino 
dal  1858  giusta  il  metodo  deh'A|iorti.  Evvi 
una  Cassa  di  risparmio  stabilita  pegli 
nperaj  dal  1859,  alla  quale  si  accettano 
tenuissime  .somme,  anello  di  20  centesimi, 
e «i  pagano  secondo  alcune  norme  cou- 
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venientissime  oli  annui  interessi.  Evvi  una 
Com/mrjnia  della  Morte,  con  che  dagli  ope- 
rai si  provvede  alla  modesta  ma  deco- 
rosa tumulazione  dei  loro  confratelli.  Vor- 
remmo die  simili  jnslituzioni,  eminente- 
mente morali,  avessero  accoglimento  al- 
meno nei  più  popolati  stabilimenti  indu- 
striali. I tessuti  pertanto  di  laiia,  di  ca- 
napa, di  lino,  di  cotone,  la  carta,  le  [miti, 
il  legname  da  costruzione  e da  fuoco,  il 
carbone,  la  spia,  il  bestiame,  i grani,  i 
legumi,  il  vino  sono  i principali  cd  ordi- 
nari argomenti  del  Commercio  della  città, 
la  quale  conta  due  annue  bere,  la  prima 
a’ di  28,  20,  27  aprile,  la  seconda  a' 29, 
50,51  agosto,  e due  mercati  settimanali,  il 
mercoledì  cd  il  sa  libato;  quest’ultimo  spe- 
cialmente frequentissimo  di  gente,  di  be- 
stiame u d'altre  produzioni  agricole  c in- 
dustriali, di  che,  giusta  le  diverse  stagioni, 
fanno  commercio  gli  abitatori  del  piano 
e quelli  delle  valli  circostanti.  É a no- 
tarsi che  in  l’inemlo  i lanilicj  sono  anti- 
chissimi, ed  esistono  i capitoli  che  a fa- 
vore di  essi  formarono  i snidaci  del  co- 
mune c furono  il  felibrajo  del  <449  san- 
citi dal  duca  Ludovico  di  Savoja. 

• Jsruiztovi:.  — Come  della  provincia,  ri- 
guardo Alla  pubblica  istruzione,  cosi  [iure 
della  citta:  ella  ò animatissima,  segnata- 
mente la  elementare, e se  ne  stanno  aspet- 
tando i frulli.  Lo  scuole  universitarie  si 
' riducono  a quella  di  teologia  ed  a quella 
di  diritto  civile  patrio  e di  procedura. 
Evvi  un  seminario  capace  di  cinquanta 
-chierici,  cui  non  ha  guari  si  aggiunsero 
nuoti,  locali  per  l’amuiissione  di  giovani 
che  non  appartenessero  alle  scuole  teo- 
logiche, c vestiti  d’abili  secolari  volessero 
tuttavia  fare  sperimento  della  lor  voca- 
zione. A maggiore  ammaestramento  del 
■clero  si  aggiunsero  insieme  nuove  calte- 
(Iri’.  11  collegio  comprende  ie  scuole  di 
filosofia,  di  retlorica-c  di  grammatica,  che 
sono  frequentatissime, le  grammaticali  spe- 
cialmente, dal  concorso  di  alunni  esterni 
e convittori,  poiché  il  convitto  civico-ve- 
sepvile  della  città sà  uno  dei  più  borenti 
dolio  Stato.  H lucale  di  codesto  convitto, 
eli -ò  lo  stesso  ove  lengonsi  le  pubbliche 
sOnolc,  è maguificeule  e posto  ili  uu  silo 
dei  più  ridenti  c salubri  della  città  ; fu 
■notamente  eretto  dal  io  darlo  Emanuo- 
e Hi  sui  disegni  dei  Villone,  per  acco- 
gliere i Catecumeni  che  dai  culli  dissi- 
denti, e in  ispecial  guisa  dal  Valdese,  si 
cuuvertisscro  ai  callulicisiuo.  Come  poi  il 
catecumenato  ai  giorni  dell'illustre  vescovo 
Bigese  trasportassi  nell'  aulica  residenza 
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de' principi  d’Acaja.  ove  esiste  tuttora,  Il 
ragguardevole  stabilimento  di  che  discor* 
riamo  fu  aperto  alla  educazione  della  gio- 
ventù. Il  pubblico  ministero  e il  regio 
Provveditore,  per  ciò  che  li  riguardano , 
il  vescovo,  il  sindaco  c quattro  membri, 
eletti  due  fra  il  cloro  e due  dal  consiglio 
comunale,  sopravvedono  alla  educazione 
ed  a quanto  riguarda  il  convitto,  cui  sono 
preposti  un  preside,  un  direttore  degli 
studj  ed  un  censore,  e si  dirige  in  tulio 
alla  foggia  dei  nazionali.  E alla  lesta  delle 
scuole  civiche  un  comitato  permanente,  di 
cui  sono  membri  nati  il  sindaco,  il  prov- 
veditore, l'ispettore  delle  scuole  elemen- 
tari, li  parroci  di  S.  Donalo  e di  S.  Mau- 
rizio en  alcuni  allri  che  appellami  mem- 
bri eletti,  perchè  appunto  sono  eletti  dal 
consiglio  comunale  a quest’uopo.  11  col- 
legio-convitto pe’suoi  alunni  ba  due  mae- 
stri elementari , uno  di  terza,  l'altro  di 
prima  e seconda.  Le  civiche  poi  nell’  in- 
terno delia  città  constano  pei  masebi  di 
un  maestro  di  terza  elementare , due  di 
seconda,  quattro  di  prima  e due  per  una 
scuola  che  appellasi  di  preparazione;  per 
le  fanciulle  Ire  sono  le  maestre , due  le 
assistenti.  Fuori  di  città  v'hanno  quattro 
scuole  elementari  maschili:  a Baudenasra, 
a Riva,  a Costagrande  e a Talluccu;  e tre 
femminili  : a liaudenasca,  a Riva  « a Tal- 
Iucca  La  femminili,  segnatamente  le  cit- 
tadine, sembrerebbero  insufficienti  e>lo 
sono  infatti,  quantunque  vi  sopperiscano 
quelle  delle  Giuseppine,  aperte  anche  alla 
frequentazione  delle  estere  nel  monastero- 
che  accoglie  le  suore  di  codesto  nome,  e 
lo  stabilimento  conservato  alla  più  ele- 
vala educazione  delle  zitelle,  aperto  coù 

Ceroso  disegno  dal  conte  Franchi  in 
ia  e nel  locale  opportunissimo  indi- 
ritlo  un  tempo  al  medesimo  scopo  dalle 
dame  del  Sacra  Cuore.  Havvi  un  asilo  in- 
fantile aperto  il  3 gennajo  del  1843  da 
una  società  di  soscrittori  per  un  numero 
qualunque  di  azioni.  La  direzione  è pre- 
sieduta dal  vescovo  e composta  di  dieci 
membri.  Olire  a 300  sono  i bimbi  d’ambo 
i sessi  che  frequentano  l'asilo.  Convenienti 
le  stanze  che  li  accolgono,  anche  per  lo 
giunte  e le  recenti'  ristorazioni.  La  puli- 
tezza, la  sanità,  I successivi  o convenienti 
esercizi,  l'istruzione  di  quelle  nienti  bam- 
bine, l'educazione  di  T)ue’  teneri  cuori  si 
attemperano  con  sapore  e somma  delica- 
tezza per  merito  delie  maestre,  delle  sup- 

K"  ati  e di  tutti  ebo  vi  cooperano  con  sol- 
lodine  ed  affetto.  Ne’  due  anni  I88t* 
<883  i redditi  e le  elargizioni  dell'  asilo 
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Infantile  ascesero aditaliane lire  14,380. 88  ; 
le  spese  a 13,336.  99.  Una  mancanza  vi- 
tale per  la  pubblica  istruzione  della  città 
e provincia  sono  per  ora  le  scuole  tecni- 
co-agronomiche, le  quali  reltamcnle  ordi- 
nale lasciano  la  speranza  d un  grande  van- 
taggio popolare. 

brvrriczszv.  Opera  soverchiamente 

lunga  e disforme  dalla  natura  di  questi 
cenni  sarebbe  rintracciare  ed  esporre  par- 
blamente  le  origini  ed  i successivi  avvi- 
cendamenti della  pubblica  beneficenza  in 
Pinerolo.  antica  al  pari  della  città,  varia 
secondo  la  diversa  indole  dei  tempi;  ei 
restringeremo  pertanto  ad  assai  poco, 
avendo  segnatamente  riguardo  alle  pre- 
senti condizioni.  La  Congregazione  di  Ca- 
rità, ordinala  con  regio  biglietto  3 luglio 
1830,  raccoglieva  in  sè  gran  parte  delie 
pie  amministrazioni  c veniva  poscia  in- 
diritta nel  governa  di  esse  dal  regola- 
mento 3!  novembre  1880.  Accenneremo 
ordinatamente  alle  pie  opere  raccolte  sotto 
all’ amministrazione  della  Congregazione 
vii  Carità. 

Ospitale  degl ‘ infermi.  Manfredo  G«a» 
scolo  iuslituiva  con  decreto  del  1848  , 
* luglio,  'prepio  it  beneplacito  del  viceré 
e del  parlamento  che  risiedeva  in  Torino 
pel  re  di'  Francia  Riunivano  a quest'uopo 
i redditi  di  alcuni  ospitali  die  di  lunga 
maoò  esistevano  c di  varie  confraternite. 
Erano  gli  ospitali  di  S.  Lazzaro  pei  leb- 
brosi, ili  S.  Giacomo  pegl’ inferrai,  dei 
SS.  Giacomo  e Chiara  di  Corlevocebia.  del 
Vescovo,  (eretto  dal  vescovo  dì  Torino 
Guido  Casale  del  4330)'di  -s-  Antonie,  di 
S.-Luca,  di  9.  Biagio,  di  qocHd  fuor  delie 
mòra  e dell'altro  De  Plano,  mstituilo  da 
'Giacobina  vedova  di  Oddone  del  ISÌH.  Tra 
le  confraternite  inoerporalu  si  trovano  quel- 
le  ilei  Grande,  Sei  quartiere' Gbichiello, 
della.  Porta  del  Monte,  di  £.  Maurizi*  a 
della  Porla  di  Borsello.  Ora  i redditi  del- 
l'ospitale propriamente  dello  degl'infermi, 
giusta'  gli  ultimi  bilanci,  ascendono  ad 
italiane  lire  34,394.  83.  È -di  cinquanta 
il  numero  def  letti  e si  calcolano  da  480 
gl'  infermi  che  annualmente  vengono  ac- 
colli a tempi  indeterminati:  cioè  300  ma- 
schi e 380  femmine.  Vi  è congiunto,  co- 
munque nell' amministrazione  dei  redditi 
separato,  l'Ospitale  di  Carità.  Gli  annui 
proventi  ammontano  sempre,  secondo  l'ul- 
timo reso-conto,  ad  italiane  lire  39,610.03. 
Il  numero  dei  ricoverali  è costantemente 
di  83,  cioè  4 1 maschi  ed  altrettante  fem- 
mine, e se  ne  aggiungono  allri  dieci,  8 ma- 
sebi  • 8 femmine,  por  cui  ascende  a 03. 
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Questa  seconda  giunta  è dovuta  alla  ge- 
nerosa disposizione  testamentaria  della 
contessa  Margarita-Maria  Ressano  vedova 
del  ronle  Giorgio  Canale  di  Cumiana,  on- 
d'é  che  codesto  pio  provvedimento  dalla 
patria  del  marito  appellasi  opera  Cu- 
miana. 

Attiro  delle  orfane.  V istituzione  è do- 
vuta al  conte  Carlantonio  Russano  con  te- 
stamento del  giorno  a settembre  1630.  al 
cui  riguardo  nacquero  delle  contestazioni 
ed  una  transazione  del  9 settembre  (724. 
Vi  furono  poscia  congiunti  altri  pii  la- 
scili. Nel  ritiro  si  ammettono  le  figlie  prive 
del  padre,  della  madre  e dell’avo  paterno, 
di  povera  ma  civil  condizione.  Sono  pre- 
scritti per  l’accettazione  gli  anni  non  mi- 
nori di  8,  nè  maggiori  di  12,  c per  l’uscita 
i Si.  Il  reddito  annuo  è d’ilal.  L.  8881.  SS, 
il  numero  delle  ricoverate  di  17,  la  cui 
educazione  è affidata  alle  Giuscppinc. 

Ospizio  degli  esposti.  I fondi  nccessarj 
al  sostentamento  di  eodest'opera  derivano 
primamente  dal  regio  sussidio,il  quale  con- 
corre annualmente  con  la  somma  tf  ita- 
liane lire  10,812,  indi  dalle  opere  picche 
•i  associano  pur  esse,  con'  lo  sborso  di 
lire  3401.  63,  finalmente  dalla  cassa  pro- 
vinciale che  sopperisca -alla  deficienza.  1 
fanciulli  sono  allevati  ..alla  campagna. -e 
soprav vegliati  dalla  Commissione  proposta 
alla  Congregazione  di  Carità,  dal  rettore, 
spirituale  degli  ospizj  e da  un  commis- 
sario visitatore:  Felici  sono  i risul lamenti 
cho  prova  usi  dal  collocamento  di  questi 
infelici  presso  le  buone  famiglie  degli  agri-, 
collori  c dei  valligiani,  nelle  quali  ritro- 
vano eió  che  la’ crudeltà  dei  parenti  ba 
loro- negato.  Non  ignoriamo  gli  scapiti, 
ma  dora  i costumi  de' campagnuoli  non 
siano  corrotti,  asàai  maggiori  sóno  i van- 
taggi che  da  codesta'' maniera  di  colloca- 
mento derivano. 

Pia  opera  de’  su.isidj.  Vengono  per  essa 
soccorsi  o a domicilio  o altrimenti  quei  po- 
veri mendicanti  che  mancano  d'ogui  ma- 
niera di  sostentamento.  1 redditi  annui 
che  ascendono  ad  italiane  lire  58(17.  27 
sono  distribuiti  nei  modi  indicati  dal  re- 
golamento annesso  al  regio  biglietto  7 
febbrajo  1846.  Allo  accrcseimcntodei  fondi 
di  quest'opera,  che  tuttavia  si  raccoglie 
per  entro  a limili  assai  ristretti,  concorre 
il  benemerito  Giambattista  Allafranchi,  il 
quale  lasciava  con  testamento  del  8 lu- 
glio 1747  eredi  del  suo  pingue  retaggio 
i poveri,  commettendo  non  pertanto  che 
la  massima  parte  de’reddili  si  consacrasse 
in  formar  doli  a zitelle  indigenti  non  mi:- 
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nori  di  lire  80  nè  maggiori  di  100.  E al 
medesimo  scopo  intendono  le  pie  opere 
Romanetto  e Ballada,  la  prima  delle  quali 
riconosce  l'origine  sua  dal  sacerdote  Ago- 
stino Romanetto,  che  lasciava  con  lesta- 
mente 11  febbrajo  1693  il  suo  patrimonio 
a'  poveri  perchè  l'annua  rendita  si  distri- 
buisse in  altrettante  doti  di  lire  SO  a fi- 
glie povere  e costumale,  si  della  città  che 
del  territorio  di  Pinerolo.  tra  le  quali  pre- 
scriveva che  fossero  preferito  quelle  che 
per  vincoli  di  parentela  fossero  a lui  con- 
giunte. La  seconda  ripete  a sno  fonda- 
tore il  notajo  e causidico  Giambattista 
BalUda.il  quale  con  testamento  del  giorno 
8 novembre  1771  provvedeva  a ciò  la  sua 
eredità  fosse  distribuita  in  parte  ai  dete- 
nuti nelle  carceri  di  Pinerolo . in  parte 
all' ospitale  dei  poveri  ed  alla  Congrega- 
zione di  Cdrità  di  Bricherasio,  sua  patria, 
in  parte  alla  Congregazione  di  Carità  in 
Pinerolo,  per  la  celebrazione  di  alcuni  re- 
ligiosi ufficj  e dotazioni  a fanciulle,  spe- 
cialmente per  sangue  congiunte  a lui  od 
alla  consorte.  L'amministrazione  della  con- 
gregazione di  Carità  a cui  si  legano  le 
principali  provvidenze  cittadine,  come  ac- 
cennammo, componesi  di  membri  nati  ed 
elettivi.  Fra  i primi  si  annoverano  il  ve- 
scovo presidente,  il  comandante  militare 
della  provincia , il  presidente  del  regio 
'Tribcmalé  di  prima  cognizione,  l’ inten- 
dente, il  sindaco  della  citta  e i due  par- 
rorhi  di  S.  Donato  e di  S.  Maurizio. 

Ospizio-  de' cronici.  Rosalia,  Diano,  Eli- 
sabetta, Felicita,  Domenica  sorelle  Bonelli, 
cui  si  aggiunsero  Teresa  Revello  e la  da- 
migella contessa  di  Piossasco,  diedero 
nel  1824  origine  a quest’ospizio.  Il  cano- 
nico Michele  Cerrutli,  parroco  di  S.  Do- 
nato, comperando  a quest'uopo  una  casa, 
fondavaio  stabilmente  nel  1828;  comin- 
ciava poi  ad  avere  la  sua  legale  esistenza 
a'  18  dicembre  del  1832  sotto  il  titolo  di 
Nostra  Signora  di  Misericordia.  Nel  1836 
s'intraprese  la  costruzione  dell'opportuno 
ed  ampio  stabilimento  oggidì  cnnsecrato 
a quest'opera  di  beneficenza.  Tre  furono 
i membri  della  commissione  creala  a que- 
st' uopo  a'  28  i giugno  1836,  e tra  questi 
il  rav.  canonico  Varrone,  che  nel  1847, 
dopo  motte  sollecitudini  per  lo  innanzi 
conseerate  all’erezione  di  codesto  stabi- 
limento , eresse  del  proprio  la  metà 
dello  stesso.  Fra' lasciti  più  ragguardevoli 
di  coi  gode  presentemente,  bavvi  quello 
del  canonico  Giuseppe  Maria  Cravini  d’ita- 
liane lire  28,000  e l’ altro  di  20,000  della 
signora  Petronilla  Gbighelti.  Il  bilancio 
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del  1833  presentava  i redditi  fìssi  di  7163. 
78,  i casuali  di  1226  e vi  esistevano  27 
ricoverali  fra  (piali  IO  maschi  e 17  fem- 
mine Il  pio  ospizio,  è tuttavia  ne'  suoi 
principi  0 lascia  maggiori  speranze  per 
l'avvenire. 

Molile  di  Pietà.  Il  consiglio  civico,  i 
fratelli  Arnaldo  e Pietro  Mocchieltn  con- 
corsero dapprima  alla  fonifazionc  di  que- 
st’opera. intorno  alla  (piale,  se  al  presente 
sono  disformi  i gindirj,  in  passato,  tranne 
dagli  usuraj,  dagli  altri  tulli  era  celebrata 
come  benelicentissima.  Il  (cardinale  Bor- 
ghese, abate  di  S.  Maria  (li  Bineroln ,- if 
canunico  Rinaldo  Rossano,  il  due? -Carlo 
Emma  miele,  con  decreto  22  marie  10413  c 
con  ricchi  doni,  vi  ((uipcrnrono  efficace  nien- 
te. Il  Vicario gcneraleabbaziahydi  S. Mario 
prescrisse  una  generai,  processione  che 
ebbe  luogo  a’  di  6 gcnnajo  1687  coll’ in- 
tervento numerosissimo,  di?  cittadini  e del 
clero  secolare  e regolare,  e si  raccolse  in 
essa  una  ragguardevole  somma  di  danaro 
che  insieme  ai  (tornitivi  del  duca  valse  a 
stabilirci!  fondo  primitivo. del  monte  stes- 
so. J nomi  di  coloro  che  sopra  -gli  altri 
si  segnalarono  nelle  pie  offerte  segnaronsi 
in  un  libro  che  tuttavia  conservasi  nel 
ricco  archivio  della  città.  Qpsi  aviiocnda- 
vansi  allora  il  pregaru  c l'operare,  la  re- 
ligione e la  beneficenza,  che- assai  stolta- 
mente ed  a gravissimo  danno  si 'vorreb- 
bero disgiungere  tra  loro.  Aveva-  00,000 
lire  di  fondo  girante.  Oggidì  a Union  le  di 
Pietà  venne  associala  una  cassa  di  rispar- 
mio. A' IO  fehbrajo  t HAI  se  ne  approva-, 
vano  gli  statuii.  Dal  4 aprile  dell  'anno 
anzidetto  al  3t  dicembre  1848  le  somme' 
depositale  ascendevano  ad  ilei,  lire  37,862, 
e le  già  restituite,  cogli  interessi,  a 12,230. . 
Oggidì  i redditi  attivi  di  esso  monte  -e 
della  Cassa  di  risparmio  congiuntavi  ascen- 
derebbero ad  italiane  lire  11,254. 

Alcune  altre  opere  di  misericordia  e di 
mutuo  soccorso,  alcune  pio  confcalernile 
o di  antica  origine  o recentemente  insti- 
tuile,  provvedono  a particolari  bisogni  o a 
quelli  di  qualche  classe  s|iociale.  Ci  riser- 
veremo poi  a parlare  ne’,  brevi  eennisuila- 
storia  ecclesiastica  di  Pulendo, della  borsa 
chiericato,  e dell'ospizio  de’  Catecumeni. 
Qui  aggiugnerù  solamente  elle  mancanza 
grave  sentita  nella  città  si  è quella  di 
una  casa  di  ricovero  insiemo  e d'indu- 
stria, ove  albergare  tanti  seiaurati  aocat- 
loni,  sceverando  i merilovoli  di  accogli- 
mento, togliendo  dalle  vie  una  miseria 
vera  talvolta,  tal  altra  sciopurata  e volon- 
taria, e costringendo  al  lavoro  i maliziosi 
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c gl'  infingardi.  Forse  nel  nuovo  ordina- 
mento clic  stassi  aspettando  sarà  provvee 
(luto  anche  a codesto. 

Cessi  storico  volitici.  — Se  nel  sito  ove 
presentemente  sorge  Pinerolo  sorgesse  un 
tempo  la  città  de’  Jcmcrj,  ricordala  nella 
celebre  iscrizione  dell'arco  di  Susa,  e conio 
e quando  propriamente  cominciasse  ad 
esistere,  è incerto.  Il  primo  autentico  do- 
cumento che  riscnnlrossi  finora  è quella 
del  096  con  che  Ottone  III  confermava  od 
Amizone,  vescovo  di  Torino,  le  proprietà, 
i diritti,  i privilegi  lino  a quei  giorni  go- 
duti da’  suoi  predecessori  sii  Pinerolo.  li 
testamento  del  patrizio  Abhone,  elle  del 
730  lascia  al  monastero  di  Novalesa  l'al- 
tro piccolo  monastero  del  villaggio  di  Tot- 
latcco  ossia  del' Tubiceli, ed  alcuni  altri  luo- 
ghi circostanti  ricordati  ne' documenti  dei 
tempi  longobardici,  ai  dimostrano  tuttavia 
come  la  -città  rammentala  nel  documento 
di  Ottone  dovesse  a vero  una  materiale  e 
civile  preesistenza;  della  quale  non  sa- 
liremmo discorrere,  che  conghietlurundo, 
e. di  troppq  conghielliire,  non  di  rado  an- 
che ridicole,. abbondano  le  storie.  Fine- 
ndo, eli'  fr  una  delle  porle  principali  per 
, cui- dall' Alpi  li.  .■pud  calare  in  Italia,  fin 
dal  principio  del  sucolo- \ era  gelosamente 
igui  ululo*  c vegliava- alla-  sua  custodia  una 
possente  famiglia,  quella  del  conte ’Olde- 
,/r«o  Manfredo  I ,che  .nel  Ì024  fondava  la 
collegiata  dq'$aulb  Donato,  e Maurizio,  e 
-moriva  in  Torindi  nei  103»  ..lasciando  a 
sue  eredi  Adelaide  ed  limila,  chiamata 
(altrimenti'  hrfnengarda.  Adelaide-,  che  fu 
la  Matilde-  del'  Piuma  rito , faceva  larghe 
donazioni  gli' «badia  "[iiuerulesc,. ch'era  di 
iqonaci  -Benedettini.;  tra  ciii.  dopo  averle 
ceduto  a’-di  28  aprite  dei- 1078  ogni  di- 
ritto che  possedeva  nelle  valli  ih  Porosa, 
di  S.  Martino  e di  fragolaio,  a'  2#-  otto- 
bre ilei  medesimo  anno  concedeva  il  ter- 
ritorio, il  castello  e lo  fortificazioni  di  Pi- 
noroto.  .Adelaide moriva  a'  tu  dicembre 
IODI  hi  Torino.  Corrado,  marito  di  .Ber- 
la 11^  figliuola'  di  Adelaide,  Umberto  II  di 
davuja  oc  fluido  11  detto  il  Gio$so,  minac- 
ciarono di  pretensioni  e di  scorrerie  il 
territorio  pinerolcse;  ma  l'abate  di  &,  Ma- 
ria si  mantenne  'immediato  c indipendente 
signore.  Federico  Barbarossa  venuto  a 
danno  del  conte  di  Savoja,  Umberto  111, 
con  diploma  del  26  gCnnajo  1 1 59  spogliò 
l'abate  di  5.  Maria  de  suoi  diritti  e sot- 
tomise Pinerolo  al  vescovo  Milonc  suo 
partigiano.  1 cittadini,  insofferenti  di  que- 
sto fatto,  si  acconciarono  coll'abate  e di- 
visero con  lui  T autorità'  assoluta  e so- 
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vrana  temperandola  cott  la  popolare.  I.'aba- 
te  Guglielmo  però  non  seppe  profittare  di 
uesto  fatto  ed  irritò  nuovamente  l'animo 
ci  pincrolesi , i quali  ricorsero  ni  conte 
Tommaso  I,  che  portò  i proprj  vittoriosi 
vessilli  nel  territorio  di  Pinerolo,  ne  cir- 
condò le  mura  e minacciò  il  castello  ebo 
gli  venne  aperto  del  U88  c fu  ricono- 
sciuto a signore.  Indarno  l'abate  si  rivolse 
ad  Arrigo  VI;  Tommaso  di  buon  grado 
acconsentiva  che  il  popolo  conservasse  la 
sua  comunale  rappresentanza  ed  il  suo 
particolare  statuto.  In  quel  codice  statuta- 
rio., fu  scritto,  non  si  rinviene  traccia  di 
distinzione  fra  nobili  e popolani,  e i saggi 
legislatori  toccarono  con  sotlil  diligenza 
i diritti  che  spettano  al  comune,  raffer- 
marono la  gran  massima  clic  le  tempo- 
rali prosperità  vogliono  sempre  essere 
congiunte  colla  purezza  del  culto  divino, 
e provvidero  affinchè  in  ogni  tempo  si 
mantenesse  incorrotta  la  fede  c si  cor- 
reggessero i costumi.  La  rappresentanza  co- 
munale poi  constava  di  tre  consigli',  uno 
di  Credenza  composto  di  28  personaggi  ; 
uno  chiamalo  Granile  clic  componevasi 
di  100;  un  terzo  dello  Consiglio  generale 
formato  da’  capi  di  casa,  clic  provvedeva 
agli  affari  di  maggióre  importanza  c ra- 
dunatasi Sulla  piazza  di  S.  Donato.  Gli 
altri  pubblici  consigli  cittadini  (^all'anno 
1288  si  tennero  pel  convento  de' frati  mi- 
nori di  S.  Francesco,  alla'  cui  custodia  af- 
lidossi  l'archivio  delle  scritture  pubbliche. 
he  forme  di  queste  comunali  rappresen- 
tanze variarono  co'  tempi  e troppo  lungo 
sarebbe  lo  annoverarli  Xplla  lotta  sorta 
tra  Federico  li  e if  Pontefice  j pinerolcsi 
parteggiarono  per  la  propria  indipendenza 
e per  la  lega  Lombarda  insieme  a Torino 
e Tortona,  ond  ò che  tentarono  sottrarsi 
alla  sudditanza  del  conte  Tommaso.  Du- 
rarono i contrasti  finché,  succeduto  a Tom- 
maso 1 Amedeo  IV.  ebbe  luogo  nna  con- 
ciliazione rimessa  per  parte  de1  pinerolesi 
e del  conte,  poste  alcune  condizioni,  al- 
l'arbitrio' di  Guido  da  Piossasco  e del 
Graltapaglia.  Havvl  un  atto  del  2 febbraio 
1238  che  prova  come  Pinerolo  facesse 
omaggio  di  sudditanza  a Federico  ed  a 
Corrado  suo  figlio,  nelle  mani  del  Vinci- 
guerra, vicario  c capitano  dell' imperatore 
in  Pavia.  Il  27  felibrajo  del  1245  Albone 
ovvero  Alboino,  abate  di  S.  Maria,  rinun- 
ciava ad  Amedeo  IV  di  Savoja  ed  al  fra- 
tello di  lui  Tommaso  II  i suoi  diritti  su 
Pinerolo , ricevendo  in  ricambio  alcuni 
privilegi  e la  formale  promessa  che  nel- 
le altre  sue  ragioni  sarebbe  da' Conti' di 
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Savoja  difeso.  Quest' allo  ebbe  la  disap- 
provazione del  Pontefice  c massimamente 
del  suo  legalo  Gregorio  da  Montelungo 
energico  sonimavilorc  etl  amgli/icolore  del- 
la Lega  Lombarda  , ma  lo  scioperalo  e 
voluttuoso  abate  ( cosi  lo  troviamo  con- 
trassegnato da’ contemporanei  ) ri  persi- 
stette. Di  tal  maniera  I'  aliate  e il  conte 
formarono  alleanza  tra  loro,  si  promisero 
vicendevolmente  soccorso  ed  appoggio  ed 
i principi  Sabaudi  acquistarono  il  diritto 
di  sovranità  su  Pinerolo,  diritto  clic  venne 
a’  12  marzo  1240  confermato  dai  rappre- 
sentanti del  comune  e a'  18  dal  popolo 
congregalo  nella  chiesa  di  S.  Francesco. 
Tommaso  II  e Tommaso  III , suo  figlio , 
dopo  le  disavventure  del  1288  ebbero  nei 
pinerolcsi  c ne'  medesimi  abati  di  S.  Ma- 
ria un  appoggio.  I pinerolesi  però,  e se- 
gnatamente nell'agosto  del  1280,  quando 
prestarono  soccorso  d’armi  e d’armati  u 
Tommaso  111, si  moslraronodignitosamenlc 
gelosi  della  propria  indipendenza  e lo  at- 
testa il  documento  che  segnossi  a'  20  del 
medesimo  mese.  Rullino  d’Arago,  Tom- 
maso Bersalori,  Ugonetto  c Roberto  Ber- 
trandi  rappresentavano  il  comune  di  Pi- 
nerolo nell'adunanza  dei  vassalli  e castel- 
lani subalpini , -tenuta  ne'  prati  di  Gia- 
veno  il  1280,  quando  Amedeo  V,  a nomo 
de'  figliuoli  di  Tommaso  HI  e della  ve- 
dova loro  madre  Guia  di  Borgogna,  assu- 
meva il  governo  generale  di  queste  pro- 
vincie  col  titolo  di  rettore.  Amedeo  ebbe 
a sostenere  parecchi  combattimenti  con- 
tro ai  principi  del  Monferrato  e feco  di 
Pinerolo  suo  principale  punto  di  appog- 
gio , finché  ]>crvcnuto  alla  maggiore  sua 
età , con  atto  di  transazione  del  24  feb- 
brajo  1298  metteva  al  possedimento  di 
esso  Filippo,  figlio  di  Tommaso  HI.  E 
Pinerolo  in  tempi  difficilissimi  conservossi 
fedele..  Filippo  si  sposò  ad  Isabella,  figlia 
di  Guglielmo  di  Villardnino . vedova  del 
conte  di  Annonia  ed  erede  del  principato 
d'Acaja.  Di  qua  il  nome  che  a' conti  di 
Savoja  residenti  in  Pinerolo  no  venne  dai 
principi  d'Acaja.  Il  principe  del  1301  partì 
pel  riacquisto  del  suo  principato,  ma  in- 
darno. Ritornò  colla  sposa  il  1304.  L’anno 
1309  i Templarj,  la  cui  abitazione  in  Pi- 
nerolo adergevasi  rimpctlo  il  convento  dei 
frati  Minori  di  S.  Francesco,  vennero  da 
Filippo,  giusta  il  breve  di  Clemente  V, 
soppressi  e dispersi.  1 pincrolesi  presero 
parte  nelle  varie  guerre  cui  Filippo  im- 
prese ad  ingrandimento  de'  suoi  douiinj, 
e gli  si  mantennero  costanti  nella  pro- 
spera e nell'avversa  fortuna,  ond'è  che  i 
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pulendosi  rappresentandogli  elio  celeste 
è il  bene  ileltn  liberili  itti  preferirsi  mi 
rn/ni  altro  godimento , ed  egli  dal  suo  calilo 
riconoscendo  clic  tulli  gli  uomini  nascono 
liberi  e franchi,  proscioglieva  con  allo  del 
giorno  18  ottobre  1 52M  gli  uomini  di  Pi- 
nerolo  ed  i loro  beni  da  ogni  servitù  |ier- 
sonalc  c reale,  c il  giorno  appresso  il  po- 
polo adunatosi  ne’  chiostri  del  convento 
di  S.  Francesco  ratificava  codest'atto  con 
approvazione  del  castellano  e del  giudice 
del  comune,  f.o  strepilo  dcH'armi  non  im- 
pediva a Filippo  gl’  interni  ordinamenti 
del  paese,  c leggo  che  nel  1558  raccoglieva 
in  Pinerolo  i rappresentanti  di  lutti  i co- 
muni che  da  esso  dipendevano  ed  emanava 
una  legge  suntuaria,  massimamente  in- 
torno al  vestilo  delle  donne.  Dopo  com- 
battimenti e contrasti  parecchi  il  prin- 
cipe Filippo  moriva  in  Pinerolo  a'  55  set- 
tembre del  155»  c gli  succedeva  il  gio- 
vinetto suo  figlio  Giacomo,  clic  venne  va- 
lidamente soccorso  nella  minore  sua  età 
dal  conlc  Airnonc.  Giacomo  uscito  di  tu- 
tela e preso  le  redini  del  governo,  mo- 
strassi intento  ad  umiliare  l'alterezza  dei 
nobili  c favorire  le  parti  del  popolo,  c 
ne  sono  prova  gli  ordinamenti  suoi , tra 
cui  la  creazione  di  una  guardia  cittadina, 
c questa  del  <557,  clic  di  mollo  rassomi- 
glia alla  nazionale  de’ nostri  di.Creù  pure 
del  15*5  una  compagnia  di  1*00  militi 
che  viveva  in  modo  indipendente  c sotto 
alle  proprie  leggi,  da  lui  chiamata  com- 
pagnia ilei  fiore,  quasi  a dinotare  la  scelta 
che  si  faceva  tra’  soldati  per  appartenere 
a quel  corpo.  lai  milizie  di  Pinerolo  sotto 
ai  comandi  del  principe  d’  Acaja  ebbero 
a sostenere  parecchi  scontri  ed  onorevoli 
per  esse,  segnatamente  a’ giorni  di  bu- 
chino Visconti,  rho  ripetutamente  invase 
i lerritorj  di  Filippo  o di  Amedeo  VI,  c 
non  cessarono  radeste  invasioni  se  non 
nel  maggio  del  15*0  in  elio  a buchino 
nel  governo  di  Milano  succedeva  l’arcive- 
scovo Giovanni  suo  fratello,  fai  lolle  che 
succedettero  appresso  tra  Giacomo  ed  Ame- 
deo VI  di  Savoja,  Ira  Giacomo  o Filippo 
suo  figlio  primogenito,  massimamente  pel 
terzo  matrimonio  cui  Giacomo  contrasse 
con  Margherita  di  Bclgioro,e  dopo  la  morto 
di  Giacomo,  che  accaddo  il  17  maggio  del 
<507,  tra  Filippo  c la  matrigna  di  ini  Mar- 
gherita cd  Amedeo  VI,  che  tutelavano  le 
ragioni  del  secondogenito  di  Giacomo.Amc- 
deo  d’Acaja,  tennero  gravemcnlc  turbato 
Pinerolo  e il  territorio  per  delitti  com- 
messi e per  mollo  sangue  sparso  fino  alla 
morte  di  Filippo.  Accaddero  quindi  le 
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guerre  tra  Amedeo  VI  di  Savoja , capo 
degli  alleati,e  Galeazzo  Visconti,  e di  quei 
giorni,  cioè  del  <578,  la  carestia  nel  Pie- 
monte alla  quale  il  comune  di  Pinerolo 
provvide  dichiarando  che  fosse  libera  l'in- 
trnduzionc  e l'esportazione  del  grano.  Av- 
verto a questo  fatto  che  dimostra  coinè 
il  senno  dei  popoli  applicasse  prima  dei 
trattati  di  pubblica  economia  quello  che 
poi  la  scienza  ridusse  a principj.  Segnata 
a'  19  luglio  dei  <576  in  Olivcto  del  Bo- 
lognese la  pace  generale  tra  Amedeo  di 
Savoja  cd  il  Visconti , diedesi  ail  Ame- 
deo I d' Acaja  nel  1377  l'investitura  del 
Piemonte  cd  il  comune  di  Pinerolo  pre- 
stò il  giuramento  di  fedeltà  al  principe, 
riconoscendo  però  i supremi  diritti  del 
conte  di  Savoja  c de’ suoi  successori,  ai 
<8  fchhrajo  <778  nel  giardino  del  Ca- 
stello ove  trovaronsi  presenti  Airnonc  Bo- 
nivardo , Enrico  di  Gorzano,  Jacopo  di 
Gorena , Domicelln  e Amedeo  Gay  mem- 
bri del  consiglio  di  Sialo  residente  in  Pi- 
ncrolo.  Il  principe  poi  nel  medesimo  di 
ginrò  fedeltà  c protezione  all'  abate  di 
S.  àiaria  per  quei  beni  che  da  lui  rico- 
nosceva. bc  compagnie  di  Facino  Cane, 
che  sotto  gli  ordini  del  marchese  di  Mon- 
ferrato, Teodoro  II  ; desolavano  i luoghi 
soggetti' al  principe  d' Acaja,  persuasero 
il  principe  cd-  i pincròlesi  ad  agguerrire 
di  nuove  forrifìcazioni  ih  castello  e la  città. 
Composti  in  parte  i dissidj  peli' intervento 
di  Amedeo  VII  4A  Vili  succcduli'ad  Ame- 
deo VI  di  Savoja,  nella  fresca  c vigorosa 
età  di  38  anni  a'  6 maggio' del  1*05  mo- 
riva il  principe  Amedeo,  e lasciando  so- 
. lamento  due  figlio,  succedutagli  nel  prin- 
cipato bodovlCb  il  fratello.  Amedeo  ubbe 
l'universale  compianto  cd  alle  solenni  ese- 
quie celebrate  da  tre  vescovi  nella  chiesa 
del  convento  di  S.  Francesco,  ove  ripo- 
savano lo  ceneri  de'  stioi  avi , interven- 
nero gli  stessi  ambasciatori  del  marchese 
di  Monferrato  che  craglisi  mostrato  si  av- 
verso. ba  virtù  ha  le  sue  attrattive  anco 
pegl’  inimici,  bodovico  per  la  mediazione 
del  re  di  Francia  conchiusc  con  Teodoro, 
eh»  sposò  Margherita,  la  primogenita  di 
Amedeo  1 , una  tregua  di  dieci  anni  c si 
volse  tutto  a riparare  i danni  sofferti  dalle 
trascorse  guerre  e a far  godere  a’  proprj 
sudditi  i vantaggi  della  civiltà  c della 
pace.  Goti  decreto  del  1*0*  datato  da  Pi- 
ncrolo  permise  ai  professori  di  Pavia  e 
Piacenza  di  aprire  un  pubblico  studio  a 
Torino,  e del  1*0»  vi  chiamò  il  Bertolino 
per  l'insegnamento  della  giurisprudenza. 
Benedetto  XIII  il  5»  ottobre  del  <»OB  san- 


Digitized  by  Google 


PIN 

civa  quei  privilegi  ond'chbc  vita  gloriosa 
1'  università  torinese.  Vennero  un  tratto 
a turbare  il  paeilieo  svolgimento  degli 
studj  e del  civile  e materiale  progresso 
le  fazioni  militari , cui  Lodovico  ebbe  a 
sostenere  contro  ai  marchesi  di  Monfer- 
rato e di  Saluzzo,  ma  si  acchetarono,  mas- 
sime pe'  negoziati  di  Amedeo  Vili  di  Sa- 
voja  , il  marzo  del  1*07.  Perfezionò  gli 
statuti  di  Pincrolo  e diede  nuove  fran- 
chigie a’ cittadini.  Viaggiando  pel  Pie- 
monte c trattenendosi  per  alcuni  giorni  a 
Torino  il  pontefice  Martino  V l'anno  1*18, 
vi  si  portò  anche  Lodovico,  c mentre  ap- 
parecchiavasi,  dopo  la  partenza  del  papa, 
al  ritorno  in  Pincrolo,  colto  da  gravissima 
infermità , moriva  a’  13  dicembre , spe- 
gnendosi con  esso  lui  il  ramo  dei  prin- 
cipi d’ Acaja  ed  insieme  una  delle  più 
splendide  glorie  di  Pincrolo,  che  tuttavia 
conservò  per  alcuni  anni,  anche  sotto  il 
dura  Amedeo  Vili,  l'onore  di  capitale  del 
Piemonte.  Amedeo  Vili  conferiva  al  suo 
primogenito  il  titolo  di  principe  del  Pie- 
monte c la  dignità  di  luogotenente  du- 
cale. Proseguendo  l’opera  di  riforma  in- 
cominciata da.  Lodovico,  con  lettera  del  22 
febbrajo  1*21  data  dal  castello  di  Pine- 
rolo stabiliva  I regolamenti  per  la  con- 
vocazione del  consiglio  dei  capi  di  casa, 
pel  consiglio  dei  cento  e per  quello  dei  ven- 
ticinque, no  assegnava  le  attribuzioni  c 
«lava  sicure  norme  |icr  la  riscossione  ed 
amministrazione  delle  finanze,  rinnovando 
la  sanzione  dei  privilegi,  delle  .franchigie 
c delle  immunità  di  che  godeva  il  co- 
mune. Questo  giovane  principe  che  pro- 
metteva grandemente  di  se.  nella  spedi- 
zione all’imperatore  Sigismondo,  fatta  d'ac- 
cordo co’  principi  di  Unrgogna  e1'  Borry  , 
colpito  da  malattia  gravissima  spirava  agli 
undici  d’agosto  del  1*31  nel  castello  di 
Cariò  e la  mortale  sua  spoglia  trasporla- 
vasi  in  Pinerolo  fra  l'universale  compianto. 
Con  esso  estinguevasi  la  principal  gloria 
di  Pincrolo  che  quella  si  era  di  residenza 
dei  principi  dcL  Piemonte.  Amedeo  Vili 
rinunciava  appresso  al  governo  de'  prò- 
prj  Stati  al  figlio  Lodovico,  clic  d'animo 
assai  buono,  ma  debile  ed  inetto  a reg- 
gere tanto  peso,  lasciavasi  raggirare  dalla 
moglie  e da'  cortigiani.  Rispetto  alla  citlà 
di  Pincrolo  lo  Vediamo  con  lievi  modifi- 
c .-moni  conservarle  i suoi  diritti,  in  Spe- 
cial guisa  con  decreto  de’  16  maggio  1*60 
col  quale  le  impose  l'obbligo  di  conver- 
tire ciascun  anno  sul  prodotto  dello  galiellc 
300  liorini  di  picciol  peso  nelle  ripara- 
zioni delle  mura  c delle  artiglierie  delia 
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piazza.  Amedeo  IX,  il  Bealo , e Carlo  1 
diedero  indubbj  saggi  di  amore  e di  con- 
fidenza ai  pincrolesi  c si  trattennero  puro 
alla  dilunga  nella  città;  anzi  quest’ultimo 
vi  moriva  il  13  marzo  del  1*80;  ed  in  Pi- 
nerolo riparava  dopo  la  morte  di  lui  la 
duchessa  Bianca  coi  giovinetto  suo  tiglio, 
Carlo  IL  Le  truppe  della  lega  conchiusa 
tra  l' imperatore,  il  re  di  Spagna,  gli  Sviz- 
zeri e Leon  X,  anche  in  onta  alle  rimo- 
stranze di  Carlo  111  di  Savoja,  sotto  alia 
scorta  di  Galeazzo  Visconti  impadroni- 
ronsi  di  Pinerolo  c della  valle  di  Porosa, 
onde  impedire  agli  eserciti  di  Francesco  I 
l'ingresso  in  Italia,  c alle  truppe  del  Vi- 
sconti più  tardi  quelle  si  unirono  di  Pro- 
spero Colonna.  Indarno;  poiché  i passi 
delie  Alpi  furono  superati  dagli  eserciti 
francesi  e le  schiere  della  lega  dovettero 
ritirarsi  da  Susa  e da  Pinerolo.  Comunque 
Carlo  III  avesse  prestato  grandi  servigj 
al  re  di  Francia,  tuttavia  dalle  preten- 
sioni di  lui  si  vide  minacciato  ne’  proprj 
Stati  c nel  1836,  quando  novellamente  di- 
scesero i Francesi  al  conquisto  d’Italia, 
l’ottimo  ma  troppo  debole  duca  Carlo  ili 
si  vide  spogliato  del  possedimento  di  Tu- 
rino e di  quello  di  Pincrolo,  cui  France- 
sco I considerava  come  una  delle  porte  più 
importanti  di  quel  paese  sul  quale  brama- 
va signoreggiare.  A cattivarsi  poi  l’animo 
dei  pinero  lesi  li  prosciolse  da  varie  gabelle 
e fra  tutte  specialmente  da  quella  sui 
lanificj  che  formavano  il  principale  com- 
mercio della  città.  Nelle  guerre  successive 
il  dominio  di  Pincrolo,  in  onta  a’palli  ri- 
petutamente proposti,  e dopo  la  battaglia 
di  Cerasole  c dopo  quella  di  S.  Quintino 
venne  accanitamente  contrastato  ai  ducili 
di  Savoja  e da  Francesco  I nelle  conclu- 
sioni sognate  con  Carlo  V c da  Enrico  il 
in  quelle  stabilite  con  Filippo.  Solo  Ema- 
nuele Filiberto  ottenne  da  Enrico  Ili  nel 
187*  con  la  raslituzione  d' altra  piazze 
forti  occupate  tuttavia  dai  Francesi,  an- 
che di  quella  di  Pinerolo,  ove  con  editto 
del  7 giugno  18^5  costituì  una  prefet- 
tura,-al  cui  reggimento  assoggettò  i cir- 
costanti paesi  più  ragguardevoli  c con- 
cesse franchigie  segnalate  alle  principali 
arti  cittadine.  Il  duca  di  I^sdiguières , 
F’rance«co  di  Bona,  tentò  indarno  parec- 
chi anni  appresso  sotto  Carlo  Emanue- 
le 1 impadronirsi  della  rocca  di  S.  Bri- 
gida, che  venne  dal  presidio  validamente 
respinto, per  cuidopo  varj  altri  fattid’arinc 
il  predetto  capitano  francese  a’ 3 maggio 
del  1898  fu  costretto  a rivalicara  le  Alpi 
- col  rimasuglio  degli  sconfitti  eserciti  suoi. 
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Carlo  Fmanuclc  poi  seppe  ricompensare 
con  altrettanti  atti  generosi  la  costante 
fedeltà  de'snoi  pinerolesi.  11  Richelieu  di 
cardinale  fattosi  condottiero  di  eserciti, 
accompagnato  da  espertissimi  capitani  e 
da  quarantamila  c più  combattenti, strinse 
l'increto  d'assedio  c in  pochi  di  ebbe  la 
città  e la  fortezza,  intorno  alla  quale  ac- 
crebbe le  opere  di  guerra  onde  assicu- 
rarsene il  possedimento  come  porta  d'Ita- 
lia e come  freno  a'  principi  sabaudi.  11 
cardinale,  ministro  del  1630,  prima  di  par- 
tirsi da  Pinerolo  per  muovere  incontro  a 
Luigi  XIII  che  accoslavasi  a Grenoble,  la- 
sciò a governatore  della  città  c del  ca- 
stello Antonio  de  Fullany  Toulonjeon  c 
Ire  mila  fanti  capitanati  dai  marescialli 
di  Sciomhcrgo,  di  La-Force  e di  Moni- 
morency,  cu  erano  stati  suoi  compagni 
nell'impresa.  A-’ là  aprile  di  quest'anno 
medesimo  sviluppassi  un  contagio  deso- 
latole nella  città  e nel  territorio  di  Pi- 
neroln.  L’amministrazione  della  giustizia 
pati  grandemente  di  codesti  fatti  e della 
lontananza  dalla  capitale  per  cui  si  la- 
sciava più  libero  1'  adito  ai  soprusi  dei 
soldati  e do'ministri,  e li  due  siedaci  Nana 
e Lanieri  vennero  sostenuti  in  carcere 
|ierchè  avean  ricusalo  di  dare  in  mano 
al  governatore  un  deposito  di  18,000  fio- 
rini clic  ad  essi  affidavasi.  Fra  decreti 
però  più  importabili  per  uomini  d'altra 
lingua  c d'altri  costumi  fu  quello  clic  as- 
soggettava i cittadini  a valersi,  sotto  pena 
di  fortissima  ammenda,  della  lingua  fran- 
cese in  tulli  gli  alti  officiali,  disegnando 
]icr  nulli  quelli  che  non  lo  fossero,  e 
eodcsl’  ordine  eslcudcvasi  alle  scuole  cd 
alle  chiese  di  Pinerolo  non  solamente  ma 
di  Pcrosa  c della  valle  tutta  quanta.  Di 
«tue' giorni  la  fortezza  di  Pinerolo- accolse 
de’ prigionieri  nominatissimi  c alcuni  ne 
tenue  chiusi  per  lunghi  anni.  Ivi  allog- 
giarono il  Doria,  il  Ralbiano,  il  Pall.1  vi- 
ci no  che  si  restituivano  dalla  Francia  pel 
trattato  di  C.hcrasco.  Ivi  giacquero  sotto 
rigorosa  custodia  Nicolò  bouquet,  Anto- 
nio Nompar  di  Caumonl,  cd  altro  miste- 
rioso prigioniero  conosciuto  dagli  storici 
c da’  romanzieri  sotto  il  nome  della  Ma- 
schera di  ferro , e alcuni  vogliono  fosse  il 
duca  di  Relforte,  altri  il  conte  di  Veriuan- 
dois,  figlio  di  Luigi  XIV  e della  duchessa 
La-Valiere.  altri  Krcolc  Mattioli  segretario 
del  duca  di  Mantova,  ed  altri  per  lino  un 
ligliuolo  del  Mozzarmi  c di  Maria  de’ Mu- 
dici. Il  sindaco  di  Piucrulo.  Segazzo,  a'  D 
gennajo  1668  annunciava  alla  civica  rap- 
prcsculauza  che  celilo  moschettieri  del 
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re  condotti  dal  marchese  di  Arlagnano 
accompagnavano  il  bouquet  arrestato  pri- 
mamente a Nantes  il  settembre  del  1661. 
Moriva  in  carcere  di  68  anni  a'  33  marzo 
del  1680  c il  3»  venia  sepolto  nella  chiesa 
di  Santa  Chiara.  Il  Nompar,- capitano  delle 
uardie  del  corpo,  pativa  la  prigionia  di 
ieci  anni.  L'incognito  poi  vi  rimase  fin- 
ché il  S.  Mars  rimase  governatore  del 
castello,  e con  lui  passava  all'isolc  di  Le- 
rins,  indi  alla  Bastiglia,  ove  cessava  di 
vivere  a'19  novembre  del  1703  escppcl- 
livasi  nella  parrocchia  di  S.  Paolo  sotto 
il  nome  di  Marchiali.  Gli  anni  appresso 
Luigi  XIV  cd  i suoi  ministri  intesero  ad 
allargare  le  fortificazioni  di  Pinerolo,  a 
renderle  più  agguerrito,  ad  insliluire  una 
scuola  militare,  c del  1688  con  lettere  da 
Versailles  a fondarvi  un  collegio  affidan- 
done la  cura  a’ gesuiti  ed  erigendo  a que- 
st'uopo lo  .stabilimento  che  oggidì  é de- 
stinato «d  ospitale  degl'infermi.  Alla  di- 
scesa del  generale  Catinai , che  per  lo  ac- 
camparsi delle  sue  truppe  diede  il  nome, 
cui  tuttavia  ritiene,  al  prato  clic  si  allarga 
dappresso  a Feneslrelle,  c più  propria- 
mente il  settembre  del  1693,11  territorio  di 
Pinerolo  e la  città  assalila  e bombardata 
da  Vittorio  Amedeo  ebbero  a soffrire  danni 
gravissimi.  Le  descrizioni  falle  da'cun- 
tempo ranci  dcgl'inccndj,  delle  ruine,  delle 
morti  muovono  a compassione.  Le  sorti 
della  guerra  tra' Francesi  e gli  alleati  con- 
dotti da  Vittorio  Amedeo-  e dal  principe 
Kugenii) . furono  varie.  Finalmente  da 
Luigi  XIV  cedcvasi  al  duca  di  Piemonte 
Pinerolo,  il  forte  di.  Santa  Brigida  e la 
Porosa,  scrìvendo  -ooHtoiuporaiieaiueule 
al  marchese  d Ilerlcvìlle  die  tuslo  facesse 
dalle  truppe  francesi  slanciate  in  Pine- 
rolo demolire  fino  dalle  fondamenta  le 
fortificazioni  delta  medesima  per  modo 
die  non  ne  rimanesse  ale  un  segno.  Dopo 
codesti,  avvenimenti  ebbero  luogo  i trat- 
tali di  Utrecht  c di  Rastadt  c al  duca 
Vittorio  Amedeo  cd  a’ suoi  successori  si 
russicnrarunu  per  essi  i ] piti  larghi  pos- 
sedimenti c verso  la  Lombardia  c'  su  Pi- 
nerolu  e le  Valli  circostanti,  e si  diedero 
maggiori  franchigie.  Riconfermò  a Pine- 
rolo il  consiglio  supcriore  e decretò  clic 
avesse  tutta  l'autorità,  senatoria  e came- 
rale e le  prerogaiioe,  i privilegi , le  pre- 
minenze c i diritti  di  die  godeva  sotto 
a'  monarchi  di  Francia;  e del  1713  esteso 
i confini  della  sua  giurisdizione.  Vittorio 
Amedeo  II  nel  luglio  del  1730  dotava 
la  città  stessa  di  una  congregazione  pri- 
maria di  carità  e agguagliava!;!  nel  po- 
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Icrc  alla  generalissima  di  Torino.  L'opera 
de’  precessori  nel  favorirò  a Pinerolo  ed 
alle  Valli  contermini  fu  proseguita  da 
darlo  Emanuele  111.  Ne  agevolò  i com- 
merci col  riattamento  e l’ apertura  di 
nuove  vie.  soccorse  a' bisogni  con  isplen- 
dide  munificenze,  provvide  all’educazione 
religiosa  e civile  accrescendone  i mezzi, 
e del  1748  ottenne  che  dal  pontefice  Be- 
nedetto XIV  la  città  di  Pincrolo  si  eri- 
gesse a sede  episcopale.  Ne’ tempi  della 
rivoluzione  francese  anche  Pincrolo  sog- 
giacque alle  comuni  vicissitudini,  inco- 
minciando d'alloro  che  le  truppe  francesi 
avuto  il  forte  di  Mirabocco,  minacciavano 
Pincrolo  ed  il  cuore  del.  Piemonte,  c 
furono  respinte  dal  dura  d’Aosta  in  sulla 
via  di  Brian/.one.  Soppressione  di  parec- 
chi ordini  religiosi,  tra  cui  de’  Carmeli- 
tani, del  Colletto  e de’Foglicsi  dell'Abba- 
dia  ; riforme  di  militari  e civili  reggi- 
menti e di  leggi;  insliluzioncdi  un  tribunale 
di  prima  istanza  nellacillà,cd  altrifatti  pe- 
culiari accompagnarono  la  .storia  di  quei 
giorni  fìnachp|iel  trbltatodi  Parigi  reslilui- 
vasi  alla  Casa  di  Savoja  con  tutti  gli  antichi 
suoi  Stati  anche  Pinerolo.  Crebberuappres- 
so,  e segnatamente  dopo  le  ultime  riforme 
elargite  dal  magnanimo  Cari’  Alberto  e 
mantenute  con  generosa  costanza  dal  fi- 
glio e con  gioja  e spontanea  riconoscenza 
accolte  da’Pineroleji,  crebbero  i materiali 
abbellimenti  cittadini,  i mezzi  distruzio- 
ne, i commerci.  La  ciltà  ch'era  lungo  il 
Colle  di  S.  Maurizio,  anticamente  mónte 
di  Pepino,  ordinatasi  distese  insul  piano, 
si  adornò  di  piazze,  di  portici,  di  strade 
più  ampie  e pulite,  e di  molti  edifivj , e 
nuovo  abbellimento  ed  incremento  spera 
dalla  illnminazione.  a gaz,  dalla  via  fer- 
rala. di  cui  è già’cunchiuso  il  .contralto, 
dal  riordinamento  def  borgo  di  S.  Dona- 
lo, dall’ampliacione  de' locali  destinali  alle 
scuole  cittadine,  segnatamente  tecniche,  c 
ila  qiialch'altro  provvedimento  .di  code- 
st'imlole.  Le  fabbriche  più  ragguardevoli 
sono  quelle  del  Borgo  Nuovo  ò Mcdana, 
delle  caserme  militari  ove  alloggia  lo  ca- 
valleria , del  collegio-convitto,  ■ prima- 
mente destinalo  a catecumeni  ed  cretto 
giusta  il  disegno  dell' architetto  Vinone, 
ilei  conte  Orfengo,  del  teatro,  della  Vi- 
sitazione ,e  degli  Obluti.  Fuor  dello  chiese 
di  cui  parlerassi  a suo  luogo,  assai  poco 
rimane  degli  antichi  cdilirj:  l’arsenale 
convertilo  a sede  della  regia  intendenza, 
il  palazzo  de’  principi  d’Aeaja  ad  ospizio 
de’  catecumeni,  alcuni  resti  della  casa  dei 
templarj  incastonati  di  mezzo  a riatta- 
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nienti  di  privale  abitazioni , c dopo  ciò 
le  macerie  delle  mura  c delle  vetuste  for- 
tificazioni, che  si  ravvisano  oppena  sotto 
a' vigneti  ed  alle  moderne  cascine.  Ame- 
nissimi sono  i passeggi,  sia  nell’interno 
della  ciltà,  sia  lungo  i fertili  colli  o le 
sponde  verdeggianti  dei  fiumi. 

Segno  del  civile  ordinamento  della  città 
e delle  vicende  cui  soggiacque  sono  gli  sta- 
tuti suoi.  Una  raccolta  di  essi  fecesi  dal 
Pizzamiglio  in  Torino  del  1602  c la  si 
divise  in  sette  libri.  Il  primo  contiene  gli 
statuti  del  1220  sanciti  dal  conte  Tommaso 
di  Savoja.  Il  secondoqiielli  degli  anni  1318 
e 1319  compilati  sotto  il  governodi  Filippo 
d’Acaja;  il  terzo  quelli  sui  pesi  e sui  dn- 
zj  pubblicati  nel  1393;  il  quarto  quelli 
sulle  confraternite;  il  quinto  le  riforme 
degli  antichi  ordini  dal  marzo  1299  al 
1324;  il  sesto  gli  atti  con  che  i principi 
d’Acaja  approvarono  gli  ordinamenti  mi- 
litari proporti  dai  delegati  del  comune  ; 
il  settimo  i decreti,  le  franchigie,  le  con- 
cessioni dal  I33<t  al  1881.  Nel  1696  si 
stamparono  i regolamenti  e gli  ordini  per 
la  città  e provincia  che  si  fecero  del 
166*  dai  deputati  del  consiglio  dei  renio. 
1 trattati  ch’ebbero  luogo  tra  i re  di  Fran- 
cia e la  Casa  di  Savoja  stabiliscono  que- 
gli usi  c diritti  gallicani  ch'csscr  devono 
riguardo  alle  cedute  provincic  fedelmente 
mantenuti. 

Cessi  storici  rclic.iosi  — Sono  incerte 
oscure  assai  le  prime  notizie  storico-re- 
ligiose di  Pincrolo  nou  altrimenlicbc  quello 
della  origine  di  questa  città.  Sappiamo 
che  dal  739  il  patrizio  Abonc,  fondatore 
del  monastero  di  Novalesa,  sommellcva 
glia  giurisdizione  di  rèso  la  cella  o pic- 
colo monastero  del  Talucco,  che  è lina  tcr- 
ricciuola  suburbana  di  Pincrolo,  chiaman- 
dola cella  infra  rec/num  Ifingobardorum. 
Sappiamo  che  Ottone  HI  con  diploma 
del  996  concedeva  al  vescovo  di  Torino 
il  dominio  sulla  ridà  di  Pincrolo.  L'  un 
fatto  e l’  altro  dimostrerebbero  prima  di 
codest’  epoche  ( certamente  della  secon- 
da ) l’esistenza  di  Pinerolo  e in  essa  la 
professione  del  cattolico  culto.  Dove  le  sto- 
rie cominciano  a procedere  sicuramente 
è del  1024  , quando  Oldcrico  Manfredi 
marchese  di  Torino  ed  Alrico  suo  fratello 
vescovo  d’ Asti  fondarono  una  congrega- 
zione di  quattro  sacerdoti  aventi  a capo 
un  proposito,  la  investirono  delle  decime, 
le  conccdcllero  ragguardevoli  privilegi  e 
le  diedero  il  titolo  delle  chiese  canonica- 
mente  unite  dei  Santi  Donato  e Maurizio, 
che  sono  le  due  principali  chiese  che  su»- 
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sistono  lullavia.  Veggiaino  poi  gli  olio  di 
settembre  del  1064  Adelaide,  1 illusi  re 
principessa  per  la  sua  pietà  grandemente 
encomiata  da  S.  Pier  Damiani,  lasciare  il 
Borgo  di  S.  Verano  al  monastero  di  San- 
ta Maria  di  l’inerolo,  ed  altro  documento 
ricevuto  da  Adamo  di  S.  Stefano,  notajo 
imperiale,  a di  7 di  ottobre  del  medesimo 
anno  prova  clic  Adelaide  largiva  allo  stesso 
monastero  di  Pinerolo  tulli  li  suoi  dirii  li 
di  sovranità  feudale  c di  proprietà  fon- 
diaria sopra  undici  parrocchie  si  del  ter- 
ritorio dell*  abadia  elio  delle  valli  di 
San  Martino , di  Porosa  c di  Pragclato. 
liavvi  poi  del  1192  ai  19  agosto  una  con- 
venzione segnata  tra  Pietro  Crolli  prepo- 
silo del  clero  pincrolese  (cioè  delle  chiese 
dei  Santi  Donalo  c Maurizio)  e Guglielmo 
abate  di  Santa  Maria,  con  che  stabilivasi 
clic  qua  sivoglia  cbcrico  dovesse  prestare 
atto  di  soggezione  all'abate  pinerolese 
e non  potesse  pigliar  parte  se  non  favo- 
revole allo  stOsso  nelle  contestazioni  coi 
vescovi  di  Torino  per  l'ampiezza  della  ri- 
spettiva loro  giurisdizione.  Non  è assunto 
di  questi  cenni  tener  dietro  alle  vicende 
che  accompagnarono  la  giurisdizione  cc- 
clesiastico-politica  esercitata  dagli  abati 
di  Santa  Maria  su  Pinerolo  eleVallicir- 
costanli , lo  clic  fece  in  parte  nella  sua 
dotta  memoria  Intorno  all’  abazia  di  San- 
ta Maria  di  Pinerolo  o borgo  di  S.  Ae- 
rano il  chiarissimo  canonico  Croset-Mou- 
chel.  Qui  basti  offrire  l'elenco  degli  abati 
titolari  clic,  giusta  il  prcacccnnalo  scrit- 
tore succcdcttcrsi  dal  secolo  XI  lino  al 
1748  in  che  la  chiesa  di  Pinerolo  si  eres- 
se in  episcopale - • . • 


Irrerso.  1064.  Sotto  di  lui  ebbe  luogo 

la  donazione  di  Adelaide. 

Ansoi.ro.  1075.  Gregorio  VII  rinovò  di 

quest’  epoca  la  conferma  dell’  abazia 
di  Pinerolo. 

Arduiro  dal  1075  fino  al  1078. 

U usti to 1078-1098.  Urbano  II  confermò 

ad  esso  i privilegi  clic  i suoi  predeces- 
sori c la  marchesa  Adelaide  arcano  con- 
ceduto al  monastero. 

Odore.  — 1098-1 118. 

Dalrazzo.  — 1122  ovvero  1123-1135. 

Gerardo  I.  1133-1170. 

Guglielro  I.  1 170-1 195.  Ricorse  ad  Ar- 

rigo VI  contro  al  conte  Tommaso. 

Alesano.  — 1193-1199. 

Pietro.  __  1199-1203. 

Bertrardo.  — 1203-1213  0 1218. 

Giovassi  di  Borbore.  _ 1213  o 1218-1230. 
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Gcelixi.ro  il.  — 1230-1234  o 1238. 

Gerardo  II.  — 1234  o 1238  -1243  o 1248. 

Aldo  no  od  Albore.  — 1243  o 1248-1249. 

Ardlzio  o Ardizzore.  — 1249-1268. 

A irose.  — 1268-1288. 

Belivceri.  — 1288-1310. 

Frarcesco  di  S.  Giulio.  — : 1310-1337. 

Gihardo  de  la  Balme.  — 1337-1348  0 1349. 

Ardrea  Falcorieri.  — 1348  o 1349  1373. 

Gcidoke  di  Rcaro.  — 1373-1580.  A’  3 di 
maggio  del  1378  furono  nella  solenne 
adunanza  de’  inonoci  sanciti  gli  statuti 
pel  governo  de’  luoghi  soggetti  alla 
giurisdizione  abaziale,  statuti  negli  or- 
dinamenti loro  curiosissimi. 

Giclia.ro.  — 1380-1384. 

Karico  di  Piosaasco.  — 1384-1398. 

Giovarsi  Cacheraro.  — 1398-1409. 

Michele  Cacheraro.  — 1409-1433. 

Beici  da  Porte.  1433-1438.' 

Kucerio  Lcsicraro 1438-1449  o 1481.  Fu 

creato  arcivescovo  di  Nicozia  e car- 
dinale; 

Tour  aso  di  Sur.  _ 1449  o 1481-1467.  Fu 
innalzato  alla  sede  arcivescovile  di  Ta- 
ranlasia. 

U rilavo  Bor.rivard.  — 1467-1493  0 1500.  Fu 
creato  vescovo  di  Vercelli. 

Giaraviedeo  Bor.mvard.  — 1493  o 1800- 
1810. 

Giarfrarcevco  di  Savoia.  — 1810-1820.  Fu 
vescovo  di  Ginevra  , mori  nel  1822  o 
c fu  sepolto  nell’  antica  chiesa  del- 
F abazia.  ■ . 

Pietro  di  La  IIeaure 1820-1889.  Fu  crealo 

vescovo  di  Ginevra.  Si  raccolse  nella 

. città  di  Gcx  e di  hi , si  scrive,  stette 
inerte  s/Mtatore  deWannichilamento  di 
sua  autorità  e della  mina  della  felle 
cattolica  nella  sua  diocesi.  Fu  promosso 
al  cardinalato  ed  ebbe  per  successore 
il  Garnicr. 

Jacopo  di  Savoja.  — 1889-1868. 

Marcartorio  Bobba.  -a-  1868-1878;  fu  ve- 
scovo d’Aosta  iudi  cardinale. 

Filippo  Guastamela. — 1876  1882.  Fu  creato 
cardinale  del  titolo  di  Santa  Maria  No- 
vella, .. 

Guido  Ferrerò.  — 1882-1887.  Vescovo  di 
Vercelli  c cardinale. 

V iRCEszo  Lauro. — 1887-1889.  Vescovo  di 
Mondovl,  poscia  cardinale. 

Rocgero  Tritorio. — 1889-1608.  Introdusse 
i foglicsi,  elio  sono  una  riforma  della  re- 
gola di  S.  Benedetto,  nell’  abadia  di  No- 
stra Donna  di  Pinerolo,  e diede  ad  essi, 
come  trovo  scritto,  un  codice  di  leggi 
sinodali  che  attesta  la  profonda  scienza^ 
la  pietà  e lJ apostolico  zelo  di  lui. 
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Scipione  Borghese.  — 4608-1630.  Cardinale 
di  S.  Grisogono. 

(j  i axfraxcesco  d’  Agli»:  de'  cotti  di  S.  Mar- 
tito.  — loso-mi. 

Miciielatciolo  di  Broglio.  — 4681-1679. 
Giuseppe  di  Broglio.  *—  1679-1758.  A Giu- 
seppe di  Broglio,  pel  imitato  ordine  di 
cose,  vennero  dietro  gli  abuli  claustrali, 
di  cui  1'  ultimo  fu  il  Rota. 

Qui  dovrebbesi  tosto  aggiugnere  la 
serie  dei  vescovi  clic  succedettero  agli 
abati  nel  patrimonio  e per  una  parte  nella 
ecclesiastica  supremazia  pinerolcsc.  Giovi 
nudammo  premettere  alcuni  brevissimi 
cenni  intorno  al  capitolo  ed  alla  erezione 
ili  questa  sede  vescovile.  Del  1612, siccome 
ai  giorni  della  sua  istituzione,  il  capitolo 
delle  due  collegiate  canonicamente  unite 
dei  Santi  Donato  e Mayrizio  constava  tut- 
tavia di  quattro  canonici  c d on  proposito, 
che  aveano  la  cura  d’ anime  del  comune 
c del  territorio.  In  seguito,  ad  allevia- 
mento delle  cure  e per  la  cresciuta  po- 
polazione, si  elessero  cinque  vice-curati 
amovibili.  Il  cardinale  Ricliclicu  a 27  apri- 
le del  1650  donava  ai  canonici  due  poderi 
appartenenti  per  lo  innanzi  alla  preposi- 
tura  di  S.  Lorenzo.  Luigi  XIV  ai  24  giu- 
gno 1687,  perche  si  cantasse  quotidiana- 
mente una  messa  in  S.  Donato,  lasciava 
1200  luigi  d’orti  acciò- il  profitto  si  di- 
stribuisse fra  il  prcposito  e gli  Undici 
canonici  che  allora  componevano  il  capi- 
tolo, ai  (piali  Clemente  X I' anno  1672 
uvea  conceduto  d’ indossare  il  rocchetto 
c la  cappa.  Crebbero  successivamente  nel 
numero  per  nuove  giunte  fattevi  da  pa- 
troni speciali.  Benedetto  XIV  nell'  an- 
no 1769  sopprimeva  la  collegiata  della 
chiesa  di  S.  Maurizio,  avendo  già  credo 
in  cattedrale  quella  di  S.  Donato.  Jn  ef- 
fetto Carlo  Emanitele  III,  bramando  refe- 
zione di  codesta  sede  vescovile, aveva  af- 
fidato l'incarico  di  Datiamo  con  Roma  al 
cardinale  delle  Làute,  il  quale  sorti  nel 
desiderio  del  principe,  ed  il  pontefice  con 
bolla  del  23  dicembre  del  1748  soppri- 
meva la  preaccennata  abazia  e dei  di- 
ritti o delle  proprietà  di  essa  formava  il 
patrimonio  della  novella  mensa  vescovile, 
decretando  inoltre  che  le  valli  di  Ottlx 
c di  Ciomotilc  dovessero  far  parte  della 
nuova  circoscrizione  diocesana,  e che  il 
titolo  e la  prebenda  di  quelle  due  pre- 
posituro  si  unissero  all’cpiseopato.  Il  Mer- 
lini,  nunzio  apostolico,  ai  4 aprile  de!  1749 
portavasi  a Pincrolo,  leggeva  con  solen- 
nissima pompa  la  bolla  pontificia,  confe- 
riva le  dignità  di  arcidiacono,  di  prepo- 
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sito,  di  tesoriere,  di  primicerio  ai  canonici 
della  cattedrale,  c riceveva  dalla  città  in 
segno  della  sua  riconoscenza  un  dono  di 
duemila  lire  in  argento  lavorato.  La  serie 
de’  vescovi  pincrolcsi  è la  seguente  : 

Giambattista  D'Orlié  dei  marchesi  di  S.  Iv 
tocette,  fin  dal  1743  prcposito  di  Oulx. 
Era  consccrato  primo  vescovo  di  Pinerolo 
in  Roma  a' di  11  maggio  1749,  a' 29  giu- 
gno dell’anno  stesso  pigliava  solennemente 
possesso  della  chiesa  a lui  affidata:  a’  47 
luglio  indiceva  con  parole  alTelluosissimc 
la  visita  pastorale,  o il  giorno  8 dicem- 
bre 1780  inviava  la  relazione  dello  stato 
del|a  chiesa  c diocesi  pinerolcsc  alla  sa- 
cra Congregazione  del  Concilio.  Le  istru- 
zioni per  le  piccole  scuole,  oggidì  le  chia- 
maremmo  primarie,  delle  valli;  l’erezione 
del  seminario,  fatta  a ’28  maggio  1785;  le 
prescrizioni  per  l'ordinamento  catechistico 
diocesano;  la  consccrazione  di  nuove  chiese 
c la  ristorazione  d’altre  parecchie;  1’  in- 
stiluzionc  della  borsa  clericale  proposta 
il  1.*  marzo  del  1773  cd  approvala  dal  re 
Vittorio  Amedeo  ai  22  del  mese  stesso; 
Io  sollecitudini  assidue  intorno  al  conve- 
niente reggimento  ed  alla  promozione 
delle  opere  pie,  le  regole  date  per  le  con- 
fraternite cd  i monasteri  della  sua  dio- 
cesi, le  visitò  ripetute  ne’  molli  anni  del 
suo  governo , no  raccomandarono  ai  po- 
steri la  memoria  si  che  lo  ricordan  con 
sentimenti  di  riverenza  c di  aflello.  Mori 
ai  5 settembre  del  4794  c fu  sepolto  nel 
presbitero  della  cattedrale. 

Giuseppe  Maria  Grimaldi,  di  rettore  ch’e- 
gli era  del  seminario  di  Vercelli  c cano- 
nico di  quella  cattedrale  fu  eletto  vescovo 
di  Pincrolo  e consecralo  in  Roma  ai  6 di 
agosto  del  1797  dal  cardinale  Gerdil.  Nel- 
l'applicazione che  del  1802  si  fece  al 
Piemonte  del  decreto  dell'  Assemblea  na- 
zionale di  Parigi  13  fchhrajo  1790  venne 
soppressa  la  sede  episcopale  cd  aggre- 
gata a quella  di  Saluzzo,  ed  il  Grimaldi 
fu  trasferito  al  vescovato  d' Ivrea. 

Francesco  Maria  Bicex.  Restituita  a 

Pincrolo  la  sede  vescovile  soppressa  nei 
tempi  napoleonici,  con  bolla  pontificia  17 
luglio  1817,  fu  il  Bigex  nominato  vescovo 
da  Vittorio  Emanuele  cd  eletto  da  Pio  VI 
con  lettere  apostoliche  del  primo  otto- 
bre 1817,  e consccrato  in  Torino  ai  23 
novembre  del  medesimo  anno.  Nato  in 
Savoja,  compieva  l’ecclesiastica  sua  edu- 
cazione in  Parigi  e divenne  oratore  ce- 
lebratissimo in  quella  capitale.  Fu  tra 

Imi  rinomati  dottori  della  Sorbona  e influ- 
irò della  reale  società  di  Navarra.  Rifiutò 
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un  vescovato  offertogli  in  Francia.  Ritor- 
nalo in  patria  fu  eletto  «lai  vescovo  di 
Annerì  canonico  e suo  vicario  generale, 
ed  a giorni  assai  tempestosi  ebbe  in  lui 
un  a alidissimo  appoggio.  Il  0 dicembre 
del  1817  pigliò  d solenne  possesso  della 
sua  diocesi.  A’ 18  gennajo  del  1818  scrisse 
al  clero  delle  ristorazioni  fatte  al  semi- 
nario e della  creazione  d’altro  insliluto, 
ove  i giovani  delle  classi  inferiori  alla 
teologia  ed  alla  (Rosolìa  potessero  « lon- 
tani dalla  dissipazione  o dai  pericoli  del 
mondo  più  facilmente  conoscere,  coltivare 
ed  amare  la  loro  vocazione , e far  pro- 
gressi nelle  virtù  e nelle  cognizioni  ed  in 
tutto  ciò  che  risguarda  la  santità  dello 
stato  a cui  aspirano.  « A questo  fine  fu 
creato  e indirii to  quel  minor  seminario  che 
poscia  ebbe  accoglimento  nell'edificio  op- 
, portunissimo  de'  catecumeni  cd  oggidì  -tra- 
mutossi  nel  collegio-convitto.  Con  lettera 
dotta  cd  eloquente  del  79  giugno  18(8 
annunciò  la  sua  visita  pastorale.  Le  varie 
i esortazioni  c lettere  indirizzate  al  clero 
c al  popolo  della  sua  diocesi,  elle  esistono 
raccolte  in  un  volume,  attcstano  la  dot- 
trina, la  carità,  la  pietà  singolare  di  que- 
sto illustre  vescovo,  che  nel  183*  nomi- 
natasi dal  re  ed  cleggcvasi  dal  pontefice 
alla  chiesa  metropolitana  di  Ciambery.  È 
olTettuosissiuia  la  lettera  di  separazione 
da'suoi  pinerolcsi.  scritta  il  18  aprile  del- 
l’anno stesso,  (fucila  a'  suoi  novelli  dio- 
cesani è del  giorno  IO  luglio. 

Pietro  Giiseite  Rey,  cav.  de’Santi  Mauri- 
zio e Lazzaro,  vicario  generale  di  Ciam- 
bery, proposto  da  Carlo  Felice,  fu  preco- 
nizzato vescovo  di  Pincrolo  dal  pontefice 
a’  24  maggio  del  (824.  Il  primo  agosto 
' fu  consacrato  in  Ciambery,  c il  25  dc| 
mese  stesso  prese  il  temporale  possesso 
della  sua  diocesi  a mezzo  del  Rezzano  vi- 
nario capitolare.  Fletto  vescovo  d'Anncci 
nel  1852  c contemporaneamente  ammini- 
stratore della  diocesi  di  Pincrolo , creò 
suo  vicario  nell'amministrazione  l'arci- 
diacono Domenico  Galvano,  che  fu  poi 
nel  1853  eletto  vescovo  di  Aizza. 

Ciiarvaz  A aurea.  — Educatore  de'  prin- 
cipi, commendatore  de'  Sami  Maurizio  c 
Lazzaro,  fu  proposto  da  Carlo  Alberto  e 
preconizzalo  vescovo  di  Pinerolo  nel  gen- 
najo del  1834.  Pigliò  il  temporale  pos- 
sesso a mezzo  dell'arcidiacono  Enrico  Fer- 
rerò di  lluriasro,  ai  29  marzo  1834.  La 
Guida  ilei  Catecumeni,  la  Storia  delle  ori- 
gini de’  faldeti  cd  altre  opere  di  religiosa 
polemica  gli  assicurarono  un  posto  rag- 
guardevolissimo tra  gli  scrittori  contem- 
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poranei.  La  legge  sulla  stampa  emanata 
con  le  nuove  riforme  politiche  nel  1847 
elio  vincolava  i vescovi  alla  revisione  mi- 
nisteriale, trovò  nello  Charvaz  un  infles- 
sibile oppositore,  a tale  che  nel  dicembre 
del  medesimo  anno  rinunciava  all'episco- 
pato e la  rinunria  accettavasi  dal  re.  Ilac- 
coglievasi  allora  a vita  privala  nella  sua 
patria,  quando  nel  1882  veniva  eletto  e 
preconizzato  arcivescovo  di  Genova.  Dal 
Monte  di  S.  Michele  presso  Mouticrg  in 
Savoja , luogo  di  sua  privala  residenza , 
dettava  la  nobilissima  sua  lettera  pasto- 
rale ai  Genovesi,  ed  il  gennajo  1853  vi 
faceva  il  suo  ingresso. 

Glt.uelvo  Maria  Loreszo  Rem  aldi.  — No- 
minavasi  nel  luglio  del  1848.  Era  cano- 
nico della  collegiata  che  s' intitola  dal 
Corpus  Domini  c compagno  d'amore  del 
Cottolengo  nella  creazione  di  quel  prodi- 
gio di  carità  cittadina  eh'  è la  Piccola 
casa,  ossia  l'accoglimento  di  1300  poveri 
in  un  inslitulo  dove  dalla  culla  alla  tom- 
ba si  soccorro  ad  ogni  maniera  di  mi- 
seria. Preconizzavasi  a’ di -Il  dicembre 
dell'  anno  stesso , conscrravasi  a'  di  30 
maggio  1849  e faceva  il  suo  ingresso  so- 
lenne a'  10  di  gingoo.  In  tempi  diflicili 
diede  saggio  di  molta  moderazione  di 
animo,  c si  raccomanda  a'  suoi  diocesani 
ed  è rispettato  dai  medesimi  dissidenti 
per  la  cristiana  generosità  del  sentire  e 
le  opere  carilalovidi-aeui  incessantemente 
si  presta. 

I trattati  di  Torino  c di  Utrecht  vol- 
lero assicurati  ad  una  parte  della  diocesi 
pincrolcse,  cioè  a Pinerolo,  Abbadia,  Han- 
denasca,  Bùrjasco  Superiore,  Dubhione, 
Porosa,  'Rinasca ,-  Porle,  S.  Pietro  in  vai 
di  I-emina.  Talucco, -Villa r •di  Porosa,  le 
valli  di  PrageUto  c del  Chisonc.  cioè  Fc- 
riestrellc,  Menloullcs  , Meano,  Fragolaio 
alla  Ruà , Roure,  llsse&ux,  luoghi  dal 
1838  al  1874  e dai  1032  al  1690  soggetti 
a’ re  di  Francia  e ceduti  a quelli  di  Sar- 
degna nel  settembre  del  1696,  gli  usi  c i 
diritti  gallicani , dei  quali  si  (iene  gelo- 
sissima custodia. 

'Ferpli,  Mosastzri,  Isstiti  ziosi  Ecclesusti- 
ciie.  — S.  Donato.  Se  nel  sito  ov’  ora 
sorge  la  cattedrale  di  S.  Donalo,  antica- 
mente, cioè  lin  dal  1220,  e prima  ancora 
sorgesse  una  chiesetta  ; e se  gl'  individui 
addetti  gli'  arte  della  lana  ne  fossero  gli 
edificatori,  è incerto.  I fatti  del  1024  c 
del  1192  provano  la  fondazione  e l'esi- 
stenza di  una  congregazione  la  quale  co- 
me il  luogo  di  sua  dimora,  così  pure  avrà 
avuto  il  suo  tempio  sotto  l' invocazione 
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de' Santi  dal  nome  de' quali  conlrasscgnu- 
vasi.  Ilaldassare  ltcrnezzo,  Arcivescovo  di 
Laodicea  c preposto  alla  congregazione 
fondala  da  Alrieo,  ed  Oldcrico  Manfredi 
sul  declinare  del  secolo  XV  ed  il  prin- 
cipio del  XVI,  come  lo  attestano  le  varie 
iscrizioni  appostegli  , provvido  del  pro- 
prio o all’erezione  n al  fondamentale  re- 
stauro del  tempio  di  S.  Donato;  vi  prov- 
videro poscia  nel  1893,  nel  1816,  dopo  il 
bombardamento  nel  1712,  indi  nel  1778,  i 
cittadini  ; chef  nelle  pi;pacennatc  epoche 
concorsero  ad  aggiunte  ed  a nuove  ri- 
storazioni, le  quali  tuttavia  non  basta- 
rono a rendere  il  tempio  nè  suflicienle  al 
nuinerodegli  accorrenti,  nè  quanto  è me- 
stieri ordinale  e decoroso,  ond’è  che  si 
pensa  oggidì  pure  ad  una  riduzione  no- 
vella. È. composto  di  tre  navale;  ha  la 
lunghezza  di  6778,  la  larghezza  di  3083, 
l’altezza  di  ISSO  centimetri,  e può  essere 
capace  di  6000  persane  allo’. incirca.  Le 
volte  del  cors  e del  presbitero  e Ip  pa- 
reti dell’aliar  tiraggi  ore.  evo  capprescrf- 
tonsi  iL  mirtino  ’cd  f fatif  miracolosi  dai 
Saliti' Donato  o Maurizio., si  dipinsero  del 
178S  «la  Giuseppa  Palladino,  di  (tua renò. 
Il  quadrò  ili  maggior,  pregio  è quello  di 
S.  Miche le^utOriiiilito  al  Itvibens.  La  torre 
che  fiancheggia  la  cattedrale  valeva  ho 
tempo  di  carcero  cd  ha  un  .sotterraneo 
profondo.  «•  , ’ -, 

S.  Maurizio.  Sorge  questo  tèmpio,  ad- 
detto. h II  a' secpi>du  de|lè  due  , parròcchie 
«■sistemi  nella  città,  -.abbellito  ila  una  lua- 
«nilica  torre  di  stilp  gotico,  sulla  vqfta 
«Iella  collina  si  cui  pièdi  dispiegasi  hi 
città  e assai  dappresso  al-.lUogq.ove  wia[- 
zavasi  il  casteijo  della  fortezza,'fla  y u 
que  navate  e nclfa  c ostruzione  si  al  'di 
fuori  che  inteima  manifesta  i ’segili  dittivi 
antichità  cito  sofferse  '.troppo  gra\i  ri- 
stauri.'  L’ancona'  del  ■. maggior.  altare  è 
opera  del  Pclrioi  c cupprcspriht  J' Ascen- 
sione di  Gesù  Cristo,  .Ammirasi  pelta  cap- 
pella  dedicata,  al,  iraschnei)tò'i/eF  Hudch- 
tore  un  bei  dipinto  del,  Beniunoiit.,c  me- 
ritano pure  ut)  qualche  riguardo  gli  a- 
frcsco  dej  fratelli  Pozzi.,  Il  ferasliero  poi 
nella  salita  a codestd  telo  pio  . c abbasta  nza 
ricompensato  dada  vista  di  un  panoróma 
de' piu  mirabili  c.cari. 

Il  vescovo  D'Orliè*,  nella  relozionc  delta 
stato  della'  chiesa  e diocesi  di  Pincrolo 
falla  ajla  congregazione  del  Concilio  l'an- 
no 1750,  diceva  « esservi  allora  nella  città 
oltre  il  qollegio  de’ gesuiti,  ed  i fogliosi 
di  Santa  Maria  .sei  convènti'  di  rogo- 
stati  •svanj  o s \ . 
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lari,  quattro  d' uomini,  due  di  don- 
ne. cd  erano  de'  predicatori  o domeni- 
cani, do’  conventuali  di  S.  Francesco,  de- 
gli agostiniani,  de'  cappuccini , delle  Cla- 
risse e delle  salesiane;  che  inoltre  esi- 
stevano cinque  eonfratcrnilc  di  laici  coi 
propri  oratori  sotto  l'invocazione  dì  San 
Bernardino,  del  Nome  di  Gasò,  di  Santa 
Croce,  di  S.  Rocco  o della  Immacolata 
Concezione  di  Maria;  non  parla  de' (cui - 
plarj  c degli  umiliati  cb  erano  stati  sop- 
pressi, non  delle  suore  di  S,  Giuseppe  e 
degli  oblnti  di  Maria  che  s’introdussero 
dappoi.  Oggidì  non  v'  barino,  più  che  le 
case  religiose,  di  quesl'ultiini  c de’capr 
uccini,. delle  salesiane  e delle  suore  di 
. Giuseppe.  Alcune  delle  chiese  c delle 
abitazioni  degli  anzidelti  ordini  regolari 
o . mutarono' destinazione ‘0  vennero  de- 
nudile. K a deplorarsi  che  in  que’disscn- 
nati  dispogli  si  perdessero  o si  derubas- 
sero documenti  preziosi,  e sotto  a quelle 
mine  si  seppellissero  o dagli  avidi  iui- 
• presa  rj  ad  altri  usi  fossero  venduti  i ino- 
1 1 ii itici 1 1 i più  insigni'a  cui  erano  affidalo  le 
memorie  più  importanti  c glorioso  della 
città.  I>  tra  le  maggiori,  perdite  pel  de- 
coro c la  patria  storia  ovvi  quella  del 
deL  (empiii . e degli  archi vj  du'  conven- 
tuali di  S.  Francesco.,  ove  nel  primo  su- 
sino'le  tombe  e le  epigrafi  poifle  a’ prin- 
cipi' d'Acaja  c ad  altri  raggnardovolissimi 
personaggi  ; pe' secondi  gli  atti  cittadini 
clic  veni  vanu  d.'ii  consigli  e dalie  pubbliche 
l’appres’qnt.inzc  tenute  in.quel  monastero  e 
ila  que  religiosi  gelosamente  custoditi  dopo 
l'anno  1220,  epoca  alia  quale  ascendeva 
la  "sua  fondazione.  |l  giardino  dulie  giu- 
s oppio»  6,  u,  sito  ove  crigevasi  il  tempio. 
Dlic  personaggi  Chiarissimi  sopra  tulli 
fiorirono  nt’  monasteri  di  Pinerolo,  il  car- 
dinale Bona  tra  ’ fogliesi,  il'  Randello  tra' 
domenicani.-  K a dolere  che  la  sorte  della 
chiesa  di  S.  Francesco  toccasse  a quella 
do'rislerchtrtsi  o fogliesi  e della  Madonna 
degli  -Angeli , poiché  scomparvero  con 
esse  i più  raggpaiMuvoli  monumenti. 

Ospizio  ile’ catecumeni.  La  preacce nua la 
relazione  di  monsignor  D’Orliè  ricorda  Ira 
pii  i irs titilli  /o  regia  casa  volgarmente  chia- 
mata Ospizio,  edificata  dal  munificenlu- 
simo  ed  angustissimo  re  (Vittorio  Ante- 
.•  ileo  Ul)  e da  lui  dolala  per  l'istruzione 
de’  catecumeni  che  dalla  vicina  eresia 
de’  Valdesi  zi  convertono  alla  cattòlica  re- 
ligione. Nella  cappella  dell'ospizio  evvi  la 
seguente  iscrizione: 

96  ;.( 
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Pio  VI  Senno  Pontifici 
Victoiiio  Atedfo  III  Saivdini*  Rece 
JOAICTES  BATTUTA  D'OrLIÉ  DE  S.  I.NTOCEMT 

Paini»  Pimounn*  Enscoru 

ReCUM  II  ANO  ECCLESIA»  ET  Al.TAEE  COVSECRAYIT 
Ac  deh ica UT  ln  IIomiue»  B.  Mari*  Vincisi» 

S.  Caroli  \c  B.  Margarita  a Sarai  dia 
AC  SS.  MM.  lioSCSTl  ET  InNOCEUIJE 
Anno  hdccuaix  die  xvi  «All. 

Superiormente  accennammo  al  muta- 
mento cui  soggiacque  l'ospizio  de"  catecu- 
meni. trasportato  nell’  antica  itirìiora  dei 
principi  d'Acaja,  e alla  diversa  destina- 
zione eh-  ebbe  questo  .locale.  (ili  an- 
nui redditi  ascendono  ad  itèl.  lire  1 1,930 
e il  numero  degli  accolli,  calcolato  so- 
ra un  decennio,  0 20. 1.’amnvinistrazidnc 
composta:  del  vescovo  presidente,  di 
tre  membri  nati,  il  comandante,  falci- 
diarono. l’intendente  c di  cinque  mem- 
bri elettivi.  In  quest’ ultimi  tempi. J’hìsU- 
tulo  fu  argomento  di  varie  coutcsbizlbui. 

Borsa  Clericale.  — Sotto  di  tal  nopto 
disegnasi  una  provvidissima  instiluzionc 
che  si  disse  appartenere  al  vescovo  d’Qr- 
Ii6.  Lo  scopo  e determinato  nelle  seguenti 
parole,  cui  l’egrogio  prelato  indirizzava 
al  suo  cloro.  « H fine  che  ..ci  pianto- 
niamo, scriveva  egli,  si  è di  provvedere 
agli  accidentali  o permanenti  bisogni  dei 
sacerdoti,  e per  conseguenza  alle  neces- 
sità delle  parrocchie  e'  do'bcnclirj  che 
sono  ad  essi  affidati.  Cpmp,  per  ragion 
d'esempio,  se  ini  parroco  di  già  vecchio 
non  fosse  più  in  istalo  di  servire  la  sua 
parrocchia,  ed  il  suo'  benefìzio  nnp  gli  _ 
desse  di  che  tenersi  un  vicario , iti  tal 
caso  non  si  tralascierebbe  d’ inviargliene 
uno,  a cui  sarebbe  somministrala . ima  • 
convenevole  retribuzione  a proporzione 
del  bisogno.  Se  potesse  provvedergli  sol- 
tanto il  vitto,  allora  si  prend’erebbe  fulln 
borsa  clericale  l’ onorevole  stipendio  do- 
vuto al  medesimo  : c So  poi  non  fosse  in 
caso  di  faro  nè  l’uno  né  fa  Uro.  allora  la 
borsa  supplirebbe  al  tutto.  So  un  prete 
divenisse  cieco,  ratlràtlo  o in  altra  ma- 
niera travagliato,  c inabile  perciò  a prov- 
vedersi il  necessario  sostentamento,  gli 
si  darebbe  dalla  Borsa  ciò  clic  manca 
allo  di  lui  facoltà.  Dal  che  ne  avverrebbe 
fuori  dubbio  die  un  parroco  il  quale 
non  si  sentisse  più  di  servire  la  sua  par- 
rocchia a dovere,  sapendo  per  certo  di 
non  essere  dimenticalo,  riiiunccrcbbe  vo- 
lentieri al  bcncGeio  per  linir  Iranquilla- 
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mente  i suoi  giorni  con  la  scoi  la  d’  una 
pensione.  » Queste  parole  trovarono  eco 
nel  cuore  del  clero  pinerolcsc  e sorse  vi- 
gorosa la  pia  ccdcsiastica  instiluzionc.  Al 
consiglio,  cui  presiede  il  vescovo,  ven- 
nero associati  i più  ragguardevoli  perso- 
naggi del  clero  diocesano,  ed  i vescovi 
successori,  massimamente  il  Grimaldi  nel 
(goti  ed  il  Bigcx  nel  (HI8,  con  nuovi 
utili  provvedimenti  rinfrancarono  que- 
st’opera degna  di  encomio  c d’imitazione. 

Uoiilvi  ii.i.i  stri,  — j Pinerolo  meritamente 
si  vanta  d>  aver  dato  alle  armi,  alle  corti, 
alla  chiesa,  alle  scienze,  alle  lettere,  alle 
arti  non  pochi  ragguardevoli  personaggi. 
Accenneremo  a’  principali,  incominciando 
dalla  milizia , cui  il  Piemonte  custodir 
deve  come  palladio  della  indipendenza  e 
della  sua  gloria,  in  essa  liorironq: 
Bianchi, Luigi,  maggior  generile,  gran 
croce  de’ Santi  Maurizio  c Lazzaro,  che 
mari  nel  IH22.  ' , 

'Bordino  Sebastiano  Maurizio.  .Studiò 
mollissimo  da  giovane -i  classici  latini; 
applicassi  alle  geometria,  alia  tisica,  alla 
meccanica  ed  gUastronomia.  Lìdie  un  po- 
sto .onoratissimo  Hell'arsennlt  di  Torino. 
Fu  direttore  della  fabbrica’  darmi.  fu.  as- 
sunto al  grado' di  coltuineUa  d'.arliglio- 
ri*.  Perfezionò  parecchie  maniere  .d  armi 
e segnatamente  il  focile.  Scrisse  alcune 
memorie  importantissimo  à questo  ri- 
guardot  Ebbe  a figlio  Virginio,  il  capi- 
la no^  noto  peC. lavori  ingegnosissimi. 

'Canali  Roberto,' scudiere  di  Lodovico 
di  Savo|a.  " . 

Canali  Oidcomn,  scudiere  di  Carlo  III. 
Napionc  Manfredi , castellano  di  Pia- 
DCU11,  t529.  ' . • N 

tapinilo  Vuiepaho.  maggiordomo  c scu- 
diere di  ‘Eiuàduqhl  Filiberto  di  Savoja-Ca- 
rignano,  1088. 

Ramagnano  Giorgio,'  castellano  di  Pi- 
nerolu,  JjifttL-  ' ' v 
'Scozia  Bartolomeo,- giurisperito,  lette- 
rato c.  guerriero  insigne,.  IS9K. 

Crescerebbe  d'gssgi  if  nidnero  degli  il- 
lustri guerrieri  se  volessimo  associarvi  i 
viventi  cd  i pjù  .seghaluii'.dclle  provin- 
cia, qtiàli  sarebbero  il  lìuurrel  (ilsseaiix. 
che'  mori  ili  sulla  Irne  del  secolo  trascor- 
so , il  Sergi  di  Osasin,.  generale  di  divi- 
sione sotto  l'impero  francese,  il  generale 
Guasco  o Gasca  di  Bricheraslo.  cd  altri 
parecchi.  - , 

.Ncll'amnmiislraztone  politico-civile  sc- 
gnalaronsi:  , 

Berna  Bernardino,  uditore  di  camera  e 
senatore  di  Enrico  III. 
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Fanlini  Giorgio,  dollore  in  leggo  e con- 
sigliere di  Lodovico  d'Acaja. 

Giacomelli  Francesco,  presidente  inCa- 
les  (Piccardia) 

Gili  Giacomo,  consigliere  di  Filippo 
principe  d'Acaja. 

Mclioretli  Ottone,  giurespcrito  e giudice 
generale  nel  Piemonte  por  Filippo  d’  A- 
caja.  Trattò  egli  la  pace  Col  principe  Um- 
berto di  Vienna. 

Mclioretli  Folchetlo,  consigliere  pur  esso 
di  Filippo.  Fn  arbitro  delle  contestazioni 
fra  il  principe  e i conti-  di  Lucerna.  t 
Mon bello  liortolino,  maggiordomo  del 
duca  Carlo  Emanuele,  182». 

Napione  Antonio,  eletto  vicario  di  Cu- 
neo da  Emanuele  Filiberto,  1878: 
Napione  Anlonmaria,  comandante  dèlia 
città  e principato  di  Oneglia,  177». 

Pavia  Giambattista,  prefetto  della  città 
o provincia  di  Pinerolo,  1638.  : • . 

Pavia  Carlo,  eletto  a determinare  i con- 
fini tra  il  Piemonte  e la  Francia  dopo  il 
trattato  d'Utroclit,  17) 8. 

Porporato  Gianfrancéscp,  figlio- ad  Ep-, 
stadi  io  professore  di.  giurisprudenza  nella 
università  di  Torino',  presidente  dulia, Ca- 
mera dicale  e gran  cancelliere  del  're- 
gno, MS»».  • 

Porporato. Gjcohtmo.  primo  presidente  in 
Piemontè  c' siniscalco  del  .-marchesato  Vi 
.Saluzzo,*  1881.  • « c* 

Porporato  Gasparo} colonnello  d'infante- 
ria. governatore  dt  Pinerolo;  ambasciatore 
straordinario  a P/irigi^ governatore  di  Tu- 
rino, 1 620.  ' ' 

Scozia  Giambattista,  governatore  del 
principe  Vittorio- Amedeo  . di  Carigua- 
110.  1788.  ‘ ■ V IV 

Truchietti  Giorgio,  primo  prìtàidònlcdcl 
senato  di  Torino,  f»88.‘ ■ 

Da  quest’ elenco,  si  oimncttpno,'  ^7  San- 
inartino.  di  Lucerna,  i Ladina  e (lezzóne 
di  Fenile,  i Cachcrano  di  Qstchefaslo','  i 
Itera  di  Campigliòqe  .ed  altre  fumi  «He  clip 
diedero  non  pochi  dc’-Toio  autenat»  afte 
corti  ed-  alte  magistrature.  . ■ <•  / 

La  chiesa  Vicenda  con  onore:  •» 

Alliandi  Gianfrancèsqo, -bjutantc  \Ii  ca- 
mera dionoeenzo  XII.  .*• 

Bcrsatori  Nicolò, ■•véscovo  di  Aosta  che 
morì  nel  1300.  . . - .'••* 

Bersalori  Nicplòll, vescovo  d’Aosta  morto 
nel  18»l.  ' 

Berna  Yaleriano  , de’  frati  minori  di 
S.  Francesco,  teologo  ed  oratore  insigne. 
Scrisse  De  origine  , iiutituUone  et  progresso 
mitshnum  eappuecmormn  in  Subalpini*. 
Canali  Guidò  ( venerabile  ),  vescovo  di 
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Torino,  1330,  fondò  l'ospitale  pool’  infermi. 

Antonio  de’  frati  Minori  di  8.  Francesco, 
vescovo  di  Fano,  l»82. 

Ferrerò  Giambattista,  teologo  ed  ora- 
tore celeberrimo,  eletto  arcivescovo  di  To- 
rino ai  6 settembre  1626,  morì  a’  12  luglio 
1627. 

Giacomelli  Tommaso,  vescovo  di  Tolo- 
ne, 1868,  morì  noi  1869. 

Giacomelli  Emanuele;  teologo  ed  ora- 
tore. Scrisse  la  vita  di  Pasquale  Baylon. 

Guerillo  Lodovico , de’  frali  minori  di 
S.  Francesco,  dotto  scrittore  che  stampò 
nel  162»  Neomicrocosmos  seu  novus  par- 
eti» inumili s.  Visse  oltre  a cept’anni.  ■ 

Porporato  Giuseppe  L'elice,  vescovo  di 
Saluzzo,  morì  a'  22  giugno  1781. 

■ Porporato  Gaspare,  de'minori  di  S.  Fran- 
cesco. missionario  apostolico,  scrisse  Ma- 
nuale èe«  directorium  prò  usti  missiona- 
riontm;  morì  nel  1631. 

Ncllq  scienze  si  elevarono  sopra  gli  altri: 

Costanzi  Luigi,  peritissimo  nelle  leggi 
civili  >e  'canoniche,  morì  nel  1»42. 

Fantini  Giacomo.,  illustro  nella  giuri- 
sprudenza, 1236.  Il  Muratori  ne  scambiò 
il  nome  io  quèllo  di  Fontana. 

’.  . -GueFfllo  Alessandro,  eletto  conservatore 
geòérale  dello  gladio  dell’  università  di 
Torino  a’ 22  dicembre  1883  e senatore 
do  Emanuele  Filiberto.  Mori  nel  1612. 

•Gnerillo  Lorenzo,  figlio  di  Alessandro, 
eletto  pur  égli  conservatore  di  tulle  le 
- scienze,  arti  c professioni  liberali  da  Carlo 
. Emanuele  a'K  febbrajo  1620.  Morì  nel  1689. 

Giratali- ( Girami)  Sebastiano,  medico, 
promotore  del  magnetismo.  Scrisse  in- 
tènto alle  scienze  mediche  ed  alle  vicis- 
situdini dell'  istruzione-  pubblica  in  Pie- 
monte,- dettò  alcune  elegie  latine,  e fu  go- 
t verna  toro  del  collegio  delle  provincie  ai 
lS  geimajo  I7Ó9. 

Giulietta.'  illustre  donna, esercitò  la  nte*- 
dicina  in  Pinerolo.  GII  statuti  cittadini 
parlano  di  lei  Fanno  (220. 

Buniva  Michele,  nacque  in  Pinerolo  ai 
18  inaggib  del  1762,  morì  in  Piscina,  a’  26 
ottobre  183»,  Nel  1789  fu  nominato  pro- 
fessore di  medicina  nell'  università  lo- 
-rinese.  Fu  principale  introduttore  del  vac- 
cino in  Piemonte.  Ebbe  la  grande  meda- 
glia dal  governo  francese  c una  pensione 
da  Vittorio  Emanitele.  Fu  socio  di  32  ac- 
cademie scientifiche  è del  reale  institelo 
di  Francia.  Molti  sono  gli  scritti  da  lui 
o edili  a parlo  o inseriti  negli  atti  delle 
accademie  cui  apparteneva.  11  Dc-Rolan- 
dis  diede  nel  repertorio  medico  chirur- 
gico la  biografia  dell’  illustre  professore. 
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Ora  lu  città  e provincia  di  Pinerolo  in 

capo  ad  uiio  dei  passeggi  più  frequentati 

e dappresso  al  palazzo  comunale  erige,  e 

a buon  diritto,  un  busto  marmoreo  al- 

1'  uomo  benemerito  della  scienza  c della 

società. 

La  legge  clic  lui  sono  imposto  fa  sì  clic 
tralasci  di  parlare  del  (ìuyol,  dei  Barba- 
rmi*, del  Turina  e if  altri. 

Fiorirono  nello  lettere  : 

Dalla  Croce  Luigi,  clic  scrisse  un  com- 
pendio della  .Storia  della  Casa  di  Savoja 
clic  conservasi  manoscritto,  tCIt. 

Degrossi  Amedeo,  architetto,  dettò  la 
Corografìa  di  Pinerolo,  1800,  e la  Guida 
alle  Villo  di  Torino  c de’  suoi  contorni. 

Ferrerò  Giambattista,  saeerd»  Nel  tKOB 
diede  alle  stampe  la  sua  Disamina  filo- 
sofica sui  dogmi  e sulla  morale  religiosa 
dei  Tenfilantropi  ; indi  i|. libro  intitolato 
Le  Vaudois  Tlieopliilantrope, contro  ad  Mu- 
raiola. 

Giacomelli  Giolfredo,  sòrisse  la.  Storia 
della  casa  di  Savoja.  Conservasi  mano- 
scritta nella  biblioteca  ridile. 

Giacomelli  Klùònuèle , de'  minori  di 
S.  Francesco.  V’  hanno  .di  Jui  parecchi 
componimenti  in  versi  Italiani  <e  'lati- 
ni. 1022. 

Pavia  Gianlodovifo,  coltivò  le  bólle  let- 
tere c le  scienze  metafisiche  c fu  eletto 
professore  aieir  università  di  Torino,  OiHtf. 

Paris  .Giovanni,  professore  di  diritto  ci- 
vile in  l’ineiolo  e membro  del  consiglio 
generale  del  diparlimenlo  dui  Po.  Scrisse  , 
delle  poesie  liriche,  fine  tragedie  ed  (Ina 
storia  letteraria  del  circondono  di  fine? 
rolo.  Il  Paris  a’  2 gonna]»  1818  fondava 
in  Pinerolo  un' accademia  Scientifico-lette- 
raria sotto  il  nome  di  GdLoiiia  del.  Citi* 
Mine  cil  erano  eletto  prcsidentp.  . , 

Cullivarnnn  le  arti: 

< Alliandi  Ignazio',  architetto',  -discepolo 
del  Juvara.  Scrisse  la  vita  del  maestro 
ed  un'  altr'  opera,  intorno  ali.vchiesa  di 
S.  Filippo  in  Torino. 

Francino  Giovanni , pittore  del  seco- 
lo XV,  dipinse  nel  1410  I’  alicona  della 
chiesa  de'  minori  uli  S.  Francesco  in  Nizza 
Marittima.  „ ,- 

Vigno  Luigi,  nato  in  Pinerolo  nel  1782, 
costruttore  di  varj  strumenti  meccanici, 
di  orologi,  di  clavicembali,  c segnalato 
agricoltore  ed  enologo  della  provincia. 
Cile  so  dovessimo  nominare  a questo  luogo 
alcuno  dei  viventi  non  dimenticherebhesi 
certamente  il  Borchiardi , studiosissimo 
delle  condizioni  geognostiche  della  sua 
patria,  premiato  per  alcune  sue  invenzioni 
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c segnatamente  nel  1820  po’  suoi  cro- 
giuoli formali  di  grafite  e d’argilla  che 
trovansi  nella  provincia  ; i Collini,  padre 
e figlio,  celebratissimi  fabbri,  costruttori 
di  organi  ed  inventori  negli. stessi  della 
voce  angelica:  il  Masserano,  che  non  ha 
guari  proponeva  un  nuovo  sistema  di  lo- 
comozione e richiamava  sopra  di  esso  le 
considerazioni  de'  più  insigni  meccanici 
inglesi.  • ■ - 

Piqcrolo  fu 'Ira  le  prime  città  del  Pie- 
monte a coltivare  1’  arte  tipografica.  La- 
sciato anche  quanto  asserisce  il  Vernazza 
rispetto  ad  un'  antichità  supcriore,-  tro- 
viamo che  H De-liossi  neLsecoloXV  stain- 
. pàva  le  seguenti  opere:  . 

Bibbia  Italica,.  1478. 

Manli»*  Torquatus  Scverinus,  oct.  ca- 
, lenii,  novembr.  infuri  1478. 

Publj  Nasonis  Ovidj  melatnorphoees  im- 
pressa-et  diligente/  emendala  a Jacobu 
Do-Rubets,  1480. 

li  GuRon  . lo  Scollo,  il  Jlassara-Nova- 
ra  , il  Gitigliele,  oggidì  il  Chiantore  e II 
Lobctli-Bodonj  raccolsero  l'eredità  del  Dò- 
Rossi  e proseguirono  a coltivare  questa 
arte  a vantaggio  della  città  e provincia. 

Actqm  e fosti  ove  'attitgere  le  motuu 
stòriche  di  Piieroi.o. — *,Gh  statuti  della 
fcitlà  raccolti  dal  Pizzmniglio,  Torino,  1602. 
‘/Regolamenti,  ed  ordii»  stenlp,  nel  1686. 

Costituzioni  sinodali.  • 

Transazioni  fatte  tra  li  signori  prede- 
cessori della  serenissima  Gasa  di  Savoja 
e - li  revcrCmlissitpi*  aitati  ed  uomini  dei 
monastero  di’ , Statila  Maria  ili  Pinerolo. 
Merulì  -Ubertino, Tt>rifip,'  16à2. 

‘ Acchiti  .della  pillili  del  capitolo  e della 
Cùria  v esani  le.  • * 

.Dubbio;  Collezipiie  -degli  Statuti  amichi. 

Monumenta.  [listoria-  patria1. 

Sclopis  confa.  Federico,  Storia  dell'an- 
iica  -legislazionic  ‘del 'Piemonte. 

•'••Cibràruvf  Monarchia-  di  Savoja. 

, Batta,  Slória'<4ei .principi  di  Savoja  del 
ranto^d’Acajà. 

Della  Chiesa,  Cafona  reale-di  Savoja. 

-Brisio,  «Monumenta  Serapllica. 

Ferrerò  Malfta,  RàlionariUm  Chonogra- 
phiruiti  Missionis  Evangelica. 

.Lufcroii,  Paolo'  Pignerei,  Histoire  do 
tcuips  de  Louis  XIV,  1680, Bruxelles  1836. 
F mi  romanzo  storico  clic  Iratta  della  pri- 
gionia del  Foquel  e della  Maschera  di 
Ferro,  o non  manca  di  un  qualche  pregio. 
Sono  due  volumi. 

Berna  Valeriana,  De  Uligine,  instilu- 
tidne  et  progressi!  missioiHiui  Cappuccina- 
rum  in  Subalpini».  - , 
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Bonrcet  Pietro,  Memoires  Militaires  sur 
Ics  frontiercs  de  la  F rance,  du  Picmont 
et-  de  la  Savoie. 

Degrossi  Amedeo,  Corografia  della  città 
di  Pincroio. 

Frosci-Mouclict,  L’abbayc  d<!  Santa  Ma- 
rie de  Pignerfll,  Ldbctli-Rodoni.  t848. 

Paris  Giovanni,  Apcrcu  sur  l'bisloirc 
littcraircde  l'arrondissement  de  Pignerol. 

Massi  Cirillo,  cittadino  pincrolesc , Sto- 
ria della  città  e provincia  di  Pincrolo, 
Torino,  tipografia  Cassone  Mar/orati,  1883. 

Casali»  Goffredo1,  Corografia  e Storia 
della  città  e provincia  dr  Pinerolo , rin- 
chiusa nei  fascìcoli  03,  01  del  Dizionario 
geografico  storico  e statistico  degli  Stati 
Sardi. 

Gli  scrittori  -dello  Storie  Valdesi , da 
Marcaurclio  Rorcngo  allo  Clmrvoz  ed  pi 
.Musimi  : ma  parleremo  di  .essi  nell’  arti- - 
colo  intorno  a Torre . nel  quale  durassi 
la  bibliografia  Valdese.. 

Peysinaf  Giuseppe  l.uigi,  Orini  -Storici 
su  Pinerolo  colla ' veddtt  <lella  -*cinà  i\el 
1030,  quadro  Ulo-fipograllco,  Dobetti-Bo- 
doni,  1848.  L'autore-  promette  in'  breve 
delle  nuove  memorie  patrie  chc-risgiW- 
dano  segnatamente  il  cancelliere  Gian- 
frànccsco  Porporato  e la  sua  ii bistro  fa- 
miglia. ’ ‘ 

Una  bibliotecn  che  può  dirsi  veramente 
patria  per  uria  rarissima  e doviziosa  rac- 
colta di  libri  e manoscritti  che  trattano 
lo  storie  cittadine,  è quella  <IoÌ  •professore 
Camillo  Alllandi.  Fpoltr'e'cRlì  percorse  pa- 
zientemente le  fcarlc  antiche  appartenenti  : 
al  comune  e ne  fece  pn  lungo  c ragfrf-’1 
nato  catalogo-,  rnrnìéon  gém-rostffr  sce/a  ; 
pari  il  fruito  de 'propri  studj.ff  preziosi 
documenti  a quanti  «criitser*  jittnrno  a.  ' 
Pincrolo,  a’Valdesi  ed  alto  co$f  della-  prò»  • 
vincia,  massimauicutc  jat  frisati*,  che  nel 
chiudere  dello  sue  \fcecclie  drt-qgrafietìe- 
storiebe  attcsta  putlbl  tègmen  |èàlT  Alligarti, 
la  gratitudine  Sua.  Dopo  tutto  questa  jil»6 
non  è a dirsi. che  noti  q-iigAngà  a fare 
mollo  ancora  ori;  si  voltsse  .scrivere  -una 
vera  storia  della  città  e .provincia  di  Pi- 
ncrolo e corredarla  di  nuovi  ^portan- 
tissimi documenti.  • J , • 

PIOBESJ  oi  TORINO.  Co  or.  noi  mand. 
di  Carignano,  da  cui  dista  un'ora.  (Prov. 
di  Torino}.  • •,- 

Popolazione  2373. 

Giace  in  pianura,  a libeccio  da  Torino. 

Gli  sono  annesse  due,  borgate. . . 

I.o  bagnano  il  torrente  F.sca  e la  Cliisola. 

Il  suolo  produce  cereali  e specialmente 
grano  c meliga. 
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> , ha  culliiazione  della  canapa  dà  consi- 
derevole lucro  al  paese. 

I.a  chiesa  parrocchiale  di  Maria  Ver- 
gine fu  fabbricata  nella  prima  metà  del 
secolo  XI. 

L'antico  castello  è in  rovina;  resta  in 
piedi  una  vetusta  torre. 

V’  ha  uno  spedale  per  gl'infermi. 

Il  nomedi  Piobesi  sarebbe  venuto, -se- 
condo alcuni . a questo  villaggio  dalla 
copia  de’ pioppi  che  ai  trovavano  nel  suo 
territorio;  socond'altri,  e con  miglior  ra- 
gione, dalla  romana  famiglia  Pnblicia, 
della  quale  pur  si  rinvenne  in  questo 
borgo  qualcbo  iscrizione.  Ebbero  giuris- 
dizione su  -Piobesi  i vescovi  di  Torino,  clic 
('acquistarono  da  alcuni  signori  di  Mon- 
tcnatale  e da  altri  " che  si  chiamavano 
da  'Piobesi.  Sotto  dipendenza  dalla  chiesa 
di  Torini»-  possedettero  interamente  lunga 
pezza qpesto  luogo. i signori  di  Piossasco; 
parte  n'ebbero  in  seguito  i Sola  torinesi 
e i Pergamo  d'Asti,  nonché  i Porzii  di 
•Fòssàno-‘e  i,  Damiani  consignori  di  Ca- 
-'stollinardo.  Nel  1547'  fu  questo  luogu  di- 
strutjrf -da  Luchino  Visconti.  Di  questo 
feudo  vennèro  successivamente  investiti  i 
Uprger  ili  Yillac  Basse,  i Eerreri  di  Bu- 
riasro.  i Qriineri  della  Roche,  i (Mossa- 
seli! dj  Bardassano  cd  i Piossasclii  Fcys. 

, Nacquoln  Piobèsi  Jacopo  iGariglio  che 
■ stampò  ili  Vercelli  una  versione  della 
Poetica  A' Orazio  in  versi ‘sciolti. 
vfldDp.  Coni. ‘nel  mand.  di  Scopa,  da 
'rili- dista,  uq’  ora  0 mezzo- (Provincia  di 
Yàlsc’sJaJ. 

Poprtozionc  4tr8. 

. Giace,  in  un  pianp  della  Valle  Grande. 
Voeso  il  lato*  oenidcnfale  vi  sorgono  al- 
etinl  monti,  dove  verdeggianti  di  pascoli 
p davte  folli  di  piante  d'alto  fusto.  Casa- 
. Gilardi;  Caslel-Merliho  Daghera,' Piana  e 
sua  volle,  FailongO  Superiore,  Montala, 
Piè  Megiana  .e  sua  valle,  e Riale  sono  le 
frazioni  elic  gli  appartengono. 

Il  territorio  è bagnato  dal  Sesia  e dal 
torrente  Sorba,  die  alimentano  trote  sa- 
porose. 

Scarsi  sona  i prodotti  del  territorio,  ri- 
ducendosi  a prati,  pascoli,  canape,  piante 
silvestri,  pochissime  castagne  e noci. 

Nelle  cinese  di  Piade  t’ammirano  begli 
affreschi,  marmi  preziosi  e di  gran  mole, 
come  nell’ oratorio  delle  Pietre  Grosse, 
così  detto  pei  grossissimi  macigni  che  gli 
stanilo  intorno. 

V'hanno  due  opere  di  carità  a benefizio 
de’  poveri. 

Nacquero  in  Piarle  Braghetti  Bartolo- 
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meo,  valente  clinico,  onorevolmente  ricor- 
dato dal  Cotta  nel  Museo  novarese;  Mi- 
gnotti  Giovanni  Maria,  medico  rinomato, 
ohe  Cori  nel  secolo  XVI,  autore  d’un’ope- 
ra  riputata  sulla  peste  che  desolò  ai 
suoi  tempi  l'Italia,  o Giovanni  Minocco, 
pittore  di  bella  fama  che  visse  nella  pri- 
ma metà  del  secolo  XVIII. 

Questo  villaggio  trac  il  suo  nome,  se- 
condo alcuni  scrittori,  dal  grande  smercio 
che  vi  si  fa  di  lastre  scistose,  chiamate 
volgarmente  piode,  le  quali  servono  a co- 
prire i tetti. 

PIOSSASCO.  Coni,  nel  maini,  d' Orbas,  ' 
sano,  da  cui  dista  un’  ora.  (Provincia  i|i 
Torino).  ' ' 

Popolazione  3468.  r ■ 

Questo  comune  confina  a levante  con 
Volvera,  ad  ostro  con  Piscina,  a ponente 
con  Cmniana,  Giaveno.  Trana,  ed  a borea 
con  Sangano,  limino  e Rivalla.  - 

Ila  una  superficie  di  giornate.  1 S,800,  c 
trovasi  parte  in  pianura, nel  lato  australe, 
e parte  in  una  collina  cd  in,  una  monta- 
gna nel  lato  di  borfea.  La  montagna  cito' 
s’aderge  presso  il  principale  abitato',  chia- 
masi di  S.  Giorgio;  i terreni  posti  alle 
sue  falde  sono  mediocremente  feraci. 

Le  piante  cedue,  che  crescono  nella 
parte  più  alta  del  monlcyfonniscono  un  òt- 
tima rusco  per  la  concia  delle’ pelli.  ' “ , 

Il  comune  componcsi  di  parecchie  fra- 
zioni. 

Il  suolo  è bagnato  dal  Chisalà,  dal 
Torrj,  dal  Saugonetlo,  dalla  bcajura  delta 
Ritana  c da. altre  acque  minori.,  • ' , • 

Da  una  fontana  chiamata  della -brenta, 
che  zampilla  dalla  cavità  d on  sasso-  pocp 
lungi  dalia  parrocchia  dì  Siti  Vite  , asce 
un'  acqua  cspcrìmentata  utilissima  nelle 
cachessie  e negli  umori  saliggitiosi:  „ 

Le  regioni  più  feraci  dii  territòrio  di 
Piossasco  sono  l'orientale  ed  auslrale. 

Vi  si  raccoglie  ogni  specill  ili  cereali, 
ma  non  in  copia. 

Oggetlo  di  esportazione  sono  la  rusra, 
la  legna  da  ardere  e da  costruzione  ed  il 
tribio. 

V’hanno  i ruderi  delle  antiche  mura  c 
' del  castello  elio  serviva  di  difesa. 

Piossasco  fu  capo  d’uno  dei  più  Hiustri 
contadi  del  Piemonte.  A principio  i si- 
gnori di  Piossasco  erano  vassalli  dei 
marchesi  di  Susa.  S’intitolarono  conti  per 
concessione  loro  fatta  da  Amedeo  dX-  nel  . 
1449  in  cui  egli  eresse  in  contea  la  si- 
gnoria di  questa  terra. 

PIOTTA.  Torrente  clic  nasce  sui  limiti 
della  provincia  di  Movi  con  quella  di  Oc- 
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nova,  alle  eapanne  di  Marcarola,  frazione 
di  Parodi*  e si  scarica  nell’  Orba  in  fac- 
cia a Silvano  d’Orba. 

PIOTTA  (VALLE  del).  Questa  valle  sino 
al  villaggio  di  Lcrma  è rinserrata  da  due 
ripidi  fianchi , ripieni  di  scoscendimenti 
e dirupi,  generalmente  ricoperti  di  bo- 
schi c di  pasture;  ha  vie  mulattiere  di 
non  agevole  passo  noi  La  parte  inferiore,  e 
le  due  del  lato  destro  superiore  condu- 
cono l’ima  dal  bricco  detto  di  Monduvile 
a Lerrna  e l’altra  varca  il  monte  Tobbio 
per  a Voltaggio -ed  ai  ruolini  dì  Voltaggio 
o di  Vallebuona. 

Sul  lato  destro  del  Piotla  sboccano  le 
valli  .del  Gorzenlc  (o  Gorsentel,  quella  di 
Borri,  quella  di  Majolo  e La  Valle-oscura 
(Èartoloineh)i  . ' ' ' • 

PIOVA.  Torrentello  che  attraversa  la 
-strada  da  Cupi-gnè  a Muriaglio. 

PIOVA’  o PIOVATA.  Coni,  nel  mand. 
di  Montiglio;  da  cui  dista  un’ora.  (Prov. 
«li  Cosate! 

Popolazione  lóro.  • . 

E posto'  in  allo  colle,  nella  parte  più 
occidentale  ed  a "Confini,  del  Casalasco. 

' .(la  annesse  quattro  frazioni. 

Lo  bagnano  il  rivo  Fabigsco  all’ovest  e 
il  Corjanzone  a levante  verso  i -limiti  di 
Caslelvero. . • ‘ > 

Il  comune  abbonda  di  - boschi:  i pro- 
dotti del  suolo  sono  Vini  « cereali. 

Piova  era  confpreso  .anticamente  nella 
marea  d^vrea  e nella-  diòcesi  di  Vercelli; 
fece  parai  della  cònica  di  Cocconato  pos- 
; se-tlpta  dalla  Cantigli.!  ' del  Radicati.  Fu 
'■  pii»  tarili  cretto  iy  contado  a favore  dei 
; CltjeppVda  ctti-lo  èfibcro  1 Ricci  di  Ce- 
resotlo.  *’ . ’ 

PIOVERÀ,' 0om.  nel  mand.  di  Sale,  da 
• cui'  diala  up'  ora  « -un  quarto.  (Prov.  di 
, Tortona V ' ..  ,.  i. 

Pòpolazkvfie  I960.*, 

Trinasi  in  pianura:  sulla  destra  sponda 
del  labaro.  ■ . , ...  . > 

CdfLfinh  ad  o^lro ■ con  S.  Giuliano  d’A- 
Icssandria,  all'occaso' cotla.  Ilormida,  a bo- 
rea eoi  Tatrsri),.a  levante  con  Sale. 

Un  pòrte  natante  aul  Tamaro  accenna 
a Viyarone. 

Due  roggie  servono  all’  irrigazione  di 
alcuni  poderi. 

I principali  prodotti  in  vegetabili  sono 
quelli  del  grano  e della  meliga;  si  colti- 
vano cop  diligenza  e lucro  i gelsi.- 

Nel  1818  venne  aggregato  a questo  co- 
mune il  luogo  di  Rivellino  che  già  faceva 
comune  di  per  sé. 

II  castello  di  Pioverà,  ora  proprietà  dei 
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Balbi,  6 cinlo  ila  forti,  con  torri  agli  an- 
goli o ponte  levalojo. 

Nei  primi  anni  del  secolo  XVII  Pio- 
verà era  tenuto  dagli  Omodei , dai  quali 
lo  acquistarono  i Balbi  di  Genova. 

Dicesi  che  negli  scorsi  tempi  lutto  il 
villaggio  fosse  circondato  da  una  bosca- 
glia di  pioppi,  d'onde  abbia  tratto  il  no- 
me; altri  non  contenti  di  questa  etimologia 
vogliono  trovare  nel  Ducange  che  r paesi 
aventi  un  nome  somigliante  a quello  di 
Pioverà  erano  pievi  grandi,  dalle  quali 
dipendevano  altre  minori. 

PI 07,7.0.  Comune  nel  mandamento  di 
Carré,  da  cui  disia  un'ora.  (Provincia  di 
Mondovi). 

Popolaziono  1620. 

Sta  sulla  sinistra  del  Tanaro  sur  un 
colle,  in  terreno  argilloso,  bagnato  dalla 
bealera  di  Carré  e da  piccioli  canali  de-  . 
rivanti  dal  torrentello  Momiatavia. 

I principali  prodotti  territoriali  .sono  il 

grano,  la  meliga,  le  civajcy  le  uve^od  il 

fieno.  . , 

II  traffico  principale  è.  quello  deliba-, 

stiamo.  • . ■>.  \ 

V’ha  una  filatura  di  bozzoli  che  dà  la- 
voro a 120  persond.  ,• 

Delle  antiche  -mura,  non  rimasero  più 
che  pochi  avartzi /sussiste  ancora  il  ca- 
stello spettante  al.  conte  ìli  Gcnnagnano. 

Il  comune  possedè  unir  spedale  ed  al- 
cune oporc  pie.  • • 

Nell’agro  ili  Piozzo  fu  travato  un  fram- 
mento d iscrizione  romana,  . - 

Nell'oratorio  di  S.  Bernardo;  poco  lungi 
dall’abitato, .v'Ijanno  alenili  dipinti  assai 
antichi  con  iscrizioni  gòtiche.  - ... 

Piozzo  aulicamente  fu  posseduto, dai  ve- 
scovi d’ Asti,  ciig- no -infeudarono  alrufti 
loro  vassalli.  Nel  t.387‘gli.uoinihi  di  que- 
sta terra  si  diedero  qi  signori  di  Càrpè , 
i quali  lo  tennero. .sino  aL  t-\97,‘nei'<iual 
tempo  lo  vendettero  ad  un  Bcrnardiim 
Covone  di  Fossano,  e.  poscia  ritornati 
padroni  di  questa  lliogtr,  lo  alienarono 
nuovamente  alla  Tamigìla  Vacca  di  Sa- 
luzzo.  ...  <rv 

Una  lapide  pòsta  .sul  muro  anteriore 
della  cascina  detta  la  yej-nenr,, un  mi- 
glio da  Piozzo,  ricorda  .rito. Vittorio  Ame- 
deo il  nel  1684  pernottò  quivi  in  . una 
piceiola  casa.  • •* 

PI.S  o PI7,.  Collo  a maestro  da  Pincrolo, 
che  dalla  valle  di  San  Martino. mette  in 
quella  di  Fragolaia. 

K praticabile  a cavallo.  Dalle  cosi  dette 
Bergerie  del  Pisa  dalle  allure  dello  stesso 
nome  muovono  parecchi  sentieri  alpini,  i 


quali  mettono  tutti  alle  sorgenti  del  Tlinr- 
rcs  e nella  Val  Cesano. 

PIS  (VALLE  dii).  (Questa  valle,  ramifi- 
cazione di  quella  di  Germanasca  o San 
Martino,  comincia  sotto  i varchi  del  Pise 
dell’  Albergian,  volge  in  arco  da  nord- 
ovest  a sud-est  sur  un’estensione  di  cin- 
que miglia  , e viene  ad  unirsi  a destra 
colle  vailette  di  Salzo,  Gbiniverte  del  Bel. 

Il  fondo  della  valle  è quasi  tulio  oc- 
cupato dal  torrente  Germanasca. 

PIS.  Monte  che  s’aderge  nel  comune  di 
Pioira-Porzo  , mandamento  di  Vinadio  , 
provincia  di  Cuneo. 

PISANO.  Com.  nel  mand.  di  Lesa,  da 
etti  dista  un’  ora . c mezzo.  (Prov  inda  di 
Pallanza).  ’.  / , , 

Popolazione  MS. 

Siedo  sur  ini  rialto  montuoso,  sui  con- 
fini della  provincia  di  Novara. 

É bagnato  a mezzodì  dal  torrentello 

Terzago.- 

Il  snolo  produce  cereali  di  varie  sorla, 
uve;  fieno  e legname-. 

Fece  pari»  della  signoria  di  Lesa. 

PISCINA.  Coni,  nel  mand.  di  Buriasco, 

' da.  cui  -dista  un'ora  e mezzo.  (Provincia  di 
PineróRi),-  1 ’ 

. Popolazione  0*8. 

Sia  in 'pianura,  sulla  sinistra  del  Rio- 
Torto^  a levante  da  Pincrolo. 

, fili  appartengono  cinque  frazioni. 

A^sai  ferace  è il  suolo  di  questo  co- 
mune. * 

.V'honiio  alcune  òpere  pie  ed  una 
pubblica  scuola. 

- * Vuoisi  oliò  derivi  il  suo  nome  da  al- 
cuni staglii  e serbatnj  d'acqua , scarseg- 
giandone mollo  la  pianura  in  cui  giace.  ' 

Questo  luogo,- altre  volle  addetto  alla 
borgata  di  Tavernctle,  frazione  ili  Fros- 
sasco,.fu  posseduto  dai  Piossaschi. 

• PISSERON.  Cascala  che  trovasi  nel 
comune  di  Rimaseo,  prov.  di  Valsesia. 

PISTOLESE  o P1ST0LESA.  Coin.  nel 
mand.  di  Mosso  S.  Maria,  da  cui  disia 
mezz’ora.  (Prov.  di  Biella). 

Popolazione  552. 

Sia  sul  eolie  di  Mosso  S;  Maria. 

Il  rivo  Poala  separa  il  lerrilorio  di  que- 
sto comune  da  quello  di  Veglio;  lo  bagna 
pure  il  rialc  Caramezzana,  die  lo  divide 
dall'agro  di  Mosso  S.  Maria. 

_ I prodotti  principali  sono  quelli  del  va- 
rie bestiame. 

Pistoiese  nel  1770  faceva  parie  del  so- 
praddetto capoluogo  di  mandamento;  or 
dipende  tuttavia  da  esso  per  le  cose  reli- 
gióso. 


Djgitized.wj  Google 

m ; 


768  PI  f 

BEVERONE  o PEVERONE.  Comune  nei 
mand.  d'Azeglio,  da  cui  disia  (re  quarti 
d’ora.  (Prov.  d’ivrca). 

Popolazione  ICS». 

Giace  sullo  falde  della  Terra,  che  nella 
sua  più  alta  parte  è coperta  di  boschi  ce- 
dui, e conlina  col  lago  di  Viverone. 

Il  prodotto  principale  è quello  delle  uve. 
Sussislonogiiavanzidelt'antico  castello. 
Questo  villaggio  ora  anticamente  sog- 
getto al  comune  di  Vercelli;  p suoi  sta- 
tuti si  serbano  manoscritti  negli  arotiivj 
di  corte. 

Piverone  fu  feudo  degli  Avogadri  Val- 
denghi,  baronia  dei  Camotli  e de' Fumi, 
signoria  dei  Demarchi,  dei  Pettina  di  Sor- 
tì evolo  e dei  Videi ta:  v’esercitarono  pure 
dominio  i San  Martino  -Strambino  ed  i 
Vineis.  Iwui 

PIZZAI.E.  Con»,  nel  maiut  di  Voghera, 
da  cui  dista  un'ora. e mezzo.  (Proyiacia  di 
Voghera).  -,  > * • 

Popolazione  Opti.  ■ ‘ . > • 

Sta  sulla  destra  della  Stafferà,  a greco 
da  Voghera,  r , ' • • 

Ha  annessa  la  borgata  di  Porana.  * 

Lo  bagnano  a ponente  la  Stafferà  ed  a ' 
levante  il  canale  r.u’tià'.  • . 

I prodotti  del  snolp  seno  fruiùento,  me- 
liga, legumi  d’ogni  sorta,  canapi),  noci  e 
legna.  • 

P1ZZOCORNO.  Coni,  nel  mand.  Si  Go-, 
diasco,  da  cui  dista  due  oro, ,e  infilzo. 
(Prov.  di  Voghera).  \ ‘ 

Popolazione  819.  -•  * . v ’ 

Sorge  in  Val  di  Nizza,  al  sud-èst., tifo 
Godtasco.  ■ - 

, Ha  parecchie  frazioni.  . '■  •• 

Lo  bagnano  il  torrente, Stafferà,  il  *ivo 
Benna  ed  il  torrentello  Nizza.  • . I, 
lo-  quest’ultimo  si  rinviene  legno  petti- 
Reato  selcioso.  .... 

V'abbonda  il  sclvaggiume...  • >.!.*• 
La  parrocchiale  di  Sant'AlDerlo, appar- 
tenne anliramente  all’  abazia  , ora  sop- 
pressa, di  Sant’Alberto  di  Hutrio. 

Secondo  alenai  il  nome  dì  questo  vil- 
laggio deriva  dai  modo  onde  sono  aggrup- 
pate lo  sue  abitazioni  sul  declivio  d’un 
monte;  secondo  altri,  perch’  c situalo  a 
eornu  Staffila. 

Nel  secolo  X appartenne  ai  "marchesi 
Malaspina  che  lo  vendettero  all’  abazia 
di  S.  Alberto.  ; «Sb.fciaùf  ! . 

PLODIO.  Cora.  nel  mand.  di  Millesimi), 
da  cui  dista  un’ora.  (Provincia  di  Sas-ona). 
Popolazione  307.  liJbi  . 

' Trovasi  nella  valle  di  Borimela . detta 
di  Cairo,  ai  metri  8.18  sopra  il  livello  del 
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. Su  1 poggi  che  circondano  il  CoraM# 
verdeggiano  molli  castagni  selvatici. 

E bagnato  da  un  torrente  che  nasce  da 
alcune  fonti  de'  vicini  colli. 

Vi  dominano  i venti  di  snd-est  e di 
nord-ovest,  poiché  il  luogo  c rivolto  verso 
il  bacino  di  Carcare. 

Il  comune  si  compone  di  nove  villate. 

Le  produzioni  del  suolo,  ntediocrcmuntc 
ferace,  consistono  in  frumento,  castagne, 
vini  c Geni  : si  mantengono  trecento  capi 
di  bestiame. 

Nel  scculo  XVII  fu  smembrato  dal  co- 
mune di  Cosscria. 

PÒ  (VALLE  ose).  La  gran  conca  del  Po, 
dallp  radici  delle  Alpi  Marittime,  Cozie  e 
Graje  che  le  fanno  limite  semi-circolare 
a ostro-ponente,  si  stende  a levante,  fra 
gU  Apennini  a destra  e le  Alpi  a sini- 
stra, sino  all' Adriatica,  il  suolo  della  val- 
lala, dgpprimaniulto  inclinato,-  poi  verso 
il  orare  fatto  quasi  orizzontale  ; è scorso 
in  tulio  la  sua  lunghezza  dal  Po,  elle  cosi 
lo  divide  suì  parallelo  di  03  gradi  in  due 
s Ire-àio  o zone.  L'  una  a sinistra  fra  esso 
Gmiic. o le  Alpi,  la- .quale  va  quasi  equa- 
bilmente allargandosi  lino  à)  suo  termi- 
nar colle  Alpi  Retipiié;:  T altra  a destra 
fra  esso  fiume  e gli  Àpénniui  sino  alla 
sponda  della  Mirecciiia,  e che»  procede  ora 
restringendosi  , ora- allargandosi  secondo 
che  gli  Apennini  volgono  più  verso  tra- 
montana opiù  verso  ostro.  La  superficie  to- 
tale. Circo  scritti  dal  Jido  dell'Adriatico  com- 
preso fca  la- città  di  Binine  e la  foce, della 
ÌJarec«hiag'  J«r*  tette  degli  Apennini  e la 
cateua-de!fo‘^IJu,ùbue  "di  presso  di  21.000 
miglia  quadrate  .di  Piemonte,  cioè  di  1277 
mirilmcfi'i.-'tt.-staplti  piano  contenutovi  è 
di, 7000. griglia: it  uh  i grati,  tratto  di  pia- 
li urh  è;  iti  Cesetrtr  e 'Irei  iso,  lungo  70  mi- 
glia'órr"ea  (li; .yftfi' Q^io-  tingono  V Italia). 

.QuWff.vafje^'  eira  'principia  alio  faldo 
dèi  rapate  Viso^  jcbiisiderjla  nella  parte 
elfo,  occupa  in  questi  .Stati -Sardi,  prolen- 
desi  fino  di- borgo  di  Rovello provincia 
di  Sahizzo.  Essa  Indoramela  ai  piano  di 
Fiorenza,  iti  djsUpiza  di  due  ore  di  cam- 
mino stiperipfmeolo.a. Crissolo;  da  que- 
sta tèrra,  va  scendendo  sino  u Paesana,  ed 
è liingg- metri.  OkOA,  con  direzione  verso 
oriente;  ivvchiusadai  Moni  bracco,  prende 
la  direzione  al  sud,  i udiri  zzandosi  a San- 
front.  At  nòrd  di  Paesana,  fra  Mombracco 
ed  i monti  superiori,  -uii  vallone  conduce 
a Barge,  attraversando  però  dapprima  la 
collihetfa  di'  Paesana.  A Sanfronl  Invaile 
volge  quasi  al  sud-est  sino  al  territorio  di 
Revello,  dove  si  apro  la  pianura  del  Pie- 
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monte.  La  lunghezza  di  que9ta  valle,  dal 
piano  di  Fiorenza  a Revello,  è di  me- 
tri 18,800 , come  apparisce  dal  seguente 
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specchio  del  Bartolomeis , die  presenta 
eziandio  l'altezza  de'  monti  laterali: 


PlIHCIPIO  C FINE  DI  CIASCUNA  T AATTA 


Dal  piano  di  Fiorenza  al  disopra  di  Cris- 
solo lino  alla  strada  d'Oncino  presso  allo 
sbocco  della  Lenta  nel  Po 

Dalla  strada  d’Oncino  Gno  a Paesana  . . 

Da  Paesana  a Sanfront  . ...  . ■.  . . 

Da  Sanfront  a Revello  . . . . . . ' ' . . 

Totale  metri 


Lunghezza 
della  tratta 

Larghezza 
in  fondo 
dolla  valle 

Larghezza 
da  una 
vetta  all'altra 
dei  monti 
laterali 

Altezza 
dei  monti 
laterali  «opra 
il  fondo 
della  valle 

metri 

metri 

metri 

metri 

19,600 

180 

7,000 

1,»00 

5,700 

300 

»,B00 

900 

8,000 

1,000 

8,900 

780 

7,900 

1,700 

»,900 

680 

98,800 

La  valle  piemontese  del  Po  conGna  al 
nord  con  quella  di  Luserna , al  sud  con 
uella  di  Varaita,  all’ovest  colle  Alpi  (valle 
iQueiras),  ed  all'est  aprcsi  in  ampia  pia- 
nura verso  Revello.  Mettono  in  essa  a de- 
stra i valloncclli  di  Viso,  le  valli  del  Bulè, 
di  Tartarea  e dcll’AIpelto),  e rimpetto  a 
Oncino  prende  il  nome  di  Lenta  o Zana. 
Mettono  pure  in  essa  a destra,  nella  val- 
letta dei  Comaschi,  i valloncqlli  di  Croc- 
sio  e dell'  vibrila,  c la  piccola  valle  detta 
di  (lambasca.  A sinistra  mettono  in  essa  ì 
valloncclli  di  Crissolo,  di  Ciamnagna,  di 
Laità  o Laccia,  di  Agliasco,  di  Paesana  e 
di  Riffrcddo. 

Nessun  facile  passo  offre  la  valle  del 
Po  per  valicarne  il  passo  quello  delle 
Travcrsclte  è quasi  sempre  coperto  di 
neve , o serve  soltanto  ai  cacciatori  per 
recarsi  in  Francia  alle  sorgenti  del  Guil. 
Il  colle  di  Cervello  da  un  lato  e quello 
di  Sea  Bianca  dall’  altro  sono  i migliori 
passaggi  per  entrare  nelle  vicine  valli  di 
Varaita  e di  Luserna. 

Il  luogo  di  Paesana  è il  luogo  più  co- 
spicuo della  valle  di  Po. 

PO  (Fie*z).  — Questo  Gumc  ha  capo 
dove  s’incontrano  le  Alpi  Cozie  colle  Ma- 
rittime, c la  divergenza  de'  monti  che  ne 
sovrastano  il  corso  forma  poco  stante 
dalla  regione  sottoposta  una  delira  quasi 
triangolare  limitata  alla  base  uaU’Adria- 

»T»TI  SVUOI  ■ 


tico.  Esso  nasce  alla  falda  settentrionale 
della  cima  del  Monviso,  in  un  piccolo  ri- 
piano detto  del  Re , presso  la  via  che 
mette  al  colle  delle  Traversette  nel  co- 
mune di  Crissolo,  all'altezza  di  1981  me- 
tri sopra  il  livello  del  Mediterraneo.  Scende 
in  prima  con  rapido  corso  giù  dai  monti, 
indi  tra  Saluzzo  c Revello  spandesi  in  al- 
veo più  ampio,  e passa  nella  pianura  adja- 
cenle,  dopo  percorso  uno  spazio  di  97,900 
metri.  Nel  breve  spazio  di  1»  miglia,  cioè 
dalla  sua  origine  sino  al  ponte  ai  Revel- 
lo, esso  discende  iOOO  metri  e di  là  sino 
mare  non  ne  cala  più  che  38t.  Il  repen- 
tino cessare  del  Po,  che  si  osserva  supe- 
riormente a Rcvello  ne’  giorni  canicolari, 
come  pure  il  ricomparir  che  fanno  le  sue 
acque  a breve  distanza  dal  sito  in  cui 
esse  si  dileguano,  diedero  anticamente  ar- 
gomento a moltissime  supposizioni. 

Risorte  nuovamente  le  acque  rimase 
perdute  nel  sabbioso  suolo  della  pianura 
ed  unito  quelle  già  deviate  nelle  oampa- 

S e,  prima  di  giungere  alla  badia  di  Staf- 
■da  il  Po  riprende  il  suo  corso  che  volge 
indi  verso  Torino,  ingrossato  dalle  riviere 
che  scendono  dalle  Alpi  tra  la  Stura  di 
Demonte  e la  Stura  ai  Lonzo.  Il  Po  coi 
molti  giri  dalle  sorgenti  alle  foci  corre 
91»  miglia  circa  di  Piemonte,  ossia  898 
chilometri , ed  a corso  e rapidità  eguali 
estimasi  che  nessun  Gume  dell'antico  con- 
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Unente  porti  al  mare  tante  acquo  quanto 
«■sso  ne  versa  nel  golfo  ili  Venezia;  cre- 
desi  pure  clic  verso  le  foci  del  Po  I'  A- 
driatiro  sia  elevalo  d'alcun  poco  sul  pelo 
del  Mediterraneo. 

Il  Po,  quantunque  ghiajoso  in  origine, 
trascinando  dal  suolo  in  ultimo  percorso 
quantità  di  limo,  diviene  torbido  alle  foci, 
ed  Ita  una  pendenza  di  fondo  sempre 
minore  di  mano  in  mano  clic  si  accosta 
alle  ultime  diramazioni  per  al  mare;  tal- 
ché le  estremità  rigurgitano  di  acque 
salse,  ed  a certa  distanza  dal  termine 
del  suo  corso  il  letto  trovasi  inclinato  in 
verso  opposto  alla  corrente.  Il  motivo  di 
questo  fenomeno  è (scrive  il  eli.  sig.  An- 
nibale di  Saluzzo)  che  l’Adriatico  entrando 
col  suo  flusso  nell’alveo  del  fiume,  ne  fa 
retrocedere  le  acque  trattenendone  il  cor- 
so, cpperciò  durante  il  riflusso  avanzando 
esse  nel  mare  con  molta  veemenza,  ne 
avviene  che  per  un  buon  tratto  il  Ietto 
si  scava  a maggior  profondità,  e si  man- 
tiene scavato  per  tutta  l'estensione  in  cui 
si  fa  sentire  il  flusso,  mutando  in  tal 
modo  la  foce  di  declive  in  acclive.  Altro 
fenomeno  presenta  questo  fiume , e con 
esso  quasi  tulli  i fiumi  che  sboccano  nel- 
l’Adriatico, cioè  di  volgere  più  o meno  a 
sinistra  le  acque  delle  loro  foci,  il  clic 
devesi  attribuire  alla  combinazione  del 
corso  di  ciascun  di  essi  fiumi  col  moto 
litorale  e radente  del  mare.  Finalmente 
un  terzo  fenomeno  notevolissimo,  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  ventre,  accade  al- 
cune volte  negli  straordinarj  gonfiamenti 
del  Po  c di  altri  fiumi  d'Italia.  È questo 
una  piena  locale  repentina  ed  eccessiva, 
che  lia  luogo  più  particolarmente  lungo 
la  parte  dell’  alveo  il  cui  fondo  si  cam- 
bia subitamente  da  un  piano  ripido  in 
un  piano  orizzontale.  Siffatto  traboccare 
massimo  delle  acque,  che  diventa  talora 
spaventoso,  forma  una  stranissima  pro- 
tuberanza incurvata  a guisa  d'arco  o di 
segmento  di  sfera:  con  questo  tuttavia 
che  la  parte  ascendente  è più  erta  e 
breve  della  discendente,  c ciò  in  ragione 
della  pendenza  del  suolo  e della  quantità 
delle  acque  che  dall’alto  tendono  a preci- 
pitare nel  piano  inferiore.  Le  rotte  suc- 
cedono più  frequenti  nella  parte  ov’c  mag- 
giore 1’  elevazione  della  superficie  curva; 
perché  in  quel  punto  il  ventre  non  può 
essere  contenuto  dagli  argini  manufatti. 
Le  sperienze  praticate  con  canali  arte- 
fatti hanno  confermalo  che  il  ventre  pro- 
viene costantemente  da  un  improvviso  ri- 
tardo di  velocità  nel  corso  de’  fiumi,  quan- 
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do  si  trovano  soverchiamente  ingrossati, 
e che  nella  stessa  piena  codesto  fenomeno 
può  manifestarsi  contemporaneamente  in 
diversi  modi  o sopra  varj  punti  nell'al- 
veo entro  cui  avviene  il  trabuccamento. 

Questo  fiume  aveva  ne’ tempi  antichi 
escrescenze  più  radee  più  regolari  di  quelle 
che  avvengono  dopo  che  furono  denudate 
improvvidamente  le  balze  selvose  delle  Al- 
pi c degli  Apenniui;  c tanto  straordinaria 
cosa  erano  considerate  le  allagazioni  pa- 
dane a’ tempi  della  repubblica  romana, 
elio  se  taluna  per  avventura  ne  accadeva 
era  tosto  notificata  al  collegio  degli  au- 
guri, siccome  portento  da  espiarsi.  In  pri- 
mavera c nell’autunno  il  Po  va  ordina- 
riamente soggetto  ad  escrescenze  per  lo 
più  poco  notevoli,  ma  che  alcune  volte 
si  mutano  in  piene  straordinario  con  lar- 
ghi traboccamenti  a danno  delle  campa- 
gne -adiacenti,  c ciò  spesso  a motivo  dei 
venti  sciroccali  di  oltre  Apennino,  se  sono 
aggiunti  a pertinaci  piogge. 

Fra  le  piu  terribili  inondazioni  del  Po 
vanno  ricordate  quelle  del  tisi,  del 
1484  e del  1703;  nella  prima  dislrusso 
le  adjaccnli  campagne  dalle  contrade  ove 
nasce  fin  presso  alle  sue  foci,  mutando  il 
suo  corso;  nella  seconda,  por  continue 
pioggic  ingrossato,  non  molto  lungi  dalle 
sue  sorgenti  ruppe  gli  argini,  abbandonò 
l’antico  letto  e se  ne  formò  un  nuovo 
ne’ poderi  dei  territorj  di  Sdluzzo  c di 
Kevcllo  ; nella  terza  il  Po , che  da  assai 
tempo  passava  vicino  a Gussola,  formò 
il  letto  attuale,  onde  continuamente  è mi- 
nacciata la  città'  di  Casalmaggiore. 

Alcune  volte  il  Po  si  è coperto  di  ghiac- 
cìo,  come  fu  negli'auni  833,  1133,  1210, 
1318,  1333,  1810  c 1709; 

Prescindendo  dal  seguire  il  corso  del  Po 
fuori  degli  Stali  Sardi , al  che  provveg- 
gono i dizionarj  delle  altre  provmcie  ita- 
liane , diremo  eh’ esso  segna  per  alcun 
tratto  i confini  delle  provinole  (li  Saluzzo 
0 di  Pincrolo , c fra  le  principali  terre 
bagna  nella  divisione  di  Torino  i comuni 
di  Carignano,  Moncalicri,  Torino,  Chi  vasso 
0 Vcrrua;  nella  provincia  di  Vercelli  i co- 
muni di  Cresccntino  e di  Trino;,  in  quella 
di  Casale,  Gabbiano,  Pontestura,  Casale  c 
Frassinetto;  in  quella  d' Alessandria,  Va- 
lenza cd  altri  comuni  di  minor  conto,  fin- 
tantoché giunto  nelle  vicinanze  di  Pavia 
ci  vi  accoglie  il  Ticino. 

Gli  affluenti  di  riva  sinistra  del  Po  sono 
negli  Stati  Sardi,  1.  il  Ghiandone,  coi  su- 
baffluenti Grana,  Candcllero , Saccabon- 
ccllo  ; 3.  il  Rivosecco,  coi  subaffluenti 
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Pralizzardo,  Rio  Manine,  Cuntogna  ; 3.  il 
l’ellicc,  coi  subaffluenti  elusone  o elusone, 
Angrogna,  Genna nasca,  Cliiamogna;  4.  la 
Gliisola,  coi  subaffluenti  Oilana,  Cangiale, 
lamina  , Esca  , Riolorto,  Riofreddo  , Rio 
None;  8.  il  Sansone;  0.  la  Dora  Riparia, 
coi  subaffluenti  Ripa  o Riho,  Bardonec- 
eia,  Galaiubra,  Clarea,  Cenisca  o Cenicclla; 
7.  la  Stura  di  Ganzo  divisa  in  tre  rami , 
coi  subaffluenti  Stura  di  Viù,  Rio  Chiara, 
Torrente  Seconda , Costcrnonc;  8.  l’Orco, 
coi  subaffluenti  Rio  Soana , Malosna  o 
Malasena  ; 9.  Il  Mallone  con  varj  rivi  di 
poco  conto;  10.  Dora  Baltea,  coi  sub- 
affluenti Baltica,  Butlicr  (tre  rami),Tour- 
nant , Challanl  ( Evancon  ),  Eylcs  (Lys), 
Chiusella;  II.  la  Sesia,  cogli  affluenti  di 
riva  destra  Cervo,  Klvo.  Rio  Sesscra,  Ar- 
togna,  Sorba,  Valdobbia.cd  affluenti  di  riva 
sinistra  Maslallonc  c Sernicnta;  13.  l'A- 
gogna  o Gogna,  coi  subaffluenti  Bizzone 
ed  Airone;  13.  il  Terdobliio  die  sorge 
col  nome  di  Rio  Sinclla  ; 14.  il  Ticino 
f compreso  il  lago  Maggiore  co’  suoi  af- 
fluenti), coi  suhaflluenli  Rio  Mara  o Val- 
mara  e Toce,  della  qual  ultima  sono  af- 
fluenti di  riva  destra  la  Divedria,  il  Mez- 
zavallc,  l’Ania  c lo  Strana,  che  s’unisce 
al  lago  d’  Orla,  e subaffluenti  di  riva  si- 
nistra risorsa,  il  Lanca,  il  Trontano  e 
il  Mcrgozzo;  il  fiume  Canobbio  è affluente 
del  lago  Maggiore;  18.  il  fiume  Mag- 
gia cogli  subaffluenti  Rio  Scaletta  , Rio 
Ribalasca,  Rio  Rido,  Onsernone,  torrente 
Marco,  fiume  S.  Giovanni , fiume  S.  Ber- 
nardino, Rio  Pagallo,  Rio  Aiazoli  \ tor- 
ranto  Erna  e torrente  Pevera. 

Gli  affluenti  del  Po  di  riva  destra  sono 
1.  l’Arpctlo;  3.  il  Croesio;  3.  la  Uronda  ; 

4.  il  Ristorto;  Bj.  (a  Vrailif  (due  rami  di- 
stinti); fi.  la  Macra  o Maira,  col  suo  af- 
fluente Grana  o Melica;  7.  il  Bànna,  coi 
subaffluenti  Stellone  , Rio  Tiepici , Rio 

5.  Pietro,  Rio  Cocchi,  Rio  Ccriaglio,  Rio 
Secco,  Rio  Ruerdo  ; 8.  la  piccola  Stura  ; 
V.  il  RotaldoitO.  la  piccola  Grana;  11.  il 
Tanaro  elle  ha  per  affluenti  di  riva  si- 
nistra la  Corsaglia  , l’ Ellero,  Il  Pesio,  il 
Gesso,  la  Stura  superiore  c il  Borilo,  e 
per  affluenti  di  riva  destra  il  Belbo , la 
Hormida  di  Millesimo , la  Rorimda  del 
Cairo,  l’F.rro,  l'Orba  e il  laminie;  13.  la 
-Scrivia;  13.  il  Curonc;  14.  la  SIlM»; 
18.  il  Coppo  ; 16.  la  llardonczza  ; 17.  il 
Tidone;  18.  la  Trebbia. 

Havvi  notevole  differenza  tra  il  carat- 
tere degli  affluenti  del  Po  all'est  del  Ta- 
naro c quelli  che  vengono  da  settentrione. 
Questi  ultimi  sono  profondi  fiumi  perenni, 
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nutriti  dai  ghiacciui  delle  Alpi , mentre 
gli  altri  partecipano  più  della  natura  dei 
torrenti , alimentati  specialmente  dallo 
pioggia  che  cadono  negli  A pennini. 

Napoleone,  nelle  sue  Memorie  Militari 
dettate  al  Montholon,  nota  che  un  eser- 
cito francese  il  quale  invada  l'Italia  trova 
molto  più  facile  cammino  seguendo  la 
sponda  meridionale  del  Po  che  non  la 
settentrionale. 

Dalla  sorgente  sino  al  borgo  di  Rovel- 
lo, dov'entra  nel  piano,  il  Po  segue  la  di- 
rezione di  ostro-levante,  quindi  piega  pri- 
ma a tramontana-levante,  poi  direttamente 
a tramontana  lino  a Torino , donde  in- 
camminasi al  mare  con  direzione  gene- 
rale a levante. 

Il  Po  è navigabile  da  Villafranca  sino 
alla  foce  nel  seguente  modo:  da  Villa- 
franca  a Torino  con  barche  di  mediocre 
portata  ; da  questa  città  sino  al  Ticino 
con  barche  della  massima  portala  ; indi 
al  mare  con  battelli  a vapore. 

A memoria  d’  uomini  si  vedevano  le 
barche  veneziane  sotto  lo  mura  di  Casa- 
le, tocche  più  non  avviene  dal  tempo  in 
cui  vi  si  moltiplicarono  i canali. 

Superiormente  a Revello  e nelle  acque 
ordinarie,  il  Po  si  varca  facilmente  a guado 
in  molti  luoghi.  Disiano  dal  Po  per  la  via 
più  corta  e carreggiabile,  Alessandria  mi- 
glia geogr.  7 1/2,  Tortona  miglia  10  1/2, 
Voghera  miglia  10  1/4  c Pavia  8 3/4  sino 
a Mezzana  Corti. 

Il  Po  è abbondantissimo  di  pesci  d’ac- 
qua dolce;  lo  rimontano  eziandio  alcuno 
specie  di  quelli  di  maro , come  gli  sto- 
rioni e le  laccic  o cheppie.  In  primavera 
si  pescano  i primi;  i salmoni  in  ogni 
tempo  dell'anno.  Nel  verno  v’ha  dovizia 
d’uccelli  acquatici.  La  pesca  comincia  ad 
essere  di  qualche  riguardo  presso  Villa- 
franca, ed  i suoi  prodotti  vanno  aumen- 
tando a misura  che  le  acque  del  limile 
s’ingrossano  e sono  più  profonde. 

L'altezza  del  Po  sul  livello  del  mare 
al  ponte  di  pietra  in  Torino  è di  me- 
tri 207,  onde  la  sua  inclinazione  dalle 
sue  scaturigini  a questo  ponte  è di  me- 
tri 174.4.  Nelle  ultime  piene  avvenute 
ncH'autunno  del  1839  le  acque  del  Po 
si  sollevarono  sopra  corrente  al  ponte  di 
Torino  alla  straordinaria  altezza  di  me- 
tri 0,  27.  Il  letto  del  Po  sotto  il  piano 
di  Piazza  Castello  è depresso  mcl.  24,  86. 

Tra  i ponti  che  sormontano  il  Po  ne- 
gli Stali  Sardi  vogliono  essere  partico- 
larmente accennati  quelli  della  rapitale, 
cioè  l'antico  ponte  in  pietra  c il  ponte 
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«li  furio  dello  di  Maria  Teresa , am- 
bulile in  Torino.  Il  primo  in  anlico  di 
tredici  archi , dieci  grandi  e tre  pic- 
coli, era  situato  alquanto  a sinistra  di 
«pici  lo  elio  ora  si  vede.  Costrutto  nei 
primi  anni  del  secolo  XV  , durò  quat- 
trocent' anni.  Demolitele  mura  della  ca- 
pitale, a' tempi  napoleonici  (4810)  si 
cominciarono  i lavori  del  nuovo  ponte  a 
cinque  ardii,  sui  disegni  dell’  ingegnere 
Pelit-Champ  e sotto  la  direzione  del  ca- 
valiere Malici.  Lavorò  intorno  alle  pala- 
tine un  drappello  di  prigionieri  spa- 
gnuoli.  Di  questo  bel  ponte  Napoleone 
si  compiaceva  tanto  da  citarlo  fra  i mo- 
numenti notabili  del  suo  regno.  Dopo  la 
restaurazione  fu  condotto  a compimento 
e vennero  aggiunti  i due  argini  laterali 
a sinistra.  Lo  costituiscono  cinque  archi 
elittici  di  28  metri  cadauno , impostati  al 
pelo  delle  basse  acque  e separati  da  pile  del- 
la grossezza  di  metri  8.  la  lunghezza  netta 
del  ponteèdi  metri  128,  e quella  fra  le  sue 
spalle  di  metri  180.  11  ponte  sospeso  con 
catene  di  ferro,  detto  di  Maria  Teresa 
(opera  di  privata  impresa),  si  edificò  nel 
1840,  di  contro  allo  stradone  detto  corso 
reale  presso  al  castello  del  Valentino,  Il 
ponte  si  allarga  184  metri  ; l'altezza  del 
tavolato  sopra  le  acque  magre  è di  me- 
tri 10,  10,  la  lunghezza  del  tavolato  me- 
tri 0,  con  un  marciapiede  d'ambo  i lati 
largo  0,  00.  Il  tavolato  è sostenuto  da 
108  spranghe  di  ferro  battuto,  unite  con 
guancialetti  di  ferro  c da  otto  gomene  di 
filo  di  ferro,  assicurate  alle  loro  estre- 
mità dentro  alle  gallerie  praticate  in 
grossi  massi  di  granito.  £ opera  di  Paolo 
Lehaitrc  di  Chartres. 

Feste  e passeggiate  avevano  luogo  sul 
l’o  ai  tempi  in  cui  il  castello  del  Va- 
lentino era  soggiorno  della  corte  ducale; 
viene  conservato  ancora  oggidì  un  ric- 
chissimo bucentoro. 

Dai  Tetti  di  Pcrtnsio  sino  al  porto  di 
StafTarda,  cioè  per  una  tratta  di  0,600 
metri  il  limile  Po  è disalveato:  ivi  si 
volge  a piacimento  su  di  una  larghezza 
che  varia  dai  metri  200  ai  480,  a seconda 
degli  ostacoli  che  lo  dirigono  o ne  arre- 
stano il  corso,  c vedonsi  di  quando  in 
quando  lasciati  dal  fiume  varj  ed  estesi 
banchi  di  nuda  ghiaia  e sabbia.  La  lar- 
hczza  media  dciralvco  da  Villafranca 
no  a Lombriasro  è di  metri  180  a 200: 
nelle  vicinanze  di  Casalgrasso  la  sezione 
dell'alvo  risulla  essere: 


In  tempo  d'acque  ma- 
gre larghezza  m.  88  altezza  1 80 

» di  piene  ordin.  »>  144  » 2 80 

» <•  mass.  » 480  » 4 80 

Dai  Tetti  di  Pcrtusio  sino  a StafTarda. 
per  un  tratto  di  6,000  metri,  la  pendenza 
del  Po  vicn  ragguagliata  a 0 metri  per 
mille:  da  quest'ultimo  luogo  sino  al  li- 
mile della  provincia  saluzzese  fra  Lom- 
briasco  e Casalgrasso,  in  una  lunghezza 
di  metri  24,400,  la  pendenza  non  è che 
di  uno  per  mille.  Da  StafTarda  lino  a Faulc 
il  (iumc  è quasi  sempre  inalveato. 

Nelle  diverse  età  cu  a tenore  dello  spe- 
cial tratto  di  paese  percorso  c della  va- 
riata profondità  delle  sue  acque,  il  re 
dei  fiumi  venne  denominato,  come  c’  in- 
segna Esicliio,  Bcbeccos  dagli  antichi  ve- 
neti, Bordincies  (profondo)  dai  Liguri  e 
Galli,  Eridtmus  dai  Greci  e l’adwi  dai 
Romani.  Secondo  Plinio  sarebbesi  chia- 
mato Pado  questo  fiume  a motivo  delle 
molte  picee  (alberi  onde  cola  la  pece) 
che  atlrovansi  intorno  alle  sorgenti  di 
esso  Secondo  la  favola.  Fetonte  principe 
d'Eliopoli , venuto  a signoreggiare  nella 
Liguria  boreale,  sarebbe  stato  rovesciato 
dai  cavalli  in  questo  fiume  mentre  gui- 
dava un  cocchio.  Vi  passarono,  si  nel- 
l'antico che  nel  moderno  tempo, eserciti  nu- 
merosi, ed  ebbero  luogo  sulle  sue  sponde 
sanguinose  battaglie,  che  troppo  lungo 
sarebbe  qui  ricordare.  Dopo  la  battaglia 
di  Marengo,  Napoleone  orilinò  che  questo 
fiume  da  Rorgoforle  innanzi  rimanesse  li- 
mitrofo fra  gli  eserciti  austriaco  e francese; 
c divenuto  imperatore,  fece  un  decreto  per 
unire  l' Adriatico  al  Mediterraneo  me- 
diante il  Po,  11.  Tanaro  ed  il  Bormida  , 
costruendo  un  canale  che  da  Alessandria 
sarebbe  andato  a Savona  traversando 
l'Apunnino.  Nel . tempo  del  regno  italico 
il  Po  dava  il  nome  a due  dqiartimenli 
territoriali,  uno  chiamato  Alto  Po  cou 
Cremona  capoluogo,  l'altro  Basso  Po  con 
capoluogo  Ferrara.  Quando  il  predetto 
imperatore  volle  disitalianizzarc  il  Pie- 
monte, fece  di  Torino,  Pinerolo  e Susa 
con  |>arlc  dei  tcrrilorj  di  queste  città 
un  dipartimento  francese,  a cui  piacque- 
gli  dare  il  nome  di  dipartimento  del  Po. 
Esso  confinava  a levante  col  dipartimento 
di  Marengo,  a settentrione  con  quello 
della  Dora,  a ponente  coi  due  delle  Alte 
Alpi  e del  Monte  Bianco,  a mezzodì  con 
quello  della  Stura. 

Tali  bastarde  aggregazioni,  contrarie 
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alle  idee  nazionali,  adulte  scomparvero, 
ma  del  tempo  dell'impero  resta  ancora 
ed  aspetta  la  sua  effettuazione  l’ utile  e 
generoso  pensiero  di  un  arginamento  ge- 
nerale del  Po  e de'  suoi  principali  in- 
fluenti. Leggasi  in  proposito  la  memoria 
del  signor  Giovanni  Gagliardi,  intitolata: 
Pia  no  di  sistemazione  del  fiume  Po,  pro- 
pos lo  agli  Siati  d’ Italia  aventi  interesse 
con  questo  gran  /inine.  Milano,  1840. 

POALA.  Rivo  che  divide  il  territorio 
di  Pistoiese  da  quello  di  Veglio  (Prov. 
di  niella)  c va  a scaricarsi  nello  Sirena. 

POCAPAGLIA.  Coni,  nel  mandamento 
di  Brà,  da  cui  dista  trequarti  d’ora. (Prov. 
d'Alba). 

Popolazione  1784. 

Giace  in  collina,  a libeccio  d’Alba. 

ConGna  con  Brà,  S.  Vittoria,  Pollenzo, 
Soinmariva  di  Perno  e Sanfré. 

Ila  annesse  parecchie  borgate. 

K bagnato  da  due  rivi,  uno  de’  quali 
appellasi  Pocapaglia. 

Il  suolo  dà  frumento,  meliga,  civaja, 
fieno,  uve,  canapa  e legname. 

Possiede  anoora  un  castello  assai  bene 
conservato. 

Nella  regione  detta  Mastre  e Lanzelto 
trovasi  argilla  bianca  pressoché  pura,  ed 
altrove  pezzi  di  legno  fossile. 

Pocapaglia  fu  feudo  della  chiesa  d’Asli, 
che  ne  investi  una  famiglia  che  da  que- 
sto luogo  denominossi.  In  seguito  Io  ten- 
nero i conti  Cocconato,  e successivamente 
i Fai  letti  d'Alba  e di  Riccio:  questi  ul- 
timi lo  ebbero  con  titolo  comitale  c si 
chiamarono  anche  Folletti. 

POCAPAGLIA.  Torrentello  che  scorre  . 
a mezzodì  del  comune  del  suo  nome  e 
mette  foce  nel  Tanaro. 

POGETTO  o POGGETTO-ROSTANGO. 
Coni,  nel  marni,  di  Poggetto-Tcniers,  da 
cui  dista  un’ora.  (Prov.  di  Nizza). 

Popolazione  304. 

Al  basso  del  versante  occidentale  del 
colle  di  Dina  apresi  il  fertile  bacino  co- 
ronato da  questo  pittoresco  villaggio  che 
trovasi  a maestrale  da  Nizza. 

11  suolo  viene  solcato  dai  torrenti  Ma- 
joulos  ed  Auvare,  i quali  si  riuniscono 
superiormente  al  molino  comunale. 

Il  suolo  è poco  produttivo. 

Il  nome  di  questo  luogo  è una  corru- 
zione di  Roslaing,  nome  del  suo  feudata- 
rio, uno  dei  radetti  della  casa  dei  Rosta- 
gni  di  Boglio  la  quale  ebbe  in  appanaggio 
questo  luogo  campestre  e vi  stabili  la  sua 
residenza  : era  già  una  dipendenza  di  Pog- 
gctlo-Tenicrs. 
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Le  ruine  dell'antico  castello  servirono 
in  seguito  alla  costruzione  d’un  edilizio, 
soggiorno  di  pacifici  ozj,  e rinomato  per 
la  nobile  ospitalità  dei  signori  che  lo  abi- 
tavano. 

Poggetto-Rostang  non  offre  alcuna  an- 
tichità; i Templarj  vi  avevano  stabilito 
un  ospizio. 

Benché  ridotto  ad  una  debole  |»npola- 
zinne,  fu  separato  dal  territorio  di  Pog- 
gotto-Tcnicrs  dal  duca  di  Savoja  che  l’e- 
resse in  comune  indipendente. 

Ai  Rostagni,  possessori  del  feudo,  suc- 
cesse per  eredità  la  non  meno  antica  fa- 
miglia dei  Champoussin,ches’cstinse  verso 
la  fine  del  passato  secolo  per  la  morte 
dell'ultima  castellana,  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Dama  di  Poggetto-Rostang. 

POGETTO  o POGGETTO-TEN I KRS  o 
TEMERE  Mandamento  nella  provincia  di 
Nizza. 

Popolazione  5338. 

Case  673. 

Famiglie  770. 

Questo  mandamento  confina  a levante 
con  quello  di  Villars  del  Varo,  a tramon- 
tana con  quello  di  Guillaumes,  a ponente 
colla  Francia  ed  a mezzodì  con  quest'ul- 
tima  c col  territorio  mandamentale  di 
Roccasterone. 

Lo  solcano  il  Varo  c i suoi  minori  in- 
fluenti. 

Componesi  degli  otto  seguenti  comuni  : 

Poggetto-Tcniers. 

Auvara  o Auvare. 

La  Croix. 

La  Penna  o Penne. 

Poggetto-Rostang. 

Rigaud. 

S.  Legcr  c 

Scros  od  Ascros. 

Poggetto-  Teniert,  Capoluogo  del  man- 
damento, dista  quattordici  ore  dal  capo- 
luogo  di  provincia. 

Popolazione  1195. 

Collegio  elettorale  composto  di  tren- 
totto comuni,  aventi  una  popolazione  com- 
plessiva di  abitanti  18,631,  de’ quali  sono 
elettori  inscritti  831. 

Trovasi  sul  declivio  d' una  collina,  a 
maestrale  da  Nizza,  a metri  449  sopra  il 
livello  del  mare , ai  gradi  43“  57’  0”  di 
latitudine  c 4°  34’  19''  di  longitudine  ed 
alla  sinistra  del  Varo. 

11  torrente  Roddola  (Rondoule)  divide 
il  villaggio  in  due  parti  e va  a metter 
capo  nel  Varo,  che  scorre  in  questo  co- 
mune da  borea  ad  ostro. 
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1 prodotti  più  notevoli  tono  i cereali , 
l'olio  ed  il  vino;  i due  ultimi  sono  in 
grande  abbondanza. 

Un  ospizio  civile,  un  monte  di  pietà, 
un’opera  pia  ed  una  scuola  gratuita,  sono 
gl'istituti  di  pubblica  beneficenza  posse- 
duti da  questo  capoluogo  di  mandamento. 

Gli  storici  non  sono  d'accordo  sull'ori- 
gine di  quest’antico  borgo;  essi  lo  indi- 
cano ora  col  nome  di  Podici  um  - Ect  ino  - 
rum  ed  ora  sotto  quello  di  Pugetum - Ti- 
uearuiu.  Secondo  tutte  le  probabilità,  la 
prima  denominazione  risale  all’epoca  ri- 
mola in  cui  la  possente  tribù  degii  Ketini 
ne  aveva  fatto  il  suo  (-apologo  ; la  se- 
conda gli  fu  data  dai  Romani,  dopoché 
conquistarono  la  valle  del  Varo  inferiore. 
Poggetlo-Tenicrs  sarebbe  allora  divenuto 
la  sede  d'un  pretore  dipendente  dal  pre- 
fetto di  Cimeila  (l). 

Essendo  stala  distrutta  questa  città  dalla 
irruzione  dei  barbari,  alcuni  mercatanti 
provenzali  vennero  a rialzarla  e vi  stabi- 
lirono una  colonia.  Essi  ricinsero  la  città 
d alla  muraglia  per  opporsi  alle  incur- 
sioni de"  temuti  vicini  e vi  fabbricarono 
una  fortezza  sulla  sommità  delta  La  Trei- 
nière. 

Le  ruine  che  dominano  la  città  conser- 
vano un  imponente  aspettò. 

Poggelto-Teniers  non  tardò  a farsi  mer- 
cato considerevole  e frequentato:  una 
«Ielle  sue  vie  ha  conservato  il  nome  di 
Giuttesca,  essendo  venute  a dimorarvi  fa- 
miglie ebree,  tiratevi  dall’esca  del  gua- 
dagno. 

Questa  città,  una  delle  più  importanti 
della  valle  del  Varo,  incominciò  a deca- 
dere verso  la  metà  del  secolo  XI. 

Alcuni  documenti  fanno  conoscere  che 
a quell'epoca  la  famosa  abazia  di  Lerini 
aveva  giurisdizioni  sulle  chiese  di  Santa 
Maria  e di  San  Martino  del  Poggello,  e 
che  Pietro  e Milone  Balbo,  possessori  del 
feudo,  nonché  le  loro  mogli,  fecero  dona- 
zione ai  monaci  benedettini  di  quel  mo- 
nastero di  alcune  terre  che  essi  possede- 
vano ne’ dintorni. 

Secondo  una  carta  del  <222  Raimondo 
Berengario  conte  di  Provenza  confermò  a 
Guglielmo  di  Glandcvcz,  figlio  di  Ber- 
trando consignore  di  Sant’Albano,  il  go- 
dimento della  metà  ilei  diritti  feudali 
ch'egli  aveva  acquistati  dalla  casa  Balbo 
sul  territorio  di  Poggelto-Teniers.  Il  me- 
li) Duo  rrammenli  d'antiche  iocriiioni  «coperte  non 
r gran  tempo,  ci  apprendono  che  al  tempo  romano 
PoRReuo-Teniertt  era  municipio,  c notatasi  ascritto 
alla  tribù  Falerina. 
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desiuio  Guglielmo  ne  fece  cessione  net 
1278  a Carlo  principe  di  Salorno,in  i scam- 
bio d'altri  dominj. 

L'altra  metà  della  signoria,  spettante  ai 
Rostagni  di  Baglio,  passò,  sotto  Carlo  11 
d’Angiò,  a Giovanni  ili  Burlar,  siniscalco 
di  Provenza. 

In  seguilo  il  suo  successore  Manuello 
del  Poggetlo  avendo  abbracciato  il  par- 
tito Angiovino  contro  Carlo  di  Durazzo  , 
ne  fu  spossessalo  per  titolo  di  ribellione, 
e gli  abitanti  delle  Vicarie  di  Nizza  es- 
sendosi dati  al  conte  di  Savoja,  Amedeo  VII 
comprese  questo  dominio  nelle  conces- 
sioni ch’egli  fece  a Lodovico  Grimaldi,  fra- 
tello di  Giovanni  barone  di  lìoglio,  in  ri- 
compensa de' suoi  servigi. 

Le  dissensioni  che  insorsero  durante 
la  minorità  di  Amedeo  VII  fra  questi  si- 
gnori c Oddone  del  Villars  suo  primo 
ministro,  ne  provocarono  la  confisca. 

La  città  ed  il  castello  di  Poggctto-Te- 
niers  furono  allora  incorporati  al  dominio 
ducalo. 

In  questo  mezzo  la  popolazione  molto 
sofferse  dal  frequente  cambiamento  dei 
suoi  feudatarj:  essa  era  divisa  in  duo 
parti  e soggetta  a regime  differente. 

L’inferiore,  commerciante,  conservò  al- 
cuni dei  suoi  privilegi  municipali  ; la  su- 
periore, tutta  feudale,  restò  asservita  ai 
suoi  castellani. 

Al  flagello  della  peste  che  più  volte 
spopolò  Poggelto-Teniers  successe  il  20 
ottobre  182»  Hn  altro  disastro.  Uno  stra- 
ripamento della  Rcdolla  portò  la  distru- 
zione nc’qnarticri  bassi  ; il  ponte,  che  la 
iradizioitc  attribuisce  ai  Romani,  fu  tras- 
portato dalle  acque  ; gran  numero  di 
case  crollarono  seppellendo  molte  vitti- 
me sotto  le  loro  rovine.  L’antico  edilizio 
che  dicesi  essere  stalo  la  residenza  del 
gran  giudice  della  Vicaria,  ricorda  la  mi- 
sura del  disordine  ragionato  da  quella 
inondazione  ; Il  primo  piano  è divenuto  il 
pian  terreno,  c per  l'elevazione  del  suolo 
■ 1 pian  terreno  s’  è trasformato  in  cava. 
L’antica  chiesa  parrocchiale  di  Santa  Ma- 
ria trovavasi  neH'inlerno  della  città  alta, 
in  rapo  alla  strada  detta  il  Mercato; 
l’ aumento  della  popolazione  indussu  i 
magistrati  a farne  costrurre  un'altra  verso 
l'estremità  del  borgo,  dedicala  a S.  Mar- 
tino, sul  sito  appartenente  ai  Templari, 
già  possessori  d’una  ricca  commenda  nel 
territorio.  Allora  il  locale  di  Santa  Ma- 
ria fu  (Ulto  ai  monaci  di  Sant’  Agostino, 
il  cui  convento  sorgeva  in  vicinanza. 
La  vita  disordinata"  di  quei  religiosi 
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opulenti  causò  in  seguito  tale  scandalo, 
che  la  corte  di  Roma  fece  chiudere  la 
casa  e disperse  la  comunità  in  altri  mo- 
nasteri. L’esterno  della  parrocchia  di  San 
Martino  porta  l'impronta  di  grande  an- 
tichità c da  lungi  le  dà  l'aspetto  d' una 
fortezza.  I-a  porla  principale  è ornata  di 
ricche  sculture  gotiche;  si  profanò  l'an- 
tica architettura  con  un  miserabile  por- 
tico. Gl'intelligenti  ammirano  la  fonila 
severa  della  rotonda  del  coro  c la  mu- 
raglia colossale  del  campanile  : si  repu- 
tano opere  del  secolo  Xl. 

li  luogo  di  Poggctto-Tcnicrs,  antico 
capoluogo  della  Vicaria,  è oggidì,  dopo 
quello  di  Sospetto,  il  più  importante  della 
provincia  di  Nizza.  I Francesi  nel  1 H01  ne 
fecero  la  residenza  d’un  sotto- prefetto. 

Poggctto-Tcnicrs  gloriasi  d'aver  dato  la 
culla  al  celebre  abate  Papon  autore  della 
Storia  generale  di  Provenza. 

POGGI.  Connine  nel  mandamento  di 
Porto-Maurizio , da  coi  dista  tre  quarti 
d'ora.  (Provincia  d'Oncglia). 

Popolazione  037. 

È situato  sulla  sommità  d'una  collina, 
e diviso  in  dne  borgate. 

Lo  divide  da  Porto-Maurizio  il  torrente 
Prino. 

Estcndcsi  il  suo  territorio  lungo  il 
mare  a mezzodì , ove  sta  la  torre  di 
Prairola. 

Le  principali  produzioni  territoriali  so- 
do i grani  (li  varie  sorta,  l’olio,  le  frutta  e 
gli  ortaggi. 

Poggi  altre  volte  faceva  parte  della  co- 
munità di  Porto-Ma  uriiùn  Tic  fu  separato 
nel  t79f>.  m 

POGGIANO.  Antico  castello  Sui  conGni 
dell'Astigiano,  nel  cantone  di  Mohcucco. 

Fu  signoria  dei  Grisclli  di  Rosignano 
e dei  Garroni  di  A,vigliana. 

PGGUASCO.  Antico  paesè,  ora  distrut- 
to. che  trovavasi  appiè  del  Castello  d'Ivrca. 

POGLIOLA.  Valle  die  prese  il  nome 
dal  torrente  die  la  percorre,  il  quale  na- 
sce da  piccola  fonte  c si  scarica  nel  Pe- 
sio.  Alla  destra  ed  alla  sinistra  di  quella 
fonte  alquante  case  formano  una  viilata 
detta  i Dossi.  In  tempi  di  pioggie  il  Po- 
gliola  molto  s’ingrossa.  Sopra  un  poggio 
dei  dintorni  i Saraceni  v’avevano  un  ca- 
stello ben  munito, con  nel  mezzo  un’altis- 
sima torre.  11  poggio  nelle  antiche  carte 
è detto  Catta  Saracenorum  , e moderna- 
mente Bosco  della  Monia,  perchè  molto 
imboschito.  Verso  la  metà  di  esso,  nel 
suo  lato  orientale,  si  vedono  le  mura  di 
un'antica  magione  chiamata  la  Scrafiiia 
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Vecchia.  Alla  falda  scaturisco  una  vena 
d'acqua  mollo  salubre.  Poco  distante  il 
rivo  Secco  si  congitingc  al  Pogliola.  Da 
un  bosco  chiamato  Suria  si  estrae  una 
terra  di  molti  colori,  massime  di  un  bel 
giallo. 

La  valle  di  Pogliola  era  posseduta  dai 
signori  di  Morozzo,  i quali  vi  edifica- 
rono nel  1176  un  monastero  di  religio- 
se, clic  fu  chiamato  di  Pogliola  perchè 
sorse  sulla  manca  sponda  di  questo  Gu- 
micello,  alla  distanza  di  un  miglio  da 
Morozzo  e di  tre  miglia  da  Mondovl. 
Quelle  monache,  dotate  d'immense  ren- 
dile e non  estranee  affatto  agli  altari  del 
mondo,  romc  quelle  che  non  ristettero 
dal  meschiarsi  nelle  fazioni  dei  Guclli  e 
de' Ghibellini,  rimasero  nel  loro  cenobio 
'di  Pogliola  lino  al  1899,  in  cui  per  de- 
creto della  sede  vescovile  furono  costrette 
a traslocarsi  nella  città  di  Mondovl. 

FOGNO.  Com.  nel  mand.  di  Gozzano , 
da  cui  dista  un'ora.  (Prov.  di  Novara). 

Popolazione  988. 

Sta  in  alta  pendice,  sulla  via  di  San 
Maurizio  d'Opaglio. 

Gli  sono  unite  due  frazioni. 

Un  influente  del  rivo  Gorra  scende  da 
tramontana  ad  irrigare  le  terre  di  quo- 
sto  comune. 

I munti  ed  i colli  del  territorio  abbon- 
dano di  piante  cedue. 

Scarsi  sono  i prodotti  del  suolo.  Gli 
abitanti  traggono  il  maggiore  guadagno 
dal  bestiame  bovino  c dalla  molta  legna 
de’  boschi. 

POIRINO.  Mandamento  nella  provincia 
di  Torino. 

Popolazione  8418. 

Case  897. 

Famiglie  1738. 

Questo  mandamento,  situato  pressoché 
tutto  in  pianura  , confina  a tramontana 
con  Riva  di  Chicri,  all'est  con  Villanova 
e coi  limili  della  provincia  d’Asti,  al  sud 
con  quella  d'Alba  ed  all’ ovest  col  man- 
damento di  Carmagnola. 

II  territorio  mandamentale,  avente  una 
superficie  di  chilometri  quadrati  107.98, 
è bagnato  dal  torrente  Banna  c dai  rivi 
Coccassetto,  Bottalino,  Rucrdo,  Riosecco  e 
Ccriaglio. 

Componcsi  dei  tre  comuni  seguenti: 

Poirino 

Isola  Bella  c 

Pralormo. 

Poirino,  Capoluogo  del  mandamento, 
dista  cinque  ore  da  Torino. 
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Popolazione  6520. 

Giace  sulla  strada  regia  d'Asti,  sulla 
manca  del  Danna. 

Mei  lati  di  levante  e ponente  la  sua 
positura  è quasi  piana,  verso  tramontana 
il  terreno  e un  poco  elevato. 

Il  suolo  è assai  ubertoso. 

Ila  annesse  sei  Trazioni. 

Il  comune  ha  due  opere  di  beneficen- 
za, cioè  una  congregazione  di  carità  ed 
uno  s|tedalc. 

Settecento  c più  telai  danno  pane  a 
quasi  altrettante  famiglie,  clic  lavorano  a 
far  tela  di -lino  e di  cotone. 

Poirino  distinguevi  da  lontano  per  la 
sua  alta  rocca  quadrala. 

Questo  luogo  è chiamato  nelle  antiche 
carte  Podvannum  c I’odium  fu  orini. 

Secondo  il  poirinese  Francesco  Arpino, 
autore  d'una  cronaca  latina,  Poirino  de- 
sunto avrebbe  l'antico  nome  da  un  Quin- 
tino Varo,  nobile  romano,  primo  suo 
fondatore,  c sarebbe  stato  diviso  in  cin- 
que castelli  ed  altrettante  ville. 

I primi  a signoreggiare  le  terre  che 
costituiscono  questo  comune  furono  i 
conti  di  Biandratc,  in  virtù  di  diplomi 
imperiali;  i quali  conti  nel  1290  cessero 
parte  del  paese  al  comune  d'Asti.  Dei 
Biandrati  un  Benedetto  ed  un  Bonifacio 
dagli  abitanti,  per  le  crudeli  loro  lasci- 
vie, furono  scacciati  da  questa  terra  c 
venne  arso  il  loro  castello  di  Porcile.  Gli 
espulsi  conti  vendettero  nel  1512  ogni 
loro  diritto  su  questi  luoghi  al  principe 
Filippo  d’Acaja,  il  quale  cedette  tali  pos- 
sessioni al  marchese  di  Monferrato.  Le 
rimise  quest'ultimo  al  comune  d’Asti,  e 
il  comune  d’ Asti,  trovandosi  in  bisogno 
di  danaro,  vendè  Poirino  nel  1572  al  conte 
Amedeo  di  Savoja  pel  prezzo  di  sedici- 
mila  fiorini  d'oro.  Ajmonelto  Boero  dal 
conte  di  Savoja  ricevette  in  fèudo  questo 
luogo,  v'inalzò  un  castello  e circondotto 
di  mura  e di  larghi  fossati. 

Nel  1409  Ai  monello,  più  non  volendo 
riconoscere  il  feudo  dal  duca  Amedeo  di  Sa- 
voja,  si  difese  nel  castello,  ma  inutilmente, 
e fu  costretto  ad  abbandonare  la  piazza. 
I Rocri  o Rotarj  vennero  allora  spogliati 
del  feudo;  nel  1427  però  lo  stesso  Ame- 
deo ne  diede  l’investitura  ad  un  Oddone 
Rocro  conte  di  Monticello,  facendosi  sbor- 
sare diciassette  mila  fiorini  d' oro  di 
Francia. 

Entrarono  i Francesi  in  Poirino  nel 
4637,  introdottivi  dal  feudatario  Carlo 
Rocro,  e v'imposero  una  taglia  di  cento 
mila  fiorini  ; ne  furono  scacciati  nel  1843 
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dal  marchese  del  Vasto  che  fece  smantel- 
lare tutte  Io  fortificazioni.  Nel  1897  es- 
sendo Renalo  Rocro  morto  senza  figliuoli, 

11  feudo  c la  giurisdizione  di  Poirino 
pervennero  nella  loro  interezza  al  duca 
Carlo  Emanuele.  Fu  occupato  nuovamente 
dai  Francesi  nel  1659. 

Nel  territorio  di  Poirino  v’ erano  altri 
feudi  e castelli,  cioè  quelli  di  Stoerda  o 
Stodegarda,  Tegcrone  e Porcile.  Tegerone, 
ridotto  oggidì  a poche  case,  era  feudo 
dei  Solari  d’Asti  ; Porcile  nel  secolo  X 
era  capo  di  un  contado  minore  o rustico, 
spellante  ai  Biandrati  i.  stava  esso  nella 
regione  che  ancor  di  presente  ne  conserva 
il  nome.  Decaduto  il  luogo  di  Porcile,  gli 
sottentrò  quello  di  Masio  che  prima  era 
sua  dipendenza.  V’  era  pure  un  castello 
nella  borgata  di  Tcrnavasio. 

Gli  statuti  di  Poirino  si  cominciarono 
a compilare  nel  1527  da  varj  poirinesi 
periti  di  giurisprudenza,  per  ordine  del 
comune:  ottennero  forza  di  legge  nel 
1372.  Vi  fu  eseguita  una  prima  riforma 
nel  1410  ed  una  seconda  nel  secolo  XVII; 
vennero  stampali  nel  1614. 

I principali  casati  di  Poirino  furono 
gli  Aymeri,  gli  Alfaci,  i Deabate,  gli  An- 
saldi,  gli  Appcndini,  gli  Arpini,  t Bolla, 
i Boschi,  i Docili,  i Boglioni,  i Brosso,  i 
Durai,  i Gemitìi,  i Colli,  i Cornalia , gli 
Elia,  i Fabcrii,  i Flachctti,  i Fcrreri,  i 
Garigliani,  i Corretta,  i Loyra,  i Lomelli, 
i Lupi,  i Maina,  i Mantechi,  i Mcinaldi, 
i Montafia,  i Quattrocchi,  i Ripa,  i San- 
ti, gli  Sclavcrani.  i Serafini,  gli  Stucrda, 
i Tacchi , i Verdoni , i Vagltcnghi  ed  i 
Zappalta. 

Fino  dal  1420  èi  erano  stabilite  lo 
scuole  in  Poirinò;  primi  v’  insegnarono 
Manfredi  di  Fcrrcre,  à cui  dal  comune 
fu  assegnalo  casa,  letto  c stipendio  per 
un  anno , e Paolo  Arpino  che  percepiva 
l' annuo  onorario  di  venticinque  fiorini , 
c della  cui  famiglia  furono  parecchi  che 
onorarono  questo  paese.  Fu  degli  Arpini 
quel  Lorenzo  professore  di  medicina  nella 
università  di  Torino,  che  compose  le 
effemeridi  per  l'anno  1820  e le  pubblicò 
nel  1882,  precedendo  quindi  in  tali  sludj 
il  Guarico  e l'Augustonc,  che  pur  son  ri- 
putati i primi. 

Per  piu  particolari  notizie  intorno  agli 
uomini  che  illustrarono  questo  paese  - 
piiossi  ricorrere  alla  Storia  Letteraria  di 
Poirino  del  Vcrnazza. 

POLENZO.  — V.  Pouxszo. 

POLCEVERA.  Torrente  detto  altre  volto 
Pondererà.  Ha  le  sue  fonti  nelle  montn- 
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gno  della  Madonna  di  Cadérla  , supOrior- 
iitenle  a Pcgli  cd  a Sestri  di  ponente. 
Esso  si  valiea  sopra  il  ponte  di  Corni- 
gliauo,  prima  di  giungere  a Genova  dalla 
parte  di  ponente,  ed  è di  qnalehc  mag- 
gior importanza  clic  i corsi  d'acqua  rhc 
si  trovano  per  istrada  da  Albcnga  sino  a 
Genova.  Tre  rami  principali  lo  costituisco- 
no, e si  chiamano  il  Fossato  della  Guardia, 
all'ovest;  la  Verde,  in  mezzo,  e la  Secca,  a 
levante.  La  Verde  ò il  ramo  principato, 
nasce  a Cravasco  sotto  il  monte  Lecco, 
passa  a Isovcrde,  ove  prende  il  suo  no- 
me c s’ ingrossa  di  alcuni  rivi,  riceve 
quindi  il  fossato  di  S.  Martino,  c pili 
basso,  ma  sulla  sinislra.il  Riccó.  Al  suo 
conducale  colla  Secca,  il  letto  è alto  circa 
metri  40  sul  livello  del  mare. 

Questo  torrente  nello  ,suc-  piene  pre- 
senta un  notevole  vplumc  'd'  aequa  , ma 
nell’  estate  è quasi  sempre  asciutto , o 
se  conserva  qualche  (ilo  d’ acqua,  serve 
questa  a mettere  in  moto  dei  mulini  od 
altri  stabilimenti  industriali  che  si- tro- 
vano sidl’una  e siili  altra- dello  sue  spon- 
de. 1)  corso  della  Polcevera  può  essere 
in  linea  retta  di  circa  Venti  chilometri'; 
quello  della  'Verdi-  ò molto  rapido,  ina 
dopo  la  sua  giunzione  cogli  altri  rami, 
il  pendio  divcnt.i  pieno  forte,  c la  dire- 
zione è più-- decisamente  dal  nord  al  sud. 
Il  letto  di  questo  torrente,  dapprima  assai 
ristretto,  si  allarga  in  seguito,  cd  è molto 
esteso  da  Tegliate  Ili  vaiolo,  fino  al  mare. 

POLCEVERA  (VALLE  di). 'Questo  valle 
piglia  il  nome  dal  torrcnle  qlm.Ja  per- 
corre. Ila  cavedi  marmo,  serpdrti  no  eò- 
noseiuto  sotto  il  ngme  di-  fmlé  di  f*ol- 
cevera  presso  il  l>org(V  ilì,  PiTlra-La vez- 
zo ra;  c ad  lsovdrdes:  (ìallanclo'non  lungi 
da  Campenti romì  /uria  minierà/li'  strle- 
nilc  , ossia  di  solfato:  di  calci5,.da  qui  si' 
rieava  grandissima  rpuintjbV  di  -gc-^o.  il 
colore  del  verde  di  Polcovdja  e'  tubilo 
vario,  e tulio  venato  di  gabbro  rósso,"  sn- 
scetlivo  del  più  bel  pulimento.  '. 

I paesi  montuosi  (Jella’ Pofeej-'cra  danno 
un  considerevole  prodotto  di  seta. 

L'acre  di  questa  valle  è inoltri  sottile. 
Dalle  vicine  sommili  della  Rocchetta  e 
rial  varco  dei  Govi  scendono  impetuosi  , 
in  certe  stagioni,  i venti  boreali,  che 
deprimono  ad  un  tratto  la  temperatura 
atmosferica. 

In  vai  di  Polcevera  alla  radice  de’ gió- 
ghi è una  pieve  detta  di-  Rioseeco , ora 
confusa  con  Pedemonle , sei  miglia  di- 
stonie da  Genova;  ivi  un  contadino  zap- 
pando scoperete,  nel  IBOrt,  una  tavola  ni 
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rame,  cui  vendè  ad  un  caldcrajn  genove- 
se c questi  ad  un  magistrato  della  città, 
che  con  apposito  decreto  l’ cbhc  inca- 
strala nello  interne  pareti  della  cattedra- 
le ; di  là  venne  poscia  rimossa  c traspor- 
tela nella  sala  dei  Padri  del  comune  : 
quivi  stette  gran  tempo  finché  fu  recata 
nell’  uffizio  della  tesoreria  della  città  in 
cui  si  trova. 

Argomento  della  tavola  è una  disputo 
tra  i Langensi  e i Velurj,  popoli  dell’alta 
Polcevera,  per  ragioni  di  confine,  i quali 
essendo  ricorsi  al  magistrato  genovese 
affinchè  ne  volesse  pacificare  le  contese 
c dare  il  suo  giudicalo,  i Velurj,  trovatisi 
perdenti,  appellarono  al  Senato  romano. 
Questo  eommise  a due  putrizj  della  fami- 
glio Jlufa  di  esaminare  sul  luogo  la  que- 
stione, di  conoscere  i diritti  de’pòpwi  e 
i confini  dei  territorj,  procurare  all'ami- 
chevole qualche  reciproco  sacrifizio , e 
fatto  a Roma  ritorno  pronunziare  la  sen- 
tenza nel  tempo  assegnato  alle  adunanze 
del  Senato,  davanti  a quell'  augusto  con- 
sesso, presenti  gli,  oratori  de'  popoli  di- 
scordi. Cosi  acoaddc  ; per  suggello  di  cir- 
cospezione veniva  concesso  "à  chiunque 
si  reputossc  gravalo  un  termine  a com- 
parire c dir  saa  ragione.  La  sentenza  dei 
•delegali  romani  c appunto  ciò  che  si 
leggo  incisa  nella  tavola. 

L’epoca  del  fallo  fu  accertala  dal  mar- 
chese Getolamo  Serra  (nella  memoria  letta 
■alla  genovese  accademia  imperiale  il  3t 
dicembre  1800)  nè  pare  più  controverso 
essèr  quella  di  1 1 7 anni  avanti  l’era 
volgare. 

--Ella  consiste,  cosi  lo  descrive  lo  slesso 
signor  Serra,  jn  una  soltil  lumina  di  rame 
.'alto  un  palmo  e sei  onde,  e larga  quat- 
lr’  onde  di  più.  Non  ha  gruma  verde 
come  quelle  che  rimangono  esposte  all’a- 
ria aperta,  pia  nericcia,  contraila  nell' u- 
inidór  della  (erra.  Le  bolletlinc  della  su- 
perficie è il  color  degli  incavi  indicano 
qualche  mescolanza  di  stagno  in  propor- 
zione probabilmente  minore  di  quella  che 
si  adopera  oggidì  nella  composizione  del 
bronzo.  Verificarne  la  quantità  mi  è sem- 
brato difficile  c di  niuna  importanza;  ad 
ogni  modo  ho  seguito  Fuso  dei  Romani, 
clic  lo  stesso  vocabolo  adoperavano  pel 
rame  puro  c i suoi  composti.  » 

Sembra  verosimile  che  i Genovesi  e I 
Vctiirj  ' portato  cotale  tavola  da  Roma  la 
riponessero  nei  loro  arrliivj,  poscia  di  là 
tolta  no  .andasse  smarrito,  o sotterra  na- 
scosto , o all’  approssimarsi  di  Rotori  re 
dei  Longobardi,  che  mise  a sacco  le  enn- 

ps 
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l rade  liguri , o quando  i Saraceni  scor- 
revano ogni  Irallo  queste  riviere.  È certo 
ad  ogni  modo  ritrovarsi  quella  latina  in- 
scrizione in  metallo,  dopo  il  celebre  Se- 
nalus-Cansulto  sui  baccanali,  la  più  an- 
tica di  quante  si  sono  scoperte  sinora. 

l a prima  menzione  die  si  trova  di  essa 
è in  libro  stampato  a Parigi  l’anno  1820, 
il  quale  contiene  diverse  opere  di  Jacopo 
Braccclli  cancelliere  della  repubblica  di 
Genova  nel  secolo  XV  ; indi  il  vescovo 
di  Nebbio  monsignor  Agostino  Giustiuiani 
le  die  luogo  ne'  suoi  Annali  Tacendone 
la  traduzione. 

Trodusscla  pure  il  suddetto  marchese 
Serra,  e la  traduzione  ed  il  testo  c quanto 
poteva  riguardarla  nuovamente  pubblicò 
il  signor  Giuseppe  lianebero  nella  -pre- 
giala sua  Guida  di  Genova  e sue  Jliricre. 

Anche  il  celebre  abate  Gaspare  Ode- 
rigo  ne  lasciò  una  dissertazione  mano- 
scritta che  si  conserva  nella  biblioteca 
della  regia  università. 

POLLE1N.  Comune  nel  maud.  di  Qtiarl, 
da  cui  dista  un’ora.  (Provincia  di  Aosta). 

Popolazione  usti. 

Trovasi  sulla  riva  destra  della  Dora,,  di- 
rimpetto ad  Aosta. 

Componesi  di  undici  villatc;  in  alcuni 
sili  è paludoso.  1 

Vi  si  adergono  elevali  monti.  " • * 

l prodotti  territoriali  di  qualche  con- 
siderazione consistono  in  legna  c bestiame. 

Vi  si  fa  buona  caccia  di  sclvaggiuuie- 

V hanno  due  pubbliche  scuole. 

Questo  luogo  venne  (Innato  nel  I30Ó 
da  Bona  di  Borbone,  conlcs'sa  diSa.vojà, 
alla  collegiata  di  S.  Ours. 

I'u  tenuto  in  feudo  dai  Rape!  c dai 
Ferrod  di  Ilrissogne  e ChaKcnsod.  , 

POLLENZO  o POLLENZA.  Villaggio’ 
posto  sulla  sinistra  del  Tanuro  dipen- 
dente da  Bra  , da  cui  dista  due  miglia 
circa. 

Sul  territorio  di  questo  villaggio  tro- 
vasi una  caverna  piena  di  sta|lat(ilL 

pollenzo  (T  Finimento  Di).  sotto  hi 

generale  denominazione  di  Tcniulento 
di  Pollcnzo  si  comprendono  quattro  sepa- 
rate tenute  spettanti  al  patrimonio  privato 
di  S.  M.  Due  sono  alla  destra  del  Tanaro, 
nei  territorj  di  Verdunoe  Roddi.  I.a  terza, 

- sulla  sinistra  del  fiume,  s’ appoggia  ài  ri- 
pidi colli  di  S.  Vittoria.  L’ultima,  la  più 
importante,  giace  purè  a sinistra  del  fiu- 
me, abbracciando  il  villaggio  di  Pollcn- 
zo, già  sede  d'antica  e distinta  clllà  ro- 
mana. I-c  prime  tro  hanno  una  superficie 
complessiva  di  900  giornate  di  Piemonte, 
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divisa  in  nudici  cascine  c formala  da  varj 
pezzi  fra  loro  disparati,  sia  di  campi  clic 
di  prati,  vigne  e boschi. 

I)'  altrettanta  superficie  è estesa  quella 
di  Pollcnzo,  ormai,  tranne  poche  giornate, 
ridotta  a tre  sole  grandi  pezze.  La  prima, 
che  vico  detta  l’Isola,  lambisce  per  lunga 
tratta  le  onde  del  Tanaro,  protraendosi 
a confinare  con  Chcrasco  lino  (piasi  al 
confluente  di  Stura.  La  seconda, che  viene 
detta  la  Rurdiua , estemlcsi  sul  vicino 
piardonc,  limitata  poi  dalla  strada  comu- 
nale da  Pollenzo  a Gbcrusco.  E la  terza, 
denominala  il  S.  Marco,  si  spinge  al  nord 
di  Pollenzo  fra  la  strada  comunale  die 
guida  ad  Alba  cd  il  basso  territorio  di  - 
Poca  paglia. 

La  .prima,  a memoria  do’ vecchi  del  pae- 
se, fu  già  lotto  del  Tanaro.  pòi  bosco  e 
ea tuffo,  indi  lli  nuovo  preda  delle  fiuma- 
ne , c finalmente  da  circa  sessanl’  anni 
abbandonata  dalle  acque,  fu  in  poca  parto 
consacrata  a cereali  o nql  resto  calpe- 
stata'dàl  pubblico,  pascolo.  !’,  adattò  sili- 
cea. la  natura  di  questo  suolo,  fn  cui  no- 
tasi qualche  striscia  nn  po’  più  ricca  ili 
calce  e di  argilla,  li  sottosuolo,  ovunque 
venne  fatto  di  scoprirti),  presenta  un  banco 
' di  sabbia  pura  e ciottoli.  La  seconda  , 
quantunque  quasi  ili.  generale  leggera  e 
sassosa  , pure  è migliore.  Chiaramente 
apparisce  esser  questo  un ‘terreno  di  al- 
luvione. Più  si  va  avvicinando  al! abitato 
. di  -Pollonzo , cssir  si.  scorge  più  ricco  di 
terriccio  (humus) , lino  al  punto  in  cui  in 
qiialeliq’ parte  si  presterebbe alle  più  sva- 
riale coltivazioni. 

’ Le -acque  chi  scendendo  dai  terreni  su- 
pcriori,  in  cùiAgM  fa  -abqso, . vengono 
qui  a denarrc  ciò  «he-, datandoli,  trasci- 
narono da  essi:  j.  ruderi  ancor  visibili 
’ ‘indicanfì  il  posto  ih'lht’  città  e la  vici- 
bonza  jlplf'  abitai  vlanno  ampia  ragione 
di' tate  fertilità!  il  sottosuolo  di  questa  è 
pure  sassosa)  ; ma  alla,  profondità  varia- 
bile  di  due  e- più  metri  al  luogo  del 
piandone  trovasi- if  tufo,  col  quale  si  po- 
trà assai  vanlaggfosahii-nle  emendare  l'I- 
sola..La  terza  parte,  iT  S.  Marco,  abbonda 
più  d’  argilla  , sebbene  scorrendovi  at- 
traverso .anticamente  il  rivo  di.Póeapa- 
giia , v’  abbia  trascinata  tanta  arena  che 
in  molti  siti  l’abbia  resa  appena  atto  alla 
coltivazione  della  segalo  c dei  legumi. 
Il  sottosuolo  , da  quanto  puossi  ricono- 
scere, è terreno  eminentemente  argilloso. 
Ed  è forse  qui  dove  l’ antica  città  ro- 
mana fabbricava  i tanto  stimati  suoi  vasi 
fittili,  dc’quali  faceva  si  lontano  smercio. 
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Tulle  e Ire  le  pezze , se  si  eccclluino 
aleuni  spazj,  inclinano  al  nord-est,  come 
ijuasi  tutto  il  piano  del  Piemonte;  incli- 
nazione clic  può  contribuire,  colte  Alpi 
vicine  e qualche  altra  causa  , al  ritardo 
della  primavera,  a fronte  della  vicina  l.om 
banli.t  posta  sotto  lo  stesso  parallelo , ma 
inclinata  al  sud-est. 

I,a  superficie  d’esse  è di  livello  alfallo 
irregolare  , tranne  quella  parte  che  fu 
corrètta  in  quest'  ultimo  decennio. 

[«a  pezza  di  S.  Marco  è asciutta.  Furono 
fatti  varj  studj  per  tradurvi  purlc  deile 
acque  della  roggia  Pertpsala,  proveniente 
dalla  Stura,  lequali  vanno  a dimettersi  nel  ' 
Tanaro  senza  profitto  alcuno.' 

La  Burdina  è irrigabile,  ed  in  parte 
viene  anche  irrigala  colle  acque  suddette. 

( Memoria  sul  reai  podere  di'  POUenzo  , 
fu  occasione  della  prima  adunanza  cene- 
rate deU’aasociazione  agamia  in  Mba  e 
Pollenzo,  ottobrè  1843,  Torino,  stabili- 
mento tipografico  Fontana ). 

Acqui  d’ihmcaziove.  — In  questa  pezza 
sonvi  pure  varie  sórgenti  prodotte  dalle 
acquo  della  Pcrtusata  suddetta  ’ diramata 
nei  terreni  superiori.  I.’  Isola  poi  viene 
tutta  bagnata  mercè  le  grandiose  opere 
recentemente  eseguite. 

Dapprima  era  questa  pezza  abbracciata 
da  due  rami  ne’ quali  quivi  dividevasi  e- 
poi  riunivasi  il  Tanaro. 

Nell’inverno  del  IH  A li  il  ramo  sinistro 
venne  gettalo  ad  ingrossare  il  destro  me- 
diante un  largo  argine  normale  al.  filone 
del  primo  ramo,  che  da  una  parte  appog- 
giasi al  piantone,  dall'altro  termina  gon 
una  testata  di  soda  muratura  /ondata  su 
palizzata.  t . 

Altri  simili  argini  si  scingono  dalla 
sponda  delibala  ad  allontanare  t'q  pieno 
del  fiume,  riuniti  coir  argina  continuo. 

Il  letto  in  cui  correva  -i.1 . ranio.siniMro 
venne  chiuso  e ridotto  in  lago,  jcon  pen- 
siero di  moltiplicarvi  molta  specie  di  pe- 
sci ; ed  attraverso  a detto  lago  sorge  un 
ponte  sospeso- con -archi  gotici  alle  cn-  > 
frate.  ’ • . , * , 

Le  acque  d'irrigazione  clic  vengono  a 
bagnare  il  lenimento  di  l’ollcnzo  sem- 
brano tutte  centèneré'  sciolta  molta  calce. 

Stkìdc.  A Pollenzo,  movendo  di  To- 

rino, si  giunge  per  una  strada  costrutta 
or  sono  due  anni  a spese  del  patrimonio 
•privalo  di  Sua  Maestà. 

Essa  parte  dalla  provinciale  d'Alha,.al 
nord  di  Pollenzo,  e viene  a toccare  il  vil- 
laggio, cd  oltrepassando  al  sud  finn  a var- 
i-are il  Tanaro  per  un  porto  natante , 
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conduce  a Ventuno  con  una  diramazione 
per  Morra. 

Da  Pollenzo  vassi  ad  Alba  raggiun- 
gendo la  provinciale  suddetta  all’est  per 
una  via  auch'cssa  recentemente  riattata. 

Altra  simile  via  guida  all’ov est  da  Pol- 
lenzo alla  provinciale  perClierasco  e Mon- 
davi c prosegue  lino  all'incontro  dell'altra 
per  Possano  e Cuneo. 

In  tal  modo  Pollenzo  ha  una  crociera 
di  strade  clic  lo  pone  in  comunicazione 
con  Brà,  Alba,  Morra  e la  Langa,  Che- 
rasco.  Possano,  Savigliano,  eee.,  in  alcuni 
de' quali  siti  hanno  luogo  i più  fiorenti 
mercati.  . 

La  tenuta  ha  pure  le  sue  strade  in- 
terne. 

Castello.  — Pregiali  dipinti  c preziosi 
addobbi  rendono  magnifico  il  castello  che 
forma  una  delle  più  deliziose  ville  reali. 

È èoneelto  del  cavaliere  Pelagio  Pelagi 
la  sua  decorazione  tanto  interna  quanto 
esterna. 

L’architettura  poi  di  tutti  i fabbricati 
si  civili  che  rustici  venne  ideala  e di- 
retta dal  cavaliere  Ernesto  Milano. 

Il  castello  fu  cretto  nel  1585,  singo- 
lare e vetusto  edilizio,  una  torre  tonda  o 
acuminala,  che  però  nelle  loggic  ed  al- 
cun poco  nelle  camere  rammemora  la 
buona  architettura,  sembrando  ristoralo 
quasi  sullo  stile  del  Serbo,  ma  che  al  di 
fuori,  coi  fossi,  cui  ballatoi,  coi  merli  c 
coll’aspetto  delle  sue  turrite  mura,  ricorda 
l'epoca  della  sua  fondazione. 

Dall'alto  delle  loggic  vedesi  il  paese  al- 
la u torno,  dove  prospetti  di  colli  vitiferi, 
sèni  formati  dai  propinqui  fiumi,  uber- 
tose 'campagne,  orti  feraci,  c boschetti,  e 
pascoli  e ben  dedotti  canali  d'acque  fecon- 
datrici Tendono  fertile  e pittoresco  il  ter- 
ritorio Pollenlino. 

. Sulla  via  che  da  Pollenzo  per  Alba  con- 
durci a a Savona  scorgonsi  le  vestigio 
della  via  di  .Marte,  luogo  dove  credesi 
-nascesse  1’  imperatore  Pertinace,  dove 
suo  padre  ed  egli  stesso  diccsi  avessero 
un'officina  di  delicate  opere  di  e reta, cioè 
vasi,  coppe  cd  ogni  sorta  di  fittile  masse- 
rizia. E noto  che.  Plinio  vantava  i vasi 
PQllentini  come  non  inferiori  ai  più  cele- 
brati di  Samo. 

E quivi  tuttora  v’  ha  un  campo  che 
reca  il  nome  delle  CiapeUej  che  nel  dia- 
letto del  paese  vuol  dir  zeppo  di  rottami 
di  vasi  c di  altre  opere  laterizie. 

Adjaceme.  — L’ampia  cascina  quadrata 
collocala  nel  villaggio  c costrutta  dalle 
fo’tidauicnta . dopo  il  1858,  contiene  sei 
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stallo  capaci  fra  little,  ili  centosessanta 
capi  ili  bestiame,  oltre  a sessantanni» 
nibbi  (883,307  cliil.)  ili  fieno,  i nccessarj 
attrezzi  rurali  c gli  alloggi  per  le  per- 
sone che  dipendono  dal  reale  podere. 

É notevole  pure  il  grandioso  fabbri- 
cato attiguo  al  castello,  pure  interamente 
costrutto  dopo  il  1839;  nel  quale  risiede 
i'ainminislrazione  delle  quattro  tenute. 

Sono  in  esso  la  tinaja,  ove  vengono  ra- 
dunate tutte  le  uve  delle  tre  dipendenti 
tenute  di  collina,  c la  cantina  c la  botti- 
glieria. 

Quivi  si  radunano  lutti  i Cereali  delle 
tenute. 

Quivi  si  vede  una  bella  bigattiera  che 
serve  anche  all'uso  di  granajo. 

V’è  pure  una  grande  scuderia  per  i ca- 
valli del  sovrano  in  caso  di  villeggiatura 
reale,  e sufficiente  numero  di  alloggi  pel 
seguito  della  reai  corte..  - 

Vicino  a questo  sorge  un  altro  ampio 
locale  pure  nuovo,  destinato  a ricoverare 
ogni  sorta  ili  legnami  c di  attrezzi  rurali. 

Vuoisi  pur  menzionare  il  tempio  e la 
casa  parrocchiale  di  stile  gotico  recente- 
mente eretta. 

Popm.azio.vb.  l.a  popolazione  del  vil- 

laggio di  Pollenzo  ascende  ad  oltre  sette- 
cento abitanti  ; circa  la  meta  di  essi  sono 
piccioli  proprielarj  di  terreni;  gli  altri 
lavorano  nel  regio  - podere,  meno  alcuni 
pochi  che  sono  pescatori  od  artipiani. 

Si  chiamano  dai  vicini  paesi  di  collina 
altri  lavoratori  per  il  lenimenti)  reale, 
essendo  scarso  il  numero  di  quelli  di 
Pollenzo. 

Mono  m covdi  rre  u coitivaziove.  — La  ■ 
coltivazione  del  podere  vieti  condotta  ad 
economia,  o come  dicesi  comunemente  a 
sellimeli:». 

Vi  sono  pertanto  dei  contadini  ai  quali  > 
si  affida  una  coppia  di  buoi  o di  mute 
pei  lavori  agrarj  di  tutto  l’anno. 

J lavori  consistono  nell’ arare,  semina- 
re, concimare;  trasportare  i prodotti  c si-* 
mili.  Gli  altri  lavori,  comc-sarcbbcro  tutte 
le  sarchiature,  tutte  le  raccolte  dei  prodot- 
ti, compresi  i tieni,  lo  stagionarli,  il  treb- 
biare le  granaglie,  rallevare  i bachi,  ecc., 
vengono  praticati  da  giornalieri  avventicci. 
Ai  primi  si  corrisponde  una  mercede  an- 
nua fissa,  parlo  in  contanti,  parte  in  ge- 
neri, oltre  l'abitazione  e la  legna  da  fuoco; 
ai  secondi  si  passa  una  rctribuziond  gior- 
naliera in  danaro,  la  quale  ò variabile. 

Talora  codesti  lavori,  come  gli  straor- 
dinarj,  fatti  da  uomini  estranei  al  leni- 
mento, si  pagano  a cottimo. 
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Questo  metodo  di  condurre  la  coltiva- 
zione è assai  praticato  in  Piemonte  anche 
a preferenza  del  metodo  a mcz/ajuolo. 

Ruota  «grama.  — Allorché  il  podere 
venne  in  proprietà  del  patrimonio  privato 
di  S.  M.  una  parte  di  esso  era  affiliato  in 
dettaglio  a piccoli  proprielarj,  il  resto  af- 
fittalo in  un  solo  corpo. 

La  ruota  consisteva  allora  in  seminare 
grano  tutti  gli  anni  finché  la  terra  non 
veniva  ad  essere  compiutamente  emulila. 

La  prima  cura  dclt'amministrazione  fu 
quella  di  fare  sparire  la  stragrande  quan- 
tità di  gramigna  che  consumava  quel  poco 
che  alle  terre  rimaneva  di  buono. 

Nello  stabilire  di  poi  la  vicenda  del 
podere  si  ebbe  di  mira  lo  introdurre  la 
seguente:  primo  anno  frumento,  secondo 
anno  tri/oglio  seminato  nella  primavera 
nel  frumento  stesso;  terzo  anno  meliga 
concimata  (la  superficie  destinata  a pra- 
to.stabile,  a prato  artificiale  d’erba  medica 
ed  ’a  vivai  non  forma  parte  ili  quella  de- 
stinala all'esposta  vicenda);  alla  terfa  . 
parte  poi  da  occuparsi  dalla  meliga  se  ne 
leverebbe’ tutti  gli  anni  una  porzione  per 
consacrarla  alla  coltivazione  delle  radici 
da  foraggio  cd  a varj  esperimenti,  facen- 
dola poi  rientrare  in  ruota  col  frumento. 

Si  sono  fatti  varj  esperimenti  di  semi- 
nare il  lino,  i quali  ottimamente  riu- 
scirono. 

Allorché  si’  è costretti  rompere  le  me- 
diche; il  terreno  da  esse  occupato  si  fa, 
rientrare  in  ruota. 

Essendosi  cbl  fatto  riconosciuto  che  il 
prodotto  dei  prati  stallili  e ilei  l'erba  me- 
dica. sorpassa  ogni  altro,  si  pensò  di  spin- 
gere lalo’collivaziono,  fin  tlofé  le  acque 
di  cpllivnzfonq,  le  qual  iti  delle 'terre  ed 
altre  Circostanze  lo  permetteranno. 

PiAVTAGio.M.  * — Delle  piantagioni  non  ac- 
cenneremo quelle  fatte  nelle  tr.c  tenute 
di  collihfi'iielle  quali  particolarmente  le 
viti  non  sarebbero  da  pretermettersi,  e 
pel  vistoso  numero  di  piante  e per  la 
qualità  di,  vitigni,  fatti  venire? e da  l’ran- 
eia  e da  Spagna  c scelti  fra  i migliori 
del  paese. 

Le  piantagioni  falle  a Pollenzo  consi- 
stono (oltre  8^0  getti  piantati  su  diversi 
punti)  in  circa  1 1;000  altri, de' quali  340Ò 
d’asta  c gli  altri  nani  ossia  da  ceppaja, 
sulla  superficie  di  circa  170  giornale 
(aro.  Oli.  0 1 ) nell’Isola.  , kv 

I salici,  oltre  la  legna  da  fuoco,  forni- 
scono i sostegni  tanto  ricercali  ai  pam- 
pini : a Pollenzo  se  tic  piantarono  circa 
ottomila. 
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Si  sono  pure  piaulati  diversi  pioppi, 
circa  18,000  ontani  ed  oltre  60,000  aca- 
cie; in  generale  si  ebbe  in  mira  di  col- 
tivare a bosco  le  perite  di  terre  isolale  e 
disparate  dal  resto  del  podere. 

Dissouasoti.  1 dissodamenti  più  rag- 

guardevoli falli  a Potlcn/o  furono  quei 
dell’Isola,  ove  ojtre  quaranta  giornale  fu- 
rono spianate  a campo  c circa  altrettante 
a prato  stabile  o naturale. 

Anche  alla  Burdina  furono  dissodati  al- 
cuni pascoli. 

Riconosciuto  non  essere  il  frumento  il 
genere  più  conveniente  alle  terre  leggere 
e sabbiose  del  podere,  cd  csperimcntato 
■lai  prati  aversi  il  maggior  prodotto  netto, 
fu  lu  Burdina  tutta  consacrata,  come  più 
acconcia,  a questa  coltivazione. 

La  spesa  dello  spianamento,  compresa' 
la  fattura  delle  rogge  adacqualrici,  pm- 
inontò  in  generale  dalle  lire  tb'o  la  gior- 
nata alle  ‘100;  in  s'emcqli/si  spose  circa 
lire  18  per  giornata.  • 

La  disposizione  dei  prati  è di  tante 
liste  divise  da  rogge  geometricamente  fra 
loro  paralleli,  le  quali  rogge  nel  mentre' 
adacquano'  la  lista  superiore,  servono 
di  colatoli  per  la  lista  supcriore  ; sul 
loro  bordo  superiore  avvi  una  linea  sem- 
plice di  salici  capezzali. 

Le  rogge,  ed  in  Conseguenza  le  linee 
dei  salici,  tengono  quasi  esattamente  la  li- 
nea meridiana.  „ 

Le  liste  sono  lunghe  ove  metri  200, 
ove  più  ove  meno:  Ta'  loro  indicazione 
trasversale  è di  circi  t/08  ; latore)  peù» 
denza  longitudinale,  per'facilitarc  TjrrL-v 
gazione,  si  tenue  circa"  1;800.'  •" 

Si  guidarmi!)  le  rogge  maestre  in.  biodo 
elle  nel  mentre  si  facevano  i minori  mo- 
vimenti di  terra  possi  bilj,  le  àtquq  ctila- 
lizie  venissero  i|i  nuove!  rìtcpolle  o.  con- 
dotto a prolitto  inferiornumte. 

Prati  artiticiali-  o Risoni. — 1 prati  ar- 
lì fèciali  afla  cui  coltivazione  'pili  si  attese 
finora  nel  reai  podere,  èrmo  il  trifoglio  dal 
fior  rosso  e l’erba  medica,  regina  di  ludi' 
i foraggi.  ... 

Si  provò  la  lupinella , trovata  ottimo 
foraggio  e verde  e seccar,  è il  sorgo  c l’a-. 
vena  ; si  coltiva  pure  la  veccia'’  c non  si 
trascurarono  le  radici , come  le  barba- 
bietole, le  patate  e le  rape. 

Da  esperimenti  instituiti  risulta  ’ che 
un’erba  medica  bene  coltivala  0 riuscita 
nel  primo  c secondo  taglio  dava  otto  rubili 
di  foraggio  verde  per  cadauna  tavola,  nel 
terzo  e nel  quarto  sei,  nel  quinto  quattro 
e nel  sesto  tre. . 
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Cuscini.  l ila  delle  circostanze  che 

possono  influire  sull 'abbondanza  dei  con- 
cimi ò la  vicinanza  della  città.  Ma  Ghe- 
rasco  coi  suoi  nnmerosi  vivai  di  gelsi 
cd  i suoi  orti,  cd  ancora  di  più  Brà  coi 
suoi  orti  ne  assorbono  quanto  ne  tro- 
vano, c vi  si  lien  conto  nonché  del  Iet- 
tarne da  stalla  c de’ pozzi  neri,  anche  de- 
gli avanzi  delle  concerie  di  pelli  e delle 
Ììlature  di  seta.  Alba,  alquanto  più  disco- 
sta da  Pollenzo,  non  olire  su  tal  proposito 
- risorse  di  riguardo. 

La  circostanza  che  potrà  favorire  Pol- 
Icnzo  per  concimi  minerali  si  opina  es- 
sere la  vicinanza  delle  cave  di  solfato  di 
calce  sulla  destra  sponda  del  Tan&ro  c la 
facilità  di  aver  calco  dolce  da  Boves  a 
prezzi  discreti. 

Intanto  nel  rcal  podere  si  fa  uso  di  Iet- 
tarne da  stalla  pcj  campi,  c di  terra,  zolle 
erbose,  pule  dei  grani,  scopature  e con- 
cimo da  stalla,  bene-decomposti;  pei  prati. 
Si'fa  letto  ai  bestiami  colle  paglie,  coi 
fusti  c gli  avanzi  del  mais,  colla  grami- 
gna, collafoglia  degli  alberi,  ccon  quanto 
mài  puossi  avere  all’  uopo. 

Non  considerati  i bestiami  da  lavoro, 
per  le  cento  vacche  da. frutto  elio  per  si- 
stema si  tengono  tutto  l'auno  alla  stalla, 
nei  sei  mesi  d'inverno  *in  cui  si  manten- 
gono esse  a foraggio  secco,  si  consumano 
(àrea  885  chilogrammi  di  paglia,  c si  ot- 
tiene, il  quadruplo  in  peso  di  concimeso- 
lido  senza  calcolare /il  liquido,  ebe  per 
appositi  canaletti  situati  dietro  le  bovine 
vicn  condottò  in  pozzi  costruiti  espressa- 
mente. 

.Bie' sci  mesi  d'estafe,  ne’ quali  si  porge 
alle  vacche  tutto  foraggio  verde,  si  con- 
sumano giornalmente  chil.  758,  ina  si  ot- 
tiene otto  volte  in  concime  fresco.  Tutte 
fe  mattine  se  ne  leva  una  parte  dalle 
stalle  cd  immediatamente  si  conduco  nel 
luogo  ove  si  deve  spargere.  Disposto  in 
mucchi  cilindrici  c si  lascia  fermentare, 
indi  si  rivolge,  ed  all'  uopo  anche  si  ba- 
gna , e poi  gli  Si  avvolge  una  crosta  di 
terni  dello  spessore  non  minore  di  trenta 
centimetri  c si  lascia  finche  si  deve  spar-' 
gore.  Questo  ò il  concime  adopralo  per 
i campì,  j J 

Pei  prati  si  fa  usò  delle  miscele  sud- 
détte, rivolte  almeno  tlue  volte,  aggiun- 
gendo quella  quantità  di  iettarne  puro  che 
si  ha  disponibile  dall'ottobre  al  dicembre. 

te  orine  raccolte  nei  pozzi  sunnomi- 
nati si  mescolano  con  acqua  c si  spar- 

Sono  pure  nei  prati,  sia  d’inverno  sia 
'estate,  appena  tagliati  i fieni,  oppure 
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servono  a bagnare  i lettami  nel  caso  che 
nc  abbisognino;  nei  prati  si  usa  pure 
delle  ceneri  da  fornace. 

Marciihua  o Urne  («iva  e bestiame.  — Nel 
reai  podere  quantunque  fin  da’ primi  mo- 
menti si  avesse  in  mira  di  formare  una 
margheria  o bergamina  da  produr  latte , 
prima  di  giungervi  tuttavia  si  esperimento 
di  allevar  vitelli  per  farne  buoi  e si  provò 
di  allevarne  per  macello. 

Si  allevarono  puremoltc  novelle  mule; 
ma  sebbene  i risultali  fossero  brillanti , ‘ 
nè  l una  nè  l'altra  di  queste  speculazioni 
parve  tale  da  stare  a petto  dei  prodotti 
che  si  ottengono  dal  latte. 

Siccome  però  fra  le  giovenche  le  mi- 
gliori produttrici  di  latte  non  sono  gin 
le  piemontési , delle  quali  non  liavvcnc 
che  poche,  ma  bensì  le  svizzere,  e fra 
esse  quelle  del  cantone  d'  Uuterwaid  , 
cosi  si  pensò  di  spedire  all’acquisto  di  88 
giovenche  di  questa  razza , aggiungendo- 
sene in  appresso  quindici  di  quelle  del 
cantone  di  Rema. 

I-e  spese  annue  della  bergamina  furono 
nel  1843  di  lire  24,610  ed  il  prodotlò  di 
lire  23,803,  ma  la  differenza  in  meno 
viene  compensata  da  eliil.  t, 478,377  ili 
concime  ottenuti  con  chiloni.  230,827  di 
paglia. 

Dairinghillcrra  si  trassero  otto,  gioven- 
che e due  tori  della  razza  Durham,  dèi 
cui  pregi  discorre  una  memoria  dui  pro- 
fessore l-essona,  stampata  nel  1840  èd  in- 
serita negli  Amali  della  /leale  ■ Società 
Agraria. 

Colla  razza  Durham  son  pur  giunte 
due  giovenche  ed  un  produttore  della 
razza  Aldcrleys,  rinomata  per  la  qualità 
del  suo  latte,  che  separa,  dicesi , tanta 
parte  butirrosa. 

Forse  clic  questa  razza  si  potrà  con 
gran  profitto  innestare  sulla  razza  tanto 
lattifera  di  Untcrwald.  A questi  incrocia- 
menti  s'è  già  dato  principio. 

Anche  la  razza  porcina  inglese,  che  nel 
suo  genere  ha  gli  stessi  pregi  della  razza 
Diirhaiu,  si  coltiva  già  ila  più  anni  nel 
rea!  podere. 

lì  acuì  da  sita.  — I bachi  da  scia,  colti- 
vali con  impegno,  diedero  soddisfacenti 
risultati.  Si  ottenne  di  bozzoli  dalli  !6 
alli  18  nibbi  di  foglia  consumata;  vi  s'im- 
piegò un  metodo  affine  a quello  - propo- 
sto dal  conte  Rejna. 

Uve.  — Le  uve  delle  Ire  tenute  di  col- 
lina vengono  tulle  portate  alla  linaja  di 
Póllenzo  per  essere  quivi  pigiate.  11  me- 
todo tenuto  nella  fabbricazione  del  vino 
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è quello  fatto  di  pubblica  ragione  in  una 
memoria  scritta  dal  commendatore  Sta- 
giono, metodo  che  in  breve  può  riassu- 
mersi nelle  seguenti  principali  operazio- 
ni: buona  scelta  delle  uve  sia  per  la  qua- 
lità che  per  la  maturanza  c la  sanità;  ma- 
cerazione delle  medesime  per  due,  tre  o 
più  giorni  in  recipienti  a ciò  destinati; 
ùgiatura  ben  eseguita  prima  di  chiudere 
e uve  nei  tini;  esclusione  di  quasi  tutti 
i graspi  dai  lini;  somma  pulitezza  nei 
vasi , negli  utensili  e nei  manuali  che 
vi  lavorano;  follatura  replicata  delle  uve 
nel  lino;  tino  chiuso  ermeticamente,  ed 
apjdicalavi  la  macchinetta  della  Gervais 
per  l’uscita  del  gaz  acido  carbonico  ec- 
cedente; svinatura  quando  il  liquido  sia 
ben  freddo  c ben  limpido;  depurazione 
nella  botte  all’  equinozio  di  primavera 
per  mezzo  delle  polveri  di  Julicn:  occor- 
rendo il  raso  di  lunghi  viaggi  c di  con- 
servazione nelle  botti  per  più  anni , zol- 
forazionc  del  liquido  nella  botte;  senza 
onumerar  qui  bene  molle  e molte  altre 
diligenze  e cure,  tutte  lien  utili  ed  indi- 
spensabili per  la  (mona-riuscita  del  me- 
todo, c elio  sonn  indicate  nella  citala  me- 
moria. Kd  è con  questo,  metodo  che  già 
due  volle  ritornarono  daU’Amcricn  ivini 
di  l’ollenzo  non  solamente  incolumi,  ma 
ben  anco  migliora li  d'assai.  - 

Macchiai.  — Quanto  agli  attrezzi  ru- 
rali ed  -alle. macchine , -questo  regio  po- 
dere si  va  continuamente  arricchendo  di 
quelle  che  sonò  riconosciute  più  utili. 
Vi  si  vene  là  màcchina  .per  rompere  le 
•zolle,  falla  a diselli. di  ghisa,  un'allra  per 
isvcnlohirJ  il  fieno  nei  prati,  una  scin- 
ptlcèÀer  crivellare  il  grano  siill’aja.  cd 
una  quarta  .per  ntàciuljarc  il  lino.  Nella 
tenuta. Tir  Migliabrnna  nel-  <842  fu  ulti- 
mato'uii  batti ìore  pel  gtàno,  mòsso  dal- 
l'acqua, da  cui 'si  ottengono,  termine  me- 
dio, cinque  sarchi  d\  grano  ciascun’  ora 
roll’opera  .di  dodici  manuali. 

Ari.  — . Nè  Jeapi  si  trascurano;  si  sono 
perciò  radunate  tubile  arnie,  e se  ne  pre- 
senta una  costrutta,  sili  modello  inglese. 

Amkimvth  iiioae. — 11  centro  deH’aniniini- 
■ strazionejtencralc  del  patrimonio  di  S.  M. 
risiedè  a Turino , composta  dal  sovr’ in- 
tendente generale,  del  -vice-intendente 
primo  segretario,  di  un  contabile  e d’ini 
applicato.  A l’ollenzo  vi  è l'economo  ge- 
nerale che  ha  1'ispezione  agraria  nuche 
sulla  vasta  c ricca  tenuta  di  .Migliabrnna 
vicino  irRacconigi  ; un  contabile,  un  ina 
gazziuicrc.  un  cantiniere  c due  guardie 
per  tulle  le  tenute,  ad  ognuna  delle  quali 
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è preposto  un  aggiunto.  Tutti  gli  ordini 
vengono  emanati  dalla  sovrainlcndenza 
generale  all'economo  generale  che.  li  di- 
rama rispettivamente,  e questi,  nel  men- 
tre sorveglia  alla  loro  esecuzione . è te- 
nuto render  conto  alla  medesima  d'  ogni 
suo  operalo.  La  eontabilità  vico  tenuta  in 
partita  doppia. 

Cesm  .Storici.  — Il  paese-  ove  fu  edifi- 
cata l'antica  e cospicua  città  di  Pollcnzo 
spettava  ai  Liguri  Vagienni.  Pollcnzo  ven- 
ne fondata,  secondo  il  Dnrandi,  verso 
l'anno  di  Roma  SUO.  1 suoi  abitatori  erano 
dediti  alla  caccia.  In  non  molto  tempo,  c 
propriamente  sotto  l’ impero  di  Tiberio 
Cesare,  diventò  Pollcnzo  illustre  niimìcf- 
pio,  c fu  riguardala  come  una  delle  più  im- 
portanti città  dei  Yagicnni,  anche  per  tro- 
varsi quasi  contro  di  tutte  le  strade  ro- 
mane. Secondo  il  precitato  Durinoli  i con- 
tini della  campagna  pollentina  non  oltre- 
passavano il  Tanaro  e-  lo  Stura,. ma  a 
settentrione  cil  a . ponente  si  estendevano 
sino  ai  territorj  di  T'orino,  di  .Chieri  c 
d’Asti.  In  questa  guisa  la  campagna  pol- 
lentina comprendeva  tutta  la  pianura 
spellante  al  territorio  di  lira , ed  i colli 
vitiferi  di  Santa  Vittoria,  di  Pocapaglig, 
Ui  Sanfrè,  sin  verso  quelli  di  Monlicelio 
c di  Baldisscro,  che  dividono  i pollentini 
dagli  astesi..  Alcune  lapidi  ci  conservano 
i nomi  di  alcuni  edili  e questori  pollentini  ' 
al  tempo  del  douiiftio-  romano.  Sotto 
Adriano  edificò  Pollcnzo  i suoi  più  gia- 
gnitici  edifizj.  Costantino  il  Grande" la 
assegnò  alla  provincia  .delle  . Alpi  Cozie. . 
Cicerone  nelT ultima.  «vfCljè  sue-  Filippiche 
parla  di  una  fiera  Zuffa  (Ai'eTibe  luogo  in 
questa  città  Irà  i. soldati  di. T.  Piativo,  ijlie' 
vi  comandava,  parlcggiaqdo  - pòi  Antonio, 
e quelli  ili.  Polizie  Aquila  mandato  -da 
Bruto  a spodestarlo  d ogai  autorità'.  An- 
che all'età  d'Ouorio  brìi  Pollen-zq  riguar- 
data comò  città  molto  fiorente r .erauo'in 
grande  riputazione  i prodotti  delle  sue 
lane  c le  siti-  opere  fittili.  Aveauo  pur 
nome  famoso  altre,  suo  industrie  ed  a rii  : 
greci  artisti  c letterati  yi  diffusero  la  pe- 
rizia c il  saper  loro.  Nel  ' y secolo  co; 
minciò  Pollcnzo  a soffrire  per  l'invasiòne 
dei  Goti  condotti  da  Alarico , -benché 
vinti  nel  402  da  Stiliconc  nella  famosa 
Battaglia  combattuta  appunto  presso  a 
Pollenzo.  Quindi  prosegui  la  sua  deòa- 
denza  sotto  i Longobardi.  Il  clic  non  iin- 
pcdl  die  fosse  ancora  nei  secoli  susse- 
guenti città  ragguardevole  e tale  da  ec- 
citare'l'invidia  della  potente  Asti.  Nel 
secolo  X fu  donata  dal  marchese  di 
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.Susa  Oldcrico  Manfredi  ai  monaci  di 
Breinc.  Ili  seguito  dopo  asprissime  guerre 
fu  presa  d'assalto  dagli  astcsi  coll’ajuto 
di  quelli  di  Pavia  e di  Genova,  c diroc- 
cala. e gettatine  i materiali  nel  Tanaro. 
Anzi  dicesi  che  nelle  sue  piene  questo 
fiume  ne  portasse  una  quantità  suffi- 
ciente per  rifabbricarne  il  fasici  vecchio 
d'  Asti,  almeno  in  parte.  Da  un  alto  del 
!297  col  quale  gli  astigiani  vendevano 
P utile  dominio  ili  questa  terra  agli  uo- 
mini di  llrà,  s'apprende  che  quel  comune 
ne'  suoi  statuti  aveva  stabilito  clic  ninno 
più  rifabbricasse  l'atterrato  luogo  di  Pol- 
lenzo o si  recasse  ad  abitarvi,  comminando 
la  porta  cui  si  condannavano  i traditori 
della  pairia.  Nel  1382  il  territorio  ponen- 
tino dall'Imperatore  Vinceslao  fu  eretto  in 
feudo  a favore  di  Antonio  Porro,  il  qua- 
le; col. permesso  dell'antipapa  Clemente, 
sulle  mura  dell'antica  chiesa  dei  monaci 
noi  1383  piantò  il  castello  che  in  oggi 
9i  vede,  stalo  poi  ristanralo  dal  cavaliere 
Antonio  dei  marchesi  di  Komagnano  ed 
ultimamente  dal  re  Carlo  Alberto. 

. Sussistono  ancora  le  tracce  di  varj 
edifizj  dell'antica  Pollcnzo,  come  teatro, 
acquedotto , anfiteatro  ed  avanzi  d’an- 
-tiehi  tefii pii.  Della  villa  di  Marte  fu  già 
toccalo  più  sopra.  Dalle  macerie  del  foro 
pollciilino' spingendosi  fino  alla  falda  del 
qolle  di. Santa  Vittoria,  si  osservano  an- 
• coki  le  rov  ine  di  quattro  edicole  rivolle 
ai  (piatirò  aspetti  del  ciclo,  chiamate  da 
quegli  abitatori  Turilic,  le  quali  rompo- 
. lì  orano  il  tempio  di  Diana.  Quivi  conve- 
niva il  collegio  dei  eaecialori  pollentini, 

- tfi  cu]  ne  lla  Rischiarata  la  storia  il  dotto 
"Jacopo  Diu-amli.  Diana  era  singolarmente 
venera ta'dai-polléntini,  la  quale  ricevendo 
Ire  .omaggi  diversi,  come  di  Luna  nel 
, cielo  v di  -Diana  sulla  terra  c di  Keate 
nell'interno,  appunto  a lei  spettavano  le 
. tre  edicole  clic  contenevano  le  tre  sta- 
tue in  cui'  venivano  effigiati  i suoi  tre 
principali  attributi.  'Sotto  le  tre  edicole 
avevano  il  loro  nascondiglio  i sacerdoti 
pagani,  di  dove  per  uno  spiraglio  face- 
vano parlare  le  statue  nel  modo  che  loro 
to rilava  in  ai-concio,  ed  erano  questi  sa- 
cerdoti, chiamali  dendrufori.  ricchi  c po- 
lenti. «•  "* 

Aveva  ancora  Pollepzo  templi  alla  dea 
Vittoria,  a Racco,  a Cero  un  no  ed  a Plotina. 

Jacopo.  Durandi  fu  il  primo  a risve- 
gliare l'attenzione  degli  eruditi  sulle  ro- 
vine.di  Pollcnzo,  le  quali  vennero  poscia 
studiate  dal  conte  Filippo  Grimaldi,  dal- 
rarebilellQ  Randone.  dal  sacerdote  Pietro 
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Nallino  e dal  conte  Franchi  di  Pont,  le 
ricerche  del  quale  trovansi  esposte  nella 
memoria  delle  antichità  di  Pollcnzo  stala 
consegnata  nei  volumi  dcll'accadcinia  del- 
le scienze  di  Torino. 

Si  può  leggere  eziandio  utilmente  quan- 
to ha  scritto  di  Pollenzo  il  conte  Dcab- 
hale  ne'  suoi  studj  geniali.  Sono  pure 
degni  della  curiosità  dei  dptti  gli  oggetti 
che  ha  raccolti  il  conte  Veglio  d’  Alba, 
nonché  i preziosi  rìsultamcnli  delle  au- 
tunnali peregrinazioni  nei  campi  ponen- 
tini degli  allievi  della  reale  accademia 
militare. 

POLLONE.  Coni,  nel  mand.  di  Graglin, 
da  cui  dista  due  ore.  (Prev.  di  -Biella). 

Popolazione  1884.  .-  . ; 

Sta  presso  alle  falde  del  monte  Mu- 
crone ch’ergesi  600  piedi  sopra  il  livello 
del  mare. 

Dipendono  da  questo  comune  cinque 
frazioni. 

A tramontana  sorge  una  montagna  oliò, 
va  a terminare  col  Mucrone  suddetto,  ed 
a levante  una  collina  isolata  chiamata  da 
Brussina. 

Il  torrente  Orcmo  attraverso  questo 
territorio. 

Il  più  ricco  prodotto  6 quello  delle  fa-' 
stagne. 

Nella  montagna  che  domina  questo 
paese  , fra  i torrenti  Orcmo  éd  Qropa, 
quest’ultimo  affluente  destro  .del  Còrvo, 
trovasi  del  porfido;  la  massa  ha  una  rag- 
guardevole estensione.  Al  di  sopra  dèi- 
l’abitato  detto  il  Favero, Sulla. strada  che  • 
da  Biella  conduce  al  santuario  d’Oropa,- 
mostrasi  questo  porfido  dì  un  colore  «curo_ 
e quasi  verdastro,  il  quale  passa  poi  al" 
bruno  rossigno.  Ivi  lo  strato  Sembra  Oltre- 
passare i quaranta  metri  di  potenza,’  od  è 
più  scoperto  che  gli  altri  noi  sótto:  la  stia  • 
lunghezza  è visibile  per  più  di  1400  me- 
tri. È suscettivo  di  bellissima  levigatura  • 
senz’essere  soverchiamente  duro:  porgo 
una  bella  tinta.  Se  ne  possono  estrarrò 
massi  di  qualunque  sorta,  come  colon- 
ne, architravi,  ecc.  Gli  strati  son  ricoperti 
da  un  serpentino  di  un  Ite!  verde  con 
diallaggio  giallo , il  quale  passa  grada- 
tamente al  porfido  descritto. 

Il  comune  ha  una  conglegaziono  di 
carità  e pubbliche  scuole.  L’industria  vi 
conta  una  manifattura  di  panni  ed  altri 
lanifizj  con  macchine  poste  in  moto  dal 
torrente  Oremo. 

Questo  luogo  nel  1743  venne  dato  in 
feudo  ai  Nomis  di  Torino. 

POLONG11F.RA.  Coni,  nel  mand.  di  Mo- 
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retta,  da  cui  dista  un'  ora  c un  quarto. 
(Prov.  di  Saluzzo). 

Popolazione  1804. 

Giace  fra  il  Po  e la  Varaita,  a 478  me- 
tri sopra  il  livello  del  mare,  sulla  strada 
provinciale  di  Torino. . 

La  sua  superficie  è di  giornate  4690, 58. 

Nel  1841  vi  fu  rcttilincato  il  Po  che 
per  lo  inuanzi  faceva  assai  guasti. 

I prati  vengono  irrigati  dal  rivo  Chia- 
retto e dalla  bealera  di  Vallombrosa. 

V’ha  un  bòsco  di  circa  dugento  gior- 
nate, chiamato  esso  pure  di  Vallombrosa. 

II  suolo  dà  grani , meliga,  segale,  ca- 
napa c fieno. 

" Si  mantiene  buon  numero  di  bestie 
bovine. 

V’allignan  bene  i gtjlsi. 

Verso  levante,  fuori  del  villaggio,  v’ha 
un  santuario  conosciuto  sotto  il  nome  di 
N.  D.  del  Pilóne  per  un  antico  pilierc 
quivi  situato  qvcjlle  l’imagine  della  Ver- 
gine. ■ , . 

Il  comune  .fli  Pfllonghcra'possieile  una 
opera  pia  c pubbliche,  scuole. 

Dell'antico  castello  vòdesi  tuttora  in 
piè  una  torre  quadrala  versò  il  sud-est, 
che  servi  di  difesa  nelle  passate  guerre. 

Secondo  l’ opinione  di  Agostino  Della 
Chiesa  questo  luògo  trasse  il  suo  nome 
, dàlia  sua  giacitura  lungo  il  Po:  nel  se- 
colo X spettala  af  biarchesi  di  ftoma- 
gnano.  1 Provanti  .nel  1348  l'acquistarono 
dai,-  ùjaVchrsi  (fi  Sabtzzo.  Il  principe  Ja- 
coino  il’Aeaja  nel  1-38?  se  nc  impadronì 
•df  viva  forza,  Lodovico-  silo’  figlinolo  nel 
1*09  lo  rip^esq  jk/ov  àmentu , spoglian- 
done'! Pro  vana  c concedendolo’  in  feudo 
coti  iitolo  cjmirt.il e fl  Lodovico  Cositi  Cliicri 
suo  luqgntoiieiitc.  — 

POMARETTO  Coni,  nel  jnand,  di  l’e- 
rosa,*da  cui  disia  iqòzz'o'ra.  (Prov.  di  Pi- 
nerólo). 

Popolazione  837. 

Trovasi  li  ponente  di  Perosa  , fra  la 
Genuanasca  ed  il  ChisnUc. 

. Vi  sì  aderge  uff  montò  chiamato  Pra- 
• chiabrand. 

, La  superficie  territoriale  è di  giornate 
4368,  8Q.  , 

Alenili une  sònoanncsscqualtro  frazioni. 

Il  phidollò  principale  è quello  delle 
vili  che  porgono  in  copia  vini  sulfurei. 

. abbondano  i pomi,  che  per  la  piti 
parto  sono  selvatici  e diedero  per  la 
grande  loro  quantità  il  nome  al  paese. 

Il  villaggio  è abitato  da  cattolici  e da 
valdesi;  si  gli  imi  che  gli  altri  v’iianm» 
templi  e pùbblici  istillili. 
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Pomarclto  fu  anticamente  sotto  la  giu- 
risdizione dei  Goveani  e dei  Gilbert  San 
Martini  ; passò  quindi  alla  città  di  Fi- 
nendo. 

POMARO.  Coni,  nel  marni,  di  Frassi- 
nelle , da  cui  dista  due  ore  c mezzo. 
(Prov.  di  Casale). 

Popolazione  iOOI. 

Sorge  su  piccolo  colle,  sulla  destra 
della  Grana,  limitrofo  al  sud  con  Monte, 
bagnato  a levante  dal  Po,  il  quale  ere- 
desi  anticamente  passasse  alle  radici  del 
colle. 

V’ha  una  selva  delta  il  Bosco  Grosso, 
ricca  di . selvaggiume. 

Scarsi  sono  i prodotti  vegetabili  e poco 
il  bestiame. 

V’ebbe  un  tempo  una  forte  rocca. 

Lo  ebbero  in  feudo  con  titolo  marchio- 
nale i Della  Valle. 

POMBIA.  Com.  nel  mand.  di  Borgoli- 
cino , da  cui  dista  un’ora  c mezzo.  (Pro- 
vincia di  Novara). 

Popolazione  1108. 

Giace  nella  valle  del  Ticino. 

Dividesi  in  quadro  parti. 

La  parte  detta  Villa  è la  più  conside- 
revole; quella  chiamata  il  Castello  è alla 
sommità  di  amene  Colline  ; la  terza  parte 
componesi  di  poche  case  situate  a levante 
dell’abitato  principale,  dettele  Cascine 
superiori;  l’ultima  chiamasi  delle  Cascine, 
interiori. 

Nel  lato  di  ponente  corre. in  questo  ter- 
ritorio da  mezzodi  a tramontana  la  re- 
gia strada  del  Sempione. 

A levante,  a un  miglio  da  Pombia, 
passa  il  Ticino. 

Ha  questo  comune  17,100  pertiche  di 
terreno,  in  parte  boschivo,  ed  in  picco- 
lissima parie  ridotto  a risajc,  e produt- 
tivo di  cereali  e di  uve. 

11  vino  bianco  di  Pombia  è conosciuto 
in  Lombardia  sotto  il  nome  di  vernaccia. 

Gli  abitanti  traggono  considerevole  lu- 
cro eziandio  dai  gelsi  e dalle  bestie  bo- 
vine. ••  ■ . ( 

V’ erano  anticamente  due  rocche  ora- 
mai demolite  e ridotte  a privateabitazioni. 

Alcuni  sognarono  ohe  in  tempi  remoli 
il  luogo  di  Pombia  fosse  città  ben  forti- 
ficata, con  entro  chiuso  il  paese  limitrofo 
di  Varallo-Pombia , c templi  dedicati  a 
Giove.  Meno  anticamente,  ma  più  verace- 
mente, fu  Pombia  capo  della  minor  con- 
tea del  suo  nome,  la  quale  verso  tramon- 
tana toccava  i conlini  del  contado  di  Sta- 
ziona. Tale  contea  da  Corrado  il  Salico 
nel  10)8  fu  conceduta  alla  chiesa  di  No- 
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vara,  la  quale  giurisdizione  fu  esercitata 
dai  vescovi  novaresi  dopo  estinti  i conti 
di  Pombia  nelle  fazioni  dei  Comuni  lom- 
bardi. Più  tardi  questa  terra  fu  signoria 
dei  Nibbia  c dei  Caccia.  La  tennero  con 
titolo  marchionale  i Fcrrcri  di  Varallo. 

POMBIA-VARALLO.  — Vedi  Vakauo- 
POKUA. 

POMEROLO.  Luogo  già  detto  Caval- 
letta, nel  confine  del  territorio  della  città 
di  Savigliano. 

Fu  contado  dei  Derossi. 

POMMEROL.  Rivo  che  scorre  nel  co- 
mune di  Pragelato,  prov.  di  Pincrolo, 
fra  la  Souchierc-Haule  e la  Rua. 

POMPEIANA.  Com.  nel  mand.  di  Santo 
Stefano,  da  cui  dista  un'ora.  (Prov.  di 
S.  Remo). 

Popolazione  tt  69. 

Giace  alle  falde  d’un  monte , distante 
quattro  ore  dal  mare. 

11  territorio  è bagnato  dai  rivi  chia- 
mati Chiuse  c Canevai:  qucsl’ullimo  ap- 
pellasi pure  Merla. 

I prodotti  principali  sono  quelli  degli 
olivi. 

Sussistono  ancora  le  antiche  torri  che 
difendevano  questa  terra. 

V’ha  un’opera  di  pubblica  beneficenza. 

Vuoisi  che  Pompeo,  reduce  dalle  Spa- 
gne, fondasse  questo  luogo,  settantatré 
anni  avanti  l'era  volgare. 

A scirocco  di  Pompeiana  si  vedono 
ancora  gli  avanzi  dell'  antico  Santo  Ste- 
fano, luogo  attraversato  dall’antica  strada 
romana  Emilia , per  cui  venivasi  a que- 
sto comune. 

Nacque  in  questo  villaggio  un  Gio- 
vanni Conio , che  fu  vescovo  nella  Chi- 
na, c vi  mori  martire  nel  1838. 

POMP1LLIARD.  Rivo  che  proviene  dal 
torrente  di  Valpelline,  e passa  a S.  Cri- 
. stophe  nel  distretto  di  Quart,  provincia 
d’Aosta. 

'PONDERANO.  Com.  nel  mand.  di  Biel- 
la, da  cui  dista  mezz’ora.  (Prov.  di  Biella). 

Popolazione  1891. 

Trovasi  sulla  riva  sinistra  del  torrente 
Orcmo. 

Confina  con  Biella,  Galvanico,  Sandi- 
gliano,  Occliieppo  inferiore  e Boriano. 

Scarseggiano  le  produzioni  in  vegeta- 
bili e quelle  del  bestiame. 

Lo  stemma  di  questo  comune  rappre- 
senta una  bilancia,  il  che  fa  credere  che 
suo  nome  antico  fosse  Ponderarium  al- 
terato dappoi  in  Ponderanum.  Giusta  la 
tradizione  i Romani  facevano  pesare  in 
questo  luogo  l’oro  delle  miniere  situate. 
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a non  grande  distanza.  L'aulico  castello 
fu  distrutto.  Ponderano  fu  contado  ilei 
Del  Pozzo  della  Cisterna. 

PONT.  Valle.  — V.  Soma. 

PONT  o PONTE.  Mandamento  nella  pro- 
vincia d’ Ivrea. 

Popolazione  <6,128. 

Case  2457. 

Famiglie  2901. 

Questo  mandamento  confina  a ponente 
e tramontana  con  quello  di  Lucana,  a le- 
vante c mezzodì  con  quello  di  Cuorgnè. 
Tutta  la  valle Soana, con  quella  di  Sparone 
e Ribordonc,  ne  forma  il  territorio,  che 
ha  un’estensione  di  chil.  quad.  219.45. 

Componesi  questo  mandamento  ilei  se- 
guenti nove  comuni: 

Pont.  : 

Alpette. 

Campiglia. 

Frassinetto. 

Ingria.  ,• 

Ribordone. 

Ronco. 

Sparone  e . 

Valprato. 

Pont , Capoluogo  del  mandamento,  di- 
sta 5 ore  e tre  quarti  da  Ivrea,  capoluogo 
della  provincia. 

Popolazione  4479. 

Collegio  elettorale  composto  di  20  co- 
muni, aventi  una  popolazione  comples- 
siva di  abitanti  35,890,  de’  quali  sono  elet- 
tori inscritti  426. 

E situato  alle  foci  del  Soana  nell’Orco, 
a libeccio  da  Ivrea. 

La  valle  ove  sta  questo  capoluogo  di  • 
mandamento  chiamasi  promiscuamente  di  " 
Soana  o di  Pont  : anticamente  era  delta 
valli i Origano . 

Sono  aggregale  a questo  comune  pa- 
recchie borgate.  V • 

Un  loguccio  chiamalo  Corzoncra  ; che 
giace  alle  falde  del  monte  Soana,  elevasi 
tese  395  sopra  il  livello  di  Torino.  In 
estate  sopra  quel  monte  apparisco  bene 
«tesso  una  nuvola  la  quale  annunzia  fe- 
delmente pioggia  o vento.  Talp  fenomeno 
fu  studiato  dall' ab.  Bartolini  c spiegato 
iti  una  sua  Memoria  che  leggesi  nel  de- 
cimo volume  degli  Atti  della  regia  Ac- 
cademia torinese. 

I balzi  clic  circondano  il  luogo  di  Pont 
danno  motta  legna  da  fuoco, 

. Nell’estensione  del  territorio  comunita- 
tivo  v’ hanno  due  cave  di  marmo  bianco 
statuarie,  l’una  è denominata  di  Confi- 
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gilè,  l’altra  chiamasi  di  Rita  di  Slobba. Co- 
desto  marmo  prestasi  a qualsivoglia  la- 
voro. Trovasi  pure  scisto  micaceo  e quar- 
zoso, che  serve  ad  uso  di  pietra  da  ta- 
glio, nonché  calce  earlmnata  clic  impie- 
gasi utilmente  come  cemento. 

Vuoisi  risiaurata  dal  re  Arduino  la  pri- 
initita  chiesa  di  questo  borgo. 

•A  breve  distanza  dal  paese  v’ha  una 
gran  fabbrica  da  cotone,  alimentala  dal 
torrente  Soana,  la  quale  dà  lavoro  a più 
di  800  opcraj  ; per  le  sue  manifatture  c 
per  le  sue  macchine  può  essa  venir  con- 
siderata fra  le  principalissime  del  Pie- 
monte. V’ha  pure  una  fabbrica  da  ferro 
c da  rame. 

Qucst'anlichissima  terra  ha  conservato 
gli  avanzi  d’una  porta  castellana  c di  due 
torri. 

Il  nome  di  Pont  derivò  a questa  terra 
dal  trovarsi  frammezzo  a due  ponti  che 
da  due  parti  mettono  nel  villaggio.  I suoi 
castelli  furono  espugnati  dagli  uomini  di 
Coqrgnè,  i quali  fortilizi,  secondo  alcuni, 
erano  stati  costrutti  dal  re  Arduino  per 
contrastare  il  passo  all'esercito  di  Enrico  II 
re  dei  Romani.  La  giurisdizione  di  Pont 
c della  sua  valle  spettava  indivisa  ai  conti 
di  S.  Martino , signori  di  Agliè  e di  Ri- 
varolo  ed  a quelli  di  Valperga  signori  di 
Mercenasco  e di  Masse:  per  un'ottava  parte 
-vi  partecipavano  anche  i Cortina. 

POXTAS1NA.  Terricciuola  nel  contado 
di  Prelà,  distante  otto  miglia,  a maestrale, 
da  Oneglia. 

PONT-BOSET.  Coin.  nel  mand.  di  Don- 
naz,  da  coi  dista  tré  ore.  (Provincia  di 
Aosta).  • 

Popolazióne  676. 

. Sta- a scirocco  da  Aosta. 

Il  suolo  ò bagnato  dal  lorrente'-d’Oyace, 
influente  della  Dora. 

Vi  si  adergono  i monti  Chiamati  Ar- 
nauda,  Croser,Labourney,  Rmirianne,  Val- 
semma,  Bronce  e Chiaveneusse. 

V’ha  un  piccolo-  lago. 

. Questo  luogo  era  compréso  nella  ba- 
ronia diXamporclicr. 

PONTE.  Antica  villa  nel  distretto  di 
Garcssiò. 

PONTE.  Già  castello  nella  contea  di 

Loreto. 

PONTE-BERNARDO.  Luogo  già  com- 
preso nel  contado  di  Pictra-Porzio,  situato 
sulla  destra  della  Stura,  distante  dicioVto 
miglia  a libeccio  da  Cuneo. 

PONTE-BERNARDO.  Rivo  che  ha  ori- 
gine da  alcune  fonti  presso  l’altura  di 
Barai,  in  valle  di  Stura.  Ad  esso  si  uni- 
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scodo  a breve  distanza  dalle  sorgenti  i 
ruscelli  formati  dalle  fontane  del  lìlellezè 
e delle  Scolctte  nelle  stesse  montagne  del 
luogo  di  Pontc-Bcrnardo,  da  cui  piglia 
il  nomo  questo  influente  della  Stura,  che 
vi  scarica  presso  le  Barricate  dopo  un 
corso  assai  rapido,  senza  però  essere  mo- 
lesto alle  adjaccnli  campagne,  tranne  la 
parte  prossima  alle  foci,  ose  a cagione 
dell’opposto  rivo  Confurent,  che  v'impri- 
me un'  azione  più  rapida,  cagiona  non 
lievi  danni. 

PONTECI1IANALE.  Com.  nel  marni,  di 
Sampcyre,  da  cui  dista  cinque  ore.  (Pro- 
\ incia  di  Saluzzo  ). 

Popolazione  (230. 

È diviso  in  due  borgate,  una  chiamata 
Ponte,  a metri  1072,  c l’altra  Chianalc,  a 
metri  1830.  HO  sopra  il  livello  del  mare. 
Nella  prima,  detta  pure  Castello  di  Ponte, 
si  solevano  erìgere  trincero  in  tempo  di 
guerra,  tanto  per  dominare  la  valle  per 
cui  scende  la  Varaita  di  Pontcchianalc, 
quanto  per  difendere  quella  detta  di-  Val- 
latila o del  Castello , nella  quale  scorre 
un  torrenteiro  proveniente  dalle  falde  po- 
steriori del  Monviso. 

l-a  superficie  delle-  due'  borgate  è di 
giornale  20,731. 

11  territorio  adjaecnte  alla  montagna  - 
detta  il  Padre,  va  soggetto  a' continui 
scoscendimenti,  pei  quali  ella  sembra  un 
nudo  picco  scavato  alle  falde  delle  acque. 

V’  hanno  sette  piccoli  laghi,  larghi  da 
quattro  a cinque  trabucchi  c lunghi  al- 
trettanto. 

Gli  abitanti  attendono  all’  agricoltura 
ed  alla  pastorizia. 

Trovasi  una  miniera’  di  ferro  Apatico 
olla  sorgente  della  Varaita  vèrso  il  collo 
di  S.  Veruno.  Il  minerale  è di  bellissima 
qualità  - c proprio  alla  fdrmazione  det- 
l'acciajo.  Se. ne -coltivarono  varie  gallerie 
nel  secolo  passato.  , 

Anticamente  Pontcchianalc  co’  luoghi 
di  Castel  Dcllino  c Bellino  formava  una 
castcllania,  e perciò  tutti  Irte  complessi- 
vamente chiamavansi  la  Castellata;  essi 
erano  compresi  nella  inarca  di  Saluzzo. 
Ver  il  trattato  d’  Utrecht  caddero  in  po- 
tere della  Francia , conservando  però  al- 
cuni privilcgj. 

Sui  monti  di  questo  paese  avvennero 
.sanguinosi  scontri  fra  i Savoini  ed  i Gollò- 
Ispani  nelle  campagne  degli  anni  1743- 
1744. 

Pontcchianalc  fu  contado  dei  Franchi 
di  Cenlallo. 

PONTECURONE.  Comi  nei  marni,  di 
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Tortona,  da  cui  dista  due  ore.  (Provin-' 
eia  di  Tortona ). 

Popolazione  2403. 

Trovasi  sulla  sinistra  riva  del  torrente 
(leccone.  Lo  bagnano  eziandio  il  rivo  Lim- 
inone ed  il  Crevenza. 

Il  territorio  è tutto  in  pianura. 

I prodotti  del  suolo  sono  frumento,  me- 
liga, eivajc,  uve  ed  altre  frutta  in  copia. 
Si  coltivano  con  molto  profitto  i gelsi. 

V'ha  uno  spedale  a favore  degli  infer- 
mi indigenti. 

Anticamente  sorgeva  in  questa  terra  un 
forte  castello,  costrutto  già  nel  secolo  XI 
dai  Pavesi  : il  sito  ove  trovatasi,  chiamasi 
tuttora  il  Castcllone.  Si  vedono  oggidì  le 
vestigie  delle  sue  fortificazioni. 

II  nome  di  questo  luogo  par  derivalo 
da  un  ponte  sopra  cui  tragittasi  il  Cu- 
rane, 

Queste  villaggio  fu  distrutto  a’tempi  di 
Federico  Barbamssa.  Lo  tennero  in  feudo 
gli  Spinola,  marchesi  di  Monlcbello. 

PONTEDASSIO.  Com.  nel  mand.  d’Onc- 
glia,  da  cui  dista  un'ora  e mezzo.  ( Pro- 
• vincia  d'Oneglia  ). 

Popolazione  (IBI. 

ft  situato  alla  sinistra  dell’ Impero,  lun- 
go la  via  provinciale  di  Mondovl,  a tra- 
montana da  Oncglia. 

Vi  soì-ge  un  colle  detto  dei  Presunti. 

li  vino  c gli  Ulivi  sono  i principali  pro- 
dotti del  suolo’. 

Questo  comune  componcsi  di  quattro 
borgate. 

Pontedassio  fu  tenuto  in  feudo  dai  Zibò, 
poscia,  con  titolo  comitale,  dai  Caissotli 
. di  Chiosano. 

PONTEDECIMO.  Tcrricciuola , da  cui 
sino  pi  confini  delle  campagne  di  Arquà 
e Scrravalle  si  contano  quindici  miglia 
di  Piemonte. 

PONTE  DELL’OLLA.  Ponte  che  sta 
sulla  Stura  all’uscirc  del  luogo  di  Gajo- 
la.  Anticamente  v’era  un  villaggio;  vi  si 
veggono  ancora  avanzi  di  fabbriche. 

PONTE-GRANDE.  Frazione  di  Bannio, 
ove  tragittasi  l’Anza  sopra  un  magnifico 
ponte  in  pietra  di  un  sol  arco , posto  u 
metri  B42  sopra  il  livello  del  mare,  ed 
ove  alcune  cascate,  che  si  precipitano  ncl- 
l'adjaccntc  bacino  sotto  il  ponte,  rendono 
più  vago  l'aspetto  dei  campi  di  ghiaccio 
del  Monrosa,  la  cui  cima  mostrasi  in  lutto 
lo  splendore,  massime  innanzi  al  levare 
del  sole  o dopo  il  tramonto. 

PONTESF.LI.O.  Rivo  che  bagna  la  par- 
te meridionale  del  comune  di  Civezza , 
mand.diPorto-Maurizio,  prov.  di  Genova. 
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PONTESOPRANO.  Bealera  nel  territo- 
rio di  Busca,  derivata  dal  Macra. 

PONTESTURA.  Mandamento  nella  pro- 
vincia di  Casale. 

Popolazione  8448. 

Case  1071. 

Famiglie  1148. 

Questo  mandamento  confina  a tramon- 
tana col  Po , a levante  col  territorio  di 
Casale,  a mezzodì  coi  mandamenti  di  Ro- 
signano,  Otliglio  o Mombello  e colla  Stura, 
eil  a ponente  col  mandamento  di  Ga- 
lliano. 

Il  territorio  mandamentale  Ita  un'esten- 
sione di  chilometri  quadrati  57.  28  e coni- 
poncsi  dei  sei  comuni  seguenti  : 

Ponlestura. 

Brusaschetto.  . ' 

Camino. 

Caste)  S.  Pietro. 

Coniolo  e 

Quarti. 

Ponlestura,  Capoluogo  del  mandamen- 
to, dista  mezz’  ora  da  Casale , capoluogo 
della  provincia. 

Popolazione  1999. 

Collegio  elettorale  composto  di  20  co- 
muni, aventi  una  popolazione  complessiva 
di  abitanti  28,874,  de’ quali  sono  elettori 
inscritti  411. 

Giace  sulla  destra  del  Po  e sulla  sini- 
stra dello  Stura. 

Gli  appartengono  due  borgate. 

È situato  in  perfetta  pianura , coro- 
nata in  ogni  parte  da  còlli  feracissimi. 

l.a  frazione  comunale,  detta  Rocchetta,- 
è irrigata  dal  rivo  Dordegna. 

Vi  ha  una  selva  popolata  di  piante 
cedue  , avente  un'  ampiezza  di  circa  du- 
gento  moggia;  v’  erano  solili  cacciare  i 
marchesi  dì  Monferrato. 

Il  suolo  produce  in  abbondanza  fru- 
mento , meliga , marzuoli , uve  ed  altre 
frulla. 

Vi  si  mantiene  mollo  bestiame  bovino. 

Le  fornaci  di  mattoni  e di  calce  danno 
lavoro  a non  [lochi  operaj. 

Il  clima  di  questo  eomtine  non  e mollo 
sano,  massime  nel  tempo  autunnale,  per 
l'aria  fredda  ed  umida  che  vi  si  respira 
nel  mattino  e in  sulla  sera. 

Nella  chiesa  parrocchiale  conservasi  un 
. vaso  di  marmo,  in  cui  si  battezzavano  an- 
ticamente i neonati  per  immersione  : ha 
alcune  iscrizioni  gotiche  sui  quattro  lati. 

Il  castello  che  sorgeva  in  questo  vil- 
laggio era  nei  passali  tempi  di  qualche 
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considerazione  ; attualmente  i quasi  to- 
talmente smantellato  anche  il  recinto  delle 
sue  mura. 

Ponlestura  nel  secolo  IX  denominossi 
Pons  Nottingi,  da  Notlingo  vescovo  di  Ver- 
celli che  lo  possedeva  ; ma  secondo  il 
Cusani  (Discorsi  sui  vescovi  di  Percelli) 
il  primitivo  suo  nome  sarebbe  stato  Pons 
Turris,  poiché  il  ponte  su  cui  si  tragit- 
tava il  Po  in  questo  villaggio  era  munito 
di  forte  torre.  Ne'  bassi  tempi  fu  detto 
eziandio  Ponte  di  Cuniolo  o semplice- 
mente ad  Pontem.  Fu  Ponlestura  residenza 
di  alcuni  marchesi  di  Monferrato,  prima 
che  ottenessero  la  cittì  di  Casale  ; venne 
loro  tolto  dai  Vercellesi,  che  l'avevano 
ricevuto  in  pegno  di  una  somma  di  da- 
naro prestata  ad  essi  marchesi,  ma  fu  re- 
stituita poco  dopo.  Nel  1287  il  marchese 
Guglielmo  diè  Ponlestura  per  cauzione 
della  dote  di  sua  moglie;  ma  nel  1292 
Matteo  Visconti  sene  impadroni  e devastò 
il  paese.  Morto  senza  prole  il  marchese 
Giovanni,  il  principe  Manfredo  di  Salùzzo 
occupò  questo  luogo:  ma  non  potè  du- 
rarvi nel  possesso,  essendoché  Teodoro, 
figliuolo  dell’  imperatrice  di  Costantino- 
poli, vennea  stringere  d'assedio  il  castello 
c lo  prese  (a.  1300).  Aggravato  da  debili 
' lo  stesso  Teodoro,  nel  1529  vendette  il 
castello  e il  territorio  di  Ponlestura  a 
Tommaso  Srarainpo,  gentiluomo  d' Asti,  per 
trentamila  fiorini  d’oro.  Nel  1432  Gian 
Giacomo  di  Monferrato,  essendo  in  guerra 
col  dura  di  Milano,  fece  accordo  col  duca 
Amedeo  di  Savoia  di  dare  nelle  mani  di 
un  maresciallo  d'essò  dura  sabaudo  tutte 
le  terre  non  anrpra  occupate  dai  Mila- 
nesi con  facoltà  di  comporre  a patti  le 
discordie.  Nel  castello  di  Ponlestura  fu 
condotto  prigione  Lodovico  Sforza  detto 
il  Moro,  (luca  di  Milano,  allorché  uscendo 
travestito  da  Novara,  fu  tradito  dagli  Sviz- 
zeri c dato  in  mano  ai  Francesi.  Nel 
1691  il  luogo  di  Ponlestura  fu  occupato 
dal  principe  Eugenio  di  Savoja,  che  co- 
mandava una  partcdcll'esercitoalemanno. 
Venne  più  tardi  Ponlestura  dato  in  feudo 
ai  Gozznni  di  S.  Giorgio  c Trcville. 

PONTF.Y.  Com.  nel  inand.  di  Cliatil- 
lon,  da  cui  dista  un’ora.  (Prov.  d'Aosta). 

Popolazione  810. 

Sta  sulla  sponda  destra  della  Dora. 

Le  montagne  che  sorgono  verso  mez- 
zodì abbondano  di  piante  resinose. 

Squisite  frutta,  segale  c grano  turco  in 
copia  sono  i prodotti  del  suolo. 

Riesce  eccellente  quella  specie  di  vino 
che  nomasi  Prii. 
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Anche  il  bestiame  dà  lucro  considero- 
sole  agli  abitanti. 

Ponley  era  compreso  nella  baronia  di 
Cbatillon. 

PONTI.  Coni,  nel  mand.  di  Ristagno,  da 
cui  dista  un'ora.  (Provincia  d’ Acqui). 

Popolazione  1049. 

Giace  alle  falde  di  un  colle  in  bassa 
valle,  a metri  182  sopra  il  livello  del  mare, 
sulla  via  provinciale  per  a Savona  , alla 
destra  della  Dormida  orientale. 

Confina  con  Bistagno,  Monastero,  Ses- 
samo.  Castelletto  vai  d’Erro,  Monte-chiaro, 
Denicc  e Roceaverano. 

I.a  Borinida  di  ponente  viene  a con- 
giungersi  con  quella  di  levante  pressò 
ili  confini  di  Ponti,  Bistagno  e Sessamc. 

Elevate  sono  le  colline  chiamate  di  Mon- 
tecbiaro , di  Castelletto  c Valbelle. 

L'  estensione  territoriale  è di  giornate 
3200,  metà  a campi,  vigne  c prati,  un 
quarto  a castagneti  c boschi  cedui , e il 
resto  a nude  rocce  c terreni  sterposi. 

Questo  territorio  nella  parte  che  giace 
fra  colline  è solcato  da  moltissimi  rivi 
che  nelle  escrescenze  lo  danneggiano  ; la 
parte  piana  dell’agro  romunitativo  pro- 
duce però  ogni  specie  di  cereali,  meno  il 
riso.  V’è  pur  copia  di  alberi  .fruttiferi  e 
di  piante  cedue.  Vi  si.  mantiene  numeroso 
bestiame  c vi  si  fa  buona  caccia  d'uccelli. 

A due  chilometri,  circa  da  questo  vil- 
laggio scaturisce,  da  un  monte  sulla  sini- 
stra della  grande  strada  di  Savona , un' 
acqua  solforosa,  ivi  detta  marcia;  il  fango 
che  si  raccoglie  alla  sorgente  fu  ricono- 
sciuto giovevole  nelle  idratrosi  non  aci 
compagnatc  da  flogòsi.  Altre  piccole  sor- 
genti scaturiscono  nel  sito' medesimo,  ri- 
tenute di  nessun  momento. 

Sui  limiti  di  Montecliiaro  trovasi  una 
cava  di  pietra  da  calce,  da  qualche  tempo 
abbandonata,  c al  di  là  della  Rormida  una 
terra  che  reputasi  acconcia  alla  fabbrica- 
zinne  della  porcellana. 

Sopra  un  rialto  al  di  sopra  della  chiesa 
parrocchiale  dedicata  alla  vergine  Assunta 
sorge  un  castello  con  alta  torre,  già  re- 
sidenza dei  marchesi ‘Del  Carretto. 

la:  adiacenze  di  Ponti  erano  assai  po- 
polate ai  tempi  dei  Romani;  vi  furono  di- 
scoperte alcune  tombe  ed  urne  cinerarie, 
monete  di  rame  coll’impronta  di  Augu- 
sto c un  grosso  tronco  di  colonna  col 
nome  di  Antonino  Pio.  Sull’antica  via  di 
Acqui  si  rinvennero  i ruderi  di  un  ve- 
tusto tempio. 

Ponti  nel  1209  fu  dal  marchese  Ottone 
Del  Carretto  venduto  al  comune  d’Asti. 
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PONTICELLI.  Terra  nel  contado  di  Fou- 
taneto  presso  Chieri. 

PONT-INVREA  o PONTE  ozi  PRATI. 
Comune  nel  mand.  di  Dego.  (Provincia 
d'Acqui). 

Popolazione  980. 

Trovasi  siiU'Erro. 

Faceva  già  parte  del  comune  di  Pareto, 
da  cui  fu  staccato  nel  18»0. 

Chiamossi  Pont-invrea  perche  posseduto 
un  tempo  dagl'Invrea,  patrizj  genovesi, 
dai  quali  passò  agl'  Imperiali  di  Genova 
C poscia  ai  principi  Imperiali  di  Napoli. 

PONTO  oh  PONTE  VECCHIO.  Terra  i 
cui  abitanti  concorsero  alla  fondazione 
della  città  di  Fossano. 

PONTON  (GRAN).  Monte  del  Canavcsc 
(prov.  d’ Ivrea)  alto  metri  5129. 

PONT  S.  MARTIN.  Com.  nel  mand.  di 
Donnaz,  da  cui  dista  un'ora.  (Provincia 
d'Aosta). 

Popolazione  830. 

Trovasi  sulla  sinistra  della  Dora. 

E limitrofo  ad  oriente  col  comune  di 
Carcma  e ad  occidente  con  quello  di 
Donnaz. 

Verso  levante  è bagnato  dal  torrente 
Helia  or  detto  Evie*. 

Una  collina  vitifera  sta  a ponente. 

I principali  prodotti  del  suolo  sono  vi- 
no, foraggi  e grano  turco. 

Si  mantiene  numeroso  bestiame  bovino. 

V’hanno  due  ferriere. 

A breve  distanza  dal  luogo  di  Donnaz 
trovasi  un  antico  cippo  nulliario. 

Anticamente  questo  luogo  era  .munito 
di  un  forte  castello. 

Fu  baronia  dei  Nicola  di  Bard;  lo  ten- 
nero pure  in  feudo  i Ducreton  d’Aosta 
signori  di  Balfredo. 

PONZANA.  Terricciuola  situata  sulla 
strada  di  Vercelli  a Novara,  a cinque 
miglia,  a libeccio,  da  quest’  ultima  città. 

Era  compresa  nella  signoria  di  Casal- 
volòne. 

PONZANO.  Com.  nel  mand.  di  Moncal- 
vo,  da  cui  dista  un’ora.  (Prov.  di  Casale). 

Popolazione  *9». 

II  suqlo  di  questo  comune  ò tutto  in 
collina,  sulla  sinistra  del  Mcnga,  Influente 
dello  Stura. 

Gli  appartengono  due  frazioni. 

Sull’altura  detta  Castelvclli,  eh’c  la  |>iù 
elevata,  veggonsi  le  rovine  d' un’  antica 
rocca. 

Una  terza  parte  del  territorio  è rico- 
perta di  piante  cedue. 

II  suolo  produce  frumento,  meliga  e 
legumi  d’ogni  specie. 
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Era  questo  luogo  anticamente  chiamalo 
Ponte  Sano;  in  una  carta  del  XI  secolo 
è pur  detto  Ponzarla. 

1 signori  di  Ponzano  riconoscevano 
questo  feudo  dai  principi  Monferrini.  I.o 
ebbero  poscia  i Saliceti,  e posteriormente, 
con  titolo  di  contado,  i Della  Chiesa  di 
Cinzano. 

PONZANO.  Castello  nel  territorio  lor- 
toncsc. 

Fu  contado  dei  Massa  di  Tortona. 

PONZIO  o PONS  (ABAZIA  or  S.)  Que- 
sto celebre  monastero  dell’ordine  di  San 
Benedetto,  situato  sopra  pittoresco  alti- 
piano al  basso  della  collina  di  Ciinella, 
(prov.,  mand.  c coni,  di  Nizza),  fu  fon- 
dato, diccsi,  da  Siagrio  nipote  di  Carlo- 
magno. 

l.a  storia  non  viene  a confermare  la 
tradizione,  ma  ne  proclama  la  potente  in- 
fluenza c le  ricchezze. 

I primi  abati  di  S.  Pons  godevano  delle 
prerogative  dell’episcopato  nella  loro  giu- 
risdizione. Essi  non  dipendevano  dal  ve- 
scovo di  Nizza  e portavano  il  titolo  di 
conti  di  Cimelio. 

Nessun  religioso  poteva  essere  ammeso 
nella  comunità  se  non  avesse  provati  i 
suoi  titoli  di  nobiltà. 

II  vasto  edilizio  del  convento,  cinto  da 
alte  mura,  occupava  la  sommità  del  mon- 
ticano dove  il  santo  titolare  fu  decapi- 
tato. Il  Oiolfredi  riporta  l’inscrizione  in- 
cisa sulla  sua  tomba,  che  già  Irovavasi 
in  una  cappella  presso  aL  santuario. 

L'abazia  fu  parecchie  volte  predala  dai 
Saraceni,  particolarmente  nel  970. 

I Francesi  nel  1792  ne  fecero  uno  spe- 
dale militare;  più  tardi  il  vescovo  Do- 
menico Galvano  v'istitul  un  convento, 
dove  i giovani  ecclesiastici  si  educano 
alla  predicazione.  Egli  stesso  volle  pur 
nel  1838  ricordare  con  iscrizione  latina 
l'epoca  della  dedizione  di  Nizza  ad  Ame- 
deo VII,  nel  1388,  quando  sotto  l'antico 
olmo  del  monastero,  reciso  verso  il  1778, 
i consoli  ed  i notabili  della  città  segna- 
rono col  predetto  conte  l’atto  di  dona- 
zione clic  otlcnncgli  la  sovranità  del 
paese.  Dice  l'iscrizione: 

Felici  Pvrrnso  Sussidio  Iwcrio 
Stomi  et  Ultra 

UlMVERSITAS  ET  CoXSCLES  NlCIESSU 
Se  se  dedere 
Icro  Foedere  me,  eie. 

Dopo  la  soppressione  dell'abazia  di  San 
Ponzio,  la  famiglia  Andrcis  originaria 
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della  città  di  S.  Stefano,  nella  valle  dulia 
Tinca,  ottenne  dalla  Casa  di  Savoja  l’iu- 
feudazione  della  collina  di  Cimclla,  illu- 
stre por  le  rovine  di  quell'amica  capitale 
delle  Alpi  marittime.  — V.  Nizza. 

PONZONE.  Mandamento  nella  provin- 
cia d'Acqui. 

Popolazione  8888. 

Case  f 188. 

Famiglie  1249. 

Questo  mandamento  confina  a tramon- 
tana coi  mandamenti  d'Acqui  c di  Car- 
pendo, a levante  con  parte  di  quest'ul- 
timo e di  quello  di  Mollare,  a mezzodì 
colla  provincia  di  Savona , ed  a ponente 
coll'Erro  e col  mandamento  di  Spigno. 

Il  territorio  di  questo  mandamento  ha 
una  superficie  di  chilometri  quadrati 
102.  94,  è tutto  compreso  fra  le  due  valli 
dell’Erro  e del  Visone  e coinponesi  dei 
cinque  comuni  seguenti: 

Ponzone.  . 1 

Callosi*. 

Cavatore. 

Grognardo  e 

Morhollo.  > . 

Ponzone,  Capolndgo  del  mandamento , 
dista  tre  ore  ila  Acqui,  capoluogo  della 
provincia- 

popolazione  3308. 

Sorge.' sopra  gita  collina  fra  l’Erro  cd 
il  Visone,  a mezzodì,  da  Acqui.. 

Confina  coi  lerritofj  di  Cavatore,  Car- 
tosio,  Grognardo,  Morbcllo,  Pareto,  Cas- 
£incllc  e Sassello;  gli  servono  pure  di  li- 
mite i torrenti  Errai,  Goliardo  cd  Or- 
biccllg. 

Ha  annesse  diciotto  borgatc,sparse  sulle 
colline  adiacenti. 

I.a  sua  superficie  è di  ettari  7602  circa. 

Il  suolo  ò generalmente  o tufaceo  o 
scosceso  c pietroso. 

I più  considerevoli  prodotti  sono  Ih  ca- 
stagne cd  il  carbone. 

Sul  Pian  della  Castagna , frazione  di 
questo  borgo,  v'banno abbondanti  pascoli. 

Più  d'  un  terzo  della  superficie  è in- 
gombra da  rocce  e cespugli. 

Questo  luogo,  dello  già  Pontianum,  fu 
per  assai  tempo  residenza  d'un  ramo  dei 
marchesi  Alemarici,  che  l'avcano  ottenuto 
per  imperiale  diploma  del  1167.  Vi  si 
scopersero  non  poche  romane  medaglie, 
alcune  coll’  impronta  da  un  lato  Letjio 
oc  lava  c dall’altra  Emilio  cottili!.,  non- 
ché urne  cinerarie  e piccoli  idoli  in 
metallo.  Quest'antico  marchesato  eslcnde- 
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vasi  in  quella  parte  degli  Apennini  clic 
sta  nel  contado  d’Acqui , ed  abbracciava 
la  valle  di  Spigno  , quella  dell'  Erro  , e 
molle  terre  che  sono  situate  sulle  colline 
che  sorgono  tra  l’Erro  c l'Orba. 

I marchesi  che  si  denominavano  da 

Ponzone,  sul  finire  del  XII  secolo  cessero 
questo  luogo  al  comune  d’Acqui.  Nel 
134»  la  repubblica  di  Genova  se  nc  im- 
padronì, ma  Carlo  IV  imperatore  lo  fece 
restituire  ad  Acqui,  e cosi  venne  in  po- 
tere del  marchese  di  Monferrato.  Gli  Spa- 
glinoli nel  16411  smantellarono  l' antica 
rocca  di  Ponzone;  più  lardi  furono  di- 
roccate anche  le  mura  del  recinto.  Es- 
sendosi col  tempo  in  molte  piccole  parti 
diviso  il  marchesato  di  Ponzone,  decadde 
esso  grandemente , c non  rimase  che  il 
nudo  nome  di  marchesi  di  Ponzone  ai 
signori  di  Gorino  ed  a quelli  d’Azeglio, 
ultimi  superstiti  in  Piemonte  di  quei- 
rantica schiatta.  Posoiachè  Ponzone  venne 
sotto  il  dominio  della  Casa  di  Savoja  fu 
fatto  diritto  ad  un  privilegio  degli  abi- 
tanti di  non  essere  infeudati  che  a signori 
di  sangue  sovrano.  . , 

'PORNASSIO  o PORNASIO.  Comune  nel 
mandam.  di  Pieve,  da  cui  dista  un’  ora  e 
mezzo.  (Prov.  d’Oncgliaj.  , 

Popolazione  1283.  , , 

Sta  sulla  cima  di  un  poggio,  al  sud 
del  monte  Escia  , alla  sinistra  dell'- Ar- 
rosta c della  strada  provinciale  per  a 
Mondavi. 

Componevi  di  setto- viilate. 

II  Tanaro  che  vi  {lassa  nel  Iato  di  tra- 
montana separa  questo  comune  da  quello 
d’Ormea. 

V Arrosta  scorrp  nel  mezzo  del  ter- 
ritorio. 

Il  balzo  detto  di  Nava  è il  più  alto  fra 
quelli  clic  circondano  Pornassio. 

Il  suolo  dà  copia  di  cercali,  uve  c frut- 
ta ; i pascoli  niulricano  molto  bestiame. 

V’  hanno  molte  selve  ; v’  abbondano 
gli  uccelli  e il  selvaggiuinc. 

Trovansi  in  questo  comune  cave  di 
marmo,  detto  Portoro  di  Nova,  nonché  di 
pietra  da  calce. 

Fra  le  due  borgate  Villa  ed  Ottano  ,ò 
posto  un  santuario  dotto  di  N.  D.  delle 
Chiazze,  frequentatissimo. 

A' tempi  della  repubblica  di  Genova  era 
Pornassio  rapo  di  castcllania  e reggevasi 
con  proprj  statuti. 

Il  colle  che  nomasi  del  Castello  aveva 
anticamente  un  forto  che  fu  demolito 
nel  1403. 

1 marchesi  Scarclli,  originari  di  Man- 
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tova,  furono  consignori  della  castcllania 
zìi  Pornassio:  esiste  tuttora  la  loro  abi- 
tazione. 

Questo  paese  fu  signoria  dei  Borili  e 
contado  degli  Alliaga,  conti  e signori  di 
Montegrosso. 

POPOLO.  Luogo  nel  territorio  della 
città  di  Casale,  che  fu  contado  dei  Moretti 
di  essa  città. 

PORANA.  Terra  distante  quattro  mi- 
glia a greco  da  Voghera. 

Spettava  alla  diocesi  di  Piacenza. 

PORCILE.  Antico  villaggio,  ora  distrut- 
to, che  trovavasi  nell'  agro  che  giace  a 
maestro  da  Poirino,  ove  una  regione  ne 
conserva  tuttora  il  nome. 

Nel  secolo  XI  fu  smembrato  dalla  con- 
tea di  Torino  e fi»  capo  di  un  contado  mi- 
nore o rustico  che  comprendeva  le  terrò 
di  Stocrda,  Stodegarda,  Masio,  Tcgerone, 
Castiglione  e Ceresole. 

Ne  furono  investiti  i signori  di  Rian- 
.drate  clic  nel  1512  cedevano  il  loro  con- 
tado al  principe  Filippo  di  Savoja  del  ra- 
mo di  Araja. 

' PORRÀ.  Torrente  della  Liguria  che 
sorge  al  colle  di  Melogno,  alle  falde  del 
monto  Sette-pani,  a metri  000  sopra  il  li- 
vello del  mare,  c dai  monti  della  Ma- 
donna della  Neve  sopra  Rialto,  clic  bugna 
ài  sud,  volge  a Caldee,  ove  s’ ingrossa 
J d'altro  rivo;  indi  scende  a Perii  e Finale- 
Borgo,  c mette  in  mare  tra  Finale-Marina 
ed  il  capo  di  Capra-Zoppa. 

A Perii  riceve  il  torrente  S.  Giacomo, 
il  quale  nasce  dai  monti  sovrastanti  a 
Foglino  e dal  colle  di  S.  Giacomo. 

Lo  sviluppo  di  questa  fiumana,  detta  di 
Finale,  è ai  13,000  metri  sopra  una  retta 
di  1 1,000. 

La  superficie  della  sua  conca  è valu- 
tata a 68  chilometri  quadrati.  Nelle  inon- 
dazioni ravvolge  per  3,000,000  di  metri 
cubi  d'acqua. 

La  sua  pendenza  si  distingue  in  tre 
parti  : quella  verso  le  scaturigini  e che 
scende  a ritroso  dei  monti  è rapidissima; 
dòpo  l'unione  del  torrente  S.  Giacomo,  è 
meno  celere;  tranquilla  c non  incassata 
scorre  nella  pianura  c verso  le  foci;  qui 
però  è rattenuta  da  buoni  dicchi.  (Bar- 
tolomei*). 

PORRONI.  Rivo  nel  territorio  di  Ta- 
gliolo,  già  di  Lcrma,  presso  il  Piolla. 

PORTACOMARO.  Mandam.  nella  pro- 
vincia d’Asti. 

Popolazione  6379. 

Case  793. 

famiglie  1347. 
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Questo  mandamento,  che  ha  una  super- 
ficie di  chilometri  quadrati  85.  8t  ed  è 
solcato  dal  torrente  Versa  e da  altri  mi- 
nori influenti  del  Tanaro,  trovasi  lungo 
i confini  provinciali  di  Alessandria  all'est, 
ha  quelli  di  Casale  dall’est  al  nord,  i 
mandamenti  di  Montechiaro  c d’ Asti  al- 
l’ovest ed  il  Tanaro  a mezzodì. 

Componcsi  dei  sei  comuni  seguenti  : 

Portacomaro. 

Castellalfero. 

Castiglione. 

Frinco. 

Quarto  e 

Scursolengo. 

Portacomaro , Capoluogo  del  manda- 
mento, dista  un'ora  c tre  quarti  da  Asti, 
capoluogo  della  provincia. 

Popolazione  1882. 

Sta  sul  vertice  d’un  colle. 

Una  parte  del  comune,  detta  il  Ri- 
cetto, è disgiunta  dal  rimanente  dell'a- 
bitato. 

II  luogo  di  Migliandolo,  che  già  era 
comune  da  sè  prima  del  1838,  è ora  fra- 
zione di  Portacomaro. 

Il  prodotto  principale  del  paese  è quello 
de’ vini:  i piu  estimati  sono  il  grigno- 
lino, la  barbera,  la  malvasia  bianca  e 
nera  e sopratutto  il  brachetto,  di  cui  si  ■ 
fa  grande  smercio  anche  fuori  dello  Stato. 

Questo  villaggio  aveva  altre  volte  un 
castello  di  cui  si  veggono  i ruderi,  già 
spettante  ai  conti  Leonardi,  indi  ai  Bo- 
gini  di  Vinadio. 

Portacomaro,  già  detto  Comalium,  fu 
compreso  anticamente  nel  contado  d’Asli. 

Fu  feudo  dei  nobili  Coardi,  originarj 
di  Spagna. 

PORTAI.BERA.  Com.  nel  mandamento 
di  Stradella,  da  cui  dista  un'ora.  (Prov.  di 
Voghera). 

Popolazione  1844. 

Giace  alla  destra  del  Po. 

Gli  è annessa  la  frazione  di  Portalbc- 
rella,  già  infeudata  ai  conti  Mandclti  di 
Pavia. 

Nel  lato  boreale  è bagnato  dal  Po,  nel- 
l’orientale dal  Versa. 

I prodotti  territoriali  sono  grano , me- 
liga, civaje,  uve,  bozzoli  e legna  da  fuoco; 
sono  pure  considerevoli  i prodotti  in  vi- 
telli, borro  e cacio. 

A un  quarto  d'ora  da  Porlalbera  scatu- 
risce sulla  destra  riva  del  Po  una  sorgente 
d’acqua  leggermente  acidula. 

Sta  pure  presso  questo  villaggio  una 
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sorgente  solforosa  salsa,  e nel  sito  detto 
Rena,  alla  distanza  di  due  chilometri  dal 
cse,  si  attingono  da  certi  pozzi,  nell’ab- 
ssarsi  le  loro  sorgenti,  acque  calde,  sal- 
so-solforose. 

V'ha  un  palazzo  vasto  ma  d'irregolare 
costruzione  spettante  alla  mensa  vesco- 
vile di  Pavia,  di  cui  Portalbcra  fu  feudo. 

PORTANOVA.  Luoguccio  nel  territorio 
di  Alessandria,  già  munito  di  castello  e 
infeudato  ai  Dal-Pozzo. 

PORTE.  Com.  nel  mand.  di  Pincrolo, 
da  cui  dista  un'ora  e mezzo.  (Provincia 
di  Pinerolo). 

Popolazione  829. 

Trovasi  nella  valle  di  Perosa  in  sul 
Chisonc. 

Gli  sono  annesse  tre  viilate. 

Verso  mezzodì  e tramontana  vi  si  ader- 
gono monti. 

1 terreni  di  montagna  sono  bagnati  dal 
ruscello  chiamato  la  Frega. 

Le  produzioni  più  notevoli  sono  quelli 
delle  uve  e delle  patate. 

V’hanno  care  di  gneiss. 

Questo  villaggio  segnava  i limiti  del 
Piemonte  colla  Francia  sul  Chisonc  nel 
1630,  in  cui  ebbe  il  titolo  di  comune. 

Fu  contado  dei  Gamba  della  Perosa. 

PORTE  (COL  belle).  Sta  a maestrale  da 
Safuzzo;  dalla  valle  dei  Po  tende  a quella 
di  Luserna. 

PORT1CIOLA.  Collo  a tramontana  di 
Nizza  che  dal  contado  nicese  tende  nella 
provincia  di  Cuneo. 

PORTIOLA.  Collo  a ponente  di  Cuneo, 
per  cui  dalla  valle  .di  Maira  si  va  nel- 
l’antico principato  di  Barcellonctla. 

PORTOFINO  (PROMONTORIO  bi).  Que- 
sto promontorio  si  collega  con  quello  di 
S.  Fruttuoso  ossia  di  Codimonte  o Capo 
di  .Monte. 

È un*  immensa  rupe  sterile  c scabrosa 
che  ove  più  si  sporge  in  mare  apparisce 
in  tutta  l'orridezza  della  sua  nudità,  mo- 
strando scoperte  le  masse  di  breccia  cal- 
carea a fucoidi  e immediatamente  sopra 
la  pudinga  terziaria. 

La  cima  di  questo  monte,  ove  sta  il  se- 
gnale, è di  metri  888,  ma  il  passo  o collo 
sotto  il  rialzo  non  ne  ha  che  441.  46. 

Sotto  gli  acuti  scogli  del  capo  si 
aprono  vaste  spelonche,  ove  riparano  mol- 
teplici animali  marini,  quando  le  acque 
son  placide  ; ma  se  il  tempo  è procelloso, 
i (lutti  da  essa  incalzati  vi  si  rompono 
con  fragore  spaventoso  coprendo  di  spu- 
ma tutta  la  spiaggia  vicina. 

Net  lato  del  promontorio  volto  a sci- 
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rdceo  è rollo  il  lido  du  un'angusta  aper- 
tura, dalla  quale  penetrano  le  onde  in 
quel  seno,  cui  gli  antichi  dissero  Potila 
Del  pi  ani  dalla  notabile  quantità  di  que- 
stri  cetacei  che  in-  certi  tempi  rallegrano 
la  vista  col  loro  guizzo  rotatorio  intorno 
alle  punte  del  rapo. 

E dellìni  e tonni  maggiormente  abbon- 
davano altre  volte  in  queste  acque,  c ro- 
sta ancora  memoria,  che  le  due  tonnare, 
le  quali  sono  una  di  qua  l’altra  di  là 
del  Capo  di  Monte,  s’allegravano  di  mag- 
gior pescagione. 

Non  ignudo  del  lucente  corallo  erano 
un  tempo  le  rocce  marine  attorno  a que- 
sto capo  ; ma  oggidì  questo  prezioso  zoo- 
lito è divenuto  assai  raro  in  questo  seno. 

( Snrlolomeis ). 

I Veneziani  nel  secolo  XV  dopo  aver 
rotta  a Codimontc  la  squadra  genovese  , 
sciolsoro  dalle  catene  le  ciurme  senza  : 
prezzo  di  riscatto,  accolsero  con  umanità  I 
lo  Spinola  che  la  comandava  ed  altri  il- 
lustri prigioni,  ma  dopo  aver  fatto  ab- 
bruciare i legni  nemici. 

PORTOFINO.  Coni,  nel  niand.  di  Rapal- 
lo, da  cui  dista  tre  ore.  (Prov.  di  Chiavari). 

Popolazione  13Ò3.  « 

Trovasi  a levante  di  Genova  r nella 
parte  più  interna  del  porto,  'ricinta  dalle 
rupi  soprastanti  che  non  lisciano  acebsso,' 
al  borgo  se  non  per  angusto  sentiero 
aperto  nel  lato  di  tramontana:.  • 

II  suo  territorio,  bignato  dal 'mare  da 

due  parti,  alzasi,  a mudo  di  anfiteatro 
sino  alla  sommità  del- monte;  verso  mez- 
zodì 6 dirupato;  verso  levante  il  declivio 
è meno' ripido  e ricco  di  vigno  c di  Oli- 
veti;  sulla  sommità  v’ban  selve  di  pini,  c 
la  cima  è occupata  da  gerbìdi  comunali  , 
e da  pascoli.  • 

Un  fortilizio  sorge  sui  fianchi  del  pro- 
montorio; ora  il  porto  c difeso,  da  una 
batteria  postata  alle  falde  della  rupe. 

Quattordici  villaggi  compongono  ii  co- 
mune, il  cui  territorio  ò di  ettari  240. 

E pur  da  aggiungersi  il  forte  di  Cer- 
vara,  sulla  via  che  conduce  a S.  Marghe- 
rita, già  monastero  dei  benedettini,  fon- 
dato nel  1304  da  Guido  Settimo  arcive- 
scovo di  Genova,  il  casale  di  Corte  si- 
tuato in  piccolo  seno,  cd  il  luogo  detto  i 
Paraggi,  sulla  riva  d’un  canale  ove  sonò 
molti  motini. 

li  suolo  dà  copia  di  olive,  vini,  frutta, 
pochi  cercali,  legumi  e verdure. 

Afferma  il  llartolonieis  die  non  si  è 
mai  veduto  in  questo  comune  un  cavallo 
o mulo  pois  mancanza  di  strado, 

STATI  MULI 
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POR.TO-MAUR.1ZIO.  Mandamento  Della 
provincia  d'Oneglia. 

Popolazione  tt,000. 

Case  t270. 

Famiglie  2323.  • 

Questo  mandamento  confina  a ponente 

colla  provincia  di  San  Remo,  a tramon- 
tana col  mandamento  di  Prelà,  a levante 
con  quello  di  Oneglia  cd  a mezzodì  col 
Mediterraneo. 

li  suo  territorio  che  abbraccia  una  su- 
perficie di  chilometri  quadrali  43. 18  com- 
ponisi di  sci  comuni  situati  nella  più 
bassa  parte  delle  due  valli  irrigate  dai 
torrentelli  che  scendono  da  (-'ira magna  e 
da  Dolccdo. 

1 comuni  sono: 

Porte-Maurizio. 

Caramagna. 

Civczza. 

Viani. 

Poggi  e 

Torrazza. 

Por  lo -Maurizio  , Città-capoluogo  del 
mand.,  dista  mezz'ora  da  Oneglia,  capo- 
luogo della  provincia. 

. Popolazione  7040. 

Collegio  elettorale  composto  di  17  co- 
muni, aventi  una  popolazione  di  18,216 
abit.,  de' quali  sono  elettori  inscritti  781. 

. È posto  sopra  uno  scoglio  tondeggiante, 
alla  latitudine  43”  31’  30”  ed  alla  longi- 
tudine 3“  38'  13”. 
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Anticamente  v’era  a levante  un  porlo, 
da  cui  forse  ebbe  la  città  il  nome , ma 
ora  è quasi  riempiuto. 

. L'antico  molo  sussiste  tuttora,  guar- 
dato da.  una  torre,  ove  si  legge  che  fu  esso 
accresciuto  di  120  piedi. 

Le  navi  gettano  le  àncore  nella  rada. 

A levante  della  città  scorre  il  (iumo 
Impero,  detto  pure  la  Fiumara  d’Oneglia, 
c ad  occidente  il  Prino. 

Sull’Impero  venne  recentemente  co- 
strutto un  ponte  in  (ilo  di  ferro. 

Un  (iumiccllo  che  presso  al  suo  sbocco 
nomasi  de’  Cappuccini  c superiormente  di 
Caramagna,  separa  la  città  dai  borghi  dei 
Cappuccini  c del  Prino. 

Il  territorio  di  Porto-Maurizio  fu  già 
diviso  iu  tre  parti  detti  i Terzieri. 

La  parte  vecchia  è esposta  in  parte  ad 
ostro  ed  in  parte  a borea  ; i sobborghi 
detti  della  Marina  c del  Prino  guardano 
mezzodì  e quello  della  Foridura  ò rivolto 
a tramontana. 

Il  suolo  dà  copia  di  olive  e produre 
eziandio  , ma  scarsamente  , cereali,  mar  - 
ruoli.  \ivc,  altre  frutta  ed  ortaggi. 

‘ tno 
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Tanlo  da  Porto-Maurizio  quanto  dalla 
vicina  Oncglia  si  esportano  annualmente 
ila  circa  100,000  barili  d'olio,  parte  rac- 
colto nella  provincia  e parte  comperato 
nelle  province  limitrofe. 

Dopo  Genova, è Porto-Maurizio  la  città 
più  commerciante  del  ducato. 

Esisteva  già  nel  1172  la  chiesa  parroc- 
chiale dedicala  a S.  Maurizio. 

Un  grandioso  tempio  s'incominciò  a 
fabbricare  nel  1780  e fu  aperto  al  culto 
nel  1818,  in  quel  sito  medesimo  in  cui  il 
bealo  Leonardo  da  Porto-Maurizio,  che 
nacque  in  un  villaggio  vicino  a questa 
città,  aveva  predicalo  al  popolo  nel  1 745  ; 
il  disegno  è di  Gaetano  Cantone. 

Queste  due  chiese,  nonché  le  altre  otto, 
furono  abbellite  dai  lavori  degl'insigni  pit- 
tori Gregorio  De  Ferrari,  Orazio  De  Fer- 
rari, Francesco  Bruno  e Francesco  Car- 
rega. 

V’hanno  pure  pregievoli  dipinti  del 
Bcrtolotto,  del  Bacioccio,  di  Giovanni 
Odazzi  e del  Raggio. 

Possiede  questa  città  un  teatro,  uno 
spedale  e pubbliche  scuole. 

Anticamente  Porto-Maurizio  era  cinto 
di  forti  muraglie  con  baluardi  fabbricali 
dai  Genovesi  ; oggidì  non  ne  restano  che 
poche  tracce. 

La  più  antica  menzione  di  questo  luogo 
rimonta  al  secolo  XI. 

Nel  1180  è annoverato  fra  le  castella 
infestiate  dal  comune  di  Genova  a Gui- 
done Guerra  conte  di  Ventimiglia. 

Nel  1 184,  dice  il  Giustiniano,  gli  uo- 
mini del  Porto-Maurizio  e del  contado  ri- 
bellarono alla  città,  contro  i quali  i con- 
soli di  Genova  preparavano  l’esercito,  il 
quale  essendo  in  espedizione  vennero  i 
consoli  di  Porto-Maurizio  coi  maggiori  e 
principali  dei  sopradetti  luoghi  c si:  get- 
tarono ai  piedi  dei  nobili  della  città  e 
satisfecero  delle  cose  promesse,  e fu  loro 
perdonato. 

Nel  1398  il  comune  di  Genova  compe- 
rava dai  marchesi  di  Clavesana  i diritti 
che  avevano  sopra  Porto-Maurizio. 

Questo  luogo  era  una  delle  set  città 
della  riviera  occidentale  che  si  reputa- 
vano convenzionate  con  Genova  e non 
suddite  di  diritto;  ma  Genova  manteneva 
la  sua  sovranità  e se  ne  veniva  bisogno 
la  raffermava  colle  armi. 

Nel  1290  Porto-Maurizio  era  popolalo 
quanto  Ventimiglia  c quasi  delia  metà 
meno  verso  il  IS30. 

Nel  1803  fu  riunito  alla  Francia. 

Sotto  il  governo  francese  era  capoluogo 
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di  un  circondario  che  comprendeva  in  Sé 
Albcnga  ed  Oneglia. 

Molte  cose  intorno  a questo  luogo  as- 
serisce Giuseppe  Figari  nei  suoi  Saggi 
cronologici  della  città  di  Porlo- Maurizio 
(Genova,  4810)  che  mal  reggono  al  va- 
glio della  critica. 

PORTO  MAURIZIO  (VALLE  di).  Di  con- 
tro a Porto-Maurizio  s’allunga  una  gran 
valle  eh’  estcndcsi  in  più  rami,  entro  la 
quale  stanno  non  meno  di  dodici  terre 
il  cui  suolo  é feracissimo. 

PORTO-VENERE.  Com.  nel  • mand. 
della  Spezia,  da  cui  dista  un’ora  c tre 
quarti.  (Prov.  di  Levante). 

Popolazione  250». 

Questa  città  è posta  in  una  baja  che 
forma  il  Mediterraneo  col  golfo  della 
Spezia. 

Vicino  a Porto- Venere  sono  tre  isole 
cioè  Palmaria,  Tino  e Tipetto,  le  quali 
vuoisi  ne’  tempi  remoti  formassero  un  sol 
tutto  con  Porto-Vchcrc. 

Il  comune  è formato  d’un  borgo  e di 
due  villaggi. 

La  superficie  territoriale  è di  ettari  (190. 

IP  seno  di  Porto-Venere,  insieme  colla 
cala  di  Oliva,  forma  un  bel  porlo,  ed  ha 
un’estcnsiohodi  1,980,000  metri  quadrati. 

V hanno  nel  territorio  commutativo 
cave  di  marmi  assai  ricercati,  i quali  s'a- 
doperano specialmente  nella  costruzione 
di  tavole  sepolcrali , di  cammini,  ccc.  K 
principalissima  la  cava  detta  Mezzoronc 
posta  sul  pendio^settcntrionalè  del  vallone 
delle  Grazie.  Il  marmo  dolomitico,  bigio- 
biancastro , leggermente  giallognolo  , at- 
traversato da  venule  spatiche  è da  filetti 
capillari  rubiginosi, che  trovasi  sul  monte 
Castellana,  venne  analizzato  dal  sig.  Lau- 
gicr  ( Mémotres  de  la  società  géologique 
de  F rance,  voi.  I,  pag.  98). 

Le  muradi  Porto- Venere  vennero  in  par- 
te ricostruite  c munite  di  tratto  in  tratto 
di  alcune  torri.  Sopra  la  rupe  marmorea 
formante  l'estrema  punta  occidentale  del 

olfo  veggonsi  le  rovine  d’un  antico  edi- 

zio  che  credosi  fosse  un  tempio  di  Ve- 
nere; nel  secolo  XII  fu  trasformato  in 
chiesa  gotica,  che  venne  essa  pure  di- 
strutta. 

La  chiesa  di  S.  Lorenzo  fu  fabbricata 
bel  medio  evo;  essa  conserva  una  croco 
d’ oro  gemmata  ed  alcune  sculture  gre- 
che dei  bassi  tempi,  che  secondo  la  tra- 
dizione, al  tempo  della  distruzione  di  Ce- 
sarea sarebbero  state  trasportate  dal  maro 
fino  a questo  luogo. 

{/antichissimo  nome  di  questa  città  sa- 
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rebbe  sialo  Tré-fratelli  a motivo  dello  Ire 
isole  che  gli  stanno  dappresso,  o quello 
di  Porto-Venere  gli  sarebbe  venuto  chi 
dice  da  un  tempio  consacrato  a Venere 
e chi  da  un  santo  eremita  chiamato  Ve- 
nerio il  quale  visse  santamente  nell’  isola 
di  Tino  ne'  primi  secoli  del  cristianesimo. 
Questo  luogo  fu  posseduto  lunga  pezza  dai 
re  d’ Aragona,  ma  governando  essi  tiran- 
nicamente, la  popolazione  si  sollevò  e si 
resse  a comune.  Assoggettatisi  nel  900  ai 
Genovesi  ottennero  gli  abitanti  ragguarde- 
voli privilegj;  nel  1090  colle  loro  galere 
[lassarono  a Pisa  evi  fecero  grosso  bollino. 
Sul  cominciare  del  secolo  XII  i Genovesi 
vi  mandarono  una  colonia.  Nel  HCO  la 
terra  fu  munita  di  mura  c di  torri,  ha 
colonizzazione  fu  dapprima  contrariata  dai 
Pisani.  Papa  Alessandro  III  tolse  questo 
luogo  alla  giurisdizione  del  vescovo  di 
I.uni  c lo  comprese  nella  diòcesi  di  Ge- 
nova ; quel  vescovo  dovea  infatti  aver 
qualche  dominio  temporale  sopra’  Porto- 
Venere,  se  nel  1992  nfi  faceva  la  cessione 
ai  Fieschi. 

Nel  1426  il  duca  di  Milano,  avendo 
stipulata  la  pace  col  re  Alfonso  d’ Ara- 
gona, gli  diè  in  pegno  la  fortezza  di  Por- 
to-Venere chiamala  di  Santa  Margarita 
e costrutta  nel  1113  dai  Genovesi,  e quella 
di  I.crici,  il  cui  presidio  fu  poi  cacciato 
dagli  abitanti  nel  1444.  Le  altre  tre  for- 
tezze noutansi  di  Santa  Maria,  di  Scuola 
c di  Pezzino.  La  prima  fu  costrutta  nel 
4606;  la  seconda,  che  inalzasi  sopra  uno 
scoglio  circondato  dal.  mare  nella  parte 
occidentale  della  grande  imboccatura  del 
golfo  della  Spezia,  fu  bombardata  dagli 
Inglesi  nel  1799;  la  terza,  che  sorge  in 
un  piccolo. promontorio  tra  il  scno'dellc 
Grazie  e quello  di  Panigaglia , fu  essa 
pure  bersagliata  dai  projettili  inglesi 
nel  1814. 

PORTOLA.  Coni,  nel  mand.  di  Mosso 
S.  Maria,  da  cui  dista  due  ore.  (Prov.  di 
Biella). 

Popolazione  1756. 

Giace  fra  monti,  alla  destra  del  tor- 
rente Sessera  che  separa  il  suo  territorio 
da  quello  di  Coggiola. 

E bagnato  pure  da  alcuni  rivi,  uno  dei 
quali  è detto  Carnasco. 

Scarseggiano  i prodotti  territoriali. 

In  un  sito  chiamalo  della  Novaja,  in 
mezzo  ad  una  foresta,  trovasi  un  santua- 
rio dedicato  a S.  Giovanni. 

Sta  nel  villaggio  di  Porlula  un  l»el  pa- 
lazzo spettante  alla  famiglia  degli  liber- 
iani detta  la  Maroniaua. 
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Ebbero  questo  luogo  in  feudo  con  ti- 
tolo comitale  i nobili  Metani. 

Fu  eretto  in  comune  cslaccatoda  Tri- 
vero  nel  1628. 

POSETTO.  Luogo  presso  Cherasco. 

Era  compreso  nella  baronia  della  Costa. 

POSTIERLA.  Terra  già  spettante  al  Con- 
tado di  Casteldelfino. 

POSTI] A.  Coni,  nel  mand.  di  Creva- 
cuorc,  da  cui  dista  un’  ora.  (Provincia  di 
Biella). 

Popolazione  1516. 

Trovasi  in  un  ripiano  tutto  chiuso  tra 
monti,  alla  destra  dello  Slronella,  presso 
i conlini  della  provincia  colla  Valsesia. 

Gli  sono  unite  sette  frazioni. 

11  suolo  produce  in  abbondanza  segale, 
grano  turco,  civajc  e canapa. 

Ne’  poggi  v'è  copia  di  castagneti. 

V'hanno  alcune  fonderie  del  ferro. 

In  passato  si  coltivava  una  miniera  di 
ferro  solforato,  magnetico  e arsenicale. 

La  matrice  che  accompagna  general- 
mente questo  minerale  è un  carbonato  di 
calce. 

Posjua  fu  staccato  da  Crevacuorc  ed 
cretto  in  comune  nel  1736. 

POT AZZANO.  Rivo  nel  territorio  di 
Terzo. 

POVEROLA.  Rivo,  tributario  del  Gruu 
che  bagna  i tcrrilorj  di  Casasco  e Bri- 
gnano,  nella  provincia  di  Tortona. 

Il  suo  corso  è di  metri  3700. 

POZZENGO.  Terra  nel  marchesato  di 
Moni  bello. 

POZZO.  Terra  nella  diocesi  di  Novara; 
vi  fu  fondata  un’abazia  concistoriale  sotto 
il  titolo  di  San  Lorenzo. 

POZZO  ni  STRADA.  Casale  distante  un 
miglio  da  Torino,  sulla  strada  che  da 
questa  <-ittii  conduce  a Rivoli. 

Nel  1614  vi  fu  eretta  una  commenda 
dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro  detta  di 
Santa  Maria  del  Sepolcro. 

POZZOLO.  Luogo  distrutto,  che  trova- 
vasi  tra  Belvedere  c Monlalto  in  quel 
d’Asti. 

Il  suo  castello  v eniva  atterrato  nel  1270 
per  ordine  del  marchese  di  Monferrato. 

V’aveano  giurisdizione  i signori  di  Mon- 
ticello. 

POZZOI,  del  GROPPO.  Com.  nel  maqd. 
di  Volpedo,  da  cui  dista  due  ore.  (Prov. 
di  Tortona). 

Popolazione  403. 

E situato  sulla  vetta  di  un  colle,  alla 
sinistra  della  Staflbra  ad  alla  destra  del 
Curane. 

Sui  limiti  di  Volpedo  il  comune  è |iure 
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bagnato  dal  rivo  della  Bo\a  di  Fossato. 

£ composto  di  otto  \ illate. 

lt  suolo  non  è.  molto  fertile  dr  cercali. 

Nella  parte  del  inonlc  che  stendesi  ad 
ostro  dell'antico  castello  di  ipicsto  paese 
trovasi  lignite  carbonosa. 

Il  castello  è posseduto  dai  marchesi 
Malaspina,  già  feudatarj  di  questo  luogo. 

Bozzolo  del  Groppo  fu  nel  1210  ven- 
duto da  Ottone  del  Bosco- ad  Ottone  Man- 
ticlli» podestà  di  Tortona  ; metà  d’esso  era 
tenuta  in  feudo  dagli  uomini  di  Origlio  c 
da  Obcrto  Cane. 

Preso  il  nome  da  Groppo,  di  eui  non 
era  che  una  dipendenza. 

POZZOLO  o POZZOLO-FORMIGARO. 
Coni,  nel  mandamento  di  Novi,  da  cui 
disia  tre  quarti  d’ora.  (Prov.  di  Novi). 

Popolazione  3904. 

Trovasi  verso  i limiti  della  provincia 
con  quelle  di  Alessandria  e di  Torino,  a 
borea  di  Novi,  in  ferace  pianura. 

La  superficie  del  territorio  è di  perti- 
che milanesi  42,880. 

1 prodotti  più  considerevoli  sono  quelli 
del  vino,  del  grano  e della  segale. 

Dai  gelsi  traggono  pure  gli  abitanti 
un  notevole' lucro. 

Le  campagne  mancano  d'acque  irriga- 
torie. • -. 

IT  castello  di  Pozzuolo  è ricinto  di 
mura  quadrangolari  e di  tratto  in  tratto 
protetto  da  torri. 

Dna  larga  e profonda  fossa  divideva 
anticamente  gli  edilizj  della  rocca,  nella 
quale  si  elevavano  tre  solidi  torrioni. 

Verso  il  sud  stanno  gli  avanzi  del  ca- 
stello del  Gazzo,  ed  al  sud  varj  cascinali 
delti  Croccila  del  Gazzo,  lo  Cassinctle, 
Cassine-Spinola,  ecc.  ; *•* 

La  chiesa  campestre  chiaipàla  la  Ma- 
donna delle  Ghiare  appartenne  ad  un  con- 
vento di  monache  stalo  soppresso. 

Questo  luogo,  chiamato  nelle  antiche 
carte  Pii teolus  Fornuce  e Puteolus  de 
Boriimeli , sul  finire  «lei  secolo  Xli  appar- 
teneva ai  marchesi  del  Bosco. 

Nel  1210  essi  lo  vendellero  ai  Torlo- 
nesi,  al  cui  dominio  era  soggetto  dappri- 
ma. Sul  cadere  del  secolo  XI  vi  ave- 
vano fondato  già  un  castello,  che  fu  espu- 
gnato nel  1108  dall’  imperatore  Federico 
Barila  rossa. 

Nel  1208  Pozzolo-Fonuigaro  cercò  di 
togliersi  alla  soggezione  di  Tortona,  ma_ 
non  potò  sostenersi  -nella  lolla.  Ottenne 
però  dai  magistrali  torlonesi  alcune  im- 
munità, nonché  di  av ere  due  podestà, 
eletti  annualmente,  uno  per  i militi  e 
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l’altro  pel  popolo,  i quali  governassero 
secondo  gli  statuti  della  città  e del  luògo 
di  Bozzolo. 

Fra  allora  la  popolazione  divisa  in  mi- 
liti, cioè  signori,  vassalli  c popoli. 

Fra  i nobili  vassalli  si  distinsero  gli 
Oililio,  i Cane,  i Pastori,  i Sarchi,  i Gra- 
vina ed  i Cebo. 

Nei  secoli  XIII  e XIV  fu  il  castello  di 
Bozzolo  preso  e ripreso  ora  dai  marchesi 
di  Monferrato,  ora  da  quelli  del  Bosco, 
dai  Pallavieini,  dagli  Spinola,  dai  Geno- 
vesi, dai  Malaspina  e dai  Tortoncsi. 

Nel  1437  Pozzolo-Formigaro  fu  ven- 
duto dal  signor  Corredino  a Filippo  Vi- 
sconti; nel  1470  da  Galeazzo  Maria  duca 
di  Milano  nc  fu  data  l’investitura  agli  At- 
tendoli,  figli  del  valoroso  duce  Michele. 

Posteriormente,  cioè  nel  1827,  il  feudo 
di  questo  paese  passò  ai  Salili  genovesi 
che  lo  tennero  (ino  alla  metà  del  secolo 
passato,  dopo  di  che  nc  furono  incame- 
rati i diritti  feudali  al  re  di  Sardegna. 

Pozzolo-Formigaro  diè  i natali  a pa- 
recchi uomini  insigni,  uno  dei  quali  fu 
il  canonico  Giuseppe  Bollori  clic  illustrò 
còlle  sue  opere  le  antichità  «li  Tortona. 

POZZO  MAGNO.  Monte  situato  presso 
Best  remila  occidentale  della  valle  d’ Acqui. 

Esso  termina  in  due  punte,  posciaehè 
uno  scoscendimento  ha  distillilo,  non  si 
sa  quando,  la  sommità  principale.  > 

I frantumi  fermarono  al  suo  piede  un 
altipiano. 

PRA’.  Comune  pel  mandamoofo  di 'Vel- 
tri, da  chi  dista  meà'  ora,  (Provincia  di 
Genova).  _ 

Popolazione  4222:. 

Giace  sulla  via  litiorea,  all'est  dì  Vollri. 

£ formalo  da  cinque  rasali. 

II  torrente  Brenega  scorre-  a ponente 
del  casale  di  Sapcllo  ed  altri  due  riga- 
gnoli bagnano  le  terre  di'  Prà.  ■ 

li  suolo  produce  frulla,  cereali,  olivi , 
uve,  verdure,  fieno,  patate  e legumi. 

Gli  abitanti  coslruijeono  legni  mercan- 
tili c fabbricano  rordaggi  ad  uso  marit- 
timo. 

Sopra  una  roccia  verso  levante,  sulla 
spiaggia  del  man-,  sorge  un  castello  mu- 
nito di  due  cannoni. 

Vuoisi  che  il  primitivo  nome  di  que- 
sto luogo  fosse  Praia. 

PRA’.  Alpe  nella  valle  di  Luserna  plesso 
il  colle  della  Croce. 

PRA’.  Terra  nei  contado  di  Cussanio 
presso  Possano. 

PRABERNaSCA.  Terra  nel  distretto  di 
Rivalla  oltre  il  Sangonc. 
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Spellava  ai  Vibù. 

PRACEI.SO.  Fraziono  «li  Molla- Alciala 
in  quel  «li  Biella. 

PRAGIIIABRAND.  Monte  clic  sorge  nel 
comune  «li  Porosa,  prov.  «li  Pincrolo. 

E ricco  «li  larici  e di  pascoli. 

PRADLEVES.  Comune  nel  marni,  «li 
Vatgrana , da  cui  disia  due  ore  e «un 
quarto.  (Prov:  di  Cuneo). 

Popolazione  1128. 

Giaco  sopra  tur  ripiano  posto  sulla  si- 
nistra del  torrente  Grana. 

Alcuni  de’ suoi  casali  sono  sparsi  sulle 
adiacenti  montagne  clic  sono  assai  sterili. 

Scarseggiano  i prodotti  si  in  vegetali 
che  in  bestiame. 

Non  pochi  de’facchini  di  Torino  sono 
nativi  «li  questo  villaggio. 

Fu  signoria  dei  Saluzzi  di  Monterosso. 

PRADONIO.  I.uogo  già  munito  di  ca- 
stello, frazione  di  Castellelto-Scazzoso  nel 
Casalasco. 

PRAERO.  Terra  nel  contado  di  Prelà. 

PRAGELLATO,  PRAGELATO  o PRA- 
GELAS.  Valle  che  comincia  alle  foci  del 
Clusonclto  e giunge  (ine  a Fenestrclle. 

Comunica  colla  valle  di  Cesane.' 

È un  ramo  della  valle  principale  delta 
del  Chisone  o elusone. 

PRAGELLATO,  PRAGELATO  o PRA- 
GELAS.  Comune  nel  maini,  di  Fencstrel- 
lc,  da  cui  dista  tre  ore.  (Provincia  di  Pi- 
nerolo).  v . 

Popolazione  1882.  *•  • 

Sta  appiè  del  varco  di  Sestrièrcs. . 

Componcsi  di  diciottu  frazioni. 

Abatino  cinquecento  giornale  di  fore- 
ste, ricche’di  larici  c di  pini,  tra  ostro 
c borea  dui  Chisone. 

Nell’  estensione  del  territorio  comifni- 
lativo  scorrono  sei  rivi,  delti  Combe- 
rant , Allacjics,.  Poimucrol,  Combevicllc , 
Grande  Combe  e.Faus  ti  magne,  «Jie  si  ver- 
sano nel  Chisone.  , . 

Al  colle  di  Sestrièrcs,  limite  della  valle 
con  quella  di  Cesano,;  slava  anticamente 
una  casa  di  ricovero  pc’  viaggiatori,  go- 
vernala da  religiosi.  < 

1 maggiori  prodotti  di  questo  luogo 
sono  il  bestiame,  l'avena  ed  il  fieno. 

Colla  lana  delle  pecore  e dei  montoni 
gli  abitanti  fabbricano  un  panno  bianco. 

Sul  colle  di  Brel  trovasi  rame  carbo- 
nato c piritoso. 

L'eccessiva  rigidezza  del  dima,  che  vi 
copre  per  lungo  tempo  di  ghiaccio  i prati, 
ha  forse  fatto  dare  a questo  comune  il 
nome  di  Pragclalo. 

PRAI.  — V.  Pl\AY. 
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PRALI,  PRALES  o PRAIA  (VALLE  ni). 
È una  «Ielle  granili  ramificazioni  della 
valle  di  S.  Martino,  chiamata  pure  della 
Germanasca  di  Praly. 

Fa  capo  ni  contini  di  Francia,  volgcsi 
nella  direzione  da  sud-ovest  a nord-est 
per  un  tratto  di  I!  miglia  circa,  u s'unisce 
a sinistra  colla  piccola  valle  df  Rodorcltn. 

Il  fondo  di  questa  valle  offre  sulla  de- 
stra della  Germanasca  una  piccola  pia- 
nura coltivala,  ch'estendesi  dalla  borgata 
di  Giordano  sino  al  comune  di  Praly  pel 
tratto  d' un’  ora  circa  di  cammino.  Da 
Praly  sino  a S.  Martino  nou  presenta 
clic  un'augusta  gola  intagliata  fra  rupi. 

Due  abbondantissime  cave  di  marmo 
bianco  sacearoidc,  di  formazione  scistosa 
si  sono  aperte  sui  monti  che  formano  la 
riva  destra  della  Germanasca  di  Praly , 
a due  ore  di  cammino  ed  al  sud  della 
borgata  detta  i Ghigo,  poco  distante  dai 
Tredici  Laghi.  Sono  entrambe  formate  di 
due  gran  banchi  perfettamente  orizzon- 
tali , c «listanti  un  tratto  «li  10  minuti 
l’uno  dall’altro.  L'estensione  dalla  massa 
marmorea  è di  200  metri  circa;  avendo 
da  10  a 20  metri  di  potenza.  Il  marmo 
è eccellente,  statuario , non  ha  macchie 
d'ossidi  metallici  nè  d’  altro;  se  ne  pos- 
sono estrarre  massi  di  qualunque  diame- 
tro ed  anche  colonne  «li  fl  metri  in  un 
sol  pezzo.  Presso  a queste  havvi  altresì 
un'altra  cava  di  marmo  bianco  saccaroide, 
atto  a essere  diviso  a guisa  delle  lavagne 
in  tavole  di  0,  02  di  potenza,  ed  oltre  a 
5 metri  di  lunghezza,  ciò  che  offre  som- 
ma facilità  per  formare  pavimenti,  stipiti, 
gradini  , tavole,  ere.  senza  l’ajuto  della 
sega.  Nel  sito  dello  Comba  de’ marmi  fra 
gli  altri  strali  di  marmo  statuario,  alcuni 
seyne  trovano  di  soli  2S  a 50  centimetri 
, di  potenza,  ma  di  una  grana  sommamente 
fina  c docile  allo  scalpello. 

Una  cava  di  marmo  bigio  chiaro  gra- 
ziosamente screziato  trovasi  sid  medesi- 
mo fianco  dell'antecedente  sotto  la  vetta 
di  Roccabianca  nella  regione  del  Crosetto 
sopra  la  Comba  «lei  Carbonari  : la  cava 
è abbondante.  Alquanto  pili  basso  incon- 
trasi pure  un'altra  cava  di  bardiglio  bi- 
gio scuro. 

Scavasi  marmo  bardiglio  lungo  il  me- 
desimo fianco  di  Rocrabianca,  in  faccia 
di  ltoccariorba  ; è di  bella  grana  c se 
ne  possono  estrarre  pezzi  grossissimi  e di 
facile  coltivazione  e trasporto. 

Si  trova  parimunti  steatite  bianca  nella 
montagna  di  Roccabianca  presso  le.  borr 
gate  di  Villa  c Majeia,  scendendo  da  Praly 
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verso  il  Perrero.  Si  lavora  a cielo  sco- 
perto; viene  pestata  e trasportata  in  gran 
uanlità  in  Francia  sotto  il  nome  Croie 
e Brianzoli.  (Le  alpi  che  cingono  V Italia). 

PRAJÉ.  llivo  nella  valle  di  Cortanza. 

FRALI,  PRALES  o PRALY.  Coni,  nel 
marni,  di  Perrero,  da  cui  dista  quallr'ore. 
(Prov.  di  Pinerolo). 

Popolazione  901. 

E capo  della  valletta  del  suo  nome,  e 
trovasi  a maestrale  da  Pinerolo. 

Lo  compongono  parecchie  borgate. 

Vi  scorre  il  rivo-torrente  Germ anasca. 

V’  hanno  piccoli  laghi  nelle  sue  alte 
montagne  folte  di  larici  e di  pini  ed  im- 
praticabili nella  stagiono  invernale  : vi  si 
trovano  camosci. 

Considerevoli  sono  i prodotti  del  be- 
stiame. 

Vi  hanno  pure  fagiani  e pernici. 

11  suolo  dà  segale,  orzo,  avena  e patate. 

I Valdesi  vi  hanno  un  tempio. 

Questo  luogo  fu  tenuto  in  feudo  da 

un  ramo  dei  S.  Martino;  fu  poscia  con- 
tado dei  Vibó. 

PRALORMO.  Com.  nel  mand.  di  Poi- 
rino,  da  cui  dista  un’ora  e mezzo.  (Pro- 
vincia di  Torino). 

Popolazione  1430. 

Trovasi  tra  feraci  colline,  sui  limiti 
de’territorj  d’Alba  e d’Asti. 

Lo  bagnano  il  rivo  Verde  c il  rivo  Torto 
intersecanti  la  strada  che  mette  a Tcr- 
navasio. 

II  prodotto  più  ragguardevole  è quello 
del  grano. 

La  chiesa  parrocchiale  è ricca  di  pre- 
ziosi dipinti  ; l’icona  dell’  aitar  maggiore 
credesi  lavoro  del  secolo  XV* 

A mezzo  miglio  dalla  terra  sorge  un 
santuario  dedicato  alla  Vergine  della  Spi- 
na , tenuto  in  grandissima  venerazione. 

L'antico  castello  venne  riformato  se- 
condo i disegni  dell’ architetto  cavaliere 
Melano. 

Poco  lungi  dall’  abitato  sta  un  serba- 
tojo  d’ acqua  piovana  , il  cui  perimetro 
abbraccia  120  giornate  di  terreno. 

Giace  esso  nella  valle  di  Rio  Torlo,  è 
chiuso  da  un  argine  in  terra  di  20  me- 
tri di  altezza  su  30  di  larghezza  dalla 
base  c circa  300  di  lunghezza;  raccoglie 
le  acque  piovane  della  valle  di  Riolorto 
e di  Rissarasco , che  vi  sono  introdotte 
ihcrcè  un  tunnel  in  muratura  a vòlta  di 
SflO  trabucchi  di  lunghezza,  c servono  ad 
irrigare  i sottostanti  prati.  Vi  si  pescan 
tinche,  carpe  e lucci. 

Pralormo  spettava  nel  1300  ai  Gorzani 
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signori  di  Valfcnera  e di  Pelella,  passò 
quindi  ai  Rotarj  o Roeri  ; in  seguito  ne 
venne  una  .parte  ai  Visca  di  Chieri.  Vi 
ebbero  anche  signoria  i Croce,  i Ra- 
schiojra,  i Della  Chiesa  di  Roddi,  ■ Pe- 
trina,  i Costa  di  Polonghera , dai  quali 
passò  ai  Berandi  ed  ai  Ferreri  della  Mar- 
mora.  Dei  Roeri  alcuni  si  denominarono 
particolarmente  da  Pralormo.  I Berandi, 
nobili  originarj  del  contado  di  Nizza,  ne 
furono  investiti  con  titolo  comitale.  Di 
questi  ultimi  fu  il  conte  Carlo  Bcrando 
«li  Pralormo,  insigne  diplomatico  di  que- 
sto secolo,  con  gran  lode  ricordato  nella 
Bioijrapliie  des  liommes  da  jour  par  Ger- 
main  Sarrul  et  D.  Sainl-Kdme , torri.  f'I, 
pari  premiere. 

PRALCNGO  o PRATO  LUNGO.  Com. 
nel  mand.  di  Biella , da  cui  dista  mez- 
z’ora. (Prov.  di  Biella). 

Popolazione  1778. 

Sta  alla  sinistra  del  torrente  Oropa. 

Lo  compongono  quattro  quartieri. 

La  sua  parrocchia  sorge  sul  dorso  di 
ridente  collina  vicina  a Biella  ed  alla 
borgata  di  Prato. 

I monti  verso  tramontana  sono  ricchi 
di  pascoli. 

II  suolo  produce  specialmente  segale, 
tieno  e castagne. 

Fu  contado  dei  Provana  di  Nizza,  dai 
quali  passò  ai  Ponte  di  ScarnaGgi. 

PRAMOLLO.  Com.  nel  mand.  di  S.  Se- 
condo, da  cui  dista  tre  ore  c mezzo. 
(Prov.  di  Pinerolo). 

Popolazione  1388. 

Sta  sulla  pendice  meridionale  del  monte 
Lazzarà. 

Gli  appartengono  nove  frazioni. 

I suoi  monti  sono  ricchi  di  pascoli  e 
di  piante  cedue.  - 

E bagnato  dal  torrente  Risagliardo. 

II  suolo  in  alcune  parti  è assai  ferace. 

I Valdesi  vi  hanno  un  tempio  cd  un'o- 
pera di  beneficenza. 

Fu  contado  degl)  Urnogli  residenti  alla 
Vernea. 

PRANSALITO.  Terra  nel  Canavese,  già 
feudo  dei  Perroni  S.  Martino. 

PRAROLO.  Coni,  nel  mand.  di  Strop- 
piana,  da  cui  dista  un'ora  e mezzo.  (Pro- 
vincia di  Vercelli). 

Popolazione  1428. 

Trovasi  presso  la  destra  della  Sesia,  ad 
ostro  da  Vercelli. 

II  suolo  è ferace  di  frumento , civaje , 
fruita  o legname. 

Fu  contado  dei  Loza  di  Saluzzola. 

TRAROSTINO.  Com.  nel  mand.  di  San 
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Secondo,  da  cui  dista  un'ora.  (Prov.  di 
Pincrolo). 

Popolazione  <687. 

Sorge  sopra  un  colle. 

Il  comune  è composto  di  21  borgate. 

Vi  ha  sua  origine  il  rivo  Chiamogna. 

Il  territorio  montuoso  nella  sua  più 
alla  parte  presenta  boschi  cedili , nella 
media  vigneti  e nell’inferiore  pochi  prati 
c rampi. 

Il  prodotto  più  considerevole  è quello 
della  legna  c del  vino. 

I Valdesi  vi  hanno  un  tempio  e un'o- 
pera di  benelìcenza. 

I’ra  le  viscere  d’una  montagna  posta 
tra  Prarostino  e S.  Secondo  si  rinvenne 
una  via  segreta , che  vuoisi  far  comuni- 
care con  Angrogna,  dove  esiste  veramente 
un’altra  apertura  nel  vivo  macigno , che 
forma  una  caverna,  in  cui  nel  1860  eb- 
bero rifugio  i ministri  valdesi.  Si  vede 
ancora , arrampicandosi  a grande  stento 
sin  dove  s’apre  detto  foro  presso  la  bor- 
gata di  S.  Bartolommco , che  la  rupe  è 
veramente  scavata  dall'arte,  ma  non  vi  si 
può  penetrare  che  per  la  lunghezza  di  un 
trabucco,  essendosi  detta  apertura  chiusa 
per  la  terra  caduta. 

PRASCO.  Com.  nel  roand.  di  Molare,  da 
cui  dista  due  ore.  (Provincia  d’Aeqmj; 

Popolazione  867. 

Giace  sulla  sinistra  dal  torrente  Cala- 
magna  o Caramagna , al  nord-ovest  da 
Mollare. 

Lo  compongono  parecchi  casali  sparsi 
sulle  adiacenti  alture.  11  territorio  ha  una 
superficie  di  832  jugeri  c produre  in 
iscarsa  quantità  frumento,  meliga  e ci- 
vaje;  più  considerevole  è il  prodotto  delle 
castagne.  ; 

II  clima  è freddo. 

Era  altre  volte  fortificato. 

Questo  luogo,  chiamato  anticamente  Pc- 
drasco,  è ricordato  in  una  carta  del  se- 
colo X.  Fu  feudo  dei  Malaspina  : lo  ten- 
nero anche  i De  Regibus  e gli  Spinola  ; 
in  seguito  fu  contado  dei  Piuma,  già  si- 
gnori di  Roccavcrano.  , 

PRASCORSANO.  Coro,  nel  manda»,  di 
Cuorgnè,  da  cui  dista  un'ora.  (Provincia 
d' Ivrea  ). 

Popolazione  1421. 

Giace  in  una  valletta , sulla  riva  de- 
stra del  Gallenga,  alle  falde  del  monte 
Sciarandonc. 

Ha  annesse  parecchie  borgate. 

Il  territorio  è circondato  da  piccioli  rol- 
li, altri  s’innalzano  nell’interno  di  esso. 

Io  campagne  poste  ne’lati  di  ostro  c di 
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ponente  sono  coltivale  a viti  c danno  vini 
generosi.  11  suolo  produce  eziandio  ab- 
bondanza di  palate. 

Presso  la  parrocchia  v’ba  una  rasa  che 
secondo  la  tradizione  locale  sarebbe  stata 
abitata  dalla  celebre  marchesana  Adelaide. 

Prascorsano  fu  compreso  nel  contado 
di  Valperga. 

PRATA.  Terricciuola  situata  sulla  sini- 
stra della  Toce,  a sette  ore  da  Pallanza. 

Era  compresa  nella  signoria  di  Vo- 
gogna. 

PRATA  VECCHIA.  Dipendenza  di  Dro- 
nero. 

PRAT1GLIONE.  Com.  nel  mandam.  di 
Cuorgnè,  da  cui  dista  un’ora  o un  quarto. 
(Provincia  d’Ivrea). 

Popolazione  1038. 

Sorge  sull’alto  di  una  collina  isolata, 
fra  gl’  influenti  del  torrentello  Viana.  A 
mezzodì  confina  con  Forno  di  Rivara. 

Gli  appartengono  le  frazioni  di  Bene, 
Buffo,  Tellari  e Tempia. 

Il  suolo  produce  uve  e patate  in  qual- 
che abbondanza. 

PRATO.  Com.  nel  mand.  di  Romagna- 
no.  da  cui  dista  mezz’ora.  (Provincia  di 
Novara  ). 

Popolazione  1429. 

Trovasi  in  una  valliceli»  presso  la  si- 
nistra riva  della  Sesia,  a maestrale  da 
Novara. 

Ridenti  colli  sorgono  a tramontana,  le- 
vante e ponente. 

Dn  torrente  chiamato  Roccia  scorre  tra 
l’abitato  di  Prato  Nuovo  e quello  di  Prato 
Vecchio. 

Sul  poggio  detto  Serra-Monte  si  veg- 
gono gli  avanzi  dell’antico  castello;  a bre- 
ve distanza,  verso  mezzodi,  sorge  una  terra 
quadrata. 

Il  comune  ha  un’estensione  territoriale 
di  pertiche  17,948.  13.  Sono  considerevoli 
i prodotti  delle  viti. 

Trovasi  molta  torba  in  alcuni  prati  » 
• greco  della  strada  provinciale. 

Prato  ha  due  opere  pie  ed  un  monte 
di  pietà. 

Fu  compreso  nella  signoria  di  Roma- 
gnano. 

PRATO-LUNGO.  Membro  di  Crusci- 
nallo. 

PRATO  FIORITO.  Casale  nel  territorio 
di  Candido. 

PRA  V1LHEM.  Terricciuola  nella  valle 
del  Po,  dove  i Valdesi  aveano  un  tempio. 

PRAY  o PRAI.  Com.  nel  mand.  di  Mosso 
S.  Maria,  da  cui  dista  tre  ore.  (Provincia 
I di  Biella). 
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Popolazione  281. 

Trovasi  sulla  sinistra  della  Sessern.  ' - 

1 suoi  nionli  sono  ricchi  di  pascoli  ; ò 
ricco  di  bestiame,  ma  scarso  di  cercali. 

Dipendeva  già  da  osso  il  luogo  di  Cog- 
giola , che  fu  poi  creilo  in  comune.  An- 
ticamente apparteneva  al  contado  di  Cog- 
giola. 

FRAZZO.  Mandamento  nella  provincia 
di  Cuneo. 

Popolazione  6883. 

Case  1230. 

Famiglie  1332. 

Questo  mandamento,  che  ha  un’esten- 
sione di  chilometri  quadrati  23.  2(5,  con- 
fina all'ovest  colla  Francia,  a mezzodì  col 
mandamento  di  Vinadio,  a levante  con 
quello  di  S.  Damiano  ed  a tramontana 
colla  provincia  di  Saluzzo. 

I sette  comuni  che  compongono  que- 
sto mandamento,  situato  nella  parte  più 
occidentale  della  provincia,  sono: 

Prazzo. 

Aceeglio. 

Canósio. 

Elva. 

la  Marmora. 

S.  Michele  e . 

Ussolo. 

Prazzo  , Capoluogo  del  mandamento 
(cretto  tale  nei  1818),  dista  dicci  ore  e 
mezzo  da  Cuneo,  capoiuogo  della  pro- 
vincia. 

Popolazione  1236. 

Sta  nella  valle  di  Macra,  sulla  sinistra 
di  questo  fiume,  estendendosi  perù  il  suo 
territorio  sulla  destra  eziandio  al  mede- 
simo. Distingucsi  in  superiore  ed  infe- 
riore. 11  primo  siede  sur  un  ripiano  più', 
elevato  della  vallo  di  Macra , il  secondo 
inferiormente  a metri  102*  sopra  il  li' 
vello  del  mare. 

L’agro  di  Prazzo  confina  a levante  eoi 
comuni  di  .Stroppo,  a mezzodì  con;  La 
Marmora  e Canosio , a ponente  con  Os- 
sute, a mezzanotte  con  S.  Michele. 

V’hanno  parecchi  canali  d’irrigazione. 

l a superficie  di  questo  comune  abbrac- 
cia 32tl8  giornate,  poste  |>cr  la  maggior 
parte  sul  pendio  di  ripidi  monti.  Nella 
costa  boreale  de’  monti  sta  una  selva  che 
estcndesi  1700  giornate,  ricca  di  piante 
d’alto  fusto  che  danno  assai  ricchezza  al 
paese.  La  parte  piana  verso  il  letto  del 
fiume  ò fertile  di  frumento,  segalo,  orzo, 
avena,  civajc  e fieno.  È ragguardevole  il 
prodotto  del  bestiame. 
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Le  roccie  di  cui  è composto  il  territo- 
rio sono  seistose-calcaree  e calcaree  com- 
patte, dalle  quali  si  ricavano  ardesie  sgros- 
sate u calce  per  uso  degli  abitanti. 

Vi  si  rinvenne  un  frammento  d’ iscri- 
zione romana. 

Alcuni  fecero  derivare  il  nome  di  que- 
sto borgo  duU'abbnndanza  de’prati  ( jiraz 
nel  dialetto  del  paese)  che  una  volta  erano 
estesissimi. 

Prazzo  anticamente  faceva  parte  della 
confederazione  dei  comuni  della  valle  di 
Marra.  Essendo  questa  valle  passala  dal 
dominio  dei  Saluzzo  a quello  di  Francia 
o posteriormente  di  Savoja,  fu  Prazzo  con 
Ussolo  e S.  Michele  infeudato  con  titolo 
marchionale  al -nobile  Francesco  Villa, 
morto  il  quale,  fu  separato  da  Ussolo 
e dato  in  feudo  eAn  titolo  comitale  ai 
Filippa  di  Martiniana , poscia  diviso  an- 
che da  S.  Michele  e infeudato  ai  conti 
Clerici  di  Mondovl. 

Originaria  di  questo  luogo  era  l’estinta 
famiglia  Itoncllo,  che  nel  ì*60  fu  ascritta 
fra  i dodici  nòbili  di  Saluzzo.  Dei  lìo- 
nello  fu  quel’ celebre  Bergadano,  dottore, 
di  leggi , che  fiorì  verso  la  fine  del  se- 
colo \1V. 

PRBA.  Luoguecio  nel  contado  di  Roc- 
ca 

PRECIPIANO.  Luoguecio  posto  alla  de- 
stra dolio  Scrivia  ed  alla  sinistra  del  ltel- 
bera,  ai  contini  'del  TortonesC. 

PREDA.  Frazione  di  Forno,  nella  si1 
gnoria  di  Onicgna.  ’ ; i • 

PREDALINO.  Terra  dipendente  da  Pie- 
tra de’ Giorgi. 

- PREDAMASCO.  Frazione  (fi  Santa  Ma- 
ria della  Strada,  nel  Siceoqrario,  a dodici 
• miglia  dà  Voghera. 

PREDOSA.  Coni,  'nel  mandi  di  Suzzò, 

’ da  cui  dista  due  ohe  e ijiczzo.  (Provincia 
d’Alcssandria).  - •-  * • 

Popolazione  12*7. 

Giace  in  pianura , sulla  sinistra  del- 
l’Orba. ’ 

Ha  ua’cstcnsione  di’giornatc  28*6. 

Confinala  mezzodì  c levante  col  terri- 
torio di  Capriata,  a ponente  con  Castel- 
’ferro  od  a tramontana  con  Retorto. 

fi  irrigato  da'varj  rami  dell’Orba. 

Il  suolo  produce  cercali  e legumi. 

V’ha  un  monte  di  pietà  frumentario. 

Fu  signoria  dei  Guaschi  Gallarati  mar- 
chesi di  Solerio. 

PREGAI. BÉ.  Luogo  ch’era  compreso 
nella  conica  di  Gionzana  nel  basso  no- 
varese. 

PBEGLIA.  Coni,  nel  marni  di  Uomo- 
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Mossola  . da  cui  dista  tre  quarti  d'  ora. 
(Prov.  d'Ossola). 

Popolazione  546. 

Giace  sulla  sponda  destra  della  Tncc; 
è irrigato  dal  torsente  Bogna. 

A scirocco  della  parte  piana  di  questo 
comune  passa  la  strada  reale  del  Scin- 
pione.  * 

V’  ha  una  montagna  detta  di  Preglia, 
ricca  di  pascoli. 

11  snolo  produce  uve,  fieno,  castagne, 
c legname  da  fuoco  c da  costruzione. 

Considerevoli  sono  pure  i prodotti  del 
bestiame. 

V'ha  un  cava  di  gneis  di  grana  fina 
e mica  bianca. 

PREIT.  Terra  nella  valle  di  Maira. 

PREIL.  Colle  a ponente  di  Cuneo,  che 
dalla  valle  di  Stura  tende  in  quella  di 
Varaita. 

PREIVE.  Colle  a ponente  di  Saluzzo, 
che  dalla  valle  di  Varaita  mette  a quella 
del  Po. 

PREGOLA.  Com.  nel  mand.  di  Bobbio, 
da  cui  dista  cinque  ore.  (Prov.  di  Bobbio). 

Popolazione  2)04. 

Sta  nella  valle  della  StafTora,  alle  falde 
occidentali  del  monte  Lago. 

Ila  annesse  22  viilate  sparse  tra  le 
valli  della  Trebbia  e della  Stadera. 

pravi  anticamente  un  castello. 

E di  qualche  fertilità  il  monte  Lesima 
che  sorge  in  questo  comune. 

Il  suolo  è pure  bagnato  dai  torrenti 
Avagnone  e Montagnola,  c produce  fru- 
mento, segale,  grano  turco  e civajc. 

Era  feudo'’ dei  Malaspina. 

PRKL.  Piano'  situato  tra  il  Pcsio  V.  un 
suo  influente;  che  dopo  mezzo  - miglio 
circa  di  cammino  dalle  origini  del  pre- 
detto fiume  scende  dai  vicini  balzi  ad 
ingrossarlo. 

Il  piano  trovasi  nel  sito  ove  si  uni-, 
scono  le  suddette  acque  appiè  del  monte 
Boschereccio.  ..  , 

Il  nome  di  Prcl  è fórse  un  accorcia- 
mento di  proetium  per  qualche  scontro 
accadutovi  tra  gli  Alpigiani  ed  i Saraceni. 

Un  miglio  luqgi  dal  Prel,  seguendo  il 
corso  del  fiume,  stava  l'antica  certosa  di 
Pesio. 

PRELA’.  Mandamento  nella  provincia 
di  Oncglia. 

Popolazione  8116. 

Case  t6S2. 

Famiglie  1838. 

Questo  mandamento  ha  una  superficie 
di  chilometri  quadrati  84.  77,  e confina 
a tramontana  con  quello  di  Borgomaro, 

STATI  SARDI 
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a levante  con  quello  di  Oncglia,  a mez- 
zodì con  Porlo-Maurizio  cd  a ponente 
colla  provincia  di  S.  Remo. 

Compiutesi  dei  seguenti  undici  comuni: 

Preti. 

Dolccdo. 

Moltcdo  inferiore.  ' 

Moltcdo  supcriore.  • 

Pantasina. 

Pianavia. 

Piclrabruna. 

Tavole. 

Valloira. 

Vasia  c 

Villatalla. 

Questo  mandamento  sotto  il  governo 
francese  era  incorporato  al  cantone  di 
S.  Maurizio. 

Prelà , capotuogo  del  mandamento,  di- 
sta tre  ore  e mezzo  da  Oneglia , capo- 
luogo  della  provincia. 

Popolazione  1010. 

Siede  sulla  cima  di  un  monte  bagnato 
alle  falde  dal  torrente  Prino  che  vi  scorro 
in  più  rami  da  levante  a mezzodì. 

Cnmponcsi  di  sei  viliate. 

Diconsi  della  Croce  due  colline  e chia- 
masi dei  Carmi  un  poggio,  i quali  sor- 
gono in  questo  comune. 

I prodotti  del  suolo  consistono  in  po- 
chi cereali,  uve,  fieno  e scarso  bestiame; 
maggiori  sono  quelli  degli  olivi. 

Veggonsi  tuttora  gli  avanzi  dell'antico 
castello  cd  una  torre. 

I Doria  nel  1337  comperarono  tutti  i 
luoghi  della  valle  di  Prelà  da  Andaronc 
Grimaldo.  Tre  anni  dopo,  essendo  il  ca- 
stello di  questo  luogo  presidiato  a nome 
della  repubblica,  i Doria,  reputandosi  of- 
fesi perchè  confinati  alle  loro  ville,  assal- 
tarono Prclà  c demolirono  il  castello,  che 
fu  poscia  riedificato  e dai  Doria  passò  in 
potere  dei  Lascaris. 

Nel  1618  la  terra  di  Prelà,  occupala 
gjà  dagli  Spagnuoli,  fu  restituita  al  duca 
di  Savoja  , ma  sette  anni  dopo  nuova- 
mente occupata  da  essi. 

Prelà  diè  i natali  a Francesco  Lava- 
gna, insigne  medico  c naturalista. 

PREMENNO.  Com.  nel  mand.  d’  Intra, 
da  cui  dista  due  ore.  (Prov.  di  Pallanza). 

Popolazione  284. 

É situato  in  montagna,  nella  valle  In- 
tra sca. 

Una  fontana  esce  da  uno  scoglio  di- 
scosto cinque  minuti  dal  villaggio. 

Verso  mezzodì,  ad  un  miglio  da  Pre- 

tot 
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meno,  sorge  nn  rialto  chiamalo  Molla  di 

S.  .Salvatore. 

I prodotti  più  ragguardevoli  del  suolo 
consistono  in  patate,  castagne  e fieno. 

II  nome  di  questo  luogo  deriverebbe 
secondo  alcuni  da  certi  piccoli  tratti  di 
terreno  coltivati  a prato  con  particolare 
diligenza. 

Nell’  estensione  di  questo  territorio  fu- 
rono trovati  pezzi  di  antiche  armature 
ed  avanzi  di  avelli. 

PREMIA.  Coni,  nel  mand.  di  Crodo,  da 
cui  dista  due  orci  (Prov.  d'Ossola). 

Popolazione  942. 

Trovasi  sulla  sinistra  della  Toee,  in 
altipiano,  nella  valle  d’Antigorio. 

E paese  molto  vasto,  ricco  di  minerali 
e di  panate  appena  inferiori  a quelle  di 
Boemia. 

Ha  un’antica  torre. 

Tra  altissime  scistose  rupi  vedesi  la 
grossa  parrocchia  di  S.  Rocco  separata 
da  quella  di  Premia. 

11  feudo  di  questa  terra  fu  tenuto  da 
Guido  de’  Rodcs  , fuggito  di  Francia  e 
creato  valvassore  da  Ottono  IV;  dopo,  di 
lui  lo  ebbero  per  assai  tempo  i suoi  di- 
scendenti. 

PREMOSE1XO  o PRATO  MOSF.LLO. 
Coni,  nel  mand.  di  Ornavasso,  da  cui  di- 
sta due  ore.  (Prov.  di  Pallanza.) 

Popolazione  1668. 

Trovasi  sulla  strada  del  Sempione,  alle 
falde  del  Pizzo  delle  Pecore,  sulla  sini- 
stra della  Tocc. 

Gli  soprastà  l’alpe  Quagione:.  nella 
parte  orientale  vi  si  scorge  l'alpe  della 
Colma  cd  cwi  la  valle  Inìrasca. 

Viene  irrigato  da  rapidi  torrenti  clic 
scendono  dai  soprastanti  balzi. 

È paese  ricco  di  pascoli  di  bestiame.  • 

Era  compreso  nella  signoria  di  Vo- 
gogna. 

PREQUARTERO.  Com.  nel  mand.  di 
liannio.  da  cui  dista  due  ore  e mezzo. 
(Prov.  d’Ossola). 

Popolazione  277. 

Trovasi  sulla  pendice  del  monte  Soli- 
vo, fra  i gradi  tì  0 di  latiL  c 26  di  longit.  • 
(inerbi,  dell'isola  del  Ferro). 

Vi  scorre  il  fiume  torrente  Anza,  che 
inondò  più  volte  le  campagne  di  questo 
comune. 

Su  due  altipiani  che  trovatisi  nel  pen- 
dio del  monte  Moro  v’hanno  due  laghetti 
aventi  un  quarto  di  miglio  di  circonferenza. 

Verso  punente  sorge  il  balzo  chiamato 
Scheggia,  sopra  il  quale  in  questi  ultimi 
tcm|ii  vennero  fatte  delle  osservazioni 
trigonometriche. 
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A Campioli , villuta  di  questo  comune 
situata  sul  suo  ronfine  con  Maeugnaga 
presso  lo  sbocco  di  una  gola  diru|iata  , 
per  cui  scende  l’ Anza,  cessa  ogni  vege- 
tazione di  piante  fruttifere  e subentrano 
i faggi,  i frassini  ed  i rododendri. 

I più  considerevoli  prodotti  sono  quelli 
del  bestiame. 

In  un  sito  appellalo  Nlorgano  trovasi 
ferro  solforalo  aurifero  misto  al  quarzo. 

Questo  luogo  nel  1819  fu  cretto  in  co- 
mune, che  venne  formato  de’  luoghi  di 
Prequartcro  , Ceppomorelli , Mondeili  e 
Campioli. 

PRESE.  Tenimento  nella  provincia  di 
Sai  uzzo.  • . 

Era.  feudo  dei  Saluzzi  di  Vcrzuolo. 

PRÉ-SA1NT-DIDL1ER.  Com.  nel  mand. 
di  Morgex,  da  cui  dista  un’ora.  (Provin- 
cia d’Aosta). 

Popolazione  1002. 

Sta  alle  falde  orientali  del  Cramonl,  in 
un  piccolo  ripiano,  ed  è attraversato  dalla 
via  che  mette  al  piccolo  S.  Bernardo. 

Componcsi  di  nove  borgate. 

I .principali  prodotti  di  questo  territo- 
rio sono  quelli  de’  pascoli  con  cui  raan- 
ticnsi  numeroso  bestiame. 

: Il  comune  possiedo  una  fucina  per  ri- 
durre la  ghisa  in  ferro,  una  concia  ed 
Una  tintoria.  ’ . 

Alla  distanza  di  circa  un  'chilometro 
da  questo  villaggio,  sulla  riva  destra  della 
Dora,  ove  questa  discende  dalla  Thuile, 
od  appena  a poco  più  di  mezz’ora  dalla 
sorgente  di  Courmayeur  della  la  Vitto- 
ria, -a  cni  si  giunge"  per  un  ameno  sen- 
tiero'risalendo  la  destra  sponda  dell’altro 
rama  della  Dora,  scaturisce  una  sorgente 
d’-acqua  salina  termale.  Essa  non  fu  sco- 
perta che  verso  l'anno  1770.  Giusta  l’a- 
nalisi dei  Gioanotti,  5d9  grammi  di  que- 
.st'acqua  contengono:  Aria  Ossa  in  libertà 
(gas  acido  carbonico)' grammi  0,10889  — 
sai  marino  a base  di  natron  (muriate  di 
soda)  0,07879  - — sai  marino  a base  di 
magnesia  (muriate  di  magnesia)  0.00689 
— tetra  calcarea  con  selenite  (solfato  di 
calce  con  carbonato  di  calce)  0,12237  — 
pivi  alcune  particelle  ferruginose.  Giusta 
però  la  più  recente  analisi  instituitasi 
net  laboratorio  chimico  del  regio  Arse- 
nale nel  1840,  100  parti  di  quest’acqua 
conterrebbero:  selce  0,00040  — allumina 
0,00024  — sol  fato  potassico  0,0 1800  — sol- 
fato calcico  ■ 0,00560 — cloruro  potassico 
0,00480  — cloruro  magnesico  0,0544  — clo- 
ruro calcico  0.00B98  — carbonato  calcico 
0,02188  carbonato  magnesico  0,00600. 
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Telale  0,08816.  Paragonando  quest'analisi 
con  quella  del  Gioanetli  si  scorgerebbe  lai 
differenza  di  principj  minerali  da  far  cre- 
dere a qualche  variazione  nella  natura 
delle  acque,  forse  per  iscorrerc  esse  fra 
nuovi  strali  interni  diversamente  costrut- 
ti : le  incrostazioni  ferruginose  (poiché 
quest’  acqua  lascia  ove  scorro  un’  incro- 
stazione calcare  c ferruginosa!,  ove  non 
debbansi  considerare  depositi  antichi , 
proverebbero  per  altro  la  presenza  del 
ferro,  riconosciutovi  pure  dal  prof.  Vas- 
salli. Ad  ogni  modo  sarebbe  un  motivo 
di  più  perché  sia  meglio  studiata  dal 
lato  medico.  Quest’acqua  venne  adope- 
rata con  successo  in  bagni,  in  varie  spe- 
cie di  paralisi,  nei-  dolori  articolari  sus- 
secutivi a lussazione,  nelle  ulceri  anti- 
che sordide,  nella  maggior  parte  delle 
affezioni  della  pelle,  negli  edemi  delle 
estremità  inferiori,  ed  in  altre  simili  in- 
fermità. Pare  che  quest'acqua,  poco  ricca 
di  principj  minerali,  debba  la  sua  grande 
virtù  ad  una  potenza  termo-elettrica  par- 
ticolare, propria  di  varie  acque  termali, 
poro  ricche  e tuttavia  efficacissime.  Vi 
si  trovano  eleganti  bagni  in  marmo  c 
comodi  alloggi.  L’aria  è salubre , il  sito 
ameno,  c mollo  più  fresco  e campestre 
che  non  a Courmayeur. 

Nell’estensione  di  quésto  territorio  tro- 
vasi rame  bigio  coperto  dal  rame  carbo- 
nato, la  cui ‘miniera  non  è più  coltivata, 
c rame  bigio  nel  quarzo  i,  in  un  pezzo 
erratico  vicino  allo  stabjlimcnto  dei  bagni. 

PRES1DENTA.  bealera  derivata  dal 
fiume- torrente  Maira,  che  bagno  le  Cam- 
pagnoli BqsCa. 

PRESUNTI  (COLLE  .»zì).  Questo  colle 
sorge  nel  comune  ili  Pontcdassio,  man- 
damento c provincia  di  Oncglia. 

Si  sale  ad'  esso  per  istrae(a  rotabile  in 
tutte  le  stagioni.  - . ■ 

PRÉVOT.  Torrentello  che  bagna  il  tcr- 
riltorio  di  Quart,  prov.  d’Aosta. 

PRIACCO.  Coni,  nel  marni,  di  Gnojrgnè, 
da  cui  dista  un  quarto \i’ora,  (Provincia 
d’Ivrea).  ■ ^ 

Popolazione  438.  ■. 

Trovasi  presso  l’Orco,  nella  valle  di 
Castelnuovo.  ; 

l-o  bagnano  il  rivo  Piovà  o Toa  e il 
rivo  chiamalo  di  Sanità  che  gli  scorre  a 
ponente. 

Lo  compongono  otto  frazioni. 

A ridosso  gli  stanno  de’  monti  su- 
periormente imboschiti  e nella  parte 
Itassa  coperti  di  vigneti;  i colli  che  sor. 
gono  nei  lati  di  levante  c di  mezzod^ 
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sono  ricchi  di  alberi  fruttiferi  c di  viti, 
le  quali  fanno  la  principale  ricchezza  del 
paese. 

La  sua  parrocchia  risale  ad  età  molto 
Tintola. 

Priacco  era  compreso  nella  contea  di 
Valpcrga. 

PR1ÀRUGGE.  Torrentello  che  bagna 
l'agro  di  Quarto,  mand.  di  Nervi,  provin- 
cia di  Genova., 

PRIE.  Torrente  sulla  strada  tra  Cuor- 
gnè  c Muriaglio. 

PRIF. RO.  Mandamento  nella  provincia 
di  Mondovl. 

Popolazione  3860. 

Case  688. 

Famiglie  73». 

Questo  mandamento  confina  a mezzodì 
e ponente  con  quello  di  Ccva,  a tramon- 
tana e levante  colle  alture  che  separano 
la  valle  del  Tanaro  da  quelle  del  Bclbo, 
del  Covetta  o della  Bormida  di  Millesi- 
mo, lungo  i limili  della  provincia  di 
Albcngu. 

Ila  una  superficie  territoriale  di  chi- 
lometri quadrati  »3.  »7,  e componesi  dei 
quattro  comuni  seguenti: 

Priero. 

Castelnuovo. 

Montczzemolo  c 

Sale. 

Priero , oapoluogn  del  mandamento , 
dista  un’ora  da  Mondovl,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  !3»0. 

É posto  a metri  »86  sopra  il  livello 
del  mare,  aU'estrcmità  d’una  piccola  pia- 
nura nella  valle  del  Covetta. 

Dipendono  da  esso  tre  viilate  sparse 
sulle  adjacenti  colline  acquapendenti  al 
Covetta. 

I/abilato  di  Priero  componesi  di  dodici 
isolctle. 

Di  presente  non  v’hanno  che  gli  avanzi 
della  sua  antica  fortezza,  già  circondata 
da  muraglie  c protetta  da  sette  torri. 

I prodotti  del  suolo  sono  i cercali  e i 
legumi  ; il  maggior  lucro  deriva  però 
dalle  uvo. 

II  comune  possiede  una  congregazione 
di  carità  ed  tiri  piccolo  spedale. 

Sul  finire  del  secolo  XIII  furono  inve- 
stiti di  questo  luogo  da  Carlo  conte  di 
Provenza  i marchesi  diCeva.  Priero  spettò 
in  seguito  ai  Gallcani  di  Nizza,  dai  quali 
passò  ai  Doria  di  Genova.  Venne  poscia 
creilo  in  marchesato  a favore  dei  Turi- 
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nclli  ili  Chieri.  Nel  1840  gli  abitanti  di 
Priero,  liberali  da  duro  assedio,  si  reca- 
rono, per  volo  fallo,  proeessionalinenlc 
al  santuario  di  Savona,  e dichiararono 
la  Vergine  patrona  e signora  del  loro 
paese. 

Nacque  in  Priero  il  domenicano  Silve- 
stro Mozzolino,  autore  di  molte  opere,  fra 
le  quali  notasene  una  atti  modo  di  neon- 
giurar  li  demonj  che  stanno  nell'aria 
(Bologna,  1875)  ; il  quale  scrisse  non  solo 
contro  Lutero,  ma  ritolto  eziandio  a com- 
parire in  Roma  per  dargli  conto  delle 
sue  dottrine.  11  catalogo  delle  sue  opere 
è interamente  prodotto  dal  Casalis. 

PR1MEGL10.  Com.  nel  tnand.  di  Castel- 
nuovo  d’Asli,  da  rui  dista  un’ora.  (Prov. 
d’Asti). 

Popolazione  84». 

È situalo  in  collina,  a maestrale  da 
Asti. 

Gli  è annessa  la  frazione  delta  Schie- 
rano. 

Il  vino  è il  principale  prodotto  di  que- 
sto paese. 

V’hanno  due  cave  di  pietra  da  calce. 

Anticamente  era  munito  di  castello  ed 
era  compreso  nella  contea  di  .Cocconato. 

Fu  feudo  dei  Radicati;  da  ultimo  lo  ten- 
nero con  titolo  comitale  i Girisiana  di 
Torino. 

PR1NO.  Torrente  della  provincia  di  Onc- 
glia,  che  bagna  una  parte  dell’agro  man- 
damentale di  Porlo-Maurizio  c di  quello 
di  Prelà,  e si  versa  in  mare. 

PRIOCCA.  Com.  nel  mand.  di  Govone, 
da  cui  dista  un’ora.  (Provincia  d'Alba). 

Popolazione  3060. 

Siede  tra  feraci  colli,  sulla  sinistra  del 
Tanaro,  a breve  distanza  dai  limiti  della 
provincia  d'Asti. 

Scorre  a ponente  del  suo  territorio  il 
torrente  Borbone. 

IO  diviso  in  sette  cantoni. 

Questo  villaggio,  già  detto  Pedroca , nel 
secolo  XI  era  posseduto  dagli  antichi  si- 
gnori di  Govone.  Nel  1472  fu  eretto  in 
feudo  a favore  dei  nobili  Damiani  d'Asti. 

Priocca  aveva  anticamente  particolari 
statuti. 

PRIOLA.  Com.  nel  mand.  di  Garcssio, 
da  cuidista  un’ora. (Provincia  di  Mondovì). 

Popolazione  1720. 

Giace  sulla  sinistra  del  Tanaro,  in  pic- 
cola pianura  dominala  a ponente  dal  mon- 
te Mindino.  Confina  a levante  con  Caliz- 
zauo,  a mezzodì  con  Garcssio,  a ponente 
con  Viola  c a tramontana  con  Ragnasco. 

Gli  appai  (tzigano  varie  borgate. 
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Dalle  montagne  che  sorgono  nel  Iato 
orientale  discende  un  torrente  che  va  a 
scaricarsi  nel  Tanaro. 

V’ha  un  piccolo  lago  detto  del  Ravano, 
nonché  alcuni  altri  di  minor  importanza. 

1 più  alti  monti  che  sorgono  in  que- 
sto comune  nel  lato  di  levante  sono  il 
Calvo,  il  Folta  e lo  Spinarda. 

A ponente  vi  sta  un  balzo  detto  Garzio. 

I prodotti  in  vegetabili  sono  il  frumen- 
to, il  vino,  la  meliga,  le  civaje,  ma  spe- 
cialmente le  castagne  e la  cànapa. 

Nel  sito  chiamato  di  Vignale  trovasi 
solforato  aurifero  ed  argentifero,  c dietro 
la  Colletta  ferro  solforato  con  poca  galcua 
argentifera  nel  quarzo. 

Nella  regione  detta  Pianhurntino  v’ha 
arena  molto  acconcia  alla  formazione  dei 
vetri  o dei  cristalli. 

I.a  chiesa  parrocchiale  di  S.  Desiderio, 
posta  nella  borgata  di  Priola,  data  dall'Xl 

secolo. 

Questo  luogo  ebbe  in  altri  tempi  a di- 
fesa una  rocca,  inalzata  sulla  destra  del 
limnc  ed  in  vicinanza  di  quella  riva;  ma 
ora  più  non  rimangono  clic  poche  mura 
mina<;cianti  rovina. 

Entrando  in  quésto  villaggio  dalla  parte 
di  mezzanotte  vedesi  un  giro  tortuoso  nella 
strada  con  case  laterali  che  eredesi  fatto 
ad  arte;  nel  centro  evviuna  piazza  qua- 
drata clic  in  proporzione  della  piccola 
villa  può  dirsi  vasta  ; nel  lato  di  mezzodì 
sl$  la  casg  comunale,  nel  cui  muro  ester- 
no di  facciata  è ancora  infissa  una  cate- 
nella che  fu  sempre  chiamata  la  berli- 
na; inoltre  vi  sono  alcuna  feritoje  donde 
si  può  balestrare  chi  clic  vigne  dalle  tre 
strade  che, vi  firn  capot 

Nel  secolo  X Priola  era  corte  nel  con- 
tado Diancnsc  (Digito  d'Alba),  ed  appel- 
lavasi  allora  Petra  oriolai  voce  che  si 
stroncò  in  seguito  in  Priola. 

N’erano  signori  i marchesi  di  Susa,  i 
quali  nel  <053  ne  fecero  donazione  al- 
l’abazia-di  S.  Giusto  via  essi  fondala,  com- 
prendendovi le  sue  attinenze  ette  ascen- 
devano g mille  jugeri  di  terreno. 

Questionaci  rimasero  in  possesso  di 
Priola  lino  versola  metà  del  secolo  XIII. 

Nel  <260  il  conte  Carlo  di  Provenza 
investi  di  questo  luogo  i marchesi  di  Ce- 
sa; uno  dei  quali  ne’ primi  anni  del  se- 
colo XIV  lo  cedette  per  danaro  al  comu- 
ne d'Asti,  da  cui  poscia  lo  riconobbe  in 
feudo. 

Da  ultimo  questo  paese  passò  nella  giu- 
risdizione d on  ramo  cadetto  della  fami- 
glia Pallavicini,  che  assunse  il  titolo  <K 
marchese  di  Priola. 
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Fu  pure  questa  terra  signoria  dei  Cam* 
biani  di  Ruflia. 

Nella  ragione  di  Candia,  appartenente 
a questo  comune,  si  pretende  essersi  ri- 
trovato il  sepolcro  di  Valerio  Massimo. 

PROH.  Terricciuola  distante  7 miglia 
a maestrale  di  Novara  , già  contado  dei 
Cattanei  novaresi. 

PROPATA.  Coiti,  nel  mand.  di  Torri- 
glia  , da  cui  dista  un’ora  c un  quarto. 
(Prov.  di  Genova). 

Popolazione  1H4D. 

Sta  alle  falde  del  monte  Anlola , alla 
sinistra  del  torrente  Urtiglielo  o Krigncto 
clic  si  scarica  nella  Trebbia. 

li  comune  abbraccia  altre  sette  villate 
che  sorgono  sulle  varie  prominenze  poste 
a mezzodì  ed  a' flam  bi  dull'Antola,  le 
quali  sono  le  unc  meno  delle  altre  gra- 
datamente inclinate.  L'Anlola è ricco di  pa- 
scoli e di  piante  cedue;  v'abbondan  pure 
squisiti  funghi  ed  erbe  medicinali;  vi 
sono  pure  parecchie  sorgenti  d'acqua. 

Sulle  balze  di  più  dolce  declivio  si  col- 
evano legumi,  cercali,  patate  e frutta. 

Vi  si  la  buona  caccia  di  lepri  e di  per- 
nici. 

PRORIO.  Dipendenza  d' Alza,  nella  ri- 
viera ili  S.  Giulio  d'Orta. 

PRUNETTO.  Coni,  nel  uiand.  di  Mone- 
siglio,  da  cui  dista  un'ora.  (Prov.  di  Mon-- 
dovi). 

Popolazione  1098. 

Sta  sopra  un  colle,  sulla  destra  della 
llormida,  a'  levante  di  Monèsiglio.  ' 

Il  territorio  è quasi  tutto  composto  di 
monti  o di  culli  feraci. 

I prodotti  principali  sono  il  frumento, 
la  meliga,  le  uve  e le  castagne. 

Nel  punto  più  culminante  del  villaggio 
sorge  l'antica  tocca.  ' 

V’ha  un  monte  frumentario. 

Prunetlo,  il  cui  nome  indicherebbe 
luogo  piantato  di. pruni,  nel  007  fu  do- 
nato dall'imperatore  Ottone  ad  Aleramo; 
-nel  1208  toccava  come  parte' dell'eredità 
paterna  ad  Enrico  del' Carretto.  Fu  poscia 
marchesato  degli  Scarampi. 

PUGNET  (GROTTA  bi).  La  grotta  di 
Pugnct,  che  gl'iu.digcni  chiamano  la  bor- 
iili di  l’uijnet,  è a mezza  costa  della  mon- 
tagna di  Calcante,  nel  distretto  di  Mezza- 
nile,  mand.  di  Cercs.  prov.  di  Torino. 

lai  sua  entrata  è a 620  tese  al  di  so- 
pra del  livello  del  mare. 

II  cammino  clic  vi  conduce  ù assai  ri- 
pido c pietroso,  ma  ridente;  dopo  ter- 
minato di  montare  il  viaggiatore  trovasi 
in  mezzo  a deliziose  praterie. 
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Quivi  incontrasi  il  Borghctlo  detto  Ru, 
in  seguilo  quello  di  Pugne!;  traversato 
quest’  ultimo , c dopo  essere  ridiseesi 
qualche  tese,  e fatti  qualche  cento  passi, 
si  arriva  all’entrata  della  Grotta. 

lai  specie  di  foro  per  cui  si  entra  ha 
una  forma  quasi  triangolare  e circa  due 
piedi  d'altezza. 

Uopo  è penetrarvi  strisciando  col  ven- 
tre come  i rettili. 

Entrali  c rilevata  la  persona , si  di- 
scende alcun  tratto  per  una  specie  di 
corridoio  tortuoso,  assai  difficile  e sdruc- 
ciolevole, che  non  ammette  che  una  sola 
persona  albi  volta,  e nel  quale  è mestieri 
tenersi  curvi  per  non  offendere  la  te- 
sta sulle  punte  delle  roccie  che  ne  for- 
mano la  vùlta. 

Trovasi  quindi  ulto  spazio  assai  vasto, 
come  una  gran  sala,  leciti  pareti  presen- 
tano una  grande  quantità  di  uscite  dif- 
ferenti: a pena  sene  distingue  la  vùlta. 

Messisi  per  una  dr  tali  uscite,  rico- 
minciasi a montare  c a discendere  alter- 
nativamente per  un  altro  eorridojo  un 
poco  più  grande,  ma  sdrucciolevole  e diffi- 
cile al  pari  di  quello  per  cui  si  è entrati. 

Questo  eorridojo  conduco  di  tratto  in 
tratto  in  altre  sale,  vaste  quasi  come  la 
prima,  c che  presentano  un  grandissimo 
numero  d'uscite  in  tulle  le  direzioni. 

Tali  sale  e corridoj  hanno  cascate  d’ac- 
qua il  cui  mormorio  aumenta  vie  più  l'or- 
rore elle  l’oscurità  inspira  naturalmente, 
soprattutto  quando  si  pensi  che  si  è sepolti 
cosi  entro  le  viscere  della  terra. 

Pochi  si  possono  vantare  di  avere  vi- 
sitata questa  grotta  in  tutta  la  sua  esten- 
sione. 

Non  è prudente  cosa  arrischiarsi  dentro 
senza  avere  una  buona  guida  del  borghctlo 
di  Pugnctto  ; e la  guida  essa  pure  è ob- 
, -litigata  di  lasciar  cadere  di  quando  in 
, quando  della  paglia  sminuzzata  o qualche 
altra  cosa  per  lasciar  traccia  del  cammino 
che  si  percorre,  oppure,  nuovo  Teseo,  di 
attaccare  un  filo  alla  bocca  della  grotta; 
senza  di  che  sarebbe  impossibile  di  ritro- 
vare, in  mezzo  a’ suoi  innumerevoli  giri 
e rigiri,  la  sola  uscita  per  cui  puossi 
rivedere -Il  giorno  ed  uscire  da  codesto 
immenso  e sotterraneo  labirinto. 

la  vasta  estensione  di  questa  grotta,  la 
difficoltà  della  sua  entrata,  quella  dc'pas- 
saggi  che  vi  s'incontrano  di  tratto  in 
tratto  e le  stallaltiti  di  cui  abbonila  sem- 
brano provare  ch'essa  è opera  della  na- 
tura, a malgrado  che  in  più  siti  si  rin- 
vengano frequenti  tracce  di  scarpello  che 
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la  inano  avida  doli' uomo  vi  Ita  portalo 
nella  speranza  di  scoprirvi  dello  ricchezze, 
e malgrado  alcuni  muri  in  pietra  sceca 
elle  vi  si  notano  e che  sono  stati  costrutti 
per  facilitare  alcuni  passaggi. 

Questa  grotta  va,  dicesi,  da  una  parte 
all'altra  della  montagna;  dicesi  pure  vi 
fosse  altre  volte  dal  lato  opposto  uu'uscila, 
da  quelli  del  paese  chiamata  il  buco  del- 
Turberai ; ma  che  una  grossa  pietra, 
precipitata  dall'alto  della  montagna.  Tol- 
lerasse interamente.  Il  termometro  di 
Réamur  vi  si  mantiene  a 10  gradi  sopra 
lo  zero. 

Una  delle  guide  che  sogliono  accompa- 
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gnarc  i viaggiatori  nella  grolla  di  Pugnel 
(scrive  il  conte  Francesetti,  nelle  sue 
Letlres  sur  Ics  Pallies  de  Lonzo,  Turiti , 
1823)  m'ha  raccontato  che  essendo  andata 
anni  sono  a scortarvi  un  foraslicro,  trovò 
ben  avanti  nella  grotta  una  tegola  qua- 
drala e pesante,  sulla  quale  era  uu'iscri- 
zione;  e che  volendo  essa  toglierla  agli 
sguardi  di  quel  foraslicro,  per  tema  ch'egli 
se  la  pigliasse,  nascoscla  all'entrata  della 
grotta;  ma  eh' essendo  tornato  il  giorno 
uopo  per  cercarla,  non  la  ritrovò  più. 
Ciò  mi  afflisse  moltissimo,  segue  a dire 
il  Franceschi,  perche  quell'iscrizione  po- 
teva essere  del  più  grande  interesse. 


Q 


QUAGIONE.  Balzo,  che-  sopraslà  al  vil- 
laggio di  Premoscllo,  in  a nd.  di  Omavasso, 
prov.  di  Pallanza. 

QUADRATE.  Luogo  distrutto,  che  tro- 
vasi menzionalo  nell'  Itinerario  di  Anto, 
nino,  appartenente  al  territorio  d'Ivrea. 

Il  corso  attuale  della  Dora  Ballca,  dove 
si  scarica  nel  Po,  occupa  un  sito  quasi 
intermedio  tra  l'antico,  che  volge  a Qua- 
drate, e quello  che  volge  a levante  verso 
Crcscenlino,  chiamato  Dora  Vecchia. 

Questo  luogo,  ch’era  stato  nel  999  do- 
nato da  Lotario  I a S.  Michele  di  Lucedio, 
decadde  sul  finire  del  secolo  XI. 

Le  guerre  e le  inondazioni  dol  Po  lo 
distrussero  quindi  adatto. 

Non  resta  clic  una  chiesa,  detta  S.  Mi- . 
chele  di  Quadradula. 

In  antico  Quadrate  era  molto  frequen- 
tato per  la  strada  romana  lungo  la  quale 
giaceva. 

QUAGLI  UZZO.  Comune  nel  mand.  di 
Pavone,  da  cui  dista  un’ora  e mezzo. 
(Prov.  d’Ivrea). 

Popolazione  516. 

Giace  sull’alta  ripa  sinistra  della  Chiù- 
sella. 

Produce  buone  frulla,  uve,  cercali  C 
Beno. 

È irrigato  da  varie  sorgenti. 

V’ha  una  congregazione  di  carità. 

Fu  contado  dei  San  Martino  Provana 
di  Parella  e dei  San  Martino  di  Loranzè. 


QUARANTA.  Luogo  ora  distrutto,  già 
posto  in  vicinanza  di  Cuneo  sulle  rive 
del  Gessò.  • 

Fu  distrutto’ dai  Milanesi  n$l  1230  nella 
guerra  contro  Monferrato  e Savoja. 

Forse  traeva  il  nome  dalla  sua  distanza 
da  Torino,  chiù  poco,  più  di  (0  miglia. 

'Una  parte  di  Cuneo  prese  il  nome  di 
questo1  luogo  vèrso  cui-cra  ritolta. 

QUARANTI.  Comune  ncUnamt.  di  Moni- 


harazzo,  da  cui  dista  due’  ore.  (Provincia 
d’ Acqui.) 

Popolazione  (18.  ’ 

Sorgo  sgllà  sommità  d’  un-  colle , in 
suolo  tufaceo. 

11  territorio  ha  un'  estensione  di  3(2 
jugeri,  38  de’quali  a castagni**  una  por- 
zione incolta,  '281-jugeri  a campi  e vigne 
e 23  a piali. 

A tramontana  è bagnato  dal  rivo  Cer- 
vino o Ccorino,  che  a levante  viene  in- 
grossato da  altro  influente  Che  scende  da 
Àiieé.  -.  ' 

Il  suolo  produce  ogni  sorta  di  Cercali, 
uve  di  buona  qualità  'ed  altre  frutta  in 
eopia. 

Quaranti  dovrebbo  la  sua  origine  ed 
il  suo  nome,  secondo  una  tradizione  po- 
polare, a quaranta  famiglio  di  Roma  quivi 
trapiantate. 

-Fu  contado  dei  Pallavicini  di  Momba- 


QUARE.  Cantone  di  Camasio,  nella  valle 
di  Sesia. 
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QUAREGNA.  Connine  nel  mandamento 
di  Cossato,  da  cui  disia  mezz'ora.  (Prov. 
di  Biella). 

Popolazione  310. 

Sta  in  collina,  sulla  sinistra  del  tor- 
rente GuA  rinasco. 

E bagnato  anche  dal  torrentello  Riale 
e dalle  acque  di  alcuni  rigagnoli.  E fer- 
tile in  vini. 

V'hanno  gli  avanzi  dell’antico  castello. 

Quaregna  fu  feudo  degli  Avogadri,  dei 
Fantoni,  dei  Trichignoni  e dei  Granii. 

Dei  Fantoni  feudatarj  di  questo  luogo  fu 
il  poeta  lirico  conte  Giovanni  Fantoni. 

QUARGNASCO.  Torrente  che  proviene 
dai  colli  di  Pettincngo  di  Bioglio,  bagna 
le  terre  di  Cossato,  c al  sud  di  quest’iil- 
timo  luogo  é accolto  dallo  Strana. 

QUARGNENTO.  Comune  nel  mand.  di 
Telizzano,  da  cui  dista  un’ora  e tre  quarti. 
(Prov.  d' Alessandria). 

Popolazione  9609. 

Trovasi  in  pianura. 

Vi  scorre  un  rivo  chiamato  della  Molina. 

L’agro  di  questo  luogo  è parte  in  pia- 
nura c parte  in  collina;  quella  fertile  di 
grani,  questa  di  uve. 

Quargncnio  (a  quaranta  miglia  circa  da 
Torino)  vuoisi  che  fosse  stazione  rontana. 

Vi  si  rinvennero  medaglie,  idoletti  ed 
inscrizioni. 

Appartenne  lino  dal  sfecùlo  IX  alla  $pdc 
vescovile  d’Asti.  Nei  primi  anni  d?l  se- 
colo X dal l 'abazia  flj  -Pedona  fu  traspor- 
tata in  questo  sito  per  maggior  sicurezza 
la  spoglia  mortale- di’  S.  Òalmazzo,  mi-, 
nacciando  i Saraceni  di  Frassineto  il  detto 
luogo  di  Pedona;  c vi  stette  fino  al  117*'. 

Quargnento  fu  contado  dei  'Polentoni; 
lo  ebbero  poscia  i Glittica  marchesi  di 
Cassine.  . . . ‘ 

QUAR1NO.  Terrai  eli’  era  a - maestra- 
le di  Quadrata,  ai  confini  di  Vcrolcngo 
o della  parte-' .traspadana  dei  lerriforj -di 
Cavagnolo  e di  Montcu  da  Po,  quasi  di 
rimpetlo  all'antica  Industria. 

Chiamasi  ora  Quarino  un  lenimento,  di 
tale  regione,  il  quale  distinguesi  in  Bianco 
c Rosso. 

La  terra  più  non  esisteva  verso  la  metà 
del  secolo  XIV.  * . . . ■ . 

QUARNA-SOPRA.  Comune  nel  mand. 
di  Ornegna,  da  cui  dista  due  ore.  (Prov.  di 
Pallanza). 

Popolazione  BI9. 

Sta  allo  falde  del  monte  Mazzucconc. 

E bagnato  dallo  Strona. 

I prodotti  in  vegetabili  consistono  in 
poca  segale,  palate,  canapa  c fieno;  i prò- 


QUA  807 

dotti  animali  sono  quelli  delle  bestie  bo- 
vine, delle  pecore  c delle  capre. 

Trovasi  quarzo  piriloso  argentifero. 

Era  compreso  nella  signoria  di  Ornegna. 
V.  Quaiuu-Sotto. 

QUARNA-SOTTO.  Com.  nel  mand.  di 
Ornegna,  da  cui  dista  due  ore.  (Prov.  di 
Pallanza  ). 

Popolazione  789. 

Sta  inferiormente  al  comune  di  Qnarna- 
Solto,  sulla  medesima  pendice,  presso  il 
torrente  Bagnclla. 

Varj  casali  compongono  questo  connine, 
posti  sopra  elevati  balzi  de’ quali  uno 
de’  più  scoscesi  è quello  cho  chiamasi 
Sovertino. 

Scarseggiano  1 prodotti  in  vegetabili  ; 
considerevoli  sono  invece  quelli  del  car- 
bone e del  bestiame. 

Quarna,  anticamente  detta  Comumxa  , 
era  compresa  nella  signoria  di  Ornegna. 

Nei  dintorni  dei  due  contimi  di  Quarna 
travasi  una  spelonca  lunghissima,  clic  se- 
condo l'opinione  di  alcuni  estunderebbesi 
sino  in  Valsesia.  Di  quando  in  quando 
sbocca  dalla  sua  apertura  un  qualche  tor- 
rentello d'ac-qjie,  rese  rossiccio  da  un’ocra 
marziale.  È Ibrse  probabile  sia  questa 
una  di  quelle  gallerie  che  i Romani  fa- 
cevano lavorare  da  turbe  di  schiavi. 

QDARONA.  Com.  nel  marni,  di  Varal- 
lo , da  cui  dista  un’  ora.  ( Prov.  di  Val- 
scsiu  ). 

Popolazione  718. 

Trovasi  in  pianura,  a mezzodì  da  Va- 
rallo,  sulla  sinistt-a  della  Sesia,  sulla  via 
provinciale  chu  fa  seguilo  da  Borgosesia 
a Yarallo.  . . , 

È diviso  in  due  frazioni. 

Il  comune  è circondato  da  montagne 
in'  tutti  i lati,  fuorché  nell'australe,  le 
quali  sono  coperte  di  castagni. 

Duo  terzi  del  monte  detto  Roncacci , 
posto  a maestrale,  sì  coltivano  a viti  ed 
a campi. 

Quarona  è bagnato  dal  Sesia  c dal 
suo  influente  Cavaglia  ; il  Sesia  divide 
questo  luogo  da  Doccio. 

Il  suolo  uA  copia  di  cereali  c di  uve. 

Nella  montagna  detta  ai  Ghibellini 
estracsi  granito'  di  grana  fina  con  mica 
nera  c piccole  squame. 

Quarona  ò rinomato  per  aver  dato  i na- 
tali alla  beata  Panacea,  Panasia  o Pane- 
sia,  nata  nel  1388  ed  uccisa  da  sua  ma- 
trigna Margherita  Gallogi  di  Locamo.  An- 
cora si  mostra  la  cameretta  in  cui  venne 
alla  luce.  Fra  i molti  elogi  che  si  fecero 
di  questa  donzella  non  dobbiamo  dimen- 
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tirare  quello  die  porla  per  titolo;  Moti- 
zie  intorno  olla  lì.  Panasia  , fmtorella 
valeriana  nativa  di  Onoro no.  Torino,  1837, 
tipografìa  Giacinto  Marietti,  il  quale  viene 
attribuito  a Silvio  Pellico.  Di  questa  beata 
parlarono  con  lode  eziandio  i Bollandi- 
sti  c le  Effemeridi  pubblicate  in  Napoli 
nel  1680. 

QUART.  Mandamento  nella  provincia 
d'Aosta. 

Popolazione  10,066. 

Case  1796. 

Famiglie  1779. 

Questo  mandamento  confina  a tramon- 
tana con  quello  di  Gignod,  a levante  con 
quello  di  Chàtillon,  a mezzodì  colla  gio- 
gaja  che  dalla  roccia  del  l’onton  volge  a 
ponente  dominando  la  vai  di  Cogne,  ed 
all’ovest  col  mand.  d'Aosta  lino  alla  Dora. 

Il  territorio  mandamentale  di  Quart  ha 
una  superfìcie  di  chilometri  quadrati  104. 
94,  c componcsi  degli  olio  comuni  se- 
guenti : 

Quart. 

Charvensod. 

Rrissognc. 

Fenis. 

Nus.  '• 

Pollein. 

S.  Chrystophc  c 

S.  Marcel. 

Quart j capoiuogo  del  mand.,  dista  due 
ore  da  Aosta,  capoiuogo  della  provincia. 

Popolazione  9133. 

Collegio  elettorale  composto  di  31  co- 
muni, aventi  una  popolazione  complessiva 
di  abitanti  30,870,  de'quali  sono  elettori 
inscritti  911. 

Sta  sulla  via  provinciale,  alla  sinistra 
della  Dora.  Lo  formano  53  frazioni. 

11  territorio  è bagnato , oltreché  dalla 
Dora,  dai  torrentelli  chiamati  Prévòt  e 
Baudin  , nonché  dalle  correnti  d' acqua 
appellate  le  Rhu  Champapon , Ru  Cre- 
pella o Ru  Masod.  Verso  greco  sta  un 
lago  detto  di  Paroma,  lungo  sessanta  tc9e 
circa. 

Il  suolo  produce  segale , mais,  patate, 
castagne,  uve  ed  altre  frutta;  i monti  ab- 
bondano di  buoni  pascoli.  A breve  di- 
stanza dalla  borgata  di  S.  Rarthclemy,  tro- 
vasi piomlio  solforato  argentifero;  rinvien- 
sene  pure  nella  regione  Chanté  Courbé  ed 
in  altri  luoghi.  Quart  ha  una  fondila  di 
rame. 

L’antico  castello,  che  ancora  sussiste, 
fu  edificato  nel  1188  da  un  Giacomo  Della 
Porla  S.  Ours,  capo  dei  signori  di  Quart, 
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ch'erano  principali  baroni  della  vaile  di 
Aosta.  Fu  poi  questo  luogo  baronia  dei 
Perroni  S.  Martino  di  S.  Vincent. 

Fra  le  famiglie  clic  illustrarono  questo 
villaggio  furono  i Della  Torre  de  Champ- 
lant,  i Pallcnson , i Champ  Villair  , gli 
Argnod,  i Daviso  o Davisod,  i signori  De 
La  Balmc  e i Balbis.  Un  Bartolomeo  Po- 
mat  c un  Antonio  Rosse!,  rinomati  legisti, 
fiorivano  sul  principio  del  secolo  XVII. 

La  frazione  di  Villafranca,  spettante  a 
questo  comune,  fu  saccheggiata  ed  incen- 
diata dai  Francesi  nel  1691. 

QUARTI.  Coni,  nel  mand.  di  Pontestnra, 
da  cui  dista  un'ora.  (Prov.  di  Casale). 

Popolazione  66 1. 

È situato  in  collina,  alla  destra  dello 
Stura.  La  sua  superfìcie  è di  moggia  590. 

Il  suolo  é ferace  di  cereali  c frutta. 

V’ha  una  cava  di  pietra  da  calce. 

Quarti  fu  feudo  dei  Galvagni  di  Casa- 
le; lo  tennero  dappoi  con  titolo  comi- 
tale i Gay  consignori  di  Monteu. 

Nel  1648  fu  staccalo  da  Ponteslura  ed 
cretto  in  comune. 

QUARTO.  Com.  nel  mand.  di  Portoco- 
maro,  da  cui  dista  un’ora  e tre  quarti. 
(Prov.  d’Asti). 

Popolazione  810. 

Trovasi  alia  sinistra  del  Tanaro,  a gre- 
co da  Asti. 

Nel  lato  di ''mezzodì,  vi  passa  la  strada 
reale  di  Piacenza. 

É bagnato  dal  rivp  detto  pure  Quarto. 

Scarseggiano  i suoi  prodotti  in  vegetali. 
• Nel  secolo  XVII  avoa  un  piccolo  forte. 

Gli  abitanti  di  Quarto  jnu  quarlum  ab 
Urbe  lapidimi , cioè  dalla  città  d’Asli)  fino 
dalk  tempo  di  Arrigo  Ili  avevano  ottenuta 
la  cittadinanza  di  Asti,  e i Ioni  vassalli 
erano  feudatarj  'dei  canonici  di  essa  città. 

Nelle  guerre  del’ secolo  XVII  sofferse 
uccisioni  e saccheggi. 

QUARTO  (GKNOVBSÉ).  Comi  nel  man- 
damento di- Nervi,  da  cui  dista  un'ora  e 
un  quarto.  (Prov.  di  Genova). 

Popolazione  9369. 

Stq  nella  riviera  ligustica  di  levante, 
a'  gnidi  44.  94  di  latit.  e 6.  38  di  long, 
(mcrid.-dj  Parigi). 

Comprende  il  luogo  di  Quarto  propria- 
mente detto  e la  villala  di  Castagna. 

Trovasi  fra  deliziose  e feraci  colline. 

K bagnato  dal  torrente  Sturla  e dal 
rivo  Priarugge. 

Nel  monte  Fascie,  che  s’aderge  in  que- 
sto comune,  successero  alcuni  fatti  d'arme. 

' Il  prodotto  principale  del  suolo  è quello 
delle  olive. 
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Il  suo  ninni'  Ialino  Quarta*  ab  urbe 
Juuuar,  ila  se  dico  la  sna  etimologia. 

QUARTO.  Rivo  elio  nasce  sul  limile 
di  Castagnole  Monferrato,  riceve  le  acque 
di  varie  fonti  di  Migliandolo,  Refranco- 
re.  Annone  e Quarto  (coui.  nel  inand.  di 
l’orlocomaro,  prov.  tl’ Asti J , attraversa  la 
strada  reale  di  Piacenza,  si  unisce  al  rivo 
detto  di  S.  Gelinone  o di  Scursolcngo,  e 
va  a scaricarsi  nel  Tanaro. 

QUASSOLA.  Torrente  elio  Ragna  l’agro 
savonese,  e metle  nel  Tregenda. 

QUASSOI.O  o COASSOLO  I)’  IVREA.  ' 
Coni,  nel  niand.  di  Lessolo,  da  cui  dista 
un'oni  e un  qir.irlo.  (Prov.  d’tvrca). 

Popolazione  83». 

Trovasi  sulla  destra  della  Dora  Italica, 
alle  falde  della  gran  catena  delle, alpi 
del  piccolo  S.  Bernardo.’ 

I suoi  limiti  sono  a greco  Montcstrullo, 
a tramontana  Travagnasco,  a mezzodì  Ba- 
jn,  a ponente  le  montagne  di  lirozzo  e 
Tavagnasco. 

Soprasta  a questo  villaggio  l’alto  monte 
chiamato  ili  Cavallaria,  ricco  di  castagni, 
di  faggi  e di  pascoli. 

Nel  1854,  questo  paese  nei  fari  di  po- 
nente e mezzodì  fu  minacciato  di  distru- 
zione dalle  acque  di  un  torrqnlfr  clic  in 
tempi  di  lunghe  pioggie  ingrossa -evi  al- 
laga impetuoso.  -, 

E assai  ferace  Ri  parte  piana  di  que- 
sto connine;  nella  -montuosa  allignano 
bene-,  le  viti.  ,’  , 

'\‘  Ila  un.  fastidio  e gtl;  avanzi  di  tfn 
altro  pii  antico  che  éorgeta  suHa  , de- 
stra dèlia..  Dora,  cbiaiqav asi  di  S.  Pie- 

tro perla  sua  prossimità  ad  iinajcappclla. 

V lui  una  foiilqna'le  cuj  qnqwc  giovano, 
in  alcune  malatlip.'  • 

NeHa  sovrai  ud  usila  montagli  a (antica- 
mente s»  lavoravano  lumiere  d'oro -e  di 
argento.  ' , • v f ’ . 

Quassolo  erg  comprosiy -'ziel  contado 
d’Ivrea;  lo  ebbero  poscia  j Vescovi  epq- . 
rodicsi,  che  lo  infeiularono  Ai  Solari.;  fu 
(mi  contado  dai  Bieca.-*  , * •• 

QUATTORDICI.  Copi,  nel  lupini,  dj  te- 
li zzano,  da  cui* futa  un'ora.  (Provincia 
d'Alcssandrinj. 

Popolazione  1810. 

Trovasi  sulla  via  règia'  per  a Torino, 
sul  primo  colle  d’  una  catena  . che  dal 
piano  di  Utilizzano  va  a raggiungere  l’A, 
stigiana  non  lungi  dal  Tanaro. 

-Confina  a levante  col  connine  di  Fo-  , 
lizzano,  a mezzodì  con  quello  di'  Masio, 
a ponente  con  Cerro  o Refraucorc,  a Ira- 
montana  con  qiicspitllimo  c gnu  Viarigi. 
stati  svanì 
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Il  territorio  Ita  una  superficie  di  eUa- 
ri  1784.  ed  è bagnalo  da  parecchi  rivi, 
fra' quali  sono  il  Gaminejla,  il  rivo  della 
Gliiesetla,  il  Tagliando  e il  S.  Andrea;  que- 
st'ultimo lo  divide  dal  comune  di  Cerro. 

Fra  QuaUordio  c Cerro,  nella  valle  del 
Tanaro,  trovasi  la  rcgiouc  Garaila  , clic 
fu  aggiudicata  a questo  comune  in  con- 
fronto di  quello  di  Cerro  nel  178»;  e 
presso  al  Cantinella,  a ponente  di  Quat- 
lordio,  sur  un  poggio  sorge  la  rocca  Ca- 
valieri che  prima  del  1880  chinina  vasi 
rocca  S paravera,  clic  nel  secolo  \I1  appar- 
teneva agli  Searampi,  i quali  nel  1002  la 
alienarono  ai  De  Casati;  nel  185»  fu  presa 
dai  Francesi  c nel  1889  fu  acquistala 
. dai  Civalieri  nubili  casalaschi. 

I.a  parte  piana  dell'agro  di  Qnàtlordio 
verso  il  Tanaro  ò assai  fertile,  e la  su- 
perficie in  terreno  arena  reo  o leggero 
produce  vini  chiari  eccellenti. 

Gli  avanzi  dell’antico  castello  c d una 
sua  torre  pcnttlgona  furono  demoliti 
nel  1818. 

Appartengono  a questo  connine  le  Itor- 
gate  Piepasso  o Serra  ed  i cascinali  Val 
de.  Rossi  o dei  Rocca. 

Nel  sifo  di  questo  villaggio  era  al  tem- 
po romano  posta  la  decimaquarta  lapide 
miliare  indicante  ch’osso  era  distante  1» 
miglia  via  Cesti.  QuaUordio  111  dato  nel 
1098  dal’  conto  Umberto  di  Savoja  alla 
sede  Vescovile  d’Asli. 

IVesso  questo  luogo  nel  1228  gli  Alcs- 
saudrinj  furono  rolli  dagli  Astesi. 

Nel  1.108  QuaUordio  fu  asilo  ai  Ghi- 
bellini il1  Asti  c iP Alessandria;  nel  1311 
non  lungi  da  asso  furono  sconfitte  alcune 
bando  imperiali  da  Ugnile  Rancio  gover- 
natore pel  re  di  Napoli  ; nel  l»0»  cadde 
in  potare  di  Facino  Cane. 

A’  tempi  del  duca  di  Milano  Francesco 
Sforza,  QuaUordio  era  compreso  nel  di- 
- stretto  d’ Alessandria  ; morto  Francesco 
Sforza  , nel  cui  dominio  era  caduto , fu 
QuaUordio  aggregato  alla  provincia  Ales- 
mandrina.  Nel  1Ó»2  fu  dai  Francesi  sac- 
cheggiato cd  arso;  subì  la  stessa  sorto 
nel  IC5I  dai  Gallo-Subalpini  e conside- 
revoli danni  dagli  Spagntioli  noi  1(588. 

Nel  1098  il  duca  di  Savoja  Vittorio 
Amedeo  richiamò  dalla  Spagna  questo 
luogo  .come  avente  fatto  parie  del  contado 
d'Asit 

Nel  1700  per  la  paco  d’-Utrccth  venne 
QuaUordio  in  potere  dei  principi  Sabaudi. 

QL’KBRIS.  — V.  Citimi*. 

QUILIANO  n QDJGI.IANO.  Coni,  nel 
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marni,  di  Savona,  da  cui  disia  duo  ore. 

(Prov.  di  Savona). 

Popolazione  5441.'- 

Sla  presso  la  confluenza  del  torrente 
Oli, assola  o Zinola  nel  Tragenda. 

JÈ  composto  di  cinque  parrocchie. 

È in  gran  parte  montuoso. 

1 prodotti  del  suolo  sono  cereali , ci- 
vaje,  uve,  castagne,  olio  e legna. 

Nel  secolo  XV  vi  si  coltivava  ancora 
una  miniera  di  piombo  argentifero. 

V’  hanno  diciasette  utolini , una  car- 
tiera, un  martinetto  ed  alcune  biancherie 
di  telami  da  vele  che  vengono  fabbricate 
ne’  luoghi  vicini  a questo  villaggio. 

Gli  alpestri  dintorni  di  Quigliano  fu- 
rono sul  cominciare  di  questo  secolo  Ica-  . 
tro  di  due  sanguinose  pugne:  netta  pri- 
ma un  piccolo  corpo  di  truppe  Francesi 
comandate  dal  generale  La  Ilarpe  diè'  lo 
scacco  ad  un'intiera  divisione  d’imperiali: 
nella  seconda,  eh’  eblte  luogo  a Cadibp- 
na,  oppressi  i Francesi  da  contraria  for- 
' luna,  furono  costretti  a rifugiarsi  nel  forte 
di  Savona.  ' . ■ 

Tntta  la  valle  dei  Litimbro  o La\ anc- 
oro ò amenissima  c sparsa  di  casini  e 
di  orli  c con  tale  frequenza  chc.solocbde 
ai  dintorni  di  Genova. 

Quella  strada  che  imbocca  una  gola 
montana  guida  in  Piemonte  nel  pip  fa- 
cile dei  varchi  apennini;  poiché  ivi  presso 
Cadihona,  frazione  di  Quilianb  il  giogo 
non  elevasi  più  di  437  metri  sul  livello  ‘ 
del  mare.  Volcvasi  sotto  il  regime  Napo- 
leonico aprire  una  galleria  di  3300  me- 
tri c ridurre  1’  altezza  del  varco  a soli 
387  metri,  per  quindi  unire  mediante  un  ■ 
canale,  un  ramo  della  Itormìda  al  Medi- 
.toiTanco,  ed  avere  cosi  uba  comunica- 
zione coll’Adriatico  eoi  mezzo  della  jìor- 
mida  , del  Tanaro  e del  Po.  Questo-  ed 
altri  progetti  rimasero  sepolti  'nella  di- 
menticanza del  tempo.  (Chabrol,  Statisti--, 
stiline  de  MontcnaUe). 

Ilei  borgo  di  Quiliano  trovasi  bitta 
menzione  in  carte  dei  secolo  X coinè ^di.” 
castello  dipendente  dai  marchesi  del  Car- 
retto. Passò  in  seguilo  sotto  il  dominio  . 
di  Savona. 

QUILLANETTO.  Frazione  di  Quiliano. 

QUINCINETTO:  Coni,  nel  marni,  ili  ■ 
Fessolo,  da  cui  dista  due  ore.  (Provincia 
d’IvTea).  ‘ 

Popolazione  1820. 

Giace  sulla  destra  della  Dora  Italica, 
alle  radici  d’una  montagna  della  Scalerò. 

È limitrofo  col  ducato  d'  Aosta  od  a 
levante  con  Camini,  avente  con  esso,  metà 
dclt'isolotto  della  Dora. 
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II.  torrente  Renanchio  che  discendi: 
dalla  montagna  ili  Quincinctlo  separa 
questo  luogo  da  Tavagnasco. 

11  territorio  è pure  bagnalo  dal  tor- 
rente Sciasco. 

, Al  disopra  del  villaggio  scaturiscono 
altre  sorgenti  d'acqua. 

I prodotti  più  considerevoli  sono  quelli 
del  bestiame  e delle  castagne;  ragguar- 
devole pure  è il  prodotto  delle  cipolle  a 
cui  si  dà  il  nome  di  cipolle  d’  Ivrea,  le 
quali  sono  ricercatissime. 

Questo  comune  ha  cavedi  buona  calce; 
ncL  monte  Miralo  trovasi  silicato  di  man- 
- gancse.  .' 

Vera  anticamente  un  castello. 

t.a  chiesa  parrocchiale  ha  pitture  del 
milanese  (logrosso. 

Quincinetto  fu  contado  dei  Sotto  pa- 
trizj  di  Settimo-Vittone  e dei  Garidcili 
nizzardi. 

QUINTO  o QUINTO  al  MARE.  Coni. 
n(:i  mandamento  di  Nervi,  da  cui  dista 
tre  quarti  d’ora.  (Provincia  di  Genova). 

Popolazione  (778. 

Trovasi  in  riva  al  mare,  sulla  via 
regia.,"  . t 

• Vi  si  aderge  a, tramontana  il  monte 
Moro  che,  può  considerarsi  come  una 
fnkhf  tli  quello  delle  Fascio;  Putto  c Fai- 
. trii.non  danno  eliti  fieno  e pora  le^na. 

■ il’ suolo  è bagnino  d;t  alcuni  .rivi  che 
Iti  tèmpi  piovosi  discendono,  alagli  adja- 
ecnti  balzi.  , 

I prodoMi  vegetali  soho  «issai  • favoriti 
dàlia  natura' del  luògo»  singolarmente  le 
frulla  primbtieed  èie  verdure»  ma  vi  scar- 
seggia if  bestiame. 

, ìi  piccolo  Vorte  clic  sorgtlv A in  riva  al 
.mare,  mòla  parti)  piana  ili  Quinto,  fu 
smantellati)  nel  .1814.-»  >•  • » 

Fbralòrio dei  SS.  Pietro  c Paolo  possiede 

• ljn  quadro  di  Pieliti  del  'Vagii.  . ► 

E pml lalWltj  'che.  il  nmiic  .di  questo 
luògo  gli  "prov  enisse  dall’èssere  a cinque 
miglia  circa  da  Genova. 

Nel  (800  accaddero  alenili;  falli  darmi 
nelle  suo  qionlagne. 

-Quinto  pratese  già  alla  gloria  d’ aver 
dato  i natali  a .Colombo.  . 

QUINTO  VERCELLESE,  Comune  nel 
mandamento- di  Vercelli,  da  cui  dista  due 

• ore.  (Prov.  di  Vercelli), 

Popolazione  820.  « , 

Giace  su  altipiano,  sulla  destra  del 
, Cervo,  {he  mena  qualche  pagliuzza  d’oro. 

K pur  hagqato  dail'Elvo. 

■ n .-•■olo  produce  riso,  frumento,,  me- 
liga, eivaje,  .fieno  e foglia  di  gelsi. 
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E antichissima  la  chiesa  tic’  Sunti  Na- 
zario  e Celso. 

É ridotto  ad  abitazione  l'antico  castello 
fiancheggiato  da  bastioni  e munito  di  due 
torri,  il  quale  apparteneva  agli  Avvoga- 
dri  ch’erano  conti  di  Quinto. 

Questa  terra  die  i natali  a parecchi 
uomini  insigni  ricordati  dal  De-Gregorj 
nella  sua  Letteratura  Vercellese  e dal 
Vallauri  nella  Starla  della  poesia  in  Pie- 
monte. 

QULN/.ANO.  Castello  antico  già  spet- 
tante ai  conti  d’Aquosana. 

1 terrazzani  di  questo  castello  nel  1935 
concorsero  alla  fondazione  di  Stizza  della 
Paglia. 

QLTTTENGO.  Coni.-  nel  mand.  di  Àn- 
dorno-Cacciorna , da  cui  dista  due  ore. 
(Prov.  di  biella).  • . 

Popolazione  1189. 

Sta  sulla  sinistra  del  Cervo  nella  valle 
d’Andorno,  ih  mezzo  ad  .ubertosi  pascoli. 

Lo  compongono  dieci  viilate. 

Le  montagne  di  Quiltcngo  si  ranno- 
dano a quelle  dei  comuni  limitrofi.  , - . 


. • ■ « " • 
RACCONCI. '“Mandaménto, . nqlla  'pro- 
vincia. di  Salpzzo.  - V 

Popolazione  18,111)9.  • ’ 

Case  }182.  • . , .v 

••  Eaiqiglfe  5 009;  .•  - ’ . . <* 

Qpcsto  màftdàpicnlo’  confina' a tramon- 
tana coi • linru>  delie..  próvincic  di  Pìne- 
rolo  e di  Torino,  q levante'  ceti  quelli  di 
Snmmaohà  fpràw  uÀliiaJ,  A nigi/.odf  tati 
mandamento  • dl'Càvalli  miVa'ggituv:  ctl  a 
ponentb  con  qucllivali  VilbpoVa-Solaro  e 
di  Morettp.  . - . 

La  sua 'superficie  astemie  A cliilqmctn 
quadrali  97.21,  e comprando  i tre  se- 
guenti' conlnni:  ,i  ",  - ». 

Racconigi.  , 

Caramagna  -e*  « ; 

.Casalgrasso. 

il  territorio  mandamentale  è posto  to- 
talmente in  perfetta  pianura  e in  distanza 
di  12  e piu  miglia  dai  mónti. 
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11  burro  ed  il  cacio  formano  la  prin- 
cipale ricchezza  degli  abitanti. 

Rinvicnsi  granito  a feldspato  bianco  e 
mica  nera  e granito  a feldspato  rossigno. 

Trovatisi  questi  graniti  al  disotto  di 
Quittengo  sulle  due  rive  del  Cervo,,  tua 
vengono  principalmente  scavati  sulla  riva 
sinistra  al  Inogo  detto  il  Ponte  della 
Raima,  ad  uu'ora  al  disopra  di  Andorno- 
Cacciorua. 

Sono  durissimi,  di  grana  fina,  epperciò 
suscettivi  di  levigatura  bellissima. 

Del  granito  a mica  nera  è la  colonna 
monumentale  posta  in  farcia  alla  chiesa 
della  Consolata  in  Torino,  e stante  la  sua 
gran  durezza  fu  anche  scelto  por  formar 
le  rotaie  della  medesima  città,  sebbene 
in  seguito  essendosi  scoperto  nella  valle 
'laterale  presso  il  santuario  d’ Oropa  dei 
massi  dello  stesso  granito  di  piccola  mole 
o di  pii»,  facile  trasporlo,  siasi  dato  a que- 
st’ultimo la  preferenza  iter  un  tal  uso. 


* » 


i • 


. E bagnato  in  parte  dal  Po,  dalla  Va- 
rala, dalla  Marra  e da  alcuni  rami  della 
Melica. 

Lo'  dominano  principalmente  i venti 
del  nord-ovest. 

’É-  in  situazione'  alquanto  umid.v  per 

?|uahlò  alle  terre  prossime  ai  fiumi  elio 
A intersecano.  , 

Racconigi,  città-capoluogo  del  manda- 
mento, dista  qualtr’orc  e mezzo  da  Saluzzo, 
yapoluogo  della  provincia. 

Popolazione  10,345. 

Nel  1884  la  popolazione  non  era  clic  da 
4000  abitanti. 

Collegio  elettorale  composto  di  otto 
comuni  aventi  una  popolazione  comples- 
siva di  abitanti  24,310,  de'quali  sono  elet- 
tori. inscritti  492. 

Giace  sulla  sponda  destra  del  Maira, 
eretto  in  citui  con  regie  patenti  del  1832. 

Il'territorio  lia  un’estensione  di  12,089 
giornale. 

Vi  si  fauno  ricoltc  considerévoli  di  ce- 
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reali  d'ogni  specie,  dì.eivnje,  fieno,  legna 

c foglia  ili  gelai. 

Là  città  è attraversila  dalla  strada  reale 
di  Nizza,  che  partendo  per  Torino,  passa 
l>or  la  Loggia,  Carignano,  Racconigi,  cd 
indi  scorge  a Cavallerinaggiore, Savigliano 
accennando  a Cuneo. 

la  città  è divisa  in  line  parrocchie. 

Nella  cappella  di  S.  Domenico  vi  sono 
-alcune  pregiate  pitture  a fresco. 

Racconigi  possiede  un  magnifico  spedale 
avente  una  molila  di  sessanta  mila  lire. 

Il  quartiere,  ove  per  l’ordinario  trovasi 
una  guarnigione  di  fanteria  composta  di 
circa  400  nomini,  è forse  i|  più  bello  di 
tpianti  ve  ne  sono  in  qttosti  R.  Siati. 

Oltre  il  collegio  pei  figlinoli  de’ militari 
istituito  nel  1833  e la  scuola  elementare 
diretta  dai  fratelli  delle  scnolc  cristiane,' 
ovvi  una  pubblica  scuola  comunale. 

Il  teatro  fu  recentemente  restaurato,  c 
contiene  quattrocento,  spettatori. 

La  compagnia  del  Suffragio  eretta  nella 
parrocchiale  di  S.  Maria  Maggiore  ha  imo 
stabilimento  del  tiro  a segno,  elio  venne 
ad  essa  conceduto  nel  173  l e riconfermato 
nel  1832.  ’ ' 1 • ■ 

.Gli  abitanti  di  questo  territorio  atfen-  ' 
dono  più  specialmente  all’ industria  ; vi 
si  contano  più  di  30  lilatoj  per  lo  séta 
messi  in  moto  dall'aeqiiai  ne'  quali  s'itn- 
p ioga  no  circa  200ft  operaj  d'atnho  i sri,st. 

Sonovi  parecchie  manifatture  c sètiiìzj,- 
oltre  a clic  buon  numero  d ubitanti  at- 
tendono all’arte  di  calzolnj  e.  pcov  vedono, 
scarpe  a tutti  i mercati  circonvicini. 

Parecchie  ville  deliziose  sono  in  questo 
territorio,  fra  le  quali  mentono  .speciale 
menzione  quelle  del  conte  Rcrtalazone 
d'Araclic  della  la  Berronj  c la  Lau'gieri 
chiamata  di  S.  I.oren/.o. 

Ciò  cho  però  c massimamente  degno 
di  essere  visitato,  è il  castello  reale-  col 
suo  magnifico  parco.  . . ■ 

- Il  castello  nella  sua  primitiva  orìgine 
aveva  il  carattere  di  rasici  forte,  di  forma 
quadrata,  con  quattro  torri  agli  angoli, 
con  fossi  e spalti  all'ingiro.  • . 

Nel  1881  il  principe  Emanuele  Filiberto 
lo  ridusse  ad  amena  villa. 

Fu  residenza  reale  data  in  appannaggio 
dal  duca  Carlo  Emanuele  ! a suo  figlio 
secondogenito  Tommaso  principe  di  Ca- 
rignano, posseduta  poscia  sempre  (filila  sua 
discendenza  ed  abbellita  daultimocon  cura 
speciale  ed  ottimo  gusto  dal  re  Carlo 
Albcrlo,  che  con  molta  arto  c felicità 
somma  di  effetti  pittorici  fece  ridurre  il 
giardino  alla  foggia  moderna  irregolare; 
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per  cui  va  annoveralo  Ira  i più  suntuosi 
d' Italia. 

Anche  il  castello,  a pochi  secondo  nel- 
l’ingegnosa distribuzione  degli  apparta- 
menti, fu  ristaurato  ed  ornato  in  questi 
ultimi  anni  con  singolare  predilezione 
dallo  stesso  re  Carlo  Alberto,  clic  passò 
in  questo  delizioso  soggiorno  molti  giorni 
della  sua  vita. 

V'hanno  grolle,  gradini,  tempietti,  ro- 
mitaggi, collinette  artificiali  con  torri, 
fagianie,  rustici  cilifizj  per  le  mandre, 
ucccllerie,  colotifhajc,  cigni,  struzzi,  gaz- 
zelle, C molte  specie  d’uccelli  ed  animali 
rari,  acque  serpeggianti,  bacini  ricchi  di 
pesci,  barchette,  punti  in  ferro,  in  legno, 
giuochi  il’  acque,  serre,  eee. 

Uùa  Colonna  trionfale  ricorda  l’ impresa 
del  Troradcro  in  cui  tanto  si  distinse 
Carlo  Alberto  nel  1823. 

L'attuale  superficie  del  parco  ascende 
a giornate  372,80  (ettari  141.87)  intorno 
'alle  quali  gira  un  muro  di  varia  altezza. 
La  maggior  estensione  in  lunghezza  di 
esso  parco  è di  metri  2080  e la  larghezza 
di  metri  1028. 

Esso  ò’ distante  dalla  Maira,  dall'estrc- 
pùlà,di.  mczzqdt  mielri  400,  e da  quella 
di  mezzanotte  metri  800;  le  acque  che 
io) bagnano  provengono  da  questo  fiume, 
c son  iteri  vate  per  mezzo  del  canale  della 
lirùilbtta  a metri  800.  di  ' distanza  sopc- 
periomente  a Kat-.conigr. . • . 

A 1A  piazzale  dinanzi  al  castello'  è posto 
a’  metri-294.  40  sopra  il  livel|o  del  mare. 

•La  longitudino  del  .castello  reale  all’ocr 
rldcnlc  del  pieridiano  di'  Tonimi  è di  0° 
0’ ,30",  t,  e .rispetto  a -quello  di  Parigi 
longitudine  8".  20’- 48’',-  78  p ia  sua  lati- 
tudine a 44“  W’  t ”,  OD-,  f Piano,  geo me- 
' ’trico  M jwrio  renhi  e,  della  ciflti  gì  Hao 
coìiigi*  colla  carta  ioppgrtijien  de’  suoi 
dintorni,  pubblicato  noi  18*2  llalL  ufficio 
dcWicahCornòdi  Stalo  .Maggiore  Generale). 

Il'luogp  d?  Itaeeonìgi  anlicahionte  ap- 
parteneva' ai  niarchesi  di’Susa.  che  Lacca- 
no cinto  di  (ritira  c ijifcso  con  toCri.. 

lo  seguito  t marchesi  di  Sul  uzzo  rico- 
nobbero questo  Iddgo  dai  cónti. di  Savoja 
quali  marchesi  di  .Susa,  e nel  I H)7-affrau- 
carono  il  cohiunc  t gli  uomini  di  Racco-, 
nigi.-  . ' • 

La  cessione  totale  tipi  diritti  su  questo 
paese  fu  fatta  dai  principi  «saluzzesi  alla 
Casa  di  Savoja  nel  1 033;  quando  il  saluzzcsc 
principe  Lodovico  motivando  tino  siffatta 
cessiono  dichiarò  ch’egli  aveva  tenuto 
Racconigi  come  relrofeudo  dal  principe 
Giacomo  d’Acàja  e poi  dui  colile  Amedeo 
di  Savoja. 
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Estinta  la  linea  del  predetto  Lodovico, 
il  duca  Carlo  Emanuele  diede  <[ueslo  lim- 
ito, nonché  Carignano  ed  altre  piazze,  al 
principe  Tonunaso  suo  figliuolo,  come  fu 
detto  più  sopra. 

Oltre  il  castello  di  Racconigi  ne  sor- 
gevano a breve  distanza  da  esso  altri 
due,  cioè  quelli  di  Carpenetto  e di  Bona- 
valle. 

Tra  le  principali  famiglie  di  Racconigi 
furono  i Rraida  che  'v’cbbero  giurisdizione, 
un  ramo  dei  conti  di  Biandratc,  i Monforti 
di  Tossano,  i Balegni  e i Valletti. 

Nativi  di  questo  luogo  furono  la  beata 
Calterina  dc’Matlci,  nata  nel  I486  morta 
nef  1547;  (ìirardo  Gallerò,  celebre  giuro- 
consulto  che  fiori  intorno  al  1387  ; Gia- 
como Ballerino,'  rinomalo  legista  che  viveva 
verso  la  metà  del  secolo  XV;  Francesco 
Antonio  Olivero,  dottor  di  leggi  e poeta 
che  detlù  un’  opera  De  militiate  matri- 
moniti ex  defechi  consensivi  intcriori*  ( fo- 
rino, i 60 1 ) c Lobetto  Antonio,  dotto  medico 
clic  fiori  sul  line  del  secolo  XVI. 

RAGNERA.  Luoguccio  compreso  nella 
parrocchia  di  Mede,  lontano  10  miglia  ad 
ostro  da  Mortara.  , 

Vu  unito  al  comune  di  Mede  nel  17B9.' 
RAMELLO.  Luogo  dell’agrodf  Collibia-  ' 
sca.  Dista  due  miglia  c un  quarto  da 
Pallanza.  . , • ‘ v ' 

Apparteneva,  alia  signoria,  di  etra, 
RaMPINa.  Terra  (listante  ti  miglia  da 
Voghera.  ' ’ • • 

V 'ebbero  signoria  i conti  Taverna. 
RANQHFJTO,  Aioli  tàglia  cUe.sorgc  nel 
comune,  di  Gamasco, biella-  quale  è aperto 
un  varilo  che  mette  nella-  vaNo  Slrona;  " 
per.  altro  vart-o  si  va  a Noricq  e Cesava  - 
nella  rivieia  (f  Orla.  •' 

. Dal ' Raggiteli»  nasce  il  lorrenti’llo.fìono, 
che  contieni;  le  tenie  più  squisite'  della' 
Vanesia.  . » , . 

. -I.a  spaziosi  ^olle  che  -mette  al.  Ran-  ' 
ghetto  è doviziosa  -di  «njjHero.di  (erro. 

RAfjZI.  Comune  rtel  niand.  di  Pietra,  ila 
cui  dista  tre  quarti  d’ora.  (Proto  d'Albeiiga),  ' 
Popolazione  2P4--  , . . 

Sta  in  ’collipa,  non  molto  lungi  dal 
. mare. 

Ila  annesse  alcune- viilate,  - , | 

Vi  sorgono  tre. monti,  detti. Calvo,  Ar- 
mencg  e Pian  dei  Boschi.  ■ • 

I principali  prodotti  consistono  in  olive, 
verdure  e frutta  ; scarseggia  il  bestiame 
bovino. 

RANZO.  Comune  ne]  niand.  di  Pieve,  da 
cui  dista  un'ora  e mezzo.  (Prov,  d’Qneglfa). 
Popolazione  f2B7. 
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Trovasi  sulla  sinistra  dell'Arrosia,  dis- 
seminato in  molte  villatc  alpestri. 

I poggi  che  circondano  questo  comune 
sono  popolati  di  piante  cedue. 

II  suolo  produce  grano,  legumi,  castagne, 
olive  ed  altre  specie  di  frutta. 

Nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Donato 
ammirasi  un  quadro  attribuito  al  Van-Dick 
c in  una  vicina  cappella  una  statua  in 
marmo  dello  Schiattino. 

Il  rovinato  castello,  che  porta  tuttora 
il  nome  di  Rocca,  nei  tempi  trascorsi  servi 
di  valida  difesa. 

Il  primitivo  nome  di  qucslo  luogo,  se- 
condo alcuni,  fu  Pancio,  che  nell'antico 
dialetto  del  paese  si  noma  difesa. 

RAPALLO.  Mandamento  nella  provin- 
cia di  Chiavari. 

Popolazione  22.302.  • 

Gàse  3182. 

Famiglie  .4793. 

Questo  mandamento  confina  a ponente 
colla  provincia  di  Genova,  seguendo  il 
contrafforte-  che  da  S.  Fruttuoso  all’ovest 
di  Pdrtolino  s’ inalza  per  al  monte  del 
Telegrafo,  alla  Ruta,'  ai.  monte  Caravagli 
ed  al  monte. Borgo;  da  tramontana  a le- 
vante lo  licu  diviso  dalla  valle  di  Fonla- 
habuooa  o di  Lavagna  il  giogo  che  dal 
monte  ltorgoitira  sinuosamente  al  monte 
Bosa,  al  santuario  di  N.  S.  di  monte  Al- 
legro, al  monte. Colla,  lino  ài  colli  di  Sali 
Rullino  .di  Leivi,  e termina  al  mare  a 
Zoagli  ;’  a mezzodì  ha  il  mare. 

Questo  mandamento  ha  una  superficie 
di  ' chilometri  quadrati  HO.  70  e com- 
prende i quattro  comuni  seguenti: 

Rapàllo. 

Portofino.- 

Santa  Margherita  e 

Zoagli.  - 

Rapallo,  capoluogo  del  mandamento, 
dista  quattr'  ore  da  Chiavari,  capoluogo 
della  provincia. 

, Popolazione  10,K22.  . ■ 

Collegio  elettorale  composto  di  quattro 
comuni,  aventi  una  popolazione  comples- 
siva di  abitanti  22,362,  de' quali  203  sono 
elettori  inscritti.  . ' 

■ Giace  sulla  via  regia  clic  discende 
dalla  Ruta,  in  capo  ad  un  golfo  cui  dà 
il  nome.  Alle  spalle  gli  sta  una  valle. 

Componesi  di  sei  parrocchie. 

II  territorio  ha  una  superficie  di. 3130 
ettari. 

Il  torrente  detto  Boato  èira-tc  urinci- 
pali  acque  irriganti  le  campagne. 
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Le  montagne  cho  sorgono  verso  Ira- 
monlana  , vanno  digradando  in  colline 
ricche  di  ulivi  e di  vili. 

Sul  monte  Allegro,  ad  un’ora  di  cam- 
mino da  Kapallo,  sta  il  famoso  santuario 
di  N.  1).  (metri  DOS.  80  sopra  il  livello 
del  mare)  inalzato  nel  tB87.  Vi  si  con- 
serva tuia  tavola  di  greco  pennello  rap- 
presentante il  Transito  della  Vergine,  ri- 
trovala da  alcuni  naviganti  galleggiante 
sulle  onde  marine  dopo  il  naufragio  di 
un  bastimento  raguseo.  In  essa  tavola  lo 
Spirito  Santo  ha  forum  umana  e non  di 
colomba.  La  Madonna  di  questo  santini-, 
rio  è invocata  da  tutti  i marinai,  e in 
grande  venerazione  di  presso  tutti  gli  abi- 
tanti della  Liguria. 

Prcleudesi  che  il  monte  Allegro , che 
una  volta  chiamavasi  Leto,  sia  quello  ove 
Quinto  Petilio  Tu  sbaragliato -dai  Liguri. 

1 più  considerevoli  prodotti  del  suolo 
sono  l'olio  ed  il  vino. 

I fichi  fatti  seccare  servono  di  princi- 
pale alimento  ai  contadini. 

Grande  ò la  quantità  di  bestiame  che 
■nanticnsi  in  questo  comune.  " , 

Gli  uomini  si  danno  alfag ricoltura,  alla 
nautica,  al  traffico  d egni  maniera. ed  alla 
pesca  del  tonno  o del  corallo;  mentre  lò 
donne  di  ogni  età  attendono  a far  mer- 
letti a manp  o pizzo  di  filo  di  f iandra. 

II  lavoro  però  dei  merletti  -clic  altre 
volte  faceva  borire  il  paese  da  Portoflùo 
a Zoagli,  reca  scarso  profitto  nel  grande 
uso  in  cui  sono  verniti  qùc’di  cotone  o 
di  seta  fabbricali  oon  le  macelline  e Ven- 
duti a bassissimo  prezzo. 

Notevoli  ora  sono'  i prodotti  di  una 
fabbrica  di  cera  e d'im’alllm  di  ripone. 

Rapallo  era  anticamente  cinta  di  mu- 
ra; il  castello  che  la  guardava  serve  ora 
ad  uso  di  carcere. 

, Una  lapide  romana  conservasi  da  lem, 
pò  remoto  nella  collegiata  di  lUtpallp.' 

Altro  monumento  è un  marmo  con  va- 
rie figure  di  basso  rilievo,  ed  un’inscri- 
zione in  caratteri  latini-barbari  tenuta 
sempre  per  inintelligibile.  Fu  letta  però, 
cioè  si  pensò  di  leggerla,  nc’dno  modi 
seguenti  : Luis  (Lodovico  lljmpcratorc  e 
ro d’Italia)  Autjustux  dicare  locum  fedi, 
e Luis  .lu/justus  dedii  Ideimi  fieri  - ad  no 
886.  Nella  medesima  collegiata  ammira  usi 
pure  alcune  dipinture  antiche,  e nell'al- 
ta r maggiore  di  S.  Lorenzo  un  lavoro  di 
Luca  C.'imhiaso  e due  quadri  di  Luca 
d'Olanda. 

Possiede  questo  comune  .uno  spedale  e 
lubbliehe  scuole , nelle  quali  s’insegna 
ino  alla  reltoTica  indusivamentc. 
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Rapallo  era  anticamente  dello  Tigulia 
o Tigulio.  La  sua  giurisdizione  estende- 
vasi  una  volta  sino  al  giogo  degli  apcn- 
nini  e comprendeva  quattordici  parroc- 
chie. Nel  1079  fu  espugnalo  e posto  a 
fuoco  dai  Pisani,  i quali  trassero  seco 
loro  le  donne  colle  mani  legale.  Lliedesi 
all'obhcdicnza  di  Genova  l'anno  1219,  nò 
più  se  ne  diparti,  soccorrendo  anzi  più 
volle  alla  repubblica  con  armi'  proprie. 
Cosi  fu  nella  guerra  pisana,  in  cui  quat- 
tro galee  rapallinc  combatterono  cori  glo- 
ria, e nel  1488,  in  cui  gli  abitanti  di 
Rapallo  ajutarono  i Genovesi  a scacciare 
da  questo  luogo  i soldati  di  Francia. 
L'anno  avanti  gii  Svizzeri  assoldati  dal 
Cristianissimo  avevano  posto  Rapallo  a 
ruba  ed  a sangue.  Altra  più  grave  cala- 
mità cadde  sopra  \ questa  terra  nel  se- 
colo XVI,  la  quale  venne  nottetempo  as- 
salita da  un'orda  di  pirati  condotti  da 
un  Draguttc,  nome  terribile  in  quel  se- 
colo alle  marine  delle  due  grandi  peni- 
sole, i quali  oltro  a grandissimo  bottino, 
caricarono  ne’  loro  navigli  e menarono  a 
crudo  servaggio  più  di  cento  impallini , 
tra'  quali  dice  il  lionfadio,  erano  alcune 
'vergini  belle. 

Fìortrfmo  in  Rapallo  : 

. Maestro  Rallista  da  Rapallo,  nel. seco- 
• Ir»  XV  ; ei  fece  meraviglie  nell'arte  di 
> estrarre  ool  faglio  i calcoli  dalla  vescica 
e di  frangere  e lòr  vii  dal  corpo  que’  che 
stanziano  nei  lombi, ‘abilità  che  dal  Se- 
jiaregtk’lo  fece  paragòfiaro  ad’  Hseidapio. 

Giova uui  da  Vipo ,.  nativo,  od, origina- 
rio ali  KapaMov  Oarp  a Giulio  II,,  clic  ac- 
quistò prati  fama. colla  sua  operi  intito- 
lata Pralfca  dell’arte  chirdnjica. . 

Fori  un  u>  Lifceti,  filosofo,»  modico  ed  an- 
tiquàrio,'nato  nel  1877,  morto^ncl.  1630, 
smirudahiniuló  da'  suoi,  cimiemporanci  là 
l alice- dcrjt'iiKjcyni,  autore  di. 70  «pòro! 

.Agostino  Giustiniano,-  «iriomlo'di.  Ra- 
pallo. autori*  degli  sfumiti yli  Geuovn.- 
'■  • RAPARLO  (GÓLFI*  di).  Estendevi  dalla 
' pulita  di '.Pprlofino  sjno  a quella  «fi  Se- 
stri a Levante.  Sqlle  pie  rive  stanno  le 
(erre  mandameli lql(  di. Rnpallò>  la. città 
di  Chiavari,  il  borgo  di  Lavagna  e Scslri 
di  Levante. . ' • . - • 

. Non'  v bauiio  nò  isole,  aie  rade,  tua  in 
faccia  al  già  monistero  della  Gei-vara  un 
ampio  spazio  ov’c  pifssono  ancorare  an- 
che i grossi  navigli.' 

Vi  si  fa  ogni  anno  una  ricca  pesca  di 
(«pino.  . , 

L barcaiuoli  di  Santa  _ Margherita  nel 
goffo  di  Rapallo  prendono  parte  mollo 
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attiva  alla  pesca  del  corallo,  por  la  quale 
novanta  battelli,  montali  ciascuno  da  sette 
od  otto  uomini,  sono  nel  184*  usciti  dal 
golfo. 

RASSA.  Com.  nel  mand.  di  Scopa,  da 
etti  dista  due  ore  e mezzo.  (Prov.  di 
Valsesia). 

Popolazione  143. 

Trovasi  alle  falde  di  alto  monte  rivolto 
verso  levante , sulla  sinistra  del  Sorba  , 
a ponente  da  Varallo. 

Gli  sono  aggregate  selle  frazioni. 

Lo  bagnano  il  Sorba  ed  il  Sassolcnda, 
indocilii  del  Sesia. 

Monti  sopra  monti,  valli  e burroni  for: 
mano  questo  territorio.  , 

11  varrò  detto  di  Rassa  mette  nella 
valle  del  Cervo. 

Il  monte  Sorbclla  offre  bellissime  vedute. 

lai  Parete  Calva,  altissimo  monte,  servi 
di  rifugio  a fra  Doleino.  - V.  Parete  Calva. 

Il  suolo  è naturalmente  poco  ferace;  il 
maggior  prodotto  è quello  del  Vario  be- 
stiame. 

V’ha  abbondanza  di  piante  cedue. 

A tergo  del  vertice  di  un  monte  chia- 
mato Vìi  sta  un  piccolo  lago  di  forma 
circolare,  che  nel  verno  è tutto  ghiacciato. 

Una  cava  di  marmo  bianchissimo  (r.o-  . 
vasi  nel  luogo /detto ’Muznqco -cif.  .una 
di  pietra  molare  nell’alpe  Lomacria.  Una 
rava  della  montagna  dì  Valpcnsa-  dà 
piombo  solforalo-  argébtifero  misto  al 
ferro  solforato*  e ticH'ai(ffe  Gulmaha  rin* 
vietisi  corindone -amorfo',  bigìo-scuro.  ' 

Riinnugouo'gli  avanzi  d-'qn  palazzo’ dei 
Fassolà,  le  edi  toftuose  scalo  conducono 
a tenebrose  s'ollerranei. 

Rassa  era  anticamente  denominato  Ma* 
joloyfu  eantpresò  nella' signoria  di  Vo- 
gngna.  * 

-Fra  gli'.uomibi  di  Massa  „si  distinsero 
nella  .pittura  un  Ansebuo  ’Tognotto  ed  • 
un  Aprile,  Giuseppe;  quest’  ultimo,  mori 
nel  1799.  * 

RASTIGLIONE.  Luogo  distante  otto -mt- 

• glia,  ad  Ostro  da.  Varallo.,  (loshi  tri  con- 
tini della  valle  -di  ’ScJtd»  • • * 

RAVAPjASCO.  Tqrrcnlò  elio  va  a sboe- 
ra re  nel  Bortnida. . ' ' . . 

RAVÀNO.  Picciolo  fago.’,  che  trovasi- 
presso  la  foce  di  up  torrente  clic  mette 
jiel-Tanaro.  . t ’ . • » 

* Contiene  molti  pesci. 

HA  VARANO,  Terra  già  infeudata  coti  • 
titolo  comitale  a un  Lorenzo  Perpetuo 
Cristiani. 

RAVF-RDARO:  Rivo  tributari^  deb  Cn~ 
rope.  elio  bagna  il  territorio  Monica» 
le,  nella  prov.  di  Tortona» 
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Il  suo  corso  è di  1880  metri. 

RAVTOLAT.  Monte  a maestrale  di  Mou- 
talto  in  Canavese. 

RASSA  (VALLE  »i).  È detta  pure  di 
Sorba.  — V.  Sorba. 

RASSA.  Varco  che  dal  borgo  del  suo 
nome  incile  pel  passo  del  Grosso  o Col 
del  Creux  a Piè-di-Cavallo  nella  valle 
del  Cervo. 

RAUS.  Colle  a tramontana  da  Nizza , 
che  dal  luogo  di  Balena  tende  a quello 
di  Saorgio. 

BAY.  Viilata  distante  un’ora  da  Nizza 
cilhì. 

RAYNlER.o  RIM1KRS.  Villata  distanfc 
un.’ora  e niczzo  dai  Nizza. 

.RE.  Coni’. • nel  mand.  'di  Santa  Maria 
Maggiore.'  da  cui  dista  un’ora  e mezzo. 
(Prov.  d’Ossola).  •’  » 

Popolazione  181.  » 

Giace  nella  valle  di  Vegezzo , alla  sin, 
nistra  del  Melqzzo.  • 

•Quivi  le  montagne . avvicinandosi  al 
fondo  della  vallo,  non  lasciano  òhe  l’ an- 
gusto -vaYco  al  lutine  che  vi'discorre. 

I prodotti  dc|  suolo  sono  segale , pa- 
lalr,  caslague,  poca  canapa  e lieno. 

Numeroso  è il  bestiame. 

V’ha  un  santuario  detto  di  Maria  Ver- 
gine del  Sangue,  tenuto  in  grande  vene- 
razione dai  fedeli,  ed  ammirato  dagl’ in- 
telligenti per  le  belle  qualità  di  marmi 
che  adornano  il  suo  .pavimento. 

REA.  Torrentello  che' nasce  a greco  di 
Murazzano,  prov.  di  Momlovi,  ed  indi 
con  direzione  verso  ponente  discende  tra 
i comuni  di  Bonvieino,  Belvedere,  Soma- 
no,  Sogliani,  o va  a sboccare  non  lungo 
da  Monclùcro  nel  fiume  Tanaro. 

Ingrossa  a dismisura  nello  sciogliersi 
dello  nevi  e in  occasioni  di  temporali. 

REA.  Com.  nel  mand.  di  Casatisma, da 
'cui’ dista  duo. oae. .(Prov.  di  Voghera). 

Popolazione  749. 

Sta  in  perfetta  pianura  sulla  riva  de- 
stra del  Po,  presso  la  via  provinciale  cd 
apporto  Ielle  mette  a.  Mezzana-Corti  di 
.là  dal  Po» 

Un  canale,  scavato  non  è gran  tempo, 
preserva  gli  abitanti  dalle  inondazioni 
del  fiume  che  di  tratto  in  tratto  lo  som- 
mergevano. 

II  suolo  dà  meliga,  civaje,  frumento  e 
foglia  di  gelso. 

Era  compreso  nella  diocesi  di  Piacenza. 

REAGL1K.  Luogo  distante  line  miglia 
•a  levante  da  Torino. 

Fu  contado  dei  Masini , c poscia  dei 
Riandrà  di  Trino. 


i 
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Vi  veniva  creila  ima  commenda  di 
Malta. 

REALA.  Terra  jiosla  alla  sinistra  del 
Tcrdoppio , disiarne  nove  miglia  a sci- 
rocco da  Morlara. 

E ebbero  io  feudo  gli  Stampa  di  Mon- 
leraslcllo. 

REANO.  Coni,  nel  mand.  di  Avigliana, 
da  cui  dista  un'  ora  c un  quarto.  (Pro- 
vincia di  Susa). 

Popolazione  1017. 

É a scirocco  da  Susa , in  una  valletta 
terminante  la  collina  detta  di  Rivoli. 

Gli  sono  annesse  tre  borgate. 

È circondato  da  colli  ricebi  di  casta- 
gni e di  roveri.  • 

I prodotti  principali  sono  mdiga  e vino. 

V'Iianno  alcune  scaturigini. 

In  questo  villaggio  venne  eretta  in 
questi  ultimi  anni  una  chiesa  di  disegno 
gotico-normanno.  , 

II  comune  lia  due  scuole  state  institele 
dal  principe  della  Cisterna,  che  abita  l’an- 
tico castello. 

Nell'agro  commutativo  si  ri rt vennero 
parecchi  antichi  monumenti. 

Questo  luogo  fu  compréso  nella  castcl- 
Ionia  di  Rivalla,  e spettò 'agli  Orsini,  dai 
quali  passò  ai  Falconieri . e successi!  a- 
menle  agli  Ajmari  di  Villafranca,  ad  .un 
Antonio  Foresto  mastro  di  rasa  di  Car- 
lo Vili  re  di  Francia,  e ai  dal  Pozzo 
conti  di  Ponderano. 

RECETTO  o RICETTO.  Com.  pei  mand.' 
di  Biandrate,  da  cui  dista  mezz'ora.  (Pro- 
vincia di  Novara). 

Popolazione  1442. 

Trovasi  sulla  sinistra  della  Sesia,  in 
perfetta  pianura.  , • 

Il  suolo  .produce  frumento,  segale,  gra- 
no turco  e foglia  di  gelili. 

Era  compreso  nel  marchesato  di  Gat- 
tinara.  Fu  messo  in  fiamme  dagli  3pa-  ' 
gnuoli.  nel  10315. 

Recetto . non  che  gli  altri  comuni  del 
mandamento  di  Kiandralc  furono  nel 
1848  staccati  dalla  prov.  di  Vi-rcelli  ed 
aggiunti  a quella  di  Novara. 

REGGO.  Mandamento  nella  provinoia.di 
Genova. 

Popolazione  29,839. 

Case  '5070. 

Famiglie  482(. 

Questo  mandamento  confina  a ponente 
con  quello  di  Nervi,  a tramontana  o le- 
vante colla-  provincia  di  Cbiavari  ed  a 
mezzodì  ha  il  mare. 

II  territorio  mandamentale  è de’  più 
montuosi  della  riviera  oricnlalc.  Esso  prc- 
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senta  due  valli  principali,  cioè  quella  di 
Suri  c quella  di  Becco. 

Olio  comuni,  che  abbracciano  una  su- 
' perfide  complessiva  di  chilometri  qua  - 
di-ali  14.  49.  formano  il  mandamento,  f 
comuni  sono  : 

Recco. 

Avcgno.  • 

Cannigli. 

Canopo. 

Pieve  di  Sori. 

Sori.  \ 

Tribogna  e 
• Uscio. 

R (eco,  capolnogo  del  mandamento,  di- 
sta tre  ore  e mezzo  da  Genova,  capoluogo 
della  provincia.  ; < 

Popolazione  8047. 

Collegio  elettorale  composto  di  14  co- 
muni aventi  una  popolazione  complessiva 
di  abitanti  36,413,  de' quali  sono  elettori 
inscritti  372. 

Giace  fra  due  torrenti , alla  spiaggia 
del  Mediterraneo. 

J torrenti  son  detti  Freganaga  c Recco. 
L’agro  di  questo  comune  è scaglioso  c 
m.oi>t>ioso,  fuorché  picciola  parie. 

11.  borgo  -ha  una  superficie  di  circa 
200  metri  quadrati. 

Compongono  il  comune,  oltre  il  borgo 
di  Recco  propriamente  dello , i villaggi 
di  Licdto,  Cotti'!  e Bastia,  quello  del  Fiu- 
me ili  Reccó  c Ih  'due  -parrocchie  di  Mo- 
gli’e  Polatiesi.-  '••  • 

11  suolo,  fornisce  abbondanti  fruita,  er- 
baggi, cordali,  uve,  olivi  e Ficchi  pascoli, 
per  oni  wanticnsi.  numeroso  bestiame. 
V'ha  unii  cava  di  ardesia?  < • ', 

Gli  abitanti  di  questo  paese  attendono 
in  parte  ùlla  navigazione,' parte  alla  cam- 
pagna e picciola. parje  alla  tessitura  delle 
tele  vii  filo  di  Uno,  assai  vantaggiosamente 
conosciute  In  questi  Stati  e fuori. 

, V'ha  un  piccolo  spedate  e pubbliche 
scuole.  • ' , • • 

Vuoisi  da  talune  cho  quésto  luogo  sia 
la  Sicilia  dellh  tavola  •peutinggriana.. 
Rocco  si  onora  di'Nicòlò  ossia  di  Nico- 
• loso  da  Recco  clic  nel  - segolo  XJV  andò 
alle  Canarie  e-  ite  fu  considerato  come 
scopritore. . ’ , 

RECCO.  Torrente  dello  volgarmente* 
Fiume  di  Recco,  che  nasce  nei  monti  su- 
pcriorhi'cnle  ad  Uscio,  a cinque,  miglia 
dal  capo  mandamento  del  suo  nome. 

Ndl  ltt21  fu  scoperto  lungo  questo 
fiume  una  casa  d'ardesia. 
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UEDABUE.  Anlico  castello  sulla  destra 
sponda  del  Tanaro , a libeccio  da  Ales- 
sandria. 

Fu  signoria  degli  Scarampi  di  Cammino. 

RED  A VALLE  0 KKDEVALLE.  Com.  nel 
mand.  di  Santa  Giulietta,  da  cui  dista 
tre  quarti  d'ora,  (l’rov.  di  Vogherà). 

Popolazione  757. 

Giace  a greco  da  Voghera. 

Dipendono  da  esso  due  borgate. 

É bagnato  dalla  roggia  Cappella. 

Metà  del  comune  è situato  in  collina 
c metà  in  pianura. 

li  fertile  di  produzioni  vegetali. 

È attraversato  dall'antica  romana  strada 
Emilia. 

Faceva  parte  della  contea  di  Santa  Giu- 
lietta; venne  pure  compreso  nella  signo- 
ria di  Croni.  . 

Nel  1800  nelle  sue  vicinanze  i Francesi 
detonarono  gl'imperiali. 

Farea  già  parte  del  principato  di  Pavia. 

REFRÀNCORE.  Com.  nel  mand.  di  F"e- 
lizzano,  da  cui  dista  due  ore.  (Provincia 
d'Alessandria  ). 

Popolazione  1050. 

E situato  sui  colli  presso  il  Casalasco, 
a ponente  d'Alessandria,.  da  cui  6 disco- 
sto 50  chilometri. 

Confuta  col  Casalasco  e coi  tcrritorj 
di  Quattordio  c di  Annone. 

La  sua  superficie  è di  ettari  1077. 

11  suolo  è poco  fertile  § per  la  mag- 
gior parte  a colline  boschive,  e vitifere. 

Il  nome  di  Rcfraneorc  (/ficus  /'ronco  - 
min)  provenne 'a  questo  villaggio,  dalla 
disfatta  data  nel  005  presso  il  torrente- 
Gamineila  (/ficus  in  Comitali  Ani 
dal  re  longobardo  •Grimoaldo  ai , Galli  c 
Borgognoni  ohe  venivano  ih  telilo  del 
sUo  competitore  Bertrando,  cosi  . Paolo 
Diacono.  A quella  sconfitta  delle  truppe 
galliche,  ubbripeate  dal  vino  ilei.l-ongo- 
bardi  clife  Grintoaldo,  simulando, di  fug- 
gire, avea  pensatameli  le  lascialo  nel  suo 
campo,  allude  l’Ariosto,  nel  XXXM1  del 
/■'Urioso  : 

....  Ecco  eoo  Rioni  ré  onte  . . 

Al  sin  lombardo  la  gerito  francerca 

Corre,  c rlman  r;umc  ta  lasca  'altVsca. 

Nel  secolo  XV  Refi-ancore  spettava  ai 
duciti  di  Milano , clic  lo  infeudarono  a 
Guglielmo  marchese  di  Monferrato.  Sotto 
que'  duciti  gode  di  móltissimi  privilcgj. 
11  marchese  Bonifacio  di  Monferrato  alle- 
nò Refrancorc  al  principe  Costantino  di 
Macedonia.  Nel  1822  Francesco  II  Sforza 

STATI  SARDI 
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con  codette  la  signoria  di  questo  luogo  a 
Mereurino  Arborio  di  Gallinara  gran 
cancelliere  di  Carlo  V imperatore.  Passò 
quindi  il  feudo  nei  principi  Tocchi  di 
Acaja  e di  Montemilelo , conti  di  Monte 
A|ierlo  nel  reame  di  Napoli,  che  lo  con- 
servarono sino  al  1829. 

REMONDO'.  Terra  nel  Vigcvanasco. 

Era  compresa  nel  marchesato  di  Gam- 
bolò. 

REMONDO'.  Roggia  nel  terrilorio  di 
Domo. 

RENANCIIIO.  Torrente  clic  discende 
dalla  montagna  di  Quineinclto,  c divide 
il  .comune  di  questo  nome  da  quello  di 
Tavagnasco,  prov.  d' Ivrea. 

Si  scarica  nella  Dora. 

•RESIGA.  Viilata  nel  contado  di  Mil- 
lesimo. 

RESTEGASSI.  Villa  di  Monteacuto  nel 
Tortoncse. 

• RESTOLFA.  Terra  distante  cinque  mi- 
glia a maestrale  da  Novara,  presso  Pon- 
zano. 

RETORB1DO  o RETORBIO.  Coin  nel 
mand.  di  Voghera,  da  cui  dista  un’ora  e 
tui  quarto.  (Prov.  di  Voghera). 

Popolazione  1002. 

E povtn  alla  dcslra  dello  Stallora  , a 
mez/odi  da  Voghera. 

, Ha  tre  frazioni. 

È bagnato  dal  torrente  Uile. 

, 11  suolo  ò ferace  d;  ogni  produzione 
vomiate.  x 

Vpa  una  cava  di  gesso. 

Vi  sorgeva 'un  castello. 

Nella  pendice  orientale  d' un  colle  e 
presso  la  sponda  sinistra  del  rivo  detto 
della  Fontana  v'hanno  Ire  sorgenti  d'ac- 
qua minerale  solforosa. 

Ad  un  quarto  d'ora  da  Retorbido  sul 
pendio  occidentale  del  collo  medesimo, 
ed  in  fondo  al  rivo  chiamato  della  Valle 
sonvi  altre  acque  parimenti  solforose. 

La  loro  tcinpeFahira,  ove  sgorgano,  è 
zìi  centigradi  18,  essendo  20  quella  del- 
l'almosfera. 

Una  locale  tradizione  le  fa  conosciute 
anche  dògli  antichi  romani. 

Sono  dolale  di'virtù  risolvente,  per  cui 
vengono  usate  nelle  malattie  ili  fegato , 
di  milza,  c^ilanno  pure  le  qualità  pur- 
gante, diuretica,  eccitante,  e tornarono 
utili  nelle  affezioni  croniche  cutanee  « 
nelle  oftalmie,  fotrchbesi  utilizzare  an- 
che il  fango  che  abbonda  in  fondo  delle 
vasche  ove  sta  raccolta  l'acqua  solforosa 
e per  dove  scorre.  , 

. ' a • IÒ5 
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RETORTO.  Sobborgo  di  Alessandria , 
già  baronia  degli  Accusani  di  Aci|iii. 

REVANG1ER.  Torrente  o rivo  elle  si 
searica  nell’  Angrogna , inferiormente  al 
villaggio  di  Angrogna  nella  valle  di  Lu- 
scrna. 

REVEL.  Castello  rovinalo  nell'agro  di 
Torrcltas,  prov.  di  Nizza. 

Venne  infondato  con  titolo  di  contado 
ai  Thaoni  di  S.  Andrea. 

REVEL.  Terra  già  compresa  nella  ba- 
ronia di  Viilasco,  presso  Cuneo. 

REVELLO.  Mandamento  nella  provin- 
cia di  Saluzzo. 

Popolazione  9874.  • 

Case  1190. 

Famiglie  <870. 

Questo  mandamento  ha  una  superficie 
di  chilometri  quadrali  100.  20,  e eompo- 
ncsi  di  Ire  comuni  posti  alle  falde  del 
Membra  eco,  i quali  sono: 

Revello. 

Envie  e 

Rifreddo. 

Una  parte  di  questi  comuni  è situata 
sul  pendio  orientale  c meridionale  del 
MomDracco,  ed  il  rimanente  nel  piano 

Fra  i limiti  di  Rcvello  c di  Saluzzo  ha 
termine  la  valle  di  Po,  e principia  la 
pianura  del  Piemonte.  In  Revello  c sulle 
lini  di  Rifreddo  vi  è la  strada  che  fon- 
dure ai  monti  superiori  di  detta  valle, -e 
clic  tende  inferiormente  a Saluzzo, 'con 
cui  è.  confinante, all’ èst;  il  territorio  di  > 
Barge  sta  al  nord , c quello  di  Sanfront 
e Paesana  fra  il  sud  e l’ovest. 

Rep  ello  , capoluogo  del  mandamento  , 
dista  un’  ora  c mezzo  da  Saluzzo,  capo- 
luogo  della  provincia.  * . 

Popolazione  8888. 

Trovasi  all’  imboccatura  della  valle  .di 
Po.  appiè  del  Mombracco. 

Il  Po  entra  in  questo  territorio  bella 
direzione  da  ponente  e levante,  c quindi 
facendo  come  un  semicireolo  Io  interseca 
in  alcune  parli  lino  alla  strada  di  Sa- 
luzzo; nella  parte  verso  StafTarda  abbonda 
di  pesci.  Si  deducono  dal  Po  alcuni  ca- 
nali d'irrigazione. 

Furono  prosciugate  molle  paludi  che 
rendevano  l’acre  insalubre.  ’ 

la  superficie  di  Rcvello  è di  giorna- 
te 17,298.  70,  fra  le  quali  140  a boschi  di 
roveri  e castagni  fruttiferi. 

I prodotti  «lei  suolo  sono  il  frumento, 
la  segale,  il  grano  turco  e le  uve. 

Si  mantiene  buon  numero  di  bestie 
bovine  c di  majali. 
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Nella  collina  di  Rovello  trovasi  quarzo 
jalino  prismatico. 

L'industria  conta  in  questo  paese  quat- 
tro filature  della  seta  e quattro  ferriere. 

Anticamente  Rcvello  era  cinto  da  ba- 
stioni , con  cinque  fortini,  c munito  di 
castello  che  sorgeva  sopra  un’  eminenza 
vicina  al  Mombracco,  a metri  489.  42  so- 
pra il  livello  del  mare  c 120  al  di  sopra 
del  paese.  Non  restano  ora  clic  i ruderi 
e la  torre  dell'orologio  detta  della  Mad- 
dalena. 

La  collegiata  di  questo  paese  fu  edi- 
ficata nel  principio  del  secolo  XV  ; è 
ricca  di  pregevoli  dipinti  antichi.  - 

Fu  ridotta  ad  uso  rurale  la  vetusta 
chiesa  di  S.  Ilario,  d'architettura  gotica, 
divisa  in  due  piani,  l'inferiore  per  gli 
nomini  c il  supcriore  per  le  donne.  Ve- 
niva donala  dalla  contessa  Adelaide  al 
monastero  di  Caramagna  : ne  pigliavan 
possesso  le  monache  di  Rifreddo  nel  1924. 

A ponente  della  piazza  del  Pallone 
stanno  gli  avanzi  del  grandioso  palazzo 
dei  marchesi  di  Saluzzo,  incominciato  dal 
marchese  Lodovico  II,  condotto  a termi- 
ne dalla  sua  vedova  Margarita  di  Foix,  e 
distrutto  dopo  >1  1800. 

Trovansi  parecchi  monumenti  romani 
nell'estensione  di  questo  territorio, 'C  spc- 
cialmpnlc  presso  la  cappella  di  S.  Fir- 
mino situata  poco  lungi  dal  Po. 

Questo  comune  possiede  una  congre- 
gazione di  carità , un  ospitale  c pubbli- 
che scuole. 

A quattro ‘miglia  da  questo  borgo  verso 
tramoplaqa  trovasi  il  celebre  monastero 
di  Staffarda,  — V.  Staffasi»*. 

Poco- lontano  da  R'cVotlo  sorgeva. l'an- 
tica capitale  dei  Vibj. 

Repello  credesi  fondata  dai  Salj  ; an- 
ticamente. chiamavasi  Rupellum , forse,  di- 
re il  Casal is,  perchè  la  sua  prima  fortez- 
za esisteva  sopra  una  cminentd  rupe,  la 
quale,  restando  spiccala  dah  monte  che 
Pò  vicino  ,rcndevala  molto  importante, 
cd  anche  iiiaccssibile  fuorché  dalla  parte 
di  mezzodì,  ove  jalivasi  per  una  via  in- 
comodissima. tè  fama  vi  ricoverassero  i 
Saraceni  colle  loro  previe.  Dall’antico  si- 
gnore di  Rcvello  dipendevano  una  volta 
tutte  le  terre  della  valle  di  Po.  Tenen 
questo  pacSc  il  quarto  luogo  tra  i più 
importanti  del  marchesato  di  Saluzzo,  cd 
aveva  un  castellano  con  titolo  di  gover- 
natore. È opinione  clic  primitivamente  il 
dominio  di  questo  luogo  spettasse  ai  mo- 
naci di  Stalfarda.  Gli  Astigiani  nel  1275 
occuparono  il  luogo  di  Rovello , ma  nc 
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lurono  cacciati  dal  marchese  Tommaso  ; 
posteriormente,  cioè  mi  secolo  dopo  (1376), 
lo  saccheggiarono  e posero  in  iiainnic  le 
bande  di  Riccardo  di  Gambasra  capitano 
del  re  Roberto.  Federico  di  Saluzzo,  pri- 
mogenito del  marchese  Touimaso,  trovan- 
dosi a mal  partito,  rendette  omaggio  al 
principe  Giacomo  d'Acaja  di  Revello,  Car- 
magnola c Racconigi,  ma  di  ipicsti  luo- 
ghi in  suo  odio  il  conte  Amedeo  di  Sa- 
voja  investi  Manfredo  signore  di  Cardè, 
in  punizione  d'aver  esso  Federico  seguita 
una  politica  contraria  agli  interessi  dei 
principi  Savoini.  Per  riguardo  ai  contini 
ebbe  Rovello  gravi  e frequenti  litigi  con 
Saluzzo.  La  fortezza  di  Revello  fu  sog- 
getta, come  si  disse,  ai  marchesi  di  Sa- 
luzzo,  poi  ai  re  di  Francia,  e quindi  ai 
Reali  di  Savoja,  sino  a che  per  comando 
di  Richclieu  venne  distrutta  dalle  fonda- 
menta. 11  marchese  Gabriele,  ultimo  dei 
marchesi  sovrani  di  Saluzzo,  era  in  ìle- 
vcllo  quando  venne  proditoriamente  ar- 
restalo c condotto  in  Pinerolo.  Stette  Ro- 
vello sotto  la  dominazione  del  re  di 
Francia  sino  al  4601,  nel  qual  tempo  il 
marchesato  di  Saluzzo  venne  da  quella 
potenza  cambiato  colla  Bressa  c col  Ba- 
gcv,  già  in  potere  di  Savoja. 

Gli  antichi  signori  di  Rovello  deriva» 
vano  dai  primi  castellani  del  Piemonte; 
sin  dal  1200  venivano  distinti  in  Daniclli, 
Galli,  Capelli. e di  Salito  Stefano. 

I regi  arcltirj  di  corte  posseggono  ma- 
noscritte le  franéhigie  state  concedute  al 
comune'di. Revello  negli-  anni  1312,1330, 
1347  c 1400. 

REVIGLIASCO.  Rivo  elio  bagna  il  co- 
mune del  silo  nome.  (Provincia  di  To- 
rino). ‘ ^ 

Secnde  verso  Mo'ncalieri. 

REVIGLIASCO  (n’ASTI).  Corn.  nel  marni. 
d’Asti,  da  cui  dista  un’ora  e mezzo.  (Pro- 
vincia d'Asti). 

Popolazione  1080. 

Sta  sulla  sinistra  del  Tanaro,  alle  falde 
di  aiiierlc  colline  file  presentano  campi , 
prati'  boschi  c gerbidi. 

Conlina  alBovestcon  Cellec  Vagliertno. 

Viene  irrigato  da  due  rigagnoli  in- 
fluenti del  Tanaro. 

Vi  sorgeva  un  castello,  parte  del  quale 
è ridotto  a civile  abitazione.  .Avea  forma 
quadrata,  era  munito  di  torri  c cinto  da 
fossato  verso  mezzodì. 

II  tempio  sontuoso  che  sorge  nel  re- 
cinto di  questo  villaggio  ha  tre  grandi 
statue  di  alabastro.  . 

Appartenne  Rcvigliasco  prima  ai  mar- 
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diesi  Aleramici  di  Monferrato,  poscia  alla 
città  d'Asti.  Fu  signoria  dei  lloeri  Sansq- 
vcrini  d'Asti,  denominati  di  Sciolzc,  quin- 
di passò  ai  conti  Isnardi  della  Montò. 

Chiamasi  tuttora  la  Strada  del  Guer- 
riero quella  sul  conGne  di  Revigliasco 
ove  si  passa  il  Tanaro,  perchè  si  con- 
dussc  per  essa  Eugenio  di  Savoja  a libe- 
rare Torino  dall’assedio  postole  dai  Fran- 
cesi. 

REVIGLIASCO  (m  TORINO).  Coni,  nel 
mand.  di  Monealicri,  da  cui  dista  un’ora 

0 mezzo.  (Prov.  di  Torino). 

Popolazione  619. 

Sorge  sopra  un  colle  opposto  a Cavo- 
retto.  , 

Confina  con  Pecctlo. 

Sul  ciglio  del  poggio  detto  di  Santa 
Maddalena  sta  una  cappella. 

È bagnato  nel  lato  occidentale  dal  rivo 
di  Rcvigliasco,  c in  quello  di  levante  dal 
rivo  di  Gariglia. 

I prodotti  più  considerevoli  sono  quelli 
del  vino  c delle  frutta. 

In  un  rivo  che  scorre  tra  Revigliasco 
c Peceflo  trovasi  calce  carbonata  giallo- 
gnola incrostante  il  maschio. 

Ha  il -comune  una  congregazione  di 
carità,  cd  un’opera  pia  che  dota  annual- 
mente .dna  figlia  povera  cd  onesta.  Vi 
sono  pubbliche  scuole. 

Sussiste  ancora  una  parte  dell’ antico 
castello.  Un  altro  castello,  già  posseduto 
dalla  città  di  Chieri,  è ridotto  a privata 
abitazione. 

Rcvigliasco  fu  feudo  semovente  della 
città  di  Chieri,  e passò  successivamente 
ai-  Bianchi  di  S.  Secondo  ed  ai  Cacherani 
Osaselo  della  Rocca.  Lo  tennero  pure  i 
Ralhis  Solleoni  di  Rivcra,  i Bertoni  Balliis 
di  Sambiiy,  i Bertoni  Balliis  di  Mombello, 

1 Rubati!  cd  i Ranot.  Ebbe  giurisdizione 
feudale  sopra  questo  paese  anche  un  Tom- 
maso Parpaglia.  Un  Filippo  da  Reviglia- 
sco, cavaliere  gerosolimitano,  è autoredi 
un’ opera'd’.atchimia,  che  ha  per  titolo: 
Practica  operi s magni  (Lione,  t#84);  mori 
pentito  e disilluso  in  Calabria. 

REVIGNANO.-  Luogo  nell’Astigiano.  Fu 
contado  dei  Conzani  d’ Alessandria. 

RKVIGNASCO.  Terra  già  compresa  nella 
baronia  della  Loggia  presso  Moncalieri. 

REVISLATE.  Terra  situata  a quindici 
miglia  a tramontana  da  Novara. 

Era  compresa  nella  signoria  di  Borgo- 
ticìno. 

REZZO.  Com.  nel  mand.  di  Pieve,  d» 
cui  dista  due  ore.  (Prov.  d’Oneglia). 

Popolazione  1247. 


820  IUIE 

A situalo  iu  fondo  ad  una  valle,  cui 
dà  il  nome,  irrigala  dal  torrente  Rezzo  o 
Chiusa.  È circondalo  da  alle  montagne,  fra 
cui  dominano  il  monte  dei  Ratti,  il  colle 
del  Pizzo,  il  monte  Prezzone,  il  monte 
dei  Brocchi  ed  il  Monega. 

I.a  sua  vetusta  rocca  fu  demolita  dai 
Piemontesi  nel  1678.  Sussiste  ancora 
l'antico  palazzo  dei  marchesi  di  Grave- 
sana,  ai  quali  Rezzo  apparteneva  come 
feudo  imperiale.  Da  essi  passò  per  diritto 
di  successione  nei  Pallavicini  di  Genova, 
indi  fece  parte  del  principato  d’Oncglia. 
I primitivi  signori  di  questo  luogo,  che 
si  denominavano  da  esso,  furono  discac- 
ciati c spodestati  dagli  aiutanti  pel  troppo 
iniquo  loro  governo. 

RIIEMES.  Torrente  che  percorre  il  fondo 
della  vallata  del  suo  nome,  prov.  d'Aosta, 
passa  nel  territorio  d’ Inlrod  e gettasi 
nella  Dora. 

RHÉMES  NOTRE-DAMK.  Connine  nel 
marni,  di  Aosta,  da  cui  dislà  nove  ore. 
(Prov.  d’Apsta) 

Popolazione  3A0.  ( 

Giace  a mezzodì  di  Rhòmes-Saint-Gcor- 
ges,  in  un  pittoresco  avvallamento. 

E coronalo  dalle  ghiacciajc  della  Sas- 
siérc,  clic  dividono  il  suo  connine  dalla 
Sàvoja  e dal  Piemonte. 

Appartengono  a questo  comune  otto 
lmrgnte  sparse  Sulle  due  rive  del  tor- 
renie  de*  Rliémtt. 

Non  è coltivata  che  la  parte  bassa  del 
comune.  V’abbondano  le  piante  cedue; 
hannovi  opime  pastore. 

Questo  luogo  dipendeva  già  dalla  ba- 
ronia di  Chntel  Argent;  fu  poscia  infeq- 
dalo  in  parte  ai  Sarriod  d’introd. 

RHÉMES-SawGFORGES.  Comune  nel 
maini.  d'Aosta,  da  cui  disti)  sci  ore.  (Prov. 
d’  Aosta). 

Popolazione  708. 

Trovasi  in  una  valliceli»  del  suo  nome 
posta  a mezzogiorno  dcl'romuiTc  d’Intrnil 
c a libeccio  da  Aosta.  Coniporiesi  di  13 
borgate. 

Per  la  gola  di  Rhòmes  puossi  entrare 
nella  valle  di  Tignes,  in  Taranlasia  o 
nella  Mnricnrtn.  attraversando  molli  ghiac- 
ciai ed  il  monte  Iserano. 

Questo  territorio  6 bagnalo  da  alcune 
acque,  Ia  principale  delle  quali  è il  tor- 
rente di  Rhòmes  sulla  via  che  mette  al  varco 
dello  stesso  nome. 

Il  suolo  è coltivalo  nella  sola  pórle 
bassa:  non  produce  rhc  scarsa  srgala  c 
poco  erano  turco.  11  prodotto  principale 
è quello  del  bestiame 


RIH 

Nei  sili  piò  alti  del  comune  Irovansi 
ca mozzi,  stambecchi  c fagiani. 

V’  ha  un’  opera  di  beneficenza. 

RHINS.  Terra,  già  feudo  semovente 
della  sede  vescovile  d’Aosta. 

I.a  tennero  i Gazzini  di  Vercelli, e poscia 
i baroni  di  Nus. 

RI.M.K.  Fiume  torrente  che  versasi  nel 
lago  Maggiore. 

RIALE  ni  MOSSO.  Fungo  della  valle 
d’ Andorno. 

RIALTO.  Comune  nel  mandamento  di 
Finalhcrgo,  da  cui  dista  due  ore  e un 
quarto.  (Prov.  d'Albenga). 

Popolazione  870. 

Trovasi  fra  alpestri  gioghi,  alla  sinistra 
del  Porrà. 

' Si  compone  di  varie  borgate. 

Sui  monti  di  questo  comune  fanno 
buona  prova  le  piante  cedue. 

Il  suolo  produce  in  copia  cercali,  le- 
gumi, live,  castagne  ed  olive. 

Si  fa  grande  smercio  di  carbone. 

Dal  borgo  di  Rialto  un’alpestre  via  con- 
duce alla  Madonna  della  Neve,  santuario 
posto  sul  sommo  giogo  dell'  Appenino, 
ed  al  ponte  Sette-Pani. 

Presso  la  sommità  del  monte  Melogno 
v’ha  una  miniera  d'argento  o piombo 
argentifero  fatta  scavare  dagli  antichi 
marchesi'.  Più  non  coltivasi  da  gran  tempo. 

RIALTO.  Rivo  fhe  nasce  nei  colli  di 
Monealvo,  e mette  nel  Po  rimpetto  a Sar- 
tirana.  . 

RIANETTA.  Sorgente  d'acqua  nel  ter- 
ritorio' di  Tronzano,  propria  del  principe 
della  Cisterna. 

RIAN  m MIRAN. Torrentello  ohe  scorre 
presso  l'antica  rocca  di  Chàllanl  (prov. 
di  Ai*s(a). 

RIASSO.  Infittente  del  Lenitilo.  Scen- 
de alle  falde  seltenlrionafi  del  monte 
Mcsina  presso  i casali  Metti  della  Lomcl- 
lina,  s'inabissa  in  profondo  alveo  presso 
le  sorgenti,  e fin  sotto- a Tassando,  ilio  mi. 
di  Castelletto  (l’Orba,  prov.  di  Novi.. 

Nel  basso  accoglie  il  rivo  Vai , quasi 
senipre  a secco,  ed  il  Raviolo  col  Riesco. 

RlATO.  Luogo  nel  connine  di  Cossnno. 

RIAVOLO..  Torrentello  che  bagna  il 
territorio  di  Roddino. 

RlA'/V.AZXO.  Luogo  nel  comune  di  Cos- 
sano.  ’ • 

RIAZ7.0.  Rivo  elio  scorro  sul  confine 
di  Murene,  prov.  di  Sàiuzzo. 

RIBELESCA.  Torrentello  die  si  versa 
nel  limile  Mclczzo. 

RIBEO.  Fiumiocllo che  mette  capo  nella 
piccola  Dora. 
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RIBES.  Torrente  o rivo  clic  solca  il 
conlinu  di  Barella. 

RIBORDONE.  Torrcnlcehc  lia^na  l’agro 
mandauienlale  di  Poni  (prov.  «T  Ivrea)  e 
gettasi  nell'Orco. 

RIBORDONE.  Comune  nel  mand.  di 
Pont,  da  cui  dista  due  ore.  (Prov.  (l  ivrea). 

Popolazione  1019. 

Giace  nell’altra  valle  Soana,  al  nord- 
ovest  dal  comune  di  Sparane. 

E sparso  di  varj  cascinali , e bagnalo 
di  varj  inllucnti  dell’Orco. 

Presso  a questo  villaggio  sorgeva  nc’pas- 
sali  tempi  un  castello  detto  di  Persia. 

Nel  sito  chiamato  Vergellard  trovasi 
idrocrasia  rossigna  in  cristalli  prismatici. 

Ribordone  era  compreso  nel  contado 
di  Valperga. 

RICALDONE.  Comune  nel  mand.  d’ Acqui, 
da  cui  dista  due  ore.  (Prov.  d’ Acqui). 

Popolazione  1018. 

Sta  fra  il  Belbo  ed  il  Bormida,  in  suolo 
poco  ferace,  circondato  da  colline. 

f,a  sua  superficie  è di  ettari  828.  I.a 
parte  boreale  del  paese  è bagnata  dai  rivi 
Bigogno  e Verecnasco. 

Il  prodotto  principale  è quello  dei  vi- 
gneti. • . 

V’ha  un’  opera  di  beneficenza. 

Questo  villaggio,  che  nelle  antiche  carte 
.or  è chiaritalo  liunco Mtlonis , ora  liicóitlo, 
ed  ora  Kicaudonum,  apparteneva  ai  mar- 
chesi di  Monferrato.  . , 

Fu  contado  dei  Gandolfi  di  Melazzo 
originari  di  Porlo-Mpurizio.  . 

Nacque  in  Ricaldonc  il  cèlebre  chirurgo 
veterirtiirio  Carta  Giovanni  Bcugnonc,  clic 
mori. nel  1818,  Il  suo -elogio  fu  scritto 
dal  cav.  Carena  (Voi.  XXIVdclle  Memorie 
ilell'Mcauiemia  flette  scienze  di  Torino),  c 
del  cìiv.  Bovino  (Bioyra/ia  medica,  voi.  II). . 

RICCIARDO.  Rivo  clic  proviene  da  Bal- 
dissero,  scorre  a Ceresole,  e perdasi  nèl 
Melica. 

RICCO’.  Torrente  tributario  della  .Vara. 

Scorre  per  entro  una  valle  larga  c 
quasi  piana-.  ' • 

RICCO’.  Comune  nel  mand.  della  Spetta, 
da  etri  dista  .due  ore  e un  quarto.  (Prov. 
di  Levante).  ’•  , 

Popolazione  2808.  1 ’, 

Trovasi  alla  sinistra  del  torrente  omo- 
nimo, sul  dorso  settentrionale  dui  monti 
nei  quali  nascono  il  Riccò  sopradelto  ed 
il  Graveggia  (Graveglia  o Gravcgnula ) 
trihutarj  della  Vara 

Gli  sono  aggregali  quattro  borghclli,. 
che  anticamente  formavano  altrettanto  co- 
munità. 

. I 
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La  sua  superficie  è di  2800  ettari. 

Alcune  delle  colline  di  questo  luogo 
sono  coltivate  a viti,,  i cui  prodotti  sono 
I più  ragguardevoli  del  territorio. 

Le  donne  di  questo  paese  attendono  a 
tessere  il  lino  e la  canapa,  di  cui  fassi 
gran  commercio  cogli  altri  paesi  della 
Spezia. 

Nel  torrente  Dopino,  da  cui  trae  il  suo 
nome  la  borgata  di  Valdcpino,  trovasi 
arenaria,  e nella  regione  denominata  Lame 
delle  Valli,  a mezz’ora  a grep’o  da  Ricco, 
lignite  fibrosa,  carbnnosa. 

Adoperasi  come  pietra  da  calce  il  cal- 
careo del  monlicello  detto  delle  Rocche. 

In  questo  paese  sorgevano  due  castelli, 
cioè  uno  nella  borgata  di  Ponzò  e l'altro 
a Carpena,  frazione  essa  pure  di  Riecò. 

Nel  secondo  risiedeva  il  feudatario  che 
denomlnavasi  da  Carpena  ; nel  primo  egli 
soleva  tenere  un  forte  presidio. 

RICHIAGLK).  Meinbrodi Col S.  Giovan- 
ni, nella  valle  di  Lanzo. 

R1CIIILMK.  Balzo  ai  confini  della  valle 
di  S.  Martino,  a levante  di  Pralcs. 

RICL ARETTO.  Comune  nel  mand.  di 
Perrero,  da  cui  dista  due  ore.  (ProV.  di 
Pinerolo).  • • 

. Popolazione  708. 

Sta  nella  valle  di  S.  Martino,  a mezzodì 
dal  comune  di  Fuetto. 

Dipendono  da  esso  undici  borgate. 

- E posto  quasi  tutto  su  monti  c rialti. 

Presso  i suoi  confini  con  Pomaretto  sul 
monte  Latour  stanno  le  rovine  di  un  forte 
già  detto  di  S.  Luigi. 

E bagnato  dalla  Ccrmanasca. 

Il  territorio  produce  segale,  uiarztioli, 
palate,  castagne,  noci  e fieno,  ma  il  pro- 
fitto maggiore  ricavasi  dal  burro  e dal 
formaggio: 

•Nell'alpe  Calanco  si  fa  un  ottimo  cacio 
detto  sarasso.dai  Piemontesi.  • 

' Trovatisi  nell’agro  di  Riclarctto  assai 
piante  medicinali. 

I Bariletti  v'hanno  un  tempio  dipendente 
da  quello  di  Villa-secca,  non  che  scuole 
per  i fanciulli. 

Questo  villaggio  fu  contado  dei  Vagnoni 
di  Fuetto;  fu  anche  signoria  dei  Verdina 
consignori  del  medesimo  luogo. 

RIFREDDO  o RIVO  FREDDO.  Rigagnolo, 
che  riceve  le  acque  scolatizie  del  Moni- 
bracco. 

II  suo  nome  provenne  dalla  freddezza 
delle  suo  acque,  che  scorrono,  virino  ai 
comune  dello  esso  pure  Rifreddo. 

RIFREDDO.  Comune  nel  .maini,  di  Ile- 
’ vello,  da  cui  dista  un'ora.  (Prov.  di  Sa- 
luzzo). 
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Popolazione  940. 

Giace  alla  sinistra  della  valle  del  Po, 
in  un  seno  formato  dal  Moinbraeco  verso 
il  sud,  a metri  428  sopra  il  livello  del 
mare. 

Ha  una  superficie  di  giornale  1827.  47. 

In  iguesto  luogo  il  Po  è povero  d’acqua; 
se  ne  vede  talvolta  asciutto  l'alveo. 

V'ha  un  rigagnolo  detto  Rifreddo  o 
Rivofreddo. 

I prodotti  del  suolo  sono  frumento , 
meliga  e barbariato. 

Si  mantiene  numeroso  bestiame. 

V’allignano  i castagni,  i nocciuoli  ed 
i roveri. 

In  questo  luogo  venne  fondalo  da  Agne- 
se ligi  inula  di  Manfredo  II,  marchese  di 
Saluzzo,  un  monastero  di  religiose  cister- 
ciensi dette  di  S.  Maria  della  Stella,  le 
quali  avevano  giurisdizione  temporale  sui 
luoghi  di  Rifreddo  e di  Gambasca. 

Fu  soppresso  il  convento  per  decreto 
del  concilio  di  Trento,  e traslocate  nel 
tissa  le  monache  in  Saluzzo. 

Prima  delle  religiose  suddette  avevano 
giurisdizione  sopra  questo  paese  i nobili 
Orselli. 

Poscia  lo  ebbero  in  feudo  gli  Havard 
marchesi  di  Scnanlcs,  dai  quali  passò 
agl'lsnardi  de  Castello  di  Caraglio. 

RIFREDDO.  Piccolo  luogo  nel  distretto 
di  Silvano  Adorno. 

RIGAUD.  Com.  nel  marni,  di  Poggctto- 
Tenicrs,  da  cui  dista  quatlr’ore.  (Provin- 
cia di  Nizza). 

Popolazione  Kit. 

Trovasi  in  collina,  a metri  083  sopra 
il  livello  ddl  mare,  a maestrale  da  Nizza, 

Vi  scorre  il  torrente  Cians  o Ciamp 
influente  del  Varo. 

Vi  si  innalza  un  poggio  detto  Colla  di 
Dina,  ed  a levante  ha  il  monte  Majrolds 
alto  metri  1376:  lo  cingono  altri  gioghi 
alliss'imi. 

II  territorio  è assai  fertile  in  cercali, 
uve,  marzuoli,  olive  cd  ortaggi. 

Il  comune  possiede  varj  distilliti  di  be- 
neficenza, fra’  quali  un  ospizio,  un  monte 
di  pietà  , un  monte  granatico  c scuole 
gratuite. 

(Jn  documento  trovato  negli  archivj  co- 
munali prova  che  la  chiesa  di  S..  Pietro 
di  Rigaud  era  anticamente  sotto  la  giu- 
risdizione di  S.  Dalmazzo  di  Pedona,  e 
che  fu  in  seguilo  data  ai  Templarj  ; essa 
conserva  una  vecchia  dipintura  sul  le, 
gnu  rappresentante  la  Passione  del  Sal- 
vatore, coll’iscrizione  al  basso  Hugerus 
Petrus 'fecil  1844. 


RII, 

i.a  tradizione  attribuisce  a questo  vil- 
laggio una  origine  tutta  favolosa. 

li  n avventuriere  chiamalo  Regaldo,  capo 
d una  banda  di  malfattori,  crasi,  dicesi, 
stabilito  sul  versante  orientale  del  colle 
di  Dina,  limitrofo  col  territorio  di  Pog- 
etto-Rostang,c  ne  aveva  fatto  suo  rifugio, 
er  assai  tempo  i signori  di  Roglio  con- 
tinuarono ad  armare  indarno  i loro  vas- 
salli contro  questo  vicino  i cui  brigan- 
daggi  spandevano  tutto  intorno  ilterrore; 
essi  furono  costretti  a cedergli  una  parte 
del  territorio.  Allora  egli  abbandonò  l'alto 
delle  montagne  e venne  a stabilirsi  sopra 
uno  dei  ripiani  che  dominano  la  riva 
destra  del  torrente  le  Ciamp.  Questa  po- 
sizione fortificala  e. difésa  dalla  natura 
si  chiamò  Regauld  ed  in  seguito  Rigaud. 
Ben  tosto  i suoi  compagni  smisero  l'an- 
tico mestiere  e furono  i fondatori  d’  un 
villaggio  che  verso  il  sesto  secolo  aveva 
già  qualche  importanza. 

Prima  che  la  Casa  d’ Aragona  avesse 
stabilita  la  sua  dominazione  nel  contado 
di  Nizza,  gli  abitanti  di  Rigaud  avevano 
adottato  il  regime  municipale.  Carlo  1 
d'  Aii giù  infeudò  il  territorio  ai  Richieri 
signori  di.Eza  c di  altre  terre  del  con- 
tado. Ugo  Richieri  possedeva  ancora  questo 
feudo  nel  1384.  Egli  ne  fu  spodestato 
dalla  regina  Margherita,  vedova  di  Carlo, 
d' Augiò;  Amedeo  VII  di  Savoja,  succeduto 
alla  Casa  di  Napoli,  ne  investi  nel  1388 
Giovanni  Grimaldi  barone  di  Boglio.  Dopo 
la  rivolta  del  conte  Aunibalc,  il  duca  di 
Savoja  diede  la  signoria  di  Rigaud  al 
senatore  Caissolti  unitamente  a quelle  di 
Massoins  e di  Tournèfort,  in  premio  dei 
suoi  scrvigj  ; ma  suo  figlio  avendo  ere- 
ditalo alcuni  anni  dopo.il  feudo  di  Ro- 
bione  col  -titolo  di  conte,  c non  volendo 
pagare  al  dominio  ducale  i diritti  d' in- 
jl-udazinnc  reclamati  npU’intervallo  per 
quello  di  Rigaud,  gliene  fece  l’abbandono. 
Allora  un  gentiluomo  piemontese  ne  fu 
investito  e ne  prese  il  titolo  c il  nome. 

RIGAUDON.  Colle  a maestrale  da  Nizza 
chi;  tende  nella  Provenza. 

RIGL10.  Torrente  che  passa  nell'  agro 
di  bossolo  nel  Cartavese. 

R1GRASS0.  Luoguccio  nel  contine  di 
Savigliàno. 

Fu  contado  dei  Polloni  della  città  di 
Droncro. 

RIDE.  Torrente,  il  quale  scaturisce  nei 
monti  soprastanti  al  villaggio  di  Relor- 
bido,  prov.  di  Voghera,  elio  sono  com- 
presi nei  territori  di  Godiasco  c Ri v arraz- 
zano, attraversa  Rclorbido,  ue  irriga  le 


rim 

campagne  e va  a sboccare  nello  Straderà. 

RIMA  S.  GIOSEPPE.  Com.  nel  mand. 
di  Sco|ia,  da  cui  dista  cimine  ore.  (Pro- 
vincia di  Valsesi»). 

Popolazione  382. 

È composto  di  Rima  e di  S.  Giuseppe; 
il  primo  giace  sul  (inire  della  valle  diScsia, 
cinto  da  alte  giogajc;  il  secondo  trovasi 
nel  piano  della  valle  presso  la  riva  dcslra 
del  torrente  Eroso.  Gli  appartengono  puro 
le  villate  dette  Pietre-Marcio  e Quare. 

Nell'alpe  della  Moanda  v'ba  una  rino- 
mata caverna  e la  bella  cascata  del  Buz 
o Bug,  ove  l'acqua  spumeggiante  raccolta 
in  istretla  massa,  precipitasi  con  sinuosi 
slanci  su  per  iscaglioni  di  viva  pietra, 
mandando  orrido  frastuono  ; allato  a 
quella  zampilla  altra  cascata  che  in  bianca 
e larga  falda  distrae  lo  sguardo  dal  pro- 
fondo gorgo  che  le  accoglie  ambedue  in 
uno  spaventevole  abisso.  A ponente  di 
Rima  s’erge  il  monte  Tagliaferro,  alto 
2908  metri,  che  diè  luogo  a molte  favole 
o supposizioni. 

Scarsi  sono  i prodotti  del  suolo,  consi- 
stendo in  poca  quantità  di  patate,  canapo 
e ticno.  Maggiori  sono  i prodotti  delle 
greggie. 

Superiormente  alluogndi  Pietre-Marcio 
trovasi  una  specie  d’ alabastro,  e" nell’e- 
stensione del  territorio  pietra  calcarea. 

In  questo  connine  parlasi  un  lihgqag- 
gio  tedesco,  come  in  Alagna. 

Il  casale  di  Quare  fu  pili  volte  distrutto 
da  valanche.  • 

RIMASCCX  Com.  nel  mand.  d!  Scopa, 
«la  cui  dista  tre  ore.  (Prov.  di  Valsesi»). 

Popolazione  UTO. 

È posto  nel  piano  della  valle,  dove  i 
torrentelli  Eguu  e ('.rosa  si  congiungono 
per  formare  la  Sermenza.  Gli  sono  an- 
nessi cinque  casali,  gli  uni  al  di  là  dal 
Croso,  altri  lungo  PEgna’.  Gli  fu  pure 
unito  nel  1838  il  liiogo  di  Ferrate  o Ma- 
donna delle  Ferrate,  sulla  sinistra  dcl- 
l’Egua.  ‘ - , 

Il  suolo  non  produce  c(ic  piante  sil- 
vestri, pascali  e fieno;  clic  alimentano 
numeroso  bestiame.  • • - 

1 viaggiatori  che  visitane  questo  villag- 
gio vi  ammirano  la  cascata  «rei  Pisscron,  c 
uc’  dintorni  di  Munca, 'frazione  di  questo 
comune,- un  profondo  e tetro  burrone. 

Nativi  di  Rimesco  furono  gli  scultori 
Chiarini  Giovanni  c Bellone  Carlo,  .che 
fiorirono  nel  passalo  secolo. 

RiMKLLA.  Coni,  nel  mand.  di  Varallo, 
da  cui  dista  sci  ore.  (Prov.  di  Valsesia). 

Popolazione  1298. 
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Sta  su  di  alla  c ripida  pendice  clic  fa 
seguilo  al  monte  chiamato  il  Castello.  ' 
I.o  bagnano  l’ Hender-Wasscr  ed  un 
altro  inducine  del  Maslallonc. 

Gli  appartengono  13  cascinali,  rlic  guar- 
dano quasi  tutti  verso  ponente,  «parsi  su 
varie  balze. 

Il  territorio  di  questo  comune  risulta  da 
una  valle  lunga  c stretta  con  ripide  ed  alte 
pendici,  nel  cui  fondo  scorre  il  suddetto 
torrentello  influente  dql  Maslallonc,  e 
luti-  all’  intorno  miransi  bizzarre  creste 
di  monti  scabri  in  più  forme,  con  tre 

E unte  piramidali  verso  il  sud-est  che  smu- 
rano alte  torri,  e quinci  e quindi  bur-  - 
roni,  cascate,  e pietre, e varietà  di  marmi, 
cioè  del  nero,  verso  Rondo,  della  lavagna, 
delle  pietre  calcari,  e perfino  miniere 
aurifere,  scoperte  verso  il  monte  Cavolo. 
Ferma  però  più  specialmente  l’attenzione 
del  viaggiatore  la  corrente  rumorosa  clic 
batte  cpntro  la  rocca  ove  sta  la  cosi  detta 
Madonna  del  Rumore,  tenuta  in  grande 
venerazione  dai  Rimellcsi.  ( Bartolomei») . 

11  territorio  non  è produttivo  che  dj 
patate,  fieno  e piante  cedue. 

Gli  abitanti  hanno  una  foggia  di  vestire 
tutto  loro  propria,  che  si  è conservata 
invariabile,  del  pari clieilloro dialetto  teu- 
tonico. Molti  Rimellesi  furono  pittori  c 
scienziati,  fra  quali  De  Scolaribus  Gio- 
vanni Battista,  rinomato  pittore  della  scuola 
del  Gaudenzio , che  fiori  nella  seconda 
metà  del  secolo  XVI , c più  individui 
della  famiglia  Cusa. 

•RIMPI.AS.  Com.  nel  mand.  di  S.  Mar- 
tino (.antosca,  da  cui  disia  tre  ore.  (Pro- 
vincia di  Nizza).-  _ _ • 

Popolazione  282. 

Trovasi  in  un  poggio  interposto  alle 
due  cinte  di  Selcila  e della  Maddalena,  a 
metri  1028  sopra  il  livello  del  mare,  nella 
valle ‘di  Blora,  e presso  le  foci  della  lìou- 
linetta  nella  Tinca,  dal  cui  lato  è la  roc- 
cia di  ftimplas  adatto  inaccessibile.  Nel 
Iglò  .ili  tramontana  v’ba  una  selva  detta 
Veli  aio,  ricca  di  piante  cedue. 

Il  Tinca  serve  alla  flottazione  del  le- 
gname. ’ • 

Il  suolo  produce  cercali,  marzuoli,  tiv’c 
ed  altre  frutta.  ' 

Sono  raggnardcvoli  i prodotti  del  be- 
stiame. 

Nel  sito  chiamato  Ciaronfas  trovasi  ra- 
me carbonaio  c solforato  nel  quarzo  ; 
ovvi  puro  ferro  idrato,  con  ferro  solfo- 
ralo magnetico. 

Il  comune  possiede  un  monte  graualico 
ed  un»  scuola. 
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Sulla  cima  di  una  montagna  situata  a 
greco'  dal  villaggio  il  genio  militare  eo- 
slrusse  per  le  operazioni  trigonometriche 
un  segnale  in  legna  clic  rispondo  a due 
altri,  uno  de’ quali  piantato  a maestrale 
sulla  cima  nei  Monier  (Moni  nitjcr)  e 
l'altro  verso  scirocco  sul  monte  Siroul. 

(/esistenza  di  Ilimplas  data  dall'Intro- 
duzione del  cristianesimo  nelle  Alpi  ma- 
rittime. 

ha  tribù  degli  Retini  occupava  questa 
parte  del  territorio  niecse,  prima  che  i Ro- 
mani ne  avessero  fallo  la  conquista,  ed  il 
primo  luogo  abitato  è disegnato  nelle  vec- 
chie carte  sotto  il  nome  di  Sancii  6le- 
phani  de  lìlura,  ciò  che  indica  la  sua  di- 
pendenza da  Valdihlora.  Alfonso  1 re  d'A- 
ragona  e conte  di  Provenza  ne  lo  sepa- 
rò, c lo  munì  d on- castello  detto  Rim- 
plas,abbrev  azione  delle  voci  Rege-Placilo, 
per  esprimere  scuza  dubbio  la  benevo- 
lenza del  principe  .verso  questa  popola- 
zione. Lo  rovine  ilei  castello  aragonese 
s'elevano  imponenti  sull'arida  cresta  in- 
feriormente alla  quale  l’ attuai  IUmplas 
si  presenta  sotto  il  più  meschino  aspetto. 

Sussiste  ancora  il  sotterraneo  notevole 
per  l’antica  sua  vòlta  e lo  spessore  dei 
muri.  Fra  le  curiosità  trovate  nelle  csca- 
vazioni  di  queste  rovine,  si  citano  piarti- 
ciliarmente  un’anfora  in  cristallo,  conte- 
nente sostanze  oleose,'  edue  medaglie  in 
bronzo,  di  bel  lavoro;  sulle  faccio  della 
prima  si  vedeva  scolpito  i|a  unà  parte 
un  dragone  in  alto  di  divorare  Un  fan- 
ciullo, dall'altra  la  testa  di  un  vecchio 
coronata  di  quercia.  Su  quelle  della  se- 
conda si  distinguevano  da  un  lato  due 
teste  d'aquila  accoppiate  c dall  altro  la 
croce  dei  templarj:  queste  medaglie  pas- 
sarono-al  museo  di  ■ Versailles,  Pietro 
Ita  Uhi,  possessore  del  feudo  di  Riinplas, 
essendosi , alla  morte  della  regina  ' Gio- 
vanna, dichiaralo  contro  Carlo  di  Durar.- 
zo,  ne  fu  spossessato  per  causa  di  ribel- 
lione. Il  principe,  ne  diede  allora  l’inve- 
stitura a Giovanni  Grimaldi,  barone  di 
Loglio,  clic  chiuse  il  villaggio  entro  una 
alla  cinta  di  mura  c ne  fece  una  specie 
di  fortezza.'  Nel  17*7  Riinplas  osò  op- 
porsi alla  mancia  d'una  colonna  francese 
che  traversava  la  valle  sotto  gli  ordini 
dpi  cavaliere  Rellisle.  Questo  generale, 
irritato  dagli  ostacoli  incontrali  davanti 
a questo  villaggio,  se  ne  impadroni  d uo 
colpo  di  mano  c lo  abbandonò  alle  Gam- 
ipo.  Il  fuoco  divorò  gli  archivj  comu- 
nali, ne'quali  serhavasi  un  piccolo  regi- 
stro antichissimo' intitolato  il  libra  verde. 
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Conteneva  esso,  dieesi,  preziosi  docu- 
menti sulle  antichità  del  paese. 

IìlNCO.  Coni,  nel  uiand.  di  Yilladeati, 
da  cui  dista  un'ora  c uu  quarto.  (Pro- 
vincia di  Casale). 

Popolazione  320. 

Sorge  sopra  un  colle. 

K sua  frazione  il  luogo  di  Castel-Ce- 
bro,  posto  ad  un  quarto  d'ora  al  sud 
presso  il  torrente  Versa  clic  divide  que- 
sto territorio  da  quello  di  Monlechiaro. 

Sono  mediocremente  fertili  le  piccole 
colline  del  comune. 

I principali  prodotti  del  suolo  sono 
il  grano,  il  vino  e la  canapa. 

Rinco  spettò  ai  marchesi  di  Monfer- 
rato, che  ne  furono  investiti  nel  1 104  da 
Federico  llarbarossa. 

I due  castelli  che  sorgevano  in  questo 
villaggio  erano  posseduti  dai  Pallidi,  no- 
bili astigiani. 

S'erge  tuttora  un'alta  torre. 

RIY/.OLA.  Colle  del  ducato  d'Aosta  che 
da  Saint-Jea  uGressoney  tende  a Rrusson. 

RIO  VI’.  Torrentello  che  mette  capo 
nell’Orco. 

RIOFRIvDDO.  Grosso  rivo  che  gettasi 
nello  Stura  meridionale 

RIOGLIO.  Dipendenza  del  comune  di 
Verni» 

RIOLAN:  Influente  dell  Esteronc. 

RIOtM  AGtHORK.  Com.  nel  mand.  della 
Spezia,  da  cui  disia  due  ore  c un  quar- 
to. (Pro*,  di  Levante). 

Popolazione  2920.  . , . 

Sta  in  riva  al  lùjre,  pella- parte  occi- 
dentale della  provincia,  appiè  di  4asprc 
montagne. 

La  superficie  di  Rio-Maggiore,  comprese 
le  borgate  che  da  esso  dipendono , è di 
otturi  13X0;  il  terreno  vi  è cretaceo  su- 
periore. 

Vi  corrono’  i torrenti  Ruflìnale  e Ca- 
nai-Grande; qitesl’utlimo  è forse  quello 
che  dà  il  nome  al  paese, 

Rio-Maggiore  non  ìia  v'eruo  sito  per  ri- 
coverar barche  «urbe  piccole. 

I maggiori'  prodotti  del  suolo  sono  il 
vino  c.l'ulio;.  i vini, sonò  conosciuti  in 
commercio  sotto  il  nomo  di  Cini/ue  Ter- 
re, essendo  'appunto  questo  luogo  una 
delle  Cinque  Tene,  feraci  in  vino. 

Anticamente  vi  sorgeva  un  castello. 

D'antichissima  struttura  gotica  è la 
parrocchia  prcpositoriale,  e di  una  vetu- 
stà forse  maggiore  il  santuario  di  N.  I). 
di  Montcncrp,  posto  sull’alto  d’  un  colle 
vicino. 

Le  borgate  dipendenti  da  Rio-Maggiore 
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-.olili  Menarola  e Corniglia.  I fabbricali 
dulia  prima  sono  in  parte  sulla  riva  di 
un  torrentello  ed  alcuni  sopra  uno-  sco- 
glio sporgente  in  mare,  ove  nel  Iato  di 
levante  presenta  uua  pendice  dirupatis- 
sima. Poco  al  di  là  di  questa  terra  apresi 
un  seno  detto  della  Vignara,  e sopra  una 
Tupe  discosta  alquanto  dal  mare  elevasi 
Corniglia,  nel  centro  appunto  del  lido 
rlic  resta  chiuso  tra  la  punta  del  Messo 
e quella  di  Monlcnerp.  Corniglia  è ripa- 
rata dai  monti  circonvicini  e dal  S.  Got- 
tardo che  sta  a tramontana  : vi  prospera 
la  vigna,  il  cedra,  il  fico  d' India  c la 
palma  del  dattero. 

Vorrcbbcsi  attribuire  la  fondazione  di 
questo  villaggio  ad  una  colonia  greca. 

RIOSECCÒ  o RIVOSECCO.  Torrente 
che  nasce  nei  monti  di  Bagnolo,  attra- 
versa parte  della  pianura  tu  quella  co- 
munità, e dopo  avor  ricevuto  i rivi  detti 
della  Valle  e di  Pralizzardo  provenienti 
dagli  stessi  monti,  sbocca  no)  Territorio 
di  Cavour , prdV.  di  Pinerolo,  rientra  in 

anello  di  Barge,  e quindi  passa  a Cardò 
ove  mette  nel  Po.  Scorre  nella,  direzione 
dal  nord-ovest  al  sud-est. 'La  lunghezza 
del  suo  corso  nei  monti  è di  metri  3500; 
nel.  piano  ha  una  pendenza  di  ^ infuri 
per  cento  ed  una  larghezza  di  metri  ai. 

RIOTORTO.  ' Influente  .di  riva  (Ics tra 
del  Lcmmo.  . 

Dà  il  nome  ad  iior 'valle. 

IUOTOUTO'o  RlVOTOR.1V>.  Rivo  che- 
dal  versante  occidentale,  delia  collina  4' 
Verzuolo  entra  in.  quella  di  Y manovella, 
cd  ivi  giunto  ih  pianura  servo'  di  'conti- 
nuazione al  canale. della  città  di  Saluzzo, 
derivato  dalla  Vraita,  ed  è'  èli  tantalo  bu- 
fiate del  corso  ; riceve  tutte  le  acque  dcll.e 
colline  di  Verzuolo,  dj  Manta  Odi  una  parte 
di  Saluzzo;  c finisce  nel  Po’ alla  distanza 
d)  ni.  H000  .superiormente  A.  (Iarda, 
lai  sua  .lunghezza  nella  pianura  è di 
in.  15,000  a partire  dal  ponte  sulla  strada 
di  Villauovetta  a Piasco,  ov'ost  uniscono 
le  acque  provenienti  dalla  collina.  Ra  sila 
direzione,  principiando,  dal. sue  sboegg  in 
pianura,  verso  Villanovclla,  è da  mezzodì 
a tramontana.  » .*  ...  . 

MOTTA , RIOTTINA.  Luogo  presso 
Ponzana,  nel  basso  novarese. 

R1PALDE.  Rivo  che  bagna  il  territorio 
di  Covone.. 

RISTORAR  Colle  a ponente  da  SaluzZo 
che  dalla  vallo  di  Castoldelfino  tende  a 
Quieras  nel  Dclfinato. 

RITANA  o RITTANA-  Coni,  nel  mand. 

STATI  SARDI 
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di  Borgo  S.  Daluiazzo,  da  cui  dista  due 
ore.  (Prnv.  di  Cuneo). 

Popolazione  1089. 

Sta  in  un  avvallamento  fra  montagne 
assai  erte  clic  lo  serrano  all’ intorno,  e 
non  danno  altro  accesso  che  per  un’  an- 
gusta gola  rivolta  verso  levante. 

Lo  couipongono  parecchie  frazioni. 

Ad  occidente  di  questo  villaggio  v’  Ita 
un  monte  che  offre  molli  pascoli  e ca-  1 
slag  iteti,  dal  quale  discende  un  piccolo 
rivo  che,  attraversato  il  comune  di  Ritana, 
va  a gettarsi  nello  Stura  in  vicinanza  di 
Rocca  S parvera. 

Le  campagne  producono  grano,  segale, 
orzo,  avena,  noci  c canapa. 

V’  Iva  molto  bestiame. 

•Una  congregazione  di  carità  soccórre 
ai  poveri  del  luogo. 

Ritana, detto  anticamente  Auritanq,  forse 
perchè  situato  non  (unge  dall’antica  An- 
nate, fu  separato  dal  luogo  di  Qajola  cd 
eretto  in  comune  nel  1500.  Venne  infeu- 
dalo ai  Gerbilli  con  titolo  comitale.  Quanto 
alle  origini  del  suo  nome  diremo  pure- 
che  Rittana  significa  nel  linguaggio  del 
paese  fogna  pantanosa. 

. RIVA.  Luogo  compreso  nel  comune  di 

-uogucrio  compreso  nel  distretto 
di  Mqucpnico.  . « 

RIVA.  Luògo  nel  territorio  di  Noie. 

RIVA.'  Luoguccio  compreso  nel  terri- 
torio di  Postua. 

RIVA  o RIV AROSSA.  Terra  situata  ad 
ostro  dì  Tortona;  era  già  compresa  nella 
giurisdizione  di  Borglictlo. 

RIVA  di  CT1IERL  Mandamento  nella 
provincia  di  Torino. 

Popolazione  620). 

-Case  833[  . 

. Fanug!ie  1175. 

La  figura  di  quésto  mandamento  è ir- 
regolare ed  dv  vicinasi  ad  un  trilatero,  e 
per  confini  segna  i .mandamenti  di  Ca- 
stellinolo c di  ViJlaniiova  d’-Asti -al  nord- 
est-sud,  di  Poirino  c Chiori  al  sud-ovest 
e di  Sciolzc  al  nord.'Ra  linea  plte  separa 
qpestì  mandamenti , lunga  dicci  e più 
miglia,  scorronfc  dal  nord  all’est  quasi 
sempre,  «ulla  cresta  de’ poggi  o su  per  le 
valli,  c nell’ opposta  parte  sulla  pianura, 
va  a fissare  tre  punti  della  massima  di- 
stanza sul  confine  nord-est  di  Monrucro. 
c Castelnuovo, al  sud  di  Poirino,  al  nord- 
ovest  di  Chicrie  Montatilo. 

.Questo  mandamento  abbraccia  una. su- 
perficie di  chilometri  quadrati  6>t.  25,  e 
componcsi  dei. cinque  comuni  seguenti: 

10* 
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Hiva  di  Cliieri. 

Andezeno. 
i Arignano. 

Mombcllo  c 
Muriondo. 

Parecchi  rivi  scorrono  nel  mandamento. 

Il  più  esteso,  scendendo  dalla  collina  di 
ttardassano,  accolte  le  acque  del  Roncia 
e preso  il  nome  AeWJ/faileria  sulle  tini 
d'Andezeuo,  va  ad  unirsi  col  rivo  Ceso- 
ie, quindi  assunto  il  nome  di  Santcna  va 
quattro  miglia  circa  sino  al  torrente 
lianna  verso  il  sud» 

11  rivo  di  Canaronc  nasce  tra  r colli 
di  Cordova  e la  reale  Sopcrga.  • 
il  rivo  Bussetlo  o Maranzone  dalle  Uni 
di  Montaldo  s' avanza  sopra  Andezeno, 
versando  l' acque  in  quello  di  Moano  o 
Cremerà,  clic  dalle  falde  di  Seiolzc  s'in- 
«olirà  nel  territorio  di  Aripnano,  c va 
non  lungo  a pittarsi  nel  Santcna  verso 
la  villa  detta  la  Limosina  sulle  lini  di 
' Chicri. 

Un  rivo  detto  delle  Rocchetto,  ossia 
Mezzano,  divide  i territorj  di  Mombello 
fe  Moriondo,  e'  trac  la  .sua  origine  dalle 
fini  di  Cineano  : ùmile  dapprima,  esso 
diviene  minaccioso  in  lemfty  di  lunglic 
pioggie:  piega  a destra  per  un  quinto  di 
miglio  nella  valle  delle  Rocchetto. 

11  rivo  del  Moro,  pattando  dal  piè  d'un 
inonticello  nella  valle  di  Vcrgnano,  fini 
.di  Moncueco,  s'avanza  ingrossato  dalle 
acque  scolaticele  delle  adjacenti  rolline ’ 
nella  valle  del  suo  nome,  e quindi  s'al- 
larga sino  alla  Vaigrande,  di  cui  prende 
il  nome,  c andando  con  <A>rso  quasi  ret- 
tilineo, accolto  le  aoque  del  Mezzano, 
viene  a tributarle  a quelle  d'  Ararizonc , , 
sul  limiti  di  Riva. 

Il  rivo  di  Briano,  ebe  nasce  da  lina 
fonie  a Moncueco,  depo  breve  corso  si 
versa  nel  Mezzano. 

Il  Lovpncitù  scaturisce  dalla  fonte  di 
Restano  e porta  lp  sue  acque  nel  Mez- 
zano suddetto.  . • 

Riva  però,  propria men le  parlando,  non 
conta  cnc  quattro  rivi:  l’uno  di  Borgal- 
lo,  clic  derivando,  dalle  fini  di  Moriondo 
lambisce  il  territorio  di  Bultiglicra  a si- 
nistra e quello  di  Riva  a desini , dopo 
un  miglio  circa  di  corso  esco  dal  con- 
fine mandamentale  al  sud:  l’altro  del 
Busso,  nato  presso  il  casale  d' Chiglie  va 
a gettarsi  nella  Bannu  presso  Covcglia , 
sui  limili  di  Viilanova;  il  terzo  chiamato 
Aranzone,  quindi  Kivassola,  poscia  Ar- 
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Inetto  o di  Castello  c finalmente  di  Sali- 
temi o di  Sant' Albano,  va  a scaricarsi 
nel  detto  torrente  verso  Poirino  : un  ra- 
mo scaricatore  deH'Arbicllo,  sotto  il  nome 
di  Set  rosa,  dopo  breve  corso,  si  riunisce  al 
rivo  di  Sanl’Alhano;  il  quarto  ialine  il  Sen- 
tono, divide  il  territorio  rivese  dal  chic- 
rese.  La  direzione  di  questi  rivi , meno 
quello  di  Lovencito , è dal  nord  al,  sud, 
c tale  è pur  la  pendenza  della  superficie 
mandamentale.  La  loro  larghezza  o pro- 
fondità media  si  calcola  dalle  30  alle  AO 
oncie.  A riserva  del  Moano,  Lovencito  e 
Mezzano,  la  cui  arena  serve  piuttosto  ad 
uso  di  fabbrica,  lo  strarip'amenlo  d egni 
altro  bonifica  i poderi  laterali. 

Sorgono  nel  territorio  d'Andezeno  due 
fontane.  Luna  di  Doglioqe  e l'altra  del- 
I* Affùiteria ; tre  no  conta  Monliello,  due 

0 tre  Moriondo , una  sola  Biva.  Otto  pe- 
schiere lui  il  luogo  di  Lajassi,  Arignano 
una,  Mombcllo  cinque. 

La  qualità  de)  suolo  mandamentale  va 
soggetta  a molteplici  anomalie.  Riva  pre- 
senta un  terreno  bianco  e rosso,  talvolta 
misto,  argiHa.per  tegole  e mattoni,  cd  in 
più  siti , massime  pendenti , uno  strato 
sottile  di  minutleduri  sassolini  chiamali 
cùrcMù'A  Moriondo  la  pietà  del  territorio  è 
rosso-forte,  un  q uarlosabbioso,  a II  ro  q narto 
lufoso-bianeo,  ed  In  parte  gtóajoso;  verso 
itord  una  pietra  sabbionicci?  s’incontra 
sparsa  qua  e Tà,  e’ quatchc  slrato.di  con- 
chiglie. ftelb  "regione  solfo  il  ponte  ve- 
deri una  vena  dj  sabbia,  nera  ad  uso'  di 
segreteria  ; «terili  da  quella  parte  sono  i 
terreni  , •snseetfibili  però  del  prodotto 
della;  vile,  che  pifr  ciò  stesso  vi  signo- 
reggia Il  resto  è pure  ordinariamente 
di  mediperc  "bontà. 

Sul  territorio  di  Molnbello  vedonsi 
dova  Strati  {li  tufo  biancastro,  c n é quasi 
il  quarkvdove  •argilla  rossiccia  mista  di 
infiniti  minuzzoli  informi  di  certa  pietra 
die  tira  al  bianco;  però  "il  stiofo  è ma- 
gro e freddo  ; talvolta  s’incontrano  strati 
cnnclrigliosi  o di  sàbbia  linissima  e gialla. 
Mediocre  è la  fertilità  delle  valli.  Arignano 
Verso  il  nord  mostra  terreni  bianchì  c tu- 
fosi, ed  anche  sparsi  di  conchiglie;  verso 
il  sud  rossi  c tenaci,  c sono  quasi  la  metà 
del  suo  territorio,  sabbiosi  nel  centro , 
higi-hiancastri,  con  qualche  vena  di  tufo 
violaceo  all’est  cd  all’ovest.  Il  territorio 
di  Andezeno  conta  di  terreno  bianco  un 
quarto,  il  resto  rosso-forte  od  argilloso; 

1 la  sabbia  c la  minula  ghiaja  non  incon- 
I trasi  clic  ben  di  rado,  com’é  rara*  pure 
I qualche  vena  di  calce  non  coltivata  e 
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qualche  strato  (li  conchiglie;  verse  sud- 
ovest  però  scoprasi  grossa  ghiaja  ad  uso 
stradale.  D'ordinario  di  dicci  a dodici  ou- 
eie  si  è la  profondità  delia  terra  vegeta- 
le; scarseggia  il  salnitro,  c Riva  nell'e- 
steso suo  territorio  non  ci  offre  pietra 
di  sorte  alcuna.  Questo  capoluogo  trae  la 
sabina  ad  uso  di  fabbrica  o di  viali  per 
giardini  dal  torrente  Banna  tre  miglia 
circa  distante. 

Le  produzioni  principali  del  territorio 
mandamentale  consistono  in  frumento, 
grano  turco,  mìglio,  canapa,  lino,  trifoglio 
e lieno. 

La  vite  alligna  pressoché  dappertutto, 
fuorché  nel  territorio  di  Riva. 

V'hanno  dì  boschi,  quasi  tutti  di  legna 
forte,  62»  giornale,  di'. campi  8708,  di 
prati  3876,  di  vigno  1986,  di  terreni  in- 
colli US.  • 

I prodotti  animali  consistono  special- 
mente in  vaccino,  bovino  e suino. 

•Scarseggiano  i cavalli,  i muli  eie  bestie 
da  soma. 

Lo  strade  principali  del  mandamento, 
secondo  la  statistica  dell’avvocato Pleluuio, 
da  cui  desumiamo  in  parte  questi  cenni, 
nel  1830  erano  28,  le  derivale  »6,  i ponti 
in  rotto  89  c in  legno  9.  • 

Riva  di  Chleri , . oapoloogo  dpi  man- 
damento, dista  tre  atre  e mezzo  da  Torini, 
capoluogo  della  prgvincm.' 

Popolazione  2869.  - ' ■ 

Questa  terra,  meno  elevata  d'atti  uftra 
del  mandaménto,  è ppsla  su  «asta-  jrianu.rà,  ' 
a scirocco  da  'boriilo 

Ila  cirri!  32  giornate  (li  superficie  Alitala. 

Tra  i fabbricali  «primeggia*  il  palazzo 
Mazzetti,  con  viali,- ricinto  e'giaroink 

Appartengami  a questo diluitile  quattro 
casali  e 03  ville.  . • ' - ... 

Le  più  notabili  'produzioni  del’  sirolè 
sono  | cercali,  il  fieno’ cd  11  lino. 

Si  mantiene  numeroso; bestiame? 

Molti  dei  terrazzaci  attendono  alla  fab- 
bricazione d’ogni  specie  di  tela. 

Nel  lato  orientale  del  territorio  sorge  * 
un  santuario  •consacralo  ’ alla  Madonna 
delta  della  Fontana;  fu  t>iedificalonel*l777. 

II  comune  possiede  un'opera  di'pnbldica 
bcitclicenza  e pubbliche  scuolé. 

li  villaggio  era  in-  algido  protetto  da 
una  fortezza  c circondalo  di  mura. 

lai  terre  ebe  formano  questo  manda- 
mento. circa  il  X.  secolo  conosciute  sotto 
i nomi  di  Rippu , Anlecellum , siridexel- 
hm . yiletjnanum j Moutebellumde  [raschn,  ■ 
VeiUeroiandutit  o Cmlroroiundum , eb- 
bero per  signori  ora  i mtin-Uesi  df  Susa 
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od  i conti  di  Torino,  ora  que' di  Monfer- 
rato o di  Biandrate. 

Quelle  terre  però,  poco  soddisfatte  dì 
que’loro  signori,  circa  il  XIII  secolo  strin- 
sero colla  repubblica  chierase  vincoli  più 
o meno  stretti  di  cittadinanza. 

Conviene  tuttavia  supporre  clic  reggen- 
dosi Riva  a comune  indipendente,  sia 
presto  ritornata  sotto  la  signoria  dei  detti 
marchesi  di  Monferrato,  come  trovossi  di 
fattonel  1388  in  un  cim-Moriondo,  Lovcn- 
cito  e Mombetlo.  v 

Opinò  taluno  -che  conchiusa  la  pace  . 
dei  1361,  Riva  legittimamente  passasse  in 
perpetuo  dominio  del  conte  Amedeo;  ma 
piò  non  è Jveri  certo,  che  anzi  deve  ripor- 
tarsi a tempo  posteriore,  perocché  co'ca- 

£ itoli  di  lega  'del  4373  quel  conte  optarne 
iva  a titolo  di  pegno  redimibile  fra  al- 
cuni anni. 

Nel  1588  tra  il  marchese  Teodoro  di 
Monferrato  pd  il  conte  di  SaVoja,  tiglio  del 
precedente,  insorse  acerba  discordia  per 
il  possesso  ebe  questi  ave»  preso  di  Riva, 
c si  venne  ad  un  compromesso. 

Nel  1597  si  trovarono  stanziati  in  Riva  , 

• mimmi  d'arme  del  Monferrato,  i quali 
ebbero  ad  inseguire  sino  aChicri  gli  am- 
littseiatori  fiorentini  nel  loro  passaggio. 

Egli  è però  vero  che  sin  dal  1379  Riva 
cadde  di  fatto  Sotto  il  dominio  Sabaudo, 
poiché,  nelle  patenti  del  28  settembre  di 
quell'anno  dajo  in  Rivoli  lo  stesso  conte 
sii  Savoj.0,  scnz'àlcHji  eenrto  del  suddetto 
marchese  tir  Monferrato,  narra  che  gli 
apparteneva  questo  luogo,  e che  a lui 
eransi  .presentati  i procuratori  delta  cb- 
munità  a promettergli  fedeltà  ligia.  . 

Secóndo  una  tradizione  locale  ipicsto 
villaggio  veniva  incendiato  dai  Francesi  ' 
nel  409|,. 

Estinta  la  famiglia  «dei  nobili  Grossi, 
a cui  era  infeudato  questo  luogo,  Vittorio 
Amedeo  III  comprese  Riva  neU'appanaggio 
del  dtjoa  di  Aosta,  principe  .di  Chieri. 

Credcsi  nativo  di  Riva  di  Chieri  il  lol- 
■ teratof  Cirio  Antonio  Goccastcllo,  ebo  tra- 
dusse in  italiano  l’jirjenitle  di  Barclajo 
(Torhro,  4633).' 

RIVA  m Su  REMO.  Comune  nel  mand. 
ili  S.  Slcfaiui , da  cui  dista  mezz'ora. 
(Prov.  di  S.  Remo). 

Popolazione  780. 

È posto  lungo  la  via  Ritorca,  quasi 
contiguo  ai  comune  di  Santo  Stefano. 

Giace  alla  sinistra  della  Taggia  infittente 
dell'Argentina. 

Amene  eolliiicltc.gli  stanno  a tramon- 
tana ed  il  lido  a mezzodì.  • 
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Il  suolo  produce  grano,  legumi,  palale, 
orzo,  uve,  agrumi  cu  olive;  queste  uliiuic 
sono  la  principale  ricchezza  del  paese. 

(la  un’antica  torre  costrutta  dagli  abi- 
tanti per  opporsi  -allo  sbarco  dei  Turchi. 

. Sognarono  alcuni  che  il  nome  di  Riva 
sia  derivalo  dal  frequente  gridare  che 
facevano  i suoi  primi  abitatori  alla  vista 
dei  Saraceni,  cioè:  I Turchi  arrivano  ! 

RIVA  di  SESIA.  Connine  nel  uiand.  di 
Scopa,  da  cui  dista' cinque  ore.  (Prov.  di 
Valscsia).  ' 

Popolazione  678. 

Ciato  sulla  destra  della  Sesia,  a tilt 
metri  sopra  il  livello  del  mare,  su  emi- 
nente declivio,  che  volgarmente  appellasi 
riva j d’onde  trasse  Si  nome. 

11  territorio  consiste  in  una  pianura 
poco  estesa  dintorno  at  fabbricato,  in' 
valli  c pendici  selvose  e in  nude  e diru- 
pate vette  di  piònti. 

Hannuvi alcune  vallette  ed  alcuni  piani 
fra  le  chine  de’ monti. 

• Il  li  (ime  Sesia  bagna  questo  territorio 
nella  direzione  da  tramontana  a mezzodì. 
Molte  v illate  compongono  questo  co-- 
_ nume,  cd  una  parte  del  luogo  è chiamalo 
Pielrc-Gcmcllc. 

Scarsi  sono  i prodotti  del  stlolo,  e con- 
sistono in  fieno,  segale,  patate  e un  po’ 
di  canapa.  « 

l.a  parrocchia  di  Riva  è ricca  di'  belle 
pitture  del  D'Enrico. 

In  Riva  ha  principio  la  Valdoblria,  entro 
la  quale'  muove  una  via  frequentatissima 
da  tutti  i'Valsesiahi  c Valdostani,  Che 
inette  pel  varco  di  Valdobbia'a  Grcssoncy. 

Ascende  essa  pel  vaflone,  sino  all’  alia 
vétta,’  su  cui  il  canonico  Sottile  fece  co-' 
sirnircun  ospizio  per  quelli  che  venissero 
assaliti  da  bufere  e'  per  alloggiarvi  c 
soccorrere  1 viaggiatori. 

L'ospizio  giace  a 2409  metri1  sopivi  il 
livello  dèi  mare.  • ’• . •' 

RIVA.  Questo  luogo,  detto  pure  .Spinella, 
sla  sul  confine  di  Cuneo,  ^ ' 

Lo  ebbero  i Gondoli  di  quella  Vita  con  ■ 
titolo  comitale. 

RIVA  o RIVE.  Bórgo  poslo  a line-mi- 
glia  a levante  della  città  di’Pinei'olo,  a cui 
era  infeudato.  ! ‘ 

R1VAIRA.  Luogo  nel  territorio  della 
città  di  Bene. 

Era  compreso  nel  contado  di  Piana. 
RIVAIROLO.  Luogo  paco  lontano  da 
Scalcnghe,  nella  prov.  di  Pincrolo. 
RIVaLBA.  Comune  nel  matnlamcnto  di 
' Gassino,  da  chi  disia  'urt’ora  c mezzo. 
(Prov.-  di  TorìnoJ. 
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Popolazione  902. 

■Trovasi  a greco  da  Torino. 

II  comune  è formalo  di  uii  aggregato 
di  casali  sparsi  su  pei  colli  che  sorgono 
fra  Sciolze  c Casalborgone. 

È assai  ferace  il  territorio,  c produce 
in  copia  cereali,  marzuoli,  uve  cd  allre 
frulla;  è di  qualche  considerazione  anche 
il  prodotto  tiri  gelsi.' 

V'ha  un  antico  fortilizio  minacciante 
rovina.' 

Anticamente  il  paese  era  cinto  da  muri! 
e da  profondi  fossati. 

Rivalila  spettò  ai  marchesi  di  Monferrato. 

Fu  iti  seguilo  feudo  semovente  della 
mènsa  arcivescovile  di  Torino. 

Ne  furono  investiti  i Villa  di  Chicri; 
fu  pure  signoria  tiri  Piossaschi  Derossi  di 
Castctvecchio. 

RHKMES.  Valle  secondaria,  e gola  per 
cni  Ua>  dittato  d’Aosta  si  entra  nella  valle 
di'TigneS'in  Tarantasia o'nclla  Morienna, 
attraversando  parecchi  ghiacciai' ed  il  mon- 
te iseran.  ■ 

KIV  ALT  A d’ACQVI.  Mandamento  nella 
provincia  d’Acqui. 

■ Popolazione  7332. 

’•  Casi  1319.  • 

Famiglie  1S26.  • 

,-Qnestd  Manda menK)  confina  all’  ovest 
con  quctfo  fl’Acqdi^  al  nohl  con  quello 
di  Cassine, nella 'provincia  d'Alessandria , 
alarsi  con  qticllq  di  Cailpcneto  d’Acqui 
(‘d  *1  sud.  Con- pprte  di  tgi«s('nltimó  e coi 
tre -di  Ofàda,  Mollare  tì  •Punzone.  ■ 

• Il  territorio  mandamentale  ha  una  su- 
perficie. di  ehilonietri  quadrati  89.  20  ; è 
bagnato  dalla  -Bòrnrida  c dal- torrenti  Bu- 
dello, Carartingna,'  Visone  e Uavanasco, 
Infittenti  di  rita.'dlistrn,  e componesi  dei 
cinque  comuni  seguènti:  • 

Rivalla. 

CastelnuqvO'Boriuida. 

_ Mofzasco  o ihirzasco. 

. ’ Orsàra  c ’ : , , 

- jVisope. . . 

Rivalla , cbpolnogo • del  niandaincnto, 
dista  ’iuròra  e’ tre  quarti  da  Acqui,  capo- 
lungo  dcria-  provincia. 

Popolazione  2t40.  • * 

Trovasi -in  un-  rialzamento  di  suolo  ar- 
gilloso t sabbioso,  sulla  destra  sponda 
delTa  Bornrtda,  cd'alla  sinistra  del  torrente 
Budello  o 'Htidalio.  , 

Qqcsl’ullimo  proviene  da  Montnldo, 

Il  Icrrilorin  commutativo  Ita  una  su- 
perficie di  1140  ettari,  parte  driquali  in 
pianura  è parte  in  collina. 
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lt  prodotto  più  notevole  del  suolo  è 
quello  delie  uve. 

Meno  abbondanti  sono  le  ribolle  del 
frumento  c della  meliga;  gli  ortaggi  però 
formano  oggetto  di  commercio  attivo. 

Sussiste  tuttora  una  parie  delle  antiche 
mura  e dei  fossi  di  circonvallazione. 

. Anticamente  Rivalla  reggevasi  a re- 
pubblica eon  proprj  slatuti  ; net  1531  si 
diede  al  marchese  Teodoro  di  Monferrato- 

Fu  nel  1478  dal  principe  dionferriuo 
investito  di  questo  luogo  un  Pietro  de’  Ri- 
baldcschi  romano. 

Passò  success^  amento  il  feudo  di  Ri- 
valla ai  Rota,  al  principe  greco  Costan- 
tino Dominato,  a Mercurino  Gattuiara,  al 
conte  Giovanni  Battista  di  Sannazzaro  cal 
marchese  Gbilini  di  Maranzaua.  Venne 
solto  il  dominio  della  Casa  di  Savoja  nel 
1708. 

Nacque  in  questo  villaggio  il  dottaTne- 
dico  Giovanni  Torre  che  in  uria  sua  opera 
stampata  in  Milane  (16661  eeroòvd'iinpu- 
gnare  la  teoria  d’Aneo  sulla  circòtazionc 
del  sawguc.  * 

RIV  ALTA  di.  TORINO.  Com.  nel  mand. 
di  Orbassano,  da  cui  disia  Venticinque 
minuti.  (Prov.  di  Torino).  . 

• Pqpolazione  1788.  * * . • . 

Giace  per  tre  quarti  in  pianura  e pernii 
quarto  pi  collina, 'a  sinistra -del  torrente 
Sangone,  a libeccio  da  Torino. . * • * 

(ìli  sono  unite  cinque  borgate. 

Il  territorio  da'' tramontana  a mezzodì 
bu  un'estensione  di  trabucchi  ‘1251,  e da 
levante  a ponente  di  trabucchi  2175.'. 

Confina  ad  odeate  col  cpiimno.-di  Bei- 
nasco,  ad  ostro  eoa  Orbavano,  Voliera  e 
Piosasco , ad  occidente  con.  Bruino,  Vi- 
' larbassc.  Rosta  e Rivoli.  ' • . . 

La  sua  ampiezza  totale' è.  di  giornale 
<5988,  dello  quali  f852  .sono. imboschite, 
748  sterili  e il  rimanente  roliivtrto.  • 

‘ E mollo  ferace  il  draltcr  che  esfetidesr 
a levante,  greco  e scirocco,  if  quale  viene 
a formare  urta  quarta  parte  vltil'agro  ri- 
.yaltese.'  . - ■ . . • • A 

R torrente  Sangane  -Seorredil  questo 
territorio 'ad  ostro  dell’ abitato,  ehi  ine  ' 
terscca  in- tutta  la  sua- lunghezza  da  \io- 
ncnte-maestro  a scirocco;  Il  territorio  è 
pure  bagnato  da  dite  rivi  dettr-di  Garos- 
so.  ed  attraversato  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza da  borea  ad  ostro  dui  cariale  di 
Orbassano. 

•V’ha  una  bealera  detta  delle  scaturiij- 
i /ini , che  servo  ad  irrigare  l’agro  comu- 
uilativo.  È alimentata  da  scaturiggini  clic  si 
trovano  ad  un  miglio  c mezzo  da  Rival- 
la, nella  regione  chiamata  Acquaviva. 
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J.e  produzioni  del  suolo  sono  grano, 
meliga,  segale,  legumi,  patate,  Geno,  noci, 
uve , castagne , altre  frutta  e foglia  di 
gelsi.  ; . 

Vi  si  mantengono  in  qualche  numero' 
bestie  bovine  c majali. 

La  chiesa  parrocchiale  possiede  una  ta- 
vola rappresentante  i Santi  Carlo,  Filippo 
c Luigi  di  Gonzaga,  attribuita  al  celebre 
Monealvo. 

La  chiesa  di  Santa  Croce  è di  vaga  ar- 
chitettura : il  suo  aitar  maggiore  è ricco 
di  marmi 'finissimi. 

Sopra  unii  collina,  ad  un  quarto  di  mi- 
glio dall’abitato,  sorge  un  tempietto  de- 
dicato a S.  Vittore,  la  cui  fondazione  ri- 
salo ad  età  molta  rimata. 

Ebbe  questa  terra  un  priorato  di.be 
nedettini.  il  cui  monastero  sorgeva  a poca 
distanza  dall’abitato,  a libeccio,  a più 
del  colle  chiamato.  Rifoglietlo. 

1 1nalilo  all'abazia  dei  canonici  regolari  di 
S.  Agostino,  si  dirà  più  avanti> 

Rivalla  possedeva  un  forte  castello,  il 
cui  recinto  fu  ridotto  a piazzale  con  giar- 
dino;'ed  era  cinta  da  allo  muro  e dà- am- 
pio fossato.  ” . ■ • • 

- V'hanno  ancora  due  delle  tre  porle  che 
’ davano  accesso-  nel  paese,  l’una  c Talleri 
munite  di  alta  torre  quadrala.  • 

Verso  il  prineipiodel  secolo  XI  la  metà 
del  castello  e del  luogo  di  Rivalla,  spet- 
. tav  a ai  marchesi  vii  Stesa. 

Rivalla  fq  rosa  celebre  da  una  prcpo- 
situra  d)  canonici  regolari  di  S.  Agostino 
sótto  il  titoli)  dei  Santi  Pictrocd  Andrea,  la 
quale  ver$o  il  linpdel  secolo  XI,  cioè  non  - 
molto  dopo  la  sua  fondazione  si  sottopose 
albi  chiesa  di  Otilx. 

Secondo  .la  Chronica  parva  RipaUat , 
pubblicata  dal  Muratori  (iter:  Hai.  Strili., 
voi.  %Vll),  Rivalla  fu  distrùtta  nel  I1D8 
alai  re  Enrico;  nello  stesso  atmri  Ronaldo 
prevosto  della  canonica  edificava  «C ìetiam 
vide  licei  monasteriumj  nel  (198  (u  riedi- 
ficata ’ Risalta,  ma  non  ne  furono  rialzate 
. lo  mora.  I.’ ordine  cistercense  nel  1284 
comprò  la  canonica  di  Rivalla.  Nel  1288 
nacque  Ribaldo  figliuolo  di  Enrico  efie  fu 
signore  di  questo  |>acse.  • * 

Cospicue  donazioni  furono  filile  ai  ca- 
qonici  di  Rivalla  dai  principi  di  Savoja 
c da  altri  signori. 

In  progresso  di  tempo  scontando  ili  essi 
l'osservanza  religiosa,  Alessandro  IV  pen- 
sò di  sopprimerli  ed  introdurvi  i inoliaci 
di  S,.  Bernardo. 

Il  nuovo  supcriore  del  monastero  fu 
sottoposto- alla  sopraiuk'iidcuzu  dell'abate 
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di' S.  Andrea  di  Sestri  nella  risiera  di 
Levante,  c cambiò  il  titolo  di  prevosto  in 
«jnello  d atiate  ; più  tardi  l'abazia  dei  ci- 
sterciensi ili  Rivalla  fu  assoggettata  a quella 
di  Staflarda. 

Il  ramo  degli  Orsini  di  Piemonte,  che 
ohheil  contado  di  Orhassanoed  una  parte 
della  giurisdizione  di  Trann.  |mt  molte  età 
ebbe  il  dominio  feudale  di  Rivalla. 

Di  (picgli  Orsini  un  conte.  Risbaldo  scris- 
se nel  1769  un  ritratto  storico  ed  alcune 
osservazioni  circa  la  chiesa,  l’abazia  c le 
parrocchie  che  ne  dipendevano,  opera  che 
si  conserva  inedita  negli  archivj  comu- 
nali. 

Nel  1690  fu  la  terra  di  Rivalla  saccheg- 
giala dall'esercito  Francese  comandato  dal 
Gatinat;  e nel  1799  visitala  da  fanteria 
c cavalleria  Alemanna  e Russa  che  vi.  mi- 
sero lo  sgomento  coll’  avida  prepotenza 
delle  loro  requisizioni. 

RI VAN AZZANO.  Con»,  nel  mand.  di  Vo- 
ghera, da  cui  dista  un’ora  c mozzo.  (Prov. 
di  Vogherà). 

Popolazione  2961. 

Trovasi  sulla  riva  sinistra  del  torrente 
Stafferà,  appiè  del  colle  di  Narrano > è 
però  dalla  sua  positura  'che  ha  il  nome. 

D ■comune  compratesi  di' molte  frazioni.' 

Una  terza  parte  del  territorio  è posta 
in  collina. 

Una  gora  che  unisco  la  Staffora  al  du- 
rone serve  ad  irrigare  il  territorio. 

Non  abbondanti  sorto  i prodotti  \lcl 
suolo  c quelli  dol  bestiame. 

Il  connine  possiede  un’  opera  di  pub- 
blica beneficenza  ed  una  scuola. 

Alle  radici  di  un  poggio  chiamato  la 
costa  di  Sales  scaturisce  un1  acqua  salsa, 
che  reputasi  ntilissima  nclTaOcztonì  scro- 
folose e specialmente  ai  gozzuti. 

Nella  Staffora  trovansi  conchiglie  c 
fossili.  ' 

QucSlo  luogo  era  anticamente  difeso  da 
una  cucca.  - . .. 

Rivanazzano  fu  patria  di  Giovanni  da 
Fraticello,  medico  famosi)  che  fiori  verso  . 
la  liiiedcl  secolo  XJV  e fu  archiafro 
alla  corte  di  Ludovico  duca  di  Savoja. 

IUVaRA.  Mandamento  nella  proviucia 
di  Torino. 

Popolazione  6747. 

Cd  se  700. 

Famiglie  (316. 

Questo  mandamento  confina  a ponente 
coù'qiiello  di  Corio,  a mezzodì  con  bar- 
batila , a levante  con  Rivarnlo  evi  a tra- 
montana col  monte  Soglio  e eoi'  territo- 
rio di  Cuorgni-,  provincia  d'Ivrea. 
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(•'.  bagnato  dai  torrenti  Viana  o Viona, 
Levo  ne,  llerdanzano  e Mallone. 

Il  territorio  mandamentale  ha  una  su- 
perficie di  chilometri  quadrali  38.  80,  e 
eouiponesi 'dei  cinque  comuni  seguenti: 

Rivara. 

Cusano. 

• Cainagna. 

Torno  di  Rivara  c ■ 

Levonc'. 

Kivara,  capoluogo  del  mandamento,  di- 
sta sei  ore  c mezzo  da  Torino,  capoluogo 
della  provincia. 

Popolazione  1714. 

Sta  a maestrale  da  Torino. 

Lo  bagna  il  torrente  Viana. 

È circondato  a tramontana  e ponente 
da  feraci  colli. 

H monte  Soglio-  ergesi  ia  capo  alle 
valli  di  Viana,  Rivara,  Canischio  e Corio. 

-Sul  Pescemonte,  oli'ò  sferite,  hannovi 
cave  ffi  pietra  da  calce. 

A questo  Comune  sono  unite  tredici 
borgate. 

Le  campagne  dì  Rivara  producono  fru- 
mento, segale,  gramo1  turco,  civajc,  ca- 
nape, uve,  noci  ed  altre  frutta. 

llassi  pure  Qjalloiìeno, con  cui  si  inan- 
’tjenc  numeróso  bestiame. 

V ha  una.  rocca,  'già  fèudo  dei  Yalper- 
gai  ora  ridotta  a- villeggiatura  per  gli  al- 
Tiovi.  della  'regia.  Accademia  militare;  la 
quale,-  stala  distrutta  nei  primi  anni  dei 
sccold'ilV,  fu  poco  dopo  riedificata. 

Il  nome  di. questo  villaggio  vuoisi  de- 
rivare dai  rialti  (ripe),  che  lo  circondano. 

Nacque  in  Busafto,. frazione  di  Rivara, 
il  idi  iaro  piedi  co  e letterato  Michele  Zan- 
drinó.  morto  dui  1637.  • 

Rfi’AUOLO  iv  CANAYBSE.  Mandamen- 
• to  nellA'-proviiiclii  di  Torino.  . . 

' .Popolazione' 50,491. 

Case  1648.  . .*• 

__  Famiglie  "20119.  j 

Questo  mandamento  confina  all’ovest 
con  quello  (fi  Ifivara.  al  nord  e all  oste 
«cgnflto  daV  limiti  della  provinèia  d’Ivrea 
c dall'Orco,  ed  all  sud  confina  coi  man- 
damenti di  Barbatuli  e di-S.  Benignoe  col 
Mallone.  • 

Le  terre  mandamentali  sono  bagnale 
dagFlnllucnti  dell’Orco  e del  Mallone,  e 
trovansi  tutte  in  pianura. 

Componcsi  questo  mandamento  di  tre 
comuni,  i quali  abbracciano  complessi- 
vamente una  superficie  di  chilometri-qua- 
drati 63.  18  ; c sono  i 
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tUvarolo. 

Favria  o 

Oglianico. 

Rivarolo,  capoluogo  ilei  mandamento, 
disia  sei  ore  e un  quarto  da  Torino,  ca- 
poluogo della  provincia. 

Popolazione  8B92. 

Collegio  elettorale  composto  di  14  co- 
muni, aventi  una  popolazione  complessiva 
di  abitanti  28,878,  de'  quali  sono  elettori 
inscritti  308. 

Giace  a borea  di  Torino,  sulla  destra 
sponda  dell'Orco.  , 

Ila  annesse  due  borgate.  •; 

11  suo  territorio  abbraccia  una  super- 
ficie di  9000  giornate. 

11  suolo  è feracissimo,  ad  eccezione  del 
tratto  confinante  con  Rivarossa  c Loro- 
bardore.  , 

I suoi  prodotti  sono  grano,  meliga,  se- 
gale, fieno,  avena,  noci,  canapa , fruiti  e 
foglia,  di  gelsi. 

V'abbonda  il  bestiame.  • • 

Dà  pure  considerevole  lucro  al  paese 
il  molto  legname  da  fuoco  e da  costru- 
zione 

A levante  della  terra  sulla  sponda  del- 
l'Orco sorgeva  ne'bassi  tempi  un  castello 
di  cui  rimangono,  i ruderi, 

V'ha  tuttavia  linài  torre. merlata. 

. Poco  lungi  ila  Rivarolo  ammirasi  il 
castello  di  Malgrà  o Makigrà , avente 
traccio  ili  balfutojc,  ili  ponti  leiatoj  o di 
carceri  feudali, 

Mulagrà  è una  delle  (razioni  di  Riva- 
rolo,  ina  in  passalo  yèitìva  considerato1 
da’ suoi  signori  come  distinto  dtp  esso 
per  giurisdizione  feudale.. 

Rivarolo  già  ne!  seeolo  XVl  era  pieno 
di  abitazioni  signorili  e presentante  aspet- 
to di  città  llOlt  piccoli).  Sgtlo  il  governo 
francese  gli  era  stato,  aceordato.il  titolo 
appunto  di  pitta,  ,. 

V'hanno  due  ctiiese  parrocchiali, .quella 
di  S.  Giacomo  che  data  dal  1480,  c quella 
di  S.  Michele  che  vuoisi  anteriore  al 
mille,  la  quale  fu  più  volle  rifabbricala. 

I,a  confraternita  ili  S.  Ròcco  possiede 
dipinture  del  cav.  Bcaumont  e del  Bian- 
chi ; quella  di  Gesù,  pregicvoli  quadri 
del  Rapous. 

II  disegno  del  cimitero  di  Rivarolo  è 
del  celebro  eav.  Mosca. 

Il  convento  di  S.  Francesco  di  Rivaro- 
lo, ora  monastero  di  orsolino,  è de' più 
antichi  dell'ordine  de'  minori  conventua- 
li : secondo  la  tradizione  sarebbe  stato 
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fondalo  dallo  slesso  santo  nel  1290,  epoca 
del  suo  passaggio  in  Piemonte. 

La  chiesa  di  S.  Francesco  venne  con- 
sacrala verso  la  fine  del  secolo  XIII. 

Nel. convento  di  Rivarolo  sarebbesi  pure 
recato  S.  Bernardino  da  Siena  per  indur- 
re que‘ religiosi  alla  sua  riforma. 

Conta  Rivarolo  una  congregazione  di 
carità,  un’opera  pia,  scuole  pubbliche,  un 
asilo  infantile  e un  gabinctlo  letterario. 

L'industria  vi  possiede  parecchi  opifirj. 
Ira  quali  una  vasta  manifattura  per  la- 
vorare il  cotone. 

A poca  distanza  dall'abitato  si  disotte- 
rarono  urne  cinerarie,  avanzi  ili  embrici, 
pietre  tumulane  e due  iscrizioni,  da  lina 
delle  (piali  apparirebbe  die  questo  luogo 
nell'epoca  romana  appartenesse  alla  tri- 
bù Pollia  ; e poco  tantàlio  dal  villaggio 
di  S.  Ponzo,  le  cui  -antichità  vennero  de- 
scritte dal  P.  Eugenio  de  l.evis , olio 
frammenti  di  romane  iscrizioni  c bassi- 
rilievi.  Romane  medaglie  si  rinvennero 
ancora  nelle  rovine  del  Castellazzo  di 
Rivarolo,  una  delle  quali  appartenenti 
all'imperatore  Graziano;  ed  altrove,  mo- 
nete dei  tempi  degli  Ottoni  tedeschi. 

Dcnominavasi  via  rii  battaglia  la  strada 
eliti  da  Rivarolo  guida  a Favria,  non  si 
sa  bene  per  qual  fallo  d'armi.  Nel  177» 
lungo  di  essa  trovassi  sepolto  un  cada- 
vere con  allato  una'  lunga  spada  c co- 
|H‘r(o  il  capo  d'elmo  in  parte  dorato. 

Rivarolo,  chiamalo  nel  medio  evo  re- 
ferendum Rivarolum , apparteneva  da 
principio  indiviso  ai  conti  ili  Valperga  c 
di  S.  Martino.  Separatesi  in  progresso 
di  tempo  le  famiglie  dei  conti  di  Val- 
perga e di  S.  Martino,  questa  ebbe  stanza 
principalissima  in  Rivarolo,  della  cui  giu- 
risdizione parteciparono  in  seguito  li  ra- 
mi o colonnelli  che  indi  si  staccarono,  di 
Agliò,  ili  Malgrà,  di  Castellazzo,  di  Fron- 
te, di  Favria , di  Ozegna,  di  S.  Martino, 
di  Baldisscro  c di  Parella. 

I signori  di  Rivarolo  rimasero  sempre 
fedeli  alla  parte  guelfa. 

II  castello  situato  nel  recinto  del  vil- 
laggio , c quello  che  sotto  il  nome  di 
Malgrà  fabbricassi  poco  distante  nel  se- 
colo XIII,  furono  posseduti  quasi  esclu- 
sivamente dai  rami  dei  San  Martini; 
mentre  la  suprema  giurisilizioùc  so- 
pra il  luogo  passava  in  mano  dei  prin- 
cipi d'Acaja  e dei  conti,  poi  ducili,  di  Sa- 
voja.  Nel  1539  furono  dai  Valpcrgani 
ghibellini  distrutte  le  case  e le  mura 
esteriori  del  castello  di  Malgrà,  ilei  quale 
poi  il  marchese  Giovanni  II  di  Mon 


«32  HI  v' 

ferralo  s’ ìm |va<Jrnitì  nel  <S43,  res^tuen- 
tlolu  però  al  conte  di  Savoja  nel  <349, 
per  sentenza  arbitranienlalc  di  Giovanni 
Visconti  arcivescovo  di  Milano.  Fu  pure 
Kivarolo  danneggiato  da  una  compagnia 
inglese  di  ventura  chiamatavi  di  Lom- 
bardia da  quel  marchese  in  odiò  dei 
conti  di  S.  Martino.  Sebbene  i S.  Mar- 
tini c i Gastellazzi  continuassero  ad  appel- 
larsi di  Kivarolo  nelle  carte  d’investitura 
che  andavano  ottenendo  dai  principi  sa- 
voini  , non  ebbero  più  diretta  giurisdi- 
zione sugli  abitanti  del  borgo  ; i quali 
anzi  nel  <490  mediante  cospicue  somme 
di  danaro  pagate  al  duca  Amedeo  Vili 
ottenevano  promessa  che  il  lóro  paese 
non  sarebbe  più  dato  in  feudo  fuori  della 
retta  linea  dei  principi  di  Savoja,  Per 
tal  modo  godettero  l’ immunità  da  ogni 
diritto  feudale  per  quasi  due  secoli,  fin- 
ché nel  <614  Carlo  F.manuclc  I,  per  ricom- 
pensare i servigj  del  colite  Guido  Aldo-, 
brandino  S.  Giorgio,  davagli  investitura 
ili  Rivarolo  con  titolo  di  marchesato,' raf- 
fermandola poscia  nel  conte  Federico  fi- 
glio e successore  di  Giorgio;  ai  quali 
due  succedette  nel  1688  ad  titolo  di  mar- 
chese di  Kivarolo,  il  conte  Filippo  S.  Mar- 
tino d'Agliè,  titolo  ch'egli  trasmise  alla 
sua  famiglia,  con  qnelle  prerogative  feu- 
dali puramente  onorifiche  eli’ erano' del 
tempo  e che  furono'  abolite  nel  decorso 
secolo. 

Quanto  al  castello  di  Malgrà  all’esten- 
sione de’ suoi  antichi  signori  venne  ih 
possedimento  dei  Gria  nobili  di  Kivarolo 
nel  principio  del  secolo  XVII,  dai  (piali 
passò  ai  Cortina. 

Alla  famiglia  Torca  pervenne  da  ultimo 
il  feudo  del  Castcllazzo. 

RIVAROLO.  Mandamento  nella  prov. 
di  Genova. 

Popolazione  21,203. 

Case  2,299. 

Famiglie  3,2(7. 

Questo  mandamento  boufiha  all’ovest 
con  quello  di  Sestri  a-poncnte,  a. mezzodì 
col  mediterraneo  c col  territorio  di  Ge- 
nova, a levante  con  parte  di  Genova  e 
coll'alto  giogo  che  dal  forte  dello  Sperone 
volge  su  quelle  dei  due  Fratelli  a quello 
del  Diamante  « va  a rannodarsi  all'estremo 
contrafforte  apennino  prolungandosi  a tra- 
montana-levante verso  il  monte  Sella,  ed 
al  nord  col  mandamento  di  S.  Quilico,  da 
cui  in  parte  è separato  col  mezzo  del 
torrente  Sardorclla.  / 

Il  territorio  ò bagnato  dalla  Polcevera 
e dai  suoi  varj  influenti. 
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1 torrentelli  Tordcllo  c Gcmiuianosono 
poverissimi  d'acqua. 

Le  più  alte  sommità  del  territorio  man- 
damentale sono  formate  dai  monti. 

I due  Fratelli,  il  maggiore  ossia  di  Pog- 
gio di  metri  697  ed  il  minore  o monte  di 
Spigno  di  636,  e dell'altro  vicino,  su  cui 
elevasi  il  forte  del  Diamante  alto  metri  667. 
sotto  di  esse  si  estendono  verso  il  lito 
apriche  rollincv  come  quelle  di  Promon- 
torio e belvedere  o corte  di  dolce  decli- 
vio, divise  tra  di  loro  da  rivoli  e fossatclli 

Lungo  la  Polcevera  c pincipalmente 
presso  la  sua  foce  s’aprono  alcuni  lembi 
di  pianura  formali  dai  sedimenti  del  tor- 
rente, ma  la  loro  superficie  riunita  eslcn- 
Oesi  circa  a tre  miglia. 

Le  sopradettc  diramazioni  apennine  con- 
servano l’alternala  ossatura  in  filoni  d’are- 
naria c masse  di  calcareo  compatto,  oltre 
ai  quali  s’incontrano  alcune  produzioni 
marine  'pietrificate. 

II  mandamento  ha  una  superficie  di 
chilometri  quadrati  <04.  33,  e comportasi 
dei  quattro  immuni  seguenti: 

• Kivarolo. 

brasile  o brazilc. 

S:  Oleese  e 

S.  -Pier  d’ Arena. 

Rivarolo,  capoluogo  del  mandamento, 
dista  un'ora  e mozzò  ila  Genova,  capoluogo 
della  provincia. 

■ Popolazione  6202. 

.Collegio  -elettorale  composto  di  nove 
comuni  aventi 'una  popolazione  comples- 
siva di  abitanti  34,7»0,  de’ quali  sono  elet- 
tori inscrìtti  443. 

Trovasi  sulla  via  rogia.a  maestrale  da 
Genova.' 

Dividesi  in  inferiore  c superiore,  e com- 
ponevi di  Cinque  parrocchie. 

fi  torrente  Turbella -scorze  tra  Rivarolo 
inferiore  e supcriore,  i ponente  della 
frazione  di  Teglia  scende  il  Trasto,  ed  a 
tramontana  l' Acquamarria  divide  Teglia 
da  llolzanclto  frazione  di  brasile. 

L'alveo  del  fiume  torrente  Polcevera 
presso  Rivarolo  è quasi  più  elevato  che 
il  livello  stesso  dot  borgo. 

L'agro  di  questo  capoluogo  di  manda- 
mento non  è produttivo  di  grande  quan- 
tità di  cercali,  ma  fornisce  copia  di  squi- 
site frutta  e molte  fieno  con  cui  si  alimenta 
numeroso  bestiame. 

Nelle  parti  più  elevate  della  valle  di 
Polcevera  si  coltivano  assai  utilmente  i 
gelsi. 
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Fra  gli  edifizj  principali  ili  Rivnrolo 
vogliono  esporr  ricordali  il  palazzo  ilei 
Pnllav icini  posto  Ira  Rivarolo  inferiore  e 
supcriore  e quello  dei  Boria  situato  sulla 
collina  di  Morta. 

In  Uivarolo  superiore  v’ò  un  convento 
di  francescani  zoccolanti  che  godono  una 
delle  più  ridenti  posizioni  di  tutta  la  Li- 
guria. 

RIVAUONK.  Connine  nel  mandamento 
di  Bassignana,  da  rui  dista  tre  quarti 
d'ora.  (Prov.  d'  Alessandria), 

Popolazione  bit. 

Sta  sovra  un  poggio,  sulla  sinistra 
sponda  del  Tonaro,  a gret-o  d’ Alessandria. 

Il  territorio  è quasi  tuffò  in  coHina , 
coltivato  a viti  clic  .danno  vini  ricercali. 
I.a  sua  superficie  è di  ettari  triti. 

Il  castello  fu  fondato  nell'XI  secolo.  . 
Vuoisi  che  Hivaronesia  la  Corte  Int/ nudo 
concessa  al  vescovo  di  Pavia’  nel  977  da 
Ottone  fi.  - • 

I marchesi  Bcllingcri'Provera  di  Pavia 
tennero  il  feudo  di  questo  luogo  con  titolo 
signorile;  nc  furono  anche  feudale rj  ' i 
Bcllingeri  di  Milano’  ed  i conti  Rellfngeri 
denominati  di  Rivaronci 
fu  di  questi  ultimi  il  conte  Gian  GK 
rolamo,  poeta,  scrittore  di  commedie,  ciré 
scrisse  assai  coso  in  dialetto  alessandrino^ 
fioriva  verso  la  metà  del  passato  s duolo.  t 
RIVAUOSSA.  Comune  nel  mandamento 
di  V'olpiano. -da  cni  dista  Wi’ora-c  mezze. 
(Prov.  di  Torino);.  ' ' 

Popolazione  808.  *’*  , • *> 

Giace  sulla  ilesini  del  -Maligne.  parte 
in  altipiano,  a maestrale  da  Torino. 

Contino  a greco -levaifte  enn  Cirié,  ad 
ostro  con  Rivaf-olo,  a 'ponente  con  S. -Be- 
nigno, a li  beco  ih  eoh  Voi  piatto. 

fi  detta  Valda  o Valida  la.  collina  sopra 
cui  sta  pari?  del  suo  territorio. 

Negli-  antichi  tempi  stova  lutto  il  vil- 
laggio sul  rialto  detto  il  Boi-gallo. 

I.e  produzioni  principali  del  suolo  sono 
cereali,  marznoii, 'uve  ed  altre  frutta;  rie- 
scono eccellenti  i suoi  -vini. 

V'hanno  parecchi  boschi,  di  non’  grande 
profitto  al  comune  per  da  non  ottima 
qualità  lóro.-  • . • ■ 

Questo  luogo  fu  posseduto  dai  conti  Val- 
pergahi  sino  all'anno  1993,  nel  qual  tempo 
ih  tolto  loro  dal  principe  Filippo  d’Acaja 
roM’ajuto  de’ Samum-tini  c fatto  cingere 
di  mura  in  forma  di  spalti.  ’ 

Fu  devastalo  nél  1X30  c negli  anni 
seguenti,  quando  dai  Francesi,  quando  dai 
Tedeschi  e quando  dagli  Spagnunli. 

T Valpergani.  alienarono  i loro  diritti 
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parte  nel  IKM  ni  Boggf.  |inrle  nel  1(180 
e 1 001  ni  C.izaletti;  questi  ultimi  vendet- 
tero nel  4783  le  loro  porzioni  nr  conte 
Paletti  di  Chnmpugny. 

La  parte  dei  Bnggi,  dono  essere  stata 
tenuta  qualche  tempo  dai  Viarigi,  passò 
nel  1077  ai  Perini,  dall'ultimo  de’qnali 
metà  .venno  ai  Reordini  di  Valpcrga,  eho 
la  posscdettero  sinoal  1778  nel  qual  tempo 
emide  al  patrimonio  regio,  da  cui  com- 
pendia nel  1779  il  conte  Briineri;  l'altra 
metà  passò  nei  Cavalieri  di  Bene. 

RIVAROTTA.  Antico  castello  che  sor- 
geva presso  la  Corle(Canava,  a là  miglia 
e mezzo 'da  Torino.  ' 

Fu  signoria' dei  Coardi  di  Quarto  c dei 
G'onterii  di  Oivaglià. 

Fra  già  unito  al  marchesato  di  Mon- 
crivollo.  ' ■ 

RIVI-’.  Comune  nel  manti,  di  Stroppiami, 
da  rui  dista  un'ora.  (Prov;  di  Vercelli). 

Popolazione  991.  ■ “' 

Sorga  sopra  alto  poggio , al  sud-ovest 
da  Slroppiana.  ’ 

Il  territorio  è bagnato  dal  Torrione  c 
dal  Marcova  o Cardimi. 

I,e  produzioni  del  suolo  sono  cercali, 

, civajc,  frutta  di  varie  qualità  e fieno,' 
con  rui  si  mantengono  non  poche  bestie 
bovind. 

Rive  fu  contado  dei  Tizzoni  di  Crcsccn- 
tine. 

L’Alberti  ed  il  Ranzo  parlano  enn  lodo 
d’una  contessa  Paola  Tizzone  delle  Rive, 
poetessa  d»  qualche  valore. 

RIVELLINO.- Piccolo  (mese  situato  a pò- 
. nenie  di  Voghera,  dodici  miglia  distante 
da  questa  città. 

RIVER.A.  Coni,  nel  tnaod.  d’Almesc,  da 
cui  dista  venti  minuti  (Prov.  di  Susa). 

Popolazione  H88. 

Trovasi  a scirocco  da  Susa,  sulla  pen- 
dice occidentale  del  monte  Musinò,'da 
cui  discende  il  torrente  Morsino  influente 
della  Dora.. 

. Il  rivo  Messa  lo  separa  da  Alniesc. 

Sul  Musine,  alto  metri  1138,  fu  sco- 
pcHa  dal  professore  di  chimica  Bonvichio 
una  pietra  da  esso  chiamata  idrofaiia, 
.perchè  di  lattiginosa  ed  opaca  -diventa 
diafana  se  inuiièrsa  nell'acqua,  fi  una  va- 
rietà di  opale,  che  altre  volte  pomposa- 
mente era  chiamala  occhio  del  mondo. 

Il  suolo  di  questo  territorio  fornisco 
in  qualche  abbondanza  cereali,  marzilnli, 
uve,  canapa,  noci  ed  altre  frulla. 

Rivera  fu  contado  dei  nobili  Brea  del 
villaggio  di  Riva  presso  Chicri. 
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RIVERA.  Luogo  rlie  anticamente  era 
munito  di  fortezza. 

Trovasi  nel  territorio  di  Trntlurello. 

Era  feudo  semovente  della  città  di 
Chieri.  .. 

Fu  tenuto  con  titolo  comitale  dai  Si- 
moni  Balbis  di  Revigliasco  e Celle. 

RIVETTA  GANDOLFA.  Paese  distante 
sci  miglia  a levante  da  Voghera. 

Era  compreso  nel  contado  di  tasteggio. 

RIVO  o VILLA  di  RIVO.  Cantone  di 
Crevacuore. 

RIVO.  Torrentello  nel  confine  di  Pe- 
rosa  in  Canavese. 

RIVO  de'BAGNI.  Torrente  formato  dai 
torrentelli  Ischiatorc,  Carhorant  e San- 
t’  Anna. 

Versasi  nello  Stura  meridionale. 

RIVO  BIANCO.  Nel  territorio  diGarze- 
gna  presso  Mondovi. 

RIVO  CALDO  ossu  TEPICE.  Scorre 
nel  territorio  di  Murclln. 

RIVOCCA.  Roggia  nel  territorio  di  Vi- 
sche. 

RIVOIRA.  Quartiere  del  comune  di  ri- 
nasca. . . 

RIVOLI.  Mandamento  nella  provincia 
di  Torino. 

Popolazione  9890. 

Case  1988.  ‘ . 

Famiglie  9130.- 

Questo  mandamento  è limitrofo  con. 
quello  della  Veneria  reale  e colla  Dora 
Riparia  a tramontana,  ha  quello  di  To- 
rino a levante,  quello  d'Avigliana  coi  li- 
miti della  provincia  di  Susa  a. ponente, 
ed  il  Sangone  col  territorio  di  Orhassano 
a mezzodì. 

Il  territorio  mandamentale  ha  una  su- 
perficie di  chilometri  quadrati  08.  88,  ed 
abbraccia  i quattro  seguenti  comuni: 

Rivoli. 

Grugliasco. 

Rosta  c . 

Villarbasse. 

Rivoli , città-capoluogo  del  mandamen- 
to, dista  due  ore  e mezzo  dalla  capitale. 

Popolazione  8877. 

Collegio  elettorale  composto  di  sedici 
comuni,  aventi  una  popolazione  comples- 
siva di  abitanti  99,185,  de'  quali  sodo 
elettori  inscritti  800. 

Sorge  sul  pendio  di  un  colle  rivolto  a 
levante;  la  Dora  Riparia  gli  scorre  alla 
sinistra,  in  distanza  di  circa  un  miglio 
dall’abitato. 

Grangictta  , ' Grangiotto  e Camerlctto 
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sono  le  frazioni  annesse  a questo  comune. 

Confina  il  suo  territorio  a levante  con  * 
quello  di  Grugliasco  e di  Collegno , a 
mezzanotte  con  quelli  di  Pianezza  e di 
Alpignano,  a maestrale  con  quello  di  Ca- 
selette, a ponente  con  quello  di  Rosta,  a 
libeccio  col  distretto  di  Villarbasse,  a 
mezzodì  con  quello  di  Rivalla,  a scirocco 
coll'agro  di  Beinasco. 

La  parte  di  territorio  esposta  a levante 
li  tutta  piana. 

Uno  stradone  fiancheggiato  da  olmi 
conduce  da  Rivoli  a Torino  ; lo  stradone 
è rettilineo  fino  alla  guglia  denominata 
dal  P.  Beccaria  ove  fa  un  angolo. 

la)  case  rivolesi,  sparse,  come  direbbe 
taluno,  a ventaglio,  si  protendono  le  uno 
sulla  falda  del  colle . le  altre  svolgonsi 
verso  l'aperto  piano.  La  parte  del  terri- 
torio che  giace  in  pianura  6 bagnata  da 
■imi  bealera  dedotta  dalla  Gora  Riparia 
sul  territorio  di  Avigliàna,  la  quale  scorre 
su  quelli  di  Buttigliera,  S.  Antonio  ed  Al- 
pignano, dopo  di  che  entra  in  quello  di 
Riyoli,  scorrendo  nqlla  direzione  da  bo- 
rea a scirocco. 

1 prodotti  del  suolo  sono  grano,  meli- 
ga, segale,  fieno  ed  uve  in  qualche  ab- 
bondanza. 

V’hanno  alberi  fruttiferi,  abbenchè  non 
mollo  coltivati  ppr  i forti  venti  di  ponen- 
te che  vi  soffiano;  multe  sono  le  Gcaje 
piàntale  noi  ricinto  dell’abitato. 

Notevole  òdi  prodotto  dei  bozzoli  e del 
legname  ?da  fnqco.’-* 

Sorgono  iti  'questa  .città  varj  ed  ele- 
ganti edifiaj. 

Quanto  alle  chiese,  l'antica  collegiata 
venne  fondata  nel  13IO;.'la  chiesa  dei 
domcniFani,che  sta  sur  un  Rauco  del  colle 
sopra  cui  sorge  il  .castello,  data  dal  1987: 
venne  essa  conceduta  nel  1798  dal  re 
Cariò  Emanuele  ai  canonieidi  Rivoli  per- 
ette lo  loro  chiesa  minacciava  rovina,  e fu 
in  quell'occasione  quasi  rifatta  : vi  si  con- 
servano le  spoglie  mortali  del  11.  Anto- 
nio Ncyrolti  di  Rivoli. 

I.'allah  maggiore  della  chiesa  parroc- 
chiale di  S.  Martino  è ricco  di  finissimi 
marmi  egregiamente  lavorali. 

Molto  è il  villeggiare  che  fanno  i To- 
rinesi in  questa  città. 

Prima  di  giungerla  Rivoli,  andandovi  da 
Torino,  trovasi  a sinistra  il  ricchissimo 
orto  botanico  del  cavaliere  Colla,  clic  ne 
ha  pubblicalo  una  descrizione  ( Ilortus 
llijiulcnsis  $eu  enumerano  plantarum  quee 
Ripulì*  coluntur  , eie.  A ugusl . Taurmo- 
rimi,  189*).' 
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Sulla  più  rilevata  parte  di  Rivoli,  nella 
regione  detta  della  Mosca,  sorge  il  castel- 
lo riedificato  da  Vittorio  Amedeo  II  coi 
disegni  del  Juvara. 

Antica  villa  dei  principi  sabaudi  era 
quella,  e qui  appunto  nacque  Carlo  Kma- 
nuele  1.  celebrato  dal  Tasso,  dal  Chia- 
brera,  dal  Marino  e dal  Bolero. 

Verso  il  finire  dello  scorso  secolo  nuovi 
e grandiosi  lavori  vi  fece  fare  il  duca 
d'Aosta,  poi  re  Vittorio  Emanuele,  che  nc 
amava  molto  il  soggiorno.  Ora  accenna 
a rovina. 

Quanto  di  meglio  vi  si  può  vedere  è it 
modello  in  legno  di  esso  castello  come  lo 
archittcttava  Juvara. 

Del  castello  rimane  qualche  stanza  di- 
pinta. .' 

In  esso  il  cardinale  di  Bichelieu  voleva 
far  rapire  (1(120)  Carlo  Emanuele  I che  vi 
stava  con  poca  guardia  ; ina  il  Montmo- 
renci  ne  fece  informare  segretamente  il 
duca  che  scampò  dal  pericolo.  In  un’al- 
tra guerra  contro  Francia  (1890-91)  i 
Francesi  incendiarono  il  castello  di'  Ri- 
voli. Vittorio  Amedeo  II,  mirandone  le  fiam- 
me dai  colli  sopra  Torino,  usci  in  queste 
rare  parole:  Piacesse  a Dio  Che  il  nemico 
ardesse  tutti  i miei  palazzi  c risparmiasse 
lo  capanne  de’poveri  agricoltori.  — Ma  nel 
tempo  stesso  deliberò  di  Urlò  riedificare 
colle  mura  tanto  altercatilo  in  atto  s’eran 
levate  le  fiamme.  H che  ridusse  poi.  in 
atto,  inconsapevole  della  'futura  sua  sor- 
te, perchè  separato  da’suoi,  trasse  quivri  i 
suoi  ultimi'  giorni  dppo  il  tentativo  fatto 
- di  risalire  al  troie. 

Oltre  le  scuole  pubbliche  ha"  questo  co- 
mune uno  spedale  ed  ,alt»c.  opere  di  be- 
neficenza. ■ . ’ v 

Narra  il  Casal is  conservarsi  in  Rivoli 
nel  basso  popolo  4m?  usanza  particolare, 
che  cioè  quandoaccadpche  due.  ammoglia- 
li, i quali  si  erano  separati' di  abitazione, 
si  riuniscano  di  nuovi),  allora  gli  oziosi, 
saputo  il  giorno  preciso  delta  loro  riu- 
nione, si  ragupano  in  gran  numera  verso 
sera  con  ogni  sorta  di  arnesi  di  campa- 
gna e di  cucina,  c vanno  .all’abitazione 
degli  ammogliatfa  fare  un  baccano  insop- 
portabile, il  quale  diira  sino  a notte  avan- 
zatissima e si  ripete  parecchi  giorni. 

Quest’usanza  chiamasi  fare  la  serenata 
per  il  torneo.  . , , 

Lo  stesso  fassi  quando  viene  a notizia 
che  qualche  donna  sia  stata  battuta  dal 
marito. 

Rivoli , chiamato  Rivole  in  una  carta 
del  998,  deve  questo  nome,  secondo  Mon- 
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signor  Agostino  Deila  Chiesa,  alla  sua  geo- 
grafica positura  sopra  la  ripa  del  fiume 
Dora  ed  in  sito  alquanto  elevato. 

Negli  antichi  itinerarj  è indicato  col 
nome'  ad  octavnm  (ab  urbe  lapidem)  tra 
Avigliana  e Torino;  la  strada  romana  cor- 
reva a mezzanotte  del  colle  so  cui  tro- 
vasi Rivoli. 

Questo  luogo  fece  sempre  parte  del  ter- 
ritorio dei  Taurini,  e fu  uno  dei  primi, 
paesi  del  Piemonte  venuto  in  potere  dei 
principi  Sabaudi. 

Federico  I,  per  vendicarsi  dc’sussidj 
prestati  a suoi  nemici  dal  conte  Umber- 
to di  Savoja,  nel  H89  donava  curtem  de 
Ripolas  al  vescovo  di  Torino,  pcrlochè 
sorsero  fra  loro  accanite  guerre,  causa 
di  devastazioni  e danni  immensi  a Rivoli. 

Finché  vi  dominarono  i vescovi  di  To- 
rino fu  la  fortezza  governata  dagli  av- 
vocali della  Chiesa  torinese,  fra  quali  fu- 
rono un  signor  di  Piossasco,  un  Centorio 
e parecchi  signori  di  Moncucco. 

Nel  1255  il  conte  di  Savoja  Amedeo  e 
Tommaso  6uo  .fratello  cedevano  ad  Uguc- 
cione,  vescovo  di  diritto,  ogni  loro  ragione 
su  questa  terra  ed  il  vescovo  cedeva  loro 
Avigliana;  ma  pochi  anni  dopo  (12**)  il 
conte  Tommaso  essendosi  imparentato  con 
Innocenzo  IV  mediante  suo  matrimonio 
colla  Beatrice  Ficschi,  otteneva  dal  poti- 
teliec  la  superiorità  temporale  che  aveva 
il. vescovo  di  Torino  su  Rivoli,  Avigliana 
e Susa. 

Poco  tempo  dopo-s’impadroni  di  Rivoli 
l'imperatore  Federico,  die  diedelo  ad  Ame- 
deo IV  giusta  promissione  fattagliene; 
Amedeo  IV  incorse  allora  nella  scomunica 
per  avere  accettato  tale  donazione  dall’im- 
peratore. 

Nelle  differenze  tra  il  papa  c il  re  En- 
rico'figliuolo  dell’imperatore  pel  luogo  di 
Rivoli,  si  ricorso  al  giudizio  di  arbitri  i 
quali  decisero  la  lite  in  favore  del  re  En- 
rico; a patto  però  che  non  potesse  infeu- 
dare il  castello  ad  alcun  conte  o mar- 
chese, c,  sbrigata  ogni  .sua  controversia 
col  pontefice,  lo  restituisse  alla  chiesa  di 
Tonno. 

11  conte  Amedeo  di  Savoja  l'anno  stesso, 
cioè  nel  1257,  per  rimeritare  i Rivolesi  dei 
scrvigj  che  gli  aveano  prestato,  concedeva 
loro  varj  privilegi.  ' 

Alle  iterate  istanze  di  Innocenzo  IV, 
il  conte  Tommaso  di  Savoja  cesse  e 
restituì  nel  1281 -al  vescovo  di  Torino  il 
castello  di  Rivoli;  ma  ito  a complire  il 
nuovo  imperatore  Guglielmo  l'anno  dopo, 
otteneva  dall’imperatore  la  conferma  del 
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dominio  su  Torino,  Monca  beri , Rivoli  c 
Cullegno,  e veniva  ordinalo  al  vescovo 
torinese  di  riconoscerlo  per  vero  signore 
di  quei  luoghi;  allora  il  vescovo  eccitò 

10  imputazioni  alta  rivolta,  le  quali  fe- 
cero prigione  il  conte  Tommaso  .né  vol- 
lero liberarlo  se  non  rinunziasse , come 
fece,  costretto , a que’diritti  concedutigli 
daU'impcratore. 

Ma  i suoi  successori,  non  consentendo 
che  avesse  vigore  una  rinunzia  a'  loro 
diritti  strappala  dalla  violenza,  continua- 
rono a tenere  il  luogo  di  Rivoli,  c il  ca- 
stello fu  dappoi  sempre  governato  da  ca- 
stellani nominati  dai  'conti  di  .Savoja. 

Ai  tempi  di  Amedeo  VI  fu  ritenuto 
prigione  nel  castello  di  Rivoli  il  principe 
Giacomo  d'Acaja  vinto  in  battaglia,  il  quale 
pretendeva  a un  maggior  titolo  di  sovra- 
nità ed  indipendenza  con  pregiudizio  dei 
diritti  del  conte  di  Savoja  sulle  terre  di 
Piemonte  ; ma  fu  poco  dopo  liberato  e 
gli  vennero  nuovamente  restituiti  i suoi 
dominj. 

Fu  pure  tradotto  nel  castello  di  Rivoli 
nel  1368  Filippo  primogenito  del  principe 
Giacomo  d’Acaja,  diseredato  dal  padre 
ed  accusalo  di  delitti  ed  atrocità  dalla 
sua  matrigna  Margherita;  ma  egli  non 
ne  uscl,e  l’anno  dopo  vi  perdette  la  vita. 

• Nel  1399  il  conte  Amedeo  di  Savoja  pub- 
blicò in  Rivoli  un  decreto  coti  cui  ordi- 
nava clic  vi  si  assopissero  i partiti  gnelfo 
e ghibellino,  sotto  pena  di  grossa  multa, 
Oltre  il  bando  e le  pene  |i«rtale  dagli 
statuti  del  comune.  . , 

Accolse  Rivoli  -tipi  141»  l'imperatore 
Sigismondo  elle  ritirai asi  d'Italia  per  la 
valle  di  Susa. 

Poco  dopo  la  metà  di  questo  secolo 
cioè  circa  il  1460, vi  signoreggiò  pur  alcuni 
anni  Viaria  figliuola  del  conte  Amedeo  di 
Savoja  c moglie  di  F’ilippo  Maria  Visconti 
dura  di  Milano;  ma  dopo  la  di  lei  morte 

11  luogo  ritornò  ai  principi  Sabaudi: 

Nella  loro  fuga  dopo  la  battaglia  di 

Pavia  nel  IB2B  furono  i Francesi  bersi- 
gliati  dagli  uomini  di  .Rivoli  e dagl'  Im- 
periali, clic  s'impadronirono  dei  bagagli  c 
delle  munizioni  dei  Galli  ; ma  nel  1527  ri- 
tornali i Francesi  si  rifecero  largamente 
di  quei  danni.  , 

Sofferse  grandemente  Rivoli  nel  1536 
da  alcune  compagnie  di  fanti  italiani  al 
servizio  di  F’ rancia,  le  quali  presero  d'as- 
.salto  il  luogo  e fecero  strage. 

Furono  fatali  a questa  comune  parecchi 
altri  passaggi  di  truppe,  sia  amiche  che 
nemiche,  né  gli  valse  più  volte  sborsare 
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cospicue  sopirne  di  danaro  |ier  andarne 
immune. 

Si  cita  un  Torrcsano  che  avendo  rice- 
vuta grossa  somma  per  isloggiare  da  Ri- 
voli ne  usci  per  la  porta  di  S.  Martino 

0 ritornò  per  la  porla  Sorda,  rispondendo 
beffando  a quelli  che  lo  rimproveravano 
delta  sua  mala  fede,-  di  aver  promesso  di 
partire  ma  non  di  non  ritornarvi  più. 

Caduto  Rivoli  in  potere  delta  Francia, 
Enrico  re  di  Francia  nel  1551  confer- 
mava a questo  luogo  i privilegi  e lo 
franchigie  concedutegli  dal  conte  di  Sa- 
voja colle  sue  patenti  del  1385.  Fallasi 
lilialmente  lp  pace  fra  Savoja  c Francia, 
il  duca  Emanuele  Filiberto  ricuperava 
Rivoli  nel  1559.  Un  secolo  dopo,  cioè  nel 
1690,  l'armata  francese  rientrò  ostilmente 
in  Rivoli  c vi  diede  il  saccheggio:  il  ma- 
rcsciallo  Catinai  l'anno  dopo  abbandonava 
alle  liniiime  il  castello. 

in  Rivoli  accamparono  .pure  i Francesi 
nei  1696,  nel  1705  o nel  >1706. 

Il  fatto  clic  rese'  più  storico  il  luogo 
di  Rivoli  è l' abdicazione  aita  corona  . 
falla  nel  suo  castello  dal  re  Vittorio 
Amedeo  nel  1730. 

Tra,  Francesi  ed  Austriaci  successe  un 
fatto  d'anni  nei  1799  nelle  vicinanze  di 
Rivoli,  nella  uguale  circostanza  il  paese 
ebbe  a soffrire  due  saccheggi,  uno  dai 
Francesine  1!  altro  dagli  Austriaci. 

Nel  1805  Fio  VII  di  ritorno  dalla  Francia 
passava' in  Risoli,  evi' ripassava  nel  1809 
ritornandoti  prigioniero. 

Diveiuilo  il  Piemonte  possedimento  fran- 
cese, fu  il  .castello  di  Risoli  colle  sue  ili-  - 
pendenze  dato  io  principato  al  maresciallo 
Net  duca  d'  Elchipgon. 

i.a  lederà  imperiale  'diretta  al  Senato 
di  Parigi  con  eqi  gli  viene  comunicata 
tale  concessione  'trovasi  nel  Moniteur 
Universtl*  ninnerò  Y2,  21  felibnijo  1815. 

.Tra  le  famiglie  più  nolabili  di  Rivoli 
furono  i l)rò,  antichi  signori  di  limino,  i 
Mussi,  i Capra,  i Booclli,  i /ostri  o Chio- 
stri, i Bruitili,  i Costantini,  gli  Flicorni, 
i'  Boschi,  i lumi  pugna  ili.  originarj  milanesi, 

1 Nasi,  i Konadona.  i Vincavi  Chiaroinero, 
i Feiisio,  gli  Aiitoueili,  i 'Bellino,  i Capello, 
i Chiasleltello  ed  i lialcgno. 

Nativi  di  questo  luogo  furono  Alberto 
da  Rivoli,  podestà  delta  repubblica  di  Ge- 
nova nel  1261,  e il  bealo  Antonio  Ney- 
rotli  dei  padri  predicatori,  nato  nella  pri- 
ma metà  del  secolo  XV  c martirizzato  dai 
Tunisini  uri  1459;  fu  bcalilicato  nel  1767. 

Gli  a celli  vj  comunali  ili  questa  citta 
conservano  due  volumi  manoscritti  di 
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memorie  di  due  anonimi;  le  cose  propria  - 
mente  storiche  narrate  dal  primo  anonimo 
incominciano  dal  liti  c terminano  coi- 
ranno IBS9;  il  secondo  anonimo  incomin- 
ciando dal  termina  col  178A. 

RIVOLTELLA.  Luogo  ebe  trovasi  ai 
contini  della  Lomellina,  sulla  sinistra  del 
fiume  Sesia,  otto  miglia  a ponente  da 
Morlara. 

RIVO  RINALDO  o RI  VALDO.  Scorre 
nei  territorio  di  Occimiano. 

R1VOSECCO.  Scorro  nell'agro  di  Tici- 
netto e in  quello  di  Borgo  S.  Martino 

Hgl 

RI  VOTORBIDOi  Nel  territorio  di  Meanc 
presso  Clierasco. 

RIVOTORTO  o RIOTORTO.  Rivo  die 
nasce  sulla  cima  del  monte  Muretto,  scorre 
pel  territorio  di  Rolctto,  mandamento  di 
Buriasco,  provincia  di  PineroU,  e va  a 
scaricarsi  udì  Chisola.  È quasi  sempre 
asciutto. 

RIVO  VECCHIO.  Nel  territorio  di  Gore- 
sole,  provincia  d’Alba. 

RIZZAlARD.  Rivo  che  mette  nel  Chisone. 

ROALDO.  Rivo  noi  distretti)  di  Casale 
in  Costalunga.  , • • 

ROALTO.  Torrente  che  scaricasi  nel 
Grana  fiume-torrente- del  Monferrato. 

ROASCIJIA.  Comune  nel  mandamento 
di  Roccavionc,  da  eui  dista  tre  quarti 
d’ora.  (Prov.  di  Cunep)* 

Popolazione  1B32. 

Trovasi  nella  valle  del  Gesso;  snlla 
destra  del  medesimo  liqme,  a libeccio  da 
Cuneo.  » . 

E bagnato  dal  rivo  del -suo  nome. 

Gli  sono  annesse  due  frazioni.  . 

Vicino  aH’abilato  scaturisce  una  copiosa 
fonte  di  acqua  salubre,  chiamata  .l’occhio 
della  Dragonera. 

Scarseggiano  i cercali;  opimi  sono  i 
suoi  pascoli  ed  abbonda,  il  legname. 

Trovasi  calce  carbonata,  che  forma l’os-  . 
satura  di  un  monte  presso  Roaschia  e 
Valdieri:  essa, è semi-traspnrcnHn  di.  Ifcs- 
situra  scistoidea  'c  capace  di  ottimo  pu- 
limento. ••  « 

Roaschia  fu  feudo  dipendente  dall’ap- 
panaggio  di  Casa  Savoja  Carignann;  lo 
ebbero  con  titola  comitale  i Biraghi. 

ROASCHIA.  Rivo  che  bagna  il  comune 
del  suo  nome,  presso  eui  nasce. 

Scorre  dal  sud  al  nord  e mette  nel 
Gesso. 

ROASENDA.  Comune  nel  mandamento 
di  Arboro.  da  cui  dista  duo  óre.  (Prov. 
di  Vercelli;. 

Popolazione  All.  . 
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È posto  a tramontana  da  Vercelli , 
sulla  sinistra  d una  Humana  clic  gli  da 
il  nome,  in  una  vasta  pianura  alquanto 
sterile  delta  baraggia. 

E bagnalo  dal  torrente  del  suo  nome. 

Tenne  questo  luogo  con  titolo  comitale 
una  famiglia  vercellese  clic  prese  il  nome 
da  questo  luogo. 

I Ruasenda  n’  erano  padroni  assoluti 
cum  potentati;  giacili  et  incuclemli  monetali; 
c il  Della  Chiesa  afferma  di  aver  veduto 
egli  slcsso  monete  d’argento  del  1A09 
con  l' impronto  e il  nome  di  questo  luogo. 

La  rocca  di  Roasenda  fu  presa  dal  colile 
Verde  di  Savoja,  il  quale  confermò  agli 
antichi  signori  di  questa  terra  i loro  pri- 
vilegj  e i loro  feudi,  a patto  però  di  rice- 
verne!’ investitura  da  lui  e di  riconoscersi 
vassalli  c feudatari  della  Casa  di  Savoja. 

Dei  Roasenda  e del  loro  castello  fece 
una  succinta  descrizione  monsignor  Ago- 
stino Della  Chiesa  (Vercelli,  per  Pietro 
Antonio  Oilardonc,  t707). 

ROASENDA.  Torrente  che  discende  dai 
monti  di  Sostegno  e di  Curino  ed  attraversa 
i temtorj  di  Castelletto-Villa,  Villa  del 
Bosco,  Roasio,  Roasenda,  Catsine  S.  Gia- 
como c Villarboil,  ove  si  scarica  nel  tor- 
renle  Cervo. 

ROASIO  o RO.VSCIO  in  CEVA.  Colmine 
nel  mand.  di  Ceva,  da  cui  dista  un'ora. 
(Prov.  di  Monddvt). 

' Popolazione  BOA. 

- Giace  a tramontana  da  Ceva. 

K diviso  in  parecchi  cascinali  sparsi  in 
colline  acquapendenti  verso  il  Tanaro. 

Vi  scorre  il  rivo  detto  Sònato,  che  di- 
vide in  due  parti  il  territorio. 

Questo  comune  ha  una  supcriicio  di 
giornate  1300. 

E circondato  a tramontana  da  un  collo" 
che  nomasi  di  S.  Onoralo,  h levante  con- 
fina con  Torricella  che  sorge  sopra  un 
piccolo  balzo,' a mezzodì  gli  sòKe  di  limite 
ri  colle  .chiamato  di  Costabella,  ed  a po- 
nente gli  scorre  il  rivo  Sonato  influente 
del  Tanaro. 

II  comune  componcsi  di  sètte  piccolo 
borgate. 

I prodotti  principdli'  sono  quelli  delle 
uv’e  e del  bestiame. 

Metà  del  territorio  offre  molle  pianto 
cedue.  > 

Presso  la  chiesa  parrocchiale  si  rinven- 
nero alcune  sculture  elio  datario  dal  tempo 
dei  Romani. 

Crcdcsi  che  fi  nome  di  questo  villaggio 
gli  sia  derivalo  dal  rodere  che  fa  il  So- 
nato- i poderi  per  ove  scorre. 
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Verso  la  metà  del  secolo  XVI  parie  di 
questo  luogo  fu  posseduto  da  Giorgio  Ca- 
slrucci  di  Mondovl  e da  Gian  Giuseppe 
Rabbio  di  Cuneo.  Posteriormente  fu  feudo 
dei  Morozzo.  Più  anticamente  n'erano  in- 
vestili i marchesi  di  Cera  (1260).  I Del 
Carretto  lo  vendettero  al  comune  d'  Asti 
nel  1206.  Parecchie  famiglie  esercitarono 
in  varj  tempi  giurisdizione  feudale  sopra 
Roasio,  cioè  i Reccaria.  i Bianchi  di  Dro- 
nero  con  titolo  comitale,  i Del  Carretto 
con  titolo  marchionale,  i Ceva  di  Ccva, di 
Lezegno  e di  Torricella,  i Corderi  di  Pam- 
parato, i Ferreri  di  Ormea,  i Filippnni, 
i Morozzi  di  Magliano,  i Morozzi  di  Mo- 
rozzo  e i Viarisj  con  titolo  comitale. 

ROASIO  di  VERCELLI.  Com.  nel  uiand. 
di  Gatlinara,  da  cui  dista  un'ora  e mez- 
zo. (Prov.  di  Vercelli). 

Popolazione  2652. 

É situalo  parte  in  collina  e parte  sulle 
adiacenti  pianure. 

É bagnato  a levante  dall’  Arosio. 

Lo  formano  parecchie  borgate. 

Anche  il  torrente  Roasenda  scorre  nei 
distretto  di  Roasio  tra  i cantoni  di  S.  Ma- 
ria e di  S.  Maurizio. 

Il  suolo  produce  in  discreta  quantità 
grano  turco,  frumento,  castagne  ed-  uve  ; 
queste  ultime  danno  agli  abitanti  note- 
vole guadagno. 

V hanno  cave  di  pietra  da  calce. 

Fu  signoria  dei  Ferrcri-Fieschi  di  Mas- 
scrano.  . • . , 

ROATTO.  Comune  nel  mandamento  di 
Montafia,  da  cui  dista  un'ora.  (Prov.  d’ Asti). 

Popolazione  671. 

Siede  sopra  un  colle  nella  valle  delta 
del  Marelto. 

K bagnato  a ponente  dal  Triversa. 

È circondato  da  fertili  colline. 

V’  hanno  200  giornate  di  boschi,  ricchi 
di  sclvaggiume. 

Io  produzioni  in  vegetabili  sono  grano, 
meliga,  civaje,  uve  e foglia  di  gelsi. 

Gli  antichi  signori  di  questo  villaggio  - 
si  denominavano  da  esso. 

In  seguito  divenne  feudo  pontificio;  pas- 
sò dappoi  ai  Monlafia,  signori  di  Montafia; 
uindi  fu  marchesato  dei  Simiana  oriondi 
ella  Provenza  e da  ultimo  fu  contado  dei 
Gamba  della  Perosa. 

ROBARELLO.  Cantone  di  S.  Germano 
nel  Vercellese. 

ROBASSOMERO.  Comune  nel  mand.  di 
Fiano,  da  cui  dista  un’ora  e mezzo. 
(Prov.  di  Torino). 

Popolazione  612. 

Sta  in  pianura,  sulla  destra  dello  Stura, 
a maestrale  da  Torino. 


ROB 

Questo  comune  ha  annesse  le  Grangia 
di  Noie  ed  il  Brando. 

I cassinali  di  Vastella,  interposti  fra  le 
Grangie  di  Mole  e Robassomero,  dipen- 
dono da  Ciriè. 

Le  produzioni  territoriali  consistono  in 
frumento,  meliga,  Geno,  legname,  uve  e 
frutta  di  varie  specie. 

V'ha  una  fabbrica  di  vasi  di  creta. 

Robassomero  era  compreso  nel  marche- 
sato di  Ciriè,  da  cui  fu  staccato  nel  1023. 

Venne  allora  infeudato  al  conte  Cer- 
irusco  di  Chiusa  Vecchia;  pervenne  poscia 
ai  Bonino  di  Possano  che  s'intitolarono 
conti  di  Robassomero. 

KOBBIO.  Mandamento  nella  provincia 
di  Loinellina. 

• Popolazione  10,312. 

Case  1076. 

Famiglie  2074. 

Questo  mandamento  confina  al  sud-est 
con  quello  di  Mortara,  all' est-nord  col- 
l’ Agogna  e col  mand.  di  Vespolate  (prov. 
Novarese),  al  nord-nord-esl  con  Borgo 
Vercelli  (prov.  Vercellese),  all'ovest  colla 
Sesia  c a mezzodì  coi  territorj  di  Candia 
e Sartirana. 

Questo  mandamento  abbraccia  una  su- 
perficie di  chilometri  quadrati  116.41,  e 
componcsi  dei  spi  comuni  seguenti  : 

Robbio.  • 

Ceretlo.  -,  às 

Conlienza.  , • »* 

Nicorvo.  - ii  . 

Palcstro  « ; • . 

S.  Angelo. 

Robbio , capoluogo  del  mandamento, 
dista  due  ore  da  Mortara,  eapoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  5608. 

Giace  fra  la  roggia  Rizza  e quella  di 
Sartirana,  al  nord-ovest  di  Mortara,  in 
fertile  pianura.  H torrente  Agogna  segna 
per. breve  tratto  il  contine  di  questo  ter- 
ritorio con  quelli  di  Borgalavczzano  e di 
Nicorvo  nel  lato  di  levante. 

I prodotti  territoriali  più  importanti 
sono  quelli  del  riso,  della  segale,  del  grano 
turco  e della  foglia  dei  gelsi. 

II  comune  possiede  -uno  spedale  e sei 
altre  opere  di  beneiiccnza. 

Ai  tempi  di  Plinio  erano  grandemente 
commendati  i tessuti  di  Robbio  per  la 
finezza  ilei  loro  filo  congiunta  con  la  den- 
sità e fortezza. 

A un  miglio  circa  di  distanza  da  que- 
sto villaggio  v’hanno  due  cascinali,  detti 


Digitized  by  Googl 


ROB 

l'uno  il  Campo  Mario,  l’altro  il  Morto; 
nomi  eh’ esercitarono  le  fantasie  degli  ar- 
cheologi. 

Prossima  al  luogo  di  Robbio  sorgeva 
anticamente  una  rocca  cinta  di  mura  e 
fossati. 

Robbio  fu  feudo  dei  marchesi  Orsini, 
feudatari  di  Cerrctto  nella  Lomellina 

Tra  i consignori  di  questo  luogo  fu  il 
grande  legista  Guidotto  da  Asti,  ebe  la- 
sciò varj  consigli  legali  sparsamente  pub- 
blicati colla  data  dei  4SS6. 

ROBBIONE.  — V.  Robiose. 

ROBECCO.  Coi»,  nel  mand.  di  Casati- 
sma,  da  cui  dista  mcza’ora,  (Prov.  di  Vo- 
ghera). 

Popolazione  995. 

Trovasi  a levante  da  Casatisma. 

Gli  sono  annesse  cinque  frazioni. 

É bagnalo  dal  Fosso-nuovo,  tributario 
del  Po,  proveniente  da  Montaito  e da  Cor- 
vino. 

Il  suolo  è assai  fertile;  dà  frumento, 
meliga,  legumi  d’agni  sorta,  uve  e frutta. 

Fu  contado  dei  Baibi  di  Alessandria. 
Era  già  compreso  ‘ nfclla  diocesi  di  Pia- 
cenza. 

ROBELLA.  Frazione  di  Sanfront,  nella 
provincia  di  Saluzzo. 

ROBELLA.  Rivo  nel  territorio  di  Mon- 
calieri,  che  scorre  nella  regione  di  tal 
nome  presso  Castelveccbio. 

ROBELLA.  Cotn.  ne!  mand.  di  Cocco- 
nato,  da  cui  dista  uo’ora  e mezzo.  (Prov. 
d’Asti). 

Popolazione  1554.  - . 

Sta  sul  dorso  di  nna  collina,  alla  sini- 
stra della  Stura,  a maestrale  da. Asti. 

È limitrofo  con  Broscia,  provincia  dì  To- 
rino, e con  Corteranzo,  provincia  di  Casale. 

Gli  è unita  una  borgata'  detta  Corti- 
glione. 

U principale  prodotto  del  suolo  è quello 
del  grano. 

Vi  si  trova  lignite  fragile. 

V’ha  un  magnifico  palazzo  posseduto 
già  dai  conti  Radicati  di  Cocconato  ed  ora 
dai  Nicoli»  di  Robilant. 

Ebbero  giurisdizione  su  Robella  i Ra- 
dicati di  Villanova,  i Radicati  detti  par- 
ticolarmente di  Robella , i Radicali  della 
stirpe  dei  conti  di  CoccoBnato  e di  Ara- 
mengoe  i Giuvenoni,  signori  di  Robella. 

RÒBELLO.  Nel  territorio  della  città  di 
Trino. 

Fu  signoria  dei  Giuvenoni  di  Vercelli 
dei  conti  di  Robella. 

ROBENGO.  Rivo  che  bagna  il  territorio 
di  Rocca  d‘ Arazzo,  provincia  d’Asti. 
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ROBIALE.  Già  castello  dei  Biandrati , 
nella  valle  di  Sesia, 

ROBILANTE.  Coro,  nel  mand.  di  Roe- 
cavione,  da  cui  dista  tre  quarti  d’  ora. 
(Prov.  di  Cuneo). 

Popolazione  5555. 

Trovasi  sulla  via  regia  per  a Nizza,  a 
mezzodì  di  Roccavione,  alla  sinistra  nel 
Vcrmonagna. 

Gli  sono  uuitc  nove  frazioni 

Dal  Vermenagna  si  deducono  due  ca- 
nali d’ irrigazione. 

Il  territorio  esterni  osi  su  monti  e su 
coili.  Ha  460  giornate  boschive,  dì  cui  3/4 

a castagni  cil  un  quarto  a faggi. 

I prodotti  del  suolo  consistono  in  poca 
quantità  di  grano  e di  meliga  ed  in  molto 
lieno  e castagne. 

Incontrasi  piombo  solforato  argentifero 

nei  vallone  Ci  ri  netto:  non  è coltivato  per 
la  sua  posizione  poco  favorevole  ai  lavori. 

II  comune  possiede  un’alfineria  pel  ferro 
alla  bergamasca  ed  un  martinetto. 

Si  fa  derivare  il  suo  nome  dal  piccolo 
monte  che  gli  sorge  in  faccia. 

Fu  contado  dei  Nicoli*  originarj  di  Va- 
rallo,  de’ quali  un  ramo  si  denominò  di 
Robilant. 

ROBILANTE  o ROBILANTE.  Collina  che 
sorge  a scirocco  dai  comune  del  suo  no- 
me, la  cui  terra  è alquanto  rossiccia. 

R-OBOARO.  Dipendenza  di  Pareto,  nella 
diocesi  d’ Acqui. 

ROBORE1TO  o ROVERETTO.  Luogo 
scaduto,  che  trovasi  alquanto  sopra  t’in- 
fluente del  Bormida  nei  Tartaro 

Aveva  un  castello  ben  munito  intorno 
a cui  girava  il  Tanaro. 

Appartenne  at  contado  d’ Acqui.  Quando 
venne  fondala  Alessandria  esso  spettava  ai 
marchesi  del  Bosco,  i quali  nel  1180  ne  in- 
vestirono gli  Alessandrini.  Dice  il  Casali* 
che  Federico  I,  trovandosi  a campo  sótto 
Alessandria,  lo  denominò  per  disprezzo 
Rovereto. 

ROBURENTELLO.  Torrente  tributario 
del  Corsaglia. 

ROBORENT.  Com.  nel  mand.  di  Pam- 
parato, da  cni  dista  due  ore.  (Prov.  di 
Mondovi). 

Popolazione  1625. 

Giace  in  fondo  di  alpestre  vallieelta  at- 
traversata dal  Roburentello,  al  nord-ovest 
da  Pamparato. 

Gli  sono  aggregate  parecchie  frazioni. 

Il  suolo  è costituito  di  rocce  calcaree 
e di  scisti  argillosi;  v’ha  una  miniera  di 
solfuro,  di  piombo  nelle  regioni  Leardo 
e Molloni , ma  non  coltivala. 
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Il  calcare  e l'argilla  vengono  coltivati 
pel  solo  bisogno  degli  abitanti.  Un  terzo 
del  territorio  è medioeremente  fecondo. 

I monti  ohe  sorgono  in  questo  comune 
sono  parte  coperti  di  castagni  fruttiferi, 
parte  di  cespugli  c parte  di  faggi.  V'ha 
di  tratto  in  tratto  qualche  spazio  di  ter- 
reno arabile.  Il  comune  ba  per  6679  gior- 
nate di  selve  c boschi. 

Questo  luogo  negli  andati  tempi  era 
difeso  da  un  castello,  come  seorgesi  dalle 
mura  esterne  non  ancora  rovinate. 

Tra  le  abitazioni  campestri  di  questo 
comune  primeggia  il  palazzo  dei  conti 
Prowis. 

A soccorso  dei  poveri  v’hanno  dueopere 
di  beneficenza.  , 

Roburent  era  già  feudo  dei  Della  Torre 
di  Mondorì,  in  seguito  fu  dei  Bonardi- 
Mangarda  e lo  ebbero  con  titolo  comitale 
anche  1 Corderi  di  Pamparato. 

ROBIONEo ROBBIONE.Com. nel  mand. 
di  S.  Stefano,  da  cui  dista  nove  ore.  (Pro- 
vincia di  Nizza).  / 

Popolazione  371. 

Trovasi  a tramontana. da  Nizza. 

K bagnato  dal  torrente  chiamato  Vio- 
ncuna,  tributario  del  Tinea. 

Vi  sorge  un  monte  detto  Sadour,  ab- 
bondante di  pascoli. 

II  suolo  è generalmente  alpestre  e dà 
pochi  prodotti  agrarj;  ■ 

Hunnovi  quattro  selve  popolate  di  piaste 
cedue. 

Il  comune  possiede  un  moute  granatico 
ed  una  scuola  elementare. 

Ai  confini  del  territorio  di  Rora,  sopra 
una  pittoresca  eminenza,  era  già  l'antico 
Calcario,  capoluogo  d’una  frazione  della 
polente  tribù  degli  Eclitii.  Le  rovine  che 
coprono  l’altipiano,  chiamato  Los  easleiSj 
sembrano  datare  dal  tempo  dei  Romani. 
Vi  si  veggono  ie  basi  di  quattro  torri  agli 
angoli  d’un  edilizio  quadrato  e il  bacino 
d'una  cisterna.  La  tradizione  dice  che  que- 
sta specie  di  fortezza  e tutto  i’àbilato  at- 
tinente furono  distrutti  da  un  terremoto  e 
che  in  seguito  a tale  disastro  hi  popo- 
lazione andò  a costruire  più  in  basso  il 
villaggio  chiamato  Rohione  o Ronbion  , 
dalia  voce  volgare  Rabinasj  significante 
luogo  rovinalo. 

La  data  del  I !30sco!pita  sull’arco  delia 
chiesa  parrocchiale  indica  l' epoca  della 
sua  fondazione. 

I Balbo,  la  cui  dominazione  crasi  estesa 
nella  parte  nord-ovest  delle  Alpi  marit- 
time, acquistarono  la  signoria  di  Rohione 
da  Guglielmo  II  di  Montalbano,  famiglia 
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antichissima  delia  diocesi  di  Glandcvez. 

Il  conte  Pietro  Balbo,  ultimo  feudatario, 
cedette  nel  1277  a Carlo  d’Angiò  tulle  la 
sue  possessioni  nella  valle  della  Tinea  in 
cambio  dei  marchesato  di  Muy  in  Pro- 
venza. 

Guglielmo  Grimaldi,  barone  di  Boglio, 
acquistò  allora  il  dominio  di  Robionc  per 
infeudazione  del  suddetto  principe  e lo 
trasmise  a suo  fratello  Barnaba. 

Verso  la  line  del  secolo  XVI  non  ri- 
maneva più  dell’amico  castello  che  una 
vecchia  torre  detta  Las-Saias,  che  fu  fatta 
demolire  dal  barone  di  Boglio  Onoralo 
Grimaldi  perchè  minacciava  rovina. 

Un  manoscritto  conservato  dalla  fami- 
glia Audoli  contiene  la  narrazione  di  tutte 
le  vicende  in  seguito  alle  quali  i suoi  suc- 
cessori furono  spodestali  della  signoria  di 
Robione.  ' 

La  Gasa  di  Savoja  diede  questo  luogo  con 
titolo  comitale  ai  Badai,  famiglia  antichis- 
sima di  Nizza,  ora  estinta,  e qualche  tempo 
dopo  quella  dei  Cassoni,  originaria  di 
Tenda,  sua  prossima  parente  dai  lato  di 
donna,  ottenne  l'efòdilà  di  questo  feudo 
e ne  assunse  il  nome.'  I Cassolli-Robioni 
s’annoverano  fra  le  principali  case  del 
Piemonte  per  le  loro  terre  e castelli  nella 
vaile  dello  Slcronc; 

ROG  (VALLE  delI.  Valletta  che  ba  il 
suo  principio  alle  faide  meridionali  del 
monte  Cìlartaron,  e forma  col  torrente 
dei  suo  nome  una  biforcazione  colla  valle 
principale  dell’Orca. 

ROCCA.  Comune  nel  mand.  di  Varallo, 
da  cui  dista  mezz’ora.  (Provincia  di  Vai- 
sesia).  t , 

Popolazione  714. 

Giace  parte, in  piano  c parte  ai  lati 
della  valle  bagnala  dal  Pascone  oPescone. 

Gli  sono  unite  quattro  borgate. 

Un  largo  piano  occupato  in  motta  parte 
dall’alveo  della  Sesia,  greppi,  colli  e monti 
formano  il  territorio. 

V’hanno  selve  popolate  di  faggi  e di 
castagni. 

Le  produzioni  del  suolo  sono -delle  mi- 
gliori di  Valscsia. 

Dalla  parte  di  levante,  in  un  concavo 
oblungo,  avvi  uno  stagno,  detto  lago  di 
Sant’ Agostino , ricco  di  sanguisughe. 

Il  comune  ha  dovizia  di  l>ei  marmi. 
Marmo  verde  macchiato  di  bianco  c marmo 
della  .stessa  natura  ma  più  colorato  s’in- 
contrano nella  borgata  della  Cellimo  (al- 
cuni scrivono  Cilimmo \ in  massi  erratici 
di  grandissima  mole,  e tali  da  potersene 
trarre  delle  bellissime  colonne  di  un  sol 
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(lezzo:  è durissimo  e riceve  una  bellis- 
sima levigatura  cristallina  : i suoi  com- 
ponenti sono  la  serpentina  ed  il  quarzo. 
Trovasene  puro  nella  regione  detta  al  Mo- 
lino in  vicinanza  del  torrente  Pcscone. 

V'ha  eziandio  marmo  bigio  screziato,  di 
bigio  pifz  chiaro;  se  ne  coltiva  una  cava 
alla  metà  della  montagna  di  .bordo.  Suc- 
cessivamente al  medesimo  se  ne  trova  del 
bigio  screzialo  (bardiyliò)  di  tinta  un  po' 
pii  chiara  del  precedente.'  Di  granito  col- 
tivansi  molle  cave  poste  fra  Rocca  e la 
borgata  Gellimo;  componcsi  di  feldspato 
e quarzo  bianchi  con  mica  nera. 

L’antica  chiesa  denominata  della  Ma- 
donna di  Loreto,  ad  un  quarto  d'ora  al  nord, 
c là  dove  si  congiunge  la  via  clic  scende 
dalla  Colma  colla  strada  provinciale,  ha 
bellissimi  affreschi  di  Gaudenzio  Ferrari, 
de’  suoi  allievi,  del  Lucini,  del  Teseo  c di 
altri.  Un  po' innanzi,  lungo  la  stessa  linea, 
sorge  un  masso  isolato,  colle  parole  Deo 
Phaebo  sacratum,  le  quali  fecero  arguire 
eh  esso  fosse  un’ara  di  sacrifìzj  umani 
riferii  a quulla  divinità. 

11  comune  ha  un'  opera  di  beneficenza 
c una  pubblica  scuola. 

Rimangono  gli  avanzi  di  due  fortissime 
rocche  cne  sorgevano  sui  due  balzi  tra 
quali  sta  questo  villaggio;  tali  sue  difese 
gli  fecero  dare  appunto  il  nome  di  Roc- 
ca. I due  castelli  erano  chiamati  l’uno  di 
Sanl'Agoslino  c prima  di  Arian,  il  se- 
condo di  Sauto  Stefano  e poi  di  Barba- 
vara. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  X que- 
sto luogo  spettava  ai  'cqotf  di  lliàndratc, 
i quali  nel  1287  cedettero  alla  città  di 
Vercelli  la  loro  giurisdizione  su  Rocca, 
minacciali  dall'  ira  popolare  che  risenti- 
tasi alle  loro  libidini  era  già  trascorsa  ad 
atterrare  i loro  castelli.  Più  tardi. fu  que- 
sto luogo  da  Gian  Galeazzo  Visconti  in- 
feudato con  pieni  poteri  ad  un  Francesco 
Barbavara  novarese,  il  quale  fortificò  la 
terra,  c caduto  in  disgrazia  del  Visconti, 
potè  lunga  pezza  resistergli. 

Nativi  di  Rocca  furono  i pittori  Cristo- 
foro  Martinolio, sopranominato  il  Rocca,  e 
Genda  Gian  Francesco;  quest'ultimo  mori 
poco  prima  del  1700. 

UOfXABUNCA.  Silo  della  valle  di  San 
Martino  di  Pincrolo,  dove  sta  una  ricchis- 
sima cava  di  marmo  bianco. 

Trovasi  tre  miglia  più  in  su  della  cava 
di  Rocca-Corba. 

« Potrebbe  dar  marmi  da  fabbricare  una 
intiera  città  »;  cosi  leggesi  in  un  lavoro 
pubblicalo  in  questi  ultimi  anni  in  occa- 
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sione  delle  esposizioni  industriali,  eseguito 
con  diligentissime  ricerche,  abbondanza 
di  inez?i  c quindi  con  piena  cognizione 
dei  fatti.  Tali  marmi  sono  di  grana  un 
po'grosvn,  ma  sani  ed  esenti  da  macchie. 

Le  statue  clic  ornano  Fallico  ilei  pa- 
lazzo di  Madama  a Torino  sono  di  questo 
marmo. 

ROCCAB1GLIERA.  Coni,  nel  mand.  di 
San  Martinn-Lautosca,  da  cui  dista  tre  ore. 
(Prov.  di  Nizza). 

Popolazione  1993. 

Trovasi  sulla  sinistra  della  Vcsubia;  è 
limitrofo  con  Bolena. 

È bagnato  dai  torrentello  Ruinas  e dalla 
Gordolasca  che  vi  si  unisce  più  sotto. 

È 'posto  a metri  688  sopra  il  livello  del 
mare  cd  è cinto  da  alle  montagne. 

Il  suolo  è 'abbastanza  fertile;  produce 
grano,  meliga,  patate,  castagne  c fieno 
con  cui  mantiensi  numeroso  bestiame. 

Si  rinviene  quarzo  prismatico  in  cri- 
stalli aggruppati  di  rara  trasparenza. 

Nelle  vicinanze  di-Roccabigliera,  a Ber- 
tamonte  , v*  hanno  acque  solforose  ter- 
mali che  sgorgano  in  abbondanza.  Han- 
no una  temperatura  di  22  gradi  es- 
sendo a gradi  IO  quella  dell’atmosfera,  e 
contengono  gaz  idrosolforico,  solfato  di 
calce  e di  soda  c picciola  quantità  di 
allume:  furono  trovate  giovevoli  nelle  ma- 
lattie procedenti  da  debolezza  o da  rista- 
gno degli  umori  bianchi. 

Nel  secolo  XVI,  secondo  il  Fodere,  que- 
ste acque  avrebbero  avuto  un  colore  af- 
fatto simile  a quello  del  sangue. 

Credesi  clic  al  tempo  romano  vi  fos- 
sero costrutti  dc'bagni. 

La  fondazione  di  Roccabiglicra  data  da 
un'epoca  anteriore  alla  oonquista  dei  Ro- 
mani. 

La  sua  antica  posizione  al  di  sopra 
della  riva  destra  della  Vesubia  sur  un 
ammasso  di  rocce  presta  da  lungi  alle  sue 
rovine  l'aspetto  d’una  cittadella. 

Cbiainossi  lìocca-abcìllera,  dii  dice  per- 
chè numerosi  sciami  d’api  vi  avessero  co- 
strutto i>  loro  alveari,  e chi  dice  da  una 
grande  roccia  incavata  clic  secondo  la 
tradizione  avrebbe  servilo  di  ricovero  ai 
Saraceni  di  Frassinelto , massima  nel 
tempo  in  cui  si  volle  risolutamente  scac- 
ciarli dalla  contrada  nicese. 

Credesi  che  Roccabigliera  fosse  forti- 
ficata. 

Vi  si  scopersero  monete  coll' effigie  di 
varj  imperatori,  cd  ultimamente  una  sta- 
tuetta in  hronzo  già  idolo  domestico. 

Essendo  stata  distrutta  In  Roccabigliera 
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dai  Romani,  a!  tempo  dell'  irruzione  dei 
barbari,  gli  abitanti  disertarono  quel 
lungo  aspro  e malagevole  per  andarsi  a 
stabilire  sul  non  largo  piano  bagnato 
dalle  acque  della  Vcsubia;  ma  le  inon- 
dazioni di  questo  fiume  a poco  a poco  in- 
vasero il  terreno  e finirono  col  traspor- 
tare la  novella  borgata. 

Il  sito  è indicato  dalla  chiesa  di  San 
Michele. 

1/  edifizio  golico  elevasi  in  mezzo  alla 
sabbia  e sembra  frenare  il  furore  delle 
acque. 

La  pietà  degli  abitanti  ne  attribuisce  la 
conservazione  all’intercessione  di  S.  Giu- 
liano. 

Verso  la  fine  del  secolo  XIV  nuovi  di- 
sastri obbligarono  la  popolazione  di  tra- 
mutarsi in  luogo  più  riparato,  sulla  riva 
sinistra  : ma  nel  IB6A  un  orrendo  terre- 
muoto  distrusse  ancora  il  villaggio.  Massi 
enormi  di  roccia  staccaronsi  dallo  circo- 
stanti alture  e seppellirono  gran  numero 
vii  vittime. 

Se  la  sventurata  Roccabigliera  sussiste 
oggidì . lo  deve  alla  Casa  di  Savoja  che 
esentò  i suoi  abitanti  da  ogni  imposta 
per  io  spazio  di  dieci  anni. 

Gli  archivj  comunali  non  ci  fanno  co- 
noscere se  nell’antico  tempo  questo  luogo 
fosse  sommesso  al  regime  feudale. 

Non  trovasi  memoria  dei  primi  feuda- 
tari > s*  sa  solamente  che  la  famiglia  Oli- 
viero verso  la  fine  del  passato  secolo  fu 
investita  di  questo  luogo  con  titolo  di 
baronia. 

Secondo  il  Casalis  Roccabigliera  fu  pure 
contado  dei  Garagni  oriondi  di  Chieri. 

ROCCABRUNA.  Comune  nel  mand.  di 
Uroncro.  da  cui  dista  un'ora  e un  quarto. 
(Prov.  di  Cuneo). 

Popolazione  2798. 

Giace  nella  valle  di  Macra,  sulle  falde 
di  un  munte  sul  quale  elevasi  uua  smi- 
surata rupe  di  color  nericcio,  chiamata 
per  ciò  Ruccabruna,  e già  difesa  da  un 
fortilizio. 

Il  rivo  Roccabruna  cd  altri  influenti 
della  Maira  ‘bagnano  le  terre  dì  questo 
comune. 

La  parie  più  elevata  di  questo  paese  6 
popolata  di  castagni,  la  parte  piana  dà 
scarsi  prodotti  in  vegetabili. 

Ne’  monti  si  fa  buona  caccia  di  pernici 
e lepri. 

La  parto  boschiva  cstendesi  per  circa 
200  giornate. 

Nella  regione  denominala  del  Picco  e 
nella  cava  detta  Paratoia  trovasi  scisto 
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micaceo,  c nel  Mio  che  chiamasi  Rossignol 
lignite  fragile. 

Da  circa  due  secoli  Roccabruna  fu  stac- 
cata da  Droncro  di  cui  era  frazione. 

Questo  villaggio  apparteneva  ai  mar- 
chesi di  Saluzzo. 

ROCCABRUNA.  Rivo  tributario  della 
Macra. 

Bagna  il  comune  del  suo  nome,  nella 
provincia  di  Cuneo. 

ROCCABRUNA.  Villaggio  già  apparte- 
nente al  principato  di  àlonaco. 

Popolazione  800. 

Trovasi  a lianco  della  granda  strada  fra 
la  Turbia  c Montone;  giace  sopra  grandi 
massi  di  rupe  avvallatisi  qualche  centi- 
naio di  piedi  daU’alto. 

Vuoisi  elio  ciò  sia  avvenuto  quando 
già  esistev  ano  le  rocche  e le  case,  le  quali 
Siansi  abbassale  col  terreno  senza  rove- 
sciare, fenomeno  che  non  pare  mollo  pro- 
babile. 

Tra  Monaco  e Montone  elevasi  il  Afonie 
Nagel  o Aggel,  che  fu  creduto  da  alcuni 
duplice  capo  all’Apennino  cd  alle  Alpi. 

Uno  dei  poggi  sottostanti  al  Nagel  è detto 
il  Grasso  ; dei  due  superiori  a Roccabruna 
uno  ba  il  nomo  di  Coppiere,  l’altro  è 
detto  della  Miniera. 

Roccabruna  ba  una  valletta  della  di 
Ramingan,  c di  questo  nome  un  torrente 
scende  dal  Grasso  e dalla  Miniera  sopra 
Roccabruna;  tra  Monaco  o Roccabruna 
prendq  origine  il  Vallone  o Rivo  della 
Veglia.  , 

Ha  Roccabruna  una  buona  sorgente 
perenne  nel  ricinto  del  castello. 

L'antica  rocca  fu  convertita  dopo  la  ri- 
voluzione francese  in  quartieri  abitati  da 
particolari  ; al  di  sotto  ed  all’  intorno  di 
essa  sono  poste  le  meschine  abitazioni 
formanti  la  borgata,  cui  gli  abitauti  danno 
il  nome  di  città.  _±,  V.  Monco. 

ROCCACIGL1E  o ROCCA  CIGLIERÒ. 
Comune  nel  mand.  di  Murazzano,  da  cui 
dista  due  ore.  (Prov.  di  Mondovi). 

Popolazione  886. 

Sorge  sulla  sommità  d'una  collina  clic 
separa  i due  affluenti  del  Tanaro,  lungo 
le  cui  rive  ha  una  breve  pianura  spel- 
lante a questo  comune. 

Uua  terza  parte  del  territorio  è colti- 
vato a vili,  un  sesto  a campi,  altro  sesto 
a prati,  cd  un  terzo  a castagneti  c boschi 
cedui. 

II  suolo  produce  in  non  grande  abbon- 
danza grano,  meliga,  legumi,  castagne; 
sono  più  abbondanti  le  ricotte  delle  uve 
e si  mantiene  molto  bestiame. 
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Vi  «orge  una  torre  alta  olio  trabucchi 
circa. 

Questo  luogo  appartenne  ai  marchesi 
di  Ceva  i quali  lo  riconoscevano  dai  prin- 
cipi Saluzzesi  ; spettò  poscia  ai  marchesi 
di  Monferrato  che  lo  tennero  sino  al  trat- 
talo di  Cherasco,  in  forza  del  quale  passò 
alia  Casa  di  Savoja. 

ROCCA-CORBA.  Luogo  della  valle  di 
San  Martino  di  Pinerolo. 

V'ha  una  cava  di  marmo  bianco  che 
attualmente  coltivasi. 

Da  essa  provengono  i massi  impiegati 
alla  costruzione  dei  pilastri  della  nuova 
cancellata  che  separa  la  piazza  Reale  di 
Torino  dalla  piazza  Castello. 

I peli  e le  macchie,  frequenti  in  questo 
marino,  lo  rendono  poco  atto  ai  lavori 
della  scultura;  tuttavia  alcune  belle  opere 
del  prof.  Cangiai  se  ne  possono  vedere 
nel  palazzo  Reale. 

ROCCA  CROVERA.  Rupe  che  sorge 
presso  il  confluente  del  Brobbio  col  Pe- 
sto; alla  falda  di  questa  rupe  v’ha  una 
specie  di  lungo  e profondo  golfo  che  con- 
tiene pesci  di  varie  specie. 

ROCCA  d’ARAZZO.  Mandamento  nella 
provincia  di  Asti. 

Popolazione  7387. 

Case  1333. 

Famiglie  1863. 

Questo  mandamento  confina  a tramon- 
tana, lungo  la  destra  del  Tanaro,  coi  li- 
mili alessandrini,  verso  levante  'con  parie 
dell'alessandrino  e coliti  provincia  d’Acqui, 
;i  mezzodì  coi  mandamenti  di  Momber- 
celli  e di  Cosligliolc  cd  a ponente  col  Ta- 
iiaro  e col  territorio  di  Asti. 

Componesi  dei  cinque  qornuni  seguenti  : 

Rocca  d' Arazzo. 

Azano  od  Azzano. 

Marzanotlo. 

Mongardino  c 

Rocchctta-Tanaro. 

Rocca  d'arazzo,  capoluogo  del  man- 
damento , dista  un’  ora  e tre  quarti  da 
Asti,  capoluogo  della  provincia. 

Popolazione  1913. 

Giace  sulla  destra  sponda  del  Tanaro, 
appiè  d'una  collina.  s 

Gli  sono  unite  tre  piccole  viilate. 

II  territorio  è bagnato  dal  rivo  dolla 
valle  di  Viso,  dal  Rifreddo,  dal  Robcngo 
e dal  Rosinaggio. 

I prodotti  territoriali  sono  il  frumento, 
la  meliga,  le  civaje  c le  uve. 

Rimangono  ancora  le  vesligic  delle  for- 
tificazioni che  munivano  questo  paese. 
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Questo  luogo,  detto  già  Asleyiainti) t , 
/tslisium  . Radia  Astisti,  Radia  c Rupes, 
apparteneva  al  vescovo  d'Asti,  ma  gli  Asti- 
giani avevano  il  diritto  di  mettervi  pre- 
sidio in  tempo  di  guerra  c di  ricever 
omaggio  dai  castellani.  Fu  cretto  in  con- 
tado verso  il  1380  a favore  dei  Caclie- 
rani  d'Asti,  dai  quali  passò  successiva- 
mente ai  rami  della  stessa  famiglia  detti 
di  Ossasco,  di  Reviglinsco  c di  Coazzolo. 

ROCCA  de’  BALDI.  Coni,  nel  mand.  di 
Morozzo , da  cui  dista  un'  ora.  ( Prov.  di 
Mondovì). 

Popolazione  3870. 

Trovasi  tra  il  Pcsio  cd  il  Pogliola  che 
formano  due  alle  rive  c lo  chiudono  a 
settentrione  col  loro  confluente.  Curnpo- 
nesi  di  cinque  frazioni.  Sulle  predette  (lue 
rivo  v’  hanno  molle  quercie  e noci. 

Il  suolo  produce  meliga,  frumento,  le- 
gumi c fieno  che  alimenta  numeroso  be- 
stiame. 

V’hanno  alcuni  sili  paludosi;  perciò  vi 
abbondano  gli  uccelli  acquatici. 

Anticamente  questo  luogo  era  muralo; 
presso  al  vetusto  castello  si  rinvenne  una 
iscrizione  romana  consacrata  a Diana.  Nel 
socolo  XI  chiamatasi  Costrutti  vetus,  po- 
steriormente Rocca  Ubatoli  e Rocca  Ubau- 
donno.  Il  suo  nome  si  crede  derivato  dalla 
nobile  famiglia  Baldi  che  lo  avrebbe  ce- 
duto n Morozzo.  Nel  1803  questo  luogo 
dai  signori  di  Molitorie  passò  ai  Tapparelli 
di  Genola  o poscia  agli  Ascbicri  di  Pos- 
sano; nc  furono  in  seguito  investiti  i San 
tiri  di  Fossano  ; lo  riebbero  in  fine  i 
Morozzi  di  Morozzo. 

ROCCA  DF.LLZ  DONNE.  Luogo  situalo 
alla  destra  del  Po,  otto  miglia  a maestro 
da  Casale  ; sta  fra  Gabbiano,  Palazzolo  e 
Cantarella.  L'antico  monastero  di  religiose 
benedettine  che  vi  esisteva  diè  forse 
il  nome  a questo  luogo.  Secondo  l’Alghi- 
sio  però  dopo  la  rotta  dei  Cimbri  null'agro 
di  Trino  le  loro  donne  avrebbero  passato 
il  Po  c sul  colle  australe  inalzato  un  ca- 
stello, ibiipie  l'IJvratissimis  aoimis}  Ama- 
zonum  more,  Romauorum  impelino  su- 
stinuitu. 

ROCCA  nr.'  GIORGI.  Com.  nel  iiinnd. 
di  Montalto,  da  cui  dista  due  ore.  (Prov. 
di  Voghera). 

Popolazione  317. 

Sta  in  alpestre  situazione,  a scirocco 
da  Voghera , alla  sinistra  presso  le  sor- 
genti del  torrente  Scuropasso  o Seti r pas- 
so, tra  i comuni  di  Monlu-Bcrchielli,  Mor- 
sico, Oliva  e Stagliilione. 

• 1 suoi  balzi,  chiamati  Pernice,  Coda. 
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Monleceli  o Buda,  sono  ricchi  di  piante 
cedue. 

11  prodotto  principale  è quello  del  vino. 

Vi  sorgeva  nel  centro  del  paese,  sopra 
elevato  promontorio,  un  castello  che  venne 
diroccato:  rimangono  una  torre  ed  alcune 
mura. 

Fu  feudo  con  titolo  signorile  dei  Giorgi 
conti  di  Vistarino,  nel  principato  pavese. 
Anticamente  chiamavasi  fiocca  Firella. 

ROCCA  oi  CORIO,  Coni,  nel  mand.  di 
Corio.  da  cui  dista  un’ora. (Prov.  di  Torino). 

, Popolazione  27fl8. 

È posto  tra  il  Mallnne  ed  il  torrente 
Lesone,  sui  limili  di  I.evone,  mand.  di 
Rivara  , che  gli  sta  a levante.  Lo  com- 
pongono parecchie  frazioni  sparso  sulle 
alture  adjaccnti. 

Una  terza  parte  del  comune  trovasi  in 
pianura,  un  terzo  in  collina,  il  rimanente 
in  montagna.  ,i 

I prodotti  del  suolo  sono  frumento,  se- 
gale. meliga,  legumi,  castagne,  patate,  uve 
ed  altre  frutta.  Considem oli  sono  i pro- 
dotti del  vario  bestiame.  Nel  luogo  appel- 
lato Sopra  elei  Comune  rinvicnsi  scisto 
primitivo  violaceo.  V’hanno  tre  ferriere 
e buon  numero  di  telaj  per  la  tela. 

V'  ha  mia  congregazione  di  carità. 

II  borgo  era  amicamente  cinto  di  ba- 
stioni con  castello  e torri  merlate;  il  ca- 
stello fu  espugnalo  c distrutto  net  1309, 
il  resto  delle  fortificazioni  fu  smantellato 
nel  tato. 

Rocca  di  Corio  fu  feudo  dei  Valperga 
c poi  dei  Biandrati  di  S.  Giorgio.  Nel  se- 
colo XI  fu  compresa  nella  inarca  di  Mon- 
ferrato. In  virtù  del  trattato  di  Cherasco 
del  1631  passò  sotto  il  dominio  della  Casa 
di  Savoia. 

ROCCA  dklGRUE.  Anlieo  luogo  situato 
a cinque  miglia  ad  ostro  da  Tortona. 

in  alcuno  carte  è denominato  fiocca 
cohibrii.  Fu  feudo  dei  marchesi  Busca  di 
Avolasca. 

ROCCAFORTE.  Coni,  nel  niand.  di  Roc- 
chetta Ligure,  da  cui  dista  un'ora  c mez- 
zo. (Prov.  di  Novi). 

Popolazione  1 348. 

Giace  sur  una  rupe  posta  alla  sinistra 
della  Sisola,  al  sud  di  Rocchetta. 

Gli  sono  annesse  parecchie  borgate. 

li  suolo  dà  scarsi  prodotti  in  grani,  ce- 
rcali, vino,  castagne  c potalo. 

Era  negli  antichi  tempi  rocca  fortissi- 
ma, come  dice  il  suo  nome;  ma  ora  il 
castello  è rovinalo  ed  inservibile. 

ROCCAFORTE  ni  MONDO  VI'.  Com.  nel 
mand.  di  Villanuova,  da  cui  dista  un'ora. 
(Prov.  di  Mondovi). 
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Popolazione  3198. 

Sta  in  fondo  d'una  valle,  sulla  sinistra 
dell'Ellero,  presso  la  confluenza  del  Luri- 
sia.  Lo  circondano  alti  monti , tra'.qoali 
sono  il  Carso,  la  Serra,  la  Foltera  e il 
Campnsso:  v'allignano  tiene  i castagni. 
Il  suolo  produce  grano,  segale,  formen- 
tone, meliga,  canapa  e Beno  che  dà  pa- 
scolo a numeroso  bestiame. 

V’è  abbondanza  di  uccelli  e di  selvag- 
giume. 

V'hanno  molte  selve  di  faggi  nell'esten- 
sione del  territorio. 

Questo  comune  possiede  una  cava  di 
pietre  alle  alla  fabbricazione  della  maio- 
lica ; trovasi  pure  arena  silicea  che  serve 
ad  arrotare  i cristalli  e quarzo  frammisto 
a poco  feldspato  che  si  adopera  nella  fab- 
bricazione delie  stoviglie. 

Vi  sono  pubbliche  scuole  elementari. 

Bravi  anticamente  una  fortezza  chia- 
mata Ricetto  ed  un  piccolo  castello.  Il 
borgo  era  circondato  da  larghi  fossi  e 
cinto  da  alle  ‘mura. 

Appiè  di  alto  c dirupato  monte , a un 
miglio  circa  da  Roccaforte,  stanno  varie 
case  che  sono  credule  un  avanzo  dcU'an- 
lica  villa  di  GraOasco  che  trovavasi  tra 
Roccaforte  c Villanuova. 

Roccaforte  fu  signoria  dei  Morozzi  die 
lo  cedettero  al  colmine  di  Mondovi.  Po- 
steriormente fu  posseduto  con  titolo  co- 
mitale da  un  Bnmeo  d'Asli;  fu  pure  con- 
tado dei  Clerici  di  Mondovi.  Sotto  il  do- 
minio dei  Provenzali  lo  aveano  in  feudo 
i Dellavalle  mondovili. 

ROCCA  FRANCA.  Luogo  distante  due 
miglia  da  Torino.  Era  feudo  dei  Ballardi. 

ROCCA  GRIMALDA.  Com.  nel  mand.  di 
Carpendo,  da  cui  dista  uu’ora.  (Prov.  di 
Acqui). 

Popolazione  2332. 

Sta  sopra  alla  collina,  sulla  sinistra  del- 
l'Orba, ai  confini  della  provincia.  Fi  ba- 
gnato a tramontana  dal  rivo  Mobilio  ed  a 
mezzodì  dai  rivi  Armasnne  c della  Casta- 
gna c dal  torrente  Piolta  ebo  vi  sbocca 
dalla  opposta  riva. 

Il  territorio  ha  un'estensione  di  circa 
ItJOO  ettari. 

1 varj  colli  c rialti  di  questo  comune 
si  coltivano  per  la  più  parte  a vili  ; il 
suolo  è mediocremente  fertile  in  cereali. 

li  primitivo  nome  di  questo  luogo  era 
Rocca  di  Val  d'Orba.  Nel  secolo  \I  di- 
pendeva dal  vescovo  d’ Acqui,  e nel  XII 
dai  marchcsidiMonfcrrato;  posteriormente 
se  ne  insignorirono  i Genovesi,  ma  il  duca 
di  Milano  lo  restituì  ai  principi  nionfer- 
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rini;  indi  l'imperatore  Carlo  V lo  diede  ai 
Gonzaga  successori  dei  marchesi  Psicolo- 
gi». Da!  1703  al  1736  restò  sotto  il  dominio 
austriaco,  da  cui  passò  alla  Casa  di  Sa- 
voja  come  feudo  imperiale  secondario. 
Caddero  in  rovina  le  antiche  mura  e le 
tre  porle  castellane,  nonché  la  forte  rocca, 
che  prese  il  nome  dei  Grimaldi  perchè 
que’  palrizj  genovesi  ne  godettero  per  al- 
cun tempo  il  possesso  feudale.  Nel  tempo 
in  cui  fu  questo  luogo  soggetto  al  su- 
premo dominio  dei  duchi  di  Milano  (1440) 
lo  ebbe  in  feudo  Gian  Galeazzo  Trotti 
alessandrino;  ed  ò perciò  che  in  alcune 
carte  topografiche  è chiamato  Rocca-Trotti. 

Rocca  Grimalda  onorasi  di  due  uomini 
illustri,  cioè  del  medico  Fulconc  borico 
c del  fisico  Barlelti  Carlo,  i cui  lavori  sui 
fenomeni  elettrici  sono  apprezzali  dai 
dotti  ; il  Barlctli  fioriva  negli  ultimi  lustri 
del  secolo  XVIII. 

ROCCAPIATTA.  Com.  nel  mand.  di 
S.  Secondo,  da  cui  dista  un’ora  e mezzo. 
(Provincia  di  Pinerolo). 

Popolazione  287. 

Trovasi  tra  la  valle  di  Luserna  e quella 
di  Porosa. 

Gli  sono  aggregate  tre  villate. 

Sulla  cinta  di  una  montagna,  al  cui  pen- 
dio son  poste  le  abitazioni  del  comune , 
trovasi  un  forte  di  assai  poca  altezza. 

Gli  abitanti  sono  per  la  massima  parte 
valdesi. 

Roccapiatta  faceva  parte  della  contea  di 
S.  Secondo. 

L’ebbero  in  feudo  i Bianchi  ed  i Por- 
porati di  Sampejrc. 

ROCCA-FIRELLA.  — V.  Rocca  di  Coaio. 

ROCCASCAV1NA.  Terra  già  munita  di 
fortezza,  situata  non  lungi  db  Felizzano. 

Era  signoria  degli  Searatnpi. 

ROCCaSP  AR  VER  A.  Luogo  distante  qual- 
Ir'ore  da  Sospello. 

Fu  baronia  dei  Marchesani. 

IlOCCASPARVERA.  Com.  nel  mand.  di 
Borgo  San  Dalmazzo,  da  cui  dista  un'ora 
e un  quarto.  (Prov.  di  Cuneo). 

Popolazione  1154. 

Questo  villaggio  è addossalo  alle  mon- 
tagne che  separano  la  valle  di  Stura  da 
quella  di  S.  Anna. 

Dipendono  da  esso  tre  frazioni, 

La  maggior  parte  delle  allure  sono  im- 
boschite di  castagni  domestici. 

Vi  si  varca  lo  Stura  sopra  un  ponte 
in  pietra  d'un  sol  arco  appoggiato  su  due 
rupi  laterali. 

Il  suolo  arabile  produce  segale , fru- 
mento c civajc  in  tenue  quantità. 


ROC  845 

Sussistono  i ruderi  dell’antica  rocca,  la 
quale  comunicava  per  vie  sotterranee  col 
borgo  ch’era  assai  bene  fortificato,  sic- 
come dimostrano  gli  avanzi  delle  mura 
e la  porla  castellana  con  ponte  levatojo, 
che  resta  in  piedi  nella  parte  occidentale. 

Era  compreso  nell'antico  contado  di  Aa- 
riate. 

Fu  baronia  dei  Bollori,  poscia  contado 
dei  Forardi. 

ROCCASTERONE.  Mandamento  nella 
provincia  di  Nizza. 

Popolazione  4092.  1 

Case  848. 

. Famiglie  900. 

Questo  mandamento  Ita  per  limili  a 
mezzodì  il  torrente  Estcron  o Slerone  , 
che  lo  separa  dalla  Francia,' a ponente 
lo  terre  di  Francia  divise  per  mezzo  del 
Riolan,  a tramontana  i mandamenti  di 
Poggetlo-Tenieri  e di  Yillar  del  Varo  ed 
a levante  lo  stesso  Varo  che  lo  separa  da 
quello  di  Levenzo. 

L'estensione  del  territorio  mandamen- 
tale è di  chilometri  quadrali  di  129.  82  e 
comprende  i seguenti  nove  comuni  : 

Roccasterone. 

Baussonc  o Bonsonc. 

Cucbris. 

Giletla. 

Pielrafuoco. 

Sfgalla  o Cigalla. 

Todone. 

Sant'Antonino  e 

Torrella-Revest. 

floccasterone , capoluogo  del  manda- 
mento, dista  dicci  ore  da  Nizza,  capoluogo 
della  provincia. 

Popolazione' 5 16. 

È posto  alla  confluenza  del  Rion  della 
Roccia  nello  Storonc. 

Il  suole  è ingombro  da  scoscese  rupi.. 

E dominalo  a levante  dal  monte  Au-  . 
ziera  alto  metri  941,  a poncntcda!  monte 
Long  di  metri  1059,  a mezzodì,  sul  ter- 
ritorio francese;  dal  monte  Cheiron  di 
metri  1777  e verso  tramontana  dal  Bruno 
di  metri  1535. 

Il  principale  prodotto  è l’olio  di  oliva. 

Si  fanno  mediocri  ricotte  di  cereali 
c di  uve;  ma  notevole  è il  guadagno  che 
Iraggcsi  dagli  erbaggi,  dalle  palate  c da 
alcune  specie  di  legumi. 

V ha  uua  piccola  foresta  che  dà  legna 
da  fuoco. 

Il  comune  possiede  un  monte  di  pietà 
c pubbliche  scuole. 
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Cinque  secoli  fa  questo  villaggio  era 
posto  sopra  un  erto  poggio. 

Roccasteronc , il  cui  territorio  e limi- 
trofo con  quello  di  Cuebris,  per  istrana 
anomalia  apparteneva  tutto  intero  al  con- 
tado di  Nizza,  ne' tempi  antichi,  ed  esten- 
deva la  sua  giurisdizione  sulla  riva  de- 
stra dello  Sterone. 

Dn  ponte  in  pietra,  che  la  tradizione 
fa  risalire  lino  ai  Romani,  divide  ora  la 
città  in  duo  parti.  Quella  della  riva  de- 
stra dipende  dalla  Francia,  l'altra  appar- 
tiene alla  Casa  di  Savoja. 

Il  nome  di  Roccasteronc  spiegasi  da 
per  sè  stesso,  considerata  la  natura  del 
sito. 

Non  restano  che  lo  rovine  del  suo  ve- 
tusto castello. 

N'ebbero  la  signoria  i Rostagni.  Un  Ro- 
stagni  nel  1531  ne  fece  omaggio  a Ro- 
berto d'Angiò  conte  di  Provenza  e re  di 
Napoli. 

Alle  devastazioni  cagionate  dalla  guer- 
ra civile  devesi  la  dispersione  degli  ar- 
chivi comunali  che  avevano  dovizia  di  an- 
-tichi  documenti. 

Nel  1743  Vittorio  Amedeo  11  eresse  in 
feudo  reale  la  parte  del  territorio  di  Roc- 
castcronc  appartenente  a'  suoi  dominj  c 
ne  investi  la  casa  Rovcrizzi,  originaria  di 
San  Remo,  con  titolo  comitale. 

ROCCA-SUSELLA.  Com.  nel  mand.  di 
Godiasco,  da  cui  dista  un’ora.  (Prov.  di 
Voghera). 

Popolazione  4(19. 

Sorge  sopra  un'  eminenza  nella  parte 
orientale  del  mandamento,  e viene  ba- 
gnalo alle  falde  settentrionali  dallo  Schiz- 
zola,  verso  le  occidentali  dal  torrente  Rite, 
al  mezzodì  dall'Ardivesla. 

Gli  sono  unite  parecchie'  frazioni. 

Scarse  sono  le  produzioni  del  suolo  ; 
v'è  copia  di  piante  cedue;  nelle  selve  si 
fa  buona  caccia  di  pernici  e lepri. 

Anticamente  questo  villaggio  era  difeso 
da  una  fortezza. 

Rocca-Susclla,  detta  già  Cattatili  SaxilUe 
c Roclm-Saxilla^era  feudo  semovente  della 
mensa  vescovile  di  Tortona. 

Ne  furono  investiti  i Gambarana  conti 
di  Montcscgalc. 

ROCCATAGMATA.  Frazione  del  comune 
di  Reirone,  nel  mand.  di  Creagna,  pro- 
vincia di  Chiavari. 

Rimangono  gli  avanzi  del  suo  castello. 

Faceva  parte  di  un  feudo  dei  Fieschi. 

Gli  archivj  di  corte  conservano  gli  an- 
tichi statuti  di  questo  villaggio. 

ROCCA-TROTTI.  _ V.  Rocci-GunuUu. 
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ROCCATAGLIATA.  Montagna,  che  con 
altre  chiamale  Clot  Pascal  e Quattro  Denti 
cinge  un  altipiano  dello  Pian  de  Touil- 
les,  nella  provincia  di  Susa. 

ROCCAVERANO.  Mand.  nella  provincia 
d’Acqui. 

Popolazione  3771. 

Case  (132. 

Famiglie  708. 

Questo  mandamento  confina  al  nord  con 

nello  di  Dubbio,  a levante  con  quello  di 

piglio,  a mezzodì  con  parte  di  quest’ul- 
timo c di  quelli  di  Dcgo  c di  Cortemilia, 
provincia  d'Alba,  ed  a ponente  con  que- 
st’ultimo c parte  di  quello  di  Hubbio. 

Componesi  di  cinque  comuni  posti  fra 
le  due  Bormidc  occidentale  ed  orientale  , 
ed  abbraccia  una  superficie  di  chilometri 
quadrati  30.  82. 

I comuni  sono: 

Roccavcrano. 

Denice. 

Mombaldone. 

Olmo  e 

San  Giorgio  Scarampi. 

RoccaceraitOj  capoluogo  del  mondani., 
dista  sette  ore  da  Acqui,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  2088. 

Sorgo  sul  mezzo  di  alto  colle,  detto 
I.anga,  al  sud-ovest  da  Acqui,  e là  dove 
nascono  i torrenti  Talorba  o Talorla  ed 
Ovrano. 

Molte  villatc  compongono  questo  co- 
mune, la  cui  estensione  è di  9000  gior- 
nate. 

II  suolo  dà  cercali  in  poca  quantità  cd 
uve  nella  parte  meglio  esposta  del  terri- 
torio ; le  castagne  sono  il  prodotto  prin- 
cipale. 

Riesco  eccellente  il  molto  cacio  che  vi 
si  fa  ; anche  dai  bozzoli  traesi  notevole 
lucro. 

V'hanno  molte  cavo  di  pietra  da  calce. 

Ad  ostro  dell’  abitato  stanno  le  rovine 
di  un  antico  castello  stalo  fondato  nel 
1204,  e già  chiamato  Roccabianca;  e verso 
levante,  a un  miglio  dal  villaggio,  sorge 
una  torre  quadrata  chiamata  di  Vcngorc. 

Questo  luogo  che  prese  il  nome  dal 
rivo-torrente  Ovrano,  esisteva  già  al  tempo 
romano;  vi  si  rinvenne  qualche  romana 
iscrizione. 

Lo  tennero  i marchesi  Aleramici  di 
Monferrato;  nel  principio  del  secolo  XUl 
fu  venduto  dai  Del  Carretto  alla  repub- 
blica d'Asli,  alla  cui  caduta  ritornò  ai 
Del  Carretto. 
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Manfredo  IV  di  Saluzzo,  ricuperati  i 
suoi  diritti  sulla  marca  di  Cortcmilia  a 
cui  apparteneva  Roccavcrauo,  ottenne  nel 
1322  cessione  di  questo  luogo  dai  Del 
Carretto,  c ne  diè  per  danaro  la  giurisdi- 
zione agli  Scarampi  di  Asti. 

Nel  1 633  il  paese  fu  messo  a sacco  da 
alcune  truppe  napolitanc  eli’  essendovi 
presso  di  passaggio  volevano  entrarvi  e 
spassatisi,  trattandolo  come  feudo  impe- 
riale. 

Passò  sotto  il  dominio  della  Casa  di  Sa- 
voja  pel  trattato  di  Miinsler. 

Fu  conquistato  dai  Francesi  nel  1713; 
se  ne  impadronirono  gli  Spagnuoli  nel 
4747. 

Sino  al  1771  questo  comune  si  resse 
con  suoi  particolari  statuti  aventi  la  data 
del  1399. 

ROCCA-YIGNALE.  Comune  nel  mand. 
di  Millesimo,  da  cui  dista  mezz'ora,  (l’rov. 
di  Savona). 

Popolazione  1244. 

Trovasi  in  alpestre  situazione,  sulla  si- 
nistra della  Bormida  occidentale,  a scirocco 
da.  Acqui. 

È diviso  in  Ire  principali  villalc. 

Viene  bagnato  dal  torrente  'Annoia  in- 
fluente della  Bormida.  II  territorio  è assai 
vasto  e produce  castagne,  uve,  frumento, 
legumi  c fieno  ; ma  in  generale  è medio- 
cremente fertile.  V'ha  una  cava  di  pietre 
da  calce. 

Ne’  tempi  feudali  possedeva  una  forte 
rocca  destinata  a guardare  il  passaggio 
da  Millesimo  a Cova  cd  a Saliceto  ; fu 
demolita  nel  secolo  XVI. 

Il  nome  di  Vignale  (Pineale)  gli  pro- 
venne probabilmente  dai  molti  vigneti  del 
suo  territorio.  Fu  feudo  dei  marchesi  Del 
Carretto,  signori  di  Allarc,dai  quali  passò 
ai  marchesi  di  Grana.  Nel  1799  fu  incen- 
diato dai  Francesi. 

ROCCAVJONE.  Mandamento  nella  pro- 
vincia di  Cuneo. 

Popolazione  (1709. 

Case  1089. 

Famiglie  138G. 

Questo  mandamento,  situalo  nella  vallo 
della  Vcrmcnagna,  ha  per  limiti  boreali 
le  terre  di  Borgo,  S.  Daini  azzo  c Bovcs, 
a levante  la  giogaja  interposta  fra  il  tor- 
rente Colla  c la  Vermcnagna,  a mezzodì 
le  terre  del  Vernante  nel  mand.  di  Li- 
mone ed  a ponente  il  Gesso. 

Il  territorio,  in  gran  parte  montuoso , 
ha  un'estensione  di  chilometri  quadrati 
78.  Ile  comprende  i tre  comuni  seguenti  : 


Roccavionc. 

Kobilantc  e 

Roaschia. 

Roccavione,  capoluogo  del  mand.,  dista 
due  ore  e mezzo  da  Cuneo, rapoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  2702. 

Giace  a libeccio  da  Cuneo , sulla  via 
regia  per  a Nizza,  presso  il  confluente  del 
Vermcnagna  nel  Gesso,  appiè  di  erte  mon- 
tagne. Uno  è dello  del  S.  Sudario  c un 
altro  Dormigliosa. 

LI  suolo  produce  cereali  e molto  legna- 
me, avendo  670  ettari  boschivi,  di  cui  un 
1/4  a castagni  c 3/4  a faggi.  Vi  si  tro- 
vano cave  di  pietra  da  calce,  nonché  cavo 
di  ardesia.  I prodotti  del  bestiame  bovino 
formano  un  ramo  di  commercio  attivp  as- 
sai rilevante. 

Nella  pianura  sotto  Roccavionc  trova- 
vasi  anticamente  un  paese  chiamalo  Cit- 
teiva  ; vi  si  scopersero  medaglie  ed  iscri- 
zioni. 

Nelle  antiche  carte  questo  villaggio  tro- 
vasi chiamalo  Rupes  Guidonis , Roclui 
Guidonis,  Rocca  ridoni».  Rocca  Guidone 
da  cui  Roccavione.  Il  nome  di  ridoni s o 
Guidonis  gli  derivò  da  un  antico  feuda- 
tario. Roccavione  nc'  vetusti  tempi  appar- 
teneva al  contado  di  Bredula. 

Dai  vescovi  d’ Asti  passò  questo  luogo 
sotto  la  giurisdizione  degli  abati  di  S.  Dal- 
mazzo  di  Pedona  e posteriormente  agli 
Ursi,  Discorra  e Balangcro.  Per  qualche 
tempo  v’ebbero  pure  signoria  i marchesi  di 
Saluzzo  che  lo  riconoscevano  dai  principi 
Monferrini  ( secolo  XIII  ).  Presso  Rocca- 
vione nel  1274  segui  una  fiera  mischia 
tra  Astigiani  e Provenzali,  colla  disfalla  di 
questi  ultimi.  I Cuneesi  s’ insignorirono 
di  questo  luogo  nel  1372;  lo  ebbero  dap- 
poi i marchesi  di  Ceva,  in  odio  dei  quali 
d duca  di  Savoia  nel  1433  ne  distrusse 
la  forte  rocca.  Riavuto  Roccavione,  i Cu- 
necsi  lo  tennero  fino  al  1462,  nel  qual 
anno  dal  duca  Lodovico  di  Savoja  fu  dato  * 
in  appanaggio  al  tigliuolo  suo  Giovanni, 
conte  del  Genovese  e barone  del  Fossi- 
gnì.  Dal  duca  Carlo  Emanuele  fu  poi  con- 
cesso in  feudo  al  principe  Tommaso,  suo 
figliuolo,  dal  quale  pervenne  con  titolo 
di  marchesato  ai  Birago. 

ROCCIA  MELONE  (VALLE di).  Questa 
valletta  è formata  dal  rivo  che  scende  con 
tal  nome  dai  ghiacciai  adjaccnli  al  monte 
Rocciamclonc  e che  viene  ingrossato  da 
molti  rigagnoli,  fra  cui  primeggia  il  rivo 
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«Iella  Capra.  È limitala  a levante  da  un  lie- 
ve contrafforte  che  dal  monte  Palici!  scende 
a mezzodì  sino  alla  Dora  presso  il  ponte 
di  Bussolino,  separandola  dalla  valletta 
dei  Doi.  A tramontana  le  fanno  corona  le 
cime  di  Rocciamclonc , della  Palla  e del- 
l’ Arsella , la  Palma  di  Pralognan  ed  il 
monte  Pallon.  A ponente  la  tiene  divisa 
dalla  vai  Ccniscliia  l’alto  contrafforte  che 
dal  Rocqiamelone  s'abbassa  per  le  mon- 
tagne dell'Alpe  sino  alla  Dora.  Tutto  lo 
spazio  compreso  fra  i cascinali  di  Santa 
Brigida  ed  il  comune  di  Faussimagna  re- 
sta solcato  da  parecchi  rivoli,  fra  cui  il 
Nurbionc,  la  Gianduia,  l’Arsella  ed  il  Fo- 
resi sono  i più  considerevoli. 

Molti  sentieri  dipendenti  dai  comuni 
di  Foresto  e Monpantero  muovono  in  di- 
rezioni differenti  per  questa  valle;  ed  al- 
cuni tra  essi  ascendono  al  Rocciamclonc 
ed  al  col  della  Croce  di  Ferro. 

ROCCIAMELON'E.  Monte  che  sorgo  al- 
l'estremità della  valle  d'Usseglio  e forma 
l’ultimo  contrafforte  al  sud  della  catena 
deliberano.  La  valletta  della  Novalesa  lo 
divide  dal  Moncenisio. 

Favoleggiarono  i monaci  della  Nova- 
lesa  clic  un  re  chiamato  Romolo,  coperto 
di  lebbra,si  ritirasse  a godere  le  pure  aure 
di  questo  monte  e che  dal  suo  nome  si 
chiamasse  Monte  Romuleo.  Poiché  in  tal 
guisa  ne  avevano  gli  umanisti  del  medio 
evo  trasformato  il  nome,  conio  avean  mu- 
tato, per  renderlo  più  orrevole,  quello  del 
Moncenisio  in  monto  Cillenio. 

Favoleggiarono  ancora  che  sulla  cima 
del  Rocciamelonc  avessero  i demonj  ac- 
cumulato un  gran  tcsoro.al  quale  quando 
taluno  tentava  d'approssimarsi  si  levasse 
per  l’ aria  una  orribile  bufera  con  tuoni 
e lampi  spaventosi  e con  un  Otto  gran- 
dinar di  sassi  clic  inettca  terrore  ai  più 
gagliardi.  Arduino  Glabrionc,  che  fu  conte 
e marchese  di  Torino,  verso  la  metà  dot 
secolo  X,  credendo  che  quei  pericoli  pro- 
cedessero da  virtù  d' incanto,  pigliò  l'im- 
presa di  salire  su  quella  temuta  altezza, 
mandando  iunanzi  il  clero  colla  croce  e 
coll'acqua  benedetta;  ma  s’incontrarono 
presso  alla  cima  le  medesime  difficoltà , 
che  non  erano  altro  che  i fenomeni  or- 
dinarj  della  montagna,  ruiue  di  pietre, 
nebbie  e nugoli  tempestosi. 

Verso  la  metà  del  secolo  XIV  Bonifacio 
Boero  d’Asti,  essendo  in  {schiavitù,  volò 
alla  Madonna  una  cappella  da  costruirsi 
sulla  montagna  più  alta  che  fosse  in  Ita- 
lia, tra  quelle  di  possibile  accesso;  e nel 
1588,  dopo  la  sua  liberazione,  scavò  nel 
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vivo  sasso  presso  alla  punta  del  Roccia- 
melonc una  cappella  in  cui  ripose  il  si- 
mulacro della  Vergine  di  bronzo,  ed  lina 
casa  coslrussc  due  ore  di  cammino  infe- 
riormente che  servisse  di  ricovero  ai  pel- 
legrini che  facessero  quel  viaggio.  Questa 
casa  di  rifugio  si  chiamò  la  Calia  d'Axli. 
Nel  1419  Amedeo  Vili  la  fe’  ricusi rurre 
col  mezzo  di  fra  Giovanni  «li  Malabaila  , 
rettore  dello  spedale  di  S.  Nicolò  al  Mon- 
cenisio, e si  tentò  allora  di  mutarne  il 
nome  di  Cd  d'enti  in  Cd  di  Savoja.  Ma 
l’antico  prevalse  e prevale  ancora  adesso 
che  in  luogo  della  casa  di  ricovero  non 
v'ò  più  che  una  cappella  rotouda  con  al- 
cune caverne  elio  servono  allo  stesso  fine. 
Carlo  Emanuele  11  col  lior  della  sua  corte 
si  recò  a venerar  la  S.  Vergine  su  questa 
solitaria  altezza  il  8 d'agosto  1089.  Que- 
st'esempio fu  imitato  a'  di  nostri  dai  regi 
duchi  di  Savoja  e di  Genova:  due  iscri- 
zioni fanno  memoria  di  quelle  varie  sa- 
lile. ( Cibrario ).  — V.  Ltszo. 

Un  lavoro  del  regio  Corpo  di  Stato  mag- 
giore generale  Piemontese  assegna  a que- 
sto monte,  al  punto  del  segnale  , un'  al- 
tezza di  metri  3842  sopra  il  livello  del 
Mediterraneo.  La  sua  latitudine  è 48*  12' 
8”  e la  longitudine  all'oriente  del  meri- 
diano di  Parisi  in  4°  44'  84” V.  Lino. 

ROCIIEMOLLE  o ROCHEMOLLES.  Col- 
le, detto  anche  di  Galainbra,  alto  metri 
3109.  K sempre  coperto  di  nevi  e ghiacci, 
fi  sentiero  praticabile  soltanto  dai  pedoni. 
Mette  in  tre  ore  di  cammino  da  Roche- 
mollcs,  maini,  di  Oulx,  provincia  di  Susa, 
a Bramans,  mandamento  di  Lans-le-bourg, 
provincia  di  Moriana. 

ROCHEMOLLES.  Valletta  nella  pro- 
vincia di  Susa. 

ROCHEMOLLES.  Torrentello  che  bagna 
il  comune  del  suo  nome. 

ROCHEMOLLES.  Com.  nel  mandamento 
di  Oulx,  da  cui  dista  quallr'ore.  (Prov.  di 

Susa). 

Popolazione  813. 

È capo  di  una  valletta  di  questo  nome, 
sulla  via  che  scorge  al  varco  di  Roche- 
mollcs,  ed  a quelli  di  Val  Troide  e di 
Eliache.  Sta  a metri  1859  sopra  il  livello 
del  mare,  sur  un  torrentello  detto  pure 
di  Roehcmolles. 

Confina  colla  Savoja  nel  lato  di  tra- 
montana. 

La  maggior  parie  dei  monti  di  questo 
comune  presentano  buoni  pascoli. 

Il  suolo  dà  orzo,  segale,  avena,  fave  , 
patate  e fieno. 

V'hanno  alcune  foreste  popolate  di  larici. 
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Considerevoli  sono  i prodotti  animali. 

Secondo  la  tradizione  questo  luogo  fu 
saccheggialo  dai  Saraceni;  in  tempi  più  a 
noi  vicini  venne  devastato  dagli  Spa- 
gnuoli. 

ROCCUETTA.  Coni,  nel  mand.  di  Dol- 
ccacqua,  da  cui  dista  due  ore.  (Prov.  di 
S.  Remo). 

Popolazione  733. 

È posto  sulla  sinistra  del  torrente,  appiè 
d’un  monte  detto  Rocchetta. 

È di  tre  miglia  lontano  dal  mare. 

Il  suolo  di  questo  comune  è alquanto 
scabro  e in  più  luoghi  sterile:  mostra 
qua  e là  scoscendimenti  e burroni;  an- 
dando verso  il  colle  di  Giò  ed  a Saorgio 
si  presentano  praterie,  pascoli  e boschi. 

Gli  olivi  danno  il  principale  prodotto. 

Lungo  la  cresta  di  una  montagna  che 
sorge  a non  grande  distanza  da  Rocchetta 
c a ponente  di  Dolceacqna  v'hanno  an- 
cora alcuni  tratti  delle  trincee  costrutte 
dalle  truppe  sarde  nelle  ultime  guerre. 

Rocchetta  fu  contado  dei  Purracca. 

ROCCHETTA  (La).  Torrente  tributario 
della  Nerva. 

ROCCHETTA-BELBO.  Comune  nel  mand. 
di  S.  Stefano,  da  cui  dista  due  ore.  (Prov. 
d’  Alba). 

Popolazione  378. 

Trovasi  sulla  destra  del  Belilo,  sopra 
una  roccia,  ai  contini  della  provincia 
d’Alba. 

I.o  circondano  alti  colli  popolati  di  pi- 
ni, castagni  e quercie. 

I prodotti  maggiori  sono  quelli  del  vino 
c dei  bozzoli;  v’abbonda  il  sclvaggiume. 

Da  alcuni  geografi  questo  luogo  è sopra- 
nominato di  Cossano,  piccolo  villaggio  si- 
tuato esso  pure  sulla  destra  del  ìlei  ho. 

Rocchetta-Belbo  appartenne  ai  marchesi 
di  Busca;  passò  in  feudo  nel  126 8 ai  Ber- 
taldi  nobili  d'Asti,  che  pochi  anni  dopo 
ne  vendettero  la  giurisdizione  allo  stesso 
comune;  in  seguito  venne  sotto  il  supre- 
mo dominio  dei  duchi  di  Mantova,  e da 
ultimo  in  potere  della  Casa  di  Savoja. 

ROCCHETTA-CAIRO.  Cairn,  nel  mand. 
di  Cairo,  da  cui  dista  un'ora.  (Prov.  di 
Savona). 

Popolazione  887. 

Sorge  sopra  piccola  collina,  sulla  destra 
della  Formula,  sui  confini  della  provincia 
d'Aequi. 

Elevasi  307  metri  sopra  il  livello  del 
mare. 

Stanno  a mezzodì  le  rovine  d'nn' antica 
rocca  detta  il  Castellazzo,  costrutta  sopra 
una  rupe. 

STATI  SVUOI 
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Il  suolo  produce  cereali,  palale,  vino 
ed  abbondante  legname. 

Questo  luogo  anticamente  fu  tenuto  in 
feudo  dai  nobili  Incisa  di  Camurano,  dai 
quali  passò  ai  Ponte  di  Scarnalìgi. 

Gran  parte  del  territorio  fu  posseduta, 
non  è gran  tempo,  dai  Scysscl  d'Aix,  c 
quindi  dai  marchesi  Durazzo  di  Genova. 

ROCCIlETTA-COSSAiNO : V.  Rocciiet- 

tv-Beuio. 

ROCCIIETTA-CENGIO.  Com.  nel  mand. 
di  Millesimo,  da  cui  dista  un’ora.  (Prov. 
di  Savona). 

Popolazione  386. 

Giace  sul  pendio  di  un  colle,  alla  si- 
nistra della  Bormida  di  Millesimo. 

Componcsi  di  parecchie  frazioni. 

Confina  con  Cengio,  Cosseria  c Carretto. 

Il  territorio  è bagnato  dal  rivo  detto 
del  Rosso. 

Le  colline  di  questo  comune  sono  in 
parte  coltivate  e in  parte  imboschite,  mas- 
simamente di  castagni. 

Le  produzioni  del  suolo  consistono  in 
vino,  frumento,  fieno,  grano  turco  e gelsi. 

Col  latte  delie  pecore  gli  abitanti  fanno 
un  cacio  detto  robinia. 

ROCCHETTA-FALETTI — V.  Rocchet- 
ta-Palafea. 

In  una  carta  del  secolo  XII  questo  luogo 
è chiamalo  Rocca  de  Cinghi. 

ROCCIIETTA-LIGURE.  Mand.  nella  pro- 
vincia di  Novi. 

Popolazione  12,060 
Case  2303. 

Famiglie  2396. 

Questo  mandamento  conlina  al  nord 
colla  provincia  di  Genova,  a levante  colla 
provincia  di  Bobbio,  a tramontana  con 
uclla  di  Tortona  ed  a ponente  col  man- 
amento  di  Serravalle. 

Il  territorio  mandamentale  ha  una  su- 
perficie di  chilometri  quadrali  226.  5 1 , 
e comprende  sette  comuni,  i quali  occu- 
pano tutta  l’alta  valle  del  Borbcra  c quelle 
dell'Agneto,  della  Sisola,  della  Gabella,  del 
Montaldo,  dell’  Arinola , del  Rizzante  ed 
altre  minori. 

I sette  comuni  sono: 

Rocchetta-Ligurc. 

Albera.  c <>l 

Gabella.  *'.  • < 

Canlalupa.  a JT  - 

Carrcga.  . ,4‘,i' 

Mongiardino  e 
Koccaforle. 

Rocchetta- Ligure,  capoluogo  delmamla- 
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aiento,  dista  sette  ore  di  Novi  capoluogo 
della  provincia. 

Popolazione  1288. 

Questo  comune  è posto  nei  balzi  liguri 
orientali,  presso  la  confluenza  della  Sisola 
nell’ Agnolo,  a scirocco  di  Novi. 

Dipendono  da  esso  otto  borgate. 

A ponente  di  Rocchetta  sorgo  una  mon- 
tagna sterilissima,  a levante  sta  Impen- 
nino. 

L’agricoltura  non  vi  è molto  in  fiore 
per  la  rigidezza  del  luogo  e la  natura 
del  suolo;  si  fa  però  molto  vino  che 
smerciasi  nel  Genovcsato. 

Questo  capoluogo  fu  anticamente  mu- 
nito di  forte  rocca,  come  indica  il  suo 
nome. 

Ditesi  che  Napoleone  Spinola,  feudatario 
delle  terre  vicinerà  facesse  costruire  verso 
il  tBOO.  Due  porte  castellane  le  danno 
accesso,  una  a mezzodì,  l’altra  a tramon- 
tana. 

ROCCHETTA-PALAFEA.  Comune  nel 
niand.  di  Bislagno,  da  cui  dista  un’ora  e 
mezzo.  (Prov.  d Acqui). 

Popolazione  700. 

Sta  in  alto  d'una  collina,  a ponente  di 
Acqui. 

È bagnato  da  tramontana  a levante  dal 
torrente  Bogliano  o Bojano  c dai  varj 
suoi  rami. 

I/estensionc  terrilorialo  di  questo  co- 
mune è di  071  jttgeri  metrici,  250  dei 
quali  incolti,  100  a boschi, 03  a castagneti, 
il  resto,  a campi,  vigne  e qualche  prato. 

I prodotti  sono  piuttosto  scarsi  per  l’a- 
ridità del  suolo. 

L’antico  castello  fu  smantellato  sul  prin- 
cipio del  secolo  XVII:  rimano  tuttora  in 
piedi  una  torre. 

Gli  antichi  signori  di  questo  luogo  erano 
vassalli  del  vescovo  d'Asti  (secolo  XIII). 

Verso  la  metà  del  secolo  XIV  dalla 
repubblica  di  Genova  fn  investito  di  questo 
luogo  il  marchese  Enrico  Del  Carretto,  e 
più  tardi,  cioè  verso  la  fine  del  secolo 
slesso,  ritornò  ai  marchesi  di  Ponzone 
che  già  lo  possedevano  dapprima. 

Nel  secolo  XVIII  passò  ai  Faletti  con 
titolo  comitale,  de’ quali  assunse  il  nome 
per  qualche  tempo,  cioè  finché  i Falcili 
lo  alienarono. 

ROCCHETTA  S.  MARTINO  o no.  VARO. 
Comune  nel  raand.  di  Levenzo,  da  cui 
dista  due  ore.  (Prov.  di  Nizza). 

Popolazione  790. 

È posla  sulla  sinistra  sponda  del  Varo. 
È diviso  in  due  borghi,  il  primo  detto  Roc- 
chetti, che  giace  su  di  erta  rupe,  il  se- 
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condo  di  S.  Martino,  che  distante  una 
mezz'ora  da  Rocchetta  c sta  in  pianura. 

Appartengono  a questo  comune  dua 
villalc  chiamate  Cluot  e dei  Croltoni. 

I prodotti  in  vegetabili  sono  i cereali, 
le  uve,  le  patate,  il  fieno  c principalmente 
le  olive. 

V’hanno  prati  artifiziali  che  mantengono 
numeroso  bestiame. 

E chiamato  Ferrion  un  monte  non  lon- 
tano da  questo  luogo  il  quale  conteneva 
miniere  di  ferro  ed  offre  un  importante 
punto  militare  verso  la  Francia. 

L'origine  della  Rocchetta  risale  ad  epoca 
mollo  riinota. 

Era  slata  fabbricata  sulla  sommità  della 
regione  della  il  Caslelvcccbio  perchè 
questo  luogo,  ora  imboschito  e deserto, 
era  fortificato. 

II  castello  fu  distrutto  al  tempo  del- 
l'irruzione dei  popoli  barbari;  allora  gli 
abitanti  andarono  a stabilirsi  sul  monti- 
cello  inferiore  ove  sorge  l’attuale  villaggio. 

La  sua  situazione  sopra  un  ammasso 
di  roccie  gli  fece  dar  il  nome  di  Rocchetta. 

Bentosto  essendo  aumentata  la  popola- 
zione, parecchie  famiglie  di  coltivatori 
discesero  sulle  rive  del  Varo  ed  inalza- 
rono una  chiesuola  a S.  Martino. 

L'aria  libera  che  si  respirava  in  questa 
agreste  regione,  e la  bontà  del  territorio 
fertilizzalo  dalle  acque  del  fiume,  ne  fe- 
cero in  breve  tempo  nn  villaggio  popoloso 
rivale  del  capoluogo. 

Allora  i due  borghi  non  formarono  che 
più  che  un  solo  comune  sotto  il  nome  di 
Rocchetta  S.  Martino. 

Giorgio  Bonfiglio  barone  des  Ferrei  ot- 
tenne da  Carlo  d’Angiò  infeudazione  di 
questo  dominio,  e vi  fabbricò  un  castello 
signorile,  fiancheggiato  da  quattro  torri 
e chiuso  da  una  forte  muraglia  circolare. 

Renalo  Grimaldi . signore  di  Massoins, 
e suo  fratello  Giambattista  d'Ascros,  se 
ne  impadronirono  nel  t327,  e per  vendi- 
carsi degli  oltraggi  che  rimproveravano 
ad  Onorato  des  Ferrea,  loro  nemico,  vi 
appiccarono  il  fuoco. 

Gli  eredi  di  questo  feudatario  lo  ces- 
sero , qualche  tempo  dopo,  a Giovanni 
Lascaris  della  Briga,  che  riparò  al  pre- 
detto disastro.  I suoi  successori  ne  con- 
servarono il  possesso  fino  al  Ì7W2 , nella 
qual’  epoca  i Francesi  smantellarono  mas- 
sima parte  del  nobile  edilizio. 

ROlXUETTA-SPIGNO.  Frazione  del  co- 
mune di  Spigno. 

ROCCHETTA-TANARO.  Comune  nel 
mandamento  di  Rocca  d'  Arazzo,  da  cui 
dista  un'ora.  (Prov.  d’Asti). 
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Popolazione  2040 

Trovasi  a levante  da  Asti,  sulla  sponda 
destra  del  Tanaro. 

V'ha  un  poggio  vitifero  chiamato  Monte 
Brano. 

Il  suolo  c irrigato  dal  rivo  Rosinengo  o 
Rosinaggio  e dai  Tiglione. 

Il  prodotto  più  importante  è quello  del 
vino. 

V'hanno  ancora  i suoi  due  antichi  ca- 
stelli . ma  I'  uno  detto  Pictramissa  è ab- 
bandonalo , l’ altro  fu  ridotto  ad  uso  di 
privala  abilaiione. 

Questo  luogo,  chiamato  Rupecula  dai 
notaj  del  medio  evo.  appartenne  agli  an- 
tichi marchesi  d'incisa,  i quali  nel  UBO 
lo  sottomisero  al  comune  d'Asti. 

Rocchetta  venne  sarcheggiala  dai  Fran- 
cesi nel  i0»0  c nel  181(7. 

Furono  tra  i feudatari  di  questo  luogo 
i Baiveri  residenti  in  Alessandria  ed  i 
Belloni  dì  Pavia  consignori  di  Momber- 
celli. 

ROCCHETTA.  Frazione  del  comune  di 
Riffredo,  nella  provincia  di  Saluzzo. 

RODALI.O.  Borgata  di  Culuso,  eretta  in 
parrocchia  nel  1788. 

RODDI.  Bealera  che  derivasi  dirimpetto 
all’Isola  del  lenimento  reale  di  Pollenzo 
dalla  destra  del  Tanaro,  discende  nella 
pianura  che  dilatasi  tra  la  collina  ed  il 
fiume,  mette  in  moto  i molini  di  Ver- 
duno  di  Roddi,  ed  in  vicinanza  d’Alba 
mette  foce  nuovamente  nel  Tanaro,  dopo 
ussere  stata  alimentata  da  altra  deriva- 
zione. 

RODDI.  Com.  nel  mandamento  di  Alba, 
da  cui  dista  un'ora  e un  quarto.  (Prov. 
d 'Al  bai 

Popolazione  1106. 

Giace  lungo  la  riva  destra  del  Tanaro, 
a libeccio  di  Alba. 

Da  tramontana  a mezzodì  comprende 
molte  colline  più  o meno  scoscese,  ma 
fertili,  chiamate  le  I.anghc. 

È unita  al  comune  la  viilata  delta 
Toelto,  nella  quale  vedesi  un  prato  che 
nomasi  dei  Tre  Re. 

Da  ponente  a greco  è bagnato  dal  Ta- 
uaro  e dal  suo  influente  Talloira. 

I prodotti  più  considerevoli  sono  quelli 
delle  uve  e dei  bozzoli. 

V’hanno  cave  di  calce  solfala. 

II  comune  possiedo  alcune  opere  di  be- 
neficenza. 

Questo  luogo,  detto  Rodum  e Raudam 
in  carte  del  secolo  XI,  apparteneva  ai 
marchesi  di  Monferrato  ; lo  ebbero  in 
feudo  i Fallello  e poscia  i Fossavim. 
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Nel  1834  fu  alienalo  dalla  marchesana 
di  Monferrato  a Giovanna  Caraffa,  moglie 
del  conte  Gianfrancesco  Pico  della  Mi- 
randola; estinta  la  cui  linea  mascolina 
passò  ai  conti  di  San  Giorgio,  indi  ai 
Tizzoni  conti  di  Dezana  e finalmente  ai 
Della  Chiesa  di  Saluzzo. 

RODDIN’O.  Comune  nel  mand.  di  Moti- 
forte,  da  cui  dista  un'  ora  e un  quarto. 
(Prov.  d'Alba). 

Popolazione  734. 

Sta  sopra  erta  ma  ferace  collina,  ad 
ostro  di  Alba. 

Gli  è annessa  una  frazione  detta  il  Ber- 
ghetto. 

Il  territorio  comunitativo  è quasi  lutto 
in  colline  ; il  torrente  Talloira  lo  divide 
a tramontana  da  quello  di  Sinio. 

Appartenne  ai  marchesi  di  Salnzzo. 

Acquistalo  questo  luogo  dalla  Casa  di 
Savoja,  venne  dato  in  feudo  alla  famiglia 
Saluzzo  della  Manta. 

Non  esistono  più  vestigio  dell' antico 
castello. 

RODDOLA  o RIEGLIA.  Torrente  che 
discende  dal  territorio  della  Croce  (la 
Croix),  scorre  nel  territorio  di  Paggetto 
(provincia  di  Nizza)  dove  si  scarica  nel 
Varo.  Più  volte  con  le  sue  subite  ed  im- 
petuose escrescenze  atterrò  buona  parte 
del  comune  di  Poggelto. 

RODELLO.  Com.  nel  mand.  di  Diano , 
da  cui  dista  un'ora.  (Provincia  d'Alba). 

Popolazione  838. 

Sta  in  montuosa  situazione , bagnato 
dalle  acque  del  torrente  Tinella. 

Il  territorio  produce  uve,  castagne  c ce- 
reali. 

Spettò  ai  marchesi  di  Monferrato  che 
nel  (396  lo  donarono  a un  Darnazotto 
della  Mella. 

Lo  tennero  con  titolo  comitale  i Val- 
letti della  Morra  e con  titolo  signorile  i 
Fallctti  di  Barolo  ed  i Ferraris  di  Vercelli. 

RODORETTO.  Colle  a maestro  di  Pi- 
nerolo,  che  dalla  valle  di  San  Martino 
tende  a quella  di  Pragelalo. 

RODORETTO.  Com.  nel  mand.  di  Per- 
rern,  da  cui  dista  due  ore  e mezzo.  (Prov. 
di  Pinerolo). 

Popolazione  308. 

Sta  sulla  via  che  mette  al  varco  dello 
stesso  nome. 

Ha  annesse  sei  frazioni. 

E bagnato  verso  i suoi  limiti  con  Prali 
da  un  rivo  che  scaricasi  in  un  ramo  della 
Germanasca. 

Scarsi  sono  i prodotti  territoriali,  più 
abbondanti  quelli  del  vario  bestiame. 
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I Valdesi  v'hanno  un  tempio  e scuole 
pei  loro  fanciulli;  v'hanno  pure  i cattolici 
un'Istruzione  elementare. 

Questo  luogo  fu  tenuto  in  fendo  dai 
Paoletli  di  Ferrerò  e dai  Ressa  ni  di  Pi-- 
nerolo;  v’ebb.-u-o  pure  giurisdizione  i Cais- 
sotti  di  San  Vìllorio.  i Gaissotli  di  Ca- 
salgrasso  ed  i Sanctus-Berna. 

BORRA  o ROIRA.  Nome  dato  al  Roja 
dai  villici.  — V.  Roja. 

ROFFREDO.  Di  questo  nome  v'era  un 
fastello  nel  territorio  di  Sospello. 

ROISAN  <>  ROYSAN.  Cotn.  nel  mand. 
di  Gìgnod,  da  cui  dista  due  ore.  (Prov.  di 
Aosta). 

Popolazione  686. 

È situato  in  collina,  sulla  sinistra  del 
Butlier. 

É formato  di  dodici  frazioni. 

Vi  scorrono  tre  rivi. 

II  suolo  produce  frumento,  segale,  me- 
liga. orzo  in  discreta  quantità  e patate 
in  copia. 

Il  monte  di  Roisan  è popolato  di  piante 
cedue. 

V’hanno  molti  e buoni  pascoli  con  cui 
si  mantiene  numeroso  bestiame. 

Ebbero  signoria  su  questo  luogo  i no- 
bili Closellinaz  e Chamvillair. 

ROJA.  Fiume  che  ha  la  sua  foce  nel 
mare  Ligustico  sotto  le  mura  di  Venti- 
tniglia. 

È dopo  il  Varo,  e forse  la  Magra,  il 
più  grosso  della  Liguria  Marittima. 

Nasce  dal  piovente  meridionale  del  colle 
di  Corniti  o di  Tenda,  e prima  di  giun- 
gere alla  piccola  città  di  questo  nome 
ha  giù  ricevuto  varj  torrenti,  fra  gli  altri 
il  R infreddo,  il  quale  viene  sulla  sua  si- 
nistra, cioè  da  levante,  dai  monti  tar- 
sino c Bertrand. 

11  letto  del  Roja,  dopo  che  le  sue  sor- 
genti sono  riunito,  cioè  presso  Tenda,  è 
olio  sul  Mediterraneo  metri  766;  un  poco 
più  giù  e presso  San  Dalmazzo , riceve 
all’est  il  torrente  della  Briga , formalo 
dalle  acque  che  scendono  da  quella  por- 
zione delia  catena  centrale,  la  quale  sul- 
l'altro pioverne  abbraccia  le  origini  del 
Tanaro  ; e all’ovest  ossia  sulla  destra  è 
ingrossato  dalla  Valancia,  torrente  di 
maggior  importanza,  il  quale  si  precipita 
dalla  sommità  di  Vermasca  e dal  monte 
Bego. 

vi  confluente  di  questi  due  rami  prin- 
cipali del  Roja.  il  suo  letto  è alto  ancora 
6S7  metri  sul  livello  del  mare. 

Più  sotto  nitri  torrenti,  che  scendono 
«lai  monti  di  Raus,  vengono  a versare  le 
loro  acque  in  questo  litunc. 
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Dopo  Tenda,  il  Roja  corre  in  una  ri- 
strettissima vaile  a pareti  verticali,  io 
fondo  a cni  volge  le  sue  acque  di  ca- 
scata in  cascata. 

La  strada  maestrale  da  Nizza  a Torino, 
che  ne  rimonta  il  corso,  per  la  ristret- 
tezza dello  spazio  è stala  talora  scavata 
nella  rocca  e sostenuta  da  archi,  a fianco 
e quasi  sul  fiume  medesimo. 

Il  suo  Ietto  si  allarga  in  seguito  alcun 
poco  al  Fontan,  per  restringersi  nuova- 
mente sotto  la  distrutta  rocca  di  Saocgio. 

Quivi  il  Roja  sulla  sua  destra  è in- 
grossato da  un  importante  torrente  che 
scorre  il  vallone  di  Ctiros  e che  scende 
dal  colle  di  Raus,  continuazione  della  ca- 
tena di  monte  Bego;  sulla  sua  sinistra 
poi  . ne  riceve  un  altro,  il  quale  viene  dai 
monti  di  Foragio,  alle  spalle  di  Triora  e 
delle  sorgenti  della  Ncrvia. 

Allargatasi  nuovamente  la  valle  del  Roja 
presso  la  Gianduia,  ove  il  livello  dal  mare 
è di  r»o:>  metri,  si  restringe  nuovamente 
a Fregilo.  per  non  acquistare  una  lar- 
ghezza un  poco  considerabile  se  non  elio 
a due  leghe  circa  (bilia  sua  foce. 

La  direzione  del  corso  di  questo  fiume, 
ch’é  aU'incirca  dal  nord  al  sud  da  Tenda 
a Kreglio.  piega  alquanto  verso  il  sud- 
sud-est  dopo  questo  villaggio. 

La  lunghezza  totale  del  suo  corso  può 
essere  di  circa  »0  chilometri. 

Il  maggiore  affluente  del  Roja  è la 
Becera. 

Le  acque -di  questo  fiume  alimentano 
trote  squisite  c servono  a trasportare  nei 
luoghi  della  pianura  il  legname  delle 
selve  di  Tenda,  Briga  e Saorgio. 

L’etimologia  di  Roja,  secondo  Marco 
Vairone,  viene  da  Ruendo.  vale  a dire, 
dall’impeto  del  suo  corso.  Plinio  lo  chia- 
ma Rutuba;  altri,  Rotta,  Rodoria,  Rodi- 
gia.  Roira  o Roera. 

ROLA  Torrente  che  scaricasi  nel  Tinea. 

ROLANDO.  Antica  casa  forte  nel  terri- 
torio di  Villaforcbiardo. 

ROLASCO.  Luogo  nella  provincia  di 
Casale. 

Fu  contado  dei  Tibaldci. 

ROLETTO.  Com.  nei  mand. di  Buri  osco, 
da  cui  dista  due  ore  e mezzo.  (Prov.  di 
Pinerolo). 

Popolazione  928. 

Giace  fra  due  rami  del  Riotorto,  alle 
falde  della  montagna  dei  Tre-Denli. 

Ha  annesse  cinque  borgate. 

A ponente  di  questo  paese  sorge  il 
monte  Muretto. 

tl  suolo  è poco  fertile. 


ROIj 

Nell  autunno  trovansi  multe  beccacce. 

In  questo  comune,  sui  limiti  di  l’iue- 
rolo.  v'  ha  un  santuario  consacralo  alla 
Madonna  del  Cannine,  chiamato  il  Col- 
lctto. 

Rolctlo  fu  già  compreso  nella  contea 
di  Frossasco. 

ROI.LIERES.  Com.  nel  manti,  di  Ce- 
sano, da  cui  disiti  un'ora  e un  quarto. 
(Prov.  di  Susa). 

Popolazione  308. 

È posto  sulla  via  di  Seslrières,  alle 
falde  orientali  della  cosi  detta  llultc  des 
Crussoles. 

E composto  di  due  viilate. 

Viene  bagnato  dal  torrente  Rippc,  dal 
rivo  Oliviero  e dal  rigagnolo  di  S.  Pierre. 

Vi  si  adergono  i balzi  di  Chaiup  do 
Care!  e di  Chalvct. 

Scarseggiano  I prodotti  territoriali;  le 
piante  cedue  sono  iu  qualche  abbon- 
danza. 

ROMA.  Roggia  nel  territorio  di  Caslel- 
novcllo. 

ROMAGNANO.  Mandamento  nella  pro- 
vincia di  Novara. 

Popolazione  10,731. 

Case  1008. 

Famiglie  2077. 

Questo  mandamento  è limitrofo  a le- 
vante con  quello  di  Borgomancro,  ha  la 
Sesia  a ponente  che  lo  divide  da  quello 
di  Gatlinara,  la  Valsesia  colle  sue  gio- 
gaje  a tramontana  ed  il  mandamento  di 
Carpignano  a mezzodi. 

L’estensione  del  territorio  mandamen- 
tale è di  chilometri  quadrili  OS.  48,  e 
comprende  i sei  comuni  seguenti  : 

Romagnano. 

Ara. 

Cavallirio. 

Ghemine. 

Grignasco  e 

Prato. 

Romagnano,  capoluogo  del  mand., dista 
cinque  ore  c mezzo  da  Novara,  capoluogo 
della  provincia. 

Popolazione  2784. 

Collegio  elettorale  composto  di  22  co- 
muni, aventi  una  popolazione  complessiva 
di  abitanti  26,888,  de' quali  sono  elettori 
inscritti  600. 

Trovasi  allo  falde  di  ridenti  colline, 
sulla  sinistra  della  Sesia. 

Confina  a levante  col  territorio  di  Ca- 
vallirio, ad  ostro  con  quelli  di  Fonta- 
nelle e Ghernme,  a ponente  coll'agro  di 
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Galli  naia  ed  a tramontana  ;uu  quello  di 
Prato. 

Oltre  al  Sesia  bagnano  questo  comune 
verso  ponente  alcune  gore  derivate  da 
questo  fiume,  fra  cui  la  roggia  delta 
Mora. 

La  superficie  territoriale  è di  pertiche 
23,289.  8. 

La  maggior  parte  del  territorio  colti- 
vasi a vili;  si  fa  tanta  copia  di  vino  che 
in  alcuni  anni  oltrepassa  le  brente  nova- 
resi 36,000. 

Secondo  gli  antichi  statuti  di  Roma- 
gnano la  collina  di  Romagnano  doveva 
pure  essere  coltivala  ad  olivi  c mandorli, 
in  vista  della  felice  sua  posizione. 

Piccola  parte  del  suolo  è coltivata  a 
risaje. 

Un  esteso  tratto  di  terreno,  denominato 
la  Brughiera  , somministra  il  cosi  dello 
Brugo  che  serve  a far  concime. 

Trovasi  porfido  rosso  col  feldspato  in 
decomposizione,  in  un  masso  posto  vicino 
a questo  borgo,  a destra  della  via  che 
tende  alla  Valsesia. 

Nella  chiesa  della  Madonna  del  Popolo 
venerasi  il  corpo  di  Saiil'Euscbio,  soldato 
martire,  e nella  parrocchiale  le  spoglie 
mortali  di  San  Silvano. 

Sulla  cima  del  monte  chiamato  di  San 
Lorenzo,  che  sta  di  fronte  a questo  bor- 
go, appena  varcalo  il  Sesia,  si  veggono  gli 
avanzi  di  una  rocca  che  corrispondeva 
con  una  torre  posta  su  di  un  colle  ilei 
comune  di  Cavallirio  e con  quella  di  Bu- 
rlone : sarebbe  stata  costruita  dal  famoso 
fra  Dolcino. 

Sorgevano  pure  altri  fortilizj  sulla  col- 
lina e sulle  allure  circondanti  Roma- 
gnano. 

Il  comune  possiede  una  congregazione 
di  carità,  un  collcgio-cuuvilto  ed  altro 
opere  di  utilità  pubblica. 

V'ha  una  grandiosa  manifattura  di  ba- 
sini rasati  e tessuti  diversi,  una  filatura 
di  cotone  nonché  una  manifattura  di 
tela. 

Anticamente  il  borgo  di  Romagnano 
era  cinto  di  mura  turrite. 

Nel  distretto  di  questo  luogo  si  rin- 
vennero varie  lapidi  ed  antichità  romane, 
come  vuoisi  romana  anche  la  sua  origine. 
Fuori  di  Romagnano,  presso  la  strada 
clic  mette  a Prato,  tra  la  roggia  Mora  ed 
il  Sesia,  sorgono  tre  grandi  archi  costruiti 
in  pietra  da  taglio  clic  formavano  con  al- 
tri un  ponte  largo  braccia  novaresi  Irec 
mezzo;  probabilmente  fu  fabbricato  dai 
Romani. 
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Questo  luogo  appartenne  ai  marchesi 
detti  di  Rooiagnano. 

Fu  assaltalo  dai  Vercellesi  nel  1(83  che 
vi  misero  il  guasto , distrutto  ed  in- 
cendiato da  Galeazzo  Visconti  c saccheg- 
giato da  Luigi  del  Verme,  condottiero  del 
conte  Francesco  Sforza. 

È delta  di  Roinagnano  una  fiera  bat- 
taglia combattuta  tra  Francesi  e Impe- 
riali nel  principio  del  secolo  XVI,  nella 
(piale  restò  gravemente  ferito  il  celebra- 
tissimo cavaliere  Ita  j ardo,  che  mori  poco 
dopo:  il  silo  che  fu  teatro  di  questa  bat- 
taglia i tuttora  designato  sotto  il  nome 
di  regione  alle  Galle  e Preglio. 

Toccò  poi  agli  Spagnuoli  di  manomet- 
tere il  paese. 

Intorno  alle  vicende  di  quell'epoca  l'av- 
vocato Anseimo  Prato  scrisse  un  racconto 
che  ha  per  titolo  Beatrice  di  Sopramontc, 
pubblicalo  nel  1848. 

Verso  il  line  del  secolo  XVI  Roma- 
guano  era  tenuto  in  feudo  dui  Borrnmei; 
lo  ebbero  poscia  i duchi  Serbelloni  di  Mi- 
lano marchesi  d'incisa. 

La  biblioteca  Ambrosiana  conserva  un 
prcgievole  manoscritto  di  Antonio  dei  mar- 
chesi di  Romagnano,  già  presidente  e con- 
sigliere del  duca  di  Milano,  encomiato 
da  Giovanni  Simonetta  nella  sua  Sfor- 
ziade. 

Furono  di  Romagnano  gli  csimj  scrit- 
tori Turquinio  Grasso,  il  Lenta,  Filippino 
de  Rannio  o Tcttoni  Bartolomeo. 

ROMAGXF.SE.  Coni,  nel  mand.  di  Bob- 
bio,da  cui  dista  tre  ore.  (Prov.  di  Bobbio). 

Popolazione  2080. 

Sta  alla  sinistra  del  Tidone,  ad  ostro 
di  Bobbio. 

Trcnlasci  viilato  dipendono  da  questo 
comune. 

Il  paese  ò circondato  da  erte  pendici, 
dalle  quali  scaturisce  il  Tidone  nella  cosi 
detta  Valle  dei  Tristi,  fra  i monti  di  Pie- 
tra-Cava, dell’Alpe  c di  Calenzonc. 

Il  suolo  ò poco  fecondo  ; di  qualche 
considerazione  sono  i prodotti  del  vario 
bestiame. 

Esiste  tuttora  il  fortilizio  fatto  costruire 
dai  conti  del  Verme. 

Vuoisi  da  taluno  che  un  pugno  di  Ro- 
mani avanzati  alla  strage  della  Trebbia 
qui  riparasse  c desse  il  nome  al  luogo. 

ROMANISIO.  Antico  luogo,  già  colonia 
romana;  dipende  da  Possano. 

ROMANO.  Coni,  nel  mand.  di  Stram- 
bino, da  cui  dista  un  quarto  d'ora.  (Pro- 
vincia (livrea). 

Popolazione  2876. 
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Siede  Ira  amene  colline,  a scirocco  di 
Ivrea. 

Il  torrente  Chiusellà  bagna  una  parte 
di  questo  territorio. 

Il  suolo  fornisce  in  copia  uve,  frumento, 
segale  e grano  turco. 

La  chiesa  dc'Santi  Pietro  o Solutore  ha 
pregiati  dipinti  di  Havez  c Moja. 

V'era  un  castello  di  proprietà  del  ve- 
scovo d' Ivrea,  fondalo,  come  dicesi,  da  un 
cavaliere  romano  nell’epoca  stessa  in  cui 
fu  gettato  sulla  Dora  il  ponte  d’ Ivrea.  La 
sua  torre  serve  oggidì  di  campanile. 

Romano  fu  già  feudo  semovente  della 
mensa  vescovile  d’ Ivrea  ; fu  successiva- 
mente tenuto  da  varj  signori:  lo  ebbero 
i Sammarlini  marchesi  di  Pont,  i Gabuti, 
gli  Orcngiani  , i Barbatila , i Picconi  di 
Santa  Brigida,  i Rainbaudi  di  Pietra  Por- 
zia  , i Filipponi  con  titolo  baronale  e i 
Rolandi  Marchetti. 

ROMANERA.  Luogo  già  compreso  nella 
contea  di  Silvano  , nell'Oltrepò. 

ROMENTINO.  Com.  nel  mand.  di  Gal- 
liate, da  cui  dista  mezz’ora.  (Provincia  di 
Novara). 

Popolazione  1094. 

Giace  in  pianura,  a levante  da  Novara. 

Ila  una  frazione. 

Il  territorio  ha  un'estensione  di  perti- 
che 28,982.  8. 

Dal  Ticino , che  scorre  nel  lato  orien- 
tale del  comune,  si  deducono  sul  vicino 
territorio  di  Galliate  i navigli  chiamati 
Langosco  e Sforzesco. 

Il  suolo  dà  cereali  d'ogni  specie,  meno 
il  riso. 

Romcnlino  fu  cretto  in  contado  a fa- 
vore dei  Caccia,  patrizj  novaresi. 

ROMITO.  Luogo  nel  territorio  di  Co- 
steggio; era  compreso  nella  diocesi  di 
Piacenza. 

ROMIOGLIO.  Rivo  che  nasce  dal  Mu- 
crone tra  il  confine  di  Occhieppo  Supe- 
riore c di  Pollone  e si  scarica  ncU'Orerao. 
Scorre  da  tramontana  ad  ostro  levante  nel 
territorio  di  Occhieppo  Superiore,  provin- 
cia di  Biella 

RO.XCACCIO.  Frazione  del  comune  di 
Bene. 

RONCACCI.  Monte  che  sorge  a maestrale 
di  Quarona,  mandamento  di  Yarallo,  pro- 
vincia di  Valsesia. 

Coltivasi  per  due  terzi  a vili  ed  a campi. 

E detto  dei  Roucaeci  perché  venne 
dissodalo,  essendo  men  alto  degli  altri 
circostanti. 

RONCAGLIA.  Silo  ove  sorgeva  l’antica 
Augusta  de' Vagellili,  a un  quarto  di  mi- 
glia da  Bene. 
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V hanno  gli  avanzi  di  un  acquedotto, 
di  terme  e di  altri  antichi  edifizj.  Molte 
delle  iscrizioni  che  furono  quivi  dissol* 
(errate  trovansi  attualmente  nella  ca- 
pitale. 

RONCAGLIA.  Dipendenza  di  Rolelto. 
Nel  162«  fu  separata  da  Frossasco. 

RONCAGLIA.  Cascinale  separato  dalla 
città  di  Casale. 

Era  contado  dei  Camurati  di  S.  Sal- 
vatore. 

RONCAGLIA.  Frazione  di  Rivalla  presso 
Orbassano. 

RONCARKLLA.  Scaturigine  nel  territo- 
rio di  Settimo  Torinese. 

RONCARO.  Torrentello  che  nasce  sul 
monte  Soglio  , bagna  i Icrritorj  di  Ri- 
vara Torinese,  Camagna  e Busano,  e mette 
capo  nel  Malone. 

RONCAROLO.  Luogo  presso  Venaria 
nel  Vercellese.  Vi  fu  eretta  una  commenda 
dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro  sotto  il  titolo 
di  S.  Cristoforp.  • 

RONCHI  o RUOTA  ozi  RONCHI.  Terra 
sul  confine  di  Cuneo. 

Fu  signoria  dei  Ricci  di  Andorno. 

RONCO  di  BIELLA.  Com.  nel  mandam. 
di  Bioglio,  da  cui  dista  un'ora  c mezzo. 
(Provincia  di  Biella). 

Popolazione  1367. 

Trovasi  a greco  da  Biella , alle  falde 
di  una  collina  fra  i comuni  di  Piatto,  Ter- 
nengo  e Zumaglia.  . 

Scarsi  sono  i prodotti  in  cereali , ma 
danno  lucro  le  viti  ed  i castagni. 

Trovasi  argilla  plastica  al  luogo  detto 
Preli,  sul  fianco  sinistro  del  Cervo,  presso 
un  piccolo  torrente  le  cui  acque  versano 
nello  Stura.  Serve  come  terra  da  gualchiera 
per  digrassare  i panni.  Ilavvene  pure  di 

?[uella  mista  al  caolino,  la  quale  serve  per 
ar  crogiuoli  e stoviglie,  di  cui  ti  fa 
considerevole  spaccio. 

Ronco  fu  signoria  dei  Leoni  di  Zuma- 
glia,  dai  quali  passò  agli  Avogadri  di  Ca- 
rello e Quarenga. 

RONCO  d'IVREA  o n CANAVESE.  Co- 
nume  nel  tuand.  di  Pont,  da  cui  dista  due 
ore.  (Provincia  d’ Ivrea). 

Popolazione  2178. 

Trovasi  nella  valle  di  Pont,  sulla  sini- 
stra del  torrente  Strana , superiormente 
ad  Ingria. 

Dipendono  da  esso  sette  borgate. 
Montuoso  è il  suo  territorio. 

Scarsi  sono  i prodotti  del  suolo  ; molto 
più  abbondanti  quelli  del  vario  bestiame. 

Il  comune  ha  una  miniera  di  rame  sol- 
forato. con  dorile  e calce.  Essa  è posta 
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nel  lungo  detto  del  Torchione , cantone 
del  Castellare.  Fu  già  coltivala  nei  tempi 
addietro.  Presenta  quattro  strati  distinti, 
dei  quali  i due  superiori  sono  composti 
di  pirite  ramifera  disseminata  in  assai 
grande  quantità  di  matrice  quarzosa,  c i 
due  inferiori  di  kiess  bianco  e giallo,  ossia 
ferro  solforato,  c contengono  talvolta  qual- 
che filetto  di  pirite  ramosa  grassa;  ogni 
strato  era  coltivalo  a pozzi  e gallerie.  Fu- 
rono sospesi  i lavori  forse  per  penuria  di 
combustibile. 

RONCO.  Dipendenza  di  S.  Agata  nella 
valle  e signoria  di  Cannobbio. 

RONCO.  Luogo  distante  sei  miglia  a 
greco  da  Pallanza.  Sta  nella  valle  Intra- 
sea,  presso  il  Verbano. 

RONCO  di  GENOVA.  Mandamento  nella 
provincia  di  Genova. 

Popolazione  85(1». 

Case  2312. 

Famiglie  257». 

I limiti  di  questo  mandamento  sono  : a 
mezzodì  l'alto  giogo  apennino  fra  la  Boc- 
chetta e la  nuova  galleria  per  la  via  fer- 
rata sotto  i Giovi;  da  mezzodì  a levante 
il  mandamento  di  Savignone,  n tramon- 
tana parte  delle  provincie  di  Tortona  o 
di  Novi,  ed  a ponente  quest' ultima. 

II  territorio  mandamentale  è bagnato 
dal  Migliaresc,  dal  Buzzaletta,  dal  Senti- 
nella, dal  rivo  del  Vecchio,  dal  rivo  della 
Madonclla,  dal  Travcisa,  dal  rivo  di  Pio- 
tra-Fraccia,  dal  Vobbia  c da  altri  minori, 
tutti  tribularj  della  Scrivi». 

Le  montagne  che  cingono  il  mondani, 
sono  a mezzodì  l'Apennino,  fra  i Giovi  e 
la  Bocchetta  ; a ponente  il  conlrafiorle  che 
dalla  Bocchetta  estcndesi  su  Fiaccone  al 
monte  Alpe,  e seguila  poi  nella  provincia 
di  Novi,  lenendo  divise  le  due  conche 
della  Scrivia  e del  Leinmo,  ma  per  questo 
territorio  termina  a Pietra  Biscarra  ; a 
tramontana  e levante  ne  segnano  i limili 
le  colline  poste  alla  destra  della  Scrivia 
e del  torrente  Vobbia,  fra  cui  dominano  il 
monte  Monliglia,  sopra  Ronco,  ed  il  Pietra- 
Fraccia.  Oltre  a questealture  v'ha  il  Monte- 
Reale  ch'elevasi  dal  centro  del  territorio; 
il  Zucchetto,  il  Retino  e l’Alpe,  nonché  il 
monte  Carpi,  il  BolTaloro,  il  Lasci  e la  Ma- 
donna della  Guardia  presso  Isola  del  Can- 
tone. 

La  Scrivia,  che  attraversa  longitudinal- 
mente questo  territorio,  offre  qualche  pic- 
cola pianura  in  vicinanze  delle  sue  rive. 

Il  mandamento  di  Ronco  ha  una  super- 
ficie di  chilometri  quadrali  20.  2»  e com- 
ponevi dei  tre  comuni  segnenli: 
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Ronco. 

liusalln  o Ruzalla  e 

Isola  del  Cantone. 

Ranco,  capoluogo  del  mandamento,  di- 
tta sette  ore  da  Genova,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  5080. 

Collegio  elettorale  composto  di  nove 
comuni,  aventi  una  popolazione  comples- 
siva di  abitanti  27,577,  de'  quali  sono  elet- 
tori inscritti  576. 

Giace  alla  sinistra  della  Scrivia,  Inngo 
la  via  regia  per  a Torino,  alle  falde  di 
un  ìuonlicello,  rimpelto  alla  foce  del  rivo 
di  Pietrafaccia. 

Nel  territorio  commutativo  v’  ha  una 
piccola  pianura  della  Piano  di  Ronco,  ir- 
rigala da  un  canale  di  acque  perenni. 

Appartengono  a questo  comune  diciotto 
frazioni. 

Il  suolo  dà  in  quantità  discreta  uve,  ce- 
reali, patate  edba  abbondanti  pascoli.  No- 
tevoli sono  i prodotti  del  vario  bestiame. 

Le  alture  soprastanti  a questo  luogo 
erano  anticamente  tenute  dai  Vcturj.  Nei 
tempi  di  mezzo  fu  Ronco  infeudato  agli 
Spinola  ghibellini,  i quali  in  premio  della 
loro  devozione  all’  Impero  ottennero  am- 
pia giurisdizione  su  tutti  i paesi  della 
valle  di  Scrivia,  nonché  la  facoltà  di  bat- 
ter moneta.  Essi  inalzarono  forti  castelli 
nei  dintorni  di  Ronco,  assaliti  di  quando 
in  quando  dai  Genovesi  partitanti  dei 
guelii  c da’  guelfi  distrutti.  Fattisi  pa- 
droni del  distretto  di  Ronco,  i Genovesi 
rifabbricarono  le  rocche,  le  quali  a’  tempi 
di  Filippo  Visconti  vennero  rallorzatcgran- 
demente. 

In  alcuni  scavi  fattisi  nelle  vicinanze 
di  questo  villaggio  si  rinvennero  alcuni 
dardi  e diverse  armi  antiche. 

Il  nome  di  Ronco  significa  terra  disso- 
data e messa  a coltura. 

RONCO  di  MAGLIO.  Montagna  che  sorge 
nel  comune  di  Fallare,  mandamento  di 
Cairo,  provincia  di  Savona. 

RONCONE.  Terra  della  Lomellina.  Era 
compresa  nella  signoria  di  Candia. 

RONCOZENARIO.  Villa  nel  territorio  di 
Bistagno,  distante  un  miglio  e mezzo. 

Vi  sorgeva  un  castello 

Era  feudo  del  vescovo  d' Acqui,  che  verso 
la  fine  del  secolo  XIV  lo  cedette  al  mar- 
chese di  Monferrato. 

RONDANINA.  Com.  nel  manti,  di  Ot- 
tone, da  cui  dista  quattr'  ore.  (Prov.  di 
Bobbio). 
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Popolazione  751. 

Sta  alla  destra  del  torrente  Gera  . in- 
fluente della  Trebbia,  presso  i limiti  della 
provincia  di  Genova,  verso  il  monte  An- 
uria. 

Giace  tra  Carpeueto,  membro  di  Men- 
conieo,  Torriglia  e Monlebruna. 

Gli  sono  unite  sette  frazioni. 

Un  colle,  chiamato  Creusa,  in  alcune  sue 
parti  produce  cereali  e fieno;  nel  rima- 
nente ha  boscaglie  e gerbidi. 

Le  produzioni  del  suol»  consistono  in 
grano,  meliga,  patate  c fieno. 

Pare  che  il  nome  di  questo  borgo  de- 
rivi dalle  rondini  che  vi  nidificano  e vi 
si  veggono  a stormi. 

RO.NDEI.LO.  Colle,  sulla  cui  cima  sta  il 
luogo  di  Pecco,  mandamento  di  Vistorio, 
provincia  d’ Ivrea.  È detto  Rondcllo  ed 
anche  Arrandeilo  forse  a motivo  delia  sua 
forma  tondeggiante.  E chiamato  pure  Ar- 
randeilo il  suo  castello  antichissimo. 

RON’DISSONE.  Com.  nel  uand.  di  Chi- 
vasso,  da  rui  dista  un'ora  e mezzo.  (Pro- 
vincia di  Torino). 

Popolazione  1948. 

Giace  in  pianura  presso  la  Dora  Bal- 
lea,  sulla  via  regia  da  Torino  a Novara. 

Irrigano  te  adjacenze  comunali  alcuno 
gore  derivate  dal  predetto  fiume. 

Il  suolo,  assai  fertile,  produce  grano, 
segale,  meliga,  marzuoli  e fieno. 

. L'aulico  castella  è quasi  distrutto. 

Il  comune  possiede  una  congregazione 
di  carità  ed  una  pubblica  scuola. 

Questo  luogo  fu  tenuto  in  feudo  dai 
Valperga  signori  di  Mazze.  Passato  ai  Con- 
toni di  SlrOvi,  fu  unito  al  marchesato  di 
Caluso. 

RONDONENGO.  Dipendenza  di  S.  Bar- 
tolommeo  del  Piaggio,  nella  valle  e signo- 
ria di  Cannobbin. 

RONGIO.  Luogo  presso  Vintebbio,  nel 
marni,  di  C.revacuore. 

RONSECCO.  Com.  nel  mand.  di  Desa- 
na, da  cui  dista  due  ore.  (Provincia  di 
Vercelli  ). 

Popolazione  1443. 

Sta  in  pianura,  a libeccio  da  Vercelli. 
Confina  coi  luoghi  di  Tricerro , Trino , 
Tronzano  e Lignuna. 

È bagnato  dal  rivo  Gardina. 

Il  principale  prodotto  è quello  del  riso. 

Gli  è unita  una  frazione. 

Si  veggono  ancora  le  vestigio  dell' an- 
tico castello. 

Ronco,  chiamato  nelle  vecchie  carte  Run- 
j ciun  Siccum  e Rivosigo,  appartenne  alia 
; chiesa  di  Vercelli , che  ne  infeudò  nel 
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1170  un  Guaio.  In  seguilo  fu  pòssed ilio 
dai  Ruminili*  . dai  Ghislieri,  dai  Umida, 
dai  Parali  c da  ultimo  dai  Lanfranchi  con 
lilolo  riunitali'. 

RONSEGANA.  Cantone  di  Cocconato. 

UOPPOLO.  Coni,  nel  mand.  di  Cavaglià, 
da  cui  dista  un’ora.  (Provincia  di  Bièlla). 

Popolazione  1132. 

Giace  tra  fertili  colline,  sulla  via  che 
tende  ad  Ivrea,  a maestrale  di  Cavaglià. 

Il  suolo  produce  cereali , uve  cd  altre 
frutta. 

V’hanno  gli  avanzi  dell’antica  rocca 
fortificata. 

Uoppolo  era  compreso  nella  contea  di 
Vercelli  ; fu  poi  signoria  dei  Valperga  di 
Masino. 

RORA’  ni  NIZZA.  Coni,  nel  inand.  di 
S.  Stefano , da  cui  dista  otto  ore.  ( Pro- 
vincia di  Nizza). 

Popolazione  602. 

Trovasi  sulla  destra  della  Tinca. 

Gli  è annessa  una  borgata  detta  di  Val- 
labres. 

Una  parto  di  questo  comune  è bagnata 
dal  torrente  Vioncuno  o Vioncuna,  tribu- 
tario della  Tinca. 

Il  monte  Longon,  che  sorge  in  questo 
territorio,  è ricco  di  pascoli. 

Distante  due  ore  da  Rorà,  nel  sito  detto 
della  Blassera,  veggonsi  alcuni  fili  di  rame 
piritoso  e carbonato.  V’ha  pure  nell’e- 
stensione del  territorio  macigno  quarzoso 
con  cemento  di  argilla  indurita  c quarzo 
scistoso. 

Il  suolo  produce  frumento,  segale,  ci- 
vaie, patate,  castagne  ed  uve. 

il  comune  possiede  una  congregazione 
di  carità  cd  un  monte  granatico. 

Nel  tempo  in  cui  la  borgata  di  S.  Sal- 
vatore era  in  fiore,  una  colonia  di  pastori 
si  recarono  a porre  la  loro  dimora  sulle 
alture  vicine  alla  riva  destra  della  Tinea 
e vi  fondarono  un  villaggio  detto  Rourc 
mi  in  seguito  Roura , dalla  voce  latina 
Robur , perciò  che  un’antica  quercia  riu- 
niva ogni  anno  nella  bella  stagione  tutti 
i capi  pastori  che  vi  sedevano  a giudicare 
le  contestazioni  sopravvenute  fra  i man- 
driani. 

La  più  antica  famiglia  feudataria  di 
Rorà  fu  quella  di  Glandevez,  ricca  e po- 
tente non  solamente  in  Provenza,  ma  an- 
cora nella  valle  del  Varo  e dell'  alla 
Tinea. 

Nel  1340  la  vedova  d’Isnardo  Glamlc- 
vez,  non  avendo  prole,  alienò  questo  do- 
minio a Francesco  G'ais,  patrizio  di  Nizza, 
per  3700  fiorini  d’oro. 
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Egli  riparò  il  castello  clic  cadeva  per 
vetustà,  liancheggiollo  di  torri  e citiselo 
dalle  mura. 

Querele  di  vicinalo  fecero  sorgerò  osti- 
nate rivalità  fra  i Grimaldi  di  Boglio  cd 
i Cais. 

Barnaba  Grimaldi,  eccitato  dall'odio  che 
portava  al  signore  di  Rorà,  devastò  le 
terre  di  lui  ; e Bertrando  di  Gais,  per  ven- 
dicarsi, gli  lese  un  agguato,  e sorpresolo 

10  pugnalò  di  sua  mano. 

Barnaba  guari  dalla  sua  ferita , e ap- 
pena potè  reggersi  sulla  persona  chiamò 
aU’jrmi  i suoi  vassalli  e li  trasse  contro 

11  castello  del  Cais,  che  dovette  rendersi 
a discrezione. 

Carico  di  ferri  fu  dato  in  mano  al  car- 
nefice, che  gli  recise  dapprima  la  mano 
destra,  poscia  gli  abbruciò  gli  occhi  c da 
ultimo  gli  troncò  la  testa. 

Con  000  fiorini  d'oro  di  ammenda  Bar- 
naba Grimaldi  ottenne  non  solo  il  per- 
dono ma  eziandio  l'infcudazionc  della  Si- 
gnoria di  Rorà. 

Le  rovine  del  castello  di  Rorà  giac- 
ciono sopra  un’arida  cresta  di  roccie. 

Una  cappella  situata  sulla  riva  d'un 
botro  conservava  nel  muro  della  facciata 
un'iscrizione  di  cui  non  resta  che  la  data 
8 augusti  1281. 

L'interno  è tuttavia  ricoperto  di  pit- 
ture a fresco,  danneggiale  dall'  umidità  , - 
ina  interessanti  pel  loro  tipo  originalo. 

È la  sola  curiosità  che  possa  meritare 
l’attenzione  dell'archeologo. 

Dopo  la  catastrofe  dei  baroni  di  Doglio, 
la  famiglia  degli  Albrioni  ' della  città  di 
Brà  possedette  questo  feudo  con  titolo  co- 
mitale. 

RORA’  m PINEROLO.  Coni,  nel  mand. 
di  Luscrna , da  cui  dista  duo  ore.  i Pro- 
vincia di  Pincrolo). 

Popolazione  783. 

E situato  alle  laide  meridionali  dei  monti 
die  dominano  la  sinistra  del  torrente  Lu- 
scrna. 

Gli  è annessa  una  borgata. 

Le  produzioni  principali  del  territorio 
sono  segale,  avena,  palate  e fieno. 

V’allignan  bene  i noci  ed  i castagni. 

Nelle  sue  vicinanze  si  fa  buona  preda 
di  quaglie,  pernici,  lepri  c qualche  volta 
di  fagiani. 

V'ha  una  cava  di  calce  carbonata,  elio 
è riputala  la  migliore  di  tutta  la  pro- 
vincia. 

Gli  abitanti  sono  per  la  maggior  parte 
Valdesi,  i quali  vi  hanno  un  tempio  cd 
una  borsa  di  beneficenza. 
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Venne  infeudato  con  titolo  marchionale 
ai  Rovenglii  conti  di  i.uscrna. 

Vuoisi  far  derivare  il  nome  di  questo 
lungo  da  antiche  boscaglie  di  roveri  clic 
ingombravano  il  territorio. 

UORASCO.  Luogo  già  compreso  net 
contado  di  Perlasca,  nei  territorio  di 
Mondovi. 

RORE.  Viilata  nel  distretto  di  Sam- 
pevre,  compresa  nella  diocesi  di  Sai  uno. 

RORÉ.  Colle  a maestrale  di  Nizza,  che 
dal  luogo  di  Roglio  tende  a quello  della 
Croix. 

ROREA  (Ercmu  ni).  Questo  cremo  sta 
sopra  un  poggio  che  guarda  a mezzodì , 
distante  un  miglio  da  Lanzo.  Diccsi  pure 
di  Lanzo. 

Venne  fondato  dal  marchese  Graneri 
nel  1801. 

La  chiesa  ha  buone  pitture  del  Sac- 
chetti piemontese  e del  francese  Mctay. 

Apparteneva  ai  camaldolesi;  ora  vi  sog- 
giornano i carmelitani  scalzi  introdottivi 
nel  1839. 

RORETTO.  Luogo  nel  territorio  della 
città  di  Cherasco. 

Lo  ebbero  in  feudo  con  titolo  comitale 
i Petitli  di  quella  città. 

ROSA.  Monte.  V.  Mosso**. 

ROSANO.  Villa  nella  parrocchia  di  Ca- 
salnoccto. 

Spettò  ai  marchesi  Spinola. 

ROSASCO.  Coni.  nel.  mand.  di  Candia, 
da  cui  dista  due  ore.  (Provincia  di  Lo- 
inchina). 

Popolazione  1728. 

£ situato  fra  il  roggione  Sartirana  ed 
una  ramificazione  della  roggia  Rizza,  in 
un  suolo  per  la  maggior  parte  imhuschilo 
e in  parte  coltivato  a risaje. 

Gli  è unita  una  frazione  detta  Rivol- 
tella. 

Il  fiume  Sesia  scorre  a ponente  del 
territorio. 

Vi  si  fa  buona  caccia  di  uccelli  e sel- 
vaggiume. 

Nell'  estensione  di  questo  territorio  si 
rinvennero  alcune  antichità  romane. 

L’antico  castello,  fiancheggiato  da  quat- 
tro torri,  fu  incendiato  dai  Francesi  nel 
1036. 

Nel  1001  questo  luogo  da  re  Arduino 
fu  donato  al  vescovo  di  Pavia,  che  ne 
tenne  la  giurisdizione  sin  verso  il  fine  del 
secolo  XVni. 

L’antico  nome  di  questo  Inogo  era  Ror- 
easso,  dalla  scoscesa  roccia  su  cui  sor- 
geva il  castello. 

ROSCHIA.  Torrente  che  scende  dalle 
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falde  meridionali  del  monte  Goltero  e va 
a gettarsi  nella  Vara  tra  Montale  (prov. 
di  Chiavari)  e Groppo  (frazione  di  Go- 
dano, prov.  di  Levante). 

ROSCHIA.  Valle  formata  dal  torrente 
di  tal  nome 

Folte  macchie  di  faggi  coprono  le  cime 
di  questo  vallone,  ove  s’inalzano  le  vette 
del  Goltero  e del  Pizzo-freddo,  il  Ceppa  a 
ponente  ed  il  monte  Malone  a levante. 

ROSIGNANO.  Mandamento  nella  pro- 
vincia di  Casale. 

Popolazione  6203. 

Case  1112. 

Famiglie  1248. 

Questo  mandamento  confina  a ponente 
con  quello  di  Oltiglio,  a tramontana  con 
quelli  di  Ponte-Stura  e di  Casale,  a le- 
vante con  parte  di  quelli  di  Frassinctlo- 
Po  e di  Occimiano,  ed  a mezzodi  col  Rot- 
laido  c parte  dei  mandamenti  di  Occi- 
miano, Vignale  ed  Oltiglio. 

Il  territorio  mandamentale  ha  una  su- 
perficie di  chilometri  quadrati  *(.  90,  e 
componcsi  dei  cinque,  comuni  seguenti  : 

Rosignano. 

Cella. 

Ozzano. 

San  Giorgio 'c 

Trevitle. 

Rosignano  capoluogo  del  mandamento, 
dista  duo  ore  e mezzo  da  Casale,  cape* 
luogo  della  provincia. 

Popolazione  2490.' 

Siede  sopra  un  masso  elevatissimo  di 
tufo,  ad  ostro  da  Casale. 

E bagnato  dai  rivi  detti  Paradiso,  Ro- 
taldo  e Gàttola;  il  primo  divide  la  valle 
tra  Rosignano  e Cella  a ponente  di  Rosi- 
gnano,  il  RotaMo  scórre  a mezzodi  e il 
Gattola  a tramontana. 

Gli  sono  unite  sci  frazioni. 

Il  suolo  è assai  ferace  d’ogni  prodotto 
vegetale,  in  ispecie  di  uve,  frutta  e gelsi. 

Trovasi  tufo  di  grana  finissima,  che 
serve  a fare  stufe,  sulla  collina  posta  fra 
territorj  di  Rosignano  c di  Terruggia. 

Rinriensi  pure  salnitro  in  abbondanza. 

Questo  luogo  era  difeso  da  una  rocca, 
detta  il  Presidio,  riguardata  una  delle  più 
considerevoli  del  Monferrato. 

Sussiste  ancora  il  castello  che  sta  sopra 
a capo  del  paese,  e vi  si  veggono  tutta- 
via gli  avanzi  di  alcune  fortificazioni. 

Rosignano  appartenne  ai  marchesi  di 
Monferrato.  Nel  1306  aveva  già  proprj 
statuti,  confermati  poi  dal  marchese  Teo- 
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doro  I nel  1538  eoo  la  cosi  della  caria 
paclorum. 

Nel  1838  D.  Gonzales  di  Cordova,  go- 
vernatore di  Milano,  tentò  di  espugnare 
il  castello  di  Rosignano,  ma  ne  fu  re- 
spinto dagli  abitanti. 

Sul  finire  però  dell’anno  stesso  il  forte 
fu  preso  dagli  Spagnuoli,  avendolo  D.  Fi- 
lippo Spinola,  capo  dell'impresa,  fulminato 
colle  batterio  per  quattro  giorni  continui  ; 
fu  poi  sgomberato  dalle  armi  spagnuolc  e 
presidiato  da  soldati  di  Francia. 

Nel  1830  fu  preso  nuovamente  dalle 
truppe  di  Spagna,  quindi  ripigliato  dai 
Francesi,  poi  di  bel  nuovo  dagli  Spa- 
gnuoli. • 

Rosignano  fu  tenuto  in  feudo  in  varj 
tempi  dai  Caprioli,  dai  Gallis  di  Gasale , 
dai  Gambera  di  Moltagrana,  dai  Garzoni, 
dai  Gazzoni  di  Valinacca,  dai  Giuniperi , 
dai  Grisella  di  Camagna  con  titolo  mar- 
chionale, dai  Grisella  di  Moncuceo,  dagli 
Isinarìsi  di  Rosignano,  dai  Luparia,  dai 
Poltri  di  Terruggia,  dai  Pozzi  di  Savi- 
liano  con  titolo  comitale,  dai  Radicati 
i Cella,  dai  Sula,  dai  Calori,  dai  Bobba 
c dai  Guaschi. 

ROSINAGGIO.  Rivo  che  bagna  il  ter- 
ritorio di  Rocca  d'Arazzo,  prov.  d'Asti. 

ROSINGO  o ROSSINGO.  Comune  nel 
mandamento  di  Gabbiano,  da  cui  dista 
tre  quarti  d'ora.  (Prov.  di  Casale). 

Popolazione  30». 

Giace  sulla  sinistra  dello  Stura,  iu  fe- 
race collina,  ad  ostro  da  Casale. 

Scarsi  sono  i prodotti  in  cereali  ma 
abbondanti  in  uve. 

L'antico  castello  fu  diroccate. 

Venne  infeddatoa  varj"  rami  della  fa- 
miglia dei  Mirogli. 

ROSPURDO.  Rivo-torrente  nella  vallo 
di  Luserna  e'  nel  quartiere  del  Sabbione, 
passa  al  Villar  e gettasi  nel  Pollice. 

ROSSA  (La).  _ V.  Rome. 

ROSSA.  Comune  nel  mand.  di  Scopa., 
da  cui  dista  due  óre.  (Provincia  di  Val- 
scsia). 

Popolazione  738. 

È posto  su  larga  pendice  rivolta  verso 
libeccio. 

È bagnato  dal  Sermcnza.  che  scorre 
alle  falde  del  monte  da  ponente  a le- 
vante. Viene  irrigato  pure  dal  Molinello, 
tributario  del  Semenza,  e da  altri  rivi. 

Il  suolo  è ridotto  in  più  luoghi  a orati 
e campi,  sormentali  quinci  e quindi  da 
nude  rocce,  da  selvosi  monti  e da  uber- 
tosi pascoli. 

Al  di  sopra  del  paese  v'ha  un  rialto 
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donde  asccndesi  alla  sommità  del  monte 
Pizzo,  sulla  quale  fu  eretta  una  torre  che 
domina  su  varj  elevati  balzi. 

Il  suolo  produce  discreta  quantità  di 
cereali,  noci  e castagne  ; dal  numeroso 
bestiame  traesi  considerevole  provento. 

Gli  abitanti  di  questo  paese,  per  la 
maggior  parte  pittori,  stuccatori  c mura- 
tori. sogliono  portarsi  quali  in  Savoja  e 
quali  in  Francia  ad  esercitare  l' arto 
loro. 

Rossa  prima  del  16»»  faceva  parte  della 
parrocchia  di  noccioleto. 

ROSSANA.  Com.  nel  mand.  di  Cosli- 
gliole,  da  cui  dista  un'ora  e mezzo.  (Prov. 
di  Saluzzo). 

Popolazione  3131. 

Trovasi  a mezzodi  di  Saluzzo,  sulla  de- 
stra del  Varaita,  in  piccola  valle. 

Componesi  di  parecchie  borgate. 

A tramontana  vi  scorre  il  Varaita  tri- 
butario del  Po;  il  comune  è pure  irrigalo 
dal  rivo  detto  Bedalc. 

Il  territorio  comunilativo  ha  una  su- 
perfìcie di  giornale  8381. 

Sorgono  nel  distretto  di  Rossana,  a le- 
vante la  montagna  chiamata  Mouipeano, 
Verso  Vcnasca  quella  chiamata  Braculla 
ed  a libeccio  quella  eli’ è denominala 
Lemma. 

Le  strade  per  salirvi  sono  piuttosto 
erte. 

Scarsi  sono.i  prodotti  in  vegetabili,  ma 
v'  ha  nbbnndanza  di  pere;  ragguardevole 
lucro  traggono  i terrazzani  dal  bestiame 
bovino. 

Il  territorio  offre  molte  piante  cedue. 

Sorgeva  al  di  sopra  del  villaggio  in 
sito  elevalo  l’antico  castello  di  Rossana  che 
fu  in  gran  parte  distrutto  nei  primi  anni 
del  secolo  XVII. 

V’  hanno  cave  da  calce  nel  sito  chia- 
mato Fornaci. 

v Si  rinvenne  qualche  frammento  d'iscri- 
zione romana. 

Questo  luogo  chiamalo  Rozania  in  carte 
del  mille , e poscia  Rossana  a motivo 
forse  del  colore  rossiccio  della  maggior 
parte  delle  sue  terre,  era  feudo  della 
mensa  vescovili}  di  Torino,  che  nel  1188 
ne  infeudò  i marchesi  Busca , un  ramo 
de’ quali  si  denominò  da  questo  luogo. 

Nei  primi  anni  del  secolo  XIV  parte 
di  giurisdizione  sul  castello  di  Rossana 
passò  ai  marchesi  di  Saluzzo. 

Estinta  la  linea  dei  Busca,  nc  furono  in- 
feudati i Cerveri,  poscia  i Riccardini  di 
Savigltano,  in  seguilo  i Bcrnozzi  cd  i Ro- 
tori di  Pralormo. 
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Nello  stesso  secolo  pervenne  Rossana 
ai  Garelli  originarj  di  Oneglia. 

ROSSET.  Monte  nella  vallo  di  S.  Mar- 
tino, a levante  di  Pralcs. 

ROSSIGLIONE.  Coni,  nel  mandant.  di 
Gani|)ofrcddo,  da  cui  dista  un'ora.  (Prov. 
ili  Genova). 

Popolazione  2887. 

Giace  in  sullo  Stura,  tra  Campofreddo 
a Musone,  a maestrale  da  Genova. 

Distinguesi  in  superiore  ed  inferiore. 

Le  campagne  sono  pure  solcate  dai 
torrenti  Berlino  e Gargassa,  trihularj  dello 
Stura. 

Il  comune  è dominato  in  ogni  parte  da 
montagne,  fra  cui  è principale  il  monte 
Corma  o Colma,  nel  cui  lato  occidentale, 
detto  le  montagne  d'Oro,  si  ricercano  pa- 
gliuzze d'oro. 

Il  suolo  dà  pochi  cercali,  castagne,  pa- 
late, legumi  e molta  legna  da  antere,  di 
cui  parte  si  converte  in  carbone  per  le 
varie  ferriere  del  comune  e parte  si 
smercia. 

Si  mantiene  buon  numero  di  pecore. 

Nel  silo  chiamalo  Borza,  in  terreno  di 
trasporto  che  in  parte  riveste  l'estremità 
superiore  del  pendio  australe  del  vallone 
detto  dei  Magnoui.  il  quale  confina  colla 
valle  Berlino,  trovasi  ferro  ossidato  con 
venule  di  ematite. 

Nella  regione  chiamata  la  Colonna  v'ha 
una  cava  di  calcareo  bigie-chiaro. 

Quattro  fìlaloj  da  seta  danno  lavoro  in 
questo  borgo  a quattrocento  opyraj. 

V’  ha  uno  spedale  è due  pubjdicho 
scuole. 

Rossiglione  fn  feudo  dei  marchesi  del  Bo- 
sco; poi  passivagli  Asiuari,  nobili  astigiani. 

.ROSSI).  Coni,  nel  manti,  di  Tortiglia  , 
da  cui  dista  due  ore  e mezzo.  (Próv.  di 
Genova). 

Popolazione  2883. 

Trovasi  a greco  da  Genova,  fra  Monte- 
bruno,  Hargagli  e Torriglio. 

È bagnalo  dal  fiume  torrente  detto 
Schiena  d'  Asino. 

Vi  si  adergono  alruui  monti,  quello  di 
Castellacelo  nel  lato  meridionale  della 
Scofcra,  il  Canora  a tramontana  della 
stessa,  il  Pratepiano  a borea  dirimpetto 
al  colle  di  Copcrnardo. 

Il  suolo  produce  frumento,  meliga,  le- 
gumi d'ogni  specie,  palate,  uve,  olio,  ca- 
stagne e lidio. 

ROSTA.  Comune  nel  mandamento  di 
Rivoli,  da  cui  dista  un'ora.  (Provincia  di 
Torino). 

Popolazione  022 
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Giace  alle  falde  dei  colli  ove  s'apre  la 
Comba  di  Susa. 

Confina  con  Sant’Antonio  e Bultigliera 
di  Susa. 

Gli  è unita  una  frazione. 

La  massima  parte  del  territorio  e in 
collina,  piccolo  tratto  in  pianura. 

Il  fiume  Dora  limita  questo  comune  nel 
suo  lato  settentrionale  sull'estensione  di 
1048  trabucchi. 

Metà  del  territorio  è occupala  da  bo- 
schi. 

Fu  staccato  da  Rivoli  nel  1704. 

Lo  ebbero  in  feudo  con  titolo  comitale 
i Garroni  di  Avigliana. 

ROTA.  Fiume.  V.  Roti. 

ROTALDO.  Torrente  che  sorge  dai  colli 
superiormente  ad  Ottiglio  ed  alle  falde 
della  Madonna  dei  Monti  presso  Graz- 
zano,  cui  bagna  come  le  terre  di  Olivola, 
Frassinelle  e Vignale;  accoglie  più  sotto 
altri  influenti,  che  scendono  gli  uni  da 
Sala,  gli  altri  da  Cella  e Rosignano;  pro- 
cede nel  suo  corso  lungo  i limiti  setten- 
trionali di  Vignale,  Caiuagna  eConzano; 
accoglie  sotto  a S.  Maurizio  altro  ramo 
che  viene  da  Torreggia;  è attraversalo 
dalla  via  provinciale  sotto  ad  Occimia- 
no,  ed  accolto  pure,  presso  a Giarole, 
qualche  ramo  della  Grana , prende  dap- 

Eoi  il  nome  di  Rialto  o Roallo  e volge  a 
orgo  S.  Martino,  a Ticinclto  o Valmacca, 
ove  mette  nel  Po. 

ROTTA.  Dipendenza  di  Dormelello,  nel 
Vergante. 

ROTTA.  Dipendenza  di  Balduc,  nel  ter- 
ritorio di  Moncaligri. 

ROTTaLDO.  V.  Rotali». 

R OTTENGA.  Luogo-  già  soggetto  alla 
giurisdizione  dei  Radicati  di  Cocconato. 

RODE  (COL  della).  Collii  fi  olir.  Sorge 
a pónente  di  .Susa  e tende  dalla  valle 
Bardoneccia  nella  MoHenna. 

ROORE.  Coni,  nel  rnand.  di  Fencstrcllc, 
da  cui  dista  due  ore  e mezzo.  (Prov.  di 
Pinerolo. 

Popolazione  3140. 

Sta  alla  destra  del  torrente  elusone,  al- 
l’inverso della  vallea  di  Feneslrellc. 

Lo  compongono  vomisci  borgate. 

Vi  scorrono  quattro  rivi. 

A tramontana  s’aderge  il  colle  della 
Roussc  ed  a mezzodì  quello  di  Clapier, 
i quali  comunicano  colla  valle  di  S.  Mar- 
tino. 

Scarsi  sono  i prodotti  del  suolo;  vi  si 
fa  qualche  traffico  del  bestiame. 

Le  foreste  comunali  occupauo  ISfU» 
giornale. 
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Sulla  cima  di  un  monte,  verso  tramon- 
tana, nella  regione  delta  la  Rossa,  a due 
ore  dal  luogo  chiamato  Chargoire,  v'ha 
una  cava  di  steatite  bianca  (talco  sca- 
glioso) compatta  ; trovasi  pure  amianto 
morbido,  d’un  bel  bianco  lucente. 

ROUSSK.  Colle  a tramontana  di  Rourc, 
provincia  di  Pinerolo. 

RODX.  Colle  a maestrale  di  Cuneo,  che 
da  Bellino  tende  nella  regione  di  Barcel- 
lonella. 

ROV ARINO.  Torrente  della  provincia 
d’Alba. 

Riceve  le  acquo  che  discendono  dalle 
campagne  superiori  di  Caramagna  cd  alla 
continenza  .colla  bealera  dei  inclini  di 
Sommativi  prende  il  nome  di  Muglia, po- 
scia quello  di  Mcllelta,  per  isboccarc  nel 
Po  sulle  lini  di  Carmagnola. 

ROVKGNO.  Com.  nel  marni,  di  Ottone, 
da  cui  dista  due  ore  e mezzo.  (Prov.  di 
Bobbio). 

Popolazione  2684.,.. 

Sta  alla  destra  della  Trebbia,  in  un 
piano  lievemente  inclinato,  a libeccio  da 
Bobbio.  ' 

Dipendono  da  questo  comune  parecehie 
borgate. 

I prodotti  territoriali  sono  scarsi. 

1 colli  ed  i monti  che  s>'  adergono,  in 
questo  territorio  sono  popolati  di  faggi. 

ROVEGRO.  Com,  nel  maini,  di  Pallanza,. 
da  cui  dista  due  ore  e un  quarto.  (Prov. 
di  Pallanza. 

Popolazione  818." 

Siede  in  alpestre  luogo,  sulla  destra 
del  San  Bernardina.  -, 

I monti  che  lo  accerchiano  sono  fertili 
di  pasture. 

Scarsi  sono  i -suoi  prodotti;  le  castagne 
formano  la  principale  ricchezza  del  paese. 

Era  compreso  nella  signoria  di  Suna 
in  Vall’Intrasca. 

ROVENTINO.  Luogo  compreso  nella 
comunità  e signoria  di  Tremolio  nella 
Lomellina. 

ROVESCALA7  Com.  nel  mand.  di  S ti- 
ri asco.  da  cui  dista  due  ore  e mezzo. 
(Prov.  di  Voghera). 

Popolazione  4831. 

Sta  sopra  un  poggio,  a levante  da  Vo- 
ghera, nella  vaile  della  Bardoneggia  o 
Bardonezza,  sui  limili  piacentini. 

Gli  sono  unite  parecchie  frazioni. 

II  territorio  è ricco  di  vigneti. 

Era  compreso  nella  diocesi  di  Pavia. 

Prese  il  nome  dai  nobili  Rovcscala  suoi 
fcudalarj,  dai  quali  passò  ai  marchesi  Pc- 
corara  ticinesi, 
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La  famiglia  Opiztoni-Giorgi  ha  in  Ro- 
% escala  un  vasto  palazzo  con  annessi 
giardini.  , 

ROZZO.  Torrente  che  bagna  il  territo- 
rio di  Cigliò,  provincia  di  Mondovì. 

ROYSAN.  — V.  Roisas. 

RUALDO.  Rivo  presso  il  conCne  di  Ca- 
salasco. 

RUALDO.  Dipendenza  di  Terruggia  nel 

Co  so  losco 

RUATA  Di’ BASSI  SOTTANI  e RDATA 
CANALE,  nel  distretto  di  Cuneo. 

Imi  baronia  dei  Riperli  patrizj  cuneesi. 

RUATA  dei  RE,  nella  baronia  di  Cer- 
vjgnasoo. 

RUATA  dei  RONCni.  — V.  Rosene 

RUATA  dei  ROSSI,  nella  signoria  di  San 
Benigno  presso  Cuneo. 

RUATA  dei  SANSOLD1,  nel  territorio 
di  Tossano. 

RUATA  di  LERDA,  nella  signoria  di 
S.  Defendente. 

RUATA,  nella  signoria  di  Villasco. 

RUBELL1.  Rivo  nel  territorio  di  Ca- 
stclmiovo,  sai  coniinc  di  Muriaglio. 

RUBIANA.  Com.  nel  mandamento  di 
Alinese  da  cui  dista  un'ora.  (Provincia  di 
Susa). 

Popolazione  3196. 

Questo  comune  ò sparso  in  molli  ca- 
scinali sulle  adjacenti  montagne  o per 
fcnlro  la  valletta  dei  suo  nome. 

Vi  scorre  il  torrente  Messa. 

Nelle  regioni  delle  di  Lepron  c delia 
Tavola  trovasi  in'  copia  ferro  terroso  e in 
quella  del  Gerbelto  argilla  bianca  talcosa. 

li  suolo  produce  segale,  avena,  patate, 
castagne;  v'ha  mollo  legname  da  fuoco  e 
da  costruzione. 

11  nome  di  questo  luogo  vuoisi  ripe- 
tere dal  colóre  rossiccio  dei  monti  che  gli 
stanno  a ridosso. 

Rubiana  faceva  parte  della  giurisdi- 
zione abaziale  del  monastero  di  S.  Giusto 
di  Susa;  fu  poi  feudo  dei  Piovana:  lo 
tennero  con  titolo  comitale  i Chiavarina. 

RU  CHAMPAPOU  (Le).  Corrente  d’acqua 
die  bagna  il  comune  di  Quart,  provincia 
di  Aosta;  nasce  a Valpcliina. 

RU  CREPELLA.  Corrente  d'acqna,  che 
irriga  il  luogo  di  Quart;  nasce  a S.  Bar- 
lelciny. 

RUB1ANETTA.  Frazione  della  Veneria 
Reale. 

RUEGLIO.  Com.  nel  mand.  di  Vislro- 
rio,  da  cui  dista  un’ora  e mezzo.  (Prov. 
divrea). 

Popolazione  2148. 

’ Trovasi  in  pianura,  sulla  sinistra  della 
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Cliiusclla,  lui  ostro  dui  molili:  di  Illusola. 

Il  suolo  produce  castagne,  palale  e fie- 
no, di  cui  si  fanno  copiose  ricolle,  ed  una 
quantità  discreta  di  meliga. 

Le  donne  di  questo  villaggio  attendono 
nell’inverno  a far  certi  piccoli  nastri  di 
lil  di  canapa  e di  cotone,  chiamali  frigi 
in  piemontese,  i quali  servono  a parec- 
chi usi  domestici  e sono  smerciali  a To- 
rino e in  altri  luoghi. 

Nell’ agro  di  Rueglio  si  scopersero  an- 
tichi sepolcreti  con  urne  cinerarie,  nelle 
quali  non  si  trovò  che  polvere  ed  un  col- 
tello. 

Questo  luogo  era  sotto  il  dominio  dei 
vescovi  d’Ivrea;  passò  in  seguito  alla  giu- 
risdizione dei  conti  Sanmartini  di  Lo- 
renzè. 

ROERDO.  Torrente  sul  ronfine  di  Te- 
gerone  presso  Poirino. 

R0FF1A.  Coni,  nel  niand.  di  Villanova- 
Solaro,  da  cui  dista  mezi'  ora.  (Provincia 
di  Saluzzo). 

Popolazione  639. 

Sta  tra  il  Maira  ed  il  Varaita , sulla 
destra  riva  del  Follia. 

Ha  una  superficie  di  giornate  fi  100. 07. 

I prodotti  del  suolo  sono  frumento , • 
meliga,  civaje,  uve,  canapa  e fieno. 

II  villaggio  ha  un  vasto  ed  elegante  ca- 
stello, il  cui  piano  sta  a inetri  297  sopra 
il  livello  del  mare. 

Ruflia  spettava  ai  marchesi  di  Susa.  Fu 
con  altri  luoghi. assegnato  indole  ad  Ade- 
laide figliuola  del  conte’ Pietro  di  Savoja) 
j in  seguito  pervenne  ai  marchesi  di  Busca 
che  lo  tennero  in  comune  coi  Braida  e 
coi  Ccrveri , riconoscendolo  dai  marchesi 
di  Saluzzo. 

Lo  acquistarono  poscia  i balletti,  che 
lo  alienarono  ai  Del  Carrello,  e questi  ai  • 
Cambrani  ; una  quarta  parte  ne  comperò 
nel  1345  un  Pietro  Falietto. 

Ebbero  qualche  giurisdizione  su  questo 
luogo  anche  gli  Oggeri  di  Savigliano,  i 
Tapparelli  signori  di  Genola,  i Biscarini 
di  chieri  ed  i Mercandini  già  conti  di 
Gamba  rana. 

In  carte  del  secolo  X questo  luogo  ò 
detto  Rodulphiaj  forse  da  Rodolfo  conte 
di  Auriate;  in  altre  è barbaramente  e 
stranamente  chiamato  Fitidifilca. 

• Dei  Cambìani  fu  un  Giulio  che  com- 
pilò una  cronaca  delle  cose  memorabili 
del  Piemonte. 

-ROFF1NALE.  Torrente  che  bagna  il 
comune  di  Rio  Maggiore,  mandamento  di 
Spezia,  provincia  di  lasvnntc. 

RU1NAS.  Torrentello  che  bagna  il  ter-' 
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ritorio  di  Roccabiglicra , provincia  di 
Nizza. 

RUINO.  Comune  nel  mandamento  di 
Zavaltarello,  da  cui  dista  un'ora  c mezzo. 
(Prov.  di  Bobbio). 

Popolazione  1072. 

Giace  in  alpestre  situazione,  alla  sini- 
stra del  Tidone,  presso  i limili  col  Vo- 
gherese. 

Il  territorio  i intersecato  dal  rivo  Ri- 
molato, chq  scaricasi  nel  Tidone  poco 
lungi  dal  luogo  di  Caminala. 

Gli  sono  annesse  venlisei  frazioni. 

Il  suolo  produce  in  qualche  abbon- 
danza grano,  meliga,  legumi,  uve  ed  al- 
tre frutta. 

I varj  boschi  sono  ricchi  di  piante 
cedue. 

Questo  luogo  sotto  i re  Longobardi  fu 
assoggettalo  alla  giurisdizione  temporale 
del  monastero  di  Bobbio;  passò  quindi 
sotto  il  dominio  dei  vescovi  di  quella 
città. 

Fu  infeudalo  da  Filippo  Maria  Visconti 
al  suo  generale  Pietro  Dal  Verme  verso 
il  1440 ; lofebbero  quindi  da  Lodovico  XII 
i Sanseverfno  , i quali  lo  tennero  fino 
al  1505. 

Nel  1743  venne  in  potere  della  Casa 
di  Savojà.  / 

I.  Dal  Verme  fecero  costruire  i due  for- 
tjlizj  che  tuttora  esislqnò. 

RU  MASOD.  Corrente  d’acqua  che  ba- 
gna il  territorio  di  Quart , provincia 
d'Aosta  ; proviene  da  Nus. 

ROMUNCA,  Coni,  nel  inand.  di  Orna- 
vasso,  da  cui  dista  due- ore  e mezzo.  (Prov. 
di  Pallanza). 

Popolazione  1409. 

Trovasi  alla  destra  della  Toce,  alle 
falde  di  elevatissimi  monti.  Le  sue  bor- 
gate stanno  quali  sopra  alpestri  dirupi  e 
quali  nel  fondo  .della  valle. 

La  poca  pianura  coltivabile  è devastata 
dai  torrenti  Marmazza,  Anza  ed  Inferno, 
influenti  della  Toce. 

i'prodotti  principali  sono  quelli  del  va- 
rio bestiame. 

V’  ha  una  miniera  di  ferro  solforalo 
aurifero,  situata  sulla  destra  della  Toce  , 
verso  la  sommità  della  valletta  dell'Arsa. 
Essendo  coltivala,  porge  un  prodotto  Ui 
circa  78  oncie  d'oro.  Il  minerale  è nei 
quarzo  alternante  collo  scisto  talcoso  , 
talvolta  misto  a galena. 

Questo  luogo  venne  compreso  nella  si- 
gnoria di  Vogogna;  l’ebbe  in  feudo  un 
ramo  dei  Borromei. 

RUMIANO.  Rivo  nel  territorio  di  Gu- 
miana. 
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ROSTGLIARDO.  Rivo  noJla  valle  di  Re- 
rosa  che  gettasi  nel  Chisone  inferiormente 
a S.  Germano. 

ROSPAGLIA.  Membro  della  commenda 
dei  Santi  Giovanni  e Nazzaro  d'Ivrea  della 
religione  di  Multa,  nel  territorio  di  S.  Gior- 
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io,  a etti  fu  donata  dai  conti  di  Bian- 
rate. 

RDTORT.  Golle  che  dalla  Thuilc  nel 
ducato  di  Aosta  tende  a S.  Foi  nella  Ta- 

rantasia. 


SABBIA.  Gotti,  nel  mand:  di  Varallo , 
da  cui  dista  due  ore.  ( Provincia  di  Vai- 
sesia  ). 

Popolazione  658. 

_ E posto  sull'aHipiaao  d'un  monte,  sulla 
sinistra  del  Mastcllone.  Il  comune  è di- 
viso in  dieci  cascinali.  Lo- solcano  il  tor- 
rentello Sabbiola  e parecchi  altri  rivoli. 

Le  principali  produzioni  del  territorio 
sono  le  piante  ceduo  ed  il  fieno.  ' 
SABBIOLA  o SABIOLa.  Rivo  che  bagna 
il  territorio  di  Sabbia,  provincia  di  Vai- 
sesia,  e scaricasi  ngl  Mastellòne. 

SABECGO,  Tenimento  nel  territorio  e 
nel  contado  di  Pdcapaglia  , provinciali 
Alba.  . 

SABEN.  Monte  nel  territorio  di  Val- 
dieri. 

SABERNOf.  Torrente  che  versasi  nello 
Stura  meridionale. 

SABIONE  o SABBIONE.  Terra  scaduta, 
di  cui  non  rimase  che.il  casale  denomi- 
nato dei  Sabbioni, situato  presso  la  Loggia. 
Era  signoria  dei  Provana  di  Carrgnano. 
SABRAS  -GAD.  Dipendenza  di  Oulx,  otto 
miglia  e mezzo  distante  da  Susa. 

SACCABON'ELLO.  Cascinale  nel  terrifo- 
rio  di  Revello.  . ■*  - 

SADOUR.  Monte  che  si  aderge  nel  co- 
mune di  Robione,  provincia  di  Nizza  ma- 
rittima. 

Abbonda  di  buoni  pascoli. 
SAGLIANOn’ANDOfyNO.Com.  nelmand. 
di  Andorno-Cacciorna , da  cui  dista  un 
quarto  d ora.  (Provincia  di  Biella). 
Popolazione  1940. 

Sta  presso  il  Cervo,  nella  valle  di  Àn- 
dorno,  a tramontana  di  Biella. 

E limitrofo  con  Tavigliano. 

Lo  compongono  dodici  piccole  viilate. 
Oltre  il  Cervo  lo  bagnano  i torrenti 
Morezza  e Ooohiama.  Il  territorio  è fian- 


• cheggialo  da  due  monti  chiamati  Men- 
tuccia e In-Col. 

Le  produzioni  del  suolo  sono  fieno,  se- 
gale, meliga,  castagne,  patate,  noci  e ca- 
napa assai  ricercata.  Vi  si  fa  buona  cac- 
cia di  pernici,  beccacce  e lepri. 

Fino  al  1790  vi  fu  coltivata  una  mi- 
niera di  rame,  piombo  ed  argento. 

Anticamente  Sagliano  apparteneva  al 
vescovo  di  Vercelli.  Fu  eretto  in  contado 
dei  Cusani  nobili  vercellesi. 

Questo  villaggio  onorasi  del  celebre 
andornese  Pietro  Micca. 

SAGLIANO  di  BOBBIO.  Com.  nel  niand. 
di  Varzi,  da  cui  disia  un’ora.  (Provincia 
di  Bobbio). 

Popolazione  964. 

Sorge  in  elevata  posizione,  nella  parte 
del  Boiibiese  a cui  fu  dato  il  nomedi  Lan- 
ghg  Malaspine. 

Trovasi  fra  Bagnara  e Varzi. 

Gli  sono  annesse  cinque  borgate. 

Il  territorio  è bagnato  dal  torrenle 
Crenna. 

- Sono  popolati  di  castagni  i suoi  monli 
e colli,  ' , 

11  suolo  dà  frumento,  meliga,  civaje, 
uve  ed  altre  frutta. 

Sagliano  era  compreso  nel  marchesato 
di  Oramala. 

SAGL10NCA. -Balzo  che  sorge  in  faccia 
al  Monviso. 

SAGRA  di  S.  MICHELE.  Procedendo  da 
Rivoli  verso  la  strada  di  Francia,  vedesi 
a destra  una  chiesa  d’elegante  architet- 
tura, di  stile  archiacuto,  chiamata  di  San- 
t’Antonio di  Ranverso.  Più  oltre  si  la- 
sciano a sinistra  le  rovine  del  già  famoso 
castello  d’Avigliana,  che  guarda  i roman- 
tici laghetti  di  questo  nome,  c si  giunge 
a Sant’Ambrogio,  sopra  cui  in  vetta  ad 
erte  ed  eminenti  roccie  siede  la  Sagra  di 
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S.  Michele , quasi  segregala  in  mezzo 
alla  valle  tliSusa,  sopra  cui  s' inalza 
quella  mole  di  vetuste  fabbriche  (ora  ri- 
tiro della  congregazione  di  carità  o ro- 
solili ioni  ) , cui  conduce  a stento  un  ri- 
pidissimo c disastroso  sentiero  clic  parte 
da  Sant’Ambrogio.  Il  monte  su  cui  posa 
il  vasto  edilieio  si  diceva  anticamente 
Pirchiriano,  c Caprasio  quello  che  gli  sta 
rim  petto. 

Fra  l’uno  c l’altro  i Longobardi,  per 
vietare  l’ ingresso  agli  nltramonlaui  in 
Italia,  avevano  costrutte  famose  chiuse  di 
torri  c mura,  orni' ebbe  poi  il  sito  c il 
vicino  villaggio  il  nome  di  Chiusa. 

Dell'antica  badia,  posta  a metri  B84  so- 

Fra  il  livello  del  mare,  stata  eretta  nél- 
XI  secolo,  non  rimangono  in  piedi  che 
pochi  avanzi  del  cenobio,  la  chiesa  c un 
ampio  scalone;  il  resto  è di  architettura 
più  recente.  Gli  abati  commcndatarj  erano 
ordinariamente  cardinali  e principi;  essi 
continuarono  a godere  dei  diritti  feudali  , 

fino  al  <800.  V.  Chiusi, 

SA1RANO  con  ZINASCO.  Luogo  a sci- 
rocco di  Mortara , alla  sinistra  del  Ter- 
doppio. 

Era  compreso  nel  marchesato  di  Zinasco. 
SALA  BIELLESE.  Coni,  nel  maini,  di 
Mongrando,  da  cui  dista  un'ora.  (Provin- 
cia ai  Biella  ). 

Popolazione  U22. 

Trovasi  alle  falde  orientali  del  colli  della 
Serra,  a libeccio  di  Bicllu. 

E diviso  in  tre  frazioni. 

E bagnato  da  un  influente  dcll'Ollohia 
c dal  Viona. 

Il  principale  prodotto  del  suolo  è quello 
delle  castagne. 

Vera  in  antico  un  forte  castello,  di  cui 
sta  ancora  in  piedi  una  tol-rc. 

Sala  apparteneva  al  vescovo  di  Vercelli. 
SALA  di  MONFERRATO,  Coni,  nel  mand. 
di  Otliglio,  da  cui  dista  un'ora.  (Provin- 
cia di  Casale).  . , > 

Popolazione  1003. 

Sta  in  alla  collina,  ad  ostro  di  Casale. 
Gli  sono  aggregate  tre  cascine. 

Vari  influenti  del  Gattola  scendono  dai 
colli  ai  tramontana.,  altri  del  Rotaldo  c 
della  Ghezza  scorrono  a mezzodì. 

Il  territorio  è assai  ferace  di  frumento, 
meliga,  legumi,  gelsi  ed  uve. 

Sala  fu  feudo  di  varie  nobili  famiglie 
che  lo  tennero  succcssivamcnto , cioè  gli 
Ajroli  di  Genova,  i Barilotti  di  Casale  con 
titolo  di  contado,  i Belloni  di  Casale  dui 
conti  di  Otliglio,  i Donadei  di  Droncro , 
i Della  Sala  consiglieri  di  Castelletto 
e i Merli. 
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SALABERTRAND  o SALABELTRAND. 
Coni,  nel  mand.  di  Oulx,  da  cui  dista 
un’ora  e venti  minuti.  (Proy.  di  Sosa). 

Popolazione  1304. 

Giaco  nella  valle  di  Sasa,  sulla  sinistra 
delia  Dora  Riparia,  lungo  la  via  provin- 
ciale del  Mongincvro. 

La  valle  ove  trovasi  questo  comune 
dalla  villata  diZamorra,a  due  miglia  su- 
periormente ad  Oolx,  fin  presso  a Chio- 
uiontc,  è lunga  nove  miglia  circa.  Il  tratto 
di  paese  clic  da  Oulx  estendesi  fino  a 
Salabertrand  è largo  400  metri  circa. 

Il  suolo  è assai  fertile  in  produzioni 
vegetali;  v’hanno  pure  alcune  cave  di 
calce  carbonata  magnesifera  e miniere  di 
ferro  olegisto. 

Salabertrand  fu  contado  dei  Marchisj  , 
da’  quali  passò  ai  Ferri. 

SALABIAL.  Torrente  nella  provincia  di 
Pincrolo.  Proviene  dalle  montagne  situato 
a levante  di  Bagnolo  , bagna  t lerritorj 
di  Cavprre  e di  Villafranca  c scaricasi 
nel  Po  inferiormente  a Villafranca. 

SALABIAL.  Rivo  c(ie  incomincia  a tra- 
montana di  Ltisernetta  e si  versa  nel  Pol- 
lice a ponente  di  Bibbiana. 

SALABUE.  Coni’,  nel  mand.  di  Mon- 
calvo,  da  cui  disia  tre  quarti  dora.  (Pro- 
vincia dì  Casale). 

Popolazione  407. 

Giace  sulla  sinistra  del  rivo  Menga.  allo 
falde  meridionali  del  sacro  monte  di  Crea. 

Ha  unite  tre  borgate. 

I colli  di  questo  comune  forniscono 
molto  legname. 

II  suolo  produeejn  qualche  abbondanza 
frumento,  meliga,  legumi  di  vario  specie, 
uve  eccellenti,  tartufi,  erbaggi,  frutta,  ca- 
napa, foglie  di  gelsi  e fieno. 

Abbondavi  i.l  bestiame  ed  il  sclvag- 
giuiue. 

L’antico  castello  sta  tiillrfra  in  piedi. 

Salabue  fu  tenuto  iu  feudo  dai  Rutta 
di  Casale;  lo  ebbero  poscia  con  titolo  co- 
mitale i Cozj,  nobili  casalaschi,  consignori 
di  Terruggia. 

SALAMÒNE.  Terra  del  Bicllesc.  Era 
compresa  nella  signoria  di  Ropolo. 

SALASCO  e SELVE.  Com.  nel  mand. 
di  S.  Germano,  da  cui  dista  due  ore.  (Pro- 
vincia di  Vercelli). 

Popolazione  6G5. 

Sta  a ponente  di  Vercelli , in  perfetta 
pianura. 

È bagnato  dalle  acque  dei  regj  canali 
c da  fontane  proprie  di  privali  possidenti. 

11  suolo  dà  ahbondanzà  di  frumento , 
segale,  meliga  e specialmente  di  riso. 
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L'antico  castello  fu  ridotto  a casa  di 
campagna. 

V1  hanno  cinque  peste  da  riso. 

É unito  come  frazione  a questo  comune 
il  luogo  già  detto  di  Sellua , or  Selve  o 
Selva,  già  contado  dei  Gazelli  di  S.  Seba- 
stiano c poi  dei  Casella  patrizj  di  Revcllo. 

Salasco  appartenne  anticamente  ai  no- 
bili Canera,  originarj  di  Pinerolo,  che  lo 
tenevano  con  titolo  di. contado.  Consignori 
di  Salasco  furono  i Margarita  vercellesi. 

SALASSA  o SALAZZA,  Com.  nel  mand. 
di  Cuorgnè,  da  cui  dista  un'ora  e un 
quarto.  (Provincia  d’ Ivrea). 

Popolazione  15*0. 

Giace  in  pianura,  a libeccio  d Ivrea. 

È bagnato  dall'Orco  e dal  suo  influente 
Galcnca. 

Il  territorio  ha  una  superficie  di  gior- 
nale tino  , ed  c fertile  in  cercali,  uve, 
noci  e fieno.  .r 

Nella  borgata  di  S.  Ponzo,  che  nelle 
cose  spirituali  dipende  dalla  parrocchia 
di  Salassa , pretendasi  che  sorgesse  un 
tempio  del  gentilesimo.  Vi  si  rinvennero 
alcuni  avanzi  di  monumenti  sepolcrali  del 
tempo  romano.  ■ . . - i .. 

Salassa  appartenne  j»|  contado  di  Val- 
perga.  . . ' 

SALE  w MQNDOVI’.  Coim  nel  mand. 
di  Priero,  da  cui  dista  un’ora.  (Provincia 
di  Momlovl).  - . , ■ . • 

Popolazione  )59l.'  • ■ -»  . 

Sorge  alle  falde  del  monte  Óolictto, 
nelle  Langhe,  non  lungi  dalle  sorgenti 
del  Belbo.  / 

Il  comune  compoiicsi,  dj  colli  c di  val- 
lette. 

È bagnato  dai  torrentelli  Canile*  Saliz- 
zola,  detto  puro  $aluzzola,  Marprrghcltoe 
Ceva  ; il  secondo  lo  divide  da  Ceva. 

Ona  terza  parte  del  territorio  comuni- 
tativo  ò incolta  e occupata  da  rocce  e 
cespugli , un  ferzo  da  boschi  cedui  ,c  da 
castagni  e il  rimanente  coltivalo  a prati, 
campi  e vigne. 

Vi  si  rinvennero  alcune  antiche  lapidi. 

11  suolo  produce  frumento,  meliga,  mar- 
zuoli,  uve  ed  altre  fruita. 

Rinviensi  arenaria  calca  re  o-sillceo  nelle 
regioni  d’isola,  di  Chiossa,  di  Campo- 
Buono  e in  altri  siti. 

Nel  villaggio  sta  un  pastello  apparte- 
nente agl’  Incisa. 

Sale  era  compreso  nel  marchesato  di 
Ceva.  Lo  ebbero  in  feudo  i Germonj,  fa- 
miglia di  questo  villaggio,  della  quale  fu 
l'illustre  Rodomonte  Gcrmonio, professore 

STATI  SA»DI  , , 
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di  medicina,  ricordato  nella  Biografiti  mo- 
dico del  Bonino. 

SALE  ni  TORTONA.  Mandamento  nella 
provincia  di  Tortona. 

Popolazione  7B90. 

Case  1198. 

Famiglie  1078. 

Questo  mandamento,  tulio  situato  in  pia- 
nura fra  il  Po,  il  Tanaro  e la  Scrivia,  giace 
fra  i limiti  del 'Po  al  noni,  confina  col 
Tanaro  a ponente  che  lo  divide  dalla  pro- 
vincia di  Alessandria,  a mezzodì  col  man- 
damenlo  di  Tortona  cd  a levante  colla 
Scrivia  che  lo  separa  da  quello  di  Castcl- 
nuovo, 

•il  territorio  mandamentale  ha  una  su- 
perficie di  chilometri  quadrati  (io.  05  e 
comprende  i tre  comuni  seguenti: 

. .Sale  o Borgo  di  Sale. 

Guazzora  e > 

Pioverà. 

Sale,  capolnogo  del  mandamento,  dista 
due  ore  e mezzo  da  Tortona , capoluogo 
della  provincia. 

Popolazione  BACI.  • 

Giace  sulla  destra  del  Po,  ad  ostro  di 
Tortona. 

La  pianura  in  cui  trovasi  è assai  uber- 
tosa per  le  molle  torbe  depositatevi  dal 
Po,  òhe  vi  aveva  anticamente  il  suo  letto. 

Gli  sono  uniti  due  sobborghi. 

Bagnano  il  territorio  comunale  il  Po  o 
'il  Rile  di  Sale  suo  tributarlo., 

I prodotti  del  snolo  sono  frumento,  uve, 
ortaggi,  gelsi , meliga , legumi  c fieno. 

, Vi  si  mantiene  numeroso  bestiame. 

Vanta  Sale  uno  spedalo  cd  un  monto  , 
di  pietà  frumentario,  un  altro  monto  in 
danaro,  un’opera  pia  che  distribuisce  doti 
alle  figlie  povere  c pubbliche  scuole. 

Secondo  una  tradizione  locale  i Goti 
avrebbero  costrutto  in  Sale  un  forte  ca- 
stello e circondatolo  di  muraglia  per  pro- 
teggere la  riva  sinistra  del  Tanaro.  De«- 
(Incesi  da  antiche  memorie  che  certamente 
questo  luogo  esisteva  prima  del  secolo  X. 
Ksso  Insieme  con  Nazzano  ed  altri  vicini 
castelli  appartennero  un  tempo  alla  fami- 
glia Estense  per  acquisto  fattane  da  Bea- 
trice; madre  della  celebro  contessa  Matilde 
O berlo,  che  ne  fece  poi  donazione  al  ve- 
scovo di  Tortona.  Sotto  il  duca  Filippo 
Maria  Visconti  verso  il  1418  l’antico  ca- 
stello fu  distrutto. 

Sale  governavasi  con  proprj  statuti  , ,i 
quali  furono  confermati  dal  Visconti  pre- 
detto. 109 


< * Digitized  by  Google 


sor.  S.\L 

Ku  contado  dei  D’ Adda  di  Milano  che 
nel  1882  lo  acquistarono  dai  Bolla. 

SALE  di  CANiSCHIO.  Cam.  nel  marni, 
di  Cuorgnè,  da  cui  dista  un'ora.  (Provin- 
cia d' Ivrea  ). 

Popolazione  100. 

Sta  sulla  sinistra  della  (.allunga.,  a li- 
beccio d’ Ivrea,  in  una  piccola  valle.  È da 
tutti  i lati  chiuso  da  poggi  e monti,  fra 
i quali  il  Lesino  e il  Foresi  che  gli  stanno 
superiormente,  c la  montagna  delta  Ca- 
lusso,  da  cui  proviene  il  torrente  Gallenga. 

11  territorio  presenta  pascoli,  boschi  ed 
alcuni  campi. 

I prodotti  principali  in  vegetabili  sono 
le  castagne  c le  patate. 

Salc-Canischio  fu  compreso  nel  tontado 
di  Valpcrga. 

II  volgo  superstizioso  crede  ancora  che 
.sul  piano  del  monte  Mares,  che  sorge  a 
maestrale  di  questo  luogo,  danzino  le  stre- 
ghe ogni  venerdì  I 

SALE-CASTELNUOVO.  Cora,  nel  mand. 
di  Castellamonte,  da  cut  dista  un'ora  e 
tre  quarti.  (Provincia  d’ Ivrea). 

Popolazione  2418. 

Sorge  in  luogo  montuoso,  sulla  destra 
del  Malosina,  a libeccio  d' Ivrea. 

Gli  sono  annesse  tre  borgate  sparso  in 
montagna. 

E bagnato  dal  torrente  Piovi  che  vi  ha 
le  sue  scaturigini. 

•'  Scarseggiano  i prodotti  territoriali.  ' • 

Sopra  un  colle,  a breve  distanza  da  Sàie, 
evvi  un  santuario  detto  di  Pio,  consacrato  ' 
a N.  D.  della  Neve. 

1 Samtnarlini  furono  fra  i più-  antichi 
feudatari  di  questo  luogo.  Un  Carlo  Sam- 
martino,  conte  di  Sale  e Castellamonte,  fu 
il  primo  in  Piemonte  a dare  un  nuovo 
metodo  di  formare,  cuocere  e verniciare 
la  majolica. 

SAI.KCCHIO.  Coni,  nel  mand.  di  Crodo, 
da  cui  dista  cinque  ore.  (Prov.  di  Ossola). 

Popolazione  117. 

È posto  in  alpestre  situazione,  sitila  de- 
stra della  Toce,  a scirocco  di  Grotto. 

Di  nessuna  considerazione  sono  i pro- 
dotti ilei  suolo,  se  si  eccettui  quello  dei 
pascoli. 

Negli  antichi  tempi  faceva  parte  del 
feudo  dei  De  Rodis;  venne  poi  compreso 
nel  marchesato  dei  Monti-Melzi  di  Milano. 

SALEGGIO.  Dipendenza  di  Castelletto 
nella  provincia  d’Alba;  sta  sul  torrente 
Usonc. 

Negli  antichi  tempi  era  feudo  dei  Del 
Carretto,  dai  quali  passò  nel  tóso  agli 
Srarainpi  d'Asli:  parte  di  giurisdizione 
vi  aveant)  anche  i marchesi  di  Pontone. 
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Fu  feudo  dei  Biga  di  Castelletto;  lo 
tennero  pure  i Giojcri  della  Scaletta,  e i 
Corte  di  Castelletto  d'Ussonc  c Scaletta. 

SALERANO.  Com.  nel  mand.  di  Pa- 
vone, da  cui  dista  tre  quarti  d'ora.  (Prov. 
d’Ivrca). 

Popolazione  488. 

Giace  a ponente  d' Ivrea. 

E bagnato  dalla  Dora. 

Scarsi  sono  i prodotti  dell'angusto  suo 
territorio. 

Nel  Iato  occidentale  vi  sorge  un  monte 
con  una  chiesa  dedicata  a S.  Defendcnto 
cd  un  romitorio. 

Serbano  il  nome  di  Sant'Urbano  lo  ro- 
vine di  un  castello  ed  una  torre  che  tro- 
vatisi in  questo  territorio. 

Era  signoria  dei  Gotti  diChcrasco;  nel 
1787  lo  ebbero  in  contado  glf  Sclopis. 

SALES.  Piccolo  borgo,  nel  territorio  di 
Rivanazzano,  mandamento  di  Voghera. 
Lungi  200  metri  circa  da  questo  luogo, 
alle  falde  del  colle  chiamato  la  Costa  di 
Salcs,  in  prossimità  della  strada  di  Go^- 
diasco  scaturisce  perennemente  ed  in  co- 
pia assai  considerevole  da  un  terreno  ar- 
gilloso calcate  ,una  sórgente  d' acqua  sa- 
lina. Vicn  raccolta  in  una  specie  di  pozzo 
rotondo  del  diametro  di  circa  due  metri 
e profondo  mezzo  metro.  È usata  con 
sommo  vantaggio  nejle  affezioni  scrofolose 
e principalmente  nei. gozzi,  non  solamente 
dagli  aiutanti  dèi  paesi  circonvicini  ma 
eziandio  da  quelli  del  Pavese  e del  Mila- 
ncSc.  Trovasi  descritta  nell' Idrologia  Mi- 
nerale del -prof.  Berlini.  (Torino.  1843). 

lì  prof.  Angelo  Abb'cnc  nel  1881  ha 
sottomessi)  quest'  acqua  ad  analisi  clic 
diede  i seguenti  r^ultati.  Caratteri  fisici: 
limpida,  volge  leggiermente  all'opalino; 
sapore  mólto  salso"  e superante  quella 
dell'acqua'  marina  ; il  suo  peso  specifico 

ilragonato  con  quello  dell'acqua  distillala 

: : JOB'  1/2  : 100. 

P'rindpj  volàtili  e /issi.  &• 

Traccie  di  gaz  acido  carbonico, 

400  parti  d’acqua  di  Sales  con- 


tengono 

Cloruro  di  sodio  ( sai  comune)  . 4,250 

Cloruro  di  calcio 0,680 

Bromuro  di  calcio 0,080 

.Ioduro  di  magnesia 0,200 

Ossido  di  ferro  j 

Materia  di  natura  organica  T p 

Selce*1"3  I *raccie  dubbie  ^ 

Acqua  e perdita  94,780 


100.000 


Digitized  by  Gc 


SAL 

Ai  leinpi  del  medico  liresciano  Gabriele 
Frascati,  che  stampò  un’opera  intitolata 
De  acqui s Returbit  TicinensibìUj  etc.  Ti- 
cini, 1875,  era  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Salta. 

SALETTA.  Luogo  nel  territorio  di 
Trino. 

Fu  signoria  dei  Mossi  di  Morano. 

SALETTA.  Membro  di  Lentie,  nella 
valle  di  Lanzo. 

SALI.  Com.  nel  mand.  di  Desana , da 
cui  dista  dae  ore  ò un  quarto.  (Prov.  di 
Vercelli). 

Popolazione  744. 

Sta  a ponente  di  Vercelli  od  ò limi- 
trofo con  Cassine  di  Strà. 

Questo  comune  è ricco  di  boschi,  di  ri-  • 
saje  e di  cercali. 

È irrigato  da  un  ramo  derivato  dal  na- 
vilc  di  Borgo.  . 

Fu  feudo  della  famiglia  vercellese  delle 
Lancie,  che  lo  tenne  con  titolo. di  con- 
tado; lo  ebbero  poi  i Beria  di  Argentine. 

SAL1CETTO  o SALICETO.  Coni,  nel 
mand.  di  Monesiglio,  da  cui  dista  tre  ore. 
(Prov.  di  Mondhvl).  ’ ' 

Popolazione  (872. 

Giace  ai  piedi  d’una  collina, nella  vallo 
della  Bormida. 

È limitrofo  a levante  c mezzodì  con 
Millesimo  (provincia  d'Albeaga).  ( . ’ ' 

Ha  annesso  parecchie' borgate. 

La  Bormida  divide  quasi  per  metà  IL 
suo  territorio. 

Sulla  collina  che  sarge  a levante  sor- 
gono due  rialti  chiamati  Pii  e Sieqzi. 

11  territorio  produce  frumento,  vino  e 
castagne;  un  lcr?a circa  è coltivato  a vili 
e prati,  nn  terzo  a campi  e castagneti  e 
l'altro  terzo  a boschi  cedui,'  , 

In  tempi  antichi  tutto  ir  borgo  era  co- 
strutto sull'alto  di  ud  colle  chiamato  della 
Margarita  ove  si  veggono  ■ ancora  gli 
avanzi  dello  vetuste  torri,  , * 

Vòolsi  che  il  nome  d i questo  luogo  de-  • 
rivasse  dai  molti  salici  che  ingombravano 
il  sito  su  cui  fn  edificato.  , . 

In  carte  del  secolo  X è chiamato  ora 
SaJesedOj  ora  Salecilo  cd  ora  Salocedo. 

Appartenne  ai  marchesi  Del  Carretto; 
nel  1850  il  sno  castello  fu  stretto  d’as- 
sedio dagli  Spagnuoli  c diroccato. 

Dai  marcitesi  Del  Carretto  passò  il 
fendo  ai  Damiani  di  Priocca. 

Saliceto  sotto  i Francesi  fu  capoluogo 
d’itn  cantone  nel  dipartimento  di  Monte- 
notte. 

SALIZZOLA  ó SALOZZOLA.  Rivo  che 
bagna  il  comune  di  Sale  di  Mondovì. 
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SALMATOKK  — V.  Salmi. 

SA LM AZZA.  Bealera-  derivata  dallo 
Stura  sul  confine  di  Cuneo. 

SALMOR  o SALMODÌE  Com.  nel  mand. 
di  Trinità,  da  cui  dista  un'ora  o mezzo. 
(Prov.  dì  Mondovì). 

Popolazione  042. 

Siede  in  un  piccolo  rialto,  verso  la  foce 
del  torrente  Veglio  nello  Stura  ed  a mae- 
strale di  Mondovì. 

Lo  Stura  divide  il  suo  territorio  da 
quello  di  Possano. 

Il  suolo  dà  cereali  ed  uve,  ma  non  in 
copia;  il  grano  di  Salmour  ò ricercato 
per  le  sementi. 

Di  qualche  considerazione  è il  prodotto 
dei  boschi. 

, Tra  i suoi  edifizj  è rimarchevole  il  pa- 
lazzo Chanaz  adorno  di  pregiale  pittore. 

Anticamente  questo  luogo  era  fortifi- 
cato; si  vedono  ne' suoi  dintorni  avanzi 
di  torri  e castelli. 

Salmour  o Salutatore,  nel  secolo  X tro- 
vasi indicato  col  nome  di  Sarmadorium. 

A mezzodì  di  questo  villaggio  presso 
lo  Stura  aprasi  una  campagna  detta  già 
' di  Saruiazza,  il  cui  nome  vuoisi  far  de- 
rivare dai  Sarmati.  — V.  Saruazza. 

Salmour  fu  posseduto  da  possenti  si- 
gnori che-  si  denominavano  (la  esso.  ' 

Guglielmo  Bollerò,  favorito  di  Carlo  -1 
, d’  AngiÒ  ré  di  Napoli,  ottenne  poscia  il 
fèudo  di  questo  paese,  il  cjii  castello,  giu- 
sta gli  articoli  di  pace  stipulatisi  fra  gli 
Astigiani  c gli  Albesi  nèl  1270,  dovea  cs- 
serè  distrutto. 

Verso  il  18)19  i boiler!  alienarono  que- 
sto luogo  al  .conte  Palatino  Antonio  Te- 
sauro,  dalla  cui  ^famiglia  passò  ai  Caba- 
loni di  Andezcnò  e Baldichieri. 

Dei  Tesauro  conti  di  Salmour  fu  l’a- 
• baie  Carlo  Antonio  clic  stampò  in  Roma 
uh  libro  Di  dissoluzioni  pratiche  delle 
scomuniche , e il  famoso  Emanuele  Te- 
sauro, oratore  cd  isterico,  che  lasciò  molte 
opere  grandemente  encomiate,  da’  suoi 
conteinporanei. 

3ALOGN1.  Villa  situata  a scirocco  di 
Tortona,  presso  il  Curane. 

/ Spettò  al  principe  Doria  Pamfili. 

SALSASIO.  Borgo  della  città  di  Carma- 
gnola. 

SALTARIA.  Rocca  che  sorgeva  Del  ter- 
ritorio di  Sospcllo. 

SALTO.  Comune  nel  mandamento  di 
Cuorgnè,  da  cui  dista  mezz'ora.  (Provincia 
d’Ivrea). 

Popolazione  1198. 

Trovasi  nella  valle  di  Castelnuovo , 
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sai. 
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sulla  sinistra  dell'Orco  e alla  destra  della 
via  provinciale  che  mette  a Pont. 

Gli  sono  annesse  alcune  borgate. 

K bagnato  da  un  rivo  chiamato  del 
Monte. 

Il  suolo  produce  segale,  patate,  uve  ed 
altre  frutta. 

Trovasi  quarzo  bianco  c puro  nella 
montagna  vicino  a Salto. 

Vi  si  vedono  ancora  i ruderi  della 
sua  antica  rocca. 

Salto  era  compréso,  nel  colonnellalo  di 
Caslelnuovo  spettante  ai  Sanmartini  conti 
del  Genovese. 

Nel  1318  i signori  di  Salto  ne  fecero 
la  sottomissione  al  principe  Filippo  d’Acaja. 

Inseguito  tennero  in  feudo  questo  luogo  ■ 
i Grassi,  i Silveschi,  i De  Ajra  ; v’ebbero 
pure  giurisdizione  feudale  i Cappelli  ori- 
ginari di  Salto,  1 Bertogliali  di  Cuorgnè 
e i Mantilerii  H cordini  di  Rivarossa. 

SALDGGIA.  Com.  nel  marni,  di  .Livorno, 
da  cui  dista  un’ora  e mezzo.  (Provincia  di 
Vercelli). 

Popolazione  3847. 

Sla  in  pianura,  sulla  sinistra  della 
Dora  Baltea,  fra  questo  fiume  e Livorno.. 

Gli  è unita  una  villata. 

Sono  di  qualche  considerazione  le  ri- 
colle della  meliga  e i prodotti  della  fo- 
glia dei  gelsi. 

V’hanno  alcuni  boschi. 

Questo, luogo,  che  nei  tempi  di  mezzo 
fu  chiamalo  iuliijia  c Sulijia.  spettava  al 
vescovo  di  Vercelli. 

• Lo  ebbero  in  feudo  in  varj  tempi,  i 
Mazzetti  di  Chiari,  di  Frinco.  di  Monta- 
lero,  di  Moranengo,  i Mercé  ndi  con  titolo 
signorile,  i Calzamiglia  di  Villaguardia,  i 
Pastoris  conti  di  Lamporo  e T ronzano,  i 
Peracchini  di  Cigliano  con  titolo  signorile 
ed  i marchesi  Tana. 

SALDSSOLA  o SALUZZOI.A.  Mandam. 
nella  provincia  di  Biella. 

Popolazione  0094.  • • 

Case  1141. 

Famiglie  1420.  • ' . , 

Questo  mandamento  confina  verso  le- 
vante con  quelli  di  Candelo  c Mongrando, 
a mezzodì  con  quello  di  Cavagli»,  a le—, 
vanto  cen  parte  di  Candelo  ed  a pohenlc 
colla  provincia  d’Ivrea. 

11  territorio  mandamentale,  bagnalo  dal- 
l’Ollohia  e dall’F.lvo,  ha  una  superficie  di 
chilometri  quadrati  80.  78,  c comprende 
i quattro  seguenti  comuni  : 

’SalussoIa. 

Corrione. 


Magnauo  e 

Zimone. 

Sa/ussola , capoluogo  dei  mandamento, 
disia  Ire  ore  da  Biella,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  2080. 

Sorge  a scirocco  di  Biella , sulla  via 
provinciale  che  s'unisce  alla  regia  in  Ci- 
gliano e sulla  destra  dell’Elvo. 

È comune  limitrofo  con  quello  di  Cer- 
rione.  ’ , 

' Gli  sono  unite  tre  frazioni. 

Gli  edifizj  di  Salussola  sono  in  parte 
sulle  falde  di  amene  colline  che  sorgono 
a ponente,  e parto  nella  pendice  di  esse 
ove  scorgonsi  le  rovine  di  due  rocche 
fortificale. 

Le  campagne,  abbastanza  bene  irrigate, 
producono  frumento,  segale,  grano  turco, 
civaje  ed  uve. 

Nel  distretto  di  questo  comune  v’ha 
il  luogo  di  Briang  (arnie.  Briyantum j,  cinto 
da  colline  o poggi,  bagnato  a tramontana 
dall’ Rivo,  e già  unito  verso- greco  col 
cascinale  di  Aro'  fantic.  -Ara)',  quello  di 
Puliaco  ( Puliacum ),  da  gran  tempo  scaduto, 
trovavasi  superiormente  ad  Aro. 

Nel  collo  di  questo  villaggio,  detto 
Monte  isolate  nelle  vecchie  carte,  s’erano 
rinvenute  miniere  d' oro,  d’argento  e di 
azzurro,  le  quali  spettavano  per  sentenza 
jniperialc  ai  vercellesi, 

Avcano  giurisdizione  feudale  sopra  Sa- 
luzzola  gli  antichi  signori  che  si  denomi- 
navano da. esso,  ma  il  sapremo  dominio  lo 
avevàrio  i vescovi  di  Vercelli,  confermato 
loro  da  diplomi  imperiali  nel  duodecimo 
scerilo. 

Ne’primi  armi  del  secolo  Xy  il  marchese 
di  Monferrato  intimava  la  péna  di  morte 
a quegli  fargli  abitanti  di  Salussola  che 
mantenessero  ihtelligepza  o prestassero 
soccorsi  ai  Veneziani. 

Serbansi  noi  regj  archivi  di  corte  gli 
statuti  di  questo  comune  che  datano  dal 
t37(I  e vanrio  oltre  il  18821 
.'  SALUZZO  (Provincia  hi).  Questa  pro- 
vincia, compresa  nella  divisione  ammini- 
strativa di  Cuneo,  puossi  dividere  in  due 
parti  distinte  per  la  natura  del  clima,  la 
qualità  del  suolo  cd  il  modo  di  coltiva- 
zione: Luna  abbraccia  un  tratto  delle 
Alpi  c delle  successive  montagne  che 
danno  origine  ai  fiumi  Po  e Vanita,  non 
che  le  rispettive  loro  valli  ed  influenti 
attigui,  c le  colline  formanti  le  ultime 
anulla  della  catena  dcinouli  ; l’altra  è to- 
pi! mente  situata  in  pianura  , meno  una 
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nuli  troppo  estesa  quantità  ili  eollinu  esi- 
stente'nel  suo  lato  orientalo. 

Cosini.  — La  provincia  di  Salina»,  si- 
tuata nell’alto  Piemonte,  confina  all'oriente 
eolio  provincic  d’ Alita  e di  Monilovl,  a 
mezzogiorno  een  quella  di  Cuneo,  a po- 
nente colle  montagne  del  Uellìnato  in 
Francia,  ossia  eoi  dipartimenti  delle  Alle 
e delle  Basse  Alpi , a mezzanotte  colle 
provineie  di  Pinerolo  e di  Torino. 

11  perimetro,  ossia  l’estensione  della 
linea  di  confine  colte  diverse  attigue 
provineie,  ha  un  totale  di  metri  193,000. 

L imiti  colla  Fra  sci  i.  — ' 1 limili  cogli 
Stati  di  Francia  furono  espressamente  fis- 
sali nei  1701 , riconosciuti  pel  1798  e 
verificati  nel  1820  da  una  commissione 
di  ufficiali  di  stalo  maggiore  piemontesi 
e francesi.  . » 

Loschezza  ed  estensione  della  proviscia 
selle  varie  sic  parti.  — La  maggior  lun- 
ghezza della  provincia , calcolata  in  li- 
nea retta,  è di  69,000  metri. dalcollo 
deli'  Alitare!  sino  allo  Stura  presso  fer- 
vere; la  maggior  lunghezza  delle  soie 
montagne,  dal  collo  ui  Autarct  sino  a 
Costigliele  di  metri  44,200  ; la  maggior 
larghezza  delle. side  inotifagne,  dai  limiti 
con  liibliiana,  provincia- ili  Pinerolo,  sino 
a quelli  di  S.  Damiano,  provincia  di  Cuneo, 
ili  metri  28,600,  e la  maggior  lunghezza 
della  pianura,  da  Costigliole  sino  a Ca- 
salgrasso, di  metri  40,600, e finaluicntela 
maggior  larghezza  dal  piano  da  Levaldigi, 
limile  verso  Cuneo,  fino  a Moretta  , di 
metri  29,000.  * 

Sonarteli.  — , La  superficie  dell' intiera 
provincia  è di  ettari  1 60,694, '*  de'  quali 
30,564  sojio  incolti  e vengono  occupali 
da  rocce,  letti  .di  fiami  e tgrre  non"  col- 
tivabili. \ i 

Condizione  topografica.’ — J-apartc  mon- 
tuosa può  riguardarsi  di' 0,5  IO,  b la  plana, 
di  0,490.  . 
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Forze  paoni ttive  i:  carichi  territoriali 

• DELLA  PROVISCIA. 


Numero  dei  mandamenti.  ..  <4. 

» » comuni.  . . 52. 

f regia  652,808.  41 

Contribuzioni  , provinciale  221,574.  28 

I «umiliale  240,618.  53 


Totale  1,115,001.  22 

Popolazione  <93,942. 

Divisione  della  proprietà.  Quote  fon- 
diarie, franchi  25,689. 

Carichi  della  proprietà.  Iscrizioni  ipo- 
tecarie, franchi  122,008,331.  07. 

Valore  venale  del  suolo  coltivato,  fran- 
chi 247,373,675. 

.Valore  totale  de'prodotti  del  suolo,  fran- 
chi 17,647,279. 

Valore  dei  pfodotli  del  suolo  sollo  de- 
duzione di  3/3  per  ispefee  di  manutenzione, 
sementi,  perdite,  ecc.,  fr.  7,058,911.  60.  • 

Rapporto  per  100  deila  contribuzione 
■al  prodotto  netto. 

Contribuzione  { “ 


Estensione  e‘  PRODOTTI  DELLE  COLTURE. 

. , Superficie  coltivata.  t 

Terre  lavorabili  con  o senza 
vigne  Ettari  70,720 

Vigne  solo  . ......  » 592 

Prati  naturali  cd  artifiziali  ^ » 29,275 
Terre  destinale  all  orticollura  » 46t 

Boschi  v Castagneti  . . . . » 6,679 

“ | Altre  specie  . . . ..  tt,382 

Cascoli  ...  ; . » 1 1,025 


' . • • • ■•  •*  i . 

Secondo  il  cavaliere  Pandi  le  slmile,  le  chiese  c gli  abitati  Decaperebbero: 

Strado  I Parie  montuosa.  . . . . . Giornale  di  Piemonte  989.88 
0 (Parte  piana.  .........  ; » » 5,450.  44 


Chiese  c cimiteri 


Parte  montuosa. 
Parte  piana.  . 


54.  62 
53.  48 


Abitali  c case 


rurali! 


Parte  montuosa. 
Parte  piana. 


818.  96 
2,677.  69 
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Prodotti  ottenuti. 

Frumento Ettolitri  586,298 

Grano  mescolo » 80,430 

Segala - H2,t7fl 

Mais  219,163 

Fave,  carciofli,  legumi  e miglio  » 9,228 

, Patate » 07,380 

Barbabietole  cd  altre  ridici.  » 940 

Canapa  e lino  . Quint.  mclr.  t0,472 
Vino  delle  vigne  con  altre  col- 
ture . .*  » 88,800 

— scnfallre  colture.  Ettolitri  10,06 A 

Gelsi Quint.  metr.  116,212 

Castagne Ettolitri  66,790 

Prodotti  orticoli  . Quint.  mclr.  16,138 
Foraggi  878,190 

Legna. M.  C.  58,440 

Pasture  .....  Quint.  mclr.  62,914 


Valore  del  scolo  e desio i prodotti. 

. Palare  in  danaro  della  superficie 
coltivata. 

Terre  arabili  ’.  • Franchi  162,686.100 

Vigne  sole » 1,480,000 

Prati  naturali  ed  artidziali  » 73,182,800 
Terre  ad  orticoltura.  . '• . ••  1,844,000 
n ».•  S castagneti  ...»  8,677,180 
Boschi  < a,tre  specie'  . J » 4,707,300 
Pascoli «26,728 

• • » • * * • 

Valore  in  danaro  dei  prodotti  ottenni». 

Frumento  ....  Franchi  8,700,720 
Grano  mescolo  ....»"  688,890 
Segala  , ■ . . *.  ■ . . » 1,933,936 

Mais . . » 2,848,986 

Fave,  carciofll,  legumi  c miglio»  110,736 
Patate!  >.  . . . . . ».  202,140 

Barbabietole  cd  altre  radici.  » 3,760, 

Canapa  e lino  . . . . . * 753;Ò40 

Vino  delle  vigne  con  altro 

colture » 908,000 

Idem  senz'altrc  colture  . . » 4-20,768 

.Gelsi.  . . . . . . . • » 929,696 

Castagne  . ...  . . . ' . » 800,928 

Prodotti  orticoli  . . . •>  322,700 

Foraggi  .........  5,812,760 

Legna » 108,438 

Pasture *.  •»  62,914 

Nella  parte  montuosa  grande  è la  quan- 
tità dei  terreni  sterili  c incolli,  c riunita 
1 ai  pascoli  e gerbilli  eccede  il  quarto  della 
totale  superficie  della  provincia. 


SAL 

Le  Alpi  in  oleata  provincia.  — La  catena 
delle  Alpi  posta  sul  limite  occidentale  di 
questa  provincia  si  divide  in  due  parti. 
L’ima  in  continuazione  delle  Alpi  Co» 
zie,  le  quali  principiando  dal  Moncenlsio 
vengono  per  le  provincia  di  Susa  e di 
Pinerolo  e terminano  al  Monviso,  com- 
presa interamente  nel  territorio  Saluz- 
zesc;  questa  catena  ha  in  linea  retta  una 
lunghezza  di  inetri  8680.  L’altra  parte, 
movendo  dal  Monviso,  dà  principio  alle 
Alpi  Marittime,  le  quali  continuando 
nella  vicina  provincia  di  Cuneo  cd  altro 
successive  finiscono  al  Lelimbro,  torrente 
della  riviera  di  ponente  di  Genova,  elio 
■nette  foce  nel  mare  presso  Savona  ; 
questa  seconda  linea , (ino  al  principio 
della  provincia  di  Cuneo,  ha  metri  17,600. 
Ambedue  poi  le  lince,  col  ripiegarsi  dello 
Alpi  in  diverse  sinuosità , formano  un 
totale  sviluppo  di  metri  33,328,  cioè  me- 
tri 8728  la  prima  e metri  27,600  la  se- 
conda. 

lt  Monviso  forma  il  punto  più  culmi- 
nante delle  due  calche  suddette. 

Poche  spianate  s'incontrano  su  queste 
giogaje,  se  pure  si  eccettuano  la  così  della 
Combà  o Vallétti;  del  Lupo  che  dalla  punta 
del  Trucco  della  Salza  protendesi  nel 
territorio  di  Bellino  sino  al  colle  di  Lon- 
get,  spianata  la  quale  ha  metri  1200  di 
lunghezza  e 300  di  larghezza;  e 1’  altro 
piano  largo  metri  SQO'e  lungo  700  alla 
cima  del  Vallone  di  Rov  di  Bellino,  fra 
il  monte  Ferro  e il’ Iago  Nero  di  Pontc- 
Chianalc.  • • 

1 Sonavi  pure  alcuni  pascoli  in  «iti  altis- 
simi, come  -quelli  della  Niera  nel  vallone 
' o rocca  dello  stesso-nome,  fra  i colli  di 
Longct  e -di  .S.  Varano. 

Dal  -iato  saluzzcse-non  vi  sono  moliti 
più  aiti  ilei  MonViso,  ma  sf  dal  Iato  ai 
Kraùcia,  feoinc  il  PelVo  di  Valle-Luigi» 
presso  Brianzole,  ohe  supera  il  Monviso 
di  qualche  centinaio  di  metri. 

Sulla  cima  alpina  si;  osservano  acute 
punte,  così  ' vicine  ebe  pajono  enormi 
dentature;  havvenc  nelle  vicinanze  del 
collo  dcU'Autarel  e dagli  abitanti  di  Bel- 
lino vengono  denominate  i Denti  di  Ma- 
niglia. 

Mosti.  — Da  queste  Alpi  si  diramano  i 
monti  che  sorgono  nella  provincia  saluz- 
zese,  i quali  vengono  separati  dai  varj 
rami  del  Po,  dalla  Varaila,  da  uno  de’rivi 
che  formano  il  torrente  Ghiandone  e dal 
torrente  Bronda. 

Questi  monti  danno  nella  loro  estensione 
origine  a molte  altre  montagne  e colline. 
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dia  dai  loro  fianchi  dirigonsi  verso  la 
pianura  dove  insensibilmente  finiscono. 

Rispetto  alla  direzione  delle  montagne 
e la  loro  inclinazione,  diremo  che  la  ca- 
tena delle  Alpi  si  dirige,  a partire  dai 
limiti  della  provincia  diPinerolo,dal  nord- 
est  al  sud-ovest. 

L’ammasso  poi  delle  montagne  fram- 
mezzo ai  due  rami  della  Varaila  , spin- 
gesi  sino  a Casteklelfino  con  inclinazione 
dall’ovest  all’est. 

Sono  posti  in  eguale  direzione  i rami 
delle  montagne  che  formano  le  ale  della 
Varaita  e del  Po. 

11  Mombracco  inclina  dal  sud  al  nord- 
ovest. 

Il  monte  a sinistra  della  Bronda  dirigesi 
dal  sud-ovest  al  nord -est. 

In  complesso  tutto  il  versante  orientale 
delle  Alpi  verso  questa  provincia  ha  una 
inclinazione  media  di  68  a 80  gradi  col- 
l'orizzonte. 

Valli. Ha  la  provincia  due  valli  prin- 

cipali, ambedue  trasversali  alla  gran  ca- 
tena delle  Alpi;  Cuna  è formata  dal  fiume 
Po  (V.  Po)  e l'altra  dalla  Varaita. 

Mettono  nella  prima,  cioè  nella  valle 
del  Po,  a destra:  i vallonetti  di  .Viso,  le 
vallicene  del  Bulè,  di  Tartarea,  deliri- 
petto,  di  Lena,  di  Zana,  dei  Comaschi,  di 
Croesio  e dell’ Al  betta;  à sinistra  poi:. la 
valle  di  Crissolo,  quella  df  (Campagna,  e 

rellc  di  Laità,  d’ Agljasco,  di  Paesani  e - 
I Rifreddo.  m 

La  valle  di  Varaita  ncHa  sparto  supe- 
riore dividasi  in  due  piccole  valli  chia- 
mate di  Pnntc-Chianàle  e- di  Bellino. 

Alla  sinistra  della  Varaita  di  Bèliino 
viene  a formarsi  il  vallone  di  RoY.  • 

Al  principio  del  ramo  della  Vàraita  di, 
Ponte-Chianale  mettono  capo1  i seni  o 
combe  che  discendono  dai  colli  dcll’A.- 
gnello,  di  S..  Verano  c,di  J.ongel;  poco 
superiormente  a Chianale  'incontrasi  il  • 
il  Vallone  di  Soustra. 

• A sinistra  di  Gastelponte,  ed  in  prossi- 
mità, discende  il  vallone  di  Vallanta,  nel 
(piale  sbocca  la  valletta  delle  Forcioline 
■o  della  Balma-Marlin. 

Le  dno'Varaile  si  uniscono  a Castcl- 
delfino. 

Nella  valle  di  Varaila  fanno  capo  le 
seguenti  vallette:  a sinistra  la  Vallo  di 
Girba,  oltre  due  altre  vallicene,  una  delle 
quali  apresi  da  Rore,  borgata  di  Sampeyre, 
e l’altra  nel  territorio  di  Brossasco,  come 
quella  di  Girba,  e mette  ad  Isasca;  a de- 
stra poi  si  aprono  le  vallicellc  di  Val- 
curta,  di  Valmala  e il  valloncello  di 
Rossana. 


È di  second’ ordine.  In  valle  detta  di 
Bronda,  cosi  chiamata  dal  torrento  di  tal 
nome;  essa  ò posta  quasi  sui  limiti  dei 
monti  che  dividono  le  due  valli  ili  Po  o 
di  Varaila. 

La  valle  di  Bronda  ò lunga  51100  me- 
tri; la  sua  massima  larghezza  è di  me- 
tri (980. 

Altre  vallette  esistono  nei  monti  di 
Barge  c di  Bagnolo,  le  quali  sono  di  assai 
piccolo  conto. 

Altezza  iielle  kovtacsk.  — È pressoché 
tutta  eguale  l'altezza  della  catena  alpina 
in  questa  provincia,  meno  però  alcune 
cime,  fra  le  quali  il  Monviso. 

L’elevazione  della  catena  ragguagliata 
al  piano  della  città  di  Saluzzo  è di  metri 
9500,  c al  di  sopra  del  livello  del  mare 
9090. 

f punti  più  alti  delle  stesse  Alpi  hanno, 
secondo  il  cav.  Eamli,  da  cui  desumiamo 
in  parte  queste  notizie,  le  seguenti  ele- 
vazioni sul  livello  del  mare: 


Monviso  *' metri  5839 

Pelvo  di  Chiamale  ....  » 3090 
Cima  della  Nicra  ....  » 5000 
Cinta  di  Cornasqne  ...»  3030 

Salza ...»  3080 

Pelvo  di  Bellino  o dell’  Autaret  » 3170 
Vikolello  q Visolotto  ...»  3338 
Monviso  di  Vallanta  ...»  5360 


. Punta  della  terza  piramide  al 

stuf  del  Monviso  ■ ; » 3319 

Monyiso-Mout  . . . , » 9909 

Cima  di  I.ausclta  . 1 . . » 3060 

Monte  Ferro  ........  3018 

Trucco  di  Torre  Reale  . . » 9808 


Fuori  delle  cime  sopra  nominate  si  tro- 
vano ancora; 

11  monte  Mcidassa,  sui  limiti  colla  pro- 
. vincia  di  Pincrolo,  tra  il  Po  ed  il  Peni- 
ce , alto  metri  9380. 

II  Mombracco , posto  a levante  delle 
falde  dei  monti  che  si  diramano  dal  Mon- 
• viso;  alto  metri  4318. 

IÀ  cima  dèlie  alpi  e delle  attigue  mon- 
tagne sono  accessibili  ai  pedoni  ed  in  al- 
oni sili  anche  alle  bestie,  fuorché  il  Mon- 
viso e le  acute  cime  che  lo  attorniano. 

Varchi.  — I varchi  principali  che  at- 
traverso la  catena  alpina  mettono  da  que- 
sta provincia  negli  Stati  francesi,  sono  ( 
seguenti:  la  Traversctta  o Col  di  Viso  e il 
Burrone  del  Porco  che  mettono  da  Cris- 
solo a Ristolas,  dipartimento  delle  Alte 
Alpi;  il  Col  di  Vallanla  o di  Castelponfe,  ’ 
il  Col  di  Souslra  o di  Ristolas,  il  Col  della 
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Ruma,  i quali  mattono  da  Ponle-Chianale 
allo  stesso  luogo  di  Kislolas;  il  Col  del- 
l'Agnello Vecchio  e il  Col  dell'Agnello 
Nuovo,  clic  mettono  anc.h’essi  da  l'onlo- 
rhianale  a Molincs , dipartimento  sud- 
detto; il  Col  di  S.  V erano,  da  Ponte  Chia- 
nale mette  al  luogo  del  suo  nome;  il  Col 
I.onget  o Maurin  , mette  esso  stesso  da 
Pontc-Chianale  a Maurin  nelle  Basse  Alpi. 
Alle  stesse  Basse  Alpi  vassi  pure  da  Bel- 
lino pel  passo  della  Draja  della  Vacca , 
pel  passo  Cavia  o Draja  del  Cupo,  pel 
passo  del  Mongioja.  pel  passo  di  Mala- 
eosla  c (tei  colle  dcll’Aularet  o di  Cina- 
bro ra. 

Lungo  sarebbe  l'annoverare  i passaggi 
che  conducono  nelle  limitrofe  provincic 
piemontesi  ; ci  restringeremo  quindi  a 
dire  che  oltre  parecchi  vaili  Ira  le  valli 
di  Po  c di  Varaila  , hannovi  comunica- 
zioni Ira  la  valle  di  Bellino  c quella  di 
Ponte-Chi» naie,  tra  Ponte-Cliianale  e Cris- 
solo,  Ira  la  valle  del  Po  c del  Pellice  e 
Ira  la  stessa  valle  del  Po  c quella  del 
Riosceco  o del  Giandonc. 

All’articolo  Monviso  fu  già  discorso  di 
questo  monte , de'  suoi  laghi , delle  ca- 
verne, nonché  delle  rocce  elio  lo  compon- 
gono, come  pure  all'arlicolo  Po  delle  ori- 
gini di  questo  limile  e delle  sue  rasealc. 

Nati  r a df.i  tersesi.  — Le  montagne  del 
Saluzzese  offrono  varie  divisioni  di  ter- 
reni, cioè  priniilivi,  inlcrmediarj,  secoli-, 
darj,di  transizione,  terziarj  o flialluvirinc, 
e queste  variazioni  si  scorgono  ad  ogni 
passo. 

Si  rinvennero  spoglie  animali  e veffe-  . 
tali  e presso  Cenere  conchiglie  fossili; 
il  che  dà  luogo  a credere  che  quivi  fosse 
ne’ remotissimi  tempi  uii  vasto  oceano,  c 
che  vi  sorgessero  isole  abbellite  da  lus- 
sureggiante vegetazione. 

' La  valle  del  Po,  che  più  specialmente  . 
riflette  a questa  provincia,  compiutesi  in 
parte  di  rocce  granitiche  e di  quarzo 
sostanza  questa  da  molti  riputata  assai 
analoga  alle  miniere  d'oro;  e da.  lai  uni  - 
si  credette  che  In  Crissolo,  nella  più  Vita 
terra  della  valle,  si  lavorassero  miniere 
di  questo  metallo,  come  pure  che  Ih  ca- 
verna del  rivo  Martino  fosse  un' antica 
miniera  d’oro. 

Rispetto  al  Monviso,  esso  componesi  di 
rocce  primitive,  contiene  però  del  calcare 
c,  ad  una  data  elevazione  inferiore  alla 
piramide  isolata,  la  serpentina. 

Mimere.  — Giuste  le  informazioni  del- 
Tingcgncrc  Kinilio  Galvagnali,  lo  diverse 
miniere  coltivale  o non  in  questa  prò- 
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vincili  seno:  una  miniera  di  ferro  e di 
rame,  nella  valle  del  Po  verso  i limili  di 
Crissolo  con  Soncino  ; un’altra  miniera 
di  ferro  apatico  in  Crissolo  sotto  il  Mon- 
viso; una  di  ferro  micaceo  con  argento 
sol  Mombraceo,  nel  territorio  di  Pae- 
sana ; una  di  ferro  spatico  sui  monti  di 
Bagnolo,  nella  regione  della  Col  delle 
Porle,  ed  altra  di  ferro  oligisla  alla  romba 
di  Bagnolo;  una  miniera  di  ferro  oligista 
micaceo  sul  monte  dello  Triolent  nel  ler- 
rilorio  di  Bagnolo  e verso  Crissolo;  nello 
stesso  territorio  una  di  ferro  spatico;  al- 
tra di  ferro  spatico  nella  valle  di  Va- 
raila o Bellino,  sopra  il  borgo  della  Gar- 
delta , nonché  varie  altre  tanto  di  ferro 
come  di  piombo,  non  più  coltivate,  nel 
medesimo  distretto;  una  miniera  d’ ar- 
gento nel  territorio  di  Pontc-Gliianalc , 
vallone  di  Fioutrousa,  e di  ferro  spalico, 
verso  il  colle  San  Verano:  a Castri -Del- 
fino, poco  lungi  dal  borgo  delle  Torrette,- 
ferro  ossidatalo;  a Sampcyre,  sotto  ni 
monte  Chiatvctle,  miniere  di  ferro  spa-’ 
tiro  c di  ferro  oligisla  micaceo;  nel  val- 
lone di  Girba,  territorio  di  Brossasoo, 
ferro  solforato  argentifero;  in  Venutolo, 
solfo  la  collina,  al  nord  di  San  Grato, 
ferro  oligisla’ micaceo  ; a Brossasco,  nella 
regione  detta  del  Biolè,  sulla  monlagna 
di. Sali  Bernardo,' ferro  solforato  argenti- 
fero; finalmente  nella  borgata  delle  Tor- 
rette, a Castel -Delfino;  ferro  ossidulato-, 
nello  scisto  talcosor.  , 

Cave  ni  ■ormi  , pietre  ri  taglio  arde- 
sie, ecc,  — Doviziosa  di  marmi  è questa 
provincia.  In  Paesana,  regione  delle  Cal- 
cinerò, v'iiqhno  cave  di  inargii  bianchi 
spalici,  di  marini  yebali  a strisele  bigie 
o di  azzhrro  bigio*  ossia  bardiglio;  di 
marmo  bianco  saccaroidco  nero  ondu- 
lato. ere.  Trovasi  pure  marmo  bianco, 
suscètlibile  di  fino  pulimento,  sui  monti 
•di  Sanfrrtnt.  afta  destra  del  Po,  in  ehm 
'alla  còmba  Allieti» ; marmo  bianco  sta- 
tuario nella  valle  di  Varaila,  nelnogli* 
digrassino,  Brossasco,  Vcnasca  ed  Isasra  ; 
alabastrite , detto  marmo  di  J'iasco  , nel 
luogo  di  lai  nome , ne’  monti  a sinistra 
della  Varàita. 

Quanto  a pietre  da  taglio,  ardesie  e si- 
mili, estracsi  un  micascisto  da  tetti  c pa- 
vimenti in  Brossasco , nella  vailetta  del 
Girba,  e micaceo  fusto,  pietra  chiamai:) 
sarisio- calcescisto,  in  Venasca.  Piasco  lia 
pure  setto  cave  di  pietre  da  taglio.  Ba- 
gnolo quarantadue  di  micascisti , Barar, 
trcnladue  pure  ili  micascisti,  Knvie  sei  cave- 
di gneis.  Martiniana  una  cava  di  gnrt*  - 
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bigio,  e il  Mombracco,  no' territori  ili 
Barge  e Sa n fruii t , otto  cave  ili  ardesie 
dette  marmorinc  di  Barge. 

Nella  provincia  non  trovasi  però  nè 
pietre  da  gesso  nè  marna. 

Havvi  in  vece,  in  gran  copia , pietra 
da  calce,  ne’ terrilorj  di  Crissolo,  Pae- 
sana, Sanfront,  Ganibasca,  Bellino,  Ca- 
stcl-Deltino,  Sainpcyre,  Frassino,  Rossana 
e Fiasco. 

Di  sabbie  particolari  non  ve  n’ita,  ina 
«incile  del  Po,  della  Varaila,  della  Macca, 
ineschiate  colla  calcina  servono  come  ot- 
timo cemento. 

liassi  anche  ricchezza  di  argille,  ed  è 
in  voco  la  caolina  bianca  di  Barge  per 
la  fabbricazione  di  vasellami  o stoviglie 
bianche. 

Idrografia.  I fiumi  che  bagnano 

questa  provincia  sono  : il  Po  e i suoi  in- 
fluenti (a  Varaita,  la  Macra,  la  Grana  n 
Melica,  lo  Stura,  il  torrente  Bronda,  il 
torrente  Ghiandone,  il  rivo  Secco,  un  al- 
tro torrente  Grana,  il  rivo  Cantogno,  il 
rivo  Tallito  e il  Rivotorto,  senza  anno- 
verare altri  rivi  di  minor  conto. 

I rivi  che  scorrono  nella  pianura  pa- 
scono dalle  molteplici  sorgenti  che  vi  si 
trovano  da  sito  a sito:  servono  come  al- 
trettanti canali  d’ irrigazione  nonché  a 
dar  molo  ai  mulini.  / ' 

I principali  canali  irrigatori  hanno  una 
complessiva  lunghezza  di  metri  21 9,000 
ed  i prati  irrigati  abbracciano  ettari 
17,0*0.  8*. 

Molti  laghi  altorniano/  i|  Monviso  ed 
alimentano  il  Po  e la  Varaila. 

In  vai  di  Po  son  quelli  di  Lausctlo  in- 
feriore e di  l.auscttó  supcriore*  il  lago 
grande  di  ' Monviso , quello  della  Pelle- 
grina che  riceve  . le  acque  dei  laghi  su- 
periori, il  lago  dell’Alpclto,  qnelli  di  Go- 
slagrandc  e di  Pratofiorilo. 

Le  acque  del  Varaila  di.'  Ponlc-Chta- 
nale  sono  alimentate  dai  laghi  chiamati 
Bimcllo,  Turchino  e Nero,  da  un  lago  posto 
snl  piano  del  collo  di  Vallanla  dietro  al 
Monviso,  da  altro  lago  di  maggior  esten- 
sione o da  due  laghetti  che  sono  nel  vai-  ’ 
Ione  delle  Fnrcioline  dietro  il  Monviso. 

Nel  Varaita  da  una  parte  e dall’altra 
in  vai  di  Po  si  versano  pure  due  laghi 
e due  laghetti  presso  il  collo  di'S.  Chiaf- 
fredo; tutti  questi  laghi,  per  la  molta  ele- 
vazione loro,  mancano  di  pesci. 

Nella  parte  piana  non  v’ha  che  un  pic- 
colo lago,  nel  comune  di  Fanale;  altro 
ve  n’era  nella  regione  di  Caviglio,  ina 
fu  riempiuto  dai  traboccamenti  del  Po. 
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Fra  le  fontane  della  provincia  saluz- 
zesc  sono  le  più  conosciute:  la  Merliua. 
in  un  versante  della  collina  di  Verzuolo 
verso  il  noni  ; la  fontana  di  S.  Leone  o 
Fontana  Santa,  nei  colli  di  Manta  sul 
versante  destro  del  Combaie  Santo  verso 
il  nord;  la  fontana  di  Santa  Caterina, 
sulla  collina  a levante  di  Saluzzo,  e sulla 
collina  stessa  altra  fontana  che  tiene  in 
sospensione  l'argilla  colorita  in  bruno 
rosso  seozarhè  apparisca  alterata  la  sua 
limpidezza. 

Non  pochi  terreni  paludosi  conta  la  pro- 
vincia, clip  non  - meritano  però  propria- 
mente il  nome  di  paludi,  meno  quella  di 
Ernie  sito  al  sud  del  luogo  detto  il  Pa- 
’ scolo,  la  quale  cslcndesi  giornate  283.88, 
e quella  della  Priglia  nel  territorio  di 
Savigliano  verso  il  sud,  avente  una  su- 
perficie di  giornale  1008. 7*;  ma  la  prima 
si  va  continuamente  prosciugando  e col- 
tivando. 

Stradi:.  — La  provincia  è percorsa  da  una 
solaslrada  reale, che  è quella  che  da  Torino 
mette  a Nizza  al  ponte  del  Varo,  avente 
una  lunghezza  di  metri  53,788,  ma  dai 
limili  della  provincia  di  Torino  al  parco 
di  S.  M. , verso  i limili  della  provincia 
di  Cuneo  , di  là  da  I.cvaldigi , è di  me- 
tri t820. 

Le  strido-provinciali  sono  sci:  l.°quclla 
che  da  Saluzzo  volge  a Cuneo,  lunga  me- 
tri 11,19*;  2.°  quella  che  inette  M Alba, 
lunga  25,868  metri  ; 3.°  quella  clic  tende 
a Torino,  lunga  m.  27,791  ; *."  quella  che 
ya  a Finendo,  lunga  m.  13,21*.  40;  8.”  il 
tronco  che  mefle  «la  Cuneo  ad  Alba  pas- 
sando per  Ccrverc,  poco  lungi  dallo  Stu- 
ra, lambendo  quasi  i limiti  del  Saluzzesc. 
per  un  tratto  di  metri  8728  ; 6.°  il  tronco  ’ 
, fra  Mondo*')  e Possano , clic  occupa  in 
questa  provincia  3088  metri.  La  comples- 
siva lunghezza  ili  queste  sci  strade  e di 
metri  87,282. 

Quanto  alle  strade  comunali,  in  dicia- 
sctte  comuni  Compresi  in  quattro  manda- 
menti, se  ne  contano  CI  , in  dieci  altri 
mandamenti  situati  in  bassa  collina  ed 
al  piano  ve  ne  sono  180,  e perciò  in  lutto 
2*1,  aventi  una  lunghezza  complessiva  di 
metri  608,868. 

La  città  di  Saluzzo  pensò  essa  pure  di 
congiungcrsi  colla  capitale  per  mezzo  di 
un  tronco  di  ferrovia  in  prolungazione 
di  quella  di  Savigliano , e già  entrambi 
i consigli  della  Provincia  e della  Ihvisioqc 
opinarono  favorevolmente  per  questa  im- 
presa, la  quale  importerebbe,  giusta  il 
progetto  di  massima,  clic  n«  fu  allestito, 

110 


Digitized  by  Google 


874  SAI 

la  complessiva  somma  di  lire  1,780,000 , 
rinvrendo  il  tronco  dì  cui  si  tratta  della 
lunghezza  di  chilometri  15  Q2. 

Torocmm  ATiiosraur».  — Concorrendo 
laute  varietà  di  terreni  in  questa  provin- 
cia riesce  impossibile  stabilire  una  media 
sulla  sua  temperatura.  In  un  decennio, 
cioè  dal  1813'al  1822  inclusivo,  la  tempe- 
ratura inedia  rispetto  alla  città  di  Saluzzo 
fu  di  4-  0*  2 R.,  il  grado  massimo  del 
calore  estivo  non  oltrepassò  li  24  0/0  e 
il  maggior  freddo  fu  di  — 6°.  Ordinaria- 
mente in  novembre  il  termometro  avvi- 
cinasi al  ghiaccio  ed  in  dicembre  discende 
di  alcuni  gradi;  ma  il  freddo  più  vivo  è 
più  intenso  si  fa  sentire  nel  mese  di  gcn- 
najo.  in  cui  rare  volte  si,  ma  oltrepassò 
li  12  ; nel  1844  scese  lino  al  lfl.°ll  freddo 
resta  stazionario  sino  a fcbbrnjo  ed  al- 
lora comincia  a rialzarsi.  Questa  tempe- 
ratura è la  stessa  nella  pianura  attigua  a 
Saluzzo.  A misura  clic  si  salo  sulle  col- 
line a sóli  1H0  o 200  metri  superiormente 
al  piano,  la  temperatura  va  soggetta  a 
modificazioni  in  ragione  dell'altezza,  dei 
venti  dominanti  e dell’esposizione  de' luo- 
ghi. Sull’alto  della  valle  di  Po  c (li  Va- 
raila  la  temperatura  media  è assai  mi- 
nore di  quella  della  città  ; e cosi  quelle 
il  massimo  freddo  c del  massimo  caldo. 

IVcl  predetto  decennio  l’ altezza  media 
annuale  del  barometro  fu  per  la  città  di 
Saln/zo  di  20  pollici.  Il  lince,  8 decimi 
di  linea,  eguali  a millimetri  725  ; le  os- 
servazioni furono  fatte  in  una  slahza  a 
metri  380  sppra  il  livello  del  mare: 

Vario  è lo  stato  dell' atmosfera  ; l’aria 
grncralmenre  è secca-  nei  monti  c nelle 
colline,  meno  nelle  valli;  lunula  per  la 
maggior  parte. dell’anno  nella  pianura. 

I venti  dominanti  sono  principalmente 
quelli  del  nord-ovest,  che  durano  d'ordi- 
nario dai  5 sino  pi  0 giorni.  In  Saluzzo 
i più  frequenti  sono  quelli  dpi  sud,  deh 
l'ovest,  del  sud-ovest  e del  nord. 

Tre  soli  esempj  si  hanno  di-trombe  (er- 
i-estri nel  Saluzzesc;  la  prima  'pa&tò  nel 
marzo  del  1798  nelle  vicinanze  di  Slaf- 
farda,  la  seconda  neH’aprife  del  1808  nelle 
vicinanze  di  Marenc.  la  terza  nel  giugno 
del  1814  sopra  una  parte  dpi  territorio 
■di  Cavai lennaggiorr. 

Nel  Satuzzrsr  quando  la  oima  del  Mon- 
viso è coperta  tutta  all'intorno  di  nubi 
si  Ita  quasi  sicuro  indizio  di  pioggia , c 
se  le  nubi  tocchino  la  sua  sommità  dal 
lato’ di  mezzogiorno  è segno  di.  vento  : 
questi  pionostiri  non  fallano  quasi  mai 
in  primavera , estate  cd  autunno.  Se  il 
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Mombraecu  in  primavera  ed  autunno  è 
oscuralo  da  dense  nubi , non  mancano  i 
temporali.  Una  banderuola  di  bronzo, rap- 
presentante un  gallo , posta  sulla  rima 
del  campanile  di  S.  Domenico,  serve  in 
Saluzzo  come  di  ancmoscopio  ; se  il  capo 
di  quel  gallo  rivolgcsi  verso  Po,  reputasi 
quasi  sit-tira  la  pioggia.  Altri  segnali  e 
pronostici  hanno  le  molle  altre  terre  del 
Saluzzcse. 

Covdiziovi  iGiunait.  — Nella  provincia 
di  Saluzzo  endemico  è il  cretinismo  nelle 
valli  di  Varaita  e di  Po  e nelle  pianure 
comprese  dalla  confluenza  di  questi  due 
fiumi.  I.u  valle  di  Varaita,  assiepata  dai 
monti  rhe  circondano  immediatamente  il 
Monviso  dalla  parte  di  mezzogiorno,  di- 
rigesida  ponente  a levante, ristretta  molto, 
ma  poro  profonda,  c percorre  lo  spazio  di 
circa  80  chilometri. 

I j sua  altezza  media  sopra  il  livello  del 
mare  è di  circa  un  chilometro  e mezzo. 
Pressoché  tutti  i paesi  infetti  hanno  una 
elevazione  maggiore  di  un  chilometro. 

Il  comune  di  Frassino,  elevato  oltre  a 
due  terzi  di  chilometro,  contiene  un  nu- 
mero medioere  di  gozzuti.  I più  infetti 
sono  Piasea  (due  terzi  di  chilometro),  Rros- 
sasco  fid  ,),  Vcpasca  (mezzo  chilometro). 

Il  soIq  villaggio  di  tutta  la  valle  clic 
vada  esente  dal  cretinismo  è Vaimela,  alto 
Hn  chilometro  circa.  I villaggi  più  infetti 
oerupano-dl  centro  c la  parte  più  bassa. 
Percorsa  dalla  Varaita  per  tutta  la  sua 
lunghezza,  là  valle  è popolala  d’un'  inli 
nitii  d'alberi  d’allp  fusto , come  quereie. 
castagni,  noci-  e simil)  ; la  vegetazione  vi 
é sommamente  rigogliosa.  U vento  domi- 
nante si  « il  grooof  Vi  ha  in  generale, 
ddYe.più  dove,  meno,  mancanza  d' insola- 
zione. • • 

A VenaSea  ncil'nnverno  questa  man- 
canza è massima'. 

lai  nebbie  «vi  sono-  frequenti  nell’  in- 
verno; lo  pioggié  però  rare,  come  i tem- 
porali' a grandina. 

I.a  temperatura  media  varia  secondo 
l’esposizione  dei  villaggi. 

I.'  inverno  però  é piuttosto  mite,  qua  n 
I unqtic  lungo;  moderali'  i calori  estivi. 

Il  suolo  di  vegetazione  è quasi  esclu- 
sivamente il  risultalo  dei  detriti  schist'isi 
delle  montagne. 

Gli  nhiluri  ed  i villaggi  di  questa  valle 
sono  in  pessime  condizioni, si  per  le  espo- 
sizioni loro  in  certi  angoli  rientrami,  -i 
per  la  prossimità  degli  alberi,  si  per  la 
cattiva  costruzione  e sì  infine  pel  mas 
simo  smliriuiue  clic  regna  dentro  e fuori. 
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I cretini  trovatisi  qui  come  altrove  mag- 
giormente accumulali  nei  casali  discosti 
ilal  centro  del  couuinc  e lontani  da  ogni 
consorzio  con  forestieri. 

La  valle  del  Po  die  comincia  alle  falde 
del  lato  orientale  del  Monviso,  dirigesi 
con  tortuose  inflessioni  verso  levante  e 
si  apre  in  una  larga  gola  tra  Uccello  c 
Saluzzo. 

A Paesana,  dove  cominciano  a vedersi 
alcuni  cretini,  la  valle  non  è d una  lar- 
ghezza maggiore  d'un  chilometro  circa  ; 
s'avanza  cosi  ristretta  pel  tratto  di  sette 
a dieci  chilometri  sin  presso  a Marihuana, 
dove  s' allarga  per  aprirsi  nella  pianura 
di  Rodio. 

I villaggi  di  questa  valle,  meno  Rovel- 
lo, Rifreddo  e la  Rocchetta,  stanno  quasi 
sul  pendio  delle  montagne  a destra  del 
Po.  Non  v’è  però  alcuna  differenza  nella 
distribuzione  dei  gozzuti  c dei  cretini. 

In  tulli  i villaggi,  cominciando  da  Re- 
vello,  Murtiniana  e Gauihasca  sino  a San- 
front,  numerosi  sono  tanto  gli  uni  quanto 
gli  altri. 

Cresce  poi  oltremodo  il  loro  numero  a 
mano  a inano  elio  si  rimonta  verso  Paesana 
nei  piccoli  villaggi  di  Robclia,  di  Roc- 
chetta e di  Croveso.  Oltrepassala  Paesana 
la  valle  s’eleva  e. cessami  allatto  i cretini. 

li  suolo  su  cui  stanno  questi  paesi  è 
dappertutto  calcare.  , ■ , . ' 

I venti  vi  dqininaqo  in  corrente  da 
monte  a valle  e da  valle  a monte,  seguendo 
il  corso  del  Po’ 

L'umidità  è massima  nei  paesi  più  in- 
fetti di  Kobcll^'o  del  Croveso. 

La  temperatura  è assai  juite  si  nella 
siate  die  nell' inverilo,  ma  gli  abituri  sono 
malissimo  costruiti  cd  il  sudiciume  £ ge- 
nerale. 

Nella  provincia  di  Sitiamo  inconlransi 
ancora  veri  cretini  ed-in  numero  assai  co- 
spicuo nelle  pianare  di  Lagnasco,  Scar- 
naggi , Monasfcrolo,  Villauueva,  Solaro  , 
ed  in  tutti  quei  villaggi  che  sono  com- 
presi Ira  la  Varaita  evi  U Po,  il  cui  ter- 
reno risulta  dalle  alluvióni  di  questi  due 
tàmii. 

Son  essi  circondati  da  fertili  campa- 
gne, ma  soverchiamente  umide. 

L'acqua  vi  ò in  tanta  abbondanza  dap- 
pertutto che  i pozzi  ne  forniscono  alla 
profondità  di  poche  braccia. 

Insieme  col  cretinismo  dominano  qui 
pure  il  gozzo,  la  scrofola,  la  rachitide,  le 
ernie,  ece. 

Pastorizia.  — Il  numero  delle  bestie  bo- 
vine, dei  cavalli,  dei  muli,  dei  soma- 
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rolli  e dei-  majali,  .nonché  quello  delle 
pecore,  è come  segue:  buoi  per  l'agricol- 
tura 3806,  buoi  pel  commercio  365,  vac- 
che per  l'agricollura  22,224,  vacche  pel 
commercio  5206,  manzi  4720,  lori  BUS, 
vitelli  111,052,  cavalli  1875,  muli  751, 
asini  1331,  porci  c scrofe  13,134,  pecore 
e montoni  12,910,  capre  e caproni  5181. 
Il  valore  totale  del  quantilalivo  del  be- 
stiame ili  questa  provincia  òdi  L.  1,800.000 
circa.  Di  burro  suol  farsi  una  quantità 
non  minore  di  rullili  40,000,  di  cacio  non 
se  ne  fa  che  la  metà  circa. 

Dal  pollame,  che  non  solamente  basta 
all'nso  della  provincia  ma  esportasi  nello 
proviueie  limitrofe,  hassi  un  lucro  ohe 
superai  le  lire  100,000. 

Alveari.  — In  passatoi!  prodotto  degli 
alveari  era  più  considerevole  che  oggidì  ; 
su  ne  contavano  0072,  da’  quali  annual- 
mente ricavavasi  un  profitto  di  lire  24,000. 

Caccia.  Nelle  alte  montagne,  spe- 

cialmente nei  dintorni  del  Monviso,  si 
pigliano  camozze,  volpi,  tassi,  e lungo  la 
calcita  alpina  non  rare  volle  lupi  cerv  ieri, 
lupi  qrdiuarj  e qualche  cinghiale.  La  cac- 
cia è assai  frequente  nei  terreni  paludosi 
dove  stanno  molli  uccelli  acquatici,  coiqe 
nel  |iascolo  di  Envic  e nelle  vicinanze 
di  Raccontai,  Palonghora,  Casalgrasso, 
Faille  c Morella.  No'  tempi  piovosi  tro- 
vatisi pure  uccelli  stranieri  come  gru,  c 
in  prossimità  al.  Montbracco  presso  Pae- 
sana e San  front  anche  molte  lontre.  Nelle 
valli  del  Po  c della  Varaita  abbondano 
i fagiani,  le  pernici  di  varie  specie,  le 
volpi,  le  lepri  cd  i tassi. 

Pesca.  — La  pesca  suol  dare  però  mag- 
gior guadagno  clic  la  caccia,  e special- 
utente  nel  buine  Po  nel  silo  ove  inco- 
mincia ad  essere  navigabile  c presso  l’iin- 
bocalura  del  Ilronda  e di  altri  influenti. 
Fra  i migliori  pesci  s'annoverano  le  trote, 
i temoli , i lucci,  le  anguille  c le  lam- 
prede. Le  trote  del  Po  nel  tratto  clic  la- 
gna questa  provincia  pesano  talvolta  dalle 
quindici  alle  venti  libbre. 

Arti  r.  MinFATTtRE.  _ V’ hanno  nella 
provincia  Saluzzese  parecchi  forni  da  cal- 
ce, de’ quali  ventuno  sempre  in  piena 
attività  nella  buona  stagione.  Quest'  ul- 
timi producono  in  complesso  annualmen- 
te 28,950  carra  di  calce,  cioè  un  valor 
medio  di  30,500  lire  annuii.  I forni  ad 
mattoni  c tegole  sono  trenta  circa,  danti 
lavoro  a 400  operaj  circa  e mi  lucro  an- 
nuo nello  di  lire  50,000.  Fabbriche  di 
stoviglie  grossolane  per  uso  di  cucina  e 
per  vasi  da  fiori  se  ue  coniano  olio,  che 
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impiegano  dai  trenta  ai  quaranta  operaj, 
e (lamio  un  lucro  netto  di  annue  lire  3000. 
Sono  58  i sottilandori  o magli,  detti  pure 
martinetti,  clic  tutti  vengono  posti  in  molo 
dall’acqua;  il  loro  prodotto  è di  15,000 
ridilli  di  ferro  lavorato,  che-  suolsi  ven- 
dere a lire  10  il  rubilo.  Savigliano  pos- 
siede una  fabbrica  di  ferri  da  calzette  e 
bullonine , dette  di  Parigi,  di  cui  .si  fa 
grande  smercio  in  tutta  la  divisione  di 
Cuneo. 

Non  meno  di  diecimila  famiglie  atlcn- 
donoa'lilugelli,  esopra  una  quantità  media 
di  75.000  a 80,000  nibbi  di  bozzoli  filati 
soglionsi  ottenere  annualmente  490,000 
libbre  piemontesi  di  buona  scia  c 455,000 
ridotta  in  organzini,  riinonialissitue  c ri- 
cercate sono  lo  filatrici  della  seta  del  Sa- 
luzzese.  Qui  non  ci  fermeremo  a parlare 
de'  lanilicj, delle  fabbriche  di  nastri  in  seta, 
di  quelle  di  slolle  in  filaticcio  detto  di  fio- 
retto o di  mocajardo,  delle  quindici  con- 
cio di  pelli,  delle  dieci  fabbriche  d^  cap- 
pelli, delle  fabbriche  di  candele  di  scvo 
e di  cera,  degli  ottanta  torclij  per  Astrarre 
l'olio  di  nucc,  de'  sella  ulano  ve  pcstatoj 
ila  canapa,  delle  tintorie,  delle  fabbriche 
delle  seggiole,  ece.,  eec.,  per  non  ripeterci 
negli  articoli  de’  rispettivi  comuni  dove 
é toccato  delle  produzioni  e delle  industrie 
degne  di  speciale  riguardo. 

Cohuercio.  — Il  commercio  attivo  della 
provincia  Saluzzc.se  consiste  precipuamen- 
te nell’  esportazione  delle  cose  superflue 
alle  provincie  limitrofe;  poca  o nulla  fc 
la  relazione  commerciale  coll’estero.  Il 
commercio  dei  cereali  si  fa  con  Torino; 
l'aunua  quantità  n'è  di  emine  da  900,000 
a 930,000.'  Se  ne  manda  pure  a Bra  ed  a 
Carmagnola  per  90,000  circa.  In  passalo 
si  spedivano  alcune  migliaja  di  emine  di 
civaje  alle  riviere  liguri.  Da  Sampcyrc 
vanno  4000  cmiuc  di  orzo  a.1  mercato  di 
Vcnasca  ; da  Barge  nella  provincia  di  Fi- 
nendo 10,000  nibbi  di  patate,  ed  alcune 
ccntinaja  di  emine  di  nocciuolc  a Torino. 
Ragguardevole  è l'esportazione  delle  casta- 
gne. cstraendpsene  circa  venti  mila  enfine  ; 
si  fanno  pure  molte  esportazioni  di  frutta, 
nonché  di  fieno;  miesl’ultimo  nella  pro- 
vincia di  Pinerolo.  Gran  parte  delle 
900,000  emine  di  avena  che  producono 
il  mandamento  di  Saiupcyrc  ed  i luoghi 
inferiori  della  valle  di  Varaita  sono  tras- 
portate in  Carmagnola,  Asti,  Alessandria 
cd  altre  città  del  Piemonte.  Formano  og- 
getto di  esportazione  anche  i t9,000  rabbi 
di  burro  prodotti  dallo  valle  di  Po  ; di 
cacio  o formaggi  nostrali  n'escono  allrel- 
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lauti  rubbi  dalla  provincia.  In  Varj  luo- 
ghi della  riviera  ligustica  mandasi  con- 
siderevole quantità  di  canapa,  e in  Mon- 
dovì  e Cuneo  due  o tre  mila  emine  di 
canapuccia.  Più  di  mille  brente  di  vino 
si  esportano  annualmente  nella  valle. di 
Maira,  e i vini  bianchi  moscati  di  Tor- 
tigliele trovano  facile  smercio  nelle  pro- 
vincic  vicine.  Da  qualche  tempo  crebbe 
il  commercio  attivo  del  bestiame  c delie 
pelli  d’agnello  ad  usti  di  guanti  edi  quelle 
di  eaprello.  Escono  dalla  provincia  9000 
rubbi  di  lana  ordinaria  e fina.  Considere- 
voli incette  di  pollame  si  fanno  nel  Saluz- 
zcsd  per  la  capitale  c per  le  altre  provin- 
ole. Esportasi  pure  molta  legna  da  fuoco  c 
mollo  legname  da  costruzione  per  un  va- 
lore di  annuo  lire  559,000.  Dalle  valli  (li 
i*o  e (Ji  Varaita  si  estraggono  100,000 
rubbi  di  faggio  che  vengono  ridotti  in 
carbone.  Un  commercio  di  qualche  im- 
portanza é pure  quello  delle  sete  chia- 
male di  Venasca,  che  si  mandano  a Mon- 
dovl  ed  a Genova.  I.e  tele  provenienti 
dall'  antico  marchesato  di  Saluzzo  erano 
conosciute  in  Genova  cd  in  Venezia  sotto 
il  nome  di  tele  marchesane.  Di  calce  si 
trasportano  nella  provincia  di  Pinerolo  e 
in  quella  di  Cuneo  annualmente  9300 
carra, e di  ferro  lavorato  8000  rabbi  circa 
nelle  duo  predetto  provincie  e in  quelle 
di  Torino  e d’Alba.  ■ 

I-a  navigazione  sul  Po  serve  pel  Ira 
sporto  delle  pietre  di  Rarge,  Bagnolo  e 
di  altri  luoghi  in  VqJ  di  Po:  il  valore  di 
quelle  che  si  trasportanti  con  tal  mezzo 
ascendo  a lire  102,000  0 

Di  non  pooo  rilievo  è da  spesa  che  si 
fa  in  questa  provincia  per  l'introduzione 
del  vino,  del  riso-  e dell’olio  di  oliva;  la 
quantità  importata  del  vino  c di  tO.OOO 
carra,  del  riho  9000  emine,  dell’olio 
15,000  rubbi. 

Priroi-vzioi*.  — Gli  ahitifnli  della  pro- 
vincia di  Saluzzo,' clic  nel  1754  somma- 
vano jr  100,000,  nel  I790  a 194,73!, 
nel  1899  a 149;481  e nei  1839  a 148.119. 
ora  sono  in  numero  di  153,949,  in  case 
18,375  c famiglie  39,350.  Aggiungere  si 
deve  circa  un  migliajo  c mezzo  d’uomini, 
costituente  la  forza  dei  prcsidj  in  Saluzzo 
e Savigliano. 

Dei  59  comuni  formanti  questa  pro- 
vincia: 

Il  hanno  cadauno  una  popolazione  mi- 
nore di  1000  abitanti,  cu  una  comples- 
siva di  8919; 

17  lianiin  cadauno  una  popolazione  di 
toon  a 9000  abitanti,  cd  una  comples- 
siva di  90,098; 


SAL 

9 hanno  cadauno  una  popolazione  ili  . 
9000  a 5000,  ed  una  complessiva  di  20,908', 

5 hanno  cadauno  una  popolazione  di 
5000  a 4000  abitanti,  ed  una  complessiva 
di  17,145; 

2 hanno  cadauno  una  popolazione  di 
4000  a 5000,  ed  una  complessiva  di  9587  ; 

5 hanno  cadauno  una  popolazione  di 
5000  a 8000,  ed  una  complessiva  di  52,957; 

5 hanno  una  popolazione  di  10,000  a 
20,000  ed  una  complessiva  di  59,228. 

La  superficie  assoluta,  come  s’ò  dello  più 
sopra,  è di  chilometri  quadrali  <600.  94; 
quindi  la  popolazione  è per  chilometro 
quadralo  ili  95.  80. 

Divisa  la  popolazione  per  età  e per 


sesso, 

sono. 

Sotto  ai  5 

anni. 

m. 

9,030, 

r. 

8,884 

dai 

5 

ai 

IO  anni, 

in. 

9.402, 

f. 

8,952 

dai  10 

ai 

20  anni, 

ni. 

15.754, 

r. 

14,840 

dai 

ai 

50  anni, 

in. 

13,759, 

f. 

13,552 

dai 

30 

ai 

40  anni. 

m. 

10,156, 

f. 

10,321 

dai 

*0 

ai 

50  anni. 

in. 

8,252, 

r. 

8,010 

dai 

50 

ai 

60  anni. 

m. 

5,517, 

f. 

5,522 

dai 

M 

ai 

70  anni, 

m. 

4,213, 

r. 

3,972 

dai 

70 

ai 

'80  anni-, 

in. 

»,814, 

f.- 

1,290 

dai 

80 

ai 

90  anni. 

m. 

362, 

f„ 

283 

dai 

«0 

ai 

100  anni, 

ni. 

52, 

r. 

10 

V 

Totale 

ni. 

78,29  f, 

r. 

75,142 

Distribuita  per  condizione  domestica  la 
popolazione  della  provincia  ili  Sahizzo 
presenta:  celibi,  maschi  50,710,  femmine 
44,596  ; conjngati, maschi  24.405,  femmine 
24,539;  vedovi,'  maschi,  3!78r  femmi- 
ne 6910.  • . *.  • 

Degli  abitanti  il  sSaluzzesc  sono  nati 
nella  provincia  maschi-  72,731  , femmine 
69,802 , nati  in  altra  provincia,  maschi 
5505,  femmine  S7p8,  e nati  .fuori  del  re- 
gno, maschi  55,- femmine' SI. 

Una  delle  cause  dell'accrdsciula  popo- 
lazione si  è quella  del  dissodamento  c 
della  coltivazione  di  non  pochi  terreni; 
de'quali  furono  ridótte  a coltura  dal  1574 
■J  questa  parte  circa  più  di  20.000giornatc. 

Altra  causa  si  deo  desumere  dalle  cir- 
costanze seguenti  clic  cioè  nel  1754  e 
successivamente  fino  al  1797  esistevano 
in  questa  provincia  novantanove  nobili 
con  giurisdizione  feudale,  i quali  posse- 
devano 21,897  jugeri  feudali,  produccnti 
appena  lina  rendita  di  circa  270,000  lire 
vecchie  di  Piemonte;  ma  tali  beni  essen- 
do stali  ridotti  all’allodio  c rendati  li- 
beri nelle  famiglie  che  li  possedevano, 
furono  in  gran  parte  alienati,  aumenta- 
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rono  eosi  la  massa  del  valore  dei  lieni 
stabili,  evennero  quadruplicati  almeno  di 
rendita. 

Fu  pure  utile  la  soppressione  di  molli 
conventi  e 1’  affrancamento  di  molti  beni 
stabili  ecclesiastici, come  quelli  che  reca- 
rono in  comune  commercio  una  maggiore 
quantità  di  produzioni  e di  mezzi. 

Gii  abitanti  della  montagna  sono  quelli 
che,  spinti' dalla  necessità  di  provvedersi 
il  vitto  ad  essi  diniegato  dalle  aride  loro 
terre,  emigrano  in  buon  numero.  Ciò  av- 
viene principalmente  dei  terrazzani  di 
Bellino  , Castel-Delfino  e Ponto  Chianale. 
Si  recano  per  la  maggior  parte  nelle 
provinrie  più  lontane  del  Piemonte  per 
la  pettinatura  della  canapa;  il  loro  nu- 
mero totale  è di  1200. 

Gli  abitanti  della  pianura  non  abban- 
donano cosi  facilmente  i loro  focolari,  o 
restano  nella  provincia. 

li  numero  dei  vaccinati  in  questa  pro- 
vincia dal  1818  al  1852  fu  di  17,283. 

Il  personale  sanitario  esercente  legal- 
mente un  ramo  qualunque  dell’arte  salu- 
tare nel  Saluzzese  componcvasi  nel  di- 
cembre del  1840  di  42  dottori  in  medi- 
cina, di  15  dottori  in  chirurgia,  di  16 
dottori  esercenti  le  due  facoltà,  di  13  chi- 
rurghi approvati,  di  79  Dcbolomi,  di  2 
dentisti,  di  2 ernisti,  di  18  levatrici  c di 
60  farmacisti. 

IsTRiziosB  fibsi.ica.  — L'istruzione  ele- 
mentare conta  in  questa  provincia  scuole 
pubbliche  maschili  103  e femminile  19; 
private,  maschili  24  c femminile  25  ; cioè 
un  totale  di  scuole  elementari  169. 

Il  numero  c la  condizione  personale 
dei  maestri  c delle  maestre  di  scuola  pub- 
blica c privala,  sono  come  segue: 

Maestri  di  scuola  pubblica:  laici  57, 
ecclesiastici  59,  addetti  a corporazioni  re- 
ligiose 7;'totale  103; 

Maestre  di  scuola  pubblica:  scedlari  17, 
addette  a corporazioni  religiose  2;  to- 
tale 19; 

Maestri  di  scuola  pubblica  approvati  81, 
non  approvati,  ossia  non  muniti  di  pa- 
tente di  idoneità,  22,  totale  103; 

Maestre  di  scuola  pubblica  approvate  12, 
non  approvate  7; 

Maestre  di  scuola  privata  approvate  21, 
non  approvate  2. 

Il  numero  medio  degli  alunni  delle 
scuole  pubbliche  maschili  in  estate  è 
di  2658,  in  inverno  di  4668,  media  3665; 
delle  scuole  femminili  in  estate  è di  655, 
in  inverno  di  1097,  inedia  866.  Quanto 
alle  scuole  privale,  le  maschili  sono  fre- 
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qucntutc  in  estate  ila  luti  alunni,  in  in- 
verno ila  438:  media  510;  le  femminili 
in  estate  da  6t8, in  inferno  da  731:  me- 
dia 751.  Il  totale  generale  degli  alunni 
dei  due  sessi  elio  frequentano  le  scuole 
elementari  pubbliche  c private  è in  estate 
di  4105,  in  inverno  di  0031. 

Ora  elle  abbiamo  conosciuto  il  numero 
delle  scuole,  dei  maestri  e degli  alunni, 
passiamo  a vedere  il  profitto  che  ritrasse 
la  popolazione  dall'istruzione  elementare, 
u in  questa  bisogna  ci  soccorreranno  i 
recenti  dati  uffizioli.  ( Censimento  della 
popolazione , per  l'anno  1848,  fascicolo  II, 
Torino,  1883.) 

Popolazione  delia  provincia  distribuita 
secondo  l'istruzione  nel  leggere  e nello 
scrivere: 

Sanno  leggere  c scrivere,  maschi  sotio 
ai  30  attui  9375,  sopra  ai  30  anni  18,089  ; 
femmine  sotto  ai  30  anni  3338,  sopra  ai 
30  anni  3403  ; 

Sanno  soltanto  leggere  maschi  sotto  i 
30  anni  3183,  sopra  i 30  anni  1041  ; fem- 
mine sotto  i 30  anni  3733 , sopra  i 30 
anni  3387. 

Non  sanno  nò  leggere  nò  scrivere,  ma- 
schi sotto  ai  30  anni  31,060,  sopra  ai  30 
anni  37,978;  femmine  sotto  ai  30  anni 
37,718,  sopra  ai  30  anni  50,516. 

L'istruzione  secondaria  conta  selle  isti- 
tuti, cioè  un  collegio  colla  filosofia  per 
ogni  148,113  abitanti,  un  collegio  colla 
rettorira  cil  umanità  per  ogni  74,OBG  abi- 
tanti, un  collegio  colla  grammatica  per 
ogni  37,038  abitanti,  ed  una  scuola  in- 
feriore per  ogni  3l,tB9  abitanti.  Vengono 
tutti  mantenuti  dei  comuni,  fuorché  uno 
che  ò sussidialo  dallo  Stalo. 

Diocesi.  — Sono  assegnate  89  parroc- 
chie alla  diocesi  di  Salttzzo,  le  quali  di- 
vidonsi  in  13  vicariati  foranei,  nove  dei 
quali  ron  38  comuni  sono  compresi  nella 
provincia,  oltre  ad  una  parrocchia  in 
quella  di  Pincrolo,  c di  altri  quattro  con 
3t  comuni  in  quella  di  Cuneo.  V’ha  un’ 
unica  abazia  detta  di  S.  Maria  di  Cara-, 
magna.  Fra  le  parrocchie  della  provincia 
se  ne  contano  03  di  libera  collazione  ed 
una  di  nomina  pontifìcia;  le  altre  17  sono 
di  patronato  del  re,  di  corpi  morali  odi 
privali. 

I henefìzj  c le  cappcllanie  laicali,  non 
contati  quelli  dei  canonici  della  cattedrale 
e delle  Ire  collegiate,  sommano  ad  80.  Il 
numero  lolalu  delle  persone  spellanti  al 
clero  regolare  ascende  a 130;  nel  1838 
il  eleni  secolare  noverava  408  fra  canonici, 
parroci,  vice-curati  ed  altri  sacerdoti;  il 
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numero  dei  chierici  eru  di  139;  uia  dal- 
lora  in  poi  il  loro  numero  si  è notevol- 
mente accresciuto. 

Un  giornale,  solito  a propugnare  gl’iu- 
tcressi  clericali,  quando  si  parlò  d'inca- 
merare il  patrimonio  proprio  del  clero 
pubblicò  una  statistica  delle  rendite  ec- 
clesiastiche dalla  quale,  se  conscenziosa, 
risulterebbe  che  nella  provincia  di  Sa- 
luzzo  ha  il  clero  un’  annua  rendila  di 
lire  334,808.  10,  provcniculi  dal  suddetto 
patrimonio  proprio;  ben  inteso  che  non 
si  comprendono  in  questa  somma  le  spese 
di  eplto  ordinarie  e straordinarie  pagate 
dai  comuni,  le  annualità  corris|iostc  dal- 
l'erario e le  rendite  inscritte  al  debito 
pubblico. 

Lo  spirito  di  parte,  diceva  quel  giorna- 
le,che  toglie  il  ben  dell'intelletto,  si  coni 
piace  a magnificare  questa  ricchezza  con 
delle  ipotesi  adatto  irragionevoli. 

Pubblici  beszficcnza.  — Gl’ distilliti  pii 
di  questa  provincia  sono  in  considerabile 
numero  c convenientemente  dolati. 

In  ogni  comune  è eretta  una  congre- 
gazione particolare  di  carità,  la  cui  am- 
ministrazione, è affidala  ad  un  numero  di 
membri  nati  ed  elettivi  proporzionati  alla 
popolazione. 

Nelle  città  di  Saluzzo,  Savigliano  e 
Racrouigi,  c ne'luoghi  di  Cavallerinag- 
giore.  Costigliele,  Re  vello  c Scarnaligi 
la  congregazione  di  carità  è unita  allo 
spedale  degl'utfermi  csislcifti  in  ognuno 
di  f|uei  luoghi. 

'In,  Saluzzo  ed  in  Savigliano,  dove  han- 
novi  altre  opere  pto,  sonò  le  diverse  am- 
ministrazioni separale. 

In  Cavallcrinaggiore  noi , nonché  in 
Rauconigi  c Scarnatici  le  congregazioni 
di  rarità  amministrano  egualmentcle  ren- 
dite dei  monti  di  pietà,  ui  opere  per  doti, 
e per  altre  pie  instituzioni,  ma  di  ognuna 
tengono  conti  particolari. 

Gli  spedali  sono:  in  Saluzzo  il  regio 
spedale  di  Sant'Antoniò  aliate  fondato  dai 
marchesi  di  Saluzzo  nel  1378;  in  Caval- 
Ic'rmaggiore  lo  spedale  detto  di  Carità  o 
degli  Infermi  fondato  nel  1788;  in  Costi- 
gliele lo  spedale  dcgl  lnfcroii  fondato  uel 
1831;  in  Racrouigi  lo  spedale  Spaila,  fon- 
dato nel  1713  da  Giovanni  Angelo  Spada 
dei  signori  di  Cavallerleone,  al  quale  sta- 
bilimento nel  1739  fu  unito  lo  spedale 
della  confraternita  di  Santa  Croce;  in 
Rovello  lo  spedale  deglTuferiui  cretto  nel 
1810;  in  Savigliano  lo  spedale  maggiore 
degl'infermi  sotto  il  titolo  di  Maria  San- 
tissima dcll'Annunziata,  esistente  da  tempi 


Digitized  by  Google 


SAL 

antichissimi,  ch’ebbe  nuova  forma  ad  in- 
sinuazione e per  autorità  del  duca  Ema- 
nuele Filiberto;  e finalmente  in  Scarna- 
ggi lo  spedale  di  Carità,  aperto  nel  1780 
colFunionc  di  parecchie  opere  pie  prece- 
dentemente separate. 

Il  numero  totale  dei  ricoverali  in  questi 
instituti  è di  circa  3000  infermi. 

Savigtiano  ha  pure  uno  spedale  di  cro- 
nici fondato  nel  1820. 

Quattro  sono  i monti  di  pietà:  quello 
di  Saluzzo  fondalo  nel  1771,  quello  di 
Cavai  lermaggiore  eretto  nel  1628,  quello 
di  Racconigi,  istituito  nel  1788  c quello 
di  Savigliano  fondato  nel  1608. 

Quanto  agli  ospizj  di  carità  uno  havvene 
in  Saluzzo,  che  ricovera  povere  figlie  nate 
nella  provincia  orfane  di  padre  e di  ma- 
itre o di  uno  di  essi:  fu  eretto  nel  1782; 
uno  in  Savigliano,  in  cui  si  ritirano  poveri 
giovanetti  dell'età  di  dieci  anni  cd  uno 
in  Paesana  fondato  nel  1747  pel  ricovero 
di  poveri  infermi,  derelitti  e raminghi. 

Ili  ritiri  o conscrvatorj  delle  orfane  ne 
conta  uno  Saluzzo,  cretto  nel  1729,  cd 
uno  Savigliano  fondato  nel  1651. 

Fra  le  poche  città  del  Piemonte  nelle 
quali  sono  state  erette  le  case  dette  delle 
Rosine,  si  contano  Saluzzo  e Savigliano  ; 
vi  si  accettano  le  povere,  zitelle  abban- 
donate, ancorché  non  orfane,  di  qualun- 
que paese  siano,  sane,  robuste,  non  mi- 
nori danni  tredici  nè  maggiori  d'anni 
venti,  munite  di  un  corredo  di  lire  200 
circa,  e purché  paghino  nel  loro  ingresso 
nell’opera  lire  100  per  la  pensione  del 
primo  anno. 

Parecchie  congregazioni  di  rarità  ac- 
cordano l'alloggio  ad  alcuni  poveri  nelle 
case  che  sono  di  spettanza  «logli  stessi 
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pii  instiluti.  Altre  pagano  per  i poveri 
in  tutto  od  in  parte  la  pigione  delie  ca- 
mere da  essi  occupate. 

Godono  generalmente  di  un  simile  be- 
neficio le  donne  vedove  o le  figlie  nubili 
orfane  cd  abbandonale,  i vecchi,  eco.,  ai 
quali  pure  si  somministrano  di  preferenza 
vestiario,  pane,  medicinali,  sussidj  in  da- 
naro, ecc. 

Finalmente  suole  taluna  delle  mento- 
vate opere  pie  tenere  in  camere  a ciò 
destinate  qualche  infermo,  al  quale  si 
porgono  i necessarj  soccorsi. 

Le  fondazioni  per  doti  distribuiscono 
a un  dipresso  doti  124,  che  fra  tuttciih 
1 portano  la  somma  di  lire  16,000  circa. 
Codeste  opere  pio  sono  sei  in  Saluzzo . 
una  a Brandello,  una  a Caramagna,  due 
a Cavai  lermaggiore,  una  a Geuola,  una 
a Munta,  due  a Marihuana,  due  a Muret- 
to, una  a Paesana,  sei  a Racconigi,  una 
a Revello,  una  a Ruma,  quattro  a Savi- 
no, tre  a Scarnatici  ed  una  a Verzuolo. 

Sono  ancora  alcune  altre  opere  di  be- 
neficenza per  oggetti  diversi;  cioè  l’o- 
pera Ormazzano,  fondata  nel  1706,  che  di- 
stribuisce pensioni  o sussidj  a persone 
ecclesiastiche  parenti  del  fondatore  cd 
elemosine  ai  parenti  poveri  dello  stesso 
fondatore;  l'opera  Conti,  fondata  nel  1767, 
che  distribuisce  pensioni  ad  ecclesiastici 
c sussidj  per  mantenere  i giovani  alla 
scuola,  o per  far  loro  imparare  un’arte 
o un  mestiere;  e l'opera  Gauticr,  fondata 
nel  1816,  i cui  redditi  si  convertono  in 
gran  parte  a benefizio  di  quel  maggior 
’ numero  di  figli  maschi  nativi  di  Searna- 
(igi  c poveri,  affinchè  possano  attendere 
alla  scuola,  scienza  o professione  cd  arie 
o mestiere  ch'è  di  loro  scelta. 


Il  reddito  delie  opere  pie  soprai  indicale  era  nel  1834  come  segue: 


Spedali  degl*  infermi  ..  . . ‘ . 

‘ . . . Lire 

171,608.  47 

Spedale  dei  cronici  dì  Savigliano 

, , M 

42,000.  00 

Monti  di  pietà 

• , , M 

13,810.  98 

Ritiri  delle  orfane  . . . 

27,167.  32 

Ospizio  di  rarità  di  Savigliano.  . 

. . « 

10,180.  68 

Rosine  in  Savigliano.  ’ 

« . f* 

480.  00 

Congregazione  di  carità  . . ‘ 

. . »» 

73,171.  64 

Fondazioni  per  dote  .... 

. . » 

9,923.  76 

Opere  pie  per  altri  oggetti  diversi 

* • « »» 

8,878.  82 

Totale,  lire  319,388.  6! 

l)a  coi  dedotte  per  carichi  fissi,  contribuzioni,  riparazioni, 

spese  di  coltivazione,  ere.  73,472.  08 

Restano,  lire  248.916.  83 
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1 fauci  li  l li  esposti  tirano  prima  ilei  1800 
unicamente  a peso  titillo  opere  ili  bene- 
ficenza c della  pubblica  carità  nei  luoghi 
dove  venivano  trovati. 

Al  tempo  dcU'amminislrazionc  francese 
venivano  essi  ritirati  negli  spettali  di  Sa- 
luzzo  c di  Savigliano,  e cosi  si  continuò 
a praticare  fino  al  1814,  nel  qual  tempo 
prese  a ricettarne  anche  lo  spedale  ili 
Racronigi;  ma  nel  1821  venne  stabilito 
un  solo  ospizio  in  Saluzzo,  al  quale  sono 
diretti  tulli  i trovatelli  della  provincia. 

I.a  lucilia  dei  trovatelli  a carico  del- 
l'ospizio in  ogni  anno  è ili  711,  quella 
delle  morti  ili  SO  e la  media  della  spesa 
totale  è di  lire  10,02».  83.  Presi  in  massa 
viene  ognuno  a costare  1’  annua  media 
somma  di  lire  HO.  OS. 

Costisi.  — In  qualche  terra  nella  parte 
occidentale  della  provincia  se  viene  pub- 
blicamente a sapersi  clic  una  donna  ub- 
bia battuto  o schiaffeggialo  il  proprio 
marito,  la  poveraglia  si  r.iguna  ecostringe 
il  vicino  più  prossimo  alla  casa  del  bat- 
tuto a salir  sopra  di  un  asino  ed  a te- 
nerne la  coda  in  mano,  c tutti  i pezzenti 

10  accompagnano  in  giro  pel  paese.  Ter- 
minala la  passeggiata,  si  fermano  nella 
piazza,  e consumano  in  cibo  c bevanda 

11  denaro  raccolto  dagli  spettatori.  Fra 
quegli  spiantati  havvpnc  sempre  uno  che, 
assumendo  il  titolo  ili  capo,  precede  trion- 
falmente assiso  od  in  piedi  sopra  un 
carro  tirato  da  asini,  c legge  al  pubblico 
un  discorso  nel  quale  avverte  i mariti  di 
non  lasciarsi  picchiare  dalle  mogli , so 
non  amano  simile  festa. 

Queste  ragunanzesono  spessissimo  im- 
pedite dalla  pubblica  podestà. 

In  occasione  di  matrimonj  conservatisi 
da  gran  parte  ilei  contadini  saluzzcsi  le 
usanze  de'  Komani,  con  far  precedere  al 
gioviale  convoglio  una  conocchia  coperta 
di  lana  o di  lino,  eco-  . 

In  alcune  borgate,  massime  del  man- 
damento di  Sampcyre,  se  abbiasi  a con- 
durre un  bambino  al  fonte  battesimale , 
il  padrino  che  lo  porta  suolsi  porre  un 
fazzoletto  bianco  sulle  spalle. 

In  alcune  parrocchie  dello  stesso  luogo 
si  danno  tre  tocchi  di  campana  se  nasce 
un  maschio  e due  soli  per  una  femmina. 

DuLtrro.  — In  tutta  la  provincia  par- 
lasi il  dialetto  piemontese,  ma  con  gra- 
dazioni c caratteri  differenti. 

Le  varietà  principali  s'incontrano  presso 
gli  abitanti  delle  valli  e delle  montagne. 

Nelle  comunità  di  PonlcChianalc,  Bel- 
lino e Castri-Delfino  parlasi  un  linguaggio 
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corrotto  clic  sa  dell'  italiano  e ilei  fran- 
cese ed  ha  molta  rassomiglianza  con  quel- 
lo dei  comuni  delle  vicine  frontiere  di 
Francia. 

In  Sampcyre  il  dialetto  varia  soprat- 
tutto da  quello  della  inferior  valle  per 
la  pronunzia  e per  le  strane  parole  clic 
vi  si  aggiungono  ; anzi  in  certe  borgate 
parlasi  cosi  stretto  clic  a stento  putissi 
intendere. 

Nel  rimanente  della  stessa  valle  il  dia- 
letto comincia  ad  avvicinarsi  a quello 
della  pianura,  che  consiste  quasi  unica- 
mente nella  pronuncia  delle  voci  ora  con 
maggior  prestezza  ora  più  adagio,  e nel 
proferire  le  voci  o più  strette  o più  aperte 
od  alquanto  prolungate. 

Diccsi  che  Saluzzo  è la  città  del  S |ier- 
e.liè  termina  con  questa  lettera  la  seconda 
persona  dell'indicativo  tanto  presente  clic 
pendente  dei  verbi;  passcij  passarci  per 
punì  e passavi. 

Nei  tre  comuni  superiori  della  valle  di 
Po  il  dialetto  differisce  da  quello  delle 
comunità  inferiori  nella  stessa  valle;  in- 
feriormente poi  a quei  tre  comuni  il  dia- 
letto si  avvicina  di  nuovo  a quello  del 
capoluogo  della  provincia;  solivi  però  al- 
cune parole  od  espressioni  proferite  con 
particolare  pronunzia. 

Nei  monti  di  Barge  e principalmente 
sul  Mombraceo  e sue  dipendenze,  o nella 
borgata  del  Villar  di  Bagnolo,  la  varia- 
zione della  pronuncia  è talmente  notabile 
che  sembra  si  parli  un  altro  dialetto:  il 
linguaggio  di  quegli  abitanti  è una  con- 
tinua cantilena  assai  disaggradevole  al- 
l’udito : appoggiano  essi  mollissimo  >ulle 
consonanti , come  se  fossero  quattro  o 
cinque  insilane  unite,  e lo  stesso  fanno 
per  le  vocali  clic  danno  termine  alla  pa- 
rola. Ma  nel  rimanente,  dei  territori  di 
queste  due  terre  verso  il  piano,  lieve  è 
il  divario  col  dialetto  di  Saluzzo,  per 
quanto  concerne- i vocaboli,  le  espressioni, 
J' accento  , cito. , con  però  qualche  non 
leggiera  differenza  nella  conjugazionc  dei 
verbi. 

Mijdvvievti I quattordici  mandamenti 

componenti  questa  provincia  sono: 

Saluzzo.  • '"li.  ■ 

Barge. 

Gavallcrmaggiore. 

Costiglielo.  -*• 

Moretta.  ' • - 

■ Paesana.  * / - i 

Racconigi.  ^ • M lw- 

Revello. 
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Sampeyre.  *■  ' 

Sanfront: 

Savigliano. 

Venasca.  ' 

Verzoolo  e • • . ‘ 

VillaViuova-Solarn. 

Gnntiii  iìaiioiai.*.  — la  forza  dalla  mi- 
lizia cittadina  in  servizio  ordinario  è.  di 
nomini  11,053  e di  5907  nella  riseria, 
cioè  nn  totale  di  47,8(2,  per  Intta  la  pro- 
vincia, divisi  in  h battaglioni  e 98  com- 
pagnie. Il  totale  dei  fucili. ritenuti  dalla 
guardia  nazionale  è di  6682.  * 

SàLtiyj.O  (M  avo  amato  mf.  Confina  a le- 
vante con  quello  di  Savigliano,  a mez- 
zodì con  quelli  di  Vcrzuolo  o di  Vena- 
sra,  a ponente  con  Sanfront  c Rovello  cd 
a tramontana  con  Moretta  e Villannova- 
Solaro. 

Popolazione  18.888.  > 

Case  1520. 

Va  miglio  (216. 

li»  superficie  del  territorio  mandamen- 
tale è di  chilometri  120.  52.  1 . 

Il  Po  bagna  l'estremo  confine  del  terri- 
torio di  Saluzzo  verso  ponente  e tramonta- 
na, il  Bronda  scorre  nei  tre  piccoli  comuni 
della  valle  cui  dà  il  nome  -c  nella  parte 
occidentale  del  territorio  di  Satuzzo,  e In 
Vanita  bagna  la  vaile  di  Lagnasco  nella 
stia  parte  orientale.  --  : 

Contengono  in  questo  mandamento  i 
cinque  comuni  seguenti-:  •’ 

Saluzzo.  _ , ' 

Brandello.  . ' T - 

Castellar.  • ,.*  ' ' 

Lagnasco'c  -,  . ,'r:\  ' 

’ . Paguo,  *» 

U situazione  delle  terre  della  pianura 
di  questo  mandamento. è dominala  prin- 
cipalmente al  nord-ovest,  ed  in  parte  anche 
verso  l'csl,  dalle  colline  adiacenti. 

Dalle  terre  della  pianura  raccoglisi  co- 
pia di  cereali,  di  canapa  e di  vino;  v'han 
pure  molti  gelsi.  I terreni  coltivati  a vite; 
in  collina  soprattutto,  producono  molto 
vino;  nella  vaile  di  Branda  , per  .la  sua 
posizione  dove  al  sud  dove  all’ovest,  i vini 
riescono  migliori  che  altrove,  e sono  in 
voce  i chiamati'  petlarerga  e nebbiolo. 

L'alto  collina  è popolata  di  non  -pochi 
boschi  di  castagno  selvatica,  da' quali 
ritraggonsi  i pali  per  In  viti  della  collina 
medesima  e dol  piano  La  legna  da  antere 

"•  STATI  SASDI 
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è som  ministrala  ilalle'vioinb  vaili  Mi  Po, 
della  Varai!»  e della  Bronda 
. I,' irrigazione  nette  pianure  sii  Saluzzo 
c di  I.agnasco  è derivata  dal  fintile  Va- 
rai t a ; a tale  irrigazione  devesi  attribuirò 
la  fertilità  delle'  terre  prative,  rimarche- 
vole in  parecchi  siti.  • 

SALt’Z/,0.  Città, capolnogo  della  provin- 
cia e: del  mandamento,  dista  1 1 ore  dalla 
capitale. 

L.  Popolazione  1(,(58.  - , ■ - 

I militari  di  presidio  «1  altri  che  hanno 
in  questa  città  dimora  accidentale,  som- 
mano a 8059  da  aggiungersi  alla  popo- 
lazione stabile  sopraindicata. 

■ Saluzzo  è Collegio  elettorale  composto 
dr  sette  comuni,  aventi  una  popolazione 
complessiva  di  abitanti  23,685,  de' quali 
solio  elettori  inscritti  (8J. 

Questa  città  giace  ai  gradi  (*“  38'  28” 
di  latitudine  boreale  ed  ai  5‘  H!  58”  di 
longitudine  orientale.. 

K edificata  in  parte  sul  pendio  di  un 
ccdlc,  ove  era  altre  volle  costrutta  quasi 
per.  intero,  ed  in  parto  snl  piano  rivolto, 
a greco -levante. 

La  collina  è una  continuazione  di  quella 
che  si  dirnmn  dalla  destra  della  valle  di 
Bronda  cd  ha  termine  nei  monti  che  presso 
Piàseo  danno  fine  alla  riva  sinistra  della 
Varai  lo. 

jici  suo  complesso  la  eillà  figura'  un 
triangolo  sferico  dell’altezza  di  moiri  600 
sopra  una  base  di  metri  1200.  » 

ì.o  speciale  territorio  del  cnniuno  di 
Saluzzo  ha  un’estensionedi  gior. 22,092. 65, 
cioè  ettari  8397.  33  ; 8(71  giornale  sono 
-incollino,  il  rimanente  in  pianura;  vi 
hanno  sul  complesso  1093  giornale  -a 
boschi. 

II  Po  Kagna  l'estrèmo  confine  del  ter- 
ritorio detta  città  capolilogo  verso  ponente 
c borea;  vi  seoirrouo  pure  il  Varaita  cd 

-alcuni  rivi  dedotti  da  esso , cioè  il  rivo 
Tagliata  o il  rivo  Torto,  i quali  si  di- 
vidono in  diverse  bealere  denominate  Mer- 
dsrreilo,  MarchiSe,  Mattona,  ecc.  • 

IC  territorio  della  città  viene  attraver- 
salo da  quattro  strade  provinciali,  cioè 
da  quelle  di  Torino,  di  Alba,  d|  Cuneo  e 
di  Pinerolo.-  Delle  strade  comunali  clic 
mettono  ai  vicini  psesi  sono  ic .principali 
quelle  per  Torre  S.  Giorgio,  por  Rovello, 
por  Castellar,. per  Scarnaligi,  per  l agna 
sco,  per  Villafijictto  ('provincia  di  Cuneo) 
per  Carde  e per  Verzàolo. 

(/abitato  della  città  era  in  antico' molto- 
piti  vasto,  imperciocché  estcndcvasi  sino 

Iti 
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al  pili  alto  della  collina  e.  ricattava  me- 
glio di  30,000  aliilanti  ; Urte-popolazione 
nel  1030  era  ridotta  « non  più  del  sesto 
a motivo  delle  guerre  c dello  frequenti 
pestilenze. 

Era  Saluzzo  cinta  di  mura  o di  forti- 
ficazioni, con  larghi  fossi, .siccome  tuttora 
scorgesi  dai  ruderi  rimasti  in  alcuni  siti 
c dalle  rase  poste  sull'alta  collina,  in  un 
rialto  della  quale  torreggiava  il  castcl 
Soprano,  fondato  dal  marchese  Tommaso  1 
e detto  dai  villici  Castcl  Soè,stato  distrutto 
nel  1341.  Quel  castello  serviva  di  fortezza 
a coprire,  in  difesa,  il  sottostante  castello, 
situalo  nella  parte  elevata  della  città , a 
metri  3'J!)  sopra  il  livello  del  mare,  se- 
condo il  Vassalli  ( Memorie  dell' Accade- 
mia di  Torino).  Tale  cifra  perù  non  sembra 
corrispondere  a quella  del  Casali» -,  che 
determina  l’elevatezza  drU'abilalo  di  5a- 
luzzo  sopra  il  livello  del  mare  a metri  306 
nella  parte  che  giace  al  piano,  ed  a me- 
tri 4 tu  nella  parte  montuosa;  nè  vi  cor- 
risponderebbe la  cifra  del  Ilarlolomeis, 
che  dice  questo  capoluogo  di  provincia 
trovarsi  a metri  187  sopra  il  livello  del 
mare.  Tali  differenze  .dipendono  forse  dal 
non  essere  indicati  con  precisione  in  que- 
sti due  autori  i punti  ai  quali  lo  sopra 
indicate  altezze  si  riferiscono. 

Fra  i sacri  edilizj  di  questa  città  pri- 
meggia la  cattedrale  eretta  nel  1480,  di 
architettura  semi-gotica,  avente  colonne-di 
marmo  rarissimo  c statue  eolossalidi  egregi 
artefici.  In  essa  conservasi  il  capo  del  mar- 
tire tebeo  S.  GiafTrcdo,  patrono  della  città 
c della  diocesi.  Il  campanile  fu  costrutto 
nel  1771  ; la  sua  altezza,  compresa  la  croce 
da  cui  è sormontato,  si  eleva  a me- 
tri 64  sopra  il  terreno  sottostante,  od  a 
metri  200  »oora  il  livollo  del  Mediterra- 
neo , giusta  le  misurazioni  del  II.  Corpo 
di  Stalo  maggiore  generalo  piemontese 
( V.  le  Alpi  cìie  cingono  l' Italia  ). 

La  chiesa  di  S.  Bernardo  ha  varj  mo- 
numenti d'arto  che  la  fregiano,  fra  quali 
i sepolcri  cretti  alla  memoria  di  France- 
sco della  Torre  dei  oonti  di  l.iiseina,  del 
conte  Annibaie  della  Torre  o d'F.Icnnora 
Hoscngo  sua  sposa. 

Anche  nella  vicina  chiesa  ili  S.  Dome- 
nico sono  da  ammirarsi  alcuni  magnifici 
mausolei , nonché  la  cappella  del  Santo 
Sepolcro,  ridotta  ad  uso  di  coro,  vera- 
mente ammirevole  per  la  sua  struttura  e 
per  gli  ornamenti  di  singolare  finezza  for- 
mali con  pietra  di  colore  quasi  verdogno- 
lo, la  quale  è erodala  una  specie  di  pie- 
rà oliare.  Bellissimo  è pure  il  mausoleo 
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di  marmo  bianco  che  sorge  nel  coro  stesso, 
con  sette  statue,  e dedicato  nel  1304  al 
marchese  I.odovico  II  dalla  consorte. sua 
Margherita  di  Foia.  Grandioso  è pure  il 
mausoleo  clic  sorgo  nella  gran  sala  delta 
il  Capitolo,  eretto  al  celebre  Galeazzo  Ga- 
vazza , vicario  generale  del  marchesato. 

Nel  convento  attiguo  alla  predetta  chie- 
sa di  S.  Domenico  abitavano  i padri  Pre- 
dicatori , chiamali  in  Saluzzo  dal  mar- 
chese Manfredo  nel  1311;  i quali  vennero 
soppressi  nei  primi  anni  di  questo  seco- 
lo, del  pari  clic  i conventuali  che  stavano 
iu  S.  Bernardo  e gli  Agostiniani  calzali 
che  ufliziavano  la  chiesa  or  demolita  di 
Si  Agostino.  Fra  le  famiglie  mendicanti 
gli  Agostiniani  scalzi  possedevano  S.  Ni- 
cola, gli  Osservatiti  S.  Bernardino,  il  con- 
vento de’  quali  sorge  sulla  collina  in  di- 
stanza di  400  metri  dalla  città," e i Cap- 
puccini un  convento  che  portava  il  loro 
nome.  Tre  pure  erano  i monasteri  di  re- 
ligiose, le  Cistcrciensi  cioè  di  Uifreddn, 
quelle  violi'  Annunziata,  che  abitavano  In 
casa,  che  ora  serve  di  orfanotrofio,  c le 
Clarisse  con  monastero  c tempio  attiguo 
che  furono  demoliti. 

Esisteva  in  Saluzzo  anche  una  rasa  rii 
gesuiti,  stabilitisi  verse  il  1773  , ina  il 
comune  possiede  ora  (pici  vasto  c comodo 
fabbricalo,  lo  una  delle  sue  sale  è con- 
servata con  somma  cura  la  compieta  rac- 
colta delle  opere  stampate  iu  Parma  dal- 
F insigne  tipografo  saluzzcso  Bulloni.  |. 'an- 
tico palazzo,  civico  Irò  vivasi  sulla  pub- 
blica piazza  nella  città  alta;  ma  venne 
alienalo  nel  1801,  come  troppo  angusto 
cd  incomodo.  Anrbo  il  vicino  grandioso 
castello,  considerato  inutile  come  fortezza, 
cambiò  -provvidamente  di  destinazione, 
servendo  per  casa  di  recinsi.  Quel  vastis- 
simo edilizio,  che  andava  in  total  rovina, 
venne  restaurato  dal  1826  al  1838;  è ra- 
pare. di  (fuatlroccnlo  o più  reclusi.  La 
quasi  totale  ricostruzione  di  questo  edi- 
lizio costò  400:000  lire  circa. 

Altri  edilizj  ragguardevoli  sono:  la  torre 
del  emuline,  antica  o di  ardila  e peregrina 
forma,  situala  a poca  distanza  della  fon- 
tana chiamala  Drancia,  che  scende  dui  colli 
superiori  per  mezzo  di  un  magnifico  acque- 
dotto ; il  seminario  vescovile,  capace  ili 
novanta  alunni  ; il  collegio  delle  scuole 
regie,  con  gabinetto  fisico;  un  altro  con- 
vitto per  ottanta  alunni,  c il  teatro  di  clc- 
gaute  semplicità,  con  tre  ordini  di  palchi, 
capace  di  ottocento  spettatori. 

Quc, l'ultimo  edilizio, condotto  n termine 
nel  182»,  mostra  nel  sipario  rappreso»- 
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late  le  celebri  avventure  ili"  Griselda , 
che  diè  prova  di  rara  umiltà  o rassegna- 
zione nei  saluzzese  castello,  e la  cui  sio- 
ria,  cantala  prima  dai  trovadori  francesi, 
debbo  lo  sue  grazie  ed  il  vivo  interessa- 
mento che  eccita  ni  nostro  Boccaccio 
(Novella  ultima). 

Nel  palazzo  attiguo  al  teatro  venne  isti- 
tuita nel  1828  un’accademia  filarmonica. 

Sulla  collina  trovatisi  parecchie  amene 
ville,  fra  le  quali  sul  colle  clic  conduce 
verso  Monta  il  Belvedere  o villa  Radicati, 
cito  servi  al  P.  Beccaria  per  determinare 
l'arco  del  meridiano  di  Torino:  ivi  sorge 
un  bei  palazzo  fatto  edificare  da  Carlo 
Hi  rogo,  governatore  di  Saluzzo  nel  1S72; 
e nel  colle  che  volge  verso  la  valle  di 
Branda,- la  villa  Bramafarina,  della  fami- 
glia Saluzzo  di  Moncsiglio  , celebre  per 
le  esperienze  ivi  fatte  dal  coule  Angelo, 
primo  dei  fondatori  della  reale  Accademia 
delle  scienze  di  Torino. 

Di  non  minoro  rinomanza  per  aspello 
pittorico  sono  i colli  di  Saluzzo,  óve  slava 
il  sopraindicato  castello  Soprano  o Soò, 
ed  altri  dei  dintorni  da  etti  si  domina 
gran  parie  del  Piemonte. 

Nel  territorio,  cioè  in  distanza  di  due 
miglia  dalla  città  versò  notte,  vi  è un 
quartiere  detto  di  Cervignasco  : flt  anlieo 
fetido  dei  l.tincHi  e poscia  delle  famiglie 
Salnzzo  di  Monesiglio  c di  Monterosso; 
]Ktssò  in  parte  dappoi  alla  famiglia  Della 
Chiesa,  cui  furono  pure  allora  hnhf  al- 
tri lenimenti  feudali  spellami  alla  fa- 
miglia Saluzzo  della  Manta  odi  Yerzndlo: 
cioè  quello  della  Torrazzo  o Torre  della 
Gcrbnla,  situata  sulla  destra  della  strada 
provinciale  da  Saluzzo  a Torino;  é qneflp 
dettò  delle  Prese  di  Si  Eusebio  .V sinistra 
della  strada  di  Saluzzo  a Villafaloito , 
entrambi  ad  un  miglio  circa  di  disianza 
dalla  città. 

La  città  di  Saluzzo  Tia  il  titolo  di  con- 
tessa di  Santa  Croce,  fendo  del  suo  ter- 
ritorio statole  Conceduto  per  investitura 
del  1740. 

Cessi  s tosici.  — Poche  c mal  sicure  sono 
le  notizie  sulle  vicende  degli  amichi  abi- 
tatóri della  regione  saluzzese;  si  sa  per, 
altro  indubitatamente  che  le  valli  di  Po, 
di  Vararla,  di  Marra  e di  Grana  eolie  su- 
periori Alpi  e eolie  attigue  pianure  in- 
feriori furono  popolate  dai  Liguri  Va- 
gitimi. ' • • ■ ■ 

I Liguri,  sotto  diverse  denominazioni, 
occupavano  in  Italia  quasi  .tutto  il  paese 
posto  fra  le  Alpi , il  mare  c l'Arno’:  le 
terre  della  provincia  saluzzese.  «1  anche 
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di  alcuni  luòghi  ad  essa'  finitimi,  facevano 
parie  verosimilmente  della  Liguria  medi 
terranea,  cosi  chiamata  dal  Mirali  (//Ita- 
lia aranti  il  dominio  (tei  Romani,  parte  f, 
eap.  I ), 

Si  sa  parimenti  che  fra  i Vagienni  fu- 
rono famosi  e celebrali  i Liguri  Monta- 
ni, cosi  denominati  dal  loro  soggiorno  in 
luoghi  alpestri  c montuosi,  c tali  appunto 
sono  le  valli  ed  alpi  sopra  indicale,  dóve 
per  lunga-  pozza  si  mantennero  liberi  ed 
indipendenti  dai  Romani,  sotto  il  dominio 
ile’ quali  non  passarono  elle  nel  conso- 
lato di  Marco  Fulvio,  nell'anno  ili  Roma 
.930.  Si  sa  del  pari  die  queste  terre,  in- 
sieme alle  altre  di  Piemonte,  furono  com- 
prese sino  ai  tempi  d’  Augusto  nella  Gal- 
iia  chiamata  Cisalpina. 

Prima  però  òhe  i Liguri  venissero  as- 
soggettali alla  potenza  romana,  la  storia 
ricorda  "varie  disceso  di  barbari  in  Italia 
dalle  alpi  propinque  al  Monviso , quella 
spcclalmcnle  dei  Galli, comandali  da  Bel- 
loveso.  Dopo  di  essi  eredesi  che  qui  siano 
passali  i Gallii  Salarli , venuti  di  Pro- 
voriza  , una  parte  de’  quali  si  fermarono 
nelle  contrade  piemontesi  c si  mescola- 
rono eolia  popolazione  indigena.  Anche 
la  famosa  discesa  di  Annibaie  in  Italia , 
giusta  Topinicme  di  parecchi  scrittori  dei 
secoli  di  mezzo,  sembra  avvenuta  prèsso 
il  Monviso.  I Liguri  divennero  tosto  al- 
leati Cartaginesi  vincitori  dei  Romani. 
It  sito  però  del  (Missaggio  ili  Annibale  non 
può  determinarsi  con  precisione  ; come 
pure  nulta  di  determinato  e di  ben  certo 
nò  asserirsi  riguardo  alle  vii  aperte  da 
ortipeo  il  («rande  e da  Giulio  Cesarmal- 
tra verso  le  Alpi  del  Piemonte  per  recarsi 
il  primo  nella  Spagna  ed  ,il  secondo  nelle 
Gallie. 

■ Quando  in  tempi  posteriori  Ottaviano 
Augusto  debellò' molti  dei  popoli  che  abi- 
tavano le  Alpi,  tra’  vinti  non  si  trovarono 
compresi  gli  abitatori  ili  queste  Alpi,  al- 
lora soggetti  al  principe  Cozio,  alleato  di 
Augusto , dal  cui  nome  quelle  elle  si 
estendono  da!  Monviso  al  Monecnisio,  la- 
sciato il  nome  di  Torinesi,  trassero  la 
appellazioric  di  Cozie.  Allora  questi  po- 
poli oltennero  i privllcgj’  della  cittadi- 
nanza romana  ; sotto  l’ impero  poi  di  Ne- 
rone, fosse  mancala  la  stirpe  del  re  Cozio, 
che  aveva  ricevuto  per  sè  c discendenti 
il  titolo  regio,  o per  altre  cause,  venne  il 
Saluzzese  unito  a Roma  nella  condizione 
dì  provincia. 

Le  iscrizioni  c le  monde  trovate  in 
molti  luoghi  di  questa  regione  e elio  con.- 
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lindamente  si  rinvengono  in  di» erse  parli 
del  territorio,  principalmente  nc'luoglii  di 
Cervignascò,  Par;n:ollo,PiaseOj  l’agno,  Ro- 
vello, Mnrliuiaua,  Vcrzuolo,.Sanipcvro,  Vil- 
lanova-Solaro,  Scarna  ligi  c Crissolo,  fanno 
conghictturare  eon  fundamonlo  elle  le 
terre  ora  componenti  questa  provincia 
fossero  grandemente  frequentate  dai  Ro- 
mani. 

Sono  puro  nella  provincia  alcuni  luo- 
ghi de'  (inali  si  sa  l'antica.. denominazio- 
ne , coni’ e la  terra  di  Etisie,  presso  cui 
erano  le  .-///ics  luride  , secondo  -Dcnina, 
o clic  chiajuavasi.  l'n  f'ibiis,  secondo  Die 
randi.  Vuoisi  puro  da  questo  scrittore 
clic,  riftifoyuin  fosse  presso  Slaffarda,  cioè 
in  vicinanza  ili  quell'agro  de”  Forovi)nt>si 
dove,  al  dire  di  Plinio,  ascondeva  il  Po  le 
suc-acquc,  come  oggidì  ancora  le  asconde 
in  parte. 

Estendendo  il  eri  si  ian  esimo  le  sue  con- 
quiste, penetrò  in  queste  Alpi , ovVebbjB 
martiri  o con  fossori.  Ricordasi  tuttavia 
essere  periti  in  esse  alcuni  militi  della 
legióne  Tobea,  elio  ottenne  la  corona  del 
martirio  sotto  Diocleziano  o Massimiano, 
fra' quali  si  nominano  S.  Costanzo,  mar- 
tirizzato presso  il  Yillar  detto  di  S.  Co- 
Manzo,  in  prossimità  di  Drotiero  : è-S. Chiaf- 
fredo; clic  fu  morto  presso  Crissolo.,  Il 
primo  fu  dappoi  il  santo  patrono  del  mar- 
chesato di  Saluzzo , e parecchie  monete 
dei  marchesi  saluzzosi  portano  nel  rove- 
scio la  leggenda  Sanctus  Canshmtius  j c 
talune  anche  l'effigie  del  santo. 

Dc'lcmpi  della  caduta  dell'impero  roma- 
no poco,  si  sa  relativamente  al  Saiuzzesc; 
ma  si  molte  conghielìure  si  hanno  iiitgrno 
ai  luoghi  delle  Alpi  pc’  quali  (lassarono  i 
Coli  rotti  da  Stilicene  presso  Pollenzo,  e' 
sullo  discese  di  Alarico,  dei  Borgognoni  e 
dei  Eronchi  comandali  da  Teodoberlo  re  di' 
Aiistrasia.  .Né  più  si  sa  circa  la  dominazione 
degli  imperatori  greci  in  queslc'Yalli  ed 
alpi,,  e circa  le  calale  frequenti  dei  Galli 
comandati  da  Childelherlo.  Oscure  Sono 
pure  le  imprese  dei  I.ongobardi  in  que- 
ste terre;  hannOsi  però  monumenti  di 
'((nell'eia,  ed- iscrizioni  longnliardichc  fu- 
rono troiate  in  un  colledi  Saluzzo  elicile 
vicinanze  di  SlalTarda,  nonché  presso  la 
città  di  Busca  nella  vicina  provincia  di 
Cuneo;  c restò  Ja  memoria  delle  chiese  c 
de’  monasteri  fondali  dai  Longobardi,  ri- 
cordandosi il  monastero  di  l’agno  fon- 
dato dal  re  Astolfo , il  priorato  di  Foli- 
cello,  dipendenza  di  Verzuo.lo,  cd  il  mo- 
nastero di  Vallar  S.  Costanzo , eretto  da 
Aripcrlo  11. 
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Dopo  la  caduta  del  Longobardi,  il  cui 
ultimo  re  Desiderio , vuoisi  dopo  lunga 
calli  vita  in  Francia  che  venisse  a terminare 
i suoi  giorni  in  Paesana  , come  prelcn- 
desi  clic  trovasse  asilo  in  l’agno  la  re- 
gina Gerberga  , vedova  di  Carlomaimo  : 
succeduta  in  dominazione  di  Garlomagno, 
ritorna  a farsi  oscurissima  la  storia  di 
questo  paese;  perocché  gli  stranieri  di 
Francia,  cioè  Carlomagno  e i stmi  discen- 
denti , peggiori  dei  Longobardi , non  vi 
lasciarono  neppure  monumenti. dotta  loro 
pietà,  essi  che  pur  dovevano  tautn  al  capu 
supremo  della  chiesa,  come  ne  avevano 
lasciati  i Longobardi  tristamente  rimeri- 
tili, del  non  essere  stati  piò  barbari  c 
piò  irreligiosi. 

Fu  creduto  clic  a'  tempi  di  Garlomagno 
c de'  suoi  successori  anche’Saluzzo  desse 
il  nomo  ad  un  marchesato,  fra  i cui  si- 
gnori vengono,  nominati  i’rotado.l  e Pro- 
ludo II  ( che  si  suppongono  vissuti  ai 
(CHipbdi  Lodovico  l’io  e di  Garlo  il  Calvo) 
ed  il  forse  favoloso  mareliesc  Gualtieri, 
nome  reso- notissimo  da  una  lettera  del 
Petra  rivi  c da  una  novella  del  Vccame • 
rone  del  Boccaccio,  in  cui  si  descrivono 
le  vicende  della  Griselda,  elio  da  taluno 
degli  storici  piemontesi  si  volle  nata  in 
Yrilanovctta, 

. Ricordano  pure  le  storie  clic  in  tempi 
anteriori  ai  mille . 'forse  del,  000  al  9711, 
ebbero  luogo  in  Piemonte  le  scorrerie 
de' Saraceni  di  Frassinelle , i quali  s»c- 
cbeggiaroiui  i monasteri  di  l’agno  c di 
Yillar  S.  Costanzo,  c probabilmente  fu- 
rouo  essi  che  diroccarono  un  vecchio  ca- 
stello. esistente  iu  Saluzzq.  . 

.Discendendo  a. tempi  più  vicini,  crc- 
de>i  eou : miglior  ragione  che  le  terre  di 
questa  provincia  facessero  parte  del  con- 
tado detto  d’  Annate  o di  AurctitC  , clic 
estendeva*!  dal  Monviso  al  eolie  delle  Fi- 
nestre. 1 signori  d' .turiate,  a noi  cono- 
sciuti, dulauo-dal  !>oo,  e sono  mi.  conte 
Uogcrin  primo , a cui  successe  Ardoino, 
padre  di  Manfredo  I e questi  di  Manfre- 
do II,  chiamato  anche  Odclrico,  Olrico  o 
Maguifredo:  a cui  nel  1001  vennero  con- 
fermale. dall'  imperatore  Ottone  111  molte 
‘ (èrre  ilei  Piemonte,  fra  le  quali  Uctello 
e Barge.  Da  Odelricu  Manfredo  nacquero 
Immilla,  duchessa  di  Torino,  cd  Adelaide; 
quesfultima  alla  motte  del  padre  divenne 
signora  di  .Auriatc,. e trovasi  qualilieata 
da  molti  come  marchesana  di  Saluzzo. 
Maritala  Adelaide  in  terze  nozze  con  un 
marchese  Oddone,  Gglitiglo  del  cunlc  Um- 
berto I di  Savnja,  dello  Barciaipitun,  ebbe 
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due  tigli,  Pietro  eit  Amedeo,  il  primo  dei 
quali  sposò  Agnese,  figliuola  «li  Gugliel- 
mo, conte  di  Poitù,  a eui  nacquero  due 
tigtie,  Agnese  ed  Alice,,  la  prima  dello 
quali  fu  sposa  di  Federigodi  Mombelliard, 
colile  di  Lucent  bnrgo , e la  seconda  di 
llonifaeio  di  Savona  o del  Vasto,  che  fu 
primo  signore  di  Saluzzo,  quantunque 
non  ne  prendesse  il  nome. 

Questo  Bonifacio  era  figlio  di  Tcottonc 
inarcbe.se  di  Monferrato,  e sposando  la 
seconda  figlia  del  marchese  Pietro  ebbe 
le  terre  che  già  spettavano  alla  contessa 
Adelaide  morta  nel  1091.. 

Umiliandosi  a .Corrado,  figlio  dell’  im- 
peratrice Berta  e di  Arrigo  iV,  avreb- 
begli,  secondo  alcuni,  ottenuto  fra  i con- 
tendenti alia  successione  della  suddetta 
contessa  per  via  di  negoziati, .le  terre, 
chiamate  poscia  marchesati  di  Saluzzo  e 
di  Busca.  ',  V . 

Morte  il  marchese  Bonifacio,  e lasciati 
sette  figli,  questi  nel  dividere  il  paterno 
retaggio  assegnavano  al  primogenito  Man- 
fredo la  villa  di  Saluzzo  eoi  sua  castello 
c col  suo  distrutto,  compreso  fra  le  alpi, 
i limiti  del  fiume  Stura  ed.  il  contado  di 
Uròdulo.  ‘ , 

1 fratelli  condividenti  portavano  tutti 
il  titolo  di  marchcsi.dcl  Vasto,  ed  ognuno 
vi  aggiunse  poscia  quello  del  marche- 
sato assegnatogli.  ‘ . r 

Così  Manfredo  1 cominciò  a chiamarsi 
marchese  di  Saluzzo,  e tant'esso  clic  al- 
cuno de' suor  successori  conlinnaronsi  a 
denominarsi  pure  marchesi  del  Vasto.- 
Investiture  mulliplici  ai  vassalli,  esen- 
zioni o privilegi  alle  varie  comunità 'del 
marchesato,  donazióni  alle  chiese,  fonda- 
zioni di  conventi  ed  abazie  sono  i prin- 
cipali e quasi  gli'unici  'documenti  clic  ci 
rimangono  del  primo  dominio  di  questi 
marchesi.  : ■* 

In  molti  atti  però  degl' imperatori  di 
Germania,  in  occasione  delle  loro  venute 
in.  Italia,  si  vedono  figurare  i marchési  di 
Saluzzo.  • _ 

Federico  Barharussa  comprendeva  Man- 
fredo 11  negli  articoli  di  pace 'stipulati  in 
Venezia  nel  1157,  e nel  1.184  nel  trattato- 
di  pace-  di  Norimberga  annoverava  fra' 
suoi  amici  i marchesi  del  Vasto;  0 Ol-' 
tane  .IV  nel  I2li)  investiva  lo  stesso 
Manfredo  li  di  alcune  terre,  e lo  eleg- 
geva procuratore  dell'  Imperio  nell'  alta 
Lombardia,  cioè  nel  Piemonte. 

1 marchesi  di  Saluzzo  nominarono  as- 
soluti : da  essi  partivano  gli  ordini , gli 
editti  c le  facoltà  clic  si  concedevano  ai 
comuni  di  formarsi  i proprj  statuti. 
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Il  privilegio  degli  statuti  venne  acclu- 
dalo alla,  città  di  Saluzzo  nel  1324  dal 
marchese  Manfredo  IV  e rinnovato  nel 
1480  dal  marchese  Lodovico  li. 

La  giustizia  era  amministrata  da  un 
podestà  scelto  per  un  anno  fra  le  per- 
sone dì  spada  o di  Ioga,  con  appello  ad 
uh  giudice  maggiore,  officio  questo  che 
sotto  .Manfredo  IV  divenne  la  prima  di- 
gnità del  paese,  poiché  dava  il  titolo  di 
vicario  generale  del  marchese. 

A.  mezzo  di  alleanze,  conquiste,  inve- 
stiture c servigi  all’Impero,  i marchesi 
allargarono  di  tanto  la  loro  signoria,  che 
nel  secolo  XIII  e nel  principio  del  XIV 
poterono  gareggiare  in  potenza  e forza 
coi  marchesi  di  Monferrato,  cogli  Asti- 
giani, ecc. 

il  marchesato  abbracciava  meglio  clic 
dugento  terre  e castella,  cioè  tutta  l'at- 
tuale provincia  Saluzzcsc,  nonché  .parte 
dello  provincie  di  Cuneo  c di  Allei;  e fu 
tempio  imeni  furono  soggette  ad  esso  nu- 
che Cuneo,  Fossa  no,  Mondovi,  Alba,  Che- 
rasco,  ecc.,  c.  perfino  alcune  terre  def- 
l'Asligiana  e uel  Monferrato. 

Discordie  di  famiglia  e la  perdita  della 
.valle  di  Stura  e di  altre  terre,  di  cui 
oidio  ad  impadronirsi  Carlo  duca  d Angiò, 
fecero  scadere  la  potenza  (lei  marchesi  gì 
Saluzzo  verso  la  metà  ilei  secolo  XIV, 

Le  discordie  insorsero  nel  1323  tra 
Federico,  figlio  di  primo  letto  di  Man- 
fredo IV,  e «Manfredo  tiglio  di  questo  nato 
da  un  sucoudo  matrimonio,  a cagione  del 
testamento  paterno  che  preferiva  nella 
successione  il  secondogenito  al  primoge- 
nito, dal  che  nacque  crude!  guerra  civile, 
.nonché  la  rovina  di  varj  luoghi  c castelli, 

Nel  1341  Manfredo,  entrando  in  Sa- 
luzzo,  vittorioso  per  gli  aitili  del  prin- 
cipe Giacomo  d'Acaja  e del  scnescaloo  del 
re  Boberto. di  Napoli,  e jior  la  cattura  di 
Tommaso  II  figlio  di  Federico , fece  ar- 
dere e saccheggiare  la  città:  si  diede  an- 
che fuoco  agli- archivi  pubblici  (1)  e mar- 
chionali, e venne  diroccato  c spianato  il 
superiore  antico  castello  di  Saluzzo  e con 
esse,  il  borgo  che  vi  era  unito, 

' 'Fu  irreparabile  la  piaga  falla  da  queste 

civili  discordie.  . ... 

I marchesi  furono  Costretti  a.  prestar 
omaggio  quando  ai  cquIì  poscia,  duchi, 

* 7 

flì  Anche  in  tempi  posteriori  seguirono  ineeodj  dei 
pubblici  archivi  laiunesi-  Noi  1542  una  mano  di 
soldatescìie-  comandale  da  Lelio  Guasco,  vescovo  di 
■A fresali dria  , dopo  saccheggiata  la  città , rapi,  lacerò 
e distrusse  pressoché  tutti  i registri  e le  catte  esiten ti 
nel  palano  det -cornane. 
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ili  Savoja,  ora  or  pr  incipi  d’Aruja,  ora  ai 
delfini  di  Vienna,  ora  ad  altri  polenti: 
omaggio  clic  costò  caro  «'principi  sifiliz- 
zasi, perciocché  il  loro  marchesato  poco 
per  volta  si  ridusse  dalle  dugcnlò  terre 
ili  cui  si  componeva  a sole  scssanlaqual- 
tro.  ed  il  meglio  ed  il  buono  della  pia- 
nura, e perfino  alcuni  luoghi  vicinissimi 
a Saluzzo,  fiuirono  per  essere  uniti  al 
dominio  (Iella  rasa  sabauda. 

Le  quistioni  d’omaggio  Che  dappoi  in- 
sorsero cagionarono  assai  spesso  fastidj 
c guerre  al  marchesato. 

Nel  1365  il  marchese  Federigo  II  è 
spodestato  di  Barge,  Rovello  o Raeeonigi 
dal  conte  Venie  e da  Giacomo  d’  Acaja , 
dopo  essere  stalo  assediato  strettamente 
in  Saluzzo,  vinto  e costretto  a prestare 
omaggia  al  conte  di  Savoja  per  tulle  Jc 
terre  del  marchesato. 

Nel  t<l  13  il  marchese  Tommaso  IH 
deve  prestare  omaggio  nuovamente  di 
tutte  le  sue  terre  al  conte  di  Savoja,  c di 
alcune  in  particolare  al  principe  di  Aeaja, 
perchè  l'uno  e l’altro  gli  assediano  la 
città  c l' espugna  nò. 

Nel  t»8T Lodovico  II  marchese  è co- 
stretto a rifugiarsi  in  Francia , perchè 
Carlo  duca  di  Savoja  con  30,000  soldati 
stringe  d’assedio  Saluzzo;  i cittadini  si 
difendono  con  valore,  ma  dopo  Ire  mesi 
(l'assedio  vengono  a patii. 

Per  francarsi  da  quelle  prestazioni  di 
omaggi  i marchesi  di  Saluzzo  si  rivol- 
sero ni  delfini  di  Vienna,  cedendo  loro 
te  tèrre  posto  nell’alto  della  valle  di  Va- 
raila,  e poscia  aire  di  Francia;  ma  quei- 
(lellini  c quei  re  furono  pronti  a ricevere 
ma  tardi  e scarsi  a dare,  cosicché  i loro 
soccorsi  riuscirono  quusi  sempre  di  nes- 
suna efficacia,  anzi  tornarono  ai  marchesi 
assolutamente  funesti,  perche  gl'  impedi- 
rono dimettersi  una  volta  d’accordo  colla 
Casa  di  Savoja  e negli  ultimi  tempi  di  ri- 
volgersi agt'iinpcratnri. 

ita  dominazione  dei  marchesi  di  Sa- 
luzzo  continuò  di  padre  in  figlio  e d'av:o 
in  nipote  sino  alla  morte  del  marchese 
Lodovico  II  (anno  180»). 

A Lodovico  snecessc  Michel’ Antonio 
suo  primogenito , luogotenente  generale 
del  re  di  Francia  in  llalia  e comandante 
supremo  dell'esercito  francese  nel  regno 
di  Napoli,  clic  fu  fatto  prigioniero  dagli 
Spngnuoli  in  Aversa.  ’ - 

Gli  successe  il  fratello  secondogenito 
Giovanni  Lodovico,  clic  dopo  pochi  mesi 
di  signoria  venne  sracc iato  dai  dominio 
C condotto  prigione  in  Francia. 
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Il  terzogenito  Francesco,  che  gli  suc- 
cesse, abbandonala  l’alleanza  francese  si 
uni  agli . Imperiali;  egli  moriva  colpito 
da  una  palla  assediando  Carmagnola. 

Passò  il  marcjicsato  u Gabriele,  ve- 
scovo nominalo  di  Aire  nella  Guascogna, 
ma  per  sospetto  che  tenesse  corrispon- 
denza cogl'imperiali,  fu  improvvisamente 
fatto  prigioniero  da  alcuni  generali  fran- 
cesi'nel  suo  palazzo  di  Revello  e con- 
dotto in  Pmcrolo,  dove  mori  qualche 
mese  dopo  non  senza  grave  sospetto  di 
veleno. 

Subito  preso  il  marchese,  i Francesi 
occuparono  tulle  le  terre  del  marchesato, 
cd  approfittando  dei  rovesci  toccati  a 
Carlo  III  duca  di  Savoja  s’impadronirono 
anche  di  Savigliano,  Raeeonigi,  Barge  e 
di  tulle  le  altre  terre  di  questa  provincia 
che  più  non  facevano  parte  del  marche- 
sato di  Saluzzo. 

Col  marchese  Gabriele  tcnuinò  di  fatto 
la  linea  dei  regnanti  marchesi  di  Sa- 
I ii zzo,  dopo  una  dominazione  non  inter- 
rotta pel  corso  di  quattro  secoli  e pivi. 

F.ssi  si  successero  in  numero  di  quat- 
tordici: 

Parecchi  si  segnalarono  per  buon  go- 
verno e per  valore,  e niuiio  di  coloro 
chè  ivi  legittimamente  regnarono  fu  ti- 
ranno. 

Solo  meritò  questo  nome  Manfredo  che 
spogliò  dello  Stato  il  nipote  Tommaso  II  ; 
ma  in  breve  ebbe  fine  quella  tirannide, 
essendo  stato  rimesso  nella  sua  sedo  il 
marchese  Tommaso  U per  ajulo  datogli 
dai  Visconti  di  Milano,  eòi  quali  era 
strutto,  di  parentela,  avendo  presa  in  mo- 
glie Riccarda  Visconti  nipote  di  Luchino. 

Alcuni  marchesi  di  Saluzzo  coltivarono 
con  amore  le  lettore,  fra’  quali  merita  il 
primo  luogo  il  marchese  Tommaso  III, 
autore  del  romanzo  intitolato  Le  elitra-. 
Iter  errantj  scritto -hi  antica  lingua  fran- 
cese, parte  in  prosa,  parte  in  versi. 

Descrivasi  un  viaggio  allegorico  nella 
reggia  d’ amore,  .nel  regno  di  fortuna  e 
nciralbergò  di  una  donna  di  buon  con- 
siglio,' detta  Conoscenza. 

11.  codice  conservasi  nella  biblioteca 
della  regia  università  di  Torino  : repu- 
tasi’seritto  dal  139»  al  1396. 

Di  questo  romanzo  il  Tirahoselii  nella 
Storia  ( Iella  Letteratura  Italiana  ha  scrit- 
to : « Appena  si  può  spiegare  quante 
belle  notizie,  in  mezzo  alle  finzioni  poe- 
tiche, ivi  trovinsi  sparse,  quanti  principi 
di  quell’ età  dipinti  ro’ piti  vivi  co- 
lori, eer.  .. 
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Splendè  pure  come  protettore  delle  let- 
tere e dei  letterati  Lodovico  II,  letterato 
egli  pure,  clic  scrisse  mi  ragionamento 
sul  buon  governo  dello  Stato,  alcune  elu- 
cubrazioni su  Vegezio,  nonché  qualche 
discorso  sulla  difesa  delle  rocche  asse- 
diate c sull'espugnazione  delle  medesime, 
ed  institul  nei  castello  di  sua  residenza 
un’adunanza  accademica. 

Eblie  egli  anche  la  gloria  di  promuo- 
vere la  lingua  italiana,  la  quale  fin  da 
«pici  tempi  cominciava  ad  essere  coiumio 
nel  superiore  Piemonte. 

Egli  stipendiava  alla  sua  corte  c te- 
neva presso  di  sé  preti. e letterali,  chia- 
mò professori  da  altri  paesi  ad  insegnare, 
e prima  del  1480  introdusse  nel  suo  mar- 
chesato l'arte  tipografica. 

Morto  il  marchese  Gabriele,  i Fran- 
cesi, già  signori  di  fatto  ilei  marchesato, 
credettero  di  aver  bisogno  delle  appa- 
renze del  diritto,  poiché  da’ loro  agenti 
fecero  ragunarc  a consiglio  gli  ammini- 
stratori del  comune  di  Saluzzo  c di  altre 
comunità  del  marchesato  onde  deliberare 
la  loro  dedizione  al-  regno  di  Francia. 

Enrico  II  accettò  ben  volentieri  il  loro 
omaggio  e promise  la  conferma  generale 
dogli!  loro  privilegio  c franchigia,  con- 
cedendo anzi  patenti  di  naturalizzazione 
in  favore  dei.  Saluzzesi,  dichiarandoli 
ugualLai  regnicoli  francesi.  ' 

In  seguito,  conosciuta  1 importanza  del- 
l’acquisto, mandò  a risiedere  in  Saluzzo 
un  suo  regio  luogotenente  generale  col 
pomposo  titolo  di  viceré  di  là  dai  monti, 

I Saluzzesi  commoUoudosi  alla  domi 
nazione  francese  avevano  sperato  pare, 
prosperità  e grandezza; masingannaronq 
a partito,  e furono  primi  gli  stessi  Fraji- 
cesi  a disilluderli,  rapinando  lutto  le  carie 
ancora  esistenti  negli  archivj  marchio- 
nali, per  farne  un  regala  al  parlamento 
di  Grenoble. 

Vennero  «lupo  gl'imperiali , ,-he  soste- 
nendo le  ragioni  delio  spogliato  marcitesi;  ' 
Giovanni  Lodovico,  si  posero  a campo  sullo 
Saluzzo,  c s'  impadronirono  «lupo  breve 
contrasto  di  questa  città  e di  altri  luo- 
ghi forti,  facendo  dappertutto  cospicuo 
bollino. 

Ritornarono  i Francesi  c rioecuparono 
il  marchesato. 

Abbandonato  dagl'imperiali  e ilaj  Frau- 
resi,  Giovanni  Lodovico,  nel  ISSO, -faceva 
cessione  di  tulli  i suoi  Stali  ad  Ema- 
nuele Eiliherlo  duca  di  Savoja  c poco 
dopo  a Carlo  IX  re  di  Francia.  Riti- 
ratosi in  quel  reame,  c rinnovala  la  for-  ; 
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male  i-iuuozia,  ebbe  per  equivalente  una 
pensione  coll'abazia  di  Beaufort,  nel  cui 
castello,  quasi  guardato  a vista,  fini  i 
suoi  giorni  nel  -1863. 

Dopo  la  rinuncia  di  Giovanni  Lodo- 
vico  falla  al  re  di  Francia  venne  al  go- 
verno dd  marchesato  Lodovico  Birago-, 
cavaliere  milanese,  lodato  per  prudenza’ 
umanità  e valore;  avendo  egli  nell'agosto 
del  1872  ricevuto  l'ordine  di  far  truci- 
«laro  g(i  eretici  del  marchesato  nella  notte 
diS.  Uartolommco,  santamente  disobbedi. 

Più  intollerante  cogli  eretici  fu  il  fra- 
tello suo  Carlo, che  alla  morte  di  Lodovico 
gli  successe  nel  governo  del  marchesato, 
e più  tribolati  furono  i Saluzzesi,  anche 
perchè  il  marchesato  di  Saluzzo  venno 
nel  1870  tolto  all'.uhbidjénza  dd  re. di 
Francia  da  Ruggiero  di  Bellcgardo  ma- 
resciallo di  Francia,  il  quale  per  disgusti 
ricevuti  da  Enrico  III,  prevj  accordi  presi 
col  contestabile  di  Lesdiguières,  capo  de- 
gli L'gonotli  nel  Dellinatn,  c non  senza 
gualcite  paltò  occulto  col  duca  di  Savoja, 
come  credono  alcuni,  prese  le  principali 
piazze  ferii  e in  breve  s’ impadronì  di 
tulio  il  marchesato. 

Anche  in  quest’  occasione  i Saluzzesi 
oblierò  a sopportare  l' insolenzà  e la  ra- 
pacilà  della  soldatesca;  ma  questa  volta 
furono  meno  pazienti  alle  offese,  perchè 
sollevali  trucidarono  molli  soldati  c li 
gettarono  a mucchi  nei  pubblici  fossi. 

Durò  breve  tempo  la  indipendenza  di 
Saluzzo  dal  reame  di  Francia , perchè 
esso  Bellcgardo  otteneva  dalla  regina  Ca- 
terina de’  Medici  la  conferma  del  governo 
del  marchesato. 

Popola  sua  morte,  clic  avvenne  sui  fi- 
nire dell'anno  medesimo,  i capitani  dello 
sua  milizia  occuparono  per  loro  conto  le 
piazze  che  guardava  il  Bel  legante,  e non 
restò  al  di  lui  figliuolo  Cesare  clic  la  sola 
Rovello. 

Dopo  molte  contese  e fatti,  d'  ormi  In 
F rancia  romperò  lilialmente  nel  1881  Bin- 
liero  marchesato,  che  fu  dato  a gover- 
nare al  duca,'  della  \ allctta. 

Il  possesso  dal  marchesato  di  Saluzzo 
nelle  mani  della  Frància  era  una  spina 
per  la  Spagna,  allora  padrona  di  ima 
parie  d'Italia,  né  il  duca  di  Savoia  ve- 
deva di  buon  occhio  la  troppa  vicinanza 
de’ Francesi  alla  sua  capitale,  perocché 
C9si  tenevano  Carmagnola  distante  cosi 
poche  miglia  ila  Torino. 

Spinto  daF  re  Filippo  l|  ili  Spugna , 
presso  il  qualo  recavasi  imi  1888  a.  Ma- 
drid per  contrarre  matrimonio  coll'  in- 
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fatila  Caterina  ili  lui  figlia,  e'  confortato, 
crcdesi,  da  papa  Sisto  \ e ila  altri  prin- 
cipi italiani,  il  duca  di  Savoja  deliberò 
d invadere  l'intero  marchesato. 

A tal  effetto  il  28  settembre  del  IS88 
dispose  di  tutte  le  sue  truppe"*  venne 
contro  Carmagnola , della  quale  facil- 
mente s'impadronì  ; poscia  prese  Centallo. 
quindi  Snluzzo,  più  tardi  Rcvcllo  c l a- 
sfoklelfino. 

Commosso  il  re  di  Francia  mandava 
ambascerie  e proteste,  ma' sordo  il  dura 
ad  ogni  rimostranza  tenne  il  marchesato, 
\i  costituì  per  governatore  il  signor  della 
Mania,  non  dando  che  parole  di  restituire 
i luoghi  occupati  appena  fosse  pacificata 
la  Francia.  ■ 

Se  non  che  ucciso  Enrico  III,  il  duca 
di  Savoja  chiamò  a giuramento  di  fedeltà 
i deputati  ed  i vassalli  del  marchesato  e 
volle  clic  Ur giustizia  fosse  resa  in  suo 
nome.-  ‘ 

. Dal  11192  in  poi  seguirono  vai  j fatti 
d’arnie  tra  i Francesi  comandati  dal  t.es- 
diguìères  rd  i soldati  del  iblea  c di  Spa- 
gna, sua  alleata,  specialmente  nella  pro- 
v Ineia  ili  Finendo,  per  hi  prossimità  della 
quale  avevano-  i Francesi  la  facoltà  d'ir- 
rompere di  quando  in  /pianilo  nella  pia- 
nura SqliRgcsé  c di  tener'  accesa  le  sim- 
patie e le  trame  di  alcuni  feùdntarj  ade- 
renti di  Francia. 

Ma  obbligato  il  Lcsdiguièros  a ripas- 
sar le  Alpi  per  impedir  a'  Piemontesi 
d’inoltrarsi  nel  Delfimilo  invaso  da  essi, 
il  duca  prontamente  ridusse  all'  obbe- 
dienza i ribelli  che  s’erann  levali  in  armi 
nelle  valli  di  Po,  Yaraita  e Macra. 

Nel  1 fi 98  ridiscendeva  il  Lcsdiguièros 
dalle  Alpi  nella  provincia  di  Pinerolo,  e 
la  sua  vicinanza  dava  animo  ad  alcuni 
prigionieri  di  Stalo  chiusi  nel  castello  di 
■Rovello  di  tentare  un  colpo  di  mano  per 
riiuctlere  la  fortezza  ai  Francesi  che.  te- 
ndami Barge  e Cavour,  ma  fallì  la  trama. 

Seguiva  lunga  guerra  in  Savoja  con 
vario  successo,  non  senza  imitili  tenta- 
tivi di  accordo,  sinché  stipulata  la  pace 
ili  Vervins  il  2 maggio  1 59»  ira  Francia 
e Spagna,  s’intendeva  fra  gli  altri  patti 
fessovi  compreso  il  dura . senza  pregiu- 
dizio però  dei  diritti  di  Francia  e di  Sa- 
voja sul  marchesato  dì  Stilizzo,  de' (piali 
si  rimetteva  ht'deiisionc  all'arbitrato  del 
pontefice.  • . " 

Rostituivjnsi  reciprocamente  idne  con- 
tendenti le  falle  conquiste,  c si  lasciava 
. il  ittica  nel  possesso  del  marchesato  fino 
alla  sentenza  pontificia. 
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Msf  Clemente  Vili  non  riuso!  per  al- 
lora a mettere  d’accordo  le  due  parti,  « 
sì  ricominciarono,  dopo  qualche  altro  ten*. 
lalivo  di  accomoda  mento;  te  ostilità  nella 
Savoja,  ed  in  breve  tempo  i Francesi 
conquistarono  quasi  per  intiero  quella 
regione,  ajiitali  dai  tradimenti  ile' gover- 
natori di  alcune  piazze  e dallo  poche 
difeso  apprestale  a quei  I traghi p non  con- 
seguirono perù  successi  d'importanza  nelle 
valli  del  marchesato;  contro  le  quali  spesso 
volgevano!.  ..i-iou,." 

Finalmente,  a mediazione  del  papa,  si 
ripresero  le  trattative  in  Lione,  e nel  17 
febhrajn  IfOI  fu  eOnrhlusa  la  pace  a 
queste  condizioni:  che  il  duca  abbando- 
nasse alla  Fradcio  la  Hrcssa.il  Bugei,  ii 
paese  di  Gev  ed  ii  Vairone)  collii  riva 
del  Rodano  ila  Ginevra 'a  Lione,  a’ ri- 
serva del  ponte  di  Grezin  con  alcuni 
villaggi  alla  destra  del  fiume  porlo  pas- 
saggio degii  Spagnuoli  nella  Franca  Con- 
tea — che  il  dii  a avrebbe  conservato  H 
marchesato  di  Salttzzrf,-  Demonio.  Ccnfolto 
e RncrB'pawèra,  thntequest* ultime  sullo 
quali  fa  Fra  ne  la  muoveva  prelensioni  . 
come  già  dipendenti  dafla  Provenza,  ma 
reptltutva  nuche  Cnsteidtdfino  e la  torre 
o castello  di  Pont  in  vai  di  Varalta  __ 
thè  Enrico  restituisse  ogni  conquista 
fetta  in  SaVìaia,  e che  il  duca  dovesse  pa- 
gare centomila  senili  (ridotti  poscia  a ein- 
qnantamila)  per  lo  artiglierie  trovate  in 
Carmagnola.  -•  • >p 

Le  conseguenze  di  qoeslo  trattato  fu- 
rono somme  ed  incalcolabili  per  i duchi 
di  Savoja.  Scompariva  la  doni  inazione  fran- 
cese da  Un  paese  cotanto  importante  net 
P Atto  Piemonte';  venivano  quei  principi 
d 'allora  in  poi  attritamente  chiamali  cu- 
stodi delle  Alpi;  onde  non  senza  ragione 
dissero  gir  storici  avere  il  redi  Francia 
ronchiuso  mi  affare  da  negoziante  ed  ii 
duca  ili  Savoja  dìi  re. 

Divenuto  il  dura  Carlo  Emanuele.  I pa- 
ttfone irrevocabile  del.Salnzzesc,  aggiunse 
ai  suoi  titoli  queliti  'di  marchese  di  Sa- 
lo**», che  fóce  immediatamente  susse- 
guire a quelli  di  (hi eri  e di  principe. 

Pirosi  accordato  -nel  trattato  di  I-ione 
che  mediante  il  pagamento  di  90  scudi 
d’oro  dovesse  il  dura  confermare  ogn  ►.pri- 
vilegio del  marchesato,  ed  in  particolare 
.prometteva  di  non  cedere  ad  alcuno  la 
giurisdizione,  de'  luoghi  del  Saluzzose  ; 
ma  per  le  infelicità  dei  tempi  dovette  finì 
infeudare  con  titoli  marchionali,  comitali 
o baronali  te  terre  che  non  avevano  vns- 
‘-atti.  ad  eccezione  ili  Palazzo,  Carmagnola 
c Dronoro. 
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Per  la  successione  al  ducato  di  Man* 
leva  furono  nel  1638  occupato  tempora  - 
riamente  dai  Francesi  alcune  terre  del 
marchesato,  fra  le  quali  la  città  di  Sa- 
luzzo,  c nel  1659  nello  guerre  civili  del 
Piemonte,  {tendente  la  reggenza  di  ma- 
dama reale  Cristina , nonché  nel  1690, 
nella  guerra  di  Vittorio  Amedeo  II  con- 
tro la  Francia,  e nel  1706,  al  tempo  del 
famoso  assedio  posto  dai  Francesi  intorno 
a Torino. 

Nella  pace  d'Otrecht  (I713)essende  stato 
stabilito  che  la  sommità  delle  montagne 
dovesse  servire  di  limite  fra  la  Francia 
e il  Piemonte,  oltre  la  valle  di  Pragclato 
venne  dalla  Francia  ceduta  a Savoja  la 
castellarne  di  Casteldeliino , cioè  le  tre 
terre  di  Bellino,  Pontechianalc  e Castel- 
delfino,  c per  tale  cessione  nulla  più  eb- 
bero i Francesi  a pendio  d’acqua  dalia 
sommità  delle  Alpi  verso  F Italia. 

Durante  le  guerre  suscitate  fra  i Galli- 
Ispani  cd  il  re" Carlo  Emanuele  IH  intorno 
alla  prammatica  sanzione  di  Carlo  VI 
imperatore  (1743-1744)  non  suonarono  in 
questa  provincia  romori  di  guerra,  salvo 
sull’alto  della  valle  di  Varaita,  dove  fu- 
rono poi  insignilicanli  gli  scontri  avvenuti 
negli  anni  1793  a 4796  tra  le  milizie  pie- 
montesi cd  i Francesi. 

Dopo  la  battaglia  di  Marengo,  passalo 
il  Piemonte  sotto  la  tutela  di  Francia  ed 
a questa  poscia  unito,  venne  diviso  in 
dipartimenti. 

La  provincia  di  Saluzxo  fece  parie  del 
dipartimento  dello  Stura,  il  cui  capoiuogo 
era  Cuneo.  Saluzzo  e Savigliano  diven- 
nero capiluoghi  di  circondario  : 37  terre 
erano  sottoposto  a quello  di  Saluzzo  e le 
rimanenti  13  a quello  di  Savigliano,  cui 
si  aggiungeva  Cherasco  e Fossano  con 
qualche  luogo  vicino  a queste  due  città. 

Bravi  anche  la  città  di  Bene,  ma  fu 
pei  separata  in  tempi  posteriori. 

. Restituiti  i reali  di  Savoja  ne*  loro  Sta- 
ti, venne  la  provincia  di  Saluzzo  circo- 
scritta  negli  antichi  suoi  limiti  e non  subì 
altra  modificazione  all’ infuori  di  questa, 
che  vi  fu  aggiunto  il  comune  di  Valmaia 
distaccandolo  dalia  provincia  di  Cuneo  e 
fu  unito  a quest'ultima  il  luogo  di  Voli- 
gnasco,  cosicché  il  territorio  saluzzese  ri- 
mase composto  di  cinquantadue  comuni. 

Riocsafu.  — In  Saluzzo  ebbero  i na- 
tali molti  illustri  uomini , de’  quali  sa- 
rebbe troppo  lungo  segnare  la  serie  e 
che  sono  lutti  ricordali  nel  Dizionario 
s lorica- statistico-geografico  del  Casalis. 
Limitandoci  a toccare  soltanto  di  quelli 
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che  le  diedero  fama  verso  il  finire  del  pas- 
sato secolo  e nel  corrente,  essi  furono  : 

Il  conte  Giuseppe  Angelo  Saluzzo,  di 
Monesiglio,  nato  il  3 ottobre  1754,  morto 
in  Tonno  il  t3  giugno  1810,  uno  dei  fon- 
datori della  regia  Accademia  delle  scienze 
di  Torino,  famoso  chimico  cd  egregio  let- 
terato ; 

Bodoni  Giovanni  Battista,  nato  li  16 
febbrajo  1740  e morto  in  Parma  il  30 
novembre  1813,  insigne  tipografo;  le 
molte  nitide  ed  eleganti  edizioni  da  esso 
stampate  in  Parma  gli  procurarono  fama 
europea  ; 

Eandi  Giuseppe  Antonio  Girolamo,  sa- 
cerdote, nato  il  13  ottobre  1733,  morto 
in  Torino  il  dì  I."  ottobre  1799;  fu  pro- 
fessore in  quella  regia  università  degli 
studj  cd  autore  di  diversi  trattati  di  fi- 
sica, di  geometria,  ecc.  dati  alle  stampe 
e di  molte  altre  erudite  memorie; 

Malacarne  Michele  Vincenzo,  insigne 
anatomico  c chirurgo,  nato  li  38  settem- 
bre 1744,  morto  a ì'orino  li  4 settembre 
1816,  dove  fu  lungamente  professore  in 
quella  università,  prima  di  chirurgia  teo- 
rica c pratica  c poscia  d’instituzioni  chi- 
rurgiche c d’ostetricia;  scrisse  molte  ope- 
ro di  anatomia  e non  poche  memorie  di 
letteratura , di  storia  patria , ecc.  ; 

Scavini  Giovanni  Maria,  professore  di 
clinica  esterna  nell’università  di  Torino, 
nato  li  11  novembre  1760  e morto  in  To- 
rino il  33  luglio  1838  ; lasciò  parecchie 
opere  edite  ed  inedite  di  argomento  pa- 
tologico e clinico  ; 

L’ avvocalo  Delfino  Muletti , nato  li  24 
dicembre  1738,  morto  in  Cuneo  li  10  di- 
cembre 1808  ; illustrò  ampiamente  la  Sto- 
ria del  marchesato  di  Saluzzo. 

Eandi  Giovanni,  vice-intendente  della 
provincia  di  Saluzzo , che  pubblicò  una 
esatta  e compiuta  statistica  del  Saluzzese; 

Silvio  Pcllieo,  illustre  poeta,  autore  delle 
Mie  Prigioni , di  parecchie  tragedie  e can- 
tiche. Nacque  il  34  giugno  del  4789.  In 
una  Serie  di  biografie  contemporanee 
stampate  in  Torino  nel  1883  co’  tipi  di 
P.  De  Agostini,  leggesi  una  vita  di  Sil- 
vio Pellico  corredata  del  suo  ritratto.  È 
una  pubblicazione  fatta  sotto  gli  auspicj 
della  redazione  del  giornale  L'armonia. 

(Fa  seguito  a questo  capo  F unito  al- 
bero Genealogico  dei  marchesi  di  Sa- 
lti zzo). 
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Cronologia  dei  Vescovi  di  SaUiuo. 

Nei  tempi  del  marehesalo  di  Saluzzo 
ijiieslo  paese  era  compreso  nella  diocesi 
di  Torino;  ma  la  chiesa  di  Saluzzo  era 
specialmente  governala  ila  un  pievano  e 
da  altri  sacerdoti , i quali  un  tempo  fu- 
rono canonici  regolari  dipendenti  dalla 
celebre  chiesa  di  Testona.  Per  opera  del 
marchese  Lodovico  11  nel  1881  la  chiesa 
di  Saluzzo  era  stata  eletta  in  collegiata  da 
Sisto  IV,  «I  il  suo  decano  avea  l'uso  della 
mitra  c della  ferula.  Nel  I8tt,  ad  istanza 
di  Margherita  de  Foix,  marchesa  di  Sa- 
luzzo,  fu  da  papa  Giulio  II  inalzata  alla 
dignità  episcopale,  cui  deputò  per  primo 
vescovo  Giovanni  Antonio  della  Rovere, 
esimendolo  dalla  soggezione  al  metropo- 
litano di  Milano  e del  vescovo  di  Torino, 
e sottomettendolo  direttamente  alta  Santa 
Sede. 

La  diocesi  di  Saluzzo,  smembrata  da 
quella  di  Torino,  comprendeva  allora  le 
cinque  valli  che  componevano  il  detto 
marchesato,  ed  inoltre  racchiudeva  le  cin- 
que Irrrc  dell’Abazia,  del  Villar  S.  Co- 
stanzo e Pagno,  e la  città  di  Carmagnola , 
con  tutti  quei  luoghi  che  nelle  Lunghe  e 
nell’Astigiana  i marchesi  di  Saluzzo  pos- 
sedevano. 

Questa  diocesi  era  stala  mantenuta  nelle 
due  mutazioni  avvenute  nelle  diocesi  del 
Piemonte  al  tempo  dell'  ultima  occupa- 
zione francese;  ina  coll’avcrvi  ritmila  la 
diocesi  di  Pincrolo  ed  averne  separata 
Carmagnola,  il  cui  vicario  foraneo  obbe- 
diva all’arcivescovo  di  Torino.  Fu  poscia 
ristabilita  com'era  prima  della  venuta  dei 
Francesi  in  Piemonte. 

/ I)  IBM.  — Della  Rovere  Giovassi  An- 
tonio, canonico  di  S.  Pietro  In  Roma  e 
cugino  di  papa  Ginlio  11;  nel  IBIS  rinun- 
*iò  in  favore  del  fratello. 

2)  IBIS.  — Della  Rovere  Sisto,  fratello 
di  Giovanni  Antonio.  Assistè  al  Concilio 
Laterancsc  sotto  Leone  X;  mori  in  Roma 
nel  1516. 

5)  1816.  — Tornarene  Giuliano,  di  Fi- 
renze, prelato  domestico  di  I^onc  X.  Prese 
possesso  nel  1B19,  nel  qnal  anno  celebrò 
il  suo  primo  sinodo;  rinunziò  in  favore 
del  nipote. 

A)  tM30.  — Tornasene  Alfonso,  nipote 
di  Giuliano,  venne  eletto  nel  1830  da  Cle- 
mente VII;  governò  16  anni,  fu  poi  tras- 
ferito alla  chiesa  di  Borgo  S.  Sepolcro 
in  Toscana. 

8)  t8»6.  — Archivio  Filippo,  di  Milano, 
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celebre  giureconsulto  de’  suoi  tempi.  Da 
Paolo  111  papa  fu  spedito  a Bologna  per 
dar  principio  al  Concilio  di  Trento,  che 
ivi  dovea  continuarsi.  Fu  sotto  quattro 
pontefici  vicario  di  Roma  ; nel  (BB6  da 
Paolo  IV  venne  trasferito  alla  sede  di 
Milano. 

6)  1856.  — Archivio  Cristoforo,  nipote 
di  Filippo,  eletto,  ma  non  consacrato  ve- 
scovo, perchè  colto  da  immatura  morte. 

7)  1856.  — Cesavo  Gabriele,  canonico 
di  Pisa,  venne  creato  vescovo  da  Paolo  IV, 
in  grazia  di  Caterina  De  Medici , regina 
di  Francia  ; mori  in  luglio  del  1868. 

8)  1868.  — Tapparelli  , di  Lagnasco , 
frale  Giovanni  Maria,  deM'ordine  dei  Pre- 
dicatori. Mori  nel  1581. 

9)  1881.  — Pallavicivi  Lutei,  dei  mar- 
chesi di  Ccva.  Dopo  tre  anni  fu  traslato 
alla  chiesa  di  Marsi. 

10)  1885.  Pichot  Antonio,  francese, 

monaco  di  S.  Benedetto , eletto  da  Gre- 
gorio XIII  ad  istanza  di  Enrico  III  re  di 
Francia.  Mori  nel  luglio  del  1897.  Vacò 
la  selle  cinque  anni. 

tt)  1602.  — Anqva  Giovativi  Giovenale, 
di  Fossano.  Mori  il  31  agosto  160»  c 
venne  dalla  Santa  Sede  dichiarato  vene- 
rabile. 

12)  1608.  — Viale  Ottavio,  di  Torino, 
vicario  generale  della  metropolitana,  dopo 
quattro  anni  di  vacanza  venne  eletto  f'8 
settembre  1608.  Sotto  Gregorio  XV  e Ur- 
bano Vili  sollecitò  la  beatificazione  del 
suo  predecessore.  Mori  nel  dicembre  del 
162». 

13)  1628.  — Solano  Agostino,  dei  conti 
di  Moretta,  già  vescovo  di  Fossano.  Pre- 
venuto dalla  morte  non  prese  possesso 
della  sede  di  Saluzzo. 

I»)  1627.  — Marengo  Giaco;»,  di  Mon- 
dov),  già  arciprete  di  Carmagnola,  fu  eletto 
da  Urbano  Vili  ; nel  163»  ni  traslato  alla 
chiesa  vescovile  di  Nizza  marittima. 

18)  t636.  — Bellino  Pietro,  canonico, 
tesoriere  della  cattedrale  d' Ivrea,  nomi- 
nato da  Carlo  Emanuele,  duca  di  Savoja,  e 
da  Urbano  Vili.  Mori  in  geunajodel  16»!. 

16)  16»2.  — Della  Chiesa  Francesco  Ago- 
stino, di  Saluzzo,  istoriografo  della  corte 
di  Savoja.  Morì  nel  1663. 

17)  166».  — Piscina  di  Saluzzo  Carlo,  di 
Torino. 

18)  1668.  — Lepori  F.  Nicola»,  di  Picco, 
diocesi  di  Aquino,  domenicano.  Mori  in 
Roma  nel  novembre  del  1686. 

19)  1688.  — Trevenardi  F.  Michele  Lo- 

dovico,  dell’ordine  dei  Predicatori.  Mori 
nel  1697.  , 
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90}  1998.  — Morozzo  Carlo  Greitppt,  Ui 
Momiovi,  monaco  cisterciense,  prima  ve- 
scovo dì  Bobbio.  Mori  nel  marzo  nel  1799. 

91)  1799.  — Louelliuo  Giarbattbta,  di 
Carmagnola,  domenicano,  già  vescovo  di 
Alghero  in  Sardegna.  Morì  nel  1733.  Vacò 
la  sede  otto  anno 

99)  17»!.  — Porporato  Del  Piasco  Giu- 
seppe Filippo.  Morì  nel  1771.  Vacò  la  sede 
anni  otto. 

93)  1783.  Loveba  Giuseppe  Gioachoio. 

Mori  in  febbraio  del  1799. 

9»)  180».  — Ferrerò  della  Marnosa  Te- 
resio Maria  Carlo  Vittorio  , traslato  da 
Casale  il  91  giugno  180»  da  Napoleone, 
indi  in  febbrajo  del  1808  preconizzato  da 
Pio  VII  ; governò  questa  chiesa  sino  al  <9 
aprile  del  189» , indi  rinunziò  e fu  da 
Leone  XII  creato  cardinale  nel  concistoro 
del  97  settembre  dello  stesso  anno.  Mori 
in  S.  Benigno  di  Fruttnaria  il  30  dicem- 
bre 1831. 

98)  1898.  — Podestà'  Axromo,  di  Ge- 
nova, preconizzato  il  98  gennajo  dopo 
quattro  anni  di  vacanza.  Morì  in  Saluzzo 
il  17  febbrajo  1839. 

96)  1837.  — Gianotti  Giovarsi  Antorio, 
commendatore  della  Sacra  Religione  ed 
ordine  militare  dei  Santi  Maurizio  e Laz- 
zaro, nato  in  Torino  il  17  gennajo  178», 
consecrato  in  detta  città  arcivescovo  di 
Sassari  il  99  maggio  1833  c proclamato 
vescovo  di  Saluzzo  colla  ritenzione  del 
titolo  di  arcivescovo  il  19  maggio  1837. 
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laire  du  Piemonl.  Turili,  1890. 
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SALZA.  Gom.  nel  mand.  di  Perrcro,  da 
cui  dista  due  ore  c mezzo.  (Provincia  di 
Pinerolo). 

Pojiolazione  »39. 

Giace  dirimpetto  al  comune  di  Massello 
verso  il  sud,  nella  valle  di  S.  Martino. 

Ha  annesse  cinque  borgate. 

Vi  passa  il  torrente  Gcrmanasca. 

11  suolo  6 assai  ricco  di  produzioni  ve- 
getali, animali  e minerali.  Le  api  forni- 
scono considerevole  quantità  di  mele  c 
di  cera.  Le  piante  cedue  che  meglio  vi 
allignano  sono  i larici , gli  abeti  ed  i 
faggi- 

Le  produzioni  minerali  consistono  in 
marmo  bianco,  in  marmo  bigio, ossia  bar- 
digli, in  bardiglio  fiorilo  c in  bardigli 
a linee  sottili.  Questi  marmi  formano  un 
sol  masso  posto  sul  pendi  meridionale 
della  montagna  della  Roccaciorba,  che  si 
alza  sulla  sinistra  sponda  della  Gcrma- 
nasca di  Pralis , ad  un’  ora  c un  quarto 
di  cammino  al  disopra  del  Perrero.  Esso 
si  presenta  sotto  la  forma  di  un  gran 
banco,  che  varia  Ira  »0  e 80  metri  di 
spessezza  verticale  e si  prolunga  per  800, 
racchiuso  nel  gneis  accoppilo  al  mica- 
scisto.  E costituito  di  zone  allumanti  di 
marmo  bianco  statuario , di  bigio  cd  al- 
cuna volla  di  bardiglio  fiorito.  Il  bianco 
è lamellare,  di  pasta  unita  cd  omogenea, 
semidiafana,  scevra  da  ossidi  metallici, 
con  leggerissima  velatura  cerulea,  e co- 
stituisce perciò  un  marmo  situano  pre- 
giatissimo , clic  non  solo  pareggia  ma  è 
anche  di  qualità  superiore  di  quello  di 
Carrara.  Il  bardiglio  fiorito  ed  il  bigio 
sono  bellissimi,  di  grana  forse  meno  lina 
di  quello  di  Valdieri,  ma  più  teneri  ep- 
erciò  di  più  facile  lavoro.  Per  isgorn- 
rarc  il  rnanno  dalla  roccia  di  scisto  sel- 
cioso che  lo  ricopre  ed  estrarlo  a cava 
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aperta,  oppure  mediante  gallerie,  non  si 
richiederebbe  che  una  spesa  annua  di  400 
o 800  lire.  Questo  gran  banco  trapassa 
pure  sulla  sponda  opposta  della  Gerrna- 
nasca,  ove  parimenti  si  scava. 

Il  paese  e abitato  da  valdesi  e da  cat- 
tolici. 

Salsa  fu  feudo  dei  Vibó  di  Prales. 

SAMBUCCO.  Com.  nel  mand.  di  Vina- 
dio,  da  cui  dista  un’ora  e un  quarto.  (Pro- 
vincia di  Cuneo). 

Popolazione  1480. 

Giace  a libeccio  da  Cuneo,  sulla  sini- 
stra dello  Stura  meridionale.  E circon- 
dato da  monti  ad  ostro  c borea , i quali 
si  prolungano  verso  la  Francia  a ponente 
c verso  il  Piemonte  a levante. 

Bagnano  questa  terra,  oltre  allo  Stura, 
il  rivo  Secco,  il  rivo  Bianco,  quello  della 
Madonna,  ossia  di  Piancss,  il  CUiardola  e 
il  Combalc  della  Chiesa  : mettono  lutti 
capo  nello  Stura. 

Pochi  cercali  e molti  larici  sono  i pro- 
dotti del  suolo. 

L’estensione  boschiva  è di  giornate  880. 

Vuoisi  far  derivare  il  nome  di  questo 
villaggio  dall’abbondanza  dei  sambucchi 
che  anticamente  prosperavano  nel  sito  ove 
esso  giace. 

Il  distretto  in  cui  si  trova  era  ne’pas- 
sat(  tempi  guardato  da  molte  opere  di 
fortificazione. 

Sambucco  fu  eretto  in  contado  a fa- 
vore dei  Costaforti  di  Fossano. 

SAMBCGHETTO.  Com.  nel  mand.  di 
Omcgna,  da  cui  dista  due  ore.  (Provincia 
di  Pa  Danza). 

Popolazione  354. 

Sta  sulla  destra  del  torrente  Strana , 
sul  pendio  di  erta  montagna,  per  la  quale 
si  va  al  colle  del  Campo,  indi  si  discende  a 
Cervarala  nella  vai  Sernienta  ed  a Varallo. 

Gli  è unita  una  frazione. 

Il  suolo  non  produce  che  fieno,  patate, 
noci  e castagne. 

V’  ha  una  cava  di  marmo  bianco  lamel- 
lare che  coltivasi  come  pietra  da  calce. 

Tra  Sambnghetto  e Forno  trovasi  roc- 
cia amigdaloidc  e porfiroide,  composta  di 
feldspati)  fcrrnginoso,  quarzo  ed  antibola. 
Diede  qualche  indizio  d’argento. 

Sauibughctto  era  compreso  nella  signo- 
ria d’Omegna. 

Vuoisi  fondato  da  una  compagnia  di 
avventurieri  rifugiali  in  una  caverna  in 
esso  esistente. 

Il  suo  nome  vuoisi  derivato  dalle  molte 
piante  di  sambucco  che  vi  allignavano  ne- 
gli antichi  tempi. 
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SAMBUY.  Membro  di  S.  Mauro,  situato 
a quattro  miglia  da  Torino.  Fece  parta 
del  primitivo  contado  di  Monferrato. 

Fu  feudo  semovente  dell’anliea  abazia 
di  Pulchcrada  (S.  Mauro). 

Sino  dal  secolo  XIII  era  contado  dei 
Bertoni. 

SAMONE.  Com.  nel  mand.  di  Pavone, 
da  cui  dista  tre  quarti  d'ora.  ( Provincia 
d' Ivrea  ). 

Popolazione  814. 

Giace  sulla  pendice  meridionale  di  un 
colte  tra  il  Chiusetta  e la  Dora. 

Il  suolo  produce  cercali,  marzuoli,  frut- 
ta di  varie  sorte;  non  iscarseggiano  lo 
piante  cedue. 

Fa  infeudato  nel  1619  al  nobile  Fran- 
cesco di  Damas , barone  di  S.  Rcrano  e 
generale  di  Savoja;  dappoi  con  titolo  co- 
mitale ai  Baroni,  pntrizj  cunecsi. 

Vuoisi  che  anticamente  facesse  parte 
<1’  un  territorio  chiamato  Pedagna  e che 
fiorisse  al  tempo  romano. 

SAMPEYRE.  Mandamento  nella  provin- 
cia di  Saluzzo. 

Popolazione  10,033. 

Case  2069. 

Famiglie  2236. 

I -e  Alte  Alpi,  che  servono  di  confini  verso 
la  Francia,  una  parte  del  Monviso,  i monti 
che  fiancheggiano  la  riva  destra  c la  si- 
nistra della  Varaita  e qualche  tratto  de- 
gl'inferiori comuni  del  mandamento  di 
Vcnasca  circoscrivono  questo  territorio, 
che  ha  una  superficie  di  chilometri  qua- 
drati 280.  93,  de’ quali  si  contano  27,345 
giornate  a coltura  e 1190  a boschi,  es- 
sendo lo  altre  sterili  o nude  rocce,  op- 
pure ridotte  a pascoli. 

Il  mandamento  è situalo  in  montagna, 
ad  eccezione  di  qualche  piccolo  spazio  di 
pianura  posto  in  parte  nel  fondo  della 
Valle  di  Varaita  c parte  itegli  attigui  val- 
lon  celli. 

Compongono  il  mandamento  i cinque 
comuni  seguenti:  ' 

' Sampcyre. 

Bellino 

Casteldclfino. 

Frassino  c 

Pontcchianalc. 

Sampeyrc,  capoluogo  del  mandamento, 
dista  sette  ore  da  Saluzzo,  eapoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  4783. 

Trovasi  a libeccio  di  Saluzzo  , a 941 
metri  sopra  il  livello  del  mare.  È divise 
in  quattro  parrocchie. 
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Sui  monti  che  stanno  a ridosso  di  Sam- 
jtcv re  sorge  il  rinomato  santuario  della 
Madonna  detta  del  Becetto , il  quale  di- 
pende dalla  badia  di  Rivalla  : fu  fondato 
nel  secolo  Xll  dai  signori  di  Verzuolo. 

Il  comune  è ricco  di  selve  e di  pasco- 
li : vi  si  fa  grande  commercio  di  butirro 
e di  avena. 

Tra  Sampeyre  e Frassino,  a sinistra 
della  valledi  Varaita,trovasi  marmo  bianco 
lamelloso  saccaroide,  la  cui  spessezza  va- 
ria da  metri  0,  50  a 0,  70.  La  struttura 
di  questa  formazione  rende  facile  l’estra- 
zione dei  pezzi. 

La  giurisdizione  di  Sampeyre  (S.  Pie- 
tro) dopo  aver  appartenuto  a varj  baroni, 
pervenne  poscia  ai  marchesi  di  Saluzzo. 

A’  tempi  di  Carlo  Emanuele  duca  di 
Savoja  fu  costrutta  una  forte  rocca  in 
Sampeyre,  la  quale  fu  demolita  pochi 
anni  dopo  la  sua  edificazione,  non  essen- 
dosi trovata  di  quell'  importanza  che  il 
duca  si  riprometteva. 

Sampeyre  dallo  stesso  Carlo  Emanuele 
venne  dato  con -titolo  di  contado  al  suo 
protodemico  Girolamo  Vacca,  e successi- 
vamente col  medesimo  titolo  ai  Por- 
porati. 

Era  pure  stato  infeudato  ai  Bonans  ed 
ai  conti  di  Luserna.  Fuvvi  eretta  eziandio 
una  commenda  dell’ordine  de’  Santi  Mau- 
rizio c Lazzaro. 

La  borgata  del  Villar,  distante  mez- 
z’ara circa  da  Sampeyre,  sulla  sinistra 
del  Varaita,  era  munita  di  un  castello  c 
di  alcuue  trincee  che  negli  antichi  tempi 
chiudevano  la  valle:  venne  incendiata  nel 
<538,  nel  quale  anno  li  7 agosto  successe 
un  aspro  combattimento  fra  le  truppe  di 
Savoja  e un  corpo  di  quattordicimila 
Francesi  che  vennero  sbaragliati. 

SANDALIN.  Monte  presso  i confini 
della  valle  di  Luserna,  a ponente  d’An- 
g rogna. 

SANDIGLIANO.  Comune  nel  mand.  di 
Candelo,  da  cui  dista  un’ora.  (Provincia 
di  Biella). 

Popolazione  1001. 

Trovasi  a mezzodi  di  Candelo , nella 
via  provinciale  per  a Torino,  in  pia- 
nura. 

Sono  scarsi  i suoi  prodotti  in  vegeta- 
bili ed  in  bestiame. 

Ne’  passati  tempi  erano  armati  due  for- 
tilizj  detti  il  Torrione  e la  Rocchetta,  che 
trovansi  nella  regione  di  questo  territo- 
rio eh’ è della  villa  di  Sandigliano. 

Furono  espugnati  durante  la  guerra 
dei  duchi  di  Savoja  contro  i Visconti  di 
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Milano,  nella  prima  metà  del  secolo  XV. 

Ebbero  signoria  su  questo  villaggio  i 
Fcrreri  Fieschi  di  Musserano,  i Sanili  - 
gliani  consignori  di  Borriana,  ed  i Via- 
lardi  o Guida  lardi  consignori  di  questo 
luogo. 

Vi  fu  eretta  una  commenda  de' Santi 
Maurizio  e Lazzaro,  detta  di  Sant'Andrea. 

SANDOVAL.  — V.  S.  Carlo. 

SANFRE.  Com.  nel  mand.  di  Somma- 
riva  del  Bosco , da  cui  dista  rnezz'  ora. 
(Prov.  d’Alba). 

Popolazione  1787. 

Giace  sulla  via  provinciale  che  da  Som- 
mariva  del  Bosco  volge  a Bri,  a ponente 
d’Alba. 

É fiancheggiato  da  una  collina  poco 
elevata  c da  boschi. 

È bagnato  dalla  bealera  detta  Griono 
che  mette  nel  Po. 

La  torre  del  comune,  posta  in  luogo 
elevato  a metri  378  sopra  il  livello  del 
mare,  alla  latitudine  44“  54’  0"  e longi- 
tudine 0°  07’  15”  dal  primo  meridiano 
di  Torino,  servi  di  segnale  trigonome- 
trico nelle  operazioni  geodetiche  per  le 
misure  di  un  arco  del  parallelo  medio. 

Il  comune  ha  una  congregazione  di 
carità  e una  pubblica  scuola.' 

Anticamente  v’erano  due  castelli,  chia- 
mati uno  il  Nuovo  e l’altro  il  Vecchio. 

Sanfré  fu  posseduto  dagl’Isnardi  d’Asti, 
i quali  sino  dal  1393  ne  avevano  acqui- 
stato parte  di  giurisdizione  dai  signori 
Sommariva  del  Bosco. 

Il  nome  di  questo  luogo  da  alcuni 
vuoisi  derivato  dalla  freddezza  dell’aria 
che  vi  si  respira  (sinus  frigida*},  e da  al- 
tri da  Sant  Eufreudo  od  lfredo,  monaco 
di  S.  Benedetto,  che  fu  martirizzato  in 
questo  luogo;  e questa  ci  pare  opinione 
accettabile. 

SANFRONT.  Mandamento  nella  provin- 
cia di  Saluzzo. 

Popolazione  7248. 

Case  1311. 

Famiglie  1410. 

Questo  mandamento  componcsi  dei  tre 
comuni  seguenti: 

Sanfront. 

Gambasca  e 

Martiniana. 

Sono  questi  comuni  situati  nella  bassa 
valle  del  Po,  che  ne  attraversa  la  totale 
lunghezza  per  un  corso  di  metri  7800 , 
cioè  dal  finire  del  mandamento  di  Pae- 
sana sino  a quello  di  Revello. 
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Trovatisi  a destra  del  fiume,  acquapen- 
denti a settentrione  e in  distanza  di  iOOO 
metri  daH'alvco. 

La  superficie  del  territorio  mandamen- 
tale è di  chilometri  quadrati  03.  08. 

La  esposizione  delle  tre  comunità  com- 
ponenti questo  mandamento  è quasi  a 
tramontana;  però  viene  dominata  a le- 
vante dai  colli  che  segnano  l’apertura 
della  valle. 

Satifront,  capoluogo  del  mane!.,  dista 
tre  ore  da  Saluzzo,  rapoluogo  della  pro- 
vincia. 

Popolazione  4604. 

Collegio  elettorale  composto  di  dicci 
comuni,  aventi  una  popolazione  comples- 
siva di  abitanti  38,016 , de’  quali  sono 
elettori  inscritti  306. 

Sorge  a metri  617  sopra  il  livello  del 
mare,  sulla  riva  destra  del  Po,  a ponente 
da  Saluzzo. 

Il  territorio  comunilalivo  è per  la  mas- 
sima parte  montuoso , e dividesi  a po- 
nente in  quattro  cembe, cioè  corabaGam- 
basca,  coniba  del  Pedale,  comba  delI'Al- 
betta  e comba  dell’  Oriente  : dal  lato  di 
mezzanotte  s’aderge  il  Mombracco. 

Nella  comba  Albetla  scorsesi  una  pic- 
cola grotta  o spelonca  freschissima  for- 
mata dal  naturale  scoscendimento  della 
rupe,  nella  quale  dicesi  che  S.  Frontone 
(da  cui  si  fa  derivare  il  nome  di  San- 
fronl)  siasi  fermato  in  occasione  della 
sua  venuta  in  questa  valle  per  predicarvi 
il  Vangelo  (secolo  IV  dell’era  volgare). 

11  comune  è diviso  nelle  tre  parroc- 
chie di  Robclla,  ia  Rocchetta  e Sanfront. 

Bagnano  il  territorio  il  fiume  Po,  il  rivo 
Croesio,  il  rivo  Aibetta,  che  discende  dai 
monti  a destra  del  Po,  il  bcdalc  o rivo 
del  Serro  ed  il  Gambasca. 

Il  territorio  del  comune,  secondo  lEandi, 
ha  una  superficie  di  giornata  10,653.  75, 
delle  quali  845  a boschi  di  castagni,  fras- 
sini e roveri. 

Le  principali  produzioni  della  parte 
piana  consistono  in  frumento,  meliga,  se- 
gale, uve,  noci  e fieno,  ma  non  in  grande 
abbondanza. 

Nei  monti  di  Sanfront  trovasi  marmo 
bianco  : è suscettivo  di  bellissimo  puli- 
mento, e potrebbe  essere  estratto  anche 
in  grossi  pezzi. 

V'hanno  pure  cave  di  calce  carbona- 
ta , azzurrognola  compatta  ; di  gneiss  a 
strati  sottili,  e mica  bigia  traente  al  ver- 
dognolo. 

Nelle  vicinanze  di  questo  capoluogo  e 
sui  moni!  a destra  del  Po  sorge  in  sito 
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elevato  il  santuario  delia  Madonna  d'  O- 
riente  tenuto  in  grando  venerazione  dai 
fedeli. 

Tra  le  cose  degne  di  menzione  in  San- 
front evvi  la  villa  Ruggieri  con  delizioso 
giardino. 

Il  comune  possiedo  una  congregazione 
di  carità,  l’opera  pia  Arneodo  c 'pubbli- 
che scuole  elementari. 

Nc' passati  tempi  Sanfront  veniva  di- 
feso da  fortissima  rocca,  e le  mura  erano 
cinte  da  fortificazioni. 

Questo  luogo,  detto  già  Sanctus  Fron- 
tinianus  e Sanctus  Front j apparteneva  ni 
marchesi  di  Saluzzo. 

Azzone,  Ggliuolo  del  marchese  Tom- 
maso II,  nel  1363  ne  riceveva  l’ investi- 
tura dal  coute  Amedeo  di  Savoja. 

Nel  1303  fu  Sanfront  assaltato  c preso 
dal  principe  Amedeo  d’Acaja;  nel  1438 
venne  alienato  da  Lodovico  di  Saluzzo 
per  3000  ducati  a Valerano  de'Saluzzi  e 
conceduto  in  feudo. 

Con  titolo  signorile  i Biandrati  ne  ot- 
tenevano poscia  la-  giurisdizione  feudale. 

Nel  1430  Io  ebbero,  come  castellana  i 
marchesi  del  Bosco,  o lo  tennero  per  lo 
spazio,  di  circa  un  secolo. 

Verso  la  fine  del  secolo  XV,  nella 
guerra  tra  il  duca  di  Savoja  ed  i mar- 
chesi di  Saluzzo,  fu  preso  c ripreso  più 
volle. 

Nei  primi  anni  del  secolo  XVI  la  rep- 
ente Margherita  di  Foix  arse  vivi  in 
aufront  alcuni  Valdesi  che  uon  erano 
stati  pronti  ad  obbedire  alla  sua  intima- 
zione di  sgomberare  dalle  terre  del  mar- 
chesato. 

Ebbero  da  ultimo  questo  feudo  con  ti- 
tolo comitale  i Negro  oriondi  di  Centallo. 

SANGANO.  Comune  nel  mand.  di  Or- 
bassano,  da  cui  dista  un’ora  e un  quarto. 
(Prov.  di  Torino). 

Popolazione  678. 

Giaco  sulla  destra  del  Sangonc,  sui  li- 
miti della  provincia  di  Susa  con  Trana, 
a ponente-libeccio  da  Torino. 

Il  suo  territorio  è parte  in  pianura  e 
parte  in  collina. 

Lo  bagnano  le  acque  derivale  dal  Sao- 
gonc  c dalia  Chisola. 

V'abbondano  i cereali. 

Gli  sono  annesso  come  borgate  le  cosi 
dette  Prese  di  Sangano. 

A levante  dell’abitato  sorgeva  un  ca- 
stello che  apparteneva  all’abazia  de'Sauti 
Solutore,  Avventore  ed  Ottavio,  di  Torino. 

Sangano  era  compreso  nella  caslcllania 
di  Rivalla,  spettante  agli  Orsini. 
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SA  NO  ONE.  Torrente  clic  nasce  al  colle 
«Iella  Rossa,  ne’conlini  «Ielle  proviiicio  «li 
Torino  e «li  Susa,  percorre  la  vallctla 
«lei  Gia«eno,  e mette  nel  Po  a l>revc  «li- 
stanza,  a tramontana-levante,  «la  Slupinigi. 

Ila  un  tortuoso  corso  «li  circa  venti 
miglia  piemontesi. 

Per  via  s’ingrossa  del  Sangoncllo  e del- 
roiasio. 

SANGONF.TTO.  Rivo  cosi  cliiainalo 
pcrclt’è  un  braccio  del  torrente  Sangone, 
in  cui  entra  sul  territorio  di  Coazze. 

SANGCIGNANO.  Villa  di  Montcscgale, 
nella  diocesi  di  Tortona. 

SANGUINOLENTO.  Rivo  nelle  fini  di 
Trieerro  c della  Saletta  ossia  Torrione. 

SANICO.  Terra  nel  marchesato  d'AI- 
iiano. 

SANNAZZARO  dei  BURGONOI.  Manda- 
mento nella  provincia  di  Lomcllina. 

Popolazione  9090. 

Case  1 100. 

Famiglie  1897. 

Il  territorio  mandamentale  giace  fra  il 
Terdoppio  a levante,  il  Po  a mezzogiorno 
e l’ Agogna  a ponente  ; è limitrofo  a tra- 
montana con  quelli  di  S.  Giorgio  c Gar- 
risco. 

Ila  questo  mandamento  una  superficie 
di  chilometri  quadrati  09.  89.  c com- 
prende i cinque  comuni  seguenti: 

Sannazzaro. 

Adagila  o Alagna. 

Ferrera  o Ferrara. 

Pieve  Alhignola  c 

Scaldasele. 

Sannazzaro,  capoluogo  del  mandam., 
dista  tre  ore  da  Mortara,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  A009. 

Giace  a scirocco  da  Mortara,  sopra  un 
rialto. 

E bagnato  a mezzodì  da  un  ramo  del 
Po,  la  cui  perigliosa  corrente  va  di  tratto 
in  tratto  devastando  le  campagne. 

Chiamasi  Mortizza  uno  spazio  in  cui 
ovvi  un  ammassamento  di  acquo  lascia- 
tevi dal  Po. 

Il  suolo  dà  copia  di  grani,  legna  e ce- 
rcali. 

Il  distretto  di  Sannazzaro  coniava  ne’ 
assali  tempi  una  btrgamina  di  circa  800 
ostie  bovine,  i cui  prodotti  erano  7000 
nibbi  milanesi  di  formaggio  e 4780  di 
burro. 

Ancora,  come  in  passato,  si  alimentano 
nel  paese  molti  cavalli, 
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11  clima  di  Sannazzaro  è uno  de’  mi- 
gliori della  Lomcllina. 

In  questo  villaggio  sorgevano  due  ca- 
stelli. uno  detto  «l’incisa  c l'altro  di  Mala- 
spina,  ridotti  oggidì  ad  abitazioni  private. 

Il  comune  possiede  una  pubblica  scuola 
comunale.  Gli  veniva  da  lunga  pezza  con- 
ceduto il  diritto  di  mandare  i malati  po- 
veri allo  spedale  di  S.  Matteo  in  Pavia, 
purché  fossero  allctti  di  malattie  acute. 

Sannazzaro  trasse  il  nome  dai  nobili 
Sannazzari.  che  vi  avevano  giurisdizione 
feudale. 

Era  tutto  circondato  da  solide  mura  : 
rimangono  le  maestose  rovine  del  suo 
forte  castello. 

Sannazzaro,  ch’era  già  compreso  nella 
diocesi  di  Pavia,  venne  infeudato  con  ti- 
tolo signorile  ai  Malaspina  di  quella  città 
cd  ai  Malaspina  di  Alagna. 

A’  tempi  dell'  occupazione  francese  fu 
questo  luogo  dichiarato  capo  di  cantone. 

Di  questo  comune  fu  originaria  la  fa- 
miglia Sannazzaro,  che  si  trasferì  in  Na- 
poli, dove  nacque  l' arcadico  poeta  Azio 
Sincero  Sannazzaro. 

SANNAZZARO  presso  SESIA.  Com.  nel 
mand.  di  Korgo  Vercelli , da  cui  dista 
due  ore.  (Prov.  di  Novara). 

Popolazione  1988. 

Sla  sulla  riva  sinistra  della  Sesia,  ai 
confini  del  Basso  Novarese. 

Era  un'antica  abazia  di  bcncdeltini,  i 
quali  vi  dissodarono  que’  terreni  allora 
affatto  incolti,  e vi  ottennero  poscia  giu- 
risdizione feudale  dagl’imperatori. 

Vi  si  mantiene  un  numero  considere- 
vole di  anitre  c di  oche. 

SANSOBBIA.  Torrente  della  Liguria,  che 
scende  dai  monti  dell’Armctla  o Ermetta 
c di  Santa  Giustina , e sbocca  in  mare 
presso  Albissola. 

La  conca  del  Sansobbia  ha  175  chilo- 
metri quadrali. 

Nelle  inondazioni  ordinarie  versa  nel 
mare , entro  le  ventiqualtr’  ore , per 
9,389,000  metri  cubi  d’acqua. 

Il  suo  letto  è assai  largo  nella  pianu- 
ra, avendo  circa  180  metri  di  dimensione, 
e talvolta  nelle  piene  le  sue  acque  si 
inalzano  sino  a due  metri  dallo  stato  or- 
dinario. 

La  sua  pendenza  verso  le  foci  è di  78 
metri  su  10,000  di  sviluppo. 

S’ingrossa  questo  torrente  a Stella  etl 
Ellera  del  torrente  Lambnischi  c d'alcnni 
rivoli,  e sotto  Albissola  Supcriore  riceve 
il  Riobasso. 

SANT’AGABIO.  Viilata  nel  territorio 
della  città  di  Novara. 
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Fu  baronia  ilei  Vicarj  di  Vercelli  die 
l'acquistarono  nel  175#. 

SANT’AGATA  ni  PALl.ANZà.  Coni,  nel 
mand.  da  cui  dista  un'ora.  (Provincia  di 
Pallanza). 

Popolazione  84 1. 

Sorge  sulla  pendice  di  allo  monte  chia- 
mato Giove,  presso  il  lago  Vcrbano,  a 
greco  da  Pallanza. 

Gli  sono  unite  cinque  frazioni. 

Son  denominali  Gridoni  i poggi  di  con- 
siderabile elevatezza,  ricchi  di  pascoli  e 
di  piante  d'alto  fusto,  che  s’adergono  nel- 
l'estensione di  questo  comune. 

Scarseggiano  le  produzioni  vegetali. 

L'antico  nome  di  questo  villaggio  era 
Crimini  e;  assunse  |H>i  quello  della  Santa 
titolare  della  sua  chiesa  parrocchiale. 

Fu  compreso  nella  signoria  di  Can- 
nobbio. 

SANT’AGATA  ni  TORTONA.  Com.  nel 
inand.  di  Viilavernia,  da  cui  dista  due 
ore.  (Prov.  di  Tortona). 

Popolazione  858. 

Trovasi  in  montuosa  situazione,  ad 
ostro  di  Tortona. 

Gli  sono  unite  tre  frazioni. 

Il  suolo  produce  frumento,  meliga,  ci- 
vaie e castagne. 

La  chiesa  parrocchiale , di  antica  co- 
struzione, c dedicata  a Sant’Agata. 

SANT’AGATA.  — V.  S.  Astoaiso  ci  Vai. 
m Susa. 

SANT’AGATA.  — V.  Sismi  a’. 

SANT'AGNESE.  Com.  nel  mand.  di  So- 
spetto, da  cui  dista  tre  ore.  (Provincia  di 
Nizza). 

Popolazione  821. 

Questo  borgo  s'appoggia  sopra  una 
massa  di  roccie,  il  cui  fianco  meridionale 
è tagliato  a picco. 

Ha  annesse  due  frazioni. 

Vi  sono  due  torrentelli  poveri  d’acque. 

La  parte  territoriale  ch'è  in  collina  dà 
cereali,  legumi,  uve  ed  altre  frutta. 

Questo  luogo  era  anticamente  ricinto 
di  mura  c difeso  da  una  forte  rocca. 

Sccoudo  la  tradizione,  una  principessa 
per  nome  Agnese  ne' tempi  remoti  avrebbe 
fatto  inalzare  sulla  cima  della  monta- 
gna una  cappella  votiva  in  onore  della 
Santa  del  suo  nome,  intorno  alla  quale 
gli  abitanti  de'dinlorni  avrebbero  poi  por- 
tata la  loro  dimora. 

I primi  feudalarj  di  questo  luogo  fu- 
rono i Grimaldi-Vcntimiglia. 

Nel  1257  il  conte  Guglielmo,  signore 
di  Gorbio,  fc’ cessione  della  metà  dei  di- 
ritti ch'egli  vi  possedeva  alla  contessa 
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beatrice,  Intrico  di  Carlo  d'Angiò,  in  cam- 
bio d’altre  terre  situate  in  Provenza. 

A malgrado  delle  pretese  del  munici- 
pio di  Sospcllo  sul  territorio  di  San- 
t’Agncsc,  questo  feudo  fu  annesso  al  do- 
minio sovrano. 

I torbidi  sopravvenuti  alla  mortadella 
regina  Giovanna  permisero  agli  abitanti 
di  sottrarsi  all’oppressione  degli  Angio- 
vini,  e ili  darsi  al  conte  di  Savoja  Ame- 
deo VII  (1388). 

Per  convenzione  però  del  23  settembre 
1453  Antonio  Grimaldi,  conte  di  Venti- 
miglia,  ottenne  dal  duca  Luigi  successore 
d'Amedeo  d’essere  rimesso  in  possesso 
della  parte  degli  antichi  diritti  della  sua 
famiglia. 

Nel  1531  il  vescovo  Gianagostino  Gri- 
maldi acquistò  per  intiero  questa  signoria 
dalla  casa  di  Savoja,  sotto  riserva  d'o- 
maggio e mediante  una  somma  di  quat- 
tromila scudi. 

Invano  gli  abitanti  vollero  opponisi; 
il  potente  prelato  s’impadronì  del  castello 
e colle  armi  alla  mano  gli  costrinse  a sot- 
tomettersi. 

Estinto  questo  ramo  dei  Grimaldi,  il 
feudo  rientrò  nel  dominio  ducale. 

La  famiglia  Lootardi  di  Nizza  ne  fece 
allora  l'acquisto. 

In  seguito  Gianmichele  Auda  avendo 
sposata  l'unica  crede  del  feudo,  ne  ottenne 
l'investitura. 

SANT' AGOSTINO.  Castello  rovinato, 
presso  Rocca,  nella  valle  di  Sesia. 

SANT’ALBANO  di  MONDOVI'.  Comune 
nel  mandamento  di  Trinità,  da  cui  dista 
un’ora.  (Prov.  di  Mondovl). 

Popolazione  1954. 

Sta  in  fertile  valle,  sulla  destra  dello 
Stura,  ai  confini  della  provincia  di  Cuneo. 

Gli  sono  aggregale  due  frazioni. 

La  topografia  di  questo  paese  è a forma 
di  cuneo  per  quelli  che  vi  arrivano  dalle 
alpi  : la  punta  ne  é a tramontana.  Il  ter- 
reno è piano  sin  oltre  i limiti  distrettuali. 
Le  campagne  vengono  bagnate  da  un  ca- 
nale dello  la  Tavolerà,  derivato  dallo  Stura 
inferiormente  alla  città  di  Cuneo.  V’hanno 
altresi  otto  fontane. 

L'aria  nel  lato  australe  del  paese  è dolce 
e sana  ; ma  quella  della  parte  di  tramon- 
tana è carica  di  vapori , fredda  ed  insa- 
lubre. 

II  suolo  produce  in  copia  frumento  e 
meliga  ; v’allignano  bene  i gelsi,  nonché 
le  pianto  cedue. 

Ascendono  a 2500  i capi  delle  bestie 
bovine.  V'hanno  pure  molti  majali;  vi  si 

fa  buona  caccia  «'uccelli. 
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Noi  sito  detto  Oppidum  stanno  gli  avanzi 
dell'antico  castello  fortificalo,  e nella  re- 
gione chiamata  (lei  Molino,  presso  lo  Stu- 
ra, furono  scoperte  le  vestigio  di  antiche 
vaste  abitazioni. 

La  piazza  principale  ha  un  pozzo  a sei 
colonne  isolate,  irregolari,  la  cui  fonda- 
zione rimonta  ai  tempi  della  seconda  cro- 
ciata. 

£ ricca  la  nuova  parrocchiale  di  que- 
sto comune  di  opere  d’arte;  ha  una  ta- 
vola attribuita  al  Molineri,  detto  il  Corac- 
cino,  un  ovale  rappresentante  M.  Vergine 
concetta  senza  peccato,creduto della  scuola 
veneziana,  cd  un  Cristo  alla  colonna,  bel- 
lissima scoltura  sull'alabastro.  Nella  con- 
trada chiamata  di  S.  Martino  vedesi  un 
buon  affresco  rappresentante  Nostra  Donna 
col  bambino,  dei  tempo  e dello  stile  del 
celebre  Gaudenzio  Ferrari  , e sulla  fac- 
ciala della  distrutta  cappella  di  S.  Difen- 
dente una  Visitazione  a fresco,  riputala 
opera  d'nn  allievo  del  Duino  o dell’antica 
scuola  lombarda.  Si  riferiscono  al  tempo 
del  fiorentino  Masaccio  alcuni  affreschi  ciie 
si  scorgono  sulle  rovinanti  mura  dell’an- 
tica chiesa  parrocchiale  ora-abbandonata. 

Il  comune  possiedo  una  congregazione 
di  carità  c pubbliche  scuole  elementari. 

A tramontana  di  S.  Albano,  presso  lo 
Stura,  sopra  un  monticello,  sorgeva  anti- 
camente una  fortezza  che  venne  distrutta 
dai  Saraceni  di  Frassinclto  ; vi  Si  rinven- 
nero mcadglic  e monete  dei  tempi  di  Ot- 
taviano Augusto. 

In  una  regione  a greco  cd  alla  distanza 
di  un  miglio  dal  .paese  è un  sito  deno- 
minato Pontuè  (Ponte  Vecchio):  ivi  la 
strada  romana  Julia  A ugr usta  attraversava 
lo  Stura  sopra  un  ponte  murato,  per  cui 
passavano  gli  eserciti  romani  per  cpn- 
dursi  nelle  Spagne. 

Vicino  a S.  Albano,  a mezzodì,  dalla 
Julia  Augusta  spiccavasi  poiun'altra.  via 
detta  Sonia. 

Secondo  il  Durandi  l’antico  nome  di 
questo  luogo  fu  Urbnnum,  ed  era  un  sob- 
borgo della  vicina  Augusta  de'Vagenni, 
come  fan  credere  alcune  lapidi  romane 
scoperte  nel  suo  territorio. 

Fino  al  secolo  XV  l' agro  di  Trinità  , 
che  oggidì  è capoluogo  di  mandamento, 
dipendeva  da  questo  comune. 

S.  Albano  appartenne  negli  antichi  tempi 
alla  chiesa  <FAsli,  da  coi  passi»  ai  Mala- 
baila,  nobili  astigiani.  Venuto  quindi  in 
. potere  dei  principi  d’ Acaja , a questi  ne 
disputarono  lunga  pezza  il  possedimento 
i marchesi  di  Monferrato;  perlocrhc  fu 
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preso  c ripreso  or  dagli  uni  or  dagli  al- 
tri. Assicuratosi  finalmente  di  questo  luogo 
Lodovico,  principe  di  Acaja,  infuudollo  nel 
tati  ai  savigliuucsi  Beggiami:  v’ acqui- 
starono eziandio  parto  di  giurisdizione  un 
altro  ramo  de’  lieggiami  ed  i Faussoni  di 
Mondavi. 

S.  ALBANO  ut  BOBBIO.  Coin.  nel  marni, 
di  Zavultarcllo,da  cui  dista  due  ore.  (Prov. 
di  Bobbio). 

Popolazione  553. 

K posto  sulla  sommità  di  un  monte,  non 
lungi  dalle  sorgenti  del  torrente  Nizza, 
alla  destra  del  medesimo  cd  a ponente  di 
Zavaltarcllo. 

Gli  sono  aggregali  sette  villaggi. 

1 prodotti  principali  sono  la  legna  e le 
castagne. 

Prende  il  nome  dal  titolare  della  sua 
arcipretnra. 

$.  Albano  apparteneva  in  passato  alla 
provincia  di  Voghera  cd  era  compreso  nel 
marchesato  di  Oramela  nelle  Langlie  dette 
Ma  laspine. 

S.  ALBANO  e S.  GIORGIO.  Priorato  e 
chiesa  campestre  nel  territorio  di  Riva 
presso  Oh  ieri. 

S.  ALBERTO.  Luogo  già  detto  Monte- 
grosso, nel  territorio  di  Nizza,  da  cui  dista 
un'ora. 

Fu  baronia  dei  Rajnaldi  di  Nizza. 

S.  ALBKRTO  ni  BCTRIO.  Abazia  nella, 
diocesi  di  Tortona. 

S.  ALBINO.  Abazia  situala  un  miglio  a 
levante,  da  Mortara.  Da  Pio  V fu  eretta 
in  commenda. 

S.  ALESSANDRO.  Terra  della  Lomel- 
lina.  dipendente  dalla  parrocchia  di  Valle. 

L’ ebbero  in  feudo  con  titolo  marchio- 
nale i Visconti. 

S.  ALOSIO.  Luogo  del  Tortonese,  che 
dista  nove  miglia  a mezzodì  da  Tortona. 

S.  AMBROGIO.  Com.  nel  mand.'-di  Avi- 
gliano, da  cui  dista  un'ora.  (Provincia  di 
Susa).  , ' 

'.Popolazione  1343. 

Giace  in  pianura,  alla  destra  della  Dora 
Riparia,  appiè,  verso  levante,  del  monte 
Pircbiriano,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Sagra  S.  Michele. 

I suoi  limiti  sono  a levante  col  comune 
di  Avigliana,  a ponente  col  monte  Pirchi- 
riano,  a borea  colla  Dora  Riparia. 

La  celebre  badia,  detta  Sagra  di  S.  Mi- 
chele, è posta  sul  monte  Pircbiriano. 

II  luogo  di  S.  Ambrogio  era  altre  volte 
cinto  di  turrite  mura;  in  breve  distanza 
dal  pause,  dal  lato  di  scirocco,  sorgeva  una 
rocca,  di  cui  scorgonsi  tuttora  gli  avanzi. 
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il  suolo  produce  in  copia  cereali,  ottimi 
vini,  fieni  e buona  frutta. 

Magnifica  e ricca  di  eccellenti  quadri  è 
la  chiesa  parrocchiale,  riedificala  nel  1760 
sul  disegno  del  celebre  architetto  Vinone. 

Prima  del  1800  S.  Ambrogio  era  capo 
di  mandamento. 

S.  ANDREA.  Com.  nel  mand.  di  Conles, 
da  cui  dista  tre  ore  e mez20.  (Provincia 
di  Nizza  ). 

Popolazione  678. 

Giace  in  una  piccola  valle , cui  fanno 
corona  i monti  chiamati  di  Rimiez  e della 
Badia,  sulla  destra  del  rivo  Secco.  Il  suo 
territorio  è rinchiuso  tra  quello  di  Nizza 
nei  lati  di  levante,  ponente  ed  ostro  , c 
in  parte  verso  ponente  è limitato  dall’agro 
di  Faliconc. 

Il  prodotto  principale  del  territorio  6 
quello  delle  olive.  Traggono  pure  gli  abi- 
tanti considerevole  guadagno  dalle  molte 
piante  di  alto  fusto,  nonché  dalie  cavo  di 
una  pietra  che  serve  ad  uso  di  calce. 

Sopra  una  rupe  sorge  il  castello  di 
S.  Andrea , rul  i forestieri  non  mancano 
di  visitare  per  le  pittoresche  vedute  ebo 
offre.  I suoi  dintorni  formavano  nei  tempi 
passati  una  possessione  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Villa  della  Rocca,  la  quale  nel 
secolo  X apparteneva  ad  una  gentildonna 
chiamata  Odila  ed  al  suo  consorte  Miro  , 
-ricco  signore  di  Nizza.  Dietro  ai  castello, 
alla  distanza  di  mezzo  miglio,  trovasi  no) 
vallone  una  grotta  larga  60  piedi,  aita  30 
c profonda  quasi  60  : la  adornano  inter- 
namente verdeggianti  piante,  bolle  cascate 
e vaghe  stallatoti. 

Nel  !087  il  duca  di  Savoja  Vittorio 
Amedeo  smembrò  dal  territorio  di  Tor- 
retta» questo  villaggio  di  S.  ADdrea,  e lo 
eresse  in  marchesato  a favore  di  Pier 
Antonio  e Gaspare  Thaon,  originari  della 
valle  di  Lantosca. 

La  famiglia  dei  Thaon  di  Rcvcl  novera 
moltissimi  personaggi  rivestiti  delle  prin- 
cipali cariche  dello  Stato.  Un  cavaliere 
di  Revel  al  tempo  dell' invasione  francese 
segnò  col  generale  Ronaparte  il  trattalo 
di  paco  di  Cherasco. 

S.  ANDREA.  Luogo  nel  territorio  di 
Salmour. 

S,  ANDREA.  Rivo  che  divide  il  terri- 
torio di  Quattordio  da  quello  del  Cerro. 

S.  ANGELO.  Com.  nel  inand.  di  Robbie, 
da  cui  disia  un’ora  c mezzo.  (Provincia 
di  Lomeilina). 

Popolazione  780. 

Giace  sur  un  terreno  quasi  piano,  tra 
l'Agogna  a levante  ed  il  Sesia  a ponente. 
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E limitrofo  con  Castel-Novetto  di  Can- 
dia,  da  cui  è separato  mediante  1 1 roggia 
Rizza. 

Il  suolo  produce  ogoi  sorta  di  cercali 
c di  legumi  ; la  coltivazione  del  riso  è li- 
mitala attualmente,  per  la  deficienza  e 
non  continuità  delle  acque,  ai  soli  ter- 
reni paludosi  e non  suscettivi  d'altra  pro- 
duzione. 

Il  nome  di  questo  comune  derivò  dal 
titolare  delia  parrocchiale  molto  antica. 

Quando  vi  sorgeva  una  rocca,  era  chia 
maio  Castel  S.  Angelo. 

Una  torre  serve  ora  di  campanile  alla 
parrocchiale. 

S.  Angelo  passò  sotto  il  dominio  deila 
Casa  di  Savoja  nel  4680. 

Nacque  in  S.  Angelo  il  dottore  Fran- 
cesco Todini,  ora  domiciliato  in  Parigi,  in 
bella  fama  per  le  sue  opere  sulla  sifilide. 

S.  ANNA.  Monte  nella  valle  ove  stanno 
un  santuario  dedicato  a questa  Santa  e 
lo  stabilimento  dei  bagni  di  Vinadio. 

S.  ANSELMO.  Luogo  situato  nei  con- 
fini di  Castelletto  e Montanara,  ov’era  un 
priorato. 

S.  ANTONINO  di  NIZZA.  Comune  nel 
mandamento  di  Roccasterone,  da  cui  dista 
due  ore  e mezzo.  (Prov,  di  Nizza). 

Popolazione  <33. 

Sorge  sopra  una  -rupe,  a maestrale  da 
Nizza. 

È bagnato  dal  rivo  Chanant  o Vcscio- 
nant. 

Il  territorio  del  comune  è tutto  inter- 
secato da  colline  poco  fertili. 

A quattrocento  metri  dall'abitato,  sopra 
una  collina,  trovasi  la  parrocchia  dedi- 
cata a S.  Antonino,  che  anticamente  spet- 
tava ai  Tempieri.  •• 

§.  Antonino  fu  dalla  Francia  ceduto 
alla  Casa  di  Savoja  col  trattato  del  Ì760. 

II  feudo  di  questo  loogo,  dopo  banditi 
i Grimaldi,  passò  ai  Frinchieri  con  titolo 
signorile;  ma  avendo  questi  acquistato  più 
tardi  la  contea  di  Venanson,  ne  presero  di 
preferenza  il  nome  ed  il  titolo. 

L'antico  castello  di  S.  Antonino  fu  ri- 
costrutto nel  4776  sopra  un  rialto  late- 
rale al  villaggio. 

S.  ANTONINO  di  SUSA.  Comune  nel 
mandamento  di  Bussolcno,  da  cui  dista 
due  ore  e un -Quarto.  (Provincia  di  Susa). 

Popolazione  4364. 

Questo  comune  trovasi  a 389  metri 
d’altezza  dal  livello  del  mare,  presso  la 
strada  reale  .da  Torino  a Susa. 

--  li  territorio  è costeggiato  da  ponente  a 
levante  dalla  Dora  Riparia. 
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Un  monte  alquanto  erto  sorge  nel  lato 
di  mezzodì.in  gran  parte  coperto  di  piante 
cedue  c ricco  di  cave  di  pietre  da  calce 
e da  taglio. 

Il  suolo  produce  frumento,  meliga  e 
civaje. 

Anticamente  questo  luogo  chiamavasi 
S.  Agata;  assunse  poi  il  nome  di  S.  An- 
tonino da  una  chiesuola  intitolata  a que- 
sto Santo  ch’esisteva  già  nel  secolo  XI. 

Ebbero  in  feudo  questo  paese  i Calca- 
gni di  Giaveno , dappoi  i Pullini  con  ti- 
tolo comitale. 

S.  ANTONINO.  Dipendenza  di  Salug- 
già  nel  Vercellese. 

S.  ANTONINO.  Luogo  situato  a sci- 
rocco da  Voghera,  da  cui  dista  cinque 
miglia. 

Era  compreso  nel  contado  di  Mondon- 
donc. 

S.  ANTONINO.  Castello  rovinato,  a 
quattro  miglia  da  Alessandria. 

Era  feudo  dei  Guaschi. 

S.  ANTONIO.  Membro  della  città  di 
Dronero. 

Apparteneva  ai  marchesi  di  Busca. 

V’  era  un  antichissimo  monastero  di 
monache  benedettine,  soppresso  nel  1802. 

S.  ANTONIO  di  RANVERSO.  Luogo  di- 
stante poco  pm  di  sette  miglia  da  To- 
rino e due  da  Rivoli.  Nel  fianco  rivolto 
a ponente  vi  passa  la  vecchia  strada  di 
Francia,  ora  quasi  affatto  abbandonata-, 
essendosi  formato  un  tronco  di  via  il 
quale  partendo  da  S.  Antonio  comunica 
col  nuovo  stradale  di  Francia  al  sito  de- 
nominalo il  Baraconetto.  - 

Questo  luogo  era  molto  rinomato  per- 
chè vi  fioriva  un  monastero  ed  eravi 
uno  spedale  eretto  quasi  a mezza  strada 
tra  Avigliana  e Rivoli,  appellato  dei  -Pel- 
legrini. ; _ 

L’attuale  commenda  di  Si  Antonio  di 
Ranverso  spettante  all’ordine  dei  Santi 
Maurizio  e Lazzaro  cotpponesi  di  nn  le- 
nimento di  circa  18(w  giornatè,  di  cui 
800  sono  coltivate  a prati' ed  a campi,  if 
resto  è imboschito. 

Per  la  parte  rivolta  a-greco  appartiene 
al  territorio  di  Rosta  e per  quella  rivolta 
a libéccio  all’agro  di  Buttigliera-Oriola. 

S.  AURELIO.  Cantone  di  Gabiano , 
giace  a mezzodì  di  Gabiano  e a tramon- 
tana di  Odalengo-Grande. 

S.  BARTHELEMY.  Luogo  a greco  di 
Aosta,  da  cui  dista  cinque  leghe. 

Fu  già  feudo  spettante  alla  baronia  di 
Nuz. 

Vi  si  trovauo  ramo  e ferro  solforato 
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lungo  la  coni  ha  di  S.  Barthelemy,  ferro 
ossidato  nello  scisto  talcoso  nella  regiouc 
Creiur  de»  Marche»,  ed  amianlo  morbido 
e bianco  nella  montagna  sopra  a S.  Bar- 
thelemv. 

S.  BÀRTOLOMMEO  ozi.  CERVO.  Co- 
mune nel  mandamento  di  Diano-Castelio, 
da  cui  dista  un’ora.  (Prov.  d'Oneglia). 

Popolazione  1 215. 

Trovasi  sulla  destra  del  Cervo,  al  lido 

del  mare. 

Componcsi  di  quattordici  borgate -dis- 
seminale sulle  colline  limitrofe  al  Cervo. 

I monti  ed  i colli  di  questo  comune 
sono  popolati  di  pini  c di  querele. 

Una  collina  è quasi  tutta  formata  di 
una  terra  bianchissima  che  può  servire 
alla  fabbricazione  della  majolica. 

A difesa  della  rada  presso  S.  Barto- 
lommeo,  crasi  no'passati  tempi  costruita 
una  torre. 

Questo  luogo  faceva  parte  del  comune 
di  Cervo,  da  cui  fu  staccato  nel  1803. 

S.  BÀRTOLOMMEO  di  PALLANZA.  Co- 
mune nel  mand.  di  Cannobbio,  da  cui 
dista  due  ore  e mezzo.  {Provincia  di  Pal- 
lanza). 

Popolazione  446. 

È posto  in  montagna,  a greco  di  Pal- 
lanza. 

Gli  sono  unito  sei  frazioni. 

Un  lieve  contrafforte  che  discende  dal 
montò  Limidario  domina  la  parte  occi- 
dentale di  questo  territorio. 

Non  vi  scorrono  -nè  fiumi  nè  torrenti. 

I prodotti  dei  suolo  consistono  in  pa- 

tate, castagne  e poche  uve  di  mediocre 
qualità.  . 

L’antica  chiesa,  dedicata  a S.  Bario-  • 
lomroeo,  già  parrocchiale , venne  consa- 
crata da  S.  Carlo  Borromeo. 

Questo  villaggio  era  compreso  nella 
signoria  di  Cannobbio. 

S.  BÀRTOLOMMEO  ed  ARZENO.  Coni, 
nel  mand.  di  Borgomaro , da  cui  dista 
un'ora  e tre  quarti.  (Prov.  d'Oneglia). 

Popolazione  283. 

Sta  a’ confini  del  principato  di  Oneglia. 

É formato  da  due  borgate  che  siedono 
entrambe  sa  di  un  colie  detto  di  S.  Bar- 
tolommeo. 

Vi  sorgono  pure  il  eolie  denominato 
.Colombo  e due  monti,  uno  chiamato  del 
Carmo  e l'altro  de’Zerbi:  quest’ultimo 
confina  col  monte  chiamato  Mucchio  delle 
Pietre.  . • 

II  territorio  è bagnato  dal  torronle  Tre* 
zenda  o Tresenda , tributario  del  fiume 
Impero. 
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Produce  il  suolo  pochi  cercati,  ma  ab- 
bondanti pascoli,  per  cui  inamidisi  buon 
numero  di  pecore. 

Anche  pii  olivi  danno  ricchi  prodotti. 

1 cacciatori  vi  Irovan  lepri , pernici , 
tordi  cd  altri  augelli  de’  più  ricercati. 

Questo  comune  faceva  parlo  degli  stati 
del  conte  di  Ventimiglia;  passò  ai  Lasca- 
ri-.,  conti  di  Tenda,  cd  in  seguito  a Renato 
di  Savoja. 

La  valle  in  cui  giacciono  S.  Barlolom- 
meo  ed  Arreno  fu  eretta  in  feudo  nel 
tson  dal  duca  Carlo  Emanuele  sotto  il 
titolo  di  marchesato  in  favore  di  Giap  Gi- 
rolamo Doria  marchese  di  Cirio,  unitavi 
la  vallo  di  Mela  o Meira. 

S.  BARTOLOMMEO.  Colle  sopra  cui 
siedono  i villaggi  di  S.  Bartoloraineo  e 
d’Arzeno,  nella  provincia  d'Oneglia  ; olle 
suu  falde  passa  la  via  provinciale  di 
Mondovi. 

S.  BARTOLOMMEO  o VAL  S.  BARTO- 
LOMMEO. Cascinale  ne)  territorio  di  Ales- 
sandria. 

Fu  contado  dei  Mcllazzi  di  detta  città. 

S.  BARTOLOMMEO.  Antica  abazia  pres- 
so Azano  nell’Astigiana,  già  posseduta  dai . 
Cassinosi.  , . 

S.  BARTOLOMMEO.  Luogo  a tre  miglia 
a ponente  da  Pincrolo. 

Fu  contado  dei  Bianchi  di  S.  Secondo. 

S.  BARTOLOMMEO.  Terra  già  compresa 
nella  baronia  di  Meane,  presso  Cherasco. 

S.  BARTOLOMMEO.  Luogo  presso  la 
città  di  Fossano,  già  compreso  nella  con- 
tea di  S.  Martino. 

S.  BARTOLOMMEO.  Abazia  nel  terri- 
torio di  Rasaluzzo. 

S.  BARTOLOMMEO  INFERIORE.  Luogo 
del  territorio  di  Nizza,  distante  un’ora  da 
questa  città. 

V'ebbero  giurisdizione  con  titolo  comi- 
tale i Dnntier. 

S.  BARTOLOMMEO  SUPERIORE.  Luogo 
del  territorio  di  Nizza,  distante  tre  quarti 
d’ora  da  questa  città. 

V'ebbero  giurisdizione  con  titolo  comi- 
tale i Dautier. 

S.  BELEGNO  o S.  BENIGNO.  Luogo 
presso  la  città  di  Cuneo. 

Era  priorato  dell'ordine  di  S.  Benedetto, 
dipendente  dell’abazia  di  Fruttuaria  ; fu 
poi  eretto  in  commenda  dei  Santi  Maurizio, 
e Lazzaro. 

S.  BENEDETTO.  Com.  nel  mand.  di 
Bossolasco,  da  cui  dista  un’ora.  (Provincia 
d’Alba  ). 

Popolazione  à82. 

j'  posto  in  collina,  sulla  destra  del  Bel- 
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ho , verso  i limiti  meridionali  della  pro- 
vincia d’Alba  con  quella  di  Mondovi. 

Il  suolo  produce  ogni  sorta  di  cereali 
c di  legumi. 

Anticamente  questo  luogo  era  cinto  di 
mura. 

Deve  il  suo  nome  ad  un  priorato  di 
benedettini. 

Fu  feudo  dei  marchesi  Del  Carretto, 
signori  di  Bossolasco. 

S.  BENEDETTO.  Luogo  nel  territori» 
di  Savigliano. 

Lo  ebbero  in  feudo  con  titolo  comitato 
i Bonifantì  «li  Centallo. 

S.  BENIGNO.  Luogo  nel  confine  di 
Cuneo. 

Lo  ebbero  con  titolo  signorile  i Moggia 
conti  di  Coggiola. 

S.  BENIGNO.  Mandamento  nella  pro- 
vincia di  Torino. 

Popolazione  7133. 

Case  tttO. 

Famìglie  1808. 

Questo  mandamento  ò limitrofo  con 
quello  di  Rivarolo  a tramontana  c giace 
là  dove  influiscono  nel  Po  il  Mollette  c 
l'Orco.  Lo  compongono  tre  comuni,  i quali 
abbracciano  complessivamente  una  super- 
ficie di  chilometri  quadrati  Al.  21. 

Trovasi  in  fertile  pianura  irrigata  dalle 
gore  dell’Orco  e dei  Mallone. 

I tre  comuni  sono: 

S.  Benigno. 

Bosconero  e 

Folcito. 

S . Benigno,  rapoltiogo  del  mandamen- 
to, dista  quattr’ ore. dalla  capitale. 

Popolazione  3à03. 

Giace  sulla  sinistra  del  Mallone,  a tra- 
montana da  Torino,  sulla  via  di  Volpiano. 

II  suolo  è fertile  in  grano,  segale,  me- 
liga^ marzuoli,  uve  ed  altre  frutta,  canapa 
e Reno.  " 

II  comune  vantaparecchie  opere  di  pub- 
blica beneficenza , tra  le  quali  uno  spe- 
dalo civile  per  gl’infermi  poveri  e pub- 
bliche scuole.  • 

L’  industria  vi' conta  venti  torciloj  da 
seta  che  danno  lavoro  a circa  mille  operaj. 

Questo  lungo  deve  il  suo  nome  ad  ttna 
celebre  abazia,  detto  Fruttuaria,  fondala 
nei  primi  anni  del  secolo  XI.  Rodolfo 
Glabro  afferma  che  l’ aggiunto  di  Fruì- 
tuaria  le  venne  dalla  fertilità  delle  cam- 
pagne circostanti. 

Il  monastero  è ora  abitalo  dagli  Ohlati 
del  luogo. 

S.  BERNARDO  (GRAN).  É la  più  rino- 
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inala  delle  Alpi  Perniine,  le  quali  trasse- 
ro, secondo  alcuni,  il  loro  nome  dall'an- 
tica divinità  adorata  nel  Vallcse  sotto  il 
nome  di  Pennus,  e secondo  altri  dal  dio 
Poeno  n I*oe nio  dei  Cartaginesi,  i quali 
sotto  Annibaie  le  avrebbero  varcate  nel- 
l'anno 219  avanti  l'era  volgare.  Certo  è 
che  la  parola  Peti  in  idioma  celtico  signi- 
fica altura,  quindi  il  sommo  Giove  Pen- 
nino, a di  cui  onore  i politeisti  eressero 
un  tempio  sopra  questa  montagna,  altro 
non  era  che  il  nume  delle  vette  sublimi. 

L’alpe  Pennina,  di  cui  il  Gran  S.  Iter- 
nardo  è il  più  eminente  giogo,  separa  l'Ita- 
lia dalla  Savoja  e dal  Vallcse.  La  elevazio- 
ne del  S.  Bernardo  sopra  il  livello  del  mare 
è calcolala  a metri  2888  ; la  Guida  del 
Kichard  la  porta  a metri  5376. 

È posto  à tramontana  da  Aosta. 

Movendo  da  questa  città  sino  al  piè 
dell'Alpe  Pennina  scorgesiil  luogo  di  San 
itemy,  in  fondo  di  uno  stretto  circondato 
da  folta  selva  di  larici,  anticamente  chia- 
mato Eudracinwn  e distante  2500  tra- 
bucchi, cioè  cinque  miglia  romane,  dal- 
l'ospizio di  S.  Bernardo.  S.  Rcmy  era  sta- 
zione romana. 

« Di  sopra  S.  Rcmy  l’odierna  via  del 
monte  convertcsi  in  un  sentiero  che  -sale 
tortuoso  e ricoperto  qua  e là  di  rottami 
de’  soprastanti  dirupi,  I quali,  altrettanto 
che  un' invecchiala  traséuratezza,  finirono 
di  annientare  da  gran  tempo  ogni  traccia 
della  strada  che  i Romani  vi  avevano 
aperta  : gli  alberi  diventano  ognora  più 
radi  e meschini , poi  la-  loro  vegetazione 
cessa,  e soltanto  le. erbe  di  alcuni  prati  in 
pendio  indicano  ancora  la  $ta!c  che  si 
mostra  e fuggè.  La  tempestosa  regione 
del  freddo  già  vi  predomina  , la  natura 
animata  scomparisce  affatto  e vi  succe- 
dono antiche  nevi  qua  e là  sparse , ed 
aride  roccie  discqscese , rose  dalla  vetu- 
stà, c nuove  facce  di  monti  e di  rovine: 
finalmente  il  giogo  famoso,  cui  gli  an- 
tichi appellarono  Sommo  Pennino  e forma 
un  allo  e luogo  vallone  rinèhinso  da  balze 
ancor  molto  elevate  c biancheggianti  di 
nevi  eterne.  La  sua  direzione  corrisponde 
a quella  de’  venti  clic  dominano  su  per 
questa  calata  delle  alpi , e trapassando 
cosi  rinserrati,  infuriano  talora  ed  ag- 
ghiacciano ogni  cosa.  A questo  lato  la 
Rocca  del  vallone  è a libeccio,  rispetto 
all’opposta  che  mette  nel  Vallcse.  Più  là 
entrasi  in  un  piccolo  piano  tuttavia  detto 
il  piano  di  Giove  » (Casali»), 

li  piano  di  Giove  termina  verso  un  la- 
ghetto profondo,  preiso  cui  Tolomeo  sta- 
bilisce l'origine  del  fiume  Dora. 
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Il  Bauteggio , uno  dei  principali  rami 
del  fiume  Dora,  nasce  singolarmente  dal 
rito  clic  proviene  dal  lago  medesimo,  ed 
ingrossandosi  giù  pel  monte  si  congiunge 
presso  S.  Remy  con  l’altro  torrente  che 
scaturisce  a levante  presso  il  giogo  Pen- 
nino c portano  ambedue  lo  stesso  nome. 
Verso  l'altra  estremità  dei  lago  sta  il  cdn- 
vento  o la  casa  di  S.  Bernardo. 

Le  gole  del  Gran  S.  Bernardo  sono  spe- 
cialmente pericolose  a motivo  delle  va- 
langhe clic  cadono  frequenti  c partono 
colia  rapidità  dèlia  folgore,  sicché  egli  è 
quasi  impossibile  di  evitarle.  Si  consiglia 
ai  viaggiatori  d*  intraprendere  la  monta- 
gna di  gran  mattino  e in  tempo  sereno, 
perocché  la  caduta  delle  valanghe  è più 
frequente  quando  la  neve  è un  po’  riscal- 
dala dai  raggi  dei  sole  o rammollita  dalla 
pioggia,  e l'aria  ordinariamente  è più  tran- 
quilla nel  mattino  che  nel  resto  della  gior- 
nata. Dall’ospizio  discendcsi  in  sei  o sette 
ore  alla  città  d’Aosta. 

La  media  barometrica  annuale  del  Gran 
S.  Bernardo  può  essere  di  20  piedi , i I 
linee  c 17  d , c la  media  termometrica 
di  — 0.  58  R.  Quest’  ultima  viene  asse- 
gnata da  Hérghaus  di  — t.°  2 col  termo- 
metro centigrado.  Questo  medesimo  au- 
tore ed  il  sig.  Kacmtz  stabilirono  anello 
la  quantità  d’acqua  che  annualmente  cado 
sull’ospizio  del  Gran  S.  Bernardo,  e la 
trovarono  di  HA  pollici  o IO  lince  per 
termine  medio.  Secondo  i loro  calcoli  la 
proporzione  delle  pioggie  nelle  varie  sta- 
gioni era  come  segue:  sopra  100  parti, 
50,  2- sono  pioggie  invernali,  25,  7 piog- 
gic  di  primavera,  28,  1 quelle  di  estate 
e 20  pioggia  d'autimno. 

Riguardo  allo  stato  anemomctrico  sono 
applicabili  le  regole  generali  alpine. 

1 venti  dominanti  sono  quelli  di  tra- 
montana, ai.  quali  pei  maggior  numero 
tengono  dietro  quelli  di  mezzodì,  poscia 
i ponenti,  indi  i maestrali  ed  i libecci; 
rari^sitne  volte  spirano  i venti  di  levante. 

Dalle  memorie  del  sig.  Fournet  si  pos- 
sono desumere  le  molte  teorie  relative  alle 
correnti  d'aria  tanto  ascendenti  che  di- 
scendenti che  hanno  luogo  nelle  gole  del 
Gran  S.  Bernardo  (Annate»  de  clùmique 
et  de  pltisique). 

Prima  d>  toccare  dell’Ospizio , diremo 
chedalla  parte  del  Valiese,  una  lega  prima 
di  arrivare  al  convento, s’incontrano  due 
edifizj  la  cui  architettura  gotica.è  in  ar- 
monia col  cupo  silenzio  che  regna  in  que- 
sti luoghi.  L'uno  serve  di  rifugio  ai  viag- 
giatori sorpresi  dalla  notte  o dalia  lor- 
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incoia  ; essi  si  trovano  della  legna  per 
far  dei  fuoco  e qualche  provvisione.  L’altro, 
addossalo  ad  una  roccia  piramidale,  in 
mezzo  a ghiacci  biancastri , ed  ombreg- 
gialo da  qualche  triste  larice,  è una  cap- 
pella in  cui  si  depongono  i cadaveri  di 
quelli  che  periscono  traversando  la  mon- 
tagna ; perchè  tutti  gli  anni  si  trovano 
individui  morti  di  freddo  o sepolti  sotto 
la  neve  delle  valanghe.  Si  pongono  i loro 
corpi  gli  uni  a fianco  degli  altri,  e poi-' 
ehè  l’aria  ghiacciale  guarentisce  dalla  pu- 
trefazione. i tratti  del  viso  si  conservano 
durante  due  o tre  anni,  dopo  di  che  quei 
corpi  si  disseccano  e divengono  simili  a 
mummie. 

Una  cosa  non  meno  notabile  dell’ ac- 
cennato testé  si  è l’apparizione  dcll’Ospi- 
zio  che  semina  toccare  il  cielo  quando  le 
sommità  vicine  sono  velale  da  «Ite  neb- 
bie. E fabbricato  in  un  vallone  rinserrato 
da  alte  montagne  ed  in  parto  occupato 
dal  piccolo  lago  sopraindicato.  Quivi  si 
erede  essere  in  mezzo  d’un  circolo  chiuso 
di  distanza  in  distanza  da  roccie  di  gra- 
nito clic  rassomigliano  a piramidi  o mau- 
solei d una  grandezza  colossale.  Dalle  som- 
mità coperte  di  neve  che  dominano  que- 
sta magnifica  cinta  discendono  talvolta- 
delle  pericolose  valanghe.  L'Ospizio,  che 
secondo  le  osservazioni  dì  Saussure  è a 
metri  9491  al  disopra  del  livello  del  mare, 
è per  fermo  la  più  alta  abitazione  di  tutto 
I aulico  Continente  ; non  vi  si  vedeneanco 
veruna  capanna,  perchè  la  stia  posizione 
è vicinissima  alta  regione  delle  nevi  e dei 
ghiacci  perpetui.  Non  vi  si  gode  che  dieci 
o dodici  volle  per  anno  d'  un  ciel  puro 
e sereno  in  tutta  una  giornata.  Questa  fi- 
lantropico stabilimento  alloggia  per  tre, 
giorni,  nudrisce  e cura  gratuitamente  le 
'persone  che  di  colà  passano  qualunque 
sia  il  loro  numero.  Esso  ò amministrato 
da  religiosi  il  qui  numero  varia  dai  90 
ai  30  ; dodici  soltanto  vi  risiedono  ordi- 
nariamente. Nati  per  la  maggior-  partè 
presso  i vallesani, essi  ne  hanno  il  cant- 
iere affettuoso  e i costumi  patriarcati. 
Quando  infuriano  i venti  e gli  enormi 
massi  di  neve  nascondono  le  strade,  quei 
religiosi,  accompagnati  da  grossi  cani  edu- 
cati a rintracciare  le  orme  de’ viaggiatori 
smarriti,  percorrano  indefessi  tulli  i sen- 
tieri e spesse  volte  ottengono  di  salvare 
dalla  morte  i viaggiatori  sepolti  sotto  le 
valanghe.  Il  trattamento  delle  persone  ge- 
late sulla  montagna  è semplicissimo:  con- 
siste nello  stabilirò  per  gradi  la  circola- 
zione del  sangue.  Una  lunga  esperienza 
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ha  dimostrato  che  bisogna  bagnare  la  parte 
ammalata  in  acqua  mesebiata  con  neve 
fino  a che  le  carni  abbiano  ripreso  il  loro 
calore  c color  naturale. 

Per  tal  modo  questa  montagna  è il  tea- 
tro della  pietà  benefica  del  sacerdote  di 
Dio  c del  vero  sacerdote,  il  quale,  come 
dice  il  Valéry,  corre  attraverso  le  foreste 
e le  nubi,  e nel  mezzo  della  notte  e della 
bufera  per  soccorrere  a1  suoi  simiti,  per 
essere  utile.  Quel  solitario  si  vigile , si 
ospitale , quel  martire  deli' aria  c della 
tempesta,  risiede  intrepidamente  su  quelle 
medesime  vette  dove  i conquistatori  non 
fanno  che  passare  paventati  ed  abboniti, 
e dove  vede  senza  rammarico  scemare  di 
un  terzo  la  durata  media  della  sua  vita  ! 

1/  Ospizio  forma  un  quadrilungo  tutto 
composto  di  pietra  bigia,  senz’alcuna  ap- 
parenza esterna.  Le  notabili  osservazioni 
meteorologiche  fatte  regolarmente  da  al- 
cuni anni  dai  religiosi,  ne  fanno  una  spe- 
cula idcterologica  la  più  alta  di  tutto  l'e- 
misfero orientale.  Nella  sua  chiesa  vedesi 
il  monumento  eretto  nel  ttìOS  al  generale  ' 
Dessalz.  La  biblioteca  è assai  copiosa  e 
ricca  di  giornali.  Ewi  pure  un  museo 
prodotto  dagli  scavi  praticatisi  nel  luogo 
ove-sorgeva  l’antico  tempio  di  Giove,  con- 
tenente medaglie  antichissime  siculo-gre- 
che, alcaoe  statuette  di1  bronzo  ed  epi- 
grafi, Non  è raen  degno  di  essere  men- 
tovata l'unione  dei  membri  della  Società 
Nomade  e dei  naturalisti  delia  Svizzera , 
ch'ebbe  luogo  nel  1829  in  questo  mede- 
simo ospizio. 

Data  da  tempo  immetqorabile  la  fonda- 
zione dell’ ospizio  del  Gran  S.  Bernardo. 
Nel  secolo  X.  era  di  mollo  scaduto  ; a farlo 
rifiorire  diè  mano  S.  Bernardo  del  casato 
di  Monthon  nei  Faucigny,  e fn  esso  che 
nel  902.  gettò  le  fondamenta  della  nuova 
casa , dopo  rovesciala  la  statua  di  Giove 
cheancor  adoratasi  al  Mont-Joux  e tolto 
tutto  quello  che  l'era  di  pagano  e di  su- 
perstizioso Da  ((«eil'epoea  sino  al  1850  si 
contano  M preposti:  i monaci  apparten- 
gono all’ordine  di  S.  Agostino,  hanno  il 
titolo  di  canonici  e. non  dipendono  che 
dal  papa  c dal  loro  preposto. 

A malgrado  delle  grandi  difficoltà  che 
s’ incontrano  a tentare  i passi  del  gran 
San  Bernardo,  nondimeno  gran  numero  di 
viaggiatori,  ehu  dall’ Italia  vanno  nella 
Svizzera  o in  Francia,  oppure  da  queste 
vengono  in  quella,  antepongono  la  via 
malagevole,  ma  resa  celebre  da  gesta  il- 
lustri, del  San  Bernardo,  all’altra  meno 
disagiata,  ma  altresì  meno  famosa  del  Ce- 
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nisio;  onde  dal  maggio  al  settembre  quelle 
roccic,  quei  ghiacci  eterni,  que' dirupi, 
magnifici  per  1'  orrido  stesso  che  li  cir- 
conda, sono  aperti  non  meno  ai  traflirhi 
che  alle  visite  dei  dotti  e dei  curiosi.  Il 
famoso  passaggio  del  Gran  S.  Bernardo,  pel 
quale  molli  eruditi  fanno  discendere  senza 
ragione  Annibale  in  Italia,  è frequentato 
ogni  anno  da  circa  10,000  passaggieri. 
Quanto  ai  traffichi  però  i varchi  del 
S.  Bernardo  sono  d’un'  importanza  affatto 
secondaria,  perchè  spesso  chiusi  e talora 
anche  impraticabili  affatto;  ne  hanno  per 
altro  una  maggiore  considerata  come  po- 
sizione strategica  per  le  due  gole  del 
Grande  e del  Piccolo  S.  Bernardo,  e per 
lo  stretto  formidabile  difeso  dal  forte  di 
Bard,  già  demolito  dai  Francesi  ed  ora 
riedificato,  che  sono  la  principale  difesa 
della  valle  di  Aosta  c di  lutto  il  Piemonte 
da  quella  parte. 

Le  storie  militari  antiche  e moderne 
fanno  spesso  menzione  di  questo  passag- 
gio alpino;  onde  leggiamo  clic  le  legioni 
romane,  dopo  Augusto,  passarono  la  mon- 
tagna del  Gran  S.  Bernardo  per  an- 
dare nell’  Elvezia  c nelle  Gallie;  che  altri 
eserciti  la  transitarono  altresì  sotto  Carlo 
Magno,  e phe  sul  finire  del  passato  se- 
colo molte  grosse  schiere  francesi  sce- 
sero per  essa  in  diversi  tcnipi  a guerreg- 
giare in  Italia.  Ma  non  mai  s'era  veduto 
un  esercito  di  36.000  combattenti  con  ca- 
valleria e grossa  artiglieria  avventurarsi  in 
quelle  ripide  bafzc  e,  contea  l’aspettazione 
tic’  capitani  più  previdenti,  varcarle  feli- 
cemente, come  avvenne  nel  maggio  1800. 

I.a  partenza  del  generale  Bitonaparlu 
per  l’Egitto  e le  vittorie  di  Sutvarow  in 
Italia  che  n'erano  stale  la  conseguenza, 
non  solo  avevano  fallo  perdere  la  Signoria 
su  questa  contrada  ai  Francesi,  ma  posto 
eziandio  in  grande  pericola  la.  nazionale 
indipendenza  della  Francia,  perchè  dentro 
lacerata  da  fazioni  e-  fuori  circuita  da 
potenti  confederati  che  la  minacuiavano 
con  l'armi.  Il  ritorno  del  BuonapaHe  c la 
caduta  del  direttorio  procurata  da  lui  l'a- 
vevano ad  -un  tratto  restituita  a.  quiete  e 
prosperità;  ma  l'Italia  èra -perduta  per  la 
Francia  c la  vittoria  aveva  volte  le  spalle 
agli  eserciti  francesi.  Mantenendosi  però  in 
Genova  pertinace  Massella,  c imprudente- 
mente avendo  il  Melas-disseminalo  le  sue 
forze,  solo  una  grande  c ben  condotta 
impresa  poteva  mutare  le  sorti,  fare  che  i 
vinti  tornassero  vincitori  e la  Francia  glo- 
riosa in  Europa.  Buonaparte  aveva  appli- 
calo la  mente  a questo  pensiero;  C regimato 
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in  Gigione  poderosa  oste  con  tutto  il  cor- 
redo necessario  alle  guerre,  disegnava  gui- 
darlo attraverso  le  somme  alpi  in  Italia  per 
sorprendere  e debellare  il  nemico.  Per- 
tanto il  17  maggio  l'esercito  francese,  e 
Huorfap.trte  con  esso,  saliva  per  l'erta  alla 
volta  di  S.  Pietro  fin  dove  giungeva  la 
straJa  carreggiabile;  il  I.aniics  colla  sua 
schiera  il  primo,  le  rimanenti  schiere  ed  il 
console  stesso  dopo.  Cosi  marciando  ar- 
rivarono ad  un  luogo  in  cui  pareva  che 
la  natura  più  potesse  che  l'arte  ed  il  co- 
raggio; perciocché  da  S.  Pietro  al  punto 
del  Gran  S.  Bernardo,  dov'è  l’eremo  dei 
religiosi,  non  si  apriva  nè  si  vedeva  traccia 
di  strada  battuta,  ma  solo  sentieri  stretti 
e pieghevoli,  su  per  monti  scoscesi  ed 
erti.  Ma  qui  appunto  rifulse  la  potenza 
del  volere  e dell’ingegno  umano;  peroc- 
ché quanto  si  rotolava  fu  posto  ad  essere 
tirato,  quanto  si  tirava  ad  essere  portalo; 
posersi  le  artiglierie  grosse  ne'  truogoli, 
i truogoli  sugli  sdruccioli,  c dui  soldati 
chi  tirava,  chi  puntellava,  chi  spingeva; 
le  minute  sui  robusti  c pratici  cavalli  si 
caricarono.  Seguitavano  le  saluerie  al 
medesimo  modo  tirate  e portate.  Era  una 
tratta  immensa  su  per  quelle  svolte  di 
ripidi  sentieri,  e fra  le  nevi,  fra  le  neb- 
bie, fra  le  nubi,  apparivano  le  armi  ri- 
splendenti e gli  abiti  coloriti  dei  soldati, 
miscuglio  di  natura  morta  u di  natura 
viva  elio  faceva  spettacolo  mirabile.  Giun- 
sero. felicemente  al  sommo  giogo,  e di  là 
per  mezzo  a monti  altissimi  alla  più  su- 
blime cima , per  cui  s’apre  il  varco  alla 
calata  in  Italia.  Dopo  di  essersi  alquanto 
soffermali  a riposare  nell'ospizio,  gli  ani- 
mosi soldati  si  rimisero  in  cammino.  Ma 
se  difficile  e pericolosa  era  stala  la  salila, 
ancor  più  difficile  c pericolosa  fu  la  di 
scesa;  che  la  china  vi  era  più  ripida  che 
dalla  parte  settentrionale,  e le  nevi,  toc- 
che da  aria-più  mite,  già  cominciavano  ad 
intenerirsi  c davano  mal  fermo  sostegno. 
Incredibili  furono  le  fatiche  e i pericoli, 
ma  tutti  arrivarono  finalmente  a Elrublcs; 
c quivi  riuniti,  gli  uni  con  gli  altri  si  ral- 
legravano dell'essere  riusciti  a salvamen- 
to, e guardando  verso  le  gelate  e scoscese 
cime  che  teste  avevano  passate,  non  po 
levano  restar  capaci  del  come  un  esercito 
intiero  con  tutti  gl’  impedimenti  avesse 
potuto  farsi  strada  per  luoghi  orribilmente 
disordinali  da  sconvolgimenti  antichi  c 
chiusi  da  perpetui  rigori  d'inverno.  Am- 
miravano la  mente  e la  costanza  del  con- 
sole. Tale  fu  il  passo  del  Gran  S.  Ber 
nardo,  c di  quanta  importanza  fosse  stalo 
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il  tentarlo,  e di  quanta  fortuna  I'  averlo 
bravamente  superato,  apparve  poco  dopo 
dalla  conquista  di  Milano  e dalla  vittoria 
di  Marengo. 

Napoleone  arrivò  il  13  al  monte  S.  Iter- 
nardo,  ed  in  soli  tre  dì  l’ebbe  varcato 
con  tutti  i suoi.  Scrisse  egli  il  giorno  18 
dal  suo  quartiere  generale  al  ministro 
per  gli  altari  interni,  annunziandogli  elio 
quel  passo  cotanto  malagevole  crasi  su- 
peralo e che  il  dì  21  l'intero  esercito  cal- 
cherebbe il  ferace  suolo  d'Italia.  <■  Citta- 
dino ministro,  egli  scriveva,  io  sono  appiè 
delle  grandi  Alpi,  in  mezzo  al  Valiese.  il 
Gran  S-  Bernardo  ci  ha  attraversati  con 
mille,  ostacoli,  ma  il  coraggio  eroico  che 
contraddistingue  in  ogni  circostanza  le 
soldatesche  francesi,  li  superò  tutti  quanti. 
I.a  terza  parte  dell'  artiglieria  e già  in 
Italia;  l’esercito  discende  ratto;  Berlhier 
già  corre  il  Piemonte,  e in  tre  di  agni 
cosa  sarà  passata.  » Ogni  cosa  difatto  si 
compiè  secondo  che  il  primo  console 
aveva  preveduto,  con  .una  celerità  che 
inai  maggiore  ed  osservando  il  più  gran- 
d’ordine. 

S.  BERNARDO  (PICCOLO).  Monte  delle 
Alpi  Graje,  clic  sorge  a ponente  di  Aosta 
ai  gradi  45"  30'  0"  di  latitudine  e 4"  33  t ÌT 
di  longitudine,  all'  oriente  del  meridiano 
di  Parigi.  La  sua  elevatezza  sul  livello  del 
mediterraneo  è di  metri  2102,  secondo  il 
Saussure.  Denominossi  di  S.  Bernardo  di 
Menton  savojardo,  perchè  questo  santo  vi 
fondò  nel  I4A2  un  ospizio,  distante  do- 
dici leghe  da  Aosta.  Degli  scrittori  latini 
alcuni  lo  chiamarono  SaHus  Grnjut , cioè 
monte  grigio  o biancastro,  a motivo  delle 
perpetue  nevi  clic  imbiancano  le  cime 
de'  molili  vicini.  Tito  Livio  al  giogo  clic 
ap|iellavasi  dell'Alpe  Graja  e poi  del  Pic- 
colo S.  Bernardo  dà  il  nome  di  Creinoli 
Creinonis  juijum,  nome  celtico  significante 
alla  e scoscesa  montagna,  rimasto  ad  uno 
dèi  monti,  oggidì  dello  Cramont,  che  so- 
prastanno, costeggiano  e serrano  la  vai- 
letta  della  Thuille,  e sono  una  continua- 
zione della  medesima  Alpe  Graja  o del 
Piccolo  S.  Bernardo.  Tal  monte  è il  più 
notevole  dell'  alpe  anzidetta  e disopra 
la  sua  base  giace  in  pendio  il  rasale  di 
Elva,  frazione  della  Thuille:  avrebbe,  se- 
condo il  Pjclcl  un'altezza  di  metri  2734 
sopra  il  livello  del  mare  (Ce  .//pi  che  cin- 
gono l'Italia ). 

Prima  de'  tempi  di  S,  Bernardo  vi  do- 
vea  essere  un  altro  ospizio,  trovandosi  fatta 
parola  in  carte  de' secoli  XI  e XII  di  un 
hospilale  collimane  Jori dal  silo  rliia- 
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malo  Colonne  Joux, sulla  strada  che  mette 
nella  valle  d'  Aosta,  presso  il  qual  sito 
ne'  bassi  tempi  si  piantarono  i termini  di 
divisione  tra  il  ducato  d'Aosta  e la  pro- 
vincia trasalpina  della  Tarantasia.  Vuoisi 
che  presso  Colonne  Joux  sorgesse  una  co- 
lonna o un  delubro  consacrato  a Giove. 

L’ospizio  giace  all'  ingresso  della  vai- 
letta  del  Piccolo  S.  Bernardo;  alla  sua 
estremità  è un  laghetto  rinserrato  da 
sponde  ornato  di  verdura;  vi  si  veggono 
rocce  di  un  tufo  calcare  gialliccio. 

Le  montagne  clic  lo  cingono  sono  tutte 
formate  d'un  terreno  giurassico,  conte- 
nente scisti,  corniole  con  pietre  calcari, 
micacee  miste  allo  gneiss,  ccc. 

Dai  dintorni  dell'ospizio  godesi  verso 
il  sud-est  della  vista  del  monte  Valésan, 
sulla  cui  cima,  alla  metri  3332  dal  livello 
del  mare,  venne  costrutta  nel  t7U3  dalle 
truppe  sarde  una  ridotta. 

Dal  lato  di  tramontana  vedesi  il  monte 
Bianco  e tutto  aH’iniorno  pittoresche  pro- 
spettive. 

S.  BERNARDO.  Borgo  della  città  di 
Carmagnola  nel  contado  di  Salsasio. 

S.  BERNARDINO.  Luogo  nel  Basso  No- 
varese, alla  destra  dell'Agogna,  distante 
fi  miglia  a macstràle  da  Novara. 

Spellò  al  marchesato  di  Conturbia. 

S.  BERNARDINO.  Fiume  torrente,  così 
chiamato  dal  nome  del  silo  ove  gettasi 
nel  Verbano  ad  occidente  da  Intra. 

E formalo  dalla  riunione  di  tre  cor- 
renti, una  delle  quali  solca  la  Valgrandc 
o Val-Locci-e  scaturisce  al  Pizzo  delle 
Pecore  presso  I'  alpe  Oziamone;  l’altra 
delta  di  Ajasone,  scende  dalla  colma  di 
monte  Pedone,  la  terza  esce  dalla  Testa 
di  Elofita  sopra  l'alpe  di  Valdo.  Queste 
tre  ' correnti,  riunite  alle  falde  occidentali 
del  nioq  le  Laurasco,  scorrono  da  nord- 
nord-ovest . a sud-sud-est  verso  il  monte 
Fajé,  indi  piegando  all’est  vi  accolgono 
le  acque  del  Pcgallo  al  di  sotto  del  ponte 
di  sasso  chiamalo  Castello.  Seguila  il  fiu- 
me- torrente  a discendere  verso  i luoghi 
ili  Cicogna,  Rovegro,  Cossogno,  Santino, 
Unrbio  ed  Intra. 

Sulle  acque  di  questa  fiumana  vanno 
ondeggiando,  nelle  maggiori  escrescenze, 
multi  legnami  ridotti  a borre. 

Numeroso  trote  si  pescano  in  osilo. 

Lungo  le  sue  rive  stanno  varj  cdilizj 
meccanici,  posti  in  moto  col  mezzo  di 
gore  derivate  da  esso. 

Vuoisi  che  l’acqua  del  S.  Bernardino 
abbia  la  virtù  di  recar  salute  a chi  vi  si 
bagna,  e particolarmente  a coloro  clic  sona 
travagliali  da  ulceri  nelle  gambe. 
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S.  MAGIO.  Luogo  situalo  a levaoli'  ila 

Veglierà,  da  cui  dista  scile  miglia. 

Fu  coniali»  ilei  Massa. 

S.  BIAGIO.  I.uago  a ponente  da  Moli- 
dovi,  ila  cui  dista  (piatir»  miglia. 

Sta  fra  il  l’osi»  ed  il  Bobbio. 

Fu  feudo  dei  Faussoni,  che  lo  aliena- 
nino  alla  città  di  Mondovi  ; più  tardi 
venne  infeudalo  ai  Lolielli  di  Torino  e 
da  ultimo  ai  Bcllctrulti. 

S.  BIAGIO  Luogo  della  Lumcllina,  di- 
pendente dalla  parrocchia  di  Aurelio. 

Fra  compresa  nella  signoria  di  Oar- 
lasco. 

S.  MAGIO.  Coni,  nel  mand.  di  Lcvcn- 
10,  da  cui  disia  un'ora  c mezzo.  (Provin- 
cia di  Nizza). 

Popolazione  524. 

Trovasi  appiè  del  monte  Costarosso  , 
sulla  sinistra  del  Varo. 

Gli  sono  unite  due  frazioni. 

Il  suolo  è fertile  di  frutta,  uve  ed  olivi. 

Lo  bagna  il  rivo  del  suo  nome. 

Prima  del  1777  era  frazione  di  Levcnzo. 

Questo  villaggio  pigliò  il  nome  del 
santo  titolare  della  parrocchia. 

Dna  cupa  foresta  di  pini  lo  copriva  an- 
ticamente ; alcuni  cacciatori  la  frequenta- 
vano, ma  non  eravi  alcuna  abitazione. 

La  prima  che  venne  ad  animare  questo 
luogo  fu  fabbricata  dal  conte  Lcodcgario, 
ricco  patrizio  della  Città  di  Nizza.  (Questo 
signore,  appassionato  per  la  caccia,  ne  fece 
l'acquisto  nel  1028  c vi  cosini)  un  castello, 
ove  si  riunivano  sovente  i gentiluomini 
dui  dintorni.  Egli  aveva  sposata  Odila  ve- 
dova di  Mirone  Laugieri , e non'  avendo 
avuto  prole,  istituì  per.  suo  crede  il  mo- 
nastero di  S.  Ponzio.  Il  suolo  era  accon- 
cio alla  coltivazione  della  vile;  alcune 
povere  famiglie  vi  si  stabilirono.-  Consi- 
derevoli dissodamenti  vi  furono  praticali, 
delle  abitazioni  campestri  vi  si  formarono 
c la  cappella  di  S.  Magio,  trasformata  in 
chiesa  parrocchiale  sotto  l'invocazione  di 
.Santa  Maria,  nc  divenne  il  punto  centra- 
le; ma  la  popolazione  continuò  a vivere 
sparsa  nella  campagna.  1/ abazia  di  San 
Ponzio  possedette  questa  signoria  lino  alla 
.soppressione  del  monastero.  De’ tempi  an- 
teriori non  bassi  alcuna  memoria;  una 
lapide  romana  rinvenutavi  potrebbe  far 
credere  che  sotto  i Uomini  questo  luogo 
fosse  un  municipio,  ma  non  essendovi 
nell' iscrizione  vcrun  nome  di  luogo,  po- 
trebbesi  anco,  forse  con  non  minor  ragio- 
ne, supporre  che  da  altro  sito  vicino  fosse 
tal  lapide  stala  quivi  trasportata. 

S.  BIAGIO.  Coin.  nel  mand.  di  Bordi- 
srsri'  iviuu 
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glicra,  da  cui  dista  un'ora.  (Prov.  di  Sua 
Remo). 

Popolazione  800. 

Sorge  a |ionculc  da  S.  Remo,  alla  metà 
di  una  collina , alla  destra  del  torrente 
Valcrosia  o Vallccrosia. 

A mezzo  miglio  dall  abilalo  s'aderge  il 
monte  Cravojrora,  quasi  iuaccssibilc  nel 
suo  lato  di  tramontana. 

I principali  prodotti  del  suolo  consi- 
stono in  olio,  vini  o pochi  cereali. 

in  prossimità  della  parrocchia  preposi- 
turale  di  questo  villaggio  si  scorgono  le 
vestigia  di  vecchie  mura  a bozze  quadre 
che  sembrano  di  costruzione  romana.  Ta- 
luno opina  doversi  in  questo  borgo  cer- 
care la  villa  di  Marte,  patria  dell'augusto 
Pertinace.  In  un  vetustissimo  sepolcro  m 
rinvennero  una  lampada  funeraria  , un 
logoro  strumento  di  ferro  a foggia  di  si- 
gillo c varie  monde  romane. 

Nel  1082  S.  Biagio,  Camporosso,  Valle- 
buona,  Vallccrosia,  lìorghctto,  Snidano  e 
Sasso  si'  tolsero  dalla  giurisdizione  di 
Venlimiglia  c formarono  una  rcpnbbli- 
filetta  chiamata  degli  Otto-Luoghi,  soli»  it 
protettorato  ili  Genova 

Vantasi  S.  Biagio  d'aver  dato  nel  1702 
i natali  nll'abate  Luigi  Biamonti  letterato 
di  chiara  fama. 

S.  BIAGIO.  Rivo  elio  interseca  il  terri- 
torio del  comune  del  suo  nome,  mand.  di 
Lcvenzo.  prov.  di  Nizza. 

S.  BONONIO.  Dipendenza  di  Curino, 
nel  contado  di  Crcvucuorc. 

S.  BOVO.  Abazia  presso  Vogherà,  nel- 
l'antica chiesa  della  quale  veneravasi  il 
corpo  di  S.  Bovo,  morto  in  Voghera  circa 
il  080. 

S.  BRIGIDA.  Luogo  distante  un  miglio 
circa  da  Torino,  lungo  la  strada  clic  dalla 
capitale  tende  a Rivoli. 

• Fu  già  contado  dei  Picconi. 

S.  BRIGIDA.  Luogo  disiatile  quattro 
miglia  dalla  capitale,  già  compreso  nella 
baronia  di  Meirano. 

S.  CANDIDO  r.n  INNOCENZO.  Com- 
menda dei  Santi  Maurizio  c Lazzaro,  di- 
stante tre  miglia  da  Mondovi,  in  vald'EI- 
lero.  Fu  creila  nel  lotti  dai  Bonari! i Man- 
gani a ; passò  quindi  nel  secolo  XViU  a.i 
Corderò  di  Pamparato. 

S.  CARLO  D'OSSOLA.  Coni,  nel  mand. 
di  Bannìo,  da  cui  dista  tre  quarti  d'ora. 
(Prov.  d’Ossola). 

Popolazione  295. 

Trovasi  in  alla  situazione,  india  valle- 
Anzasca,  sulla  sinistra  del  torrente  Ansa. 

Gli  sono  unile  parecchie  frazioni. 
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I suoi  monti  sono  popolali  ili  lattai  . 
pini,  roveri,  alidi  e larici,  e ricchi  iti  pa- 
’ scoli. 

Vi  scorre  a fianco,  ila  ponente  a le- 
vante, il  torrente  Anza.  Il  territorio  è 
pure  hapnato  dai  rivi  liattiggio,  Gattera 
e Vairossa  clic  discendono  da  un  monte 
a tramontana  dei  paese. 

Scarsi  sono  i prodotti  delle  cani|>agne. 

Trovasi  ferro  solforato  aurifero  ed  ar- 
gentifero misto  a galena. 

È questa  una  delle  principali  miniere 
ili  valle  Anzasca  e costituisce  il  monte 
dello  dei  Olili,  sulla  sinistra  della  valle. 

Circa  venti  principali  gallerie  furono 
aperte  in  questo  immenso  deposito  auri- 
fero dal  basso  sino  alla  sommità,  alcune 
delle  quali,  traversando  la  montagna  da 
ponente  a levante,  vanno  a riuscire  nella 
valle  bianca. 

La  coltivazione  se  ne  cominciò  fin  dai 
secoli  remoti,  si  erede  dai  Saraceni. 

Oltre  lo  nominale  gallerie  incontransi 
delle  escavazioni  immense,  dalle  quali  si 
dovettero  estrarre  enormi  masse  minerali. 

Metta  seconda  galleria,  delta  del  Ca- 
vallo, il  minerale  presentasi  in  tre  filoni 
distinti,  i quali  riuniti  insieme  compon- 
gono soventi  volle  una  larghezza  di  più 
di  otto  metri. 

I due  laterali  clic  formano  il  cadente 
ed  il  letto , sono  solfuro  di  ferro  ; nel 
mezzo  sta  la  pirite  ordinaria  aurifera,  la 
cui  potenza  varia  tra  26  centimetri  ed 
un  metro  e contiene  spesso  della  galena. 

La  miniera  che  socialmente  ora  si  col- 
tiva consiste  in  una  gran  cium  larga 
varj  metri,  ora  più  ora  meno,  non  mai 
per  altro  al  di  sotto  di  sei , nella  quale 
sono  racchiusi  varj  paralleli,  talvolta  in- 
cassali regolarmente  con  cadente  e ri- 
poso, e talvolta  no:  questi  si  uniscono 
e si  allontanano,  come  in  tutti  gli  altri 
siti,  e dove  si  congiungono  si'  fanno 
molto  più  ricchi. 

Le  gallerie  ora  in  coltivazione  sono  cin- 
que, cioè:  il  Cavone  dei  Cani,  Valleri  , 
Cavetto,  Bruitolo  e Montone:  da  esse  si 
ottengono  annualmente  circa  seicento  òn- 
eie  d’oro,  e vi  s’impiegano  86  opcraj  o 
' 44  molinelli. 

Alcune  volle  il  minerale  vedesi  unito 
alla  galena,  alcune  altre  al  quarzo  ed  al 
rame  solforalo. 

Secondo  una  tradizione  locale  la  de- 
nominazione dei  Cani  data  ad  una  delle 
miniere  sopradette  ripclesi  dalla  famiglia 
lombarda  dei  Cani  che  la  possedeva  nel 
secolo  XV  ed  alla  quale  si  attribuiscono 
prime  escavazioni. 


SAN 

Onesto  luogo  chiamavasi  anticamente 
Ciotta,  ed  era  frazione  della  valle  An- 
zasca, compresa  nella  signoria  di  Vo- 
gogna. 

Fu  cretto  in  comune  nel  1817. 

S.  CARLO.  Dipendenza  di  Vauila  di 
Cirié,  da  cui  dista  mezz'ora.  (Provincia  di 
Torino). 

S.  CARLO  o SANDOVAL.  Forte  clic 
sorgeva  sulla  sinistra  del  Sesia,  a un  mi- 
glio da  Vercelli. 

Fu  costrutto  dagli  Spaglinoli  e poi 
smantellato  da  essi  nel  16»». 

S.  CELSO  e NAZARIO.  Luogo  ai  con- 
fini del  basso  Novarese,  sulla  sinistra  del 
Sesia,  distante  otto  miglia  a ponente  da 
Novara. 

Fra  feudo  dell’abazia  di  (al  nome. 

S.  CR1STOPHE-.  Com.  nel  mandamento 
ili  Qnnrt,  da  cui  dista  un’ora.  (Provincia 
d'Aosta). 

Popolazione  97». 

K posto  in  altura,  fra  Aosta  e Quarl , 
alla  sinistra  della  Dora  lialtqn. 

Le  sue  campagne  sono  irrigale  dal  tor- 
rente Hagnère  c dai  rivi  Pompeiani,  Prc- 
vot.  Baudin  o Builder.  , ' 

Il  comune  camponesi  di  26  borgate. 

Vi  si  rinvennero  una  lapide  milliaria 
romana,  indicante  la  distanza  di  questo 
luogo  da  Aosta,  ed  alcune  iscrizioni. 

S.  Christophe  era  Compreso  nella  ba- 
ronia di  Quarl. 

S.  CIPRIANO  ni  VOGHERA.  Com.  nel 
mandamento  di  Broni,  da  cui  dista  un'ora 
e un  quarto.  (Prov.  di  Voghera). 

Popolazione  929. 

Sta  in  pianura,  alla  destra  del  Po  ed 
alle  fori  del  Roggiola. 

Coiupogcsi  ili  varie  borgate. 

Dalle  boscaglie  esistenti  in  attiguità 
del  Po  Iraggesi  molta  legna. 

il  suolo  produce  cereali,  legumi,  gelsi 
ed  altri  vegetali. 

In  questo  lungo,  secondo  la  tradizione, 
possedeva  molti  beni  la  regina  Teodo- 
ijnda. 

Fu  feudo  delia  diocesi  di  Pavia,  ma  in 
parte  dipendeva  dalla  signoria  di  Broni. 

Nel  giugno  del  1800  v’accadde  fiera  mi- 
schia tra  Austriaci  e Francesi. 

S.  CIPRIANO  GENOVESE.  Com.  nel 
mand.  di  S.  Quirico,  da  cui  dista  Ire 
quarti  d’ora.  (Prov.  di  Genova). 

Popolazione  5847. 

Trovasi  ad  ostro  di  S.  Quirico. 

Comprende  le  parrocchie  di  S.  Cipriano 
c l’altra  di  S.  Antonino  di  Cesino,  non- 
ché la  borgata  di  Pontedccimo,  luogo  di 
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posi»  sulla  sia  regia,  al  confluente  del 
Ricco  net  Verde. 

Oltre  questi  due  torrenti  scorre  nel  ter- 
ritorio comunitajàvo  il  torrente  Secca 
die  presso  il  monto  di  Marigallo  con- 
giungesi  col  Polcevcra. 

Il  territorio  componesi  di  due  colline , 
dette  di  S.  Cipriano  l una  e l'altra  di  Ce- 
sino; nella  prima  v'  hanno  due  cave  di 
pietra  arenaria  higio-oscura. 

I prodotti  principali  del  suolo  sono  i 
cereali,  le  civajc,  le  uve,  le  castagne  ed 
altre  frutta. 

Assai  antica  è la  chiesa  di  S.  Cipriano, 
e trovasene  memoria  del  1128;  quella  di 
Cesino  fu  fondata  nel  11(17. 

Nei  conlini  della  prima  parrocchia  avvi 
però  una  chiesa  ancora  piu  antica,  quella 
cioè  di  S.  Michele  di  Castrolino,  ristau- 
rata  in  questi  ultimi  tempi,  che  si  fa  da- 
tare dal  secolo  VI. 

I’outedecimo,  eh'  ebbe  il  suo  nome  dal 
trovarsi  il  ponte  sul  Iliecò  lui  decimimi 
uh  urbe  era  negli  antichi  tempi 

una  cospicua  terra  munita  di  castello  for- 
micaio. 

In  un'eminenza,  infatti,  contigua  alla  via 
elle  conduce  a Campomarone,  si  veggono 
tuttora  le  fondamenta  d’  una  rocca  detta 
il  Castellacelo,  già  ricinla  da  solide  mura, 
e rovinala  nel  1316  dagli  Spinola  ghibel- 
lini in  vendetta  della  distruzione  d' un 
loro* castello  in,  vai  di  Scrivia  fatta  dai 
guelfi  di  lhisalla.  , . , 

Nel  territorio  di  S.  Cipriano  furono  di- 
solterrate  alcune  vetuste  lapidi  romane. 

Nella  pestilenza  del  1687  fu  crtjlto  in 
questo  villaggio  un  lazzeretto  pubblico 
chiamato  della  Polcevcra,  nel  quale  mo- 
rirono circa  quattromila  persone.  ■ 

S.  COLOMBANO  m CHIAVAIO.  Com. 
nel  mandamento  di  Chiavar!,  da  cui 
dista  due  ore  c mezzo.  (Prov.  di  Chia- 
vari). 

Popolazione  8187. 

Giaco  sulTEntella. 

Denominasi  da  una  delle  cinque  par- 
rocchie comprese  nel  comdnc,  il  quale  ha 
annesse  parecchie  villnte  disperse  sulle 
montagne  adjaccnti  e per  entro  le  valli 
di  Fonlauabuona  e di  Qcana. 

In  quest'ullima  stanno  le  viilate  di  Ci- 
chero,  alle  falde  dell’  allo  inolile  Rama- 
celo, c di  Baransuolu  su  quelle  del  monte 
Bargagia. 

II  suolo  alpestre,  avente  una  superficie 
di  .3913  ettari,  dà  scarsi  prodotti  vege- 
tali, ma  i ricchi  pascoli  alimentano  ab- 
bondante bestiame. 
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fabbricasi  in  gran  parte  in  questo  co- 
mune la  rinomata  tela  di  lino  conosciuta 
sotto  il  uomo  di  Chiavari. 

S.  COLOMBANO  iv  CANAVESE.  Com. 
nel  mand.  di  Cuorgné,  da  cui  dista  un'ora 
e un  quarto.  (Prov.  d'Ivrca). 

Popolazione  420. 

Trovasi  ai  conlini  del  Canavese,  in  una 
vallicella  bagnata  da  un  influente  del  Gal- 
tenga. 

Il  suolo  è sufficientemente  fertile. 

In  passato  S Colombano  era  frazione 
comunale  di  Cuorgné. 

Veniva  compreso  nel  contado  di  Val- 
perga. 

S.  COLOMBANO.  Cantone  del  già  con- 
tado d’Exilles,  lontano  cinque  miglia  da 
Susa. 

S.  COLOMBANO.  Antica  dipendenza  del 
marchesato  di  Gallinara. 

S.  COLOMBANO.  Luogo  nel  territorio 
di  Monasterolo  di  Ceva. 

S.  COSTANZO.  — V.  S.  V ill  ih. 

S.  COSTANZO  e VITTORE  (An»m  ni). 
Quest’ abazia  dell'ordine  di  S.  Benedetto 
veniva  fondala  ad  un  miglio  ila  Droncro 
nel  712  da  Ariperlo  II  re  dei  Longobardi; 
distrutta  dai  Saraceni,  venne  ristabilita  da 
Adelaide  di  Susa. 

S.  CRISTINA  o BRAJDE.  Trovasi  nel 
territorio  della  città  di  Munitovi.  L'ebbero 
in  feudo  con  titolo  comitale  i Grassi  di 
Mondovi. 

5.  CRISTINA.  Dipendenza  di  Borgo- 
mancro. 

S.  CRISTINA.  Luogo  distante  18  miglia 
da  Voghera,  già  compreso  nel  marchesa  lo 
di  Pietra-Gavina. 

S.  CRIS  TOFORO.  Coui.  nel  mand.  di 
Castelletto  d'Orha,  da  cui  dista  all’ora  e 
mezzo.  (Provincia  di  Novi). 

Popolazione  688. 

Sorge  sopra  un  poggio , alla  sinistra 
del  Lèrniuo  e alla  destra  deU’Arbedosa. 

Gli.  sono  aggregali  tre  cascinali. 

Il  suolo  produce  grano,  meliga,  mar- 
zasehi , vino , patate,  legna  c castagne. 

Prese  il  nome  dal  titolare  della  chiesa 
parrocchiale. 

Questo  borgo  era  altre  volte  cinto  di 
mura,  con  porta  castellana,  rivolta  a po- 
nente , la  quale  resta  tuttora  in  piedi  ; 
sussiste  pure  T antico  'fortilizio  con  fossi 
e bastioni,  iti  mezzo  ai  quali  s’inalza  una 
solida  torre. 

S.  Cristoforo  insieme  al  borgo  di  Bisio 
passò  nel  1736  sotto  la  dominazione  della 
Caisa  di  Savoja  per  cessione  imperiale. 
Verso  la  metà  del  secolo  \ll  T impera- 
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ture  di  Germania  dava  rinvestitura  di 

i|ncsto  castello  al  dura  di  Mantova. 

S.  CRISTOFORO.  Abazia  presso  Berga- 
masco, dipendente  dalla  diocesi  d'Acqui. 

S.  ('.ROCK.  Lungo  nel  territorio  della 
città  di  Saluzzo,  della  quale  fu  cretto  in 
contado 

S.  CROCE.  Terra  nel  contado  di  S.  Be- 
nedetto, presso  Savigliano. 

S.  I1A LM AZZO  SELVATICO.  Com.  nel 
mand.  di  S.  Stefano,  da  cui  dista  due  ore. 
(Provincia  di  Nizza). 

Popolazione  72t. 

Sta  alla  sinistra  del  Tinca,  rimpelto 
alle  foci  del  rivo  della  valle  di  Jallor- 
qiies  o Géllorgues  o di  Scstrières. 

I monti  di  Jallorqnes  c di  Rncriaspina 
si  estendono  eolie  loro  falde  sin  presso 
a S.  Dalinazzo. 

V’ha  un  monte  chiamato  Bonetto  Qua- 
dro a cagione  della  sua  figura  ; un  altro, 
altissimoì  è detto  Voga,  pressoché  appiè 
del  quale  v'hanno  estesi  prati  denomi- 
nati Pelosa,  ove  spontaneamente  nascono 
moltissime  piante  odorose. 

Appartengono  a questo  comune  parec- 
chi casali  posti  nelle  vallieellc  di  Sestriò- 
res.  di  Jallorgues,  di  Vcns,  di  lìozièrcs, 
di  Salzamorcna  c delle  Grangie  comuni  o 
dei  Prati. 

I prodotti  del  suolo  consistono  in  po- 
chi cereali , abbondanti  pascoli  e le- 
gnami. 

A mezz’ora  dall'abilalo,  superiormente 
al  casolare  Dii  Pras , nel  vallone  del- 
l’Eschias,  sulla  destra  del  torrente  Lali- 
nè,  trovasi  rame  solforato  e carbonato. 

Una  sola  parrocchiale  è nel  borgo  ed 
una  succursale  nella  borgata  di  Prati , 
posta  a metri  1378  sopra  il  livello  del 
mare  e presso  le  sorgenti  del  Tinea. 

II  comune  possiede  una  congregazione 
di  carità , un  monte  granatico  ed  una 
scuola  pubblica. 

1 Templari  stabiliti  a Santo  Stefano,  in- 
teressati ad  accrescere  le  loro  proprietà 
e la  loro  influenza  nella  valle  del  Tinea, 
ottennero  dal  conte  Pietro  Balbo  uga  parte 
dell'alto  territorio  dove  questo  liumc  pi- 
glia origine,  e mandarono  a dissodare  il 
terreno  c ad.  abitarvi  alcune  povere  fa- 
miglie di  coloni  c di  pastori,  facendo  chia- 
mare il  nuovo  borgo  S.  Dalmazzo  in  me- 
moria della  loro  rasa  centralo  di  Val  di 
lìlora. 

L'epiteto  di  Selvatico  ( smunge  ) non 
suona  nò  aspro  , né  duro  nò  scorte- 
se, ma  coperto  di  boschi.  Il  linguaggio 
degli  abitanti  è il  provenzale  misto  al 
francese. 
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Quando  le  nevi  ammantano  le  alpi 
non  rimangono  nel  villaggio  che  i vec- 
chi, i bambini  c gl’infermi;  ma  nei 
bei  giorni  tutti  i maschi  s’atfrellano  a ri- 
tornarvi colle  economie  che  si  sono  pro- 
curale col  lavoro  fuori  del  paese  natale. 

Sembra  che  la  fondazione  di  S.  Dalmazzo 
non  dati  che  dalla  line  del  secolo  XII. 

Si  rinvenne,  alquanto  al  di  sopra  di  Fra- 
Foresto,  borgata  di  S.  Dalmazzo,  una  la- 
pide che  serve  a provare  In  vittoria  ri- 
portata nell'anno  di  Roma  030  in  questa 
regione  da  Marco  Fulvio  Fiacco. 

La  Casa  di  Savoja  smembrò  il  territorio 
di  S.  Dalmazzo  da  quello  di  S.  Stefano  ed 
eresse  il  villaggio  in  feudo  ducale. 

Questo  luogo  fu  contado  degli  Etnerici, 
originarj  della  valle  di  llarcellonetta. 

S.  DAI/MAZZO.  Antico  villaggio  in  riva 
al  Sangone,  distrutto  da  gran  tempo.  Chia- 
niavasi  primitivamente  Scandallium. 

S.  DALMAZZO.  — V.  Ihmco  m S.  Dvl- 

■AZZQ. 

S.  DALMAZZO  detto  IL  PIANO.  Luogo 
nella  valle  di  Blora. 

S.  DALMAZZO.  Luogo  ch’era  situalo 
nel  lato  della  collina  saluzzese  clic  volge 
al  comune  di  Manta: 

S.  DALMAZZO.  Cosi  chinmavasi  anti- 
camente una  terra  situata  nella  parte  piana 
dell'agro  saluzzese,  probabilmente  ov'è  il 
luogo  di  Cardè.  ( Cnmlis ). 

S.  DAMIANO d'ÀSTL  Mandamento  nella 
provincia  d’Asti. 

Popolazione  13.187. 

Case  2893. 

Famiglie  283A. 

Questo  mandamento  contino  a ponente 
con  quello  (li  Villnnnova , a tramontana 
con  parte  di  esso  e con  quello  di  Baldi- 
ehieri,  a levante  con  quello  d’Asli  e col 
Tanaro  od  a mezzodì  colla  provincia  di 
Alba. 

La  superficie  del  mandamento  è di  chi- 
lometri quadrati  82.  58  e comprende  i sci 
comuni  seguenti,  irrigati  dui  Korbo  e dai 
suoi  influenti:, 

-S.  Damiano. 

Antignano. 

Celle.  1 

Cisterna.. 

S.  Martino  c 

Vaglierano. 

S.  Damiano,  capoluogo  del  mandamento, 
dista  tre  ore  da  Asti,  capoluogo  della  pro- 
vincia. 

Popolazione  7398. 
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Collegio  elettorale  rom  posto  di  14  co- 
muni, aventi  una  popolazione  complessiva 
di  abitanti  93,319,  de' quali  sono  elettori 
inscritti  47#. 

E situato  sur  un  rialto,  alla  sinistra  del 
Borito  o Borbore. 

Oli  sonò  unito  alcune  borgate. 

Il  villaggio  è circondato  da  atuenc  col- 
I inetto. 

Il  suolo  produce  cereali  d'ogni  specie, 
(rulla  ed  uva  d'ottima  qualità. 

S.  Damiano  ebbe  in  antico  il  suo  ri- 
cinto  murato,  ma  ora  non  se  ne  vedono 
clic  pochi  avanzi. 

l.a  chiosa  di  S.  Giuseppe  è ornala  di 
dipinti  di  buoni  autori. 

V'ha  un  pubblico  spedale,  pubbliche 
scuole  e un  ritiro  detto  delle  Rosine  per 
le  zitelle. 

Nativo  di  Vascagliano,  frazione  di  que- 
sto comune,  fu  il  celebre  medico  Cardini 
Francesco  Giuseppe  che  fiori  nel  secolo 
passato. 

Questo  borgo,  ora  capo-mandamento, 
appartenne  anticamente  ai  marchesi  di 
Monferrato,  ceduto  loro  nel  137#  dai  Vi- 
sconti di  Milano;  passò  poi  sotto  il  do- 
minio della  Casa  di  Savoja  nel  1031  pel 
trattato  di  Chcrasco. 

Venne  cretto  in  contado  a favore  dei 
Oarlevaris;  lo  possedevano  già  i S.  Mar- 
tini che  si  chiamavano  marchesi  di  Aglio 
e di  S.  Damiano. 

S.  DAMIANO  di  CUNEO.  Mandamento 
nella  provincia  di  Cuneo. 

Popolazione  8460. 

Case  1480. 

Famiglie  1717. 

Questo  mandamento  confina  a levante 
con  quello  di  Droncro,  a tramontana  colle 
alte  giogaje  che  separano  la  provincia  di 
Cuneo  ila  quella  di  Saluzzo,  toccando  le 
cime  del  Rocehiero,  di  llcresard,  la  Co- 
sta ed  il  Pclvo  d' Elva;  a ponente  col  man- 
damento di  Prazzo,  seguendo  il  vallone 
d'  Elva  fino  alla  Marra  e rimontando  il 
contrafforte  meridionale  che  divide  la  valle 
ili  Mormora  da  Albarello;  ed  a mezzodì 
col  giogo  che  dàl  colle  del  Mulo  volge 
sino  a Montemale,  terminando  pej*  questo 
territorio  tra  Paglières  e Mosehiòres. 

Ila  questo  mandamento  una  superficie 
di  .chilometri  quadrati  160.  29,  c com- 
prende gli  olio  comuni  seguenti  : 

5.  Damiano.. 

Alita  retto. 

Alma. 

Cardano. 


Celle. 

Lottulo. 

Pagliòres  e 

Stroppo. 

S.  Damiano,  capoluogo  del  manda- 
mento, dista  sei  ore  e un  quarto  da  Cu- 
neo, capoluogo  della  provincia. 

Popolazione  2921. 

Sta  quasi  nel  centro  della  valle  di  Ma- 
rra, in  situazione  alpestre,  sulla  sinistra 
della  Marra. 

E formato  di  quaranta  e più  borgate. 

L'abitato  principale,  detto  anche  il  Pa- 
schcro,  è attraversato  dalla  strada  mae- 
stra della  valle. 

Pagherò,  eh'  ò una  delle  frazioni  di 
S.  Damiano,  formò  sino  al  (716  un  co- 
mune separato. 

Alquanto  sterile  in  prodotti  vegetali  i; 
questo  territorio  avente  una  superficie  di 
1000  giornate;  la  parte  boschiva,  di  circa 
76  giornate,  non  dà  che  pini  selvatici. 

Le  rocce  di  cui  ò composto  il  territo- 
rio montuoso  sono  scistose  calcaree  e 
calcaree  compatte  ; le  prime  servono  per 
ardesie  sgrossate,  le  seconde  come  pie- 
tre da  calce. 

Dal  grosso  bestiame  traesi  buona 
quantità  di  burro. 

Si  rinvennero  nell’agro  di  questo  co- 
nnine iscrizioni  romane,  antiche  tombe 
ed  alcune  monete  dell’imperatore  Nervo. 

Ha  S.  Damiano  parecchie  opere  di  be- 
neficenza e scuole  pubbliche. 

Sull’eminenza  chiamata  di  Trubbi  ri- 
mangono i ruderi  dell’antico  castello  già 
spettante  ai  marchesi  di  Busca  e dappoi 
ai  signori  di  Braida. 

Sotto  il  dominio  dei  marchesi  di  Sa- 
luzzo  compilò  questa  terra  i proprj  sta- 
tuii, che  furono  approvati  definitivamente 
da  quei  principi  nel  1476  e si  conser- 
vano negli  archivj  del  comune. 

Nel  1S8M  S.  Damiano  fu  occupalo  dal 
duca  di  Savoja  Carlo  Emanuele  I,  e nel 
1601  in  forza  del  trattato  di  Lione  riu- 
nita definitivamente  al  dominio  sabaudo. 

Questo  luogo  e quello  di  Pagherò  nel 
tool  furono  infeudati  con  titolo  comitale 
allo  spagnuolo  don  Giovanni  Alonzo  Jac- 
ques ; nel  1616  ad  Enrico  Mediarli  di 
Tournon  ed  in  seguito  ai  San  Martini 
marchesi  di  S.  Germano  c di  Kivarolo. 

S.  Damiano  e Pagherò  rimasero  pres- 
sochèspopolale  dalla  peste  del  secolo  A VII. 

Portò  il  sopranomc  di  S.  Damiano  la 
famiglia  ilei  Bcrardi  originaria  di  questo 
luogo  e feudataria  di  Carlignano. 
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I-'ru  i ilistinli  casali  di  questo  villaggio 
degginnsi  annoverare  quelli  dei  Garueri , 
dei  Piaseli!  c dei  Verneli. 

S.  DAMIANO  di  VOGHERA.  Coni,  nel 
marni,  di  Monlri-Beccafia,  da  cui  dista 
un’ora  e mezzo.  \Prov.  di  Voghera). 

Popolazione  1160. 

Giace  alla  sinistra  della  Rurdonczza  , 
sui  limiti  col  Piacentino,  tra  fertili  colline. 

Gli  sono  aggregate  cinque  frazioni. 

Nel  lato  orientale  ò bagnato  dal  tor- 
rente Marcinola  che  va  a gettarsi  nel  Bar- 
donezza  tributario  del  Po. 

Il  prodotto  principale  è quello  del  vino. 

Questo  villaggio  fu  feudo  dei  conti  Man- 
delli  ili  Pavia. 

S.  DAMIANO.  I.uogo  situato  alla  sini- 
stra dall'Elio,  nella  provincia  di  Biella. 

Fu  signoria  di  Valpcrga  di  Caluso. 

S.  DARIO  z GRISANTE.  Cantone  di 
Gres  contino. 

S.  DEFENDENTE.  I.uogo  sul  conline 
della  città  di  Cuneo  oltre  il  Gesso. 

Fu  signoria  dei  Daluiazzi  di  Cuneo. 

S.  DENIS.  Coni,  nel  mandamento  di  Chà- 
ti Iloti,  da  cui  dista  due  ore.  (Provincia  di 
Aosta).  * 

Popolazione  69  A. 

Giace  parte  in  collina  c parte  in  pia- 
nura. 

Iv  traversato  dalla  Dora. 

Dipendono  da  questo  comune  trentatre 
borgate. 

Il  suolo  produce  frumento,  meliga,  orzo, 
patate  e castagne. 

Era  luogo  già  difeso  da  rocche  or  vec- 
chie e cadenti. 

S.  DIDERO.  Coni,  nel  mand.  di  Busso- 
leno,  da  cui  dista  un'ora  e un  quarto. 
(Prov.  di  Susa). 

Popolazione  AIO. 

Trovasi  sulla  sinistra  della  Dora  Ri- 
paria. 

Gli  sono  uuitc  due  borgate. 

I suoi  monti  e poggi  sono  ricchi  di 
piante  cedue. 

Assai  ferace  È il  suolo;  produce  grano, 
meliga,  uve  ed  altre  frutta. 

Ha  il  suo  antico  castello  con  rocca,  ora 
abitata  da  villici. 

In  una  regione  del  comune  chiamata 
Maumcllo  o Maometto  vedesi  intagliato 
in  una  roccia  Maometto  colle  braccia 
aperte. 

Dal  titolare  della  chiesa  parrocchiale 
(S.  Desiderio)  trasse  questo  villaggio  il 
suo  nome. 

Fu  signoria  dpgli  Arcour  di  Menaste- 
rido. 
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S.  DIEGO  (TORRE  ni).  I.uogo  che  tro- 
vavasi  presso  Valenza  nell'Alessandrino. 

S.  F.VaSIO.  Dipendenza  di  Mompantcro. 

S.  EUSEBIO.  Era  uno  degli  antichi 
borghi  compresi  nel  territorio  di  Saluzzo. 
Vi  si  rinvennero  canali  di  piombo , co- 
lonne in  pietra,  pavimenti  ili  camere  c 
fondamenta  di  case. 

S.  EUSEBIO.  Soppressa  abazia  dei  Val- 
lombrosani  presso  il  borgo  di  Cannobbio. 

S.  EUSEBIO.  Terra  in  Val  di  Varaita, 
compresa  nel  contado  di  Melle,  sotto  la 
giurisdizione  del  vescovo  di  Saluzzo. 

S.  EUSEBIO.  Villa  nel  Tortonese. 

S.  EUSEBIO.  I.uogo  già  dipendente 
dalla  signoria  di  Roasio , spettante  alla 
diocesi  di  Vercelli. 

S.  EUSEBIO  ossia  MONTEPICCO.  Di- 
pendenza di  Fortunago  nelle  Langhe  Ma- 
laspinc,  distante  otto  miglia  a scirocco  da 
Voghera. 

S.  EUSEBIO.  Luogo  nel  marchesato  di 
Saluzzo,  a libeccio  da  questa  città,  in  cima 
della  valle  di  Varaita,  nel  punto  ove  da 
due  vallette  laterali  vengono  a congiun- 
gersi  due  torrentelli  c a formare  il  tor- 
rente che  dà  il  nome  all’anzidelta  valle. 

S.  FEDE.  Cosi  chiamasi  una  sorgente 
solforosa  la  quale  scaturisce  in  distanza 
di  quattro  chilometri  all'  ovest  da  Cava- 
gnuolo,  mandamento  di  Brusasco,  pro- 
vincia di  Torino,  nella  regione  delta  Cor- 
nalcia,  in  fondo  della  valle  cbhunata  di 
Santa  Fede. 

Venne  riconosciuta  nel  ISIS  dal  pro- 
fessore Giuseppe  LaviAi. 

Sgorga  in  pochissima  quantità  e viene 
raccolta  in  una  roccia  scistosa  ; offre  tulli 
i caratteri  tisici  delle  acque  solforose. 

S.  FEDE  di  VERCELLI.  Commenda  dei 
Santi  Maurizio  e Lazzaro. 

S.  FEDE.  Antico  castello  che  sorgeva 
sull'alto  della  collina  di  Romagnano. 

S.  FEDELE.  Dipendenza  di  Travedo 
nella  signoria  di  Cava. 

Passò  sotto  il  dominio  della  Casa  di  Sa- 
voja  in  forza  del  trattato  di  Vienna  del 
1738. 

S.  FELICE.  Antico  castello  nel  contado 
di  Chieri. 

Era  feudo  dei  Balbis  Bertoni. 

S.  FRANCESCO.  Luogo  nel  territorio  di 
Cavallcrmaggiore. 

S.  FRANCESCO  d’ALBARO.  Coni,  nel 
mand.  di  S.  Martino  d'Alharo,da  cui  di- 
sta mezz’ora.  (Prov.  di  Genova). 

Popolazione  4BA3. 

Sta  a ponente  di  S.  Martino. 

Nella  parte  australe  conlina  col  mare. 
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ove  sono  alcune  piccole  spiaggie  delle  di 
S.  Nazaro,  S.  Giuliano,  Boecaìlasse  e Ycr- 
mazzola. 

Vi  scorre  il  lorrenle  Bisagno. 

I principali  prodolli  sono  quelli  dell'o- 
lio e degli  ortaggi. 

1/ industria  conta  in  questo  villaggio 
parecchie  manifatture. 

Negli  ultimi  tempi  furono  costrutte  in 
questo  paese  due  fortezze,  una  a levante, 
chiamata  degli  Olivi,  l'altra  a mezzodì, 
licita  il  forte  di  Gropallo. 

Molti  sono  i grandiosi  palazzi  dissemi- 
nati nel  distretto  di  Alharo,  le  cui  alture 
appariscono  in  facile  dorso  ammantate  di 
magnifiche  ville,  tra  le  quali  notiamo  la 
llrignolc,  già  Defranchi,  la  Giustiniani,  ora 
Cambiavo,  e il  palazzo  del  principe  di  Po- 
denas,  detto  il  Paradiso  o Belvedere,  già 
ilei  Saluzzo. 

II  palazzo  Giustiniani  è una  delle  più 
eleganti  produzioni  dell’  Alessi,  c forse  il 
disegno  fu  di  Michelangelo;  v'hanno  af- 
freschi del  Buonaccorsi  e dipinture  ad 
olio  di  Picrin  del  Vaga. 

Anche  il  palazzo  del  principe  di  Pode- 
nas  è adorno  di  pregevoli  dipinture  di 
Bernardo  Castello,  del  Tararono  c di  altri 
egregi. 

Riguardo  alle  chiese  di  questo  comune, 
è antichissima  quella  di  Santa  Maria  del 
Prato  fondata  nel  U72;  in  essa  riposano 
le  ceneri  di  Costanza  Raimondi-Fornari , 
amica  del  Pignotti  il  quale  le  intitolò  le 
Ritintole  sui  palloni  volanti. 

A vantaggio  de’fanciulli  poveri  esistono 
in  questo  comune  scuole  gratuito. 

Evvi  pure  un  teatro  con  palchi  in  giro, 
di  proprietà  dei  marchesi  Pallavicinì. 

S.  FRONT1NIANO.  Luogo  distante  un 
miglio  circa  da  Alba. 

La  soppressa  abazia  di  questo  luogo, 
appartenente  a’  benedettini,  credesi  fon- 
data dai  marchesi  di  Monferrato. 

S.  FRUTTUOSO.  Com  nel  inand.  di 
Martino  d’Albaro,  da  cui  dista  mezz'ora. 
(Prov.  di  Genova). 

-Popolazione  4008. 

Il  villaggio  di  S.  Fruttuoso  col  borgo 
degl’  Incrociati  forma  un  comune  posto 
immediatamente  di  là  da  porta  Pila  di 
Genova. 

Ha  con  S.  Francesco  c S.  Marlino  di 
Albaro  comuni  le  colline,  le  quali,  co- 
me dice  il  Graberg,  « sono  un  mondo  di 
superbissime  fabbriche  e di  bellissime 
ville  formanti  in  questa  parte  un  teatro 
naturale  di  cui  non  ha  pari  l'Europa,  e 
si  può  dire  l'universo  ». 
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Sono  a vedersi  il  palazzo  imperiali,  detto 
l'Albergo  d’Oro,  già  s|>cltanle  ai  Vivaldi,  . 
disegnato  da  Galeazzo  Alcssi  o ricco  di 
dipinture  di  Luca  Cnmbiaso;  c il  palazzo 
Franzoni,  in  Tcrralba,  virino  alla  salita 
del  monte,  già  appartenente  ai  Sopranis, 
indi  agli  Airoli,  hello  di  lavori  del  Tava- 
ronc  e di  Giulio  Romano.  Anche  per  sa- 
cri ediliej  fa  bella  pompa  di  sè  questo 
villaggio, c notasi  la  parrocchiale  che  pos- 
siede una  bella  tavola  del  Camhiaso  pre- 
detto. 

Sui  colli  di  Albaro  è pure  notevole  l’a- 
vanzo del  sacro  tempio  dei  Santi  Naz- 
zaroc  Celso,  colla  merlata  torre,  elio  vuoisi 
essere  stalo  il  primo  luogo  d'Italia  in  cui 
si  celebrasse  pubblicamente  il  divino  sa- 
crifizio. Quest  antico  monumento  del  cri- 
stianesimo decadde  per  vetustà  e fu  anche 
scassinato  dal  terremoto  del  1828,  onde 
restarono  interrotte  le  sorgenti  di  limpi- 
d’acqua  che  andavano  in  mare. 

11  suolo  di  S.  Fruttuoso  è fertile  in 
ogni  genere  di  produzioni  vegetabili. 

S.  GAUDENZIO.  Sobborgo  della  città 
di  Novara. 

S.  GAUDENZIO.  Luogo  presso  la  città 
d’ivrea. 

S.  GAUDENZIO.  Luogo  alla  sinistra  del- 
lo Staffora,  a quattro  miglia  a Iramontana 
da  Voghera. 

Era  compreso  nella  signoria  di  Ccr- 
vasina. 

S.  GAUDENZIO.  Antica  abazia  già  ap- 
partenente all'ordine  di  S.  Benedetto. 

S.  GENESIO.  Luogo  distante  220  me- 
tri al  nord  da  Caslagneto,  inand.  di  Gas- 
sino, provincia  di  Torino. 

V'ha  una  rinomala  sorgente  solforosa, 
conosciuta  sotto  il  nome  di  acqua  di  San 
Gcnesio,  che  scaturisce  a pochi  passi  di 
distanza  da  un'antica  chiesa  dedicata  a San 
Gcnesio,  in  quantità  di  oltre  un  chilogram- 
mo per  minuto;  csi  raccoglie  al  di  sotto 
jl’un  piccolo  edilizio  entro  due  vasche  ro- 
tonde, da  cui  l'acqua  è derivata  in  una  fossa 
per  mezzo  d’un  condotto  sotterraneo.  La 
prima  analisi  ne  venne  fatta  nel  173(1 
dal  marchese  di  Brczè.  Quest’acqua  è lim- 
pidissima al  suo  scaturire,  ma  rimanendo 
esposta  all’  aria  acquista  una  tinta  latti- 
ginosa : lascia  ove  scorre  un  sedimento 
solforoso  bianchiccio:  ha  odore  epatico 
molte  Intenso  e sapore  solforoso  salso. 
La  temperatura  si  mantiene  tra  i 0 e gli 
1 1 gradi  ; il  suo  peso  specifico  paragonalo 
con  quello  dell’acqua  distillata  è 318  f;2: 
313  t/2. 

Il  professor  Lavini  intraprese  nel  t830 
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l'analisi  di  (|ucsl'ai?(|(ia  col  precipuo  scoimi 

di  determinare  la  (piantila  di  jodio  elio 

essa  contiene. 

Da' suoi  risultali  raccoglisi  clic  42  cen- 
timetri di  gaz  raccolto  dall'ac(|ua  di  San 
Gcncsio  sono  composti  di  gaz  acido  car- 
bonico contini.  10.8,  di  gaz  idrogeno 
solforato  08.0,  di  gaz  azotico  17.8;  c che 
le  sostanze  fisse  contenute  in  un  litro 
dell'acqua  suddetta  sono  : selce  grammi 
0.0254,  ossido  di  ferro  0.0080,  allumina 
0.0018,  carbonato  di  calce  0.0838,  joduro 
di  sodio  0.0136,  solfato  di  soda  0.0181  , 
sullo  carbonaio  di  soda  0.2733 , cloruro 
di  sodio  2.1034;  totale  grammi  2.4U24. 

Oltre  a queste  sostanze,  dal  chimico 
liorgarclli  nel  1841  vi  fu  trovalo  il  bromo 
allo  stato  di  bromuro,  probabilmente  so- 
dico, nella  quantità  di  0.208  per  ciascun 
litro  d’acqua. 

L'acqua  di  S.  Gcncsio  fu  riconosciuta 
utilissima  e si  adopera  tuttora  con  van- 
taggio ncU’astuacd  in  altre  affezioni  spa- 
smodiche del  petto;  in  molte  malattie  dei 
tubo  alimentare,  nelle  cosi  dette  ostru- 
zioni del  basso  ventre,  nelle  affezioni  stru- 
mosc  o scrofolose,  specialmente  nei  gozzi, 
nelle  malattie  della  pelle,  in  una  parola 
in  tulle  quelle  infermità  nelle  anali  sono 
indicate  le  acque  solforose  fredde. 

Grande  è il  concorso  a questa  sorgente, 
sia  per  bcvcrvi  l'acqua  come  per  traspor- 
tarla altrove. 

S.  GEMIAMO.  Dipendenza  della  città 
di  Trino,  posta  sulla  sinistra  dui  Po,  a 
12  miglia  a libeccio  da  Vercelli. 

Prima  ilei  secolo  I\  chiama  vasi  Lau- 
ccdioo  Lucedio,  perchè  il  silo  era  ingom- 
brato da  una  selva  che  venne  ridotta  a col- 
tivazione dai  religiosi  di  S.  Gennari»,  il  cui 
monastero  venne  fondato  dal  re  Ariperto 
verso  il  703,  ma  assunse  il  nome  di  S.  Ge- 
noano solamente  ncll'843,  avendo  l'impe- 
ratore Lotario  I collocato  nella  chiesa  di 
S.  Michele  di  Luccdio  il  creduto  corpo 
di  S.  (.erniario. 

Il  monastero  prendo  ai  marchesi  di 
Monferrato  non  abbastanza  grandioso,  essi 
nel  1123  ne  fondarono  e dotarono  un  al- 
tro a due  miglia,  a greco,  dall'antico,  de- 
dicandolo a Santa  Maria. 

Nella  biblioteca  Ambrosiana  conservasi 
un  codice  membranaceo,  reputalo  del  se- 
colo XII,  che  contiene  l'antico  martiro- 
logio di  questo  rieco  e celebre  mona- 
stero, unita  al  quale  è una  cronachctla 
meno  antica  clic  ricorda  le  fondazioni  dei 
monasteri  dell'ordine  cisterciense  nelle 
Gallie. 
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Seme  decli  Abati  del  rovisterò  di  Lutalo 

1)  — Durasi). 

2)  — Kuxvbdo. 

3)  — Lasfrasco. 

,4)  — Giovassi  I. 

8)  — .Sibo.se. 

0)  — Giacomo  I. 

7)  — Pietro  1,  nativo  di  Pavia,  eletto 
vescovo  della  sua  terra  natale,  mori  nel 
1180;  era  carissimo  a S.  Bernardo. 

8)  — Ivose. 

9)  — Raimosdo,  già  canonico  di  Vercelli. 

10)  — Pietro  il,  promosso  a vescovo  di 
Milano  verso  il  1205  c nel  1219  alla  sede 
patriarcale  di  Antiochia;  mori  nel  1217. 

11)  — Oc.lehio,  creduto  nativo  di  Trino, 
eletto  abate  nel  1205.  È autore  di  quin- 
dici omelie , clic  nelle  antiche  edizioni 
delle  opere  di  S.  Bernardo  vengono  at- 
tribuite a questo  santo.  Fu  inalzato  agli 
onori  dell'altare. 

12)  — Nicolao. 

13)  — Salimberto  0 Galimberto. 

14)  — Rodolfo. 

18)  — Roderico. 

16)  — Giovarsi  11. 

17)  — Ajulfo. 

18)  — Giovassi  111. 

19)  — Ottose,  morto  in  luglio  del  1265. 

20)  — - Guglielmo  I. 

21)  — Giacomo  li. 

22)  — Guglielmo  II. 

23)  — Guglielmo  III. 

24)  — Giovassi  IV,  morto  in  febbrai» 
del  1322. 

28)  — Martiso,  morto  nel  1336. 

26)  — Giovassi  V,  morto  nel  1341. 

27)  — Gabriele  o Gabrio,  morto  nel 
1384. 

28)  — Bosifacio  , nativo  di  Monraivo, 
morto  in  maggio  del  1399.  Quest' è l'ul- 
timo abate  indicato  nel  sopraddetto  co- 
dice manoscritto. 

Col  progresso  del  tempo  essendosi  ri- 
bassata la  disciplina  dei  monaci  benedet- 
tini, furono  eglino  soppressi  c vi  sottcn- 
trarono  i cistercensi,  i quali  avendo  sog- 
giaciuto alla  medesima  sorte,  la  loro  chie- 
sa venne  eretta  in  parrocchia , ammini- 
strata da  no  vicario  nominalo  da  un 
aliale  secolare  commendatario, 

11  monastero  di  Lucedio  fu  soppresso 
per  autorità  regia  e pontificia  nel  1792. 

Essendo  stala  quest'abazia  eretta  in 
commenda  circa  l’anno  1466  , ne  veline 
dai  papi  confermalo  il  giuspalronato  ai 
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principi  Monferrini , dai  quali  passò  ai 
duchi  di  Savoja. 

Il  primo  abate  commendatore  di  Santa 
Maria  di  Lncedio  fa  il  cardinale  Giovanni, 
figlinolo  del  marchese  Giangiacomo,  morto 
Bel  1484;  a lui  succedette  Scipione  degli 
stessi  marchesi,  assassinatone!  1488  dai 
sicarj  del  marchese  Lodovico  II  di  Sa- 
luzzo. 

Ebbero  poi  quest'abazia  un  Annibaie 
della  stessa  famiglia  marchionale,  mono 
nel.  ISIS  ; Giangiorgio,  ultimo  dei  mar- 
chesi di  Monferrato  della  stirpe  paleolo- 
ga  ; Giovanni  Giorgio  Ercole  Gonzaga, 
cardinale,  morto  nel  1883;  Ercole  Fede- 
rico Gonzaga,  cardinale,  morto  nel  1868; 
Giovanni  Vincenzo  Gonzaga,  morto  nel 
1891.  Sul  finire  del  secolo  XVI  era  abate 
Giovanni  Grimani,  patrizio  veneziano.  Fu- 
rono di  poi  creati  abati  di  Santa  Maria 
di  Lncedio  Giovanni  Battista  Marcello  Ric- 
cardi di  Alberga  nel  1727,  morto  nel 
inaggio  178*;  Giuseppe  Barlolommeo  Pa- 
letti di  Pocapaglia  della  Morra  nel  t7B7, 
morto  nel  1768;  Filippo  Del  Carretto  dei 
marchesi  di  Camerana  nel  1770,  morto 
nel  1816,  e il  cappellano  Giambattista  Fe- 
lice Botta,  nel  1818,  morto  nel  1828. 

Quest’abazia  aveva  beni  nei  tcrrilorj 
di  Fontanetto,  di  Lirorno  e di  Crescentino 
per  un'estensione  di  giornate  1496.  81, 
che  davano  un  annuo  reddito  di  circa 
lire  20,0001  sotto  il-  regime  francese  ne 
fu  venduta  una  piccola  parte,  cioè  non 
più  di  giornato  832. 

Sono  opera  del  De  Canibus , nativo  di 
Trino,  aironi  quadri  che  adornano  la 
chiesa  di  Santa  Maria  di  Lucedio. 

II  luogo  di  Lucedio  fu  signoria  dei  Mo- 
rozzi  di  Morozzo. 

S.  GERMANO.  Commenda  dei  Santi 
Maurizio  e Lazzaro,  nel  comune  di  Bra, 
eretta  nei  1604. 

9.  GERMANO.  Luogo  nei  territorio  delia 
città  di  Casale. 

Fu  contado  dei  Cavalli  delia  stessa 
città. 

S.  GERMANO.  Mandamento  della  pro- 
vincia di  Vercelli. 

Popolazione  11,191. 

Case  912. 

Famiglie  2233. 

Questo  mandamento  confina  a levante 
con  quello  di  Vercèlli,  a ponente  con  San- 
thià,  a tramontana  col  Cervo  e col  man- 
damento di  Arbori o ed  a mezzodì  con 
quello  di  Desana. 

Il  territorio,  bagnato  dai  Cervo,  dal- 
l'F.lvo,  dal  naviglio  detto  di  Sanlhià  e da 

STATI  SARDI 
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altri  canali;  ha  una  superficie  di  chilo- 
metri quadrati  146.  36,  e comprende  gii 
otto  comuni  seguenti: 

S.  Germano. 

Casanova. 

Cassine  di  Stra.  , 

Crova. 

Formigliana  o Formiana. 

Olcenengo. 

Sa  lasco  c 

T ronza  no. 

S.  Germano , capoluogo  del  manda- 
mento , dista  un'  ora  da  Vercelli , capo- 
luogo della  provincia. 

Popolazione  3773. 

Giace  a ponente  da  Vercelli,  sulla  via 
regia  c sulla  provinciale  proveniente  da 
Santhià. 

È cinto  dal  naviglio  del  Borgo. 

Dipende  da  esso  la  borgata  Viancino  o 
Vianzino. 

Il  suolo  produce  ogni  specie  di  grani 
c cereali,  riso,  ravizzoni,  molto  Geno  e 
legname. 

Questo  villaggio  era  anticamente  com- 
preso nel  contado  di  Vercelli.  Furono 
compilati  i suoi  statoti  net  1830  e si  con- 
servano manoscritti  negli  archivj  di  cor- 
te. Fu  eretto  in  marchesato  a favore  dei 
San  Martini  di  Rivarolo. 

S.  Germano  diè  i natali  al  beato  An- 
tonio della  Chiesa,  detto  di  S.  Germano , 
morto  in  Como  nel  14B8;ed  a Pietro  Car 
ra,  rinomalo  letterato  c giureconsulto, 
rammentato  con  lode  dal  Tiraboschi  e dal 
Denina;  il  Cara  fiori  verso  la  prima  metà 
del  secolo  XVI. 

S.  GERMANO-PEROSA.  Comune  nel 
mand.  di  S,  Secondo , da  cui  dista  duo 
ore  e mezzo  (Pi-ov.  di  Pineroio). 

Popolazione  1133. 

Sta  sulla  destra  dei  Cbisone. 

Ila  annesse  sei  borgate. 

Sul  Cbisone  fu  costruito  un  ponte  in 
pietra  di  metri  49.03,  avente  una  corda 
di  20  metri.  Presso  questo  ponte  conflui- 
sce nel  Chisnnc  il  torrentello  Risagliardo, 
che  prende  tal  nome  neU’unirsi  che  fanno 
due  rivi  alle  falde  della  montagna  detta 
del  Lazzarà. 

Vi  si  rinviene  certa  quantità  di  grafite. 

Questo  luogo  fu  contado  dei  Calandra 
già  conti  di  Santa  Croce. 

S.  GERVASIO.  Castello  nel  territorio  di 
Lesegli  o. 

S.  GERVASIO.  Luogo  a levante  da  So- 
speilo,  da  cui  dista  un  miglio. 
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I Templari  nel  1180  vi  fondarono  un 
priorato;  nel  1604  fu  eretto  in  commenda 
dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro. 

S.  GIACOMO.  Montagna  alpina  nove- 
rala fra  le  Leponzic,  tra  la  valle  di  Bo- 
dretto  e la  valle  Formazza. 

Si  varca  per  andare  dalla  Leventina  in 
Formazza  per  poi  discendere  nell’  Ossola. 

Trasse  il  nome  da  un  oratorio  posto 
sopra  la  colma  del  monte,  coperta  di  neve 
per  dieci  mesi  dell'anno. 

S.  G1LL10.  Comune  nel  mand.  di  Ve- 
neria Reale,  da  cui  dista  un'ora  e tre 
(piarti  (Prov.  di  Torino). 

Popolazione  610. 

Giace  a maestrale  da  Torino,  sulla 
destra  del  Casternone , influente  del  Gc- 
ronda. 

I principali  prodotti  del  suolo  sono  fru- 
mento, meliga,  vino,  foglia  di  gelsi,  legna 
o noci. 

Gli  è annessa  una  borgata. 

È tuttora  in  piedi  l'antico  castello. 

La  denominazione  di  questo  villaggio 
gli  è venuta  dalla  sua  chiesa  dedicata  a 
Sant'Egidio. 

S.  Gillio  fu  signoria  dei  Vignati  della 
Caccia . 

S.  GIOANNI  BATTISTA.  Comune  nel 
mand.  di-Sestri-Poncnlc,  da  cui  dista  un 
quarto  d’ora.  (Prov.  di  Genova). 

Popolazione  4333. 

Trovasi  a tramontana  di  Seslri  c com- 
ponesi  di  quattro  frazioni. 

La  sua  collina  è disseminala  di  bellis- 
sime ville. 

I prodotti  del  suolo  consistono  in  ogni 
sorta  di  vegetabili-,  quelli  del  bestiame 
sono  in  florido  stato  per  l'abbondanza  del 
fieno  e dell'crbe  sempre  fresche. 

V’hanno  cavo  di  calcareo  di  varie  sorta. 
Poco  lungi  dalle  cave  chiamate  della  Bian* 
chelta,  poste  nel  vallone  Serra,  vede»  la 
bocca  di  un  antro  che  dicesi  alquanto 
esteso,  ma  di  accesso  diffìcile. 

Vi  si  ritrova  puro  alabastrile. 

La  chiosa  parrocchiale  di  S.  Giovanni 
Battista  ha  un  bellissimo  quadro  del  Ban- 
cheri  da  Sestri. 

Questo  villaggio,  che  faceva  parte  del 
comune  di  Seslri-Ponenle,  ne  fu  staccalo 
sul  principio  del  secolo  presente. 

S.  GIOANNI  di  LUSERNA.  Comune  nel 
mand.  di  l.uscrna,  da  cui  dista  mezz’ora. 
(Prov.  di  Pinerolo). 

Popolazione  5087. 

Giace  nella  valle  di  Luscrna,  a libec- 
cio da  Pinerolo. 

II  suo  territorio  è il  migliore  della  valle. 
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Feracissima  è la  sua  collina. 

I bozzoli  danno  un  grande  prodotto. 

È abitato  in  gran  parte  da  Valdesi, 
che  v’hanno  un  tempio. 

Questo  luogo  era  compreso  nel  contado 
di  Luserna. 

S.  GIOANNI  BATTISTA.  Luogo  nelle 
vicinanze  di  Cormaggiore,  già  rinomato 
per  una  fonte  termale,  coperta  ora  da 
uno  scoscendimento. 

S.  GIOANNI.  Antica  cappella  ora  di- 
roccato, sul  territorio  di  Valdieri,  pro- 
vincia di  Cuneo. 

V lia  una  sorgente  d'acqua  salina  fred- 
da. — V.  V ALDI  ERI. 

S.  GIOANNI.  Parrocchia  nel  contado  di 
Cumiana. 

S.  GIOANNI  del  CAPPUCCIO.  Abazia 
concistoriale  nella  diocesi  d' Alessandria , 
già  proprietà  degli  Umiliali  stati  soppressi 
da  Pio  V nel  1871. 

S.  GIOANM  di  AURELIA.  Luogo  nella 
contea  di  Nizza,  avuto  in  signoria  dai 
Gioflrcdi  baroni  di  Cainea , e dapprima 
posseduto  dai  De  Oreslis  di  Cadenelta. 

S.  GIOVANNI  ni  BARRAGGIA.  Luogo 
del  Novarese,  nel  territorio  di  Rcvislate. 

S.  GIOANNI  di  MONCOCCO.  Sobborgo 
della  città  di  Carmagnola. 

S.  GIOANNI  de’FAOSTINI.  Luogo  nel 
territorio  di  Chieri. 

S.  GIOANNI  PIUMESANA.  Luogo  posto 
sulla  destra  delio  Staffora,  ad  ostro  da 
Voghera,  da  cui  dista  sette  miglia. 

Appartenne  alla  signoria  di  Godiasco. 

S.  GIOANNI.  Luogo  che  domina  la  vallo 
del  Bormida,  poco  lungi  dal  Dego. 

Fu  preso  dal  gen.  Busca  mentre  si  pu- 
gnava a Millesimo  il  14  aprile  del  1706. 

S.  GIOANNI.  Luogo  deH'ez-provincia  di 
Varallo,  nella  valle  supcriore  dei  Mastal- 
lone. 

S.  GIOANNI.  Fiume-torrente  clic  mette 
capo  nel  lago  Maggiore,  a levante  da  In- 
tra. presso  la  chiesa  di  S.  Giovanni,  da 
cui  trae  il  nome. 

Nelle  piene  trasporta  grossi  tronchi  di 
faggi  ; in  lutto  l’ anno  serve  a dar  moto 
a mulini , a seghe  per  tavole  di  (espio  e 
di  marmo,  nonché  a magli  ed  a fucine 
di  ferro  e di  rame. 

Si  crede  in  Intra  che  le  acque  di  questo 
fiume-torrente  siano  nocive  a chi  vi  si 
bagna , mentre  vuoisi  'clic  le  acque  del- 
l’altro vicino  fiume,  detto  di  S.  Bernardi- 
no, sieno  salutari  e valgano  a guarire 
massimamente  le  ulceri  alle  gambe.  (Ca- 
lali» ). 

II  S.  Gioanni  ed  il  S.  Bernardino,  scor- 
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rendo  in  linea  quasi  parallela  lungo  il  ter- 
ritorio d' Intra  diviso  in  due  avvallamenti, 
ebe  ivi  pigliano  il  solo  nome  di  valle  in- 
tra sca. 

11  nome  poi  del  comune  d’ Intra  vuoisi 
far  derivare  dall'essere  posto  in  mezzo, 
ossia  entro  i due  fiumi  ora  detti. 

S.  GIORGIO  m LOMELLINA.  Mandam. 
nella  provincia  di  Lomellina. 

Popolazione  8 180. 

Case  039. 

Famiglie  1730. 

Questo  mandamento  confina  al  nord  con 
quello  di  Mortara  e Gambolò;  a levante 
con  quest'ultimo  e con  quello  di  Garla- 
sco;  a mezzodì  con  quelli  di  Sannaz- 
zaro.  Pieve  del  Cairo,  Mede  e Sartirana, 
ed  a ponente  con  parte  di  quest'  ultimo 
e con  quello  di  Mortara. 

Il  Terdoppio  bagna  le  terre  poste  a 
levante,  1’ Agogna  quelle  di  ponente,  il 
Langosco  e la  roggia  Regola  ne  irrigano 
la  parte  intermedia. 

La  superficie  di  questo  mandamento  è 
di  chilometri  quadrati  88.  SI,  e comprende 
i cinque  comuni  seguenti: 

S.  Giorgio. 

Cergnago. 

Olevano. 

Otlnbiano  e 

Vaneggio. 

S.  Giorgio , capoluogo  del  mandamento, 
dista  due  ore  da  Mortara,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  3880. 

Sta  in  pianura,  sulla  destra  dell’Arbo- 
gna,  al  sud  da  Mortara,  sulla  via  provin- 
ciale per  a Genova. 

Il  territorio  abbonda  di  bestiame  bovino. 

Le  campagne  producono  ogni  sorta  di 
grani  e cercali,  riso,  legumi,  ecc. 

Nel  centro  dell’abitato  evvi  uno  spazio 
di  terreno  più  elevato  del  circostante  pae- 
se, le  cui  abitazioni  hanno  il  nome  di  ca- 
stello; dell'antica  fortezza  non  resta  og- 
gidì che  la  porta  d'  ingresso. 

Grandiosa  è la  chiesa  parrocchiale  sotto 
il  titolo  di  S.  Giorgio,  compiuta  nel  1707. 

Il  comune  ha  un'opera  pia  della  Vi- 
gilio pel  soccorso  degl’indigenti;  v'han 
pure  scuole  pubbliche. 

S.  Giorgio  era  compreso  nella  diocesi 
di  Pavia. 

Fu  eretto  in  marchesato  a favore  dei 
Grattarola  di  Alessandria. 

S.  GIORGIO  ri  MONFERRATO.  Gora, 
nel  mand.  di  Rosignano,  da  cui  dista 
un'ora.  ( Provincia  di  Casale  ).  ' . 
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Popolazione  038. 

E posto  in  bassa  collina,  sulla  sinistra 
del  Gattola , verso  i limili  comunali  di 
Casale. 

Le  produzioni  territoriali  sono  princi- 

fial  mento  il  grano,  il  vino,  la  meliga,  i 
esumi  c la  foglia  de’  gelsi. 

Le  colline  che  sorgono  a tramontana 
del  villaggio  abbondano  di  pietra  da  calce. 

S.  Giorgio  è un  antico  fortilizio,  in 
mezzo  al  quale  si  eleva  una  grossa  ed 
alta  torre. 

Passò  sotto  il  dominio  della  Casa  di 
Savoja  nel  (703. 

Lo  tenevano  in  feudo  gli  Avogadri,  poi 
conti  di  Callobiano.  Lo  ebbero  con  titolo 
comitale  i Gozzano,  marchesi  di  Olmo. 

S.  GIORGIO  is  CANAYESE.  Mandam. 
nella  provincia  d’ Ivrea. 

Popolazione  8603. 

Case  1188 
Famiglie  <796. 

Questo  mandamento  confina  da  ponente 
a tramontana  con  quelli  d'Agliè  e di  Stram- 
bino, a levante  con  quello  di  Gaiuso,  a 
mezzodì  con  quello  di  Montanaro  (prov. 
torinese  ) ed  a ponente  coll’  Orco,  che  lo 
divide  da  quello  di  Rivarolo. 

La  parte  occidentale  del  territorio  è 
bagnala  dal  canale  di  Caluso , da  quelli 
d’Agliè  e di  S.  Giorgio,  dal  Malesina  c 
da  altri  influenti  delfOrco. 

La  superficie  del  mandamento  è di  chi- 
lometri quadrati  »0.  39  ed  abbraccia  i 
cinque  comuni  seguenti  : 

S.  Giorgio. 

Ciconio  o Cicogno. 

Cucceglio,  Cucegiio  o Cusseglio. 
Lusigliè  e 
S.  Giusto. 

S.  Giorgio,  capoluogo  del  mandamento, 
dista  qualtr'ore  da  Ivrea,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  3638. 

Giace  al  sud-ovest  d' Ivrea,  alle  falde 
d'una  collina,  sulla  cui  cima  vedesi  l’an- 
tichissimo castello  dei  conti  di  Biandèatc, 
dei  quale  non  rimangonoora  che  gli  avanzi 
degli  atterrati  bastioni  ed  una  porta  ca- 
stellana. 

Gli  è unita  la  borgata  di  Cortereggio, 
in  cui  era  una  pingue  abadia  già  apparte- 
nente al  vescovo  di  Vercelli  e dappoi  ai 
monaci  di  Frultuaria. 

Dn  picciolo  trailo  del  territorio  comu- 
nilativo  è attraversato  dall'Orco.  V’  ha  un 
canale  che  porla  il  nome  di  S.  Giorgio. 
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Riddili  e feraci  colline  sorgono  intorno 
a questo  villaggio,  nelle  quali  si  rinven- 
gono pagliuzze  d’oro  nativo. 

Il  comune  possiede  una  congregazione 
di  carità  e pubbliche  scuole. 

S.  Giorgio  fu  capo  di  una  signoria,  che 
anticamente  chiamavasi  Curia  ed  aveva 
soggetti  i luoghi  di  Cuceglio,  Corteregia, 
J.iissiglic,  Ozegna,  Zucogno,  Foglizzo  Ccr- 
vario”  Musobolo  ed  alcuni  altri.  Meno  i 
due  ultimi  nominali,  tutti  gli  altri  sussi- 
stono ancora. 

Il  nome  di  Corteregia  fu  poi  cambiato 
in  quello  di  Orio  c poscia  di  S.  Giorgio. 

Nel  principio  del  secolo  XI  fu  questo 
luogo  successivamente  donato  da  diversi 
principi  a diverse  chiese,  cioè  alla  chiesa 
d’ Ivrea,  a quella  di  Vercelli  ed  al  mona- 
stero di  Fruttuaria. 

I Riamicati  lo  signoreggiarono  innanzi 
la  prima  metà  del  secolo  XII,  e coll’andar 
del  tempo  si  divisero  il  feudo  in  varie 
parti,  secondo  i moltiplicati  rami  del- 
la loro  schiatta.  Essi  nel  1358  furono 
costretti  a riconoscere  il  feudo  dal  prin- 
cipe monfcrrino  Giovanni,  essendo  egli 
venuto  ad  assediare  il  loro  castello  che 
gli  si  arrese.  Nel  1853  Carlo  V eresse 
uesto  borgo  in  contado  a favore  dei  Bian- 
rati  medesimi,  i quali,  come  conti  di 
S.  Giorgio,  divisero  il  luro  contado  In  Ire 
coIonncUati,  cioè  di  Foglizzo,  della  Rocca 
e di  Ralangero. 

S.  Giorgio  passò  in  potere  della  Casa 
di  Savoja  pel  trattato  di  pace  di  Chcra- 
sco  del  1831.  Godeva  de’ prnprj  sta- 
tuti, che  si  conservano  manoscritti  negli 
archivj  di  corte. 

Questo  luogo  fu  patria  di  parcechj  uo- 
mini celebri:  di  Giacobino  Michclotto,  de- 
nominato di  S.  Giorgio , autore  di  un 
Trattato  de’  feudi  stampalo  in  Torino  ed 
in  Colonia  nel  187»;  di  Benvenuto  S.  Gior- 
gio, insigne  capitano  e scrittore,  morto 
nel  1827,  che  compilò  la  Storia  dei  mar- 
chesi del  Monferrato  e quella  della  pro- 
pria famiglia  ; di  Roggio  Gian  Domenico, 
scrittore  drammatico  clic  liòrl  verso  il 
1770;  di  Giulio  Carlo,  egregio  medico, che 
fu  de’  primi  ad  introdurre  nella  pratica 
mediea  l'uso  dell'elettricità  e del  magne- 
tismo e l'amministrazione  esterna  dell’op- 
pio e di  diversi  altri  rinicdj,  giusta  il  me- 
todo proposto  da  Chiarenti.  In  un  gior- 
nale scientifico,  letterario  e delle  arti,  re- 
datto da  lui  c dal  Giobcrt  e pubblirato 
in  Piemonte,  si  leggono  alcune  sensatis  - 
siine  riflessioni  fisiologiche  sulla  morte 
del  conte  Ugolino  c de’  suoi  figli,  descritta 
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dall'Alighicri  nel  XXX1I1  dell’ Inferno.  Ma 
fra  questi  ed  altri  distinti  saugiorgesi  pri- 
meggia l'immortale  storico  Carlo  Bolla, 
nato  nel  1788  c morto  nel  1838.  Nel  borgo 
di  S.  Giorgio,  sua  patria,  gli  fu  inalzalo 
un  monumento  degno  della  sua  gloria. 
Coinè  medico  distinto  si  fece  egli  cono- 
scere per  alcuni  articoli  di  filosofia  in- 
seriti in  un  giornale  redatto  dai  profes- 
sori Gioberl  o Giulio;  o per  altri  di  bo- 
tanica c di  storia  naturale  nel  giornale 
scientifico-letterario  che  aveva  per  titolo 
Commentar]  bibliografici  (a.  t799).  Dettò 
poi  la  Storia  naturale  e medica  dell'isola 
di  Corfù  (Milano,  1798).  Egli  seguiva  nella 
cura  delle  malattie  di  preferenza  le  dot- 
trine di  Brown,  e le  ragioni  di  ciò  veg- 
gonsi  esposte  ne'  Cenni  sugli  studj  me- 
dici di  Carlo  Botta  del  medico  collegialo 
Carlo  Demaria.  A farlo  ammirare  come 
poeta  c letterato  valse  il  suo  poema  inti- 
tolato il  Camillo  o Fejo  c oiuiuislata,  con- 
dotto a termine  nel  18M;  dappoi  lo  di- 
chiararono illustre  storico  e lo  fecero  ap- 
pellare il  Tucidide  piemontese  la  sua  Sto- 
' ria  della  r/uerra  dell'  indipendenza  degli 
Stati- Uniti  d’omerica,  la  Storia  d’Italia 
dal  1789  al  181»  e quella  che  narra  le 
vicissitudini  della  nostra  penisola  dall’epo- 
ca'in  cui  ha  termine  la  storia  del  Guic- 
ciardini sino  al  1789. 

S.  GIORGIO-SCARAMPI.  Comune  nel 
mandamento  di  Rotcaverano,  da  cui  dista 
due  ore.  (Provincia  d'Acqui). 

Popolazione  » 0». 

Sta  in  montuosa  situazione,  sulla  sini- 
stra del  torrente  Talorba. 

La  collina  su  cui  è situato  è delle  più 
elevate  degli  Apcnnini. 

Il  suolo  ha  una  superfìcie  di  1800  gior- 
nate, di  cui  la  quarta  parte  è incolta,  il 
restante  coltivato  a campi,  prati,  vigne, 
boschi  c castagneti. 

11  grano,  la  meliga  e le  castagne  sono 
i principali  prodotti:  vi  Scarseggia  il 
fieno. 

Possiede  ancora  la  torre  quadrango- 
lare del  suo  antico  castello. 

Fu  signoria  dei  Bruni  di  Tournafort. 

S.  GIORGIO.  — V.  Torse  S.  Giorcio. 

S.  GIORGIO.  Terra  nella  Provincia  di 
Cuneo. 

Fu  contado  dei  Giusiana. 

S.  GIORGIO.  Luogo  già  appartenente 
alla  signoria  di  Roasio. 

S.  GIORIO  o S.  GIORGIO.  Comune  nel 
mand.  di  Bussoleno,da  cui  dista  mezz'ora. 
(Provincia  di  Susa.) 

. Popolazione  1863. 
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Giace  in  riva  alla  Dora,  a scirocco  da 
Susa. 

£ bagnato  dal  rivo  Gravio. 

I monti  che  lo  circondano  sono  acces- 
sibili soltanto  dalla  parte  di  Pragelato. 

II  suolo  produce  grano,  segale,  vino  e 
principalmente  ottime  castagne. 

V'ha  una  cava  di  pietra  aa  calce. 

Possiede  i ruderi  dell’  antico  castello 
circondato  da  torri. 

S.  Glorio  è chiamato  Sanctus  Gloiius 
in  un  diploma  del  KOI. 

Fu  signoria  dei  Carrocd-Focchielti  di 
Villarfoccbiardo. 

S.  GIULIA.  Coni,  nel  mandamento  di 
Dego,  da  cui  dista  due  ore.  (Provincia 
d’Àcqui). 

Popolazione  635. 

Sta  nella  valle  d'  Ussone,  tra  le  due 
Bormide,  limitrofo  con  Brovida  nella  pro- 
vincia di  Savona. 

Componesi  di  undici  villale  sparse  in 
montagna,  bagnate  a mezzodì  dal  torren- 
tello Brovida  cd  al  nord  dal  Niosa  che 
segue  i limiti  di  esso  comune. 

Le  più  alte  sommità  sono  quella  del 
(lardello,  ove  rimangono  vesligie  di  antica 
fortezza,  e quella  dei  Verigi,  che  dotniua 
tutte  Io  Langhe. 

il  principale  prodotto  del  suolo  è quello 
del  grano. 

Questo  luogo  appartenne  ai  marchesi 
Del  Carretto.  Nel  1394  Bonifacio  IX  li 
confermava  nel  possedimento  dei  diritti 
che  avevano  su  questa  terra  , conce- 
dendo ad  essi  inoltre  la  parte  di  do- 
minio temporale  che  l’abate  cd  il  con- 
vento di  Santa  Giulia,  partigiani  dell’an- 
tipapa Clemente  VII,  usurpavano  sul  luogo 
medesimo. 

Esercitarono  dominio  feudale  su  questo 
villaggio  i Carretti  di  Sessame,  i Carretti 
denominali  di  Santa  Giulia;  i Moretti  di 
Piana,  con  titolo  baronife,  nonché  i Bas- 
setti. 

S.  GIULIANO  o S.  G1UL1AN.  Colle  che 
muovendo  da  Praly  (valle  di  Germanasca 
o di  S.  Martino)  per  la  Riho  des  Clefs 
mette  a Pommiers,  appiè  del  col  di  San 
Martino. 

Fu  praticalo  nel  1693  dal  re  di  Sarde- 
gna colle  truppe  che  si  recavano  all'as- 
sedio di  Embruno. 

S.  GIULIANO.  Luogo  nel  territorio  d’A- 
lessandria. 

Fu  marchesato  dei  Capriola  di  Valenza, 
dai  quali  passò  ai  Ctisani  di  Savigtiano 
patrizi  di  Vercelli. 

È diviso  in  due  borgate. 
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Nella  sua  vasta  pianura  si  scontrarono 
gli  Auslro-Russi  cd  i Francesi  il  33  giu- 
gno 1799,  e n'ebbero  vittoria  i primi; 
ma  l'anno  dopo  vinsero  i Francesi  coman- 
dali dal  primo  Console  una  decisiva  bat- 
taglia. Nelle  stesse  vicinanze  perdette  la 
vita  il  generale  Desaix,  c fu  fallo  pri- 
gione il  maggiore  austriaco  Zach  con  lutto 
il  suo  seguilo. 

S.  GIULIANO.  Dipendenza  della  etili 
di  Dronero. 

S.  GIULIETTA.  Mandamento  nella  pro- 
vincia di  Voghera. 

Popolazione  6336. 

Caso  II 03. 

Famiglie  4300. 

Queslo  mandamento  confina  a mezzodi 
eoa  quello  di  Monlalto,  a levante  con 
quelli  di  Monlù-Beccuria  e di  Broni,  a tra- 
montana con  quelli  di  Barbianello  e di  Ca- 
satisma  cd  a ponente  con  parte  di  que- 
st'ullinio  e con  quello  di  (.asteggio. 

Ila  il  mandamento  una  superficie  ter- 
ritoriale di  chilometri  quadrati  37.  66,  e 
comprende  i cinque  comuni  seguenti: 

S.  Giulietta. 

Cicognola. 

Pietra  de’  Giorgi. 

Redavalle  e 

Torricella. 

S.  Giulietta , capoluogo  del  manda- 
mcnlo,  disia  tre  ore  c tre  quarti  da  Vo- 
ghera, capoluogo  della  provincia. 

Popolazione  3133. 

Trovasi  all'est  di  Voghera,  poco  lungi 
della  via  regia  di  Piacenza,  parte  in  col- 
lina c parie  in  pianura. 

F bagnalo  dal  torrentello  Versate. 

Il  suolo  produce  in  copia , cereali , fo- 
rni, uve,  frutta  di  varie  specie,  foglia 
gelsi  e legname  da  fuoco  e da  costru- 
zione. 

In  distanza  di  due  chilometri  e mezzo, 
al  nord  da  Santa  Giulietta,  sulla  destra 
di  due  strade,  una  delle  quali  tende  a 
Barbianello  e l'altra  a Robecco,  scaturi- 
scono, lungi  Ì00  metri  una  dall  altra,  due 
perenni  e copiose  sorgenti  d'un'acqua  tor- 
bida di  color  giallastro,  avente  sapore 
amaro  salmastro. 

La  temperatura  di  quest’acqua,  che  nel 
suo  scaturire  si  mescola  coll’acqua  sta- 
gnante della  slessa  naturo,  raccolta  in  una 
specie  di  serbatoio,  è costantemente  più 
elevata  di  quella  del  suolo;  epperciù  gli 
abitanti  de' dintorni  la  chiamano  l'acqua 
salina  calda.  • / 
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Essa  non  serve  ad  alcun  uso.  essendo 
invalsa  un’  opinione  fra  quegli  abitami 
che  sia  d'indole  nociva. 

Contiene,  giusta  esame  Tallone,  molli 
sali  in  dissoluzione  ed  una  tenue  quan- 
tità di  acqua  solfata.  (Berlini). 

Nella  regione  detta  Castel  Lanzonc  tro- 
vasi arenaria  siliceo-calcaria,  dura,  bigia, 
traente  al  ceruleo  e talvolta  al  giallo- 
gnolo; contenente  foglie  fossili  di  selci 
ed  altre  piante. 

Rinvicnsi  qualche  sassolino  d’agata. 

Santa  Giulietta  fu  contado  dei  Trotti 
di  Milano;  l’ebbero  pure  in  feudo  con  ti- 
tolo signorile  i marchesi  Isimbardi  del 
Cairo. 

S.  GIGLIO  (ISOLA  di).  — V.  Isola  di 
S.  Gil'lio. 

S.  GIUSEPPE.  Com.  nel  marni,  di  An- 
dorno-Cacciorno , da  cui  dista  mezz'ora. 
(Prov.  di  Biella). 

Giace  nella  valle  d'Andorno. 

È irrigato  da  alcuni  piccoli  rivi. 

Il  suolo  produce  patate,  castagne,  noci, 
canapa  e fieno. 

Vi  si  mantiene  molto  bestiame. 

I suoi  primitivi  signori  furono  i mar- 
chesi di  Parelio  e Colloreto. 

Fu  eretto  in  contado  a favore  dei  Nu- 
voli; fu  pure  posseduto  dai  Mangarda  e 
dai  Bottoni. 

Or  fa  un  secolo  fu  smembrato  da  Cac- 
ciorno,  di  cui  era  frazione. 

Chiamasi  anche  Sereno. 

S.  GIUSEPPE.  _ V.  Riha  S.  Giweto. 

S.  GIUSEPPE.  Monte  presso  Chiaverano 
nel  Canave.se. 

S.  GIUSEPPE.  Lago  presso  Chiaverano 
nel  Canavese. 

S.  GIUSTO.  Com.  nel  mand.  di  S.  Gior- 
gio, da  cui  dista  mezz’ora.  (Prov.  d'Ivrca). 

Popolazione  9389. 

Giace  al  sud  di  S.  Giorgio;  nel  lato  au- 
strale 6 bagnato  da  un  canale  derivato 
dal  Malcsina. 

II  suolo  è assai  fertile. 

Cbiamavasi  anticamente  il  Gerbo,cvo- 

niva  compreso  nella  diocesi  di  Frultua- 
ria.  Fu  staccato  da  S.  Giorgio,  di  cui  era 
frazione  comunale,  ed  eretto  in  comunità 
prima  del  t779. 

S.  GOTTARDO.  Montagna  delle  alpi 
Leponline  situata  ai  gradi  86°  33’  8"  di 
latitudine  e 6°  13’  AB’  di  latitudine  al- 
l’oriente del  meridiano  di  Parigi.  Forma 
essa  uno  dei  nodi  dominanti  delle  alpi  ita- 
liche. Da  codesto  nodo  si  dirigono  ad  ostro- 
ponente  tulle  le  montagne  che  costeggiano 
il  Vallcse  e pel  Jura  e lo  Ccvennes  si 
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rannodano  coi  Pirenei;  ed  a tramontana 
del  nodo  medesimo  quelle  che  volgono 
nella  Svizzera.  E distante  dal  mare  ligu- 
stico, per  la  più  corta  linea,  180  miglia  e 
dall’Adriatico  180;  sta  quindi  nel  centro 
del  semicircolo  che  formano  le  alpi  co- 
minciando dalla  foce  del  Varo  c termi- 
nando al  golfo  del  Quarncro. 

L’altezza  di  questa  montagna  è di  metri 
3098  ; a 3039,  piccola  differenza,  la  porta 
la  Guide  en  Italie  del  Richard  (Paris, 
1881).  Da  qustc'alpe  discendono  la  Reuss  al 
nord  ed  il  Ticino  al  sud.  Lo  più  alle  cimo 
presso  il  colle  del  S.  Gottardo,  coperte  di 
nevi  perpetue,  sono:  il  Fibia,  che  si  alza 
sul  livello  del  mare  3171  metri;  più  ele- 
vato quindi  del  S.  Gottardo;  il  monte  Lu- 
cendo di  m.  3161 , il  monte  Fieudo  di 
m.  5078,  il  Picco  d'Orsera  ed  il  Proza,  che 
sono  la  maggior  parte  di  granito  e rac- 
chiudono numerose  vene  di  cristallo  di 
rocca  e molli  minerali , come  asbesto , 
amianto,  dclfinite,  pictraollaria,  dorile  or- 
dinaria ed  in  foglie,  spato  di  diverse  na- 
ture, rubini,  tormaline,  ametiste,  mica, 
granate,  cianite,  ecc.  Evvi  una  grande  va- 
rietà di  piante  alpine. 

Si  trovano  sul  S.  Goltardo  molli  pic- 
coli laghi,  ed  otto  ghiacciaie  coprono  le 
sommità  di  questo  monte  ca  occupano  il 
vertice  delle  sue  vallate. 

E attraversalo  da  una  superba  strada 
che  fa  comunicare  la  Svizzera  coll’  Italia 
e che  era  già  nota  Guo  dal  1319:  con- 
venne sormontare  i maggiori  ostacoli  per 
isca varia.  La  sua  larghezza  è general- 
mente di  IO  piedi  ed  alcune  volle  di  18; 
è ben  lastricata  in  granito  di  Airolo , al 
piede  meridionale  del  monte  nella  vallata 
Levantina,  sino  Amstcg.  Partendo  da  que- 
st’ultimo punto  ed  andando  in  Italia , la 
strada  prolungasi  sulle  due  rive  della 
Reuss,  ch'essa  valica,  come  pure  degli  spa- 
ventevoli precipizj  , sopra  ponti  di  sor- 
prendente arditezza. 

È particolarmente  ricordato  il  ponto 
del  Diavolo. 

L’arco  dell’antico  ponte  di  questo  nome 
aveva  98  metri  d’apertura  ; il  nuovo,  re- 
centemente costrutto,  £ magnifico. 

Questi  luoghi  rintronano  da  lungede'rug- 
giti  della  Reuss  che  si  precipita  nell'abisso 
con  una  impetuositàspavenlosa.  Si  stupisce 
alle  scene  di  devastazione  che  si  hanno  sotto 
gli  occhi.  Tutto  ciò  che  la  favola  racconta 
di  massi  elevali  sino  al  ciclo  dai  Giganti 
e rovesciati  loro  addosso  da  Giove,  non 
è clic  una  debole  imagino  dell’  informe 
caos  che  presenta  l'abisso  sopra  cui  è fab- 
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h ricalo  il  ponte  del  Diavolo.  La  primitiva 
costruzione  di  questo  ponte  è attribuita  a 
Geroldo,  abate  di  Einsidlcn,  nei  1 1 18.  A 
trenta  tese  circa  dal  ponte  un'  enorme 
roccia  delta  Teufelsbcrg  ossia  Monte  del 
Diavolo,  chiude  ad  un  tratto  la  strada  e 
non  lascia  fra  la  strada  e la  montagna 
opposta  che  un’orribile  spaccatura,  in  fondo 
alla  quale  ribolliscono  le  acquo  della  Reuss. 
Ne’  tempi  antichi  un  ponte  sospeso  con 
catene  di  ferro  trasportava  il  viaggiatore 
al  di  là  di  questo  abisso  ; ed  i botti  di 
schiuma  da  cui  era  continuamente  coperto 
lo  avevano  fatto  chiamare  il  Ponte  Pol- 
veroso; ma  sul  principio  del  secolo  pas- 
sato gli  Svizzeri  scavarono  una  galleria 
sotterranea  nel  vivo  sasso,  la  quale  ha  200 
piedi  di  lunghezza  sopra  dodici  di  lar- 
hczza  c di  altezza  e indipendentemente 
alla  sua  estremità  ricevo  la  luce  per 
un’apertura  laterale  praticata  al  disopra 
del  precipizio.  L’architetto  che  presiedette 
nel  1707  a questo  lavoro  chiamavasi  P.  Mo- 
rettini,  nato  nella  Valmaggia.  Questo  pas- 
saggio è chiamato  Urcrloch  o Buco  di 
Uri.  perchè  eseguilo  a spese  del  comune 
di  Uri. 

11  S.  Gottardo  è attraversato  ogni  anno 
da  18,000  a 20,000  mercatanti,  indipen- 
dentemente dai  viaggiatori  attirativi  dalla 
curiosità. 

Più  di  A 00  abitanti  della  valle  Levan- 
tina c di  quella  della  Reuss  sussistono  col 
-trasporto  delle  merci  e bagagli  e col 
guidare  i viaggiatori. 

Si  trova  sulla  cima  del  S.  Goltardo  un 
albergo  sostituito  all’  ospizio  antico  dei 
cappuccini.  Colassù  nel  Iti*  Bartolomeo 
Capra,  arcivescovo  di  Milano,  fondava  Una 
magione  perchè  servisse  di  ricovero  e di 
soccorso  ai  padri  che  dall'  Italia  concor- 
revano al  Concilio  ecumenico  di  Costanza; 
e quindi  servi  pure  nel  1*31  a quelli  che 
recaronsi  al  concilio  di  Basilea.  V’alloggiò 
anche  il  papa  Martino  V,  stalo  eletto  nel 
primo  di  qnci  due  concilj.  Nel  principio 
di  sua  istituzione  fu  abitato  dai  frati  di- 
pendenti dai  parrochi  di  Airolo  ; in  se- 
guito fu  amministrato  dai  cappuccini , i 
quali  sempre  corsero  sullo  traccie  degli 
ospedalieri  del  Gran  S.  Bernardo.  Gli  ar- 
civescovi di  Milano  pagarono  sino  alla 
fine  del  secolo  XV11I  cento  scudi  annui 
pel  mantenimento  dell’ospizio,  il  frequente 
c molesto  passaggio  degli  eserciti  sul  fi- 
nire di  quel  secolo  costrinse  quei  frati  ad 
abbandonare  l’ospizio.  Durante  sei  mesi 
dell’inverno  dal  1799  al  1800  vi  stanzia- 
rono alcune  cenlinaja  di  saldali,  i quali. 
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mancando  di  combustibili,  si  servirono  dei 
legnami  ond'  era  sostenuto  l' edilizio , il 
quale  poscia  ruinò:  ma  alcuni  anni  fa  il 
governo  del  cantone  Ticino  destinò  80,000 
lire  per  ristaurarlo. 

Presentemente  la  chiesa  di  S.  Gottardo 
c lo  spedale  si  amministrano  dali'Ospila- 
licrc  di  Airolo,  il  quale  vi  ricovera  i po- 
veri viandanti.  Per  le  persone  ricche  evvi 
il  comodo  albergo  di  cui  s’ è accennato 
superiormente. 

L’  ospizio  trovasi  a 1088  tese  sopra  il 
livello  del  mare. 

La  temperatura  del  colle  del  S.  Gottardo 
è molto  aspra  e rigorosa. 

L’ inverno  vi  dura  nove  mesi  e le  nevi 
visi  accumulano  ad  un’altezza  prodigiosa. 

I viaggiatori  che  traversano  il  S.  Gol- 
iardo durante  la  cattiva  stagione  devono 
seguire  scrupolosamente  i consigli  della 
gente  del  paese.  Se  imperiose  circostanze 
li  sforzano  a continuare  il  loro  cammino 
ìr  un  tempo  pericoloso,  la  sola  precau- 
zione eh’  essi  possono  prendere  è di  to- 
gliere a’  cavalli  i loro  campanelli  e tutto 
ciò  che  potrebbe  far  qualche  remore,  e di 
affrettarsi  a traversare  i cattivi  passi  senza 
dire  una  parola  e nel  maggior  silenzio; 
perchè  soventi  volte  basta  anche  un  suono 
debolissimo  per  determinare  la  caduta 
delle  masse  di  neve  che  stanno  qua  c là 
minacciosamente  sospese. 

Dal  Piemonte  si  arriva  alla  colma  dei 
S.  Gottardo  per  le  valli  ossolane  di  For- 
mazza  c di  Antigorio.  Sperasi  che  verrà 
effettuato  il  progetto  di  un  considerabile 
prolungamento  di  strada  rotabile  verso  a 
quella  del  Sempione,ch’è  distante  da  Crodo 
sei  miglia  piemontesi.  Tale  strada  conti- 
nuerebbe da  quella  del  Sempione  insino 
alle  frontiere  della  Svizzera  per  essere 
unita  alla  via  del  S.  Goliardo. 

La  grande  strada  che  aitraversa  il  San 
Goltardo,  considerata  dalla  parie  della 
Svizzera,  move  dalla  città  d’ Allorf  c ri- 
monta la  Reuss  fino  alla  sua  sorgente;  in 
seguito  dal  punto  più  elevato  dei  colie, 
seguendo  il  corso  (lei  Ticino  cito  preci- 
pitasi verso  l’Italia,  mette  capo  a Bellin- 
zona  : di  là  pnossi  andare  al  lago  Mag- 
giore od  a quello  di  Lugano. 

Gli  abitanti  di  Urscrcn  e d’Airolo,  elio 
per  aj  utare  il  trasporto  delle  mercanzie 
sono  costantemente  occupati  a montare  o 
a discendere  la  montagna  con  traini  tirati 
da  buoi,  hanno  cura  particolare  di  sgom- 
berare la  strada,  di  modo  che  è ben  raro 
eh’  essa  resti  chiusa  durante  otto  giorni. 

li  nome  attirale  di  quesla  montagna 
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Guglielmo  I conte  di  Arles  c di  Provenza. 

Allora  un  forte  castello  fu  costrutto  al- 
l'ingresso del  golfo  per  metterlo  al  sicuro 
da  nuove  invasioni , il  quale  divenne  il 
nucleo  della  novella  borgata  ove  gli 
abitanti  di  Monte-Oliva  si  trasportarono. 

Dopo  tre  secoli  il  conte  di  Provenza, 
Carlo  d'Angiò  II,  uno  de' principi  più  il- 
tnminati  del  suo  tempo,  fondò  in  Porto- 
Oliva.  uno  stabilimento  marittimo,  libero 
dal  pagamento  di  ogni  sorta  di  diritti,  a 
cui  diè  il  noine  di  Cieutnt- franca , Villa- 
franca,  cbe  prosparò  rapidamente. 

Il  privilegio  del  porto-franco  data  da 
quell’epoca.  La  regina  Giovanna  d’Angiò 
lo  estese  agli  abitanti  del  contado  e la 
casa  di  Savoja  ne  confermò  loro  il  godi- 
mento. 

I disastri  del  regno  infelice  di  Cartoli! 
avevano  ridotto  Villafranca  alla  condi- 
zione d’un  povero  villaggio  quasi  spopo- 
lalo; Emanuele  Filiberto,  celebre  cosi  per 
lo  vittorie  come  per  i benelizj,  ricu- 
perata l’eredità  paterna,  venne  nel  (ISSO 
a stabilire,  dorante  un  anno,  la  sua  resi- 
denza ri  oli.  i città  di  Nizza. 

Egli  fece  fàbbricare  il  castello  di  Mon- 
t' Albano,  quello  di  villafrahca'  e il  forte 
di  S.  Ospizio. 

L*  penisola  di  S.  Ospizio  è «ma  lieta  c 
rilavata  pianura  coltivata  in  gran  parte 
da  alarne  famiglie  di  pescatori,  ove  si  fa 
copiosa  pesca  di  toryio. 

I carrubbi  net  dintorni  di  Sani!  Ospizio 
e nel  territorio  di  Villafragca  sonb  i 
più  grossi  della  provincia.  Nel  porto  d'O- 
livnla  il  clima  è jdir  caldo  rii  qturl  di  Niz- 
za; si  roUitwo.T  limoni  in*adferio  campo 
e vi  maturano  «più  presto  IvT frulla. 

II  forte  di  Sant'(b>pizio  fu  raso  dal  ma- 
resciallo di  Catinai  Bel  1690.  — V.  Vil- 
la frasca. 

Da  .Villafranca  si  può  giungere  alla  pe- 
nisola di  S.  Ospizio  'anèhe  per  terra, 
girando  a tramontana  la  rada  di  Villa- 
franca;  ma  questa  fìa  non  è praticabile 
che  a piedi  bd  a cavallo, 

S.  ILA IÌIO.  Com.  nel  jnand.  di  Nervi, 
da  cui  dista  mezz'ora,  Q’rov.  di  Genova). 

Popolazione  1343. 

Sta  a levante  da  Nervi" 

Componcsi  di  tre  quartieri  situati  in 
positura  montuosa  adorna  di  belle  villeg- 
giature, non  lungi  dal  mare  c quasi  alle 
falde  del  monte  Moro.  » 

1 principali  prodotti  sono  gli  aranci  e 
i limoni. 

S.  JEAN  GRESSONEY.  — V.  Greuovzt 
S.  Jean. 

STATI  SARDI 
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S.  LAZZARO.  Com.  nel  marni,  di  Bor- 
ornaro,  da  cui  dista  Tenti  minuti.  (Prov. 
’Oncglia). 

Popolazione  007. 

Giace  a levante  di  Rorgomaro , presso 
un  ponte  ove  confluiscono  le  acquo  del 
Tregenda  nell'Impero. 

Le  olive  sono  il  prodotto  principale. 

V’abbonda  il  selvaggiuiuc. 

I.a  chiesa  parrocchiale  è sotto  l'invo- 
cazione di  S.  Lazzaro. 

Questo  villaggio  era  compreso  nel  mar- 
chesato del  Maro. 

LAZZARO.  Uno  dei  dieci  sobborghi 
di  Novara,  prima  che  fosse  nel  1600  ri- 
cinta  dalle  nuove  mura. 

S.  LÉCER.  Com.  nel  niand.  di  Pog- 
gctto-Tenicri , da  cui  dista  due  ore  e 
mezzo.  (Prov.  di  Nizza). 

Popolazione  143. 

E posto  alla  sinistra  del  Varo,  a mae- 
strale da  Nizza,  limitrofo  colla  Francia. 

Lo  bagna  il  torrente  Vallon  du  Riou, 
che  nasce  sul  colle  di  S.  Léger  e si  versa 
nel  -Varo. 

Il  suolo  produco  cereali,  pascoli  e 
frutta. 

Kfeslò  incorporato  per  qualche  tempo 
alla  branda,  ina  col  trattato  del  marzo 
1760  venne  restituito  al  re  di  Sardegna. 

S.  LORENZO.  Com.  nel  mandamento  di 
Santo  Stefano  al  mare,  da  cui  dista  un’ora. 
(Provincia  di  S.  Remo). 

Popolazione  288. 

Giacca  levante  di  S.  Stefano,  alla  si- 
nistra del  fiu micelio  S.  Lorenzo,  che  ivi 
mette  in  mare,  e presso  l'estremo  conlino' 
della  provincia  d' Oneglia , lungo  la  via 
postale  litorea. 

E diviso  in  due  piccole  borgate. 

A mezzodì  dell’ abitato  lumi  un  la- 
ghetto. 

Vi  sorgono  due-monti,  uno  dei  quali  6 
detto  Pettachiuo,  per  cui  si  ha  accesso  alla 
Costa  Raiuera  : ivi  al  tempo  francese  stava 
un  telegrafo  ; per  l’altro  monte  si  va  nel 
comune  di  Civczza. 

Il  principale  prodottoè  quello  degli  olivi. 

Gare  municipali  attribuiscono  la  fon- 
dazione di  questo  borgo  a tre  malandrini 
che  vi  si  rifuggirono  per  iscamparo  alle 
persecuzioni  della  giustizia. 

S.  LORENZO.  Eiumicclto  che  bagna  il 
comune  del  suo  nome,  presso  cui  inette 
in  mare. 

S.  LORENZO.  Terra  nella  valle  di  Bu- 
gnanco,  sulla  sinistra  del  torrente  Bugna, 
a maestrale  da  Domo,  da  cui  dista  sci 
miglia. 

Ufi 
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S.  LORENZO.  Luogo  nella  valle  ili  Stel- 
lancllo. 

S.  LORENZO.  Abazia  nella  diocesi  di 
Novara. 

S.  LUCIA.  Sorgente  solforosa  termale 

V.  Valuiui. 

S.  LUPO.  Abazia  nella  diocesi  di  No- 
vara. 

S.  MAJOLO.  Già  castello  del  contado  di 
Loreto. 

S.  MARCEL.  Com.  nel  mand.  di  Qiiart, 
da  cui  dista  un'ora.  (Provincia  d’Aosta). 

Popolazione  1208. 

Sta  sulla  destra  spónda  della  Dora  Sal- 
ica, a capo  d'una  valletta  cui  dà  il  nome. 

Componcsi  di  venticinque  borgate. 

Sono  coperte  di  foreslu  c di  pasture  le 
montagne  di  questo  territorio. 

1 prodotti  principali  sono  quelli  del  va- 
rio bestiame. 

Nelle  foreste  annidano  fagiani  e pernici. 

Ad  un'elevazione  di  quottr'orc  di  cam- 
mino sopra  il  villaggio  di  S.  Marcel,  pres- 
soché in  cima  della  piccola  valle  che  prende 
il  nomo  di  questo  comune,  trovasi  man- 
ganese ossidulalo  compatto  unito  al  quar- 
zo, formante  uno  strato  delta  potenza  di  8 
metri  circa.  Tale  miniera  fu  nei  tctnpi 
addietro  la  sola  conosciuta,  «vi  é riputala  di 
ottima  qualità,  anzi  la  migliore  di  tutta 
Europa,  per  la  purificazione  del  vetro  in 
cui  veniva  e viene  tuttora  adoperata*  Fu 
analizzato  questo  minerale  dagli  ingegneri 
Cordies  e Beaumicr,  dal  Napione,  da  Ber- 
lliier  ed  inlioe  da  Berzélius.  Giusta  l’ana- 
lisi di  quest'ultimo,  una  porle  di  questo 
contiene:  silice  0,1817,  ossido  rosso  di 
manganese  0,7880,  allumina  0,0280,  os- 
sido di  ferro  0,0414.  Grandissima  n’era 
ne'  tempi  passati  la  consumazione  e lo 
spaccio;  presentemente  se  ne  scavano  an- 
cora ogni  anno  rubbi  2500  (chil.  23,080, 
de'  quali  rubbi  700  (cltil.  0454)  si  spedi- 
scono a Venezia.  Si  vendo  lire  1 per  cia- 
scun rubbo  (chil.  9,  22)  condotto  al  vil- 
laggio di  Nus.  Trovasi  il  medesimo  ac- 
compagnato da  molto  epidoto  cristallizzalo 
misto  al  quarzo  od  alla  calce  carbonaia, 
colorati  in  bella  tinta  Violacea  dal  man- 
ganese. 

Una  miniera  di  ferro  aurifero,  titana- 
to,  ossidato  nel  quarzo,  si  trova  assai 
vicina  a quella  di  manganese  sopra  de- 
scritta , nel  luogo  detto  Barbatton  , sulla 

Pendice  della  montagna  denominata  Dei- 
Oro  : non  se  ne  intraprese  ancora  la  col- 
tivazione, ma  v’  è tutta  l'apparenza  che 
debba  essere  felice.  Diede  all’analisi  do- 
cimastica 2/10,000  in  oro  ed  il  68  per  100 
io  ferraccia. 
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V'ha  pure  una  miniera  di  rame  solfo- 
rato. Essa  giace  nella  montagna  serpen- 
linosa  posta  a 3 ore  di  cammino  sopra  il 
villaggio  di  S.  Marcel:  componesi  di  uu 
ampio  idonea  strali,  d’ ignota  spessezza. 
Fu  coltivata  fin  dal  tempo  dei  Romani , 
poscia  nuovamente  a’ di  nòstri.  Ora  i la- 
vori ne  rimangono  sospesi  lino  dall’anno 
1820.1  Vi  ai  osserva  una  quantità  di  cavi; 
abbandonate,  come  pure  numcrm>i  cumuli 
di  scoria,  che  attestano  essere  stata  questa 
miniera  coltivata  con  beueiizio  certo. 

Il  villaggio  di  3.  Marcel  fu  baronia  dei 
Bianchi  di  S.  Secondo,  acquistata  nel  1668 
dai  Parpaglia,  couti  di  S.  Secondo. 

S.  MARCEL.  Valletta  nella  provincia  di 
Aosta,  irrigala  da  un  Inerente  all'  origine 
del  quale  sono  parecchie  miniere. 

‘S.  MARCELLO  ossia  LANA  VERE.  Luogo 
nel  territorio  di  Savigliauo. 

S.  MARCELLO  ossia  TAGLIAFERRO. 
Luogo  nel  contine  di  Moncaiien. 

Fu  contado  dei  Don  a dei  di  Dronero,con- 
signori  di  Salo. 

S.  MARCO  -detto  BUGNANCO  FUORI. 
Terra  sulla  d£>lra  dot  Bugjia.  distante  tre 
miglia  e mezzo  a ponente  da  Dumo. 

S.  MAURO  (Gasa, se  fu)  sel  VERCELLESE. 
Luogo  intèndalo  ai  Folletti  di  Barolo  e 
già  compreso  nulla  conloa  di  Monfunuoso. 

S.  MARCO  (VILLAK  mi.  YiUata  nel  ter- 
ritorio di  Oulx,  distante  olà»  miglia  e mezzo 
à libeccio  da  Susa.  • 

Fu  ,cqntado«lci  Mntrot  di  Piacroio,  già 
convignorivdel  Villar  di  Basse. 

S,  MARCO.  Borgata  nella  valle  di  An- 
ligorio.  in  riva  del  tiiOue  foce,  distante 
8 miglia,  avbvrcq,  da  Diurni,  * 

S.  MARCO.  Gasalo  situalo  nel  Igrritorio 
di  Borgomanero. 

S,  MARCO.  Tornite  che  mette  capo 
nel  Vcrbano. 

S.  MARGARITA.  Luogo  ora  disabitato, 
presso  il  Poggell». 

Fu  sigboiia  elio  dai  Taurini  e dai  Potr 
tancri  passò  ai  Fartudi,  c quindi  dai 
Faucon  ai  Magnani  e successivamente  ai 
Baldoini  ed  ai  Rainardi. 

Nel  secolo  XIV  era  feudo  dei  Berardi. 
( Casali s ). 

S,  MARGARITA  di  BOBBIO.  Cani,  nel 
mand.  di  Varzi,  da  cui  dista  due  ore. 
(Provincia  di  Bobbio). 

'Popolazione  628. 

Trovasi  spila  destra  dello  Slaffora,  in 
positura  elevata. 

Gli  sono  annesse  poche  meschine  vii- 
late. 

Il  territorio  è tutto  intersecato  da  balzi 

e da  colli. 
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Scarseggiano  i prodotti  vegetabili , ma 
vi  abbondano  i minerali  che  consistono 
in  calcareo  compatto  di  più  specie  e in 
granito  compatto  di  quarzo  vitreo , di 
feldspato  rossiccio , biancastro  e verdo- 
gnolo c di  mica  nericcia. 

Nell’estensione  del  coiminescorrono  due 
rivi  chiamati  Montagnola  c Laroncio. 

I Malaspina,  cito  tennero  questo  luogo 
con  titolo  marchionale,  vi  avevano  fatto 
costruire  un  castello  reso  oggidì  inabi- 
tabile. Un  Giuseppe  Malaspina,  marchese 
di  S.  Margarita,  fu  valente  letterato,  amico 
c collaboratore  del  Muratori.  1 Carracciolo 
di  Piacenza  conservano  manoscritto  un  suo 
poema  che  ha  per  titolo  Malaspineidet 
sire  genuina  Malaspinaruni  nobilita t. 

S.  MARGARITA  tu  RAPALLO.  Com.  nel 
numi,  di  Rapallo,  da  cui  disia  un'ora. 

( Provincia  di  Mondovi  ).  ** 

Popolazione  (ì*21. 

Sta  ad  ostro  da  Rapallo . in  un  sc«o 
amenissimo,  largo  1200  metri. 

Componisi  di  cinqu*  borgate. 

A breve  distanza  un  castello  di  forma 
quadrata,  presidiato  da  alcuni  guardacoste, 
servarci  difesa  dalla  parte  del  marza;  vi 
ha  pure  ors^ antica  torricella  sopra  afta 
rupe,  ma  è disarmata. 

Hannovi  parecchi  torrentelli  o riti  di 
poca  considerazione.  Nella  borgata  di*Nb- 
za  rogo  esistono  acque  perenni  che  scnlii- 
rftenno  dal  rialto  chiamato  di  Uartofino. , 
L’estensione  territoriaje  di  S.  marghe- 
rita è di  02!»  ettari.  * • 

I suoi  prodotti  vegetali  sono  gli  olivi, 
le  frutta^  le  uve,  pochi  Cercali  c leputrfK 
Mantlensi  buon  numero  dì  bestiame, 
tuttoché  4 comune  non  possegga  pascoli 
proprj  è sia  «osteite  a pascere ^il  bestiame 
tlf  finca  ( JrunM  temer,  I.inn.  ) elio  rac- 
coglicsi  nella  parte  occidentale  del  monte 
di  Portolìno  spellante  al  comune  di  Ca- 
mogli.  < • 

Ragguardevoleèil  commercio  del  corallo 
che  i Sanniargarilesi  vatino  a pescare  sulle 
cosfé  della  Rflrberia  e della  Sardegna,  im- 
piegando circa  ottanta  battelli  della  por- 
tala di  dieci  tonnellata,  ognuno  dei  quali 
ha  mn  equipaggio  di  otto  in  nove  uomini. 
Una  parte  della  popolazione,  segnatamente 
le  donne,  si  occupano  nei,  lavori  delle  trine 
c dei  merletti  d' ogni  maniera.  In  una 
fabbrica  di  cordami  hanno  lavoro  circa 
USO  persone. 

La  chiesa  collegiata  di  Santa  Marga- 
rita è ricca  di  opere  d'arte,  cioè  d’una 
statua  in  marino  del  celebre  Ponzanclli , - 
di  altre  statue  del  Carrara,  di  affreschi 
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del  torinese  Vacca  e del  fiorentino  Cian- 
fanelli,  di  tavole  da  altare  dipinte  da  Do- 
menico Piota  e da  V.  Castello  edi  un'urna 
xineraria  di  Santa  Margarita,  in  fronte  a 
cui  sono  scolpiti  gli  emblemi  di  Mithru 
e nei  lati  alberi  d'alloro  con  cigni  ai  loro 
piedi  che  vi  ribapo  delle  bacche,  raris- 
simo e forse  unico  esempio  di  trovar  Mi- 
tlira  unita  ad  Apollo  come  nume  della 
poesia.  V’hà  pure  una  stupenda  statua  in 
legno  dei  celebre  scultore  Maragiiano. 

Le  altre  parrocchie  di  questo  comune 
sono  anch’csse  fregiale  di  ricchi  marmi 
e pitture;  quella  di  Sao  Giacomo,  situala 
in  collina,  possiede  un  affresco  del  Cia'n- 
fanelli  ; quella  di  S.  Lorenzo  della  Costa 
ha  Ana  dipintura  del  celebre  Cambiaso, e 
ire  tavole  di  L.  d"  Olanda  , c quella  di 
S.  Siro  una'dipintura  di  V.  Castello.  . 

Fra  le  abitazioni  del  comune  spicca  per 
magnificenza  il  palazzo  Centurioni. 

In4  istillo  di  deperimento  esiste  nei  ter- 
ritorio di  qnesto  comune  il  forte,  già' mo- 
nastero, della  Cervarir,  già  appartenente 
ai  benedettini,  e in  cui  alloggiarono  Gre- 
gorio XI  nel  1570  e Francesco  I re  di 
Francia'nel  1828  (2t  febbrajol;  lo  fon- 
dava nel  150»  Guido  Setlen  o Settimo  ar- 
civescovo di  GenòVp. 

S.  Margarita  possedè  due  scuole  ed  uno 
spedale  provveduto  di  nna  dote  fìssa. 

Nella  (Icinolizhmc  di  uu  antico  tempio 
fattasi  nel  secolo  XVI  si  rinvenne  un'  i- 
scrizione  romana,  che  indurrebbe  a sup- 
porre che  nei  tempi  romani  questo  luogo 
fosso  abitato  c quel  tempio  servisse  al 
culto  pagano. 

In  Santa  Margarita  ebbero  i natali  il 
celebre  Maragiiano, scultore  in  legno,  e il 
rinomato  Roecatagliata,  fabbricatore  di  or- 
gani. 

S.  MARGARITA.  Luogo  che  sorge  sulla 
collina  di  Torino,  da  cui  dista  poco  più 
«J 'un  miglio. 

S.  MARIA  di  ACQUALUNGA  (Abazia  di). 
Trovasi  nella  ^omellina,  distante  quat- 
tordici miglia  ad  ostro  do  Mortam. 

Nel  1850  fu  unita  al  vescovato  di  Vi- 
gevano. 

S.  MARIA  di  BAGNOLO.  Luogo  distante 
otto  miglia  a libeccio  da  Mortara. 

Fu  baronia  dei  Malpcnga  di  Vercelli. 

S.  MARIA  dkli.a  BICOCCA.  Corpo  santo 
della  città  di  Novara. 

Fu  contado  dei  Porri  di  Milano. 

S.  MARK  hi  BISCARETTO.  Luogo  presso 
Biandratc. 

S.  MARIA  nei.  BOSCO.  Luogo  nella 
valle  di  Slcllancllo,  prov.  di  Albenga. 
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S.  MARIA  di  CASANOVA  (Abazia  di).  Tro- 
vasi presso  l'agro  di  Carmagnola. 

Questo  celebre  monastero  venne  fon- 
dato dai  marchesi  di- SaJuzzo  nel  1137. 

S.  MARIA  ..i  CAVO RRE  o CAVOCR 
(Abazia  di).  Appartenne  ai  benedettini,  e 
venne  fondala  nel  1038. 

S.  MARIA  delia  CELLA.  F.ra  beneficio 
regolare  sul  confino  di  VcsUgnò,  cretto 
in  commenda  nella  prima  metà  del  pas- 
sato secolo. 

S.  MARIA  de  COELIS.  Commenda  de' 
Santi  Maurizio  o Lazzaro,  patronato  de' 
Crista  di  S.  Damiano  d'Asti. 

S.  MARIA  di  FORNELLI  (Abazia  dQ 
Venne  fondata  nel  1179  dai  Dal  Carretto. 

S.  MARIA  n’INVOZIO.  Luogo  nella  wlle 
di  Sesia,  alla  sinistra  dello  Strona,  di- 
stante otto  miglia  ad  ostro  da  Varallo. 

S.  MARIA  del  LAGHETTO.  Santuario 
vcneratissiuio  clic  sorge  in  un  vallone 
chiamalo  del  Laghetto,  in  distanza  di 
2000  metri  dalla  Turbia;  viene  uflìziato 
dai  carmelitani  scalzi. 

Divenne  celebre  quasi  improvvisamente 
nel  1685,  epoca  di  grandi  miracoli  ope- 
rali ad  intercessione  della  Beala  Vergine. 

Grandi  furono  le  offerte  dal  1083  gl 
1686.  I carmelitani  scalzi  vi  furono  sta- 
biliti nel  1670. 

Fu  distrutto  dai  Francesi  nel  1702  e 
riedificato  nel  1810. 

S.  MARIA  di  LDCEDIO.  — V.  S.  Ge- 

Rl'ASIO. 

S.  MARIA  di  MOSSO.  _ V.  Mossq 
S.  Maria. 

S.  MARIA  MAGGIORE.  _ V.  Crasa. 

S.  MARIA  di  PAllAGNANO.  Luogo 
presso  il  Sangone,  sul  confine  di  forino 
e Moncalicri. 

S.  MARIA  di  PULCIIERADA.  (Abazia  di), 
i&  dell’ordine  di  S.  Benedetto,  ora  detta 
i S.  Mauro,  fondata  nei  1030  dai  mar- 
chese Manfredo  Olrico  di  Susa 

S.  MARIA  di  STRADA.  Coni.  ngl  mand. 
di  S.  Martino-Siccomany  da  cui  disia 
un  ora.  (Prov.  di.Lomellina). 

Popolazione  1180. 

Sta  sulla  destra  del  Po,  a greco  da  Vo- 
ghera. 

Componesi  di  cinque  frazioni. 

Il  territorio  è bagnato  dal  Po  o dal  Ti- 
cino, cho  quivi  si  uniscono,  dal  Gravellona, 
ramo  del  Ticino,  c dal  Rolla.  - 

Il  suolo  è produttivo  di  ogni  sorta  di 
cercali  ; le  selve  danno  molta  legna  da 
fuoco. 

V'hanno  molti  terreni  paludosi. 

1 fiumi  nelle  straordinarie  loro  piene 
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allagano  tulio  questo  comune,  e gli  abi- 
tati vanno  soggetti  ad  essere  immersi 
fino  all'altezza  di  due,  di  tre  ed  anche  di 
più  metri. 

S.  MARIA  SCARDI.  Luogo  situalo  sulla 
sinistra  del  Po,  ad  ostro  da  Morlara,  di- 
stante quindici  miglia  da  questa  città. 

Fu  nel  1708  slaccalo  dal  comune  di 
Gambarana  ed  unito  a quello  di  Borgo- 
franco. 

S.  MARIA  di  TIGLIKTTO.  Abazia  già 
appartenente  all'ordine  dei  cisterciensi. 

S.  MARIA.  Forte  già  esistente  presso 
Su  sa. 

S.  MARIA.  Luogo  presso  Santa  Vittoria, 
nclla.provincia  d'Alha. 

Fu  contado  dei  Caissotti  di  Verduno. 

S.  MARIA.  Terni  del  contado  di  S.  Be- 
nedetto presso  Savigliano.  ' 

S.  MARTIN  de  CORLIaN.  Luogo  alla 
sinistra  della  Dora  Italica,  distante  un 
maglio  a ponente  da  Aosta. 

Fu  signoria  dei  Freydoz  baroni  di 
Camporclier. 

S.  MARTIN  de  GRAJ NE.  Castello  nel 
ducato  di  Aosta. 

Fu  signoria  dcili  Cliallant  retrofeuda- 
tarj  deli  abazia  di  S.  Maurizio  di  Agauno 
nel  Vailese. 

S. «MARTINO  (Valle  di).  Quesla  valle, 
deità  pure  di  Germanasca  c di  Ferrerò, 
appoggiasi  ai  monti  dell'  Albcrgian  dal- 
l'ima paiir,  sboccando  dall'altra  parte  al 
villaggi^  di  Perora,  od  la  22  chilometri 
nella  maggior  lunghezza. 

Pigli}  il  nome  dall'antica  chiesa  di  San 
Martino  ch'ivi  giace. 

Penero  è- il  luogo  più  importante  di 
questa  valle.  — V.  Peereeo. 

S.  MARTINO  o^ALBAJW.  Mandamento 
nella  proviBcia  di  Gciio£.  ’ 

Popolazione  i7,0Q8. 

Case  .1900. 

Famiglie  8018. 

Questo  mandamento  confina  al  nord 
con  quello  di  Slaglieno,  all'ovest  con  Ge- 
nova, al  sutT  col  Mediterraneo  ed  alU-est 
col  tcrrilorio  di  Nervi. 

Esso  comprende  la  bassa  valle  del  Bi- 
sagno  che  si  ravvicina  a Genova,  forman- 
dole quel  suburbio  orientale  cotanto  de- 
cantato dai  forestieri  per  le  suu  delizie. 

Le  estreme  falde  de!  Monlcralti  de- 
presse in  colline  di  dolco  declivio,  là  ove 
restano  chiuso  tra  lo  Storia  ed  il  Bisagno, 
hanno  a tramontana  ridentissima  corona 
d'orli  c di  vigneti;  nella  parie  orientale 
sono  tulle  coperte  di  ville,  di  casini  di 
delizia  e di  giardini  ; a mezzodì  son  bat- 
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maiini,  sotto 


i quali  si 


tute  dai  flutti 
ascondono. 

Propizio  alla  coltura  è il  tentino  di 
queste  colline,  prodotte  in  gran -parte  dai 
disfacimenti  del  calcareo  straliforme,  at- 
traversato di  tratto  io  tratto  da  brecce 
serpenliuosc  di  grossolano  impasto,  ap- 
pena riducibili  con  grande  fatica  a macine 
per  inoliai  e frenalo). 

L'aria  è pura  e salubre,  e la  tempera- 
tura vi  sarebbe  anche  dolcissima,  ove  non 
andasse  suggella  a fante  variabilità  ca- 
gionate dal  sodio  repentino  di  venti  di- 
versi, tr*  i quali  predominano  quasi  perio- 
dici i venti  marini  da  marzo  a giugno  e 
gli  aquilonari  dall'  ottobre  al  febbrajo. 

La  contiguità  del  territorio  di  Albaro  a 
Genova,  su  da  un  lato  aggiunge  molti 
pregi  alle  delizie  de'  suoi  ajMorni , dal- 
l’ altro  lato  lo  espose  sovente  a pigliar 
parte  ai  gravi  disastri  cui' andò  soggetta 
quella  capitale  della  Liguria,  massime  in 
occasiono,  di  associ j c di  guerre.  E pel  la 
stessa  ragiono  4*  sua  vicinanza  a Genova 
si  dovette  comprendere  il  territorio  man- 
damentale nella  linea  delle  sue  estese  for- 
tificazioni  ; perciò  racchiude  in  sé  il  forte 
di  Kicbeiieu,  quello  di  Monteratli,  il  forte 
di  S.  Urla,  l’Olirella,  modernamente  co- 
strutta sul  limite  del  comune  di  S.  Fran- 
cesco, td  il  forlmJpoprani , di  recento  co- 
strimione,  cosi  chiamalo  pereti!  sulle  sue 
fondamenta  erge  vasi  $a  passato  un  pa- 
lazzo spettante  a questa  famiglia,  ^ra  que- 
sto forte  e la  baiteli*  urbana  della  Strega 
serve  di  riunione  salta  Itaca  fortificata  la 
batteria  di  S.  Giuliano  dite  giace  in  viva 
al  mare.  E al  disopra  di  parassi  elevisi 
la  torre  de'  Quezzi  cd  il  fortino  del  Vento. 
( Bartolomei*  ).  a#  * v > 

Questo  mandamento. ha  una  superficie 
di  c h 1 lotue l frqua d r a t i 10.  57,  e comprendo 
i cinque  cotmini  seguenti: 


• ' 

r* 


S.  Martino  d’ Albaro.,» 

• S.  Francesco  d Albaro. 

S.  Fruttuoso.  • 

La  Foce -e  * 

Maraati  o Mara  zzi. 

S»  ‘ V'  K,  I» 

5.  Martino  d‘  Albaro,  capoluogo  del 
mandamento,  dista  un’ora  da  Genova,  ca- 
poluogo della  provincia. 

Popolazione  5521, 

Sta  alla  sinistra  del  Bisagno.  • 
Componesi  di  tre  quartieri.  * * 

Lo  Sfuria  lo  divide  dai  comuni  di  Ap- 

? arnione  e di  Quarto,  il  ruscello  della 
rovara  lo  separa  a ponente  dall'agro  dì 
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S.  Fruttuoso,  a mezzodì  si  unisce  col  co- 
mune di  S.  Francesco  d’AIbaro,  dalla  parte 
di, .tramontala  si  cMsgiunge  con  Quezzi, 
frazione  del  cotante  di'  S.  Fruttuoso,  e 
colle  fiasche,  frazione  di  quello  di  Appa- 
rizione. 

L'estremità  del  comune  di  S.  Martino 
verso  mezzodì  tocca  il  mare  ,dt)uclla  di 
levante  ù adjaccRte  alla  spiaggia  che  ri- 
ceve le  acque  dello  Sfuria  ; qiicita  di  po- 
nente lo  è colla  spiaggia  di  Vcrnàzola. 

La  strada  reale  attraversa  quest#  comune 
da  levanleei  ponente  ; poco  lungi  da  essa 
trovasi  l’antica  strada  romana,  correggia- 
bile  tuttora.  « 

La  frazione  o quartiere  di  Starla  diede 
ognora  ottimi  marina];  quello  di  jlfernazza 
ò rinomato  per  le  sue  fabbriche  di  Ver- 
micelli. , 

Questo  comune  è dei  pochi  della  Li- 
guria in  cui  durante  l’occupazione  fran- 
cese siasi  eseguito  il  cafastro  parcellario, 
con  mappa  o tipo  : da  questo  si  rileva  che 
il  territorio  commutativo  comprende  al* 
jugeri  (nrpens),  SS  pertiche  e 50  metri. 

I principali  prodotti  del  territorio  sono 
vino,  olio,  grano,  pesche,  fichi,  cavoli-fiori, 
carciofli  in  gran  copia;  vi  scarseggiano  il 
grana  e le  pasture. 

La  parrocchia  di  S.  Martino  è un’arci- 
p retura  eli*  nette  antiche  carte  è delta 
dei  Fieschi,  pei  molti  possessi  che  vi  ebbe 
un  tempo  quella  famiglia  ; nella  vòlta  di- 
pinse il  Castello,  e negli  altari  laterali  il 
tig|o  suo  Valerio;  nel  chiostro  e giardino 
della  canonia  fu  eretta  nel  1 0*8  l'orato- 
rio dei  Rosario,  ampliata  poi  nel  1713.  A 
fianco  della  parrocchia  è la  chiesa  di  Santa 
Chiara  con  attiguo  convento  di  religiose, 
fondalo  nel  129%  nel  proprio  palazzo  dal 
cappellano  pontificio  Camilla,  ampliato  net 
1825,  occupato  lungo  tempo  dalle  bene- 
dettine che  lo,  cedettero  poi  alle  clarisse, 
che  sono  oggidì  in  numero  di  quaranta, 
ma  nel  secolo  passalo  erano  cento.  La 
vòlta  delta  chiesa  è del  Cartone,  la  tavola 
delta  Deposizione  dicesi  dipinta  in  tre 
giorni  da  Luca  Cambioso.  Questa  chiesa 
apparicene  nel  secolo  XV  ad  uoa  con- 
gregazione di  monaci  e per  concessione 
di  Clemente  IX  fu  ceduta,  nel  secolo  XVII 
agli  eremiti  agostiniani  che  vi  restarono 
fluo  alla  soppressione.  Presso  la  marina 
è un  oratario  già  esistente  nel  !59*,anno 
in  cui  fu  edificato  quello  di  V emazia,  ove 
trovasi  un’antica  cappella  dei  Fieschi:  vi 
si  conserva  un  Crocifisso  cd  una  mac- 
china gestatoria  finamente  intagliata  dal 
Mangiano.  Nello  stesso  borghelto  evvi 
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pure  upa  chiesetta  ratta  costruire  nel  (700 
dai  Fratelli  dello  dottrina  cristiana,  il  solo 
edilizio  pubblico  del  comunità  la  siila  già 
Caltauco,  acquistata  nel  1G80  ad  uso  di 
palazzo  giurisdizionale.  Il  convento  fon- 
dalo nel  1500  da  questa  famiglia  per  le 
religiose  in  S.  Fieno  vi  fu  distrutto;  Mire 
case  religiose  ebbero  la  stessa  sorte. 

In  questo  coinuuc,  nell’ antico  cenobio, 
detto  del  Chiappino.  hanno  1 seminaristi 
una  villa  per  sollazzarsi  in  autunno. 

Merita-  in  line  special  inepzione-il  cosi 
detto  Parasso  o palazzo  i cui  avanzi  giac- 
ciono poco  al  disotto  del  forte  di  S.  Te- 
cla ; quel  fabbricalo  già  molto  glande 
servi  di  abitazione  al  primo  doge  Siuione 
itoceauegra,  clic  vuoisi  ivi  tenesse  corte  e 
congregasse  il  consiglio. 

S.  Martino  d'Albaro  era  anticamente  il 
capoluogo  della  valle  del  Bisagno  e resi- 
denza d'un  governatore  per  la  repubblica 
di  Genova , la  cui  giurisdizione  csteude- 

vasi  sopra  3G  gprroccbie  formanti  una  po-  ^ 

polazione  di  80,000  abitanti.  In^  questo  1 >, masi  dagli  abitanti  dei  paesi  circonvicini 


iuogo  il  governatore  aveva  stabilito  una 
buca  destinata  a riceverò  gli  avvisi  c le 
reclamazioni  perii  buon  regolamento  (Iella 
censoria  di  o</ni  e iinalunqite  ufficiale  si 
delta  vaiti  come  della  corte  e per  età  che 
possa  contribuire  a benefizio  del  governo ; 
istituzione  clic  alcuni  sturici  lodami,  per- 
chè dimostrante,  secund'essi,  la  cura  ebe 
il  governo  si  prendeva  di  queste  popola- 
zioni e che  in  verità  non  era  poi  altro  cno  la  . 
tanto  biasimata  bocca  dc^  Icone  dellaMc- 
pubblica  di  Venezia,  islriinicnl^  di  denunzie 
segrete  c d'immoralità,  più  d ^gualche  vol- 
ta, ad  esclusivo  bcnelizio  del  governo.  Per 
legge  del  1413  la  valle  di  Bisogno  venne 
rappresentata  dauu  abate  reggitore,  del 
popolò  che  siedeva  in  S.  Martino;  esso 
interveniva  nel  numero  degli  anfani  di 
Genova;  ma  leggi  succcslh  e del  1 8 ‘iiiesc lè- 
sero la  valle  predetta  da  (fuell1  interven- 
zione negli  altari  dello  Stato. 

Fazioni  guerresche  desolarono  questa 
terra  negli  anni  1747,  1800  c 181*. 

_ Ebbero  i natali  in  S.  Martino  d'Albarq 
Giovanni  Maria  dello  Piade . esimio  pit- 
tore, dénominato  il  Mulinaretlo,  morto  in 
Pàrmn  .nel  1780;  Giovanni  Battista  delle 
Piane,  valente  pi  More, tuorlo  nlq  jgjs; 
Giovanni  Battista  Marengo,  esperto  naug- 
gatorc,  ricordalo  con  onore  dal  De  Bou» 
rienne  nelle  sue  Ménioircs  sur  Napolton, 
e la  venerabile  Maria  Antonia  Felice  So- 
limano, nata  nel  1688  e morta  nel  1788: 
essa  fondò  l'ordine  delle  monache  romite 
e la  congregazione  de’  sacerdoti  nussiu- 
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narj  di  S.  Giovanni  Battista.  La  vita  di 
questa  pia  donna  venne  scritta  da  Lorenzo 
Canapa  e stampata  in  Genova  nel  1787 
dal  Casainnra. 

SAN.MAKTINASCA  o t*  MART1NASCA. 
Setto  questo  nome  intcndesi  il  territorio 
di  San  Martino  in  Canavcso,  unitamente 
alle  sue  frazioni  chiamate  S.  Giovanni  dei 
Bosclri,  Silva,  Pranzatilo  e Gatlo-Cesarc. 

S.  MAK  nNOo’AGUÈ  o in  CANAVESE. 
Com.  nel  mand.  d'  Agiiè , da  cui  dista 
un’ora  e mezzo.  ( Provincia  d' Ivrea  ). 

Popolazione  1407. 

Sta  ad  ost«o  d’ Ivrea,  sul  pendio  delle 
esiline  die  dividono  la  bassa  valle  del- 
l'Orco dàlia  vallea  del  Cliiusella. 

I suoi  contini  si  estendono  da  scirocco 
a maestrale  per  In  lunghezza  di  tre  mi- 
glia circa,  e via  greco  a libeccio  in  lar- 
ghezza quasi  di  due  miglia. 

Dipcr.donodla  questo  comune  quattro 
frazioni. 

Tdttoil  suo  territorio  commutativo  cliia- 


la  Sanmartiuasca  o solamente  la  Marlin*- 
sca,  la  qualp.  meno  la  frazione  detta  Pran- 
zalito,  situata  al  basso,  alle  falde  della 
collina,  siede  tutta  sojttaun  lungo  alti- 
piano. , 

Ad  ostro  dèi  borgo  scorre  il  Iluglio. 
rivo  formato  dalle  acque  scolaticcio  del 
territorio-  superiore.  • 

Frante  bilioni  Silva  e S.  Giovanni  t^pi 
Boschi  giace  Ima  palude  che  va  coltivan- 
dosi a Tu rbiqp  ; da  qssn  palude  prende 
ormine  il  rivo  Vb,  clic  prende  poi  i nomi 
di  Bbriana  ed.  Aporiittia. 

& Martino  possiede  i ruderi  della'  sae 
annaie  mura  « del  castelli*,  che  vuoisi 
sfrisse  di  residenza  al  re  Ardoino.  . 

Il  cuslelk)  sorgeva  a Jcvanlc  ed  pila  di- 
stanza di  eeuemquanta  trabucchi  dall'abi- 
tato  sopra  im’eminenza  isolala  : era  inac- 
ccsgbilc  dal  lato  attirale  c dall'orientale. 

Nel  IS82  il  castello  di  S.  Martino,  di 
cu*  aerano  impadroniti  i Francai,  venne 
fortificato  da  essi  e gucrnilo  di  (ruppe; 
ma  don  Ferrante  Gonz^i , generale  di 
Garin  V,  lo  prese  d'assam),  cominci tcn- 
dovi  co'  suoi  spagnuoli  atroci  barbarie. 
Essi  gmc.sero  al  collo  del  già  ferito  co- 
mandante nemico  un  pane  e poscia  ('im- 
piccarono, in  vendetta  dello  scherno  con 
cui  i Francesi  gli  avqano  chiamali  » sol- 
dati della  pagnotta. 

Ebbe  il  dominio  di  questo  liergo  una 
potente  famiglia  ohe  si  denominò  da  esso, 
ed  ebbe  comune  l'origine  coi  Valpcrga  a 
coi  Caslcllanionlc , i quali  si  tennero  in 
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istretia  alleanza  fino  a ohe  a dividerli  in- 
sorsero le  fazioni  dei  Guelfi  e doi  Ghi- 
bellini. 

I Sanmartino  seguirono  da  prima  la 
parie  guelfa,  in  seguilo  la  parie  ghi- 
bellina. Questa  famiglia  si  divise  in  più 
rami  rhe  furono,  i marchesi  d’Agliò  , Wi 
Riva  roto,  di  S.  Germano,  «li  Parelio,  i conti 
«l’Agliù,  di  Strambino,  di  Castclnuovo,  di 
Chiesamiova  e in  più  altri. 

Fu  giù  dello  all'Articolo  Cvxwrsc  come 
<■  in  'olio  tempo  1 intiero  acquisto  «Ito  Ca- 
navese  venne  e fu  poi  consolidalo  alla 
Casa  di  Savoja  por  la  pace  dì  Cbcratco. 

S.  MARTINO  d’ASTi.  Com.  nel  mand. 
di  S.  Diamiano,  da  cui  disia  un'ora  e un 
quarto.  ( Provincia  ■S'Asti  ). 

Popolazione  870. 

Sorge  stw  un  colle,  al  sud-est  da  San 
Damiani),  fra  il  Sorborc  c il  Tanaro,  sui 
limili  dàlia  provincia  «a>n  quella  tl‘  Alba. 

Componesi  di  sei  borgate. 

II  suolo  produce  htrcalT,  mar/imli.  uve 
ed  altre  frulla. 

V'allignano  assai  bene  i noci,  che  danno 
grande  quantità  d’dfio. 

f.  pureonsidefeVole  il  prodotto  del  be- 
stiale,bovino. 

In  eletta  posizione  sla  il  magnllic^an- 
tfeo  castello,  appartenente  affli  Alberigli 
Magliano,  marchesi  di  Sostegno,  feudatari 
di  S.  Martini*  g, 

S.  MARTINO  .de*  RAGOZ/,1.  Dipendenza 
Ui  Cecitna,  ncllTRlrepó. 

S.  MAUTINO  p/’ENTft AUNES»  Com.  nel 
marni.  d|  Guillaume*,  da  cui  gftta  Ire  ore. 
(Provincia' di  Nizza). 

Popola Jbnc  631. 

Ciac#  in  una  vallea  sulla  destra  del  Varo, 
fra  i due  etcVati  monti  QÌiart  e Maridpn, 

Gli  sono  annesse  ventiquattro  borgate 
sparse  nelle  adjacenti  montagnole  quali 
presentano  buoni  pascoli  -e  molte  piante 
di  luridi . 

Il  suolcr,  generalmente  fertile,  produce 
frumento,  segale;  ortaggi  c fieno,  , 

V’Ita  un  monte  granatico  ed  fina  scuola 
elementare. 

Questo  luogo,  che  prendo  il  nomo  dal 
vicino  luogo  M’ Kntraunes,  dovette  la  sua 
fondazione  sai. Tcmplarj  che  vi  avevano 
fabbricato  un  ospizio  ed  una  eltiesa  de- 
dicata a S.  Martino.  Una  carta  del  i 1 87 
ci  ricorda  che  a quell'  epoca  S.  Martino 
era  già  borgo  cospicuo  governalo  da 
proprj  magistrati.  La  casa  Grimaldi  di 
Boglio  avendone  acqnislalo  la  signoria  , 
vi  fece  fabbricare  un  fastello  cinto  d’alte 
mura.  I suoi  vecchi  ripari». arrestarono 
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nel  1786  i progressi  degli  Spagnuoli 
venuti  in  queste  montagne,  e sostennero 
un  assedio  in  seguito  a'  cui  furono  presi 
c smantellati.  Nel  1802  l'amministrazione 
comunale  si  servi  delle  ruine  per  co- 
struir# una  diga  contro  i traboccamenti 
dot  Varo  e trasformò  il  sito  del  castello 
iu  uaa  piazza  pubblica. 

Lai  comunTn  di  S.  Marti  nc^«t!  F.ntrau- 
nca  divenne  signoria  di  questo  luogo  per 
ac«|uisto  fattone  dai  Della  Valle  Clausa, 
che  n'erano  diventati  I feudatarj. 

S.  MARTINO  LANTOSCA.  Mandamento 
nella  provincia  di  Nizza. 

Popolatone  7817. 

Gaee  1330. 

Famiglie  1662.' 

QiMsto  mandamento,  occupante  la  parte 
più  elevata  della  provincia,  ha  per  limiti 
settentrionali  l’atto  giogo  delle  alpi  ma- 
rittime compreso  fra  il  monte  Clapicr  di 
metri  5018  e la  cima  dei  Gclas  di  metri 
3180,  oltre  a molte  elevate  cime  g varchi 
altissimi , tra  i «inali  sono  il  col  della 
CeresflMi  metri  2564  e quello  «Ielle  Fi- 
nestra di  m.  2496.  A levante  lo  dividono 
dal  riiyudamento  di  Tenda  le  montagne 
di  Valmasra,  del  Cappelletto  c dell’  Au- 
tion ;*  a mezzodì  ha  i tre  mandamenti  di 
Sospetto, -T^lclle  e Villar  del  Vajcp,  ed,  a 
pon «Otte  parte  di  quesl'ultimo  e di  quello 
di  8.  Stefano  sibila  Tinei». 

Questo  mandamento  comprendo  le  alte 
Vili  della  Gordolqgeo,  di  Graos,  dell '.Vi- 
gnetta, del  Figarei,  di  Paitlars,  «Iella  Ma- 
donna «Itile  Finestre,  della  latina,  loglio 
Serese,  di  Sallcse-  c def  Borreonc , che 
' tutte  mettono  capo  in  ideila  «tolta  Vesu- 
bia  : oltre  a quelle  di  Maria,  delta  Rou- 
1 idei  la,  la.  Vaiai  Moni,  di  Miltofonti  ed  altre 
minori  che  meltofW  in  Val  Tinja. 

La  superficie  del  territorio  num «lamen- 
tale è «li  chilometri  quadrati  594.  57,  cd 
abbraccia  gli  otto  comuni  seguenti: 

«s  * 

S.  Marlino-Lantosca. 

Belvedere. 

Kolirna. 

Maria.-».  * * 

Rimpths. 

Roccabiglicra. 

Valdiblura  c 

Vcnanzonc. 

S.  Martino  Lantosc « , capoluogo  del 
mandamento , dista  un  quarto  dorg  da 
N&za,  capoluogo  della  provincia.' 

Popolazione  1815. 

Sorge  sopra  un’eminenza,  a 978  metri 
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sopra  il  livello  del  mare,  alla  latitudine 
44"  4’  3”  e longitudine  ( mer.  di  Parigi) 
4“  88’  29”,  presso  le  piu  alte  cime  ove 
nasce  la  Vesubia  tributaria  della  Tinca. 

Lo  bagnano  a levante  il  rivo  della  Ma- 
donna delle  Finestre  e a ponente  il  Bor- 
rcone,  i quali  s’uniscono  infuriormcntc 
all’abitato. 

Le  principali  prnduzion Mei  territorio 
sono  il  -frumento,  le  patate , la  meliga  e 
il  tiene. 

Numeroso  è il  bestiame  bovino,  ricche 
le  selve  di  abeti  e di  larici  e di  selvag- 
gi lime.  / , 

Il  comune  di  S.  Martino-Lantnsca  ha  do- 
vizia di  minerali:  vi  si  trovano  ealc*car- 
bonata  alabastrina,  rame  solforalo,  piombo 
solforato,  antracite,  granito  bianco,  quarzo 
rubiginoso,  bitume,  asfalto,  gneis  e feld- 
spato, ferro  solforato,  torba  tibrosa,  num- 
moliti  fossili,  arenaria  verde,  ece.  Lungo 
la  strada  che  conduce  al  santuario  ed  al 
colle  delle  Finestre  v'ha  una  miniera  d’ar- 
gento piombò)  e lilargirio.  - 

Ai  bisogni  più  urgenti  de1  poveri  prov- 
veggono tre  istilliti  di  beneficenza  ed  tino 
spedale;  v’  hanno  pure  scuole  pubbliche. 

L’abbondanza  dei  pascoli  situati  al- 
l'estremità settentrionale  della  valle  della 
Vesubia  indusse  verso  la  mefii  del  se- 
colo IX  alcune  povere  famiglie  di  Lan- 
tosca  a fondare  nna  colonia  nel  centro 
dei  bacino  bagnato  da  quel  fiume.  Vi  edi- 
ficarono un  borgo  clamato  S.  Martino 
dal  nome  del  loro  santo  patrono.  Il  com- 
mercio detabestiame  e delle  lane  che  vi 
si  lece  con  profitto  accrebbe  rapidameiltl 
la  sua  popolazione.  Baimondo  Berenga- 
rio IV , caute  di  Provenza,  accordò  agli 
abitanti  il  pzivilcgio  di  stabilirvi  un'an- 
nua fiera,  in  cui  i mercatanti  della  Pro- 
venza e del  Piemonte  vennero  ad  acqui- 
stare it  bestiame  da  lana  ed' a vendere 
le  loro  derrate.  Al  vantaggio  prodotto  da 
tali  cambi  si  unirono  i prodotti  agricoli 
ottenuti  dallo  stabilimento  dei  Templari. 
Questi  monaci-cavalieri  vi  acqipstarono 
considerevoli  terre,  s’ arricchirono  con 
estesi  dissodamenti  eli  loro  esempio  anltnò 
la  popolazione  a cercare  nella  coltura  di 
un  suolo  vergine  novelle  sorgenti  di  pro- 
sperità. Una  pia  inspirazione  mosse  l'a- 
bate Ugo  Regaldo  a fondare  presso  al  lago 
del  colle  delle  Finestre  un  ospizio  de- 
stinato a soccorrere  i pellegrini  e i viag- 
giatori al  difficile  passaggio  di  quella 
montagna.  Egli  vi  fece  fabbricare  un  san- 
tuario dedicato  alla  Vergine  delle  Grazie 
e decorato  dalla  statua  moresca  d'uno 
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Madonna  trasportata,  dicesi,  dalla  Palesti- 
na. La  sua  festa  commemorativa  celebrasi 
ogni  anno  nel  mese  d’agosto.  Quando  l'or- 
dine de’> Templari  fu  soppresso,  l'ospizio 
cri»  sue  dipendenze  passò  sotto  la  giu- 
risdizione del  capitolo  della  cattedrale  di 
Nizza.  Gli  abitanti  di  S-Martino-Lanlosca, 
divenuti  ricrlti  o potanti,  non  vollero  più 
dipendere  dal  capottano*  essi  ottennero 
nel  1288,  a sollecitazione  di  Bertrando 
Guigo,  segretario  di  tòrio  d’Angiò  il,  l'au- 
torizttzione  di  questo  principe  di  reg- 
gersi con  magistrati  ptoprj:  Nei  150»  ii 
mcdzsimo  principe,  avendo  chiamato  alle 
armi  le  milizie  dello  valli  della  Bcvera 
e della  Vesubia  per  andar  a difendere 
i suoi  dominj  'n  Piemoute  , il  luogo 
di  ritrovo  fu  fissato  nella  borgata  di 
S.  Martino-Laptosra.  Le  schiero  Ili  Sospet- 
ta, arrivate  appiè  del  eolie  deilcEinestre, 
ricusarono  d'andar  oltre,  invocando  i loro 
antichi  privilegi  di  nou  poter  essere  for- 
zale uecire'dal  fontado  di  Nizza.  Il 
siniscalco  di  Provenza,  Riccaedo  di  Gam- 
hateza,  levò  gli  ostacoli  dichiarando  che 
la  loro  andata  non  sarebbe  considerata 
che  come  un  atto  di  hubna  e libera  vo- 
lontà. Verso  l’anno  1400  S.'  Marlino-Lan- 
toscil , (fecondo  che  narra  (gì  tradizione, 
divenne  il  teatro  di  atroce  avvenimenti. 
Un  gentiluomo  di  nome  Giacomo  Aigieri 
aveva  sollecitato  dafccontc  df  Savoja  la  si- 
gnoria d’nna  parte  41  questo  territorio  in 
pregiudizio  dei  prurilcgj  ilei  municipio;  In 
popolazione,  estremamente  gelosa  di  con- 
servarli, vFQ oppose, Il  curato  della  par- 
rocchia venne  designalo  allltiftierP-come 
l'uomo  che  più  d’ogni  altro  n®sse  ecci- 
tato il  4>opol* cohtron di  lui,  e l'Aigicri 
se  Aie  vendicò.  ' Nfeytro  il  curato  percor- 
reva il  villaggio  rivestito  degli  abiti  sa- 
cerdotali e portante  il  Santissimo  Sacra- 
mento , I'  Aigieri  lo  Attese  «I  passaggio 
d'una  slradirciuola , ov'cgli  s’eri»  messo 
in  agguato  in  sembianza  di  mendicante, 
c lo  tpugnalò.  L’assassino,  per  i scansa  re 
il  feror’  popolare,  prese  la  strada  dei  bo- 
schi, dove,  dice  la  pia  tradizione,  fu  di- 
voralo dai  lupi.  Nelle  guerre  del  1793  i 
burroni  e le  valli  della  Vesubia,  della 
Tinea  e del  Varo  vennero"  fcon  grande 
gagliardia  difese,  contrastate,  prese  e ri- 
prese tra  le  truppe  piemontesi  ed  i re- 
pubblicani di  Francia. 

S.  MARTINO.  Ldbgo  nel  territorio  della 
città  di  Fossano. 

Venne  infeudato  con  titolo  baronile  ai 
Celebrini  di  Fossano. 

S.  MARTINO  PEROSA.  Com.  nel  mand. 
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«li  Peri-ero,  di»  cui  disia  un’ora.  (Provin- 
cia di  Pinerolo). 

Popolazione  190. 

Sia  a maestrale  di  Pinerolo. 
cosi  chiamato  perché  Mulinante  eolie 
lerre  di  Porosa.  ' 

DA  il  noine  alla  valle  di  Germanasoa. 
Trovasi  sopra  un  monte  colle  borgate 
elicgli  sono  unite. 

I principali  suoi  prodotti  sono  quelli 
del  vario  bestiame. 

V’  allignano  assai  bene  gli  abeti  ed  i 
larici. 

Nel  lato  di  mezzodì  vi  scorre  un  rivo 
povero  d’acque. 

V’  ha  una  cava  di  marmo  bianco. 
Questo  villaggio  fu  tenuto  in  feudo  dai 
Vagnoni  di  Pinerolo,  dai  Verdina  e dai 
B occhia  rdi. 

S.  MARTINO  ali*  MANDOLA.  Membro 
dei  Gamba  rana,  distante  quattordici  mi- 
glia ad  ostro  da  Mortara. 

Fu  contado  dei  Gamharana  di  Gamba- 
rana. 

S.  MARTINO  SICCOMARIO.  Manda», 
nella  provincia  di  Lomellina. 

Popolazione  4297. 

Case  551. 

Famiglie  838.  » ■ 

Questo  mandamento  é limitato  a levante 
dal  Gravellone  e dal  Ticino,  a mezzodì 
dal  Po  o*-daI  mandamento  di  Cova,  a po- 
nente e tramontana  da  queste  ultime  terre. 

II  territorio  mandamentale  ha  una  su- 
perficie di  chilometri  quadrati  57.  34,  e 
componcsi  dei  cinque  comuni  seguenti: 

S.  Martino  Siceomario.- 
Cerro -Chiozzo  o'  Chiosse. 

S.  Maria  della  Strada. 

Mezzana  Corti  e " •'» 

Mezzano. 

S.  Martino  Siceomario  capolnogo'  del 
mandamento , dista  sei  oro  da  Mortara  , 
capolnogo  della  provincia. 

Popolazione  *404. 

Il  Gravellone  divide  il  territorio  comti- 
nitativo  da  quello- di  Pavia,  da  cui  è di- 
stante mezz’ora. 

Il  Gravellone  vi  si  passa  sopra  un  ponte 
di  barche. 

Per  questo  comune  passa  la  strada  pro- 
vinciale proveniente  da  Voghera. 

Questo  villaggio  é poco  salubre  per  le 
molte  acqne  slagnanti  del  cosi  dello  Ti- 
cino-Morto.  , 

Sul  Gravellone  sta  la  dogana  di  con- 
fine col  regno  Lombardo- Vèneto. 

STATI  SARDI  r 
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I prodotti  del  suolo  consistono  in  riso, 
cereali,  frutta  e legnami. 

La  chiesa  parrocchiale  è sotto  il  titolo 
di  S.  Martino. 

Questo  villaggio,  già  feudo  dei  Menoc- 
ehi,  passò  con  iilolu  comitale  ai  Buglioni 
originar;  di  Saluzzo. 

s.  martino  (Borco).  — v.  Ronco  Sa* 

Martixo. 

S.  MARTINO.  Luogo  nel  territorio  di 
Cuneo. 

Fn  contado  dei  Gondoli  di  Cuneo;  nel 
1787  passò  ai  Michelini  di  Levaldigi. 

S.  MARTINO  nti.  VARO.  Luogo  distante 
cinque  ore  da  Nizza. 

Era  compreso  nel  marchesato  della  Roc- 
chetta del  Varo. 

S.  MARTINO.  Dipendenza  di  Currino 
nel  Vercellese. 

S.  MARTINO  f.  MAURIZIO.  Signoria  de» 
marchesi  Moriagia  di  Milano. 

, S.  MARZANO  d’ACQUOSANA.  - Vedi 
S.  Marzaso.  > 

S.  MARZANO  di  ROCCASCAViNA.  — 
V.  S.  Marh.xotto. 

S,  MARZANO.  Com.  nel  mand.  di  Can- 
nelli, da  cui-  dista  un’ora.  { Provincia  di 
Asti  ). 

Popolazione  1505. 

Sta  fra  il  torrente  Nizza  ed  il  Rglbo, 
sopra  un  colle,  a scirocco  d'Asti. 

Ameno  Colline  coronano  questo  vil- 
laggio. 

In  una  piccola  vaile  v’  erano  altre 
volle  acque  salse. 

Il  principale  prodotto  è quello  del  vino. 
Evvi  gran  quantità  di  solfato  di  calce. 

Considerevole  è il  novero  delle  bestie 
bovine. 

L'antico  castello  di  questo  villaggio  è 
ora  ridotto  a privala  abitazione;  vuoisi 
- fondato  nel  secolo  IX.  Più  non  iseorgesi 
traccia  delle  sue  mura. 

Fu  feudo -dei  marcitesi  Asinari  detti  di 
S.  Marzano. 

Questo  luogo  trovasi  pure  indicato  col 
nome  di  S.  Marzano  d’ Acquasana  forse 
per  le  proprietà  salutari  attribuite  alle 
dette  acqua  salse. 

S.  MARZANOTTO.  Com.  nel  mandam. 
di  Rocca  d’ Arazzo,  da  cui  dista  un'ora  e 
mezza.  (Provincia  d'Asti). 

Popolazione  880.  . 

Siede  in  collina.  È limitrofo  con  Mon- 
temarzo,  frazione  d’Asti,  e con  Azzano  al 
nord  econMontaldo-Scarampiall’est.  Viene 
attraversato  all’ovest  dalla  via  provinciale 
per  Acqui  ed  all’csl  bagnato  dal  rivo  Mon- 
tano. 
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Il  suolo  produce  segale,  meliga,  civajc 
e vini  assai  generosi. 

È chiamato  S.  Marzanolto  per  distin- 
guerlo dall'altro  S.  Marzano  più  grosso 
villaggio. 

L’AlGeri  nella  sua  Cronaca  d’Asti  gli  dà 
il  nome  di  S.  Marzano  di  Roccascavina. 

Fin  dal  secolo  Xll  era  compreso  nel 
contado  d’Asti. 

Fu  feudo  con  titolo  di  baronia  di  un 
Agostino  Lodi  (1619);  lo  ebbero  col  me- 
desimo titolo  anche  i Garagni  ed  i Ro- 
tarj  Sansevcrini. 

S.  MASSIMO.  Chiesa  campestre  presso 
Collegno. 

S.  ^MAURICE.  Luogo  compreso  nella 
baronia  di  Gignod,  provincia  d'Aosta. 

S.  MORIZIO.  — V.  S.  Maurizio. 

S.  MAURIZIO  o MORIZIO  di  CIRIE. 
Coni,  nel  mand.  di  Ciriè , da  cui  dista 
mezz'ora.  (Prov.  di  Torino). 

Popolazione  3317. 

Sta  in  pianura  presso  il  torrente  Ban- 
na,  a maestrale  da  Torino. 

Confino  coi  territori  di  Ciriè,  Leyni  c 
Caselle. 

Gli  sono  unite  due  viilate. 

Duo  bealere  si  derivano  dal  fiume  Stura 
per  l'irrigazione  del  territorio. 

Il  suolo  produce  in  copia  cercali , le- 
gumi, palate,  fieno  e legname;  vi  pro- 
sperano anche  le  viti,  i gelsi  ed  i noci. 

V’abbondano  i pascoli. 

Fuori  della  porta  detta  di  Torino  v'ha 
un  borgo  detto  Pagliarino,  dove  aulica- 
mente si  battevano  le  biade. 

Il  comune  possiede  uno  spedale  per  i 
poveri  malati  c scoolc  pubbliche. 

Questo  luogo  chianiavasi  anticamente 
Castel  Lifiniasco  ed  in  seguito  Castel  San 
Maurizio  ( Castrum  Sancii  Maliritu). 

Soggiacque  alla  signoria  di  feudatari 
che  furono  creati  visconti,  e dopo  questi 
v'ebbero  dominio  i Provana  di  Carignano, 
i ViHoni,  i Graziaci,  i Casliglioni  ed  i 
visconti  di  Baratonia.  Sotto  il  dominio  della 
Casa  di  Savoja  venne  infeudato  ai  nobili 
Doria  genovesi. 

F.ra  negli  antichi  tempi  cinto  di  fossati 
c di  mura  e difeso  da  otto  torri. 

S.  MAURIZIO  n'OPAGLIO.  Comune  nel 
mand.  d'Orta,  da  cui  dista  un’ora.  (Pro- 
vincia di  Novara). 

Popolazione  76*. 

Trovasi  al  sud  dal  capoluogo  ed  al- 
l’est del  monte  d’Avigno  o Naviglio. 

Gli  sono  annesse  nove  borgate  sparse 
sugli  adjaccnti  balzi  coltivati  a viri  cd  a 
campi. 
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È bagnato  dal  torrente  Scarpia,  il  quale 
giunto  alla  borgata  di  Lagua  va  a get- 
tarsi nel  lago  d'Orta. 

S.  Maurizio  fu  signoria  c contado  dei 
Manca  marchesi  di  Mores. 

S.  MAURIZIO  di  PALl.ANZA.  Coui.  nel 
mand.  il  lntra,  da  cui  dista  un’ora.  (Pro- 
v invia  di  Pallanza). 

Popolazione  716. 

Sta  in  altura,  sulla  strada  provinciale 
che  costeggia  ii  Verbano. 

Componcsi  di  cinque  borgate. 

Vi  scorre  un  torrente  appellato  Dccio. 

I principali  prodotti  del  suolo  sono  la 
segale,  le  uve  ed  altre  frutta. 

Trovasi  in  questo  comune  un  estesis- 
simo strato  di  quarzo  , ii  quale  prende 
origine  sopra  del  luogo  denominato  Sab- 
bia Rossa,  attraversa  il  territorio  di  Sau 
Maurizio  c si  estende  verso  il  Iago  pas- 
sando tra  le  frazioni  comunali  di  Decio 
c Ronco;  viene  adoperato  per  la  fabbri- 
cazione dei  vetri  stabilita  ad  Intra. 

S.  Maurizio  dipendeva  altre  volte  dal 
castello  feudale  di  Frino,  sua  borgata. 

i>.  MAURIZIO.  — V.  V aids  di  S.  Mve- 
nizio.  . 

S.  MAURIZIO.  Cantone  principale  di 
Roasio  nel  Vercellese. 

S.  MAURIZIO.  Quartiere  distante  mez- 
z’ora dalla  città  di  Nizza. 

S.  MAURO  o S.  MO'.  Coni,  tyd  mand. 
di  Gassino,  da  cui  dista  un'ora  e mezzo. 
(Prov.  di  Torino).  ■ 

Popolazione  192*. 

»E  attraversato  dalla  via  di  Casale,  sulla 
destra  sponda  d^l  Po  ed  alle  falde  dei 
colli  di  Superga. 

Comprende  ì lenimenti  di  Sambuy  c 
Mainino. 

li  rivo  c la  valle  sono  denominati  di 
Cosla-Parigi,  i qnali  dividono  questo  ter- 
ritorio dalla  rapitale. 

II  suolo  è fertile  di  cereali,  d’uve  e di 
altre  frutta. 

liinviensi  calcarea  bigia  compatta,  che 
si  riduce  a calce  forte. 

L’antico  nome  di  questo  villaggio  era 
Pulchcrada:  fu  detto  poscia  di  S.  Mauro 
per  un  convento  di  benedettini  statovi 
fondato  sotto  l'invocazione  di  quel  santo 
sotto  gii  antichi  marchesi  di  Susa  ; se- 
condo alcuni  la  sua  fondazione  risalirebbe 
a tempo  ancora  più  remoto. 

Nel  1189  l'imperatore  Federico  confer- 
mava al  vescovo  torinese  l'abazia  di  San 
Mauro  e nel  1212,  il  conte  Tommaso  di 
Savoja  riconosceva  nel  monastero  di  San 
Giusto  di  Susa  la  superiorità  su  quello 
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di  Pulcherada.  Il  pontefice  Pio  VII  sop- 
pressene! 1803  intieramente  quest'abazia. 

S.  MICHELE  d’ASTI.  Coni,  nel  niand. 
di  Viilanova,  da  cui  dista  tre  quarti  d'o- 
ra. (Prov.  d’Asti). 

Popolazione  ano. 

Giace  a ponente  d’Asti. 

Confina  ad  ostro  con  Valfencra,  Can- 
tarano, Villanova  e Dosino,  a levante  con 
parte  di  Villanova,  a ponente  con  Villa- 
franca, Cantarano  e con  parte  di  Dosino. 

li  suolo  produce  in  copia  cereali  e 
grano. 

Le  colline  danno  vini  squisiti  c in  al- 
cune parti  presentano  boschi  popolati  di 
quereie. 

Vi  si  fa  buona  caccia  di  quaglie  e di 
pernici. 

Sull’area  di  un  antico  edilìzio  che  ser- 
viva di  difesa  in  tempi  di  guerra  fu  edi- 
ficato il  moderno  castello  appartenente 
ai  Curbis. 

Credesi  che  S.  Michele  anticamente 
fosse  soggetto  al  dominio  temporale  dei 
Benedettini. 

Alcuni  poderi  portano  tuttora  il  nome 
di  Ghibellini  ed  altri  quelli  di  Guerra , 
in  memoria  forse  delle  antiche  lotte  av- 
venutevi fra  le  fazioni  guelfa  e ghibellina. 

S.  MICHELE  di  CUNEO.  Comune  nel 
mand.  di  Frazzo.  da  cui  dista  tre  quarti 
d’ora.  (Prov.  di  Cuneo). 

Popolazione  1031. 

Sta  nella  valle  di  Maira,  a maestrale 
da  Cuneo. 

Trovasi  in  terreno  dirupatissimo,  com- 
posto di  calcari  e ealscisli  ricoperti  qua 
c là  di  strati  d'argilla ’c  di  terre  vegetali; 
queste  sono  poco  produttive  per  la  na- 
tura delle  acque  clic  sovente  arrecano 
alluvioni  e straripano  in  occasione  di 
temporali  ; quelli  servono  alla  fabbrica 
dei  mattoni. 

Il  comune  dividesi  in  ventitré  borgate 
sparse  sulla  costa  meridionale  dei  monti 
sulla  sinistra  del  Maira. 

line  torrenti  scorrono  in  questo  comune. 
Un  lago  d'acqua  salmastra,  della  cir- 
conferenza di  Ire  jugeri,  giace  un  miglio 
circa  superiormente  al  fonte  detto  Fon- 
tana Nera;  è chiamato  delle  Camuscicre, 
perchè  ivi  presso  vanno  a pascolare  nu- 
merose capre  selvatiche.  Al  di  sopra  delle 
regioni  dette  di  Giasveechio  o Fontana 
Nera  sorge  il  colle  della  Stagna  che  in 
varj  tempi  fu  occupato  da  corpi  di  truppe. 

11  territorio  ha  una  superficie  di  gior- 
nate A880;  la  mela  è caperla  di  pascoli. 

V’  hanno  selve  popolate  di  faggi , di 
abeti  o di  larici. 
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Vi  si  trovano  in  copia  pernici,  fagiani, 
quaglie,  capre  selvatiche,  volpi  c martori. 

11  comune  possiede  una  congregazione 
di  carità. 

Questo  villaggio  fece  parte  anticamente 
dell’unione  dei  comuni  della  valle  supc- 
riore di  Maira  , sotto  l'alto  dominio  dei 
marchesi  di  Saluzzo. 

Sotto  Carlo  Emanuele  1 fu  infeudato  a 
Francesco  Villa  gentiluomo  ferrarese;  nel 
IfiAll  l'ebbe  con  titolo  comitale  Maurizio 
Filippa  , dalla  cui  discendenza  passò  ai 
Relmfli  di  Canlogno. 

Secondo  la  tradizione  locale,  la  fami- 
glia dei  celebre  Luigi  Aliamomi,  cardi- 
nale, conosciuto  sotto  il  nome  di  B.  Lui- 
gi, sarebbe  orionda  di  questo  villaggio. 
Uscirono  puro  da  S.  Michele  la  famiglia 
degli, Allinei  signori  d’Elva  e della  Pi- 
stoiese e quella  degli  Eynaudi. 

S.  MICHELE.  Torrente  che  bagna  il 
territorio  del  suo  nome , provincia  di 
Cuneo. 

Lo  cavalcano  sei  ponti  in  legno.  ' 

Nasce  sul  monte  Carsogno,  il  più  allo 
del  coni,  di  S.  Michele;  s'ingrossa  delle 
acque  di  varie  fontane  die  scaturiscono 
nella  regione  dei  Chiotti,  scorre  nel  cen- 
tro del  comune  c bagna  in  parie  il  terri- 
torio di  Pranzo,  dove  mette  capo  nel  Maira 
presso  il  borgo  inferiore  dell’ anzidetto 
paese. 

Varj  canali  si  derivano  da  questo  tor- 
rente per  l’irrigazione  dei  prati  di  quattor- 
dici borgate. 

S.  MICHELE  ni  VICO.  Com.  nel  inand. 
di  Vico,  da  cui  dista  un’ora.  (Prov.  di 
Mondovl).1 

Popolazione  1882. 

Sorge  sulla  cima  di  fertile  collina  , a 
scirocco  da  Mondovi,  sulla  sinistra  della 
Corsaglia. 

Il  territorio  6 pure  bagnalo  dal  tor- 
rente Casotto. 

Vi  sorge  il  monte  della  Bicocca,  cele- 
bre per  la  battaglia  combattutavi  nell'a- 
prile del  170fi  tra  i repubblicani  di  Fran- 
cia e le  truppe  piemontesi: 

11  tcrrilorio  è formato  di  rocce  quar- 
zose e di  calcaree  che  fanno  seguito  al 
sistema  dei  monti  adjaccnti  al  corso  della 
Corsaglia,  ed  in  parte  costituito  di  col- 
lidette formate  di  terreno  .sopracretaceo, 
che  riposa  immediatamente  su  detta  for- 
mazione. 

Si  coltivano  le  prime  rocce  come  pietre 
da  calce. 

V’ha,  un’affineria  pel  ferro  alla  berga- 
masca. 
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1/  antichissimo  castello  di  S.  Michele 
faceva  parte  del  marchesato  di  Ceva;  nel 
4800  venne  demolita  la  rocca  e venduto 
il  materiale. 

Feudatari  di  questo  villaggio  furono  i 
Bassi,  i blangini,  i Ceva,  i Derossi,  i Fi- 
lipponi,  i Morozzi  di  Mugliano,  i Massi- 
mini,  i Morchia,  gli  Orla  Gagliardi,  i Pal- 
lavicini c i Vacca  della  Chiesa  d’Isasca. 

Gli  archivj  comunali  conservano  i par- 
ticolari statuti  di  questa  terra,  aventi  la 
data  del  1332. 

Ebbe  i natali  in  S.  Michele  Giambat- 
tista Quarelli  che  coadjuvò  il  Pasini  nella 
compilazione  del  vocabolario  italiano-la- 
tino ad  uso  delle  scuole. 

S.  MICHELE.  Lago  nel  Canavese,  a 
maestrale  del  lago  di  Chiaverano. 

S.  MICHELE,  borgo  della  città  di  Car- 
magnola, di  cui  fu  signoria;  è lontano  1 1 
miglia  da  Torino. 

S.  MICHELE.  Luogo  della  valle  di  For- 
mazza  nel  territorio  di  Domo. 

' S.  MICHELE  in  INSULE.  Luogo  presso 
Trino. 

S.  MICHELE  iwlla  CHIUSA.  Mona- 
stero che  Sorge  in  cima  dal  monte  Pir- 
chiriano,  alla  cui  falda  orientale  giace  il 
villaggio  della  Chiusa,  sulla  sponda  de- 
stra della  Dora  Riparia,  allo  sbocco  della 
valle  di  Shsa,  distante  nove  miglia  a sci- 
rocco da  questa  città. 

' 11  predetto  motite  ed  un  altro  a sini- 
stra'del  tiume,  già  detto  Caprasio  o Ca- 
prario ed  ora  di  Celle,  convergendo  tra 
loro,  vi  vanno  rinserrando  il  piano  della 
vallea. 

Sul  Caprasio  verso  la  metà  del  seco- 
lo X pose  stanza  un  romito  di  nome  Gio- 
vanni, che  nelle  sue  estasi  vide  inal- 
zarsi globi  di  fumo  dal  Pirchiriano  pósto 
dirimpetto;  il  che  bastò  perchè  ivi  si  re- 
casse a fabbricare  un  oratorio  ch’egli 
dedicò  a S.  Michele  e che  secondo  le 
vecchio  cronache  fu  miracolosamente  con- 
sacralo dagli  angioli. 

E colle  cronache  fantasticarono  gli  eru- 
diti, avvisando  d’interpretare  iì  nome 
di  Pirchiriano  per  fuoco  del  Signore  ov- 
vero città  di  fuoco , c crearono  una  città 
Pirchiriana  o di  Pirghi  nel  sito  ove  fon- 
dossi  di  poi  il  monastero. 

Altri  interpretarono  quel  nome  per  mon- 
tagna delle  Torri  (im/cyor),  che;  secondo 
essi,  vi  avrebbero  inalzato  i Longobardi 
o i governatori  di  Susa. 

Nel  960  un  Ugouc  detto  lo  Scucilo  (le 
Vecousu  I,  dei  signori  di  Montboissicr , 
comperò  l’arca  per  un  monastero  cd  una 
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chiesa  sul  Pirchiriano  e vi  collocò  i mo- 
naci di  S.  benedetto. 

Piovvero  allora  sulla  novella  fonda- 
zione le  donazioni  e i privilegi  dei  PaP> 
e dei  principi,  e in  breve  l’agiatezza,  la 
potenza  c il  numero  dei  monaci:  infatti 
fra  non  molto  se  ne  coniarono  treceuto 
circa. 

Non  andò  guari  che  la  badia  di  S.  Mi- 
chele della  Chiusa  venne  dichiarata  capo 
d’ordine  c distinta  fra  le  quattro  prime 
badie  d’Italia. 

Alla  chiesa  fu  dato  il  nome  di  Sagra 
di  S.  Michele , alla  cui  voce  fu  già  toc- 
cato di  quest'abazia;  qui  .non  facciamo 
che  completare  quei  cenni.  F.  il  nome  di 
Sagra  le  derivò  dall’annua  festa  stabili- 
tavi dai  monaci  per  ricordare  la  sum- 
inenlovata  tradizionale  consacrazione  de- 
gli angeli. 

La  porla  della  chiesa  di  S.  Michele  è 
bel  lavoro  d'architettura  moresca;  la  chiesa 
nel  suo  interno  è di  forma  gotica  sem- 
plice, con  pitture,  affreschi,  varj  mauso- 
lei e monumenti  d'antichità.  Tra  gli  or- 
nati moreschi  si  vedono  lettere  carlo- 
vingie. 

Parecchi  principi  di  Savoja  riposano 
ne'  ricchi, tumuli  della  chiesa,  di  alcuni 
de'  quali  non  si  ha  notizia  precisa,  man- 
cando d’ iscrizioni  le  casse  che  li  conte- 
nevano quando  vennero  trasportati  nei 
sepolcri  di  questo  tempio. 

Accanto  alla  cappella  di  mezzo  apresi 
uiia  porticina  per  cui  si  va  scendendo  in 
un  piccolo  atrio,  rivolto  a tramontana, 
ove,  secondo  una  tradizione  locale,  era 
l’abituro  del  beato  romito  Giovanni,  fon- 
datore del  predetto  antico  oratorio. 

Più  sotto  scorgcsi  un  altare  sorretto  da 
quattro  colonnette  e da  massiccio  piede- 
stallo in  mezzo,  che  si  credc-abbia  nei 
rtinoti  tóin pi  servito  ai  riti  dei  pagani. 

Gii  aliati  di  S.  Michele  della  Chiusa 
erano  indipendenti  da  qualsivoglia  giu- 
risdizione civile  e solo  immediatamente 
soggetti  alla  Santa  Sede. 

Essi  avevano  un  territorio  distinto,  in 
etti  esercitavano  temporale. giurisdizione, 
si  civile  che  criminale,  conte  per  le  cose 
spettanti  al  culto  divino;  deputavano  per 
ciò  vicarj  generali,  tenevano  sinodi,  con- 
ferivano bcnctizj  ed  esercitavano  altri  si- 
mili atti  di  dominio;  cd  eleggevano  perciò 
vicarj  generali  nelle  varie  abazie  c chiese 
che  avevano  in  Piemonte,  iu  Francia,  in 
Ispagna  ed  altrove. 

Diverse  convenzioni  fecero  gli  abati 
clusini  in  diversi  tempi  coi  duchi  di  Sa- 
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voja  per  l'estradizione  dei  rei  di  gravi 
delitti. 

Questa  è la  forma  del  piccolo  governo 
di  questi  aliati;: 

L’abate  aveva  un  vicario  generale  clic 
lo  rappresentava  in  tutte  le  funzioni  nelle 
quali  esso  non  poteva  intervenire  ; ogni 
comunità  aveva  un  segretario  che  com- 
piva le  funzioni  di  giudice  di  pace,  di- 
pendentemente però  dcdaliate,  al  quale 
per  ricognizione  della  sua  supremazia  era 
obbligato  di  pagare  un  annuo  canone. 
Questo  segretario  o di  per  sé  solo  o d’ac- 
cordo col  castellano  pronunciava  sulle 
liti  e controversie  dei  sudditi , ma  non 
poteva  punire  i delinquenti;  perocché 
questo  diritto  era  riservato  unicamente 
all'abate  od  al  suo  vicario. 

L’abate  aveva,  un  castello  nel  vicino 
borgo  di  Sant'Ambrogio , in  cui  siedeva 
un  tribunale  per  l’esercizio  della  giuri- 
sdizione temporale. 

Abati  di  S.  Michele  della  Cuilsa. 

I)  080.  — Avverto  o Auveo,  .già  su- 
pcriore del  monastero  di  Lcrat;  morto 
nel  1030. 

3)  1033.  — Benedetto  I,  francese.  As- 
sistè ai  sinodi  di  Limoges  nel  1039  c 1031 
ed  a quello  di  Vercelli  nel  1080. 

3)  1085.  -a-  Benedetto  II,  di  Tolosa; 
morto  nel  1091,  nel  88.°  dell'età  suo. 

4)  1091.  — Ervencardo.  Intervenne  al 
concilio  di  Clermont  nel  1098;  mori  nel 
1109. 

8)  1109.  Pietro  I.  Venne  promosso 

ad  una  sede,  vescovile,  ch  e sconosciuta, 
ed  a cui  forse  rtnunziò  avendo  continuato 
a reggere  quest’abazia  tino  al  1143,  in 
cui  morì.  • . • 

6)  1143.  — Bonifacio  1. 

7)  1 IH1:  — StEvano. 

8)  Il 70.  — Benedetto  III. 

9)  1300.  — , Pietro  li. 

10)  1337.  — Elia. 

11)  1347.  — Guglielmo  de’ signori  della  , 
Chambre. 

13)  1380.  Marcano.  , 

45)  1370.  Decano. 

14)  1387.  — Ha  inondo. 

15)  1394.  — Riccardo. 

16)  1398.  — Andrea. 

17)  1308.  — Antonio. 

ìSB.  jVon  è rimasto  che  appena  il  nome 
di  questi  abati. 

18)  1310.  — iìlcliel.vo  di  Savoia,  quin- 
togenito di  Tommaso  III  conte  di  Savoja. 
Riformò  l'abazia  che  volgeva  a morale 
decadimento.  Mori  nel  1336. 
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19)  1336.  — IL  Monaco,  chiamato  vir- 
tuosissimo da  storici  che  non  ci  danno 
che  l’iniziale  del  suo  nome. 

20)  1329.  _ Rodolfo  di  Mombello,  dei 
signori  di  Frossasco. 

21)  1329.  Dcon*  di  Marbosco  , già 

priore  di  Noviglia. 

22)  1361.  (incoilo,  di  nazione  fran- 

cese, uomo  indolentissimo. 

23)  1368.  — Pietro  111,  monaco  d'in- 
dole ardente  c trista. 

24)  1381.  — Gemo  di  S.  Giorgio,  primo 
abate  commendatario  di  S.  Michele,  no- 
minalo dal  conte  Verde  ed  approvato  con 
bolla  pontiGcia  del  1385. 

28)  1391.  Guglielmo  dei  conti  di 

Challant,  grancancelliere  di  Savoja,  pro- 
mosso nel  1406  a vescovo  di  Losanna: 
mori  nel  1432  dopo  aver  rinunziato  alla 
sede  nel  1408. 

26|  1408.  — Amedeo  di  Monte-Maggio- 
re. Nel  1411  fu  eletto  vescovo  di  Mo- 
riamo. 

27)  14tt.  — . Antonio  di  Challant,  fra- 
tello di  Guglielmo.  Intervenne  al'coneilio 
di  Pisa,  nel  quale  ritrattò  solennemente 
i suoi  errori,  abbandonando  la  causa  di 
Pietro  di  Luna,  antipapa.  Nel  1413  fu 
creato  cardinale  sotto  il  titolo  di  Santa 
Cecilia.  Intervenne  al  concilio  di  Co- 
stanza. 

28)  1418.  — Giovanni  Scttvzery  di  Re- 
fort,  dottore  nella  scienza  delle  Decretali; 
mori  nel  1446. 

29)  1446.  — Glclielmo  di  Yaraj. 

30)  1403.  — Giovanni  di  Varax,  nipote 
del  precedente.  Fu  referendario  dell'una 
e dell'altra  segnatura  sotto  Sisto  IV  c poi 
vescovo  di  Bclloy. 

31)  1808.  — Urbano  di  Miolans,'  abate 
di  Santa  Maria  di  Caramagna  e vescovo 
di  Valenza. 

32)  1822.  — Pallavicino  cardibaie  Gio- 
vanni Battista  , arcivescovo  di  Genova. 

53)  1825.  — Michele  Bonifacio  Ferrerò, 
dei  marchesi  la  Marmora,  cardinale,  ve- 
scovo d’ivrca,  creato  cardinale  nel  1817. 
Rinunziò  quest’abazia  nel  1855  in  favore 
del  nipote.  Morì  in  Roma  nel  1843. 

34)  1838.  __  Filiberto  Ferrerò,  cardi- 
nale, nipote  del  precedente. 

38)  1838.  — Pibtro  Francesco  Ferrerò, 
cardinale,  fratello  del  precedente. 

56)  ISSO.  — Filiderto  Ferrerò,  abate, 
nipote  del  precedente. 

37)  1860.  — Guido  cardinale  Ferrerò, 
fratello  del  precedente.  Assistè  ul  primo 
concilio  provinciale  celebrato  da  S.  Carlo 
Borromeo.  Mori  in  Roma  nel  1888. 
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38)  1885.  — Michele  cardi  naie  Rovello, 
d' Alessandria,  nipote  di  S.  Pio  V,  del- 
l’ordine dei  predicatori;  fu  vescovo  d’Al-' 
liano,  inori  nel  1508. 

39)  1508.  Lorenzo  Capris,  torinese. 

40)  1803.  — Filiberto  di  Savoja,  ter- 
zogenito di  Carlo  Emanuele  I,  clic  riuuii- 
ziò  all'abate  Bollerò  suo  precettore. 

41)  tOIO.  — Botteiio  abate  Giovassi. 

42)  1017.  — Mairizio  di  Savoja,  cardi- 
nale, quarto  tiglio  di  Carlo  Emanuele  I. 
Chiese  a Gregorio  XV  la  soppressione 
del  monastero  della  Chiusa,  che  ottenne 
nel  1022.  Rinunzió  in  favore  di  Antonio 
di  Savoja. 

43)  1042.  — Astosio  di  Savoja.  Rifor- 
mò e ristabilì  il  monastero.  Pubblicò  in 
Torino  nel  1070  (tipografia  /«appaia)  una 
collezione  di  documenti  riguardanti  l’a- 
bazia della  Chiusa. 

44)  1088.  — Elgesio  di  Savoja,  prin- 
cipe di  Soisson.  Da  Innocenzo  XI  fu  di- 
spensato da  ogni  condizione  richiesta  dai 
canoni,  purché  avesse  un, vicario  gene- 
rale, il  quale  fu  il  canonico  Carroccio. 

48)  1742.  — Giovassi  Giacomo  cardinale 
Millo;  dopo  di  lui  l’abazia  rimase  vacante 
parecchi  anni. 

48)  1701.  — Cavalchisi,  cardinale. 

47)  1777.  — Sioissosoo  cardinale  Gerdil. 

48)  1817.  — Garretti  di  Ferrerò  abate 
Cesare. 

49)  — Cacheraso  di  Bricherasio,  ultimo 
abate  commendatario. 

Sotto  il  governo  francese  quest’ abazia 
perdette  la  maggior  parto  delle  sue  ren- 
dile, i privilegi  c le  giurisdizioni. 

Il  re  Carlo  Alberto  fece  restaurare  per 
cura  del  regio  architetto  cavaliere  Me- 
lano la  chiesa  di  questo  monastero , e 
trasportarvi  dai  sotterranei  della  metro- 
politana di  Torino  le  spoglie  mortali  di 
arecchi  suoi  antenati,  c collocò  nell’a- 
azia  alcuni  padri  dcU’lstiluio  della  Ca- 
rità, di  cuf  6 prcposito  generale  il  cele- 
bre abate  Rosmiui-Serbati.  — V.  Sacra 
S.  Michele. 

S.  MO,  _ V.  S.  Mairo. 

S.  NA/.AItIO  0 MONTARCO.  Luogo  a. 
levante  di  Voghera,  da  cui  dista  15  miglia. 

S.  NAZARI!)  del  BOSCO.  Terra  di- 
stante quindici  miglia  a scirocco  da  Mor- 
tala. 

Era  compresa  nel  marchesato  di  Zi- 
nasco. 

S.  NÀZARIO  de’  BURGUNDI.  I.uogo  di- 
stante 12  miglia  a scirocco  da  Mortara. 

l’u  signoria  dei  Malaspina  di  Pavia  c 
dei  Malaspina  di, Alagna. 
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S.  NA7.ARO.  Terra  presso  Ivrea. 

S.  NICOLA O (Valle  ).  A maestrale  da 
Biella,  in  distanza  di  sei  miglia  da  que- 
sta città. 

Fu  contado  dei  Salvatori  di  Cuneo,  dai 
quali  passò  ai  Donaudi. 

S.  NICOLAO.  Dipendenza  da  Cunino  , 
nella  diocesi  di  Vercelli. 

S.  NICOLAS.  Coni,  nel  mand.  di  Mor- 
gcx,  da  cui  dista  quattro  ore.  ( Prov.  di 
Aosta.) 

Popolazione  094. 

Sorge  sopra  un  rialto  assai  elevato  che 
domina  la  riva  sinistra  della  Dora. 

Confina  a levante  col  comune  di  S.  Pier- 
re, a mezzodì  con  quello  di  Villcneuve  e 
di  Arvier,  a ponente  col  territorio  d’ A- 
visc  e a tramontana  colle  Alpi. 

Componesi  di  sedici  sitiate.  - 

11  territorio  è bagnato  a tramontana 
dei  torrenti  Verrogue  e Miouze. 

Nel  lato  settentrionale  s'adergono  mon-  . 
lagne  coperte  di  buoni  pascoli. 

I principali  prodotti  del  suolo  sono  la 
segale  e le  patate. 

Uinvcngonsi  in  questo  territorio  calce 
solfata  saccaroide  c zipco  e piombo  sol- 
forali a grana  (ina.  >■ 

Nella  v illata  del  gran  Serriod  sorgeva 
anticamente  un  castello  appartenente  al 
conte  Semnd-de-La-Tonr  de  Baal. 

S.  Nicolas  era  compreso  nella  baronia 
di  Castcllargento. 

L’origine  di. questo  comune  devesi  allo 
smembramento  di  diversi  rasali  già  per- 
tinenti ai  co.muni  di  Avisc,  Arvier  e 
S.  Pierre,  che  a . motivo  della  loro  lonta- 
nanza dai  capiluoghi  verniero  riuniti  in 
un  solo  circondario  che  attualmente  si 
compone  di  undici  frazioni.  . 

S.  OLCESE.  Coni,  net  mand.  di  Riva- 
roio,  da  cui  dista  un’ora  e tre  quarti. 
(Prov.  di  Genova.) 

Popolazione  3302. . 

Sta  alle  falde  dell'  allo  apenninó  , alla 
destra  del  torrente  Sardorclla,  che  scende 
dal  superiore  . monto  Sella,  limitrofo  col 
mandamento  di  S.  (illirico. 

Componesi  di  quattro  parrocchie  e di 
alcune  villale. 

II  suolo  produce  frumento,  uve,  casta- 
gne ed  altre  frulla.  * 

Riescono  eccellenti  i vini  bianchi  di 
questo  comune. 

Vi  si  mantiene  buon  numero  di  vac- 
che e di  pecore. 

Sopra  un  rialto  sorgeva  una  fortezza 
stata  distrutta  nel  1395. 

S.  Olcese  ebbe  il  nome  da  un  santo 
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vescovo  della  Normandia,  che,  fuggendo 
le  persecuzioni  da  cui  erano  afflitto  le 
Gallie  nel  secolo  V,  venne  a stabilirsi  in 
questo  luogo , ove  fini  i suoi  giorni  ; il 
paese  chiamavasi  prima  Valle'  Ombrosa. 

S.  OSPIZIO.  _ V.  Hospice. 

S.  OYEN.  Coni,  nel  marni,  di  Gignnd, 
da  cui  dista  cinque  ore.  (Prov.  d’Aosta.) 

Popolazione  MI. 

Giace  alla  sinistra  del  Butlier,  sulla 
strada  del  Gran  S.  Bernardo. 

Co  bagna  un  torrente  chiamato  d’Asba- 
nova. 

La  montagna  di  Barasson,  che  sorge  in 
questo  comune,  mette  nel  Vallcse. 

11  suolo  produce  alcune  specie  di  le- 
gumi, patate  e fieno. 

V’ha  una  scuola  comunale. 

Questo  villaggio,  che  porta  il  nome  del 
santo  a cui  è dedicata  la  parrocchià,  era 
compreso  nella  baronia  di  Gignod. 

S.  PANCRAZIO.  Luogo  a breve  distanza 
da  Pianezza,  ove  sorge  un  santuario  a 
cui  vengono  condotti,  nella  vigilia  della 
festa  del  santo , gli  ossessi  od  i creduti 
tali,  per  essere  liberati  dai  malvagi  spi- 
riti. 

Scrive  il  Casali»  che  si  fa  loro  passar 
tutta  la  notte  in  questo  luogo,  che  risuoua 
allora  delle  grida  dei  miserabili  così  delti 
male/Iciati.  ' 

S.  PAQLO.  Comune  nel  mandamenti^  di 
Villanuuva,  (la  cui  dista  tre  «piarli  d’ora. 
(Prov.  d’Asli.) 

Popolazione  889. 

Sta  sull'alto  d’una  collinetta,  bagnata 
alle  falde  del  rio  Cerveglia. . 

Confina  con  Solhj-ito  ad  ostro,  con  Vil- 
lanuova e Supponilo  a ponente,  con  Vii- . 
lanuova  e Montafia.  a borea,  con  Montafìa 
e Roaito  a levante.  * 

11  suolo  produce  frumento,  segale,  me- 
liga, civaje,  fieno,  legname  da  ardere  e 
da  costruzione;  cospicuo  è. il  prodotto  dei 
vini. 

Questo  villaggio,  detto  anoho  S.  Paolo 
della  Valle,  fu  Contado  dei  Ricci  di  Cel- 
larcngo.  - 

S.  PAOLO  di  BIELLA.  Coni,  nel  mand. 
d'Andorno-Cacciorna,  da  cui  dista  due 
ore  e un  quarto.  (Prov.  di  Biella.) 

Popolazione  970. 

Sta  nella  valle  d'Andorno. 

È un’aggregazione  di  borgate. 

Il  Cervo  divide  il  territorio  di  questo 
comune  da  quello  di  Quiltcngo. 

Vi  sorge  un  monte  detto  della  Colina. 

Scarsi  sono  i prodotti  dei  suolo. 

Fu  contado  dei  Bava  di  Fossano. 
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S.  PAOLO  LF.RIA.  Castello  nel  contado 
di  Langnsro  nella  Camellina. 

S.  PAOLO  (Abazia  hi)  nella  diocesi  di 
Tortona. 

S.  PIER  n’ ARENA.  Coni,  nel  mand.  di 
Rivarolo,  da  cui  dista  mezz’ora.  (Prov.  di 
Genova.) 

Popolazione  9078. 

Giace  alla  sinistra  e presso  lo  foci  della 
Polcevera,  al  sud  di  Rivarolo,  lungo  la 
v ia  regia  che  movendo  da  Genova  ascende 
ai  Gioghi  per  a Torino. 

Quattro  frazioni  dipendono  da  questo 
comune,  che  comprende  i colli  di  Pro- 
montorio, Belvedere  e Crocetta,  sui  due 
ultimi  dei  quali  vennero  costrutti  recen- 
temente due  forti. 

Sui  medesimi  colli  fanno  bella  mostra 
di  sè  parecchi  casini  di  campagna  e co- 
spicui palazzi. 

Il  distretto  ov'è  San  Pier  d’Arena  tro- 
vasi chiuso  fra  ie  mura  urbano  e la  si- 
nistra sponda  della  Polcevera;  e merite- 
rebbe il  titolo  di  città  si  per  la  nume- 
rosa sua  popolazione,  i suoi  commerci,  i 
suoi  palazzi,  nonché  per  i fabbricati  ohe 
guardano  la  marina  lungo  la  via  regia  c 
per  quelli  die  stanno  nell'interno. 

Fra  i molti  palagi  meritano  speciale 
ricordo  quelli  degli  Scassi,  Spinola,  Cen- 
turioni, Grimaldi  ora  Marmiti,  Pallavici- 
ni, Sauli  e Doria,  di  bella  architettura  c 
ricchi  di  pregiati  dipinti. 

Anche  la  .chiesa  parrocchiale  di  S.  Ma- 
rino" è adorna  di  buoni  affreschi;  essa 
possedè  un  crocifisso  scolpito  da  Giro- 
lamo Piltaluga  cd  alcuni  lavori  del  Cam1- 
biaso. 

L’altra  cura  è posta  in  promontorio, 
amenissimo  luogo  prescelto  dal  celebro 
Cbiabrcra  per  argomento  della  sua  Ge- 
lopea,  perchè  ivi  si  ratinava  a’ suoi  tempi 
il  fiore  delle  ville  di  Polcevera. 

Aveva  S.,  Pier  d’Arena  un  conservato- 
rio  diretto  dalle  Madri  pie;  moderna- 
mente fu  aperto  un  ricovero  per  le  fan- 
ciulle di  povera  condizione. 

Nel  <835  fu  costrutto  un  teatro  a tre 
ordini  di  palchi,  capace  di  seicento  per- 
sone. , 

Il  suolo  produce  pochi  cereali,  molte 
frutta,  erbaggi  c fieno. 

In  S.  Pier  d irena  si  tiene  il  deposito 
degli  olii,  degli  spiriti  e del  sale  ; v’han- 
no fabbriche,  di  sapone,  di  biacca,  d’om- 
brelli c di  carte  da  giuoco;  una  fonderia 
pel  ferro  in  ghisa  dà  discreto  prodotto  ; 
bawene  un’altra  nel  ferro  dolce;  nel  pa- 
lazzo chiamato  ael  Venia  trovasi  uno 
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stabilimento  per  la  fabbricazione  del  sol- 
fato di  chinino. 

Sono  assai  stimate  le  filande  del  coto- 
ne, )u  tintoria  del  Rolla,  le  stamperie 
d’indiane,  la  raffineria  dello  zucchero,  ece. 
che  (recinsi  in  questo  luogo.  Anche  i 
lavori  del  botlajo  sono  assai  attivi,  e la 
popolazione  trova  inoltre  una  occupazione 
proficua  nel  commercio,  nella  nautica, 
nell’agricoltura  e nella  pesca. 

S.  PIERRE.  Coni,  nel  marni  d’ Aosta , 
da  cui  dista  duo  ore.  (Prov.  d'Aosta). 
Popolazione  1382. 

Sta  a ponente  d’Aosta,  sulla  strada  del 

Biccoto  S.  Bernardo,  alla  sinistra  della 
ora  Ballea. 

E formato  di  28  borgate, 
l e sue  montagne  sono  ricche  di  pa- 
scoli; vi  si  fabbrica  una  certa  quantità 
di  gruyèrcs. 

I prodotti  del  suolo  sono  la  segale,  il 
grano  turco,  il  fieno,  le  uve,  le  noci', 
l’orzo,  le  fave  e la  canapa.  „ 

Vi  si  mantiene  mollo  bestiame. 

I.c  foreste  sono  popolate  di  larici  e di 
abeti.  • 

V’abbonda  il  sdvaggiumc. 

Ilannovi  due  castelli  ossai  interessanti 
per  la  loro  costruzione. 

S.  Pierre  era  compreso  nella  barbnia 
di  Castcllargento. 

S.  PiERRÉ.  Dipendenza  del  coni,  della 
Penna,  nel  contado  di  Nizza. 

S.  PIETRO.  Com.  nel  manda  di  Pine- 
rolo,  da  cui  dista  un’ora.  (Provincia  di 
Pincrolo). 

Popolazione  1853. 

Giace  nella  valle  del  Lemina.  sulla  de- 
stra di  questo  torrente,  alle  falde  di  una 
montagna. 

Ila  annesse  varie  borgate. 

Sui  balzi  che  sorgono  nc’lati  di  borea  c 
di  ponente  allignano  bende  piante  cedue. 

Scarseggiano  i cercali;  il  prodotto  più  " 
ragguardevole  c quello  del  vino. 

S.  Pietro  fu  feudo  della  mensa  vescovile 
di  Pincrolo. 

S.  PIETRO  di  MONTEROSSO.  Comune 
nel  manti,  di  Valgrana,  da  cui  dista  due  ■ 
ore.  (Prov.  di  Cuneo). 

Popolazione  2016. 

Trovasi  nella  valle  di  Grana,  ad  880 
metri  sopra  il  livello  del  mare. 

Gli  sono  aggregate  alcune  borgate. 

Lo  circondano  i monti  di  Comlia-Mar- 
lino,  di  Kogerosso,  del  Scrollo  e di  Santa 
Croce,  nonché  i balzi  chiamati  di  Saula 
Lucia,  del  Cercsetto  e la  Rocchiclla. 

Il  geologo  vi  osserva  le  rocce  calcaree 
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costituenti  le  giogaje  separanti  la  valle 
di  Stura  da  quella  di  Grana  . che  alter— 
nano  fra  gli  scistimicacei  argillosi  appog- 
giali a queste  rocce  granitiche,  le  quali, 
inalzandosi  ai  monti  detti  del  Porgo , 
vedonsi  racchiudere  vene  di  solfuro  di 
rame  misto  al  carbonato  verde  e azzur- 
ro. Quésto  minerale  di  rame  fu  altre  volte 
coltivata;  i calscisti  dominanti  nelle  parli 
più  vicine'  ai  monti  di  S.  Pietro  vengono 
coltivati  per  ardesie  sgrossate  e pietre 
da  taglio. 

La  chiesa  parrocchiale  è dedicata  a San 
Pietro  in  Vincoli. 

Questo  villaggio  fu  signoria  dei  Saluzzi 
di  Saluzzo  e dei  Saluzzi  di  Montcrosso. 

S.  PIETRO  MOSEZZO.  Com.  nel  mand. 
di  Novara,  da  cui-  dista  due  ore.  (Provin- 
cia di  Novara). 

Popolazione  1019. 

Giace  in  pianura,  bagnato  dalla  roggia 
Rizza  e da  altro  ramoscello  che  si  sca- 
rica in  essa. 

. Gli  sono  aggregate  quattro  frazioni. 

Il  principale,  prodotto  é quello  del  riso. 

Ha  il  nome  dal  luogo  di  Mosczzo  che 
ora  da  esso  dipende;  vi  sorgeva  un  ca- 
stello. 

Era  feudo  d’una  famiglia  che  intitola- 
vasi  di  Mosezeo;  in  seguito  fece  parte  del 
marchesato  di  Conturbin. 

Si  PIETRO  (Abazia  di).  Era  situata  fuor 
delle  mura  della  città  d’Acqui.  Nei  primi 
tempi  (anno  990)  era  di  canonici  dap- 
poi (1067)  fu  di  monaci  benedettini. 

Apparteneva  ai  benedettini. 

S.  PIETRO.  Castello  distante  otto  mi- 
glia a ponente  dg  Casale,  sulla  destra 
«lei  Po.  ' . ■ 

Fu  contado  degli  Scarampi  di  Camino. 

S.  PIETRO  ni  MaNZANO,  con  Malbo- 
schetto,  Pitlamiglio  e Manimetto  noi  ter- 
ritorio di  Clierasco. 

S.  PIETRO  DEGAGNA.  Nella  signoria 
d'Intra. 

S.  PIETRO  di  PDDENIQO  , nel  terri- 
torio della  città  di  Trino,  - 

S,  PIETRO  o ERIC.  Quartiere  distante 
- un'ora  dalla  città  di  Nizza. 

S.  PIETRO.  — V.  Sampzvbe. 

S.  PIETRO  di  CASASCO.  Dipendenza 
di  Menconieo,  nel  marchesato  di  Varzi , 
distante  18  miglia  da  Voghera. 

S.  PONZIO  o PONZO  di  VOGHERA. 
Com.  nel  mand.  di  Godiasco,  da  cui  di- 
sia due  ore  e mezzo.  (Prov.  di  Voghera). 

Popolazione  293. 

Sta  alle  falde  dei  monti  vicini  a Ceri- 
ma,  sulla  sinistra  dello  Stafferà,  ai  con- 
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lini  della  provincia,  sulla  strada  di  Bobbio. 
Confina  cogli  Appennini. 

Ila  annesse  alcune  frazioni. 

Il  suolo  produce  frumento,  melica,  uve 
ed  altre  specie  di  frutta , nonché  casta- 
gne e Ceno. 

S.  Ponzio  era  feudo  della  mensa  vesco- 
vile di  Pavia. 

Sulla  riva  sinistra  dello  Stadera  in 
ima  grotta  naturale  si  rinvenne  un  ca- 
davere che,  riconosciuto  per  quello  di 
S.  Ponzo,  fu  trasferito  alla  pari-occhiale 
e riposto  in  un'urna  di  cristallo.  Da  detto 
santo  prese  poi  nome  la  chiesa  ed  il  co- 
mune. 

S.  PONZIO  m CANAVESE.  Com.  nel 
mand.  di  Cuorgnè,  da  cui  dista  un'ora. 
(Prov.  d'Ivrea). 

Popolazione  413. 

Giace  sulla  destra  del  Gallenga. 

È limitrofo  con  Gailassa  , con  Periti- 
sio  c con  Oglianico. 

Trovasi  sui  Cui  meridionali  della  pro- 
vincia. 

Il  suolo,  eh' è bagnalo  dal  canale  di 
Valperga  e da  altre  gore,  produce  in  co- 
pia cereali,  civaje  e Ceno. 

V'ha  una  solida  torre  ridotta  a cam- 
panile. 

Si  rinvennero  nell’  agro  di  questo  co- 
mune molte  antiche  lapidi  sepolcrali. 

S.  Ponzio  era  compreso  nei  contado 
di  Valperga. 

S.  PONZIO.  Abazia  distante  un  miglio 
e mezzo  da  Nizza  marittima.  — V.  Pos- 
ilo o Po  ss. 

S.  QUII. ICO.  — V.  S.  Quirico 
S.  QUINTINO.  Luogo  nel  territorio 
della  città  di  Mondovi.  _ . 

Fu  contado  dei  Corderi  di  detta  città. 
S.  QUINTINO  di  SPIGNO.  Abazia. 
Venne  fondata  nel. tilt  dai  discendenti 
di  Alerà rno  che  |a  dotarono  riccamente. 
Essi  eressero  questo  monastero  perchè 
fosse  abitato  dai  benedettini,  sul  territo- 
rio di  Spigno  e sut  monte  di  S.  Quinti- 
no, ad  onore  di  Dio  salvatore , dell'apo- 
stolo S.  Tommaso  o del  santo  vescovo  e 
martire  Quintino.  Col  progresso  del  tem- 
po decadde  ed  i suoi  beni  furono  aggre- 
gati alla  mensa  vescovile  di  Savona. 

S.  QUIRICO  o S.  QU1I.ICO.  Mandamen- 
to nella  provincia  di  Genova. 
Popolazione  18,813. 

Case  2 AGO. 

Famiglie  3709. 

Questo  mandamento  confina  al  sud  con 
quello  di  Rivarolo,  a levante,  ponente  e 
tramontana  coll’alta  giogaja  appennina 
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che  dal  monte  Sccgcn  (all'  ovest)  volge 
pel  monte  Orditane,  al  monte  Lecco,  alla 
Bocchetta,  ai  Giovi  (al  nord),  indi  alla 
Madonna  della  Vittoria,  alla  Crocetta  di 
Overo  ed  al  monte  Sella  (all’est).  Resta 
perciò  questo  lorritorio  quasi  da  ogni 
lato  rinchiuso  dalle  più  alte  cime,  for- 
manti la  parte  superiore  della  valle  della 
Polccvcra.  Ivi  pigliano  origine  tutti  gl’in- 
fluenti della  predetta  Polcevera  superio- 
re, il  Ricco,  il  Verde,  la  Secca  cd  altri 
rigagnoli.  Fra  le  varie  sorgenti  o fonta- 
ne quella  detta  dei  Raggi  ha  in  vici- 
nanza un'ampia  caverna,  da  cui  per  lungo 
corridojo  naturale  disccndcsi  in  una  grotta 
di  bellissime  slallattiti. 

La  superlicic  di  questo  mandamento  è 
di  chitoni,  quadrati  398,14,  c comprende 
i sei  comuni  seguenti: 

S.  Quirico. 

Ceranesi. 

Larvego. 

Mignanego. 

S.  Cipriano  e 

Serra. 

S.  Quirico,  capoluogo  del  mandamento, 
dista  due  ore  e mezzo  da  Genova,  capo- 
luogo della  provincia. 

Popolazione  2742. 

Trovasi  a tramontana  da  Genova,  sulla 
sinistra  del  torrente  Polcevera. 

Componesi  di  tre  parrocchie. 

É attraversalo  dalia  via  regia  prove- 
niente da  Genova. 

Vi  scorrono  il  torrente  Polcevera,  la 
Secca  e il  Romaironc  che  si  uniscono 
insieme  al  confine  del  comune  di  S.  Qui- 
rico e delle  parrocchie  di  Morcgo  e di 
•S.  Biagio  rimpetto  al  ponte  della  Secca. 

11  territorio  di  S.  Quirico  è formalo  da 
due  colline  non  molto  elevate  e divise  nel 
mezzo  dal  Polcevera. 

Il  suolo  produce  cercali,  frutta,  casta- 
gne; mantiensi  buon  numero  di  vacche 
da  latte  e vitelli  da  macello. 

L’industria  conta  parecchie  manifattu- 
re, cioè  cinque  (ilatoj  da  seta  e dieci  mo- 
lisi che  somministrano  la  loro  farina  a 
Genova. 

Nella  parte  più  centrale  di  S.  Quirico 
è la  parrocchia,  che  possiede  alcune  ta- 
vole pregiale,  cioè  una  Deposizione  dalla 
Croce,  attribuita  al  Sarzana,  un  S.  Bene- 
detto del  Cartone,  una  Vergine  del  Car- 
mine del  Piola  e varie  altre. 

Di  là  dalla  Polcevera,  presso  il  rivo  San 
Biagio,  sta  la  parrocchia  di  tal  nome  con 
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immilline  del  santo  titolare  all  aliar  mag- 
giore che  crederi  del  Katti  il  V ecchio. 

Nella  chiesuola  di  Sanln  Margherita  in 
Mungali»  vedesi  un  antico  dipinto  sul 
legno  a quattro  scompartimenti,  il  quale 
è credulo  lavoro  del  1400. 

Nell'estensione  del  territorio  couiunita- 
tivo  Inalinovi  |>areeehi  palazzi;  il  princi- 
pale è quello  dei  Dimazzi  posto  a Romai- 
1-0110,  che  servi  di  quarlier  generale  ni 
Tedeschi  nel  famoso  blocco  di  Genova 
del  1800.  Sono  pure  osservabili  il  pa- 
lazzo l’arcto  nello  stesso  luogo  di  Ito-' 
matrone,  il  palazzo  Pizzorno  a S.  Qui- 
rino e il  palazzo  Conti  a S.  Ilingio. 

S.  Quirico  era  il  paese  dei  Vcttnrii,  di- 
viso allora  in  agro  dei  privali  sulla  sini- 
stra del  fiume , in  agro  pubblico  nella 
parte  occidentale  della  vallo  ed  in  pub- 
blici pascoli,  luoghi  comuni  anche  ad 
altre  popolazioni  del  vicino  appennino. 

Secondo  il  Giustiniani  S.  Quirico  nel 
1K30  non  faceva  che  trenta  fuochi. 

Il  nome  di  Morigallo,  dato  a una  di- 
pendenza di  questo  comune,  vuoisi  deri- 
vato da  una  seonlilta  clic  ivi  presso  avreb- 
bero avuto  i Francesi.  A Morigallo  (Mo- 
rivallo , secondo  altri  ) esisteva  nel  1222  . 
un  monastero  con  ospedale  attiguo  pei 
pellegrini.  Vi  risiedevano  religiosi  d'am- 
bo i sessi,  che  si  crede  fossero  dell’ or- 
dine degli  Umiliati. 

Tre  lustri  sono  fondavasi  un'accademia 
letteraria  in  S.  Quirico,  clic  restò  sciolta 
nel  1851  pur  la  morte  del  suo  fondatore 
Luigi  Marziani. 

S.  QUUUCO.  Luogo  nel  contado  di  Ni- 
chelino. 

S.  QUIRICO.  Frazione  di  Calice,  nel 
mnnd,  di  Finalhurgo,  prov.  di  Albenga. 

S.  IlAFEAELE  i:  CIMENE,  Coni,  nel 
maini,  di  Gassino,  da  cui  dista  un'ora  e 
mezzo.  (Prov.  di  Torino). 

Popolazione  1334. 

Sta  in  collina,  sulla  riva  destra  del 
Po.  a greco  da  Torino. 

E sua  frazione  il  luogo  di  Dimena , 
ove  trovasi  un  palazzo  di  antica  cosini-, 
zione. 

Kvvi  un  canale  della  lunghezza  di  tliOO 
metri. 

Il  suolo  produce  uve,  grano,  meliga, 
fruita  di  varie  specie  e fieno. 

San  Ra dacie  era  anticamente  cinto  di 
munì  u di  fossi  ed  aveva  il  titolo  di  cor- 
te. Apparteneva  al  uiarcbescdi  Monferrato. 
Fu  poi  contado  dei  Robhii  della  città  di 
Chieri  c signoria  dei  Creva  c dei  Tor- 
niclli  di  Cimasse. 
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S.  RE.  Luogo  distante  undici  miglia  a 
greco  da  Voghera. 

S.  REMIGIO.  Promontorio  che  divide 
il  territorio  di  Pallanza  da  quello  d'Intra. 

Sporgesi  nel  Verismo  in  faccia  all’Iso- 
lino  od  isola  di  S.  Giovanni. 

S.  REMO  (Pnovisci*  di).  Questa  provin- 
cia, spettante  alla  divisione  di  Nizza,  con- 
dita a ponente  colla  provincia  di  Nizza 
c coll'antico  principato  di  Monaco,  a le- 
vante e greco  con  quella  di  Oncglia  . a 
borea  con  quelle  di  Oncglia  e di  Nizza 
c ad  ostro  col  mare  ligustico. 

Le  alpi  marittime  la  ocrupano  in  gran 
parte,  abbassandosi  esse  gradatamente  in 
amene  colline  c spingendo  al  mare  nu- 
merosi ruscelli.  Le  colline  clic  v i si  esten- 
dono dii  tramontana  a mezzodì  formano 
dieci  valloni , ricchi  di  palme,  di  man- 
dorli, di  fichi,  di  melagrani,  cedri,  aranci, 
limoni , olivi  e viti. 

La  figuragli  questa  provincia  è quasi 
triangolare:  la  base  di  tale  triangolo  appog- 
giasi al  mare  ed  il  vertice  al  colle  ili  Ta- 
narcllo.  Estcndesi  in  lunghezza  dal  col 
di  Tanarello  al  nord  lino  a bordigliela 
sul  Mediterraneo  per  metri  34,000,  o la 
maggiore  larghezza, dalla  spiaggia  di  S.  Lo- 
ronzo  a quella  di  S.  Marco,  appiè  della 
bastia,  è di  circa  metri  31,000. 

La  circonferenza  sviluppata  sii  di  una 
retta  dà  per  approssimazione  una  lun- 
ghezza di  123,000  metri. 

Mitissima  è la  temperatura  della  pro- 
vincia. 

A S.  Remo  la  temperatura  media  in- 
vernale è dei  7°  ai  9”  del  termometro 
Rcaumur,  ili  primavera  dai  10°  agli  tt", 
in  optate  fra  i 17"  e'i  18”  od  in  autunno 
dai  12“  ai  13“.  Nel  solo  inverno  del  1820 
il  termometro  discese  ai  — 3,  K“.  Nella 
parte  più  elevata  della  provincia , come 
a T riora,  il  termometro  ben  di  rado  cala 
a — 4“  sotto  lo  zero , mentre  in  estate 
vi  ascende  a -+-  20. 

Riescono  fatali  alla  vegetazione  i venti 
di  nord-ovest,  dio  soffiando  con  forza  dan- 
neggiano le  viti;  il  nord-est  è foriero  de' 
geli  invernali  ed  il  sud-est  in  sul  venir 
dell'estate  col  suo  ardente  sodio  intristisce 
le  piante  degli  agrumi. 

Il  territorio  sanremese  è bagnato  dal 
rivo  Valotto,  dal  rivo  di  Francia  e dal- 
l'Argentina, fiumana,  detta  di  Taggia,  clic 
mano  mano  clic  procede  dalle  sue  fonti 
c s’avvicina  al  mare  viene  ingrossata  da 
parecchi  ruscelli  c torrenti. 

V’  hanno  nella  provincia  di  S.  Remo 
due  sorgenti  d'acqua  solforosa.  Cuna,  detta 
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ili  llnrdighera,  ohe  scaturisce  nel  territo- 
rio ili  (;il  nome,  in  rollilo  ilei  golfo  della 
Rotta  appiè  ilei  monte  Nero,  in  distanza 
ili  un  chilometro  c mezzo  circa  dalla 
strada  provinciale;  essa  In  trovala  utile 
contro  le  affezioni  erpetiche  e scabbiose 
e contro  il  gozzo;  l’altra,  della  d'isola 
Bona,  la  quale  scaturisce  due  chilometri 
dal  sito  di  lai  nome,  marni,  di  Dolce- 
acqua,  nel  sito  chiamato  Ganlel,  posto 
lungo  il  liumc  Nenia  e sulla  strada  di 
Pigna;  quest'acqua  fu  adoperata  con  suc- 
cesso negli  infareimenti  dei  visceri  e nelle 
malattie  della  pelle. 

U ii  tronco  di  strada  che  dalla  via  re- 
gia alla  Ghiandola  volge  ad  ostro  per  le 
terre  di  broglio  e segue  il  corso  del  lloja, 
mette  a Penna,  nella  provincia  di  S.  Remo. 
La  via  lungo  il  litoralu  per  Nizza,  in 
parte  sistemata,  ha  una  totale  lunghezza 
ìli  m.33,0l)Q.  Da  S.  Remo  ad  Oneglia,  lungo 
il  litorale,  percorre 38,088 metri.  La  strada 
della  provincia  d’Oncglia,  lungo  il  lito- 
rale, sistemata  in  pochi  tratti,  ha  un'e- 
stensione di  ni.  7100.  Quasi  tutte  le  strade 
comunali  hanno  pur  esse  mestieri  di  essere 
riparate.  I.e  distanze  lungo  la  strada  che 
costeggia  la  riviera  ligure,  sono,  giusta 
1’  itinerario  dello  Stato  maggiore  genera- 
le, come  segue:  da  Ventimiglia  a S.  Remo 
metri  17.703.  80;  da  S.  Remo  a S.  Ste- 
fano 11,703.  80;  dagli  Ospidalctti  a San 
Remo  8803  ; da  S.  Remo  al  torrente  Ar- 
gentina 8130;  dall’Argentina  a Riva  di 
Taggia  3079  ; da  Riva  di  Tnggia  a S.  Ste- 
fano 1000;  da  S.  Stefano  a Porlo  Mau- 
rizio 10,300. 

t.  Forze  prodi  ttivb  e c muchi  territoriali 

DELLA  PROV  ISOLA. 

Mandadamenli  8. 

Comuni  36. 

r Regia  . Fr.  09,381.  47 

Contribuzioni  ) Provinciale  81,341.  13 

l Comunale  » 9,338.  38 


Totale  139,817.  94 
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Valore  dei  prodotti  del  suolo  sotto  ile 
duzione  di  tre  quinti  per  ispcsc'di  ma- 
nutenzione, perdite,  sementi,  ecc.,  fran- 
chi 3,139,893.  30: 

Rapporto  per  100  della  eoulrihuzionc 
al  prodotto  netto. 

Contribuzione  j Se?\a  ?»' 

I Totale  4.  13. 

3.  Estensione  e prodotti  delle  colture. 

A'uper/i'cie  incolta. 

Roeeic,  letti  di  fiumi,  terre  non 
coltivabili Ettari 

Suiter/ìcie  coltivata. 

Terre  lavorative  con  o senza 
vigne  ......  Ettari 

Vigne  sole »■ 

Terre  destinate  all'orticoltura  •» 

Terre  ad  olivi »» 

Boschi.  Castagni »> 

»»  Altre  specie  ...  ». 

Pascoli » 

Prodotti  ottenuti. 


Mais  .... 

I,t34 

Fave,  eareioffi. 

leguminose  e 

miglio  . . 

» 

0,130 

Patate  . . . 

M 

30,700 

Barbabietole  ed  altre  radici . ». 

1,000 

Canapa  e lino 

. Quinl.  metr. 

808 

\ ino  delle  vigne  con  altro  col- 

ture  . . . 

81,780 

Vino  delle  vigne  senz'altro  col- 

ture  . . . 

87,988 

Ulive  . . . 

334,000 

Castagni  . . 

13,880 

Prodotti  orticoli 

. Quint.  mctr. 

17,888 

Foraggi  . . . 

38,470 

Coglia  . . .. 

. . . . M.  C. 

43,833 

Pasture  . . . 

78,890 

3.  Valore  dei.  scolo  e de’ seoi  prodotti. 


8,100 


18,001 

8,174 

Bit 

9,748 

1,388 

14,011 

13,183 


Condizione  topografica  del  suolo.  Tutta 
marittima. 

Superficie  in  ettari  08,804. 

Divisione  della  proprietà.  Quote  fon- 
diarie 30,190. 

Carichi  della  proprietà.  Iscrizioni  ipo- 
tecarie fr.  39,738,888.  96. 

Valore  venale  del  suolo  coll.  93,388,300. 

Valore  totale  dei  prodotti  del  suo- 
lo 7,849,733. 


l'alare  in  danaro  della  superficie  coltivala. 

Terre  lavorative  . Franchi  30,003,000 

Vigne  sole » 10,348,000 

Prati  naturali  ed  arlitiziali  »•  1.098,000 

l’erre  ad  orticoltura  . . »»  3,044,000 

Terre  ad  olivi  ....»>  38,980,000 

Boschi.  Castagni  -...»■  1,108,000 

»>  Altre  specie  . . >'  3,191,080 

Pascoli » 913,080 
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Calore  in  danaro  dei  prodotti  ottenuti. 


Frumento  ....  Franchi 

tirano  mescolo » 

Mais » 

Fave,  carcioffi,  leguminose  c 

miglio » 

Patate » 

llarbabietolc  ed  altre  radici  » 

Canapa  e lino » 

Vino  delle  vigne  con  altre  col- 
ture   

Vino  delle  vigne  sena’  altre 

colture » 

Olive » 

Castagne » 

Prodotti  orticoli  . . . . » 

Foraggi » 

Legna » 

Pascoli » 


718.800 

100.080 

13,608 

73,440 

63,100 

4,000 

38,860 

631,360 

1,088.406 

3,360,000 

1,038,780 

387,700 

101,880 

131,440 

78,800 


La  ricchezza  maggiore  del  suolo,  come 
si  scorge  da  queste  cifre,  proviene  dagli 
olivi,  la  migliore  specie  de' quali  è la 
tarjyiasca,  chiamata  prencipe  dai  Toscani. 
Una  zona  larga  otto  miglia,  a cominciare 
dal  lido,  non  più  elevata  di  1800  piedi 
sopra  il  livello  del  mare,  circoscrive  la 
vegetazione  di  queste  piante.  Il  più  bel- 
l'olio, detto  ingiustamente  provenzale,  è 
del  territorio  di  S.  Remo. 

I cedri  di  S.  Remo  sono  i migliori  di 
Italia  c (ino  a questi  ultimi  tempi  non 
producevano  meno  di  80,000  lire  annue. 

Vi  crescono  anche  le  palme.  Due  sono 
le  qualità  che  si  coltivano,  a Bordigliela 
ed  a S.  Remo , F africana  e l'europea  ; la 
la  seconda  non  dà  alcun  frutte,  ma 
la  prima  porta  spesso  i datteri  a matu- 
rità, lasciandoli  due  anni  sulla  pianta  e 
col  benefizio  di  due  inverni  assai  miti. 
Ma  queste  piante  piucehc  pei  frutti  si 
coltivano  per  la  rendila  dei  palmizj,  som- 
ministrando i sanremesi , per  privilegio 
di  Sisto  V,  essi  soli  tutte  le  palme  clic 
occorrono  in  Roma  per  la  solennità  della 
domenica  detta  delle  Palme. 

Dei  boschi  e delle  selve  di  questa  pro- 
vincia  7/10  appartengono  ai  comuni,  3;10 
ai  particolari  ed  1/10  al  regio  demanio. 
Oltre  i castagni  sopra  mentovati  v’hanno 
pini,  faggi,  abeti,  qucrcie  ed  altre  piante. 
Sul  monte  Fascia  v’  hanno  pini  di  smi- 
surato diametro. 

Non  sono  gran  fatto  importanti  i mi- 
nerali ed  i marmi  del  territorio  sanre- 
mese. Vi  si  trovano  però  in  quel  di  Vcn- 
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timiglia  calce  carbonata  in  cristalli  della 
varietà  contrastante  d’Iiauy  - calce  car- 
bonata -alabastro  - lignite  fragile;  in  quel 
di  Taggia,  presso  al  castello  di  S.  Gior- 
gio, calce  carbonata,  fetida, di  color  nero; 
in  quel  di  Triora  indizj  di  ferro  solfo- 
rato in  cristalli  cubici,  posto  nello  scisto 
marnoso.  Nel  monte  di  Triora , nel  lato 
boreale,  si  estrasse  con  qualche  proGtto 
l'argento.  Ne' colli  di  Montalto  rinviensi 
l'ardesia.  Cinque  cavedi  argilla  marnosa 
sono  in  S.Ucmo,  tre  in  Valle  Viona,  una  al 
Korghetlo,  una  a Pigna,  una  a Castellar» 
di  S.  Stefano,  una  a Terzorio  e due  a 
Bussana.  In  attività  hannovi  ora  tre 
cave  di  pietra  da  calce,  due  al  Borglietto 
ed  una  in  Seriana;  le  cave  di  calce  carbo- 
nata, pur  in  attività,  son  dieci,  cinque  in 
Ceriana,  due  in  Bajardo,  due  a Bussana 
cd  una  in  Ventimiglia.  Soglionsi  rica- 
vare 30,000  quintali  metrici  di  calce.  Pro- 
duce ardesie  sgrossate  una  cava  di  cal- 
scislo  posta  nella  terra  di  Bajardo.  Al  di 
sopra  di  Camporosso  Irovossi  traccia  di 
carhon  fossile. 

Alle  notizie  del  regno  mineralogico, 
desunte  dai  moderni  corografi  che  trat- 
tarono della  provincia  di  S.  Remo,  c'è 
fatto  di  aggiungerne  una  importantissi- 
ma, che  cioè  nel  mandamento  di  Santo 
Stefano  al  mare,  in  una  piccola  collina 
poco  discosta  dal  lido  si  riconobbero  re- 
centemente indizj  certi  di  ricca  miniera 
di  piombo,  argento  e. zinco.  Distinti  pro- 
fessori elio  si  recarono  sul  luogo  ed  altri 
clic  in  Genova,  Torino  e Marsiglia  esa- 
minarono il  minerale,  constatarono  la  ve- 
rità del  fatto.  Il  governo  accordò  il  neces- 
sario permessq;  ma  i lavori  procedono 
lentamente  per  difetto  di  sufficienti  capi- 
tali. H a desiderarsi  che  si  costituisca  una 
società  per  azioni  la  quale  ajuli  il  di- 
rettore che  sopr'aintende  agli  scavi  ; ne 
avrebbero  vantaggio'  i capitalisti  e la  po- 
polazione, una  parte  delia  quale  emigra 
ogni  anno  in  Francia  a cercarvi  lavoro. 

il  quantitativo  dei  bestiame  esistente 
in  questa  provincia  è come  segue: 

Bestiame  bovino  . . . capi  4,477 

» cavallino.  ...»  3,880 

« pecorino  e caprino  » 38,344 

» porcino  ....  » 437 

Totale  43,737 

I generi  di  esportazione  clic  costitui- 
scono la  ricchezza  della  provincia  consi- 
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stono  negli  agrumi,  nel  legname  ridono 
in  tavole  ma  più  specialmente  nell’  olio. 

Il  commercio  d’ importazione  consiste 
in  frumento,  civaje  e vino,  e provengono 
da  Genova,  da  Livorno  e dai  porti  di  Na- 
poli. Genova  somministra  14,000  emine 
di  frumento  c 8,000  di  legumi;  di  vino 
ne  vengono  introdotte  circa  4000  brente. 
1 panni  e le  telerie  sono  provveduti  da 
Francia,  Svizzera  ed  Alemagna. 

Poche  e di  assai  poca  considerazione 
sono  le  arti  e le  manifatture  della  pro- 
vincia, essendo  la  più  parte  degli  abi- 
tanti applicati  all'agricoltura  ed  alla  na- 
vigazione. 

Un  giornale  che  si  pubblica  in  S.  Remo 
ed  ba  per  titolo  Le  Speranze,  dando  un 
cenno  sulla  situazione  presente  di  questa 
provincia,  dopo  aver  detto  che  il  com- 
mercio dell'olio  compendia  tutta  la  forza 
produttiva  del  territorio  sanremese  ed  es- 
sere oggidì  il  commercio  del  limone  per  la 
più  parte  assorbito  dalla  contigua  città 
di  Menlone,  per  creare  nuove  risorse  a 
questa  provincia  suggeriva  tre  mezzi; 
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cioè  1 irrigazione  del  territorio,  la  viabi- 
lità interna  ed  esterna  c la  fondazione 
d’una  banca  agricola  a benefizio  dei  pic- 
coli proprietarj. 

I mandamenti  de’  quali  dividesi  questa 
provincia,  sono  i seguenti: 

S.  Remo. 

llordighera. 

Ccriana. 

Dolceacqua. 

Santo  Stefano  al  mare. 

Taggia. 

Triora  e 

Ventimiglia. 

Questi  mandamenti  comprendono  48 
parrocchie,  e,  come  fu  detto,  38  comuni. 

La  popolazione  complessiva  della  pro- 
vincia di  S.  Remo  fu  superiormente  in- 
dicato essere  di  abitanti  64,841 , cioè  di 
94,  13  per  chilometro  quadrato. 

1 comuni,  distribuiti'  per  serie  secondo 
il  numero  de’ loro  abitanti,  sono: 


17  che  hanno  una  popolazione  minore  di  1000  abitanti  ed  una  complessiva  di 


13 

3 

9 

9 

I 


di  t,000  a 4,000 
di  4,000  a 3,000 
di  3,000  a 4,000 
di  8.000  a 10,000 
di  10,000  a 20,000 


9,970 

18,991 

6,681 

6,840 

11,807 

10,984 


Distribuita  per.  età  e per  sesso  la  me- 
desima popolazione  è come  segue  : 


Sotto  ai  5 

anni , 

ni. 

3074,  fem.  3117 

dai  8 ai 

tO  anni. 

ni. 

3497,  fem. 

3867 

dai  10  ai 

20  anni. 

in. 

8483,  fem. 

8704 

dai  40  ai 

30  anni. 

ni. 

8688,  fem. 

8494 

dai  30  ai 

40  anni. 

ni. 

4828,  fem.  4846 

dai  40  ai 

80  anni, 

in. 

3776,  fem. 

3798 

dai  80  ai 

60  anni , 

ii). 

2828,  fem! 

4898 

dai  60  ai 

70  anni , 

ni. 

1890,  fem. 

1813 

dai  70  ai 

80  anni , 

ni. 

981,  fem. 

848 

dai  80  ai 

90  anni, 

m. 

222,  fem. 

203 

dai  90  ai 

100  anni. 

in. 

Il,  fem- 

17 

Sopra  i 

100  anni. 

ni. 

— fem. 

— 

Totale  m.  32,242, fem.  32,490 

Se  poi  distribuiscasi  per  condizione  do- 
mestica, la  popolazione  di  questa  provin- 
cia presenta:  celibi,  maschi  18,899,  fem- 
mine 17,619;  conjugali,  maschi  12,093, 
femmine  12,093;  vedovi,  maschi,  1880, 
femmine  2887. 


Sono  nati  nella  provincia  masc.  31,936, 
femm.  32,086;in  altra  provincia  masc.  239, 
femm.  177;  fuori  del  regno  masc.  67,  fem- 
mine 36. 

Di  acattolici  la  statistica  ufficiale  pub- 
blicata nel  1853  non  dà  che  3 maschi 
in  S.  Remo  e nessun  israelita. 

Il  numero  delle  scuole  elementari  ar- 
riva a 64  con  alunni  1828.  I comuni 
sprovveduti  di  scuole  pubbliche  maschili 
sono  2,  di  scuole  pubbliche  femminili  57. 
I maestri  di  scuola  pubblica  sono  46,  dei 
quali  12  laici,  31  ecclesiastici,  3 addetti 
a corporazioni  religiose. 

L' istruzione  secondaria  conta  alcuni 
istituti,  cioè  due  collegi  ne’ quali  s’inse- 
gna sino  alla  filosofia,  uno  in  cui  ap- 
prendesi  sino  alla  grammatica,  c Ire  scuole 
che  hanno  una  o più  delle  classi  inferio- 
ri. Di  questi  ultimi  istituti  cinque  sono 
mantenuti  dai  comuni,  uno  dallo  Stato  e 
due  dalla  beneficenza  deprivali. 

Persone  che  sanno  soltanto  leggere,  o 
leggere  e scrivere,  o non  sanno  nè  leg- 
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gore  nè  scrivere  nella  provincia  di  San 

Remo  : 


Sanno  soltanto  leggere 


< maschi 
j femmine 


5,539 

919 


Sanno  leggere  c seri-  k maschi  12,800 
vere  $ femmine  1,10  i 

Non  sanno  né  leggere  < maschi  16,403 
nò  scrivere  ( femmine  30,189 


Il  clero  possiede  in  questa  provincia 
un'annua  entrala  di  franchi  40,182,  pro- 
venienti dal  così  dello  patrimonio  proprio, 
giusta  le  statistiche  de' suoi  più  benevoli. 
Per  altra  non  lieve  somma  esso  |>artccipa 
nelle  partite  del  debito  pubblico. 

È la  provincia  di  S.  Remo  il  paese  d'I- 
talia che  dà  più  frati  ai  conventi , dei 
quali  moltissimi  vanno  a Roma. 

ha  forza  della  guardia  nazionale  della 
provincia  sanremese  somma  ad  uomini 
34,128,  de'quali  21,886  in  servizio  ordi- 
nario c 12,837  nella  riserva.  Il  totale  dei 
fucili  della  guardia  nazionale  attuale  non 
supera  i 1800. 

Il  personale  sanitario  esercente  legal- 
mente un  ramo  qualunque. dell’ arte  sa- 
lutare in  questa  provincia  contava  a tutto 
dicembre  1849: 


Dottori  in  medicina  . . . N.°  31 

» in  chirurgia 2 

» esercenti  le  due  facoltà  » 6 


Chirurghi  approvati  . ...»  10 

Ftcbotomi » 5 

Levatrici » 18 

Farmacisti 17 


S.  REMO.  Mandamento  nella  provincia 
del  suo  nome. 

Popolazione  12,108. 

Case  2024. 

Famiglie  3238. 

Questo  mandamento,  che  ha  una  su- 
perficie di  chilometri  quadrali  68.  19,  ha 
per  contini  a ponente  la  Rordighera , a 
mezzodì  il  mare,  a levante  i mandamenti 
di  Taggia  c di  Ceriana  ed  a tramontana 
parto  di  quest’ultimo  territorio  e le  mon- 
tagne, fra  cui  domina  il  monte  Bignone. 

l.o  compongono  i due  comuni  seguenti: 

■S.  Remo  c 

Colla  o Collo  di  S.  Remo. 

S.  Remo,  città  capoluogo  della  provin- 
cia, dista  44  ore  e un  quarto  da  Torino. 

Popolazione  10,282. 
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Collegio  elettorale  composto  di  12  Co- 
muni, aventi  una  popolazione  complessiva 
di  abitanti  21,384  de'quali  sono  elettori 
inscritti  328. 

Questo  capolnogo  di  provincia  e di 
mandamento  è posto  ai  gradi  48“  48’  8” 
di  latitudine  boreale  ed  ai  8"  26’  89”  di 
longit.  orientale  dal  meridiano  di  Parigi. 

La  città  è intersecata  da  due  rivi,  chia- 
mati il  Vallotto  o Rioborgo  c il  rivo  di 
Francia  o di  S.  Giacomo. 

Puossi  dividere  in  antica  c moderna; 
la  parte  antica  sta  sul  pendio  di  un  colle 
e la  moderna  è interposta  fra  il  inare  c 
la  città  vecchia. 

Fa  parte  del  comune  il  grosso  borgo 
chiamato  Poggio,  posto  due  miglia  a 
greco  della  città. 

Nella  valle  supcriore  del  Rioborgo,  tra 
il  monte  Bignone  e il  monte  Caggio,  v’ha 
un  casale  detto  S.  Romolo,  ed  inferior- 
mente presso  S.  Remo  alcuni  borghetti. 

Abbondanti  di  boschi  sono  i vicini 
monti,  singolarmente  il  Montenegro  che 
dà  anche  ottimi  marroni  e fungiti. 

Sette  colli  fanno  corona  alla  città,  co- 
perti di  olivi,  di  cedri,  di  limoni,  di  aran- 
ci, di  palme,  di  mandorle,  di  liciti  e di 
melagrani  ; sili  deliziosi  clic  formano  di 
S.  Remo  il  giardino  della  riviera  occi- 
dentale. 

Poiché  mancava  la  città  di  buone  ac- 
que potabili,  ne  furono  condotte  in  copia 
da  una  distanza  di  8000  metri  dall’abi- 
tato c distribuite  in  pubbliche  fonti. 

Sulla  via  del  mare  sorge  un  piccolo 
forte  c allato  di  questo  un  porto  di  poca 
estensione  c di  non  grande  vantaggio , 
non  ammettendo  che  piccoli  legni. 

Vi  fu  costrutto  nel  1788  un  molo,  pro- 
lungato dappoi  per  maggior  sicurezza  dei 
navìgli. 

L’antico  {torto  era  formato  da  due  moli, 
chiamati  l’uno  il  vecchio,  l’altro  il  nuo- 
vo; lo  guardavano  due  torrioni  costrutti 
alla  lesta  di  ciascun  molo:  vi  era  pure 
un  fortino  all’ingresso  del  molo  occiden- 
tale, nonché  alcune  batterie  sulla  riva 
del  mare. 

I marinaj  di  S.  Remo  godono  la  ripu- 
tazione d’essere  fra  i migliori  del  li- 
torale. 

Dopo  le  ultime  guerre  decadde  gran- 
demente il  commercio  marittimo  che  dap- 
prima Boriva,  sopratutto  con  Trieste  e 
Marsiglia. 

La  città  ha  tre  porte;  l’orientale  lungo 
la  via  d’Oucglia,  l’occidentale  lungo 
quella  di  Nizza  c {iurta  $•  Nicola  situata 
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a maestrale  sulla  via  elle  sale  a S.  Ro- 
molo. 

La  città  lia  case,  palagi  e templi  di 
buon  gusto. 

Il  santuario  dell’ Assunta,  ch'è  il  prin- 
cipale e sorge  sull'alto  del  colle  sopra- 
stante all'aulica  borgata,  ha  quattro  ma- 
gnifiche colonne  di  alabastro  fulvo- pallido. 

È pur  bella  la  cattedrale  dedicala  a 
S.  Siro. 

Oltre  le  due  nominate  si  contano  altre 
tredici  chiese. 

Su  di  alto  colle,  posto  ad  un'ora  a le- 
vante, a metri  tlt  sopra  il  livello  del 
mare,  fa  bella  mostra  di  sé  un  altro  san- 
tuario detto  della  Madonna  della  Guar- 
dia, od  .anche  del  Capo  Verde,  dal  nome 
del  colle  su  cui  siede  la  chiesuola. 

Fra  gli  cdilizj  notevoli  di  S.  Remo 
vanno  ricordati  il  palazzo  dei  conti  Ro- 
verizj  e quello  del  marchese  Borrca  d’Ol- 
wo;  quest’ultimo  ha  una  galleria  di  pre- 
ziosi dipinti. 

La  città  possiedo  parecchie  scuole,  un 
seminario,  un  collegio  comunale,  cd  un 
istituto  femminile  per  zitelle,  detto  delle 
monache  francesi. 

Presso  l'antico  villaggio  marittimo  detto 
Villa  Matuziana  venne  a morte  il  santo 
vescovo  di  Genova  Romolo,  succcssor  di 
S.  Siro,  cui  erano  stati  donati  alcuni 
fondi  rustici. 

Per  venerazione  al  pio  prelato,  gli  abi- 
tanti di  Matuziana  incominciarono  a chia- 
mar quella  villa  Terra  di  Romolo;  ma  i 
Saraceni  la  rovinarono,  costruendovi  un 
borgo  fortificato  che  fu  denominato  di 
Castel  S.  Romolo. 

Gessato  il  pericolo  delle  incursioni  ne- 
miche, aleuni  per  maggior  comodo  ritor- 
narono al  piano,  dando  origine  ad  un'al- 
tra liorgata,  cui  distinsero  col  titolo  di 
S.  Remo,  per  indicare,  in  modo  veramente 
equivoco,  la  fratellanza  dei  due  luoghi. 

V'ha  tuttora,  come  superiormente  fu 
detto,  tra  i monti  Digliene  e Gaggio  un 
casale  del  nome  di  S.  Romolo. 

Secondo  l'opinione  d'altri  cronisti,  i 
Genovesi,  approdali  nel  secolo  IX  alla 
spiaggia  di  Matuziana  per  trasportare  in 
Genova  il  eorpo  del  loro  sanlo  vescovo 
Romolo,  lasciarono  il  di  lui  nome  ad  un 
borgo  ivi  da  essi  fabbricato:  un  secolo 
dopo  l’ altro  vescovo  genovese  Teodolfo 
trovò  devastalo  dai  Saraceni  il  borgo  di 
S.  Romolo  c ne  fondò  un  altro  clic  venne 
detto  S.  Remo. 

Ma  da  alcuni  alti  autentici  del  vescovo 
genovese  Sabatino  deducici  elici  si  portò 
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al  Gasici  di  S.  Romolo,  d onde  trasferì  in 
Genova  con  solenne  pompa  le  reliquie  di 
quel  santo.  Dunque  nel  IX  secolo  il  ca- 
stello già  esisteva,  e per  una  bizzarra 
elisione  o per  altra  non  conosciuta  causa 
fu  poi  detto  S.  Remo. 

Sebbene  nel  <170  i Sanremesi  appa- 
riscano liberi  in  una  triplice  lega  contro 
le  piraterie  pisane  stabilita  tra  i comuni 
di  Genova,  Nizza  e S.  Remo,  i vescovi  di 
Genova  ebbero  tuttavia  sotto  la  loro  si- 
gnoria il  castello  di  S.  Romolo  o il  ter- 
ritorio adjaccntc  sino  al  1296,  nel  qual 
anno  il  prelato  Giacomo  da  Varazze  lo 
vendò  insieme  con  Geriana  ad  Alberto  Do- 
ria  e Giorgio  de'Mari  per  «07,000  lire  ge- 
novesi. Da  essi  ne  fece  poi  compra  la  re- 
pubblica nel  secolo  successivo,  conce- 
dendo bensì  agli  abitanti  di  governarsi 
co' loro  statuti,  e contentandosi  di  una 
protezione  armata  piuttosto  che  preten- 
dere l’assoluto  dominio. 

Nel  1361  però  i Genovesi,  divenuti  più 
potenti , vollero  arbitrariamente  alterare 
quei  palli.  Ai  Sanremesi  fu  forza  cedere, 
ed  essi  si  mantennero  tranquilli  nell'ob- 
bedienza sino  ai  cominciare  del  secolo 
decorso;  ma  nel  1728  la  banca  di  S.  Gior- 
gio pretese  d'imporre  certo  gravame  sulla 
riviera  occidentale,  c la  popolazione  di 
S.  Remo  si  pose  in  rivolta.  Il  principe  di 
Monaco  s'interpose  allora  come  media- 
tore; la  repubblica  si  mostrò  moderatis- 
sima, ed  il  germe  della  rivolta  restò  so- 
pito per  allora  ma  non  estinto.  Scoppiò 
infatti  nel  1763  con  violenza  ancor  mag- 
giore, nè  mancò  il  sostegno  ai  Sanremesi 
di  contestazioni  diplomatiche,  colle  quali 
si  pretese  di  riconoscere  anche  sopra  di 
essi  l'alto  diritto  dell’impero;  la  repub- 
blica però  sostenne  energicamente  i suoi 
diritti;  poscia  privò  i rivoltosi  dc'loro  mi- 
gliori privilcgj,  e falla  demolire  l’antica 
•rocca  clic  stava  a tramontana,  ordinò  che 
fosse  costrutto  un  forte  snlia  spiaggia  , 
clic  tuttora  esiste  (Barlolomcis.) 

Intorno  alla  storia  di  S.  Remo  si  pos- 
sono consultare  le  opere  del  ilertoiotti , 
dell’ Accingili,  del  Galanti  e del  Navone. 

Per  le  cose  spellanti  al  diviu  culto , 
S.  Remo,  ch’era  compresa  nella  diocesi 
d'Albcngn,  venne  aggregalo  nel  t»3l  a 
quella  ili  Vcntimiglia. 

S.  Remo  diè  i natali  a un  Michelan- 
gelo detto  di  S.  Remo,  che  fioriva  nella 
scienza  dello  lingue  dotte  verso  il  prin- 
cipio del  -secolo  XVII,  cd  a Francesco 
Maria  Gaudio,  autore  di  molle  opere  ma- 
tematiche, morto  nel  1793. 
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S,  REMI.  Com.  nel  annui,  di  Gignod, 
da  cui  dista  sci  ore.  (Prov.  d’Aosta.) 

Popolazione  828. 

Sorge  a tramontana  da  Aosta  , appiè 
dell’Alpe  Pennino , a 4940  piedi  d'eleva- 
zione. 

È diviso  in  due  parrocchie  che  com- 
prendono 05  villatc. 

S.  Remy  sta  sopra  un  torrente  che 
proviene  dal  lago  presso  l'ospizio  del 
Gran  San  Bernardo. 

A tramontana  si  aderge  il  S.  Bernardo 
ed  a ponente  il  monte  di  Screina. 

I pascoli  e la  segala  sono  i principali 
prodotti  in  vegetabili;  si  mantiene  nu- 
meroso bestiame. 

Sul  monte  chiamalo  Flessinguc  havvi 
una  miniera  di  ferro  carbonato;  nell'c- 
slonsionc  del  territorio  si  ritrovano  puro 
scisto  steatitoso , scisto  serpenlinoso  , 
piombo  solforato,  quarzo,  zinco  solforato, 
antimonio  solforalo  ferruginoso,  dicroilc, 
antracite  metalloide,  ferro  oligisto  mica- 
ceo, mica  bianca  e gialla  e berillo  nel 
quarzo  bigio. 

All’  ingresso  di  questo  borgo  dalla 
parte  della  Svizzera  elevasi  un’antica  mu- 
raglia in  forma  di  fortificazione. 

Al  tempo  romano  S.  Remy  ehiamavasi 
Eudracinum  ed  era  stazione;  non  resta  più 
traccia  dell'antica  strada  romana. 

Questo  luogo  era  compreso  nella  si- 
gnoria di  Gignod. 

S.  RICCARDO.  Commenda  dei  Santi 
Maurizio  e Lazzaro , detta  la  Garlasca , 
consistente  in  una  cascina  chiamata  il 
Monfrigio,  di  giornate  198,  nel  confine 
di  Borgo  d’Ales  e Settimo  Rotaro. 

S.  ROCCO.  Luogo  già  chiamato  Casta- 
gnetta, net  confine  di  Cuneo. 

Fu  contado  dei  Rossi  di  Demonte. 

S.  ROCCO.  Luogo  distante  cinque  mi- 
glia da  Crodo,  nella  valle  di  Premia  ed 
Antigorio,  alla  destra  del  fiume  'foce. 

S.  ROCCO.  Torrentello  o rivo,  ad  ostro 
di  Meirano,  che  gettasi  nel  Po. 

S.  ROMOLO.  Casale  posto  nella  vallo 
superiore  del  rio  Borgo,  tra  il  monte  Bi- 
gnone  c il  monte  Caggio.  — V.  S.  Remo. 

S.  ROSA.  Luogo  già  chiamato  Palazzo, 
nel  confine  di  Savigliano. 

Fu  signoria  dei  Der%si  di  delta  città. 

S.  ROSALIA.  Terra  nel  distretto  della 
città  d’Aiba,  a cui  spettò  come  signoria. 

S.  RUFFINO.  Com.  nel  marni,  di  Chia- 
vari, da  cui  dista  un’ora  c mezzo.  (Prov. 
di  Chiavari). 

Popolazione  1789. 

Sorge  sopra  un  colle  a tramontana  da 
Chiavari. 
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Comprende  tre  parrocchie. 

Ila  una  superficie  di  ettari  986. 

Verso  Chiavari  vi  scorre  il  torrente 
Rupinallo  e verso  Carasco  l’ Entello. 

Abbondano  di  pietre  da  costruzione  i 
monti  ed  i colli  di  questo  comune. 

Vi  fanno  buona  prova  gli  olivi,  le  viti, 
i castagni  ed  i fichi. 

Vi  sì  fabbricano  tele  per  i mercatanti 
di  Chiavari,  e velluti  di  seta  dogni  co- 
lore per  quelli  di  Genova. 

Vuoisi  che  in  antico  fosse  S.  Ruffino 
un  forte  castello,  ciò  deducendosi  da  una 
solida  torre  ancora  sussistente  e che  ora 
appartiene  ai  conti  Solari. 

S.  SALVATORE  di  NIZZA.  Com.  nel 
rnand.  di  S.  Stefano,  da  cui  dista  sette 
ore.  (Prov.  di  Nizza). 

Popolazione  84 1. 

Sta  sulla  sinistra  della  Tinca,  a metri 
891  sopra  il  livello  del  mare,  fra  i diru- 
pati monti  di  Traversa  o Travessa  , di 
Routtas,  Reulon  c Yols. 

Dipendono  da  esso  varj  cascinali  sparsi 
lungo  le  valli  della  Tinca  e di  Molliéres. 

Vi  scorre  il  torrente  Vioneuna. 

I monti  di  questo  comune  sono  ricchi 
di  pascoli. 

Le  campagne  producono  poco  frumen- 
to, ed  una  discreta  quantità  di  segale,  d’or- 
zo, legumi,  uve,  castagne  c patate  ; rag- 
guardèvoli  sono  i prodotti  del  vario  be- 
stiame. 

A Pian  sur  Pian,  territorio  di  S.  Sal- 
vatore, trovasi  una  sorgente  solforosa  ter- 
male esalante  un  grave  odore  di  uova 
putride.  Scaturisce  da  una  rupe  di  gra- 
nito detto  la  Guez,  al  livello  del  fiume 
Tinca,  c si  perde  fra  rollami  pietrosi:  non 
è di  alcun  uso  medico.  Lungi  18  metri 
a un  dipresso  da  questa  sorgente  sgor- 
ga alle  falde  della  stessa  rupe  di  gra- 
nito, da  un'arena  nericcia  e nel  volume 
d'un  decimetro  cubo,  un’acqua  solforosa 
fredda  ch'esala  pur  essa  un  intenso  odore 
di  uova  putride:  neppur  questa  seconda 
acqua  fu  sinora  adoperata  in  medicina. 

Questo  territorio  abbonda  di  minerali. 
La  più  ricca  miniera  c quella  di  piombo 
solforato  argentifero  che  trovasi  sulla  roc- 
cia dei  Ferraudi,  vallone  del  Liona,  pic- 
colo affluente  della  Tinea,  al  di  sopra  di 
S.  Salvatore  c ad  un’ora  e mezzo  eircn 
dalla  parrocchia  di  Molliéres.  Questa  vena 
ha  metri  0,18  di  spessezza  ed  è assai 
ricca  in  slicco.  Diede  all'analisi  doeisma- 
lica  il  78  per  100  di  piombo  e 6)10,000 
in  argento. 

II  comune  possiede  un  monte  granatico. 
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Anticamente  passava  in  questo  luogo 
una  strada  romana  clic  dipartitasi  da 
Nizza.  Vi  si  rinvennero  due  lapidi  inil- 
liari,  una  sepolcrale  ed  altri  vetusti  mo- 
numenti, alcuni  appartenenti  ai  primi  se- 
coli del  cristianesimo. 

In  faccia  al  territorio  di  Rimplas,  sopra 
un  rialto  della  riva  destra  della  Tinca  , 
v'ora  negli  antichi  tempi  un  luogo  chia- 
mato Margiolias,  che  secondo  la  tradizione 
venne  fortificato  dai  Romani  per  tenere 
in  rispetto  le  tribù  degli  Ecfini  sempre 
pronti  a rivoltarsi.  Il  sito  ove  sorgeva 
Margiolias  ora  6 inabitato  ; vi  si  scoper- 
sero medaglie,  monete  de’primi  imperatori 
cd  una  corazza  di  rame.  Ignorasi  l’epoca 
precisa  dcU'ahbandono  del  luogo  di  Mar- 
giolias e della  fondazione  della  borgata 
inferiore  sotto  il  nome  e T invocazione 
del  S.  Salvatore  ; secondo  alcuni  docu- 
menti il  nuovo  villaggio  racchiudeva  ver- 
so la  Gne  deUTimlecimo  secolo  una  po- 
polazione considerabile.  Pietro  balbo,  si- 
gnore di  Rimplas,  possedeva  il  feudo  di 
8.  Salvatore;  ciò  si  deduce  da  una  carta 
del  1384  relativa  allo  stabilimento  d una 
Gera  annuale  nel  villaggio,  la  cui  pro- 
sperità ebbe  Gne  posciachè  i Grimaldi 
signori  di  Boglio  divennero  feudatarj  di 
S.  Salvatore;  il  loro  dispotismo  inceppò 
la  proficua  libertà  del  commercio. 

I.a  chiesa  parrocchiale  è un  bel  monu- 
mento d'architettura  gotica,  i cui  avanzi 
scorgonsi  attraverso  alle  riparazioni  mo- 
derne; il  campanile  non  ha  nulla  per- 
duto della  sua  primitiva  struttura.  La  base 
detl'cdiGzio  è ornata  esternamente  d una 
stai uclta  di  S.  Paolo,  posta  entro  una  nic- 
chia, bellissimo  lavoro  del  medio  evo: 
l’iscrizione  gotica  che  leggesi  intorno  al 
piedestallo,  porta  la  data  del  1300. 

(topo  caduta  la  casa  di  Boglio,  il  do- 
minio di  S.  Salvatore  fu  dato  dal  duca 
di  Savoja  ad  altri  signori.  I libisi  Isnardi 
di  Nizza,  consignori  di  Gorbio  no  furono 
gli  ultimi  feudatarj. 

S.  SALVATORE.  Mandamento  nella  pro- 
vincia d'Alessandria. 

Popolazione  11,217. 

Case  1142. 

Famiglie  2171. 

Questo  mandamento  conGna  a mezzodi 
con  quello  di  Fclizzano  e coll’Alessandri- 
no, a levante  c tramontana  con  quello 
di  Valenza  c parte  del  Casalasco  ed  a 
ponente  con  quest'ultimo  c parte  del  ter- 
ritorio di  Fubine. 

11  suolo  mandamentale  giace  tutto  in 
collina , ha  una  superlicic  di  chilometri 

STATI  SARDI 
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quadrati  88,  39,  e componesi  dei  tre  se- 
guenti comuni  : 

S.  Salvatore. 

Castelletto-Scazzoso  e 

Lu. 

S.  Salvatore,  capoluogo  del  mandamen- 
to, dista  due  ore  da  Alessandria,  capo- 
luogo della  provincia. 

Popolazione  6781. 

Sorge  su  due  alti  cd  ameni  colli  del 
Monferrato,  a maestro  d'Alessandria. 

ConGna  con  Lu  , Castelletto-Scazzoso  , 
Lazzarone  e colla  provincia  di  Casale. 

Vi  passa  la  strada  provinciale  che  da 
Alessandria  va  a Casale. 

La  superficie  del  territorio  comunita- 
tivo  è di  ettari  3208 , la  maggior  parte 
a viti,  che  danno  copioso  ma  troppo  den- 
so vino,  eppereió  ricercatissimo  dai  nego- 
zianti per  le  loro  miscele. 

(-e  valli  abbondano  di  praterie  ubertose. 

Il  comune  possiede  uno  spedale  per 
gl’infermi  e un  teatro. 

L’alta  ed  isolata  torre  di  S.  Salvatore 
è posta  ai  gradi  44”  89’  43",  89  di  lati- 
tudine ed  alli  4-  0”  82’,  80",  tt  di  lon- 
gitudine dal  meridiano  di  Torino.  Quel 
castello  ed  altre  opere  di  fortificazione 
rendevano  questo  villaggio  militarmente 
assai  importante. 

Nell'angusta  valle  chiamata  Saus,  ossia 
Salcido,  posta  nel  territorio  di  questo  ca- 
po-mandamento, c tra  questo  comune  e 
udii  di  Lu  e di  Quargnento  vJ  hanno 
uc  sorgenti  solforose,  distanti  circa  quat- 
tro chilometri  da  S.  Salvatore  e settanta- 
einque  metri  a un  dipresso  l’una  dall  al- 
tra. La  prima  scaturisce  in  fondo  della 
valle  da  un  suolo  argilloso-selcioso  ; l’al- 
tra sgorga  verso  la  metà  del  colle  rivolto 
al  sud  (che  forma  il  sinistro  lato  della 
valle  di  Saus),  da  un  suolo  tufaceo-scl- 
cioso;  le  acque  d’ entrambe  queste  sor- 
genti stando  in  riposo  si  coprono  d'una 
pellicola  bianchiccia  solforosa.  Traman- 
dano un  intenso  odore  epatico,  sensibile 
a considerevole  distanza.  Dall'acqua  della 
prima  sorgente  si  cstricano  nel  suo  sca- 
turire molte  bolliccine  di  gaz.  Il  sapore 
è epatico-dolcigno.  Il  peso  spcciGco  è poco 
diverso  da  quella  dell'acqua  distillata.  La 
temperatura  è di  9 gradi  segnando  il  ter- 
mometro all'aria  gradi  1 1, 1 8 cd  anche  20. 
Hanno  queste  acque  le  virtù  mediche  co- 
muni con  quelle  delle  altre  solforose 
fredde. 

Secondo  alcuni  questo  villaggio  chia- 

tto 
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mossi  al  tempo  romano  Pilla  ad  Pile»  e 
in  seguilo  Pilla  Fol  te  a cagione  del  suo 
castello  e delle  fortificazioni  ond'era  mu- 
nito. S.  Siro  si  avrebbe  predicalo  in  un 
tempio  già  consacrato  al  culto  pagano. 

S.  Salvatore  venne  donalo  da  Carlo  Ma- 
gno alla  chiesa  di  Vercelli.  Nel  1104  fu 
conceduto  da  Federico  1 al  marchese  Gu- 
glielmo di  Monferrato;  in  seguilo,  van- 
tando gli  Alessandrini  parte  di  giurisdi- 
zione su  questo  borgo  stala  loro  ecdnla 
dagli  antichi  signori  e loro  lolla  da  Bo- 
nifacio marchese  di  Monferrato,  insorsero 
fra  essi  ed  i marchesi  monfcrrini  gare  e 
conflitti  ; Ire  volte  i primi  se  nc  impa- 
dronirono, cioè  nel  1278,  nel  !280e!29S. 

S.  Salvatore  reggevasi  con  proprj  sta- 
tuti: se  nc  conserva  una  copia  nei  regj 
archivj  di  corto. 

S.  SALVATORE.  Antica  abazia  già  esi- 
stente in  Casalvolone,  i cui  beni  che  in 
progresso  di  tempo  erano  stati  conceduti 
in  commenda  dopo  la  soppressione  del- 
l'abazia. furono  dichiarali  proprietà  na- 
zionale dal  governo  francese. 

Dell’antica  chiesa  non  resta  che  una 
parte  ridotta  ad  oratorio. 

S.  SALVATORE.  Luogo  nel  territorio 
della  città  di  Savigliano. 

Fu  cretto  in  baronia  a favore  dei  Solere 
di  Solere. 

, S.  SALVATORE.  Luogo  nel  territorio  di 
Cliiori. 

Fu  contado  degli  Amanti. 

S.  SALVATORE.  Alta  montagna  del 
Vergante,  la  quale  domina  il  lago  Ver- 
bano  a levante  da  Arena. 

S.  SEBASTIANO.  Coin.  nel  mand.  di 
Casalborgone,  da  cui  dista  un’ora.  (Pro- 
vincia di  Torino). 

Popolazione  2228. 

Giace  sulla  destra  del  Po,  a greco  da 
Torino. 

I.o  sue  diverse  borgate  appartengono 
alle  due  frazioni  di  Mnriondo  c Coloni- 
baro  addossate  alle  colline  di  Castagneto. 

È intersecato  dal  torrente  I.eona,  tri- 
butario del  Po. 

Le  campagne  producono  uve,  cereali, 
fieno,  frutta,  earciofli  e foglia  di  gelsi. 

S.  Sebastiano  fu  contado  dei  Novarina 
di  Spiguo  c dei  Bordi  di  Col-conato;  fu 
anche  signoria  dei  Garelli  di  Rossana. 

S.  SEBASTIANO  (ni  TORTONA).  Man- 
damento nella  provincia  di  Tortona. 

Popolazione  0040. 

Case  1078. 

Famiglie  1 1 05. 

Questo  mandamento,  situato  nella  parte 
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più  alta  della  provincia,  confina  a tra- 
montana coi  mandamenti  di  Godiasco 
(provincia  di  Voghera)  e con  Varzi  (pro- 
vincia di  Bobbio!,  a levante  con  parte  di 
quest’ultimo, a mezzodì  con  quello  di  Roc- 
chetta Ligure  (provincia  di  Novi)  ed  a 
mezzodì  cut  mandamento  di  Garbagna. 

Il  territorio  mandamentale  ha  una  su- 
perficie di  chilometri  quadrati  11,904,  e 
comprende  i sette  comuni  seguenti: 

S.  Sebastiano. 

Brignano. 

Fabbrica. 

Fororotondo. 

Frascata. 

Grcmiasca  « 

Montacelo. 

S.  Sebastiano  j eapolnogo  del  manda- 
mento, dista  cinque  ore  da  Tortona,  ca- 
polungo della  provincia. 

Popolazione  914. 

Sta  sopra  un  poggio,  bagnato  alle  falde 
dal  Curonc  e dal  suo  influente  Museglia. 

K posto  a scirocco  da  Tortona. 

A questo  capo-mandamento  soprastanno 
le  alto  cime  dell’  Apcnnino  che  segnano 
i limiti  naturali  di  separazione  dal  gc- 
novesaln. 

Il  suolo  produce  pochi  cercali,  castagne 
c foglia  di  gelsi  : «’•  molto  pregiata  la  seta 
di  questo  villaggio. 

Parte  dell’antico  castello,  posseduto  dai 
Visconti  di  Tortona,  venne  smantellato. 

V’hanno  scuole  gratuite  ed  un’opera  pia. 

Prima  del  secolo  XIV  non  oravi  in 
questo  villaggio  che  una  cappelietla  de- 
dicala a S.  Sebastiano  ; il  luogo  acquistò 
importanza  dappoi  per  le  comunicazioni 
del  Piacentino  colla  repubblica  di  Genova, 
vantaggio  ch’esse  perdette  dopo  l’apertura 
della  strada  regia  da  Genova  lungo  la 
Scrivia. 

Questa  terra  fu  feudo  affrancato  del 
principe  Boria  Pamfili. 

S.  SEBASTIANO  e PIETRO.  Terra  sulla 
destra  del  fiume  Impero,  distante  nove 
miglia  a maestrale  da  Oncglia. 

Appartenne  al  marchesato  del  Maro. 

S.  SECONDO.  Mandamento  nella  pro- 
vincia di  Pinerolo. 

Popolazione  7320. 

Case  4242. 

Famiglio  4398. 

Questo  mandamento  confina  da  tramon- 
tana a ponente  con  quello  di  Porosa,  ha 
all'est  il  territorio  di  Pinerolo  ed  a uicz- 
zxkI’i  quello  di  Brichcrasio. 
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Il  territorio  mandamentale  c bagnalo 
dal  elùsone  e dagl'influenti  della  Chiamo- 
na.  ha  una  superficie  di  chilometri  qua- 
nti 62.  76,  e comprendo  i sci  comuni 
seguenti  : 

S.  Secondo. 

Inverso  Ponte. 

Pramollo. 

l'raroslino. 

Roccapiatta  c 

S.  Germano. 

S.  Secondo,  capotuogo  del  mandamento, 
dista  un'ora  da  Pinerolo,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  2031. 

Giace  sull'alto  di  una  collina,  sulla  de- 
stra del  Chisone,  a ponente  da  Pinerolo. 

Il  castello  di  Mirandola  (detto  anche 
Miradolo),  Ajrali  Collina  c la  Lombarda 
sono  le  frazioni  che  appartengono  a que- 
sto capo-mandamento. 

Vi  sorgono  a ponente  ameni  rolli  ne' 
quali  fanno  buona  prova  le  viti  e gli  al- 
beri fruttiferi. 

L’industria  conta  in  questo  comune  una 
fucina  del  ferro  e dieci  fabbriche  di  vasi 
di  creta,  di  cui  in  passato  facevasi  grande 
commercio. 

S.  Secondo  Ita  una  scuola  pubblica  in 
cui  s' insegna  l' italiano  e il  lutino. 

Nel  dissodarsi  dell'agro  di  S.  Secondo 
furono  scoperte  alcune  antichità  romane 
cd  una  lapide. 

Vuoisi  che  in  una  caverna  situata  fra 
S.  Secondo  c Prarostino  una  via  secreta 
comunicasse  con  Angrogna  c clic  servisse 
d’asilo  ai  Valdesi  nel  1560. 

La  rupe  è veramente  scavata  dall'arte, 
ma  oggidì  non  vi  si  può  penetrare  clic 
per  la  lunghezza  (li  un  trabucco. 

11  castello  di  Miradolo.  che  anticamente 
era  assai  forte,  venne  distrutto  dai  fran- 
cesi nel  1693. 

Il  sito  su  cui  sorgeva  chiamasi  oggidì 
il  castello  del  Lupo. 

Miradolo  fu  feudo  dei  conti  Porporato. 

Il  villaggio  di  S.  Secondo  fu  tenuto  in 
feudo  con  titolo  comitale  dai  Parpaglia 
di  Revigliasco  c in  seguilo  dai  Bianchi 
di  S.  Marcel. 

S.  SECONDO  (Villa  hi).  Trovasi  a sci- 
rocco da  Casale,  da  cui  dista  diciassette 
miglia. 

Fu  feudo  dei  Pietrosani , (lei  Pendasi, 
dei  Ballali,  dei  Merli  c dei  Vaccaroni;  fu 
poscia  contado  dei  Kainaldi  Bonaudi. 

S.  SILVESTRO.  Luogo  nel  territorio 
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della  città  di  Nizza,  da  cni  dista  un’ora 
e un  quarto. 

S.  SIRO.  Borgo  posto  a levante  da  Mor- 
tara,  ila  cui  dista  sette  miglia. 

Fu  signoria  dello  spedale  di  S.  Matteo 
della  città  di  Pavia. 

S.  SOLUTO.  Luogo  già  appartenente 
alla  signoria  di  Montiglio  nel  Canavcse. 

S.  STEFANO  ni  TINEA.  Mandamento 
nella  provincia  di  Nizza. 

Popolazione  5718. 

Case  9AA. 

Famiglie  1166. 

Questo  mandamento  confina  a tramon- 
tana col  ciglione  delle  Alpi  marittime  pe- 
ste fra  la  punta  Encastraye  e la  cima  Mer- 
eaulourn,  die  lo  separano  dalla  divisione 
di  Cuneo;  a levante  ha  il  mandamento 
di  Lantosca , a mezzodì  quelli  di  Guil- 
laumes  c di  Villars  del  Varo  e da  po- 
nente la  Francia. 

Il  territorio  mandamentale  è tutto  com- 
preso nell'alta  valle  della  Tinca  ; ha  una 
superficie  di  chilometri  quadrati  /118.  A3 
e comprende  i sei  comuni  seguenti  : 

S.  Stefano. 

Isola. 

Robionc. 

Rorà. 

S.  Dal  mazzo  Selvatico  c 

S.  Salvatore. 

S.  Stefano,  capotuogo  del  mandamento, 
dista  27  ore  da  Nizza,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  2175. 

Trovasi  in  un  ripiano,  presso  il  con- 
fluente dell’  A rdon  nella  Tinca,  alla  de- 
stra di  questo  torrente,  fra  i gradi  HA" 
15’  0”  di  latitudine  cd  alli  A”  35’  32’’  di 
longitudine,  anidri  1173  sopra  il  livello 
del  mare: 

Sopra  il  Crouciacastcl,  a mezzodì  da 
S.  Stefano  cd  alla  distanza  di  un  quarto 
d'ora,  sorgeva  un  castello  as'sai  formicaio 
che  proteggeva  il  paese  già  cinto  di  so- 
lide mura. 

Una  strada  provinciale  conduce  nel  lato 
orientale  a Demonte;  un'altra,  verso  po- 
nente, tende  a Giiillaumcs  c Colmars  e 
una  terza  verso  tramontana  a S.  Dalmazzo 
Selvatico,  accennando  a Bareellonelta. 

Il  Tinea  bagna  questo  comune  nei  lati 
di  levante  e di  borea;  vi  scorrono  pure 
sette  rivi  che  provengono  dalle  alpi  verso 
il  Piemonte,  nonché  un  torrente  che  scen- 
de dai  monti  del  Vallone  e dal  massaggio 
di  Rosa.  Vi  lianuo  pure  undici  laghi, 
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quattro  presso  le  sorgenti  del  rivo  di 
Vens,  cinque  presso  il  rivo  Tcnibre,  due 
presso  quello  di  Clay. 

Sulla  riva  sinistra  del  fiume  Tinca 
s’ adergono  le  Alpi  che  dividono  il  Pie- 
monte; sulla  destra,  quatlr'ore  distante, 
elusasi  il  monte  Mounier,  dalla  cui  cima 
seorgesi  il  mare;  altre  sublimi  vette  cir- 
condano il  paese  verso  Entratine». 

I larici  e gli  abeti  sono  le  piante  che 
meglio  allignano  sui  monti. 

II  prodotto  più  considerevole  è quello 
del  vario  bestiame,  della  cui  lana  fanno 
i terrazzani  grande  commercio. 

V’è  copioso  anche  il  sclvaggiutnc. 

Nell'estensione  di  questo  territorio  rin- 
viensi  gneis  porforideo  a strati  serpeg- 
gianti ; trovansi  anche  sienite. 

11  comune  possiede  alcune  opere  di  be- 
neficenza e pubbliche  scuole,  nelle  quali 
s’insegna  sino  alla  reltorica. 

Alcuni  pastori  della  valle  delia  Maira 
si  stabilirono  nei  primordj  dell’  Vili  se- 
colo presso  le  sorgenti  della  Tinca,  nel 
centro  del  bacino  in  cui  le  acque  di  que- 
sta fiumana,  dopo  uscito  dalle  gole  del 
monte  Sestriercs,  e ingrossatesi  di  pa- 
recchi torrenti,  si  aprono  un  passaggio 
attraverso  alia  valle  inferiore  tappezzata  di 
praterie. 

Essi  vi  fondarono  un  casale  a cui  die- 
dero it  nome  di  Santo  Stefano,  loro  pa- 
trono. 

L'abbondanza  dei  pascoli  ed  i cospicui 
guadagni  avuti  dal  commercio  dei  be- 
stiame, ne  aumentarono  rapidamente  la 

niolazionc. 

a casa  Balbo  acquistò  la  signoria  di 
questa  borgata,  ma  gli  abitanti  conser- 
varono la  loro  amministrazione  interna  e 
municipale. 

Codesto  privilegio,  di  cui  erano  estre- 
mamente gelosi,  costò  ad  essi  le  calamitò 
d’un  assedio  disastroso.  Alfonso  I,  re  d’A- 
ragona  c conte  di  Provenza,  diede  opera 
a sottometterli  alla  sua  dominazione.  Nou 
avendo  potuto  ottenere  l'inlcnlo  colie  mi- 
nacele, impiegò  la  forza  delle  armi. 

Nei  1 170  don  Sancio  penetrò  nella  valle 
della  Tinca  alla  testa  d'un  corpo  di  trup- 
pe, c dopo  commesse  ovunque  orribili 
devastazioni,  andò  a porro  il  campo  sotto 
le  mura  di  Santo  Stefano.  Gli  abitanti, 
fidando  nella  solidità  delle  loro  fortifica- 
zioni , gli  opposero  vigorosa  resistenza  : 
ma  finalmente  la  piazza  fu  presa  d’as- 
salto e abbandonala  al  saccheggio. 

11  quartiere  pei  quale  gli  assediami  pe- 
netrarono noi  villaggio  chiamasi  tuttora 
la  riha  d’./ragona. 
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La  presa  di  questo  luogo  costrinse  pa- 
recchie famiglie  ad  emigrare  per  sottrarsi 
alle  vendette  degli  Angioini;  altre  che  ri- 
masero sotto  l'oppressione  si  videro  licu 
presto  ridotte  alla  miseria. 

La  casa  d'Angiò,  la  cui  ambizione  ten- 
deva alla  conquista  del  regno  di  Napoli, 
ascoltò,  dopo  le  sue  prove  di  crudeltà,  i 
consigli  d'una  più  umana  e saggia  poli- 
tica; trattò  C governò  meglio  codesti  suoi 
sudditi  cotanto  lontani  dalla  sede  del  go- 
verno, e restituì  ad  essi  parte  dei  privi- 
legi cui  erano  stati  spogliati. 

La  terra  si  rimise  allora  nella  via  della 
prosperità,  come  viene  attestato  da  molli 
cdilizj  importanti  di  quell’epoca. 

Una  cappella  della  la  Madonna  grande, 
situata  a breve  distanza,  inerita  di  essere 
visitata  ; la  fregiano  bellissimi  affreschi 
del  secolo  XIV. 

Come  monumento  gotico  è ammirabile 
il  campanile  di  gran  mole,  che  saldo  re- 
sistè al  trcniuoto  del  188»,  mentre  crol- 
lava l’attigua  chiesa,  la  quale  venne  poi 
riedificata. 

L’antico  edilizio  era  stato  fondato  da 
un  discepolo  di  S.  Giovanni  di  Matlia. 

I Trinitari,  che  davano  opera  alla  libe- 
razione de'  cristiani  caduti  in  ischiavilù, 
vi  possedevano  un  convento. 

I Templari  avevano  essi  pure  una  ricca 
commenda  cd  una  vasta  casa  sitnata  al- 
l’estremità del  sobborgo,  nella  quale  es- 
sendosi praticali  alcuni  scavi  si  scoper- 
sero parecchie  medaglie  in  bronzo  di  bel- 
lissimo lavoro. 

Gioffredi  dice  clic  nel  1833  Giacomo 
Loeqncs  di  Santo  Stefano  trovossi  con 
altri  gentiluomini  della  Tinca  a prestare 
omaggio  al  duca  Cario  di  Savoja,  senza 
pregiudizio  dei  privilegj  del  municipio  ; 
fu  solamente  nei  1697  elio  gli  abitanti  vi 
rinunciarono  per  venire  in  ajuto  delle 
finanze  esauste  dalla  guerra. 

Allora  la  faoiiglia  Chianea,  originaria 
di  Tenda,  acquistò  la  signoria  di  questo 
luogo  con  litoio  di  contado,  c la  trasmise 
in  seguito  per  v ia  di  donnea  quella  de- 
gli Audibcrti  del  medesimo  luogo. 

A Santo  Stefano  passava  una  strada 
romana  ; vi  si  rinvennero  frammenti  di 
antiche  lapidi. 

S.  STEFANO.  Valle  nella  provincia  di 
Nizza,  bagnata  dal  Tinca. 

Ha  di  lunghezza  quattro  leghe  dal  ca- 
sale de’  Prats  sino  ad  Isola. 

Si  passa  dalla  dritta  di  questa  valle 
in  Provenza  pei  colli  della  Morderà,  del- 
l’Escusier  e pel  colle  di  Sanguiuiera. 
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I colli  della  sinistra  sono  quelli  chia- 
mati di  Perlacea,  di  Ferro,  di  llarbacana, 
di  Porlisciola  ed  uno  che  appellasi  Alta: 
questi  colli  scendono  tutti  in  vai  di  Stu- 
ra, coinè  quello  di  Mercurio  clic  accenna 
a Sant’Anna,  quello  di  Freni  ma  morta  che 
va  ad  Anlrcgucs,  il  colle  di  Finestra  ed 
il  colle  di  Tenda  che  scorge  alla  vallo 
di  Limone. 

S.  STEFANO  *1.  MARE.  Mandamento 
nella  provincia  di  S.  Remo. 

Popolazione  7020. 

Case  15S». 

Famiglie  IODI. 

Questo  mandamento  mulina  a tramon- 
tana e levante  con  quello  di  Porto-Mau- 
rizio  ( prov.  d' Oncglia  ) , a ponente  con 
quello  di  Taggia  ed  a mezzodi  ha  il  mare. 

II  territorio  mandamentale  è compreso 
fra  il  torrente  S.  Lorenzo  e l'Argcutina. 

Al  nord  vi  sorge  il  monte  Faudo,  alto 
metri  I1B9,  che  domina  tutte  le  sottopo- 
ste valli;  si  diramano  da  esso  le  colline 
e i capi  che  volgono  al  mare. 

Componesi  questo  mandamento  di  dieci 
comuni  ed  ha  una  superficie  di  chilome- 
tri quadrati  47.  22. 

I comuni  sono: 

S.  Stefano  al  mare. 

Boscomare. 

Castella  ro. 

Cipressa. 

Costa  Rajnera. 

Lengueglietta. 

Pompcjana. 

Riva. 

S.  Lorenzo  c 

Terzorio. 

S.  Stefano  al  mare,  capoluogo  del  man- 
damento, dista  due  ore  e mezzo  da  S.  Re- 
mo, capoluogo  della  provincia. 

Popolazione  893. 

E posto  lungo  la  spiaggia  marina,  ap- 
piè di  due  colline  dette  de'  Cavi  e di 
S.  Stevi,  che  ne  circoscrivono  il  terri- 
torio. 

Gli  è annesso  il  luogo  di  Santa  Cate- 
rina. 

Vi  scorrono  due  torrenti  ivi  detti  Fos- 
sati. 

II  suolo  produce  frumento,  orzo,  le- 
gumi, palate,  fieno,  vino,  olio  e limoni. 

V’ha  abbondanza  di  zucche,  le  quali 
giungono  a tale  grossezza  clic  pesano 
talvolta  dai  12  ai  18  ed  anche  ai  20 
ruhhi. 

Ordinariamente  si  tagliano  in  tante 
strisce  che  si  fanno  disseccare  al  sole. 
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La  rada  di  S.  Stefano  è riparata  dai 
venti  di  levante  mercè  della  punta  di 
SanfErasmo  a 100  metri  di  distanza  dal 
borgo. 

Sovra  la  cima  di  un  poggio,  posto  en- 
tro la  terra  di  S.  Stefano , sorgeva  anti- 
camente un  forte  stalo  incominciato  nel 
secolo  X. 

Questo  villaggio  era  negli  antichi  tempi 
fondato  sopra  il  colle  S.  Stevi , da  cui 
prese  il  nome;  nel  secolo  XIV  gli  abi- 
tanti ne  discesero  c vennero  a porsi  nel 
Piano  della  Foce  ove  oggidì  trovasi  Ta- 
llitalo. 

Aveva  titolo  di  villa  regia  e stava  sotto 
la  protezione  dei  monaci  liriensi  che  vi 
avevano  tre  conventi. 

Chiamasi  tuttora  pozzo  dei  frati  una 
cisterna  che  giace  nella  cosi  detta  Co- 
marca  di  Toneghi. 

I monaci  vendettero  i loro  diritti  su 
questa  terra  alla  repubblica  di  Genova; 
al  clic  s'acconciarono  volontieri  gli  abi- 
tanti. avendo  promesso  Genova  di  man- 
tenere in  vigore  il  loro  statuto  munici- 
pale nelle  materie  civili  c criminali. 

La  chiesa  parrocchiale,  sotto  l'invoca- 
zione  del  proto  martire  S.  Stefano,  fu  fatta 
inalzare  da  papa  Adriana  VI,  che  mentre 
navigava  con  una  flottiglia  riparò  a que- 
sta spiaggia  nel  1521,  in  seguilo  ad  una 
burrasca. 

S.  STEFANO  u'  AVETO.  Mandamento 
nella  provincia  di  Chiavari. 

Popolazione  7101. 

Case  1208. 

Famiglie  1227. 

Questo  mandamento  ha  per  limiti  a 
levante  il  ducato  di  Parma , a mezzodì 
l'alto  giogo  apennino  che  divide  la  vallo 
dell'  Avete  da  quella  del  Taro  co’  suoi 
influenti  da  un  lato,  mentre  dall'altro  un 
suo  contrafforte  lo  separa  dalla  provincia 
di  Genova  e da  quella  di  Bobbio,  e che 
tiene  l'acqua  pendente  fra  la  valle  del- 
TÀvoto  e quella  della  Trebbia. 

II  territorio  mandamentale  ha  una  su- 
perficie di  chilometri  quadrati  100.  05, 
ed  è formalo  del  solo  comune  di  S.  Ste- 
fano d’Avcto. 

S.  Stefano  A’ Aveto,  dista  dieci  ore  da 
Chiavari,  capoluogo  della  provincia. 

Giace  questo  borgo  in  alpestre  situa- 
zione, alle  falde  dei  monti  Martincano  e 
Rosso,  alla  destra  del  fiume  Aveto  tribu- 
tario della  Trebbia. 

Il  territorio  è circondato  da  alti  monti; 
vi  domina  il  monte  Penna  che  elevasi  a 
metri  1739  sopra  il  livello  del  mare,  sui 
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limili  dello  Stato  Ligure  col  Piacentino; 
verso  il  sud-est  è tutto  sfiancato  ed  a 
perpendicolo;  nel  restante  è coperto  di 
selve  di  faggi  troppo  mal  custodite.  Dalla 
sommità  del  medesimo  Penna  «copre»!  il 
mare  e periino  i monti  della  Corsica. 

Tutto  all’intorno  vedonsi  pascoli  che 
alimentano  moltissimo  bestiame. 

Sul  Penna  trovasi  il  lichene  islandico. 

I prodotti  del  suolo  sono  assai  scarsi, 
ma  vi  si  fanno  molti  formaggi  che  sono 
ricercatissimi  nelle  riviere  ligustiche. 

Nell’estensione  del  territorio  trovatisi 
molte  pietruzze  a foggia  di  gemme  che 
rassomigliano  al  diamante  c servono  a 
tagliare  il  vetro;  hawi  pure  amianto; 
d'erbe  medicinali  trovasi  grande  dovizia. 

Otto  parrocchie  rurali  sono  nel  territo- 
rio comunitativo. 

II  borgo  di  S.  Stefano  ai  tempi  dei 
Malaspina,  che  lo  avevano  in  feudo,  era 
munito  di  fortificazioni.  Quella  che  no- 
masi il  castello,  ridotto  oggidì  in  un 
mucchio  di  rovine,  nel  1030  opponeva 
vigorosa  resistenza  alle  forze  del  duca 
Edoardo  Farnese;  sotto  i Doria  v'era  un 
considerevole  deposito  di  armi  ed  arma- 
ture. 

Dal  borgo  una  via  conduce  sulla  rosta 
ov'è  il  paesello  detto  delle  Allegrezze. 

L’arcipretura  di  S.  Stefano  ha  buone 
pitture  del  Farinai!  e del  Baderna;  il  ce- 
lebre ammiraglio  Doria  la  regalava  d'una 
Vergine  detta  di  Guadalupa,  dipintura 
ch'egli  trasportava  dàlie  Spagne. 

La  parrocchia  di  Ilezzoaglia  conserva 
due  campane  di  forma  antichissima,  fatte 
cioè  a foggia  di  tubo,  state  fuse  nel  12IG 
da  uu  tal  Piacentino. 

Presso  il  torrente  Granizza,  influente 
dell'Aceto,  si  scopersero  scavando  alcune 
ossa  di  elefante;  cosi  poco  bastò  perchè 
i troppo  facili  archeologi  esclamassero 
che  datavano  dalla  spedizione  di  Anni- 
baie,  che  secondo  le  loro  congbietturc  vi 
sarebbe  passato  dopo  la  battaglia  della 
Trebbia. 

Ne’ tempi  andati  il  feudalismo  esten- 
deva il  suo  dominio  in  <|ueslc  montuose 
contrade  chiamale  a ragione  la  Svizzera 
ligure. 

S.  STEFANO  ni  MAGRA.  Comune  nel 
maini,  di  .Sarzana,  da  cui  dista  un’ora  c 
mezzo.  (Prov.  di  Levante). 

Popolazione  20 84. 

Giace  sopra  un  poggio , alla  sinistra 
della  Magra,  a greco  della  Spezia. 

Gli  sono  aggregale  due  frazioni. 

Ila  una  superficie  di  diari  1380,  in 
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terreno  cretaceo  superiore,  assai  pro- 
duttivo di  cercali. 

Lo  irrigano  parecchi  torrentelli , uno 
dei  (piali,  e il  più  notevole,  è quello  che 
chiamasi  Falcinello  che  prende  il  nome 
dalla  villata  cui  bagna. 

Il  recinto  murato  e le  fortificazioni  di 
questo  borgo,  state  inalzate  dai  Malaspina 
nel  1321,  vennero  demolite  : restarono  in 
piedi  due  porte  castellane,  l’er  questo 
luogo  passava  la  strada  principale  della 
Lunigiana.  Su  per  la  riva  sinistra  della 
Magra  Uno  a Pontrcmoli  doveva  salire 
la  strada  di  Parma;  indi  a Pontrcmoli 
spiccarsi  verso  settentrione,  superare  il 
giogo  della  Cisa  c scendere  alla  riva  de- 
stra del  Taro.  Sull’alto  ne  vennero  aperti 
alcuni  bellissimi  tratti. 

S.  Stefano  di  Magra  dipendeva  nel  me- 
dio evo  dai  vescovi  di  Limi:  dappoi  si 
diede  in  ai-comandigia  ni  Sarzanesi,  du- 
rando però  il  predominio  dei  Malaspina, 
a’  quali  nel  1321  fu  tolto  da  Castracelo , 
signore  di  Lucca,  ma  poco  dopo  restituito 
pe' soccorsi  de’ Fiorentini.  Verso  il  finire 
del  secolo  XIV  ne  furono  investiti  i Vi- 
sconti dall'impcratnre  Venceslao  ; ma  nei 
primi  anni  del  secolo  susseguente  gli  abi- 
tanti si  diedero  in  potere  della  repub- 
blica genovese.  In  S.  Stefano  di  Magra 
Pietro  di  Lorenzo  de’  Medici  proditoria- 
mente consegnò  a Carlo  Vili  le  chiavi 
di  Sarzana,  Sarzancllo  c Pietrasanta,  sta- 
tegli affidate  dai  Fiorentini. 

S.  STEF ANO-BELBO.  Mandamento  nel- 
la provincia  d'Allia. 

Popolazione  8988. 

Case  1890. 

Famiglie  1798. 

I limiti  di  questo  mandamento  sono  a 
tramontana  la  provincia  d'Asti,  a levante 
quella  d’ Acqui,  a mezzodì  i mandamenti 
di  Cortcmigiia  e di  Diano  ed  a ponente 
un  lungo  contrafforte  di  colline  che  lo 
separano  dal  mandamento  d’Alha. 

II  territorio  mandamentale  Ita  una  su- 
perficie di  chilometri  quadrati  99,  60,  c 
cnmponesi  dei  sei  comuni  seguenti: 

S.  Stefano-Belbo. 

Caino. 

Castiglione- l incila. 

Cossano. 

Mango  o Mangano  c 

Rocchetta  -Bclho. 

Di  questi  comuni  il  primo,  il  terzo  ed 
il  sesto  sono  posti  alla  destra  del  fiumi-, 
gli  altri  sulla  sinistra. 
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S.  Stefano- Belbo,  capoluogo  del  man- 
damento, dista  tre  ore  e Ire  quarti  da 
Altia,  eapoluogo  della  provincia. 

Popolazione  2897. 

Sta  nel  punto  più  orientale  della  pro- 
vincia c sui  conlini  di  quella  d’Asti,  alle 
falde  di  collina  alpestre,  a levante  d’Alba. 

K lagnalo  dal  Belilo  c dal  rivoTinella. 

Il  territorio  roniunitativo,  tutto  recinto 
(li  altissimi  colli,  produce  in  copia  cereali 
ed  uve;  il  vino  bianco  di  passarono  c 
moscato  è ricercatissimo. 

1 ducili  di  Monferrato  consideravano 
questo  paese  come  la  loro  particolare  e 
riserbata  cantina,  ordinando  agli  abitanti 
di  non  vendere  i vini  prima  che  i loro 
agenti  ne  avessero  fatto  la  scelta. 

L’antico  castello , clic  anticamente  era 
guardato  da  forte  presidio,  è oramai  ro- 
vinato. 

I benedettini  possedevano  in  questo 
borgo  un’antica  chiesa  non  lungi  dal 
tiume  ; ora  i cistcrciensi  hanno  la  loro 
abadia  in  elevato  colle.  Prima  che  Santo 
Stefano  Itelbo  cadesse  in  potere  dei  prin- 
cipi di  Monferrato  era  compreso  nel  mar- 
chesato di  Busca;  ai  marchesi  di  Busca 
lo  tolsero  gli  Astigiani  nel  1280  c lo  in- 
feudarono ai  nobili  Beltraudi  di  Sai  uzzo, 
1 marchesi  di  Monferrato  lo  diedero  con 
titolo  di  contado  ai  marchesi  d’incisa.  Fu 
pure  questo  luogo  tenuto  in  feudo  dui 
Corti  ili  Pavia. 

S.  STEFANO  ROKRO.  Coni,  nel  marni, 
di  fianale,  da  cui  dista  un’ora.  (Provincia 
d’Alba). 

Popolazione  2240. 

Giace  al  sud-ovest  di  Canale , Ira  lo 
sorgenti  del  Borbore  c del  torrente  Rid- 
diate. , 

K fiancheggiato  da  colli. 

II  vino  è il  principale  prodotto  di  que- 
sto territorio. 

V’ha  copia  di  tartufi. 

Rinvicnsi'arenaria  calcarea  conchigli- 
fera,  nonetto  una  terra  alta  alla  forma- 
zione della  porcellana;  v’è  pure  terra 
gialla  c terra  rossa  argillosa. 

A questo  comune  sono  aggregate  quat- 
tro frazioni. 

Questo  luogo  nel  1088  apparteneva  per 
donazione  della  famosa  marchesana  Ade- 
laide al  vescovo  d’Asti  ; in  seguito  fu  te- 
nuto in  feudo  dai  conti  di  Biandrate  di 
Porcile,  che  lo  alienarono  ai  Rocri  d’A- 
sti. V’ebbero  pure  giurisdizicne  i (Mar- 
roni di  Corrione,  i Chiesa  Rolarj,  i Gro- 
mis  di  Traila,  i Rotarj  di  Picca,  i Rolarj 
o Boeri  di  Chivasso  ed  i Rocri  di  Casta- 
gneto. 
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S.  STEFANO  m VERCELLI.  Abazia  lut- 
(ora  sussistente. 

S.  STEFANO.  Castello  nel  territorio 
della  città  di  Cherasco. 

Lo  ebbero  in  feudo  gli  Origlia  con  ti- 
tolo baronilc. 

S.  STEFANO.  Castello  rovinato  presso 
Rocca,  nella  valle  di  Sesia. 

S.  STEVI.  Colle  della  provincia  di  San 
Remo,  nel  mand.  di  S.  Stefano  al  mare. 

La  sua  elevazione  perpendicolare  e di 
due  terzi  di  miglio  e il  pendio  di  un 
miglio.  Sopra  questo  colle  era  negli  an- 
tichi tempi  fondato  il  luogo  di  S.  Ste- 
fano al  mare,  ehe  poscia  venne  stabilito 
al  basso  nel  così  detto  Piano  della  Foce. 

Da  S.  Slevi  trasse  il  nome  il  nuovo 
borgo  di  S.  Stefano. 

S.  VERAN.  Colle  a ponente  di  Saluzzo 
che  mette  dalla  valle  di  Casteldcllino  a 
Queiras  nel  Deificato. 

S.  VICTOR.  ' — V.  Ciullasd  e CnvixAirr 
S.  Victor. 

S.  VINCENT.  Coni,  nel  marni,  di  Chà- 
tillon,  da  cui  dista  tre  quarti  d’ora.  (Pro- 
vincia d’Aosta). 

Popolazione  2084. 

Trovasi  a scirocco  d’Aosta,  alla  sinistra 
della  Dora  liallea,  sulla  strada  provinciale 
e là  dove  apresi  il  varco  di  .lon  : comu- 
nica colla  riva  opposta  del  fiume  pel  Pont 
des  Chèvres. 

Dipendono  da  questo  comune  19  bor- 
gate. 

Le  canqtagne  sono  irrigate  da  due  rivi. 

La  culiina  di  S.  Vincent  è coronala  da 
una  cresta  di  una  montagna  detta  Mont- 
joux. 

Abbondano  di  sclvaggiumc  i monti  cir- 
costanti. 

La  quantità  dei  cereali  c delle  patate 
che  si  raccolgono  basta  appena  ai  bisogni 
della  popolazione. 

V’ha  una  cava  di  rame  carbonato  nel 
quarzo,  nella  regione  chiamata  Marese: 
esso  diè  indizio  d’argento  ; v’è  pure  una 
miniera  di  piriti  nel  feldspato  con  pic- 
colo indizio  (l’oro. 

Questo  luogo  è frequentatissimo  a ca- 
gione della  sua  acqua  minerale  acidula. 
Scaturisce  questa  sorgente  alla  distanza 
di  circa  733  metri  da  S.  Vincent,  nella 
valletta  denominala  di  Vagnod:  369 gram- 
mi di  quest’acqua,  secondo  Tanalisi  del 
Gioannctti,  contengono:  aria  fissa  {gas 
acido  carbonico)  0,84482  - sale  di  Glau- 
ber dcacquilicato  {sol futa  disoda)  1,40443 

- nalron  ( carbonato  di  soda)  0,43707 

- sai  marino  ( cloruro  di  sodio  0,18080  - 
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ferra  calcare  (carbonaio  di  calce)  0,43121 
- argilla  ( allumina ) 0,04980  - ferro  (os- 
fido  di  ferro  ) 0,00742.  Giusta  il  pro- 
fessore Cantò,  che  ue  foce  una  recente 
analisi,  vi  si  dovrebbe  aggiungere  alcun 
poco  di  gas  aiolo  e di  gas  ossigeno  ed 
alcuni  indizj  di  sotto-carbonato  di  ma- 
gnesia, di  selce  e di  materia  organica,  La 
sua  temperatura  k di  10  gradi,  qualun- 
que sia  quella  esterna.  Tinge  in  rosso  il 
terreno  per  ove  scorre;  6 chiara  e lim- 
pida ed  ha  l’odore  proprio  del  gas  arido 
carbonico;  il  suo  sapore  è piccante,  fer- 
ruginoso e salso.  Bevuta  alla  dose  di  tre 
o quattro  bicchieri  muove  il  ventre,  ca- 
gionando leggieri  torniini:  continuandone 
l'uso  per  qualche  tempo  esercita  sul  corpo 
un'  azione,  litontritiea , diuretica  c deo- 
struente. È perciò  molto  commendala  per 
risolvere  le  conseguenze  lasciate  dalle  ma- 
lattie del  fegato  e della  milza,  per  ulti- 
mare la  guarigione  delle  nefriti , cistiti 
lente,  dei  catarri  di  vescica  ed  anche  scio- 
gliere le  rcuelle;  giova  in  molte  idropisie, 
nelle  ostruzioni  glaudulari,  affezioni  lente 
dell’utero,  paralisi;  nei  dolori  artritici,  nei 
reumatismi,  nelle  malattie  della  pelle,  in 
tutte  quelle  infermità  insonima  in  cui  sono 
impiegate  le  acque  della  Vittoria  di  Cor- 
mayeur,  cui  questa  supera  in  virtù  : en- 
trambe poi  hanno  molla  analogia  con 
quelle  di  Recoaro  nel  Vicentino.  Questa 
sorgente  va  però  ogni  giorno  diminuendo 
di  volume.  Il  prossimo  villaggio  di  S.  Vin- 
cent fornisce  ai  numerosi  accorrenti  gli 
opportuni  alloggi. 

Il  villaggio  di  S.  Vincent  fu  signoria 
dei  Perroni  S.  Martini  di  Quart. 

S.  VINCENZO  (VICO  di),  nel  contado 
di  Castellino. 

S.  VINCENZO.  Luogo  nella  valle  di  Stel- 
lanello,  compreso  nella  diocesi  d'Albenga. 

S.  VINCENZO  ed  ANASTASIO.  Luogo 
nel  distretto  di  Cavaglia,  già  membro  del- 
l’abazia di  S.  Benigno. 

Fu  cretto  in  commenda  de’ Santi  Mau- 
rizio e Lazzaro. 

S.  VITALE.  Luogo  nel  territoriodi  Fos- 
sano,  già  dello  S.  Antonio  del  Balligio. 

Fu  contado  dei  Vitali  Cova,  patrizj  di 
Cuneo  o dei  marchesi  di  Cova,  consiglieri 
di  Gcnola. 

S.  VITO.  Luogo  compreso  nel  territorio 
della  città  di  Torino  ; sorge  in  collina , 
(listante  due  miglia  a scirocco  della  capi- 
tale, sulla  destra  del  Po. 

Fu  contado  dei  Galhcrli  di  Chivasso. 

S.  VITO.  Terra  nel  contado  delle  Mad- 
dalene presso  Fossano. 
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S.  VITTORIA.  Coni,  nel  mandamento 
di  Bra,  da  cui  dista  un’ora  c un  quarto. 
( Provincia  d’Alba  ). 

Popolazione  1185. 

E posto  in  feracissima  collina,  bagnata 
all’est  dal  torrente  Mcllea,  limitata  al  sud 
dal  Tanaro. 

Il  principale  prodotto  è quello  del  vino. 

V'hanno  due  cave  di  gesso. 

Sta  in  piedi  tuttora  l’antico  castello  di 
forma  oblunga  c quasi  semi-circolare  eoa 
una  torre  mezzo  rovinante;  appartiene  at- 
tualmente al  patrimonio  privato  della  Casa 
di  Savoja. 

Variano  le  opinioni  degli  eruditi  in- 
torno all'etimologia  di  questo  luogo;  chi 
la  deriva  dal  corpo  di  Santa  Vittoria  elio 
si  venera  nella  non  lontana  città  di  Bra, 
altri  da  una  vittoria  riportata  da  Stili- 
none contro  i Goti. 

Santa  Vittoria  spellò  anticamente  ad 
una  famiglia  d'Alba,  che  da  questo  luogo 
denominar asi;  pervenne  poscia  alla  chiesa 
d'Asti,  che  ne  investì  i Pilosi , poscia  i 
Romagnani  e più  lardi  i Caissotli  di  Nizza. 

S.  ZACCARIA.  Dipendenza  di  Fortunago 
nelle  Langlic  Malaspine. 

SANTHI.V.  Mandamento  nella  provincia 
di  Vercelli. 

Popolazione  7504. 

Case  1407. 

Famiglie  1808. 

Questo  mandamento  conlina  con  S.  Ger- 
mano all'est,  coll’Elvo  e col  navilcdi  Man- 
dria al  nord,  colle  terre  di  Burgomasino 
(provincia  d’ Ivrea)  e di  Cigliano  all'ovest 
c con  quello  di  Livorno  c di  S.  Germano 
al  sud. 

Il  territorio  mandamentale  ha  una  su- 
perficie di  chilometri  quadrali  105.  76,  e 
comprende  i tre  comuni  seguenti  : 

Sanili  ià. 

Alice  e 

Carisio.  , 

Santliià , capoluogo  del  mandamento,  di- 
sta quattr’ore  e mezzo  da  Vercelli,  capo- 
luogo  della  provincia. 

Popolazione  4525. 

Collegio  elettorale  composto  di  IO  co- 
muni, aventi  una  popolazione  complessiva 
di  abitanti  24,878,  dc’quali  sono  elettori 
inscritti  373. 

Giace  in  pianura,  all'ovest  di  Vercelli, 
presso  il  canale  che  da  Ivrea  discende  a 
Vercelli. 

Gli  sono  annesse  varie  frazioni,  fra  lo 
quali  l'ampio  lenimento  di  Vcstignè,  ap- 
partenente al  principe  della  Cisterna. 
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Nodali  scllcnl rionale  cd  occidentale.  Ira 
le  lini  di  Cavaglia,  Saluzzola  e Carisio  un 
altipiano  forma  l' estrema  falda  del  colle 
chiamato  la  Serra,  dividente  le  provincie 
tl' Ivrea  e di  Biella:  esso  è contornato  da 
una  costa  dolcemente  inclinata  che  ad 
ostro  e levante  coltivasi  a viti. 

Verso  maestrale  del  luogo  di  Santhià 
una  catena  di  collineltc  elevasi  a mano  a 
ninno  verso  ponente,  intorno  allo  quali 
nella  parte  esposta  a mezzodì  facevano  un 
tempo  Bella  mostra  di  sé  molto  ville  c 
casini,  conosciute  sotto  il  nome  comples- 
sivo di  Schierano.  Dietro  quelle  alture 
stcmlesi  verso  tramontana  una  pianura 
elevala  all' orizzonte  delle  medesime  che 
va  poi  declinando  verso  il  territorio  di 
Saluzzola  c chiatnavasi  altre  volle  Bri* 
ganto  cd  ora  l’.riango  o Uria  neo:  nella 
qual  regione  si  scoperse  sul  linirc  del  se- 
colo XVII  una  medaglia  d’argento  assai 
rara,  clic  presenta  una  lesta  galcata  c nel 
rovescio  una  lupa  sopra  cui  sta  scritto 
/toma  e nel  fonilo  P.  Salrìanus. 

Il  comune  è bagnato  nella  sua  parte 
settentrionale  e nel  lenimento  di  Veslignò 
dal  torrente  F.lvo;  le  campagne  vi  sono 
irrigate  dal  regio  canale  d' Ivrea  c da 
quello  di  tagliano  c in  breve  tratto  dalla 
roggia  Cavaliere  derivata  dall’  Elvo. 

Produce  il  suolo  ogni  specie  di  grani 
c cercali,  molto  riso,  legname  e gelsi. 

Questo  capo  mandamento  possedè  un 
teatro,  parecchie  opero  di  bciicliccnza  e 
pubbliche  scuole,  nelle  quali  s’insegna 
sino  alla  rcttorìca  inclusivamenlc. 

Una  casa  di  questo  borgo  presenta  in- 
dizj  di  remota  antichità;  ad  essa  era  an- 
nessa una  torre;  essa  fu  tciuporaria  re- 
sidenza del  duca  di  Savoja  nel  I0IA. 

Questo  borgo,  chiamalo  dai  Romani  ri- 
di* fine  lomjne,  già  molto  prima  del  re- 
gno dei  Longobardi  era  il  luogo  principale 
del  distretto  degli  Icliniuli,  i quali  erano 
della  gente  dei  Libici,  e secondo  alcuni 
avevano  dato  il  nome  di  Sanclcna  a que- 
sto loro  pago.  1 Romani  vi  stabilirono  una 
mansione  c vi  cditicarono  un  tempio  ad 
Esculapio.  In  Santhià  Carlo  Magno  accolse 
nell’ 801  gli  ambasciatori  di  Harun  e di 
Ainurat.  Alcuni  scrittori  narrano  che  Teo- 
dolinda, regina  dei  Longobardi,  fece  edi- 
ficare ili  questo  borgo  la  chiesa  di  San- 
t'Agata sullo  rovine  di  quella  più  antica 
di  S.  Stefano,  già  eretta  sulle  rovine  del 
tempio  di  Esculapio.  Altri  sostengono  che 
S.  Agata  è anteriore  al  secolo  X ed  era 
nlliziala  sin  da  allora  da  canonici. 

Santhià  prima  del  secolo  XII  formava 
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un  territorio  diviso  da  quello  di  Vercelli 
e reggevasi  a repubblica. 

Verso  il  I2A1  furono  gli  abitanti  di 
Santhià  ascritti  alla  cittadinanza  di  Ver- 
celli c molli  vercellesi  vennero  ad  abi- 
tare in  questo  borgo. 

Venne  Santhià  sotto  il  dominio  di  Casa 
Savoja  nel  1373.  Multi  furono  poscia  gli  as- 
sedj  c i disastri  sostenuti  da  questa  piazza, 
e memorabili  fra  gli  altri  sono  quelli  del 
ISSA,  del  1SSS,  del  ioti, del  10 1 G o quelli 
del  1639  clic  durarono  sino  al  IflVt. 

Santhià  era  capo  d’un  capitanalo  che 
aveva  soggetta  le  terre  di  Cigliano,  Can-  , 

deio.  Recedo,  Mongrando,  Monformoso, 
liianzè,  Moncrivello , Saluzzola,  Cerrione, 

Ziinonc,  Vcrrone.  Benna,  Masazza,  Villa 
di  Masazza,  Castellengo,  Villarboilo,  Cas- 
sinolo. Greggio.  Alice,  Vianzino,  Tronza- 
no,  Crova,  Asigliano,  Salasco,  Maglione, 

Cavnglia,  Dorzano,  Ropolo,  Vivcrone,  San 
Damiano,  Giflenga,  Ternengo,  Buronzo, 

Balocco  e Bastia,  Carisio,  San  Germano, 

Villarcggio,  Voltignò  e Casanova.  Non  sog- 
giacque mai  ad  alcun  feudatario  c rimase 
questa  terra  signora  di  sé  stessa  sino  alla 
vendita  del  proprio  feudo  fatta  al  regio 
patrimonio  con  allo  di  convenzione  del 
4702,  col  patto  espresso  che  non  potesse 
mai  infeudarsi  salvo  a principo  di  sangue 
reale  e si  conservasse  alla  comunità  l’arma 
gentilizia  ed  il  trattamento  signorile.  Al 
tempo  dell'occupazione  francese,  nel  1801 
Santhià  divenne  capo  del  terzo  circonda- 
rio del  dipartimento  del  Sesia.  Ritornati 
ne'  loro  Stali  i reali  di  Savoja  fu  creato 
capo  di  mandamento. 

Santhià  diè  i natali  a parecchi  uomini 
illustri,  fra  i quali  al  De  Carbonaia  Gio- 
vanni, insigne  chirurgo  che  nel  XIII  se- 
colo levò  gran  nome  di  sé  in  tutta  la 
Lombardia;  a Fontana  Marino,  uno  ilei 
più  celebri  oratori  della  sua  età  (XV 
secolo),  morto  in  odore  di  santità  in  un 
convento  di  Vercelli;  a Belviso  Gian  Ste- 
fano, autore  d'un  Martirologio  dei  santi 
vercellesi,  c di  altro  opere,  morto  nel 
1887;  a Belvisotli  Lorenzo  Maurizio,  che 
nacque  nel  IG8I1,  vesti  l’abito  di  cappuc- 
cino nel  1710,  assunse  il  nome  ili  padre  ‘y 

Ignazio  di  Santhià,  e mori  in  concetto  di 
santo  nel  1770;  cd  a Durandi  Jacopo, 
nato  nel  1739,  morto  nel  18 1 7,  uno  do’ 
più  eruditi  illustratori  della  geografia  H 

e della  storia  del  Piemonte.  Fra  le  molle 
opere  ch'egli  diede  in  luce,  menzionere- 
mo la  seguente,  come  quella  che  riguarda 
appunto  Santhià,  sua  terra  natale:  rid- 
i’antica  condizione  ilei  Percellese  c del- 
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l’antico  borgo  di  Santhid.  Torino,  1798, 

per  Fontana. 

SANTINO.  Com.  nel  marni,  di  Pallanza, 
da  etti  dista  un’  ora  e mezzo.  ( Prov.  di 
Pallanza.) 

Popolazione  403. 

É situato  sulla  destra  del  fiume  Valle- 
grande  o San  Martino,  nella  valle  In- 
frasca. 

Le  campagne  sono  irrigate  da  due  rog- 
gio derivate  dal  predetto  fiume. 

V'hanno  alcuni  prati  delti  i Gabbietti. 

I fabbricati  di  questo  borgo  stanno  in 
elevato  ripiano  cinto  su  tre  lati  da  monti. 

I suoi  prodotti  sono  in  poca  quantità 
castagne,  segale,  patate,  meliga,  fieno  e 
canapa;  poco  vi  riescala  coltura  delle  viti. 

SA.ORGIO.  Com.  nei  mand.  di  Tenda, 
da  cui  dista  tre  ore.  (Prov.  di  Nizza.) 

Popolazione  3037. 

Siede  sulla  sinistra  del  Roja,  a greco 
di  Nizza,  tra  formidabili  strette,  al  piè 
di  rupi  che  sorgono  verticalmente. 

Spettano  a questo  comune  cinque  fra- 
zioni. 

II  territorio  è bagnato  dal  Roja  , dal 
Guado  e dal  Bcndola  che  vanno  a metter 
capo  nel  mare  a Venlimiglia. 

S'adergono  in  questo  luogo  i monti 
chiamali  Mont'Acuto,  Giove,  Auan,  Raus, 
Aution  e Mombcghe. 

In  una  delle  montagne  di  Saorgio  vi 
hanno  tre  laghi,  in  uuo  dei  quali,  avente 
la  circonferenza  di  un  mezzo  miglio  (che 
è il  maggiore)  le  acque  appariscono  nere 
a motivo  della  sua  profondità. 

Abbondano  di  pini  e di  larici  i siti 
montuosi;  v’allignan  bene  anche  i bos- 
soli ed  i Ristetti  ; questi  ultimi  servono 
ad  uso  di  tintoria. 

1 prodotti  del  suolo  sono  il  grano,  le 
uve,  l’olio  di  olivo,  i fichi,  le  noci,  la  ca- 
napa cd  il  fieno  con  cui  si  mantiene  nu- 
meroso bestiame;  v'ha  copia  di  uccelli  c 
di  selvaggiumc. 

Nella  montagna  chiamata  Mouri  tro- 
vasi scisto  argilloso,  talcoso,  violaceo  e 
verde  : vi  sono  pure  cave  di  gesso  e di 
pietra  da  calce. 

Antichissimo  era  il  santuario  della  Ma- 
donna  del  Poggio , che  per  lunghi  anni 
venne  custodito  dai  benedettini  ai  quali 
era  stalo  affidato  sino  dal  1092. 

L'antica  ròcca  che  sorgeva  al  disopra 
degli  attuali  fabbricati,  a metri  B02  so- 
pra il  livello  del  mare,  non  presenta  or- 
inai che  un  mucchio  di  rovine,  avendola 
distrutta  affatto  i repubblicani  francesi 
nel  1794. 
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Saorgio  era  l’antico  capoluogo  della 
tribù  dei  Sagiontii. 

* Gli  uni  danno  per  etimologia  al  suo 
nome  le  due  voci  Salve  Jori* , perciocché 
i .Romani  avevano  la  pia  abitudine  d’in- 
nalzare degli  altari  a Giove  Statore  sui 
punti  culminanti  dei  paesi  conquistati 
dalle  loro  armi.  Altri  vogliono  trovarla 
in  San  Giorgio , nome  del  santo  che  la 
popolazione,  abbracciato  il  cristianesimo, 
scelse  per  suo  patrono. 

La  prima  opinione  si  fonda  sulla  vici- 
nanza del  colle  di  Giou,  denominazione 
derivata  da  Mons-jovis,  c la  seconda  sul- 
l'esistenza nel  sommo  della  vòlta  della 
chiesa  parrocchiale  d un’anliea  pittura  a 
fresco  rappresentante  S.  Giorgio  rivestito 
della  sua  armatura. Nella  banderuola  della 
lancia  vedesi  la  divisa  seguente:  Dat  no- 
me» et  onine. 

In  un  quadrato  di  marmo  esistente  al 
disopra  della  parte  laterale  della  parroc- 
chia si  legge  un’iscrizione  romana  che 
fece  supporre  che  l’cdifizio  fosse  inalzato 
sul  silo  medesimo  ove  i Romani  avevano 
fabbricato  un  tempio  al  dio  Marte;  ma 
la  lapide  ciò  non  prova,  perchè,  esami- 
nandola attentamente  si  scorge  eh’ essa 
apparteneva  ad  un’antica  tomba  c che 
dovette  essere  trasportala  dalla  sommità 
del  colle  vicino,  chiamato  Mala-morte, 
nel  quale  alcune  sparse  rovine  indicano 
l’esistenza  d'una  fortezza  romana  che  di- 
fendeva il  passaggio  delle  gole  di  Saorgio. 
Un  fatto  certo  si  è che  nel  medio  evo 
esisteva  su  quest’altura  un  castello  chia- 
mato Salines,  confidato  alla  guardia  d’un 
comandante,  il  quale  in  ajulo  alla  guar- 
nigione vi  tuneva  quattro  grossi  cani  per 
sorvegliare  gli  approcci  in  tempo  di  notte. 
Quella  bicocca  era  ancora  in  piedi  quando 
la  casa  d’Angiò  costrinse  i vassalli  del 
conte  di  Tenda  a prestarle  omaggio. 

Si  apprende  da  una  carta  del  1288  che 
gli  abitanti  di  Saorgio  gliene  fecero  l'ab- 
bandono per  vivere  finalmente  senza  mo- 
lestia. 

La  loro  convenzione  fu  segnata  in 
Saurgio  ante  ecclesiam  Sancite  Mance  in 
cimilerio,  presenti  Jacobuis  Caysrus  ammi- 
rales Domini  contiti*  (sic). 

Tali  sommissioni  forzate  avevano  poca 
durata;  i diritti  sovrani  dei  Grimaldi  Ln- 
sraris  trionfavano  tutte  le  volle  che  lo 
vicende  della  guerra  erano  loro  favo- 
revoli. 

Venti  anni  dopo  il  luogo  di  Saorgio 
era  rientrato  sotto  la  loro  ubbidienza. 

Raimondo  de  Requislon.  siniscalco  di 
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Provenza,  marciò  contro  Saorgio,  s'impa- 
dronì del  castello  e punì  gli  abitanti  pri- 
vandoli di  tutti  i loro  privilcgj.  Que- 
st'atto di  rigore,  datata  dal  7 novembre 
42KA,  in  donni  rcijin  Saiirijiì  conli<itui  flir- 
tai ilio , contiene  la  nominazione  del  capi- 
tano Giovanni  Cardeani  corno  castellano 
di  Mala-morte.  Matteo  Disdierio  gli  suc- 
cesse nel  1523. 

Dopo  quest’epoca  non  trovasi  più  men- 
zionato questo  castello  in  verno  docu- 
mento della  storia. 

Un  castello  gotico,  di  cui  si  veggono 
le  rovine,  irviva  di  difesa  al  borgo  prin- 
cipale di  Saorgio,  ma  la  sua  posizione 
sopra  una  roccia  tagliata  a picco  non  lo 
salvò  dal  saccheggio  e dalla  distruzione 
in  segnilo  ad  invasioni  nemiche. 

Quella  dimora  feudale  chiamavasi  Loti 
Castel  del  Sai. 

Sotto  la  dominazione  dei  duchi  di  Sa- 
voja  Saorgio  divenne  una  piazza  di  guer- 
ra, lungo  i rapo  riguardata  come  inespu- 
gnabile. 

Carlo  S manitele  1,  all  epoca  dell'a- 
pertura della  grande  strada  da  Nizza  a 
Torino  pel  colle  di  Tenda,  vi  fece  co- 
struire una  cittadella  di  primo  ordino 
inferiormente  al  vecchio  castello.  L’arte 
s’era  aggiunta  agli  ostacoli  della  natura 
per  rendere  inaccessibile  codesto  baluardo 
«lei  contado  di  Nizza. 

Nulladimctio  nel  1794  i Francesi  con- 
dotti dai  celebre  Massena,  avendo  forzato 
il  passaggio  della  Marta,  pervennero  per 
le  altezze  a girare  la  posizione,  vennero 
n bloccare  la  fortezza,  se  ne  impadroni- 
rono c nc  fecero  saltar  in  aria  i ripari. 

Saorgio  fu  contado  dei  Solari  di  Co- 
vone, dai  quali  passò  ai  Rodredi. 

SAPETA.  Rivo  nel  territorio  di  Moli- 
nello, mandamento  di  Sospello. 

SAPI’O  BIANCO.  Contrada  di  Trabosa 
Soprana  nella  provincia  ili  Mondovl. 

S ARDIGLI AN  V.  Coni,  nel  niand.  di  Vil- 
la vernia.  da  cui  dista  due  oro  e mezzo. 
(Prov.  di  Tortona). 

Popolazione  341. 

Sta  sulla  sinistra  del  rivo  delle  Isole  di 
Cassano. 

La  sua  posizione  è ad  ostro  di  Torto- 
na, in  un  valle  fra  tre  colli  vitiferi  die 
sorgono  no’  suoi  lati  di  mezzodì,  tramon- 
tana e ponente. 

il  suolo  produce  cercali  e foglia  di 
gelsi. 

V’ha  una  cava  di  pietra  da  calce,  mi- 
nutamente lamellare,  di  tinta  bigioscuro* 
cerulea  c di  aspetto  alquanto  terroso. 
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L’ampio  castello  appartenente  ai  Gatu- 
barana  fu  diroccato  in  questi  ultimi 
tempi. 

Sardigliana  era  feudo  semovente  della 
mensa  vescovile  di  Tortona;  lo  tennero 
con  titolo  signorile  i conti  Carbonara,  i 
Sellala  di  Milano  od  i nobili  Capriata. 

SA  REZZA  NO.  Coni,  nel  mand.  di  Vi- 
gnazzolo,  da  cui  dista  un'ora  e un  quar- 
to. (Prov.  di  Tortona). 

Popolazione  993. 

Sta  sull’alto  di  un  fruttifero  colle,  alla 
sinistra  del  torrente  Grue. 

Il  territorio  produco  vini,  cereali  o le- 
gumi. 

Era  un  tempo  fortissima  rocca  costrutta 
nel  serolo  X dai  Tortoncsi  a difesa  della 
loro  città;  oggidì  non  v’hanno  che  i ru- 
deri dei  baluardi. 

Gli  abitanti  di  Sarczzano  dipendono 
daU’arcipretura  di  S.  R ufiino,  situala  sul- 
l’alta vetta  di  un  poggio. 

Questo  luogo  fu  feudo  dei  baroni  Ga- 
roboli,  dai  quali  passò  ai  Guidoboni  Ca- 
valchine 

SAR1ZZOLA.  Terra  nel  Tortoncse,  di- 
stante ad  ostro  otto  miglia  da  Tortona. 

Fa  feudo  dei  vescovi  di  quella  città. 

SARIZZOLA.  Luogo  nel  Vogherese,  alla 
sinistra  del  torrente  Marcinola,  distante 
19  miglia  a greco  da  Voghera. 

S.UIMENZa  o SERMENZA.  Affluente 
di  riva  sinistra  del  limile  Sesia,  in  cui 
sbocca  al  villaggio  di  Balmuccia. 

Bagna  la  Valle  Piccola. 

SaRNELLA.  Rivo  che  scorre  nei  terri- 
torio ili  Nizza  della  Paglia. 

SAROLA.  Coni,  nel  mand.  d’  Oneglia  , 
da  cui  dista  un’ora,  e mezzo.  (Prov.  di 
Oneglia). 

Popolazione  245. 

Trovasi  fra  rolline  feraci  di  olivi  e di 
boschetti,  presso  la  riva  destra  dell’  Im- 
pero. 

E diviso  in  due  borgate.  _ 

il  comune  possiede  un'opera  pia  ed  un 
piccolo  spedale. 

Sarola  fu  contado  dei  Piorgarclli  di 
Fossano. 

SARRA.  Colie,  detto  pure  di  l.arat  o 
Lazarn,  clic  muove  al  disopra  di  l’erosa 
e Ridarello  (Rion-Claret)  c mette  in  cin- 
que  ore  di  cammino  a Lusorna. 

Sull’  altipiano  di  questo  eolie  sorgeva 
un  antico  fortino  chiamalo  Fw’t  Louis, 
dirimpetto  alla  l’erosa. 

SARRA.  Rivo,  tra  il  monte  Cretina  e la 
Dora  Baltea,  che  bagna  il  luogo  di  Sar- 
re, provincia  d’Aosta. 
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SARRE,  Coni,  noi  marni,  ili  Aosta,  da 
cui  disia  un’ora.  (l’rov.  d'Aosta). 

Popolazione  1100. 

Giare  a ponenle  d' Aosta,  alla  sinistra 
della  Dora  Italica , sulla  strada  del  Pic- 
colo S.  Iternardo. 

Oomponesi  di  parecchie  frazioni. 

Abbondano  di  pascoli  i balzi  di  questo 
territorio  ricco  di  produzioni  minerali.  Vi 
si  rinviene  ferro  ossidato,  scisto  talcoso  e 
piombo  solforato  ferruginoso  c hlendnso. 

Sarre  fu  baronia  dei  ltapct,  dai  quali 
passò  ai  Solari  di  Villanova. 

SAHTIRANA.  Roggia  o canale  dedotto 
dal  Sesia  per  concessione  fatta  dal  duca 
Sforza  al  celebre  Mercurino  Arborio  di 
Gatlinara  cancelliere  di  Carlo  V. 

Irriga  i lerrilorj  di  Langosco,  Terrosa, 
Candia,  Brente,  Sartirana,  Castellalo  dei 
Giorgi  e Torre  Berretti,  nella  provincia 
di  i.omcllina. 

I,a  Sesia  in  vicinanza  di  Rivoltella,  fra- 
zione di  Candia , è attraversata  da  un 
dicco  che  volge  molta  parte  delle  acque 
di  esso  fiume  nell’  ampia  roggia  di  Sar- 
tirana. 

SARTIRANA.  Mandamento  nella  pro- 
vincia di  I.omcllina. 

Popolazione  9571. 

Case  879. 

-Famiglie  9183. 

I limili  di  questo  mandamento  si  esten- 
dono a tramontana  sino  a quelli  di  Mor- 
tara  e di  Candia;  a ponente  esso  confina 
con  quest'ultimo,  colla  Sesia  c col  Po,  a 
mezzodì  c levante  col  mandamento  di 
Mede. 

II  lerritorio  mandamentale,  attraversalo 
dalia  roggia  Sartirana,  ha  una  superficie 
di  chilometri  quadrati  97.  49,  e compren- 
de i quattro  seguenti  comuni  : 

Sartirana. 

Brente. 

Valle  e 
Zeme. 

Sartirana , capoluogo  del  mandamento, 
disia  Ire  ore  da  Morlara,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  3078. 

Collegio  elettorale  composto  di  18  co- 
muni. avenli  una  popolazione  complessiva 
di  abitanti  9B.80A,  de’ quali  sono  elettori 
inscritti  438. 

Giace  ad  ostro-libeccio  da  Morlara,  sulla 
via  provinciale  per  a Valenza. 

È bagnalo  dal  canale  del  suo  nouie , 
dal  Po  che  costeggia  un  lungo  trailo  di 
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questo  comune  verso  la  sua  estremi!  à 
nella  direzione  da  ponente  3 levante  , c 
dalla  gora  Cardenas. 

11  suolo  produco  in  abbondanza  riso  c 
cereali. 

Vabbonda  il  bestiame. 

V’Ita  un’opera  pia. 

L’anlico  palazzo  o castello,  residenza 
del  feudatario,  ha  dovizia  di  bei  dipinti 
cd  è munito  di  una  lorre  di  gran  mole. 

Sartirana  fu  feudo  di  Mercurino  Arbo- 
rio  Gatlinara  cancelliere  di  Carlo  V. 

Nativo  di  questo  paese  fu  il  famoso 
medico  Giovanni  de  Sartirana,  clic  lesso 
medicina  nell’università  di  Pavia  dal  1380 
sino  al  1374. 

SARRC’.  Lago  che  insiem  coll’Agnel  o 
con  altre  acque  viene  a formare  l’Orco. 

SARZANA.  Mandamento  nella  provin- 
cia di  Levante. 

Popolazione  18,388, 

Case  9998. 

Famiglie  3347. 

Questo  mandamento  resta  separato  da- 
gli altri  della  provincia  per  mezzo  della 
Magra,  c della  Vara,  che  lo  attraversano 
nella  direzione  generale  da  nord-ovest  a 
sud-est,  mentre  dal  lato  opposto  ha  i li- 
miti Estensi,  la  Toscana  u il  ducato  di 
Parma. 

Tranne  un  brevissimo  tratto  chiamato 
Seccagnola,  tutto  il  rimanente  del  terri- 
torio della  Lunigiana  che  appartiene  agli 
Stali  Sardi  alla  sinistra  del  Vara  c della 
Magra,  da  Montehello  sino  al  forte  Par- 
mignola  , forma  questo  mandamento,  il 
quale  ha  una  superficie  di  chilometri  qua- 
drali 88.  55  , cd  abbraccia  i cinque  co- 
muni seguenti: 

Sarzana, 

Bollano.  , 

Castel  nuovo. 

Orlonuovo  e 

S.  Stefano. 

Sarzana  cillà-capoluogo  del  manda- 
mento, dista  quattr’ore  dalla  Spezia,  ca- 
poluogo  della  provincia. 

Popolazione  9130. 

Collegio  elettorale,  composto  di  olio  co- 
muni. avenli  una  popolazione  complessiva 
di  abilanli  96,339,  de’ quali  sono  eiettori 
inscritti  399. 

Questa  città  vescovile,  distante  setto 
miglia  c mezzo  dalla  Spezia  e Ire  dal  ma- 
re. trovasi  sopra  un  rialto  sulla  sinistra 
della  Magra  c del  torrente  Calcandola  suo 
influente;  Ira  i gradi  7“  35’  di  longitu- 
dine cd  i 44°  8’  di  latiludine. 
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Il  litoio  ili  citlà  lo  venne  conceduto  nel 
1A69  da  Federico  111  imperai,  di  Germania. 

Le  sono  unite  dnu  frazioni  chiamate 
Sarzancllo  e Falcinello. 

La  superfìcie  territoriale  è di  ettari  5200 

I confini  di  questo  comune  sono  da 
mezzogiorno  col  mare . da  ponente  con 
Arcola.  Vezzani  e Trebbiano,  da  tramon- 
tana con  Albiano  e Caprignola  della  To- 
scana, da  levante  con  Fosdinovo  e Cani- 
parola  e col  ducato  di  Massa  e Carrara. 

Deliziose  colline  cingono  Sarzana  , le 
quali  vanno  declinando  dai  monti  della 
Lunigiana  ; per  un  miglio  è pur  circon- 
dala dalle  antiche  mure. 

II  mare  bagna  questo  comune  nel  luogo 
detto  Spiaggia  di  Marinella  ed  anche 
Locca  di  Magra. 

La  spiaggia  è molto  pescosa,  ma  non 
sicura  ai  bastimenti  fuorché  in  tempi  di 
calma. 

Non  molto  lungi  dalla  citlà  scorre  il 
fiume  Magra  che  nasce  nel  territorio  to- 
scano nel  monte  Orsario,  e ingrossalo  di 
molte  acque  si  scarica  nel  mare  presso 
Monte  Corvo. 

Nella  pianura  di  Marinella  si  trovano 
alcune  acque  stagnanti. 

Sui  monti  e sui  colli  del  territorio  sar- 
zunese  hannovi  strade  praticabili  in  ogni 
stagione.  , 

Iti  un  angolo  posto  a greco  ergesi  la 
fortezza  di  Sarzana,  già  chiamata  Anufn 
Fede  e costrutta  dai  Pisani  nel  1262;  la 
riedificava  in  forma  quadrangolare  Lo- 
renzo il  Magnifico,  con  rotondi  baluardi 
e quattro  elevati  maschi;  sotto  Carlo  Vili 
di  Francia  veniva  ridotta  allo  stato  at- 
tuale; chiamasi  ora  la  Cittadella. 

Le  allure  di  questo  territorio  hanno 
copia  di  castagni  e di  pioppi  ; vi  si  tro- 
vano terre  atte  alla  fabbricazione  dei 
mattoni  e delle  stoviglie  e di  certo  stucco 
usato  dai  vetraj  ; vi  son  pure  cave  di 
pietra  da  calce,  e vegetali  che  servono 
alla  composizione  di  alcune  tinte. 

Ferace  ma  ristretto  è il  suolo  sarzane- 
se,  cosicché  i suoi  prodotti  in  cereali  ba- 
stano appena  per  sei  mesi  dell’anno.  11 
vino,  la  canapa,  le  granaglie  c varie  spe- 
cie, di  fruita  sono  i suoi  prodotti. 

F pur  piccolissimo  il  numero  del  be- 
stiame che  nasce  in  questo  paese,  ma  vi 
abbondano  gli  uccelli  più  ricercali. 

Due  miniere  di  carhon  fossile  si  tro- 
vano nel  sarzanese.  la  prima  estendesi  da 
Pian  Paganello  a Caniparola,  la  seconda 
é nei  piano  di  Castelnuovo,  a due  miglia 
da  Sarzana  verso  sud-est. 
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Quattro  porte  ha  Sarzana  chiamate  Ro- 
mana o Nuova  nel  lato  orientale.  Gallare 
nel  lato  occidentale,  al  Mare  verso  mez- 
zodì ed  ai  Morti  verso  mezzanotte. 

Quattro  bastioni  s’incontrano  lungo  le 
mura,  detti  Stella,  Genovese,  Testaforte 
e S.  Francesco. 

Nel  recinto  della  città  sorgono  due 
grandi  chiese,  la  cattedrale  c la  battesi- 
male, c quattro  oralorj;  c nel  suburbio 
due  conventi  c due  succursali. 

La  cattedrale  fu  incominciata  a costruire 
nel  1200  sulla  pieve  demolita  di  S.  Ila- 
silio;  credesi  fosse  ridotta  a miglior  forma 
nel  1555;  venne  poi  riedificata  nel  1474, 
ristaurala,  ampliata  e riformala  nel  IOSA 
sul  disegno  di  Luca  Cartoni,  milanese.  11 
solfino  di  questo  tempio  é di  legno  in- 
tagliato nel  1670  dal  pisano  Giambelli. 
Sovrabbondano  i marmi  in  tutto  il  tem- 
pio con  sorprendente  ricchezza. 

In  una  cappella  é il  sepolcro  di  An- 
dreola,  madre  del  pontefice  Nicolò  V.  fatto 
scolpire  verso  la  metà  del  secolo  XV  dal- 
l'altro suo  figlio  Calandrini;  in  altra  cap- 
pella, contigua  alla  sacrestia , presentasi 
una  gran  macchina  di  sculture  già  de- 
stinate per  Fallar  maggiore,  che  si  sup- 
pongono state  trasportate  da  Luni,  c per- 
ciò d’un’antichità  assai  remota. 

Tra  le  dipinture  si  distinguono  quelle 
del  Pucciardi-Barberi  da  Fosdinovo,  ilei 
Baratta,  dei  Crespi,  del  Solimene,  di  Si- 
gismondo  Betti  c di  Domenico  Fiasclla 
detto  il  Sarzana. 

L'altra  chiesa,  cioè  quella  di  Sant’An- 
dren,  avea  anticamente  il  titolo  di  pieve. 

Fuori  della  porta  dei  Morti  stanno  il 
convento  e la  chiesa  di  S.  Francesco; 
quest’ullima  possiede  una  tavola  del  Lan- 
franchi  e due  sepolcri  in  marmo,  del  se- 
colo XIV,  cioè  l'avello  Malaspina  c quello 
di  Cimmerio,  figliuolo  naturale  del  ghi- 
bellino Castruccio  Intelminclli  signore  di 
Lucca. 

In  Sarzana  vogliono  essere  visitati  il 
codice  Pallavicino,  che  si  conserra  nel- 
l'archivio capiloiare  del  duomo,  ed  alcune 
reliquie  riposte  in  una  cappella  della  cat- 
tedrale medesima.  Il  codice  Pallavicino  ò 
scritto  in  pergamena,  data  dal  1226  c fu 
compilato  dal  vescovo  luncnso  Guglielmo 
Pallavicini  por  ordine  di  Alberto  mar- 
chese Pallavicini,  vicario  imperiale  in  tutta 
la  Lunigiana;  esso  contiene  molli  alti  no- 
tarili, diplomi  imperiali  ed  altre  prezioso 
scritture  concernenti  la  chiesa  di  Luni,  lo 
quali  da  Innocenzo  Vili  vennero  auten- 
ticale. Le  reliquie  sono  un  pezzo  di  velo 


Digitized  by  Google 


geo  s\U 

ili  Maria  Vergine,  donalo  da  Cosimo  111 
de’  Medici , ed  un’ampolla  che  piamente 
si  crede  contenere  del  sangue  di  Cristo 
Redentore. 

l’ra  gli  edifizj  privati  citeremo  la  di- 
mora dei  conti  Picedi-Bencllini  che  con- 
tiene molti  avanzi  dell'amica  Funi. 

Deliziosissima  è la  villa  dei  marchesi 
Olandini,  chiamata  il  Cavaggino,  posla 
sulla  via  regia,  non  lungi  da  porta  Nuova 

0 Romana. 

Sarzana  ha  uno  spedale,  costrutto  mo- 
dernamente presso  il  convento  di  Santa 
Chiara,  e quasi  in  (accia  un  teatro,  non- 
ché un  istituto  di  scuole  pubbliche,  un 
conservatorio  per  le  fanciulle  povere  e nel 
sobborgo  presso  il  colle  di  Sarzancllo  un 
collegio-convitto  diretto  dai  padri  della 
Missione.  Soprastante  a questo  collegio 

elevasi  il  forte  di  Sarzanello V.  Sarza- 

hello. 

L’origine  e l’etimologia  di  Sarzana  è 
incerta.  Vuoisi  che  primamente  si  chia- 
masse Sergiana,  da  certo  Sergio,  figliuolo 
di  Calpurnio,  proconsole  romano,  esiliato 
a Luni  e venuto  a soggiornare  sul  colle 
di  Sarzanello  ; il  nome  sarehbesi  poscia 
alterato  in  Sarczzana  e finalmente  in  Sar- 
zana. Manca  egualmente  d’appoggio  l’opi- 
nione di  quelli  che  1’  affermano  fondata 
nell'anno  di  Roma  577.  È certo  però  ch'ella 
esisteva  prima  della  distruzione  di  Luni, 
tuttoché  trovisi  chiamata  la  novella  e re- 
diviva Luni,  perchè  surta  dalle  rovine  di 
quella  vetusta  città.  Moltissimi  privilcgj 
ebbe  dai  re  e dai  papi,  come  dimostrano 

1 diplomi  di  Carlo  Magno  nel  795,  di  Fe- 
derico 1 nel  1105, di  Federigo  linei  1226 
e 1244,  di  Lodovico  V nel  1328,  di  Fede- 
rico III  nel  1469  e di  papa  Paolo  li 
nel  146». 

In  principio  poi  del  secolo  XIV  Sar- 
zana, che  si  trovava  soggetta  ai  Pisani  di 
parte  ghibellina,  veniva  sotto  il  dominio 
dei  Lucchesi  di  fazione  guelfa.  Nel  1312 
si  arrese  ai  Malaspina  che.  seguivano  le 
parti  dell'Impero.  Più  tardi,  cioè  dopo  il 
1328,  i Pisani  rioccuparono  Sarzana,  ma 
per  poco  tempo  la  ritennero,  che  Mastin 
della  Scala,  signor  di  Verona,  la  ritolse 
loro  nel  1335.  In  appresso  i Sarzanesi 
obbedirono  fino  al  1407  ai  Visconti.  Car- 
lo IV  imperatore  nel  1353  teneva  in  Sar- 
zana un  congresso  per  indurre  a concor- 
dia tulli  i principi  c municipj  italiani. 

Pei  concordati  fatti  tra  questa  città,  il 
re  Carlo  VI  di  Francia  ed  il  comune  di 
tìenova,  venne  Sarzana  per  la  prima  volta 
in  potere  dei  Genovesi  nel  1407,  c fu 
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quindi  accordata  alla  Ranca  di  S.  Giorgio 
coi  successivi  decreti  del  1484  , 1496  , 
1562  c 1734.  1 Fiorentini  la  comperarono 
per  30,000  fiorini  da  Lodovico  e Tom- 
masino  da  Campo  Fregoso  nel  1468. 
Questa  compera  fu  origine  d’una  guerra 
tra  la  repubblica  fiorentina  e la  geno- 
vese. Qucst'ultima  riebbe  Sarzana  nonché 
Sarzanello  nel  1496,  poiché  essendo  stato 
quelle  terre  occupale  dalle  truppe  Fran- 
cesi, il  Ranco  di  S.  Giorgio  con  buone 
migliajc  di  ducati  indusse  i comandanti 
che  le  costudivano  a fargliene  la  resti- 
tuzione. 

Nel  1306  si  condusse  in  Sarzana  l’im- 
mortale Dante  Alighieri , per  istipularvi 
un  trattato  di  pare  tra  il  marchese  Fran- 
reschino  Malaspina  ed  il  vescovo  di  Luni; 
vi  ritornava  nel  1315. 

Sarzana  si  onora  di  parecchi  uomini 
insigni,  fra'  quali  si  ricordano  il  papa  Ni- 
colò V,  Giovanni  e Cesare  Bonaparte,  che 
si  credono  antenati  del  conquistatore  Na- 
poleone il  Grande,  cd  Agostino  Mascardi, 
eletto  da  Urbano  Vili  professore  d’elo- 
quenza nella  Sapienza  di  Roma , autore 
di  un  ottimo  libro  sull’arte  storica. 

Crorolocia  dei  Vescovi  di  Lu.u-Sariiba. 

Nella  città  di  Sarzana  venne  traslata 
da  Innocenzo  III  nel  1204  la  cattedrale 
di  Luni,  sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  e 
S.  Basilio  alla  chiesa  di  Sant'Andrca  apo- 
stolo, e nel  1465  da  Paolo  HI  con  bolla  20 
luglio  trasferita  con  tulli  i suoi  privilcgj 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  ch'eresse  in 
cattedrale  con  tutte  le  insegne  pertinenti 
alle  cattedrali. 

Chi  abbia  introdotto  la  cattolica  fede 
in  Luni  non  si  sa  precisamente;  ma  fu 
sul  finire  del  lì  c sul  principio  del  III 
secolo,  perchè  la  sede  vescovile  esisteva 
fin  dal  270,  epoca  da  cui  comincia  la 
serie  de’ suoi  pastori:  eretta,  credesi,  da 
Sant’Futicbiano  papa,  il  quale  avendo  per 
patria  Luni , volle  condecorarla  di  sede 
vescovile. 

t)  279.  S.  Solario  , mori  martire 

nel  304. 

2)  305.  — S.  Basilio.  Il  suo  corpo  è ve- 
nerato nella  cattedrale. 

5)  331.  S.  Avzoio  o Abbia-Dio,  Ha - 

beal-Dms , coinè  nula  l'Ugbelli. 

4)  367.  S.  Teheazio. 

5)  490.  — . Vittore.  Assistette  a pià 
concilj  in  Roma. 

6)  530.  — Vebecosdo.  Nel  530  scrisse 
una  lettera  a S.  Silvcrio  papa. 
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" 7)  BB7.  — Averto. 

8)  870.  S.  Cecardo  , ucciso  in  Car- 

rara mentre  visitava  la  sua  diocesi. 

9)  600.  — S.  V Emano.  Ne  parla  S.  Gre- 
gorio in  più  lettere. 

40)  00».  — Basilio  II. 

Il)  Oli.  Lazzaro. 

42)  617.  Solario,  ossia  Solorio. 

43)  65H.  _ Lucio. 

4»)  6»6.  — Tomraso.  Assistette  al  con- 
cilio romano  nel  6»9. 

18)  663.  — Severio.  Assistette  al  con- 
cilio romano  nel  680. 

46)  700.  — Lirtecario. 

47)  7*1.  — Apollorio. 

48)  778.  — Lucio  II 

49)  791.  — Petroaldo.  Assistette  al  con- 
cilio romano  nell’826:  mori  nell'828. 

20)  828.  — Adelherto  I. 

21)  83B.  — B.  Apollirarf.  mori  ncll’860. 

22)  861.  — Tei  dolasio.  Nell’867  cedette 
alcuni  beni  a Geremia  vescovo  di  Lucca 
e ne  distribuì  il  prezzo  ai  poveri. 

23)  870.  — Gualterio. 

2»)  890.  — Odelherto.  Ottenne  da  Be- 
rengario la  conferma  di  tutti  i privilcgj 
già  ottenuti  dagli  imperatori  a favore  di 
Luni. 

28)  941.  — Arselmo  I. 

26)  96 1.  Adelberto  II.  Assistette  al 

concilio  di  Ravenna  nel  967. 

27)  980.  — GorrirnEDo,  figlio  del  mar- 
chese Attone  ; passò  nel  990  a Brescia. 

28)  991.  — Gemo  I. 

29)  1022.  — Vino  se.  Trovasi  sottoscritto 
in  un  diploma  di  Corrado  imperatore  nel 
1028. 

30)  1040.  — Eriberto. 

31)  1048.  — Guido  11. 

52)  1088.  — Arselmo  IL  Sottoscrisse  al 
concilio  romano  nel  1089. 

33)  1062.  — Guido  III. 

3»)  1080.  — Filippo  I.  E ommesso  dal- 
PUglielli  ; n’è  però  incontrastabile  l'esi- 
stenza. 

38)  1088.  . Lazzaro.  E segnato  nella 

ristorazione  del  tempio  di  S.  Venerio. 

36)  1092.  Filippo  II. 

57)  1100.  — Asdrea.  Conchiuse  la  pace 
coi  marchesi  Malaspina  nel  1124. 

38)  1127.  Filippo  HI. 

39)  1130.  — GoTTirRrDO  li. 

40)  1160.  — Aadrea  li. 

41)  1168.  — Rimordo  Reirerio. 

42)  1170.  — Pipì-io  Arrighi,  di  Pisa. 

43)  1178.  — Alessirdro. 

44)  1177.  — Pietro.  Solloscrisso  al 
concilio  lateraneusc  nel  1179;  mori  in 
Roma. 
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48)  1185.  — Pietro  IL 

46)  4190.  — Rollando. 

47)  1196.  Filippo  IV. 

48)  1198. Gualtirio  II.  Sotto  questo 

vescovo  segni  la  traslazione  della  sede 
vescovile  di  Luni  a Sarzana,  cioè  il  18 
giugno  1204,  che  venne  cosi  ordinata  da 
Innocenzo  111  con  breve  26  marzo  dello 
stesso  anno;  nel  1206  ridusse  i canonici 
a sedici. 

49)  1213.  Marzvcco  di  casa  Gaeta, 

nobile  famiglia  pisana.  Fu  assassinato. 

80)  1221.  Norardiro. 

81)  1224.  — Buttafava. 

82)  1228.  — Guglielmo. 

83)  1270.  — Gottifrf,do  111. 

84)  1273.  — Errico  Toscaro,  eletto  il 
6 aprile,  morì  nel  1290  circa. 

88)  1291.  Gualterio  111. 

80)  1296.  Artorio. 

87)  1312.  — Gerardi.ro  Malaspira,  eletto 
il  9 marzo  1312. 

88)  1321.  — F.  Guclielho,  eletto  nei 
comizj  capitolari.  Rinnnzi»,  non  avendo 
il  pontefice  approvata  la  sua  elezione. 

89)  1321.  — Berrabò  ossia  Rerraboro 
Malaspira.  Mori  avvelenalo  nel  1338. 

60)  1338.  — Artorio  11  Fiesciii,  già  ca- 
nonico di  Parigi,  eletto  il  6 novembre 
1338. 

61)  1344.  Agapito  Colorra,  romano, 

mor)  nello  stesso  anno. 

62)  1344.  — Giordaro  Colorra,  mori 
nel  1381. 

63)  1381.  — Gabriele  Malaspira,  già  ca- 
nonico di  Verona. 

64)  1361. F.  Artorio  HI,  di  Siena, 

domenicano. 

68)  4363.  — Berrabò  II  Grifti,  eletto  il 
47  maggio  4363. 

66)  4369.  Giacomo  I Scotttri,  morto 

d'improvvisa  sincope  nel  4377. 

67)  4378.  — II.  Giacomo  li  Carrara,  do- 
menicano, traslalo  ad  altra  sede  nel  1579. 

68)  1580.  Giacomo  HI  Piccolomim. 

691  4583.  Gerardo  Pasqualori. 

70)  4386.  Frarcesco  Lanzi,  di  Pisa; 

nel  4590  fu  traslalo  a Brescia. 

71)  4390.  Martiro  de  Ferraris,  eletto 

il  9 febbrajo  4390. 

72)  4398.  Giovarsi  Mottlro. 

73)  4400.  — Aracorio  Malaspira  , ve- 

scovo intruso  da  Benedetto  XIII  antipapa. 

74)  1406.  Ardrp.a  HI,  da  Siena,  ve- 

scovo legittimo,  nominato  da  Innocenzo  IV. 

78)  1412.  Giacomo  IV  De  Bossi,  o 

Della  Rovere,  come  nota  l’Cghclli.  Tras- 
lato a Napoli  nel  4418.  Cacciò  con  fer- 
mezza il  vescovo  intruso  Aragonio. 
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76)  1415.  — Francesco  II  Pietrasanta  , 

canonico  di  Lucca.  Sotto  questo  vescovo 
segni  l'unione  di  Luni  a Sarzana  per  de- 
creto di  Nicolò  V. 

77)  1465.  — A atomo  IV  Para.atccf.lli  , 
di  Sarzana. 

78)  I486.  Tommaso  II  Bevetti;  ri- 

nunziù  nel  1407. 

79)  1497.  Silvestro  Bevetti,  nipote 

di  Tommaso;  inori  nel  1537. 

80)  IS37.  — Giovassi  Trasceso)  Poglia- 
sca,  eletto  il  38  novembre  IH37. 

81)  1361.  Simone  Pasqua  De-Negri,  di 

Genova,  creato  cardinale  nel  1863. 

83)  1865.  — Benedetto  Lorelliso,  di  Ge- 
nova, gii  vescovo  di  Vcnlimiglia.  Creato 
cardinale.  Fu  traslalo  nel  1573  alla  sedo 
tl’Anagni. 

83)  1873.  — Giambattista  Ruscelli,  eletto 
il  3 luglio  1873. 

84)  1890.  — Giambattista  II  Salvaci,  di 
Genova:  mori  nel  1631. 

88)  1633.  Giovassi  Domenico  Scinola, 

cardinale,  nel  1636  traslalo  a Marsi. 

86)  1637.  — Prospero  Spinola,  genove- 
se, eletto  il  7 settembre  1637. 

87)  1668.  — Giambattista  III  Spinola, 
traslato  a Genova  il  13  settembre  1694. 

88)  1693.  Giovassi  Girolamo  Naselli, 

di  Savona,  già  vescovo  di  Vcnlimiglia. 

89)  17tÓ."i Ambrosio  Spinola  , già  ve- 

scovo di  Venlimiglia. 

90)  1736.  Giovanni  Girolamo  Torre, 

barnabita,  nipote  di  Ambrosio. 

91)  1787.  — Giglio  Cesare  Lomellino. 

93)  1791.  — Francesco  Maria  Gentile, 

genovese,  traslalo  alla  sede  di  Brugnalo. 

93)  1798.  — Vincenzo  Maria  Macchili, 
genovese,  domenicano,  traslalo  a Savona. 

94)  1804.  — Giglio  Cesare  II  Pallavi- 
ci.ni,  genovese,  morto  il  13  maggio  1819. 

98)  1830.  Pio  Luci  Scarabeui,  mis- 

sionario, nato  in  Castclnuovo  di  Scrivia, 
dello  il  35  novembre  1820,  consacrato  il 
17  dicembre  dello  stesso  anno,  rinunziò 
il  5 maggio  1836. 

96)  1837.  — Francesco  Agnini,  genove- 
se, nato  in  Genova  il  28  dicembre  1780, 
preconizzato  nel  concistoro  del  19  mag- 
gio 1837,  consacralo  il  21  dello  stesso 
mese;  commendatore  dell’ordine  dei  Santi 
Maurizio  e Lazzaro. 

SARZANA.  Piccola  collina  che  dalla 
parte  di  maestro  sorge  nella  città  di  Ge- 
nova; un  ponte  chiamato  di  Carignano  la 
unisce  alla  collina  opposta  chiaumta  essa 
pure  di  Carignano:  sotto  il  ponte  sor- 
gono case  alte  da  sei  in  sette  piani. 

SARZANELLO.  Colle  clic  sorge  presso 
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la  città  di  Sarzana,  soprastante  a!  colle- 
gio dei  missionari. 

SARZANELLO.  Frazione  del  comune  di 
Sarzana. 

V’ha  un  forte  detto  di  Sarzanello,  che 
sorge  sull’alto  del  colle  del  suo  nome  a 
levante  di  Sarzana. 

Da  taluno  vuoisi  costrutto  al  tempo  di 
Desiderio,  ultimo  re  dei  Longobardi,  nel 
773;  secondo  altri  la  sua  edilicazionc  do- 
vrebbesi  a Castracelo  Castracani:,  quando 
costui  era  governatore  di  Sarzana,  nel 
1314. 

Divenuto  Castracelo  signore  di  Lucca 
nel  1320,  aggiunse  nuove  difese  al  forte 
di  Sarzanello,  il  quale  in  seguito  cadde 
in  potere  dei  Fregosi. 

Pierino,  podestà  per  la  repubblica  nel 
1458,  vi  faceva  distrarre  un’altissima 
torre;  il  forte  era  allor  chiamato  Castel 
Grande. 

Nell’occasione  dell'assedio  posto  al  forte 
da  Pier  Navarro  o Navarro,  che  militava 
sotto  la  bandiera  della  repubblica  geno- 
vese contro  i Fiorentini  clic  occupavano 
la  fortezza  di  Sarzanello  <1487),  venne  a 
scoprirsi  una  lunga  via  sotterranea  fulla 
escavare  da  Castracelo. 

Nacque  allora  nel  condottiero  geno- 
vese , che  sperava  elio  quella  via  pene- 
trasse (in  sotto  le  fondamenta  dei  ba- 
siioni, l'idea  di  espugnare  la  ròcca  eoi 
mezzo  della  mina;  ma  per  essere  quella 
fossa  poco  addentro  nei  bastioni,  late 
saggio  non  sortì  tutto  l’cITello  bramato; 
ina  restò  al  Navarro  la  gloria  di  avere 
tentato  fra’  primi  ,vse  non  il  primo,  un 
cosi  formidabile  metodo  di  espugnazione. 

Dopo  la  morie  di  Castracelo,  il  borgo 
di  Sarzanello,  che  aveva  pure  i suoi  sta- 
tuti, fu  riunito  al  comune  di  Sarzana  e 
n'ebbe  comuni  le  sorti. 

Nel  1747  e 1748  furono  accresciute  Io 
sue  fortiGcazioni  per  ordine  del  duca  Ri- 
cbelieu  e demolite  le  case  sottostanti  ; 
perciò  , gli  abitanti  dovettero  ridursi  ad 
abitare  nel  vicino  luogo  di  Pianpugnclla. 

A Sarzanello  v’Iia  oggidì  una  guarni- 
gione di  trenta  veterani. 

Per  maggiori  notizie  può  consultarsi  la 
Storia  ilei  forte  di  Sarzanello,  scritta  da 
Carlo  Proinis,  professore  di  architettura. 
Torino,  1838,  in-*.'’ 

SASSELLO.  Mandamento  nella  provin- 
cia di  Savona. 

Popolazione  8122. 

Case  1258. 

Famiglie  1597. 

Questo  mandamento  confina  da  ponente 
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a tramontana  colla  provincia  il' Acqui,  a 
levante  con  quella  di  Genova  ed  a mez- 
zodì coll'alto  giogo  a pennino  che  lo  se- 
para dal  roand.  di  Savona. 

Il  territorio  mandamentale  comprende 
le  alte  valli  dcll'Erro  e dell'  Orba  dalle 
loro  origini  sino  al  Tiglictto. 

Alpestre  è il  suolo,  meno  qualche  col- 
lina nel  più  basso  centro  delle  valli. 

Il  giogo  apennino  abbraccia  i monti 
detti  il  Passo  del  Giovo  finutri  *95),  l'Er- 
metta  o Armena  (1303  m.),  il  Begna  (ut. 
818),  l'Argcntora  (790  m.),  il  Faiale  (809 
iti.),  il  Meise  ed  il  Rcisc. 

Da  questa  somma  giogaja  muove  nella 
linea  di  tramontana  una  schiena  mon- 
tuosa che  divide  il  territorio  in  due  grandi 
avvallamenti:  in  quello  di  levante  scorre 
1'  Orba  ed  i suoi  primi  inflnenti , detti 
l'Orberina,  il  rivo  del  Manfrei  e l’Orbi- 
cella;  nell’altro  l’Erro  rogl'influciiti  Tor- 
ciglio, Sabbiole,  Gambi-lino,  rivo  Bandia, 
Qualcsa  e rivo  del  Giovio,  die  riuniti  sotto 
a Sasselli)  mettono  neU'Erro  ; sulle  rive 
di  questi  travasi  qualche  piccola  pianu- 
ra, come  pure  a Tiglietto  presso  l’Orba: 
ma  la  più  estesa  non  ha  superficie  mag- 
giore d’un  miglio. 

Le  valli  minori  secondarie  sono  irri- 
gate dal  Gringaria,  dal  Cappone,  dal  Gal- 
larelo  c da  altri  torrentelli  che  sono  però 
asciutti  in  tempo  d'estate. 

Fra  le  rupi  del  calcareo  compatto  pre- 
dominante ne'  monti  di  questo  manda- 
mento sono  incavate  ampie  grotte:  una 
vedesi  a Gropparo  presso  a Sassello , 
un'altra  a Pietragalha  nel  comune  di 
Mattina. 

Molto  rigido  o variabile  ù il  clima  di 
questo  mandamento. 

Quattro  comuni  formano  il  territorio 
mandamentale,  che  ha  una  superficie  di 
chilometri  quadrati  1 40.  8*. 

I compni  sono: 

Sassello. 

Marfina. 

Olba  e 

Tiglietto. 

Sassello,  capoluogo  del  mandamento, 
dista  cinquè  ore  e mezzo  da  Savona,  ca- 
poluogo della  provincia. 

Popolazione  *973. 

Sta  a tramontana  di  Savona , a metri 
390  sopra  ìl  livello  del  mare,  alla  destra 
del  torrente  Giovio,  in  bassa  valle,  alle 
laide  dell'Ermelta , in  una  specie  di  pe- 
nisola formala  dai  liumicclli  Torriglio  « 
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Sabbiolo  influenti  del  Giovio,  detti  vol- 
garmente Sbruggia  e Briggioia. 

Giace  fra  i gradi  di  latitudine  **°  29’ 
0”  e fra  i fi’  9’  10"  di  longitudine  del 
meridiano  di  Parigi. 

Quattro  frazioni  sono  annesse  a questo 
comune. 

Prima  del  1798  ne  facevano  parte  an- 
che i luoghi  di  Mioglia  e d’Olba. 

Son  tutte  comunali  le  strade  che  mo- 
vono da  questo  capoluogo  e tendono  a 
Savona,  ad  Acqui,  a Mioglia,  a Tiglietto, 
a S.  Pietro  ed  a Martina. 

Venne  non  ha  guari  appaltata  una 
strada  carrcttiera  che  da  questo  comune 
mette  al  mare  attraversando  i territorj  di 
Stella  c di  Alhissola  supcriore,  del  con- 
sorzio della  quale  fanno  parto  ancora  le 
comunità  di  Pontinvrea  (Acqui),  Vara zze, 
Albissola,  Marina  c Savona. 

Questa  strada  sarà  di  un  utile  immenso 
pei  detti  comuni,  non  solo  pei  eereali 
che  si  raccolgono  nella  valle  in  cui  tran- 
sita la  strada,  ma  mollo  più  per  l’estra- 
zione del  moltissimo  legname  in  essa  valle 
esistente,  adattassimo  alla  costruzione 
dei  bastimenti  nei  cantieri  di  Varazzc  e 
di  Savona. 

Sassello  è circondato  da  sette  sobbor- 
ghi di  assai  meschina  apparenza. 

b prodotti  vegetabili  del  suolo  consi- 
stono in  cereali,  patate,  castagne,  vino  e 
discreta  quantità  di  pascoli;  ma  il  mag- 
gior lucro  si  traggo  dal  legname  da  co- 
struzioné  e da  carbone;  l'annuo  prodotto 
se  ne  può  calcolare  a lire  <00,000. 

Anche  dai  funghi  freschi  ricava  il 
paese  non  iscarso  profitto  ; essi  vengono 
esportati  al  litorale  ed  in  Genova. 

V'abbonda  il  sclvaggiume. 

11  bestiame  nel  gennajo  <8*8  consi- 
steva in  <8*9  capi  di  bovine,  <029  pe- 
core, 28  < capre,  <93  majali  e *0  cavalli. 

Le  produzioni  minerali  sono  le  pa- 
gliuzze d’oro  che  si  rinvengono  ne’  tor- 
renti, varie  specie  di  serpentina,  roccia 
composta  di  minuti  grani  di  antibola  or- 
nihlcnda  impastati  nel  talco  steatitoso 
verde-biancastro  ; arenaria  a grana  fina 
sparsa  di  minute  squame  di  mica  argen- 
tina; un'altra  arenaria  meno  fina  che  serve 
di  pietra  da  scalpello;  arbesto  morbido 
ed  arbesto-  duro. 

Non  poche  souo  le  traccie  di  minerale 
di  ferro  nel  sito  detto  Capadoro,'  e gl’in- 
dizj  di  rame  e d'argento  rinvenuti  nei 
versanti  del  torrente  Dano. 

Il  massimo  caldo  segnato  dal  termo- 
metro Réaumur  fu  in  venti . anni  di  28 
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gradi,  il  freddo  maggiore  fu  di  12,  la 
temperatura  media  è ili  gradi  10. 

Fra  i migliori  edifizj  privali  grandeg- 
gia il  palazzo  dei  Doria. 

I. 'antica  chiesa  preposilur.de  è dedicala 
alla  Trinità;  a greco,  sul  Salihiolo,  è l'ar- 
ciprclura  di  S.  Giovanni  Battista. 

Sassella  possedè  un  piccolo  spedale  ed 
un  monte  di  pietà,  eretto  lino  dal  1 600  per 
concessione  pontificia  di  Paolo  V,  slata 
riconfermala  dal  re  con  patenti  del  1X29. 

E pure  nel  borgo  un  teatro . di  di- 
screta grandezza. 

I feudatari  di  questo  luogo  avevano 
validamente  fortificato  i dintorni  della 
loro  residenza,  siccome  scorgesi  dagli 
avanzi  del  castello  detto  Bastia  Soprani, 
ove  resta  in  piedi  ima  parte  doli’  antica 
torre  rotonda,  la  quale  sostenne  parecchi 
assalti. 

Un  altro  castello,  detto  Bastia  Inferio- 
re, sorgeva  al  confluente  del  Torriglio 
e (lei  Salihiolo,  ma  fu  distrutto  nel  isti. 
I.e  mura  di  questo  fortilizio  discendendo 
sino  al  borgo  detto  S.  Rocco,  tutto  lo 
ricingevano;  or  sono  in  gran  parte  ro- 
vinate, e più  non  esistono  nemmeno  le 
porte  castellane. 

Nel  luogo  detto  la  Villa  credesi  che 
anticamente  fosse  il  principale  abitato  di 
Sassella;  vi  si  rinvennero  alcune  monete 
romane.  Secondo  l'abate  Garetti,  in  que- 
sto territorio  ne’ vetusti  tempi  avrebbe 
avuto  un  tempio  il  dio  Ermete. 

1/ origine  di  Sassello  è mollo  antica; 
credesi  da  talnno  fondato  o denominato 
dagli  Stazielli  o Stazicllcsi  ; giusta  la  tra- 
dizione l' avrebbero  distrutto  i Sarace- 
ni nel  0S8.  Vuoisi  ricordato  nei  tempi 
di  mezzo  col  nome  di  Salsolc  in  una  carta 
di  donazione  del  907  alla  chiesa  di  Sa- 
vona, ed  in  altra  di  Ottone  del  892  con 
quello  di  Sesellum;  tua  dique’lcmpi  sono 
incerte  ed  oscure  le  memorie,  non  essen- 
do rimasti  clic  documenti  del  XII  e XIII 
secolo  per  esservi  stali  incendiati  gli  archi- 
vj.  Nel  secolo  XII  Sassello  trovatasi  con  Al- 
bisola, Gel  le  e Varazza  sotto  la  signoria  dei 
marchesi  di  Ponzone.  Nella  divisione  av- 
venuta nel  1119  tra  j figliuoli  ilei  mar- 
chese di  Savona  e del  Vasto,  questo  bor- 
go era  toccato  ad  Enrico  del  Carretto  ; 
ma  per  qualche  tempo  dappoi  rimase  tut- 
tavia compreso  nel  marchesato  di  Ponzo- 
ne, trovandosi  che  i marchesi  di  Ponzone 
nel  ItttO  giurarono  la  cittadinanza  di  Sa- 
vona e promisero  di  farla  giurare  ai  loro 
uomini  di  Sassello.  Dopo  varie  vicende 
passò  Sassello  ai  Doria,  usurpandolo  assai 
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prima  del  1552  alla  repubblica  di  Ge- 
nova; indi  dai  Doria  passò  alla  medesima 
repubblica. 

SASSI  (VAI, LE  di).  Sta  a greco  di  To- 
rino, nel  territorio  di  questa  città,  alla 
destra  del  Po  , distante  un  miglio  circa 
dalla  capitale. 

E bagnata  da  un  rivo  del  suo  nome. 

Fu  contado  dei  Platzacrt. 

SASSI  (VALLE  di).  Rivo  che  bagna  la 
terra  del  suo  nome;  s'ingrossa  delle  ac- 
que del  rigagnolo  di  Mongrano  e va  a 
gettarsi  nel  Po. 

SASSO.  Coni,  nel  marni,  di  Bordiglie- 
li, da  cui  dista  un'  ora.  (Provincia  di 
S.  Remo).’ 

Popolazione  198. 

E [tosto  sul  vertice  d'un  colle,  a tra- 
montana da  Bordiglieli. 

E’  bagnino  a levante  dal  rivo  Rordi- 
gliera  cil  a ponente  dal  rivo  Vergo. 

Il  territorio  è quasi  interamente  colti- 
valo a viti. 

SASSO.  Dipendenza  di  Mcrgozzo. 

SASSO.  Luogo  già  appartenente  alla 
signoria  di  Quicgna.  . 

È dello  anche  Gambetto. 

SASSO.  Antico  castello  nella  conica  di 
I -orcio.  '* 

SASSO  di  ('-ARMENO.  Alla  e Scoscesa 
rupe  che  s'inalza  nel  Verliano  a libec- 
cio da  Cannono;  ò pericolosa  ai  naviganti 
quando  soffiano  i venti  da  mezzanotte. 

SAUMELONG0E.  Dipendenza  di  Qtie- 
bris,  provincia  di  Nizza. 

SAUS  o S ALGIDO.  Valle.  — V.  S.  Sal- 
vatore d’Alessasdma. 

SAUZE  o SAUSE-  Comi  nel  maud.  ili 
Guillaumc's,  da  cui  dista  un’ora.  (Provili 
eia  di  Nizza). 

Popolazione  568. 

Sta  in  collina,  a maestrale  da  Nizza, 
sulla  destra  del  Varo. 

E formalo  di  più  villalc  sparse  in  mon- 
tagna, fra  le  valli  del  Varo,  del  rivo  ili 
Canto,  di  Barzes,  c soprastanti  a Guil- 
laumes. 

I-e  montagne  di  questo  comune  sono 
ricche  di  pascoli  e di  boschi;  le  princi- 
pali sono  quella  di  Sanl’IInnorat,  di  me- 
tri 2567,  il  |>asso  di  Sangaris  ed  il  Col  ili 
Cordejan. 

La  borgata  di  Satizc  offre  un  aspetto 
campestre  dei  più  ameni. 

È fertile  il  territorio  e produce  in  qual- 
che abbondanza  cercali  e licno. 

V'ha  un  monte  granalieo. 

Sulle  allure  della  riva  destra  del  Varo, 
rimpcltti  al  luogo  di  Guillauiues,  i Ho- 
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mani,  vinta  la  tribù  dei  Triullati , ave* 
vano,  dicesi,  stabilito  un  posto  militare 
designato  nella  storia  sotto  il  nome  di 
Chitrvm-ialici»,  perché  il  silo,  posto 
presso  una  sorgente,  era  ombreggiato 
«la  salci.  Le  rovine  di  quella  prima  man- 
sione servirono  più  tardi  alla  costruzio- 
ne d'un  villaggio , chiamato  Sauzc  per 
«irruzione  di  linguaggio.  La  voce  Go- 
ffrai» indica  lungo  fortificato  c giustilica 
il  nome  di  lo»  Castel»  che  conserva  la 
sommità  dell'  altipiano.  Vi  si  trovano  le 
traii-ic  dell'antica  cinta  ed  avanzi  di  un 
muro  d una  grande  antichità. 

La  popolazione  di  Sauzc  ottenne  nel 
1781  dalia  casa  di  Savoja  il  privilegio  di 
essere  eretta  in  comune. 

Qucstovillaggio  dipendeva  anticamente 
da  Guiilàumes  c godeva  di  tutti  i van- 
taggi che  poteva  procurargli  la  protezione 
ili  esso,  ma  li  perdette  nel  1338,  quando 
Eleazaro  Giratili,  gentiluomo  provenzale, 
ottenne  questo  feudo  da  Roberto  d’Augió. 
Pietro  do  barali,  signore  del  Faucon,  ne 
fece  l'acquisto  alcuni  anni  dopo(  Filippo 
del  medesimo  nome  lo  cedette  a suo  ge- 
nero Raiuioiidp  Gay  fami,  e questi  lo  alienò 
alla  rasa  di  Soglio. 

Il  dura  di  Savoja,  dopo  l’acquisto  di 
questo  territorio,  diè  Ip  signoria  di  Sau- 
zc, col  titolo  di  conte,  al  presidente  Carlo 
Ferrerò,  originario  dtfila  città  di  Nizza. 

SAyZKoi  ClàS  ANN  A.  Copi,  nel  manti,  di 
Cesann.il  da-  cui.  dista  due  otc.  (Prov.  di 
Snsa).  *■ 

Popolazione  1300. 

K situato  nella  Val  Ccsanua,  sulla  de- 
stra della  Ripa  o Rippe,  influente  della 
Dora,  appiè  del  colle  di  Sestrièrcs,  a 1880 
metri  «l'altezza. 

Il  comune  componcsi  di  cinque  «diale, 
compreso  il  viraggio  di  .Sauzc. 

Il  col  della  Maije,  confinante  colla  Fran- 
cia, c il  punto  culminante. 

Il  suolo  produce  segale,  orzo,  avena  e 
fieno. 

La  fondazione  della  chiesa  parrocchiale 
si  fa  risalire  al  priiicipinjdei  secolo  XI. 

Il  nome  di  questo  villaggio  nelle  an- 
tiche carte  trovasi  divèrsamente  scritto 
ora  Salir  Cefaline  ed  ora  Salitine. 

SAUZEgai  OULX.  Coni,  nel  mand.  ili 
Otilx.  da  cui  dista  un'ora.  (Prov.  diSusa). 

Popolazione  138. 

E posto  al  sud-est  da  Oulx,  su  alpe- 
stre via  che  tende  alla  Ruà  di  Pragclato. 

Gli  è unita  una  viilata. 

Al  di  sopra  di  questo  territorio  ergesi 
il  colle  del  Bourgct  alto  metri  2308. 
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1 principali  prodotti  sono  quelli  dei  ce- 
reali e del  vario  bestiame. 

V’abbonda  il  sclvaggiumc. 

1 monti  hanno  dovizie  di  piante  cedue. 

1 luoghi  di  Sauzc  e di|Seuges  tra  Oulx 
| e Susa  rappresentano  il  silo  degli  antichi 
Segovj , i quali  si  stendevano  ad  ostro 
nei  monti  sin  verso  la  sorgente  della 
Dora  Riparia. 

SAVIGLIANO.  Mandamento  nella  pro- 
vincia di  Saluzzo. 

Popolazione  16,823. 

base  1287. 

Famiglie  3698. 

Questo  mandamento  è situato  in  pia- 
nura e intersecate  dalle  acque  dei  fiumi 
Varaila,  Macra  e Melica. 

Ila  una  superficie  di  chilometri  qua- 
drati 132.  89,  c componcsi  dei  due  co- 
muni seguenti  : 

Savigliano  e 

Genola. 

Saviijliano,  capolungo  del  mandamento, 
dista  tre  ore  da  Saluzzo,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  13.447. 

Collegio  elettorale  composto  di  sci  co- 
muni. aventi  una  popolazione  complessiva 
di  abitanti  27,826,  de' quali  sono  elettori 
inscritti  829. 

Questa  città  sta  a metri  326  sopra  il 
livello  del  mare,  in  aperta  pianura,  ai 
gradi  44"  38'  41”  04  di  latitudine  setten- 
trionale et’  to'  81”  08  di  longitudine 
orientale  (meridiano  di  Parigi),  bagnata 
a ponente  dal  fiume-torrente  Maira,  a le- 
vante dal  Melica  ed  in  parte  circondata 
dal  torrentello  Glarclto  o Chiaretto. 

Sono  frazioni  di  questo  mandamento  il 
luogo  di  Levaldigi  , posto  a destra  del 
Grana,  a scirocco  da  Cuneo,  o il  feudo  di 
Solere  lontano  due  miglia  verso  libeccio.- 

La  superficie  eomunitativa  abbraccia 
giornate  29,724.  t7.  10. 

La  città  dividesi  in  sei  parrocchie,* 
quattro  delle  (piali  sono  nel  recinto  dcl-< 
Fallitalo.  : 

1 dintorni  di  Savigliano  sono  ameni 
tuttoché  al  piano;  ivi  sono  pari-cecilie* 
belle  villeggiature,  fra  cui  Rigrasso,  Ma  l 
rcsco,  la  SÒlozana  c il  palazzo  Berlhout,» 

Le  campagne  savigliauesi  sono  delle) 
più  floride  del  Piemonte  e ad  accrescervi! 
le  produzioni  contribuiscono  i varj  canali! 
per  l'irrigazione.  Notevole  è il  commer- 
cio attivo  degli  ortaggi,  a cui  attendono», 
non  poche  persone,  ìc  quali  cultivano  con 
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molla  perizia  gli  orti  posli  all’  intorno 
della  città.  Son  venduti  sui  mercati  di 
Saluzzo.  di  Cuneo,  di  Dronero,  di  Raeco- 
nigi  c di  varj  altri  paesi  del  Piemonte. 
Scarseggiano  però  le  legna  da  ardere,  on- 
d'ò  chela  città  ècostretta  a ritrarne  gran- 
de quantità  dai  luoghi  circonvicini. 

La  strada  reale  di  Nizza  Marittima  c 
le  provinciali  che  attraversano  il  territo- 
rio saviglianese  mettevano  già  in  comu- 
nicazione questa  città  cogli  altri  luoghi 
del  Saluzzesc  e con  altri  delle  provincic 
di  Cuneo,  Mondovl,  Alba, ccc.;  ora  però  le 
è fatto  di  essere  in  diretta  comunica- 
zione colla  capitale  mercé  una  ferrovia 
a sfogo  de'suoi  prodotti  ed  incremento 
maggiore  del  suo  commercio.  Il  giorno 
43  marzo  I8B3  fu  inaugurata  la  strada 
ferrala  da  Torino  a Savigliano,  delia  lun- 
ghezza di  chilometri  #2,  compreso  il  tratto 
percorso  sulla  ferrovia  dello  stato  da  To- 
rino a Genova,  che  aggiunti  a 443  chilo- 
metri della  linea  da  Torino  a Busalla  for- 
mano un  totale  di  19B  chilometri  aperti 
al  pubblico  servizio.  Di  quest’anno  la 
ferrovia  di  Savigliano  sarà  prolungala 
(ino  a Fossano  c forse  (ino  a Cenlallo  e 
nel  1888  verrà  compiuta  fino  a Cuneo, 
richiedendo  quest'ultimo  tronco  un'opera 
di  grande  importanza,  cioè  un  ponte  sul 
fiume  Stura.  Fra  breve  sarà  pure  con 
giunta  a Saluzzo  mediante  un  tronco  di 
strada  ferrata  di  chilometri  43  4/2.  Fu- 
rono pure  autorizzati  gli  studj  di  un 
tronco  da  Brà  a Cavallcrmaggiore  sulla 
linea  di  Savigliano,  della  lunghezza  di 
43  chilometri. 

La  città  conserva  tuttora  una  figura 
quasi  triangolare.  Puossi  dire  che  compon- 
gasi di  Ire  parti;  la  prima,  comprendente 
il  borgo  di  S.  Giovanni,  che  è la  più  antica; 
la  seconda,  sorta  nel  secolo  X,  che  prese 
il  nome  di  Pieve;  la  terza,  nata  sul  prin- 
cipio del  secolo  XI  sotto  gli  auspici  e |>cr 
l’influenza  del  monastero  di  San  Pietro. 
Erano  esse  divise  fra  loro  dalle  piante 
dei  boschi  che  dalla  riva  dei  due  fiumi 
sopraindicati  si  congiungevano  in  questo 
sito. 

È antico  monumento  di  Savigliano  la 
chiesa  di  S.  Pietro  coll'annesso  convento, 
fondata  nel  1028  dai  conjugi  Ahcllano 
e Amaltruda  Sarmatorj,  signori  di  pa- 
recchie castella,  i quali  donarono  al  mo- 
nastero non  meno  di  mille  cinquecento 
jugeri  di  terreno  sparsi  in  varj  luoghi. 
Altre  donazioni  arricchirono  in  seguito 
questa  casa.  La  prima  culonia  di  reli- 
giosi Tenne  dal  monastero  di  San  Mi- 
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chele  della  Chiusa , col  quale  furono 
dappoi  in  aspri  c lunghi  litigj , come 
n'ebbero  con  quello  di  Fruttuaria  c col 
vescovo  di  Torino.  Pio  II  con  bolla  del  6 
novembre  1480  uni  al  monastero  di  San 
Pietro  la  congregazione  dei  monaci  cas- 
sinosi. Essa  al  principio  fu  bene  accolla 
dall'abate  di  S.  Pietro,  avendola  egli  stesso 
già  desiderata  perchè  riformasse  il  mo- 
nastero ; ma  dappoi  fu  causa  di  disgusti 
per  la  padronanza  ch'ella  assunse  troppo 
assoluta  e però  combattuta,  con  grande 
increscimcnto  di  Sisto  IV,  che  dopo  ten- 
tata invano  una  riconciliazione,  desti- 
tuì l'abate  nel  4474,  lo  fulminò  di  sco- 
munica c interdisse  la  città  di  Savi- 
gliano che  lo  favoriva.  Alcun  tempo  dopo 
i padri  cassinosi  ottennero  l'intiero  e pa- 
cifico possesso  di  ogni  cosa.  Il  monastero 
fu  soppresso  nel  4802,  o una  parte  venne 
allora  ridotta  ad  uso  di  carceri  e l'altra 
di  uffizio  della  sotto-prefettura.  Nel  1829 
i monaci  cassinesi  vi  furono  ristabiliti. 

Vuoisi  che  in  tempi  remoti  nel  silo  in 
cui  sorse  la  chiesa  di  S.  Pietro  esistesse 
un  tempio  di  Diana;  ciò  fa  runghicl tu- 
rare una  lapide  rinvmiulasl  nel  1828. 

La  chiesa  principale  è attualmente  la 
collegiata  di  S.  Andrea,  ricca  di  marmi 
a varj  colori , d'  origine  antichissima.  Il 
priorato  di  S.  Andrea  era  già  cretto  nel 
secolo  XII , c dipendeva  dai  canonici  di 
S.  Pietro  di  Manzano  presso  Chera^co. 

Altre  cospicue  chieserfia  Savdgtiano.  No-  - 
labile  pcPgenercdi  architettura,  per  isla- 
tue  ed  ornamenti  è la  confraternita  dcl- 
l' Assunta. 

Fuori  di  Savigliano,  distante  un  miglio 
verso  libeccio,  merita  pure  d’essere  visi- 
tato per  la  sua  bella  architettura  il  San- 
tuario della  Sanità. 

Dn  piccolo  edilizio  rotondo  a disegno 
semi-gotico,  con  otto  arcui  a sesto  acqlo, 
sorge  all'estremità  meridionale  della  Piaz- 
za vecchia  di  Savigliano;  pretendesì  che 
venisse  cretto  sul  principio  del  secolo  XIII 
per  le  pubbliche  udienze  del  podestà  c 
per  rogare  gli  atti  pubblici  ed  i contratti 
dell’annona. 

All'  imboccatura  della  via  centrale  sta 
un  arco  trionfale,  d'ordine  composito,  alto 
cinque  trabucchi  c larghe  tre,  inalzato 
nell'occasione  delle  nozze  del  duca  Carlo 
Kmanuolu  I coll'  infanta  donna  Cana- 
rina. 

Fra  i palazzi  privati  dislingucsi  per 
magnificenza  quello  del  marchese  Fanini 
d’Acceglio,  ornato  di  belle  dipinture  del 
Molineri. 
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Fra  gli  edilizj  non  ultimo  è il  quartiere 
di  ca\ pileria,  lo  cui  scuderie  sono  capaci 
di  *00  cavalli. 

I baluardi  clic  anticamente  circondavano 
Savigliano, a già  esistevano  nel  secolo  XIH, 
furono  quasi  interamente  demoliti  nel 
1708.  All'epoca  della  guerra  del  1380  sei 
erano  lo  porte  della  città;  posteriormente 
se  ne  fecero  altre  tre.  Chiamàvansi  le  pri- 
me S.  Giovanni , Marcile  ( dal  luogo  di 
questo  nome  ch'era  unito  a questa  città 
e ne  venne  smembralo  nel  1808).  Pieve  o 
bornia.  Vellicano.,  delle  Campane  c Po- 
stema; le  altre  tre  furono  chiamale  Fo- 
ranea, del  Presidio  e del  Pertugio. 

Da  tempo  immemorauile  sorgevano  ddc 
castelli  appartenenti  a dua  signori  clic 
padroneggiavano  questa  terra;  uno  era 
munito  di  cinque  torri,  l'altro  era  chia- 
malo della  Pieve  ; s'  ignora  il  tempo  in 
cui  vennero'" distrutti. 

Altri  fortilizi  fnVono  edificali  nel  se- 
colo XIV,  ma  anch'cssi  vennero  diroccali 
in  varj  tempi,  e npn  se  ne  conservano 
clic  i nomi;  una  sola  torre  rimane  in  piatii 
nel  centro  del  lato  orientale  della  Piazza, 
vecchia . la  quale  eredesi  stala  inalzati^ 
nel  smeìp  XTI1.  Anche  il  borgo  detto  di 
Maira  o li  lumiera  difeso  da  una  for- 
lezza  presso  il  ponte  eliminalo  delie  Cam- 
pane glie  attraversavi  iMìooie. 

Savigliano  possedè  un  elegante  teatro 
di  moderna  costruzione  ; Ita  stuoie  regie 
sino  alla  filosolia  inclusive,  un  regio  con- 
vitto di  giovani  alunni  mantenuti  3 spese 
della  città,  varie  Tepore  di  1>qnc(ictnza , 
uno  spedale  maggiore,  uno  militare,  un 
altro  pei  cronici,  tiri  monta  di  pietà,  una 
casa  di  Rosina,  un'altrn  per  le  orfanclle, 
un  ospizio  di  carità,  ecc. 

L'imlustrfh  savigliancsc  Amava  sin  dal « 
secolo  XIV  due  cartiere,  posta  uirn  jfresso 
il  ponte  della,  Melica  borgo  di'  Marc- 
ne,  anparttmcnlc  ai  monadi  di  S.  Pie- 
tro, l'altra  in  una  regione  flrcsso  Sa  vi- 
gliano delta  Becco  d'Ania.  Oggidì  v’banuo 
inanifaltiii'e  di  drappi  e di  seterie,  filande, 
lilatoj,  fabbriche  di  carrozze,  di  carri,  di 
candele,  di  birra,  ecc. 

Nell'  agro  savigliancsc  furono  scoperte 
in  varj  tempi  lapidi  romane  ed  avelli  per 
lo  più  formati  d’embrici. 

Ignorasi  la  storia  di  Savigliano  de'teui- 
pi  remoli  sin  verso  il  fine  del  secolo  X 
deli’ era  cristiana;  la  più  vetusta  carta 
elle  ne  faccia  ricordo  è un  placito  dei  UHI 
u favore  del  vescovo  d’Asti.  A quel  tempo 
era  dominata  da  signori  chiamati  Su  rum - 
lorj,  che  coll’andare  del  tempo  cessero  i 
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loro  beni  e diritti  ai  Reggiani , ai  Tap- 
parelli,  ai  Biga,  ai  Gotcni,  ai  Guidi,  ai 
Fallatli  ed  a parecchi  altri  casali  di  Sa- 
vigliano. I Saviglianesi  entrarono  nella 
confederazione  stipulala  in  Milano  nel  1 199 
tra  i comuni  di  Piacenza , Vercelli , Mi- 
lano, Alessandria  cd  altri  minori,  e nel 
1000  compilarono  i proprj  statuti.  Allor- 
zossi  il  comune  assai  \ ohe  “con  alleanze, 
specialmente  nel  1000  coi  miinicipj  di 
Bene,  di  Alessandria  ed  altri  per  difen- 
dete le  proprie  libertà  contro  le  avide 
ambizioni  di  Manfredo  II  marchese  di 
Saluzzo  ; e non  mollo  dopo  col  comune 
(l'Alba,  eoi  quale  nel  1017  conchiuse 
lega  offensiva  e difensiva.  Acquistando 
con  cidi  forza  ed  importanza  il  luogo  di 
Savigliano,  vedeva  affrettarsi  alia  sua 
un i«»iic  i lunghi  ifl  Soldh:,  Murene  ed  altri, 
nonché  la  stessa  Manta,  appena  distante 
un  miglio  ila -'Sai  il  zzo,  la  quale  fece  atlu 
di  dedizione  nel  1007.  E potè  bravare  le 
ire  del  marchese  »fì' Saluzzo , ricettando 
non  poelie  famiglie  clic  fuggivano  dalle 
terre  del  marchesato  infestate  dai  signo- 
rnfti , dar  ricovero  ad  una  Cjarsercna 
fiiggila  dada  Corte  di  Saluzzo.  Codesta 
nnova  FJena  dicono  Je  storie  fosse  una 
fantesca  del'  marchese  ; ina  dovcvagli  es- 
sere mollo  cara  , se  per  riaverla  mosse 
guerra  a .Savigliano.  guerra  clic  per  al- 
tro fu  di  Breve  durata,-  e lini  senza  che 
vanisse  restituita  la  licita  fuggiasca.  A 
ristabilire  la  pape  fra  if  marchese  di  Sa- 
luzzo  e questo  comune  couiribuironu  gran- 
demente iluiarchcso  Bonifacio  di  Monfer- 
rato cib’l  podestà  d' Asti,  il  primo  per 
tema  clic  il  prinqipe  saiuzzeso  insigno- 
rendosi di  Savigliano  non  divenisse  troppo 
potente  ; il  secondo  per  poter  in  seguilo 
in  fluir#  sulle  cose  saviglianesi.  Ma  gli 
iionjuf)  di  Savigliano  s'accorsero  come  po- 
tesse 'loruar  loro  nocivo  11  troppo  palro- 
cinio’d'Asti,  e procurandosi  forze  proprie 
tennero  in  rispetto  quel  municipio.  K nel 
1930  Savigliano  strinse  lega  offensiva  con 
Cuneo  minacciata  dal  marchese  Manfre- 
do III, c con  milizie  proprie  ingrossò  poco 
dopo  l' esercito  elio  Milano  mandava  in 
soccorso  dei  Cunecsi.  Nel  1938  i municipj 
quelli  rappresentati  in  Alessandria  giura- 
rono una  lega,  fra’  quali  furono  gli  uo- 
mini di  Savigliano,  c si  olihfigarono,  qua- 
lora fosse  turbata  la  paco  di  alcun  d’essi,  ' 
non  solamente  di  prendere  allo  spalle  il 
nemico,  ma  ben  anche  di  assalire  gli  ode- 
reuii  di  esso;  condizione  questa  che  giovò 
grandemente  a Savigliano,  quando  il  mar- 
chese di  Saluzzo  si  fece  a minacciare  il 
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saviglianesc  distretto,  perchè  subito  le 
forze  de’collcgati  ai  mossero  a'  danni  del 
marchese  c de' suoi  alleati  ; giovò  ancora 
perchè  Savigliano  potè  sottrarsi  all'osrlu- 
siva  influenza  di  Àsti.  Ma  la  fazione  dò'  • 
nobili  guelfi,  ambiziosa  di  maggiore  do- 
minio c turbolenta , non  contenta  di 
avere  per  sè  lotte  le  pubbliche  cariche, 
mise  ne' cittadini  la  diffidenza  e l’odio 
impadronendosi  de'  lunghi  fòl  li  apparte- 
nenti a Savigliano;  pretese  di  rilerierc 
le  chiavi  del  comune,  inalzò  una  torre 
od  insalili  una  società  detta  Albergo 
di  Ospizio.  Onde  alla  sua  volta  il  par- 
tito ghibellino , a cui  appartenevano 
i popolani,  fondò  aneh’  esso  , una  so- 
ciclà  dio  fu  detta  Popolare,  è rivolso 
gli  ocelli  a le  speranze  a Federico  11 
che  reduce  dalla'  Siria  approssitnavasi 
alla  Sicilia.  E condottosi  a Cuneo,  f im- 
peratore ai  deputali  inviatigli  per  dije- 
dere  patrocinio  promise,  e ne  diè  il 
diploma , di  prendere  e tenere  sotto  la 
sua  immediata  proiezione  la  città  di  Sa- 
vigliano. Cosi  i Saviglianesi,  die  con  tanta 
cura  avevano  cansaio  il  [latrocinio  d'ASti, 
travagliati  da’ loro  guelfi;  furono  costretti 
ad  invocare  e subire  la  protezione  impe- 
riale.' Ma  appena  alluiilanatir  l'imperatore 
dal  Piemonte,  le  guerre  municipali  si  riac- 
cesero, e furono  in  campo  Asti, 'Alba  e Che- 
rasco  contro” Savigliano,  Cunei»,  Mondovi  c 
Possano,  nè  cessarono  le  òstilini  che  verso 
la  line  del  1259.  V anno  dof>o  stipulussl 
una  nuova  confederazione, Ira  Savigliano, 
Cuneo,  Possano,  Itene  ed  Alb?*;  la  quale 
decise  gli  Astigiani  alla  jiaéc,  che  fu  ooiD 
chiusa  nel  1241.  Dieci  anni  dopo  altra 
confederazione  formossi  tra  Savigliano, 
Cuneo,  Montlovl.  Bene,  Possano  , Sa  Al- 
bano, Moretta  e Niella,  i (piali  raccolsero 
un  pnderoso  esercito  per  resistete  alla 
prepotenza  di  Asti.  Vernilo  nel  dominio 
della  Provenza  Carlo  d'Angió,  mandò'  buon 
nerbo  di  Provenzali  a sottomettere  colla 
forza  i comuni  di  Piemonte  che  ricusas- 
sero di  riconoscerò* la  sua  autorità,  e fra 
questi  fu  Savigliano,  intorno  a cui  le. 
sue  schiere  posero  assedio.  In  tale  circo- 
stanza si  vide  quanto  gli  umori  di  parte 
siano  funesti  allo  città  die  gli  allenano, 
perocché  i nobili  d’Ospizio  apersero  le 
porle  della  terra  agli  Angioini,  ottenendone 
in  compenso  privilegi  ed  illuminila.  Ma  il 
dominio  degli  Angiovini  non  durò  lunga 
pezza  contro  la  possente  confederazione 
formatasi  contro  di  loro,  alla  quale  ac- 
cedetlero  dapprima  i Genovesi,  i Pavesi 
ed  Ottone  Visconti  ardvcscovo  di  Milanu, 
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e da  ultimo  lo  stesso  marchese  di  Saluzzo 
Tommaso  1.  I confederati  in  effetto  assa- 
lirono nel  1274  le  terre  subalpine  soggette 
ài  d'Angió  e gli  presero  Torino , Savi- 
gliano ed  altri  luoghi;  c poco  dopo  il 
marchese  ili  Saluzzo  vinse  contro  il  sini- 
scalco di  Provenza  una  gran  battaglia 
nelle  vicinanze  di.  Koccavionc.  Ricuperala 
la  liberlà,  i coni  noi  stabilirono  fra  essi 
una  tregua  che  dovesse  durare  dica  anni 
c sci  mesi,  e si  rimisero  nell'antica  forma 
di  governò.  I Savigliancsi  compilarono 
allora  un  nuovo  .statuto  (anno  1278)  nel 
quale  venne  grandemente  favorito  l'ele- 
mento popinarcy èssendo  stali  espulsi  i 
nobili  di  Ospizio  che  tenevano  per  parte 
guelfa.  Quelle  nuove  lefqgi  furono  chia- 
male Statuiti  socie  tati*  Jiopularis.  Ebbero 
poi  i.  Saviglianesi  a -premunirsi  contro  il 
marchese  di  Saluzzo  Manfredo  IV  che  mi- 
nacciava di  occuparci*  loro  tèrre,  c s’uni- 
rono nel  1298  in  lega  difensiva  ed  of- 
fensiva con  Alba,  Mondovi  e CJicrasco,  e 
nel  1305  miovamenle  coi  due  ultimi  nomi- 
nai i,  nonché  con  Asti.  Attiverò  poscia  a 
.compilare  nuovi  statuti  |H04)  allo  scopo 
/di  prevenire  ogni  disordine  e di  favorire 
il  loro  commercio.  Immemori  però  di 
quanto  era  loro  costatala  liberlà,  nel  1305 
vi  rinunziaroiio  sottométtendosi  ,u  Raimon- 
do Berengario  quintogenito  di  Gal  lo  11,  in- 
vestilo dal  p»dre  dcTConlado  del  Piemon- 
te. Morto*Bercngario,c  succedutogli  Ro- 
berto terzogenito  del  medesimo  Carlo,  nel 
1309  giuraróuò*  soinmessione  ad  esso  Ro- 
burtÒ,  elio  dappoi  fattole  |ièr  la  morte  del 
padre,  vdnne  in  Piemonte  nel.  1510  c fu 
accolto  iu  Savigliano  Voli  grandi  dimo- 
strazioni di  gioja  dai  nobili  d' Ospizio. 
Ma  in  'detrimento  di  Roberto,  Enrico  VII 
di  Eucembitrgo,  pei  diritti  vantati  dal- 
I lui  fiero  sujlc  terre  dd  Piemonte,  inve- 
stiva (li  Savigliano^  Possano,  Alba,  Mon- 
dovi e Clierdseo Tb  marchese  di  Saluzzo. 
Costui,  noli  trovandosi  abbastanza  forte 
per  contendere  il  dominio  di  qiicMuoghi 
a Roberto,  cesse  i diritti  conferitigli  dal- 
l’imperatore al  principe  Filippo  d’Acuja, 
che  per  poler  resistere  al  re  di  Sicilia 
fece  lega  con  il  conte  Amedeo  VI  di  Sa- 
voja  (1313).  Ma  Roberto  mise  in  piedi 
un  poderoso  esercito  sotto  il  comando  del 
conte  Squillace,  il  quale  venne  a porre 
il  suo  quarlier  generale  a Savigliano;  e 
pòco  dopo  mandò  altre  schiero  capitanate 
dal  siniscalco  Ugo  del  Ralzo.  l.c  truppe 
di  Filippo  d'Acaja,  del  conte  di  Savnja  e 
del  marchese  di  Saluzzo  s'  accostarono  a 
Savigliano  c la  cinsero  d'assedio,  uia  sen- 
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za  granili1  prillino;  anzi  essendo  giunto 
illuni  nerlio  d’armati  del  re  condotti  dal 
prode  nizzardo  Gaiubalcsa,  questi  fecero 
impelo  sull'  esercito  assedinole  e Sa  vi- 
gliano fu  liberala.  Ma  ciò  die  non  aveva 
ottenuto  colle  armi  iL  principe  d'Acaja 
ebbe  per  altre  vie , ottenendo  nel  I59(j 
la  cessione  di  Savigliano  e di  altri  tuo 
glii  purché  li  riconoscesse  come  feudi  ri- 
cevuti dal  re  Robprto.  bc  ire  di  parie, 
che  sodo  il  principe  siculo  avevano  al 
quanto  chetato,  al  succeder^  del  nuovo 
signore  si  riaccesero,  e la  società  del  po- 
polo fu  apertamente  contro  i nobili  (l’Ospi- 
zio e questi  cóntro  quella,  « scandali  c 
debili  ed  uccisioni  furono  commessi  dal- 
l’ima e dall'altra  parte;  c .perchè  il  prin- 
cipe li  voleva  repressi  q castigati,  anche 
contro  di  Ini  proruppero  gli  odj  e si  ine- 
dilanimi  debili.  Una  cospirazione  contro 
il  principe  fu  scoperta  nel  1325,  e i con- 
giurali vennero  dannali  nel  capo.  Anziché 
abolirle , riconobbe  poscia  il  principe  le 
due  società  popolare  ed  aristocratica, 'con 
soddisfaziOllc  il'  entrambe  , .riacquistando 
la  prima  il  suo  capitano  c i nobili  d’Ospizio 
i loro  privilegi;  >1  comune  perciò  rimase 
diviso,  onderlié^più  facile  al  principe 
il  tenerlo  ’ sommesso.  nonché  , mor- 
to Filippo,  la  tulriee  di  Giacomo  suo  pri- 
mogenito, Cattcrina  di  Vienna,  non  volle 
riconoscere  la  società  popolare  ; il  che 
commosse  od  irritò  grandemente  1 Savi 
gliancsi,  ed  a segno  tale  che  mandarono 
a (rullare  col  siuiscalfi)  del  re  Roberto 
por  sottometter*  nuovamente  agli  An- 
i* inv  ini.  Il  mal  •animo  della  popolazione 
saviglianese,  e più  ohe  altro  le  tristi  con- 
dizioni in  cui  era  lo  Stalo  travaglialo  dalla 
guerra,  indussero  la  reggente  a venire  a 
palli  con  Rolterlo,  al  quale  cessane!  Ì32K 
il  luogo  dj  Sa  vigliano.  Fu  ric^ioseiiila^al- 
lorn  nuovamente  la  società  popolare  e ven- 
ne dolala  di  nuovi  privilegi.  Mai  ghibel- 
lini non  si  davano  pur  violi  undecltq  fit 
forza  a Roberto  di  mandare  una  mano  di 
soldati  a tenerli  in  freno;  furono  puro  can- 
giali alcuni  de' pubblici  ufliziali  c bigi  i 
membri  componenti  il  consiglio  dcrco- 
innnc.  Sorla  dappoi  la  guerra  tra  il  mar- 
chese di  Saluzzo  Tommaso  II  c i di  lui^ii 
Manfredo  , Teodoro  e Ronifaeio  collegati 
cui  principe  d'  Ai-aia  c col  siniscalco  di 
re  Roberto,  servi  Savigliano  per  qualche 
tempo  di  carcere  al  vinto  Tommaso  II  ; 
noli  senza  che  in  quella  guerra  i Savi- 
gbanesi,  che  sostenevano  il  partito  guelfo, 
si  m oscillassero  quando  per  vendicare  le 
perdite  della  loro  fazione  c quando  per 
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amor  del  bollino.  Avendo  essi  dato  il 
guasto  alle  campagne  di  Sanfrè  (1349)  era 
già  pur  nSsccre  una  accanita  lotta  fra 
questo  comune  o Savigliano;  ma  l'auto- 
rità del  siniscalco  vi  s'inlrouiise  e fu  che- 
tata ogni  cosa  mediante  un  indennizzo  in 
danaro-clic  gli  uomini  di  Savigliano  pa- 
garono a quelli  di  Sanfrè.  Tommaso  II 
dopo  tredici  musi  di  prigionia  passali  in 
Cardò'1,  Savigliano  e Pocapagba,  pule  lilial- 
mente nel  1349  ricuperare  la  propria  li- 
berla,  ma  non  tulle  le  terre  dianzi  posse- 
dute. Per  riaverle , non  avendo  egli  suf- 
ficienti forze,  chiamò  a' suoi  servigj  pa- 
recchie bande  di  avventurieri , le  quali 
coni  lodarono  a fare  scorrerie  uccidendo 
e saccheggiando.  £>'  allarmarono  i Savi- 
glignesi  a lab  fatti,  c pur  rappresaglia 
deliberarono  nel  1344  una  scorreria  verso 
Saluzzo  ; ma  i soldati  dj  Tommaso  ^avan- 
zarono impetuosi  ad  assalire  i Savigliaucsi, 
fi  fugarono  c ne  presero  molti.  Si  raffred- 
darono allora  i bellicosi  spiriti  degli  uo- 
mini ili  Savigliaiuv  elle  si  mostrarono  de- 
siderosi d una  tregua,  Ja  quale  venne  loro 
accordata.  Volgendo  a male  le  cose  della 
regina  Giovanna,  Succeduta  al  re  Ruberie 
suo  zio,  fu  lenito  nel  (348  un  generale 
parlamento  dei  comuni  elio  obbedivano 
ad  essa,  il  qualo^cbbe  luogo  in  Savigliano, 
U fu  chiamalo  ijiela  saviglianese;  nei  quale 
parlamento  fu  preso  il  parlilo  di  mellcrc 
In  piedi  il  maggior  esercito  possibile  per 
opporsi  ai  'progressi  delle  armi  del  mar- 
cltoso  di  Monferrato  che  trovavasi  alla 
lesta  de' ghibellini.  Me  sorse  una  lunga  ed 
atroce  guerra,  nella  quale  entrarono  ezian- 
ilio  contro  i guelfi  Luebino  Visronli  e il 
conte'di  Savoja.  Fu  assediata  Savigliano, 
che  per  un  mese  oppose  gagliarda  resi- 
lienza, mi  fin.ilmenlo  dovette  cedere,  fa- 
cendo allo  di  simun essione  al  colile  di 
Savoja,. clic  per  essere  ancora  pupillo  era 
rappresentalo  dal  principe  Giacomo  d’  A- 
'caja  (1347);  a palio  però  che  venissero 
rieouusuiiiti  gerii  loro  privilcgj;  la  pri- 
ma dcjlc.  condizioni  fu  la  conservazione  e 
la  sanziono  della  società  popolare.  Fra) 
lauin  il  principe  d'Acaja  pensava  al  modo 
di  togliersi'  alla  soggezione  del  conte  di 
Savoja,  da  cui  era-  stalo  i rivestito  della 
(urto  dì  Savigliano  che  gli  apparteneva  , 
cóU’dbbbgo  per  altro  dell’  annuale  omag- 
gio fi  conti  sabaudi  ; e credeva  già  di 
essere  riuscito  pell'intento,  quando  Amu- 
dco  per  tutelare  i suoi  (brilli  scese  in  Pie- 
monte c lo  obkfigó  collo  armi  a ricono- 
scere la  sua  supremazia.  Quelle  contro- 
versie avevano  fino  nel  4357  ; ma  l’anno 
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stesso  nuove  truppe  provenzali  invadevano 
il  Piemonte  inviatevi  da  Giovanna  I,  le 
quali  s' impadronirono  di  parecchie  città 
subalpine  e minacciarono  di  assalire  anche 
Savigliano.  Ma  l’accorto  principe  Giacomo 
potè  stornare  in  tempo  il  pericolo,  al- 
leandosi co'Provenzali  contro  il  marchese 
di  Saluzzo;  fatto  però  baldanzoso  per  alcuni 
vantaggi  ottenuti  contro  del  Saluzzesc  co- 
minciò ad  insuperbire  nuovamente  contro 
il  conte  di  Savoja,  mostrando  di  voler  si- 
gnoreggiare in  modo  adatto  indipendente. 
Amedeo  VI  ridiscesc  allora  in  Italia,  oc- 
cupò al  principe  molle  piazze,  e sul  lino  di 
febbraju  del  1360  mosse  alla  volta  di  Sa- 
vigliano, la  quale  disperatamente  si  difese 
lunga  pezza,  ma  dovette  poi  rendersi  dopo 
avere  sofferto  immensamente.  Conservasi 
nella  biblioteca  dell’  Università  torinese 
una  cronaca  manoscritta  che  ha  per  ti- 
tolo Deslructio  Saviliani  quw  fuetti  fuit 
si (6  anno  MCCCLX , die  tlominica  piima 
melma  morti*.  Fu  poi  concliiuso  nel  1565 
mi  Iraltulodi  pace  tra  il  conte  Amedeo  VI 
e il  principe  d’Acaja  . in  forza  del  quale 
ricevette  quest’  ultimo. la  signoria  di  Sa- 
vigliano. Al  principe  Giacomo , morto  nel 
1367,  successe  il  suo  figliuolo  Amedeo, 
essendo  stato  diseredalo  Filippo  figlinolo 
del  primo  letto.  Sotto  il  nuovo  principe 
i Savigliancsi  si  ristorarono  alquanto  dalle 
patite  calamità,  danneggiai) . però  di  quan- 
do in  quando  a motivo  delle  guerre  che 
il  principe  d’Acaja  eldie  prima  contro  il 
marchese  di  Saluzzo  e poscia  contro  quello 
di  Monferrato.  Ebbero  pure  molestie  dai 
comuni  di  Brà  e di  Chcraseo  in  una  con- 
tesa pel  passaggio  del  torrente  Grionc , 
clic  fu  dichiarato  libero  per  tutti  in  un 
compromesso  ordinato  dal  principe  Ame- 
deo; e cosi  cessò  la  lite.  Sotto  Amedeo 
d'Acaja  rinacque  la  prosperila  dLiS  vi- 
gliano, furono  aggiunte  nuove  fortifica- 
zioni alla  città 'ed  abolita  l'immorale  ga- 
bella dei  giuochi  d'azzardo.  Ut  (piale  pro- 
sperità fu  maggiore  sotto  Lodovico  r sito 
fratello  e successore,  clic  intese  a purgare 
la  città  dai  partili  clic  la  perturbavano 
ancora.  Uno  (lesimi  primi  decreti  fu  quello 
d’imporre  una  multa  a chi  avesse  pro- 
nunziato i nomi  di  guelfo  e di  ghibellino, 
ed  anche  il  taglio  della,  lingua  in  afeunì 
casi.  Ma  rumoreggiavano  nuovamente  le 
armi  del  marchese  di  Monferrato, nelle 
terre  del  principe  d’  Acaja , oudcchc  fu 
forza  a' Savigliancsi  di  soccorrere  di  da- 
naro e d’armi  il  loro  principe  ; fortuna- 
temente  le  ostilità  durarono  breve  tempo, 
e la  pace  fu  raffermala  mediante  il  ina- 
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(limonio  del  marchese  Teodoro  di  Moti 
ferrato  con  Giovanna  sorella  del  conte  di 
Savoja. 

Più  serie  conseguenze  ebbe  nel  Kit 8 
un  tumulto  popolare  cagionalo  dall'impo- 
sizione di  un  tributo,  al  quale  si  rifiuta- 
rono i Savigliancsi,  ed  irritati  dalle  mi- 
naccio dei  commissarj  del  princi|>c,  clic 
volevano  costringerveli  colla  forza,  die- 
dero di  piglio  alle  armi,  scacciarono  i 
ministri  del  principe  e proclamarono  un 
governo  popolare. 

Quella  rivolta  durò  quindici  giorni,  e 
fu  compressa  dal  pronto  inviodi  un  corpo 
di  truppe,  le  quali  rimisero  l'ordine  nella 
città.  In  tale  incóntro  il  principe  Lodovico 
diede  prove  di  mitezza  e di  clemenza  , 
indotto  a ciò  anche  dagli  umani  consigli 
della  principessa  Bona  sua  moglie. 

Morto  questo  principe  senza'  discen- 
denti maschi,  la  signoria  del  Piemonte 
ricadde  ad  Amedeo  Vili,  che  coni  gì  l'o- 
liera di  perdono  incomidciata  dal  suo  pre- 
decessore; imi  a principio  Irallò  troppo 
duramente  la  ancora  potente  società  po- 
polare, suscitando  perciò  acerbezze  ed 
odi  nuovi  tra  popolani  e nobili. 

Essendo  egli  venuto  in  Savigliano,  gli 
furono  presentate*  due  bandiere,  una  del 
comune  e l'altra  della  sooietà  del  popolo  ; 
accettò  egli  la  prima  e respinse  l'altra , 
dicendo  elle  voleva  governare  da  solo. 

Qualche  tempo  uopo  (IA57)  riconfer- 
mava però  la  società  del  popolo  e lutti 
i privilègi  e stalliti  della  medesima  , la 
quale,  abbenchè  per  a voi*  resistito  a 'suoi 
(iniziali  in  un  affare  di  eredità  nel  quale 
erano  discooosciuli  i diritti  del  legittimo 
erede,  poco  stante  venisse  sospesa,  non 
andò  guari  che  ricev  ette  nuova  sanzione. 

Più  migli  corsero  pericolo  tanto  la  so- 
’eiop'i  popolare  quanto  quella  dei  nobili 
di  essere  abolite  a motivo  delle  discor- 
die insorte  fra  esse  in  occasione  di  un 
nuovo  tributo  e della  soppressione  dello 
studio  generale,  già  stato  cretto  in  Savi- 
gliano nel  (Ut,  essendo  allora  Torino  tra- 
vagliata dalla  peste.  Ad  intimazione  del 
principe  si  riconciliarono  momcnlanea- 
mcntc  le  due  società,  e per  allora  furono 
risparmiate. 

Nella  guerra  mossa  dal  duca  Carlo  V 
a Lodovico  11  marchese  di  Saluzzo,  Savi- 
gliano sofferse  pure  grandi  calamità,  come 
grandemente  sofferse  per  le  ire  di  parte 
che  si  risollevarono  accanile  per  la  gravo- 
sa presenza  in  Piemonte  delle  truppe  sviz- 
zere e delle  |>ontilicic  Comandate  da  Pro- 
spero Colonna,  e più  ancora  per  l’inva- 
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sione  francese  elio  occupò  parecchie  terre 
al  dura  di  Savoju  e la  stessi  città  di  Sa- 
vigliano. I Franeosl  furono  scacciati  darli 
Imperiali,  ma  poco  stante  (lt<50)  ritorna- 
rono, nù  valse  a snidarli  da  ipiesta  città 
l'assedio  postovi  intorno  dal  ilirago, anzi 
mossero  a spav  ento  le  barbarie  commesse 
dagli  armali  di  quest'ultimo  ne’ sobborghi 
della  città. 

Aspramente  furono  trattati  da'Francesi 
gli  uomini  di  Savigliano,  assoggettati  ad 
incomportabili  gravezze  e costretti  a far 
contribuire  nelle  gravi  spese  i luoghi 
soggetti  al  loro  comune;  dal  che  nacque 
no  fiero  dissidio  tra  Lcvaldigi  e Saviglia- 
nn.  I l.evaldigi.ini  corsero  alle  armi,  scac- 
ciarono il  presidio  saviglìanese,  s' impa- 
dronirono del  cnstollo;  ma  fu  loro  forza 
di  capitolare  e di  pagare,  perocché  so- 
pravvennero nuove  truppe  da  Savigliano. 

I Francesi  non  (sgombrarono  da  Saviglia- 
110  che  nel  1874. 

Sotto  Girlo  Kinanuclc  Fililierto  la  so- 
cietà popolare  che  incolume  aveva  tra- 
versate tante  peripezie  pel  Corso  di  quat- 
tro secoli,  dovette -cessare. 

Nel  1888,  mentre  rumoreggiavano  le 
anni  nel  marchesato  Saluzzeso,  il  re  En- 
rico III  spedi  un  ambasciatore  al  duca 
CaPlo  Emanuele,  il  quale  designò  pel  luo- 
go del  parlamento  Ig  Città  di  Savigliano, 
e ne  risultò  un  armistizio. 

Sul  principio  del  secolo  XVII  Savi- . 
glinuo  era,  borente  per  numerosa  popola- 
zione, quando  sopravvenne  la  pestilenza 
a desqlare  terrìbilmente  il  paese.  Quando 
poi  la  .peste  prese,  ad  Infierire  nella  ca- 
pitale, il  duca  di  Savoja  traslocò  in  Sa- 
vigliano il  senato  di  Piemonte,  il  ebe 
sommamente  noeque  a Savigliaito,  perchè 
la  pestilenza  vi  crebbe  (l'intensità  a mo- 
tivo dell' accresciuta  popolazione. 

Noi  sette  anni  del  regno  di  Vi  i ligio 
Emanuele,  clic  successe  a Cat)o  Elicme- 
le I,  non  accaddero  avvenimenti  Biret- 
la mente  riguardanti  Savigliano;  ma  ben 
altramente  accadde  durante  la  guerra  |ier 
la  reggenza  nella  minorità  di  (.arto  Ema- 
nuele II.  I Francesi,  culi'  assentimento 
della  duchessa  reggente,  occuparono  nel 
1(131)  alcune  terre  del  Piemonte,  fra  cui 
Savigliano,  e vi  stettero  fino  al  1643; 
ina  le  ostilità  durarono  in  Piemonte 
fino  al  IMS,  nel  qual  anno  Emanuele  II 
uscì  di  minorità.  Dopo  la  battaglia  di 
Slafianla,  perduta  dalle  truppe  durali  col- 
legato colle  cesaree,  Savigliano  fu  di  nuovo 
occupata  dai  Francesi  e taglieggiata  con 
enormi  imposizioni.  Rientrati  i Tedeschi 
stvti  ssiini 
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in  Piemonte,  i Galli  si  dipartirono  ila  Sa- 
vigliano, ma  per  ritornarvi  alcun  tompo 
dopo,  cioè  dopo  vinta  la  giornata  di  Mar- 
saglia  contro  le  (ruppe  cesaree  c subal- 
pine. Questa  volta  furono  essi  più  barbari 
e feroci  che  ne' tempi  passati,  dappoiché 
abbandonarono  tutte  le  case  al  saccheggio, 
nè  di  ciò  contenti  imposero  un  balzello 
di  centomila  lire,  facendosi  per  tal  modo 
portare  dai  cittadini  quel  danaro  che  in 
quella  loro  grande  ruberia  non  aveano 
saputo  involare.  Nel  1698  la  guarnigione 
francese  abbandonò  Savigliano. 

Nel  secolo  XVIII  la  città  di  Savigliano, 
approfittando  del  benefizio  della  pace, 
diede  eseguimento  a molte  opere  di  uti- 
lità pubblica;  verso  la  fine  però  del  se- 
colo medesimo  sopportò  gravi  disastri , 
cioè  quelli  della  carestia  e del  brigan- 
daggio. 

Insignoritosi  di  poi  del  Piemonte  la  Re- 
pubblica Francese,  anche  Savigliano  do- 
vette acconciarsi  nel  t70Àai  nuovi  ordi- 
namenti politici,  e nel  1799  venne  com- 
presa nei  dipartimento  dello  Stura.  Fu  in 
seguito  presa  e ripresa  la  città  ora  dai 
Francesi  ora  dagli  Alemanni.,Finalmentc 
li  4 novembre  1799  »’  ingaggiò  presso 
Mareneun  fiero  combattimento  tra  i Fran- 
cesi ed  i Tedeschi.  L’esito  di  questa  bat- 
taglia, chiamata  di  Savigliano , essendo 
stato  propizio  agli  Alemanni , le  truppe 
francesi  evacuarono  la  città  nonché  tolto 
il  territorio  piemontese,  e si  ritrassero 
ili  Francia. 

Sul  principio  del  XIX  secolo  il  distretto 
savigliancse  presentava  un  triste  aspetto, 
perché  quantunque  ne  fossero  parliti  i 
Galli,  vi  erano  restati  a campo  gli  Austro- 
Russi,  era  desolala  dalla  carestia  e v'im- 
perversavano più  che  mai  feroci  le  ire 
Hei  partili.  Dopo  la  vittoria  di  Marengo 
Savigliano  ridivenne,  anch'essa  repubbli- 
cana, fu  compresa  nuovamente  nel  dipar- 
timento dolio  Stura  e fatta  capo  di  cir- 
condario; fece  poi  parte  dell’impero  fran- 
cese tino  all'anno  1814. 

Fa  rocchi  uomini  insigni  diè  alle  scien- 
ze, alle  lettere  ed  alle  arti  la  città  di  Sa- 
vigliano , de' quali  si  può  leggere  la  sc- 
ria alfabeticamente  disposta  nel  Dizio- 
nario del  Casali*.  Un' accurata  Storia  di 
Snri/jliaito  venne  dottata  dal  dottore  Carlo 
Novelli». 

Nella  seconda  metà  del  secolo  XV 
stabili  in  Savigliano  la  sua  dimora  il 
tipografo  tedesco  Giovanni  Glim,  e vi 
stampò  l'ojiera  di  Hoezio  che  ha  per  ti- 
tolo P*  rth\tn*m)h(ra  eimmlnlione.  A lui 
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si  uni  il  savigliauese  Cristoforo  Reggiani 
e stamparono  insieme  il  libriccino  inti- 
tolato Opusculum  de  quatuor  partibm 
tnissae,  poi  (la  solo  il  Meggioni  diè  in 
iute  il  libro.  Speculimi  vitae'.  hwnanae  : 

, jucste  opere  furono  pubblicate  in  Savi- 
gliano  nel  1470. 

SAV1GNONE.  Mandamento  nella  pro- 
vincia di  Genova. 

Popolazione  10,930. 

Case  1994. 

Famiglie  3049. 

Questo  uiandamcnlo  confina  a ponente 
con  quello  di  Ronco,  a mezzodì  con  quello 
di  S.  Quirico,  a levante  con  quello  di 
Torrigìia  ed  a tramontana  con  parte  di 
quelli  di  Ronco  o di  Rocchetta-I.igure 
nella  provincia  di  Novi. 

I.a  linea  dei  contini  mandamentali  di- 
slendesi  quasi  dappertutto  sopra  eleva- 
zioni montuose;  qualche  poggio  di  più 
dólce  declivio  disceudc  nella  Scriviti  elio 
lambisce  i limiti  occidentali  e meridio- 
nali, c lesfle  rive  in  qualche  punto  pre- 
sentano dei  ripiani. 

1|  territorio  è bagnato  dalla  Scrivi*  e 
da’ suoi  influenti;  fra  i principali  sono 
il  Brevcnnà,  lsf. Sentinella  e la  Vobbia. 

, Stante  1’  elevazione  del  luogo  la  tem- 
peratura è rigida,  nel  verno  e non  mollo 
calda  nell'estate. 

'L’ajria  è salubre. 

Il  mandamento  Ita  una  superficie  di 
chilometri  quadrati  90.  48  e componesi. 
ilei  tre  comuni  seguenti  : 

Savignonc. 

Casella  e 

Onice  Fiesehi. 

Savignonc,  capoluogo  del  mandamento-, 
dista  sette  ore  e un  quarto  da  Genova, 
capoluogo  della  provincia.  t 

Popolazione  4470. 

Giace  sulla  destra  della  Scrivia  , alle 
falde  del  monte  Berci. 

È circondato  da  montagne  ne’  lati  di 
tramontana  c levante , ed  aperto  verso 
mezzodi  e ponente. 

Appartengono  a questo  comune  sette 
parrocchie. 

Le  montagne  del  territorio  savignoncsc 
sono  rinomate  nella  Liguria  per  la  loro 
elevatezza  c per  le  loro  erbe  e piante  medi- 
cinali. Vi  si  raccolgono  specialmente  la  gen- 
ziana, la  tormentilla,  lanlora,  la  digitale 
purpurea,  il  lichen  islandico,  la  betoni- 
ca , la  puluionaria,  la  valeriana,  l'ipcri- 
con,  la  cenlanra  minore  e maggiore,  l’el- 
leboro bianco  c nero  ed  alcune  altre. 
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V'hanno  estese  selve  di  foggi  ed  al- 
cune piante  di  roveri  e di  abeti. 

La  Scrivia  scorre  nella  direzione  da 
scirocco  a ponente,  contiene  molti  pesci, 
.specialmente  triglie,  sbarbari , squujazzi 
ed  alcune  poche  anguille.  In  questo  co- 
mune la  lunghezza  del  suo  letto  da  verso 
la  sorgente  sino  a Montobhio,  ove  prende 
il  nome  di  Scrivia,  è di  circa  4 ore. 

il  suolo  non  è molto  ferace  a motivo 
della  rigidezza  dei  clima;  però  dà  cercali, 
legumi  e frutta. 

I suoi  pascoli  mantengono  da  850  capi 
di  bovine,  35  di  specie  cavallina,  505  pe- 
core, 150  capre  e pochi  majali. 

Tanta  è la  copia  di  una  specie  di  ga- 
rofani bianchi  odorosi  che  ricoprono, 
dopo  scomparse  le  nevi,  le  montagne  sa- 
vignouesi,  clic  i pastori  ne  adornano  per- 
sino i loro  bestiami. 

Gli  abitanti  sul  principio  dcU'iuvcriio 
emigrano  in  gran  numero  in  Lombardia, 
nella  Svizzera  ed  in  Piemonte. 

Savignonc  è dominato  da  un  castello, 
cretto  sopra  un’eminenza  , costrutto  sul 
vivo  scoglio  e reso  inaccssibilc  dalla  sua 
posizione  e dui  profondi  fossi  naturali 
clic  lo  circondano.  Kssu  è posto  alla  di- 
stanza di  un  trar  d'arco  a greco  dal  vil- 
laggio. Antichissima  è la  sua  costru- 
zione; solide  le  sue  mura.  Sussistono 
tuttora  nell'interno  le.  ampie  sale  soste- 
nute da.  massicce  vòlte  con  numerose  fe- 
ritoje,  Spettava  ai  conti  Riescili  di  La- 
vagna, sotto  il  dominio  dei  quali  erano 
puro  le  rocche  degli  altri  due  comuni 
di  questo  mandamento. 

Nella  pubblica  piazza  di  .Savignonc 
sorge  nel  punto. più  elevato  l'aulico  |ki- 
lazzo  dei  medesimi  Fiesehi.  Essi  avevano 
concepito  il  pensiero  di  erigere  un  gran- 
dioso spedale  c tic  fu  -incominciala  la 
fabbrica  nel  1770,  ma  venne  poscia  ab- 
bandonala per  le  vicende  politiche  a cui 
andòffboggctta  la  famiglia  dei  feudatarj. 

La  chiesa  parrocchiale  venne  costruita 
nel  1091  a spese  del  conte  di  Lavagna  , 
marchese  Urbano  Fiesehi,  c fu  edificata 
nel  sito  dell'antico  tempio  già  cadente  in 
rovina  per  vetustà. 

II  luogo  di  Savignonc  c quasi  tutto  il 
distretto  era  soggetto  a titolo  di  feudo 
imperiale  alla  sovranità  dei  conti  Fiesehi 
di  Lavagna.  Il  loro  sigillo  rappresentava 
l'aquila  imperiale  austriaca  con  al  di  so- 
pra l'effigie  d'  un  gatto  seduto  sulla  co- 
rona ducale  colla  leggenda  — sedens  ago. 
Aboliti  nel  1798  i feudi  imperiali,  tutte 
le  terre  che  li  componevano  furono  ag- 
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gregale  alla  Repubblica  Ligure  eoi  trat- 
tati di  Campoformio  e di  Luucvillu  u ri- 
parliti in  diverse  giurisdizioni  col  nome 
generico  di  Monti  Liguri.  Nella  guerra 
clic  il  duca  di  Savoja  Carlo  Emanuele  I 
mosse  a Genova,  il  luogo  di  Savignone 
venne  assalito  e.  preso  da  don  Carlo  Te- 
li co  suo  figliuolo  naturale,  il  quale  però 
fu  poscia  con  tanto  impeto  assalito  dai 
Poncev  croscili  die  a grande  stento  potè 
trarsi  in  salvo. 

SAVOJA  (Casa  ni  Savoja).  In  sul  le- 
varsi del  secolo  XI,  deulro  i monti  della 
Savoja  che  toccan  l’ Italia,  appariva  una 
nuova  stirpe  di  principi,  i quali  subita- 
mente presero  ncll'isloria  un  ragguarde- 
vole seggio. 

La  casa  di  Savoja  fin  dai  primissimi 
tempi  della  sua  monarchia  si  presentò 
con  tanto  splendore,  c per  doppie  allean- 
ze imperiali  e per  forza  d’armi  e per  au- 
torità di  consigli,  die  non  è meraviglia 
se  gli  antichi  scrittori,  seguendo  le  tra- 
dizioni, ne  siano  andati  cercando  I’  ori- 
gine fra  i discendenti  di  -Vitichindo  il 
Grande,  l’ emulo  di  Carlo  Magno.  Quel 
gran  lignaggio  (rosi  esclama  il  Muratori, 
parlando  dei  principi  di  Savoja)  è da 
dirsi  uno  de’pifi  nobili  ed  antichi  tra  i 
principi  d’Europa. 

Ma  l’origine  di  questa  schiatta  gene- 
rosa non  solo  è antichissima  e regia,  è 
anche  italiana. 

Il  f.ibrario,  emendando  cd  illustrando 
nel  !HAO  il  sistema  da  Dclhcnc  e Lodo- 
vico  Della  Chiesa  emesso  nel  secolo  XVI, 
provò  che  Umberto  Riancninano,  le  cui 
prime  notizie  risalgono^»!  1003,  era  po- 
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lente  alla  corte  di  Borgogna,  difenditore 
di  un’insidiala  regina  c valoroso  condot- 
riero  delle  armi  di  un  imperatore  ma- 
gnanimo, il  qnalc  o gli  conferma  o gli 
concede  o gli  accresce  il  dominio  sopra 
una  bella  parte  della  Savoja  sino  alle 
rive  del  Rodano  e del  lago  onde  egli 
nasce. 

Padre  di  Umberto  Biancamano  fu  Ot- 
tone Guglielmo  conte  di  Borgogna  e in- 
duhitatauicutc  figliuolo  del  re  d' Italia 
Adalberto,  nipote  del  re  d’Italia  Beren- 
gario II,  discendente  in  somma  da  quella 
stirpe  che  prima  nell’Italia  centrale  reg- 
geva il  ducato  di  Spoleto  e passò  poi  al 
governo  dei  marchesati  di  Torino  e (Li- 
vrea. Ciò  fa  dire  allo  storico  : » La  casa 
di  Savoja  che  pel  dominio  avuto  lino  dal 
secolo  XI  di  si  nobil  parte  d’Italia,  è la 
più  antica  stirpe  che  viva  di  principi 
italiani,  è anche  la  sola  nelle  cui  vene 
trascorra  il  sangue  di  Berengario  I , di 
Guido,  di  Berengario  II  c di  Adalberto 
re  d’Italia. 

Questa  opinione,  bandita  dall’illustre 
scrittore  nel  tK40,  venne  in  seguito  sem- 
pre più  avvalorata  da  autentici  docu- 
menti trovati  da  Luigi  Provana  c da  Gu- 
stavo Avogadro  ( Storiti  della  Monarchia 
di  Savoja  e Memorie  dell’ Accademia  delle 
Scienze  di  Torino).  Anche  il  eh.  profes- 
sore di  eloquenza  e di  storia  patria  nella 
regia  Università  torinese,  cav.  Pier  Ales- 
sandro Paravia  , provò  con  erudito  dis- 
corso L origine  tutta  italiana  della  rcal 
casa  di  Savoja. 

Noi  nc  offriamo  qui  L albero  genealo- 
gico diviso  in  sei  parti. 
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GENEALOGIA  DELLA  CASA  DI  SAVOJA 
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,111.  — Principi  di  Havoja  del  ramo  d*  Araja. 
Migliori  ilei  Piemonte. 
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Umbri  dell’ atti  al*  fabislia  Recaa'te. 

Vittobio  Emaacel*  li  , re  ili  Sarde- 
gna , ccc.,  eie.  nulo  il  III  marzo  1820, 
salilo  al  trono  il  23  marzo  1849,  per 
T abdicazione  di  suo  padre  il  re  Carlo 
Alberto,  morto  a Oporlo  il  28  luglio  I84t. 

Maria  Adelaide  I'ra  aleso  a , dì  Lorena  , 
arciduchessa  d'  Austria,  figliuola  dell’ ar- 
ciduca Ranieri  e d’Elisabetta  di  Savoja, 
regina  di  Sardegna , ccc.,  sua  consorte  , 
nata  il  3 giugno  1822,  sposata  il  12  apri- 
le 1842.  „ . . 

Loro  figliuoli.  — Umberto  Ranieri 
Carlo  Emanuele  Giovanni  Maria  Ferdi- 
nando Eugenio  , principe  di  Piemonte , 
liuto  il  1 A marzo  184». 

Amedeo  Ferdinando  Maria,  duca  d'Ao- 
sta, nato  il  30  maggio  1848. 

Oddone  Eugenio  Maria,  duca  di  Mon- 
ferrato, nato  li  Il  luglio  1840. 

Carlo  Alberto  Ferdinando  Maria  Eu- 
genio, duca  di  Chiablese,  nato  il  2 giu- 
gno 1881.  . . 

Clotilde  Maria  Teresa  Luigia , princi- 
pessa, nata  il  2 marzo  1843. 

Maria  Pia,  principessa,  nata  il  10  ot 
lobre  1847. 

Madre  del  He.  _ Maria  Teresa  Frati 
cosca  di  Toscana,  arciduchessa  d'Austria, 
regina,  vedova  del  re  Carlo  Alberto,  nata 
il  21  marzo  1801. 

Fratello  del  Fé.  — Ferdinando  Maria 
Alberto  Amedeo  Filiberto  Vincenzo,  prin- 
cipe reale,  duca  di  Genova,  nato  il  18 
novembre  1822,  sposato  il  22  aprile  1880 
con  Maria  Elisabetta  Massimiliana,  liglia 
di  Giovanni  principe  di  Sassonia,  nata  il 
4 febbraio  1830.  , 

Loro  figlili.  Margherita  Maria  Te 

resa  Giovanna,  nata  il  21  novembre  J88I 
Zia  del  Re.  — Maria  Elisabetta  Fran 
cesea  Carlotta  Giuseppina  , nata  il  t » 
aprile  1800,  sposala  il  28  maggio  1820 
con  llanieri,  arciduca  d'Austria,  già  vi- 
ceré del  Regno  Lombardo- Veneto. 

Figliuole  del  defunto  Re  Fittorio  Fina- 
miele.  — Maria  Teresa  Ferdinanda  Feli- 
cita Gaclana  Pia , sposata  il  18  agosto 
1820  con  Carlo  li,  duca  di  Parma. 

Maria  Anna  Riéeiarda  Carolina  Mar 
gherita  Pia,  sposala  il  27  febbrajo  1831 
con  Ferdinando  1 imperatore  d'Austria. 

Savoia  Carigna no.  — Engenio  Ema- 
nuele Giuseppe  Maria  Paolo  Francesco 
Antonio  di  Savoja,  principe  di  Carigna 
no,  nato  it  14  aprile  1810. 
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Sua  sorella.  — Maria  Vittoria  Luigia  Fi  • 
liberta,  nata  il  29  settembre  1814,  spo- 
sata il  primo  giugno  1830  con  Leopoldo 
Beniamino  , conte  di  Siracusa , infante 
delle  Due  Sicilie. 

Dopo  di  aver  parlato  della  genealogia 
della  rasa  di  Savoja,  gioverà  dare  alcuni, 
cenni  storici  e i principali  dati  s atistin 
intorno  ai  suoi  dominj  in  Savoja  da  quali 
essa  trasse  il  nome.  ....  , 

la  Savoja  ebbe  titolo  di  ducalo  nel 
1410.  Piccola  parte  di  questo  ducato  venne 
ceduta  alla  Svizzera  (Cantone  di  Ginevra) 
col  trattato  del  20  marzo  1818,  c con  let- 
tere patenti  dei  10  dicembre  1818  ne 
vennero  smembrati  molli  comuni  c la 
città  di  Carougc  in  favore  di  Ginevra. 

De’  popoli  che  anticamente  occupavano 
la  Savoja  , secondo  le  poche  c non  ben 
certe  memorie  che  ci  restano,  si  sa  che 
i Centroni  stavano  nella  Tarantasia;  Cen- 
trou  clic  nera  il  capoluogo,  «oggidì  un 
villaggio  sulla  strada  da  Monticrs  ad  Al- 
me. Giulio  Cesare,  venendo  nelle  Gnllic, 
attraversò  questo  paese.  _ 

1 Garrocelli  ed  i llranovizj  occupavano 
la  Min-iena.  1 NmitiUdi  erano  nel  Clna- 
blcsc,  i Focdnati  nel  Possigli!  e gli  At- 
lubrogi  occupavano  il  rimanente  ilei  pae- 
se. Cicerone,  unì  al  proprio  nome  il  no- 
me Ceros  e si  Chiamò  Cicerone  Allobrogo.  ^ 
Tutto  questo  paese  venne  poscia  riu- 
nito sotto  il  titolo  di,  Savoia. 

il  primo  conte  di  Savoja  fu  Umberto. 
La  Savoja  fu  insali  nel  1838  di'  Fran- 
cesco 1,  nel  1800  da  Enrico  IV  HL-UfinO 

da  Luigi  XIU,  net  1890  e nel  1703  da 
Luigi  XIV.  dal  1742  al  1748  dagli  Spa- 

nnuoli,  nel  1792- dai  Francesi  clic  vi 

,lietlcro  tino  al  maggio  del  1814,  e per 
quella  parte  clic  non  fu  ceduta  allora , 
lino  al  16  dicembre  1818., 

Nel  tempo  di  quest'illliiua  invasione  la 
Savoja  eoinponevasì  di  selle  provvucie  : 
cioè  la  Savoja  propria,  il  Gcneicse,  la 
Tarantasia,  la  Monena , il  Chiablese  , il 
Fussigni  ed  il  '•aroiige.  Durante  il  do- 
minio francese  formò  dapprima  un  solo 
dipartimento,  chiamato  del  Mont-Blaiu  , 
poscia  nel  1796,  per  la  riunione  di  Gi- 
nevra alla  Francia,  fu  la  Savoja  divisa 
in  due  dipartimenti,  cioè  1 uno  del  Monte 
Bianco,  che  comprendeva  i cireondarj  iti 
Chambery , Moriena,  Tarantasia  e Gcnevu- 
se;  e l'altro  del  Lcmano,  che  comprendeva 
i circondari  di  (Àarouge,  il  (.hiabicse  v 
parte  del  Fossigni.  Nel  1800  , al  tempo 
della  nuova  divisione  terrilonale»  nerre* 
tata  li  28  piovoso,  anno  VII  (li  16  foli- 
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brajo  1800),  tutto  il  Fos^fgny  fu  com- 
preso nel  dipartimento  del  I -emano. 

Posciachò  la  Savoja  fu  intieramente  re- 
stituita al  legittimo  suo  sovrano , essa 
venne  scomparlita  in  nove  provinole , le 
(piali  erano  la  Savoju  propria.  l'Alta  Sa- 
voja,  il  Carouge,  il  Chiablcso , il  Fossi- 
gnl,  la  Moriana,  la  Tarantasia,  il  Geno- 
vese c la  provincia  di  Rtmiillv.  Nel  18111 
qucst’ultinia  provincia  venne  soppressi!, 
come  fu  pure  soppressa  nel  1 837  la  pro- 
vincia di  Carouge. 

Moxarchu  ut  Savoia.  — Vi  tempo  di 
Rodolfo  111  ultimo  re  di  Borgogna,  i prin- 
cipi e i baroni  del  regno  poco  obbedi- 
vano. sovente  insorgevano.  Il  solo  die  lo 
assistesse  e gli  si  mostrasse  lido  e bene- 
volo era  Umberto  Biaiicaninno.  a cui  pro- 
babilmente Adalberto  II  aveva  abbando- 
nalo gli  avanzi  di  sua  regai  fortuna  clic 
aveva  in  Italia:  poiché  signoreggiava  la 
valle  d’Aosta  ed  aveva  terre  e castella 
nella  provincia  d'Ivrea  e di  Vercelli.  Um- 
berto acquistò  varj  contadi  anche  nel  re- 
gno di  Borgogna,  e parlo  forse  n’ebbe 
in  dono  dalla  grutitinUnc  del  re,  parte  in 
eredità  (Lilla  regina  Krnienrgarda  sua  pa- 
rente. parte  soltanto  in  governo  Commi- 
(jue  sia.  morii  (pie*  principi,  il  titolo  re- 
gio di  Borgogna  non  essendo  più  che  un 
nume  ohe  a sò  medesimo  attribuiva  l'im- 
peratore di  Germania , vediamo  Umberto 
Biaucamano  ed  i suoi- discendenti  reggere 
con  potere  sovrano  di  là  dell’Alpi  la  Mo- 
riana. la  Savoja  (che  comprendevi!  anche 
l'alta  .Savoja),  parie  della  Tatanlasia',  il 
Ghiablesc  (die  comprendeva  il  ba'Sso  Vai- 
lese),  il  Bugey,  la  conlea  ili  Voyroii,  die 
abbracciava  veni  ulne  castella  nel  Delfi- 
nalo;  al  di  qua  de’  munii  la  valle  d’Aosta, 
e dopo  il  inalrimofiio  dOddone,  figliuolo 
d’ Umberto,  eolia  contessa  Adelaide  (1047), 
Torino,  Asti  e tutto  il  Piemonte  meridio- 
nale. Ed  ecco  conio  da  otto  e più  secoli 
la  casa  di  Savoja,  italiana  il  origine,  è mi- 
die  italiana  per  signorìa  e per  incoiato. 
Perduta  dopo  la  morte  d' Additile  (1091) 
la  maggior  parte  del  Piemonte,  la  quale 
si  pose  in  libertà  e fu  occupala  dal  ge- 
nero del  marchese  Pietro  di  Savoja  ( Bo- 
nifacio detto  del  A asto),  che  poi  di  tali 
domiiij  formò  i marchesati  di  Saluzzo,  di 
Busca  e di  Cova,  ecco  in  qual  modo  i 
principi  che  ressero  di  poi  lo  scettro  at- 
tesero a ricuperar  il  perduto  ed  ampliar 
(acquistato. 

Amedeo  111  (1105-48)  ricuperò  Torino 

(verso  il  1 1 50). 

Umberto  III  (1148-1188) tolse  Pianezza  j 
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e Rivalla  alla  chiesa  torinese  (tra  il  1170 
e 1188). 

Tommaso  I (1188-1252)  ebbe  Mondovi 
nel  paese  di  Vaud  (1207),  Vigono  (1212), 
l’omaggio  de’ marchesi  ili  Saluzzo  (1216), 
del  marchese  ili  Busca  (1217),  Pincroloc 
Carignano  (1220),  Savana  ed  Albcnga 
(1226).  Moncalieri  (1252). 

Amedeo  IV  (1252-1253)  ottenne  Cavorre 
e l.anzo  (1256),  Alpignano  (1258).  Ri- 
voli (1247). 

Pietro  (1255-1268)  ottenne  il  Fanclgny 
(1253),  l'omaggio  ili  Gez  (1234).  il  castello 
di  Ginevra,  Itonimit  e line,  l’avvoeazia  di 
Payerne,  i castelli  d’  Aiibonnc,  Villici, 
d’Arlod.  Slavayé,  Gruyéres,  Oex,  Torny, 
l’iltet.  l’omaggio  di  Heaiijcu,  Palesieux, 
Murai,  l’avvocazia  di  Vevey,  Containines, 
metà  di  Losanna,  Yverdun,  ed  altre  terre 
e castella  nel  paese  di  Vaud,  Marligny, 
Gresl,  Ghamusson  nel  Vailese,  la  valle  di 
Friitingen  iieirolierland,  finalmente,  prima 
del  1264,  per  dedizione  spontanea  la  città 
di  Ginevra  e la  città  di  Berna. 

Filippo  1 (1268-1285)  acquistò  gli  omag- 
gi del  lìugcy  e del  Valromey,  d’Aarbcrg, 
di  Gassonay , Vanes,  Trcnies,  ere.  c le 
terre  di  Borgo  in  Brcssa,  di  Ghatillon  e 
di  Nyou. 

Amedeo  V ( 1 288- 1 325)  aggiunse  a’ suoi 
ilominj  la  Bressa,  Revermonl  c Oollignv, 
Lines  e Coutainincs.  e per  mezzo  del  cu- 
gino principe  d’Acaja,  Barbania,  Balan- 
gero.  Gassino.  Seltimo  e Rocca  di  Cono, 
poi  Ivrea  ed  il  Canavcse,  Fossano,  Savi- 
gliano  e lira 

Amedeo  \ I (1345-1383)  Chieri,  Chivas- 
so,  Fossigny  e il  paese  ili  Gez,  Poirino, 
Biella,  Umico. 

Amedeo  VII  (1583-1591)  la  conica  di 
Nizza  (1388).  Vinadio  c Val  di  Stura. 

Amedeo  Vili  (1391-1440)  la  contea  del 
Genovesi',  Rumiliy,  la  Rochez  e Balaison, 
l'omaggio  ili  IMentone,  Vercelli  eoi  suo 
distretto  (1427),  Settimo,  Volpiano,  Trino 
e Livorno,  l'omaggio  di  Creseeiilino. 

Lodovico  (1440-1465)  l'omaggio  di  Men- 
tono e Roccabrona,  ZuccareUo,  Bandi- 
netto,  Caslelvcccbio,  cCc.,  la  città  di  Fri- 
burgo (1480). 

Filiberto  il  Bello  (1497-1804)  il  vassal- 
laggio dei  eonli  di  Gocconato. 

Carlo  il  Buono  (1504-1853)  la  signoria 
ili  Dolccacqua,  la  contea  d’Asti  e il  mar- 
chesato di  Ceva  (1527);  a questo  tempo, 
perdita  del  ]>aese  di  Vaud,  della  contea 
ili  Roiuout,  del  basso  Vallose  e della 
città  di  Ginevra. 

laiiauudc  Filiberto  (1853-1880  acqui- 
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stò  Tenda,  Maro,  Prelà  e Oneglia  (1878). 

Carle  Emanuele  I (1880-1630)  il  mar- 
chesato di  Saluzzo  (4888);  furono  in  com- 
penso dimesse  alla  Francia  nel  1001  la 
Bressa,  il  liugey.  il  Valromey  e Gcx. 

Vittorio  Amedeo  I (1030-1837)  acquistò 
Alba,  Trino,  Nizza  della  Paglia  con  78 
altre  terre  (1631),  Novello,  Manforte,  ed 
altri  feudi  imperiali,  Fu  ceduta  a questo 
tempo  alla  Francia  Pincrolo  colla  vallo 
della  Pcrosa  e col  forte  di  Santa  lìrigida. 

Vittorio  Amedeo  li  (1678-1730)  ricu- 
però Pincrolo  e la  valle  della  Pcrosa , 
acquistò  Dcsara  (1099),  il  resto  del  Mon- 
ferrato c Io  provincia  d’ Alessandria,  l.n- 
mcllina  c Valscsia  (1703),  il  regno  di  Si- 
cilia (1715),  Casleldelfino,  Exillcs,  Fene- 
strcllc,  Oulx,  Cesano  c Burdounicr,  e di- 
mise alla  Francia  Barcellone  Ila,  ricac- 
ciando cosi  i Francesi  fuori  d'Italia.  Fu 
costretto  al  cambio  della  Sicilia  rolla  Sar- 
degna nel  1718,  comprò  il  marchesato  di 
Spigno,  il  principato  della  Seborga,  Trin- 
co, Gorzcgno,  Cerretlo  c molti  altri  feudi 
imperiali. 

Carlo  Emanuele  III  (1730-1773)  acqui- 
stò la  superiorità  sui  feudi  imperiali  delle 
Langhc,  le  provineie  di  Novara  e di  Tor- 
tona. il  Vigevanasco,  il  Pavese  tra  il  Po 
c il  Ticino,  l’Oltrepò,  il  Bobbiesc,  l'alto 
Novarese  e la  rivcrsibilità  di  Piacenza; 
acquistò  ancora  il  vicariato  pontificio  sui 
principato  di  Masscrano,  su  Crevacuorc, 
S.  Benigno,  Monlencro  c su  altri  feudi 
papalini  in  Piemonte. 

Vittorio  .Amedeo  111  (1778-1796)  u Carlo 
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Emanuele  IV  perdettero  prima  Savoja  c 
Nizza  poi  gli  altri  Stali  continentali. 

Vittorio  Emanuele  (1802-1831)  li  ricu- 
però nel.  181*  c v’ aggiunse  l' importan- 
tissimo ducato  di  Genova  c il  piccolissimo 
principato  di  S.  Giulio  ed  Orla. 

Carlo  Alberto  otteneva  nel  18*8  l'ac- 
cessione di  Piacenza,  di  Parma,  di  Mo- 
dena, Keggio  e Guastalla  senza  condizioni, 
di  I.ombardia  e della  Venezia  con  con- 
dizioni, nonché  l’annessione  di  Mentono  e 
Roccabruna;  i quali  possessi,  meno  i due 
ultimi,  perdeva  in  seguito  ai  rovesci  toc- 
cati nella  guerra  del  18*8-18*9. 

Gissi  Biografici.  — I.a  Savoja  lui  pro- 
dotto una  bella  schiera  il'  uomini  illustri. 
Il  cardinale  di  Brogny.  che  presiedette  il 
concilio  di  Costanza;  il  padre  Millet  de 
Cballes,  matematico;  Claudio  Seysscl,  let- 
terato o giurisconsullo;  Antonio  Fabro, 
sommo  giiirisconsulto,  c i suoi  due  fi- 
gliuoli; Vaugelas,  che  die  norma  alla  lin- 
gua francese,  o Renato  che  domandò,  pri- 
ma della  metà  del  secolo  XVII.  quelle 
riforme  legislative  e giudiziarie  clic  la  ri- 
voluzione francese,  quasi  due  secoli  diqio, 
ha  cominciale  e non  compiute;  San  Fran- 
cesco di  Sales;  Saiut  Reai,  storico;  Giu- 
seppe de  Maislrc,  capo  d'una  scuola  filo- 
sofica; Saverio  de  Maistrc,  suo  fratello, 
letterato  insigne;  il  cardinale  Gerdil.  teo- 
logo c filosofo;  Bcrlholet,  chimico;  Costa 
di  Bcauregard, storico:  due  Raymond,  l'ino 
geografo,  l’altro  erudito;  Midland,  autore 
della  Storia  delle  Crociate  ; Fodere,  crea- 
tore della  medicina  legale,  occ. 
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A.  Valute  tiri  fenolo 

Valore  n danaro  della  1 


. 

1 . ' ^ 

Divisioni 

Provineie 

Terre  arative 
con  o senza  vigne 

Vigne  sole 

' 

Lire  italiane 

Lire  italiane 

Chaniliery 

Savoja  Propria 
Alla  Savoja 
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e de'tnol  prodotti.  , ■ 

.1  l’ERl'ICIE  COLTIVATA.  ‘ ’• 


Prati  naturali 
ed  artificiali 

Terre  destinale 
all'  orticoltura 

[loschi  di  castagni 

Boschi 

d’altre  specie 

Pascoli 

Lire  italiane 

Lire  italiane 

Lire  italiane 

Lire  italiane 

Lire  italiane 
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4,170,000 

7,574,400 

14,856,000 

18,099,980 

30.049.000 

1 9.506.000 
37,570,500 

1.698.000 
900,000 

8.550.000 

260,800 

1,532,000 

111,200 

8,948,700 
t, 941,800 
4,636,800 

2,983,800 

3,157,980 

6,346,680 

95,125,500 

8,t4H,000 

1,904,000 

12,527,100 

12,488,400 

'RODOTTI 

OTTENUTI. 

- , ‘ 

\*  * 

* • . 

• / 

Barba- 
bietole 
ed  altre 
radici 

Canapa, 

lino 

Vino 
delle  vi- 
gne con 
altre 
colture 

Vino  del- 
le vigne 
senz'altro 
collare 

Bugi  ia 
ili 

gelso 

Castagne 

Prodotti 

orticoli 

Foraggi 

Legna 

Pascoli 

Lire  il. 

lire  it. 

Lire  it. 

Lire  it. 

Lire  il. 

Lire  it. 

Lire  it. 

Lire  il. 

Lire  il. 

Lire  il. 

127,680 

222,040 

463,176 

826,812 

17,280 

2,666,280 

380,160 

2,208,480 

355,276 

651,890 

10,400 

103,320 

131,170 

120,116 

315,078 

92,400 

2.930.400 

153.288 

283,270 

44.400 

93,240 

66,032 

451,452 

-,  " 

120,825 

231,000 

2,962,040 

238,914 

428,880 

” 

43,960 

3,996 

176,286 

6.976 

269,980 

2,807,820 

173,910 

385,870 

172,480 

462,860 

546,380 

1,574,636 

17,280 

3,109,728 

973,000 

10,609.440 

920.361 

1,746,610 

4,080 

94,610 

75,000 

470,832 

n 

28,950 

; 

396,200 

3,043,920 

380,922 

719,420 

3,920 

07.760 

20.952 

384,744 

>» 

143,625 

210,000 

1,560,480 

116,496 

284,700 

12,660 

180,320 

10,872 

229,092 

»» 

10,428 

1,298,000 

3,008,640 

278,208 

428,490 

20,560 

342,720 

107,424 

1,084,668 

n 

' 183,000  1,901,200*  7,610,040 

|7B  1,026 

1,402,010 

STATI  SARDI 

• 

.'  ■ v 
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Allesse  Rovaio  Marie  Adelaide  de  Savoje, 
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riques  sur  la  Maison  Royale  de  Savoye, 
et  sur  Ics  pays  soumis  a sa  doinination 
dépuis  le  commcnccment  du  XI  siede 
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SAV 
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voye. Turin,  1826. 
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riore  ducum.  Lugduni,  1630. 
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1660.  Turin,'  1778. 
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par  demandes  et  par  reponscs.  Turin, 
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Monod  R.  P.  Piene.  Rccherclics  liisto- 
riques  sur  Ics  allianccs  Rovales  de  France 
et  (le  Savoye.  Unii,  1021. 

Morgana  D.  Domenico.  La  Reai  Casa 
ili  Savoja  bcnefallriec  d' Italia  , discorso 
apologetico.  Livorno,  pel  Vignozzi,  1827. 

Mapio ne  Francesco.  Storia  metallica 
della  Kcal  Casa  di  Savoja.  Torino,  1828. 

Papirius  Mossomi*,  Elogia  diicmu  Sa- 
liaudiae.  Parisiis,  1019. 

Parodia  Guillaume.  Clironiquc  de  Sa- 
voye. Lyon,  1552. 

Paroutti  Gustavo.  Storia  della  Rcal 
Casa  di  Savoja  dalla  sua  origine  fino  ai 
nostri  giorni,  in  dimando  e risposte.  To- 
rino, I83t. 

Paroletli  Modesto.  I secoli  della  Rcal 
Casa  di  Savoja.  Torino,  1800. 

Penilo  Giannantonio.  Hieroglifica  nar- 
razione del  felicissimo  principio  della 
Casa  di  Savoja.  Torino,  1012. 

Pmgonius  Philibertus.  lnclvtorum  Sa- 
xoniac  Sabaudiaeque  Principimi  arbor 
gcntilitia.  Augustae  Taurinortim,  1581. 

Promis  Domenico.  Monete  dei  Reali  di 
Savoja,  edite  ed  illustrate.  Torinp,  1801. 

Storia  della  Monarchia  di  Casa  di  Sa- 
voja  per  uso  delle  regie  pubbliche  scuo- 
le. Torino,  1835. 

Pi  ovana  Luigi.  Storia  della  Monarchia 
di  Savoja. 

Tabouet  Julien.  Sabaudiac  Principimi , 
genealogia  versibus  et  nationali  dialccto 
digesto,  buglioni,  1500. 

Traités  publics  de  la  Rovaio  Maison 
de  Savoye  avoc  les  puissaiices  frange- 
re* dépuis  la  paix  de  Chateau-Cambrcsis 
jusqu'à  nos  jours.  Publiés  par  ordre  du 
Hov.  Turili,  1830. 

Trattato  del  titolo  regio  dovuto  alla 
Casa  di  Savoja  con  un  ristretto  delle  ri- 
voluzioni del  reame  di  Cipro.  Torino, 

1033. 

IV anderburchius  Lamierini.  Sabaudo- 
rum  Ducimi,  Principumquc  historiae  gen- 
tilitiac.  Lcydae,  1599. 

Respubblica  Sabaudiac,  Amstelodami, 

1034. 

In  una  Memoria  Storica  riguardante 
gli  Archivj  del  Regno  ( inserita  nel  Ca- 
lendario generale  del  1863  (Torino,  tip. 
degli  Artisti  a Pons)  si  vedono  citati  al- 
cuni statuti,  ordini  c storie  relative  alla 
Casa  di  Savoja  che  in  quegli  archivj  si 
conservano  manoscritti. 

SAVONA  (Divisione  di).  Questa  divisione 
comprende  le  tre  provincic  di  Savona  , 
Acqui  ed  Albenga  , le  quali  insieme  ab- 
bracciano 27  mandamenti , 105  comuni, 
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una  popolazione  di  200,101  abitanti,  ed 
hanno  una  superficie  di  ettari  203,929. 

1.  Forze  produttive  e carichi  territoriali 

DELLA  DIVISIONE  DI  SaVONA,  SECONDO  LE  TA- 
VOLE Pt'RRLICATE  NEL  1852  DAL  CAVALIER 

D ESPINE. 

£ Regia  L.  il.  500,919.  02 
Contribuzioni  ? Provinciale  >•  300,000.  — 
| Comunale  » 287,230.  00 

Totale  L.  it.  932,109.  08 

Secondo  uno  stato  fornito  dal  Ministero 
le  contribuzioni  del  1851  hanno  sorpas- 
salo queste  cifre. 

Condiziono  topografica  del  suolo.  Pia- 
na 0,007,  montuosa  0,029,  mariti.  0,500. 

Divisione  della  proprietà.  Quote  fon- 
diarie 55,256. 

Garichi  della  proprietà.  Iscrizioni  ipo- 
tecarie, lire  it.  115,723,220.  38. 

Valore  venale  del  suolo  coltivato,  lire 
ital.  517,598,325. 

Valore  totale  dei  prodotti  del  suolo , 
lire  it.  58, 7)56, 997. 

Valore  dei  prodotti  del  suolo,solto  dedu- 
zione di  tre  quinti  per  ispese  di  manuten- 
zione, perdite,  ecc.,  lire  it.  1», 022, 798. 80. 

2.  Estensione  e prodotti  delle  colture. 

Superficie  incolta. 

Itocele,  letti  di  fiumi,  terre  non 

coltivabili.  ....  Ettari  10,685 

Superficie  coltivata. 


Terrò  arative  con  o senza 


vigne  

Ettari 

73,888 

10,577 

Prati  naturali  ed  artificiali 

• »* 

17,279 

Terre  destinate  aU’orticollura.  » 

1.011 

Terre  ad  olivi.  . . 

17,208 

Boschi.  Castagni  . . . .' 

58,301 

» Altre  specie  . . . 

N 

63,057 

50,313 

Prodotti  ottenuti. 

Frumento Ettolitri  388,568 

Rarbariato » 8,265 

Segale  » 8,008 

Mais  l . ••  297,828 

Fave,  carciofli,  legumi  e miglio  » 435,882 

Patate,  . •*  209,900 
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Barbabietole  ed  altre  radici  Kltol.  3,080 
Canapa  e lino  . . Quint.  mctr.  13,700 
Vino  delle  vigne  con  altro  col- 
ture   193,3(2 

Vino  delle  vigne  sena’ altre  col- 
ture  Ettolitri  (73,009 

Foglia  di  gelso  . • Quint.  mctr.  33,180 

Olive Ettolitri  180,000 

Castagne •»  333,010 

Prodotti  orticoli  . Quint.  metr.  392,3(0 
Foraggi  ........  n 328,370 

Legna M.  C.  1 90,(0 1 

Pasture  . ...  Quint.  mctr.  286, 83( 

3.  Valore  dm.  scolo  e de'sioi  prodotti. 

Falore  in  danaro  della  superficie  coltivala. 

Terre  arative  . . . L.  it.  1(7,770,000. 

Vigne  sole « 20,08(,000 

Prati  naturati  ed  artitiunli  » 3(, 888, 000 
Terreni  ad  orticoltura  . >•  8,6((,000 

Terre  ad  olivi  . . . . >•  68,852,000 

Boschi.  Castagni  ...»  28,2(0,800  . 

• » Altre  specie.  . . *»  9,820,080 

Pascoli,  .......  2,273,(73. 

Fatare  in  danai  o dei  prodotti  ottenuti. 

Frumento E.  il.  6,213.8(0 

Grano  mescolo " 107,((8 

Segale ........  » 92,928 

Mais  ' 5,870,536 

Fave  , carciofi! , leguminose  e 

miglio " t,63<h92( 

Patate : . >•  7(9,700 

Barbabietole  ed  altre  radici  » 1(,720 

Canapa  c lino  . . . . . » 961,800 

Vino  delle  vigne  con  altre 
colture.  ■>  2,2(3, >6( 

• Vino  delle  vigne  sena’ altre 

colture » 2,116,908 

Foglia  di  gelso . . ...  . ».  (28, ((0 

Olive  ....• 2,(00,000 

Castagne » 5,6(7,378 

Prodotti  orticoli *»  7,880,800 

Foraggi " 2,073,(80 

Legna . . n 671,203 

Pascoli  . ....  ■ • • »*  287, 83( 

SAVONA  (Provincia  di).  — Posimoae,  e 
Corkim.  — Trovasi  nella  parte  piti  occi- 
dentale del  ducato  di  Genova  c conlina 
all’est  colla  provincia  di  Genova,  al  sud 
col  Mediterraneo,  at  sud-ovest  rolla  pro- 
vincia d’Albouga,  a nord-ovest  con  «fucila 
ili  Mondovl  ed  al  nord  con  quella  d'Ac<|iii. 

Si  peri icie.  La  superficie  di  questa 

provincia  è di  leghe  quadrate  57  i/2  da 
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20  al  grado,  la  maggiore  lunghezza  da 
greco  a libeccio  ò di  8 leghe  e quasi  di 
3 la  massima  larghezza.  La  periferia 
sviluppata  su  di  una  retta  risultò  al  ca- 
pitano Bartolommeis,  autore  delle  Aòli- 
zie  topografiche  e statistiche  sugli  Stali 
Sardi,  d’una  lunghezza  approssimativa  di 
188,000  moiri. 

Masdahoti.  — É divisa  in  38  comuni 
racchiusi  in  6 mandamenti,  3 sul  pendio 
settentrionale  e 3 sul  meridionale  del- 
l'A pennino.  1 mandamenti  sono: 

/ 

. Savona. 

Cairo.  ■ . 

Millesimo. 

Nòli. 

Sasscllo  c 

Varazze. 

Stanno  sul  pendio  meridionale  il  se- 
condo, il  terzo  ed  il  quinto,  gli  altri  tre 
són  posti  sul  pendio  meridionale. 

Conisi.  — De’ comuni  i più  importanti 
sono,  oltre  t capiliioghi  de' manda  menti , 
i paesi  ili  Sassello,  Albissola,  Cogelcto  ed 
Altare. 

Mostacjie.  — Gli  Apennini  traversano’ 
per  lungo  questa  provincia,  ove  secondo 
i più  prendono  origine  nei  luogo  detto 
Vaijo  dei  Vaili  Sabnrj,  a cui  scendeva  un 
ramo  dell'antica  via  Emilia  od  Aurelia  , 
formando  col  promontorio  a ponente  il 
porto  dello  stesso  nome  , difeso  da  un 
forte  ruinoso  e da  una  piccola  batteria 
di  costa  al  lato  opposto,  dislhnte  selle 
chilometri  a.  sud-ovest  da.  Savona.  Que- 
sta vasta  baja  è capace  di  «lue  dotte. 
Nelle  vicinanze  di  Savona  i'  monti  sono 
piu  bassi  degli  altri  Apennini  liguri,  non 
superando  la  loro  altezza  700  metri  al 
eolie  di  Mqnlcnotte  e discendendo  pres- 
soché a (80  metri  al  còlle  «li  -Cadibona. 

' Valli.  — 'Le  valli  [irlncipali  di  questa 
provincia  son  quelle  db  Vado  e di  Albis- 
sola, elle  si  coltivano  a vigneti;  quella  di 
Varazze  presenta  orli,  giardini  e vigne; 
te  valli  di  Cairo,  Carcare,  Millesimo  Itan 
campi  seminativi,  gelsi  e pochi  alberi  di 
altre  specie. 

Isole.  __  L'unica  isola  della  provincia 
di  Savona  è quella  di  lìerzezzi.  giù  abi- 
tata da  Sant’Eusubio.  Vera  un  monastero 
di  Livinesi. 

Grotte.  — V’hanno  due  grotte,  la  no- 
tissima di  Bcrzczzi  c quella  di  Spnlor- 
no  quasi  ignorala. 

Porto.  — Puossi  chiamare  col  nome  ili 
pórlo  quello  di  Savona,  formalo  dall’arte; 
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abusivamente  però  si  dà  questo  nome  alla 
parie  più  riposta  della  vasta  haja  di  Vado 
ed  alla  spiaggia  di  Aoli.  Varane  lia  una 
liellissiina  spiaggia  cuna  a guisa  di  areo; 
gticlla  d' Àlbissola  è minore,  i litorali 
che  più  si  prestano  alla  pesca  marittima 
son  quelli  di  Noli,  Vado  e Varane- 

Nati  ha  del  Scolo. Diseguale  ed  al- 

pf-ilre , esso  è per  la  più  parte  calcareo, 
argilloso  c siliceo. 

Clima.  — Il  clima  è temperalo,  ma  in- 
stallile. L’atmosfera  è quasi  sempre  secca 
e vibrata  dall'equinozio  d'autunno  sino 
al  solstizio  d'inverno:  allora  dominano  i 
venti  boreali  c grecali.  Dal  solstizio  d'in- 
verno aU’cquinozio  di  primavera  soffiano 
quasi  tutti  i venti  alternamente , ma  in 
paiiieolar  modo  gli  australi  egli  scirOc—  • 
cali.  Dall'equinozio  di  primavera  al  sol- 
stizio d'estate  e sino  all'equinozio,  all'àv- 
vicinarsi  dell'autunno,  come  pure  durante 
questa  stagione,  spirano  de'  leggeri  po- 
nenti che  si  alternano  fra  gli  scirocchi  e 
i libecci.  Questi  ultimi  dominando  pro- 
ducono le  diroltc  pioggia  e le  furiose 
tempeste  di  mare  che  hanno  luogo  in 
questa  stagione. 

Notevole  è la  varietà  di  temperatura 
fra  la  regione  settentrionale  p la  meri- 
dionale della  provincia,  segnando  il  ter-' 
mnmetro  di  Rcaumcr  una  di  decenza  di  \ 
a B gradi  e più.'  • v 

Coadi7.io.vi  Igieniche.  — Non  dominano 
in  questa  provincia  malattie  endemiche 
se  eccettuisi  qualche  febbre  intermittente  . 
ili  alclrpc  valli.  In  Va  fa  zzo  perù  si 'è  ma- 
nifestata da  mezzo  sedilo  da  lebbra:  \ma 
resta  circoscritta  in  alcune  famiglie.  Da 
circa  Ì400  bambini  vengono  .vaccinati'- 
ogni  anno.  ' ■ ' 

-■  Fani.  — Dal  .versante  meridionale  de- 
gli Apennini  non  discendono  fiu ini , ma 
di  molti  torrenti  precipitosi;  i.  principali 
sono  il  Leironc,  il  Laestro,  il  Tiiiro,  il 
Sansnhhia  cd  i'Torreuli  di  Zi  nolane  di- 
Vado.  Dal  versante  nordico  scaturiscono 
la  Bombila.  l'Olba  e I Krro,  tributari  del 
Tanaro  clic  incile  nel  PO.  La  mancanza 
di  grandi  sorgènti  perenni  (l'acqua  fa  si- 
che  iioVf  sia  limito- praticala  l’irrigazione/ 

Sthade,  _1  Le  principali  strade  della 
provincia  sono  : 

t.“  La  provinciale  marittima  (die  comin- 
cia alla  riva  destra  del  Leironc,  eh  e li- 
mile dHla  provincia , passa  per  (logolelq, , 
discende  a Varaz/.e,  giunge  a Celle,  sten- 
desi  da  Àlbissola  a S.  Antonio  ed  evi- 
tando di  efilrarc  nella  città  di  Savtma,  si 
avanza  al  porto  di  Vado,  poi  serrata  tra  il 
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monte  cd  il  mare  va  lino  a Spoloriio,  pas- 
sando sopra  la  grotta  di  Berzczzi , indi 
passato  Noli  trafora  il  promontorio  con 
una  galleria  mirabilmente  scavata  net 
granito  a’  tempi  del  governo  francese,  e 
per  aspre  rocce  die  s'  ergono  sul  mare 
giunge  al  confine  della  provincia  d’  Al- 
benga. 

2. “  La  provinciale  interna,  die  slaccasi 
dalla  marittima  in  Savona,  nel  borgo  di 
S.  Giovanni,  ascende  per  anglista  vallo  a_ 
Cadibòna  c poscia  al  giogo  dell'Apcnni- 
no,  discende  in  Altare,  passa  il  Bormida, 
c giunta  alle  ('.arcare  si  divide  in  due  ra- 
mi, l’uno  dei  quali  passando  sotto  il  ca- 
stello di  Cosseria  va  a Millesimo  c per 
Hocravignalc  si  conduce  al  limile  della 
provincia  di  Mondovì  ; l’altro  vassene  al 
Cairo,  traversa  il  Bormida,  trapassa  la 
Rocchetta  e mette  nella  provincia  d’Acqui. 

3. °  Lunga  3 miglia  è la  strada  carroz- 
zabile che  mena  al  Santuario  della  Ma- 
donna, di  Misericordia. 

ft 1-1  pur  carrozzabile,  ma  ad  uso  pri- 
valo, la  via  che  da  Cogolclo  tende  alla 
viltà  di  Cereo. 

Frequentatissima  è la  strada  comunale 
da  Àlbissola  a Sapello  e ad  Arqui. 

Il  (lasal is  ci  porge  la  lunghezza  dei 
tratti  elio  percorrono  le  quattro  princi- 
pali strade  (Jella  provincia;  noi  le  ripe- 
tiamo, 

Da  Savona  ad  Àlbissola  marina  3394 
metri;  ad  Àlbissola  supcriore  4630  mo- 
iri; a Celle  7921  metri;  a Varazzc  11,632; 
a Cogoleto  19,829;  al  torrente  Leiro- 
. ne  21,189. 

v-  Da  Savopa  a Vado  6709  metri,  a Bar- 
,'gcggi  9688  , a Spotorno  13,11 1,  a Noli 
18, 676, al  Malpasso,  limite  colla  provincia 
"d'Albenga,  18,318. 

Da  Savona  a Cadibona  9894  metri , al 
giogo  dcll'Apennino,  alto  soli  417  metri 
dai  livello  del  mare,  12,940. 

Da  Savona  ad  Altare  14,139  metri , a 
Carcare  19.213  , a Margaro  (Cosseria) 
23,686,  a Millesimo  27,109,  a K occavi- 
gnalc  30,878,  al  Bclbo,  limite  colla  pro- 
vincia di  Munitovi,  38,870. 

lai  strada  d'Alcssandria  per  Acqui  che 
si  divide  a Carpare  attraversa  a Cairo  il 
. Bormida  sopra  un  ponte  con  sette  ardii: 
le  distanze  sono  da  Savona  a Cairo  24,113 
metri,  a Rocchetta-Cairn  28,480  , al  Col- 
lctto di  Dogo  , limile  colla  provincia,  di 
Acqui,  29,964. 

Il  consiglio  municipale  di  Savona  cd 
una  -società  di  onorevoli  cittadini  si  pro- 
pongono di  far  eseguire  gii  studj  di  una 
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strada  ferrata  dalla  loro  città  i utili o a 
Cova.  Renelle  gravissime  difficoltà  s'  ap- 
prcsentino  nel  condurla,  stante  il  neces- 
sario valico  della  gran  catena  degli  Aprii- 
nini,  tale  progetto  pare  tuttavia  di  non 
improbabile  successo,  ora  clic  bassi  In 
certezza  del  prolungamento  della  strada 
di  Savigliann  per  Cuneo  e Fossano,  poi- 
ché mediante  ciò  la  linea  da  Savona  a 
Cova  potrebbe  in  progresso  di  tempo  colle 
garsi  colle  piemontesi,  propriamente  dette, 
rimanendo  solo  a costrurrc  perlai  uopo  il 
successivo  tronco  fra  Cova  e Fossano. 

1.  Forze  modcttive  e carichi  territoriali 

DELLA  PROVIACI A 

COSTA  LE  TAVOLE  STATISTICHE  DEL  CAV.  I)  ESTIVE. 

Ì regia  L.  il.  00, «82.  Gl (*) 
provinciale  79,048.  77 
comunale  04,89 8.  83 


Totale  L.  il.  234,823.  Ut 

Superficie  in  ettari  80,029. 

Divisione  della  proprietà.  Quote  fon- 
diarie 13,432. 

Carichi  della  proprietà.  Iscrizioni  ipo- 
tecarie, lire  il.  39,701,333.  08.  * . 

Valore  venale  del  suolo  coltivato , lire 
iL  30.032,073. 

Valore  totale  dc'prodolli  del  suolo,  lire 
it.  4,400,233. 

Valore  dei  prodotti  del  suolo  sotto  de- 
duzione di  3;8  per  ispcsc  di  manutenzione, 
sementi,  perdile, ccc.,  lire  it.  1,788,801.  20. 

Rapporto  per  100  della  contribuzione 
al  prodotto  netto  : 

Contribuzione  { ££* 

' i ' * 

2.  Estensione  e prodotti  delle  coltlre. 


Superficie  incolla. 

?■ 

floccie.  letti  di  fiumi,  terre  non 

coltivabili  ....  , . lattari  8,104 

Superfìcie  coltivata. 

Terre  arative  con  o senza 
vigne Filari  4.742 

(*)  Il  Calendario  fletter  afe  del  Ileana  pel  1853 
pretirnlt  la  l’riilcipale  tiri  regio  Irilwlo  ili  fran- 
chi 73,081)  e l'impoMa  pinviiinale  di  105,057  30. 


Vigne  solo Ettari  13 1 

Prati  naturali  ed  arliliziali  . » 300 

Terre  destinale  all' orticoltura.  » 100 

Terre  ad  olivi  » 8,334 

0 cm  l Altre  specie  . . . . ..  24,094 

Pascoli  ■ » 24,003 

Prodotti  ottenuti. 


Frumento  . . 

Barbariato  . . 

840 

Segale  . . . . 

1,384 

8,820 

Fave, carciofi!,  legumi  c miglio» 

3,844 

Palate  . . . . 

23,340 

Barbabietole  ed  altre  radici  . » 

100 

Canapa  c lino 

Quinl.  inelr. 

468 

Vino  delle  vigne 

con  altre  col- 

ture  . . . . 

8,028 

— senz’  altro  colture.  Ettolitri 

2,227 

Foglia  di  gelso 

Quint.  nitrir. 

4,200 

Olive  . 

04,000 

Castagne  . . . 

101,390 

l’rodotli  orticoli  . 

Quinl.  melr. 

3,300 

Foraggi  . . . . 

10,800 

I.cgna 

72,282 

Pascoli  : . . .. 

Qui  ni.  melr. 

143,230 

3.  Valore  del  scolo  e de' scoi  croootti. 


Frumento L it.  300,000 

Barbariato  - » 10,920 

■Segale - . » 17,424 

Màis  . . , 1.'  •-  . . , » 103,840 

Fave,  carciofi!,  legumi  e miglio  » 60,328 

Patate  .'  . . ...  . . . » 70,020 

Barbabietole  ed  altre  radici  » 400 

Canapa  e lino •>  32,700 

Vino  delfe  viglio  con  altre 

colture 90,330 

Idem  senz’alt  re  colture  . . » 20,724 

Foglia  di  gelso »,  53,000 

Olive  , ; ...  . . . » 900,000 


y (dorè  ini  danaro  della  superficie 
coltivata. 


Terre  arative  . . . L.  il.  9,484,000 
Vigne  sole  .•  .:  J . . ».  202,000 

Frali  naturali  ed  arliliziali  » 720,000 

Terre  ad  orticoltura.  . , » 400,000 

Terre  ad  olivi  ’.  . . . » 21,418,000 

Boschi' I cas-,a8ndli-  • 9 ««,500 

uoscnil  altre  specie  . . » 3,014.100 

Pascoli  . ....  . .,  . » 1,848,378 

Palare  in  danaro  dei  prodotti  ottenuti. 
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Castagne L.  il.  2, 310,428  I luoghi  che  hanno  più  ricchezza  ili 

Prodotti  orticoli  70,000  olivi  sono  Varazze,  Celle,  Spotorno,  Ber- 

Foraggi » 43,200  rezzi  e Noli;  l'olio  vi  riesce  buono,  ina 

Legna »,  210,840  alquanto  inferiore  a quello  della  provili- 

Pasture ...»  148,230  eia  d'Albcnga. 

. , * ■ Albissola,  Celle  c Quilliano  danno  i vi- 


Faiuuucati  ìoccetti  aii  imposta.  — Da  un  ni  migliori;  ne  danno  pure  di  qualità 
quadro  riassuntivo  delle  risultanze  dei  discreta  quelli  di  Brovida  e di  certi  vi 
reddito  brutto  e netto  dei  fabbricali  esi-  gneti  nel  territorio  di  Cairo.  Altare  e 

stenti  nelle  provincia  continentali  dello  Stallare  mancano  quasi  affatto  di  vigne.  ' 

Stato  stabilito  in  esecuzione  della  legge  Se  con  più  cura  ed  arte  si  facessero  i 

SI  maggio  1851,  si  desume  che  il  nu-  vini,  riuscirebbero  di  gran  lunga  migliori, 

mero  dei  fabbricali  ordinarj  soggetti  ad  La  regione  settentrionale  dà  maggior 
imposta  è di  4109  c clic  il  numero  de-  copia  di  cereali  che  non  la  meridionale, 

gli  opiticj  è di  410.  Il  reddito  brutto  prò-  Le  ortaglie  ei  verzieri  dai  cui  prodotti 

posto  dai  vcriticatoriera  di  lireb82,287.  70;  la  provincia  trac  molto  profitto  per  la 

da  cui  dedotto  il  terzo  per  gli  opiticj  e loro  squisitezza  e che  vengono  esportati 

il  quarto  pei  fabbricali,  restava  un  red-  in  Piemonte  ed  in  Lombardia,  abbondano 

dito  netto  ridotto  dai  verificatori  mede-  maggiormente  nelle  pianure  che  ne’  Uio- 

simi  di  lire  428,700.  18.  L'intendenza  ile-  ghi  montani. 

crelò  invece  tale  reddito  netto  in  sole  Si  coltivano  in  Varazze  le  giuggiole 
lire  424,808.  91  ; cosicché  1’  imposta  re-  dette  in  Venezia  abaggigi  ; le  rape  di 

lativa  a tale  ultimo  reddito  per  questa  Mollare  sono  proverbiali  per  la  loro  gros 

provincia  è di  lire  42,480.  72,  cioè  li-  sezza. 

re  I.  20  per  cento.  Il  rapporto  tra  Firn-  La  regione  marittima  porge  squisite 
posta  de’  fabbricali  e la  popolazione  di  frutta  in  abbondanza, 
questa  provincia  è dunque  di  0,838.  Da  A un  miglio  dal  mare  cominciano  i ca- 
cudeslo  prodotto  dello  regie  gabelle  deve  staglieli  che  vanno  coprendo,  gran  parte 
dedursi  l’importo  delle  contribuzioni  ile-  ilei  monti  meno  elevali  e quasi  tutta  Iq 
rivanti  dagli  antichi  allibramenti  ossia  regione  delia  provincia;  le  migliori  ca- 
dalle imputazioni, it quale  a tutta  la  metà  stagne  soo  quelle  di  qua  dal  giogo;  gli 
di  marzo  1883  non  era  ancor  compiuta-  ahi. unti  non  sogliono  ridurle  in  farina, 

niente  accertalo  e olie  più.  propriamente  Fra  lo  produzioni  naturali  del  paese 
forma  una  vera  diminuzione  dèi  tributo  sono  pure  di  qualche  considerazione  i 

jirediale  , siccome  depurato  dalla  parte  funghi  mangerecci  ; sono  di  ottima  qna- 

afliciente  i fabbricali  e,  loro  arce.  lità,  massime  i bianchi  ; crescono  in  co- 

AobicoltciU..—' Assai  variabile  è la  proi  pia,  se  favoritj  dalle  pioggic  e dal  ea- 

por/.ione  fra  le  sementi  e le,  raccòlte  in  lori’,  nel  qual  caso  si  raccolgono  due 

questa  provincia,  secondo  le  diverse  po-  volte  all’anno;  la  maggior  raccolta  si  fa  < 

sizioni.  Hassi  pel  frumento  da  8 a 10  per  , in  autunno. 

uno,  per  la  meliga,  da  18  a 40  e per  i Boschi.  — Le  piante  esislenli  ne'bosehr 
legumi  da  4 a to  per  uno.  sono  in  gran  parte  coltivate  a ceduo  ail'og- 

La  vigna  riesce  meglio  al  piano  clic  getto  di  provvedere  del  necessario  corn- 
ili collina,  ed  al  castagno  assegnasi  il  bustibile  le  molteplici  fabbriche  stabilite 

terreno  più  magro  ili  montagna.  nella  provincia.  Molti  boschi  di  castagno  ’ 

Per  approlittare  dell’irrigazione  assai  selvatico  si  coltivano  pure  a ccduo,dai  poi- 

scarsa  in  questa  provincia  ed  alquanto  Ioni  traendo  delle  ceppaje  e de' cerchiami 

negletta  si  veggono  confuse  sulla  stessa  da  bolli  che  giungono  a maturità  nel 

zona  di  terra  l'uno  e l'altro  réreale  e va-  lasso  di  8,  6 o 7 anni,  secondo  la  mag- 
ne specie  di  piante , le  viG  cogli  olivi  , giure  o minore  fertilità  del  suolo,  c di 

queste  coi  tieni  e con  altre  piante  fruì-  cui  si  fa  grande  smercio  in  Francia.  Tro- 

lifere  e persino  cpn  vegetabili  che  vor-  vansi  ne’  boschi  di  poche  comunità  pian- 

rebboro  altro  clima,  te  resinose , come  abeti.  I pini  che  tro- 

Da  tempo  immemorabile  praticasi  nei  vansi  nel  territorio  di  alcuni  comuni  vi-' 

poggi  la  colGvazione  detta  alla  Cananea,  cini  al  litorale  crescono  inale  e non  giun- 

eioè  riducendo  il  terreno  a tanti  terrazzi  gono  mai  ad  una  grossezza  maggiore  ili 

seguenti  la  curva  del  monte  e sostenuti  tre  decimetri,  per  cui  o servono  di  coni- 

dove  con  macerie  e dove  con  argini  co-  bustibile  o si  adoperano  a Savona  per  la 

perii  di  zolle.  ■'  . costruzione  di  sedie  che  si  vendono  poco 
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presso  nel  numero  di  4000  dozzine  al- 
l’anno. Nelle  solo  foreste  demaniali  dalla 
Camera  aiutiate  pel  lasso  di  30  anni,  c 
specialmente  nei  boschi  di  Sasscllo.  \ 'han- 
no piante  di  quercia  alte  alla  costruzio- 
ne. La  loro  grossezza  in  circonferenza  è 
dai  2 ai  3 metri,  la  maggiore  altezza  di 
(IO;  il  prodotto  annuale  clic  può  dare 
ciascun  albero  in  foglia  e ghiande  è di 
lire  t.  SO.  Molte  pianto  di  noce  truvansi 
disperse  nel  territorio  coltivato  dai  par- 
ticolari ed  a Savona  si  fa  un  importante 
commercio  di  questa  specie. 

Isi  provincia  di  Savona  conta  23  fer- 
riere che  consumano  annualmente,  1" una 
|>er  l'altra.  8000  quintali  decimali  di  car- 
bone cadauna , c fabbriche  di  sapone  , 
creraor  tartaro,  majolica,  stoviglie,  mat- 
toni u tegole,  lo  quali  tulle  abbisognano 
di  molta  quantità  di  combustibile  , che 
si  cava  tutto  dai  boschi.  A ciò  si  aggiun- 
gano tifo, 000  cerchi  da  botte  elle  vanno 
all'estero,  18,000  barili  che  si  s|H.-discono 
ogni  anno  in  Sardegna  per  la  prepara- 
zione del  tonno  e la  consumazione  ordi- 
naria della  provincia  per  i bisogni  della 
|Hipolazione  in  costruzione  di  mobili , 
fabbriche  e combustibile. 

Poche  essendo  nc'boschi  le  piante  re- 
sinose non  usasi  di  csliurro  la  resina.  . 

I.o  scorzameli  lo  delle  piante  è proibito 
e non  si  pratica  che  dai  contravventori, 
d'altronde  in  pochissima  quantità.  Il  gran 
consumo  (fi  combustìbile  produsse  in  pas- 
sato molli  rubamenli  di  legna  che  non 
potevano  venir  repressi  a motivo  de' po- 
chi agenti  adotti  alla  sorveglianza  l;  del» 
l'ineflicacia  dei  Regolamenti  boschivi  dì 
allora. 

Krsfism:.  — Dà  uno  Specchio-  pel  cè 4- 
niMento  del  OestinniC  della  lÀijuriu , puli- 
liliralo  dal  lìartolomineis  nel  1848,  risolta 
che  a quell'epoca  la  provincia  di  Savopa 
coniava  buoi  e lori  4413,  vacche  tì 41  ti , 
vitelli  lift!),  cavalli  2B0,  somari  8Q9,  muli 
828,  capro  1898  « agnelli  3420  . pecore 
<8,458.  montoni  1159  e majali  3U9,V’e- 
ramili  rupie  di  bestiame  bovino  capi  t l,34t); 
di  besliame  cavallini)  1414,  di  oaprino 
1898,  di  pecorino  23,084  edi  porcino  3149. 

Quanto  al  consumo  annuo  il  medesimo 
autore  lo  fa  ascendere  a 4000  linei,  8000 
montoni  c capre  e 3000  majali.  La  mag- 
gior quantità  diycarnc'smcrciasi  a Savo- 
na, Varazzc,  Cairo  c Sasscllo.  V , 

wni,  Cnt,  un.  — Il  raccolto  elio' 
si  fa  del  miele,  della  cera  e della  bina 
delle  greggio  ò di  pochissima  considera- 
zione. 
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PHuopTii  mivciuu.  — Abbonda  questa 
provincia  di  produzioni  minerali. 

V'hanno  cave  di  piclra  da  calce  nei 
luoghi  di  Vailo,  Segno,  Spolorno , Mu-  < 
rialdo  c Cogolcto,  il  cui  reddito  annuo  è , 
di  circa  80,000  lire. 

Presso  a Cadihtmu  ovvi  una  copiosa 
miniera  di  carhon  fossile,  o meglio,  vera 
lignite,  clic  può  supplire  con  notevole  ri-  . 
suartuio . ai  fossile  estero  nella  naviga- 
zione a vaporo  c nclje  officine.  Se  ne 
eslrac  pure  dalla  roccia  dell'  Altare  nel 
lungo  di  Uaizu,  nonché  a Celle  nel  silo 
detto  la  Rocca. 

Trovatisi  cave  di  piclra  da  taglio  in  Celle, 
al  luogo  chiamalo  la  Rusia  c a Sassella  in 
quello  del  Grappinu  . elio  danno  un  an- 
nuo profitto  di  38,000  lire. 

il  promontorio  di  Noli  è formato  di  un 
marmo  rossiccio  detto  il  rarnicino , che 
s'impiega  per  pavimenti  alla  veneziana. 
Vitali  pure  a Noli  serpcnlinoso  verde  e 
violacelo  ed  altro  variato,  c ad  Alhissola, 
Sasselli),  Bcrzozzi,  Mollare,  eoe.,  altre  qua- 
lità scistóse,  calcaree,  argillo-talcosc,  eoe., 
che  Uim  sono  coltivate.  Attualmente  noti 
è pure  coltivala  una  miniera  di  ferro  os-' 
sidntp.  che  trovasi' presso  Noli,  dalle  pa- 
rdi delia  quale  si  estraggono  vario  s|ie- 
cl'q,  di  serpentine  verdi  e scisti  lalcosi.  • 
^ Press»  lif Illusimi),  sul  monte  verso  libee 
ehi.  trovasi,  pódinga  per  macine;  ad  Al- 
bissola  Supcriore  argilla  figulina;  ad  Al- 
tiissolà  marina  argilla  saponacea  per  tua- 
jnliehc.  6 porcellane  bianche;  nel  terri- 
torio di  •;  Coglitelo  sabbia  argillosa  per  ; 
.pira  lei  le,  ÀI,  ivi  pure!  nel  luogo  dello  Seor- 
nohasea,  mania  calcare  die  serve  come 
fondente,  nei.  forgi  fusoti  e per  formare, 
Lj.errtgiuhfi.  itti  mUdulti.ifelle  bombe.  DI 
argille  plastiche  furti  Ituuhbondatiza  i tci>- 
ritnrj  di  Celie,  Savona,  Murialdo  ed  altri.  • 
•Noli  proVCede  eziandio  una  sabbia  sili- 
cea Bianca  per  vernici;  Altre  particola- 
rità sulle  terre  ili 'questa  provincia  tro- 
vatisi descritte  nelle  òpere  geologiche  del 
profe-sor  Barelli. 

■ Pnpiii. vziove,  —'La  prov inciti  Ita  una 
popolazione  di  abitanti  78,900,  sparsi  in. 
12.100,  càsc  e divisi  in  10,088  famiglie. 
In  nn decennio,  cioè  dal  1838  al  1848,  es-. 
sa  crebbe  di  abitanti  8,313. 

Dei  38  comuni  formulili  questa  provin- 
cia,,T4  lianiU)  una  popolazione  minore 
ili  1000  abitanti,  13  l'Iumno  di  1000  a 2000, 
8 di  2000  a 5ÒdO,  3 dì  3000  a 4000,  uno 
. di  4000  a 8000,  uno  di  8000  a 10,000  ed 
; uno  di  I0,0Q0  d,  20,000. 

Divisa  la  popolazione  per  chilometro 
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quadralo  è di  6.  780;  di\i>y  per  eia  c 
per  sesso  presenta  queste  rifre: 


Sotto  ai 

B 

anni, 

m. 

4,943, 

r. 

4,789 

dai 

8 

ni 

IO 

anni, 

in. 

4,381, 

f. 

4,393 

dai 

IO 

al 

90 

anni, 

ni. 

8,376, 

f. 

8,999 

dai 

90 

ai 

30 

anni. 

in. 

6,480, 

f. 

7.091 

dai 

30 

ai 

40 

anni. 

in. 

8,088, 

f. 

4,93 1 

dai 

40 

ai 

80 

anni, 

in. 

3,866, 

f. 

3,706 

dai 

80 

ai 

60 

anni. 

in. 

3, 100, 

f. 

3,00.3 

dai 

60 

ai 

70 

anni, 

ni. 

9,167, 

f. 

9,048 

dai 

70 

li 

80 

anni. 

ni. 

1,134, 

f. 

883 

dai 

80 

ai 

90 

ti 

s 

= 

in 

931, 

f. 

178 

dai 

90 

ai 

too 

anni. 

m. 

<4, 

f. 

97 

sopra 

i i 

100 

anni. 

in. 

1, 

f. 

— 

Telale,  ni.  38,708,  f.  39,198 

Dei  tu.  son  celibi  94.988,  delle  f.  99,199 
dei  ni.  sonconjug.  13,911,  delle  f.  13,989 
dei  ni.  son  vedovi  i,BI9,  delle  f.  3,047 
dei  m.  son  nati  nel- 
la provincia  38,149,  delle  f.  37,314 
dei  ni.  son  nati  in 

altra  provincia  1,473,  delle  f.  1,473 
dei  ni.  son  nati  fuo- 
ri del  regno  88,  delle  f.  09 

dei  in.  son  cattolici  39,708,  delle  f.  39,106 
dei  ni.  son  acattolici  9,  dello  f.  9 
dei  m.  son  israeliti  — delle  f.  — 
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Sardi i>el  1580,  compilala  perenta  dell'ispel- 
turalo  generale  delle  scuole  primarie  e puh  • 
liticala  dal  ministero  di  pubblica  istruzio- 
ne nel  1889  (Torino,  .Stamperia  Reale)  por- 
la a 03  il  totale  delle  scuole  elementari 
di  questa  provincia,  e mostra  frequentale 
le  pubbliche  maschili  in  estate  da  alunni 
1181.  in  inverno  da  1871  (media  1378); 
le  pubbliche  femminili  in  estate  da  alun- 
ne 991,  iti  inverna  da  340  (media  318). 
Rispetto  alle  scuole  privale  , le  maschili 
sarebbero  siate  frequentate  in  estate  da 
76  alunni,  in  inverno  da  80  (media  78); 
c le  femminili  in  estate  da  918,  inverno 
949  (media  933).  Adunque  il  totale  degli 
alunni  dei  due  sessi  che  secondo  la  pre- 
citata Statistica,  hanno  frequentato  nel 
1880  le  scuole  elementari  pubbliche  e pre- 
sale è stato  in  estate  di  1779,  in  inverno 
di  9946. 

I maestri  erano  a quell'epoca  , giusta 
la  medesima  Statistica  ministeriale , divisi 
nel  seguente  modo  : 

Maestri  di  scuola  pubblica: 


baici - li 

Ecclesiastici 96 


Addetti  a corporazioni  religiose  . 7 
Totale,  44 


La  popolazione  puossi  ancora  dividere 
prossimamente  nelle  seguenti  proporzioni: 
possidenti  9/19,  artigiani , giornalieri  e 
braccianti  5/19  , agricoltori  8/19,  mari- 
nari in  genere  c carpentieri  1/19,  arti 
liberali,  clero,  studenti  e militari  1/19. 

Sono  97  i dottori  in  medicina  , 14  i 
dottori  in  chirurgia,  6 i chirurgi  appro- 
vati, 4 i flebotomi,  14  le  levatrici,  17  i 
farmacisti  ; vita  un  dentista  ed  un  ben- 
dagisla. 

Gcahdia  xazioxvle.  — La  milizia  citta- 
dina conta  in  servizio  ordinario  4871  uo- 
mini e 3470  nella  riserva;  il  totale  dei 
fucili  tenuto  attualmente  dada  guardia 
nazionale  è di  4670. 

Istmjzioxk  nomaci.  — - 1 1 istruzione  è 
mediocremente  estesa  o distribuita.  V'ha 
un  seminario  pei  chierici,  Ire  collogj  con- 
vitti con  iscuole  pubbliche  includenti  la 
tilosoGa  , uno  de'  quali  affidato  ai  preti 
della  Missione  e due  retti  dai  padri  Sco- 
lopj  ; nonché  scuole  tecniche,  scuole  fem- 
minili, scuole  di  metodo  o scuole  di  ca- 
rità per  maschi  c femmine.  Quasi  ogni 
comune  ha  scuole  elementari  ed  iu  al- 
cune insegnasi  lino  alla  rellorica.  La  Sta- 
tistica dell’istruzione  primaria  negli  Stati 

ITATI  «ARDI 


Maestre  di  scuola  pubblica  : 

Secolari < 

Addette  a corporazioni  religiose  8 

Totale,  9 

Dc’macstri  erano  approvati  inscguiload 
esame- sostenuto  nella  scuola  di  metodo 
10,  e prima  della  legge  1848  e buche  non  vi 
fu  la  scuola  di  metodo  87,  non  muniti 
di  |ialeiite  d'idoneità  7:  totale,  44.  Delle 
maestre  di  scuola  pubblica  crii  approvala 
una  sola,  non  erano  approvate  8.  Inso- 
gnavano in  iscnola  privata,  sebbene  non 
aventi  permissione  locale,  8 maestri, 
non  essendocene  alcuno  approvalo,  l'i- 
nalmcnlo  le  maestre  di  scuoia  privati; 
erano  3 approvate  c 19  non  approvate. 

Posteriormente  a questa  Statistica  nf- 
fiziale  il  ministero  dell' istruzione  pub- 
blica faceva  aonosccrc  nella  Gazzetta 
Piemontese  del  91  marzo  1889  e nel  se- 
condo fascicolo  del  Censimento  della  int- 
itolazione il  prolitto  ottenuto  da  cosi 
fatte  scuole  csiliendo  le  seguenti  cifre  : 


Sanno  soltanto  leggere  { Vònmlì’.ie 


<18 


<,785 
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Sanno  leggere  c seri-  § maschi  i 0:800 

vere  ( femmine  8,04 1 

Non  sanno  nè  leggere  < maschi  28, on  1 

uè  scrivere  ( femmine  33,585 

Diocesi.  — La  provincia,  per  inaia  di- 
visione de’  vescovati,  è soggetta  a Ire  dio’ 
resani.  Savona,  Noli  e Varazze  dipendono 
dal  vescovo  di  Savona;  Millesimo  ed  una 
parte  del  mandamento  di  Mondovl,  Cairo 
eSasselloda  quello d'  Aequi;  Aliare,  chesta 
per  rosi  dire  alle  porle  di  Savona,  dipendo 
dalla  lontana  curia  d Acqui  ! Sono  in  nu- 
mero di  8*  le  parrocchie  della  diocesi 
di  Savona;  15  le  case  religiose,  e lutto 
nelle  comunità  dell’  antico  Genovcsalo,  c 
9 i monasteri  di  monache  in  clausura. 

V’hanno  5 santuari  : il  celebratissimo 
delia  Madonna  della  Misericordia  non 
mollo  distante  da  Savona,  qnello  della 
Madonna  del  Deserto  nel  territorio  di 
Millesimo,  e quello  di  N.  S.  della  Pace 
in  Albissola. 

Revdita  del  cimo.  — La  ricchezza  del 
clero  ascendo  ad  un’  annua  entrala  di 
lire  79,408.  10  in  istabili  c 80,888.  88 
in  crediti  ; non  vi  sono  comprese  lo  spese 
dette  di  culto  pagate  ordinariamente  e 
straordinariamente  dai  comuni,  nè  le  ren- 
dite inscritte  al  debito  pubblico  nè  le  an- 
nualità corrispóste  dal  regio  eraria  La 
mensa  vescovile,  a etti  sono  unite  le  an- 
tiche abazie  della  provincia,  tranne  quella 
di  Santa  Maria  in  Fornelli,  non  fruirebbe, 
secondo  il  Casalis,  che  di  10,000  lire  di 
rendila. 

Stabilisciti  pii.  — Oltregli  stabilimenti 
di  pubblica  utilità  ch'esistono  nella  città 
capoluogo,  ita  questa  provincia  parecchi 
institeli  pii,  cioè  due  spedali  in  Albissola 
Marina,  uno  al  Cairo,  uno  a Celie,  uno 
a Sassollo  ed  uno  a Varane;  v'tiau  pure 
in  altri  comuni  otto  ospizj  di  caribi  pei 
soccorso  degli  indigenti,  nonché; altre 
opere  pie,  come  monti  di  pietà,  dotazioni 
a zitelle,  ccc.  . . 

Mavipattibe.  Le  manifatture  princi- 

pali seno  quelle  del  ferro,  che  traggono 
il  minerale  dall'Isola  dell’Elba,  dei  vetri, 
della  calce,  dei  mattoni  e tegole,  delle  sto-, 
viglie  e majolichc.  Son  di  molta  impor- 
tanza le  costruzioni  navali,  c questo  lito- 
rale può  dirsi  non  sola  il  cantiere  mer- 
cantile della  Liguria  ma  del  Mediierrac 
neo.  Si  fabbricano  tessuti  per  velami-, 
cordami,  biaeca  , caria  da  scrivere  c da 
involgere,  saponi,  crewor  tartaro,  re.ti  pcf 
la  pesca,  seggiole  comuni,  inóbigfiè,  paste 
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di  vcruiieellajo  e si  conciano  cuoi  e petti. 
E di  tulle  io  arti  che  servono  ai  bisogni 
o agli  ornamenti  del  vivere  ninna  quasi 
manca  a quésta  provincia.  E ben  vero 
che  gli  artisti  sono  ancora  poco  istruiti 
e noo  approfittano  molto  dei  progressi 
fatti  dalle  scienze  tisiche  e particolar- 
mente dalia  chimica. 

Cohmkhcio.  — il  commercio  è molto  at- 
tivo con  Genova,  col  Piemonte,  colla  Sar- 
degna,  con  Marsiglia  « coll’Isola  d’Elba. 
Le  navi  di  questo  lido  solcano  i mari  in 
ogni  senso  e frequentano  mollo  te  Atne- 

: riche  ed  ih  Levante. 

Ivdoie  dec. i.i  abitasti.  — Gli  aiutanti  son 
robusti,  attivi,  intelligenti,  di  bcH'aspetlo 
non  meno  degli  atlri  Liguri,  bramosi  del 
guadagno  e di  temperamento  alquanto 
irritabile.  - - ■>'  I 

. SAVONA  ( M ,u>» vuoto  m).  — Covrivi.  — 
Questo  mandamento  è chiuso  « levante 
dal  mare  tra  i due  capi  di  Albissola  e di 
Vado;  da  ponente  a tramontana  viene  cir- 
condalo dai  sommi  gioghi  Apcnnini  com- 
presi fra  il  Monte  Alto  est  il  Monte  Sun 
Giorgio  clic  lo  separano  dui  mandamenti 
di  Millesimo  e di  Cairn  : a mezzodì  lo 
ticne-diviso  dal  territorio  di  Noli  un  con- 
trafforte che  divide  la  conca  dei  torrente 
Segno  ila  quella -del  Provetto,  e da  tra- 
montana a levante  altro  contrafforte  che 
divide  il  barino  del  Sansobbia  da  quello 
del  Telca  > shì>zi 

• La - patte  marittima  più  centrale  della 
prò  vinciti  è ramprcsa  in  questo  manda- 
mento, del  quale  (ini  parie  le  valli  del 
Sansobbia,  del  Lilimbro  e del  liumiccllo 
di  QiHliano  con’ parie  della  valletta  del 
riva’ di  Segna  . . * • 

Nati  »»-  or.’ Tesarvi.  Nella  valle  del 
Sansobbia  predomina-  il  terréna  argilloso, 
ma  presso  la  cima  dell’ Apennino  rin- 
v'iensi  - anche  la  roccia  Aiagneniaca.  La 
ztfna  dei  terreni  argillosi  di  sedimento 
ronfio  uà  sino ’pt.dt  dà  di  Qdiliano  c in 
va-rj  . punti  compariscono  indizj  di  so- 
stanze mincrilli,  cioè- piriti  di  rame,  di 
ferri?  c -df -piombo. 

. .aIWisato*-,.  •*-  I.e  valli  del  Lilimbro 
e /del  Sansobbia  vanno  soggette  ad  una 
temperatnra  variabile.'e  limito  più  il  ter- 
ritorio di  Qui  Ita  nò.  Presso  Vado  l' aria 
non  è troppo  sana  in  estate  ed  in  au- 
tunno, a ragione  d’un  vasto  marazzo  for- 
mato. dal  Segno  presso  le  sue  foci. 

Predominano  i Vanii  di  levante  e di 
scirocco.  ■.  • : ,-ti  - 

' Cosini  js  sopeuficie  *av»aie.vtau.  — li 
mandamento  dì  Savona  ooinponesi  di  0 
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fonimi! , i <| un I ì hanno  ima  siqierficiu 
complessiva  di  chilometri  qimdrati  197.92. 
I nummi  sono: 

j -1?!  j'-i  ai.  t •{»*.,  wvj  'tt  > 

Savona. 

Albissalu  Marina. 

Allùssola  Stiporioro. 

Filerà. 

Qui  liimo  e 'V<v  A ,i?Wi liiuj  -tasi,  iù  -, 

Vado. 

Sarona  , citta  rapo  luogo  della  divisio- 
ne, della  provincia  c ilei  mandamento, 
dista  21)  aree  <0  minuti  da  Torino. 

Popolazione  fissa  17,226,  mutabile  MS. 

Collegio  elettorale  composto  di  6. co- 
muni aventi  una  popolazione  complessiva 
di  abitanti  27, 249,  ile'  quali  sono  elettori 
inscritti  849.  ' . 

Forza  della  milizia  cittadina:  uomini 
in  servizio  orviinario  816  , nella  riservo 
140,  totale  986;  fucili  ora  ritenuti  828. 

Posizione  di  .Savìitv.  — Giace  questa  città 
al  sud-ovest  da  Torino,  a circa  40  metri 
superiormente  al  livello  ilei  mare  e,  giu- 
sta le  osservazioni  dei  bangio  ili  Bacili», 
metri  68,884  dal  meridiano  elle,  passa 
per  la  rapitale,  piazza  'castellò,  mia  me 
tri  88,817  dalla  perpendicolare.  Essa  è 
gradevolmente  situata  in  piccola  ma  de- 
liziosa pianura  eultivala  ad  orli  e giar- 
dini. ad  ocridctilu  snl  gotfn  di  Genova 
ed  estesa,  circa  7 rbilmuelri.  Pur  T abi- 
tato  de  subborgbi  e le  molte  rasi)  e pa- 
lazzi campestri  nel  piano  e sulle  fui  tino 
a guisa  di  àulifcatm  liti  quasi  a Vado  , 
offre  un  aspetto  pittoresco  al  viaggiatore 
rbe  movo  da  quel  promontorio  c gli 
porge  idea  di. vasti  e cospicua  città... 

Parrocchie.  — Il  luminile  racchiude  7 
parrocchie  4 iuterUee.5  sulnirlunc,  ed 
esténdesi  tiipi  al  -giugo  degli  Apemiiai. 
Ila  per  limiti  verso  levante  un  rivo  chia- 
mato de’ Termini  ed  i comuni  di  -Albis- 
sola  Marina,  Athissoiu  Superiore  ed  Ki- 
Icra;  verso  ponente  il  torrentello  Zinolu 
ed  il  comune  di  Quiliano;  a mezzodì  il 
mare.  ... 

ì Croia.  — Questa  città  c piacevole  sog~ 
giorno  nell’ «state  per  la  freschezza  die 
-vi  si  gode,  ma  uri  verno  è dimora  al- 
quanto ingrata  pel  rigido  freddo,  essen- 
doché per  ta  sua  struttura  ne  sono  quasi 
sbanditi  i raggi  del  sole,  ed  i vénti  bo- 
reali divaflantisi  dalle  gole  dei  monti  vi 
giungono  con  impeto.  . « .'uio  / 

Ajrrrro.  Gonlriliuìsrc  a dargli  me- 

lanconico aspetto  un  reetnlo  di  mora. 
Ila  una  fortezza  costrutta  dai  Genovesi 
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sopra  uno  scoglio  detto  Prisma  re , la 
quale  nel  1685  venne  riparata  ed  accre- 
sciuta: veniva  grande  lucilie  danneggiata 
dal  fulmine  nel  1908  e nel  1648.  Sosten- 
ne alcuni  nssedj  ne'  secoli  andati  c sin- 
golarmente nel  1746. 

Se  l'interno  della  città  ò mesto,  altret- 
tanto più  dilettevoli  sono  i suoi  dintorni; 
i piani  ed  i colli  s'  allegrano  d'  ubertosa 
coltivazione. 

Dottorai.  — I borghi  di  Savona,  chia- 
mati di.S.  Giovanni,  di  Tcgiiio,  di  I.ava- 
goola  e di  S.  Bernardo,  formano  un’altra 
lietissima  c più  assai  vistosa  città  decorala 
di  bei  palazzi.  Mei  piano  c nel  colle  le 
ville  siedono  a eenlinaja.  Ivi  la  primavera, 
ricca  di  odorosissimi  bori,  comincia  al- 
meno un  mese  prima  elle  nella  gran 
valle  del  Po. 

Porte,  ».  Savona  ha  4 porlo  : l ."  porta 
Bellaria,  lungo  la  via  di  Nizza  poco  di- 
stante dal  I.avnnestro;  2."  porta  S.  Gin- 
vanni  , al  nord  lungo  la  strada  d’  Acqui 
a Munitovi;  5.*  porla  S.  Agostino,  verso 
quella  clic  inette  a Genova  c 4.°  porta 
ilei  Molo.  jrj,  j . 

Stradi.  _ Attraversano  questa  città  la 
via  Lilurea  c In  provinciale  di  Moudovt. 

Passeggiate.  — V hanno  belle  passeg- 
gialo ed  una  gran  piazza  della  del  Molo, 
alberala  a disegno, con  aiupj  viali  c stra- 
llo di  contorno,  della  superitele  ili  88,000 
metri  quadrati,  la  quale  spandesi  in  al- 
tra spianala  al  nord,  non  ancora  alberata, 
elle  serve  a deposito  di  legnami  da  co- 
struzione ed  alle  evoluzioni  militari.  Que- 
sta ridente  posizione  in  riva  al  mare  e 
da  esso  coir  grato  aspetto  attorniala  for. 
ina  quasi  una  penisola  a difesa  del  porto. 

MTU’inlernu  le  vie  sono  per  la  maggio,, 
parte  anguste  e tortuose,  e poco  pulii 0 
quantunque  ben  selciate.  I tetti  delle 
case  sono  coperti  il’ ardesia  o lavagna  e 
forniti,  in  grau  parte  d’allegri  terrazzi. 

Porto.  — Di  questo  porlo  arlibzialc  fu 
cominciala  la  costruzione  nel  1 197.  É uno 
de’ più  sicuri  del  Mediterraneo  e trovasi 
fra  i gr.  44"  18’  57”  di  latitudine  e V 
il’  36"  di  longitudine.  Dista  per  terra 
48  chilometri  ovest  da  Genova , e meno 
di  6 leghe  comuni  per  via  di  mare,  ed  è 
nasi  7 eli  il.  est  distaile  dalla  baja  o porto 
i Vado  per  terra  e circa  una  lega  per 
mare.  Esso  é centrate  fra  i due  punti 
estremi  del  litorale  ligure  di  fronte  alla 
Sardegna^  con  Torino  a soli  243  chilo- 
metri nord  ovest,  e difeso  da  un  forte  con- 
siderevole. Tonnato  a semi-circolo  ed  a 
modo  di  lungo  seno  più  o meno  largo 
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1882  lire  1,374,294.  32.  li  nel  primo  se- 
llasi re  del  1883  percepì  la  coll  siderea  ole 
entrala  di  lire  713.848.  67. 

Or  considerala  la  nolcvole  modifica- 
zione della  tariffa  doganale  recentemente 
data  in  corso,  e consideralo  che  questo 
(Mirto  per  la  sua  limitala  e disuguale  pro- 
fondità non  fu  sinora  capace  alle  nasi 
di  grossa  portata,  le  quali  (ter  evitar  pe- 
ricoli e le  spese  di  trasbordo  prima  di 
entrare  nel  porlo,  ricercavano  più  volen- 
tieri altra  direzione;  considerato  pure  che 
lo  stesso  doveva  avvenire  per  causa  delle 
prcdilezionisle  leggi  sanitarie  in  vigore, 
le  quali  nonconcedevauo  la  purgazione  di 
contumacia  fuori  che  a Genova  od  al  Va- 
rignano  c clic  perciò  non  eravi  torna- 
conto al  bastimento  clic  fosse  diretto  per 
Savona  andarsi  previamente  a sottoporre 
alle  gravose  spese  della  quarantena  in 
Genova  c poi  riporsi  con  nuovo  evento  c 
nuove  spese  alla  vela;  si  comprenderà 
facilmente  qual  novero  di  carichi  debba 
essere  sbarcata  a Savona  in  questi  ultimi 
diciollo  mesi  c quanti  altri  di  maggior 
portala  o di  origine  soggetta  a contuma- 
cia avranno  preferita  altra  destinazione. 

(ìli  arrivi  dei  vapori  nel  1880  furono 
SM  (tonnellate  -7889). 

Quanto  ai  navigli  a vela  entrali  in 
questo  porlo  ci  mancano  le  notizie  di 
quell'anno;  ricaviamo  però  ilaH'^miiin- 
rìo  lini  inno  Metrico  Statistico  pel  1882, 
che  nel  (844  vi  si  coniarono  arrivali 

Stirili  (634  f .... 

. Stranieri'  183  \ 

■ Tonnellate  { 47,809 

"Equipaggi  { 10,270 
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nel  tragitto,  con  imboccatura  a levante 
abbastanza  ampia  per  l'ingresso  a vela 
di  qualunque  nave,  entra  pel  tratto  di 
900  metri  Ira  la  magnifica  spianata  del 
molo  ed  il  caseggiato  della  città  che  ren- 
dendolo appunto  sicurissimo  da  qualun- 
que fortunosa  corrente  o traversia,  lo  fan- 
no preferibile  alle  navi  per  l’ancoraggio 
e le  riparazioni. 

('.ontornato  coni'ò  da  spaziose  c belle 
calate,  comode  allo  sbarco  c caricamento 
delle  merci,  circondato  ila  case  c magaz- 
zini, sembra  precisamente  stalo  fallo  (ter 
convertirsi  in  una  darsena  o dok,  potendo 
offrire  tutte  le  maggiori  facilita  al  com- 
mercio e certissimo  asilo  ai  legni,  si  mer- 
cantili che  da  guerra,  si  in  disarmo  che 
in  riparazione.  E’  pur  da  ridcttcrc  che 
Savona  c il  principale  deposito  nello  Stalo 
per  legnami  da  costruzione;  che  carpentieri 
e calafati  non  mancano,  noverandone  702 
nel  suo  distretto  marittimo;  che  una  su- 
perba spiaggia  per  cantiere  ai  lati  esterni 
del  porlo  può  far  luogo  alla  costruzione 
simultanea  di  ben  80  legni. 

L'  aspetto  di  questo  porlo  rassomiglia 
mollissimo  al  canale  di  S.  Marco  u della 
Giudeeea  di  Venezia.  Ila  una  superficie 
di  circa  171,000  metri  quadrali  ; la  mag- 
giore profondità  non  arriva  attualmente 
in  nessun  punto  ai  8 metri. 

I. a  ferrovia, attualmente  in  corsodi  sin- 
dj,  che  congiuugerà  Savona  col  Piemonte 
centrale,  e col  naturale  sbocco  al  mare 
sarà  il  vero  e necessario  supplemento 
alla  via  ferrala  di  Possano,  riserba 
questo  porto  a più  lieto  avvenire. 

J. a  classe  etti  appartiene  fra  i porli  na- 
zionali. la  silvia  determinazione  presii 
dallo  Stato  d'inscrivere  al  pubblico  era- 
rio la  maggior  parte  delle  spese  di  esra- 
v. azione  c manutenzione  dei  porti  ti)  pri- 
ma categoria,  col  riparlò  del  residuo  fra 
la  provincia  ed  i mtinicipj , sono  ecrte 
garanzie  elle  verrà  questo  ridotto  allo 
stato  clic  merita.  Potrà  allora  acquistare 
in  breve  tempo  quella  normale  e suffi- 
ciente profonditi  che  lo  renda  facilmente 
accessibile  in  ogni  sua  parte  tdle  navi 
di  qualunque  portata. 

Se  qui  facciamo  rifulgere  l'importanza 
di  questo  porlo  non  è senza  buone  ra- 
gioni finanziarie , le  quali  sono  il  vero 
termometro  delle  operazioni  commerciali 
d'ima  piazza.  Infatti  nel  primo  seme- 
stre del  1882  la  dogana  di  Savona  in- 
troitò all'erario  lire  815,688.  03;  nel 
secondo  semestre  dello  stesso  anno  li- 
re 760,636.  29;  perciò  totale  introito  nel 


Assai  importante  è il  transilo  dello 
merci  pel  Piemonti’.  Arrivando  un  basti- 
mento nel  porlo  di  Savona  può  avvici- 
narsi alla  riva  e le  mercanzie  destinalo 
pel  transito  sono-  tosto  spedile.  Tale  fa- 
cilità attiva  in  questo  porto  quasi  tulli  i 
coloni  ed  in  generale  la  maggior  parie 
dei  generi  voluminosi  destinali  pel  Pie- 
monte. 

Peso».  — Cosi  nel  porlo  coinè  nel  li- 
torale è abbondante  la  pesca. 

Per  la  pesca  lungo  le  coste  eblic  Sa- 
vona nel  1880  tra  per  corallo  c pesci 
battelli  88. 

in  un  torrione  contiguo  ai  porto  sorge 
una  statua  colossale  di  N.  1). , sotto  la 
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quale  il  seguente  distico,  segnato  in  let- 
tere cubitali,  attribuito  al  Cmahrrra  ; 

In  mare  irato,  ili  sob>U  procella 
Invoco  Te,  nostra  benigna  stella. 

Vengono  questi  versi  indicali  roine 
singolare  prova  della  grande  allinità  che 
bavvi  fra  il  latino  e I'  italiano,  essendo 
essi  ad  un  tempo  latini  ed  italiani. 

Tossisti.  — Il  Lclimbro  scorre  a po- 
nente di  Savona,  a piè  del  borgo  detto 
(la  basso.  Questo  torrente,  come  lo  /.ienol* 
ed  altri  rivi  che  sboccano  nel  mare,  sono 
trattenuti  nel  loro  alveo,  presso  le  foci, 
da  solidi  argini  in  muratura  eretti  con 
grande  spendio  dalla  Repubblica  Geno- 
vese. 

Prodotti  vilet.ibiu.  — Il  maggior  pro- 
fitto ricavasi  dal  vino.  Gli  orli  ili  Savona 
forniscono  molle  frutta  squisite,  princi- 
palmente limoni,  cedri,  bergamotti,  ec- 
cellenti carciofli,  e molti  piccoli  aranci 
verdi  per  uso  de' canditi  , detti  chinotti , 
die  si  esportano  in  tutti  gli  altri  paesi 
d’Italia,  nom  ili:  a Marsiglia  x perfino  in 
America.  ' 

PsoDOTti  del  uesmvu:.  — Secondo  il 
censimento  del  geiuiajo  1848  la  lillà  e 
le  sue  frazioni  territoriali  avevano.  ‘14 4 7 
cupidi  bovine,  419  di  Cavalline,  132  pe- 
core, 802  capre  c 826  empiii. 

V'abbonda  il  pollame;  ne’ boschi  non 
iscarseggia  il  selv  aggio  me.  ' . 

Produci t wvEs  vu.  J(cl  distretto  della 

Città  ili  Savana  'rinvieniti  lignite  fragile, 
scisto  calcareo  argilloso,  terra  argillacea 
vegetale  bigia-giallastra,  marna  compatta 
bigio-giatlognòla  elee  sprve  alla  forma- 
zione ìli  stoviglie  grossolane,  conosciuta 
sotto  il  mime  ile  graiuellino;  marna  com- 
patta cerulea,  pia  specie  di  conchiglie 
nella  marna,  marna  calcarea  compatta  di 
tinta  bigia  bianca , traente  ul  ceruleo 
mi  al  giallognolo, ed  argilla  plastica,  gros- 
solana, di  tinta  uigio-v crdicria  giallastra, 
ch'è  adoperata  nella  fabbricazione  della 
majolica  bianca  ordinaria  di  Savona.  lai 
cava  di  combuslibile  fossile  delta  di  Ga 
dibona  sta  sul  uionltcdlo  distante  un 
quarto  d'ora  dal  lungo  del  suo  nome, 
alla  sinistra  del  rivo  dei  Frecci.  Nella 
parte  supcriore  della  cava  incontratisi  di 
quando  in  quando  ossa  di  animali  anti- 
chissime, alcune  delle  quali  furono  giu- 
dicate dal  Cuvier  appartenere  aH'auii  n- 
cltolerium. 

I monti  circondanti  il  santuario  delia 
Madonna  di  Misericordia,  secondocliè  ri- 
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ferisce  il  Bertololli,  Piaggi  nello  Liguria, 
tomo  I,  pag.  390-391  , racchiuderebbero 
nelle  loro  vicinanze  qualche  miniera  d'o- 
ro: ma  finora  non  furono  ritrovali  che 
due  pezzi  d’oro,  uno  nel  1888,  l’altro  ne- 
gli ultimi  tempi  : il  primo  del  peso  di 
32  carati , il  secondo  d’  un  peso  ignoto 
ma  non  adulto  purgato  ; senza  che  siasi 
finora  scoperto  il  silo  in  cui  si  cela  que- 
sto prezioso  metallo. 

Chiesi:.  — Fra  i sacri  templi  primeggia 
la  cattedrale,  nobile  edilizio  di  una  ricca 
architettura,  ora  bellamente  restaurala  al- 
l'interno, comincialo  a edificare  nel  I8H9 
ov’era  la  chiesa  dì  S.  Francesco,  ed  or- 
nala con  molle  preziose  spoglie  di  essa , 
come  sono  i bassi-rilievi  che  fregiano  il 
pulpito,  quelli  della  cappella  del  Croce- 
fisso  e dell’altra  die  le  sta  in  faccia,  al- 
cuni della  sagrestia,  cd  uno  lavorato  nello 
scisto  argilloso,  rappresentante  F Asceti» 
sionc,  che  vuoisi  antichissimo  c prodi- 
giosamente ritrovato.  Furono  pur  trasfe- 
rite dalla  chiesa  di  S.  Francesco  le  sta- 
tue di  legno  clic  ornano  gli  stalli  del 
coro,  eseguite nc’pritui  anni  del  secoloXVI 
da  artisti  lombardi  per  commissione  del 
cardinale  della  Rovere.  Ha  poi  dovizia  di 
preziosi  dipinti,  alcuni  dc'quali  erano 
stali  trasportati  a Parigi. 

Nelle  cappello  ammiratisi  affreschi  dei- 
TAHegrini,  di  Agostino  Rulli,  del  Castelli; 
il  Lanfranco  ed  il  Paggi  v’hanno  due  te- 
le, CAIIiano  ima  Presentazione,  ed  a'cune 
lavoje  il  Urea  elle  lavorava  nel  U9S. 

„ Questo’  tempio  ha  Ire  navale  , fornito 
recentemente  di  proporzionata  cupola  clic 
compie  la  bellezza  c la  perfezione  dell’in- 
teriore architettura. 

Contigua  al  dumiio  mirasi  la  cappella 
Sistina,  nella  quale  Siilo  IV  eresse  nel 
1482  jl  sepolcro  de’  suoi  genitori;  il  de- 
posito fu  scolpito  da  un  comasco;  la  Ver- 
gile con  altri  santi  c i due  papi  della 
Rovere  furouo  dipinti  dal  Massone  d’A- 
les  «a  lidi-fa. 

Mollo  antica  è la  seconda  parrocchia, 
.cioè  quella  di  S.  Pietro,  nella  quale  alti 
(3  novembre  1178  si  stipulò  il  trattato  ili 
pace  Ira  Pisa  cd  Albenga  Dal  1843  al  1888 
servi  di  cattedrale.  Fu  ristaurala  negli 
anni  1889-80.  Nei  primi  anni  di  questo 
secolo  fu  venduta  e tramutala  in  un  ca- 
samento. La  parrocchialità  venne  traspor- 
tala nella  chiesa  di  Sant’Anna  dei  padri 
Garmelitani  Scalzi. 

Altre  chiese  ed  oratorj  sussistono  in 
Savona,  i quali  erano  28  ai  tempi  in  cui 
il  Ratti  ne  faceva  la  descrizione;  ma  og- 
gidì sono  ridotte  a minor  numero. 
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Erano  tulio  abbellite  da  qualche  ino- 
uuuienlo  il 'a  rie. 

Lo  oonfraloruilo  possedetti)  staine  c 
gruppi  in  legno  ilei  genovese  Mai  agliimo 
ò Mareggiano,  disposi!  sopra  grandi  ta- 
volali por  trasportarli  i quali  nella  nol- 
lurna  processione  del  venerili  santo  sono 
n Odessa rj  venti  c piu  figurini 
Fra  lo  chiese  ancora  sussistenti  nomi- 
neremo ancora  quella  del  soppresso  con 
sento  di  S.  Domenico,  ove  fu  .trasferita 
la  parrocchia  ili  San  Giovano], nella  quale 
è ila  sedersi  un  S Domenico  ilei  l'mla, 
un  S.  Vincenzo  del  Ratti,  ina  soprattutto 
F Epifania  del  Durerò  tuia  Natività  ili 
Antonio  Semini  (1335).  Lavoro  stupèndo 
è il  S.  Giovanni  del  Urea  nell' oratorio 
della  Madonna  Nella  parrocchiale  di  San 
Pietro  v'ha  una  scult  urei  del  .Sormanno  e 
una  dipintura  di  uno  scolaro  del  Gara- 
raggio;  ambedue  rappresentano  S.  Pietro. 

La  chiesa  di  N.  D.  della  Consolazione 
contiene  una  buona  tavola  di  falca  Cam- 
biavo; i|  convento  dei  Servili  di  Santa 
Qroco,  mi  Botti'shm)  ilei  Redentore  di  va- 
lente ma  ignoto  pennello  ; In  chiesa  di 
S.  Filippo  Neri  e di  *5.  'Ignazio,  dipinti 
del  CnluntH,  del  Kalfi  u dei  lioreiltini 
Retti  o Sacconi;  quella  dotte  Agosti iiiairc, 
una  tavola  dui  Parodi  ed  affreschi  ilei 
Natali,  del  Uóballa  o iléf  Galeotto;  e q Orila 
delle  Tcresiane,  bef  dipinli  del  Pióla  C 
dui,  Borzuné.  •'  ..  ■ 

K danno  clic  sia  eaiUila  quasi '•  lol»T- 
incute  in  rovina  la  chièsa  dello  .Spedale 
di  carità  già  convellili  ili  S.  Giacomo-, 
fuori  di  Savona  presso  il  mare  e la  stra- 
da ili  Genova,  nella  quale  Vernilo  pRtlirò 
del  XV  secolo,  o lavori  del  Sarzana,  del 
Ferrari,  affréschi  ilei  Ratti  e molle  sepol- 
ture gentilizie  fin  le  quali  quella  del 
Cltiàbrvrn.  ' • 

lì  celebre  perù  sopra  lutto  le  chiesi! 
indicale  il  santuario  della  Madonna’ di 
Misericordia  per  antiche  tradizioni',  pri- 
vilegj  spirituali,  opere  insigni  ili  pittura 
c scultura,  per  ricchezza  il'  arrèdi  t per 
l'annesso  maestoso  ospizio  in  coi  soqo 
ricoverali  ,e  provveduti  300  circa  fra  or- 
fani, vecchi  ed  impotenti'  con  ospitale 
proprio.  Fu  eretto  nel  I3A2  nella  vaile 
ili  S.  Bernardo  a 7 •-hilmuclri  nord  detta 
filli  ; lui  mi  reddito  di  Circi  00,000  lire 
italiane.  La  facciata  del  santuario  è di 
Taddeo  Carlnui  Scultori:  lombardo-.’ Piu - 
terno  ù abbellito  da  itti  Crocelissó  del 
Paggi,  da  una  Ascensione  del  Tintore! tu, 
da  lina  Presciildzionc  a!  Tempio  attribuita 
al  Dumenicbinq c da  una  Natività  di  Ber- 
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nardo  ('.astello  clic  vi  dipinse  anche  la 
vòlta  a-  fresco:  il  basso-rilievo  rappresen- 
tante la  Visitazione  della  Vergine  a Canta 
Elisabetta  è del  Bernini»;  Nella  Confes- 
sione o cappella  sotterrane»  è la  vene- 
rala statuetta  della  Vergine  ili  Misericor- 
dia, cui  l|  papa  Pio  Vii  cerumi  di  ricco 
serto  il  li)  maggio  ISIS,  essendo  stata 
già  scoronata  dai  Francesi  nel  1797,  i 
quali  fecero  fin  questo  santuario  grasso 
bollino  csporlandò  per  la  Somma  ili  un 
milione  C mezzo  ili  franchi. 

Parlarono  ili  questo  santuario  il  Ghia- 
Brera,  il  Piccone,  il  Dempnte  c il  Rrr- 
tulflui. 

Palazzi.  — Principalissimo  ha  le  di- 
more' signorili  è il  palazzo  clic  Giulio 
della  Rovere  aveva  fatlo  coslrurre  quan- 
d'era  ancòr  cardinale,  sopra  disegno  ilei 
celebre  fiorentino  Giiilio  ila  Sàngflllo,  sul 
finire,  ilei  secolo  XV.  Posi-iachè  fu  ridotto 
ad  nso  ili  fomento  scomparvero  le  belle 
pitture  ili  cui  lo  avevano  fregialo  i dite 
.Semini. 

Finnzj  ri  ciuci.'  — Il  nuovo  spedale  jier 
gl  iofcrml,  creilo  ili  "recente  dal  romàno, 
c capace  dj  320  ledi,  edè  una  delle  fabbri- 
elle  piò  coSflirim  ili  Sa  vulva  moderna.  È 
opera  dell’ ingegnère  («orlo  Sada.  Altro 
più  magOilicb  o si  intendo  edifizio  si  erige 
ora  Strila  piazza  del  Mercato,  cioè  il  Tea- 
tro Ghiiihrcra;  mirabile  è la  sua  facciala 
ii  doppio  ordine  di /colonne  dojuehe  in 
marmo  sr.iiKilytn, '-adorna  ili  stiline.  Sé  no 
deve  il  dl-a-gnnulF  inge^uere  tgirio  Fal- 
nvnicri  df  Messina., 

Mosvsri.ni.  — Savona  colila  due  moni- 
sieri,  liivYniisérvutorj  ili  zitelle,  oltre’ le 
scùiile  di'cariflT  all'ospitale  civico  ed  al 
santuari!),  sei-  coli  velili  di  religiosi  cil  un 
iClIiinario-  pei  r-lrierii'i.-  * ] f 

Sfvim.iviL.vT)  hi  rimo.ltv  isrncf.iovr.  — Vi 
b mirto  tre  tiflografie,  ihie  bibKntcebe  pub- 
blichét  una  civile  e l’alfra  eèclesiaslirà  , 
due  oollegbcoilv  itti,  direni  lino  dai  reve- 
rendr  padri  delta  Missione  e l'altro  dai 
reverendi  padri."Scolopi  , -una  scuola  di 
cariti  dj rótta  da  una  congregazione  di 
prèti  im;V  scuola  III  nautica,  scuole  di 
metodo  per  ma'sehr  c femmine,  mia  scuola 
di  li-iià  c chimica  per  le  arti  c mestie- 
ri! c ce. 

Nel  sondo  XVI  boriva  in  Savona  l’ae- 
cademia  degli  Aeresi,  lodala  in  libri  di 
qttel  tempii  c da  un  discorso  impresso 
nel  IS7fl  nella  città  di  Parma.  Gli  acca- 
demici (Ira  i quali  i Savonesi  Gliiabrcr.i, 
i ihie  Salinoci  Ambrogio  c Giulio,  il  Fer- 
rèro  cd  altri)  avevano  per  impresa  al- 
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rune  libila  col  fuoco  e sopra  II  multo  : 
mox  se  se  exlollet. 

Aggiungono  lustro  al  pane  una  società 
d'incoraggiamento  per  promuovere  le  arti 
ed  il  coiumereio,  una  cassa  di  risparmio 
eil  una  società  degli  nperaj. 

Opuu;  pie.  — Abbiamo  già  menzionalo 

10  spedale  risile  e l'ospizio  del  santuario 
e i conserva torj  di  zitelle;  aggiungeremo 
ora  clic  liminoli  ancora  parecchi  institeli 
di  rarità  e beneficenza  per  dirti  a zitelle, 
soccorsi  a domicilio,  scuole  ed  abiti  per 
fanciulli  d'ambo  i sessi. 

Consuelo.  — U arti  ed  il  commercio 
occupano  il  maggior  numero  degli  abitanti.' 

11  commercio  è di  considerazione,  segnala 
mente  qncllod'iniporlozione  c di  transito; 
vi  arrivano  non  di  rado  navi  direttamente 
d’Inghilterra  ed  ora  puro  dall'Olanda:  il 
maggior  traffico  si  fa' con  Cenava , Mar- 
siglia c Sardegna.  Un  inerrato  i|tintiiliano 
è aperto  alle  derrate  del  Piemonte  e delle 
I.anglie.  V hanno  due  liere  nella  città, 
rhe  non  sono  mollarmi  edera  lòfi,  perchè 
il  continuo  comuieroio  provvede  del  bi- 
sognevole quotidianamente  i trillai! ini,  c 
gli  abitanti  del  resto  della  provincia  non 
sono  obbligati  a recarvisi,  avendo  essi 
pure  in  buon  numero  -tic’  loro  luoghi 
increati  e liere.  Infatti  la  provincia  di 
Savona,  compreso  il-capnluogn.  ha  Ironia 
ri nque  fiere,  die  si  tengono  ne'  lunghi  ili 
Savona,  Altare,  (ài irò,  (la re* re,. Eolie,  Cos- 
soria, MtirialdOj  Mollare,  Millesimo,  JVoli, 
Odi®,  Qtiiliann.  Rocchetta- Cairo,, Vascello, 
Stella  S.  Giovanni  e -Varazze.  • 

Bvevi.  — Grandioso  a tale  elle  sinora 
può  essere  iti.v idiota  por  ogni  titolo  dulia 
capitale  della  I.iguria  è lo.  stabilimento 
de”  bagni  posto  nell'  albergo  Ucalc  del 
Vulligino. 

Mv'ilrvTTum:  — l'ra  ì-  principali  nggèlti 
dimluslria  di  qnosia  città  , vanno  -anno 
verate  le  fabbriche-  di  inajotica  branca  e 
quelle  di  stoviglie  ordinario;  la  costru- 
zione do’ navigli,  la  fabbricazióne  del  te- 
larne per  lo  vele,  quella  dei  coniami  ed 
altri  attrezzi  marinareschi* si  trovano  nel 
suo  territorio.  V’han  pure  molle  fabbri- 
che di  botti,  due -di  ocra,  una  di  sapone, 
una  di  creraor  tartaro,  una  di  vetriolo, 
venti  di  vermicelli  o paste,  ventisei  for- 
naci a mattoni,  sei  conrie  di  pelli  , due 
forni  a calci,  alcune  fucine  di  ferro,  pa- 
recchie fabbriche  di  sedie  culmini,  altre 
di  merletti  ed  altre  di  panni. 

Gusviciosz.  — La  guarnigione ,-  che 
sta  parte  netta  fortezza  c parie  nella  cit- 
tà, superò  talvolta  i 1200  uomini;  attual- 
mente il  presidio  è meno  di  400. 
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Biocium.  I.o  più  illustri  famiglie 
savonesi  furono  quelle  della  Rovere  e di 
Riario,  i (àdouna  d Istria,  originarj  di 
Corsica,  i Corsi,  i Crema,  i marchesi  Gin 
volti,  i Lamberti,  i marchesi  Munlcsislu, 
i marchesi  Mnltcdn,  i Muzio,  origiiiarj  di 
.Stella,  i conti  Nascila,  i Pico,  i colili  San- 
soni c i conti  /.crinito 

Nacquero  in  Savona  Sisto  IV  e Giu- 
lio II  sommi  pontefici  (t),  molti  cardi- 
nali, u il  celebre  Gabriele  Chiabrera  , 
unirlo  ne!  I ASM. 'Furono  pure  savonesi  i 
letterati  Giulio  e Ambrogio  Salinci'i,  Ricci 
e Pietro  (ìjrolamn  Gentile.  Secondoi  sluilj 
recenti  d'un  erudito,  Savona  può  gloriarsi 
d’nverdalqoriginomin  solamenleagli  ante- 
nati dell’iiuinortalu  Cristoforo  Colombo  ma 
eziandio  a questo  granile  navigatore,  clic 
in  onore  della  sua  patria  chiamò  Savona 
una  delle  prime  isolo  da  lui  scoperte, 
come  vedesi  nclfe  carte  geografiche  del 
signor  Dellsle.  , 

Pertinace  fu  sinora  rreduto  nativo  di 
Savona,  ma  studj  più  recenti  e coscien- 
ziosi dell'avvocato  Bollerò  lo  addimostra- 
no nato  nel  luogo  di  Segno.  V.  Steso. 
Vanta  pure  Savona  il  valente  cosmografo 
Leon  Paucahlo. 

Per  santità  vi  fiorirono  S.  Eugenio  pa- 
tirono di  Noli,  il  B.  Giacomo  ila  Varazze 
arcivescovo  dì  Genova  ed  il  B.  Ottaviano 
vescovo  di  Savona. 

Giova  or.is  liti  vescovi  ni  Svvo-u, 

Ignorasi  io  quale  anno  la  eitlà  di  Sa- 
vnijo  abbia  abbracciala  la  fede  catlolica, 
ed  a quale  tempo  risalga  l'origine  della 
sna  sede. vescovile;  ò iterò  vero  elio  ai 
tempi  di  Ambrosio,  sul  tino  del  secolo  IV, 
questa  sede  era  celebre.  Fu  suffr.igsinea 
«ji  Milano  e nelle  passate  vicende  fu  cmiser- 
- vaia.  Venne  essa  prescelta  dall'imperatore 
Napoleone  a luogo  di  relegazione  di 
Pio  VII.  La  serie,  dc'siioi  pastori,  secon- 
do T Ughelli  , avrebbe  soltanto  principio 
dal  BOI  nella  persona  di  Montano,  ricor- 
dato da  S.  Gregorio  Magno  nelle  sue  epi- 
stole; al  Bima  però  riuscì  di  avere  il 
noinedi  alcuni  che  vissero'  prima,  traen- 
doli  da  autori  e documenti  di  non  dubbia 
fede  o .forse  non  conosciuti  all’ Ughelli. 
Qacsla  città  diede  due  sommi  pontefici  : 

* 4i|tV4 1!  • iin f*ài  f % 

{Il  Nat»  irt  Stvon.i  non  in  AltmsoU  II  signor 
Jjinè  Klqury  «'ingannò  crosso!* naromtc  firctnlo  ita- 
«c  *re  (> to'i  > Il  >n  Jtoiogna  AvrcM'c  dovuto  nirhcuo 
l**f:ccrc  gli  Kaciclooetiisli  Fr.»ner»i,  i quali  npN'onrra* 
Endici  optate  ou  Dirtionna  ire  r<u$oniie  «ila  sillal>i| 
S*c.  (Savona)  lo  notino  savonese. 
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Sisto  IV  c Giulio  II.  Nel  1250  si  silicio 
bró  il  vescovato  ili  Noli  dulia  sua  giuris- 
dizione ; nel  1820  però  quest'  ultima 
sede  venne  perpetuamente  unita  a quella 
di  Savona  ed  il  vescovo  di  Savona  è pure 
vescovo  di  Noli. 

1)  312.  — lutalo,  sottoscritto  in  un  ma- 
noscritto Imerius  peccnlor  Episcop.  Sn- 
vonensit. 

2)  347.  — Amilo. 

3)  377.  — Poroso.  Ne  parla  S.  Ambro- 
sio in  una  lettera  a Damaso  papa. 

4)  417.  — Tornilo. 

8)  480.  — Frodork». 

0)  483.  Aitatelo. 

7)  boi.  — Pastore.  Intervenne  nel  BOI 
al  concilio  Romano. 

8)  847.  — Pietro. 

9)  87 1.  — Natarallo. 

10)  891.  Martino,  già  vescovo  d'A« 

jaceio  in  Corsica. 

11)  601.  — Mortaso. 

12)  602.  Palemore,  già  semplice  mo- 

naco. Dopo  due  anni  si  ritirò  ili  nuovo 
nel  chiostro. 

13)  #77.  Bereditto. 

14)  701.  — Aurelio  II; 

18)  737.  _ Remo. 

I#)  737.  — Iciclto. 

17)  805.  -,  Pietro  II. 

18)  813.  — Pastore  11. 

10)  841.  Memrore. 

20)  878.  — Alatore. 

21)  901.  — Pietro  III. 

22)  977.  — Giovarsi  I. 

23)  963.  — Pisaro.  I,o  ricorda  il  Baronie. 

24)  987.  GmvARRr  II.  ‘ _ -, 

28)  992.  — Ber.raroo,  di  Savona, 

2fl)  999.  _ Giotarm  111. 

27)  1004.  — Giovarsi  IV. 

28)  1014.  < — Aroerore  o Veder  imo;  Ri 
carissimo  all'imperatore  Knrico. 

29)  1028.  — Artelliro  da  taluno  detto 
Axcrlli.ro 

30)  1048.  Brixiaro. 

31)  1049.  — B.  Anco;  nei  dittici,  di 
questa  chiesa  trovasi  fra  i Reati. 

32)  (080.  — Giorni  aro  di  Savona. 

33)  1098.  — Grossolaro,  traspaio  a ‘Mi- 
lano nel  1109. 

34)  1110.  — Guglielmo. 

38)  1119.  — B.  Ottaviaro,  di  Pavia  , 
mori  nel  1128. 

38)  1128.  Ioieio  o (ldieio  o Ardizio. 

37)  1163.  — B.  Vidore  Pomello.  Inter- 
venne al  Concilio  Lateranesc  nel  1179. 

38)  1 183.  Ambrosio  dei.  Carretto, 

39)  1191.  — Borie  agio  del  Carretto. 

40)  1193.  — Glala  ; governò  un  solo 
anno. 
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41)  1200.  — Eimoslw,  già  prevosto  di 

Asti. 

43)  1206.  — Pietro  IV. 

44)  1221.  B.  Alberto,  di  Novara; 

mori  nel  1230. 

43)  1230.  — Krrico;  mori  nel  1247. 

46)  1247.  — Bo.RirvEJo  II. 

47)  1281.  ('.orrido  di  Arcisa.  Sotto 

questo  vescovo  venne  creila  la  sede  di 
Noli. 

48)  1278.  — Romito  di  Asti. 

49)  1296.  — Errico  II  Porxdre,  di  Sa- 
vona 

80)  1303.  — F.  Gcaltero  de  Mare,  do- 
menicano francese. 

81)  1308. Giacomo  Caradercodi  Niella. 

82)  <317.  Federico  Cibo;  mori  nel 

(342. 

83)  1342.  — F.  Gherardo  Vascore,  di 
Bergamo,  agostiniano;  mori  in  Bergamo 
nel  1386. 

84)  1386.  \rtorio  de' marchesi  di  Sa- 

llzeo;  passò  aU'arrivcscovado  di  Milano. 

88)  <376.  — F.  Domerico  de  Lag.rs,  do- 
menicano. 

86)  1384.  — ArtUrio  II  Viali,  di  Ge- 
nova. - ■ 

87)  1394.  Giovarmi  V Firmato  , già 

vescovo  di  Sinigaglia,  passò  in  Ascoli  nel 
1408.  • : 

88)  1403.  _ F.  Filippo,  francese,  inter- 
venne al  concilio  di  Pisa  nel  1409. 

89) cI415.  — 7 Pietro  V Spirola,  traslato 
nel  (414  ad  Alcs  in  Sardegna. 

60)  1413. Vircerzo  V i ale.  di  Genova. 

61)  1443.  — Valerio  Calderiiai,  di  Ge- 
nova ; nei  14.67  passò  ad  Alhcnga. 

62)  1467.  — Giambattista  Cibo,  ili  Ca- 

nova. Passò  a Melfi  nel  1472;  indi  crealo 
cardinale  divenne  papa  col  noni  d'inno- 
eenzo  VHt.  • ■ 

63)  1472.  — Pietro  VI  Caro,  di  Sa- 
vona, domenicano.  Rinunziò  in  favore  del 
cardinale  Della  Rovere. 

64)  1499.  — Guglielmo  Della  Rovere, 
cardinale,  vescovo  di  Ostia,  nipote  di  Si- 
sto IV;  nel  1802  rinunziò;  fu  creato  car- 
dinale, indi  |>apu  col  nome  Giulio  II. 

-68)  1802.  — Galeotto  Della  Rovere, 
nipote  del  cardinale  Giuliano,  crealo  car- 
dinale da  -Giulio  II  9110  zio;  rinunziò  nel 
1808. 

66)  1804.  — Giacomo  II  Della  Rovere, 
già  vescovo  di  Mileto  in  Calabria;  inori 
nel  1810. 

67)  tSIO.  — Raffaele  Riardi,  cardina- 
le, nipote  di  Sisto  IV,  già  vescovo  d' Ci- 
glia. Rinunziò  in  favore  di  Tommaso  suo 
consanguineo. 
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98)  19(6.  — Tommaso  Rumo,  di  Savo- 
na; mori  in  Pisa  nel  1928. 

89)  (928.  — Agosti»)  Spinola,  cardinale, 
eletto  il  IO  luglio;  mori  nel  (957. 

70)  (937.  — Giacomo  111  Fieschi,  geno- 
vese, eletto  il  22  ottobre;  mori  nel  (9*6. 

71)  (9*6.  Nicola»  Fiochi  , fratello 
di  Giacomo;  nel  (96*  rinunciò  ni  suo 
fratello  Ambrogio. 

72)  (96*.  — Ambrogio  Fuselli , fratello 
dei  due  precedenti;  mori  nel  1976. 

73)  1976.  — Ge«arr  Frrririo,  di  Biella, 
traslato  in  Ivrea  il  (3  frhbrajo  (981. 

7*)  ItlHI.  — Domenico  II  Grimaldi,  di 
Genova;  passò  alla  sette  di  Avignone. 

79)  198*.  Giambattista  11  Certirioni, 

di  Genova,  già  vescovo  ili  Mariano. 

76)  (987.  — PiRTnn  Francesco  Costa, 
eletto  ila  Sisto  V nel  (997.  Da  Paolo  V 
fu  spellilo  nel  1606  nunzio  alla  corte  di 
Torino  e vi  rimase  (8  anni.  Nel  (62* 
rinunzió  al  vescovato  uil  alla  nunziatu- 
ra; mori  il  20  dicembre  1629,  d'anni  81. 
I.’Ughclli  ed  il  Soneria  falsamente  j»rc- 
l emione  elio  sia  passalo  alla  sede  il' Al- 
lunga sua  patria. 

77)  162*.  — Francesco  Maria  Sri  sola  , 

teatino,  eletto  il  29  aprile  (62*;  mori  l’8 
agosto  (66*,  . , ; . 

78)  (66*.  — Stesa  in  Spinola,  geilo 
vose  somasco,  elqtlo  il  (9  dicembre  166*; 
mori  nel  1682. 

79)  1683.  — VevctVu  Maria  Dlraz/i,  di 
Genova,  tealino,  eletto  il  20  dicembre 
(683;  mori  il  3 giugno  1722. 

80)  1722.  — Agosti»)  Spinola,  mori  il 
16  ottobre  1799. 

81)  (799.  — Ottavio  Maria  Dinari  ; 
mori  il  26  marzo  (779. 

82)  1776.  — Domenico  Gentile,  eletto  il 
28  gcnnajo;  rinunzió  a Piu  VII  il  2* 
settembre  180*. 

83)  1809.  — Vincenzo  Maria  Mackiuli, 

traslato  da  Sar/aua  il  2*  settembre  180*; 
entrò  in  possesso  noi  (809,  mori  il  19 
gcnnajo  1820.  , 

8*)  1820.  — Gilseppe  Vincenzo  Airlnti, 
di  Dulccdo,  preconizzato  il  2 ottobre,  en- 
trò solennemente  nella  domenica  di  Ses- 
sagesima del  (821,  o nel  concistoro  del 
9 luglio  1830  fu  preconizzalo  arcivescovo 
di  Genova.  ' . 

89)  1833.  — Antonio  Maria  Denari  , 
eletto  il  19  aprile,  consacrato  in  Genova 
il  12  maggio,  cnlrò  in  possesso  il  17 
giugno  1833;  mori  il  I*  dicembre  18*0. 
in  età  di  *6  anni. 

86)  18*2.  — Riccardo  di  Nitro  D.  Ales- 
sandro, canonico  della  metropolitana  di 
stati  sardi 
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Torino,  elemosiniera  di  S.  M.  Carlo  Al- 
berto, preconizzato  nel  concistoro  del  2* 
gcnnajo,  consacralo  in  Roma  Tescovo  di 
Savona. 

Cenni  storici.  — fi  ignota  l'origine  di 
Savona,  eppcrciò  fu  favoleggialo  da  alcuni 
clic  venisse  fondata  da  Saturno  e da  Gia- 
no; da  altri  da  Giaflar  primogenito  di 
Noè,  e da  altri  finalmente  da  Sagone  che 
la  av  rebbe  riedificala  e datole  il  suo  nome: 
meglio  però  dirsi  udrebbe  fondata  e de- 
nominala dalla  tribù  dei  Sabati  o Sabazj 
c dagli  Slaziclli  clic  l'abitarono  ne’ secoli 
anlirlii.  Così  è del  nome , a meno  che 
non  si  voglia  dar  ragione  a quegli  scrit- 
tori clic  lo  fanno  derivare  dall'utilissima 
mistura  di  olio  c di  soda  uniti  col  fuoco, 
con  cito  si  ha  il  sapone,  di  cui  sarebbero 
siali  inventori  i savonesi,  non  inferiori 
certamente  agli  altri  popoli  nel  fabbri- 
carlo e neH'avernc  grandi  stabilimenti. 

Cantica  posizione  di  Savona  era  sulla 
rupe  di  S.  Giorgio  dove  ora  sta  la  for- 
tezza. ed  ivi  era  castello  in  cui 

il  cartaginese  Magone  deponeva  il  bottino 
fatto  in  Genova. 

Crebbe  u liori  al  tempo  dell' imperio, 
come  si  argomenta  dal  tal  ponte  romano 
che  giuro  mezzo  interrano  sotto  la  strada 
presso  il  mutato  alveo  del  fiavanestro  ebe 
scorre  ora  a ponente  della  città.  Savona  è 
citala  ila  Frcdcgario  Ira  le  terre  distrutte 
ila  Untali  nel  639:  fu  ricdiliralu  poi  sotlo 
Lodovlro  Pio,  è rcslò  soggetta  agl' impe- 
latoli d'occidente  sino  al  981.  Dopo  la 
morte  di  Carlo  Magno,  i Saraceni  vi  por- 
tarono la  desolazione  e la  strage.  Nel 
9Hi  culi  tutto  il  paese  circonvicino  di- 
venne Marca  della  famiglia  Del  Carrcllu, 
che  non  v'ebtaro  però  dominio  intero 
ed  assoluto.' Ciò  risulta  dagli  statuti  del 
1090  e dalle  leghe  che  i suoi  consoli  fe- 
cero coi  ducili  di  Calabria  e Sicilia  nel 
1127.  Nel  1193  avoudo  Savona  invocata 
la  proiezione  ilei  Genovesi,  questi  la  uni- 
rono alla  loro  repubblica,  salvo  |>erò  Fallo 
dominio  dell'impero;  nel  1191  acquista 
rono  i diritti  clic  i Del  Carrello  v’ave- 
vano ancora.  Caduta  nella  dipendenza  ili 
Genova,  ebbe  a lottare  con  essa  per  gli 
interessi  materiali,  dalla  dominante  quando 
^conosciuti  e quando  lesi  gravemente;  la 
gelosia  del  commercio  fra  le  due  città 
rendeva  F una  all’altra  invisa.  Savona 
spezzava  la  soggezione  di  (ìcnova  c nel 
1226  ricorreva  a Tommaso  di  Savoja;  ma 
i Genovesi  la  riprendevano  l’anno  dopo 
c distruggevano  le  sue  mura.  I.e  fazioni 
guelfa  c ghibellina  straziarono  anche  que- 
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sla  parie  d'Italia.  Aizzala  dai  guelfi  fuo- 
rusciti di  Genova,  ajutaln  dai  Pisani  e da 
Knzo  figliuolo  di  Federico,  rinnovò  essa 
la  lolla  cou  Genova;  ma  nel  1130  dovette 
arrendersi  a’  Genovesi  e consentire  che 
Ire  anni  dopo  venissero  abbattute  nuo- 
vamente le  sue  mura  e colmali  i suoi 
fossi  ; fu  allora  la  sua  libertà  affano  per- 
duta, dacché  dovette  ricevere  podestà  ge- 
novesi, pagar  dazj  a Genova  e darle  con- 
tingento d'armati.  E i popolani  furono 
soperchiati  dai  nobili.  Ma  questi  vennero 
tracciati  dal  popolo  impaziente  del  gio- 
go; furono  poscia  riammessi  nel  USI  a 
condizione  elio  dividessero  il  governo  coi 
non  nobili.  Insorgendo  vertenze  tra  i cit- 
tadini Genova  permise  net  1303  che  fosse 
eletto  un  abate  del  popolo  con  podestà 
di  deciderle.  Riconciliati  per  qualche  tem- 
po i partiti  della  città  e ravvicinata  Genova 
a Savona  perii  pericolo  connine,  i Savonesi 
resistettero  ai  Catalani  e li  espulsero  nel 
1330.  Quindici  anni  dopò  furono  nuova- 
mente scacciali  i nobili  da  Savona  , ma 
per  i buoni  uffici  del  |<apa  Clemente  an- 
che questa  volta  tornarono  e furono  com- 
poste le  differenze.  Nel  133»,  eccitala  da 
Galeazzo  Visconti,  si  ribellò  di  bel  nuovo 
n Genova,  ma  fu  espugnala  tre  anni  dopo 
ila  I-odovico  lloecanegra , e privala  del 
diritto  d'eleggersi  Canato  del  popolo,  fii 
tornata  all’olibedienza  di  Genova  , conti- 
nuò ad  essere  iu  proda  alle  discordie  in- 
testine. Nel  1393  si  rivoltavo  eoiftro  di 
essa  il  castello  ili  Segno > e Uopo  avere 
sperato  qualche  tempo  che  Genova  colla 
sua  autorità  mettesse  alla  ragione  i ribelli, 
Savona  impaziente  volle  farò  da  sè'c  mandò 
avi  assalire  quel  castello.  Ma  le  sne  truppe 
furono  battuto  e disperse  dai  Genovesi', 
che  videro  in  quell'  allo  sconosciuta  la 
loro  autorità.'  Uqiiliali  da  diò,  i Savo- 
nesi ricorsero  a Francia:  ma  a Francia 
ricorreva  poco  dopo  anche  Genova,  tra- 
vagliala dalle  fazioni,  e si  trovarono  in- 
sieme schiave  sotto  la  protezione  dei 
Galli  ; e Savona  più  schiava  di  Genova, 
perché  ancora  dovette  obbedirla  Ritor- 
nata Genova  in  libertà  nel  MIO,  ricu- 
perava l'intero  dominio  di  Savona  , es- 
sendone uscito  il  governatore  francese 
por  la  fazione  di  Milano.  Il  vescovo  fig- 
gerò per  tradimento  voleva  rimettere  ai 
Francesi  il  luogo  di  Savona,  ma  in  tem|K> 
fu  scoperta  e sventata  la  trama  Dai  Mll 
al  M3»  stettero  Savona  e Genova  sotto  i 
Viseonli  di  Milano.  Savona  tornata  sotto 
il  dominio  dei  Francesi  venne  ceduta  da 
Luigi  XI  a Francesco  Sforza  nel  Uff». 
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Nel  M7I  mosse  lite  davanti  a Galeazzo 
Maria  Sforza  |>cr  sottrarsi  all'ubbidienza 
di  Genova;  ma  lo  Sforza  dié  ragione  ai 
Genovesi.  Nel  1308  tentò  di  sottomettersi 
nuòvamente  alla  Francia,  ma  inutilmente; 
anzi  nel  1313  fu  costretta  a giurare  a 
Genova  gli  . obblighi  antichi,  a rinunziare 
a tutte  le  sentenze  date  a suo  favore  da 
Giulio  II,  c promettere  di  non  più  am- 
mettere o riconoscere  principe  straniero. 
I.a  forza  strappava  quelle  promesse, e come 
Sa  volta  potò' ritornare  sotto  Francia,  lo  fe- 
ce; ciò  fu  nel  1810.  Il  re  Francesco  I la 
protesse  o tentò  tutte  le  vie  di  deprimere 
il  coltrai  orcio  ili  Genova  in  favore  ili 
quello  ili  Savona  ; ma  essendo  egli  stalo 
vinto  a Pavia  e 'fatto  prigionieri),  la  città 
rimase  aperta  ai  Genovesi,  che  la  dichia- 
rarono decaduta  ila  tutti  i suoi  prJvilcgj 
c ridotta  alla  Condizione  di  vassallo  e 
suddita;  fecero  colmare  rnn  vecchie  galee 
c sassi  l'ingresso  del  suo  porto,  che  aveva 
ila  18  a 30  piedi  d'acqua,  rjatlcrrarono  le 
mura  ed  i bastioni  é multarono  ì cittadini 
di  18,000  fiorini  d'oro.  Ma  per  tenerla  in 
soggezione  alcun  tempo  dopo , ' cioè  nel 
IMI,  vollero  Inalzare  un  castello  Colà 
appurilo  dove  si  ràcrhiutlev.*i  la  miglior 
‘ pòrte  della  città  e s" inalzava  la  magni- 
fica .basIRéa  antica.  Ai  1»  agosto  di  quel- 
F «Ulto  fu  gettala  la  prima  pietra  fonda- 
mentale ili  marmo  al  maschio  e citta- 
della, ilo  Veri  il  castello  niiovo  cit  antico 
di  'Santa  Maria,  che  cosi  eltiamavasi  la 
: cattedrale  dedicala  all’ASsnnfa,  detta  an- 
che volgarmente  Santa  Maria  ili  Gistello. 
f.a  città  mandò  al  senato  genovese  pre- 
gando di  risparmiata  quella  parie  e for- 
tificar altrove,  proponendogli  il  casfeph 
deiio  Sperone,  pi  siti»  trou  meri  vantag- 
gioso eie  forte,  per  tenerla  iti  fedeltà:  e 
questo  per  isehivar  il  grill  danno  die 
ite  seguiva,  dovendosi  demolire  la  chiesa 
cattedrale,  la  canònica',  il  palazzo  vesco- 
vile, ini  mounsturo  di  donne,  dicci  ora- 
lorj,  là  chiesa  e convento  di  S.  Domeni- 
co, Io  spedale  granile  di  Misericordia,  elle 
dava  per  Ire  giorni  vitto  ed  alloggio  ai 
poveri  pellegrini,  la  casa  di  Dio  . parte 
del  oasleiio  di  S.  Giorgio  con  la  sua 
chièsa,  quelle  di  S.  Frasaio,  di  S.  Niq- 
colò,  di  Santa  Gliiara,  e l'arsenale  ch’erti 
al  molo:  opere  tutte  di  grande  orna- 
mento , oltre  un  gran  numero  di  case 
particolari;  ma  non  furono  scoliti.  I.a 
basilica  fu  spogliala  dei  sacri  arredi  ni 
13  di  aprile  del  (8»3  , con  grande  cor- 
doglio del  popolo  che  piangeva  la  per- 
dila di  quei  tempio,  intorno  a cui  Giu- 
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Ho  11,  quando  tra  anali-  cardinale,  aveva 
speso,  in  marini,  pitture,  oro  ed  argento, 
17,200  scoili  d'  oro.  Fu  stillilo  stabilita 
pena  eapilale  a dii  |)iii  osas«e  andar  al 
duomo  c alla  nuova  fortezza.  Venne  . 
questo  fol  le  ( il  più  lidio  nelle  ri- 
viere) assedialo  o preso  dal  re  di  Sar- ' 
depila  nulla  guerra  del  174(1,  ma  poi  re- 
stituito ai  Genovesi  in  forza. dei  trattato 
di  Aqnisgrana, 

Savona  sotto  l'Imporo  Francese  fu  oa-  ' 
poluogo  del  dipartimento  di  Monlcnolte 
e sede  della  prefettura. 

lilDLIO(.Biri.\.  , 4 , 

Monti  (Riputino  Moria  De).  Compcn- 
dio  di  memorie  liisturielie  della  città  di 
Savona,  e delle  memorie  di  litiominl  il, 
lustri  sa  volici  lece, , iu  Roma,  18117,  in-8.° 

Torte  roti  Tommaso , prete  savonese. 
Storia  del  comune  di  Savona.  Savona , 
1X40.  Dalla  tipografia  di.  Felice  Rossi.  Un 
volume  iu-8.° 

(Opera  di  liuona  volontà , ma  di  nes- 
suna critica  e .scritta  cuti  uno  stile  troppo 
cinquecentista). 

Savonensis  Rcipuhhlicae  Monumenta 
Ilistorica,  mine  primuui  in  uiliiin  corpus 
ordinala  et  in  luceiu  edita  Savonao  ex 
typngraplua  Felidis  'Rossi.  Arino  ISSI,  ' 
in  fiiliq  i 

(Die  mano  a questa  /bellissima  impresa 
il  sopradetto  Tortcroli.  Il  priiqo  fascicolo 
contiene  tre  docujnenli.f  il  primo,  riguar- 
dante il  marchese  .Aleramo,  fu  pujditiial'o  J 
dal  Moriondo  nel  secondo  vqluiue  di  Mo 
aumenta  Aquentìu  e nel  primo  di  Mo- 
numenta Ilistoriat  patriaej  gli  altri  due, 
riguardanti  la  chiesa  di  Savona  ,'  sono 
tratti  dall’Ugliolli'  m \ , 

I.o  stesso  Tortcruli  'prometteva  una 
collezione  di  Marinora  Saivncnsfa.  . 

San  Quintino  ( Giulio  ile’ conti  dii.  Os- 
servazioni critiche  sovra  alcuni  portico* 
lari  della  Storia  del  Piemonte  c della  Li- 
guria, ncll'XI  e XII  secolo,  corredate  di 
prove  autentiche,  pur  la  maggior  parte 
finora  non  pubblicate.  Torino,  dalla  Stani* 
(fèria  Reale,  1851  in-i.° 

(Il  libro  primo  tratta  degli  antichi 
marchesi  conti  di  Savona,  della  loro  ori- 
gine, genealogia  c domili]  nella  Liguria 
e nel  Piemonte  durante  l’Xl.  o il  XU  se- 
colo. > . ' 

Contiene  quaranta  documenti  estratti 
dagli  Arebivj  del  comune  di  Savona,  che 
vanno  dal  998  al  Hot. 

K il  libro  più  importante  fino  ad  oggi 
pubblicato.  Non  fu  messo  io  commercio). 
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Cliubrol.  Statistica  del  Dipartimento  di 
Monlcnolte  (1). 

. (Opera  preziosa  per  dati  statistici). 

Bandii  avvocato  Carlo  Giuseppe.  Di- 
scorso detto  natiti  la  Società  d'incorag- 
giamento all' agricoltura  , alle  arti,  alle 
manifatture  c al  commercio  esistente  in 
Savona  dal  socio  ed  assessore  avvocato 
Carlo  Giuseppe  Ronclli,  in  occasione  del- 
lanniia  esposizione  de' prodotti  e solenne 
distribuzione  de'premj  nel  di  (8  agosto 
1859.  Savona  , co' tipi  di  Felice  Rossi, 
in- 4."  , 

Ila  [fica  dottor  Curio  Gaetano.  Ragiona- 
mento del  dottor  Carlo  Gaetano  Baltico , 
sotto  c segretario  della  Società  d’Incorag- 
giauicnto  ni  Savona,  letto  all'esposizione 
(l'industria  e solenne  distribuzione  ilei 
pruni]  del  giorno  11  settembre  1851.  Sa- 
vona, tipografia  vescovile,  in-4.° 

Statuti  Politici  della  città  di  Savona, 
con  le  Bile  riforme  cd  addizioni  rimesso 
a suo  luogo;  tradotti  in  lingua  volgare. 
In  Genova  appresso  Giuseppe  Pavoni , 
1810,  in  folio... 

Concessioni  ; Decreti  et  Ordini  della 
città  di  Savona  couccssi  dalla  Serenissi- 
ma Repubblica  di  Genova.  In  Genova 
appresso  Giuseppe  Pavoni,  1610,  ili  folio. 

Statuiti  Crimiiialia  Givitatis  Saonac.  Ge- 
mme apud  Josepbiiui  Pavonem,  1810. 

Stalutoruiu  Civilium  lidelissimau  civi— 
tatis  Saonac,  etc.  Gcnuac,  1695,  in  24." 

(Gli  statuti  di  Savona  , ossia  le  colle- 
zioni c minpilazioni  di  essi  per  ordine 
del  -connine  datano  dal  secolo  XIY.  Oltre 
le  qui  notate,  liavvenc  un'altra). 

Bandi  politici,  della  città  di  Savona, 
approvati  con  manifesto  dell'eccellentis- 
simo reai  Senato  di  Genova  del  9 febbrajo 
1829.  Savona,  dai  tipi  di  Felice  Rossi. 

(Nelle  lettere  patenti  di  re  Carlo  Feli- 
ce, date  iu  Genova  il  di  8 aprile  1824  , 
stampalo  in  fronte  a questi  bandi  si 
legge  ....  « Abbiamo  osservato  che  la 
detta  città  fu  certamente  ai  passati  tempi 
ilei  possesso  di  comporre  i proprj  bandi 
politici  ....  abbiamo  confermato  c 
confermiamo  alla  città  nostra  di  Savona 
la  facoltà  di  fare  i bandi  politici  per 
tutto  il  suo  distretto  c comporre  propor- 
zionale pene  pccuniaric  ai  contravven- 
tori . . . . F sopra  l’ esecuzione  dei 
bandi  politici  come  sovra  imposti  e ap- 
provati confermiamo  alla  stessa  città  di 

(I!  II  (.'Antro/  fu  pri-frltn  ilei  dipirlìmenla  di  V!  u ri  - 
tenone,  sotto  il  (ìovcrno  Francese  Con  residenti  in 
Soour,  eve  laitotò  tifila  memoria  <Ji  aè  e de'  nini 
atodj 
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Savona  la  facoltà  di  eleggere  un  giu- 
dice ....  »). 

Impugnazione  di  fatto  e di  ragione  del 
voto  reso  dal  M.  Agostino  Queirolo  li  4 
agosto  1778,  all'illustrissima  ed  eccellen- 
tissima («imita  de’  confini  delegala  dal 
serenissimo  Senato  a favore  della  magni- 
fica comunità  di  Vezzi,  ed  in  odio  della 
magnifica  comunità  del  Segno,  sopra  il 
Itosco  c Boschi  le  Tagliale  supra  viam 
ossia  Monlalto  cd  Klicela.  Genova.  1779. 

(Questi  boschi  furono  causa  di  liti  se- 
colari, sui  quali  un  tempo  Savona  ebbe 
e pretese  giurisdizione.  Questa  è una 
delle  infinite  allegazioni  recitate  in  pro- 
posito avanti  il  Senato  di  Genova). 

Picconi  Giacomo.  Storia  dell'  appari- 
zione c dei  miracoli  di  Nostra  Signora  di 
Misericordia  di  Savona,  divisa  in  Ire  li- 
bri. Genova,  1760.  in-/|.° 

(Fu  scritta  per  commissione  dei  signori 
protettori  e governatori  della  chiesa  ed 
ospitale  di  N.  S.  di  Misericordia,  e dedi- 
cata al  doge  ed  ai  signori  governatori  e 
procuratoli  della  Ile-pubblico  di  Genova. 

La  storia  di  quest*  apparizione  s'cbbc 
gran  numero  di  scrittori  dai  (piali  è data 
ampia  notizia  nclt'av vertimcntu  al  lettore 
nel  catalogo  degli  autori  citati  nell'opera, 
e in  un  capitolo  apposito  del  terzo  libro. 

Quest'opera  è oltreciò  inlessante  . pel- 
molle  notizie  statistiche  circa  la  citta  : 
circa  la  sua  storia  crclcsiaslira  c circa  i 
suoi  istituti  pii,  massime  lo  spedale  della 
Misericordia). 

Savona  ebbe  molti  storici:  il'  più  ali  - 
tieo  è un  Pietro  Gare  o Gai-uni , ‘stalo 
computalo  fra' vescovi  di  Savaua.il  quale 
tiori  verso  il  line  del  secolo  XV. 

La  sua  storia  rimase  sempre  inedita  ; 
ora  è perduta;  ma  fu  spogliala  da  (piedi 
clic  scrissero  dopo  di  lui. 

Il  più  celebre  degli  storici  inediti  è 
Giovanni  Vincenzo  Verzellino  o Verrei- 
lino,  che  scrisse:  Memorie  o fatti  parti- 
colari d’Iiuumini  c donne  illustri  sarò- 
ncsi,  fino  al  1630.  L’  autore  è patrizio. 
Per  rendere  più  desiderabile  e più  pre- 
ziosa la  sua  opera , non  ha  voluto  ren- 
derla comune  con  le  stampe.  (.Volili,  Pre- 
fazione al  lettore).  Questo  capriccio  fu  fa- 
tale alla  Storia  di  Savona  , perchè  fere 
perdere  molli  altri  lavori  di  erudizione 
municipale  rimasti  egualmente  inediti. 
Sottraendo  agli  sguardi  del  pubblico  i 
manoscritti  delle  pubbliche  libreriu  i 
bihliotcearj  do'  nostri  giorni  e di  parec- 
chie città  d' Italia  sono  egualmente,  ma 
con  tneno  diritto,  capricciosi. 
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Dell'opera  del  Verzellino  sono  a nostra 
cognizione  due  manoscritti  ; uno  appar- 
tiene ai  padri  delle  Suore  Pie  di  Savona; 
l’altro  passò  dalla  ricca  collezione  de' li- 
bri del  marchese  Gian  Niccolò  Gavotta 
alla  Biblioteca  Civica  insinuila  nel  pa- 
lazzo del  comune  coi  libri  legali  olla  città 
dal  vescovo  Agostino  Maria  Die  Mari,  della 
quale  è conservatore  lo  storico  Torlcroli. 

Degli  altri  storici  e storie  fanno  men- 
zione il  Monti,  il  Picconi,  il  Soprani, 
scrittori  della  Liguria,  e lo  S polonio,  Sto- 
ria ("Iterarla  ditta  Liguria. 

O Conacciale  de  Savon-na,  Almanacco 
pa-o  1802.  Savon-na  , slauipaja  de  Felise 
Rossi.  Presso  Angeo  Faòro  editò.  (Il  ra- 
nocchiaie di  Savona,  Almanacco  per  il 
1842.  Savona,  tipografia  di  Felice  Rossi, 
presso  l'editore  Angelo  Ferro). 

(Continuò  fitto  al  1849). 

Microscopio  o Telescopio  de  Savon  na 
pe-o  1*8 50.  Savón-nada  l'editò  librò  Luiggi 
Saiubòlin.  In  24.“- 

(Questi  almanacchi  sono  tutti  interes- 
santissimi per  notizie  statistiche,  stori- 
che, industriali  c simili,  c per  il  dialetto 
che  diventa  il  secondo  della  Liguria,  e il 
primo  (Fogni  sotto-dialetto  che  sia  stalo 
scritto  e stampato,  quando  non  si  tenga 
conto  di  quello  che  di  varj  dialetti  reca 
il  ’/.ucragni  Orlandoli , il  quale  per  es- 
sere a lutti  straniero  non  fa  testo  in 
nessi)  no. 

A pagina  54  di  quoslo  almanacco  log- 
gesi,;  •.  Niccolò  (osare  Garoni  savonese 
ha  scoperto'  nuovi  documenti  coi  quali 
sarà  dimostrato  incontrastabilmente  che 
ebbe  f natali  nella  nostra  città  Gristoforo 
Colnmbó 

..Strenna  Ligure  per  I’  anno  1845.  .Sa- 
vona, tipografia  vescovile  di  Miralta. 

Vi  si  contengono  alcuni  articoli  di  sta- 
tistica c (li  storia  ligure;  fra' quali:  Sa- 
vona, suo  stalo  attuale;  S|»cranze,  Voto. 
Della  |ialria  di  Sisto  IV  c di  Giulio  II  ; 
quest' ultimo  articolo  devesi  al  chiarissi- 
situo  siguor  avvocato  G.  R.  Belloro  eru- 
ditissimo savonese. 

SAVONKRA.  Terra  distante  sei  miglia 
da  Novara. 

Spettava  alla  signoiia  di  Morno. 

SAVORTINO.  Già  castello  presso  Val- 
fenera. 

SAVOULX.  Coni,  nel  mand.  d'Oulx,  da 
cui  dista  un'ora.  (Prov.  di  Susa). 

Popolazione  534 

Trovasi  fra  scabri  dirupi,  sulla  sinistra 
della  Bardoneecia,  nella  valle  dello  stesso 
nome. 


. Digitized  byGoogle 


. SAZ 

Il  comune  componcsi  di  quultro  bor- 
gate. 

Oltre  il  torrente  Bardoneceia  , lo  ba- 
gnano altre  Ire  correnti  d'acqua. 

I prodotti  del  suolo  consistono  in  fru- 
mento, segale,  orzo,  avena,  patate  c lieno. 

I pini  òd  i larici,  rhe  v'  allignano  as- 
sai bene,  ridotti  in  tavole  si  vendono  in 
Torino  evi  in  Susa. 

Presso  il  ruscello  chiamato  Des  Ama- 
sardes  ed  a piè  del  monte  Segarti  tro- 
vasi rame  antimoniale. 

II  comune  possedè  una  9cuoìa  comu- 
nale. 

SAZZA.  Dipendenza  di  S.  Maurizio  di 
Opaglio,  nella  riviera  di  Si  (dolio. 

SCAGLIONE.  Rivo,  che  prov  ione  dada 
fontana  di  Tieompcrj,  sul  contine  di  Su- 
sa, o scorre  tra  quel  comune  c quello  di 
Mattic.'  ’ . 

Sr.AONEI.IX).  Coni,  nel  manti  di  Ba- 

6 nasco,  ila  cui  dista  due  ore.  (Prov.  di 
londovi). 

Popolazione  559. 

Sta  sulla  sinistra  del  Tànaro , a sci- 
rocco da  Mondavi. 

È posto  sul  contralTorle  elio  separa  le 
due  sorgenti  della  Monza  o Mongia. 

È diviso  in  cinque  borgate. 

Il  suolo  è mediocremente  fenile  ili  frus 
mento,  meliga,  legumi,  uve  e lieno. 

antico  castello'  eh'  elevasi  sopra  la 
montagna  cade  in  rovina;  l’ultasua  forre 
vedesi  da  lungi, 

Questo  .luogo  S|>cttava  anticamente  ai 
marchesi  di  reva,  dot  cui  marchesato  fece 
acquisto  la  Repubblica  d’ Asti. 

Fu  soggclio  a molti  fendatar] , cioè  ai 
Battaglieri  oriomli  r di  Scannello  , ai  lUi- 
rolli  di  Chcrasco  che  l’eltbcro  con  titolo 
comitale  acquistalo  dai'  Ccva  l.omcli  ; ai 
Leva  di  Nuccio,  ai  marchesi  di  te  va  v 
Nucelo,  Perlo,  Malpolreiuo.  Lisio  e Viola; 
ai  Gagliardi  di  Leva,  ni  Gagliardi  di  Sca- 
nnello, ai  Patrizj  di  SaVigliano  , ai  Po- 
llisi, ai  Cipolla  di  Albenga  ed.  ai  Regis- 
Maglioni  iti  Scagnolln. 

SC\LDA.SOI,IC.  Coti»,  nel  marni.  Ili  San- 
nazzaro,  da  cui  dista  mezz'ora.  (Provin- 
cia di  Lomcllina). 

Popolazione  1090. 

Giace  a scirocco  da  Morlara. 

Il  suolo  di  questo  comune  è feracissi- 
mo d'oRiii  maniera  di  prodotti  c abbon- 
dante «li  bestiame  c cacciagione. 

Vi  sorge  un  castello  circondato  da  un 
fosso,  con  varie  torri. 

Gli  abitanli  vanno  soggetti  a febbri 
intermittenti,  prodotte  forse  dall’ umidita 
dell'aria. 
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Fu  signoria  dei  Gallii  Triul/.i  di  Na- 
poli duchi  di  Alvito. 

Era  già  compreso  nella  diocesi  di 
Pavia. 

SCAI.ENGHE.  f'otn.  nel  mand.  di  Vi- 
gnne,  da  cui  dista  tre  ore.  (Prov.  di  Pi- 
nero  lo). 

Popolazione  Alili. 

È posto  fra  il  Lamino  ed  i suoi  in- 
fluenti, in  suolo  mediocremente  elevalo. 

Ila  annessa  la  borgata  di  Pieve. 

Le  produzioni  territoriali , mercè  le 
cure  assidue  degli  ahilunti,  sono  più  clic 
sufficienti  ai  bisogni  della  popolazione. 

V è una  pubblica  scuola. 

Era  Scalcngbe  cinlo  di  mura  c bastioni 
con  torri 'C  fortilizj,  siccome  srorgesi  da- 
gli avanzi  del  campanile  posto  sopra  una 
delle  porle  castellano  e da  quella  della 
pesa  pubblica. 

In  «ntiebe  carie  trovasi  chiamalo  Sce- 
leittja  e Calenges. 

Secondo  alcuni  trasse  il  nome  da  Scala 
del  Piemonte,  come  primo  paese  di  lai 
contrada  allorché  Pincrolo  era  sotto  il 
dominio  ili  Francia. 

SCIALERÒ  * FERRERÒ.  Luogo  nella 
parrocchia  di  Qjiinrinetto,  nel  (.anavese, 
in  Val  di  lirozzo. 

Veldioro  giurisdizione  i Pcrelli  c i 
Boriili  della  Piè. 

, SCALETTA.  Coni,  nel  mand.  di  f.orle- 
iniglia , da  cui  disia  due  ore  c mezzo. 
(Provincia  di  Alba). 

■'Popolazione  55 1. 

Sorge  in  elevala  situazione,  sulla  de- 
stra uclFAzzonc,  verso  i limiti  dulia  pro- 
vincia d’Alba  con  quelle  di  Mondovl,  Al- 
Jicnga  ed  Aequi. 

II  territorio  di  questo  comune  è poco 
ferace. 

L’aulico  castello  fu  da  gran  tempo  di- 
strutto 

V'Ita  un  palazzo  con  piccola  torre. 

Eccita  la  meraviglia  de'  foresi iei  i lina 
pianta  di  rovere  per  la  suaallezza  e per  la 
grossezza  straordinaria. 

Questo  luogo  chiainossi  primilivamcnlc 
Alleluio,  in  seguito  fu  della  Valle  Oscura 
perchè  ingombro  di  boscaglie. 

Probabilmente  acquistò  nei  tempi  di 
mezzo  il  nome  di  Scaletta  a motivo  della 
piccola  scala  che  conduce  alla  parrocchia 
attuale  dedicata  a Sant'Antonio  abDlc. 

Scaletta  fu  tenuta  in  feudo  dai  mar- 
chesi Carrelli  ili  Prunei,  dai  Fei  di  Sa- 
vona, dagli  Angeli  di  Corteuiiglia  e dai 
Moretti. 

V 'esercitarono  signoria  feudale  gli  Aiti- 
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hrogiis,  i Bergamaschi,  i conti  Curie,  gli 

Olmi,  i Succili  ed  i Serra  di  Scaletta. 

I Francesi  condotti  da  Massella  deva- 
starnnn  i|ueslu  fuogo  nel  1799. 

SCALETTA  (COI.  mxn).  Sorge  a po- 
nenle  di  Cuneo;  tende  dalla  vallo  di  Maira 
a quella  di  Mura. 

SFAI.FENGA.  Dipendenza  di  Viiludeali. 

SCALI. A UO.  Luogo  nel  territorio  c con 
lado  di  Cavagnolo. 

SCAl.I.OJ.  Rivo  presso  l'alpe  di  Peglja. 

Si.'.VNDEIXZZA.  Coni,  nel  inami.  di 
Villadcali,  da  cui  dista  un'ora.  (Pro\.  di 
Casali)). 

Popolazione  853. 

Sta  fra  ubertosi  colli;  è bagnato  dal  tor- 
rente Versa  e da'  suoi  influenti.  . 

II  suolo  produce  meliga,  civajc,  canapa 
od  uve.  .< 

Questo  lungo  Tu  tenuto  in  feudo  dai 
Pergami,  dai  Novellimi  di  Munl.iglio  , dai 
Corarj,  dai  Pavia  di  Pinerolo  dai  Madj 
e dai  Serra  Madj  consignuri  di  Mondonieo. 

Nel  1789  fu  eretto  in  baronia  a favore 
dei  lìerlogliali  d’Ivrca. 

SCALENA.  Mandamento  nella  prov.  di 
Nizza. 

Popolazione  0887.  .* 

Case  1 185, 

Famiglie  1480. 

Questo  'mandamento  ba  per  limiti,  a 
tramontana  gli  alti,  monti  delle  Porle  e 
di  Braus,  a levante  il  mandaménto  di  So- 
spetto , a mezzodì  quullo  di'  Vi  Ila  fra  uva 
ed  il  territorio  di  Monaco,  ed  a ponente 
lo  terre  di  Conics,  > 

Il  suolo  mandamentale,  avente  una  su- 
perficie di  chilometri  114.  95,  enmponesi 
delle  vallicene  di  Luce-rame,  di  [trans,  di 
Gnz/anile  e di  Puglia,  elle  sono  (lagnate 
da  altrettanti  inlltieiili  del  Paglione 

Spellano  a questo  comune  i sei  comuni 
seguenti: 

, i , ; „•  1 , 

Scalena  o lai  Scardila.  ' , 

Drappo.  . 

Lncerame. 

. Peglia. 

lVglione  c 

Toello-Scarena.  , 

\ 

Sancita,  capoluogo  del  mandamento, 
dista  qnattr'orc  da  Nizza. 

Popolazione  9048. 

Sta  a metri  598  sopra  il  livello  del 
mare,  fra  i gradi  45°  80’  0’1  di  latitu- 
dine e 8“  f 53"  di  longitudine,  sulla 
riva  destra  ilei  Paglione,  a greco  da  Niz- 
za ed  a ponente  del  volle  di  Braus.  . . 
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Fanno  corona  a questo  villaggio  Io  ci- 
me ili  Pissandros,  Cuolus,  Portigliela  u 
Pivnla. 

tl  territorio  è bagnato  dal  rivo  di  Braus 
influente  dei  Paglione. 

I prodotti  in  vegetabili  sono  i cercali, 
le  uve,  le  olive  ed  il  legname  da  fuoco 
e da  costruzione. 

Vini  una  cava  di  arenaria  marnosa  con 
sostanze  organiche,  bituminose. 

tl  connine  possedè  min  spedale,,  un 
monte  di  pietà  e scuole  pubbliche. 

Questo  luogo  denominossi  Scalena  dalia 
voce  Cardia  che  nell'antico  linguaggio 
dui  paese  significa  discesa.  In  fatti  esso 
era  fabbricati)  , sui  banchi  dirupali  dii 
Colle  di  Pisfoiiirhier,  al  disopra  di  quello 
della  Raima,;  ciò  elle  fa  presumere  elle  la 
stronchi  sua  fondazione  sia  posteriore  all'e- 
poca della  funesta  catastrofe  che.  provò. il 
luogo  della  Ballila.  Fra  le  rovine  scoperte 
nel  1801  nel  quarti  credi,!. un  Serre,  trovu- 
roiìsi  parecchie  sepolture  contenenti  sche- 
letri di  «Ila  slatina  perfetta  mente  conser- 
vatile ne’ luoghi  vicini  d'Albcra  e dei  Fan- 
micr  altre  ossa  miste  a frammenti  di  vasi 
funerari  ed  a pietre  lavorate  allo  sral- 
pcllo.  Il  disordine  clic  scorsesi  uot, suolo 
al  basso  di  qiiell'ollczza  iodica  elio  l'àu- 
lica ^carena  venne  distrutta  ila  iinaeom. 
mozione  del  suolo,  c die  la  popolazione 
rifugiossi  nel  (nudo  del.  bacino  inferiore 
sullo  rive  del  Paglione. 

Questo  villaggio  sarebbe  restato  in 
condizioni  infelici,  se  il  duca  di  Savnja 
Farlo  Emanuele  II  non  avesse  fatto  aprire 
la  granile  strada  ila  , Nizza  a Torino  pel 
eolio  di  Tenda.  Si-aréna  divellile  allora 
dii  luògo  di  passaggio  c di  coummreio 
pieno  di  vita  e di  ijiovimenln. 

L'invasione  francese  del  1799  lo  fece 
ricadere  nello  stalo  di  povero  borgo. 

Io  carte  ilei  secolo  XI  questo  luogo  è 
chiamalo  Kscurciài. 

Fo,  contado  dei  Tondiili  possessori  di 
parecchi  feudi  nel  contado  di  Nizza. 

SF  IRENA.  Torrènte  elio  versasi  nel 
Paglione.  ' ' , 

SCARENNO.  Dipendenza  di  Aurano 
nella  signoria  d’intru. 

St'.ARMAGN'O.  Foni,  nel  inani),  ili  Stram- 
bino, da  cui  dista  tre  quarti  d'ora.  (Pro- 
vincia d Ivrea). 

Popolazióne  1047. 

Sta  alle  falde  di  una  collina,  a ponente 
di  Strambino. 

Dipendono  da  questo  colmino  le  bor- 
gate di  Rosoni  e Musson». 

II  suolo  produce  in  abbondanza  cercali, 
civajc  ed'  live. 


sex  - - . ' . 

Dell’antico  castello  non  rosta  oggidì 
elio  un  recinto  murato. 

Era  compreso  nella  contea  Ji  S.  Mar- 
tino. 

SCARNATICI,  (ioni,  nel  maini,  di  ViL 
lanova-Solarn,  da  cui  dista  un'ora.  (Pro- 
vincia dì  Saluzzo). 

Popolazione  3228. 

Ciacca  levante  da  Saluzzo,  presso  il 
torrcute  Varaita. 

(ìli  sono  uniti  il  Icuinìcnlo  della  For- 
nace posto  alla-  distanza  di  un  miglio 
verso  ponente  ed  una  parte  di  quello  della 
Crangia. 

Ila  mia  superficie  di  giornale  7999.01. 

11  snolo  produèe  frumento,  segale,  iiie: 
liga,  civajc,  canapa,  noci,  uve;  vi  ranno 
Inuma  prova  i gelsi  ; v’allignano  1 pioppi, 
le  roveri,  j>li  olmi  e gli  ontani.  1 pro- 
dotti dei  prati  danno  alimento  a nume- 
roso bestiame  bpvjoo. 

Magniliea  è rarehileltur.i  del  rttsteHn. 

I.a  rliiesa  parrocchiale  ha  una  bella 
-tatua  in  m Arino  rapii  reseti  tante  il  conte 
Gaspare  Politi  di  Searnafig'i  giù  proprie- 
tario del  easleitO  di  questo  luogo,  il  cui 
piano  sta  à metri'  507.  So. 

Il  comune  possedè  aarie  opero  pie,  uno 
spedale  e scuole  pubbliche.  ‘ ' 

Antichi  signori  di  Srarnafigi  furono  i 
mafehesi  di  Rusco;  h'ebbcro  poi  il  su- 
premi! dominio  i 'rotiti  di  tìayuja,  che  nel 
1225  lo  rimisero  tu  marchesi  'di' Saluzzo,. 
coir  olibligo'  di  riconoscerli»  dalla'  citsù 
Sabauda.  ...  ’ 1 

1 primitivi  signori  di  Svarnhfigt  tic 
portavano  il  nomo;  i ipnili ‘ si  divisero 
poi  im'tre  jaini, iti  Scarnatilo,  de  Xlòrity- 
liano  et  de  Stimma  ripa.  • ’ ' 

Ebbero  posteriormente  questi»  fendo  gtt 
Enganna  eorfsigtuiri  dì  Bargi»,  clic  pc  ven- 
dettero parte  ai  Provati»  di  (’.arignano  , 
da' quali  nuovamente  Iti  ricuperarono;  ed 
i Del  Ponte  clic  nel  1395  acquistarono 
Scarnatici  dagli  Enganna  , 

SC.  VRN  A7.7JNO.  Torrente  nell'agro  di 
Garamagna,.  clic  si  scarica  nel  Melica. 

In  carte  del  secolo  Klll  è chiamato 
Scnrblaxino. 

SCHIaVaNOJA.  Dipendenza  del  eoui. 
di  Galliavola,  a cui  venne  unito  nel  1739. 
(Provincia  di  bometlina). 

SCHIENA  d'ASINO.  Torreirte  che  scorro 
lungo  il  territorio  di  Rosso , manti,  di 
Torriglia,  provincia  di  Genova. 

Non  manca  inai  d'acqua. 

Ne'  tempi  delle  maggiori  siccità  si  viene 
dalle  terre  di  Slurla  o dal  basso  Ritaglio 
per  macinare  i grani  ni  mulini  mossi  da 
questo  torrente. 
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SCHIERANO),  doni,  ne!  maini,  ili  Do- 
modossola, da  cui  disia  quall'orc  c un 
quarto.  (Provincia  d'Ossola). 

Popolazione  553. 

• Trovasi  nella  valle  Anlrona,  fra  Antro-' 
na  Pinna  c Viganella,  a libeccio  da  Do- 
modossola. 

Gli  sono  aggregale  cinque  frazioni. 

Gli  alpestri  monti  di  questo  comune  , 
sono  per  la  più  parte  coperti  di  piante 
resinose  e di  faggi. 

Il  territorio  è bagnato  dal  lurrcuio 
Ovesca. 

.Scarseggiano  i prodotti  in  vegetabili; 

' ricchi  sono  invece  quelli  del  regno  mi- 
nerale. 

Trovasi  ferro  solforato  aurato  ed  ar- 
gentifero. 

Esso  consiste  in  varj  liioni  di  quarzo  pi- 
ri  Iosa  aurifero  clic  lagliano  la  valle  di 
Anlrona  nelle  vicinanze  di  Srhicranco  in 
direzione  da  sud-est  a nord-ovest.  Se  ne 
coltivano  sèi  miniere,  di  cui  una  sul  tiau- 
eo  sinistro  della  valle  nella  regione  Groppi 
e Cali  tonacelo,  è cinque  sul  fianco  destro, 
discendendo  dall'alto  del  monte  sino  al- 
l'abitato di  Srhieranco:  cioè  due  in  Tri- 
vera  nel  lungo  dello  il  Montone,  dog  alle 
Mee,  e la  quinta,  rli'è  l’inferiore,  al  Tetto 
di  Ralmassa  ; fi’  loro  prudono  annuo  fra 
lòlle  è ili  circa  38A  oncie  d’oro.  Una  di 
esse,  cioè  quella  |>osta  in  Trivera  al  luogo 
dello  ài  Montone,  ciré  la  più  ragguarde- 
vole, ne  data  da  sè  sola  negli  anni  ad- 
dietro J20Ó  oifcic,  tua  nel  1830.  essendo 
Scomparsa  la  maggior  parlo  dei  fili  me- 
tallici, il  suo  prodotto  si  ridusse  nel  I83t 
•a  180  micie,  occupando  25  operaj  e A 2 
molinelli.  Ilavvi  in  questa  miniera  una 
galleria  di  ribasso  di  20(1  metri;  la  s|M»s- 
sezza  dei  filoni  faria  Ira  metri  0.  25  e 
lv  HO.  Le  duo  coltivazioni  alle  Mee  fu- 
rono condotte  sopra  un  filone  regolar- 
mente incassato  nella  parie  inferiore  ed 
in  modo  metto  regolare  nella  supcriore, 
ov’esso  si  divide  in  piccoli  fili,  die  tal- 
volta scompariscono  per  riprodursi  più 
lungi.  La  miniera  al  Tello  di  Ralinas-a 
è lavorata  nell’altezza  di  100  c più  me- 
tri con  sci  gallerie,  sei  pozzi  ed  un  calu- 
mino; di  modo  elle  la  maggior  parte  della 
vena,  In  quale  doveva  essere  di  metri 
0.  85  circa,  per  quanto  appare  dalle  ve- 
stigio che  rimangono,  è stata  tolta;  il 
suo  prodotto  annuo  non  è più  iti  oggi 
rhe  di  2A  oncie.  La  miniera  coltivata  sili 
fianco  sinistro  ai  Groppi  c Canlonaccio  dà 
un  prodotto  annuo  di  *0  oncie,  occupando 
due  soli  operaj  e 10  molinelli.  Ouestu 


Digiti; 


1010  SCI 

minerale  è il  più  ricco  della  vallo,  con- 
tenendo più  oro  e meno  argento  che 
quello  delle  altre  miniere:  esso  è unito 
ad  uno  scialo  quarzoso  c talcoso.  Sul 
fianco  opposto  luostrasi  pure  in  simil 
■nodo,  ovvero  nel  solo  quarzo  ed  anche 
nel  solo  scisto  talcoso. 

SCHIERANO.  Nell'agro  di  Santini,  pro- 
vincia di  Vercelli,  verso  maestrale  c sino 
ai  confini  dei  terrilorj  di  Satuzznla  e Ca- 
viglia avvi  una  catena  di  colimene  n 
rialti  eievantisi  a mano  a inano  verso 
ponente. 

Nella  parte  dei  medesimi  esposta  a 
mezzodì,  amena  per  la  sua  situazione, 
esistevano  una  volta  molte  deliziose  ville 
n casini  di  campagna  aiutali  nell'aiilnnnn 
da  parecchi  signori  vercellesi.  Quelle  ville 
erano  quasi  con  ordine  schierate  all' in- 
torno di  tali  colimene,  cd  offrivano  un 
cosi  delizioso  aspetto  elio  presero  il  nome 
di  Schierano. 

SCHIERANO.  Dipendenza  di  Primcglin, 
nella  provincia  d'Asii. 

In  carte  dei  secolo  Xll  è indicalo  col 
nome  di  Sroraniim-Schielezzo  o Costeggio. 

SCHIRAPSIO.  - V.  Net  Rapino, 

SGHIZ7.0LA.  Rivo  della  provincia  di 
Voghera,  eli 'è  influente  del  torrente  Cop- 
pa. Viene  da  Fort  imago  e Gravanngn,  ba- 
gna il  luogo  di  Costeggio  c quello  di 
Monlcbello,  i comuni  di  Terrazza-Coste  e 
di  Torre  del  Monte,  lo  falde  settentrio- 
nali del  monte  sii  cui  trovasi  Roccasn- 
sclla,  nonché  il  comune  di  Muntesegale. 

SCIOI.ZE.  Mandamento  nella  provincia 
di  Torino. 

Popolazione  AH87. 

Case  783.  ' 

Famiglie  979.  7 

I limiti  di  questo  mandamento  sonò  a 
(«mente  il  mandamento  di  Gassino,  a 
tramontana  parte  di  questo  c di  quello 
di  Casalbergonc,  a levante  la  provincia 
d’Asii  con  Herzauo  c Moncucòo,  a mez- 
zodi il  mandamento  di  Chieri. 

Fra  Gassino  u Moncucco  sorge  un 
iiionlircllo  con  attigue  colline,  sulle  quali 
si  distendono  coi  loro  conimi  i sei  co- 
muni di  questo  mandamento  aventi  com- 
plessivumente  una  superficie  di  chilome- 
tri quadrati  39.  SA. 

I sei  comuni  sono  : 

Sciolse. 

Aviglione. 

Bardazzano.  ■ ‘ ;> 

Cinzano. 

Mareutino  e 

Montaldo. 
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Sciolze , capoluogo  del  mandamento, 
dista  Ire  ore  e mezzo  da  Torino,  capo- 
luogo della  provincia. 

Popolazione  1908. 

Sta  sopra  un  colle  a greco  da  Torino. 

Comprende  varie  borgate. 

E bagnato  da  un  rivo  detto  della  Torre. 

Il  principale  prodotto  è quello  delle 
uve  e delle  fruita;  sorseggiano  i cercali 
e i legumi. 

fai  parrocchiale  di  S.  Giovanni  Battista 
fu  edificata  sopra  disegno  dei  valente  ar- 
chitetto Bussi. 

Vera  un  anfico  castello  cinto  di  mura 
a foggia  di  bastioni;  sulla  sua  arca  ven- 
ne fabbricalo  un  palazzo  di  stupenda  ar- 
chitettura. 

V'hanno  pubbliche  scuole. 

Questo  luogo  ebbe  ne' tempi  antichi 
comuni  le  vicende  colla  Repubblica  di 
Chieri. 

A chiamato  Snida  in  una  carta  del  se- 
colo XI. 

Passò  fu  potere  della  casa  di  Savoja  hi 
virtù  della  pace  di  Cberasco  del  lini. 

Fu  posseduto  con  titolo  comitale  dai 
Rotari  Sansèveriiti  di  Revigìiascq. 

I principali  casati  di  Sciolse  furono:  i 
Peroni,  i Rolla,  i Ciardi,  i Moratti,  i Ssc- 
chcro,  i Porta,  .!  Cavessa , i Camandona 
ed  i Fatai  nq.  . 

Questo  comune  amminislravasi  don  pro- 
pri statuti;  nc  possedeva  una  copia  l’il- 
lustre  Cesare  Balbo  poco  tempo  fa  (a.  1833) 
rapito  alle  lettere  ed  alla  patria. 

SCOFFF.RAj' Giogo  dell  ' A peno  ino  allo 
B00  metri  sópra  il  livello  del  mare. 

Era  altre  volle  confine  tra  la  Repulv- 
blica  di  Genova  ed  il  femla  dei  Fieschi 
trasportato  nei  Doria.  ; 

Sulla  Scoderà  a velino  Tatti  ripari  gli 
Austriaci  nella  guerra  de)  t7A7. 

■ Queste  .eminenze  c Ite  adiacenti  di  Creta 
e di  Corata,  furono'  nel  1800  teatro  di 
grandi  fazioni  militari. 

SCOPA.  Mandamento  nella  provincia 
di  Valsesia. 

Popolazione  8981, 

Caso  9005. 

Famiglie  939 A. 

Limiti  di  questo  mandamento  sono  a 
levante  il  territorio  di  Yarallo,  a tramon- 
tana l'alto  contrafforte  elio  dal  Pizzo  /.uni- 
stein  (Monrosa)  volge  sino  alia  cima  di 
Egna;  a ponente  confina  colla  divisione 
d'Aosta  dal  Monte  Rosa  sinoul  Col  di  Mulera, 
cd  a mezzodì  colta  provincia  di  Biella  dal 
Col  della  Molerà  fino  al  Monte  Rosa  al 
sud-est  di  Scopa.  ... 
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Quoto  mandamento  comprende  tutta 
la  Valle  Scrmcnia  e la  Valle  Orando  con 
tutto  le  valli  secondarie  e terziario  adja- 
cenli.  . 

Compoucsi  di  quindici  comuni,  i quali 
abbracciano  una  superficie  complessiva 
di  chilometri  quadrati  2#7.  80. 

I comuni  sono: 


Scopa. 

A I lagna . 

l’ahnucoia. 

Bocciolclo. 

Campertugno. 

Carcolforo. 

Molila. 

Pila. 

Piode. 

Rossa. 

Rima  S.  Giuseppe. 

Rimasco. 

lì  iva. 

Rossa  e 
Seopcllo. 
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Scapa,  capoliiogo  del  ntaiuluincntir.  di- 
sta tre  ore  «la  Varallo  capoluogò  «Iella 
provincia. 

Popolazione  747. 

Sla  in  largo  piano,  circondato  da  monti 

0 colli,  alla  sinistra  ilei  Sesia.  a ponente 
da  Varallo. 

(ìli  sono  annesse  sci  .borgate. 

Il  suolo  è intersecato  dal  fiume  Sesia, 
da  cui  sono  derivale  ruggir  «l'irrigazione 
per  i prati. 

K tradizione  clic  nella  pianura  di  Sii  e 
pa  vi  fosse  anticamente  pii  lago,  come  fa 
presumere  la  disposizione  delle  montagne 
adiacenti,  il  quale  iqipi-diva  il  libero  corso 
del  Sesia,  specialmente  nella  . linea  tra- 
sversale del  Colle  della  Madonna  dei  Di- 
rigili; c che  poi  si  abbassasse  coll’  essersi 
le  acque  aperto  un  varco  nel  luogo  ove. 
oggidì  passa  la  slraila,  ed  alla  perfine 
scomparisse,  posciarhó  il  Sesia  si  scavò  il 
proprio  canale  ili  cui  ora  discorre. 

èssendo  nella  siate  per  lo  più  asciutto, 
questo  fiume  prese  il  nome  «li  Siccidu. 

I campi  ed  i .prati  del  piano  sono  mollo 
feraci;  le  valli  ed  i monti  hanno  copia 
di  pascoli 

Ricercatissima  è la  canapa  di  Scopa 
per  la  sua  finezza  e bontà. 

Sodo  di  qualche  considerazione  anche 

1 prodotti  animali. 

I.a  chiesa  parrocchiale  di  S.  Bartolo- 
meo ha  buoni  atfresrhi;  vuoisi  che  sia 
la  pili  antica  della  Valle  ('«rande. 

STATI  SARDI 
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Venne  riedificata  in  diversi  tempi. 

In  essa  veniva  stipulato  nel  1808  aitili 
34  agosto  lo  statuto  di  lega  contro  il  fa- 
moso eresiarca  Dolcino. 

(ili  abitanti  spatriano  annualmente  per 
eserrilare  varj  mestieri. 

SCOPKIH.O.  (Ioni,  nel  marni,  di  Scopa, 
da  cui  dista  mezz'ora.  (Prov.  di  Valsesia). 

Popolazione  738. 

Giace  a ponente  ila  Varallo,  sulla  si- 
nistra ilei  fiume  Sesia,  a metri  878  sopra 
' il  livello  del  mare. 

(ìli  appartengono  nove  borgate. 

La  parrocchiale  sorge  su  ili  un  alti- 
piano; è adsrnfi’di  belle  colonne  di  granilo 
e ricca  di  pregevoli  dipinti. 

Nel  territorio  ili  questo  comune  la 
valle  è alquanto  dilatata,  c non  sono 
troppo  aspre  le  montagne  verso  il  nord- 
ovest. 

La  pendice  prativa  della  Mera  presenta 
copiosi  pascoli  al  bestiame. 

(vi  sorge  pure  la  chiesa  della  Madonna 
della  Neve,  frequentatissima  nelle  annue 
festività  dagli  abitanti  de' luoghi  circon- 
vicini, clic  ivi  sogliono  fissare  ogni  con- 
vegno per  future  riunioni  e commerci 
d'ogni  maniera. 

I principali  prodotti  del  luogo  sono  il 
licito,  la  canapa,  la  segale,  le  patate,  le 
castagne  e le  noci. 

Nell'alpe  detta  Ballile  di  Scoprilo  tro- 
vasi piombo  'Solforato  misto  al  ferro  sol- 
foralo nel  quarzo  ; presso  il  cantone  di 
Trasse  v 'hanno  cave  di  ardesia  ivi  chia- 
mate pioderc. 

II  luogo  di  Svopollii  era  anticamente 
cinti;  ili  mura , e donouiinusi  ancora 
del  Muro  una  porzione  di  sua  borgata. 

SLR VNt'JOl.  Dipendenza  ili  Falmcnta, 
nella  valle  ili  Cannohhio. 

.SCRIA  IA.  Fi  lime-torrente, 'glie  sorge  in 
più  rami  dai  munti  Anlola,  Prelà , To  , 
sopra  Torriglia , e dai  monti  Corsica  c 
Spina,  nel  Gcnovesato,  ove  bagna  le  terre 
ili  Casella , Savignonc  , Buzaìla , Ronco, 
isola  e Pietra  Rissara,  scende  ad  Arquala 
c Scrravallc  nella  provincia  di  Novi,  e 
segna  per  alcun  tratto  i limiti  fra  questa 
provincia  e quella  di  Tortona,  ove  per- 
corre 3U,478  metri,  bagnando  le  terre  di 
Cassano,  Spinola.  Villa-  Uremia,  Tortona, 
Carbonara,  Caslcliiuovo-Scrivia  ed  Alzano, 
c qui  inette  nel  Po. 

Nella  divisione  di  Genova  la  Scrivia 
riceve  sulla  destra  il  torrente  Pontemina, 
il  torrente  Ricvenna,  il  rivo  di  Ruzalla. 
il  torrente  Vobbia,  lo  Spoinli,  il  rivo  Li- 
burno,  il  torrente  Borbia  e l’Agnelo; 
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sulla  sinistra  riceve  infiniti  rigagnoli,  ina 
tutti  Hi  brevissimo  tratto  ; il  princi- 
pale Hi  essi  è il  Buzalctta  nella  provin- 
cia di  Genova,  che  sorge  in  più  rami  a 
Fiaceonn  e inette  foce  a lìuzalln , Ha  cui 
prende  il  nome. 

Nel  Tortonese  le  acque  che  lo  Scrivia 
riceve  sono:  sulla  destra,  il  rivo  di  Var- 
uo,  il  rivo  di  Montcrosso  , il  rivo  delle 
Isolo  o di  Cassano,  il  rivo  Rimerlaro,  il 
riale  di  Villa-AIvernia , il  torrente  Vac- 
ca ruzza  e il  rivo  del  Magarono. 

Il  suo  corso  totale  è di  circa  diciotlo 
leghe. 

A Cassano  lo  Scrivia  è tragittato  da  un 
magnifico  ponte  sospeso.  Meglio  di  138 
metri  è la  distanza  clic  tra  i due  punti 
d'appoggio  corrono  i quattro  cordoni,  so- 
stenuti da  due  archi,  la  modanatura  dei 
quali  è un  misto  di  gotico  e di  romana 
grandezza.  Ogni  cordone  è composto  di 
1008  lili,  ciascuno  dei  quali  reggendo 
alla  prova  Ut  chilogrammi,  ne  soppor- 
tano insieme  B79,4B6  c per  conseguenza 
sette  ottavi  di  eccesso  di’  forza  compara- 
tivamente al  peso  costante  di  tutto  il 
ponte.  Fu  disegnato  dall'ingegnere  Sp.ur- 

fassi  ed  eseguito  sotto  la  direzione  dcl- 
ingcgncrc  Vanni. 

Su  questo  medesimo  fiume  furono  co- 
strutte varie  opere  d'arte  per  la  ferrovia 
da  Torino  a Genova,  cioè  un  ponte  ad 
un  solo  arco  di  tO  metri  di  luce  a si- 
stema di  torri,  detto  di  Moretta;  un  ponto 
obliquo  in  tre  archi  di  venti  metri  di 
rnrda  cadauno;  un  altro  ponte  ad  un  solo 
arco  di  40  metri  di  luce  egualmente  a si- 
stema di  torri;  un  quarto  ponte  di  40 
metri  di  luce  fallo  secondo  il  sistema  or- 
dinario; un  quinto  ponte  eguale  al  prece- 
dente; un  sesto  ponto  obliquo  di  tre  archi 
di  30  metri  di  luce  cadauno;  un  settipio 
ponte  obliquo  a 4B  gradi  in  cinque  archi; 
un  ottavo  ponte  ordinario  in  cinque  archi; 
un  nono  ponte  a tre  archi  sul  rivo  Tra- 
versa ed  un  decimo  ponte  sul  rivo  Bu- 
zaletta  influente  dello  Scrivia. 

Queste  cd  altre  opere,  che  consistono 
in  altri  ponti,  viadotti,  gallerie  e scoglie- 
re, vennero  progettate  ed  eseguile  sotto 
la  direzione  aelnngegnere-capo  cavaliere 
Ranco,  dagl' ingegneri  Rosanigo,  Ferra- 
ris, Ferrari  ed  Ausiardi. 

I.a  traccia  della  strada,  mirabilmente 
Rinata  dal  cavaliere  Maus,  venne  condotta 
frammezzo  ai  monti , attraverso  e lun- 
ghesso il  torrente  Scrivia,  anzi  parte  nel 
Ietto  stesso  del  torrente  inalveato  con 
curve  minime  di  400  metri  intercalatcfad 
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allineamenti  orizzonlali,con  pendenza  mas- 
sima dell'ulto  per  mille,  anche  nelle  va- 
rie gallerie. 

SClIROPASIOo  SGCROPASSO  o SC.HI- 
KAPSIO.  Torrente  rhc  nasce  presso  Ca- 
nevino  dai  monti  rhc  separano  la  pro- 
vincia di  Voghera  da  quella  di  Bobbio  , 
scende  a Bocca  de' Giorgi,  a i.irio,  l’a- 
siana e Gigognola  ; dividesi  poi  prima  di 
allraversare  la  via  regia,  in  due  braccia, 
uno  de’ quali  volge  a Bruni,  e s'u- 
nisce verso  il  Po  al  Raggiato  di  Campo- 
S pi  il  oso  e presso  Albarello,  per  ^sboccare 
poi  a 8.  Cipriano.  I.'allro  ramo  volge  su 
Barbianello,  Casanuova  e Mezzanino,  poi 
s'unisco  alla  roggia  Cappella  tra  Vcrrua 
e Bovina,  ove  sbocca  nel  Po. 

SGURZOLKNGO.  Goni,  nel  mand.  di 
Porlacomaro,  da  cui  dista  un  quarlo  d'ora. 
(Provincia  d'Asti). 

Popolazione  ioti. 

Sorge  a greco  da  Asti,  sulla  pendice 
d'una  rollili:),  sul  limile  di  Casale. 

Il  territorio  ha  un'estcnsinnc  di  gior- 
nale l5O0  circa. 

I suoi  prodotti  consistono  in  copiosi 
cd  ottimi  vini,  legna  c pochi  cereali. 

V'hanno  due  opere  di  pubblica  bene-  * 
licenza  cd  una  scuola  comunale  elemen- 
tare. 

Fu  signoria  dei  Cotta  di  Ccrcs. 

SEA  BIANCA.  Monte  nella  vallo  di  1,u- 
semai  ai  rnnflnidclla  valle  di  S.  Martino. 

SEBORGA  o SKBOKCA.  Com.  nel  mand. 
di  Bordighera,  da  cui  dista  due  ore.  (Pro- 
vincia di  Si  Remo).' 

Popolazione  310. 

Sorge  a ponente  da  S.  Remo,  sul  dorso 
del  ripido  Montenegro,  attraversato  a Ic- 
vafttè  dal  rivo  Bqrfhetto,.  che  di  là  non 
lungi  piglia  le  sue  fonti. 

Dipendono  da  questo  comune  varie  vii- 
late,  poste  alle  làide  del  monte  Gaggio. 

II  lato  Occidentale  del  territorio  è ba- 
cato da  un  torrente  che  nasce  alle  falde 
el  Gaggio  ; verso  levante  vi  scorre  un 

altro  torrente  clic*  ira  la  sua  origine  nel- 
l'auro medesimo  di  Seborga.  ; 

Il  suolo  produce  olive,  vino,  cereali, 
legumi,  fieno,  castagne,  ma  non  in  copia. 

Verso  tramontana  , poco  lungi  dal  vil- 
laggio sta  un'antica  chiesa  dedicata  a Santa 
Petronilla  ; vuoisi  che  $ia  stata  la  prima 
di  questo  luogo. 

Altro  tempio  antico  sorge  su  di  un  pog- 
gio a mezzogiorno  di  Seborga. 

Rimangono  le  vesligia  del  castello  e 
delle  mura  che  anticamente  circondavano 
questo  villaggio. 
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Era  Suborna  in  antico  un  libero  feudo 
dei  monaci  Lcrinc.si  o di  Sanl'Onoralo.  i 
quali  \i  bnttevano  monde  delle  quali  *i 
conservano  alcune  negli  scrigni  degli  an- 
tiquarj. 

I lìenedullini  nel  989  lo  ricevevano  in 
dono  da  Guido  Guerra  conte  di  Venti- 

* miglia,  e nel  1729  lo  vendevano  alla  casa 
di  Savoja. 

Del  nome  di  Scbnrga  si  volle  cercare 
l'origine  nelle  parole  sepultii  biirguin 
perchè  la  tradizione  afferma  die  Ivi  csi- 
••lessero  alcune  tombe  dei  copti  di  Ven- 
tina iglia. 

SECCOMARE.  — V.  SiccoM&mo. 

SEGAGLI  ATE.  Luogo  distante  sette 
miglia  da  Tortona,  nella  parrocchia  e si- 
gnoria di  Montegioco. 

SEGNA.  Monte  che  Serra  a levante  la 
valle  delta  del  Diacrtajo,  appoggia  a mae- 
strale uno  de' suoi  fianchi  contro  la  ca- 
tena del  Momhianco,  e l'altro  a scirocco 
contro  quella  che  divide  la  Tara  n la  sia 
dall'Italia,  oude  viene  a ricoiincttcre  l'una 
e l'altra. 

II  nome  di  quésto  monte  appartiene  al- 
l'antico linguaggio  de' Centroni  ode’ Sa- 
lassi, e ancora  in  più  carte  de'  Ikissì  tchipi 
seguita  a chiamarsi  ‘Moni  Sene  , ■ Colluiii 
de  Senio , dlpe»  Sentile,  Monlanéa  i{e  Se- 
na, e tuttora  la  Segna.  È nota  che  Se- 
nta e Sena  erano  nomi  usali  egualmente 
dai  Galli  e dagli  antichi  Itali  e da  altri 
popoli  delle  montagne  vicine  all'Italia,- co- 
inè nello  Alpi  Gamiche  ed  altróve. 

Sembra  che  l’arduo  cammino  della  Se- 
gna in  iliun  tempo  siasi  molto  frequen- 
tato fuorché  dagli  abitanti  circonvicini. 

Dal  giogo  della  Segna  vanno  nell’un 
lato  le  acque  a cadere  nell  Usara  o dal- 
1 altro  nella  Dora,  onde  vi  ha  qqi  un 
punto  di  divisioni/  Ira  la  Tarantasta  ed 
Aosta,  ed  insieme  l’angolo  delia  estre- 
mità d'Italia  il  più  occidentale  e lontano, 
il  più  deserto  e Jl  più  maraviglioso  (Ca- 
tane). 

Comparirò,  (lice  il  Durandi,  sulla  som- 
mità della  Segna,  rivedere  ad  un  tratto 
I impareggiabile  Momhianco  che  protende 
I enorme  testa  verso  la  sottoposta  valle 
dell'Alea  Bianca  (Ullie  Bianche i,  la  quale 
rasenta  a di  lungo  le  radici  della  serie 
dei  monti  dipendenti  da  quello,  carico  le 
smisurate  spalle  di  spessa  antica  neve 
■smarrire  di  sopra  le  nubi  l’ultima  vetta: 
brillanti  laghi  di  ghiaccio  cadenligli  sino 
alle  estreme  basi  c i tanti  variati  monti 
che  lo  circondano,  distagliati  pur  essi 
largamente  ne' fianchi  da  decita j ghiac- 


. . * SEG  f OfS 

ciati  : terminar  le  ultime  loro  cime  , ora 
tri  punte  nude  ed  annerite:  altrove  orride 
rupi  spuntar  fuori  in  mezzo  agli  stessi 
diacciai  coinè  isolcttc  nel  mare;. il  vasto 
deserto  qua  e là  luccicare  e biancheggiar 
tutto,  nuove  facce,  nuove  forme  in  ogni 
lato  variare  all'infinito;  vedere,  stupire, 
inorridire,  non  saziarsi  d'ammirare,  è un 
punto  solo. 

Pur  di  (pii  comincia  l'Italia. 

I o spettacolo  di  questa  solitaria  e più 
remota  sua  entrala  pare  unico  nella  na- 
tura, nè  forse  pud  farsene  paragone  con 
altre  vedute  ed  altri  oggetti,  quantunque 
grandiosi,  senza  elio  al  confronto  man- 
chino tulli  di  proporziono  e di  grandezza. 

II  col  della  Sogna  (Seigne)  elevasi  me- 
tri 2401  sopra  il  livello  del  Mediterraneo, 
a un  dipresso  quanto  il  Gran  8.  Bcrnar- 
do  al  punto  dell’ospizio. 

SEGNaRa.  Valle  secondaria  dcll'Ossola 
inferiore. 

È pur  detta  Serpiana. 

In  essa  fanno  capo  le  vallicene  di  I)ru- 
sino  e della  Fontana. 

SEGNO.  Gora,  nel  maral,  di  Noli , da 
cui  dista  tre  ore.  (Provincia  di  Savona). 
Popolazione  1072. 

6 posto  a ponente  da  Savona,  sul  de- 
clivio d'un  poggio,  alla  .sinistra  del  tor- 
rente di  tal  nome  che  s'indirizza  a Vado. 

Gomponesi  di  sei  quartieri  distanti 
mezzo  miglio  circa  l'uno  dall'altro. 

Nel  lato  orientale  sorgono  erti  monti, 
ne  quali  predomina  il  calcare  compatto  ; 
essi  abbondano  di  selvaggiume;  v'hanno 
anche  vipere  c lupi. 

I principali  prodotti  del  suolo  sono  le 
five<  il  'ino,  l’olio  e le  castagne. 

Gli  abitanti  ritraggono  qualche  lucro 
dal  (-alcarco  che  escavasi  in  più  luoghi 
ad  uso  di  calci;  ewi  pure  scisto  argil- 
loso in  decomposizione  e credalo  aurifero. 

La  parrocchiale  intitolala  a S.  Mauri- 
zio possedè  un'Annunziata  del  Gambiaso 
ed  un  Crocefisso  dello  scultore  Maragtani. 

Segno  apparteneva  anticamente  ai' mar- 
chesi del  Carretto,  dai  quali  passò  alla 
Repubblica  di  Savona. 

Fu  preso  nel  1198  e nel  1222  dalle 
milizie  di  Noli;  ribellatosi  a Savona  chia- 
mò in  sua  difesa  i Genovesi  che  ne  scac- 
ciarono i Savonesi.  Dopo  varie  guerre 
tra  Savona  e Genova  ritornò  nel  12*1  in 
potere  della  prima.  Ricadde  poscia  in 
mano  degli  uomini  di  Noli,  ed  allora  nuo- 
vamente ricorse  a Genova  che  cercò  di 
stringer  lega  con  esso.  Ritornato  sotto  il 
dominio  di  Savona , si  ribellò  ad  essa 
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nuovamente  per  non  sottostare  ad  una 
gravosa  iuiposta;  ondcrliè  i Savonesi  or- 
dinarono alle  loro  milizie  d' invaderlo; 
s'iolroinisero  i Genovesi  e per  il  mo- 
mento Savona  ristette  dalle  armi;  ma, 
velluto  il  nessuno  profitto  di  quella  me- 
diazione, mandò  aleunc  galee  con  truppe 
nel  porto  di  Vado,  le  quali  scesero  a terra, 
verso  Segnos’ineonlrarono  nelle  milizie  clic 
Genova  avea  mandale  essa  pure,  e per 
sorpresa  furono  crudamente  maltrattale. 
Dopo  un’  infelice  guerra  clic  Savona  so- 
Hoslenucquiiidicoulro  Genova,  ella  si  diede 
in  potere  della  Francia  ed  allora  Segno 
eolia  sua  corea  ritornò  in  potere  dei  Sa- 
vonesi. .... 

S’i  mollo  e mollo  disputalo  sulla  pa 
tria  dcU'impci alare  Pertinace,1  e ehi  ad 
Alita  Pompeja  c chi  a Vado  presso  Sa- 
vona ne  diede  la  giuria,  doloro  che  sta- 
biliscono in  Alba  Pompeja  il  luogo  natio 
di  Pertinace  riposano  sull’unica  testimo- 
nianza di  Nitiliuo  Monaco  dcll’Xl  secolo, 
che  nel  suo  eoui|iciidio  delle  Storie  lìti 
nitrue  di  Dione  Cassio  non  solamente  in- 
truse troppo  spesso  l’inliiua  sua  murre, 
ma  (pianilo  volle  dar  peso  maggiore  ad 
un  fallo  diverta  utente  narralo  ila  altri . 
non  piele.i  mise  di  avvertire  di  ci  ripor- 
tava le  parole  medesime  di  Dione.  Ora 
nel  far  Pertinace  nativo  di  Alba  Pompeja 
non  citò  egli  la  testimonianza  di  Dione; 
per  lo  che  piiussi  dire  esser  quella  una 
opinion  particolare  di  Sililiuu . e jier  le 
cose  delle,  un'opiuioiic  di  poca  autorità. 
Chi  primo  pose  in  campo  l'altra  opinione 
della  nascita  di  Pertinace  in  Vado,  diede 
al  Ialino  il  senso  elle  volle,  perchè  seb 
bone  sia  narralo  che  rifiuti  rada  Subiti  in 
mercaturus  exercuerit  imperai  or  iter  ful- 
minei silos  Uni.  CapUvlinuf,  in  Perliua- 
cc,  £ »),  ciò  non  arreca  per  necessaria 
conseguenza  nò  ch'egli  vi  fusse  nato  nè 
vi  abitasse  pur  mai. 

l'na  terza  opiuionc . che  è sostenuta 
con  linoni  argomenti,  si  è quella  che  Se- 
gno abbia  daloinalalial’crlinucc;  la  quale 
viene  propugnala  dall'av vocale  Giambat- 
tista I ’.cl loro,  savoDcsc,  eruditissimo  delle 
patrie  storie. 

Trattandosi  di  argomento  clic  interessa 
gli  sludj  classici  e P illustrazione  d’I- 
talia, noi  crediamo  olile,  riferire  le  ra- 
gioni con  cui  il  liclluro  recentemente 
convalidava  il  proprio  asserto. 

Macque  Publio  Ivi \ io  Pertinace,  secondi) 
il  testimonio  di  Giulio  Capitolimi,  in  J pen- 
nino in  villa  Mari»,  c .Sesie  Aurelio 
Vittore  aggiunge  in  agro  squallido  /.olii 
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Gentiuni  (De  vita  et  tnuiibus  Imiterai, 
/tornali. Excerpta).  (lassi  adunque  soltanto 
con  tali  indizj  a cercare  la  patria  di  lui. 

Oltre  il  torrente  Matoquo,  che  scorre 
presso  l'attuale  borgo  di  Vado,  una  via 
selvatica  va  salendo  il  colle,  e dopo  aver 
molto  serpeggiato  fra  sterilissime  rupi  e 
burroni,  perviene  al  luogo  di  Segno  (yoì- 
garincnle  il  Segno)  in  cui  vive  "una  po- 
polazione clic  serba  in  gran  parte  ener- 
giche impronte  dell'originalità  delle  an- 
tiche forme  c ne'  suoi  costumi  un  carat- 
tere di  semplicità  e rozzezza  primitiva. 
In  esso  villaggio  fu  ed  è tuttora  costante 
tradizione  che  l’ imperatore  Pertinace  na- 
scesse , e questa  Iradizioue,  sempre  reli- 
giosamente conservata  fra  quegli  alpi- 
giani, venne  altresì  confermala  in  ogni 
tempo  da  qnelia  dei  Savonesi. 

La  natura  e l'aspetto  ilei  paese  che 
circonda  il  villaggio  ilei.  Ségno  ci  richia- 
ma al  primo  tratto  I'  b grò  squallido  di 
Lolliu  Gen: inno j nè  cerio  fanno  uopo 
ragioni  soverchie  a line  di  persuaderlo. 
Ora  nel  luogo  ili  presente  occupalo  dal 
villaggio  o poco  discosto  (e  come  alcuni 
licosa  HO,  nella  cappella  consacrala  più  tardi 
al  santo  martire  brine  te  J esisteva  nei  vetu- 
sti tempi  della  religione  pagana  un'ara 
votiva  con  simularlo  di  Marte;  c poiché 
ugni  qualunque  cfligie  de'  falsi  numi  so- 
leva dal  popolo  essere  appellala  couiu- 
ncmcule  Sigiìmn , quando  i vicini  rasali 
crebbero  all' importanza  di  borgata  (pu- 
gnili) o di  villaggio  (villa)  cominciarono 
ad  assumere  l'appellazione  di  l’atjum  ov- 
vero' /'illa  Sigili  S/ui  ìiSj  la  quale  appella- 
zione dai  . lìomani  accorciata  in  l 'illa 
Mariti,  uia  più  lungamente  mantenuta 
dagli  abitanti  sotto  la  forma  di  /'illa  Si 
qniy-if  ' giunta  sino  a noi  nel  nome  di 
villaggio  ilei  'Segno  (I).  liceo  imperlatilo 
un  ragionevole  urgomcnlo  per  credere 
clic  fa  villa  chiamala  oggidì  il  Segno  po- 
tesse aulicamente  con  nome  non  affatto 
diverso  essere  quella  Filiti  Murtis  ram- 
mentala ila  Giulio  Capitolino,  nel  cosi 
delio  tigcr  squallido  di  'Sesto  \urelio 
Vittore;  nel  qual  agro,  proprietà  di 
l.oOio  Gcii/.ianu.  lavorando  bivio  Successo 
in  qualjlà  di  schiavo,  meritò  d’essere  af- 
francalo e reso  libero  trasmettendo  al 
/iglio  Pertinace  un  modesto  censo  ch'egli 
continuò  a far  prosperare  ed  accrescere 

( Il  l'.iò  « Urite  « concepire  ; non  coti  l'ciinioloj-i» 
ritenta  del  (labili*,  che  .il  villaggio  prendesse  il  n<»« 
me  «li  Seguo  perché  i suoi  aiutatori  nelle  antiche 
guerie  cavali  penavano  un  segnate  al  braccio  destro 
per  loro  diatinnone.  Quali  storie  dicono  questo?  E 
quale  parlilo  faina  mona  del  % gno  a quale  no  ? 
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('orno  privato,  eziandio  rivestilo  delia  por- 
pora imperialo. 

Il  commercio  di  legna  che  per  più 
anni  veniva  intrattenuto  da  Elvio  Suc- 
cesso, e poi  da  suo  tiglio  Pertinace  (/i/io 
nomai  ex  continualione  litj itene  neqotia- 
l ioni »,  quoti  pertinaciter  cani  rem  ijere- 
rei,  impuntisse  /ertili'.  Giul.  Capito!.,  4 I), 
da  secoli  iusino  al  giorno  d’oggi  è con- 
tinuamente alimentalo  dai  montanari  del 
Sogno  por  il  consumo  dello  fornaci  dui 
mattoni  e stoviglie  grossolane  elio  si  fab- 
bricano lungo  il  litorale  elio  si  stendo 
da  Savona  a /.inula.  Onesto  dunque  sa- 
rebbe un  secundo  argomento  por  eroderò 
elio  il  Sogno  sia  la  vera  patria  di  Perti- 
nace. K clifc  l' indicato  commercio  di  le- 
gna fosse  da  lui  inanlcuulo  per  usu  di 
quello  fornaci  noi  lo  impariuuio  da  Ca- 
pitolino medesimo  (ivi,  $ l|  justas  est 
propterea  statini  a l'erenne  in  lÀtjnriani 
xeceilei  e in  villani  po tentami  mini  pater 
ejus  tubernmn  condii icinni  in  l.iijurin 
exercuerat:  seti  posteli  qiiam  in  Liquriuui 
rcnil , iniiltis  aijris  co  empii»,  tabe  munì 
pater  nani, munente  forma  prime,  in/initis 
eili/kii*  ciraunderlit.  Ma  questa  mercatura 
consistente  in  teglia  ad  uso  di  una  la- 
bcrna  od  oflicina,  conduco  di  pigno  a ri- 
cercare ciò  ohe  intendesse  Capitolino  si- 
gnificare volta  sua  labcrnq  couditicia.  Ora 
il  Vieti  nel  stin  p'ocabalarium  juris  utriiu 
que  scrive  (pag.  tìOu):  Ibi  cium  (in  Per- 
tinace) locni.irus  Icijeiiitiiin  esse  p osi  'CU 
Salntasinm  obteroat  llviiieccius.  m chimi 
lahcrna  codilibus  liijnis  istrada  fui! , itici! 
liqnis  ( autprois ) Un  prueparatis  ut  fil- 
li min  non  itaient.  Ma  clic  oltre  alle  legna 
vi  fossero  anche  mattoni  cottili,  ne  fanno 
fede  Plinio  Seniore  de  cui  viene  rammen- 
tato codile  lateir ulani  ( Ifist . M lib.  ,VH-, 
cap.  56  qt  lilr.  VWV,  cap.  Il)  e Var- 
inone * De  Re  Rustica). 

Appoggialo  a queste,  Validissime  auto- 
rità il  ìlei  biro  si  crede  di  potere  a lutto 
diritto  conelliudere  elio  Pertinace  nacque 
nel  villaggio  del  Segno  fra  lo  Alpi  Ma- 
rittime della  Liguria,  e tenne  vivo,  come 
anche  di  prcsculc  costumano  que' monta- 
nari, un  commercio  di  legno  sci-elio  per 
r esercìzio  d una  fabbrica  di  mattoni  nelle 
vicinanze  di  Savona. 

■ I villaggio  del  Seguo,  posto  in  mezzo 
alle  aride  rupi  nelle  vicinanze  dei  Vaili 
(non  già  di  Vado,  che  non  esisteva  in 
quell'epoca).  Ossia  dei  Patitili  Sahjzj,  può 
allumine  rivendicarsi  la  gloria  di  aver 
prodotto  tanto  illustre  e iudustre  impe- 
ratore, a più  fòrte  ragione  di  molle  altre 
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terre  che  si  vantano  di  aver  prodotto  dei 
flagelli  deUniuanità. 

A confermare  maggiormente  la  sua 
opinione  il  llelioro  aggiunge  un  fatto  ac- 
caduto in  tempi  a noi  vicini,  (locatosi  , 
ilio  egli,  il  vescovo  di  Savona  Domenico 
Gentile  nel  corso  ili  una  sua  visita  pa- 
storale verso  la  fine  del  passato  secolo 
al  borgo  del  Segno,  entrò  nella  cappella 
di  Sanl'KrmcIc,  ove  volgendo  lo  sguardo 
ad  un  angolo  di  quella  chiesuola  , vide 
addossalo  al  muro  un  busto  in  marmo , 
c non  avvisando  a prima  giunta  quale 
personaggio  rappresentasse , ne  chiese 
agli  aslunli , che  risposero  esser  quella 
l'itnagine  di  Pertinace  rumano  imperatore 
nativo  di  quelle  montagne,  sialo  ivi  da 
secoli  riposto  e conservato,  \olle  allora 
il  vescovo  che  fosse  rimessa  da  quel 
luogo  l'effigie  ili  Pertinace,  perchè  d’uniuo 
vissuto  e murlo  ncll'idolulria,  minaccian- 
do di  sospendere  in  caso  di  disobbe- 
dienza la  celebrazione  della  messa  a 
quell’ aliare.  Allertiti  que' rusticani  dalle 
parole  del  vescovo,  che  non  aveva  saputo 
far  applicare  altro  nome  cd  alito  signi- 
ficato a quellimagine,  come  si  fece,  non 
pure  per  istaliic  cosi  delle  profane,  ina  - 
per  templi  pagani  , che  divennero  lutto 
ad  un  Irallu  iniagiiii  di  santi  c chiese 
erislianc,  si  alfreltarono  di  murare  il  bu-  - 
sin , e toltole  di  |ieso  sulle  braccia  lo 
precipitarono  in  giù  daU'urla  costiera,  di 
dove  traboccando  venne  a cadere  in  un 
piccolo  torrente  che  radeva  le  falde  estri- 
me  del  colle-  Passarono  molli  anni  in- 
nanzi che  l'augusto  personaggio  solle- 
vasse il  ca|Mi  dal  luogo  della  sua  caduta; 
quandi)  alcuni  borghigiani  nel  passare 
presso  la  cappella  in  Ira  loro  cianciando 
c deplorando  nella  distruzione  di  quell'a- 
silo monumento  la  perdila  di  una  gloria 
municipale,  convennero  di  ralare  nel  ' 
liumicctlu  e sollevalo  dalla  gliiaja  qnt-l 
busto  inarthureo,  riportarlo  sul  colle:  e 
cosi  fecero. 

Sla  esso  oggidì  à ridosso  del  muro  di 
una  villa,  in  poca  disianza  rimpcllo  alla 
sopraindicata  chiesuola,  degno  in  vero 
di  miglior  sede , essendoché  pochi  degli 
imperatori  più  amichi  c più  moderni  di 
lui  lasciarono  di  se-  cosi  buona  memoria 
come  Pertinace. 

SKLASCA.  Dipendenza  di  Crcsseglio 
nella  signoria  d Intra. 

SEI, LI) A.  — V.  Servi:. 

SELVA  di  BEUGM  t-SiO.  Villa  di  Carbo- 
nara, nel  Turtonese. 

SELVE.  Luogo  presso  Vercelli,  gii 
dello  Stilati. 
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Fu  posseduto  dall'abazia  de' Santi  Pie- 
tro e Benedetto  del  Muleggiu,  elio  l'ebbe 
in  dote  nel  IIOI  dal  vescovo  di  Vercelli; 
ai  benedettini  vi  successero  nel  1363  i 
vallontbrosani. 

Ia>  ebbero  in  contado  i Gaz/elli  di  San 
Sebastiano  e dappoi  i Casella  di  Rovello. 

SELVE.  Com.  nel  inand.  di  Andorno- 
Cacciorna,  da  cui  dista  un’ora.  (Provincia 
di  Biella). 

Popolazione  3 IH. 

Sta  in  mezzo  a boscaglie,  nella  vallo 
di  Amloriio.  a greco  da  Biella,  sulla  de- 
stra delio  Strona. 

E limitrofo  a settentrione  con  Galla- 
biana  ed  a mezzodì  con  Petlincngo.  - , 

, Scarseggiano  i suoi  prodotti  si  in  ve- 
getabili clic  in  bestiame. 

Fu  contado  dei  Bando  di  Vesiuic. 

SEMIANa.  Coni,  nel  maud.  di  Mede, 
da  cui  dista  due  ore  c mezzo.  (Provincia 
di  Eomellina). 

Popolazione  1014.  - 

E situalo  ad  ostro  da  Mnrtara,  in  pò, 
sizioue  più  elevata  degli  altri  comuni  diti 
mandamento  (li  .Mede,  c perciò  gode  di 
clima  piu  salubre. 

Ricco  è questo  territorio  d’  ogni  pro- 
duzione naturale. 

Secondo  alcuni  questo  luogo  sarebbe 
stato  edificato  dai  popoli  Salii  venuti  dai 
monti  della  Provenza,  c primitivamente 
eliminalo  Salvia  ti  n . 

Lo  ebbero  in  feudo  i Reina  originarj 
di  Spagna;  lo  Icnnero  anche  con  titolo 
signorile  i Peliioni  di  Pantano. 

SKMPIONK.  Montagna  della  catena 
principale  delle  Alpi  la-pontine,  che  Irò, 
vasi  ai  gradi  46°  68'  50"  di  latitudine  c 
6“  38’  0"  di  longitudine  all’  oriente  'dal 
meridiano  di  Parigi,  e,  giusta  le  misura - 
, /.ioni  barometriche  di  Saussure,  aU'allezza 
di  metri  3006  sopra  il  livello, del  Medi- 
terraneo. 

Ma  comune  il  nome  con  un  villaggio 
del  Vallese  situalo  in  fondo  a selvaggia 
valle  a metri  14*7  sopra  il  livello  del 
mare,  chiamalo  dai  Tedeschi  Siniptuulorf 
n bagnalo  da  due  rapidi  torrenti  chiamati 
il  Lóvcngrabcii  c il  Senkelbacb;  che  nel 
1630  fu  quasi  del  ludo  rovinato  dalla 
raduta  di  massi  di  montagna  , disastri 
clic  si  rinnovano  sovente  lungo  tutta  la 
strada  del  Seuipione. 

Nell'agosto  del  1843  un  gliiaeeiajo  si- 
tuato ad  oriente  della  strada  del  .'vcm- 
pinne,  fra  l'ospizio  u il  villaggio  di  que- 
sto nome,  si  scoscese  con  orrilulc  fragore 
ma  non  nc  fu  guasta  la  strada. 
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Il  piancrollolo  del  Seuipione.  avente 

forma  circolare,  è cinto  ila  balze  seoscesu 
c da  alle  cime  coperte  da  immensi  gliiae- 
eiaj.  li  principale  di  questi  è il  Roshodeu 
distanle  un’ora  dal  villaggio  del  Sciupio- 
no  mezz  ora  dal  lalo  di  Briga. 

Sulla  vetta,  della  il  (.ululine  o Colle  , 
sla  un  sasso  ossia  culmina  migliarla  clic 
segna  il  punto  più  elevato  della  strada. 

Onesta  montagna  divenne  famosa  dac- 
ché Napoleone  Bonaparte  fece  aprire  una 
strada  di  cui  forse  non  v’ha  l’eguale  in 
Europa. 

I.a  strada  del  Seni  pione  lascia  la  valle 
del  Rodano  a Briga  o comincia  a mon- 
tare immediatamente  dopo  la  posta. 

lai  distanza  di  Briga  a Domodossola  è 
di  circa  10  leghe  ed  il  viaggio  esige  or- 
dinariamente oltre  10  ore:  7 lino  al  Scui- 
pione  e di  là  3 !|8  a Domodossola. 

Un  buon  viamniiiialorc  impiegherà  10 
ore  per  andare  a Domodossola. 

Hi  fu  immediatamente  dopo  la  battaglia 
di  Marengo  die  Napoleone  decretò  la  co- 
struzione delia  strada  del  Sempionc. 

Il  levamento  de'- piani  fu  aflidato  al- 
l'ingegnere Starti  e parie  de’ lavori  ven- 
nero eseguili  sodo  la  sua  ispezione. 

in  altra  parte  lavorò  l’ingegnere  mila- 
nese Gianuclla. 

All’  italiano  spetta  T esecuzione  dalla 
strada-, da  Arena  alia  Galleria  detta  Al- 
Gabbiù  , al  francese  quella  dall'Al-Gabio 
al  rimanente  tronco  pel  Vailese. 

Agl'Italiani  loniq  a vanto  mirabile  ili 
aver  avolo  a domare  i gioghi  montani 
nei  siti  più  orroridi  e difficili  : ri’  aver 
edificalo  dall*  Al-Gahio  siilo  ad  Arona  i 
moltissimi  ponti  ed  acquedotti  : d'  aver 
fallo  saltare  col  lem  ine  o tagliato  a scal- 
pello da  400,800  metri  cubi  di  roccia:  di 
aver  elevato  a murò  380,000  metri  rubi, 
trasportato  t,330,000  metri  cubi  di  terra 
fi  di  ahrc  materie,  e di  aver  consumato 
176,000  libbre  di  polvere. 

lai  strada  fu  cominciala  dalla  parte  d’I- 
talia nel  1800  c dalla  parie  della  Svizzera 
nel  1801. 

Per  sopperire  in  parte  alle  spese  rii 
cosi  stupenda  opera  il  governo  sopprimeva 
l’abazia  di  lioinagnano  e ne  alienava  i 
beni  in  forza  di  una  legge  del  30  feb- 
brajò  1801. 

Furono  ncccssarj  sei  anni  per  termi- 
nare questa  strada  e più  di  3000  uomini 
vi  lavorarono  nel  medesimo  tempo. 

Per  dar  un'idea  della  natura  colossale. 
dcH’impresa,  diremo  clic  il  numero  dei 
ponti  è di  00  ; a'  quali  bisogna  aggiu- 
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gnere  parecchie  opere  grandiose  , come 

terrazzi  in  uiuraltira  massiccia  di  più  chi- 
lometri di  lunghezza,  IO  gallerie,  parec- 
chie delle  quali  tagliate  nella  viva  roccia 
ed  altre  fabbricale  in  pietra  solida,  e 20 
case  di  rifugio  per  ricettare  il  viaggiatore 
e alloggiare  i cantonieri  incaricali  della 
cura  della  strada. 

I.a  più  ammirabile  Ira  quelle  gallerie 
o strade  scavale  nel  masso,  che  hanno  di 
altezza  0 metri,  è quella  di  fiondo  clic 
per  IK2  metri  s'apre  nelle  viscere  del 
monte  lutto  di  granilo;  la  luce  vi  pene- 
tra per  due  fori  aperti  nelle  pareli. 

Sul  banco  della  galleria  leggesi: 


.Est  irvi*  MDGCGV. 


302  sono  gli  acquedotti. 

Fra  i più  ragguardevoli  edilizj  è pure 
d ponte  di  Crevola,  il  quale  rougiunge 
l'una  all'altra  duo  montagne  fra  le  quali 
scorre  il  fiume  Direna.  £ sostenuto  da 
enorme  pilastro  allo  oltre  i , cento  piedi 
• sovrasta  al  villaggio  di  erosola,  la  coi 
chiesetta  c le  case  danno  maggior  Spicco 
alla  prodigiosa  grandezza  di  questa  mole. 
Tale  pilastro  ha  in  ogni  sira  dimensione 
l'aspetto  di  robusta  torre.  I Francesi  fu- 
rono i primi  a. costruirlo  sino  ad  ima  certa 
altezza,  ma  il  governo  italiano,  informato 
della  instabilità  di  que' fondamenti,  fatta 
smantellare  la  parte  eseguita,  la  rifalla 
lirico  sul  massiccio;  nè  per  vero  pole- 
vasi  sperare  che  quel  giganlesco  monu- 
mento durasse  su  falso  terreno,  percosso 
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com'è  per  ogni  lato  ila  rapidissimo  fiume. 

I.a  larghezza  minore  della  strada  è di 
metri  8,  la  maggiore  di  IO. 

Ma  soli  duo  pollici  e mezzo  per  lesa 
d'inclinazione,  e da  ambi  i lati  un  sen- 
tiero largo  un  metro  per  i pedoni,  sepa- 
ralo dalla  via  rotabile  ila  due  fila  di  pa- 
raenrri  collocati  egualmente  alla  distanza 
d'uii  metro  l’uno  dall'altro. 

Per  servirci  delle  espressioni  dell’  in- 
glese sir  James  Maekinlosh  « puossi  dire 
che  il  Scmpione  è di  lutti  I lavori  utili 
il  più  nreraviglioso  e il  più  grandioso 
Puossi  anche  aggiungere  che  il  Scmpione 
(eccettualo  il  Monrenisio)  fu  la  prima 
strada  carrozzabile  aperta  sulle  Alpi  oc- 
cidentali. # 

I.a  spesa  di  questa  strada  ammontò  à 


*00,000  franchi  per  lega. 

I.o  scopo  di  Napoleone  nel  creare  co- 


detta magnifica  comunicazione  apparisce 
dalla  domanda  che  fece  all'ingegnere: 
« (filando  il  cannone  potrà  egli  passare 
per  il  Sempiune?  >• 

■ I.a  strada  clic  cessa  «l'essere  montuosa 
a Crevo|a,  una  lega  prima  di  arrivare  a 
Domo^  continua  sino  ad  Arona  , piccola 
città  situata  sulla  riva  del  lago  Maggiore; 
là  olla  si  unisce  alla  grande  via  clic  tra- 
versa il  Ticino,  rimpciio  a Sesto,  e con- 
duce direttamente  a Milano. 

Ecco  il  quadro  di  generale  livellazione 
principiando  da  Milano  sino  a Briga , 
quale  apparisce  dalla  carta  delincata  a 
tal  uòpo  sotto  il  cessato  governo  d'Italia 
noll'I.  R.  institelo  topografico  di  Milano. 
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o 

If- 

'H  r 
U c 
o 

Num.“ 

dei 

Tron- 

chi 

1 

Denominazione  dei 
Tronchi 

Altezza  in  me- 
tri dei  punti 
estremi  di  ogni 
tronco 

Sviluppo 
(Togui 
tronco  in 
metri 

Differenza 
di  livello 

•npf4 
| li»  ri  In 

il  •*! 

mar* 

MlllO  ìl 

eulmine 
lei  Ser- 
pi o«e 

n sa-jin  di- 
lita  scesa 

e 

1 

)a  Milano  a Callarate 

148 

1934 

43.000 

196 

n 

2 > 

11 

)a  Callarale  a Somma 

484 

1806 

6,800 
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Le  altezze  dei  punti  estremi  d'ogni  tronco  di  strada,  segnate  in  queste  iluc  cotonile,  si  riieriscoBO  sempre  ai* 

Iuoro  di  partenza.  Così  il  livello  di  Milano  misurato  appiedi  della  Specola  c di  metri  148  sopra  il  nello  del  Osservazioni 

mare  e metri  1934  sotto  il  culmine  del  Sèmpionc.  — Gallarate  è a 484  metri  sopra  il  livello  del  mare,  e 
metri  1800  sotto  il  colmo  anzidetto,  e così  dicasi  degli  altri  punti  in  capo  ad  ogni  tronco.  > - 
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Abbocchi  Ionio  varie  sieno  le  direzioni 
clic  prende  quosla  strada,  le  linee  rette 
predominano  alle  curve  c queste  si  mo- 
strano  dolci  e per  così  dire  aggraziale. 
Ca  strada  del  Scmpioilc  abbraccia  ire  po- 
sizioni affollo  diverse:  la  prima  clic  par- 
tendo da  V rolla  e seguitando  a girar  at- 
torno al  lago  Maggiore  per  Meina,  l.esa. 
«cigliate  e «Irosa,  fa  capo  a Keriofo:  la 
seconda  die  lamlicndo  In  Slrona  e la 
locc  penetra  ncll'Ossola  pei  villaggi  di 
Grave! Iona,  Premosello,  Y'ogognn,  Masone, 
od  elevandosi  lino  a Crevoln,  non  cessa  di 
salire  entro  i ravvolgimenti  della  valle 
di  vedrò,  e serve  di  sponda  ora  a diritta 
ora  a sinistra  alla  Divedria  ; quindi  ab- 
bandonando il  suolo  ilnliamv,  a quattro 
miglia  olire  lo  Stalo  Sardo,  si  congiunse 
alla  nuova  strada  francese. 

Non  senza  maraviglia  il  viaggiatore 
poggia  al  colmo,  percorrendo,  da  Uomo 
a Glys,  limili  della  salila  o della  discesa, 
'11,400  metri  sur  una  distanza  in  linea 
retta  di  soli  29, Otto,  senza  clic  la  fatica 
abbia  esaurite  le  sue  forze  e seuz*  avve- 
dersi quasi  dell'altezza  di  20(10  metri  a 
cm  è pervenuto;  tanto  è dolce  fi  declivio 
della  strada,  quantunque  nella  selvaggia 
valle  di  Gondo  la  rapida  montagna  ab 
Ina  obbligato  gl'  ingegneri  a dare  alla 
strada  medesima  una  pendenza  di  32 
metri  su  400  di  lunghezza;  lutluviu  sugli 
altri  punii  si  mantiene  mi'  inclinazione 
costante  clic  non  supera  mai  da  sin  a 
selle  volle  la  centesima  parlo  della  sua 
lunghezza,  c lalora  è mono  inclinato  od 
anche  orizzontale. 

Dalla  strada  reale  del  Scmpionc 'si  di- 
ramano le  principali  vaiti  dell’  fissola  , 
cioè  quelle  di  Anzasca,  d'Antrqnn.  di  Ito 
gnatico  c di  Anligorio.  ■ . ; . 

Da  essa  movono  pure  le  altre  vie  che 
tendono  alle  diverse  vallate,  fra  -le 
quali  si  distinguono  quelle  di  Anligorio 
e di  Yogezzo. 

In  estate,  quando  non  pesta  che  poca 
quantità  di  neve  sulle  pai-eli  delle  ànon- 
lagne,  il  passaggio  del  Sempioiie  non 
presenta  altre  diflicoHà  all' infuori  di 
«fittilo  che  sono  inseparabili  alle  salile 
ed  alle  discese  eslrcmaincnlc  prolungate, 
ha  strada  è cosi  larga,  c per  altra  parie 
ne  sili  dirupati  cosi  Itene  provveduta  di 
barriere,  le  sue  iiendcnze  cosi  dolci  e 
le  sue  svolte  cosi  Itene  sviluppale  che 
puossi  percorrerla,  sia  a cavallo  sia  in 
vettura,  senza  pericolo.  Ma  in  inverno  la 
■ osa  cangia  interamente.  I.e  comodità  c 
la  sicurezza  clip  risultano  da  una  strada 
srvTi  svanì 
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cosi  bella  e ben  garanlila  contro  i prò- 
eipizj  che  la  circondano , scompariscono 
ni  gran  parie  cndtilc  e aniniontichiate  elio 
siano  le  nevi. 

•Sull'  altipiano  del  «empiono  volatasi 
erigere  un  grandioso  ospizio  a'  lampi  del 
governo  italico,  f.iingo  60  metri,  largo  20 
doveva  elevarsi  a Ire  piani  ed  essere  am- 
ministralo da  IH  religiosi  dipendenti  dal 
convento  del  Gran  S.  Bernardo. 

«'erano  già  io  Italia  raccolti  i fondi 
neepssarj  per  un  reddito  di  20,000  franchi 
Ycune  compiuto  soltanto  per  metà. 

Prima  dei  IX  secolo  una  torre  quadrala 
posta  superiormente  a Gannisca , serviva 
per  casa  di  ricovero  ; spellava  essa  ai 
Moekalper  di  Briga. 

Il  nome  del  «empiono  venne  slrana- 
inenlc  alleralo  dagli  amatori  della  storia 
filinosi  ira  in  «enipronio,  Scipione,  C.e- 
piouc  o Sepinnp;  furono  imaginalr  nella 
valle  di  \ edro  battaglie  combattute  da 
Servilio  'depiline  e Manlio  contro  i Cip,, 
bri  e nella  valle  medesima  si  fece  viag- 
giare Giulio  Cesare. 

A|lre  minute  particolarità  intorno  al 
V'iupione  trovatisi  riferite  nell'  opuscolo 
Tableau  hùtwvpie  et  pilorétqw  de  la 
nmle  da  «impioti  de  Cenere  a Vilna  , 
onie  de  40  t ue*  et  d une  carie  itinn  nire 
1 814  ; noti' Itinerario  postale  deali 
terra  ferma , pubblicato  dui 
fratc||i  Bey-end  nel  1838  tTorino);  nel 
' "".IH1»  pittorico  fallo  da  Cinemi  a Mi- 
lano per  la  dirada  del  Sempione,  con  la- 
vo e miniate,  Milano , presso  i fratelli 
iMMlalh  ; ilei  la  Guide  <lu  r oyngeur  en  lia- 
ne fkìr  Richard  ( on  zieine  ‘editimi  ) Paris. 
1*81,  cd  in  molte  altro  guide  italiane  e 
straniere. 

SENPSTREK  v.  Terra  nella  baronia  di 
Bozzolo  presso  Mondavi. 

SEPPIANA.  Coni,  nel  marni,  di  Domo- 
dossola, da  ehi  dista  due  ore  e mezzo 
(Provincia  d'Ossola). 

Popolazione  348. 

Sta  in  luogo  assai  montuosa,  sulla  si- 
nislra  dell'Ovcsca,  nella  valle  Anlrona,  a 
libeccio  da  Domo,  tra  Y iganolla  e Mou- 
tcscheno. 

Dipendono  da  questo  comune  parecchie 
frazioni. 

Gli  atti  e seoM-esi  monti  clic  cingono 
questo  luogo  soli  coperti  di  piante  re- 
sinose. 

' ha  una  miniera  di  ferro,  non 'mollo 

produttiva. 

-Scarseggiano  le  produzioni  in  vege- 
tabili. 
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Questo  villaggio  chiamasi  pure  di  San- 
l' Ambrogio  per  la  sua  parrocchiale  di  as- 
sai vago  disegno  consacrala  a questo 
santo. 

SEPRIO.  Villaggio  poco  distante  da 
Gallarate. 

Sta  alla  destra  dell'Olona. 

In  antico  era  rapo  del  contado  Scprien- 
se  : nel  1025  n'era  conte  un  Rodolfo. 

SF.lt .\N.  Monte  presso  il  colle  doli' As- 
siella. 

SERASSONE.  Luogo  della  provincia  di 
Torino,  nella  signoria  di  Risalita. 

SERRATO.  Villa  di  Monleacuto  nel 
Tortonese. 

SERBETTO.  Rivo  ebe  gettasi  nel  Ti- 
donc. 

SERENA.  Quartiere  distante  un’ora  ed 
un  quarto  da  Nizza  Marittima. 

SERENA.  Colle  a maestrale  da  Aosta  , 
dia  da  Salo  tende  nel  Vallese. 

SERENO.  — V.  S.  Gisse»*. 

SERMENTA.  — V.  Seruesza. 

SERMENZA  o SERMENTA.  Affluente  di 
rira  sinistra  del  fiume  Sesia,  che  scatu- 
risce presso  la  roccia  del  Turlo  e sbocca 
al  villaggio  di  Balmuccia. 

SERMENZA  o SERMENTA.  Valle  della 
anche  Valpiccola,  che  forma  una  delle  due 
suddivisioni  principali  della  Val  Sesia. 

Da  Balinuccia  «'indirizza  da  sud-est  al 
nord-ovest  sino  a Carcoforo  per  tt  mi- 
glia di  lunghezza. 

E bagnata  dal  torrente  del  suo  nome. 

SEROEE.  Coni,  nel  mand.  di  Spiano, 
da  cui  dista  duo  ore.  (Prov.  d'Acqui). 

Popolazione  BAI. 

Giace  verso  l'estremità  occidentale  del 
mand.  di  Spiano,  su  monti  dirupati,  alla 
sinistra  della  Rormida,  fra  le  sorgenti  del 
rivo  della  Rocchetta  e quelle  del  torrente 
Rigoggio,  influente  dell’Uzzooe,  che  mette 
foce  a Cortemilia  d'Alba. 

Il  territorio  è piuttosto  sterile  ; ha  una 
superficie  di  *000  giornale,  uu  terzo  delle 
quali  è coltivalo,  un  terzo  è a castagneti" 
ed  a boschi  forestali  e I'  altro  terzo  in- 
collo. 

Per  dissodare  i terreni  sogliono  iSerolesi 
abbruciarvi  pii  abeti  selvatici  e gli  arbusti 
dei  ginepreti,  e per  questo  modo  le  terre 
ingrassate  da  questa  cenere  e fuliggine 
danno  il  dodici  o il  quindici  per  uno,  per 
quattro  anni  consecutivi,  senza  uopo  di 
altro  concime  : al  quinto  anno  rinnovasi 
tato  operazione,  lasciando  nell’  intervallo 
ihera  crescenza  alle  piante  selvatiche. 

In  Serolo  vi  era  una  cava  d'ardesia, 
ora  abbandonata. 
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Le  case  di  questo  comune  sono  qua  e 
là  disseminate  in  piccoli  gruppi  o Lar- 
ghetti, posti  a notabile  distanza  l'uno 
dall'altro. 

Si  scorgono  in  questo  luogo  i ruderi 
del  castello  distrutto  (Bartolomei*). 

Di  qualche  rilievo  sono  i prodotti  delle 
pecore  c delle  capre. 

Da  un  monte  chiamato  dcll’Annunziata 
scorgonsi  diversi  paesi  posti  a notevoli 
distanze. 

Questo  luogo  veniva  compreso  nel  mar- 
chesato di  Spigno 

SFRONDA  o CF.RONDA.  Fiumicello  che 
si  scarica  nello  Stura  settentrionale. 

SERPI AN A.  — : V.  Sccmara. 

SERRA  (La).  Fruttifera  collina  che  sorge 
tra  il  Canavcsc  ed  il  lìiellese. 

SERRA  (La)  Borgo  di  Cunico  nel  Ca- 
salasco. 

SERRA  (La).  Borgata  nel  territorio  di 
Pampa  rato. 

SERRA  (La).  Borgata  clic  trovasi  nel 
territorio  di  Vinzaglio  nel  Vigevcnnsco. 

SERRA.  Coni,  nel  mand.  di  S.  Quirico, 
da  cui  dista  un'  ora  c mezzo.  (Provincia 
di  Genova). 

Popolazione  3B3A. 

Sta  presso  le  cime  dei  Giovi,  alla  sini- 
stra del  Riccò,  a tramontana  da  Genova. 

Gli  sono  annesse  le  liorgale  di  Villa- 
regia c di  Pedemonte,  nell' ultima  delle 
quali,  anziché  in  Isovcrde,  secondo  alcuni 
sarebbosi  scoperta  nel  1B0S  la  famosa  ta- 
vola in  bronzo  detta  di  Polcevera. 

Scarsi  sono  i prodotti  del  suolo. 

Questo  villaggio  ebbe  comuni  le  vi- 
cende con  quelle  di  S.  Quirico. 

SERRALUNGA.  Coni,  nel  mand.  di  Dia- 
no, da  cui  dista  un'ora  e un  quarto. 
(Provincia  d'Alba/. 

Popolazione  851.-  " 

- Siede  Ira  colli  furaci,  ad  ostro  d’Alba. 

E (lagnato  a ponente  dal  rivo  Talloira. 

Dipendono  da  questo  comune  alcune 
vi  Hate. 

Sorge  tuttora  l'antico  castello  con  due 
torri  alle  estremità,  una  rotonda  e l'altra 
quadrala  di  architettura  semi-gotica. 

Serraluuga  fu  feudo  dei  Fallctti  I.an- 
goschi  di  Barolo,  dei  Fallctti  di  Rodcllo  e 
dei  Baldi  di  Brà:  questi  ultimi  lo  tennero 
con  titolo  comitale. 

SEMALUNGA  di  CASALE.  Com.  nel 
mand.  di  Mombcllo,  da  cui  dista  un'ora 
e un  quarto.  (Provincia  di  Casale). 

Popolazione  1052. 

È posta  sulla  destra  dello  Stura , alle 
falde  settentrionali  del  pumtc  Crea. 
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Gli  sono  aggregale  alcune  frazioni. 

£ bagnato  dallo  Stura  e da  un  grosso 
rivo  chiamato  Colobrio. 

Il  territorio  coniponcsi  di  parecchie 
colline  c di  pianure  verso  tramontana. 

Produce  in  copia  cercali  e frutta;  vi 
allignan  bene  i gelsi,  gli  olmi  e le  quer- 
ele; ne' luoghi  imboschili  lassi  buona 
caccia  di  lepri  e pernici;  squisiti  sono  i 
tarliili  che  vi  si  trovano. 

Del  famoso  santuario  di  Creasi  è toccato 
nell'Articolo  Casali  (pag.  183). 

Questo  comune  credesi  abbia  preso  il 
nome  della  collina  su  cui  sla  il  suo  ca- 
poluogo, c forma  una  lunga  serra  da  le- 
vante a tramontana. 

Fu  marchesato  dei  Sagrandosi  di  Ve- 
rona. 

SERRALUN'GA.  Antico  luogo  situato  nel 
territorio  di  Villanovn  d’AsU. 

Appartenne  alla  chiesa  asteso,  che  ne 
investi  la  città  d'  Asti  da  cui  passò  ai 
Fallcttl. 

SERRAVALLE  d'  ALBA.  Comune  nel 
mand.  di  Bossolasco,  da  cui  dista  un'ora. 
(Provincia  d’Alha). 

Popolazione  733. 

Sta  in  alta  posizione,  sulla  via  che  da 
Bossolasco  conduce  ad  Albarello. 

Il  Belbo,  che  gli  scorre  a levante,  lo 
divide  dai  terrilorj  di  Feissoglio  e Cra- 
vanzana. 

Sterile  ed  argilloso  è il  pendio  della 
collina  su  cui  c situato  questo  villaggio. 

Le  campagne  comunilalive  producono 
grano,  meliga,  fieno  e poche  castagne. 

A questo  comune  sono  unite  due  fra- 
zioni. 

Quattro  valli  circondano  questo  luogo, 
le  quali  terminano  al  piè  del  capolnogo; 
da  ciò  forse  il  suo  nome  di  Scrravallc. 

L’antico  castello  di  ■ questo  villaggio 
spettava  ai  marchesi  di  Balestrino. 

Nel  sito  chiamalo  la  Vilja  v'  hanno  i 
ruderi  d'altro  castello  già  proprio  dei 
marchesi  del  Carrello;  vi  ai  scopersero 
moneto  degl'imperatori  romani. 

Scrralunga  era  compreso  nel  marche- 
sato di  Serra\allc. 

L’  Austria  ebbe  l'alto  dominio  su  que- 
sto luogo  fino  al  1736  , nel  qual  tempo 
pel  Irattalo  di  Vienna  passò  alla  casa  di 

Savoja. 

Il  campanile  posto  accanto  alla  parroc- 
chia per  la  sua  elevatezza  servi  agl'  in- 
gegneri austriaci  e francesi,  nonché  agli 
ufficiali  del  Gonio  bardo,  d osservatorio 
per  lavori  topografici. 

SERRA  VALLE  o'ASTI.  Com.  nel  mand. 
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d'Asti,  da  cui  dista  un'ora  c un  quarto. 
(Provincia  d'Asti). 

Popolazione  630. 

K situato  lungo  la  riva  destra  del  Ri- 
tale, a maestrale  d'Asti. 

Il  suolo  produce  uve,  altre  frulla  e 
pochi  cereali. 

A breve  distanza  dall’abitato  sorgp  un 
castello  detto  di  Belvedere  appartenente 
ai  conti  Roero  di  Monticelli. 

Serravalle  fu  contado  dei  Pocbettini  di 
Villanova  Solaro. 

SERRAVALLE  m SCRIV1A.  Manda 
mento  nella  provincia  di  Novi. 

Popolazione  0030. 

Case  1800. 

Famiglie  2104. 

Questo  mandamento  confina  a ponente 
con  quelli  di  Noli,  Gavi  c Castelletto  di 
Orba,  a tramontana  colla  provincia  di 
Tortona,  a mezzodì  con  quella  di  Geno- 
va ed  a levante  col  mandamento  di  Roc- 
chelta-Ligurc. 

Il  territorio  mandamentale  ha  una  su- 
perficie di  chilometri  quadrali  108.  38,  e 
romponcsi  di  nove  comuni  posti  tra  la 
valledellaScrivia  equelledei  suoi  influenti 
Borbera,  Spointi  cd  altri  minori. 

I comuni  sono: 

Serravalle.  • - 

Arquala. 

Borghcllo. 

Castel  de' Ratti. 

Grondona. 

Molo. 

Stazzano. 

Torre  de' Ratti  e 

Vignole. 

Sti  ravalle,  capoluogo  del  mandamento, 
dista  un'ora  o mezzo  da  Noli , capolnogo 
della  provincia. 

Popolazione  3807. 

Collegio,  elettorale  composto  di  sedici 
comuni  aventi  una  popolazione  comples- 
siva di  abitanti  33,390  , de' quali  sono 
elettori  inscritti  339. 

Serravalle  sorga  sopra  una  rocca  a picco 
alla  sinistra  delta  Scrivia,  tra  questo  fiu- 
sto fiume-torrente  e il  monte  che  chia- 
masi del  Castello. 

La  Scrivia  vi  scorre  ad  un  livello  di 
metri  304,  misurato  nelle  basse  acque,  e 
tra  la  Scrivia  ed  il  borgo  passano  la  via 
regia  e la  strada  ferrala  da  Torino  a Ge- 
nova. 

Sulla  destra  della  Scrivia  giace  un  pic- 
colo sobborgo,  a cui  dà  accesso  un  bel 
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ponte  a sei  archi,  di  assai  antica  costru- 
zione. 

Il  territorio  di  questo  comune  è parte 
in  pianura  e parte  in  collina. 

I suoi  prodotti  sono  frumento,  segala, 
meliga,  legumi,  fieno,  palate,  castagne, 
vino  e legname. 

Scarsi  sono  i suoi  pascoli,  pochissimo 
l'uso  de'  prati  artificiali. 

Presso  il  borgo,  nella  scarpa  d'un  in- 
cassamento della  strada  reale  di  Genova, 
furon  trovale  conchiglie  fossili. 

Poco  lungi  dall*  abitalo,  sulla  sinistra 
sponda  della  Scrivia  scaturisce  una  sor- 
gente solforosa , di  temperatura  eguale 
a quella  dei  luoghi  ambienti  c di  odore 
c sapore  leggermente  epatici. 

(.'arenaria  da  cui  scaturisce  è composta 
di  grancllini  selciosi  (Ttli  cemento  cal- 
careo seminato  di  puntini  spalici,  luci- 
canti.  I villici  l'adoprano  con  qualche  gio- 
v amento  nelle  lente  malattie  dei  visi-cri 
addominali  e nelle  affezioni  alla  pelle. 

I.’induslria  è fai  orila  in  questo  comune 
da  due  filature  pei  bozzoli,  da  SS  telaj 
per  le  tele  di  lino  c da  alcuni  imbonì 
chiloj  delle  medesime. 

Dà  pure  lucro  alla  popolazione  il  com- 
mercio di  transito  da  Genova  alla  Lom- 
bardia ed  il  traffico  del  vino. 

V'ha  una  collegiata  composta  di  sedici 
canonici  ed  uno  spedale  rapace  di  otto 
letti. 

Questo  borgo  era  cinto  di  mura  e so- 
lidamente fortificato. 

Essendo  stala  diroccata  la  fortezza,  re- 
starono atterrate  in  varie  parli  anche  le 
stesse  mura  ; dappoi  nella  formazione 
della  nuova  via  regia  elle  lo  attraversa 
venne  fatto  totalmente  lihcro  ed  aperto. 

Sulla  cima  di  mia  rupe  sorgeva  in  pas- 
sato una  solida  rocca  con  bastioni  o torri,- 
successivamente  accresciuta  di  fortifica- 
zioni dagli  Spinola,  dai  duelli  di  Milano, 
dagli  Spaglinoli , dai  principi  d*  Austria 
c dai  reali  di  Savojn. 

.Sello  ultime  guerre  venne  presa  c tir 
presa  più  volte  dagli  Anslro-Rusei  e dai 
francesi,  lini-hé  questi  ultimi  la  sman- 
ici lanino  adatto  nel  IMO», 

Fra  i suoi  ruderi  copia  di  anlieliità 
romane. 

t'rodesi  con  grande  fondamento  clic.il 
luogo  di  tìcrravallc  per  opera  dei  Torlo- 
itesi  sorgesse  dalle  rovine  dell'anima  citili 
ili  Libarmi,  c elio  mutasse  il  primitivo 
suo  nome  di  norgomiovo  in  quello  elio 
l tette  oggidì  per  In  sua  posizione  che 
serra  Ja  vallala. 
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Gli  serviva  di  antemurale  la  rocca  doc° 
distanto  edificala  sopra  un  monte  detto 
anticamente  Olivo  e ne' bassi  tempi  Ari- 
inane  o degli  Arimani.  Erano  questi  una 
colonia  di  liberi  uomini,  i quali  facevano 
coltivare  i terreni  dai  loro  servi , pre- 
stando un  tributo  di  vassallaggio  a riti 
teneva  l'alto  dominio  di  que’ fondi;  c fu- 
rono gli  Arimani  ohe  per  loro  sicurezza 
fabbricarono  la  rocca . il  cui  castellano 
sui  cominciare  del  secolo  XI  riconosce- 
vasi  vassallo  della  chiesa  tortonese. 

Nel  secolo  dopo  il  vescovo  tortonese 
disponeva  di  quel  castello,  alienandolo 
al  comune  di  Tortona,  la  quale  appiè  del 
monte  faceva  costruire  l’attuale  borgo  di 
Serravalle. 

Ingelosita  Genova  dell'importanza  com- 
merciale die  andava  acquistando  questo 
luogo  c della  forza  della  sua  rocca,  tentò 
di  toglierlo  ai  Tòrtone*! , ma  essi  le  re- 
sistettero con  surecsso.  Non  poterono  però 
resistere  egualmente  alle  armi  di  Fede- 
rigo I,  che  nel  t IBS  espugnò  anche  il  ca- 
stello degli  Ariniani  e vi  pose  una  guar- 
nigione di  Pavesi.  Verso  la  line  del  se- 
colo stesso  pare  clic  vi  avessero  acqui- 
stala qualche  giurisdizione  feudale  i mar- 
chesi Mulaspina , vedendosi  costoro  no- 
minati in  certe  convenzioni  di  pedaggio: 
rinvestitura  perù  di  Serravalle  l'ottennero 
formalmente  poco  dopo  da  Tortona,  ma 
non  si  mantennero  nel  possesso  del  feu- 
do, perchè  scoperti  rei  di  tradimento  nc 
furono  dispogliati  Uopo  tale  avvenimento 
fu  conceduto  agli  abitanti  di  Serravalle 
il  diritto  di  nominarsi  de' consoli  c di 
reggersi  con  proprj  statuti  ; ma  avendo 
essi  tentato  di  rendersi  allatto  indipen- 
denti, e mirando  Genova  a Irai-  proli  1 1 o 
da  .quegli  umori  di  libertà,  Tortona  in- 
feudo il  luogo  di  Scriavalle  agli  Spinola, 
#’ quali-'  Venne . confermalo  net  liti  da 
. un  diploma  imperialo.  - 

.(ili. Spinola  nc  tennero  il  possesso  fino 
al  IBD6,  turi  qual  tempo  essendosi  estinta 
la  loro  linoa,  passò  il  feudo  ilei  boria  ; 
venne  poi  abolito  nel  decorso  secolo 
quando  la  casa  d'.  Austria  cedette  Serra- 
vano alla  casa  di  Savoja. 

Gli  aii-liiv j generali  del  regno  posseg- 
gono gli  statuti  di  questo  borgo  die  van- 
no siiìn  al  1618. 

Alla  distanza  di  300  metri  ila  Serra- 
valle  e di  800  d1  Arquula  sorgeva  anti- 
camente la  città  di.  I.ibarna.  lo  cui  rovi- 
ne servirono  per  edificare  od  ingrandire  i 
borghi  di  Prccipiano.Serravalle,  Galtnrha, 
Giugliano.  Arquntn.  T ignole  e A crinella. 


SER 

Il  giro  della  tua  cerehia  accollatasi 
alla  figura  di  un  esagono  irregolare,  della 
circonferenza  di  circa  8000  metri,  cinta  nei 
cinque  lati  da  un'alta  muraglia.  In  tutto 
il  lato  di  levante  chiudevala  a destra  la 
profonda  riva  dello  Scrivia,  a tramontana 
l’estremo  ricinto  eia  circondalo  dall’alta  c 
larga  fossa  che  or  appellasi  Rivo  della 
Pieve,  o ad  ostro  per  contro-difesa  natu- 
rale aveva  quello  clic  attualmente  si  chia- 
ma Fossetto  di  Picarè.  . 

Fra  le  sue  mura  scorreva  la  via  Co- 
stuma, detta  pure  Postumia,  che  staccan- 
dosi dalla  strada  Emilia  poco  lungi  da 
' Piacenza  toccava  Tortona,  per  quindi  sol- 
care la  valle  di  Scrivia  e superato  l’Apcn- 
n i no  nel  colle  de’  tliovi  scendere  a Ile- 
nova  lenendo  dietro  al  corso  del  lliccd  c 
della  Polccvera. 

Il  territorio  libaroese  aveva  li) sua  mag- 
giore estensione  -nell' Apcnnino  -sino  al 
giogo,  essendoché  a ponente  confinava  col 
territorio  d'Acqui,  a tramontana  con  quelli 
di  Tortona  e di  Piacenza,  a levante  coli 
quello  di  Ycllcja  c ad  ostro  con  Cenava. 

Degli  edilizj  urbani  di  Ubarna  non  re- 
stavano pochi  anni  sono  altre  vestigio 
fuorché  grandi  -pavimenti  di  mosaico, 
composto  a tasselli  di  piastre  vitree  co- 
lorite e di  marmi  e pietruzzc,  legate  in- 
sieme da  un  cemento  tenacissimo  di  calce, 
di  calcareo  saccaroide  c di  pozzolana  ; 
tali  lavori  erano  condotti  con  non  rozza 
semplicità. 

Ma  i principali  avanzi  dell’  aulica  J.i- 
barna  consistono  in  un  caù(|>a  arenario 
circondalo  da  muri,  lungo  ppi  di  AQ  me- 
tri c largo  40  circa , .che  trovasi  nella 
parte  boreale  della  città  presso  un  ponte 
su  cui  passavasi  la  Scrivia:  e|ii  lo  dice 
un  anfiteatro  e cbi  un  teatro.  . .y  - - 

Non  lungi  da  esso  e .di  rjmpclto  com- 
parivano solido  fondamenta  di  un  gran- 
dioso edilizio,  che  vuoisi  servisse  di  terme 
esscndovisi  scoperto  un  acquedotto ; vi 
hanno  sotterranee  Mille  sostenute- da  lar- 
ghi muri  che  lo  dividevano  in  saloni  con 
tigui  l'uno  all'ullro  per  mezzo  di  uh  cor- 
ridnjOi  - 

Ih  vieinair/a  ili  esse  ed  in  varj  punii 
dell'area  di  libarmi  furono  scoperti  rot- 
tami di  mosaico,  t rii  inni  di  lapislazzuli  c 
di  diaspri,  lastre  tassellale  c granili,  ba- 
salti, porfidi,  serpentine  e marini  vario- 
pinti, fusti  di  colonne,  capitelli  di  vario 
ordine,  basi,  fregi,  bassi-rilievi  e mollis- 
sime altre  sculture.  E fra  i marmi  si  di 
stinsero  licite  colonne  pietre  orientali . 
granilo  del  Torlonese  c rocce  rongeueri 
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al  pc|>criiio  di  Tivoli  ; ma  la  più  parte 
erano  marmi  di  Carrara. 

in  qiicslosecoln  furono  dissotterrale  una 
sfinge  ed  una  vasca  quadrala  con  quattro 
delfini. 

Altro  acquedotto  veniva  alimentalo  dalle 
acque  del  rivo  che  discende  da  Itoriasea 
a Pietra-Bissara.  di  grande  magnificenza, 
. che  eondueeva  1 acqua  in  città. 

(Iran  numero  di  monete  si  rinvenne, 
quali  d'oro,  quali  d'argento,  quali  di  ra- 
me e quali  erose  miste. 

Conghieltnrasi  pui  che  presso  la  rupe 
calcarea  pianeggiante,  della  cirronfeicnzu 
di  circa  Don  metri,  che  sorge  di  là  dal 
ponte  sulla  Scrivia,  fosse  pure  un  borgo  o 
quartiere  di  I.ibarua;  ne' bassi  tempi  ap- 
pcllavasi  Isola  di  Principiano  o di  Preci- 
piaiio  c Vera  un'abazia  di  benedettini. 

I.e  vicende  a cui  andò  soggetta  I.ibarua, 
prima  e dopo  il  tempo  romano,  sdno  quasi 
adatto  sconosciute  ai  dotti , i quali  non 
fecero  altro  che  moltiplicare  le  loro  sup- 
posizioni ed  essere  in  perpetuo  disaccordo 
fra  essi. 

I ruderi  di  quella  città  ri  parlano  chiaro 
che  I.iha'rna  duceva  essere  fra  le  princi- 
pali terre  italiane,  c che  dovua  giungere 
a grado  eminente  di  prosperità  se  poteva 
erigere  i sontuosi  monumenti  di  cui  og- 
gidì si  ammirano  lu  rovine. 

l'd  ignorasi  persino  l'epoca  c le  cause 
della  sua  distruzione:  eredesi  che  verso 
il  432  la  incendiassero  g'i  Unni  condotti 
da  Attila;  nome  questo  rhc  fu  invocato 
per  molti  alni  fatti  che  altrimenti  non 
si  sarebbero  potuti  spiegare. 

intorno  alle  rovine  di  I.ibarua  scrisse 
un  volume  di  Memorie  il  canonico  Bol- 
tazzi  ed  .-//ernie  Ossei  razioni  il  cavaliere 
di  .S.  Ouinlino;  n’è  trattalo  pure  nella 
Ooi.uij^ti/ia  d'Italia,  tomo  III.  da  pag.  DI8 
a U2K. 

SEBRAA  aI.LE-.SESI A.  Coni,  nel  marni, 
di  Crcvaeuorc,  da  cui  dista  un'ora  e un 
qiiàrto.  (Provincia  di  Biella). 

Popolazione  1028. 

'.  t, ilice  sulle  rive  della  Sesia,  alle  falde 
di  celi  monti. 

I confini  del  comune  sono  a levante 
con  Ara,  Crignasco  e eolia  Sesia,  a mez- 
zodì col  comune  di  Piane,  ad  occidente 
con  quell»  di  Sostegno  cd  a tramontana 
con  Domate. 

fili  ù annessa  una  frazione  detta  la 
(.alleili,  distante  un  quarto  di  miglio  ad 
ostro. 

II  territorio  é bagnalo  dalla  Sesia,  dal 
SeMara  e dal  Chczzu. 
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Il  suolo  del  territorio  è per  un  terzo 
in  pianura,  per  un  sesto  in  valle  ed  il 
rimanente  trovasi- in  montagne  pressoché 
sterili.  lai  parte  coltivata  è , secondo  il 
Gasali;,  di  giornate  840;  la  coltivabile 
utilmente  di  giornale  100,  la  sterile  c non 
atta  a coltura,  di  proprietà  del  comune, 
ili  giornate  20;  i boschi  occupano  gior- 
nate 018,  gli  scogli,  i limili  e i torrenti 
giornale  180;  totale  1781. 

lai  siiperlicic  metrica  , secondo  il  me- 
desimo autore,  è di  metri  8,400,000. 

Il  prodotto  principale  è quello  ilei  vino. 

Il  borgo  di  Serra  valle  ha  forma  qua- 
drala , e gira  intorno  poco  più  d' un 
quarto  di  miglio. 

Antichissima  é la  chiesa  di  S.  Martino 
poiché  risale  al  1288.  Sorge  essa  fuori 
dell’  abitato  di  Serravallc  sulla  strada 
elio  tende  a «ornate. 

Fuor  deU'abilato  sta  pure  altra  chiesa 
dedicata  a Saut'Kusco,  patrono  di  Serra- 
valle,  nalo  in  questo  borgo  verso  il  1500; 
esercitava  il  mestiere  di  calzolajn.  Una 
vita  di  questo  santo  fu  pubblicata  in  Ro- 
ma  nel  1786  dal  canonico  Giuseppe  Ze- 
none) Fontana. 

11  comune  possedè  una  congregazione 
di  carità  c una  scuola  elementare. 

1/  industria  conta  in  Serravano  due 
concio  di  pelli,  quattro  fucine  per  istru- 
meuli  agrarj,  un  molino  per  la  macina 
dei  grani  ed  una  gran  fabbrica  di  carta, 
appartenente  a fratelli  Avondo,  la  quale 
•là  lavoro  a più  di  400  persone.  Questa 
fabbrica  é riputala  la  prima  del  Piemonte 
per  l'eccellenza  de’  suoi  prodolli. 

K pure  proprietà  degli  Avondo  l'antico 
castello  rifabbricato  dal  4460  al  1470  e 
(piasi  distrullo  nel  1617:  antica  residenza 
dei  conti  Salomoni  già  feudalar)  del  luogo. 

V'avca  un  magnifico  giardino,  in  cui 
cento  colonne  di  granilo  bianco  sorreg- 
gevano un  pergolato. 

Dannavi  gli  avanzi  di  due  torri.  ~ 

II  comune  di  Vorcclli  nel  1288  conce- 
deva agli  uomini  di  «ornale,  Navoli  e 
Vintebbio,  travagliali  dalle  irruzioni  de- 
gli eretici  ('.azzeri  protetti  dai  conti  di 
«iandrale,  di  fabbricarsi  un  borgo  c di 
cingerlo  di  mura,  accordando  loro  molle 
franchigie  ed  immunità.  Perciò  chiauiossi 
dapprima  «orgofraneo:  prese  poi  il  nome 
di  Serravallc  forse  perche  sembrò  chiu- 
dere tre  vallee,  cioè  Valsesia,  Vaiduggia 
e Val  di  Scssera. 

Pii-  distrutto  nella  seconda  metà  del 
secolo  XV  nelle  guerre  tra  il  duca  di 
Savnja  c quello  di  Milano;  fu  poi  rifab- 
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bricato  e dolalo  di  molti  privilegj  dal 
principe  Sabaudo  ( 14(12);  nel.  1827  spopo- 
lato dalla  pestilenza  , nel  1843  occupato 
dagl’imperiali,  nel  1867  separalo  da  Vin- 
Ichbio  c nel  1603  da  «ornale,  nel  1827 
infeudato  a I.odovico  signore  di  Masse- 
rano  c poscia  a Filiberto  Ferrerò  signor  di 
Gandclo  ; nella  guerra  Gallo-Ispana  del 
secolo  XVI  occupalo  dagli  Spaglinoli  che 
ne  furono  scacciati  dal  «iragn;  nel  1889 
alienalo  dai  Ferrerò  ai  Salomoni,  e nel 
1616  rioceupalo  dagli  Spagnuoli. 

Scrisse  intorno  a Serravallc  «eliino 
Vercelliuo;  la  sua  opera  ha  per  titolo: 
Descrizione  dell' origine  e successi  di  Ser- 
rava/le ed  altri  luoghi  circoniicini , 1649, 
in  12,  Vercelli,  presso  Gaspare  Maria. 

Xalivo  di  Serravallc  è il  rinomalo  ar- 
tista Sozzano  o Scssano  Gian  Martino , 
nato  nel  1698,  morto  nel  1768;  sono  am« 
mirale  dagl’ intelligenti  le  sue  belle  sta- 
tue in  legno:  lavorava  in  Vercolli. 

SERfUVÀLLE  (PIANE,  di).  Terra  di- 
stante 19  miglia  a tramontana  da  Vercelli. 

Giare  sulla  destra  del  Sesia. 

Era  compresa  nel  contado  dei  Saio- 
moni  nobili  vercellesi.' 

SERRIN'A.  _ V.  Cfsan.v. 

SERTI.  Dipendenza  di  Fabucnla  nella 
valle  di  (iannobbio 

SERVEIRKT.  Collo  a libeccio  di  Susa, 
che  tende  dal  luogo  di  Botisson  nella 
valle  di  Ccsanna  a quello  di  «ourget  nel 
Del  Pillato. 

SERVI.N.  Monte  coperto  di  |terpcltii 
ghiacci,  che  sorge  a greco  di  Aosta. 

SERVOTO.  Dipendenza  di  Vernia. 

SESIA  (PROVINCIA  di  VAI.).  — Vedi 

V MJr.su. 

SESIA  (VACUE  di).  Questa  valle  giace  in 
■una  parie  del  contine  settentrionale  d’I- 
talia, ai  gradi  43  43’  di  latitudine  c 8" 
36- di'  longitudine  all’oriente  dol  meri- 
diano di  Parigi. 

Dlvidcsi  in  Vaigrande  ed  in  Vaipiccola; 
l'una  principia  dagli  scoscesi  dirupi  su 
cui  posano  i ghiaccia)  del  inonle  Rosa, 
là  dove  stnnno  le  miniere  d’oro  d’Alagna, 
c sbocca  nelle  pianure  presso  il  villaggio 
di  .Cattiuara  ; F altra  comincia  al  molile 
Turi»,  e si  unisce  colla  Vaigrande  presso 
«alni  uccia. 

La  prima  ha  62  chilometri  di  lunghez- 
za, la  seconda  soli  18. 

Dall'origine  sino  a Varallo  la  Valgrande 
è ristretta  fra  erti  fianchi,  in  gran  parie 
coltivali  cd  imboschili,  cd  il  fondo  è 
sparso  di  mollissime  case. 

Ad  essa  somigliante  è pure  la  Vaipiccola. 
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1. e  seguenti  principali  diramazioni  sud- 
dividono ancora  la  valle  ili  Sesia: 

t . La  valletta  del  Maslallone.  — Vedi 
Mastello». 

2.  La  valletta  della  Sesscra.  — V.  Smser* 

l)a  Varallo  sino  a Komagnano  il  fondo 

della  olle  contiene  un  piano  coltivalo  di 
700  a 1000  metri  di  larghezza,  compreso 
il  letto  della  riviera;  i fianchi,  assai  de- 
pressi , sono  adorni  di  vigne , campi  e 
boschi. 

Non  liavvi  comunicazione  in  rapo  di 
questa  valle  per  entrare  nella  Svizzera, 
eolia  quale  confina  per  la  massa  aggjiiac- 
ciala  del  Monte  Rosa. 

Sul  lianco  destro  trovansi  parecchi  pas- 
saggi che  comunicano  colla  valle  d'  Ao- 
sta. il  più  importante  de' quali  è quello 
di  Valdobbia,  assai  facile  pei  cavalli  al- 
lorquando è sgombro  dalla  neve. 

In  questo  medesimo  fianco  vi  sono 
inoltre  i colli  della  Ocusa,  di  Laverà, 
della  Croce  di  Mosso  c di  S.  Rocco  che 
mettono  nel  Biellcsc  discendendo  nella 
valle  del  Cervo  c Ri  quella  dello  Strona 
di  (tossalo  e nella  Roasenda. 

I monti  del  fianco  sinistro  sono  attra- 
versali dai  colli  del  picroio  Altare,  di  Rar- 
ra lira,  del  (lampo,  del  Niale  dell'Acqua  e 
della  Oemosiua,  più  o meno  facili  per  le 
bestie  da  soma.  Il  peinfo  comunica  dalla 
Valpicrola  colla  .YaUanzasra  ; il  secondo 
tra  Fobeilo  c Yanzonc  situalo  pure  in 
quest'ullimn  valle;  il  terzo  fra  Varallo  ed 
Omcgna  ed  il  quarto  fra  Korgosesia  c 
Cozzano. 

La  strada  principale  che  segue  il  fondo 
della  valle  sino  a Vasca, [due  miglia  so- 
pra Varallo,  è eccellente  per  ogni  ma- 
niera di  vetture;  più  oltre  sr  cambia  in 
mulattiera  e lo  stesso  dicasi  di  tutte  le 
altre  lungo  le  diramazioni  indicate. 

Amenissimo  è il  paese  rinchiuso  tra 
Varallo,  il  lago  d'Orla  ed  il  perdersi  dei 
monti  nella  pianura. 

Questa  valle  gode  di  un'acia  e di'  Ac- 
que sommamente  salubri , -massime  nella 
parte  superiore  a Varallo,  dove  si'  vede 
una  delle  più  belle  e robuste  popolazioni 
delle  Alpi,  la  quale  è in  generale  dedita 
alle  belle  arti:  quasi  tutta  la  gioventù 
si  destina  ad  un  ramo  di  esse  cu  ai  me- 
stieri che  vi  hanno  maggiore  relazione  e 
ch’esercita  poi  in  lontani  paesi,  ritornando 
solamente  di  quando  in  quando  alla  terra 
nativa  per  godervi  il  frullo  do'proprj  ri- 
sparai). 

I j Sesia  bagna  la  Valgraude  e la  Scr- 
inenza  la  Vaipiccola. 
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La  Val  Sesia  suddividersi  anticamente 
in  Curia  superiore  ed  inferiore , compren- 
dendo la  prima  la  vai  Grande,  la  valle 
Piccola,  detta  anche  vai  Sermento  o Sor- 
mena,  eia  vai  Maslallone:  ed  abbracciando 
la  seconda  lutti  i paesi  posti  nel  circon- 
dario di  Borgosesia  verso  la  parte  orien- 
tale. 

Questa  valle  formù  da  sè  sin  da  tempi 
antichi  una  regione  distinta  cd  ebbe  giu- 
risdizione propria  e indipendente  dalle 
contee  di  Vercelli  e di  Novara,  nelle  quali 
sbocca. 

Parecchie  opere  trattano  di  questa  valle; 
citeremo  le  principali  seguenti:  Guida 
ad  una  gita  entro  la  false  sia,  del  dottor 
Girolamo  Lana,  (voi.  in-8.")  Novara.  1 800: 
JVotizie.  statistiche  e descrittive  (Iella  fal- 
sesia,  dell'abate  Carlo  Bacca,  Vigevano, 
185*,  un  voi.  in-8.°;  Quadro  della  fal- 
sesia.  del  canonico  Sottile,  Novara,  1805; 
Lizzali,  Osservazioni  sul  dipartimento 
dell' Agogna,  Milano,  1803;  Gioja,  Stati- 
stica del  dipartimento  deW Agogna,  Mi- 
lano. 18*1  (opera  scritta  nel  1813). 

SESIA.  Fiume,  che  ha  le  sue  scaturigini 
lungo  le  nevose  falde  del  monte  Uosa. 

V arj  ruscelli  da  diverse  parti  conflui- 
scono in  un  sol  letto,  il  maggiore  de' quali 
è quello  che  discende  tra  le  alpi  Pile  c 
Buzzo,  versandosi  in  un  vasto  calino  di 
pietra. 

Maestosa  cd  imponente  è questa  cascata. 

Prese  queste  acque  più  sotto  aspetto 
di  fiume,  discorrono  la  vallea  cui  prestano 
il  nome  di  Sesia,  rallentando  alquanto 
dapprima  il  loro  corso  nel  pittoresco  piano 
in  mezzo  a cui  siede  Alagna,  villaggio  in 
sull'estremità  della  valle,  conosciuto  per 
le  sue  miniere  d'oro  e di  rame;  ma  strin- 
gendosi in  appresso  i monti,  scorrono  im- 
petuose tra  balze  scoscese  c spumeggiano 
tra  grossi  macigni. 

Le  sponde  della  Sesia  serpeggiando 
lunghesso  le  falde  dei  monti  apprescnlauo 
dilettevole  varietà. 

Talora  all'orrido  ed  al  selvaggio  succede 
ad  iin  tratto  l'ameno  ed  il  colto;  al  ce- 
nerognolo delle  nude  rupi  il  verde  dei 
pini  e dei  frassini;  al  monotono  fragor 
delle  acque  radcDli  il  muggito  dell'  ar- 
mento. 

Riceve  la  Sesia  di  trailo  in  tratto  il  tri- 
buto di  molti  torrenti. 

Passalo  Varallo,  le  rive  del  fiume  pren- 
dono a cangiare  d’aspetto;  scompariscono 
i larici,  i nucciuoli  ed  altre  piante  alpi- 
ne, c succedono  il  castagno  e la  vite  so- 
stenuta dagli  olijii  e dal  ciliegio  silvestre. 
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I.a  valle  si  va  di  mano  in  mano  allar- 
gando cd  i inolili  pcrdcndodella  loro  nativa 
asprezza,  declinano  in  amene  rolline. 

Vicino  al  ponte  di  S.  Onirico  è il  con- 
fine della  Yalsesia , ed  ecco  da  amili  i 
lati  spiegarsi  i rolli  vitiferi  cd  erro  aprirsi 
a fronte  le  fertili  pianure  del  Novarese  e 
del  Vercellese. 

Quivi  incominciano  a diramarsi  i varj 
canali  die  vanno  a fecondare  le  sottopo- 
ste pianure,  arrecando  l’agiatezza  ai  ric- 
chi proprictarj  c le  felibri  intermittenti 
ai  poveri  coloni. 

Presso  Vercelli  la  Sesia  è sormontala 
da  un  lungo  ponte  in  legno  die  altra 
versa  la  strada  da  Turino  a Milano. 

Frequenti  sono  i guasti  ivi  ragionati 
dalle  inondazioni  e talvolta  il  passaggio  è 
interrotto  con  grave  danno  ilei  commercio. 

Il  corso  della  Sesia  i di  72  miglia  geo 
grafiche. 

Essa  mette  nel  Po  all'oriente  dclla  rillà 
di  ('asale  cd  alla  distanza  di  quadro  mi- 
glia dalla  medesima. 

Dall’nrigiue  lino  al  villaggio  di  Piode 
la  Sesia  si  dirige  ad  ostro-levante . indi 
lino  a \arallo  a Irauionlaiia-levaiite  e 
(inalmenlc  sino  alla  sua  imboccatura  ad 
oslro  levante. 

I principali  suoi  affluenti  sono  : dalla 
riva  sinistra  la  Scrinciiza  o Scrmenta  elle 
sbocca  al  villaggio  di  llalmueeia , cd  il 
Mastclnnc  o Mastallonu  al  borgo  di  Ya- 
i allo  ; e dalla  riva  destra,  la  Sorba,  la 
Sesso ra  cd  il  Cervo,  il  quale  dopo  aver 
racrollo  la  Roasenda  c rivivo  fa  capo  al 
scltentrionc  della  ridà  di  Vercelli. 

I.a  Sesia  non  è atta  fuorché  a trasci- 
nar grossi  legnami,  cd  allesa  l'ampiezza 
del  suo  ledo,  è guadabile  nelle  piccole 
acque  per  ogni  dove  fra  (lattinara  c la 
sua  foce. 

ha  pianura  presso  (ìadinara  (covasi 
a 280  metri  sopra  il  livello  ilei  mare. 

.Nella  stagione  estiva  la  Sesia  scorre 
gonfia  c torbida  per  lo  squagliarsi  delle 
nevi  e le  sue  acque  tengono  del  bianca- 
stro; sono  credule  purgative. 

Questo  fiume  abbonda  di  pesci  di  va- 
rie qualità;  le  troto  che  si  pescano  presso 
Varatiti  sono  famose  |>cr  l’ottimo  toro  sa- 
lare. 

ha  Sesia  servi  di  confine  Ira  Francia 
cd  Italia  dal  1800  ai  principio  del  1814. 

(ili  abitanti  della  Aalscsiasi  trovarono 
allora  divisi  e segregali  Ira  loro. 

I villaggi  situali  sulla  destra  sponda, 
racchiusi  (la  un  lato  da  alti  molili  e privi 
di  strade,  cran  costretti  ad  ogni  pie  so- 
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spinto  di  valicare  per  le  loro  bisogna  la 
linea  dei  confini.  Tale  divisione  era  siala 
tracriala  a Parigi,  consultando  superfi- 
cialmente la  caria  geografica,  senza  pre- 
mei torvi  i necessari  studj  sui  luoghi  c 
senza  Icncr  conio  Jci  bisogni  degli  abi- 
tanti. 

SRSSAMK.  Coni,  nel  manti,  di  Biso- 
gno. da  cui  dista  un’ora.  (Prov.  d'Acqni). 

Popolazione  488. 

Sorge  sopra  un  monte  isolalo  avenle 
forma  conica,  a ponente  d’Aequi,  sulla 
sinistra  della  llormida  là  dove  si  uniscono 
i due  rami  di  essa. 

Oltre  la  HnrmidiP  vi  scorre  a ponente 
un  rivo  chè scende  sii:  limili  diCassina- 
sco,  ai  Merli,  e divide  i due  mandamenti 
di  Bistagno  e lìnhbio. 

I.a  superficie  del  territorio  è di  ettari 
748.  2(1  ilei  quali  sono  incolti,  81  colti- 
vali a lioschi  retini,  102  a castagni  ed  il 
reslanlc  a rampi  c vigne  che  producono 
frumento,  marziioli  ctl  uve'  queste  ultimo 
in  qualche  abbondanza. 

A ponente  dell'ahilato  e a cavaliere  di 
ima  collina  stanno  gli  avanzi  di  un  an- 
tico ràslello  già  spellante  al  del  Carrello. 

* Superiormente  al  castello  sorge  il  Bric- 
co della  Carrella,  cli'é  il  puntò  più  ele- 
valo delle  montagne  atljarénti  , da  coi 
scopronsi  le  valli  dell»  itormida  e del 
Belilo. 

Col  mezzo  di. esso  Bricco  comunicasi 
coi  villaggi  di  Cassinasco,  Roncozenaro 
e Monlaiionc,  lenendosi  sempre  sulla  ere- 
sia delle  rolline. . 

Nel  territorio  di  qurslo  comune,  a breve 
distanza  dal  sito  ove  il  rivo  dei  Merli 
unito,  a quello  denominato  di  Cbcrpos 
incile  foce  nella  llormida,  trovansi  Ire 
alle  rorcic,  una  a destra  ed  una  a sini- 
stra «lei  medesimo  rivo. 

Mallo  molteplici  fessure  di  queslc  roc- 
cie  sgocciola  un'acqua  solforosa,  caratte- 
rizzata (lai  Malacarne  ( Trattato  delle  re- 
gie tenni  acqueti.  Corografia  georgico- 
jaltica  d'Xcqui)/  sa  Isugi  nosa , schiumosa 
e di  odor  epatico,  ft  limpida  e senza  co- 
lore; lascia  ove  scorre  un  sedimento  bian- 
chiccio solforoso:  àrainanda  un  forte  odore 
di  gas  idroscì  furato:  il  sapore  nc  è epa- 
tico c nauseante;  manca  tuttora  un'ana- 
lisi di  quest' acqua,  di  cui  non  si  fa  al- 
cun uso  medico. 

Il  nome  di  questo  villaggio  è un’alte- 
razione di  ini  xeiagetìmuin  \ trovandosi 
distimie  da  Torino  00  miglia  romane. 

, Sessamc  apparteneva  al  comune  di 
Alessandria. 
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Fu  signorìn  dei  conli  del  Carrello  di 
Ponti. 

SESSANT  o SESSANTA).  Comune  nel 
marni.  d'AsIi,  da  rui  disia  un'  ora.  (Pro- 
vincia d’Aslì). 

Popolazione  988. 

Sla  sopra  un  piccolo  colle,  alla  destra 
del  rivo  Itilale,  a maestrale  d'Asli. 

E bagnato  pure  dai  rivi  Hacilio  c Ra- 
poiina. 

I prodotti  del  suolo  sono  grano,  meli- 
ga, civajc,  uve,  altre  frulla  e legna;  se 
ne  fa  commercio  con  Asti. 

lai  chiesa  di  Santo  Stefano  ha  un  bat- 
tistero il  cui  piedestallo  porla  la  data 
del  1898. 

II  nome  di  Scssanlo  vuoisi  che  iia  un 
raecorciauienlo  di  sexagittla.  ad  indicare 
la  sua  distanza  in  miglia  romane  da  Iria 
Augusta  ora  Voghera.  . 

I. 'abitalo  di  Scssanlo  trovatasi  antica- 
mente distante  100  trabucchi  dal  silo  at- 
tuale; cbiamossi  Villnvecchia  e forma  un 
sobborgo  della  liliali'  villaggio. 

Scssanlo  fu  tenuto  in  feudo  dai  conti  . 
di  Fot-naca,  dai  «piali  passò  ai  conti  Amico 
di  Caslellalfero.  e poscia  ai  conti  Castelli 
con  signori  di.  CosligMole  di  Salnzzo;  fu 
«archeggialo  e il  suo  castello  distrutto 
dai  Francesi  nel  principio  del  seco- 
lo \ Vili.  { 

SESSERA.  r V’ atleti,!  - clic  comincia  al 
monte  Telamone,  c sbocca' vicino  al  borgo 
Sesia  con  80  chilometri  di  lunghezza. 

Essa  è cupa  e selvaggia:  non  contiene 
per  lo  più  clic  terreni  lacerali  o meschine 
boscaglie;  il  villaggio  di  Provariiorc  tro- 
vasi nel  suo  grembo. 

K bagnata  ibi  torrente Séssrra  affluente 
di  riva  destra  del  limnc  Si*si«.  Vedi 
Scsit.  -, 

SESSERA.  'Torrente  ohe  nasce’  -alle 
falde  meridionali  della  cima  del  Ilo-  presso 
il  eolie  delle  Cornitene,  scorre  hi  luttuoso 
giro  fra  alle  montagne  concila- direziono' 
generale  dall’uvesl  all'està  •• 

Ingrossasi  di  parecchi  nvf  e -.dei  tor- 
rentelli I Iole»  e Stronella  , il. primo  dei 
•|uali  nasce  dal  monte  Rosa  e dalla  cima  ' 
Bosearola  e il  secotulo  dal  Afoni  baro  ne  e 
dalla  Cima  del  Pixzo.  • 

Dopo  aver  bagnalo  Crevaciiorc  e se-  ’ 
gnalo  per  alcun  trailo  i Umili  culla  A al- 
sesia,  la  Sessera  inette  nella  Sesia  presso 
llornate.  - 

Su  questo  torrente  trasportasi  il  car- 
bone per  alcune  officine  e fonderie  si- 
tuate in  Val  «li  Sessera. 

SESTRIÉRES.  Colle  a maestrale  di  Ph 
•tati  svanì 
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nerolo,  clic  dalla  valle  di  Pragclalo  mette 
a quella  di  Cesana. 

F.  allo  9009  mel ri , praticabile  tulio 
l'anno  per  rarri  ed  artiglierie;  ina  sgom- 
bro da  nevi  soltanto  da  giugno  a set- 
tembre. 

SESTRI-CEA  ANTE.  Alandamento  nella 
provincia  ili  Chiavari. 

Popolazione  18.89A. 

Case  93 t 9. 

Famiglie  3090. 

Questo  mandamento  ha  per  limili  a 
ponente  c tramontana  il  mandamento  di 
Cavagna,  a levante  parie  di  quello  di  Va- 
rese, coi  limili  della  provincia  di  Covan- 
te. e ad  ostro  il  mare. 

il  Irrritorio  mandamentale  ha  una  su- 
perficie di  cliilmuclri  quadrali  118.  IA  e 
viene  bagnato  dai  liumicelli  Crnmolo  e 
Petronio  e dai  lord  influenti. 

I.n  dominano  cinque  monti  chiamati 
Capenardo,  bianco,  Zenone  . Arpe  e San 
Nieolao. 

Ca  via  regio  per  allo  Toscana  vi  passa 
da  ponente  a levante,  e lasciando  a Se- 
slri  il  mare,  s'indirizza  al  nionlc  bracco 
superiormente  a Moneglia,  ed  esce  poi 
dai  limili  territoriali  di  questo  manda- 
mento. 

Questo  | ronco  di  strada,  clic  da  Lava- 
gna volge  a Seslri  quasi  rettilineo,  forma 
la  parie  più  bella  della  via  lignifica  c 
la  sola  che,  giusta  l'ordinamento  napo- 
leonico, sia  lolla  piana  in  riva  al  mare. 

Il  mandamento  componevi  dei  quattro 
comuni  seguenti  : 

Scslri-I.cvanle. 

Cafcarzn. 

Castiglione  c 

Moneglia. 

Seslri- U venite , capoluogo  del  manda- 
mento, disia  dhe  ore  da  Chiavari,  capo- 
•lungo  della  provincia. 

• l’opolaziono  8A68. 

Collegio  elettorale  composto  di  sci  co- 
muni aventi  una  popolazione  complessiva 
di  abitanti  93,883  de' «piali  sono  elettori 
inscritti  909. 

Queslo  grosso  villaggio  chiamasi  Scstri- 
Cevantc  per  distinguerlo  dall’altro  Seslri 
della  provincia  di  Genova. 

' Ca  punta  su  cui  è Seslri  s|iorgesi  tal- 
mente entro  il  mare,  clic  queslo  gli  for- 
ma attorno  due  seni  divisi  da  brevissima 
lingua  di  lerra  che  riunisce  la  bassa 
parie  del  borgo  eoi  promontorio  erto  e 
scosceso  che  lo  domina. 
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Se  la  procella  imperversa,  i fluiti  riem- 
piono quel  corto  passaggio  c fanno  un'i- 
sola del  promontorio. 

Il  seno  di  mare  volto  a levante  ofTre 
un  piccolo  porto . quieto  in  apparenza 
ina  non  sicuro;  gli  sovrastano  da  un  lato 
alcune  rovine  e i bastioni  di  un'  antica 
rocca  ; in.  altra  parte  è signoreggiato  da 
un'altura  dcliiiosa  su  cui  sta  un  con- 
vento di  cappuccini. 

IN'el  seno  occidentale  si  aprono  estese 
c vaghissime  vedute  colla  duplice  scena 
dal  litorale  sino  alla  puuta  di  Porlofino, 
e delle  colline  e dei  monti  che  s'elevano 
a guisa  d’  anfiteatro  lungo  quel  tratto  di 
riviera. 

Viene  per  tal  modo  il  borgo  di  Seslri 
diviso  in  due  parti  : una  trovasi  in  sul 
lido  alla  foce  di  Grumolo,  I'  altra  sopra 
una  piccola  penisola  munita  dalla  natura 
di  ripe  e di  scogli  c dall'arte  di  un  recinto 
di  mura  e di  un  forte  castello. 

Fra  la  vicina  punta  di  Manara  c la 
penisola  ov'era  la  spiaggia  vedcvasi  giù 
■I  porlo  di  S.  Stefano. 

I4  penisola  ha  due  castelli  nella  sua 
sommiti  e due  batterie  poste  a fior  d'ac- 
qua, una  rivolta  a mezzodì  c l' altra  a 
maestro. 

11  golfo  di  Rapallo  veduto  da  Scstri  è 
forse  di  maggior  effetto  che  veduto  da 
S.  I.orcnzo  della  Costa  0 dalla  punta  di 
I.angano. 

Fra  i pini , i lauri  c le  mortelle  che 
vestono  l'estrema  punta  di  questo  borgo 
apresi  una  piattaforma,  denominata  della 
Madonnetla,  da  cui  si  gode  mirabile  pro- 
spettiva. 

La  pesca  é uno  de’ prodotti  principali 
degli  abitanti , i quali  impiegano  300 
gondole  nella  pesca  delle  acciughe  e delle 
sardine  che  acconciate  con  sale  vengono 
esportale  nel  Parmigiano  0 in  altri  Mali. 

Sono  annesse  a questo  comune  parec- 
chi! frazioni.  . • , 

Sulle  colline  adjaccnti  a Sestri  sor- 
> gono  deliziose  ville:  nel  giardino  Piccone 

havvi  un  annoso  c grosso  albero  del  pepe 
che  cresce  in  piena  terra. 

Abbondano  di  opimi  pascoli  i monti,  e' 
perciò  si  alimenta  numeroso  bestiame. 

Il  territorio  couiunilalivo  ha  una  su- 
perficie di  ettari  5338  e produce  ogni 
maniera  di  vegetali. 

Nella  montagna  detta  del  Braccio  Irò- 
. vasi  scisto  ardesiaco  a foglie  sellili,  che 
ha  un  color  bigio  scuro. 

Seslri  conta  otto  parrocchie;  la  piu 
. grandiosa  è l’arciprclura  dedicata  alla 
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Natività;  in  un  piccolo  quadro  in  essa 
conservato  effigiò  il  Cigliargli  un  S.  Luigi 
con  molla  grazia,  ed  il  Fiasclla  si  mostrò 
valente  in  uno  Spirito  Santo  che  distcn- 
desi  sopra  gli  Apostoli. 

Fra  le  altre  diverse  chiese  di  5estri 
vedesi  in  S.  Pietro  una  Sacra  Famiglia  di 
gusto  raffaellesco,  credula  di  Pieriu  del 
Vago;  nell'  Annunziala  è un  S.  Pietro 
Martire  del  predetto  Fiasclla , ed  una 
vecchia  tavola  sullo  siile  del  Francia,  de- 
turpala da  restauri. 

Il  convento  clic  i Domenicani  avevano 
in  Scstri  fu  dislrutto;  ne  resta  unu 
per  le  Suore  di  Carità  che  attendono 
all’istruzione  gratuita  delle  fanciulle. 

V'ha  Inoltre  uno  spedale  di  sufficiente 
capacità. 

Prima  che  si  aprisse  la  strada  dei  Giovi 
era  Seslri  il  dc|>osilo  delle  merci  desti- 
unte  pel  ducato  di  Parma,  dove  andavano 
*000  c più  rolli  vettureggiati  da  muli 
pel  colle  di  Cento-Croci,  lasciando  ai  So- 
strini  più  di  *0,000  scudi  annui. 

Scstri  era  nel  medio  ero  compreso  in 
una  vasta  contea  che  abbracciava  i paesi 
formanti  oggidì  i mandamenti  di  Lava- 
na, di  Seslri  e di  Vi/ré sa;  nonché  parte 
i quello  di  Chiavari;  il  luogo  princi- 
pale ji'cra  Lavagna. 

I signori  di  tale  contea  nel  1 108  cedeva- 
no i loro  diritti  sopra  Ha  terra- di  Seslri 
nonché  su  quelle  di  Izirngna  alla  Repub- 
blica di  Genova,  che  por  compenso  Hi 
ascriveva  fra’ cittadini  genovesi,  dichiara- 
vali  nobili  in  perpetuo,  c gl'invealiva  dei 
feudi  degli  stessi  luoghi  di  Seslri,  Riva- 
rolò  e Lavagna. 

^.Questo  luogo  ò dall'Alighieri  chiamalo 
Siettrij  a:,  in  alcuna  delle  sue  opero  Seje- 
slruin,  voce  che  si  vuole  formata  dalle 
dii c Segesta  Tujuliurum.  Plinio  (scrìve  il 
Cas*tjs),  cha  addila  Tiguiia  sulla  spiag- 
gia, mette  Segetla  entro  terra,  ond'c  che 
il  dotto  abate  Spotorno  si  mostrò  incli- 
nato a credere  che  fosso  situata  ov'ò  ora 
Trigoso,  frazione  di  Sestri  a circa  tre  mi- 
lia  daMido,  sulla  strada  regia,  di  là  dal 
urne  Petronio. 

SESTJU-PONENTE.  Mandamento  nella 
provincia  di  Genova. 

Popolazione  13,877. 

Case  1874. 

Famiglie  3000.  ■ 

Questo  mandamento  confina  a jioneule 
con  quella  di  Vpllri,  da  cui  rosta  diviso 
mediante  il  torrente  Varonna  ; a levante 
con  quelli  di  Genova,  di  Rivarolo  e con 
I»arte  dr  quello  di  S.  Quirico;  a ininon- 
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lana  con  parie  di  quest'ultimo  e colln  gio- 
K*ja  apennina  ; a mezzodì  eoi  Mediter- 
raneo. 

I soli  dinlorni  di  Scslri  c di  Come- 
gliano  sono  pianeggianti , tutte  le  rima- 
nenti terre  mandamentali  trovansi  in  pen-7 
dice  mnnluosa. 

I.a  Polcevera  colla  sua  destra  riva  e 
la  Varenna  colla  sua  sinistra  formano  i 
limiti  naturali  a levante  c ponente. 

Oltre  alla  Polcevera  e la  Varenna  vi 
scorre  il  Cliiaramagna , all’est  di  Sestri, 
die  formasi  di  due  altri  rivi  che  scatu- 
riscono al  monte  Itamazzo. 

V'hanno  pure  altre  sorgenti,  otto  delle 
quali  perenni. 

Dominano  a tramontana  , nella  corona 
apennina,  il  monte  Conchiglia  di  metri 
7*7,  composto  di  calcare  compatto  c gra- 
nulare subordinato  agli  scisti;  il  passo 
detl’Kncisa,  al  sud-snd  cst  del  precedente, 
di  metri  B89,  serpcnlinnso;  la  Madonna 
della  Guardia,  di  metri  89#,  formato  di 
grihutein;  il  colle  Scarpino,  di  metri  «07, 
scistnso-lucido  , con  vene  di  quarzo  ; il 
monte  Gazzolo,  il  più  alto  dei  Iligiè,  di 
metri  888;  .il  colle  dell'lnciactla,  al  sud 
ilei  precedente , di  metri  UBO  : la  rocca 
dei  Itanchè,  di  metri  89* , al  sud  del 
precedenti;  il  monte  Teirolo, di  metri  »*8, 
al  sud,  tulli  quadro- formati  di  griinstein 
granuline;  e la  Madonna  del  Cazzo,  di 
calcareo  granulare,  talora  compatto  sub- 
hordiuatu  agli  scisti,  di  metri  *23. 

Vi  dominano  inolile  i monti  Scaggia, 
Itamazzo  e della  Croce,  a tramontana. 

Prodotti  minerali  di  questo  manda- 
mento sono  presso  le  sorgenti  del  Varenna 
al  monto  Scaggia  una  breccia  calcarci 
venata  del  serpentino  ed  un  marmo  ne- 
rastro di  perfetta  somiglianza,  col  verde 
antico. 

II  fossatcllo  dello  del  Marotto,  che  scorre 
tra  Sestri  e Multcdo,  mena  sabbia  ferru- 
ginosa pel  disfacimento  della  superficie 
esterna  dei  filoni  formanti  l’ossatura  dei 
poggi  soprastanti. 

Sul  munte  Itamazzo  v'ha  copia  di  piriti 
di  ferro  e di  rame,  dalle  qua  li  si  estrag- 
gono solfati  di  rame,  rame  puro  e solfati 
di  magnesia. 

Il  calcareo  compatto  del  monte  Cazzo 
dà  continuo  lavoro  a tt  fornaci  di  calce. 

Nel  lato  di  levante  presentasi  un'am- 
pia apertura  che  mette  in  vastissima 
grotta  ed  in  altre  contigue,  tutte- incro- 
state nelle  vòlte  e nello  pareti  di  stallam- 
mili  c di  stallateti,  c queste  sono  di  tale 
grandezza  da  sembrare  arlilicialmcnle  di- 
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sposto  a foggia  di  colonnato.  Questo  è il 
rinomalo  alabastro  del  Gozzo,  di  color 
giallo  più  o meno  carico,  ondulato,  se- 
mi-diafano. Altro  foro  cavernoso  trovasi 
alla  distanza  di  circa  700  metri;  n’è  ignota 
la  profondità  essendo  otturato;  credesi 
contiguo  esso  pure  alla  grotta  indicata. 

Parla  avsai  diffusamente  intorno  alla 
geologia  di  questo  mandamento  il  mar- 
chese Pareto  nel  primo  volume  della  De- 
scrizione del  Genovesato,  pubblicata  nel 
18*6  (pagina  *2  e Bl). 

Il  clima  del  mandamento  di  Sestri  è 
di  temperatura  gratissima. 

Il  territorio  mandamcntalo  ha  una  su- 
perficie di  chilometri  quadrali  S8.  82,  e 
coinponesi  dei  cinque  comuni  seguenti: 

Sestri-Ponenle, 

Boccoli: 

Corncgliano. 

Mulleuo  e 

S.  Giovanni  Battista. 

Stslri-Ponente , capoluogo  del  manda- 
mento, dista  un’ora  c mezzo  da  Genova 
rapoluogo  della  provincia. 

Popolazione  *918. 

Trovasi  questo  grosso  borgo  lungo  la 
via  litorea  c presso  le  foci  del  Chiarava- 
gna  o Chiaravanna  nel  mare,  a ponente 
di  Genova,  tra  i gradi  6°  SU'  di  longitu- 
dine e **u  2B’  di  latitudine. 

Fanno  parte  di  questo  comune  i luo- 
ghi di  Santa  Maria  ai  Castiglione  e quelli 
di  S.  Francesco  e di  Lardane  o Lardava. 

Oltre  il  Ghiaravagna  bagnano  il  terri- 
torio di  questo  comune  i rivi  Cantarena, 
Molinassi  e Marotto. 

Il  Ghiaravagna , che  passa  a levante 
dell’abitato,  crcdesi  fosse  già  il  golfo  di 
S.  Lorenzo,  nel  quale  s’inoltravano  i na- 
vigli. 

I prodotti  principali  del  suolo  sono  gli 
agrumi,  le  frutta  d’ogni  specie  e gli  or- 
taggi; per  la'  mitezza  del  clima  vi  cre- 
scono i carciofi!  in  ogni  tempo  dell’anno. 

L' industria  conia  parecchie  fabbriche- 
di  sapone  e di  tessuti  in  colore;  v’  han 
pure  un  tilatojo  da  seta,  una  manifattura' 
di  stoffe  diverse,  due  fornaci  per  cuocer- 
la calce,  una  fabbrica  di  biacca,  una  di 
crcmor  tartaro,  più  fabbriche  di  cappelli 
ed  un’officina  per  la  costruzione  delle 
macelline  a vapore  d’ogni  genere. 

La  fabbrica  de’  tabacchi  che  sla  presso1 
al  borgo  dà  lavoro  a-  molti  operaj. 

Pregevoli  monumenti  d’arte  s’ammirano 
nelle  chiese  di  Sestri.  Nella  parrocchiale 
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dell’ Assunta,  sulla  cui  facciala  I’  Ansaldi 
avea  effigiali  gli  Apostoli,  non  rispellali 
dal  lempo,  osservami  un  8.  Pielio  del 
Sanana,  un  Sant'  Antonio  del  Cartoni  e 
la  cassa  di  S.  Giovanni  Ballista  fina- 
mente intagliala  in  legno  dal  Mareggiano. 

Per  antichità  è notabile  la  chiesa  dei 
conventuali  fondala  nel  19110  dai  fratelli 
Panzani  genovesi;  è del  1888  l’altro  pie- 
colo  convento  ebe  sorge  sur  un  colle  so- 
prastante. 

In  Seslri,  ameno  pel  silo  e per  la  dol- 
cezza del  clima,  hanno  i Genovesi  mol- 
tissime villeggiature;  le  vaglie  collinetle 
seminale  di  palagi  scendono  sino  nelle 
spaziose  sliadc  del  borgo. 

Tra  le  ville  primeggia  per  vastità  quella 
che  chiamasi  la  l.omellina,  c per  oggetti 
d’arte  quella  del  signor  llagcrmann  ric- 
ca di  stampe,  di  cammei,  di  bassi-rilievi 
in  bronzo  c di  antiche  monete. 

In  Sestri  merita  pure  di  essere  visitala 
una  grotta  fatta  con  bellissime  stalattiti, 
clic  ora  è nella  locanda  che  ne  prende  il 
nome,  detta  anche  della  Pantera. 

Presso  Seslri  sorge  il  monte  del  Gazzo 
e distante  sei  miglia  quello  della  Madonna 
della  Guardia. 

Quest’iillimo  abbonda  di  filoni  piritosi 
d’una  specie  di  mifii.vfem  elle  contengono 
mollo  rame  c dai  quali  cslraggesi  vi- 
Iriolo  c sale  d Inghilterra. 

Il  santuario  clic  è posto  sii  questo 
ultimo  monte  è visitalo  da  granile  accor 
ronza  di  po|>olu  nella  festa  solenne  del 
99  agosto. 

Fra  Seslri  c Cornigliaiio  sporge  ili 
mare  un  piccolu  promontorio  su  cui  er- 
gesi  una  badia  di  Cistercensi  detta  di 
Sanl’Andrea,  clic  sussisteva  già  nel  I Itti; 
essa  rieellA  nel  l‘29t  il  papa  Innocen- 
zo IV  affranto  nella  salute,  c sotto  Pio  V 
fu  assegnala  all’  inquisitore  di  Genova  ; 
soppressa  da  lungo  tempo,  venne  essa 
convertila  a’di  nostri  iu  una  elegante 
villeggiatura  propria  del  duca  Vivaldi- 
l’asqua , clic  I abbellì  di  molle  opere  di 
arte. 

fai  chiesa  di  questa  badia  velino  li- 
slaurala  e serba  aiieoia  le  primitive  fur-  . 
me  del  secolo  XIII. 

Sopra  l'alto  molile  clic  sovrasta  a Se- 
vizi vellosi  un  tempio  di  bizzarra  costru- 
zione. sulla  vòlta  del  quale  fu  eretto  un 
portico  per  servire  di  difesa  ad  una  roz- 
zissima stallia  in  gesso  della  Vergine  di 
una  grandezza  tre  volte  della  naturale. 

Delle  strade,  che  corrono  sull  agro  di 
Seslri  la  più  importa ule  è la  provinciale 
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elle  serve  di  comunicazione  tra  Genova  e 
Savona,  nonché  per  tutta  la  riviera  di 
ponente. 

Gli  abitanti  di  questo  luogo  ricavano 
beneficio  dalla  sua  positura  sul  mare  de- 
dicandosi ai  traffici  marittimi  a mezzo 
di  parecchi  bastimenti  che  fanno  i viaggi 
delle  due  riviere. 

I.a  spiaggia  va  ognora  aumentando  a 
motivo  del  ritirarsi  delle  acque,  et!  i Se- 
slrini  riducono  con  grande  cura  c non 
iscarso  profitto  a buona  coltivazione  i 
terreni  abbandonali  dal  mare. 

In  generale  i Liguri  lutti  traggono  il 
possibile  profitto  da  ogni  palino  di  (erra, 
e sanno  rendere  coltivi  non  pure  i ter- 
reni già  occupali  dalle  acque  marine  ma 
le  .slesso  roccie. 

È quasi  tolalmcutc  rovinato  il  fortino 
rlie  sorge  nel  lato  occidentale  di  Sestri, 
inalzato  già  dagli  abitanti  per  porre  un 
argine  alla  pirateria  dei  Saraceni. 

Anclie  sul  ( hiaravagna  esistevano  tre 
forti,  edificati  essi  pure  contro  i pirati, 
quando  la  foce  di  quel  torrente  formava 
il  golfo  di  S.  Lorenzo. 

Il  primo  forte  venne  nel  189»  conver- 
tilo ili  un  convento  di  Agostiniani,  u la 
loro  chiesa,  intitolala  a S,  Niccolò,  fu  della 
in  principio  Santa  Maria  di  Castiglione 
dal  borgo  ili  lai  nome. 

Nel  1809  il  virino  villaggio  di  S.  Gio- 
vanni Ballista,  ch’era  l'aulica  parrocchia 
di  Sestri,  veniic  separalo  da  questo  borgo 
e venne  a.  formare  comune  da  sè. 

Seslri  chiamassi  no’  bassi  tempi  romani 
Setjcsldj  Séxtumcii  anche  J/mla , secondo 
alcuni. 

V elificio  i natali  due  insigni  pittori, 
cioè.  Antonio  Travi,  chiamato  il  Srslriao. 
ed  Angelo  fiancherò. 

SETTIME.  Coni,  licl  inand.  di  Baldi- 
eliicri , da  cui  dista  due  ore.  (Provincia 
d'Asii).  ’ 

Popolazione  838. 

Sta  a maestrale  d'Asii,  sul  dorso  d'una 
collina,  in  silo  più  elevalo  degli  altri  co- 
pulili ilei  mandamento  di  Bablicliicri. 

lai  collina  è dominala  dall'antico  ca- 
stello alci  Bugi-  - > 

Il  territorio  ha  uuu  stqicrlicic  di  gior- 
nale <880,  delie  quali  Sole  III  sono  in- 
coile. 

I prodotti  del  suol»  sono  vino,  grano, 
meliga,  segale,  avena,  palale, civajé,  frutta 
c legnatile.  ■ • 

V tscorrono  due  rivi,  uno  chiamalo  Val- 

graude,  l'altro  Lajonc,  influenti  del  ’l’ri- 
vw*#."‘  -,  zr.  ; . 
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.Settimo  fu  signoria  «lei  Kollari  o Roeri 
d Asti,  «insignorì  «li  Mombarone 

SETTIMO-ROTTARO.  Colli,  nel  marni, 
d' Azeglio,  «la  cui  dista  mezzora.  (Provin- 
cia d'Ivrea). 

Popolazione  891. 

Giace  sul  dorso  pianeggiante  di  un 
colle,  a mezzodì  di  Azeglio. 

Il  territorio  produce  grano,  meliga  , 
ogni  specie  di  civaje  ed  uve. 

1 vini  riescono  generosi  e fragranti. 

Si  veggono  ancora  i ruderi  dell’anti- 
chissimo castello. 

Sui  ronlini  di  questa  terra  passava  una 
strada  romana. 

Chiamassi  <«/  septimum  lapidem,  ap- 
punto per  essere  Settimo  distante  7 mi- 
glia romane  a levante- scirocco  d'Ivrea. 

Vera  stabilita  una  mutazione  o posta 
di  cavalli.  • . 

Fu  dello  anche  Septimum  lluthans  c 
Septimum  Rovedarium. 

Fra  compreso  nsl  contadi»  di  Masino. 
SETTIMO-TORINESE.  Gom.  nel  maini, 
di  (lascile,  da  cui  dista  due  ore  e mezzo. 
(Provincia  di  Torino). 

Popolazione  Hat». 

Sta  sulla  via  regia  per  Milano,  a tra- 
montana da  .Torino,  sulla  sinistra  del  Po 
c sulla  destra  del  Sangallo. 

Verso  sdire  eco  ad  un  mezzo  miglio 
scorre  il  Po;  nella  stessa  direzione  presso 
l'abitato  la  bealera  l’reidarto  ed  a mae- 
strale un’altra  clic  proviene  dallo  Stuia. 

Lungo  In  regia  strada  v’ha  il  «'anale 
dello  rivo  Sangallo. 

Circondala  da  boscaglie  ovvi  un?  pa- 
lude nel  lato  settentrionale  e ncll'ilustralc 
un'altra  prossima  al  villaggio. 

Nelle  vicinanze  della  prima  i cacciatori 
fanno  buone  prede. 

Il  territorio  ha  una  superficie  di  gtpr- 
natc  7564,  e produco  in  «pialcbo  abbon- 
danza cereali,  legami  e canapajT  conside- 
revole è il  prodotto  ilei  fieno;  vi  si  man- 
tiene numeroso  bestiame.  _ . 

Il  comune  posscile  una  congregatone 
di  carità  e «lue  scuole. 

A levante  dell'abitato  sorge  una  torte 
ed  a ponente  dr  ess^  Jjti.  avanti  ili  altri 
fortilizi . 

Per  Settimo  passava  le  strada  roniaua 
militare  «la  Torino  a Pavia  , della  pure 
/tunica  nei  bassi  tempi.  Lunga  di  essa 
nel  IHO  era  sialo  fondalo  un  ospizio 
per  ricoverare  i pellegrini  «'Ile  ivano  a 
Itoma  , al  quale  siKvetlclle  I abazia  di 
S.  Jacopo  di  Stura  o uua  colonia  di.  mo- 
naci Vallo.nbrosani:  venne  distrutto  utile 
guerre  del  secolo  JilY. 
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Settimo  disiava  da  Torino  sette  miglia 
romane;  da  ciò  il  suo  nome  ad  Siplimmn 
Verso  la  prima  metà  «lei  secolo  XII 
questo  luogo  spettava  ai  marchesi  di  .1- 
riè;  nel  t!»9  Federico  imperatore  lo  do- 
nava ai  vescovi  di  Torino,  che ì nel  HO 
lo  infeudavano  a un  conte  Alberto  di 

Biandralc.  ...in  .i: 

Venuto  sotto  il  dominio  della  casa  ili 

Savoia  pel  trattalo  97  giugno  1433  con- 
rhiU'O  col  marchece  di  Monferrato , fu 
Settimo  dato  in  feudo  a un  • Sioolino  «li 
Nores  , dappoi  venduto  ad  Antonio  La- 
gnami nobile  vercellese  c piu  tardi  ac- 
quistalo dal  duca  Muli  romano. 

Fu  eretto  in  contado  a favore  dei  Wf 
carde!  di  Heaufort,  da'  quali  passò  ai  Val- 
letti I .angoscivi  ili  Barolo. 

SETTIMO  VITTORE.  Mandamento  nella 
provincia  d'Ivrea. 

Popolazione  7274. 
false  1256. 

Famiglie  1435.  . 

Onesto  mandamento  confina  a mezzodì 
con  quello  «l  ivrea,  a levante  coll  alto 
contrafforte  che  separa  la  provincia  «li 
Ivrea  «la  quella  di  Ideila,  a tramontana 
col  ducato  di  Aosta  «I  a ponente  colla 

Dora.  . , 

Il  territorio  mandamentale  ha  una  su- 
perficie «li  chilometri  quadrali  31.  27  e 
comprende  i sette  comuni  seguenti  : 


Settimo- Vinone. 

Andrato. 

Uorgofrani'o. 

«ài  rema. 

fesnola.  » 

Monteslrulto  e 

Nouiaglio. 

Settimo- riunite,  capoluogo  del  manda- 
mento. «lista  due  ore  da  Iv  rea,  capoluogo 
della  provincia. 

Popolazione  1718. 

Giace  sulla  destra  della  strada  provin- 
ciali' per  Aosta,  sulla  sinistra  della  Doia 
Riparia,  a tramontana  d Ivrea. 

Sono  unite  a «Illesi  o comune  Ire  v diale.. 

Alla  disianza  di  un  miglio  c mezzo  da 
Seltimo  prende  origine  il  colle  della  Serra 
proloudentesj  Ira  levarne  c ponente  in 
linea  retta  per  lo  spazio  di  12  miglia 
sino  a Dormilo. 

l’.’rmlnlti  del  suolo  eoiisislono  i il  poco 
orzo,  poca  meliga  , discrela  quantità  di 
I urlate,  easlagnc  e fieno.  . 

Sulla  sini.lra  «Iella  Dora,  disiatile  un  ora 
«la  Selli mo,  in  una  pianura  eircondala  a 
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settentrione  e levante  da  montagne , vi  | 
hanno  »0  scavi  o cantine  comunicanti 
con  sotterranei  naturali,  nc'quali  il  vino 
ronscrvasi  freschissimo. 

Non  mollo  lungi  da  questo  sito  elevasi 
U Monilva ronc. 

Questo  luogo  ora  situato  sull'  antica 
strada  romana  d’ Ivrea  per  ad  Aosta  c 
contava  sette  miglia  da  Ivrea. 

Settimo  nel  medio  evo  ora  posseduto 
da  un  Guido  dei  conti  di  Canavese.  Più 
laidi  fu  fendo  dei  Sette,  originari  di  que- 
sto luogo,  dai  quali  passo  ai  Calcaierra 
e quindi  ai  Giampietri  di  Cesnola. 

SKYAN.  Alpe  ad  ostro  del  monte  Vac- 
china, ai  contini  della  valle  di  Luserna. 

SEZZANA  o CESaNNE.  Capoluogo  del 
mandamento  del  suo  nome  ./provincia  di 
Susa),  già  chiamala  Scingomagiis.  — Vedi 
Cmmi. 

SEZZÈ.  Mandamento  nella  provincia 
d'Alessandria. 

• Popolazione  <1978. 

Case  818. 

Famiglie  1078. 

Questo  mandamento  confina  con  quello 
di  liosco  e colla  provincia  d Acqui  a le- 
vante e mezzodì,  ha  quello  di  Caslellazzo 
a mezzanotte  e quelli  di  Oviglio  c Moiu- 
haruzzo  (provincia  d’ Acqui;  da  tramon- 
tana a poneute. 

Il  territorio  mandamentale  è Lagnato 
dairOiha,  dalla  liormida , dallo  Stana- 
vasso  e da  altri  minori  influenti. 

Ha  una  superficie  di  chilometri  qua- 
drati 49,  08  e comprende  i tre  comuni 
seguenti: 

Sezzè. 

Caslelspina  C 

Predosa. 

*•  . Vjv  .>  . 

Sezzè,  capoluogo  del  mandamento,  di- 
sia Ire  ore  e mezzo  da  Alessandria  capo- 
luogo della  provincia. . 

Popolazione  9880. 

E situalo  sopra  un  suolo  sensibilmente 
elevato,  ad  ostro  di  Alessandria  , sulla 
sponda  sinistra  del  torrente  Stanai  asso, 
clic  si  scarica  nel  liormida  a breve  di- , 
stanza  da  questo  borgo. 

Il  territorio  ha  una  superficie  di  et- 
tari 5318. 

La  parte  in  collina  è quasi  inlicrantcnlc 
a boschi,  fuorché  il  rialto  o collo  deno- 
minato Moutcgr.indc  che  coltivasi  in  grati 
parte  a viti;  la  parie  [liana  ò coltivata 
a frumento,  clic,  secondo -H  Barlolo- 
uteis,  per  la  sterilità  del  terreno  dà  uno 
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scarso  raccolto,  uieolro  invece,  secondo 
il  Lasalis,  notevole  è il  prodotto  del  gra- 
no, di  cui  il  soprappiù  si  vende  in  Ova- 
da.  Anche  dal  bovino  bestiame  e dai  ba- 
chi da  seta  traggono  un  qualche  profitto 
gli  abilanti.  . 

Oltrepassati  i vigneti  del  Monlegrande 
v'ha  un'estesissima  boscaglia  che  prov- 
vede di  legna  il  luogo  di  Sezzè  nonché 
altri  paesi  circonvicini. 

Più  della  metà  delle  terre  di  Sezzè  sono 
possedute  dalla  casa  Borromeo  di  Milano. 

I»  Boruiida  Separa  questo  comune  da 
Gamelcro  e da  Cassino. 

La  chiosa  di  Saula  Giustina  fu  fondata 
da  Luilprando  nel  791  e data  a uffiziarc 
ai  Bencdellini. 

Fra  le  case  notevoli  di  Sezzè  va  anno- 
verala la  deliziosa  villa  del  marchese 
Guasco  di  Bisio  , della  Rivo  Servino  o 
Cervino,  la  quale  piglia  tal  nome  dal 
rivo  che  la  bagna.  g, 

Sezzè,  chiamato  Seicadiuin  nel  medio 
evo,  secondo  la  cronaca  di  fra  Jacopo  da 
Acqui  sarebbe  stato  fondala  nel  400  nel 
sito  denowihato  la  Murazza.  ...  ’■ 

Il  suo  nome,  alteralo. anche  in  Stia- 
cb’um,è.  un  accorciamento  di  Sex  Stadium 
( Sextum  Sladium),  trovandosi  esso  distante 
sei  sladj  dalla  via  Emilia. 

Sezzc  anticamente  faceva  parte  del  con- 
tado Aeqoensé. 

Fu  distrutto  da  Arrigo -IV.  „ ' 

Credesi  che  sui  principio  del  sècolo  JtlI 
ucslo  borgo  fosse  sodo  la  giurisdizioue 
ei  marchesi  del  Bqsco,  che  durarono  dal 
1000  al  1300.  ' 

L'alto  dominio  di  Sezzè  parte  fu  tenuto 
dagli  Alessandrini'  e parte  dal  marchese 
di  Moiiferralo,  i quali  infeudarono  la  loro 
porzione  a loro  aderenti  e fautori , che 
suscitarono  continuamente  dissidi  noi 
paese: 

I Francesi  nel  1447,  guidali  dai  guelfi 
' Alessandrini,  saccheggiarono  barbaramen- 
te questo  luogo  & ne.  rovinarono  il  ca- 
stello. ■ 

Ycjiute  Fa  lessa  mi  ri  no  salto  il  dominio 
dalla  .casa  di  Savoj»r  Vittorio  Amedeo  II 
diede  fl  Tendo'  di  Sezzè  con  titolo  di  mar- 
chesato ad  un  ramo  della  famiglia  Ghi- 
lini.  * : ,.  f i.  . • 

SFORZÉSCA  (La).  Villa  presso  Vige- 
vano fatta  cosimi  re  nel  1488  da  Lodo- 
vico  Sforza.  -i 

SFORZESCO  (Cavale).  — V.  Lovmiu, 
pag.  473.  • , --MiBtn 

SlQCOMARIO  o SECCOMARK.  Tratto 
di  paese  dipendente  dalla  provincia  di 
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Voghera  , cosi  chiamato  pel  ritrarsi  che 
fece  il  Po  dalle  vicinanze  di  Pavia  più 
verso  i colli  sottostanti  all'Apennino. 

SIDONE  o SEGONE.  Luogo  all'oriente 
di  Mori  ara.  presso  il  Ticino,  nella  par- 
rocchia dì  Parasacco. 

Fu  signoria  dei  marcitesi  Guasco  di 
rara sacco. 

SIGALLE  o GIG  A LA.  V.  Gctut, 

SIGNAB.Y  o SEGNAR  A.  Torronle  che 
metto  neil'Anza. 

SILA  VENGO,  SH.LAVENGO  o 8IIJ.A- 
VEGNA.  Comune  nel  manti,  di  (farfuglia- 
no, da  cui  dista  mezz’ora.  (Provincia  di 
Novara). 

Popolazione  HU. 

Sta  a scirocco  da  ('.arpignano. 

E bagnato  dal  fiume  Sesia,  da  cui  de- 
rivati il  canale  detto  Loggione  Busca. 

La  estensione  del  territorio  t di  per- 
tiche 13,724,  17,  di  cui  Iti  IR  spettai  ano 
nel  1843  ai  privati  u i/lu  al  comune. 

Il  suolo  produce  frumento,  segale,  grano 
turco,  frumentone,  avena,  noci , uve,  fo? 
glia  di  gelsi  e fieno.  .. 

Sillaiengo  era  munito  di  forte  castello, 
ora  ridotto  a privata  abitazione. 

Antichissima,  è l'origine  di  questo  vil- 
laggio, coaic  si  - dettare  da  una  lapide 
posta  nella  parrocchiale  di  Si  Siro  con- 
tenente un  veto  a Giove. 

fu  signoria  dei  Suossa  di  Novara  c dal 
1*83  in  poi  dei  Caccia  abitanti  in  Milano. 

SILVANO  d'ORBA.  Coni,  nel  mand.  di 
Castelletto,  da  cui, dista  un’ora.  (Provin- 
cia di  Nevi),  , y , 

Popolazione  2033. 

Sta  alle  laide  duna  collina  ch'elevasi 
non  niello  alta  presso  la  confluenza  del 
Contente  neU'Orlni.  i • 

Sono  annesse  a questo . compilo  - selle 
frazioni.  ^ • 

Passa  per  Silvano-  la  strada  provinciale 
che  mette  a Novi. 

Il  terreno  tufacen-  ta  collina  spettante 
a Silvano  fornisce  ottimi  vini,  cercali,, 
meliga,  fieno  c legname.  • • 

V’ha  un  grandioso-  palazzo  a foggia  -di 
castello,  già  proprio-  dei  marchesi  Rotta- 
Adorno  che  lasciarono  di  sé  desiderata 
memoria  per  le  largizioni  e benefizi  che 
prodigarono  a questo  luogo. 

Vuoisi  die  nella  regione  deità  Moglielte 
sorgesse  anticamente  una  città. 

Restano  ancora  duu  .torri  dalia  vicina 
antica  Rondinaria.  . 

Silvano  nel  ttOO  era  posseduto  dagli 
Alessandrini,  a’ quali  fu  tolto  dai  Geno- 
vesi ; n 'erano  signori  nel  1220  i Cucchi; 
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fu  poi  feudo  degli  Adorni  nobili  genovesi 
e poscia  dei  Bolla  di  Milano.  -• 

SILVANO  o SILVANO-PIETRA.  Coni, 
nel  mand  ili  Casei,  da  cui  dista  un'ora 
e un  quarto.  (Provincia  di  Voghera). 

Popolazione  403 1. 

È situalo  a tramontana  da  Voghera. 

E bagnalo  dal  Curone  c da  mia  gora 
che  scende  ad  unirsi  co’  suoi  rami  al  Po. 

Il  suolo  produco  in  qualche  abbon- 
danza grano,  meliga,  legumi,  uve,  cana|ie 
c noci. 

i vicini  boschi  sono  ricchi  di  lepri  o 
beccacele;  un  tempo  abbondavano  di  sel- 
vaggiume  acquatico  le  lagune  alimentate 
dal  Po.  . 

Sussiste  in  parte  il  vecelrio  castello,  nel 
cui  mezzo  ergesi  una  torre  alta  33  metri; 
appartenne  già  ai  couli  Pietra,  c passò 
quindi  in  potere  della  famiglia  Angolari. 

I frudatarj  ili  Silvano  riconoscevano 
questo  luogo  dalla  camera  ducale  di  Mi- 
lano; i primi  che  ne  furono  investili 
erede-fi  siano  stali  i Becca  ri  a:  dappoi  eb- 
bero questo  feudo  un  Galeazzo  Sa  risei  e- 
rino,  in  seguilo  nudamente  -un  lìcci-aria, 
quindi  un  Boltigeila  c da  ultimo  i Pietra. 

Lo  stemma  di  questo  comune  rappre- 
senta due  uomini  sehaggi  che  stanno  ai 
lati  d'uno  scudo , nel  quale  i diversi 
feudalarj  collocavano  l'arma  del  proprio 
casato. 

SIMMOLA.  Monte  che  sorge  nella  valle 
Inlragna. 

Vi  si  trova  moterialo  allo  alla  forma- 
zione delle  bottiglie  nere. 

N’è  fatta  menzione  nel  voi.  IX,  pag.  89 
delle  Memorie  della  Regia  A ccadcinin 
delle  Scienze  dall’abate  Amoretti. 

S1NIO.  Coni,  nel  mand.  di  Montarle, 
da  cui  dista  un'ora  e mezzo.  (Provincia 
d'Alba).,  . 

Popolazione  732. 

È situato  alte  faide  occidentali  di  un 
colle,  a mezzodì  d'Alba,  alla  destra  del 
Tallona  che  lo  separa  da  Rothlino. 

II  vino  ed  il  grano  sono,  i 'principali 
prodotti-di  questo  territorio. 

V’ha  una  congregazione  di  carità. 

Sussiste  in  parte  I’  antichissima  rocca. 

Sinió  era  compreso  nel  marchesato  di 
Montarle.  ju-oj . . 

S1STERO.Y  Torrente  che  discende  dai 
Confini  di  Solcilas  nel  contado  di  Nizza, 
passa  Ira  Brianzonc  e Sant'Alban»,  scorre 
poscia  tra  Goalongia  c Saiagriforce,  indi 
scendendo  tra  Mas  c Aigluno,  viene  a ba- 
gnare Roeeaslerone  e si  scarica  finalmente 
nel  Varo  tra  Giletla  e Dosfraires  (Casalis), 
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RIZZANO-  Coni,  nel  mttnd.  di  Carpi- 
gnano,  da  cui  disia  un'ora  e mezzo.  (Pro- 
vincia di  Novara). 

Popolazione  1880. 

Giare  a maestrale  da  Novara,  sul  piano, 
presso  un  eolie. 

fc  bagnalo  dallo  Slrona  e dalla  roggia 
Mora. 

Il  torrente  Slrona  scorre  tramezzo  ai 
iHisrtii  comunali,  dirigendosi  da  borea  ad, 
ostro. 

K della  i lìonrlii  la  vitifera  collina 
Sizzanese  eli'  eslendesi  da  settentrione  a 
mezzodì. 

Il  territorio  cnnuinilalivo  lia  una  su- 
perficie di  pertiche  13,724.  17. 

I prodotti  principali  del  suolo  sono  i 
cereali,  le  eivaje  e -pccialmcnlc  il  vino. 

Sigiano  possiede  mia  vecchia  rocca  clic 
oggidì  serve  di  abitazione  privala. 

Onesto  lungo , chiamalo  ili  una  carta 
dell'840  Secaliannm . era  secondo  il  Ite- 
seapè  e il  Dnrandi . borgo  cospicuo  nei 
primi  tempi  del  cristianesimo. 

Fu  incendialo  e distrutto  dalla  Cmu|ia- 
gnia  Bianca  a -snidata  dal  mareliesé  ili 
Monferrato  verso  il  1303. 

Venne  infeudalo  ai  nobili  Tnrniclli  di 
Gcrbcviller. 

SIZZONK.  Induenle  dell’ Agogna, 

SOANA.  Valle  secondaria  che  fa  rapo 
in  ipiclla  dell'Orco;  è bagnala  dal  tor- 
rente omonimo. 

Kssa  principia  al  monte  Rosa  ile’ Ban- 
dii e sbocca  al  villaggio  di  Ponte. 

I molili  clic  serrano  Val  Snana  a gre- 
co, la  separano  da  \ alehinsella. 

Alla  valle  Snana  (/«///*  Sunna)  appar- 
tenevano anticamente  alcune  terre  già  da 
assai  tempo  distrutte,  cine  Puntando  , 
Barsan  e Soana. 

SOANA.  Torrente  clic  scende  in  più 
rami  dalle  giogaje  soprastanti  alle  vallee 
del  suo  nome , chiamale  hi  Bncrhetin  di 
Baneio,  la  Punta  I .a vinai;  la  Rardoncv,  ma 
più  specialmente  dal  bricco  Smina. 

A Poni  incile  nelLOroo. 

SOANA.  Monte  o bricco,  situato  fra  la 
valle  di  Cainpigliu  c quella  di  Gngne,  da 
cui  specialmente  discendono  le  acque  che 
formano  il  torrente  Snana. 

Alle  fatile  di  questo  monte  giace  il  ' 
villaggio  di  Corznnera,  posto  a 308  Jcsc 
sopra  il  livello  di  Torino. 

II  monte  Soana  primeggia  in  rapo  al 
ramo  di  quelle  montagne  elle  staccandosi 
dall’  Iserano  dividano  da  occidente  a le- 
vante l'alto  Canavcso  dalla  Val  d’Aosla. 

I.a A'alebiusella, che  viene  sajmraù  dalla 
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Val  Soana  per  i monti  a greco,  è tanto 
più  bassa  quanto  più  è distante  dal  Soa- 
na.  e un  maggior  intervallo  la  divide 
dalla  catena  principale  delie  Alpi. 

I. 'abate  Berlnlini  notò  clic  in  un  luogo 
delenninalo  del  inolile  Soana  si  vede  so- 
vente in  estate  tuia  specie  di  nube  clic 
non  manca  giammai  di  portare  vento  o 
pioggia  f Voi  X delle  Memorie  della  He- 
ilio  Accademia  delle  Scienze  . png.  87). 

SOANA  laigbetlo  ila  i-ui  ha  origine  il 
torrente  Soana;  manda  nel  vicinalo  un 
fortissimo  odore  di  petrolio. 

Ivi  presso  si.  rinvenne  ocra  rossa  di 
ferro  e rame  antimoniale  grigio 
> SOANA.  Terra  distrutta  della  valle  di 
tal  untile, 

SOBRIA.  Rivo  rlir  scorre  nel  ronfine 
del  luogo  di  Santa  Giuslina  ilei  Riellese 
e si  getta  uri  Curvo. 

SOCIIAGIO.  Dipendenza  di.t'anuohbio. 

SOCR  INO.  Dipendenza  di  Sant' Agata 
nella  valle  ili  Canimhhin. 

SOGLIO.  Munte , clic  trov  asi  in  rapo 
alle  valli  di  \ bina  o ili  Rivara,  di  Cani- 
setiinfpmv.  dlvroa  , marni,  ili  Cnurgnè) 
e ili  Carili  . (|frnv  di  Torino,  inand.  di 
Rivarai.  ' 

Kssn.  follila  .il7 nodo  di  vpiallrn  dirama- 
zioni alpine. 

Quantunque  si;i  sparso  di  molte  roc-- 
rie,  è fertile  ln|tavia  in  diversi  sili  ed 
accessibile  do  ogni  lolo.  movendo  cosi  da 
Rivara'  come  da -l.noann>  da  Canisetiin  6 
da  Curio. 

Si  preferisce  la  via  di’ Rivira- clic  sema 
essere  la  più  breve  è la'  più  comoda  c 
quasi  ovunque  praticabili-  con  nudi. 

Gl'influenti  del  Mattone  clic  bagnano 
la-  vgllc.  di  Curio,  scaturiscono  plesso 
questo  monte  e nelle  sge  adiacenze. 

Il  manie.  Soglio  ha  un'  altezza  di  me- 
tri fir7«l  sopra;  il  livello  del  mare,  giusta 
lo  misurazioni,  trigonometriche  del  regio 
Corpo  di  Stalo  Maggiore  Generale  Pie- 
moni  esc.  ..  s ■ 

.SOGf.ro.  Coni,  nel  marni,  di  Mqnte- 
ehiaro  da  cui: dista  Ire  qliarti  d’ora.  (Pro- 
’virieia  d’AstiJ.  " * ' - ‘ - 

l’opiilaziooo  87(i  *'■ 

Ma  a maestrale  d' Asti , sulla  via  pro- 
vinciale, in  collina  . alle  cui  falde  occi- 
dentali scorre- il -rivo  Corlanzonc. 

La  superficie  di  questo  territorio  è di 
giornate  000  c componcsi  di  piccole  col- 
line ravvicinanlisi  tra  loro. 

Il  vino  è il  principale  prodotto. 
'•V'allignan  bene  i gelsi,  i salici  cd  i 
linei. 
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V’ba  una  scuola  comunale.  t 

Ksistono  ancora  mollissimi  avanzi  di 
solide  mura  che  cingevano  I'  abitalo  del 
piano  supcriore  , in  mezzo  a cui  sorge 
un  rialto  altre  volle  cinto  da  baluardi 
tra  cui  sorgeva  un  forte  castello. 

Gli  antichi  signori  di  Soglio  si  deno- 
minavano da  esso. 

Lo  ebbero  poscia  i felicita  signori  di 
Burio  e di  Girlanzone , i quali  ne  divi- 
sero il  possesso  cogli  Asinari  di  Casasco; 
lo  tennero  puro  gli  Asinari  di  Gresy  c i 
Della  Valle  consignori  di  Bergolo. 

SOLAROLO.  Luogo  nel  distretto  di  Siz- 
7ano.  a maestro  da  Novara. 

Fu  contado  dei  Castellani  Teltoni  di 
Novara. 

SOLAROLO.  Villa  di  Monteacutonc  nel 
Tortonesc. 

SOLBRITO.  Com.  nel  mand.  di  Villa- 
nuova, da  cui  dista  tre  quarti  d’  ora. 
(Provincia  d’Asti). 

Popolazione  397.  1 

Giace  a maestrale,  d'Asti. 

Confina  a 'mezzodì  con  Dusino,  a po- 
nente con  Villanuova,  a settentrione  con 
S.  Paolo  e.  a levante  con  Roatto. 

È bagnato  a .levante  dal  .Triversa. 

Nulla  offre  di. riguardo  questo  piccolo 
borgo  fuorché  il  palazzi)'  Colli  cui  è at- 
tigua una  vecchia  torre,  j . - 

I prodótti  del  suolo  sono  vino,  frumen- 
to, segale,  grano  turto,  rivgju  e fieno. 

Ev.vi  una  scuola  comunale. 

In  carte  del  secolo  VI  questo  luogo  ò 
chiamato  Solbeiwjiunt- 

Nel  1377  era  in  parte  tenuto  in  feudo 
dai  Mnjabaila  ; in  seguito  lo  ebbero  I 
Baudrani  eli  i Itorgognini. 

Fu  feudo  successivamente  dei  Gentili 
di  Castelgcnlile.  dei  Iosa,  dei  Provana  di 
Bussolino  c dei  Ramelli  di  Celle  e Và- 
gliornno.  •''*?> 

SQLDANO.  Com.  nel- mand.  di  Bortli- 
glicra,  da  cui  dista  din;  gre.  (Provincia 
- ui  *5.  Remo).  -• 

Popolazione  133.  - 1’,; 

E situato  a ponente -maestro  di  S.  Re- 
mo, sulla  destra  sponda  ilei  rivo  Valle - 
rosia  o Valoroisa,  alle'  faille  ‘di  una.  col-, 
lina.  i . • „ 

È fiancheggiato  da  altq  scoscese  perniici 

II  suolo  produce  iti  abbondanza  uve 
ed  olive. 

V’ha  una  scuola  comunale. 

Questo  luogo  trasse  il  suo  uomo  da 
un'antica  famiglia  chiamata  Snidano,  che 
v’esercitò  forse-  negli  antichi  tempi  qual- 
che giurisdizione  fendale. 
stvti  svanì 
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Fu  uno  degli  otto  paesi  che  nel  1883 
si  staccarono  da  Ventimiglia  c formarono 
una  repubblichclla  appellata  degli  Otto. 
Luoghi  sotto  l'alto  dominio  di  Genova. 

SOLEMIAC.  — V.  Soloniac. 

SOLERE.  Terra  situata  a libeccio  di 
Savigliano,  da  cui  è poco  distante. 

£ frazione  di  Savigliano. 

Il  suo  antico  castello  fu  tenuto  da  pa- 
recchie famiglie  clic  riconoscevano  il 
feudo  dal  vescovo  di  Torino. 

Nel  1338  Tommaso  di  Savoja,  vescovo 
torinese,  rimise  la  superiorità  di  Solere 
al  principe  Giacomo  il'Acaja. 

Fra  i fenda  tarj  di  Solere  furono  i Da- 
nieli!, usciti  dagli  Urlica  antichi  signori 
di'Vcrzuolo;  gli  Oggeri  saviglianesi  ed  il 
ramo  dei  signori  di  Sarmatore  che  appcl- 
lavansi  Opcrti. 

SOLERÒ.  Coiti,  nel  mand.  di  Felizzano, 
da  cui  dista  un'ora  c mezzo.  (Provincia* 
d' Alessandria). 

Popolazione  3401 . 

Sta  a levante  da  Felizzano,  sulla  strada 
regia  di  Torino. 

Confina  col  capoluogo , con  Alessan- 
dria, Quargnente  e col  fiume  Tanaro. 

Il  territorio  del  comune  b piano  ed  ha 
una  superficie  di  ettari  3070. 

Il  Tanaro  danneggia  assai  questo  paese  ; 
nel  1844  esso  distrusse  i costosi  argini 
costrutti  secondo  il  metodo  Magistrini. 

Verso  l’Alessandrino  avvi  gran  quan- 
tità di  pascoli  clic  servono  di  pascolo 
comunale. 

V'ha  un  monte  di  pietà  od  uno  spe- 
dale per  gl'infenni. 

L'attuale  Solerò  non  b il  vecchio,  che 
clnamavasi  Pillofortis  c slava  in  silo 
poco  distante. 

Solerò  in  carte  dell'  800  è-  appellato 
Pilla  Solatia  , forse  dai  Solari  nobili  di 
Asti  clic  ne  avevano  signorìa;  altra  tra- 
dizione fa  venire  il  suo  nome  da  Saular- 
cium,  selva  di  salici;  c Raffaello  Lume!- 
lo,  scrittore  del  secolo  X.VI , dai  latino 
- Solarium  (granajo),  per  l'abbondanza  dei 
stipi  prodotti  in  vegetabili  e specialmente 
. in  grano. 

Da'  («irto  Magno  Iquestu  luogo  fu  assj.*- 
gnatg  ai  benedettini  iH.Tours,  che  ne  in- 
vestirono poi  Bonifazio  marchese  di  Mon- 
ferrato. 

Ebbe  a snitrire  gravi  danni  nella  guerra 
tra  il  re  Roberto  e Marco  Visconti;  nel 
13.18  fu  occupalo  da  Ugono  Rancio,  gene- 
rale del  primo,  e nel  1319  dalle  truppe 
del  secondi). 

Da  Galeazzo  Maria  Visconti  nel  1167 
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di  questo  luogo  fu  investilo  pei  danaro 
un  Giovanni  da  Tolentino  ; lo  cliliero 
poscia  i Guaschi  Gallarati  patri*]  ales- 
sandrini, nonché  i Predosa  con  titolo  si- 
gnorile. 

Secondo  il  Ferraris  questo  luogo  diede 
i natali  a S.  Urlinone. 

SOLG1A’.  Membro  di  Falmcnta,  nella 
valle  di  Caonohbio. 

SOLUTO.  Membro  di  Casalborgouo. 

SOLOGNO.  Goni,  nel  marni,  di  Morno, 
da  cui  dista  un’ora.  (Prov.  di  Novara). 

Popolazione  812. 

Trovasi  a maestrale  di  Novara  , sulla 
sinistra  dell’  Agogna  e sulla  dèstra  del 
Tcrdoppio. 

Gli  sono  unite  due  frazioni  dette  Mi- 
rasole c Morghcngo. 

Nel  centro  di  qiiest'iillima  sta  un  ca- 
stello ridotto  ad  abitazione  privata  ; nella 
prima  si  rinvenne  una  quantità  di  mo- 
nete preziose:  alcune  dei  papi  Alessan- 
dro VI  e Leone  X:  altre  appartenenti 
alle  antiche  zecche  di  Casale,  ('.armaglie- 
la, Vercelli  e Crevacuore.  Queste  monete 
fortunatamente  sono  conserva  tg  dal  pro- 
prietario del  feudo  in  cui  furon  trovale. 

Il  luogo  di  Sologno  ha  una  -superficie 
di  pertiche  8352.  98,  quello  di  Mirasele 
di  2299.  8,  c quello  di  Morghcngo  di 
888(i.  14. 

Il  suolo  è fertile  in  riso  c cereali  d’o- 
gni  maniera. 

Sologno  era  compreso  nel  contado  di 
Caltignaga. 

SOLOMIAG  o SOLKMIAC.  Comune  nel 
mand.  di  Ccsanna,  da  cui  dista  un’  orJ. 
(Provincia  di  Susa). 

Popolazione  303. 

Sta  a libeccio  da  Susa,  rhnpetln  a Dcs- 
sertes  o Dessert-,' nella  valle  di  Ccsanna 
sulla  destra  della  Dora. 

Componcsi  di  Ire  villatc. 

V'hanno  due  rivi,  l'Inferuel  c la  Gra- 
no-Cóte.  che  mettono  nella  Dora:  il  se- 
condo separa  il  comune  di  Solomiac  da 
quello,  di  Holliirès. ■ ' 

Il  suolo  proiluoe  frumento,  legumi  , 
frutta,  segale,  orzo,  avena,  Getto  e legna 
da  fuoco  u da  costruzione. 

Del  (lacciuolo  dello  pruno  selvaggio 
(prunella  alpinnria)  gli  abitanti  f.mno 
l’olio  detto  ai  Marmota,  buono  per  gli 
ufi  domestici.  * . 

V’ha  una  specie  di  ardesia  elio  seno 
a eunprir  tetti. 

li  comune  possedè  una  scuota. 

SOLONGIlSLLO.  Coni,  nel  mand.  di 
Motnhelio,  da  cui  dista  un’ora  e un  quar- 
to. (Provincia  di  Casale). 


SOM 

Popolazione  7B8. 

Sta  in  collina,  a mezzodì  di  Casale. 

(ìli  sono  annesse  due  frazioni. 

F.  linguaio  a mezzodì  dallo  Stura  cd  a 
tramontana  dal  torrente  Dordegna. 

Poco  considerevoli  sono  i prodotti  del 
suolo. 

V’ha  un  castello  già  proprio  dei  feu- 
datari 

Solonghcllo  fu  contado  degli  Searampi 
di  Camino. 

Una  famiglia  francese,  vassalla  di  que- 
sto luogo,  si  fece  chiamare  di  Sotonghello. 

SOMKLONGUF..  l uogo  dipendente  ibi 
Quchris,  nel  contado  di  Nizza,  da  cui  di- 
sta quattr’orc  è mezzo. 

• SOMANO  o SOMMANO.  Coni,  nel  mand. 
di  lìossolasco,  da  cui  dista  un’ora.  (Pro- 
vincia d’Albn). 

Popolazione  932, 

Siede  in  alla  posizione,  fra  feraci  colli- 
ne, bagnate  a mezzodì  e ponente  dal  Rea. 

Questo  torrente  nasce  al  di  sotto  di  Mti- 
rnzzann  e 'va  a metter  capo  nel  'Tonarvi 
solfo  il  luogo  di  Monehiero. 

Vi  scorrono  pure  i -rivi  chiamali  ili 
Pianezza,  di  Spinami , di  Pernione  e di 
Ceslalnnga  che  si  scaricano  nel  Rc:i. 

li"  primoj  eiqè  'quello  di  ,Plane*zo  di- 
vide il  territorio  di ‘Stimano  da  quello  di 
di  Dogliani  editili  imo,  cioè  quello  di  /Co- 
stalunga, lo  separa,  (la  quello  di  Ilou- 
vieino.  • 

Il  .suòlo  produce  grano,  meliga  , legu- 
mi, castagne  C vino. 

La  chiesa  p'errocchialc,  dedicala  a San 
Donath,  veiiht!  edificala  nel  tA.80.  • 

V’ba  una  congregazione  di  carità  evi 
una  scuola  comunale. 

"Vepgoivjiarteorà  gli  avanzi  deH'anlh'» 
castello  che  spettò  prima  ai  marchesi  di 
Saluzzn,  poi  a quelli  di  Monferrato. 

I conti  di  LèhguCglia  tennero  lunga- 
tnèl)t(|.  questo  luogo- in  retrofuudo  dai  si- 
gnori di’  Dvigliam  fu  '-poi  contado  dei 
D'Aste  patrizi. genovesi. 

..SOMM.lillV A ma.  LOSCO.  Mandamento 
nolla  provincia  il’A’lba.’ 

Popolazióne  4Mt. 

• Case  tóÓfl. 

, Famiglie  18A8.  • ■ • 

i . trilliti  di,  quesfo  mandamento  sono,  u 
trautontana  la  provincia  di  Torino,  a |ui- 
nente  quella  di  Sa  lazzo,  a mezzodì  il  niati- 
damehlo  di  Rrà  ed  a levante  quelli  di 
Corneliano  c di  Canale. 

..  Questo  mandamento  ha  una  superficie 
di  chilometri  quadrati  80.  70  e rompo- 
ncsi  dei  Ire  Comuni  seguenti  ; 
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Snmniariva  ilei  Bosco. 

Ceresole  o • 

San  fri'. 

Sommanca  del  Bosco , capolungo  del 
mandamento,  disia  <|iialtr'ori'  e Ire  quarti 
da  Allia  rapoluogn  della  provincia. 

Popolazione  BB2J. 

Sla  a ponente  d’Alba,  alle  falde  di  pic- 
roia collina  costeggiane  la  via  provili 
ciale. 

L'abitato'  è disposto  parte  sul  piano  e 
parie  sulle  colline  circostanti,  die  a guisa 
d'anfiteatro  stanno  inlorno  ad  altro  pog- 
gio. Vi  sorge  un  castello  aulicamente  for- 
tificato. 

Mei  territorio  di  questo  comune  v'bauno 
cinque  cascinali. 

Vi  scorrono  due  rivi  chiamati  Pompa- 
glia  e RiCrhiardi,  nonché  una  beaUril  per 
l'irrigazione  dei  prati. 

I principali  - prodotti*  sono  quelli  dei 
cercali  c del  bcsliauu!  bq\ino. 

Non  ài  hanno  selve. 

Celebro -fra  gli  cdilizj  sacri  è il  .san- 
tuario cliiamntp  deljn  Vergine  di  S.  Gio- 
vanni rh’è  posto  in  questi)  connine.  , 

Soìiimariva  possedè  dna  spedale  |icr  gli 
iqfcrmi un  ospizio  p^r  le  fanriulle , e 
scuole  comunali. 

II  nome  dì  Sommariya  derivò  » questo 

villaggio  dall'essòr  posto.- sulla  -sotumilà 
c sul  pendio  d una  Piva.  . ' 

. Soimua lisa  nel.  secolo  XI  apparteneva 
alla  chiesa  asUÌse,  assegnato]!;  dal  coirle 
Umberto  11  di'  .Savoja. 

QhiaiqavaSi  allora  sehiplgieAicnte 
maripa;  Paggiunta  del  Bofc-p  ignorasi  in- 
die I vmpo  c pendìi*  gli  provenisse*  non 
essendovi  selve  nelle  sue  vicinanze  ed 
anzi  scarseggiandovi  le  pinole'  ecdpo. 

Fu  negli  antichi  tmjpl  tenuto,  in  feudo 
da  una  famiglia  che  si  dcnominò.uIa  cssq. 

Intorno  a)  1288'  il  castello  fri  ven- 
duto alt’ abazia  di  Susa  dai  signori  di 
Lucerna;  più  lardi  venute  in  poteri;  dei 
principi  d'Acàja',  questi  Io -aliciiavaho  ai 
Malabaila  (1361),  da'qupli  .nel  136#  ve- 
niva rimesso  ai  Rolerj.  signori  di  violi- 
teli. Il  duca  Carlo  I verso  la  line  del  sls- 
colo  XV  lo  die  in  appanaggio  a lienato 
suo  fratello  detto  il  Gran  Bastardo  di 'Sa- 
voja, dalla  cui  scliialla  pìssò.ai  marchesi 
di  Li  fe,  dai  quali  lo  .acquistarono  i mar- 
chesi Seyssel  d'Aix.-  • , - 

In  novcmhrc  del  I486  il  marchese  Lo- 
dovico di  Saluzzo  s’ impadronì  di  questo 
luogo. 


SOM  4037 

Si  conservano  manoscritti  negli  arr.hivj 
generali  del  regno  gli  statuti  di  questo 
comune  dal  1470  al  1400. 

Nacque  in  Sommari! a Bartolomeo  Brai- 
ila.  legista  c poeta,  clic  secondo  il  Qua- 
drio, è lo  stesso  che  Bartolomeo  Mirato 
grande  amico  del  Marini. 

SOMMARIA  A PKRNO.  Cora,  nel  inand. 
di  Corncglia'no,  da  cui  dista  un'ora.  (Pro- 
vincia d'Alba). 

Popolazione  2080. 

Giace  sili  declivio  occidentale  del  colle 
di  Bnldisscrn,  irrigalo  alle  falde  meri- 
dionali dal  torrente  Melica  c dal  Ridirne 
e verso  tramontana  da  varj  rami  della 
Meletta. 

A .ponente  v'ha  un  lago  o stagno  chia- 
malo del  Latto  dell'estensione  di  82  tra- 
bucchi. 

Il  suolo  è ricco  di  cercali  e di  boschi. 

Nel  rivo  chiamalo  delle  Rocche  si  rin- 
venne lignite  fibrosa,  e sottoposto  a strati 
regolari  di  conchiglie  terrestri  c marine 
un  pezzo  di  tronco  d'abete  che  credcsi 
antidiluviano. 

’ V'ha  pure  terra  gialla  e terra  bigia 
contenente  qualche  pirite. 

Il  colmine  possedè  un  magnifico  ca- 
stello appartenente  ai  marchesi  Cari-uni 
di  S.  Tommaso. 

Nelle  antiche  carte  questo  luogo  è chia- 
malo Cella  in  Padano  e Patera  uni;  nelle 
sue  vicinanze  y’era  un  villaggio  denomi- 
nalo AmplwrianSun. 

Tennero  successivamente  in  feudo  Som- 
nutriva  i signori  di  Ridissero,  gl'lsnardi 
signori  di  Saafrè,  i Rolurj  signori  di  Ca- 
losso  c i Garroni  marchesi  di  S.  Tom- 
maso. 

SOMMAR  ANO.  Luogo  del  Vergante,  lon- 
tano tre  miglia  da  Pallanza. 

Fra  compresa  nella  signoria  di  («sa. 

SOMMO.  Coni,  nel  marni,  di  (uva,  da 
cui  dista  mezz’ora.  (Prov.  ut  LomclliiiaJ. 

Popolazione  1403. 

A questo  colutine  fu  dopo  il  1 858-  unita 
una  frazione  di  quello  di  Zinasco  con 
una  popolazione  di  271  individui. 

Giace  sulla  sinistra  del  Po,  a levante 
da  Morlara. 

- , I na  gran  parte  del  suolo  è ingombro 
di  foreste  e parte  coltivato  a viti  c 
Cercali.  • . , i . 

lì  diviso  in  tre  frazioni. 

Fu  più  voltò . corroso  e rovinato  dalle 
correnti  del  Po,  il  cui  letto  in  questi  ul- 
timi tempi  fu  allinealo  c trasportalo  a 
qualche  distanza. 

Fu  dello  'jSummiax  e poi  Suinmiinn, 


Digitized  by  Google 


'■V 


1058  SON 

perchè  in  esso  termina  veramente  la  l.o- 

niellina. 

Fu  marchesato  dei"  Gigi  ieri. 

SONATO.  Rivo  che  nasce  nell’agro  di 
Torricclla,  continua  il  suo  corso  da  le- 
vante a ponente  e va  a sboccare  nel  Ta- 
naro. 

Divide  in  due  parli  il  territorio  di  Roa- 
sio  di  Ceva, provincia  di  Mondovt. 

In  estate  è quasi  sempre  asciutto. 

SOPERGA.  _ V.  Si  naie* 

SOPRAMONTF..  I.uogo  nel  marchesato 
di  Romagnano. 

SOPRANA.  Coni,  nel  mand,  di  Fossato, 
da  cui  dista  due  ore  e menò.  (Provincia 
di  biella) 

Popolazione  778. 

Trovasi  a greco-levante  di  Biella. 

Componcsi  di  dieci  villate  - 

Il  territorio  è situato  su  poggi  e su 
colli  in  parte  coltivali  a vili  e in  parte 
a castagni  frutiiferi  ; il  rimanente  e nuda 
roccia. 

V’hanno  alcuni  rivi  scarsi  d’acqua. 

Apparteneva  al  marchesato  di  Tri  véro,. 

SORBA.  Abazia  e chiesa  rurale,  di  pdtro- 
hato  dei  Trucchi,  posta  nel  territorio  di 
I.evaldigi. 

SORBA.  Torrente  clic  nasce  da  un  la- 
ghetto al  col  di  Praz  e inette  l'oc  a Du- 
ellerò nella  Sesia. 

Forma  la  valle  del  suo  nome. 

SORDKVOl.O,  (Ioni,  nel  mand.  di  Gra- 
glia,  da  cui  dista  un’ora.  (Provincia  di 
Biella). 

Popolazione  2284.  ' • 

Giace  a maestrale  da  Biella , sulla  si- 
nistra doll’KIvo  clic  a levante  lo  divide 
da  Graglia. 

Il  suolo  produce  cereali  in  poca  quan- 
tità e castagne,  lidio  ed  uve  in  qualche 
abbondanza. 

V’ha  un  antico  convento  posto  in  mon- 
tagna. 

Questo  villaggio  chiamalo  Surdivnllium 
in  carte  del  1084  e f 1 86',  reggevasi  an- 
ticamente con  istallili  proprj,  i quali  sono 
conservati  negli  archivj  generali  del 
regno. 

Fu  infeudato  ai  Bruchi  Olivieri  con  ti- 
tolo comitale. 

SORDO.  Influente  del  Tan’aro. 

JORI.  Coni,  nel  mand.  di  Becco  , da  , 
cui  dista  un’ora.  (Provincia  di  Genova).  . 

Popolazione  2198. 

E situato  in  riva  al  mare,  presso,  un 
torrente  omonimo,  a scirocco  da  Genova. 

È diviso  in  due  parrocchie. 

I dintorni  di  Sori  sono  amenissimi  e 


SOR 

adorni  di  feraci  colli  produccnti  erbaggi, 
frutta,  olive  e pochi  cereali. 

Vi  scarseggia  il  bestiame. 

Fuori  di  questo  borgo  passa  la  strada 
regia. 

Credesi  clic  il  nome  di  questo  luogo 
sia  uu’aUerazionc  di  Saoli;  alcuni  jierò 
lo  fanno  derivare  dalla  voce  greca  .Soro*, 
indicante  avello,  per  la  forma  del  v illaggio. 
Sori  fu  saccheggialo  dai  Turchi  nel  18X4. 
SOR1.  Rivo  che  dà  il  nome  alla  valle 
che  percorre;  piglia  origiue  ai  piedi  del 
monte  Ganepa  e mette  capo  nel  mare 
presso  il  Ixirgo  del  suo  nome. 

Varcasi  sopra  un  ponte  d’un  sol  arco 
della  lunghezza  di  18  incili. 

SORIVSt.O.  Mandamento  nella  provin- 
cia ili  Voghera. 

Popolazione  8148 
Case  787. 

Pattuglie  1387.  V 

Questo  mandamento  cdnlina  a tramon- 
tana con  quello  dj  Monlù-Rcccaria,  a le- 
vante col  Piacentino,  a mezzodì  col  Itob- 
hicsc,  mandamento-di  Zavatarcllo.  ed  n 
ponente  col  mandamento  dj  Montalto. 

Il  territorio  mandamentale  ha  una  su- 
perficie di  ehilnuietri  quadrali  80.  41  e 
comprende  i Sette  comuni  scgOCnli': 

Sonaste.  ■ 

Ganci  ino’.  . ' . 

Donelasco.  ’ - ’ / 

GoIferciUKi.  . * , "i  , • 

Nlónlcoalvo,  •’  1 *„ 

ltovcscala- e ‘ 

Volpara,  , . . . / 

• v 

Sorinsco,  etpoliiogn  ilei  mandamento, 
dista  nove  drc  dà  Voghera  Capolpogo 
della  provincia.  *.■  . 

Popolazione  1730. 

Sta  a levante, da  Vogherà.- 
E limitrofo  col  Piacentino  da  cui  £ di- 
viso mercè  la  Bardonez/a.  • 

Re  falde  del  poggio  su  cui  siede  sono 
bagnate  da  due  torrenti,  cioè  le  orientali 
dada  Bardone&za  e le  nccidchlali  dall" A— 
Versa  o Versa.  ■ , ‘ 

,11  principale. ijnartiere  trovasi  in  silo 
basso,  a breve  distanza  da  quest’  ultimo 
torrente.  ’ 

Il  suolo  dà  ip  còpia  uve  e cereali. 
Scarseggiano  le  piante  cedue. 

Quésto  borgo  era  Compreso  nella  si- 
gnoria di  Donelasco;  per  le  cose  spet- 
tanti al  culto  dipendeva  dalla  selle  vesco- 
vile di  Piacenza. 

SORIES.  Rivo  clic  scorre  nel  territorio 
di  Molinetto. 
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SOR1NA.  Luogo  «lei  Cosalasco. 

SOR1SO.  Coni,  noi  marni,  di  Cozzano, 
da  cui  disia  mezzora.  (Prov.  di  Novara). 
Popolazione  979. 

Trovasi  in  montagna,  a mezzodì  di 
S.  Giulio  d'Orta. 

Il  Riale  nel  lato  orientale  lo  divide 
dal  territorio  d’  Auzatc  ; verso  ponente 
scorre  il  Sirzone. 

Il  principale  prodotto  è quello  delle 
palale.  v 

Soriso  anticamente  reggevasi  con  prò- 
prj  statuti,  clic  sono  conservati  negli  ar- 
chivi generali  del  regno. 

SORLI.  Coni,  nel  marni,  di  Garbagli», 
da  cui  dista  due  ore  c un  quarto.  (Pro- 
vincia di  Tortona). 

Popolazione  84(1.  ■ • 

Sia  sopra  un  monte,  presso  le  sorgenti 
del  torrente  Gravaglio  influente  della 
Scrivi». 

Il  suolo  dà  cereali  c civaje  ma  non  in 

copia.  ' •' 

. Sorli  fu  temilo  in,  feudo  dai  Lottali 
marcitesi  di  Vignale.*  • ' , 

SpSPEI.LQ,  Mamlouieido  nella  prOvjib 
eia  di  Nizza.  , 

Popola/, ìoiiq  l'0,v492. 

Cascl.S12.* 

EgmiglitK9l88.'  ' . ’ 

Quésto  uiamlaineuto  ronfili»  a tramuti- 
tgna  con  quello  di 'Tenda,  a levante' colla 
provincia  ìli  S:  Beino.  a .mezzodì  ool  prin- 
cipato di  Mònaco  ed  a 'pónente  col  man- 
damento «fi  -Scalena.  ‘ • 

11  territorio  mandamcq-lale  ha  una  su- 
perficie ;di- chilometri  quadrali  215.  '4?, 
comprendo  l'alta  vallò; della  Itévera  "coti 
quelle  di  Busserà.  Appallati,  Gujcu,  della 
Madie  cd  «lire  minori,  e eemptìnesi  -<Jei 
selle  coimipe  seguenti  : ,<■  . 

Sospcllo.  ' .’••*  • : ; t : 

. Broglio.  .*'  •*  • 

Castel  laro.  ' ’ ••'*.»  /•  •'  '■  .. 

Casfiritiong.  ■ ■ ■ 

, Gortiio.'  *•,  ■’ 

Molinello  e , 

Sant' Agnese.  * • * •'  • ’/  • 

Elevati. monti  s adergono  in  questo  ter-  , 
ritorìo;  tali  sono  il  Graminondo' rii  me- 
tri 137(1,  i»  cima  Bandoli  (metri  1200),  il 
monte  Farcjuet,  la  rima’  di  Kraus,  il  suo 
eolie  (metri  !00#J,  il  molile  l.inieras  (me- 
tri 1382),  il  colle  di  Brouis  (melri  83 fi),  il 
monte  -Vcnlrabrcn  (melai.  2004),'  il  molile 
Giannetta  o Ciantella  (moiri  (804),  il 
monte  Milleforrhe  (nielri  2173),'  il  colle 
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deir  Ortlgliera  ed  il  castello  dell’  Au- 
tion. 

Sospetto-,  dllà-capoluogo  del  manda- 
mento, «lista  sette  ore  da  Nizza  eapolnogo 
della  provincia. 

Popolazione  4438. 

Collegio  elettorale  di  IO  comuni  aventi 
una  popolazione  complessiva  di  ahitanli 
27,102,  de  quali  sono  elettori  inscritti  722. 

Questa  città  trovasi  a greco  da  Aizza 
Marittima,  in  ampio  bacino  assai' fertile, 
fra  la  confluenza  del  rivo  di  Appanan 
nella  ilevera  c dove  mettono  cupo  altre 
valticcile. 

I.a  sua  positura,  misurata  al  campanile 
delta  parrocchiale  di  S.  Michele,  è ai  gra- 
di 4.3''  82’  29"  dì  latitudine  ed  alli  8“ 
7’- 8"  di  longitudine  all' oriente  del  me- 
ridiano di  Parigi,  cd  a melri  388  sopra 
il  livello  del  mare. 

La 'Becera  divide  il  borgo  in  due  parli. 

Le  vallicene  che  vi  mellono  capo  sono 
collisale  sino  a mezzo  monte. 

Nel  mezzo  dclty  città  passa  da  ponente 
a levatile  la  strada  regi»  clic  da  Nizza 
Marittima  volge  a Torino. 

Le  nionlagiic  di  lleatis,  Krotiis,  Gaizctlc 
c Madrigali  circondano  Sospcllo;  più  lun- 
gi, cioè  ad  un’ora  e mezzo  dalla  città,  si 
erge  il  colle  di  Lcgneros,  cd  a maggiore 
disianza  i balzi  di  Beulel,  nc' quali  eb- 
bero luogo  parecchie  fazioni  negli  ultimi 
anni  del  secolo  decorso. 

A piccola  distanza  v'hanno  all  ri  rialti 
,di  minore  clcvalczin,  cioè  il  Karbonet  e 
, la  Giustizia 

Presso  Sospcllo  il  torrente  Merlanzone 
si  unisce  al  Severa  o Bcula. 

Dandovi  parecchie  selve:  le  principati 
sono  quelle  di  Gaizetle,  Bramafanie,  Ros- 
signolo,  Albarea,  Purais  e Bello. 

Presso  il  borgo  di  Sospelln  cstraesi  un 
marmo  nero  c nero  e inauro,  a grana  (ina 
compatta,  suscettivo  di  ottima  levigatura. 

V'  hanno  pure  atlrc  produzioni  mine- 
rali, come  calcarla  marno-fcrruginosa  di 
rosso  carico  marchialo  di,. bianco,  tra  So- 
spello  ed  il  eolie' di  Brouis;  ealec  solfata 
■ anidra,  granosa  nel  colle  suddetto  e cal- 
carea marno  scistoso  bigio-sruro  a ponente 
del  ralle  Medésimo. 

1 principali  prodotti  in  vegclali  consi- 
stano in  frumento,  meliga,  segale,  fave, 
legumi,  orzo,  avena,  palale,  vino^  olio, 
'castagne,  Cebi,  più  specie  di -frulla,  fo- 
glia di 'gèlsi,  canapa  c Reno. 

Si  pian liene  numeroso  bestiame.  - 

Sospettò  Ila  un  tribunale  di  prcfellura 
fin  dal  1822,  cd  una  riforma  dògli  stmlj 
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dalla  quale  dipendono  le  scuole  comu- 
nali cd  il  collegio  reale  adulalo  alla  di- 
rezione dei  dottrinar). 

I.c  fanciulle  povere  sono  islruile  e man- 
tenute dalla  confraternita  del  Corpus  Do- 
mini. 

V'hanno  pure  a sollievo  ilei  povero  una 
congregazione  ili  carità,  un  atiro  istituii) 
di  licnefìrcuza  ed  uno  spedale, 

I a primaria  chiesa  di  S.  Michele  insi- 
gnita del  titolo  di  vicaria  •foranea  fu  .con- 
ealledralc  nei  passati  tempi  del  vescovado 
ili  Ycnlimiglia.  • 

Sul  finire 'ilei  secolo  scorso  gravi  in 
questa  citta  un'accademia  scientifici- let- 
teraria. > i - 

• ,l.a  città  di  Sospetto  conserva  tuttora  ri 
titolo  ili  contessa  di  Molinclto  c Casli- 
glione;  il  sindaco  prò  tempori. aveva  , già  ■ 
il  diritto  di  assumere  il  titolo  di  .conte. 

Pretendesi  che  l’antica  città  dei  Vi- 
beri  esistesse  assai  tempo  prima  di  quella 
di  Nizza. 

I.o  storico  Sigismondo  Alberti,  clic  fa-’ 
villeggiò  lungamente  sulla  storia  di' que- 
sta sua  patria  (Starni  di  Sospetto , Tori- 
no, 1 7‘1H,- un  volume  in-tt."J,  ue  fa  rimon- 
tare la  foinlaziono  a!  passaggio  d'Èrcole 
nelle  alpi  Marittime,  quarti!  egli  rceossi 
a combattere  il  gigante  Gerione:  appog- 
giando questa  favolosa  tradizione  sul  nu- 
me di  Chinuf)  d'Erc  dato  a un  quartiere 
del  territorio,  ove  l'eroe  le  Igino,  dieugli, 
accampò  ro'  sani  compagni  e diè  balla- 
glia  agl' indigeni  accorsi  per  opporsi  a» 
loro  progressi.  Aggiunge  clic  uno  desimi 
luogotenenti, chiamalo  liravitr  o Bravo,  ri- 
portò una  grande  vittoria  sulla  sommità 
del  monte,  chiamato  dappoi  il  Col  di 
lira us,  dal  nome -di  questo  guerriero. 

Ma  tulle  le  volte  cite  la  storia  di  mi 
po|M>lo  non  ha  per  base  elio  supposizioni 
invculalc  dall'orgoglio  nazionale, non  me- 
rita veruna  credenza. 

(.imitandosi  alquanta  viene  confermalo 
llai  documenti,  vietisi  ad  apprendere  clic 
la  possente  tribù  ilei  Vittori.  dominatrice 
della  valle  della  Hevcrn.ebhc  per  capi- 
tale la  città  di  Stispiti'llum , fabbricala 
nel  centro  Ilei  fertile  bacino  bagnate  dalle 
■ acquo  impetuoso  di  esso  limile.' 

L'etimologia  del  (ionie  deriva  da  So 
s/ies-tetlus . terra  ospitale  (I).  • 

Iguoransi  le, vicende  di  Sospetto  lino 

{tilt  ('siali.  r il  ftarlolullitn  ffliinn  ri.rivarY  il  | 
stia  nome  ita  un  Ospisio  ,/»'  l'htrm  ivi  in  anliru 
Alni  rralasrtnft»  rhe  in  orip'ne /*i  fli.a- 
masvp  Cupi tcllnm  l'rclii-  pr-alo  m 'luògo  (..«io.  iti 
cuspupli. 
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all’epoca  in  cui  Giulio  Cesare  venne  nelle 
Alpi  Marittime. 

Gli  abitanti  lottarono  silura  con  grande 
ostinazione  l'onlro  le  legioni  romane  per 
conservare  la  loro  indipendenza,  e non  si 
sottomisero  alla  potenza  di  Augusto  che 
dopo  esaurite  tulle  le  risorse  del  loro 
coraggio. 

Tuttavia  sotto  il  dominio  de' vincitori 
trovarono  } benelicj  della  civiltà  ai  quali 
non  lardò  di  unirsi  la  Iure  del  cristia- 
nesimo. e non  andò  guari  elle  la  riltà 
conquistala  divenne  la  residenza  d'uno  dei 
liHigotonenli  ilei  prefetto  ili  Gioiella  e la 
seconda  città  delle  Alpi  Marittime. 

Le  rovini;  d’un  castello  coprono  l’al- 
■tura  vicina,  che  si  chiama  ancora  oggidì 
il  Castello  d’Appi. 

La  tradizione  òhe  Mario  Appiov  procu- 
ratore della  provincia,  nvessc  stabilito  la 
sua  r&l  denta  iiì  questo  luogo . fondasi 
sopra  Un  passo  ili,  Tacilo  (libro  II)  in  cui 
si  logge;  U ine  filile  atjebul  Vttrius  pio- 
curalor  yilpiupt . M.ui  Uivntrvm.  , 

Non  devq  recar  mai‘,1viglia  che  vermi 
mortu/ucnlti  n virilità  iscrizione  richiami 
la 'memoria  dei  Uomatii  in  un  luogo  in 
cui  il  loro  dominio. fu- iiKonlraithltilniefìle 
di  lunga  .durala,  se  si  considerino  fe  de- 
vastazioni che  f barbari', vi  rbmmiscro  e 
lo  spavirntév  ole  incendio  el|c  verso  la  (ine 
del  secolo  Oliavo' lu  divorò  (piasi  intera- 
mente. , • i 1 

I no  de'  (quartieri  meno  rovinati  porla 
ancora  il  nome  di  fireviiaja..  frugata  voce 
nel  linguaggio  ,del  pae.se  signilica  luogo 
iiiccmlialo  e suòle  della,  sua  origino,  la- 
tina {cremare,  ardere):  le. traccio  del  fuoco 
sotto  Visibili  io  irtja-paflc  delle  mura. 

Sospcllo  ricostruita  dopo  questa  calar 
strofi;  si  tressjr  in  nimtjcipk)  osi  governi}' 
coir  magistrati  prrfprj.-  1 ’ * •'  ■ > 

Nel  ti  1 7 la  rivalità  c.l ambizione  dello 
famiglie  (intenti  agitarono,  siffattamente  i 
Suspullesi  vite  per  cieqndiTrre.  I’  ordine  n 
la  pace  furono,  costretti  a sottomettere  lo 
loro  controversie' all  àrbitrafncnlo  di  Gu- 
glielmo e di  Manticlli  Grimaldi  conti  di 
\ cntiiùiglja.  : •'•  - * . 

Altre'  querele  sopravvenute  cogli  abi- 
tanti iti  broglio,  loro  vicini,  circa  uj  eon- 
li ni  dei  rispettivo  territorio,  diedero  luogo 
a funeste  animosità.  . s- 

L' autorità  del  celebre  giureconsulto 
Paulo  do  Cays,  patrizio  della  città  di  Niz- 
za, riuscì  lilialmente  a,  porre  un  termino 
allo  dissc'fisioqi  , con  atto  doli  ti  giu- 
gno IS87:r • 

Gli  abitanti  di  Sospetto  si  dedicarono 
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allora  interamente  ai  lavori  dell'  agricol- 
tura c a godere  dei  bcnefizj  «Iella  |«aee. 

I.a  casa  d'Angiò  accordo  loro  la  per- 
cezione d'nn  «lirilto  di  gabelle,,  eresse  la 
eitlà  in  capoluogo  di  vicaria  e n’ estese 
la  giurisdizione  su  (ulta  la  valle  di  f.an- 
tosea. 

I.’accrescinienlo  (Ic'sttoi  privilegi,  (pici  l««, 
fra  gli  altri,  che  in  caso  «li  guerra  le  mi- 
lizie non  potessero  uscire  dal  contado  di 
Nizza,  accrebbe  la  sua  importanza  e la 
sua  prosperità. 

Ma  insorsero  lunghe  ostilità  per  le  am- 
biziose pretensioni  dei  Grimaldi  cónti  «li 
Venlitniglia  e dei  signori  di'vAIeiilnnè 
sulle  terre  del  municipio , in  rptali  tur- 
barono il  corso  della  prosperità  di'  que- 
sto paese. 

la  città  era  anticamente  Cinta  di. ba- 
stioni,' de" «piali  vepgonsi  tuttora  nel- lato 
settentrionale  alcuni  avanzi  imponenti. 

Fra  le  costruzioni  interne  è notabile 
ima  vecchia  casa  che  dicnsi  «'.ssere  stata 
la  residenza  dei  consoli. 

Un'altra  casa. inetto  antica,  chiamala  la 
Barbetta,-  «««cupa  l' estremità  della  mede- 
sima strada:  essa  .servi  di  tempio  a -una 
colonia  di  Ugonotti , chiamali  Barboni 
perchè  portavano  una  lunga  barba,  ('.ac- 
ciai i dalla  Pro  vi  il  la,  vennero'  essi  a cor, 
care  un  asilo  iti  Sospettò  e vi , apporta- 
rono le  loro' . ricchezze;  in?  ite  furono 
espulsi  qualche  ,f«ynpo  dopu  e andarono 
a stabilirsi  nella  valle  di  Imserna.  — 
V.  Torre.  • - , > 

'1  Totnplarj  possedevano  in,questo  luogo 
• una  gran  casa,  ' , , 

r/auiministràzlone  dglla  città  conservò 
lo  forme  refiublihcano  anche  (topo  che 
fi  abitanti, per.  convenzione  deisti)  otto- 
Fe  l38B,  si-  diedero  alla  casa  di  Savoja  ; 
come  risulta  da  unir  carta  «Ivi  VUOI  con- 
servata, negli  arcliivj  cominiali.ove  si  no- 
tano le  parole  parUlMentum  Sospitèlli .... 
mi  tandem  celsitudini*  tocntis  et  cottimo- 
dnm  Jieipitbblicac.'  - ■ 

lai  popolazione  «li  Sàspcflo  .verso  la 
metà'  dtl'  secolo  passala  ascendeva  a 
10,000'  abitanti.  . ",  . 

Sospcllo  djiti  .natali  a parecchi  nomini 
insigni  po'  toro  tempi  de  quali  é falla 
memoria  nel  IHzionarib.'  Gemj) a /iCo  < 1 e I 
Casali*.  . *.  *••  '•  *:- 

SOSTEGNO.  Coni,  nel  iijatrd.  di  Orcva- 
euore,  da  cui  dista  un’ora.  (Provincia  di 
Biella).  ' . - ,f 

Popolazione  tROM.  • - “ , 

Giace  alle  falde  di  fertili  colline,  sulla 
via  comunale  di  Crevacuore,*sui  .confini 
del  Vercellese. 


SPA 

Gli  siano  annesse  due  frazioni. 

Il  territorio  è bagnalo  «la  alcuni  rivi. 

Il  principale  prodotto  del  suolo  è quello 
delle  uve. 

Non  pochi  degli  abitanti  emigrano  iti 
Francia,  in  [svizierà  ed  in  Savoja  per 
esercitarvi  l'arte  del  gcssatorc  e del  mu- 
ratore. 

Sostegno  è •chiamato-  Sestinum  o Sesti- 
niinn  negli  antichi  diplomi, 

Fu  fonilo  dei  l.coni  di  I.cynì,  dai  «piali 
passi)  con  (itolo  marchionale  agii  Alfieri 
di  S.  Martino  e Magliann. 

50  VA  ZZA.  Com.  nel  mand.  di  Aromi, 
da  eiii  dista  tee  orci  (Prov.  di  Novara) 

Popolazione  823. 

Sia  sopra  un  monte,  nell'alta  vallicutlu 
bagnata  dnll’Agogna. 

I prqdqlti'doì  suolo  sono  alquanto  scarsi 
per  l'alpestre  situazione  del  Inogo. 

51  mantiene  numeroso  bestiame. 

II  comune  possedè  una  pubblica  scuola. 
■ Sostegno  apparteneva  alla  signoria  di 
Lesa. 

SOUTRAN.  Collo -a  ponente  di  Cuneo, 
che  dalia  valle  di'  Maira  tende  nella  re- 
gione.di  Barcellonetta. 

SOVF.R'filNO. 'Monte  scosceso  che  s’erge 
nella  provincia  di  Patlnnza,  inamUiniuuto 
irOincgna.  potutine  di  Qiiartio-Soltn, 

SOZZAGO.  (ioni,  rrol  mand.  ili  Truca  16, 
da  cui  dis(aTmrora.  (Prov.  di  Novara). 

Popolazione  4010.  • 

Giace  in  pianura  fra  la  roggia  Mora  a 
levante  c il  Terdoppio  a ponente. 

Il  territorio  Ita  una  superficie  di  per- 
tiche 19,106.  (A,  coltivate  per  IjS  a risaje. 

Gli  altri  proilotlK sono  cereali,  legumi, 
foglia  di  gelsi,  lido  c fieno. 

Vuoisi  far  derivare  il  nome  di  questo 
lungo  da  Sozzo-tatjo , poiché  un  tempo 
tl  suo  abitato  era  circondato  «la  murazzi 
c pantani. 

Questo  lungo  fu  baronia  dei  marchesi 
Clerici  di  Tremate , dai  quali  passò  ai 
Biglia.  - - • 

SPARANO.  Dipendenza  di  Bornasco.  a 
greco  «li  Voghera,  da  cui  dista  IH  miglia. 

SPARO.APivA.  Atiti.ro  castello  nel  contadi» 
di  Loreto. 

,SPARONF,.-.Coni.  nel  mand.  di  Pont,  da 
cui,  dista  due  ore  c mezzo.  (Provincia  di 
Ivrea). 

_ Popolazione  260B. 

' Giaco  sulla  sinistra  «idi ’ Orco,  presso 
In  sbocco  della  valle  di  Pont,  a iibcccip 
dlv'rea.  . ; ■ , 1 .. 

Ma  annpsse  «hi  frazioni  in  situazioni 
alpestri,  ' ■ 
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A circondata  da  dieci  Montagne,  ijuat- 
Iro  delle  quali  s'ergono  600  metri  sopra 
il  livello  del  mare. 

Verso  le  radiri  sono  eopcrlc  di  pascoli, 
boschi  c castagnoli. 

Il  territorio  è bagnato  dall'Orco  c dal 
suo  influente  Hiborilonc. 

Scarseggiano  i prodotti  in  cereali;  con- 
siderevoli invece  sono  quelli  della  legna 
e del  carbone. 

Alle  radici  della  montagna  chiamata 
Mar>’  v'hanno  tortuosi  antri  ne’ quali  ere- 
desi  v'abbiano  miniere  d'oro,  ma  sono 
inaccessibili  per  la  mok'acqpA  stagnante 
che  contengono  c *per  gli  spaventosi 
tumori  che  vi  si  odono. 

In  questo  luogo  sorgeva  anticamente 
una  forte  rocca  , nella  quale  si  'rifuggi 
il  re  Arduino  c vi  sostenne  lungo  asse- 
dio postogli  dagl'imperiali  MOt3-IOI4). 

Dice  il  Gasali*  clic  il  forte  venua  de- 
nominato Sparane  dalla  stia  figura. 

Appartenne  ai  conti  di  S.  Martino. 

SPEZIA  (PROVINCIA  si).  - V.  Livapri. 

SPEZIA.  Mandamento  nella  provincia 
di  Levante  o Spezia. 

Popolazione  21,037. 

Case  5389.  • , . . .« 

I'amiglie  5981'. 

Questo  mandamento  confina  a ponente 
con  quello  di  Levante,  a tramontana  ha 
la  Vara  con  parlo  degli  Stati  Estensi,  a 
levante  i mandamenti  di  Vvzzano  e di 
Lcrici  ed  a mezzodì  il  Mediterraneo  col 
golfo  della  Spezia 

Il  territorio  mandamentale  Ita,  una  su- 
perficie di  chilometri  quadrali  118.  74  c 
comprende  i cinque  comuni  seguenti: 

Spezia. 

Beverino. 

Porto  Venere.  • * 

Ri eco  c 

Rio  Maggiore. 

Tre  di  questi  comuni , cioè  Rio  Mag- 
giore, Porto  Venere  c la  Spezia  guardano 
la  marina , gli  altri  due  sorgono  sulla 
pendice  opposta  entro  due  vallicelle  ba- 
gnali; dai  torrenti  Ricco  c,  Cravegnola. 

Spezia,  rittàcapohmgo  delia  provincia 
e del  mandamenti),  dista  sossant'  ore  c 
mezzo  dalla  capitale. 

Popolazione  10,888.' 

.Collegio  elettorale  composto  «Ir  otto  co 
piuni  aventi  una  popolazione- complessiva 
jli  'abitanti  28,911.  ile'quali  seno  olettori 
inscritti  378. 

Questa  città  è situata  in  fonilo  al  golfo 


spi-:  . . 

del  suo  nome,  a circa  21  metri  al  diso- 
pra del  livello  del  mare. 

Il  suo  lazzaretto, che  servi  di  punto  lisso 
pel  calcolo  della  posizione  topografica 
lidia  Spezia,  è fra  i gradi  44"  4'  IO"  di 
latitudine  u i gradi  7'  31'  <2"  di  longi- 
tudine all'oriente  del  meridiano  di  Parigi. 

Trovasi  la  Spezia  in  un  terreno  sedi- 
mentoso od  a II  mia  le,  formato  dai  depositi 
lasciativi  dai  torrentelli  che  or  discen- 
dono dalle  rupi  circostanti,  il  quale  ter- 
reno vi  restò  all'asciutto  pel  rilirarsi  del 
mare.  * . 

I a cinia  delle  mura  di  i; netta  città  ha 
.Un'altezza  di  sei  metri. 

J.C  sue  porte  sono  sei;  una  chiamasi 
al  .Vare,  rimpetto  al  golfo  ; una  seconda 
è delta  di  Toscana , c s'indirizza  a Sarzana 
passando  allato  del  convento  dei  Cappuc- 
cini poco  al  di  sopra  dei  soppresso  con- 
vento degli  Agostiniani;  sul  lato  di  tra- 
montana Sta  la  Postierla  di  S.  Giovanni 
che' mette  sulla  strada  chiamala  del  Tor- 
retto;  dalla  parlo' di  Toscana  uiia  via 
quasi,  retta  attraversa  la  città  c volge 
alia  porla  di  Genova.  donde  muove  la 
strada  regia  per  la  capitale  della  Liguria. 

Le  altre  porle  «letta  città  sono-  tutte 
nell'opposto  lato  di  tramontana,  una  delle 
qnali  è delta  di  /liofili  per  la  direzione 
clic  prende  il  sentiero  elle  diparlesi  da 
essa  per.  al.  varrò  <lèflo  stesso  nome  pas- 
sando per  mezzo  n.  colline  e montagne; 
nn-'allra  è chiamala  di  S.  Francesco,  per- 
chè fuori  di  essa  alle  falde  dèi  vicino 
meuLc  presso., un  torrente  sorge  un  tem- 
pio dello  S,  Fcanèefco  Glande;  l'Ultima  , 
e denominata  diti  Carmine,  la  quale. mette 
sopra  un'ampia  prateria  attigua  al  giar- 
dino e passeggio  pubblico. 

Magnilira  è la  veduta  clic  godesi  dal 
eonvenlo  dei  Cappuccini  sui  golfo  c sui 
lontani  lidi. 

II  monas'lcraè  Sostenuto  da  cinque  ba- 
stioni consecutivi  soprapposti  l'uno  all’al- 
tro a foggia  di  gradinate,  rivestiti  «li 
alberi  c di  Verdura  nella  parte  più  diru- 
pata; ne' ripiani  sono  orli-  e giardini. 

Al  disopra  dell'  oratorio  clic  sla  nella 
Poslierla  01  S.  Giovanni  sorge  un  fotte 
cui  si  ricpngiungono,  le  mura  della  città. 

Filippo  Maria  Visconti,  alloi(|uamlo Je- 
ncva  il  dominio  di  Genova.  Tute  «voslrurru 
in  un  colle  pósto  a cavaliere  di  questa 
città  «lai  lato  di  greco  un'alta  torre,  u 
plico  al  disotto  di  quella  la  Rauca  di  San 
Giorgio  ordinò  che  fosse  cretto  un  ba- 
stione ed  irn  fortilizio  ma  quelle  difeso 
vennero  poi  abbandonale. 
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I.a  lupi  rlicie  territoriale  della  Spezia  e 
delle  sue  borgate  è di  33(10  ettari. 

r.a  Spezia  Ita  verso  levante  fili  Stagioni 
ed  al  suo  ponente  una  fertile  pianura 
ricca  di  olivi,  vili  od  alberi  fruttiferi,  cir- 
condala da  belle  colline,  stille  cui  cime 
vedesi  il  castello  di  S.  Giorgio  e più  alto 
un  vecchio  torrione  dello  la  bastia.  Va 
c il  castella  u la  bastia  meritano  poco 
riguardo  per  la  loro  distanza  dal  mare. 

Nel  territorio  delta  Spezia  alla  destra 
del  canale  della  Chiappa  sono  due  bel- 
lissime grotte  delle  bocca  Lupara  c /Vf*;i- 
pharum  domu » o casa  delle  Ninfe. 

Si  entra  nella  prima  per  un"  angusta  , 
porta,  sotto  un  dirupo  coperto  ili  fronde; 
l'altra  Ita  entrala  più  spaziosa  e per  opi- 
nione degli  Eruditi  è il  Nimpbarwti  do- 
mu»  descritto  da  Virgilio-  cjtlrambc  *ono 
sparse  di  slallaltili  (I).  - 

Primeggia  fra  le  chiese  della  Spezia  la 
collegiata  costrutta  nel  Hi .10,  la  quale  pos- 
sedè una  pregiatissima  dipintura-dei  Caso 
ni,  rappresentante  la  Moltiplicazione  dei  . 
Pani,  giù  siala  Irasporjala’a  Parigi  (piando- 
i Francesi  eularnjui  iti  Italia  per  portarci- 
la  moda  (Mie  loro  libertà  eìf  involarci  i 
nostri  capi  d operà. '(.li  sja.iu  faccia-  uno' 
strami  raefozzamciUQ.  di  più  tébr  .unite  - 
insieme  e rappresentanti  iki-  S.  t)lego , 
una  Concezione,- lina  Satlla'-Gallrnna  cd 
un  'S.  Banolomcof fatto  ulfnnioo.sópp'o  di 
avere  una  tavola  doUtT  medesime  .dipicn- 
sioni  di  quella  del-  Casóni;  specie  gn.cbc  - 
questa  uo(v,di  moltiplicazione  ina  ili  SOui- 
niaziOOe. '-  • v.  \- 

Anche  la  sopraccennata  chiesa-  di  San 
I'ranccscp  («-aitile  possedè  un  ]>cl  lavoro 
d’arte  nell’  Incoroninone  della  Vergine 
in  terra  cotta  c velriqtir, 'opera  stupenda 
di  Luca  della  Robbia,  ch'era,  andata  pur 
essa  ad  ornate  il  Muijco  .Napuldopico  di 
Parigi.  , 

I.a  Spezia  .possedè  un  -ospizio  di  tro- 
vatelli ed  uno  spedale  civile  chiamalo  di 
Sani’  Andrea..'  . . - J 

V‘ hanno  pure  un  pubblico  collegio, 
una  scuola  cptytmalc  elementare,  una 
pubblica  scuola  gratuita  per  la  fanciulle 
povere  annessa. alló^spedale  di  Sant’An- 
dre j,  nella  quale  insegnano  le  Suore  (li 
Carità  delie  di  Maria  dell’Orto  di  Chia- 
vari, cd  una-  scuola  serale.  - 

|f)  Per  le  caverne  e fonuno  delle  .Sp«ia  vedi  lo 
Spallanitni,  il  Guidoni . Antonio  Homi  . VolliMreri 
I. elione  ArcaJemiea;  TarfciollUTozielli.  Viaggio  in 
J'oteana;  Spadoni.  I.ettet»  aJeporirhe;  Frrher,  m Ila 
Mineralogia ; Cordier,  Utatìitica  mineralogica  del 
dipartimento  degli  Jpenmini. 
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l e uiunifatturo  di  questo  paese  consi- 
stono ili  molle  fabbriche  di  tele  di  ca- 
uupa-  Ulula  a. mano,  clic  sono  csporlajt- 
a Genova,  in  Sardegna  ed  altrove;  varie 
concio,  parecchie  fabbriche  di  mobili  c 
seggiole  ed  alcuni  scalpellini  poi  luglio 
delle  pietre  in  iaslrc. 

I trafliclii  mariiiarescbi  si  riducono  a 
trasportar  olio,  vino  ed  altri  prodotti 
agricoli  del  paese,  marmi  di  Carrara,  ed 
il  manganese  , tratto  dal  comune  della 
borra  dell'Estense,  a Genova,  a Livorno 
cd  a Marsiglia. 

Vaolagg crebbe  grandemenlc  la  Spezia 
nc  suoi  traffici  dal  lato  di  terra  se  ve- 
nisse aperto,  coni' è desiderio  da  gran 
tempo, -hi  strada  di  Lombardia  per  Pon- 
trcmoli. 

Intorno  all'uligine  del  nome  di  questo 
luogo  fu  assai  fantasticalo  dagli  eruditi.  Al- 
. cimi  Jo  fecero  derivare  da  certe  spezzature 
d idoli  falle  ila  Sant'  Eullchia.no  vescovo  di 
Uini;  altri  dail’ospizio  conceduto  agli  emi- 
grati luneesi;  altri  pure  dalla  parola  ospi- 
zio, come  se, Tosse  stato  ricello  ed  albergo 
‘di  poveri  pescatori;  altri  dallo  spezzarsi 
gli  alberi  per  fame  tavole  da  navigli  ; 
altri  (labe. spedizioni  del  sale  elicila  que- 
sto ritogd  si  facevano  in  antico;  cd  altri 
finalmente  (fall’apparirc  che  questa  terra 
spezzi  quasi  in  mezzo  -il  golfo  die  le  sla 
(lavanti  ! . tj 

Crede*!  che  quesla  città  non  venisse 
fabbricata  fuorché  dopo  l'ultima  distru- 
zione di  Luni! 

V’  ha  chi  pretendo  che  anche  prima 
•del  secolo  X quivi  fosse  un  villaggio  ad- 
. dimandalo  Bagno  Antico. 

Ne'  primi  Tempi  della  sua  fondazione, 
la  Spezia  suiti  la  giurisdizione  dei  feuda- 
tari residenti  in  Carpello,  nel  cui  (erri- 
torio  era  situala;  ignorasi  il  nome,  il  ca- 
sato e tulio  clic  si  riferisce  alla  storia 
loro. 

Sul  cadere  del  secolo  XifI  v’avevano 
dominio  i Fieschi,  i quali  nei  (370  ces- 
sero questo  luogo,  nonché  la  rocca  di 
Garpcna  o varie  altre  terre  c castelli  cir- 
convicini, alla  Repubblica  di  Genova  per 
una  somma  di  25,000  lire  di  Genova. puri 
a 750,000  franchi. 

, Un  secolo  dopo  i Genovesi  cinsero  il 
paosc  di  mura,  nel.  13*3  gli  assegnarono 
un  .territorio  commutativo , nel  1371  gli 
diedero,  un  podestà. 

Fu  pure  alla  Spezia  assoggettilo  il 
luogo  di  Garpcna  c il  territorio  adiacen- 
te, e póstovi  un  -presidio  di  Corsi. 

Nel  secolo  XVI  la  Spezia  venne  di- 
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chiarata  città  c poco  dopo  la  metà  del 
secolo  XVIII  fu  residenza  d’ un  gover- 
natore. ■ 

Fra  i più  distinti  casali  della  Spezia 
si  noverano  i Federici  , gli  Oldoini  , i 
lliassa,  i Cananei,  i Massa  nobili  Rapài- 
lini,  i Castagnola,  i Persi  ed  i Campi. 

Vanta  la  Spezia  d'aver  dato  i natali 
allo  storico  Bartolomeo  Fazio,  celebre  per 
le  suo  conteso  col  Valla,  per  la  Storia 
del  re  alfonso  di  Napoli  , per  quella 
della  Guerra  di  Chioggia  fra  i Genovesi 
e i Veneziani,  c per  essere  stalo,  il  pri- 
mo ad  illustrare  la  Storia  Letteraria  dei 
suoi  tempi.  Parla  di  lui  Apostolo  Xeno 
nelle  Dissertazioni  V astiane  c nella  vita 
che  il  Mchus  premise  all'opera  del  Fazio 
Ve  virii  iltuslribus. 

Onorasi  pure  la  Spezia  di  artisti  va- 
lenti, fra  (piali  fu  Gian  Battista  Casone, 
discepolo  del  Fiasclla.  che  dipinse  la  ta- 
vola già  ricordata  della  Moltiplicazione 
dei  Pani,  ed  Antonio  Carpennino,  autore', 
di  una  tavola  che  trovasi  nel  collegio 
delle  scuole,  dipintura  di  molto  pregio; 
abbenchè  del  Carpennino,  che  visse  nei 
cinquecento,  e dello  sue  opere  don  fac- 
ciano menzione  il  Lanzi,  il  Soprani  ed  il 
Ratti. 

Credasi  nativo,  ma  forse  fu  originario, 
della  Spezia  Francesco  Spezzino  scolaro 
di  Luca  Cambiagio  e del  Bergamasco. 

SPEZIA  (GOLFO  boxa).  Il  ramo  del- 
l’Apennino  che  spiccandosi  dalla  giogaja 
centrale  al  nord  di  Scstri,  corre  lungo 
il  mare  all'  esl-cst-sud  , giunto  sopra  la 
Spezia,  spinge  due  lunghe  braccia  verso 
sud-est  a raccogliere  i flutti  entro  am- 
plissimo seno. 

Ne  sono  le  duo  estremità  Porto- Venere 
ad  occidente  e il  promontorio  del  Corvo 
ad  oriente;  tre  isoletlc  prolungano  di 
inetri  3000  il  capo  di  Porto-Venere  in 
mare.  • 

La  bocca  maggiore  del  golfo  ha  di  fronte 
il  sud-sud-est  e corre  7 100  metri  dal  Tinello 
al  Tclaro;  la  latitudine  di  qucslu  bocca, 
giusta  i'  computi  del  barone  di  Zacli , è 
di  44°  1’  30”  48  c la  longitudine  27° 
37’  33”  39. 

Questo  golfo  è lungo  cinque  miglia  c 
largo  quattro  nellasun  maggiore  ampiezza. 

Dal  Ber lol otti  ( / 'iagyio  nella  Liijuria) 
togliamo  le  seguenti  dimensioni  attigue 
al  golfo  della  Spezia.  '■*  . 

Larghezza  all'entrata  tra  l'isola 
del  Tinello  ed  il  Tclaro  . metri  7,100 
Ingolfatura  da  detta  linea  d'eu- 
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trala  (ino  alla  spiaggia  nresso  San 
Cipriano  tra  la  rocca  de'Cappue* 

Cini metri  9,000 

Minore  larghezza  ai  tic  quinti 
d'ingolfalura  movendo  dalla  sud- 
detta entrata  o linea  retta  dal  Ti- 
nello al  Tclaro  ......  » 2,400 

Distanza  dal  capo  di  Lerici  fino 

àU'iSoJa  Palmaria •>  4,130 

Lunghezza  dei  monti  occiden- 
tali, rapporto  alla  Spezia ,.  clic 
chiudono  il  golfo  dalla  parte  del 
mare  movendo  dal  monte  di  Fab- 
bfano  o Nostro  Signore  dell  Olmo, 
comprese  le  isole.  ....  - 9,000 

. Idem  j partendo  dal  canale  di 
Biassa.  1,000 

J)a  Pqrlo-Vcncre  al  Tinello  •>  3,000 

Lunghezza  dei  monti  orientali, 
cioè  da  Boschetti  presso  gli  Sla- 
gnoni  e terminando  alla  punta 
del  torvo  . . ■ • ••  • • ” 14,000 

Lunghezza  media  degli  Sta- 
gnimi di  ià  del  golfo  $}vlla  Spe- 
zia dal  nord,  al  sud  , , v.‘  >•  1,000 

Larghezza  media  degli  Piagnoni 
di.  là' del  golfi!  della  Svezia  dal- 
l’est all'ovest  ........  . » 300 

Superficie  degli  Stagnimi  eìlari  30. 

In  .questo  golfo  possano  incorarsi  pa- 
recchie flotte,  rimanendo  interamente  ri- 
parale dai  venti  nei!  varj  porli  formali 
dalla  natura,  fra'  i quali  sono  principali; 

1. *  Il  stilò' di-  Porlo- Venere-  c la  cala 

di  Oliva,  che  formano  insieme  .ini  bel 
porlo  dell' ostensione  di  1.230,000  metri 
quadrali;  • . / 

2. ”  La  cala- dei  Corsi  p della  Castagna, 

di  metri  160,000;  ’■ 

3. °  L'Ansa  di  YarignJno,  di'  cireà-iiie- 
Iri  100,600.; 

4. °  L’Ansa  dèlie  ..Grazie  , di  metri 

240.000,  poco  profonda  però  tifila  parie 

inferiore  per  essere  ripieno  .di  terreno 
trasportatovi  da  due  torrenti  che  ivi  sboc- 
cano; , .,  * 

3."  L'Ansa  .(li  Panigaglia  , di  metri 

400.000,  avente  una  grande  apertura  ma 
fortemente' agitata  nC  fortunali  di  mare. 

In  questo  seno,  uno  dei  'Cinque  vastis- 
simi della -costa  occidentale  del  golfo.  Na- 
poleóne aveva  'divisalo  di  collocare  un 
immenso  arsenale  mariflimo. 

Oltre  a quesli  cinque  seni  havveno  al- 
tri minori,  come  S.  Vito,  Marola,  Cadi- 
inare  (Casa  di  inare)  c Fezzano. 

Al  piccolo  porto  di  Cadmiare,  sulla  cui 
ala  meridionale  siede  Fezzano,  sai  lacca 
il  predetto  seno  di  Panigaglia. 
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Riguardo  alla  |>c riferii  del  golfo  della 
Spezia,  nolasi  il  maggior  ingresso  fra  il 
capo  del  Tinello  cd  il  rapo  Corvo,  ov’è 
largo  da  9000  moiri;  si  reslinge  poi  su 
molli  punii  da  3800  a 2300  metri  di 
larghezza  ; il  suo  ingolfamenlo  dentro 
terra,  dai  due  capi  liuo  alla  Spezia,  è di 
10,000  metri. 

Non  soffia  con  violenza  altro  vento 
fuorché  il  sud-est.  dal  quale  si  può  re- 
stare totalmente  difesi  in  diverse  cale- 
formate  da  lunghe  prop.lgini  dell'  Apen- 
nino  elio  discendono  intorno  al  golfo. 

Cn  basso- fondo'  che  si  estende  davanti 
la  grande  apertura  del  golfo,  fa  in  corta 
guisa  l'uffizio  di  molo*  frenando  l'impeto 
dei  flutti  sollevati.  Questo  banco,  che  vi- 
sibilmente dislingucsi  In  tempi  di  calma 
dai  pescatori  che  vi  gettano  lo  reti,  era 
pur  nolo  agli  uomini  di  maro  fitto  ai 
tempi  del  Petrarca,  che  lo  carttù  nella 
sua  africa. 

•Otto  dei  preziosi  vantaggi  del  golfo, 
della  Spezia,  è la  qnosi.  uniforme  profon- 
dità delle  suo  acque,  sufficiente  per  l'an- 
coraggio dei  più  grossi  vascèlli , e l' ec- 
cellente qualità.. del  -suolò  melmoso  , co-.' 
porlo  di  piante  marine,  eliclo  róiuicalto 
n ritenere  l'fincora  -senza  lasciarla  la- 
vorare. * ' ; 

*-  1 pietrosi  o.*freqiieilti  contrafforti  che 
i monti  circostanti  spingnno-e'nlro  il  mare 
sulla  duplice  ala  del  golfo  hanno  fAtló 
di  quelle  anse  altrettanti  porli  indestrut-  • 
Hhill  e pcrfetfamenledifosi  (Ialiti  traversie. 

A ponente  del  golfo  sorgo  l'isola  Pal- 
maria, efie  ha  al  sud  altre  dne  jsolettc 
chiamale  il  Tin^  adì  Tinello,  delle  all- 
eile il  Tiro-e-il  Tiretto,  le  quali  riparano 
il  golfo  dai,  venti  del  'mezzogiorno. 

• Sono  stagliate  o dirupate  verso  ponen- 
te; a’  levante  . scéndenti  éòh  facile  china. 

Orcdèsl  che  siansi  staccate  dal  conti- 
nente per  effetto  di  uh.  terremòto. 

l.a  punta  pifr  elevala  dèlia  Palmaria, 
ove  sta  il  Caro,  è a .metri  1 IJS-  38  Sopra 
il  livello  -del. mare.  ’ ■ ' . 

Pai  lato  di . mezzodì  domina  sul  mare 
la  punta  dei  Marini  ed  ha  lolrc  cale  di 
Pattalo,  della  Marinella  e di  Sèhònella. 

Nella  Patinarla  esisteva  il  borgo  di  San 
Giovanni , clic  fu  distrutto  nello. passato 
guerre. 

Il  nome  di  Palmario  vuoisi  derivalo 
dalle  palme  ehe  v'allignavano. 

Il  suolo  è ricco  di  marmo  detto  por- 
tolo (porla  oro)  ed  anclic  di  Porto-Venere, 
cli’è  nero  cupo  screzialodi  macchie  dorale. 

V'annidano  molle  starne  c quaglie. 
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La  Palmaria  presentasi  come  monte 
triangolare,  ha  un  circuito  di  circa  quat- 
tro miglia,  dql  lato  mcridionalo  ed  occi- 
dentale è dirupala  cd  inaccessibile,  ma 
da  settentrione  ha  colline  di  oliveti  e viti. 

Sulla  pnnla  a levante  verso  il  golfo  sta 
una  halleria  e vicino  a questa  un  piccolo 
scoglio  dello  la  Scuola. 

Gl'Inglesi  nel  1800  ne  minarono  il  for- 
tino di  figura  pcntagona,  capace  di  IO  . 
pezzi  d'artiglieria. 

L’Isola  del  Tino  è tutta  di  marmo,  ed 
ha  due  soli  abitatori  che  hanno  cura  del 
faro  elio  accendcsi  per  servizio  dei  navi- 
ganti sopra  una  vecchia  torre. 

Il  Tinello  non  è che  un  breve  scoglio 
coronato  da  rovine  d'un  antico  edilizio, 
ot'è  tradizione  che  abitassero  alcuno  pie 
solitarie. 

T’cr  tre  imboccature  entrasi  nel  golfo; 
la  prima  è tra  il  capo  del  Corvo  ed  il 
Tino;  la  seconda  è Ira  il  Tino  e la  Pal- 
mario la  terza, chiamala  la  Ilocca-Slretla, 
è uno  spazio  di  circa  980  piedi  elio  se- 
-pafa  da  Porto-Venere  l’isola  slessa. 

Kntrnmló  nel  golfo  dalla  Bocca-Stretta 
di  S.  Pietro-,  di  108  metri  di  ampiezza, 
trovasi  all’est  il  borgo  di  Porto-Venere 
con  antico  cartello  alto  dal  mare  c di 
assai  poeo  profitto. 

La  piccola  batteria  sulla  punta  di  San 
Francesco,  cho  nc  difende  il  seno  a fior 
d'acqua,  è molto  più  utile. 

, Il  promontorio  che  segue  è la  punta 
della  Castagna;  sull'altro  appresso  è la 
fortezza  di  Santa  Maria , fabbricata  nel 
1880,  restaurata  nel  1798  c minata  dagli 
Inglesi  nel  fHOO. 

Questo  forte  è la  piò  ampia  c regolare 
fortificazione  del  golfo.  I Francesi  nc  ri- 
pararono i danni;  nel  1814  si  difeso  per 
tre  giorni  o onorevolmente  capitolò. 

Il  forlc  di  Sanla  Maria  , incrociando 
quasi  i suoi  colpi  con  quelli  delle  bat- 
terie di  Santa  Teresa  sulla  costa  orien- 
tale, impedisce  sino  ad  un  certo  segno 
l' ingresso  delle  navi  nemiche  nel  golfo 
della  Spezia. 

Fra  questo  e il  terzo  capo  è il  seno 
del  Varignano  clic  dà  il  noiiic  al  magni- 
fico lazzaretto  posto  sulla  pillila  del  mon- 
te che  s’ inalza  suU’cstrcmilà  del  brac- 
cio meridionale  del  seno  delle  Grazie:  fu 
erclto  dui  Genovesi  dopo  la  peste  di  Mar- 
siglia del  1730. 

Tutto  il  seno  del  Varignano  è circon- 
dato da  un  muro. 

Il  mare  v'è  si  profondo  che  qualunque 
naviglio  può  starvi  raccomandandosi  agli 
anelli  degli  scali. 
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I Francesi  Irasuiulaiouo  i|ueslu  lazza- 
retto  in  un  bagno  di  forzati. 

Vi  furato  spese  per  racconciarlo  e mi- 
gliorarlo 600,000  lire  c piti. 

Sul  quarto  promontorio  sorge  il  furie 
ili  l'ezzmo  o di  Sanl’Andrca,  coslruttn  nel 
1748,  diroccato  già  dagli  Inglesi  cd  avente 
ora  una  batteria  a (tur  d'acqua. 

Le  sue  rovine  dividono  la  cala  di  Pa- 
, nigaglia  dal  seno  delle  Grazie,  rosi  no‘- 
m i liuto  da  un  santuario  dedicato  alla  Ver- 
gine venerata  nel  villaggio  clic  giace  in 
fondo. 

Le  due  coste  dei  monti  formanti. incapo 
de)  Pezzino  o della  Castagna  si  uniscono 
in  un  solo  punto-do|u>  lungo  tratto  c for- 
mano la  cima  della  Castellana,  ove  i Fran- 
cesi avevano  incominciato  il  forte  Napo- 
leone, ohe  doveva  riuscire  inespugnabile^ 
Ita  un  largo  fosso  clic  lo  circonda  cd  è lutto 
intagliato  nel  vivo  marmo  coll'opera  dello 
scalpello.  . - _ : '■  ' ,i  •• 

II  vertice  dulia  Caslellaua  elevasi'  813 
metri  sopra  il  livello  del  inaj-c. 

I quattro  capi  ohe  seguono  Sporgono  ' 
in  mute  per  un  terzo  forse  dei  primi,  ed 

i seni  clic  formano  si’  denominano  dai 
paesi  che  vi  sono,  cioè  di  Panigàglia, 'ili 
Fezzano,  di  Cadanone  o biadi  mure  r di 
Marola.  s ■ - 

II  grande  sporto  che  fa  nell  undc  il  pro- 
montorio che  separa  Marola  ila  CAdimarc 
è cinto  da  un  muro,  sopra  il  quale  girti 
un  pcrgolalo  di  viti. 

Sul  settimo  capo  è un -forte,  minalo 
dagl'inglesi  nel  1814;  u: all'est,  a breve  ' 
distanza,  una  polla' d'acqua  dolce. 

Sgorga  questa  polla  a 82  metri  dalla 
punta  del  forte  di  Macola  in  mezzo  al 
mare,  in  un  circolo  girante  8 metri  di 
superfìcie  acquea , impressionala  da  un 
moto  diverso  dalla  circostante  u ad  essa 
alquanto  supcriore  in  livello. 

Questo  circolo  o specchio  d’acqua  gor- 
goglia c fa  bolle  e sonagli  or  più  or 
meno  fortemente  cd  ha  il  moto  espansivo 
delle  fontane  di  pianura. 

L'onda  del  mare  giunge  sino  all’orlo 
del  circolo  c ne  c disfatta. 

Il  navicello  non  può  fermnrvisi,  c non 
si  vince  la  forza  ripulsiva  che  eoi  get- 
tare due  àncore  c tonneggiarsi  ‘sopra; 
senza  di  che  il  navicello  viene  respinto 
alla  periferia. 

La  sua  profondità  è di  circa  18  metri, 
in  alcuni  luoghi  più,  in  altri  meno. 

Alla  superfìcie  manifestasi  questa  sor- 
gente con  un  livello  superiore  all'acqua 
circostante. . ‘ • , 
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Attinta  nel  mezzo. del  circolo  noti  è an- 
cora salsa  quanto  la  marina  , ma  non  è 
ancora  potabile.  Spallanzani  pelò,  col 
mezzo  duna  macchinetta  inventata  dal 
|>aronc  Isengardo  riuscì  a prenderla  dal. 
fondo  torbida  si  ma  dolce. 

L'acqua  di  questa  polla  è freddissima 
in  confronto  a quella  del  mare , perchè 
procedente  da  vie  sotterranee. 

Se  avvengono  pioggie  dirotte,  spande 
la  polla  le  sue  acque  torbide  e colorate, 
c raccontano  i marinari  clic  dal  mostrarsi 
maggiore  o minore  bollimento  nella  su- 
perfìcie. della  polla  si  lia  pronostico  si- 
- cupo  . del  tempo  e però  se  ne.  giovano  i 
naviganti. 

l'n'allru  polla  scaturisce  suite  spiaggia 
di  Macola  cd  olfatto  accanto  ut  mare, 
roda  cui.  acqua  salsa  .confondcsi  l'acqua 
dolce  virila  sorgente. 

Aneli' essa  è freddissima  in  confronto 
-alFacqua  marina.  '. 

Dopo  Marola  è if  paese  (ìi  S.  Vito,.c 
. quindi,  passato  il  prossimo  seno,  incon- 
trasi la  .Spezia. eapqJnogo  della  provincia 
■di  lai  nome.  " • 

' .A  |c\aule.'  della/Spezia  s’ incontrano 
lungo  il  golfo  delio  terre  coltivale  è,  tra 
queste  e il  primo,  capo  delia  costiera  di 
levante,  i cosi  detti  Magnani,  luoghi  pa- 
ludosi cd  infoili  per  I’  asciugamento  dei- 
quali-scrìsse  ima  (tolta  Od  ingegnosa  me- 
moria T ìhgeguure  Le  Pére,  la.  (joule  fti 
■ stampala- m i 1810  alte  -Spezia-. .-  - 
DaVCappuccìiii  at  dello  capo, 'oy’ è la 
batteria-  di  '8.  BatUiloUwo,  il  golfi)  è più 
regolare  clic 'altrove,  snidilo  da  Amiti  (hi 
c adorno-'' di  ■spiaggia;  • . . .j 

Tra  la  nominata  batiériaVe  il  rapo  clic 
scgufc,  ov’è  .il  forte  ali  Santa  Tèresa, 
creilo  nel  f743  e- minato  nel  1 8 1 <T,  CI19 
incrocicchia  con  Fópposto  di  Santa  Ma- 
ria, sono  due  seni-  di  mari;..  ; - 
Qui  si  spilo  .fabbricali  bagni  pel- -le  ac- 
que minerali,  citò  trovanti  sotto  il  paese 
di  Pitelli  (comune  d'Arcoìa),  le  quali  arano 
conosciute  anlieainciilo.  sello,  il  nomo  di 
Bàgnuolr;  son  due  le  sorgenti,  una  solfo- 
rosa, l'altra  ferruginosav  nuli  per  anco 
accuratamente  analizzate.  _!  V..  Aacoc *. 

Fra  Santa  Teresa  e la  batteria  di  Ma- 
ralunga  è un  lungo  seno  con  due  altri 
piccoli  laterali.  •-  ... 

In  essi  v'hanno  i paesi  di  S.  Tcrcnzo 
c di  Lcrici.  - " ...  * 

l.a  balleria  del  fa  Maralungà  è hi  prima 
fortificazione  del  'golfo  'da  levante,  cd  è 
falla  a ferro  di  cavallo. 

Dopo  Ire  piccoli  seni  è il  borgo  di  Te- 
larti. 
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Da  questa  costa  seguila  con  piccolissima 
tortuosità  sino  ut  capo  ilei  Corvo , pro- 
montorio celebre  presso  gli  antichi,  ri- 
contato dal  Tetrarca  ( Itinerario  Siriaco) 
e da  l'azio  degli  libarli  ( Dillamomlo ). 

Sul  rapo  del  Coivo  esulta  bocca  della 
Magra  . clic  scorre  a sinistra  del  capo, 
sorge  il  castello  di  Monte' Marcello,  luogo 
che  fruisce  di  clima  temperatissimo  e di 
viste  deliziose  come  il  • rimanente  del 
golfo. 

Fra  le  erbe  medicinali  clic  iic'dintoriri 
di  questo  porlo  nascevano  c che  nascono 
tuttora,  è particolarmente  indicalo  il  tri- 
foglio acuto  da  Scribonio  Largo,  medico 
di  Tiberio  Fesa  re. 

Il  monto  Capripne • forma  la  costiera, 
del  golfo  a levante,  cd  è rinomalo  per 
una  grande  caverna  che  bassa  e stretta 
all'  apertura  si  dilata  ppi  nellfr1  viscere 
del  monte.  ■.■ti"  - ' 

Napoleone  immaginava  di -collocare  ne) 
golfo  della  Spezia  Tu  stanza  delle  princi- 
pali sue  forze  marittime  -nel  . Mediterraneo. 

Venti,  milioni  ili  franchi  dovevano  co- 
stare i soli  lavori. per  difendere  Te  (file 
coste  orientale  cit.  .occidentale-,  cinque 
milioni  la  fondazioni:  .d  una  .miofa  biUà, 
più  d'un  milione  la  fabbrica-ìli  -sei  can- 
tieri. % ...  „ 

Ma  i-~niinislri  fraifeesi , -tgnemlo  non 
no  scapitasse]  Tolone,  contrariarono,  sullo 
piano  ■ i disegni  dot  loro  signore^  onde' 
nel  'lèlV  molto  crasi  già  spcsA  e ftoebis- 
simo  fillio.  Ma  piutfbslo'eliu  esser  gràli  a 
Napoleone  ifcUc  sue  inléHzioiif,  forse  gli 
Italiani  .si  terranno  obbligati  mal  votare 
de’ ministri  di  I ni.i  pcrocchò'se  la  Spezia 
fos$c  stala  ridotta,  ap  punto -clic  vpleva 
quel  conquistatore,  ili  origine  italiana  c 
francese  di  cuore ,’  ancorcKé  - l’Italia  vi 
avesse  fallp  le  s|mi$c,  il  porlo  della  Spe- 
zia sarebbe  restalo  per  dii  sa  quanto 
tempo  roba  francese,  .conio  la  .Corsica,  e, 
considerala  la  'sua  importanza,  più  a ra- 
gione della  Coritea.  . 

Kra  certamente  grandiosa  Videa  di  fare 
del  Mediterraneo  no  lago  francese,  ini- 
non  sappiamo  poi  quanto  lusinghiera  pcr 
gl  Italiani'  u quanto  ili  Armonia  coi 'loro 
interessi  -a  citile  loro  ideo. 

Anche  oggidì  si  studia,  per  far  del 
golfo  delta  Sqiczia  un  granile  arsitale  ma- 
rittimo ed  uli  sicuro  ricovero  delle  (lolle, 
ma  nell’  interesse  generale  della  nazione. 

Do'  lavori  intrapresi  a’  tempi  napoleo- 
nici altro  non  rimane  clic  la  strada  li- 
torea dalla  Spezia  a l’orto- \ onere  ed  il 
principia  della  forlezza  sopraccennata  che 
sta  sul  monte  della  Castellana. 
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. Molli  critici  avvisano  clic  Virgilio  per 
dipingere  il  porlo  di  Libia,  ove  fa  rico- 
verare F.nea  dopo  la  tempesta  suscitatagli 
dall  irala  Giunone,  si  facesse  a ritrarre 
fedelmente  il  golfo  della  Spezia.  Ed  in- 
vero a questo  golfo  assaissimo  attagliavi 
la  descrizione  clic  si  legge  nell’  Eneide 
(libro  I). 

..  'Questo,  dice  il  t.ancinclU  nella  sua 
Descrizione  ilei  Golfo  di  cui  parliamo,  è 
quell  aulico  porlo  ili  l.uni,  chiamato  ora 
golfo  di  Spezia,  ora  Porto- Venere , . c da 
taluni  anche  porlo  di  Frice,  clic  fu  mollo 
celebrato  dagli  antichi  storici  special- 
niente  romani  r.  Kirnin  dice'  a'  suoi  cit- 
tadini ‘tesser  prezzo  dell'opera  di  cono- 
scere il  porto  di'Fuui  Persio,  elio  ogni 
a mio  veniva 'a  svernare  in  queste  parti, 
tocca  di  esso  nella  Satira  Ssla. 

Vuotai  notare  però  clic  Enrico  Polo- 
ulcrno,  francese,  nel  suo  Mercurio  Italico 
si  mostrò  persuaso  clic  non  già  tutto  il 
golfo  della  Spezia  si  debba  intendere 
per  il  porlo  di  Funi,  ma  solamente  la 
jiarle  citeriore  ,-duv  è là  città  della  Spe- 
zia. Non  puossi  infatti  uégare  clic  la  città 
di'Ftiiii  avesse  niu-hc  un  piccolo  porlo  vici- 
no alle  sue  mura,  ed  invero  il  gran  golfo 
di  cui  parlinolo,  è designalo  dagli  anti- 
chi- geògrafi  siccome  molto  ampio  c va- 
sto,- e viene- chiamato  porto  Minore  ({nello 
che  anticamente  trova  vasi  vicini}  allcmura 
di' Funi  c dagli  uomini  di  Ameglia  chia- 
mai a.i  il  porlo  della  Serraglio  (Bartolo- 
ilici» > Casali ».  Bcrtutotti). 

SI’IGNO.  Mandamento  nella  provincia 
■d’ Acqui. 

Popolazione  8221. 

Case  908. 

Famiglie  982. 

Questo  mandamento  conlina  a liamon- 
tana  con  quello  di  Itislagno,  a levante 
con  quello  di  Ponzonc . a mezzodi  con 
quello  di  Degù  cd  a ponente  con  quello 
di  Roceavcruno. 

Il  territorio  mandamentale,  avente  una 
superficie  di  chilometri  quadrati  94.  78, 
è generalmente  montuoso,  bosrhivo  e poco 
ferace  di  cereali.  ' 

Fo  bagnano  la  llormida , il  torrente 
Valla  ed  allri  minori- influenti. 

Fu  estese-  foresto  mandamentali  sono 
ricche  di.sclvaggfumr. 

Il  mandamento  componcsi  ilei  cinque 
contimi  seguenti: 

SjligllO.  - . ■ '- 

Malvicino.  -,  Iti  - c i ,v u ■ 

Mcrana.  \ '•  • 
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Miinlceliiaro  e 

Scrole. 

Spiijno  , cape  In  Ugo  del  mandamento  , 
disia  rinque  ore  e mezzo  da  Acqui. 

Popolazione  3086. 

Collegio  elettorale  composto  di  venti- 
cinque comuni  asolili  una  popolazione 
complessiva  di  abitanti  2». 477  , de' quali 
sono  elettori  inscritti  321. 

K posto  sopra  un  dirupo,  a libeccio  di 
Acqui,  alla  confluenza  del  torrente  Valla 
nella  Honuida,  alla  destra  di  quest'ultimo, 
a metri  218  sopra  il  livella  del  mare, 
sulla  via  provinciale  per  a Savona. 

Rimangono  ancora  i ruderi  d on  an- 
tico castello  e delle  mura  clic  lo  difen- 
devano., ' 

Venne  smantellalo  dai  Piemontesi  nel 
1837,  dopo  averne  cacciatigli  Spagnuoli, 

Questo  borgo  ha  quattro  parrocchie, 
clic  sono  quelle  di  Spigno,  Montatilo, 
Rocchetta  e Turpino. . « 

Quella  di  Monlahto  è posta  a mezzodì , 
sopra  un  monte  a 600  metri  sopra  il,  li- 
vello del  mare;  -quella  di  Rocchetta  sia 
sulle  allure  di  poneulc  alla  sinistra  delta 
Rannida,  l'ultima  di  Turpino  giace  a breve 
distanza  da  quella  di  Rocchetta. 

I.'eslcnsione  territoriale  abbraccia  gior- 
nale 12,800,  fra  le  quali  6000  a vigno, 
prati,  campi,  il  rimanente  a boschi  cedui 
e terreni  incolti. 

insudicienti  sono  i prodotti  del  suolo 
ai  bisogni  degli  abitanti.  . , ■ 

Il  comune  è bagolato  dalla  Bormida., 
dal  Valla  c dai  rivi  Boi  ho,  Kocchclla  della 
Fornace  c dei  Valli,  che  influiscono  da  si- 
nistra nel  litmic. 

Presso  il  luogo  di  Spigno  s'ergono  due 
alti  monti,  cioè  la  Canna  sulla  destra  del 
Bormida  e la  Manzucchi  sulla  sinistra. 

I.a  prima  rannodasi  alle  colline  di  Ol- 
trevalla  , l’altra  è in  continuazione  alle 
colline  die  volgono  a Santa  Giulia  ed  a 
Koccavcrano  toccando  lo  sterile  bricco 
dcH’Annunziata. 

Il  comune  possedè  un  ospizio  clic  soc- 
corre ai  malati  più  bisognosi. 

Il  unite  che  trovasi  sulla  Bormida 
pretensesi  da  taluno  che  sia  stato  co- 
struito dai  Romani  per  la  via  Emilia  clic 
attraversava  questo  comune. 

Il  distretto  di  Spigno,  abitalo  in  tempi 
remoli  dalla  tribù  l.igitre  degli  Stazirlli, 
ebbe  forse  por.capoltiogo  quel  Crixia  del- 
V Itinerario  intonino  che  secondo  alcuni 
avrebbe  esistito  ove-  sla  presentemente 
Spigno  o poco'  lontano. 
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Il  terreno  del  vico  ove  sembra  che 
esistesse  l’antica  Cri  via,  spetta  ora  alla 
mensa  vescovile  di  Savona. 

Nell’agro  di  Spigno  si  rinvennero  la- 
pidi, monete  ed  altre  antichità  romane. 

Nel  secolo  X con  diploma  imperiale  era 
conceduta  la  signoria  di  questo  luogo  ai 
discendenti  di  Aleramo,  riunendolo  al 
marchesato  di  Punzone. 

Anselmo  tiglio  di  Aleramo  fu  il  fonda- 
tore della  celebre  abazia  di  S.  Quintino 
di  Spigno,. posta  stir  un  colle,  alla  sini- 
stra della  Qlorinitln  , donata  da  esso  Ale- 
ramo  nel  091  ai  Benedettini  che  la  oc- 
cuparono sin  verso  la  line  del  secolo  XV. 

Pii  poi  ridotta  in  commenda  ed  uno 
Spinola,  vescovo  di  Savona,  fu  il  primo  a 
possederne  i -tieni. 

•I  marchesi  di  Poltrone  cedettero  nel 
1200  la  signoria  di  Spigno  ai  Genovesi, 
i quali  ne  diedero  investitura  a un  mar- 
chese del  Carrétto;  ma  essendosene  riser- 
vali l'alto  dominio,  irei  1419  ne  fecero 
cessione  all'Imperatore -Càrie  IV  che  la 
ritmi  ji)  Monferrato. 

Il  marchesato  di  Spigno  nel  1724  fu 
venduto  dall’ imperatore  Carlo  VI  al  re 
Vittorio  Amedeo  di  Sàyoja  per  la  som- 
ma di  fiorini  .300,000 

4-i  conservano  heg|i  tirchi  vj  generali 
del  regno,  gli  antichi  statuir  di  questo 
comune:  ■ 

SPINA  I MADONNA  aru.vj.  ■ Terra  sul 
confine  di  Pcalormo.  . .*• 

SP1NC|-.  Cantone  di  tossalo  nel  Bici-  - 
lese.  ...  - • ; - 

SPINETTA.  Egogo  presso  Cuneo. 

SPINETTA.: Lusgo  «durato  nel  territorio" 
della  città  di  Alesila  mi  rii. 

Eu  corti adn_tjeì  Ferraris  alessandrini. 

SPINETTI).  -Cout.  fidi  otand.  di'VjUn- 
v ernia,  da.  cui  dista  un’ora.  (Provincia 
di  Tortona). 

Popolazione  891:' 

Giaco' ad  ostro- da  Tortona , sulla  de- 
stra detto  Scrtvla  ed  ulta  sinistra  dell'Os- 
sòna.  ■ ’ «-  ■ 

Gii. sono  annessi  (re  cascinali  e il  luogo 
chiamato  Castello  del  Vescovo. 

Il -territorio  è attraversalo,  nella  dire- 
zione da. "mezzodì  a ponente  , do  un  rivo 
detto  MagaroUo,  influente  della  Scrivi». 

I principali  prodotti  di  questo  romane 
sono  i bozzoli  e le  uve.. 

Questo  luogo  rredesi  abbia  avuto  ori- 
gine ila  una  colonia  ili  agricoltori  man- 
dativi dui  Tortonesi  quando"  si  emanci- 
parono dalla  servitù  feudale. 

II  nome  di  Spineto , alterato  in  Spinet- 
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tu^  vuoisi  che  siagli  venuto  dall'essere 
siale  cdilicaic  le  prime'abilazioni  in  mez- 
zo ad  aspra  e folla  boscaglia. 

Questo  villaggio  fu  nel  1800  saccheg- 
gialo dai  Russi. 

SPOGLIA.  Coni,  nel  mand.  di  Cannoh- 
bio,  da  cui  disia  tre  ore  e mezzo.  (Pro- 
v ineia  di  Pallanza). 

Popolazione  370. 

Sla  in  alpestre  posizione,  a tramontana 
di  Pallauza. 

Sullo  l’erlo  monte  ove  sla  questo  vil- 
laggio scorre  il  torrente  C.amiobbio.  ricco 
di  squisite  troie. 

Il  suolo  non  produce  clic  poche  casta- 
gne e in  piccola  quantità  vino  e palàie.’ 
SPOTOU.NO.  Goni,  nel  maini,  di  N'oli, 
da  cui  disia  mezz'pra.  (Prov.  di.  Savona). 
Popolazione  1364. 

Trovasi  sulla  via  li  turca,  alle  falde  del. 
molile  Mau,  presso  la  cnuduoiiza  del  Cro- 
vello  col  Gei-calla  che  mettono  nel  .inare 
col  nome  di  Foep.' 

Questo  torrente  passa  fuori  dall 'abitalo  , 
nella  parie  occidentale. 

Il  comune  Cqnqiohesr  di'pareccliìe-iior- 
gal'e.  ■ 

Nel  lerrllorio'di  questo’  romano  si-  adcr-. 
gono  i monti  llerba,  Axea-  c S,  Antonio, 
che  forniscono  Icona  da  f nocive  da  <•>.-!  in 
zinne.  ;« 

I princijiali  prodótti  sono  l’olio  ed  il 
vino.  . 

V'hanno  «afe  di  calcareo, 
lai  chiesa  dell’  Aniiunziata  Uu  una  sia- 
tiia  ch’è  ima  delle  migliori  opere  del  Ma- 
rigliano.  • , . * 

Possiede  Spolprno  imo  spedale,  tui'opoia 
pia  ed  zma  scuola.  - • 

(ili  ubi  lauti  solevano  Megli  andati  tempi 
cómàeMftre  in  vini  colla  Spoeto  cenila 
Provenza  ; ma  questo  traffico  diminuì  no- 
tabilmente. - ' v 

Questo,  luogo  appartenne' già  ai  papi , 
che  poi  iiisieuic  pila  Pietra  ed  alla  etisia 
di  Vado  hi  permutarono  colla  città  di  Cor- 
nclo  e sue  adjaceoze  (a.  I5i(f).  Fu  lealro 
di  sanguinosi  scontri  fra  glieli!  e gliibcf- 
lini  nel  principio  del  secolo'  XIV, 
SBRINA.  Luogo  nel  contado  di  Uigrosso 
presso  Savigliano. 

SQUADRÌNO-Dipcndcuza  di  Rugnanco- 
d entro,  dello  S,  Lorenzo. 

SQUANKTTI.  Terra  nel  marchusalo  di 
.Spigno. 

STAFFARDA.  Luogo  dipendenlc  c di- 
stante due  ore  da  Rovello  (provincia  di  Sa- 
Iiizz  j),  celebre  nella  storia  per  la  battaglia 
ivi  seguila  alti  t8  agosto  1600  tra  i Pie- 
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montesi,  condotti  dal  duca  Villorip  Ame- 
deo He  dal  principe  Kogcnio  di  Savoia,  ed 
i Frauccsi  capitanati  dal  maresciallo  di  Ca- 
tinai. Quesló  luogo  è però  più  lino  maio 
per  un  grandioso  antico  monastero , il 
quale  per  la  gotica  sua  forma,  pei  godei 
porlicati  dot  suo  chiostro,  ma  più  ancora 
per  la  vnslq  sua  chiesa  e per  la  maestria 
degl'intagli  dcl'siio  coro,  supera  ogni  al- 
tro. Vi  si  ammirano  ancora  i suoi  finis- 
simi e delicati  lavori , le  figure  umane 
e animalesche.* colpite  in  esso,  molli  grup- 
pi d'intricati  rami  di  foglie,  fiori,  frutti 
varj  « innumerevoli  arabeschi,  sottili  co- 
lonnette e figure  sempre  nuove,  ecc.;  ma 
è danno  clic  un  monumento  di  tanto  pre- 
gio sia  lascialo  miseramente  deperire. 

La  fondazione  del  monastero  di  Staf- 
farti è anteriore  al  1 1 1 1,  c devisi  ai  mar- 
chesi di  "Sahizzo.  L’apogeo  della  sua  gran- 
dezza .c  prosperità  fu  nella  seconda  metà 
del  .secolo  XIII  , -nel  qual  tempo  venne 
arricchito  di  cospicue  donazioni  dai  pre- 
detti marchesi  di  Saluzzo,  da  quelli  di 
Busca,  di  lloiuagnano,  dai  signori  di  Lu- 
-"eepa,  Barge,  Bagnolo,  Verzuolo  e di  al- 
tri luoghi.  Imperatori  cpapi  fecero  a gara 
,-jnel  concedergli  considerevoli  privilegj. 

• Dagli  aliati  del  monastero  di  Staffarda 
dipendevano  quello  di  Rivalla,  quello  della 
Sala,  nella  diocesi  di  Castro,  i monasteri 
di  Rifreddo  e di  Piola,  c parecchie  chiese, 
irà  le  quali  Santa  Maria  della  Molta  presso 
Carmagnola  e quella  di  5.  Giovanni  di 
Sahizzo.  * 

OnonoLocit  oidi  Acati  ih  Stazi  a ho  a. 

!)  1130.  — Paolo,  discepolo  di  S.  Ber- 
nardo. 

2)  1164.  — Kaone  I. 

3)  IIS6.  — GldlELMO  1. 

4)  UBO.  _ Henne  IL  -,  ) / 

B)  1170.  — Amiamo  I. 

6)  1184.  — UntKTO. 

7)  1 1 09.  — Niccolo. 

8)  1201.  — GiGLin.uu  1 1 . 

9)  1200.'  — Bcim  Attlni. 

10)  f209.  — Plkbami. 

11)  1216.  — BrevABno, 

12)  t?20.  — OtTu.ni  li.  Occupò  la  ca- 
rica .por  pochi  mesi.  • 

13)  1220.  — .'Un  terno. 

14)  1228.  — Itone  I. 

18)  1227.  — Giacomo  I. 

16)  1228.  — Giova»!  dello  anche  Bon- 

ciOAnni. 

17)  1230.  — K.neico  I. 

18)  1234.  — RmALDo.  • ^ 
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l»)  H38.  IvoNt  II.  Segni  P impera-  j 

loro  Federico  11  in  llalia.  Il  papa  Innocen- 
zo IV  gli  affidò  l'aggiustamento  delle  dif- 
ferenze insorte  Ira  r Genovesi  c Giacomo 
del  Carrello,  marchese  del  Finale. 

20)  1261.  — Gicuelvo  III. 

21)  1262.  — Fcovr. 

22)  1267.  — Niccolo  II  Delia  Chiesa  di 
Saluzzo. 

23)  1273.  — Giacomo  II  Della  Rossa,  sa- 
Inzzese.  Nel  1 38 A pose  il  suo  monastero 
sotto  la  protezione  del  conte  Tommaso  di 
Savoia. 

24)  1288.  Francesco  I.  Iddio  contese 

coi  signori  di  Pfnssasco. 

48)  <289.  — Alberto. 

46)  12IM;  — Francesco  II. 

27)  1297. Gl  acoro  11  Vai  dono  ili  f.hie- 

ri,  già  aliato  di  Rivalla.  • 

28)  <300.  Gigi.i'ei.ro  IV  di  Gilestra. 

Pose  la  sua  abazia  sotto  la  protezione  del 
re  di  Sicilia.  - 

29)  1308.  — Francesco  III,  nativo ‘di 

Cuneo.  „ • 

30)  1314. — Evinco  II  de’  Corcov vcm  di- 

Alessandria.  ’’  • ' ' *•*_* 

31)  <318. Nicouvo  HoBr.nr.Mso  di  Mon- 
i-altari, \ • . 

' 34)  <328.  Francesco  IV. 

33)  <334.  Gì ci.iei.mo  V,.’ 

34)  <382.  — Antonio  Lavoretto  di  àlon-  • 
calieri,  già  aba<c  di  Rivalla  e di  Gasa- 
nòva.  ' s , : 

38)  1369.  Amo-no  li  decu  Otri-imi  di 

Barge,  . ' 1 -r"- 

50)  1390.  — Steea.vo  Orsello  di  Saluzzo. 

37)  1399.  — Giacomo  IV  Vai  dove  di 
Cliieri,  già  aliale  di  Rivalla. 

38)  <407.  Stefano  Orsello,  nominato 

aliale  per  la  seconda  volta. 

.39)  1407.  — Avtomo  III  dei  P.nstoris  di 
Casale,  già  pievano  di  Saluzzo,  prevosto 
di  Sampeyre , semplice  monaco  di  Rival- 
la c poi  priore  di  Itecelo. 

40)  1427.  — Giovava!  li , figliuolo  na- 
turale del  marchese  Tommaso  III  di:  Sa- 
luzzo. 

41)  I486.  — Giovava!  Ili,  figliuolo  di 
Valcrano  Saluzzo,  signor  della  Manta. 

44)  1469.  — Federico  Sviamo,  vescovo 
di  Carpcntrasso , figliuolo  del  marchese 
I.odovico  di  Saluzzo  v a cui  nel  1479,  a 
nome  di  suo  fratello  Ludovico,  fece  omag- 
gio del  marchesato  di  Saluzzo.  Uinunziò 
nel  1479  la  sua  abazia  a Gian  Ludovico, 
figliuolo  di  Ludovico  di  Savoja  e vescovo 
di  Ginevra.  r. 

43)  <479. Già»  Lcdovico,  figliuolo  di 

Ludovico  di  Savoja  e vescovo  di  Ginevra. 
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44)  1483.  Francesco,  fratello  del  sud- 

detlo , vescovo  di  Gincv  ra  , arcivescovo 
d'Aix. 

48)  <490  — Giovavm  Luci  avo  di  Sa- 
luzzo. Fir  per  Ire  volle  eletto  a - quest’ a- 
liazia.  Nello  stesso  anno  la  riminzió  al 
suo  fratello, l'Atrio. 

46)  1490.  — Carmi,  fratello  di  Giovanni 
I.ueiano  di  Saluzzo.  La  rimise  nel  1494 
al  fratello,  clic  la  rimtnziù  al  seguente. 

47)  I49G.  — Lorenzo  Gian,  genovese, 
arcivescovo  di  Bonevonfo  c cardinale. 

48)  <800.  — .Giovanni  Stetavo  Ferrerò, 
. biellcso,  insignito  della  sacra  porpora. 

4-9)  <803.  — Giovanni  Luciano  suddetto. 

80)  1810.  — Gian  I.ddovico,  figliuolo  di 
Ludovico  II,  marchese  di  Saluzzo.  ,, 

81.)  1830:  — Garrirle,  fratello  del  pre- 
cedente, vescovo  d’Ajre  in  Guascogna. 

82)- 1839,  — Lcdovico  Rullerò  de’ si- 
gnora di  Centallo,  vescovo  di  Riez  in  Pro- 
venza. Riservandosi  una  pensione  di  mille 
. scudi  d’oro  rinnnziòa  favore  del  seguente. 

t>3)‘1342,  -Rar-kiiommio  de  Pinoli  di 
Saluzzo,  vescovo  *U  Mondovì. 

- 84)  1846 AlerCmo,  bastardo  di  Fran- 
cesco marchese  di  Saluzzo.  . . ... 

85) ' <848.  — Errimi:,  rfiglitrolo  naturale 
-di.. uno  della  'fàiuiglia  marchionale  dui 
Sainzzi.  • ’ ‘ - 

86)  1880.  -Lorenzo  Strozzi  , fior’enti- 

no,  cardinale  del  titolo  di.  San  jn  Geciiia_. 

- 87). 1870.  zv  Francesco.  Radivi  t fioren- 
tino, refercnilariiT  (JcljK  sède"  apostolica. 

• B8);,I88J.  — Ivilnto  t^ASTACNCgOv  vescovo 

di.  Poìliers.-V  r 

89)  1603.  — Carlo  Vfi-Mrih)  dT  Enrico 
"Castagnera  Fil nello  stesso  anno  spogliato 
dell'abazia  da  papa  t k'menle  'Vili. 

60)  , 1603.'  — " Alessandri)  * Scacùa  dei 

conti  di  Vcrjaia  ' , * , ' -"ri‘ 

61)  "1644.  — - Glfs  Francesco'  San  Mar- 
tino il’  \fllii’.  '.  ' * 

62)  1727.'  — : Ai.E&aVdro  ÀtRfvi  d’Ur- 
liìno,  cardinale.,  diacono  di  Santa’  Maria 
in  Gosniedina , protellora  del  Piemonte. 

. STaFFORA.  Torrente,  che  nasce  nella 
provincia  dj  Bobbio  dal  mónte  Neseredo, 
sopra.il  borgheltn  di  Gasale;  scende  in- 
grossandosi di  pareerlii  rivoli,  e segnata- 
mente  a sinistra  di  quelli  clic  scaturiscono 
dui  monti  Negrilzzo  e Croce-Maio;  dappoi 
cala  ài  Larghetti  di  Fego  c Cegno,  indi 
a Carro,  ove  riceve  il  rivo  proveniente  dal 
monte  Penice;  volge  a Varzi  e.s’ingrossa 
a sinistra  del  torrentello  che  viene  dal 
monte  Boglcjo;  procede  a liagnara  od  a 
S.  Ponzo , ove  esce  dal  Bobbicsc  per  en- 
trare nel  Vogberesc. 
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I.u  Stafferà  lia  mi  corso  assai  tortuoso 
e rapili»  nella  provincia  di  Bobbio. 

Lascia  molli  depositi  di  arena  e di 
saldò»,  i!  nello  estendere  come  fa  ognora 
piò  il  suo  letto,  spande  la  desolazione 
fra  gli  abitami  e la  sterilità  nelle  cam- 
pagne. 

I.a  comunità  di  Varzi  già  - corse  ri- 
srhio  (l'essere  distrutta  dalle  acque  della 
Slailora  nell'uragano  del  25  dicembre  1X2 1 

Nel  Icrrilorio  Voglterese  la  SlalTora  si 
ingrossa  del  torrente  Nizza,  clic  viene 
dalle  alture  di  Sani'  Alitano  per  Val  ili 
Nizza  e pel  Pizzo  (ionio  da  un  lato  e pel 
monte  t'.alrinora  dall'altro. 

Dappoi  biscia  li  alla  sinistra  i due  co- 
muni ili  Cccima  c ili  (troppo,  s'iuiliri/za 
la  Stadora  a Godiasco,  accogliendo  prima 
sulla  destra  il  torrente  Anlivesl.i. 

Di  là  continua  il  suo.  corto  per  Riva- 
itazzano  e per  Retorbido  , ■ ove.  vi  molle 
foce  il  lorrcnte  Rjlc  procedonle  da  Roe- 
easusclla.  . , - -.  • . v,- 

■ Scende  poi  a levante  ili.  Voghera,  ov'é- 
sormontata  da  un  nuovo"  (votile  solla  via 
regia,  c lilialmente'  va  a sboccare  nel  Po 
all'ovest  di  l.'ervrsina,  dopo  un  corso  ile 
55  miglia  geografiche.  - ...  . 

Fuorché  nelle  -grandi  escrescenze  « è 
guadabile  in  tulli,  j. mesi  (UH  anno. 

ST\GUIf,ÌQNj£, . Gèm.  - ilei  niHiui.  di 
.Muiilalto,  ibi  cui  dista  . ini' ora  e.  mezzo. 
(Provincia  di- Vogherà^.  • ■' 

Plipolazionc  ' l'ià!>.  . . - 
"Sta  presso  il  (toppa  M.-.Goppia,  tt  iiii- 
roccu  datVoghera.  * - ...  . 

l o compongono  A3  .frazioni  largamente 
disseminale  in  enlljoa  ed  in  -lUimlagn»  ; 
il  borgo  di  .'jtagbiglionc,  elio  il' ò -capo - 
luogo,  sorge  s«l  pendio  meridionale  della 
collina  effe  ne  | (orln  H nome. 

Questo- cornane,  cti'cslefidesi' itti  mozzo 
miglio  circa  da' oriente  ad  occidente  c 
due  miglia  e mezzo  ila  borea  ad  ostro, 
confina  a pancate  coi  comuni  di  Terre 
dei  Monto  c di  TnrrazMi-Coslc,  a mezzodì 
con  quello  di  Guivjgnane,  a levante,  con 
quelli  di  Monlajlo  c di  Borgorafo  ed  a 
tramontana  con  quello  di  Furtunago. 

In  questo  territorio  sorgono  il  colle 
di  Massiniengo,  il  molile  Morino,  il  monte 
Reale,  la  collina-di  Gasadc’  lineili  e quella 
clic  si  denomina  da  queslu  villaggio. 

Vi  scorrono  i torrenti  Gbizja  ili  Mou  •- 
tallo  e Gltiaja  del  Gabbione,  clic  unen- 
dosi a borgo  Privilo  assumono  il  nome 
di  Coppia;  il  Icrrilorio  è pure  bagnalo 
dal-  torrentello  chiamata  Rio,  dal  rivo 
dello  ( a rv insolo  e dal  lorrentc  Cinven- 
suri  svuoi 


STA  1051 

golo.  Il  lorrenle  Schizzola  divide  questo 
comune  da  quello  di  Forlunago. 

I prodotti  del  suolo  consistono  in  fru- 
mento, legumi,  grano  turco,  uve  e vario 
altro  specie  di  frutti. 

Vi  si  rinvengono  calcareo  compatto, 
t elle  serve  come- pietra  da  calce,  c lignite 
librosa;  quest' ultima  trovasi  superior- 
mente al  rivo  Garvinsolo. 

Vb.in.io  due  castelli:  il  primo  all'estrc- 
niit.i  (lolla  collina  di  Stagliici  ione  e chia- 
masi di  Montefralciio;  I alini  all'estremità 
del  colle  di  Massincngo  ed  appellasi  Slc- 
fanagn. . . 

.Stagliigliene  era  compreso  nel  marche- 
sato di  Fort  imago , posseduto  dai  Mala- 
spina  marchesi  di  Groppo  c dai  Mala- 
spina  marchesi  ili  Orainala. 

S T tGIIIGLIONK.  Collina  della  provin- 
cia Vogherese,  che  sorge  nel  comune  del 
suo  nonni,  cd  è forse  la  più  amena  di 
tntte  quelle  che  fanno  ad  esso  corona. 

■STAGI.IKNO.  Mandamento  nella  pro- 
vincia (fi  Genova. 

Popolazione  t ‘1.6*5. 

Case  2201. 

Famiglie  2447. 

Miniti  di  quia, tu  mandamento  sono:  a 
punente  la  citila  di  Genova  c hi  conti- 
nuazione dei  monti  che  dominano  il  corso 
i dei  Bisagno"  e del  suo  influente  Gcgrato 
■ sino. al • monte  Greto,  d'onde  seguila  poi 
per  breve  trailo  il  torrente  Sanguinelle 
influente  della  Seri  via;  n tramontana  il 
mnnd.  ili  Sqvignone.  a levante  quello  di 
Torciglia  e i'Apennino  col  moniti  Cande- 
tosso  ed  a mezzodì  il  mandamento  ili  San 
Martino  d'Alban).  • 

Alpestre  è il  territorio  di  qncslo  man- 
giamento, risalendo  lino  alili  là  dello  cime 
die  si  elevano  Ira  il  Bisagtio  c la  Scrivia. 

I.c  rime  più  elevale  sono  l'Ape,  la 
Cisa,  i due  Fratelli,  la  Croce  di  Greto  , 
l'Urbano,  il  MonlancsO.o , il  monlc  Bado 
ili  melri  974,  il  Bogìiaseo  di  metri  703, 
il' forte  Richclieti. ui  melri  440.  00,  il 
forte  di  S.  Martino  metri  112.  70,  la  Serra 
ili  Bavari  di  metri  530. 

Questi  monti  sono  formati  di  rocce 
calcaree  a fucoidi , meno  la  Serra  eh’  è 
formala  di  macigno. 

Dai  liioni  d'arenaria  alternanti  eoi  cal- 
careo compatto  ritraevi  una  calco  dila- 
niala nei  paese  sultiatica,  la  quale  è te- 
nace quanto  lo  pozzolana. 

Fra  le  siluazioni  uionluusc  di.  questo 
Icrrilorio  è pur  rinomalo  l' alto  ripiano 
di  Crete,  formato  dalia  riunione  di  più 
cime. 
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Narra  il  Rartolomeis  rlie  ili  uno  scon- 
tro i>i  accaduto  nel  1800  Ira  i Francesi 
clic  occupar  ano  Genova  ed  i Tedeschi,  il 
valoroso  maresciallo  Solili  riuscì  con  un 
pugno  d'uomiui  a oleifere  in  fuga  il  ne-  1 
miro  collo  stralngcmma  di  farli  compa- 
rire più  volle  dietro  ad  un’eminenza  sul 
piano  di  (‘reto,  come  se  formassero  parlo 
di  numerosa  osle. 

Dalle  dirupale  pendici  de’ munii  sopra 
nominati  discendono  a mezzodì  i I rii m 
larj  del  Ristagno  ed  a tramontana  i pri- 
mi influenti  della  Serivia. 

Onesto  mandamento  Ita  una  superficie 
di  chilometri  quadrali  ISO.  A3  c compo- 
nesi  dei  cinque  comuni  seguenti  : 

Sfaglienn. 

(larari. 

Mola  ssana  o Molasana. 

Moni ohh io  e 

Stroppa. 

Stagliene  capo  luogo  dei  mand..  dista 
un’ora  c un  quarto  da  Genova,  capolungo 
della  provincia. 

Popolazione  2264. 

Collegio  elettorale  composto  di  dicci 
comuni  aventi  un»  popolazione  comples- 
siva di  abitanti  20.605 . do’  quali  sono 
elettori  inseritli  270.  ’ 

Trovasi  a greco  da  Genova,  movendo 
dalla  porla  di  S>  Harlolomeo  d tenendo 
la  via  sulla  destra  a ritroso  ilei  Bisagèo. 
lassando  a lato  del  nuovo  cimitero 
dello  di  Stagliene. 

Questo  comune  ha  due  parrocchie  dallo 
quali  di|>cndono  Minio  frazioni. 

Il  lerritorio  è bagnato  dal  torrente  Ri- 
taglio. » 

Vi  passa  la  slrada  provinciale  che  viene 
da  Genova. 

i,a  chiesa  parrocchiale  di  S.  Rartolumco 
c posta  in  bella  eminenza;  è ricordala 
in  carte  del  1180. 

Il  più  ragguardevole  fra  gli  editizj  pri- 
vati è il  palazzo  Pallavicinu. 

I prodotti  del  suolo  consistono  in  gra- 
no, legumi  cd  uve  ; gli  ortaggi  vi  fanno 
buonissima  prova. 

STA  M PASSO.  Taf  reale  rhc  scaturisce 
sui  colli  di  Bergamasco,  nella  provincia 
d’ Acqui. 

Nella  provincia  d’Alcssandria  bagna  il 
Icrrilorio  di  Origlio. 

Mette  nel  Belilo  al  ami  di  Origlio. 

Segna  lo  Slampasso  i limiti  eolia  pro- 
vincia d’Acqni,  in  cui  bagna  le  terre  di 
Bergamasca  c Carenliuo. 
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STANALO.  Torrenlc  clic  scaricasi  nel 
Borho. 

STAVANASSO.  Biro  o torrente  che  na- 
sce nei  colli  dell’Alto  Monferrato,  ha  un 
rnrso  mollo  tortuoso  c per  la  rapidità 
rnn  cui  discende  apporla  gravi  danni 
nelle  sue  escrescenze;  metle  capo  nel 
Bnrmida  a poca  disianza  dal  borgo  di 
Sczzé. 

STAZIONA.  Anlica  contea,  la  quale 
estender asi  principalmente  lungo  la  spiag- 
gia occidentale  del  lago  Maggiore  e nelle 
valli  clic  vi 'sboccano,  ma  non  teneva  clic 
i due  terzi  dell’opposta  spiaggia,  cioè  dal 
litimieclln  di  'Fresa  discendendo  fino  al- 
l'estremità del  lag*  medesimo,  presso  la 
quale  era  il  cospirilo  luogo  Stutiona,  og- 
gidì Jmihiera  (Casali*). 

STAZZANO.  Connine  nel  mandamento 
di  Seri  àrdile,  da  cui  djsta  mezz’ora.  (Pro- 
vincio  di  Sìovi). 

Popolazione  66‘J.  c-  * 

Giace  n|q>  è d’  un  poggio  , ' a mezzodì 
di  Tortona , sulla  desila  sponda  dello 
Sériria,rlie  In  divide  dal  comune  di  Ser- 
ravano. > 

■ I suoi  poggi  c-lc  sue  colline  sono  cul- 
tir ali  a capqn  cd  a- vili.. 

Il  stirilo  produce  cereali,  tue,  castagne, 
foglia  di  gelsi  c legname- dy  fuoco.. 

Sono  dr  qnalrhe  considerazione  i pco- 
• doltr  del  vario  bestiame.  * . 

Sulla  sommila  del  poggio  . appiè  del 
quale  trovasi  qtic.slu  villaggio'  sorgo  un 
sunlùario  chiamato  di  .N.  S.  del  Mutile 
Spinello.  . ’ , 

Antichissima  'è  hi  parrocchiale  dedicala 
a S.. Giorgio  martire.  > • » 

Stazzano  fu  contado  della  mensa  vesco- 
vile di  Tortona, che  ri  possedè  il  castello 
posto  superiormente '.al  paese. 

STKFÀNAGO;  lamgur  distante  <dlo  ini  — 
glia-ad  ostro  da  Vaglierà. T>a -compreso 
nel  marchesato -di ■ Forlunago. 

8TK1RA.  — V.  StoIv. 

STF.f.L A ju  STEIRA.-t  unitine  nel  man 
daiuonto  dL  Varazzc,  da  citi  dista  due  ore 
c un  (piarlo.  (Provincia  di  Savona). 

Popolazione  3671. 

È situalo  in  alpestre  situazione,  a greco- 
tramontana  da  Savona. 

Cotuponcsi  di  cinque  parrocchie. 

È bagnalo  da  parecchi  torrenti;  i 'prin- 
cipali 'chiamatisi  Sansobhia  , Malacqua  e 
Tciro.  • ' 

I prodotti  del  suolo  consistono  in  ce- 
reali, uve,  palale,  pochi  olivi,  legnini  e 
quantità  di  bestiame.  V’hanno  boschi  e 
pascoli  comunali  di  non  poca  importanza. 
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i mooii  abbombiio  di  pietra  ou  Ir  area- 
li i quarzo  u latro  ; v’  tuo  due  caro  di 
gesso  cd  una  cava  di  marino  ; \i  appa- 
iÌM-nnn  puro  strati  di  i-arl>on  fossile. 

I.a  parrorrllia  principale  è quella  di 
S.  Giovanni  battista, intermedia  al  Teiro 
ni  alla  Saiisohbia.  K questa  l'antica  Strila, 
|Mii  detta  Stella.  In  essa  sono  gli  avanzi 
ilei  castello  residenziale  dei  primitivi  feu- 
datari. 

I.a  parrorrllia  di  S.  Martino,  [tosta  sui 
Teiro,  lia  una  sorgrule  elle  appellasi  Eon- 
lana  ilei  Papa  , in  memoria,  dicasi,  del 
Mimmo  pontefice  Innoccn/o  IV  , ella  es- 
sendo ospitato  dai  Grimaldi,  che  allora 
possedevano  il  castello  (anno  1 U4 0),  volle 
dissetarsi  a quella  surgelile. 

Nel  l‘l‘J8  gli  uomini  di  Stella  co'  loro 
alleali  di  Savona  sostennero  un  fiero  as- 
salto contro  i Genovesi. 

Sulla  vicina  montagna  dell'  Ermclla  si 
n zzntta rono  gli  Austriaci  Coi  l' rancasi-  ca- 
pitanali da  Solili  c Masscpa  , rimanendo 
gli  ullinii  padroni  vici  rampo. 

STELLA.  Oratorio  e cassili* . sotto  que- 
sto titolo  della  Vergine,  [Misti  uri  leni- 
menti dell'  abazia  di  Casanova  nell'  Asti- 
giana. ' _•  — 

STELLANELLO.  Comune  nel  Manda- 
mento di  AndoRi,  da  roi  dista  i|iiallr’ore. 
(Provincia. di  Albenga).  • 

Popolazione  1707. 

Giace  sulla  sinistra  delia  Menila,  a li- 
Itcrrio  di  Albenga. 

Goinponesi  di  sei  parroreliie. 

Agli  alti  molili,  di  questo  roiiuiuc  sono 
addossale  molle  coltine  militale  ad  .olivi 
e viti.  • • . 

I prodotti  (le)  sitalo  consistono  in  po- 
chi rcrrali,  uve  cd  olive. e varie  spurie 
di  frutta. 

Pochi  sono  i boschi  ili  questo  territo- 
rio, popolati  jtrinripalmcnle  di  qlierrie, 
di  pilli  ed  aldini  anche  di  castagni,  l a 
raggiiardevolc  osleiisfoncdo' terreni  incolli 
di  questo  comune  serve  di  pubblico  pa- 
scolo. Vicino  alla  parrocchia  di  $.  Maria 
incontrasi  un  liloue  minerale  a base  di 
ferro. 

II  roniune  possedè  un  collegio  ove  t'in- 
segna (ino  alla  quarta  classe  ìiulusiva- 
mcntc,  ni  un'oliera  [ita  clic  prov  vede  piir 
essa  all  insegnamento  gratuito  dc'giovani 
di  questo  comune. 

V lianno  due  castelli  quasi  inlcrameiilc 
rovinali  : il  primo  bella  parrocchia  di 
S.  .Maria,  l'altro  in  quella  aLS.  Gregorio; 
nuesl'ultiino  appartiene  al  principe  Doria 
Painlili. 


STI  1083 

Stellanello  spctt.ua  ai  niaichcsi  Del 
Carretto  e ili  Filiale:  passò  quindi  ai  prin- 
cipi Moria  Punitili. 

Lo  stemma  di  Stellanello  consiste  in 
un  anello  con  entro  una  stella  a cinque 
raggi , allusivi  alle  cinque  antiche  par- 
rocchie del  comune. 

Onesto  luogo  reggeva  si  anticamente  con 
proprj  statuti,  i qnali  sono  conservali 
nei  suoi  areliivj  ; sono  scritti  in  Ialino 
c portano  la  data  dell'anno  1303.  Cinque 
consoli , uno  per  parrocchia  , eletti  nel 
parlamento  generale,  giudicavano  tulle  le 
cause  ; l'appello  o la  revisione  di  esse 
era  risortalo  alta  Camera  aulica  di  Mi- 
lano. I consoli  si  riunivano  nel  borgo 
de’  bossi  sulla  pubblica  piazza,  ove  tut- 
tora vedevi  il  silo  disposto  a mezza  luna, 
il  quale  si  chiama  tuttora  Manco  della 
Magione. 

Stellanello  passò  con  altre  terre  sotto 
il  dominio  della  casa  ili  Satoja  in  virtù 
del  trattalo  di  pace  clic  nel  secolo  XVIII 
pqsc-  fine  alle  guerre  tra  gli  Austro-Sardi 
cd  i Gallo- Ispani. 

Nel  1818  il  comune  di  Stellanello  Tu 
slaccalo  dalla  provincia  di  Oncglia  a cui 
apparteneva  cd  unito  a quella  (li  Albenga. 

STKI.I.A.NF.I.LO  (Vaili  di).  Confina  que- 
sta valle  con  quelle  di  Ambirà,  del  Cervo, 
di  Diano,  d' Oncglia  e di  l.etonc,  com- 
prendendo i comuni  di  Stellanello , Te- 
st ico  e Garlcnda.  É attorniala  da  un'alta 
gingaja  o catena  di  monti,  i quali  prin- 
cipiando vlal  capo  Mele  vanno  a riuscire 
al  capo  Cervo. 

I principali  balzi  sono  il  Monfarosio, 
il  molilo  della  Torre,  il  Montino  e il 
Della  Penna. 

I>  bagnala  (tal  fiume-torrente  Menila. 

Anticamente  n'era  capoluogo  il  borgo 

dei  Mossi. 

STELLONI'!.  Mivo  o torrente  che  pro- 
viene dall' Astigiana  col  nome  di  Nettila, 
e giunto  alta  caseina  Stella  del  lenimento 
di  Casanova,  prende  il  nome  di  Stellone; 
indi  scorro  pel  comune  di  Viilaslcllonc, 
da  esso  denominato  (mandamento  di  Car- 
magnola. provincia  ìli  Torinu);  interseca 
la  strada  clic  metto  a Carmagnola,  cd  è 
varcato  da  un  ponte  in  colto  d'  un  solo 
areo  costruito  sul  disegno  del  cavaliere 
Mosca.  Questo  torrente  colle  acque  clic  vi 
si  riuniscono,  va  a metter  capo  nel  torrente 
Manna. 

STERPE.  Terra  nel  contado  di  Migrasso, 
presso  Savigliano. 

STKRONÈ.  — V.  Estimivi. 

STIEMA.  Rivo  che  viene  formato  dalla 
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riunione  ili  molle  fonlane  die  nascono 
sui  Monti 'confinami  con  Ritana . lu-ninnlc 
e Mojola.  Fisso  ritiene  nel  territorio  ili 
Vaioria  il  nome  di  Dedale  di  Vaioria, 
mutandolo  |ioi  in  «(nello  di  Sfiora  sui 
confini  di  Gajolu,  presso  ctii  mette  foec 
nel  fiume  Stura  (superiore). 

STODKGAHDA  o STOKRDA.  Luogo  ora 
distrutto  nel  contado  di  Porcile  presso 
Poirino. 

STON/.O.  Terra  nel  contado  ili  Prelà. 

STltARA  (Poizm  ut)*  — V.  Porro  diStrvda. 

STRADIGLI. A.  Mandamento  nella  pro- 
vincia di  Voghera. 

Popolazione  10,948. 

Case  1 7 111. 

Famiglie  2448,  * -. 

Oucslo  mandamento  confina  a tramon- 
tana Col  Po,  a levante  eoi  Piacentino,  a 
merzodi  eoi  mandamento  di  Monfii-Bcc- 
caria  ed  a ponuntc  con  quello  di  (troni. 

Il  territorio- mandamentale  Ini  ima  su- 
perficie di  chilometri  (platinati  40.  72,  e 
roinpuncsi  dei  'tre  nummi  seguenti  : 

Stralicila. 

Arena  c 

Pori’ Albera, 

Stnnkltaj  capolungo  del  mandamento, 
dista  cinque  ore  e Ire  quarti  da  Vogherà, 
rapnluogu  dalla  próviocia.- 

Popolùzione  SOAO. 

Collegio  elettorale  composto  di  Ili  co- 
muni aventi  una  popolazione  complessiva 
di  abitanti  24,791,-  ile' quali  sono  elettori 
inscritti  430. 

Giace  alle  radici  di  amena  collina',  a 
greco  da  Voghera,  sulla  sinistra  del- 
ì’Aversa  che  al  Ira  versa  questo  territorio 
dal  sud  al  nord. 

Dipendono  da  questo  comune  ventisci 
frazioni. 

I principali  prodotti  delle  campagne 
sono  i cereali,  le  uve  c la  foglia  di  gelsi. 

Vi  si  trova  terra  argillacea  (ver  la  fab- 
bricazione dei  muttoni,  e argilla  plastica 
di  cui  si  spediscono  ogni  anno  nel  milanese 
da  SO  a 100  carra,  di  400  libbre  piemon- 
tesi, per  la  fabbricazione  delta  majoliea. 

I.a  parrocchiale,  intitolata  ai -Santi  \u 
liorre  e Felice,  possedè  uno  stupendo  or- 
gano lavoro  dei  fralclli  Sciassi  di  Ber- 
gamo. .*  ™ 

II  suo  campanile  elevasi  Ilo  braccia 
milanesi. 

V’ha  un  bel  palazzo  spellante  ai  conti 
Gazzanìga. 

Il  connine  ha  una  congregazione  di 
carità,  uno  spedale  e scuole  gratuite. 
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I.’ industria  vi  conta  parecchie  fabbri- 
che , tra  le  quali  primeggia  la  filatura 
della  seia  dei  Gazzaniga. 

Mradcllu  trovasi  su  quella  porzione 
della  via  Kmilia  che  seguitando  da  Rioni 
scorge  sino  ai  limili  dello  Stato  Sardo 
col  Piacentino,  alla  sinistra  della  Bardo- 
nezza. 

Nel  1828  fu  dissotterrala  presso  il  lur- 
renle  A versa  una  statuetta  in  bronzo  rap- 
presentante la  dea  Palladi1;  fu  deposta 
nel  museo  d'antichità  della  capitale. 

Negli  antichissimi  tempi  Stralicila  fu 
un  vico  dei  Liguri  denominato  (amclio- 
magn.  . 

Nel  medio  evo  fu"  posseduto  dai  ve- 
scovi di  Pavia,  a' quali  forse  si  deve  la 
costruzione  delle  mura , delle  porle  ca- 
stellane c •'delle  difese  clic  guardavano 
questa  lena,  le  quali  caddero  affatto  in 
l'ovina. 

STiiAMlìiNKI  I O.  Goni,  'nel  munii,  di 
Paiano,  da  cui  «lista  un’  ora  c mezzo. 
(Provincia  iPJvira).  • 

Popolazióne  s»  2 7 . ■ 

Giaco  ilei  silo  ove  hi  Chiuseli.-!  forma 
angolo  . sopra  ima  rupe  sporgente  in 
essa. 

Il  ntmtuie  è rimu-filo  fro  la  rettoria  di 
•Sanrllario-evpicmi-  di  S.  Carlo  posta  a 
Crollo. 

NolCantica  rocca  risiedevano  I pignori 
di  Gasici  laiUoiHc,  elle  Signoreggiavano.  ol- 
ire I :Mellau mule,  la  valle  «fi  4t rosso.  I.es- 
solo,  -Slrnluliinctle ,'  (RiaglitcZzo  ed  altri 
villaggi;  ora  è proprietà  del  conti  Val- 
pfirga’  ili  baróne. . 

Il  Cliiusella  contiene  Trote  squisite. 

1 -principali  prodotti Vdei  vuoto  sonò  le 
live,  lo-  Castagne  ed  i Coraggi. 

STRAMBINO,  JAunii  Smelilo  nulla  pro- 

vineiS  d'iirea  ■ • • \ 

PopBlazJonoW.f  33.  ' - ■ 

Case  1799.  -.  — . „ .- 

Famiglie  2778.  . '* 

- Ouesto  mondamento  confina  a levante 
colla.  Dora,  a mezzodì  col  lago  di  Ca li- 
dia e -eoi  territori  dr  Calviso  e di  S.  Gior- 
gio ed  a ponente  con  quello  il  Vgliè. 

li  territòrio  maVidamculille  ila  una  su- 
perficie di  chilometri  quadrati  70.  14  e 
eompdncsi  dei  sci  comuni  seguenti  : . 

.Strambino. 

Mereenaseo. 

l'erosa. 

-Romano. 

Searmugno  e 

V torbe. 
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StrumljinOj  eapoluogo  del  mandamento, 
disia  due  ore  da  Ivrea,  eapoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  4 IBI. 

Collegio  elellorale  composto  di  I»  co- 
muni aventi  ima  popolazione  complessiva 
di  abitanti  29.90(1,  rie’ quali  sono  elettori 
inscritti  508. 

* Sta  sulla  destra  sponda  della  Dora  ftal- 
ica, a scirocco  da  Ivrea,  parte  sul  pendio 
di  amena  collina  c parte  nel  piano. 

Tre  frazioni  dipendono  da  questo  rn- 

niuuc.  ^ 

Il  territorio  è fecondo  in  cereali;  il 
frumento  ed  il  vino  che  vi  si  fa  in  marzo 
chiamalo  vino  santo,  snuo  ricercatissimi. 

I.a  Chiesa  parrocchiale  è una  delle  più 
belle  ed  eleganti  del  Carta  vose. 

V è lodato  I'  architetto  dallo  storico 
Bolla,  che  nel  suo  libro  XVI  delle  Sto- 
lte d’ Italia  (anno  1778)  cosi  ne  parla  : 

« Rana,  famoso  architetto'.  . . . che  del 
suo  sapere  lasciò  molti  vestigi  nel  Pie- 
munte,  nominatamente'  la  vaga  c mae- 
stosa chiesa  di  Strambino  ».  * 

K pure  grandioso  l'antico  castello  dei 
conti  di  S.  Martino.  " . a-  **  •' 

Il  comune  possedè  alcune  opere  tli  pub- 
blica utilità j.  come  sono  l'ospedale -ed  un 
istituto  di Tienelicetfza  che’  soccórro  i pò 
veri  a domiciliò'  ■ .*  ' ■ - • •.  * •; 

' Nel  1361  fu  questo  vflkiggio  devastato 
cruriel mente  datlg  Jhijvpo  del  liiariUiosc 
tli  Monferrato.-  - '■  ' 

Pervenne  nel  dominili  della  òasi  di'  Sà-  ; 
voja  per  la  ptice'di  CheiascO.  , ! 

Ebbero  in  fondo  Strambino-  con  titolo 
comitale  i 5.  'Martini  tli  Bórgiallo  già 
conti  di  Còllorettq;  i S.  Marlnrf  emisi- 
signori  di  Campò,!  8.  Martini  dot  Inogo 
di  Strambino. od  i Vàlperga  dei  conti  di 
■Valpcrga  e Valli. 

STREGONE.  Monte , appiè  del  ipiale 
sgorga  una  delle  principali  fonti  termali 
tiAcqui.  - . 

Andò  soggetto  a ni'olti  'scoscendimenti.  . 

Alle  sue  laide  scaturisce-  il -torrente  lla- 
vanasco. 

Credesi  clic  lo  M regime  "fosse  unito 
altre  volte  eoi  colle  di  lincèa  Sorda  si- 
tualo siril'  opposta  riva  del  predetto'  tor- 
rente. 

Verso  la  Bonuida.  alle  falde  di  ((uèslo 
monte,  v'ha  una  piccola  pianura  di  poco 
oltre  200  metri  di  lunghezza  e di  Ilio 
circa  di  larghezza,  limitala  da  colli  al  sud 
rd  all' est,  e cinta  all'ovest  cd  al  noni 
da  un  muro  lungo  Kit)  metri,  alto  da  A 
in  8 metri,  fatto  eostrurrc  nel  1783  da 
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re  darlo  Emanuele  III  per  impedire  lo 
erosioni  della  Itormida  e del  Itavanasco. 

Scaturiscono  pure  dal  monte  Mrcgonc 
molle  acque  (lirici. 

STJtKSA.  Coui.  nel  mand.  di  l.csa,  da. 
mi  dista  un'ora.  (Provincia  di  Pollanca). 

Popolazione  8IO. 

Trovasi  ad  ostro  di  Pollanca,  sulla 
sponda  occidentale  del  Ingo  Maggioro. 

\ i si  noleggiano  le  barche  per  andare 
alle  isole. 

Vi  passa  la  strada  reale  del  Sempione, 
alla  quale  sovrasta  verso  tramontana  il 
magnifico  ponte  sul  Rorido  o Rotto,  lungo 
70  metri. 

Il  connine  è diviso  in  duo  parti  dal 
torrente  Crèe:  l una,  a tramontana,  rhia- 
mavasi  Slresa-  Borromeo;  l’altra,  verso  mez- 
zodì, era  appellata  .Slresa- Visconti. 

Il  territorio  è pure  bagnato,  verso  bo- 
rea. dal  tlinle  Fumetti. 

V 'baumf  una  rasa  i sacerdoti  della  ra- 
rità- ■ , - - ■ *• 

Il  -.Nolo  produce  vino,  cereali  e frulla 
di  più  specie.;  sono  molto  stimali  i per- 
sici di  Slresa.  . - ' * • ; - 

'■Sui  rolli  di  questo  comune  io  autunno 
si -fa  buona  raraa  di  beccacce,  pernici 
C tordi; 

V Trotino  scuole  pubbliche. 

lu  capo  del  paese  ewi  la  bella  villa 
llorguis  Bolongarò. 

■ Questo  luogo  nel  secolo  X ap|>arlcnuva 
ad  un  lliceai'uo  conte  di  Novara  o signor 
di'Valscsia;  passò  poi  al’vescovo  di  Tor- 
tona; clic  nel  998  lo  alienò  ad  un  litica 
Olldtic  del  fu  (aniline. 

■Secondo  una  tradizione  localo  il  prin- 
cipale abitalo  di  Slresa  stava  in  collina; 
gli  abitanti  si'  condussero  in  sul  piano 
all'epoca  della  pestilenza  che  v'inlicrl  nel 
secolo  XV. 

.Slresa  fu  compresa  Della  signoria  di 
I.esa. 

STRKV-I.  Coni,  nel  mand.  U'Arqtii,  da 
cui  dista  un'ora  c un  quarlo.  (Provincia 
d'Acqui)  , 

Popolazione  1951. 

Sta  a greco  d'Acqui, 

ComponCM  di  due  borgate:  una  situala 
sópra  una  piccola  collina  , alla  sinistra 
della  Borniiilà,  della  il  Borgo  Supcriore: 
l'altra  alle  (utile  d'esso  colle,  chiamala  il 
Borgo  Inferiore. 

I.a  Bormida  attraversa  questo  territorio 
nel  lato  orientale;  vi  srorrc  pure  il  rivo 
Eresio  Suo  influente. 

Questo  comune  confina  ila  ostro  a po- 
nente con  Acqui;  a mezzodì  con  Visone, 
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a scirocco  con  Morsasoo , a levante  con 
Orvara  e Rivalla»  a greco  con  Cassine- 
Slrada,  a ponenlo  con  iliocaldone. 

Vi  passa  la  strada  provinciale  clic  da 
Alcssaudria  volgo  ad  Acqui. 

Il  territorio  ha  un’ estensione  di  1*1)0 
ettari,  708  de'  quali  sono  coltivali  a campi 
e giardini,  UH  a prati,  »i8  a vigne  ed  8 
a boschi  redui. 

Il  principale  prodotto  è quello  delle 
uve;  rinomati  sono  i vini  moscati  di  que- 
sto luogo. 

V’abbondano  i gelsi;  si  fa  granile  com- 
mercio di  bozzoli,  pc’ quali  ovvi  una  fila- 
tura cd  un  opilizio  messi  in  molo  dalle 
acque  della  Honuida. 

Verso  il  nord-est  v'  lia  una  sorgente 
d'acqua  salsa. 

I.'anlico  castello  ha  l'aspetto  di  fortez- 
za. Si  veggono  tuttora  gli  avanzi  delle  . 
nutra  die  cingevano  questo  villaggio.. 

Supposero  alcuni  dm  il  nome  ili  que- 
sto luogo  sia  un  accorciamento  deile-Voci 
latine  SepleiH  Ebrii ; fantasticheria  poco 
seria.  . . . • 

Slrevi  esisteva  prima  del  secolo  XI..  . 

Fu  marchesato  degl’lsiiardi  di  Garagi  io^ 
iu  seguilo  dei  Sali  Giorgi  rii  Gaslellargenlo 
e da  ultimo  del  duca  Taroula  austriaco. 

STROXA.  Torrente  die  dà  il  nome  alla 
valle  per  cui  passa. 

Nasce  da  un  incuoio  lago  J hjsIo  sul  monte 
Copezzonc  al  nord  di  « mupcllo. 

Ingrossato  dal  Iprrculc  Giglio,  di  cui 
sotto  memorabili  .Io  inondazioni  a' venule  . 
negli  anni  1701,  1788  e 1781,  c -ricevuti 
il  rio  Gravina  cd  altri  influenti  corre 
dapprima  nella  direzione  generale  da  po-  " 
nenie  a levante,  bagnando  le  terre  di 
GampclUi,  Piana,  Forno.  Massiola.  Sam- 
bngbello  , Fornero.  Lussogno  , Mrona  , 

I. meglio  e Gennagno,  ove  piega  in  arco 
verso  tramontana. 

Scorre  quindi  sotto  i due  porli  di  Gru- 
sinallo,  |>er  unirsi  quindi  all'emissario  Ne- 
goglia  provenicnle  dii  Uuiegna,  con  cui 
va  poi  a mettere  sullo  a Grave! Iona  in 
due  rami,  uno  a levante  nel  lago  Mag- 
giore al  nurd  di  Foriolo,  l'altro  nella  'l  uce 
a |Michi  pasti  dal  |Kiule  in  pielra  sulla 
strada  del  Sem  pione. 

Vuoisi  che  il  nome  di  Mrona,  comune 
in  l.ombardia  c nel  Picmonle  a molli  tor- 
renti, derivi  dal  ecllirn  strenui  iudieantc 
discesa  rapida. 

STUONA.  Valle  elle  principia  al  pimlc 
ili  Grusitiallo  sullo  Slrona.  cd  eslcndcsi 
sino  a Campcllo  per  quatlurdiei  miglia 
(0  ore  e mezzo  di  cammino).  . 


STR 

Questa  valle  presenta  nella  parie  bassa, 
limitrofa  ad  Omcgiia  e al  lago  il'  Orla, 
velali  campi,  viti,  altieri  fruttiferi;  nella 
parie  inedia  cereali,  noci,  boschi,  ricchi 
pascoli;  ma  a mano  a mano  die  «‘inoltre. 
In  produzione  diviene  meschina,  altaiche 
in  (impello  più  non  si  raccolgono  che 
patalc  c poco  fieno;  cessa  dappoi  ogni 
vegetazione  sulle  alle  rocce  ove  princi- 
piano le  nevi  perpetue. 

I.u  parte  meridionale  di  qitesla  valle 
viene  formala  dai  minili  separatili  l’Ossola 
dalla  Valsesia;  il  lalo  sellimi  rionale  è cir- 
condato da  balzi  surgelili  nei  limili  auslrali 
dcil'Ossola  inferiore. 

Intorno  ai  marmi  cd  ai  metalli  clic  dà 
in  copia  questa  valle  è discorso  negli  avi- 
coli ilei  puoi  in  essa  compresi. 

STRONA.  Comune  nel  mandamento  di 
i lussato,  da  cui  dista  due  ore  e un  quarto. 
(Provincia  di  Ridia). 

Popolazione  (518. 

Sla  sulla  stilisi ra  del  torrente  Slrona, 
ette  gli  dà  il  nome,  a greco  da  liiclla. 

Coiiiponcsi  di  pareccìiic  borgate. 

Parecchi  rivi  .bagnano  le  sue  praterie. 

Mcuttu  faceva  parlo  dell'antico  contado 
rii  Moi  Itglicngo.  , 

STUO  ViV  Luoguceio  compì  oso  nel  ler- 
ripirip  di  I.pssngiiu,  già  -spellatile  alla  si- 
gnoria ili  Omcgiia. 

K'  bagnalo  dal  torrente  Slrona,  da  cui 
prende  il.  iiAiiic.  ” ^ 

STKOPINo  o STROPPINO.  Gniuiinc  nel 
Inondamento  di  le -a . da  cui  disia  (lue 
ore.  (Provincia  di  Pallanza). 

l’Opolà/ionc  484. 

Giace  in  colliita  dominante,  il  [ago  Mag- 
giore, all  ostro  da  Pallanza. 

Gofuiioncsi  di  parecchi  casali. 

I principali  prodotti  ilei  territori»  sono 
la  segale,  il  grano  luteo,  il  miglio,  il  pa- 
nico, le  patate,  le  castagne  fi  le  'noci. 

Gnosi dcir voli  souo  j prodotti  del  vario 
bestiame.' 

Strepimi  appartemie  anticamente  al  ve- 
scovo di  Tortona,  pascià  quindi  all'arci- 
vescovo ili  Milano. 

Nell’  agro  ili  questo"  comune  si  vanno 
scoprendo  preziose  antichità. 

STROPPI.VYV.  Mandamento  nella  pro- 
vincia di  Vercelli.  * 

Piqmla/.ioiic  14.458.  f 

Case  1407. 

Famiglie  4517. 

lai  Sesia  segna  i limili  nrlcnlali  di  que- 
sto mandamento , cd  una  parto  ili  quelli 
set  leni  rionali  coll  Vercelli;  il  territorio 
di  Dezana  a ponente,  c quello  ili  Ralzola 
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(nella  provincia  di  Casale)  staimi)  a mez- 
zodì. 

Il  territorio  mandamentale  Ita  una  su- 
perticie  di  eliilmnetri  quadrali  (III.  HO.  e 
comprende  i selle  comuni  seguenti  : 

Stroppiano. 

Caresana. 

Molla  de’  Conti. 

Perlengo. 

Pezza  na. 

Prarolo  c 
Rise. 

Stroppimi i,  ea|Miluogo  del  mandamento, 
dista  due  ore  e mezzo  ila  Vercelli,  ca- 
| Miluogo  della  provincia. 

Popolazione  S5 72. 

Ciace  ad  ostisi  di  Vemilli . sulla  via 
|H'o\ inciale  elio  s’ indirizza  al  sud  per 
Casale. 

K4  bagnalo  dal  torrènte  Caniina. 

Il  sunto  prudore  ogni  oiairiera  ili  grani, 
cereali  c frulla. 

V’abbonda  il  bestiame  — . 

Questo  luogo  in  carte  ilei  Secolo  \l  è 
eliiauiato  Slirpitma.  . 

Da  Remigami  II  rcd’ltalia  fu  donato  alla 
chiesa  cattedrale  di  \ eccelli,  alla  qnale 
venne  tolto  nel  secolo  \lll  dai  (.angoscili 
nobili  vercellesi. 

Ne!  1585  tallii  IV.  ne  concesse-  il-do- 
niiiiio  al  uiareliesé  ili  Monferrato. 

Pii  manomesso  «lai Tedeschi  «ella  guerra 
di  Carlo  Emanuele  I contro  kr  Spagna,  c 
nel  1087  venne  occupato' dagli  Spaglinoli. 

Tenuerh  poscia  roti  litoti)  comitale  il 
feudo  di  .stroppiami  i Bruni  tir  Clissauio. 

STROPPO.  ■Comupo  nel  mandamento 
ili  S.  Damiano , da  cui  dista  tre  ore  e 
mezzo.  (Provincia  di  'Cuneo). 

Popolazione  ItiHK. 

P.’  posto  sulla  sinistra  della  Maira.  a 
metri  Bili),  sopra  il  livello  del  mare,  presso 
l’iiulMK-catnra  della  valle  di  P.l«aretie  se- 
para questo  territorio  dal  mandamento  di 
Piazzo  ‘ ■ 

Componesi  diventi  borgale.  disseminale 
sul  |>endlo  australe  dei  nftnili  che  divi- 
dono la  valle  di  Maira  da  quella  di. Va- 
rali». 

Il  territorio  Ita  una  su|icriìeic  di  8000 
giornate. 

V’hanno  di  molli  /«scoli  e boschi. 

Si  fa  in  copia  cacio  e bulini  clic  si 
smerciano  nei  inerenti  di  limiterò. 

Il  suolo  produce  segale,  avena  . orto, 
legumi  ed  oi-taggi  di  vario  genere. 

V hanno  ublnmdanli  cave  di  pietra  da 
calce. 


STR  *08» 

Sulla  Maira  vi  è un  ponte  detto  dell» 
Cilena,  perché,  restringendosi  quivi  la 
valle  in  imo  slrctto  angustissimo,  nelle 
ani  ielle  guerre  soleva  v enir  chiuso  il  passo 
con  catene  e barricate. 

In  passato  era  in  gran  fiore  in  questo 
villaggio  la  fabbricazione  dei  panni  di 
grossa  lana. 

Stroppo  erti  compreso  nell  unione  della 
valle  superiore  di  .Maira  ed  era  il  luogo 
del  generale  parlamento. 

Nel  inno  fu  invaso  dalle  truppe  fran- 
cesi. . ... 

Il  duca  Carlo  Emanuele  I lo  infeudò  ai 
Pallav  idilli  de’  marchesi  di  Ceva,  e re  \ il- 
iorio Emanuele  11  ai  Taricco  di  Cuneo. 

ginn  al  1818  fu  la  scile  del  tribunale 
di  mandamento  ch’estendeva  la  sua  giu- 
risdizione sulla  parte  superiore  della  valle 
di  Maira;  essa  venne  trasferita  nel  luogo 
di  P razzo , e Stroppo  fu  riunita  al  man- 
damento inferiore  di  S.  Damiano. 

Fra  le  auliche  famiglie  di  questo  luogo 
furono  gli  Abelli  ed  i llibcri. 

A qiicst'ultinio  casato  appartiene  I illu- 
stre chirurgo  cavaliere  Alessandro  Riberi, 
attuare  professore  nella  R.  Università  di 
Torino;  autore  di  opere  coiebratissime. 

«TRUPPA,  tziu urne  nel  mandamento  di 
Slaglieno.  da  eoi  dista  un’ora  e tre  quarti. 
(Provincia  di  Genova). 

Popolazione  -78 IH 

Sta  a greco  da  Genova.  . • 

• Di  viitesi  in  quattro  parrocchie» 

• Nella  chiesa  'l'arroeclùalc  di  S.  .Siro 
vita  una  tavola  della  scuola  di  Raffaello, 
e in  qiicHa  dei  SS.  Cosma  e Damiano  ini 
quadro  del  Piote. 

l-c  acque  del  Disagilo  e quelle  del  t.bias-  _ 
setto  alimentami  un  famoso  ac<|uedullo 
il  quale  nel  luogo  di  Stroppa  ha  una 
galleria  scavata  sotto  la  montagna  per 
soli  lane  questo  villaggio,  ai  pericoli  del 
minacciato  scoscendimento,  cd  i suoi  fonti, 
opera  di  soda  ed  ardita  architettura,  si 
disegnano  pittoresca  mento  sul  verde  fonilo 
dei  curvi  seni  della  vallea. 

Questa  galleria  è lunga  Ito  metri, 
larga  metri  t I/O,  alla  metri  2 5/t:  ri- 
ceve lume  nel  mezzo  da  un  occhio  ta- 
gliato perpendicolarmente  a cielo  sco- 
perto nel  monte.-  sotto  del  quale  è sca- 
vata alla  profondità  di  metri  -70. 

Tra  i ponti  clic  stanno  sull’acquedotto 
è osservabilissimo  quello  di  < avassolo. 

Cinque  torri  smisurate,  fatte  di  pietre 
lavorate,  sorreggom*  sci  archi  di  lutto 
sesto  che  trasportano  da  una  rupe  all  al- 
tra l'acquedotto  e dall'altezza  di  tlà  pai» 
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mi  genovesi  guardano  sodo  di  se  il  bur- 
rone in  oui  niuggc  il  lorrenle  di  Cavas 
solo. 

I.c  granili  masse  delle  circostanti  mon 
lagne  unii  diniinuiseono  I'  iiii|ioncnlc 
aspetto  di  quest'opera  colossale  che  su- 
pera in  allezzu  il  |iiii  allo  acquedotto  ro- 
mano. 

I produtli  del  suolo  consistono  in  lin- 
cili cureali,  legumi  ed  me. 

Siruppa  ha  ancora  gli  avanzi  dell'an- 
tico castello  dei  l'iesrbi. 

SIUPINIGI.  Villa  reale  presso  il  San- 
gone. 

Uscendo  dalla  rapitale  per  porla  Nuova 
incontrasi  a libeccio  una  strada  ombreg- 
giala da  olmi  elio  va  in  linea  retta  per 
(piatirò  miglia  a questo  luogo. 

Mupinigi  fa  parie  del  comune  di  Vi- 
Uovo,  mandamento  di  (incignano. 

Questo  sito  èdcslinalo  alla  Taccia  reale. 

II  re  Carlo  Emanuele  111  vi;  fere  co- 
slrurre  sul  disegno  del  Juvara  una  son- 
tuosa palazzina  pel  riposo  della  corte  al 
ritorno  dalla  caccia.  I. 'edilizio  dopo  ii  Jii- 
vara  fu  accresciuto  dal  conte  Alfieri.  . 

Vi  sono  Ilei  giardini  e’ foreste  ampie 
ed  estese,  nello  quali  prima  del  184U  vi 
roano  2000  e - più  daini  e una  gran  copia 
& fagiani  e di  altri  volatili  che  vennero 
in  gran  parte  distrutti  da  una  folla  di 
(MCclaturi  che  vi  si  portavano  a tornio  da 
o.  ni  parlo. 

Spiccano  ncU'intcrno  alcune  pitture,  fra 
le  quali  il  sacrifìcio  d'Iligcnia,  lavoro  del 
Cr  isati  valente. imitatore  di  Pani»  Vero- 
nese, una  Diana  ch'esco  dal  bagno,  opera 
di  Carlo  Vanloo:  dipinti  a chiaro-scuro 
rappresentanti  vedute,  pitture  d'animali 
del  \ erllnn  e pregiali  lavori, deH’Olivcra: 

Sul  tolto  della  palazzina  s'inalza  un 
cervo  di  bronzo  fuso  dal  Ladattc.  ' 

Il  serraglio  delle  fiere,  clic  vi  si  jcu- 
slodivaim  da  molli  anni , .fu  smesso  nel 
ISSI. 

A ponente  di  Slupinigi  è la  villa  lìi- 
gnon,  dilla  l'Amorclli,  la  più  riguarde- 
vole delle  ville  privato  clic  s' incontrano 
uri  dintorni  di  Torino;  il  giardino  ha 
una  magnifica  raccolta  di  dalie. 

\ ’ bau  n capre  africane  singolari  di 
forma  e colore,  gazzelle,  eec. 

Cordine  de’ Santi  Maurizio  e l azzaro 
ha  cospicui  possedimenti  nel  lungo  di 
Slupinigi. 

Anticamente  questo  luogo  ehiamavasi 
Siippuninini  ed  anche  Supponicum  j ve- 
■ lesi  anche  nelle  antiche  cario  scritto 
scorrettamente  /.uponicu  , Supiavicns 
òiippunicu*  c Suppunigo. 
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Nel  socolo  XIV  spettava  ai  nobili  Cavo- 
rolli,  che  nel  n*0  lo  alienarono  ai  So- 
lari nobili  asjigiuni. 

Divenutone  padrone  Amedeo  Vili  di 
Savoja  lo  vendette  nel  1 45U  ai  marchesi 
Pallavicini  signori  di  Pobcllo.  Passò  quin- 
di  Slupinigi  ai  Cossò  conti  di  Itrisaceo , 
ai  signori  di  Cremieu,  ai  Corona,  a un 
Negri.n  del  Negro,  dopn  di  che  lo  riebbe 
il  duca  Carlo  i. inaimele  di  Savoja. 

S TURA  di  DKMÒNTK  o STURA  SU- 
PERIORE o MERIDIONALE.  Piume  clic 
nasce  nelle  Alpi  Mari! limo,  dal  lago  della 
Maddalena,  sul  piano  del  eolie  dello  stesso 
nome,  ad  un'ora  di  cammino  daU'Argeu- 
Icra  per  ove  piglia  la  direzione. 

S ingrossa  tosto  ili  limiti  rivi  elio  scen- 
dono dai  monti  Pnnlièrcs  e Para,  sull'ul- 
timo ile' quali  oravi  nello  scorso  secolo 
l accaiupaincnlo  nusirn-sardo. 

Il  rio  PnUrinc  n Pnriar.  le  è tributario 
delle  suo  arque,  che  sovente  traboccando 
inondano  le  adjaccnli  campagne. 

Scende  poscia  a lìcrzeglio  e raceoglicsi 
in  angusto  letto,  aprendosi  u Ponte • Ber- 
nardo un  rapido  oorso  -fra  inaccessibili 
roreie,  sopra  una  delle  quali  era  il  forlu 
di  Rncraypcrtdenlè  ricordalo  da  Maillcliois. 
Prosegue  la  Stura  il  suo  corso  allargan- 
dosi aiqmmtq  alluscire  delle  barrica  lo-, 
altra  un  si  Pielrap.nrzio,  lainlie  Sambuco, 
e -ramiglieli -poscia  in  alveo  profondo  ed 
angustissimo,  sito  dia  i-  montanari  so- 
gliono chiamare  Be-.S(Uit.  (Cri  Salto)  o 
Salto  del  Camoscio.  .....  . 

•'.Inalveala,  discorre. pei  In  Stura  nella 
viva  roccia  liu  presso  alle  Pianelle,  indi 
s'avanza  in  tortuosi  giri  sino  al  fortedi  Vi- 
Madie,  il  quale  cliiitdé'mlu  il  passo  dcl- 
l' Argenterà  copre  e difende  l'entrata  nella 
valle  di  Stura.  ' , . :• 

Ingrossala  poi  da  parecchi  rivi  scorre 
verso  Demolite  con  rapido  coi  so,  allagando 
c sovente  coprendo  di  nuda  ghiaju  quelle 
adjaccnze , col  variare  spesso  di  letto; 
rientra  al  di  là  di  Gajela  in  nuovo  alveo 
naturalmente  incassato,  e dopo  molli  g.ri 
scende  verso  Cuneo,  lasciando  questa  città 
su  d'un  altipiano,  che  cinge  da  un  lato, 
mentre  dall'altro  rumoreggia  il  Gesso  elio 
le  è tosto  tributario  delle  sue  acque. 
Quivi  conduciti  la  Stura  ad  essere  di  qual- 
che riguardo.  Trascorso  il  Icrriloriu  di 
Centailo,  passa  non  lungi  da  Possano , 
attraverù  la  strada  provinciale  di  Mon- 
ilovl.  oulra  a non  molla  disianza  nella 
provincia  di  Saluzzo,  lambendo  i confini 
delle  due  provinric  ora  delle,  c dopo  un 
un  tratto  di  circa  no  miglia  geografiche 


- STU 

va  a confondo! e le  silo  acque  culi  quello 
ilei  Tanaro  nelle  vicinanze  ili  Cherasro. 

I.a  Stura  dalle  sue  sorgenti  lino  a De- 
monio segue  la  direttone  ila  ostro  a le- 
vante, piega  indi  lino  al  Tanaro  a Ira- 
niontnna-levante. 

Strascina  questo  fiume  grossi  legnami 
ntlorrliè  le  sue  ncque  sono  aliliomlnnli. 
Negli  altri  tempi  è guadatole  in  tulli  i 
luoghi  ne’quali  la  natura  delle  sue  spon- 
de consente  di  avvicinarlo. 

Gl'iiinncnti  di  riva  destra  della  Stura 
sono:  il  rivo  ili  Poti  rise,  il  rivo  di  Fer- 
riera», il  rivo  ili  Bee-gross,  il  rivo  di 
Ponlo-llernardo,  il  rivo  di  Pielra-Porzin, 
il  rivo  dei  Bagni  di  Vinnilio,  il  rivo  di 
Sant'Anna  di  V dindio,  il  rivo  Freddo,  il 
rivo  di  l’ala,  il  rivo  della  Valletta,  il  rivo 
di  Bergioiolelto,  il  rivo  di  Band.  Gli  in- 
fluenti di  riva  sinistra  sono  : il  rivo  Roliu- 
rent,  il  Raillon,  il  Gomitale  di  Itojosa.  il 
rivo  di  Serraglio,  la  (irosa,  il  Rioseoeo , 
il  Uiohianro,  il  rivo  della  Madonna  , il 
rivo  Chiaritala,  il  rombalo  della  Chiesa  , 
il  rivo  di  Naraissa  , il  rivo  ..Gravèrcs,  il 
rivo  della  Villa,  il  (ormile  Cani,  il  rivo 
Serro,  il  rivo  di  Mojola,  il  rivo  di  Stiraci 
e il  Rodale  di  iiilana. 

All'epoca  del  l'occupazione  francese  que- 
sto limile  diede  il  nome  ad  un  tliparli- 
nicnlo,  composto  ili  eiiiquc  rircondarj,  i 
quali  erano  Alba,  Cuneo,  Mondov) , Sa- 
luzxne  Savigliano,  aventi  allora  una  po- 
polazione complessiva  di  aiutanti  '153,000. 

STURA  (VAl.l.K  ni),  ('dilaniasi  anche 
di  Demolite  ed  appoggia  il  suo  capo  al 
colle  della  Maddalena. 

E spaziosa,  fiancheggiala  da  pendici 
assai  ripide;  quella  di  destra  è in  gene- 
rale eu|>erta  di  boschi,  e la  sìiiislru  di 
pascoli  cui  succedono  campi  c prati. 

Solamente  nei  .sili  detti  le  Barricate,  il 
Salto  del  Camoscio  rii  il  Ponte  dcll'Oula, 
cogniti-  per  fatti  di  guerra, vicn  essa  rin- 
chiusa fra  considerabili  seoseend imeni i 
di  nuda  roccia. 

Contiene  multe  vailette  o diramazioni 
secondarie,  cioè  quelle  ili  Poiiriac,  di 
Ferrière»,  dei  bagni  di  Viuadio,  di  San- 
t’Anna c del  rio  Freddo,  che  vi  sboc- 
cano dal  lalo  destro,  appoggiando  la  ci- 
ma loro  agli  orridi  dirupi  che  coronano 
le  Alpi  Marittime. 

Dal  fianco  sinistro  vi  shoccano  le  val- 
lette dell'Arma,  di  Gajola  e ili  Valloira  ; 
la  prima  rombi  eia  al  collo  del  Mulo  e 
cala  accanto  alla  piccola  città  di  De- 
moni e. 

I luoghi  principali  ne  sono  il  villaggio 
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dell' Argenterà,  quello  fortificato  di  Villa- 
ilio  e quello  ili  Demonio. 

i.a  pianura  di  Cuneo,  verso  la  quale 
finiscono  i monti  che  eircomlano  le  tre 
valli  anzidetlc  c la  Stura,  è elevata  so- 
pra il  livello  del  mare  di  BAH  metri. 

Una  spaziosa  via  rimonta  la  Stura  lino 
a Viuadio,  passato  il  quale,  inolio  restrin- 
gendosi, non  riesce  comoda  elle  per  le 
liesliv  ila  soma. 

Dal  colle  della  Maddalena  si  passa  nella 
valle  della  Duranza  penetrandovi  pel  ra- 
mo di  Rarrellonctla. 

Parecchie  rio  mulattiere  ne  valicano  I 
fianchi. 

lai  principali  sono  quelle  dei  rolli  di 
Poiiriac,  del  Ferro,  della  Colla  Dunga  o 
di  Sant'Anna  che  scendono  nella  valle  di 
Tmea:  del  colie  del  Mulo  elio  comunica 
con  quelle  di  Mairae  ili  («rana,  ed  infine 
del  eolie  lieti' Ortica  elle-  immette  pari- 
mente nella  valle  di  Grana. 

].a  valle  di  Slurn  , dall’  Argenterà  al 
borgo  di  S.  Dalinazzo,  ha  80  chilometri 
di  lunghezza. 

li  bagnala  dal  litima  omonimo , che 
prende  origine  dal  lago  esistente  sui  collo 
della  Maddalena. 

Anticamente  Aeriate  era  il  capoluogo 
delia  valle  di  .Situa,  ond'essa  chiamavasi 
fallii  /furata  od  /furia  ed  alleile  Do- 
rata. 

STURA  INFERIORE  o SETTENTRIO- 
NAI.K  o ih  I.ANZO.  Fiume  torrente,  che 
ha  tre  rami  distinti,  uno  de'  quali  piglia 
origine  dalle  gltiacciaje  del  Boeri, unelonc, 
il  secondo  dal  monte  Ciaramella  ed  il 
terzo  dai  colle  di  I-cvanua  c da  quello 
di  Girard.  Raccoglie  nel  suo  corso  lolle 
le  arqnc  delle  valli  ili  Ronzo,  di  tiro*- 
cavallo,  di  Ala  e di  Viù. 

Nel  percorrere  questo  valli  prendo  la 
Stura  il  nome  di  queste  diverso  valli  se- 
condarie della  valle  primaria  di  Danzo. 

Riunita  in  un  sol  ramo  poro  distante 
da  Danzo,  la  Stura  va  a metter  foce  nel 
Po,  a settentrione  di  Tonno  e presso  al 
confluente  della  Dora  Riparia. 

Il  corso  della  Stura  di  Danzo  è di  38 
miglia. 

Il  Tesso  e la  Ceronda  o Sfronda  sono 
i suoi  affluente 

Il  lorrcnle  che  bagna  la  valle  di  Viù 
sì  conosce  aurora  sotto  il  nome  di  Chiara. 

Da  Stura  di  Vili  segue  la  direziono  di 
levante  dalla  scaturigine  sino  alia  riunione 
colle  altre  Sture;  quella  di  Ala  e di  Gros- 
cavallo  seguono  la  direzione  di  ostro  le- 
vante, che  conservano  riunite  fino  al  Po. 

<33 

'l 


Digitized  by  Google 


(OSO  STO 

Il  ponte  gol  irò  d‘  un  orno  solo  cliia- 
malo  del  Ree  o del  Diavolo,  clic  Milita  la 
Stura  presso  Lonzo.  fu  comincialo  nel 
IS7H  c costò  1400  fiorini  cnrrispomlenli 
a lire  nuove  di  Piemonte  2(1.300. 

Mentre  lo  acque  sono  alili  ui  latili  la 
la  Stura  trascina  grossi  legnami  ed  è 
guadatole  su  lutti  i punti  ove  si  può  av- 
vicinare la  sponda,  massimainenle  fra 
I.anzo  e Torino. 

I.a  Stura  è doviziosa  di  pesci,  special- 
mente di  eccellenti  trote. 

I.a  pianura  appiè*  de'  monti  presso  il 
borgo  di  I.anzo  giace  a (ino  metti  sopra 
il  livello  del  mare. 

SI  TUA  ni  I.ANZO  (\  ALI.K  di).  Valle 
elio  si  divide  in  tre  vallee  chiamale  di 
Grosravallo,  di  Ala  e di  Vili,  che  scendono 
quasi  ad  un  centro  all' unirsi  nel  borgo 
di  I.anzo.  V I,v\r.o. 

STURA  di  CASAI.K  o PICCOLO  STU- 
RA. Nasce  questo  fiuniicclln  fra  le  eollinù' 
di  Itrosolo,  entra  nella  provincia  di  Ca- 
sale sul  territorio  di  Monliglio,indi  bagna 
i luoghi  di  Murisengo,  Oddalengo  Olan- 
de, Mon Utero,  Serralnnga  e C.ereseto,  f 
dopo  un  corso  ili  quitidiri  miglia  si  sca- 
rica nel  Po  in  vicinanza  di  Ponleslura 

STURA  I.1C.UST1GO,  Nasce  in  un  monte 
del  connine  di  Masonc , riceve  nel  suo 
corso  le  arijue  dei  torrentelli  Vezznla  c 
Musone,  c mette  rapo  nell'  (liba  al  di 
sotto  di  Qvada , dopo  aver  bagnate  le 
terre  di  Campofreddo  c di  Rossiglione. 

Contiene  trote  squisite. 

Presso  la  sorgente  del  Tozzola , suo 
tributario,  si  raccolgono  pagliuzze  d’oro. 

STURA  (ABAZIA  w S.  GIACOMO  di). 
Antica  abazia  gin  situata  sulla  sinistra 
del  fiume-torrente  Stura,  distante  due 
miglia  a greco  da  Torino. 

Veniva  fondata  nel  H40  dall’ illustre 
giureconsulto  Podisio  , clic  la  dotava  di 
entrate  perchè  vi  fosse  eretto  uno  spe- 
dale di  lebbrosi  e vi  avessero  ricovero  i 
pellegrinanti. 

Altre  largizioni  ebbe  il  pio  luogo  dai 
vescovi  torinesi,  dai  marchesi  monferrini 
o dai  principi  sabaudi. 

Vi  s installarono  poscia  alcuni  monaci 
vallombrosani. 

I. 'ultimo  aliate,  Tommaso  Krancaeeio, 
napoletano,  fu  creato  cardinale  nel  1411. 

Questa  badia  fu  poi  data  in  commenda 
ad  Asinone,  vescovo  torinese, nel  1420  e in- 
corporala alla  mensa  vescovile  di  Torino. 

Cadeva  in  rovina  sul  principio  del  se- 
colo XIV. 

Nel  sito  di  essa  sta  oggidì  la  chiesa 
parrocchiale  di  8.  Giacomo. 
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STURI. A.  Torrente  nella  provincia  di 
di  Chiavar»,  clic  ha  le  sue  scaturigini  sui 
balzi  che  fanno  corona  al  comune  di  Itor- 
znnasra,  bagna  le  campagne  ilei  comuno 
di  questo  nomo  e in  parte  quelle  di  Che- 
rasco  e va  a gettarsi  nel  lavagna. 

Si  derivano  da  questo  torrente  parec- 
chi canali  d irrigazione. 

SUBIASUO.  Torrentello  o rivo  della 
valle  di  lucerna,  ehn  nasce  ad  ostro  del 
monte  Cornimi,  o passa  a Bobbio  ove  si 
perde  nel  Pellico 

RUNA.  ( «III.  nel  maini,  di  Pallanza,  da 
etti  disia  un  quarto  d'ora.  (Provincia  di 
Pallanza). 

Popolazione  1304. 

Sta  sulla  via  provinciale  clic  costeggia 
il  lago  V orbano,  a maestrale  da  Pallanza. 

Vi  sorge  un  eolie  chiamato  Monlerosso, 
coltivato  a viti  die  danno  vini  prelibati. 

Il  suolo  dò  pure  cercali,  palale  o ca- 
stagne in  qualche  abbondanza. 

(ili  abitanti  eolie  loro  barche  condu- 
cono sul  fiume  Toee  grani  e merci  per 
l'Ossola,  i quali  generi  provengono  dai 
increati  (P Arena,  Intra  r Pallanza. 

I.a  chiesa  parrocchiale  contiene  pre- 
giale opere  artistiche  ed  eccellenti  dipin- 
ture. 

V'hanno  alcune  belle  ville. 

Tu  signoria  dei  \ ioni  di  Pallanza. 

Smia  è patria  del  valente  grecista  Giu- 
lio Pnqgianl,  di  cui  scrisse  eon  molla 
lode  il  'rimboschi;  inori  in  Roma  nel 
MAH.  ’V'ebliò  pure  i natali  Raldino  Ber- 
nardino Bènedello,  letterato,  filosofo,  me- 
dico, anliquario,'  matematico  c poeta,  au- 
tore di  sedici  opere,  delle  quali  puossi 
vedere  il  ralalngo  nel  (’.asalis. 

SUNIGI.IA.  Luogo  nel  territorio  della 
cittò  ili  Saviglinnn. 

Tu  contado  degli  Oliveri  di  Roecahi- 
gliera. 

■SUNO.  Coni,  nel  mand.  di  Morno,  da 
cui  disia  tuTora  o mezzo.  (Provincia  di 
Novara). 

Popolazione  2030. 

Giace  in  pianura,  sulla  destra  del  Ter- 
doppio,  a tramontana  da  Novara. 

Il  territorio  comniiilativo  ha  un' esten- 
sione di  14,728  pertiche. 

Viene  intersecato  dalla  roggia  Mcja  che 
scorre  nella  direzione  da  tramontana  a 
mezzodì 

Nel  lato  orientale  vi  passa  il  torrente 
Terdoppio;  sul  ronfine  verso  ponente 
scorre  l' Agogna. 

Poeii  lungi  dalTahilato  sorge  una  cnl- 
linelln  coltivala  a campi  c viti. 
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Il  Micio  dà  copia  di  cereali!  ottimo  è 
il  frumento  e ricercato  |>cr  le  sementi. 

Vuoisi  elle  l'anlirliissinia  chiesa  di  i| ce- 
sto luogo,  dedicala  a S.  Gcnoio,  fosse  un 
leiii|iio  pagano. 

(•ollaerta  l'aulica  rocca  ipiusi  nelle  pi  i 
milite  sue  forme. 

Sullo  era  compreso  licita  signoria  di 
lìorgoliciuo. 

JSLPKRGA.  Signoreggia  la  tetta  più  ec- 
celsa della  collina  torinese  una  chiesa  de- 
dicala alla  Vergine-  che  si  presenta  da 
ogni  lato  maestosa  dominatrice  della  sot- 
toposta pianura,  e spicca  hiauehcggiaiile 
sopra  il  fondo  azzurro  del  cielo  subal- 
pino. 

Questa  chiesa  siede  sulla  sommità  del' 
monte  denominalo  Siijierga.  monumento 
di  t ilioria  e di  pietà,  che  racchiudo  in 
sé  laute  insigni  e meste  memorie. 

Il  nome  di  Supcrga  terrebbe,  secondo 
il  Dcnina.  dalla  |Hisizione  slessa:  tujter 
terga  tnonlium;  secondo  altri  da  Zhiii- 
berg  , alla  montagna,  (Irritazione  ale- 
manna. 

Giace  Superga  tre  miglia  circa  (I)  al- 
I’  est- nord-est  della  capitale  , sopra  un 
colle  allo  e tondeggiante,  elevandosi  colla 
sna  cupola  metri  725,5-  sul  litello  del 
mare. 

I*i  sua  iHisizione  geografica  è nei  gra- 
di 3°  20’  2"  di  .longitudine,  all'  oriente 
dei  meridiano  di  Parigi  c htt"  I’  lift"  di 
latitudine.  . ■ 

Ni  si  arrita  eomodamente  in  Ire  ore 
dipartendosi  do  Torino^  sia  percorrendo 
la  strada  di  Gassino,  sia  costeggiando  la 
destra  sponda  del  .Pq.  lungo  mi  margine 
ben  rilutalo  dio  offre  un  gradilo  passeg- 
gio sino  alla  Madonna  del  Pilone  (borgata 
assai  popolosa,  fungo  fa  collina  del  nord- 
est di  Torino,  alla  distanza  di  un  miglio) 
ute  montati  sopra  un  soitiai-ello  per-  la 
via  di  -San  Abiuro,  che  indi  volge  a di- 
ritta sotto  alla  chiesa  parrocchiale  di  Sus- 
si, trovasi  la  nuota  strada  saliente,  della 
lunghezza  di  due  miglia  circa,  la  quale 
guida  alla  sommila  del  colle  famoso. 

Visitato  il  sacro  recinto,  la  stessa  ca- 
valcatura riconduce  al  basso  nella  pede- 
montana borgata,  con  tenue  spesa. 

Chi  poi  volesse  risparmiarsi  tutla  la 
noja  dei  cammino . anche  dalia  capitale 
alla  Madonna  del  Pilone,  non  ha  che  a 
calare  la  rauqia  al  lato  sinistro  del  |H>nlr 
di  Po,  nella  piazza  Vittorio  Kulan  lido,  e 
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mettersi  in  una  barchetta  che  in  un  quarto 
d'ora,  seguendo  la  correlile  del  fiume  in 
mezzo  ad  una  romantica  scoila,  mena  al 
silo  di  partenza  dei  smnaretli. 

(Ili  altro  «cnlieruzzo.  Ira  vigneti  c sel- 
ve. pai  tendo  dal  |ainte  di  barra,  mena  al 
santuario  con  isrorein  «li  via. 

Il  viaggio  in 'carrozzi!  a quattro  cavalli 
è il  mozzo  più  comodo,  ma  non  certa- 
mente il  più  economico  per  giungere  fino 
a Supcrga 

Questa  sommità  tallio  famosa  fu  pure 
mi  tempo  contro  di  studj  severi  c campo 
di  osservazioni  scientifiche:  essa  forni  nel 
17(15  tui  punto  di  osservazione  al  padre 
beccaria  per  inalzare  i triangoli  ncccssarj 
per  misurare  il  grado  del  meridiano. 

I.a  stessa  elevala  situazione  indusse  pure 
il  medesimo  Beccaria  a stabilirvi  c man- 
tenervi un  ap|>arato  del  (ilo  esploratore 
della  elettricità  atmosferica. 

Nel  I7UI  vi  si  fecero  pure  delle  ricer- 
che sui  gravi. 

L'altezza  della  lanterna  della  chiesa  dal 
liavimento  e fa  sua  interna  costruzione 
offrivano  un  silo  veramente  opportuno  per 
le  esperienze  fisiche. 

Ma  il  risultato  non  fu  il  più  felice, 
perché  mancavano  i convenienti  appa- 
recchi. 

Gli  avvenimenti  politici  hanno  poi  tron- 
calo quelle  ricerche. 

Più  tardi  i signori  Bini  e Vassalli-Laudi  vi 
incominciarono  nel  ino#  alcOnc  esperienze 
sulle  forze  magnetiche. 

Servendosi  deli’  apparecchio  del  signor 
Bini,  fu  trovalo  essere  circa  eguale  il  mi- 
merò delie  oscillazioni  verso  il  nord  come 
sulla  metà  delle  colline  e sulle  rive 
del  Po. 

A Siqierga  fuv vi  ancora  un  osservatorio 
affidato  alle  cure  del  canonico  Avogadro. 

Negli  anni  IH2I,  1822,  1823  hi  vetta  di 
questo  eolie  servi  di  base  alle  operazioni 
gcodedicho  e astronomiche  per  la  misura 
di  un  arco  del  |>ai-allolo  medio,  eseguilo 
in  Piemonte  e in  .Savoja  col  mezzo  di  ima 
commissione  composta  di  ufficiali  dello 
stato  maggior  generale  e di  astronomi 
piemontesi  ed  austriaci. 

.Sull'altura  di  .Su|K.'rgii  erano  prima  del 
172(1  delle  ctirtxmajc  fumanti,  e in  mezzo 
ai  boschi  s'inalzava  una  cap|>rlletta  dedi- 
cata alla  Vergine. 

Eretta  più  lardi  in  parrocchia,  era  te- 
mila in  grande  venerazione  dai  torinesi. 

I na  pia  tradizione  ei  narra  clic  allor- 
quàndo  -Vittorio  Amedeo  II,  accompagnato 
•lai  principe  Eugenio,  sdì  la  cima  di  que- 
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si»  rolli'  |irr  esplorare  le  posiziuui  «lei 
rampo  francese  rlie  stringeva  il'  assedio 
Torino  (V.  Tonno,  Cenni  Storici ) sco- 
prisse pii  emiri  ile  ‘nemici  e facesse  indi 
solenne  promessa  alla  Vergine  Salila,  elle 
s’adorava  in  ipiella  eliiesella,  dì  voler 
inalzare  al  suo  nome  un  uiagniliro  lem- 
pio segnila  elle  fosso  la  dispersione  del- 
l'inimicu.  finsi  fu.  i.ilieratu  Torino  e for- 
nite le  guerresche  fazioni,  si  diede  oprra 
al  decretato  disegno. 

l'io!  1718  ebbe  principio  lo  spianamento 
della  volta  elio  sorgeva  acuminala,  atter- 
rando l’ antica  chiesuola  per  dar  luogo 
all’erezione  deila  basilica  o de'  luoghi  adia- 
centi, sopra  il  disegno,  veramente  regale, 
dell’architetto  di  corto  I).  Filippo  Juvara 
di  Messina,  cavaliere  dell'ordine  di  t ri- 
sto del  Portogallo  ed  aliale  di  Solvo, 

La  prima  pietra  fu  collocata  il  HO  lu- 
glio 1717. 

Lungo  o dispendioso  fu  il  lavoro. 

Il  solo  trasporto  dei  materiali  costò 
somme  ingenti. 

Quando  si  pensi  che  |>ocho  o scarse 
sorgenti  d’acqua  trovatisi  in  quei  dintorni 
e cne  a schiena  di  inttlu  dovette  presso- 
ché tutta  essere  condotta  dalle  rive  dei 
Po;  che  le  pietre  e i marmi  di  costru- 
zione, le  statue,  le  colonne  ed  altro  fu 
trasportato  col  mezzo  di  macellino , non 
farà  stupore  il  conoscere  avere  la  s|>esa 
oltrepassato  i tre  milioni  di  lire  antiche. 

Il  primo  novembre  del  1751  Carlo 
Kmannelc  III  apri  solennemente  la  reai 
basilica  intitolata  al  nomo  di  Maria. 

- Sorgo  il  tempio  su  pianta  circolare; 
otto  pilastri  molto  rilevati  dal  muro  mae- 
stro, con  altrettante  colonne  incastrate  in 
essi,  sostengono  la  cupola. 

» Negli  mterpilastri  sono  sei  eap|ielle 
. cliniche  centinaio. 

« Per  qucll'inlerpUastro  che  è all'iucon- 
tro  all'ingresso  principale  si  passa  ad  una 
gran  cappella  ottagono,  in  fondo  a cui  è 
il  graudo  altare.  Al  di  fuori  la  gradinala 
gira  in  ccutina,  facendo  rette  e curve. 
La  facciata  lui  un  |>orlieo  di  otto  colonne 
corintie;  riulcretilunnio  di  mezzo  è mag- 
giore de' laterali.  Sopra  l'ordine  è un  fron- 
tone elio  inlerroni|>e  la  balaustrata.  La 
cupola  di  mezza  figura  è in  mezzo  a due 
svelti  campauiii  ».  Cosi  il  Milizia. 

Una  criliea  severa  potrebbo  a giusta 
ragione  rilevare  alenili  errori  dei  parti- 
colari che  formano  l' interno  oruauicuto, 
o potrebbe  anche  condannare  i frontoni 
rovesciali  e spezzali,  ed  altre  formu  di 
gusto  corrotto  die  si  scorgono  neU’archi- 
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tettoia  delle  cappelle;  ma  è da  conside- 
rare dio  il  Juvara  appai teneva  ad  una 
epoca  in  cui  l’ allo  appena  usciva  dal 
eiirroltn  siile  horrotuincsco  e guariniunii. 
Però  è giusto  il  dire  clic  in  mezzo  allo- 
patia ed  al  letargo  in  cui  si  giaceva  ai 
giuriti  ilei  Juvara  egli  fu  il  prillili,  corno 
disse  egregiamente  Carlo  Promis.  a levare 
il  ai/ mi  dall’inula  inorili , perché  diho  fe- 
race l'ingegno  e fu  abilissimo  nel  distri- 
buire le  masse. 

Follo  il  regno  di  Villorio  Amedeo  III 
si  schiusero  i sotterranei  s|iazinsi  c ben 
arieggiali  delia  basilica  di  Siqierga  a sc- 
polloia  dei  principi  di  Savoja. 

C lucciolio  questi  sotto  il  presbitero  ed 
ai  liandii  della  chiesa,  distendosi  in  forma 
di  rruce  a lunghe  braccia.  I due  sarco- 
faghi più  degni  ili  osservazione  trovansi 
alle  duo  estremila,  mio  rinipetto  all'altro. 

A destra  é quello  di  Villorio  Amedeo  II, 
a manca  quello  di  Carlo  Emanuele  III. 

Nello  specchio  del  piedestallo  di  que- 
"t  Tilt  imo  è notev  ole  un  liiiito  bassorilievo 
che  r»|q>rcsenla  la  battaglia  di  (ìuastalla, 
commendevole  lavoro  dei  fratelli  Collini. 

Nel  ccitlru  della  croce,  rimpelln  all’al- 
tare sorgo  tm'allr'iirna  elio  servo  di  de- 
positario al  corpo  dell'ultimo  re.  Ora  vi 
riposano  lo  ceneri  di  Carlo  Alberta.  Fiorì, 
ghirlande,  iscrizioni  coprono  questo  tom- 
ba. Un  albo  funereo,  deposta  imll'otlobre 
ISSO,  raccoglie  i itomi  dei  pii  visitanti. 

.Sui  cadere  del  secolo  scorso,  il  governo 
provvisorio  dì  Piemonte  decretava  (addi 
6 gcnnajo  1790)  di  cangiare  la  reale  ba- 
silica in  un  tempio  dedicalo  alla  1 fico - 
noscenza  nazionaJe,  mondatolo  i sotterra  - 
noi  dello  ceneri  Tegic  c principesche,  a 
similitudine  di  quanto  avevano  fatta  i re- 
pubblicani di  Franria  nelle  tornile  reali 
di  S.  Dionigi  (0  agosto  1703).  Volovansi 
destinare  quo’  sepolcri  a rirovere  le  ce- 
neri do'  Piemontesi  morti  sul  campo. 
A malgrado  del  decreta  6 gcunaj»  .179 0 
(17  nevoso,  anno  VI  Kep.),  la  chiesa  fu 
officiala  siilo  al  22  marzo  IHOI,  alla  quale 
epoca  soliamo  la  commissiono  esecutiva 
del  Piemonte  abolì  la  Cougrrijnziom  della 
Madonna  di  Supenja , essendo  cessali  i 
inolivi  di  ulteriormente  conserva'  la  in  at- 
tivila. 

Ne'  momenti  diftìeili  che  correvano,  ulil- 
uicnlc  adoperassi  l'abate  Avogadro,  già 
presidente  dgjja  congregazione,  c seppe 
manlcncrsi  con  fermezza  o disianza  a cu- 
stodia dei  monumento,  e serbare  illeso  il 
deposita  ilclle  ceneri  regali. 

Ad  opera  ili  lui  fu  decretalo  di  con- 
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amare  la  basilir»  quale  monumento  di 
arie. 

Fu  spogliala  la  Mila  biblioteca  r veli- 
nero  illese  le  argenterie. 

I.a  congregazione  della  Madnana  di  Su- 
porga  era  siala  iiislilnita  da  Yitlurio  Ame- 
deo li,  eoli  reali  |ialeuli  di  fondazione  in 
data  26  agosto  1750,  cd  assegnala  |>er  di- 
mora ai  dodiei  eeelesiasliei  ohe  la  com- 
ponevano I'  ain|>lissinio  edilizio  alligno 
alla  eliiesa. 

•Scopo  di  tuie  istituzione  si  lo  il  pro- 
ni Hotlere  il  cullo  alla  ('ergine,  informando 
Iti  spirilo  dei  eougregali  ulta  Jiwtà  cd  ttl- 
1‘  esercizio  delle  [nazioni  ecclesiuslkhc , 
educandoli  pura  nel lu  studio  della  dogma- 
tica, canonica  e.  morule,  per  sostenere 
con  decoro  e profitto  l’ importante  mini- 
stero di  prelati,  cce. 

Daremo  più  innanzi  una  noia  de' lo- 
sco vi  ed  arcivescovi  già  presidi  o convit- 
tori della  reale  congregazione  di  Supcrga, 
volendo  qui  soddisfare  alla  curiosila  del 
lettore  che  bramasse  conoscerò  quali  dei 
principi  sabaudi  abbiano  le  loro  tombe 
in  questa  basilica  e quali  altrove. 

Questa  serie  genealògica  è emendata 
secondo  il  cavaliere  L.  ( ibrario. 

1003.  Umberto  1.  È sepolto  nella  catte- 
drale di  S.  Giovanni  di  Moriana,  piccola 
città  giacente  sullo  rive  dell'Arco,  ove  gli 
fu  costrutto,  lion  sono  molti  auni.ain  mau- 
soleo. 

....  A stai  o I.  Ignorasi  il  lungo  dove 
si  trova  sepolto. 

....  0 omise.  Morto  nel  1080  c se- 
polto nella  cattedrale  di  S Giovanni  di 
Torino  nella  cappella  della  Trinità. 

1060.  Pietro  ed  Amuico  II.  Giacciono 
sepolti  ambedue  probabilmente  nella  cat- 
tedrale di  Torino.  Mori  il  primo  nel  1078. 
il  secondo  nel  tono. 

1003.  Umberto  II  dello  li.  lìl.MORZVTO. 
lai  di  lui  sepoltura  c ignota. 

1103.  Amkueo  III.  Giace  sr|x>llo  in  \i- 
cosia  di  Gipro.  nel  monastero  di  baula 
Croce. 

H68.  I ««erto  III.  Giace  sepolto  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  d’Altaeouilui. 

1188.  Tomaio.  ì'.  sepolto  alla  Sagra  di 
S.  Michele. 

1232.  Areiwo  IV.  Giace  stqiolln  in  Santa 
Maria  d’Altaeouiba. 

1233.  IIoritacio.  Si  dice  che  fosse  se- 
polto a Torino,  ov'cra  ritenuto  prigionie- 
ro; ma  siccome  è più  che  problematica 
questa  prigionia,  così  è probabile  che  sia 
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stato  sepolto  o in  Mtacomha  o in  altro 
luogo  di  Savoja. 

1263.  Pietro  figliuolo  di  TonnnasO  I 
Giace  sepolto  in  Altacoinba. 

!288.  Filippo  I,  fratello  di  Pietro.  Giace 
sc|iolto  in  Altocomha. 

1283.  A «roro  V Giace  sepólto  in  Alta- 
cotnba. 

1325.  Opoiroo.  Giace  sepolto  in  Alla- 
romba. 

1329.  Amore,  fratello  d’Odoardo , mori 
nel  1566.  Giace  sepolto  in  Altacoinba. 

1366.  Amedeo  VI.  Mori  nel  1383.  Fu  se- 
I avito  in  Altacoinba.  il  di  8 giugno,  c non 
ii  1S  dello  stesso  mese  come  affermava  il 
Guichenon. 

1383.  Amedeo  VII.  E se|Hilto  in  Alla- 
cornila. 

1391.  Amedeo  Vili.  Essendo  slato 
dello  sommo  pontefice  dai  padri  di 
llasilea.  rimmziò  nel  1660  la  corona 
al  ligliuolo;  rinunciò  al  pontificato  nel 
1669  per  cessar  lo  scisma.  Mori  nel 
1631.  Sepolto  prima  nella  chiesa  dell'E- 
remo da  lui  fondala  a Rapagli»  presso 
Thonon.  quindi  tumulalo  a Torino,  e 
sepolto  nella  cattedrale  ai  tempi  di  Ema- 
nuele Filiberto,  allogato  da  Carlo  Alberto 
nella  cappella  del  Santissimo  Sudario  con 
liel  monumento,  cd  iscrizione  del  cava- 
liere (librario. 

1660  Ludovico.  Giace  sepolto  nella  chie- 
sa de' Francescani  di  Ginevra,  con  Anna 
di  Cipro  sua  moglie. 

1663.  Amedeo  I \ il  Reato.  E sepolto  nella 
eallcdrale  di  Vercelli. 

1672.  Ciurlato  I.  Giace  sepolto  in  AI- 
lacouiha. 

1682.  Carlo  I.  E sepolto  nella  chiesa 
di  S.  Francesco  di  Pinerolo. 

1690.  Carlo  II.  Giace  sepolto  nella 
chiesa  rii  Santa  Maria  della  Scala  di  Mon- 
caliuri. 

- 1696.  Filippo  I.  K sepolto  in  Allacomba. 

1697.  Filiberto  II.  Giace  sepolto  nella 
chiesa  di  Unni  presso  Bourgen  Unse,  uno 
degli  ultimi  stupendi  csempj  di  architet- 
tura gotica,  costrutta  da  Margarita  d'Au- 
stria sua  moglie. 

1306  Carlo  III.  fratello  del  precedente. 
Mori  nel  1335.  È sepolto  nella  cattedrale 
di  Vercelli. 

1380  Kmamele  Filiberto.  Stqiolto  nella 
cattedrale  di  Torino.  Il  re  Carlo  Alberto 
allogò  le  sue  ceneri  nella  cappella  del 
Salilo  Sudario  c gli  alzò  un  uitmumenlo, 
opera  di  Pompeo  Marchesi,  con  iscrizione 
del  cavaliere  Cibrario. 

1380  Carlo  Knaruele  I.  Sepolto  nel 
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santuario  ili  Vico  ila  lui  rtlilicalo  presilo 

Muutloii. 

1830.  V ir  munì  Aiutino  I Sepolto  nulla 
cattedrale  ili  Vercelli.  — Cristina  ili  l i ancia 
sua  moglie,  siala  mulln  tempo  i uggente 
ilello  Sialo.  Tu  supiilla  nella  rliiesu  (li  Salila 
I ir isliua  ili  Torino,  da  lui  fondala,  c tras- 
ferita all'  e|mea  della  rivoluzione  francese 
nella  diicsa  di  Santa  Teresa  fra  i scpol- 
eri  dei  uiarehesi  Tana. 

1037.  Fu  vmlsco  Umuvtii.  (ìiaee  se|M>llo 
nella  cattedrale  di  Torino,  donde  fu  Iras 
furilo,  insieme  a vai  j altri  principi  non 
regnanti,  per  ordine  del  re  Carlo  liberto, 
alla  Sagra  di  S.  Michele. 

1038.  Carlo  Fwamcil  II.  Kru  fratello 
del  precedente  morto  in  età  puerile.  Fra 
sialo  anch’esso  trasferito  dalla  cattedrale 
di  Torino,  ove  giaceva,  alla  Sagra  di  San 
Michele,  ma  fu  ricimdoltu  a Torino  e col- 
locato nella  cappella  del  Santo  Sudario  , 
da  lui  edificala,  ove  Carlo  Alberto  gli 
alzò  un  monumento  per  mano  del  Fru- 
caroli. 

Le  sue  due  mugli,  Francesca  Maddalena 
d'Orieans  e Maria  Giovanna  ballista  di 
Savoja  .Nemours . stala  assai  tempo  reg- 
gente, dalla  cattedrale  di  Torino  vennero 
trasferite  alla  Sagra  di  S.  Michele. 

1B78.  Vittorio  Awideo  II.  Sepolto  a Su 
perga.  Venne  nel  giornu  H novembre  1732 
trasportalo  dalla  cattedrale  di  Torino. 

Anna  Maria  d'Orieans,  sua  moglie,  dai 
depositi  della  cattedrale  di  Torino  fu  tras- 
portala a Superga  nella  notte  del  Ufi 
agoslo  1786. 

1730.  Cahlo  Fw.vm.cu  III.  Se|iollo  a Sii 
perga. 

Fu  sue  tre  mogli.  Amia  Cristina  di  ba- 
viera, Polissena  d’ Assia  llhinsfuld  u Te- 
resa Flisabulla  di  Lorena,  furono  Iraspor; 
tatc  a Superga  nella  unite  del  28  agosto 
1788. 

1773.  V ii torio  Awlocu  III.  Se|Hillo  a Su 
| terga. 

Maria  Antonia  Ferdinanda  di  Spagna 
mori  il  IU  settembre  1788  nel  castello 
di  Moncalicri. 

1706.  Carlo  FwarccuII  Fu  sepolto  a Ro- 
ma nella  chiesa  del  noviziato  della  Com- 
pagnia di  Gesù 

1802.  Vittorio  Fwam  lll  Sepolto  a Su- 
perga. 

1821.  Carlo  Filici.  .Sepolto  nella  eap- 
pclla  di  belle)  in  Allaeomha,  presso  l'al- 
lure della  Madonna  degli  Angeli,  dove  ri- 
posa altresì  la  regina  Maria  Cristina  di 
Napoli  sua  lunghe , per  comando  della 
ijuale  la  basilica  d' Allaeomha  a enne  con 
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ispleudidu  magnificenza  li|xigralica  ed  ar- 
tistica illustrala  c descritta  I. 

1831.  Carlo  Alrzrto.  Sc|>olto  a Su|»erga 
il  di  14  ottobre  1849. 

Abolita,  come  vcdeuimo.  eoli  decreto  22 
marzo  1801  dalla  commissione  esecutiva 
ilei  Piemonte  la  reale  congregazione,  ve- 
niva assegnata  ia  biblioteca  all  Accademia 
delle  scienze  n letteratura  di  Torino,  ad 
esclusione  ili  alenili  libri  che  furono  ac- 
cordati al  Musco  di  Moria  Naturale. 

Riattivala  la  congregazione  medesima 
col  ritorno  del  re  4 iliorio  Fumimele  I nei 
suoi  Stali,  veniva  successivamente  cort  re- 
gio decreto  dei  21  luglio  IM33  abolita  da 
Carlo  Alberto  per  sostituirvi  un'accade- 
mia ecclesiastica,  mutazione  richiesta  dai 
tempi,  la  (piale  accademia  avesse  lo  scopo 
del  maggior  | tossitale  perfezionamento 
delio  spirilo  ecclesiastico  e delle  scienze 
a quello  studio  appartenenti. 

Tre  individui  furono  aggiunti  ai  dodici 
primi  esistenti,  tulli  laurcuii  in  teologia 

0 in  leggi  in  una  delle  università  dello 
Stalo. 

l-a  regia  accademia  occupa  il  vasto  fab- 
bricato attiguo  alla  chiesa  e serve  di  abi- 
tazione ai  componenti  quell-  ecclesiastico 
consorzio. 

Racchiude  un  insieme  di  circa  H00  piedi 
di  lunghezza  sopra  300  di  larghezza,  c 
forma  un  |>arallelogramm!i  regolare  c sim- 
metrico in  tutte  le  sue  parli. 

Questo  fabbricato  è con  somma  abilità 
coiigiuntu  al  tempio. 

Il  giorno  8 di  settembre,  anniversario 
della  vigilia  delia  liberazione  di  Torino, 
ha  luogo  ogni  anno  una  festa  sulla  som- 
mità di  Superga. 

Le  tombe  reali  s’aprono  alle  preci  del 
|h)|niIu  accorrente  in  gran  numero  dalla 
capitale  c dalle  terre  vicine. 

V 'interviene  di  solito  il  re  c la  reai 
corte. 

Alla  sera  s illumina  la  cupola  della  ba- 
silica. 

In  tale  giornata  solenne  Siijicrga  si  mo- 
stra nel  suo  migliore  aspetto. 

Lo  spianalo  clic  s apre  dinanzi  al  lem  • 
pio  è gremito  di  gente,  la  quale,  forniti 

1 divini  tiflizj,  si  (livide  in  pircoli  gruppi 
c sul  verde  tap|ielo  inemninciano  i (lesi- 

I Storia  e della  ((calti  Badia  di  Santa 

Maria  d‘ Aharoinha  , antico  •«•[•iil.ro  dei  principi  di 
Savoja.  fondala  da  Amedeo  111,  r-unov.ia  da  Carlo 
Felice  a .Marta  Criàlina.  c<»n  dnnmicuti . drl  cava- 
liere Laici  ftl-rorio  Tormo,  tipi-pral'*  Chino  e Mi- 
na. 1815 
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nari  e i gloriali  convegni,  clic  si  presen- 
tano all'occhio  de' riguardanti  nella  ma- 
niera la  più  pittoresca,  in  virtù  della  ri- 
dente postura,  del  ciclo  azzurro  clic  si 
stende  di  sopra,  o del  sole  autunnale  clic 
manda  gli  ultimi  raggi  a vestirò  il)  Iure 
malinconica  l'imponente  edificio  e lolla 
quella  scena  d’incanto. 

Il  contadino  che  abita  la  collina  di  Su- 
perba è spettatore,  in  talune  delle  lunghe 
giornate  ili  primavera,  d’tin  fenomeno  cu- 
rioso. 

Dalla  sommità  della  rocca  clic  sovrasta 
il  tempio  vede  uscire  una  colonna  di  ru- 
mo die  continua  talvolta  per  la  durala 
ili  mezz’ora. 

Vogliono  aironi  che  sia  il  rutilo  ch’esce 
dalle  rumaci  sottostanti,  il  quale,  diretlo 
dal  vento  di  levante  verso  Supcrga,  resta 
attratto  dal  ctqiolino  c,  condensato  sulla 
sommità  della  croce,  si  rende  visibile  nel 
diffondersi  per  l’ aria.  Questo  renomeno 
naturalissimo  vion  ritenuto  dalla  credulità 
del  volgo  effetto  di  qualche  causa  mi- 
steriosa e sovrtnnana. 

Dall’  alto  della  cupola  di  Siqierga  lo 
sguardo  percorre  un  vastissimo  orizzonte. 

Vcdesi  a ponente  e a mezzogiorno  la 
grande  eatena  delle  Alpi , cito  sbarrano 
eonie  muraglia  In  ridente  pianura  sotto- 
posta; i massi  del  monte  Rosa  |HOIU*»  2) 
e le  piramidi  del  Monviso  (SftSfpn  0).  d on 
de  scaturisce  il  Po.  ronqiono  come  due 
torri  avanzale  la  monotonia  de' gigante- 
schi ripari. 

Un  elegante  scrittore  francese  alla  vi- 
sta di  questa  formidabili  c pure  inu- 
tili barriere,  e a proposito  delle  fre- 
quenli  abdicazioni  dei  re  di  Savoja , 
cosi  si  esprime:  « Direbbesi  che  eodcsli 
re  delle  Alpi,  eodesli  sovrani  dei  ghiacci 
e delle  roeeie,  i cui  Stali  sono  i più  vi- 
cini al  ciclo,  provino  più  facilmente  il  di- 
sgusto della  terra 

La  vallala  del  Piemonte  presenta  allo 
sguardo  un  paesaggio  di  riera  c variata 
composizione. 

I limili  clic  sinuosi  l‘  attraversano,  gli 
innumerevoli  torrenti  clic  arrecano  il  tri- 
buto delle  Ioni  ncque  nel  Po;  i canali  ir- 
rigatorj,  i castelli,  le  borgate,  i casolari, 
le  caseine,  gli  opilizj,  i mulini,  le  macine, 
lutto  ciò  in  mezzo  a tanta  |>niupa  di  ve- 
getazione, a pascoli  ubertosissimi,  a cam- 
pagne verdeggianti,  a viali  d’ alberi  clic 
visti  dall'alto  sembrano  fettucce  disegnanti 
il  terreno:  concorre  a rendere  la  sepna 
dell’  agro  torinese  la  più  animata  clic  si 
possa  vedere. 
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Dall'alto  di  questa  rotonda  vedasi  bian- 
cheggiante di  case  la  reale  Torino,  eoi 
stmi  mille  Aimajnoll.  colle  sue  vie  ritte, 
regolari;  Torino,  povera  di  monumenti 
d'arte,  ma  ricca  di  memorie,  antica  d o-* 
riginc  e moderna  di  aspetto. 

Staccandosi  dalla  capitale,  scorgesi  la 
vasta  pianura  seminala  di  terre  e di  ca- 
stella di  cavalleresche  memorie. 

A sinistra  s'eleva  Slupinigi  eolie  ampie 
sue  selve  ceni  suo  pareo  già  ricco  di  ani- 
mali ; |miì  Rivoli,  antica  villa  dei  principi 
sabaudi,  ove  nacque  Carlo  Emanuele  I. 

Là  dove  discendono  e si  rialzano  le  mon- 
tagne è la  (.oiulia  di  Snsa. 

Sulla  pillila  sinistra  alla  sommità  della 
innnlugna  è la  Sagra  di  S.  Michele,  ora 
convento  dei  preti  della  rarità  , sepolcro 
di  pareeelii  principi  di  Savoja. 

L'arnia  pillila  che  segue  è il  molile  di 
Ambino  (557S">);  poi  le  gbiaeeiajc  di 
Hard  e il  Roccia  Melone  f SHASm  ) 

Più  snlld,  lungo  le  rive  del  Po,  che  lam- 
bisce le  falde  della  collina,  è il  pareo 
reale.  Tarlo  Kmnnnrle  1 il  creava  per  di- 
Irllo  de’ suoi  figli,  educandoli  alla  raeeia 
ed  agli  esercir.]  cavallereschi. 

Ivi  Torquato  Tasso  rinvenne  l’idea  ar- 
ciietipa  degli  orli  d’  Armida. 

Ivi  i Francesi  posarono  le  loro  tende 
nel  1706  che  i principi  sabaudi  seppero 
schiantare. 

Più  in  là  scorgesi  la  Veneria  Reale,  già 
splendida  dimora  di  Carlo  Emanuele  II, 
clic  vi  tenne  corte  magnifica  e quasi  ro- 
manzesca. ora  scuola  reale  di  equitazione. 

Senza  fermarsi  alla  regia  mandria,  vi-, 
vajo  di  generosi  cavalli,  nè  alla  valle  di 
Lanzn,  celebre  per  il  suo  burro,  nè  sulle 
cime  nevose  del  Gran  Paradiso  o al  ca- 
stello di  Rivara,  villeggiatura  degli  alunni 
militari.  In  sguardo  riposasi  volonlieri  sul 
monle  Rosa,  sollo  cui  apresi  la  valle  di 
Aosta. 

All' imboccatura  della  valle  d'Aosta  si 
presenta  il  castello  d'Agliò,  eolie  sue  lim- 
pide acque  scorrenti , coll’  aria  pura  che 
io  circonda,  villa  già  cara  al  re  Carlo  Fe- 
lice. clic  la  fregiò  di  monumenti  d'arte  e 
d'antichità. 

Di  qua  del  Po.  a piè  delle  colline,  è 
S.  Mauro,  ricco  di  frutta  e ili  fraghe. 

Clic  se  volgasi  da  tramontana  a levante 
vedesi  dopo  il  monte  Rosa  continuare  per 
qualche  trailo  In  gran  catena.  |ioi  venire 
abbassandosi  e sfornare  nell'  orizzonle 

Quella  striscia  d'acqua  è la  Dora  Rai- 
lea  : quei  mucchio  di  case  è Cbivasso  , 
cillà  nota  nelle  guerre  di  Piemonte. 
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Entrasi  nel  Monferrato:  (ài  sa  le  ed  Asti 
s'aseoiidonn  dietro  quei  gioghi. 

(iiiardasi  a mezzodì:  erro  In  eollina  di 
Torino  impelata  di  \ ilio  e di  rase,  fresca 
d'ombre  e ricca  ili  \ ignoti;  ecco  la  città 
di  l Inori  e le  torri  costrutte  a difesa 
della  sua  Repubblica,  ed  olire  a quelle  fer- 
tilissime pianure  la  laguna  e iti  capo  ad 
essa  la  forte  c generosa  (ienova. 

* Se  poi  spingasi  uno  sguardo  Imitali 
lontano,  in  quel  lungo  spazio  ove  non  ap 
pare  segno  di  abila/ione  e di  vita,  l'oc- 
chio si  perde  in  una  vasta  pianura,  in 
cui  soltanto  ne'  giorni  più  sereni  par  di 
vedere,  in  fondo  aH'nrizzonte , elevarsi  i 
sommi  pinacoli  d una  cattedrale,  (lucila 
pianura  c la  pianura  lombarda,  quel  tem- 
pio {•  il  duomo  di  Milano. 

Arcivescovi  e vescovi  ci*'  presidi  o eoa 
vittori  deli.*  Reale  Cdmirecaeiove  ih  .So- 
pisca, dei  Qr»n  esisto  so  1 ritratti  iv  e** 
•al»  dell' atti1  ale  Acc.Anr.Ri»  : 

( ) Orlo:  di  S.  IvsocEvro,  eonsecralo  primo 
vescovo  di  Pinerolo  l’Il  maggio  1749. 

2)  Dii.  Carretto  di  ('•aezrajui,  eonsecralo 
arcivescovodi  Oristano,  il  20gennajo  1747. 

5)  Martim  A vtovio.  il  celebre  volgariz- 
zatore della  Bibbia,  arcivescovo  di  Firen- 
ze, il  25  giugno  1781. 

A)  I.vcisa-Iìeccahi  i , vescovo  il'Algbem  il 
7 settembre  (772,  indi  arcivescovo  di 
Sassari. 

5)  Viasciso  di  Tobricella,  arcivescovo 
di  Sassari  il  IO  luglio  1705,  indi  trasfe- 
rito al  vescovato  ui  Biella. 

fl)  Pacet,  vescovo  d’Annecy  il  27  mag- 
gio 1787. 

7)  Vacviave  di  Triftarello, vescovo  d’Albn 
il  21  settembre  (709. 

8)  Girti,  vescovo  d' Acqui  il  (9  sellcm- 
bre  1773,  indi  traslalo  a Mondovi. 

9)  1)e  Monteavgor  ih  Gretole,  vescovo 
di  Tarantasia  il  (5  agosto  (785, 

(0)  Valperc*  di  ,M ai. uose . vescovo  di 
Nizza  il  28  marzo  1780. 

(1)  PitTOM,  veseovo  di  Alessandria  il  15 
settembre  (788. 

(2)  M alivgri  di  Bacmilo  , arcivescovo 
d’Oristano  il  0 dicembre  1772. 

43)  Gatttnara  A a por  io  di  S.  Albaiao,  ve- 
scovo d'Asti  il  (5  giugno  1788. 

(A)  Ouv ero  di  Versié,  arcivescovo  ili 
Sassari  il  22  novembre  (784. 

(5)  Vitale,  vescovo  d'Allia  il  20  aprile 
1791,  indi  (rasiate  a Mondovi. 

(0)  Serpa  de'  Mii.avem,  vescovo  d' Acqui 
il  5 ottobre  (817. 
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17)  Fu  a di  Bravo,  vescovo  d'Asti  il  24 
marzo  18(8. 

(8)  MoRRoveir-MvRA,  attuale  arcivescovo 
di  Cagliari. 

19)  Collo™ , nel  1840  vescovo,  legalo 
apostolico  e primo  fondatore  della  gran 
diocesi  c missione  della  Polinesia  nell'O- 
ceania. 

BiRLincRAn* 

Notizie  della  Reai  Basilica  di  Snjìergn, 
raccolte  da  Felice  Paslore.  Torino  1797. 
— Il  edizione,  ivi.  — 111  edizione , cor- 
retta ed  accresciuta.  Torino  (8(4,Slamp. 
Reale.  _ IV  edizione,  Torino  (821,  tip. 

Favaio.  V edizione,  Torino  1828,  tip. 

Ghiringlielln. 

.4 dii; ioni  e correzioni , falle  dall’autore 
(il  chierico  Felice  Pastore)  all’  edizione 
quinta  della  Moria  di  Stt/terga,  clic  for- 
mano coiii|rimento  fino  alla  so|qu-essione 
della  Reale  Congregazione,  aggiuntevi  le 
regio  patenti  «I  altri  provvedimenti  pur 
la  sosliluzionc  alla  medesima  di  un'  Ac- 
cademia ecclesiastica.  Torino  (835  , lip. 
Ciliare. 

Drsaiption  liistorique  de  la  Basilique 
de  Superya , silitéc  sur  la  colline  prèsdc 
Turin,  ornée  de  vignette*  eldc  neuf  plan- 
ebe»  cn  taillc  dotici-,  contcnant  les  plana 
coupé*  et  élcvaliun*  géomclrales  de  cet 
cdilice,  aree  des  notes  sur  l'bistoirc  na- 
lurellc  de  la  dile  colline,  par  Modeste 
ParoleUi , membro  dii  corps  Icgislalif  et 

de  l'Académic  des  Sciences  de  Turin.  

Turili  eliez  les  frèrcs  Rev  cernì  el  Coinp. 
libraircs.  De  riniprimcrie  de  Doniiuiqiit 
Pane  et  Comp.  1808.  ( Un  fase,  in  folio 
di  28  pag.  di  lesto  c nove  tavole  incise). 

Chiese  principali  i l'Europa , dedicale  a 
Sua  Santità  Intono  XII.  Milano,  settembre 
1824.  ( Kdiz.  in  folio  con  la  descrizione 
della  Regia  Basilica  e dieci  disegni). 

La  Beale  Basilica  di  Sufìcnja,  per  Gu- 
gliehno  Audisio.  Torino.  Slamp.  Reale, 
1842.  Un  voi.  di  pag.  102. 

Tavole  genealogiche  dell •>  Beai  Casa  di 
Suvaja.  illustrate  coi  monumenti  da  Pom- 
peo Citta.  Milano,  in  casa  dell'autore  1848. 
Un  voi.  in  folio  con  24  tavole  di  testo 
e 88  di  incisioni  (dieci  tavole  d'incisioni 
servono  d'illustrazione  alla  R.  Basilica  di 
Stipe  rga). 

Cenni  sopra  Superga,  del  T.  A.  B.  To- 
rino 1849  . tip.  Zecchi  e Bona  ( un  opu- 
scolo di  pag.  18  in  sedicesimo). 

Carlo  Alberto  in  Superga,  Ode  di  Giu- 
seppe Gugliclmone.  Torino  1850,  tip.  Fory 
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o Dalmaizo  . ( un  opuscolo  di  14  pagine 
m sedicesimo) 

Superba.  Mouoyroliu  Storica  illustrala, 
adorna  ili  sei  incisioni  in  rame.  Memorie 
ili  Guglielmo  Stefani.  Torino,  eugini  Rom- 
ita C Gomp.  editori  ISNi).  un  voi.  in  12.“ 
di  pag.  234. 

SUOZ.tNA  o ZURZÌN  A.  Terra  giù  di- 
slrulla  della  valle  d>  Maini,  giù  situala 
ove  oggidì  s’  ini’outra  la  borgata  ili 
V l’mi/.io. 

lai  sua  distruzione  data  dal  secolo  XII, 
al  tempo  delle  feroci  guerre  dei  comuni 
fra  loro. 

Ruossi  consultare  intorno  alle  vicende 
di  questo  luogo  l'opera  del  barone  Giu- 
seppe Manuel  di  S.  Giovanni  intitolata: 
Pelle  auliche  terre  di  Ripìli  e di  Surzàna 
usila  valle  di  Moira,  eec.  Disquisivo!» 
storica,  Salnz/o  1847. 

SUSA  (Vacui  di).  Il  territorio  della  pro- 
vincia di  Suso  forgia  un’ estesa  valle,  elle 
misurata  lungo  la  cresta  delle  moni. igne, 
dalla  cima  del  tirali  Mini  lino  alla  Roccia 
Melona  offre  una  lunghezza  ili  circa  43 
miglia  di  Piemonte,  cioè  20  miglia  dal 
Gran  Mini  alla  Roccia  C.liardonnel  e mi- 
glia 23  dalla  Roccia  t.liardonnel  alla  Roc- 
cia Melona. 

Ma  presa  lungo  la  correlile  della  Dora 
ne  conta  soltanto  3fi,  cioè  » dalle  sorgenti 
della  Ripa  sino  a Cesana  , 4 da  t esano 
■d  Otllx,  9 ila  Oulx  a Suso  e 18  da 
.Susa  a Rivoli  ove  spiegasi  in  pianura. 

Kpperó  la  distanza  da  Movière*  a Ri- 
voli è valutata  per  approssimazione  a mi- 
glia 50. 

La  larghezza  di  questa  valle  varia  se- 
condo la  maggiore  o minore  prossimità 
delle  montagne  : cosi  fra  Oulx  c Salalrer- 
trand  è larga  circa  400  metri,  da  Sala- 
hcrlraud  a Susa  va  rinserrandosi  nota- 
bilmente, lasciando  al  corso  della  Dora 
un  profondo  alveo;  di  là  da  Susa  aprcsi 
ili  nuovo  ora  più  ora  meno. 

La  giogaja  settentrionale  clic  cinge  in 
arco  questa  valle  la  separa  da  quella  di 
Viù,  dalla  Moriunna  e dalla  valle  di  Brian- 
zone. 

La  giogaja  di  mezzodì  la  tiene  divisa 
dalla  valle  elusone  o di  Trapelalo,  e tanto 
la  prima  che  la  seconda  di  queste  gio- 
gajc  lasciano  fra  i loro  spaccati  delle  no- 
tabili depressioni  che  formano  altrettante 
vallette. 

La  valle  di  Susa  viene  comunemente 
divisa  in  alta  c bassa. 

Nella  prima  si  comprendono  le  valli 
primarie  di  Clavières,  di  Cesana  e di 
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Unix.  e li’  secondarie  di  Thiirres.  di  Bar- 
doncctia  c della  Gcniseliia  e la  valletta 
di  Roccia  Melona. 

Nella  seconda  si  comprende  la  sola 
Cornila  di  Susa  propriamente  detta. 

SUSA  (Cohba  mj.  tinsi  denominasi  lutto 

10  spazio  della  valle  di  Susa  elio  dalla 
adjacenzedi  Susa,  presso  Chiamonte,  eslen- 
desi  sino  ai  limili  di  Rivoli. 

Contimi  a ponente  eolie  valle  d'  Oulx, 
a tramontana  colle  valli  della  Cenisia  e 
della  Roccia  Melona , a mezzodì  colla 
valle  del  Glusone  o di  Trapelalo. 

Le  montagne  che  dalla  Roccia  Melona 
si  estendono  alla  punta  dell'  Arpone  la 
separano  dalla  valle  di  Viù;  dall'Arpone 
calando  lino  alla  Dora  esse  formano  la 
divisione  naturale  dalla  provincia  di  To- 
rino. 

I varchi  principali  clic  dalla  (tomba  di 
Rosa  mettono  nella  valle  di  Viù  sono 

11  rol  della  Croce  di  l'erro  e il  col  dello 
Goppc,  il  col  della  Forcola,  il  col  della 
l’orlia  . il  col  del  Forehiollo  , il  col  dcl- 
F Astcson  , il  Miloui hard  o Madonna  del 
col  di  Lombardo,  la  Bocchétta  di  f'.ivrari, 
il  col  della  Fraj,  e i colli  di  S.  l-orenzo 
e di  Lis. 

Mettono  uella  valle  di  Pragelato  i colli 
delle  Finestre,  di  Falière,  della  Valletta 
u dell’ Orgucil,  di  l.auzct  e dell’Assietla, 
nonché  quelli  doll’Oursicra,  del  Sabbione, 
ili  Malanotlc,  della  Roussa,  del  Bosco,  di 
Sipriua  e di  Freidour. 

SUSA  (Provimi*  di).  Appartiene  alla  di- 
visione di  Torino  ed  è la  più  occidentale 
delle  provineic  degli  Siali  Sardi  al  di  qua 
delle  Alpi. 

-E’  solcala  in  lolla  la  sua  maggior 
estensione  dalla  Dora  Riparia,  clic  vi  pi- 
glia il  nome  di  Dora  Susina. 

Giace  questa  provincia  tra  i gradi  44" 
48'  c 48“  Ih'  di  latitudine  e tra  i 24*  IO' 
0 28°  to'  di  longitudine. 

La  sua  superficie  è di  1398.  70  chilo- 
metri quadrati;  la  popolazione  assoluta 
di  81,834, divisa  sur  una  relativa  di  88 
abitanti  por  chilometro  quadralo. 

La  maggiore  larghezza  presa  dal  collo 
del  Moncenisio  al  nord  lino  alla  cima  del 
Grand-Miol  al  sud,  è di  circa  28,000  me- 
tri, c la  maggiore  larghezza,  dal  colte  di 
Val  Flroilc  all’  ovest  sino  al  corso  della 
Dora  tra  Canicrlello  c S.  Antonio  sui  con- 
fini col  mandamento  di  Rivoli  all'est,  è di 
circa  73,000  metrL 

La  periferia  corrispoudq  per  approssi- 
mazione ad  una  retta  di  circa  287,000 
metri. 
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La  provincia  di  8usa  confina  a poncnle 
colla  Francia,  dalla  punta  del  Gran  Mio) 
sino  alla  Rocca  Chardonnct,  c colla  Mo- 
riana  dalla  rocca  Chardonnet  alla  rocca 
Michel,  a borea  colla  prov.  di  Torino,  a 
libeccio  col  Mongincvro,  ad  ostro  col 
territorio  Pincrolcsc,  a levante  cd  a greco 
col  Torinese. 

Comprende  tutta  ia  gran  valle  del  suo 
nome  superiormente  descritta. 

In  questa  provincia  hanno  luogo  31 
fiere  e mercati  che  si  tengono  una  o 
duo  volle  per  settimana. 

Susa  città  ha  tre  fiere,  Almcse  2,  Avi- 
gliana  3.  Bousson  3,  Kardonerchia  3,  Hus- 
soleno  3,  Coaaxc  t,  Chiomonle  3,  Ce- 
sami 3,  Condove  3,  Kxilles  3,  Giaveno  3, 
Melczet'l  , Oulx  2,  Sanie  di  Cesena  I; 
S.  Antonino  non  ha  fiere  ma  un  mercato 
ogni  lunedi. 

Mail  luogo  le  iicre  nel  capoluogo  della 
provincia  il  quarto  lunedi  di  settembre, 
l'ultimo  lunedì  di  maggio  e il  20  novem- 
bre; ciascuna  dura  (re  giorni. 

Tengonsi  mercati  in  Susa  ogni  martedì 
e venerdì. 

La  gran  catena  di  montagne  che  cinge 
ia  provincia  di  .Susa  a mezzodì  e a po- 
nente sino  al  Moncenisio  appartiene  allo 
Alpi  Colie,  e l'altra  glogaja  che  la  circo- 
scrive a tramontana  è un  ramo  delle  Alpi 
Greche  o Graje. 

' Dèlie  Colie  fa  parte  il  Moncenisio  si- 
tuato in  questa  provincia. 

Lè  l»ro  supreme  rime  sono  Coperte  di 
perpetua  neve. 

Fra  i più  elevali  picchi  che  sorgono 
iti  questo  ramo  delle  Colie  havvi  il  Grati 
Ciumberlone , e nelle  Graje  il  Roccia- 
melone. 

I.a  natura  dominante  delle  roccie  è lo 
schisto  primitivo,  il  granilo  e lo  gneiss. 

La  strada  reale  di  Francia  passa  per 
questa  provincia,  la  quale  mette  in  Sa- 
voia pel  Moncenisio. 

Essa  prende  le  mosse  a Torino  dalla 
lunga  e diritta  via  di  Dura  e va  larga  o 
diritta  alla  città  di  Rivoli,  al  cui  limitare, 
abbandonata  l’antica  erta  salita,  venne  ri- 
volta con  lavoro  moderno  alle  sponde 
della  Dora,  sino  a Susa  |>oi  risalendole. 

Non  più  bastando  al  progresso  del  com- 
mercio ed  alle  cresciute  relaiionidci  po- 
poli l'antica  strada  che  movendo  da  Susa 
lanosamente  varcava  la  soprastante  gio- 
gaia, Napoleone  aperse  una  strada  age- 
vole che,  svolta  come  le  alpestri  falde  si 
contornano,  è sostenuta  e protetta  da  saldi 
inori,  e sale  al  Cenisiojjtoceando  un'al- 
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lena  di  1088  metri  sui  livello  del  maro> 
discendendo  poscia  con  pari  maestria  di 
braccia,  di  lavori  e di  opere.  • 

Dalle  ultime  pendici  del  varcato  monte 
discendendo  la  strada  come  digrada  l'Arco 
nel  sassoso  letto , essa  traversa  le  terre 
della  Moriana.  e indi  con  recenti  opere 
di  ponti  ed  argini  che  si  elevano  segue 
novelle  traccio. 

A Montmcllian  la  strada,  resa  regolare 
con  recenti  lavori,  s'incammina  per  antica 
traccia  a Chainlicr)  , che  oltrepassa  fra 
ridenti  terre;  dopo  lungo  tratto  si  di- 
stende fra  dirupi  e infine  s'abbuja  in  un 
traforo  di  monte  alle  Scale,  dond'esec  ral- 
legrando colta  subita  vista  delle  pianure 
francesi  irrigate  dal  Guiers. 

il  traforo  del  monte  presso  il  villaggio 
detto  delle  Scale  è pensiero  mandato  ad 
cifrilo  tra  le  guerre  sui  primordj  di  que- 
sto secolo,  e la  strada  che  vi  conduce  e 
che  si  distende  oltre  essa,  c il  frutto  della 
pace  succeduta  al  (818. 

La  denominazione  del  traforo  ricorda 
come  non  lungi  si  saliva  ne' tempi  an- 
dati la  perforata  serra  pietrosa,  ma  dove 
erano  le  autiehe  scalee  il  duca  Carlo 
Emanuele  11  aveva  già  fatto  escavare  nel 
1870  profonda  una  strada  nel  sasso,  cor 
sicché  prima  si  tollerarono  ic  gravi  dif- 
ficoltà di  sito,  poi  si  vinsero,  c infine 
coU'artc  ài  appianarono. 

Oltre  il  traforo  la  strada  discende  verso 
il  Guiers,  il  cui  poulc  fra  i due  borghi 
di  Reauvoisin  è limile  fra  la  Francia  e il 
ducato  di  Savoja. 

L’importanza  della  strada  reale  di  Fran- 
cia diminuì  prima  coll'apertura  della  stra- 
da che  do  Aizza  va  lungo  il  mare  a Ge- 
nova; poi  si  fece  ancor  minoro,  i piroscafi 
rceando  viaggiatori  e merci  da  Marsiglia 
ad  ogni  spiaggia  del  Mediterraneo;  poi 
scemo  di  nuovo  colle  strade  fluviali  e 
ferrate  che  menano  dall’  interno  della 
Francia  ai  porlidello  stesso  mare, e anderà 
pressoché  perduta,  se  più  avventurose 
sorti  concederanno  al  governo  di  con- 
durre nelle  viscere  delle  Alpi  la  strada 
ferrala  clic  appianerà  la  via  alla  Francia. 

.Sul  Moncenisio  v ha  il  solo  pedaggio 
della  strada,  al  cui  provento  annuale  di 
lire  72, AGO  il  commercio  concorre  col 
passaggio  quotidiano  di  48  carri,  cd  oltre 
il  cui  provento  il  governo  sostiene  spese 
considerevoli  per  le  parziali  sistemazioni 
della  strada  e per  l'annuale  manutenzio- 
ne, la  quale  non  ostante  il  leggero  prezzo 
delle  giiiaje,  non  mai  lontane,  tuttavia 
monta  a tire  t82,AOO;  congquesta  somma 
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ottenendoci  perù  un  (-animino  agevole  per 
lolla  la  strada  ciré  lunga  chilometri  437. 
ossia  00  miglia  circa  di  Piemonte. 

Dal  1848  in  poi  furono  spese  lire 
008,000  per  lavori  compiuti  lungo  la  li- 
nea di  questa  strada,  delle  quali  103,500 
per  1 tronchi  appartenenti  alla  provincia  di 
Susa.  Verso  la  fìtte  di  novembre  1881 
erano  in  corso  d'  esecuzione  opere  per 
lire  4,224,417,  M,  ed  importavano  già  i 
i lavori  falli  lire  1,307,000. 

Nella  provincia  di  Susa  la  strada  di 
Francia  traversa  gli  abitati  di  Sant* Am- 
brogio, di  Sant'Antonino,  di  lìnssoleno, 
di  Susa  e di  tiragliene. 

K traversata  dalla  Dora  Riparia,  die 
tragittasi  sopra  uu  ponte  iu  pietra  di  tre 
archi,  dalla  Ccniscltia,  che  passasi  sopra 
due  ponti  in  pietra  d'un  sol  arco,  dal 
Hard,  sopra  cui  sta  uu  ponte  di  marmo 
d'un  sol  arco,  dal  torrente  Ronda  , che 
ha  un  ponte  in  legno,  c dal  torrente  Arco, 
sopra  cui  sta  un  ponte  iti  legno  e in 
pietra. 

I tronchi  della  strada  in  questa  provincia 
sono  due,  cioè  il  primo  Ira  Sant'Antonio 
di  Itanvcrso,  limile  della  provincia  di  To- 
rino, c la  cillà  di  Susa,  e il  scroudo  Ira 
Susa  e il  torrente  Arco,  limile  delle  pro- 
vincic  di  Susa  e di  Moriana.  Il  primo  è 
lungo  metri  35,01(1;  richiede  lire  41,331. 
84  di  spesa  annua  di  manutenzione; 
il  .secondo  percorre  una  lunghezza  di 
metri  37,830  c costa  annualmente  lire 
71,133.  40. 

Una  sola  fra  le  molte  strade  di  questo 
territorio  è dichiarala  provinciale,  fissa 
parte  dal  comune  di  A vigliano  c mette 
per  Tratta  e Sangano  nella  provincia  di 
Torino.  La  sua  lunghezza  dal  punto  di 
dislacco  dalla  reale  al  nord  di  Avigliana 
sino  al  limite  di  là  dal  Sangonc  è di  me- 
tri 8238. 

Tre  specie  di  strade  comuuali  disliu- 
guonsiinquesta  provincia,  vale  a dire,  pri- 
marie (sistemate  c da  sistemarsi)  secon- 
darie c terziarie. 

Tra  le  prime  nolansi  (.*  La  strada  che 
da  Susa  incile  al  Mongincvro  per  Cliio- 
monte,  Hxillcs,  Salahcrtrand  , Oulx , Co- 
sana c Clavièrcs , la  cui  lunghezza  da 
Susa  sino  al  dipartimento  francese  delie 
Alle  Alpi,  è di  3(1,090  metri  Da  questa 
strada  si  diparte  un  tronco  fra  Salahcr- 
Irand  cd  Oulx,  presso  i casali  d'Olut,  cito 
volge  a Savoulx.  4.”  Il  tronco  che  da  Ce- 
ssna mette  per  Rallicrcs  al  colle  di  Sc- 
stricrcs  cd  a Fcncstrcltc,  ch'ha  una  lun- 
ghezza di  metri  34,844  Ira  Ccsana  c Fe- 
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ncslrclic,  ma  soltanto  8800  metri  circa 
appartengono  a questa  provincia. 

Le  strade  comunali  secondario  sono  : 
<■*  la  strada  fra  Bussolino  c Sant'Anto- 
nino; 4.“  quella  clic  da  Condove  volge  a 
Chiavric  e Barbaglio',  dal  lato  orientale, 
e verso  la  Chiusa  dal  lato  di  mezzodì  ; 
3,*  quella  che  da  Huttigliera  incile  ad  AI* 
mese  e Villar-Alinesc;  4.°  la  strada  fra 
Ciavcuo  c Traila  ; 8.°  quella  che  da  Oulx 
volge  a Melerei  o Val  Klroitc  c da  Me- 
lezct  a Roeheinollcs;  6.°  quella  da  Ce- 
sami a Housson. 

Tutte  le  altre  sono  riputato  comunali 
terziarie  u sentieri,  fra  le  quali  vanno 
considerali  lutti  i molteplici  varchi  delle 
montagne. 

Nel  giugno  del  1884  fu  dal  governo 
autorizzata  la  costruzione  di  ima  strada 
ferrata  da  Torino  a Susa.  Il  capitale  per 
far  fronte  a questa  impresa  venne  co- 
stituito mediante  l'emissione  di  14,800 
azioni  al  portatore  di  lire  800  cadauna  , 
con  autorizzazione  al  governo  di  farne 
V emissione  a misura  del  progredire  dei 
lavori. 

la  società  Jackson,  Itrassey  cd  llcu- 
frev  assunse  la  costruzione  di  qucsla 
sliada, mediante  la  somma  di  lire  6,470,000, 
e di  darla  ultimala  u compiuta  noi  ter- 
mine di  due  anni. 

Il  progetto  è dell'ingegnere  Henfrey. 

La  strada  ferrala  devo  unirsi  a quella 
dello  Slato  ila  Torino  a Genova  al  luto 
sud-ovest  della  stazione  di  Torino. 

Sarà  costruita  per  inda  la  stia  esten- 
sione ad  un  solu  binario,  ad  eccezione 
del  pónte  sulla  Dora  c di  quei  ponti, 
acquedotti  ed  altri  sili  in  vicinanza  delle 
stazioni  dove  si  rende  necessario  il  dop- 
pio passaggio  , sui  quali  la  via  sarà  co- 
strutta a doppia  rotaja. 

Setto  saranno  le  stazioni  da  erigersi 
lungo  la  strada  edue  le  fermate  da  sta- 
bilirsi. 

Delle  stazioni  cinque  sono  già  deter- 
minale nelle  località  seguenti:  a C.cillc- 
gito,  ad  Alpigiano,  ad  Avigliana,  a Bus- 
solino  o a Susa.  Le  altro  due  potranno 
essere  a Sant'  Ambrogio  od  in  faccia  a 
Condove,  cd  a Sant'Antonino  o a Borgu- 
ne,  dove  per  intanto  avranno  luogo  al- 
trellante  fermate. 

Per  uso  delle  guardie  delle  barriere  ad 
ogni  passaggio  sulla  strada  reale  di  Fran- 
cia sarà  coslrulla  una  piccola  casa,  cd 
una  pure  ad  ogni  passaggio  a livello  di 
strade  comunali. 

Qnindici  altre  case  verranno  inoltre 
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costrutte  lungo  la  strada  per  uso  dei  ran- 

tonieri  e delle  guardie. 

Vn  lelrgrafo  elcltrico  verrà  stabilito 
per  il  servizio  speciale  della  ferrovìa,  a 
partire  dalla  stazione  di  Torino  sino  a 
quella  di  Susa. 

I.o  Stato  concorre  nell'intiera  spesa 
della  strada  per  la  meli  del  capitale, 
cioè  per  lire  5,158,000;  e la  società  in- 
Imprenditrice  somministra  l’ altra  mela. 

Non  vi  saranno  sulla  strada  meno  di 
tre  corse  ordinarle  per  giorno. 

Il  governo  si  riserba  la  facoltà  di  ri- 
scattare la  strada  nel  termine  di  ‘20  anni 
mediante  rimimi. so  agli  azionisti  del  mon- 
tare delle  loro  azioni  al  pari  e mediante 
il  preavviso  d’un  anno. 

Nel  raso  che  il  governa  non  giudichi 
di  sua  convenienza  tale  riscatto,  dopo  un 
termino  di  99  anni  dalla  data  della  legge 
di  concessione  (U  giugno  t Kh‘2)  la  strada 
apparterrà  di  pieno  diritto  allo  Stato. 

Questa  strada  percorrerà  una  lunghezza 
di  chilometri  82;  la  spesa  quindi , non 
compreso  il  materiale  mobile,  essendo 
l'esercizio  della  ferrovia  medesima  as- 
sunto dal  governo,  è di  lire  120,000  per 
cldiODietro. 

t.  forze  jnoduttice  e cark/ii  teiritoriali 
della  pivvincitt. 


Mandamenti  8. 
Comuni  88. 


Contribuzioni 
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Regia  191,850.  88 
Provinciale  81,737.  64 
emanale  4», 7t2.  02 


Totale  288,981.  14 

Superficie  in  ettari  139,870. 

Condizione  topografica  del  suolo:  Tutta 
montuosa. 

Divisione  della  proprietà  : Quoto  fondia- 
rie 22,07(1. 

Carichi  della  proprietà:  Iscrizioni  ipo- 
tecarie franchi  28,006,790.  08. 

Valore  tonale  del  suolo  coltivalo,  fran- 
chi 101,083,080. 

Valore  totale  dei  prodotti  del  suolo, 
franchi  8.009,880. 

Valore  dei  prodotti  del  suolo  dedotti 
tre  quinti  per  perdite,  sementi,  speso  di 
manutenzione,  ccr  , fr.  2,303,943. 

Rapporto  per  100  della  contribuzione 
al  prodotto  netto. 

■ty  •*■>#»!,  «aTOiatSra*;.  <**•-•  • h 

Vonlribuzionc  { J; 
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2.  astensione  e jnodotli  delle  colture. 

Superficie  incolla. 

Roccie,  letti  di  fiumi,  terre  non 

coltivabili  ....  Filari  15,180. 

Superficie  coltivalo. 

Terre  lavorabili  con  o senza  vi- 


«no Ettari 

1 9.982 

Vigne  sede 

» 

1,280 

Prati  naturali  ed  artificiali  . 

fi 

16.108 

Terre  destinale  all 'orticoltura 

n 

115 

Ruschi.  Castagni 

» 

5,078 

» Ahre  specie  .... 

n 

22.870 

Pascoli 

» 

03.220 

Prodotti  o tu  liuti. 

Frumento Kltolitri 

37.848 

Grano  mescolo 

j» 

4.008 

Fave,  carciofi!,  legumi,  miglio 

» 

1 0,080 

Palate 

» 

100.440 

barbabietole  ed  altre  radici  . 

« 

!40 

Canapa  e lino  . . Quint.  uietr.  404 

Vino  delle  viene  eon  altre  ool- 

t ni  r V’  - 22,086 

V ino  delle  v igne  senz'altee  col- 
' ture  17' ettolitri 


Voglia  ili  gelso  , 
Castagne  . 
Pruduti}  orticoli 
f oraggi  . . . 
I.cgna  . . . 
Pascoli  . . . 


21.802 
0.308 
30.730 
3.088 
...»  488,040 
. . M.  C.  07,710 
Quint.  mele.  290.210 


Quint.  mele. 

Kltolitri 
Quint.  ilici  r. 


3.  fatore  del  suolo  e dei  suoi  prodotti. 

rotore  in  denaro 
della  superficie  coltivata. 


Terre  lavorabili 

Vigne  sole 

Prati  naturali  ed  artiliziali 
Terreni  ad  orlirulliira  . 
Ruschi.  Castagni  . . . 

» Altre  specie  . . 
Pascoli 


Franchi  48.988.000 
. . » 4.808.000 

40.420.000 

482.000 

240.000 
3.388  800 
4.741.980 


ralore  in  danaro  dei  prodotti  ottenuti. 

Frumento  ....  Franchi  000.720 
Grano  mescolo  , . . . » -130.080 

Segale » 931.480 

Mais » 813.072 

Fave,  carciofi!,  legumi  ed  altro 
radici * 88,890 
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Palalo  .....  Franchi  301, 320  L1  oro  nativo  si  rinviene  in  pagliuzze 
Barbabietole  od  altre  radici  .>  860  inipcrcoltibili  entro  una  terra  gialla,  nel 

Canapa  c lino »-  32,480  comune  d’Oulx;  v'hanno  moltissime  cave 

Vino  delle  vigne  con  altre  eoi-  di  rame  di  vario  specie,  cioè  del  piriloso, 

ture.  . . . • • • • ” 204,6??  del  solforato,  del  carbonato,  del  bigio  an- 

Vino  delle  vigne  sentali  re  col-  tinioniale  compatto  e bigio  argentifero 

ture  . ‘ ” 262.344  associati  a galena,  ecc.;  trovatisi  cave, 

Foglia  di  gelso  ....  * 80.464  già  coltivale,  di  piombo  solforato  argen- 

Castagne  ......  ” 230,628  tiferò  misto  al  rame  entro  il  quarzo,  elle 

Prodotti  orticoli  . . » 711,100  si  rinviene  a Graverò;  vario  speeie  di 

Foraggi ” 1.940,100  ferro,  come  I oligisto  micaceo  e terroso, 

I.egna . " 205,130  1'  ossidatalo  granelloso,  piriloso  argenli- 

Paslurc •’  290,210  fero,  apatico,  ecc.:  torba  lihrosa  in  Avi- 

gliaua  e 'frana;  gneiss  in  Traila  . feld • 


Quantitativo  del  bestiame  grosso  spato  lamellare  bianco  ad  Avigliana,  gra- 

esisteate  nella  provincia.  lite  in  Già  verni;  breccia  di  calce  carlm-  * 


naia  magucsifera  in  Salaberlrand, quarzo 

Bovino  capi  24,021  jalino  prismatico  giallo  nulla  Novalesa; 

(Cavallino  4.102  asbesto  bianco,  duro  e fragile  nel  Mnn- 

Pecorino  e caprino  ...»  80,204  cenisio,  silice  argillosa  per  fabbriea- 

Porcino * zione  di  stoviglie  a Gimmo  ; slii-co  di 

galena  argentifero  a Uraniani;  titano  ral- 

Totale  78,838  carco  selcioso,  talcoso  nell'Alpe  delia  Por- 
li»; tormalina  nera  nei  iliutorni  di  Moe- 


Nell 'estensione  di  questa  provincia  ere-  che;  sleascislo  porliroideo  con  epidoto, 

scc  maggior  numero  di  piante  elio  in  al-  nel  silo  tra  Celle -e  Trassi  nere:  varie  spe- 
roni regni;  il  professore  Ite,  nella  Flora  eie  di  calce  solfata,  selenite  trapezi»  nel 

diSusa,  ne  annov  era  1682,  cioè  82  piante  luogodi  Hnssoliuo;  mollo  qualità  di  marini 

di  diverse  speeie  piò  elle  nel  regno  d in-  bianchi  e big)  nel  Moncenisio,  a Foresto, 

ghillerra,  482  più  eiie nei  regni  di  Svezia  ed  il  verde  (oliealee  venato)  a Bussoiino, 

c Danimarca  c nei  dintorni  della  capitale  conosciuto  sotto  il  nomedi  marmo  verde 

di  Francia.  ili  Susa;  pietre  da  costruzione  u Villar- 

In  alcuni  sili  del  territorio  di  Monpun-  I occhia rdo:  granito  a mira  bianca  mur- 

lero,  e talvolta  anche  nei  jsrnli . trovasi  chiulo  di  nero  sul  rio  Gravi;  torba  li- 

il  tartufo  nero,  che  si  accosta  molto  al  brasa  presso  i laghi  d’ Avigliana;  linal- 

JAtcoperdon  tuber  di  I. inneo  ed  lui  molto  mente  vario  specie  di  sciali  a Condovc, 

ilei  suo  sapore  e del  suo  odore;  è perù  Morchie,  eoe. 

men  grosso.  Giusta  una  statistica  pubblicala  nel  1842 

Ricca  è la  prov  incia  di  Susa  di  produ-  il  predetto  medio  annuo  dei  minerali  sla 
zioni  minerali.  nei  seguenti  rapporti: 


Ferro  l 

stabilimento, 

con 

IO 

operai.  . 

. . prodotto  !..  8,000 

Torba  2 

ùl. 

» 

48 

ili.  . 

. . id. 

» 26.000  . , 

Marmo  1 

ili. 

» 

'8 

ili.  . 

. . ùl. 

» 2,200 

Ardesia  2 

iiL 

» 

12 

iti.  . 

. . ùL 

».  7,000 

Galee  t» 

ili. 

H 

92 

ài.  . 

. . id. . 

» 60,390 

Gesso  8 

Ìli. 

» 

20 

ir  1.  . 

. . id. 

» 2,700 

Pietra  da  taglio  3 

id. 

fi 

100 

id.  . 

. . id. 

» 30.000 

Totale  del  prodotto  !..  183,290 
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I rigori  del  «emù  ed  il  gelo  elio  spesso 
si  protrae  anello  in  primavera  vi  fanno 
sovente  perire  le  raccolte,  massimo  nette 
valli  superiori  di  questa  provincia;  oltre 
a ciò  in  molti  anni  nuoce  grandemente 
la  siccità  per  la  poca  profondila  delle 
torre  montuose  negli  strati  vegetali. 

Inoltre,  essendo  quasi  verticale  il  pen- 
dio delle  montagne,  le  aeque  discendendo 
a precipizio  trascinano  seco  troppo  di 
sposso  rocce,  frantumi  e ghiaje  con  danni 
irreparabili  allo  campagne  sottoposto. 

Nuocciono  pure  all'  agricoltura  i venti 
periodici  che  costantemente  soffiano  im- 
petuosi c distruggono  ad  un  tratto  il  frullo 
delle  fatiche  del  povero  contadino. 

II  clima  è assai  freddo  ma  sano,  spe- 
cialmente verso  la  parie  superiore  della 
vallo  ove  la  neve  soggiorna  da  sei  a setto 
mesi  dell'  anno;  in  altri  luoghi  altissimi 
poi  si  inanliciio  porticina. 

Perciò  la  durata  del  verno  nelle  alle 
regioni  è lunghissima  ; ma  appena  è seioila 
la  neve,  la  vegetazione  sviluppasi  rapida- 
mente. 

I lavori  dell'agricoltura,  lutti  accumu- 
lali, compresavi  la  seminagione,  che  si 
fa  nello  stesso  tempo,  non  occupano  gli 
abitanti  che  per  due  mesi  circa  doll’an- 
no , poiché  una  molli  dolio  loro  torre  è 
costantemente  a maggese. 

\erso  la  parte  bassa  della  valle,  ove 
gl'inverni  sono  meno  rigorosi,  si  fa  sen- 
tire nell’estate  un  calure  eccessivo,  ca- 
gionato dalla  riverberazione  delle  monta- 
gne composte  di  rocce  calcari,  c dalla 
natura  stessa  dei  terreni  sabbiosi  che  ri- 
tengono assai  il  calorico.  In  generale  la 
temperatura  è qui  molto  incostante,  come 
nella  Savoja  propria  e nella  Morienna; 
il  soflio  quasi  continuo  dei  venti  setten- 
trionali, passando  attraverso  agli  elevali 
picchi  ricoperti  di  perpetue  nevi,  vi  ar- 
reca una  subitanea  alternativa  fra  l' ec- 
cessivo caldo  e l’eccessivo  freddo  nella 
medesima  giornata.  Sono  parimenti  rigidi 
i Venti  del  sud  , chiamati  col  nome  di 
Zombimi  , elio  si  fanno  sentire  special- 
mente, sulle  alle  montagne , come  sul 
monte  Ceniate,'  nelle  gole  e ilei  varchi. 

I. a valle  di' Ausa  ha  i suoi  cretini  an- 
rh'cssa,  specialmente  al  di  sotto  del  piano 
di  Susa  lunghesso  là  Dora. 

I Comuni  piti  infetti  sono  Mcana  nel 
manda  mento  di  Susa  c Chiaverò  in  quello 
di  Condove. 

llavvi  pure  cretini,  ma  rari,  c non  po- 
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chi  gozzuti  lunghesso  la  slrada  postate 
da  Susa  a Torino, principalmente  in  Chiusa 
od  in  Avigliana. 

I.a  provincia  di  Susa  non  conta  pro- 
priamente industrie  particolari  e speciali 
commerci;  o se  si  eccettuino  le  pezze  di 
panno  grossolano  che  si  fabbrica  nella 
valle  di  Olirò  colla  lana  delle  roandre  in- 
digene, la  cartiera  di  Giaveno  e la  ce- 
nerà di  Susa,  null'altra  cospicua  fabbrica 
d'indnslria  può  vantar  questa  valle. 

Gli  abitanti  della  bassa  valle,  nelle 
adiacenze  di  Susa.  sono  i soli  clic  fac- 
ciano il  commercio  del  loro  vino;  gli  al- 
tri per  la  acarsilà  dei  prodotti  si  li» 
milano  allo  scambio  delle  proprie  der- 
rate nell'interno  della  provincia  c tra  co- 
mune c comune. 

Il  solo  genere  di  esportazione  c quello 
dello  legna  e del  carbone;  c ne  traspor- 
tano annualmente  circa  2000  carra. 

I.c  importazioni  nella  provincia  consi- 
stono nell'  olio  di  oliva,  nel  riso,  nello 
zucchero,  nel  caffè,  nello  droghe,  nei  me- 
dicinali, nei  tessuti  di  lana,  di  ilio  c co- 
lono, nel  rame  lavorato  e nel  cuojo. 

Molli  abitatori  di  queste  valli  spatriano 
in  autunno  e nell'  inverno  e non  ritor- 
nano che  in  primavera  ed  in  estate. 

Alcuni  discendono  nelle  pianure  del 
Piemonte  c della  Lombardia  per  petti- 
narvi la  canapa,  altri  vengono  nel  terri- 
torio di  Torino  per  ajntarvi  i coloni  a 
fare  la  ricolta. 

Gli  otto  mandamenti  che  formano  que- 


sla  provincia  sono 

■ » ’ ,.j  t ! V. 

Susa. 

-• 

Alni esc. 

Avigliana. 

liussolcno. 

resana. 

1 • 

Gondovc. 

f'  * . ' \ ‘ 

Giaveno  e 

• ;v' 

Oulz. 

*■  ij'v. 

I.a  popolazione 

complessiva  di  questi 

olto  mandamenti  somma  adahilauU  81,834; 
era  nel  1789  di  64,000;  nel  1792.  per 
causa  delle  guerre,  di  61,893;  nel  1819 
di  6/1,462  e nel  1838  di  78,038. 

,\cl  decennio  dal  1838  al  1848  ehi  mài 
dunque  un  aumento  nella  popolazione 
di  4.  87  per  ogni  100  abitanti.  ... 

Le  case  della  provincia  sono  «3,267, 
le  famiglie  16,103. 
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I.a  popolazione  distribuite  per  elà  e per  sesso  presenta 

sotto  ai  8 anni  maschi  4870,  fcniiiiinc  4994 
dai  5 ai  in  » 

dai  IO  ai  20  » 

dui  20  ai  30  » 

dai  30  ai  40  » 

dai  40  ai  80  » 

dai  80  ai  00  ». 

dai  00  ai  70 

dai  70  agli  0O  » 

dagli  80  ai  00  » 

dai  90  ai  100  » 

sopra  i 100  » 
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Distribuendo  per  condizione  domestica 
la  popolazione  di  (mesta  provincia,  si  tro- 
vano essere  i celibi  maschi  20.190,  le 
femmine  24,801.  ironjugali  muschi  12,884, 
le  femmine  12,884,  i vedovi  maschi  1080, 
le  femmine  3203. 

Se  poi  la  medesima  popolazione  distri- 
buiscasi per  origine,  risulteranno  maschi 
nati  ncllaprov  inria  39.84  8,  femmine  30,828; 
maschi  nati  in  altra  provincia  1132.  fem- 
mine 009;  maschi  nuli  fuori  del  regno 
74,  femmine  48, 

(ili  aiutatili  son  tulli  cattolici  ; non 
havvi  pur  uno  acattolico  od  israelita,  al- 
meno secondo  le  ultime  stalisliche  offi- 
ciali. ’ 

Tulli  r comuni  di  questa  provincia 
sono  provveduti  di  scuole  maschili,  ma 
soli  28  di  femminili. 

Le  scuole  pubbliche  maschili  son  121, 
le  femminili  28.  Sonvi  scolari  masidii 
3441  , femmine  lino,  oltre  ad  800  del 
primo  c 300  del  secondo  sesso  alle  scuole 
private. 

La  somma  spesa  negli  slipendj  è di 
lire  28,800  pei  maschi,  di  SlIOpvr  le  fem- 
mine ; in  tulio  31,070,  di  cui  i comuni 
spendono  28,404. 

Di  qnesli  giorni  (1883)  il  governo  pub- 


blici! un  quadra  stai  litico  delle  scuole  se- 
condarie del  /legno  nell’anno  scolastico 
1881-1882  (Torino,  Stamperia  licalo).  dal 
quale  risulta  che  questa  provincia  pos- 
sedè due  collegj. 

I collegj  sono  I 0 il  collegio  vescovile 
di  (ìiaveno,  con  4 professori  : uno  di  rei 
lorica  cil  umanità  c 3-  di  grammatica  , 
con  iscolnri  di  rellorica  ed  umanità  24,  ili 
terza  grammatica  28  , di  seconda  grani  - 
matira  18,  ili  prima  grammatica  14,  di 
sesta  23;  totale  10.3;  2."  il  collegio  pub- 
blico di  Oulx,  con  2 professori  di  rctlo- 
rira  ed  umanità,  5 di  grammatica , uno 
di  lingua  italiana;  con  Scolari  <0  di  rel- 
tnrira  ed  umanità,  18  di  terza  gramma- 
tica, 18  di  seconda  grammatica,  28  di 
quarta  grammatica,  28  di  sesta;  totale  107, 

Secondo  altra  statistica,  pur  ufficiale  zita 
pubblicala  alcuni  mesi'  prima,  si  coniavano 
in  questa  provincia: 
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maschi  21,008 
femin.  30,334 

maschi  2711 
fetidii.  8705 


f che  non  sapevano  leg- 
I gere  nò  scrivi  li’ 


maschi  17,243 
fciiiin.  3630 


che  sapevano  soltanto 

leggerò 

clic  sapevano  leggere 
e scrivere 
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11  personale  sanilario  esercente  legal- 
mente un  ramo  qualunque  dell’ arte  sa- 
lutare noverava  in  questa  provincia  nel 
dicembre  18*9,  dottori  in  medieiua  9 , 
dottori  in  chirurgia  *,  dottori  esercenti 
le  due  facoltà  II,  rliirurglii  approvali  7, 
fieholnmi  9,  levatrici  4,  farmacisti  25. 

Il  clero  gode  in  questa  provincia  di 
un'annua  entrala  di  lire  94,886  prove- 
nienti dai  cosi  detto  patrimonio  proprio; 
ma  tale  cifra  puossi  ritenere  inferiore  al 
vero,  venendo  essa  prodotta  ila  alcuni 
giornali  elio  si  fecero  interessali  propu- 
gnatori ed  esagerati  commiscratoli  degli 
interessi  clericali  nei  Hcgj  Stati. 

Un  solo  instiluto  di  beneficenza  esiste 
in  Susa,  detto  l'ospedale  di  carità  : nel- 
l'estensione della  prov  ineia  nel  18*1  v'e- 
rano  57  congregazioni  locali  di  carila, 
aventi  una  rendila  cumulata  di  lire  t*,250. 

Tali  istituti  crebbero  dappoi;  erano  ** 
con  una  rendila  complessiva  di  lire  37.(15(1 
nel  t.'UB.  e *8  con  una  rendita  comples- 
siva di  *9.26(1. 

In  Giaveno  avvi  pure  uno  spedale,  a 
cui  appartengono  due  farmacie. 

l a forza  numerica  della  milizia  nazio- 
nale nella  provincia  di  Susa  è di  uo- 
mini 9198  in  servizio  ordinario  o nella 
riserva  di  3279:  cioè  un  totale  ili  militi 
11,477,  de’ quali  sono  provveduti  di  fu- 
cilo soli  2228. 

MUSA  (Mawviicsto  di). 

Popolazione  18,488. 

Case  3098. 
famiglie  5669. 

Questo  mandamento  componesi  delle 
valli  di  Clavièrcs,  Tliurrcs  e (-esami,  ed 
ha  per  contini  a tramontana  il  uianda- 
menlo  di  Oulx,  a levante,  ponente  e mez- 
zodì i limili  medesimi  della  provincia. 

Ila  mia  superficie  di  chilometri  qua- 
drali 203.  89  ed  abbraccia  gli  undici  co- 
muni seguenti  : 

Su>a. 

Chionmntc. 

Kxillcs. 

ferrerà. 

diagliene. 

(iravere. 

Maltie. 

Meana.  . r . 

Mompanlcro.  ' • 

Novalesa  e 
\ enaus. 

Sunti,  eapobmgo  della  provincia  e del 
mandaigeuto,  dista  undici  ore  dalla  ca- 
pitale. 
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Popolazione  stabile  3189. 

..  mutabile  24*. 

Collegio  elettorale  composto  di  31  co- 
muni aventi  una  popolazione  complessiva 
abitanti  di  31.516.  de’ quali  sono  elettori 
inscritti  639. 

Questa  città,  sode  di  un  vescovo  suf- 
fraganeodi  quello  di  Torino,  è posta  sulla 
destra  della  por  a Riparia  . a metri  803 
sopra  il  livello  del  mare,  giusta  le  misu- 
razioni del  regio  Corpo  di  Stalo  maggiore 
generale  piemontese  t , ai  gradi  *5“  8' 
8"  di  latitudine  settentrionale  ed  alti  *’’ 
*3’  27”  di  longitudine  all'  oriente  del 
meridiano  di  Parigi. 

Appartengono  a questa  città  come  fra- 
zioni multinoli  i borghi  di  S.  Giovanni, 
di  Torre  del  Rio  e di  Coldimosso,  un  mi- 
glio circa  distanti,  nella  parte  di  levante. 

Svisa  era  altre  volte  munita  di  baluardi 
ron  fortini,  tra  cui  è celebre  quello  della 
Brunetta  che  rcpùlavasi  inespugnabile. 
Sorgeva  esso  nel  eolie  clic  sta  in  faccia 
alla  cititi  sulla  sinistra  della  Dora.  11  re 
Carlo  Emanuele  111  l'avo#  fallo  edificare 
perchè  dominando  tutte  le  rupi  circo- 
stanti impedisse,  insieme  eoi  forte  di 
Susa , il  dnpliee  passaggio  nella  Bassa 
Valle  del  Mmutcnisio  e del  Mongincvro. 
Costò  18  milioni;  per  distruggerlo  i Fran- 
cesi spesero  nell'ultima  invasione  più  di 
eon.nno  franchi. 

la  strada  reale  di  Torino  viene  bipar- 
tita a Suso;  alla  sinistra  della  Dora  sale 
al  Monccnisio  ; a destra  conduce  al  Mon- 
ginevro: 

V’hanno  strado  comunali  per  Monpan- 
tcro,  l'antica  strada  del  Mouecuisio  per 
Venaus  e per  la  Novalesa,  la  quale  riesce 
quasi  impraticabile  più  avanti  della  fer- 
riera ed  al  Moneenisio,  e strade  pure  co- 
munali per  Meana  e Maltie. 

Alla  destra  la  più  parto  dei  comuni 
della  provincia  superiore  godono  della 
slrada  di  Francia. 

I.a  Dora  Riparia  tatuile  a greco  le  mura 
di  cinta  di  Susa,  dividendola  da  due  suoi 
borghi. 

Sulle  sponde  della  Dora,  nella  regione 
detta  delle  Gorgie,  voggonsi  loutre , alle 
quali  di  rado  si  dà  la  caccia,  essendo 
quasi  inaccessibile  il  sito. 

Presso  la  città  scorrono  pure  il  tor- 
rentello Gel  ossa  e il  Ciniscllia;  v’ha  inol- 
Irc  una  sorgente  periodica  d’  acqua  log- 

r Sccnmlo  il  prnf«*.eioro  Cavali*  . Su«a  Irovere!*- 
hrsi  a 153  metri  1)1  ccntiufrtri  al  disopia  del  livello 

del  mere. 
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gicra  o fresca,  chiamala  tirila  Coagulala , 
perchè  nasce  stillo  ima  cappella  di  lai 
nome. 

Il  tino  è il  principale  e tpiasi  runico 
protlollo  ili  i|iicsln  Icrrilorio. 

I mandorli  mirabilmente  vegetano  Ira 
i pog^i  dei  dintorni  di  Snsa  e tulli  i ti- 
gncli  son  pieni  di  persici. 

Delle  pesche  si  fa  commercio  nelle  tulli 
di  Oulx  e di  Kardoneeeia  e nelle  Icrre 
limitrofe  al  Miineenisio. 

Ci  escono  molle  specie  di  belli  IVa  lo 
rupi  siluale  a me/ zoili,  e molle  tarielù 
di  frulla  nelle  talli  che  si  diramano  in 
vario  senso  da  Snsa. 

Sono  pregiali  i pomi  rossi  delti  susini, 
di  rui  | utrln  il  Trnlro  PeilemonhtH» , i 
quali  si  possono  eonsertar  tulio  l'anno. 

Di  non  poea  Imporlan/a  è il  commer- 
rio  degli  ortaggi  e la  cnllivazinno  ilei 
gelsi;  c in  alcune  parli.  s|ìecialmenle  nelle 
rupi  iri liliale  dal  puro  mezzodì.  fa  Inuma 
prova  l'olivo. 

f.  della  in/iuj  tiiia  una  spceic  di  lat- 
tuga dm  cresce  abhimdnnlcmrnlo  in  as- 
sai luoghi  di  qursla  provincia. 

Hanno  idtrrlosissimi  pascoli  le  Alpi  t'nzie 
npparleneiili  a questa  provincia,  a pre- 
ferenza delle  (iraje  die  nou  sono  molte 
n beri  ose. 

.Saluberrima  è l'aria  die  respirasi  in 
questa  rii  l:i  ed  il  riima  è leui|ieralo,  sor- 
tendo di  riparo  dai  telili  boreali  il  Ror- 
riamelone.  Men  rigido  clic  a Torino  è 
l'interno  a busa.  Nel  1812  a Snsa  il  Irr- 
mnmelrn  segnò  7 sollo  al  zero,  menlre  a 
Torino  diseendeva  a 15;  e 0'  8 nel  1850 
uienlrc  a Turino  il  freddo  era  ili  II"  5 
sotto  lo  zero. 

Nel  borgo  dello  do  Nobili,  danneggiato 
grandemente  nell' inondazione  del  1728, 
si  rintronerò,  scavando,  alcuni  avanzi  di 
antichità  romane.  I.a  costruzione  delle 
porle  maestre  e degli  atrj  di  molle  case 
provano  ad  un  tempo  la  vclnslà  c la  ma- 
gnificenza di  questo  quartiere,  già  allibilo 
da  case  patrizie,  comò  dire  il  suo  nome. 

I.e  mura  golidie  elle  recingevano  Susa 
erano  allo  12  moiri,  50<i  millimetri;  lar- 
ghe da  8 a 9 metri  alla  base  e ninnile 
di  torri;  nel  1780  lati  mura  furono  ab- 
bassale alla  melò  circa  della  loro  altezza 
e gran  parlo  dello  lorri  in  varie  oporho 
vennero  distraile. 

I.a  ridà  era  pure  difesa  in  giro  da  pro- 
fondi fossati  ; e porla  Indora  il  nome  di 
Tossali  un  trailo  di  lerreno  alligno  alla 
ridà  dalla  palle  di  mezzodì. 

Tre  porle  davano  accesso  alla  ridà  ; 
suri  svanì 


SUS  (07* 

esse  aupt-lhutsi  oggidì  polla  di  Piemonte 
verso  levante,  porla  di  Francia  a ponen- 
te, e porta  di  Satnja  a settentrione. 

Fuori  ili  Svisa,  accanto  alla  nuova  strida 
del  Moncenisio  , era  intenzione  del  go- 
verno francese  di  fabbricare  una  minta 
ridà  di  Snsa. 

Ili  qualrhr  rinomanza  è la  ealledralo  de- 
dicala a S.  Cintili,  consacrala  nel  1028;  ti 
si  ammira  nella  cappella  di  Sant'Anna  una 
Sarra  Famiglia  di  scuola  roffat-llrsra,  e in 
quella  della  Madonna,  (lontra  una  nicchia, 
la  stallia  della  celebre  Adelaide,  figlia  ilei 
marchese  Manfredi , genuflessa  , scolpila 
in  legno  di  noce,  la  quale  snpponexi  ta- 
volala sul  principio  del  secolo  XII.  V’ha 
pure  in  questa  chiesa  una  bellissima  va- 
sca hailcsimale  a margino  scanalalo  di 
un  sol  pezzo  di  marmo  tenie  di  Snsa 
rapace  di  500  litri  d' acqua,  (àmie  mo- 
niiiiirnlo  di  ri'lininne  merita  ancora  di 
essere  rironlala  ITfligie  di  Maria  Vergine 
clic  venerasi  in  questa  chiesa  sullo  il  li- 
lolo  delta  Madonna  di  Hnceiaim-bme,  la- 
voro del  medio  evo,  formalo  in  bronzo, 
che  suolai  portare  prnressinnalmenle  ogni 
anno  il  giorno  8 il'agotlii  sulla  teda  del 
Uorrciamelnnc.  — V.  Roccivazinsa.  Meri- 
tano eziandio  d'essere  vedute  lo  due  scul- 
ture in  lutmao  che  adornano  l'attuale 
porla  maggiore,  c il  vetustissimo  campa- 
nile dì  Santa  Maria  Maggiore,  sulla  cui 
cima  sorge  un  bidrnle:  il  elio  fu  più  che 
bastante  a far  si  clic  gli  archeologi  ima- 
ginassero  rlic  fosse  stalo  crollo  sulle  ro- 
tino di  un  leinpio  di  Nclliino,  corno  se 
potesse  suppoi si  clic  quelli  dio  distrug- 
gevano n convertivano  ad  uso  delta  reli- 
gione cattolica  i monumenti  del  gentile- 
simo fossero  poi  |>er  lunghe  generazioni 
cosi  p<*ro  oculati,  e molte  volle  a metà 
harliari,  da  lasciarvi  intani  gli  emblemi 
di  quello  stesso  gentilesimo,  senza  nep- 
pure appiccicar  loro  una  significazione 
cristiana. 

I.e  altro  auliche  chiese  di  Santa  Maria 
Maggiore  e di  S.  Francesco  furono  ri- 
linde  la  prima  ad  limili  abitazioni , la 
seconda  a magazzino. 

Il  palazzo  civico,  il  fabbricalo  ad  uso 
di  caserme  accanili  alta  strada  del  Mon- 
ernisio  e lo  spedale  sodo  gli  edilizj  di 
moderna  costruzione  che  primeggiano  fra 
gli  altri. 

Tulio  il  resto  di  Suso  nuova  è ben  di- 
verso dall'antica. 

Presso  Snsa,  sull'antica  via  che  condu- 
cete dall'Italia  nelle  Gallie,  fuori  dall'at- 
tuale porla  di  Piemonte,  sorge  un  gran- 
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«lioso  areo.  Onesto  niouiimenlu  Ita  ttn’al- 
lezzo  «li  piedi  UH  I fi  sopra  4(1  di  lar- 
ghezza L)i  40  piisli  è pure  l' elevatezza 
«Iella  sua  apertura  e «li  20  piedi  lo  spazio 
interposto  fra  i suoi  due  tali  I «piallrp 
angoli  sono  sostenuti  da  ntagnilirlte  en- 
lonno  scanalale  : i loro  capitelli  hanno 
duplice  ornalo  «li  foglie  intagliale  con 
grande  linez/a.  Il  fregio  è decoralo  da 
mi  liassn-riiievo  continualo  sulle  (piatirò 
faccio,  ma  il  tempo  «lislru-sc  «piasi  al 
tolto  quello  del  lato  orientale.  Dopo  nvr 
seduto  passar  trionfanti  i signori  ilei 
mondo  eolie  loro  poderose  legioni  vinci- 
Iriri  dell’Occidente,  se  ne  giace  ora  ne- 
glcllo  in  mezzo  ad  umili  orli  dove  solo 
passa  di  «pianilo  in  quando  il  semplice 
fanciullo  che  guida  le  capre  al  pascolo 
od  il  viandante  montano  che  corea  pio 
abbreviala  sia.  Questo  monumento  fu 
inalzato  circa  l' atino  di  Roma  740  in 
onore  di  Augusto  (la  ('.ozio  re  di  queste 
alpi.  In  una  fascia  sopraposla  al  fregio 
sopradelto  veilesi  un'inscrizione,  la  quale 
va  rendendosi  sempre  nomo  intelligibile 
per  ingiuria  del  tempo  e di  eui  forse  per- 
der asi  ogni  traccia,  se  l'erudito  conio  Na- 
pione  non  l’avesse  pazientemente  copiala, 
lvssa  dice  : Ir» fi  Catturi  À minilo  Ilici  . 
F.  Pontifici  . Jlfaxutno  . Tnbunic  . Po- 
lettale  . XF  . Imp.  XIII  . M.  .Ini ina  . 
Heijit  . Iloniii  . F.  Cottine  . Praeftclxit  . 
Invitatimi  . Quae  Subtcriplae  . Siint  . 
Segocionnn  . Segutinoruin  . Uc/amrum  . 
Calurigiini  . MeauUontm  . Tehaciornm  . 
Milana tiuiii  . Sarincatinm  . Kilginionim  . 
Feaminiorvm  . Fenitemorum  . Imerìo- 
rwn  . Fetubianonim  . Qiiaiiintiutn  . Et  . 
Ceir itale. i . Quae  . Sub  . Eo  . Praefecto  , 
Fuernnt.  Marco  Giulio  Cozio  figliuolo  del 
re  Donno  dovette  dunque  sostituire  al  ti- 
tolo regio  quello  (li  prefetto:  sotto  qitesla 
umiliante  degradazione  vedesi  nel  fregio, 
con  bende  sacerdotali  sulla  lesta  invece 
«li  regia  corona,  accompagnalo  da  sacer- 
doti c con  numeroso  seguilo  di  viltiinarj, 
di  Irombcllieri  e di  genti  alpine  a piedi 
ed  a cavallo:  egli  si  accosta  ad  un’ ara 
fregiala  di  ghirlande  per  compiere  uno 
«lei  sacri  fi  zj  detti  tuovetaurilia  in  onore 
di  Augusto,  mentre  due  labellarj  o iio- 
tarj,  che  compariscono  all’ estremità  del 
corteggio,  prendono  ricordo  di  quel  so- 
lenne allo  di  omaggio. 

Nel  1808  vennero  dissotterrali  due  torsi 
nella  piazza  della  di  Savoia,  clic  furono 
giudicali  come  avanzi  di  due  antiche  sta- 
tue d’Auguslo  c ili  Cozio.  Mirabile  finezza 
ha  la  scultura  delle  loro  corazze.  Nella 
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invasione  francese  furono  spedili  a Pa- 
rigi, oso  per  qualche  tempo  restarono  nei 
magazzini  e poi  sopra  mio  di  essi  fu  ac- 
comodala una  lesta  di  Tiherio  c sull'al- 
tra una  lesta  napoleonica.  Furono  poi  re- 
siduili n ifovansi  ora  in  Torino. 

V’  hanno  ancora  altri  avanzi  du'  tempi 
romani,  come  sono  due  grandiose  areale 
alta  disianza  di  00  passi  dall'arco  di  Au- 
gusto verso  il  mezzodì . clic  ereilesi  ap- 
partenessero ad  un  arqitedollo. 

T o' anitra  iscrizione  allesla  infatti  clic 
dopo  la  metà  del  secolo  IV  furono  eo- 
slritile  in  Snsa  grandiose  tenne,  delle 
Graziane  perche  condotte  a termine  da 
queir  imperatore  , adattale  all  uso  «Iella 
cillà  di  Susa.  assicurate  o provvedale  di 
aequedfllli. 

l o spedale  «li  carilo  è il  solo  inslilnlo 
«li  beneficenza  «li  Susa;  possedè  un'an- 
nua rendila  di  lire  070U,  colle  quali  man- 
tiene sci  malati  della  cillà  e socchi  re  a 
domicilio  alici  poveri  infermi  che  non 
pini  accogliere,  dola  alcune  fanciulle  della 
cillà  e «là  alcune  elemosine  di  pane 
agl’indigenli. 

Nel  regio  collegio  &' insegna  sino  alla 
filosofia  inclusiva  mento.  I Fratelli  «Ielle 
Scuole  Oislianc  hanno  una  scuola  per 
i fanciulli  fondala  nel  184(1. 

Altra  scuola  essi  per  le  ragazze  «lirclla 
dalle  Suore  di  Garilà. 

I.c  man i fai ( tire  «li  questa  provincia  si 
riducono  ad  alcune  fornaci  «Iella  ghisa, 
a qualche  filatura  di  bozzoli  od  alcune 
conce  di  pelli. 

Ne'lcmpi  antichi  questa  cillà  fu  con  varj 
nome  chiamata  Siegkutj  Siothim,  Scuffimi, 
Scuce.  Seguente  Sentili  c Seucia.  I.a  voce 
Segucia  è rimasta  nel  rane  susino  pro- 
prio della  valle  di  Susa,  chiamalo  tegucio 
o tegugio  dai  Toscani,  c clic  i Tedeschi 
malauienle  riportarono  alla  loro  lingua , 
derivandolo  «piali  da  Seugen,  porco,  e 
quali  da  Suelier  o Suecliei-,  investigatore. 

Pretendono  alcuni  che  Susa  venisse 
edificata  dai  Gelli  dopo  una  villoria  «la 
essa  riportala  contro  gTInsiibrqe  la  chia- 
massero Siegluit , ciofi  casa  di  vittoria; 
ma  tale  opinione  non  ha  T appoggio  di 
vermi  documento. 

Iluja  k la  storia  delle  origini  cosi  «Iella 
cillà  come  «Iclln  regione  circostante  clic 
«la  essa  ebbe  il  nome,  e per  saperne  al- 
enn  clic  di  preciso  uopo  è discendere  fino 
a'  tempi  di  re  Cozio,  e trarre  dall'  arco 
«l'Angusto  le  notizie  relative  a' popoli  elle 
abitavano  questo  territorio. 

I primi  onuiinnli  sono  i Segnvii , «-Ite 
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secondo  gli  ( indili  avrebbero  abitale  le 
% ilio  di  Sauzc  c di  Scuycs  tra  Olili  e 
Susa,  stendendoci  a mezzodì  no'  molili 
verso  la  sorgente  della  Dora  Riparia. 

I secondi  sono  i Segusini,  cioè  guaio- 
lanti di  Susa,  elio  iron  fu  inalzata  all'o- 
nore di  citlà  principale  se  non  dopo  elio 
t alzili  fece  allo  di  omaggio  ad  Diluviano 
Augusto. 

I terzi  sono  i Belaci,  i «piali  stanzia- 
vano a llcaulard  sopra  di  Oidi,  c imme- 
diatamente al  di  sopra  ilei  Segni  ii  ad  de- 
lùdente. 

Seguono  i Galli  rigi  ed  i Meditili  siati 
aggiunti  da  Augusto  alla  ' prefettura  di 
Cozio. 

I Tebavii  ululavano*  sotto  i i. allinei 
lungo  l’Ubaja  ili  «pia  di  Bareellonutla. 

V elicono  dopo  gli  Adunali -«lesiono  ttte- 
nati,  dimoranti  nel  territorio  di  Scine . a 
seti ent rione  della  Provenza;  e dopo  essi 
i Syvimuzii.  che  occupavano  le  lerrc  di 
Jouv  elicati  a mezzodi  di  Oulx , di  tolto 
ai  Segni  ii,  estendendosi  icrso  il  colle 
della  lioussa  a tramontano  e nella  valle 
di  Pragclalo  verso  mezzodì. 

Gli  Kgdinii  che  vengono  diclro  nell'i- 
scrizione erano  |Mipoli  delle  Alpi  Marit- 
time soggetti  a ('.ozio,  ed  abilaiano  presso 
il  fiume  Tinca. 

I \ 'cani ini,  clic  in  seguilo  sono  memo- 
rati, occupavano  la  destra  s|ionda  del 
torrente  verdoar  detto  oggidì  Venloii. 

II  sito  dei  VcHieamori.  elio  succedono, 
era  nel  contado  di  Briauzone. 

I Jemerii  vuoisi  abitassero  a scirocco 
dei  Savineazii. 

I Vesubiani  coltivavano  hi  sponda  si- 
nistra del  torrente  Vesubia,  presso  Nizza 
Marittima,  il  «piale  conservi»  quest  aulico 
nome. 

Gli  ultimi  rammentati  nell’  iscrizione 
di  Cozio  sono  i (tuadiazii,  clic  abitavano 
la  valle  di  Quciras.  di  qua  della  Duran- 
zu,  per  «love  scorre  il  fiume  0 trillo , clic 
sorge  poco  sopra  questa  valle  ed  entra 
neliu  Dnrutiza  sotln  Mont-Dmipliin. 

I ( tuadiazii  o Quadrazii  eoiifinavuno  dun- 
«pie  verso  mezzodì  mi  Tcbavii,  i «piali 
acnistavansi  ii  popoli  «Ielle  Alpi  Marit- 
time sottomessi  da  Augusto  al  re  ('.ozio. 

Tale  regno,  «-he  da  Cesare  Augustii  era 
stato  ampliai o a Cozio  e dato  a gover- 
nare come  un»  prefettura  romana  fu  di- 
strutto da  Nerone  nell'anno  00  di  Cristo. 

! De’  tempi  romani  si  conservano  pure 
moltissime  lapidi,  clic  erano  siate  barba- 
ramente adoperate  nella  cosi  rimane  delle 
mura  e di  varj  edifizj 
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Di  Siisi  si  fa  Indizione  sullo  il  nome 
di  Seauio  e Secasium  in  tulli  gli  antielii 
ilineiarj,  perche  posta  sul  limilarc  «l’Ita- 
lia. ep|K*r«'iii  fu  soprarhianiatn  Or  Chiave 
dell  Malia  or  Porta  della  Guerra. 

Fu  per  «piesla  parlo  che  Italia  venne 
sovente  assalila  dalle  avide  nazioni  ollru- 
monlanc. 

Galli,  Cartaginesi.  Goti.  Vaiolali  e Fruii- 
olii  quivi  eseguirono  i loro  Iremendi  pas- 
si'ggi 

Coslanlino,  amlando  eoiilro  Masenzio , 
slato  eletto  inqieratore  dal  Senato  ili  Ro- 
ma, distrusse  Stisa.  ed  egualmente  fece 

10  svevo  Federico  II.  imperatore  di  Ger- 
mania 

Più  volle  presa  e smantellala , tornò 
sempre  a risorgere  per  l;i  sua  posizione 

Oscura  è la  storia  di  questa  città  ni 
tempi  del  dominio  longobardico. 

In  vicinanza  di  Susa  Astolfo  re  «le’l.on- 
gobardi  fu  sconfitto  dagli  eserciti  di  Pi- 
pino chiamato  da  Stefano  II;  e Carlo  Ma- 
gno rese  inutili  le  chiuse  fortificazioni 
costrutte  dai  Longobardi  in  valle  di  Susa 
prendendo  le  truppe  del  re  Desiderio  alle 
S|ialle  e incalzandole  sino  a Pavia. 

Dopo  Carlo  Magno  Susa  ebbe  i suoi 
Marchesi  clic  con  molla  gelosia  custodi- 
rono questo  ingresso  d'Italia. 

Verso  la  mela  del  secolo  \ Arduino  II, 
colile  di  Torino,  signoreggiava . secondo 

11  Terraneo,  mirile  la  valle  della  Dora  e 
batteva  moneta  in  Susa. 

’ La  tanto  celebre  contessa  Adelaide,  fi- 
glia del  marchese  Manfredi,  avendo  riu- 
nito sotto  il  suo  potere  tutto  il  Piemonte, 
Susa  nc  fu  allora  riguardata  come  la  ca- 
pitale. 

Convien  dire  elio  dall’  antica  sua  flori- 
dezza decadesse  (x>i  in  uno  stato  di  grande 
avvilimento. 

Gli  ecclesiastici  sottoponevano  alla  fru- 
sta i plebei  libertini  c gli  ubriachi,  ed  i 
nobili  «ini  fastosa  prepotenza  vietavano 
agli  altri  cittadini  di  tener  divise  le  fine- 
stre da  ima  culmina,  come,  per  distin- 
tivo convenuto,  essi  praticavano. 

( iiì  v edesi  tuttora  nelle  case  del  borgo 
soprani-nato  «lei  Nobili,  i quali  usavano 
altresì  di  dare  «loppio  accesso  alle  loro  abi- 
tazioni, per  ima  |niria  principale  cioè  e 
per  un'  altra  più  piccola. 

Il  lorrenle  (lalassa , tributario  della 
Dora,  punì  «piellc  orgogliose  miserie  nel 
1738  con  imo  slraripaniento  che  menò  in 
rtiioa  una  gran  parte  di  quel  borgo,  e la 
moderna  civiltà  fini  I»  distruzione  di  quei 
vanitosi  pregiudizi. 
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Il  dura  Emanuele  KiIìIhtIu  i cui  au 
tonali  avevano  acquistalo  la  salir  di  Susa 
mediante  il  matrimonio  di  Adelaide  figliuo- 
la ed  erede  di  Manfredi  ultimo  uiar- 
rlicsn  di  Susa,  il  medesimo  dura  eli*  io 
Irodureva  ili  Italia  le  tni|i|ic  d'ordinanza, 
fu  (|iiegli  die  fortiliró  Susa  con  militari 
architettoniche  costruzioni  onde  resistere 
alle  artiglierie:  e ciò  un  secolo  prima  elle 
il  Vauliao  fiorisse  in  Francia.  Sosa  in  tal 
modo  fortificala  potè  resistere  a \ arj 
assedj. 

Alla  sinistra  riva  del  fiume  v erau  pine 
il  predetto  castello  della  llruoelta  e quello 
di  S.  Maria,  edificati  dal  medesimo  dura. 

Nel  maggio  17'Jfi,  in  forza  dell'ai'inisli- 
zio  di  Channco,  le  |Hirlc  di  Susa  verniero 
aperiu  ai  soldati  di  Francia  : le  difese  fu- 
rono poscia  smantellale  nel  1 7‘J8. 

Unito  che  fu  il  Piemonte  all'  loqiero 
Francese,  Susa  direnile  cn|mhiogo  di  un 
circondario  nel  dipartimculo  del  Po 

Nel  4028  comiuciossi  nella  città  di  Susa 
a venerare  la  sjioglia  mortale  d'un  santo 
martire  denominato  Giusto,  ad  onore  del 
quale  il  marchesa  Manfredo  II  volle  inal- 
zati un  tempio  ed  un  monastero  ili  Susa, 
assegnando  in  dote  ai  due  nuovi  edilizj 
la  metà  della  medesima  Susa , tranne  il 
suo  castello,  la  metà  della  ralle  del  Moli- 
ginevro  e del  Moucenisio  siuo  a \avcs, 
gli  iutieri  luoghi  di  Ahucse,  Hubiana,  Vol- 
iera, ed  infine  la  metà  di  Vigono. 

Posteriormente  s'aecrchhero  le  ricchezze 
del  monastero  |ier  nuovo  e splendide  do- 
nazioni dc'signori  della  valle  di  Susa. 

Sparsesi  però  il  cplto  di  S.  Giusto  an- 
che fuori  ui  Susa,  c ciò  con  qualche 
detrimento  dei  monaci  di  Susa,  essendo- 
ché pur  nel  luogo  iti  Oulx  sorse  una 
congregazione  di  preti  in  onore  di  quel 
santo,  la  quale  gareggiò  col  monastero 
predetto,  ed  a sé  attrasse  i devoti  e le 
costoro  ricchezze. 

Ne  insorsero  quindi  fieri  dissidj  e li- 
tigi fra  le  due  chiese,  i quali  non  ter- 
minarono elle  ai  tempi  di  re  Carlo  Ema- 
nuele III,  il  quale  diede  loro  nuova  forma 
sottoponendo  quella  di  Oulx  al  nuovo  ve- 
scovato di  Piiicmlo,  ed  erigendo  quella 
di  .Susa  ili  collegiata  secolare  di  nimia 
diocesi  e immediatamente  soggetta  alla 
Santa  Sede. 

Fra  le  particolarità  della  provincia  di 
Susa  degne  di  menzione  v‘  Ila  pure  la 
Radia  della  Novalesa  dei  monaci  hcncdel- 
lini,  fondala  nel  7-26  (V.  Novalesa);  e la 
Sacra  ni  S.  Mirai  tu:  sul  molile  Pirehcria- 
no.  che  quasi  segregalo  sorge  in  mezzo 
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della  valle  di  Susa  e scosceso  sovrasta 
al  borgo  di  S.  Ambrogio,  ed  appiè  del 
quale  stavano  le  famose  Cinese  de' Con 
goliardi  (\  . Stein  ut  S.  Mietiti. e e Ciuisa). 

i.ronololia  ot'  vescovi  ni  Sisi. 

Fu  Suso  creila  in  città  vescovile  con 
bolla  del  A agosto  1772  da  Clemente  Vili, 
negli  ultimi  anni  ilei  re  Carlo  Emanue- 
le HI. 

Questa  diocesi  è stala  smembrala  da 
quella  di  Turino. 

Già  al  tempi  del  re  K.  G uniranno  la 
valle  tir  Susa  era  stala  separala  dalla 
chiesa  di  Torino  e riunita  a quella  di 
S.  Giovanni  di  Moriaiia. 

Negli  ultimi  tempi,  cioè  nel  1803,  fu 
pure  soppressa  c riunita  aliarci  vosco  iato 
di  Torino,  ma  tenue  ristabilita  nel  1817 
da  Pio  VII. 

Il  primo  vescovo  non  prese  possesso 
della  sua  sede  che  sci  anni  ilojto  l' ere- 
zione di  essa. 

Quest»  diocesi  coala  88  parrocchie. 

1)  1778.  — Fttutmts  oiGcnola  Giuseppe 
Francesco  Maria.  Mori  nel  1788.  Vacò  la 
sede  sino  al  1863. 

2)  1803  — Rcnoxzo  del  Stesone  Chilo 
Elici,  arcivescovo  di  Torino 

3)  1808.  Della  Tonat  Giacisto,  ar- 

civescovo di  Torino.,  sino  al  «HI*  anno 
cui  mori;  indi  fu  governata  dall' aliate 
Emanuele  Gonutti,  vicario  generale  capi- 
tolare di  Torino  sino  al  1817. 

A)  1817.  — Pms  Giuseppe,  di  Sauzc  di 
Cusana,  già  parpoco  di  Feneslrolle,  eletto 
e consacralo  il  8 ottobre  1817  vescovo  di 
Susa;  inori  nel  1822. 

8)  1 82 A.  — Connvnm  Fiiavcesco  Vincenzo, 
consacralo  il  primo  di  agosto  del  I82A  : 
mori  il  u fcblirajo  del  1850:  celebrò  il 
suo  sinodo. 

fi)  1832.  — (amo  Pietro  Antonio,  nato 
in  «'.lincili,  diocesi  il  Acqui,  il  A febbrajo 
del  1763,  canonico  della  cattedrale  di  To- 
rino. e vicario  capitolare , preconizzato 
vescovo  ili  Susa  il  2A  febbrajo  1832; 
consacrato  in  Torino  il  29  aprile  dellu 
slusso  «uno;  mori  il  3 aprile  del  1838. 

7)  I8A0.  — Forzasi  Pio  Vincenzo,  nato 
in  Momlnvi  il  «9  luglio  (792,  già  cano- 
nico c prov icario  generale  di  Mondavi, 
preconizzalo  nel  coucisloro  del  28  dicem- 
bre 1839  da  Gregorio  XVI  o consacralo 
in  Roma  il  25  febbrajo  I8A0. 

8)  Ì848  Omini  I).  Giovanni  Antonio, 

cavaliere  della  Sacra  Religione  ni  ordine 
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dei  Santi  Maurizio  e Lazzuro,  mio  in  Opi- 
nilo il  li  (obbligo  1794 , consacralo  in 
Roma  il  O maggio  4843. 

KuiUCCRAFIA. 

Stuxhelli.  Memorie  della  chiesa  di  .Su- 
sa. l'orino.  1778,  in  4.“ 

Franchi-Peni  Giuseppe.  Dissertazione 
dei  tolsi  secusiui  (Méuioirea  de  I"  Acade- 
tuie  de  Turili,  («OS,  |iag.  458}. 

Mtisazza.  L'arco  aulico  di  busa,  Tori- 
no, 1780. 

Pauserò  Giuseppe.  (ioide  du  vnyageiir 
a buse  et  au  passage  du  Grand  Aloni- 
( eiiis,  Susa,  (850. 

— Suino  sopra  la  mura  di  cinta  della 
città  di  Susa,  in  cui  si  trovarono  nel  (840 
due  Hanoi  fregiali  descrizione,  busa,  1847. 

— Suolo  storico  sovra  Tiiuuiaginc  di 
N.  S.  Maria . Santissima  sotto  il  titolo  della 
Madonna  di  ROcciauiclonc.  Torino,  Igni- 
grafia  Cassone. 

— Usanza  singolarissima  dei  popolani 
di  Monpanlrro  (provincia  e mandamento 
di  busa)  all'epoca  del  matrimonio.  Que- 
sta curiosa  memoria  fu  pubblicala  nello 
ljetture  di  Famiglia  23  maggio  (840. 

— Riecolo  «Tinto  scura  l'arco  trionfalo 
di  Cesare  Diluviano  Augusto  esistente 
nella  città  di  Susa. 

Jaquci.  Méiuoiie  sur  la  statisi  ique  de 
Tarrondisseiucal  de  .Suso,  udreste  au  gé- 
nérul  Jourdan,  cotwuidcr  d istai,  adiuini- 
slrateur  géuéral  de  la.  «7/  divisino  mi^- 
taire,  par  M.  Jaqunl  sons-prefet  do  urènte 
" arroudissoMirnf.  Turili,  an  \. 

Cavaliere  Sisniouda.  Osservazioni  geo- 
logiche sulla  valle  di  busa  c sul  munta 
Delùsiti.  -Sono  inserite  nel  voi.  XXXVill 
delle  Mtmoi  ie  della  Regia  Jccudetam  delle 
Scienze  di  Tortile. 

Sesie  Iieuli  abati  M S.  Dietro.  - 

1)  1020.  — Douebiio,  primo  aliale,  no- 
minato m'ITistruiitcìiln  di  benda  /dulie  iL-t- 
Tahazia  del  9 luglio  1020  fatto  in  Torino. 

2)  1033.  — IleiTavao,  che  ottenne  dal- 

Tiuipcratore  Czuraiio  II  la  i-oiiferraa  delle 
donazioni  falle  alt’alvazia  dai  fondatori  di 
ossa.  „ 

3)  1084.  — A vsrj.iv.  I. 

4)  1008.  — • Abbasso. 

8)  1137.  _ A s-u.no  II.  Ottenne  dal 
colite  Amedeo  111  di  Savoia  la  conferma 
di  tutte  le  donazioni  de'  suoi  antecessori. 

8)  1147.  — Jmiviosf.  detto  erroneamente 
Siinonc  da  altri. 
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7)  1182.  — (iALTam. 

8)  4464.  — Hozosz. 

9)  1183.  — Timido. 

10)  1200.  — Pietro  1, 

11)  1202.  — llosuACHi,  che  hi  poi  creato 
vescovo  ili  Asti,  ritenendo  però  l'abazia. 
Il  papa  Innocenzo  III  in  una  sua  lettera 
ari  Alberto  Vercellese  lo  qualificò  dilapi- 
duturem  uoUatwnuu  et  prodigata  dissi • 

fmiorrM. 

il)  4207.  — Giovassi  ut  Howove. 

13)  1212.  l’imo  II.  Il  colile  Tom- 
maso di  Savoja  ed  il  suo  li^ limilo  Ame- 
deo gli  confermarono  le  donazioni  già 
stale  fatte  all’  abazia  dai  conli  sabaudi. 

14)  1216.  — Srer.vso. 

15)  1233.  — Gi  vano  I nts  Laiu.i  i>.  Tu 
priore  di  Chousse  e del  uionaslero  dei 
bauli  Michele  e Germano  di  Aigiiebelle, 
priore  della  Kova’csa  nel  4220,  abate  di 
S.  Giusto  nel  1235.  Fu  esccutoredel  testa- 
mento di  Tnminaso  di  Savoja,  con  cui  di- 
vise la  prigionia  nella  guerra  civile  scop- 
piata in  Piemonte  Ira  Guglielmo  mar- 
chese di  Monferrato,  unito  cogli  Astigiani, 
da  una  parte  al  esso  conte  Tommaso,  al- 
lealo dei  Cbieresi  e dei  Cuneosi,  dall’altra. 
Rilasciato,  negoziò  ta  liberazione  del  suo 
prinripc. 

16) - 1267  — Guatimi,  fiotto  di  lui,  cioè 
nel  1208  fu  fatta  la  ricognizione  di  tulli 
i beni  dell'abazia. 

17)  4370.  — Uri  vive. 

18)  1280.  — Bebsardo.  Fu  follo  vescovo 
di  Betlev  uci  1282. 

10)  4292.  — K.vaico.  Fu  nominalo  dal 
conte  Amedeo  V di  Savoja  consigliare  di 
Guja  di  Borgogna  sua  sposa. 

20)  4330.  — Mabtuo.  Nei  4300  trattò 
la  pace  tra  il  Fieschi  vescovo  di  Vercelli 
e il  marchese  di  Monferrato. 

21)  1366.  -fCnataan,  figliuolo  di  Fi- 
lippo di  .Savoja,  nato  iti  Susa  nel  4278; 
fu  poi  vescovo  ili  Ligni  c indi  arcivescovo 
di  Teramana 

22)  1384.  — Giaco»!  11. 

23)  14442.  — Giti  Liei*»  1,  de' signori  di 
Giuliani  nella  valle  di  Aosta;  fu  pure 
abaio  di  8.  Michele  , quindi  vescovo  di 
I .osa ima  c cancelliere  di  Savoja. 

24)  1408.  — GiAfono  IH , de’  signori 
Provano  di  Garigiiaiio  e di  Sabbione.  Fu 
uno  «lugli  eletti  della  nazione  italiana  nel 
coni-ilio  di  Basita. 

281  4*4».  — Nicolao  Provara,  nipote 
ilei  precedenti).  otri  ngsi 

26)  1487.  — Gvllisuio  11  d'Allavii'a  di 
Roano,  caniiaalC  di  Qatla. 

37)  1488.  — Di  Foresta. 
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28)  IBI6.  — Pier»»  111  iillu  Revi».  , 
primo  aliale  coinmcmlalario  secolare.  Fu 

crealo  vescovo  o principe  di  Ginevra  nel 
1831,  ili  dove  fu  scaccialo  dai  Calvinisti 
nel  1838.  Mori  cardinale  ed  arcivescovo 
di  Boanzonc. 

20)  1826.  — G muovi.  Il  ni  Mousse. 

50)  <841.  — Scinovi,  ni  Causalo,  dello 
ni  \ urne  ero,  milanese.  Appena  dello  abate 
di  S.  Giusto  rimmziò  al  cliicriealo  ed 
all'abazia  ed  cullò  col  grado  di  capitano 
iicll'esercilo  di  Francia. 

31)  1846.  _ Giovassi  II  pi  Cassalo  , 
conte  milanese  e nipote  deHanzidcllu  Sci- 
pione. Soliti  di  lui  focosi  la  ricognizione 
ilei  beni  dell'abazia. 

52)  1872.  — Masco  Avrovio  Borra  ilei 
palrizj  di  Gasale;  filila  prima  senatore  in 
Torino;  indi  vesti  l'abito  clericale,  fu  aliale 
di  S.  Giusto,  di  Santa  Maria  di  Pincrolo, 
di  ( aramagna  e poi  vescovo  d'Aosla.  Andò 
oratore  al  concilio  di  Trento  pel  duca 
K inaimele  Filiberto.  Pio  IV  lo  creò  car- 
dinale nel  1568.  Mori  in  iìnma  nel  1875. 

33)  1877.  — Glidove  III  Frinitilo  ni 
ltiu.iv.  libile  le  abazie  ili  S.  Giusto,  di 
S.  Michele  della  Chiusa  e di  Salilo  Ste- 
fano di  Vercelli.  Pio  IV  lo  creò  vescovo  di 
Vercelli  c Pio  V nominnllo  cardinale  nel 
1865.  Intervenne  al  concilio  ili  Trento; 
soslcnncdue  legazioni  in  Venezia.  Nel  1561 
trasferì  dal  nionislero  di  S.  Giusto  i monaci 
di  S.  Benedetto  nell'  altra  sua  abaziu  di 
S.  Michele  della  Chiusa,  e vi  sosliltu  in 
loro  vere  i canonici  lalcranrsi.  Mori  in 
Roma  nel  1588,  in  olà  di  48  anni. 

34)  1886.  — Fasto  Uiovihi,  già  segre- 
tario ilei  predetto  cardinale  Ferrerò.  Fu 
quindi  creato  patriarca  di  Gerusalemme. 
Gesso  per  pensione  al  seguente. 

38)  1604.  — Mai  nino  principe  di  Sa- 
voia, figlinolo  di  Carlo  Fumimele  I.  lo 
età  ili  14  anni  fu  fallo  cantinate  da  Pao- 
lo V.  Fu  nello  stesso  tempo  alialo  di  San 
Giusto,  di  S.  Michele,  di  S.  Benigno,  di 
Casanova  ed  ebbe  parecchi  benclizj  nelle 
Gallio.  Depose  il  cappello  cardinalizio  per 
isposarc  la  primogenita  di  Vittorio  Ame- 
deo I. 

30)  1613.  — Al  issiamo  Culle  Se u:UA 
ni  Verri  a.  Fu  a un  tempo  aliale  di  San 
Giusto,  di  Maliarda,  di  Mnleggin,  di  San- 
l'Andrea  di  Vercelli  e di  Sania  Maria  de 
Mondava  in  Sicilia.  Per  i duelli  di  Sa- 
voia andò  anilxisriatoro  alle  corti  di  Fran- 
cia e di  Spagna,  ilimmziò  al  seguente. 
Mori  in  Anversa  nel  <641. 

37)  1622.  — Avocato  Fii.irf.uto  Scaglia 
ni  Verrca,  nipote  del  Jweccdenlc.  Andò 
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ambasciatolo  a Parigi,  dove  stello  sino 
al  1880. 

38)  1727.  — Vittorio  Amedeo  I ni  Biav- 
orate  dei  marchesi  di  8.  Giorgio  nel  Ca- 
navese.  Succedette  all’ aliale  Filiberto. 
Dopo  la  costili  morie  l'abazia  di  S.  Giti 
sto  rimase  lungo  tempo  varante  c le  sue 
rondile  furono  ridotte  a mani  regie 

38)  1743  — Vittorio  A unirò  II  ntui 
'Lavib,  cardinale  otl  aliale  di  S.  Benigno. 
Mei  1748  soppresse  il  monastero  dei  ra- 
nuniei  lalcrauesi  e vi  eresse  la  collegiata 
dei  canonici  secolari. 

40)  1749.  — - Pietro  IV  Caisotto  ni 
Con»  » so  , . ut  li  imi  abate  commendatario. 
Cedrile  alle  regie  liuaiizc  (lille  lo  giuris- 
dizioni, i diritti,  i tieni  e le  rendile  spel- 
inoli all'abazia  di' S.  Giusto,  di  cui  fece 
la  dimissione  nel  1772,  affinché  potesse 
venir  creila  in  cattedrale. 


BltH.lt  VITA.  ’■  ' • : 

Di  questa  ci  Uà  era  nativo  il  monaco 
Giona,  scrittore  del  secolo  VII, "il  quale 
in  Bobbio  compose  la  Storia  del  fonda- 
tore di  qnelt’ahazia  c di  tre  altri  di  lui 
successori.  Questo  illustre  «usino  fu  eletto 
aliate  del  monastero  di  tigni)  presso  Mac- 
striebt;  le  suo  opere  furono -pubblicate 
dal  Mabillon.  Mori  verso  II  *70. 

Ebbero  pure  i natali  in  Susa  Arrigo 
de'  nobili  Bartolomei-,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Ostiense,  essendo  stato  vescovo 
d' Ostia  v fu  il  P<ù  celebre  canonista  c 
giun-eonsiillo  ilei  secolo  XIII.  Lasciò  varj 
scrìtti,  fra’ quali  una  Smunta  di  ragion 
canonica  c c Kilt,  clic  vieti  della  la  Som- 
ma dorala,  e utr  Commentario  sopra  te 
decretati  di  Gregorio  /.¥v 

Alcuni  opinano  che  nascesse  in  Susa 
anche  Guigo  o Guido  della  famiglia  dei 
Fulcodi  o Fiilcliesi,  sommo  poirtclicu  col 
litoio  di  Clemente  IV  (1268);  altri  |>erò 
lo  fanno  nativo  di  Linguatloca. 

Nella  biografia  modico  piemontese  del 
cavaliere  Bonino  sono  rirordati  due  iti n 
siri  medici  di  Snsa,  di  cui  imo  è nomi- 
nalo Pietro  e t’allro  Willelmo.  Il  primo, 
maestro  delle  arli  o medicina,  vedesi  ri- 
cordalo in  un  allo  pubblico  nella  chiesa 
ili  S.  Giusto  del  20  marzo  indizione  V ; 
del  secondo  si  fa  menzione  in  altro  allo 
del  2 novembre,  indizione  IV,  ch'ebbe 
parimenti  lungo  netta  chiesa  di  San 
Giusto. 
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FA.  Villaggio  della  provincia  di  Boll- 
ino, die  sorge  (piasi  alla  cima  dcU’Apen- 
nino  ligure,  al  clivo  boccale  presso  le 
fonti  del  fiume  Tarn.  » 

fi  terricci  inda  la  qua’c  conta  poco  più 
di  ABO  abitanti , die  in  autunno  quasi 
tulli  «spatriano  per  non  ritornarvi  clic  a 
primavera.  •'  = 

Non  s i ir  trovano-  clic  pochi  eampicdfi 
seminali  a segale  e molti  boschi. 

Quivi  sta  un  passaggio  che  dal  farmi 
giano  conduco  nella  Liguria  {Rompnldi). 

TAGGIA..  Mandamento  nella  provmria 
di  Si  Uomo.  * V:  "*■  ' 

Popolatone  tWì,  ' •»  - . *'  - 

Case  t«9«.  - ; 

Famiglie  ISIS.  . • 

Questo  inamlautenlo.  confino  hi  noni 
con  quello  di  Triora,  a ponente  ctib  San 
Remo,  al  sud  col  maro  ed  a levante  col 
territorio  di  Santo  Stefano  al  Mare. 

Il  territorio  mandamentale  abbraccia 
una  superficie  di  chilometri  -quadrati 
81.  5*  c comprende  i Ire  comuni  se- 
guenti: 

Taggia-  ’ 

Badalucco  e " ' ' 

Bussana.  _ 

Tagyia.  capoluogo  del  mandamento,  di- 
sta due  ore  e mezzo  da  S.  Remo,  capo- 
lungo della  provincia. 

Popolazione  370*. 

Collegio  elettorale  composto  di  IH  co- 
muni aventi  una  popolazione  complessiva 
di  abitanti  *4,H8I,  ile’ quali  sono  elettori 
inseriti!  308-. 

Questa  citlà-eapoliuigo  di  mandamento 
sorge  sulla  destra  sponda  del  fiume  del 
suo  nome.  ' ' 

Il  territorio  di  Taggia  ù dei  più  ridenti 


ed'ubetlosi  della  riviera  ligustica  di  po- 
nente; le  sue  rolline  danno  squisiti  vini 
moscati,  i suoi  boschi  abbondarne  legna 
da  ardere  e per  la  costruzione  ite’ navigli. 

Vi  allignano  assai  bene  le  vili  egli  al- 
beri fruttiferi,  massime  i ciliegi,  i man- 
dorli e i persici:  crescono  colossali  gli 
olivi  ed  i fichi. 

Presso  al  castello  di  S.  Giorgio  rin- 
ficnsi  calce  carbonata  , fetida,  di  color 
nero,  che  fa  molta  effervescenza  coll'arido 
nitrico. 

Sin  dai  primi  secoli  dell'era  cristiana 
si  fabbricavano  in  questo  luogo  alcuno 
suppellettili  di  molta  celebrità  chiamale 
oj ferini  tà  'fabiana. 

Le  antiche  mura  di  Taggia,  lambite 
dal  liumr,  venneru  in  gran  parte  distrutte 
e non  restano  in  piedi  che  alcuni  ba- 
stioni. 

Fu  pure  demolito,  ma  più  anticamente, 
verso  il  1*03.  dai  Genovesi,  il  castello 
die  sorgeva  alla  sommità  della  parto  più 
elevata.  • -• 

Parecchi  grandiosi  palazzi  abbelliscono 
quest»  città;  il  principale  è quello  dei 
Porli,  ora  spettante  agli  Spinola;  il  pa- 
lazzo Pasqua  k tutto  ‘ esteriormente  di- 
pinto dal  celebre  Luca  Camblhso. 

Soprabbonda  Taggia  di  chiese  e di  case 
religiose. 

La  eollegiala  possedè  tre  preziosi  di- 
pinti del  400;  contiene  pure  una  Risur- 
rezione dipinta  a chiaro-scuro  e due  sta- 
tue dei  Santi  Giacomo  e Filippo  lavo- 
rale in  Roma  ila  uno  scolaro  del  Bernini. 

Nella  chiesa  dei  Domenicani  ammiransi 
le  opere  dei  pittori  Corrado  d' Alemagna 
e Lodovico  Ureo,  e degli  scultori  Antonio 
Milanesi,  Antonio  e Cristoforo  Bunichi  ed 
altri. 

Sul  monto  detto  di  8 Giorgio  v'ha  una 
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antichissima  capitila  in  onore  ili  quel 

santo. 

F.o  stesso  monte  è tutto  cirenmlalo  il» 
un  muro  e dalla  fiumana  di  'faggio  elle 
ne  forma  una  penisela,  Per  mezzo  di  un 
ponte,  che  ancor  di  presento  cliiamasi.il 
ponte  della  Canaglia,  passai  asi  di  li  dal 
limile.  I.a  cappelli  venne  edificata  in  me- 
moria ili  una  rolla  toccata  ai  Saraceni 
di  Frassineto  elio  xi  si  erano  fortificali. 

Oltre  agli  edifizj  sucri  al  cullo,  che 
sommano  a noie,  \ hanno  in  'foggia  imo 
spedale  fondalo  nel  1219.  pubbliche  scuole 
istituite  fino  dal  talli  dal  dottore  Gio- 
lanni  (lanista  Boero  protomedico  di  Kn 
rico  VII  re  d'Inghilterra,  una  scuola  di 
filosofia  fondata  nel  1682  dal  medico  Gio- 
vanni Ballista  Sani»,  lina  scuola  di  teo- 
logia istituita  nel  L fi 2 fi  dal  canonico  Do 
menil  o A n fosso  t la  scuola  delle  mima- 
che  domenicane  ileo  e si  educano  le  zitelle. 

Quattro  biblioteche , no»  però  affatto 
pubbliche  vanta  questa  città:  cioè  quelle 
dei  Domenicani,  dei  Gappnrrtni,  ilei 
marchese  Federico  Spinola  ozi  un'  altra 
lasciala  dal  padre  Filippo  A n fossi,  più 
ricca  delle  attic  la  prima  contiene  un 
quadr>  della  Natività  del  cavaliere  Gio- 
vanni Battisla  Troll!  dello  il  Molosso,  del 
IMS. 

Taggia  ed  i luoghi  circonvicini  sor- 
bitilo dolorosa  memoria  del  terremoto  che 
ivi  si  fece  seni  ire  per  più  mesi  del  USI, 
i cui  ragguagli  speciali  furono  pubblicati 
dal  eavaliere  e barone  Nota. 

Il  Bayle  nel  snn  Dizionario,  all'  Arti- 
colo Arsosi»,  fa  menzione  d'im'arradeutia 
letteraria  denominala  dei  Vagabondi  che 
fioriva  in  questa  città. 

Tre  litigi»  a settentrione  di  Taggia  si 
erge  un  monticene  circondato  do  au- 
liche muraglie,  chiamalo  Campo  Mar- 
zio. Dicono  che  ivi  i Figari  riportassero 
la  vittoria  contro  il  console  <}.  Marzio, 
dalla  qua'e  parla  Tito  Livio  {Decade  lf, 
libro  IX)_.  Ma  quella  vittoria,  dire  il  Rer- 
lololli,  fu  vanto  dei  Figuri  Ajmam,  e per- 
«ìò  il  luogo  venne  con  poco  fondamento 
assegnato  qui  invece  di  quello  slittalo 
nella  valle  della  Magra.  Non  pertanto  è 
d'uopo  rispettare  la  tradizione  di  un  an- 
tico fallo  d'arme  in  una  strategica  valle. 
Laonde  interpretando  Campo  Marzio  più 
rrllamenle  i>cr  Campo  di  Marte,  si  può 
collocare  qui  la  famosa  sconfina  data  dal 
proconsole  Lucio  Emilio  ai  Liguri  Ingan- 
ni; si  perchè  gl'inganni,  popolo  poderoso, 
avevano  verosimilmente  l'Argentina  per 
loro  ronfine  eogiintemeli,  popolo  minore; 
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sì  perché  dalle  parole  di  Livio  s’ argo- 
menta'che  Inda  la  Liguria  occidentale 
fosse  in  arme  contivi  i Romani  ( Piaggio 
nella  lAgaria,  parte  I,  p»g  976). 

Ignorasi  F epoca  ile  Ila  fondazione  di 
Taggia. 

\ ceso  il  IOOO  era  alt*  libera. 

GFimperalori  di  Germania  F infeuda- 
rono in  seguito  ai  marchesi  Crnvesana,  i 
quali  net  I22H  l'alienarono  al  comune  di 
Genova,  con  cui  fino  dal  I2AI  ebbe  con- 
venzioni partii'olari. 

Le  sue  immunità  le  furono  conservate 
sino  alla  rivoluzione  ligure  del  1797. 

Taggia  fu  invasa  dagli  Spinola  nel 
1507,  infestala  dalle,  schiere  ìlei  famige- 
rato duca  di  Borbone  nel  1BAH  e da  una 
banda  di  Irnpf»*  «pagmmlc  nel  medesimo 
anno':  vessata  più  volte  dai  corsari*  con- 
tro i quali  fu  inalzalo  in  riva  ai  mare  il 
forte  dell'Anna  evi  occupala  net  162»  da) 
principe  Amedeo  di  Savoja 

Elihoro  i natali  in  questa  terra  i* ne- 
rbi nomini  illustri,  W quali  Giovanni 
Cagliassi),  doracnii-.mo,  dello  il  Tatneno, 
autore  di  Dna  Somma  celebrala  da' suoi 
contemporanei  i A «fosso  Domenico,  cano- 
nico in  Pavia,  celebre  giureconsulto  dei 
siroi  tempi,  che  fu  compilatore  del  Anodo 
celebrato  nel  IBIH  dal  vescovadi  Alhen- 
ga  ; lavoro  die  secondo  il  Casoni  {dnnnii 
ili  Geli  eco)  può  servir  di  norma  a tutte 
le  diocesi;  Boeri  Giovanni  Ballista,  arrliia- 
tro  di  Enrico  VII  re  d' Inghilterra;  Ma- 
rini padre  Giovanni  Filippo,  ignaziano, 
che  ptddilicò  in  Roma  l'opero  intitolata 
delle  Musicai  ilei  Giapponi  , citata  nel* 
V Enriclopettùt  Fiancete;  Calvi  padre  Nic- 
colò, domenicano,  autore  di  una  Cronaca 
mollo  pregiala,  che  fiori  verso  la  fine  del 
secolo»  Vi; S linone  Pasqua,  cardinole,  che 
intervenne  al  concilio  di  Trento  conte 
vescovo  di  Funi  e Sarta  mi  ; Girolamo  Ga- 
staldi, cardinale  , autore  dell’ opera  Da 
arei  lentia  et  proftiqanda  paste  ; e parec- 
chi vescovi,  fra' quali  S.  Benedetto  Rovelli 
vescovo  d'Alheilga,  morto  noi  900 

TAGGIA.  Fiumana  che  ha  origine  al 
colle  Ardente  presso  quella  del  Tunarel- 
to;  viene  ingrossala,  dai  rivi  Giribonle, 
Barbone,  Argentina  ed  altri;  bagna  Trio- 
ni , Montidlo  e Badalucco  , accoglie  più 
sotto  il  TorriroL'a,  bimbe  'faggio,  da  cu» 
piglia  il  itoum,  o situerà  a Riva  di  Taggia 
nel  Mediterraneo , ad  occidente  di  Sanili 
.Stefano  d'Onegiia.  a 16  nttglia  di  disianza 
dalle  site  origini. 

\rtlc  su*  ultime  6 miglia  di  corso  unti 
Ita  elle  un  metro  di  pendio  sopra  AVO  di 
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sviluppo,  in»  in  alto  scende  in  milione 
di  8 per  200. 

Secondo  il  Chabrol  I»  superficie  ilei 
suo  letto  pini  versate,  in  un  giorno  di 
piena,  1(1. «74,900  moiri  cubi  ili  acqua, e 
il  suo  letto  in  tempo  d-  inondazioni  si 
inalza  sino  n 5 mètri  al  ili  sopra  del 
lotto  ordinario. 

Presso  le  foci  e lungo  la  via  litorea 
non  Ita  ponti. 

Forma  la  valle  dotta  di  Taggia. 

Onesta  fiumana  anticamente. era  cono- 
sciuta sotto  i nomi  di  (laurini»  e Coree- 
ea;  alcuni  vollero  chiamarla  anche  Ar- 
gentina  e Capriolo. 

Napoleone  con  decreto  del  («ni  asse- 
gnò questo  fiume  per  confine  ai  diparti- 
menti delle  Alpi  Marittimo  c di  Alnnle- 
nolle. 

TAGLIAFERRO.  Imago  nel  lerrilorió 
di  Monealieri. 

Kra  compreso  net  enrifcuhr  di  S.  Mar- 
cello. 

TAGLI  A RETTO.  Membro  di  Pittasi  a in 
Val  ili  Pentii 

TAGLIATA.  Veipia  d‘ irrigazione  ddri- 
\ a la  dall»  Varaita,  èlle  bagna  la  campa- 
gna di  Moretta  (provincia  di  Stditzzn). 

TAGLIA  ROTTA,  bealera  derivata  dalla 
Melica,  che  irriga  le  campagne  di  C.aval- 
lerntuggiore  (provincia  di  SalnzZOV" 

TAGLIOMÌ.  "Crini.  neh  inalisi,  di  Ovari», 
da  cui  dista  Ire  (piarli  d'nm.  (Provincia  1 
(f  Acqui).  ' - ’ 

Popolazione  1777,  *" 

Sla  sopra  una  cortina,  a sriruccu  d'Ac- 
i|ui,  sui  confini  dell»  provìncia , Ira  il 
lorrenle  Pioli.»  e lo  Stura  ligure 

Dipendono  ila  qiieslo  ninnine  tre  bor- 
gate. - 

Dislanle  duo  miglia  circa  sorge  un 
monte  dello  Golia*. 

Il  prodotto  principale  è quello  ilei  vili». 

Sussiste  tuttora  un  antico  castello  con 
lorrc  quadrata. 

Questo  luogo,  detto  furtalilinm  Taluni, 
apparteneva  aulicamente  ni  marchesi  del 
bosco,  che  nel  1210  lo  cedettero  alla  Re- 
pubblica li  Genova,  dalla  quale  passò 
agli  imperatori  d'Alemagna 

Fu  infeudato  al  dHca  di  Moldova. 

Pervenne  alla  casa  di  Savoia  in  forza 
del  trattato  di  Vienna  del  1738. 

Tngliolo  fu  poi  signoria  dei  Gentili,  c 
poscia  ilei  Gentili  di  Genova. 

TAJA.  Colle  che  con  altri  forma  a mez- 
zodì i limili  della  valle  della  Corsagli» 
eolia  valle  supcriore  del  Tanaro. 

TAL  AMO  Y Monle  a tramontana  ili 
stati  unni 
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biella  c a libeccio  di  Varallo;  dal  Bici- 
lese  mede  nella  valle  di  Sesia 

T ALL  ARNO.  Luogo  situalo  nella  valle 
Chiusella. 

TAl.LOlRA.  Rivo  deila  provincia  d'AI- 
ba,  il  quale  si  scarica  nel  Tanaro. 

Scendo  in  più  rami  dai  colli  di  Alba 
rollo  c Sinio,  passa  per  Scrralunga  o 
Tallotra,  d’  onde  piglia  il  nome , ivi  ac- 
coglie altro  ramo  c più  sotlo  ingrossa 
d'altri  inlhienti,  fra  quali  arrogile  il  rivo 
della  llassia.  che  nasce  dai  monti  di  Mon- 
forlc.  e scorri;  ingrossandosi  d'aleunc  ac- 
que fra  le  torre  di  barolo,  della  Morra, 
di  Verdumi  e di  Roddi,  ove  sbocca. 

TALLONA.  Torrente  ebe  scorre  nel 
lerrilorio  di  Scrralunga  (l'Alba 

TALLOSIO.  Frazione  del  eomiinc  di 
Sparone,  nel  mandamento  di  Poni. 

TAI.O.  Torreulelln  ehc  peritesi  nel  Mai- 
rn  presso  busca. 

TALÓNO.  Dipendenza  d'Invorio  Mag- 
giore nelle  lerce  dei  Visconti. 

TAI.ORRA.  Tnmdite  nella  provincia  ili 
Acqui  , il  quale  scaturisco  dai  colli  di 
Rooeav erano,  bagna  S.  Giorgio  Searauipi 
c molle  nella  Rormida  oeeidcnlale  fra  le 
terre  ili  Monastero  e Itubbio. 

TALI  ' o TAl.t  TO.  Influente  di  riva 
sinistra,  del  Ma  ir» 

Mette  .a  Busca. 

K detto  pure  Tale  e rivo  ili  \ illars 
S Costanzo. 

T.AI.f'CCO.  Dipendenza  della  cillà  ili 
Pinorido  e contado  di  essa  cillà. 

Nel  secolo  AHI  v’ora  un  piccalo  ino 
nasiere). 

TaMIANO.  Rivo  della  provincia  d’ Alba, 
clic  presso  Cessano  perdesi  nel  llelbo. 

r.AN'AKD  A.  Monte  a greco  di  Nizza. 

TaN.ARFLI.O.  Colli1  a greco  dì  Nizza, 
per  eoi  dal  lungo  di  Briga  si  va  nel  Gc- 
novesalo. 

TANA  ui  BOI. SOM.  Lunga  grolla  natu- 
rale. situata  nella  valle  della  Corsagli», 
famosa  per  racconti  superstiziosi. 

TANA  ori.  LI  PO.  Luogo  situalo  nel  ler- 
riloriodi  Aillaviani,  provincia  d'Oucglia. 

V'ha  ima  cava  di  calcareo  litografico.' 

TaNARKLLO.  Monte  allo  metri  2043, 
appartenente  al  Iralto  principale  delle 
Alpi  Marittime,  posto  fra  il  monte  Cas- 
sino ed  il  minile  .Virola,  formante  In  pa- 
rete destra  del  Tanaro. 

Presso  il  Tanarcllo  scende  il  ramo  del 
Tanaro  chiamato  Tanarcllo. 

Il  col  di  Tanarcllo  è via  mulattiera 
ehc  muove  dalla  valle  di  Tanarcllo  a Mo- 
nese,  varca  il  monle  Saeearcllo  e dira- 
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masi  poscia  in  (re  sentieri,  die  tulli 
sanno  a mcllcr  eapo  alla  lirica  (nielli 
773)  sulla  ftoja  ( no  ili  questi  sentieri 
passa  per  la  eolia  Ardente. 

TAN  Alll'XI.O.  Ivamo  del  fiume  Tanaro, 
elio  dopo  le  sue  scaturigini,  presso  il  colle 
del  suo  nome,  scende  attraverso  i casali 
di  Moniczj,  Ci  di  Ferrari,  ponte  Tana- 
rello.  Tetti  dell'Isola  e Carpatica;  s' in- 
grossa a sinistra  di  (re  rigagnoli  che 
vengono  dal  colle  delle  Bosso,  e sulla  de- 
stra d’altri  nove  rivi  provenienti  dal 
monte  Fronti  c dal  S.  Bernardo  di  Mon- 
datica;  e confluisce  eoi  .Negrone,  altro  ra- 
mo del  Tonare,  sotto  a Pornassino. 

TANARO  (Vauo  bel).  Questa  valle,  da 
principio  mollo  ristretta  e selvaggia,  viene 
rinchiusa  fra  scoscesi  dirupi  fino  alla 
roccia  ili  Castel  Pagano,  superiormente 
alla  quale  stanno  i casali  delle  Viozcnc 
circondato  da  balze  erte  ed  imboschite. 
Poco  stante  si  allarga  presso  il  villaggio 
di  Ormca,  per  ridursi  insto  ili  uno  stretto 
di  alle  c scogliose  spalle  che  si  prolun- 
gano verso  (iarcssio,  dove  si  riuniscono 
io  amena  pianura  circolare  le  vie  ilei 
«•olii  di  .Nava  c di  S.  Bernardo. 

Piti  ampia  con  piti  coltivali  campi  la 
valle  si  estende  sino  a Ccva,  ove  princi- 
pia ini  piallo  di  1000  a 1300  metri  di 
larghezza,  che,  interrotto  per  altro  da  fre- 
quenti burroni,  prosegue  sino  allo  shocco 
licll'Fllcro.  Ivi  hanno  line  i colli  del  fianco 
sinistro  e solo  una  elevala  sponda  li- 
nrt.i  il  letto  del  Tanaro , laddove  dal 
fianco  opposto  viene  signoreggialo  dalle 
colline  di  Dogliani  e della  Morra  coperte 
di  vigneti;  e progredisce  in  tal  modo  sino 
al  caste!  reale  di  Pollcnzo  presso  lo  shocco 
della  Stura. 

Si  avvalla  indi  di  bel  nuovo. fra  i poggi 
doli’  Astigiana  e delle  I. alighe  clic  rin- 
chiudono un'  ubertosa  pianura  di  due  a 
tre  chilometri  di  larghezza,  intendila  sol- 
tanto dall'incontro  ilei  colli  medesimi 
alla  Rocca  d’ Arazzo  inferiormente  alla 
città  di  Asti  cd  al  borgo  di  Fclizzano; 
quest'ultimo  è elevato  di  107  metri  so- 
pra il  livello  del  maro. 

Infine  la  valle  termina  nella  pianura 
di  Alessandria. 

I.a  lunghezza  di  questa  valle  è di  130 
chilometri. 

Ila  questa  valle  si  passa  per  diversi 
varchi  in  quelle  della  Nera,  dcll’Arrosia, 
della  Boja,  del  Bormida  c del  Belilo. 

Poche  valli  hanno  tanta  ricchezza  di 
marmi  svariati  come  quella  del  Tanaro. 

Cominciando  dalle  Alpi  che  dividono 
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la  provincia  di  Mondavi  da  quella  di  < In  - 
uco  e scendendo  al  ponte  di  Nava  , indi 
ad  Ormca  e Carassio,  appajono  ad  ogni 
tratto  monti  marmorei  d' ogni  colore,  i 
cui  massi  sarebbero  di  facile  coltivazione 
e trasporlo  Questi  marmi,  specialmeiilo 
i rossi  e perseghini,  sono  più  duri  che 
non  i bianchi,  bigi  e simili:  ma  in  rnn- 
Iraeaniliio  ricevono  una  brillantissima  le- 
vigatura che  si  mantiene  più  a lungo. 

Maniluvi  cave  di  marmi  ne’  luoghi  di 
Onuea,  Carassio,  Perlo  c Cera;  una  mi- 
niera di  ferro  a Noceto  ; una  miniera  di 
piumini  solforato  argentifero  a Cast  et - 
nuovo  di  (leva,  ed  acque  saline  sili  culli 
a destra  del  Tanaro,  a Vive-,  Barbare- 
sco, Castagnole  delle  laiuze.  Costigliele 
d'.Asll,  Alba,  ccc. 

Delle  cave  o delle  miniere  fu  già  par- 
lato nella  descrizione  decornimi  rispettivi. 

I. 'opera  che  Ini  per  titolo  Le  .-Il pi  che 
cingono  l’ Italia  fa  menzione  di  parecchi 
strali  di  carlian  fossile  posti  in  questa 
valle  presso  Itaguascn  c Nnrcto;  ed  am- 
piamente uè  viene  parlalo  in  un  opusco- 
lo, puhhliruto  recentemente,  che  ha  per 
titolo:  Del  COfbon  lottile  e della  miniera 
di  etto  nei  comuni  di  tìnijnotco , \ocelo 
e Mattinano.  Torino,  tipografia  C.  B.  Pa- 
ravia, tsttó  Queste  miniere  esistono  nella 
provincia  di  Munitovi,  sulla  grande  strada 
elle  guida  da  Torino  ad  Oncglia,  Poi  tu 
Maurizio  e Nizza,  percorsa  dalle  diligenze 
per  iscansare  il  eolie  di  Tenda,  a t!  chi- 
lometri e mezzo  da  (leva,  presso  cui  la 
grande  strada  di  Dileguasi  unisce  a quella 
sii  Savona,  a 22  chilometri  u mezzo  (0 
miglia’)  da  .Mondovi,  SA  chilometri  e mezzo 
<la  Savigliano,  punto  in  cui  attualmente 
(ISSA)  si  ferma  I»  ferrovia  da  Torino. 
Il  nucleo  principale  di  questo  vasto  e 
ricco  deposito  mineralogico  giace  nel  co- 
mune di  Baguasco.  capoluogo  di  manda- 
mento, c si  distende  nei  pieeoli  comuni 
di  Nuccio  o Noceto  e di  Massimiiio. 
Verso  la  fiqedel  txAfi  si  formò  una  coui- 
uia  per  lo  scavo  di  tali  miniere. 

Ina  società  a parte  pigliò  in  affino  la 
fabbrica  dei  vetri  annessa  alle  medesime, 
la  quale  allifalincnK!  è in  grande  prospe- 
rità. 

I.a  concessione  di  Bagnasco,  Noceto  c 
Massintino  occupa  uno  spazio  che  aU'iu- 
circa  ha  cinque  chilometri  di  lunghezza; 
c confinala  a tramontana  dal  torrente  Ta- 
naro c dalla  grande  strada  si  distende  a 
levante  Uno  alla  cresta  delle  montagne. 

Attualmente  i lavori  per  lo  scavo  del. 
carbone  sono  discosti  1000  metri  in  line» 
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ri'lla  dalla  M't riera  contigua  alla  strada 
maggiore  c furono  scoperti  col  mezzo  di 
essi  molti  strali. 

Si  apersero*  gallerie  parallele  nel  seno 
della  montagna,  ad  imi' altezza  perpendi- 
colare sopra  il  livello  dH  Tànaro  elle 
varia  dai  7!S  ai  123  metri. 

Tali  gallerie  si  prolungano  in  eom 
plesso  lino  a 1000  metri  all'iiieirra.  e tulle 
girano  nel  carbone , comprendendo  una 
estensione  profittevole  per  200  metri  di 
lunghezza,  e clic  si  prolunga  fra  limiti 
srnnosriiiti,  ma  elle  probabilmente  conti- 
nua per  molli  chilometri. 

Affine  di  giudicare  della  distanza  elle 
passa  fra  la  galleria  più  antica  e i| nella, 
elic  si  scavò  al  mezzodì  , fu  misurala  In 
lunghezza  di  imi  passaggio  aperto  ulti- 
mamente Ira  l'ima  e l'altra,  e venne  tro- 
vala di  HO  nielli. 

l’or  ogni  nielro  clic  si  proceda  innanzi 
si  guadagna  mi  ammasso  di  carbone  largo 
200  nielli;  di  modo  che,  calcolando-  la 
grossezza  media  di  lino  s'Iralo  a 30  or  ir- 
li metri  e detraendone  il’  terzo  per  le 
strozzature,  avreldiesi  .ancora  per  riasnm 
metro  di  progredimento  "87  metri  di  car- 
bone, cioè  più  di  7t70qttiitlali  metrici. 

Verso-  il  nord-ovest,  in  Irnea  hppusla 
alta  direzione  delle  gallorie.  |o  strato  eou- 
tiniia  ili  itimln  iiguuie;  imi  braccio  della 
galleria-  prima,  die  si  distende,  verso  quel 
lato,  raggiunge  a quest’ora  più  di  130 
metri  di  lunghezza. 

Con  altro  perforazioni  -discendenti  fer- 
rassi dietro  nel  profondo  della  terra  ;illu 
strato  sottoposto  al  suolo  della  galleria 
inferiore:  poiché  il  carbone  itun  locra.il 
punto  della  sili,  grossezza  lihrnunC  rnc 
ad  una  data  profondità.  I.a  larghezza 
lauto  notevole  di'  200  iuctri,  secondo  ogni 
probabilità,  non  rappresunlereldie  che  la 
|>arlc  minore  dei  inas.su.  - 

Altri  scavi  stanno  per  essere  eseguili, 
specialmente  in  vicinanza  del  ponte  di 
llagnaseo,  in  un  vallone  al  disotto,  cd 
eziandio  più  in  nlto,'in  un  burrone  dove 
Ire  grossi  strati  si  mostrano  a piccola 
distanza  uno  daii'allro. 

Puossi  dire  che  il  vasto  lineino  di  lia- 
gnaseo,  interrotto  da  dirupi  separali  dal 
giogo  di  una  nioirlagira  dagli  si-avi  al- 
Imiti,  e clic  si  abbassa  verso  il  Tanaro  c 
la  strada  maggiore,  è mi  serliatojo  im- 
menso di  carbone  destinalo  a sopperire 
ai  Insogni  avvenire. 

Nel  IsSI  furono  eseguili  alcuni  assaggi 
di  questo  carbone  all'arsenale  di  Torino. 
I\c  risultò  clic  il  carbone  della  valle  del 
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Tanaro  contiene  un  po'  meno  di  2 pel- 
oso di  solfo  "e  produce  *8  1/2  per  O/l) 
ili  coke  (l'un  bel  nero  metallico,  mollo 
consistente,  in  piccoli  pezzi , difficile  ad 
accendersi  e allo  ad  abbruciare  vigoro- 
samente culi'ajiilo d'ima  corrente  gagliarda 
d’aria 

Nel  18*7  la  scuola  delle  miniere  di 
Saiut-Ktréune  (Fraucia)’  Istituì  eziandio 
alcuni  esperimenti  'sullo ’sjesso  carbone, 
concili  udendo  elle  100  chilogi  animi  del 
carbone  ili  Itagnaseo  c Nuccio  forniscono 
tallio  di  ralore  quanto  ISO  chilogrammi 
di  legna  serra,  purché  i foriti  siami  lume 
disposti;  eli’ esso  infiammasi  firilmenlo. 
quantunque  sia  imi  po' meno  combustibile 
ilei  litantraci  più  hilmninosi  di  Sainl- 
Kliennc;  e qualora  il  fuoco  vi  si  è appreso, 
la  combustione  vi  si  propaga  senza  in 
loppi;' ohe  racchiudendo  12  per  (t/0  d'ac- 
qua igrometrica,  se  venisse  seccato  in 
prevenzione  svilupperebbe  ralore  più  in- 
tenso; clic  l'odore  solforoso  clic  n'esala 
din-ante  l’abbriieeiamento  svanisce,  c tulli 
ì gas  s'avviano  per  il  camino  se  il  foco- 
la  jo  sia  ben  eoslrullo;  die  le  ceneri  di 
qucsio  carbone  ; die  s’ assomigliano  a 
ciucilo  dei  Knlalrari  comuni  ili  Sainl- 
■Klieniir,j)Cr  i solf  iti  die  contengano  giovano 
meglio  di  quelli  alle  lerrc  coltivate  da 
foraggio;  die  potrebbe  fornire  nelle  offi- 
cine (b  gas  illuminante  da  200  a 230  li- 
tri di  gas  -per  chilogrammo  (se  nc  fece 
la  prova  a Losanna  uell'oflieina  del  gas): 
finalmente,  die  può  essere  sustiluilo  pro- 
fittevolmente alla  legna  ed  agli  altri  cimi- 
busi  il  ri  1 1 per  i bisogni  domestici,  per  lo 
scaldamento  degli  edili//  ed  iiistiliili  pub-, 
filici,  nonché  nette  fàbbriche , nelle  for- 
naci, nelle  ferriere,  eoe. 

I.a  esperienza  di  limi  pochi  anni  fa  co- 
noscere die  questo  carbone  è appropriato 
s/Hiriaiineutc  alle  fornaci  da  inatlont,  ed 
a preferenza  di  qualsivoglia  altro  com- 
bustibile, oltre  all  economia,  produce  mia 
ottima  coltura. 

Fece  pure  ottima  prova  nelle  Indurii-, 
nelle  birrerie  cd  in  altre  fabbriche  di- 
verse. 

(tiiamlo  Mundovi  darà  mattò  alla  fer- 
rovia clic  la  leghi  direttamente  alla  ca- 
pitale, la  valle  del  Tanaro  trarrà  immensi 
profitti  a' suoi  predoni,  polendo  essa  for- 
n ire  molle  materie  di  esportazione;  ini- 
perocché  essa  possiede  legnami,  marmi, 
pietre  da  fabbriche  e vetri. 

I.e  sole  miniere  di  llagnaseo  darebbero 
da  sole  più  di  100,000  quintali  annui  di 
carbone  da  trasportare. 
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TANARO.  Fiume 

Nasce  in  due  rami,  cliiaiualu  l'uno  il 
Tanarei  lo.  ó sorge  presso  il  col  dolio  slcsso 
nome,  dai  molili  Sai-carelli  e ricala,  e lai- 
irò.  detto  il  Ncgronc,  dal  molile  (".arsami 

0 darsena. 

Amliidnc  questi  rami  si  riuniscono  un 
poco  alquanto  al  di  sopra  del  panie  di 
Mara,  a ri  chilometri  al  sud  dal  monte 
dicala  , fra  i quali  due  punii  occupa  il 
liiilno  un  lincino  di  570  chilometri  qua- 
drali: spazio  di'  e (ntìo  compreso  nella 
provincia  d'  Oni-gliu.  Ramili  e quindi  le 
acque  in  una  sola  corrente,  cnlra  al  |umle 
di  flava  per  intero  nella  prm  inda  di  Mon- 
davi. Nel  suo  passaggio  a Mulpolrcmo  ri- 
ceve il  lorrcnle  Annoila.  |H>scja  a Garessio 

1 rivi  di  Miildino  e di  Malsaiigiie;  a Cesa 

accoglie  la  ('osella,  a l.csegnola  t'ursaglia, 
al  di  sotto  di  ('ami  11  Pcsio,  a Rustia  Vol- 
lero, a Rogliaui  la  lìliea,  ed  inrcrionucnlc 
a C.licrasco.  a metri  IO!)  sopra  11  liscilo  .ilei 
mare,  lo  Stura.  I\i  ressa  Ira  i gradi  Vi” 
ti!)’  SS’’  di  latitudine  e fra  i 5'  52'  to  ' 
■li  longitudine  il  suo  corso  per  la  provincia 
ili  MondAVi.il  quale  computasi,  dal  polite 
di  Naia  al  limile  colla  prov inda  d'Allia. 
■li  108.000  metri.  Seguitando  limile 

il  suo  andamento  per  hi  provinbia  d'Allia. 
i\i  raccoglie  sulla  sinistra  i torrenti  Po 
capaglia.  Melica,  Unione  ed  altri  minori; 
sulla  risa  destra  s’ ingrossa  dei  risi  (in- 
stigliene, Chonisca  , Tnlloira,  i*cc.'  Rutta 

la:  lidi  ssi"M  tei.  T.v 
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poscia  il  Tunaro  nella  pian  inda  d'Asli  a 
S.  Martino  d'Asli.  e n'esce  a Rocca  d’A- 
iazzo.  Dopo  ricevute  le  acque  del  Borbo- 
re,  della  Versa  e di  altri  torrentelli,  passa  • 
in  seguili!  nella  prm  inda  ri' Alessandria 
presso  Annone,  servendo  per  Jii-ovc  trailo 
ili  limile  naliiralc  fra  ledile  prosincio  li- 
mitrofe. Accolte  nell  Alessandrino  qnasi 
tulle  ic  acque  die  discendono  dai  colli 
circostanti  ed  ingrossalo  dal  Belho,  dalla 
lìurinida  e dall'  Orlili , viene  il  Tunaro  a 
ine  Itero-  nel  I’o  .sullo  a llassignanu  a nie- 
lli 74  sopra  il  lis  elio  del  Mcdilcrraneu. 
fra  i gradi  'ili''  t'  0”  di  latitudine  o 0“ 

28'  ()  di  longitudine.  Nella  provincia  d A 
U-ssauih'ia  perconc  un  Iralln  ili  ‘28.000  -- 

metri:  Dii  canale  della  lunghezza  di  8 mi- 
glia u'è  derivalo  per  dar  molli  ai  molili! 
della  casa  di  S.  Marza  un.  Il  suo  corso  lu- 
tale. rapido  u lorluoso,  dalle  sorgenti  alle 
foci  è di  112  miglia  di  Picuioule. 

Corre  il.  Tanaru  nelle  seguenti  dire- 
zioni: dalla  sua  origine  alla  città  ili  Cos  a 
a Jraiiinulauu-lcvaiitc;  ila  t esa  al  con- 
flucute  ilnli'Kllcro  a l i annuitami  r ponente.: 
indi  siuo  al  eoullnnile  lidio  Stura  a Ira- 
unmlana  ;J  poscia  sino  alla  città  d'  Asli.  a 
trnimmluun-lcvaolc;.  da.  Isti  alla  eillà 
d Vlessaudriaia,  ìe lauto;  e finalmente  da 
inlcst'ultjiiia  eillà  sino  al  Po,  lime  sbocca 
.ila  tre.  fticv  seguo  nncom  la  dire  zinne  di 
Iraiiimilana-lcannlc  ..  . 
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A Molile  Castello 
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li  pelo  dello  acque 
del  Tanaro  i-  ordinaria- 

li  7 giugno  1828 

80  >• 

i 

25  (io . 

mvnlo  5 metri  più  bassa 

Sul  ponte  Tannili 
presso  Alessan- 
dria 

92 

1 25 

dulia  ci  Ita  d Alessandria. 

Il  ledo  del  Tunaro  è 
in  proporzione  delle  lo- 
calità più  grande  in 

U i'd 

Alessandria  clic  a Muoio 
Castello,  atteso  che  le 
acque  trovando  una  re- 
sistenza nelle  opere  del 
ponte  dilatano  l'alveo 
entro  cui  scorrono. 

Google 


taìs 

Le  acque  del  'lanari»  sono  |>iul lu»lu  li- ; 
macriosc . e le  inondazioni  sulle  terre 
ira  il  |H>ule  di  Alessandria  e la  surgelile, 
di  questo  liumc  migliorano  i fondi  Into- 
slajili.  Esse  nini  danneggiami  la  i|tiulilà 
dei  terreni,  ma  lippe  rversuun  coolru  i fali- 
lirieali  di  due  paesi,  cioè  Minile  Castelli», 
elle,  lino  dal  Isop  cuminfiò  mi  essere  enr- 
rosu  e ipiindi  per  metà  distrutti),  ed  Al- 
lusioni ili  Candirò.^  ose  nel  tsól  si  operò 
ini  taglio  attraverso  una  lingua  di  terra 
rireomlata  dal  limile  onde  allontanare  il 
perieolo  di  gravi  ilanni. 

l’ochi  c eattisi  pusei  si  trovano  nel  Ta- 
naro  , e sole  in  prima}  era  foni  pure,  ma 
raramente,  lo  storione. 

Il  Taaaro  è navigabile  dalla  eiltà  il'  VI-  ; 
lia  sino  ad  Alessandria  con  piccole  barelle 
indi,  sino  al  suo  sbucci»’,  con  quelle  di 
pianile  pollala;  spùcfiorinenlu  ad  Mini 
egli,  è atto  a trascinare  grossi  legnami  e 
nelle  piccole  aeipie  si  può  guadare  hi 
molli  sili. 

Presso  i .juimiliii  ili  Quallordio,.  IViiz- 
zano,  Monte t'a-lello,  lìisaronec  Bassiguaua 
il  Tauaro.  oltre  il  cumoilo  dj  otto  bandii 
per  tragittarli!.  Vi  salica  .sopra  gai  ponti 
e presso  -Alessumbia  gli  soprastii  nu  mh- 
gnOieo  pofffe, eiTpgrlo.  -s  -, 
l.a  strada  [ertala.  tragulo  il  Tana  Co  ad 
Alessandria  sopra  .mi- pulite  di  14  arcate 
(l'ima  luce  di  metri  I.  Suo.  e della  imi 
gliezza  di  nielli  15.  ttiH).  . >. 

lungo  le  rise  del  ’J'anài  o , ilellii  llur- 
uii'la  e de’lotai  iullueuli.s  ’Jia  abbondanza 
di  tarluli  bianchi.  !"  ... . 

,K  opinione,  invalsi  ebe  il  Tsu)are  nsc-st 
anlieanienh.'  alilo  follo  nella  presieda  di  , 
Alessamb  ia  cioè  scorie  t ap|*tc  ilei  poggi 
elle  sorgono  a malie;!  di  Snlprn,  entrasse 
ipiindi  net  tenitori!»  di  Duargmmln,  e 
passando  sotto  i antichissimo  llelgiiglio  . 
si  ripiegasse  sull  angolo. dove  »li| -Panine, 
a poca  disianza  dalla  sua- foci*. 

Il  Taaaro  gela  iulni  amenti;  (piando  l ai  - 
mosfera  lui  12'  sotto,  lo  zero,  elle  si 
duri  da  alcuni  ginrui.  r'I'àlsolla  si  è pur 
seduto  gelare  aliene  enti  freddo  conti 
linaio  di  10’  II.  . , ( . ’ 

Al  tempo  dell' impeli^  francese  quésti» 
liuiue  dava  il  nome  ad  Utvjiip^’limeiilo 
territoriale,  del  quale  Asti  era  il  capn- 
luogo.  1.  imperalore  ,\;i|Hileuno  aveva  di- 
visalo. uiediaurc.  il  limai  ri.  il  llorinida  ed 
il  Po,  di  unire  l'Adriatico  al  lume  Ligu- 
stico.. Luuuq  questo  lluuie.  presso  Solerò, 
net  I7l|tf  don  Filippo  di  lìorboiie  rimase 
spiritorc  degli  Vostro  sapidi.  Memorando 
jioi  fu  il  eouibatlimeuto  assentili»  nel.  I «00 
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in  sieiiumza  alla  risa  destra  del  sui»  corso 
inferiore.  — V.  Mcntncii. 

T ViMiUFlI.I.O.  Dipendenza  di  Grascllo- 
ua.  Era  compreso  nella  signoria  di  O- 
i degna. 

T vNDIS.  Monte  presso  Vinadio.  \ i si-rin- 
siene  ferro  solforalo  con  indizio  ili  rame. 

TaMìI.LO.  Tornuile  elio  |«osieue  dal 
poggio  di  S.  liernardo  d’  Armo,  nel  di- 
stretto di  Moauo. 

Ta\E.  Pieeolo  canali*  derisalo  da!  na- 
viglio d'Isrcu.  Separa  le  tene  di  Viali- 
eiuo  e di  l ros  a.  |>assa  ad  Oselriera  ed  alla 
V oneria,  dividevi  poi  in  Poggia  ili  l.igua- 
ua  ed  in  Lamia,  accoglie  le  acque  della 
Mulinal  a di  Dezana,  con  cui  bagna  le  terre 
di  questi)  comune  . e s'indirizza  al  nord  - 
est  sdito  Vercelli. 

T\NE  ((', Wl.nn.it;).  E praticabile  persoli 
pedoni.  Virile  ibi  .Maniglia  (Pùmrolo  ) a 
bouree!  (Moriana)  in  due  Ore  u mezzo. 

TVNEUO.  Inailo  situalo  nel  comune  di 
bcriiczxn.  iii.iudamenlo  di  < 'araglio,  pro- 
li invia  ili  Cinici». 

TvNGOI.E  (Li).  Itisi»  clic  (iroviene  dal 
territorio  di  Pollone  e | lussa  in  quel  di 
Itic.la  . asse  quasi  subito  si  unisce  all'  O- 
remo.  , . • 

T.V.NEVSaY  Torrente  del  ducato  di 
\oslit.  clic  si  getta  nella  Dora  al  disotto 
di  Poilfcin: 

TAPHìLIAXO.  Comune  nel  mandamen- 
to ilj  Lesa,  Ala  cui  dista  un'ora  e mezzo. 
l'P’ros  incia  di  Pallanzih). 

Popolazione  2xtf. 

Cij  e in  eollimi . ad  ostro  libeeeio  da 
Palla  Ma. 

E bagnalo  da  duo  risi , imo  de  quali 
.chiamato  Valle  ebe  divide  questo  eoiniuir 
ila  .lineilo  di  Co  re  higo  ; si  versano  ambi- 
due  nel  torrente  Tiasea. 

Il  pngbilto  principale  è quelli»  del  va- 
rio busi  lame.  . 

Vliiiùlii-'inia  c Ja  chiesa  parrocchiale. 

Questo  paese,  clic  fu  graniieinenle  de- 
s'olaln  dalla  pestilenza  del  l«VI,  crii  enm- 
proso  nella -.signoria  di  Lesa. 

TAPINA.  Comune  nel  mamlAineuto  di 
Domi nktssola.  da  eoi  dista  un'ora  e mezzo, 
(l’iosiiicia  il  < Issala  i. 

Popolazioni!  2tfi. 

Sia  ili  alpestre  siluuziiHlc.  Ila  il  litoide 
Cucco  noi  lato  ili  lil leccio  e sorso  scirocco 
mi  riso  elle  lo  separa  da  alili  contimi 
ilei  maiidamenlo  di  Domodossola. 

Il  principale  p:  minilo  è quello  del  va- 
rio bestiame 

Sorge  a non  grande  distanza  da  que- 
slo  comune  il  molile  Calvario. 
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TAPPONE.  Frazione  di  Cubi pelio,  nel 
mandamento  di  Oinegna. 

TAR  INTASCA.  Couiiiiio  nel  mamlaincn- 
lo  di  Mosca  ..  da  imi  disia  mi'  ora  o ini 
quarln.  (Pro\i noia  di  Cuneo). 

Popolazione  lunfl. 

K poslo  in  oslosa  pianura.  Ira  la  Maira 
o la  Cruna.  (ìli  è annesso  il  luogo  di 
S.  l risiina. 

Parecchi  rivi,  inlliieiiti  della  Cruna,  in 
IrrseeUnn  questo  territorio. 

I cercali  r le  granaglie  formano  il  prin- 
cipale reddito  ilei  comune. 

I.a  chiesa  parrocchiale  possedè  un  i(ii:i - 
ilio  assai  pregiato  rappresentante  S.  Iter- 
nardo. 

V'ha  una  congregazione  ili  carità  a lie- 
nclizin  dei  poveri. 

Tarantasea  eia  couinrcso  nell  appanng- 
gio  ilei  .linea  del  ChialileSe. 

TARKT.  Colle  a iuaeslr.de  di  Torino. 
Conduce  dal  luogo  ili  Viù  a quello  di  Bes- 
snns  nella  Morianu. 

TAROIRA  o TA1. COIRÀ.  Indù  mie  del 
Talloni.  — V.  Tvixnnui. 

TARTAREA.  V alliccila  situata  nel  tor- 
rilorio  di  Oneiuo  (provincia  ili  Salnzzo). 
clic  fa  parlo  della  gran  Valle  di  Po. 

TASSARONO,  ('.ninnile  nel  inaiidaiuenlo 
di  Cuslelletlo.  da  cui  dista  due  ore  (Prov. 
di  Novi). 

Popolazione  7KV. 

Trovasi  in  collinu.  alla  destra  del  lami 
ino,  presso  lo  shocco  delle  v alliccile  ili 
Pare,  di  liiasco  e ilei  Riasco.  E bagnalo 
da  parecchie  acque  : la  principale  é il  Inr- 
renlc  lliaseo. 

Sorgua  guisa  di  castello  il  palazzo  dello 
In  Faliliriea  da  Tabacca:  Ita  intercnlonnj 
d'ordine  corintio  ed  alcune  sale  olmate' 
il'  affreschi. 

II  Minio  produee  grano,  meliga,  eivaje, 
uve,  fieno  e legname;  sono  pure  ili  qual- 
che considerazione  i pnnlolii  del  vario 
bestiame. 

Tassa  mio  dipendeva  dai  marchesi  di 
Cavi  quando  i Genovesi  se  ne  impadro- 
nirono: lo  cessero  verso  la  line  del  se- 
miti X 11  agli  Alessandrini:  porli i anni 
dopo  lo  misero  a ferro  e a fuoco  per 
dispute  insorte  Colla  Repulililiea. 

Nel  secolo  XI  l'imperatore  di  (ìerniania 
ne  fece  cessione  al  linea  ili  Mantova,  e 
nel  1 75(5  il  re  di  Sardegna  lo  ebbe  coinè 
feudo  imperiale. 

Eli  feudo  degli  Spinola  sigillili  di  Pa- 
stinami. Xel  1(178  oravi  la  zecca. 

TA  TOti HA  o TE  PORI!  V.  Torrentello 
clic  scende  dai  colli  (li  Perielio  c ila 
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quelli  di  Oimo,  bagna  le  terre  di  Rocca- 
veruno  e S.  Giorgio  Searampi  (provincia 
il'  Acqui)  c si  scarica  nella  Boruiidu,  nella 
provincia  d'Atha. 

TAVAG.N  VSCO.  Molile,  eliiamalo  anche 
di’ S.  Gregorio,  alle  imi  falde  sla  il  vil- 
laggio ilei  suo  nome. 

TAV  AGNASCO.  Comune  nel  manila- 
menln  di  l.essolo , da  coi  dista  un'ora 
0 mezz  i.  I Provincia  d"  Ivrea). 

Popolazione  noi. 

Sta  alle  falde  del  monte  ilei  suo  nome, 
alla  deslrn  della  Dora  liallea,  a maestrale 
il’ Ivrea.  Da  qui-slo  comune  si  lui  l’ac- 
cesso da  ima  parlo  al  a valle  di  l li y c 
dall'altra  a quella  di  llrnzzi). 

Il  suolo  dà  vegetabili  ti  ngili  sorla; 
non  vi  scarseggia  il  bestiame. 

Onesto  luogo  negli  amichi  tempi  spel- 
lava alla  chiesa  vescovile  d' Ivrea.  In 
segu'lb  In  'ebbero  in  fonilo  i (Tiampielei 
di  Miuilcslrulto;  fu  poi  signoria  dei  lina-, 
sonda. 

TAVERNA  Luogo  della  l.omeUina.  Ap- 
parlcmcva  alla  signoria  di  l eva. 

TAV  IvRìMiTTK.  Frazione  ilei  comune 
chiamalo  il  Pino,  nel  mandamento  di 

Cibori. 

.TAV  EU  NÉTTE.  Rivo,  della  valle  ili 
llardiiucccia  , elio  liagua  dapprima,  cui 
nume  di  rio  Saiinics.  b sai  licei  hi  delle 
’Pravorselle. 

I VVEILNE'P.TE.  Terra  situata  a tra- 

tnonlana  ila  Pilicrolo . da  cui  disia  Ire 
miglia.  Era  compresa  nella  conica  ili 
l'rossaseo.  . . 

P.VVEI.EE.  Cascinale  dipeiulenle  dal 
comune  ili  Sommari  va  del  Roseo. 

TAVERNETTE.  Luogo  'distonie  cinque 
miglia  dalla  Nò  valevi  ed  altrettante  ila 
l.airs-lc-hourg. 

TAV  LGUANO:  Cniminc  nel  nininl.i- 
monlo  ili  AmlpniQ-Cacciurna,  ila  cui  ili-la 
dicci  minuti.  (Provincia  di  Mirila). 

Ma-ili  illurn.  a maestrale  da  lliella. 

popolazione  1384. 

E bagnalo  da  alcuni  rivi  c dal  (ormile 

Scssera.  ~ 

(tinist1  ulliqio  verso  levante  lo  divide 
dal  comune  di  llingtin. 

Vi  sorgono  due  colli  chiamati  Mcn- 
tieehia  l umi  e I asto  l'altro,  ricchi  di 
pascoli. 

II  simili  produce  Reno,  castagne,  palate, 
noci  e pura  canapa 

Celilo  opcraj  attendono  a tessere  tele 
grossolane. 

Questo  lungo  faccia  parie  di  Oaertnr- 
na;  preio  il  nome  di  Tavigliauo  poscia - 
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clic  fu  Vaccaio  da  quel  emuline , un  so* 
colo  fa. 

Appartenne  ai  marchesi  l’arella.  Nel 
sedilo  \.  per  donazione  ili  Ollone  III 
iiupcr.ilore , lo  possedeva  il  vescovo  di 
Vercelli. 

Fu  creilo  ili  contado  a favore  degli 
Agliamli  llnroni. 

TAVOLK.  Colutine  nel  mondamento  di 
rrelà,  da  cui  disia  un'ora  e UHM»,  (Pro- 
vincili  d'Oneglia). 

(linee  in  un  ripiano  cireondalo  ila  poggi, 
a maestro  di  Oncglia. 

Popolazione  800. 

Oli  ap|>arleiigono  alcune  borgate.  • 

£ bagnato  da  nn  lorronle  cita  discende 
dal  inolile  Mori  c dopo  breve  corso  si 
unisce  al  torrente  di  Villalalla. 

(Ili  olivi,  i castagni  c le  vili  danno  i 
principali  prodotti. 

Vi  si  trovano  in  copia  lepri  ed  uccelli. 

Il  coiniiqc  possedu  aldine  opere,  di 
bcncliccnzm  * e 

Tavole  era  compreso  nella  conica  di 
Prelà.  • • • 

TAVOLERÀ.  Cana'e  derivante  ilalle 
paludose  legioni  situate  presso  Ceulallo, 
provincia  di  Cuneo,  elio  feconda  aOOO 
giornale df  terreno  arenoso.  Nel  suo  alveo 
s'  inlrodncc  fa  lei  za  parie  delle  acque 
elie  il  Mellea  si  trova  avere  nel  sno  Ietto 
all'altezza  della  sua  imboccatura. 

TECCt  m FOSS  A.  Casale  compreso  nel 
vallone  di  Cafwjà  detto  anche  della  Ma- 
donna il’  .Alharea  e situalo  fra  quello 
d'Ariuclla  o le  allure  di  Quarzine  A valle 
ihrl  Tanaro.  provinola-,  .ili  Mondo v 1 ). 

TEDIO.  Frazione  di  Demolite.  posta  a 
maeslra'c  di  questo  capoluogo  di  manda- 
menlo  della  provincia  di  Cuneo. 

TEGEROPife.  Dipendenza  dì  Poirino. 
(Provincia  di  Torino). 

Era  signoria  dei  Solare  del.  Borgo. 

TEIGI.S.  Rivo  che  scende  ad  ingros- 
sare il  elùsone;  shocca  presso  lo  Ratine. 

TE1T  deli.»  MORSKLL.aTA.  Lungo  della 
piccol  i valle  del  ( hìol  della  Sella,  sul 
Gesso. 

TEIRO.  'l’orrenle  della  Liguria  che 
proviene  da  uno  de' brevi  conlrafTorli 
clic  stanno  fra  il  I.ìlimbro  e la  Polcevcra. 

TE1ROLO.  Monte. che  sorge  nel  man- 
damento di  Sestri  Ponente;  è allo  metri 
448.  È formato  di  grilnstein  granulare. 

TELE  ARI.  Frazione  di  Pratiglione,  man- 
damento di  Cuorgnè,  provincia  d lvrea. 

TEGLIA  (La).  Dipendenza  di  Migian- 
done,  mandamento  di  Ornavasso,  provin- 
cia di  Pallanza. 
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TEMPI  V.  Dipendenza  di  Pratiglione,  in 
Cauavese. 

TEMPLI:  (TOM RINA  no.).  Cosi  chia- 
masi cella  concavità  cavernosa  di  lui», 
dove  entra  la  Vesuliia  giunta  al  territo- 
rio ili  Durami- ( mandamento  di  Lovcnzo, 
provincia  di  Nizza). 

Vi  si  scorge  con  grande  impelo  l’acqua 
urtarsi  io  giro:  ed  è opinione  clic  quindi 
per  meati  sotterranei  porlisi  a scaturire 
ili  nuovo  nel  lerrilorio  di  Nizza  nella 
fontana  della  del  Tempie. 

TENDA.  Mandamento  nella  provincia 
di  Nizza. 

Popolazione  9743 

Case  tana. 

Famiglie  1979. 

Questo  mandamento  conlina  a Iramon- 
lana  colla  divisione  di  Cuneo,  manda- 
mento di  Limone,  a levante  eolia  provin- 
cia di  S.  Remo , a mezzodì  col  nianda- 
mcnlo  di  Sospcllo  cd  a ponenti-,  coll'alta 
giogaia  posta  fra  il  monte  Ciapìcr  evi  il 
inolile  Fuorché. 

Il  territorio  tnniidamojitnle  ha  ima  sii- 
pcriicic  ili  chilometri  quadrati  AVJ.  08,  o 
comprende  i Ire  eoinuui  seguenti: 

T onda 

La  Briga  e 

Saorgio. 

Questi  tre  comuni  occupano  Falla  vallo 
dello  Roja,  nella  quale  fanno  capo  sulla 
destra- le  v alliccile  di  Cairos,  di  Giova, 
di  Biogna,  Ri  Valle  delle  Miniere,  la  Val- 
masca  ai  quella  della  Maddalena  , c sulla 
sinistra  il  Yallon  del  Uiofrcdtlo,  quello 
della  Lcvcnza  o di  Briga,  in  cui  inclinilo 
le -valllcelle  di  Morignolo-e  Casliglion,  e 
la  valle  dcfla  Rendola  che  fa  rapo  a 
Saorgio. 

Questo- mandamento  viene  ultra  versalo 
dalla  strada  reale  di  Nizza,  delta  aucho 
del  Varo,  la  quale  ha  principio  all'uscita 
ili  Torino  per  Porla  Nuova  e termina  al 
Varo  olire  Nizza  , limile  dei  Rcgj  Stali 
verso  la  Francia  meridionale.  La  sua 
complessiva  lunghezza  da  Torino  al  lungo 
ponte  sul  Varo  è di  etiiloin.  249.  87,  pari 
a miglia  di  Piemonte  101  1/8.  A Tenda, 
in  queslo  mandamento,  la  strada  sale  a 
metri  OSO  sopra  il  livello  del  mare. 

A questa  cresta  delle  Alpi  v'  ha  un 
ricovero  detto  La  Cà. 

Il  duca  Carlo  Emanuele  1 nel  ltl2t> 
intraprese  I apertura  della  grande  strada 
da  Nizza  al  Piemonte  pel  colle  di  Tenda. 
Prima  d' allora  non  si.  potevano’ traver- 
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sarò  lo  Alpi  Marittimo  olio  a (lusso  di 
lutili  per  sentieri  pericolosissimi.  La  riso- 
luta solontà  ilo!  principe  tolse  ili  mozzo 
noni  ostacolo,  ole  [{ole  di  Saorgio  s' aper- 
sero al  commercio. 

Una  delle  duo  inscrizioni  incastrato 
nello  pardi  della  strada  ricordatili  l'e- 
poca  della  sua  costruzione,  quella  cioè 
die  trosavasi  presso  la  risa  sinistra  del 
li  noie,  s en  ile  distro  Ita  dai  Francesi  nel  I7UA. 

TENDA,  Capolnogn  del  manda  mento , 
dista  quindici  ore  ila  Nizza,  eapolnogo 
della  provincia. 

Popolazione  2030. 

Sta  in  riddile  salto  sulla  destra  della 
lioja  e presso  la  continenza  del  II  infreddo, 
a metri  817  sopra  il  liscilo  del  mare,  a 
g reeo  di  Nizza. 

Il  lerrilorio  scarseggia  di  cercali,  ma 
lia  copia  ili  piante  d atto  fusto  o di  ve- 
getabili medicinali:  il  principale  prodotto 
è quello  del  vpi io  bestiame. 

Il  comune  di  Tenda  ba  una  miniera 
di  piombo  solforalo  argentifero.  Essa  in 
rimirasi  a (Ine  ore  di  distanza  da  S.  Dal 
mazzo  sotto  la  montagna  di  Valloira,  rr- 
salendo  il  sallone  delio  della  Miniera, 
sulla  destra  della  lioja.  É formata  duna 
massa  metallifera  slratiliealp,  asente  (ina 
potenza  variabile  tra  uno  e (lievi  metri. 

Il  minerale  dà  cirif;i  l/GOO  fu  argento 
ed  il  Gli  per  0/0  in  piombo. 

>i  scorgono  Ire  gallerie  ; l una  di  UGO, 
['ultra  di  500  c la  lerza  di  Alio  metri  di 
lunghezza. 

Onesta  miniera  fu  collisala  a sarie  ri- 
prese e sussistono  tuttora  gli  scasi  ese- 
guitisi prima  deff  invenzione  della  poi- 
sere  |si  crede  dai  .Saraceni-). 

Pare  che  sia  ancora  suscettiva  di  lunga 
coltivazione. 

Intorno  alla  miniera  di  Tenda  lavorano 
■ la  30  a A0  opcraj  dei  due  sessi:  nel  IMS 
su  ne  sono  estratti  35.500  in.  di  imnrralc, 
elio  tic  hanno  prodotto  520  di  alquifous. 

V 'hanno  tutti  gli  occorrenti  opilirj. 

Il  distretto  di  Tenda  è ricco  pure  di 
altre  produzioni  minerali,  cioè  di  gneiss 
quarzoso,  ili  granilo  bigio  e bianco , ili 
scisto  tegolaie  violaceo  argilloso,  di  talco 
oliare,  di  marmo  bigio  hardiglio.  mi  po’ 
lamellare  e di  transizione,  e di  ferro  sol- 
foralo. 

Appartengono  a questo  emmtiiH  sei 

borgate. 

Restano  inibirà  in  piedi  alcuni  avanzi 
delle  auliche  mura  di  Tenda  c di  Ire 
porle. 

L’anlira  fortezza  clic  sorgeva  sopra  una 
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rupe  fu  falla  demolire  dal  generale  fran- 
cese l.e  l'èvre  sul  finire  del  secolo  XVII. 

V’hanno  scuole  elementari  e un  ospi- 
zio di  rarità. 

Verso  la  fine  del  secolo  'Vili  (iuido 
.lialbo  aveva  acquistalo  considerevoli  pos- 
sedimenli  nel  contado  di  Veutimiglia.  Uno 
de’suoi  discendenti,  chiamalo  Aleramo, 
sjlnsò  Adalgisa  figlia  di  Arduino  mar- 
chese (l  ivrea,  (die  gli  portfein  «Iole  i do 
minj  clic  questo  signore  possedeva  sulle 
Alpi  Marittime  Due  figli  nacquero  ila 
(ale  maritaggio,  Ottone  e Corrado.  Il  pri- 
mo condusse  in  moglie  Donella  figlia  del 
marchese  \dnlberlo,  sifa  parente;  il  sc- 
annili» sposò  Armelina,  dama  feudataria  di 
Tenda  e dello-  sue  dipendenze. 

Olici lp  suo  figlio  prese  allora  il  litoio 
ili  signore  di  questo  luogo,  congiunta- 
mente a quello  di  \ nnliniigtin. 

I'  Genovesi,  gelo-fi  della  potenza  della 
famiglia  Ila  Uhi,  le  dichiararono  la  guer- 
ra : H valore  del  giovine  conte  trionfò 
do' siini  nemici.- 

Dopo  lui.  Corrado  III  procu rossi  una 
alleanza  illustre  s|ioA:mdo  Odila  figlia  di 
l.angioro,  con  In- di  Nizza;  signore  di  Val- 
cliinsa,  d’Ornnge,  di  Vciiih!  e'di’paree- 
e.lne  altre  terre.  In  Provenza. 

Ebbe  per  successore  dii  altro  Guido 
Ila  Ilio,  guerriero  t-olebfe  al  servigio  del- 
l'imperaioré  .Vedericn  ',  elio  £li  diede  il 
titoli»  di  conte  di  \ culi  miglia.  I.a  sua 
.figlia  unica,  crede  de'  suoi  iloniinj.  sposò 
Oltnisc  Grimaldi. 

In  tal  MfiSilo  i Pallio  Genovesi  acqui- 
starono il  possesso  (felle  terre  di  Tenda 
e di-  Wnliiniglin 

I successori  di  Ollone  or  in  guerra 
col  municipio  di  Sospello,  or  minacciali 
dalla  -Repubblica  di  Genova  a moli  so 
delle  sue  pretensioni  snlla  eitlà  di  \ cn- 
limiglia.  furono  e«|iosil  alle  più  dure 
prove. 

Guglielmo,  I non  quiclò  un  islanlc; 
suo  fratello  AJanncle  fu  ucciso  in  mi 
coinbattimenlo',  0 slip  tiglio  Guglielmo  II 
non  potè  assicurarsi  meglio  eonlro  la  ro- 
vina minacciatagli  dalla  rasa  d’Angiò  clic 
segnando  colla  contessa  ili  Provenza,  ma- 
dre e latrici!-  di  Gallo  I , il  trattato  ili 
pace  del  1237  ottenuto  co' maggiori  sa- 
rrifìzj. 

In  uvvcuinitnlo  memorabile  segnalò 

l’anno  issi. 

Teodoro  l.aseari,  scaccialo  dal  Irono  di 
Costantinopoli  dal  tiranno  Michele  Pa- 
Icologo,  senno  a cercare  un  asilo  nella 
città  di  Nizza,  accompagnalo  dalla  sua 
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univa  figlia,  da  alcuni  chiamala  Irene,  da 
altri  F.uuossia. 

Il  conte  di  Yentimiglia  e.  ili  Tenda  do 
mandò  allora  pel  suo  ligliiiolo  primoge- 
nito Pietro  Guglielmo  la  ma  un  ili  quella 
principessa,  sperando  di  poter  cambiarti 
un  giorno  la  corona  comitale  nell'  impe- 
riale. Ma  la  fot  luna  non  secondò  la  sua 
ambizione  che  in  assai  piccola  parte,  pe- 
dicelli! pel  matrimonio  tiri  figliuolo  con 
Irono  non  consegni  clic  il’inqiiarlaro  nel 
suo  stemma  le  itemi  ilei  l.ascaris,  de'quali 
prese  il  nome.  -Cominciò  allora  a balte r 
moneta. 

Lo  guerre  tennero  dietro  alle  feste  son- 
tuoso del  maritaggio. 

Lungo  sarebbe  riandate  tutte  le  disa- 
strile guerre  cito  per  più  il'  tilt  secolo 
ebbero  i Gritnaldi-Lascitris  a-  sostenere  ; 
furono  sforzali  parecchie  lolle  dalle  armi 
della  casa  d Angiò  a prestarlo  omaggio 
ma  riuscirono  fìnolmenlr  a far  riconoscete 
l'indipendenza  de' loro  dpminj. 

Il  conto  Guglielmo  l.ascaris.  io  seguito 
ad  un'acrapita  lotta  sostenuta  .nel  .13112 
contro  luìmondo  d' ignoti  siniscalco  della 
regina  Giovanna  <|’  Angiò,  ottenne  la  pace 
per  interposizione  di  papa  Chmieutor  VI. 
tigli  divisp  t snoi  limitili j fot  i <nof, cin- 
que figliuòli. 

Onorato,  il  primogenito,  fu  designalo 
dal  padre  come  suo  successore,  eri  i suoi 
fratelli  Giovanni,  Guglielmo,  Pietro  e Lo- 
dovico (ritennero  in  appaiùtggio  il  fonilo 
dt  Briga  por  egttalr  porzioni. 

Cosi  cominciti  lo  slalùtìmcnto  ilei  ra- 
mo cadetto  dei  l.ascaris  potisi  g noci  della 
Brigg.  . • . 

Onorato  Litscaris,  in  >tUo  della  casa  di 
Angiò,  dichiarossi  in  favore  ilei  conte  di 
Savoja  Amedeo  VII.  quando  gli  .abitanti 
della  città  di  Nizza-  e delle  site  .virarle  sii 
diedero  a lui  nel  Citili.  Egli  sposò  Mar-, 
gherita  del  Carretto,  tiglio  del  marchese 
di  Finale,  che  gli  récava  in  dotti  le  , si- 
gnorie dei  Maro  c di  Prelà  ncjia  .Liguria, 

Da  quest' unione  nacque  Giovanni  An- 
tonio l.ascaris  ed  ulta  lìglia.  Anna  di 
l'ernia,  celebre  cosi  per  fa  sua  bellezza 
come  pel  suo  errai  loro  imperioso  ed  al- 
hw£. 

AHa  morte  del  conti;  Onorato,  suo  figlio 
Giovanni  Antonio  era  ancora  minore.  Mar- 
gltcrita  sua  madre  fu  dicbiarala  reggente 
«leali  Stati  di  Tenda. 

Il  suo  coraggio,  provalo  nelle  fatiche  e 
no’ perigli,  durante  i torbidi  della  reg- 
genza, Le  fece  dare  il  sopranontedi  Amaz- 
zone. X:>' mariti?**  :-H 

ititi  sardi 
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i Giovanili  Antouio  mori  e gli  successe 
la  sorella  Anna. 

Costei  era  vedova  ili  Lodovico  di  der- 
ilioni e senza  prole.  Essa  sposò  in  se- 
conde nozze  Itennln  conte  di  Villani  e di . 
Sommari  va.  figliuolo  naturale  di  Filippo 
ili  Savoja,  stipulando  nel  contrailo  do» 
tali*  die  i figli  porterebbero  il  nome  di 
Lgsniris. 

licitalo,  supranmuinato  il  Gruu  Bastardo 
iti  Savoja,  lasciò  alla  moglie  l'intera  .so- 
vranità ile' suoi  tUmtinj  nelle  Alpi  Marit- 
time per  seguire  la  fortuna  ilei  re  di 
Francia  Francesco  I,  die  gli  aveva  affi- 
dalo il  governo  generale  della  Provenza. 
Fu  fallo  prigioniero  con  Ini  alla  Italia  - 
glia  di  Pavia  e mori  qualche  tempo  dopo 
dalle  suo  ferite. 

Anna  di  fcmla  abitava  di  preferenza 
.il  castello  ili  Villanova  presso  Cagne*  in 
Provenza,  aulica  dimora  di  Jolanda  d'A- 
ragona.  =>.  . ,,  mj 

Il  suo  avolo  Pielro  Grimaldi-Lascaris 
l'aveva  acquistato  nel  1437  dal  sire  di 
! Playqsc;  ella  vi  teneva  una  corte  splen- 
dida. a cui  il  papa.  Paolo  111  e il  re  di 
Francia  Francesco  I convennero  all'epoca 
tlella-  loro  intervistar  con  Carlo  V per 
’ trattarli  la  pare. 

Renato  ili  Savoja  lasciò  alla'  sua  ve- 
dova due  Figli,  ('laudici  Lasca ris.  conio  ili 
Tenda,  e Onoralo,  il  quale  ebbe  in  retag- 
gio. i beni-paterni  e ollenno  dal  re  di 
Francia  il  governo  dulia  Gujenna;  sua 
safeUa,  chiamala  Maddalena,  sposò  il  con- 
■ testabile  ili  Montino rencv. 

^ Ama. di  Tenda,  alcuni  auni  prima 
dt^bisua  morie,  avventila  nel  l»»4.  aveva 
fallo  un  testamento  per  cui  nei  caso 
elio  il- suo  figliuolo  Claudio  non  avesse 
prole  ella  istituiva  per  sua  erede  uni- 
versale hi  sua  nipote  Renala  marchesi 
iK  Reattgò. 

LI  conte  Claudio  sposò  in  prime  nozze 
Moria  di  Gbabancs,  da  cui  ebbe  due  figli 
die  morirono  in  tenera  età  cd  una  figlia 
chiamata  Renala  clic  si  maritò  a Giaco- 
mo d’t'rfè. 

Nella  sua  vedovanza  Lascaris  s'unì  a 
Francesca  di  Foix  e u ebbe  un  unico  tiglio, 
Onoralo,  il  quale  ottenne  giovanissimo  la 
carica  di  siniscalco  di  Provenza. 

Era  l’epoca  della  sanguinosa  lolla  dei 
cattolici  contro  gli  t gonotli.  Il  conte  di 
Tenda  aveva  abbracciato  il  partilo  di  que- 
sti ultimi  Chiamalo  ad  Avignone,  vi  morì 
snbitaneamcnte  il  13  ottobre  <872,  ere- 
desi  di  veleno. 

Benché  sposato  dapprima  a Caterina 

<37 
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Strozzi  eil  iti  scalilo  a Maddalena  de  la 

Tour-Ttt renna,  non  ebbe  tigli. 

Sua  sorella  tlniala  dUrfe,  in  forra  del 
testamento  della  stia  aVola  Anna  di  Ten- 
da, gli  successe. 

Allora  il  dliea  di  Snvdja,  Emanitela  l i 
Ifherlo.  romperò  dalla  rnnlessa  di  Tenda 
la  ralle  del  Maro,  di  Prelà  e d'Oneglia 
per  il  prezzo  di  10,000  scudi  d oro.  c 
poro  leotpo  dopo,  eoi  consenso  di  Carlo 
ili  I orena,  dora  del  Maino,  sposò  di  quo- 
sta  principessa  foce  il  combio  degli  Stali 
di  Tenda  eonlrn  I»  harotlie  di  Miribcl , 
Sotenav  , l.ovelles  e Monlellien  nella 
Rre.ssac  nel  Rttggey.  l a ronvenzione  fu 
segnala  a Parigi  il  ‘il  ottobre  1878. 

Dei  Caseari*  era  quella  Beatrice  rlie  pri- 
mierahiente  fu  sposa  di  Facino  Cane  e 
quindi  di  Filippo  Maria  Visconti.'  al  quale 
portò  indole  le  ritti  di  Alessandria, Tor- 
tona e Novara,  e che  dal  diìca  nel  tata, 
perché  accusala  di  adulterio  con  Michele 
OromlicNn  di  gentile  slirpe.  venne  fatta 
perire  per  mano  del  carnefice,  dopo  averle 
fatto  soffrire  i tormenti  della  tortura. 

I n vecchio  manoscritto,  conservalo  fra 
le  carte  della  famiglia  fluidi,  colitiche,  a 
quanto  ne  ilice  il  Durante,  ( jCorograpliic 
dr  Altee),  alcune  notizie  sulla  fondazione 
c sulle  antichità  di  Tenda,  le  ipriti  egli 
rapporta  semplicemente  come  tradizioni. 
Secondo  quel  documento  sarebbe  stata 
fabbricala  durante  il  regno  dell' impera- 
tore Probo  nel  sito  medesimo  in  cui  ac 
camparono  le  legioni  romane  inviate  nella 
valle  della  lloja  per  solforare  la  rivolta 
degli  abitini);  il  che  le  fece  (lare  il  no- 
mò ili  Oppidnm  Tendanoti.  Sorse  da  uno 
spedale  militare  costruitovi  presso. 

II  nome  dell’architetto,  chiamato  ( bia- 
nca, perché  originario  il' una  delle  isole 
Còrnee  nell'arcipelago  greco,  s'è  conser- 
vato nel  paese. 

Secondo  lo  stesso  manoscritto,  le  fami- 
glie Cassio,  Colla,  Marco,  Albellona  e pa- 
recchie altre  esistenti  nel  paese,  i eoi 
nomi  sono  ili  etimologia  romana;  discen- 
derebbero dai  leginnurj  che  ii  prefello  di 
Cimelio  inviò  in  queste  montagne. 

Questo  però  è fuor  di  dubbio  die  la 
valle  della  Roja  restò  soggetta  alla  do- 
minazione romana  finn  alla  caduta  del- 
l'Impero. c che  il  lungo  di  Tenda  ebbe 
la  supremazia  sulle  borgate  ili  Briga,  di 
Saorgio  e di  Breglio,  sebbene  più  antiche. 

Vedisi  in  un  quartiere  di  Tenda  un 
vetustissimo  edificio , che  diecsi  essere 
stato  la  Curia;  sorge  nella  piazzetta  chia- 
mata In  Trabe,  dove  il  magistrato  della 


TEN 

ritta  rendeva  pubblicamente  la  giustizia. 

Quasi  tulle  le  altre  costruzioni  ricor- 
dano il  medio  evo. 

Se  si  potesse  aggiunger  fede  al  mano- 
scritto (luiilf.il  coiebre  castello  ilei  conti 
di  Tenda  sarebbe  stillo  elevalo  stille  ro- 
vine d ona  cittadella  romana.  Ilassene  il 
disegno  nel  Thrvtnini  Memontunum  del 
.(ìiolTreili. 

Diecsi  clic  i Mauri  vennero  a stabilirsi 
nelle  vicinanze  di  Tenda  f,*  esistenza  ili 
uno  dei  loro  ripari  sarebbe  indicala  dai 
ruderi  d'  una  torre  isolata  chiamata  la 
Maura  c ila  altri  avanzi  di  antichissima 
muratura  spaisi  sulle  allure  circostanti, 
t n’allra  prova  clic  quei  barbari  penetra- 
rono lino  nelle  montagne  di  Tenda  si  é 
il  nome  di  Sameina  dato  ad  una  galleria 
della  "miniera  sopra  ricordata. 

Secondo  la  tradizione  lorale.  gli  abi- 
tanti (Il  Tenda  si  resero- benemèriti  d' l- 
. talia  nel  secolo  \ll.  opponendo  resistenza 
alle  truppo  dell’imperatore  Federico  Rar- 
harossa.  il  castello  l'esistette  mercè  le  sue 
forti  mnV&glìe.  ma  la -città  fu  prie»  d’as- 
salto c abbati  lionata  al  saccheggio.  - 

I n documento  trailo  dagli  arehivj  par- 
, i occhiali  ci  fa  sapere  clic  la  chiesa  di 

S,  lazzaro.  di  ent  ri  resta  un  avanzo  di 
muri),  fu  consacrala  dal  vescovo  di  Yon- 
timiglia  nel  tutti,  e che  gli  abitanti  ave- 
vano abbraccialo  >t  ■cristianesimo  verso 
l'anno  di  Cristo  5Só. 

t ■Benedettini  posseder  alio  nel  (errilo - 
rìò  inferiore  slj  fenda  sitile  rive  della 
Koja.  il  monastero  di  8.  Dalntazzo.  Esso 
dipendeva  -dalla  Hr'ca' e celebre  ubazia  di 
Pedona,  oggidì  borgo  di  .Cuneo,  rivale  di 
quella  di  S.  Pftns  l.e  mine  dell’antico 
edilizio  servirono  alla  costruzione  della 
casa  d'iin  particolare. 

II  comune  di  Tenda  godeva  del  van- 
tàggio' di  regolarsi  a norma  dei  prnprj 
'Statuii-."!  quali  furono  'stampati  in  To- 
rino iiet  DISI,  e »i  trovano  anche  mano- 
scritti nrgli  arehivj  generali  del  Regno. 

Tenda'è  patrie  dell'illitstre  poeta  tìiam- 
hatlisla  Colta-,  nato'  il  20  febbrajo  ItlSK 
e tuorlo  iti  maggio  del  17.18.  lì.  celebro 
pei  suoi  sonetti  a Din.  I.a  biblioteca  Apro- 
siana  di  Vctlliinigiia  conserva  manoscritto 
una  sua  versione  delta  -Confi co  di  Salo- 
mone 

TENDA  Colle  della  caletta  principale 
delle  Alpi  Marittime,  che  trovasi  ai  gradi 
8’  OD'  di  latitudine  e 8"  12’  89'’  «li 
longitudine  all'oriente  del  meridiano  di 
Parigi. 

Ita  un’altezza  di  metri  1*<77,  secondo  le 
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inumazioni  ilei  regio  corpo  ili  .Sialo  Max 
giuro  generale  piemontese. 

E il  passaggio  più  frequentato  delle 
Alpi  Alarli  I iiue. 

Vi  aule  la  .strada  rude  ili  Nizza  dilla 
am  ile  del  \ aro.  ' — ( V.  Tzmm  niauda- 
in  enlo).  • . 

lai-via  ilei  colle  di  Tenda  è la  sola 
pi alieala  nella  fredda  stagione,  in  cui  ini 
impresario  A incaricato  ili  batterla  quu 
tidianaiucutc  etili  IC  muli,  tacendone  pur 
lire  t coppie  alle  ore  li  del  mattino  ila 
1. inuma  cd  altrettante  da  Tenda,  per  I i- 
mona,  e gli  uni  si  debbono  incontrare 
ougli  altri  sul  giugo,  seguili  . conformo 
all  uopo,  da  rollanti , ossiano  da  sellile  o 
da  sgominatoli  di  noie. 

Dal  colmo  di  questa  ria  si  ammirano 
le  sottostanti  vallee  ricelio  di  hello  rego- 
lazione. 

\ ci'i  le  cime  del  eolie  si  sede  ilei 
mese  di  settembre  biondeggiare  l’iircjia 
non.  per  anco  mietuta  dell'unno  . antece- 
dente, ed  accanto  a quella  scorgo!.  I altra 
sOiinnala  nell'annata  , di  modu  lile  sta 
essa  IV  mesi  nella  terra  prima  ili  dare 
Scarso  frutto. 

.Sul  culmina  delta  strada  si.  trova  am  o 
l'euforbia  ofKei  itale  ; presMi.tlua.  casa  ili 
ricovero  si  i iinetrintro,-  in  queliti  eleva- 
tezza molte. Aonriligliu  fossili.  . ' i 

tu  silo  ili'  faglile  accesso  travasi  presso 
questo  mollo  talco  .Oliare;  vi  , si  l ini  ione 
pure  marmo  Ingio.c  bardigliu  un  po'.  Ir  ; 
niellare  c di  transizione.  ’ r > 

I monaci  ili  Si  Daltuflzzo  ili  Tenda, 
maiilenevaiui  sui  ‘fianchi  del  colte  un 
ospizio  per  l'assistenza  do ''viaggiatoli.  " 

II  eolie  ciiiauiavissl  ili  tao  tuo,  ponile, 
giusta  la  trailizioiie,  5.  Cornétto  som.  li- 
tiralo  in  una  delle  slip. divorile,  per  ai 
vervi  da  cenobita. 

I.a  casa  dell’ospizio.,  ampliala  dal  dura 
di  Savoja  al  tempo  dell'  apertura  detta 
strada,  fu  data  colle  sue  • dipendenze  ai 
cavalieri  de  Santi  Maurizio  e I. azzurri. 

Essa  conservò  -ij  nome  di  la-Cà.  luogo 
ili  rifugio.  ; - • . 

Tl'.NÉREl.l.n  Torienle  die  si  scarica 
nel  \ iimua. 

Ili S I Etti.  — V.  'Dor.ci.Tiu* Tsainu. 

TEIT.S.  — V.  Truce  t in  Smozzo). 

TEPIDE  o TIEPIDI.  Rivo  clic  ha  lu  sue 
scaturigini  uei  colli  di  Paluueo,  Muni'c- 
rato  ii«  in  altri  circonvicini. 

Sulla  direzione  tra  (.liieri  e Superga 
egli  s ingrossa  di  parécchi  rigagnoli , di 
cui  un  ramo  attraversa  la  città  di  Cliieri 
in  tutta  la  sua  lunghezza;  ritorna  poscia 
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nel  canile. principale  che  aggirasi  inforno 
alle  mura,  discende  sul  territorio  di  (.am- 
biano e va  a sboccare  nel  Ratina. 

E quasi  sempre  .asciutto  in  estate  ; ma 
talvolta  ha  piene  r ni  uose,  come  fu  nel 
Utili  in  cui  trasse  a rovina  umili  edilizi 
di  t -Ilici  ì . 

IT, l’R  l Rivo  derivalo  dalla  \araita  . 
che  bagna  il  territorio  di  Murello,  nitui* 
dainculo  di  \ il  la  imo  va  Solare,  provincia 
ili  .Salvzzo.  _ 

E dello  aurlic  Tepus;  in  culle  del  14  SI 
trovasi  pure  denominalo  Ilio  làido 

TEPPA.  Borgata  appartenente  ai  co- 
mune ili  Vanda  di  S.  Maurizio,  manda 
mento  ili  t'irii',  jiiovinria  ili  Torino. 

TERUOIllil  VITI  o TER  DOPPIATE.  Co- 
mune nel  inatid.  ili  .Vespalale,  da  cui  di- 
sta mezzora.  (Provincia  di  -Novara). 

Popolazione  H -R 

tiiacc  Ira  Nibbiola,  (jarbagna  e Tor- 
nagli. sulla  ilestra  dei  Tcnloppio,  da  cui 
piglia1  il  nome,  ad  ostro  di  Novara. 

l a sua  estensione  è di  pertiche  10,849 
21,  occupale  per  4/|»,da  risaie,  evi  il  re- 
sto ridolto  a coll  n azioni  diverse. 

V ha  una  congrega zione  di  carità  cil 
una  scuola  pubbliCH>9Ìeiuqnlare. 

(ìalcazzo  viseollli  Verso  il  1502  (Mise 
a ruba  e mandò  in  lianuue  il  luogo  di 
Tcrdobbialc. 

•Purlii  anni  dopo  questo  luogo  fu  de- 
solalo dalla  pestilenza  clic  vi  menò  grande 
strage. 

('.ndile  in  potere  ili  I raueesco  Sforza 
eiHJ  tutto  il  contado  Novarese  Venne  por 
sotto  la  giurisdizione  degli  Ksniundriii, 
quindi  dei  Balsami;  fu  poi  conlado  dei 
(vicoglu -Mozzoni  di  Milano,  couli  di  Tor- 
nago,  già  signori  di  (ìarbagna. 

TEUWOPPlO  o TREDOPPIO.  Torrente 
-elle  sorge  col  nome  di  Rivo  Si  nella,  fia 
Veruno  e Devi  guano,  a tramontana  della 
provincia  di  Novara,  cui  irriga  in  linea 
Inngilodiiiulo,  e passando  per  ‘i'erdoppiate 
piglia  il  nome  di  Tcviloppio;  accoglie  in 
sè  e manda  fuori  di  sé  alcuni  navigli  e 
canali  i quali  fecondano  le  terre  di  Io- 
inclliua,  bagli, i (. ambulò,  Triiuiello  e il 
territorio  di  tlarlasco  e si  scarica  nel  Po 
Ira  Pieve  il'  Ubignola  e Rinasco. 

TEREN/.ANO,  Borgata  annessa  al  co- 
mune di  Monleale,  mandamento  di  \ul- 
pedo,  provincia  ili  Tortona. 

TERMINI,  (lolle,  presso  cui  ha  le  suo 
principali  scaturigini  il  torrente  Corsaglia. 

Elevasi  pictri  2020  sopra  il  livello  ilei 
mare. 

Edo  via  mulattiera  mena  da  Orilo  a per 
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entro  la  valle  sii)  piano  chiamalo  dei  Ter- 
mini, e niello  allo  Fontano  ed  al  Morello 
sulla  Contagila,  dividendosi  in  più  seti 
lieti  che  »i  rannodano  sulla  pendi  re  set 
tenfrionaie. 

Questo  monte  è pur  chiamalo  Groppo 
il' 111  forno. 

TERNAVASSO  u TERN  AVA&IO.  Toni 
monto  distante  15  miglia  dalla  rapilale, 
già  compreso  nel  ieri  ilorio  ili  i arma 
gnola  eil  oggidì  in  quello  di  Poirinn. 

Era  munito  di  un  rastello. 

V'ebbero  giurisdizione  feudale  i Tor- 
nai asj,  dai  quali  passò  aglìsnardi  di  Val- 
fonerà;  nel  I5B3  lo  ch!>ero  i liotatj  con 
titolo  baronale,  dai  quali  pendino  ai 
Blaneardi  signori  della  Turbiti. 
TERNENGO.  Goni,  nel  manti,  di’  Mio- 

glio,  da  cui  disia  mezz’òro.  (Prolincia  di 
iella). 

Popolazione  sto. 

Sia  a greco  di  Biella, 
fi  bagnato  dal  torrente  Guargnasca  in 
fluente  del  Cervo. 

Le  colimene  di  quésto  comune  abbon- 
dano di  castagni  c di  vili. 

Evvi  argilla  da  stoviglie. 

Ternengn  possiede  i ruderi  dell’antica 
sua  rocca  feudale! 

Fu  signoria  dei  Grumi  palrizj  di  Biella. 
TERNO.  Luogo  della  Lomellina, situato 
alla  destra  dall'Agogua. 

Nel  I7S9  fu  unito  al  comune  di  Vel- 

lezzo. 

lira  « oulado  degli  Osci. 

TERNO.  Ramo  del  torrente  Afonia,  ette 
bagna  il  territorio  di  .Seagnello,  manda- 
mento di  Kannascn,  provincia  di  Alondovi. 

TERRA.ÌCOLA  o TER RAGG ITOLA.  Ri 
io  olio  niello  nel  Voroicnauua. 

■SERRANO.  Nome  clic  alfe  sue  origini 
dai  monti  dei  Giovi  assume  il  torrente' 
Uiecò.  clic  presso  a Pontedeeimo  condili 
sec  nella  Polcevcta  col  torrente  Natante. 

TERRANOVA.  Luogo  a levante  di  Ca-’ 
sale,  ila  cui  disili  1 miglia. 

Fu  contado  dei  Itiglioni  di  Cnnzaiio. 
TER  li  VS  a (.ni»,  nel  manti,  di  Con 
tlia,  da  cui  dista  un'ora.  (Provincia  di 
Lomellina). 

Popolazione  522. 

Trovasi  a libeccio  di  Mortala,  sui  con- 
tini della  Lomellina. 

Vi  scorre  il  fiume  Sesia  da  ponente  a 
mezzodì. 

Il  territorio  è ferace  o lieti  coltivalo  ; 
considerevoli  sono  pure  i prodotti  del 
vario  bestiame. 

tt  Sesia  recò  giavi  danni  colle  suo 
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inondazioni  a questo  paese,  massimo  sul 
principio  del  secolo  W Ut,  distruggendo 
! luoghi  dì  \ a Itti  netto.  Roncano  c villa  (a 
clic  appartenevano  a questo  comune. 

Nel  sito  di  \ illata  sorgeva  mia  fortezza 
presa  dai  Francesi  nel  IBIS  e eoeupala 
dappoi  dagli  Spaglinoli. 

Terrosa  era  compreso  nella  signoria  di 
Cantila. 

TKRRAsG.ASSO.  Aulirà  rocca  del  co- 
mune di  Tomaio,  mandamento  di  Putite  - 
Siui. i,  provincia  di  Gasale. 

TKRRAROSSA  (GOL  ih).  Tosi  chiamasi 
uno  do’ culli  segnalili  i limiti  meridionali 
della  provìncia  di  Saluzzo  co»  quella  di 
Cuneo. 

TERRAZZO.  Casale  della  provincia  di 
Asti.  - 

T'KRRCGGIA.  Goni,  nel  marni,  di  Occl- 
udano, da  cui  dista  due  ore.  (Provincia 
di  Casale). 

Popolazione  80H. 

Sorge  in  alto  poggio,  tra  il  Gatlola  ed 
il  Roltahlo,  a scirocco  ili  Casale, 

tinello  -ù  il  collo  e ferace  degni  pro- 
duzione vegetale.  • ‘ • 

Questo  luogo,  chiamato  Anticamente 
/arridila,  fu  tenuto  in  feudo  da  parec- 
chie famiglie;  cioè  dagli  Arborei  marchesi 
di  Gatlinara.  dai  fàizii  di  Salatine,  dai 
Cozii  di  Moirtiglio.  dai  Galani!  con  tìtolo 
liaronalc,  dal  Gambero  di  Mirabella,  dai 
Mossi  di  Morono.  dai  Poltri  di  Rosigna- 
no,  dai  Picbi  Gonzagil  di  Origlio,  dai 
Del  poni  e di  Casale;  dai  Delia  Vallo  mar- 
chesi di  Mira  hello  e Lu  e dai  Gobba. 

TER/,  \G0.  Rivo  Che-,  scaturito  al  di 
sopra  di  Colazza,  si  versa  nel  lago  .Mag- 
gioro presso  Meina  voi  nome  di  Vcvra. 

TER/CNÒ.  Dipendenza  di  Prclà,  pro- 
vincia zl'Onegtia, 

TERZO  nriu  CHIESA.  Nome  dato  dai 
terrazzani  ad  una  seziom-  del  comune 
ili  "Quassela  (mandamento  di  Lanzo),  il 
(pialo  comprende  28  borgate  sparse  nelle 
thie  vallate  del  fesso  sópra  un  estensione 
di  IH  miglia  e ripartite  iti  tre  sezioni. 

- TERZO  ut  CASTIGLIONE.  Sezione  del 
comune  ili  Quassohi.  — V.  Temo  ina  i * 
Ciursi  j- 

TERZO  ni  SA  \AN  f.  Sezionò  di  Chias- 
solo.   V.  Terzo  bella  Cinesi. 

TERZO.  Coni,  nel  marni,  d' Acqui , da 
cui  dista  un'ora.  (Provine»  d' Acqui). 

Popolazione  920 

Sorge  sull’alto  di  un  monte,  alla  siili 
stia  della  Uormida,  sulla  via  provinciale 
di  Savona,  a libeccio  il' Acqui. 

l a Uormida  in  questo  territorio  riceve 
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• il  torrente  Buglioli»  e il  ruscello  l avali 
deia. 

Il  suolo  ha  tuia  Miperliiiodi  citar!  Hit*. 
us>ni  fertile  e beli  militalo. 

Vi  sorgo  lullora  una  vecchia  torre. 

Il  luogo  «li  Terzo  apparteneva  antica  - 
■nenie  al lu  cUttl  d’Acqir. 

Verso  la  metà  ilei  secolo  W I spellava 
a mi  Giovanni  do'  colili  ili  lliandralc 
consigliere  ili  balangero;  in  segnilo  lo 
ari|uistarono  i Riglioiii  (li  Nizza  della 
Paglia. 

\ ‘ebbero  giurisdizione  gli  Avellani  ea- 
salaseli),  consignori  di  Odia. 

Nel  1 <01 1 gt'lui|H’riali  distrussero  qnc- 
slo  villaggio,  dopo  aver  imposta  una  ruil- 
I rihuzionc  alla  rillà  il' Acqui.  , 

TERZORJO.  Coni,  nel  niand.  ili  Sànie 
Stefano,  da  cui  disia  un'ora..  (Provincia 
di  S.  Remo). 

Popolazione  3ifi. 

Siede  sopra  un  piccolo  poggio  addos- 
salo alle  falde  del  Montcncro,  a greco  di 
Santo  Slcfano. 

Dipendono  da  esso  due  villaie. 

Un  rivo  lo  separa  dal  ro  uni  no  di -Poni 
. pejuna . 

Il  sbolli  produce  frinuenlo,  legumi, ■ec- 
cellenti-erbaggi , uve  ed  (dive. 

Nei  secolo  XI  questo  luogo 'faceva  un 
solo  colmino  coi  luoghi  di  t'iprcssa'  e di  ' 
Santo  Stefano  al  man:. 

».  Gli  allibimi  per  difendersi  dai  . Saraceni 
pirati  vi  avevano  inalzala  una  torre. 

TESE  A.  Torrente ‘clic  alIraversa'Ctuir- 
gnè  c Muriugtio.  (Provincia  d lirca). 

TESORIERA  ( In ).  I.uogo  sulle  lini' di 
Torino,  nella  regione  di  Pozzo  di  Strada. 

I marehesi  di  Urente'  v’hatlmi  una  som 
(uosa  villeggiatura. 

i ' CESIA.  Cascina  dipendente  dal  comune, 
uli  Vàlida  di  primi,  maiidamcirto  di  Bzrr- 
-hauia,  provincia  di  'forino.-.  v • 

TESINA.  Monlo  cliùpitaló  anche -di  San-' 
l'Anna,  appartenente  alte**  Alpi  Dozic-' (iella, 
provincia  di  Cuneo'. 

E uno  dei  punii  più  elevali,  lunOnl  alla 
giogapi  elle  da  (piatirò  Véscoiirtli  lira 
verso  ta  colla  boaria 

TESSO.  Breve  ma  ride  lite  valle-,,  coni  - 
prc.sa  nel  mandamento  ili  Danzo.  la  quale 
sebbene  noti  faccia  parto  integrante  della 
valle  di  l.auzo  lia  tutliivia  croi  essa  ogni 
rapiwrto  naturine. 

E divisa  ilai  due  rami  porlauli  il  nome 
ili  Tesso  di  Monastero  e Tesso  di  Sa- 
lvane i quali  rami  si  uniscono  ambulile 
a fioca  disianza  da  Danzo,  o cosi  raccolte 
-lo  acquo  ili  un  solo  alveo  scorrono  Ira  la 
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montagna  e la  piazza  ili  8.  (.invaimi  di 
Danzo  c mcUono  nella  Mora  un  poro  al 
ili  siglo  del  famoso  ponte  del  Rocco.  Presso 
la  sorgente  ilei  Tesso  trovasi  la  Madonna 
di  Marsaglia,  eh'6  il  più  elevalo  ili  lutti 
i cascinali  di  questa  valle. 

TESTICI).*  Comunità  nel  iituudamenlo 
di  Ambirà,  da  cui  disia  cinque  ore.  (Pro- 
vincia d'Albengal. 

Popolazione  303. 

Surge  in  sito  alquanto  elevalo,  tra  le 
sorgenti  del  Menila  c del  belone,  sui  coli- 
lini  della  provincia  albcngauesc. 

„ Dipendono  da  quuslo  comune  parecchie 
villalc  Iva  parte  settentrionale  del  (erri- 
torio  è intersecala  dal  rivo  Mcudiga  che 
si  getta  nel  bcrone  pressò  Casanova.  A i 
ha  ini  colle  detto  Monlarosio,  su  cui  sor- 
geva un  rasici  lo. 

Il  snelli  produce  in  qualche  abbon- 
danza cereali,  civaje.  «ve.  castagne, ghian- 
de olive,  fichi  cd  atlre  frulla. 

Onesto  luogo  apparteneva  ai  marchesi 
ilei  Carretto,  dai  quali  passò  ai  Doria  del 
Maro.  Gli  abilanli  di  Tostici  godettero 
di  aironi  s|H>eiali  privilegi  tiu  verso  il 
line  ilei  secolo  XVIII.  Al  tempo  dell'oc- 
cupazione francése  faceva  parte  di  Stel- 
lammo. 

TES-TONA.  I.uogo  ili-brullo  che  Irova- 
vasi  disossili  mezz'ora  ila  Visti  calieri,  alla 
sinislra  della  strada  di  Truffarono.  Era 
terra  mollo  insigne;  sin  dal  secolo  III  del- 
l’era cristiana  aveva  una  chiesa,  c circa 
la  metà  del  secolo  IV  meritava  di  essere 
pari irolaroicnlc  ricordala  da  S.  Eusebio 
in  mia  delle  sue  Zcttere  datale  da  Scilo* 
poli.  Nello  suo  vicinanze  sorgevano  le  an- 
tiche ville  di  Canova,  Delle  e Navole. 

Nel  secolo  \ il  castello  di  Tcstona  era 
posseduto  dalla  sede  vescovile  di  Torino, 
clic  nel  secolo  successivo  lo  f ©etilico  e 
. circondò  ili  mina  e di  fosso  i luoghi  vi- 
clui  ili  Mcrcuriatlo  o Tizano.  Nel  I 1113 
ft  v'cscovo  di  Torino  concedette  ai  Tori- 
nesi it  |M)ssedimcnlo  de’ castelli  ili  l'e- 
simia . Monlosolo  e Rivoli  o Rivola,  con 
granile  indignazione  ilei  bliicrcsi,  gelosi 
il  ogni  ingrandimento  ilei  comune  di  To- 
rino. Altre  cause  di  malcontento  e di  ge- 
losia si  destarono  in  appresso  ne' tibie- 
resi  a danno  di  Tcstona,  lincile  verso  il 
HlB,  mal  soie  rendo  elici  eonlini  del  loro 
lorrilorio  si  trovassero  inolio  intralciali 
con  quelli  del  lestouese,  c inaigli  da  una 
lega  coni-blusa  dal  comune  c dalla  chiesa 
ili  forino  contro  ili  essi  e contro  gli 
Astesi,  sussidiali  da  questi  ultimi  irrup- 
pero contro  'Rcslona  e ta  diroccarono  af- 
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fililo,  lidi  risparmiando  elio  la  chiesa  col 

Icgiata. 

I 'autore  dulie  Iteci  idi  piemontesi  k ili 
opinione  che  Testone  fosse  municipio  ro- 
mano c si  trovassi]  diviso  in  Ire  paili. 
l a prima  alcvaulr,  era  la  citlà  stessa,  clic 
sorgeva  su  ili  un  rialto  spianalo  i impello 
a Kevigliasco,  in  una  regione  che  appel- 
lasi Indora  l.oirano;  la  seconda,  a mezzodì, 
era  il  caslcllu  clic  slava  sopra  un'alt  uro, 
da  cui  si  aveva  l'accesso  alla  cillà  per  la 
porla  della  della  Rocca  di  laiirauo;  la 
terza  parlo  era  il  liurgu  nella  pianili  a 
verso  libeccio,  la  <|ualc  si  stendeva  lino 
ai  contini  di  Truffarono  ove  ora  trovasi 
la  villala  di  Morioudo  dentro  il  distretto 
di  Moncalieri.  Tale  municipio  avrebbe 
posseduto  i castelli  di  Miraliori,  di  Stu- 
pinigi  c della  Gora. 

I ra  gli  sfasciumi  di  rovine  scopertisi 
in  passato  si  trovarono,  liguliue  c monete 
romane , e recentemente  le  macerie  di 
spessa  muraglia,  tra  cui  una  moneta  con 
sopravi  la  leggenda  Julius  Cosai'. 

Parla  di  'lesiona  l'opuscolo  intitolalo 
/.e  Sacre  spoglie  della  martiri  Santa  at- 
toria esposte  la  prima  volta  alla  ve- 
nerazione nella  chiesa  dei  UH.  I‘l‘.  Cap- 
puccini di  /'estonii  ai  IO  settembre  iM3. 
Cenni  di  Giuseppe  Vrnaud,  unitamente 
ad  alcune  notizie  storiche  sopra  '/'estuila 
e sul  suo  santuario.  Torino,  18'tó,  tipo- 
grafia Pignelti. 

TUTTI  ni  (.1  AM  Alibi, 1,0  o TETTI  i 
CHIAMARE  I I I Dipendenza  della  Taglia 
la.  nel  territorio  di  Possano. 

TETTI  di  GIRO'.  Dipendenza  .ili  U a 
menano,  nel  territorio  di  t lucri. 

TETTI  nei  RATTI.  Luogo  nel  contado 
di  S.  Marcello,  sulle  lini  di  Moncalieri  ' 

TETTI  ni  VIGNE.  Nel  contado  di  Sii- 
niglia,  presso  Savigliano. 

TETTI  BERTiOGI.IO.  Gasali  sparsi  eai:  . 
irò  la  valle  di  Sassi,  nelle  vicinanze  di 
Torino. 

TETTI  GIANNINI.  Gasali  sulla  strada 
di  Superga.  sotto  ipiella  parrocchia. 

TETTI  GOFFI. Caseine  prossime  a Rea- 
glie,  mandamento  di  'Colino 

TETTI  I.ENGIA.  Et  azione  di  Torino, 
-sili  conlini  di  Sassi,  verso  la  valle  Mon- 
grono. 

TETTI  ROCCHI.  ( ase  vicine  ai  Tetti 
Giannini. 

TETTI  KOA  ERO,  presso  la  chiesa  par- 
rocchiale di  Sii  porga. 

TETTI  TROGI.I  A.  Case  sulln  destra 
dello  stradone  di  Rivoli. 

TETTI  VARRÒ'.  Case  posto  sulla  de- 
stra della  strada  di  Stiipinigi. 


THC 

TETTI  V.KJD  AGNOl, l.l.  Gaso  poste  sulla 
sinistra  della  strada  fra  Torino  c Stupì- 
nigi,  rimpallo  ai  letti  Varrò. 

TETTI  ai  V ALER. EDO.  Borgata  del  co- 
lmine di  Dibassano,  provincia  di  Turino 

TETTI  ori  FRANGI. SI.  lYa/.inue  del  co- 
mune di  Caudiolo , mandamento  di  Or- 
bassaim. 

TET  TI  puh.  CASCINE  Sulla  siuislra 
del  vallone  di  Amelia  ( valle  della  Cor 

saglia  ). 

TETTO  in  AIR ASSA. Nella  baronia  della 
Loggia,  presso  Moncalieri. 

TETTO  di  LKLY.  Nella  baronia  della 
Gusla,  presso  Oberaseli. 

TETTO  pi  CALMASSE  Sulla  destra  del- 
l'Qvesea,  nella  valle  d'Anlrona. 

V ha  una  miniera  di  ferro  solfurato  au- 
rifero. 

TETTI  P ALT  ASSI.  Frazione  comunale 
di  Garignano. 

TETTI  GKRRKTTL  Frazione  del  co- 
mune di  Carignauo. 

TETTI  BAGNOLO  Frazione  del  comune 
di  Carignafm.  > ' . ...  .{t 

TF.TOKIÌA,  'Torrente.  — A . Tirruat.v. 

TETTO  m RAIIANO'  Dipendenza  zìi 
Valdicri. 

V hanno  cave-di  marmi  delti  ili  Val- 
dicri.  coltivale  dal  governo. 

TIILNIERS.  — A . Polpi  i iu- Tk.meri. 

'I  lIlERI  o TJEftl  — V.  Totrtv  pi  Boi. lio. 

TIII'H.E  (LvVGoiuunilà  nel  mumlamenlo 
di  Murgi-M.-IPcovincM  d'Aosta). 

Popolazione  71)2. 

Dipendono  da<|ucstOcomuue  13  borgate. 

Nell  estensione  di  i|noslo  territorio  riti  - 
vicnsi  piombò  solforato  argentifero.  La' 
miniera  «.posta  usuila  iitoulagna  denomi- 
nala Biotcj.ll  minerale  cmitiene  1/1000 
circa  in  argento,  Le  coltivazioni  sono  mollo 
estese  ; ora  sono  peni  tibbandonalc,  forse  a 
cagione  della  scarsità  del  minerale  e per 
la.diflicollà  iU  lunario,  essendo  abbon- 
da fi  t1*  vii  zinco  solforalo,  di  anlimouiu  c 
di  arsenico  solforato.  A'i  si  trova  pure 
antracite  mclalh>idc,.ch  è la  migliore  fra 
le  antraciti  della  valle  d'Aosta;  .siccome 
però  fi  -combustibile  vegetale  non  è ivi 
scardo,  non  se  nc  fa  che  poco  uso.  Se  ne 
scavano  F6,0P<)  rubiti  ciré*  allau  ilo  ( I A 7.BSO 
chilogrammi)  lavorandovi  iti)  opouj. 

E situato  alle  falde  del  piccolo  s.  Rcr- 
ii.udo  in  mezzo  a ridente  prateria. 

E traversalo  dal  liiiniicello  la  Tbuile  e 
da  varj  torrentelli. 

I III  ILI.  (|.a).  I min  irci  lo  che  scorre  nel 
mandamento  di  .Murgcx  ed  a Prò  S.  Di- 
dier mette  nella  Dora.  Bagna  il  connina 
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del  suo  nome  F Alimentalo  da  varj  tor- 
rentelli e (Ini  lago  Dii  Piai,  elio  trovasi 
Miperiormente  alle  Thuile,  nella  valle  del 
piccolo  S.  Demanio,  alle  laide  del  monte 
(i  milioni,  presso  il  borgo  denomina  lo  Solas. 

THORA.  Antichissimo  villaggio  già  di 
pendente  dal  comune  di  Sarre  manda- 
mento c provincia  d'Aosta. 

Fu  distrutto  da  una  montagna  radula 
sopra  di  esso  il  fl  luglio  18(14 

TUOI  . Dipendenza  di  Roliella  nel  con 
indo  di  Cnrronaloi 

Tlll'RFS  o TIIURRKS.  (.0111.  nel  man 
ilanienlo  di  Osana,  da  cui  dista  un'ora 
e Ire  quarti.  (Provincia  di  Susa). 

Popolazione  7HO. 

Sia  nella  valle  di  («sana  . a Idieeein 
ili  Susa. 

Componesi  di  vario  v illare. 

t.  bagnalo  dal  torrentello  del  suo  nome. 

I o circondano  le  montagne  di  l liures 
e di  ('liabatid! 

I cereali  ili  questo  territorio  consistono 
in  segale,  orzo  ed  avena;  v' Ranno  prati 
e pascoli  ubertosi;  vi  si  fanno  olirmi  caci. 

Questo  luogo  fu  errilo  in  comune 
(piatirò  seeoli  fa. 

TUliRRFS.  Vallò  cosi  chiamala  dal  no 
c dal  villaggio  di  questo  nome  : ira  prin- 
cipio Ira  le  falde  del  monte  des  Feaffcs 
e quello  di  Malrtoux;  è attraversala  da 
itila  strada  mulattiera  che  dal  vfltSgg'uY 
ili  llousson  inette  pel  col  di  iiazis  nella 
valletta  d’Abriez  sulGuil  in  Frauci». 

Un  serondo  varco,  denominato  Des  Tluir- 
res  o Thnras,  a'prcsi  tra  il  comune  di 
Tburcs  e la  C'ha I pc  srd  torrente  Gerviè- 
res  nel  Brianzonese.  ' 

l.a  lunghezza  dal  col  di  Tliurrcs  g 
llousson  è di  circa  5 miglia.. 

THFRRF.S.  Rivo  è Iva  nasce  al  princi- 
pio della  valle  del  suo  nomee  scórrendo 
nella  direzione  da  mezzodì  a tramontana 
si  unisee  al  Rippe  o Ripa 'in.  faccia  ài 
villaggio  Housson,  e cosi  riunito  scende 
ad  ingrossare  la  Dora  clic  precipitosa 
scorre  sotto  Ccsanna. 

TIASCA.  Torrentello  clic  bagna  il  co- 
mune di  Meina,  mandamento  di  Aromi. 

Dà  molo  a parecchi  malini  da  cereali 
c a due  cartiere. 

TIC1NFTTO.  Coni,  nef  mani!  di  Fras- 
sinetlo,  da  cui  dista  un’ora  e mezzo.  (Pro- 
vincia di  Casale). 

Popolazione  t‘110. 

(ìiacc  in  pianura  a mezzodì  di  Frassl- 
nello 

F bagnalo  dal  Rialto  e dalla  roggia 
Molinara. 
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Il  territorio  è assai  ferace  e coltivalo 
con  diligenza. 

Vi  si  mantiene  numeroso  bestiame. 

Vi  si  Inviano  in  copia  lepri,  nonché 
quaglie  ed  all  ri  uccelli  ricercati. 

\ 'eia  un  castello  assai  furie  che  fu  di- 
strutto verso  il  1 7 AB. 

Tieinello  fu  tenuto  in  feudo  dai  Fer- 
rari di  Casale. 

TICINO.  Fiume  clic  scende  dal  olivo 
meridionale  del  monte  S.  (lottando  nella 
Svizzera  formalo  da  Ire  taglietti  posti  nel 
piccolo  ripiano  in  cui  sorge  l'ospizio,  a 
piedi  (Vi8f>  sopra  il  livello  del  mare. 

Fra  balzi  e dirupi  traversando  quelle 
alte  regioni  forma  la  valle  l.evenlina , 
che  eolie  principali  sue  diramazioni  ap- 
poggia il  capo  alle  Alpi  l.eponline,  per 

10  spazio  di  98  rliiloiin4ri;  le  diramazioni 
principali 'della  qual  valle  consistono  nelle 
vallato  di  Rlegno  di  Calanco  e 'di  Mi- 
socco 

Dopo  aver  ricevuto  il  fiume  Blcgno  a 
sinistra,  entra  nella  Valrivìera,  ingrossasi 
del  Mocsn  poco  prima  di  Hellinzona.  Scorre 
un  piccolo  miglio  discosto  da  questa  città 
e tra  I. marno  c Magadino  entra  nel 
lago  Maggiore,  attraversandolo  nella  sua 
maggiore  lunghezza  per  35  miglia  geogra- 
fiche c segnando  eolia  meli  di  esso  lago, 
a cominciare  dalle  foci  della  Marn  sotto 
Rriss-jgo.  it  confine  Elvetico  e Lombardo 
col  Sanlo. 

lisce  ili  nuovo  il  Ticino  a Sesto  (a- 
tende,  lambisce  le  provineie  di  Novara  c 
ili  l.oiu rilina  e va  a sboccare  nel  Do  a 
breve  distanza  ad  ostro  della  città  di 
Pavia. 

Dall'origine  liuo  a Bcllinzona  il  Ticino 
segue  la  direzione  di  ostro-levante , si 
volge  indi  ad  ostro-ponente  fino  a Sesto 
( alenile,  dove  comincia  di  nuovo  a cor- 
-rrre  al  Po  nella  direzione  di  ostro-levante. 

Il  fiume  Ticino,  il  maggior  tributario 
del  Po,  misura  dalla  sua  uscita  dal  lago 
Maggiore  alla  foce  una  sviluppo  di  me- 
tri 104,000.  clic  sono  miglia  geografiche 
circa  80  1/7. 

Scorre  solitario  con  limpide  arque.  dap- 
prima incassalo  fra  alle  e ripide  coste 
fin  oltre  l’incile  del  naviglio  Grande  di- 
retto a Milano,  per  circa  metri  28,900  ; 
indi  stendendosi  per  ampia  valle dividesi, 
(piasi  fiume  vagante  in  molli  canali  ed 
isole  soggetti  a continue  variazioni.  Però 
dopo  il  ponte  di  Pavia  prende  di  nuovo 

11  carattere  di  regolalo  canale  e si  sca- 
rica dopo  circa  metri  8300  nel  Po  con 
unica  foce. 
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Dal  Tirino  si  derivano  grandiosi  turpi 
d'qequa.  tallio  sulla  riva  destra  i|iianlo 
sulla  sinistra:  i più  notabili,  sono:  alla 
sinistra  : il  naviglio  Grande  o canal 
navigabile  diretto  a Milano , il  quale 
alimenta  in  seguilo  il  canal  di  Pavia  , 
la  roggia  Visconti  Mndrune  superiormente 
ad  cssu  naviglio  di  fronte  al  sito  rltia- 
inato  I’an  l’crduto,  nonché  la  roggia  dei 
Mulini  dell»  Carnei  a,  drilli  anche.  Perii- 
ghera;  alla  desini:  la  reggia  di  .Va- 
iano, la  Molitura  il’  Oleggio . il  cosi 
dello  naviglio-  Laogosco,  il  uavigliu  Sfor 
roseo  c la  roggia  ( aslcllana. 

Onesto  fiume,  avente  grande  pendenza, 
prestasi  ad  iinporlanle  o pronta  naviga- 
zione discendente;  ma  l'ascesa  non  si  pra- 
tica  che  con  somma  ditTicoltà  c con  bar- 
che vuote,  mediante  poderoso  atliraglio. 

Per  altro  dal  naviglio  Grande  lui  oltre 
la  chiusa  del  naviglio  Sforzesco  la  grande 
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navigazione  lauto  ascendente,  ebe  di- 
scendente, non  è propriamente  pralieabile 
se  non  nel  raso  di  acque  abbondanti,  al* 
teso  il  depauperamento  originalo  ai  fiu- 
mi- dalle  grandi  estrazioni  indicale. 

Tuttavia  il  Ticino  è una  vena  copio 
sissiina  di  acque  sorgenti,  per  modo  ehi- 
se  stilla  d'acqua  non  rimanesse  nel  fiu- 
me, in  causa  di  quelle  olio  se  n'estrag- 
gono, si  adunerebbe  |Mir  sempre  nell' àl- 
veo inferiore  un  nuovo  fiume. 

Ilasscue  la  prova  nei  grossi  rorpi  dii 
aeque  che  anche  in  islalo  di  magra  sot- 
topassano i due  ponti  di  ItofTalora  odi 
Pavia. 

Questa  straordinaria  rigenerazione  delle 
acque  fluviali  è dovuta  precipuamente 
agli  alti-piani  che  più  o meno  da  vicino 
ne  stringono  il  corso  cd  alla  natura  del 
terreno,  tutto  alluvionale,  della  plaga  iu 
cui  scorre. 


I.L.vciiBzzs  e renDE-izv  uri  Vari  thom.hi. 
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Dall’ idrometro  di  Sesto  (.alenile  all'incile  del  na- 
viglio Grande . . . . 

Dal  dello  incile  al  gran  potile  in  pietra  detto  di 
Bolfalora  (idrometro  alla  spalla  siuistra)  . . 
Dall'idrometro  del  ponte  di  BofTalora  allo  sbocco 
del  nuovo  canale  navigabile  solfo  Pavia 
Dallo  sbocco  snddetlo  alla  foce  noi  Po  , 

Lunghezza  totale 


Lunghezza 
(ti  metri 
misurata 
lungo 
il  /'hahveg. 

Pendenza 
in  metri 

1 

28,900 

*2.870 

2.1,000 

33.847 

81,200 

8,300 

116.057 

1640 

104,000 

139.094. 

, ' ' * 

' : • 

Pendenza 
inedia 
ter  e Itilo  ut. 
in  metri 


t.  81(82 

1.  8531 

I.  1062 
0.  3090 
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Le  indicate  pendenze  si  riferiscono 
prossimamente  allo  slato  di  magra  ordi- 
nario del  fiume. 

Nelle  piene,  e precisamente  in  quella 
del  novembre  1840,  che  fu  delle  mag- 
giori del  N erbano,  si  notarono  agl’ idro- 
metri le  seguenti  altezze  contemporanee: 

All’ idrometro  di  Sesto  Catende,  metri 
4.  77  sullo  zero,  ossia  sulla  magra  ordi- 
naria anzidetla; 

All’idrometro  della  Casa  della  Camera, 
metri  2 ; 

All'Idrometro  del  ponte  in  pietra  a li  of- 
fa loia,  metri  9.  40  ; 
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All'Idrometro  del  ponte  di  Pavia,  me- 
tri 4.  9.4. 

Le  straordinarie  altezze  che  si  nolano 
all'idrometro  di  Pavia,  le  quali  nel  <708 
e nel  1801  giunsero  persino  a metri  8. 
83  ed  a metri  6.  90  rispettivamente,  di- 
pendono dal  rigurgito  alla  foce  per  le 
piene  del  Po. 

Le  massime  magre  del  Ticino  discen- 
dono poi  ad  un  metro  ed  anche  più  sotto 
le  magre  ordinarie  o zero  degl’  idro- 
metri. 


I COMUNI  CHE  FRONTEGGIANO  IL  TlCIN*)  SONO: 


mandamento  di  Novara 
mandamento  di  Galliate 

rt 

mandamento  di  Trecatc 


mandamento  di  Gravellana,  provincia  di  Luuellina 
mandamento  di  Vigevano  » 

mandamento  di  Gambolò  >■ 

mandamento  di  Gariasco  » 


n destra:  '■/  „ 

Castelletto  sopra  Ticino,  mandamento  di  Borgo  Ticino,  provincia  di  Novara. 
Varallo  Pomhia  , » • ’ - » 

Poinbia,  » ».  , 

Marano,  mandamento  di  Oleggio  » 

Beton zago,  con  Cavagliano 

e Zendonc  » » 

Oleggio, 

Canteri, 

Galliate, 
llomentino, 

Treeate, 

Cerano, 

Cassolnnovo  con  Cassol- 
v occhio. 

Vigevano, 

Borgo  8.  Siro,  . 

Zerbolò,  con  Guasta  Oc- 
chio Marzo  c Sedotte, 

Carbonara  con  Gitili  tu  e 
Cani|K>  Maggiore,  . mandamento  di  Cava  « 

Corpi  Santi,  distretta  di  Pavia,  frazione  di  liorgoticino,  provincia  di  Pavia 
S.  Martino  Siceomario,  ' 

Santa  Maria  Trovaci, 

Predunasco  e Costa 

* Caroliana,  mandamento  di  S.  Martino  Siceomario,  provincia  di  Lomcllina. 
a sinistra: 

Sesto-Calende,  ■ \ distretto  di  Somma,  provincia  di  Milano. 

Gola-Secca,  <*'  -» 

Somma  (frazione  di  Coa rezza)  » » 

Castel  Novale,  ' _ . » ■ » 

Vizzola,  - , » ; n 

l imate  Pozzolo,  - distretto  di  Cuggiono  >• 

Tornavenlo,  » » 

Nosate,  » » 

Castano,  » » 

Turbigo,  » » 

Bobeccliettc,  - ...»  » 

Malvaglio,  » » 

STATI  SARDI  ' S.  ’ ' '138 
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Inchino.  - » 

rugghino  Maggiore  e Minora 

Boriiate.  distretto  d’Abliialegrasso, 

Boffulora,  » . ■ / 

Magenta,  » 

Robeceo.  «• 

Abbiategrasso,  . » 

('•oronate  (frazione  ili  Tal- 

laveecbia),  distretto  ili  Rotiate 

Bcsale.  • > » ». 

Motta  Visconti,  » 

/elada,  distretto  ili  licrcgiianlo 

Pissarello,  . »> 

S.  Varese,  distretto  di  Pavia 

Torre  d lsola  (fra /ione  di 

Santa  Sofia),  » 

Villalunga  (frazione  ili  Mo- 
lina zzo),  » 

Corpi  Salili  di  Palla,  » 

Belvedere,  • distretto  di  Belgiojoso 

Ca  de'Tctlioli,  » 


» 

W 

provincia  ili  Pavia 

M 

H 

»» 
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Posti  e Poeti  ni  orni  mcaziosi. 


Denominazione 

Tevrilorj  [fa' quali 
tono  situati 

Proprietà 

Comunicazioni  princi- 
pali cui  servono 

t.  Porto  di  Sesto  ( alenile 

Scslo  Ca tende  e Ca- 

vJ  • * « K. 

slcl  lei  lo  sopra  Tirino 

Sarda 

l)a  Milano  ai  Scnipiona 

3.  Pnrlnglielto  di  Pro 
suuldo  .... 

Come  sopra  . . . 

per  Aroua,  ere. 

1 » « V . 

Alle  parziali  eomiinica- 

3.  Porto  «IH  la  Torre  . 

Isola  Serra  c Varali* 

zi  olii  dei  parsi  liminoli 

i\.  Porlodi  Castel  Notale 

Ponibia  ■ . . . \ 
(iastel  Novale  e Ma- 

lombarda 

*»• 

B.  Porlo  di  (Aleggio  .- 

nino 

banale . Pensale  ed 

1 V 

»» 

. - s ' • 

(Aleggio  . ...  . 

m ; 

Da  Milano  al  borgo  di 

Oleggio  e lerritorj  li- 

• . t . • * • ♦ ‘ 

•s  J ’ 

• v e ■ 

mitri  ili. 

fi.  Porlo  di  Turbilo  . 

Turbigo  r Galliolc  . 

M 

Alla  diretta  romanica- 

’ ' ' / 

rione  ira  Novara,  Gal- 

7.  Ciao  potile  ili  pietra 

laiale,  Vurcsc  e Como. 

presso  Bolla  Iota  . 

Bolfalora  e Trecale  . 

boni  barila  c 

Alla  comunicazione  fra' 

• t * • * 

Sarda  in 

parli  eguali 

• 

due  Siali  da  Milano  a 
Torino  per  Novara  e 

8.  Porlo  di  Cassàio.  . 

• Cassnlnuovned  Abbia 

Verrei  li. 

' » • « */  . 

tegiasso  . . . . 

1 oiubarda 

Alla  romunicazionc  dei 

• . * * * ~ * 

• > • . 

, 

paesi  limitrofi. 

9.  Porlo  di  Vigevano 

Vigevano  e Abbiale- 

' ’*  ' . 

gr»*so  . . ,i  . 

M 

Alla  comunicazione  del 

• V > .•» 

■' 

Milanese  rolla  bofnel- 
lina  per  Vigevano  e 

■ ’ . . w 

Mortala. 

IO.  Porlo  di  Reregnardo 

Pbwarello  'è  Zrrboln. 

| n 

Alla  comunicazione  dei 

• t;  . 

limitrofi  paesi  sardi  con 
Pavia. 

II.  Porlo  di  Sanla  Sofia 

Molinazzo  e Campo  ' 

k,-\ 

Maggiore  . . ’ . . 

*» 

13.  Ponlo  in  pielra  di 

Città  di  Pavia  e Borgo 

Pavia 

Tioino 

H 

Comunicazione 'da  Mi- 

■3.  Ponte  di  barche  sul 

Corpi  Santi  di  Pavia 

lane  a Genova  per  T or- 
lon* , Alessandria  e 
Novi.  * . 

canale  di  (iravellona 

i 

e S.  Martino  Sicco- 
inaro  . . . . *i 

Sarda 

. • •'  *» 
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Il  Crivellone  è un  ramo  del  Ticino, 
die  fu  aperto  per  deviare  le  acque  del 
fiume  quando  vi  costrussc  il  ponte  di 
Pavia. 

Il  Ticino,  come  altresì  I principali  suoi 
affluenti,  sono  atti  a trascinar  legname 
superiormente  al  lago  Maggiore.  Da  Sc- 
st  o-l  .ale ride  poi  sino  al  Po  è navigabile 
eoo  barehe  di  grossa  portata. 

Da  Sesto  il  Ticino  muove  lentamente 
per  qualche  tratto,  indi  procelle  più  spe- 
dito a misura  della  maggiore  o minore 
inclinazione  del  piano  su  cui  trascorre; 
ora  è ristretto  in  angusto  alveo  tra  ele- 
vate sponde  ed  ora  si  aggira  in  largo 
piano. 

In  alcuni  luoghi  presenta  qualche  dif- 
ficoltà di  passaggio,  come  avi  iene  di  sotto 
a Soma  nel  silo  chiamato  il  Pan-perduto. 

I luoghi  ove  dominano  le  correnti  sono 
dal  volgo  chiamali  Rabbie,  nè  meglio  un 
poeta  potrebbe  indicarli  con  olirà  ener- 
gica e calzante  parola. 

L'oro  ebe  trovasi  nelle  arene  del  Ti- 
cino non  è adatto  puro,  ma  vi  è, mista 
una  sostanza  insolubile  clic  polrebb’  es- 
sere, al  dira  di  taluno,  l'elettro  degli  an- 
tichi, e sccond'allri,  il  platino  moderilo. 

Fra  quello  arcuo  se  uè  veggono  talora 
delle  vivamente  colorale,  c queste  conten- 
gono de' giaciuti,  fopazj,  smeraldi  c gra- 
nati sotto  forme  minimissime. 

Questo  Iìumc  abbonda  di  pesci  eccel- 
lenti. 

La  sua  valle  è popolala  di  estesi  bo- 
schi utili  alla  cacciagione  di  volatili  c 
quadrupedi  rari. 

fi  poi  d’imnicusu  vantaggio  per  l’.rri- 
gazimie  dei  prati  e delle  risaje.  , 

Aulicamente  il  corso  del  Ticino  era 
assai  tortuoso  per  la  pianura  di  Milano  ; 
i re  longobardi  gli  fecero  aprire  un  al- 
veo diritto  |)Cr  cui  potesse  discendere 
senza  impedimento. 

II  Ticino  dà  il  nome  ad  un  canlonc 
della  confederazione  elvetica,  cantone  IhUo 
affatto  italiano. 

Al  tempo  dalla  repubblica  Cisalpina 
prestava  il  nome  ad  un  dipartimento  del 
quale  Pavia  era  il  capoluogo. 

Presso  le  rive  ili  questo  liuum.  Anni- 
baie  nell'anno  317  avanti  l'era  volgare 
riporlo  le  sue  prime  vittorie  in  Italia  ; 
una,  sconfitta  vi  tace*  Gneo  Pompouio 
nell’anno  BO  pure  avanti  fera  volgare. 

Presso  queste  acque  ancora  Aureliano 
sconfisso  uno  stuolo  di  barbari,  Massen- 
zio fugò  l'esercito  di  Costantino,  Alboino 
fondò  l'impero  dei  Longobardi  e Deside- 
rio lo  trasse  io  rovina. 
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Anche  i Francesi  c gli  Austriaci  vi 
combatterono  fieramente  nel  giorno  3< 
maggio  1800. 

TIDONE.  Fiume-torrente, che  proviene 
dal  morite  Penice  nella  provincia  di  Bob- 
bio, scorre  per  B miglia  da  oslro-seirocco 
a maestro-tramontana  sin  sotto  a Za  vaia- 
rci lo,  quindi  piega  per  altre  B miglia  a 
greco,  entra  nel  territorio  Piacentino  u 
Nibbiano,  indi  a Pianello , poi  a Grin- 
lorto,  ove  termina  la  collina  ; aitraversa 
la  strada  di  Borgonuovo  mezzo  miglio 
all'oriente  di  Mollaziana;  si  volge  poscia 
a .settentrione,  taglia  la  via  Emilia  a Pon- 
le-Tidone  o finalmente  va  a scaricarsi 
nel  Po  mezzo  miglio  all'occidente  di  Ve- 
ralto,  dopo  un  corso  di  chitoni.  AB.  63. 

Il  Tidonc  porla  le  ghiaje  sino  alla  fo- 
ce; la  sua  pendenza  media  per  chilome- 
tro è di  8 metri  ; la  velocita  media  per 
ora.  di  chilometri  7 ; l'altezza  media  delle 
piene  3.  BO,  e la  dorala  di  esse,  di  B ore 
prossimamente. 

Ila  ghiaja  friabili:  e sabbia  terrosa. 

In  tempo  di  6iecità,  come  nel  1830,  va 
affatto  sprovvisto  di  acqua. 

Presso  le  rive  del  Tidonc  il  generale 
austriaco  Botta  vinse  i Gallo-Ispani  nel- 
l’anno 1746,  . 

T1ICP1CI.  Rivo.  V.  Tipici. 

TJGUETO.  Connine  nei  mandamento 
di  Sasselli),  da  eui  dista  un'ora  c mezzo. 
(Provincia  di  Savona). 

Popolazione  1038. 

Distendesi  lungo  la  sinistra  dell' Orba, 
in  silo  pianeggiante,  sui  limili  del  man- 
damento. Recenti  triangolazioni  mettono 
questo  lungo  a metri  33,000  ad  oriente 
ilei  meridiano  che  passa  per  Genova,  etl 
a metri  13,800  dalla,  perpendicolare.  A 
questo  comune  sono  aggregate  alcune  fra- 
zioni, mia  delle  quali  è tequabona,  di- 
siarne due  migli),  così  delta  da  una  grossa 
sorgente  di  acqua  limpida  o fresca.  La 
rigida  situazione  di  questo,  comune , die 
meno  il  luogo  di  Tigliclo,  è tulio  monr 
I uovo  e sterile  di  prodotti,  obbliga  gran 
parie  degli  abitanti  ad  espatriare,  i . ; 

V' hanno  boschi  estesi,  popolati  di  ca- 
slagui,  faggi,  roveri  c ontani.  .Nelle  roc- 
cia serpeutinose  di  questo  lungo  v’hanno 
alcuni  densi  liluui  di  oflolite  contenente 
grondimi  d oro;  le  estivazioni  fatte  negli 
anni  18)3  e 1843  non  lasdano  concepire 
speranza  di  grandi  prodotti. 

Per  cinque  o sci  mesi  dell'anno  questo 
comune  è coperto  dalla  neve;  il  freddo 
oltrepassa  non  di  rado  i dodici  gradi;  le 
alte  valli  sono  soggette  alla  nebbia;  mo- 
lesti più  clic  mai  sono  i venti  meridionali. 
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I.a  ricolla  principale  è «juulla  delle  pa- 
lale; se  ne  calcola  un  annuo  prodollo  di 
80,000  chilogrammi.  fe  ricco  pure  di  ca- 
stagne, ma  una  volta  assai  più.  I boschi 
danno  annualmente  380,000  chilogrammi 
di  carbone;  di  grano  raccolgonsi  500  et- 
tolitri ; il  prodotto  degli  altri  cereali  lutti 
insieme  arriva  appena  alla  metà. 

lai  chiesa  parrocchiale  possiede  alcuni 
antichi  mausolei  innalzali  alla  memoria 
di  un  /.libreria,  signore  di  Monferrato,  e 
ad  un  Mirbcllo  feudatario  dei  dintorni. 
Allrograndioso  mausoleo  sorge  sulla  piazza 
della  chiesa  medesima  eretto  ad  un  Tom  - 
uinso  Mulaspina  , la  cui  famiglia  aveva 
dominio  sopra  la  valle  dcll'Orlia. 

Nel  mezzo  della  pianura  del  luogo  di 
Tiglielo,  eh’ è lunga  un  miglio  e larga 
poro  meno,  verso  il  I IMO  fu  fondalo  un 
monastero  di  Cisterciensi  sotto  il  titolo 
di  Sanla  Maria  e Croce.  Privilegialo  dui 
ponleliei , protetto  dagli  imperatori . do- 
tato e arricchito  dalla  pietà  di  ricchi  e 
potutili  devoti,  illustralo  dalle  virtù  u dal 
saponi  de' primi  monaci,  sursc  in  gran 
fama  , e iu  poco  tempo  acquistò  dominj 
estesi  ed  ampia  giurisdizione  sopra  altre 
comunità  religiose,  fesso  aveva  appena 
un’ ombra  di  dipeink-uza  dalla  sede  ve- 
scovile d'.Vcqiii,  verso  cui  non  aveva  al- 
tro obbligo  all1  infuori  di  quello  di  pa- 
gare animalmente  un  tenuissimo  canone. 
D;i  questa  celebre  abazia  e bln.-io  i Cister- 
ciensi il  primo  lustro  in  Italia,  oda  questa 
riconoscono  la  loro  origine  quelle  farnese 
di  Luccdio,  Casanova,  StulTaida.  Casta- 
gnola , e fors'  anco  quella  .dello  Spirito 
Santo  iu  itisugu»  Al  monastero  era  unita 
la  chiesa,  e dell'imo  e dell’altra  si  con- 
servano avanzi-  lauta  era  la  fama  che 
negli  antichi'  teuipi  godevano  questi  mo- 
naci eziandio  come  buoni  aiiluiiiiistralnii 
de’  loro  possedimenti,  fuma  rarissima  an- 
che di  quei  tempi,  che  reputatasi  fortu- 
nata quella  chiesa  clic  potesse  contare 
come  suo  amministratore  un  cistcrciense-. 
Soggetti  a quest'abazia  erano  pure  alunni 
conventi  del  medesimo  ordine..  Decadde 
però  questo  monastero  sul  rtgninriure  del 
secolo  W per  la  rilassala  disciplina  ilei 
religiosi,  |>cr  le  briglie  e per  gli  mlj  che 
la  loro  troppa  ricchezza  tirò  loro  addosso; 
e tulli  quelli  che  speravano  di  Ira  ITU  una 
qualche  utilità  dalla  stia  soppressione  si 
adoperarono  a ciò,  e furono  molli  e po- 
lenti. Il  loro  inlenlo  fu  pago  : feugenio  IV 
sopprimeva  l'abazia.  I monaci  resistettero 
per  qualche  tcuipu  al  decreto  pontificio 
clic  li  sopprimeva,  ma  alla  perline  dovi-l- 
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loro  piegarsi.  Dopo  la  soppressione  del- 
l'abazia il  suo  ricco  patrimonio  Iu  costi- 
tuito in  una  commenda,  la  quale  ordina- 
riamente veniva  conferita  dai  sommi  poli, 
leliei  ai  più  benemeriti  cantinati,  quando 
i medesimi  pontefici  non  se  la  risorba- 
vano,  mandando  taluno  a risiedere  per 
loro  conto,  come  fu  nel  1888.  Nel  1602 
pare  che  la  commenda  fosse  già  |>assata 
in  enfiteusi  ad  un  nunzio  tinelli,  fratello 
del  cardinale;  cerio  perù  che  nel  1648 
l'ottenne  sullo  questo  titolo  il  cardinale 
Lorenzo  Uaggio , il  quale  permutò  colla 
.Saula  Sede  una  rendila  ch'egli  possedeva 
sui  moliti  di  lloma  col  patrimonio  del- 
l'abazia di  Tiglielo,  obbligandosi  pure  al 
pugamcnlu  di  un  annuo  canone  verso  la 
Laniera  apostolica.  Da  quel  tempo  i mar- 
chesi Raggi  poterono  disporre  come  di 
assoluta  loro  proprietà  di  Tiglielo  e delle 
sue  dipendenze;  proprietà  che  conservano 
anche  oggigiorno,  e la  quale  avendo  tro- 
vata iu  granile  deperimento, cou  ogni  di- 
ligenza e cou  loro  massimo  profitto  ri- 
dussero a buono  condizioni. 

Il  villaggio  di  Tiglielo,  almeno  la  sua 
parte  principale,  appartenne  siun  al  line 
dell' ultimo  secolo  borni  fraziono  al  cu- 
lmine di  .Sassi-Ilo.  l o iiiomentancuinciilc 
occupato  nel  1888  dal  duca  di  Mantova, 
che  vedendo  clic  per  la  via  di  Tiglielo 
dal  mare  ad  Alessandria  fan-vasi  un  vivo 
Commercio,  non  aveva  saputo  resistere 
alla  IcBlaziuuu  d'  iuipudruuirsctii-  per  col- 
pirvi d on  dazio  le  merci  trnnsilallli.  Lo 
sue- truppe  follino  lialtute  dui  Genovesi 
chiamali  in  aiòlo  dagli  uomini  di  Sns- 
sello.  Fu  ancora  occupala  il  luogo  di  Ti- 
glielo dagli  Austriaci  nel  1747,  ma  non 
vi  si  tennero  che  pochissimo  tempo. 

Nelle  guerre  della  rivoluzione  francese 
ebbero  luogo  iu  Tiglielo  scontri  tra  Pie- 
montesi e Francesi,  e il  8 marzo  1800  il 
reggimento  Acqui  respinse  questi  ultimi 
die  da  («impofreddo  movevano  alla  volta 
di  Sussi-Ilo. 

'FIGLIA.  Antica  terra  murala,  oggidì 
Interamente  distrutta.  Slavu  due  miglia  a 
libeccio  da  Novara,' lungo  la  via  che  con- 
duce a Vercelli , ma  molto  discosto  da 
Lasalgiuli-,  iu  luogo  ove  in  oggi  biondeg- 
gia il  riso  iu  quantità.  In  quei  dintorni 
nel  1408  accamparono  gli  alleali  ilei  duca 
Ludovico  Sforza,  in  numi-i-ndi  circa  40.018) 
armali,  contro  il  duca  d Orleans,  che  fu 
poi  il  re  l.uduvico  MI,  pretendente  per 
ragione  di  sangue  al  ducato  di  Milano. 
( /talli  midi). 

TIGLlOLfe  o TIGLIONfe.  Tori-cale  che 
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proviene  (lai  colli  di  Costigliele  al  B.  S. 
(,..rlo , al  Canotto  od  Agliano  nella  pro- 
vincia d'Asli.  A Musili  si  scarica  nel  Ta- 
na roso  Ila  riva  destra- Nel  suo  breve  corso 
bagna  le  Irò  prov  incie  di  Asti,  Acqui  ed 
Alessandria. 

TIGUOI.K.  Comune  nel  mandamento 
di  Ruldichieri . da  - cui  dista  tre  quarti 
d'ora.' (Provincia  d'Asli). 

Popolazione  2018. 

Sta  in  elevala  posizione,  sulla  destra 
siri  Triversa,  a mezzodì  da  Raldicliiuri. 

Oltre  il  torrente  Triversa  bagnano  il 
territorio  comuiiitativo  sette  altri  rivoli, 
chiamali  di  \ aigrande,  Slongo  , Pozzo 
della  Valle,  Ilei  Ho,  ilossunino.  Valpertug- 
gin  e Predoni™  o Ueali.  i quali  recano 
tulli  il  tributo  delle  loro  acque  al  Tri- 
versa. 

A questo  colmine  sono  annesse  sci  bor- 
gate. 

I.e  colline  di  Tigliolc  nel  lato  di  mez- 
zodì presentano  vigneti  e rampi,  e in 
quello  di  tramontana  castagni,  roveri  ed 
altre  piante  cedue. 

Il  suolo  è ferace  di  uve  e di  cercali. 

V'hunno  gli  iivanzi  dell  antico  castello. 

Questo  luogo  , chiamato  anticamente 
THiolac  TY/iminoi, esisteva  forse  ai  tempi 
di  l.uilprando  re  de’.  I-inigiibanli. 

lira  fetido  ecclesiastico  dipendente  dal 
vescovo  di  Pavia;  nel  ISSI  lo  acquisi- 
rono i Solari  d'Asli.  a'  (piali  fu  tolto  nel 
1413  da  Giovanni  Turco,  bastardo  di  An- 
tonio signore  di  Frineii,  e rimesso  a 
Giorgio  di  Valpcrga,  dalla  cui  famiglia 
(Rissò  a Oldrado  I.amptigiiano  favorito 
dal  duca  di  Milano  » 

l.o  riebbero  poscia  i Solari. 

Fu  tenuto  nndic  dalla  Santa  Scile  clic 
ne  prese  il  possesso  nel  IS72,  cedendolo 
ai  reali  di  Savoja  verso  la  nielli  del  se- 
colo XVIII. 

Kbbcro  in  fendo  questo  luogo  anche  i 
Ferreri  d Orme»  c di  Mmilalia. 

Tigliolc  è patria  dell'abate  Godìi*,  esi- 
mio letterato,  morto  nel  t80S,  rammen- 
talo con  onore  dal  Denina  nelle  sue  Hi- 
minzioni  d'Italia,  libro  XXV,  capo  (I.  ■ 

TIGI.IONK.  Torrente.  — V.  Tna.inir. 

TINA.  Com.  nel  maini,  di  Bnrgomasi- 
no,  da  cui  dista  un'ora  e tre  quarti.  (Pro- 
v inria  dlvrea). 

Popolazione  463 

Giace  in  fertile  pianura,  presisi»  il  ca- 
nale d' Ivrea,  a tei  meco  da  quest»  città. 

I'.  limitrofo  rni  comuni  di  Curavano  e 
di  Masino  nel  lalo  di  scirocco. 

Il  suolo  produce  in  abbondanza  fru- 
mento, segale,  grano  turco  c vino. 
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Gli  abitanti  traggono  assai  lucro  dalla 
molla  legna; 

A breve  distanza  da  questo  villaggio 
sorge  amena  collina  sopra  cui  elevasi  il 
castello  di  Musino. 

Tina  appartenne  ai  mareliesi  di  Mon- 
ferrato c da  ultimo  ad  un  ramo  dei  Val- 
perga. 

TINAGROS.  Colosso  del  eolie  di  Hous- 
sièges.  territorio  di  S.  Dalma  zzo  il  Sel- 
vati™.  (Provincia  ili  Nizza). 

TIMvA.TorrenteduI la  provincia  di  Nizza, 
che  nasce  in  rapo  alla  valle  che  dicesi  di 
Santo  Stefano  di  Tinca  da  alcuni  laghetti 
u da  tre  diverse  parti,  cioè  dalla  monta- 
gna di  Scslrières  posta  fra  iinlraunes  e 
S.  Daliuazzn  il  Selvatico;  dalla  valle  llur- 
rios  sopra  Grato  Massaggio,  luogo  di  San 
Dulmazzo,  e dal  monte  ili  Salsumurena 
del  territorio  di  Suolo  Stefano. 

Scende  questo  torrente  fra  asprissimi 
scogli  per  le  capanne  dette  di  l’rals,  indi 
a Ponl-haut  cd  a Sunto  Stefano. 

Sullo  questo  accoglie  l'Anione  che  pro- 
viene dal  coltelli  Palò, indi,  scorsa  mezza 
lega,  il  rivo  Roja  ed  altrettanto  sullo,  la 
Guercia. 

Calandosi  ancora  una  tuga,  s’ingrossa 
della  Uonza,  originata  da  Molièrcs;  dopo 
qualche  Intervallo  riceve  la  Plora  deri- 
vala dalla  valle  dello  slesso  nome,  c.  ba- 
gnati i castelli  di  Maria  e di  danzo  e la 
torre  ili  Hnura,  Baimi*.  Il  lonza  e Torna- 
forl,  deposita  nel  Varo  le  proprie  acqvlc, 
solite  a scorrere  tinte  come  il  sàngue  por 
il  color  delle  terre  clic  va  radendo. 

Innumerevoli  rive,  oltre  I nominati, 
fanno,  subito  dopo  le  suo  scaturigini, 
delle  loro  acque  Irilnito  alla  Tinca,  e 
segnatamente:  alla  sinistra,  i rigagnoli  ili 
Gogna,  di  (Amie  g di  Grave*,  due  altri 
rivi  che  procedono  dal  'monte  Honnrt 
(Ics  trois  hvèipics  , il -rivo  des  Prats , il 
rivo  del  Yallon  di  Morgnn,  il  rivo  ibi 
Piane,  il  rivo  di  Vcus,  il  rivo  de  Clay  , 
il  rivo  Tinibrls,  il  rivo  di  llsibhiu*.  Il 
rivo  R.ijns,  il  rivo  des  Calabiaires,  i riv  i 
della  Madonna  di  Vile  c'delle  Dogane.  | 
rivi  Pantaillc  c della  Serizoadc  . i rivi 
Pcvcsl  e Gogncls-Dnrand , i rivi  della 
Funga,  il  rivo  (Iella  vaUc  di  Castiglione 
e suoi  influenti,  otto  rigagnoli  che  bir- 
mano la  Utiliza,  il  rivo  Molicres,  altri 
tre  rivi  che  srendono  dal  monte  di  fìioja 
c dalle  coste  di  Pasco-Negro  all-  ovest 
della  colla  Ferriera,  i rivi  di  ISiun,  di  Sun 
Rocco  e di  Riniptas  , i rivi  Poiilindta  e 
di  .MillcTouli,  i rivi  Chalanches  e di  Tris- 
magne,  il  rivo  Clanzu,  il  rivo  Grajas,  il 
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rivo-  Rossiglione,  i rivi  ili  Ginnaira  e dulia 
Torre,  il  rivo  ili  8.  (limarmi  e il  rivo  do* 
Charbonières. 

(•l'influenti  ili  riva  destra  sonn:  il  rivo 
ili  Seslrlòrcs  il  rivo  Jalorgncs , il  rivo 
Alvchlano,  il  rivo  Demando*  c suoi  in- 
fluenti, il  rivo  Ribes  o ili  Auron.  i rivi 
Saunie  longiie.  Nuliinos , il  ri\o  Pras  ili 
1,01111,  il  rivo  Rmija,  il  lorronle  Mciramis, 
i Ire  (ormili  lieti i dei  Ire  Uinn  . il  rivo 
■li  Unir  ile  Près  S.  Soiilierian,  altri  qual- 
Iro  li v i fraqitali  il  Moriglione  ed  il  rivo 
ili  (ialiti,  il  rivo  Miouoeinv,  il  rivo  Mar- 
gioliti,  il  rivo  Del  I ièros , il  rivo  ilei  Mu- 
lini, il  rivo  Sani' Antonio,  il  rivo  Eia  ha  - 
nella  e il  rivo  Itnirnls. 

La  Tinca  forma  eo'suoi  afllnenli  |ia- 
reeeliie  valli-ile.  ili  eoi  le  principali  sono: 
la  valle  di  Scslriéres.  di  inlorqoes  , di 
A idonea,  di  Balav.  di  Timbra*,  ili  Ilo- 
liion,  d’Uvero»,  di  Tino,  ere. 

La  valle  di  Santo  Stefano  di  Tinea  si 
allunga  V teglie  dal  rasale  des  Prals  sino 
ad  Isola.  A diritta  di  i|iicsla  valle  Ire 
rolli  danno  il  varrò  in  Provento. 

I colli  della  sua  sinistra  scendono  nella 
valle  di  Stura. 

Le  acque  della  Tinea  corrono  flessuo- 
samente quasi  li  leghe  ed  albergano 
troie  squisite. 

TI  NELLA  (NOSTRA  DONA  t ni).  Luogo 
situalo  nelle  lini  di  Tostigliele  d Asti. 

T1NELLA.  Torrente  elle  proviene  dai 
colli  ili  Trento  e di  Neviglie,  scorre  dal 
sud  al  nord,  passa  per  Nei  ve,  entra  nel- 
l'Astigiano  fra  i limili  di  quest'  ultimo 
comune  con  quelli  ili  Qiiaitolo,  ove  acco- 
glie altro  rivo,  pigliando  la  dirc/.ionc 
sud-ovest  nord-est  : forma  un  areo  Ira 
Castagnole  delle  Lanze  e Colosso . ser- 
vendo lino  alle  foci  di  limite  naturale 
fra  la  provinria  d' Alba  o quella  d'Asli,  # 
dopo  ricevuti,  molli  rivoli  nei  lerritnrj 
percorsi  sborca  'ilei  Rollio  di  Tronto  a 
Santo  Stefano,  dopo  un  corso  totale  di 
|M,5(H>  metri  di  sviluppo. 

TINELLO:  borgata  appartenente  al  co- 
mune di  La  Marmura , mandamento  di 
Pranzo,  prov ineia  di  Cuneo. 

TJ. NETTO.  I soletta  del  golfo  della  Spe- 
zia, situata  al  sud  di  quelle  di  Tino  e 
di  Piilmaria. 

Ila  un  quarto  di  miglio  ili  circuilo. 

Ecoronata  dalle  rovine  di  un  antico  edi- 
lizio ov’è  tradizione  che  albergassero  al- 
cune pie  solitarie. 

Lo  Spallanzani  ed  il  Guidoni  Opinarono 
clic  l'isola  del  Tinello,  nonché  quelle  ilei 
Tino  e della  Palma  ria  fossero  congiunte 
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c venissero  staccate  dal  continente  per 
effetto  ili  un  terremoto 

(ìli  strali  i-alearei  delle  tre  isole  sono 
pcrfe'tameule  simili  ed  identici  nella  na- 
tura, neU'inrlinazione  e nella  corrispon- 
denza a quelli  del  lido  calcareo  giuras- 
sico. 

Dicosi  anello  Tiretto. 

TIMI’ilUS.  Rivo  della  provincia  di  Nizza. 

Nasce  al  col  ilei  Vallnnetlo  c dai  laghi 
Timbriti  e shocca  nella  Tinca  presso 
Santo  Stefano. 

TINO.  Isola  del  golfo  della  Spezia,  si- 
tuata al  sud  ili  quella  di  Palmario. 

E tagliala  e dirupata  verso  ponente,  a 
levante  scende  con  farile  china. 

ila  quasi  un  miglio  di  circuito. 

E tutta  di  marmo  ed  ha  due  soli  abi- 
tatori il  eoi  uffizio  è (aver  cura  del  faro 
elle  aecendesi  per  servizio  dei  naviganti 
sopra  una  vecchia  lorre. 

I.a  pillila  più  elevata  di  quest'isola  è 
a metri  100  sopra  il  livello  del  mare. 
Tosi  quest'isola  come  la  maggiore  di  Pal- 
mario e la  minore  di  Tinello  sono  evi- 
dentemente ima  prolungazione  della  ca- 
tena ilei  monti  di  Porto-Venere,  di  cui 
conservano  la  natura  e la  direzione;  sonn 
divise  lTuu  dall'altra  per  piccoli  bracci  di 
mare. 

T1SS0.NZ,  Dot-gala  annessa  pi  comune 
di  Valchiusclla,  nel  mandamento  di  Vico 
in  c.aname,  posta  fra  la  Dora  e laChiti- 

TIVEGX \;RIOdzll»PI.\N  Adi).  Influente 
(li  riva  destra  della  Vara,  elio  scendo  dal 
molile  Forra,  bagna  il  luogo  di  Trivegnu 
e sbocca  alla  Piana  di  questo  nome. 

TIVOLKTTO.  Luogo  nel  territori!!  di 

Vinpvo. 

TOA.  Rivo  che  bagna  il  comune  di 
Priucro  in  Canavese.  E chiamalo  anche 
Piova. 

TO.RBIt).  Montagna  appartenente  alla 
ramilicazionc  appennina.  che  muove. dal 
monte  del  Dente  sopra  Vollri  e s'innalza 
fra  la  Stura  c P Orba  c fra  questa  e il 
Piolta  c il  Lcmmo  o Lemme. 

TOCE,  TOCIA,  TOSA  o ATOSA.  Fiume 
che  nasce  dal  monte  Gries , nello  Alpi 
Elvetiche,  trascorre  tutta  l'Ossola  formando 
eo'suoi  brachiali  molte  valli,  bagna  nel 
suo  corso  Crodo-,  t,' revola,  Domodossola, 
\ ogogna  cd  Ornavasso,  accoglie  al  di  sotto 
del  monte  Orfano  il  torrente  Strona.  eoi 
mezzo  del  quale  riceve  lo  acque  del  lago 
d'Orta  , e mette  foce  nel  lago  Maggiore 
Ira  Keriola  e Cravedona,  dopo  un  corso 
ili  circa  Vi  miglia  geografiche. 
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I suoi  principali  siibuffluenli  alla  riva 
destra  sono  il  torrente  Divedria,  il  tor- 
rente Bngnn,  il  torrente  Mezzavalle  e il 
fiume  Anza  ; alla  riva  riceve  l'isorno,  la 
banca,  il  Trontano  e il  Mergozzo 

La  direzione  della  Tore  dall'origine  al 
lmrgo  di  Vngngna  6 all' ostro;  si  volgi! 
poscia  sino  allo  sbocco  ad  ostro  levante. 

La  Tore  trascina  grossi  legnami  quando 
le  acque  ne  sono  ahlionilniiti,  e nelle  pic- 
cole acque  è guadabile  in  molli  luoghi. 

Dal  suo  sbocco  nel  lago  Maggiore  sino 
rimpetto  le  Marmoree  d Ornavasso  essa  è 
navigabile  con  grosse  barche,  quindi  eon 
piccole  sin’ oltre  l'influente  dell' Anza. 

Tutto  il  corso  della  Toce  sino  alla  melò 
delja  pianura  di  Pallanzeno  forma  ros- 
sola superiore,  c quello  del  così  dello 
bancone  di  Ornavasso  finn  al  lagn  Mag- 
gioro forma  l'Ossola  inferiore. 

La  Toce  è mollo  abbondante  di  pesca- 
gione; saporosi  sono  i suoi  tremoli  ed 
eccellenti  Ir  suo  trote  : alcune  di  queste 
sono  del  peso  di  sei  c sino  a dieci  libbre 
da  53  oncie.  Nelle  sue  acquo  si  pigliano 
folaghe’ e lontre. 

TOCKNO.  Comune  nel  mondamento  di 
Santa  Maria  Maggiore,  tla  cui  dista  venti 
immiti.  (Provincia  d'Ossota). 

Popolazione  A21. 

Sta  nella  valle  di  Vogexzo.  sulla  riva 
sinistra  del  Melezzo  orientale,  a 80  metri 
circa  dal  piano  inferiore  di  Crana , sul 
pendio  di  un  monte,  a tramontana  da 
Pallcnza. 

thbondano  di  piante  resinose  i monti 
di  questo  comune  chiamati  il  Boogno,  il 
Cortina,  il  Doro,  il  Colmine  ed  il  Fancltia. 

Le  patate  stmo  il  principale  prodotto 
ili  questo  territorio:  sono  di  squisita  qua- 
lità, di  color  giallo  citrino,  sommamente 
farinacee  ed  asciutte. 

Questo  villaggio  apparteneva  antica- 
mente ai  duchi  di  Milano:  spettò  indi, 
insicm  con  quel  Ducato,  alla  Spagna,  po- 
scia all’Austria;  da  un  seeoló  6 soggetto 
alla  casa  di  Savojn. 

TOCCO.  Casale  della  provincia  d’Asti; 
presso  cui  scaturiscono  i rivi  Rohcngo  e 
Rosinaggio  o Rombinati,  che  sulla  riva 
destra  influiscono  nel  Tanaro. 

TODONK.  Monto  della  provincia  di 
Nizza. 

TODONK.  Rivo,  dotto  anche  Guissi.  che 
procedo  dal  monte  dello  stesso  nome . 
s'ingrossa  d'altri  rigagnoli  fra  i bnrglietti 
d'Estous  e della  Ciriega,  c mette  nell’Ksle- 
rone. 

TODONK.  Comune  nel  mondamento  di 
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Rnccastcronc.  da  cui  dista  tre  ore  e mezzo. 
(Provincia  di  Nizza). 

Popolazione  802. 

Giace  al  basso  del  versante  occidentale 
del  colle  di  Viale  c fra  esso  c il  col  di 
Sonherian  , a maestrale  da  Nizza. 

Una  massa  colossale  di  roccie  perpen- 
dicolari lo  riparano  dai  venti  dell’est  e 
del  nord. 

La  valle  in  cui  trovasi  questo  comune 
è bagnata  dal  rivo  Guissi  o Todone,  tri- 
butario dello  Slerone. 

La  chiesa  parrocchiale  già  dipendente 
dalla  diocesi  di  Glandevez.  domina  il  vil- 
làggio, c eredesi  stata  costrutta  stille  ro- 
vine d'un  monumento  romano. 

Si  rinvennero  ne' dintorni  alcune  ott- 
uple c medaglie  romane. 

Seorgonsi  àncora  nel  quartiere  del  Breg 
gli  avanzi  d'ima  fortezza  che  si  crede  stata 
innalzata  dai  Romani.  Poco  lungi  v'ita  un'an- 
tica fontana  mezzo  minata.  Le  sculture 
oscene  che  vi  si  veggono  ancora  sul  fron- 
tispizio sembrano  confermare  la  tradizione 
clic  fosse  innalzala  sugli  avanzi  d'un  tem- 
pio dedicalo  a Priapn. 

Un  monte  granatico,  un  istituto  di  be- 
neficenza ed  tinn  scuola  comunale  sono 
le  opere  pie  di  maggior  importanza  di 
qnestn  comune. 

Dalia  parrocchia  di  Todone  dipende  il 
borgltello  di  Vcllino  discosto  un'ora. 

Il  nome  ili  questo  luogo  vuoisi  far 
derivare  dalle  voci  latine  Totum-donum 
perchè  in  natura  Ita  provveduto  questo 
territorio  di  tulli  i prodotti  nceessarj  alla 
vita.  Kd  in  vero  se  la  parte  supcriore  non 
olfre  cito  massi  di  sterili  roccie,  l’ infe- 
riore, i cui  vasti  pendìi  s'estendono  sino 
alla  riva  sinistra  dello  Stcrona,  allctta  la 
vista  colle  piè  ricche  e svariate  colture  in 
terre  irrigabili,  vigne,  olivi  ed  alberi  frut- 
tiferi d'ogni  specie. 

Todone  fu  ne’  velasti  tempi  uno  dei 
capNuoghi  delia  tribù  dei  Hcrelini.  I fri- 
ulani vi  si  stabilirono  dnpo  ■ Conquistata 
la  valle  dello  Slerone. 

Todone.  dnpo  aver  languito  sotto  i suc- 
cessori di  Carlomagno , approfittò  (Ielle 
sanguinose  loro  discordie  per  costituirsi 
in  municipio.  Gitilo  da  ima  solida  mura- 
glia, protetto  da  un  castello,  rinomato  a 
quoi  dì  , esso  resistette  ai  conti  di  Pro- 
venza, delle  case  di  Barcellona  c d’ Ara- 
gona. Darlo  d’Angiò  non  lo  sottomise  che 
confermando  agli  abitanti  il  godimento 
dei  loro  privilegi  ; nm  la  casa  di  Boglio 
profittò  degli  avvenimenti  del  1588  per 
ottenere  dal  conte  di  Savoja  Amedeo  VII 
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la  concessione  ili  questo  territorio  a ti- 
tolo ili  feudo. 

I.a  vecchia-  fortezza  ili  Totlone  non  pre- 
sentava più  olio  degli  avanzi  nel  1(101  , 
al  tempo  della  rivolta  ilei  conte  Anni- 
baie  Qualche  mese  dopo -la  catastrofe  clic 
terminò  i giorni  di  tgiel  ribelle,  il  duca 
di  Snvoja  ordinò  la  totale  distruzione  ilei 
forte.  Prima  di  questi  avvenimenti  il  lungo 
di  Todonc  per  la  sua  situazione  sui  lian- 
chi  del  colle  di  Viale  aveva  provato  due 
grandi  disastri.  Il  12  marzo  1(119  un’enor- 
me massa  di  terreno  e di  roccia  si  di- 
staccò improvvisamente  dalla  sommità  della 
montagna  al  quartiere  detto  la  Roccia- 
Rossa,  percorse  lo  spazio  di  4 00  lese  e 
distrusse  le  abitazioni  inferiori.  Il  secondo 
scoscendimento  ebbe  luogo  il  t'J  febbraio 
1044.  lat  chiesa  in  cui  era  raglinola  gran 
parte  della  popolazione  sfuggì  alla  distru- 
zione, ma  le  mura  del  castello  crollarono 
sulle  case  vicine;  il  quartiere  di  lireg  fu 
interamente  atterrato.  I.e  terre  coltivato 
inferiormente  disparvero  sotto  le  roccic, 
le  pietre  e la  sabbia. 

Il  duca  di  Savoja  diede  il  feudo  di  To- 
done  col  titolo  di  conte  al  capitano  Gio- 
vanni Rallista  Galleani  d'  Aseros  consi- 
gnorc  di  Castelnovo,  il  quale  »'  era  di- 
stinto nella' spedizione  contro  i Grimaldi 
di  lloglio.  Dal  Gallonili  passò  il  feudo  per 
via  di  donne  alla  famiglia  Caissolti-Ro- 
hionc. 

TOKTTO  in  ItOGLIl),  Comune  nel  man- 
damento di  Yillars,  da  cui  dista  due  ore 
e mezzo.  (Provincia  di  Nizza). 

Popolazione  480. 

È situato  all’  estremità  della  valle  del 
Ciamp,  sopra  terreni  inclinati  verso  la 
riva  sinistra  ilei  Varo,  a maestrale  da 
Nizza  Marittima.  £iel  lato  australe  del  co- 
mune e sulla  opposta  sponda  del  \ aro 
sorgono  la  punta  ili  Rorebel  ed  altre  ele- 
vato roccic. 

Il  territorio,  non  molto  esteso,  produce 
grani,  civajc  , olive  c vario  specie  di 
frutto. 

Poco  distante  da  Toelto  v’ha  una  cap- 
pella rurale  che  fu  , diccsi,  l’antica  par- 
rocchia di  Thieri,  di  cui  una  volta  Toello 
era  frazione. 

Cn  luogo  di  Thieri  era  stato  fondato 
verso  la  line  dell’ XI  secolo  ila  Tliicri- 
Rostagni  fratello  di  Guglielmo. 

Un  castello  cinto  di  fossati  o di  ba- 
stioni divenne  la  dimora  favorita  della 
famosa  baronessa  Asturga. 

Una  discendente  dai  Rostagni,  Delfina 
vedova  di  Romeo  di  Villanova,  trovasi  in 
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TOE  1 107 

auliche  carte  discguala  sode  il  nome  di 
Dama  ili  Thieri. 

Gli  avvenimenti  successivi  elio  amplia- 
rono i domili  j della  casa  di  Roglio , la 
indussero  ad  abbandonare  la  residenza 
di  Thieri  per  islabilirsi  al  castello  del 
Yillars,  al  line  di  essere  pili  a portala 
degli  affari  politici  di  cui  Nizza  divenne 
il  teatro. 

Gli  avanzi  doU'uhilazionc  signorile  ven- 
nero impiegali  in  rozze  costruzioni.  Scor- 
gisi ancora  il  silo  rh’essa  occupava,  sur 
una  massa  ili  roccic,  circondata  da  orri- 
bili prccipizj. 

Il  villaggio  è aggruppato  intorno  a’suoi 
fianchi. 

Quanto  alia  borgata  di  Tucllo  essa  do- 
vette la  sua  fondazione  agii  abitanti  di 
Thieri,  i quali  no  dissodarono  una  parte 
e vi  piantarono  dei  gelsi.  I.a  cultura  di 
questa  pianta  riuscì  e vi  si  propagò. 

I Grimaldi  vi  fecero  fabbricare  un’am- 
pia capanna  perchè  servisse  d’asilo  nei 
tempi  di  bufera;  la  quale  divenne  il  nu- 
cleo d’tin  villaggio  chiamato  Tool,  voce 
che  nel  dialetto  del  paese  suona  riparo, 
letto  ospitale. 

Vi  si  aggiunse  il  nome  di  lloglio  per 
indicare  che  lo  stabilimento  dipendeva 
direttamente  dai  capnluogo  delia  baronia. 

Dc’privilegj  accordali  ai  coltivatori  ne 
aumentarono  il  numero  ed  aggiunsero 
importanza  alla  .ricchezza  naturali-  del 
territorio. 

. Secondo  un  documento  del  secolo  XIV 
alcgnc  filature  di  seta  erano  stabilite  in 
questa  borgata  allora  già  considerevole . 
cil  una  fiora  annuale  vi  attirava  i mer- 
catanti di  Nizza  e delia  Provenza. 

I baroni  di  Roglio.  nelle  loro  contese 
colla  casa  di  Savoja.  cinsero . Toelto  di 
mura  e lo  munirono  d'un  castello  di  cui 
le  rovine  esistono  tuttora. 

I n poi  questo  luogo  contado  dei  Cla- 
retti-Ronzoni di  Gassino. 

. TÒETTO-SC ARENA.  Coni,  nel  marni, 
di  Scarcna,  da  cui  dista  un  quarto  d’ora. 
(Provincia  di  Nizza). 

Popolazione  430.  ■ 

Trovasi  sulla  via  regia,  sulla  sinistra 
dei  Paglione,  a greco  di  N’izza-Mariltima. 

Vi  sorge  il  colle  detto  di  Braus. 

II  territorio  è bagnalo  dal  rivo  dello 
di  Braus. 

Produce  cercali,  legumi,  uve,  olive  o 
legname  da  fuoco  c da  costruzione. 

V’ha  un'opera  pia  a sollievo  degl’ in- 
digenti. 

Una  casa  di  rifugio,  stabilita  al  piede 
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meridionale  de)  colle  di  Braus,  per  facili- 
lare  ai  viaggiatori  il  passaggio  scabroso 
di  quella  montagna,  cominciò  la  fonda- 
zione di  qucslo  villaggio,  cosi  nominato 
per  l'ospitalità  che  vi  trovavano  i viag- 
giatori. 

Non  fu  da  principio  che  un  casale  di- 
pendente dal  capoluogo , come  indica  la 
sua  attuale  denominazione  Toetto-Scarena; 
ma  le  continue  dissenzioni  col  capoluogo 
indussero  la  rasa  di  Savoja  ad  erigerlo 
in  comune  indipendente. 

I.a  baronia  di  Toetto-Scarena  fu  con- 
cessa alla  famiglia  Caravadossi  di  Nizza 
Marittima 

TOGL1ANO  o TOI.LIANO.  Dipendenza 
di  Cannerò,  nella  valle  inferiore  di  <ian- 
nobbio. 

TOIRANO.  Coni,  nel  mand.  di  Loano, 
da  cui  dista  un'ora  e un  quarto.  (Provin- 
cia di  Albenga). 

Popolazione  1M8. 

Giace  in  pianura  presso  il  confine  oc- 
cidentale del  mandamento,  a tramontana 
di  Albenga. 

Gli  sono  annesse  tre  frazioni. 

Il  comune  è bagnato  dal  torrente  Ya- 
ratella  clic  riceve  le  acque  del  ilarcscionc. 

Vi  sorgono  due  montagne  chiamate 
MonlecaUo  e Monleacuto. 

Il  prodotto  principato  delle  terre  è quel- 
lo degli  olivi. 

Il  comune  possedè  un  piccolo  spedale 
cd  una  pnhhlica  scuola. 

Sopra  questo  villaggio  cdallc  falde  del 
monte  detto  Varalella,  giace  nel  vivo  sasso 
una  vasta  grotta,  E lunga  più  d’un  quarto 
di  miglio,  piena  di  bellissime  stallattiti 
prodotte  dal  carbonato  di  calce  che  si 
separa  dalle  acque  stillanti.  Le  colonne, 
gli  obelischi,  i grappoli  pendenti  dalla 
vòlta  e le  mille  altre  forine  in  cui  si 
foggia  la  materia  sla!lattilica,-che  a molta 
altezza  ne  forma  anche  il  pavimento,  ri- 
lucono semi-trasparenti  al  lume  delle 
fiaccole  che  guidano  il  visitatole  per 
questa  oscura  caverna.  Prima  di  entrare 
in  questa  grotta  si  attraversa  una  pic- 
roia piazza  esi  va  nella  casa  dell’ cre- 
mila che  mette  nell’oratorio,  lutto  for- 
mato dentro  la  cavità  del  monte,  lungo  ben 
82  palmi  ed  allo  AB.  In  cima  è la  cap- 
pella con  la  statua  di  Santa  Lucia  che 
dà  il  nome  alla  grotta,  indi  non  distante 
più  che  25  palmi  v’ha  una  fonte  d'acqua 
che  per  mezzo  di  un  canale  scaturisce 
sulla  piazza  accanto  alla  chiesa.  Dopo  la 
fontana,  passando  oltre,  si  può  comoda- 
mente percorrere  uno  spazio  di  1270  pai- 
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mi,  dopo  il  quale  è forza,  per  proseguire 
oltre,  adoperare  una  scala. 

Al  mezzogiorno  di  questa  grolla,  po- 
chi passi  distante,  bavvene  un'altra  quasi 
alla  egualmente  ma  assai  men  lunga  : 
trovasi  in  essa  una  sorgente  di  acqua 
limpidissima. 

TOIRANE.-Rivo  sulle  Gni  di  Saviglia- 
no,  nella  regione  di  tal  nome;  si  scarica 
nei  Maira. 

TOLKG.NO  o TOLLKGNO.  Com.  nel 
mand.  di  Biella,  da  cui  dista  Ire  quarti 
d'ora.  (Provincia  di  Biella). 

Popolazione  950. 

Giace  sulla  destra  del  Cervo  , a tra- 
montana da  Biella,  fra  i comuni  di  Pro- 
lungo e di  Ponderano  e limitrofo  con  Bo- 
riana  e Gaglianico. 

La  segale,  lo  civaje,  il  fieno  e le  ca- 
stagne sono  i principali  prodotti  di  que- 
sto territorio. 

Tolegno  fu  feudo  dei  Bertodoni  pa- 
trizj  biellcsi. 

TOLETTO.  Cantone  di  Ponzone,  nella 
provincia  d’Acqui. 

Fu  contado  degli  Scali  patrizj  della 
medesima  città. 

TOLOSANA  o TOLOZANA.  Una  delle 
più  cospicue  villeggiature  dei  dintorni  di 
Savigliano. 

TOLOSANO.  Frazione  del  comune  di 
La-Marmora,  mandamento  di  Frazzo,  pro- 
vincia di  Cuneo. 

. TOMARENGO.  Terra  nei  confini  di 
Moiicalvo,  Ponzano  e Castellello-Mcrli. 

N'ebbero  signoria  i Natta  di  Viarigi. 

TOMASEO.  Villa  della  città  di  Voghera. 

TONCO.  Mandamento  nella  provincia 
di  (basale. 

Popolazione  8001. 

Case  1509. 

Famiglie  2189.  ' 

Questo  mandamento,  situalo  nella  pic- 
cola valle  bagnata  dal  Versa  , confina  a 
levatile  con  Moncalvo,  a tramontana  con 
Villadeati,  a ponente  coi  mandamenti  di 
Monliglio  c di  Montccbiaro  (provincia  di 
Aslil  cd  a mezzodì  con  quest'nllinio , col 
mandamento  di  Portocouiaro  e con  parte 
di  quello  di  Monteniagno. 

Il  territorio  mandamentale  ha  una  su- 
perficie di  chilometri  quadrate  57.  >7,  e 
comprende  i cinque  comuni  seguenti: 

Tonco. 

Alfiano. 

Calila  no. 

Penango  e 

Villa  S-.  Secondo. 


/ 
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ToncOj  capoluogo  del  mandamento,  di- 
ala sui  ore  da  Casale,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  1881. 

Giace  sopra  un  colle , sui  limili  della 
provincia 

A mezzodì  è bagnato  dal  Versa  , in- 
fluente del  Tanaro. 

I principali  prodotti  del  territorio  sono 
udii  del  grano,  della  meliga,  del  vino, 
ella  canapa,  della  foglia  dei  gelsi,  delle 

noci  e dei  tarluG  ; raccoglicsi  salnitro  in 
qualche  abbondanza. 

II  comune  possedè  una  scuola  elemen- 
tare. 

Tonro  era  anticamente  munito  di  for- 
tificazioni. 

Questo  luogo,  chiamalo  negli  antichi 
tempi  Villa  Bellurie,  apparteneva  ai  mar- 
chesi di  Monferrato',  Icmporariamcntc  fu 
occupato  dal  conte  Amedeo  di  Savoja  nel 
1280. 

Furono  feudatarj  di  questo  luogo  i Tur- 
chi d'  Asti , i Natia  d’  Alfiano  con  titolo 
marchionale  o i Natta  di  Viarigi  coti  ti- 
tolo signorile. 

T0ND0N1T0.  Dipendenza  di  iiardaz- 
zano,  nella  provincia  di  Torino. 

TONENGÓ.  Frazione  di  Masse,  man- 
damento di  (ìaluso,  provincia  d'ivrca. 

TONKNGO.  Com.  nel  inand.  di  Cocco- 
nato,  da  cui  dista  un'ora.  (Pror.  d'Asti). 
Popolazione  447. 

Giace  sui  limili  settentrionali  della 
provincia  c del  mandamento  , in  colline 
poro  feraci,  a maestrale  d'Asti. 

E limitrofo  con  Casalborgonc. 

Gli  appartengono  parecchie  frazioni. 

Il  suolo  produce  in  qualche  abbondanza 
rano  cd  live;  più  scarse  sono  le  raccolte 
ella  meliga  c del  Geno;  v'ha  copia  di 
legnante. 

Toncngo  prima  del  1400  apparteneva 
ai  conti  Radicali.  Fu  in  seguito. feudo  se- 
movente della  mensa  vescovile  di  Casale. 

Lo  tennero  i Visrar  di  Cliicri,  i De- 
rossi di  Mondici  lo  con  titolo  comitale  cd 
i Della  Chiesa  di  Cinzano. 

Venne  in  potere  della  casa  di  Savoja 
in  forza  del  trattalo  di  Chcrasco  (anno 
t«8l). 

TORAZ7.0.  Coni,  nel  maini,  di  Mon- 

tirando  , da  cui  dista  un'  ora  c mezzo. 
Provincia  di  Biella). 

Popolazione  663. 

Sla  iu  collina,  a mezzodì  da  Mongran- 
do.  presso  la  via  provinciale  (Livrea. 

Poco  ferace  è il  territorio. 

Torazzo  fu  contado  dei  Caslelnovi  di 
Vercelli. 
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TORBA.  Torrente  della  provincia  d’ Ac- 
qui, che  procede  dai  colli  delti  i Barassi, 
Bagna  le  terre  di  Monlechiaro  (manda- 
mento di  Spigno)  c inette  foce  nella  Bor- 
mula  presso  la  borgata  della  Pniuparato. 

TORBIDA.  Torrente  elio  scorro  a tra- 
montana di  Bobbio  u a levante  di  questa 
città  mette  nella  Trebbia. 

TORBI.  Frazione  del  comune  di  Cera- 
nesi,  manda  mento  di  S.  Quirino,  provin- 
cia di  Genova. 

TORCELI.0.  Antico  luogo  compreso  nel 
territorio  di  Casale. 

É situato  sulla  destra  del  Po  c presso 
il  rivo  della  Ravazza. 

Apparteneva.  nell'V  111  secolo,  alla  chiesa 
di  Vercelli;  nel  1164  fu  dato  da  Fede- 
rico I al  marchese  di  Monferrato. 

Torcetto  fu  contado  ilei  Sordi  patrizj 

casalaschi. 

TORGIIIKDO.  Dipendenza  di  Zovcrallo, 
nella  signoria  d'Inlra. 

TORCIIIELI.O.  Dipendenza  di  Arizza- 
no,  inaiidanicnlo  d'Inlra,  provincia  di  Pal- 
lai) za. 

TORELLO.  Luogo  posto  sulla  destra 
del  Po  c sulla  sinistra  del  Curane,  di- 
siatile 8 miglia  a maestrale  da  Voghera. 

Faceva  parie  del  marchesato  di  Casei. 

TORCHIO.  Borgata  sellante  al  comune 
di  Fabbrica,  mandamento  di  S.  Sebastia- 
no, provincia  di  Tortona. 

TORCHIO.  Frazione  di  Moulccalvo , 
mandamento  di  Soriasco , provincia  di 
Voghera. 

TORCI  (PIANA).  Borgata  del  comune 
ili  Mollia,  mandamento  di  Scopa,  provin- 
cia di  Valscsis. 

TORELLI.  Viilata  spettante  al  comune 
di  Sole,  mandamento  di  Sale,  provincia 
di  Tortona. 

TORELLO.  Dipendenza  di  Cornale, 
mandamento  di  Casei,  provincia  di  Vo- 
ghera. 

- TORINO  (Divisione  di). 

Covrivi.  — La  divisione  amministrativa 
di  Torino  roiiGna  a settentrione  colla  di- 
visione di  Ivroa  e con  quella  di  Ciaiulierì, 
a levante  con  quelle  di  Vercelli  c di  Ales- 
sandria, a mezzodì  con  quella  di  Cuneo 
e a ponente  colla  Francia. 

Compoiiesi  questa  divisione  delle  tre 
provincic,  di  Torino  Sosa  c Pinerolo,  clic 
hanno  tutte  c tre  la  cnpilalc  dello  stesso 
loro  nome,  cd  insieme  abbracciano  82 
mandamenti  c 261  comuni. 


Ilio 
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I.  Fobie  prodlttive  e cintali  temutosi  ali 

DELI.*  DIVISIONE,  SECONDO  LE  TAVOLE  PI  11*11.1  - 
CETE  DAL  CAVALIERE  DeSPISE  SEI.  1882. 

r Regia  2,221,478.  84 

Coni rilmzion i z Provinciale  600,000.  

C Comunale  710,083.  42 


Totale  lire  3,831,231.  98 

.Superficie.  Ettari  882,388. 

Divisione  della  proprietà.  Quote  fon- 
diarie 118,768. 

Carichi  della  proprietà.  Iscrizioni  ipo- 
tecarie lire,»  18,887,370.  89. 

Valore  venale  del  suolo  coltivato 
783,889,003.  _ 

Valor  totale  del  prodotto  del  suolo 
84,240,383.  _ 

Valore  dei  prodotti  del  suolo  sotto  de- 
duzione di  3/S  per  ispcse  di  manuten- 
zione, sementi,  perdite, ecc.  21,896,1»  I.  20. 

Condiziono  topografica  del  suolo:  pia- 
na, 0,372,  montuosa,  0,828. 

Rispetto  alle  contribuzioni  è di  avver- 
tire clic  la  prima,  cioè  la  regia,  è quella 
elio  figurava  al  budget  all’  epoca  della 
rompi  lozione  del  cavaliere  Despine;  clic 
la  comunale i pubblicata  pel  1881  nella 
/ lirista  animìntsh  atna  ilei  (ebbrajo  1882, 
non  comprende  elle  la  parte  di  spese  ri- 
parlile sulla  contribuzione  fondiaria;  es- 
sendoché lo  spese  comunali  s' elevavano 
in  totale  per  tutte  le  divisioni  a franchi 
27,018,103.  80,  mentre  per  le  medesime 
divisioni  le  contribuzioni  sulle  proprietà 
fondiarie  non  salirono  che  a fr.  8. 793.610. 
»0.  L’eccedenza  di  fr.  21.222,183.  »o  venne 
coperta  dai  dazj  c da  altri  redditi  comu- 
nali, da  prestili,  ere. 

2.  Estensione  E moDovri  delle  commi*. 

Superficie  incolta.  ' • - 


Roeeie,  letti  di  fiumi,  terre  non 
coltivabili  ...  Ettari  na,|8n 


Supcr/idr  col  tirala. 

Terre  lavorabili  eoli  o senza  vi- 

ene  ......  liliali 

030.4  1 1 

Vigne  sole • . » 

4.43» 

Prati  naturali » 

69,3 1 7 

'l'erre  destinate  al  l'orticoltura  » 

6,662 

boschi  I t?s,a8ni  • • • . " 

11,817 

| Altre  specie  . . ” 

70,668 

Pascoli » 

1 22,801 

TOR 

Prodotti  ottenuti. 


Frumento  ....  Ettolitri  927.780 
Orano  mescolo  162,170 

Segale  » 348,424 

Mais » 719,992 

Fave,  carciofi!,  leguminose,  mi- 
glio. . . » 69,720 

Patate » 339,180 

barbabietole  ed  altre  radici  » 1,780 

Canapa  e lino  . . . Q.  M.  1I,»0» 
Vino  delle  vigne  con  altre  col- 
ture   » 39»,8»8 

\ ino  delle  vigne  senz'altro  col- 
ture .....  Ettolitri  78,578 
Foglia  di  gelsi  . . . O.  M.  276,392 
Castagne  ....  Ettolitri  118,170 
Prodotti  orticoli  . . . Q.  M.  163,170 

Foraggi » 2,079,810 

lìosrtu » 212,004 

Pascoli » 1,708,360 


3.  \ Alone  bel  scolo  * de’ suoi  rnoDOTii. 


l'ulorc  in  danaro  dei  prodotti  ottenuti. 

Frumento  lire  16,846,000 

Grano  mescolo  ....  » 1,848.810 

Segalo  . . . .....  . »-  . 3,799,664 

Mais i » 8,639,064 

Fave,  eareiofii.  leguminose 

c miglio  . . . . ’ . »'  850,040 

Palale  . ' » 1.017,840 

barbabietole  ed  altre  radici  ».  7,040 

Canapa  e lino  ’ » 798,280 

Vino  delle  vigne  senz’altro 
colture  . ....  . » 4,838,170 

tino  delle  vigne  con  altre 

colture 904,836 

Foglia  ili  gelso  . . 1 . . » 2,198,136 

(astogne  . : . :-.i..  » «86,278 

Prodotti  orticoli.  ...»  .3,263,400 

Foraggi  . . ...»  8,318,040 

legna » 636,012 

Pascoli  , » 1,708,340 

* * ‘ I U VA’)'  Il 4 ili  Ma' 

ì.' Annuario  Prono  mito  Statistico  per 
1‘  Italia  , stampato  nel  1883  ( Torino  , 


Palore  in  danaro  della  superficie  coltivata. 

Terre  lavorabili  franchi  829,948,300 

Vigne  sole 12,438,000 

Prati  naturali  ed  artificiali  » 173,292,800 
Terre  ad  orticoltura  . . » 18,048.000 

d, ( Castagneti  . . » 9,433,600 

1 Altre  specie  . » 10,000,200 

Pascoli \ » • 9,124,393 
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co’  lipi  di  Ferrerò  e Franco),  supponendo 
composta  questa  divisione  di  cinque  pro- 
vincie,  cioè  di  quelle  di  Torino  , Biella, 
Jvreo,  Piocroio  e Suso,  le  attribuiva  capi 
di  bestiame  bovino  257,880,  di  cavallino 
28, »I0,  di  pecorino  e caprino  180,40»  e 
di  porcino  28,688,  che  giusta  la  regola  Borg- 
slide,  ridotlo  a rapi  grossi  viene  a pre- 
sentare una  cifra  di  280,703.  Or  dedu- 
cendo  i prodotti  dello  provinole  di  Biella 
e d'  Ivrea,  le  quali  non  appartengono  a 
questa  divisione,  spellando  la  prima  alla 
divisione  di  Vercelli  e l’ altra  formando 
con  Aosta  una  divisione  speciale  , Ran- 
nosi per  quella  di  Torino  i seguenti 
quantitativi  del  bestiame 

Bovino  . , . . 187,83» 
Cavallino  . . . 20,301 

Pecorino  c caprino  i2l,»S2 
Porcino 12,760 

Totale  312, t»6 

Questo  quantitativo  complessivo  potreb- 
besi  ridurre  a rapo  grosso  dcdtircndo  un 
quarto  dalle  vacche,  tre  quinti  dai  vitelli, 
cinque  sesti  dai  porci  e nove  decimi  dalle 
pecore,  capre,  ere, 

Sonr.F.vri  anca  vii. — V 'hanno  parecchie 
sorgenti  minerali,  te  principali  sono:  nella 
provincia  di  Piucrolo,  l'acqua  ferruginosa 
ilei  Bcsucooe  l’acqua  ferruginosa  di  Brielio- 
rasi»;  nella  provincia  di  Torino  : l'acqua 
solforosa  di  tastigliene;  l'acqua  fcrnigi 
uosa  di  Chicl  i ; l'acqua  solforosa  di  Laui- 
piano;  l'acqua  solforosa  dì  Nauta  Fedo; 
l'acqua  solforosa  .di  5.  Canaio;  l'acqua 
solforosa  di  Vcrrua. 

Prodotti  miserali.  — III  qtn sta  divisione 
sonovi  cave  di  marmo  di  vurj  colori,  fra 
■ quali  bellissimo  è quello  di  Susa;  ini- 
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niere  di  ferro,  di  rame,  di  gesso,  di  calce 
e di  pietra  .granila,  fra  le  quali  meritano 
speriate  menziono  quelle  di  Cuniiana  e 
di  Matanaggin. 

Filmi.  — Principale  fiume  di  quesla  di- 
visione è il  Po,  che  ne  trascorre  un  bel 
tratto  c vi  bagna  i comuni  di  Villafran- 
ca,  Pancalicri,  Carignano,  Noncalieri,  To- 
rino, Chivasso  c Verrua;  la  Dora  Ripa- 
ria, che  sbocca  vicino  a Torino;  la  Stura, 
che  inette  nel  Po  -vicinissimo  alla  Dora; 
la  Dora  Baltea,cbc  scaricasi  nel  Po  rim- 
pello  a Brusaseo;  il  elusone  ed  il  Pellice, 
arabiduc  nella  provincia  di  Piucrolo,  che 
si  versano  nel  Po;  altre  acque  minori 
sono  l'Oilaita,  l'Ksea.  il  Riofrcddn,  la  elu- 
sola, il  Sangonc,  il  Mallonc,  il  Danna,  lo 
Slellouc,  eòe. 

Porci,  vziore.  — l a popolazione  di  quesla 
divisione,  secondo  le  ultime  statistiche 
compilile  nel  I8»8  , somma  ad  abitanti 
«27,026,  io  case  73, 7»0  e famiglie  13», 732; 
le  famiglie  per  ogni  casa  sono  l.  83  e gli 
abitanti  per  ogni  famiglia  ».  68.  Il,  nu- 
mero degli  abitanti  nel  1838  era  di  88»,7 1 1 ; 
bassi  quindi  in'un  decennio  un  aumento 
assoluto  di  abitanti  »2,3IS,  cioè  7.  2»  per 
100  abitanti. 

Alla  predetta  somma  complessiva  della 
popolazione  Stabile  è da  aggiungere  quella 
della  popolazione  mutabile  delle  lillà  di 
Torino,  (àirignano,  ( armagnola , Chicli, 
( hivasso,  Monralicri,  Pinerolo  c Susa,  ebe 
fra  militari  ili  presidio,  studenti,  ricove- 
rati nei  pubblici  istilliti  e manovali  (l'ambo 
i sessi  clic  vi  lianno  dimora  accidentale, 
(lamio  insieme  altri  abitanti  87»». 

I 261  comuni  formanti  questa  divisione, 
distribuiti  per  serie  secondo  il  numero 
dei  loro  abitanti,  si  classificano  nel  sc- 
| glicole  mudo  : 

IliNMI  I -i.  t • . 


(‘.ornimi  98  aventi  una  popolazione  minore  di  1,000  alili,  cd  una  complessiva  di 


82 
38 
20 
. » 
13 
S 


1,000  a 2.000 
_ ..  2.000  a 3,000 

. 3.000  a ».000 

- v »,000  a 8,000 

»•  hd>00  a 10,000 

» to.non  a 20.000 

V 20,000  a 80.000 

maggiore  di  80,000 


88,76» 
121.680 
8K,8»i) 
67,2t6 
2 1,»28 
«1,9»  7 
»0,28» 

136,849 


Ksscndo,  come  si  è dello,  la  $U|tCrficic 
assoluta  della  divisione  ili  eliiloiuelri  qua 
diali  8823.  88,  la  inedia  dei  26.1  comuni 


sarebbe  di  22.  31,  e la  popolazione  ili 
ciascun  d'essi  per  chilometro  quadralo 
ili  ab.  107.  67. 
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I.»  Popolazione  dhtribiita  per  eia’  e per  nesso  presema  : 

. .ni  inASpid  «• 

' * t 

■ 


Popolaiione  AMwlulc. 


' Per  ccnlioijo. 
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II.  38 
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38,000 
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80.000 
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• 
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, maschi 
J femmine 

» 

88,872 
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r 

17.  88 

18.  80 

• > 

80,3 1 1 

<8.  17 

tt 

112,183 

» 

17.  87 

(Ini  30  ai  00 

i maschi 
1 femmine 

08,587 
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10.  28 

10.  08 

. sLJf 

n 

00,183 

M 

10.  37 

t 

dai  10  ai  80 

| maschi 
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30,0  10 
55,080 

II.  00 
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t , 

» 

n 

00,008 

9* 

• 
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( maschi 
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* • . ■-  i 

'* 

» 

00,200 

i* 
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| maschi 
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- 4.  00 

" * : 

r 
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»> 
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M 
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2.  00 
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• 

2.  20 
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it 
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, r \ * 
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Il  totale  dei  maschi  somma  a 317,738,  quello  delle  femmine  a 310,007. 
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Distribuita  per  condizione  domestica,  la 
popolazione  della  divisione  di  Torino  dà 
le  seguenti  cifre  : 

Celibi  maschi  200,889,  cioè  #3.  53  per 
centinajo  del  totale  dei  maschi  e 39.  00 
per  centinajo  del  totale  della  popolazione; 

Celibi  femmine  178.898,  cioè  57.  51  per 
centinajo  del  totale  delle  femmine  e 98.  *8 
per  centinajo  del  totale  della  popolazione; 

Sono  quindi  i celibi  d' ambo  i sessi 
379,487. 

Conjugati  maschi  103,094.  cioè  39.  49 
per  centinajo  del  totale  dei  maschi  e 
18.  41  per  centinajo  del  totale  della  po- 
polazione ; 

Idem  femmine  101,981,  cioè  59.  90  per 
centinajo  del  totale  delle  femmine  e 18.  58 
pel  totale  della  popolazione  ; 

Sono  perciò  i conjugati  dei  due  sessi 
908,008. 

Vedovi  maschi  15,899,  cioè  4.  58  per 
centinajo  del  totale  dei  maschi  e 9.  20 
per  centinajo  del  totale  della  popolazione. 

Idem  femmine  29,428,  cioè  9.  49  per 
centinajo  del  totale  delle  femmine  e 4.  69 
per  centinajo  del  totale  della  popolazione  ; 

Sommano  quindi  i vedovi  d’ambo  i sessi 
a 43,980.  , 

Considerata  secondo  l'origine,  la  popo- 
lazione totale  delta  divisione  offre  ; 

Maschi  nati  nella  divisione  579,804,  cioè 
88,  08  per  cento  del  totale  dei  maschi  o 
44.  87  per  cento  del  totale  della  popo- 
lazione ; 

Femmine  nate  nella  divisione  575,806, 
cioè  88.  97  per  centinajo  del  totale  delle 
femmine  c 43.  94  per  cento  del  totale 
della  popolazione; 

Sono  quindi  gli  abitanti  dei  due  sessi 
nati  nella  divisione  888,610. 

Maschi  nati  in  altra  divisione  36, 144. cioè 
tl.  38  per  centinajo  del  totale  dei  maschi 
e 8.  76  per  centinajo  del  totale  della  po- 
polazione; 

Femmine  nate  in  alìra  divisione  35,838, 
cioè  10.  49  per  centinajo  del  totale  delle 
femmine  r 5.  18  per  centinajo  del  totale 
della  popolazione; 

- 1 nati  adunque  in  altra  divisione  som- 
mano complessivamente  a 68,679  ; 

Maschi  nati  fuori  del  regno  c abitanti 
zìi  questa  divisione,  1787,  cioè  0.  86  per 
centinajo  del  totale  dei  maschi  e 0.  28 
per  centinajo  del  totale  della  popolazione. 

Femmine  nate  fuori  del  regno,  1666, 
cioè  0.  84  per  centinajo  del  totale  delle 
femmine  e 0.  27  per  centinajo  dei  totale 
della  popolazione. 

Sommano  quindi  a 3483  gli  abitanti  dei 
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due  sessi  nati  fuori  del  regno.  E però 
questa  cifra  , dataci  dalle  statistiche  del 
1848.  è d'assai  inferiore  al  vero,  non  rap- 
presentando, come  infatti  non  poteva  rap- 
presentare di  quei  di,  la  grande  emigra- 
zione che  dalle  altre  parti  d’italià  , dalla 
Germania  e dalla  Francia  venne  ad  in- 
grossare la  popolazione  degli  Stati  Sardi, 
socialmente  in  questa  divisione  di  Torino. 

Dei  627,742  abitanti  della  divisione  to- 
rinese sono  cattolici  603,814,  cioè  maschi 
308,898,  femmine  297,916  ; acattolici 
29,068,  cioè  maschi  10,926,  fem.  11,140; 
israeliti  1860,  cioè  maschi  909,  femmine 
981. 

Il  maggior  numero  di  acattolici  vicno 
pórlo  dalla  provincia  di  l’incrolo  c quello 
degl'israeliti  dalla  prov  incia  di  Torino  ; 
Susa  non  ha  nè  israeliti  nè  acattolici , 
almeno  secondo  le  statistiche  ufficiali. 

La  forza  della  milizia  cittadina  in  tutta 
la  divisione  è di  uomini  76,437,  de’  quali 
81,069  in  servizio  ordinario  e 28,368  nella 
riserva.  Il  totale  dei  fucili  attualmente 
ritenuti  da  essa  è di  24,704. 

NlUCZO  DECLI  ATTI  COTI  SILI 
STIPULATI  SELLA  DIVISIONE  A»»IHST*ATlVA 

ni  Tonino  sell’assO  1849. 

Sponsali  e convenzioni  matrimoniali 
Assegnamenti  di  pensioni  alimen- 
tarie .......... 

Ricognizioni  di  tìgli  . . . _ . . 

Rese  di  conti  e liberazioni  di  tu- 
tori, curatori  ed  amministratori 
Patti  di  famiglia  tra  ascendenti  o 

discendenti 

Modificazioni  della  proprietà,  ser- 
vitù, comunioni  di  muri,  ecc.  . 


Testa  nienti • 5,191 

— loro  rivocazieni,  restituzioni  ed 

aperture : 28® 

Invcntarj  di  successione  ....  860 

lUnnncic  per  ingresso  in  case  re- 
ligiose   

Divisioni  . 889 

Donazioni  .........  297 

Vendile  . . 19,644 

Locazioni  389 

Atti  di  società  . . 10 

Mutui 1.862 

Rendite  costituite 129 

Fidcjussioni  v.  ......  • 237 

Transazioni  ........  33® 


Stipulazioni  d'ogni  alìra  natura  . 0,624 
Totale  delle  stipulazioni  29,847 


986 

79 

8 

208 

526 

*96 
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TORINO  (Piovimi*  di). 

Posizione  Torooiunr.». I punii  estremi 

di  questa  provincia  sulla  linea  di  fron- 
tiera sono  a settentrione  la  punta  Grif- 
fon  o monte  Tovan.al  nord  di  Vonzo,  ai 
gradi  di  latitudine  48“  28’  0”  o di  lon- 
gitudine 4“  89’  87”;  a mezzogiorno  metà 
strada  della  via  regia  tra  Carmagnola  c 
Itacconigi , ai  gradi  di  latitudine  44"  49' 
30”  e ()i  longitudine  8'  22’  50”;  ad  oriente 
il  corso  del  Po  tra  Verrua  c Cresccntine, 
ai  gradi  di  latitudine  48"  12'  00  ’ e di 
longitudine  8"  41'  00”;  ed  a occidente  la 
Roche  Michel,  a’  gradi  di  latitudine  48“ 
t4'  29”  e di  longitudine  4"  40'  44".  Que- 
sto longitudini  e latitudini  sono  desinile 
dall'opera  del  capitano  Itarlolomeis,  e in 
qualche  piccola  palle  diversificano  da 
quelle  pOrlcci  dal  professore  Casali*. 

I,o  spazio  compreso  fra  due  punti  estre- 
mi opposti  presenta,  secondo  il  medesimo 
autore,  di  latitudine  0’  30’  30"  e di  lon- 
gitudine 1°  0’  10". 

Smancit  tzìbitomai.z.  — l.a  superficie 
di  questa  provincia  abbraccia  , secondo 

10  ultime  statistiche  ufficiali , chilometri 
quadrati  2892.  07. 

IÀSTZXSIOSE  MASSIMA  IX  LA SCHIZZI  E I.VRGIIEZ- 

z*.  — l.a  maggior  larghezza  dalla  punta 
Griffon  o monte  Tovan  a borea  di  Vonzo 
sino  alla  metà  della  strada  reale  tra  Car- 
magnola e Raeconigi,  in  una  linea  retta 
Irasversaleda  maestro-ira  montana  ad  ostro 
scirocco, è di  circa  02,000  metri j e la  mas- 
sima lunghezza,  misurala  dallo  rive  del 
Po  tra  Verrua  e Crescemmo  a levante 
sino  alla  roccia  Michel  a ponente,  è di 
circa  82,000  metri. 

Pesimi v.  — l.o  sviluppo  della  linea 
di  confine  colle  provincie  limitrofe  dà 
per  approssimazione  una  retta  della  lun- 
ghezza di  metri  293,700. 

Cosmi.  — !,a  provincia  di  Torino  con- 
fina a tramontana  con  quella  (livrea,  dal 
monte  Iseran  fino  alla  Dora  Italica;  a le- 
vante colla  provincia  di  Vercelli, seguendo 

11  corso  della  Dora  sino  alle  sue  foci  e poscia 
il  breve  tiratlo  del  Po  sino  ai  limili  meri- 
dionali di  Crescemmo  ; colla  provincia 
di  Casale,  dal  Po  ai  limili  di  Bruzzolo  con 
Varcngo;  colla  provincia  d'Asti  sino  ai 
limiti  ili  Pralormo  con  Cellarcngo;  a mez- 
zodi colla  provincia  d'Alba  e con  quella 
fli  Salozzo,  seguendo  i limiti  meridionali 
dei  comuni  di  Carmagnola  c di  Carigna- 
iio;  colla  provincia  di  Pioemie,  lungo  i 
limiti  occidentali  c meridionali  di  Carie 

nano.  Piobesi , Candiolo,  Orbassano  c 

iossasco;  ed  a ponente  colla  provincia 
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di  Susa  dai  limiti  ili  Piossasco  con  San* 
gano  a quelli  di  Yillarbasse,  Rosta  cd  Al* 
pigliano  sulla  Dora.  Dalla  Dora  Riparia 
ih  limile  di  questa  provincia  con  quella 
di  Siua  rimonta  il  mnlrallorlo  elle  volge 
dall'Alpe  di  Musine  da  scirocco  a mae- 
stro sino  al  monte  Arpone,  indi  seguendo 
l'acquapendente  die  tiene  divisa  la  valle 
della  Dora  da  quella  dello  Stura  di  Viù, 
sino  a posare  alla  Roccia  Michel,  si  man- 
tiene in  direzione  quasi  parallela  alle  due 
acque  da  esso  divise. 

Aspetto  risico.  — « Chi  guarda  il  Pie- 
monte dal  vertice  di  qualche  signore*»  * 
giante  eminenza , seorge  eli’  esso  renilo 
imagine  il  una  gran  conca,  a cui  fanno 
margine  e risalto  verso  settentrione  o 
verso  occidente  le  Alpi,  dalle  Penninc 
alle  Marittime. 

Il  Inhlirn  orientale  di  questa  conca  si 
apre  ai  piani  del  Milanese  pei  piani  del 
Vercellese  p del  Novarese. 

Il  Po,  mercè  de' suoi  influenti,  ne  rac- 
coglie tulio  le  acque  per  recarle  all’A- 
driatico. 

In  fondo  ad  essa  cd  ore  il  Po,  che  vicn 
da  mezzogi amo  scendendo  dai  Monviso, 
riceve  la  Dora  che  vien  da  ponente,  re- 
cando le  acque  del  Monginevro  e del 
Monecnisio;  al  piè  di  vaghissimi  colli 
clic  dall'altra  parte  del  maggior  fiume  le 
fanno  prospetto,  siede  Tritino,  in  pianura 
amenissima , verdeggiante  per  praterie , 
biondeggia n te  per  messi  c solcata  da  ca- 
nali clic  reeano  per  ogni  dove  la  fecon- 
dità rollo  irrigue  toro  acque. 

I suoi  dintorni  -in  pianura  sono  un 
continuo  piacevole  passeggio,  popolato 
di  case  rurali  ed  industriali  ed  anche  di 
ville.  K le  ville  poi  ingemmano  ogni  parte 
de’ graziosi  suoi  colli  a levante. 

Ad  ostro,  a ponente  cd  a tramontana 
le  fanno  piltoresca  corona  in  variala  lon- 
tananza le  Alpi,  le  quali  colle  frastagliate 
lor  cime,  colle  perpetue  nevi  che  tic  in- 
cappellano le  balze  supreme-,  con  la  si 
varia  c'  bizzarra  loro  struttura  c con  le 
spiccale  tinte  clic  prendono  nelle  varie 
ore  del  giorno,  oerupano  di  meraviglia 
l'animo  del  riguardante. 

Questi,  rigirando  da  greco  a scirocco 
lo  sguardo,  seorge  quasi  tutta  la  giogaja- 
clic  diparte  la  valle  italiana  dei  Po  dalle 
vaiti  clvcliche-sahando-  francesi  del  Ro- 
dano. Alla  sua  -sinistra  egli  vede  parte 
delle  Alpi  Marittime,  che  si  estendono 
dal  Mediterraneo  al  Monviso,  indi  am- 
mira l’acuta  rima  di  questo  monte  ove 
principiano  le  Alpi  Cozic  che  vengono 
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sino  ni  Moncenisio,  principale  \ a rWi -del- 
l'Italia; osserva  poscia  le  (iraje,  per  le 
quali  «li  Val  (l'Aosta  si  min  in  Tarantasin; 
e lìnalmcnle  si  ferma  sulle  Pennino,  ove 
s'estollono  i due  giganti  delle  Alpi,  il  Mon- 
bianco  ed  il  Monrosa.  Kgli  del  primo, 
nemmeno  dalle  più  alle  vette  dei  colli 
torinesi  non  può  seernere  l‘  apice;  ma 
contempla  il  secondo  in  tutta  la  roman- 
tica maestà  d'ulta  vaporosa  distanza.  Que- 
sta smisurata  mole,  che  tanto  s’avanza  a 
libeccio,  toglie  a chi  guarda  da  Torino 
la  vista  delle  Alpi  Klvelirhe  n I, opunzie 
e delle  gi»gaje  che  le  continuano  in  ap- 
presso. 

I.c  pianure  die  si  allargano  tra  le  falde 
delle  Alpi  e la  longitudinale  collina  al 
cui  piede  il  Po  scorre,  gli  fanno  un  con- 
fuso orizzonte  a greco  levante. 

Questo  panorama,  bello  a vedersi,  nei 
piani  intorno  a Torno  acquista  inarri- 
vabil  rilievo  sulle  allure  de' suoi  colli  ». 

R di  tal  mudo  che  il  cliiarissimo  si- 
gnor Davide  Hcrtololli  nella  sua  Pesai- 
cione  di  Torino  tratteggia  l'aspetto  tisico 
del  territorio  torinese,  cui  non  avremmo 
occasione  di  più  largamente  considerare 
in  trattando  della  collina  torinese. 

Or.ocntnv.  — Quattro  sono  i rami  di 
molili  attraversanti  la  provincia;  quello 
die  separa  la  valle  dell'  Orco  da  quella 
di  Danzo;  il  secondo  clic  comincia  alla 
punta  Ciamarclla  e termina  a t.eivs,  se- 
parando la  valle  Grande  da  quella  d'Aia  ; 
il  terzo  dal  colle  d'Arnas  a Trave*  di- 
vide la  valle  d'  Ala  da  quella  di  Viti; 
il  quarto  comincia  nlld  Roccia  Melone  e 
termina  al  ponte  sotto  Danzo,  separando 
questa  valle  da  quella  della  Dora  Riparia, 
delta  Tomba  di  busa.  Oltre  di  questi  rami 
vi  è presso  Torino  la  collina  della  di 
Monralieri  clic  costeggia  il  Po  fino  a 
Verrua. 

Tre  sono  le  valli  principali:  la  valle 
di  Danzo,  la  Vaigrande  o di  Groscavidlo 
e la  valle  (l’Ala. 

Prodotti  yzgztali.  — Questa  provincia 
produce  ogni  sorta  di  granaglie  e cereali, 
meno  il  riso;  dà  buoni  vini  bianchi  e rossi, 
ma  di  tutto  non  a sufficienza  per  la  nu- 
merosa popolazione,  massime  per  la  capi- 
tale. K perciò  costretta  ricorrere  alle  pro- 
v inrie  confinanti  od  all’estero.  Tale  im- 
portazione però  viene  csulieranlemenle 
compensala  dalla  esportazione  della  seia, 
prodotto  questo  che  dà  vita  alle  Ire  ra- 
mificazioni dell' industria,  agrirola.  mani- 
fattrice  e commerciale. 

I gelsi  allignano  c prosperano  ine- 
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ravigliosamente  in  quasi  tutto  il  terri- 
torio. 

Il  mercato  di  bozzoli  rhe  si  tiene  in 
Carmagnola  è riputalo  il  primo  in  Pie- 
monte. 

Da  canapa  è pure  uno  dei  più  conside- 
revoli prodotti,  ma  piuttosto  del  Piemonti! 
proprio  clic  della  speciale  provincia;  (.ar- 
magliela è il  centra  di  questo  traffico. 

Quantunque  la  natura  del  terreno  non 
sia  troppo  favorevole  all'agricoltura  (ter 
la  poca  profondità,  suhhiosità  e leggerezza 
degli  strali  vegetali,  perciò  incapaci  a 
resistere  alle  grandi  siccità  in  estate,  Int- 
la volta  mercè  dell’  instancabile  cura  dei 
coltivatori.  dcU'irrigazionc  e degli  abbon- 
danti concimi,  produce  in  maggior  copia 
di  altru  terre  più  naturalmente  ubertose. 

Gli  strumenti  rurali,  fra’  quali  l'aratro, 
il  carro  ed  il  giogo . a della  degli  intel- 
ligenti e per  testimonianza  dello  stesso 
Congresso  degli  rigirinomi  esteri  (autunno 
IMAGI  sono  preferibili  a (pianti  altri  siansi 
veduti  ne’  paesi  limitrofi. 

Ragguardevole  parte  dell’agra  della  pro- 
vincia è occupala  da  praterie  naturali  che 
danno  regolarmente  Ire  copiosi  tagli  di 
tiene , oltre  alla  quarta  erba  di  cui  suol 
pascersi  il  bestiame  pecorino  indigeno  non 
solo,  ma  quello  clic  viene  a svernare  dalla 
Savoja  e dalla  l-'ranria. 

Pochissimi  sono  i prati  artificiali. 

Il  frumento,  la  segale,  il  grano  turco 
(meliga ),  il  miglio,  i fugiuoU  occupano  pres- 
soché da  soli  i campi  adjaccnti  a Torino. 

In  alcuni  luoghi  si  coltiva  con  ottimo 
successo  il  lino;  vi  «'introdussero  pure  altre 
piante  oleose,  fra  cui  V aracliisthypogcea. 
Il  noce  è però  quello  clic  compensa  la 
scarsezza  di  simili  prodotti. 

li  sistema  de'  maggesi  è pressoché  fuori 
d'uso,  anzi  non  di  rado  si  fa  succedere 
nello  stesso  annq  alla  coltura  del  frumento 
o della  segala  quella  del  miglio  ov  vero 
della  meliga  quarantina 

Da  vite  non  si  coltiva  in  pianura  , ma 
sulle  colline  dal  lato  di  mezzodì  e di  le- 
vante. 

Da  collina  clic  sollevandosi  da  Monca- 
lieri  va  a congiungersi  a quelle  dell'Asti- 
giana. è formata  unna  specie  di  marna 
argillosa,  in  alcuni  sili  troppo  carica  d'os- 
sido di  ferro,  che  ne  ritarda  la  decompo- 
sizione; ed  i vigneti  di  queste  allure  non 
danno  nè  abbondante  nè  pregiala  ven- 
demmia. 

lai  spazio  quasi  piano  che  dai  piani  di 
questa  collina  si  estende  fra  Moncalirri, 
Ohieri  e Villanova  è in  generale  più  ar- 
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giiloso  e 1 1 mi  feraci',  ina  poco  favolili!  dalle 
acque.  Più  felice  per  l'irrigazione  è la 
pianura  ndjacentr  alla  Dora  Riparia  stilla 
sinistra  del  Po.  mercè  i limili  canali  de- 
rivali ila  quella  ; ma  quelle  acque,  seb- 
bene perenni,  infestano  i prati  con  un  de- 
posito ili  linissima  sabbia  magnesiaca  dan- 
nosa alla  vegetazione. 

Non  sono  in  uso  le  marcite,  si  porcile 
le  acque  sono  naturalmente  molto  fredde, 
e sì  pel  rigore  della  temperatura  elle  nel 
verno  discende  sino  ai  18“  Kènumtir. 

Speciale  all'agro  di  CUieri  ò la  coltiva- 
zione del  guado , riconosciuto  più  prege- 
vole di  quello  che  raccogliesi  altrove; 
tale  coltivazione  fu  introdotta  nel  terri- 
torio eliierese  verso  la  prima  metà  del 
secolo  XV;  si  adultera  con  motti  vantaggi 
nell'ano  tintoria  per  dare  l'azzurro. 

Altri  prodotti  notevoli  di  questa  pro- 
vincia sono  quelli  degli  orti;  i più  sapo- 
riti erbaggi  sono  quelli  di  Cliicri. 

Novera  pure  questa  provincia  fra  i suoi 
vegetabili  varie  specie  di  fungili,  nonché 
i tartufi  bianchi  che  trovatisi  in  parecchi 
siti  della  collina  torinese. 

ha  provincia  torinese  può  valutare  in 
complesso  soltanto  la  nona  parte,  secondo 
il  llartolomeis.  q secondo  il  Despine  nem- 
meno la  decima  del  suo  territorio  occupata 
da  boschi. 

Il  principale  prodotto  in  betulle,  faggi, 
larici,  castagni,  roveri  e pioppi  è sommi- 
nistralo dalle  estese  foreste  ili  l^uizo  die 
adornano  i (inurbi  delle  montagne  di  que- 
sta valle.  I.e  betulle  s’ incominciano  a tro- 
vare dai  700  ai  1800  metri,  i faggi  dai 
900  ai  tflOO,  i castagni  dai  1000  ai  9000 
metri  d'altezza  sopra  il  livello  del  mare. 
Il  castagno  ed  il  noce  allignano  nella  me- 
desima valle  a 080  inetri,  ed  anche  più 
sopra,  secondo  l'esposizione  dei  terreni, 
e questi  danno  i migliori  prodotti.  I.a 
quercia-rovere  v'occupa  |>er  due  terzi  dei 
terreni  boschivi  e vi  prospera  sino  ai  1900 
metri;  l'altro  terzo  è disseminato  di  alberi 
fruttiferi  e di  pioppi  che  vi  sono  sparsi 
qua  e là  sino  all'altezza  di  700  metri.  Per 
mancanza  di  strade  dalla  valle  di  l.auzo 
la  provincia  non  può  trarre  tutta  la  quan- 
tità di  legname  che  le  sarebbe  necessa- 
ria, e di  cui  fa  grandissimo  uso,  massime 
|H-r  le  costruzioni  oggidì  moltiplicatesi 
grandemente  ; cosi  che  ne  importa  dalle 
altre  provincie  in  buon  dato. 

Nella  provincia  Torinese  ogni  anno  ab- 
bruciasi di  legname  in  quantità  media- 
9S,000  sieri  nelle  fumaci  da  calce . da 
mattoni  e tegole;  191,000  nelle  filande 
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da  seia  e 84.000  nelle  vetraje.  nelle  fab- 
briche di  stoviglie  c di  |Hircellana. 

Il  consumo  del  carbone  nelle  officine 
ininerallurgliiebe.  supera  i 18.000  quintali 
metrici. 

Opimi  sono  i pascoli  della  valle  di  Danzo 
ed  i principali  delia  provincia:  essi  ali  - 
mentono  numeroso  bestiame,  da  cui  han- 
nosi  ottimi  caci  c burro. 

l’cr  completare  questi  cenni  intorno  ai 
prodotti  vegetali  della  provincia  Torinese, 
crediamo  utile  di  aggiungere  un  prospetto 
delle  forze  produttive  e de'  carichi  a cui 
è soggetto  questo  territorio,  desumendolo 
da  un  recente  lavoro  statistico  del  cava- 
liere Despine , che  per  informazione  fu 
presentato  alla  Camera  dei  Deputati  nel 
1889.  quando  vi  si  discuteva  la  riforma 
del  catasto. 


1 Forze  er.OM  ttive  i:  et  man  territoriali 
DELLA  PROVIMI  A. 


Mandamenti  99. 
Comuni  158.. 


( Regia  1,889,*  88.  96 
Contribuzioni  < Provinciale  *19,560.  06 
l Comunale  *18,5*7.  7» 


Totale,  9,390,163.  76 

Condizione  topografica  del  suolo . pia- 
na, 0,883,  montuosa,  0,*t7. 

Superficie.  Ettari,  989.907. 

Divisione  della  proprietà.  Quote  fon- 
diarie, 63,  *69. 

Carichi  della  proprietà.  Iscrizioni  ipo- 
tecarie lire  390,880,78».  98. 

Valore  venale  del  suolo  coltivato 
808,868.098. 

Valore  totale  dei  prodotti  del  suolo 
38.639.978. 

Valore  dei  prodotti  del  suolo  sotto  de- 
duzione di  3/8  per  ispese  di  manutenzio- 
ne, sementi,  |>erdile,  ere.,  14,178,990. 

Rapporto  per  100  della  contribuzione 
al  prodotto  netto: 


Contribuzioni  J 


10.  94 
16.  86 


9.  KsTKVMWVE  Y PRODOTTI  DELLE  COLTURE. 


Superficie  incolla. 

Itocele,  letti  di  fiumi . tetre  non 
coltivabili  ....  Ettari  1 1,608 
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Superficie  coltivata 

Terrò  lavorabili  con  o sema  vi- 
gne   . Ktlari  184.477 

Vigne  solo .'  . * 2, «88 

Prati  naturali  ed  artificiali  . - 80,748 

Terre  destinale  aH'ortirolInra  » 1,842 

lioselii.  Castagni  8.071 

« Altre  specie  . . . 25,927 

Pascoli c 50.259 

Prodotti  ottenuti. 


Frumento ettolitri  092.888 

Grano  mescolo » 88,568 

.Segale 

Mais » 868,722 

Fave,  carcioflì,  leguminose,  mi- 
glio . . . ' « 80.604 

Palale « 107,820 

Barbabietole  ed  altre  radici  . «1.180 

Canapa  e lino  . . . . Q.  M.  8,156 
Vino  delle  vigne  con  altre  col- 
ture .........  295,772 

Vino  delle  vigne  sena’ altre  cul- 


tore   

Foglia  di  gelso  . . 

Castagne  . . . . 
Prodotti  orticoli  . . 

Foraggi 

l-egna 

Pasture 


ettolitri  48,186 
. Q.  M.  144,786 
ettolitri  80.710 
. Q.  M.  85.970 
. . >■  1,822,440 

. M.  C.  71.781 
. 1).  M.  994,710 


3.  V UOSE  DEI.  SVOLO  K Ut’  SCOI  PROUOTII. 


Polare  in  danaro  delio  superficie  coltivata. 

Terre  lavorabili  . . lire  588,297,100 

V igne  sole 6,646.000 

Prati  naturali  ed  artificiali  « 126,870,000 
Terreni  ad  orticoltura  . >•  6,168,000 

Bocchi.  Castagni  4.086,800 

« Altre  specie  . . « 5.889,080 

Pascoli.  2.942,748 


Palare  in  danaro  de  prodotti  ottenuti. 


Frumento lire  11,085,840 

Grano  mescolo  . ...  . ••  719,748 

•Segala 1,729,579 

Mais ••  6,824.664 

Fave,  carciafli,  leguminose  r . 

miglio « 607,248 

Patate « 323,460 

barbabietole  ed  altre  radici  4.720 

Canapa  e lino  ....  « 389,820 

Vino  delle  vigne  con  altre 
colture ."  3,328,264 
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Vino  delle  vigne  senz’ altra 
coltura  . • . . . lire  842,232 

Foglia  di  gelso  ....  « 1,188,368 

Castagne >•  580,328 

Prodotti  orticoli  ...  « 1,079,400 

Foraggi >•  6,089.760 

Legna « 218,343 

Pascoli r 994,710 


Nel  presentare  questo  prospetto  dei 
prodotti  e de’  carichi  cosi  di  questa  pro- 
vincia come  delle  altre  degli  Stati  di  ler- 
rafermu  , il  Despine  faceva  rispetto  alle 
contribuzioni  T osservazione  che  già  ab- 
biamo indicala  nel  discorrere  delle  im- 
posizioni elio  gravitano  sii  tutta  la  divi- 
sione torinese. 

quanto  ai  dati  sulla  supcrlicic  c sulla 
condizione  liqiograGra  del  suolo  egli  li 
estrasse  dal  Censimento  della  popolazione 
fatto  nel  1848,  stampato  d’ordine  ministe- 
riale nel  1881;  le  cifre  clic  rappresentano 
le  quote  fondiarie  e le  iscrizioni  ipoteca- 
rie sono  estratte  da  statistiche  fornite  alla 
Camera  dei  Deputati  nel  1848  dal  mini- 
stero delle  Finanze. 

Le  iscrizioni  qxilccaric  sono  poi  il  ri- 
sultato d’uno  spoglio  fatto  nel  1837,  c il 
numero  delle  iscrizioni  non  ha  potuto  da 
allora  in  poi  clip  aumentare. 

Bisogna  però  dedurne  le  iscrizioni  even- 
tuali, le  quali  secondo  i medesimi  docu- 
menti variano  <ta  una  ad  altra  provincia 
di  1/8  a 1/18,  cioè  in  media  1/10. 

Le  cifre  clic  additano  l'estensione  delle 
principali  specie  di  coltura  e la  quantità 
dei  prodotti  furono  ottenute,  combinando 
gli  elementi  somministrati  dai  prospetti 
dei  comuni  con  quelli  parte  trasmessi 
dall’  Intendenza  all’autore  medesimo  e 
parte  contentili  in  diverse  pubblicazioni 
statistiche  di  qucst'iiltimi  anni. 

II  prodotto  della  foglia  dei  gelsi  fu  de- 
dotto dalla  quantità  di  bozzoli  ottenuta 
nella  provincia  . calcolala  su  20  chilo- 
grammi di  foglia  per  un  chilogrammo  di 
bozzoli  (base  risultante  dai  (lati  di  di- 
verse prnvincic  e dalla  prelezione  del 
prof.  Giulio  sull’  F.sposizitme  del  t844(. 

Il  suolo  boschivo  risultò  dalle  consegne 
forestali  fornite  nel  1822.  dedueendone  i 
castagneti  che  furono  classati  a parte.  Il 
prodotto  d'un  cllare  boschivo  presentando 
notabili  differenze  in  ragione  della  sua 
essenza,  degli  usi  a cui  viene  coltivalo  ed 
anche  in  ragione  del  suo  |>ossessore . fu 
assegnato  ad  ogni  citare,  tanto  in  pro- 
dotto che  in  capitale,  un  valor  medio  de- 
sunto da  appunti  raccolti  anteriormente 
nelle  diverse  parti  dello  Stato. 
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I pascoli  sono  siali  calcolali  cosi  giusta 
la  loro  superficie  come  secondo  i capi  di 
grosso  bestiame,  clic  si  suppongono  siali 
messi  a pascolo  per  00  a ino  giorni. 

Nei  prospetti  del  Despine  si  scorge- 
ranno mancare  alcuni  prodolli.  de' quali 
non  gli  fu  data  notizia  speciale  dai  comu- 
ni: come  sarebbero  l'orzo,  l'avena, gliaran- 
ci, le  frutta  d'ogni  specie,  eee.  : prodotti 
clic  presenterebbero  un  valore  cerlanieule 
considerabile  ; ma  |x>icliò  non  si  tenne 
conto  delle  terre  lasciate  alternativamente 
in  riposo  ed  in  coltura,  puossi  stimare, 
come  fu  già  avvertito  in  trattando  delle 
altre  provmrie,  che  v’abbia  compensa- 
zione almeno  relativa. 

Diremo  lilialmente  die  il  prezzo  di  ven- 
dita delle  terre  è stato  calcolato  sulla 
base  dei  prezzi  nicdj  forniti  nella  pro- 
vincia per  le  diverse  specie  di  coltura,  e 
clic  il  prezzo  di  vendita  dei  prodolli  lo 
fu  egualmente  giusta  i prezzi  delle  mer- 
curiali, adottando  però  un  prezzo  minimo 
ed  uniforme  per  ciascun  prodotto  alfine 
di  dedurne  mezzi  di  comparazione  più 

esatti. 

Prodotti  a rimali.  — Il  bestiame  di  que- 
sta provincia,  secondo  una  tabella  pòrtaci 
dall'v/fintinir'o  economico  ttalislko  dell'  l- 
lutiti  per  l’anno  1885.  più  sopra  citato, 
ammonta  a capi  183,088,  cioè: 

Rovino  . ‘ 98,07 1 

Cavallino 19,692 

Pecorino  c caprino  . 39,923 

Porcino 8.379 

II  mercato  del  bestiame  in  Monealicri 
primeggia  fra  quanti  altri  del  Piemonte 
e somministra  le  carili  alla  capitale. 
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Osserva  il  Rarlolouieis,  che,  atteso  l'uso 
inveterato  io  questa  provincia  di  servirsi 
per  l'agricoltura  di  soli  cavalli  o muli  e 
veramente  di  bestie  bovine,  ne  avviene 
che  il  traffico  colla  capitale  lini)  è tanto 
lucrativo  quanto  si  vorrebbe,  che  anzi 
concorrendo  molle  altre  provincie  dello 
Stato  eoi  loro  bestiame,  risulta  clic  il  da- 
naro messo  in  giro  nelle  vendite  u com- 
pre frutta  più  a vantaggio  di  quelle  clic 
di  questa  provincia.  Da  ciò  deriva  anche 
il  prezzo  elevato  a cui  si  mantengono  le 
carni  in  Torino,  ove  i capi  bovini  som- 
mano ad  una  media  di  ti  1,000  cd  i peco- 
rini a 12,000. 

In  parecchie  comunità  si  ha  cura  spe- 
ciale delle  api,  clic  danno,  oltre  il  miele, 
molla  cera  non  quanta  però  è necessa- 
ria al  consumo  delle  cererie,  le  quali  ne 
importano  non  piccola  quantità  dalle  altre 
provincie  e dall'estero. 

Ne' boschi  della  provincia  cd  in  altre 
parli  eziandio,  nelle  stagioni  opportune,  si 
fa  buona  caccia  d’  uccelli  , anche  de’  più 
ricercali;  nella  Vaiola  di  Yolpiano  tro valisi 
beccacele  hi  novembre,  in  varj  tratti  della 
pianura  moltissime  (piaghe  c sulle  colline 
torinesi,  (piando  sono  mature  le  live,  co- 
pia di  lordi. 

I.a  valle  di  [.aiuto  ha  pure  essa  dovizia 
di  uccelli  rari  e di  altro  sclvaggiiimc. 

Vi  si  rinvengono  aquile,  galli  di  mon- 
tagna e pernici  bianche  conosciute  sotto  il 
nome  di  ulbcnnes. 

J'ra  i quadrupedi  vi  si  trovano  camo- 
sci. marmotte,  stambecchi,  e vuoisi  che 
anticamente  vi  fossero  anche  orsi,  linci  e 
lupi -cervieri. 


F iene  t mercati  — I seguenti  *1  comuni  godono  in  questa  provincia  del  bene- 
fizio delle  fiere  c dei  mercati: 


Rumerò  éolle  fiere 

Brusasco  . 2; 
('.amagna  . 2: 

Carignano . 2: 


/?/*>•  < i * tiara  hi  loro 

20  ulti io.  ‘21  agosto  . . 

16  agosto.  » novembre 

a maggio.  18  novembre  . 


('.ai  magnala 


Casalbcrgone*; 

('•ascile  . . 2; 
(an  agnolo.  2: 


primi  lunedi  e martedì  ili  marzo, 
c»  » di  maggio. 

» n >•  di  settembre, 

terzo  lunedi  c mai-tedi  ili  dicembre 
primo  lunedi  di  marzo  e martedì  di  di- 
cembre, I c 2 dicembre 

9 maggio.  8 agosto  


Giorni  iti  menalo 

Martedì. 

Lunedi. 

Giovedì  e nella  stagione 
ilei  bozzoli  per  18  gior- 
ni consecutivi. 

Mercoledì  c nella  stagio- 
ni- delle  v endemmie  an- 
elli- il  lunedi  e venerili. 


Lunedi  e venerdì. 
Mercoledì. 
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.\umiro  ih  II»  fitte 

t.'eres  . . 2; 

(Allieti  • . 3; 


( libassi)  . 3: 


Cirio  . . 2; 

Corio  . . 2; 
Felello . . I; 

Foglino  . <; 
Cassino.  . 2; 

I.anzo  . . 2; 
l.a  v ria  no  . 2; 

Leyni  . . 1; 
Mallii  . . 2; 


Moncalieri . 2; 


Montanaro  2; 
Noie.  . , 2; 

Orbassimo.  2; 

Pianezza  . I; 
Piobesi.  . I; 
Piossasco  . .. 
Poirino . . I; 

Rii  a presso 
Ciiieri  . • I; 
Rivara  . . I; 
Rivarolo  . 2: 


Rivoli  . 2; 

Rondissone  2; 


S.  Benigno  I; 
S.  Morbin  !: 
Seiulzc  . . I; 
\ cneriaReale2; 

V ernie  ligo . I; 


Villastellone  1; 

Vinovo . . . 

VI*  . . . 2: 

Volpimi**  . I: 
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Epaea  o durata  toro  Giorni  di  mortolo 

22  maggio,  29  settembre. 

22  maggio,  2 settembre.  Il  novembre  . Martedì  e venerdì.  Ogni 

giorno  poi  mercato  di 
bozzoli  dalla  metà  di 
giugno  ai  10  luglio. 

2*  maggio,  28  agosto,  t « ottobre  . . . Lunedi,  mereoledì  e ve- 

nerdì. Inoltre  lutti  i 
giorni  all'oecasione  del 
mercato  dei  bozzoli. 

26  marzo,  I i novembre Venerdì  c per  tutta  la 

stagione  do’  bozzoli. 

18  aprile,  9 settembre  .......  Lunedì. 

il  lunedi  dopo  la  terza  domenica  di  set- 
tembre   idem. 

il  terzo  giovedì  di  settembre  ....  Giovedì, 
il  primo  giovedì  dei  mesi  di  luglio  e set- 
tembre   idem. 

8 maggio,  ta  settembre Martedì  c venerdì. 

18  giugno,  8 agosto Giovedì. 

il  primo  lunedi  di  settembre  . . . . Lunedi. 


il  primo  lunedi  di  settembre,  il  secondo 
lunedì  di  aprile,  il  terzo  lunedi  di  ot- 
tobre. 

il  giovedì  dopo  la  fiera  di  Pinerolo,  fis- 
sata nell'ultimo  lunedì  di  aprile;  29  ot- 


tobre   Venerdì. 

7 maggio,  22  novembre .Sabbaio. 

ultimo  lunedì  di  maggio,  secondo  lunedi 

di  ottobre  Mercoledì. 

il  primo  mercoledì  dopo  Pasqua,  20  no? 

vernine  . idem. 

22  ottobre. 

tl  novembre  . Martedì. 

Giovedì. 

18  ottobre Sabbato. 

il  secondo  lunedi  sii  settembre  ....  Lunedi. 

28  ottobre  Mercoledì. 

. il  lunedi  successivo  all'  ultima  domenica 
di  luglio,  il  lunedì  successivo  all  ultima 

domenica  di  settembre Lunedi  e sabbato. 

28  novembre  per  due  giorni Lunedi  e venerdì. 

il  secondo  martedì  di  maggio,  il  martedì 
successivo  alta  seconda  domenica  d'ot- 
tobre. 

8 novembri'  ..........  Giovedì. 

il  primo  luuedl  d ot  (olire. 

il  primu  mercoledì  di  giugno  ....  Mercoledì. 

n > II..  Il  I Il  _•  ..  _ll..  a... 


21  api  ile.  il  luucdi  successivo  alla  terza 
domenica  d'agosto. 

il  secondo  lunedi  dopo  Pasqua,  il  lunedì 


successivo  alla  seconda  domenica  di 

settembre  Giovedì. 

il  primo  giovedì  dopo  la  festa  di  S.  Luca 

(18  ottobre) Lunedi. 

. . . idem. 

IO  giugno.  IO  settembre idem. 

28  ottobre idem. 
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Prodotti  m'inuLi.  — l.c  vaili  componenti 
quella  della  Stura  di  Ganzo  sono  la  (Sirie 
del  territorio  di  questa  provincia  |>iù  rieea 
iu  uiiuerali. 

Trovasi  rame  superiormente  a Trave*, 
appiè  della  montagna  di  Calcante , non- 
ché nella  montagna  di  Volò.*  e in  quelle 
di  Viu;  da  queste  ultime  si  estrassero 
pure  granale  di  colore  giaciuto. 

V ha  cobalto  ad  Usseglio  e sul  monte 
la  Corna,  che  dà  alla  provincia  un  pril- 
lino annuo  di  circa  3000  lire:  ferro  in 
più  luoghi,  dove  solo  e dove  frammisto 
ad  altre  sostanze,  clic  produce  in  media 
annue  lire  ttl.OOU;  amianto  di  più  specie, 
cioè  filamentoso  bianco  del  monte  Mal- 
passo (Viù)  e di  Ganzo;  fibroso  della  stessa 
valle,  membranaceo  di  Halma  (Alpe  ra- 
schietto), bianco  morbido  del  monte  Re- 
sta (Mondrone),  era-. 

Si  devono  pure  citare  il  manganese 
compatto  di  lialangero,  l'ossidalo  ili  Viù. 
il  metalloide  di  Raima,  i gneiss  con  feld- 
spato, il  granito  di  Cantoira,  i marmi  ser- 
pentinosi  d’Usscglio  c le  altre  molteplici 
varietà  di  cui  abbondano  la  Valle  Grande 
ed  altre. 

Onesta  provincia  non  ha  propriamente 
miniere  d’  oro,  ma  se  ne  raccolgono  pa- 
gliuolc  nel  letto  dei  fiumi.  I.a  Dora  Ital- 
ica mena  oro  nativo  nel  Po  ; se  ne  rin- 
venne a Umidissime,  a Vcrrua  e nel  Mal- 
Ione  presso  Fclcllo. 

Più  innanzi  avremo  occasione  ili  par- 
lare della  collina  ili  Torino  e delle  sue 
produzioni  minerali,  clic  sono  veramente 
varie  ed  abbondanti;  ma  non  minor  va- 
rietà ed  abbondanza  offrono  le  alte  col 
line  che  fanno  seguito  alla  torinese. 

Esse  presentano,  scrive  il  Rartolomeis, 
iu  varj  siti  degli  estesi  atterramenti  d'al- 
luvione. ove  i ciottoli  molliformi  si  ma- 
nifestano con  altri  grossissimi  ammassi 
di  roecie,  ili  scisti  micacei,  simili  a quelli 
di  Cuminnu  , e grossi  pezzi  di  serpen 
lina  dura,  come  quelli  posti  sull'altipiano 
denominalo  l’Eremo. 

Le  conchiglie  d'ostriche,  segue  a dire 
il  medesimo  scrittore,  nonché  altri  fran- 
tumi analoghi  fanno  ravvisare  le  grandi 
metamorfosi  cui  andò  soggctlo  il  nostro 
pianeta.  Alcuni  terreni  lasciano  travedere 
la  successiva  deposizione  di  strati  che  si 
sono  sovrapposti  collaudar  ilei  tempo;  al- 
tri di  natura  argille-calcare . conosciuti 
sotto  il  nome  di  tufo,  si  sono  induriti  e 
se  ne  videro  eondonlrili.  Altri  infine  pre- 
sentano molle  sostanze  organiche  in  istalli 
di  pietrificazione  ossia  fossili.  Cosi  presso 
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S.  Raffaele  e Gassino  Irovossi  del  corallo 
rosso  fossile,  una  quantità  di  madreporite. 
di  cui  una  assai  bella  a stelle  incavate 
piena  al  di  sotto  di  vaghissimi  cristalli  di 
s/iath  calcare.  \ i si  trovano  eziandio  delle 
conchiglie  fossili  ( umiliti ) e di  grandi  or- 
sini (oursine)  cangianti  in  ispalli  calcare. 
I.e  colline  di  Sciolzc  A rigirano  c quelle  che 
s’ inoltrano  nel  Monferrato  sono  ripiene 
di  conchiglie  il  ogni  specie  ed  una  quan- 
tità di  zooliti  ben  conservati,  fra  etti  per 
rarità  anche  Ira  le  specie  analoghi  viventi 
si  distinguono:  lo  lurboscolaris , la  pro- 
spettiva I fitteli#  jmspectiìU  ) , la  fripie- 
ra,  ecc.  Di  molte  specie  di  testacei  e zoo- 
fiti di  cui  abbondano  le  colline  del  Moli- 
ferrato.  deH  Asligiano  e di  Torino  si  sono 
perdute  le  razze  ; altre  più  non  vivono 
ora  che  nei  mari  caldi  delle  Indie  Orien- 
tali e della  China.  Eignilc  carbonosa  venne 
seo|icrla  nell’  agro  ili  C.asalborgone  e in 
quel  ili  Rrusasco  in  Val  Piscila,  c lignite 
fibrosa  a un  quarto  d'ora  di  distanza  da 
Eront,  sulla  sinistra  riva  del  torrente  Mal- 
Ione. 

Mario  tu  m.tre  ritTiit.  Questa  pro- 

vincia non  è in  sé  delle  più  doviziose  per 
marini  e pietre,  non  polendo  contare  che 
il  marmo  grigio,  la  breccia  di  Gassino,  il 
gneiss  di  Sangnno.il  serpentino  d’Csseglio, 
con  qualche  granito  , le  calci  carbonate 
delle  valli  ili  Ganzo  c le  molte  calcaree 
dei  dintorni  di  Soperga.  che  perù  v erigono 
ridotte  a calce.  Ga  provincia  trac  dalla 
calce  un  annuo  valore  medio  di  lire  619,700. 

Amici:  «imiiai.i.  — Cinque  sono  le  sor- 
genti minerali  di  questa  provincia  descritte 
dal  cavaliere  Iterlini  nella  sua  Idrologia , 
cioè  l'acqua  solforosa  del  Comune  di  • in- 
stigliene, posta  nella  regione  del  Gorbasso, 
alla  distanza  di  un  chilometro  sud-ovest 
dal  comune',  alla  destra  del  rivo  chiamalo 
ili  Rardassauo:  le  ferruginose  di  l liieri, 
presso  l'antica  chiesa  fabbricata  sul  rivo 
l'epico,  ed  un  chilometro  circa  di  distanza 
da  t'.hieri  c lateralmente  alla  strada  che 
tende  a Torino:  la  solforosa  di  I -altipiano 
nel  lato  occidentale  della  valliceli.'!  di  Gaiu- 
piano.  al  sud-ovest  di  Rivalla  ed  alla  di- 
sianza dilli  chilometro,  sulla  sinistra  del 
ruscelletto  dello  l’apurella:  la  solforosa  ili 
Santa  Fede  . situata  in  fondo  della  valle 
di  tal  nome,  lungi  quattro  chilometri  al- 
lo, est  da  t'amiagnola  e nella  regione 
della  Cornaleja:  la  rinomala  sorgerne  sol- 
forosa di  S.  Gcnrsio . presso  una  chiesa 
dedicata  a questo  Santo,  nel  iiiaiidameiiln 
di  Gassino,  distante  223  metri  al  nord  da 
Gastagnello.  Allre  acque  credute  orronea- 
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■nenie  minerali  c solforose  ' Immiti  mi 
circondario  di  Ialino,  una  nella  regione 
della  Frcra  nell’  agro  di  Mezzenile,  una 
seconda  nel  luogo  dello  Pianardo  nel  co- 
mune di  Mondrone.  ed  una  lena  chia- 
mala del  Castagno,  posta  fra  l'Kmno  e il 
colmine  di  l an/o.  Nei  dintorni  di  Mezza- 
nile  v'ha  pure  una  ipiarla  sorgente  sol 
forosa  della  il  Saul. 

Mrm>aoLoci%.  --  Siccome  le  osserva- 
zioni falle  alla  specola  di  Torino  ri- 
guardano più  specialmente  alla  capitale 
ed  a’ suoi  dintorni,  ci  riserhiamn  di  dare 
alcuni  conni  meteorologici  quando  sare- 
mo a quella  parie  della  nostra  descri- 
zione clic  concernerà  più  direllamenlo  la 
cillà  e il  territorio  torinese.  Qui  perù 
è prezzo  dell'opera  notare  che,  per  quanto 
spella  alle  intcm|ieric  aventi  un'imme- 
diata influenza  stilla  vegetazione,  nella 
provincia  torinese  sono  principalissime  le 
brine,  l'intempestivo  freddo  c talvolta  più 
anche  il  gelo  che  sopraggiunge  a prima- 
vera inoltrala,  funesti  ad  un  tempo  alle 
campagne  ed  ni  eorpi  viventi. 

Le  rare  pioggic  in  estate  o per  l'oppo- 
sto i frequenti  temporali  clic  in  questa 
stagione  imperversano  con  rovinosa  gran- 
dine, vi  arrecano  spesso  lo  sterminio. 

Nella  primavera  poi  e nell'autunno  so- 
gliono radere  lunghe  e dirotle  pioggic, 
clic  impediscano  o danneggiano  grande- 
mente le  seminagioni. 

InaoGRvm.  Le  riviere  tributarie  del 

l’o  che  bagnano  in  parte  questa  provin- 
cia sono:  sulla  riva  sinistra  l' Oilana, 
l'Ksca,  il  Riofreddo,  il  ingoile,  la  Do- 
ra-Riparia,  la  Stura  co' suoi  influenti, 
l’Orco  eoi  Mallonc  e la  Dora  Bulica. 

Sulla  destra  sboccano  nel  Po  il  rivo 
Hanna  eolio  Stellone  e gl’  innumerevoli 
ruscelli  che  scendono  dai  vicini  colli  do- 
minanti la  riva  destra  del  fiume. 

Il  Po  in  tutto  il  tratto  clic  percorre  in 
questa  provincia  è ricco  di  trote,  di  tin- 
che c u'altri  pesci  di  qualità  inferiore; 
talvolta  vi  si  trovano  anche  storioni. 

Parecchie  altre  correnti  d' acqua,  che 
mettono  capo  in  questo  fiume  nell’esten- 
sione di  questa  provincia,  alimentano  pe- 
sci di  ottima  qualità. 

Orografia.  — Le  montagne  che  finn 
fileggiano  questa  provincia  dal  lato  oc- 
cidentale formano  l’alt rn  parte  delle  Alpi 
(iraje,  che  dalla  cima  Bcusson  si  eslen- 
dnnn  fino  alla  roccia  Michel,  dalla  quale 
si  diramano  i conlrafforli  posti  fra  l'Orca 
e la  Stura  c Ira  questi  la  Doria  Ripa- 
ria. Tutta  la  rimandile  parte  montuosa 
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del  lato  occidentale,  che  forma  le  colline 
di  Rivoli,  \ illa rhassc,  ere.,  sono  rami  di 
essa  catena  principale  e delle  Alpi  Cotic. 
Le  rolline  poste  a levante,  che  da  Man- 
cai ieri  si  diramano  sino  al  Po  sotto  Ver- 
ruca, seguendo  il  ciglio  supcriore  ile’ 
moni  i che  torcano  (lavoretto,  il  Pino,  So- 
perga,  Scielzc,  Brozolo,  Marcarengo,  for- 
mano l'ultimo  contrafforte  deH’Appcmiino 
fra  il  Tanarn  e il  Po. 

StraBf.  Tonino  f I ,itt v ' ni). 

V archi  prisioiu.  — Luogo  la  prinripal 
catena  dello  Alpi  (iraje,  tra  il  Monte  I se- 
rali e In  Rorcia  Michel,  limili  di  questa 
provincia  colla  Moriennn,  s'annoverano 
questi  sci  varchi  principali,  cioè:  1."  il 
col  di  Girard,  clic  dal  colmino  di  Forno- 
(iroscavallo  mette  pel  casale  della  dura 
al  eoi  delle  Fate,  ai  ghiacciaj  della  Le- 
vanna.  alle  sorgenti  dell’Arr,  e di  là  al- 
l'Èeùle  nella  valle  della  Morienna:è  solo 
praticabile  dagli  esperii  montanari  da 
luglio  a settembre;  9.”  il  col  di  Tea , il 
più  pericoloso  fra  i passi  che  dalla  valle 
di  Lonzo,  mettono  nella  Morienna:  mo- 
vendo da  Forno-Groscavallo,  per  isca- 
lirnse  rocce  c ghiacciaj,  superando  i fian- 
chi del  rovinoso  Monto  Albarone  e di- 
scendendo di  nuovo  sui  ghiacciaj,  si  cala 
ad  Kcùlc:  le  frane  lo  hanno  fatto  quasi 
impraticabile  agli  stessi  alpigiani;  5.*  il 
col  del  Follarla , che  serve  di  comunica- 
zione tra  la  valle  di  Ala  e quella  dctl’Ar- 
ve'role  in  Morienna,  movendn  dalla  Roc- 
cia dei  Vcrnoni:  è praticabile  in  inverno 
più  clic  in  estate  a ragione  delle  grandi 
fessure  clic  s'aprono  ognora  nella  sta- 
gione estiva;  o.*  il  col  di  PaRehietlo,  che 
mette  nella  valle  d'Aia,  pigliando  la  via 
a destra  di  Lentie  lungo  un  vallonetto; 
B.*  il  colle  d'Arnas,  posto  all'estremità 
superiore  della  giogaja  che  separa  la  valle 
di  Viti  da  quella  d’Aia,  c mette  ad  Ave 
role;  fl.“  il  colle  dell’ Autaret,  il  meno 
disastroso,  che  da  Malciaussia  mena  esso 
pure  ad  Averole;  7."  il  col  di  Roccia 
Mclona,  clic  passando  pel  varco  della 
Croce  di  Ferro  mede  nella  valle  di  Susa. 

Altri  varchi  si  trovano  nell'  interno 
della  provincia,  e fra  l'ima  e l'altra  valle, 
de'  quali  si  è parlato  ai  rispettivi  co- 
muni. 

Caemisao.  — Nella  provincia  di  To- 
rino, i luoghi  di  Bcinasco,  ('rilassano, 
Fiossasco  e Collegllo  presentano  alcuni 
pochi  casi  di  cretini,  quantunque  non 
figurino  nella  statistica  pubblicala  dalla 
i (immissione  creala  nel  '484B  por  isln- 
diare  il  cretinismo.  (Torino  , stamperia 
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reale  . 1848  ).  I casi  elle  figurano  nelle 
tavole  della  predella  Commissione  slat- 
tano ai  mimmi  della  Loggia,  di  .S.  Seba- 
stiano, di  Mezzenile , ili  Nichellino,  di 
Moriondo,  di  Cinzano,  di  Veneria  Reale 
e di  Lentie  e sommano  a soli  49  fra  per- 
sone semplicemente  gozzute  e cretini, 
cioè  SO  dei  primi  spettanti  tolti  a Nichel- 
lino.  e gli  altri  99  cretini.  s|>arsi  nelle 
comunità  sopra  indicale. 

La  Loggia  (mandamento  di  Girignano) 
sopra  abitanti  154»  (popolazione  data  dal 
il  censimento  del  4858i  ha  due  semi-cre- 
tini senza  gozzo,  cioè  0.  14  per  ogni  100 
abitanti;  S.  Sebastiano  (mandamento  di 
Casalborgonc)  sopra  abitanti  1999  (cen- 
simento medio)  due  cretini  con  gozzo, 
uno  de' quali  semi-cretino,  eioèO.  10  |s  r 
ogni  100  abitanti;  Mezzenile  (manda- 
mento di  Ccres)  sopra  una  popolazione 
di  3509  (censimento  medio)  ha  B semi- 
cretini  con  gozzo,  cioè  0.  90  per  100; 
Nichelino  (mandamento  di  Moncalieri) 
(sopra  una  popolazione  di  847  abitanti) 
oltre  le  90  persone  semplicemente  goz- 
zute conta  due  semi-cretini,  tino  de' quali 
con  gozzo  e l'altro  senza,  eioè  0.  95  per 
ogni  100  abitanti;  Moriondo  (mandamento 
di  Riva  di  Chieri)  sopra  897  abitanti  ha 
un  semi-cretino  senza  gozzo,  cioè  0.  ti 
per  tOO;  Cinzano  (mandamento  di  Seiol- 
ze)  sopra  8S0  abitanti,  ha  » semi-cretini 
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con  gozzo,  cioè  0.  90  per  100;  Veneria 
Reale  (mandamento  dello  stesso  nome) 
ha  4 cretini  c 9 semi-cretini,  (ulti  senza 
gozzo,  eioè  0.  17  per  100;  c I. ernie  (man- 
damento di  Viù)  sopra  abitanti  9050  ha 
fi  cretini  non  specificati,  cioè  0.  50  per 
ogni  100  abitanti. 

Sosno-HiTi.  — l)a  un  quadro  numerico 
ilei  sordo-muti  ricoverati  ed  ammessi 
nella  regia  scuola  normale  della  città  di 
Torino  all’epoca  del  51  dicembre  1841  , 
pubblicato  dalla  Coutmissinne  di  stati- 
stica medica,  apparisce  che  95  (fra  i HI 
ricoverati  ) appartenevano  alla  provincia 
di  Torino. 

Si  distinguevano  in  17  sordo-muli  di 
nascila,  de' quali  14  maschi  e 5 femmi- 
ne; in  fi  sordo-muti  per  maialila  od  ac- 
cidenti, ile’ quali  4 maschi  c 9 femmine. 

Alla  medesima  epoca  e giusta  la  me- 
desima statistica , i sordo-muli  apparte- 
nenti a questa  provincia  e ricoverali  nella 
Piccola  Casa  della  Divina  Provvidenza 
sotto  gli  auspicj  di  S.  Vincenzo  Dc'Pnoli 
(istituto  Cottoieugo).  in  Torino  erano  10 
(fra  gli  84  ricoverati),  de’ quali  14  sordo- 
muti di  nascila  (maschi  8,  femmine  A), 
3 per  malattia  od  accidenti  (3  maschi, 
una  femmina),  c 3 maschi  di  data  incerta. 

Krano  quindi  alla  predella  epoca  43  i 
sordo-muti,  ricoverati  nei  pubblici  sta- 
bilimenti e spettanti  a questa  provincia. 
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Menteccati.  — Dei  <602  menleceali  siati  ricoverali  nel  Regio  Manicomio  di  Torino 
nel  decennio  1828-1837,  la  provincia  torinese  ne  aveva  in  proprio  631,  dc'quali  ma- 
schi 296,  femmine  263,  cosi  divisi  secondo  i generi  delle  pazzie: 


Manie 

Monomanie  superstiziose,  demonomanie 
Monomanie  orgogliose,  teomanie  . . 
Lipcmanic  o mclancolie  . • . . . . 

Demenze 

Idiozia,  imbecillità,  stupidità  .... 

Delirj  acuti,  non  pazzie 

Monomanie  erotiche 


maschi  . 

. 69 

femmine  . 

. 62 

maschi  . 

. 20 

femmine  . 

. 38 

maschi  . 

. 26 

femmine  . 

. 17 

maschi  . 

. 68 

femmine . 

. 66 

maschi  . 

. 78 

femmine  . 

. 80 

maschi  . 

. 31 

femmine . 

8 

maschi  . 

. 9 

femmine . 

. 10 

maschi  . 

1 

femmine . 

. 28 

Totale  851 


Personale  sanitario.  — A tutto  dicem- 
bre 1869  questa  provincia  coniava: 

Dottori  in  medicina  166. 

Dottori  in  chirurgia  68. 

Dottori  esercenti  le  due  facoltà  133. 
Chirurghi  approvati  69. 

Flebotomi  63. 

Dentisti  9. 

Levatrici  63. 

Farmacisti  168. 

Finisti  2. 


Istruzione  pubblica.  — La  statistica  del- 
l’istruzione primaria  lie/jli  Stati  Sardi  pel 
1880,  compilata  per  cura  dell'Ispettorato 
generale  delle  scuole  primarie,  e pubbli- 
cata dal  Ministero  di  pubblica  istruzione 
(Torino  1882),  ci  apprende  che  in  questa 
provincia  le  scuole  elementari  erano  in 
numero  di  662  con  alunni  22,207. 

Le  scuole  erano  cosi  divise: 


pubbliche 


privale 


maschili  129 
i femminili  50 

i maschili  <6 
‘ femminili  18 


Sci  comuni  mancavano  di  scuole  pub- 
bliche maschili  ed  86  di  pubbliche  fem- 
minili. 

Delle  scuole  esistenti  3 venivano  sus- 
sidiate dal  governo,  32  da  opere  pie  e 
16  da  particolari. 

Mancavano  di  scuola  pubblica  maschile 
Ratine,  Baratonia,  Camagna,  Groseavallo, 
Mondrone  e Monasterolo. 

Le  sopraddette  scuole  662  si  divide- 
vano pure  nel  seguente  modo  : 

*-“»  (Xm« 
'•»—  1 HESS  n 


privato 


i maschili  59 
' femminili  79 


Le  scuole  maschili  durante  l'anno  sco- 
lastico furono  230;  dai  10  ai  6 mesi,  6 ; 
minor  tempo,  6.  Le  femminili  durante 
l'anno  scolastico,  81;  minor  tempo,  2. 

Di  scuole  per  adulti  se  ne  contavano 
17,  di  pensionati  femminili  9. 

Sprovvedute  di  locale  adatto,  sulle  261 
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scuole  pubbliche  maschili  e sulle  83  fem- 
minili, erano  86  scuole  maschili  e 17  fem- 
minili ; sprovvedute  delle  suppellettili  ne- 
cessario 60  maschili  e 6 femminili. 

Il  numero  e la  condizione  personale 
dei  maestri  erano  ne’  seguenti  termini  : 
Maestri  di  scuola  pubblica,  laici  54,  ec- 
clesiastici 172,  addetti  a corporazioni  re- 
ligiose 36;  totale  64.  Maestre  di  scuola 
pubblica,  secolari  63,  addette  a corpora- 
zioni religiose  20;  totale  83.  Maestri  ap- 
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provali  in  seguilo  ad  esame  sostenuto 
nella  scuola  ai  metodo  Ili  ; approvali 
prima  della  legge  1843  o senz'avere  so- 
stenuto tale  esame  98;  non  approvati  os- 
sia non  muniti  di  patenti  d'idoneità  32  ; 
totale  241.  Maestre  di  scuola  pubblica, 
approvate  46;  non  approvate  38.  Maestri 
di  scuola  privala  muniti  di  permissione 
locale  26;  non  muniti  di  tale  permissio- 
ne 33.  Maestre  di  scuola  privata,  appro- 
vale 69,  non  approvate  20. 


In  detto  anno  1860  il  numero  complessivo  degli  alunni,  non  compresi  quelli  delle 
scuole  degli  asili  infantili,  fu  per  la  provincia  di  Torino: 

Nelle  scuole  pubbliche  maschili  in  estate  9,688,  in  inverno  14,000,  media  11,847 
» » femminili  » 

Nelle  scuole  private  maschili  » 

» » femminili  » 

Totale,  . » 


Gli  slipendj  dei  maestri  c delle  mae- 
stre ammonta  rimo: 

Per  i maestri  a lire  126,403  , per  le 
maestre  a lire  29,408. 

Questi  slipendj  provennero  dai  ninni- 
cipj  ai  maestri  per  lire  101,384,  alle  mae- 
stre per  lire  20,984;  da  lasciti  pii  ai  mae- 
stri per  lire  10,329,  alle  maestre  per  li- 
re 4534;  da  largizioni  private,  ccc. , ai 
maestri  per  lire  1640  . alle  maestro  per 
lire  3890;  da  sussidj  del  govorun  ai  mae- 
stri per  lire  12,080.  Gli  slipendj  ammon- 
tarono quindi  a lire  154,811,  e in  media 
lo  stipendio  dei  maestri  fu  di  lire  820, 
quelle  delle  maestre  di  265. 


Il  parallelo  del  numero  dei  comuni  sprovvisti  di  scuola,  delle  scuole  stabilite,  dei 
maestri  e degli  alunni  negli  anni  1847  e 1880  per  questa  provincia,  presenta: 

Comuni  sprovvisti  di  scuola  pubblica  maschile  nel  1847,  6,  c nel  1850,  6. 


Scuoto  pubbliche  maschili  stabilite  nel 

1847, 

221 

e nel 

1880,  241 

Maestri  laici 

» 

36 

n 

34 

» ecclesiastici 

»» 

102 

n 

172 

» regolari 

»» 

30 

» 

38 

Totale  dei  maestri 

tt 

228 

- 

241 

Numero  medio  degli  alunni  nel  1847, 

1082 

; nel 

1880, 

11,847. 

2,9G9, 

n 

8,004,  » 

5,986 

1,266, 

»» 

1,341,  » 

1,303 

891, 

» 

1,883,  r, 

1,372 

14,811, 

n 

22,207, 

(ili  slipendj  accordati  ai  maestri  delle 
scuole  pubbliche  elementari  seguirono 
questa  regola  nel  predetto  anno  1850: 
inferiori  ti  lire  800,  ai  maestri  4 , alle 
maestre  11;  dalle  101  alle  200,  ai  maestri 
8,  alle  maestre  16;  dalle  201  alle  500, 
ai  maestri  13,  alle  maestre  19;  dalle  301 
alle  400,  ai  maestri  12,  alle  maestre  15; 
dalle  401  alle  500,  ai  maestri  60 , alle 
maestre  2;  dallo  601  alle  600,  ai  maestri 
104,  alle  maestre  4;  dalle  601  alle  700, 
ai  maestri  17,  alle  maestre  uno;  dalle 
701  alle  800,  ai  maestri  5,  alle  maestre 
nessuna;  dalle  800  in  su,  ai  maestri  15, 
alle  maestre  uno. 
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Il  numero  dei  maestri  di  scuola  ele- 
mentare inferiore  siali  approvali  nelle 
scuole  provinciali  di  metodo  furono  88 
nel  1844;  nessuno  nel  1840:  HO  nel  1847; 
nessuno  nel  1848;  106  nel  1849:  41  nel 
1880;  nessuno  nel  1881;  totale  28». 

Mei  primi  88  sono  compresi  alcuni 
maestri  strati  approvati  per  la  sola  pri- 
ma classe  (lettura  e scrittura). 

Il  numero  poi  dei  maestri  di  scuola 
elementare  superiore  stati  approvali  per 
questa  provìncia  nelle  scuole  quadrime- 
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strali  di  metodo  instituilesi  nel  1881 
salse  a 39. 

Questo  apparato  di  cifre  sarebbe  più 
clic  sufficiente  a dimostrare  quanto  sia 
lontana  la  istruzione  elementare  da  un 
men  clic  distretto  progresso , sì  per  la 
qualità  de’maestri,  si  per  le  comodità  falle 
agli  studj,  nonché  pel  numero  degli  allievi 
c per  gli  stipendi  degli  insegnanti.  Ma 
altre  cifre  ci  confermano  questa  dolorosa 
verità,  e ci  son  pur  esse  offerte  dalle  sta- 
tistiche ministeriali: 


Sopra  100  individui  sanno  leggere  c scrivere 


t maschi  48.  66  ) 
t femmine  31.  22  } 


dei  due  sessi  38.  1 1 


sanno  soltanto  leggere 


issa..;-,  ">■*» 


non  sanno  nò  leggere 
nè  scrivere  . . . 


maschi  44.40; 
femmine 64.  72  1 


dei  due  sessi  84.  43 


Ad  ogni  modo  relativamente  alle  altre 
provincie  questa  di  Torino  ha  il  minor 
numero  di  assolutamente  ignoranti,  eccet- 
tuate però  quelle  della  Morianna  (36.  14), 
della  Tarantasia  (32.  71),  dell'alla  Savo- 
ia (46.  14J),  del  Generose  (84.  38),  dui 
Faucignl  (47.  49)  e del  Chiablesc  (48.  38), 
d’Aosta  (48.  89)  che  hanno  meno  illetterati 
di  quella  di  Torino.  Quanto  alle  altre  pro- 
vincie Alessandria  ha  individui  elle  non 
sanno  uà  leggere  nò  scrivere  74.  89  sopra 
<00:  Asti  69.94;  Bobbio  91.  00;  Tortona 
79.84;  Voghera  79.42;  Savoja  propria  00. 
89; Cuneo  70. 12;  Alba  09.88;  Mondovì  7Ì. 
82;  Saluzzo  73.88;  Genova  73.28;  Ghia- 
vari  86.71:  Levante  88.49;  Novi  86.  43; 
Ivrea  63.  03;  Nizza  74.  91;  Onegtia  66. 18; 
S.  Remo  72.  19;  Novara  67.  78;  Lotncl- 
lina  70.  98;  Ossida  48.  99;  Pallnnza  8».  12: 
Valsesia  86.  81;  Savona  77.  78;  Acqui 
78.  71;  Albenga  74.  82;  Pilicrolo  88.  69; 
Susa  62.  87  ; Vercelli  09.  69  ; «iella  84.  84  ; 
Casale  72.  46.  Nella  Sardegna  poi  è quasi 
normale  il  93  per  100  dei  non  istrutti  nel 
leggere  c nello  scrivere;  infatti  Cagliari 
ne  ha  90.  05  ; Igicrias  OS.  72;  Isili  96.  49; 
Oristano  96.  23;  Nuoro  98.  67;  Cuglieri 
■J8.  08;  tannici  07-  2o  : Sassari  00.  37; 
Alghero  91.  88;  Ozicri  94,  35  c Tempio 
91,  73. 

Rispetto  poi  ali’  istruzione  secondaria 
in  questa  provincia,  il  Quadro  statistica 


delle  scuole  secondarie  del  Regno  nel- 
l'anno scolastico  1851-82,  pubblicato  per 
cura  del  Minislcro  dell'  istruzione  pub- 
blica, cc  nc  fornisce  le  seguenti  notizie: 
collegj  nazionali  uno,  regj  tre,  pubblici 
sei,  allrc  scuole  cinque. 

il  collegio  nazionale  è in  Torino,  con 
sette  professori,  due  di  filosofia,  due  di 
rcltorica  cd  umanità  c tre  di  aritmetica, 
a’ quali  si  devono  aggiungere  un  mae- 
stro di  religione,  uno  di  storia  c di  geo- 
grafia, uno  ili  storia  naturale,  uno  di  ma- 
tematica elementare  cd  uno  di  lingua 
greca. 

Il  numero  dogli  alunni  nel  predetto 
anno  fu  di  321,  dc’quali  117  nella  classe 
di  (Rosolia,  66  in  quelle  di  rcltorica  c 
d’ umanità,  57  nella  terza  grammatica, 
45  nella  seconda,  86  nella  prima;  pagarono 
al  governo  un  minerale  di  lire  6172.  80. 

De' collegj  reyj  due  sono  pure  nella  ca- 
pitale e il  terzo  a Moncalieri. 

Il  collegio  regio  di  S.  Francesco  di 
Paola  coniò  a quell’epoca  2 professori  di 
filosofia,  2 di  rcltorica  cd  umanità,  3 ili 
grammatica;  ma  a questi  selle  precettori 
vnglionsi  aggiungere 'un  professore  di  re- 
ligione, uno  ili  storia  e geografia,  uno  di 
storia  naturale,  uno  di  malematira  ele- 
tncnlarc  cd  uno  di  lingua  francese.  Ebbe 
questo  collegio  scolari  387,  cioè  172  di 
filosofìa.  72  di  retorica  cd  umanità,  54 
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di  terza  grammatica  . 44  di  seconda  . fi» 
di  prima;  pagarono  al  governo  un  ini- 
nervale  di  lire  10,(191.  #0. 

Il  terzo  collegio  regio,  cioè  quello  di 
Porla  Nuova  in  Torino,  ebbe  insegnanti 
rctloi-ica  ed  umanità  2,  insegnanti  gram- 
matica 3,  a'  quali  maestri  sono  pur  d'ag- 
giungere un  professore  di  religipne,  tino 
di  storia  e geografia,  uno  di  storia  na- 
turale, mio  di  matematica  elementare  ed 
uno  di  lingua  francese.  Lo  frequentarono 
alunni  82,  cioè  28  di  reltorica.  Il  di  terza 
grammatica,  1G  di  seconda,  29  di  prima; 
il  mincrvalc  pagalo  al  governo  fn  di 
lire  2084. 

Nel  quarto  collegio  regio,  cioè  in  quello 
di  Moncalieri,  insegnarono  2 professori 
di  filosofia,  2 di  reltorica  e d'umanità,  3 di 
grammatica.  Ksso  venne  frequentato  da 
88  alunni,  cioè  8 di  filosofia,  22  di  re- 
torica e d'umanità,  24  di  terza  gramma- 
tica. 18  di  seconda,  10  di  prima,  6 di 
sesta. 

I collrgj  pubblici  sono  quelli  di 

Carmagnola,  con  un  professore  di  filo- 
sofia, due  di  Tellurica  ed  untanilà,  tre  ili 
grammatica;  In  frequentarono  alunni  78, 
ciò  13  di  filosofia,  23  di  retorica  ed 
rd  umanità,  IH  di  terza  prammatica.  IG 
ili  seconda,  17  di  prima:  al  comune  fu 
pagato  un  mincrvalc  di  lire  I04G: 

i liieri , con  un  professore  ili  filosofia, 
uno  di  uinanilà  c rei  lorica,  3 di  grani- 
malica;  alunni  123,  cioè  di  filosofia  II, 
di  umanità  e reltorica  27,  di  terza  gram- 
matica 13,  (Ir  seconda  19,  di  prillili  33; 
il  minervale  pagalo  al  comune  fu  di 
lire  1972.  80. 

Chivasso,  con  un  professOrC'di  reltorica 
eil  umanità,  4 di  grammatica;  alunni  94, 
cioè  33  di  reltorica  ed  umanità,  io  di 
terza  grammatica,  14  di  seconda,  tn  di 
prima,  21  di  sesta;  mincrvalc  pagato  al 
comune  lire  802.  80; 

Carignano,  con  un  professore  di  rello- 
rica  ed  umanità,  5 di  grammatica;  alun- 
ni 8G,  cioè  9 di  reltorica  ed  umanità,  8 
di  terza  grammatica,  6 di  seconda,  13  di 
prima,  20  di  sesta; 

Lanzu,  con  un  professore  di  reloricn 
ed  umanità,  3 di  grammatica:  alunni  47, 
cioè  1 1 di  reltorica  cd  umanità,  7 di  terza 
grammatica,  8 di  seconda,  19  di  prima, 
13  di  sesia;  mincrvalc  pagalo  al  comu- 
ne 7GI  ; 

Rirarolo,  con  un  professore  di  rello- 
rica  ed  umanità,  3 di  grammatica;  alun- 
ni 73,  cioè  tu  di  reltorica  ed  umanità, 
t2  di  terza  grammatica,  IO  di  seconda, 
13  di  prima,  19  di  sesta. 
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Le  altre  scuole  furono  ne'  luoghi  di 
Montanaro,  Orbassano,  Caselle,  Poirino 
e San  benigno. 

Montanaro;  2 maestri  di  grammatica, 
e 17  alunni,  8 di  prima,  12  di  sesta; 

Orbassano:  un  maestro  di  grammatica, 
e 10  alunni,  3 di  prima,  7 di  sesta; 

Caselle;  un  maestro  di  grammatica  e 
18  alunni  di  sesta; 

Poirino;  uu  maestro  di  grammatica  e 
10  alunni  di  prima; 

S.  Benigno;  due  maestri  di  gramma- 
tica e 18  alunni,  cioè  4 di  seconda,  8 di 
prima  e 6 di  sesta. 

Qui  omettiamo  per  amore  di  brevità 
di  rilare  l' università  torinese  e gli  altri 
istituti  di  pubblica  istruzione  della  rapi- 
tale, che  saranno  ricordati  a’Ioro  luoghi. 

Istituti  di  ifvfficima.  — Rimettendo 
alla  speciale  descrizione  della  città  di 
Torino  gli  spedali  c le  altre  opere  pie 
che  sono  in  essa,  accenneremo  quelli 
delia  rimanente  provincia. 

In  Carmagnola  si  trovano  la  pia  opera 
di  S.  Paolo  con  un  monte  di  pietà,  una 
congregazione  di  carità,  uno  spedale  per 
gl'infermi,  l'opera  pia  Cavalli  che  rico- 
vera 400  giovanetti,  c una  rasa  d'educa- 
zione per  le  fanciulle  chiamata  il  Ritiro 
della  Provvidenza,  in  Carignano  due 
spedali,  uno  destinalo  al  ricovero  degli 
infermi  poveri,  l'altro  al  ricovero  ilei  fan- 
ciulli e de' vecchi,  ed  un  monto  di  pietà; 
in  Cltieri,  un  asilo  infantile  per  le  fan- 
ciulle, imo  spedale  maggiore  degl’  in- 
fermi, sotto  il  titolo  di  S.  Maria  della 
Scala,  capace  di  100  e più  lutti,  un 
ospizio  di  carità,  un  ritiro  delle  orfane, 
un  altro  delle  Rosine;  nei  comune  di 
Villaslellonc,  una  congregarono  ili  ca- 
rità cd  un  ricovero  di  fanciulli  chiamalo 
Regio  Albergo  di  S.  Croce;  nel  comune 
di  Caselle  uno  spedale  per  gl'infermi; 
nel  comune  di  Chivasso  tre  istituti  di 
pubblica  beneficenza  , cioè,  uno  spcdule 
civile  per  gl'infermi  poveri,  una  rongre- 
gaziunc  di  carità  nel  capoluogo  cd  una 
seconda  nella  frazione  di  Cosici  Rosso;  in 
Rivarolo  uno  spedale  capace  di  dicci  letti, 
od  una  congregazione  di  carità  die  som- 
ministra medicinali  u sussidj;  in  Rivoli 
ima  congregazione  di  carità  clic  soccorre 
i poveri  a domicilio,  l’ospizio  Cappello 
in  cui  insegnasi  un'arte  o mestieri)  a 
quindici  poveri,  c uno  spedale  per  gl'in- 
fermi; ed  in  Lanzo  uno  spedale  ricca- 
menlo  dotato.  II  nino  inollre  gli  altri  co- 
muni minori  della  provincia  128  congre- 
gazioni turali  di  carità.  In  tutta  la  prò- 
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rincia  si  coniavano  nel  1845  istituti  pii  464 
con  un  reddito  ordinario  di  L.2,121,711.34; 
nel  4852  salsero  a 160,  con  una  rendita 
ordinaria  complessiva  di  L.  5,671,817.  88. 
Dal  1808  l'aumento  fu  quindi  di  3 istituti 
o di  lire  249,87$.  7*  di  reddito. 

PoroLMiosE.  _ Questa  provincia  tia 
una  popolazione  di  abitanti  011,989  in 
case  01,805  e famiglie  94,038.  Separando 
la  popolazione  delle  altre  parti  della  pro- 
vincia da  quella  della  capitale,  in  cui 
l'altezza  dei  fabbricali  e la  loro  ampiezza 
fanno  si  che  non  si  possano  mettere  a 
paro  per  capacità  colle  abitazioni  della 
rimanente  provincia,  restano  per  questa 
ultima  abitanti  975,110,  cioè  in  media  fa- 
miglie 1.  50  per  casa  e abitanti  0.  79  per 
tigni  famiglia.  ; 

In  parlando  della  capitale  troveremo 
che  in  essa  di  famiglie  dimoranti  nella 
medesima  rasa  bannovi  quasi  IO  colanti. 

La  popolazione  attuale  di  tutta  la  provin- 
cia s’è  nel  decennio  dal  1858  al  1818  au- 
mentata, straordinariamente  nella  capitale, 
ma  non  in  cosi  grandi  proporzioni  negli 
altri  paesi  del  territorio.  Infatti  avendo 
la  popolazione  della  provincia  torinese  , 
pretermessa  quella  della  capitalo,  aumen- 
talo di  1.  78  per  ogni  100  abitanti;  tale 
aumento  s’è  superiore  a quello  di  Biella 
(2.  48),  di  Valscsia  (4.  78),  di  Oneglia 
I».  59),  di  Ossola  (3.  28).  ili  Allunga 
(3.  86),  di  Saluzzo  (5.  0»),  di  Aosta  (5  99) 
e inferiore  a quello  di  Bobbio  (IO.  18), 
di  Tortona  (9.  86),  di  Genova  (9.  85),  di 
Novara  (8.  88),  d’ Alessandria  17.  11),  di 
1-evanlc  (7.  82),  di  Ghiavari  (7.  82),  di 
Mondovi  (7.  37),  di  Alba  (7.  001,  di  San 
Remo  (6.  06).  ili  Voghera  (1.  87),  di  Cu-, 
neo  (8.  12),  di  Novi  (8.  ti),  d’Ivrea  (4.  97), 
di  Lomellina  (1.  99),  di  Pallanza  (4.  21),  I 
di  Savona  (7.  22),  d’Acqni  (9.  08),  di  Pi-  I 

n»  *,  % WkJSU'*,’ 


TOR 

nernlo  (8.  80),  di  Susa  (1.  87),  di  Ver- 
celli (5.  80)  e di  Casale  (8.  32). 

Tale  inferiorità  d'aumento  della  popo- 
lazione nella  provincia  torinevo  polreb- 
li'esserc  in  realtà  più  apparente  che  al- 
tro, dappoiché  se  ìc  altre  provincic  au- 
mentarono più  la  loro  popolazione  se- 
condo le  statistiche  ufficiali,  è poi  da  ve- 
dere su  tale  allindilo  non  debba  esclusi- 
vamente o in  gran  parte  attribuirsi  a 
capiluoghi  che  sono  appunto  quelli  elle 
ordinariamente  tanno  più  aumentando  o 
decrescendo. 

Riguardo  a Genova,  stando  sempre  alle 
statistiche  ministeriali,  succede  tutto  il 
contrario  di  Torino,  perocchì  mentre  in 
questa  provincia  l'aumento  apparisce  mi- 
nore rispetto  a quello  del  capoluogo,  in 
Genova  l'aumento  del  capoluogo  è minimo 
(2. *83)  rispetto  a quello  della  provincia 
(9.  88). 

La  popolazione  mutabile  della  provin- 
cia torinese  aggiunge  alla  predetta  cifra 
altri  abitanti  7681,  cioè  1787  per  Torino, 
209  per  (frignano,  385  per  Carmagnola, 
390  per  Chieri,  204  per  Chivasso  c 208 
pcr’Moncalieri. 

La  cifra  spettante  a Torino,  che  com- 
prende come  le  altre  della  popolazione 
mutabile,  i militari  di  presidio,  gli  stu- 
denti, i ricoverati  nei  pubblici  istilliti 
cd  i manovali  che  hanno  nella  città 
dimora  accidentale,  è quale  ci  viene  of- 
ferta dalle  statistiche  ufficiali  del  4818; 
ma  in  quest'  ultimo  quinquennio  è di 
mollo  accresciuta.  K nello  slesso  anno 
1818,  a motivo  della  guerra,  fecesi  di 
assai  maggiore.  La  sola  forza  nume- 
rica dei  presidj  addi  29  febbrajo  1818 
annientava  per  Turino  ad  uomini  931(1, 
per  Chivasso  a 108,  per  Moncalieri  a 98, 
per  Veneria  Reale  a 678. 


I <38  comuni  che  formano  questa  provincia  distribuiti  per  serie  secondo  il  numero 
dei  loro  abitanti,  presentano: 

Comuni  17  aventi  una  popolazione  minore  di  1,000  aliit.  ctl  una  complessiva  ili  29,059 
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9? 

ili  4.000  a 2,000 

99 
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>» 

22 

ii 

ili  2,000  a 3,000 

99 
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ili  3.000  a 1,000 

99 
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9» 
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di  1.000  a 8.000 

99 

(3,301 

9» 
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99 

di  5,000  a 10,000 

99 

81,755 

M 

2 

99 

di  10,000  a 20,000 

99 

28.025 
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_ 

99 

ili  20,000  a 50,000 

99 



19 

4 

99 

maggiore  di  80,000 

99 

136,819 
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Trovala  la  superficie  di  questa  pro- 
vincia di  chilometri  quadrali  5892.  07, 
ne  deriva  che  i comuni  avrebbero  1'  un 
per  l’altro  un'  estensione  di  chilometri 
quadrati  SI.  43,  e che  la  popolazione  to- 
tale dei  medesimi  comuni  per  ehilotnc- 
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I tro  quadrato  ammonterebbe  a 142.  41.  !.a 
complessiva  però  di  quelli  minori  di 
10,000  abil.  (la  quale  somma  a 249,08»), 
calcolata  a parte,  non  oltrepasserebbe  gli 
88,  t!  per  chilometro  quadralo. 


Distribuiti  per  età,  per  sesso  e per  ccntinajo  gli  abitanti  della  provincia  torinese 
presentano 


che  sono  in  numero  di  208,981 
per  ccut.  del  totale  delle  fem- 
mine,che  sono  in  num.  di  203,714 


sotto  ai 

8 anni  maschi 

23,436,  cioè, 

11. 

22 

n 

femmine  23,228,  cioè, 

II. 

40 

dai  8 ai 

IO  anni  maschi 

21.883,  cioè,  10. 

33 

“ 

femmine  21,121,  cioè, 

10. 

37 

dai  IO  ai 

20  anni  maschi 

40,208,  cioè. 

19. 

24 

» 

femmine  38,368,  cioè,  18. 

83 

dai  20  ai 

30  anni  maschi 

37,817,  cioè, 

17. 

98 

*» 

femmine  38,287,  cioè, 

18. 

78 

dai  50  ai 

40  anni  maschi 

30,236,  Cioè, 

14. 

47 

» 

femmine  29,999,  cioè, 

14. 

73 

dai  40  ai 

80  anni  maschi 

24,292,  cioè. 

11. 

65 

" 

femmine  91,814,  cioè, 

10. 

71 

dai  80  ai 

60  anni  maschi 

16,236,  cioè. 

7. 

77 

» 

femmine  16,130,  cioè, 

7. 

92 

dai  80  ai 

70  anni  maschi 

9,981,  cioè, 

4. 

70 

H 

femmine 

10,002,  cioè. 

4. 

91 

dai  70  ai 

80  anni  maschi 

4,647,  cioè. 

9. 

22 

" 

femmine 

4,094,  cioè, 

a. 

01 

dai  80  ai 

90  anni  maschi 

819,  cioè. 

0. 

39 

if 

femmine 

680,  cioè, 

0. 

32 

dai  90  ai 

100  anni  maschi 

39,  cioè, 

0. 

019 

femmine 

86,  cioè, 

0. 

027 

sopra  i i 

cento  maschi 

„ 





n 

femmine 

1,  cioè, 

0. 

0008 

Sommali  i maschi  c le  femmine  bassi  una  popolazione  di  abitanti  412,878,  che 
differisce  alcun  poco  dalla  sopradetta  di  411,939;  ma  questa  piccola  differenza  pro- 
viene dall'essere  stati  nelle  tavole  uffizioli  compresi  per  qualche  mandamento  gl’indi- 
vidni  appartenenti  alla  popolazione  mutabile. 
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Se  I»  popolazione  dividasi  pop  condizione  domestica  la  provincia  ili  Torino  ci  por- 
gerà i seguenti  numeri  : 

celibi,  maschi  152,739.  cioè,  (13.  32  per  rcntinajo  ilei  totale  ilei  maschi 

e 32.  tr>  per  cent,  ilei  totale  ilei  tluc  sessi  (412, 873) 
» femmine  1 1(1,373,  cioè,  87.  13  per  centinaio 

c 28,  20  per  ecnlinajo  del  totale  dei  due  sessi 
totale  dei  celibi  249,115 

conjugati,  maschi  (17.483,  cioè,  32.  50  per  centinaio 

c IO.  58  per  rcntinajo  del  totale  dei  due  sessi 
» femmine  00,63(1,  cioè,  32.  71  per  ecntinajo 

e 16.  th  per  rcntinajo  del  totale  dei  due  sessi 
totale  ilei  ronjugali  154,119 

vedovi,  maschi  8,739,  cioè,  4.  IH  per  centinaio 

e 2.  12  per  centinaio  del  totale  dei  due  sessi 
» femmine  20,704,  cioè,  10.  10  per  centinaio 

e B.  02  per  rcntinajo  del  totale  dei  due  sessi 
totale  dei  vedovi  29,443 

Che  se  distribuiremo  per  origino,  come  abbiam  fatto  per  la  divisione,  gli  abitanti 
della  provincia  torinese,  ci  risulteranno 

nati  nella  provincia,  maschi  178,182,  cioè,  83.  82  pel  totale  dui  maschi 

o 42.  44  pel  totale  della  populaz.  (412,678) 
» femmine  173,197,  cioè,  88.  02  per  centinaio 

c 41.  97  pel  totale  della  popolazione 
totale  dei  nati  nella  provincia  348,349 

nativi  in  altra  prov.  maschi  32,220,  rioè,  IH.  42  per  ecntinajo 

c 7.  81  pel  totale  della  popolazione 
» femmine  28,994,  cioè,  (4.  25  per  centinaio 

c 7.  03  pel  totale  (fella  popolazione 
totale  dei  nati  in  altra  provincia  01,214 

nati  fuori  del  Regno  maschi  1.889,  cioè,  0.  76  per  centinaio 

e 0.  38  pel  totale  della  popolazione 
>•  femmine  1,823,  cioè,  0.  78  per  centinaio 

o 0.  37  pel  totale  della  popolazione 
totale  dei  nati  fuori  del  Regno  5,1 12 


vincia  nel  seguente  modo  : nascile  legit- 
time, maschi  41.  03,  femmine  44.  27;  na- 
scite naturali,  maschi  4.  98.  femmine  4.  78; 
legittime  c naturali,  maschi  88.  98,  fem- 
mine 49.  02. 

Matiiho.xz.  I matrimoni  per  Torino, 

città  c provincia,  furono  2918. 

Mosti.  — I morti  per  Torino,  città  e 
provincia,  furono  maschi  8879,  femmine 
3,081,  totale  I (,2C0;ogni  100  maschi  49.24, 
femmine  80.  70.  be  morti  per  1(10  na- 
scile furono  82.  28,  e le  nascite  per  100 
morti  1 18.  83. 


Gli  abitanti  divisi  secondo  la  religione 
che  professano,  si  distinguono  in  catto- 
lici, acattolici  cd  israeliti:  i primi  sono 
410.489  cioè  maschi  207.889,  femmine 
202,870;  i secondi  503,  cioè,  maschi  100, 
femmine  197;  gli  ultimi  sono  1833.  cioè, 
maschi  906,  femmine  947. 

Nascite.  Il  medio  annuo  sull’ultimo 

decennio  valse  in  nascile  per  Torino  città 
e.  provincia,  nascite  legittime  12,215,  na- 
turali 731,  totale  12,944.  1 rapporti  delle 
nascile  legittime  naturali  ogni  cento  na- 
scile furono  per  la  medesima  città  e pro- 
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Guardia  Nazioraiz.  — La  forza  della 
milizia  cittadina  conta  uomini  17,795,  de' 
quali  50,073  in  servizio  ordinario  c 17,731 
nella  riserva. 

Il  suo  armamento  consiste  in  19,593 
fucili. 

Masdauz.vti.  _ I mandamenti  che  com- 
pongono questa  provincia  sono  i se- 
guenti: Torino,  elio  coi  suoi  borghi  c 
trenta  c più  frazioni  forma  sei  manda- 
menti, Karbania  con  tre  comuni,  Brusa- 
sco  con  sei,  Carignano  con  quattro,  Car- 
magnola con  due,  Casalborgone  con  cin- 
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uc.  Caselle  con  quattro,  Ceres  con  un- 
ici, Chieri  con  sci,  Cbivasso  con  tre, 
Ciriè  con  sette,  Corio  con  due,  Fieno  con 
nove.  Gassino  con  sei,  Ganzo  con  sette, 
Moncalicri  con  cinque.  Montanaro  con 
due,  Orbassano  con  selle . Pianezza  con 
cinque,  Poirino  con  tre,  Riva  di  Chieri 
con  cinque,  Rivara  con  einque,  Rivarolo 
con  Ire,  Rivoli  con  quattro,  S.  Benigno 
con  tre,  Sciolse  con  sei.  Venaria  Reale 
con  Ire,  Viù  con  quattro  c Volpiano  con 
quattro. 


stati  sasdi 


1*3 
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AnnilBlalrMlrae  «Irli»  da 


Mìuisxmto  di -Cassaiiom. 


Estensione 3 popolazione , movimento 
della  proprietà  c del  commercio. 

Estensione  territoriale cliil.  quali 

Popolazione 

Contribuzioni  (P^e|e  e moWliare  \ ■ 

Numero  delle  iscrizioni  avvenute  nell’anno 
Valore  delle  iscrizioni  per  somma  certa 

Vendite  giudiziarie  j ValorT’  complessivo 
Atti  notarili.  Numero  delle  stipulazioni 
Società  commerciali,  boro  numero  nell'anno 

Fallimenti  aperti  nell’anno 

••  abbandonati  . . . . '.  . . 

» rimasti  pendenti  alla  line  dell'aiuto 
ordinati 


Arresti  personali 


eseguili 


Comjtosizione  de'  magislroti  e tribunali. 


Numero  delle  classi  o sezioni 

» dei  primi  presidenti,  presidenti  c con 
siglicri  o giudici  ....... 

n dei  membri  del  pubblico  ministero 

» de' membri  degli  uflizj  dei  poderi 
» dei  giudici  di  mandamento  . . . 

» degli  avvocali  patrocinatori  . . 

» de'  procuratori  collegiali  .... 


Prospetto  degli  affari  spediti. 

Numero  delle  cause  civili  introdotte  nell’  anno  c 
residuali  degli  anni  precedenti  . 

» iscritte  o assegnate  a sentenza  .•  . 

» decise  intcrlocutoriamenlc  .... 

r sopra  gravami  da  giuri 
risdizioni  inferiori  . 


con  senten- 
ze definitive^ 


in  prima  istanza  per  co 
gnizione  diretta  . . 
Totale  dello  sentenze  de 
Unitive 


Anno  1849 

70,400.  93 
4.933,440 

15,988,875.  08 
88.000 

104,737,024.  08 
941 

7,454,840.  00 
333,700 
107 
00 
43 
200 
880 
7 


108 


20 


20 


Anno  1800 


953 

10,301,082.  36 

<*) 

181 

70 

20 

250 

930 

13 


191 


63 


03 


(")  La  Commissione  incaricata  della  statistica  giudiziaria  del  Regno,  dovè 
ipotecaria , per  difetto  di  riscontri  e d' indicazioni  uniformi  c complete. 
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A miti  In  Intrusione  della  Càia 


Micistrato  di  Ca>sazh»z. 


Anno  1 8AU 


Alino  1880 


Cause  transatte 

Abbandonale  o cancellate  dal  ruolo  . . . . - 

) Inscritte  ovvero  asse 
gnate  a sentenza 
Semplicemente  in- 
trodotte . . . 

Atti  di  giurisdizione  totalitaria 

Cause  commerciali  introdotte  nell’  anno  e negl 

anni  precedenti 

» decise  intcrlocutoriamcule  .... 

I sopra  gravami  da 
giurisdizioni  in 
tartari  . . . 
in  prima  istanza 


ordinanze  de-' 
finitile  . . 


pcrcognizioncdi 
| retta  ... 
'Totale  delle  sen 
lenze  o ordinan 
zc  definitive  . 


» ti  ansili  le  . 

» abbandonate  o cancellate  dal  ruota  . . 

•>  rimaste  pendenti  alla  (ine  dell’anno  . . 
Dccrcli,  ordinanze  e provvedimenti  diversi  . . 

Ab  mero  lutale  (Ielle  sentane,  ordinanze  r decreti 
nelle  materie  civili  e commerciali. 

......  § Sentenze  definitive  ed  interlocutorie  . 

11  1 ' Ordinanze  c decreti  di  ogni  specie  . 

(.1  Sentenze  definitive  ed  interlocutorie  . 

‘ ...  z Ordinanze  definitive  ed  interlocutorie. 

1 18  1 | dccrcli  c provvedimeli!!  d’ogni  specie 

5 Sentenze 

Totale  j Ordinanze,  (lei- reli  ed  altri  provvedimenti 
« 

Ornata  media  dei  procedimenti, 

Sopra  cento  ne  durarono 

!Tre  mesi 

I)a  Ire  mesi  ad  un  anno 

Olire  un  anno . 

Coiumer-  f i^G1n,LSÌ  • • • • • * 

eiali  v a rc  lnt-M  81  un  *"mo 

(Olire  imi  anno 


Commer- 

ciali 


Pubblico  Ministero. 


Numero  delle  conclusioni 

LTlizj  degli  avvocali  \ Domande  ili  ammessione 
dei  poveri  . . . . f Cause  patrocinate  . . 

< Undici  di  mandamento. 

Numero  delle  sentenze  * 

>•  degli  appelli  inlerposli 

» degli  accordi  all'udienza 
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toiì 

•lilla  civile  e cemmcrclule. 


Macistuto  D’Amuo 
di  Pinomi. 

Consolato 
hi  Tonno. 

Tmm.  vali:  di  P*in  Coc.nuom 
ih  Tomo. 

Anno  18*9 

Alino  1880 

Anno  18*9 

A.  1830 

Anno  1849 

Anno  1850 

08 

84 

»! 

li 

16 

«1 

546 

500 

" 

" 

249 

1*0 

014 

680 

» 

« 

PI 

m 

75  C 

810 

tt 

«.288 

*,723 

55* 

*06 

" 

B 

101 

1*5 

4 

1 

4,850 

4,970 

„ 

m 

IJ 

Mi 

835 

84* 

»» 

- . - il 

n 

5 

l 

8 

2.5 

- • ’l» 

n 

» 

ti 

1,558 

!,*00 

H 

tf 

3 

1 

1,566 

1,445 

!» 

” 

ti 

58 

62 

n 

!» 

« 

ti 

708 

1.026 

n 

>! 

»» 

ti 

*09 

459 

n 

»» 

n 

ti 

738 

921 

il 

1! 

661 

717 

li 

2,100 

1,902 

788 

71)0 

» 

» 

1,077 

1,210 

3 

1 

509 

331 

n 

» 

»» 

„ 

»! 

2,724 

5.097 

„ 

»! 

065 

7(8 

309 

331 

2,  UH) 

1,902 

788 

709 

2,742 

3,097 

1,077 

1,210 

17 

21 

!» 

37 

r' 

36 

78 

79 

!» 

n 

«0 

38 

8 

» 

tl 

’i 

23 

46 

»! 

n 

79 

64 

ti 

»! 

» 

100 

20 

54 

» 

» 

1 

2 

»! 

!» 

li.  -»  . • 

» 

1,44* 

1.481 

158 

122 

683 

812 

505 

*42 

J» 

»> 

*82 

531 

558 

591 

»! 

»! 

• 

717 

810 

»• 

»! 

, ì 

-li  • . 

li 

1» 

5,909 

6,372 

h 

!» 

n 

987 

1,139 

»> 

*» 

Il 

>i 

17,274 

19,400 
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Contenzioso  amministrativo  e Notariato. 


Camera  dei  COATI. 

Estensione , popolazione  ed  imposte. 

Kstensìone  territoriale,  rhiloni.  quadr.  78,486.  #2  . . 

Popolazione  313,502 

Imposte  principali  4 prediale  / ivaMMtov  km 

Contribuzioni  ( personale  o mobiliare  } ’ ’ 

Composizione  dei  Magistrati. 

Primo  e secondo  presidente  della  Camera  ed 


intendenti  generali. 

Presidenti  de' Consigli I . . . 

Consiglieri  . . ; 0 . . . 

Mastri  uditori IO  . . . 

Procuratore  generale  e sostituti  al  procuratore 
reale  di  8.  M.  e procuratori  e sostituti  del 
Re  presso  i Consigli  fl  . . . 

Patrimoniali 6 . . . 

Avvocato  c procuratore  patrimonialu  e loro 
sostituti 7 . . . 

Regrctarj 2 . . . 

Soilo-segretarj ' » . . . 


CoASleUO  D*  lsTEADESl  A 
DI  To*  ISO. 

8.823.  88 
628,020 

t 2,221,178.  81 
5 110,062.  21 


1 

4 


2 


8 

S 


Prospetto  decli  atpari  spediti  sel  1840  e sei.  1880. 


«840 

Cause  introdotte  (nel  1830  compresi  i residui 

dell'anno  precedente) 306 

„ decise  ‘ interlocutoriainente 68 

4 con  sentenze  definitive  ....  102 

» transatte tO 

" abbandonate  o cancellate  dal  ruolo  ...  8 

» rimaste  pendenti  alla  fine  dell'anno  . . 477 

Provvcdùnenti  relativi  ad  attribuzioni  diverse 

dalla  contenziosa 027 

Totale  delle  sentenze  ed  ordinanze 
nel  contenzioso  amministrativo. 

Sentenze 102 

Ordinanze  c provvcdiuiculi  diversi  ....  003 

Durala  media  dei  procedimenti 
Sopra  conio  ne  durarono  : 

Tre  mesi  50 

Da  Ire  mesi  ad  un  anno  . . : . . . . 87 

Olire  un  anno  4 

lavori  del  pubblico  ministero. 

Conclusioni 990  (*) 

lavori  ilell’ufficio  dell’avvocato  patrimoniale. 

(ause 113 

Rappresentanze,  dispute  c pareri 4,204 

Cause  de' poveri 49 

Arresta  personale. 

Condanne  pronunziate  dalle  giurisdizioni  del 

contenzioso  amministratilo » 

Motariato. 


1830 

362 

20 

120 

IO 

a 

217 

889 


20 

888 


40 

84 

0 

1,061  (") 

137 

1,378 

3 


1819 

861 

69 

137 

28 

172 

227 

383 


137 

482 


12 

84 

* 

1 


Numero  de'  notaj » 

» degli  alti  stipulali » 

Sulla  mancanza  della  Statistica  Maialile  del  1880  fu 


» 289 

I ..  1 29,847 

detto  più  sopra. 


(*)  Oltre  di  37  rappresentanze  alla  Camera  sulla  disciplina  del  notariato 
altri  oggetti  di  pubblico  servizio. 

(")  Oltre  di  46  rappresentarne  come  sopra. 


isso 

807 

41 

188 

22 

68 

229 

667 


188 

708 


19 

74 

7 

* 

» 

»» 

» 


e j>cì‘ 
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TORINO  (Maudjoilvto  di).  Il  territorio 
propriamente  «letto  torinese  abbraccia 
selle  mandamenti. 

I suoi  limiti  sono:  a tramontana  la 
Vencria  Reale,  i territori  di  Allessano  e 
Bnrgaro,  la  Murena,  ossia  bealera  di  Set- 
timo Torinese,  con  parte  di  questo  co- 
mune*, dal  nord-nord  est  all  est  Imo  al 
Po  il  territorio  di  S.  Mauro  (S  Mò),  man- 
damento di  Gassino,  rh’estendcsi  (ino  ai 
colli  di  Supcrga,  rimontando  il  rivo  della 
valle  di  Costa-Parigi , lino  ai  Tetti-Gio- 
vannini,  ovo  seguono  i limili,  di  Pcccllo 
Torinese,  mandamento  di  Chieri,  e con- 
tinuando il  ciglione  delle  colline  verso 
lt origlia sco  , giungcsi  a mezzodì  sui  lini 
di  Cavoretlo,  niandamenlo  di  Moncalieri, 
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circoscritti  dalla  vai  lolla  Palonera  tcrmi- 
nanlesi  al  Po. 

Seguila  poi  il  lerrilorio  di  Torino  il 
corso  del  Po  lino  ai  mobili  di  (lavoretto, 
dirimpetto  alle  foci  del  Sangonc,  ov  è il 
Vignette,  frazione  di  Moncalieri,  ripiglia 
il  eoe**»  di  questo  torrente  tino  al  Ca- 
stello di  Drosso,  lambendo  i limiti  di  Ni- 
chelino e Slnpinigi. 

Tocca  a ponenti  i limiti  di  Beinaseo, 
Griigliasco  c Colegno  fino  a passarvi  sulla 
Dora  Riparia. 

Rimontando  poscia  dall'  ovest  al  norJ 
lungo  i limili  di  Drucnl  si  ritorna  alla 
Stura  sui  fini  della  Veneria  Reale  ed  Al- 
lessano già  dello. 


I.t  pbivcipau  rinnovi  di  qizsto  territorio  soso: 


Bcrtoula  presso  il  confluente  della  Stura  nei  Po,  da  Torino  distarne  circa  metri  7400 

Là  Madonna  di  Campagna,  sulla  strada  della  Venera i . - ” 

La  Madonna  del  Pilone,  presso  il  Po  sulla  strada  di  Casale " 

Mirafiori,  sulla  sinistra  della  strada  di  Slupinlgi ” 

il  niihniin  In n co  la  strada  di  Moncalieri w isuu 

ViUarcilo,  sulla  sinistra  della  strada  di  Cuorgné  fra  le  due  Sturellc  . . . » 7800 

Abadia  di  Stura,  sulla  sinistra  della  Stura  . • • • ” . 

Le  Basse,  presso  alla  Dora,  sulla  destra  del  a strada  di  Colegno  ....  - 0000 

Blasone,  sulla  destra  della  strada  per  I abadia  di  Stura 

Biasonetle,  al  sud  di  Blasone  sul  rivo  freddo  

La  Borgia,  Ira  Sassi  c la  Val  di  Sassi  . . . . ■ • • 

Santi  Bino  ed  Evasio.  sulla  strada  di  Casale  presso  al  Ricovero  di  Mendicità  « 7»o 

Le  Catinelle,  sulla  destra  della  strada  di  Cbivasso  ‘ ' sno 

Vancbiglia  Case  sparse  sulla  sinistra  del  Po ” 

La  Crocetta,  fuori  di  Porta  Nuova  * * „qnft 

11  Lingotto,  a mezzodì,  fra  il  Po  ed  H Sangonc  . . . 

Lucent..,  sulla  sinistra  detta  strada  di  Vencria  presso  la  Dora " *700 

Il  Martinetto,  sulla  destra  della  strada  di  Cotogno ” 

Monomio,  Ira  Snpcrga,  il  Pino  c Reagite  ” 

Il  Pflonetto,  sulla  destra  della  strada  di  Moncalieri  ” ™ 

Pozzo  di  Strada,  lifngo  lo  stradone  di  Rivoli.  ” ’ 

Il ij..  i|,nao  la  strada  di  Chieri,  hmili  col  Pino  .....  • ...”  oouu 

Sassi  sulla  deslra  della  strada  di  Casale  e sulla  sinistra  di  quella  di  Supcrga  « AflOO 

TeHi  icrtoglio,  nella  vaile  di  Sassi  . . • ■ • • ■ • • • • ; • *,  11™ 

Giannini,  sulla  strada  di  Supcrga.  sotto  la  parrocchia ; ” 

„ Lentia,  sui  confini  di  Sassi,  verso  la  Valle  d.  Mongrcno ” ««« 

» Rovero,  presso  la  parrocchiale  di  Supcrga ’ _„70 

” Rocchi,  presso  ai  Tetti  Giannini  • • • ” 

Troglia,  sulla  deslra  dello  stradone  di  Rivoli 

„ Varrò,  sulla  destra  della  strada  di  Slupintgi  . . . • • • • • * " 

„ Vaudagnotti,  sulla  sinistra  della  strada  fra  Tonno  e Mupimgi,  rinipetto 

ai  Tetti  Varrò ’ ” 5,00 
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A quello  borgate  si  potino  aggiungere 
la  parrocrltia  rie' Santi  Vito  e Modesto  e 
Crescenzio,  della  volgarmente  S.  Mario- 
torneo  , situata  sopra  i colli  quasi  rim- 
petto  al  Reai  Valentino,  ari  un  miglio  e 
mezzo  fuori  di  Porla  Po;  quella  di S.  Mar- 
gherita, ad  un  miglio  circa  dal  ponte  di 
Po,  in  rapo  alle  valli  di  San  Martino  c 
di  Salire  sul  colmo  degli  adiacenti  colli; 
il  borgo  di  San  Donalo,  fuori  di  Porla 
Susa.c  quello  di  S.  Salvario,  fuori  di  Porla 
Muova. 

Tulle  le  cascine, .ville,  fabbriche,  tulli, 
casolari  adjacenti  a Torino,  che  noi  oiu- 
metliamo  in  gran  parte  di  nominare  per 
amore  di  brevità,  sono  descritti  in  un’ 
opera  del  signor  Antonio  Rabbini  pub- 
blicata nel  1840. 

I.e  sezioni  della  città  che  formano  man- 
damento sono; 

Dora. 

Monceniso. 

Monviso. 

Po. 

Borgo  di  Po.  . > " ,r- 

Borgo  di  Dora  e 

Borgo  Nuovo. 

TORINO  (Citta'  di). 

Posizione.  Torino,  città  rapitale  degli 

Stali  Sardi,  residenza  ordinaria  del  Ile  c 
della  sua  corte,  giace  nell'amena  pianura 
del  Piemonte,  là  dove  il  Po  scendendo  dal 
Monviso  riceve  le  acque  della  Dora  Ri  - 
paria;  ai  gradi  4B°  V 8"  di  latitudine  bo- 
reale c B'  21’  2B"  di  longitudine  orien- 
laie  dall’osservatorio  di  Parigi. 

Situata  quasi  nel  ceulro  dello  Stalo,  si 
trova  prcssocclié  egualmente  distante  dai 
ghiacci  perpetui  delle  somme  Alpi,  come 
dalle  regioni  degli  ulivi,  dui  mirti  e de- 
gli aranci.  I.e  s'inalza  ai  piedi,  sulla 
riva  destra  del  Po,  quella  lieta  rateila  di 
colli,  popolata  di  case,  che  corre  sopra 
una  linea  quasi  parallela  alle  Alpi,  le 
quali  ad  ostro,  a ponente,  a tramontana 
le  fanno  pittoresca  corona. 

Natura  del  suolo.  — Il  suolo  legger- 
mente inclinato,  su  cui  si  eleva,  è un 
terreno  aliuviale,  composto  come  appari- 
sce nello  scalamento  dei  pozzi  e lungo 
l'alveo  del  Po,  di  varj  strali  alternali  fra 
loro  di  sabbia,  di  gliiajà,  di  ciottoli  c di 
sottili  falde  di  sostanza  quasi  argillosa. 

Altezza.  — S'alza  sopra  il  livello  del 
mare  in  piazza  Castello  (presso  il  palazzo 
Madama)  metri  230,  sul  ponte  di  Po  me- 
tri 207,  a Porta  Susina  metri  240. 


TOR 

Astica  covrici  » aziose.  — Torino,  qaan- 
d era  colonia  romana,  aveva  forma  qua- 
drata appunto  come  un  accampamento 
I.e  sue  mura  circoscrivevano  lo  spazio 
clic  corre  Ira  il  palazzo  Madama  c la  metà 
dell'isolato  de'  (•esitili,  le  torri  del  Vica- 
riato c la  casa  del  conte  S.  Alitano  nella 
via  di  S.  Tommaso.  Era  città  forte  per 
mura  c per  torri,  e più  ancora  per  l'in- 
dole bellicosa  della  sua  popolazione. 

I . ve  n a. adì  me  ati. 111  epoca  ignota  si 

estese  dal  lato  occidentale  per  la  lun- 
ghezza di  litio  isolati  fino  alla  linea  della 
mclà  di  piazza  Susina  o Paesana,  com- 
prendendo cioè  la  chiesa  di  S.  Dalniazzo 
c il  monastero  di  S.  Chiara  coi  terreni 
arijnrcnli.  E ciò  prima  del  secolo  X,  nel 
qual  tempo  il  noi  elio  ingrandimento  con- 
teneva la  chiesa  di  S.  Andrea  (ora' della 
Consolata.) 

l osTirir azioni.  - Sul  lìnire  del  seco- 
lo IV  era  il  mino  della  città  armato  di 
densissime  torri  ; e girava  tuli’  all’  in- 
torno una  comoda  galleria,  sopra  cui  er- 
gevansi  forti  opere  di  difesa.  Niinia  va- 
riazione si  fere  al  perimetro  delle  mura 
lino  al  secolo  XVII,  come  puossi  vedere 
nelle  geografie  del  cinquecento,  clic  tutte 
descrivono  la  cil Iti  di  forma  quadrata. 
Kntro  la  cerchia  delle  mura  crebbero  di 
numero  le  case  e le  chiese  dei  borghi. 

1.0  forliticazioni,  in  questo  mezzo  am- 
pli» rnuo  e modilicaronsi  d'assai.  Niccolò 
Tartaglia  notò  che  i lati  nord  e sud  delle 
mura  correvano  lo  spazio  di  360  passi, 
gli  all  ri  due  lati  un  po’  meno.  Era  dun- 
que Torino  di  forma  quadrilunga  c di 
rirra  1400  passi  di  giro. 

(>i  artieri  antichi  e Posti  . — Nel  seco- 
lo XIII  la  ritta  era  divisa  in  quattro 
quartieri,  che  pigliavan  nome  dalle  porte, 
e chiamavansi  di  porla  Doranca  ( o dei 
Palazzo)  di  porla  Posteria,  di  porla  Nuova 
c diporta  Marmorea. 

Nel  1 600  t arlo  Emanuele  sparti  simil- 
mente la  città  in  quattro  quartieri,  in  cia- 
srunoric  quali  destinava  una  piazza  d'armi, 
dove  potessero  far  capo  ed  ordinarsi  le 
genti  da  guerra. 

Successivi  ingrandiresti.  — Pochi  anni 
dopo  il  medesimo  principe  cominciava  il 
secondo  ingrandimento  della  città  verso 
mezzodì,  dalla  qual  parlo  il  corso  delle 
mura  era  alquanto  più  in  dentro  della 
linea  clic  segue  la  strada  di  Santa  Te- 
resa occupata  allora  dai  bastioni.  Due 
porle  davano  da  quella  parte  accesso  a 
Torino,  la  Marmorea  allo  sbocco  della 
via  di  S.  Tommaso  c la  Nuova  poc'oitre 


TOH 

$.  Martiniano.  Carlo  Emanuele  ampliò 
la  città  ila  quel  lato,  e coslrusse  a qual- 
che distanza  da  casa  dicci  isole  nello 
spazio  compreso  tra  il  mercato  della  le- 
gna c l'isolalo  della  Madonna  degli  An- 
geli inclusivamentc;  e rinchiuso  quell'in- 
grandimento coll'erezione  di  cinque  ba- 
stioni, lasciando  in  piedi  internamente  il 
muro  vecchio.  Ai  tempi  della  reggente 
Cristina  si  unì,  distrutto  il  muro,  la  città 
antica  alla  nuova,  mediante  la  piazza  di 
S.  Carlo. 

Carlo  Emanuele  11,  nel  1680  e uegli 
anni  seguenti,  comprese  nel  nuovo  giro 
delle  mura  o delle  fortilicazioui  il  borgo 
di  Po,  che  protemlcvasi  dalla  porla  nel 
Castello  (anticamente  Fihellona)  sin  presso 
al  fiume;  sicché  il  castello,  ch'era  primo 
estremo  limile  della  città,  ne  diventò  quasi 
il  centro.  La  strada  di  Po  non  fu  termi- 
nata se  non  dopo  il  17 18. 

Carlo  Emanuele  II  aperse  ancora  la  via 
della  Zecca,  e di  mano  in  mano,  sotto  al 
suo  regno  e nella  reggenza  di  madama 
reale  Maria  Giovanna  Battista,  s'andarono 
fabbricando  gl'  isolali  stanti  a mezzodì 
della  via  di  Po  tino  alla  passeggiata  dei 
Ripari, e cosi  la  bella  piazza  Carlina  ( 1678). 
Sei  mezzi  bastioni  c un  mezzo  bastione 
colle  loro  opere  esteriori,  sorsero  a difen- 
dere il  vasto  spazio  aggiunto  alla  città. 

Il  quarto  ingrandimento  devesi  al  re 
Vittorio  Amedeo  II,  il  (piale  accrebbe  la 
città  di  18  isolali  verso  ponente.  La  li- 
nea delle  mura,  correndo  dal  meriggio  a 
settentrione,  tagliava  quasi  per  mezzo 
l'attuale  piazza  Paesana.  La  parte  ag- 
giunta dal  re  Vittorio  è quella  clic  forma 
anche  oggidì  il  compimento  della  città 
da  quel  lato.  A questo  ingrandimento  la- 
voratasi nel  1718.  Abhaltcvansi  varie  case 
per  formare  la  piazza  di  Porta  Sasina 
(piazza  Paesana).  Nel  1718  erano  già  for- 
mati i due  stupendi  quartieri  all'  estre- 
mità del  nuovo  ingrandimento  sul  dise- 
gno di  Juvara,  e nel  1722  erano  total- 
mente terminati  i lavori  di  quella  note- 
vole ampliazione,  finita  la  quale,  la  porta 
di  Susa,  che  prima  era  allo  sbocco  della 
via  della  Doragrossa,  fu  aperta  al  Unir  di 
quella  che  passava  innanzi  alla  chiesa 
del  Carmine.  Dopo  il  regno  di  questo  so- 
vrano, il  perimetro  della  città  non  sog- 
giacque a variazioni  fino  al  regno  di  Carlo 
Felice.  I Francesi  che  occuparono  Torino 
dal  1801  al  I8ti  smantellarono  le  forti- 
ficazioni della  città,  e ne  distrussero  le 
porle,  lasciando  solamente  in  piedi  l’altro 
bastione  che  sostiene  il  giardino  del  re, 
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u 11  baluardo  che  cinge  la  città  da  le- 
vante a mezzodì,  convertito  ora  in  giar- 
dino pubblico  (i  Ripari). 

Nuovi  edilizj  s' inalzarono  sulle  rovine 
delle  antiche  opere  di  difesa. 

1 lavori  di  spianamento  vennero  con- 
tinuali ed  ultimati  sotto  il  regno  di  Vit- 
torio Emanuele. 

1 larghi  ed  ombrosi  viali  clic  seguono 
tutto  all'  intorno  il  perimetro  della  città 
furono  formati  nel  1818. 

Rotta  l'importante  cerchia  delle  fortili- 
cazioui, nulla  più  ostava  ai  novelli  au- 
menti ; onde  Vittorio  Emanuele  con  editto 
del  18 tu  concedette  varj  privilegi  a chi 
fabbricasse  case  attorno  ad  una  gran 
piazza  che  doveva  congiungerc  la  città  al 
ponte  di  Po  cd  al  tempio  che  il  corpo  de- 
curionale  aveva  fatto  voto  di  costrurre  al 
di  là  del  ponte  stesso  in  memoria  del  ri- 
torno del  re. 

La  soverchia  vastità  del  piano  ne  dif- 
licoltò  l'esecuzione  ; onde  ai  tempi  di  re 
Carlo  Felice  vuoisi  inferire  il  quinto  in- 
grandimento della  città.  Modificali  i pro- 
getti, sorsero  in  breve  volger  di  tempo  la 
maestosa  piazza  Vittorio  Emanuele,  c al 
di  là  del  liumc,  sull'altissimo  suo  basa- 
mento, dietro  all'alto  ed  ampio  padiglione 
della  collina  la  piccola  e sproporzionala 
Rotonda  alla  gran  Madre  di  Dio,  sul  cui 
frontone  vollero  i decurioni,  accompa- 
gnandosi al  popolo,  perpetuare  eoli  iscri- 
zione la  memoria  della  loro  esultanza  pel 
ritorno  del  principe.  A mezzodì  s'aggiun- 
sero i due  ultimi  isolati  della  via  di  porla 
Nuova,  e formossi  la  piazza  Carlo  Felice, 
o si  cominciarono  gl'isolati  clic  fronteg- 
giano verso  mezzodì  il  viale  de'Platani. 

La  sesta  ampi  lezione  di  Torino  è do- 
vuta al  re  Cariò  Alberto.  Quella  nuova 
città  clic  pigliò  il  nome  di  Borgo  Nuovu, 
movendo  da  porla  Nuova  segue  l’ anda- 
mento de' pubblici  giardini,  e allungan- 
dosi lino  al  Po,  va  a ricongiungersi  co- 
gl'isolati della  piazza  Vittorio  Emanuele. 
Lo  spazio  ch'era  Ira  il  viale  de’Platani 
ed  il  viale  più  meridionale  del  Valentino 
si  andò  in  quel  tempo  e sempre  piò  po- 
polando di  rase. 

I più  notevoli  ingrandimenti  della  città 
di  Torino  son  quelli  clic  si  eseguiscono 
attualmente. 

Essi  comprendono  tutta  quanta  la  ccrr 
cbia  perimetrale  della  città,  ossia  tutte 
quelle  varie  zone  nelle  diverse  parli  estre- 
me della  medesima,  che  paiono  suscet- 
tive di  nuove  costruzioni.  Hanno  luogo 
dietro  i progetti  del  municipio  nelle  quat- 
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Irò  regioni  di  porla  Nuova,  porla  Susa, 

portai  Palazzo  o Borgo  Vanchiglia. 

MtUO  Di  CISTA  DFCRET ATO.  — Il  consiglio 
comunale  del  municipio  torinese  deliberò, 
in  questi  giorni  (agosto  1833)  di  far  co- 
struire esternamente  alla  città  un  muro 
di  cinta  ed  alcuni  casotti  relativi  di  vario 
ordine,  fiancheggialo  da  un  gran  fosso 
onde  circoscrivere  la  periferia  del  dazio 
comunale.  I-a  deliberazione  comunale  ót- 
tenne  l'approvazione  dalle  autorità  supe- 
riori, ed  è già  in  via  d'eseguimento  pre- 
liminare di  sludj  c d'appalti,  il  totale 
ammontare  presunto  dell'  opera  è di  li- 
re 1,190,300.  L'opera  può  Considerarsi 
divisa  in  nove  tratti,  consistenti  il  primo 
nel  tratto  dal  fiume  Po  sino  all'asse  della 
strada  ferrata  di  Susa,  in  costruzione;  il 
secondo  dall’asse  della  ferrovia  di  Susa 
sinoalla  stradadetta  degli  Ksercizj  ; il  terzo 
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dalla  strada  degli  Ksercizj  al  centro  della 
reale  strada  di  Francia;  il  quarto  dal 
centro  della  strada  reale  di  Francia  sino 
all'incontro  della  cinta  Calcagno  sulla 
sponda  destra  del  torrente  Dora;  il  quin- 
to dal  muro  di  cinta  Calcagno  sino  al- 
l'incontro della  sponda  destra  della  Dora 
di  fronte  alla  cascina  Vicaria;  il  sesto 
dalla  sponda  sinistra  della  Dora  «I  cen- 
tro della  strada  reale  di  Milano;  la  set- 
tima dalla  strada  reale  di  .Milan»  sino 
alla  stradclla  privala  della  cascina  Migra; 
l'ottavo  dalla  stradclla  Nigra  sino  alla 
Dora;  il  nono  dalla  sponda  destra  della 
Dora  sino  alla  sponda  sinistra  del  Po,  vi- 
cino alla  cascina  Vanrhiglictta. 

Perimetri!  atto  ale.  Le  più  recenti 

misure  perimetriche  della  città  (li  Torino 
appariscono  dalle  seguenti  note; 


Perimetro  della -città  dentro  la  strada  di  circonvallazione  attuale,  rom. 

presa  la  cittadella,  la  piazza  d'armi  e il  borgo  di  S.  Salvano  . . . metri 
Idem,  esclusi  la  cittadella,  la  piazza  d’armi  cd  il  borgo  di  S.  Salvano  » 

Jdem,  compresi  i borghi  di  Po,  Vanchiglia,  Dora,  S.  Donato  e 8.  Salvano  » 

Maggior  lunghezza  della  città  dentro  la  strada  della  circonvallazione 

attuale  » 

Ideni.  al  di  là  della  strada  suddetta  . . . , * . . » 

Larghezza  della  città  misurala  dentro  la  strada  di  circonvallazione  at- 
tuale . » 

Idem,  al  di  là  della  stessa » 


9, 

7,301 

13,000 

9.860 

3,130 

1,300 

3,600 


Circoscrizio.ve  Di  tatto  il  territorio.  — 
I.a  circoscrizione  di  tutto  il  territorio  del 
comune  consiste  in  un  poligono  irrego- 
lare mistillinco  a dueccntoscssanta  lati, 
che  costituiscono  quarantanove  linee  cur- 
ve e ducrentoundici  rette,  la  cui  lun," 
ghezza  totale  sviluppala  è di  79.,  chilo- 
metri e 9SB  metri.  L'arca  totale  racchiusa 


nel  perimetro  anzidetto  consiste  in  et- 
tari 1 3,859.  37.  HO. 

Isolati  e case.  — I Ialini  chiamavano 
insula  un  ceppo  di  case  separalo  per 
ogni  intorno  dalla  pubblica  via,  e questo 
nome  d’ isole  col  medesimo  significato  si 
c sempre  conservalo  a Torino. 


Il  numero  delle  isole  o delle  case  ora  comprese  nella  cerchia  urbana  e nei  sei 
borghi  dipendenti  da  essa  è il  seguente: 


Sezioni 

Po  . 

. . . Isolati 

i 61 

Case  369 

M 

Monviso 

• • , . N 

38 

» 338 

» 

Monccnisio 

, . . Pi 

87 

».  383 

il 

Dora 

. . ; » 

39 

» 341 

» 

Borgo  Po  cispadano  e 

transpadano  » 

43 

» 108 

n 

Borgo  Nuovo 

• • , M 

18 

».  Ì64 

Borgo  San  Donato 

• • ■ M 

B 

» 41 

n 

Borgo  Dora  . 

...» 

39 

» 167 

•* 

Totale  3H9 

4701 

La  rendila  di 

tutte  le  case  della  città 

i c suoi  borghi  è di  lire  <3,6iS,03l.  04 
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Nel  1418,  regnando  Amedeo  Vili, primo  dura  di  Savoja,  Torino  coniava  isolati  SA 
Dal  I «IH  ni  1090,  durante  il  regno  di  Carlo  Emanuele  I,  fu  accresciuta 


verso  Porta  Nuota  di *•  17 

Nel  (075,  sotto  Carlo  Emanuele  II,  fu  ampliata  a Porta  Po  di  . . •<  90 

Nel  1709,  sotto  Vittorio  Amedeo,  verso  Porla  Susina,  s'aggiunsero  . . » 1* 

Nel  1788,  sotto  ('.arto  Emanuele  III,  nello  stesso  senso  . . . . , ■>  99 

Dal  loto  al  (841  si  fabbricarono  su  varj  punti » 00 

Dopo  il  1841  se  ne  costrusscro  altri » 83 


Il  clic  dà  presentemente  un  totale  d'isolati  980 


La  quale  cifra,  fatto  calcolo  degl'  isolali  clic  già  sono  in  costruzione  e di  quegli 
altri  che  già  sono  progettati  nei  piani  d'ingrandimento  non  ha  guari  approvati,  pro- 
mette di  essere  fra  non  molto  aumentata  di  circa  altri  40  isolati  di  guisa  che  fra 
quattro  o cinque  anni  Torino  avrà  circa  500  alti  e vasti  isolati. 

In  aggiunta  al  già  detto  riguardo  al  numero  delle  case  vuoisi  notare  che  nel  1831 
le  case  costrutte  ascesero  a 84  con  9408  camere  distribuite  nel  modo  seguente  fra  i 
diversi  quartieri: 


Borgo  S.  Salvario  . . 

Vanehiglia 

Borgo  S.  Donato  . . 
Borgo  Dora  .... 

Borgo  Po  

Recinto  della  città 
Dipendenze  suburhanc 

Nel  1889  vi  fu  maggior  attività;  oltre  t 
redente  ne  furono  imprese  88  nuove  con 

Borgo  S.  Salvario  . . 

Vanehiglia 

• Borgo  S.  Donato  . . 

Borgo  Dora  . .i  . . 

Borgo  Po  

Recinto  della  città 
Dipendenze  suburbane 

A ciò  si  aggiungano  lo  soffitte,  le  quali 
ed  a 814  nei  fabbricati  dell’anno  1889,  e 

Furono  inoltre  rialzale  parecchie  rase  g 
camere  c 34  soffitte  nel  1881,  o 90  con  3 
totale  delle  camere  costrutte  nel  t'88t  e 1 
a 843. 

Vir.  — fai  vie  di  Torino,  in  generale 
ampie,  larghe  e diritte,  delle  contrade 
alla  Lombarda , s incrocicchiano  tulle  ad 
angoli  retti,  formando  ceppi  di  case  qua- 
drati o quadrilunghi. 

Attraversano  In  città  da  ponente  a le- 
vante le  vie  <li  Doragrossa , di  Po,  della 
Zecca,  di  Santa  Teresa,  di  Alfieri  (già  San 
Carlo  ),  deH'Arcivescovado,  del  Carmine, 
delle  riglie  militari,  de’ Panierai,  della 
Madnnnctla,di  Santa  Maria  e del  Gambero. 

Quelle  che  intersecano  la  città  nella  di- 
rezione da  mezzodì  a settentrione  sono: 


Case  V Camere  488 
ni  » 167 

» Il  t 117 
» 7 971 

..1  » 91 

» 17  » 1971 

n 9 - 71 

Ile  costruzioni  incominciate  nell’anno  prc- 

U30  camere,  cioè: 

Case  16  Camere  1377 
» 6 « 566 

» 1 » 00 

» 8 .180 

» 4 #»  38 

» 90  » 1948 

m 3 *»  198 

ascendevano  a 963  nei  fabbricati  nel  1881 

IO  laboralorj  industriali, 
esistenti  cioè  98  con  aumento  di  984 
camere  e 39  soffitte  nel  1889.  Cosi  il 
9 è di  7461,  ed  il  totale  delle  soffitte 


via  di  S.  Martiniauo  detta  impropria- 

mente «l'Italia,  — del  Fieno,  degli  Stam- 
patori, di  S.  Dalmazzo,  della  Consolata, 
delle  Scuole,  del  Deposito,  dei  Quartieri, 
dei  Mercanti,  dell’Arsenale,  della  Provvi- 
denza , di  porta  Nuova , dei  Conciatori, 
della  Madonna  degli  Angeli,  degli  Amba- 
sciatori, di  S.  Francesco  di  Paola,  della 
Posta,  di  Santa  Pelagia  e delle  Rosine. 

A destra  della  piazza  Vittorio  Ema- 
nuele s’aprono  le  vie  dei  Ripari,  della 
Rocca,  del  Corso.  A sinistra  quelle  dei 
Macelli,  di  Vanehiglia  c di  8.  Massimo. 


» 
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La  contrada  di  Dora  Grossa  è lunga 

. metri 

962 

larga  metri  li.  30 

Quella  di  Po  . . . . 

W 

661 

M 

18.  50 

Quella  d’Italia 

m 

259 

N 

II.  50 

Quella  di  porta  Nuova  . 

M 

359 

M 

10.  79 

Quella  di  contraila  Muova 

M 

259 

» 

11.  50 

Quella  della  Madonna  degli  Angeli  e 
Carlo  Alberto 

» 

1094 

M 

10.  79 

Quella  dell’Ospedale  . . , 

M 

1017 

W 

10.  79 

Quella  della  Zecca  . 

945 

m 

IO.  79 

Le  vie  di  circonvallazione  sono  tulle  della  larghezza  di  57  metri  e lunghe  come 
segue  : 


Stradone  di  S.  Massimo  . 

. inetri 

493 

Idem  di  S.  Barbara 

• » 

588 

Idem  di  S.  Maurizio 

« n 

1033 

Idem  lungo  Po  sino  al  circolo 

• »> 

527 

al 

/ilem  del  Re 

• *7 

798 

Idem  di  8.  Avventore 

. >» 

755 

Idem  di  8.  Solutore 

. >’ 

900 

Idem  di  Vittorio  Amedeo 

• N 

111 

Idem  dell’cspericnze  idrauliche 

W 

ili 

Idem  del  principe  Eugenio 
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A questi  stradoni  si  uniscono  i circoli 
che  loro  servono  di  limite  aventi  un  dia- 
metro come  segue:  circolo  di  Valdocco 
metri  96;  del  Parco  7»;  della  Rocca  89; 
di  Ottavio  67. 

La  lunghezza  dei  portici  della  via  di 
Po  è di  metri  661;  quella  dei  portici  di 
piazza  Castello,  654 ; di  piazza  Vittorio 
Emanuele,  560;  di  piazza  S.  Carlo,  150; 
di  piazza  delle  KrlA;,  121.  80;  di  piazza 
d’Italia,  87  ; di  piazza  Carlo  Felice,  76.  50; 
della  piazzetta  dc’Quarlieri. 

La  larghezza  è varia  : quella  dei  por- 
tici di  S.  Carlo  òdi  metri  7.  50, di  piazza 
Castello,  6;  di  piazza  deil’Erbe,  4.  55. 
Varia  pure  l’ultezza  dai  metri  6.  50  sino 
agli  8.  50. 

Ciascun’  isola  è intitolala  ad  mi  Santo. 
Udiamo  elle  il  municipio  Torinese  voglia 
illustrare  le  nuove  vie  c piazze  che  sor* 
gemano  da’  progettati  ampliifucnli  coli 
nomi,  i quali,  anziché  formare  uno  ste- 
rile calendario,  ricordino  rclchrilà  pie- 
montesi, nonché  varj  falli  c date  fra  più 
notevoli  della  nostra  storia  contempora- 
nea. I governanti  ile’  tempi  napoleonici 
fecero  aneli' essi  altrettanto,  ispirandosi 
però  un  po’  troppo  alle  glorie  francesi. 
La  strada  che  ila  piazza  S.  Carlo  mette 
a porta  Muova  era  chiamata  Strada  l'ao- 
lina  in  onore  il'unu  sorella  di  Napoleone: 
la  via  dell’ Arsenale  sino  a via  Muova 
Strada  d‘  Annitrite  , poi  Strada  di  Jena; 
la  via  del  teatro  d’ Angeniies  Strada  TU- 
sii;  quella  che  dalla  piazza  Ciri  ina  mette 


al  baluardo  di  levante  Strada  di  Marengo; 
la  via  del  t armine  lino  al  suo  shocco 
nella  via  d’Italia  Strada  Campana  dal 
nome  di  Federigo  Campana  socio  del  col- 
legio di  giurisprudenza  della  città  di  To- 
rino, il  quale,  datosi  alle  armi  fu  gene- 
rale di  brigata  negli  eserciti  francesi,  e 
fu  ucciso  nella  campagna  di  Polonia  del 
1806  poco  lungi  da  OstrolenLo;  piazza 
Castello  denominava#!  l'iazza  Imperiale; 
i viali  della  cittadella  Corso  Borghese. 

Sopra  l’angolo  d'  ogn’  isola  sta  scritto 
il  titolo  di  essa  ( finalmente  non  più  in 
francese)  il  nome  della  sezione  cui  ap- 
partiene, c quello  della  via  o piazza  cui 
guarda. 

Tutte  le  porlo  sou  contraddistinte  da 
numeri  progressivi  secondo  la  via  incili 
trovanti,  od  ogni  via  ha  i suoi;  i numeri 
pari  stanno  da  una  parte  i dispari  dal- 
l’altra. 

Pi  isti:  am  ichi:  iizlua  Ciri»’.  Copiose 

sono  dal  liniru  del  secolo  XVI  a tutto 
il  XVII  le  piante  di  Torino.  Se  non  che  in 
forza  del  grande  sviluppo  clic  da  parec- 
chi anni  vanno  prendendo  le  nuove  fab- 
briche ed  i varj  piani  d’  ingrandimento, 
che  o già  sono  ili  corso  d’esecuzione,  o 
già  ottennero  la  supcriore  approvazione, 
si  venne  mutando  in  molte  parti  l’antica 
circoscrizione  topografica  della  capitale. 

La  più  antica  pianta  che  si  conosca, 
quella  cioè  unita  alla  prima  edizione  del- 
V Augusta  Tattrinorum  di  Filiberto  Fin- 
gono (1577)  e delincala  da  Giovanni  Ca- 
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racha  pii l ore  fiammingo,  vellosi  riprodotta 
nel  secondo  volume  della  Storia  di  To- 
rino del  cavaliere  Luigi  Librario,  e trac- 
ciala nella  Pianta  antica  e moderna,  ch’è 
annessa  all'opera  intitolata  Torino  e tuoi 
dintorni  scritta  dal  signor  Guglielmo  Ste- 
fani, compilatore  di  questo  Dizionario  degli 
Stati  Salili,  c dal  signor  Domenico  Mondo. 


Distami:  dii  capollochi  ih  mio  vi. scia 
hcu  -Stati  di  Temuiemia. 
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Dista  me  dalli  Musar  ai  citta’  n’  Europa 

PER  LE  VIE  Piu’  DIRETTE. 
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Adrianopnti  (Turchia)  . 
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Arcangelo  (Bastia)  . Chilometri  3880 

Augusta  (Baviera)  .... 
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Bamberg  (idem) 
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Barcellona  (Spagna)  . . . 
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Lisbona  ( Portogallo ) . . . 
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(arborea  (Germania)  . . . 
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Messina  (Italia) 

. » 1260 
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. » 920 

Miuvo  ( Italia ) 
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Norimberga  ( Germania ) Chilometri  790 
Padom  | Italia ) .......  580 
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Trcvcs  (Prussia)  . . Chilometri  «80 


Utrecht  (Olanda)  . a ...  » 958 
Varsavia  ( Polonia ) ....  » 4485 
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Divisione  DEt.L«  serrimele.  — I.'  arca  to- 
tale del  territorio  torinese  racchiusa  nel- 


l'anzidctlo  perimetro,  secondo  il  geome- 
tro c calastraro  L.  Vigliani,  non  sarebbe 
che  di  ettari  14,789.  37.  89,  divisa  nel 
seguente  modo: 


Fabbricali,  aje  c cortili  dei  poderi  c ville  sparse  sul  territorio  Filari 
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Poroi-Aiinivr..  — Verso  il  secolo  XIV  la 
città  di  Torino  non  passava  il  novero  di 
4900  a 4800  abitanti. 

Nel  1384  se  ne  contavano  ila  9 a 10,000 
distribuiti  in  tredici  parrocchie. 

Nel  1898,  ordinatosi  un  censimento,  ri- 
sultarono bocche  11,801. 

In  febbrajo  1706,  volendosi  conoscere 
il  bisogno  di  vettovaglie  per  l'imminente 
assedio,  furono  numerali  gli  abitanti  a 
41,894. 

I.e  tavole  pubblicate  dal  conte  Prospero 
Balbo  indicano  il  progresso  della  popo- 
lazione di  Torino  nel  secolo  XVIII  dal 
1718  al  1799;  nel  qual  ultimo  anno  ascen- 


deva ad  80,789,  mentre  nel  1797  era  sa- 
lita a 91,843. 

Nel  1813  la  popolazione  di  Torino  non 
ascendeva,  dicono,  clic  a 68,348  indivi- 
dui. I.u  guerre  c la  lontananza  della  corte 
l'avevano  fatta  declinare  di  tanto. 

I risanamenti  officiali  dol  censimento 
del  -1838  danno  117,074  abitanti;  quelli 
del  1848  (che  souo  gli  ultimi  fin  qui  rac- 
colti e fatti  di  pubblica  ragione)  presen- 
tano una  popolazione  fissa,  compresi  i 
borghi  e il  territorio  di  136,849  distri- 
buiti per  case,  famiglie,  sezioni,  borghi 
c territorio  come  segue: 
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Totale,  maschi  69,698  femmine  67,181 
Distribuiti  per  età  e per  sesso,  gli  abitanti  sono  per  la  città  c territorio 
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Di  celibi  hannuvi,  maschi  44,260,  fem- 
mine 37,803;  di  ronjugati  maschi  22,49», 
femmine  21,882:  di  vedovi  maschi  2,934, 
femmine  7,406. 

Son  nati  nella  città  e territorio  ma- 
schi 42,828,  femmine  43,361  ; in  altra 
provincia  maschi  28,696,  femmine  22,388; 
fuori  del  regno  maschi  1,477,  femmine 
1,408. 

Nella  cifrarci  136,849  abitanti  non  è 
compresa  la  popolazione  mutabile,  vale  a 
dire,  i militari  di  presidio,  gli  studenti, 
i ricoverati,  i manovali,  e quanto  vi  lunno 
dimora  accidentale,  per  cui  non  crediamo 
esagerato  il  calcolare  presentemente  (at- 
tesa la  circostanza  straordinaria  di  una 
numerosa  emigrazione  dalle  altre  previo- 
eie  diluita  c dall' estero)  la  popolazione 
di  Torino  ascendere  a 160,000  abitanti. 

Clima  zo  Ionie.  Quantunque  situala 

nasi  al  confluente  di  due  liumi,  la  città 
i Torino  non  presenta  un  clima  insa- 
lubre. Dappoiché  vennero  atterrali  gli  alti 
bastioni  che  la  cingevano,  sono  scom- 
parse le  malattie  epidemiche,  che  non  di 
rado  vi  regnavano,  massime  nella  calda 
stagione. 
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I.a  tenuità  del  muro  di  cinta  decretalo 
lascia  sperare  eli’  esso  non  farà  perderò 
alla  cilà  questi  vantaggi  ottenuti. 

Nel  durare  di  quasi  lutto  l' inverno 
Torino  è dominata  dal  vento  di  S.  0.,  il 
quale,  attraversando  catene  di  monti  co- 
licrti  di  neve,  rende  questa  stagione  piut- 
tosto lunga  e rigida. 

Il  termometro  scende  comunemente, 
benché  per  pochi  giorni,  a gradi  — 12 
di  R.,  ed  in  qualche  inverno  sino  ai  — 18; 
quantunque  ci  siuno  stali  dei  mesi  inver- 
nali talmente  miti,  clic  il  ghiaccio  non 
acquistò  solidità  durevole. 

I.a  primavera  è assai  incostante,  attesa 
la  varietà  dei  venti  clic  in  essa  si  alter- 
nano, e non  è raro  il  vedere  nel  suo  corso 
giornate  invernali  succedere  ad  altre  cal- 
dissime: di  che  avvi  una  sufficiente  ra- 
gione nella  vicinanza  delle  Alpi  che  da 
ogni  parte  l'attorniano  c che  fanno  del 
Piemonte  una  specie  di  grande  vallata. 

I.e  stali  sono  ollreinodo  calde,  allorché 
il  vento  di  N.  E.  apportatore  di  piogge 
e gragnuolc,  cessa  di  softiurc. 

Il  termometro  ascende  comunemente  • 
26  e 27  gradi  di  R. 


r 
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lidio.  |>oslu  sulla  Dora,  ila  dove  esco  il 

canale  dei  mulini  della  città,  fu  ordinalo 
da  Carlo  Kiiianuclc  III,  principialo  nel 
1705  ed  ultimato  nel  170(1. 

Cn  altro  canale  trailo  dalla  riva  sini- 
stra della  Dora  scorre  parallelo  alla  strada 
pel  rcal  Parco  e sene  alla  fabbricazione 
dei  tabacchi  e della  caria  e incile  poscia 
nel  l*o. 

In  minor  numero  sono  le  derivazioni 
dal  Po;  la  più  notevole  è quella  del  ca- 
nale Michclulli  clic  conduce  l'acqua  ai 
mulini  della  cillà  presso  la  Madonna  del 
Pilone.  Un  margine  assai  rivelato  separa 
il  Po  da  questo  canale  ed  offre  un  ohi-’ 
liroso  passeggio  fra  Torino  e la  Madouna 
del  Pilone. 

L'acqua  potabile  clic  serve  per  gli  usi  do- 
mestici  nella  città  viene  attinta  dai  pozzi  o 
condotta  con  pompo  idrauliche:  essa  ap- 
partiene al  genere  di  quelle  note  col  nome 
volgare  di  (icone  crude,  in  cui  ablionda  il 
solfalo  di  calce.  Perciò  non  tutti  i poni 
offrono  acqua  di  eguale  bontà,  molti  es- 
sendocene elio  per  la  vicinanza  a luoghi 
immondi  contengono  acque  per  le  conti- 
nue (illrazioni  impure  (anche  del  gaz} 
cattive  a bersi.  Il  20  luglio  I8B2  venne 
firmato  un  atto  sociale  per  mandare  ad 
effetto  in  Torino  una  condotta  d'  acqua 
salutare  a domicilio,  per  uso  pubblico  e 
decorativo,  giusta  progetto  dell'Ingegnere 
Michela. 

Di  grande  rinomanza  sono  le  fontane 
di  S.  Barbara,  presso  a porta  Palazzo  e 
del  Valentino.  Vicino  alle  prime  fu  sca- 
valo nel  t82#  un  nuovo  pozzo  luterai-, 
mente  alla  porla  d’ingresso  del  magaz- 
zino della  città  dello  delle  Fontane  in 
prossimità  dei  mulini  di  Dora,  lungo  la 
strada  di  circonvallazione,  col  mezzo  del 
quale  vengono  inalzate  le  acque  da  due 
trombe,  e poste  in  corso  da  una  mola 
motrice  con  cui  si  tramanda  una  vena 
d’acqua  che  ha  cinque  getti,  cioè  due 
d'accanto  alla  medesima  porla,  e Ire  nel 
palazzo  di  città,  due  de’ quali  nelle  nic- 
chie tra  i piedestalli  laterali  alla  porla 
principale  di  esso  palazzo,  e il  terzo  nel 
cortile  attiguo. 

Nel  1837  a servizio  de’  nuovi  mercati 
sulla  piazza  Kmanuelc  Filiberto  s’aggiun- 
sero in  quel  pozzo  due  trombe  mosse 
dalla  ruota  medesima,  lo  quali  mandano 
in  que’  mercati  otto  getti  d'acqua  di  12 
millimetri  di  diametro  ciascuno. 

Presso  la  riva  del  Po,  a piè  del  reale 
castello  del  Valentino  sgorga  una  famosa 
sorgente  che  i Torinesi  vorrebbero  emula 
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di  quella  di  Gitivcnzio.  È limpida  e salu- 
bre. 

I.n  temperatura  è invariabile  in  tutto 
l'anno. 

Quando  il  Icrmomelro  centigrado  sedila 
37“  sopra  lo  zero,  temperatura  massima 
per  Torino  verso  il  (inire  di  luglio,  e 18“ 
sotto  lo  zero,  temperatura  minima,  circa  la 
metà  di  gennajo,  lo  stesso  stramonio  im- 
merso in  questa  sorgente  indica  sempre  1 1° 
7 sopra  lo  zero,  il  quale  numero  ci  dà  pure 
la  temperatura  inedia  annua  di  Torino, 
la  lucilia  della  primavera,  e per  giunta 
quella  che  segna  costantemente  da  un 
secolo  il  termometro  centigrado  nella 
grolla  dell’osservatorio  di  Parigi,  situato 
alla  profondità  di  28  metri  dal  suolo.  Il 
serhatojo  dell'acqua  detta  della  fontana  del 
Valentino  è dunque  riposto  nello  strato 
sotterraneo  che  indica  la  temperatura 
invariabile  di  Torino. 

Quanto  curiose  cognizioni  si  racchiu- 
dono nello  stesso  numero  che  ha  costato 
30  anni  di  osservazioni  per  Torino  « 
quasi  tOO  per  Parigi! 

V’hanno  altre  sorgenti  d’acqua,  forse 
migliori,  sebbene  poco  conosciute  in  altri 
punti  della  città  ; ci  accontenteremo  di  ci- 
ta me  una,  quella  cioè  purissima  cho  sca- 
turisce all'estremo  margine  del  Po  nella 
stessa  linea  del  Valentino  presso  la  piazza 
Vittorio  Emanuele  in  prossimità  dello 
stabilimento  natante  dei  Bagni,  la  quale 
appena  due  metri  dopo  la  scaturigine  si 
versa  nel  Po. 

Posti.  — La  Dora  Riparia  si  valicava 
or  son  pochi  anni  sopra  un  ineschino 
ponte  di  legno,  sorretto  da  pile  di  mat- 
toni. Sotto  il  regno  di  Carlo  Felice  nac* 
ue  il  disegno  di  far  cavalcare  quel  fiume 
a un  ponte  in  pielra.  L’ingegnere  cava- 
liere Carlo  Mosca  lo  architetto  e lo  con- 
dusse a buon  line  (1850)  inalzando  un 
monumento  degno  per  magnificenza  della 
città  capitale  d'uno  Stato  italiano.  Molle 
difficoltà  furono  vinte  dall*  ingegno  del 
Mosca,  il  quale  gillò  un  ponte  d'un  solo 
arco  ili  cerchio  di  Sii  metri  di  coida,  con 
B.  ISO  metri  di  saetta. 

L'edilizio  è adorno  di  un  magnifico  cor- 
nicione a modiglioni  sormontati  da  mi 
parapetto  formalo  da  un  pilone  di  pie- 
tra ccronato  da  una  fascia  che  termina 
in  forma  convessa  superiormente. 

Due  piazzette  mistillincc  sono  alla  le- 
sta del  ponte,  clic  inctlono  da  una  parte 
alla  via  che  dà  l’ingresso  alla  città  e gli 
si  apre  di  frante,  e dall'altra  alla  strada 
conaucente  a Milano. 
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Dn  altro  ponte  in  mattoni  venne  di 
recente  edificalo  sulla  Dora,  non  molto 
lungi  da  questo  cbe  conduce  al  Campo 
Sanio  ed  ai  Parco. 

Due  magnifici  ponti,  uno  in  pietra  c 
l'altro  in  terrò  chiamato  di  Maria  Te- 
resa attraversano  il  Po.  Ne  demmo  al- 
trove la  descrizione. — Vedi  l’Articolo  Po. 

Strvdk.  — Torino  aveva  altre  volte 
quattro  porte  : porla  di  Po  a levante; 
porla  Palazzo  detta  anche  Pillar  ut , ed 
ora  impropriamente  d' Italia , a settentrio- 
ne; porla  Susina  a ponente;  porla  .Xuova 
a mezzodì. 

Di  queste  non  rimane  più  vestigio,  e 
solo  ne  vive  il  nome  a indicare  il  silo 
presso  cui  sorgevano. 

Da  ciascuno  di  questi  quattro  sili  dove 
eranu  le  porte  si  dispiccano  quattro 
grandi  strade  dette  reali-postati. 

Strada  di  Miiaro.  — Aperta  in  tempi 
remoli  tra  le  due  città  ha  principio  al 
ponte  sulla  Dora  a settentrione  di  To- 
rino, di  cui  percorre  la  provincia,  attra- 
versa Vercelli  e Novara,  passa  il  Ticino 
sul  magnifico  ponte  in  pietra,  clic  segna 
il  confine  tra  il  Piemonte  ed  il  Lombardo- 
Veneto,  e inette  a Milano. 

Il  ponto  sul  Ticino  venne  condotto  a 
compimento  dai  due  governi,  l'opera  im- 
portando la  somma  di  5,800,000  lire. 

Nella  provincia  Torinese  move  dal  sud- 
detto ponte  sulla  Dora  Riparia  e giunge 
a quello  sul  naviglio  d'Ivrea,  confine 
colla  provincia  di  Vercelli,  traversa  Set- 
timo-Torinese, lirandizzo,  Chivasso  c Ron- 
datone. La  intersecano  nella  provincia 
di  Torino  la  Dora  Riparia,  ch’è  valicata 
da  un  ponte  in  pietra  d'  un  solo  arco  di 
*5  metri  di  apertura  ; lo  Stura  varcalo  da 
un  ponte  in  muratura;  il  Malonc  con  ponte 
in  legno  di  0 travate,  la  Dora  Ualtea  con 
ponte  in  pietra  di  7 archi  di  metri  20 
d'apertura.  La  lunghezza  totale  della  stra- 
da nei  regj  Stali  è di  chilometri  (10,878 
pari  a miglia  48  circa  di  Piemonte. 

Il  tronco  situalo  nella  provincia  torinese 
ha  una  lunghezza  di  metri  38, *07,  domanda 
un'annua  spesa  di  manutenzione  di  li- 
re 89,288.  2*;  la  spesa  incontrala  per  la 
sua  sistemazione  dal  1831  a tutto  il  t8*8 
fu  di  altre  *80,12*.  OS;  posteriormente  al 
18*8  furono  dispendiate  pel  medesimo 
tratte  per  opere  compiute  lire  801,200; 
vi  sono  ancora  in  corso  d'esecuzione  opere 
per  lire  80, 1 10. 

Strada  hi  Pi  accasa.  Incomincia  al- 
l'uscita del  sobborgo  di  Po  in  Torino  c 
termina  all'incontro  del  torrente  Bardo- 
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nezza,  limite  dei  regj  Stali  col  ducato  di 
Parma'  o Piacenza.  Percorre  le  provincia 
di  Torino,  Asti,  Alessandria.  Questa  strada 
antichissima,  e in  alcun  tratto  ancora  de- 
nominata Romana,  venne  dopo  il  1783 
quasi  interamente  riformala  sull'antica 
traccia. 

La  sua  lunghezza  sino  al  contine  è di 
chilometri  188,588  pari  a miglia  63  circa 
di  Piemonte. 

Nella  provincia  torinese  corre  dal  prin- 
cipio della  strada  all'estremità  del  terri- 
torio di  Poirino,  confine  colla  provincia 
d' Asti,  traversa  Moncalieri  (borgo  dello 
Ajo),  Moriondo  (borgata),  Trutfarello 
(borgo  S.  Giuseppe)  c Poirino. 

In  onesto  tronco  è intersecala  dal  tor- 
rente Banna  che  varcasi  sopra  un  ponte 
in  muratura  con  due  archi. 

La  sua  lunghezza  lungo  la  provincia 
torinese  è di  metri  28,708. 

Esige  questo  tratto  una  spesa  annua  di 
manutenzione  di  lire  82,882.  *0;  dal  1831 
a tutto  il  18*8  furono  spese  per  la  sua 
sistemazione  lire  981,28*  e per  la  sua 
manutenzione  lire  7*0,918.  81. 

Strada  m Francia.  —,  Muove  da  To- 
rino a ponente,  s’interna  nella  provincia 
di  Susa,  ascende  il  Moncenisio,  s'avvalla 
nella  Savoja  e termina  a Ponlbeauvoisin, 
ossia  al  torrente  Gujers,  limite  dui  regj 
Stati  colla  Francia. 

La  strada  è lunga  chilometri  237  ossia 
98  miglia  circa  di  Francia. 

Nella  provincia  torinese  questa  strada 
va  da  porta  Susa  in  Torino  al  limite  dei 
ìcrritorj  di  Rivoli  c d'Arvigliana;  la  sua 
lunghezza  è di  metri  18,898  che  impor- 
tano un'  annua  spesa  di  manutenzione  di 
lire  2*, 56*.  88,  la  quale  dal  1831  a lutto 
il  I8*8ascesealla  somma  di  Iire278,t8*.  92. 

Strada  di  Nizza.  — Diramasi  ad  ostro, 
attraversa  il  Piemonte  propriamculc  detto, 
supera  il  colle  di  Tenda  ed  arriva  a 
Nizza,  d'onde  si  difila  a passare  il  Varo, 
limite  della  Francia  ed  arriva  ad  Antibo. 

Questa  strada  è stala  aperta . nel  tratto 
montuoso,  verso  il  1391,  regnando  il  duca 
Emanuele  I. 

lai  lunghezza  complessiva  da  Torino 
al  lungo  ponte  sul  Vaio  è di  chilometri 
2*9,859,  |>ari a miglia  di  Piemonte  IOI,lt3. 

Due  tronchi  di  questa  strada  percor- 
rono  la  provincia  torinese  il  primo  che 
va  da  porla  Nuova  in  Torino  al  limile 
del  territorio  di  Carmagnola  verso  Rac- 
conigi.  lungo  metri  31,863,  che  imporla 
un'  annua  spesa  di  manutenzione  di 
lire  8*, 038,  e che  dal  1831  al  (8*3  costò 
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por  sistemazione  lire  883,800.  92  c per 
manutenzione  *8», 978.  #8;  il  secondo, 
eh'  é trailo  di  congiunzione  delle  due 
strade  reali  di  Nizza  e di  Piacenza  per 
Moncalieri,  lungo  metri  897,  che  imporla 
un'  annua  spesa  di  manutenzione  di 
lire  1897.  80,  e cho  dal  1831  al  18*8 
costò  per  sistemazione  lire  t7S,987.  58 
c per  manutenzione  lire  13,179.  80. 

I luoghi  traversati  da  questi  due  tron- 
chi sono  Loggia,  Carignano  e Carmagnola. 

Le  due  tratte  vengono  intersecate  dal 
Sangone,  che  passasi  sopra  un  ponte  in 
muratura  c pietra  di  sette  arcate:  dalla 
Chisola , eh'  è tragittala  da  un  ponto  si- 
mile di  tre  arcate,  dal  Po  varcato  da  un 
ponte  in  muratura:  dalla  Melica  con  ponte 
in  collo  di  tre  arcale,  c nuovamente  dal 
Po  con  ponto  in  legno  di  nove  travate 
presso  Moncalieri. 

Posteriormente  al  1848  furono  spese 
per  lavori  sui  due  tronchi  della  strado 
ili  Nizza  percorrenti  questa  provincia 
lire  1*8,600.  67,  v’  hanno  altre  opere 
appaltale  in  corso  di  esecuzione  per 
lire  5*2, t*8.  68. 

Altre  cinque  strade  che  chiamatisi  pure 
reali  (tostali  si  diramano  dalle  sopraddette, 
c sono  quella  per  Genova,  che  si  stacca 
dalla  strada  reale  di  Piacenza,  al  luogo 
detto  Lttngafamc,  oltre  Alessandria,  c termi- 
na presso  il  palazzo  Doria-Panlili;  quella 
di  Ginevra,  che  diramasi  da  quella  di 
Francia  all'uscita  del  sobborgo  Recltts  a 
('ianiberl,  c termina  al  confine  dello  Stalo 
col  Cautone  di  Ginevra  poc1  oltre  8.  Giu- 
licn;  quella  della  Toscana  o di  Levante, 
che  incomincia  alla  porta  orientale  di  Ge- 
nova e finisce  a S.  Giorgio,  oonlitte  colla 
provini  ia  ili  Massa  e Carrara,  quella  del 
Vallcsc  che  partendo  da  Novara  valica  il 
Sempiano  e termina  al  rivo-  S.  Mprco, 
limite  di«  regj  Stali  colla  Svizzera  e fi- 
nalmente quella  da  Plnerolo  a Finestrelle, 
donde  altra  volta  si  passava  il  Mungi- 
ne' ro. 

Tra  le  strade  postali,  ma  non  reali, 
che  spiccano  dalle  precedenti,  le  più  im- 
portanti son  quelle  di  Aosta  c di  Casale. 
Partono,  la  prima  a sinistra,  la  seconda 
a destra  della  strada  reale  di  Milano  a 
Ch  iva  sso. 

In  benefizio  delle  strade  delle  provin-l 
riali,  e che  sono  in  numero  di  otto,  fu-j 
rono  dal  primo  gennajo  intrapresi  consi- 
derevoli lavori:  le  opere  già  compiale 
importarono  lire  298,325.  !8,  o le  ap- 
paltate, e in  corsodi  esecuzione,  li- 
, re  271,863.  26. 


TOR 


11*9 


Tali  spese  avvantaggiarono  le  strade 
di  Casale  per  Gassino,  di  Casale  per  Ve- 
rolcngo,  di  Pinorolo,  d'Ivrea  e di  Lanzo. 

Tra  ic  strade  comunali  sistemate  cite- 
remo quelle  di  Slupinigi,  della  Veneria 
Reale,  di  S.  Maurizio,  ai  Agliè,  ecc. 

Fessovi*.  Nel  1882  fu  dato  alle  im- 

prese delle  strade  ferrale  un  grande  svi- 
luppo e non  solo  parecchie  delle  princi- 
pali lince  vennero  concesse,  ma  (>er  al- 
cune i lavori  già  incominciarono. 

Lo  Stato  porse  in  ciò  lodevole  esempio 
alle  società  private,  perciocché  malgrado 
della  condizione  delle  finanze,  prosegui 
alacreincnlo  la  costruzione  della  strada 
ferrala  da  Torino  a Genova,  c spese  di 
già  nell'  esecuzione  della  linea  da  Ales- 
sandria al  lago  Maggiore. 

Da  Turino  a Genova.  — La  strada  fer- 
rata da  Torino  a Genova,  una  lunghezza 
di  chilometri  166,  spicca  dalia  capitale 
alla  stazione  di  porta  Nuova  e condona 
sulla  sinistra  del  Po  presso  Moncalieri,  va- 
lica il  fiume  e si  dirige  verso  Tmflarello, 

• .ambia no  c Yaldicbicsa.  Raggiunto  poco 
dopo  quest'ultimo  paese,  la  linea  del  di- 
spluvio fra  le  conche  del  Po  e del  lu- 
nare discende  per  S.  Paolo  c Solbrito  a 
Villafranca,  e attraversato  quindi  le  pic- 
cole vallate  della  Triversa  e del  Horborc, 
si  accosta,  presso  Asti  alle  acquo  del  Ta- 
na ro,  con  cui  digradando  giunge  sino  ad 
Alessandria.  Valicale  poi  tali  acque,  c 
poco  stante  nuellc  del  torrente  Bormida 
s' indrizza  a Novi,  d'onde  comincia  a ri- 
salire la  valle  Scrivia. 

Da  Toriuo  avi  Arquala  la  linea  è lunga 
chilometri  128  e fornita  di  16  stazioni, 
cioè  una  vaslissiiua  di  prima  classe  a To- 
rino, tre  di  seconda  classe  in  Asti,  Ales- 
sandria c Novi. 

In  Torino,  Asti  e Novi  esistono  officine 
di  riparazione,  e in  quesFullima  un’  of- 
ficina per  la  cosi  della  montatura  (mon- 
tale) delle  locomotive.  . <• 

Dodici  di  terza  classe:  Moncalieri,  Cam- 
biano, Pessione,  Vaidichiesa,  Dusino,  San 
Damiano,  Annone,  Felizzano,  Solerò, 
Fregarolo,  Serravalle  ed  Arquala.  »!•  * 
Lungo  tal  linea  incontransi  altri  doc 
fermate  a Haldichieri  e a Cerro,  e sparse 
in  diversi  siti  62  case  di  cantonieri,  u 
Questa  parie  di  strada  è armala  su 
tutta  la  sua  estensione  di  doppio  binario 
di  rolaje. 

Il  numero  dei  cambiamenti  di  via  ex- 
cenlriquet  ascende  a 186,  de' quali  26 
a tre  vie  c gli  altri  a due;  le  piattaforme 
sommano  a 1*7-  u/  n-,  ...  h' 
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Queste  trailo  di  strada  fu  a|wrt»  al 
pubblico  ai  24  settembre  1848  fra  To- 
rino c Monralieri;  Peseremo  di  essa  venne 
quindi  esteso  a Cambiano  il  14  dicembre 
ili  quell'anno:  a Yaldirliiesa  il  B inarco 
1840;  a Dusino  il  B novembre  ed  il  IK 
dello  stesso  mese  ad  Asti.  Il  dì  primo  lu- 
glio 1880  la  strada  cominciò  ad  essere 
esercitata  su  tutta  la  linea  da  Torino  a 
Novi,  e addì  B gennajo  1881  renne 
aperto  il  successivo  tronco  da  Novi  ad 
Arquata.  - 

Partendo  da  Arquata  la  via  incontrò 
somme  difficoltà  di  concepimento  c più 
di  esecuzione,  per  i dirupi  c le  frane 
scoscese  clic  arrestavano  il  suo  corso. 

A Rigoroso  dovette  superare  un  profondo 
burrone  essendosi  rialzalo  dal  suo  fondo 
il  torrcnto  per  trenta  metri,  u prima  di 
arrivare  al  villaggio  di  Pietra  Bisarca  si 
addentra  in  una  montagna  forala  me- 
diante galleria,  In  cui  uscita  Iucca  il  v il- 
laggio  predetto,  secandone  parlo  dell'abi- 
talo,  indi  s'  addentra  fra  i due  versanti 
delle  montagne  clic  colà  tanto  si  ristrin- 
gono da  non  lasciare  nò  sull'ima  nò  sul- 
l'altra falda  spazio  veruno,  ondo  clic  essa 
ò costretta  a posare  sovra  il  letto  del 
torrente  medesimo  con  l'ajoto  di  un  via- 
dotto. Dopo  breve  piano  la  strada  valica 
il  torrente  sopra  un  ponte. 

Il  continuo  serpeggiare  della  Scrivia 
non  permetteva  alla  strada  lo  starsene 
lunga  pezza  sulla  stessa  riva.  Difalti  si 
sono  dovuti  costruire  Ire  altri  ponti  (dei 
quali  uno  a Ire  archi  e due  ad  un  arco 
solo)  affinché  la  strada  altrettante  volle 
la  |iotcssc  attraversare.  Oltrepassai»  il 
villaggio  isola  del  Cantone,  fu  meslieri 
ricorrere  di  nuovo  ad  un  lungo  viadotto 
il  quale  somministrasse  luogo  ove  co- 
strani  la  via. 

Dopo  l’isola  del  Cantone  la  strada  ad 
Ogni  trailo  si  trova  di  fronte  una  mon- 
tagna eh'  è forza  perforare.  Due  gallerie 
consecutive  son  disposte  in  modo  clic  al- 
l'uscire  da  ognuna  di  esse  la  strada  deve 
attraversare  il  torrente  sopra  due  ponti. 
Percorsa  l'ultima  di  queste  gallerie,  della 
di  A illavcccliia,  la  strada  sorvola  ancora 
una  volta  alla  Scrivia  sopra  un  bel  ponte 
e giunge  a Ronco. 

Oltre  Ronco  la  ferrovia  , percorso  un 
chilometro  circa,  passa  in  uua  galleria 
denominata  della  Pieve.  Pel  tratto  di 
quasi  Ire  chilometri  fra  Rouco  c Bu.-alla 
il  terreno  offriva  forse  minore  quantità 
di  ostacoli  da  vincere,  ma  domandava 
tullnvia  clic  si  difendesse  la  strada  dal 
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torrente  die  ur  laiuhc  il  piede  a grande 
profondità,  con  gettale  di  grossissimi 
massi  di  pietre  c con  rivestimento  della 
scarpa  del  pendio  sopraslanle  alle  get- 
tate medesime. 

A Busalla  lia  luogo  la  più  grande  gal- 
leria cosi  della  dei  Giovi  diciocca  il  piano 
più  elevalo  di  tutta  quanta  la  strada  da 
Torino  a Genova,  cioè  l'altezza  di  mo- 
iri SAI  sopra  il  livello  del  mare.  Discen- 
dendo da  qucst'allezza  la  valle  del  lliccò 
ù cosi  cria  di’  era  impossibile  ollcnerc 
alla  strada  un  dolce  pendio  da  percor- 
rersi cogli  ordmarj  sistemi  di  locomo- 
zione. 

Difalti  fra  la  galleria  dei  Giovi  c Pon- 
Icdccimo  l' inclinazione  è di  5800  o/0  in 
alcuni  punti,  c quasi  sempre  di  27  per 

celilo. 

lai  strada  esccndo  dalla  galleria  di  Ro- 
salia si  gilla  nella  valle  di  Ricco,  e s'iu- 
raui uriua  con  lievi  serpeggiamenti  verso 
Poulodeciiiio.  Kssa  procede,  sciupru  racco- 
mandata da  altipiani  arliliciali  a muri  di 
sostegno,  parecchi  chilometri  in  mezzo  a 
.continue  opere  d arle,  fra  cui  due  ponti  a 
tre  gallerie  aperte,  cd  ima  galleria  sca- 
vala nella  montagna  degli  Armirolli. 

Da  Poiilcdcciino  a S.  Pier  d'Arena  ha 
quasi  sempre  colmine  il  corso  col  tor- 
rente Poleovcra. 

lai  inclinazione  del  trailo  fra  Ponlcde- 
cimo  e S.  Pier  d'Arena  non  è più  che 
di  8 o 10  per  O/o. 

I a strada  attraversa' il  borgo  quindi  di 
S.  Pier  d’Arena  e si  dirige  pcrpcudicolar- 
nienlc  verso  la  falda  occidentale  della  mon- 
tagna di  S.  Benigno,  che  trapassa  per  mezzo 
di  una  galleria,  sbocca  di  contro  al  porlo, 
e correndo  fra  1®  case  c i giardini  ilei 
borgo  delle  Grazie,  arriva  sulla  piazza 
del  Principe. 

il  tratto  fra  Arquata  c Busalla,  lungo 
18  chilometri,  venne  aperto  il  10  febbrajo 
del  1885,  e comprende  Ire  principali  sta- 
zioni cioè  quella  d'isola  del  Cantone,  di 
Ronco  c di  Busalla,  oltre  varie  altre  mi- 
nori. 

II  tronco  rimanente  da  Busalla  a Ge- 
nova c quindi  tutta  la  strada  da  Torino 
a Genova  venne  solennemente  inaugurala 
con  feste  nel  febbrajo  del  1884.  I.e  due 
capitali  dello  Stalo  non  sono  ora  più  di- 
stanti fra  esse  elio  di  cinque  ore,  e le 
relazioni  di  già  si  strette  da  alcuni  anni 
a questa  parte  diventano  sempre  più  fre- 
quenti per  la  maggior  facilita  c celerità 
delle  comunicazioni. 

Il  tratto  da  Busalla  a Genova  Iucca  le 
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seguenti  stazioni  : Ponledocimo,  Rtdzauc- 
lo,  Rii  aralo,  S.  Pier  d’ Arena  e Genova. 

La  spesa  totale  della  linea  da  Torino  a 
Genova  era  calcolala  a fr.  105,4211,409.04, 
ina  supererà  questa  somma  per  più  di 
qualche  milione. 

Le  principali  opere  d'arte  elio  s’ineon- 
Irano  lungo  il  tratto  da  Torino  ad  Ar- 
qualu  consistono: 

1.  In  un  ponte  sul  torrente  Sa  tigone 
a Ire  archi; 

2.  In  un  viadotto  presso  Mnucalicri  a 
20  arcale; 

5.  In  un  ponte  sul  fiume  Po,  rimpcllo 
a Mimealieri  di  7 archi  aventi  ciascuno 
metri  IO  di  corda; 

4.  In  un  ponte  sullo  Sleiiavassn,  ele- 
vato circa  30  metri  dal  suolo,  c avente 
cinque  arcate  di  metri  14  ciascuna; 

8.  In  due  ponti  sui  torrente  Itorhorc; 
il  prima  presso  Rcviguano  a cinque  ar- 
chi, il  secondo  presso  Asti,  olihliqtio  e a 
cinque  archi  pur  esso; 

6.  In  un  ponte  sul  Tanarn  ad  Alessan- 
dria, costituito  da  18  archi. 

Da  Arquala  a llusalla  le  opere  più  im- 
portanti sono: 

t.  La  galleria  detta  di  Pietra  liissara 
lunga  080  metri,  rivestita  intieramente  in 
muratura  di  70  centimetri  di  spessore; 

2.  liti  viadotto  detto  di  Pietra  liissara, 
opera  colossale; 

3.  Un  ponte  ad  un  sol  arco  di  40  me- 
tri di  luca]  n sistema  di  torri,  detto  di 
Moretta,  sulla  Scrii  Hi; 

4.  Un  ponte  oblungo  in  tre  archi  di 
20  metri  di  corda  cadauno,  sullo  stesso 
torrente; 

8.  Un  gran  muro  di  soslcguo  in  mu- 
ratili a di  pietre; 
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ft.  Un  altro  ponte  ad  mi  solo  arco  di  40 
metri  di  Iure  egualmente:!  sistema  di  torri; 

7.  Un  leni)  ponte  sulla  Scrii ia  di  40 
metri  di  luce,  fallo  secondo  il  sistema  or- 
dinario; 

8.  Un  viadotto  detto  dell'Isola; 

0.  Un  quarto  punte  sullo  stesso  tor- 
rente, eguale  al  precedente; 

in.  Una  galleria  della  di  Uravcsina, 
lungo  880  metri,  rivestita  totalmente  in 
muratura; 

11.  Ponte  ohbliquo  attraverso  la  Scrivi» 
di  3 archi  di  20  metri  di  luce  cadauno; 

12.  Galleria,  detta  di  Villavecchia,  della 
lunghezza  di  800  metri,  rivestita  con  muro. 

13.  Altro  ponte  ohbliquo,  sempre  sulla 
Scrii ia,  a 48  gradi  in  cinque  archi; 

14.  Ponte  ordinario,  come  sopra,  in  cin- 
que archi; 

18.  Scogliera  in  unii  stura; 

18.  Galleria  della  Pieve  della  lunghezza 
di  884  metri,  rivestila  di  muratura; 

17.  Altra  scogliera  presso  la  Pieve  lunga 
800  metri  ; 

18.  Ponte  a Ire  archi  sul  rivo  Tri- 
versa; , 

19.  Scogliera,  detta  di  S.  Anna,  lunga 
800’  metri  ; 

20.  Ponte  sul  rivo  Rusalelta. 

Il  tronco  da  llusalla  a Genova  com- 
prende quest  altre  principali  opere  d’arte: 

1.  Galleria  detta  dei  Giovi,  siiU’Appcn- 
nino  lunga  1300  metri; 

2.  Due  ponti  sul  torrente  Ricco; 

3.  Tre  gallerie  volgarmente  dette 
aperte; 

4.  Una  galleria  scavata  nella  montagna 
della  degli  Armirolli,  lunga  182  metri; 

8.  Una  galleria  di  800  metri  trapas- 
sante la  montagna  di  S.  benigno. 


Il  seguente  riassunto  comparativo  dimostra  le  spese  ed  i prodotti  di  questa  strada 
ne’ primi  due  anni  del  suo  esercizio: 


Prodotto  nel.  1881 

Spesa  « 

Rendita  nella  » 

Prodotto  per  chilometro  •> 

Spesa  n „ » 

Rendita  netta  » - 


lire  2,380,091.  98 
» 1.278,234.  07 

..  1,071,887.  91 

..  18,800.  73 

10,228.  87 
e 8,874.  88 


nel  1882  lire  2,787,088.  02 
» 1,412,088.  02 

n » 1 ,348,0110  00 

» » 22,086.  46 

» ..  12,096.  46 

» » 9,960.  00 


Da  ,4 letta iiilrìa  al  Ingo  Maggiore.  — 
Onesta  linea,  che  come  la  precedente  ap- 
partiene allo  Stillo,  diramandosi  da  quella 
a ponente  della  fortezza  di  Alessandria, 
eil  a breve  tratto  dal  ponto  sul  Tanaro, 


volge  tosto  a settentrione,  e quindi  a’in- 
diriz/a  ai  colli  iti  Valenza  che  ivi  segnano 
il  limile  della  valle  del  Tanaro.  Traver- 
sali questi  per  mezzo  di  ima  galleria, 
shocca  nell'opposta  valle  dui  Po  in  sulla 
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sinistra  di  Valenza,  e valicalo  iti  il  liunie 
s'interna  nella  Lumellina,  toccando  Sar- 
lirana  e Mortara,  d'onde  |>er  Vcspolale 
giunge  a Novara. 

Al  settentrione  di  Notara  la  strada  fi 
drizza  a Monto;  al  di  là  di  cpicslo  paese 
si  stanno  facendo  gli  slndj  sulle  due  li- 
nce delle  quali  s'  è formalo  il  progetto 
per  giungere  al  lago  Maggiore,  avvisando 
ad  un  tempo  alla  possibilità  della  conti, 
i.uazmnc  della  strada  ferrala  medesima 
per  rol legarli!  con  quella  della  Svizzera. 

l a sezione  Ira  Alessandria  e Novara  Ita 
la  lunghezza  di  88  chilometri;  la  spesa 
ascenderà  a lire  17,200,000  eirra. 

I.a  lunghezza  però  lutale  della  intera 
linea  saia  di  chilometri  too,  adottando 
per  la  sezione  da  Novara  ad  Arona  la  li- 
nea di  Olcggio  e Borgo  Ticino. 

I.a  spesa  n'è  calcolala  in  lire  29,84  1,000. 

Secondo  la  Commissione  della  l aniera 
dei  Deputati  e le  promesse  del  signor 
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Ministro  do'  lavori  pubblici,  la  linea  da 
Alessandria  al  lago  Maggiore  verrà  pro- 
babilmente aperta  alla  Ime  del  1881. 

I.e  principali  opere  d'arte  rhe  incon- 
tratisi in  questa  sezione,  souo: 

I.a  galleria  di  Valenza  che  si  estende 
metri  2060,  grande  sotterraneo  scavalo 
por  la  massima  parte  nel  tufo  che  ri- 
chiede molti  lavori  di  rivestimenti  in 
muro  c villi,  e canali  di  scolo  per  rac- 
cogliere c condurre  le  acque  fuori  della 
galleria.  Quest’opera  sola  imporla,  giusta 
la  perizia,  lire  4,27», 032. 

Il  ponte  del  Po  presso  Valenza  costi- 
tuito di  21  arcate  della  luce  di  90  metri 
ciascuno. 

Un  argine  insonimcrsibile,  lungo  me- 
tri 8606  e largo  8 alla  sommità. 

Un  ponte  sull'iAgogna  tra  Sarlirjna  e 
Mortara,  di  tre  archi,  della  corda  di  me- 
tri 10  ciascuno. 

Da  Sai'igliano  a Torino V.  Savicuvso. 


Le  ferrovie  in  corso  d’esecuzione  per  conto  dello  Stu'to  o concesse  alla  privata  in- 
dustria le  quali  avvicineranno  e meglio  accentreranno  lo  diverse  parti  dello  Stato 
alla  rapitale  sono: 


1. 

Da  Torino  a Genova  . . . eli. 

ino 

spesa  totale 

sposa  per  rhiltunrlio 

9. 

Da  Alessandria  al  lago  Maggiore  » 

ino 

come  sopra 

come  sopra 

3. 

Da  Trulfurello  a Cuneo  non  coni-  , 

presi  i traiti  di  tale  stiada  elle 

* . . 

corrono  su  quella  dello  Stalo  . » 

78 

1 1 ,000.000 

140,000 

A. 

Da  Torino  a Novara  ....  » 

93 

1 8,000.008 

'*•  181,000 

». 

Da  Torino  a Susa  . . . , . » 

82  ' 

0,470,000 

120.000 

S. 

Da  Mortara  a Vigevano  ...» 

13 

1,800.000 

118,000 

7. 

Da  (lavallermaggiore  a lira  . . » 

13 

1,800.000 

118,000 

8. 

Da  Veltri  a Genova  . . . . » 

12 

3,300,000  ’ 

278,000 

Nella  spesa  totale  della  via  ferrala  di  Susa  non  n compreso  il  valore  del  mate- 
riale mobile,  essendo  l’esercizio  di  tale  strada  assunto  dal  governo. 


lai  strade  ferrale  in  progetto  od  in  corso 

di  si  lidio 

sono  : 

4. 

Da  Vercelli  a Valenza  per  Gasale 

rii  il. 

40 

spesa  presuola 

8,700,000 

2. 

Da  Torino  a Pinerolo 

n 

38 

»» 

4.000,000 

3. 

Fregarolo  al  ronfine  Piacentino 

» 

60 

. » 

8.300,000 

A. 

Chivassn  ad  Ivrea  . . . . 

» 

50 

n 

4,000.000 

8. 

Alessandria  ad  Acqui 

#* 

30 

n 

3,000,000 

6. 

Mudane  al  confine  Svizzero  per  Giani- 
beri 

,, 

100 

n 

28,000.000 

7. 

Mot  tara  a Vercelli  . . . . 

- 

28 

n 

9,010,000 
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Prescindiamo  dal  far  cenno  di  altre  li- 
nee progettale,  perchè  non  hanno  pro- 
babilità di  prossima  esecuzione,  in  vece 
che  per  le  altre  furono  già  fatti  accurati 
sludj  c si  ebbero  proposizioni  di  appal- 
tatori rhc  inspirano  piena  fiducia. 

Non  dimettendo  la  solerzia  c I attivila 
di  cui  si  è fatto  prova  (inora  in  silTal  lo 
imprese  di  pubblica  utilità,  vi  ha  motivo 
di  sperare  che  fra  duo  anni  saranno  com- 
piute tutte  le  ferrovie  che  si  stanno  co- 
struendo o di  cui  fu  autorizzala  l'esecu- 
zione, e rhc  cosi  saranno  aperti  alla  cir- 
colazione pressocchè  #80  chilometri  a be- 
neficio massimo  cosi  della  capitale  che 
delle  provincic. 

Tutelari.'-?  I.a  corrispondenza  tele- 
grafica è sostenuta  a Torino  presso  il 
ministero  dell'interno. 

Le  stazioni  sono  nella  linea  da  Torino 
a Genova,  da  Torino  ad  Asti  (eh.  87), 
Alessandria  (eli.  DI),  Gasalo  (eli.  198), 
Vercelli  (eh.  1*7),  Novara  (eh.  109),  Con- 
fine lombardo  (eh.  183),  Novi  (eh.  1 13), 
Genova  (eli.  108). 

La  direzione  dei  telegrafi  forma  una 
delle  dipendenze  dell'  azienda  generale 
delle  strade  ferrale. 

I primi  sludj  relativi  alla  telegrafia 
ebbero  principio  ili  Piemonte  il  IO  giu- 
gno 1849  per  la  linea  della  strada  fer- 
rala da  Torino  a Genova  e nell'  ottobre 
t8B0  se  ne  incominciò  la  costruzione  col 
sistema  di  sospensione  o aereo.  Col  giorno 
49  aprile  1889  fu  posto  ad  uso  del  pub- 
blico il  servizio  del  telegrafo  fra  Torino 
e Genova  c col  90  giugno  dello  stesso 
anno  quella  fra  Torino  e Novsrà  in  pros- 
sima congiunzione  colla  linea  telegrafica 
di  Milano. 

É pure  finita  la  linea  lelcfrafic»  colla 
Francia  per  la  Savoja,  le  cui  stazioni 
sono  quelle  di  Susa  e Ciamhcrl  non  che 
la  linea  telegrafica  damerino  a Savigliano. 

Si  concedono  a'  privati  ancliu  abbona- 
menti trimestrali  per  le  corrispondenze 
delle  Camere  di  commercio  e dei  gior- 
nali, stabilendo  un  dato  numero  di  pa- 
role da  trasmettersi  ogni  giunto  od  ogni 
tanti  giorui  ad  una  data  stazione. 

Non  possono  i privati  far  trasmettere 
il  corso  dei  fondi  se  non  dopo  la  tras- 
missione fattane  dal  Governo  o dalla  Ca- 
mera di  Commercio. 

Fisiosom.v  di  Tonno.  — Alquanti  anni 
or  sono  i viaggiatori,  i quali  venendo  a 
far  il  giro  d'Italia  entravano  od  uscivano 
per  Torino,  non  solevano  fermarsi  guari 
più  di  ciò  che  fosse  mestieri  per  ripo- 
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sarsi  del  passaggio  del  Monccnisio  o per 
apparecchiarsi  ad  affrontarlo. 

Oggi  il  caso  è molto  diverso.  Torino 
non  può  dirsi  come  una  volta  la  più  pic- 
cola rapitale  d'Kurnpa  : seguendo  il  falò 
della  monarchia  e crescendo  con  essa 
sali  rapidamente  a notahil  grandezza;  c 
la  piccola  capitale,  che  nel  mezzo  del  so-* 
colo  XVI  aveva  1800  passi  di  giro  e una 
popolazione  di  10,000  anime,  potrà  riva- 
leggiare fra  breve  con  le  più  ragguarde- 
voli città  italiane. 

Una  vòlta  erano  le  ampie  c diritte  vie, 
l’ardita  c famosa  basilica  di  Saperga  clic 
fermavano  sole  l’attenzione  dello  stranie- 
ro, già  satollo  d’ammirazione  per  le  tante 
bellezze  d’allri  paesi  percorsi , ricchi  di 
niniiiimenli  c di  tesori  artistici.  Ora  qtie- 
sf 'indila  rapitale  del  regno  subalpino  rac- 
chiude curiosità  hastevoli  a trattenere 
ulilmcnt.c  e piacevolmente’ chi  viene  a vi- 
sitarla: essa  deve  particolarmente  al  re- 
gno ili  Carlo  Alberto  molla  parte  della 
materiale  c intellettuale  sua  prosperità. 
Ampliala,  abbellita  di  monumenti,  di  mu- 
sei, di  gallerie,  d'un'armcria  ch'è  la  pri- 
ma d'Italia  c una  delle  principali  d’ Eu- 
ropa c di  un  musco  egizio,  il  più  ricco 
del  mondo  ; arricchita  di  scuole,  di  rico- 
veri, di  asili;  fatta  centro  di  una  rete 
importantissima  di  vie  ferrate,  eco.  sali 
in  riputazione,  in  bellezza,  in  prosperità; 
per  cui , fra  tutte  le  città  d' Italia  , per 
raddoppiata  popolazione,  per  molteplicità 
di  utili  istituzioni  è fuor  di  dubbio  quella 
che  va  crescendo  ogni  di  più  ili  fiore. 

Riserbandoci  altrove  di  descrivere  gli 
rdifizj  , i monumenti  ragguardevoli  c le 
istituzioni , cercheremo  qui  di  fermarci 
alcun  poco  sopra  alcune  considerazioni 
generali,  sopra  qualche  particolarità,  che 
sfuggono  di  solito  all'  occhio  onniveg- 
gente del  l'.iccrone  di  piazza,  ma  valgono 
a rappresentare  (benché  in  ristretta  cor- 
nice) la  fisionomia  del  paese. 

L'aspetto  di  Torino  a chi  viene  da  Mi- 
lano, ila  Genova  c da  qualsiasi  altra  città 
d'Italia  presenta  l'idea  di  una  città  di 
fresca  data;  la  mancanza  di  monumenti 
antichi  c del  medio  evo,  la  sua  architet- 
tura quasi  afTatto  contemporanea,  fanno 
dimenticare  la  vetustà  della  sua  origine; 
pelli  volesse  andare  in  traccia  di  monu- 
menti amichi  tiri  diritto  per  la  sua  via; 
Torino  non  fa  per  lui. 

11  solo  edificio  superstite  clic  odori  un 
poro  c conservi  almeno  un'idea  dcllV/ti- 
(justn  Taurinoi  utn , si  è il  palazzo  dello 
Torri,  di  cui  parleremo  a suo  luogo. 
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Una  via  romana  falla  sul  modello  delle 
migliori  fu  lro\ala  non  son  molli  anni 
nello  scavare  il  canale  solterraneo  di 
Dora  Grossa,  rimpello  alla  via  degli  Stam- 
patori. Essa  corre  circa  due  metri  sollo 
il  presente  selcialo. 

Alcune  are  voiivc,  iscrizioni  funebri, 
frani  inculi  di  cdilizj  e di  trofei  si  scava- 
rono or  quinci  or  quindi,  e trovatisi  rac- 
colti per  gran  parte  ed  ordinati  alla  me- 
glio nelle  logge  della  Regia  Università 

Nè  più  fortunato  sarchile  chi  avesse  a 
rintracciare  memorie  di  quelt'arrliitcUura 
detrarrò  acuto  che  inalzo  tanti  stupendi 
edilicj  nel  medio  evo.  Il  solo  palazzo  del 
castello  (Madama)  ne' suoi  Ire  lati  non 
ammodernati,  é quanto  in  Torino  ci  ap- 
prcscnta  l'architettura  dei  tempi  mezzani; 
come  la  cattedrale  ili  S.  Giovanni  è la 
sola  memoria  che  ci  resta  dell'epoca  del 
Risorgimento. 

Gli  è infatti  a considerare  che  fu  so- 
lamente verso  la  seconda  metà  del  seco- 
lo XVI  in  cui  Torino  divenne  la  capitale 
del  Piemonte,  allorquando  le  varie  sue 
genti,  cominciando  a riordinarsi  in  na- 
zione, andarono  via  via  aumentando  in 
misura  che  altre  genti  italiane  entravano 
a far  parte  della  nuova  c vasta  famiglia. 

Kmanucle  Filiberto , posta  sua  sede  a 
Torino,  occupalo  della  rigeuerazione  po- 
litica , non  poteva  darsi  grave  pensiero 
dei  materiali  miglioramenti;  ciò  non  per- 
tanto sotto  il  suo  regno  molto  si  operò 
anche  da  questo  lato;  ma  i tempi  non 
erano  favorevoli  alle  arti  e dovette  va- 
lersi dell'opera  di  architetti,  che  appar- 
tenevano già  alla  scuola  della  decadenza. 

Molto  fabbriche  dell'età  dì  mezzo  scom- 
parvero nelle  forlilicazinni  alla  moderna 
ili  cui  la  città  fu  circondata  c pei  retti- 
lineamenti  operati  da  Carlo  Kmanucle  I 
e dai  suoi  successori. 

Carlo  Emanuele  I impiegò  il  Irnppo 
celebre  P.  Guarino  Guarini,  il  più  stra- 
vagante degli  architetti  che  recò  all1  ul- 
timo delirio  la  scuola  dello  stile  barocco. 

Vittorio  Amedeo  II  condusse  con  sè  di 
Sicilia  quel  Filippo  Juvafa  che  inalzò 
la  basilica  di  Supcrga  e lasciò  in  Torino 
tanta  memoria  del  bizzarro  suo  ingegno 
in  mollissimi  edilìzj. 

Filippo  Juvnra  non  era  da  prima  rlie 
un  semplice  decoratore  ila  teatro  di  bu- 
rattini, ma  conosciuto  che  fu  pel  suo  fare 
àrdilo  e grandioso , ebbe  fortuna , e fu 
chiamalo  più  tardi,  e a ragione,  uno  dei 
migliori , se  non  il  primo  architetto  dei 
suoi  tempi. 
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Renelle  noti  riuscisse  ad  emanciparsi 
dai  falsi  priucipj  ch'rrano  in  voga  a qucl- 
I’  epoca,  sarebbe  ingiusto  il  confondere 
il  magnilien  Juvnra  col  capriccioso  Gua- 
rini. 

Benedetto  Altieri  fu  l'architetto  caro  a 
Kmanucle  III. 

Torino  in  somma,  emù’ è al  presente, 
osserva  egregiamente  il  Bcrlololli , ras- 
semina  ad  una  città  fabbrirata  nel  #00, 
accresciuta  ed  abbellita  nel  700,  rinno- 
vata ed  ingrandita  il'un  buon  quarto  (c 
di  qui  a qualche  anno  diremo  noi  d una 
buona  metà)  nell'800. 

Del  resto  in  generale  vi  sono  costrutte 
ben  aliarle  case,  molli  sono  gli  edilìzj, 
specialmente  moderni , in  cui  non  sem- 
pre l'eleganza  va  unita  alla  semplicità; 
partieolarmcntc  notevole  è quella  parie 
che  si  trova  verso  Po  ornata  di  case  lin- 
de, ariose,  confurtcvoli,  ma  un  po’  troppo 
vicino  al  Po , c parèli  soggette  alle 
evaporazioni  del  lumie;  e il  Borgo  Nuovo 
clic  si  allarga  verso  mezzogiorno , ri  si 
presenta  come  la  più  bella  c più  ridente 
parte  della  capitale. 

In  Torino  vecchio  trovi  ancora  alcune 
poche  contrado  strette,  irregolari,  alcune 
caso  piccole,  annerile,  or  alte,  or  basse, 
ron  cortili  angusti  e ballatoi  di  legno; 
avanzo  (non  architettonico)  di  Torino, 
qual  era  nel  1800. 

Grande  ornamento  dalla  città  sono  le 
frequenti,  vaste  c regolari  sue  piazze,  le 
vie  larglir,  diritte,  lunghissime,  gli  spa- 
ziosi portici  clic  le  servono  di  grato  pas- 
seggio cosi  nei  rigori  del  verno,  come 
nei  cocenti  soli  d’estate. 

I.a  via  di  Dora  Grossa  per  la  sua  re- 
golarità c per  la  bellezza  delle  botteghe 
occupa  tuttora  un  posto  distinto  Ira  le 
vie  delle  grandi  città  d'Europa. 

I suoi  marciapiedi  costruiti  nel  1750, 
forse  i più  antichi  della  moderna  Europa 
(Pompeja  conserva  ancora  le  Iraccic  dei 
suoi)  meritarono  d'essore  descritti  dal  Pas- 
seroni  nel  suo  poema  il  Cicerone. 

II  piccolo  canaletto  d'acqua  clic  attra- 
versava La  via  in  tutta  la  sua  Innghezia 
è affatto  scomparso,  sicché  persino  il  no- 
me di  Dora  Grossa  appartiene  già  all'i- 
storia antica. 

Una  delle  sperialilà  torinesi  sono  quei 
ciottoli  variopinti  che  servono  al  selciato 
delle  contrade  e vengono  trascinali  giù 
dalla  Dora,  dalla  Stura  c dall’Orco. 

Appai  tengono  essi  ad  una  specie  di 
serpentina  durissima  di  color  verde  oscu- 
ra, spesso  coperli  di  macchio  grigio-bian- 
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cantre  o di  vene  di  un  verde  più  di  iato 
c di  una  tale  durezza  die  gli  renile  atti 
ad  essere  lavorali. 

Infatti  prima  della  rivoluzione  francese 
eravi  a Torino  un  Biagio  Ferrerò , abi- 
lissimo artista,  che  aveva  eretto  al  Valen- 
tino un'  officina  in  cui  si  pulivano  e la- 
voravano tali  pietre  dure  colorite  e uè 
uscivano  lavori  bellissimi  in  tabacchiere, 
bottoni  per  vestili  ed  utensili  varj  cli'e- 
rano  assai  ricercati  dai  nostrali  c dai  fo- 
restieri. 

, Oltre  ai  ciottoli  serpentinosi  liavvcne 
di  gialli,  di  rossi  e ili  altri  ili  vario  co- 
lore. 

Vi  si  rinviene  anco  il  quarzo  varinlilo, 
il  diallaggio  smaragdile.  eoe.,  ecc. 

Fatevi  a percorrere,  le  vie  di  Torino, 
dopo  un  acquazzone  d'estate,  esaminate 
le  varietà  infinite  ili  pietra  ili  rui  è com- 
posto il  suo  selcialo,  e quella  passeggiala 
(siccome  nota  un  arguto  viaggiatore)  po- 
trà servirvi  di  guida,  e forse  meglio,  di 
lezione  di  litologia. 

I.a  prima  impressione  morale  che  riceve 
che  visita  Torino  è quella  delle  tranquille 
abitudini  de'suoi  abitanti;  essi  percorrono 
durante  le  ori:  del  giorno  numerosi  e 
affaccendali  le  vie  della  rapitale,  non  mo- 
strando di  avere  altro  interesse  clic  quello 
de’  proprj  negozj. 

lai  flànerie,  questa  specie  di  occupa- 
zione inventala  a Parigi,  clic  consiste  nel- 
l'andar  - baloccando  senza  occuparsi  di 
nulla,  non  fa  breccia  a Torino. 

Durante  il  giorno  non  si  passeggia,  si 
cammina.  Ma  la  sera  la  cosa  è adatto 
diversa,  e si  può  dire  clic  in  quell’ora  la 
città  muta  d'aspetto.  Una  delle  abitudini 
più  care  ai  torinesi  è quella  della  pas- 
seggiata: la  passeggiata  dopo  gli  adari  è 
per  essi  loro  una  necessità,  una  misura 
d’igiene.  Costretti  in  generale,  anche  la 
gente  agiata,  ad  abitare  in  caie  poco  spa- 
ziose, e i meno  agiati  in  quarti  e quinti 
piani  o in  soffitta,  sentono  un  bisogno 
irresistibile  di  aria  e di  moto.  Velie  ore 
della  sera,  sia  inverno  sia  estate,  si  può 
dire  che  tutta  Torino  si  versi  nelle  sue 
vie,  nelle  piazze,  ne' pubblici  passeggi, 
dentro  e fuori  della  città,  a cercare  una 
atmosfera  più  libera  e salutare. 

Veli'  inverno  il  passeggio  prediletto  è 
da  piazza  Castello,  lungo  i Portici,  sino 
alla  riva  del  fiume  Po;  nell'estate  al  mat- 
tino, specialmente  ne'- di  festivi,  nel  giar- 
dino reale:  la  sera  nei  giardini  pubblici 
detti  de’  Ripari,  eretti  sugli  avanzi  degli 
antichi  bastioni,  che  guardano  la  parte 
STvri  Mani 
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nuova  della  città,' luogo  grato  per  liete 
verzure,  per  ameni  viali  e per  singolare 
amenità  di  prospetti. 

\el  mezzo  al  verde  degli  alberi  sorge 
un  magnifico  cade,  foggiato  a rotonda, 
frequentatissimo  dai  passeggiane. 

Il  viale  del  Re  odro  un  sito  acconcio 
ad  un  scelto  e numeroso  corso  di  car- 
rozze, mentre  i suoi  lati  presentano  nn 
piacevole  convegno  ai  cittadini  pedestri. 

Una  delle  specialità  lutto  propria  di 
questa  città,  c di  cui  hanno  inerito  i to- 
rinesi, sono  i radè  veramente  niagnidci 
e provveduti  in  gran  copia  di  giornali; 
nel  1882  se  ne  contavano  ttIO,  ma  pre- 
sentemente il  loro  numero  è maggioro. 
Arredati  con  lusso'  straordinario,  messi 
ad  oro,  a stucchi,  a specchi  grandissimi, 
a pitture,  sono  assai  frequentali  iu  tutto 
le  ore  del  giorno  e da  tutte  le  classi  di 
persone. 

Il  bicchierino  (misto  di  cioccolatte,  latte 
c radè)  è la  bibita  prediletta  della  mat- 
tina; ministri,  magistrati,  professori,  ne- 
gozianti. fattorini,  rrestaje,  venditori  e 
venditrici  ambulanti,  campagoiioli , ecc. 
tulli  spendono  volentieri  i loro  Ire  soldi 
per  rcforillarsi  economicamente  lo  sto- 
maco. 

Fra  i principali  radè  vogliono  essere 
citati  quelli  di  piazza  S.  Carlo,  quello  in- 
titolalo Nazionale  sotto  i portici  di  Po, 
quello  della  Perla  nel  borgo  Nuovo,  quello 
oc  Ile  Nlpi  nella  via  di  Dora  Grossa,  il 
radè  Dilei  sotto  i portici  di  Po,  il  cadè 
della  Bona  in  via  Nuova,  il  radè  dc|- 
V Università,  la  Lega  Italiana,  lo  Statu- 
to, ecc.  ecc. 

Alcuni  radè  associarono  alla  fragranza 
dell'  araba  bevanda  quella  degli  stufati, 
degli  intingoli  e dei  rost-beef.  Il  cadè  è 
democratizzalo  esso  pure  associandosi  il 
suo  nome  a quello  di  restaurant-,  anche 
questi  reslaurans  sono  assai  frequentati, 
specialmente  nelle  ore  di  mezzogiorno;  il 
radè  del  Cambio  (in  piazza  Carignanof 
porta  la  palma  su  tutti;  vengono  dopo  il 
cadè  Castagnone,  suo  novello  c splendido 
vicino;  il  cadè  impropriamente  chiamato 
delle  Gallerie  di  S.  Carlo , il  cadè  del 
Nord,  quelli  del  Commercio,  del  Gran 
Cairo,  ecc.,  ecc. 

Molte  sono,  e molto  visitate  le  botte- 
ghe da  liquori  che  fanno  sfoggio  di  ele- 
ganza; son  pur  frequentate  le  birrerie  che 
torniscono  una  birra  nazionale  eccellente, 
c in  molti  luoghi  sono  servite  da  facili 
beltà. 

Il  giuoro  reale  del  trucco  (higliardo) 

MS 
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è assai  In  uso,  non  trovandosi  quasi  con- 
trada che  non  ne  tenga  aperto  almeno 
uno  e non  abbia  numerosi  gli  accorrenti. 

V'ha  un  luogo  di  ritrovo  pe’  nobili  in 
casa  Viale,  chiamato  del  Whist-club  ; ma 
manca  un  casino,  convegno  e ricreazione 
di  tutte  le  classi  colte  delia  società,  come 
v’ha  in  molte  altre  parti  d'Italia,  che  serve 
cosi  provvidamente  a diffondere  l'amore 
alia  sociabilità  e a stringere  nuovi  van- 
taggiosi legami  d’interesse  e d'amicizia. 

Alle  ore  undici  di  sera  i caffè  e le  oste- 
rie si  chiudono,  le  contrade  restano  pres- 
soché diserte.  La  state  si  protraggono 
un  po’più,  ma  in  generale  il  torinese  ama 
di  coricarsi  per  tempo  ed  è mattiniero 
al  lavoro. 

I teatri,  fuor  che  ne'  mesi  caldi,  suno 
frequentatissimi.  Il  teatro  Regio,  aperlo 
ad  opere  e balli,  aduna  il  fiore  de’  citta- 
dini nella  sola  stagione  di  carnovale  c 

anaresima.  li  resto  dell'anno  sla  chiuso. 

Carignano  è riservalo  più  die  altro 
alla  commedia  italiana;  il  d’Angennes  alla 
francese.  Non  inancaho  i teatri  popolari, 
animati  di  molto  concorso,  nè  quelli  delie 
marionette  c de' burattini,  i quali  ultimi 
hanno  scelto  il  miglior  punto  della  città 
fissando  permanente  dimora  in  piazza 
Castello. 

I Torinesi  amano  assai  il  hallo.  Nel- 
l' inverno  particolarmente  si  balla  dap- 
pertutto : si  balia  nei  palazzi  del  re  c 
del  duca  di  Genova,  nel  teatro  Regio  (a 
scopo  di  beneficenza),  nelle  sale  dell’ Ac- 
cademia filarmonica  e in  quelle  della  So- 
cietà filodrammatica:  si  balla  più  demo- 
craticamente al  Wauxhall  ( ora  Elisée  ) : 
più  tranquillamente  nelle  case,  e perfino 
negli  atri,  sotto  i portici,  nelle  vie  me- 
desime, centrali  o remote  rhe  sieno.  Un 
modesto  organino  serve  di  orchestra  ai 
walzer , alla  galoppe.  alla  polka,  all'tìn- 
liana,  alla  mon  ferrino  (correnti*).,  ecc. 

n vestire,  in  generale,  è elegante,  ed 
imita  moltu  la  foggia  e il  gusto  francese  : lo 
donne  di  minor  levatura  portano  tutte  il 
capo  coperto  di  una  cuffia  alia  parigina. 
Molte  artigiane  vestono  l’abito  ai  seta.  A 
Torino  usarono  per  molti  anni  le  dame 
e le  borghesi  portare  in  capo  una  cuffia 
alta  mezzo  braccio  (raso)  guarnita  di 
pizzi,  di  nodi  e di  nastri.  Nei  I7ti5  l’am- 
basciatrice di  Francia,  scrive  il  Librario, 
giunse  in  città  con  una  piccola  cuffia 
chiamata  borgogna , alta  soltanto  tre  dita 
con  un  sol  nodo  di  nastri  : tutte  le  dame 
e cittadine  pigliarono  in  gran  fretta  la 
nuova  acconciatura,  lasciando  l’antica  alle 
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donne  di  contado,  alcune  delle  quali  la 
riano  tuttora.  Al  giorno  d'oggi  le  ara- 
sciatrici  non  farebbero  testo,  non  por- 
terebbero poi  riforme  neppure  in  fatto  di 
mode. 

Molti  ed  eleganti  sono  i magazzini  di 
mode,  di  novità  e di  minuterie  che  si 
trovano  sotto  i portici  di  piazza  Castello. 
E oggidì  si  ha  qualcosa  più  che  per  lo 
passalo  cura  della  grammatica  e dell'or- 
tografia nelle  iscrizioni  delle  botteghe. 
Meritano  speciale  menzione  d’  onore  le 
stoffe  di  seia  e i velluti  di  fabbrica  na> 
zionate.. 

Notevoli  sono  i magazzini  di  confetture 
per  isquisite  goloserie,  tra  cui  i marron* 
glacées,  che  sono  una  specialità  torinese 
e si  spediscono,  in  sul  cominciare  del 
verno,  in  ricche  c graziose  scatole,  a 
Parigi,  a Londra,  a Milano,  a Venezia. 

La  eucina  piemontese,  che  unisce  ec- 
cletiraiucnle  la  leggerezza  e la  delica- 
tezza della  cucina  francese  alia  forza  e 
alla  espressione  (coinè  dice  il  signor  Va- 
léry) deila  corina  italiana  ha  molta  rino- 
manza fra  i gastronomi  europei.  Ma  a dir 
vero  non  è la  cucina  ordinaria,  casalinga 

0 delio  osterie,  quella  che  meriti  un  tal 
nome,  bensì  quella  di  pochi  tra  gli  al- 
berghi principali  e la  cucina  deila  classe 
danarosa  c provveduta  di  un  buon  cuoco. 
Gli  agnolotti,  la  fonduda , le  lampré 
(piccole  anguille  pescate  in  Po),  la  tro- 
ta, ecc.  vengono  presentale  tra  le  squisi- 
tezze della  tavola  torinese.  Le  triffoie 
bianche  sono  ottime  e abbondanti.  Il  ce- 
lebre pane  a bacchette  (grissini),  leggero 
e piacevole,  tanto  prediletto  al  re  Carlo 
Alberto,  è una  delle  grate  sorprese  che 

1 trova  il  viaggiatore  entrando  in  Piemonte; 
ì migliori  grissini  sono  però  quelli  di 
Torino. 

Fra  i migliori  vini  sono  raccomandati 
ai  buongustai  il  Barbera,  il  Barolo , H 
Nebbiolo,  il  vin  tì’Asti  c la  malvasia  di 
Sardegna. 

Una  bibita  assai  in  uso , che  serve  a 
corroborare  lo  stomaco  prima  del  pran- 
zo, è quello  del  Vermouth  e dell’elmr  di 
China,  che  si  fabbrica  a Torino  e di  cui 
vi  ha  molto  consumo  all’estero. 

i mercati  di  commestibili,  che  si  tro- 
vano a ogni  lembo  estremo  della  città, 
sono  coperli  ed  appositamente  collocati 

Il  cavaliere  Bertolotti  consiglia  ai  fo- 
rastieri  una  visita  ' sul  buon  mattino  ai 
mercati  torinesi,  quando  sono  più  faccen- 
dosi  e più  vivi.  Questa  visita  infatti  pud 
riuscire  opportuna  e piacevole  a chi  è 
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vago  di  farsi  un  concedo  delle  forme , 
ile'  lineamenti,  del  linguaggio,  delle  fog- 
gio di  vestire  c do' costumi  non  infinti 
del  popolo  minuto  di  cidi  c di  quello 
de'  suoi  dintorni. 

Il  Valéry  noi  suo  / oi/of/r  Uistoriqu e 
cn  Italie  (ioni.  V,  pag.  87),  Paris,  1835, 
troia  in  Torino  una  particolarità  che  a 
noi,  i quali  v'abitiamo  da  alcuni  anni, 
riesce  affatto  nuova. 

E' si  lagna  che  in  Torino  sia  un  con- 
tinuo e nojoso  suonar  d'oriuoli.  Cet  avu 
perpeluel  et  bruyanl  dupassage  dutemps. 
egli  esclama,  t’ous  cause  une  sorte  d'itn- 
patte nce  et  niènte  de  tristesse:  la  vie  sem- 
ole aussi  poussée,  monelee,  brisie. 

Per  lo  scarso,  e forse  troppo  scarso  nu- 
mero di  oriuoli  pubblici,  succede  invece 
tutto  il  contrario.  Bisogna  dire  ebe  il  Va- 
léry facesse  le  sue  osservazioni  in  qual- 
che magazzino  d'oriuoli  o presso  il  eam- 
paniletto  dell'università. 

Dialetto.  — Il  dialetto  parlato  dai  To- 
rinesi è il  piemontese.  — V.  Pideoste. 

Feste.  — Fra  le  feste  civili  die  si  ce- 
lebrano in  Torino  annoveriamo  quella  del 
falò  di  S.  Giovanni  o del  solstizio  d’esta- 
te, che  alcuni  credenzoni  ammirano  come 
istituita  in  onore  di  S.  Giovanni  patrono 
della  Diocesi. 

Questa  festa,  la  cui  origine  si  perdo 
nell'oscurità  dc’tempi,è  forse  l'unico  esem- 
pio di  cerimonia  iiagana  che  si  conservi 
ancora  in  Italia;  e simbolo  del  calore  so- 
lare che  matura  le  messi,  le  frutta  e gli 
erbaggi. 

Dopo  tante  rivoluzioni  politiche , reli- 
giose c civili,  questo  spettacolo  riesce  an- 
cora gradito  ai  Torinesi,  che  vi  accorrono 
in  folla,  e viene  celebrato  ogni  anno  con 
ran  pompa  in  piazza  Castello,  la  vigilia 
i S Giovanni  a sera. 

Il  rogo  viene  inalzato  dinanzi  al  pa- 
lazzo Madama. 

Vi  assiste  una  deputazione  della  città, 
crediamo  perché  questa  vi  fa  le  spese. 

I.e  truppe  di  guarnigione  e la  guardia 
nazionale,  schierale  in  nell'ordine  ai  quat- 
tro lati  della  piazza,  sparano  tre  volte  le 
loro  armi,  mentre  arde  la  catasta. 

Altra  festa  nazionale  è quello  dello  Sta- 
tuto, decretala  dal  Parlamento , che  ha 
luogo  la  seconda  domenica  di  maggio  con 
funzione  civile,  religiosa  e militare. 

Gicocmi  ed  esekc.im  «i sbastici.  — Fra  i 
giuochi  che  servono  a scopo  di  salutare 
esercizio,  quello  del  pallone,  del  trincotto 
opalloeorda  (jeu  de  la  paume)  e l'altro  più 
popolare  delle  bocci  furono  ab  antico 
prediletto  passatempo  dei  Torinesi. 
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Il  tiro  a segno  colla  pistola,  con  l'ar- 
cliihuso,  còlla  carabina  è pure  un'  occu- 
pazione rara  ai  torinesi;  la  gioventù  ora 
s'addestra  fino  dai  primi  anni  ue'collegj 
nazionali  alle  militari  discipline. 

La  ginnastica  è altresì  un  mezzo  effi- 
cace di  aumentare  le  forze  fisiche  e di 
preparare  una  generazione  robusta  e va- 
lorosa ; perciò  vediamo  sorgere  questa  pa- 
triottica istituzione  con  nobil  gara  a To- 
rino ed  altrove. 

K a Torino  come  in  tutte  le  altre  parti 
dello  (italo  l'educazione  militare  si  ma- 
nifesta a grandi  caratteri  e dà  un'im- 
pronta particolare  alla  nazione  subalpina. 

Piazze.  — Piazza  Carignano.  — Ha  da 
un  lato  il  palazzo  dei  principi  di  Cari- 
gnano, ora  sede  della  Camera  del  Depu- 
tati, dall'altro  il  teatro  che  porta  lo  stesso 
nome;  nel  terzo  lato  l’antico  collegio  dei 
nobili,  ora  Palazzo  delle  Scienze  e dei 
reali  Musei.  È lunga  metri  80,  larga  57. 

Piazza  S.  Carlo.  — I.a  reggente  Ma- 
ria Cristina  ordinò  la  formazione  di  una 
piazza  reale  su  disegno  uniforme  dell'ar- 
chitetto conte  Carlo  ai  Casfellamonte.  Dal 
10A7  al  tS6!l  fabbricava  di  fronte  alla 
chiesa  il  nobile  suo  casamento  il  conte 
Federigo  Tana,  capitano  delle  guardie  de- 
gli archibugieri  a cavallo.  La  casa  dal 
canto  della  via  Alfieri  (palazzo  Avogadro 
di  Calloliiano)  fu  abitata  da  Vittorio  Al- 
fieri; altro  degli  edifizi  notevoli  di  que- 
sta piazza  è quello  dell'Accademia  filar- 
monica. 

A questo  magnifico  quadrilungo  met- 
tono capo  sei  strade.  Carlo  Emanuele  I 
lo  decorava  di  portici.  Carlo  Emanuele  III 
vi  aggiunse  i trofei  militari.  I portici  son 
dei  più  spaziosi  clic  abbiansi  in  Europa: 
sono  lunghi  130  metri  e larghi  7.  80.  La 
piazza  c lunga  metri  1 07.  larga  78. 

Sino  dal  1838  sorge  nel  bel  mezzo  di 
questa  piazza,  per  volere  di  re  Carlo  Al- 
berto, sopra  piedestallo  di  granilo  di  Ba- 
leno, adorno  di  bassorilievi  e di  fregi  in 
bronzo,  la  statua  equestre  di  Emanuele 
Filiberto,  dello  stesso  metallo.  Questo 
monumento  del  Marocchelti , originario 
piemontese,  ha  fama  europea.  Il  gran  ca- 
pitano, nell'atto  di  rientrare  nella  capi- 
tale, raffrena  il  focoso  destriero  con  una 
mano,  e coll'  altra  ricaccia  nel  fodero 
la  vincitrice  sua  spada.  La  foga  del  ca- 
vallo, arrestato  in  un  punto  da  quella 
man  poderosa, non  è scolpita,  ma  vera; 
c lo  scultore,  dipartendosi  dall'antico, 
seppe  trovare  una  novità  fortunata  in  ar- 
gomento assai  trito  c tante  volle  ripro- 
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■{otto.  Piace  pure  nel  guerriero  .l'ulto 
dcllinguainarc  la  spada  cnlrandò'in  una 
città  cho  governasi  con  leggi. 

L'iscrizione  dal  lato  settentrionale  ram- 
menta il  primo  ingresso  di  Kmanuele  Fi- 
liberto  nella  sua  citta  capitale,  quella  dal 
lato  di  mezzodì  l'epoca  della  fondazione 
e- l'augusto  fondatore  del  monumento. 

Do'  due  bassorilievi,  quello  a ponente 
rappresenta  la  battaglia  di  S.  Quintino, 
vinta  da  Emanuele  Filiberto;  quello  a 
levante,  il  trattato  di  Chateau-Cambrcsis, 
pel  quale  il  duca  ricuperò  i suoi  Stali. 

1 II  monumento  è alto  in  tutto  metri  860, 
cioè  basamento  metri  0.87 , piedestallo 
metri  3.55,  colosso  4.  40. 

Piazza  Castello.  In  principio  del 

socolo  XV  angusto  era  lo  spazio  che  ri- 
maneva innanzi  al  castello  ; s'andò  allar- 
gando più  lardi,  finché  nei  primi  anni 
del  secolo  XVII  la  piazza  era  terminala 
a levante  dalle  gallerie  del  (fastello  e dal 
muro  della  città,  ebe  trovavasi  verso  la 
sua  metà  tra  Cuna  e l'altra  torre:  a mez- 
zodì era  chiusa  da  un  lungo  isolato.  Co- 
minciò Carlo  Kmanuele  I ad  aggiungere 
dieci  isolati  al  meriggio  sulla  linea  della 
chiesa  di  S.  Carlo,  c per  dare  diretta  co- 
municazione dai  suo  palazzo  alla  città 
nuova,  apri  la  via  che  si  chiamò  via  IVuova 
(1015).  Qualche  anno  dopo  (1010)  aperto 
un'  altra  strada  che  dal  palazzo  di  città 
sboccasse  in  faccia  alla  galleria  del  ca- 
stello (via  de’  Panierai).  Quando  poi  Ma- 
ria Cristina  e Carlo  Kmanuele  II  ebbero 
il  vasto  concetto  di  comprendere  il  borgo 
di  Po  nella  città,  allora  si  raddoppiò  verso 
levante,  so  disegno  uniforme,  la  piazza 
Castello,  quale  vedovasi  verso  ponente; 
il  castello  divenne  centro  della  piazza,  e 
la  porta  della  città  si  trasferì  infine  della 
stessa  in  via  di  Po,  ricostruita  con  ar- 
rbittelura  uniforme  del  Berlola. 

Circondata  tutta  da  portici,  è bello  il 
vedere  dai  suoi  tre  lati  le  vie  Nuova,  di 
Po  e di  Doragrossa,  tutte  e tre  sboccanti 
in  linea  retta  fuori  di  città,  u il  suo  quarto 
lato  chiuso  dalla  reggia,  dalla  cui  piazza 
è divisa  da  un  elegante  c ricco  cancello 
di  ferro  fuso,  sui  pilastri  del  quale  è 
scolpita  la  parola  ferlj  antico  motto  spe- 
ciale del  Conte  Verde  ( Amedeo  VI  |,  pa- 
rola che  stancò  inutilmente  l'erudizione 
di  molti. 

La  piazza  del  Castello  è lunga  metri  025, 
larga  156. 

La  piazzetta  del  palazzo  del  re  ha  me- 
tri 103  8 di  lunghezza  c 00.70  di  lar- 
ghezza 
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Adornano  il  cancello  che  »'  inalza  di 
fronte  al  palazzo  del  re  e divide  la  piazza 
Castello  dalla  piazza  Reale,  due  statue 
equestri  scolpite  da  Abbondio  Sangiorgio 
c gittate  in  bronzo  da  G.  Viscardi.  Rap- 
presentano Castore  e Polluce,  domatori 
ili  cavalli.  Si  lodano  in  questi  due  lavori 
l’armonica  sveltezza  delle  persone,  la 
sceltissima  forma  de' cavalli,  fusi  in  un 
sol  puzzo,  tranne  la  coda  ; s ignora  poi  a 
che  mai  possano  utilmcutealluderc.  (can- 
celli in  bronzo  fuso  sono  bellissimo  la- 
voro della  fonderia  Colla  e vennero  po- 
sti nel  1840 

Il  Viscardi  lavorò  anche  la  statua  di  ré 
Carlo  Alberto,  modellata  del  pari  dal  San- 
giorgio, eretta  in  Casale. 

Questa  piazza  fu  sovente  campo  d' ar- 
meggiamenti, di  corse  c di  altre  feste.  Ai 
tempi  di  Carlo  Emanuele  I era  riservata 
alla  corsa  al  saracino,  chiamalo  altri- 
menti facchino  o uomo  armato , ch'era  un 
gran  gigante  di  legno  girante  sopra  un 
perno  con  braccia  armate  di  bastone.  Si 
correva  contro  di  lui  colla  lancia  in  ro- 
sta. Se  la  lancia  percuoteva  nel  mezzo 
del  putto  il  gigante  non  si  moveva  cd  il 
colpo  era  onorato;  per  poco  che  deviasse, 
il  feritore  era  colpito  dal  bastone  del  sa- 
racino. Queste  corse  faceansi  d'ordinario 
in  principio  dell'anno,  ovvero  nel  giorno 
della  festa  della  S.  Sindone. 

■ Si  onorarono  con  una  giostra  in  piazza 
Castcflo  le  nozze  di  Vittorio  Amedeo, prin- 
cipe di  Piemonte,  con  Cristina  di  Fran- 
cia, figliuola  di  Arrigo  IV. 

Piazza  Emanuele  Filiberto.  — È di 
forma  ottangolare:  nc  diede  il  disegno  il 
Lombardi.  Nel  principio  di  essa  ha  un 
recinto  di  portici  fatti  sul  disegno  del 
Juvara.  ove  fieno  l’antico  nome  di  piazza 
delle  frutta.  Vi  è una  fontana  con  vasca, 
sostenuta  da  delfìni  in  bronzo.  Varj  pas- 
seggi ombreggiati  l' adornano.  E larga 
metri  107,  lunga  104. 

Piazza  S.  Giosmnni.  — I suoi  portici 
furono  costrutti  verso  il  1605  per  ordine 
di  Carlo  Emanuele  I.  Ivi  presso  $'  inal- 
zava nel  1385  una  tettoia, alla  quale  Ame- 
deo VII,  detto  il  Conte  Rosso,  pigliava  so- 
lazzu  al  giuoco  della  pallamaglio  col  suo 
cugino  Amedeo  principe  d'Acaja.  E lunga 
metri  68,  larga  metri  43. 

Piazza  Paesana  o Susina.  — Scendendo 
la  via  del  Carmine  s cntra  nella  piazza 
Susina,  che  dal  palazzo  dei  conti  di  Sa- 
luzzo  di  Paesana  si  chiama  volgarmente 
piazza  Paesana.  Ivi  s' inalza  pure  quello 
dei  conti  Martini  d'Agliò,  di  piccola  strut- 
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tura,  ma  bella,  attribuito  al  Juvara.  Que- 
sta piazza  è il  convegno  dei  lavoratori 
di  campagna  o il  centro  dei  rigattieri  e 
dei  ferravecchi.  Ma  metri  73  per  ogni  lato. 

in  questo  silo  elevasi  il  iiiouuuicnlo 
piramidale,  detto  Sirrardi,  eretto  in  me- 
moria dcH'abulizinue  del  foro  ccclesiSstico 
-Sulle  quattro  facce  sono  descritti  i nomi 
di  tutti  i comuni  dello  Stalo  i cui  mu- 
nicipj  contribuirono  all'creziuno  del  mo- 
numento; non  vi  si  legge  il  nome  di 
quello  di  Torino. 

Il  progetto  c del  signor  Quarengbi.  bu 
piramide  ha  un'altezza  di  metri  ventuno 
e mezzo  circa. 

Piazza  ilei  Palazzo  ili  Città.  — È chia- 
mata tuttora  ilelle  Erba,  dal  increato  che 
vi  si  teneva.  Vi  si  ammira  la  ingegnosa 
distribuzione  ile' portici  rivestiti  di  pietra, 
felice  idea  dell' Alberi.  I. 'adornano  due 
fontane.  Ila  in  fronte  il  palazzo  di  cittn. 
li  lunga  metri  BIS,  larga  metri  38. 

A fregio  di  questa  piazza  fu  collocalo 
nel  maggio  di  quest'  anno  (1883)  il  mo- 
numento al  Conte  \ crde,  nel  quale  si  vol- 
lero perpetuare  le  gloriose  gesta  di  quel- 
l'eroe della  casa  di  Savuju  (I). 

Questo  monumento  in  bronzo  fu  coni- 
messo  nel  1844  dal  re  Carlo  Alberto  al 
cav.  Pelagio  Palagi  e donato  alla  città  di 
Torino  per  rimeritarla  delle  solenni  fe- 
ste colle  quali  celebrò  le  nozze  di  Vitto- 
rio Emanuele,  oggi  felicemente  regnante. 
Nel  1847  giunto  a buon  termino  il  mo- 
dello in  grande,  si  allogava  al  sig.  Giam- 
battista Colla,  fonditore  piemontese,  l’e- 
secuzione dell'opera  del  cav.  Palagi,  per 
la  complessiva  c pattuita  somma  di  li- 
re 130  mila.  Fra  le  spese  di  modellatura, 
quelle  di  fondita  c dappoi  del  piedestal- 
lo, ecc.  il  monumento  venne  però  a co- 
stare meglio  che  lire  970  inila,  dispendio 
degno  dell'opera  e della  munificenza  del 
committente. 

Il  Conte  Verde  passa  trionfante  e come 
nel  boiler  della  pugna  sui  corpi  dei  Sa- 
raceni vinti  nella  soggiogala  Gallipoli. 
Egli  cinge  il  capo  del  reai  diadema;  un 
corsaletto,  che  copre  una  maglia  sottile, 
gli  scende  dalle  spalle  ai  lembi,  c sovra 
esso  sta  d simbolo  dei  crociati;  tutta  la 
robusta  persona  è aspra  di  ferro.  Im- 
bracciato lo  scudo,  solleva  col  brarcio 
destro  la  spada  sguainata,  noll'atto  di  ca- 


•(11  VozgMÌ  It  Conte  Vetde  Amedeo  VI.  Ricordi 
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lare  il  fendente  sopra  uno  dei  nemici; 
il  quale  non  ancora  si  arrende.  Gli  svo 
lazza  da  tergo,  nell'impeto  della  lotta,  il 
lembo  del  maulelliuo;  la  persona  è tutta 
protesa  Ucramcntu  nell’  azione  del  colpo 
che  sta  per  vibrare.;  il  piede  sinistro  ap- 
punta presso  ad  un  moribondo;  e tutto  si 
appoggia  il  corpo  su  quella  gamba:  la  gam- 
ba destra  si  piega  genuflessa  sul  banco  del 
nemico  non  dóno , il  quale,  fatto  pun- 
tello del  braccio  diritto  sul  terreno,  e tutto 
contralto  le  membra  nel  riparare  il  gran 
colpo,  oppone  a schermo  del  capo  la 
larga  sollevata  col  braccio  manco. 

I.e  proporzioni  del  gruppo  sono  quasi 
il.  doppio  del  naturale. 

I.’iscrizione  venne  dettala  dal  cav.  prof. 
I*. 'A.  Paravia. 

Piazza  rillorio  Emanuele.  — Questa 
piazza,  se  per  ampiezza  agguaglia  le  più 
famose  (e  ricorda  il  celebre  Meidan  Sliaii 
di-U'l.s|>alian  persiano),  per  la  bellezza  de- 
gli aspetti  le  vince,  li  disegno,  commen- 
devole anche  per  l’arlibcioso  digradar 
delle  case  che  dissimula  il  declivio,  è 
deU’arcliiletto  Giuseppe  Frizzi. 

Tutta  hancheggiata  di  portici,  tranne 
dal  lato  del  humc,  ha  dinanzi  a sè  il 
ponte  di  Po,  il  tempio  della  gran  Madre 
di  Dio,  con  larga  veduta  de' colli,  e lo 
stupendo  palazzo  dello  la  Pigna  della 
Ueyina,  che  lo  siede  in  alto  a riscontro. 
E lunga  metri  360,  larga  metri  Iti. 

• Vi  sono  pure  altre  piazze,  come  quella 
Carlo  Felice,  posta  all’estremità  meridio- 
nale di  Torino,  la  quale,  finite  clic  sieno 
le  fabbriche  che  si  vanno  inalzando  in 
quo'  ridilli,  sarà  la  più  ampia  di  tutte, 
decorala  di  grandiose  abitazioni  c di  por- 
tici spaziosi  : la  piazza  Carlina,  deturpata 
|ierò  dalle  baracche  dei  brentatori  , la 
piazzetta  del  Corpus  Domini,  c l'altra 
elegante  di  Maria  Teresa,  da  cui  si 
ascende  al  passeggio  dei  Ripari 

Palazzi  — Torino  poco  ha  di  notevole 
in  fatto  di  architettura.  Abbellita  nella 
decadenza  delle  arti,  non  vanta  edifizj 
monumentali  come  Roma,  Firenze,  Ge- 
nova c Venezie. 

I suoi  palazzi  vanno  distinti  in  gene- 
rale por  ampj  vestiboli  ricchi  di  colonne, 
per  cortili  abbelliti  da  ridenti  giardini, 
per  niagiiilici  scaloni  c vaste  sale  ornate 
di  sluccni  c di  affreschi  di  qualche  pregio. 

Lo  sue  case  di  recente  costruzione  sono 
abbastanza  appariscenti. 

Oltre  il  palazzo  del  re,  d'una  eleganza 
e d’una  magniHcenza  interna  senza  pari, 
citeremo  qui  alcuni  fra  i principali. 
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Palazzo  del  He.  — I conli  di  Savoja 
risiedevano  anticamente  a S.  Giovanni  di 
Moriana;  passarono  poscia  a Giani  ber).  Fi 
fu  soltanto  verso  il  1238  elio  un  rumo  di 
essi  (issò  dimora  al  di  qua  delle  Alpi,  a 
Pincrolo. 

(Jna  vecchia  tradizione  ci  consonò  la 
memoria  di  una  casa  che  il  conto  di  Pio- 
monte  Lodovico  aveva  nella  via  de'  Pa- 
sticcieri, e di  un  palazzo  che  gli  ultimi 
conli  di  Savoja  Amedeo  VI  e VII  avevano 
sulla  piazza  delle  Erbe,  virino  all’arco 
detto  della  Volta  Kossa.  Se  venivano  a 
Torino,  gli  era  per  breve  tempo , e pre- 
ferivano a loro  stanza  il  palazzo  vesco- 
vile, che  anche  di  que'  di  era  tra  i più 
ampi  e onorevoli.  Talvolta  dimoravano 
nel  Castello  od  anche  in  qualche  pùb- 
blico albergo.  Il  palazzo  vescovile  occu- 
pava lo  spazia  che  tiene  ora  la  galleria 
detta  di  Beaumont,  ove  trovati  la  regia 
armeria  e la  biblioteca  privata  del  re  e 
il  nuovo  palazzo  reale.  Questo  edificio  se- 
guitava verso  porta  Palatina,  lungo  il 
unirò  della  città. 

(.'adula  Torino  in  potere  dei  Francesi 
nei  (836,  i viceré  del  Piemonte  abitarono 
il  palazzo  vescovile,  come  quello  che  oc- 
cupava un  angolo  della  città  e signoreg- 
giava due  porte  della  medesima;  per  lo 
che  si  tenne  bene  agguerrito  e munito  di 
armati. 

Emanuele  Filiberto  lo  elesse  a sua  di- 
mora c vi  fece  lavorare  attorno  alacre- 
mente. Cominciò  egli  infatti  a murare  un 
nuovo  palazzo  allato  a S.  Giovanni,  nel 
sito  occupato  dalla  canonica;  crebbe  a 
maggiore  altezza  l'ala  chiamata  Paradiso 
verso  oriente,  rifece  e nobilitò  il  giar- 
dino con  fastose  fontane,  grotte,  ccc. 

Di  Carlo  Emanuele  I fu  tutto  il  pen 
siero  di  quelle  gallerie  che  congiunsero 
il  palazzo  al  Castello,  ove  stava  riposla 
una  galleria  di  rare  armature,  di  raris- 
simi quadri,  de’  ritraiti  dc’suoi  anteces- 
sori, di  disegni  di  paesi  conquistati,  delle 
fabbriche  costrutte  durante  il  suo  re- 
guo,  ccc.  Le  sembianze  de’  principi  di  Sa- 
voja, riprodotte  più  lardi  nelle  opere  ilei 
Guichenon  e del  Ferrerò,  nonché  nello 
gallerie  dei  castelli  reali,  non  sono  im- 
maginarie che  per  pochi  ilei  primi  so- 
vrani. 

Ciò  che  rimane  di  questo  palazzo,  deno- 
minato Palazzo  Vecchio  (clic  aveva  una 
beila  facciata  dalla  parte  del  giardino  or- 
nata di  busti  e di  statue),  accenna  ch’era 
di  assai  beila  struttura. 

Carlo  Emanuele  II.  verso  il  (660,  pensò 
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d' inalzare  un  edilizio  più  vasto  e de- 
gno dall’importanza  clic  acquistava  in 
Europa  la  casa  di  Savoja.  Egli . conser- 
vando il  vecchio  palazzo,  ordinò  clic  il 
nuovo  s'ergesse  sopra  una  linea  trac- 
ciata ai  mezzodì,  affidandone  la  costru- 
zione al  conte  Amedeo  di  C’asleiiamonte; 
fu  ampliato  dal  re  Vittorio  Amedeo  11  sui 
disegni  del  Juvara, 

L'attuale  ediGrio,  la  cui  facciata  versò 
mezzogiorno  è lunga  quanto  la  piazza 
clic  gli  sta  davanti,  è fiancheggiato  da 
due  ale  o padiglioni.  Veduto  nel  suo  in- 
terno, esso  è quadrato,  avendo  nel  mezzo 
uno  spazioso  cortile  circondato  da  por- 
tici.’Oltre  la  facciata  che  guarda  sulla 
piazza,  e che  nulla  presenta  d'appari- 
scente, havvene  un’altra  verso  il  giardino 
adorna  di  un  vago  terrazzo. 

Nel  sito  in  cui  ora  stanno  le  cancellate 
di  ferro,  nn  padiglione  semplice  serviva 
di  antiporta,  che  fu  distrutto  nel  (801.  La 
porta  a ingresso  è affatto  nuda  di  deco- 
razioni. Il  vestibolo  è semplice,  ornato 
di  qualche  statua  che  si  crede  trasportata 
da  Casale. 

Di  fronte  allo  scalone  sta  la  statua 
equestre  di  Vittorio  Amedeo  I,  popolar- 
mente famosa  sotto  il  nome  di  cavallo  di 
marmo.  Bella  è la  statua  in  bronzo  del 
duca,  lavoro  di  Guglielmo  Dupré,  fran- 
cese. I due  schiavi  di  marmo  incurvati 
sotto  al  cavalla  diconsi  egregio  lavoro 
del  Bologna;  il  cavallo  opera  rnen  che 
mediocre.  La  iscrizione  è'  del  cav.  Tesauro. 
.Sui  pianerottoli  dello  scalone  son  collo- 
cate altre  statue. 

La  prima  sala,  detta  comunemente  sa- 
tolle degli  Svizzeri,  ove  ora  stanno  le 
guardie  del  palazzo,  è notevole  per  la  sua 
vastità  ed  altezza.  Venne  rifatta  in  istile 
moderno  ed  ha  nei  mezzo  del  vólto  uu 
pregevole  quadro  del  Bellosio,  che  rap- 
presenta l’ istituzione  deli'  ordine  della 
SS.  Anmiuziala.  Dell'antico  non  conserva 
elle  la  larga  cornice  dipinta  a fresco,  rap- 
presentante varj  fatti  memorabili  dei 
principi  Sabaudi.  Gli  ornali  delle  quat- 
tro porte  seno-  di  marmo  verde  di  Susa 
imitante  il  verde  antico.  V’ha  un  grande 
camino  adorno  di  marmi,  sormontalo  da 
mia  specie  di  quadro  sostenuto  da  co- 
lonne con  putti  di  marmo  e busti.  Il 
fondo  del  quadro  e un  ottagono  superiore 
al  colonnato  sono  formali  da  un  mosaico 
in  pietre  dure.  Di  prospetto  al  camino  è 
un  ampio  quadro,  creduto  lavoro  di  Palma 
il  Vecchio,  che  rappresenta  la  famosa  bat- 
taglia di  S.  Quintino  vinta  nelle  Fiandre 
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rial  lima  Emanuele  Fililierlo,  di  cui  si 
vede  il  ritrailo 

Il  «alone  degli  Svizzeri  mette  nella  sala 
delta  delle  guardie  reali  del  corpo.  Il 
softillo  è ricco  di  ornati  in  oro,  la  cor- 
nice di  varj  dipinti  a fresco  del  Gonin, 
le  pareti  di  stupendi  tappeti,  fabbricati 
anticamente  in  Torino  ad  uso  dei  Gobe- 
lins,  e di  quadri.  Fra  questi  citeremo  i 
Lombardi  all'ultima  crociala  dell'Hayez; 
Amedeo  PI  che  pivsenta  il  patriarca 
greco  a pupa  Urbano  V ; il  fi.  Amedeo 
nell'atto  di  fare  elemosina,  lavoro  del 
Pucci. 

Nella  seconda  sala,  die  chiamasi  degli 
Stallieri  o Valletti  a piedi,  ricchi  arazzi 
cuoprono  le  pareti. 

La  terza  sala,  detta  dei  Paggi,  si  fa  am- 
mirare per  tre  grondi  quadri . il  primo 
raffigurante  Federico  ftarbarossa  scacciato 
da  Alessandria,  lavoro  del  prof.  Adenti; 
il  secondo,  il  conte  Amedeo  III  prestante 
il  giuramento  nelle  mani  dei  vescovo  di 
Susa , opera  del  Cavalieri;  il  terzo  ilei 
Conili,  clic  rappresenta  una  levata  in 
massa  degli  abitanti  d’Isone  in  vai  di 
Stura. 

Fa  seguito  a questa  la  snla  del  Trono 
straordinariamente  ricca  e sfolgorante 
d’oro.  I.a  balaustra  e il  baldacchino  sono 
veramente  splendidi.  Un  magnifico  pal- 
chetto, lavoro  del  rinomato  slipettajo 
detto  Monca  Ivo  di  Torino,  ne  compie  la 
magnificenza. 

Dopo  la  sala  del  Trono  vicn  quella 
ove  Carlo  Alberto  soleva  tenere  le  pub- 
bliche udienze;  modesta  assai  al  para- 
gone delle  altro.  Nell’  angolo  a destra 
v'ha  una  cappella  ove  Carlo  Alberto  udiTa 
ogni  mattina  la  messa. 

La  sesta  sala,  da  cui  si  aveva  accesso 
nel  gabinetto  di  studio  e nella  stanza  da 
letto  di  re  Carlo  Alberto,  è quella  del 
Consiglio  dei  ministri,  tappezzata  in  vel- 
luto verde  con  fregi  d'oro.  Vi  si  ammira 
una  tavola  stupenda,  ornata  di  squisito 
lavoro  d’intarsio  in  tartaruga,  madreperla 
ed  ottone.  I quadri  appesi  alle  pareti  rap- 
presentano personaggi  della  reai  casa  che 
morirono  in  concetto  di  santità;  sono  la- 
voro di  Gonin,  di  Cosa  e di  Serangeli,  e 
raffigurano  il  B.  Umberto,  il  B.  Amedeo, 
la  B.  Ludovica,  la  B.  Caterina,  la  B.  Mar- 
gherita e la  V.  Clotilde.  E notevole  in 

uesta  sala  un  camino  di  marmo  dorato 

i squisita  fattura. 

La  sala  detta  della  Variazione  è fatta  am- 
mirevole da  diciotto  paesaggi  all'acqua- 
rello del  Bagetti,  da  una  raccolta  di  vasi 
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etruschi,  da  un  piccolo  busto  in  bronzo 
di  Carlo  Emanuele,  principe  di  Piemonte 
a dieci  anni  di  età,  da  un  busto  di  Carlo 
Alberto  in  marino,  pregiato  lavoro  del 
Bertoni  di  Varallo,  da  una  Diana  del  ba- 
rone Busi»,  da  uno  stupendo  gruppo  del 
Butti,  da  due  magnifici  cofani  ( antiche 
casse  nuziali)  su  cui  sono  scolpite  in 
basso-rilievoalcune  figure, rari  monumenti 
di  scultura  in  legno  acquistati  in  Genova 
da  Carlo  Alberto,  e finalmente  da  quadri 
di  pittori  contemporanei,  tra  cui  note- 
remo quello  che  rappresenta  il  combatti- 
mento di  trenta  cavalieri  italiani  contro 
altrettanti  francesi  nelle  Fiandre,  presente 
il  principe  Tommaso  di  Savnja,  argomento 
meritevole  di  essere  trattato  degnamente 
anche  da’  poeti  e prosatori. 

La  galleria  detta  di  Daniel,  dal  nome 
dulfarlisla  clic  ne  dipinse  il  vólto,  fu 
decorata  sul  disegno  ilei  conte  Alfieri,  ed 
è veramente  duna  squisitezza,  di  un  buon 
gusto  c d una  magnificenza  ammirabili. 
E' ornala  di  lampade  di  cristallo  di  monte. 
Essa  contiene  i ritratti  dei  più  eminenti 
statisti  del  paese.  Vi  sono  collocati  pure 
i ritratti  in  piedi  di  Umberto  I,  di  Ema- 
nuele Filiberto  e di  Amedeo  VI  detto  il 
Conte  Verde. 

La  sala  detta  dell'  Alcova  contiene  un 
prcziosu  museo  di  vasi  del  Giappone, 
della  Cina  ed  Egiziani,  raccolti  in  parte 
dal  palazzo  di  Genova,  in  parte  esistenti 
a Torino  e molti  acquistati  dal  re  Carlo 
Alberto.  La  copia,  la  rarità,  la  disposi- 
zione di  simili  vasi  sparsi  a gruppi  nella 
stanza,  formano  l'ammirazione  dei  fore- 
stieri. Il  padiglione  dell'alcova,  soste- 
nuta da  due  colonne,  è magnificamente 
intagliato  e fqrmato  di  due  soli  pezzi.  Il 
vólto  è pure  ornato  di  sculture  in  legno 
dorate  e contiene  nel  mezzo  varj  dipinti. 
Questa  stanza,  nel  suo  insieme,  è di  tale 
ricchezza  c splendore,  eh'  è difficile  tro- 
vare l’ eguale  nelle  reggic  più  sfarzose 
del  mondo. 

Bella  è la  stanza  che  serve  anche  og- 
gidì alla  regina  vedova,  nella  quale  sono 
collocati  tre  busti,  di  Carlo  Alberto  re 
e dei  reali  principi  di  Savoja  e di  Ge- 
nova 

Notevoli  sono  pure  i gabinetti  che  se- 
guono, messi  ad  oro,  a specchi,  ad  inta- 
gli, a lavori  d'intarsio  del  Pifetti,  artista 
piemontese  del  secolo  scorso. 

La  sala  da  ballo,  costrutta  alcuni  anni 
or  sono  sopra  disegno  del  rav.  Palagi,  ó 
ricca  di  ornamenti  dorati  e di  specchi  di 
gran  dimensione,  sostenuta  da  dodici  co- 
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lonne  di  marmo  bianco,  lolle  con  fatica 
internamento  vuotate  per  diminuirne  il 
peso;  una  di  questa  vien  tenuta  sospesa 
al  vólto  della  sala. 

Il  pavimento  è in  legno  intarsiato  d'ot- 
tone, di  noce,  di  ebano  e d'altri  legni. 

Sarà  ornata  ri’ un  quadro  di  gran  di- 
mensione del  predetto  cav.  Palagi. 

La  sala  da  pranzo  è osservabile  pei 
copia  di  ornati  e di  quadri  recenti  di- 
mostranti le  principali  battaglie  combat- 
tute dai  principi  della  reai  casa,  dipinte 
dal  Cavalieri,  da  Conili-  da  Bisi,  e cinque 
da  Massimu  d' Azeglio. 

La  sala  del  Caffè  contiene  essa  pure 
pregiali  dipinti  che  hanno  tratto  alla  sto- 
ria della  reai  casa  di  Savoja. 

Orcupa  un  lato  del  reale  palazzo  de 
slinato  ad  uso  ili  biblioteca  privata  del 
re.l'apparlamento  cosi  detto  dcTorestieri. 
vagamente  disposto  in  una  fuga  di  stanze, 
riccamente  addobbale  e contenenti  una 
preziosa  raccolta  di  quadri  de'  più  rino- 
mati artisti  contemporanei.  Sono  parti- 
colarmente degni  di  nota  un  Ciudizio  di 
Salomone,  del  rodesti,  un  Diluvio  univer- 
sale, del  Bellosio,  un  ritratto  di  Pio  IX 
fatto  nel  1847  dal  Cavalieri,  uii  Pietro 
Mieca,  del  Piatti,  c due  quadri  di  arazzo 
moderno  inviati  in  dóno  da  Pio  IX  al  re 
Carlo  Albcrlo  all’epoca  delle  riforme. 

Molli  capo-lavori  di  pittura  antica  clic 
possedeva  questo  palazzo , arricchiscono 
oggi  la  reale  pinacoteca  del  palazzo  Ma- 
dama. 

Annessa  a questo  appartamento  rie' fo- 
restieri baivi  la  cappella  regia,  alla  quale 
si  accede  anche  per  la  galloria  della  San- 
tissima Sindone,  ove  la  reai  corte  suol 
udire  privatamente  la  me;sa.  Sopra  un 
altare  laterale  sorge  la  statua  del  B.  Ame- 
deo, opera  di  Giovanni  Bernero;  sotto  que- 
sta statua  riposano  le  ossa  della  R.  Lu- 
dovica figlia  del  B.  Amedeo,  in  que- 
sta cappella  havvi  anche  il  eorpicino 
di  una  Fiiumena  di  anni  due,  come  ap- 
pare dalla  lapide  di  marmo  ivi  traspor- 
tata dal  cimitero  di  Ciriaca  in  Roma. 

La  maggior  parte  dell  sale  furono  ri- 
slaurate  e ridotte  alla  foggia  moderna 
durante  il  regno  di  Carlo  Alberto,  ad 
opera  del  cav.  Palagi,  decoratore  insigne 
ed  architetto. 

Si  conservano  nel  reale  palazzo  i mo- 
desti arredi  eh'  erano  nella  camera  ove 
morì  Carlo  Alberto  in  Oporto,  nella  villa 
d’Intra-Quinlas,  i quali  furono  trasportati 
in  Torino. 

Dal  primo  salone  si  ha  accesso  agli  ap- 
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parlamenti  del  piano  superiore  |ier  mézzo 
di  una  magnifica  scala  di  marmo  bianco, 
eretta  sopra  disegno  del  Juvara. 

Esistono  pure  al  pian  terreno  le  stanze 
ove  alcuni  dei  re  <ti  Sardegna  solevano 
tenere  i loro  consigli.  Sono  assai  sem- 
plici ed  eleganti. 

L'attuale  dimora  ordinaria  del  re  non 
è in  questo  palazzo  ma  nel  reai  castello 
di  Moncalieri. 

Il  reai  giardino  stendevi  dietro  il  pa- 
lazzo del  re  verso  la  strada  di  circonval- 
lazione. sostenuto  dai  vecchi  bastioni,  unico 
avanzo  delle  fortificazioni  di  Torino.  Vit- 
torio Amedeo  II  e Carlo  Emanuele  HI  lo 
racconciarono  ed  abbellirono  di  vasche, 
d'una  fontana,  di  vasi  e statue.  Presenta 
sotto  i suoi  alti  e larghi  viali  ombra  grata 
e frescura  nelle  calde  ore  del  giorno.  Da’ 
suoi  parapetti  che  guardano  alla  campa- 
gna si  gode  d'una  v eduta  assai  pittoresca 
della  collina  torinese.  Durante  la  bella 
stagione  è aperto  al  pubblico. 

ra  parte  del  reai  palazzo  la  sala  di 
equitazione  o reai  Maneggio  de' cavalli 
ohe  trovasi  più  oltre  dell  accademia  mili- 
tare. Questo  vasto  locale  fu  cretto  da 
Cario  Emanuele  111  sui  disegni  dell'  Al- 
fieri ; formato  a guisa  di  teatro,  di  forma 
quadrilunga  con  ordine  di  logge  aperte  a 
comodo  dei  riguardanti,  servi  molto  op- 
portunamente nelle  occasioni  dei  banchetti 
dali  agli  Scienziati  Italiani  c all'  epoca 
della  Costituzione. 

Attigue  al  Maneggio  s' inalzano  le  re- 
gie stalle,  ove  trovatisi  circa'  60  cavalli 
metà  da  ‘sella  c metà  da  vettura;  la  mag- 
gior parie  di  queHi  da  scila,  48  circa, 
trovandosi  à KtupinigL  I cavalli  appar- 
tengono a varie  razxe;  sei  cavalli  arabi 
sono  i preferiti  dal  re  Vittorio  Emanuele. 
Vi  è custodito  il  cavallo  usato  da  Carlo 
Alberto  nelle  battaglie,  e che  lo  segui 
nell'esilio  ad  Oporto.i  Ha  nome  favoriti). 
è di  razza  inglese  e di  colore  isabella. 
Un  altro  cavallo,  Byron,  che  serviva  pure 
Carlo  Alberto  in  guerra,  conserva  una 
palla  in  una  gamba  ed  ha  sfiorata  una 
coscia  da  progettile  nemico.  Fra  le  selle, 
custodite  in  apposita  galleria,  ve  ne  hanno 
due  magnifiche  turche,  dono  del  Sultano. 

Quattro  sono  le  carrozze  di  gran  gala 
che  usansi  nelle  maggiori  solennità. 

Tra  queste  è osservabile  quella  che 
rappresenta  le  avventura  di  Telemaco  di- 
pinte dal  Vacca.  Un’altra  delta  Egiziana 
servi  al  trasporlo  della  salma  di  re  Carlo 
Alberto  da  Genova  a Superga. 

Qùrtlo  palazzo,  unico  fra  le  residenze 
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sovrane  di  Euriqia  |>cr  la  sua  vastità,  per 
l' interno  splendore  o per  ingegnosa  di- 
stribuzione, racchiude  senza  interruzione 
nel  suo  recinto  c quasi  sullo  il  niedesimu 
tetto,  chiese,  uMicj  bastatoli  a quasi  tutti 
i ministeri,  grandi  c splendidi  apparta- 
menti, armeria,  biblioteca,  accademia  mi- 
litare, giardini,  teatro,  cavallerizza,  scu- 
derie, eec. 

I reali  appartamenti  s’aprono  nella  sta- 
gione di  carnevale  a magnifici  balli,  fa- 
mosi per  brio  c per  fastosa  eleganza. 

Palazzo  (lei  duca  di  Onora. È detto 

anche  del  Chiahlcse.  Comunica  col  pa- 
lazzo del  re  per  una  galleria  che  corri- 
sponde nel  grande  salone.  R gucrnito  di 
preziosi  intagli,  dorature,  eec.;  fu  risiau- 
rato e ridotto  a splendidezza  veramente 
regale  in  questi  ultimi  anni.  Vi  si  am- 
mirano un  busto  di  Carlo  Alberto  del  Ca- 
nigia,  uno  di  Maria  Teresa  e i due  ri- 
tratti del  duca  e della  duchessa  dipinti 
dal  Sala.  La  sala  d'udienza  c il  gabinetto 
della  duchessa  sono  di  lina  rara  eleganza. 
\ i si  conserva  il  vaso  d'argento  cesellalo 
offerto  dall’esercito  alla  duchessa  Maria 
Klisabctta  nell’occasione  del  suo  matri- 
monio. 

Era  quest Ydiliein  anticamente  di  appar- 
tenenza del  palazzo  ducale;  nel  tOO'J  vi 
aveva  stanza  il  cardinale  Aldobrandino 
nipote  di  Clemente  VII,  incaricato  di  ne- 
goziazioni politiclie,  che  condusse  seco  il 
jxiuta  Marini,  il  «piale  col  suo  poeiqctto 
il  /Ut  rat  lo  seppe  entrar  tanto  nelle  gra- 
zie del  duca,  clic  fu  annoveralo  fra  i ca- 
valieri de' SS.  Maurizio  e Calzare.  Nel  se- 
colo scorso  fu  questo  palazzo  dii  Carlo 
Emanuele  111  dato  in  appannaggio  al  duca 
del  Chiablcse. 

Palazzo  ilelle  reijie  segreterie  distillo. 
— Sorge  nella  piazza  Castello,  fu  eretto 
a'  tempi  di  re  Carlo  Emanuele  III  sul  di- 
segno del  conio  Alfieri. 

Palazzo  Madama.  — Il  castello  I Cu- 
strimi  porta  Phibellontv)  clic  diede  il 
nome  alla  piazza  Castello,  da  cui  è circon- 
dalo, e assunse  dappoi  il  nome  più  pro- 
saico di  Palazzo  Madama,  esisteva  lino  da 
tempi  antichi. 

innesto  castello  aveva  una  facciala  sem- 
plice ma  gentile  clic  armonizzava  colle 
sue  torri  sormontate  da  una  Icltoja  di 
bella  forma  elio  dava  loro  una  certa  svel- 
tezza. Madama  reale  Maria  Giovanna  Bal- 
lista madre  del  re  Viltorio  Amedeo  II, 
clic  lo  abitava,  lo  decorò  nel  1718  del 
doppio  scalone,  e dal  lato  occidentale,  della 
maestosa  facciala  marmorea  a colonne  e 

STATI  SARDI 
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pilastri  corinlj,  la  più  vistosa  opera  d 'ur- 
ei] ilei  tura  clic  sia  a Torino,  chiamata  su- 
perba dal  severo  Milizia.  Filippo  J avara 
uè  fu  rarchilcllu. 

Il  palazzo  è per  tre  lati  circondalo  da 
vecchi  e profi  nuli  fossi  destinali  a giar- 
dino. lai  facciala  orientale  conserva  intatte 
le  antiche  sue  torri,  unico  ricordo  del 
medio  evo  che  sia  in  Torino.  Sopra  la 
torre  respiciento  il  piazzo  delle  segrete- 
rie sorgeva  litio  a questi  ultimi  tempi  un 
telegrafo. 

Nel  lato  vecchio,  a mezzodì,  dal  lato  di 
porla  Nuova,  si  conserva  nel  muro  un 
pezzo  di  cornice,  con  due  mensulc  sor- 
montate da  una  testa,  elio  viene  attri- 
buita al  Vigliala.  Il  cav.  Cibrario  sospetta 
clic  questa  possa  essere  stala  la  casa  furie 
clic  Guglielmo  VII  aveva  edificato  nel 
tempo  in  eui  signoreggiò  la  città  di  Torino. 

Verso  la  metà  del  secolo  XIV,  Jacopo 
di  Savoja,  principe  di  Acaja.  vi  faceva 
murare  una  casa.  Amedeo  VI,  il  Conte  Ver- 
de, vi  negoziò  nel  1381  la  famosa  pace  Ira 
Venezia  e Genova. 

L'ultimo  principe  Ludovico  d’ Acaja  vi 
costriissc  nel  (AIO  le  torri  alte  e robuste 
quali  ancor  si  vedono  di  presente. 

Abitarono  il  castello  quando  venivano 
a Torino  i duchi  di  Savoja  fino  a Carlo  111 
inclitsiv  aulente  ; vi  nacque  nel  14811 
Carlo  II. 

La  sala  del  castello  a’  tempi  di  Carlo 
Emanuele  1 serviva  di  teatro  ili  corte:  ivi 
fu  rappresentala,  per  le  nozze  del  dura 
eolia  infanta  figliuola  di  Filippo  II.  la  fa- 
vola Il  Paslor  l'ilio. 

Più  meste  memorie  ricordano  le  sue 
torri  per  avere  servito  lungo  tempo  di 
carcere.  Questo  palazzo,  che  sul  Unire 
del  secolo  scorso  era  stanza  dei  duchi  di 
Savoja  e di  Monferrato,  u clic  sotto  al  go- 
verno francese  fu  sede  del  tribunale  d'ap- 
pello.  è ora  nobilitato  dalla  reale  pinaeo- 
Icca.'di  cui  parleremo  più  innanzi,  c nella 
sua  aula  maggiore  s’ accoglie  il  Senato 
del  regno. 

Era  iiiiilo  altra  volta  al  nord  col  pa- 
lazzo reale  per  mezzo  di  una  galleria  clic 
fu  atterrata  nel  1801.  Si  trailo  allora  di 
distruggere  anche  il  castello,  sotto  pre- 
testo di  togliere  ogni  ingombro  alla  piazza, 
ma  uol  permise  Napoleone  che  nel  suo 
miraggio  per  Torino,'  veduto  il  inagiiilic» 
scalone  interno,  meraviglialo  apostrofò  il 
governatore  della  divisione  culle  seguenti 
parole:  E questa  dunque  la  vecchia  ba- 
racca che  voi  ni’ avete  sollecitalo  di  far 
demolire? 
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Su  una  delle  torri  il  patire  Bccraria, 
amicissimo  ili  Franklin,  inalzò  il  primo 
parafulmine  veduto  in  Italia,  per  ripetervi 
pii  es|ieiimenli  del  celebre  lisieo  di  Fi- 
ladclliu. 

Sopra  il  castello  sorge  il  nuovo  osser- 
vatorio aslronomieo  sotto  la  direzione  del- 
rillustre  cav.  Plana. 

Palazzo  Congiunto.  — Sorge  nella 
piazza  del  suo  nome.  l;u  dclinilo  con 
molla  proprietà  un’  aberrazione  architet- 
tonica e il  capo  d’opera  dello  stile  ba- 
rocco. In  esso  il  Guarnii  spinse  il  singo- 
lar  suo  odio  contro  la  linea  retta  sino  a far 
curvi,  ora  salienti  ora  rientranti,  i gra- 
dini delle  gratuli  scale,  in  modo  da  far 
venire  lo  vertigini  a chi  sale  e a chi  scen- 
de. Nel  tutt'insicmc  ha  però  una  lui  (piale 
maestà. 

Nella  gran  sala  si  tengono  le  pubbliche 
adunanze  dei  deputati.  In  altri  locali  ri- 
siedono il  consiglio  di  Stato  e l’ainniini- 
strazione  delle  poste. 

Lunga  serie  di  principi  nobilitò  questo 
palazzo.  Fu  internamente  ristorato  ed  ab- 
bellito in  qiiesl’ultiiuo  decennio. 

Dal  |Higginnlo  di  questo  palazzo  venne 
proclamata  la  costituzione  del  IMI. 

Salito  «I  Irono  Carlo  Alberto  Io  alienò 
al  demanio. 

Palazzo  della  lì  Università — Fu  inal- 
zato |icr  ordine  di  Vittorio  Amedeo  11; 
se  no  pose  la  pietra  fondamentale  il  21) 
maggio  1 7 1 li.  Il  disegno  fu  dato  dall’ar- 
ehiletto  Ricca  genovese.  Qticsl'edilirio  di 
forma  quadrata  Ila  un  vestibolo  magnifi- 
camente decorato;  nel  mezzo  ovvi  mi  cor- 
tile circondato  da  doppio  ordine  di  por- 
tici sorretti  da  colonne;  due  grandi  sea- , 
Ioni,  adorni  di  vasi  di  marmo  istoriati , 
danno  adito  al  portico  supcriore  cinto  di 
balaustrata.  Le  sale  d'insegnamento  sono 
distribuite  nei  due  piani.  Il  portico  in- 
feriore sembra  un  museo  lapidario;  vi  si 
veggono  murate  lapidi  romane  trovate  in 
Piemonte  c fatte  ivi  collocare  da  Scipione 
Ma  (Tei  II  Vernazza  nc  fece  dipingere  iti 
rosso  le  lettere.  Furono  pure  quivi  allo- 
gali i marmi  rinvenuti  nc’ ruderi  d’in- 
dustria, antica  città  non  lungi  dal  Po  nel 
Monferrato.  Oltre  le  iscrizioni  contiene 
basso-rilievi  antichi  e statue,  tra  cui  due 
tursi  loricati,  scoperti  a busa  nel  1802,  o 
restaurali.  Il  gruppo  della  Fama  che  in- 
catena il  Tempio,  nel  portico  supcriore, 
è opera  dei  fratelli  Collidi , scultori  pie- 
montesi del  secolo  scorso.  La  porta  del- 
I’ Università  eli’ c in  via  della  Zecca,  fu 
ornata  di  colonne  marmoree  da  Carlo 
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Felice , quando  fu  chiuso  l’ ingresso  in 
contrada  di  l’u  ora  riaperto.  Nelle  due 
nicchie  clic  Rancheggiano  la  (Siria  d’in- 
gresso veggonsi  due  statue,  l una  rappre- 
sentante Vittorio  Amedeo  11.  l'altra  Carlo 
Kutanuele  III,  lavoro  pure  dei  fratelli  Col- 
lini. Ultimamente  nel  portico  su|ieriore 
vennero  collocati  i busti  dei  professori 
Michele  .Schi mi,  Lorenzo  Martini.  C. Gia- 
como Bricco,  Felice  Merlo  c Vincenzo 
Gioberti. 

Palazzo  dell'  Accademia  delle  Scienze. 

Nel  17M  venne  assegnato  alla  reale 

Accademia  il  grandioso  palazzo  del  reai 
Collegio  de’  Nobili  ove  presentemente  si 
trova  adattalo  al  nuovo  uso;  già  liti  dal 
1787  sorgeva  sul  disegno  del  Callcari  con 
capace  stila,  adorna  di  suoi  dipinti.  Que- 
sta sala  ha  alcuni  busti  dello  scultore  Bu- 
glioni, e la  statua  del  conto  Prospero 
Balbo,  in  gesso,  dello  scultore  .Spalla.  Al 
di  sopra  di  questo  palazzo  sorgeva  il  vec- 
chio osservatorio  astronomico.  In  questo 
edilìzio  sono  raccolti  i musei  d'antichità, 
di  storia  naturale,  ece.,  di  cui  parleremo 
altrove. 

Palazzo  arcivescovile.  — Trovasi  riiu- 
petlo  all’arsenale.  Nell’ esterno  è edilizio 
modesto,  ina  di  una  vasta  distribuzione 
interna.  Fu  già  casa  dei  missionarj,  con 
elegante  chiesa  fatta  sui  disegni  del  do- 
vuta. 

Palazzo  del  Tasso  l'  quel  palazzo  a 

cui. si  ha  accesso  per  un  vicolo  che  s'apre 
allato  allo  spedale  dei  SS.  Maurizio  e i liz- 
zarli. Apparteneva  ai  principi  d’Esle,  mar- 
chesi di  Lauro.  Fu  abitato  per  |>oclii  mesi 
nel  cadere  del  tS78  da  Torquato  Tasso, 
clic  vi  scrisse  il  suo  dialogo  stilla  nobiltà 
intitolalo  il  forno.  Fu  rifatto  dopo  quel 
tempo.  Nel  secolo  scorso  apparteneva  ai 
marchesi  di  Caraglio,  ora  alla  famiglia 
Mattinilo. 

Un’  iscrizione  in  apposito  medaglione 
sulla  facciata  ricorda  la  dimora  del  sommo 
cantore  italiano. 

Palazzo  del  già  collegio  (per  gli  stu- 
denti ) delle  provincic.  — Venne  eretto 
in  via  Bogino  nel  18» 2 sopra  disegno  del- 
l’archilutlo  Anlonelli,  elio  volle  sovraporre 
l’ uno  all’  altro  i tre  ordini  architettonici 
ne’  tre  piani  dcll'edifizio.  il  quale  in  forza 
degli  avvenimenti  del  !a»8  fu  per  alcun 
tempo  destinato  a uso  ili  quartiere.  Ora 
è occupato  dall’  amministrazione  e cassa 
del  debito  pubblico,  dalla  direzione  delle 
contribuzioni  dirette  e dalle  scinde  tec- 
niche. 

/Ai lazzo  dell’  Accademia  filarmonica. 
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— Situalo  ili  piazza  S.  Carlo.  Apparte- 
neva già  ai  marchese  Solari»  del  Itorgo, 
e |msria  ai  marchesi  di  Cnraglin.  Fu  ri- 
fai, liricalo  inlcniameuto  sui  disegni  del 
conte  Altieri;  ha  affreschi  di  Bernardino 
Galliani:  la  sala  è disegno  del  cav.  Ta- 
lucclii.  Nel  177 1 si  furono  solennizzali  gli 
sponsali  di  madama  Giuseppina  di  Savoja 
col  conte  di  Provenza. 

Falazzo  della  Margherita.  — Apparte- 
neva già  ai  conti  Solari»  della  Chiesa.  E 
poslo  nella  via  di  S.  Domenico;  hello  per 
interna  eleganza.  In  ipiesta  casa  servi 
giovanissimo  Gian  Jacopo  Kos, scali  in  con- 
dizione di  lacchè,  si  sa  che  il  12  aprile 
I72H  entrò  ncH'ospizio  de' catecumeni  di 
Torino.  I.’ahjura  ebbe  luogo  il  li,  il  bat- 
tesimo condizionale,  gli  fu  amministralo 
due  giorni  dopo,  padrino  Giuseppe  An- 
drea Ferrerò  c madrina  Francesca  Maria 
Ricci.  Ricevuto  Gian  Juco|>o  in  casa  del 
vecchio  conte  di  Covone  e conosciutone 
l'ingegno,  lo  trattava  eoli  molli  i ignorili  ; 
anzi  F abatino  suo  tiglio,  che  aveva  stu- 
diali) a Siena,  lo  veniva  ammaestrando, 
nella  speranza-  di  farne  un  diplomatico. 
Ma  la  liizzarra  indole  di  Rosscnu  lo  fece 
uscire  da  quella  casa  e tornare  al  di  là 
ilei  monti. 

Palazzo  di  città.  Sorge  nella  piazza 

delle  Erbe;  è opera  del  l.anfranclii  1 1 GUB) 
di  sitila  iirchitellura  e di  giuste  propor- 
zioni. I.a  scala  e la  galleria  furono  dipinte 
dal  l-'ea.  Nella  sala  Ravvi  il  monumento  in 
marnili  fatto  dallo  Spalla,  che  rappresenta 
in  altorilievo  il  ritorno  di  Vittorio  Ema- 
nuele nel  1814.  In  altre  stanze  s'ammira 
la  bella  e copiosa  raccolta  de'  |>arsaggi  ad 
acquarello  del  cav.  De  Gubernalis. 

Nel  tuo»  fuvvi  una  gran  festa  da  hallo, 
alla  quale  intervenne  Napoleone  rolla  sua 
corte. 

In  occasione  delle  nozze  di  \ iltorin 
Emanuele  11.  allora  duca  di  Savoja,  con 
Adelaide  arciduchessa  d’Austria,  vi  fu  pure 
un  hallo  sontuosissimo,  al  quale  scopo  si 
adattò  il  gran  cortile  a sala,  coprendolo 
d’ima  vòlta  di  rame. 

Di  questi  giorni  fu  collocato  sul  fron- 
tone ilei  Palazzo  di  Gillà  un  orologio  nor- 
male a tempo  medio  del  celebre  E.  1.  beni 
di  Londra,  orologiere  della  regina  d' In- 
ghilterra. Il  pregio  principale  di  esso  con- 
sisti! nella  sua  interna,  semplice  ed  esat- 
tissima struttura,  per  cui  si  ha  la  mas- 
sima precisione  nella  misura  del  tempo. 
Il  suo  movimento,  grazie  allo  scappamento 
ed  al  compenso,  veramente  ammirabili, 
e ad  un  altro  meccanismo  accessorio,  non 
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viene  punto  turbato  nell’  atto  che  si  ri- 
monta, ed  è cosi  eccellente,  che  questo 
orologio,  vero  capolavoro,  può  conside- 
rarsi come  un  regolatore  universale.  I.a 
somma  delle  variazioni  d illi  mese  intero 
non  giunge  a 50  seeimdi. 

Quest’  orologio,  di  costruzione  orizzon- 
tale, segua  le  ore  rd  i minuti  sopra  un 
grande  quadrante  in  ferro  fuso,  del  dia- 
niello  di  due  melri  e due  decimetri,  mu- 
nito di  rristaili  smerigliali,  acciò  mercé 
la  luce  del  gaz,  le  ore  siano  visibili  an- 
che nella  mille.  Si  rimonta  ogni  otto 
giorni;  suona  le  ore  ed  i quarti,  e segna 
anche  le  ore,  i minuti  ed  i secondi  sopra 
due  quadranti  collocati  iiileriiameute  nel 
canterino,  li  ruotaggio  è ordinato  ni  un 
gran  tclajo  di  ferro  fuso,  di  bel  disegno, 
c tutto  di  una  grandissima  |>erfezioue.  I.o 
scappamento  a forza  costante,  combina- 
zione molto  perfezionala  dall'autore,  è di 
una  struttura  veramente  meravigliosa.  Il 
pendolo  del  |>eso  di  75  chilogrammi  è a 
compensazione,  zinco  c ferro,  sospeso  con 
molle  d’aceiajo  per  preservare  lo  scappa- 
mento da  ogni  urlo,  ed  è ninnilo  d ima 
vile  di  richiamo  per  rimettere  il  pendolo 
a livello-,  sicché  eoli’  ajulo  di  altri  pezzi 
aecossorj  si  può  regolare  l'orologio  eolia 
precisione  di  lieti  pochi  seminìi  per  set- 
timana. I ferini,  le  leve  e simili,  sono  iri 
linissimo  aeeiajo  temperate  e pulito,  le  fimi 
constano  di  filo  di  linissimo  ferro,  il  tutto 
è di  una  semplicità  e d' ima  perfezione 
squisita. 

Palazzo  delle  Toni.  — Questo  rifili  zio, 
clic  trovasi  nel  silo  chiamalo  hastiou 
Verde,  risaie,  al  secolo  d'AugusIn;  servi 
origiiiariaiuenle  di  porla  selleiilrionale 
delia  città,  che  injilolavast  porla  Palatina 
{parla  Palalii).  È costrutto  in  mallmii 
rolla  schietta  eleganza  delle  iqierc  miti 
tari  de' tempi  rninaiii.  1 merli  elle  inco- 
ronano le  due  torri  vennero  aggiunti  nel 
I4U4,  e più  lardi  quella  specie  d'attico 
che  sormonta  l'cditicio  intermedio,  la 
parte  veramente  romana  è il  solo  muro 
di  facriulu  tra  le  due  torri,  fallo  poste- 
riormente. Questa  porla  fu  chiusa  nei  I ti.»  il 
aU'aprirsi  d' un  'altra  più  a ponente  (nella 
piazza  delle  Frulla),  che  si  chiamò  porla 
\ iti  mia,  uia  prevalse  nel  po|iolo  l'uso  di 
chiamare  col  nome  dell'  antica  la  porla 
nuova,  ond'è  che  tuttora  il  silo,  a mi  di- 
presso, ove  sorgeva,  chiamasi  porla  Pa- 
lazzo e impropriamente  porla  d Italia.  .Si 
trattò  nei  consigli  ilei  duca  Vittorio  Ame- 
deo II,  di  demolire  la  |uirla  Palai  ina  eolie 
torri,  ma  Antonio  lìerlola,  valente  inge- 
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"nere  pii  architetto,  mostrò  al  duca  il 
pregio  di  quella  iiiiraliile  «Imi I lira , e il 
duca  la  rispellò. 

Il  popolo , s’  ignora  a qual  tradizione 
appoggialo,  chiama  ipidlc  lorri  il  carcere 
d' Ovidio,  INel  maggio  del  172»  fu  con- 
cesso qucU’edilizio  ad  uso  di  carceri  del 
Vicarialo. 

Palazzo  ilei  magistrali  supremi,  rollili- 
ncinonle  dello  ilei  Senato.  — La  sua  mae- 
stosa facciala  fu  disegnala  dal  Juvafn, 
riordinata  dall' Alfieri,  Icrniinata  di  fresco 
dal  Michela  I. 'edilizio  fu  compilo  nel  182». 
In  una  delle  sue  sale  v'  ha  una  tavola 
rappresentante  il  re  Carlo  l'elice  nell'ano 
di  consegnare  il  codice  civile  ai  magistrali 
del  Senato  e della  l aniera,  pregialo  la- 
voro del  eav.  Ilisearra. 

Scema  di  mullu  la  bellezza  dell'edificio 
l'abbracciarsi  che  fa  colle  vecchie  carceri 
ili  cui,  attraverso  le  colonne  del  vestibolo, 
veggonsi  le  inferriate,  la  torre  infame 
della  tortura,  le  camere  degli  sgherri  c 
l'andito  della  cappella  de' condannali  al- 
l'estremo supplizio.  Ili  (girslo  palazzo  ha 
sede  la  reale  Camera  de' Conti  e il  Magi- 
strato d'Appcllo. 

Palazzi  prillali. — Oltre  i nominati,  ur- 
cennercmo  il  palazzo  Ornielli  ora  Cul- 
lino, contenente  una  piccola  ma  classica 
raccolta  di  quadri;  il  palazzo  Penane  ili 
S.  Martino,  nel  quale  morì  la  celebre 
poetessa  Diodalu  .'attizzo  boero;  il  pa- 
lazzo Canone  ili  S.  Tommaso,  ora  pro- 
prio del  marchese  ISenso  di  Cavour,  ar- 
chitettato dal  conte  di  Cnstellaiiionlo  e 
ristaurato  dal  conte  di  Beinoseli;  il  pa- 
lazzo S.  li iori/ in  . fabbricato,  sui  disegni 
del  suo  proprietario  conte  di  Savigliano, 
ornato  ili  qualche  affresco  del  (•aliiani,  ed 
abitalo  nel  17611  da  (liuscppO  II;  il  ita- 
lazzo  Penso  ili  Cavour,  costrutto  nel  1721) 
sul  disegno  dcH’arrhilcItn  Pianteli;  il  pa- 
lazzo Pai /terga  di  Musino,  con  intagli 
preziosi  sugli  stipiti  della  porta,  lavoro  di 
Pietro  Casella,  e con  dipinturedi  Bernardino 
Galliari,  Angelo  Vacca  cd  allri;  il  palazzo 
Balbiano  ili  Piale,  la  cui  facciata  moder- 
nameiilc  rifalla  rammenta  lu  stile  severo 
del  palazzo  Pitti  di  Firenze;  il  palazzo 
ile' marchesi  diSpigno,  disegnalo  dullar- 
chiletto  Pionieri;  il  /mitizzo  (ira  neri,  ora 
proprio  dei  conti  Gcrbaix  di  Sminai,  co- 
strutto nel  1685  sul  disegno  di  Gianfran- 
cesco  Itaroncclli,  avente  li  salone  più  va- 
sto che.  Ira  i privati,  sia  in  Torino,  or- 
nalo di  sculture  dei  fratelli  Collini,  nel 
uttalc  sedettero  a cena  II  7 settembre  1706, 
dopo  la  sconfina  dei  Francesi,  i principi 
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di  Suvoja.  quelli  di  Sae.  Gotha  e di  Anlialt 
ed  altri  principali  dell'esercito  lilieralore; 
il  palazzo  Bulbo,  giù  abitato  dal  conte  Is- 
sare Battio  illustre  storimi!  Ilali.c.  il  palazzo 
limitene , la  cui  facciata  fu  disegnala  dal 
Juvara  e il  vòllo  della  galleria  dipinto  a 
frrseo  dal  (. alenilo',  il  palazzo  Avogadro 
ili  Collobiiino , situato  sul  eauto  dell» 
piazza  S.  Carlo  verso  la  chiesa  dedieala 
a questo  Santo,  c già  abitalo  dal  conte 
Vittorio  Altieri;  presso  ima  di  quelle  fi- 
nestre il  grand' uomo  si  fe’  legare  dal  ser- 
vii al  seggiolone  per  non  radere  nella  ten- 
tazione di  correre  a rivedere  la  sua  bella 
elio  abitava  nel  lato  opposto  della  piazza; 
il  /mitizzo  Pastigliale,  ove  nacque  e abitò 
1'iinuiortale  l.ngrangc;  il  palazzo  Martini 
iti  Cigola , il  cui  disegno  è attribuito  ut 
.Invaia:  il  palazzo  d' Azeglio,  già  spet- 
tante ai  ntarrhrsi  di  Brente,  nn  Intel  tura 
del  ('astrili;  il  /mitizzo  Allieti  di  Soste- 
gno, ricco  di  libri  rari  e di  varj  classici  ili- 
pinti:  il  palazzo  ilei  principi  della  Ci- 
sterna. eretto  sui  disegni  del  conte  Bel- 
la!» di  Ilei  nasco;  il  palazzo  San  Miirzimu, 
abbellito  dal  conte  Altieri  e dall'  archi- 
tetto Marlincz;  il  /tal azzo  della  Trinità, 
creilo  sui  disegni  del  conte  di  llorgam. 
ricco  di  copiosa  biblioteca  c adorno  di 
noli  pochi  preziosi  dipinti;  il  palazzo  Bi- 
iinio  di  Porgal  o , edificalo  sul  disegno 
del  .Invara;  il  /mia zzo  falcili  di  Hat  ola, 
fabbricalo  uri  tti!)2  sin  disegni  del  Baroli- 
celli.  ristorato  dall’ Alfieri,  e racchiudente 
preziosi  dipinti  e ima  nera  biblioteca  di 
cut  ora  custode  l'illustro  Silvio-  l’cllico:  il 
palazzo  iTAgliun u.  gin  proprio  dei  mar- 
chesi di  Minuzzo,  fabbricalo  sili  disegni 
del  Ganti!  e terminato  sopra  quelli  del 
rotile  Alfieri;  il  palazzo  Turinelti  di  Cam- 
biano. eretto  sili  disegni  del  Bulina;  il 
palazzo  Paesana,  inalzato  sui  disegni  del 
l’ialite!;  il  palazzo  Leraldtgi,  conosciuto 
paitirclannciile  eoi  nome  (li  Casa  del  dia- 
ro/o, già  proprio  di  Marianna  ( inulina  di 
S'avoja  già  imperatrice  d Austria,  fabbri- 
calo nel  1 075,  e adorno  di  bellissimi  in- 
tagli in  legno  nella  |xirta  d ingresso,  di  due 
pollini  di  marmo,  lavoro  dello  seulloru 
iterici rdo  Falconi,  sullo  scalone:  edilizio 
venduto  rccoiilnuenlc  per  600,000  trancili, 
ed  (ira  sede  degli  uffiej  dell'  intendenza 
generale  della  divisione  di  Torino;  il  ; ut- 
ilizzo Pomugnano , ora  proprio  del  mar- 
oliesc  l’allavicmo  Mossi,  o linai  mente  il 
palazzo  Provatili  ili  Culleijnu , costruito 
nel  1608  sul  disegno  del  Guarini. 

t.iiiESE. ha  città  di  Torino  conta  di- 

ciasetle  parrorchio  ( quattordici  nell'  in- 
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torno,  duo  «iiburbanc  noi  borghi  Po  o 
Dora,  od  una  (titunla  (lenirò  la  Cittadella) 
cil  un  numero  considerevole  (li  altri  tem- 
pli  od  oratorj . sparsi  i più  nella  parto 
verchia  della  città. 

Cattedrale  di  S.  Ciarnnni.  — Nel  silo 
ov'ora  sorge  il  duomo  torinese,  nel  cadere 
del  secolo  \lll  v’orano  Ire  templi:  quello 
del  Santo  Salvatore,  quello  di  S.  Giovanili 
o (padlo  di  Santa  Maria,  la  chiesa  di 
San  Giovanni,  clic  si  pretende  fondala  da 
Agilulfo  nel  (tua,  stala  poscia  verosimil- 
mente distrutta,  ricoslruivasi  nel  ISO#. 

I.a  fabbrica  quale  ora  si  vede  fu  so- 
stituita alle  Ire  chiese  clic  prima  esiste- 
vano; lutto  l'antico  (dal  campanile  in 
fuori,  che  sembra  sia  stalo  solamente  ele- 
vato a maggior  altezza)  fu  atterrato,  e il 
nuovo  c grazioso  duomo  sorse  nel  IAUK. 

Appartiene  allo  stile  ilei  Itisorgimonto. 
Diviso  in  Ire  navate,  è lodevole  la  per- 
fetta armonia  delle  sue  parti;  semplice  la 
facciala,  distrutta  in  marmo  di  I ariani 
come  dello  stesso  marmo  sono  pure  co- 
strutti i cornicioni  esterni  ed  una  gra- 
dinala per  cui  si  asconde  al  tempio:  ruf- 
faelesca mente  o con  isquisito  lavoro  in- 
tagliati gli  stipiti  delle  pollo.  Il  liaiico 
della  chiesa  è pure  mollo  lodalo. 

V ha  chi  opina  possa  essere  opera  di  liac- 
cio Pomelli  architetto  di  Sisto IV. essendone 
le  proporzioni  affatto  somiglianti  a quelle 
usale  dal  medesimo  nelle  chiuse  condotte 
in  Roma  e altrove,  le  quali  hanno  tulle 
que'  pregi  di  timida  purezza  e di  grazia 
schiva  e (librata  che  s' ammirano  nella 
cattedrale  torinese 

Rimasta  nuda  nell'interno,  giusta  il  co- 
stume di  que’ tempi';  soltanto  a questi 
giorni  venne  messa  tutta  a pitture,  a 
stucchi,  a dorature.  Gli- affreschi  sono  dei 
pittori  Vacca,  Fca  c (ionia;  la  gran  ta- 
vola rappresentante  la  Cena  è una  copia  di 
quella  di  beouardo  da  Vinci;  i diciotto 
quadretti  del  secondo  altare  a destra, 
lavoro,  forse,  di  Alberto  llurer  di  Norim- 
berga; la  tribuna  reale,  disegno  dcll’ar- 
ehilcllo  Martino/.  I.c  pareli  di  questo  tem- 
pio •'adornano  di  parecchie  lapidi  sepol- 
crali (.'iscrizione  più  antica  c preziosa  è 
i|uella  del  vescovo  Orsiciuo  che  mori 
nel  500. 

Presso  la  maggior  polla  vudesi  la  sta- 
tua di  Giovanna  d'Orliò,  dama  delle  Uni- 
rne . clic  inori  sul  liuirc  del  secolo  XV. 
Ne'  sotterranei  del  duomo  sono  seppelliti 
il  principe  Federico  Augusto  della  Torre 
c Taxi*.  minto  nel  1751,  o Nicolò  Palfv 
maggiore  generale  austriaco  trapassato 
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nel  1800.  I sepolcri  degli  arcivescovi 
sono  costrutti  a guisa  di  altare.  In  ima 
cameretta  che  trovasi  al  ili  là  dello  tombe 
do' vescovi  giacevano  le  urne  di  molli 
principi  di  Savoja,  alcuni  de"  quali  furono 
più  tardi  dopasti  magnificamente  nella 
rappella  dol  S.  Sudario,  gli  altri  nella  ba- 
dia di  S.  Michele  della  t.hiuaa. 

Cappella  del  Sanlitsimo  Sudario.  — Al 
di  sopra  deU'altar  maggiore  della  catte- 
drale invece  di  un  gran  quadro,  rum' è 
I'  uso.  osservasi  una  vasta  invetriata  da 
cui  Iruspm-u  misteriosamente  una  cappella, 
quasi  un’  altra  chiesa  che  si  spicca  in 
aria,  di  bruno  aspetto  ed  ilhiminaln  da 
incerta  luce.  A questa  cappella  guidano 
gii  scaloni  che  s alzano  a capo  delle  due 
navi  laterali  della  cattedrale,  sotto  a due 
grandi  porte  di  marmo  nero.  Vi  si  ac- 
cede anche  per  ima  galleria  del  palazzo 
reale.  Funebre  è l’ingresso,  funebre  lutto 
l'apparalo  della  rappella,  eh’ è rotonda  e 
rivestita  di  bruno  marino,  in  mezzo  a cui 
sorge,  a guisa  di  avello  sopra  l'altare, 
l'urna  che  racchiude  il  Santo  .Sudario, 
monumento  di  pietà  e memoria  dell'an- 
tica cavalleria  dei  principi  sabaudi. 

Intorno  a questa  insigne  memoria  sap- 
piamo clic,  correndo  il  secolo  \1V,  Gu- 
glielmo di  Villar  Sexcl  la  portò  da  Oriente 
o la  dt'posc  nella  chiesa  di  l.irev  in  Sciam- 
pagna: che  Margarita  Charny,  della  stirpe 
dei  Vallar  Scxcl,  la  donò,  con  alto  so- 
lenne del  marzo  ti|82  o U55,  a Lu- 
dovioo  di  Savnja  clic  la  depose  a S.  Fran- 
cesco ili  Ciaiuberi. 

Nel  1578  S.  (orlo  Borromeo  portavasi 
accompagnalo  da  |x>cp  seguito,  a piedi, 
ad  onorare  il  S.  Sudario.  Il  duca  F. ina- 
midi: Filiberto,  di  ciò  consapevole,  a ri- 
sparmiargli la  |Kirlc  più  disastrosi  del 
viaggio,  c a trovare  una  giusta  cagione 
di  teucre,  presso  di  sé  la  sulla  reliquia, 
la  fece  trasferire  con  solennità  a Torino 
dove  il  Santo  la  venerò. 

I.a  devozione  dei  popoli  verso  la  Salila 
Sindone  si  faceva  ugni  giorno  maggiore. 
Ogni  anno,  il  h di  maggio,  si  mostrava 
dal  vescovo  a’ Torinesi.  Quintane,  corse, 
luminarie  segnalavano  in  tal  giorno  la 
pubblica  gioja.  Fra  serbato  a Carlo  l-.ma- 
miele  III  il  vanto  di  alzare  al  Sudario  to- 
rinese nel  I (loft  un  le  inpio  degno.  I.a  biz- 
zarra e fantastica  architettura  del  padre 
Guai-ini  questa  volta  servì  mollo  bene  al 
concetto  del  principe. 

l'ra  il  palazzo  cii  il  (viro  della  catte- 
drale sorge  il  sacro  edilizio  roll'urdila  sua 
cupola  disposta  a zone  csagone,  in  modo 
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che  l’angolo  (li  una  zona  rispondo  al 
mozzo  del  lato  dolio  rotto  o sopra  stanti; 
penenula  a corta  altezza  la  parlo  interna 
convergo  rapidamente  od  è tutta  trafo- 
rata da  luci  triangolari  lincilo  lo  spazio, 
roso  angusto,  è chiuso  da  una  stella  in- 
tagliata olio  lascia  vedere  a traverso  i 
suoi  vani  un’altra  vòlta  in  cui  è dipinto 
lo  Spirilo  Santo  in  gloria.  Questa  cupola, 
cosi  leggera  e fantastica,  elio  s'alza  sopra 
una  rotonda  di  marmo  nero,  con  archi  o 
pilastri  di  hello  e grandi  proporzioni , è 
un  nionuincnlo  degno  di  considerazione. 
I.a  cupola  produco  un  effetto  analogo  a 
(pici  padiglioni  o campanili  traforali  del- 
I archilei  tura  gotica.  Quest’  opera  ha  un 
lucrilo  di  stereometria  forse  superiore  a 
ipialsivoglia  altra  conosciuta. 

Il  tesoro  della  sacristia  possedè  una  cro- 
ce, imi  calice  c (piatirò  candelabri  di  cri- 
stallo di  rocca,  con  vaghi  intagli,  cd  una 
croce  dileguo  lavorato  a traforo,  in  cui  è in- 
tagliala in  ligure  niinulissinic  la  l’iissione 
di  Gesù  Cristo,  e sembra  lavoro  del  se- 
colo \V.  Ilavvi  pure  ini  battesimo  di 
(.risto  di  Macrino  il  Alba. 

Filtro  ai  vani  dei  quattro  archi  che  ri- 
mauean  liberi  nella  cappella,  la  pietà  c 
la  inunilìccnza  di  re  t arlo  Alberto  ha  al- 
logato le  ossa  di  quattro  principi  di  Sa- 
voja  di  grandissimo  nome,  Amedeo  Vili, 
Fumimeli!  l'ilihcrto.  il  prinei|ie  Tommaso 
e Carlo  lana  miele  II,  fondatore  di  questa 
cap|K'lla. 

Tulli  c quattro  hanno  nobile  monu- 
mento per  opera  de’  valenti  artisti  Cac- 
ciatori. Marchesi,  Gaggini  e F raccattili. 

I.e  iscrizioni  sepolcrali  furono  (Iellate 
dal  eav.  Luigi  librario. 

S.  jjyostino.  — Fu  edificata  questa 
parrocchiale  nel  litui.  K notevole  per  il- 
lustri sepolcri.  Magnifico  6 quello  inal- 
zalo sulle  ceneri  di  Tassiano  l)cl  Pozzo, 
celebre  giureconsulto  morto  nei  1878.  Non 
uien  bello  ò quello  che  fu  eretto  ad  onore 
ilei  celebre  cardinale  Carlo  di  Toiirnon, 
morto  fra’ duri  stenti  di  un'orrida  prigione 
a Macao  il  7 giugno  1710.  Il  suo  corpo 
dalla  Cina  fu  trasportato  a itoina.  Vi  fu 
pure  tumulalo  il  I."  gennnjo  187(1  Pie- 
rino Belli,  celebre  per  l'opera  De  re  mi - 
/ilari  et  bello,  il  primo  che  applicasse  la 
scienza  delle  leggi  alla  guerra:  traspor- 
tato poi  in  Asti  nella  cattedrale. 

1/ Addolorata  col  Cristo  morto,  nella 
seconda  cappella  a sinistra,  appartiene 
alla  scuola  di  Alberto  Durer. 

/ai  b'isila  ziune.  — Venne  inalzala 
nel  tOOl  sul  disegno  del  I rinfranchi.  Sotto 
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all’  aitar  maggiore  è una  cameretta  ove 
giacciono  le  spoglie  mortali  di  donna 
Matilde  di  Savoja  e de’  suoi  discendenti 
marchesi  di  Siniiaua  e di  Pianezza.  .Nel- 
l’annesso convento  vi  furono  stabilite, 
dalla  II.  Giovanna  da  Chantal,  le  prime 
monarhc  della  Visitazione  che  fossero  in 
Italia.  Il  S.  Vincenzo  de’ Paoli  è di  An- 
drea Miglio.  I.a  cupola  fu  graziosamente 
dipinta  ila  Antonio  Mdocco;  vi  sono  qua- 
dri del  Trono,  del  Piepolc,  ecc. 

S.  Massimo , vescovo  di  Torino.  — Ili 
questa  maestosa  chiesa  parrocchiale  fu- 
rono gettate  le  fondamenta  nel  (81(1,  die- 
tro il  disegno  di  Carlo  Suda.  architetto  di 
S.  M.,  sopra  un'area  rettangolare  isolala, 
di  spettanza  del  Municipio.  I.' interno  è 
ricro  di  dipinti  a fresco  del  Gonio , del 
Gastaldi,  del  Morgari,  del  Quareaghi. 

l e statue  ilei  profili  dentro  la  cupola 
sono  lavoro  in  istoriai  degli  Alhcrloni, 
Dilli  c Simonella;  gli  altri  oruauicuti  a 
stucco  soli  fatti  dal  Gihrllo,  dal  Diego, 
dal  Uouiunziiii  e dall  Isella. 

.Santa  Croce.  — Di  forma  ovale,  pic- 
cola, ma  graziosa  cd  ornala  di  colonne 
di  marmo,  i.a  disegnava  il  Juvara.  I.a  de- 
posizione della  Croce  che  scorgesi  snl- 
I’ aitar  maggiore  è del  rav.  Ucaumonl;  il 
quadro  di  S.  Pietro,  ilei  Monealvo.  I.e 
Canonie  tiesse  Lutei  anelisi  che  abitano  ncl- 

I attiguo  convento,  surrogarono,  nel  18(10, 
le  auliche  Benedettine  di  S.  Pietro. 

.San  Cario.  Carlo  l.mauoclc  1,  pose 

nel  lotti  la  prima  pietra  di  questa  chiesa 
parrocchiale  alla  memoria  di  S.  Carlo 
Borromeo  ch'egli  aveva  couoscinlo  di  per- 
sona. I.a  uffiziarnno  gli  Agostiniani  .Scalzi. 

II  re  Carlo  Alberto  e la  regina  Maria  Cri- 
stina v'aggiunsero  di  questi  ultimi  anni 
la  facciata,  di  granito  rosso,  uolaliile  per 
un  basso-rilievo  del  Butti  clic  rappresenta 
il  santo  cardinale  nell’atto  di  dar  la  co- 
munione al  duca  lnnanuclc  Filiberto 
(1878). 

Nella  cappella  di  San  Ginseppc  sorge 
il  monumento  colla  statua  di  Francesco 
Maria  Broglia,  che  nel  1780  fu  ucciso  nel- 
l’assedio di  Valenza.  L'iscrizione  lunga  ed 
ampollosa  è d'Knianuele  Tesauro.  li  ino 
nimicato  fu  scolpilo  da  Tommaso  (tur- 
ione. 

Nel  secondo  altare  a destra  il  quadro  di 
S.  Pellegrino  è attribuito  al  Bussano.  Nella 
cap|iella  accanto  all’ullar  maggiore  il  di- 
piuVn  della  Vergine,  di  Copparavana,  fu 
mandato  dal  Perù  dal  marchese  di  Castel 
Rodrigo  virerò  di  Valenza,  nel  1 60 1 . 

Posteriormente  la  chiesa  parrocchiale 
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di  S.  Carlo  venne  ufficiala  dai  padri  Ser- 
vili. i quali  nel  1880  vennero  d'ordine 
governai  ivo  allontanali  dal  dimenio  e dui 
servizio  della  chiesa,  clic  fu  di  nuovo  as- 
segnala ai  preti  secolari. 

Soniti  ('risiimi.  Venne  fondala  da 

madama  reale  Maria  Cristina,  la  quale 
falle  venir  di  Francia  alcune  Carmelitano 
Scalze,  fabbricò  loro  il  monastero  c la 
chiesa  Pochi  monasteri  borirono  al  par 
di  questo  (assicura  il  eav.  (librario)  pernie- 
rilo  di  virtù  e di  regolar  disciplina.  Ma- 
ria Giovanna  battista  rabbellì  la  chiesa 
e la  piana  di  S.  Carlo,  in  cui  sorge  que- 
sta chiesa,  aggiungendovi  nel  1718  la 
maestosa  facciata  di  pietra  sui  disegno 
del  Juvara,  con  istatue  del  ( aresana  e 
del  Tanlardini.  v 

(.blando  la  rivoluzione  diè  opera  a sgom- 
brare i chiostri  dalle  monache,  fu  trasferito 
in  Santa  Teresa  il  corpo  di  Madama  reale 
ove  giace  tuttora  sepolta.  Nel  1804  sul- 
l’arcliitrave  della  facciala  di  Santa  Cri- 
stina leggevasi  l'iscrizione  Boarie  de 
Commerce,  ed  in  francese  ! 

Stili  Lorenzo.  V’ha  in  questa  chiesa 
come  in  lutti  gli  edifici  del  genere  bor- 
rominesco  o guariniano , il  solito  abuso 
delle  curve,  ma  non  manca  però  di  ori- 
ginalità e di  arditezza.  La  cupola  n'  è 
fantastica  ed  ardita  4 come  quella  della 
Santa  Sindone.  Venne  rifatta  dal  padre 
Oliarmi  nel  1687  sopra  una  vecchia  chiesa 
votiva,  già  erètta  da  Emanuela  Filiberto 
in  memoria''  della  battaglia  di  S.  Quintino, 
«•Ite  vedesi  scolpita  in  bassorilievo  sul- 
l'iena del  Fallar  maggiore.  Il  basso-rilievo 
è lavoro  del  Tanlardini  bolognese. 

Sull'altare  della  prima  cappella,  tutta 
in  marmo,  costrutta  nel  1846  da  una  so- 
cietà di  architetti,  ingegneri,  capi-mastri 
da  muro,  scalpellini  e scultori  milanesi, 
v'ha  una  buona  pala  di  Pietro  Ayres; 
nelle  nicchie  laterali  sono  due  statue  del 
bulli. 

Si  veggono  quadri  del  Pozzi,  del  Pol- 
loni, del  G indebolii,  del  Muratori,  del  Uu- 
four  e del  Peruzzini. 

Il  ro  Garin  Felice  nel  t850  ne  fere  ri- 
parare e dipingere-  il  vólto  dai  valente 
pittore  Fea  di  Gasale. 

La  chiesa  serve  ai  funerali  dei  cavalieri 
dell'ordine  militare  c dcH'ordiue  civile  di 
Kuvoja.  Si  appellò  prima  ducale  e poscia 
regia,  essendo  di  patronato  del  re  due 
dei  situi  altari. 

Era  già  ufiiziata  dai  Teatini;  ora  da  sei 
preti  canonici  della  cappella  della  SS.  Tri- 
nità nella  cattedrale. 
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Si  ha  l’adito  a questa  chiesa  per  mezzo 
di  un  oratorio  sacro  alla  II.  V.  Addolo- 
rala, tenuta  in  grande  venerazione  dai 
Torinesi 

S.  Barbara.  — E destinala  a parroc- 
chiale per  la  guarnigione.  V è la  sepol- 
tura del  conte  Pietro  de  la  Roche  d Al- 
lery  comandante, della  Cittadella  (entro  cui 
trovasi  questa  chiesa)  nel  tempo  dell'as- 
sedio, e morto  nel  1714.  -Velia  chiosa  vec- 
chia era  sepolto  il  celebre  autore  della 
Storia  di  \njioli,  Pietro  Giannnnc,  tuorlo 
il  17  marzo  1748. 

La  Consolala.  — Nel  1016  fu  per  or- 
dine di  Ardoino,  re  d’Italia,  eretta  una 
cappella  ( che  resta  ora  sotterranea  ) nel 
luogo  ove  si  rinvenne  la  sacra  immagine 
di  Maria,  detta  delta  Consolazione,  dive- 
nuta per  otto  secoli  la  vcncrazionu  dei 
Torinesi.  Più  lardi  sopra  la  primitiva  cap- 
pella, venne  inalzata  una  nuova  chiesa 
dedicala  a Sant’Andrea,  con  attiguo  san- 
itario alla  Vergine  Consolatrice.  È que- 
sta appunto  che,  rifabbricata,  ammirasi 
oggidì,  ed  è visitala  da  pietosi  ciltadiui 
e dagli  stranieri. 

Il  titolare  della  chiesa  c Sanl’Andrea  ; 
ma  dal  nome  della  venerala  immagine 
ebo  si  ammira  nel  santuario  tutta  la 
chiesa  assunse  il  nome  di  Consolata.  E 
ofliciala  ora  dai  padri  Oblati.  Cominciala 
prima  del  1678.  la  sua  ricostruzione  fu  ter- 
minala sul  disegno  del  Cuarini  nel  1708. 
Le  dorature  vennero  rinnovale  nel  1886. 

11  santuario,  che  s'aprc  sul  iianeo  set- 
tentrionale della  chiesa,  è di  forma  esa- 
gona,  ornale  di  colonne  c lutto  rivestilo, 
di  marmi.  L'allare  ove  si  venera  l’iuima- 
inc  di  Maria  poggia  a glande  altezza, 
e pitture  che  veggonsi  nella  chiesa  u 
nel  santuario  sono  del  Cervelli,  Jel  Cac- 
cia, dell'  Alberelli , del  erosalo  di  Vene- 
zia, eoe.  Nella  sala  del  Capitolo  merita 
osservazione  una  tavola  del  beaumont;c 
nella  libreria  del  convento  alcuni  dipinti 
del  Moncalvo. 

In  seguito  al  volo  fatto  dalla  città  di 
Turiuo,  nell'occasione  del  eluderà  asiatico 
(1838),  la  cappella  sotterranea,  della  dell» 
Madonna  delle  Grazie,  fu  adorna  di  scelti 
marmi  e ne  fu  pure  agevolato  c rabbel- 
liti) l'ingresso. 

Questa  chiesa  era  prima  ufliciata  dai 
benedettini,  poscia  dai  Fogliosi,  ora  dagli 
Oblati.  Il  calino  sopra  F aitar  della  Ma- 
donna è dipinto  da  Bernardino  Galliari. 
Il  corpo  di  S.  Valerio  abate  fu  purlaln 
dai  monaci  della  Novalesa,  quando  nei  906 
fuggirono  per  l'irruzione  dei  Saraceni. 
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Di  questi  giorni  fu  derubata  la  statua 
della  Vergine,  d'argento  massiccio. 

Sulla  piazzetta,  ch’èli  ponente  della  chie- 
sa, sorge  un’alta  colonna  di  granito  di  Ba- 
velle, sopra  la  quale  sta  altra  statua  della 
Madonna,  di  marmo  bianco,  alla  ine- 
tri 2.  SU.  Fu  eretta  dalla  città  di  Torino 
nella  stessa  occasione  del  volo  fallo  nel 
1838,  e collocata  solennemente  il  10  lu- 
glio nel  1857.  Nel  piedestallo  un'  iscri- 
zione esprime  la  ragione  e lo  scioglimento 
del  voto. 

Ij\  Misericordia.  — Appartener  a già 
ad  un  monastero  di  Benedettine,  quindi 
alle  Canonirhesse  Lateranesi.  I.a  facciata 
fu  eretta  nel  1828  sul  disegno  dell' ar- 
chitetto Lombardi.  K opera  di  Federiro 
Zuccheri  il  quadro  del  maggior  altare; 
quello  di  S.  (ìio.  Nepomneeno  è del  cava- 
liere Beaumont. 

Corpus  Domini.  — Questa  chiesa  par- 
rocchiale fatta  sul  disegno  di  Ascanio  Vii- 
tozzi.  fu  eretta  dalla  città  di  Torino  a 
conservare  la  memoria  del  miracolo  del 
SS.  Sacramento  avvenuto  il  fi  giugno  UB3. 
Narrasi  che  in  quell’anno  essendo  insorti 
dissapori  Ira  Lodovico  Vili  duca  di  Sa- 
voja  c il  Delfino,  c messa  a sacro  la  terra 
d’Éxilles,  che  allora  apparteneva  al  Bel- 
linalo,  un  soldato  fra  le  altre  cose  predò 
miche  la  custodia  roll’oslia  santa;  perve- 
nuto in  Torino,  si  sciolse  il  bagaglio  por- 
talo da  un  mulo,  e l'ostia  s’alzò  risplen- 
dente in  vista  di  tutti,  sino  a che  essen- 
doli accorso  il  vescovo  Ludovico  Ronia- 
gnano  col  clero,  scese  nel  calice  rhc  il 
vescovo  teneva  fra  le  mani  e fu  portala 
alla  cattedrale. 

La  chiesa  venne  strabocchcvolmehlc  ar- 
ricchita di  marmi,  di  ornati  e>  di  dora- 
ture nel  1783.  Il  quadro  del  maggior  al- 
ture è della  scuola  del  Guerrino;  quello 
di  S.  Giuseppe  e i «lue  ovali  della  cap- 
pella a destra,  di  Girolamo  Dorìniui  di 
Carreggio;  quello  di  S.  Carlo  Borromeo, 
co'  suoi  ovali,  nella  cappella  a sinistra,  del 
tedesco  Francesco  Mailer. 

Infissa  nel  pavimento  sta  una  grande 
tavola  di  marmo  binneo,  su  cui  leggesi  in- 
cisa un' iscrizione,  cinta  all'intorno  da  un 
cancello.  Venne  collocala  per  ricordare 
il  luogo  ove  avvenne  il  miracolo,  di  cui 
si  celebra  ogni  anno  c ad  ogni  centena- 
rio la  ricorrenza  con  pubblica  solennità. 

Il  municipio  è patrono  di  questa  chiesa, 
cll’è  attigua  a quella  dello  Spirito  Santo, 
con  cui  comunica  internamente. 

S.  Domenico. — Dicesi  fondala  nel  12 IA. 
Possedè  una  tavola  ili  Giovanni  Frati  oc- 
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scn  Barbieri  dello  il  Quercino,  quadro  il 
solo  veramente  classico  che  seggasi  nelle 
chiese  di  Torino.  Riposa  in  questo  tem- 
pio un  famoso  guerriero,  Giovanni  Garac- 
ciolo,  principe  di  Molli,  duca  d' Ascoli,  ma- 
resciallo di  Francia,  morto  il  B agosto  1880. 
V'è  por  tumulato  Filiberto  Pignoli,  storico 
ed  antiquario  illustre.  Nel  convento  fio- 
vinàio  varj  uomini  distinti. 

Nella  casetta  bassa  per  cui  si  ha  in- 
gresso nel  chiostro  risedeva  il  tribunale 
dellinquisizione. 

SS.  òiinone  e Giuda.  — V eline  edificala 
questa  parrocchiale  nel  1780  sopra  dise- 
gno del  conte  Dettala  di  Beinasco. 

SS.  Trinità.  — K una  delle  più  belle 
chiese  di  Torino,  edificata  dal  Vi ttozzi , 
rhc  v’  è sepolto.  La  cupola,  venne  alzata 
nel  tfifil.  Nel  1718  fu,  ad  opera  dei  Ju- 
vara,  rivestita  tutta  la  chiesa  di  finissimi 
marmi  trasportati  dalla  Sicilia.  Nel  1830 
si  ristorò  la  facciala,  nel  cui  frontone  vi 
ha  un  basso  rilievo  dello  stuccatore  Banfi, 
veneziano.  Vennero  eseguite  recentemente 
riparazioni  alla  cupola,  abbellita  nell'in- 
terno da  un  grandioso  affresco  di  bel- 
lissimo effetto  dipinto  dai  signori  Vacca 
c Gonio.  Vi  si  veggono  quadri  di  Daniele 
Seytor,  di  Giovanni  Caracha,  fiammingo, 
pittore  del  duca  di  Savoja,  del  Cignaroli 
Martino,  veronese,  del  Martcni,  del  Ne- 
poto  e del  Grassi. 

,'innti  Martiri.  — Già  appartenente  ai 
gesuiti,  sacra  ai  SS.. martiri  Solutore,  Av- 
ventore c Ottavio.  K la  chiesa  più  sun- 
tuosa  ncll'inierno,  più  ricca  di  marmi,  ili 
storcili  o di  bronzi  dorali  che  sia  in  To- 
rino. Fu  cominciala  coi  disegni  di  Pelle- 
grino 'ribaldi  nel  tB77,  nel  qual  anno 
Kmanuelc  Filiberto  vi  mise  la  prima  pie- 
tra. Il  padre  Pozzi  da  Trento,  gesuita,  ne 
aveva  dipinta  la  vòlta  sul  declinare  del 
secolo  XVII,  ed  era,  dirosi,  una  delle  po- 
che rarità  pittoriche  di  Torino;  ma  gua- 
slu  dagli  anni,  venne  la  vòlta  ridipinta  da 
Francesco  G oli  in  e Luigi  Vacca.  11  dise- 
gno delimitar  maggiore  è del  Juvara.  Vi 
hanno  due  grandi  candelabri  di  bronzo 
dinanzi  alla  balaustrata.  Le  statue  .scol- 
pile in  legno  nelle  nicchie  della  facciala 
esterna  sono  del  Burella,  e ricordano 
un’arte  quasi  |ierdula  in  Piemonte.  La 
sagrestia  è adorna  di  eccellenti  lavori 
d'intaglio.  In  una  cap|K’lla  vellosi  il  mo- 
numento del  rotile  Giuseppe  de  Maislrc. 
famigerato  filosofo  e scrittore. 

Daniele  Barloli  predicò  in  questa  chiesa 
nel  IfiBt,  e Paolo  Segncri  nel  tfifi3. 

V i era  già  in  Torino  sul  principio  del 
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secoli!  IV  mia  basilica  dedicala  ai  Santi 
martiri  Torinesi,  a cui  fu  aggiunto  un 
grandioso  convento  di  benedettini,  die 
liorl  sino  a elio  Francesco  I re  di  Fran- 
cia, distrusse  nel  1858  lutti  i popolosi 
borghi  di  questa  città 

In  essa  prima  del  «00,  vi  fu  un  con- 
cilio di  molli  vescovi  e sacerdoti  dell  Ita- 
lia e della  Gallia. 

Nell'attuale  chiesa  si  veggono  dipinti 
dello  Zuceari,  de!  Guglielmi  cdclTariceo. 

Nella  vicina  ricca  cappella  della  Con- 
gregazione de' mercanti  vi  sono  quadri 
del  padre  Pozzi,  del  Tnricco  o del  Le- 
gnimi; in  quella  della  Congregazione  de- 
gli avvocali  v’ è una  Nunziata  del  Genti- 
leschi. 

Nella  notte  che  seguiva  l'ultimo  giorno 
del  settembre  1775  l'arcivescovo  di  To- 
rino, delegalo  dal  papa,  notificò  ai  ge- 
suiti la  soppressione  della  compagnia  coi 
rigori  che  l'accompagnarono.  Richiamati 
per  istruire  la  gioventù  nel  1818,  ebbero 
posteriormente  questa  chiesa  col  convento; 
ma  vennero  di  nuovo  espulsi  per  decreto 
di  Carlo  Alberiti  del  IN  t maggio  I8ti8,  es- 
sendosi traslocata  in  questa  chiesa  la  par- 
rocchia sotto  il  titolo  ile'  SS.  Stefano  e- 
Gregorio. 

Nel  < 802  la  parte  del  convento  clic 
guarda  a mezzodì  et!  a ponente  fu  de- 
stinala ad  uso  di  carceri  correzionali. 

S.  Dalmazio.  — Fondata  verso  il  1850; 
una  volta  vi  si  seppellivano  i giustiziati: 
era  ofti/.iala  questa  parrocchiale  dai  frali 
di  S.  Antonio,  ora  dai  Barnabiti.  V e se- 
polto il  celebre  Tommaso  Terraneo,  au- 
tore dell  ’ Adelaide  illusi  mia,  morto  nel 
1771.  Fiori  in  questo  convento  il  celebro 
cardinale  Gcrdil.  E commendevole  il  qua- 
dro della  Deposizione  di  Cristo  del  Mo- 
linieri  di  Savigliano. 

S.  Filippo.  — Fu  fabbricala  sopra  ter- 
reno donato  nel  1878  da  Orlo  Kma- 
nuele  li.  Edificala  sopra  disegno  del  pa- 
dre Guarini.  rovinò  nel  1718;  venne  rie- 
dificala sopra  disegno  del  Juvnrti  e com- 
piuta nel  1774.  Ricco  (li  marmi  è il  mag- 
gior altare.  V'ha  una  Concezione  di  Carlo 
Vanloo.  un  S.  Kuscliiocrediilodel Guerrino, 
ima  Cena  d'Emaus  di  G.  II.  Tiepolo;  Patire- 
scodella  sagrestia  è lavoro  ili  Luigi  Vacca. 
Si  custodisce  il  volto  di  S,  Filippo,  in  cera, 
che  è pia  credenza  sia  Iratlo  dal  vero.  Ili 
ima  parte  degli  ampli  sotterranei  ili  questa 
chiesa  parrocchiale  v’hanno  i sepolcri,  fra  i 
quali  ilislingtiesi  quello  della  principessa 
Anna  Villoria  di  bavojii  Soissons,  nipote 
del  principe  Eugenio,  morta  nel  1785. 
stvti  svuoi 
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Questa  chiesa  lodala  da  Seminile  Muf- 
fe i può  considerarsi  siccome  (a  più  va- 
sta c la  più  ragguardevole  di  Torino. 
Essa  copre  un'arca  di  3.853  metri  qua- 
drali; s'allunga  cioè  metri  80;  s’allarga 
metri  57  e s'inalza  metri  51. 

.Sulla  piazza  che  sta  davanti  a questo 
tempio  vedesi  in  chiesetta  denominala 
V Oratorio , in  cui  v'hanno  dipinti  del 
Conca  e del  Franceschini.  A sinistra  di 
questa  chiesetta  sta  il  battistero  della 
parrocchia,  ricco  di  marmi  e ili  pitture, 
ritortolo  il  più  hello  elle  siavi  in  Pie- 
Irtotlttf.  Al  ili  sopra  ili  qucsl’oraterio  v'  è 
la  camera  elle  abitava  il  beato  Sebastiano 
Valfré,  convertita  in  cappella  in  virtù  di 
un  breve  (li  papa  Gregorio  XVI. 

S.  Francesco  d. issisi.  — È fama  che 
questa  chiesa  venisse  fondala  nel  <318 
dal  medesimo  S.  Francesco.  Nel  1870 
sotto  il  pavimento  di  essa  rinvennesi  una 
mezza  colonna  di  marmo  con  iscrizione 
relativa  all'Imperatore  Giuliano  l'apostata. 
Fti  restaurata  nel  t78t.  I,c  memorie  del- 
l'annesso convento  ile’ frali  Minori,  che 
ebbero  entratura  negli  aliat  i del  comune 
e nell'università,  furono  disperse  nella  ri- 
voluzione del  secolo  possalo.  V'Imnno  pit- 
tore ilei  Molineri,  ilei  Keauinout,  del  Mei- 
ler,  d’Ayres  Pietro,  dello  Zuceari.  del  Po- 
ruzzini. 

«V.  flocco.  — Edificata  nel  1867  sul  di- 
segno del  Laufranchi.  V 'hanno  dipinture 
del  Vacca  e ilei  Radicati. 

f.n  Basilkii  Miiipstnile  ( dell'  ordine 
de'  Sii.  Maurizio  e Lazzaro).  — Sussisteva 
sino  dai  primi  anni  del  socolo  XIII : fu 
poi  confraternita  di  Santa  Croce,  la  più 
antica  di  Torino.  La  cupola  fu  disegnata 
dal  I rinfranchi,  la  facciata  dall' architetto 
cav.  Mose*.  V'hanno  dipinti  del  Mailer, 
ilei  Franceschini,  dello  Scolli,  del  Bian- 
chi o del  Taricco. 

S.  Francesco  di  Sales.  — Fu  edificala 
nel  1848  sopra  disegno  del  cav.  Dupuy. 
V'hanno  pitture  ilei  Marabutti.  Nell'atti- 
guo convcnln  vi  sono  le  Aduralrici  per- 
meine del  SS.  Sacramento,  rapitale  da 
noma  nel  1880. 

Madonna  deijli  /ényeii.  — Venne  fon- 
dala verso  il  1651  da  Carlo  Emanuele  I. 
ballar  maggioro  è in  legno  leggiadra- 
mente sculto.  V’  limine  due  belle  dipin- 
ture, una  rappresentante  S.  Antonio,  del 
Cara  voglia , l’altra  esprimente  S.  Elisu- 
I iella,  ili  Camillo  Procaccini.  La  vòlta  è 
dipinta  da  Luigi  Vacca.  Sono  in  questo 
tempio  parecchie  illustri  sepolture.  Nel 
1770  vi  fu  (leposlo  l'abate  Giuseppe  Pa- 
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sini  di  Padova,  professore,  nolissimo  ai 

]iroressori  di  latinità  ed  agli  scolari 

Santa  Maria  di  Piazza.  Vuoisi  che 

esistesse  già  ai  tempi  di  Carlo  Magno. 
I/atlualc  chiesa  parrocchiale  venne  eretta 
nel  1781.  Vi  si  venera  un’ immagine  della 

Madonna  delle  Grazie,  una  delle  tante  clic 
si  vogliono  dipinte  da  San  Luca.  V'ha  il 
sepolcro  di  donna  Margarita  di  Savoia 
morta  nel  1809. 

ò'.  Mar  tinta  no  o Murtiriano.  — Venne 
ricostruita  nel  1878  o nel  1678. 

S.  Pelaijia.  — Fu  edificata  nel  1770 
sul  disegno  del  cav.  di  Robillant;  le  pii- 
ture  sono  di  \ ittorio  Blanscri.  Nel  con* 
vento  già  abitato  dalle  Agostiniane  fu  col- 
locata I opera  della  mendicità  istruita. 

S.  Francesco  di  Paola  — Questa  chiesa 
ricca  di  linissimi  marmi,  di  pitture  c mo- 
numenti sepolcrali  fu  terminata  nella 
prima  meta  del  secolo  XVII  dalla  muni- 
ficenza di  madama  reale  Cristina  di  Fran- 
cia. La  tavola  del  maggior  altare  è del 
cav.  Delfino,  la  prima  cappella  a sinistra 
fu  architettata  dal  Juvara;  i ritratti  del 
prinaipe  Maurizio  di  Savoja  e di  sua  mo- 
glie Lodovica  sono  scolpiti  da  Tommaso 
Ciarloni,  che  vi  ha  altresì  molte  statue;  il 
quadro  di  S.  Genoveffa  venne  dipinto  dal 
eav.  Seyler  di  Vienna;  v' hanno  affreschi 
di  llarlolommco  Guidoboni  da  Savona.  La 
sagristia  cricca  d intagli  in  legno,  il  Car- 
loui  e il  Guidoboni  sono  tumulati  in  que- 
st» chiesa;  il  cuore  del  principe  Mauri- 
zio è sepolto  sotto  il  gradino  dell'ultima 
cappella  a sinistra.  V’  ha  pure  T iscri- 
zione sepolcrale  dell'esimio  matematico 
Giorgio  Bidone,  morto  nel  1838. 

SS.  Annunziata.  — La  facciata  di  (me- 
sta chiesa  parrocchiale  è del  Marlinez 
messinese,  che  ò sepolto  nella  cappella 
sotterranea.  Le  pitturo  del  coro  sono  del 
Bozzi  milanese;  il  quadro  dell'altar  mag- 
giore, di  Antonio  Mari  torinese;  quelle  del 
sobillo,  del  Gonio. 

Gian  Madre  di  Dio.  — . Questa  chiesa 
parrocchiale  fu  edificala  per  volo  del 
cor|io  decurionnlc  pel  ritorno  del  re  nel 
1HU.  Costò  due  milioni  e mezzo.  Il  ca- 
valiere Ferdinando  Bonsignore,  clic  ne 
die  il  disegno,  intese  d’ imitare  il  Pan- 
teon! Sotto  a questo  tempio  s'espongono 
l cadaveri  abbandonali. 

S/iirilo  Santo.  — Dicesi  fondala  sopra 
un  tempio  di  Diana.  Vi  sono  quadri  di 
Mattia  Franccschini  di  Bologna,  un  bel 
monte  Calvario  in  legno;  l'antico  coro  si 
adorna  di  vaghissimi  stucchi. 
fi.  F . del  Cannine  e Beato  Amedeo  di 
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Savoja.  — Fu  edificata  sopra  disegno  del 
Juvara;  la  tavola  del  maggior  altare  è del 
cav.  Claudio  Beauinnnt.  Il  reCarlo  Alberto 
donava  a questa  chiesa  due  porte  di  squi- 
sito intaglio  ornate  di  nodi  di  Savoja  e 
fiordalisi,  e regalate  già  nel  secolo  XVII 
da  madama  reale  al  monastero  dell' An- 
nunziala. Il  convento,  già  abitalo  dai  Car- 
melitani, poscia  occupilo  da  uu  collegio 
urbano,  e più  lardi  dal  collegio  dei  No- 
bili  attillato  ai  Gesuiti,  è presentemente 
destinato  ad  uso  del  collegio  Nazionale. 
Fiori  in  questo  convento  il  celebre  poeta 
F.vasio  Leone  di  Casale.  Questa  chiesa  i 
la  sola,  oltre  alla  cattedrale,  che  venga 
riscaldata  durante  i maggiori  rigori  del 
verno. 

Santa  Teresa.  — Fu  compiuta  questa 
chiesa  iwirrocchiale  nel  107».  Ad  ornarla 
contribuirono  i marmi  della  vicina  porta 
Marmorea  dio  venne  demolita.  La  fac- 
ciala sorse  nel  176»  sopra  disegno  del- 
T A liberti.  La  cappella  di  S.  Giuseppe  è 
una  delle  più  splendide  che  siano  a Torino, 
falla  coslrurre  dai  re  Carlo  Knianucle  III 
nel  1788  sul  disegno  del  Juvara.  La  sta- 
tua del  Santo  e ouclle  della  Fede  e della 
Carità  sono  del  Marliucz,  siciliano.  Il  qua- 
dro di  S.  Teresa  sull’allar  maggiore  è del 
Mon  calvo. 

Nei  vasti  sotterranei  di  questa  chiesa 
riposano  le  ceneri  di  madama  reale  Cri- 
stina. La  ufliziano  i Carmelitani  scalzi. 

d.  Tommaso.  — Venne  creila  nel  188*. 
• quadri  delle  cappelle  di  S.  Diego,  del 
Crocefisso  e di  8.  Francesco  sono  del  ('.ac- 
cia detto  il  Moncalvo.  L’ovale  della  cap- 
pella vicino  alla  porta  della  sagrestia  è 
lavoro  del  Procaccini.  Nella  sagrestia  vi 
hanno  sei  quadri  delTOIivieri;  gli  affre- 
schi del  chiostro  sono  del  Pozzi. 

Fauuicu  militari.  _ Regio  Arsenale  e 
sue  di/ietulense.  — Ampia  cd  insigne  mole 
è l'arsenale  di  Torino,  e una  fra  le  opere 
di  architettura  militare  d'alta  importanza, 
t arlo  Emanuele  11  ne  incominciò  la  fab- 
brica, avendo  trasferita  la  fonderia  dei 
cannoni,  ch'era  in  piazza  Castello,  ne' ca- 
samenti che  ingombravano  la  piazza  Beale. 
Vittorio  Amedeo  11  la  continuò;  Carlo 
Emanuele  III  la  riformò  sul  disegno  del 
comuiendalore  De  Vincolili,  capo  del  corpo 
reale  d artiglieria.  Fu  proseguila  ai  tempi 
di  Vittorio  Amedeo  111  e dì  Carlo  Felice. 
Manca  tuttavia  la  porla  d'ingresso  ed  un 
lato  del  maestoso  cortile,  in  mezzo  al 
(piale  sorge  il  monumento  in  bronzo 
eretto  a Pietro  Micia,  fuso  dal  Conterio 
(l'ordine  di  Carlo  Alberto, 
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Nell'  arsenale  si  contengono  e da  esso  | 
dipendono  lotti  gli  stabilimenti  necessari 
alla  fabbricatone  del  materiale  di  guerra 
e all'istruzione  degli  artiglieri  ; cioè  otti- 
cine  di  costruzione,  fra  mi  è degna  iti 
osservazione  la  officina  delle  macchine 
ebe  sonn  mosse  dal  vapore;  manifatture 
e sale  d'armi,  che  oltre  i proprj  ricevono 
i lavori  della  fabbrica  di  Valdooee  di- 
stante mezzo  chilometro  circa  dalla  città; 
fonderia  dei  cannoni;  biblioteca,  fondata 
nel  189»  dal  re  Carlo  Alberto,  con  an- 
nessa sala  di  modelli  delle  armi  porta- 
tili; gabinetto  di  fisica,  contenente  «00 
macchine  circa;  laboratorio  chimico-me- 
tallurgico, fondato  nel  1787  dai  eav.  Pii- 
colia  di  Rohillant,  contencnle  una  colle- 
zione di  9508  minerali  del  regno  ivi  ana- 
lizzati; gabinetto  mineralogico,  che  pos- 
sedè una  collezione  oril lognoetica  di  1100 
campioni  di  minerali,  una  completa  col- 
lezione di  modelli  di  cristallizzazione  e la 
collezione  statistica  gncognoslira  del  du- 
cato di  Genova. 

Il  lavoratorio  de’ bombardieri  sta  a po- 
nente dell'arsenale  sulla  stessa  linea  verso 
lo  spianato  della  Cittadella. 

I.a  regia  fabbrica  delie  polveri  c la 
raffineria  de’  nitri  è situata  net  sobborgo 
di  Dora  detto  del  Pallone.  La  fabbrica 
è resa  famosa  pel  recente  deplorabile 
scoppio  eh'  ebbe  a costare  tante  vit- 
time. Al  nome  di  questa  fabbrica  andrà 
associato  fino  a che  duri  la  memoria  di 
un’azione  generosa  il  nome  di  Paolo  Sac- 
chi  artigliere,  che  arrischiando  la  propria 
vita  salvò  Torino  da  maggiore  eccidio  il 
di  98  aprile  1889. 

La  fucina  delle  canne  delle  armi  por- 
tatili du  fuoco  i pure  situata  nella  re- 
gione Valdocco. 

Cittadella.  Fu  una  della  prime  inal- 

zate in  Europa.  Consiste  in  un  penta- 
gono bastionato  capacissimo  ili  difesa, 
unico  avanzo  delle  fortificazioni  di  To- 
rino. Delineata  dal  celebre  architetto 
Francesco  Pacciolto  d’Orbino,  fu  comin- 
ciata nel  1864  dopo  la  battaglia  di  San 
Quintino  Nel  marzo  1868  Emanuele  Fi 
liberto  vi  fece  condurre  cannoni,  anni  e 
munizioni. 

Per  edificare  questa  fortezza  si  adope- 
rarono materiali  giacenti  a mucchi  dopo 
le  demolizioni  ordinate  dai  Francesi,  sem- 
pre pronti  ed  altissimi  al  distruggere;  le 
mura  di  difesa  vennero  riempiute  di  rot- 
tami di  monumenti,  colonne.  lapidi  e sta- 
tue romane;  miserando  spreco.  Se  questo 
edificio  militare,  il  quale  Ita  ora  perduto 
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la  sua  importanza  strategica,  e serve  ap- 
pena di  carcere  lem  pera  ria  e non  pau- 
rosa ai  giornalisti,  venisse  demolito,  po- 
trebbe la  città  di  Torino  arricchirsi  di 
preziosi  tesori  d antichità  ivi  sepolti  e di- 
m emirati. 

Varcate  le  oblique  opere  rsleiiori  e il 
lungo  ponte,  vellosi  torreggiare  robusto  e 
nereggiante  il  mastio,  che  servi  altre  volte 
ili  prigione  di  Stato,  testimonio  secreto 
di  lunghi  dolori.  Varcato  il  portone,  clic 
corre  sotto  al  mastio,  si  vede  la  camera 
ove  dorrai  Pio  VI  quando  fu  tratto  in 
esigilo,  o di  prospetto  della  mezzaluna, 
a ponente,  il  luogo  dove  Pietro  Mi  era 
compì  l’eroico  sacrificio. 

Nel  1748  mancava  di  vita  nella  citta- 
della il  celebro  avvocato  Pietro  Giannnnc 
di  Napoli,  ch’era  ivi  tenuto  prigione. 
Nel  1855  vi  veniva  rinchiuso  il  sommo 
filosofo  Vincenzo  Gioberti,  e diciassette 
anni  dopo,  nel  giorno  stesso,  nò  già  per 
ideo  troppo  liberali,  monsignor  Luigi 
do'  marchesi  Fransoni,  arcivescovo  di  To- 
rino. al  qnale  ( come  osserva  l’aliale  Ga- 
satisi toccò  abitare  una  camera  posta  pre- 
cisamente sotto  quella  dell'immortale  Gio- 
berti. 

Una  delle  rarità,  non  solo  della  Citta- 
della, ma  delITlalia.  era  la  superba  ci- 
sterna, cosi  vasta  e cosi  ben  disposta  che 
i cavalli  per  opposta  rampa  scendevano 
airahbcveratojo  e risalivano.  Tale  cisterna 
fu  dagl'imperiali  nei  1800  riempiuta  di 
cadaveri  e convertila  in  sepolcro. 

Quartieri  militali.  — Decantate  un  se- 
colo fa  come  le  prime  d'Europa  erano 
le  iluc  caserme  di  porta  Susina,  ideale  dal 
Juvara  nel  1700.  Il  conte  di  Borgaro  di- 
segnò più  tardi  la  facciala  di  quella  che 
guarita  la  via  di  Doragrossa.  Trovatisi 
partite  in  due  quartieri,  formano  una  pic- 
cola piazza  decorala  di  portici,  di  bella 
architettura,  e sono  capaci  di  2800  per- 
sone. Meritano  pure  menzione  il  quartiere 
di  cavalleria  e quello  delle  guardie  del 
corpo;  il  primo  c lodato  per  le  sue  scu- 
derie, In  scale  e le  cavallerizze  lunghe 
metri  60,  col  letto  sopra  armatura  di  le- 
ghn,  ed  archi  di  nuovo  genere  che  le 
sorgono  rimpettu;  il  secondo  è il  più 
grandioso  di  tutti,  e fu  edificalo  d’ ordine 
del  re  Vittorio  Amedeo  111. 

OzoivAsesTo  politico.  Le  grandi  ma- 

gistrature dello  Stato  hanno  residenza 
nella  capitale;  capo  supremo  dillo  Stato 
è il  re,  che  esercita  collettivamente  alle 
Camere  dei  Senatori  c dei  Deputati  |ii  po- 
tere legislativo,  e non  agisce  nè  legista- 
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inamente  nè  esecutivamente  se  non  per 
niez7.il  dei  ministri  responsabili.  La  ca- 
mera dei  Senatori  è composta  di  meinliri 
mmiinati  a vita  dal  re  in  ninnerò  illimi- 
tato, c risiede  nel  palazzo  Madama;  i|uella 
dei  Deputati  è costituita  da  204  eletti 
dalla  nazione  ne'  collcgj  elettorali;  il  loro 
mandalo  dura  un  quinquennio.  Andiedne 
le  eamerc  hanno  nflizj  proprj  nelle  loro 
residenze. 

OllDIKA  MESTO  AMMINISTRATIVO.  - L' ammi- 
nistrazione dello  Stato  è ripartita  allnal- 
incnlc  tra  sette  dicasteri  a ciascuno  dei 
<|nali  è proposto  un  ministro.  I ministri 
denominati  dalle  loro  altrilin/.ioni,  sono 
i seguenti:  ministri  degli  altari  esteri, 
degli  altari  interni  e di  agricoltura,  della 
guerra  c marina,  degli  altari  ecclesiastici 
ili  grazia  e di  giustizia,  delle  finanze  e 
commercio.  dclfislruzione  pubblica  e dei 
lavori  pubblici.  Tulli  questi  ministri  ri- 
seggono ne'  loro  uffizi  di  piazza  (insidio, 
meno  quello  della  piibbliea  istruzione  che 
Ita  sede  nel  palazzo  dell  Università. 

Consiglio  ni  Stato.  — Il  consiglio  di 
Sialo,  clic  risiede  nel  palazzo  Carignaiio, 
fu  crealo  da  Carlo  Alberto  il  14  ago- 
sto 1851.  Ksso  c incaricalo  dell'esame  e 
della  discussione  delle  leggi  e dei  rogo 
lamenti  rh' emanano  dal  Snvrano.  cd  es- 
pone il  suo  pai  ere  su  tulli  gli  altari  di 
universale  impoitauzo  e di  ordine  pub- 
blico, tuniche  sugli  altari  privali  elle  gli 
vengono  trasmessi.  Il  suo  volo  non  è mai 
deliberativo  ma  semplicemente  consultivo. 
Gompnncsi  di  14  consiglieri  ordinarj  e di 
un  numero  indeterminato  di  slrunrditiaij. 

Aziende.  Il  nome  di  azienda  viene 

applicato  ai  varj  uflicj  specialmente  in- 
caricati di  dirigere  la  parte  esecutiva  dei 
provvedimenti  che  loro  pervengono  dai 
dicasteri  superiori  da  cui  immediatamente 
dipendono;  consistono  ncil'a/icnda  gene- 
rale economica  dell'estero  (Direzione  ge- 
nerale delle  Posici,  uell  azieuda  generale 
economica  dcU'inlcruo,  |ièl l'azienda  gene- 
rale di  guerra,  uell  azieuda  generale  di 
artiglieria,  delle  fahhriclic  e fortificazioni 
generali,  uellazieuda  generale  delle  strade 
ferrale,  neU'azicmla  generale  delle  regie 
linanze  e nell'  azienda  generale  delle  re- 
gie (iabcllc. 

Umzi.  — (Ili  uffizi,  dipendenti  dai  mi- 
nisteri c dalle  aziende,  sono  le  ammini- 
strazioni d'Acquc  e .Strade,  dei  boschi  e 
Selve,  delle  regie  Zecche,  del  Debito  pub- 
blico, delle  Miuierc,  lo  stabilimento  della 
Ranca  Nazionale,  la  lini  sa  di  Commercio, 
la  Camera  d'Agricollura  c Commercio,  la 
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Cassa  Centrale  dei  Depositi  e Prestili,  il 
Comando  Militare  della  città  e provincia 
di  Torino,  il  Comando  Militare  della  Di- 
visione di  Torino,  il  ( omniissai  iato  ge- 
nerale de’ confini  de'  liegj  Stali,  il  Com- 
missarialo di  Guerra  della  divisione  di 
Torino,  il  Commissarialo  di  beva,  la  Coni- 
missione  Supei-inro  di  i.iquidazione,  il 
Consiglio  Provinciale  di  Sanità  della  pro- 
vincia di  Torino,  il  Consiglio  Superiore 
di  Sanità,  il  Consiglio  Superiore  Militare 
di  Sanità,  il  Conservatorio  delle  lpoiee.be, 
il  Coulrollo  Generale,  il  Corpo  del  Genio 
t ivi  le,  la  Direzione  delle  (.unlribuzioni 
dirette,  la  Dogana  Principale,  la  Direzione 
delle  Gabelle,  la  Direzione  della  Gazzella 
Ufficiale,  la  Direzione  Generale  delle  l'oste, 
la  Direzione  dell' Insinuazione,  Demanio  c 
Rollo,  la  Direziono  dei  Teatri,  la  Dire- 
zione dei  Telegrafi,  IKiunlnineiiiaiore  re- 
gio, I Intendenza  Generale  della  Divisione 
Amministrativa  di  Toriuo,  l'Intendenza 
particolare  di  S.  M.  la  regina  Maria  Te- 
resa, I Intendenza  di  S.  A.  il  duca  di  Ge- 
nova. l'Ispezione  Generalo  del  regio  Kra- 
rio,  l'Ispezione  Generale  delle  l eve,  il 
follo  Regio,  il  Magazzino  delle  Merci,  il 
Magazzino  delle  Polveri  c Piombi,  il  Ma- 
gazzino Tabacchi  u Ranco  Sali,  il  Mar- 
chio, la  Revisione  delle  Opere  Teatrali,  il 
IticcvHore  Demaniale,  il  Ricevitore  delle 
Tasso  di  Successione,  la  Sovruintcndcnza 
Generale  della  Cista  Civile,  lo  Stalo  Mag- 
giore G onorai*  ed  Ufliejo  Topografico.  le 
Tesorerie  (sette),  l'Uditorato  Generale  di 
Guerra,  la  Verificazione  Superiore  tiri 
Pesi  c delie  Misure  e l'Uffizio  del  Verili- 
caloic. 

Lungo  sarebbe  il  voler  descrivere  a 
parte  a parte  la  natura  e le  attribuzioni 
di  questi  uflicj.  elio  lutti  hanno  sede,  al- 
enili come  centrali,  altri  come  dipendenti 
da  quelli,  nella  città  di  Torino;  noti  vo- 
gliamo però  pretermettere  qualche  cenno 
più  specialmente  slnricuduloriio  ad  alcuni 
principali. 

Ansi  Mira  AZIONE  tua.  Dedito  Pildmc.o.  

Il  debito  pubblico  ilei  Piemonte  è ripar- 
lilo in  tre  classi:  l.°  debito  perpetuo; 
2."  debito  redimibile:  3."  debito  vitalizio. 
Il  debito  perpetuo  fu  crealo  con  regio 
editto  del  24  dicembre  1818  a favore  delle 
inani  morte,  comunità,  opere  piu  cd  altre 
aventi  causa  perpetua  a carico  delle  fi- 
nanze. Il  capitale  fu  ragguagliato  in  ra- 
gione del  10(1  per  8 di  rendita  liquidala 
a carico  dello  .Stalo. 

Il  debito  redimibile  è di  due  specie, 
la  prima  alla  ragione  del  8 per  cento 
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riparlilo  in  cedole.  altre  nominative.  ni- 
tro al  portatore,  in  |iarle  permutabili  le 
ime  nelle  altre,  il  imporlo  vario  ohe  dà 
lire  3 di  remlita  Qegge  Ifi  noi  ombre  tuta) 
può  per  alenilo  categorie  wilire  a qun- 
innque  somma,  l’er  t'ammoiiizzazione  di 
questo  debito  è stanzialo  mi  fondo  amino 
••orrispondente  all  uno  per  cento  del  ca- 
pitale,  fondo  clic  s'mnnrnla  delle  rendile 
annue  rese  d'  anno  in  anno  disponibili. 
I. 'estinzione  ileie  eseguirsi  parte  per  estra- 
zione a sorte,  parie  al  corso  di  borsa. 
I.’  a maa art itrr ariane  deli'  ultimo  prestilo 
poi-lato  dalla  legge  38  giugno  inai  non 
avrà  principio  elio  nel  nono  anno  dalla 
sua  emissione.  Ka  parte  di  questa  specie 
di  debiln  redimibile  quello  creato  nel  1 844 
dal  governo  dell’  isola  di  Sardegna  per 
la  redenzione  delle  prestazioni  feudali. 

I.’ altra  specie  di  debito  redimibile  è 
quella  conosciuta  sotto  il  nome  ili  obbli- 
gazioni con  premj  da  ostrarsi  a sorte. 
Sono  queste  tulle  di  un  valore  eguale  ili 
lire  1000  ciascuna,  e percepiscono  l' in- 
teresse dt-l  4 por  O/o.  Ma  oltre  il  fonilo 
per  gl' interessi  venne  stanziato  quello 
del  3 per  0/p  del  valor  nominale,  desti- 
nati) in  parte  ai  premj.  in  |>arle  assieme 
eolie  rendite  estinte  all'  ammurtizzazinne 
al  pari  di  obbligaraoni  da  eslrarsi  pari- 
nienti  a sorte.  I.' estinzione  lutale  si  av- 
vera in  7IS  estro  'ioni  semestrali. 

fi  debito  vitalizio  consta  dei  seguenti 
varj  -clementi  : pensioni  religiose  ed  ec- 
clesiastiche e livelli  monastici;  rendite 
vitalizie,  pensioni  antiche  c nuove  della 
reai  corte;  pensioni  ilei  iliraslcri  di  gra- 
zia e giustizia,  degli  affari  esteri,  del- 
l'intorno,  dell'Istruzione  pubblica,  dei 
lavori  pubblici,  di  agricoltura  e commer- 
cio. di  marina,  di  guerra  cd  artiglieria, 
delle  finanze,  di  pensioni  di  riforma  mi- 
litare.  di  soprasoido  ai  decorali  dell’or- 
dine militare  di  Savo/a  e della  medaglia 
del  merito  militare,  di  sussidio  alle  casso 
per  le  pensioni  di  riposo  degl  impiegali 
di  finanza  c delle  gabelle  e per  le  segre 
tarie  dei  magistrali  c tribunali,  c linai- 
niente  di  pensioni  e sitssidj  ai  genilori 
di  13  tigli  secondo  le  norme  della  legge 
25  maggio  1883. 

Basca  Naziovaie.  Questo  stabilimento 

approvato  con  regio  decreto  là  dicem- 
bre 184!)  e poscia  con  legge  U luglio  I8KO 
venne  costituito  dalla  unione  della  Itancn 
di  Genova,  stala  creala  con  regie  putenti 
tn  marzo  1844, con  quella  di  Torino  creala 
con  regie  patenli  in  ottobre  1847. 

Ut  durata  di  questa  nuova  istituzione 
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é di  80  anni  decombili  dal  primo  gen- 
lioio  1850. 

In  forza  della  legge  II  luglio  1853  la 
Banca  Nazionale  deve  alimentare  il  suo 
rapitale  da  8 a 53  milioni  di  lire  eoi 
portare  le  azioni  da  8 a 53  mila.  Questo 
aumento  doveva  seguire  per  olio  milioni 
entro  quattro  mesi , per  altri  otto  enlro 
l’anno  1855,  e pel  rimanente  quando  i 
consigli  di  reggenza  delle  due  sedi,  uno 
in  Genova  l'altro  in  Torino,  lo  ricono- 
sceranno opportuno,  previa  l'autorizza- 
zione del  Governo. 

I.a  Banca  Nazionale  lui  sede  in  Ge- 
nova e in  Torino;  la  sodo  centrale 
della  eonlabililà  linora  é in  Genova. 
Ks«n  può  einellere  dei  biglietti  da  1000, 
da  500,  da  350  e da  tOO  lire  pagabili  in 
eonlunli  al  portatore  ed  a vista  ; il  mon- 
tare dei  biglietti  non  può  eeeedere  il 
triplo  del  nuinerario  esistente  material— 
lucilie  in  cassa. 

l.c  operazioni  della  Ranra  consistono: 
t.“  nello  sconto  di  lettere  di  cambio  ed 
altri  elfelli  di  commercio  muniti  del  bollo, 
aventi  una  scadenza  non  maggiore  di  Ire 
mesi  e rivestili  almeno  di  Ire  tirine  sol- 
vibili, od  anche  di  due  sole  ,lirmo  pur- 
ché si  aggiunga  un  trapasso  di  azioni 
della  Banca,  o di  effetti  pubblici  dello 
Stalo  o della  eiltà  di  Torino  o di  Genova 

0 del  prestilo  della  Sardegna  del  18 44; 
nello  sconto  altresì  dei  buoni  del  tesoro 
elle  venissero  emessi  dal  Governo  |ier 
legge,  purché  di  scadenza  non  cecedenle 

1 Ire  mesi;  3."  nell’ incaricarsi  per  conio 
dei  particolari  non  meno  clic  dei  |nihhlici 
stabilimenti  dell’esazione  gratuita  di  ef- 
fetti esigibili  nelle  rispettive  sedi,  c nel 
ricevere  in  conto  corrente  e senza  inte- 
ressi c senza  s|iesc  delle  somme,  per  pa- 
garle a volontà  degli  aventi  diritto  e sino 
a concorrenza  del  loro  montare;  3."  nel 
tenere  una  cassa  di  depositi  volontari  per 
titoli  e documenti  qualunque,  vergile  e 
monete  d'oro  e d’argento  d’ ogni  specie, 
giojc  cd  altri  oggetti  preziosi,  mediante 
un  diritto  di  custodia;  4."  nel  fare  anti- 
cipazioni contro  deposito  di  fondi  pub- 
blici dello  Stalo  c di  buoni  del  tesoro  di 
qualunque  scadenza  elle  venissero  emessi 
dal  Governo  per  legge,  di  cedole  di  tutte 
le  città  dello  Sialo  e dcll'imprcslito  della 
Sardegna  del  1844,  e contro  depositi  di 
vergile  c moneto  d'oro  c d'argento  non- 
ché di  seie  tanl»  grezze  clic  lavorale  in 
organzino  od  in  traine:  8."ncH'cmetlerebi- 
glieiti  nH'ordinc  pagabili  alle  rispettive 
sue  sedi,  la  cui  proprietà  non  è trasmis- 
sibile clic  per  mezzo  di  girata. 
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I.a  succitata  legge  il  luglio  stabilisce 
inoltre  clic  la  Ranca  entro  il  termine  ili 
un  antio  fonderà  due  succursali,  l'ulta  in 
Nizza  Marittima,  l'altra  in  Vercelli,  e 
quando  gli  utili  delle  medesime  arrivino 
ad  agguagliare  le  spese,  la  Banca  stessa 
itisi  il ii  i r ù una  terza  succursale  in  quella 
città  che,  sentili  i due  consigli  di  reg- 
genza, verrà  indicata  dal  (i  over  no;  elle 
la  Banra  debba  fare  alle  Finanze  dello 
Stalo  anticipazioni  sino  alla  somma  di 
quindici  milioni  di  lire  contro  deposito 
di  titoli  di  fonili  pubblici  o buoni  del  te- 
soro, mediante  l' interesse  del  tre  per 
cento  all'anno,  osscnando  sempre  il  dis- 
I tosto  dell’ articolo  15  della  legge  del  9 
luglio  1550.  In  caso  elle  la  Banca  abbas- 
sasse l'interesse  al  disotto  del  tre  per  cen- 
to, loStato  gndrà  aneli  esso  di  tale  benelì- 
xio.  I.a  Banca  dev'essere  sempre  ili  condi- 
zione di  poter  fare  l'anticipnziuiie  del  terzo 
ili  detta  sommi,  cinèdi  cinque  milioni;  per 
gli  altri  dicci  milioni  dovrà  esserlo  die- 
tro avviso  preventivo  d'un  mese  almeno. 

I.a  Banca,  oltre  i titoli  contemplati  nel- 
l’articolo 13  dei  suoi  Statuti  c nell’arti- 
colo 16  della  legge  9 luglio  1550,  alle 
stesse  condizioni  può  anche  fare  antici- 
pazioni; t.°  sul  deposito  di  azioni  il' in- 
traprese industriali  delle  quali  lo  Stato 
abbia  guaienlilo  un  interesse;  9.'  sul  du- 

} insito  di  cedole  emesse  con  autorizzazione 
egislativa  dei  Consigli  divisionali  c pro- 
vinciali, i cui  interessi  sicno  guarentiti 
dallo  Stalo.  I suddetti  titoli  c le  azioni 
della  Banca  di  Savoja  potranno  anche  es- 
sere ricevuti  dalla  Banca  in  garanzia  di 
effetti  a due  firme,  cd  a certe  condizioni 
potrà  ammettere  allo  sconto  anche  la 
carta  di  Ginevra. 

I.a  Banra  è autorizzata  a concorrere 
(ter  una  somma  complessiva,  da  non  ec- 
cedere due  milioni  di  lire,  nell'istituzione 
ili  due  casse  di  sconto  da  stabilirsi  in 
Torino  e in  Genova  con  diramazione 
nelle  provincie. 

La  somma  perlaquale  alta  Banca  ìdato 
interessarsi  in  simili  stabilimenti  non 
deve  però  oltrepassare  la  metà  del  capi- 
tale con  il  quale  essi  saranno  costituiti. 

lai  Banra  non  ammette  verun  seque- 
stro sulle  somme  che  le  sono  versale  in 
conto  corrente. 

I benefizj  clic  risultano  dalle  sue  ope- 
razioni sono  ripartiti  alle  scadenze  d’ogui 
semestre. 

Gli  azionisti  che  compongono  la  so- 
cietà sono  rappresentati  da  un'  adunanza 
generale  clic  si  forma  di  cento  azionisti 
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proprietarj  del  maggior  numero  di  azioni. 
L'adunanza  generale  degli  azionisti  è con- 
vocata semestralmente  in  agosto  alla  sede 
centrale  in  Genova,  presentandovi  il  conto 
delfiniera  scaduta  annata. 

Un  commissario  ron  grado  eguale  a 
quello  d’intendente  generale,  ed  un  vice- 
commissario governativo  sono  nominali 
da  S.  M.  presso  ciascuna  delle  due  scili 
per  vegliare  all'osservanza  delle  leggi  e 
dello  Statuto  della  Banca  nelle  operazioni 
della  medesima. 

Boss»  ni  Comincio.  __  Fu  stabilita  con 
regio  decreto  96  novembre  1850  sotto  la 
dipendenza  della  Camera  d’ Agricoltura  e 
di  t.oimnercio  che  ne  formò  i regolamenti. 
Situata  in  via  Alfieri,  essa  è aperta  nella 
mattina  di  tutti  i giorni  non  festivi  du- 
rante uti’ora,  clic  varia  a seconda  delle 
stagioni.  Appena  chiusa  è tosto  pubbli- 
calo il  bollettino  del  corso  dei  valori 
e delle  merci  elle  vi  furono  ammessi  a 
contrattazione.  Hanno  ingresso  alla  Borsa 
tulli  i regnicoli  godenti  dei  diritti  rivili 
c non  is|>ecialniente  esclusi  dall' art.  74 
del  Codice  di  commercio;  siccome  pure 
gli  stranieri  che  sicno  nelle  stesse  con- 
dizioni, purché  ivi  presentali  al  sindaco 
de' sensali  da  un  negoziante  cognito  di 
questa  città.  Le  riunioni  alla  Borsa  hanno 
per  oggetto  la  sola  negoziazione  dei  va- 
lori e delle  merci  ammesse  fra  le  o|»eru- 
zioni  della  medesima.  La  chiusura  della 
Borsa  è annunziala  col  suono  di  campana, 
dopo  il  qua'c  tulli  gl'inlervcniili  devono 
immediatamente  sgombrare.  V'ha  un  Con- 
siglio sindacale,  che  si  rinnova  ogni  anno, 
composto  di  selle  persone  scelte  a mag- 
gioranza assolu'a  di  voti  fra  gli  agenti  di 
cambio  cd  i sensali. 

Clini  d’Acricoltcra  e di  Cornimelo.  — 
Fu  istituifa  con  lettere  patenti  del  » gen- 
nai» 1896.  L' instiluto  di  essa  Camera  è 
specialmente  d' invigilar*  sui  progressi 
dell'agricoltura  c del  commercio,  d'inda- 
gare gli  ostacoli  che  a queste  cose  pos- 
sono opporsi  cd  avvisare  ai  mezzi  di  to- 
glierli. Kssa  è composta  di  quindici  mem- 
bri scelti  dal  ministro  dell'  interno  fra  i 
proprietari,  fabbricatori  c principali  mer- 
canti, sulla  proposta  tripla  clic  ne  fa  lu 
Camera  stessa.  Presidente  nato  è l'inten- 
dente generale  della  divisione;  il  vice-pre- 
sidente ò scelto  e nominato  dal  re  sulla 
proposta  del  ministro. 

Cvwa  Centrale  dei  Depositi  e Prestiti. 
— Venne  già  istituita  a titolo  di  esperi- 
mento col  regio  Brevetto  II  aprile  lH»o, 
presso  la  Direzione  Generale  del  Debito 
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Pubblico,  allo  scopo  di  depositarvi  i fondi 
disponibili  delle  provincie,  dei  comuni  o 
degli  stabilimenti  pubblici;  lo  somme 
delle  malleverie  elio  i tesorieri  ed  altri 
contabili  vennero  autorizzati  a deporvi;  le 
somme  provenienti  da  successioni  de' re- 
gnicoli deceduti  all'estero,  nonché  ipiclle 
dei  particolari  che  intendessero  di  farne 
il  deposito.  Tali  suminc  essa  rende  pro- 
tittev dii  col  versarle  produttivamente  nella 
circolazione  a vece  di  rimanersi  improdut- 
tive nelle  tesorerie.  Questa  cassa  fu  poi  sta- 
bilita definitivamente  colla  legge  18  novem- 
bre ISSO.  L'interesse  è del  4 por  O/o  perle 
somme  da  restituirsi  entro  una  mora  de- 
terminata, non  minore  però  di  due  anni  ; 
e del  5 Ii3  per  cento,  se  minore  di  due 
anni  e del  solo  3 per  cento  pei  casi  di 
mora  indeterminata.  1 fondi  sono  impie- 
gati in  prestili  alle  divisioni,  ai  comuni 
ed  agli  istituti  di  carità  e di  beneticenza 
e per  l’eseguimento  di  opere  di  pubblica 
utilità.  L’amministrazione  della  cassa  è 
affidala  alla  Direzione  Generale  del  De- 
bito Pubblico. 

Covserv  storia  delie  Ipoteche.  — Il  si- 
stema della  pubblicità  delle  Ipoteche,  giù 
introdotto  nei  regj  Stati  durante  la  tem- 
poranea occupazione  francese,  venne  ri- 
stabilito col  regio  editto  10  luglio  1813. 
Questo  sistema  si  trova  oggidì  più  am- 
piamente applicato  e svolto  dai  (iodico 
alberiino.  Le  i|K>teche  ed  i privilegj  non 
possono  aver  effetto  sugli  immobili  se  non 
in  quanto  siano  resi  pubblici  coll' iscri- 
zione sui  registri  del  conservatore  delle 
ipoteche. 

Direziose  dei  i.' Issisi  aeio.vk.  — Custodire 
nei  pubblici  archivj,  a vantaggio  delle 
parti  che  possono  avervi  interesse,  copia 
degli  atti  e dei  contralti  tra  vivi  nonché 
delle  disposizioni  d’ultima  volontà,  tale  fu 
in  origine  lo  sco|>o  della  iminua:ioìu. 
Questa  insliluzione  è antica  in  Piemonte. 
Introdotta  nel  1B83  da  Carlo  Kmamiele  I, 
fu  da  lui  stesso  regolala  con  editto  38 
aprile  1010.  D'allora  in  poi  vi  fu  sempre 
mantcnula,sinoaclicveime  abolita  nel  1801 
dal  generale  Jourdan,  che  vi  sostituì  la 
regutratùme  voluta  dalle  leggi  francesi. 
Il  re  Vittorio  Fumimele  1 la  ristabilì  col 
decreto  13  luglio  1814,  e il  Codice  civile 
la  consacrò. 

Recto  Lotto.  L' amministrazione  fu 

riordinata  con  regie  patenti  del  34  feb- 
brajo  1835.  A line  però  di  menomare 
l'allettamento  a tal  giuoco,  venne  ordi- 
nala l' abolizione  di  non  pochi  banchi, 
come  pure  la  soppressione  nella  Direzione 
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del  lodo,  le  cui  incumbenze  affidale  al- 
l'Azienda Generale  di  Finanze  sono  al 
presente  disimpegnate  dall'ufficio  del  lotto 
appositamente  stabilito  no  ia  pianta  del- 
l'Azienda Generale  delle  Finanze. 

Ridolla  cosi  a più  semplici  forme  l'am- 
ministrazione speciale  del  lotto,  per  ren- 
dere meno  accessibile  quel  giuoco  alla 
classe  poco  agiata,  si  minorarono  pure 
quelle  sorli  del  medesimo  sopra  cui  il 
minuto  popolo  si  porlava  di  preferenza: 
il  lotto  continua  ad  essere  composto  di 

00  numeri , ma  soppresse  le  sorli  |ier 
estrailo  semplice  c per  eslratlo  determi- 
nalo. esso  non  produce  die  tre  specie  di 
vincite,  vale  a dire:  tO  di  ambi  semplici, 
IO  di  terni  semplici  e 8 di  qualcrni  sem- 
plici. Ogni  azionario  può  prendere  parte 
sopra  una  o più  sorti  in  un  solo  c me- 
desimo biglielto.  Il  totale  di  ciascuna 
posta  non  può  essere  minore  d’ima  lira, 
clic  può  essere  ripartita  fra  le  diverse 
combinazioni  di  giuoco  ammesse,  in  ra- 

ione  di  IO  in  IO  centesimi  per  l'ambo, 

i 5 in  8 per  il  terno  e quaterno,  e cosi 
progressivamente,  ad  esclusione  del  qua- 
terno, su  cui  non  si  riceve  più  di  lire  13. 
Le  vincite  vengono  pagate  in  questa  pro- 
porzione: l'ambo  370  volle  la  posta;  il 
terno  8800  volle,  il  qualerno  00,000  volle. 

1 banchi  del  lotto  non  sono  stabiliti  che 
nei  comuni  la  cui  popolazione  ascende 
a 5000  abitanti;  nelle  città  e (erre  più 
cospicue  il  loro  numero  c regolalo  in 
modo  clic  vi  sia  per  ciascheduno  una  po- 
polazione non  minore  di  4000  abitanti;  a 
Torino  vi  sono  17  banchi.  Le  estrazioni 
del  lotto  hanno  luogo  quadro  volte  al 
mese:  due  sulla  ruota  di  Torino,  due  su 
quella  di  Genova. 

Stato  Maggiore  Generale  ed  Urrizio  To- 
pografico. — Verso  la  mela  dello  scorso 
secolo  già  formavasi  in  Piemonte  un  corpo 
il'  ingegneri  topografi  , dipendenti  dal 
Quartier  mastro  generale  dell’  esercito, 
colla  sola  e speciale  incumhenza  di  levare 
i piani  e far  le  carte  per  uso  dell'armata, 
mentre  per  lutti  gli  altri  rami  di  servi- 
zio militare  venivano  aggregali  al  quar- 
tier  generale  uffizioli  ili  tutte  le  armi,  i 
quali,  cessato  il  bisogno,  rientravano  ai 
loro  corpi. 

Nel  1814  ordinavasi  il  corpo  di  Slalu 
Maggiore  Generale  permanente,  eoiti|Ki- 
stu  di  un  numero  duffiziali  d'ugni  grado, 
a cui  fu  subordinalo  il  corpo  della  To- 
pografia Reale,  diviso  in  sezioni  d'inge- 
gneri topografi  di  varie  classi.  Questo 
primo  ordinamento  soggiacque  poi  nel 
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(HI fi  ad  una  riforma  generale,  mercé 

della  quale  i due  Corpi  furono  riuniti  sotto 

10  stesso  titolo  di  Stato  Maggiore  Gene- 
rale, e vennero  determinate  le  sue  fun- 
zioni sia  in  tempo  di  pane  sia  in  tempo 
di  guerra.  Non  fu  che  nel  1891  che  ri- 
cevette il  titolo  di  Corpo  Reale  ed  una 
nuova  forma  alta  a riempiere  lo  scopo 
della  sua  instituzionc  ed  a prestare  grilli- 
portanti  servigj  che  secondo  questa  si  ri- 
chiedono. 

A voler  far  conoscere  quanto  sia  la 
parte  presa  da  questo  corpo  nei  lavori 
geodetici  e topografici,  daremo  una  suc- 
cinta enumerazione  dei  principali  tra  essi 
cui  attese  recandoli  a buon  termino  in 
breve  periodo  di  tempo. 

Nel  1821  intraprendeva,  sul  territorio 
degli  Stali  Sardi  in  Icrrnfermn,  la  conti- 
nuazione della  misura  dell'arco  del  pa- 
rallelo medio,  compreso  tra  la  Torre  di 
Corduan  presso  Bordeaux  c quella  di 
Fiume,  la  quale  misura  essendo  stata  ul- 
timata in  Francia  sin  presso  il  Rodano, 
o verso  all'Italia  sino  al  Ticino,  restava 
in  parte  interrotta,  dovendosi  ancora  su- 
perare il  masso  delle  Alpi.  Lo  scopo  di 
questa  grande  operazione  era  di  far  co- 
noscere nel  senso  dei  paralleli  all'equa- 
tore la  vera  figura  della  terra,  e si  può 
francamente  asserire  che  nessuna  opera- 
zione, geodetica  ed  astronomica  erasi  fatta 
in  altri  tempi  col  concorso  (li  tanti  ele- 
menti favorevoli  per  conseguire  rolla 
massima  precisione  il  divisalo  fine.  F'ra 
tali  mezzi  devesi  annoverare  la  facoltà  il- 
limitata di  spendere  la  somma  necessaria, 

11  poter  adoperare  stromrnti  perfezionali 
dalle  prime  officine  tedesche,  francesi  ed 
inglesi,  l'aver  potuto  stabilire  al  Monee- 
nisio  e sul  monte  Colombier  due  osser- 
vatori astronomici,  ne'  quali  attendevano 
indefessi  allo  delicate  loro  osservazioni  i 
celebri  astronomi  ili  Torino  c di  Mi- 
lano associatici  a quella  grande  operazione. 

Non  cosi  tosto  terminala  la  misura  del- 
l'arco del  parallelo,  si  diede  principio  ad 
una  triangolazione  di  primo  c di  secon- 
d' ordine,  che  dovea  coprire  con  una 
rete  generale  l'intera  superficie  dei  Regj 
Stali  sul  continente,  all'oggetto  di  coor- 
dinare una  quantità  di  materiali  topogra- 
fici, che  già  si  erano  raccolti  per  for- 
mare una  carta  al  HO  millesimo,  divisa 
in  flfi  fogli  Onesti  clementi  vennero  as- 
soggettati alla  proiezione  di  Flamslccd 
modificata,  pigliando  per  centro  di  svi- 
luppo il  meridiano  ed  il  parallelo  dell'os- 
senatorio  reale  di  Torino,  che  per  una 
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fortuita  combinazione  dividu  lo  Stato  in 
quattro  regioni  pressoché  di  eguale  esten- 
sione. 

La  sopra  mentovata  Carta  generale  dei 
Regj  Stati  in  Ufi  fogli  fu  ridulla  in  sei, 
alla  proporzione  del  290  millesimo,  e 
venne  recentemente  condotta  a termine. 

Filialmente  fu  intrapresa  un’opera  di 
vasta  mole,  la  quale  potrà  riuscire  di 
somma  utilità  sotto  l'aspetto  militare  e 
topografico:  essa  ha  per  titolo:  Ae  stipi 
che  cingono  l’Ilalin  considerate  militar- 
niente  cosi  nell'antica  come  nella  presente 
loro  condizione 

Quest’opera  è divisa  in  cinque  |»rli, 
delle  quali  due  sono  descrittive,  due  sto- 
riche ed  lina  grafica.  £ pubblicata  la 
parte  prima,  volume  primo,  contenente 
la  Geografia  fisica  delle  stipi. 

Lcciti.Atiovr.  Il  Piemonte  ebbe  una 

legislazione  variamente  sparsa  e non  in 
ogni  luogo  uniforme.  la:  leggi  romane, 
le  regie  provv  isioni  che  di  mano  in  mano 
emanavano,  e gli  statuti  lorali  ressero 
per  lungo  tempo  le  diverse  provincie  com- 
ponenti questo  regno,  state  unite  insieme 
dai  Reali  di  Savoja  per  conquista  o per 
trattali  n per  diritto  di  successione  dal 
secolo  XIII  alla  metà  del  XVIII.  I-e  re- 
gie restituzioni,  pubblicate  nel  1720.  mo- 
dificate poscia  nel  1770  dal  re  Carlo  Kma- 
ntiele , restringendo  in  un  volume  tutte 
quelle  varie  leggi,  resero  più  generale, 
più  compita  l'antica  sovrana  legislazione. 
Durante  l'occupazione  francese,  ch’ebbe 
principio  nel  tKOO.  gli  Stati  Sai-di  di  ter- 
raferma furono  governati  dalle  leggi  di 
Francia.  Un  editto  del  21  maggio  1814 
richiamò  in  vigore  le  antiche  regie  co- 
stituzioni, le  quali  con  alcune  modifica- 
zioni si  osservarono  sino  al  primo  gen- 
najo  1898,  epoca  in  cui  cominciò  ad  aver 
forza  di  legge  nelle  provincie  di  terra- 
ferma  il  Codice  civile  elle  il  re  Carlo  Al- 
berto impartiva  a'  suoi  sudditi,  còdice  in 
gran  parte  modellato  su  quello  di  Napo- 
leone; col  giorno  primo  novembre  1848 
fu  esteso  anche  alliscia  di  Sardegna. 

Le  antiche  costituzioni  regolano  la  pro- 
cedura civile.  Carlo  Alberto  ordinò  per 
altro  la  compilazione  d'un  apposito  codico, 
uggiolai  compito  o già  assoggettato  al- 
l'esame della  legislatura,  cosicché  se  ne 
può  considerare  imminente  l'attivazione. 

Negli  Stati  di  terraferma  fu  sostituito 
sino  dal  !S40  alle  antiche  costituzioni  un 
nuovo  Codice  penale  che  acquistò  forza 
di  legge  il  giorno  primo  gcunajn  184'J 
nell’isola  di  Sardegna.  La  procedura  pc- 
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naie  è regolala  da  un  codice  alinolo  eoi 
primo  maggio  1 Hf» 8.  che  animelle  la  pub- 
blicità e la  oralilà  della  difesa  e del  giu- 
dirio. 

K dovuto  anche  al  re  Carlo  Alberili  il 
codice  di  commercio,  eh'  cblie  furia  nel 
giorno  primo  luglio  1845. 

Amministrazione  delta  Giustizia.  — li 
affidala  a quallr’ ordini  di  giudici,  vale 
a dire,  ai  giudici  di  mandamento,  ai  tri- 
bunali di  prima  cognizione,  alle  corti  di 
appello  di  al  magistrato  di  cassazione. 

Magistrato  iti  Cassazione.  — .Supremo 
tribunale  del  regno  residente  in  Torino; 
fu  institnilu  da  < arto  Alberto  nel  1847, 
delegandogli  falla  missione  di  mantenere 
l'unità  dei  priueipj  e di  ricondurre  rn. 
stanlemenle  all'  eseguimento  delle  leggi 
tutte  le  parti  dell'ordine  giudiziario  che 
tendessero  a deviarne. 

fomcg  dei  Conti.  — Dai  più  munti 
tempi  della  monarchia  di  Savoja,  la  Ca- 
mera dei  Conti  attese  a far  salve  le  ra 
moni  del  patrimonio  e delle  linanze  del 
priuci|n'.  fissa  era  dapprima  ambulatorio 
al  seguito  (lei  sovrano,  ma  nel  1877  fu 
resa  permanente  in  Torino.  Presentemente 
il  contenzioso  amministrativo  è per  editto 
del  1847  devoluto  in  prima  istanza  ai 
Consigli  d'intendenza  ed  in  seconda  alla 
Camera  (lei  Conti,  le  cui  derisioni  non 
sono  soggette  a cassazione  (ili  è unito 
l'uffizio  del  procuratore  generale  di  S.  M. 
Dalla  regia  ( antera  de'  Conti  dipendono 
i i-ollegj  de’  notaj. 

Magistrato  d’ Appello.  — Ci  sono  nel 
regno  sei  Magistrali  (l'appetto  sedenti  in 
Torino,  Genova,  Casale.,  Nizza.  Ciamberi 
e Cagliari.  Questi  magistrati  prima  della 
creazione  della  corte  di  cassazione  erano 
supremi,  u s'appellavano  Senati.  L'origine 
del  .Senato  di  Torino  è antichissima,  es- 
sendo succeduto  al  Consiglio  permanente 
istituito  circa  l'atto»  1414.  il  qualo  pren- 
deva il  titolo  di  Consiglio  Ci  smonti**,  in 
contrapposto  a quello  di  lÒltremubte  die 
sedeva  in  Ciamberi.  Il  duca  Eiatuniple 
Filiberto  poi.  riformandolo,  cbiaiuavalo 
Senato  italico,  perché  doveva  essere  capo 
negli  Siati  italiani  da  lui  posseduti. 

Magi* (l'alo  de f Consolalo  e Tributiate 
di  Cìt iómienio.  — Il  magistrato  sopra  il 
commercio  ebbe  coniirtciamento  e stabi- 
lità.io  Torino  con  litoio  di  Consolato  in 
vini  d'uo  Memoriale  a capi  dato  da  mar 
dama  reale  Maria  Giovanna  Ballista  il  IH 
novembre  1470.  Dappoi  quest'  qpooa  la 
ginrisdiiiom*  del  Consolalo  soggiacque  a 
non, pothe  variazioni.  j l . . 

snn  sardi 
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A eroe  ut  o e procuratore  ilei  poveri  per 
.V.  M.  — Antica  è la  creazione  dell' uffi- 
zio dell’av locato  dei  poveri,  leggendosi 
registrala  nel  secondo  libro  degli  statuii 
generali  promulgati  nel  1450. 

Abbiamo  già  qui  sopra  ritati  il  tribu- 
nale di  prima  cognizione  e i giudici  di 
mandamento,  selle  de' quali  dissiino  gii 
dividere  Ira  turo  la  giurisdizione  de'  bor- 
ghi e del  territorio  di  Torino;  ora  cite- 
remo. per  amore  di  (novità  non  potendo 
far  altro  ne1  limiti  d’uu  articolo,  I'  avvo- 
co lo  generate  pretto  la  corte  di  cassa- 
zione. appo  eui  é incaricalo  delle  funzioni 
del  puhiilien  ministero;  l'urrocofo  fiscale 
generale  di  S.  M , I tirvocnlo  patrimoniale 
regio  e il  procuratore  generale  di  S.  M. 
presso  la  Cantera  dei  Colili. 

Nici  rezza  Fi  bruca  — Carlo  Alltcrlo  con 
decreto  ilei  50  settembre  1848.  abolita 
l'aulica  polizia  e stabilito  il  servizio  della 
medesima  sotto  forme  diverse,  creò  per 
per  tutto  lo  Sialo  un'amministrazione  rii 
sicurezza  pubblica,  cui  appartiene  di  ve- 
gliare e provvedere  prevenlivamenle  al- 
l'ordine e alla  osservanza  delle  leggi 
nell'interesse  si  pubblico  elle  privalo.  Essa, 
iti  seguito  alle  modificazioni  al  sovruritato 
decreto  arrecate  dalla  legge  M luglio 
l8B5,é  posta  soli»  l'immediata  dipendenza 
del  ministero  dell' interno  ed  é affidata 
hi  ogni  divisione  amministratila  ali  in- 
tendente generale,  in  ciascuna  provinola 
all'  intendente  e nei  comuni  ni  sindacò 
Noi  capi-luoghi  di  divisione  « di  provin- 
cia si  sodo  stabiliti  delegali  sotto  la  di- 
retta dipendenza  degl'intendenti  al  eui 
ufficia  sono  applicati,  e venne  falla  fa- 
coltà ai  singoli  ooutuni  di  richieder*  uno 
speciale  delegato,  il  qunle  esercita  i suoi 
attributi  conferitigli  dalla  precitata  legge 
1848  soliti  la  direzione  del  sindaco.  Nelle 
città  e prnvincie  di  Torino  e Genova 
verniero  conservali  i questori  e gli  asses- 
sori coadjuvati  da  speciali  applicati., J.'®- 
seruzionc  degli  ordiui  di  pubblica  sicu- 
rezza è commessa  specialmente  al  Corpo 
dei  carabinieri  reali  ed  alle  guardie  di 
Sicurezza  pubblica:  'quest'  ultime  oggidì 
disimpegnano  le  funzioni  attribuite  già 
agli  aspiratori.  its.ozzt  i >. , i inibii 
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(molane  vescovo  di  Torino,  che  potili- 
fico  dall'anno  880  «I  901;  cbbe  al  dir  del 
cronista  novaliceuse.  discordia  co' suoi 
eli  ladini  Che  lo  cacciarono  di  citlà.  Fu  tre 
anni  fuori  dal  seggio  episcopale:  falla  la 
pare,  tornò  con  uno  stuolo  d'  armali  e 
distrusse  lo  due  toni  ria. cui  la  città  era 
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circondata  Questa  testimonianza  d a» Un- 
iamo antico,  sebbene  non  contemporanei), 
dice  il  cav.  Luigi  Librario,  sembra  di 
mollo  peso  per  provare  che  Torino  do 
leva  avere  qualche  ordinamento  munici- 
pale. ed  è parere  di  taluni  clic  nel  nono 
secolo  esso  fosse  una  continuazione  qua- 
lunque dell'antica  curia  romana.,  conti- 
nuazione spesso  alterata  ma  non  mai  in 
lerrotta  di  poi 

Nei  seeoli  XIII  e XIV  molle  città  li- 
bere d'Italia  dovettero  recarsi  all' obbe- 
dienza de’  sovrani  entro  allo  Stato  de’ 
quali  era  rinchiuso  il  breve  lor  territo- 
rio, ma  conservarono  per  privilegio  le 
loro  itisi  Mozioni  municipali  e la  ragione 
di  proporre  alla  scelta  del  principe  il  gen- 
tiluomo du  eleggersi  in  podestà;  il  quale 
nelle  terre  suddite  pigliava  poi  il  nome 
di  vicario.  A quell'epoca  sembra  risalire 
l'inslituzionc  del  Vicarialo  ch'esisteva  in 
Torino  prima  della  promulgazione  dello 
Statuto.  Nel  1235  era  vicario  di  Torino, 
per  Federico  II  imperatore  e re  di  Sici- 
lia , un  Pietro  di  liravda  , e podestà  Ro 
berlo  de  Guiolardis.  Nel  1285  era  vicario 
di  questa  città,  pel  conte  di  Savoja.  un 
Guglielmo  di  3 il  iaco,  mentre  ne  era  sin- 
daco un  Galvagno. 

I. 'ufficio  di  vicario  e quello  di  sopra- 
intendente  della  polilicu.  ch’era  indivisi, 
venivano  uniti  insieme  eoli  editto  del  19 
dicembre  1687. 

Il  Vicariato  in  Turino  era  una  magi- 
stratura complessa  clic  sosteneva  uflizj 
giudiziari,  di  polizia  municipale  ed  am- 
ministrativi. Il  vicario  soprainteudentc 
generale  di  politica  c polizia  era  no- 
minalo ad  ogni  biennio  dal  re  stilla 
proposta  di  tre  decurioni  di  prima  classe 
formala  dal  consiglio  della  città,  il  quale 
era  composto  di  60  membri,  cioè  un  vi- 
cario, 2 sinduri  c 67  decurioni  nssieno 
consiglieri.  I decurioni  erano  |>oi  divisi 
in  due  classi,  cioè  30  di  prima,  compresi 
il  vicario  e il  primo  sindaco,  e scelti  tra 
i nobili  più  qualificali  o per  nascila  o per 
dignità  o per  antico  vassallaggio;  c 30  di 
seconda,  compreso  il  secondo  sindaco,  ed 
eletti  tra  gli  altri  vassalli  e migliori  cit- 
tadini, Ira  gli  avvocati  e i negozianti  di 
maggior  credilo.  I decurioni  venivano 
tulli  riparliti  in  diversi  iifliej.  apparte- 
nenti alla  pubblica  amministrazione.  Il 
consiglio  generale  della  città  radunar  asi 
stabilmente  tre  volle  all’anno.  Lsso  eleg- 
geva tutti  gl'  impiegati  subalterni  della 
città,  ed  aveva  l’autorità  amnlmoda  nelle 
cosi-  concernenti  il  pubblico  maneggio 
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colla  libei u cd  assoluta  amministrazione 
di  tutti  i fondi,  effetti,  rendite  e ragioni 
della  città. 

In  seguilo  alla  nuova  (cgge  7 ottobre 
1848,  eoe  regola  l' amminist razione  dei 
comuni  del  regno,  la  città  di  Torino  è 
amministrata  I.”  da  un  consiglio  comu- 
nale, 2."  da  un  consiglio  delegato.  3 ° da 
un  sindaco  o vice  sindaco. 

L'amminUlrazione  si  compone  dei  se- 
guenti uflizj  e divisioni  : Segretario  capo, 
primo  uffizio:  gabinetto  del  sindaco,  se- 
condo uffizio  : segretaria  , prima  divisione; 
servizio  generale,  seconda  divisione  : stato 
civile,  terza  divisione:  polizia  municipale, 
quarta  divisione:  economia,  quinta  divi- 
sione: contabilità,  sesta  divisione:  arte 
ed  edilità,  terzo  uffizio:  catasto. 

Da  un  riassunto  pubblicato  nel  Calen- 
dario Generale  del  1853  desuntesi  che  il 
totale  dell'attivo  della  città  di  Torino,  giu- 
sta le  somme  ammesse  nel  bilancio  1852. 
fu  per  quell' unno  di  lire  3,522,343.  24, 
dipendenti  da  residui  disponibili,  redditi 
patrimoniali,  concorso  di  altri  comuni, 
rendile  diverse,  prodotto  delle  tasse  evi 
imposte,  entrate  straordinarie  ed  even- 
tuali, comandale,  contabilità  s|>eriali  ; e 
che  pel  1853  tale  attivo  deliberato  dal 
Consiglio  comunale  doveva  ascendere  a li- 
re 4.825.397.  95,  maggiore  del  proposto 
dal  Consiglio  delrgato  che  consisteva  in 
lire  4,1111.657  09. 

Il  passivo  per  l’uscita  ordinaria,  ri- 
chiesta da  censi,  interessi,  annualità,  spese 
d’ amministrazione,  spese  mandamentali, 
polizia,  igiene  e sicurezza  pubblica,  mi- 
lizia nazionale,  lavori  pubblici,  istruzione 
pubblica,  culli,  cimiterj,  spese  diverse  e 
spese  speciali,  montò  nel  1853  a li- 
re 2,222,502.  24  ; or  la  somma  proposta 
dal  Consiglio  delegato  pel  bilancio  1853  in 
2,380,856.  02  venne  deliberala  dal  Consi- 
glio comunale  in  3.083,357.  59.  Il  titolo 
secondo  del  passivo  relativo  all'  uscita 
straordinaria,  per  estinzione  di  debili 
capitali,  di  spese  straordinarie  d'ammini- 
strazione, eie.,  ere.  presenta  ammessa  nel 
bilancio  del  1852  un'  uscita  totale  straur- 
dinaria  di  lire  1,299,840,  Or  la  somma  di 
lire  1,919,310  proposta  dal  Consiglio  de- 
legalo pel  bilancio  1853  venne  ridotta  a 
lire  1.840,310  dal  Consiglio  comunale. 
Quindi  il  lotalo  del  passivo  giusta 
le  somme  ammesse  nel  bilancio  1853 
ascese  a lire 3,522,542.  24;  nel  1853  dalle 
sommo  proposte  dal  Consiglio  delegato  in 
lire  4.306,166.  02,  si  fece  ammontare  il  to- 
tale ilei  passivo  a lire  4,925,667.  59  portate 
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dalla  deliberazione  del  Consiglio  romu- 
italo 

Pel  bilancio  dell'attivo  col  passivo  l’iin- 
|K»la  localo  voline  determinala  in  li- 
re 29*1,808.  9S. 

Cassa  di  Risparmia.  — Venne  fondata 
dalla  città  nel  1827,  ampliala  nel  1830, 
riformala  nel  1840. 

Il  massimo  eredito  fruttante  di  cia- 
scuna persona  ammessa  a far  depositi 
alla  cassa,  contando  per  un  solo  indivi- 
duo il  padre  ed  i figli,  il  marito  e la  mo- 
glie conviventi,  non  può  salire,  per  re- 
cente legge  del  1882  oltre  le  lire  1200, 
e il  totale  dei  depositi  che  ciascun  par- 
ticolare può  consegnare  entro  un  anno 
non  dea  superare  le  lire  <000. 

Ogni  abitatore  della  città  o del  terri- 
torio può,  in  qualunque  giorno,  deposi- 
tare in  questa  cassa  somme  non  ininori 
di  una  lira  nè  maggiori  di  lire  1000. 

Sulle  somme  depositate  c che  arrivino 
almeno  a 8 lire  viene  corrisposto  di  se- 
mestre in  semestre  l’interesse  in  ragione 
del  3 0)o  all'anno,  cominciando  dal  primo 
del  mese  successivo  a quello  in  mi  venne 
fallo  il  deposito. 

1/ interesse  non  riscosso  si  unisce,  al 
capitale  e frutta  al  pari  di  questo. 

Ugni  somma  eccedente  le  lire  1200 
per  ciascun  deposito  resta  infruttifera. 

Fuori  dell’interesse  non  si  fanno  rim- 
borsi parziali  minori  di  lire  cinque. 

Per  somme  non  maggiori  di  lire  20  i 
rimborsi  si  fanno  all’atto  della  domanda; 
da  lire  20  a lire  300  la  dimanda  dee  pre- 
cedere di  8 giorni,  c per  somme  mag- 
giori ci  vuole  l'intervallo  di  giorni  18. 

Nessuna  spesa  è a carico  del  deponente, 
nemmeno  quella  del  libretto,  clic  a cia- 
scuno d’essi  vico  consegnato;  nessuno 
può  avere  più  d on  libretto. 

Il  municipio  ha  pure  un  consiglio  ile 

li  edili,  uffici  centrali  e sussidiar j pel 

azio  consumo,  un  servizio  sanitario  dei 
poveri  amministralo  per  conto  della  città 
dalla  compagnia  di  S.  Paolo,  c no  uffizio  J 
di  peso  pubblico  nel  quale  chiunque,  me- 
diante tassa,  ha  il  diritto  di  far  pesare, 
misurare,  stazzare  le  merci  clic  formano 
l'oggetto  del  contralto. 

La  città  paga  un»  compagnia  d'operaj- 
guardic  del  fuoco,  composta  di  80  uo- 
mini, aventi  caserma  nel  palazzo  riviro 
Vi  sono  inoltre  due  posti  di  guardia  per- 
manenti; l'uno  nel  dello  palazzo,  l'altro 
nel  palazzo  reale. 

Guardia  Nazio.hu  — I,a  forza  niiinc- 
riea  della  guardia  nazionale  della  città 


tor  tisi 

di  Torino  ed  armamento  della  medesima 
si  rompone  di  uomini  8282  in  servizio 
attivo,  di  3888  nella  riserva;  totaln  <1.880 
aventi  fucili  9084. 

Istzizio.se  Pi  sbuca.  — 1/ ordinamento 
attuale  della  pubblica  istruzione  si  ripete 
dalla  legge  organica  dei  4 ottobre  <848, 
con  la  quale  vennero  definitivamente  spe- 
cificate le  attribuzioni  dei  ministero  e dei 
diversi  consigli  destinali  n funzionare 
sotto  di  lui. 

Vennero  posti  sotto  la  sua  dipendenza 
lutti  gli  stabilimenti  c le  scuole  univer- 
sitarie. secondarie  cd  elementari  del  re- 
gno, e posteriormente  anche  altri  stabili- 
menti educativi  speciali  ebe  appartene- 
vano al  disciollo  ministero  di  agricoltura 
e commercio , nonché  gli  asili  a'infanzia, 
meno  la  parte  economica  che  continuò 
nel  ministero  dell'  interno  insieme  agli 
altri  istituti  di  beneficenza. 

Ad  assistere  il  ministero  nelle  sue  fun- 
zioni fu  istituito  un  nuovo  Consiglio  su- 
pcriore, o a dirigere  la  pubblica  istru- 
zione sotto  la  dipendenza  del  ministero 
vennero  creati  consigli  e commissioni  per 
l'istruzione  universitaria,  per  l'istruzione 
secondaria  e per  1 istruzione  elementare, 
nouehè  per  i collegj  nazionali.  Ciascuna 
provincia  Ita  un  regio  provveditore,  il 
quale  è il  vero  organo  del  governo  per 
lutto  ciò  che'  riguarda  la  pubblica  istru- 
zione nel  suo  distretto. 

Regia  Università.  — La  fondazione 
dell'uiiiversità  torinese  rimonta  al  prin- 
cipio del  secolo  XV,  e vuoisi  riconoscere 
dal  principe  Lodovico  di  Savoja.  Fu  tras- 
portata per  altro  in  Chieri.  in  Snvigliano, 
indi  per  lunghissimo  tempo  in  Mondovl: 
e non  ebbe  sede  stabile  c permanente  in 
Torino  che  nel  1889*  regnante  Kroamielc 
Filiberto. 

L'epoca  nella  quale  cominciarono  a fio- 
rire gli  studj  in  Piemonte,  mercé  le  cure 
del  governo,  devesi  riferire  al  regno  di 
Vittorio  Amedeo  II.  • 

L'università,  che  nel  1720  non  coniava 
che  800  studenti,  giunse  a tale  prosperila 
rhc  nel  1730  ne  annoverava  già  2000. 

L'università  di  Torino,  chiusa  col  col- 
legio delle  provincia  al  sopraggiimgcrc 
della  rivoluzione  francese,  fu  riaperta  sul 
finire  del  1708.  Esautorato  l'antico  Ma- 
gistrato della  Riforma,  sollenlrò  a reg- 
gerla un  Consiglio  di  professori. 

Entrati  gli  Austro-Russi  in  Torino,  l'u- 
niversità fu  chiusa.  Gli  studj  si  compie- 
vano privatamente. 

La  storia  moderna  dell'università  di 
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Torino  ha  il  mio  vero  inrominciamenln 
dall  epoca  francese.  nella  quali' epoca  le 
riforme  ini  redatte  meritano  mio  speciale 
riguardo 

Nel  mia, caduto  l’impero  napoleonico. 
l' università  di  Torino  risorse  collo  sue 
costituzioni  corno  se  nulla  fosse  avvenuto 
dal  1778  in  poi. 

Nel  181»  il  conte  Prospero  Balbo,  reg- 
gendo l'università,  fece  prevalere  le  con- 
siderazioni del  buon  senso  c della  ra- 
gione, e diè  mano  ad  utili  riforme,  che 
potè  compiere  dappoi  con  maggiore  au- 
torità come  ministro  dell’ interno 

Soggiacque  a varie  vicende  nel  1821  e 
nel  1830;  e fu  nel  1843  clic  da  re  Carlo 
Alberto  incaricato,  il  marchese  Cesare 
Alfieri  compì  ottime  riforme  ; vennero 
allora  erette  nuove  cattedre.  Altre  rifor- 
me più  rapidamente  s'aggiunsero  nel 
1847,  nel  quale  anno  venne  pure  abolito 
il  Magistrato  della  Riforma  e crealo  un 
ministero  particolare  per  l'isl dizione  pub- 
blica. 

I,' istruzione  universitaria  è ora  divisa 
in  cinque  facoltà:  teologia,  leggi,  medici- 
na e chirurgia,  belle  lettere  e filosofia, 
scienze  fisiche  c matematiche. 

Nella  facoltà  di  leggi  vennero  aggiunte 
in  questi  ultimi  anni  le  seguenti  cattedre 
di  materie  complementari:  filosofia  del 
diritto,  diritto  costituzionale,  economia 
politica,  diritto  internazionale. 

I.'universilò  di  Torino  conta  ora  03  cat- 
tedre di  cui  8 per  la  facoltà  di  teologia, 
13  per  la  facoltà  di  leggi,  13  per  la  me- 
dicina c chirurgia,  13  per  l’eloquenza, 
filosofia  c metodo  .eli  per  le  scienze 
fisico-matematiche. 

Il  numero  degli  studenti  nell'anno  sco- 
lastico 1830-1831.  giusta  il  Manuale  del 
Cittadino  degli  Stali  Sardi  pel  1832,  fu 
il  seguente: 

Teologia  107;  giurisprudenza  938;  me- 
dicina e chirurgia  *59;  clinica  ostetri- 
ca 12;  flebotomia  12;  farmacia  107;  let- 
tere e filologia  90:  scienze  fisico-matema- 
tiche 137;  totale  1020. 

Il  numero  degli  allievi  delle  scuole 
secondarie  che  passarono  alle  universi- 
tarie di  Torino  fu  di  898.  di  cui  140  circa 
in  provincia. 

Sono  dipendenze  dell'università  tori- 
nese il  gabinetto  di  fisica  posto  nel  pa- 
lazzo universitario,  comincialo  a provve- 
dere di  macchine  nel  1721,  aumentato 
nel  1743  e d'anno  in  anno  poscia  con- 
tinuamente arricchito;  il  laboratorio  di 
chimica  generale,  il  teatro  chimico,  il 
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laboratorio  di  chimica  farmaceutica,  il 
laboratorio  di  saggi  farmaceutici , il  la- 
boratorio di  chimica  applicata  allo  arti  . 
situati  nell' ex-convento  dei  l’aolotti,  altri 
laboratori  posti  nell’ uffizio  degli  assaggi: 
il  teatro  c gabinetto  anatomico  edificato 
da  f la  rio  Amerio  in  attinenza  all'ospe- 
dale maggiore  ili  S Giovanni,  ove  i ca- 
daveri si  conservano  in  sotterranei  c ven- 
gono mediante  ingegnoso  macchinismo 
elevati  sino  all'anfiteatro;  l'osservatorio 
astronomico  che  sorge  sovr  una  delle 
ualtro  torri  fiancheggianti  il  palazzo  Mj- 
anta  ; là  scuola  veterinaria;  l'orto  e la 
scuola  botanica,  presso  il  regio  l ostello 
del  Valentino:  il  primo  ricco  di  piante 
segnalamento  alpine,  ch'ebbe  incoinin- 
eiaineiilo  nel  1720,  o sviluppos<i  massi- 
mamente dopo  il  I82t;  la  secomla  aperta 
nell'università  torinese  Imo  dal  1729;  l'e- 
dilizio idraulico,  eli  ebbe  origine  nel  1703. 
e il  t.ollegio  di  lle  province,  fondato  ila 
Vittorio  Amedeo  II  destinato  precipua- 
mente ad  accogliere  i giovani  studenti 
della  università  ap|>arlenenli  alle  pro- 
vi neie. 

Collegio  comittn  nazionale  del  Carmi- 
ne. — Fondalo  nel  1721  passò  in  varie 
mani. 

Affidalo  ai  (insilili  nel  1818,  fu  dopo 
la  loro  espulsione  erello  nel  1848  in  col- 
legio nazionale. 

Oltre  gli  studj  ginnasiali,  esso  conta 
un  doppio  corso  elementare  di  quattro 
anni  ed  un  corso  speciale  di  lettere  ita- 
liane, storia  c geografia,  matematiche , 
meccanica,  tisico  chimica,  disegno  lineare, 
storia  naturale,  lingue  francese,  tedesca, 
inglese. 

Collegio  di  S.  Francesco  di  Paola.  — Vi 
s'intrecciano  agli  studj  ginnasiali  c filo- 
sofici quelli  della  storia  e geografia,  della 
matematica  elementare,  della  storia  na- 
turale, dell'eloquenza  italiana  e latina  e 
della  lingua  greca. 

Collegio  di  Porla  1 Vuoivi  — Come  nel 
precedente,  agli  studj  classici  s'intrecciano 
gli  studj  aeecssorj  suindicati,  colla  diffe- 
renza elle  vi  manca  il  corso  di  filosofia 

Regio  lauti  tato  tecnico  di  Torino.  — Me- 
diante regio  decreto,  I."  agosto  1832.  le 
scuole  di  meccanica  e di  cilindra  appli- 
cala alle  arti  , instituite  in  Torino  nel 
1843,  quella  di  geometria  applicala  alle 
arti  o le  scuole  di  chimica  agraria  , di 
agraria  e forestale,  già  annesse  al  so|>- 
presso  istituto  agrario  forestale  c veteri- 
nario della  Veneria,  formano  questo  isti- 
tuto spocialo  sotto  la  dipendenza  imine- 
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diala  dol  ministro  dell' istruzione  pub- 
blica. 

V'é  aggiunta  una  sem. la  di  geometria 
descrittiva  c di  disegno  geometrico. 

Culliti' infan  zia.  — Il  primo  stabilimento 
sotto  il  nome  di  asilo  d'infanzia  s'aprl 
nel  1829  in  Turiuo  per  cura  della  mar- 
chesa barolo 

Nel  1859  si  costituì  una  società  por  gli 
asili  d' infanzia  elio  ne  aperse  degli  altri. 

Presentemente  gli  asili  di  canta  sono 
otto  in  Torino,  aventi  insieme  una  capa- 
cità di  1710  bimbi,  ed  imo  pei  bimbi  di 
famiglie  agiate,  capace  ili  (00  ragazzi 

I.e  prime  dirczioiiigoveriiali.sc  intorno 
agli  asili  d'infanzia  emanarono  nel  18521, 
e si  denpuiiuarono  cn.sc  di  custodia  per 
ragazzi,  nome  che  si  dava  già  alle  scuole 
privale  pei  fanciulli  inferiori  agli  anni  sei, 
le  quali  esistevano  in  Piemonte  da  tempo 
immemorabile. 

Il  numero  totale  degli  asili  di  terra 
ferma  clic  si  avevano  nel  1852  era  ap- 
prossimativamente di  fili  , de'  quali  28. 
cioè  relativamente  il  maggior  numero, 
nella  divisione  di  Torino. 

Scuole  municipali.  — Le  scuole  insti- 
tuite  e mantenute  dal  municipio  di  Torino 
souo:  la  scuola  speciale  di  disegno,  le 
scuole  elementari  diurne  maschili  e fem- 
minili e le  scuole  serali.  La  direzione 
della  maggior  parte  delle  scuole  munici- 
pali è affidala  ai  Fratelli  delle  scuole  eri 
stiane;  essi  diligono  pure  le  scuole  fe- 
stive maschili. 

Le  scuole  maschili  del  teiritorio  sono 
pure  sotto  la  dipendeuza  delia  città  non- 
ché dei  ('.elisigli  di  beneficenza  delle  ri- 
spettive parrocchie. 

La  città  concorre  inoltre  nel  manteni- 
mento delle  scuole  secondarie  ed  elemen- 
tari dei  collegj  di  S Francesco  di  Paola 
c di  porta  Nuova;  sussidia  alcune  scuole 
ed  asili  infardili,  I istituto  dei  sordo-muli 
nonché  un  oratorio  Cestirò  femminile  ed 
un  oratorio  festivo  maschile. 

Il  numero  delle  scuole  elementari,  che 
nel  1888  era  di  22,  salse  nel  1852  a 82. 

Società  femminile  d' insegnamento  gra- 
tuito per  le  aspiranti  maestre.  — Alcune 
signore  di  Torino,  e di  altre  regioni  d’I- 
talia ora  accolte  ospiti  in  Piemonte,  nel 
notare  le  non  ottime  condizioni  dello  am- 
maestramento femminile  in  questo  Malo, 
si  collegarono  nel  dicembre  1880  allo 
scopo  d instiluirc  una  scuola  normale  di 
giovanefte.  per  formare  di  quelle  allieve 
altrettante  maestre  le  quali  venissero  in 
arconcio  ai  desiderj  dei  municipj.  La  so- 
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cietà  si  rompone  di  associato  effettive  e di 
socj  benefattori  od  onorarj,  ne’  quali  ulr 
timi  sono  compresi  i professori  che  fon- 
darono cotesla  istituzione  c che  giovano 
coll’opera  del  loro  insegnamento  gra- 
tuito. 

Regia  opera  dilla  mendicità’  utilità 

Questa  benefica  Istituzione  fondata  nel 
177 1 tende  a far  istituire  nella  religione 
i poveri  d’aniho  i sessi  e d egni  età  . a 
tenere  scuole  aperte  in  varj  quartieri 
(Iella  città  per  i ragazzi  poveri  dei  due 
sessi,  e a dare  ai  poveri  ragazzi  uno  stato 
e mezzo  di  sostentamento  collocandoli 
come  apprendizzi , ed  alle  ragazze  asse- 
gnando una  dote  in  caso  di  matrimonio 
o di  monacazione. 

Scuole  maschili  dirette  dai  fratelli  dette 
scuole  cristiane.  Sono  sei  con  un  to- 

tale di  circa  alunni  910. 

Scuote  femminili  dirette  dalle  Suore  di 
S.  Giuseppe.  — Son  quattro  con  alunne 
«60. 

.Scuole  serali.  — La  direzione  deiia 
regia  opera  aperse  nel  <857  otto  scuole 
serali  per  gli  artieri  in  un  locale  appo- 
silameute  fabbricalo,  le  quali  pur  esse 
suno  dirette  dai  Fratelli  deile  scuole  cri- 
sti? ne. 

Gli  adulti  in  numero  di  500  e più,  dalli 
18  anni  in  su,  intervengono  alla  scuola 
ogni  giorno  non  festivo. 

Collegio  universitario  ozi  giovani  nova- 
resi. — Questa  nobilissima  istituzione  fon- 
data dal  conte  Giovanni  Francesco  Cac- 
cia con  testamento  nel  1616,  venne  re- 
cata in  alto  nella  città  di  Pavia  nei  1619 
ed  ivi  rimase  fino  al  1820,  epoca  in  cui 
venne  traslocata  nella  città  di  Torino  a 
richiesta  degli  amministratori  di  essa.  Man- 
tiene da  18  a 16  giovani  novaresi,  prov- 
veduti ampiamente  d’ngni  cosa,  a fare  i 
loro  sludj  nell'iinivcrsilà  di  Torino  sino 
al  conseguimento  dei  gradi  accademici. 

Lo  stesso  collegio  mantiene  quattro  pcn- 
sionarj  per  imparare  i principi  del  dise- 
gno nella  regia  accademia  di  Belle  Arti; 
ne  Ita  parimenti  tre  a Itoma,  due  dei  quali 
per  la  scultura  ed  uno  per  la  pittura,  ed 
un  quarto  a Milano  per  I'  incisione. 

< Alliccilo  pure  circa  80  pensioni  aunue 
a piovani  dell'antico  contado  novarese 
che  si  destinano  allo  studio  delle  leggi, 
della  medicina  , della  chirurgia  e delle 
matematiche. 

Sci  ole  private.  — Di  latine  maschili 
Torino  ne  conta  9;  di  elementari  pure 
maschili  (5. 

I.e  elementari  superiori  femminili  sono 
7,  le  inferiori  pur  femminili  18. 
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V'hanuo  <2  case  d'ediliariotie  per  fan- 
ciulle, approvale  per  l'istruzione  supcriore 
ed  inferiore. 

Insinuili  Baiiu.  — Questo  istituto  ita  - 
liano-franrese  por  la  educazione  delle 
fanciulle  in  Torinu  è diretto  dalla  Bazin. 
iustitulrire  autorizzata  in  Francia  e negli 
■Stali  Sardi. 

IsTITCZIOIU  K.IB'TIflCHL.  BlBI.IOTIf.llC.  

Biblioteca  (lei  He.  — Klihe  per  fondo 
l'avanzo  dalla  libreria  formula  dai  re  sa- 
baudi dopoché  Vittorio  Amedeo  II  donò 
all'liniversilà  degli  sludj  tutti  i libri  ma- 
noscritti acquistati  da' suoi  antenati.  Nel 
1708  negli  sconvolgimenti  politici  fu  quasi 
interamente  dispersa  , non  rimanendone 
più  che  1400  volumi  in  circa;  a questi 
si  aggiunsero  4000  volumi  radunati  dalla 
principessa  di  Carignano,  Maria  Giusep- 
pina di  I .oreria  Armagnae.  avola  di  Carlo 
Alberto;  il  quale  prima  di  venire  al  trono 
li  aveva  già  accresciuti  di  altri  6000  vo- 
lumi in  circa. 

Tutti  questi,  formanti  un  assieme  di 
11,800  volumi,  durante  il  suo  regno  portò 
a 40,000  circa,  compresi  2000  manoscritti. 

Essi  si  dividono  specialmente  in  opere 
spettanti  alla  storia  d’Italia,  soprattutto  a 
quella  dello  Stato  Sardo,  nella  qual  parte 
vi  è la  più  ricca  collezione;  in  oltre  viag- 
gi, libri  d'arte,  opere  militari,  che  pure 
sono  copiosissime,  c di  diritto  pubblico. 

Fra  gli  stampali  evvene  varj  in  per- 

amena,  e tra  essi  l’esemplare  unico  del 

etrarca.  edito  dal  Marsand  di  Padova , 
con  miniature  c vedute  del  Migliara. 

Fra  i manoscritti  citiamo:  I.  I na  pre- 
ziosa serie  di  storie  dello  Stato  ; 2.  una 
quantità  di  opere  militari,  ita  le  quali 
la  Storia  deli  Artiglierìa  in  Europa,  del 
colonnello  Sassone  Rouvroy,  in  85  volu- 
mi atlantici;  ed  i materiali  del  Gran  Fe- 
derico di  Prussia,  mandati  all’  Algarolli 
aflinchc  scrivesse  la  Storia  delta  guerra 
de'  sette  anni,  con  varie  lettere  dello  stesso 
principe;  5.  molli  codici  arabi,  persiani 
e turchi,  tra  i quali  tulle  le  opere  del 
celebre  storico  ambo  Ihn-Kaldoun,  che 
comprendono  anche  la  Storia  dell'ultima 
crociala;  4.  un  numero  di  codici  di  lutti  i 
tempi,  de' quali  molli  miniali;  ma  fra  tulli 
il  più  importante  è una  Storia  del  Suo- 
lo Testamento  in  italiano  su  pergamena 
di  un  piccolo  in-foglio,  con  520  miniatu- 
re. Esso  ha  in  lesta  l'impresa  e il  nome 
di  Galeazzo  Maria  sforza,  duca  di  Mila- 
no, che  fece  eseguire  questo  magnilico 
lavoro,  e il  nome  dell'autore  delle  prin- 
cipali miniature,  sotto  la  cui  direzione 
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appare  essere  tutte  le  altre  stale  condot- 
te. cioè  Cristoforo  Do  Predis  di  Modena, 
colla  data  del  8 aprile  1478  : miniatore 
lombardo  del  bel  secolo,  ignoto  a tutti 
gli  scrittori  d'arte;  8.  una  serie  piccola, 
ma  curiosa,  d'  autografi  di  varj  principi 
di  Savoja,  di  Napoleone,  di  lutti  i prin- 
cipali suoi  generali,  c di  varj  celebri  let- 
torati. 

Nella  biblioteca  »i  conservano  pure. 
2000  disegni  antichi  di  artisti  di  tutte  le 
scuole,  Ira  i quali  sono  un  20  disegni  di 
Raffaello,  molti  di  Leonardo,  di  Michel- 
angelo, ed  mia  grandissima  magniti™ 
miniatura  rappresentante  la  Circoncisione, 
del  Mantegna. 

Biblioteca  della  Hegia  Università.  — 
Fin  dai  tempi  di  Cesare  Cesariano,  i cui 
commenti  a Vitruvio  furono  stampati  nel 
1821,  questa  biblioteca  dcll’Oniversità  pa- 
reggiava d’ importanza  le  più  illustri 
d'Italia. 

L’origine  della  biblioteca  attuale  si  fa 
però  risalire  a 05  volumi,  la  maggior 
parte  di  storia  c d'arte  militare,  raccolti 
da  Emanuele  Filiberto  il  Grande  già  fin 
dal  |BOO.  Cresciuti  questi,  venne  in  mente 
al  medesimo  principe  d’inalzare  nella  ca- 
pitale dc’suoi  filati  un  grande  stabili- 
mento elio  raccogliesse  nel  medesimo 
lungo  una  biblioteca,  una  galleria  di  an- 
tichità e di  monumenti  delle  arti  belle 
ed  un  musco  di  cose  naturali. 

Così  ebbe  principio  il  celebre  edifizio, 
magnificato  allora  col  titolo  di  Teatro , 
perciò  appunto  che  lo  si  considerava  co- 
nto un  teatro  universale  di  tutte  le 
scienze. 

Il  Ceppino,  che  ne  descrive  la  biblio- 
teca, asseriva  non  essere  al  inondo  nes- 
suna che  meriti  di  starle  a paro  e gli 
stranieri  giunti  a Torino  dalle  vicine  u 
remote  contrade  tenere  in  conto  di  sin- 
golare favore  la  facoltà  di  visitarla. 

Fu  eziandio  altamente  lodata  da  Fau- 
stino Tasso,  dal  Ringoile  e dal  Tonso. 

Carlo  Emanuele  1.  accrebbe  la  biblio- 
teca, imponendo  a ciascun  dottore  dei 
varj  collegi  dell'università  una  coulribu- 
rione  di  libri,  e traslocandola  nella  gal- 
leria. adorna  di  pitture  e sculture  dise- 
gnale in  gran  parte  di  propria  inailo  da 
esso  Carlo  Emanuele. 

Nell' occasiono  che  il  duca  Carlo  Ema- 
nuele Il  fece  atterrare  la  galleria  per 
dar  luogo  a nuovo  c più  magnifico  palazzo, 
i libri  c i codici  della  biblioteca  furono 
collocati  in  alcunu  sale  non  mollo  disco 
sin  dal  palazzo  «tesso. 
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Regnatile  Vittorio  Amedeo  Il  fu  condotto 
a line  l'odierno  palazzo  dell’ università, 
ed  ivi  trovarono  finalmente  stallile  sede 
■ libri  ed  i codici  della  biblioteca,  la  quale 
in  quest'epora  eziandio  cominciò  ad  es- 
sere aperta  al  pubblico. 

Ili  cosi  lunga  e diversa  vicenda  di 
tempi  e di  cose,  ella  si  arerebbe  di  tanto 
che  già  fin  dal  1828  reputa  vasi  doviziosa 
di  HO  mila  volumi  stampati  e 5 mila 
manoscritti.  Al  presente  i primi  si  po- 
trebbero comodamente  stimare  dai  lóti 
mila  ai  140  mila. 

Tutta  questa  ricchezza  ■ letteraria  e 
scientifica  è distinta  per  materie:  le  me- 
glio fornite  sono  la  teologia,  la  giurispru- 
denza civile  u criminale,  la  medicina  e 
la  storia  naturale.  I.a  raccolta  delle.  Flore 
si  può  dire  nel  suo  genere  perfetta.  È os- 
servabile altresì  la  elasse  dei  libri  di 
belle  arti . e non  picciolo  la  raccolta  di 
stampe  di  autori  antichi  e moderni,  jli 
accademie  e di  disegni,  fra  quali  alcuni 
d'insigni  maestri. 

Ha  inoltre  buon  numero  di  edizioni  dei 
secolo  della  stampa . di  rare,  rarissime, 
membranacee,  c in  ciascuna  di  queste 
riassi  molte  pregevolissime,  come,  a ino' 
d'esempio,  un  esemplare  in  pergamena 
della  celebre  poliglotta  di  Ario  Montano, 
edita  in  Anversa  e di  cui  Filippo  II  ri- 
di Spaglia  prcsenlava  il  duca  Emanuele  • 
Filiberto  suo  cognato. 

Fra  i codici  si  distinguono  cento  mem- 
branacei, registrati  nel  catalogo  di  quelli 
che  il  monastero  di  Bobbio  conservava 
nel  secolo  XV,  pubblicalo  dal  prof.  Pcy. 
ron  (Tubinga,  1824,  in-4").  Tra  essi  è il 
codice  di  Sedulio,  creduto  del  secolo  VI, 
o collazionato  con  frullo  per  l'edizione 
del  P.  Arevaio.  Dagli  altri  il  Piati  trasse 
il  Compendio  delle  istituzioni  difilli’  di 
Lnltanzio;  Muratori,  il  Chronicon  Pipai- 
tir,  n ultimamente  uscirono  da  palinsesti 
molli  frammenti  delle  Orazioni  perdute  di 
Cicerone  e del  codice  Teodosiano.  Ac- 
ccneremo  |>er  ultimo  il  celebre  codice  De 
Imitatimi  divisti , dello  di  Arena. 

Questa  ricca  suppelletlile  di  codici  v 
libri  rari  è dovuta  in  gran  parte  all’in- 
signe dono  fallo,  non  Ita  molli  anni,  dal 
celebre  aliai--  Valperga  di  (aduso  Hi  più 
elle  000  preziosi  volumi  c delle  più  pre- 
giate e rara  edizioni  di  opere  in  lingua 
araba,  persiana,  ebraica,  indostaniea  cal- 
daica, ecc.,  oltre  parecchi  codici  singolari 
e libri  pregiatissimi;  di  tulle  le  quali  cosi- 
li suddetto  professore  Peyron  pubblicava 
il  catalogo  (Lipsia,  1820  in-4."). 
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i hibliulecarj  Pasini,  Hivaulclla  e Berla 
pubblicarono  sin  dal  1749  quello  de’ ma- 
noscritti in  due  volumi  in  foglio.  De'  li- 
bri stampati  desiderasi  un  catalogo  ge- 
nerale alfabetico,  non  bastando  il  meto- 
dico posseduto  dalla  biblioteca,  il  quale 
non  è e non  può  die  difficilmente  esser 
perfetto. 

Tra  i bililiok-rarj  die  governarono  que- 
sta biblioteca  merita  onorevole  menzione 
Pier  UioRredo,  gli  aliali  Machet,  Pasini  e 
il  barone  Vernazza. 

biblioteca  della  regia  Accademia  delle 
Scienze.  — K ricca  degli  alti  delle  prin- 
cipali società  scienlifidle  dei  due  emisferi: 
rarissimo  suo  ornamento  è la  racrolla  di 
opere  stampate  o manoscritte  fatte  dal 
conte  bario  Videa  nei  suoi  Piaggi  tram- 
atlantici.  Questa  biblioteca  contiene  158 
volumi  di  cose  messicane,  778  di  anglo- 
americane. 70  delle  isole  Filippine,  100 
cinesi.  48  indiane,  52  arabe,  siriache,  ece. 
S' arriccili  pure  dei  libri  del  marchese 
Tancredi  l'alletti  di  Barolo  e di  parte  di 
quelli  del  conte  Caissolli  di  Chi  lisa  no. 

Librerie  Private.  — l.e  principali  son 
quelle  del  marchese  Alfieri  di  Sostegno 
per  copiosa  raccolta  di  Aldi  c di  Elzevirj, 
e del  conte  Cesare  Saluzzo  per  la  parte 
storico-militare. 

Muti.  — Museo  egizio  e d’antichità. 
— Può  considerarsi  sicuramente  come  il 
primo  del  mondo  per  copia  di  preziosi 
inonunienli,  e specialmente  per  la  colle- 
zione di  papiri  e delle  grandi  statue.  E 
supcriore  forse  a quello  stesso  di  Londra, 
e non  la  eede  a quello  di  Berlino  se  non 
nella  raccolta  degli  oggetti  divelti  dalle 
tombe  che  circondano  le  piramidi. 

Dcvcsi  la  sua  origine  alla  munificenza 
del  re  tarlo  Felice,  il  quale  nel  1823 
fece  acquisto  di  molli  monumenti  egizj 
del  cav.  Drovetti  piemontese,  in  allora 
console  di  Francia  presso  il  vice  ré  d'E- 
gitto. Al  Drovetli  fu  posta  nel  seltembre 
del  1885  un'  iscrizione  d'onore  nel  museo. 

Il  museo  d'antichità  che  trovasi  unito 
al  museo  egizio,  esiste  da  oltre  mezzo 
secolo.  Si  cominciò  a stabilirlo  ron  una 
raccolta  di  antichità  egizie,  greche,  tur- 
che c romane  fatto  dal  doti.  Vìtaluno  Do- 
nali di  Padova  ne' suoi  viaggi  fatti  per 
commissione  di  re  Carlo  Emanuele  III. 
Parecchi  dei  più  preziosi  oggetti  erano 
stati  trasportiti  a Parigi  durante  il  go- 
verno francese  e collocati  nella  galleria 
del  Louvre;  ma  dopo  la  pare  fui  uno  re- 
stituiti. 

Nelli-  sale  egizie  si  distinguono  Ira  le 
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altre  per  la  loro  imporlaiua  storica  le 
stallie  dei  re  'rotinosi  I e IH,  ili  Ante- 
noli  Il  e di  Oro . le  due  di  Rainesse  11 
(Ses ostri),  il  gruppo  di  persone  sedule  in 
eui  questo  re  gode  gli  onori  divini  in 
mezzo  ad  Animone  e Mot,  ed  il  colosso 
di  Seti  II.  Meritano  pure  osservazione 
una  base  di  colosso  di  re  Amnefles,  suc- 
cessore di  Ramessc  11.  un  gran  sarcofago 
di  basalto . forse  di  antichità  più  remota 
di  lutti  gli  alili,  un  capitello  a calice  ili 
loto,  un  piede  votivo  in  marino;  Osiride 
sotto  la  figura  di  Serapide,  od  Oro  sullo 
quella  d’un  giovanetto  col  dito  alla  bocca 
c il  cornocopia  nell’altra  mano:  un  libro 
funerario,  gerolifieo.  lineare,  lungo  me- 
tri 18.  80  il  più  rireo  in  testo  ohe  si 
conosca;  molli  papiri  fimernrj,  alcuni 
papiri  demotici,  una  mummia  d'uno  scriba 
del  tempio  ri’Aumionr.  con  scritture  je 
fatiche  nelle  casse:  varie  •■ielle  con  nomi 
di  re;  ima  ricca  sprie  di  scarabei,  una 
copiosa  serie  d'idoli  in  bronzo,  una  col- 
lezione di  pietre  dure  inelse  in  amuleti; 
alcuni  smalti  mirabili  per  artificio.  alcuni 
vasi  di  bronzo  fra  quali  uno  lutto  ornalo 
da  stupendo  basso-rilievo  d'epoca  farao 
nira;  una  collezione  di  vaselli  da  un 
guenti  per  la  pittura  delle  sopraciglia, 
islrumcnli  musicali,  ere.,  ere 

Il  musco  d'antichità  si  fa  notare  per 
il  Genio  dormente  sopra  la  pelle  di  Icone, 
c per  la  lesta  ili  Giunone,  scavata  di  die 
Irò,  ron  la  borea  semi  aperta,  trovata  in 
Alba,  rapi  d’opera  della  scultura:  per 
una  tesla  d Antinoo;  perle  statue  di  Au- 
gusto e ili  Germanico,  per  In  lesto  di 
Giulio  Cesare,  di  Vilellin,  di  Vespasiano, 
Trajano,  Adriano  l’io,  Marc’Aurelio . Lu- 
cio Vero.  Caracolla  e Claudio  Golico,  come 
pure  per  quelle  di  Sabina  moglie  di 
Adriano  e delle  due  l ausline.  l una  mo- 
glie e l'altra  figliuola  di  Antonino  Pio 

Le  antichità  greche  c romane  vantano 
pure  una  Minerva  in  bronzo  con  egida 
ed  elmo  a tripla  cresta . lavoro  inimita- 
bile e mirabilmente  conservato,  trovata 
nel  lutto  della  Slaffora;  un  Fauno  di 
bronzo  c un  tripode  trovali  a Industria, 
alcuni  vasi  ilalo-greci,  nonché  alcune  an- 
tichità di  Cipro  ed  altre  fenicie  trovate 
in  Sardegna.  Fra  le  medaglie  è ricca  la 
collezione  delle  imperatorie  dei  tre  primi 
secoli  e quella  dei  re  di  Siria. 

Nel  passaggio  dalla  galleria  alle  sale 
egizie  nannovi  due  bassi  rilievi  nini  vibici  t 
sull'imo  è rappresentato  un  re.  sull'altro' 
un  eunuco. 

.Viuro  di  noria  naturai*.  — Questo  mu- 


TOR 

seo,  il  più  ricco  d'Italia,  è situato  nel  pa- 
lazzo dell'Accademia  delle  Scienze. 

F.a  raccolta  mineralogica,  che  compete 
anche  con  molle  delle  straniere,  s’è  au- 
mentata straordinariamente  da  quindici 
anni  a questa  parte. 

La  sua  distribuzione  è fatta  secondo 
un  metodo  chimico  prossimo  a quello  di 
Dufrenov . 

Le  modificazioni  fattevi  consistono  prin- 
cipalmente nella  nomenclatura,  eli 'è  quella 
del  Kenilani,  e netta  distribuzione  e for- 
mazione delle  famiglie  r dogli  ordini. 

Sono  notabili  principalmente  la  raccolto 
dei  cristalli  di  calce  e di  molte  sostanzi- 
ai enti  per  base  questa  sostanza:  quella  delle 
terre  alcaline  quella  de!  ferro  ossidato  e 
carbonato,  quella  di  varj  minorali  di  rame 
ili  piombo:  le  belle  pipite  d'oro:  i cristalli 
di  quarzo,  d'idrocrasio.  di  granato,  ere. 

Merita  pure  menzione  particolare  la 
collezione  delle  rocce  della  Sardegna,  luti  a 
dal  generale  Allerto  della  Afarmnra . e 
quella  delle  Alpi  piemontesi,  distribuito 
per  valli  dal  direttore  professor  Angelo 
Sismonda. 

Non  si  è imitata  minor  cura  nel  for- 
mare la  rarmlla  paleontologica  . clic  or- 
dinassi secondo  un  metodo  zoologico. 

E'  ricchissima  ili  fossili  . massime  di 
quelli  del  Piemonte. 

Fra  i mammiferi  fossili  vogliono  essere 
particolarmente  ricordati  lo  scheletro  quasi 
compiuto  del  mastodonte  nngnxtidrnte  rin- 
venutosi presso  Torino,  e quello  del  «ie- 
ijalrrio  che  fu  regalato  dal  cominendatore 
barone  Picnllett  de  Hermillon  già  ministro 
di  S.  M.  al  brasile. 

La  collezione  zoologica . comprendente 
tutti  i rami  del  regno  animale  . è parti- 
colarmente doviziosa  ili  mammiferi . uc- 
celli ed  insetti. 

La  collezione  di  questi  ultimi  è rivale 
delle  raccolte  di  Parigi  o rii  Berlino.  dopo 
lo  splendido  dono  del  marchese  di  i tri) me 
di  tutta  la  sua  celebre  collezione. 

La  collezione  degli  uccelli  contiene  rirea 
tremila  spècie  di  oltre  cinquemila  usem- 
plari.  • ’ i'<-  • ■•■'ì  : al-'inf» 

Questo  musco  * distinto  anche  per  la 
bellezza  delle  preparazioni  lassidemiiobe. 
fra  le  quali  s*  ammirano  quelle  escile 
dalle  mani  del  signol-  Gomita. 

Da  qualche  anno  si  è incominciata  una 
collezione  di  scheletri,  fi  a i quali  ve  n ha 
ulto  di  Calonoltcra  (lolla  lunghezza  di  IH 
metri,  nonché  di  abri  preparali  d’anato- 
mia (-uniparaio 

t luteo numi  mi  alien. — • L accademia  reale 
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(Ielle  scienze  ili  Torino  possiede  un  rie 
fhissimn  museo . gencrovo  dono  fallo  nd 
essa  nel  I m 3 d:il  socio  raro) ier  Filippo 
Lavv. 

Si  compoiie  di  medaglie  c monete  no- 
tirile  c moderne,  divise  in  Ire  ellissi  : In 
prima  comprende  le  greche . la  sfronda 
le  Ialine  « la  terza  Ir  moderne. 

Principalmente  nelle  medaglie  greche 
ve  ne  liaiinn  molle  inedite. 

Il  I avv  trasfuse  nel  suo  medagliere 
quasi  litile  le  raccolte  di  qualche  fama 
sparse  nel  Piemonte  : alquante  medaglie 
siculo  gli  fonimi  instato  dal  easalier  «.(le- 
derò di  £.  Ouililino  ne'suoi  staggi  a Na- 
poli; tulle  le  medaglie  greco-egizie  e pa- 
recchie olire  della  celebre  collezione  del 
signor  Alller  de  llaulcreriie  le  acquistata 
dal  easalier  Millingen  celebre  antiquario, 
c mollissime  delle  pili  rare  dal  signor 
Rollili  primo  negoziante  di  medaglie  a 
Parigi. 

Meihifjliere  (dell' Armeria).  — Il  meda- 
gliere raccolto  dal  recarlo  Alberto  dal  IH.1l 
contiene  la  serie  pili  compiuta  delle  mo- 
nete e medaglie  coniate  sia  dai  reali  di 
Savoja  che  nelle  città  e pros  inrie  for- 
manti l'allunlc  .Sialo  Sardo,  in  più  (li 
2000  pezzi. 

Inoltre  ha  una  delle  più  belle  raeeolle 
delle  monole  e medaglie  di  principi  e 
cillà  italiane  in  numefo  (li  0000  pezzi 
incirca  di  tulli  i molalli.  In  questa  è (‘(im- 
preso un  rentinajo  di  monde  dc'limriali. 

I.a  serie  delle  monelc  greche,  nella 
quale  hassenc  un  ninnerò  dincdilc,  è 
ili  10.000,  quella  delle  consolari  di  l2on, 
oltre  100  assi  tra  i quali  un  bellissimo 
decusse,  cd  H00  imperiali. 

Inoltre  s'ha  un  migliajo  di  sigilli  in 
bronzo  italiani  de'  bassi  tempi. 

Varj  altri  oggetti  d'arte  curiosi  vi  staili  - 
mirano,  c fra  essi  00  idoli  in  bronzo  sardo - 
feniej  c qualcheduno  con  caratteri  pu- 
nici, più  00  pezzi  ili  hrnn/n  ilei  più  hello 
siile  dell’ epoca  ili  Augusto,  scoperti  All 
anni  sono  nel  silo  dell'antica  città  d'in- 
dustria. 

Aar.Hisf.  — etrclUrj  generali  del  regno. 
Furono  creali  con  decreto  51  dicembre 
IH30  in  luogo  dei  regj  archivi  di  eorle 
come  dapprima  appellavansi. 

Un  sotterraneo  accoglieva  aulicamente 
nel  castello  di  t'.iainberi  od  in  quello  del 
llourgcl  . i tesori  ili  metallo  c di  carte 
clic  eonlencvano  le  ragioni  del  principe 
e il  fondamciilii  delle  suo  eorns|mndenze 
eoi  principi  forestieri,  eoi  vassalli  e coi 
sudditi. 

sTsn  stani  iati  ;HW. 
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Ai  inopi  di  (tarlo  Kinanuele  I gli  ar- 
cldvj  si  conservavano  in  lina  delle  torri 

del  castello. 

I.’ attuale  fabbrica  venne  innalzala  nel 
I78F  da  Carlo  Fina  miele  III,  e Imsasinel 
lialuzzo  delle  segruleric. 

I.a  disegnava  il  insani. 

I.a  Regia  Deputazione  di  Sicilia  patria 
Ita  la  facoltà  ili  scegliere  e pubblicare 
i|iielli  Ira  i dneuinenli  che  crede  |«lcr 
leeglio  rnnsenire. 

(.oUtaiilotazza; ione  ilei  mini-leni  si  con- 
cede la  visione  ed  anche  In  copia  dei  do- 
cumenti che  ponilo  interessare  le  ragioni 
ilei  privali  u gli  studiosi  delle  cose  patrie. 

Ai  regj  ari'hivj  è imita  una  biblioteca 
che  non  è pubblica,  ma  serve  ad  uso  delle 
regie  segreterie. 

bissa  racchiude  molti  manoscritti , varj 
ile'  quali  membranacei , e Ira  questi  tra 
messali  miniali  con  creellema  ili  disegno 
e singolare  vivacità  di  colorilo,  apparte- 
nente all'aurea  età  di  IlaITnello. 

Sono  pure  in  questa  biblioteca  varie 
preziose  edizioni  del  quallrocento  e del 
cinquecento. 

Dipendono  dalla  direzione  degli  archivj 
generali  ili  Torino  gli  archivj  dello  Malo 
ili  (tagliata  per  la  Sardegna,  di  (iiamberl 
per  la  Savoja  e ili  (icnnva  pel  ducalo  di 
Uriinvii. 

jÙxJUoJ  annerai i.  — I,'  archivio  della 
regia  rumerà  de’  boati  è uno  dei  più  im- 
portanti dello  Stato  sta  per  la  quantità 
■lei  doeuineiili  clic  contiene,  sia  per  l'im- 
imrtanzn  dei  medesimi. 

K antico  quanto  la  camera  stessa  ; c 
ne'  ronli  camerali  ed  in  varj  documenti 
del  secolo  XIV  si  fa  memoria  dell'archi- 
vio ilei  castello  del  llourgcl  c poi  del  ca- 
stello di  (.in  lidie  ri  ove  area  stanza  la  Ca- 
mera dei  Conli. 

Il  primo  documento  clic  parli  di  detti 
archivj  è contenuto  in  un  decreto  di  Ame- 
deo VI  dui  17  giugno  USO. 

Inhnili  sono  i documenti:  i primi  che 
vi  si  dc|xinessero  sono  i conti  do'  teso- 
rieri generali,  dei  tesorieri  di  guerra,  dei 
cancellieri  delle  giudicature,  e soprattutto 
delle  rap|iellanie. 

Vegliatisi  anche  annoverare  quelli  re- 
lativi ai  feudi,  relrofeudi.  concessioni  di 
nobiltà,  o mollissimi  altri  di  grande  im- 
portanza per  la  storia  della  monarchia  di 
Savoja:  esistono  puro  non  pochi  docu- 
menti scritti  in  lingue  estere. 

Ivi  trovasi  inoltre  un  archivio  segreto 
nel  quale  si  conservano  i così  delti  cam- 
pioni e puntimi  pel  marchio  dei  lavori 

IAS 
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d'oro  e d'argento,  nonché  per  le  varie 
moneto,  le  matrici,  moduli,  filigrane  dei 
bolli  per  la  carta  bollata,  ecc.  * 

Altri  archicj.  — V hanno  altresì  in 
Torino  gli  archivj  delle-  filiamo  nel  pa- 
lami dei  Musoi,  l'archivio  di  Guerra  nel 
palazzo  delle  Segreterie  e l'archivio  del- 
FErniiomato  Regio  Apostolico,  presso  FE- 
ninouialo  stesso  , per  le  cose  ecclesia- 
stiche. 

Acc.Aocmc,  — Accademia  delle  Scienze. 
— ■ 11  conte  Saluzzo  padre  del  defunto 
conte  Alessandro  Saluzzo.  presidente  della 
stessa  regia  Accademia , Luigi  Langragia 
e Gian  Francesco  Cigna,  convenivano  fin 
dal  1787  in  casa  del  primo  di  loro  per 
conferire  e fare  sperimenti  scientifici. 
Bentosto  vi  si  aggiunsero  Bertrundi,  Al- 
iioni, Richer,  Gaber,  Plczza,  de  Foncenex, 
e costituirono  cosi  una  piccola  società  che 
fu  |kù  la  madre  dell’  attuale  accademia. 
Ancora  pochi  anni  c sarà  un  secolo  (1789) 
che  quella  compagnia  pubblicò  il  primo 
volume  de  suoi  lavori  sotto  il  titolo  di 
Miscellanea  philosophico-malhemalica  so- 
cietalis  privata;  Taurinensi e. 

La  società  camminava  sotto  gli  auspicj 
di  Vittorio  Amedeo,  allora  principe  ere- 
ditario, il  quale  divenuto  poi  re  Vittorio 
Amedeo  li,  la  eresse  al  grado  di  solenne 
istituzione  sotto  il  titolo  attuale  con  re- 
gia patente  in  data  38  luglio  1788,  dopo 
di  averla  di  già  ottenuto  dal  suo  ante- 
cessore il  titolo  di  Società  reale. 

Fino  dal  suo  esordirò  la  onorarono  ol- 
tre i nominati  Me  rozzo , Mongc,  Fleurv, 
Mailer,  ecc.  per  la  classe  fisico -matemà- 
tica; Gcrdil,  Richcri,  Carena,  ecc.  per  la 
classe  delle  scienze  filosofiche,  morali  e 
storiche. 

La  nascente  società  ebbe  omaggi  da 
tulle  le  più  chiare  accademie  d'Europa  o 
dalla  società  di  Filadelfia  presieduta  da 
Franklin  e dai  luminari  di  quel  tempo, 
Condorcet , D’ Alembert,  Eulero , la  Pla- 
ce, ecc. 

L’accademia  è divisa  in  due  classi  Cuna 
per  le  scienze  matematiche  e le  fisiche; 
l’altra  per  le  morali,  le  storiche  c lo  fi- 
lologiche. 

Ha  so  accademici  residenti,  30  per 
classe. 

Ciascuna  classe  può  avere  altri  dicci 
accademici  nazionali  residenti  altrove,  o 
nello  -Stato  o fuori.  Aggiungansi  venti  ac- 
cademici esteri,  dieci  per  classe.  Ira  i 
quali  si  leggono  i più  bei  nomi  d’ Eu- 
ropa. 

11  numero  dei  corrispondenti  è illi- 
mitato. 
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La  sala  delle  adunanze  adornasi  dei  bu- 
sti dei  3 fondatori  e di  18  busti  ili  marmo 
copiali  dall'antico  dallo  scultore  llogli;mi; 
v'ha  pure  la  statua  seduta  del  conte  Ballili, 
in  gesso  regalata  dagli  eredi  dello  scul- 
tore Spalla. 

Sala  d’arli  e mestieri.  — Dacché  con 
regie  lettere  patenti  del  38  febbrajo  (828 
è stato  ordinalo  clic  gli  autori  o i primi 
introduttori  di  opere  e lavori  d industria, 
pei  quali  oltenncssero  privilegio  esclusivo, 
avessero  a depositare  presso  la  reale  ac- 
cademia un  saggio  dell’opera  privilegiata, 
la  medesima  accademia  destinò  per  la 
collocazione  dei  predetti  saggi , modelli, 
disegni , libri  ed  altre  cose  privilegiale 
un'ampia  sala,  ehe  in  progresso  di  tempo 
divenne  una  preziosa  raccolta  di  tulio  ciò 
che  può  servire  al  progresso  di  ogni  ge- 
nere d'industria  e massimamente  all'agri- 
coltura. i 

Regia  Accademia  medico-chirurgica.  — 
Ebbe  origine  nel  t83fl  sotto  forma  di 
soeielà  privata,  composta  di  alcuni  mem- 
bri del  collegio  di  medicina  c di  quello 
di  chirurgia  della  regia  università. 

In  principio  del  1839  si  trasformò  e si 
costituì  in  Società  privala  de'  compilatol  i 
del  giornale,  delle  scienze  mediche. 

In  fine  del  t84l  i membri  di  «mesta 
società  privala  si  rivolsero  a JS.  M per 
ottenere,  come  ottennero,  di  erigersi  in 
corpo  accademico  scientifico  sotto  il  ti- 
tolo di  Società  medico-chirurgica  di  To- 
rino. 

In  continuazione  dei  favori  sovrani  la 
società  venne  il  .10  febbrajo.  1 848  illu- 
strala coll'attuale  suo  titolo  di  Accademia 
reale  medico-chirurgica. 

Regia  Accademia  di  agricoltura.  __ 
Fino  dal  1788  Vittorio  Amedeo  ili  ap- 
provò lo  stabilimento  in  Torino  d' una 
Società  agraria,  intesa  a promuovere  gli 
studj  dell'agricultura,  c cuti  regie  patenti 
del  13  febbrajo  1788  dallo  stesso  re  fu 
inalzala  al  grado  di  reale  società  agraria. 

Fin  «lai  primi  aulii  della  sua  istruzione 
si  compose  d'uomini  illustri,  come  Gia- 
bert,  Buniva,  Caluso,  Bizzelti,  Malacarne, 
Carena,  ecc. 

L'imperatrice  delle  Russie  Caterina  11 
la  nnurò  duna  grondo  medaglia  d’oro 
colla  sua  effigie. 

Anche  il  re  V ittorio  Amedeo  volle  dare 
alla  società  un  segnu  del  suo  reale  pa- 
trocinio, ordinando  che  fosso  coniata  una 
medaglia  d'oro,  con  «lire  300  di  bronzo, 
le  quali  fossero  distribuite  ai  socj. 

Nel  1843  da  re  Carlo  Alberto  fu  creila 
a Reale  Accademia, 
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Amocuzioni.  Associazione  medica 

degli  Stali  Santi.  — il  giorno  primo  lu- 
glio 1881  un'eletta  società  ili  roHlvitori 
iltfll'arlc  salutare,  riunita  in  congresso  co- 
stituente in  Torino,  approvò  uno  statuto 
fondamentale  per  lo  stabilimento  di  una 
associazione  medica  composta  dei  mudici, 
chirurghi,  farmacisti  e veterinari  insigniti 
del  diploma  ottenuto  dopo  un  corso  re- 
golare di  studj,  il  cui  scopo  fosse  il  pro- 
gresso della  scienza,  la  materiale  prospe- 
rità della  medica  famiglia  c la  tutela  dei 
suoi  diritti. 

L'associazione  è rappresentala  o diretta 
da  comitali  e provinciali  c da  una  con- 
sulta centrale  che  ha  la  sua  sede  in  To- 
rino. 

Il  numero  dei  snej  è illimitato;  la  quota 
annua  da  contribuirsi  da  ogni  membro  ò 
non  minore  di  sei  franchi. 

Pubblica  un  giornale  settimanale  col 
titolo  Gazzella  dell’Associazione  medica 
degli  Stali  Sardi. 

Associazione  agraria.  — Fu  creata  con 
regie  patenti  38  agosto  1843. 

Saranno'  sempre  sua  gloria  le  utili  pub- 
blicazioni cui  tratto  tratto  diede  opera,  la 
diffusione  dei  buoni  metodi  e delle  ud- 
itori pratiche  agrarie,  i suoi  congressi, 

fili  di  tanta  concordia,  in  Alba,  Pine- 
nerolo,  Savoju,  Liinieltina,  Casale,  ere. 

i.a  sua  biblioteca  consta  di  beu  8 e 
più  mila  volumi. 

I socj  pagano,  un  contributo  annuo.  ' 

CnXMlSSIOSZ  SI  CIMOSI  DI  STATISTICA.  -*• 

Fino  dal  1838  il  re  Carlo  Alberto,  veg- 
gendo  quanto  importasse  ad  un  buono  e 
savio  governo  la  piena  ed  esalta  cono- 
scenza delle  condizioni  fisiche,  morali,  ci- 
vili ed  economicità  del  paese,  istituì  que-> 
sta  commissione  destinata  a raccòrrò  e 
pubblicare  le  informazioni  che  alle  pro- 
vincie  di  terra  ferma  si  riferiscono,  creando 
in  ciascuna  provincia  delle  giunte  secon- 
darie dirotte  dagl'  intendenti,  e pubbli- 
cando apposite  istruzioni,  acciocché  tulle 
nelle  loro  ricerche  avessero  ad  occuparsi 
con  unità  di  consiglio  e concordia  di  la- 
voro. 

I.a  commissione  supcriore  di  statistica 
pubblicò  varj  volumi  contenenti  il  cen- 
simento e movimento  della  popolazione 
del  1838,  la  statistica  medica  e duo  vo- 
lumi del  censimento  del  1848. 

Sun  tratte  da  tale  statistica  tulle  lo  ci- 
fre delle  popolazioni  delle  provinole  e dei 
comuni  di  questo  Dizionario. 

Comissiov*  di  Statistica  Gii  dizivma.  — 
F.  indipendente  dalla  sovracennata  com- 
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missione , c venne  creala  dal  conte  Sic- 
canli  sotto  al  suo  ministero,  la  quale 
diede  in  luce  il  suo  primo  volume  che 
comprende  la  statistica  giudiziaria,  rivilc, 
commerciale  e del  contenzioso  ammini- 
strativo degli  Stali  Sardi  negli  anni  t840- 
1850.  Un  secondo  volume  si  sla  apparec- 
chiando conterrà  la  Slatis/ica  fienale. 

Dal  volume  pubblicato  si  sono  da  noi 
desunte  le  notizie  riguardanti  il  movi- 
mento del  commercio  e delle  propri*-là, 
riferite  nella  parie  rhc  concerne  la  pro- 
vincia torinese. 

Regia  Deputazione  sopra  gli  studj  di 
storia  patria.  — Venne  creata  con  regio 
brevetto  del  30  aprile  1833  sotto  la  pre- 
sidenza del  eontc  Prospero  Balbo,  roli’in- 
carico  di  raccogliere  e pubblicare,  io  due 
distinte  serie  di  scrittori  e di  documenti 
le  memorie  più  acconcio  ad  illustrare  la 
storia  degli  Stili  Sardi. 

Qncsto  nobile  coneello  del  re  Carlo 
Alberto  ha  preceduto  le  istituzioni  di  si- 
imi genere  fatte  da  governi  e da  privati 
in  Francia,  in  Svizzera  cd  altrove,  e si 
bell'esempio  desidera  ancora  imitatori  in 
gran  parte  della  penisola. 

La  rrgia  deputazione  ha  raccolto  negli 
archivj  pubblici  e privati,  nazionali  e fo- 
restieri, copiosa  messe  di  documenti,  cro- 
nache, calendari,  necrologi,  statuii,  ece., 
i quali  verranno  dati  alla  luce  facendo 
seguilo  ai  volumi  già  pubblicati  col  ti- 
tolo; Monumenta  historùv  patria?  edita 
justu  Regts,  ecc. 

£ composta  di  un  presidente,  di  un 
vico-presidente,  di  sedici  membri  resi- 
denti in  Torino  c di  sette  membri  non 
residenti;  Ita  inoltre  varj  corrispondenti 
nazionali  c stranieri,  per  le  oppostine 
relazioni.  - 1 

Istituzioni  militasi  — Reale  Accademia 
militare.  — Questo  stabilimento  fu  co- 
minciato da  Carlo  Kmanuele  II  r termi- 
nato dalla  reggente  Maria  Giovanna  Bat- 
tista di  Nemours  durante  la  minor  età  di 
Vittorio  Amedeo  II. 

Lo  scopo  primitivo  dell' edilìzio  fu  per 
uso  di  una  nobile  arradcinia  nella  quale 
fossero  alloggiali,  oltre  li  paggi,  la  nnbil 
gioventù  della  corte  o foraslieri.  e venis- 
sero ammaestrali  negli  rscrcizj  d'ngni 
sorte  d'armi,  de* cavalli,  della  danza,  della 
matematica  o delle  belle  leltcre. 

L'accademia  reale  divenne  . scuola  fa- 
mosa di  studj  cavallereschi  e ad  essi 
accorrevano  anche  ila  lontane  regioni  gio- 
vani di  nobil  sangue  ond'csscrvi  educati. 

Chiusa  alcun  tempo  per  cagione  della 
guerra,  fu  riaperta  nel  1713. 
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Ordinala  ai  tempi  dell'impero  a scuola 
militare  sotto  li  nome  di  liceo,  ricevette 
nel  1818  novella  organizzazione. 

Nuove  riforme  furono  introdotte  da 
Carlo  Alberto  nel  1839  al  primitivo  re- 
gola mento. 

Il  numero  degli  allievi  è fissalo  a 900. 
di  cui  78  sono  a spese  del  governo;  di 
questi  711  sono  3»  quelli  che  possono  go- 
dere la  intera  pensione,  mezza  gli  al- 
tri SO. 

Armeria  reale.  — È attinente  alle 
stanze  reali,  disposta  e ordinata  magni' 
bramente  nella  lunga  o spaziosa  galleria 
detta  di  Beaumont,  dal  nome  del  suo  di- 
pintore, la  quale  conteneva  preziosi  qua- 
dri prima  che  fosse  destinala  da  Carlo 
Alberto  ad  usu  di  armeria,  ciò  elio  av- 
venne nel  IMA. 

Nel  1837  fu  annoverala  fra  gli  stabili- 
menti  reali.  • 

Cario  Cina  miele  II  fu  il  primo  della 
reai  casa  che  raccogliesse  un'armeria.  Vi 
aveva  radunalo  le  armature  cd  i busti 
de'  principi  suoi  aulenati  e de'  famosi  ea- 

Pìtani  della  sua  età,  disponendoli  in  bel- 
ordine  nella  galleria  detta  di  legno  nel 
palazzo  vecchio.  I,’  incendio  divorò  quel 
palazzo,  e le  armatore  clic  si  poterono 
salvare  furono  trasportalo  all'  arsenale, 
tranne  la  spada  di  I rancczco  1 clic  fu  ru 
rata  nel  guardamnbile,  indi  a Parigi. 

Pur  formare  l'attuale  armeria  s' inco- 
minciò dai  raccogliere  le  armi  ni  arma- 
ture antiche  clic  qua  c là  giacevano  iuos 
serrale  o iiruginitc:  si  estesero  le  ricer- 
che agli  arsenali  di  Torino  e ili  Cerniva, 
uve  ve  il  erano  disposte  alcune  iu  deco- 
razioni, o guaste  o ticglcllc  ne  'magazzini 
de’  vecchi  fornimenti.  , 

Il  re  ('.arlo  Mirrilo  con  denaro  suo  prò- 
prio fece  acquisto  delta  lidia  raccolta  di 
armi  antiche  possedute  iu  Milano  dal  pit- 
tore Sauquirico  e dell'annona  superba  e 
di  antichità  non  sospetta  dello  famiglia 
Martincngo  delle  Palle  di  Broscia. 

I Piemontesi  e Savojardi  offrirono  iu 
dono  varie  anni  conservate  ne'  lor  vecchi 
castelli;  illustri  stranieri  ne  secondarono 
l'csupipio. 

I, 'armeria  possedè  livida  e piò  sciali, 
ventotto  elmi,  limile  impuguatnre  ili  spa- 
de di  squisito  lavoro  a sbalzo,  a basso  o 
ad  intero  rilievo,  arricchiti  di  belle  ce- 
sellature, intarsiature,  eia',,  ni  inoltre  qua- 
ranta armature  di  tutto  putito  dorate  n 
dcraascbinalc , sette  delle  quali  equestri 
con  cavalli  bardali,  l'no  fra  gli  scudi, 
rappresentante  i fatti  principali  della 
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guerra  fra  Mario  e Giugusta,  viene  at- 
tribuito a Benvenuto  Ccllini.  Uno  scodo 
di  fabbrica  posteriore,  che  rappresenta  in 
rilievo  Ercole  domatore  dei  mostri,  appar- 
tenne forse  ad  Enrico  IV  di  Francia  o 
per  lui  fu  lavoralo,  |ierocchè  quest’era  la 
sua  impresa,  ed  è lavoro  da  re. 

Fra  le  armi  famose,  perchè  già  appar- 
tenenti a qualche  personaggio  storico, 
vogliono  essere  notale:  l'armatura  eque- 
stre, tre  bellissime  spade  e quattro  mo- 
schetti a ruota  del  duca  Emanuele  Fili- 
berto: Felino,  due  cosciali  di  tin'àrinaluia 
di  ( urlo  Emanuele  I.  una  rotella  col  suo 
nome  ed  impresa  ( bellissimo  lavoro  di 
cesello  a trofei,  nodi  gordiani  e corone) 
c il  suo  pugnale:  I armatura  di  tutto 
punto  di  Filiberto  di  Savoja,  virerè  ili 
Sicilia  e generale  di  mare  del  redi  Spa- 
gna; la  corazza  del  principe  Tommaso; 
la  corazza,  le  pistole,  la  spada  c la  bar- 
datura di  i cavallo  del  priuci|io  Eugenio 
adoperale  nella  battaglia  ili  Torino  del 
I70(i:  la  corazza  del  re  Tarlo  Emanuele  III. 
indossata  alla  battaglia  di  Guastalla:  al- 
cune corazze  con  lo  stemma  della  fami- 
glia MaHinongn  e Ire  in! ito  armature  pro- 
prie di  Aiilio  Mattineugo;  mi  'armai  tira  ili 
casa  Risani,  ima  ilei  principi  Malici,  una 
dell'aulica  famiglia  dei  S,  Martino  d’ Iglic, 
Fascila,  «ce.  : tre  spade  già  impugnate  «la 
Carlo  Alberto  sui  campi  di  buttagli?,  e 
due  aquile  delia  guardia  imperialo  ita- 
liana. , , * 

i e bandiere  clic  adoriia.no  questa  ar- 
meria sono  inomimcnli  dì  gloria  piemon- 
tese. tolto,  combattendo . ai  nemici  nelle 
guerre  antiche  e recenti.  v ■ ‘ ' / . 

A liancn  dell'  armeria,  in  un  salotto 
rivi  il  medagliere  di  «ni  s e già  fallo 
parola. 

Nella  ricca  sala  elle  serve,  di  vestibolo 
nllaniiciia.  si  conservano  r modelli  degli 
attrezzi  dell'artiglieria  contemporanea,  i 
modelli  delle  antiche  macelline  di  guerra 
prima  dell  invenzione  della  polvere  «se- 
guili ili  questi  tempi  al  regio  arsenale  e 
le  armi  di  recente  costruzione  si  nazio- 
nali elle  estere. 

line  altre  raeeotlo  adornano  questo  ve- 
stibolo: una  è quella  delle  aiuti  indiane 
radunale  dal  colile,  t urlo  Yiiiigt  ne  suoi 
viaggi  per  l'Asia  centrale;  altre  ne  re- 
cava dal  Brasile  il  priuri|ic  Eugenio  di 

.Savoja  Pariglia  un.  balli: armi 

ila  fuoco  di  vecchia  data,  come  pure  elmi 
e ganiberuoli  romani  ile  buoni  Icuipi. 

Noi  mezzo  della  sala  siqtra  piedestallo 
di  granilo  s 'ammira  una  statua  di  marino 
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bianco,  rappresentanti'  S Michele  nell  alto 
che  scaccia  il  ilemoniu,  stupendo  lavoro 
dal  Piacili  Altri  tonili  in  inaruio  raccolti 
da  (lari»  Alberto  sono  disposti  ali’  in- 
torno. 

Dtitkioki  artktii'iu  r.  ticittuTivr.  — 
Renile  Galleria  dei  qnaihi.  — • l on  gran 
parte  dei  quadri  conlc-miti  in  ipiesla  gal 
teria  dei  palazzo  Madama  erano  disposti 
anteriormente  noi  real  palazzo 

darlo  Alberili  volto  rii»  a coloro  i quali 
imprendono  a coltivare  le  arti  del  dise- 
gno non  manrasnc  la  scuola  degli  esoinpj. 
perciò  decretava  elle  le  molle  e preziose 
dipinture  coiMcrvolu  ite  reali  palazzi  fos- 
sero allogate  nelle  vaste  sale  del  palazzo 
Madama,  il  cui  cprimeiilo  al  pubblico  av- 
venne il  3 ottobre  I H5‘2. 

(Intinto  fosse  pregiala  la  quadreria  della 
reai  casa,  ora  raeroila  nella  pubblica  Pi- 
nacoteca. si  pini  dedurre  dalle  parole  del 
l-anxi  (Ionio  Maria  Pillai  icu',  il  quale 
afferma  che  in  genero  ili  liauiiiiinsilii  la 
reai  casa  di  Savujo  avanza  in  Italia  eia- 
sriui'altru  In  particolare,  anzi  più  altre 
preso  insieme;  venti  sale  formami  questa 
pinacoteca  ricco  depili  rlie  cinquecento  di- 
pinti e di  parecchi  busti  in  marino  ili 
squisito  lavoro. 

Vi  si  ammirano  le  opere  dei  più  grandi 
maestri,  quali  sono  Raffaello-,  (•■litio  lio- 
mano,  il  Tiziano,  (laido  Udii,  il  (mar- 
cino, il  liooieniidiino,  Gnudmizn  l'errai  i, 
Benvenuto  Garotfuln.  (.ulliari  Paulo,  Mu- 
rili», Bassano,  Donatello  Ilei  Barin,  Sas- 
s-o ferrali),  Vandh-k,  Rubens,  Keuilirandl. 
Voa-Rvn.  Dnrer.  Teniers.  (.lira  di  Lni- 
da.  ece.,  cee. 

Nell’opera  Tutina  t tuoi  dintorni. 
Guida  nimico  amtuiiuilratica  e commer- 
ciale per  G.  Stefani  c I).  Mondo,  Torino 
IHS2.  vedesi  per  la  prima  volta  raceollo 
ed  ordinato  il  catalogo  ilei  dipinti  eon- 
leouti  in  ipiesia  ricca  collezione,  quali 
zi  trovami  divisi  nelle  vario  sab-,  col 
numero  elio  pollami,  il  nome  dell'autore 
ed  il  suggello  clic  rappreseiilano. 

Accademia  .libertina  di  Beile  .irli.  — 
Vbbenehè  il  Piemonte  non  abbia  im  an 
tira  successione  di  scuole  come  gli  altri 
Stali,  non  ba  perciò  mcn  diritto  di  aver 
luogo  itel  a storia  della,  scultura. 

Prima  del  tf>79  i pittori,  scidlmi  ed 
architetti  raccolti  in  Torino  min  ehlicrn 
forma  di  compagnia;  cominciarono  solo 
in  quell'  anno  a riunirsi  in  una  società 
ch’ebbe  nome  da  San  buca,  e nel  1678 
fu  eretta  c stabilita  in  accademia. 

.VI  principio  del  secolo  XVIII,  cioè  nel 
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1756,  prese  quesla  miglior  forma  solili 
la  direzione  del  rav.  Beaiiinonl.  clic  anzi  vi 
educò  noi»  subì  pittori  di  merito,  ma  in- 
cisori, arazzieri,  plasticatori  e sluluarj. 

Nuovi  regolamenti  furono  introdolii  dal 
re  Vittorio  Amedeo  Ili,  ed  ebbe  |wr  più 
aulii  doniieilin  nelle  salo  dell  università, 
dove  più  lardi  |niIò  migliorare  di  conili- 
zinne  sotto  gli  anspiej  di  re  (àtrio  Pelici-. 

Pinalinenlc  nel  1853  venne  trasferita 
nella  più  ampia  porzione  dell  isola  di 
S.  Pranceseo  di  Paula  e quivi  do|>o  in- 
genti ristami  operatisi  dallo  stesso  suo 
oiumlivo  fondatore  di  cui  porta  il  nome, 
ba  oggi  ima  decorosa  e conveniente  sede, 

Qticsl  accadciuvn  procura  l’aivmiaestra- 
uiento  de'  giovani  nelle  arti  ilei  disegno 
in  generale  e più  espressamente  nella 
piuma,  nella  scultura,  nell’ acchiletlura 
e null'iiieisione. 

Olire  i disegni  c i nnidclli  di  citi  è 
fornita  copiosamente,  possiede  tuia  galle- 
ria di  quadri,  dono  di  monsignor  Mozzi 
ili  Minano  ed  una  sliqieiulu  raccolta  di 
cartoni  anlirlii.  Ira  cui  circa  25  di  Gau- 
denzio terrari,  fatta  con  grande  enra  e 
dispendio  dal  cardinale  Maurizio  di  Sa- 
voja, 

l a scuola  d’iirchilellura,  ili  prospcpi-u 
e di  ornalo  va  ricca  dei  calchi  dal  vero 
ili  grandiosi  fi aiiinieiili  di  selle  templi  an- 
tichi, raccolta  unica  imll'llulia. 

Di-cgiii  di  stampo  e di  modelli  antichi 
e moderni,  disegni  cd  acquarelli  del  ila- 
getti,  una  Madonna  di  l.ureln  attribuita  a 
UalFaelIn,  un  cartone  di  l.eouardn  da 
Vinci,  una  Madonna  di  Andrea  del  Sarto, 
mi  Ireangelo  Michele  ilei  Peinaruncin, 
aggiungono  ricchezza  alle  stanze  dell'Ae- 
cadetela  Alberiino.. 

.Ni;  devono  lasciarsi  inav  vertiti  il  busto 
in  nuvrinu  del  marchese  Pilippo  Asiuari 
di  .S.  Marza  no.  scolpilo  dallo  .Spaila,  i gra- 
ziosi mode  Ilei  li  in  terra  colta  del  Gollini, 
la  Plora  del  Dogliano.  l'Amore  spaventalo 
del  (’unigia  e le  celebri  Muse  del  \ ali- 
enilo. 

fa  galleria  ilei  Mozzi  lui  tavole  ilei  M»s- 
sacco.  ilei  Ghirlandaio , del  Pi-ancia,  di 
Mnrrinn  d’Albà.  prinm  die  da  Itoma  re- 
casse in  Piemonte,  la  pittura  adolescente, 
del  l ivariui.  di  Htiinliiui  Messia,  d’Ileeui- 
skerk,  di  Giacomo  Bai-sano,  del  Gennari, 
del  Mone-alvo,  di  Viucenzu  Maio,  del  is’i- 
raui  e del  Rubo  mi. 

I.a  stanza  consce  rata  ai  paesaggi  acro- 
glie  un  tramonto  di  /.adii  l.cevcu,  dodici 
vedute  di  Venezia,  stupendo  lavoro  dello 
studio  del  Canaletto,  un  bagno  di  Ninfe 
dell  Deus.  ree. 
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Per  le  varie  materie  clic  s’  insegnano 
nell'accademia  v'  hanno  concorsi  annuali. 

Giunta  t tt  antichità  e di  belle  arti.  — 
Fu  istituita  con  rcal  biglietto  del  1833. 

F suo  ufficio  di  proporre  que'  provi  c- 
dimenti  che  ravvisa  opportuni  a promuo- 
vere la  ricerca  e ad  assicurare  la  con- 
servatone di  quegli  oggetti  che  per  l'an- 
tichità o pel  loro  pregio  sono  riconosciuti 
importanti  per  gli  sludj  di  antichità  e 
di  belle  arti. 

Ad  essa  e al  suo  esempio  si  deggiono 
la  restaurazione  dell'arco  di  Musa,  l'illu- 
strazione dei  monumenti  della  città  e 
paesi  d'Aosla,  e gli  scavi  falli  dal  mar- 
chese Remedi  nei  terreni  dell’antica 
boni. 

.Varietà  promotrice  delle  belle  arti.  — 
Ebbe  origine  nel  1843  in  casa  del  conte 
Kencvcllo. 

Destina  annualmente  cospicue  somme 
all’acquisto  di  rapi-d’arte. 

Riescila  splendida  l’esposizione  fatta 
per  essa  nel  1850  nel  castello  del  Valen- 
tino. 

Nel  1851  e nel  1853  dovette  ricorrere 
ad  un  locale  provvisorio,  valendosi  di 
quello  già  costrutto  per  il  giuoco  del 
pallacorda. 

Vuole  istituire  a benefizio  degli  artisti 
un’esposizione  permanente. 

Qv  aduzhie  Private.  — Quadreria  del 
conte  dJrache.  — Ha  preziosi  dipinti 
di  Tiziano,  di  Leonai do  da  Vinci,  di  Guido 
Reni,  del  Perugino,  della  scuola  di  Raf- 
faeli», del  Tinlorelto , del  8 assoferrato  , 
di  Carlo  Dolce,  di  Paolo  Veronese,  del 
Poussin,  del  Rubens,  di  Vamlick,  del 
Ginrgione,  di  G.  Rassano,  del  Morillo.  di 
di  Van-Orlev,  di  Quinlin  Mestis,  di  Lotto 
Lorenzo,  del  Ravensteìn,  di  Salvator  Rosa, 
del  Guardi,  di  Giuseppe  Vernet  e varj 
quadri  di  scuola  fiamminga  e francese. 

Fra  1 quadri  moderni  si  notano  quelli 
rii  Franecsro  Havez,  di  Pelagio  Palagi,  del 
l.ipparini.  del  Rósa,  di  Giuseppe  l annoila, 
del  Migliare,  di  Alassimo  d’ Azeglio,  «gli 
acquarelli,  di  gran  dimensione,  del  Ha- 
gclti  e del  Dcgubcrnniis. 

Quadreria  Larario.  — Si  compone  di 
313  quadri,  einè  37  di  scuola  fiorentina. 
51  di  scuola  veneziana.  3»  di  scuola  lom- 
barda, 31  di  scuola  romana,  40  di  scuola 
bolognese,  18  di  scuola  picinonlese,  9 di 
scuola  napoletana.  19  di  scuola  francese. 
113  di  scuola  alemanna,  olandese  e fiam- 
minga. 

Quadreria  Folletti  di  Barola.  — Olire 
alle  antiche  pitture  e ad  un  soffitto  dt 
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Daniele  Saitcr,  vi  sono  da  osservare  i bei 
quadri  raccolti  dall'ultimo  dei  marchesi 
di  barolo  Tancredi  e dalla  vedova  di  lui 
Giulia  CoIbcrG 

l,o  fanno  veramente  splendida  alcune 
opere  del  Giotlo,  di  l-orenzo  di  Credi,  ili 
t arlo  Dolce,  del  Guerrino,  di  Andrea  del 
Sarto,  del  Murillo,  del  Tinlorelto,  di  Ve- 
lasquez,  del  Giorgione,  del  Guido  del- 
l’Alhano,  del  Pcler-Neef,  del  Caravaggio, 
di  Rembrandl,  di  Holbein,  di  Mengs.  una 
Madonna  di  rilievo  in  terra  colla  di  Luca 
della  Robbia,  ed  il  busto  di  Saffo,  del 
Canova. 

Quadreria  Gattino.  — É un  apparta- 
mento riero  di  graziosi  dipioti  delle  mi- 
gliori scuole:  i principali  sono  di  Ge- 
rardo delle  Nolti.  di  Peter  Neef,  del  Mi- 
gliare, di  Guido  Reni,  di  Giovanni  Van- 
Haysam,  di  Geudenzio  Ferrari,  di  Gio- 
vanni Enrico  ltoos,  di  Salvatore  Rosa,  del 
Ribera,  detto  lo  Spagnole-Ito,  di  Giovanni 
Jurdaens,  allieto  di  Rubens,  di  Cornelio 
Poelcmbegg,  di  Gio.  Breughel,  di  Van- 
Halen  e di  Polidoro  da  Caravaggio. 

Quadreria  Cisterna.  — E ricca  di  pre- 
ziosi dipinti,  in  ispecie  di  scuola  ila- 
liana. 

Quadreria  Cambiano.  — Non  è molto 
copiosa,  ma  scelta. 

Raccolta  d'incisioni  antiche  e moderne 
dei  fìignon.  — La  sua  maggiore  ric- 
chezza incomincia  solo  all’epoca  del  Gol- 
tzius,  del  Sadeler,  del  Vostermann,  del 
Saenredam,  del  Visscher,  ilei  Blouiaert. 
de'  quali  tutti  contiene  buon  numero  di 
prove. 

Sono  da  notarsi  in  isperic  i bei  lavori 
del  Rubens,  del  J.  Jordaons,  del  G.  Se- 
ghers,  del  Van-Dyek,  riprodotti  dal  fa- 
cile bulino  degli  incisori  contemporanei 
di  questi  sommi  pittori. 

Numerose  vi  sono  le  belle  incisioni  degli 
Aiidren,  del  Poillv,  del  Masson,  del  Tar- 
dieu,  dell'Edelinck,  dei  Drevel,  dei  Van- 
sclmppen,  del  Nanleuil,  del  Cherean,  del 
Rollile!,  del  Le  Clcrc,-cioé  di  tutta  la 
schiera  (li  quei-  somali  artisti  che  abbel- 
lirono la  Francia  dei  loro  lavori  nel  cosi 
detto  gran  secolo. 

Di  questi  ed  altri  incisori  di  qnell'cpora 
v’hanno  molti  ritratti  aranti  lettera. 

S’aggiungono  a questi  nomi  quelli  non 
meno  celebri  di  Reuvarlel,  di  Sehumzer. 
di  Danllé,  di  l,e-Ba<,  di  Pirart,  di  Dupitis 
di  Pilau.  Slrange.  VV.  Scliarp.  Fliparl , 
Bervic.  Schmid!,  Ralechoii.  VVìlle , Bario- 
lozzi.  Poi-pereti.  Vivares.  Woolet,  Brownp. 
Morglien.  Rosaspina,  Candolli,  Anderloni, 
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Yan-Vliel.  Van-Oslade,  Mollar.  Lundonio. 
Valerli»»,  llcrghcm,  Caltol.  Stefano  della 
Bella,  liofilo  da  Fossa  no,  Tiepolo.  Casti- 
glioni,  Bossi,  Morii»,  Flauien . Miri,  Te- 
sta, ere. 

.Accademia  Filarmonica.  — \ ernie  fon- 
data da  (tris ali  nel  1815;  risiedo  nel  pa 
lazzo  Dei  Borgo  .splendidamente  acromo 
dato  al  proprio  uso. 

Nel  1327  istituì  ima  scuola  gratuita  di 
calilo  pei  giovani  d auibo  i sessi. 

(cautelimi  Filodrammatica,  — T.BIio 
principio  questa  privala  società  nel  132*; 
nel  t HUrt  edificò  sul  disegno  del  cava- 
liere Leone  l'ampia  c Bella  sala  ad  uso 
teatrale. 

Mantiene  una  scuola  drammatica  gra- 
tuita. 

Sncietù  yinnaxtica.  tenne  istituita 

da  parecchi  anni;  occupava  già  una  parte 
dei  giardini  del  Valentino. 

Conta  poco  meno  di  *00  allievi;  i soej 
sommano  a Ito 

Tursi.  — 'fruirò  Regio.  — Antica- 
mente serviva  di  teatro  il  salone  del  ca- 
stello. 

Un  altro  teatro  era  noi  palazzo  vecchio. 

Quando  si  ampliò  la  città  a levante, 
Carlo  Emanuele  I fece  coslrurro  il  Tea- 
tro dette  Feste  vicino  al  .silo  ove  sorse 
più  lardi  il  gran  teatro  architettato  dal 
conte  Benedetto  Altieri,  costrutto  negli 
anni  1758  e 1750.  -. 

Era  celebre  in  questo  nuovo  teatro  una 
sala  dipiuta  da  Bernardino  Galhari  che 
rappresentava  il  trionfo  di  Bacco. 

Bistanralo  dal  Pregliasco  sul  cominciare 
di  questo  secolo,  da  pochi  anni  in  qua 
fu  rinnovato  e decorato  splendidamente 
sopra  disegno  del  oav.  Palagi. 

Contiene  tot  palchi,  non  compreso 
quell»  della  reai  corte,  divisi  in  ti  ordini 
ed  un  loggione  chiamato  paradiso. 

E capace  di  2300  persone. 

1, 'orchestra  venne  collocata  sopra  un 
piano  concavo  simile  ad  Una  volta  rin- 
versata,  alla  cui  estremità  stanno  due 
tubi  che  shoccano  sulla  scena. 

La  sala  Ita  23  metri  di  circonferenza, 
17  di  altezza. 

Il  proscenio  ha  metri  it  di  apertura. 

Votasi  come  specialità  di  questo  teatro 
una  fontana  che  si  fa  zampillare  in  alto  nel 
mezzo  del  palco  scenico;  e un  prolunga- 
mento di  esso  palco,  già  vastissimo,  che  ot- 
licnsi  col  calare  una  specie  di  gran  ponte 
Icvalojo  che  mette  ad  un  vasto  cortile  per 
il  quale  ponno  ascendere  cavalli  e car- 
rozze. La  fontana  e il  prolungamento  non 
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si  usano  se  non  uellc  straordinarie  occa- 
sioni. 

Il  teatro  Itegio  è unito  al  palazzo  Beale 
per  mezzo  della  lunga  galleria  delle  se- 
greterie di  Stato. 

E notevole  Ira  le  feste  eseguite  in  que- 
sto teatro  la  giostra  della  sera  21  feb- 
braio 135'J. 

Teatro  Cartonano.  — Rifallo  dal  prin- 
cipe Luigi  di  Savo]a  (ài  ri  guano,  c am- 
plialo m i 1782  sui  disegni  del  conto  Al- 
tieri. 

Distrutto  da  un  incendio  nel  1737,  ri- 
sorse ad  opera  deU  arehitelto  Feroggio. 

Ha  9*  palchi,  divisi  in  qiiallr'urdiui  ed 
un  loggione. 

Contiene  1500  persone. 

Sulle  scene  di  questo  teatro  rappreseti- 
luror.si  per  la  prima  volta  do  tragedie 
di  Altieri. 

Teatro  (tJuyennes.  — Chiamavasi  an- 
ticamente Teatro  Guylielnione  dal  nomo 
del  suo  proprietario. 

Nel  secolo  scorso  fu  ornato  o dipinto 
dal  pittore  Guglielmo  latvra  piemontese; 
fu  poi  rislaurato  più  volle. 

V’ha  il  busto  dell'attrice  C arlotta  Mar- 
ch ionni. 

Ila  39  palchi  in  quattro  lite  ed  uu  log- 
gione: è capace  di  Itoti  persone. 

Vi  agisce  ordinariamente  una  compa- 
gnia drammatica  francese. 

Teatro  i\azionule  — Eretto  dal  cava- 
liere Edoardo  delia  Manuora  cd  aperto 
noi  13*7. 

Contiene  » ordini  di  palchi  cd  un  log- 
gione. 

È il  più  ampio  dei  teatri  dopo  il  Regi». 

Teatro  Sulcra.  — Era  chiamato  prima 
Gallo  poi  l'ghelli. 

Ha  82  logge;,  è capace  di  700  spet- 
tatori. 

Teatro  Gerbillo.  — E cosi  appellato 
dal  nome  del  suo  proprietario. 

Serve  anche  all'uso  diurno. 

Ha  duo  grandi. loggie  una  sopra  l'altra 
ed  una  vasta  plalea. 

É capane  di  oltre  1300  persone. 

Circo  Sales.  — Destinato  a solo  rap- 
presentazioni diurne,  contiene  2800  spet- 
tatori. 

Teatro  Giardini.  — Eretto  nel  1882 
pella  commedia  popolare. 

Ippodromo.  — Destinato  agli  s|ieltae«li 
equestri  e al  giuoco  del  pallone. 

S.  Martiaiana.  — Si  recita  cui  fantocci. 

Giunduja.  — Vi  si  recita  pur  coi  fan- 
tòcci c rolla  maschera  del  Giauduja.  ' 

Eliseo.  — Questo  stabilimento  aperto 
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nel  ISSO  col  nome  di  Wauxhall,  è com- 
|hisIo  di  molli  locali  acconci  ad  uso  di 
bulli,  di  trattoria,  di  giardino  d'inverno, 
di  teatro,  ere. 

Venne  risiaurato  nel  1855. 

Culti.  — Cullo  ('nilotico.  — S.  Dal- 
luazzo,  verso  la  metà  ilei  terzo  secolo, 
predicò  il  Vangelo  in  Torino,  e semiira  elio 
prima  del  (inir  del  secolo  quarto  essa  fosse 
non  solo  lulla  cristiana  ma  ancora  fre- 
quente di  chiese,  poiché  si  tenne  nel  VOI 
un  concilio  di  vescovi,  principalmente  ita- 
liani. 

lìiocvst  ìli  l'ovino.  — È arcivescovile 
cd  una  delle  più  antiche  e principali  dello 
Malo;  l'arcivescovo  ha  sotto  di  sù  dicci 
vescovi  suffragane!,  cioè  quelli  ili  Acqui, 
Alba,  Asti,  ('.lineo.  Tossano,  Ivrea.  Moli- 
dovi,  Pinerolo.  Sai  orzo  c Sina. 

Il  santo  titolare  è S.  Giovanni. 

Seggono  in  Torino  il  capitolo  metro- 
politano rislauralo  verso  In  fine  del  se- 
colo ottavo  dal  vescovo  Regoiinlro,  l’e- 
cnnonintn  regio  apostolico  dei  vescovati, 
abazia  e henclizj.  cd  azienda  generale 
delle  corporazioni  religiose  istituito  dal 
duca  Emanuele  Filiberto  nel  1855,  ed  un 
seminario  maggiore,  da  cui  dipendono  i 
minori  di  Brìi . (’.hieri  e Giaveno  , e la 
collegiata  dei  eanonici  della  Santissima 
Trinità. 

Vi  sono  inoltre  le  insigni  collegiale  di 
Carmagnola.  Cliicri , Courgne,  Giaveno, 
Moncal ieri.  Rivoli  e Savigliano. 

Il  ninnerò  delle  parrocchie  in  Itilta  la 
diocesi  è di  SS». 

Gaovotuciv  ozi  vescovi  r»  arcivescovi 
ni  Tori  so. 

Véscovi  ot  Toaivo. 

Il  510.  — S.  Vimine . primo  Vescovo 
di  Torino  di  cui  si  abbiano  memorie. 

*)  405.  — S.  M »«nio.  dottore  di  Santa 
t-hiesa. 

3)  421.  — Aratomi,  morto  in  concetto 
di  santHà:  consacrò  S.  Patrizio  vescovo 
d’Ibcrnia. 

4)  450.  — S.  Massivo  II,  scrisse  ai  Pa- 
dri di  Costantinopoli  nel  450,  raccoman- 
dando la  sua  Ghicsa. 

51  495.  — S.  Vitto»!;  II.  citato  dal  Ita- 
ronio  all'anno  4US,  legalo  al  re  di  Bor- 
gogna Gondebaldn 

fi)  50t . — Trotoio.  intervenne  al  con- 
cilio Romano  nel  501  sotto  .Simmaco  papa. 

7)  520.  — Pelvcio.  trovasi  menzionalo 
in  una  lettera  di  Felice  HI  papa. 
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8)  553.  — Retro  I . se  ne  ha  menzione 
presso  Silvcrio  e Pingonc. 

9)  550.  — Hirro  II.  trovasi  ricordato 
in  ima  tetterà  sitindica  scritta  nel  555 
dai  padri  del  concilio  di  Costantinopoli. 

tfl)  380.  — A asterso , irovossi  in  l.ione 
al  concilio  tenutovi  nel  385. 

11)  002  — Acvillo;  se  ne  fa  cenno 
dal  Mejrancsio  ( C-dcmoiilium  Soc  rum); 
non  trovasi  però  negli  urchivj  vaticani. 

12)  079.  — lUsnco:  assistè  al  concilio 
Itoinano  nel  079  sotto  Agatone  papa. 

15)  770.  — Ci.vimo  1 Potino. 

14)800.  — Aviuuia,  menzionato  dal 
Mojranesio. 

13)  820.  — Ciaiuio  11,  spagnnolo.  già 
cappellano  dell’imperatore  I.odovieo  Pio, 
■la  cui  fu  collocalo  su  questa  sede;  ab- 
bracciò l'errore  degli  Iconoclasti. 

10)  852.  Vergarmi,  citalo  dal  Mcj- 

ranesio. 

17)  850.  — Recammo,  i-istauratnre  dei 
canonici  ili  S.  Giovanni. 

(8)  875.  — fj.ii  dio  HI  Seyssel. 

19)  878.  — Vaiuv  o>  (moi.ovf. 

20)  887.  — Lascio.1 

21)  890.  — Ascio  rt. 

22)  900.  — Eoi»  li-o  , nel  marzo  del 
90 1 intervenne  al  concilio  di  Pavia  , c 
sottoscrisse  la  donazione  falla  da  Barrii- 
gario  re  alla  chiesa' di  Vercelli  dell’aba- 
zia di  Lumi  io. 

25)  SM.  i-  GiGLifLRO  o l i imo. 

24)  028.  — Bicollo,  -già  prevosto  della 
cattedrale. 

25)  980.  — Asvovcosi  ri  Asvi  oovr. 

28)  987.  — Awzuve.  tìglio  di  Arduino 
ne  d' Italia.  Assistette  alla  consacrazione 
di  S.  Michele  della  Chiusa. 

27)  1001.  — Gezzost.  fu  carissimo  a 
papa  Giovanni  \l\.  nel  1001  consacrò 
la  chiesa  di  Pania  Tecla  in  Milano. 

28)  1010.  Lvvivoi.ro,  intervenne  al 
Concilio  Lalcraneso  celebratosi  nel  tnts 
sotto  papa  Benedetto  Vili;  inori  -in  feb- 
brujo  del  loto. 

29)  lOltt.  — Maìsvrdo  I.  cittadino  di 
Nizza  al  Male. 

50)  1058.  — Violivi,  eletto  in  giugno 
del  1058. 

51)  1045.  Ci.siazaTO.  I ’wieZto  o Givi- 

nr.sm . si  trova  rosi  sottoscrìtto  a varj  di- 
plomi. Intervenne  al  rimedio  di  Pavia. 

52)  1075.  — [Uncinuto  , eletto  in  set- 
tembre. inori  dopo  due  mesi  senz’entrare 
in  |*nssesso. 

55)  1078.  t'iviariTO  o Girvrerto  o 

Ornato 

54)  1080.  — Gì  curi  no  11;  si  sottoscrisse 
al  concilio  Romano  tenutosi  nel  4081. 
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*8)  1084.  — Occhio 

38)  1087.  — Umeirto  II. 

37)  1089.  — Vitfi.ho. 

38)  1104.  — Annose  II  o Amilo. 

391  1109.  — Maysaroo  o Macisardo  , 
trovasi  sottoscriflo' all'investitura  fall#  ai 
canonici  di  S.  Salvatore  del  Bonifacio  di 
S.  Vile. 

40)  1118.  — Umica ro  HI. 

41)  USO.  — Boiose. 

49)  1148.  — Alrerto. 

45)  1181.  RaINALDO. 

44)  1 183.  - Cablo  I. 

45)  1185.  — Oleato 

08)  1168.  — Cablo  II,  rieevelle  Um- 
berto conio  di  Savoja  nel  tuo  episcopio. 

47)  1189. Amio.tr  III. 

48)  1170.  — MiLOae  Cabda.to,  pi»  arci- 
prete di  Milano:  trovasi  sottoscritto  ad 
un  contrailo  di  cessione  fatto  il  17  feli- 
brajo  1170;  fu  traslato  a Milano  nel  1188 

49)  1188.  — Annuso  nei  costi  di  Vai.- 
mi«a,  nel  lltffi  ricevette  l'imperatore  En- 
rico in  Torino  e fu  do  lui  assai  favorito. 

50)  1900.  — Giacomo  I il *t reni,  di  Ver- 
celli. 

51)  1410.  — Giacomo  11  Mossi,  di  Ver- 
celli, pili  abate  di  S.  Giovanni  di  l’arma; 
sotto  la  sua  reggenza  s'inslitul  il  conven- 
to dei  Domenicani. 

84)  1917.  — Giacomo  HI  dii  sicsObi  di 
Carisma,  vercellese;  a '■sì-tette  alla  eonsa- 
eiazinne  dello  chiesa  di  8.  Siro  in  Ge- 
nova; inoli  nel  1496. 

83)  1998.  — Alavano  o IlitAHDo. 

84)  1230.  _-  Uco.vk  Caqialora,  di  Vcr- 
eelli.  In  un  diploma  di  Amedeo  IV  conte 
di  Savoja,  in  data  IN  novembre  1438  , 
trovasi  nominalo  Uguccinne. 

88)  1938  — Giovassi  I della  famiglia 
Trovata. 

86)  1940.  • — Uciizi  o Ueost,  mori  nel 
1249.  Vaisi  la  sode  line  anni. 

87)  1948.  — Giovarsi  II  Arboklo  Gat- 
tisak a,  di  Vereelli,  già  abaie  di  S.  Gen- 
naro. 

88)  1988  — Goeerkdo  Montararo,  ver- 
cellese ; fu  legato  a latrri  di  Giovan- 
ni XXI  presso  l’ imperatore  Michele  in 
Costantinopoli,  mori  decrepito  nel  1499. 

80) '1300.  — Ttomsto  Revelli.  eletto  il 
15  novembre  da  Bonifacio  VII. 

66)  1390.  - (inno  o Glioctto  Gasale, 
di  Gumiana.  già  arciprete  c vicari»  gene- 
rale di  Tuodisio;  mori  nel  1548. 

61'  1548.  — Tommaso  di  Savoja,  figlio 
di  Filippo  principe  di  Araja , detto  da 
Glemenle  VI  il  9 novembre  1348.  mori 
nel  IMO.  - 

•TATI  SARÒ! 
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j 84)  1360.  — Bartolomeo  , eletto  nel 
j 1360.  mori  nel  1364.  era  di  casa  d’Esle. 
i 63)  1364.  — B.  Giovassi  HI  Orlisi  dei 
costi  tu  Ripalta,  detto  il  16  gcnnajo  1364; 

■ mori  in  odore  di  santità.  Fu  creato  enr- 
I dinaie  l’8  febbrajo  1304 
, 64)  1377.  — Glclielmo  IV,  leggeva  la 

i chiesa  di  Torino  nel  1577.  come  si  rileva 
! dai  registri  vaticani. 

68)  1388.  — G ovas.ai  IV,  dello  nel 
1586,  mori  nel  1411. 

68)  t4lt.  — Aimore  dei  «vuoimi  pi  Ro- 
macmavo,  figlio  di  Antonio,  detto  da  papa 
Giovanni  XXIII  il  5 luglio  t4tt,  mori 
nel  1438. 

67)  1438. Coooviro  dai  marchesi  hi 

Romacsvao,  tiglio  di  Orsino,  nipote  ex-fra 
Ire  di  Alinone,  già  arcidiacono , eletto  il 
18  ottobre  1438;  mori  nel  148». 

68)  1439.  — Giovassi  V Camrevio,  di  Sa- 
vojii,  dello  il  10  dicembre  1489;  nel  1463 
passò  arcivescovo  di  Tarantasia. 

09)  1464.  — Cristoforo  della  Rovere. 
eletto  nd  1404:  mori  nel  gcnnajo  1480. 

70i  t48U.  — Dumesico  olila  Rovere  dei 
silmiri  m \ isuvo  , eletto  il  3 dicembre 
1480;  nel  1483  venne  creato  cardinale 
e nel  1499  riminziò  e ritiro*#!  in  Roma, 
ovo  mori  il  42  aprile  1801. 

71)  1499.  — Giovassi  I.odovico  delia 
Roveri,  eletto  nel  1499;  mori  nd  15t0. 

74)  1810.  — Giovassi  Frascesco  della 
Rovere,  nipote  di  I.odovico,  e già  rnadju- 
tore  sino  dal  IO  maggio  ; indi  suo  suc- 
cessore nel  1810. 

Arcivescovi  hi  Torino. 

I.  1818.  — Giovassi  Frascesco  della 
Rovere,  qui  sopra  indicato,  creata  primo 
arcivrsroAo  da  I.eono  X;  mori  in  Kologna 
nd  1817:  ed  il  suo  corpo  venne  traslato 
a Torino  e sepolto  nella  raltedrale. 

73)  4.  1817.  — Issoceseo  Gino,  cardi- 
nale, eletto  nel  1817.  Dono  amministrata 
questa  sede  pochi  mesi,  la  commutò  con 
quella  di  Marsiglia,  risrrvalosi  però  il 
diritto  di  regresso  fuso  di  que’ tempi), 
quindi  fu  arcivescovo  di  Genova 

74)  3.  1517.  — Claudio  IV  Setssel,  di 
Savoja.  già  vescovo  dt  Marsiglia  , trasfe- 
rito a questa  sede  nd  1517;  mori  nel 
1890.  Dopo  il  suo  decesso  ritornò  all’am- 
ininistrazione  di  questa  sede  Innocenzo 
Cibo  cardinale,  che  governò  sino  al  1548, 
rinunziando  poi  a favore  di  Cesare  Cibo 
suo  nipote. 

78)  4 1548.  — ( mare  Giro,  di  Genova, 
nipote  d’ Innocenzo  cardinale,  tìglio  di 
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Francesco  Vi  remare  Cibo  , dello  il . 90 
giugno  11548 , mori  al  concilio  di  Trento 
il  20  dicembre  1002. 

70)  0 1003.  — N<itco  Avola,  aragonese, 
cardinale  di  Napoli;  otlcnuc  questa  sede 
nel  1003,  o dopo  due  anni  nnuiuiò  in 
lavoro  di  Girolauiòdulla  Rovere;  mori  in 
Roma  il  IO  febbrajo  1000,  essendo  ve 
scovo  cardinale  di  l’orlo  e -S.  iluflina. 

77)  0.  1004.  — (ÌIIIULAUO  DELLA  Ill.VLItr, 
dello  da  Pio  IV  il  2 maggio  1004,  dopo 
la  cessione  falla  dal  cardinale  Avola;  pro- 
curò l'erezione  del  collegio  dei  Gesuiti  in 
i iaiuherl  ed  in  Torino.  Nel  1000  il  10 
giugno  fu  da  .Sislo  V creato  cardinale 
del  titolo  di  S.  Pietro  <n  rincula ; mori 
in  Roma  nel  conclave  per  l’elezione  del 
papa. 

78)  7 1002  — Cario  111  Brocma,  di 
Cliieri,  gii  aliale  di  S.  Benigno  di  Krut- 
tuaria,  dello  nel  1092;  mori  nel  1017. 

70)  8.  1019.  — Tilirzrto  Miuciri  oli 
stesolo  ni  Faverces,  in  Savoja:  da  Sisto  V 
fu  eletto  vescovo  d'Icropoli  in  partiOus, 
o nel  1019  arcivescovo  di  Torino;  mori 
nel  1028 

80)  9.  1029.  — Giovassi  Battuta  Fer- 
rerò, di  Pinerolo,  già  coufessore  di  Carlo 
Emanuele  duca  di  Savoja,  eletto  il  0 set- 
tembre del  1020;  mori  nel  1027. 

81)  IO.  1031.  — Asto.vio  Provo  a,  di 
Collegllo,  eletto  il  3 novembre  1031;  mori 
il  20  luglio  1040. 

82)  II.  1043.  — Gillio  Cesare  Bercera, 
torinese,  già  prevosto  della  cattedrale  ed 
elemosiniere  della  duchessa  di  Savoja . 
eletto  nel  1043;  mori  nel  1000. 

83)  12.  1002.  — Mica U.C  licci  amo  o Be- 
•uso,  già  vescovo  di  Mondovl,  traslato  a 
questa  sedo  il  21  agosto  del  1002:  mori 
in  ottobre  del  1 689. 

84)  13.  1091).  — Michele  Arrosto  \ irò, 
eletto  nel  1090  al  21  novembre 

80)  14.  1727.  Trascino  Gattisara.  di 
Vigevano,  già  vescovo  di  Alessandria,  ed 
il  21  giugno  1727  (raslalo  a questa  sede 
arcivescovile,  mori  il  14  ottobre  1743 
d'anni  83  e.  mesi  9. 

80)  18.  1744.  — Giambattista  Boero  , 
§ià  vescovo  d' Acqui  fin  dal  1722,  e nel 
1744  traslalo  a questa  sede  arcivescovile. 

87)  10.  1768.  — Frascuco  Roresco  di 
llorà,  torinese,  già  vescovo  d’ Ivrea,  indi 
a quesla  sede  translalo  il  14  marzo  1 7 08. 

88)  17.  1778.  — Vittorio  Maria  Gap.taso 
Costa  di  Arignano , già  vescovo  di  Ver- 
celli. I raslato  a Torino  il  28  scllembre 
1778;  crealo  cardinale;  inori  nel  1790. 

89)  18.  1797.  — Carlo  beici  Bircio  del 
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S issare,  di  Vercelli,  gii  vescovo  d" Acqui, 
indi  di  Novara,  e nel  1707  Iraslato  a que- 
sta sede,  a cui  rinunziò  nel  1808  : mori 
in  Vercelli  iicll'otlobre  del  1800. 

90)  19,  1808.  — Giacisto  della  Tornir, 
già  arcivescovo  di  Sassari,  indi  nei  1797 
traslalo  iu  Acqui  c nel  1808  al  primo  il) 
febbrajo  preconizzalo  arcivescovo  di  To- 
rino nel  concisioni  tenutosi  ili  Parigi  ita 
Pio  VII;  mori  l'«  aprile  1814. 

Vacò  la  sede  quattro  anni  ; fu  intanili 
governata  dall'  abaia  Emanuele  Gonfiti 
vicario  capitolare 

91)  20.  1818.  — Gulombaso  Ghiavrrutl 
monaco  camaldolese,  già  vescovo  d'ivrca, 
consecratn  in  Torino  il  23  novembre  1817, 
nel  1818  al  21  dicembre  fu  traslato  alla 
sede  arcivescovile  di  Torino , ritenuta 
però  l'amtmiiistrazione  di  quella  d' Ivrea 
sino  al  1824;  mori  il  0 agosto  1831. 

92)  21.  1832.  — Luci  de'*archi:»i  Fras- 
«o.m,  di  Genova , nato  in  Genova  il  29 
maggio  1789,  già  vescovo  di  Tossano  sino 
dal  19  agosto  del  1821,  quindi  traslalo 
il  24  febbrajo  1852  alla  serie  arcivesco- 
vile di  Torino,  cavaliere  dell'ordine  su- 
premo della  SS.  Annunziala , cavaliere 
Gran  Croci;  decoralo  del  gFan  cordone 
deU'ordiue  de' SS.  Maurizio  e Lazzaro. 

Cilto  EVASGtucn.  — l.a  chiesa  evange- 
lica valdese,  interno  a cui  ci  riserbiamo 
di  fare  speciale  disborso  all' Articolo  Torri. 
sussisto  da  tempo  immemorabile  nelle 
valli  della  provincia  di  Pinerolo.  Ne  fan 
parie  non  già  forestieri,  ma  bensi  citta- 
dini della  patria  subalpina,  23,000  anime, 
fra  le  quali  circa  1000  a Toriuo. 

1 Valdesi  hanno  a Torino  uno  spedale 
e scuole,  c vi  eressero  un  tempio  distile 
semi-gotico  sui  disegni  dell'architello  Tor- 
mento, la  cui  pietra  fondamentale  è siala 
posta  il  29  ollobiv  1831.  Esso  è lungo  40 
metri,  largo  18  ed  allo  10  movendo  dalla 
navata  principale. 

Cllto  israelitico.  G I ’israel ili  in  Pie- 

monte sono  organizzali  ad  università,  Io 
quali  sono  di  due  specie:  le  maggiori  e 
le  alinoli. 

Torino  r la  residenza  dell’  università 
maggioro  del  Piemonte:  ad  essa  sono  ag- 
gregale le  università  minori  di  Torino. 
Chicri,  Carmagnola.  Asti,  Vercelli.  Biella. 
Ivfea.  i lineo,  Tossano.  Mondovl  , Obera- 
sco,  Saluzzo  o Savigliano. 

L'università  maggiore  di  Torino  è reità 
da  una  commissione  speciale  israelitica,  e 
rompone.,!  di  tredici  membri,  dieci  resi- 
denti nella  rapitale,  i quali  compongono 
anche  T amministrazione  particolare  di 
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Torino,  c Ire  formi  dimoranti  in  Vercelli, 
Colico  ed  Asti. 

Torino  è la  residenza  del  rabbino  mag- 
gioro del  Piemonte  e possiede  Ire  sina- 
goghe, nna  di  rito  italiano,  una  di  rito 
tedesco  ed  una  di  rito  spagnuolo.  Quella 
di  rito  italiano,  ch'i  la  maggiore,  fu  da 
pochi  anni  elegantemente  ristaurata  die- 
tro un  disegno  dell'ingegnere  ed  archi- 
letto  Michela. 

Collegio  Talmud  Torà  ossia  Colonna 
Ftnzi.  — Lo  fondai  ano  i torinesi  Emanuel 
Colonna  e Samuel  Vita  Fenzi , il  primo 
morto  nel  1788  , il  secondo  nel  1708; 
senno  organizzato  nel  1853  per  la  prima 
volta  e nel  1833  fu  nuovamente  costituito. 
Provvede  all'istruzione  primaria  gratuita 
dei  giovani  israeliti. 

Il  numero  medio  degli  allievi  maschi 
è di  80  por  ogni  anno. 

Nel  1848  furono  aggiunte  due  classi 
elementari  femminili. 

CoRPORAZIOM  RELIGIOSE.  CORVETTI  I COV 

citrcizioM.  — Carmelitani  scalzi.  — Que- 
st'ordine  fu  stabilito  in  Torino  nel  1G52. 
Congedati  nel  1801  , furono  richiamati 
nel  1817. 

Chierici  regolari  ministri  degl'infermi. 
— Stabilirono  la  loro  dimora  in  Torino 
nel  1878.  L’anno  dopo  fu  loro  roncesso 
di  fondar  una  casa  del  loro  ordine  nel- 
l'inlemo  della  città,  e vennero  provve- 
duti di  largo  sussidio  da  Madama  Reale. 
Furono  richiamati  nel  1840. 

L'istituto  di  questi  religiosi  richiede 
da  coloro  che  intendono  di  ascrivcrvisi 
l'emissione  d'un  quarto  volo,  cioè  di  sa- 
crificare eziandio  la  propria  vita  . se  Ila 
uopo,  per  assistere  gli  ammalati  affetti 
da  qualsivoglia  malattia  contagiosa. 

Chierici  regolari  di  S.  Paolo,  delti  vol- 
garmente Barnabiti.  — Vennero  chiamali 
a Torino  per  consiglio  di  S.  Carlo  Borro- 
meo dal  duca  Carlo  Emanuele  I.  Sop- 
pressi nel  tempo  della  rivoluzione  fran- 
cese, ritornarono  nel  1854. 

Convitto  di  S.  Francesco.  — Fondato 
nel  1808  allo  scopo  che  i giovani  eccle- 
siastici. compiuto  il  tirocinio  del  semina- 
rio. prima  di  entrar  nell'esercizio  del  loro 
ministero,  attendessero  per  qualche  tem- 
po all'acquisto  della  scienza  morale  pia- 
tica.  Oltre  le  conferenze  che  lenevansi  in 
privato  ai  convittori,  se.  ne  teneva  anche 
una  pubblica. 

Nella  guerra  del  1818  questo  convitto 
venne  chiuso  c destinato  ad  ospedal  mi- 
litare; fu  poi  riaperto,  ma  non  vi  si  tenne 
piè  la  conferenza  pubblica. 
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Domenicani  e Predicatori.  Il  con- 

vento dei  Domenicani  di  Torino  venne 
fondato  verso  il  1580  per  opera  di  frate 
Giovanni,  torinese,  domenicano  dol  con- 
vento di  Sant'Eustorgio  di  Milano.  Sop- 
presso nel  tempo  della  rivoluziono  fran- 
cese, renne  poi  riaperto  nel  1855. 

Nella  piccola  chiesa  per  cni  si  ha  l'in- 
grcsso  nei  chiostri  del  convento  stava  il 
tribunale  deU'inquisizione.  che  nel  1781 
componevasi  di  un  vicario  generale  c di 
un  provicario  (ch’crano  sempre  domeni- 
cani), di  un  avvocalo  fiscale,  di  un  avvo- 
cato dei  rei,  di  un  consultore  assistente 
(domenicano),  di  un  consultore  sostituito 
avvocato  fiscale,  di  un  nnlaro  o di  un 
pronotaro,  entrambi  dell'  ordine  dei  pre- 
dicatori, c di  trentasei  consultori,  eletti  in- 
distintamente fra  tutti  gli  ordini  religiosi 
esistenti  nella  città  c fra  le  più  notevoli 
persone  del  clero  secolare;  infine  vi  era 
un  cursore. 

Fratelli  delle  Scuole  Cristiane,  volgar- 
mente detti  Ignorantetli.  — Questo  re- 
ligioso institelo  fondato  a Reims  dall'a- 
bate de  Sade  nel  1879,  per  l'istruzione 
dei  figliuoli  dei  poveri  c degli  artigiani, 
è composto  di  soli  laici  con  voli  sem- 
plici. La  regia  opera  della  mendicità  istrui- 
ta affidò  nel  1830  l’ insegnamento  nelle 
scuole  da  essa  mantenute  ad  alcuni  fra- 
telli che  vennero  dalla  Francia.  Due  anni 
dopo  si  valse  pur  di  essi  il  municipio 
per  le  sue  scuole.  * 

Minori  Osservanti.  — Furono  chiamali 
in  Torino  sotto  il  duca  Ludovico  : sop- 
pressi nel  tempo  del  governo  francese, 
dopo  la  restaurazione  della  monarchia 
vennero  riammessi. 

Minori  Osservanti  informati.  — Si  sta- 
bilirono solfo  Carlo  Emanuele  I.  Aboliti 
dal  governo  francese,  furono  ristabiliti 
dopo  il  ritorno  del  re  di  Sardegna  nei 
suoi  Stati  di  terraferma. 

flèbili  di  M.  F.  e di  S.  Ignazio.  — 
Questa  congregazione  venne  fondata  nel 
1856  a Pinerolo.  Si  stabilirono  in  Torino 
nel  1834 

Preti  della  Missione.  _ Carlo  F.qia- 
nuele  Filiberto  Giacinto  di  Simiane,  mar- 
chese di  Pianezza,  domandò  nel  1628  n 
S.  Vincenzo  de"  Paoli  alcuni  de'  suoi  inis- 
sionarj.  i quali  giunsero  da  Parigi  in 
Torino  nel  novembre  dello  stesso  anno. 
Sciolta  la  loro  congregazione  nel  1800, 
questi  religiosi  vennero  ristabiliti  dopo 
il  governo  “francese. 

Nell' attuai  casa  della  missione  in  To- 
rino si  conservano  alcune  lettere  di  San 
Vincenzo  de'  Paoli, 
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Preti  discepoli  del  Collolengo.  Sa 

cordoli  congregati  nello  stabilimento  Col- 
tolengo,  i quali  insieme  eoi  direttore  at- 
tendono a procurare  ali  spirituali  soc- 
corsi ai  ric«>> erat  i nella  Piccola  Opera 
della  Divina  Provvidenza. 

Preti  deli  oratorio  volgarmente  delti 
Filippini  — Vennero  uel  1840,  furono 
disciolti  nel  I HOt  e reintegrali  nel  1814. 

Posseggono  una  ricca  biblioteca,  il  mi 
principio  s dovuto  all'abate  Ualbis  di  Ver- 
none,  clic  nel  1744  donò  loro  la  sua  li- 
breria composta  di  opere  prezioso. 

Il  II.  Sebastiano  Valfró  faceva  parte 
dell'oratorio  torinese. 

Cappuccini.  — li  primo  convento  che 
abitarono  in  Piemonte  fu  quello  della  Ma- 
donna di  Campagna,  ove  si  stabilirono 
sino  dal  1838;  cinquanladuo  anui  dopo 
presero  possesso  d'tin  nuovo  sulla  collina 
piemontese,  ch  e il  più  cospicuo  di  quan 
li  ne  posseggono  nello  Stato.  Soppressi 
nel  1808,  ritornarono  ne'  regj  Stati  nel 
1818. 

Nel  1840  il  re  Carlo  Alberto  fece  eri- 
gere un  nuovo  tratto  di  fabbrica  ad  uso 
di  ospedale  pei  cappuccini,  i quali  die- 
dero al  luogo  il  nome  di  Faletùdinartum 
Mbertinum. 

Covra  a ter. sur..  — Nel  1800  l'imperatore 
Napoleone  decretava  la  soppressione  di 
tutte  la  confratornilc.  e stabiliva  che 
tutti  i loro  beni  dovessero  passare  in  do- 
minio delle  fabbricerie  delie  parrocchie, 
nel  cui  distretto  erano  situate  lo  rompa- 
gnie. 

Nel  1811  il  geo.  Lameth,  prefetto  del 
dipartimento  del  Po,  determinava  che  le 
confraternite  potessero  continuare  le  loro 
funzioni,  determinandone  il  numero  a 
cinque  per  Torino. 

Ora  sono  in  numero  di  otto,  cioè  la 
confraternita  della  Santissima  Jnnunziala 
fondata  nel  1880;  la  confraternita  di 
S.  Croce,  la  più  antica  di  Torino,  che  in 
origine  attendeva  al  riscatto  degli  schiavi 
o faceva  elemosina  di  vino  ai  conventi; 
la  confraternita  di  S.  Maurizio . fondala 
nel  1828;  la  confraternita  della  Miseri- 
cordia, ch'ebbe  incominciamento  in  marzo 
1878,  ed  ha  permissione  di  assistere  i 
condannati  all'estremo  supplizio:  godeva 
delia  facoltà  di  liberare  qualcuno  dal  la  morto 
o dalla  galeia,  facoltà  accordatale  da  Carlo 
Cuiaiiuelr  I ; la  confraternita  del  SS-  Moine 
di  Cesò;  fondala  nel  1848,  il  cui  scopo 
precipuo  era  quello  di  resistere  agli  er- 
rori dei  riformali,  d'astenersi  da  ogni 
bestemmia,  o di  esercitarsi  nello  virtù 
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cristiana:  la  confraternita  di  5.  Rocco, 
della  quale  si  hanno  memorie  del  1520  u 
che  fu  regalala  da  madama  reale  Maria 
Giovanna  Ballista  ili  una  cassa  d'argento 
lavorata  sul  disegno  di  l-'ilippo  .tu  vara  del 
peso  di  onde  mille  e trentotto  per  una  re- 
liquia di  S.  Hocco:  essa  distribuisce  annue 
doti  a povere  fanciulle:  la  confraternita 
dello  Spirilo  Santa,  fondata  nel  1878  sop- 
pressa per  ordine  del  l'arcivescovo  di  To- 
rino nel  <811,  ristabilita  nel  1814  col- 
l'Iocarico  dciramminislrazionc  dell'ospizio 
dei  catecumeni:  esse  dispensa  doti  a fan- 
ciulle povere;  la  confraternita  dello  Spi- 
rito Sunto  eretta  nei  18118.  soppressa  nei 
I8lt,  ristabilita  dopo  la  rislauraziouc  po- 
litica: dirigeva  l’antico  spedale  dei  men- 
tecatti: linalineute  la  confraternita  della 
SS.  Trinila,  fondala  nel  1877,  ii  cui  scopo 
primo  fu  di  soccorrere  ai  pellegrini  e 
convalescenti,  e clic  ora  volge  ogni  cura 
allo  stabilimento  di  un  asilo  pei  conva- 
lescenti. 

Movavteiu.  — idolatrici  perpetue  del 
SS.  Sacramento,  volgarmente  dette  So- 
na mentine  Le  inslituiva  Caterina  Sor- 
dini di  l'orto  Santo  Stefano,  badessa  del 
monastero  dei  SS.  Filippo  c Giacomo  in 
Ischia. 

Canonichesse  tuleranesi.  volgarmente 
dette  Rocchettine  o monache  di  S.  Croce.  — 
Furono  introdotte  ili  Torino  nel  1838; 
tenevano  educande . ma  nou  ricevevano 
che  fanciulle  di  chiari  natali.  Soppresse 
dal  governo  francese,  furono  ristabilite 
nel  1818;  ora  fanno  buon  viso  anche  alle 
agiate  ignobili. 

Cappuccine.  — Avevano  ferma  dimora 
in  Torino  prima  del  scroio  XVII;  sop- 
presse dal  governo  francese,  furono  rista- 
liililc  nel  1817. 

Salesiane  « Fisti  ondine  — Nel  1838 
S.  Giovanna  Francesca  Frenalo!  di  Chan- 
tal venne  in  Torino  cd  eresse  un  mona- 
stero di  quest’ordine. 

Suore  bigie.  Furono  chiamate  in  To- 
rino nel  1820  |ier  servizio  del  manico- 
mio. l)ieonsi  suore  bigie  o gregie,  perchè 
vestono  di  questo  colore.  Venne  anche 
alle  medesime  affidato  nel  1831  lo  spe- 
dale dei  SS.  Maurizio  e I.azzaro;  ebbero 
in  appresso  in  Torino  albi  pii  stabili- 
menti, c nel  1838  il  grande  ospedale  di 
carità. 

Suore  del  Buon  Pastore.  — Fondate 
nel  1843,  ad  emendazione  delle  donne 
traviate  ed  alla  preservazione  di  quelle 
che  sono  prossime  a cadere 

Suore  della  Carità.  — Furono  inlro- 
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dolte  in  Torino  nel  1835.  hanno  la  di- 
rezione ili  larj  spedali  della  capitale,  fra 
i quali  noveransi  lo  spedalo  di  S.  Gio- 
vanni e lo  spedale  militare  divisionario. 

Suore  di  Santolina,  dette  anche  della 

Provvidenza Ve  onero  in  Torino  nel  1832 

per  dirigere  una  sala  di  asilo  infantile. 
Tengono  anche  un  convitto  per  l'educa- 
zione di  fanciulla:  dell’agiata  classo  popo- 
lana. 

Suore  di  S.  Giuseppe.  — Vennero  in 
piccini  numero  a Torino  nel  1821.  Ten- 
gono un  convitto  per  le  zitelle  di  eisil 
condizione.  Sono  inoltre  loro  affidate  va- 
rie scuole  della  regia  opera  della  menda- 
cità istruita;  assistono  ed  istruiscono  !o 
carcerale . dirigono  il  ritiro  delle  orfane 
e l’opera  pia  del  Rifugio. 

Suore  comjiagne  di  Gesù.  — Apersero 
da  circa  tre  lustri  una  casa  d'educazione 
per  ragazze.  Questo  moderno  ordine  mo- 
nastico ebbe  la  sua  culla  in  Francia. 

Istiti  ziosi  oi  Caputa’  e Hcveficesza.  0«rs- 

o.vu  z .Staso. latsTi  sasitaej.  Ospedale 

generale  di  Carità.  — Il  regio  ospedale 
generale  di  carità,  la  cui  prima  origine 
sale  al  1689  contiene  in  se  Ire  distinti 
stabilimenti:  il  primo,  detto  dei  giovani , 
serve  al  ricovero  non  solo  dei  giovani  po- 
veri d'ambo  i sessi,  ma  di  quelli  eziandio 
che  ricoverati  giovani  nell'ospedale  si  sono 
in  esso  invecchiali;  il  secondo  c detto  de- 
gl'invalidi, perchè  in  esso  si  ricoverano 
i soli  poveri  d’ambo  i sessi, che  per  vec- 
rhiaja,  per  imperfezioni  di  corpo  o per 
malattie  croniche  sono  rimasti  veramente 
invalidi;  il  terzo  chiamasi  Opera  Bogetto, 
dal  nome,  del  suo  fondatore,  ed  è riser- 
valo per  i poveri  d'ambo  i sessi  affetti 
da  malattie  sitilitichc  ed  altre  comunica- 
bili. 

Ospedale  maggiore  di  S.  Giovanni  e 
della  città  di  Torino.  — È il  più  antico 
della  capitale;  la  sua  insliluzionc  si  fa 
rimontare  oltre  al  secolo  XIV. 

Riceve  ammalati  d'ambo  i sessi,  affetti 
da  malattie  sanabili,  tanto  in  medicina 
che  in  chirurgia,  escluse  le  comunicabili. 

V'hanno  però  alcuni  letti  anche  pegli 
incurabili,  fondali  da  parecchi  pii  bene- 
fattori, a'  quali  appartiene  la  nomina  de- 
gl'incurabili. 

Il  numero  ordinario  degl’infermi  poveri 
curati  gratuitamente  in  questo  istituto, 
ascende  per  ogni  giorno  a 366.  cioè  200 
uomini  e (66  donne,  quelli  degl'invalidi, 
ossia  incurabili,  si  è di  86,  di  cui  36 
di  sesso  mascolino  e HO  di  sesso  femmi- 
nino. 
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Si  tengouo  inoltre  nello  stesso  spedale 
varie  camere  separate  per  uso  delle  per- 
sone di  ci  vii  condizione  che  volessero  ivi 
farsi  curare  mediante  pagamento  di  mo-_ 
dica  pensione 

V"p  pure  stabilita  la  scuola  clinica  delie 
malattie  mediche  r chirurgiche. 

I.’ interno  regime  è affidato  alle  suore 
di  carità  di  8.  Vincenzo  do'  Paoli. 

Questo  magoilico  edilizio  è di  architet- 
tura del  conto  Amedeo  di  t astellamontc; 
la  cappella  circolare  èdisegno  del  Castelli. 

I.a  sua  cupola  è sostenuta  da  12  co- 
lonne di  marino  verde  di  busa. 

Non  è mollo  che  questo  spedale  fu  al- 
largalo o riquadrato  verso  il  mezzogiorno 
ove  si  fece  il  nuovo  teatro  anatomico. 

I.e  misure  dello  spedale,  compresi  i 
quattro  cortili  interni,  sono: 

Lunghezza  metri  120.  30. 

Larghezza  metri  87.  00. 

Superficie  metri  quadrati  10,866.  10; 
e quelle  dell’isola  intera,  compreso  il  tea- 
tro anatomico  c la  rotonda,  ccc. 

Lunghezza  metri  137.  86. 

Larghezza  metri  120.  50. 

Superficie  metri  quadrati  16,888.00. 

Ospedale  maggiore  dei  SS.  Maurizio  e 
/.i  zzaro.  — Quest'ospedale,  detto  dei  Ca- 
valieri, venne  fondato  nel  1872,  allorché 
i due  ordini  di  S.  Maurizio  o di  S.  Laz- 
zaro furono  riuniti  in  un  solo  da  Gre- 
gorio XIII.  clic  nc  chiamò  a gran  ma- 
stro •Emanuele  Filiberto. 

Non  si  ricoverano  che  uomini  presi  da 
morbi  acuti  non  contagiosi,  oltre  ai  mi- 
litari che  sullo  ricoverati  di  preferenza  ; 
v'hanno  letti  per  le  guardie  del  corpo  di 
S.  M.  c per  le  persone  di  civil  condizione 
ricoverate  d'ordine  superiore. 

È servito  dalle  suore  bigie. 

Opera  pia  ed  ospedale  di  S.  Luigi  Gon- 
zaga — Principale  oggetto  di  questo  pio 
istituto  ch'ebbe  principio  nel  1797,  quello 
si  è di  far  visitare  c soccorrere  settima- 
nalmente nelle  proprie  abitazioni  tutti  i 
poveri  infermi  sparsi  per  la  città,  com- 
presi i borghi,  che  non  possono  altri- 
menti essere  provveduti  del  necessario,  e 
e che  non  possono  venir  ammessi  negli 
ospedali,  o per  la  ristrettezza  di  questi  o 
per  altro  particolari  circostanze,  e di  dar 
ricovero  nell'  ospedale  proprio  dell'  opera 
a quegli  infermi  ai  quali  la  natura  della 
malattia  vieta  il  ricovero  negli  altri  pub- 
blici stabilimenli  o che  mancano  di  assi- 
stenza in  casa  loro. 

Le  malattie  che  danno  diritto  all' am - 
messiono  nello  spedale  sono  : Tisi  poi- 
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inoliare,  cancro,  idrope-eronlea  * basso 

marastno. 

I.o  spedale  contiene  108  letti  per  gli 
infermi  dei  due  sessi,  e le  persone  idre 
escono  guarite  dal  medesimo  godono 
del  vantaggio  di  poter  ancora  per  quin- 
dici giorni  consecutivi,  lirevere  un  com- 
petente vitto 

Annesso  poi  a quest 'opera  trovasi  Vitti- 
luto  Carlo  Alberto , fondato  dalla  pietà 
sovrana  con  fondi  del  patrimonio  suo  par- 
ticolare. 

Consiste  in  uno  infcrmeria  di  2à  letti 
nello  spedalo  dell'opera  medesima,  esclu- 
sivamente destinata  per  i poveri  infermi 
afTetti  da  pellagra,  sifìlide  scorbutira,  ti- 
gna tubercolosa  e lebbra,  a qualunque 
luogo  o provincia  appartengano. 

I disegni  di  questo  bello  c comodo  spe- 
dale sono  del  cav.  Giuseppe  Talucchi 

S'ammira  in  questo  spedalo  l’introdu- 
zione degli  anditi  dietro  i letti,  mercè  cui 
si  toglie  ritirando  i letti,  l'aspetto  della 
morte  o de' dolori  ai  vicini  infermi. 

Ospedale  o Pia  Opero  della  Maternità. 
— P,  destinato  ad  orfanotrofio  ed  a ri- 
covero delle  partorienti  prive  di  mezzi  da 
potersi  far  assistere. 

Fu  instituilo  nel  1732. 

l.a  direzione  di  quest’opera  è pure  in- 
caricata dciramuiinistrazione  dell'ospizio 
provinciale  de’  fanciulli  esposti. 

Ivi  trovasi  anche  una  scuola  pèr  lo 
donne  clic  desiderano  imparare  l’arte  oste- 
trica. 

Ospedale  militare  divisionario.  — - Fu 
fondato  nel  1831;  ed  in  esso  vengono 
rurali  gli  ammalati  militari  della  divi- 
sione di  Torino. 

È capace  di  UBO  letti,  numero  suffi- 
ciente pei  casi  nrdinarj:  negli  «Iraordi 
ttarj  s'aprono  infermerie  succursali  fuori 
di  esso. 

Alle  suore  di  Carità  è affidato  il  servi- 
zio farmaceutico  ed  il  servizio  interno 
dello  spedale. 

Ospedale  de'  Pazzi  o Regio  Manicomio. 

Vittorio  Amedeo  II  nel  1728  ordinava 

F erezione  d"  uno  spedale  de’  pazzi  per 
lutti  li  suoi  Stati j affidandone  la  direzione 
alla  confralcrnilii  del  SS.  Sudario. 

L'attuale  manicomio  giace  nell'angolo 
settentrionale  della  città,  ed  occupa  una 
arca  di  metri  superficiali  23AI3,  di  cui 
mi  quarto  è fabbricato,  tre  quacti  sono 
cortili. 

I pazzi  furono  trasportati  dall'antico 
ospizio  nel  presente  nella  primavera  del 
183*. 


TOR 

In  due  fi  possono  essenzialmente  di- 
stinguere le  classi  dei  ricovciati;  I'  una  . 
cioè  delle  persone  agiate  paganti  una  pen- 
sione determinala  dai  regolamenti  a se- 
conda del  grado  di  trattamento  che  do 
siderano;  e l'altra  dei  poveri  la  di  cui 
pensione  viene  pagala  parte  dall'  erario 
provinciale  a parte  da  quello  comunale 

L’uso  delle  catene  ed  altri  rigori  è al- 
latto abbandonato,  u questi  infelici  sono 
al  di  d'oggi  curati  con  le  migliori  regoli- 
delia  dolcezza,  procurando  ai  medesimi, 
con  tulli  i mezzi,  distrazioni,  passeggi 
anche  in  vettura,  divertimenti  della  ma- 
sira  c simili. 

Il  numero  dei  ricoverati  d egni  sesso  c 
condizione  presenti  ascende  a 800  circa, 
di  cui  quattro  settimi  sono  uomini  c Ire 
settimi  donne. 

L’interna  amministrazione  per  quanto 
concerne  il  quartiere  dette  donne,  è af- 
fidato alle  suore  di  San  Francesco  de' 
Paola. 

Piccola  Casa  della  Divina  Provvidenza 
— Venne  fondata  in  questo  secolo  dal 
canonico  Giuseppe  Gottolengo,  morto  in 
Chieri  il  30  aprile  18*2. 

Vi  sono  ricoverale  c mantenuto  circa 
1200  persone,  che  si  distinguono  in  va- 
rie classi. 

Ivi  si  ospitano  ragazze,  che  sotto  il 
nome  di  Orsoline.  Genrrejfe,  Pastorelle. 
Taidint,  ecc!  vengono  informale  ai  doveri 
della  religione  cd  ammaestrate  nei  lavori 
donneschi  ;i  vi  teneri  fanciulli  ammaestrati 
nei  rudimenti  delle  lettere,  per  farne 
tanti  maestri  della  classe  popolare  povera, 
od  istruitine!  modo  d’assistere  gl'inferini. 
di  medicarli,  di  preparare  i rimedj  più 
semplici . ovvero  applicati  ai  laboratori 
ilei  sarto,  catzolajp,  materassaio,  ecc.;  ivi 
una  scuola  di  sordo  muti,  un  orfanotrofio 
e due  sale  d'asilo  per  l'infanzia,  ecc. 

Tale  è questo  meraviglioso  stabilimento, 
unico  nel  suo  genere,  elio  non  ha  veruna 
rèndita  fissa,  ma  dove  più  di  mille  e due- 
cento infelici  sono  alloggiali,  nutriti  r 
vestiti  ed  istruiti;  dove  si  riceve  l'uomo 
appena  nato  e l'uomo  eli’ è per  morire; 
dove  si  vedo  il  contrasto  di  tutti  i ge 
neri  di  miseria  e di  tulli  i generi  di 
beneficenza;  dove  si  raccoglie  sempre, 
senza 'eccezione  di  età.  sesso,  religione  o 
nazione,  qualsiasi  infermo,  rifiutato  da 
altri  spedali  od  avente  con  sè  la  racco 
mandazionr  della  povertà  e dell’ abban- 
dono 

Osptdàle  di  S.  Salvario.  — Accoglie 
infermi  d ogni  genere  mediante  tenue 
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pensione . nonché  i convalescenti  man- 
dati dall'ospedale  di  S.  Giovanni  e dalla 
confraternita  della  SS.  Triniti. 

K diretto  dalle  suore  di  carità. 

Stabilimento  ortopedico.  — Fu  istituito 
dal  dottor  Bartolomeo  Burella  nel  1823 
presso  Moncalicri. 

Quello  che  ora  esiste  fuori  di  porta 
Nuova  fu  fondalo  da  Giovanni  Pistone 
nel  1844,  a cui  più  lardi  si  assodò  nella 
direziono  del  medesimo  il  dottore  Borella. 

Ha  per  iseopo  la  cura  delle  deviazioni 
ossee  ed  aitirolari. 

Le  fanciulle  che  vi  vengono  accolte, 
oltre  all’essere  curate  nelle  loro  adozioni 
morbose,  sono  anche  istruite  nelle  lingue 
italiana,  francese,  nell'aritmetica,  storia, 
geografia,  eoe.  et!  avvezzate  ai  donneschi 
lavori. 

Ospedale  oftalmico  ed  infantile.  — Il 
dispensario  oftalmico,  nato  in  Torino  nel 
1838,  e l'ospedale  infantile  nel  18*5  rin- 
vennero una  vita  nuova  e.  rigogliosa  mercé 
il  concorso  di  una  società  di  azionisti 
consliluitasi  nel  1881.  e questi  due  stabi- 
limenti di  beneficenza  furono  riuniti  de- 
finitivamente col  titolo  di  Ospedale  oftal- 
mico ed  infantile,  il  quale  vi  fu  aperto 
nel  luglio  del  ISSI  in  sito  salubre. 

Questa  benefica  istituzione  e opera 
delle  caritatevoli  sollecitudini  del  dottor 
cavaliere  Casimiro  Sperino,  jl  quale  vi 
dedica  la  sua  assistenza  gratuita  fin  dal 
suo  nasceri1. 

Vi  sono  ricoverati  e cura!i~graluita- 
mentc,  nel  maggior  numero  passìbile,  gli 
adulti  affetti  da  malattie  dogli  occhi  ed  i 
fanciulli  in  ciò  minore  di  12  anni  presi 
da  malattia  medica  o chirurgica,  acuta  o 
lenta,  la  quale  non  sia  creduta  insanabile. 

Alcuni  letti  situo. destinati  a pagamento. 

L'ospedale  conta  oggidì  *1  letti,  elio 
importano  la  spesa  annua  di  lire  14,420. 

Dai  quadri  statistici  delle  malattie  tue 
diche  c chirurgiche  curate  in  questo  spe- 
dale risulta  che  nei  18  mesi  dei  due  anni 
1881-82  gl'individui  ricoverali  e curati, 
sono  in  numero  di  222,  cioè  172  adulti 
e 120  ragazzi,  de'qnali  187  uscirono  gita: 
riti  e nella  maggior  parte  degli  altri  la 
malattia  ha  subito  un  notevole  migliora- 
mento. Otto  soli  individui  morirono,  sic- 
ché la  mortalità  è di  2.  64  per  cento, 
numero  non  molto  notevole  trattandosi 
di  un  ospedale  infantile.  In  detto  tempo 
non  meno  di  2483  poveri  piemontesi  tro- 
varono ogni  giorno  ad  ore  determinale 
consigli,  operazioni  e soccorsi  gratuiti.  j 

Casa  di  Sanità.  — È destinala  alle 
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persone,  le  quali  avendo  bisogno  dei  soc- 
corsi dell'arte  valutare,  desiderano  rice- 
verli contro  compensi  proporzionati  ai 
toro  mezzi  e non  vogliono  e non  pos- 
sono essere  ricoverate  negli  ospedali.  Sono 
in  arbitrio  ili  scegliere  per  consulente  un 
clinico  estraneo  allo  stabilimento. 

Stabilimento  sanitaria  detto  Ci  Ha  Cri- 
stina. — Accoglie  le  persone  agiate  af- 
fette da  alienazione  menlale,  ed  è situato 
in  luogo  salubre  alta  distanza  ili  circa  sei 
chilometri  dalia  città.  £ capace  per  ora 
di  60  ammalati. 

itimi.  IUCOVI1I  E ESSE  DI  EOLl.VZIIISE.  — 

H egio  .Albergo  di  virtù.  — Fu  stabilito 
roti  lettere  patenti  ducali  dei  1887,  ed  è 
aperto  in  oggi  a circa  120  giovani  catto- 
lici di  qualsiasi  parie  de’  Regj  Stati,  privi 
o scarsi  di  beni  ili  forltinu.  che  intendono 
dedicarsi  ad  alcuna  delle  arti  ivi  profes- 
sate. I e arli  che  vi  s'imparano  sono  quelle 
della  fabbricazione  delle  stoffe  e nastri  di 
seta,  di  bava  e di'cntono,  de’ galloni  e 
delle  calze  d ogni  qualità,  delle  stoffe  in 
lana,  de’ cappelli  del  tornitore  e del  lap- 
pczziere  ila  mobili  , del  serraglierc  . del 
falegname,  del  fabbricante  ili  mobili  ed 
ebanista,  del  fonditore  de’ metalli,  del 
sarto  e del  calzolajo. 

Mani  inoltre  una  simula  quotidiana  |<er 
quei  rami  distruzione  clic  sou  trovati  piu 
convenienti  per  la  maggior  coltura  degli 
allievi  e per  il  perfezionamento  delle  arli 
a cui  al  tendono 

Collegio  degli  artigianelli.  — È detto 
anche  Instituto  Cocchi  dal  nome  del  sa- 
cèrdule  torinese  clic  lo  fondava  nel  1880. 

Una  socielà  di  carità  ricovra  in  ap- 
posita rasa  i poveri  giovani  vagabondi, 
somministrando  loro  per  tulio  il  tempo 
iti  cui  ne  hanno  maggior  uopo,  alloggio, 
vitto,  vestilo  e cristiana  educazione. 
Sono  poscia  allogali  presso  qualche  one- 
sto padrone  in  qualità  di  apprendizzi  o 
di  garzoni. 

Il  numero  ilei  ricoverali  ascende  ora  ad 
una  cinquantina  circa,  i quali  vanno  ad 
imparare  diverse  professioni  presso  pa- 
droni sparsi  per  la  città  e nelle  ore  li- 
bere del  lavoro  ricevono  nella  casa  una 
istruzione  proporzionata  ai  loro  bisogni. 

Compagnia  di  S.  Paolo.  — F'u  fondalo 
nel  1863  collo  scopo  di  opporsi  alla  pro- 
pagazione delle  riformo  di  Calvino:  ces- 
sato questo  pericolo  rivolse  le  sue  cure 
ad  opero  caritatevoli  ed  in  breve  crebbe 
in  tanto  credilo  che  le  vennero  affidate 
varie  amministrazioni. 

Con  decreti  dei  1882  l'amministrazione 
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delle  «pere  di  beneficenza  della  compa- 
gnia di  S.  Paolo  venne  affidala  a 28  per- 
sone elette  dal  municipio  Questa  nuova 
amministrazione.  0 intitolala:  Direzione 
centrale  delle  opere  di  pubblica  benefi- 
cenza della  Compagnia  di  S.  Paolo 

Compagnia  delle  Puerpere  - la  sua 
fondazione  risate  al  1732.  Soccorre  a do- 
micilio le  puerpere  nnu  aventi  il  modo 
di  provvedere  nè  ai  proprj  nè  ai  bisogni 
del  neonato. 

Conservatorio  del  Unitario,  detto  anelic 
Zittirò  delle  Sa]>peltine  — Fondatore  di 
qucst’operr.  fu  il  padre  Sappelli  domeni- 
cano 

Ha  per  oggetto  di  somministrare  alle 
zitelle  particolari  un  ricovero  nel  quale 
ricevono  un'educazione  cristiana  e sono 
ammaestrate  in  ogni  sorta  di  lavori 
donneschi. 

Ma  la  formale  erezioni*  dell'  istituto  è 
stata  operata  dal  re  («arto  Felice  nel  1822. 

La  direzione  interna  dell’ opera  è affi- 
data alle  Terziarie  Domenicane. 

Contigli  di  beneficenza.  Il  re  Farlo 
Alberto,  per  facilitare  il  sollievo  dei  po- 
veri delln  capitale  stabiliva  in  cia- 
scuna delle  parrocchie  di  essa  un  consi- 
glio di  beneficenza  per  esercitare  te  at- 
tribuzioni di  congregazioni  di  caritè  e 
specialmente  di  promuovere  i soccorsi  a 
domicilio. 

Dal  seno  di  questi  consigli  si  estrag- 
gono i membri  per  formare  una  commis- 
sione centrale  per  gli  tcttldnlnj  aperti  ai 
poveri  durante  l'invernale  stagione. 

Convitto  della  Piorcidenza.  — llien- 
nosco  la  sua  formale  istituzione  dalle  let- 
tere patt  uii  del  1778.  il  suo  scopo  at- 
tuale è quello  di  ricevere  in  educazione 
giovani  ragazze  di  rivii  condizione,  pa- 
gando una  pensione  metisualc. 

Deposito  di  S.  Pania.  — K governalo 
dalla  congregazione  di  S.  Paolo:  venne 
fondalo  nel  I(i84. 

È una  casa  di  educazione,  nella  quale 
alcune  fanciulle  godono  i!  benefizio  della 
pensione  gratuita  c te  altre,  ohe  sonn  in 
maggior  numero,  pagano  una  tenue  som- 
ma  annua. 

Monte  di  Pietà.  — 1.’ amministrazione 
di  questo  monte  è stata  affidala  fin  dal 
1813  sIIj  compagnia  di  S.  Paolo:  ora  di- 
pende dalla  Direzione  centrale  delly  opere 
di  pubblica  beneficenza. 

L’interesse  che  si  riscuote  sui  prestili 
contro  pegni  è fissato  al  sei  per  cento 
all’anno  Oltre  a questo  monte  di  pietà 
havvene  un  altro  destinato  ad  imprestare 
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gratuitamente  danarosi  bisognosi,  mediali 
le  pegno:  il  fondo  girante  a ciò  desti 
nato  si  è di  lire  40,000  circa. 

Opera  del  Soccorsa.  — Venne  fondala 
dalla  compagnia  di  8 paolo , che  ne  ha 
la  direzione. 

Questa  casa  fu  specialmente  destinata 
fin  dal  tB8»  a ricevere  cd  educare  gio 
vani  fanciulle  nate  in  Torino  prive  del 
padre,  siccome  più  esposte  ai  pericoli 
dell’età. 

V'hanoo  posti  gratuiti;  si  ricevono  an- 
che giovani  educande  mediante  pensione. 

Oratorio  e scuola  festiva  femminile 
ilei  Imrgo  ili  S.  Donalo.  Ksso  ha  per 
iseoiio  ili  ratinare  nei  giorni  festivi  in  un 
sol  luogo  tutte  le  fanciulle  povere  e quivi 
procurare  ch'esse  adempiano  ai  doveri  di 
religione,  e che  imparino  a leggere  e 
scrivere,  non  che  gli  elementi  dell’  arit- 
metica e del  canto . a ciò  allettate  di 
quando  in  quando  da  qualche  regaluccio 

Oratorio  e scuola  festiva  maschile  di 
f'aldocco.  — Quest'oratorio,  dello  anche 
/ stilalo  bosco  dal  noine  del  suo  fonda- 
tore, fu  stabilito  nei  1843  rollo  scopo  di 
istruire  nei  giorni  festivi  certo  numero 
di  giovinetti  poveri  nei  doveri  della  re- 
ligione 

Grande  è ora  il  mimerò  dei  fanciulli 
elle  v’accorrono. 

Dopo  le  funzioni  religiose  s’insegna  loro 
a leggere,  a scrivere,  l’aritmetica,  il  canto 
gregoriano  e la  musica,  e nell’annesso 
cortile  si  fanno  loro  eseguire  esereizj  mi- 
litari c ginnastici. 

Ospizio  dei  Catecumeni.  - Venne  ron- 
dato nel  secolo  XVI  dada  roufraternila 
dello  Spirilo  Santo,  da  coi  pure  è ammi- 
nistralo 

Ha  per  oggetto  ili  ricoverare  e far 
istruite  ne’ dogmi  della  religione  eattolica 
tutti  indistintamente  gli  acattolici  si  re- 
gnicoli clic  esteri. 

Vengono  inoltre  dall'ospizio  sommini- 
strati limosino  e sussidj  in  danaro  ai  rat 
toli zzatoli  ed  ai  cattolizzati. 

In  quest'ospizio  entrò  il  12  aprilo  172* 
Gian  Giacomo  Rousseau  per  rinunziare 
al  calvinismo. 

Regio  Ricovero  di  Mendicità.  — Fu 
nper:o  nel  1840,  col  precipuo  fine  di 
sbandire  la  mendicità,  di  dare  soccorso, 
ricovero  e lavoro  ai  poveri  della  città  e 
provincia  di  Torinn. 

1 ricoverali  che  lavorano,  hanno  per 
toro  la  mela  del  lavoro  giornaliero. 

Si  soccorrono  inoltre  pii  ammalali  a 
domicilio. 
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Al  di  d'oggi  sona  nel  rico\ero  DUO  circa 
accattoni  dei  due  sessi  compresi  i fan- 
ciulli c le  fanciulle. 

Ricovero  della  Misericordia.  Onesto 

istituto  di  carità  a benefizio  delle  fan- 
ciulle povere  di  due  parrocchie  fu  aperto 
nel  183(1. 

Ksso  comprende  una  scuola  infantile , 
una  scuola  d'adolescenti  ed  una  scuola 
di  adulte. 

Apprendono  l'istruzione  religiosa  c pri- 
maria ed  i lavori  donneschi , c sono  di- 
rette ed  ammaestrate  dalle  suore  di  ca- 
rità. 

he  alunne  |>arte  sono  convillrici  e parto 
esterne. 

Regio  Ritiro  delle  figlie  militari.  — 
Trae  sua  origine  dal  170*  per  opera 
della  compagnia  del  Sudario. 

Ora  è destinato  al  ricovero  delle  liglic 
de' militari  in  attuale  servizio  o morti  al 
servizio  attivo. 

Ritiro  delle  povere  orfane.  — Vi  si 
ricoverano  ragazze  povere  orliate  di  pa- 
dre o madre,  native  della  città  o do'  co- 
muni della  diocesi  di  Torino. 

La  direzione  interna  è affidala  alle  suo- 
re di  S.  Giuseppe. 

Ritiro  (Ielle  Rosine.  — Questa  pia  isti- 
tuzione ebbe  principio  nel  I7*i0  per  le 
cure  della  benemerita  Uosa  Cotona,  gio- 
vine povera  della  città  di  Mondovi  clic 
n'è  la  fondatrice. 

L'opera  si  mantiene  col  lavoro  delle  ri- 
coverate; per  lo  smercio  dei  prodotti  v'ha 
un  negozio  aperto  al  pubblico. 

Nel  1850  venne  a|ierta  uria  scuola. 

Le  ricoverate  sono  in  numero  di  2*0 
circa. 

Ritiro  delle  vedove  e nubili  di  cioil  con- 
dizione.   Venne  fondalo  nel  <786  da 

Madama  l-'elicita  sorella  di  Vittorio  Ame- 
deo III. 

Si  ricevono  in  esso . mediante  tenue 
corrispettivo  ed  anche  gratuitamente,  ve- 
dove c nubili  di  matura  età  e di  civil 
condizione  che  desiderano  ritirarsi  c me- 
nar vita  in  comune. 

Regia  Scuola  normale  de’ sordo-muli. 

Il  primo  a stabilire  una  di  queste 

scuole  in  Torino  fu  Giovanni  Ballista 
Scaglioni  di  Varallo  prima  ancor  *dcl 
1819,  anno  in  cui  la  città  stanziò  che  un 
allievo  povero  vi  fosse  mantenuto  a sue 
spese. 

Fa  questo  istituto  maestri  per  I*  istru- 
zione de’ sordo-muti. 

Alcuni  sono  ricevuti  gratuitamente,  al- 
tri mediante  tenne  corrispettivo. 

Itati  sasdi 
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Scaldata],  — Questa  caritatevole  isti- 
tuzione ebbe  origine  nel  rigido  inverno 
del  18*4-45. 

Gli  scaldatoj  consistono  in  ampie  sale, 
distribuite  in  varj  quartieri  della  città  , 
che  si  riscaldano  sufficientemente  e sono 
aperti,  durante  l’ invernale  stagione  , a 
tulli  i poveri,  i quali  vi  ricevono  inoltre 
ogni  giorno  una  minestra  ed  una  razione 
di  pane;  essi  vi  sono  assistiti  da  carita- 
tevoli persone,  le  quali  si  occupano  del 
buon  ordine  c della  moralità. 

IsTITl  ZIOSI  rzMTcaziARiz,  cucimi  ■ CIMITERI. 

— IsTiTt  zios  i naiTESzi arie.  — La  Generala 
o Casa  d’educazione  per  i giovani  discoli j 
denominata  anche  Penitenziario  agricolo. 

— Alla  distanza  di  cinque  chilometri 
circa  da  Torino,  lungo  lo  stradale  di 
SI upinigi,  sorgeva  un  caseggiato  il  quale 
servi  lino  al  1838  alla  reclusione  dello 
donne  di  mala  vita. 

Venne  poscia  sgombralo  e ridotto  a cor- 
rezionale dei  giovani  discoli,  sui  disegni 
dcH'archilctto  Giovanni  Piolti  ed  aperto 
il  primo  marzo  18*5. 

Il  Governo  ha  adottato  il  sistema  della 
segregazione  notturna  col  lavoro  in  co- 
munione. 

Il  direttore  può  fare  occultamente  la 
ispezione  di  tutti  i locali  per  mezzo  di 
mi  cunicolo  fornito  di  spiragli  coperti  da 
tela  metallica. 

V'ha  una  biblioteca  àd  uso  dei  giovani 
e per  lo  studio  del  maestro. 

I detenuti  sono  applicati  all'agricoltura 
o sono  distribuiti  nei  diversi  laboratoj 
clic  trovatisi  in  attività,  quali  sono  quelli 
di  falegname,  ralzolajo,  sarto,  tessitore  in 
lino  e nella  seta,  di  stampatore,  di  scul- 
tore, ecc. 

I giovani  sono  divisi  in  quattro  classi, 
cioè  in  quella  di  onore,  di  prova,  di  pu- 
nizione e di  rigore. 

Trovansi  animati  al  lavoro,  partecipan- 
do al  profitto  che  da  quello  ricavasi,  pro- 
fitto che  si  riserva  alla  loro  liberazione. 

No'  mancamenti  le  battiture  sono  proi- 
bite. 

1 giovani  con  esemplare  portamento 
ricevono  ricompense,  le  quali  consistono 
nella  promozione  da  una  classe  inferiore 
ad  una  più  elevata,  in  alcune  distinzioni 
onorifiche,  come  la  medaglia  del  merito, 
le  divise  di  caporale  c di  sergente,  nella 
distribuzione  di  libri  o di  qualche  istru- 
mento  relativo  all'arlc  che  professano  e 
possono  anche  abbreviare  il  tempo  della 
loro  condanna. 

Ergastolo.  — Un  vasto  edilizio  posto 
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alla  distanza  d'un  chilometro  e mezzo  circa 
da  Torino  6 destinato:  I.  a correzionale 
per  le  donne  condannate  alla  pena  dei 
lavori  forzati,  detta  reclusione  o al  car- 
cere nitro  un  anno;  3.  a sifilicomio  per 
quelle  di  mala  vita.  * 


V ha  fra  essi  una  conveniente  separa- 
zione. * 


Il  correzionale  è capace  di  530  ditenu- 
te; nel  quale  v’ha  la  loro  in  comune  sen- 
za isolamento  notturno;  per  quanto  però 
fu  possibile  s introdusse  una  diversità  di 
trattamento  c di  vestiario  per  differen- 
ziare le  condanne. 

Il  sifilicomio  è capace  di  300  inferme. 
Si  sono  pure  qui  destinale  alcune  ca- 
mere per  quelle  infelici  che  contrassero 
il  morbo  senza  loro  colpa:  esse  sono  cu- 
rate gratuitamente,  nè  possono  essere  ve- 
dute dalle  altre  iuferme  donne  di  mala 
vita;  quest' ultime  sono  divise  in  due 
classi,  cioè  secondochc  vennero  all' ospi- 
zio o spontanee  o tradotte  dalla  forza. 

t-iò  che  vi  è di  particolare  è l'appa- 
recchio per  riscaldare  questo  fabbricato. 

Vi  fu  fatta  l’ applicazione  del  termiso- 
fone,  ideato  da  Rouiicmain  in  Francia.  11 
termisofone  dell’  ospizio  celtico  ha  uno 
sviluppo  di  tubi  di  ben  043  metri  per- 
correnti #o  locali  tra  grandi  e piccoli,  e 
quello  del  correzionale  di  metri  338,  scal- 
dando soltanto  i laboratnj,  le  infermerie 
e le  tribune. 

Società  regia  di  Intronato  pei  giovani 
liberati  dalla  casa  di  educazione  corre- 
zionale. — Verso  il  1848  sotto  gli  auspici 
del  cavaliere  Desambrois,  ministro  del- 
! interno  e per  lo  zelo  del  conte  Petitli 
si  formò  il  programma  di  questa  società 
e poscia  gli  statuti. 

Lo  scopo  di  questa  utile  associazione 
e di  preservare  dai  pericoli  di  una  rica- 
duta i liberali  dalla  casa  correzionale  a 
qualunque  provincia  dello  Stato  appar- 
tengano, col  procacciare  ad  essi  i mezzi 
di  compiere  la  loro  istituzione,  religiosa, 
civile  e professionale. 

V hanno  socj  paganti  e socj  operanti, 
questi  ultimi  possono  prendere  il  giovane 
liberalo  nella  propria  officina,  lo  impie- 
gano nella  coltura  del  loro  podere,  o lo 
collocano  alio  stesso  scopo  presso  allre 
persone  di  cui  già  sia  nota  la  moralità  e 
1 industria;  Io  sovvengono  insomma  di  la- 
toro  e di  assistenza,  pigliando  cura  della 
sua  condotta  e del  suo  avvenire. 

Jj**  qualità  e l'ufficio  di  socio  pagante 
c di  socio  operante  possono  essere  riu» 
niti.  ed  esercitarsi  a vicenda  e in  modo 
separato. 
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Opera  pia  del  Rifugio.  — Fretta  ncl- 

I anno  1833,  serve  di  ricovero  volontario 

e gratuito  a quelle  donne  che  scontala 
la  pena  dei  loro  falli,  o ferme  di  lasciar 
la  strada  del  vizio,  danno  prove  di  pen- 
timento c si  dimostrano  risolute  di  per- 
severare nel  bene.  1 

Questa  pia  rasa  contiene  200  persone; 
racchiude  femmine  e fanciulle  penitenti 
clic  vengono  ammaestrate  nell'esercizio 
delle  virtù  cristiane  e nei  lavori  del  loro 
sesso,  sotto  il  governo  delle  suore  di  San 
Giuseppe. 

Essa  va  debitrice  del  suo  primo  stabi- 
limento e de’  suoi  ingrandimenti  alla  mar- 
chesa Fallelli  di  Barolo. 

* • vrcer i.  - t.inque  sono  le  carceri  esi- 
stenti in  Torino,  cioè  le  carceri  del  magi- 
strato di  appello,  che  fanno  parte  del  p*. 
lazzo  dei  magistrali  supremi,  detto  volgar- 
mente Senato;  le  correzionali  che  stanno 
nel  già  cessato  convento  dei  gesuiti;  le  car- 
ceri del  cessato  vicariato  nell'amico  palazzo 
delle  Torri;  quelle  al  servizio  della  que- 
stura per  gli  uomini,  nel  palazzo  Ma- 
dama, c il  carcere  detto  dello  forzate  per 
le  donne.  ' 

I.  amministrazione  delle  carceri,  negletta 
negli  antichi  tempi,  incominciò  a miglio- 
rare sotto  il  regno  di  Cario  Alberto,  e si 
diedero  efficaci  provvidenze  a questo  ri- 
guardo; le  quali  poro  contenendo  ancora 
molte  imperfezioni , il  re  Vittorio  Ema- 
nuele II,  nel  I8BI,  nominò  una  commis- 
sione, incaricandola  di  studiare  i migliori 
mezzi  por  togliere  gl’ inconvenienti  die 
tuttavia  esistevano,  e per  portare  a mici 
I grado  di  perfezione  che  si  addice  ai  no- 
stri tempi  l’amministrazione  delle  carceri 
dello  Stalo. 

II  consiglio  generale  delle  carceri  pro- 
poneva a tale  scopo  Tistiluzione  in  tutte 
le  carceri  di  pena  di  una  scuola  d istru- 
zione primaria,  in  cui  oltre  il  leggere  lo 
scrivere  e la  dottrina  cristiana,  s'inse- 
gnasse l’aritmetica,  il  sistema  metrico  de- 
cimalo e il  disegno  lineare,  e la  loro  ap- 
plicazione ai  principali  usi  della  vita-  la 
quale  proposta  venne  approvata  dal  mi- 
nistro iteli  interno  Rello  stesso  anno  1881 

Approvava  pure  il  medesimo  ministrò 
un  nuovo  programma  da  osservarsi  nella 
costruzione  di  nuove  carceri  giudiziarie 
e nel  riattamento  di  quelle  già  esistenti, 

(. limai.  — L'uso  insalubre  di  sotter- 
rare nelle  chiose  venne  abolito  in  Torino 
sino  dal  1777. 

Prima  che  sorgesse  Fattuale  camposanto 
erano  nella  capitale  duo  cimilcrj,  l'uno 


Digitized  by  Google 


TOR 

in  S.  Lazzaro,  dello  volgarmente  della 
Rocca,  il  quale  fu  chiuso  al  scia  ino  fu- 
nereo contemporaneamente  all’  apertura 
del  nuovo  eamposanlo,  e quello  di  S.  Pie- 
tro in  Vincoli,  detto  volgarmente  di  San 
Pietro  de’  caroli,  presso  al  borgo  Dora, 
rimasto  ad  itsn  esclusivo  delle  famiglie 
che  vi  posseggono  sepolture  private, 
avendo  pur  sempre  una  cappella  mor- 
tuaria. 

.Vuoro  eamposanlo.  — Nel  luogo  ove 
si  distendevano  anticamente  gli  orti  in- 
cantati del  regio  parco,  dove  la  Dora  si 
piega  per  confondere  nel  Po  le  sue  ac- 
que, in  mezzo  a verdeggianti  praterie, 
sorge  il  rampo  del  riposo  eterno  dei  to- 
rinesi, benedetto  nell'anno  1859. 

Fu  disegnato  daH'archilctto  Lombardi. 

Pii  amp'ialo  negli  anni  1845.  <843, 
1880  e 1881. 

Si  crede  rhe  l’ingente  spesa  impiegata 
ili  questo  grande  stabilimento  possa  am- 
montare a tre  milioni  di  lire. 

L'architetto  deli’ampliazione  co'portici 
è il  signor  Sada. 

Scarso  è il  camposanto  di  monumenti. 
Ne  conta  però  taluni  del  Butti,  del  Cc- 
vasco.  del  Gaggini,  del  Marchesi. 

Si  è progettato  d’innalzare  nel  mezzo 
un  monumento  agli  uomini  celebri  na- 
zionali. Vincenzo  Gioberti  e Silvio  Pel- 
lico vi  aspettano  il  loro. 

Fra  i monumenti  ispira  pietà  quello 
dedicato  al  prof.  Puniva,  introduttore 
dell»  vaccinazione  in  Piemonte. 

Questo  uomo  benemerito  vi  è rappre- 
sentato in  atto  di  ricevere  un  bambino 
sportogli  da  una  madre  perchè  gl’innesti 
il  sacrino. 

Posero  questo  monumento  Ijt  Madri 
riconoscenti. 

Annesso  al  eamposanlo  trovasi  il  cimi- 
tero degli  acattolici,  cretto  per  cura  del- 
l'amministrazione civica. 

Gl'  Israeliti  hanno  un  cimitero  lor  pro- 
prio lungo  il  Po  nella  regione  Vanehi- 
glia. 

Assuciaziosi  m.ASTSoriCHE  ro  nnisnmu. 
— A no  furiosi  ratsTioncnr.  — Cassa  di 
sussidio  per  gli  artisti  teatrali.  — Tulle 
le  compagnie  drammatiche  che  danno  a 
Torino  una  volta  l'anno  una  serata  a be- 
nefizio degli  artisti  teatrali,  rhe  si  tro- 
vassero per  qualche  grave  infortunio  bi- 
sognosi d’un  soccorso. 

La  regia  direzione  dei  teatri  ha  il  de- 
posito di  questo  fondo  e lo  distribuisce  a 
seconda  delle  circostanze. 

Società  dei  caffettieri,  confettieri  e di- 
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stillatoli.  — Fu  fondata  in  gennajo  1885. 
Ila  per  base  fondamentale  di  soccorrere 
ai  bisogni  di  quei  socj  clic  cadono  in- 
fermi o si  trovano  sprovvisti  di  lavoro  o 
che  dopo  aver  fatto  parie  delta  società 
per  IO  anni  almeno  non  possono  atten- 
dervi per  vcecbiaja  o per  malattia. 

Pia  società  dei  mastri  calzolnj.  Soc- 

corre gl'  individui  clic  cadessero  infermi, 
ed  i cronici  che  hanno  fatto  parte  del- 
l'unione per  un  decennio. 

Pio  istituto  dC  lavoranti  cappetlaj.  

L’epoca  della  sua  fondazione  risale  al  <738; 
soccorre  giornalmente  tutti  i soej  che  ra- 
dono maiali,  dà  un'indennità  ai  lavoranti 
forastieri  che  arrivano  o partono,  sussi- 
dia quelli  che  per  qualche  indisposizione 
fisica  o per  vccchiaja  si  rendono  inabili 
al  lavoro:  questi  ultimi  devono  avere 
soddisfatto  per  venti  anni  consecutivi  al 
contributo. 

.Società  di  mutua  beneficenza  fra  com- 
messi ed  apprendisti  di  commercio.  — Fu 
istituita  nel  1831.  Sussidia  quelli  che  per 
vecchiezza  o per  malattia  si  trovano  di- 
simpiegati, ovvero  clic  sono  privi  di  for- 
tuna ed  incapaci  a provvedere  alla  loro 
sussistenza. 

Pia  unione  dei  cuochi  e romene  ri.  — 
Soccorre  settimanalmente  i soej  caduti  in- 
fermi ed  assegna  un  sussidio  pur  setti- 
manale a que" vecchi  socj  chu  dopo  avere 
per  dieci  anni  continui  pagali  i contri- 
buti prescritti  son  divenuti  cronici. 

Società  mutua  per  soccorsi  ai  dottori 
di  medicina  e chirurgia.  — Venne  isti- 
tuita nel  <839  e riformala  nel  1880.  Son 
dottori  di  medicina  e di  chirurgia  della 
capitale  e delle  divisioni  di  Alessandria, 
Cuneo,  Novara  c Torino  che  fondarono 
una  cassa  di  mutua  soccorso  in  caso  di 
bisogno  per  età  avanzata,  malattie  od  al- 
tre cagioni. 

Qualora  venisse  a sciogliersi  la  società, 
il  capitale  sociale  dev’  essere  impiegato 
nella  fondazione  di  letti  in  uno  degli  ospe- 
dali della  capitale  per  i medici  ed  i chi- 
rurghi bisognosi  ed  infermi. 

Pia  società  de'lavoranti  in  legno,  eba- 
nisti e da  carrozze.  — Fu  instituila  nel 
1855.  Soccorre  i soej  infermi;  i cronici  c 
gl'iiicni-abili,  sono  esclusi  da  ogni  sus- 
sidio. 

Società  dell’emigrazione  italiana.  — Si 
è costituita  fino  dal  50  giugno  1881. 

Il  suo  scopo  è di  assicurar  assistenza  c 
protezione  agli  esuli  politici,  di  procac- 
ciar loro,  ne'  limili  de'  suoi  mezzi,  i mag- 
giori vantaggi  morali  ed  economici,  di 
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provvedere  all’istruzione  di  coloro  Ira 
essi  che  ne  abbisognano,  e di  procurar 
lavoro  ed  impiego  alle  loro  capacità. 

Il  suo  fondo  ordinario  è costituito  da 
azioni  di  HO  centesimi  al  mese,  die  cia- 
scuno dei  membri  effettivi,  tranne  gli  as- 
solutamente bisognosi,  assume  l’obbligo 
di  pagare,  e da  azioni  di  ugnai  valore 
prese  dagli  emigrati  di  maggior  fortuna 
e dai  bendici  cittadini  dello  .Stato. 

Uno  dei  mezzi  posti  in  opera  dalla  so- 
cietà per  riuscire  al  suo  scopo  è l’altua- 
ziope  di  mense  comuni. 

É questa  società  affatto  diversa  e indi- 
pendente dal  eoinitato  dell'emigrazione 
italiana  diretto  dall' ab  Carlo  Canterelli, 
cavaliere,  e istituito  nel  I8»8  persovvenire 
roi  fondi  volati  dal  parlamento  e con  al- 
tri slraordinarj  proventi  ai  bisogni  del- 
l'emigrazione. c posto  sotto  l' immediata 
dipendenza  dell’  intendente  generale  di 
Telino  e del  Ministero  dell' Interno. 

Società  ili  Mutuo  soccorso  tra  i farma- 
cisti detjli  Stati  Surdi.  — Tende  a fon- 
dare una  cassa  per  soccorrere  quei  socj 
che  per  avanzala  età,  per  malattie  od  al- 
tre valevoli  cause  si  trovano  fuori  d'im- 
piego c privi  di  mezzi  di  fortuna  c di 
provvedere  alla  loro  sussistenza. 

Sciogliendosi  la  società,  il  capitale  so- 
ciale residuo  dev'essere  impiegalo  nella 
fondazione  di  letti  in  uno  degli  ospedali 
della  rapitale  od  in  qualche  altra  opera 
di  beneficenza. 

Società  pia  filannonica  per  ijli  Stali 

Sardi.  Venne  instiluita  nel  I8HS,  col 

triplice  scopo  di  fondare  una  cassa  di 
mutua  assistenza  a beneficio  de' suoi  mem- 
bri professori  di  musica  e delle  loro  fa- 
miglie; di  difenderne  gl'inlrressi  e di  mi- 
gliorarne la  condizione;  di  mettere  in 
opera  tutti  i mezzi  che  conducono  all  in- 
rremento  e splendore  dell' arte,  special- 
niente  con  pubblici  concerti. 

\&  società  si  estende  a tutto  lo  Stalo, 
e i suoi  membri  si  dividono  in  comitati. 

Società  francese  di  beneficenza.  — Fu 
fondata  nel  1840  sotto  il  patronato  del 
ministro  di  Trancia  presso  il  Governo 
Sardo,  collo  scopo  di  soccorrere  i frali 
cesi  bisognosi  che  risiedono  in  Torino  o 
sono  di  passaggio.  K composta  soltanto 
di  Francesi. 

Opera  pia  Goya.  — Un  benemerito 
orefice  di  Torino,  nominato  Innocenzo 
Gaya,  morto  nel  1838,  lasciava  per  suo 
testamento  a favore  della  corporazione  de- 
gli orefici  e giojellieri  della  capitale  una 
cast  del  reddito  di  lire  seimila  circa,  per- 
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elle  fosse  pagalo  un  quaresimale  alla 
chiesa  di  S.  Filippo,  venissero  soccorsi 
gli  orefici  e giojellieri  caduti  in  malafor- 
luna  e di  ripartire  la  rimanente  somma 
fra  i poveri  lavoranti  della  suddetta  cor- 
poraziouc. 

Società  d istruzione  e beneficenza  della 
yuardia  nazionale  di  Torino.  — Fiorisce 
dal  1 8H0. 

Nell'ampia  sala  di  sua  residenza  si  ten- 
gono scuole  di  teoria  militare  e di 
.sellerina. 

Coll' aprile  del  1882  si  cominciò  pure 
una  scuola  di  ginnastica  pei  fanciulli  clic 
vengono  proposti  dai  socj  a’  quali  è pure 
data  facoltà  di  propórre  allievi  per  la 
scuola  di  teoria  militare. 

Pia  unione  de' legatori  di  libri.  — In- 
cominciò nel  1818. 

Soccorre  i socj  che  divennero  infermi, 
ed  i cronici  purché  abbiano  soddisfallo 
per  dieci  anni  consecutivi  alla  lor  quota 
mensile. 

Accetta  nel  suo  seno  anche  i forestieri, 
purché  abbiano  un  anno  di  domicilio  io 
Torino. 

Pia  unione  de’  nastra j di  Torino  e suoi 

borghi.  Fu  fondata  nel  1840,  ed  ha 

per  iscopo  la  mutua  assistenza  ed  il  soc- 
corso nei  casi  di  bisogno. 

Appena  abbia  un  fondo  in  cassa  dispo- 
nibile di  lire  tornila  accorderà  una  som- 
ma di  lire  HO  per  ispese  funebri  a favore 
di  cadano  socio  che  venisse  a mancar  di 
vita. 

Grande  società  degli  operaj.  — Quella 
associazione,  il  cui  regolamento  venne 
approvalo  dai  socj  in  adunanza  3 marzo 
I8S0,  ha  per  iscopo  la  fratellanza  c il 
mutuo  soccorso  degli  operaj  tra  di  loro; 
tende  a promuovere  l’istruzione,  la  mo- 
ralità ed  il  benessere  loro. 

■ I socj  provveggono  ai  bisogni  econo- 
mici della  società  col  mezzo  ui  un  con- 
tributo settimanale;  essa  si  compone  es- 
senzialmente di  operaj  ; possono  però  far 
parte  della  medesima,  col  nome,  di  sorj 
onorarj  tulli  indistintamente  i cittadini 
concorrendo  a sostenere  i bisogni  della 
società  col  pagamento  del  contributo  set- 
timanale. 

I socj  ammessi  promettono  sul  loro 
onore  al  presidente  di  osservare  il  rego- 
lamento della  società,  di  condurre  una 
vita  operosa  e da  buoni  cittadini,  di  aste- 
nersi dal  giuoco  del  lotto  c da  qualunque 
giuoco  d'azzardo. 

Cessano  dal  far  [sar  te  della  società,  nè 
possono  esservi  ammessi  coloro  che  fn- 


Digitized  by  Googli 


TUR 

l-ono  condannati  per  furio.  IrnfTa  od  at- 
tentato ai  costumi. 

Pio  società  ilei  parrucchieri.  — Fu 
errata  nel  1842  e riformala  nel  1 848. 

Soccorre  i socj  infermi  e dà  una  pen- 
sione ai  cronici,  purcliè  per  dieci  anni 
continui  abbiano  pagate  le  quote  dovute. 

L’essere  condannalo  per  colpa  infamante 
n il  non  pagare  per  sci  settimane  le  quote 
dovute  fa  scadere  il  socio  dall'unione. 

Accetlansi  anche  i forestieri  domiciliati 
da  un  anno  in  Torino. 

Associazione  deijli  operoj  prestinaj.  — 
Fu  costituita  nel  1881,  collo  scopo  di 
collocare  a padrone  que’  socj  che  nc  sono 
privi,  e procurare  il  necessario  sostenta- 
mento a quelli  che  senza  colpa  sono  sprov- 
visti  di  mezzi  di  sussistenza. 

Recentemente  stabiliva  una  scuola  ele- 
mentare a profitto  de’  suoi  membri. 

Pia  unione  dei  mastri  sarti.  Venne 

fondala  sulle  basi  dell’antica  università 
ile'  mastri  sarti  e legalmente  costituita 
nel  1881. 

I suoi  fondi  si  distinguono  in  nuovi  e 
in  antichi. 

Soccorre  i socj  caduti  infermi,  paga 
pensioni  annue  ai  due  maestri  sarti  c alle 
due  sarte  che  nc  sono  più  degni  per  la 
loro  verchiaja  ed  i loro  bisogni;  dispensa 
due  doli  alle  fàglie  dei  medesimi,  ed  ac- 
corda una  somma  ad  un  figlio  c ad  una 
figlia  della  stessa  corporazione  perchè  im- 
parino l'arte  dei  loro  genitori. 

Si  vale  pure  d’un  lascito  di  altro  tre 
doti  annuali. 

Società  svizzera  di  soccorso  in  Torino. 
— Fu  costituita  nel  1849. 

II  suo  scopo  è di  sovvenire  agli  Sviz- 
zeri bisognosi  rhc  risiedono  nella  capi- 
tale o vi  sono  dr  passaggio. 

I soli  Svizzeri  formano  parte  di  que- 
sta società. 

Pia  unione  tiponralica.  — Fu  fondala 
nel  1738. 

Soccorre  i socj  caduti  infermi  ei  cro- 
nici già  stati  per  IO  anni  iscritti  all’u- 
nione; sussidia  per  colletta  le  persone 
dell’arte  che  sono  senza  lavoro,  quan- 
tunque sieno  estranee  all'unione 

Associazioni  isnisTR’  vi.i.  — Società  dei 
lavoranti  cnlznlaj.  — E’  composta  di  la- 
voranti ealzolaj  d’ambo  i sessi,  e venne 
istituita  nel  1881  collo  scopo  di  stabilire 
un  opifìcio  comune  c dividerne  fraterna- 
mente i profitti. 

'folti  i socj  sono  tenuti  a lavorare 
nell’opifìcio  comune,  quando  ne  sono  ri- 
chiesti dal  gerente,  il  quale  rappresenta 
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la  società  in  lutti  i suoi  rapporti  coi 
terzi. 

Stabilimento  sociale  tneccanico  indu- 
striale dei  lavoranti  fabbri- ferro}.  — La 
società  si  costituì  nel  1881,  ed  è dura- 
tura per  anni  20,  e può  continuare  altri 
20  quando  due  terzi  dei  membri  il  con- 
sentano. 

Essa  assicura  lavoro  giornaliero  ai 
membri  della  medesima,  ed  un  guadagno 
sugli  utili  ritratti. 

Tulli  gli  operaj  lavoranti  in  questo  sta- 
bilimento devono  essere  azionisti,  e i gua- 
dagni sono,  pagati  gl'interessi  delle  azio- 
ni c le  spese  dell’opifirio.  distribuiti,  pro- 
porzionalmente al  numero  delle  azioni 
prese,  ai  singoli  membri  al  finire  del- 
l'anno. 

(ìli  strumenti  da  lavoro  e il  lavoro 
stesso  possono  costituire  azioni. 

Il  lavoro  è tassato  dal  consiglio  di  di- 
rezione, un  terzo  degli  utili  rimane  per 
fondo  dello  stabilimento:  possono  essere 
azionisti  anrlic  quegli  operaj  che  non  la- 
vorano nello  stabilimento. 

Stabilimento  nazionale  dei  lavoranti 
minusieri,  ebanisti,  scultori,  tornitori  e 
tappezzieri  di  mobili.  — Ebbe  principio 
nel  1881;  gli  azionisti  sono  di  due  spe- 
cie: capitalisti  ed  operaj. 

Il  lavoro  è regolato  da  una  tariffa. 

I socj  operaj,  oltre  la  mercede  giorna- 
liera, hanno  parte  agli  utili  dello  stabili- 
mento. 

La  società  premia  quei  socj,  che  nelle 
esposizioni  industriali  avessero  conseguito 
medaglie,  e dà  per  sei  mesi  100  lire  al 
socio  che  presa  più  d' un'  azione  fosse 
chiamato  al  servizio  militare. 

Società  dei  lavoranti  sarti.  — Fu  fon- 
data nel  1880. 

Accoglie  anche  gli  stranieri;  soccorre 
gli  ammalali  ed  assicura  onorala  assi- 
stenza ai  ciechi;  provvede  all'educazione 
dei  socj  che  ne  abbisognassero,  e riceve 
nel  suo  seno  anche  le  donne  come  ausi- 
liarie. 

I vDtsvai  v i Cosarselo.  — La  mancanza 
di  una  esalta  statistica  delle  produzioni 
industriali  dello  Stato  suggerì  al  Consi- 
glio delegato  delle  città  di  Torino  di  pro- 
muoverne la  compilazione  per  quanto  ri- 
guarda la  rapitale,  e nc  affidò  l'incarico 
ad  una  commissione,  pubblicando  contem- 
poraneamente un  invito  (23  ottobre  (882) 
a lutti  gl’  industriali  aventi  i loro  stabi- 
limenti nella  città  e territorio,  di  vulcr 
somministrare  quegli  schiarimenti  e no- 
zioni di  cui  saranno  richiesti  intorno  alle 
loro  industrie. 
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Industria  serica.  — Il  principale  coin- 
merciu  ili  esportazione  die  fu  il  Piemonte 
è quello  tirila  seta. 

Torino  è il  centro  di  quasi  tulio  il 
movimento  della  seta  piemontese. 

I teluj  di  Torino  lavorano  ogni  sorta 
di  drappi  di  sete  e imitino  le  più  ricer- 
cale ed  elefanti  stnfTe  di  Lione. 

I velluti  delle  fabbriche  torinesi  presen- 
tali all'  esposizione  di  Londra  dimostra- 
rono ai  più  increduli  a quanta  perfezione 
può  salire  il  lavorio  serico  dei  subalpini. 

Quasi  tulli  i banchieri  di  Torino  si  oc- 
cupano cosi  delle  operazioni  e negozia- 
ziuni  di  cambio  come  di  quelle  di  sete 
greggio  c lavorale. 

I principali  liialori  dello  Stalo  appar- 
tengono ai  primi  banchieri  torinesi. 

La  seta  lice  facilmente  l'acqua,  onde 
si  può  crescerne  il  peso  del  3 o l per 
cento  e forse  anche  più,  senza  clic  se  ne 
accorgano  l'occhio  c la  mano.  Per  evi- 
tare da  questo  lato  la  frode,  si  è trovato 
la  condizione.  Cosi  chiama  vasi  tecnica - 
mente  un  luogo,  ossia  un  certo  numero 
di  né  rotonde  dove  le  sete  venivano 
esposte  ad  un  conveniente  e regolare 
asciugamento  che  si  operava  col  mezzo 
del  calore  di  stufe  poste  al  centro  delle 
sale. 

II  più  antico  di  simili  stabilimenti  è 
questo  di  Torino.  Quei  di  Lione  furono 
formali  a di  lui  imitazione,  ma  non  riu- 
scirono a raggiungerne  la  regolarità.  Il 
signor  Talahol  ha  poi  trovato  il  mezzo 
di  applicarvi  il  vapore.  Con  appositi  ap- 
parati e con  bilancii  e di  precisione  si 
trova  l’cssicamcnto  assoluto.  £ ciò  il 
motivo  dell’  appellazione  data  a questo 
moderno  stabilimento  di  condizione  al- 
i assoluto  sperimentato  primieramente 
dalla  Camera  di  Commercio  di  Lione  e 
adottalo  poi  anche  dalla  Camera  di  Com- 
mercio di  Torino  che  ne  ha  la  superiore 
amministrazione  e che  lo  ha  eretto  con 
lutto  decoro  e con  particolare  accura- 
tezza. 

Mescavi.  — La  forma  di  Torino  e la 
non  grande  estensione  dei  raggi  che  par- 
tono dal  suo  centro,  han  conceduto  di 
operare  in  questa-  città  un'  innovazione 
elle  in  pochi  luoghi  si  osserva;  ed  è 
questa  il  traslncamenlo  dei  mercati  di 
commestibili  dal  centro  alla  circonfe- 
renza, col  vantaggio  rhe  ridonda  dalla 
cessazione  di  ogni  inconveniente,  e senza 
grave  Incomodo  dei  cittadini:  la  conve- 
nienza poi  che  questi  mercati  siano  ri- 
parali dall  inclemenza  del  tempo  e delle 
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"stagioni  è generalmente  sentila,  ma  in 
iiitiu  lungo  è forse  meglio  praticata  che 
in  Torino,  i mercati  delle  derrate  ali- 
mentario essendo  non  solo  coperti,  uia 
eziandio  fabbricati  appositamente  con  tutte 
le  opp|K>rlune  comodità.  1 increati  dei  ce- 
rcali c dei  legumi,  del  vino,  delle  frutta, 
dei  combustibili,  ere.  sono  pure  collocati 
o all' estremità  dei  raggi,  o dove  per  la 
minor  frequenza  della  popolazione  non 
recano  ingombro.  Provvidi  o salutari  re- 
golamenti governano  tutti  questi  mer- 
cati, 

Macelli.  — I macelli  in  Torino  sono 
confinali  in  luoghi  posti  alle  estreme  sue 
parti,  dentro  edifizj  fabbricali  a tal  uopo 
dalla  città  con  tutti  gli  accorgimenti  del- 
l'arte. Quattro  sono  i quartieri  di  macelli: 
l'uno  detto  di  Po,  l'altro  di  Dora,  il  terzo 
di  Muncenisio,  il  quarto  di  Monviso.  L'uc- 
cisione delle  bestie  uiaeellesche  è sottratta 
intieramente  alla  pubblica  vista;  la  stessa 
vendita  delle  carni  rhe  vi  si  fa  neli'in- 
lernu , non  rade  punto  sotto  gli  sguardi 
del  passaggiere;  l'acqua  vi  scorre  per 
entro,  e per  sotterranei  canali  ne  tras- 
porla via  le  immondizie:  l'interno  loro 
regolamento  provvede  al  miglior  modo  di 
nettezza.  Evvt  in  ciascuno  di  essi,  pel 
macello  di  buoi,  tori  e vacche,  un  luogo 
distinto  per  impedire  ogni  frodolenta  per- 
mutazione. £ notevole  la  ghiacciaja  che 
liavvi  in  ciascuno  di  questi  macelli  per 
la  conservazione  delle  carni;  essa  è come 
un  teatro  in  cui  ogni  macellajo  ha  il  suo 
proprio  paleo,  e la  platea  è ripiena  di 
ghiaccio. 

Illv sisaziosz  dzlli  vie  di  Tomvo.  — Ga- 
zarne tro.  — Sin  dal  1838  per  opera  di 
una  società  anonima  di  lionesi  c piemon- 
tesi, s’innalzava  fuori  di  porta  Nuova,  al- 
l’ angolo  verso  scirocco  del  Campo  di 
Marte,  un  grandioso  edilizio  che,  per  l'e- 
sterna sua  architettura  e per  la  distribu- 
zione interna  delle  diverse  officine,  si  me- 
ritava le  lodi  dei  visitatori. 

Primeggia  in  esso  l'incombustibile  la- 
boratorio dei  forni  della  distillazione,  co- 
struito con  un  sistema  d’archi  a tergo 
acuto,  e coperto  con  lastre  di  pietra  po- 
sale sopra  orizzontali  spranghe  di  ferro; 
edificio,  sul  cui  centro  si  erge  ardita- 
mente lo  spiraglio  per  lo  sfogo  del  fumo, 
formando  come  una  torre,  che  veduta  in 
distanza  , vagamente  spicca  sopra  il  fitto 
verde  degli  alberi.  La  rapacità  di  questo 
laboratorio  ò di  9à  forni;  la  lunghezza 
totale  di  metri  B*;  la  larghezza  ed  al- 
tezza di  metri  IH. 
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Xunrn  stabilimento  a gaz.  — Era  la- 
mentala dai  cittadini  la  necessità  di  un 
nuovo  stabilimento  in  usta  del  sensibile 
deperimento  doti"  illuminazione  a gaz,  a 
misura  clic  questa  prendeva  incremento 
e veniva  generalmente  adottata  nelle  vie 
le  più  ritmile,  nelle  ca-e,  nelle  nflioine  e 
nei  pubblici  stabilimenti. 

I signori  fratelli  Villani  stabilirono  una 
società  che  assunse  il  nome  di  Società 
anonima  piemontese:  ebbe  questa  princi- 
pio l'H  giugno  1881,  sotto  la  direzione 
del  signor  Gaudenzio  Albani , il  quale 
pose  ogni  studio  affinchè  le  economie  più 
ragionevoli  fossero  adottate  in  armonia 
col  più  ampio  sviluppo  dell’  officina  e il 
fabbricato  dovesse  riuscire  consentaneo 
al  futuro  bisogno  del  pubblico  e privalo 
servizio. 

Ad  introdurre  tali  economie  islituironsi 
nello  stabilimento  appositi  laboratori  di 
meccanica,  |icr  cui,  quanto  occorre,  viene 
sollecitamente  e cor  poca  spesa  eseguito.  I 

Si  montò  pure  una  fonderia  la  qualo 
elaborando  più  di  300  chilogrammi  di 
ghisa  al  giorno,  tanto  in  occorrenti  ap- 
parati per  lo  stabilimento,  quanto  in  tubi 
per  la  diramazione  del  gaz , diede  un 
prodotto  di  utilità  fino  dal  primo  impianto 
della  società  stessa. 

Questo  stabilimento,  per  la  sua  posi- 
zione u distribuzione  per  la  costruzione 
de  simi  grandi  gazometri  a telescopio,  per 
i perfezionamenti  delle  marchine,  nonché 
per  i continui  esperimenti  sulle  chimiche 
combinazioni,  non  lascia  dubitare  che  la 
bella  città  di  Torino,  la  quale  gareggia 
nel  primato  con  altre  capitali  d’Italia, 
non  sarà  a nessuna  seconda  nel  diffon- 
dere questa  luce  artificiale , lauto  neces- 
saria a renderla  ognor  più  splendida  ed 
appariscente. 

Tirocxvriz.  — L’arte  tipografica  venne 
introdotta  in  Torino  alcuni  lustri  dopo 
la  sua  invenzione,  e nove  anni  dopo  il 
suo  passaggio  in  ilalia. 

Sotto  il  regno  di  Emanuele  Filiberto, 
Bevilacqua  e Torrenlino  lasciarono  Vene- 
zia e Firenze  per  venire  a stabilire  la 
loro  dimora  in  questa  città  ed  i libri 
usciti  dalla  loro  stamperia  rivaleggiano 
con  quelli  del  Giunti  e dell’ Ai  aldo. 

Più  di  trenta  sono  le  tipografie  attual- 
mente esistenti  in  Torino,  fra  le  tjuali  ci 
piace  annoverare  le  seguenti: 

Tipografìa  ! leale  — Fu  stabilita  nel 
I7A0  da  re  Garlo  Emanuele  IH  a nome 
di  una  Società  , ad  imitazione  di  quella 
già  stabilita  a Milano  e a Firenze. 
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Ebbe  sede  prima  nell'isola  dell’Univer- 
sità , poi  sullo  alle  segreterie  di  Stato 
presso  al  teatro  , quindi  nel  palazzo  del 
( alleghi  dei  Nobili  ( Accademia  delle  Scien- 
ze). Ora  dagli  ultimi  anni  del  regno  di 
Carlo  Felice  ha  sede  nelIVdifizio  clic  oc- 
cupa altualmeule  e che  fu  per  essa  ap- 
positamente costrutto,  riordinala  ed  affi- 
data ad  una  società  di  azionisti. 

Tipografia  G.  Favole  e Camp.  — Que- 
sta tipografia  , deve  la  rinomanza  cui  è 
salila  al  buon  gusto  ed  alla  nitidezza 
delle  sue  impressioni,  c soprattutto  alla 
singolare  celerità  con  cui  eseguisce  i la- 
vori. 

Basti  il  dire  che  essa  possiede  sei  mac- 
chine a stampa,  di  cui  due  grandissime, 
tre  della  fabbrica  dei  fratelli  Bcneek  di 
Torino  e tre  della  rinomata  di  (>.  Sigi 
di  Berlino.  Queste  sono  messe  in  moto 
da  una  marchimi  a vapore  della  fabbrica 
dei  fratelli  Beneck  predetti. 

Quando  tutte  le  macelline  lavorano  in- 
sieme danno  (60  a 170  fogli  di  gran 
formato  ogni  minuto. 

Oltre  a ciò  essa  possiede  torclij  a ma- 
no, detti  Slanhopetj  una  macchina  a sop- 
pressore cd  ua’aUra  a profilare. 

Il  materiale  di  caratteri  cd  utensili  è 
proporzionalo  alle  macchine,  cpperciò  an- 
eli'esso  considerevolissimo. 

A questo  si  aggiunga  il  vantaggio  della 
mirabile  disposizione  del  locale,  apposi- 
tamente costrutto  in  siffatta  maniera  da 
potere  d'un  colpo  d'occhio  scorgere  lutti 
gli  operaj  al  lavoro,  i quali  sono  ognora 
più  di  cento  c nei  due  terzi  dell'  anno 
più  di  cento  venti. 

Tipografìa  sociale  degli  .Artisti.  .4 . 
Fons  e Cninp.  — È una  delle  più  grandi 
della  capilale  e delle  meglio  provviste  di 
materiali  da  stampa , come  caratteri  co- 
piosissimi e varj,  torelli  c macchine  di 
ultima  perfezione,  cce. 

La  medesima  aveva  rinomanza  fin  da 
quando  apparteneva  al  signor  Binuba  ; ma 
divenuta  nel  1 HA  t proprietà  di  una  so- 
cietà anonima,  in  pochi  mesi  si  raddop- 
piò in  fondi  d'ogni  sorta  e si  rrse  capace 
di  eseguire  la  stampa  di  opere  volumi- 
nose per  conto  altrui,  c specialmente  per 
la  ditta  Pouiba  c Comp.,  quali  sono  la 
Raccolta  ili  opere  alili;  un'Enciclopedia 
popolare  di  15  grossi  volumi  in  A."  gran- 
de illusi  rata  da  copioso  numero  d inci- 
sioni; la  Storia  Universale  del  Cantò  in 
56  grossi  volumi  in-8.“  ed  altre  cinque 
edizioni  in-16,"  a più  migliaja  ili  copie. 
Più  lardi  (nel  I HA7)  intraprese  la  stampa 
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del  Mondo  Illustrato , uè  risparmiò  spese 
e sacrili*]  porchè  l'esecuzione  tipografica 
niente  lasciasse  a desiderare  dalle  ronsi- 
mili  pubblicazioni  di  altre  capitali  d’ Eu- 
ropa. 

I.a  niedesiuia  fu  la  prima  ad  arerò  in 
Torino  un  torchio  meccanico  da  stampa, 
poi  anche  un  vapore  cd  una  macchina 
grandissima;  fu  mai  sempre  delle  prime 
a mettere  in  pratica  quei  nuovi  perfezio- 
namenti che  vanno  introduccndosi  di 
giurilo  in  giorno  nell’ano  tipografica. 

Alcuni  saggi  dei  lavori  di  questa  tipo- 
grafia, presentati  alle  esposizioni  d'iudu- 
strìa  nazionale,  meritarono  due  medaglie 
dalla  camera  di  agricoltura  c di  commer- 
cio di  Torino. 

Tipografia  Fontana.  — l'na  delle  più 
antiche  tipografie  torinesi.  Trasformata 
in  questi  ultimi  anni  in  un  vasto  stabi- 
limento, accolse  lutti  i trovati  più  recenti 
ed  applicandoli  con  instancabile  solerzia 
alla  riproduzione  delle  opere,  con  mag- 
gior successo  pubblicate  fuori  d'Italia  ed 
alla  edizione  di  opere  originali  italiane , 
essa  ampliava  quel  commercio  di  espor- 
tazione che,  creato  dai  lavori  del  Pomba, 
ha  preso  in  questi  ultimi  tempi  una  cre- 
scente importanza. 

Litografie.  — L'arte  litografica,  intro- 
dotta in  Torino  cinquantanni  or  sono  da 
Felice  Festa,  non  tardò  a produrre  opere 
ragguardevoli  per  mole  c per  merito  di 
disegnatori , e secondo  quei  tempi  non 
indegne  di  lode  anche  dal  lato  dell'ese- 
cuzione. 

Nel  numero  delle  varie  officine  litogra- 
fiche clic  questa  città  possiede  c che 
vanno  giornalmente  aumentando,  sono  da 
notarsi  le  litografie  dei  signori  Doyen 
Fratelli  c Comp.;  Junk  J.;  Cretto  o Comp.; 
Perrin. 

Operai,  lavorasti  z persosi!  di  servizio, 
— Il  numero  dei  libretti  rilasciati  o vi- 
dimati dall'autorità  municipale  dal  primo 
gennaio  a tutto  il  30  novembre  1882 
ascende  a opcraj  e lavoranti  3313;  per- 
sone di  servizio  790. 

Dimorai  di  Torivo.  — Castello  del  ta- 
lentino. — Il  nome  di  Valentino  è an- 
tico. Lo  comperava  Emanuele  Filiberto 
nel  1364.  Il  castello,  situalo  di  qua  del 
Po,  sulla  riva  sinistra,  quale  si  vede,  è 
frutto  della  munificenza  di  madama  reale, 
Maria  Crisiina. 

Fin  dal  1633  nc  fu  cominciala  la  fab- 
brica, costruzione  affatto  ollremoiilsna. 
massime  nell’acuto  culminare  de’  letti  co- 
perti d’ardesia. 


TOR 

Nel  1638  vi  dimorava  la  corte.  Molle 
volte  ai  tempi  della  bella  e vivace  reg- 
gente, fu  il  cortile  de!  castello  del  Va- 
lentino teatro  d'armeggerie,  di  giostre,  di 
quintane  e di  corse.  Quando  nacque  Vit- 
torio Amedeo  II,  madama  reale  vi  fe’  ra- 
dunare 16.000  poveri  e diè  limosina  a 
lutti.  .Scaduto  da  primi  onori,  serve  ora 
alle  esposizioni  periodiche  dell’  industria 
fondata  da  Carlo  l'elice.  Dal  lato  del  Po 
si  ha  accesso  al  raslcllo  del  Valentino 
per  due  scale  eleganti  a cui  s’  apre  una 
grotta,  nella  quale  è una  fontana  d’acqua 
eccellente. 

Paixu. A settentrione  del  giardino 

del  re  si  stende  una  vasta  campagna  com- 
presa fra  i fiumi  Dora,  Stura  c Po,  a po- 
chi minuti  di  distanza  da  Torino.  Ema- 
nuele Filiberto  lo  destinò  a luogo  di  ri- 
creazione e insieme  a podere  modello. 
Quel  luogo  cliiamavasi  il  parco.  Fu  sem- 
pre sito  di  delizia  dei  principi  di  Savoja 
e stendevasi  per  tre  miglia  in  lunghezza 
cd  alticttantc  in  larghezza.  Dalla  bellezza 
cd  amenità  di  questo  luogo  colpito  il 
Tasso,  allorquando  fu  per  alcuni  mesi  a 
Torino,  ne  trasse  poscia  la  descrizione 
del  giardino  incantato  d'Armida,  secondo 
che  scrive  egli  stesso  all'abate  Bollerò 
dalla  prigione  di  S.  Anna».  Favole  pasto- 
rali recitavansi  nel  pareo  al  1601.  Nè  vi 
mancava  un  copioso  serraglio  di  fiere  il 
quale  viene  descritto  dal  Marino  nella  Fi- 
schiata XF.  Nel  1706  i Francesi  posero 
il  primo  campo  nei  giocondi  riposi  del 
parco,  apparecchiando  l’assedio  di  Torino 
e n'  ebbe  tali  guasti  Che  non  potè  più 
ristorarsene. 

Collina  di  Torino.  — Questa  vaghis- 
sima catena  di  colli,  seminata  di  case  e 
di  ville  che  corre  lungo  il  Po  e giace  ad 
ostro-levante  di  Torino,  di  cui  assume  il 
nome,  nasce  poc’ollre  da  Moncalieri,  che 
nc  siede  sui  primi  rialti,  e si  stende  fino 
a Gassino,  formando  una  serie  di  gioghi 
inalzantisi  da  400  sino  a 480  metri  sul 
livello  del  letto  del  fiume  e SCO  circa 
sul  livello  del  mare.  Essa  fa  parte  di 
quella  più  estesa  catena  che.  intersecando 
la  superficie  territoriale  del  Piemonte  si 
spinge  nell'  Astigiano,  nell’  allo  e basso 
Monferrato  c nelle  provincie  delle  I.an- 
ghc;  finché,  prolungandosi  ancora,  va  a 
rongiungnersi  cogli  Appennini , di  cui 
forma  l'ultimo  contrafforte  tra  il  Tanaro 
cd  il  Po.  È bello  il  vedere  questa  collina 
per  chi  discende  dalie  Alpi,  aprirsi  vaga- 
mente a foggia  di  ventaglio,  u servire  in 
maniera  assai  pittoresca  di  margine,  da 
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cui  scorgono! . cori»  in  rilievo,  da  lungi, 
le  torri  e i pittaceli  di  Torino. 

A Mi  iamo  dalle  croniche  come  la  collina  di 
Torino  nel  secolo  XVI  fosse  deserta.  I*nelii 
casolari  sorgevano  qua  e là.  Soltanto  nel 
tuo»  circa  cominciarono  ad  abbondare  le 
ville,  le  quali  ora  sono  cosi  frequenti  che  si 
confondono  e connettono  quasi  in  molto 
(tarli  coi  loro  giardini  Si  può  dire  elio 
la  capitale  eonlinni  per  buon  tratto  in 
collina,  lanl'  è quest  ultima,  seminata  di 
palazzi  e di  palazzine,  di  case  e di  ea- 
sucec.  che  accolgono  nell’ autunno  tuia 
grandissima  emigrazione  di  Torinesi,  i 
quali  si  versano  tutti  nella  campagna,  la- 
sciando deserta  la  città,  specialmente  nei 
giorni  festivi.  Oltre  Superga,  poehe  sono 
le  memorie  storielle  die  iuconlransi  qua 
e là  sulla  collina  di  Torino.  Resta  ap- 
pena una  delle  torri  erette  ai  tempi  delle 
contese  con  la  vicina  (.lucri;  dopo  di  che 
diventò  soggiorno  di  pace,  di  rado  stur- 
bata, se  non  dalle  fucilate  dei  cacciatori 
e delle  canzoni  dei  campagnoli.  Degna  di 
tutta  l'attenzione  del  geologo  e dei  natu- 
ralista è la  collina  di  Torino.  Situata  a 
breve  distanza  dalle  Alpi,  trovansi  in  essa 
l'impronta  di  quegli  sconvolgimenti  che, 
in  forza  di  cause  maggiori,  avvennero 
sulla  faccia  della  terra.  Qua  e là  rinven- 
gnosi  traccio  di  esseri  che  vissero  in 
tempi  anteriori  a quelle  remotissime  ca- 
tastrofi, i cui  analoghi  vivono  nei  mari 
equatoriali.  Questi  fossili  li  trovi  di  pre- 
ferenza nei  banchi  ghiajosi,  donde  diffi- 
cilmente si  estraggono  senza  rompersi. 
I na  bella  e ricca  collezione  di  essi  esi- 
ste nel  museo  mineralogico  di  Torino, 
dove  si  conservano  pure  il  teschio  del 
cervo  d'Irlanda  o i duo  altri  di  Uro,  pro- 
venienti dalia  sottostante  pianura.  Il  suolo 
in  cui  sorge  Torino  è un  terreno  allu- 
viale,  composto,  conte  appare  nello  sca- 
vamento dei  pozzi  c lungo  l'alveo  del  Po, 
di  varj  strati  alternati  fra  loro  di  sabbia, 
di  ghiaja  c di  sottili  laide  di  sostanza 
quasi  argillosa.  Nella  collina  poi,  le  moli 
dei  massi  sepolti  nltestano  quanta  fosso 
l'energia  delle  grandi  correnti  die  colà 
li  trascinarono,  togliendoli  al  primitivo 
lor  sito.  Varie  sono  le  opinioni  sulla  ori- 
gine del  terreno  alluvialo  antico.  Ciò  che 
da  noi  si  attribuisce  alle  acque,  viene 
oggidì  da  molti  geologi  creduta  opera  dei 
ghiaccia]  che  avrebbero  nel  lor  sistema 
coperta  pressoché  tutta  la  superficie  ter- 
restre, durante  lo  spazio  trascorso  tra  le 
ultime  catastrofi  e l'era  presente.  Secondo 
altri  invece  vien  ritenuto  che  il  trasporto 
srvri  v.viiui 
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tiri  massi  dispersi  sia  opera  del  cataclisma 
istantaneo  succeduto  pel  sollevamento 
della  catena  principale  delle  Alpi.  La  na- 
tura stessa  di  tali  mussi  le'  sorgere  in 
alcuno  l’idea  essere  queste  colline  un  ap- 
pendice naturale  dello  Alpi  Code,  da  cui 
disiano  poche  miglia,  delle  (piali  dove- 
vano formare  un  giorno  gli  estremi  gra- 
dini. Osservano  che  da  i|ueslu  parlo  la 
catena  delle  Alpi  non  si  inalza  per  isca- 
glioni,  come  avviene,  per  esempio,  dalle 
sponde  del  lago  di  Ginevra,  ma  sorge 
ritta  e quasi  a picco,  simile  ad  una  mu- 
raglia. 

Dietro  tale  ipotesi,  questa  gran  muta 
o vallata  che  si  chiama  Piemonte,  chiusa 
da  tutte  parti  dalle  colline  e dalle  Alpi, 
e aperta  solamente  verso  Lombardia,  al- 
tro non  sarebbe  se  inni  l'opera  della  radula 
delle  acque,  abbracciami  dapprima  tutta 
l’estensione  del  pucse,  da  cui  quei  grossi 
torrenti,  a poco  a poco  ridotti  a certi 
confini  c formanti  quei  fiumi  che  oggi 
sboccano  nel  Po  e corrono  nell'Adriatico. 

Ma  dalle  incerte  runghiellure  dei  tempi 
ante- istorici  scendiamo  alla  realtà  dei 
falli  ed  alle  osservazioni  dei  geologi  con- 
temporanei. Ini  collina  di  Torino  si  com- 
pone di  varia  materia  di  strali  più  o 
meno  raddrizzali,  appartenenti  ai  gruppo 
terziario  medio.  Il  suo  dorso  acqitapeu- 
dente,  verso  oriente,  va  a perdersi  sotto 
strati  argillosi  ed  arenacei  d'epoca  meno 
antica,  i quali  già  si  estendono  quasi 
orizzontalmente,  o fan  parte  del  gruppo 
terziario  superiore,  che  dislingticsi  dal 
precedente,  perché  racchiude  delle  spo- 
glie organiche,  palesanti  una  somiglianza 
colla  generazione  attuale  che  non  si  rav- 
visa in  quelle  del  terreno  terziario  me- 
dio. I massi  di  sterminata  mole,  rotolati 
insieme  alla  ghiaja  in  mezzo  a strati  di 
arenaria  argillosa,  corrispondono  alle  roc- 
cie  di  prima  formazione  delle  Alpi  e do- 
gli Appennini,  di  dove  ragionevolmente 
provengono.  Queste  stesse  pietre  che  sono 
in  generale  quarzose  c serpentine,  si  tro- 
vano anche  nel  letto  dei  torrenti  che 
scendono  dall’alto  della  collina.  II  calca- 
reo esiste,  ma  non  in  molta  abbondanza. 
Il  serpentino  poi  predomina  sopra  ogni 
altra  sostanza.  Nel  torrente  della  vallata 
di  Sassi,  che  scorre  a'  piè  di  Superga,  si 
rinvenne  un  ceppo  di  pietra  focaja  di 
peridoto  idnerazio.  sostanza  già  scoperta 
nella  vallata  di  Lanzo.  Sulla  riva  del  Po 
e presso  la  imboccatura  dello  stesso  tor- 
rente v’ha  pure  della  smaragdite.  Il  aiti- 
seu  della  regia  Università  rii  Torino  con- 
iti? 
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sertu  un»  collezione  ili  tutte  le  pietre 
estratte  a diversa  profondità  nel  colle  to 
ri n est*  Consideralo  particolarmente,  il 
colle  di  Superba  è situato  in  una  linea 
meno  avanzala  della  collina  di  Torino, 
laccante  il  confine  di  quella  catena  terso 
il  nord.  La  sua  costituzione  Illogica  è in 
generale  argille  calcare  A mezzo  il  de- 
clivo. dal  suo  lato  orientale,  batvi  infalli 
una  cava  di  pietra  calcare  olio  serve  da 
lungo  tempo  ai  bisogni  deila  capitale. 
Questa  pietra  calcare  trovasi  sparsa,  mi- 
sta alia  sabbia,  in  massi  di  grande  e ine- 
dia grossezza  frammezzo  ai  ciottoli  di  ser- 
pentina dura  di  diverse  qualità,  a fram- 
menti di  granilo  rosso  e nero  e di  quarzo. 
Una  gran  massa  argillosa  più  o meno 
dura  le  sovrasta,  la  quale  pure  resta  co- 
perta da  una  terra  vegetale  rossastra. 
Questa  pietra  calcare  va  distinta  col  nome 
di  calce  forte  di  Superga.  Essa  forma  un 
cemento  d'una  tenacità  straordinaria,  atto 
specialmente  a costruzioni  in  luoghi  umidi. 
Un'altra  cava  di  pietra  calcare  si  scopre 
a due  leghe  all'  est  di  Superga . dio  si 
chiama  la  rocca  di  Gassino,  l.a  calce  ebe 
se  ne  ricava  è d'una  qualità  più  dolce, 
di  formazione  cretacea.  Questa  sostanza 
calcare  è abbondantissima,  cd  ha  fornito 
tutte  le  pietre  per  la  costruzione  del  tem- 
pio. Ora  si  adopera  soltanto  per  trarne 
la  calce,  avendo  l' esperienza  dimostrato 
che . ove  gli  ornali  fatti  con  essa  non 
sieno  posti  fuori  dalle  ingiurie  degli  agenti 
atmosferici,  ne  restano  presto  danneggiati, 
u talvolta  rovinami  affatto.  Nella  direzione 
di  bardassa  ilo  fu  osservata  molla  quantità 
di  marna  calcare..  Il  solfalo  di  calce  che 
s’impiega  nelle  fabbriche  di  Torino  pro- 
viene dal  villaggio  di  Moiicucco,  situalo 
pure  dietro  Superga.  ad  una  maggiore  di 
stanza.  Le  colline  che  si  protendono  verso 
il  Monferrato  sono  ripiene  di  conchiglie 
d'ogni  specie  e di  zooliti  ben  conservati. 
Queste  conchiglie  marine  invece  abbon- 
dano meno  su  quel  di  Superga,  c scar- 
seggiano di  più  in  quella  parie  che  si 
estende  versu  Moncalieri.  Dietro  Superga, 
verso  il  nord,  si  rinvennero  traccio  di  li- 
gnite, coperte  da  un  letto  di  argilla  com- 
patta, o seminata  di  conchiglie  di  varie 
qualità. 

Le  piante  della  collina  di  Torino  in  ge- 
nerale sono  delle  specie  stesse  che  costi- 
tuiscono la  vegetazione  propria  delle  col- 
lino  dell'Europa  media 

Il  tartufTo  che  abbonda  nelle  colline  del 
Monferrato,  nell'Astigiano  e nelle  I.anghc, 
manca  adatta  in  quella  porzione  che  guar 
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da  Torino,  se  ne  eccettui  Superga.  Sulla 
cima  di  questo  colle  si  ha  infatti  il  tar- 
tufili nero,  e scendendo  dall'  altra  parte 
rinviensi  pure  il  lartuffo  bigio. 

Serena*.  — Vedi  I'  Articolo  Striata. 

Madonna  del  Pilone-  Nell'  anno 

I6M  vedevasi  sulla  riva  destra  del  Po 
lungo  la  collina  al  nord  est  di  Torino 
«ila  distanza  di  un  miglio,  un  mulino 
chiamalo  delle  catene,  presso  il  quale  riz- 
zatasi un  pilone  o tabernacolo  su  cui  era 
dipinta  la  Vergine  Annunziata  dall'  An- 
gelo. 

Una  pia  tradizione  narra  rome  miraco- 
losamente salvala  una  fanciulla  caduta 
nelle  acque  del  fiume,  crescesse  la  divo- 
zione verso  l'immagine  dipinta  su  quel 
pilone,  c il  piccolo  tabernacolo  divenisse 
una  capitila,  la  quale  poco  dopo  si  cam- 
biò in  chiesa,  mercè  singolarmente  le 
largizioni  di  madama  reale  Cristina  ili 
Francia. 

Oggi  è una  borgata  assai  popolosa  e 
frequentala  dai  passeggiatiti  che  vi  si  re- 
cano a diporto. 

Eremo  — Dalla  v illa  della  Regina,  sa- 
lendo il  colle  insino  alla  cima,  trovasi 
l'Eremo,  ora  proprietà  privala,  la  quale 
ha  un  vasto  e ben  coltivalo  giardino  ed 
una  torre  mi  cui  giova  che  ascenda  dii 
brama  di  rimirare  il  Piemonte  dalie  vette 
che  lo  signoreggiano. 

Un  voto  fallo  dal  duca  Carlo  Ema- 
nuele I . nella  |>cslilenza  del  tbtm , diè 
causa  alla  fondazione  dell'eremo  de'  Ca- 
maldolesi. La  chiesa  vi  fu  fabbricata  nel 
t (10‘L  e fu  eretta  a cappella  dell’ordine 
supremo  dell'Annunziata. 

Dopo  la  rivoluzione,  il  sacro  Eremo  fu 
ridotto  ad  uso  profano,  c in  sua  vece  fu 
dichiarala  cappella  dell'  ordine  stesso  la 
Certosa  di  Collegno. 

Pigna  della  Regina.  — Fu  fondala  dal 
principe  Maurizio  di  Savoja  dopo  ch’cbhe 
depositi  la  porpora  cardinalizia  . per  dar 
mano  di  sposo  alla  principessa  Ludovica, 
sua  nipote,  liglia  di  Vittorio  Amedeo  1 c 
di  Cristina  di  Francia.  Ivi  raccoglieva  il 
liore  degli  elelli  ingegni  in  erudite  con- 
versazioni. L’accademia  Iti  della  de'  So- 
lingiii;  i i noi  esercizj  non  consistevano 
nei  recitar  sonetti  o madrigali,  ma  in  ri- 
cerche filosi  diche  iv  in  indagini  matematiche: 
ora  si  discorreva  dell'arte  della  guerra,  ora 
del  maneggio  di  cose  di  Stalo,  ere.  Quella 
virtuosa  palestra  si  raccoglieva  d'  ordi- 
nario in  un  sito  appartalo  del  giardino. 
Morto  il  principe  Maurizio  nel  1887, 
Luisa  di  .Savoja,  nipote  e vedova  di  lui. 
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abitò  quesla  villa  lunghi  jnni-.  Chiama - 
vasi  allora  villa  Ludovica,  e solo  ai  tempi 
d'Anna  il' Orleans,  moglie  di  Vittorio 
Amedeo  II,  pigliò  il  nome  di  Villa  della 
Regina.  Si  crede  essere  stato  architetto  di 
questo  edificio  un  Viottoli,  romano.  Il 
principe  ne  fc' dipingere  le  mura  a fre- 
sco, effigiandovi  fatti  di  storia  aulire.  La 
guerra  il  guastò  più  volte;  fu  quindi  ri- 
paralo c restauralo.  La  Vigna  della  He- 
giua  è adorna  di  nobili  dipinti  del  Cor- 
radi,  di  Giuseppi)  Pallamano,  modenese, 
o di  Giu.  Battista  Grosato,  veneziano.  Il 
suo  giardino,  foggiato  all'italiana,  presenta 
orli  o buschi  disposti  a forma  d anfitea- 
tro con  fontana  e sontuosi  ornamenti  di 
architettura.  Quivi  fu  servila  nell’  aprile 
1782  una  merenda  ai  principi  del  Nord. 

iVonle  de'  Cappuccini.  — Quel  poggio 
che,  dispiccalo  dalle  circostanti  coltine, 
loudegsia  presso  al  ponte  di  Po  e chia- 
masi pvr  antonomasia  il  Monte,  fu  uei 
secoli  XIII,  XiV  e XV  sormontalo  da 
una  piccola  fortezza  culi  torre  e bastioni, 
clic  serviva  a difendere  il  passo  e il  ponte 
vicino.  Carlo  Kmanuclc.  Ivi  fece  edificare 
nel  i#KS  la  chiesa  e il  convento  che  fu 
dato  ni  Cappuccini' 

La  militare  importanza  del  silo  procurò 
a quel  pacificò  recesso  non  pochi  di- 
sturbi. 

Nel  1 5511 , quando  il  principe  Tomaso 
s'impadronì  di  Turino,  fortificò  o trincerò 
ii  .Monte,  piglialo  quindi  d'assalto  dai 
Francesi,  ove  furono  commesse,  anche  ai 
piò  degli  altari,  ugni  sorta  di  brutalità. 

Nel  I CtìO  Vittorio  Amedeo  11  vi . pose 
presidio  di  soldati. 

Nel.  17 Bit  VukassoviClt  cogli  Austri-Hussi 
vi  piantò  ulta  batteria  di  cannoni  e unir - 
laj,  mule  stringere  alla  resa  la  città  di 
Turino,  temila  dai  Francesi.  Dopo  una 
lunga  tempesta  di  quelle  bocche  ila  fuoco 
ottenne  l'intento.  Aboliti  nel  1802  gli  or- 
dini religiosi,  gli  edifizj  del  Monte  servi- 
rono ad  uso  ili  collegio.  Nel  1818  i Cap- 
puccini ne  ripigliarono  il  possesso  che 
godono  tuttavia  Nel  1840  il  ro  Garlo 
Alberto  aggiungeva  al  convento  uua 
nuova  fabbrica  ad  uso  d infermeria; 
un  pozzo  assai  profondo  offro  un'  acqua 
fresca  e purissima.  Nella  chiesa  fu  sepolto 
(il  Ifi  luglio  1687)  il  famoso  conte  Filip- 
po 8.  Martino  d'Agliè,  stato  lungo  tempo 
priucipalo  ministro  e favorito  della  reg- 
gente Cristina. 

Pilla  l’rtver  già  Madama  ficaie.  — 
Madama  reale  Maria  Cristina  nel  1682 
possedeva  una  villetta  sopra  il  colle  to- 
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rinr.se  di  faccia  al  Valentino:  Invaghita 
di  quella  postura,  l'ampliò  e vi  eresse  un 
grandioso  edificio,  ornalo  di  pitture,  rap- 
presentanti i più  notabili  avvenimenti 
della  sua  vii».  Una  ramerà  era  desi  inala 
alle  piante,  una  ai  fiori,  una  alle  frutta, 
ritratte  secondo  i miti  greci.  Sotto  cia- 
scun dipinto  tcggevasi  una  massima  mo- 
rale espressa  in  un  solo  verso.  Più  lardi 
vi  alloggiarono  i poveri  deli'  ospedale  di 
carità;  ora  appartiene  alla  famiglia  Prever. 

Madonna  di  Campagna.  — Della  chiesa 
della  Madonna  di  Campagna  si  ha  noti- 
zia fin  dal  principio  del  secolo  XIV.  Nel 
i SM 7 i Cappuccini  ottennero  dal  Consiglio 
civico  la  facoltà  di  uifiziarla.  l'oro  dopo 
fabbricarouvi  un  convento  clic  fu  il  primo 
della  provincia. 

lu  questa  chiesa  è sepolto  il  maresciallo 
ili  Francia.  Ferdinando  di  Marsin,  il  quale, 
ferito  mortalmente  alia  battaglia  di  To- 
nilo nel  1708  e trasportato  in  una  casa 
vicina,  mori  all'indomani,  non  lauto  per 
la  sua  ferita,  reme  dal  fumo  di  un  ma- 
gazzino attiguo  consumato  dalle  fiamme 
Vittorio  Amedeo  II  lo  onorò  di  splendidi 
funerali,  e gii  fc’  pqrrc  una  iscrizione. 

Oamsi  c*  v AU.sarvi.Hi  c distativi  o'osoaa. 
— Ordivi  csvauzbzsciii.  — Ordine  supremo 
della  SS.  jfnnunziata.  — L’epoca  della 
fondazione  di  quest'ordine  viene  general- 
mente fissata  circa  Tanno  1362  sotto  il 
regno  di  Amedeo  VI,  colile  di  bavojn. 
dello  il  Conte  Verde.  Gli  storici  dicono 
dia  fu  creato  in  memoria  dei  XV  gaudi 
ili  M.  V.  e per  questa  considerazione  XV 
pure  erano  in  origlile  i cavalieri.  Anche 
la  divisa  di  quest'ordine  indicava,  come 
indica  tult'oca  ii  numero  do'  gaudi,  cioè 
una  catena  d’oro  fonnata  di  XV  nodi  a 
guisa  di  iti  lacci  d'amore,  intrecciali  colle 
quattro  ictlerc.  F.  F..  R.  T.  il  cui  signifi- 
calo siipponsi  che  sia  il  seguente:  f'or- 
tihuio  ejut  fiodham  tenui! , per  alludere 
alla  valorosa  difesa  di  Rodi  falla  nel  1318 
da  Amedeo  V detto  il  Grande,  avolo  del 
fondatore  Amedeo  VI 

I più  antichi  statuti  che  ut:  siano  ri- 
masti sono  del  duca  Amedeo  Vili.  In  ori- 
gine quest' ordine  figurava  sotto  il  ti- 
tolo di  ordine  della  Collana;  fu  Car 
lo  HI  che  nell'anno  Gito,  promulgò  altri 
statuti  c vi  ditale  il  nome  delTAnnuiuiala, 
avendo  aggiunto  in  fondo  della  collana 
XV  rose  doro  smaltale  alcune  di  rosso 
ed  altre  di  biauro,  un  bordo  di  due  spine 
d'oro  e l'immagino  deU’Anmmziala  in  un 
cerchio  composto  di  tre  cordigli. 

A tenore  degli  statuti  di  Cirio  111,  rior- 
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dati  da  Emanuele  Filiberto  nel  1877,  I 
cavalieri  sono  venti , olire  a cinque  uf- 
filiali  dell'ordine,  ohe  sono  il  cancelliere, 
il  segretario,  il  inaslro  di  cerinionio,  il 
tesoriere  ed  il  re  d'aruii  o araldo.  Nel 
numero  dei  volili  però  non  dee  coni  pren- 
dersi nè  il  sovrano,  rnpo  delPordinc.  nè 
il  figlitiol  suo  primogenito.  Per  gli  stra- 
nieri il  numero  è indeterminato. 

Ordine  militin  e ile'  Santi  Maurizio  r 
iMZtaro  — L’ordino  di  S.  Maurizio  venne 
crealo  dal  duca  Amedeo!  III  verso  il  USA. 
o quindi  riunito  all’ mitico  ordino  ospita- 
liere di  5.  Lazzaro  nel  11179.  Vittorio  Ema- 
nuele I addi  96  dicembre  1816.  promulgò 
ordinatamente  in  un  solo  corpo  le  leggi 
e«gli  statuti  di  questa  religiosa  milizia, 
èd  il  re  Carlo  Alberto , addi  6 dicembre 
tifai , le  diede  un  nuovo  ordinamento. 
Per  esso  l' Online  si  divide  in  Ire  classi, 
che  sono:  Cavaliere  di  grazia  c giustizia, 
il:  numero  de' quali  è indeterminato;  com- 
mendatori. che  non  possono  essere  più  di 
SO,  e cavalieri  gran  croce,  ebe  non  pos- 
sano oltrepassare  il  numero  di  SO,  non 
compresi  però  i principi,  i cavalieri  del- 
l'ordine supremo  dell1  Annunziata,  ed  i 
personaggi  stranieri. 

L'estensione  dei  regj  Stati,  per  quanto 
riguarda  l'ordine,  è divisa  in  novo  pro- 
vincie.  Dopo  la  promulgazione  dello  Sta- 
tuto essendosi  resa  necessaria  una  nuova 
riforma  degli  statuti  dell'ordine  per  posti 
in  maggior  armonia  rollo  condizioni  dei 
tempi,  coi  nuovi  ordinamenti  dello  Stato 
e con  un  sistema  più  semplice  di  ammi- 
nistrazione , il  re  Vittorio  Emanuele  II. 
vi  provvide  colle  magistrali  patenti  del  16 
marzo  1 8B  f 

Ordine  reale  militare  di  Savoja.  — Fu 
inslituito  dal  re  Vittorio  Emanuele  I.  il 
tA  agosto  1818,  ed  è destinato  ai  militari 
obesi  sono  distinti  in  battaglia,  od  in 
altro  fatto  di  guerra  con  qualche  azione 
valorosa,  prudente,  segnalata,  e tale  che 
poteva  ommaltersi  senza  mancare  al  do- 
vere ed  all'onore.  Il  re  ne  è il  gran  ma 
stro,  c quattro  sono  le  classi  dei  deco- 
rali: cavalieri  gran  croce,  commendatori, 
cavalieri  e militi. 

Due  sono  le  divise  dell’ ordine:  una  è 
composta  di  una  croco  piena  d'oro  o d'ar- 
gento, smallata  sopra  una  faccia,  cioè 
sulla  prima,  in  figura  di  una  croce  bianca 
contornata  di  rosso,  rappresentante  la 
croce  d’argento  in  campo  rosso  della  re- 
gia casa  di  Savoja,  l'altra  faccia  in  oro  o 
argento. 

La  seconda  divisa,  circondata  da  una 
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rornna  smaltala  hi  verde,  è sormontala 
da  una  corona  reale  d'oro  o d'argento,  e 
pende  da  un  nastro  turchino 

Ordine  reni  ciotte  di  Savoja.  — Crealo 
dal  ro  Carlo  Alberto  con  regie  patenti 
tl  dicembre  I HS < . Non  vi  ha  in  quel- 
l'ordine altra  classe  fuori  quelli  dei  ca- 
valieri, t quali  debbono  essere  nazionali, 
od  avere  acquistato  nei  regj  Stali  ragioni 
l<r  esservi  inscrilti. 

Si  concede:  l.°  ai  primari  impiegali  del 
governo  clic  abbiano  eseguilo  qualche  allo 
od  opera  d'alta  amministrazione:  9." agli 
scienziati , letterati  ed  amministratori 
che  abbiano  composta  e pubblicala  colle 
stampe  qualche  opera  importante;  5.°  agli 
ingegneri,  architetti  ed  artisti  che  siansi 
resi  celebri  con  lavori  di  distinto  merito: 
A*  agli  autori  e pubblica  tori  di  qualche 
scoperta  di  gran  conto  c vantaggio  ed  n 
coloro  che  abbiano  dato  alle  scoperte  da 
altri  fatte  tale  perfezionamento,  che  per 
la  sua  utilità  si  accosti  al  merito  della 
primitiva  invenzione;  8 * ai  professori  di 
«cienze  o lettere,  ed  ai  direttori  d'uno  dei 
regj  stabilimenti  d'educazinne,  i quali 
chiari  per  dottrina,  cd  avendo  pubblicato 
qualche  utile  scrillura  abbinisi  procac- 
ciala, eoi  loro  magisteri!  o governo  della 
gioventù,  gloriosa  fama. 

Sono  attribuite  annue  pcnsioui  a AO  di 
questi  cavalieri. 

Il  re  è capo  e gran  mastro  dell’ordine. 

La  decorazione  di  quest'ordine  consiste 
in  una  croce  d’oro  piena,  smalta'a  in  az- 
zurro, caricata  di  uno  scudo  di  forma 
tonda,  il  quale  da  un  lato  presenta  la 
cifra  del  fondatore  c dall'altra  la  seguente 
scritta:  ai.  *!mto  civile  e la  data. 

Distintivi  d 'onore.  _ Medaglia  del  l«z- 
for militare  —Con  regie  patenti  96  marzo 
<888,  venne  inslituito  questo  distintivo 
d'onore,  consistente  in  una  meda-ziia  co- 
niala in  oro  od  in  argento,  avente  da  un 
lato  la  croce  sormontata  da  una  corona, 
eoi  motto  all'Intorno:  al  valore  militare,  e 
nel  rovescio  due  rami  d'alloro,  in  mezzo 
ai  quali  viene  inciso  il  nome  del  deco- 
rato, e nel  contorno  il  silo  dell' azione  e 
la  sua  data. 

Questa  medaglia  può  ottenerla  ogni  mi- 
litare di  qualunque  grado,  ed  anche  v 
soldati  di  qualunque  corpn  cd  arma, 
tanto  di  terra,  come  di  mare,  c i deco- 
rati della  medesima  godono  degli  stessi 
onori  e privilegj  stabiliti  per  i cavalieri 
militari  dell'ordine  militare  ili  Savoia. 

A ciascuna  dello  indicale  due  medaglie 
è assegnato  un  annuo  soprassoldo,  quello 
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cioè  ili  lire  iOO.  riguardo  al  decorato 
della  medaglia  d'argcnln  e di  lire  200 
per  t|ucllo  che  venne  fregiato  della  me- 
daglia d’oro. 

Medaglia  dt'  KO  mini  ili  milital  e *tr- 
tizio.  — Carlo  Alberiti,  volendo  far  co- 
noscere in  qual  pregio  gli  piacesse  te- 
nore gii  antichi  militari  del  suo  esercito, 
>enuu  in  pensiero  di  segnalare  con  ispe 
anale  distinzione  coloro  tra  essi  clic  con- 
iano SO  anni  di  servizio,  c con  patenti 
19  1 tiglio  1850  instili^  una  medaglia,  la 
quale,  coniala  a bella  posta  ed  appesa  ad 
un  nastro  verde,  porta  dall'un*  parte  l'ef- 
figie di  S.  Maurizio,  protettore  delle  armi 
piemontesi  e dall’altra  il  nome  del  be- 
nemerito militare  cui  viene  conceduta. 

Medaglia  del  valore  civile.  — S.  M. 
Viliorio  Emanuele  li  con  decreto  50 
aprile  1851,  ha  crealo  un  distintivo  d’o 
nore  consistente  in  una  medaglia  <1  oro  o 
d'argento  per  rimeritare  le  azioni  di  va- 
lore civile.  I.a  medaglia  è del  diametro 
di  centimetri  tre  e mezzo.  Sovra  un  tato 
h effigiala  la  croce  di  Suvoja  con  all' in- 
torno il  inolio:  al  ui.mil  civile,  o dal- 
l'altro è scolpito,  in  mezzo  a due  rami  di 
quercia,  il  nome  del  rimeritato,  con  indi- 
cazione del  lungo  e del  giorno  in  mi  è 
seguita  l'azione. 

Essa  portasi  appesa  al  lato  sinistro  del- 
l'abito eon  un  nastro  tricolore. 

Cesso  storico.  — .Senza  perdersi  di  trop- 
po nelle  favolose  tradizioni  di  Fetonte, 
figliuolo  dei  Sole,  che  cade  nel  Po,  gui- 
dando inesperto  il  carro  paterno,  o quanto 
meno  nelle  congetture  bibliche  sopra  le 
prime  migrazioni  dei  popoli  asiatici  in 
Italia,  diremo  brevemente,  sull'appoggio 
dei  moderni  scrittori  Balbo,  Cibrario, 
Bertolntti  ed  altri,  come  la  gente  Tir- 
rena ( la  prima  o almeno  tra  le  prime  mi- 
granti in  Italia),  suddivisa  in  tre  rami, 
chiamasse  gli  abitatori  a piè  delie  Alpi 
nevose  col  nome  di  Taurisct  o Taurini, 
vale  a dire  montani,  avendo  nella  mag- 
gior parte  degli  idiomi  asiatici  la  parola 
Taor  o Tor  la  significazione  di  monte. 

Parliamo  di  duemila  anni  circa  prima 
della  venula  di  Gesù  Cristo. 

Fu  soltanto  nei  bassi  tempi  che  la  città 
di  Torino  scelse  a suo  stemma  un'effigie 
di  Toro. 

Que'  Taurini  couipajoao  successiva- 
mente  nella  storia  come  popoli  liguri, 
perchè  mescolati  a loro  che  vennero  pure 
dall'Asia,  onde  .Strabene  li  chiama  gente 
ligustica,  c furono  i f lodatori  di  Torino. 
Collegati  i Taurini  coi  Galli  stettero  per 
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lungo  tempo  io  inimicizia  eon  Roma,  di 
cui  divennero  quindi  amici  e fedeli  l a 
prima  sicura  notizia  che  si  abbia  Hi  que- 
sta città  è la  gloriosa  resistenza  eh' essa 
oppose  ad  un  esercito  di  Africani  condotti 
in  Italia  da  Annibale,  dai  quale,  do|m  tro 
giorni  di  combattimento,  venite  espugnata. 
Duo  secoli  dopo  i Taurini,  come  tutto  il 
(mese  che  si  estende  tra  FAIpt  e il  Po, 
ebbero  do  Giulio  Cesare  <-itladinanza  ro- 
mana, o Torino  ii  nome  di  Giulia. 

Dopo  la  morte  di  Giulio  Cesare,  l'im- 
peratore Ottaviano  Augusto  (ai  cui  tem- 
po nacque  Gesù  Cristo  ) le  diede  ii  ti- 
tolo di  Augusta  (Augusta  Taurino  rum) , 
nome  che  conservò  poi  sempre  sotto  il 
governo  dei  Romani,  c che  le  vien  dato 
anche  lult'ora  da  chi  scrive  ialino. 

•Signoieggiante  Cozio,  tra  Rocciamelone 
e Monviso  (ond  ebbero  quelle  Alpi  il  nome 
di  Cozio  I.  sembra  certo  rhc  Torino  fa- 
cov  e parte  di  quei  dominio. 

Fu  aggregata  alla  XII  tribù  del  popolo 
romano. 

Possedeva  teatro,  circo,  archi  di  trionfo 
e trofei  utilitari. 

Il  palagio  chiamato  delle  Torri , è 
forse  l’unica  reminiscenza  di  Torino  ro- 
mana. 

Il  padre  degli  dei  era  detto  custode 
delia  città:  Jupiler  auto*  iugusla • Tau- 
rinorum. 

Intanto  la  civiltà  etrusco-romana  faceva 
fiorire  il  territorio  subalpino.  Le  antiche 
arginature  etrusebe  si  prolungarono  lungo 
l'alveo  del  Po,  onde  la  palude  si  conver- 
tiva in  prateria  irrigua;  e i romani  cul- 
tori delle  campagne  le  spargevano  di  vili, 
di  olivi  c di  piante  trasportate  dall'Asia. 

F.bbe  Torino  la  parola  del  Vangelo  poi- 
tata  da  S.  (.'alimero,  vescovo  di  Milano, 
e da  S.  Dalmazzo  che  bandi  la  leggo  di 
Cristo  ai  Torinesi,  agli  Siazielli.ai  Liguri, 
ai  Pavesi 

Nel  597  a nel  401  si  tenne  in  Torino 
un  concilio  di  vescovi  puramente  italiani. 
Ma  la  vera  storia  de'  vescovi  tonnusi  ha 
incominciato  ila  S,  Massimo  che  pontificò 
dal  415.  circa,  fin  dopo  ii  452. 

Ritolta  Torino  al  romano  imperio  dai 
Longobardi,  noti  si  trova  parola  di  duchi, 
se  non  nel  5X9,  quando  Agilulfo,  duca  di 
Torino,  intervenne  alle  nozze  della  bella 
e savia  Teodolinda,  figlia  dei  re  o duca  di 
baviera , che  andava  sjtosa  di  Aulari , re 
dei  Longobardi,  morto  il  quale  sposò  Agi- 
lulfo, che  divenne  re  dei  Longobardi.  Al- 
tri duchi  di  Torino  salirono  quindi  it 
trono  stesso,  a cui  pareva  servisse  di 
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■itala  il  ducalo  «li  Torino.  Scarne  del  re- 
sto sono  le  memorie  intorno  al  dominio 
longobardico  in  questa  città,  raduto  il 
quale  gli  successo  quello  dei  Franchi. 

Carlo  Magno  unità  i ducali  iu  comitali. 
I. 'ampiezza  del  comitato  era  maggiore  del 
ducato,  minore  però  la  dignità,  maggiore 
la  dipendenza.  l.a  contea  ili  Torino  saliva 
finii  ai  gingili  del  1’Isorano.  del  Monecni- 
sio  c del  Monginevro.  poiché  quelle  re- 
gioni alpine  erano  eongiunle  al  regno 
•l'Italia,  mentre  il  duralo  finiva  allo  chiuse 
di  Val  di  Snsa  c a piè  del  Moni  bosso.  Tra 
il  levante  ed  il  incztodi,  la  contea  com- 
prendeva il  lerritorio  chicrcse  e gli  altri 
vicini,  c Sivigliano  col  suo  lerritorio.  .Sem- 
bra che  a mezzogiorno  ed  a settentrione 
i fiumi  Orco  e Po  la  disgiunge- sero  dai 
comitati  da  Ivrea  c di  Oirado. 

ha  contea  torinese  e la  inarca  d’Italia 
erano  rette,  nel  secolo  X,  da  una  fanti- 
na creduta  francese  di  origine . ultimo 
ella  quale  fu  Oldcrico  Manfredi  II,  mar 
chesc  di  Torino,  padre  della  celebre  con- 
tessa Adelaide,  citi  era  destinata  la  sue» 
cessione  dello  Stalo  paterno,  la  qnalcsposò, 
dopo  il  1045, in  terze  nozze,  sospinta  da 
politica  necessità  . il  princi|>e  Oddone  di 
Savoja,  figliuolo  di  Umberto  Bianoainano, 
onde  la  casa  ili  Savoja,  per  lo  splendido 
retaggio  di  quella  principessa . estese  i 
suoi  dominj  in  questa  bella  parte  d'Ita- 
lia. Ma  il  possesso  ili  Torino  non  ebbe 
tosto  effetto. 

Morta  Adelaide,  lo  Stato  essendosi  sciol- 
to in  più  parti,  e Torino  ordinala  in  co* 
limile  fu,  fin  verso  il  1150,  governata  da 
consoli,  ma  più  tardi  abbassata  l'autorità 
consolare,  furono  chiamali  i podestà. 

Uopo  molle  vicende  civili  c guerriere, 
si  trova  Amedeo  III  di  Savoja,  bisnipote 
della  contessa  Adelaide  c zio  di  l.odovico 
il  giovane,  re  di  Francia,  col  titolo  di 
conte  torinese 

Molestal  i la  città  dalle  ar.ni  Imperiali, 
si  rafforzò  dapprima  con  alleanze  di  po- 
poli subalpini;  se  nonché  avendo  I impe- 
ratore Federigo  falli  grandi  progressi  in 
f.ombardia.  e volgendosi  a sua  devozione 
tulio  il  paese  Ira  il  Ticino  e le  Alpi,  cosi 
lece  anche  T- rimi  i t‘J57).  ma  iu  seguito 
scaduta  la  fortuna  dell'imperatore,  fu  stra- 
ziata essa  pure  da  velenosi  dissidj  e dal 
furor  delle  parli.  Dopo  qualche  anno  di 
indipendenza  obbedì  a l-arlo  d'Angin.  re 
di  Sicilia;  indi  a Guglielmo  VII,  mar- 
chese di  Monferrato.  In  agosto  1280,  slau- 
ra del  duro  imperio  dei  marchesi  di  Non* 
fri  rato,  venne  quietamente  nelle  mani  di 
Tommaso  III,  ma  per  breve  tempo. 
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Passala  poscia  sotto  ai  principi  di  iraja, 
sorsero  per  essa  giorni  dolor  osi  di  divi 
siimi,  ili  congiure  di  ribellioni.  Dopo  la 
morie  dell'ultimo  principe  d'Acaja  (1418) 
era  in  Torino  Amedeo  Vili,  il  quale,  pi- 
gliato il  titolo  di  conto  di  Piemonte*  ri- 
cevette dalla  città  nella  sala  del  Castello, 
il  giuramento  di  fede.  Da  questo  punto  la 
sloria  di  Torino  è ormai  quella  ilei  prin- 
cipi di  Savoja.  Deboli  ed  infelici  furono  i 
successori  di  Amedeo  Vili. 

Nel  1450  il  supremo  consiglio  di  giu- 
stizia, clic  risiedeva  a Pinerolo.  venne 
trasferito  a Torino,  clic  ila  quel  momento 
fn  la  vera  capitale  dello  Stalo  e sede  del- 
I università. 

I duchi  di  Savoja,  accostumati  alle  loro 
modesto  residenze  prendevano  stanza  ora 
in  una,  ora  in  altra  eilt.i  del  Piemonte. 
Amedeo  IX  c Violante  ascimi  fatta  lunga 
dimora  in  Vercelli.  Torino  piacque  a 
Carlo  I ed  a bianca,  ch'ebbero  sede  ezian- 
dio a Carignauo,  Moncalieri  c Pinerolo. 

Carlo  III.  detto  il  Buono,  troppo  buono, 
lasciò  andare  la  monarchia  quasi  al  dis- 
facimento: aperte  le  porte  di  Torino  ai 
Francesi,  se  ne  impadronirbuo  nel  1530. 
Francesco  I onorò  d’ cucoinj  la  città,  e 
con  lettere  polenti  iucorpomlla  alla  co- 
rona di  Francia  : nc  confermò  lutti  i pri- 
vilegi; voli*  fosse  sede  di  una  corte  su- 
prema di  giustizia,  rlie  si  chiamò  parla- 
mento, d'uno  studio  generale  od  univer- 
sità, d'ini  tribunale  supremo  demaniale, 
che  si  chiamò  Camera  dei  Conti. 

I, 'assemblea  di  tre  Stali,  radunali  da 
Carlo  III.  si  tenne  d'ordinario  in  Torino. 
Convennero  nel  1509,  1514,  1518.  Im- 
porta osservare  vile  non  erano  quelli  gli 
Stati  generali  della  monarchia,  ma  i soli 
Ire  Stati  della  patria  cismontana,  cioè  del 
Piemonte  e dei  paesi  di  nuovo  aggregali, 
esclusa  la  valle  d'Aosta,  che  teneva  sue 
particolari  adunanze.  I tre  Stati  si  radu- 
narono anche  nel  1559,  movendo  lagni 
al  luogolpuente  francese. 

Morto  Carlo  il  Buono  a Vercelli  nel 
1553.  gli  successe  F.manuele  Filiberto  dì 
Ini  figlio,  il  primo,  secondo  la  espressione 
di  Cesare  Balbo,  che  intese  a dirozzare 
c ad  italianizzare  i snoi  popoli  (*),  risto- 
rando nel  giro  di  pochi  anni  la  monar- 
chia dagl'  infortuni  d'un  secolo  intero. 
Militò  fra  le  truppe  dell'imperatore  Car- 
lo V.  e divenne  generale  supremo  degli 

O hmaniwl.'  lilibort.\,fWroia  ebe  Ofot  allo  pubblio» 
Toma  dottato  m lincia  italiana,  c volle  tutta  italiani 
V «ducanoti*  e intrusione  di  suo  6|Uu, 
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eserciti  di  Fiandra.  .Stremala  la  fortuna 
di  Francia  aita  battaglia  di  S.  Quintino, 
ricuperò  gli  Stati  paterni,  i.a  città  di  To- 
rino fu  resa  al  duca  soltanto  nel  dicem- 
bre del  1692,  Questo  principe,  intento  a 
comporre  lo  Stato  nella  foriti  e Bell'unità, 
dotò  Torino  d’  una  cittadella  distrusse 
molti  privilegi  municipali,  sostituì  le  ban- 
do paesane  alle  milizie  feudali  afone  ili 
poter  ivo  cogliete  in  brev’ora  soldati  beu 
ammaestrali  nel  maneggio  dcll'atmi;  mutò 
il  reggimento  comunale,  sostituì  agl' in- 
flussi Ideali  gl'interessi  generali,  usò  •-  r- 
uiini  dì  governi  più  strettì,  s'attenne  dal 
convocare  le  generali  adunanze  degli 
Stali,  restituì  alla  monarchia  feudale  una 
monarchia  assoluta,  di  titolo  più  clic  di 
essenza.  Nelle  «inali  riforme  risultò  più 
grande  eli»;  non  sui  eampi  di  guerra. 

La  popola /aiue  di  Torino,  soltn  Kuia- 
nuele  Filiberto  e Callo  Emanuele  I,  che 
continuo  la  sapiente  opera  ilei  padre, 
tarmò  la  propria  tempera  nazionale  e mi- 
litare. 

Net  1(130.  un  grave  flagelli),  la  pesti- 
lenza, disertò  il  Piemonte.  Torino  che 
piangeva  ancora  le  perdite  fatte  nel  IB9ÌS, 
io  vide  imperversare  con  maggiore  fe- 
roeia. 

Cosi  ne  parla  il  (librarlo:  • Uscito  la 
ernie,  qua  e là  misi  gli  ulfizj  e i ma- 
gistrati, contammo  in  città  11,000  per- 
SOM.  Dopo  pochi  mesi  DOPO  erano  morie. 
Molli,  camminando  e discorrendo,  cadeau 
morti  come  percossi  dal  fulmine.  Altri 
aveau  tempo  di  domandare  ima  sedia, 
sedevano  e incontanente  morivano,  litri 
sentivano  uno  stimolo  di  scie,  e,  acco- 
stalo il  vaso  alle  labbra,  iu  quella  posi- 
tura morivano  c si  mantenevano  dopo 
morte.  Altri  gravali  di  carboni,  di  bub- 
boni o segnali  di  tacchi,  petecchie  o ver- 
ghe nqre,  o seminati  di  migliuja  di  pu- 
stole. Chi  passava  fra  atroci  dolori,  man- 
dando continue  grida  e pietosi  lamenti, 
chi  tra  i delirj  e le  visioni  spaventose, 
ubi  oppresso  da  stupore  o da  letargo.  Ni; 
furono  veduti  molli  che,  appoggiali  alle 
mura,  stavano  come  trasognali,  senza 
parlare,  nè  mangiare,  nè  bere,  due,  tre  o 
quattro  giorni  e notti  in  piedi,  e poi,  vinti 
dal  male  e dalla  spossatezza,  cadeau» 
morii  senza  soccorso  né  spirituale,  nè 
temporale.  Moltissimi  religiosi,  che  reca- 
vano i sagramenti  agli  appestati,  furon 
presi  dal  male  e la  massima  parte  mori. 

1 curati  di  Torino,  da  due  in  fuori,  mo- 
rirono (alti,  e ì loro  successori  ebbero  la 
medesima  sorte,  e fino  in  motte  parrò»*  ■ 1 
chic  i «iicciwsori  de*  successori. 
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< Molti  orrendi  ed  abbominevoti  casi, 
molti  pietosissimi  narra  il  medico  Fioe- 
chelto: 

- Due  fanciullini,  uno  di  tre,  l'altro  di 
quattro  anni  elio,  mancati  i genitori,  si 
trovarono  «oli,  tocchi  dal  male,  s’abbrac- 
ciatomi con  fraterno  affetto,  e cosi  mori- 
rono: ed  abbracciati  li  trovarono  i mo- 
natti alla  porta  della  casa  che  sorge  da- 
vanti alla  chiesa  della  Trinità,  c cosi  av- 
vinti li  gettarono  Ira  gli  altri  cadaveri, 
stillo  al  peso  dei  quali  scricchiolava  il 
curro  clic  cunducevano  >• 

Al  travaglio  della  peste  s aggiunse  quel- 
lo della  fame,  imperocché  Francesi  e Spa- 
glinoli saccheggiarono  con  bestiale  furore 
le  campagne.  Ma  Vittorio  Amedeo  l,  suc- 
ceduto iu  quei  giorni  al  padre,  soccorse 
la  città  di  grani  Magnanima  dimostrassi 
la  civica  amministrazione,  la  quale  assi- 
curò tutte  le  provvisioni  pei  cittadini  e 
pei  lazzaretti,  aitese  a far  nettare  la  città 
dai  cadaveri  »■  dalle  inimomlezze,  e spese 
non  meno  di  tH.OOO  scudi  il  mese  Né 
meno  micidiale  fu  colai  pestilenza  nelle 
vicini*  contrade. 

Due  memorabili  assedj  sostenne  Torino, 
uno  nel  IMO,  l’altro  nel  1700. 

Nata  in  Piemonte  la  guerra  civile  per 
la  reggenza  degli  Stali  affidata  a Crisiina 
di  Francia,  madre  del  fanciullo  Carlo  Ema- 
nuele II,  e contesa  dai  principi  Tommaso 
e Maurizio  suoi  cognati,  s'aggiunse  alla 
guerra  rivile  rucronipagnamenlo  della 
guerra  straniera.  Un  esercito  francese  so- 
steneva la  reggente,  un  csorcito spaglinolo 
si  mosso  a spalleggiare  i principi.  Que- 
sti > insignorirono  della  città  di  Torino; 
in  mano  (lei  Francesi  rimase  la  cittadella. 
Olire  gli  eserciti  stranieri,  Piemontesi 
combattevano  contro  Piemontesi.  acca- 
nimento da  ambo  le  parti  fu  smisurato  e 
crudele.  La  guarnigione  della  città  fece 
ventinove  sortile;  gli  .Spagnuoli  assalta- 
rono più  volto  le  truppe  francesi  c ne 
furon  respinti.  Mancavano  i viveri  nel 
campo  francese  ma  più  nella  città,  ove 
era  chiuso  ii  principe  Tommaso,  delibe- 
rato a difenderla  ad  ogni  costo.  Ma  la 
mancanza  della  munizione  da  bocca  giun- 
se a tale,  che  condiscese  a capitolare  it 
‘io  settembre  18(0.  I Francesi  entrarono 
vittoriosi  in  Torino.  Due  mesi  dopo,  ma- 
dama leale  vi  faceva  ingresso  in  negre 
vesti  La  tristissima  guerra  civile  ebbe  fine 
col  trattolo  del  t(  giugno  16(2.  Questo 
assedio  è memorabile  nella  storia  militare 
del  Piemonte,  per  l’ostinazione  e l'ardenza 
dei  conibailenU. 
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L’altro  assedio  <li  Turino,  assiti  piò  fa- 
moso u glorioso  per  le  armi  piemontesi,  fu 
<|uello  del  1706.  A questo  punto  ri  piare 
iti  soffermare  un  poro  il  lettore. 

Ferveva  la  guerra  per  la  successione 
di  Spagna 

Il  grand»  evento  chiamò  tulli  i pre- 
tendenti sotto  le  urini;  fra'  quali  il  dura 
ili  Favoja.  Dopo  una  lunga  istoria  di  so- 
prusi, d' intrighi,  di  rappresaglie  e d in- 
solenze spaglinole  e francesi, quell'anima 
ardente  di  V ittorio  Amedeo  dichiarò  a un 
tratto,  con  ardimento  nuovo  nella  storia, 
la  guerra  a Francia  e Spagna  (3  ottobre 
1703).  Rie'  tre  anni  seguenti  ebbero  luogo 
importanti  fatti  Ira  i belligeranti.  Mal 
piegavano  le  cose  di  Francia  fuori  dila- 
tili. Non  così  fatalmente  fra  noi  t orse 
ostili  e devastatrici  desolavano  il  Pie  - 
monte.  Presa  Susa  e Vercelli,  la  valle  di' 
Aosta  col  tòrte  di  Hard.  Ivrea  co’  suoi  cu  • 
stelli . e Verrina  e Monniplliano  e Nizza, 
era  già  venuto  il  12  maggio  dei  1700, 
che  un  esercito  poderoso  francesi!  strin- 
geva d’assedio  Torino. 

Passata  In  Stura,  l'armata  (ìndica  prese 
campo  tra  la  città  e la  Veneria.  Era  eom- 
|msla  di  78  battaglioni  c di  80  squadroni. 
Area  ò compagnie  di  bombardieri,  600 
cannonieri  e 600  minatori.  Il  signor  di 
Honville  comandava  in  capo  l'artiglieria. 
Dirigeva  l’attacco  l'ingegnere  Tnrdif.  Qua- 
ranta giorni  impiegaroosi  nei  preparativi 
dell’assedio.  l,c  linee  di  circonvallazione 
comincia  vano  sode  rive  dei  Po,  ov'era  il 
vecchio  parco  e continuavano  sino  alla 
Dora  piesso  I.ucento.  Una  grande  paral- 
lela serviva  di  eontrovallazione.  Magaz- 
zini di  viveri,  oltreeché  presso  al  campo 
francese,  slabilironsi  a Creseentino,  a Chi- 
sasso  ed  a Susa.  Francesco  d’Auboussmi, 
duca  della  Feuilladc,  era  destinato  a con- 
durre l’assedio. 

Vittorio  Amedeo,  durante  i preparativi, 
non  istelle  colle  mani  alla  cintola.  Pic- 
cole scaramucce  ebbero  luogo  dapprinci- 
io  per  molestare  gli  assediami  e stur- 
are i lavori:  in  molte  fazioni  i nostri 
ebbero  abbondanti  prede.  I.a  cittadella 
messa  in  islato  di  difesa,  mutale  le  in- 
terne disposizioni  già  note  al  nemico,  co- 
strutte salde  e forli  trincee  appiè  della 
collina,  ove  s'alzarono  dei  piccoli  forti,  il 
comando  della  città  venne  affidalo  ai  mar- 
chese dì  Caraglìo.  piemontese,  quello  della 
cittadella  al  conte  della  Rocca  d'Allery. 
savojardo.  Il  presidio  consisteva,  secondo 
Denina,  in  6670  uomini,  parte  dei  quali 
reclute.  I sette  reggimenti  imperiali  ere  no 
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in  fofzn  delle  malattie  e delle  spedizioni 
precedenti,  ridotti  a soli  1BO0  nomini. 
Quindici  ingegneri  servivano  la  città  e 
ta  cittadella  sotto  la  direzione  mirabile 
dell’avvocato  Antonio  He  ridia  che  fu  poi 
conte  di  Évilles.  Levalo  il  selciato  alle  vie, 
poste  le  vedette  sui  campanili,  spianata 
la  guglia  dello  torre,  ordinate  le  guardie 
del  fuoco,  illuminate  di  notte  le  vie,  dis- 
posti qua  e là  grandi  serbatoj  d'acqua, 
falle  radere  si  «nolo  le  case  e gli  altieri 
dei  dintomi  di  Torino,  la  città  aspetlsva 
intrepidamente  l'assalto. 

F.  infatti  tra  il  9 e il  10  di  giugno,  le 
prime  bombe  salutarono  la  cittadella:  e 
quindi  uè  piovvero  anche  --lilla  città,  e si 
pesanti,  dice  il  t ibrario.  che  perforavano 
dall’  allo  al  basso  le  case  e le  chiese,  e 
scendevano  liti  nei  sepolcri  a sconvolgere 
le  ossa  dei  trapassali. 

I n bel  giorno  il  l.a  Fenillade  spedi  un 
messaggio  al  duca,  per  fargli  sapere  aver 
egli  neuvuto  dal  suo  re  ordini  dr  dover 
continuare  vigorosamente  l'assedio;  vo- 
lere perciò  informarsi  da  qual  parte  della 
città  tenesse  i suoi  alloggiamenti  per  ri- 
sparmiarli dalle  bombe:  offrire  passaporti 
alle  principesse  per  portarsi  altrove.  Vit- 
torio Amedeo  con  nobile  orgoglio  rispose, 
che  il  -no  quartiere  era  sui  bastioni  della 
cittadella,  che  il  passaggio  della  porla  di 
Po  era  libero  per  uscirne  a suo  piaci- 
mento,  ebe  ringraziava  S.  31.  cristianis- 
sima de'  passaporti  offerti  alla  sua  fami- 
glia Si  disse  allora  che  il  generale  francese 
facesse  presentare  un  foglio  al  duca  . sotto- 
scritto  dal  re  di  Francia,  in  cui  gli  pro- 
metteva la  cessione  di  quanto  desiderava. 
La  Francia  infatti,  esau-ia  d nomini  e di 
denaro,  si  trovava  in  quei  momenti  in 
male  acque.  Fuori  d'Italia  uvea  fatto  per- 
dite immense,  nè  la  campagna  ili  Pie- 
monte le  coslava  di  mene.  Ma  Vittorio 
Amedeo,  nicnmre  dei  vecchi  insulti,  nè 
potendosi  ritirar  con  onore  coi  vecchi 
alleali,  ricusò  lo  larghe  offerte  dal  re 
francese. 

Montato,  a tale  rifiuto,  in  sullo  forb- 
ii La  Feuilladc.  tentò  in  mille  guise  di 
occupare  la  montagna  per  togliere  i vi- 
veri agli  assediali  e impedire  alla  corte 
l'uscita  dalla  capitale.  Giudicò  quindi  il 
duca  conveniente  cosa  l'allontanare  tosto 
dalla  osteggiata  città  la  sua  famiglia  e 
quella  di  «un  ctiginn  il  principe  ili  Gari- 
gnuno  Madama  reale,  madre  del  duca, 
la  duchessa  sua  sposa,  due  lor  figliuoli 
il  principe  di  Piemonte  c il  duca  d’Aosta, 
partirono  infatti  il  16  giugno,  nel  ino- 
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mento  stesso  ili  cui  una  lillà  grandine  di 
fiallc  infuocale,  di  libbre  sedici  radaiinu. 
veniva  cavallerescamente  scagliala  dai 
nemici  sul  ducale  palazzo. 

Parli  il  duca  all  indomani  da  Torino, 
con  |MM*a  ma  valigia  scoria,  per  potei-  te- 
ner* la  campagna--*  slnrnnrc  le  forze  ne- 
miche  dalle  opere  d' assedio,  lasciando 
luogolcnenle  generale  della  eilla  il  colile 
di  bauli.  Il  cancelliere,  una  parie  del  so- 
nalo c la  lamiera  de' Comi  abbandonarono 
aneli' essi  la  capitale,  e si  portarono  a 
Cileni  sco. 

Il  generale  francese  fece  piti  lolle  ten- 
dere al  duca  l'imboscala  e inseguirlo  per 
farlo  prigione,  e già  fra  Carmagnola  c 
Clic  rusco  ci  sarebbe  riescilo,  se  un  dra- 
pello  di  fida  soldatesca  piemontese  sopra- 
venula non  avesse  obbligati  i-  francesi  a 
ritirarsi.  Una  sorlc  diversa  toccò  al  vec- 
chio prìncipe  di  t'arignann,  il  quale,  fa- 
cendo cammino  più  lento,  fu  preso  c con- 
dotto prigione  colla  famiglia  nel  castello 
di  Racconigi. 

Frattanto  il  duca  , dalle  iiiuntagnc  di 
Mondovi,  o>  ' crasi  lei  inalo  alcuni  giorni, 
venne  a Cuneo  il  3 di  luglio  per  ritor- 
nare presso  a Torino,  affine  ili  inoleslarc 
con  la  sua  cavalleria,  il  rampo  degli  as- 
sediami. No  segui  un'  azione  mollo  ga- 
gliarda Ira  Saluzzo  e il  Po,  ove  Vittorio 
\medeo  , col  principe  di  Soi-sons  ch'era 
seco,  con  un  pugno  d'uomini  balle  c re- 
spinse l'inimico.  Invano  il  La  Fcoilladc 
volle  tentare  altri  stratagemmi  por  trarre 
il  duca  nella  rete;  clic  l'avveduto  prin- 
cipe di  Savoja  non  si  lasciava  mai  co- 
gliere, assistilo  com'era  dagl’abitanli  del 
contado;  i quali,  lascialo  l'aratro  c im- 
brandita la  picca . Innean  dietro  sempre 
ai  passi  dell  amalo  lor  dura;  per  cui.  riu- 
scita vana  ogni  astuzia  del  generale  fran- 
cese, tornò  sodo  a Joriuo,  ritirando  an- 
che le  truppe  elio  erano  a Racconigi  in 
guardia  del  prìncipe  e della  principessa 
Ui  Carignano. 

Mentre  queste  sceno  vario  succedevano 
aU'infiiorì.  Torino  sul  principio  d’agosto, 
cominciava  a scarseggiare  dì  viveri,  c più 
ancora  di  munizioni  da  guerra.  Una  fab- 
brica di  polvere  fu  inalzata  dietro  la  zecca 
con  ordigni  di  nuova  invenzione.  Gli  abi- 
tanti dovettero  abbandonare  le  proprie 
case,  specialmente  quelle  intorno  al  tem- 
pio della  Consolata,  per  non  rimaner  vit- 
time delle  palle  nemiche  e ritirarsi  nella 
contrada  di  Po.  I palazzi  ducali  erano  già 
atierti  per  ricovero  dei  cittadini  Li  porla 
di  Po  era  bensì  libera,  ina  l'armata  fran- 
stzti  svanì 
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reso  aveva  occupala  gran  parte  dei  passi 
vieini  e sorpreso  parecchie  volte  i convo- 
gli clic  si  mandavano  agli  assediati,  l a 
cittadella  formicolava  di  opera)  di  ogni 
genere  clic  con  indirihil  bravura  liravan 
in  lungo  l'assedio.  Trecento  donne  tras- 
portavano terra  e fascine  nei  fossi  e nei 
luoghi  più  esposti  alle  batterie  nemiche. 

I poveri  dell'ospedale  e gli  orfani  lavo- 
ravano anela' essi  negli  aravi  delle  mine. 
Maraviglio**  prove  ili  coraggio  e di  va- 
lore ! Il  consiglio  di  città  provvide  alla 
meglio  a prevenire  la  fame;  però  i prezzi 
incaricavano,  e si  vendette  la  carne,  dice 
il  Soler! , lino  ad  otto  soldi  la  libbra  I I 
cittadini  pivi  agiati  o (ferivano  le  loro  der- 
rate; i ricchi  aprivano  i loro  scrigni.  Le 
diserzioni  c le  malattie  Mainavano  la 
guai  ingioile.  1/  artiglieria  però  nnu  po- 
teva essere  migliore.  Le  mine  sortivano 
un  buonissimo  effetto,  ma  scarseggiavano 
sempre  le  munizioni.  Vittorio  Amedeo, 
fecondo  in  ripieghi,  spediva  colla  corrente 
dell'acqua  degli  otri  di  polveri  nella  città: 
ma  accortosene  il  nemico,  li  arrestava  con 
peti  u rendeva  imitile  il  ripiego  Gli  as- 

'■«alianti  frattanto  si  accostavano  sempre 
più  alla  piazza  e pressavano  Torino  che 
era  ridotto  agli  estremi.  Un  soccorso  di 
gente  armala  dall'estero  era  divenuto  ne- 
cessario. Lo  aspettava  ansiosaniaulc  quel 
popolo  generoso,  induralo  nella  difesa 
della  patria,  pronto  a lutti  i sacrifìcj  per 
supplire  alla  necessità  dell'assedio;  quel 
popolo  che  volava  dalle  preci  dell'altare 
al  fuoco  dei  baluardi  con  ardore  costante 

II  padre  Sebastiano  Valfré  ( ora  venerato 
fra'  beali  ) aveva  cretto  un’  altare  per  le 
truppe  nella  piazza  S.  Carlo. 

II  soccorso  invocato  non  lardò  ad  ar- 
rivare. 

li  principe  Francesco  Kugenin  di  Sa 
voja.  il  flagello  dei  Turchi,  -rendeva  con 
aggucrite  squadre  imperiali  da  Germania 
in  Italia,  lasciando  i nomici  con  mae- 
strevoli mutamenti  e rapidi  tragitti  di 
fìumi.  nella  incertezza  della  strada  che 
sarebbe  por  prendere,  s'avanzò  a grandi 
giornate,  c giunse  in  Piemonte;  ove  pas- 
salo il  Tanaro,  a tre  miglia  da  Asti,  venne 
ad  aggiungerò  le  suo  forzo  a quella  del 
perdurante  duca  Vittorio  Amedeo,  il  quale 
si  era  avanzato  fin  verso  Carmagnola  ad 
incontrario. 

Tutto  l’esereilò  composto  di  3», 000  uo- 
mini, si  accampò  Ira  Moni-alteri,  Carma- 
gnola o Chieri. 

Il  duca  Filippo  d’ Orleans  con  nuove 
genti  passò  le  Alpi  e venne  anch  esso  in 
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Italia,  accompagnato  dal  maresciallo  Mar- 
sin,  per  prendere  il  comando  supremo 
dell' armala  delle  due  corone,  in  luogo 
del  Venderne,  chiamalo  in  Fiandra.  Vi 
giunse  verso  la  line  d’agosto  per  solleci- 
tare la  resa  di  Torino , e vi  giunse  in 
buon  punto. 

Verso  la  mezzanotte  del  SO  di  agosto  al- 
cuni granatieri  nemici,  uccisa  la  guardia 
piemontese  e valicalo  un  fosso  della  cit- 
tadella, giungevano  di  soppiatto  lino  alla 
porta  della  galleria,  per  cui  si  scende  al- 
l’interno della  piazza,  e già  seguiti  da  al- 
tri temerarj,  vi  sarebbero  entrati,  se  due 
minatori  non  avessero  chiuso  le  porle 
della  scala,  ov'era  preparata  una  mina.  1 
Francesi  a colpi  d'accetta  stavano  por  ab- 
battere quelle  porle;  quando  Pietro  Mieta, 
uno  dei  due  minatori,  dice  al  compagno 
d'accendere  la  mina,  e lui  ritardando,  ap- 
plica egli  stesso  la  miccia  e balza  in  aria 
il  primo  e con  lui  Ire  compagnie  di 
granatieri  francesi  e una  batteria  ne- 
mica. 

Vittorio  Amedeo  con  lettera  di  Villa- 
stellone  del  50  agosto,  faceva  sapere  al 
conte  Daun  che  fra  quattro  o cinque 
giorni  gli  sarebbe  venuto  in  soccorso,  e 

10  avvertiva  di  tener  gli  ocelli  sulla  col- 
lina di  Superga,  ove  alla  vigilia  della  sua 
marcia  avrebbe  acceso  dei  fuochi  d' av- 
viso.  Alcune  sere  prima  furono  difalli  ve- 
duti dei  fuochi  su  quell'altura;  ma  inter- 
rogali alcuni  disertori  francesi,  assicura- 
vano clic  erano  i fuochi  di  alcuni  mon- 
tanari di  Catalogna,  che  i nemici  avean 
condotto  seco,  e accampavano  su  quelle 
colline.  Del  resi»  nella  notte,  del  3 al  A 
settembre  si  alzò  veramente  sulla  vetta  di 
Superga  un  fuoco  di  avviso.  Era  il  se- 
gnale che  il  duca  dava  alla  città,  segnale 
(l'imminente  soccorso.  Da  quella  sommità 
infatti  i due  principi  Sora,  condottosi  con 
Jiuiueroso  seguito  di  ufficiali  preceduti  da 
un  distaccamento,  fatto  avanzar  sino  a 
O.hicri , videro  la  valorosa  ma  stremala 
Torino;  esaminarono  la  posizione  del  cam- 
po assediante,  e,  scoperta  la  sinuosità  e 

11  prolungamento  delle  linee  nemiche, 
specialmente  tra  la  Dora  e la  Stura,  è 
fama  che  fermassero  il  modo  di  sbara- 
gliarle. 

Frattanto  a festeggiare  l'arrivo  del  duca 
d'Orleans  diedero  i Francesi  il  quarto  at- 
tacco generale  alla  cittadella,  clic  nel 
principio  parve  favorevole  agli  assalitori, 
e lini  con  grave  loro  danno. 

Dovendo  Filippo  disporsi  alla  battaglia 
che  gli  presentavano  i due  principi  di 
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Savoja,  raunò  consiglio  sotto  ad  un  albera 
presso  Allegano,  in  cui  cedette,  contro  il 
proprio  parere,  *1  voto  del  La  Feuillade 
e del  maresciallo  Marvin  (il  cui  gitidirio 
doveva  preponderare  in  caso  di  dissidio 
per  comando  del  re),  i quali  vennero  in 
decisione  di  dover  ritirare  tutto  l'esercito 
nelle  linee  e di  ricever  battaglia  dentro 
di  quelle  aspettando  di  pii  fermo  l'as- 
salto 

Vittorio  Amedeo  e il  principe  Kugeaio 
presero  campo  alla  Veneria , il  di  6 set- 
tembre, appoggiando  la  destra  alla  Dora, 
la  sinistra  alla  Scrronda.  Guadagnata  la 
pianura  della  Madonna  di  Campagna, 
giunsero  ad  Abusano,  e mentre  l'esercito 
alleato  si  disponeva  a battaglia,  i due 
principi  senrrevan  le  linee  dalla  Dora  alla 
Mura  per  esaminare  la  posizione  dell'  i- 
nimico. 

I Francesi,  messe  loro  genli  lungo  te 
trincee , incominciarono  a scambiare  dei 
colpi  di  cannone  coi  nostri,  i quali  poi, 
addi  7 settembre,  vigilia  della  Natività 
della  Vergine . diedero  incominciameolo 
all' attacco,  ebe  fu  vivissimo.  Più  volte  i 
nostri  furono  respinti;  e già  la  sorte  era 
dubbiosa,  quando  il  duca  di  Savoja,  os- 
servalo che  dalla  («irte  della  Mura  (cosi 
il  bellina)  c’era  un  vuoto  clic  il  duca  di 
Orleans  non  aveva  potuto  riempire,  in- 
vestì il  nemico  da  quella  parte,  entrando 
nelle  linee  e occupando  un  posto  impor- 
tantissimo. Aperto  un  varco  alla  cavalle- 
ria, con  molla  perdita  di  gente  entrarono 
do|>o  di  lui  gli  altri  generali  e furiosa- 
mente combattendo  dentro  i trinceramenti, 
le  truppe  ducali  e alleate  ruppero  e sba- 
ragliarono il  campo  nemico. 

II  principe,  Eugenio  nell'azione  ebbe  il 
cavallo  ferito,  e volendo  passar  oltre,  fu 
egli  stesso  rovesciato  nella  fossa,  d'onde 
venne  tosto  rialzato. 

Nel  tempo  medesimo  il  duca  d'Orleans 
cd  il  maresciallo  Marsin,  che  s'erano  por- 
tati sulle  trincee  al  cominciar  dell'azione, 
messisi  alla  testa  delle  truppe  per  ani- 
marle, s’avanzarono;  ma  il  primo,  rice- 
vuti più  colpi  nella  corazza,  ferito,  fu  co- 
stretto a ritirarsi.  11  maresciallo  Marsin, 
colpito  più  gravemente,  venne  trasportato 
in  una  cascina  presso  il  convento  dei  Cap- 
puccini, detto  della  Madonna  di  Campa- 
gna, ove  il  di  dopo  mori.  Il  La  Feuillade 
con  raddoppiato  furore  fé'  battere  in  brer- 
cia  contro  la  cittadella  finn  alla  sera,  in 
cui,  visto  l’esito  infelice  della  battaglia, 
diede  ordine  alle  artiglierie  di  ritirarsi, 
distruggendo  ed  abbracciando  ciò  che 
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non  m polca  trasportare;  e difesi  che 
splendesse  un  bel  fuoco! 

Torino  liberata,  apre  giubilando  lo 
porle  a'  suoi  principi  liberatori  Prece  - 
dilli  da  numeroso  stuolo  di  prigionieri, 
simili  ai  capitani  antichi,  entrano  Vitto- 
rio Amedeo  e il  principe  Eugenio  di  Sa- 
voja,  a cavallo,  per  la  porta  Palazzo  (chia- 
mata quindi  per  questo  fatto,  porta  Vit- 
toria', con  immenso  seguito  di  principi  e 
di  generali,  al  suono  festivo  delle  cani- 
pane  ed  allo  scoppio  delle  artiglierie.  Av- 
viati alla  cattedrale,  e deposte  le  spade 
a piè  dell'altare,  si  cantano  con  trasporto 
di  gioja  inni  di  grazie  all'Altissimo.  I.a 
citta  si  riempie  di  cavalli,  di  muli,  di 
equipaggi,  di  spoglie  nemiche,  e s'alzano 
dappertutto  trofei  eolie  armi  e coi  ves- 
silli francesi. 

Il  di  seguente  il  resto  dell'esercito  as- 
settante era  in  piena  ritirata  sopra  Pi- 
ncrolo.  ('.osi,  conchiudc  il  Soler!  testimo- 
nio di  vista  e d1  udito,  dopo  Ire  mesi  e 
ventisette  giorni  di  assedio,  dopo  tre  mesi 
e cinque  giorni  di  trincea  aperta,  dopo 
tre  mesi  che  questa  fortezza  ha  sofferto 
le  bombe  dei  Francesi,  dopo  due  mesi  c 
ventiduc  giorni  che  abbiamo  sentito  li 
tormenti  uei  cannoni  loro,  per  grazia  del 
Dio  degli  eserciti  e protezione  di  Maria 
Vergine  siamo  stati  liberati  dal  lungo  o 
fiero  assedio. 

Scrissero  nelle  loro  relazioni  I nemici 
che  soli  1000  uomini  restarono  nel  campo, 
fi  certo  clic  oltre  #000  rimasero  addietro 
tra  feriti  e prigionieri.  I morti  e feriti 
da  parte  nostra  non  furono  in  minor  nu- 
mero. t'.inqiiaiilarinquc  stendardi  francesi 
furono  spiegati  in  S.  Giovanni.  I.a  nostra 
cittadella  trasse  durante  l'assedio  (1000 
bombe,  78,000  colpi  di  cannone,  più  70,000 
di  pctriere,  senza  parlar  delle  mine.  Il 
Suleri  racconta  che  dal  principio  alla 
fine  dell’assedio  88,800  bombe  nemi- 
che entrarono  nella  città  e cittadella, 
c si  scagliarono  500,700  cannonale,  sen- 
za contare  le  granate  e i tuurlaj  di 
pietra. 

Questa  battaglia  di  Torino  fece  perdere 
l’Italia  a Francia  c Spagna. 

Pel  trattato  d’Ulrechl  avendo  Vittorio 
Amedeo  II  ricevuto  la  corona  reale  di 
Sicilia,  che  imitò  poi  con  quella  di  Sar- 
degna (gemma  più  modesta,  ma  piti  sicura 
della  sua  coronai,  Torino  divenne  la  sede 
dei  ro  Sabaudi.  Occupala  dagli  Austro- 
bussi  nel  maggio  1700,  i Francesi  si  ri- 
trassero nella  cittadella;  so  nonché,  tor- 
nali alla  riscossa,  e vincitori  a Marengo. 
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fu  nel  1800  unito  il  Piemonte  alla  re- 
pubblica francese. 

Durante  l’impero  napoleonico  Torino, 
occupata  ed  asservita,  fu  capuluogo  della 
27*  divisione  militare  e sede  del  principe 
Camillo  Borghese,  cognato  dell'imperatore, 
col  titolo  di  governatore  generale  dei  di- 
partimenti di  qua  delle  Alpi. 

Torino  ridivenne  sede  de'  suoi  naturali 
signori  il  20  niaggio  1814. 

Pirrao  Micca.  — Nel  rapido  sunto  rlic 
abbiamo  dato  dell'assedio  di  Torino  ac- 
cennammo troppo  di  volo,  il  fallo  lumi-' 
novissimo  di  Pietro  Micca,  il  cui  glorioso 
e palriottieo  line  merita  un  ricordo  spe- 
ciale e non  perituro  nelle  pagine  della 
storia.  In  luogo  di  povere  c sbiadite  pa- 
role nostre  diamo  quelle  caldissime  d’un 
illustre  scrittore  di  storia  patria,  il  cava- 
liere Cibrario,  il  quale  religiosamente 
raccolse  i più  minuti  particolari  che  si 
riferiscono  a quest'uomo  c a quel  fatto. 

« Questo  grande,  degno  d’essere  para- 
gonalo coi  maggiori  eroi  dcH'aiilichità,  era 
figliuolo  di  Giacomo  Micca  c Anna  Mar- 
tinazzo  c nipote  di  Giovanni.  Nasceva  il 
8 di  marzo  1887  in  Adorno  Sagliano, 
presso  a Biella,  ed  era  battezzalo  nel  no- 
me di  Giovanni  Pietro.  Addi  29  ottobre 
del  (704,  e cosi  di  2.7  anni  e 6 mesi 
dava  la  mano  di  sposo  a Maria  del  fu 
Guglielmo  Pasquale  Bonini  dello  stesso 
luogo,  la  quale  undici  mesi  dopo  parto- 
riva un  figlio  maschio.  Era  marito  il  Mirra 
ed  era  padre,  due  dolcissimi  nomi  co’ 
quali  molli  velando  la  viltà  dell'anima  si 
studiano  di  sottrarsi  al  debito  dei  cit- 
tadini. 

••  Puro  nelle  prime  ore  del  giorno  30  di 
agosto  del  1708,  avendo,  come  già  s’è  nar- 
rato, i Francesi  sorpreso  la  mezzaluna  pres- 
so la  porta  di  soccorso  della  cittadella  di 
Torino,  cd  essendo  già  entrati  nella  galle- 
ria alta  c pervenuti  alla  porta  ebe  mette 
nella  galleria  inferiore,  avrebbero  avuto 
libero  accesso  nella  piazza,  se  Pietro  Micca 
ed  mi  suo  compagno  minatore  prontamente 
non  la  chiudevano.  Era  la  porta  a capo 
della  scala  che  metteva  nella  galleria  in- 
feriore; sotto  al  primo  gradino  v'era  ap- 
parecchiata la  mina.  I Francesi  tempe- 
stavano la  porla  a colpi  di  scure;  nè  vi 
èra  tempo  di  preparar  la  traccia  di  iiol- 
vnrc  clic  dà  spazio  al  minatur  di  salvarsi. 
Micca  dice  al  compagno,  che  Icncva  in 
mano  la  miccia,  di  dar  fuoco  allp  mina. 
Vedutolo  esitare,  lo  prende  per  un  brac- 
cio o lo  allontana,  dicendo:  Tu  sei  più 
I iin^o  H'  un  giorno  .scura  pone:  fuggi,  t 
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latria  fare  a me;  e.  Ioli*  la  miccia,  pose  ' 
il  fuoco  alla  mina. 

m II  suo  cada \ ere  fu  pillalo  a i|uaranla 
passi  di  diilanza,  uia  con  lui  sallurono  in 
aria  due  compagnie  di  granatieri  nemici 
ed  una  balteria  di  ipiallro  cannoni. 

« Il  generale  d'artiglieria,  conte  Solare 
della  Margherita . che  scrisse  il  giornale 
di  quell'assedio  e registrò  questi  partico- 
lari, non  potè  risaperli  clic  dal  compagno 
del  Micce  clic  si.  salvò.  Ed  c razione  del 
Micra  di  tanta  bellezza,  che  al  paragone 
vien  meno  la  gloria  degli  eroi  famosi  di 
Grecia  e di  Roma.  Imperocché  il  sacrili- 
zio  di  quelli  compievasi  in  modo  solenne 
al  cospetto  del  mondo,  in  condizioni  elio 
importavano  una  morale  ebbrezza  die 
accresceva  ia'  forza.  Micra,  di  notte,  solo 
in  un  sotterraneo,  dava  la  vita  per  la  pa- 
tria. Semplicissima  gli  pane  quell'azione, 
e tanto  semplice,  clic  comandava  al  coni- 
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pegno  di  farla,  e solo  potè  accorgersi  clic 
non  fosse  azione  cosi  volgare  (farla  vita  per 
la  patria,  quando  lo  vide  esitare.  Kd  an- 
che allora  che  sublimità  di  omaggio  io 
quella  piacevolezza:  te'  più  luogo  ri'  un 
giorno  senza  pane.  Kd  insieme  qual  fra- 
terna rarità,  qual  riguardo  nel  non  voler 
supporre  che  temesse  la  morie,  nell'  ac- 
cusare le  lentezza  e non  la  paura!  Kra 
ben  degno  questo  grande  italiano  che  per 
noi  s’ingeiiimasseru  queste  pattine  di  più 
particolari  notizie  intorno  alla  Mia  fa- 
miglia. 

■>  l.a  genealogia  che  si  pubblica  qui 
sotto  compenserà  il  mondo  di  tanti  oscuri 
c fiacchi  alberi  genealogici,  non  per  altro 
notabili  die  per  vedervisi  la  successione 
di  titoli,  degni  di  riverenza  sol  quando 
distinguono  utili  cittadini  o la  loro  non 
tralignante  progenie  •>. 

■ ■ . t zìi*, 

i ■*  • ' 'tffc, 
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Cmral«|lii  di  Glotaaul  Pietro  Mirra. 


Giovanni  Micci  d'Auduriio  Mugliano 
con 

Bartolore» 

I 

Giacomo.  nato  il  13  aprile  IA85 

con 

Ama»  Martisaua  fu  Farja.so 

I 

Giovimi  Pietro,  nato  il  A marzo  1077 
+ 50  agosto  1704 

con 

Maria  fu  Giclielko  Pasquale  Bonn 
il  29  ottobre  1704 
•f  il  4t  febbraio  1740 

I 

Giacomo,  nato  il  2A  settembre  1708 

con 

Maria  fu  Carlo  7. omo 
il  20  giugno  1728 


I 

Pietro  Odorato 
nato  t<  20  ottobre  1729 
(si  spatriò  e non  se  n'ebbe 
pili  notizia.) 


Pietro  A sto» io 
nato  il  13  novembre  1731 
■f  7 marzo  1803 
jine  libtrù 

in  Ini  fini  la  discendenza  dell'eroe 
•7  '•  Pietro  Micca. 


r li  otti 


fi*  r4h»* 

V./  .b 
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Inlornu  aliti  stess  i Pietro  Mirra  leggevi 
un  prezioso  documento  nel  primo  volume 
della  Storia  di  Torino  dello  stesso  si- 
gnor rav.  Luigi  Librario,  eh'  è il  ricorso 
della  vedova  di  Pietro  Mirra  a Vittorio 
Amedeo  II. 

Venne  estratto  dagli  Archivj  del  Ge- 
nio Militare. 

La  vedova  rappresenta  non  aver  con 
che  potersi  sostenere,  evi  il  colonnello  del 
battaglione  dell'ariiglicria  averle  sempre 
fatto  sperare  die  dalla  clemenza  del  prin- 
cipe sarchile  stata  ricompensata  la  morte 
generosa  del  suo  marito. 

Y’Ua  pure  nella  medesima  Storia  la  ris- 
posta del  ricorso,  che  per  essere  brev'e, 
riportiamo: 

*■  S.  A.  IL  informala  della  servitù  resa 
dal  marito  della  vedova  supplicante,  e 
commiscrando  il  povero  stato  della  ino- 
desima, manda  aU’oflicio  generale  del  soldo 
di  far  gioire  alla  supplicante  suddetta  di 
due  razioni  di  pane  al  giorno  sua  vita 
naturale  durante 

Torino,  28  gcunajo  1707. 

Sull.  Di  Gavoyetto,  referendario. 
d'ordine  di  S.  M. 

Chi  estese  la  supplica  non  mostrò  di 
avere  notizie  sicure.  I particolari  del- 
l’eroico sacrifìcio  del  Mici*  furono  nar- 
rati dal  conte  Solaro  della  Margherita 
( Journal  du  Siège  de  Turin)  Che  lì  seppe 
necessariamente  dal  compagno  di  lui  che 
si  salvò.  Forse  questa  imperfetta  narra- 
zione è stata  causa  della  troppo  scarsa 
mercede  che  ottenne  la  vedova. 

In  seguito  Vittorio  Amedeo  ordiuò  clic 
la  famiglia  del  Micca  avesse  in  perpetuo 
lo  stipendio  eli'  è stabilito  agli  artiglieri, 
e i suoi  reali  successori,  cessalo  il  go- 
verno francese  , onorarono  ancora  Pietro 
Micca  nell'ultimo  rampollo  di  sua  fami- 
glia, morto  or  son  pochi  anni,  imparlen 
dogli  il  grado  onorario  c lo  stipendio  di 
sergente  artigliere.  Il  corpo-reale  di  arti- 
glieria il  presentò  duna  sciabola,  quello 
degl'ingcgncri  fece  coniare  una  medaglia 
in  onore  del  forte  bicllesc.  Ultimamente 
re  Carlo  Alberto  gli  fecu  innalzare  un 
monumento  in  bronzo  nel  cortile  dell'ar- 
senale di  Torino. 

Riuckaiia  tosimaz 

Ecclesiastici  torinesi  degni  di  menzione. 

■imizone.  che  reggeva  la  chiesa  tori- 
nese nei  968;  feec  fabbricare  sul  monte 
Pirchiriano  la  chiesa  di  S.  Michele. 


foit 

Guido  llj  eletto  vescovo  di  Torino  nel 
1319;  chiamalo  dalPUghelli  tir  pi  ut  et 
doclus. 

Tommaso  di  Savo/a,  figliuolo  di  Fi- 
lippo principe  d’Acaja  e della  Morea,  eletto 
alla  sede  di  Torino  nel  1348;  frenò  la 
prepotenza  dei  marchesi  di  Saluzzo;  tenne 
più  sinodi,  riparò  la  cattedrale. 

I prelati  della  Rovere.  La  nobile  fa- 
miglia torinese  della  Rovere  diede  varj 
pontefici  alla  chiesa  di  Torino,  cioè  Do- 
menico cardinale,  vescovo  nel  1482;  Gio- 
vanni Lodovico  nel  ISO!  ; Giovanni  Fran- 
cesco primo  arcivescovo  di  Torino  nel 
1818;  Girolamo,  cardinale  ed  arcivescovo 
nel  1884. 

Giulio  Cesare  Bergera  dei  conti  di  Ca- 
vailerleone,  laureato  in  ambe  leggi,  eletto 
arcivescovo  di  Torino  nel  1642. 

Michele  4 titanio  Pittò,  nato  in  Torino 
circa  l’anuo  1650,  creato  arcivescovo  di 
Torino  nel  1690. 

Carlo  Tommaso  Haitiani  di  Tournon, 
nato  il  20  dicembre  1668,  creato  da  Cle- 
mente X!  suo  visitatore  e legalo  nella 
Gina  e patriarca  d’Antiocbia  nel.  1701,  e 
poscia  cardinale  di  Santa  chiesa  ; fu  im- 
prigionato-dai  Cinesi,  c mori  in  carcere 
nel  1710  per  aver  condannalo  con  libera 
voce  i riti  cinesi  che  venivano  tollerati  dai 
Gesuiti. 

La  stia  legazione  diede  origine  a molti 
scritti. 

Lo  migliori  memorie  furono  pubblicale 
nel  1762  per  cura  del  cardinale  Pa. saio- 
nei,  co!  titolo.  Memorie  storiche  della  le- 
gazione e morte  del  cardinale  di  Tour- 
non. esposti  con  monumenti  varj  ed  au- 
tentici non  più  dati  in  luce.  Roma,  8 vo- 
lumi in-8". 

A Roma  il  cardinale  di  Tournon  era 
stalo  uno  dei  primi  socj  dell'  Accademia 
degli  Arcadi  sotto  il  nome  di  Erasmo 
Idalco;  ed  il  Crescimbeni  quivi  recitò  il 
suo  elogio  funebre. 

La  sua  vita  fu  scritta  dall'  abate  Fali- 
nelli. 

Carlo  Tutorio  Amedeo  delle  Lonze,  fi- 
gliuolo di  Agostino  conte  di  Sale  c di  Vinovo 
c di  Barbara  Piossasco,  nacque  in  Torino 
il  primo  settembre  1712. 

Nel  174.3  fu  abate  di  S.  Giusto  di  Suaa: 
venne  creato  puscia  prelato  della  regia 
corte  e cardinale,  nonché  decorato  del 
rarattcrc  episcopale,  e successivamente 
insignito  delle  abazie  di  Lucedio  e di  San 
Benigno  di  Frutluaria. 

I suoi  contemporanci  ammiravano  in 
lui  una  vastissima  erudizione;  il  suo  pa- 
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rere  \eniva  ricercato  da  uomini  dotti  e 
particolarmente  dal  P.  (•iacinto  Gerdil, 

profondo  filosofi'  ed  insigne  teologo  c di 
poi  cardinale  di  Santa  Chiesa. 

Cessò  di  vivere  il  28  gennajo  1 7 Krt. 

Monsignor  Colombano  Chiare  roti.  Nac- 
que in  Torino  il  K gennajo  1734,  restò 
per  quaranta  c più  anni  nell'  eremo  de’ 
camaldolesi  in  vai  di  l.anzc.  Fu  erralo 
nel  1817  vescovo  dlvrca  e nel  1818  ar- 
civescovo di  Torino.  Muri  il  6 agosto  1831. 
t.e  sue  omelie  furono  pubblicale  colle 
stam|ie  (Torino.  1835,  per  Gliiringliello). 

Carlo  .Antonio  /'acchetiti  Nacque  in 
Torino  il  IO  maggio  1005.  S’aggregò  alla 
congregazione  della  missione,  presso  la 
quale  si  rese  famoso  per  le  conversioni 
da  esso  ottenute.  Mori  il  24  gcnnajo  1747. 
(.asciò  un’  operetta  pregevolissima  sulla 
Pentecoste.  Dalla  stamperia  Zappala  in  To- 
rino venne  pubblicato  un  breve  raggua- 
glio della  vita  del  tignai;  Callo  .4 atonia 
racchetta,  scritta  da  I).  Felice  l'empia. 

Giangiulio  Siiteli  della  Torre.  Fu  gran- 
demente lodato  dal  (ìioberti  come  uno 
degli  uomiui  più  straordinarj  d'ingegno 
c d'animo  eli’ egli  avesse  conosciuto.  Si 
rendè  chierico  secolare:  recò  la  lilasolia 
in  tulli  gli  uffici  del  ministero  ecclesia- 
stico, e specialmente  nella  predicazione, 
abbrucile  non  si  vantasse  filosofo.  .Stu- 
pendo si  mostrava  nell’  uso  del  dialetto 
municipale,  da  cui  seppe  cavare  un  co- 
struito che  pareva  inqxissibile  ad  otte- 
nere. Con  tale  strumento  infelicissimo  alle 
mani  giunse  a essere  il  primo  predicatore 
<li  Torino.  I.c  setto  lo  odiarono  a morte 
perchè  imparziale  o tollerante.  Kgli  avea 
nna  cognizione  profonda  delle  cose,  degli 
uomini,  dei  tempi,  c riusciva  abilissimo  in 
ogni  specie  d'affari.  I suoi  consigli  erano 
apprezzali  anche  dagli  uomini  rivestiti 
dello  prime  cariche  si  civili  che  ecclcsi.i- 
sticlio.  Giacinto  della  Torre  e Colombano 
Chiaveroti  arcivescovi  di  Torino,  Pro- 
spero tlalbo  e Asinari  di  S.  Marzano  ne 
facevano  gran  caso:  Napoleone  In  cercò 
cogli  onori  nel  suo  ritiro.  Sarebbe  stalo, 
dico  il  (ìioberti , uno  degli  uomini  più 
gratuli  dell'età  sua.  se  avesse  sortilo  al- 
tra culla  che  l'Italia,  o l'Italia  fosse  stala 
una  nazione  e il  Piemonte  di  quei  tempi 
una  patria. 

.Alipio  Cariuiola.  Fu  sommamente  lo- 
dalo fra  i più  dotti  religiosi  dell’ ordine, 
di  S.  Agostino;  pubblicò  due  volumi  di 
sermoni  sopra  gli  evuugelj  o le  epi- 
stole. 

Anastasio  Germanio,  arcivescovo  di 
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Tarante*!*,  pubblicò  su’ opera  sopra  lo 
decretali  di  papa  Gregorio  IX.  due  li- 
bri di  osservazioni  tanto  in  ragion  civile 
che  canonica,  stampali  in  Torino  nel  1380: 
Ire  libri  De  sacroriun  inimuiiilatibiis  et 
indili li>t  ujwstnlicis  clic  si  stamparono  in 
limita  nel  1891:  un’  opera  in  versi  Ialini 
Do  .Accademia  Taurinensi , clic  fu  pure 
pubblicala  in  questa  città. 

Antonia  Barberino,  dell'ordine  dei  mi- 
nori osservanti  di  S.  Francesco,  scrisse 
un  libro  De  inimitiiilule  ecclesiastica. 

Carla  Muletto,  monaco  della  riforma  di 
8.  Bernardo,  uno  dei  più  dotti  teologi  e 
canonisti  de' suoi  tempi,  stampò  un'opera 
sopra  il  decalogo  ed  un'ultra  sopra  i sa-, 
era  menti  ili  S.  Chiesa. 

Domenica  Filiberto  l luccio , pubblicò  un 
discorso  Delle  cose  occorse  nel  solenne 
battesimo  del  serenissima  Filippo  Ema- 
nuele )irinci)>e  di  Piemonte  (Turino  1887). 

Giovanni  Hai  acca,  della  congregazione 
de' chierici  regolari  della  Madre  di  Din 
di  l.ucca,  dettò  alcuni  sermoni  clic  giac- 
ciono inediti.  Mori  nel  1(14 1 . 

Giovanni  Conterio,  gesuita,  teologo  ed 
oratore,  morto  in  Parigi  nel  1608  con 
fama  di  santità.  Stampò  molle  opere  in 
lingua  francese. 

Giovanni  .Alessandro  /tasca,  domeni- 
cano, maestro  in  sacra  teologia  c pub- 
blico lettore  di  sacre  lettere  iieH'univcr- 
sità  di  sua  patria,  scrisse  in  latiuo  una 
breve  somma  di  tutta  la  filosofia  (Torino 
1638). 

Giovanni  .Amedeo  /titola  , chierico  re- 
golare: stampò  duo  volumi  di  versi  latini 
sulla  Concezione  (Roma.  1631).  Mori  nel 
1044. 

Giovanni  Battista  Appiano , gcsuital 
stampò  un'opera  ascetica  in  Messina  ne 
1847. 

Giovanni  Ballista  Balbo,  domenicano, 
innestili  ili  sacra  teologia;  stampò  un  Di- 
reclamili  piedicalai  uni  ; mori  nel  1632. 

Giovanni  Battista,  minore  francescano, 
pubblicò  la  f' ita  del  B.  Francesco  Beccarla 
del  suo  ordine. 

Girolamo  della  Bavere.  Non  avendo  an- 
cora compitilo  il  nono  anno  dell'età  sua 
disputò  pubblicamente  nella  città  di  Pa- 
dova, ed  ivi  disse  un'orazione  ebesi  stam- 
pò nel  1339.  Scrisse  decenne  versi  latini 
(Parigi,  1340)  e dappoi  altri  versi  ed  ora- 
zioni (Parigi,  1539,'. 

Gregorio  Salino,  cappuccino.  Stampò 
un  compendio  della  vita  del  li.  Valcnro 
(1601). 

Guglielmo,  vescovo  di  Torino.  Conquise 
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pii  alti  del  martirio  ili  S.  Solutore  e di 

tinello  ile’  suoi  compagni  martiri. 

Guglielmo , eremitano  di  S.  Agostino, 
della  congregazione  osservante  di  Lom- 
bardia, teologo  e predicatore  insigne, 
scrisse  un  trattato  del  modo  di  scrivere 
lo  prediche. 

I.orenzo  .Scoto,  primo  elemosiniere  e 
consigliere  di  Sialo  dei  reali  di  Savoja. 
stampò  nn  poema  ed  altri  versi  (Torino 

IDI»). 

Xieolà  SI  l'alto . domenicano,  scrisse  mi 
libro  ascetico  stampato  in  Torino. 

Onusto  Dtntit , cavaliere  gc rondoni i- 
lano,  scrisse  un  catalogo  di  tulli  i cava- 
lieri della  lingua  d'Italia  di  sua  religione 
(Torino,  IflOó). 

/Vetro  Paolo  OreiUjlnno,  teologo,  oratore 
e storico  del  secolo  XVII,  iMtò  diversi 
scrini,  fra' quali  /.‘idea  di  città  ben  ce- 
rnitala, che  fu  stampata  in  Torino  . e la 
storia  del  Secondo  regno  de'  l.ongoborili 
in  Italia  che  restò  manoscritta. 

Sa/natorc  Padana,  francescano,  distinto 
predicatore  del  secolo  XVII,  lasciò  varie 
opero  fra'  quali  / Saggi  politici. 

Sebastiano  4r pii  io,  prete  soeolare  c teo- 
logo, stampò  una  Dichiarazione  volgare 
sopra  le  regole  di  Giovanni  DespOuteriO , 
un  Trattato  delle  parli  detl’orntione^rd 
/muila doni  sopra  le  epistole  latine  di  tsfc. 
vanni  Ravisio  Testone. 

S.  Tortàio,  vescovo  d' Asteria , città  di 
.Spagna,  scrisse  alcuni  libri  contro  Pri- 
sciliano. 

j/jina  Girolamo  , carmelitano.  Stampò 
in  Torino  nel  Ilttl7  otto  volumi  in  Ialino 
d'argomento  lilosotieo  ed  altro  scritture. 

Correrà  Girolamo,  cisterciense  rifor- 
fonnato,  pubblicò  alcuni  lavori  letterari. 

Carlo  Tommaso , cislereiense.  dettò: 
Esposizioni  sopra  la  cantica  di  Salomone 
Parafrasi  sopra  Dionisio  y/renpmjitn. 

Giovahnini  Francesco.  Si  pubblicò  in 
Vooczia  nel  I5t0  una  sua  opera  intitolata 
Flagrimi i rithrum. 

S/ filetto  Carlo,  monaco  riformalo  di  San 
Itcrnardo,  die  alle  stampe  In  Torino  nel 
1685  alcuni  Esercizi  spirituali. 

Marabutto  ite  nette  ttn  . domenicano.  Nul 
18)2  usci  in  Milano  un  suo  libro  latino 
ascetico. 

Megli  Michele , agostiniano  scaho.  Pub- 
blicò alcuni  elogi  Ialini  (l'argomento  sa- 
cro (Torino,  per  Ciò.  Sinihatdu). 

Taitrelo  toisnzo  Mario,  barnabita.  l.a- 
sCiò  missionario  un’o|iera  latina  sulla  con- 
gregazione de'  rbieriei  regolari  di  San 
Paolo.  • ' 
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l'ignoto  ./mbiogio.  Stampò  in  Roma 
(nel  Itoti)  un  opera  Ialina  intorni)  alfe- 
resie. 

Torinesi  che  s applicarono  con  lode 
olla  giurisprudenza. 

/intuite  Pubb lòfio,  giureconsulto  e pre- 
sidente nel  -Senato  di  Piemonte  sotto  Cario 
duca  di  Savnjs.  Scrisse  Coininenlarj  dei 
i nstami  degli  nlrernesi.  che  si  stamparono 
in  Parigi  nel  Cl'itl. 

./ mbrogio  l'ignoto,  dottore  di  leggi, 
k professore  di  ragione  civile  nella  univer- 
sità della  sua  patria.  Pubblicò  parecchie 
opere  legali. 

./a tonni  /leU'tcoiuha.  Celebre  dottor  ili 
leggi  e senatore  nel  Senato  di  sua  patria. 
Stampò  diversi  consigli  legali, aggiunte  ai 
commeatatj  di  (nasone,  ecc. 

./ ninniti  Micelio,  dottore  di  leggi,  au- 
tore di  più  opere,  fra  le  quali  quella  delle 
Concordanze,  delle  Contrarietà  di  Bar- 
tolo da  Sassoferrato. 

Bernardo  Trotto,  dottore  in  giurispru- 
denza; fu  professore  nelle  piò  cospicue 
università  d’Italia,  sostenne  le  principali 
giudicature  dello  Stalo  di  Milano.  Stampò 
nel  1877  Addizioni  al  Bartolo;  Aggiunte 
ai  commentar]  di  Giasone,  ecc. 

Clemente  l'iva /do,  barone  di  Monlvar- 
ellero.  Mori  nel  1817  lasciando  manoscritte 
alcune  sue  opere  di  ragione  civile. 

Cristoforo  Micelio , dottore  di  leggi  e 
professore  di  giurisprudenza  nella  patria 
università.  Pubblicò  nel  1577  molte  ad- 
dizioni al  Hartolo. 

Francesco  Ferrari  .incisa , giurecon- 
sulto, scrisse  molti  consigli,  cho  furono 
stampati 

Gaspare  Belletta , dottore  di  leggi  e 
giureconsulto  celebre  a’ suoi  tempi.  (>ub- 
hlicò  varj  suoi  lavori  di  materie  legali. 

Giovanni  Conterio,  aworato  regio,  del- 
lo parecchie  orazioni  di  materie  legali. 

Giovanni  .in tonto  Bellone,  uno  dei 
primi  giureconsulti  nella  prima  metà  del 
secolo  XVII,  professore  nelle  università 
di  Parma  c di  Torino.  Scrisse,  fra  le  al- 
tro opere,  un  dottissimo  trattato  De  jure 
ticcrescendi. 

Giura  uni  Pietro  S.  Giorgio,  professore 
di  ragion  civile  nella  università  di  To- 
rino. Stampò  parecchi  consigli  feudali  (To- 
rino, Lione). 

Tommaso  Parpaglia,  professore  di  ra- 
gion civile  nella  università  torinese;  stam- 
pò alcune  opere  legali. 

l'espositivo  ,/jazta,  dottore  di  leggi. 
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filosofo  e teologo.  Stampò  parecchi  scritti 
su  materie  ili  giurisprudenza,  filosofìa  e 
teologia. 

Bariti  Bei-nardo , dotto  legista.  Stampò 
in  Lione  nel  tedi  un'opera  De  palettate 
legis  municipali e in  adrenas  et  indigenas. 

B rane hedti min  (.'exare.  Nell’opera  inti- 
tolata Monito  politica , stampata  in  Franc- 
forte  nel  1009,  fu  inserita  una  sua  (ira- 
f io  priemonitoria  ad  fmperatorein,  reijem, 
principe  s et  respublicax  de  mutai  ione  im- 
perii Romani  et  orla  Ponti/icum. 

Fricltignone  Ultore  Bonifacio , signore 
di  Quaregnn  e Cerreto.  Pubblicò  alcuni 
scritti  legali. 

Gambarana  Marcantonio , signor  di 
Gamharano  e di  (ionio.  Divenne  ridarò 
Come  servitore  di  cose  legali,  nella  se- 
conda metà  del  secolo  XV  H.  Dettò  parec- 
chie opere,  fra  le  <|uali  una  intitolata  Ite 
regio  dominio  el  defensinne  jurhtm  et  re- 
ditum  regni  inni . 

Corrono  Manfredo,  legista  di  lidia 
fama:  si  pubhlieò  in  Venezia  nel  lt>40 
una  sua  opera. 

Koizio  Pietro.  -Si  stampò  nel  1028  in 
Torino  un  suo  lavoro  clic  ha  per  titolo 
Addttiones  ad  decisiones  de  Frane  hit . 

De.Se//tiel  Claudio.  Dettò  un'opera  De 
Lttje  Salica  (Parigi,  134(1)  eil  un  libro  De 
jiutitia  el  jure.  , 

Boginn  Giovanni  Battista.  Nacque  in 
Torino  il  21  luglio  1701.  Salì  alle  piò  ec- 
celse magistrature  dello  Stato,  fu  crealo 
ministro  nel  1750,  venne  adoperato  irr 
missioni  straordinarie,  e colla  sua  sa- 
pienza politica  rese  importantissimi  ser- 
vigj  allo  Stato.  Erano  fra  i suoi  amici  i 
celebri  Beccaria  e Denina.  Mori  in  Torino 
18  febbrajq  1784. 

Bcrtolotii  Ludovico.  Si  laureò  in  ambe 
lo  leggi  uella  università  torinese  nel  1795; 
nel  1814  era  senatore.  É autore  ddl'opera 
utilissima  che  Ini  per  titolo  f /istituzioni 
del  diritto  civile  ed  universale.  Dettò  pure 
di  molte  epìgrafi.  Mori  nel  1815. 

Medici  e scienziati  torinesi. 

Cassano  Francesco  , primario  professore 
di  medicina  pratica  iieiruuiversità  pado- 
vana. Scrisse  una  dissertazione  De  mis- 
sione sanguinis  in  morbo  laterali ; Pala- 
vii,  154fi.  Veneliis  1882.  Voleva  si  cavasse 
sangue  direttamente  dal  lato  affetto. 

Fiotta  Bartolomeo , professore  di  me- 
dicina uella  università  torinese.  Fioriva 
verso  la  metà  del  secolo  XVI.  Lasciò  pa- 
recchie opere  sull' efficacia  de’  bagni  na- 
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turali,  sul  metodo  di  curare,  ecc.  Mori 
nel- (888. 

Tommaso  e Bartolomeo  Fiotto,  valenti 
chirurghi.  Il  primo  mori  nel  1848,  il  se- 
condo, die  gli  era  tiglio,  nel  1808. 

Gambarana  Goffi  etto  , archiatro  del  duca 
Emanuele  Filiberto. 

Gambarana  Francesco,  archiatro  nel 
secolo  XV  del  duca  di  Savojn  Carlo  il 
Buono. 

Buccio  /gustino.  Nacque  nel  1858. 
Lesse  logica,  poscia  medicina , quindi  fi- 
losofia nella  università  torinese.  Sisto  V' 
gli  concesse  privilegio  di  romanza  citta- 
dinanza per  lui  c per  la  sua  stirpe.  An- 
dò più.  volle  presso  i principi  italiani  in 
qualità  di  oratore  nelle  ambasciale  di 
udienza.  Torquato  Tasso  introduce  il  Buc- 
cio a parlare  ne'  suoi  dialoghi  della  no- 
biltà c dignità.  Lasciò  multo  opere,  delie 
quali  ci  resta  il  catalogo  nel  Vcrnazza. 
Fu  lodalo  dal  Tirabusciò. 

/tapalulu  Pie! rimi , botanico  e farina 
cista  stimalo, clic  boriva  verso  la  metà  del 
secolo  XVII.  Nel  1880  il  dura  di  Savoja 
lo  desse  col  titolo  di  sem/ilicista  ad  inse- 
gnare la  botanica  ndlìmivcrsità  di  Mon- 
de'i. 

Zappala  Giovanni  Ballista.  Si  acquistò 
rinomonza  verso  il  line  del  secolo  XVI 
pubblicando  una  raccolta  di  secreti  varj 
di  medicina  e di  chirurgia,  oh’  ebbe  pa- 
recchie Adizioni. 

Macca  Cesare.  Nacque  in  Palazzudo, 
ma  ricevette  la  cittadinanza  torinese.  Eser- 
citava con  molta  lede  la  clinica;  stampò 
alcuni  trattali  sulla  pestilenza  (1899-1029) 
c sulle  acque  minerali  ili  Valdieri,  Vi- 
nadio  ed  Acqui. 

Argenterò  Ercole  Curò  c dedicò  a Carlo 
Emanuele  I l'edizione  veneta  dei  Giunti 
(100(1)  delle  opere  di  Giovanni  Argenterò 
suo  padre. 

Argenterò  Giorgio . arehiatro  di  Carlo 
Eniauuele  I. 

Vetrina  Gaspare,  professore  di  medi- 
cina nel  l'università  torinese,  scrisse  un'o- 
pera farmaceutica.  (Turino,  1814). 

Tonino  Giulio,  medico  e matematico 
valentissimo.  Nacque  ip  Lati  losca,  ma  ebbe 
la  cittadinanza  di  Torino.  Fu  regio  bi- 
bliotecario e medico  primario  de'  principi 
di  Savoja,  nonché  professore  all'univer- 
sità torinese  prima  di  filosofia  e di  mate- 
matiche, pascià  di  medicina.  Si  hanno  di 
lui  molte  opere  di  vario  stile  cd  argo- 
mento. 

Torino  Bartolomeo,  figlio  del  prece- 
dente, medico  di  gran  fama  e professore 
nella  università  torinese.  184 
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Roland n Francesco,  modico  regio  e let- 
tore delle  matematiche  nell' università- di 
Torino,  scrisse  di  varie  cose  circa  tt  (UBO. 
«ili  è attribuita  l’opera  intitolata  Tabula- 
gnomica -,  el  horosptctv.  Taurini,  ttHB 

R ordii  Gas  fiore  Antonio,  medico  or- 
dinai io  e consigliere  dèlia  principe, ssu 
Lodovica  Maria  di  Savoja,  lettore  ordina- 
rio di  chirurgia  nella  università  torinese 
e medico  delio  spedale  dei  SS.  .Maurizio 
e Lazzaro.  Scrisse  sulle  acque  di  Cormag- 
giore (1087). 

Terraneo  /.orenzo  . medico  collegiate. 
Nacque  in  Torino  nel  1600.  lìhbe  fama 
di  anatomico  valente.  Scrisse  nella  lin- 
gua del  Lazio,  nella  quale  era  peritis- 
simo, parecchie  Oliere,  alcune  delle  quali 
rimasero  inedite  ed  imperfette. 

Calco  Paolo  Bernardo,  chirurgo  colle- 
giate, poi  dottore  di  medicina  c finalmente 
sacerdote.  Stampò  varie  opere.  (Torino, 
1702  1711-1718). 

Bianchi  Giambattista , anatomico  e me- 
dico illustre.  Rei  1718cra  professore  straor- 
dinario d’ istituzioni  mediche  e quattro 
anni  dopo  fu  assunto  alla  cattedra  di  no- 
tnmia.  Cooperò  efficacemente  alla  compi- 
lazione della  farmacopea  torinese.  L’elenco 
delle  sue  opere  fu  compilato  dal  cavaliere 
Bonino.  Mori  nel  1701. 

Ricca  Pietro  Paolo  , archialro  e consi- 
gliere di  Vittorio  Amedeo  II.  Nacque  nel 
IdflS. 

Cerna  Alberto,  chirurgo  di  gran  fama 
nel  principio  del  secolo  V Vili.  Fu  nomi- 
nato pubblico  incisore  anatomico  nella 
regia  università  torinese  nel  170»  c co- 
pri la  carica  di  chirurgo  maggiore  nei 
principali  ospedali  di  Torino. 

Caccia  Giovanni , medico  torinese  . di 
cui  è fatta  parola  nel  secondo  volume  delle 
opere  del  Valisnieri. 

Ricca  Carlo.  .Nacque  nel  1090.  Fu  pro- 
fessore di  anatomia  nell'università  tori- 
nese. Lo  rese  celebre  l'opera  che  ha  per 
titolo:  Marbnrum  rulgarium  I ustoria , se  il 
constitutio  epidemica  taurinensis , divisa 
in  tre  parli.  Torino,  1721-1722-1723. 

Fontani  Giovanni,  nel  1097  professore 
ili  anatomia  nell’  università  torinese,  nel 
1717  consigliere  e medico  del  duca  Girlo 
Emanuele,  e nel  1729  riformatore  della 
regia  università.  La  sua  autorità  trovasi 
invocala  dall'llallcr  c dal  Morgagni.  Delle 
sue  opere  riputatissime  il  Bonino  dà  l’e- 
lenco e l’analisi. 

Caccia  Giuseppe  Bartolomeo,  creala  ne 
1729  professore  di  botanica  nell’univer- 
sità torinese. 
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Belli  Pietro,  distinto  medico  eollegiato, 
archialro  dui  re  di  Sardegna,  preside  del 
collegio  di  medicina  (a  1780). 

Reina  Antonio,  professore  di  medicina 
teorica  nel  1722  e nel  1729  professore  di 
medicina  pratica. 

Giannlio  Giuseppe  Antonio, e letto  a pre- 
side del  collegio  di  medicina  nel  1780. 
Mori  in  Torino,  lasciando  molte  scritture 
inedite  di  argomento  medico. 

Rmni  Giuseppe  Lorenzo,  creato  pro- 
fessore di  botanica  nell'università  torinese 
nel  1731  e professore  di  notomia  nel  1780. 
Scrisse  sui  bagni  caldi  di  Vinadio  c sullo 
sialo  virila  temperatura  di  Torino  nel 
1789. 

Molineri  Cesare  Antonio,  medico  ve- 
nuto in  molta  fama,  autore  d un'opera  in 
cui  è dimostrato  quanti  sono  i nati  e i 
morti  nella  città  di  Torino  dal  1749  al 
1788.  (Lugano,  1787). 

Somis  Ignazio,  conte  di  t.'hiavrie.  Nac- 
que in  Torino  nel  1718.  mori  nel  1703. 
Fu  medico  del  re,  primario  professore 
della  università  torinese,  amico  e disce- 
polo del  celebre  Girolamo  Tagliazurclii 
inodanese.  Lasciò  poche  opere  di  medico 
urgvinienln  e parecchie  di  letteratura. 

Bertrandi  Giovanni  Ambrogio.  Nacque 
in  Torino  nel  1723.  Fvi  chirurgo  valen- 
tissimo. ft  autore  d'una  oplilaliiiographia 
e di  alcuno  dissertazioni  anatomiche  su- 
gli occhi,  sull'Idrocele,  ere.  La  sua  n|>era 
principale  è il  corso  intiero  delle  opera- 
zioni elle  detlò  dalla  cattedra  di  chirur- 
gia pratica  nell’  università  di  Torino.  I 
suoi  scritti  vennero  raccolti  c pubblicali 
dal  Ponehienali  e dal  Brugnoni  suoi  al- 
lievi. 

Ubezzio  Giovanni  Francesco , membro 
del  collegio  di  medicina  e chirurgo  mag- 
giore nel  reggimento  dei  dragoni  del  re. 
Scrisse  una  dissertazione  per  raccoman- 
dare l'inoculazione  del  vajuolo  nell’infan- 
zia. (Torino,  1770). 

Moreri  Giovanni  Pietro  Martino,  creato 
nel  1787  professore  straordinario  d’ isti- 
tuzioni modiche  nella  università  torinese. 

Buzzoni  Giuseppe  Giacinto,  chirurgo 
primario  de’ cavalieri  de’ SS.  Maurizio  e 
Lazzaro.  Lasciò  alcune  osservazioni  sulla 
insensibilità  della  dura  madre  ed  altre 
operette.  (Torino,  1773). 

Beyneri  Giuseppe , professore  di  ana- 
tomia e d’instiluzioni  chirurgiche.  Lasciò 
parecchie  opere,  alcune  delle  quali  resta- 
rono manoscritte. 

Giovanetti  Fittorio  Amedeo,  illustre 
chimico,  a cui  valse  gran  nome  l’opera 
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intitolala  Analyse  des  e mix  de  S.  filiceli*  I 
il  de  Courmayeur,  tic.  Turili  1779  eles- 
sero riuscito  a formare  la  rinomala  sua 
porcellana,  di  cui  stabili  una  fabbrica  nel 
castello  di  Vinoso.  Egli  provò  con  nuove 
ragioni  l'aridità  dell'  aria  fissa,  verità  a’ 
suoi  tempi  ancora  contrastala,  e fu  il  primo 
die  togliesse  i medici  dall'  inccrleita  in 
cui  erano  sopra  qticlla  terra  eli’  è della 
magnesia,  dimostrando  elle  la  tanto  de- 
cantala magnesia  di  Milano,  citerà  univer- 
salmente creduta  la  migliore  e la  più 
pura,  non  era  che  un  mero  gesso  calci- 
nato. Mori  nel  novembre  1818. 

Morozzo  l'urlo  Ludovico.  Nacque  nel 
1743.  Attese  con  gloria  alle  scienze  fisi- 
che e chimiche.  I.  elenco  delle  pregiale 
sue  opere  venne  dato  dal  cavaliere  Bo- 
nino. 

t ftbaiidengo . Nacque  nel  1741.  Fu  chi- 
rurgo di  merito;  stampò  un’opera  intito- 
lata farmacopea  cerusico  estemporanea. 
(Vercelli,  1773  e 1779). 

Spagnolino  Carlo.  Nel  170(5  fu  assunto 
a professore  di  chirurgia  nell'  università 
torinese;  era  anche  versalo  nella  lettera- 
tura. Mori  nel  1803. 

Rolaudo  Luigi.  Nacque  ucl  1773,  mori 
nel  1831.  Nel  1804  fu  nominato  profes- 
sore di  medicina  pratica  in  Sassari  e nel 
1818  professore  di  anatomia  nella  univer- 
sità torinese.  Scrisse  varie  opere,  fra  le 
quali  una  Sulle  cose  da  cui  dipende  la 
vita  negli  esteri  organizzati.  Firenze,  1807. 
L’indire  delle  altre  trovasi  nel  Dizionario 
del  t asalis,  da  cui  sono  desunte  queste 
notizie.  I pensieri  del  Untando  contenuti 
ne’ suoi  primi  lavori  furono  usurpati  dal 
francese  Cloquel. 

Torinesi  che  si  distintelo  • 
nello  letteratura. 

Folchelto.  Scrisse  rimo  provenzali,  lo- 
dato dal  '.rescindimi. 

Nicole!  to,  poeta, -di  cui  si  conservano  i 
versi  in  un  codice  della  Vaticana;  nc  par- 
lano il  (.rescindimi  c il  Tiraboschi. 

Laura  .Vasi,  figliuola  di  Lodovico,  bi- 
bliotecario del  duca  Emanuele  Filiberto 
moria  nel  1574  nella  verde  età  di  diciotto 
anni,  di  gentili  sembianze  c d'invitta  viriti, 
che  col  suo  tristo  caso  ispirò  i migliori 
porli  piemontesi  di  quo’  giorni.  Anna  Ot- 
tavia Sraraveiii  nata  in  Torino  le  cunsc- 
crava  alcuni  versi. 

Rosa  Filippi,  moglie  di  Paolo  segreta- 
rio del  duca  di  Savoja;  fu  poetessa  di 
qnalche  merito. 
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Giuseppe  D ridda , avvocalo  e poeln  Ia- 
lino; scrisse  in  versi  eroici  ventisette  epi- 
grammi in  lode  ilei  principi  di  Savoja 
sino  ad  Emanuele  Filiberto.  Si  conservano 
manoscritti  nella  regia  biblioteca  di  To- 
rino. 

Manfredo  Coreano , giureconsulto  c let- 
terato. Morì  nel  1613,  lasciando  alcuni 
versi  italiani  e latini. 

Rerga  .Colonia.  Poetò  in  lingua  Ialina; 
i suoi  versi  si  leggono  Dell’opera  De  bal- 
neorum  n aluralium  t :i  ribus  libri  qualtwr. 
Lugdlini.  1852. 

De  San  Roberto  Girolamo.  Scrisse  poe- 
sie in  lingua  italiana. 

Della  Rovere  Cliuidia , poetessa  tori- 
nese, di  cui  si  leggono  i versi  in  più 
raccolte  e specialmente  nelle  Poesie  e me- 
morie di  donne  letterale  che  fiorirono  ne- 
gli Siati  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna.  Ver- 
celli, 1769. 

Deìlu  dolere  Girolamo.  Decenne  stampò 
alcuni  carmi. 

Ferraris  Francesco.  Verseggiò  in  lin- 
gua latina. 

Carcera  Girolamo  da  S.  Roberto.  La- 
sciò alcune  rime  dolorose , die  si  con- 
servano manoscritte  presso  il  conte  Sun 
Martino  d’Agliò.  * 

Gozzetti  Nicolò , anlore  di  un  carme 
ialino  sulla  caduta  di  Lucifero. 

Scolo  Lorenzo,  poeta,  che  lasciò  una 
canzone  die  ha  per  titolo  II  Seno  fiume. 
Torino,  1684. 

Tesauro  Emanuele,  autore  di  parec- 
chie opere  poetiche  stampale  in  Torino, 
in  (ìenova,  in  Venezia,  in  Bologna  ed  in 
Roma.  • 

Tesauro  Ludovico , eonle  c professore 
di  iuggi  nella  università  torinese,  lasciò 
un  libro  di  versi  stampati  in  Milano  nel 
1622. 

Falsatila  ,4n Ionio , gentiluomo  di  ca- 
mera del  duca  Savoja,  coni  poso  epi- 
grammi latini. 

Ragnolo  Gian.  Francesco,  esimio  lette- 
rato e poeta,  le  cui  produzioni  si  leggono 
in  varie  raccolte. 

bardi  benedillo,  poeta  di  chiara  fama, 
di  cui  si  hanno  parecchi  componimenti  in 
versi  clic  furono  pubblicati  in  Milano 
nel  1748. 

bardi  Giuseppe,  professore  di  sacra 
scrittura  iicll'univcrsilà  torinese,  die  fe- 
steggiò in  lingua  ebraica  e in  ialino  tu 
nozze  di  Napoleone  con  Maria  Luigia. 

belgrano  Guarino,  autore  «li  parecchi 
componimenti  in  versi,  stampati  parte  in 
Ravenna  c parte  in  Torino. 
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Bertelli  Maurizio,  autore  di  lirici  com- 
ponimenti che  si  conservano  nei  regj  ar- 
chivi di  corte. 

Boccardi  Giuseppe  Anton  Maria.  La- 
sciò parecchi  lavori  poetici  fra  i quali  la 
versione  del  poema  di  Ciac.  Thomson 
I.e  stagioni. 

Boccardi  Michelangelo , poeta  del  se- 
colo XVII I.  Dettò  parecchi  drammi  in 
versi,  alcuni  per  musica. 

Bona  fide  Francesco.  Scrisse  molte  poesie 
liriche  che  furono  tutte  stampale  in  To- 
rino nella  seconda  metà  del  secolo  X Vili. 

Boyer  l'ÌUorio  Maria.  lasciò  alcune 
poesie  latine  che  furono  pubblicate  circa 
la  metà  del  secolo  XV111. 

Burzio  Gaetano.  Scrisse  poesie  nella 
lingua  italiana  e nell'ebraica. 

Calvi  Ignazio  Odoanlo.  Rinomato  poeta 
torinese,  le  sue  principali  opere  sono: 
Follie  religiose,  poema  in  oliava. rima, 
scritto  in  dialetto  piemontese  con  note 
italiane.  Torino,  1801;  il  Diavolo  in  slaiu 
quo.  Milano,  anno  I della  Repubblica  Ita- 
liana. Poesie  scritte  in  dialetto  piemon- 
tese. Torino,  1816.  - 

Cerniti  Giusep/ie  Maurizio.  Dettò  molti 
versi  lirici  tutti  stampati  in  Torino. 

Cigna  Vittorio , poeta  che  fiori  a’  tempi 
di  Carlo  Emanuele;  i suoi  componimenti 
trovansi  sparsi  in  parecchie  raccolte. 

Didier  Vittorio  .1  melico.  Pubblicò  di- 
verse poesie.  Edizioni  1748,  17S7  ed  altre. 

Donzel  Paolo,  poeta  drammatico.  Stampò 
in  Torino  nel  178»:  il  Metromaniuco  os- 
sia il  Poeta  satirico,  commedia  in  N atti, 
e V Umanità  ossia  lo  Spettacolo  dell'indi- 
genza. » 

Durando  Felice  Mcolò.  li  autore  di 
molle  poesie  scritto  parte  in  lingua  ita- 
liana e parte  nella  Ialina.  Furono  stam- 
pate dal  1748  al  I7K4. 

Girardi  Pier  Antonio,  poeta, autore  di 
alcune  Stanze  chiamale  leggiadrissime 
dallo  Zaccaria  (Storia  letlera/ia  d italini 
c pubblicale  in  occasione  dello  nozze  ili 
Vittorio  Amedeo  c Maria  Antonia  Ferdi- 
nanda infanta  di  Spagna.. 

Isler  Ignazio.  Le  sue  Poesie  piemontesi 
furono  stampale  in  Torino  nel  179U. 

Man  laudi  Camillo,  untore  di  molle  pro- 
duzioni liriche. 

Merlo  Filippo.  Diede  in  luco  mollo  poe- 
sie liriche.  Torino,  1797. 

Aon'  Pietro,  gesuita,  conosciuto  volgar- 
mente sotto  il  nome  di  Auribasio  Tesejo. 
Lasciò  di  molte  poesie  di  circostanza.  To- 
rino. 1784;  1790. 

Scanon  Gian  Francesco.  Nel  1780 
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stampò  in  ottave  la  Difesa  delle  donne, 
contro  il  Gazzano  autore  del  Lusso  fem- 
minile. 

Sclopis  Alessandro,  conte  di  Saterano. 
Pubblicò  parecchie  poesie.  Torino  1785, 
179»,  1819.  1853,  1834  e 183». 

Si /lesto  Pier  Maria  Secondo.  Trovansi 
stampati  molti  suoi  componimenti  lirici 
in  varie  raccolte. 

Tabatsio  Francesco  Ignazio.  Diè  in 
luce  alcune  poesie.  Torino,  17B7. 

Vernai  Tommaso,  autore  di  traltcni- 
inenti-berneschi,  parte  stampali  c parte 
manoscritti. 

Torinesi  illustri  che  fiorirono 

dagli  ultimi  anni  del  secolo  XVI II 
sino  al  nostri  giórni. 

Barelli  Giuseppe,  insigne  letterato,  nato 
in  Torino  il  29  marzo  1716.  Tradusse  le 
tragedie  di  Pierre  Corneille,  scrisse  sotto 
il  finto  nome  di  Aristarco  Scannabue  la 
Frusta  letteraria  clic  gli  fruttò  molta  ce- 
lebrità. dettò  la  descrizione  del  suo  viag- 
gio dall’ Inghilterra  in  Italia  nelle  lettere 
indirizzate  a’  suoi  fratelli  in  Torino,  com- 
pilò il  Dizionario  e la  grammatica  dette 
due  lingue  italiu/ui  ed  ingleie;  pubblicò 
in  Torino  nel  1750  le  sue  poesie  piuccvoli. 
scrisse  per  tu  nozze  di  Vittorio  Amedeo 
duca  di  .Savoja  la  favola  di  Fetonte  sulle 
rire  del  Po . volgarizzò  i tre  libri  degli 
Amori  e dei  ftimedj  degli  amori  di  Ovi- 
dio. il  Quadrio  lo  chiamò  il  Lasca  dei 
suoi  tempi.  Mori  nel  1789. 

P.  Teabaldti  Cet  o.  Nacque  in  Torino  nel 
1697.  Vesti  l'abito  carmelitano,  c fu  pre- 
dicatore di  grido.  Compilò  una  raccolta 
di  poesie  ad  uso  delle  regie  scuole  di  Pie- 
monte, che  gli  valse  molte  polemiche.  Al- 
tre poesie  proprie  pubblicò  dappoi.  Mori 
nel  1746. 

Terraneo  Gian  Tommaso.  Rinomatis- 
simo autore  dell'.-/ delaide  illustrata,  opera 
in  tre  volumi,  di  cui  due  furono  pubbli- 
cali ed  il  terzo  si  conserva  inedito  nella 
biblioteca  dell'università  di  Torino.  Mori 
nel  1771. 

Anton  Maria  Durando,  conte  di  Villa. 
Nacque  nel  1760.  Molle  delle  sue  prose 
o poesie  giacciono  inedite.  Se  no  trovano 
stampale  alcune  nella  raccolta  che  ha  per 
titolo  Uzj  letterari ■ ^ol'i  noi  1787. 

7.01  a Gueta no.  Nacque  verso  il  1738. 
Alcuni  suoi  poetici  componimenti  furono 
stampati  in  Nizza  nel  1796.  Pubblicò  an- 
che una  parafrasi  dei  libri  di  Giobbe  e 
un  poemetto  intitolalo  Jefte.  (Torino.  1797 1. 
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Carlo  conte  Bossi.  Nacque  nel  1788. 
Stampò  due  tragedie  / Circassi  ir  Ben  Sil- 
via, due  canti  sulla  Olanda  pacificata 
(■anidra.  1788),  ed  altri  versi  che  si  tro- 
vano sparsi  negli  Uzj  letterurj. 

Tommaso  Palperga  di  Calato , abate, 
della  famiglia  dui  conti  Valperga  di  Sfa- 
sino. Nacque  nel  1757.  Kgli  versò  nelle 
matematiche  astratte  ed  applicate  all'a- 
stronomia, alla  dottrina  dei  Ipmpi  ed  alla 
navigazione,  scrisse  di  filologia  greca  e 
latina,  nonché  di  coplica  e di  ebraica.  Il 
lungo  elenco  delle  sue  opere  trovasi  nel 
t-asalis.  Mori  nel  1818. 

Prospero  Balbo.  Nacque  nel  1762.  Fu  mi- 
nistro delle  finanze  nello  scorciodel  secolo 
XVIII.  Oltre  a molle  sue  scritture  in  prosa 
liannosi  molli  coui|M>niiucnli  poetici.  Mori 
nel  1837.  I.a  sua  biografia  venne  pubbli- 
cala dal  cavaliere  l.uigi  Cibrario  nella 
Gazzella  Piemontese,  mini.  70,  anno  1837. 

Violinili  Snluzzo  Boero,  poetessa.  Nac- 
que nel  1774.  Stampò  un  Saggio  di 
versi  (Homi, Torino,  Pisa!,  quattro  volumi 
di  rime  nel  1818  (Torino),  riposta  poema 
in  venti  canti  in  lerzif  rima,  due  trage- 
die Erminia  e Tullio.  Mori  nel  1840.  Il 
Monti  in  una  sua  lettera  la  chiama  grande 
decoro  dell'Italia. 

Joaiiniiii  Mentile  . emula  di  Diodala- 
Rocro  di  Saluzzo.  Pubblicò  un  volume  di 
versi.  Morì  nel  1844.. 

Conte  Alessandro  di  Saluzzo.  Pubblicò 
l’ llistoire  mililair » tlu  Pièmunl.  Turili, 
1818  ; opera  coronala  dall’Accademia  reale 
delle  .Srieuzc. 

Paroletli  Modesto.  Nacque  nel  1387.  K 
autore  delle  opere  Turili  el  ses  curlosiles. 

— Le  vile  ili  sessanta  illustri  piemontesi. 

— / secoli  della  regia  casa  di  Savojt.  Mori 
nel  1834 

Crassi  Giuseppe.  Nacque  in  Torino  nel 
1779.  Scrisse  una  commedia  col  titolo  li 
soldato  d'onore,  ebbe  parte  nella  compi- 
lazione di  ima  Frasi h letteraria  clic  si 
pubblicava  in  Torino  nel  1797  ad  imita- 
zione della  famosa  Frusta  del  Rarrelli:  scris- 
se un  Saggio  sopra  il  cnmiiieixiu  c l'indu- 
stria itet  Piemonte,  condireste  il  giornale 
fra  ncesc  Le  Couiier  de  Turili , del  I ò I ’ Elogio 
Storicodel  conte  Giuseppe  Angelo  Saluzzo, 
pubblicalo  nel  1812:  pose  mano  ad  una 
traduzione  in  versi  sciolti  delle  Salire  iti 
Persio,  tro  delle  quali  condusse  a compi- 
mento: compilò  il  famoso  Dizionario  Mi- 
litale. scrisso  un  Parallelo  dei  tre  voca- 
bolari italiano,  inglese  e spaglinolo,  die 
il  Monti  inserì  nel  terzo  volume  della  sua 
Proposta;  stampò  i Sinonimi,  gli  Aforismi 
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militari  di  Monleccucoli ; una  disserta- 
zione sopra  l'opera  del  Montercucoli  me- 
desimo che  Ila  per  titolo  I'  Ungheria  nel 
1877,  le  Ricerche  storiche  sopì  a alcune  au- 
liche armature  scoperte  in  Sardegna  ed 
un  Elogio  dell’illustre  architetto  piemonte- 
se. Piacenza.  I-e  sue  opere  ininori  vennero 
raccolte  per  cura  dd  Marietti.  (Torino, 
1832).  Il  barone  presidente  Manno  pub- 
blicò: Della  vita  e delle  opere  di  Giu- 
sep/ie  Grassi,  tenni  storici.  Il  Grassi  mori 
nel  <831. 

Alberto  Nola,  rislauralore  della  com- 
media italiana.  Mori  nel  1847.  Le  sue 
commedie  formano  una  raccolta,  ebe  ha 
avuto  l'onore  di  parecchie  edizioni. 

Bnuclieron  Carlo.  A autore  di  alcuni 
hil"iii.  componimenti  latini. 

Baby  Luigi.  P>a  il  decano  della  lette- 
ratura piemontese,  quando  mancava  ai  vi- 
venti. Attese  con  Giuseppe  Grassi  alla  di- 
rezione della  Gazzella  Piemontese  di 'essi 
prima  pubblicavano  in  francese.  Scrisse 
commedie  e versi  di  vario  genere  Ira  i 
quali  un  poemetto  sulla  Liberazione  di 
Torino.  Mori  nel  1771. 

Allioni  Carlo.  Nacque  nel  1728.  .Sali 
ad  ulta  fama  principalmente  per  le  sue 
produzioni  relative  alla  storio  naturale  ed 
in  ispeeie  alla  botanica.  La  sua  fama  ri- 
splende  immortale  nella  Plora  Pedemon- 
tana stampala  in  Torino  nel  1783.  Varie 
eJ  importanti  furono  anditi  i suoi  lavori 
clinici,  fra  cui  è notevole  il  trattato  che 
ha  per  titolo  Consper.lus  prassentaslre 
morborttm  cnndilionis , stampalo  nel  1793. 
Lo  sue  non  poche  opere  ebbero  fama  eu- 
ropea.-il  Buuiva  pubblicava:  Refh'Xioiu 
sur  tous  les  ■ oìirrai/cs  publiès  et  inèdite s 
du  docteur  Charles  Allioni.  Turiu,  chea 
• Felix  Galletti. 

Langrange  Luigi , famoso  matematico. 
Ottanta  c più  sono  le  memorie  sopra  va- 
rj  argomenti  di  scienza  da  lui  stampale 
negli  atti  delle  Accademie  ili  Torino,  di 
Parigi  c di  Berlino.  In  ogni  suo  roni|H>- 
nimciilo  rispleude  quel  suo  proposito  di 
fondare  una  meccanica  universale,  pura- 
mente algebrica,  la  quale  mostra,  mediante 
la  semplice  numerica  traduzione  de'  suoi 
elementi  o delle  sue  formule,  pronla,  vi- 
gorosa c compiuta  spiegazione  e misura 
dei  particolari  fenomeni  della  meccanica, 
Gon'  questo  problema  Langrange  incomin- 
ciò la  sua  carriera,  e con  questo  la  ter- 
minò. Mori  in  Parigi  nel  1813. 

Piacenza  Gioberti.  Nacque  il  8 aprii» 
1801;  nel  <828  fu  ordinato  sacerdote.  Fu 
amicissimo  a Giacomo  Leopardi.  Lanieri- 
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parò  a Parigi  nel  1833,  poscia  a BrUssel- 
Ics,  ove  attese  all’ insegnamento  delle 
scienze  lilnsolicliu.  iNel  1838  pubblicò  la 
Teoria  del  soprannalundc , nel  1840  la 
Introduzione  nllu  studio  della  Filosofia,  ed 
una  lettera  in  francese  contro  le  dottrine 
relijtiuse  c politiche  dell  ubate  di  Lamcn- 
nais;  nel  184l.il  discorso  sul  Bello  e le 
lettere  intorno  agli  Errori  f ilnsofici  del 
/tosili ini  ; nel  1843  il  Primato  morale  e 
civile  iletil' Indiani  cd  il  trattato  del //nono; 
nel  1843  i Prolegomeni  al  Primato;  nei 
1847  il  Gesuita  moderno  e nel  1848  l'A- 
pologià del  gesuita  moderno.  Nel  1848 
reduce  da  Parigi  era  nominalo  deputato 
al  parlamento  piemontese;  quindi  fece 
parte  del  ministero,  e fu  poi  presidente 
ilei  consiglio  e ministro  degli  affari  esteri. 
Il  31  fcbhrajo  1840  non  era  più  ministro 
ed  iniziava  la  pubblicazione  del  Saggia- 
tore. Nel  3 marzo  del  1840  andò  inviato 
«Iraordinario  a Parigi.  Nel  1880  ristampò 
la  Teoria  del  soprannaturale  corredandola 
di  una  nuova  prefazione,  e fece  racco- 
gliere le  sue  operette  politiche  da  un 
amico.  Nel  185t  divulgò  i due  volumi  del 
Rinnovamento,  c quindi  nei  primi  mesi 
del  1883  alcune  operette  polemiche,  una 
delle  quali  per  amore  di  conciliazione, 
fece  dare  alle  liumme.  Imparò  senza  mae- 
stro il  tedesco,  I'  inglese,  il  calcolo  su- 
blime, le  scienze  naturali.  Mori  in  Parigi 
nella  notte  del  33  al  30  ottobre  1883.  la: 
sue  spoglie  mortali  vennero  trasportale  da 
Parigi  a Torino  e deposte  nel  cimitero 
torinese.  Tre  monumenti  d'onore  già  fu- 
rono decretati  per  onorare  la  memoria  di 
questo  illustre  filosofo;  uno  si  erigerà  in 
Torino,  l’altro  sorge  nel  recinto  della  uni- 
versità torinese,  il  terzo  gli  si  prepara 
in  Genova. 

Torinesi  che  si  distinsero 
nelle  urli  del  disegno. 

Conte  Fillorio  A I fieri , della  famiglia 
del  celebre  |>orla  tragico.  Nacquo  c mori 
in  Torino  nel  secolo  XVII.  I’u  l'architetto 
più  riputato  che  abbia  prodotto  il  Pio- 
monte.  Si  riguardano  come  suoi  rapa-la- 
vori il  maneggio  dell’  accademia  ed  il 
teatro  regio. 

Bagetli  Giuseppe.  Nacque  in  Torino  nel 
1704  ; fu  architetto  eivile  e militare,  pro- 
fessore alla  regia  accademia  cd  artista. 
Portò  al  più  alto  gradò  di  perfezione  la 
dipintura  ad  acquarello. 

Reaumont  Claudio.  Nacque  nel  1004; 
mori  nel  1700.  Fu  pittore  del  re.  di  cui 
decorò  la  dimora. 
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R Ut  user f Tutorio.  Nacque  nel  1758; 
moli  nel  i 778,  fu  valente  pittore  di  sto- 
ria. Lo  cita  con  onore  il  Lanzi. 

Bunsiynore  Ferdinando.  Nacque  nel 
1 767.  Fu  professore  d’architettura  nella 
regia  università  torinese  Diede  il  disegno 
e diresse  i lavori  del  tempio  della  gran 
Madre  di  Diu. 

Houcheron  Simo  ne  Giuseppe.  Nacque 
nel  tfl48.  1 il  rinomato  sculture  in  bronzo. 

Houcheron  Gio.  Battista,  abile  disegna- 
tore. Nel  1818  dirigeva  i laboratori  d’  o- 
riliceria  del  re.  Ebbe  a discepolo  nell  arte 
del  disegno  il  suo  figliuolo  Angelo. 

Cantoni  Tommaso,  scultore  in  marino 
nel  secolo  XVII,  cessò  di  vivere  nel 
1667. 

Caslellamonle  conte  Carlo,  primo  in- 
gegnere, inlendenle  delle  fortificazioni  e 
luogotenente  generale  di  artiglieria;  bo- 
riva nella  prima  metà  del  secolo  XVII. 

Caslellamonle  Amedeo,  figliuolo  del 
precedente,  valente  architetto  al  servizio 
del  duca  Carlo  Emanitele  11.  Mori  nel 
1078. 

Castellano  Giuseppe,  architetto  civile  evi 
idraulico;  pubblicò  varie  opere. 

Castelli  Filippo,  architetto,  autore  di 
lavori  lodati. 

Ceroni  Giuseppe  Antonio,  architetto  ci- 
vile  cd  idraulico;  nacque  net  1783.  Mori 
nei  1810.  |Av 

Collini  Ignazio  Secondo  Maria.  Nacque 
nel  1734;  inori  nel  I7U3.  Eu  rinomato 
scultore  in  marino. 

Collini  Filippo  Maria,  fratello  del  pro- 
cedente, scultore  ancb’esso. 

Dal  Pozzo  Isabella  Maria , pittrice  di 
chiara  fama.  Dipingeva  nel  1666  nella 
chiesa  di  S.  Francesco  una  Vergine  con 
alcuni  Santi,  quadro  che  viene  giudicato 
come  supcriore  a lutti  quelli  che  com- 
parvero in  Tonuo  a quell’epoca. 

Dellala.  conte  di  Heinasco,  architetto 
motto  stimalo.  Mori  nel  1803. 

De  Tincentì,  peritissimo  nelle  arti  ilei 
disogno. 

Duguè  Filippo.  Nacque  nel  1777.  In- 
traprese ogni  sorta  di  lavori  in  bronzo  e 
in  doratura,  per  ciò  che  riguarda  la  de 
corazione. 

Grassi  Tarqainio , pittore.  Nacque  sul 
principio  del  secolo  X Vili. 

Lnvy  Lorenzo,  ^incisore  alla  zecca  di 
Torino,  autore  di  medaglie  storiche  della 
casa  di  Savoja.  Mori  nei  1789.  Anu-duo 
suo  ligliuolo  fu  aneli' esso  incisore  mollo 
riputalo. 

Meliini  Carlo  Domenico.  Nacque  nel 
1780.  Si  rese  celebre  pe  suoi  intagli. 
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Michela,  pittore  di  architettura.  Sono 
lodatissimi  i Mini  affreschi. 

Michelotti  Ignazio,  fintinolo  del  cele- 
bre fondatore  della  scuola  sperimentale  di 
idraulica,  architetto,  autore  di  parecchie 
memorie. 

Milocco  Antonio.  Nacque  nella  prima 
inetà  del  secolo  XVIII.  Dipinse  molli  af- 
freschi in  Torino. 

Monticone  Giuseppe.  Nacque  nel  1773; 
fu  pittore  di  storia. 

iVipole  Ignazio.  Visse  india  seconda 
metà  del  sceolo  XVIII;  esegui  bellissimi 
affreschi. 

Olivieri  Domenico,  pittore.  Nacque  nel 
1679;  mori  nel  (785.  Imitava  la  scuola 
fiamminga. 

Palmieri  Pietro,  disegnatore  corretto  e 
intelligente.  Lodatissimo  la  sua  incisione 
dell  'Educazione  d’ Amore.  Ebbe  a maestro 
suo  padre  professore  di  disegno  nella 
università  torinese.  Mancò  di  questi  ul- 
timi anni. 

Porporatr  Carlo  Antonio,  celebre  in- 
tagliatore, emulo  di  Wille,  di  Hervick  e 
di  Morsiteli. 

Preqliasco.  Nacque  nel  1789.  Fu  repu- 
talo disegnatore  per  la  parte  dell’ornato 
e della  decorazione.  Decorò  il  nuovo  tea- 
tro di  S.  Farlo  di  Napoli. 

neretti,  nipote  del  cavaliere  di  Beau- 
inonl;  fu  professore  di  disegno,  c pubblicò 
un  libro  solfarle  della  pittura.  Una  delle 
migliori  sue  opere  è il  '/-teca ria  riacqui- 
stante la  |iarola.  Molti  suoi  lavori  si  veg- 
gono nel  castello  d'Alpiguano. 

Righini.  Dipinse  il  paesaggio  e fu  de’ 
primi  nel  genere  delle  battaglie. 

Robillant  conte  Nicoli».  Fu  architetto 
eccellente. 

.Spagnolini  Arnutfo.  Nacque  nel  1764. 
Fu  professore  di  matematica  c di  disegno 
|>cr  l'ornato. 

■Spalili  Giacomo.  Nacque  in  Torino  nel 
1789.  Fu  scultore  assai  celebre. 

Tinnitili , riputalo  modellatore  per  la 
|>arto  degli  ornati.  Mori  nel  1796.  Coi 
suoi  talenti  rese  celebre  la  manifattura 
di  porcellana  di  Vinovo. 

Tasnitre  Giambattista.  Nacque  nel  1632; 
inori  nel  1706.  Fu  intagliatore  di  mollo 
inerito. 

Pacca  ringoio.  Nacque  nel  1766.  Di- 
pinse ad  olio  e all'acquerello:  fu  autore 
di  riputatissiini  affreschi  : dipinse  pure 
con  eguale  successo  le  figure , gli  ani- 
mali e le  decorazioni. 

Palperga  Luigi.  Nacque  nel  1758.  Fu 
autore  dell'intaglio  assai  stimalo  del  ri- 
tratto dell’abate  Arnault. 
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rino. Torino,  1822. 

Plana  Giovanni.  Memoire  sur  la  lali- 
tude  et  la  longitude  de  l’observutoiro  de 
l’Académie  de  Turin.  1816. 

Felice  Pastore.  Storia  della  reai  basi- 
lica di  Superga.  Torino,  1828.  Giunte, 
1833. 

Paroletti.  Déserijition  lùstorique  de  la 
basilique  de  Superga.  Turin,  1828. 

Audisio  Guglielmo.  I.a  reale  basilica  di 
Superga.  Torino,  1862. 

t enui  sopra  Superga  del  F.  A.  II.  To- 
rino, 1869. 

Giornale  de'l'assedio  e difesa  di  To- 
rino. manoscritto  esistente  nella  biblio- 
teca del  re. 

Journal  historiqnc  du  siège  de  la  ville 
et  de  la  cittadelle  de  Turin  en  1706;  avee 
le  rapport  officici  des  operai ions  de  l'ar- 
tillcrio,  par  le  comic  Solar  de  la  Mar- 
guerite, ctc.  Turin,  1838. 

Relation  du  siège  de  Turin  en  1706; 
redigile  d'après  les  documenti  originaux 
inedita,  par  G.  Mengin,  ctc.  Paris.  1832. 

Journal  historique  dii  siège  de  Turili. 
La  May  e,  1761. 

L'ilérmite  en  Italie,  par  M.  de  Jolly. 
Paris,  1826. 

Pallauri  Tommaso,  il  eavalier  Marino 
in  Piemonte.  Episodio  della  storia  Subal- 
pina del  secolo  XVII.  Turino,  1867. 

Pingonii  Philiberli  Sabaudi  Clutiacen. 
Baroni s Sindun  Evangelica.  Augusta:  Tati- 
rinomili,  1881. 

Sterpi.  Taurini  urbis  formosissime  poe- 
tica descriplio,  eie.,  1780. 

Trompeo  dall.  Benedetto.  Prospetto  del 
regio  manicomio  di  Torino  dell'anno  1829. 
Torino,  1850. 

Storia  della  Confraternita  del  SS.  Su- 
dario c Vergine  Realissima  delle  Grazie 
erotta  in  Torino  Ranno  (898.  Torino, 
1795. 
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Morardn  Gaspare  Memoria  ragionala 
di  falli  memorandi  relativi  all'Ateneo  di 
Torino.  Torino,  anno  XII. 

Narrazione  delia  solennità  celebrata  in 
Torino  il  di  21  maggio  dell'anno  1 K 1 5 
nella  quale  la  Santità  di  Pio  VII  espose 
alla  pubblica  venerazione  la  SS.  Sindone. 
Torino,  in-8.* 

De  Bolamlis.  Brevi  Considerazioni  me- 
diche sopra  Torino.  Torino.  1828. 

Berlini.  Idrologia  minerale  ossia  Storia 
di  tutte  le  sorgenti  d’acque  minerali  note 
sinora  negli  Stali  Sardi.  Torino,  1822. 

Theatrum  Pedemonti*  et  Sabaudi*,  in 
forma  atlantica. 

ZuccagniOrtandini.  Corografia  d'Italia. 

Bartolomei*.  Notizie  topografiche  sugli 
Stali  Sardi.  Torino,  18*7. 

Monumenta  Misteri*  Patri*  edita  jussu 
regis  Caroli  Alberti.  (Voi.  tre). 

Passeggiata  nei  dintorni  di  Torino,  di 
G.  F.  Baruffi.  Sono  pubblicati  cinque  fasci- 
eoli. Torino,  stamperia  reale,  1885-8*  , 

Dizionario  geogralìco  storico-stalislico- 
conimercialo  degli  Stali  di  S.  M.  il  re  di 
Sardegna,  del  cavaliere  Goffredo  Casali*. 
Volumi  XXI  c XXII.  Torino,  presso  (». 
Maspero,  lihrajo  e (1.  Marzorati,  tipografo. 
I88J  e 1882. 

S fori  a di  Torino,  del  cavaliere  Luigi 
Cibrario.  Due  volumi.  Torino,  stabilimento 
tipografico  Fontana,  18*fl. 

Superga.  Monografia  storica,  illustrala, 
adorna  di  sei  incisioni.  Memorio  di  Gu- 
ijtiemo  Stefani.  Torino.  Cugini  Pomba  e 
Comp.  editori  , 1880. 

Calendario  Oeneraledel  Regno  pel  1882, 
contenente  memorie  originali  sugli  Ar- 
chivi generali  del  regno,  sulla  scuola  ve- 
terinaria piemontese,  cenni  sui  pubblici 
scaldatoj  e sulla  regia  Accademia  delle 
Scienze,  medico  chirurgica  e d’agricol- 
tura. cce.  Torino,  tipografia  Sociale  degli 
Artisti  A.  Pons  c Comp. 

11  Conte  Verde  ( Amedeo  VI  ).  Bicordi 
storici  c descrizione  del  mnntmreulo.  di 
Guglielmo  Stefani.  Torino,  tipografia  (ì. 
Favaio  e Comp.  1855. 

Frammenti  sul  Piemonte  dell  autore 
dèlie  Novelle  d’un  maestro  di  scuola  (Ce- 
sari'  Balbo),  pubblicati  nel  giornale  II  Ri- 
sorgimento da  Cuglielino  Stefani.  Turino, 
tipografia  Ferrerò  e Franco,  1881.  (V’ha 
un  Panorama  militare  delle  , /lpi  risto  da 
Superga  c La  Collina  iti  Torino). 

’ Nuova  Guida  del  Viaggiatóre  a To- 
rino ed  a Milano,  ai  laghi  Maggiore,  di  Co- 
nio, ere.  Novara,  tipografia  Ariaria  (senza 
anno), 
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Tttrin  à la  porte  de  l'Eiranger  ou  De- 
scription  de-  palais,  ediliees  et  monumens 
de  Science  et  d’art;  qui  se  trouvent  daus 
celle  ville  et  ses  cnvirons,  par  Modeste 
Parolclti.  Tttrin,  imprimerle  de  Chirio  et 
Mina,  1820 

Guida  del  Viaggiatore  in  Piemonte, 
opera  del  l'architetto  M.  Nicol  osino.  Torino, 
1851 

Giuria.  Guida  di  Torino,  Torino,  1 854 
(in  francese). 

Guida  alle  ville  c vigne  dei  territorio 
di  Torino  e suoi  eontnrni.  con  supple- 
mento alla  descrizione  di  della  .città  e 
variazioni  occorse.  Carmagnola,  presso  Pie- 
tro Barine,  1790  1791.  due  volumi. 

(.a  regia  galleria  di  Torino  illustrala  da 
Roberto  d' Azeglio,  direttore  delia  mede- 
sima. Torino,  1 85#  c seguenti.  Tipografia 
Chirio  c Mina,  indi  Fontana.  Sono  pub- 
blicati 52  fascicoli  circa. 

Fallauri.  Storia  delle  Università  degli 
stndj  in  Piemonte.  Torino, stamperia  Reale, 
18*8.  Volumi  4 in-8.? 

Annuario  storico  statistico  {tei  t882,  com- 
pilato da  G.  Stefani.  Torino,  tipografia 
Favaie,  I8S2. 

Gazzera,  Descrizione  della  Biblioteca 
Torinese,  nel  Calendario  Generale  del- 
l'anno 1828. 

Cibraria.  I)e' governatori,  de' maestri  e 
delle  biblioteche  de’ principi  di  Savoja. 
Torino,  1859. 

Catalogo  illustrato  dei  monumenti  esi- 
stenti nel  Museo  Egizio  di  Torino,  del 
professore  Pier  Camillo  Orcusti. 

Museo  numismatico  appartenente  alia 
reale  Accademia  delle  Scienze,  illustrato 
dal  cavaliere  Filippo  Lary.  Torino-  stain- 
|>eria  Reale. 

Miscellanea  philosophico-malematica  so- 
rietatis  privata’  Taurinensis,  t789.  Volumi 
cinque.  . 

Memorie  della  reale  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino.  Volumi  A0. 

Censi incuto  e movimento  della  popola- 
zione degli  Stali  Sardi  nel  1858  e nel 
1818;  pubblicala  dalla  Commissione  su- 
pcriore di  .statistica.  Torino,  stamperia 
Reale.  1880. 

.Statistica  giudiziaria  civile,  cmnuier- 
cialc  c del  contenzioso  aumtinisiralivo  de- 
gli Stilli  Sardi  negli  anni  1849-80. 

Armeria  aulica  c moderna  ili  S.  M. 
Carlo  Alberiti,  descritta  dal  conte  V.  Set/s - 
seld’.-Hx.  (Onesto  catalogo  è visibile  presso 
il  custode  dell'armeria). 

Illustrazione  della  galleria  d'armi.  Son 
pubblicati  line  fascienti  con  disegni  tli 
Pietro  Ayres. 
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Turino  c suoi  dintorni,  guida  storica, 
artistica,  amministrativo  e commerciale, 
per  G.  Stefani  c I).  Mondo , con  Appen- 
dice dei  primnrj  stabilimenti  di  acquo  sa- 
lutari dello  Stato,  ilei  cavaliere  dollorc 
Iter  nardi  no  Berlini.  Torino,  tipografìa  ra- 
sale e Conip.,  IH32. 

Bieca  Carlo.  Morboriuu  viilgarium  Iti- 
storia  scii  conslilutio  epidemica  latirinon- 
sis,  anni  1720.  August.  Taurin.  1724  (pars 
altera.  Taurin.  1822;  pars  lurtia,  1723). 

Arrélcs  de  i'administrnlciir  gi'meral  ile 
la  27"»'  divisimi  militaire  coneernant  la 
réorganisation  «le  l'inslrnction  publiquc, 
et  reglenient  pour  Ics  cours  des  elude» 
dans  l’Alhènee  de  Turili,  próeedès  de  la 
proclamation  dii  juri  dinslruclion  pillili- 
ipie  clinrge  de  rcxeciitioil.  Turiti,  do  l'iiii- 
pri inerii'  de  Felix  Busso.  in-8.“ 

Colombo  canonico  Gin.  Angelo.  Me- 
morie storielle  e ragionate  sopra  l’ insi- 
gne miracolo  del  SS.  Sacramento  seguilo 
in  Torino  addi  (I  giugno  1483,  eco.  To- 
rino, 1873.  stamperia  Beale 

Cenni  statistici  sopra  il  ricovero  di 
mendicità  di  Torino,  nel  1 HA  I . Torino, 
stabilimento  Fontana,  t MA  1 . 

Guerriere  Andrea,  della  couipagiiiu  ili 
Cìcsù.  Stabilimento  .della  nuova  congre- 
gazione dell'  ospizio  generale  ili  Torino. 
Torino,  1717.  . 

Apparali  funebri  falli  nel  duomo  di  To- 
rino per  alcuni  principi  di  casa  Snwrja 
dai  1037  al  17.33.  M isrcUanca  di  opuscoli 
v.’irj  die  conscnansi  nella  biblioteca  del- 
dcU'univcrsità  torinese. 

In  agro  Taurinnrom  ad  via  in  uiivaiu 
Iranspadaium,  sccundo  aume  eodi'u|i|ue 
bevo  iiLscriplionesdcsigrtabr.  Anelare  Pro- 
spero Bulbo.  1 788-(t#.  T.oWn<J,!lpogr.  Reale. 

Capriata  prof.  Lorenzo*  L’assedio.  «NéTn* 
riuo.  ('.aliti  dicci.  Torino,  IMA."».. 

Condii  Carlo  Amedeo.  Compendili  della 
Storia  di  Maria  Vergine  venerata  in  To- 
rino sullo  il  (itolo  della  Consolata,  ere. 
Torino,  ligiogralia  Davidi.  IHIU. 

Tesauro  conte  Umilimele  Istoria  dulia 
venerabile  compagnia  della  Fede  cali  olirà 
sotto  l'invocazione  di  S.  l'aolo  iicU'augii- 
sla  città  ili  Torino.  Torino,  1701. 

l’inrjonii  Philibeiii.  Sabaudi  Augusta 
Tauri  nomili.  Taurini,  apud  luereiies  Ni- 
colai Bevilacqua,  1877. 

la!  Delizie.  Relazione  della  villa  di  ma- 
dama reale  Crisiina  di  Francia,  ecc.  To- 
rino, appresso  Gin.  Giacomo  Ruslris,  1887. 

1 1 istoria  dell' anglista  città  di  Torino, 
del  conte  Emanuele  Tetti  uro.  Torino,  1871». 
Stamperia  Zappata,  volumi  2. 
stati  intuì 
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Descrizione  di  Torino,  falla  da  Davide 
Bertolotti,  per  cura  di  G.  Bomba,  un  vo- 
lume in-8.“ 

TOWN.  Frazione  del  comune  di  Pon- 
Icy,  nel  mandamento  di  Chàlillon,  pro- 
vincia d'Aosta. 

TORNALO.  Comune  nel  mandamento  di 
Vespolatc,  da  cui  dista  mezz’ora.  (Provin- 
cia di  Novara). 

Popolazione  1308. 

Giace  sulln  destra  del  Tcrdoppio,  a mez- 
zodì ili  Novara. 

Gli  è annessa  la  fraziune  appellata  Vi- 
gnarello. 

Poco  è il  bestiame,  notevoli  i prodotti 
del  riso,  del  frumento,  della  segale,  della 
meliga  e delle  civaje. 

lì  pure  di  qualche  considerazione  il 
prolilto  clic  si  trae  dai  gelsi. 

V ba  copia  di  seliaggitune. 

Pochi  sono  i terreni  imboschiti. 

Galeazzo  Visconti  foce  incendiare  Tor- 
naci! (dello  anche  Tornago  c Tornego) 
per  isnitlurnc  la  terribile  couipagiiiu 
Bianca. 

Questo  luogo  fu  feudo  dei  Colla,  po- 
scia contado  dei  Cicogna-Mozzoni  di  Tcr- 
dobialc. 

TOBNAFOUTK.  Comune  nel  manda- 
mento di  Villars,  ila  cui  dista  due  ore 
e mezzo.  (Provincia  di  Nizza).  ■ 

Popolazione  282. 

Giace  nella  valle  di  Massoins,  a tramon- 
tana, presso  il  torrente  Tinca. 

.Confina  con  lai  Torre  e Massoins. 

■ Dal  Tinca  si  dedusse  un  canale  d'irri- 
gazione. 

L’olio  cil  il  vino  sono  i principali  pro- 
dotti ilei  territorio. 

V'hanno  cavo  di  gesso  e di  pietre  da 
calce. 

Vi  si  fa  buona  caccia  di  uccelli;  vi  si 
trovati  pure  lepri,  volpi  c nMrtnri. 

V ha  una  selva  di  proprietà  del  co- 
mune. 

Il  nome  di  questo  borgo,  secondo  il 
Casali»,  gli  provenne  dal  motto  nizzardo 
Toni  no  fuorle  cioè  di  uuoro  forte,  es- 
sendo stato  rifabbricato  c munito  di  nuovi 
fortilizi  dopo  la  sua  distruzione  dai  .Sa- 
raceni di  Frassinella;  secondo  poi  il  Du- 
rante avrebbe  avuto  il  nome  da  alcuni 
mulini  a vento  stati  fabbricali  sull'altura 
ch’isso  occupa. 

Tornaforlc  fu  contado  dei  Bruni  cu- 
ueesi. 

TORNKLLO.  Frazione  del  comune  di 
Mezzanino,  nel  mandamento  di  Barliia- 
ncllo,  provincia  di  Voghera. 

<88 
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TORNEITI.  Dipendenza  di  Vii,  nella 
prò  vincili  di  Torino. 

TORNIMO.  I-'raiione  del  comune  di  San 
Secondo,  nella  provincia  di  Pinerolo. 

TORNO.  Frazione  del  comune  di  Fo- 
bcllo,  nel  mandamento  di  Varallo,  provin- 
cia di  Valsesia. 

TORNO  ( PRATO  dil  ),  Dipendenza  di 
Rorà,  nel  comune  di  Lucerna,  provincia 
di  Pinerolo. 

TORNO  (RIO  del).  Scaturisce  dalla  Roc- 
cia Michel  ; forma  con  altri  rigagnoli  il 
Rugello;  scorre  nella  valle  Centsrhia. 

TORNO.  Monto  che  fiancheggia  la  valle 
Ccnischia. 

TORPIANA.  Membro  del  comune  di  Zi- 
p riago,  nel  mandamento  di  Godano,  pro- 
vincia di  Levante. 

TORRACA.  Torrente  che  proviene  dalla 
fontana  della  Gorra,  sotto  Bravo;  bagna 
il  territorio  Sospeliese. 

TORRAZZA.  (.ninnile  nel  mandamento 
di  Porlo  Maurizio,  da  cui  dista  un’  ora  e I 
Ire  quarti.  (Provincia  d’Oncglia). 

■Popolazione  162. 

Giace  sopra  un  pendio,  a libeccio  di 
Alhenga,  nella  valle  del  Prino. 

Vi  sono  aggregate  due  frazioni. 

Vi  sorge  un  colle  detto  di  Nostra  Donna 
delle  Grazie. 

Nell’  estensione  del  territorio  v’  hanno 
alcuni  laghetti  ricchi  d’anguille; 

Gli  olj  ed  i vini  sono  i principali  pro- 
dotti del  suolo. 

Sussistono  gli-  avanzi  di  una  torre  ro- 
tonda. 

TORRAZZA-COSTE.  Comune  nei  man- 
damento di  ('.asteggio,  da  cui  dista  due 
ore.  (Provincia  di  Voghera). 

Popolazione 

Sta  a levante  di  Voghera;  gli  sono  unite 
parecchie  villnte. 

Vi  scorrono  due  torrenti , detti  uno 
Schizzola  c l’altro  Brignolo;  il  primo 
mette  capo  nel  Coppa,  il  secondo  nel  Po. 
Vi  si  adergono  tre  colli. 

Il  suolo  produce  frumento,  meliga,  ci- 
vaje  di  ogni  specie,  uve  ed  altre  frutta. 

Nel  torrente  Schizzola  trovasi  lignite 
iib  rosa. 

li  nome  di  questo  borgo  derivò  da  una 
alla  torre  che  sorgeva  sul  pendio  della 
collina  (volgarmente  Costa). 

TORRAZZA.  Luogo  posto  a libeccio  da 
Morlara,  da  cui  dista  ulto  miglia. 

L’cbbcro  in  contado  i Pelliva  c poscia 
i ('.usici rimi  di  Mean. 

TORRAZZA.  Luogo  poco  lontano  da  Sa- 
luzzo,  che  appellatasi  anticamente  Torre 
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della  Gerbola.  Ne  furono  signori  i Sakizzo 
della  Manta  e i della  Chiesa  di  Cinzano. 

TORRaZZKTTA.  Frazione  del  comune 
di  Torre  del  Monte,  nel  mandamento  di 
tasteggio,  provincia  di  Voghera. 

TORRAZZO.  Dipendenza  di  S.  Damiano, 
nella  provincia  d’Asti. 

TORRE.  Comune  nel  mandamento  di 
Vico,  da  cui  dista  due  ore.  (Provincia  di 
Mondovl). 

Popolazione  1820. 

Trovasi  tra  mezzo  al  torrente  Corsaglia 
e quello  di  Gasolio.  È pure  bagnato  dalle 
acque  del  Robnrentello  e dal  rivo  Bor- 
bcra. 

Superiormente  all’abitato  di  Torre  sor- 
gono parecchie  colline  e montagne  po|K>- 
lutissiuie  di  castagni. 

Si  scorgono  ancora  le  vestigio  d’un’an- 
tica  e vasta  rocca. 

Il  prodotto  principale  è quello  delle  ca- 
stagne. 

V’hanno  diverse  cave  di  pietra  calcarea. 

L’ industria  conta  in  questo  comune  da 
due  fabbriche  di  bottiglie  di  vetro  nero,  da 
una  una  ferriera  e da  diversi  fornaci  da 
calce. 

£ assai  antica  la  chiesa  parrocchiale  di 
disegno  jonieo. 

Molle  case  sono  di  costruttura  gotica 
con  iscrizioni  in  parte  corrose  dal  tempo. 

Torre  era  anticamente  compreso  nel. 
marchesato  di  Ceva. 

Dopo  gli  Spinola  e i Del  Carretto  ten- 
nero questo  feudo  i San  Giorgi  di  Castel- 
largento,  i Filippnni  dei  signori  del  mar- 
chesato di  Ceva.  S.  Michele.  Roasio  c Tor- 
ricetta,  tisi  quali  passò  ai  Morozzi  o suc- 
cessivamente ai  Custrucci  di  Magtiano. 

TORRE  (MONTE  della).  Montagna  delle 
Alpi  Marittime,  appartenente  alla  gìngnja 
principale,  che  dal  monte  Frontero  volge 
sino  ad  Alhenga. 

E alta  metri  1018  sopra  ‘il  livello  del 
mare. 

TORRE  BERETTI.  Comune  nel  man- 
damento di  Mede,  da  cui  dista  un’ora. 
(Provincia  di  Lomellina). 

Popolazione  708. 

Sta  ad  ostro  di  Mortara;  è costeggiato 
dal  Po  nel  suo  lato  di  libeccio. 

Ricco  è il  territorio  in  prodotti  vegulali 
cd  animali:  considerevole  il  lucro  che  si 
trac  dalle  api  c dai  bachi  da  scia. 

Torre  lì  eretti  era  compreso  nella  conica 
di  Sartirana 

Principali  famiglie  di  questo  luogo  fu- 
rono i lieretli  ed  I Cannnbbi;  i primi  die- 
dero il  nome  a questo  borgo,  dei  secondi 
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fu  quel  famoso  fra  (.annotino  elle  fu  te- 
nuto prigione  in  I’avia  entro  una  gallina 
di  ferro. 

TORRE-BORM1DA.  Comune  nel  manda- 
mento  di  Corlemiglia,  da  cui  dista  un'ora. 
(Provincia  d'Albai. 

Popolazione  530. 

K situato  alle  falde  della  collina  deno- 
minata Lunga  di  Feissoglio  e Niella,  sulla 
manca  riva  del  Rormida  occidentale,  a sci- 
rocco d'.MIia. 

Ha  quattro  frazioni. 

Le  castagne  ed  i vini  sono  i principali 
prodotti  del  suolo. 

Torre  Boriimi»  era  compreso  ncll'anlico 
contado  albese  pompejano. 

Ottone  IH  nei  907  lo  donava  al  mar- 
chese Aleramo. 

Venne  infeudata  con  titolo  marchionale 
ai  Del  Carretto  consignori  di  Bergolo. 

La  tenevano  da  ultimo  i Vaselli  conti 
della  Bastia. 

TORRE  o ALBERA.  Luogo  situato  tredici 
miglia  a scirocco  da  Veglierà. 

I-’ii  signoria  dei  Dal  Verme  di  '/.avute- 

rello. 

TORRE-DaNIEI.K.  Borgata  dipendente 
dal  comune  di  SoUpno-Viltone,  provincia 
d’Ivrca. 

TORRE  dei  CALDERARI.  Terra  dipen- 
dente da  Tortoua. 

TORRE  un  GÀROFOLL  Luogo  nel  ter- 
ritorio della  citili  di  Tortona. 

TORRE  dei  MANDKLI.l.  Frazione  di  Ro- 
mentine,  nel  mandamento  di  Galliate,  pro- 
vincia di  Novara. 

TORRE  ozi.  PONTE  del  COL.  Dipen- 
denza di  Villar  d’Alinese,  nella  provincia 
di  Susa. 

TORRE  del  MONTE.  Comune  nel  man- 
damento di  Costeggio,  da  cui  dista  im’ora 
c un  quarto.  (Provincia  di  Veglierà). 

Popolazione  478. 

Trovasi  a scirocco  da  Vogherai 

Componcsì  di  più  frazioni. 

Kslcudcsi  questo  comune  sur  dna  yal- 
licclla  iu  pianura  iu  cui  scorrono  i tor- 
renti Coppa  e Schizzola.  v 

Vi  sorge  un  alto  monte,  le  cui  due  som- 
mità sou  dette  E una  la  Torro  I'  altra  il 
Monte. 

Il  suolo  produce  legna  da  fuoco  c da 
lavoro,  cercati,  uve  ed  altre  frutta. 

Presso  questo  borgo  supponcsi  corresse 
la  via  Postumia  da  Iria  a Gommilo- 
mago. 

Soggiacque  questo  borgo  a gravi  disa- 
stri a’  tempi  de’  romani,  ue'  goti  e del  ti- 
ranno Massimo.  Lo  storico  Villani  ram- 
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■nenia  essere  stati  depredati  dai  pavesi 
Beccarla  nelle  vicinanze  di  questo  luogo 
alcuni  prelati  e nobili  che  dalla  Provenza 
a Bologna  si  recavano  con  800  mila  Ciu- 
rmi d'oro. 

TORBE  di  BATT1GNO.  Dipendenza  del 
colmine  di  S.  Carlo,  nel  mandamento  di 
Bannin,  provincia  di  Pallanza. 

TORBE  di  PIANCERETTO.  Dipendenza 
di  Caldano,  nella  provincia  di  Casale. 

TORRE  MENAPAi  E.  Dipendenza  della 
città  di  Voghera. 

TORRE  dei  RATTI.  Comune  nel  manda- 
mento di  Serravallo,  da  cui  dista  tre  ore. 
(Provincia  di  Novi). 

Popolazione  452. 

Giaco  sul  Borhore,  ad  ostro  da  Tor- 
tona. 

Il  suolo  dà  frumento,  legumi , meliga, 
castagne,  palate  e vino. 

Vi  sorgeva  anticamente  un  castello  as- 
sai forte. 

Questo  borgo  sorgo  dallo  rovine  del- 
l'antica città  di  l.ibarna.  1 re  d'itali* 
dicrnno  il  dominio  di  questa  terra  ai  Be- 
nedettini di  Prcripiano;  in  seguito  v’ehbe 
giurisdizione  il  comune  di  Tortona,  po- 
scia i genovesi  e specialmente  la  famiglia 
Spinola.  Da  ultimo  appartenne  alla  sigue- 
ria  di  Castel  de'  Batti. 

A breve  distanza  scorreva  la  via  Co- 
stuma a Postumia. 

TORBE  de'  SACCHETTI.  Terra  distante 
16  miglia  a greco  da  Voghera. 

I astennero  infeudo  i Palearidi  Torrnzza. 

TORRE  niu  TORTI.  Comune  nel  manda- 
mento di  Cava,  da  cui  dista  mezz'ora.  (Pro- 
vincia di  l.omellina). 

Popolazione  357. 

Sta  sui  limiti  della  Lomeliina,  lungo  la 
costiera  prospiciente  la  vallala  del  Ticino, 
a scirocco  da  Morlara. 

Le  sue  campagne  sono  bagnate  dal  cavo 
Maratiztmi  o dal  canale  della  Sforzesca, 
derivali  dal  Ticino. 

Il  sunto  produce  segale,  grano  turco, 
avena,  riso  e legumi. 

Sono  notevoli  alleile  i prodotti  animali. 

Questo  luogo,  già  posto  nell'antica 
selva  Carbonaria,  venne  in  potere  della 
casa  di  Savoja  pel  trattalo  di  Vienna  del 
1738. 

Fu  euutado  dei  Della  Chiesa  nobili  cu- 
necsi. 

Popolazione  676. 

E situato  presso  il  piccolo  Bormida,  a 
scirocco  d'Allia. 

È bagnata  dall'Ussone  influente  del 
Boruiida. 
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V'ba  un  monfc  chiamato  Todocro.  Dà 
il  nome  a questo  luogo  una  torre  sor- 
gente in  mezzo  ad  un  bosco  ceduo  presso 
l'abitato. 

Torre  d’Ussone  faceva  parte  del  mar- 
chesato di  Cnrtemiglia. 

Fu  feudo  dei  Cesa  di  Noceto,  dei  Del 
Carretto  c degli  Scarampi  d’Asti. 

Vi  esercitarono  pure  giurisdizione  i Do- 
gli, i Falletti  di  Possano,  i Fontana  di 
Cravanzana,  i Marroni  di  Cortcmiglia  ed 
ultimamente  gli  Orla  di  Dogliani. 

TORRE  S.  GIORGIO.  Comune  nel  man- 
damento di  Moretta,  da  cui  dista  mezz'ora. 
(Provincia  di  Saluzzoj. 

Popolazione  809. 

Trovasi  a greco  di  Saluzzo. 

11  suolo  produce  frumento,  bui  boriato, 
segale,  grano  turco  e marzunli  d'ogni 
specie. 

L'antico  castello,  da  poco  tempo  demo- 
lito, serviva,  secondo  la  tradizione  locale, 
alla  distribuzione  del  cibo  ai  volatili  dei 
boschi  circostanti  riserbali  per  la  caccia 
dei  marchesi  di  Saluzzo. 

Lo  ebbero  in  feudo  successivamente  i 
signori  di  Barge,  i signori  di  Carde,  i .So- 
lari di  Moretta  e dappoi  contado  dei  So- 
lari del  borgo.  V.  Toast  di  Co»s\r»*t. 

TORRE  Dei  SOLARI.  Terricciuola  tra 
Ivrea  a Monlallo. 

TORRKdiCORNAFAMEoCORNAFANO. 
Antico  nome  del  comune  di  Torre  di  San 
Giorgio,  nel  mandamento  di  Morella,  pro- 
vincia di  Saluzzo. 

TORRE  di  S.  DIEGO.  Luogo  già  presso 
Valenza.  nell'Alessandrino. 

TORRE  d’  ISOLA.  Terra  dipendente  da 
Valmacca,  posta  sulla  destra  del  Po,  a 
scirocco  di  falsale. 

Fu  contado  dei  Fcrrariis  c signoria  dei 
Vitali  li  irci  di  Pavia. 

TORRE  di  VALSORDA.  Frazione  comu- 
nale di  Tarignann,  nella  provincia  di  To- 
rino. 

TORRE  di  USSOME.  Eoimiuo  nel  man- 
damento di  Corlciiiiglia,  da  cui  dista 
un’ora  c tre  quarti.  (Provincia  di  Alba). 

Popolazione  700. 

Giace  nella  valle  ilei  suo  nome,  presso 
il  piccolo  Boriuida.  È bagnato  dall’Usso- 
ne.  Scarsi  sono  i prodotti  del  suolo. 

Questo  luogo  trasse  il  nome  da  una  tor- 
re che  sorge  in  mezzo  ad  un  busco  chia- 
mato dei  Faggi. 

Spettava  al  marchesato  di  Cortcmiglia. 

Fu  feudo  dei  Leva,  dei  Del  Garretto, 
dei  Dogli,  dei  Falletti,  dei  Fontana,  dei 
Marroni  c degli  Orla. 


TORRE  niVALGORRERA.  Castello  pres- 
so Poirino,  lontano  10  miglia  da  Torino 

Fu  signoria  dei  Bensì  di  Cavour,  dei 
Pellelta  e dei  Botari  Trotti  di  Rovello. 

TORRE-  LUSKR.NA  (").  Mandamento 
della  provincia  di  Pinerolo;  conta  una  po- 
polazione di  7909  abitanti,  sparsi  sopra 
una  superficie  territoriale  di  87,817  etto- 
metri, ed  ha  congiunti  al  suo  reggimento 
mandamentale  il  connine  di  Bobbio,  con 
una  popolazione  di  1080  anime  cd  una 
superficie  territoriale  di  94,975  eliometri 
e quello  di  Villar-Bobbio  con  9409  abi- 
tami ed  una  superficie  di  98,094  ettome- 
tri. I)a  cià  rilevasi  agevolmente  che  la 
condizione  montana  de'  comuni  addetti 
alla  popolosa  borgata  di  Torre  fa  si  che 
gli  abitanti  non  sieno  in  proporzione  della 
superficie. 

Ilavvi  un  giudice,  un  provveditore  agli 
stmlj,  un  comandante  la  stazione  de'  ca- 
rabinieri, un  commissario  delle  dogane, 
un  ufficio  di  posta,  un  ricevitore  delle  re- 
gie gabelle  ed  un  maggiore  comandante 
la  milizia  nazionale  del  mandamento. 

Appartiene  alla  divisione  di  Torino,  alla 
provincia  c diocesi  di  Pinerolo. 

Dipende  dal  Magistrato  d'appello  tori- 
nese, dalla  Intendenza,  dal  Tribunale  di 
prima  cognizione  c dagli  ulficj  d’ipoteca 
c d'insinuazione  di  Pinerolo. 

A levante,  greco  e scirocco  confina  con 
la  valle  di  Luscrna,  da  cui  piglia  il  nome, 
ed  a borea  col’  monte  Uoux  e colle  sgre- 
tolale cime  che  piegano  inarco  verso  po- 
nente c formano  da  questa  parte  i limiti 
dell'Italia  sCllcutrionale  colla  Francia:  è 
posto  a libeccio  di  Pinerolo  e trovasi  dis- 
costo dal  capoluogo  di  provincia  per  do- 
dici chilometri  di  amenissima  strada  cito 
passa  pel'  Briclierasio,  né  lungi  da  Bili- 
iiiana  e da  Sangiovauiti  ed  è intersecata 
da  torrenti  sovra  cui  sono  lanciati  de' 
plinti  di  pietra  maestrevolmente  cosimi  li 
c qua'c  là  cinta  e sparsa  di  campagne, 
di  vigneti,  di  boscaglie,  di  colli  elle  of- 
frono al  passeggierò  tino  de'  viaggi,  se- 
gnatamente in  primavera  ed  autunno,  più 
deliziosi. 

E'  compreso  nella  valle  di  Luscrna,  da 
cui  piglia  il  nome  e clic  dà  una  popola- 
zione di  19,888  animo  sopra  91.549  etto- 
metri clic  costituiscono  la  superficie  del- 
l'intera valle. 

L’Angrogna  che  discende  di  balza  in 

O Vnfslii  aiticelo  «Gl  lisi  ionio  copiosi;  noi  ilio  storiche, 
statistiche  r liihliobraltche  intorno  alla  nottola  «tono  >al- 
tlese  ci  venne  rumnnirato  pmtilmrnlo  itali' alialo  Jii  opa 
ItMtAAfil'l , 4 ire-prowtle  liti  fullt'fio  rnlitiUo  ili  l’ÌIIC* 
mio. 
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balza  da’  molili  elio  sovrastano  alla  valle 
del  medesimo  nome,  ed  il  I’cllicc  sono  i 
due  fiumi-torrenti  elle  bagnano  il  terri- 
torio di  questo  mandamento. 

L’Angrogna  clic  piglia  da  levante  il  suo 
corso  entra  nel  Pelliee  dappresso  a Torre. 

Le  acque  sono  limpidissime  ed  alimen- 
tano pesci  ricercali:  non  cosi  sono  pro- 
pizie all’ agricoltura  e in  ispecial  modo 
alla  fecondazione  de’  prati  per  la  loro  cru- 
dezza : nullatueno  con  alcuni  Ictiipcrumenli 
usati  il  Pedice  vale  alla  irrigazione. 

I.a  solerzia  degli  abitanti  sopperisce 
all'aspra  condizione  montana  ed  alla  fer- 
tilità in  gran  parte  diniegala  del  sito. 

E’  tuttavia  piacevole  il  vedere  come 
nulla  siasi  ommrsso  per  raccogliere  dado 
scarso  piano  e da'  colli  circostanti  lutto 
che  meglio  potessero  dare. 

Forse  gioverebbe  spignerc  davvantaggio 
la  coltura  delle  boscaglie  e della  greggia, 
e trarre  da  qualche  altro  prodotto  natu- 
rale maggior  profitto. 

Frumenti,  segale,  pomi  di  terra,  boz- 
zoli, castagne,  noci,  vino  di  men  che  me- 
diocre qualità,  legumi,  foraggi  formano  i 
principali  argomenti  di  produzione,  av- 
vertendo che  ne' siti  più  riposti  e mon- 
tani si  riducono  a numero  assai  minore. 

Il  commercio  si  fa  specialmente  di  pie- 
tre che  appellansi  lavagne  c da  sealpello, 
di  carbone,  di  bestiame  e di  cacio. 

Villar  possiede  alcune  fucine  Ha  ferro. 
Bobbio  ricche  cave  di  marmo  bianco. 

In  generale  la  condizione  degli  abitanti, 
eccello  quelli  di  Torre,  non  è fra  le  più 
avventurose,  e negli  anni  delle  più  gravi 
distrette  specialmente  i cattolici,  die  sono 
i più  poveri,  penano  assai  il  proprio  so- 
stentamento. 

•Sul  territorio  di  bobbio,  alla  distanza  di 
due  leghe  da  Torre  presso  al  ronfine  de' 
rrgj  Siati,  inalzatasi  un  tempo  la  fortezza 
di  Mirabocco  clic  venne  demolita  del  1794. 

llavvi  ora  dii  progetto  di  compiere  la 
via  fino  a Bobbio  e di  tentare  il  passag- 
gio delle  Alpi  dal  Piemonte  tri  centro  della 
Francia  meridionale. 

Forse  l’adempimento  di  esso  ammigtio- 
rerebbe  le  condizioni  economiche  degli 
abitanti  di  questa  valle. 

TORBE  (t'omisz  t IIoscvta).  Ned»  su- 
perficie territoriale  di  (1920  ettometri  ha 
una  popolazione  di  S 1 90  abitanti,  di  cui 
22«3  professano  il  culto  Valdese  807  la 
religione  cattolica. 

Il  sito  ov'è  collocalo  questo  borgo  po- 
poloso è amenissimo. 

La  strada  clic  conduce  fra  il  Pedice  e 
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i colli  vicini , la  pianura  che  vi  si 
schiude,  l’erte  creste  montane  che  a nord- 
ovest  s'inalzano  quasi  a limile  e prote- 
zione ded'italiane  provincie  dalle  francesi, 
ne  rendono  gradita  al  viaggiatore  la  vi- 
sita, agli  ospiti  e agli  abitanti  la  perma- 
nenza. 

Il  paese  è propriamente  situalo  alle 
falde  della  montagna  che  appellasi  di  Van- 
da tino. 

L'amenità  del  sito  e l'essere  oggidì  con- 
siderato come  il  centro  principale  del 
cullo  Valdese  attrae,  segnatamente  nel- 
l'autunno, gran  numero  di  visitatori. 

La  cultura,  la  civiltà,  l’industria  fiori- 
rono per  fermo  in  Torre,  meglio  che  in 
altro  paese  delle  valli,  si  per  la  continua 
concorrenza  di  forestieri,  come  pei  mezzi 
più  validi  all'uopo,  mi  possiede. 

Risiedono  in  Torre  le  autorità  manda- 
mentali. 

Riguardo  al  cullo,  liavvi  in  Torre  un 
magnifico  tempio  ed  un  convitto  catto- 
lico. 

Il  tempio,  di  cui  fu  architetto  il  cava- 
liere Melano,  eonsecravasi  a’ 22  selteni- 
hre  del  1844  da  monsignor  Andrea  (’.liar- 
vaz  adora  vescovo  di  Finendo,  ed  il  con- 
vitto inanguravasi  solennemente  a' 24  del 
medesimo  mese  coll' intervento  di  S.  M. 
('.urlo  Alberto  e de' più  ragguardevoli  per- 
sonaggi della  corte. 

Otto  sono  i sacerdoti  accolti  nel  con- 
vitto clic  si  consacrano  alla  predicazione 
ed  alle  missioni  nelle  valli. 

Il  preside  funge  insieme  l'ufficio  di  par- 
roco od  è cavaliere  nato  dell'ordine  >lau- 
riziano. 

il  Iciiipio  ni  il  convitto  si  veggono  al 
|irimo  ingresso  del  paese  e all'altra  estre- 
mità liavvi  il  tempio  protestante  aperto 
solennemente  nel  1882,cli’è  presieduto  da 
un  pastore. 

Dappresso  al  tempio  «l'areliitet tura  se- 
mi gotica,  ma  scmpliro  e gentile,  vi  sono 

10  abitazioni  del  pastore  e de’  ministri  clic 
in  parte  si  dedicano  pure  all' insegna- 
mento. 

In  Torre  si  tengono  le  adunanze  della 
scuola  valdese  e se  ne  custodiscono  gli 
alti. 

* Ada  scuola  spetta  l'amministrazione  su- 
prema degl’interessi  dei  religionarj.ed  og- 
gidì c composta  di  ministri  e di  laici. 

E’  capo  di  essa  un  moderatore  ohe  pre- 
sentemente è il  pastore  di  Bobbio. 

Un  tratto  discosto  dal  tempio  seorgesi 

11  cimitero  valdese,  nel  quale  si  veggono 
sparse  qua  é là  molte  lapidi  segnatamente 
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incastonale  nel  muro  di  cinta.  II  monu- 
mento di  un  g reco  scismatico  sovra  cui 
adergesi  una  croce  di  marino,  quello  del 
coule  di  Waldhoiirg-Trucliscss  ambascia* 
tore  di  Prussia  che  mori  a Torino,  quello 
di  una  creaturina  di  pochi  giorni  dell'ain- 
liaseialore  d'Inghilterra  lord  Albcrcombry 
sono  i più  ragguardevoli. 

lsTRCzinnr.  — Due  sacerdoti  del  convitto 
cattolico  iitlendono  all'istruzione  elemen- 
tare de’  fanciulli  che  nel  verno  ascendono 
al  numero  di  84,  di  85  nella  stale,  e due 
suore  di  San  Giuseppe  a quella  delle  fan- 
ciulle che  «‘intervengono  nel  numero  di 
DO  all'imirca. 

I Valdesi  hanno  in  Torre  il  principale 
collegio  del  proprio  cullo. 

li  fumilo  di  due  calledrc  di  filosofia 
positiva  e di  quella  di  razionale , di  due 
di  rellorica,  di  Ire  di  grammatica,  a cui 
si  aggiunge  alcun  altro  insegnamento  de' 
più  importanti  tra  gli  aceessorj. 

V 'hanno  due  maestri  per  le  elementari 
clic  coniano  nella  siale  AC  alunni,  5*1  nei 
verno;  una  maestra  per  le  faneiulle  del 
lieiiskinato  valdese  ed  un'  altra  per  la 
scuola  infantile. 

SI  il  convitto  ealtolieo  clip  il  valdese 
sono  forniti  di  una  biblioteca. 

Quella  de'  valdesi  è ricca  di  libri  assai 
rari  che  riguardano  il  culto  loro  e di 
parecchie  magnifiche  edizioni. 

Del  collegio  e della  biblioteca  furono 
massimi  promotori  il  Cilli  ed  il  colonnello 
lìeckoitli.  , 

l!tst  nevai*.  — Il  colmilo  c la  religione 
di  San  Maurizio  esercitano  una  continua 
c generosa  beneficenza  riguardo  .V  catto 
lici,  infermi  o bisognosi  che  siano. 

I Valdesi  hanno  uii  ospitale  la  cui  inau- 
gurazione si  fece  nel  1817. 

II  moderatore  della  Tavola  è pure  mo- 
deratore di  esso  e l’ amministrazione  si 
divide  tra  ministri  e membri  laici  in  nu- 
mero di  7. 

La  tavola  perù  rappresentante  il  Sinodo 
ne  ba  la  direzione  e la  i (ispezione  su- 
prema. 

L’ospitale  riceve  i malati  a proporzione 
de'  proprj  mezzi.  .Non  ammette  gl1  incu- 
rabili, e se  un  infermo  ivi  accolto  6 di- 
chiaralo incurabile  non  può  tralteucrvisi 
più  di  un  anno. 

Quest' ospitale  fondessi  per  mezzo  di 
fondi  raccolti  dai  viaggiatori  e predicanti 
valdesi  nella  Kussia,  nella  Svezia,  in  Prus- 
sia, in  Inghilterra,  in  Olanda  e in  altre 
parliculari  collette  cd  offerte  di  privati. 

l'n  ospitale  sotlojKisto  c quasi  ausilla- 
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rio  a quello  di  Torre  institui vasi  in  Po- 
marello. 

I fondi  furono  collocati  sulle  banche 
dello  Stalo,  e gli  annui  redditi  nel  1845 
ascendevano  a 14,070  franchi. 

I.vdvstr».  — Dopo  l'agricoltura  ed  i 
prodotti,  cui  Torre  divide  cogli  «Uri  paesi 
del  proprio  mandamento,  lo  svolgimento 
de'  1 tozzoli,  le  fabbriche  di  cotone,  quelle 
di  pannidiiiii  formano  gli  argomenti  prin- 
cipali della  sua  industria.  In  generale  gli 
abitanti  sono  operosi  e frugali,  e questo 
appalesasi  nelle  abitudini  della  vita  ed  in 
una  certa  pulita  e sufficientemente  agiata 
condizione  economica  in  die  si  trovano. 
La  fabbrica  di  coloni  del  banchiere  e de- 
putato al  Parlamento  Sardo,  Giuseppe  Ma- 
iali, die  del  185!  sofferse  un  gravissimo 
incendio  ed  oggidì  venne  restaurata  non 
solo  ma  accresciuta  di  mollo,  è delle  più 
ragguardevoli  delio  Stalo. 

Evvi  in  Torre  un  mercato  settimanale 
|ier  ciascun  lunedi  c due  fiere  annue:  la 
prima  nel  lunedi  primo  di  luglio,  l'altra 
nel  secondo  lunedi  di  settembre. 

II  commercio  maggiore  è del  bestiame. 

Sul  compiersi  del  passato  secolo  tra  gli 

edificj  principali  di  Torre  conlavasi  il  pa- 
lazzo de'conti  Ilo  vengo  c quelli  del  Co- 
corda,  del  Petrolio,  del  Simondi  e del  co- 
lonnello Marauda  : oggidì  sono  il  tempio 
cd  il  convitto  de' cattolici,  il  tempio,  le 
abitazioni  cd  il  collegio  de’  valdesi. 

('Cam  storici.  — Nelle  più  vetuste  carte 
che  rimangono  tuttavia  c nelle  quali  si 
faccia  menzione  di  codeste  valli  alpigiane 
ritrovasi  che  sulla  entrata  di  quella  di 
Angrogna,  affine  di  proteggerla  contro 
alle  incursioni  nemiche,  oravi  un  forte 
silo  die  dalla  sua  maniera  di  difesa  chia- 
mavusi  Caxirum  Turrie. 

Sappiamo  che  del  1580  per  comando  di 
Giovanili  Caracciolo,  principe  di  Melfi  c 
duca  d'Asroli,  luogotenente  generale  del 
re  di  Francia  vennero  smantellati  i oa- 
slvll.  di  .Torre,  di  Hobbio,  di  Hricherasio 
u di'  L inverna. 

1 castelli  di  che  tutte  al>o  intorno  erano 
sparse  le  valli  e si  elevavano  sulla  cima 
di  questa  o quella  collina,  alle  cui  falde 
sono  disseminati  oggi  i paeselli  che  le 
rendono  vaglie  e popolate , si  smantella- 
vano e si  erigevano  di  nuovo  a seconda 
clic  passavano  al  dominio  di  questo  o 
quello  che,  giusta  la  strategia  di  quei 
tempi,  avevano  uno  speciale  iutercsse  per- 
ché fossero  adeguati  al  suolo  o sorgessero 
minacciosi. 

Aggiungasi  di  più  che  Torre  per  le  v j- 
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cenile  valdesi  assunse  una  parie  delle  più 
vive  ne’  varj  romba  Dimenìi  e quindi  vide 
più  volle  distrutte  e rifalle  le  torri  e le 
altre  suo  opera  di  difesa. 

In  effetti  del  18(18  Torre  addivenne  la 
residenza  del  governatore  delle  salii,  e 
perciò  le  mura  demolite  dal  duca  d' Ascoli 
furono  ricomposte  ed  il  suo  forte  rliia- 
mossi  di  S.  Maria  della  Torre. 

Nel  I8#5  il  Lcsdiguieres,  impadronitosi 
del  paese,  fece  atterrare  i castelli  di  Torre 
e di  Ferosa.  Trattossi  anche  della  demo- 
lizione di  quelli  di  Mirandolo,  o Miradoto, 
c di  Luserna,  ma  il  concetto  non  ebbe 
adempimento.  Il  dura  di  Savoja  alla  le- 
sta di  truppe  napoletane,  milanesi,  spa- 
glinole riguadagnava  le  valli  e rientrava 
in  Torre  dopo  l'espugnazione  di  .Miradolo 
e Brirhcrasio,  il  etti  caslcllo.  come  rac- 
contano le  cronarhc  ili  queU'epora,  pria 
di  cedere  sosteneva  ben  settemila  colpi  ili 
cannone. 

Nel  1 808  Carlo  Emanuele  area  fatto 
demolire  il  forte  ili  Torre;  ma  nel  prin- 
cipio dell'ultima  guerra  sostenuta  da  que- 
sto principe  nelle  valli  si  erano  in  parte 
rialzate  le  antiche  mura.  Il  castello  di 
Torre  era  divenuto  il  luogo  più  sicuro 
delle  valli,  ove  si  cuslmlivano  i prigio- 
nieri ed  ove  risiedeva  il  romando  gene- 
rale delle  milizie  ilei  duca. 

I.’anihasciatorc  del  re  di  Fi-ancia  a’  18 
agosto  del  t6S5,  giusta  l’accordo  con- 
ctiiuso,  riservava  a’  Valdesi  H 'diritto  di 
ricorrere  a S.  M.  per  la  demolizione  della 
fortezza  di  Torre,  o almeno  per  trasferirla 
nel  silo  della  vecchia , c i delegati  sardi 
assicurarono  gllnviali  della  Svizzera,  come 
appare  dalle  lettere  loro  del  50  novembre 
1887,  che  le  forlilicazioni  di  Torre  sareb- 
bero state  demolite  non  appena  il  trntr 
lato  avesse  avuto  il  suo  effetto;  poiché 
non  aspettava  al  duca  disarmare  prima 
dei  rivoltosi.  t 

Il  forte  però  c lò  mura  circostanti  esi- 
stevano il  luglio  del  1600,  poiché  leg- 
giamo che  i Francesi  appoggiarono  ad  esso 
il  proprio  avanguardo  e diroccarono  le 
mura  fino  a pochi  metri  dal  suolo  per 
valersene  di  parapetto  nel  combattimento 
e nella  difesa.  Di  quest'anno  medesimo  le 
milizie  di  Francia  assalile  da’  Valdesi 
incendiarono  il  paese  di  Torre  pria  di 
abbandonarlo.  Nò  soltanto  alle  desola- 
zioni delle  guerre  nazionali  o di  reli- 
gione soggiacque  Torre,  clic  ne  provò  di 
altra  natura  ancora,  nè  menu  gravi,  come 
sarebbero  quelle  delle  pestilenze  e dei 
treuiuoli. 
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Tuttavìa  leggiamo  che  nel  1650  la  pe- 
stilenza clic  pervase  le  valli  incominciando 
da  Pramollo,  lasciò  per  alcun  tempo  in- 
denne Torre  che  accolse  gran  mimerò  di 
fuggitivi  ed  i più  ragguardevoli  di  Pinc- 
rnlo  e dei  dintorni. 

Il  tremuoto  poi  che  nell’aprile  del  t«08 
fere  udire  le  sue  ripetute  e formidabili 
scosse  arrecò  danni  gravissimi.  Nella  tac- 
cona di  lettere  in  cui  si  descrive  questo 
doloroso  avvenimento  sta  scritto:  » t hè 
un  terzo  degli  abitanti  delle  valli  Irovossi 
ad  un  tratto  senza  asilo,  clic  gli  uni  pas- 
sarono i giorni  e le  notti  a cielo  aperto, 
gli  altri  si  raccoglievano  presso  a loro 
amici.  Ma  l’ospitalità  anch’ella  era  trepi- 
dante di  sé  stessa,  avvegnaché  fosso  in- 
certo che  il  letto  che  si  divideva  col  pro- 
prio amico,  pria  clic  trascorresse  la  notte, 
addivenisse  la  tomba  di  entrambi  ».  A 
Torre  si  pali  più  clic  altrove,  cd  ivi  fu 
inviala  la  commissione  del  governo  affiti  - 
rhò  raccogliesse  le  notizie  più  autentichi! 
de’  fatti  c valesse  al  'governo  d‘  indirizzo 
circa  i provvedimenti  da  prendersi.  I.a 
commissione  componcvasi  del  professore 
VassalH-Kandi,  dell’ aliale  Borsone  c del 
Carena. 

Se  pertanto  il  paese  di  Torre  oltre  alio 
memorie  lasciateci  nelle  cronache  de’con- 
temporanoi  e nelle  storie  de’  posteri  non 
serba  monumenti  delle  molta  c dolorose 
vicende  ch’ebbe  a patire,  tranne  le  mine 
dell'antico  castello  che  veggonsi  tuttavia, 
non  è da  meravigliare,  (ili  avvenimenti 
accennali,  le  guerre,  gllncendj  le  distrus- 
sero 

Nel  piazzale  olire  rAngrogna.  a lato  del 
tempio  cattolico,  sorgo  mia  fontana  con  la 
seguente  iscrizione:  Il  re  Curio  .-Uberto 
ut  po;>oln  che  lo  accoglierà  con  lauto  af- 
fetto, 18»’.. 

Oggidì,  siccome  procedentemente  ac- 
cennammo, Torre  è centro  principale  del 
cullo  valdese;  è questo  il  inolilo  per  cui 
aggiugniauto  conio  ap|>cu'lice  all’Articolo 
di  Tosai:  un  sunto  che  risguardi  l'origine, 
le  credenze,  la  popolazione,  l'istruzione, 
le  vicende  politico  religiosi'  de'  Valdesi,  e 
diamo  | er  ultimo  no  elenco  bibliogra- 
fico de'  manoscritti  e delle  opere  stam- 
pate elio  toccano  quest’ argomento,  che 
divenne  importantissimo 

A compiere  questo  stinto  insieme  alle 
o|>orc  più  recenti  clic  apparvero  in  luce 
d valsero  gli  urchivj  del  vescovo  e quelli 
della  città  di  Fincroio,  coni  Jeiiteiiienle 
allertici, c la  gentilezza  con  c'ie  di  molti 
libri  c opportuno  notizie  nc  soccorsero 
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alcuni  raccoglitori  di  patrie  memorie,  tra 
quali  a 'segno  di  onore  e riconoscenza 
ricordiamo  il  professore  Camillo  Alliaudi 
ed  il  nolnjo  c segretario  del  municipio  di 
l’inasca  Giuseppe  Luigi  Peisiua. 

Oricimì  or' V ai. orsi.  — Le  questioni  in- 
torno alla  origine  de'  Valdesi,  alle  tras- 
migrazioni, alle  vicende  cd  alla  liturgia 
loro,  giusta  i diversi  tempi  e le  diserse 
condizioni  sociali,  sono  molteplici  e dis- 
paratissime; laiche  non  sarebbe  certa- 
mente agevole  cosa  il  lodarne  lo  ac- 
cordo. 

Alcuni  pretenderebbero,  il  Musimi  fra 
questi,  elle  fino  dui  giorni  di  papa  Sil- 
vestro mia  colonia  di  porseguiti  si  ri- 
fuggiasse  fra  l’Alpi  Cozic  e desse  origine 
a'  Valdesi,  di  che  parliamo.  ■<  Sotto  De- 
ciò  e Valeriano,  seriv’cgti,  nel  terzo  se- 
colo molle  c gravi  persecuzioni  disper- 
sero un  gran  numero  di  fedeli  che  cer- 
carono nel  mezzodì  della  Francia  c nel 
nord  dell’Italia  un  ricovero  per  entro  ai 
luoghi  più  remoli  ». 

Da  ciò,  secondo  l’ opinione  di  questo 
scrittore  <<  ebbero  origine  quelli  che  oggidì 
si  chiamano  Valdesi  raccolti  nel  seno  di 
quelle  valli  che  separano  l'Italia  dalla 
Francia,  alle  quali  diedero  o dalle  quali 
ricevettero  il  nome.  Conrhiude  poi  che  se 
a questa  tradizione  non  si  voglia  conce-, 
dcre  il  valore  di  un  monumento  storico, 
si  dovrà  sempre  ritrarre  da  essa  un  ar- 
gomento di  antichità  remotissima.  Invece 
Giovanni  Legero,  altro  storico  valdese,  ri- 
pete la  separazione  de'  suoi  dalla  chiesa 
romana  da  Claudio  di  nazione  inglese, 
die  sul  principio  del  secolo  nono  fu  ar 
rrvescovo  di  Torino  : cd  anche  il  Peyran 
ministro  valdese  interrogalo  da  Napoleone, 
quando  chiese  agli  inviali  (Jplle  valli  l'u- 
ligine del  cullo  loro,  rispondeva;  » ('he 
aveano  comincialo  a formare  una  chiesa 
indipendente  dopo  Claudio  vescovo  di  To- 
rino dell’anno  850.  » Parecchi  altri  poi  c 
Ira  questi  tulli  gli  scrillori  cattolici,  hi 
rapo  a’  quali, è giusto  di  porro  monsignor 
Gharvaz  arcivescovo  di  Genova  e prima  ve- 
scovo di  Pincrolo,  non  funiio  ascendere  Fo- 
i Igine  de- Valdesi  sopra  l'eia  di  Pietro  Valdo 
ligliu  di  ricco  mercatante  liouese,  origi- 
nario di  S'aldès  città  di  Fiandra,  o di  Vaud 
borgata  nè  popoloso,  nè  mollo  discosta  da 
Lione. 

Tra  gli  altri  fatti  narrasi  che  Pietro, 
colpito  dalla  morte  rcpuoliiia  di  un  amico 
mio,  vendesse  ogni  possedimouto  o dispen- 
sasse a’  poveri  lutto  il  suo  avere,  indi 
■ accogliesse  d'intorno  a sè  un  gran  nu- 
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mero  di  seguaci  e predicasse  loro  la  po- 
vertà volontaria,  adoperandosi,  diceva  egli 
con  ciò,  a richiamare  i credenti  alla  pu- 
rezza delle  iiistiluzinni  apostoliche. 

La  forma  singolare  delle  vesti  e in 
ispeeial  maniera  della  calzatura  adottata, 
per  eoi  si  chiamarono  Sabbaiali,  lusab- 
butali  o Sabbalensi,  e le  nuove  pratiche 
introdotte,  fu  scritto,  che  provocassero 
l'opposizione  dell’ arcivescovo  di  quella 
città  c per  esso  del  pontefice,  rui  dap- 
principio il  medesimo  Pietro  era  ricorso, 
perchè  approvasse  i nuovi  ordinamenti  in- 
trodotti nella  sua  scuola.  Il  pontefice  in- 
vero li  condannò:  nnd'  è che  questi  po- 
veri' ili  Lione,  cosi  li  chiamavano,  co- 
slrelli  a dipartirsi  dalla  nativa  loro  città, 
si  dispersero  quinci  e quindi  per  F Italia 
e la  Francia,  e si  appostarono  massima- 
mente nelle  valli  di  Angrogna,  Porosa, 
Sammarlino  e Progettato. 

A questa  opinione,  cli’ò  la  sola  conte- 
stata da  irrcfragrahili  monumenti,  suffra- 
gano i critici  ed  i moderni  storici  più  ac- 
creditali del  protestantismo.  I.o  Schmidl. 
scrivendo  al  Mustun,  esprimevasi  della 
maniera  elle  segue:  « lo  credo  che  la 
chiesa  valdese  per  rendersi  gloriosa  nou 
abbia  mestieri  di  far  procedere  (hi  un'e- 
poca favolosa  il  suo  periodo  storico,  risa- 
lendo finn  agli  apostoli.  » 

•«  Mi  semina  meritevole  di  rispetto  co- 
munque non  ritiela  la  sna  origine  che  da 
un  semplice  laico  di  Lione,  la  cui  pietà, 
moderazione,  coraggio  possono  servirci  di 
esempio.  Gli  storici  ecclesiastici  più  rag- 
guardevoli dell’ Aleinagna , Gicsclcr  o 
\cander,.  da  lungo  tempo  rinunciarono 
all'  opinione  della  discendenza  apostolica 
dei  Valdesi  ». 

» Kglino  derivano  il  loro  nascimento  da 
Valdo.  Voi,  sogghigno» a al  Mustvn.  ad- 
ducete l’ ordinamento  di  Ottono  IV  nel 
1200.  -e  eonchiudele  clic  i Valdesi  dove- 
vano ussore  numerosi  ed  antichi  nelle  val- 
lale ^alpigiane.  Numerari  vi  si  conceda 
per  quantunque  a rigore  si  potesse  con- 
testarlo; ma  aulitili , cioè  più  antichi  di 
Valdo,  io  noi  penso.  Attendete  : Valdo  co- 
mincia l'opera,  sua  a Lione  verso  il  <170; 
novelliti  appresso  provoca  da  papa  Ales- 
sandro l'autorità  di  predicare;  cinque  anni 
dopi),  cioè  del  1184  Lucio  III  emana  sen- 
tenza di  scomunica  contro  a'  suoi  disce- 
poli. 

Dal  1184  al  1500  vi  corrono  58  anni, 
o piuttosto  r>0  dal  1170  al  1200  C in  que- 
sto spazio  di  tempo  i Valdesi  potevano, 
come  in  effetti  Ib  fecero,  diffondersi  assai 
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lontano.  Pensale  al'a  facilità  con  die  gli 
avversarj  ili  Roma  in  quest'epoca  sparge- 
vano le  proprie  dottrine  e sovralulto  pen- 
sate alla  eomli/.ionc  degli  animi  nell'alta 
Italia  ' 1 ■ , i . 

Tutti  i fatti  positii i sanciti  dai  docu- 
menti storici  senza  eccezione  clic  sia.  sono 
posteriori  al  U70.  cioè  a Valdo.  Pria  di 
quest’epoca  non  \e  ne  Im  un  solo:  accen- 
natemi il  minimo  fatto  elio  la  preceda  e 
depongo  immediatamente  le  armi.  \ oi  mi 
parlate  di  una  bolla  di  Urbano  II,  ove  si 
ricorda  la  valle  ! Urontu un  siccome  un 
focolare  di  I. resia  nel  1 0:J 0.  \i  rispon- 
derò dapprima  die  non  ho  mai  preteso 
che  non  vi  sicno  stale  manifestazioni  an 
ticaltolidie  prima  di  Valdo;  ma  per  ìsta- 
bilire  una  connessione  isterica  positiva  ed 
una  identità  perfetta  tra  le  dottrine  fa- 
rebbe d'uopo  clic  l’eresia,  di  eoi  la  pre- 
deltn  vallala  era  il  focolare,  fosse  la  stessa 
della  valdese  . 

..  Concedendo  pure  die  si  tratti  di  una 
eresia  analoga  alla  dottrina  valdese,  que- 
sto proverebbe  soltanto  die  prima  di 
Valdo  v'elibero  degli  uomini  die  erede- 
vano  qualche  cosa  somigliante  a ciò  die 
Pietro  Valdo  ha  credulo;  ma  condiiiidere 
poi  die  i Valdesi  sono  i discendenti  di 
codesti  uomini  dalle  diverse  credenze,  que- 
st'ò  davvero  fare  un  gran  salto  nella  pro- 
va •>.  Medesimamente  discorre  l'ilcrzog 
nella  sua  opera  assai  erudita  stampata  re-_ 
cuu temente  in  Jlallc  ( 1*55  ( clic  porla  a 
titolo:  / l'aldest  /tornimi  (Pie  /lonuini- 
sc/ic  //  Menser),  nella  quale  afferma  clic 
gli  serilli  più  antichi  che  riguardano  i 
Valdesi  c si  trovano  .dispersi  a tlincvra, 
a Dublino,  a Cambridge  ed  altrove,  non 
ascendono  oltre  al  secolo  >vll:  indi  fi  di- 
mostra interpolati  a tempi  più  vicini,  fn- 
lerpolazioni , eouebiude-  egli ,.c//e  indul- 
sero in  errore  /.corro  il  primo,-  poscia 
ijli  storici  più  moderni  dlonottìert  //o/m, 
Muslon  ed  altri. 

Dopo  codesti  cenni  sarebbe  fuor  ili  luogo 
in  questo  articolo  discutere  dav vantaggio  ' 
le  diverse  opinioni  clic  diedero,  argomento 
a dispute  diuturne,  ed  offersero  materia 
a volumi  ii è leggieri,  uè  pochi,  Ubo. che 
ue  sia  adunque  di  codesti  falli,  diremo 
.die  sm  Cessa  la  ridente  città  ili  bindolo 
v'Iiaiioo  duo  vaili  meritevoli  d'essere  vi; 
diale  dal  forestiere:  l’una  che  scorge  a 
Menestrello,  l'altra  a Torre.  Fra  l una  c 
F altra  valle  si  è propagata  la  famiglia 
valdese  con  le  proprie  scuole,  i ministri, 
i.suoi  templi.  i 

J,  Le  due  vaili  sotto  bagnate,  questa  dal 

stvti  s vivm 
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Chiusone  o elusone,  quella  dal  Pelliee, 
nel  quale  sott'esso  il  paese  di  Torre  en- 
tra l’Angrogna,  fiiimicello  e insieme  tor- 
rente clic  scopile  dalla  vallata  ili  questo 
nome  memore  di  lotte  dolorose. 

l.a  diligente  cultura  ili  rodeste  valli, 
l'industria  clic  non  paga  di  averle  ador- 
nate, ove  il  clima  In  permette,  di  vigneti 
e vestile  di  opportune  foreste;  le  animò 
ili  fabbriche  destinate  a lavorare  le  sete, 
le  lane,  i cotoni,  le  bellissime  pietre  ed 
i marmi  clic  si  traggono,  e con  maggiore 
prillino  ancori  trai-  si  potrebbero  dalle 
sue  cave  offrono  al  viaggiatore  argomento 
di  piacevole  e soddisfacente  varietà. 

Scorsesi  poi,  curioso  contrasto!  in  que- 
sto o quel  paese  che  affacciasi  dalla  via. 
in  sii  ilei  polle  o per  entro  la  non  lon- 
tana vallata,  l'uno  rincontro  all'altro,  due 
templi  con  le  lor  torri,  in  qualche  sito 
non  limito  discordi  nelle  forme,  destinati 
ad  accogliere  le  due  famiglie  divise  nella 
credenza:  i cattolici  ed  i valdesi. 

Ocuesze.  — Determinare  nettamente 
secondo  la  diversità  ile'  tempi  le  diverse 
credenze  valdesi  e le  varie  selle  a cui  si 
appigliarono  è cosa  troppo  diffìcile  nella 
oscurità  in  clic  si  avvolgono  questi  fatti 
e nelle  frequenti  conlrnddizioni  degli 
scrittori, 

Consultati  i principali  di  esai  e i do- 
cumenti contemporanei  e ripetendone  da 
Pietro  Valdo  la  origine  ne  verrebbe  elio 
egli , codesto  riformatore,  dopo  di  aver, 
venduto  il  suo  patrimonio  e gettatone  ai . 
poveri  il  prezzo  in  sulle  medesime  vie 
per  meglio  attestarne  lo  spregio  e mo- 
strare l'osservanza  della  perfezione  evan- 
gelica, si  accinse  all'jposlolico  ministero 
predicando  pubblicamente  e raccogliendo 
a sé  dintorno  gran  numero  di  persuuc 
d'audio  i sessi,  cui  consigliava  d'imitare  il 
suo  esempio,  facendo  di  essi  altrettanti 
nuovi  predicatori  delle  sue  dottrine. 

Pare  clic  a norma  degl'insegnamenti 
del  maestro  i discepoli  predicassero  : non 
essere,  sacramenti  tu  penitenza , il  matri- 
monio c l'estrema  unzione;  negassero  la 
intercessione  dei  santi;,  deprezzassero  la 
benedizione  del  pane,  dell'acqua,  ilo’vasi, 
degli  ornamenti  e le  altre  cerimonie  ec- 
clesiastiche; eccettuarsi  tuttavia  la  bene- 
dizione die  si  fa  dal  ministro  nella  con- 
scci-a ziono  si  del  pane,  come  del  vino, 
eoi  Valdo  prescriveva,  recitando  tre  volle 
l'orazione  domenicale  ; rigettassero  il  sim- 
bolo degli  apostoli  v la  salutazione  ange- 
lica. Voleva  la  consccrazionc  ilei  pane  si 
facesse  imicainenle  il  giovedì  santo:  per- 
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mise  a ciascuno  la  predicazione  della  pa- 
rola di  Dio;  proibì  ogni  maniera  di  giu- 
i amento  anche  in  giudicio. 

Alcuni  terrebbero  inoltre  clic  per- 
mettesse le  unioni  illecite  per  estingue- 
re la  concupiscenza , che  vietasse  l' ob- 
bedienza a'  magistrati  ed  altri  preposti 
che  fossero  iu  peccalo,  che  sostenesse  non 
essere  lecito  allunino  di  stabilire  pena 
di  sorta  conira  un  altro  uomo.  Se  i Val- 
desi, come  giunsero  nelle  talli  del  Pie- 
monte, aderissero  agli  Albigesi,  a’  (lazzari, 
a’ l’alareni,  agli  Ernieiani,  agli  Arnaldi- 
sli,  agli  Espornniti,  a' bombardi.  Tramon- 
tani . Picardi,  Fraticelli  ed  altri  di  rode 
st’  indole,  a tale  di  formare  qua  c là  in- 
sieme una  mescolanza  di  culto,  è incerto 
per  la  confusione  delle  dottrine  e per  la 
comunanza  che  in  questo  o quel  luogo 
ebbero  della  vita. 

I Valdesi  si  chiamarono  anche  Barboni 
( c dal  popolo  si  chiamano  tuttora  ) dal 
nome  di  Barba  usalo  nelle  valli,  clic  si- 
gnifica zio,  e allora  datasi  a’ ministri  per 
significazione  di  rispetto:  alcuni  però  pre- 
tendono clic  si  chiamassero  cosi  dal  co- 
stume ohe  avevano  di  portare  la  barba 
lunga. 

Prima  della  metà  del  secolo  XVI  Eco- 
lompadio  c Bruccro  scrissero  a’  Valdesi 
per  impegnarli  a riunirsi  alle  chiese  li- 
ti) rmatc. 

Ecco  i punti  principali  della  proposta 
unificazione; 

I.  Che  il  servizio  di  Dio  non  può  es- 
sere fatto  elle  in  ispirilo  e ve- 
rità. 

li.  Clic  coloro  i quali  sono  e saranno 
salvi  furono  eletti  da  Dio  prima 
della  creazione  del  mondo. 

Ili.  Che  chiunque  stabilisce  il  libero 
arbitrio  niega  pienamente  la  pre- 
destinazione c ia  grazia  di  Dio. 

IV.  Clic  si  può  giurare  pel  nome  di  Dio, 

purché  colui  clic  giura  non  pigli 
■I  nome  di  Dio  invano. 

V.  din  la  confessione  auricolare  dev’es- 

sere respinta  siccome  contraria 
alla  scrittura,  ma  si  deve  favorire 
la  confessione  mutua  e la  ripren- 
sione secreta. 

VI.  Che  non  vi  hanno  giorni  stabiliti  pel 

digiuno  cristiano. 

VII.  Clic  la  Bibbia  non  proibisce  di  la- 

vorare alla  domenica. 

Vili.  Che  le  parole  articolate  non  sono 
alla  preghiera  necessarie,  e che 
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inginocchiarsi  e battersi  il  fronte 
sono  cose  superflue. 

IX.  Clic  gli  Apostoli  hanno  fatto  uso 

della  inquisizione  delle  mani,  non 
altrimenti  che  i Padri  della  Chiesa; 
ma  clic  codesta  è una  cosa  esterna, 
e lasciata  alla  libertà  di  ciascuno. 

X.  Che  imporre  i voti  del  celibato  è 

opera  anti-cristiana. 

XI.  Clic  i ministri  della  parola  di  Dio 

unii  devono  andar  errando  nè  mu- 
tar dimora,  a meno  che  ciò  non 
sia  richiesto  dal  bene  della  ( hicsa. 

XII.  Cile  a’  ministri  per  provvedere  alle 

proprie  famiglie  è permesso  di 
godere  altri  redditi,  oltre  a’frulli 
(Iella  comunione  apostolica. 

XIII.  Che  non  vi  hanno  se  non  due  se- 

gni sacramentali  il  Battesimo  e 
l’Eucaristia. 

Questi  articoli  ed  alcuni  altri  di  minore 
importanza  furono  proposti  nella  gene- 
rale assemblea  de’  Valdesi  clic  il  13  set- 
tembre del  1353  si  tenne  per  sei  giorni 
in  Angrogna.  Essi  furono  accettali  dalla 
massima  parte  de’ convenuti,  anche  per- 
chè si  credevano  piò  forti  associandosi 
a’  protestanti  cieli' Ali-magna  ed  a' riformati 
di  Francia.  Tuttavia  l’accordo  non  fu  una- 
nime e v’ebbero  dei  contradditori,  segna- 
tamente due  predicanti  o Barba,  Daniele 
di  Valenza  e Giovanni  di  Moline*,  i quali 
ri  fiuta  ronsi  di  coscrivere,  si  ritirarono  dal 
Sinodo  e poscia  emigrarono  in  Boemia. 

« Cosi , scrive  il  Mtislon , queste  pro- 
poste per  quantunque  appoggiate  alt’Evan- 

clio,  sollevate  a discordia  dagli  uomini, 

ivennero  per  la  chiesa  valdese  la  causa 
del  primo  scisma  ».  Altra  professione  di 
fede  la  abbiamo  nella  risposta  elic  i Vai- 
desi  diedero  al  luogotenente  del  re  di 
Francia  dopo  l'editto  del  tBBB:  « Che, 
cioè,  la  religione  loro  c dogli  antenati  era 
rivelala  da  Dio  nel  vecchio  c nuovo  Te- 
stamento. la  quale  sommariamente  consi- 
steva nei  dodici  articoli  della  fede.  Con- 
fessavano li  Sacramenti,  ma  non  il  nu-~ 
mero.  Approvavano  i quattro  concilj  ge- 
nerali Niccno,  Efesino,  Costantinopolitano 
c Calrcdoncsc,  il  simbolo  di  Atanasio  e li 
comandamenti  di  Dio  contenuti  nell'Esodo 
e nel  Deuteronomio.  Riconoscevano  i prin- 
cipi della  terra,  ma  nel  resto  non  inten- 
devano obbedire  alla  chiesa  cattolica,  né 
a’ suoi  decreti  ».  Sarebbe  poi  troppo  lungo 
il  tener  dietro  alle  vicende,  cui  nel  suc- 
cedersi de’  tempi  c nel  prevalere  di  que- 
sta o quella  confessione  riformata,  sog- 
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giacquero  i Valdefi:  ed  inoltre  i fatti 
principali  potranno  raccogliersi  da'  blesi 
cenni  storici  clic  verranno  appresso.  Qui 
giovi  sollanto  accennare  alle  condizioni 
presenti. 

I moderni  valdesi  cercano  per  la  comune 
di  pct suadersi : die  la  religion  loro  deriva 
direttamente  dagli  apostoli  o dai  primi  loro 
discepoli;  di' ella  si  conservò  nelle  valli 
senza  alterazione  di  scila;  die  sono  i più 
antichi  cristiani  della  terra;  che  i pretesi 
riformatori  anche  prima  del  secolo  \ll 
attinsero  dalle  vaili  le  dottrine  predicate 
altrove;  die  gl'  Israeliti  delle  Alpi,  cosi 
si  chiamarono,  sono  i tigli  privilegiati  ed  il 
popolo  scelto  da  Dio  per  la  conservazione 
«Iella  vera  fede  e della  purezza  dell  Evan 
elio  nel  inondo,  e elle  nel  mondo  stesso 
e v ono  compiere  1 assunto  provvidenziale 
e il  disegno  della  misericordia,  di  cui  sono 
gli  stroinenti. 

Molle  iiiodilirazioni  nelle  credenze  vai 
desi  avvennero  negli  nllimi  anni  prodolte 
da  varie  eausc:  dagl'insegnanti  die  por- 
tarono nelle  vaili  persuasioni  diverse,  se- 
condo le  diverse  università  in  mi  ven- 
nero educati;  dal  comitato  inglese  c dalla 
soeielà  biblica  cito  cercarono  d'introdurre 
1' anglieanismo;  dai  proseliti  elle  ne  ac- 
crebbero il  numero,  ina  valsero  ad  alte- 
rarne lo  forme. 

Di  ciò  non  pertanto  lino  dal  6 marzo 
18*4  lauicnlavasi  il  pastore  Paolo  Appio: 
« Per  ben  conoscere  la  chiesa  valdese, 
esclamava  egli,  è mestieri  vederla  qual 
era  prima  della  riforma.  Allora  la  sua  li- 
sommila  non  era  ancora  deformala  dalle 
professioni  calviniste.  Non  fu  un  bel 
giorno  per  lei  quello  in  die  il  yenin  co- 
lottale  ma  dialettico  di  Olivino,  assor- 
bendola nel  proprio  vortice,  le  impresse 
in  fronte  i traili  del  suo  suggello  si  vi- 
goroso, ma  insieme  si  duro.  Amo  meglio, 
Miggiugncva , i nostri  burba  die  recitano 
i loro  passi  della  Bibbia  nelle  caverne  o 
all’aria  libera  dei  campi  Perchè  non  pre- 
ferirono eglino  gli  uomini  dello  valli  di 
rimanersi  nella  propria  tnniltà,r  quello  die 
erano  prima  di  una  dirotta  di  controvor 
sie;  cioè  nomini  della  Bibbia,  della  pre- 
ghiera c del  sacrificio  di  sé  stessi,  di’ c 
quanto  dire  poveri  di  spirilo  cui  appar- 
tiene il  regno  di  Dio?  Oggidi  pertanto 
i Valdesi  si  dividono  in  prnleslanli  che 
attcngoiisi  al  senso  privalo  nella  iulcr- 
prclazi. -ne  della  Scrittura, cd  in  Melodisti 
elio  seguono  l’ispirazione  dello  Spirilo 
Salilo. 

I Melodisti  «'introdussero  nelle  valli  sc- 
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grctauiente  dopo  il  1831  per  mezzo  d'in- 
viati ginevrini.  In  sulle  prime  fecero  pa- 
rlò proseliti  per  la  furie  opposizione  de' 
protestanti,  ma  alla  perline  tic  trassero  a 
sé  mollissimi.  Panno  tratto  tratto  delle 
unioni  vespertine,  si  astengono  da  qua- 
lunque minimo  lavoro  nei  giorni  di  do- 
menica, dal  frcquenlare  le  danze,  dal  con- 
venire a pubbliche  feste. 

Nel  1841)  i Mormoni  di  America  tenta- 
rono aneh'essi  d'introdursi  nelle  valli,  ma 
i proseliti  loro  furono  pochissimi.  In  fronte 
al  tempio  valdese  creilo  a Torre  in  aurei 
caratteri  leggesi  scolpito  quel  passo  di 
S.  Giovanni  che  dice  : la  vera  vita  consi- 
stere nel  credere  in  Dio  e nel  suo  fi- 
gliuolo Gesù  ('.risto;  determinare  però  le 
credenze  che  hanno,  giusta  il  senso  pri- 
valo c la  individuale  ispirazione  è cosa 
troppo  difficile. 

I.a  lettura  delle  Scritture  che  ha  lungo 
nel  tempio,  la  liturgia,  le  preghiere  si 
fanno  in  francese:  si  adottarono  però  le 
armonie  di  alcuni  salmi  Iradotti  in  ita- 
liano c che  slainparonsi  non  è mollo  in 
Firenze. 

Porouzioar.  — Il  numero  de’  Valdesi 
variò  giusta  le  diverse  condizioni  dei  tem- 
pi. Alcune  volte  i riformati  delle  nazioni 
contermini,  respinti  da’  proprj  Stali,  rac- 
coglievansi  nelle  valli  del  Piemonte  ed 
accrescevano  il  drappello  de’  correligio- 
narj;  alcune  altre,  costretti  ad  allonlanarsi 
eglino  stessi  dalle  Italie  contrade,  dirada- 
vano le  proprie  file,  ed  errando  di  rifugio 
in  rifugio  più  riposto  c montano,  renile- 
vansi  scarsi  di  numero,  incerti  di  dimora. 

Questi  fatlisaranno  più  concisa  niente  che 
si  possa  e nettamente  chiariti  da’cenni  sto- 
rici. Non  sarebbe  pertanto  né  agevole,  nè 
possibile  forse  lo  stabilire  una  certa  norma, 
giusta  la  quale  ne  fosse  dalo  rappresen- 
tare nelle  diverse  epoche  il  numero  di- 
verso della  popolazione  valdese;  lo  clic 
avremmo  fallo  ben  volentieri  se  avessimo 
potuto  rarcoglierc  gli  clementi  ueeessaij 
per  farlo. 

Ksistono  tuttavia  alcune  tavole  statisti- 
che: quelle  del  11)86,  quelle  del  1808  e 
le  attuali  del  1885.  Se  ne  offrirà  un  sunto, 
c varranno  a dare  un'idea  del  movimento 
i lio  avvenne  nella  popolazione  valdese  e 
dalla  condizione  statistica  in  elle  presen- 
temente ritrovasi. 
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Prospetta  .Sinottico 
della  pupo’ a: ione  valtlesc 

Nell'  anno 

1886 


limimi 

In.li,  k.liij 

Sangiovanni  . . . 

. 1483 

Ingrogna  . . . 

. 2257 

Torre 

. 13(19 

Villa  r 

. HI» 

Bobbio  .... 

. 907 

Bora  . . . . . 

203 

.Saiigermano  . . . 

«HI 

Pramolln  .... 

315 

l’inasra  .... 

. 239 

Villar  Finasea  . . 

89 

Porle 

219 

l'erosa  e Pomari-Ilo 

. 383 

Frali 

. 048 

lacl  lo 

8*7 

lticlarcllo  .... 

. 092 

Traverse  .... 

. 211 

Bovile 

102 

Maniglia  .... 

273 

Massello  .... 

3'l7 

Salza  . . . . . 

198 

Undnrctlo  . . . . 

259 

Sainmarlino  . . . 

157 

Prarostino  . . . 

B43 

Kncrapiatia  . . . 

212 

1803 

* \ 

Comuni 

Jmliviitui 

Bobbio  .... 

. 1570 

Villar 

. 1 950 

Torre 

. 1700 

Bmà 

800 

Ingrogna  . . . 

. 1730 

Fra  rosi  ino  . . . 

. IH  00 

Invcrso-Porlo  . . 

400 

Sangiovanni  . . • 

. 1000 

Pinerolo  .... 

400 

Sangcrmano  . . . 

700 

Pramolln  .... 

. 900 

linerso-Pinasea  . . 

400 

Fumarono  . . . 

#30 

Val-Balsilla  . , . 

. 3100 

In  questo  solilo  slul l'Ileo  sullo  il  nome 
di  questo  o quel  ratinine  si  comprendono 
alenile  altre  frazioni  di  essi  : imitilo  per 
cui  (pia  e là  il  mimerò  scmlira  alquanto 
elevilo;  a dio’ d ’ esempio  «olio  il  nóme 
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di  Val-Balsilla  romnrendesi  Villaseeea . 
I-'actto  , Iliela retto  , Maniglia  , Massello  , 
llodorelto  e Frali. 

Prospetto  Sinottico 
della  popolazione  valdese 
posta 

ne'sineioUcom  uni  a confronto  colla  cattolica 
Nell'anno  1833. 


Contimi 

Individui 

I.jlluliri 

Vaivi.— i 

Pinerolo  . . . 

IH*  18 

78 

Lincimi  . . . 

non 

301 

Angtogna  . . 

880 

2100 

I.usernella  . . 

390 

12 

Roia  . . . . 

38 

7 '.'3 

Sangiovanni 

INO 

1901 

Porosa  . . . 

I7»'l 

47 

InversO-Piuasea 

tot 

701 

Pinasea  . . . 

2990 

38 

Poiuarctlo  . . 

103 

732 

Penero  . . . 

440 

41 

Cliiahrano  ..  . 

41 

78 

Bovile  ...  . 

94 

178 

Inetto  . . . 

281 

017 

Maniglia  . . . 

43 

200 

Massello  . . . 

98 

703 

Frali  . . . . 

14 

887 

lticlarcllo  . . 

129 

059 

Bodoretlo  . 

08 

299 

Salza  . . . . 

210 

222 

Salumai-lino 

134 

80 

Traverse  . . . 

1 IO 

93 

Sansccondo  .'  '. 

1790 

241 

Inverso-Porte 

210 

4M 

Pranudlo  . . 

128 

1437 

Franisi  ino 

tot 

1880 

Rnernpinlla  . . 

11 

273 

Sangeniiuno 

183 

9:<0 

Torre  . . . 

807 

2283 

Bobbio 

73 

1377 

Vi’lar  Bobbio  . 

321 

2118 

Isriu/ii-ir.  — Al  Gilli,  al  generalo  Ber  In- 
vilii, al  collidalo  inglese  ed  al  governo 
segnalamento  è dovuto  il  edere  propa- 
garsi clic  da  qualche  anno  fece  la  pub- 
Idiea  e privala  is'lmziunO  fra  Valdesi. 

Il  collegio  di  Torre  deve  la  sua  fonda- 
zione alle  euro,  ai  viaggi  ed  alla  inslaiica- 
hile  opernsilà  del  Gilli,  il  quale  fallo  de- 
positario a qursl'uopo  ili  un  dono  di  pi  j- 
valo  ed  anonimo  bcnefaUore,  dono  di  ein- 
quemila  lire  stortine  (120.030  franchi) 
provocalo  |ier  fermo  dalle  assidue  e vi  ili  - 
genli  pratiche  di  Ini,  ronvcrlivalo  ad  im- 
pulso principale  di  rnilesl’oprra. 
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Riguardo  aH’croitamento  dato  dal  Beek-  j 
with  alle  scuole  pubbliche  nei  comuni, 
diceva  uno  scrittore  moderno  « di'  egli 
solo  a forza  di  prudenza,  d'ingegno,  di 
sacrifirj  P°'ù  ottenere  di  sincere  l'apatia 
di  un  popolo  da  lungo  tcm|>o  prostrato, 
die  dapprima  allo  insegnamento  mostra- 
'asi  più  ostile  che  favorevole  e conse- 
guire per  tal  maniera  un-  opera  che  si 
credeva  impossibile;  (lagnerò  cioè  lino 
ad  impegnare  la  popolazione  Valdese  in 
guisa  eli  ella  stessa  oggidì  impongasi  delle 
somme  non  lievi  per  sostenere  cd  am- 
pliare il  pubblico  insegnamento 

Il  comitato  inglese  (mio  dal  «838,  come 
scargesi  dagli  atti  della  sua  adunanza, 
contribuiva  20  lire  sterline  alla  fonda- 
zione del  collegio  di  Torre,  ne  arricchiva 
la  biblioteca,  donava  dicci  borse  di  100 
franchi  luna  a favor  degli  allievi,  inca- 
ricavasi  del  mantenimento  di  tre  giovani 
valde-i  in  Inghilterra  perche  poi  potes- 
sero occupare  una  cattedra  nel  collegio. 
Accordava  mille  franchi  alla  scuola  la- 
tina di  Pomarello,  veniva  in  soccorso  alla 
inslituzione  di  cinque  scuole  femminili 
nelle  valli,  al  cui  uopo  assegnava  una 
pensione  annua  di  83  lire  sterline,  1080 
franchi.  Da  sua  parte  poi  il  governo  sardo 
per  mezzo  dell'intendente  provinciali*,  del 
provveditore  agli  stndj  e dello  ispettore 
delle  scuote  primarie  promuoveva  per 
ogni  guisa  lo  slancio  con  che  i Valdesi 
anelavano  a diffondere  l'istruzione  fra 
toro. 

1/ istruzione  sola  può  scorgere  al  co- 
noscimento del  vero:  c ben  volonlicri  si 
ripete  che  un’opera  indirilla  allo  avve- 
nire sta  in  ragione  delta  influenza  oh’e- 
sercit*  sulle  giovani  generazioni  del  pre- 
sente, poiché  l'avvenire?  è nelle  mani  dei 
giovani. 

Del  resto  oggidì  fra  Valdesi  vi  hanno  ' 
t7  pubbliche  scuole  annuali  maschili.  14 
femminili,  (ì  femminili  private  c 3 asili 
per  l'infanzia,  l'uno  a Torre  c l’altro  a 
Sangiovanni. 

I fanciulli  maschi  clic  intervengono  alla 
scuola  sono  da  383(T,  le  fanciulle  382  al- 
l incirca  nelle  pubbliche.  103  nelle  scinde 
private.  Queste  scuole  femminili  si  rad- 
doppiarono nrl  1883,  giacché  nel  prece- 
dente anno  non  toccavano  clic  il  ntuqcrn 
di  7;  cd  i comuni  in  cui  nuovamente  si 
apersero  furono  quelli  di  Rofà,  Pramollo, 
Villasccca,  Massello,  Rodorcllo.  Prali  c 
Maniglia. 

In  generale  si  può  conèhiuderc  clic  le 
scuole  valdesi  sono  frequentate  tla  11)  so- 
pra 100  fanciulli. 
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Gli  stipendj  pei  maestri  e il  manteni- 
mento delle  scuole,  che  a dir  vrro  po- 
trebbero essere  più  opportune  e meglio 
provvedute  per  locali  ed  arredi,  proven- 
gono  dal  rrgio  erario,  dai  comuni,  dal- 
l'estero clic  vi  contribuisce  per  la  somma 
di  lire  italiane  CI30. 

Non  è clic  non  rimanga  mollo  ancora 
da  farsi,  ma  è mestieri  conchiudere  clic 
molili  pure  si  fece,  cd  i Valdesi,  guar- 
dando alla  passata  lor  condizione,  ncn 
possono’!'!)!!  applaudire  alla  presente,  la 
quale  furassi  più  manifesta  dai  cenni 
storici. 

Cessi  stonici.  — Questi  cenni  non  sa- 
ranno soverchi  per  citi  ben  conosce  la 
importanza  de' fatti  che  riguardano  i Vai- 
desi  o le  varie  interpretazioni  clic  nella 
diversità  de’  gtudicj  c non  di  rado  mi 
poco  esalto  racconto  di  essi  si  diede. 

Cominciando  dalle  prime  epoche  certe 
secondo  l'anno  e il  giorno,  in  cui  avven- 
nero, si  ricorderanno  i principali: 

1238,  8 ott oln e.  — Nella  Biblioteca 
Mazzarino  in  Parigi  fu  trovato  un  docu- 
mento che  porta  a titolo:  Epiitola  Ore- 
goni  IX  contro  wiivtrtos  harettcox,  Cn- 
lluirns,  Pntnrinos,  Paupere»  de  Lutjdnnv , 
Joxeplilnos,  Mrnnldislus,  Speronilo*,  m i 
quale  si  credo  provata  la  prima  introdu- 
zione de'  Valdesi  in  Piemonte. 

1308  — (ih  inquisitori  portatisi  nella 
valle  d'Angrogna  furono  a mano  armala 
respinti  da'  Valdesi,  i quali  uccisero  pure 
il  preposto  cattolico  del  luogo.  Guglieime, 
sospettando  che  li  avesse  accusati  presso 
t’inquìsitorc. 

1332,8lnglio.  — Breve  di  (jiovnnniXXII 
all’inqinsilorc  Alberto  di  Castellani  Mar- 
sigliese per  le  misure  da  prendersi  con- 
tro a’ Valdesi  del  Piemonte.  Ivi  parla  de- 
gli eretici  moltiplicali,  c massimamente 
di  Mattino  Pastrc  clic  si  faceva  chiamare 
Pietro  Martino. 

1384.  — Giacomo' principe  d'Acaja  re- 
sidente in  Pinerolo  comanda  a Balangero 
Rorcngo  e ad  Ucto  suo  nipote  signori 
delta  Torre  die  siano  imprigionali  quanti 
della  setta  valdese  si  ritrovassero  sparsi 
nella  valle  di  Lnscrna. 

1370.  — Narrasi  clic  nella  valle  di  Pra- 
gellalo  e nelle  circostanti  trovaronsi  in- 
sudicienti le  produzioni  c il  terreno  pel 
crescere  della  popolazione.  Quindi  i Vai- 
desi  pensarono  ad  una  emigrazione.  Pai 
Penino,  dal  Gillio  e da  altri  si  fanno  di- 
versi racconti  a questo  riguardo.  Parerci. i 
passarono  nelle  Calabrie.  Si  sparsero  poi 
nella  Puglia  ed  in  alcune  albe  provincie 
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del  regno  di  Napoli,  ma  non  poterono  al- 

I guani. 

1074,  9 aprile.  — I Valdesi  (7)  assal- 
gono in  lirieberusio  il  padre  Animilo  Pa- 
loni di  Savigliann,  inquisitore,  mentre  pre- 
dicala, era  la  domenica  dell  ollaia  di  Pus 
■pia,  e 1 uccidono.  Nel  1487  si  trasportò 
il  corpo  di  lui  con  grande  solennità  nella 
chiesa  di  S.  Domenico  in  Pinerolo. 

1483,  IO  luglio.  — Il  pontefice  Nicolò  V 
indirizza  a’ vescovi  di  'l'orino  e Nizza,  ed 
a Jaco,io  di  Bitrnnzo  domenicano  e inqui- 
sitore in  Piemonte,  mi  Brere  di  assolu- 
zione per  coloro  che  nella  lai  di  i.userna 
abjurala  l’eresia  de'  poveri  di  Lione  riab- 
bracciavano il  cutlolirismo. 

1475,  28  novembre.  — Monsignor  Gio- 
vanni Compesio  rescoio  di  Torino  invia 
l'inquisilnrc  di  Torino  Andrea  d Acqua  - 
pendente  nelle  valli  d'Angmgiia  c Lu- 
serna  per  procedere  contro  i Valdesi. 
Sudo  il  di  prcaecciinalo  segnasi  l'editto 
eh*  ei  diede  nella  chiesa  parrocchiale  di 
I.nseriia. 

147(1,23  gennajo.  — Jolanda,  chiamata 
anche  Violante,  sorella  di  Luigi  XI,  sposa 
di  Amedeo  l\  e lutricc  di  (àtrio  duca  di 
Savoja,  da  ltivoli  ordinò  a'castellani  di 
Pinerolo  c Cavorre  ed  al  podestà  di  Lu- 
strila di  far  osservare  ai  sudditi  di  vai 
Ltiseina  gli  ordini  dcll'inqtiisizionc  e d'im- 
piegare ogni  mezzo  affine  di  ricondurre 
i Valdesi  al  seno  della  cattolica  chiesa. 
Presenti  all'alto  c snscritli  all'editto  di 
Violante  trovatisi  li  due  vescovi  Gioì  anni 
(.mii|  esio  di  Torino  cd  Urbano  Botiivardn 
di  Vercelli  ed  altri  delia  corte,  tra  quali 
il  tesoriere  Alessandro  Uicardone. 

1487.  — Comparsa  di  parecchi  valdesi 
falla  dinanzi  ad  Alberto  de  Uatlanci,  de- 
legalo a|Kistolico,  del  canonico  Andrea 
Guisino,  del  parroco  di  (Vagellalo  Fio- 
renzo Guini.  del  giudice  di  Briaiizouc,  di 
Ippolito  Hardouccchia,  castellano  d'Oulx, 
e di  altri  Icstimonj.  Ili  depoiigono  intorno 
alle  diillriiie  professale  cd  alle  notturne 
loro  congregazioni. 

1487.  — Alessio  Musluii  descrive  ima- 
gim  saturnie  i falliche  Ira  valdesi  del  Pie- 
monte c quelli  di  Francia  accaddero  nc' 
giurili  delle  inquisizioni  esercitale  dall  ar- 
cidiacono cremonese  Alberto  Cananeo  e 
dal  Barelli.  Tocca  segnatamente  de’  com- 
battimenti avvenuti  nelle  valli  di  Angro- 
gna , Pragctlato,  S SI  art  ino  e di  quello 
io  ispccial  guisa  nel  quale  Pietro  Rcvcl  di 
Angrogna  uccise  con  una  freccia  il  Negro 
da  Monti  oli,  cui  il  Muslon  chiama  nuoto 
Ooliuj  rem  Illudendo  che  l'armala  degli 
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turatoli  svanì  dintorno  alle  montagne 
valdesi  siccome  le  acque  della  pioggia 
nella  sabbia  del  deserto.  Della  maniera 
stcss  i prosegue  a parlare  de'  falli  che  ri- 
guardano i valdesi  del  Dcllinalo  in  sullo 
scorcio  di  questo  secolo;  trattenendosi, 
pure  ne’  capitoli  seguenti  intorno  a quelli 
della  Provenza  e delle  Calabrie. 

1499.  Da  questo  anno  appresso,  da 

Margherita  di  Foix  vedova  del  marchese 
di  Saluzzo  e ila  Antonio  della  Rovere  ve- 
scovo di  quella  citlà  si  adopera  ogni  ma- 
niera onde  allontanare  dal  marchesato  i 
Valdesi  che  si  ritirano  mano  mano  nel- 
l'interno delle  valli  e sono  accolti  dai  loro 
correligionarj.  Si  raccontano  varj  impri- 
gionamenti , torture  e condanne  fatte. 

IS2U.  — Pietro  Massoo,  che  dagli  scrit- 
tori latini  si  contrassegna  del  nome  di 
Lalomiis,  Giorgio  More!  di  Frcy  ssinier,*, 
e più  specialmente  Martino  Conin  d'An- 
grogna  sono  inviali  in  Alcmagna  a Zi  in- 
giù). Kcolampadio  c Bucero  per  conferire 
con  essi  intorno  agli  argomenti  principali 
di  religione  e,  s’  è autentica  la  lettera  di- 
retta da  ministri  valdesi  ad  Ecolatnpadio, 
suonerebbe  cosi  : « Speriamo  e confidiamo 
* che  il  Santo  Spirito  per  vostro  mezzo 
» ci  renderà  illuminati,  c ci  chiarirà  più 
» cose  delle  quali  siamo  in  dubbio  a mo- 
» (ivo  delia  nostra  ignoranza,  la  quale  ci 
» lascierebbe,  come  ci  lascia,  temere  a 
» nostro  grave  danno  c del  popolo  cui 
» siamo  insufficienti  maestri  ».  Il  Muslon 
asserisce  che  i riformatori  diedero  ai  V ai- 
desi  delle  risposte  evangeliche  che  li  riem- 
pirono di  gioja. 

IS32,  12  settembre.  — Assemblea  gc- 
ucrale  temila  da'  Valdesi  in  Angrogna  per 
conferire  intorno  alle  nuove  riforme  in- 
trodotte licita  Svizzera  c nella  Germania, 
e le  ledere  e le  milizie  di  là  arrecate  da 
Giorgio  More)  c dal  Gonin.  L’assemblea 
durò  per  dieci  giorni 

1535.  4 giugno.  — Esce  in  luce  la  Bib- 
bia, tradotta  in  francese  dall’ebreo  e dal 
greco,  la  cui  edizione  costa  a' Valdesi  tSOO 
scudi  d oro. 

1540.  Il  Cardinal  Sadulcto,  vescovo 

di  Uarpanlrasso  accolse  una  deputazione 
di  Valdc'i,  c prese  conoscimento  de'fatli 
clic  li  riguardavano  e il  Muslon  scrive  a 
questo  rispetto:  <•  Il  cardinale  rispose  ai 
presentatori  dello  indirizzo  con  bontà,  li 
persuase  a portarsi  a conferire  con  lui , 
e cercò  di  far  loro  intendere  clic  senza 
mutare  lo  spirito  della  lor  confessione 
avrebbero  potuto  addolcirne  i termini 
(forse  questo  poteva  essere  un  primo  passo 
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alla  conversione):  indi  ronchiude:  Ali  se  i 
Valdesi  non  avessero  avolo  che  simili  esa- 
minatori, il  sangue  non  si  sarebbe  ver- 
salo! " Ma  la  protezione  del  cardinale 
cessi»  ben  tosto;  poiché  dilungandosi  dal 
paese  pel  suo  richiamo  a Roma  , li  per- 
dette di  vista. 

1555.  — I Valdesi  senza  permesso  dei 
magistrati  edili-ano  un  (empio  in  Angro- 
gna  e predicano  pubblicamente;  lo  che  ec- 
cita delle  grandi  apprensioni  a Torino. 
Itarlolomeo  di  S.  (indiano  ed  Agostino 
della  Chiesa  furono  delegali  alla  visita 
delle  valli  dal  maresciallo  di  llrissac  luo- 
gotenente del  re  di  Francia  in  Piemonte; 
ma  non  ottengono  lo  scopo  della  mis- 
sione. 

(550,  20  giugno.  Per  sentenza  di 

Agostino  della  Chiesa  e ilei  Porporato,  con- 
siglieri regj  in  Torino,  in  piazza  Castello  si 
da  esecuzione  alla  sentenza  di  condanna 
contro  Rartolomeo  Aclor  che  da  Ginevra 
passava  nella  valle  di  S.  Martino  appor- 
tatore di  lettere  e libri  de’ riformati. 
I)i  quest'  epoca  c |>ol  -orso  di  parecchi 
anni  ebbero  adempimento  alenile  sentenze 
che  rimarranno  come  segno  di  dolorose 
memorie  a testimoniare  le  tristi  condi- 
zioni dei  tempi.  Alleile  ora  però  in  leg- 
gendo le  narrazioni  elle  se  ne  fanno  da 
scrittori,  animati  da  spirito  ben  diverso 
a deiternalc,  non  possiamo  clic  grande- 
mente rammaricarci. 

1550.  — Per  mezzo  di  Guglielmo  Urli- 
nolo Alcmandi  il  culto  valdese  penetra 
nella  valle  di  Queyras  contigua  a quella 
di  Lnscrna,  ma  separala  da  erti  gingili 
montani. 

t560,  45  febbrajo.  Kinanoele  Fili- 

berto, venuto  liu  dal  1550  pel  trattalo  di 
Canibresi  fra  Enrico  di  Francia  e Filip- 
po Il  di  Spagna  in  possesso  degli  antichi 
suoi  Stati,  ila  Aizza  spedi  itti  editto  ad 
infrenare  il  proselitismo  de' ministri  pro- 
testanti, dopo  del  quale  ebbero  origine 
parecchi  fatti  dolorosi  e Ira  gli  altri  quello 
ili  S.  Germano,  in  che  gl'irritati  valdesi 
raccoltisi  in  numero  di  Ano  alio  incirca 
fecero  forza  contro  a'  soldati  del  duca  e 
ne  uccisero  htiou  numero. 

(500.  — Negli  atti  delta  prcpositura  di 
C'Iiaiiinout  esistenti  negli  arrhivj  vesco- 
vili di  Pincrolo  narrasi  che  il  curato  del 
luogo,  portatosi  per  suonare  compieta 
nella  chiesa,  rimanesse  sorpreso  di  tro- 
vare nel  coro  della  chiesa  stessa  un  in- 
dividuo della  pretesti  riforniti  clic  predi- 
cava. Ne  tu  portata  querela  al  consiglio, 
e il  consiglio  decise  che  non  intendeva 
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che  alcuno  si  portasse  a predicare  c dot 
malittare,  olire  a quelli  che  erano  in- 
viati dai  vescovi  e che  dove  si  presen- 
tasse taluno  indebitamente  a quest' affil  ia 
venisse  avverino,  perchè  premierebbe  i 
necetsarj  provvedimenti.  Tuttavia  que’  di 
Pragellato  cominciarono  in  Ghawmonl  l’e- 
rezione di  un  tempio  valdese.  I cattolici 
vollero  impedirla.  Allora  i Valdesi  ven- 
nero in  truppa  ed  armali,  ed  ebbe  luogo 
uno  de’  soliti  tafferugli  che  tinte  volle 
malauguratamente  si  ripeterono  nelle 
valli. 

1550,  7 luglio.  — Il  commendatore  An- 
tonio Posse  vi  no  di  Possano  per  ordine  di 
Emanuele  Filiberto  portasi  nelle  valli  eolia 
facoltà  di  stabilire  predicatori  con  le  prov- 
visioni opportune,  dove  credesse  neces- 
sario. In  Chiuhassn  tra  Luserna  cd  An- 
grngna  raccogliesi  un’  assemblea  gene- 
rale, ma  (ornano  infruttuosi  i tentativi  di 
conciliazione. 

1560,  51  ottobre.  — t.e  milizie  di  Ema- 
nuele Filiberto  condotte  dal  conte  della 
Trinità  muovono  per  liibluana  c S.  Gio- 
vanni a Torre,  paese  allora  abitato  per  la 
massima  parte  da’ cattolici.  Ivi  si  forlili- 
eano,  rimettendo  in  istato  di  tlifesa  il  ca- 
stello dianzi  diroccalo  e riparando  le 
brcccie  falle  dalle  precedenti  demoli- 
zioni. Si  venne  a patti  con  que’  d’Angro- 
gna  ette  portaronsi  a Vercelli,  ove  risie- 
deva il  duca  Emanuele  Filiberto,  per  faro 
alto  di  sommissione.  Ebbero  luogo  non 
poche  scaramucce  tra  soldati  del  conte 
licita  Trinità  ed  i Valdesi,  i quali  pei 
|>at  lo  concili  uso  doveono  pagare  la  metà 
della  spesa  di  questa  spedizione-  l e sca- 
ramuccio e i balzelli  ini)  -sii  diedero 
lungo  a molte  esagerazioni  degli  storici 
deli'una  c dell’altra  parte. I talli  più  gravi 
accaddero  net  seguente  anno,  c il  Musimi 
parlando  di  questi  sciaurati  avvenimenti 
chiama  li  suoi  valdesi  famigliaci  con  la 
natura  de’ luoghi  e trionfanti  su  lutti  i 
punti. 

1551.  1 febbiajo.  — Da  questo  di  hannn 
principio  lo  scorrerie,  i sa -rileggi,  gl’in- 
ccndj,  le  uccisioni  avvenuta  tra  valdesi, 
segnatamente  per  isligazic  no  degli  An- 
groguini  c di  quelli  ili  l’ragcllalo,  e le 
milizie  del  duca  sotto  gli  ordini  del  conte 
della  Trinità.  Angrogna.  Fra  ilei  Torno, 
Bollino,  V illaro,  il  Castello  del  Ferrerò  ed 
altri  luoghi  delle  valli  patirono  assai  di 
queste  seiaurate  guerre  di  religione.  Non 
sappiamo  qual  fede  prestar  si  possa  al 
documento  di  quest’anno  pubblicato  da  al- 
cuni storici,  nel  quale  Irggonsi  ‘Ih  para- 
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grati  d'accordn  reciproco  tra  il  principe 
èd  i valdesi,  cd  è sosrrillo  per  l’ima 
parte  dal  duca,  o per  l'altra  da'  ministri 
valdesi  Francesco  Valli  di  l.uscrna,  Clau- 
dio Bercio  del  Tagliareti»,  c da  Giorgio 
Monasteri  e Michele  Itainioudclli.  I falli 
però  dimostrano  clic  i più  bersagliali  da  - 
gli  inecudj  e gli  uccisi  non  furono  i 
valdesi.  Veggasi  il  Mustoii  volume  se- 
condo. 

tsfll,  8 giugno.  — Sotto  di  questo 
giorno  liavvi  un  allo  clic  scguossi  in 
Cavorre  Ira  Filippo  di  Savnja  cd  i Vai- 
desi,  col  (piale  ottennero  amnistia  e pace 
mediatile  alcune  concessioni. 

1851,  15  novembre.  — l’io  IV  indirizza 
agli  abitanti  del  Piemonte  un  Breve  af- 
line  di  pnrueli  in  guardia  contro  l'eresia 
dei  valdesi.  Emanuele  Filiberto  asseconda 
gl'intcndimentidcl  pontefice r accadono  pa- 
recchi falli  in  Chicli,  Osasco,  Busca.  Fros- 
sasco  cd  altri  luoghi. 

1862,  22  giugno.  — Il  canonico  Perniila, 
che  poscia  fu  priore  e vicario  della  pre- 
posilura  di  Oulx,  riguardo  alle  incursioni 
dei  valdesi  lasciò  la  seguente  memoria 
traila  dagli  archivj  vescovili  di  Pinerolo, 
la  quale  per  quantunque  si  voglia  cre- 
dere scritta  con  animo  prevenuto,  tutta- 
via non  manca  di  essere  importantissima, 
come  quella  che  spella  ad  un  argomento 
che  a’ nostri  giorni  è assai  vivo:  » Pu- 
>.  mua  Abbnliaij  riporlo  le  parole  mede- 
» sime  del  Peralda,  et  pia-positura  Ullii 
» S.  Laurcntii  de  piche  Marlyruin  ordi- 
» nis  S.  Augustini  •Taurincnsis  Oiieecsis 
» una  cimi  Fcdcsiis  et  hospitali  fuil  coni- 
» busta  et  dirupla  per  Sacra-  Majcstalis 
» inimicos  et  rebelles  de  pralcnsa  Iteli - 
» gionc  Rcforinata  Vallis  Clusionis  et  l’ra- 
» ti  jallati  (vai  di  elusone  c PragCllato), 
» cum  quihusdam  de  Ultio'cl  Cezaua,  in- 
» slruelione  seu  insligalionc  cornili  de  III- 
» fio,  ila  ut  fere  inhaliilnliilis  farla  fuerat. 
» Inde  scculivc  hi  de  L’Ilio  qua-  supera* 
» verant  vicltialia  et  domorliin  spuli»  (so. 
» lito  avvenimento)  et  prò  majori  parte 
» honorum  rcligiosorum  et  domus  ad  pro- 
» prios  snos  usus  oonlulcrunl  cimi  ne* 
» morihus  Isclaruui;  tantum  quidciu  pi  - 
» uaculum  qum  infirmarne  domo  et  fumo 
» in  ipsa  rctiiunsis  in  dieta  coiiihustinuo. 
» Inlcrfueriinl  Domimi*  Jacobus  (lciucns 

et  Dominus  .toannes  Guuclteriiis  qui 
>•  | valilo  ùnte  hahitimi  dimiscrat  lanche 
n qui  sempre  la  ripetizione  de' medesimi 
« falli;  ut  uxorciu  dncercnt.  FI  cum  cis 
» prò  majorihus  lolius  illorn ut  mililia-, 
» qua-  fuerat  circitor  qiiinquc  cenliim.  ad 
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» dcmoliliuncm  faciondum.  Fucrunt  eliam 
» .Inanima  Braz.e  Comunista  de  Litio,  et 
» Vincentins  Bcssoni,  et  Vinrcntius  Oli- 
» veli  nolani  ile  emleiu  loco,  cimi  ina- 
» gislro  de  Curie  Jeanne  pasloris  pollal- 
» lerio,  Slcphano  llegis,  Joaunes  Broa  de 
» Prato  jallalo  cum  eoruiii  cxercitibus,  as- 
» sistemo  niagislro  Arduino  nolano  ile 
» .Nova-dia  hohitalore  Cezaui:c  condue- 
» loro  illius  excrcitus.  Fi  ex  lune  ccssa- 
» vii  divinus  cullus  cum  clccuiosinis  per 
» annulli  iluiulaxnt,  et  dispersi  fiiimus 
” omnes;  de  omnibus  gralias  Deo  refe- 
i-  renles,  ipsuui  in  ad  versi*  eollaudau- 
» Ics  ».  Nel  1565  il  capitolo  ristabilì  i 
divini  nflicj  nella  pn-positura  d Oulx. 

1805,  21  agosto.  — S' impone  alla  co- 
nmailà  ili  ISohhio  di  licenziare  il  ministro 
della  religione  riformala  l iiihcrlo  Arlus, 
come  forasliero;  si  diede  pure  lo  sfratto 
a Scipione  l.enlulo  napoletano. 

1863.  — Grazioso  vii  Castrocaro,  to- 
scano di  nascila  e colonnello  dulie  mili- 
zie, s' interpone  Ira  il  duca  di  Savoja  e i 
Valdesi.  Le  condizioni  proposte  a'  Valdesi 
sarebbero  state  le  seguenti: 

I.  Clic  non  accetterebbero  miuislro 
straniero  in  alcun  luogo  della  valle  senza 
sapida  di  S.  A.  c non  lo  impieghereb- 
Ix’i’o  se  non  fosse  suddito. 

II.  Che  li  suddclli  ministri  non  invic- 
r ebbero  lettere  fuori  della  valle  senza 
comunicarle  alti  siedaci  de’  luoghi  di 
esse. 

III.  ( he  li  siedaci  ed  altri  officiali  della 
vallo  si  obbligassero  a non  lasciar  pas- 
sare per  li  proptj  paesi  nè  lettere,  uè 
libri  die  riguardassero  la  religione  pre- 
lesa per  essere  trasportali  nel  resto  dello 
Stato. 

IV.  Che  per  tranquillità  della  valle  e 
per  dimostrare  il  desiderio  di  vivere  in 
pace  chiederebbero  a sua  altezza  un  go- 
vernatore. 

V.  Che  non  avrebbero  lega  o ennfede- 
razioue  con  principe  o Stato  straniero. 

Vi.  Clic  occorrendo  tumulti  in  qual- 
sivoglia luogo,  non  prenderebbero  le  orini 
senza  permissione  di  sua  altezza  per  an- 
darvi. 

VII.  Clic  riceverebbero  i predicatori 
elio  manderebbe  sua  altezza  nelle  valli 
|>er  predicare  la  vora  dottrina. 

1566,  20  aprile.  — Vi  Ita  mi  editto 
con  cui  si  prescrive  a tulli  gli  stranieri , 
di  qHeslo  numero  erano  i ministri  della 
religione  riformata,  di  uscii  e entro  24  ore 
dai  confini  del  uiarrhesalo. 

1364,  t."  aprile.  — Il  \ icario  di  Cliipni 
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riceve  l’ordine  di  far  partire  dal  sito  ter- 
ritorio tutti  i protestanti  ehe  si  erano 
stabiliti  senta  autorizzazione,  o il  cui  per- 
messi) di  soggiorno  era  spiralo. 

Itici  . 22  ottobre.  _ I.’ inquisitore  di 
Kacconigi.  scrivendo  a limila  dipinge  con 
tetri  colori  la  condizione  compassionevole 
a rui  per  le  intestine  discordie  e le  guer- 
re di  religione  ridotte  erano  le  cose  nella 
città  o paesi  vicini  alle  valli. 

1869,  — Requisizione  dei  consoli  ed 
abitanti  d’Otilx  presso  il  capitolo  di  con- 
tribuire alla  guardia  elio  si  faceva  per 
non  essere  sorpresi  da’  riformali  di  Pra- 
gellalo  clic  minacciavano  quella,  vallata. 
Fu  loro  accordato  dal  rapitolo  a questo 
uopo  due  caiiclii  di  vino 

ICC!).  — I Valdesi  a’inipadrouisronQ  rii 
Cheaumonl  c del  pastello  di  Kssilcs. 

1870,  <1  settembre.  — Emanuele  lrlll— 
berlo  proibisce  le  adunanze  do’  Valdesi 
nelle  valli  di  l.userna,  S.  Martino,  Roe- 
eapialla,  eco.,  senza  l’intervento  ilei  go- 
vernatore sotto  severe  pene. 

1871,  luglio'.  — Di  quest’anno  e ne- 
gli altri  oppresso  lianno  luogo  nel  Belli 
nato  gravi  commovimenti  con  uccisioni 
evi  iiiecmlj.  Si  demolisce  il  tempio  elei 
cattolici  in  Molincs,  si  uccide  il  curalo 
Claudio  Arnaldo,  il  Garriiio  è tra  rifor- 
mati più  ardenti.  Discorre  i paesi  circo 
stanti  c segnatamente  quelli  posti  alle 
falde  del  monte  Vesuln. 

1871,  26  agosto.  — Ristorala  oliti  fu  la 
prrposilura  di  Oulx  nel  giorno  ed  anno 
jireaeeenusto  venne  distrutta  nuovamente 
e con  maggior  datino  tli  prima.  Ecco  le 
parole  elle  accennano  a questo  fatto  do- 
loroso: Dirupla  et  i'xtenninata  fui! 

» ab  infimis  usque  ad  stimnuiui  pra'po- 
» silura  Ulti!  et  bospilalis  ejusdem  , eo- 
» demque  anno  pinaeulum  ipsiiis  demo* 
t lierunt  et  campa nas  furtive  deporta 
» veruni,  et  ex  lune  facta  inliabilabilis 
» fuit  onini no.. ...  Kl  lune  (credo  oppor- 
» timo  aggiungere  quest  !Ul  re  parole  come 
» quelle  che  possono'  venire  a conferma 
» d'altri  fatti  storici  ) Sccusiam  ( Susa  ) 
» adepti  snmus  et  officium  divini  enltiis 
« agero  cccpiintis.....'.  in  cappella  B.  Petri 
» apostoli  juxta  Kcciesinm  Prioratus  It. 
» Alaria'  ejusdcln,  cujtis  dnminns  KcrtraU- 
>’  tlus  Juslctus  canonictis  ullirnsis  crai 
•>  rcrtor,  quoil  quiricm  eontinuatum  fuit 
» usque  ad  27  julii  187.7,  et  ex  lune  ccs- 
n savit  intuiti  oh  aipidemium  uvcntniu  Se- 
» etisia'  qua'  durav  it  ' usque  ad  'Pascila 
>»  seqnens  ».  Il  Musimi  intende  togliere 
questi  ed  altri  fatti  simigliami  a'  Valdesi 
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per  imporli  agli  Ugonotti  della  valle  di 
Progettato. 

1876,  26  ottobre.  — Per  Rolla  di  Gre- 
gorio XIII  ebbe  luogo  in  quest'anno  la 
chiamala  dei  Cappuccini.  A’27  novembre 
monsignor  della  Rovere,  arcivescovo  di 
Torino  . getta  la  prima  pietra  della  loro 
chiesa.  Fra  Gio.  piemontese  (ili  Pinerolo) 
è spedilo  da  fra  Paolo  Gallo  da  Roma  a 
fontlare  in  Torino  l’ospedale  del  suo  or- 
dine nel  palazzo  del  vecchio  albergo  di 
Virili  | 1876,  29  novembre) 

I87Ù.  — I Valdesi  s'impndronisrono  di 
Drianzonè. 

1880,  8 febbrajo.  — lesti iguicrcs  si 
mette  alla  lesta  dei  protestanti  nel  Del- 
linato.  Si  durandomi  nuovamente  nel  mar- 
chesato di  Sahizzo,  in  S.  Germano,  a Pra- 
tnnlo.  In  Caslcl-Déllino  ha  luogo  uri  adu- 
nanza generale  di  tutte  le  chiese  rifor- 
male. Promisero  di  conservare:  Ultima 
amicizia  e /uree  senza  ingiurie , nè  rim- 
pronti  per  molili  iti  rclii/ione;  anzi  pel- 
ili contrario  stabilirono  iti  giurarsi  reci- 
procamente in  caso  ili  necessità  contro 
chiunque  venisse  ad  assalirli. 

1892.  27  settembre.  Il  I.esdìguieres, 

postosi  alla  lesta  dc’Riformal'i,  eluseli  ca- 
stello della  Pelosa  e lo  espugnò,  si  im- 
padronì di  quelli  di  Gavorre  e lìriebera- 
s io,  vive  fnrlilieoSsi.  Dopo  molli  e gravi 
Combattimenti  ij  dura  Emanuele  ricuperò 
i suddetti  castelli,  tinello  di  llrirhcrasin 
nell' ottobre  del  1891,  dopo  lo  sparo,  sta 
iterino,  di  700(1  cannonale. 

1892.  - Il  I.cdisguiercs  mentre  Ema- 
ititele  FOibcrlo  è occupalo  in  Provenza 
lenta  l’ invasione  delle  valli  |>cr  Pcrosa. 
Il  duca  Emanuele  viene  del  1898  a gior- 
nata campale  presso  Gavorre.  Vinco. 

1892.  — t.  novembre.  I Valdesi  sup- 
plicano pereto'  loro  fosse  concesso  di  eri- 
gere nella  valle  di  l.userna  un  collegio 
in  cui  allevare  de' giovani  che  potessero 
diffondere  In  liberili  riformata'.  Di  quei 
giorni  non  si  concesse. 

1891,  2t  novembre.  — Sancite  alcune 
condizioni  riaccetta  Carlo  Emanuele  la  sog- 
gezione degli  abitanti  di  vai  Pcrosa,  Torre 
rd  • .Ingrogna  clic  a v callo  mancato  di  fe- 
deltà nell'Invasione  francese. 

1898.  — Di  quest'anno  e appresso  si 
raddoppiarono  le  missioni,  segnatamente 
de'  cappuccini  e gesuiti,  nelle- valli.  I giu- 
dirj  intorno  ad  esse  ed  a’  più  ragguar- 
devoli rappresentanti  se  n'escono  ben  di- 
versi dalla  penna  de’  cattolici  c dei  vai- 
desi. 

1890.  2 febbrajo. — Carlo  Emanuele 
187 
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indirizzava*!  a'  riformati  delle  valli  con  le 
vegnenti  parole:»  Iteli  diletti  nostri,  mossi 
» dall  afte '.ione  clic  vi  portiamo,  abbiamo 
•>  mandalo  alcuni  predicatori,  come  avete 
••  veduto,  di  dottrina,  pietà  e costumi 
» esemplari,  acciocché  andando  ad  udirli 
» c trattar  con  loro,  possiate  ancor  voi  es- 
” sere  indirizzali  alla  cognizione  della  vera 
» fede  cattolica,  apostolica,  romana,  nel 
» grembo  della  (piale  viviamo  noi  u i 
» proprj  nostri  figlinoli,  c vi  sono  anebe 
vivili  io  perseverali  tutti  gli  avi,  proavi 
» ed  antecessori  nostri.  Kit  affinchè  la 
» venula  di  essi  predicatori  produca  il 
» frullo  da  noi  desiderato,  vomissimo  che 
» andaste  ad  udirli;  e con  questa  nostra 
■>  vi  esortiamo  con  ogni  affetto  ad  andarvi 
••  lutti  volentieri,  o almeno  uno  per  fami* 
» glia,  il  clic  ci  sarà  di  gran  piacere,  Ed  in- 
•>  ver», essendo  voi  molli  anni  stali  costretti 
>•  dalli  ministri  della  pretesa  religione  il’an- 
» dar  per  obbligo  ad  udire  l’erronea  dottrina 
» di  Calv  ino  contro  alla  salute  delle  anime 
» vostre  ed  alla  verità  dell’ Evangelio; 
» ci  par  mollo  ragionevole  che  vi  risol- 
» viale  di  ascoltar  ora  spontaneamente  a 
>-■  nostra  istanza  la  vera  parola  di  Dio,  la 
’>  quale  promette  e dà  in  effetto  eterna 
» beatitudine  a tulli  quelli  clic  l’odono 
* e la  custodiscono.  Vi  deve  ancor  mo- 
» ver  l’intendere  e vedere  conte  i mag- 
” giori  re  de’  cristiani  hanno  tenuto  c 
>■  creduto  la  fede  cattolica,  alla  quale  noi 
» vi  esortiamo:  ed  ora  nuovamente  il 
>'  moderno  re  di  Francia,  del  quale  voi 
» (loco  fa  tenevate  il  partito,  sendo  stato 
» molti  anni  nei  medesimi  errori , nei 
» quali  vi  ritrovate  voi,  si  è convcrtito 
» al  grembo  di  Santa  Chiesa  detestandoli 
» ed  ahjuraudoli  pubblicamente  ed  in  co- 
» spetto  di  tutto  il  inondo  ». 

1398,  20  fchbrajo.  — Si  proibisce  da 
Carlo  Emanuele  I a’  Valdesi  di  trattare 
■ielle  loro  chiese  cose  che  non  risguardino 
il  culto. 

1800 , Il  agosto.  Carlo  Emanuele 

nella  istruzione  data  al  scnatur  Rubino 
riguardo  alle  regole  da  osservarsi  nelle 
valli  di  Cuscuta,  l’erosa  e Sommari  ino, 
diceva:  » Vi  trasferirete  in  esse  valli  ed 
» ivi  costringerete  quelli  della  pretesa 
••  religione  a rimettere  e restituire  alti 
» cattolici  c curati  le  chiese,  i cimiteri,  le 
» s|Miglie  di  cose  ecclesiastiche  e i beni 
>■  alla  chiesa  pertinenti.  Proibirete  alti 
» delti  licita  religione  di  predicare  fuori 
» dei  limiti  conleiiuli  nella  capitolazione, 
» procedendo  giuridicamente  contro  li 
.o  contraventuri,  senza  aver  riguardo  che 
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» nel  tempo  che  si  occuparono  esse  valli 
» da’  nemici,  si  siano  di  permissione  di 
» essi  nemici  avanzati. 

« Noli  intendiamo  che  detti  della  reli- 
» piene  sieno  molestali  da  fiscali  nelle 
».  cose  pertinenti  alla  loro  coscienza  con* 

» forme  alla  capitolazione,  ma  sroprcn- 
» dosi  clic  li  ministri  od  altri  della  prc- 
» lesa  religione  abbiano  commossa  cosa 
» degna  di  castigo,  vogliamo  c cosi  co- 
» mandiamo  clic  siano  castigati  ». 

180(1,  7 settembre.  — Predicazione  del 
padre  Valeriane  Ilenia  nelle  valli  con 
molle  conversioni. 

1807.  — Si  eresse  un  forte  nella  valle 
di  Sammaiiino,  chiamato  di  Prati,  in  cui 
stabilissi  una  guarnigione  per  tener  d’oc- 
chio cd  infrenare  i Valdesi  clic  nella  im- 
presa del  duca  di-Savoja  s’erano  un  tratto 
commossi. 

1508.  — In  S.  Germano,  valle  di  Po- 
rosa. ebbe  luogo  uria  disputa  pubblica  Ira 
il  padre  Filippo  Ributti  da  Pancalieri, 
cappuccino  ed  il  ministro  Davide  Roslagno, 
a cui  intervenne  il  prefetto  di  Pincrulo, 
Gian  Francesco  Drago,  ed  altri  parecchi 
tra’  più  ragguardevoli  dei  dintorni.  Ab- 
bracciarono in  ((nella  circostanza  il  eat- 
tnlirismo  il  capitano  della  valle  di  S.  Mar- 
tino, Tron,  e quello  di  Pramolo,  Juliier. 

1800.  — Pigliando  argumculo  dalla  re- 
sistenza di  pagar  le  decime,  accadono  nelle 
valli  ammutinamenti  c parecchi  fatti  do- 
lorosissimi di  uccisioni,  di  ruberie,  d in- 
condj. 

1402,  25  febbraio.  — Edilio  col  quale 
il  duca  proibisce  l'esercizio  della  religione 
riformata  oltre  le  valli  di  S.  Martino,  Pe- 
rosa  e l.uscrna  cd  invia  inissionarj  cap- 
puccini. 

1602,  2 marzo.  — Ordine  staccato  da 
Piucrulo  dal  governatore  Ponte  a’  Valdesi 
di  ritirarsi  da  l.uscrna,  Campigliene,  Bri- 
clicrasio  c Fenile  fra  tic  giorni. 

1802,  18  maggio.  — Avendo  i Valdesi 
rappresentato  al  duca  alcune  rimostranze 
riguardo  a'  precedenti  editti,  t arlo  Ema- 
nuele fa  loro  parecchie  speciali  conces- 
sioni. Il  rescritto  porla  la  data  di  Torino. 
Di  quest' anno  poi  succcdousi  molti  al- 
tri editti  tendenti  a scemare  F influenza 
de’  Valdesi  e in  generale  delta  riforma  in 
Piemonte  e peculiarmente  nelle  valli. 

1002,  28  maggio.  __  Carlo  Emanuele 
ordina  a’ Valdesi  di  ritirarsi  da  Porte, 
Oiibbionc,  Pinasca,  Pel-osa  ne’  biniti  asse- 
gnati oltre  il  t liisoue. 

1002,  3 giugno.  l/arcivescovo  di  To- 

rino Carlo  Broglia  invita  con  sdvacon- 
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dolio  i ministri  valdesi  in  Perosa  a dis- 
putare con  Ini. 

160.1.  — Carlo  Emanuele  approva  gli 
statuti  de'  Valdesi  presentatigli  in  Cuneo. 

1603,  9 aprile.  I Valdesi  rinnovano 

le  proprie  supplicazioni  a Carlo  Kma- 
ntielc  per  impetrare  maggiori  franchigie, 
ed  ei  vi  risponde  da  Cuneo.  I.a  supplirà 
è fatta  in  nome  delti  « Fedelissimi  eu  umi- 
lissimi sudditi  e servitori  di  S.  A.  .sere- 
nissima gli  uomini  rhe  fanno  professione 
della  religione  riformala  secondo  l'Kvan- 
gelio  di  Gesù  Cristo  nelle  valli  di  l,u- 
serna.  l'erosa.  San  Martino,  llocrapialla, 
S.  Bartolomeo,  Taluno,  Meana.  Matti  e Mar- 
chesato di  Sai  uzzo  ; » c li  sosrritli  sono 
Pietro  Bruno  per  la  comunità  di  Bibiana 
o Campigliene;  Cliiaberto  Budelli  per  Vii- 
laro,  Bobbio  e Torre;  Girardo-  Mutano  per 
Angrogna.  Il  là  maggio  del  medesimo 
anno  inalzarono  nuove  dimando  alla  prin- 
cipessa Margherita  a dichiarazione  delle 
concessioni  fatte  da  Carlo  Emanuele.  E 
nel  settembre  supplicando  davvantaggio 
la  grazia  del  duca  dicevano:  •><  thè  si 
compiacesse  di  rimettere  o conservar  delti 
popoli  cd  uomini  in  tinello  stalo  di  libo  là 
circa  la  religione  cd  esercizio  di  quella, 
che  aveano  goduto  sotto  il  beneplacito 
ili  S.  A.  Serenissima  dal  principio  del 
suo  dominio  lino  al  principio  delle  av- 
venute pcrlurliazioni , non  ostante  ogni 
Online  c decreto  fatto  c pubblicato  in 
contrario  ». 

1603.  là  agosto.  («insta  le  rappre- 

sentanze fatte  itali' arcivescovo,  il  parla- 
mento di  Grenoble  rende  obbligatorio  il 
collocamento  di  un  curato  cattolico  in  cia- 
scuna parrocchia  protesta  lite  delle  valli 
di  P nigella  lo. 

1603  , 20  settembre.  I Valdesi  ili 

l.uscrna,  Angrogna,  Perosa,  S.  Martino, 
Mcano,  Mattis,  Tal  liceo,  Rorrapiatla,  San 
Bartolomeo,  l’rarnslino,  presentano  me 
moriate  di  grazia  a Carlo  Kiuauiicle  pc- 
gli  eccessi  commessi , clic  la  concede  , 
esclusi  cinque. 

1619.  16  dicembre.  — Rescritto  di 
Carlo  Emanuele  clic  conferma  molli  pri- 
vilegj  conceduti  a-  Valdesi. 

1617.  28  settembre.  — Carlo  Emanuele 
ila  Asti  segna,  maxime  a contemiilazionc 
di  persona  gratissima  che  lo  area  /ne- 
gato, il  J.csdiguieres,  editto  di  grazie 
molle  a'  Valdesi,  tra  cui  leggiamo; 
« Ouan'o  alti  riabituili i e prigioni,  li 
beni,  de’ quali  sono  gin  stali  confiscati, 
tolti  o venduti  ad  altri,  mandiamo  a qual- 
sivoglia detentore  o possessore  di  simili 
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beni' per  causa  perù  meramente  lucrativa, 
di  doverli  pronlamenle  alla  intimazione 
di  Iole  editto  limeltere  e restituire  a’  pa- 
droni di  cui  erano  prima  della  loro  as- 
senza o prigionia,  i quali  possessori  o 
detentori  sarebbero  provveduti  d'altra  ri- 
compensa ». 

1617,  9 novembre.  — Il  parlamento  di 
Grenoble  proibisce  che  i Valdesi  del  Pie- 
monte possano  essere  accolti  nel  Pelli- 
nato. 

1618,  — Sotto  la  proiezione  del  generale 
di  l.edisguierrs  i Valdesi  cercarono  span- 
dersi largamente  in  Piemonte  e in  ispc- 
rial  modo  nel  marchesato  di  Saluzzo.  Il 
Rorengo  ed  il  Muslon  e gli  altri  storici 
rosi  cattolici  come  valdesi  si  accordano 
in  questo  fatto.  Anzi  il  Muslon  scrive  che: 
«le  feste  di  Pasqua  dei  1618  furono  ce- 
lebrale in  Dronero  con  sì  grande  affluenza 
di  protestanti  die  il  vescovo  di  Saluzzo 
vi  si  portò  nella  medesima  settimana  af- 
fine di  rimettere  in  qualche  splendore  In 
sua  chiosa  abbandonata  ».  ( erto  è die  i 

' Valdesi  non  lasciarono  mai  nulla  d'in- 
I rentato  per  gingnere  questo  scopo. 

! 1618,  2 luglio.  — Furono  segnale  le 

{ regole  proposte  da  Carlo  Emanuele  pei 
| contratti  fra  Battolici  c valdesi. 

1619,  gennajo.  — Essendo  morto  in 
1 Campigliene  un  valdese,  lo  si  voleva  sep- 
1 pollil  e nel  ceniiterio  de'  calloliei.  Cenciit- 

quanta  valdesi  in  armi  guidati  dal  Cap- 
pello si  fanno  dcll’aceoinpagnainentn  ed 
all'  ingresso  del  cemiterio  stesso  accade 
una  fiera  lolla. 

1620,  28  giugno.  Con  editto  da  To- 

rino Carlo  Emanuele  restringe  i privilogj 
de’  Valdesi  e Ira  le  altre  preserizioni  si 
dire;  « f ile  alcuno  de’  suddetti  più  non 
sepoltura  o faccia  sopellire  cadaveri  della 
religione  loro  nelli  cimiterj  delti  catto- 
lici ». 

1622,  29  luglio.  — Il  Ledisguiercs  da 
Grenoble  scrive  al  duca  per  intendere  a 
prò  dei  Valdesi. 

1622,  23  dicembre.  Si  permette  ai 

Valdesi  di  abitar  fuori  delle  valli  nei 
giorni  c nell’intervento  alle  fiere. 

1623.  Monsignor  Chigliclli,  arcive- 

scovo di  Torino,  fere  la  visita  del  l'mgcl- 
lalo  die  era  soggetto  nello  spirituale  alla 
diocesi  torinese,  nel  temporale  al  re  di 
Francia,  e non  ri  fiorò  vestigio  di  cat- 
tolica religióne:  tuttavia  fa  ricevuto  ton 
ogni  onorcvolezza. 

I62à,  2à  gennajo.  — Carlo  Emanuele  I 
ordina  clic  siano  demoliti  0 tempj  vai- 
desi  e allontanati  i ministri  c maestri  di 
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scuola  clic  aveanu  v iolato  i contini  loro 

prescritti.  Il  decreto  suona  resi- 

« Intorniali  noi  clic  gii  eretici  della  Mille 
l'erosa  conlrawcnrnilu  alle  concessioni 
loro  falle  li  3 luglio  1361  lianuo  fahhri- 
calo  fuori  delti  limili  sei  leiii|ij.  udii 
quali  da  alcuni  anni  in  qua  hanno  fatto 
ti  escn-izj  di  lorop  dosa  religione:  e sell- 
itene ingiun'i  e comminati  non  lianuo  vn- 
lulo  lìti  qui  oliliediru  in  demolire  delti 
tempj,  anzi  elle  l'estate  ora  passato  hanno 
falilirieato  un  i-aiiqiauile  a l’innaceliia  (Pi- 
llaseli i,  e ili  più  in  sprezzo  de’ nostri  or- 
dini tengono  un  maestro  di  seaola  nel 
quartiere  di  della  Finnacchia,  il  die  tutto 
non  solendo  noi  tollerare  in  modo  al- 
euuo,  anzi  volendo  elm  si  proceda  contro 
di  essi  eretici,  come  porta  la  loro  teme- 
rità e pertinacia;  vi  commettiamo  (ut  se- 
natore Giulio  Ceto  re  specialmente  a ciò 
delegato)  con  questa  clic  alla  ricevuta  dob- 
biate trasferirvi  nella  suddetta  valle,  ed 
iri  giunto  subito  far  congregare  il  con- 
siglio d essi  avanti  voi,  dobbiate  coman- 
dargli di  dover  fra  tre  giorni  metter  a 
basso  c cosi  demolire  i suddetti  sei  tempj 
in  S.  Germano,  Praniolo.  Viltar.  Rinasca, 
Alluma  e Rev  nel  Dubbionc  e insieme 
mandar  fuori  de*  Stati  nostri  il  predetto 
maestro  di  scuola  ».  Questo  decreto,  come 
6 da  credersi,  diede  origine  a contesta- 
zioni e a fatti  dolorosi. 

1628,  29  dicembre.  — V’Iia  mi  ordine 
di  Ueghino  Rovere  conte  di  Seiolzc,  di 
non  Inquietare  nelle  valli  i Padri  Osser- 
vanti nell'esercizio  dei  loro  uflizj. 

1629,  5 aprile  — 1 cattolici,  aventi  alla 
testa  Marcaurclio  Rorengo,  eoi  Valdesi  alla 
lor  volta  si  presentano  dal  cardinale  Iti- 
chelieli  in  Pinerolo,  occupala  dalle  truppe 
condotte  dal  cardinale  e ministro  lino  dal 
25  marzo  per  la  espugnazione  ilei  ca- 
stello avvenuta  il  51  del  medesimo  mese. 
Fu  dal  eardioatc  prescritto  clic  riguardo 
all’ esercizio  del  collo  riformalo  fossero 
adempiuti  i precedenti  decreti  ducati,  pre- 
scrizione die  con  apposito  rescritto  dal 
medesimo  cardinale  conferuiossi  il  50 
aprile  1650,  dicendo  elio  intorno  alle  sup- 
pliche fatte  da’ Valdesi  si  innoverebbe  in  - 
ciiieslu,  ma  clic  frattanto  era  loro  vietalo 
di  innovare  o cangiar  minimamente  le 
cu-c  dalla  condizione  in  cui  si  trovavano 
allora  clic  prestarono  giuramento  di  fe- 
de! là. 

1650,  3 giugno.  — I.a  ciftà  di  Pine- 
Voto.  u meglio  li  suui  rappresentanti,  chie- 
dono che  il  cullo  valdese  sia  interdetto 
tic!  suo  territorio  c che  l'abbazia  erigasi 
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in  episcopato.  I.a  prima  domanda  è con- 
cessa.: alla  seconda  Luigi  XIII  promette 
di  fare  le  piatielie  opportune  presso  del 
papa. 

1850,  2 agosto.  — I valdesi  di  ingro- 
gna, Pn minivi  c Prarnslino  si  raccolgono 
! in  siti  più  riposti  per  sottrarsi  atte  stragi 
| di  lla  peste  ed  ivi  tengono  un’adunanza  ac- 
compagnata da  preghiere  e digiuni.  Quasi 
lutti  i ministri  muojono  colpiti  dalla  pe- 
stilenza clic  cessò  solamente  nel  giugno 

1651. 

1651,  5t  ottobre.  — Morte  di  Antonio 
Ronjour  antico  pastore  di  l.userna , na- 
tivo di  Uobbio,  fuggito  dal  castello  di 
Kevcl. 

1652,  27  dicembre.  — Concessioni  e 
franchigie  di  libero  commercio  date  da 
Vittorio  Amedeo  a’ Valdesi. 

4653,  2 marzo.  — Vittorio  Amedeo  or- 
dina che  si  proceda  contro  i Valdesi  de- 
I molitori  della  chiesa  di  Villaro  di  Bobbio. 

1633,  3 maggio.  — Cristoforo  Panzoni-, 
referendario  di  Stato,  dappoiché  pel  trat- 
talo di  Chcrasco  furono  restituiti  al  duca 
di  Savoja  gli  antichi  possedimenti,  portasi 
nella  valle  di  l.userna  e convoca  in  Torre 
i deputati  delia  religione  riformala  , ai 
quali  fa  manifestamente  conoscere  i vo- 
leri ilei  principe,  cli’cranodi  non  derogar 
punto  alle  precedenti  determinazioni  e in 
(special  guisa  all'editto  del  1602. 

1034,  9 novembre.  — Vittorio  Amedeo 
i per  mezzo  del  Rossano  che  si  portò  a 
l.userna,  e a'  IH  pubblicò  l'editto,  pre- 
scrive a-  Valdesi  di  ritirarsi  da  Campi- 
glioue  entro  24  ore  sotto  pena  della 
vita. 

1634,  IH  novembre.  — Nuovo  ordine 
del  prefetto  della  provincia  di  ritienilo 
Giannaogclu  Rossano  in  conformità  delle 
prescrizioni  ricevute  dal  duca  dello  sgom- 
bro da  Campigliene  llavvi  poi  aiti  ordine 

| ilello  stesso.  22  maggio  1633  elio  prescrivo 
ai  medesimi  Valdesi  di  ritirarsi  da  brictie- 
rasio  ne’  contini  stabiliti. 

1633,  0 maggio.  - Vittorio  Amedeo 
commette  al  Ri  ssano  di  recarsi  a l.userna  od 
imporre  a"  Valdesi  scacciali  da  Campi- 
gliene e ricoverati  a lìrichcrasin  di  par- 
tire da  questo  Juogo  sotto  pena  di  morte. 

1636,  lo  aprile.  — Vittorio  Amedeo 
t emana  lettere  patenti  contro  a' Valdesi  elio 
| possedonn  fuori  dei  limili  assegnali. 

1637,  3 novembre.  — Madama  reale 
! madre  di  Francesco  Giaciuto,  «luca  di  Sa- 
| voja  c reggente,  rinnova  a Valdesi  la 
i proibizione  di  abitare  fuori  dei  limili  fis- 
j sali , vieta  loro  i duelli  o prescrive  il 
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giuramento  di  sudditanza  al  tìglio.  Nel- 
l'editto, tra  le  altre,  si  leggono  le  seguenti 
parole:  « I)i  nostra  certa  scienza  ed  au- 
torità, eoi  parare  del  nostro  consiglio,  co 
mandiamo  a tutti  <|ue!li  che  in  dette  valli 
professano  altra  religione  die  la  detta 
cattolica,  apostolica,  romana  di  contenersi 
nelli  limiti  loro  graziosamente  tollerati  e 
d'osservare  gli  ordini  che  circa  ciò  sono 
stati  antecedentemente  falli  e pubbli- 
cali •>. 

1039,  24  settembre.  — Il  Lcgfer  clic 
divenne  poscia  pcgli  scritti  cd  i suoi  fatti 
conosciutissimo  fra  valdesi  fu  contecrato 
teosi  sta  scrilloj  ministro  in  S.  (icruiano 
ed  ebbe  il  governo  di  Prati  e Roderete. 

tmtO,  4 aprile.  — Ordine  della  duchessa 
di  Savoja  da  Gamberi  di  cbiudcrc  il  lem- 
pio  valdese  in  S.  Giovanni,  di  assistere 
all'elezione  de'  snidaci,  c di  rimettere  i 
consiglieri  cattolici  esclusi  da'  protestanti. 
Ordini  consimili  vennero  emanali  it  17 
aprile  ed  il  4 gcmiajo  del  medesimo 
anno.  i 

{040,  23  dicembre.  — Madama  reale 
impone  al  capitano  generalo  di  giustizia 
Giulio  Cesare  Barberi  di  portarsi  in  valle 
l.userna  e d’ informarsi  dei  diportamenti 
de’  Valdesi  contro  agli  ordini  stabiliti 
nelle  coni  pere. 

1044,  14  gennajo.  — Andrea  di  Moaea- 
lieri , referendario  |>cr  S.  A.  R.  delegato 
di  madama  reale,  da  Luscrua  ordina  a 
coloro  die  professano  la  religion  riformala, 
possidenti  beni  di  qua  dal  fiume  Pellico 
di  dover  fra  giorni  8 ritirarsi  fra  limiti 
tollerali  c li  invila  a comparire  davanti 
a lui  in  l.userna  a dar  ragione  dell'o- 
perato. 

1042,  IO  gennajo.  — Pi  esenzione  ulti 
castellani  delle  valli  di  S Martino  c Pcrosa 
di  assistere  alle  conferenze  degli  eretici, 
e a questi  di  non  congregarsi  senza  la  loro 
assistenza. 

1043,  10  aprile.  — Ordine  di  Cristina 
di  Francia  duchessa  di  Savoja  di  proce- 
dere contro  Antonio  Peggioro  ministro 
valdese. 

1043,  28  aprile.  — Conflitto  di  giuris- 
dizioni tra  cattolici  c valdesi  in  Fenile  e 
transazione  con  che  rimaneva  convenuto 
che  i Valdesi  restituivano  a' cattolici  la 
cappella  di  S.  Antonio , clic  avevano  oc- 
cupata, e la  campana  di  clic  cransi  im- 
padroniti, ritirando  la  cattedra  e i toro 
banchi,  ed  i cattolici  avrebbero  dato  40 
lire  di  rimborso  per  li  restauri  che  arcati 
falli  nella  cap|iella.  Di  più  clic  il  comune 
di  Fenile  avrebbe  dato  a’  Valdesi  un  sito 
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conveniente  per  sepcllire  i proprj  morti, 
per  fare  i loro  csercizj  e eoslrurre  un 
tempio.  Questa  decisione  non  accontentò 
le  parti  e fu  portata  al  parlamento  cd  al 
re.  Gli  alti  che  sono  molti  e le  succes- 
sive decisioni  si  conservano  negli  urchitj 
vescovili  di  Pinerolo. 

t643,  3 giugno.  — Sentenza  di  morte 
emanata  contro  Antonio  Leggiero  ministro 
valdese,  il  quale  dopo  ripetuti  inviti  del 
Russano  prefetto  di  Pinerolo  a nome  di 
Cristina,  aveva  ricusato  di  presentarsi  in 
Torino,  per  timore  d'essere  colto  dall'In- 
quisizione, comunque  fosse  stato  rassicu- 
rato pienamente  a quest»  riguardo.  La  sen- 
tenza fu  confermata  dal  senato.  Di  qua 
ebbero  origine  i soliti  dulorosi  cominuv  i- 
uiculi  nelle  valli. 

1144,  17  febbrajo.  — S'interdice  a‘ Vai- 
desi  di  uscire  da  proprj  limili,  eccello  in 
giorni  di  mercato. 

1049,  30  giugno.  — Conferma  falla  rla 
Carlo  Emanuele  de'  privilegi  concessi  ai 
Valdesi. 

1049,  3 settembre.  — F.ditto  con  clic 
espressamente  si  proibisce  a’  Valdesi  ih 
fare  alcun  esercizio  religioso  e di  costruire 
alcun  lempio  in  Fenile  sotto  pena  di  10,000 
lire.  Si  prescrive  che  il  tempio  cominciato 
sia  demolito,  e s'impone  a’ comandanti  e 
governatori  delle  piazze  vicine  di  prestar 
mano  Lu-le  aU'adempiineiito  di  quest’edit- 
to. I documenti  originali  esigono  negli 
arcliivj  vescovili  di  Pinerolo. 

(OSO,  20  febbrajo.  — Si  sospendono  ai 
protestanti  i privilegi  finché  abbiano  adem- 
piuto a parecchi  obblighi  assunti. 

• 1683,  2 giugno.  — Carlo  Kmauuele  ac- 
coglie il  memoriale  de'  Valdesi  e accorda 
i chiesi  igli  privilegj. 

1033,  IO  novellili  re.  — Editto  di  Cario 
Emanuele  con  che  ripete  a’  prefetti,  giu- 
dici ufficiali  di  soccorrere  a’  Padri  delio 
Missioni  ed  invigilare  a ciò  i Valdesi -non 
escano  de’  confini  assegnati. 

1684.  — Di  qncsl'auno  c appresso  eb- 
bero luogo  parecchi  inccndj  di  chiese  cat- 
toliche e monasteri  attribuiti  a’  Valdesi, 
come  di  quelli  di  Rebbio,  di  AngCogna,  di 
Itola  e del  Villar,  nel  quale  ultimo  fu 
scritto  die  pigliasse  una  parie  assaT  viva 
la  moglie  del  pastore  Mougcl.  Avvennero 
anche  alcuni  assassini.  Fra  i più  strepi- 
tosi pel-  processo  c le  falle  deposizioni  fu 
quello  del  parroco  di  Fenile  pur  mano  di 
Certo  Itemi,  il  quale  confessò  die  avea 
commesso  qucH'ussassinio  per  eccitamento 
de' valdesi  di  S.  Giovanili  c scgnalamcnle 
di  Antonio  Leggiero.  Ma  il  Muslon  a scusa 
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de’ suoi  valdesi  scriveva  : die  « Colui  il 
quale  ii'iu  ami  retrocesso  in  faccia  atl  mi 
delitto  dm  sec.)  portava  la  pena  espilale, 
non  doveva  neppnr  retrocedere  in  faccia 
mi  una  menzogna  die  gli  salvava  la 
vita  ». 

I6SA,  4 agosto.  — t.uigi  XIV  fece  pub- 
b'ieare  un  editto  con  clic  proibisce  ai 
Valdesi  l’esercizio  pubblico  della  loro  re- 
ligione nel  territorio  ili  Pili  croio. 

1654,  7 dicembre.  — Carlo  Emanuele 
concede  parecdiie  grazie  agli  abitanti  ili 
vai  l.n-crna,  e impone  alcuni  caridii  per 
l’alloggio  delle  troppe  francesi. 

1655.  — ’l’ra  la  valle  di  Dora  e quella 
di  Pragc’Mo  si  raccolgono  i rcligioiiarj 
'delle  altro  olii  circostanti  sotto  alla  pre- 
sidenza del  ministro  leggiero  clic  vi  si 

Irai  lidio  per  alcuni  giorni  ninne  di  premiere 
i consigli  più  opportuni  nelle  gravi  loro 
distrette. 

1655,  6 aprile.  — Cinquecento  valdesi 
perseguili  nelle  valli  di  l’ineroto  calano 
nella  valle  di  Po  e la  saccheggi  ano. 

1655,  17  aprile.  — I Valdesi  arcano 
inviato  a Torino  due  rappresentanti:  l!a 
ville  bianchi  di  S.  Cimaioli  per  la  valle 
di  I nserita  e Francesco  ManeUnu  per 
quella  di  .S.  Martino.  Corsero  fra  ' callo- 
bei  e valdesi  male  intelligenze  c sospetti. 
Frattanto  il  marchese  di  Pianezza  alta 
t citta  di  forte  mano  di  milizie  neetipsva 
la  linea  di  Uriclicrasio,  < aiupigliotie,  Fe- 
nile, Hihiana,  e col  reggimento  di  S.  I)j- 
iniaim  circuiva  Torre.  Avvennero  acca- 
nili combattimenti, e dall'ulta  parte  e dul- 
1 ulti  a dolorose  uccisioni,  l’na  relazione 
oflieiale  di  bobbio  dell'undici  maggio  del 
medesimo  anno  narra  clic  ivi  caddero 
morti  IBO  valdesi  e altrettanti  cattolici. e 
al  Vdlar  15(1  valdesi  e 280  cattolici.  Un 
riassunto  generale  poi  fa  ascendere  oltre 
a 2000  gli  uccisi.  A giudicar  pelò  questi 
fatti  ci  vuole  Ulta  imparzialità  eh' è rara 
a ritrovarsi. 

IBS5.  21  aprilo.  — Giorno  nefasto  pe 
gl’i.ieendj  e le  stragi  a cui  soggiacque  la 
valle  di  huscrna.  li  Musimi  eoi  suo  en- 
fatico stile  scrbcva  che  io  lai  di  In  bella 
vali  (Un  ili  Lustrini  nuu  o/frinu  che  t'utpel- 
tn  d'ano  fornace  allietile,  ore  ih  Ile  ijritla 
che  f tcer  nisi  ii'jiior  pia  m e alle  (vienilo 
che  an  piijnlo  era  vintili/.  Il  murrlicsc  di 
Pianezza  aveva  il  eoiuando  dello  milizie 
del  dima.  Foggierò  Giaiiavcllo,Jaycr  erano 
i principali  comi. .|ln  ri  dc'Valdesi,  i quali 
eliiamauo  gli  avvenillienli  di  questo  giorno 
eoi  nome  del  S.  Bartolomeo,  i leJ  l'espri 
Siciliani  e i Ielle  Pasque,  piemmileii  nelle 
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vaiti.  1 falli  che  segnmio  c risguardano  io 
ispeeial  modo  il  capitano  Gianavello  e Ja- 
yer  o Jaliicr  raccolgono  i lettori  assen- 
nali a più  maturi  giudici. 

1655,  25  maggio.  — editto  di  farlo 
Kmaiiucle  contro  a’ Valdesi  c loro  nomi  c 
pene. 

1655,  27  maggio.  — Operosa!  il  con- 
giungimento de’  Valdesi  condotti  dal  Gia- 
navcilo  e dal  Jahicr  sulle  rive  drll’Aitgro- 
gna:  indi  i falli  di  Garzigliana,  l.uscrnetla, 
5.  Secondo,  Piamolo,  S.  Giovanni,  Itoeca- 
piatla  e Torre. 

1655.  15  giugno.  — I Valdesi  ricor- 
rono alla  protezione  delle  corti  protestanti 
di  Kuropa.  Il  Leggiero,  portatosi  a Pariiii, 
fece  ivi  stampare  un  ardente  indirizzo.  Va- 
rj  principi  dcll’Alemagna.  Gromvvetlo  c gli 
Svizzeri  assunsero  il  patrocinio  loro. 

1655,  18  agosto.  — Pace  rouchiusa  tra 
VaUiesi  e il  duca  di  Savoja  in  Pinerolo. 
Patenti  di  grazia  e perdono  per  inler[K>- 
sizione  del  re  di  Francia,  di  Gromvvello, 
degli  Olandesi  e degli  auiliaseiatori  sviz- 
zeri, annullando  ogni  conósca  e condanna 
verso  ogni  maniera  di  banditi,  c nomi- 
natamente verso  Giosuè  I.eggicro,  Gin.  Mi- 
eliielino,  Isacco  I.aprcux  e Gianavello. 

I Valdesi  accertano  le  regie  pulenti  vii 
grazia  innanzi  Giangiaeomo  Trucchi  conte 
<li  Paglieres.  Soserivono  pe"  Vaìilesi  Gin. 
l-oggicro  cd  altri  17.  Fra  gli  articoli  prin- 
cipali della  grazia  sovrana  si  annoverano  i 
seguenti:  la  conferma  degli  antichi  pri- 
vilegj  assegnati  a’  Valdesi;  piena  amnistili 
pcgli  eccessi  che  si  commisero  in  tempo 
di  guerra  ; soppressione  de’  processi  co- 
minciali contro  a’  banditi  e delle  taglie 
poste  sopra  la  loro  vita;  esenzione  per 
cinque  anni  da  varie  maniere  d’unposte; 
libertà  di  riabbracciare  il  valdismo  data 
ad  ognuno  elle  negli  ultimi  fatti  credesse 
di  aver  aderito  per  violenza  clic  fosse  a’ 
cattolici.  Il  Musimi  ricorda  le  parole  delle 
da  Gai-Io  Kmauuclc  in  risposta  al  discorso 
di  Mortaud  inviato  di  Gromvvello  c suone- 
rebbero: « Essere  impossibile  di  contras- 
segnare per  barbarie  i gastiglii  dolci  c 
paterni  indilli  a’ sudditi  ribelli,  de’ quali 
ninti  sovrano  avrebbe  potuto  scusare  la 
rivolta:  millameno  volere  lieti  egli  per- 
donar loro  per  far  conoscere  al  serenis- 
simo protei loie  il  desiderio  clic  aveva  di 
fargli  cosa  gradevole  ». 

1655,  5 settembre.  — Si  fecero  nell'In- 
ghilterra, nell'Olanda  c altrove  delle  col- 
lette. per  ghignerò  in  soccorso  vie'  Vai- 
desi:  quelle  dell'  Inghilterra  toccarono  a 
due  milioni,  quelle  dell'Olanda  nel  giorno 
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preaccennalo  ascendevano  a lior.  040,087. 
I.'auiministraziono  e la  distribuzioni}  di 
coleste  rnllellc  diede  luogo  a molli  dis- 
sidj  ed  accuse.  Un  allo  di  ( ronuvello  se- 
gnalo a’  IR  maggio  IfiìlH  stabilisce  in  soc- 
corso delle  cbicse  valdesi  una  rendila 
perpetua  di  12  mila  lire  sterline  ( 302,120 
franchi  ) rondila  che  nddimnmla  il  rapi- 
tale di  sei  milioni. 

1001,  12  gcnnajo  — Condanna  di  morie 
promulgala  dal  sonalo  di  Torino  contro 
il  ministro  l.cggicro  diS.  Giovanni,  ed  altra 
condanna  promulgala  a'  20  del  medesimo 
mese  contro  del  Giamivcllo. 

1001,  7 dicembre.  — Terza  citazione 
dclli  delegati  nelle  cause  eriminali  con- 
tro i Valdesi.  Aerose  del  I-eggiero  molle 
e gravi  di  omieidj. 

1603.  17  febbrajo.  — Chiedono  varie 
grazie  al  sovrano  i rcligionarj  di  l.uscrna, 
Porosa,  S.  Martino  e luoghi  annessi. 

1063,  13  maggio.  — I Valdesi  ricor- 
rono al  scnator  Pcraceliino  intendente  di 
giustizia  nelle  valli  per  ottenere  prote- 
zione presso  di  S.  M. 

1603,  31  maggio.  — I Valdesi  ricor- 
rono al  re  contro  il  conte  di  bagnolo  e 
le  violenze  de' soldati  del  forte  di  Torre. 

1003,  (8  giugno.  — l.uigi  XIV  pro- 
nuncia il  proprio  giudiriii,  al  <|uale  crasi 
ricorso  intorno  a'  Valdesi. 

1003.  H agosto.  — I registri  parroc- 
chiali di  Bihianu  danno  il  nome  e l'età  di 
alcuni  Ira  coloro  che  rimasero  uccisi  dai 
valdesi  negli  avventili  combattimenti,  c 
sarebbero:  Matteo  Itarlicro  danni  OD,  Ma- 
ria lìonada  78,  Maria  e Caterina  Robelli, 
l’una  ili  23,  l'altra  di  Iti,  Gabriele  Alba 
♦0,  Caterina  c Giovanna  Borgo  jugali  l'uno 
di  anni  23,  l'altra  di  22,  Giacomo  Anto, 
ilio  Tomba  13,  Andrea  Norberto  52,  Adria- 
no Soler!  18,  Maddalena  Verona  08,  Lo- 
renzo Verona  18,  Maddalena  Subrcro  20, 
Giovanna  lloctlo  70,  GiailTranccsco  Sme- 
riglio (iberico  18,  Maddalena  Cahia  21.  E 
a' dicci  del  medesimo  mese  i Valdesi  die- 
dero il  sacco  alla  chiesa  della  compagnia 
della  I!.  V.  poi  lamio  via  tulle  le  scritture 
e mobili  di  essa  : tu  che,  sla  scrillo,  hanno 
fatto  in  diverse  case  del  presente  luogo. 
In  efTclli  di  quest'  anno  chiusi  il  rinno- 
vamento della  guerra, delle  crudeltà,  degli 
iiiccmlj  e degli  altri  fatti  dolorosi  elle  la 
accom  pagliaroli». 

1003,  13  novembre.  — Salvncondotlo 
ai  deputali  valdesi  ad  istanza  degli  am- 
hasciadori  svizzeri. 

1663,  novembre  e dicembre.  — L'Ale- 
magna,  l’Olanda,  la  Svizzera  intercedono 
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nuovamente  presso  il  dura  a favore  dei 
Valdesi.  Giungono  a Torino  li  due  rap- 
presentanti svizzeri  Gaspare  llirzel  gran 
consigliere  di  Zurigo  c anziano  prefetto 
di  Turgnvia  e Gabriele  Weiss  gran  con- 
sigliere di  Berna  c anziano  colonnello  del 
reggimento  svizzero  al  servizio  della  re- 
pubblica di  Venezia.  Sono  inviali  tic’ sai  - 
vocnndotli  pe'  Valdesi  clic  devono  por- 
tarsi alle  conferenze  in  Torino. 

1003,  17  dicembre.  __  Intervengono 
presso  la  corte  di  Torino,  aftine  di  trat- 
tare la  causa  de’  proprj  correligionarj 
come  deputati  delle  valli:  Pietro  Baila,  mi- 
nistro in  S.  Germano,  Davide  Leggiero 
ministro  nella  valle  ili  San  Marliuo  e fra- 
le! In  di  Giovanni  l’esilialo,  Giacmuo  Bastia 
di  S.  Giovanni,  Davide  Martina  di  Boll- 
ino , Giannandrca  Mirhcliun  sindaco  di 
Torre,  Giacomo  Giajero  di  Pramollo, 
Francesco.  Laurcnti  do’ ( biotti  e Davide 
suo  figlio. 

1603.  21  dicembre.  — Mentre  a To- 
rino si  discutono  gli  argomenti  di  tran- 
sazione fra  il  duca  ed  i rappresentanti 
ile'  Valdesi  accadono  nelle  valli  contrasti 
accaniti  c deplorabilissimi.  I reciproci  so- 
spetti c le  irritazioni  non  lasciavano  al- 
cuna tregua. 

1003,  13  febbrajo.  — Carlo  Emanuele 
ad  istanza  degli  ambasciatori  svizzeri, del 
re  cristianissimo  c d’altri  potentati  segna 
un  editto  di  perdono  con  molle  conccs- 
sioni  a’  Valdesi  in  onta,  ci  dice,  alle  (pia- 
nili e circostanze  delle  offese,  u' danni 
ricevuti  da’  fedeli  sudditi,  da  noi  e dulia 
giustizia  e dopo  essere  ritornati  a delitti 
sempre  maggiori. 

1003,  la  febbrajo.  — Raccolti  i depu- 
tati delle  valli  nella  casa  cil  alla  presenza 
degli  ambasciatori  svizzeri  si  convenne 
nella  maniera  che  segue 

I.  Che  mereoledì  mallina  20  febbrajo  si 
pubblichino  nelle  valli  circonvicine 
le  patenli  di  perdono. 

Il  (ilio  gli  uomini  delle  valli  della  reli- 
gione riformata  nello  «lesso  giorno 
restii oiseano  lutti  i prigionieri  den- 
tro di  Lnscrtia  liberi  scuz.a  rite- 
nerne alcuno. 

III.  Glie  nel  medesimo  tempo  delti  uo- 
mini demoliscano  i fortini,  ridoni 
e barricale  ed  ogni  altra  specie  ili 
riparo  di  qualunque  sorte,  ninno 
eccettualo,  io  modo  che  all'indo- 
mani 21  di  febbrajo  i posti  saranno 
visitali  e ricottosi'. oli  ila  uno  o più 
tiflieiali  deputandi  dal  signor  mar- 
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dieso  ili  S.  Damiano,  ai  quali  do 
vr à constare  essersi  il  mito  demo- 
lito e restituito  atlantico  essere,  e 
com'erano  avanti  elle  fossero  for- 
tificati. 

IV.  Li  prigionieri  delle  valli  nel  mede- 

simo tempo  saranno  rimessi  a fu- 
se rnn  in  liberta. 

V.  Alli  22  suddetto,  venerdì,  dovranno 

costituirsi  gli  uomini  di  dette  valli, 
deposte  le  armi,  ed  essersi  ridotti 
in  istalo  pacifico  di  ubbidire  e i 
banditi  esser  partili. 

VI.  Ciò  fatto  il  signor  marchese  di  San 

Damiano  fura  demolire  i suoi  for- 
tini, ridotti  e barricate  di  qualun- 
que sorta  e ritirerà  le  truppe. 

VII.  S.  A.  11.  manderà  il  signor  barone 

e senatore  Pcraccbino  sopra  del 
luogo  per  provvedere  conforme  a 
giustizia  per  l’ indennizzazione  di 
quelli  elle  consterà  clic  siano  stati 
dannifirali  durante  la  tregua  da 
quelli  obe  liannn  inferito  i danni, 
e ciò  sommariamente  senza  ammet- 
tere appellazióne  alcuna. 

196»,  19  aprile.  — Il  marchese  di  Pia- 
nezza alla  testa  di  due  reggimenti  entra 
nelle  valli  di  Luscrua,  c ne  siegttc  san- 
guinoso combat  limonio  c strage  ilei  Vai- 
desi. 

I9C8,  là  maggio.  — Diego  ila  Valdicii 
e Clemente  ila  Bressanone  predicatore 
dell'  ordine  de-  riformati  sono  urcisi  dai 
Valdesi  in  S.  Secondo  presso  Pinarolo. 

1670,  10  fchbrajo.  — In  onta  a' patti, 
eli' erano  stali  precedentemente  sanciti, 
v’ebbero  dispareri  e ricorsi,  (indiò  il 
duca  nell'anno  c giorno  preaccennati  pre- 
scrisse all'intendente  di  »iuslizia,  Luigi 
Beccarla,  di  costringere  i Valdesi  ad  adem- 
piere le  condizioni  imposte.  L’inicnuenic 
si  risse  nel  medesimo  senso  a’  Valdesi  clic 
soltomisersi,  per  cui  ebbero  parecchio 
concessioni.  Sollievo  dille  imposte  2à 
mugjio  1670.  Libertà  di  commercio  c di 
industria  22  maggio  1672.  Autorizzazione 
di  portar  armi  0 luglio,  ed  altre. 

1670,  18  fcbhrajo.  — ft  posto  in  ese- 
cuzione il  giudizio  di  Luigi  XIV  toc- 
caule  gli  eretici  ribelli  ila  Maria  Giovanna 
di  Savoja. 

1670.  — Fondazione  iu  Pinerolo  del- 
l'opera ilei  Rifugio  cd  ospizio  pe’ catloliz- 
zatj  c catioòzza ntli,  destinalo  a ricevere 
e soccorrere  lutti  che  volessero  obliando 
ilar  il  rullo  valdese  per  abbracciare  il 
callolit'iMUo. 
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1679,  t9  dicembre.  — La  relazione  slo- 
riea  della  demolizione  de’  tempi  valdesi 
pelle  valli  ili  Propellalo  sotto  di  questo 
giorno  narra  che  Siinone  Ronde  pubblicò 
un  decreto  clic  proibiva  agli  eretici  di 
riunirsi  fuori  ilei  luoghi  assegnati  alla  re- 
sidenza ilei  ministri,  e ordinava  che  fos- 
sero atterrati  li  rimpianta  o sessanta  pic- 
coli templi  clic  avevano  sparsi  qua  e là 
per  la  valle.  Gli  arebivj  della  città  di  Pi- 
nerolo conservano  un  processo  verbale 
della  demolizione  ili  questi  templi. 

I6N3.  — Di  qiirsl’anuo  Gianavello  dal 
proprio  esiglio  scrisse  a' suoi  eorreligio- 
narj  una  lclterti  nella  quale  dà  loro  i più 
ininuli  consigli  intorno  alle  misure  da 
prendersi  nel  caso  clic  si  venisse  ad  una 
rotta  eoi  duca  e fosse  mestieri  di  pren- 
der Farmi.  Descrive  le  posizioni  piu  im- 
portanti delle  valli,  quelle  rii i 6 duopo 
fori  ideare  per  difendersi,  F altre  cui  è 
d’uopo  munire  per  ricoverarsi.  « Voi 
siete,  ei  conchiuue,  uomini  operosi  c ro- 
busti: non  risparmiale  dunque  nè  solle- 
citudini uè  fatiche  per  erigere  barricate 
in  ogni  luogo  che  lo  crediate  opportuno, 
tagliando  le  strade  c abbattendo  gli  alberi 
per  impedire  il  passo  ai  nemici  ». 

1688.  — Negli  arridi j vescovili  di  Pi- 
nerolo, sotto  alla  data  di  questo  anno,  tro- 
vatisi raccolti  parecchi  documenti  che  ri- 
guardano la  religione  valdese  jier  gran 
parte  il  interdizione  in  questo  o quei  luogo 
diverso.  Ilavvi  puro  un  ordinamento  ojie 
revoca  l'editto  di  Nantes  c proibisce  l'e- 
sereizio  della  pretexn  religione  riformata 
iu  tutta  la  Francia,  anche  di  qua  dai 
molili. 

16x3.  12  ottobre.  — Luigi  XIV,  rivo- 
ltando l'editto  di  Nantes,  scrisse  al  mar- 
chese d'Arey  suo  ambasciatore  a Torino 
di  aver  dato  gli  ordini  opportuni  al  si- 
gnore il'Harlcville,  luogotenente  del  re  a 
Pinerolo,  di  tentare  la  conversione  dello 
valli  soggette  al  mio  dominio  (Porosa,  Pra- 
gcllato,  Cezana,  (Jsscaux,  Moyna,  Lxillcs, 
Traverse,  Salbcrlrano,  liardoncecia),  e,  sic- 
come codeste  valli  erano  limitrofe  a quelle 
del  Piemonte;  rosi  scriveva  clic,  avendo 
i duelli  di  Savoja  sempre  tollerato  con 
pena  l’esercizio  della  religion  protestante, 
esortava  il  principe  a servirsi  nei  proprj 
Stali  delle  medesime  misure,  non  dubi- 
tando clic  sortirebbero  il  medesimo  ef- 
fetto. Il  duca  rispose  all’ambasciatore  di 
Francia  ch’era  mestieri  esaminare  matu- 
ramente la  cosa,  avvegnaché  li  suoi  pre- 
decessori l'avessero  più  volle  tentala  inu- 
tilmente, promovendo  anzi  con  rio  gravi 
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disordini.  Di  qua  ebbero  origine  i tristi 
avvenimenti  degli  anni  elle  seguono. 

1688,  H novembre.  — Proibizione  di 
favorire  la  fuga  dei  riformati  di  trancia 
e principio  di  nuovi  ed  aspri  combatti* 
menti  nelle  valli. 

168»,  7 dicembre.  — Vittorio  Amedeo, 
comunque  il  marchese  di  S.  'l'omaso  e il 
presidente  Trucchi  v’inclinassero,  mostra- 
vasi  alieno  dal  ricorrere  a misure  severe 
contro  a'  Valdesi,  e il  re  di  Francia  alla 
sua  volta  scriveva  al  suo  ambasciatore 
marchese  d’Arcy.  » Dovete  far  compren- 
dere al  duca  clic  lino  a quando  lascierà 
sussistere  degli  Ugonotti  alle  frontiere 
de’ mici  Siati,  la  sua  autorità  non  sarà 
bastevole  ad  impedire  la  diserzione  de' 
miei  sudditi  calvinisti.  Kgli  può  ben  pen- 
sare ch’io  non  soffrirò  mai  clic  l'insolenza 
di  rodesti  eretici  mi  arrechi  fastidio  al- 
cuno, e potrebbe  giugnere  di'  io  non  po- 
tessi più  aver  per  esso  que'  medesimi  sen- 
timenti di  amicizia  che  (inora  gli  ho  di- 
mostrato ». 

<686,  »l  gennajo.  Editto  di  Vitto- 

rio Amedeo  con  che  proscrive  ad  insti- 
azione  del  re  di  Francia  il  cullo  valdese 
a'  proprj  Siali.  U due  primi  articoli  suo 
nano  cosi:  « I Valdesi  dovranno  cessare 
immediamcntc  c per  sempre  da  ogni  eser- 
cizio delia  lor  religione.  E loro  proibito 
di  formare  alcuna  riunione  religiosa  sotto 
pena  della  vita  e delia  ronGsca  dei  loro 
beni  ».  Gli  altri  sette  presso  a poco  rie- 
scono nel  medesimo  senso. 

t686,  20  fcbbrajo.  — I rappresentanti 
del  governo  clvclico  raccoltisi  in  assem- 
blea straordinaria  a Badcn  inviano  am- 
basciatori al  duca  di  Savoia  affino  di  so- 
spendere le  miiiaccic  dell  editto.  Questi 
ambasciatori  furono  Gaspare  c Bernardo 
Murai,  consiglieri  di  Stato. 

1686,  23  marzo.  — Gli  ambasciatori 
svizzeri  giungono  nelle  valli.  Si  tiene  a 
Cliiabasso  un’  adunanza  generale  ile’  capi 
valdesi.  Gli  ambasciatori  propongono  ai 
Valdesi  l'emigrazione  c la  vendita  dei 
loro  beni.  I Valdesi  rifiutano  in  parte, 
cioè  i comuni  di  Bobbio,  S.  Giovanni,  An- 
grogna  coi  dissidenti  di  Torre:  ili  parte 
aeeellano  la  pnqiosta,  cioè  i comuni  di 
Perosa,  S.  Martino,  Prarostiuo,  Kocrapiat- 
la.  Rorà,  Villar  cogli  annuenti  di  Torre. 

1686,  9 aprile.  — lalilto  di  Vittorio 
Amedeo  con  clic  approva  l’emigrazione 
valdese,  giusta  le  pralh-hc  degli  ambascia- 
tori svizzeri.  1 Valdesi  non  aeeellano  le 
condizioni.  I legati  fecero  un  ultimo  ten- 
tativo scrivendo:  « Voi  potete  ancora 
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uscire  di  questo  paese,  ebe  v'  è ad  un 
tempo  si  caro  c funesto:  voi  |>olctc  con- 
durre con  voi  le  voslre  famiglie,  conser- 
vare la  vostra  religione,  evitare  lo  spar- 
gimento del  sangue.  In  nome  del  ciclo 
non  vi  ostinale  in  una  inutile  resistenza  ». 
L’assemblea  si  raccolse  a Roccapiatla  il 
19  aprile.  Decisero  di  resistere  sino  alla 
morte. 

1686,  22  aprile.  — Le  milizie  del  duca 
e quelle  di  Francia  muovono  contro  i Vai- 
desi.  (attillai  spigne  i suoi  sopra  S.  Ger- 
mano. lo  questo  combattimento , scrive 
Musimi,  più  di  800  francesi  rimasero  tra 
uccisi  c feriti,  e due  valdesi  soltanto  per- 
dettero la  vita.  Il  giurilo  appresso  Galli- 
nai prese  la  più  terribile  e sanguinosa 
vernicila  di  questo  fatto  spingendo  i suoi 
a desolazione  nella  valle  di  S.  Martino. 

1686,  23  aprile.  — Da  questo  giorno 
fino  a lutto  il  maggio  seguente  le  mili- 
zie di  Villorio  Amedeo  e di  Catlinat  che 
operarono  il  proprio  congiungimento  ai 
12  del  mese  percorsero  a passi  di  spa- 
vento c di  strage  le  valli  tulio  allo  in- 
torno. Gli  storici  dell’ima  e dell'altra 
parte  raccontano  fatti  perfidiosi,  ingan- 
nevoli c crudelissimi. 

1686,  23  aprile.  — Vi  ebbe  accanilo 
combattimento  tra  Caltinal  ci  Valdesi  nella 
valle  di  S.  Germano  al  di  là  del  elùsone. 
! Francesi  sono  costretti  a ripassar  il  Chi- 
sonc  e ritirarsi  a Pincrolo. 

1686,  23  maggio.  — Vittorio  Amedeo  11 
dichiara  rei  di  lesa  maestà  i Valdesi  che 
non  deposero  le  armi. 

1686.  IO  luglio.  — Testamento  di  Mar- 
gherita Peracrhino  [ver  ricovero  e manle- 
nimcnlo  delle  convertile  in  Torino. 

1687,  22  gennajo.  — Nella  raccolta 
delle  leggi  bavvi  un  manifesto  dei  dele- 
gati, con  clic  s'invitano  i possidenti  delle 
valli  di  Luserna,  Angrogna,  Inverso  Pe- 
rosa, S.  Martino  d’introdurre,  giusta  l’ob- 
bligo assunto,  le  famiglie  a ripopolare  le 
dette  valli. 

1687,  2 febbrajo.  — li  Consiglio  di  Stalo 
di  Ginevra  prescrive  a’  cittadini  con  ap- 
positi viglictti  l'accoglimento  de'  Valdesi 
clic  cercavano  fra  loro  un  rifugio. 

1687,  19  marzo.  — Una  lettera  indi- 
ritta  da  Ginevra  al  ministro  degli  affali 
esteri  di  Torino,  marchese  di  S.  Tom- 
maso dice:  » I Valdesi  giunti  in  Svizzera 
lucravano  il  numero  di  2600,  miserabile 
rimasuglio  di  18,000  cli’crano  già  l'anno 
prima  ».  | 

1887.  tl  luglio.  — Per  ordine  del  Con- 
siglio di  Sialo,  Gi, inavello  fu  espulso  da 
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Ginevra  per  tentalivi  adoperati  a promuo- 
vere e agevolare  il  ritorno  do’  religio- 
narj  nelle  valli. 

1888,  tl  luglio.  — Proibizione  de'  ro- 
ligionarj  di  rientrare  negli  Stali  del  duca 
di  Savoja,  e ordine  agli  altri  di  allonta- 
narsi. 

1889,  17  agosto.  — 1 Valdesi  s’imbar- 
cano sul  lago  di  Ginevra,  affine  di  pas- 
sare nella  Svizzera,  nella  Savoja  e ritor- 
narsene alle  nalie  loro  valli.  Tutti  gli 
sforzi  svizzeri  c savojardi  e le  previdenze 
usate  a quest'uopo  non  valsero  ad  impe- 
dirlo. Gianavello  nella  tarda  sua  età  era 
lo  instigalore,  Arnaud  il  condottiero.  Sono 
curiosi  gli  avvenimenti  di  questo  viaggio 
e molti  e gravi  i patiti  disagi.  Si  dires- 
sero pel  Faucigny,  la  Tarantasia,  la  Mo- 
rianna  c valicarono  il  Moncenisio.  Sul 
Moncenisio  assalirono  e depredarono  il 
convoglio  che  accompagnava  al  conclave, 
da  cui  n’uscl  Alessandro  Vili,  il  Cardinal 
Angelo  Bantizzi. 

1889,  38  agosto.  — Combattimento  di 
Salbertrano  in  cui  vi  sarebbero  siati  dalla 
parte  de'  Valdesi,  giusta  l'Arnaud,  33  uc- 
cisi, da  quella  de’ Francesi  700.  Da  Sal- 
bertrano passarono  vittoriosi  dalla  vallata 
della  Dora  a quella  di  Pragellato.  Il  38 
giunsero  a Prali,  il  39  occuparono  il  colle 
di  S.  Giuliano,  il  30  Bobbio,  il  l.°  set- 
tembre l'intera  vallata. 

1689,  9 ottobre.  Vittorio  Amedeo 

impose  che  fossero  ritirate  dalle  montagne 
le  greggie,  le  ricolte,  le  provvigioni  d’ogni 
maniera.  I Valdesi  incendiarono  il  Perrero, 
ed  in  Rorà  il  (empio  cattolico,  la  canonica, 
l'abitazione  de' cappuccini  ed  altre  case. 

1889,  33  ottobre.  — Gàttinà!  alla  testa 
di  diecimila  Francesi  e dodicimila  sardi 
muove  da  Pinerolo  contro  ai  Valdesi,  che 
si  raccolgono  a Rodcrcto,  e tengono  ivi 
un'  assemblea  generale  per  decidere  del 
consiglio  da  prendersi.  Si  raccolgono  e 
passano  l'inverno  sulle  rupi  di  balsilla. 

1090,  maggio.  — Nc’  primi  quindici 
giorni  di  queslo  mese  ebbero  luogo  gli 
assalii  dali  al  ricovero  de’  Valdesi  dal  Gal- 
linai prima,  indi  dal  Fenqniers  e la  resi- 
stenza di  essi  sotto  la  condotta  de’ Ar- 
naud. Finalmcnlcsi  sottrassero,  fuggendo 
di  cresta  in  cresta  montana,  da  Salzaalla 
vetta  di  Roccabianca. 

1690,  18  maggio.  ■ — Vittorio  Amedeo 
chiamalo  a decidersi  fra  un’  alleanza  pro- 
posta da  Spagna.  Austria  ed  Inghilterra 
dall'ima  parte,  c dalla  Francia  daH’ailra, 
si  decide  per  l'alleanza  anglo-spagnuola, 
e dà  riposo  nelle  valli  che  gli  apparten- 
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ono  e dentro  i confini  stabiliti  a'  Val- 

esi. 

1600,  31  inaggio.  — I Valdesi  soccorsi 
da  Vittorio  Amedeo  combattono  contro  ai 
Francesi  sulle  montagne  di  Angrogna  e 
pongono  il  loro  quartiere  generale  a Bob- 
bio, ove  il  duca  fece  loro  distribuire  dai 
suoi  munizioni  e viveri 

1890,  A giugno.  _ il  duca  segna  il 
decreto  di  riammissione  de’Valdesi  e com- 
mette ai  tindaci,  ai  cornigliel  i e agli  abi- 
tanti dette  città  e de'  villaggi  di  lasciarli 
liberamente  passare  affinchè  potessero 
senza  timore  ritornarsi  nella  valle  di  Lu- 
scrna.  Negli  Stali  poi  del  ro  di  Piemonte 
furono  provveduti  d’ ogni  cosa  clic  facesse 
mestieri,  affinchè  potessero  giugnerc  al 
luogo  destinalo.  Cosi  appare  da  un  ordino 
del  duca  inviato  al  sindaco  di  Villafranca 
acciò  provvedesse  all'alloggio  e al  villo 
di  trecento  valdesi  con  mogli  e fanciulli 
che  doveano  passare  a quella  volta. 

1690,  38  giugno.  — Odino,  Arnaud  e 
Friquct  portatori  al  duca  di  alcuni  im- 
portami dispacci  che  aveano  intercettato 
al  nemico,  sono  accolti  festosamente.  Rien- 
trano in  Piemonte  i Valdesi  ch'cransi  ri- 
covrali nella  Valtellina  e presso  a'Grt- 
gioni. 

1690,  18  agosto.  — Mentre  i Valdesi 
s'impadroniscono  mano  mano  delle  valli, 
perseguendo  le  truppe  francesi  nella  lor 
ritirala  dopo  i combattimenti  di  S.  Mi- 
chele c di  Bricherasio,  Viltorio  Amedeo 
perde  la  giornata  di  Sla  (Tarda , per  cui 
Gallinai  il  giorno  appresso  entra  da  vit- 
torioso in  Saluzzn  cd  in  Susa  e con- 
Icmporancaincnta  l'altra  ala  dello  eser- 
cito francese  si  impradronisce  della 
Savoja. 

1891.  — No' mesi  primi  di  quest'anno 
la  vittoria  sorrise  alio  truppe  francesi  ec- 
cetto nella  spedizione  di  3000  uomini 
falla  nel  giugno  rial  Gatlinat  nelle  valli, 
poiché  vi  lasciarono  in  una  sola  ballagli» 
da  otto  a novecento  soldati  tra  prigio- 
nieri e morti  sul  cam|>o. 

1899.  — Di  quest'anno  riuscirono  vitto- 
riose lo  troppe  piemontesi  e quelle  degli 
alleati.  Il  generale  Schdnberg  era  venuto 
d’ Inghilterra  cd  il  principe  Kugenio  dalla 
Germania.  I Valdesi  giovarono  assai  allo 
sgombro  che  dalle  valli  dovettero  fare  le 
truppe  di  Francia.  Perciò  Vittorio  Amedeo 
emanò  alcuni  editti  e segnatamente  quello 
del  giugno  di  quest'anno  in  loro  favore. 

<693,  15  o 18  settembre.  _ Ebbe  luogo 
un  sinodo  generale  de' Valdesi,  avvegna- 
ché, scrive  il  Muston  : « le  abitudini  mi- 
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I ilari,  la  vita  errante , l'interruzione  del 
culto  regolare , che  oceano  esercitato  la 
propria  influenza  su’  t'aliteli  negli  ultimi 
anni,  davano  origine  ad  abusi,  cui  ii  si- 
nodo intendeva  correggere.  A altro  assem- 
blee a quest'uopo  si  tennero  da'  Valdesi, 
o fra  queste  le  principali  il  0 ottobre  del 
tSDt,  il  17  giugno  del  1093  e il  23  aprile 
del  1097. 

lOOt.  — Luigi  XIV,  richiamando  le  sue 
truppe  dal  Piemonte  per  valersene  di  esse 
contro  l’Olanda,  la  Spugna  c l'Inghilterra, 
chbo  a patire  molti  danni  arrecati  da’Val- 
desi.  Piu  che  le  altre  sofferse  gravi  perdile 
la  cavalleria  che  prese  la  via  del  Mala- 
naggio. 

109»,  8 marzo.  — Nuovo  editto  di  Vit- 
torio Amedeo  in  favore  de'  Valdesi.  I ca- 
pitani fra'  Valdesi  più  segnalati  di  que- 
st'epoca furono  Imberti,  budino,  Perrot, 
Bernardini,  Jajero,  Odoro,  (iomba  o Caf- 
fareili.  Nell' editto  del  duca,  agli  articoli 
secondo  e torso,  si  legge:  ><  Gli  editti  del 
1989  sono  ricocati.  Il  duca  riceve  in  gra- 
zia li  fedeli  suoi  sudditi  a motivo  del  zelo 
che  hanno  dimostrato  in  suo  servigio , non 
altrimenti  che  per  le  vit  e istanze  di  S.  M. 
Britannica  e degli  Stati  Generali  di 
Olanda.  È accordala  d f'atdesi  piena  ed 
intera  atnnislia  per  tutto  che  avvenne  dal 
198#  ».  Quest'editto  fu  richiamato  in  parte 
con  altro  del  33  maggio  di  quest’  anno 
medesimo. 

199»,  19  agosto.  — Vittorio  Amedeo  II 
mosso  da  spirito  di  tolleranza  fa  restituire 
a'  Valdesi  i loro  beni. 

1993.  — I Valdesi  seguono  le  loro  scor- 
rerie ora  verso  Pinerolo,  ora  nel  Delfinato. 

1999,  » luglio.  — Trattato  ad  istanza 
del  pontefice  e de'  principi  italiani  con- 
rhiuto  tra  Villurio  Amedeo  e la  Fran- 
cia. Pinerolo  e Val  Perosa  che  per  99 
anni,  cioè  dal  1930  al  1999  erano  stali 
in  potere  della  Francia,  ritornano  alla  sog- 
gezione del  duca  di  Savoja.  Il  trattato,  se- 
ereiamcnto  roncliiuso,  non  pubblicossi  che 
ai  <0  settembre  di  quest'anno. 

1997,  20  settembre.  — Nel  trattalo  al- 
l'articolo VII  vi  ba  un  richiamo  ad  un 
articolo  secreto  di  quello  del  18  agosto 
1999.  In  esso  Ira  le  altre  cose  rhe  riguar- 
dano i Valdesi  Vittorio  Amedeo  promet- 
teva che  impedirebbe  ad  ogni  predicatore 
di  metter  piede  sul  territorio  francete,  ed 
impegnavasi  a non  permettere  il  culto 
preteso  riformato  nei  paesi  che  gli  erano 
stati  ceduti.. 

1997.  — Al  termine  di  quest'anno  e nel 
principio  del  seguente  succede  una  nuova 
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emigrazione  di  Valdesi  nella  Svizzera  c 
nell'  Alemagna  in  forza  degli  ultimi  de- 
creti di  Vittorio  Amedeo  c dei  patti  della 
lega  conchiusa  col  re  di  Francia.  La  Sviz- 
zera però  offerse  la  propria  ospitalità  ai 
Valdesi  soltanto  fino  alla  primavera  del 
1999  e ciò  per  la  sua  troppa  popolazionu 
e pel  cattivo  ricolto  del  precedente  anno. 
Sono  accolli  ucl  Wurlemberg  pe'  ripetuti 
offirj  praticati  dall’Arnaud  e dui  Walkc- 
nicr.  Alle  terre,  cui  occuparono,  ridus- 
aero  a cultura  e resero  abitale,  imposero 
parecchi  nomi  che  ricordassero  loro  le 
valli  piemontesi,  quindi  le  chiamarono  Pi- 
nasca , grande  e piccolo  Villar , Porosa. 
Si  raccolsero  pure  in  Assia  Darmstadt  o 
in  altre  parli  dell'  Alcraagna , ed  ebbero 
un  lungo  seguito  di  vicende  fino  a’  di 
nostri. 

1998,  I luglio.  — Proibizione  agli  abi- 
tanti delle  valli  di  aver  comunicazioni  re- 
ligiose ro'Fra  noesi  e ordine  a’ Francesi  di 
assentarsi  dalle  valli  fra  tre  mesi. 

1998,  <3  agosto. Come  intesero  l'al- 

lontanamento de1  ministri  forastieri,  i Vai- 
desi  si  raccolsero  a Bobbio  in  assemblea 
straordinaria  o divisarono  quelli  tra  loro 
clic  potessero  tener  luogo  de'  ministri  al- 
lontanali. Troviamo  pertanto  che  il  Leg- 
giero fu  destinato  per  Bobbio  e Villar.  Il 
Malanotti  per  Angrogna  c S.  Giovanni  e 
Torre.  Il  Rinaldino  per  Villa  Secca  e Po- 
mareto.  Il  Berlini  per  Macello  c Prati. 
Giovanni  Jajero  per  Pramolo  c Rorà.  Iter- 
nardo  Jajero  per  S,  Germano,  Praroslino  e 
Rocca  pialla. 

1998,  settembre.  — Luigi  XIV  fa  eri- 
gere due  chiuse  cattoliche  nella  vaile  di 
Progettato  c provvede  al  manlcnimcnlo  di 
olio  parroci. 

1999,  20  ottobre.  — Un  rescritto  di 
Vittorio  Amedeo  concede  a’ Valdesi  di  Pra- 
rostino  l'erezione  di  un  tempio. 

1703,  5 ottobre.  — L’arcivescovo  di  To- 
rino imprende  una  visita  pastorale  nelle 
valli  di  Pragellalo  affine  di  prendere  co- 
noscimento della  condizione  religiosa  del 
pacsu  e delle  relazioni  c della  influenza 
esercitala  tuttavia  da’  Valdesi. 

1703.  Vittorio  Amedeo  irritato  dai 

diportamenti  di  Luigi  XIV  verso  delle  sue 
truppe  che  trovavano!  nel  Milanese,  passa 
all'alleanza  coll’Austria,  cd  ai  3 di  questo 
mese  segna  un  indirizzo  a’  Valdesi  per 
impegnarli  ad  assumere  le  armi  in  suo 
favore.  Tra  le  altre  cose  oi  dice:  « Do- 
vete a quest’uopo  senza  frappor  indugio 
formar  le  vostre  compagnia  di  quella  ma- 
niera che  avete  fatto  nell’ultima  guerra, 
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ed  accogliere  i fuggiaschi,  Francesi  che 
verranno  nelle  vostre  valli  : anzi  dovete  in- 
vitarli a porlarvisi  per  operare  unitamente 
ad  essi  ».  Cosi  le  ragioni  di  Stato  c le 
mutale  alleanze,  mutavano  le  condizioni 
de’  Valdesi. 

1704.  — 11  duca  di  Vcndome  e quello 
della  Feuillade  assalgono,  l’uno  venendo 
dalla  Savoja,  l'altro  dal  Monferrato,  il  Pie- 
monte. Il  secondo  cercò  di  persuadere  ai 
comuni  valdesi  di  erigersi  in  repubblica 
sotto  la  protezione  di  I.uigi  XIV.  Ciò  per 
dividere  il  paese,  ma  indarno,  eccetto 
qualche  comune  della  valle  di  S.  Mar- 
tino. I Valdesi,  il  primo  luglio,  attaccano 
c vincono  le  milizie  di  Francia  a’ confini 
di  .ingrogna.  Ai  14  del  mese  stesso  libo 
rano  dall’assedio,  da  mi  era  stretto,  il 
forte  di  Mirabocco. 

170B,  4 giuguo.  — l.a  notte  del  5 al 
4 giugno  il  duca  Vittorio  Amedeo  li  rac- 
coglie a Bibiana  e riceve  i deputati  delle 
valli. 

1706,  7 settembre  l.a  vittoria  otte- 

nuta sopra  i Francesi  elio  occupavano  To- 
rino dal  principe  Eugenio,  fece  si  che 
sgombrassero  in  breve  dai  possedimenti 
del  duca  di  Savoja  Furono  libere  anche 
esse  le  valli  e il  duca  ( 1708  ) venne  a 
porre  il  suo  quarticr  generale  a Meitdul- 
les.  Ivi  una  deputazione  della  vaile  di  Lu- 
serna  venne  ad  intercedere  in  favore  dei 
propri  corrcligionaij  di  S.  Martino,  e il 
Rinaldino,  uno  degli  inviati,  scriveva  da 
Bobbio  il  26  settembre  1708.  « Il  duca 
s'intrattenne  con  noi  una  mezz'ora  con  la 
bontà  di  un  padre  o con  una  dolcezza  die 
è senza  esempio  in  un  sovrano  riguardo 
a’  proprj  sudditi  ». 

1709.  — D'Olanda,  la  regina  Anna  cd 
altri  principi  scrissero  a Vittorio  Amedeo, 
segnatamente  dopo  clic,  occupata  Fcne- 
strclle,  s’inipadronl  di  tutta  la  valle  di 
Progettato.  Rispose  nel  modo  più  favo- 
revole ai  Valdesi  c in  ispccial  guisa  ad 
Amia  regina  d'Iughilturro  a dì  3 di  marzo. 
Nelle  memorie  delle  missioni  esisleuli 
negli  archivj  vescovili  di  Piucrolo  leggesi 
die  il  12  maggio  i missionaij  furono  adu- 
nati in  Fcncstrcllc,  ove  per  ordine  del 
vicario  dell' arcivescovo  di  Torino  fu  loro 
proibito  di  valersi  del  nome  e dell’auto- 
rità di  sua  altezza  reale  contro  a’  Valdesi. 

1709.  — 1,’inverno  di  quest'anno  c del 
precedente  aveva  nociuto  per  modo  ai 
campi  cd  alle  vigne  che  mancò  ogni  rac- 
colto. LTnghilterra  mandò  soccorso  ai 
Valdesi,  e questi  soccorsi  valsero  a dif- 
fondere più  largamente  il  protcslaulisuiot 
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1709,  11  novembre.  — Si  tenne  ad  An- 
grogna  il  sinodo  valdese.  Ivi  prcscntossi 
una  deputazione  di  Pragellato  per  chie- 
dere di  partecipare  al  culto  ed  a' mede- 
simi privilegj  dell' altre  valli.  Rispetto  ai 
privilegi,  l’intendente  di  Pinerolo  dichiarò 
che  questo  non  poteva  concedersi,  avve- 
gnaché gli  abitanti  di  Pragellato  non  fos- 
sero compresi  ne’ decreti  del  duca. 

1710,  2 aprile.  — Di  quest’epoca  vi 
furono  parecchie  contestazioni  tra  il  se- 
nato costituito  a Piucrolo  ed  i Valdesi.  Vo- 
leva il  senato  raccorciare  i privilegi-  *■'- 
tcndevano  i Valdesi  ad  ampliarli. 

1710,  7 aprile.  — Ad  Gsscaux  conven- 
nero in  assemblea  generale  i Valdesi:  vi 
celebrarono  la  Cena,  c *■  lutti  i cuori  vai- 
desi,  scrive  il  Muston,  degli  abitanti  della 
Dora  c del  Elusone  si  confusero  in  una 
sola  famiglia  ». 

1710.  — Parecchi  ministri  valdesi  do- 
veliero  emigrare  da  Pragellato:  fra  que- 
sti il  Friquet,  il  Gonnel  e il  Guigas. 

1713,  aprile.  — Vittorio  Amedeo  im- 
prese un  viaggio  per  la  valle  di  Pragel- 
lato  alla  visita  della  fortezze  di  Fono- 
strelle  c di  Evilles.  I valdesi  gli  presen- 
tarono un  indirizzo  pel  libero  esercizio 
del  loro  culto,  ma  rimase  senza  risposta. 

1713.  — Di  quest’amio  e appresso  tra 
il  duca,  il  ministro  degli  affari  esteri,  mar- 
chese di  S.  Tommaso,  l'intendente  di  Fi- 
nendo, il  senato  c i valdesi  ebbero  luogo 
moltissimi  fatti  e rappresentanze  e gra- 
zie e restrizioni  alla  Ini-  volta.  Il  duca 
fece  dispensare,  nelle  distrette  in  elle  tro- 
v .natisi  gli  abitanti  delle  valli,  soccorsi  ai 
Valdesi  clic  avevano  servito  nella  guerra, 
i quali  dal  proprio  canto  confessavano  ili 
avere  continuamente  ijioilo  del  pane  e 
delle  contribuzioni  stale  loro  graziosamente 
accordale  da  sua  maestà.  Fecero  purei  Val- 
desi pa. occhi  ricorsi  affine  di  ottenere  la 
libertà  di  travagliare  te  feste. 

1714.  — Il  desiderio  della  propaganda 
valdese  dall'un  ranto,  dall'altro  le  misure 
inopportune  cui  si  appigliarono  l'inlcn- 
denle  Pavia  c il  comanda  lite  di  Porosa, 
diedero  argomento  a controversie  e a 
nuovi  fatti  dolorosi,  che  fecero  qualche 
strepito  alle  corti  d'Inghilterra  c d Olanda, 
le  quali  scrissero  al  duca  che  allora  tro- 
vavasi  in  Sicilia  per  la  sua  incoronazione. 

1716,  I febbrajo.  — Il  duca  proibi- 
sco ai  rcligionarj  delle  valli  d'Oul.v.  ili 
Exilles,  di  Gettila,  Baldoneccia  c Pragel- 
lato di  unirsi  iu  numero  maggiore  ili 
dieci  persone  Unto  dell'  uno  quanto  del- 
f altro  sesso.  Sono  minacciate  severissime 
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pene  corporali  e in  danaro  a coloro  che 

violassero  queste  prescrizioni. 

1720,  8 febbrajo.  — il  culto  valdese  è 
assolutamente  interdetto  nella  valle  di 
fra  celta  lo.  indarno  si  intromettono  per 
modificare  questa  decisione  la  Svizzera  c 
le  corti  d'Inghilterra  e (l'Olanda. 

1730  , 20  maggio.  — Vittorio  Amedeo 
impone  che  le  famiglie  valdesi  più  osti- 
nate nel  resistere  alle  sue  prescrizioni 
siano  mandale  in  bando  da  Pragcllato.  I 
proscritti,  che  toccavano  il  numero  di  89, 
prendono  la  via  di  Ginevra.  In  seguito 
pigliano  stanza  qua  c là  nel  cantone  di 
Berna.  Il  re  di  Prussia  Federico  Gu- 
glielmo I scrive  direttamente  al  duca  im- 
pegnandolo in  prò  de' Valdesi  (La  let- 
tera è in  data  di  Berlino  Ut  novembre 
1730):  e amie,  egli  soggiunge,  è questo 
il  primo  pegno  di  amicizia  che  vi  dimando, 
cosi  siterò  che  acrcle  la  bontà  di  non 
darmi  un  rifiato.  Il' duca  non  mutò  pro- 
posito, e più  che  ottocento  Valdesi  di 
quest  auno  emigrarono. 

1733,  9 ottobre  — Le  troppo  nume- 
rose emigrazioni  costrinsero  il  governo  a 
mettervi  un  qualche  rimedio.  Il  senato  le 
proibì  sotto  pena  arbitraria  secondo  le 
circostanze  (ielle  persone  e de' casi,  oltre 
la  con/iscazione  de'  beni. 

1738, 8 settembre.  — Delle  regali  patenti 
portano  la  pena  di  2 anni  di  galera  in- 
vece della  confisca  dei  beni  pei  nullatenenti 
e tigli  di  famiglia  che  si  portassero  al 
servizio  de'  Valdesi. 

1780,  29  luglio.  — Il  seualo  invia  ai 
giudici  delle  valli  delle  istruzioni  com- 
prese in  32  articoli  e riguardanti  i modi 
varj  da  tenersi  nelle  relazioni  co’  Val- 
desi. In  quest'anno  atupliossi  l’albergo  di 
virtù  in  Torino  u l’ospizio  di  Pinerolo, 
affine  di  agevolare  le  conversioni  al  cat- 
tolicismo. 

1742. Ne' precedenti  anni  v’ebbe  quel 

succedersi  di  avvenimenti  che  non  si  pos- 
sono evitare  mai,  e mollo  meno  lo  si  po- 
teva in  que’  tempi , tra  un  popolo  che  è 
diviso  nelle  credenze  religiose.  Gli  av- 
venimenti poi  sono  descritti  in  modo  as- 
sai diverso  dagli  storici.  In  quest’anno  i 
Francesi  tentarono  aprirsi  un  varco  in 
Piemonte  per  le  valli.  Carlo  Kmanuclc 
soccorso  anche  da’  Valdesi  li  respinse  nel 
Dellìnato. 

1788,  16  febbrajo.  — Si  concede  ai 
Valdesi  la  prerogativa  dell'esercizio  del 
notariato  nelle  valli  ; però  tino  al  numero 
di  sei. 

1789,  1798.  — I Valdesi  sotto  il  co- 
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mando  ora  del  generale  Godin , ora  del 
colonnello  Fresia,  ora  del  generale  Zim- 
incrman  custodiscono  i passi  delle  Alpi 
contro  le  truppe  francesi. 

1797.  I Valdesi  ricorrono  a Carlo 

Kmanuclc  con  una  rappresentanza  nella 
(piale  chiedono: 

I.  Che  non  si  facciano  contribuire  alle 
spese  del  culto  cattolico. 

II.  Che  le  elezioni  municipali  si  facciano 

senza  distinzione  di  culto. 

III.  Che  quando  si  diminuiscono  le  im- 

poste po'  cattolici  siano  diminuite 
anco  pe’  Valdesi. 

IV.  (die  senza  crescere  il  numero  de’  tem- 

pli i Valdesi  (tossano  restaurare 
quelli  che  hanno. 

V.  Che  i Valdesi  abitanti  di  S.  Giovanni 

possano  avere  una  scuola  nel  loro 
comune. 

VI.  Che  i Valdesi  siano  ammessi  agli  im- 

pieghi civili  al  pari  do' cattolici. 

Queste  dimando  sortirono  una  risposta 
che  fu  la  più  favorevole,  a'  IH  di  luglio, 
indirizzala  al  senato  di  Pinerolo. 

1797,  25  agosto.  — 11  duca  scrive  al 
prefetto  di  Pinerolo  di  animare  i Valdesi 
a rivolgersi  coiilidcntcmcntc  al  proprio 
sovrano.  I Valdesi  chiesero  il  permesso 
di  erigere  un  tempio  nel  comune  di  San 
Giovanni,  di  ampliare  il  cimitero  al  l’o- 
marclo  ed  altri  simigliatiti  favori. 

1799.  — Accadono  nelle  valli  parecchi 
ammutinamenti.  Si  formano  delle  bande 
che  assalgono  le  principali  famiglie.  Fu 
singolare  la  prontezza  di  spirito  con  che 
il  conte  di  llorà  ebbe  a salvarsi  da  una 
di  queste  bande  che  erasi  fatta  sopra  Gam- 
pigiionc:  Miei  amici,  egli  esclamò  con 

mirabile  disinvoltura,  se  sono  i mici  ti- 
toli che  voi  volete  io  ben  volentieri  li  la- 
scio tulli  ad  arbitrio  vostro,  ad  eccezione 
però  di  un  solo  che  voi  non  mi  toglie- 
rete mai.  Vi  parlo  del  titolo  di  amico  dui 
Valdesi  e della  mia  vecchia  affezione  per 
essi  ».  Queste  poche  ina  opportune  pa- 
role spensero  ogni  minaccia. 

1799.  — I feriti  ed  infermi  dell'annata 
francese  di  Verona,  che  retrocedono  in 
faccia  agli  alleati  Austro-Russi,  sono  soc- 
corsi segnatamente  dal  ministro  di  Bob- 
bio. Kmanuele  Koslano,  il  quale  meritò 
gli  clogj  più  lusinghieri  del  generale  Su- 
chet. 

1799.  Suwarow  inviò  a’  Valdesi  un 

proclama  del  tenore  che  segue:  » Lumini 
sedotti,  voi  proteggete  i Francesi,  i nemici 
della -pubblica  tranquillità.  Kgliuo  sono 
gli  avversarj  manifesti  deU'Uomo-Dio!  c 
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l'antica  fede  de’  nostri  avi  ne'  dommi  cri* 
sliani  vi  ha  procurato  la  protezione  del* 
l'Inghilterra.  1 Francesi  dichiara ronsi  ne- 
mici di  questa  potenza , vostra  benefat- 
trice, c questa  potenza  non  è ella  nostra 
alleata?  » 

17110,  5 giugno.  — I Valdesi,  tementi 
le  minaccie  del  russo,  elessero  una  de- 
putazione da  inviarsi  a Pinerolo  sapendo 
che  ivi  erano  già  pervenuti  gli  avanguardi 
degli  alleali.  Gli  eletti  furono  Paolo  Ap- 
pio, Daniele  Pejrot,  Giacomo  Verdi,  Pie- 
tro Vollo  e l'avvocato  Plociù.  I.e  truppe 
avevano  già  cominciato  le  proprie  scor- 
rerie nelle  valli; ond’è  che  gl'inviati  vai- 
desi  si  diressero  prima  a S.  Giovanni, 
indi  a Luserna  e finalmente  a Pinerolo, 
ove  furono  presentali  ai  principe  russo 
Hagration.  Prima  di  essere  messi  in  li- 
bertà per  Torino,  alfine  di  presentarsi  a 
Suwarow,  dovettero,  snlla  propria  vita, 
guarentire  la  tranquillità  delle  valli. 
A Torino  furono  accolli  da  Suwarow 
clic  aveva  al  suo  fianco , come  narra 
Paolo  Appia,  il  giovino  principe  Gorcia- 
kow. 

1800,  18  novembre.  — Un  decreto  del 
potere  esecutivo  sopprime  quindici  par- 
rocchie delle  valli  c assegna  parte  dei 
redditi  a’ Valdesi,  elio  mancavano  de'soc- 
rorsi  dell'Inghilterra  e d'altri  paesi  pro- 
testanti. Però  il  decreto  24  marzo  1808 
mise  sotto  sequestro  tutti  i beni  nazio- 
nali. 

1808.  Una  deputazione  della  scuola 

valdese  portossi  a Torino  affine  di  pre- 
sentare aU'iinperatore  in  nome  delle  co- 
munità valdesi  le  proteste  di  sudditanza. 
Napoleone  conchìuse  il  dialogo  tenuto  col 
l’eyron,  uno  degli  inviati,  prescrivendo 
che  s'indirizzassero  al  ministro  Porlalis  a 
Parigi  per  mettersi  d’accordo  con  lui  in- 
torno a ciò  che  fosse  necessario  pcll'eser- 
vizio  del  loro  culto.  « Presentate  una  me- 
mori», ei  disse,  inviatela  a Parigi  ed  avrete 
ìmnicdialamcnlc  la  vostra  organizza- 
zione ». 

1808,  50  maggio.  — Si  raccoglie  l'as- 
semblea valdese  in  S.  Giovanni:  è sotto- 
posto ad  essa  il  progetto  da  trasmettersi 
al  ministro  a Parigi.  Si  propone  di  for- 
mare cinque  chiese  concistoriali,  ed  erano: 
1."  Bobbio,  Villar,  Rorà;  2."  Torre,  San 
Giovanni,  Angrngna;  5."  S.  Germano,  Pra- 
mollo,  Pomarello;  4."  Villasecca,  Maniglia, 
Macello,  Prali,  Rodoreto;  8."  Prarostino, 
lloccapialla , Pinerolo  ed  altri  luoghi  in 
sul  piano,  ove  si  trovassero  sparsi  i Vai- 
desi.  Si  chiese  inoltre  uno  stipendio  con- 
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veniente  po' pastori  e gli  opporfnni  soc- 
corsi per  l'istruzione. 

1808,  giugno.  — Verso  la  fine  di  que- 
sto mese,  ripassando  Napoleone  per  Torino, 
i Valdesi  ricorrono  nuovamente  ad  esso, 
avvegnaché  le  cose  a Parigi  procedessero  • 
alla  dilunga,  nè  secondo  i loro  desiderj. 

» Vogliate,  conchindcvan  essi,  o sire,  as- 
secondare i nostri  voti  con  un  decreto  im- 
periale die  scolpisca  per  sempre  ne’  no- 
stri cuori  un’eterna  rimembranza  d’am- 
mirazione e di  riconoscenza  verso  della 
sovranità  vostra  ». 

1808,  28  luglio  (0  Termidoro  dell'an- 
no XIII).  — L’esercisio  del  culto  valdese 
con  decreto  imperiale  riceve  il  riconosci- 
mento e la  propria  organizzazione,  il  me- 
desimo decreto,  considerando  i templi  e 
le  abitazioni  de'  pastori  come  pubblici  edi- 
fici, ne  mette  a carico  dello  Stato  la  ro- 
slrozione  ed  i necessari  restauri.  Il  mini- 
stro Porlalis  scriveva  al  prefetto  dei  di- 
partimento del  Po:  » Ilo  l'onore  di  pre- 
venirvi che  per  decreto  del  fl  corrente 
S.  M.  ha  accordalo  tre  chiese  concisto- 
riali a’ Valdesi  del  vostro  dipartimento,  l.a 
rima  è stabilita  a Torre,  la  seconda  a 
raroslino,  la  terza  a Villasecca.  Ciò  tutto 
senza  prcgiudicio  alle  cerimonie  esterne 
del  culto  cattolico  ».  La  chiesa  concistoriale 
di  Torre  comprendeva  Bobbio,  Villar,  Rorà; 
quella  di  Prarostino,  Angrogna,  Pramollo, 
Inverso-Porte,  S.  Giovanni,  Pinerolo,  Tori- 
no: quella  di  Villaseeca,  S.  Germano,  In- 
verso Pinasca,  Pomarello,  Valbalsilla;  ed  i 

E stori  designati  erano  per  Torre  Pietro 
ri,  per  Prarostino  Giosuè  Meilie,  per 
Villaseeca  il  Pcyron. 

1808,  7 ottobre.  Il  prefetto  si  portò 
a Torre  per  l'istallazione  de’  pastori.  Fu- 
rono molle  le  feste  di  questa  solennità 
valdese  e grande  il  numero  degli  accorsi. 

Il  giuramento  da  prestarsi  era  il  seguente: 

« Giuro  e prometto  a Dio  sopra  ì santi 
evangclj  di  mantenere  obbedienza  alle 
costituzioni  dell'impero  e fedeltà  all’ im- 
peratore. Prometto  di  non  assistere  ad  al- 
cuna adunanza  c di  non  mettermi  in  al- 
cuna relazione,  si  fuori  come  dentro  lo 
.Stato  che  sia  contraria  alla  tranquillità 
pubblica,  c se  nella  chiesa  od  altrove  co- 
noscerò che  si  trami  alcun  che  a danno 
dullo  Stato,  lo  manifesterò  ai  governo  ». 

I pastori  ebbero  anche  il  permesso  di 
unirsi  in  comune  una  volta  all’anno. 

<814,  4 maggio.  — Caduto  Napoleone, 
c ritornalo  nel  possedimento  de'proprj 
Stati  Vittorio  Emanuele  IV,  i Valdesi  rac- 
coltisi in  Roccapiatta,  stabilirono  d'inviare 
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a Genova  per  presentargli  i proprj  omaggi 
un'ambasciata  : escono  eletti  l’Appia  ed  il 
t’eyron.  « Partimmo,  scrivo  il  Peyron,  da 
Pinerolo  il  A maggio  e siamo  arrivali  a 
Genova  il  9.  Un'ora  dopo  il  nostro  arrivo 
le  arliglierie  dei  forti  e di  tutti  i vascelli 
inglesi  da  guerra  annunciarono  che  il  re 
entrava  in  porto  ».  Il  generale  Bentink 
raccontando  i Valdesi  al  re.  Questi  tut- 
tavia richiamò  contro  a'  Valdesi  le  anti- 
che prescrizioni. 

181»,  98  maggio.  — Nuovi  inviati  vai- 
desi  si  portarono  a Torino,  a cui  il  re 
rispose:  « lo  accorderò  a'  Valdesi  tutto- 
ché potrò  ».  I beni  nazionali  furono  re- 
vocali nelle  mani  del  governo  (30  settem- 
bre); il  tempio  aperto  in  S.  Giovanni  per 
ordine  del  ministro  dell’ interno  (3  otto- 
bre) fu  chiuso. 

181»,  3 dicembre.  — Una  novella  am- 
basciala è spedila  da'  Valdesi  a Torino, 
i quali  concepiscono  delle  speranzo  in 
proprio  favore.  Queste  però  cessano  in 
gran  parte  dopo  il  decreto  del  » marzo 
<818. 

1810,  febbraio.  — I Valdesi  presentano 
un  indirizzo  al  re,  mettendogli  soli’ oc- 
chio le  proprie  distrette  e supplicandolo 
di  alcune  grazie. 

1810,  37  febbrajo.  — Vittorio  Kma- 
nnele  concede  molli  privilegi  a’  Valdesi, 
derogando  agli  antichi  editti:  Ira  questi 
li  ammette  all'esercizio  di  molte  arti  li- 
berali. 

1810,  97  febbrajo.  — Vittorio  Ema- 
nuele, dopo  un  consiglio  tenuto  co'  mini- 
stri a'  33  di  questo  mese,  diede  un  de- 
creto col  qualo  ordinò: 

I.  Che  fosse  provveduto  al  mantenimento 

de'  pastori  valdesi  nella  guisa  che 
sarebbe»!  stabilita  appresso  col- 
l'assegno di  800  franchi. 

II.  Che  i beni  comperati  da'  Valdesi 

fuori  degli  antichi  loro  limiti  po- 
tessero essere  conservati  da’  pro- 
prietarj. 

III.  Che  fosse  permesso  a'  Valdesi  di  eser- 
citare lo  professioni  civili  come 
quelle  d'ingegnere  -architetto,  chi- 
rurgo, ecc.  Fu  inoltre  concesso  a’ 
Valdesi  di  tenere  aperto  il  loro 
tempio  in  S.  Giovanni. 

<831,  18»t.  — Di  quell’epoca,  comun- 
que i Valdesi  non  pigltasseio  parte  a com- 
movimenti politici,  videro  richiamale  pa- 
recchie leggi  dalle  quali  credettero,  an- 
ziché favorita,  ristretta  la  libertò  del  pro- 
prio loro  culto.  Fra  queste  accenneremo 
quella  de'  matrimonj  (0  febbrajo,  30  marzo 
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<853);  quella  della  introduzione  de' libri 
(30  maggio  1835);  quella  clic  riguardava 
i loro  possedimenti  fuori  de'  limili  asse- 
gnali (1841),  grado  grado  però  col  pro- 
gredire verso  le  riforme  si  ampliarono  le 
concessioni  a’  Valdesi. 

<833.  — Ciascuna  delle  valli  protestanti  ' 
ottiene  che  un  rappresentante  laico  ab- 
bia luogo  nelle  deliberazioni  della  scuola. 
Ed  il  Muston  scrive  clic  da  questo  istante 
i Valdesi  profittarono  assai,  poiché  gli 
archivj  della  scuola  si  tennero  più  rego- 
larmente, i bisogni  delle  valli  furono  me- 
glio conosciuti,  i benefici  meglio  distri- 
buiti e più  apprezzati  i benefattori. 

189»,  6 gennajo.  — Fondazione  del- 
l'ospitale sopra  Torre  nella  valle  di  Ln- 
serna.  Ebbe  una  casa  succursale  pegli 
infermi  a Pomareto , valle  di  8.  Martino. 

1838,  96  maggio.  S' inslituisco  a 

Londra  per  opera  segnatamente  del  Gilly, 
un  comitato  allo  scopo  di  proteggere  gli 
interessi  valdesi.  Alla  prima  seduta  inter- 
vengono l’ arcivescovo  di  Canlorbcry  , il 
vescovo  di  Winchester,  Adami,  Zuglis, 
Hamilton,  Harrisson,  Bridge  ed  altri. 

1836.  — S'aperse  una  scuola  speciale  in 
Torre  pe' giovani  inslitutori  o s'introdusse 
l'uso  della  lingua  italiana,  al  cui  scopo,  af- 
fine di  apprenderne  il  conoscimento  c la 
pronunzia,  furono  inviali  tre  fra  migliori 
maestri  in  Toscana.  Dopo  la  pestilenza  del 
1630,  privata  la  chiesa  valdese  di  18  pa- 
stori su  17  , se  ne  chiamarono  parecchi 
da  Ginevra,  e questi  soslituirono  all'ita- 
liana l'uso  della  lingua  francese. 

1831,  38  maggio.  — Fondazione  del 
collegio  di  Torre.  Il  Gilly  fu  uno  de’ pro- 
motori principali,  il  Bcckwilh  uno  depiù 
liberali  contribuenti.  Quest'ultimo  aperse 
e provvide  a sue  speso  parecchie  scuoto 
ne'varj  comuni.  Scrivevasi  nd  rcso-contu 
del  comitato  valdese  di  Londra  die  aveva 
speso  oltre  300,000  lire  italiane  dei  pro- 
prio. Il  collegio  di  Torre  educa  i gio- 
vani segnatamente  per  l' esercizio  del 
culto. 

1833,  5-8  novembre.  — Gli  atti  del 
sinodo  tenuto  a S.  Germano  ne'  giorni  e 
nel  mese  predetti  hanno  una  viva  impor- 
tanza nel  presente  ordinamento  delia  di- 
sciplina pe’  rdigionarj  delle  valli.  Le  co- 
munita  valdesi  li  accederono,  non  cosi 
però  che  non  rimanessero  molle  e gravi 
dissensioni  fra  loro. 

1837.  — Il  ministro  Barbaroux  nella 
promulgazione  die  si  fece  del  codice  ci- 
vile per  gli  Stali  Sardi  propose  di  sop- 
primere ogni  leggo  eccezionale  clic  ris- 
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guardaste  i Valdesi.  Questa  proposta  do- 
se» ottenere  alcuni  anni  appressi)  il  suo 
otTetto. 

IH» 2.  settembre. I maestri  delle  salti 

si  raccolsero  ad  una  festa  comune  sulla 
rima  di  uno  de’  monti  sovrastanti.  Nel 
discendere  ciascuno  portava  seco  un  ra- 
moscello dell’alloro  alpigiano,  il  /rodo- 
dendro ferrugìneo.  Persenntia  Torre  cia- 
scuno staccò  un  fiore  dal  proprio  ramo  e, 
fattone  un  serto,  lo  presentarono  al  (teck- 
ss  itti  promotore  principalissimo  della  istru- 
zione valdese. 

I84S.  — S.  M.  Carlo  Alberto  pertossi 
a Torre  per  la  solenne  consacrazione  del 
magnifico  tempio  cattolico  isi  cretto. 
« Tutti  gli  uomini,  scrive  il  Monastier, 
delle  valli  di  I.userna,  Angrogna.  Pi-aro- 
stino  alti  a portar  l'armi  si  trovarono  in 
sulla  sia  per  far  corteggio  al  passaggio 
del  re,  e al  suo  ritorno  lo  festeggiarono 
con  grida  raddoppiate  di  gioja.  Il  re  com- 
mosso dal  cordiale  accoglimento  fece  che 
gli  si  schierassero  innanzi  le  compagnie 
salitesi  secondo  i comuni  e il  vessillo  pro- 
prio di  ciascheduna.  Mentre  salulavali, 
ognuno  poteva  vedere  sulle  labbra  di  Ini 
andar  errando  un  sorriso  di  benevoglienza. 
ha  sera  poi,  conchiude  il  medesimo  an- 
torc,  i fochi  sparsi  in  giro  perle  vette  dei 
colli  e delle  montagne  offrivano  l’ imma- 
gine di  scintillante  diadema  ed  era  con- 
trassegno dell’allegrezza  che  il  monarca 
lasciava  dietro  di  sè  ». 

18(17.  — Promulgazione  della  legge  or- 
ganica per  mezzo  della  quale  i consigli 
de'  comuni  e delle  provincie  si  aprono 
senza  distinzione  di  sorta  a'  Valdesi.  Que- 
sta concezione  è seguita  dell’altra  delle 
guardie  nazionali.  Una  petizione  soscritta 
ila  53  professori,  fi»  sacerdoti,  80  avvo- 
cati, 60  medici,  là  notaj  e da  parecchi 
altri  di  diversi  ordini  cittadini  chiese  al 
re  l'emancipazione  civile  de’ Valdesi.  Il  re 
che  a questo  riguardo  addimandava  il  pa- 
rere dell'episcopato  sardo,  per  confessione 
del  Muston  e del  Beri , trovolio  assen- 
ziente, e fra  i primi  il  vescovo  di  Pinc- 
rolo,  monsignor  Charvaz,  con  lettera  del 
20  novembre  1817. 

I8d8,  17  febbrajo.  — F segnato  da 
('.arto  Alberto  il  decreto  di  emancipazione 
a favore  de’ Valdesi,  con  cui  sono  am- 
massi a godere  di  tutti  i diritti  civili  e 
politici,  e frequentare  liberamente  le 
scuole,  d’ ottenere  tutti  i gradi  accade- 
mici. Quest'editto  fu  promulgato  a’  18.  Il 
2d  e 23  fchlnajo  vi  furono  illuminazione 
e feste  a^Torrc  per  celebrare  insieme  la 
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data  costituzione  e la  emancipazione  val- 
dese. I paesi  principali  delle  vallale  fe- 
steggiarono succes-ivamente  le  conces- 
sioni sovrane.  Al  ritorno  di  ciascun  anno 
se  ne  ripete  io  questa  o quella  pili  rag- 
guardevole borgata  la  commemorazione. 

1 8(8,  28  febbrajo.  — Le  valli  avevano 
inviato  a Torino  per  solennizzare  questo 
giorno  insieme  alle  altre  provincie  pie- 
montesi un  eletto  drappello  di  guardie 
nazionali.  Portavano  scritto  sul  proprio 
vessillo  : A Carlo  Alberto  i Valdesi  rico- 
noscesti. 

I8d9,  I luglio.  — 1 Valdesi  di  Torino, 
accordatisi  con  la  maggioranza  degli  Sviz- 
zeri e cogli  Anglicani,  indirizzano  all’au- 
torità amministrativa  delia  chiesa  valdese 
una  inchiesta  |ier  congiungersi  ad  essa, 

0 , come  oggidì  si  direbbe  , di  fusione. 

1 Valdesi  rispondono aflcnnativamenlc:  ri- 
servandosi però  di  rappresentare  la  cosa 
al  sinodo.  La  domenica  29  luglio  una  dele- 
gazione della  scuola  muove  alla  capitale, 
ed  ivi  nella  cappella  delle  legazioni  pro- 
testanti, fondata  fin  dal  1827,  ha  luogo 
l’unione  de’  varj  culli.  Si  recitò  dal  Mi- 
nistro un  discorso  intorno  a quelle  parole 
dell’Apostolo:  Pare  vi  è lo  spirilo  del  Si- 
gnore ci  è la  libertà.  La  congregazione  di 
Torino  pertanto  fu  proclamata  parrocchia 
della  chiesa  valdese  e fu  immediatamente 
invitata  a costituirsi. 

18à9.  — Due  nuove  cattedre  di  scienze 
naturali  e filosofiche  s’  istituiscono  per 
opera  in  ispccial  modo  del  deputato  Ma- 
lati nel  collegio  della  Trinità  in  Torre. 

1832  Si  dà  compimento  ad  un  nuovo 

tempio  e si  apre  al  culto  pubblico  valdese 
in  Torre.  Dappresso  si  edificano  le  abi- 
tazioni pei  ministri  e inslilulori. 

1883.  — I Valdesi  festeggiano  l’aper- 
tura di  un  tempio  in  Torino.  Il  proseli- 
tismo protestante  soccorso  dalle  società 
bibliche,  dalla  irritazione  religiosa,  dalla 
defezione  di  alcuni  sacerdoti  cattolici,  u 
dalle  speciali  condizioni  politiche  allargasi 
nel  Piemonte;  per  cui  trattasi  di  erigere 
a Genova,  a Pincrolo,  in  Savoja,  a Nizza 
ed  altrove  de' templi.  Siccome  poi  l'an- 
glicanismo  piglia  una  parte  assai  viva  in 
questi  fatti;  cosi  tra  valdesi,  anglicani  ed 
altri  religionarj  nascono  non  lievi  dissen- 
sioni. 

183d.  — I vescovi  ricorrono  al  re  ed  al 
suo  governo,  affinchè  venga  (tosto  un  freno 
al  proselitismo  valdese  e non  si  permeila 
la  fondazione  de’  templi  ne’  luoghi  prece- 
dentemente ricordati. 

|88à.  — Un  sorveglianza  dciristruzione 
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primaria  ora  affidala  allispellure  piovili 
oialc  residente  in  l’ineroln.  Il  governo 
ninfe» le  die  i Valdesi  per  lo  Brinile  pro- 
leslanli  abbiano  ad  ispettore  un  loro  mi- 
nistro. 

lusunsmru. 

«jukdhi  i.  mii-vaori  «t*t  civili  vii  ih.  > 

ùntami  Enrica.  Istoria  del  glorioso  ri- 
torno dei  Valdesi  nelle  loro  valli.  1710. 
Probabilmente  stampala  a Basilea  presso 
il  Krandmiiller  e ristampalo  a Neiifchilel 
per  l'Altinger.  IMI!  (in  francese). 

Leggiero  Automa.  Sermoni  intorno  a di- 
versi irsli  della  Scrittura  Santo.  Ginevra, 
1710,  3 voi.  (in  francese}. 

foggierò  Giura  uni.  Rimostranze  per  le 
Valli.  Apologia  delle  Chiese  del  Piemonte. 
Ifarleui,  1003. 

Storia  generale  delle  Chiese  livan 

gelicbe  nei  le  Vaili  dei  Piemonte  o Valdesi. 
I.ekt*.  per  Giovanili  Carpenlier.  168».  Fu 
tradotta  in  tedesco  e stampata  a lìresla- 
via,  1750. 

Perrin  Ginn  potilo.  Istoria  de' Valdesi  e 
degli  Athigcsi.  Ginevra,  per  Malie»  Ber- 
jon,  1618  t Ih  francese). 

Gii  Ho  Pietro.  Storia  Kerlesiaslira  delle 
C.liiese  Itiformnle,  raeenlle  in  alenile  delle 
Valli  del  Piemonle  e eircoav ieme , altre 
volle  chiamale  Valdesi,  dall'anno  M60  al 
1643.  Ginevra,  per  Giovanni  de  Tonrnes, 
*644  lin  francese). 

Ptyrttn  Ginn- Rodolfo.  Difesa  isioriea  dei 
Valdesi,  ovvero  Celierà  a monsignor  ve- 
sifivo  lligev  intorno  ailorigine,  alla  dol- 
Irina  ed  ai  eoslumi  dei  Valdesi.  Comica, 
per  M.  Siati,  1830  fin  francese). 

Pellegrino.  Narrazione  Sierica  dello  Sia- 
lo dei  Valdesi  nelle  Valli  del  Piemonte. 
Harlem.  1834  (in  francese). 

— Bibbia  per  la  gioventù.  Amsterdam, 
per  De  la  Citante,  1830,2  volumi  (in  fran- 
cese). 

Beri  Pietro.  Il  libro  di  famiglia,  ovvero 
istruzioni  domestiche  sulla  storia  delle 
Chiese  Valdesi.  Ginevra,  per  Barberai, 
1830  (in  francese). 

evangelio  secondo  S.  Giovanni 

tradotto  nel  dialetto  delle  Valli.  Condra, 
1830  |iu  francese). 

Beri  Amedeo.  1 Valdesi,  ossiano  i Cri- 
stiani secondo  la  Chiesa  primitiva  abitanti 
le  così  delle  Valli  dui  Piemonle , cenni 
storici.  Torino.  1849. 

Petftan  Timoleone.  Considerazioni  in- 
torno a’  Valdesi  del  Piemonle.  Ginevra  , 
1828  (in  francese). 

STMI  SARDI 
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Battiti.  Dissertazione  isterico-teologica 
intorno  a' Valdesi.  Basilea,  1704)  (in  fran- 
cese). 

Muntoti  ./(civio.  Storia  de’Valdesi  delle 
Valli  ilei  Piemonle  dalla  loro  origine  lino 
a' nostri  giorni.  Parigi. 

— — L'Israele  delle  Alpi,  ovvero  Storia 
compirla  ilei  \ aldesi  del  Piemonle  e delle 
loro  colonie.  Parigi,  per  Marco  Dueloux 
e Coniiiagni,  1851.  Quest' opero  in  quat- 
tro rotanti  svolge  lurqnmenlit  la  Moria 
tir  ! '«Me si,  cd  è corredala  di  un  catalogo 
bibliografico  ragionato,  del  guide  si  è pro- 
fittato di  mollo  nel  tessere  quel  o che  of- 
friamo n ‘nostri  lettori  (in  francese). 

Meille.  1 Valdesi  in  Calabria  nel  secolo 
derimiiqnurlo.  Opera  inserita  net  voi.  Il 
della  Bu  i. sia  Svizzera  (in  francese). 

i/onaslier  Antonio.  Storia  della  Chiesa 
V»Wle«c,  dada  sita  origine  e dei  Valdesi 
del  Piemonle  lino  a'noslri  giorni.  Tolosa, 
1847,  2 voi.  (in  francese). 

(.Inanimo).  Storia  delle  guerre  e delle 
persecuzioni  falle  dall'  anno  1355  tino  al 

1561  contro  il  popolo  chiamalo  Valdese, 

1562  liti  francese).  Richard  Cristoforo  la 
tradusse  in  latino  e fu  stampala  a Gine- 
vra 1581. 

( Anonimo 1.  Relazione  veritiera  dì  r,ió  clic 
avvenne  nelle  persecuzioni  e massacri  fatti 
il  uesl  anno  ( 1 635)  contro  le  Chiese  riformate 
del  Piemonle.  Segue  la  relazione  conte- 
ndile una  succinta  confutazione  della  in 
veltiva  del  marchese  di  Pianezza  ed  una 
confessione  di  fede  licite  Chiese  Riformale 
nelle  Valli  del  Piemonte,  1865.  il  Muntoli 
crede  che  questo  libin  sia  stalo  composto 
ti  Ginevra,  ed  afferma  che  la  confessione 
di  felle  fu  dettala  tini  Calvinisti  (in  fran- 
cese). 

(Anonimo).  Agiologia  delle  Chiese  Evan- 
geliche delle  Valli  del  Piemonle  falla  in 
difesa  dell'innocenza  ili  Giovanni  Leggiero, 
pastore  della  Chiesa  Riformala  di  S.  Gio- 
vanni , contro  le  impostore  di  Michele 
Villanova  e Giovanni  Virtù.  Fu  stampata 
in  italiano  in  Harlem,  1661.  Tradotta  in 
francese.  Harlem.  per  Giacomo  Alberts, 
1662.  Sembra  opera  del  Leggiero  (in  fran- 
cese). 

(Anonimo).  Apologia  delle  Chiese  Ri- 
formate del  Piemonte  circa  la  loro  con- 
fessione di  fede  c la  continua  successione 
di  esse,  tanto  negli  Stali  del  paese  quanto 
ne'  Valdesi,  contro  le  cavillazioni  e calun- 
nie del  priore  Marco  Aurelio  Rorengo.  Gi- 
nevra, appresso  Francesco  Bouvard,  1069. 

(Anonimo).  Imìlissioie  rimoslranze  che 
riguardano  il  compassionevole  sialo  in 

159 


Digitized  by  Google 


1268  TOH 

cui  »i  trovano  al  presente  ridotte  le  Chiese 
evangeliche  ilei  Piemonte  a motivo  del- 
l'alterazione e violazione  delle  loro  con- 
cessioni e parlienlarmente  della  patente 
del  1688.  Ilarleni,  1662.  Questi  appunti 
furono  composti  per  ordine  tiri  Sinodo 
f'aldese  il  novembre  del  1 88 1 (in  francese). 

( Anonimo ).  Storia  della  persecuzione 
delle  Valli  del  Piemonte,  contenente  ciò 
che  anemie  nella  dispersione  delle  chiese 
«degli  abitanti  delle  Volli  nel  1686.  Rot- 
terdam, 1689  (in  francese).  Quest'opera 
fu  tradotta  in  tedesco  (1690/ 

Appio  /Isolo.  Cinque  lettere  di  un  Val- 
dese delle  (ìallie  Cisalpine  intorno  ad  al- 
cune ]>agine  di  un  libro  intitolato:  Storia 
Geografica  \alnrale , ecr.  (in  francese). 
Quest’opera  renne  falsamente  attribuita 
al  Murando. 

Ilrez  Jacopo.  Istoria  ile' Valdesi,  ovvero 
degli  abitanti  delle  Vaili  occidentali  del 
Piemonte  che  hanno  conservato  il  cristia- 
nesimo in  tutta  la  loro  purezza  di  mezzo 
a trenta  persecuzioni,  dai  primi  secoli  della 
loro  esistenza  lino  ai  nostri  giorni,  senza 
aver  partecipato  ad  alcuna  riforma.  Lo- 
sauna  per  I.nqniens.  l’u  posta  in  vendila 
a Parigi  pel  Mnrandan.  ‘2  volumi  ( in  fran- 
cese). Falsamente  renne  attribuita  a Guida 
Ilrez.  Jacopo  è l'autore  delta  Flora  degli 
Inspllofili  preceduta  da  un  discorso  sul- 
l'utilità degl’ insetti,  stampala  in  Utrecht, 
1791. 

Camerario  Gtoacliimo.  [.ugiihre  narra- 
zione dell' eccidio  delle  reliquie  valdesi. 
Heidelberga,  1606  (in  latino).  Si  pubblicò 
da  Luigi  treni’  anni  dopo  la  morte  dello 
zio  che  n'era  l'autore. 

Richard.  Storia  memorabile  delle  per- 
secuzioni c delle  guerre  coni  ri»  il  popolo 
chiamalo  valdese.  Ginevra , 1031  (in  Ia- 
lino) 

Mortand.  Storia  delle  chiese  evangeli- 
che delle  valli  del  Piemonte.  Londra.  1688 
(in  inglese).  Lo  scrittore  giovanissimo  che 
era , fu  inaiato  da  Cromwello  alla  corte 
di  Torino  per  trattare  la  causa  de'  f ~ul- 
desi. 

(Anonimo).  Breve  discorso  delle  perse- 
cuzioni avvenute  alle  chiese  del  marche- 
sato di  Saluzzo.  Ginevra,  presso  Paolo 
Mareeau.  1610.  Fu  cornimelo  per  ordine 
ilei  Sinodo  tenuto  a Hrianzane  nel  1620 
a'  30  giugno  (in  francese). 

(Anonimo).  Storia  della  persecuzione 
vaìdeso  nel  Piemonte,  1690.  Stami  min  in 
tedesco. 

(Anonimo).  La  Palma  della  verità  cri- 
stiana, cioè  le  persecuzioni  de'  protestanti 
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e dei  valdesi.  Norimberga.  1690  ito  fran- 
cese). 

(Anonimo).  Storia  di  mia  ambasciata 
dei  cantoni  evangelici  della  Svizzera  al 
duca  di  Savoja,  1033.  Fu  inserita  nella 
Rivista  Svizzera,  tomo  iti  (in  francese). 

(Anonimo).  Il  bando  delie  genti  della 
prelesa  religione  riformala  dagli  Stati  del 
duca  di  Savoja,  il  tutto  secondo  l'ordi- 
nanza c il  decreto  dell’inquisizione  e del 
senato  piemontese.  Parigi  1619  ( iu  fran- 
cese). 

(Anonimo).  Lettera  dei  fedeli  del  mar- 
chesato di  Saluzzo  contenente  la  storia 
delle  loro  persecuzioni  e di  due  martiri. 
Ginevra,  16(9  (in  francese). 

(Anonimo),  l.ettera  dei  fedeli  delle  valli 
del  Piemonte  agli  Stati  generali  delle  pro- 
vineic  unite  dei  Paesi  Bassi,  1688  (in 
francese). 

(Anonimo).  Breve  relazione  di  ciò  che 
avvenne  di  più  segnalalo  nel  ritorno  dei 
V'aldesi  lo  Piemonte.  Aja,  1690  (in  fran- 
cese). 

I Anonimo).  Sommario  dello  stalo  delia 
religione  nelle  valli  di  Pragellato.  Senza 
luogo  ed  anno  ili  stampa  (in  francese). 

(Anonimo).  Notizia  sullo  stalo  attuale 
delle  chiese  valdesi  protestanti  nelle  valli 
del  Piemonte,  seguita  dagli  ordini  intol- 
leranti segnali  contro  a’ cristiani.  Parigi, 
1822  (in  francese). 

Moser  Sloria  de'  Valdesi  e loro  aimnis- 
missione  nel  ducato  di  Wiirlembcrg.  Zu- 
rigo, 1798  (in  tedesco). 

Difterici  Storia  della  introduzione  dei 
Valdesi  in  Brandelmrgo.  Berlino,  1831  ftn 
tedesco). 

Herzng.  I Valdesi  romani.  Malia,  1883 
(in  tedesco/. 

lierzog.  Della  origine  e primiero  stato 
de'  Valdesi  secondo  gli  antichissimi  loro 
scritti  confrontali  co'  libri  cattolici  della 
medesima  epoca.  Malia,  1869  (in  latino). 

Lidio.  Le  cose  valdesi,  ossia  la  conser- 
vazione della  vera  chiesa  dimostrata  per 
le  confessioni  dei  Taboriti  e dei  Boemi. 
Rotterdam,  <616,  2 volumi  lin  latino). 

Fuesslin  Gian  Corrado.  Delia  doppia 
distinzione  di  Alhigesi  e Valdesi.  Nuova 
miscellanea  di  Lipsia.  Volume  X ( in  la- 
tino). 

Altix.  Appunti  sull’istoria  ecclesiastica 
delle  antiche  chiese  del  Piemonte.  Londra, 
1690  (in  inglese). 

Koecker.  Sloria  Catechetica  dei  Valdesi 
e dei  fratelli  di  Boemia.  Jena,  1768  (in 
tedesco). 

Ciiii  Rreenn.  Memorie  apologetiche  sui 
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Valdesi  con  un' appendice  djU'auno  t642 
al  1088.  Anislenlain.  I BB3  (in  olandese). 

f'eiss.  Il  governo  ecclesiastico  delle  co- 
munità valdesi  del  Piemonte.  Zurigo,  IH311 
(in  tedesco). 

Du  Cleixq  Jucojm.  Memorie  sugli  av- 
venimenti valdesi  di  Arras.  Parigi,  pel 
Yurdiere,  1820  (in  francese). 

{-■inanimo).  Voce  di  pianti  e di  lameuli. 
Villafranca,  tOOO  (in  francese). 

(Anonimo).  I. 'aglio  che  cola  dalle  roc- 
cie,  ovvero  consolazioni  indirizzale  ai  no- 
stri fratelli  esuli  dalle  valli,  1088  fin  fran- 
cese). 

Marlinet  Fiorenzo.  Avvenimenti  che 
riguardano  le  chiese  valdesi  nelle  valli 
del  Piemonte.  Amsterdam,  1778  (in  olan- 
dese). 

{Anonimo).  Storia  de’ cristiani  comu- 
nemente chiamali  Valdesi  ne’dodiei  primi 
secoli.  Hariem,  1708.  La  prima  edizione 
però  comporne  in  Amsterdam  net  1752 
in  fiammingo. 

I).  S.  professore  a Zurigo.  Cronaca  dei 
Valdesi  dall  anno  1100  al  1088.  /.urigo, 
1088  (in  tedesco). 

Crassei- n Giangiacomo.  Cronaca  dc'Val 
desi,  Basilea.  1025  (in  tedesco). 

Cappello  Jucnpo.  Portenti  delle  valli  al- 
pine. Scdan,  102!  (in  latino). 

Cappello  Jacopo.  Trattalo  della  dottrina 
valdese.  Sedali,  1018  (in  francese). 

Ci  espili.  Storia  dei  martiri  perseguili 
c messi  a morte  per  ia  verità  dell’F.van- 
gelio  dai  tempi  degli  Apostoli  lino  ni  no- 
stri. Ginevra,  1870  (in  francese). 

tìnger.  Sunto  della  storia  valdese.  Aja, 
IODI  (in  francese).  Il  Muston  la  chiamo 
operetta  piena  d’ importanza. 

Duvenwy.  Sunto  della  storia  delle 
chiese  sebiavonesi  e valdesi  dai  primi  se- 
coli del  cristianesimo  tino  alla  riforma. 
Basilea,  1788  (in  francese). 

tìeimletlo.  .Storia  dagli  Alhigesi  e dei 
Valdesi  o Bariletti  con  una  carta  geogra- 
fica delle  valli.  Parigi,  1001  (in  fran- 
cese). 

(Anonimo).  Chiare  memorie  e memo 
laudi  fatti  de’  Valdesi  da’couipendj  sio- 
.riri  del  signor  conte  Alfonso  l.oschi,  vi- 
centino. Senza  luogo  e dala  di  stampa. 

Aclund  Ugo.  Saggi  della  storia  e della 
condizione  attuale  de'  Valdesi,  Londra, 
1828  (in  iuclesc). 

(Anonimo).  Storia  de’  Valdesi  da  tempi 
antichi  fino  a’  nostri  giorni.  Kdiinburgo, 
1828  (in  inglese).  Forse  sarà  la  slessa 
che  con  questo  titolo  appone  in  Edim- 
burgo del  1859 , e allora  apparterrebbe 
a Guglielmo  Sime. 
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Blair.  Storia  de’ Valdesi  e degli  Alhi- 
gesi. F.dimhurgo,  1855,  2 volumi  (in  in- 
glese). 

Jones.  Storia  dei  Valdesi.  Londra,  1812 
(in  inglese). 

Mattinila,  Falli  o doeuiueuli  sulla  sto- 
ria, la  dottrina  e i riti  degli  antichi  Vai- 
desi  ed  Alhigesi.  I.ondra,  1832  {in  in- 
glese). 

Sims.  Memorie  die  risguardauo  i Val- 
desi c risultano  dalle  osservazioni  fatte 
nelle  valli  da  un  ecclesiaslieo  inglese. 
Londra,  1852  (in  inglese). 

tìeiuler.  La  chiesa  dei  Valdesi.  Dima, 
1880  (in  tedesco). 

(Anonimo).  Scusa  de’Valdesi  contro  due 
lettere  del  dottore  Agostino,  1812  (in  la- 
tino). 

(Anonimo).  Apologia  di  coloro  che  si 
chiamano  Valdesi.  Wiirlemlierg,  1858  (in 
ialino). 

l’astore  Daniele.  Il  manuale  del  vero 
cristiano  opposto  al  giornale  di  Giovanni 
Balzelli,  che  insegna  la  maniera  della 
rulla  invocazione  del  puro  servizio  di  Dio 
e contiene  la  decisione  chiara  c solida 
delle  principali  controversie  di  teologia 
agitale  in  qucslo  tempo.  Ginevra,  1082  (in 
francese). 

(Anonimo).  Santa  Palinodia,  ossia  ri- 
pcnliiiicuto  dei  prigionieri  che  per  debo- 
lezza avevano  abjurato  la  verità,  1080  (in 
francese). 

(Anonimo).  Il  successo  della  missione 
di  Pragellalo,  ossia  vera  esposizione  della 
conferenza  tenuta  a Fcncstrello  il  2 ot- 
tobre 1089  tra  il  signor  Beniamino  di  .ioux, 
ministro  del  santo  Kvaugclio  nella  chiesa 
di  detto  luogo  c il  signor  Marcantonio 
Galemart.  Ginevra,  1889  fin  francese). 

(Anonimo).  Risposta  delle  chiese  delle 
valli  dei  Piemonte  al  signor  Illuminato 
Faverolti,  in  cui  sono  confutati  gli  errori 
della  chiesa  romana.  Ginevra.  1079  (io 
francese). 

(Anonimo).  Apologia  ili  favore  dei  Vai- 
desi  ili  cui  trovasi  un  cenno  generale 
della  loro  origine  ed  un  appello  ai  go- 
verni d’Knropa  |tur  muoverli  in  loro  fa- 
vore. I.ondra,  1827.  Quest'opera  è attri- 
buita u Siine. 

Bridge.  Breve  narrazione  di  una  visita 
ai  Valdesi.  Londra  e Gaiuhridge,  1828  (in 
inglese  e francese). 

Jakson.  Appunti  sui  Valdesi  del  Pie- 
monte fatti  dopo  un  viaggio  nelle  valli. 
Londra,  1820. 

Gilty.  Narrazione  di  mi  viaggio  nello 
montagne  del  Piemonte.  Londra.  1824  (in 
inglese). 
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Henderton.  Osservazioni  sui  Valdesi  falle 
durante  mi  soggiorno  a Torre  nell' anno 
1844.  Londra.  I84B  (in  inglese). 

(.Jnonimo).  Descrizione  del  Piemonte  e 
|iarlicolaruicnte  delle  salii  valdesi.  Zurigo, 
1698  (in  tedesco). 

(Anonimo).  L’esilio  da  I userna  e i pii  - 
tinicnli  de’  Valdesi  nella  persceuzioiic  del 
1688.  Rdiinhurgo.  1841  (in  inglese). 

Beatile.  Le  valli  valdesi  pittoresche,  os- 
sia le  vallato  protestanti  dui  Piemonte,  ere. 
Quest’opera  fu  tradotta  dati’ originate  in- 
gtese  in  francese  dal  Baurlas  e stampata 
con  gi  aiule  magnificenza  in  Parigi  l’un 
no  1838.  Il  Bnrltet  e il  Brockedon  l'a- 
domarono  di  73  incisioni  in  acciajo.  Per 
calo  che  atta  Magnificenza  deli  edizione 
non  corrisponda  V accuratezza  dette  cose 
narrate!  i 

Olirei  Giovanni,  (ili  abitatori  montani 
delle  Alpi  nel  1488.  Parigi,  183S:  la  se- 
eonda  edizione  si  fece  pure  in  Parigi, 
1837  (in  francese).  Più  che  racconto  sio 
rico  è un  romanzo,  dalla  cui  lettura  ri- 
levasi che  i autore  non  conosceva  i luo- 
ghi che  descrive. 

Oinocowl.  Il  Cacciatore  Nero  o i Vai- 
desi.  Parigi  (in  franccso).  Il  racconto  è 
meno  esulto  ancora  di  quello  deli  Olirei. 

Malati  Cesare.  Il  cristiano  primitivo: 
aneddoto  provenzale.  Ginevra  (in  fran- 
cese). 

.-Indilli  (ti)  Carlo.  La  valle  del  Chiu- 
sone, episodio  della  storia  de’  Valdesi  del 
Piemonte  del  secolo  XVII.  Ginevra  e Pa 
rigi,  1838.  Fu  tradotto  tinti  originale  in- 
glese ih  francese. 

Auhry.  I Valdesi  della  valle  di  Rori. 
Versi,  1842  (in  inglese). 

Marauda.  Quadro  del  Piemonte  sotto  il 
regime  dei  re,  con  un  sommario  sui  Val- 
desi  ed  una  notizia  sui  Barbetti.  Torino. 
1803. 

Marauda.  Istoria  lilosotiea  del  cullo  dei 
Piemontesi.  1808  (in  francese). 

Sillery.  I Valdesi  protestanti  nelle  valli 
del  Piemonte  in  Italia.  Kidclbcrga,  1844 
(in  tedesco). 

Lowlher.  Brevi  osservazioni  sui  Valdesi. 
Ginevra,  1821  (in  francese).  Londra,  1821 
(in  inglese). 

(Anonimo).  Notizia  sullo  stato  attuale 
della  chiesa  valdese.  Parigi,  |X22  (in  fran- 
cese ). 

(Anonimo).  Notizia  storica  sulle  chiese 
valdesi.  Ginevra,  I82S  (in  francese). 

Mure I Th.  Istoria  di  Knrico  Arnaud,  pa- 
store e capo-militare  dei  Valdesi  del  Pie- 
monte eoo  uu  riassunto  della  storia  val- 
dese. Parigi,  presso  Marco  Ducigli»,  I8B3. 


Scali  ioni  cittoijci  e Ivrivutom 
UEIXZ  WlfTillvV.  VVUH'I. 

Horengo  Marcaurelio.  Ksanic  intorno 
alla  nuova  breve  confessione  di  fede  delle 
chiese  riformale  di  Piemonte,  in  cui  si 
fa  conoscere  ulli  professori  ili  essa  di- 
strutta con  la  novità  la  prelusa  antica 
confessione.  Torino,  per  Coirlo  Gianclli, 
1888. 

/Inveitilo  Ma  vetture!  io.  Memorie  isteri- 
che dell’introduzione  delle  eresie  nelle 
valli  di  Luserna,  marchesato  di  Saluzzo 
e altre  di  Piemonte,  editti,  provvisioni , 
diligenze  delle  altezza  di  Savoja  per  estir- 
parle. Torino,  per  Giandomenico  Tarino, 
1849. 

Odia  ileo  Alberto  Dell’ origine  c slcr- 
minio  ile’  Valdesi.  Parigi,  stamperia  reale, 
1884  (in  latino).  Parla  segnatamente  de- 
gli avvenimenti  che  corsero  tra  ialino  1487 
e il  1489. 

Belvedere  Teodoro.  Kclaiionc  all’ emi- 
nentissima congregazione  de  propaganda 
fide  t Ielle  rulli  di  Piemtmle  all’  \.  R.  di 
Savoja  soggette.  Torino,  senza  italo.  Il 
nome  dell'autore  v propriamente  Intoniti 
lazzari  ; l’rpoca  dell’edizione  il  1858. 

( ■/nonimo}.  Relazione  dc’sucecssi  nelle 
valli  di  Luserua  e Piemonte  fanno  1889- 
1834.  Senza  luogo  ed  alino  di  stampa. 

(Anonimo).  Somma  delle  ragioni  e fon- 
damenti en’  quali  S.  A.  K.  s’ è mossa  a 
proibire  alli  eretici  della  valle  ili  Luserna 
l'abitazione  fuori  du’  limiti  tollerali.  To- 
rino. 1883.  Fa  stampata  con  lievi  muta- 
zioni in  francese  c in  Ialino. 

(Anonima).  Le  assembleo  sugli  affari 
de’  protestanti  delle  Valli  del  Piemoulc 
Senza  luogo  né  data.  Gli  avvenimenti  di 
cui  discorre  rirgunrdnno  gli  anni  1682- 
1604  (in  francese). 

(Anonimo).  Relazione  della  gueira  con- 
tro a'  rcligiouarj  chiamali  Barbetti.  Senza 
luogo  ed  olino  di  stampa.  Tocca  gli  ar- 
renimene del  1688  (in  francese). 

(Anonimo).  Il  foco  della  riconoscenza 
e della  gioja  per  la  gloriosa  viltoria  con- 
seguita sugli  eretici  valdesi  nelle  valli  di 
Luserna  da  S.  A.  R Vittorio  Amedeo  II. 
Ciaiubcrì,  1686  (in  francese). 

Charvnz  mona.  Andrea.  Ricerche  isto* 
riche  suH'origine  de’  Valdesi  o sull’indole 
delle  loro  (tnimlive  dottrine.  Parigi, -presso 
Perisse,  1838.  Quesl’tgiera  scritta  in  fran- 
cese fu  tradotta  in  italiano. 

Charme  mons.  Andrea.  Considerazioni 
sul  protestantismo,  ovvero  Omelie  recitate 
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dii  inolia  Charmi:  qua  mi’  tra  vescovo  di 
Pillerai»  nella  successiva  conversione  di 
parecchi  Caldei!  al  c i Votirismo.  Torino. 

1883. 

Charvaz  inaiti  .In dica.  ba  guida  del 
calce  umetto  valdese,  ovvero  cori»  d’islni- 
/.ioni  destinate  a far  couoM'ere  la  verità 
della  religione  cattolica.  Parigi,  libreria 
calluliea  de’fralclli  Perissi-,  1840  (in  fran- 
cese). Di  quest'  oliera  è inciililincinla  la 
traduzione  italiana. 

I -inanimii  ).  Istoria  de  Valdesi,  ossia 
Discepoli  di  Pietro  Valdo,  lionesc.  scritta 
per  un  dottore  piemontese.  Torino,  tipo- 
grafia di  Angelo  Kcviglio,  1885. 

Sacconi  Jlenieri.  làuro  contro  gli  ere- 
tici s a Idi-si . Qaest  'opera  sembra  scritta 
nel  1250  o in  quel  torna.  Fu  inserita 
dal  Marlene  nel  Xuovu  Tesoro  degli  vi  ned- 
doli.  Volume  V,  pagina  1781.  E scruta 
in  latino. 

Pilkhdorf.  Coutil)  l'eresia  dei  Valdesi. 
Questo  scritto  fu  pubblicato  dal  Gretsero. 
Volume  VII  (in  Ialino). 

(.■inanimii).  Confutazione  degli  errori  di 
cui  sono  infetti  i Valdesi.  Ingolsiadl,  Bi- 
blioteca del  Gretsero.  Volume  \K!V  (in 
latino). 

Gretsero.  Prolegomeni  intorno  agli 
scritlori  elle  impugnarono  i Valdesi.  Ili 
(in  Ialino). 

.Hallo  licite  Isole.  Contro  gli  eretici  e 
i Valdesi  che  poi  si  dissero  Alhigesi.  Ali 
tersa.  1684  (ili  latino).  Parigi,  <812.  Co- 
lonia, 1888 

Moneta.  Contro  i Catari  ed  i Valdesi. 
Roma,  pel  Kieeliini,  1743  (in  latino). 

Ivoneto.  Trattato  delle  eresie  dei  po- 
veri di  làone,  ovvero  libri  (piatirò'  con- 
tro gli  eretici  valdesi.  Presso  il  Marlene, 
Nuovo  Tesoro.  Voi.  V. 

Coussnrt  Claudio,  esposizione  degli  er- 
rori dei  Valdesi  e di  alcuni  altri.  Parigi, 
1848  (in  Ialino). 

Mapes  Gualtiero.  Intorno  alla  setta  dei 
Valdesi.  Questo  scritto  trovasi  ticll  opera 
dell  Ussero  burnirà.  1887  (in  latino),  b au- 
ture  fu  arcidiacono  di  Oxford  nel  1171». 

Seissel  Claudio.  Dispute  contro  a' Vai- 
desi,  1847  (in  latino). 

.Semel  Claudio,  ba  dottrina  du'Valdcsi 
fatta  conoscere  da  Claudio  Seissel  e Clau- 
dio là) us sari  teologi  di  Parigi,  con  nule 
di  Giovanni  Cappello.  Sedali , 1818  (in 
fraucesc  ).  Il  Seissel  fu  arcivescovo  di 
Parigi. 

Negri  Girolamo.  Contro  l’ eresie  dei 
Valdesi,  libri  <|ualtro.  Padova,  1879  (in  la- 
tino). fautore  era  nativo  di  Fossimo. 
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Rebotti  Filippo  di  Pauculieri.  Ragiona  - 
nienti)  a modo  di  disputa  fatta  Ira  lui  e 
un  ministro  eretico  delle  valli.  Torino.  . 
1898.  Questo  ministro  era  Davide  Rasiti 
gnu,  jnistore  di  Sangerinnito  <■  di  Pia- 
ntai lo. 

Cassini  Samuele  Vittoria  trionfale.  Co- 
ni, loto. 

De  la  Murra  Maurizio.  Catechismo,  ov 
vero' Dottrina  cristiana  cattolica  por  an- 
tidoto contro  i perniciosi  catechismi  di 
Ginevra  c di  Calvino.  Torino,  presso  Gian- 
domenico Tarino  1801 . Quesiti  libro  incinto 
dall  ' autore  al  Pontefice  Clemente  FUI  fu 
approvato  dai  cardinali  d‘ -/scoli  e Bel- 
larmino e.  dedicalo  all’  arcivescovo  tori- 
nese. 

Belvedere  Teodoro  (/.azzini  sintonia). 
Torre  contro  Damasco,  cioè  tutela  della 
santa  città  ili  Situine  o chiesa  di  Roma 
contri)  alle  incursioni  do’ calvinisti.  To 
rum,  1838  (in  latino). 

Belvedere  Teodoro  (Lazzari  intoniti).  ' 
betlerc  apologetirhe.  Torino,  1634. 

Belvedere  Teoiloro  (Lazzari  .Antonio). 
bui-erna  della  cristiana  verità. 

Belvedere  Teodora  (Lazzari  Antonio). 
Risposta  al  libro  del  signor  Gillio,  ini • - 
(olito  Torre  Evangelica. 

Calcinal  i Marcantonio.  Due  indie)  del- 
l'errore del  calvinismo:  la  presunzione  e 
l'infedeltà  scoperte  giuridicamente  nello 
scritto  de’  suoi  ministri.  Grenoble,  per 
Antonio  V'erdier,  1860.  Il  ministro  del 
quale  parla  il  Calemart  è Beniamino  de 
Tuiit,  pastore  di  Feneslrelle  (in  fran- 
ces  ). 

Calemart  Marcantonio  Confutazione 
della  risposta  del  signorile  Totix.  ministro 
della  chiesa  pretesa  riformala  in  Pra- 
geliato  (in  francese) 

Fin-erotti.  Sveglia  ilei  inalliuo  a (lop- 
pio indice;  l'uno  clic  guida  al  precipizio, 
labro  alla  gloria,  col  cui  suono ipn-lli  che 
professano  la  religione  pretesa  riformala 
devono  svegliarsi  dal  sonno  della  morte. 
Grctioldtv  1670  (in  francese). 

Fnverotti.  ba  colomba  ili  Noè  poi-laide 
il  simbolo  della  pace,  o replica  |>arcnetica 
a due  risposte  sinodali  fatte  all'autore  da 
quelli  della  religione  pretesa  riformala 
delle  valli  di  busi-ma.  biotte,  1673  (in 
francese). 

Panini.  Conferenze  eoli  diversi  mini- 
stri valdesi. 

(.4n oniiiui).  Giornale  delle  conversioni 
fatte  nell'anno  1661. 

(sinonimo),  lai  conversione  di  quaranta 
eretici  con  due  loro  principali  ministri 
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ìiell'auguslH  città  di  Turino  alti  IR  di 

maggio  1688. 

I sinonimo  ).  l a verità  riconosciuta,  o 
tjuiudici  molivi  della  conversione  de-  si- 
gnori di  (Vagellato.  La  puniti  edizione 
non  ho  uè  luogo  nè  anno,  la  seconda 
si  fece  in  Mone,  1679  (in  francese). 

Damut  Carlo  Matte»  ili  Sangionanni. 
I.a  religione  cattòlica  romana  riconosciuta. 
Lione,  1078. 

Danna  Carla  Matteo  ili  Sainjiorunni. 
La  vita  fedele  alla  guida  di  salute. 

Danna  Carla  Matteo  ili  Sangiovunni. 
Le  colonne  della  religione  cattolica  incon- 
cusse contro  gli  assalti  dei  loro  avversari 
proposte  agli  abitanti  di  S.  Giovanni  nella 
valle  di  Luscrna.  Torino,  1079  ( in  fran- 
cese). 

Danna  Carlo  Multeo  di  Sungiunauni. 
Le  verità  cattoliche. 

/ 1 Danna  era  ministro  protestante  e 
l'eccitamento  primo  della  san  conversione 
t’ebbe  net  1070,  quando  Carlo  Emanuele 
recossi  alla  visita  delle  valli. 

Gay  /'rane esco.  I Valdevi  convinti  di 
eresia.  Pinerolo,  1850. 

Balzelli  Giovanni.  Giornale  del  cri- 
stiano (in  francese). 

Balzelli  Giovanni.  Appunti  cristiani  (in 
francese). 

Leandro.  Descrizione  della  vallo  di  Lu- 
sema. 

Rossiynoti.  Lettere  sulla  Val -Luigia. 
Torino,  1 804. 

Barone  Paolo  Giuditta,  scene  valdesi. 
Pinerolo,  presso  Itodoui  Lobclli,  1 866  iin 
francese  e in  italiano). 

Baroni  Paolo.  lai  Bibbia  falsificata  è 
ella  cattolica  o protestante?  Pinerolo,  per 
Bodoni-Lobetli,  18*18  (in  francese). 

Massi  Cirillo.  Storia  della  città  c pro- 
vincia di  Pinerolo.  Torino,  tipografia  Gas- 
sane, 1855.  Consacra  a’ /ritti  che  risgunr- 
dano  i Pulitesi  jiarte  del  secondo  e pres- 
soché tutto  il  terzo  volume 

Ferrerò  Gimnbntlislu.  Disamina  ti  lo. sa- 
lica sui  dogmi  e sulla  inorale  religiosa 
dei  cosi  detti  luotilaulropi,  1805.  Col  nome 
di  teo/ilantro/ii  erano  divisali  i Faldosi 
segnatamente.  Ci  risposo  il  colonnello  Ma- 
r multi.  D Ferrerò  vi  contrappose  uh" ul- 
tra operetta  clic  porla  a titola: 

I Valdesi  leofilanlropi  (in  francese). 

Berna  Fatcriano.  Intorno  alla  origine, 
alla  inslilu/ioiii'  c al  progresso  delle  mis- 
sioni de  cappuccini  nelle  regioni  stillai 
pino  (in  latino). 


Atti  omasu. 

Olire  agli  autori  e libri  accennali  ebe 
discorrono  di  proposito  delle  cose  vai- 
desi,  giusta  la  classe  diversa  a etti  appar- 
tengono, vi  liaiino  le  raccolte  di  pubblici 
documenti  clic  forse  più  che  ogni  altra 
scrittura  importano  alla  conoscenza  storica 
dei  falli  elio  accaddero  c delle  leggi  elle 
furono  successivamente  imposte  a’Valdesi. 
5i  accenneranno  le  principali  raccolte  tra 
ipieUo  elle  furono  date  alle  stampe: 

Libro  degli  Statuti,  franchigie  ed  im- 
munità della  città  di  Pinerolo,  nuovamente 
impresso  a spese  della  città  stessa.  To- 
rino, tool  (in  latino). 

Raccolta  degli  editti  ed  altre  provi 
sioni  delle  altezze  reali  delti  serenissimi 
duchi  di  Savoja  di  tempo  in  tempo  pro- 
mulgate sopra  gli  occorrenti  delle  valli  di 
Luserna.  Porosa  e San  Martino,  terrò  an- 
nesse di  S.  Bartolomeo,  Prarostino  e Roc- 
capialta  e dcll’allre  terre  del  marchesato 
di  Saluzzo  e del  Piemonte.  Torino,  per 
Sinibaldo,  1678. 

Continuazione  dei  privilegi,  falla  alti 
signori  conli  e comunità  della  valle  di 
Luserna.  Turino,  per  Sinibaldo,  1681. 

Conferenze  fatte  a forino  nel  palazzo 
di  ciltà  in  presenza  dc'signori  ambascia  - 
lori  svizzeri  tra  i ministri  di  sua  altezza 
reale  e i deputati  delle  valli  di  Luserna 
alla  line  dell'anno  1665  c al  principio  del 
1666.  Torino,  per  Giovanili  Sinibaldo,  (666 
(in  francese). 

Raccolta  dello  leggi,  provvidenze  e ma- 
nifesti emanati  dai  governi  francese  e 
provvisorio  e dalla  municipalità  di  To- 
rnio, unitamente  alle  lettere  pastorali  del 
eitladino  arcivescovo  di  Tarino.  Questa 
raccolta  comprende  lutti  gli  atti  gover- 
nativi ris.pwrdanti  i Patitesi  dal  1798  «f 
1809. 

Rarcolla  degli  editli  e dichiarazione  dei 
re  borico  IN,  Luigi  XIII  e Luigi  XIV. 
iulorno  alla  parificazione  ilei  torbidi  del 
regno.  Parigi,  1689  tin  francese).  Pi  si 
Iruoano  specialmente  gli  editti  clic  ris- 
tjuurdunn  i Pulitesi  di  Saluzzo  e di  Pru- 
yellalo. 

Raccolta  degli  editti,  dichiarazioni  e de- 
creti del  Consiglio  emanati  suli'argniiicnto 
della  pretesa  religione  riformala  dal  1679 
lino  al  presente.  Parigi,  1701  (in  francese). 

Patenti  di  grazia  seguale  in  Pinerolo  a' 
18  agosto  1688:  editto  di  riammissione 
de’  Valdesi  a’15  maggio  1696  Riediti  nel 
1713. 
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Duboln.  Raccolta  per  nidinr  di  male- 
rie  delle  leggi,  provvidenze,  editti,  ma- 
nifesti pubblicati  dal  principio  dell'anno 
t68t  lino  agli  8 dicembre  1780.  Torino, 
1828.  Questa  ruccolln  ragguardevolissima 
è comminilo  dal (opera  assillila  ilei  degno 
figlio  ili  questo  eminente  legista. 

Sorelli.  Collezione  generale  degli  edili! 
della  reai  casa  di  Savoja. 


Inolile  e documenti  e nari  a aio  ni  di  falli 
speciali , che  riguardano  i Valdesi,  irò* 
vansi  sparsi  ipià  e là  nello  raccolte  più 
insigni  e voluminose  delle  storio  eccle- 
siastiche e profani.  Tali  sarebbero  quelle 
dei  Monumenti  di  storili  patria,  del  Co 
dicedei  Canoni  ecclesiastici  del  Giuslello, 
delle  Miscellanee  del  Kaluzi,  della  Biblio- 
teca ilei  Manoscritti  del  babbeo . della 
Collezione  ilei  giiulicj  intorno  ai  nuovi 
errori  del  D argenlré,  ilei  Grande  Bol- 
lario, di  quello  dell' Ordine  dei  Preilicu- 
tori,  ilei  Conrilj  della  /'rancia  dell'Har- 
dnuin. 

Tali  le  raeeolle  del  lìretsoro.  del  Mar- 
lene, del  Muratori,  del  Ditchesne,  del  Ma- 
hillon,  del  Leloog  e d'altri  parccrhi. 

Davvantaggio  si  potrà  ricorrere  alle 
storie  universali  della  chiesa  et!  alle  pro- 
fane specialmente  dell'Italia  c dello  Stalo, 
le  quali  o indirettamente  o direjtamente 
e alla  distesa  torcano  de’  Valdesi  e de- 
gli avvenimenti  cui  soggiacquero  nel - 
i'avvicendarsi  ilei  tempi. 

A queste  fonti  a cui  sarebbe  mestieri 
ricorrere  per  lessero  una  storia  compiuta 
ile'  Valdesi,  dovrebbersi  aggiugnere  i po 
riodici  che  Irallarono  pitto  meno  distesa- 
mente eil  esattamente  di  questo  argomento 
e tra  questi  il  foderaleili  Ginevra  che  slam- 
pavasi  nel  1844;  gli  arcliivj  evangelici  ili 
Nimcs  del  medesimo  anno:  gli  arcliivj  del 
cristianesimo  del  1834-37-40;  la  Rivista 
Teologica  di  Strasburgo  del  1880,  l’Eco 
delle  Valli,  giornale  mensile,  il  cui  primo 
minierò  comparve  nel  luglio  del  1848  sotto 
alla  direzione  del  signor  Meille,  le  cui 
veci  oggidì  sono  tenute  dalla  Buona  No- 
vella. c le  Serate  Valdesi  alla  cui  com- 
pilazione presiedeva  il  canonico  teologo 
Paolo  Barone. 


Msvovckit  ri. 

Le  biblioteche  di  Parigi.  Berlino,  Gre- 
noble, Mone.  Dublino,  Ginevra,  Londra. 
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Cambridge,  Torino  ed  altre  parecchie  con 
servano  codici  pregevoli  che  leccano  gli 
avvenimenti  dei  Valdesi,  e nei  quali  sotto 
depositale  le  storie  di  codesto  popolo.  Il 
Muston  nell  appendicc  bibliografica  del 
suo  Israele  delle  rii  pi  descrive  con  qu:.l- 
ehr  tliligcnza  quelli  contentili  nelle  bi- 
blioteche più  ragguardevoli.  Ne  accenni  rò 
alcuno  de'  principali. 

Nella  biblioteca  di  Ginevra  ai  ntun.  2Q7 
liavvi  un  manoscritto  clic  Ira  quelli  "he 
trattano  delle  materie  valile-i  è conosciu- 
tissimo. E scritto  in  bel  gotico  e contiene 
varj  componimenti  io  poesia  e in  lingua 
romanza  : Ira  questi  il  ('aulico  de’ Cantici, 
la  Barca,  il  iVtioro  Sermone,  il  Aio  co 
Conforto,  la  \ ubile  /.elione,  il  Dispiezzo 
del  Mondo,  il  Trattalo  della  Peniti nztt. 
Anche  per  riù  che  risguarda  In  lingua 
usala,  che  più  o meno  si  avvicina  alla 
forma  italiana,  merita  speciale  considera- 
zione. \ questo  della  bibliolcea  di  Gine- 
vra corrisponde  quello  di  Dublino  clic  tro- 
vasi nella  classe  <•.  mini.  21.  Il  Mollami, 
e segnatamente  il  Kaynnuard  e l’ daini 
fecero  di  pubblica  ragione  o in  parte  o 
in  tutto  i componimenti  compresi  nei 
preaerennali  manoscritti 

Giro  importante  manoscritto  della  hi-* 
liliotcca  ginevrina,  per  ciò  clic  risguarda 
l'argomento  di  che  si  discorre, è que'lo  che 
porta  il  ninnerò  208  ed  ha  per  titolo  : 
Controversie  valdesi.  Ivi  mia  esposizione 
sulla  fede  vntde.se;  un  piccolo  trattalo  sul 
Simbolo  degli  ripostoli  . sui  Sette  Sacra- 
menti. sulla  Imposizione  delle  ninni,  sui 
Dieci  Comandamenti , sulla  Pendenza,  sul 
Purgatorio. 

Né  di  minore  iiupnrlanzii  è quello  che 
porla  il  numero  209:  è scritto  in  carat- 
tere gotico  c lingua  romanza  ed  ha  per 
titolo:  Consigli  dei  Barba. 

Nella  bibliolcea  di  Dublino  fra  gli  altri 
radici  clic  trattano  di  materie  valdesi,  va 
segnalalo  quello  che  si  conosce  sotto  il 
nome  di  manoscritto  di  Giorgio  vlorel,  ed 
è nella  classe  G,  tavola  IV.  conir  assegnato 
dal  numero  18. 

In  esse  si  conservano  le  ledere  c le 
risposte  d’I.colanipadio  e del  Bucero  cd 
un  trattato  intorno  ai  riti  dei  ministri. 

Quello  della  riasse  ti,  ntun.  17  e porla 
a titolo:  Tre  trattati  valdesi  scritti  in  vec- 
chia lingua  britannica.  Ma  s’ingannava  lo 
scrittore  del  titolo,  perrhè  ver;  niente  sono 
scrini  in  provenzale. 

Quello  che  nella  classe  C,  Invola  V porla 
il  numero  18,  la  cui  intitola/ione  è:  Do- 
cumenti valdesi, rhe  per  la  massima  parie 
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«pollano  al  lino  ilei  secolo  ilei-imo- 

quinto 

Qnello  olio  soglio  immediatamente.  ini 
è ini  ilolato  : Dociimenli  storici  relativi  in 
generale  ai  /'olitesi  ilei  Detfinato.  Tra 
ipicsli:  Dell' origi nc  ilei  l'iddesi  e dei  pro- 
cessi falli  contro  di  loro  (in  Ialino  i:  la 
copio  della  protesiti  [alla  dal  costellano 
di  fol-f-uipia  insieme  aijli  uliitnnli  di 
essa,  nella  gitale  dichiarali • che  sono 
tuoni,  fedeli , nrlodassi,  attedienti  ai  pre- 
cetti dello  Chiesa . e che  non  intendono 
di  mettere  ovanti  alcuna  quest  ione  nella 
causa  del  Cristianissimo  re  di  /'rancia  (in 
Ialino):  / processi  falli  e formali  riguardo 
alla  salila  fede  da  li  io  rati  ìli  vescovo  di 
/imbrim  : A Ili  giuridici,  cioè  interroga- 
Inrj,  informazioni , processi:  All i dirersi. 
cioè  editti,  ab] orazioni , patenti. 

I codici  manoscritti  riguardanti  i Val- 
desi rareolli  nella  biblioteca  di  Cambridge 
dovevano  ascendere  al  numero  ili  verni- 
li no  e fermavano  la  collezione  più  volu- 
minosa elle  si  eonnseesse.  Leggiero  ne  ave» 
donali  selle,  t|trintiici  Mortami,  line'  ili 
Leggiero  disparvero.  ipie'ili  Mollami  nel 
rilegarli  che  fecero  li  raccolsero  in  rin- 
ijne. 

Come  dalla  biblioteca  ili  Cam  bridge, 
rosi  dalle  allrc  nc  andarono  dispersi  e 
peritoli  parecebi,  i quali  tornerebbero  di 
sommo  profitto  nel  tessere  una  storia  elio 
oltre  all'essere  inlriealisnimn  di  per  si- 
stessa  fu  d'ordinarie  dallo  spirito  ili  parie 
continuamente  travisata. 

Ani-Ite  la  spogliazione  e dispersione  falla 
delle  biblioteche  appartenenti  a'  monasteri 
delle  valli  e in  ispccial  limilo  a Finendo 
lasciano  una  granile  lacuna  al  vero  cono- 
scimento ili  molli  falli. 

Ove  falliscono  i documenti  insinuatisi 
le  argomentazioni  e i supposti,  e questi  e 
quelle  sono  a seconda  dello  speciali  in- 
clinazioni degli  scrittori. 

De'  manoscritti  anzidclli  se  nc  valsero 
per  le  opere  e le  raccolte  fatte  il  Leggiero, 
il  Perrin,  il  Crespiti,  ITIerzog.  Cllahn,  il 
Rcynouard.  il  Mustim  ed  altri,  segnata- 
mente  fra  gli  scrittori  valdesi. 

Non  poro  sussidio  alla  vera  conoscenza 
degli  avvenimenti  può  venirne  dagli  ar- 
chivj  pubblici  e privali 

Le  relazioni  speciali  ch'ebbero  i Valdesi 
rendono  a loro  riguardo  imporla  .iti  gli 
arclrivj  di  Parigi,  di  Torino,  di  Grenohle, 
d’Endirun,  di  Lione,  di  Ginevra  c quelli 
pure  di  alcune  città  della  Germania,  ove 
ebbero  aeeoglimento  o dimora,  e con  le 
quali  serbarono  appresso  un  vincolo  di 
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sentimenti  religiosi  c di  speciale  ricono- 
scenza. 

Verrebbero  per  giunta  gli  arrliitj  delle 
più  popolose  comuni  c delle  più  segnar 
late  parrocchie  delle  valli,  ma  gl'incemlj 
e le  frequenti  dispersioni  li  distrus- 
sero. 

Molli  c preziosi  documenti  riguardanti 
i Valdesi  a Turino  si  conservano  negli 
/rc.hìrj  ilei  .Senato  e delta  Camera  Ilei 
Conli;  e in  l’inerolo  ne  contengono  pa- 
recchi gli  aicliii)  della  città,  e molti  più 
quelli  della  curia  vescovile. 

Oltre  a’ molli  processi  c storiche  nar- 
razioni. dalle  quali  potrebbe  venire  molta 
iure  ili  vero  a colui  che  sa|iesse  trarncla, 
nemmerù  alcuni  scritti  di  maggiore  im- 
portanza oh'  esistono  negli  arcliivj  stessi. 

I.  Istoria  delle  missioni  dal  IA87  al  (704! 

pel  P,  Bonaventura  di  Vergcmoli, 
manoscritto. 

II.  Memorie  sulla  missione  tic  Cappuc- 

cini nelle  valli  ile'  Valdesi,  mano- 
scritto. 

III.  ( domale  delie  conversioni  e delle 

grazie  roti  clic  Dio  ha  favorito  la 
compagnia  di  propaganda  stabilita 
a Grenoble,  mnmiscriltn. 

I\  . inflessioni  sopra  mio  scritto  composto 
dai  ministri  ili  Hri.inzone  e Pine 
rido,  manoseritto. 

V.  Circa  la  religione  e dominio  sfitritnalc 
e misfatti  dei  protestanti  nelle  valli 
per  F.  Agostino  di  C.istcHamoate, 
rappiit-i-inn,  manoscritto. 

V I.  Sunto  dello  stato  delle  valli  di  i’ra- 
gellato  dal  Ifi75  al  1717.  mano- 
scritto. 

Nel  nuovo  ordinamento  impreso  degl'ar- 
cliivj  di  questi  giorni  dall  illustre  vescovo 
di  Pinernlo,  monsignor  latrcnzo  lieoa  Idi. 
con  la  scorta  ili  un  indire  esatto  si  potranno 
trarre  ili  là  molle  notizie  importantissime 
de'  Valdesi  non  solo,  ma  d'altri  argomenti 
assai  vivi  che  toccano  la  storia  del  Tic- 
monlr  c iti  {special  guisa  di  quelle  valli; 
poiché  negli  arcliivj  medesimi  sono  rac- 
colte antiche  e preziosissime  carte  che 
spettavano  un  tempo  alle  prepositure  di 
Onk  e di  Chcaumont,  eli' erano  tra  le 
priuripali  di  quella  parte  montana  ed  as- 
sai ignorala. 
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TORRETTA.  Luogo  all»  destra  ilei 
P Agogna. 

Spettava  alla  signoria  di  G&gliavola 
nella  Lomellina. 

TORRETTA.  Luogo  nellu  valle  di  Ca- 
sleldelfìno,  proviueiu  di  Satuzzo. 

Fu  signoria  degli  Allodi  di  Villafalletlo. 

TORRETTA.  Dipendenza  di  Ptelra  tia- 
viltà,  nella  provincia  di  Voghera. 

TORRETTA.  Frazione  comunale  di  Are- 
na. mandamento  di  Stradelia , provincia 
di  Voghera 

TORRETTA.  Frazione  del  comune  di 
Saorgio,  inondamento  di  Tenda,  provincia 
di  Nizza. 

TORRETTA.  Frazione  comunale  di 
Foinarco,  mandamento  di  Ornavasso,  prò- 
viaria  di  Paiianza. 

TORRETTA  di  I.EV ENZO.  Connine  nel 
mandamento  di  Lev enzo,  da  cui  dista  due 
ore.  (Provincia  di  Nizza). 

Popolazione  <380. 

Siede  su  piccola  collina,  a tramontana 
da  Nizza. 

Dipendono  da  questo  comune  quattro 
frazioni. 

Vi  sorgono  parecchi  colli;  i principali 
sono  quelli  di  Revel , il  Grati,  il  monte 
Calvo  cd  il  Cima. 

£ bagnato  dal  rio  Torraiole  influente 
dal  Paglione. 

Il  territorio  estendevi  per  40,000  metri 
quadrati;  produce  frumento,  vini,  fichi,- 
poma,  patate  e civàjo. 

Restano  tuttora  , le  mura  dell'aulico  ca- 
stello chiamalo  Caniiiibhio  dal  nome  de' 
suoi  possessori. 

Ne' dintorni  di  quest»  borgo  si  rin- 
vennero alcune  iscrizioni  romane,  fra  cui 
la  celebre  Malrionis  Vediaotalms,  che 
sparse  gran  luee  sulla  tribù  de’Vedtanzi. 

Torretta  era  negli  antichi  tempi  com- 
presa nel  contado  Cemclensc. 

Fu  contado  dei-  Peirani . e poscia  dei 
Cannubhi  di  Demonte  e Torricella 

Torretta-Lev  eneo  onorasi  di  tre  illustri 
personaggi,  cioè  del  beatò  Gioachino,  del 
generale  Massena  e del  colonnello  Tordo 
già  comandante  il  reggimento  dei  Cisal- 
pini a»  < 

TORRETTA-REVEST.  Comune  nel  man- 
damento di  Roccasterone , da  cui  dista 
quatt'ore  e mezzo.  (Provincia  di  Nizza). 

Popolazione  400. 

Componevi  delle  due  parrocchie  di  Re- 
vest  e Torretta;  giace  a maestrale  di 
Nizza. 

II  suolo  dà  abbondanza  di  cereali,  uve 
ed  olio. 
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(to'  aulica  torre , fabbricata  sui  limiti 
del  territorio  di  Pietra-Fuoco  per  tenere 
in  freno  la  tribù  vicina  dei  Galliti  ftt  l’o- 
rigine di  questo  borgo.  La  fondazione 
n 'è  attribuita  ail  alcuni  coltivatori,  a' quali 
Ruggiero  di  Glandevez,  signore  del  luogo, 
distribuì  gratuitamente  dei  terreni.  Tale 
colonia  era  già  importante  verso  la  fine 
dell'XI  secolo;  poiché  il  feudatario  vi  si 
era  stabilito,  e avea  cinto  il  luogo  con 
un  muro  di  difesa.  Parecchie  famiglie  tro- 
vando il  sito  troppo  angusto  andarono 
a fondare  nel  sito  ora  dello  Le  Ton.sc  una 
villata  che  prese  il  nome  di  Revest.  in- 
sorsero bentosto  gare  di  vicinato  fra  le 
due  popolazioni,  ed  in  seguilo  ebbe  luogo 
una  convenzione  merci'  cui  ottennero  di- 
ritti eguali  e non  formarono  rhe  una  sola 
borgata 

La  signoria  di  Torretta-Revest  passò 
come  quella  di  Pietra-Fuoco  a Guglielmo 
Chiahaudi  per  concessione  delta  regina 
Giovanna,  e dappoi  a Lodovico  Grimaldi 
per  infetidazione  dpi  dura  di  Savoja  nel 
I44H.  Allora  i baroni  di  Boglio  per  essere 
più  vicini  a Nizza  lasciarono  il  Viilars,  e 
vennero  a stabilire  la  loro  residenza  a 
'Torretta-Revest,  trasformandone  il  vec- 
chio palazzo  in  una  fortezza,  di  cui  non 
resta  oggidì  che  qualche  avanzo.  Nella 
facciata  d’  un  edilizio  che  il  tempo  non 
Ita  distrutto . mostrasi  ancora  la  finestra 
dolla  camera  fatale  dove  il  conte  di  Bo- 
glio Annibale  Grimaldi  fu  giustiziato. 

Il  duca  di  Savoja  diede  il  feudo  di 
Torretta-Revest  al  capitano  Giovanni  Gal- 
lano, congiuntamente  a quelli  di  Todo- 
ne,  d’Ascros,  c la  casa  Oaissolti  di  Ro- 
bione  ne  ottenne  T eredità  per  parte  di 
domte. 

TORRI.  Frazione  del  comune  di  Ven- 
timiglia,  nella  provincia  di  S.  Remo. 

TORRI  (Le).  Dipendenza  del  comune  di 
Sospetto,  nella  provincia  di  Nizza. 

TORRIA.  Giuntine  nel  mandamento  di 
Borgoraaro,  da  cui  dista  un’ora.  (Provin- 
cia d'Onagiia). 

Popolazione  Agli. 

Sta  a tramontana  d'Oneglìa. 

Lo  bagnano  i torrenti  Caravonica  e 
Lavandoro,  c il  rivo  Trasenda. 

Vicina  havvi  una  sorgente  d'acqua  sol- 
forosa stata  scoperta  verso  il  1770. 

Il  principale  prodotto  è quello  degli 
Olivi. 

Vè  copia  di  uccelli. 

Sorge  nella  parte  inferiore  dell'abitato 
una  torre,  da  cui  trasse  il  nome  questo 
villaggio. 
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Torria  era  già  munito  d’una  fortezza 
ehe  appellatasi  Roccanera. 

Faceva  parie  «lei  marchesato  del  Maro. 

£ patria  del  filosofo  padre  Domenico 
Gandolfì.  che  vi  nacque  nel  1784. 

TORRICELLA  ni  CE  VA.  Comune  nel 
mandamento  di  Ceva,  da  cui  dista  due 
ore.  (Provincia  di  Mondovl). 

Popolazione  269. 

Giace  a levante  da  Mondovi;  è bagnato 
■lai  rivi  chiamati  Passo  del  Ponte  e Dino. 

Cnmponesi  di  tre  borgate. 

Scarseggiano  i prodotti  del  suolo 

Una  torre  che  sorgeva  nel  mezzo  siella 
borgata  detta  Villa,  diè  il  nomea  questo 
comune.1  . - 

Torricella.  chiamata  'funicella  ile  Am- 
fiectiono  in  un  diploma  di  Arrigo  ili  del 
1041,  era  anticamente  compresa  nel  mar- 
chesato di  Ceva. 

Parecchie  nobili  famiglie  la  tennero 
poscia  in  feudo;  era  stata  eretta  in  con- 
tado a favoce  degli  Aurelii  di  Cherasco. 

TORRICELLA  di  SANTA  GIULIETTA. 
i .ornimi'  nel  mandamento  di  S.  .Giulietta, 
da  cui  dista  mezz’ora.  (Provincia  dì  Vo- 
ghera). 

Popolazione  722. 

Sta  parte  in collinae  parte  in  pianura;  è 
bagnato  dal  torrentello  Vergate 

Gli  sono  aggregate  due  frazioni. 

I principali  prodotti  vegetabili  sono  il 
vino  ed  i cereali. 

V’ha  abbondanza  di  pietra  da  calce. 

Torricella  fu  per  metà  contado  dei  Mez- 
zabarba  di  Corvino. 

TORRIGIA.  Monte  nella  provincia  di 
Pai  la  n za. 

TORRIGL1A.  Mandamento  nella  pro- 
vincia di  Genova'. 

Popolazione  12.738. 

Case  2318. 

Famiglie  2829. 

Questo  mandamento  confina  a punente 
ihui  quello  di  Sazigliene,  a tramontana 
col  monte  Antola  e col  mandamento  di 
Roechetla-Ligurc , provincia  di  Novi;  al- 
l'oriente con  quello  di  Ottone,  nella  pro- 
vincia di  liobbio.  a mezzodì  eoi  manda- 
mento di  Cicagna,  provincia  di  Chiavari, 
e con  parte  dei  mandamento  ili  Staglieno. 

Dall'  Antola  hanno  le  prime  fonti  la 
Scrivia  e In  Trebbia,  tur  renili  quali  sonoali- 
inentali  in  questo  territorio  da  parecchie 
sCaturigini,  fra  cui  il  Brevenna . il  Lac- 
chili, il  Penicillina,  influenti  della  Scrivia, 
che  scendono  dall'Anlola,  dal  monte  Duso 
e dal  monte  Fo;  ed  il  Sanguineltn  ohe 
dal  monte  Candelosco,  dal  monte  Spina. 
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dal  Corsica  e dalla  Scosterà,  piglia  ali- 
mento colla  Scrivia  medesima,  mentre 
dalla  pendice  opposta  gli  stessi  monti  eoi 
Prelà  e eoi  munte  Rocco  (nella  provincia 
di  Chiavari)  danno  le  prime  fonti  al  tor- 
renle  Brugnegn , alla  Cera  ed  agli  infe- 
riori affluenti  della  Trebbia,  al  Brignetle 
e al  Longhena,  che  si  riuniscono  presso 
Montebruno. 

Anche  il  Bisagno  e l'Entella  hanno  il 
loro  principio  nel  territorio  mamlamen  - 
tale  di  Torriglia. 

Questo  mandamento,  che  riesce  piutto- 
sto di  selvaggio  aspetto,  ha  una  snperli- 
eie  di  chilometri  quadrati  130.  43,  e com- 
prende i cinque  comuni  seguenti  : 

Torriglia. 

Porgagli 

Montebruno. 

Propala  e 

Rosso. 

Torriglia,  capoluogo  del  mandamento; 
dista  cinque  ore  e mezzo  da  Genova,  ca- 
poluogo della  provincia. 

Popolazione  8122. 

Collegio  elettorale  composto  di  8 co- 
muni aventi  una  popolazione  complessiva 
di  abitanti  23.671,  de'  quali  sono  elettori 
inscritti  1 13. 

Sta  a greeo  da  Genova,  fra  prati  ver- 
dissimi. rallegrati  da  ruscelli  correnti,  in 
un  terreno  che  si  rileva  a poggelti  c si 
abbassa  in  vallieellc  con  grata  vicenda. 

Fanno  corona  ai  comune  i monti  Fo. 
Duso,  Prelà  ed- altri.,  lasciando  aperto 
solamente  il  lato  di  sud-ovest. 

-li  prodotto  principale  del  suolo  è quello 
degli  olivi  . 

Sopra  Torriglia  »'  adergono  gli  avanzi 
del  castello  ehe  fu  dei  riesciti  e poscia 
dei  Doriamovi)  rimangono  in  piè  i itasi  ioni 
che  cingevano  la  rocca,  con  una  torre 
fabbricato  ili  mattoni  con  mollo  cemento 
c tutta  rivestita  di  pietre  diligentemente 
riquadrate . forse  avanzo  di  opera  ro- 
mana. 

Dipendono  da  questo  villaggio  parec- 
chie vi  Hate. 

TOURION-B ALDI CCtJ.  Luogo  nei  ter- 
ritorio di  Tnrnego.  nel  Basso  Novarese. 

TOHRION-CEIIANO.  Luogo  nel  lerri- 
lorio  di  S.  Pielro  Mosezzo,  nel  Basso  No- 
varese. 

TORRIONE.  ( alleilo  nel  Casalasco. 

Fu  marchesato  dei  Mossi  di  Morano. 

TOR  RIO  SE  ni  TRINO.  Borgo  compreso 
noi  comune  ili  Trino,  nella  provincia  di 
Vercelli,  i * 
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TORSERO.  Torrentelli!  che  scorro  noli» 
parte  meridionale  del  ramo  delle  Alpi 
Marittime  fra  la  Nei  a e il  Mlimbro. 

TORTE  (COLI.K  ioti i i Sorge  nel  co- 
mune di  Castc.llinardn , mandamento  di 
Ornale,  provincia  (l'Alba 

TORTINO.  Rio  clic  nasce  alla  Cà  Va- 
iolila nell' Alessandrino , e si  verni  nel 
Holbo  sotto  Predosa. 

TORTOLINA.  Rivo  che  scende  in  più 
rami  dai-  colli  di  Yiariggi  (provincia  di 
Casale)  c dopo  un  lungo  corso  mette  nel- 
l'Alessandrino unendosi  al  rio  Sabbionara 
ni  nord  di  Tossano;  attraversa  la  via  re- 
gia , e s'ingrossa  d’altro  rio  prima  di 
scaricarsi  nel  Tanaro. 

TORTA.  Trarione  comunale  di  Reami, 
mandamento  di  Avigliana,  prov.  di  Susa. 

TORT ARELLO.  Dipendenza  del  comune 
di  Valgioje,  mandamento  di  Giaveno.  prò* 
vincia  di  Susa. 

TORTAROI.O.  Membro  di  Mede,  nella 
provincia  di  I.omellina. 

TORTONA  (Piovateli  di). 
t io» fisi.  — Questa  provincia  compresa 
nella  divisione  amministrativa  di  Ales- 
sandria, conlina  a tramontana  col  Po  che 
la  divide  della  l.omellina;  a ponente  colla 
provincia  di  Alessandria,  a mezzodì  colla 
provincia  di  Novi,  cd  a levante  con  quello 
ili  Bobbio  e di  Voghera. 

.Sipcincit,  — lai  superficie  del  territorio 
Inrloncseahbraccia  chilometri  quadrali  6611. 

l a sua  maggior  estensione  in  lunghezza 
dal  gomito  cho  fa  il  Po  al  nord  Ira  Guai- 
zora  ed  Alzano  lino  alle  sorgenti  del  (ai- 
rone. al  sud  di  Salognc  al  monte  Eliro, 
approssimativamente  corrisponde  ad  una 
retta  di  AK.onn  metri. 

La  maggior  larghezza  dai  lìmiti  di  Po- 
rotondo  con  ('ella,  presso  il  munte  Bo- 
glejo  all'est  lino  al  gomito  clic  fa  il  Ta- 
uaro  all'ovest  di  Pioverà  c di  circa  AO,Ofln 
metri.  • 

l.a  circonferenza  sviluppata  sur  mia  li- 
nea retta  da  per  approssimazione  una 
lunghezza  ili  metri  IKO.OOO.  . 

M vso avesti.  Otto  mandamenti  for- 
mano quesla  provincia  . che  sono  i se- 
guenti otto:  < 

Tortona 

Castelnuovn  Serivia.  • 

Garbagna. 

Sale. 

S.  Sebastiano 
Viguzzoln. 

Villavel-nia  e 
Volpedo. 
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Conisi.  — Da  questi  mandamenti  di- 
pendono M(i  i-oinuni  ; cioè  quattro  dal 
primo,  Ire  dal  secondo,  sei  dal  terzo,  tre 
dal  quarto,  sette  dal  quinto,  sei  dal  se- 
sto, tredici  dal  settimo,  otto  dall'ottavo. 

Gosuiziost  ToponatriCA.  — La  condizione 
topografica  della  provincia  , presenta , se 
il  Icrritorio  suppongasi  diviso  in  mille 
parti . di  pianura  0.  itili  , di  muntogli» 
0.  KOS. 

Guai.  — Salubre  è generalmente  il 
clima  di  questa  regione  subappennini!,  e 
pura  Tari». 

Geuloiìii.  — Il  suolu  di  Tortona  è un 
calcareo  compatto,  bigio-sporco,  interse- 
cato da  varie  vene  apatiche. 

Il  terreno  miocenico  cd  il  subappen- 
nino  del  Tortonese  abbondano  di  fossili, 
fra'  quali  se  ne  trovano  nell'  argilla  az- 
zurra . non  ancora  rinvenuti  nelle  altre 
parli  del  Piemonte. 

Da  Serravalle  a Torino  le  culline  mio- 
ceniche le  quali  dominano  la  valle  della 
Scrivia  , sono  composte  di  molasse,  sab- 
bie, ghiajc  c podiughe  alternativamente, 
per  cui  si  passa  dalle  une  alle  altre. 

Verso  Sant'Agata  T argilla  azzurra  al- 
quanto sabbiosa  è ricchissima  di  fossili, 
alcuni  dei  quali  sono  esclusivi,  e perciò 
ila  riguardarsi  d'un'etò  non  diversa  dal- 
T argilla  subappenuina. 

Vi  sla  sopra  il  gesso  selenite  in  tale 
uanlità  che  il  culmine  della  collina  può 
irsi  formalo  di  quesla  sostanza. 

E col  (erreno  subappenino  e cretaceo 
esiste  anche  in  S.  Agata  il  miocenico. 

In  mezzo  a questi  depositi,  indubitata- 
mente marini , rimane  imo  strato  con 
fosse  d'  acqua  dolce,  il  che  fa  supporre 
che  ai  (empi  cui  si  riferiscono  questi  falli, 
arrivasse  colà  un  fiume. 

La  composizione  delle  rocce,  fra  cui- 
giace  un  (ale  strato  induce  a credere  tale 
metamorfosi,  poiché  coll' argilla  azzurra  c. 
colla  sabbia  hannovi  banchi  di  ciottoli . 
la  qual  cosa  si  osserva  eziandio  tra  se- 
dimenti di  alto  mare,  ma  costante  nei  de- 
positi litorali,  uve  le  acque  dolci  si  ral- 
lentano c si  arrestano  prima  di  mesco- 
larsi colle  salse. 

La  stessa  quantità  di  calcareo,  in  isca- 
iasione  a S.  Agaia,  si  eslrao  presso  Tor- 
tona ed  in  altre  regioni  della  provincia; 
laonde  puossi  arguire  che  il  terreno  cre- 
taceo serva  di  baso  ai  terreni  terziari". 

Il  lerreno  subappennino  entra  e si 
avanza  nella  valle  del  Curonc  oltre  Voi- 
[^do.  sotto  il  quale  villaggio  l'argilla  az- 
zurra avvolge  mollissimi  strombi  della 
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specie  chiamata  dal  Bandii  Strombo*  itali 
cui.  Di  là  ai  può  dire  oli'  egli  segue  addi»- 
■-alo  alle  cullino  mioceniche  per  lutto  il 
Veglieresti  sino  nel  Piacentino,  conservan- 
dosi inalterato  nella  composizione,  c ri- 
tenendo le  medesime  sostanze  considerato 
corno  accidentali,  poiché  non  sogliono 
formarsi  strati  estesi  e continuati  come 
n‘  è il  gesso 

Oboi, r\«m.  — Lo  diramazioni  appennine 
elio  si  estendono  in  questa  provincia,  muo- 
vono dalle  sorgenti  del  Curoue  al  monte 
Neiseredo  : il  contrafforte  che  domina  la 
sfonda  destra  di  questo  torrente  e la  di 
vide  dalla  valle  della  Staffora,  volge  a de- 
stra per  a Croce-Molo  Forotondo,  al  monte 
Boglcjo  dal  sud  al  nord  ; poscia  segna  un 
arco  per  a Celle,  a Fabbrica  su  Pareto, 
circoscrive  il  rio  Dorbida,  lira  al  nord  a 
Selva  e Castel  del  Groppo  e va  a termi- 
nare fra  Volpedo  e Casalnocelo. 

11  contrafforte  che  si  estende  sulla  si- 
nistra del  Corone  dal  monte  \ Diseredo 
volge  pel  monte  Kbro,  indi  s'indirizza  a 
tramontana  a toccare  il  monte  Giarolo,  e 
poscia  all’  ovest  al  monte  Rivarossa;  di 
là  staccasi  un  ramo  fra  il  Corone  ed  il 
Grue,  volgendo  per  Dcrnicc.  S.  Salvatore, 
Vai-Alto,  Casose©,  Monte-Maraino,  Bcrzaiio 
e va  a finire  tra  Vìguzzoiu  e Caslollar- 
Guidobono. 

Dal  monte  Rivarossa  un  terzo  ramo 
estendesi  fra  il  Gruo  e l'Ossona,  toccando 
le  borgate  di  Agitano  , B.  S.  Vito.  Bo- 
rello,  Avolasca,  Moulebello,  Coretto,  Mori- 
gualdonc  , Sarezauo  e Tortona,  ove  ha 
termine. 

Cu  quarto  ramo  si  estende  verso  San- 
t'Agata da  un  lato  e Vargo  dall'altra,  e 
viene  a finire  alla  Scrivia  o fra  i rivi  di 
Vargo,  di  Gravcglia,  di  Cassano-Spinola, 
fra  il  viale  di  Villavcrnia,  e fra  esso  e 
l'Ossona,  fino  a Carbonara. 

Tutto  il  restante  che  da  Tortona,  Vi- 

? [uzzolo  e Castolnoceto  volge  al  nord 
luo  al  Po.  è pianura;  e tale  pure  è il 
tratto  posto  alla  sinistra  della  Scrivia  che 
trovasi  in  questa  provincia  (Bartotomeis  ) 
Idrografi  «.  — Il  Po  Iragna  e segua  i li- 
mili settentrionali  di  questa  provincia 
dalle  foci  del  Tauaro  sino  a Molimi  dei 
Torti. 

Il  Tauaro  lambisce  pel  solo  tratto  di 
1 827  metri  il  territorio  della  Pioverà. 

La  Staffora,  ebo  nasce  nel  hobbiesc, 
bagna  nella  provincia  di  Tortona  i co- 
muni di  Gremiasco  e del  Groppo,  sopra 
una  lunghezza  totale  di  8000  metri. 

Il  Curone,  torrente  scendo  in  più  ra- 
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mi  dalle  Alpi  di  Salogni,  dal  monte  Ebri), 
dal  monte  Giarolo  e dal  Boglcglio,  e mette 
nel  Po  a Baslida  de'  Rossi  nel  vogherese. 

Il  torrente  Gruo.  piglia  origine  dalla 
costiera  di  Menassmo,  confina  con  Monte 
libro  c si  getta  nella  Scrivia  vicino  a Ca- 
slchiuovo-Scrivia. 

la  Scrivia  esce  dall'Appenuino  al  monte 
Anlola  sopra  Tnrriglia  nel  geuovesato 
niello  nel  Po  presso  Alzano. 

La  Museglia,  tributaria  del  Curone,  na- 
sco nelle  Alpi  di  Giarolo,  si  gelta  nel  Cu- 
ronc  a S.  .Sebastiano. 

l.'Aizola,  tributaria  della  Museglia,  na- 
sce nella  costiera  ilei  Borgo  c si  scarica 
nella  Museglia  a lloverasin. 

L'Ossona,  sorge  al  monte  Alborio  c si 
va  a perdere  nella  Scrivia  inferiormente 
al  ponte  su  essa  attraversalo  dalla  via 
regia. 

Queste  sono  le  acque  principali  che  ha  - 
guano  la  provincia  tortonose. 

I duo  fiumi,  cioè  il  Tauaro  e il  Po  per- 
corrono nel  territorio  lortonese  una  lun- 
ghezza complessiva  di  moiri  13,837;  i sette 
torrenti  menzionati,  metri  143,198,  e i 89 
rivi  tributarj,  quali  dei  fiumi  e quali  dei 
torrenti,  metri  160,880,  cioè  in  totale  me- 
tri 517,588. 

Forze  pruduti  ire  t carichi  territoriali 

. della  provincia. 

! Regia  lire  207,256.  08 
Provinciale  >■  70,828.  77 
tiomunale  » 13», 022.  76 

Totale)  412,688.  81 

* • . > 

Divisioni  .della  prpprietà.  Quote  fondia- 
rie 14,828. 

Carichi  della  proprietà.  Iscrizioni  ipo- 
tecarie lire  31,672,042. 

Valore  venale  del  suolo  coltivato 
lire  154,980,078. 

Valore  totale  dei  prodotto  del  suolo 
lire  18,610,001. 

Valore  dei  prodotti  del  suolo  sotto  de- 
duzione di  3)8  per  ispese  di  manuten- 
zioni, di  sementi. perdite,  ccc.  6,244,000  40. 

Rapporto  per  cento  della  contribuzione 
al  prodotto  netto. 

1 3K,  “T  ì 5! 

Estensione  delle  colture. 

Lo  scompartimento  territoriale,  raggua- 
gliato in  pertiche  milanesi,  nell'^/muarfo 


/ 
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storico  staUsticu-amministralim  del  1831, 
presentava  quote  cifro: 


Terreni  sterili  ed  incolli 
Suoli  midi 

Terreni  occupati  da  fin 
mi,  torrenti-,  ere. 
Abitali 
('ampi  . 

Vigne 

frati  . . 

Terreni  occupali  da  sira 
de  reali 

Terreni  occupati  da  sira 
de  provinciali  . 
Terreni  occupati  da  stra 
de  comunali 
Boschi  demaniali 
Boschi  comunali 
Boschi  particolari 


Perl 


I 40,206.  21 
81,316.  29 

30,109.  00 
6,765.  78 
332,700.  39 
174,223.  87 
64,477.  00 

393.  00 

' 521.  2» 

6,891.  68 
27.  17 
1,938.  66 
75,898,  48 


l.e  più  recenti  tavole  statistiche  del  Des- 
piné  offrono  divisa  la  superficie  incolta  e 
la  superficie  coltiva  nel  seguente  modo  : 

Superficie  incolta. 

Roccie,  letti  di  fiumi,  terre 

non  coltivabili > . . Ettari  loto 

( * 
Superficie  coltivata.  't  . 

Terre  arative  con,  o sema 
vigne  . Ettari  49,948 

Vigne  sole  013 

Prati  naturali  ed  artificiali  » • 2,906 

Orli  -*  ..  1,751 

u f (Castagni  >»  3,306. 

Boschi  j Altre  specie  . » t,785 

Pascoli  ; ,.  5,975 

Prodotti  delle  colture 


Frumento  < . 

Ettolitri  362,910 

Barbariato 

» 9,810 

Segala  . 

23,328 

Frumentone  . 

••  399,777 

Marsaschi  - 

» 29,220 

Patate  . 

» 13.560 

Barbabietulc  ed  altre  ra- 
dici . . 

220 

Canapa,  lino 

Q M.  1,228 

Vino  delle  vigne  con  al- 
tre culture 

••  182,784 

Vino  delle  vigne  senz'ai 
tre  colture 

Ettolitri  18,821 

Foglia  di  gelso 

Q,  M.  18,705 

Castagne  . ■ . 

Ettolitri  33,060 

Prodotti  orticoli 

Q M 61,288 

Foraggi 

I.cgna 

PaiK'oiì 


Q.  M. 


1179 

87,480 

5,355 

140.000 


V tinse  nei  molo  r ni' seni  i-rodotti 
Palm  e in  danai  » della  superficie  coltivata. 


Terre  arative 
Vigne  sole 

Prati-naturali  od  artificiali 
Orli  . . . . 

SSX*  : 


Ir. 


114,873.600 

2,282,500 

7.268.000 

7.004.000 
2,810,100 

297.780 


Pulore  in  danaro  dei  prodotti  ottenuti. 

Frumento  ....  Fr.  5,806,560 
Barbariato  . . » 123,630 

Segala  . . . . » 256,608 

Frumentone  . . . • »,  4,797,324 

Morsasela  . . . » 580,640 

Palate  . . . » 40,880 

Barbabietole  ed  altre  radici  » 880 

Canapa,  lino  . . » 85,060 

Vino  delle  vigne  con  altre 
colture  . . . . » 1,833,498 

Vino  delle  vigne  senz'allre 
colture  . . . » 186,282 

Foglia  di  gelso  . » 149,624 

Castagne  ' . » 2474180 

Prodotti  orticoli  . . » 1,228,700 

Foraggi  » 348,720 

Legna  . » 16,068 

Pascoli  . » 140,000 

Prodotti  a simili  . — II  bestiame  bovino 
di  questa  provincia  conta  capi  13,039,  di 
cavallino  1942,  di  pecorino  e caprino 
8152,  di  porcino  2228. 

Prodotti  Ninnili.  — V"  hanno  cave  di 
calcareo  bigio-rhiaro . di  tessitura  tra  la 
granellare  e la  lamellosa,  nonché  marna 
argillosa  , giallastra . fragile , untuosa  al 
tallo,  di  sapore  leggermente  salso.  Fra  gli 
strati  di  marna  rinvengonsi  le  geodi  di 
Bobbio,  le  antiche  coltivazioni  di  zolfo  di  - 
(indiaseli  e della  Costa. 

Ma  dei  minerali  esistenti  ne'  varj  co- 
muni della  provincia  loccossi  già  ne'  ri- 
spettivi articoli.  Qui  diremo  solamente 
che  il  valore  approssimativo  del  prodotto 
anuuale  delle  cave  del  tortoneso  ascen- 
de, giusta  una  statìstica  ufficiale  del  1841, 
a lire  136,600.  le  quali  per  112,000  pro- 
vengono dalla  calce  c per  24,600  dal 
gesso. 

Acqi'E  iimuli.  — La  principale  sor- 
gente minerale  di  questa  provincia  è la 
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rosi  detta  Fontana  del  Gozzo,  che  trovasi  | 
in  mezzo  di  un  campo  presso  le  radici 
del  colle  di  Nivana  zzano,  a breve  distanza, 
a scirocco,  da  questo  luogo. 

Strade.  — I-a  via  regia  detta  di  Pia- 
cenza attraversa  il  territorio  tortunese , 
percorrendo  in  un  trattodi  metri  18,743 
J.e  strade  provinciali  sono  tre,  cioè  da 
Tortona  a Cassano-Spinola  e quindi  a .Ser- 
ravano nella  provincia  di  Novi;  da  Tor- 
tona a Rivalla  e più  oltre  a Pozzolo-I'or- 
tuigaro  nella  provincia  di  Novi  ; da  Tor- 
tona al  borgo  di  Sale  ed  alle  Alluvioni 
di  Cambio  nell'Alessandrino. 

Le  vie  comunali  sistemate  soli  quelle 
da  Tortona  a S.  Sebastiano;  da  Viglia- 
zolo  a Castcllar-Guidobono  , a nasici-no- 
ceto , c indi  a Itivanazzano  nel  Voghe-  i 
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| rese;  da  Castelnuovo-Scrivia  a Sale  e da 
Castclnuovo  a Tortona;  da  Salea  Castel- 
Ccrioln  nell’ Alessandrino  con  diramazione 
su  Hassignana. 

PoeoLAzio.se.  — Net  1848  la  popolazione 
di  questa  provincia  sommava  ad  abitanti 
88,883.  in  case  8097  c famiglie  12,178. 
La  popolazione  complessiva  assoluta  dei 
comuni  minori  di  10,000  abitanti  ascen- 
deva ad  anime  46,470  , cioè  per  chilo- 
metro quadrato  69,  88;  mentre  l'asso- 
luta totale  di  tutti  i comuni  pure  por 
chilometro  quadrato  era  di  88.  HO. 

Il  numero  degli  abitanti  nel  1858  non 
era  che  di  B5,B70;  vi  fu  quindi  nell' ul- 
timo decennio  un  aumento  assoluto  di 
abitanti  #285,  eioè  0.  HO  per  400  abitanti. 


I.a  popolazione  distribuita  per  età  c |ier  sesso  dividesi  nel  seguente  modo; 


Bollo  ai  cinque 

anni 

maschi 

5787 

femmine 

3854 

Dai  B ai 

IO 

rv 

3151 

» 

5308 

Dai  fO  ai 

20 

» 

IV 

8732 

IV 

8881 

Dai  20  ai 

50 

8006 

n ' 

8299 

Dai  30  ai 

40 

w 

4245 

.. 

3709 

Dai  40  ai 

BO 

»i  ' 

n 

3609 

2998 

Dai  HO  ai 

60 

« 

il 

2498 

ff 

2088 

Dai  60  ai 

70 

ii 

1628 

i. 

4354 

Dai  70  ai 

80 

" ! 

. »» 

687 

497 

Dai  80  ai 

90 

1» 

474 

» ‘ 

99 

Dai  90  ai 

100 

« ' 

T . 

i. 

12 

Oltre  i cento 

»» 

f» 

nessuno 

n 

nessuno 

Totale  maschi  50.453,  femmine  28,420 
Totale  generale  88,883 


La  popolazione  di  questa  provincia,  se-  I 
condo  le  statistiche  ministeriali  compii-  I 
■lesi  di  - soli  cattolici;  non  vi  hanno  nè  I 
gratulici,  nè  israeliti. 

Se  gli  abitanti  dislribuiscaiisi  per  ori 
gine,  si  troveranno  nati  nella  provincia 
maschi  28,805.  femmine  26.B50;  nati  in 
altra  provincia  maschi  1499  , femmine 
1811;  nati  fuori  del  regno  masrhi  131, 
femmine  79. 

Ismsmiv.  — La  prosperità  di  questa 
provincia  si  deriva  precipuamente  dal- 
t agricoltura  ; ondeciié  ad  essa,  se  non 
esclusivamente,  certo  con  particolare  im- 
gegno  danno  opera  gli  abitanti.  Arti  e 
manifatture  vi  sono,  ma  non  alcuna  che 
sia  propria  e speciale  di  questa  regione. 

Nel  secolo  XV  gli  Umiliali , che  nou 
volendo  mendicare,  tessevano  panni,  ne 
avevano  stabilite  delle  fabbriche  in  Tor- 


tona, i citi  prodotti  uscivano  negli  altri 
Stati  italiani. 

Ai  tempi  del  doge  Tommaso  Moccnigo, 
da  Tortona,  Alessandria  c Novara  ne  en- 
travano in  Venezia  per  6000  pezze 

Ommmcio  — Restringevi  il  commercio 
del  Tcirloiieso  ai  vjnr,  ai  cercali  cd  ai 
bozzoli.  Ouesli  ultimi  per  candidezza,  du- 
rezza. peso  e bontà  superano  quelli  delle 
provincic  circostanti  : le  sete  che  si  ri- 
cavano da  essi  vengono  molte  ricercate 
da  Francia  ed  Inghilterra. 

Il  Tortoncse  trae  i generi  coloniali  , 
l'olio,  i pesci  e gli  agrumi  da  Genova. 

Istituì  di  beszticeaz  a . — Una  statistica 
ufficiale  del  1841,  dà  a questa  provincia 
7 istituti  di  carità  c beneficenza,  i quali  di 
quei  tempo  avevano  una  rendita  ordinaria 
complessiva  di  lire  36,823.  AH. 

Erano  i seguenti  c ne' seguènti  luoghi  : 


Digitized  by  Google 


TOR 

InTortona,  un  orfanalrolio.  dello  di  S.  Giu- 
seppe. con  un' entrala  di  lire  8299.  88; 
nella  stessa  città  uno  spedale  maggiore . 
detto  ili  S.  Antonio  c Margherita,  con 
un  reddito  di  lire  19,807.  89:  a Caslel- 
nuovo-Scrivia  , uno  s|iedale,  denominalo 
dei  SS.  Giacomo  e Filippo,  con  una  ren- 
dila di  lire  1676.  Ufi:  nel  comune  di 
Garhagna , un’opera  pia  dalla  Bastila 
con  lire  899.  08  di  reddito:  a Pontecu- 
rune,  uno  spedale  per  gl’  infermi  dotato 
di  lire  (USO.  80  annue;  a Sale,  uno  spe- 
dale pure  per  gl' infermi,  a cui  erano  unite 
alcune  onere  pie,  aventi  insieme  un'an- 
nua rendita  di  lire  9869.  07  ; ed  a Voi 
pedo  . una  congregazione  di  Carità  con 
un  reddito  di  lire  88.  60. 

V'erano  pure  altri  otto  istituti  minori 
per  distribuzioni  di  doti  e soccorsi  ai 
poveri  ed  ai  carcerati . che  non  posse- 
devano cumulativamente  che  una  ren- 
dita di  annue  lire  687.  HO 
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Altra  statistica  più  recente  (a.  1882)  as- 
segna a questa  provincia  sei  istituti  pii 
con  una  rendila  ordinaria  e complessiva 
di  lire  48.798. 

I stri  ziose.  — La  statistica  iteli’ istru- 
zione primaria  pel  1880  , compilata  per 
cura  dell'ispettorato  generale  delle  scuole 
primarie  (anno  1882)  ci  apprende  che  nel 
predetto  anno  1880  il  numero  delle  scuole 
elementari  di  questa  provincia  era  di  88 
e il  numero  degli  alunni  1808. 

Mancavano  di  scuole  elementari  i luo- 
ghi di  Berzano,  Castellar  Guidobono,  Ca- 
stellania,  CuqiiHIo,  Fabbrica,  Forolondo, 
Frascata,  Pozzolo  e Sardigliano. 

Delie  scuole  elementari  erano  pubbli- 
die  maschili  inferiori  81  , private  ma- 
schili I,  femminili  5.  Insegnavano  maestri 
laici  6 pcclesiaslici  A4,  regolari  1. 


il  profitto  derivalo  dalle  scuole  degli  anni  precedenti  apparisce  dalle  seguenti  cifre 
pubblicate  posteriormente  al  detto  anno  mso  dal  governo  ma  che  si  riferiscono  al  1848. 


Sapevano  soltanto  leggere 
Sapevano  Jcggcte  e scrivere 


( maschi 

21.888  > 

( femmine 

28.221  S 

A maschi 

1,178  a 

t femmine 

809  5 

\ maschi 

7,670  ) 

t femmine 

2,590  $ 

/ *. 

Volale 

1.984 


Più  recente  è la  statistica  delle  scuole 
secondarie  del  regno,  pubblicata  nel  1885 
per  cura  del  ministero  dell'istruzione,  pub- 
blica, cóme  quella  che  si  riferisce  all'anno 
scolastico  1881-82. 

A codcst  epoca  aveva  la  provincia  lor- 
lonese  un  collegio  regio  nella  città  di  Tor- 
tona con  alunni  142,  un  collegio  pubblico 
nel  comune  di  Sale  con  iscolari  48  c 
scuole  socondaric  a Castelnuovo-Scrivia 
con  iscolari  18. 

Gi.vrdiv  svziosAEE  — La  forza  della  mi- 
lizia cittadina  in  questa  provincia  è di  uo- 
mini 4804  ili  servizio  ordinario  e di  2251 
nella  riserva;  totole  6758. 

Il  totale  dei  fucili  attualmente  rilrmili 
dai  militi  non  supera  i 2298. 

Perso avle  sasitario.  — Il  |>ersonal«  sa- 
nitario esercente  l'arte  salutare  nel  ter- 
ritorio tortonese.  dividevasi  nel  1849  in 
18  dottori  in  medicina,  in  un  dottoro  in 


chirurgia,  in  5 dottori  esercenti  le  due 
facoltà,  in  7 chirurghi  approvali,  -in  21 
debolomi,  in  3 levatrici  e in  18  farma- 
cisti. 

• TORTONA.  Mandamento  nella  provin- 
cia del  suo  nome. 

Popolazioni:  18.878. 

Case  1828. 

Famiglie  5506. 

Questo  mandamento  confina  a tramon- 
tana con  quello  di  Borgo-Sale  e Castel- 
nuovo,  a levante  con  quelli  d|  Voghera 
e di  Yigiizzolo,  a mezzodì  con  quello  di 
Villavernia  ed  a ponente  con  quello  di 
Alessandria.  . • * 

Il  territorio  mandamentale  lia  una  su- 
perficie di  chilometri  quadrati  126.  06  e 
comprende  i quattro  comuni  seguenti; 

'fortuna. 

Carbonara. 
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Pontecurone  e 

Villa  Rninagnann. 

l'or Iona , città  calminogli  della  provincia 
r del  mandamento,  dista  93  orno  IO  mi 
miti  da  Torino. 

Popolazione  13,383. 

< Collegio  elettorale  composto  di  30  co- 
muni aventi  una  popolazione  complessiva 
di  abitanti  33.8B9.  ile'  «piali  sono  elettori, 
inscritti  388. 

Ma  la  città  di  Tortona  ai  gradi  88’  83' 
90"  di  latitudine  Imreale.  ed  all!  •*  3»’  89 
di  longitudine  orientale,  a metri  380  so- 
pra Il  livello  del  Mediterraneo,  alle  falde 
«l'un  colle  inclinato  da  tramontana  all'oc- 
cidente, sulla  cui  vetta  sorgeva  non  ha 
guari  il  rinomato  forte  di  S.  Vittorio,  di- 
stante (179  inetri  della  Scrivia,  che  vi 
scorre  dal  sud  al  nord. 

E circondata  all'est  da  fertili  poggi. 

I.a  temperatura  di  questa  città  è ordinaria- 
mente in  primavera  a gradi  IO  del  ter- 
mometro di  Réauinur,  in  estate  da  90  a 
39  gradi,  in  autunno  a 7 gradi,  in  inverno 
a gradi  7 sotto  lo  zero 

l.'aria  della  città  è purissima,  cosi  in 
gran  parte  delle  altre  terre  della  provin- 
cia, massime  quelle  situate  ai  piedi  delle 
rolline. 

I a città  ha  una  circonferenza  di  me- 
tri 9800. 

•Sul  precitato  colle  che  le  sovrasta  sor- 
geano  molte  e valide  fortificazioni  , ma 
più  non  rimane  rhe  qualche  trac- 
cia della  vecchia  fortezza,  essendo  stato 
tutto  il  resto  distrutto  dai  Francesi  dopo 
la  vittoria  di  Marengo. 

Ora  la  città  è libera  ed  aperla. 

, Dieci  sono  gli  edilicj  sacri  al  cullo,  la 
cattedrale,  quattro  parrocchie,  quattro  ora- 
tori di  confraternite  ed  un  convento. 

I.’antieo  duomo  e l'episcopio  stavano 
sul  colle,  ove  fu  poi  costrutta  la  for- 
tezza. 

II  duomo  è di  mattoni  greggi  ed  a Ire 
navate  assai  basse 

Il  suo  più  hell'ornanienlo  consiste  in 
un  grandioso  sarcofago  in  cui  sono  mi- 
rabilmente scolpili  un  Fetonte  che  un  pa- 
store guarda  cadere  nel  Po;  sui  lati  v'ha 
Castore  e Polluce  che  stanno  presso  i loro 
cavalli;  il  coperchio  è ornalo  di  due  ceppi 
di  vite  uscenti  da  un  vaso  il  quale  ne  oc- 
cupa il  centro,  con  due  busti  all'estre- 
mità. 

Due  leggende  greche  collocate  sopra  i 
dioscari  dicono  nessuno  essere  immortale, 
e la  generosità  essere  indizio  di  lignag- 
gio gentile. 


TOR 

Altra  iscrizione  latina  ci  fa  saperr  che 
questo  monumento  venne  eretto  da  An- 
tonio Sisifo  al  suo  figlio  Pnhlin  Elio  Sa- 
lumi, che  visse  38  anni  c 88  giorni. 

l-a  sagrestia  del  donino  conserva  pa- 
recchi quadri  già  |>ertinciili  a chiese  sop- 
presse.  quasi  lutti  di  scuola  lombarda. 

Fa  chiesa  di  S.  Francesco  ha  una  bella 
cappella  (otta  rivestita  di  marmi. 

S.  Maria  ili  Corneto  è chiesa  parroc- 
chiale antichissima,  ma  sarebbe  difficile 
provare  ciò  che  da  taluni  prelendesi,  che 
prima  cinti  dell’  era  cristiana  fosse  stato 
un  (empio  sacro  a Diana 

S.  Michele,  S.  Matteo.  S.  Giacomo  sono 
le  altre  tre  parrocchie;  l'ultima,  ricca  di 
marmi  e di  stucchi,  fu  fatta  ricostruire 
dal  cardinale  Guidohoni  pmdalario  di 
papa  Clemente  XIV. 

Negli  nralnrj  di  Loreto  e di  S.  Rocco 
può  osservarsi  qualche  buona  pittura. 

Tortona  ha  quattro  porle  ehiamale 
poi  tu  Militilo,  porta  rogherà,  porla  Alti- 
simdria  e /torta  Serrnralle  n Genova. 

Le  case  elie  si  possono  considerare 
come  palazzi  sono  l'episcopio  c le  case 
Garofoli,  Passalacqua,  Carnevale  e Ruspiti 
ora  Pincetti. 

Edificio  ragguardevole  è la  nuova  ca- 
serma dei  carabinieri  reali. 

Merita  pure  menzione  particolare  mi 
long»  loggiato  di  88  archi  fattovi  coslrurre 
dall’ainmiiiLsIraziniic  civica  nel  1839  pel 
mercato  del  bestiame,  il  «piale  è uno  dei 
più  frequentali  del  Piemonte. 

Degli  edilicj  pubblici  esistenti  in  Tor- 
tona, sono  meritevoli  di  ricordanza  oltre  i 
nominati  lo  spedale,  il  seminario,  il  eoi- 
legio.  il  teatro  e la  raserma  destinata  in 
originò  ad  uso  della  cavalleria. 

Dei  tonti  e troppi  conventi  eh’  esiste- 
vano in  questa  città  prima  della  soppres- 
sione delle  corporazioni  religiose  (a.  1809), 
ora  più  non  ve  ne  sono  che  due,  cioè 
tinel li  dei  padri  Cappuccini  e dei  (ladri 
Crociferi. 

Fra  gl' istituti  di  heuelii'enza  che  ono- 
rano questa  città  deggionsi  annoverare  il 
precitato  spedale  civico  capace  di  trenta 
letti  pei  soli  infermi  della  città,  il  quale 
provvede  altresì  al  mantenimento  dei  fan- 
ciulli esposti  finn  all'età  in  cui  possono 
impiegarsi  in  qualche  mestiere,  c un’opera 
pia  pel  ricovero  degli  orfanelli,  i quali 
vengono  principalmente  occupali  nella 
tessitura  dei  fustagni. 

Provvedono  all'istruzione  pubblica  in 
Tortona  le  scuole  civiche  c regie  dai  primi 
rudimenti  fino  alla  filosofia  ed  un  semi- 
nario 
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Nelle  viciname  di  questa  citi»,  scrive 
il  Rampoldi,  stava  quell’agro  sa  barin  li- 
gure, celebre  nell'antica  geografia  per  es- 
servi si  ritirato  Marcantonio  dopo  la  bat- 
taglia di  Modena,  come  deducesi  da  uno 
squarcio  di  uoa  lettera  di  Bruto  a Cice- 
rone in  data  dagli  accampamenti  di  Tor- 
,tona.  fMgCÉMKV'>v*v  ' 

• Casso  storico.  — Antichissima  è l’ori- 
gine di  Tortoli»,  città  delie  pili  celebri 
della  Liguria  o piuttosto  della  Galli»  Ci- 
salpina, fondala  come  si  crede  da  quei 
Celti  che  penetrarono  in  Italia  sotto  la 
condotta  rii  Brenno. 

Si  legge  negli  antichi  storici,  come  so- 
pra antichi  marmi,  Dertmui. 

Ne'  primi  tempi  i dintorni  della  città 
non  presentavano  che  orride  selve,  limac- 
ciosa paludi  ed  una  popolazione  ristretta, 
incolta  e barbara 

Sotto  ai  Romani  ammigiiurò  Tortona  le 
sue  condizioni,  e ciò  dagli  storici  prelen- 
desi  ubbia  avuto  luogo  verso  gli  -anni  di 
Roma  851  a 852 

Uopo  i tumulti  ecrilali  in  Roma  dalla 
legge  agrari»  dei  Gracchi,  venne  ivi  de- 
dotta una  colonia. 

Fra  le  opere  grandiose  fatte  dai  Romani 
si  romena  tuttora  la  memoria  di  duo 
strade  e. di  uji  acquedotto. 

I.’  una  di  dette  strade  chiaaiavasi  Po- 
tlumia;  fu  aperta  l'anno  di  Roma  872  da 
Postando  Albino  Losco,  diretta  per  Tor- 
tona, da  Genova  a Piacenza. 

lai  seconda  appestatasi  Emilia , apoffa 
l’anno  850  da  Emilio  ira  uro:  moveva  qué- 
sta da  Ritnini  e passando  quindi  pei-  Tor- 
tona ed  Acqui- giungeva  a -Savona. 

Aprivasi  l’acquedotto  superiormente  a 
Serrasene  diretto  sopra  Tortona,  oveavova 
line. 

Tanta  era  la  sua  altezza  e spaziosità  che 
i suoi  avanzi  furivi)  creduli  dal  volgo  es- 
sere quelli  d una  strada. 

Alla  tribù  Pontina  una  delle  rustiebs 
vennero  ascritti  i tortonesi,  i quali  ebbera 
i loro  decemviri,  un  collegio  di  decurioni, 
uno  di  augustali  ed  altre  cospicue  di- 
gnità. 

Crebbe  sempre  più  Tortona  e divenne 
insigne  per  vastità,  popolazione  e lustro, 
che  conservò  durante  l'impero  romano, 
ed  in  riguardevole  stato  manlennesi  sino  I 
ai  1188.  a malgrado  delle  gravissime  cala- 
mità portale  dai  barbari  ognora  invadenti 
l’ Italia. 

Tortona  fu  posseduta  da  Teodorico  re 
goto,  col  resto  dell'Italia;  curò  egli  che 
fosse  resa  forte,  popolata  ed  ornata, 
nyn  sardi 
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Passò  quindi  sotto  il  regno  longobardo, 
che  terminò  nel  773  circa,  avendo  durato 
intorno  204  anni,  per  dar  luogo  ad  altri 
peggiori  barbari , ed  in  seguito  sotto  i 
Carolingi  la  cui  dominazione  fini  nel- 

Fu  in  Tortona  che  T imperatrice  Giu- 
ditta,  seconda  moglie  di  Lodovico  il  Pio, 
venne  rinchiusa  con  suo  figlio  Carlo,  an- 
cor fanciullo,  per  ordine  di  Lotario,  il 
quale  nell'anno  883  avea  fatto  chiudere 
in  un  chiostro  anche  il  proprio  padre. 

Nel  982.  dopo  breve  italico  dominio, 
passò  nei  principi  teutonici,  che  la  ten- 
nero sino  al  1200,  nel  qual  tempo  mori 
senza  prole  Ottone  II. 

Di  poi  Tortona,  come  le  altre  città  ita- 
liane. crebbe  in  potenza,  e successivamente 
si  eresse  delle  prime  in  quasi  repub- 
blica, ossia  in  governo  misto,  mentre  par- 
tecipava della  monarchia,  aristocrazia  e 
democrazia.  . „ / 

Il  13  febbrajo  1888  Federico  1 detto 
Rarbarossa.  dopo  aver  dato  alle  fiamme 
il  borgo  della  città  di  Tortona,  assediò 
questa,  spinto  a ciò  anche  dai  Pavesi 
cimili  di  lei  dferano  seco  in  guerra. 

Resistettero  alle  armi  i Tortonesi  ma 
dovettero  rendersi  verso  la  metà  d'aprile, 
per  aver  loro  l'imperatore  Federico  infe- 
stale le  acque  con  cadaveri,  fiaccole  di 
zolfo  e di  pere. 

L'imperatore  ordinò  il  saccheggio  e la 
distruzione  di  Tortona,  ed  i Pavesi  con 
improvida  e stolta  gioja  accettarono  essi 
tale  incarico  e lo  compirono. 

Nel  novembre  del  1163  i Pavesi  mede- 
simi rapprdentarono.  per  quelle  non  mai 
abbastanza  esecrate  gare  municipali  che 
dividevano,  straziavano  e insanguinavano 
le  città  italiane,  essere  stata  Tortona  rie- 
dificala a di  lui  scorno  c di  Pavia,  ed  im- 
petrarono di  distruggere  di  bel  nuovo  la 
mura  della  città.  Ma  non  s’arrestarono 
alle  mura  ed  involsero  nella  distruzione 
anche  le  case,  le  quali  forse  colle  mura 
erano  state  coH’njuto  c sussidio  dei  Mi- 
lanesi riedificate  dai  miseri  abitatori. 

Colla  pare  di  Costanza  (21  gingilo  1 183) 
risorse  Tortona,  avendo  ottenuto  privilegi 
tanto  da  Federico  che  dai  snccessori  suoi. 

t Visconti  duchi  di  Milano,  divenuti  si- 
gnori di  Tortona,  vi  edificarono  sul  colle 
un  castello  assai  forle  per  quei  tempi. 

L'imperatore  Cario  V,  trasportando  af- 
fatto tutta  la  città  dal  eolie  al  piano  che 
occupa  attualmente,  incominciò  a rifor- 
mare il  castello  roll’architetlnra  propria 
da’ suoi  trmpi. 

mi 
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Filippo  il  lo  rìstaurò  e lo  dilatò  in  ba- 
stioni, terrapieni  e fosse. 

11  12  marzo  1668  s’incominciarono  gli 
ingrandimenti  del  castello  sotto  il  co- 
mando del  generale  e capitano  generale 
dello  Stato  di  Milano  il  marchese  di  Ca- 
racena. 

Passò  quindi  Tortona  alla  casa  d’  Au- 
stria, sotto  la  quale  ebbero  luogo  dei  cam- 
biamenti intorno  alle  fortificazioni. 

Dalla  casa  d’Austria  fu  ceduta  nel  1738 
a Carlo  Emanuele  III  di  Sardegna,  il  quale 
diede  principio  al  riordinamento  delle  ri- 
nomate fortificazioni  al  castello,  essendone 
stato  cambiato  il  sito,  ma  non  la  periferia 
locale.  Vittorio  Amedeo  III  compiva  le 
opere  di  difesa  ; il  castello  veniva  consi- 
derato inespugnabile. 

Dopo  la  battaglia  di  Verona,  succeduta 
nel  1799  in  vantaggio  degli  Austro-Russi, 
posero  questi  il  blocco  al  castello,  il  quale 
trovandosi  pressoché  sprovveduto  di  mu- 
nizioni da  nocca  e da  guerra,  dovette  ar- 
rendersi entro  alcuni  mesi. 

Lo  tenne  la  guarnigione  austriaca  (in 
dopo  la  battaglia  di  Maiengo(giugno  1800) 
i-  caduto  nelle  mani  dei  Francesi  io  fe- 
cero demolire,  non  esistendovi  più  oggi- 
giorno  che  un  informe  campanile  della 
preesistente  chiesa  del  beato  Amedeo,  che 
conservata  serve  ad  uso  di  segnale  topo- 
gralicn. 

In  detta  chiesa  fu  sepolto  il  generale 
barone  Finto  di  Bari,  autore  d una  parie 
del  disegno  delle  suddette  ultime  fortifi- 
cazioni 

La  circonferenza  delie  medesime,  che 
rinchiudevano  il  castello  e la  città  misu- 
rava circa  metri  4000;  quella  del  castello 
1578. 

Il  territorio  componente  la  provincia  di 
Tortona,  sotto  l'impero  francese  faceva 
parte  del  dipartimento  di  Marengo. 

Gro.vologia  obi  Vescovi  ni  Tortosi. 

Di  tutte  lo  chiese  del  Piemonte  la  più 
vetusta  è quella  di  Tortona,  de)  cui  ve- 
scovo cominciano  le  memorie  dall’anno 
78  dell'era  cristiana. 

Questa  sede  per  lungo  tempo  andò  sog- 
getta alla  metropoli  ai  Milano,  cui  ap- 
parteneva ancora  in  principio  di  questo 
secolo. 

Essa  era  slata  riunita  nel  tempo  del- 
l'occupazione francese  alla  diocesi  di  Ga- 
sale, ma  venne  reintegrala  e l'alta  suffra- 
ganea  della  chiesa  arcivescovile  di  Ge- 
nova dopo  il  rilorno  degli  antichi  sovrani 
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di  Piemonte  e dopo  la  riunione  del  du- 
calo di  Genova  alla  loro  corona. 

La  diocesi  di  Tortona  conta  474  par- 
rocchie. 

La  ricchezza  del  clero  in  questa  pro- 
vincia ascende  a lire  180,819  di  annua  en- 
trata derivante  da  stabili  e di  altre 
lire  58.000  procedenti  da  crediti. 

Il  vescovo  di  Tortona  possedeva  anti- 
camente molte  terre  con  assoluta  giuris- 
dizione, assumendo  non  soltanto  il  titolo 
ma  le  qualità  ancora  di  prinripe  : nelle 
pubbliche  cereinonif  egli  faceva  portar  e a 
sé  vicino  una  spada  sguainata. 

Sopra  di  ciò  si  possono  vedere  molle 
iscrizioni  nel  cortile  del  palazzo  vesco- 
vile. > .- 

1)  78.  — S.  Marciavo,- discepolo  di  San 
Barnaba  apostolo.  Governò  la  chiesa  for- 
tunose quarantacinque  anni.  Fu  decapi- 
tato circa  l'anno  140  per  ordine  di  Sa- 
prizio  Peleta  prefetto  per  i Romani  in 
Asti. 

4)  140.  — S.  Ariberto.  martirizzato  do- 
po 48  anni  di  governo. 

3)  184.  — S.  Ammalo.  Mori  il  IO  geu 
najo  17  (.martire. 

4)  t7B.  — S.  Ttr.BvziA.io  maiiieiazaln 
nel  186. 

8)  187.  S.  Gostarzo  o Gosta.vtivu  , 

morto  martire  dopo  80  anni  di  governo. 

Bi  440.  — S.  1-orr.vbo  . morto  martire 
dopo  48  anni. 

71  474.  — S.  Aitar  aho,  mori  martire. 

N)  477-  , ,S.  Marcillivo . martirizzalo 

nel  494  o nel  291  seeomlo  i Bollandoli. 

9)  194  — S.  Ciuciavo, diacono  di  S.  Mar- 
cellino e suo  successore.  Fu  martirizzato 
fuori  porta  Pavia  nell’  anno  300  cirra  . e 
secondo  taluno  nel  494.  sei  mesi  dopo  la 
sua  elezione. 

10)  310.  — S.  Meliqdoro  Lrvita.  fu  or- 
dinato da  S.  Materno  vescovo  di  Milano: 
ignorasi  l'epoca  della  sua  morte. 

tt)  518.  — S.  Inoralo©,  figlio  di  Quinzio 
fortonese,  consacralo  da  Silvestro  papa 
nel  318,  essendo  d anni  53.  Secondo  i 
Bollandisli  non  sarebbe  partito  per  la  sua 
diocesi  prima  del  348.  Fece  costrurre  la 
cattedrale  e dcidiei  chiese  minóri.  Mori 
il  17  aprile  dei  544. 

14)  343,  Giovassi  1,  qualificato  mar- 

I lire  dal  Alassa  e dal  Galizia. 

43)  384.  — S.  Siperaszio.  Assistette 
nel  381  al  concilio  di  Aquileja  con  8.  Am- 
brogio, già  canonico  di  Vercelli,  discepolo 
di  S.  Eusebio. 

14)  404.  — S.  Marziaso  il.  menzionalo 
dai  Bollandisli. 
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18)  4SI.  — S.  Qcinto,  Ohmico  o Qcin- 
mw.  Assistette  al  concilio  di  Milano 

nel  4SI 

16)  472.  — S.  Marcello,  notato  fra  i 
santi  nei  dittici  della  chiesa  tortouesc. 

17)  484.  — S.  Albino,  notato  fra  i santi 
dal  Massa  e dal  Galizia. 

18)  488.  — s.  Satlenino  Ausonio.  Assi- 
stette nel  489  ad  un  sinodo  romano. 

18)  887.  _ Giovassi  II. 

20) -  879.  — Sisto. 

21)  602  — Procolo  Peso.  Pontificò  47 
anni. 

22)  649.  — Mai.iodoro.  Trovasi  sotti)' 
scritto  nel  649  al  concilio  I-ateranense. 

25)  660.  — Usato.  Mori  dopo  due  anni. 

24)  662.  — Lorenzo.  Sotto  Mansueto 
arcivescovo  intervenne  in  Milano  al  con- 


cilio. 

28)  679. 

Al  BACIO. 

26)  679. 

_ _ 

Ottavio. 

27)  TU. 

— 

Benedetto. 

2S)  727. 

— 

Tondero. 

29)  744. 

— - 

Giacomo. 

50)  783, 

— 

G icibfpb. 

31)  768. 

— r 

Flaviand. 

32)  786. 

Girolamo. 

33)  795. 

— 

Desiderio. 

34)  799. 

— 

Roberto. 

38)  808. 

Valerio. 

36)  828. 



Giovanni  III. 

371  858. 

. 

Borra  eDo 

58)  888 

— i 

Tcodolts.  Assistette  al  rou- 

cilio di  Pa*iy 

nd  877. 

59)  878.  _ Giovassi  IV. 

40)  800.  — Glararoo. 

Al ) 898,  — Ildeclno.  . . . ■ 

42)  901.  — Gerebaldo.  i 

43)  913.  . — .Benedetto  II. 

.44f  926.  — Andrea  Rada,  piacentino. 
Si  conserva  -il  mio  testamento  nell'  ar- 
chivio. T . 

48)  940.  — Giovarsi  V. 

46)  943.  — Gemmando. 

47)  984.  — Erirerto. 

48)  987.  — Litimedo.. 

49)  1004.  — Acirio. 

80)  1004.  •—  Retro  I,  interi  enne  al 
concilio  di  Pavia  nel  1046.  Mori  nel  1077 

81)  4007.  — Oddone. 

82)  1084.  *—  Vidone. 

83)  1104.  — Lombardo. 

34)  tilt.  — Pietro  li.  Non  fu  consa- 
crato che  uel  1120;  da  Innocenzo  11  fu 
privalo  della  dignità  vescovile  pc'  suoi 
mali  portamenti. 

88)  1 454.  Gcglielmo 

86)  1183.  — Oberto  I. 

87)  1185.  — Usose. 
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88)  1 4 SA.  — Gandoleo  , eletto  da  Lu- 
cio III  papa  nel  1186.  Mori  nel  1198. 

B9|  1196.  — Ottone. 

60)  1205.  Orizzone. 

61)  1220.  — Pieteo  111  Ri-setto,  di  Tor 
Iona.  Rinunziò  a favore  di  suo  nipote. 

62)  1238.  — Melchiorre  Busltto,  nipote 
di  Pietro.  Fu  fatto  uccidere  dal  marchese 
di  Monferrato  nel  1284. 

63)  1288.  — Cai  orario  Giacomo  II,  di 
Tortona. 

64)  1300.  Pietro  IV  Tario,  di  Pavia. 

Non  trovasi  nei  registri  vaticani. 

68)  1309.  — Manfredo  Calcinar»)  , di 
Tortona.  Mori  nel  1315. 

66)  1313.  — Tiberio  Torriano.  elettoli 
25  ottobre.  Fu  traslato  a Brescia. 

67)  1528.  — Provinciale  Kiescni,  di  Ge- 
nova, già  vescovo  di  Brescia.  Mori  nel 
1348. 

68)  1548.  — Giacomo  III  Visconti  , ca- 
nonico di  Milano,  eletto  il  6 novembre. 
Mori  nel  1363. 

69)  1363.  — Giovanni  VI,  dei  marchesi 
di  Cova . già  vescovo  d’  Albenga.  Mori 
nel  1504. 

71)  1594.  — Pietro  V de’ Giobbi.  Fu 
liaslalo  a Novara. 

72)  1415.  Fasico  Raimondi,  di  Torlo- 

uà.  Fu  nel  1437  tràslato  a Pavia,  indi  a 
Milano,  e creato  cardinale. 

73)  1437.  — Giovanni  VII  Barravara,  di 
Milano.  Mori  nel  1482. 

74)  1482.  — Fabrizio  Mabliano.  mila- 
nese. 

78)  1485.  — Bartolomeo  Castiguoni,  di 
Milano,  carissimo  ad  Eugenio  IV.  Mori 
nel  I486. 

76)  I486.  — Giovanni  Vili  Marino.  Mori 
nel  1461 

77)  1461.  — Michele  Maeliano  . eletto 
il  9 gennajn  1461.  Fu  anche  amministra- 
tore delle  diocesi  di  Nocera  e Foligno. 

78)  1476.  — Fabsieio  II  Maritano,  eletto 
il  9 gennajo.  Fu  traslalo  a Piacenza. 

79)  1477  — Giacomo  IV  Botta,  di  Pa- 
Tia,  eletto  il  18  febbrajo.  Mori  nel  1828. 

80)  1496.  — Giovanni  IX  Zaeio.  di  Pa- 
via. Mori  nel  1828. 

8 1^  1828.  — Oberto  II  Gambara  . o 
L serto,  di  Brescia.  Fu  creato  cardinale 
nel  1848.  Rinuniiò  ili  favore  di  Tesare 
suo  nipote. 

82)  1848.  — Cesare  Gambara.  Morì  nel 
1891 

83)  1892.  Matteo  Gausara.  nipote 

del  precedente,  eletto  I’  tt  maggio.  Mori 
nel  1612. 

84)  1612.  — Como  Oossebio,  di  Pavia  , 
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generale  dei  Barnabili.  Mar)  d’apsplessia 
il  12  marzo  1620. 

88)  1620.  — P Aoi.o  Aresio,  dello  il  6 
luglio.  Hiiiunzió  nel  1664. 

86)  164».  — Francesco  Fossati,  di  Mi- 
lauo,  monaco  Olivolano,  eletto  il  25  mag- 
gio 1644.  Mori  l’ii  marzo  1683. 

87)  1683.  Darlo  Settala,  di  Milano. 

eletto  il  18  agosto  1683.  Mori  in  Roma 
nel  maggio  del  1682. 

88)  1683.  — Carlo  Francesco  Cesa,  di 
Milano,  eletto  il  19  luglio  1683.  Morì  nel 
4700. 

89)  1701.  — Gii lio  Resta,  di  Milano  , 
eletto  il  21  febbrajo  1701.  Mori  1'  It  di 
gennajo  del  1743 

90)  1744.  — De  Andwar  Giuseppe  Luci, 
dell'  ordine  dei  Predicatori,  oriondo  di 
Spagna,  traslato  da  Bobbio  il  2 ottobre. 
Mori  il  2 dicembre  1782. 

91)  1785.  — Carlo  Maurizio  Pejretti  , 
eletto  il  18'luglio  4783.  Mori  il  18  feb- 
brajo  del  1793. 

92)  1796.  Pio  Bonifacio  Passati,  di 

Casale,  eletto  il  SI  luglio  1796.  Rinunziò 
nel  1803,  quaudo  la  diocesi  di  Tortona 
venne  soppressa  ed  unita  a quella  di  Ca- 
sale. 

95)  1803.  — Giovassi  Cristoforo  Villa- 
ret,  di  Parigi,  vescovo  di  Casale.  Rinunziò 
nel  1814. 

94)  1817.  — CarsevaleCarlo  Francesco, 
patrizio  tortouese,  già  vicario  apostolico, 
italo  iti  Tortona  il  18  novembre  1757, 
preconizzato  il  21  dicembre  1818,  e con- 
sacrato in  Novara  il  14  febbrajo.  Mori 
il  29  ottobre  del  1831. 

98)  1833.  — Negri  Giovassi,  nato  in 
Fontauetto.  diocesi  di  Vercelli,  il  14-  no- 
vembre 1788,  preconizzato  il  8 aprile  e 
consacrato  in  Roma  il  21  dello  stesso 
mese  del  1853  vescovo  di  Tortona,  pre- 
lato domestico  di  Sua  Santità,  assistente 
’ al  soglio  pontificio,  principe  di  Cambiò  . 
da  re  Carlo  Alberto  creato  commenda- 
tore dell'ordine  dei  Salili  Maurizio  e Laz- 
zaro . 

Bibliografia,  — Carnevidt  conti  (Ma- 
rnino. Notizie  per  servire  alla  biografia 
degli  uomini  illustri  tortonesi.  Vigevano, 
tipografia  Vitali  e Comp..  1838. 

Lo  stesso.  Notizie  per  servire  alla  sto- 
ria della  Obesa  di  Tortona.  Voghera,  ti- 
pografia Giani,  1844. 

Can.  Boltazzi  Giuseppe  Antonio.  Degli 
emblemi  o simboli  dell  antichissimo  sar- 
cofago esistente  nella  chiesa cattedrale  di 
Tortona.  Tortona,  tipografia  Rossi,  1826. 

Ijo  desso  Le  antichità  di  Tortona  e 
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suo  agro,  colla  serie  dei  vescovi  della  me- 
desima città.  Alessandria.  1808. 

Lo  stesso.  Osservazioni  storico-critiche 
sui  ruderi  di  Liharua  cd  origine  d’alcuni 
castelli  del  Tortouese.  Novi,  1818. 

Montetncrlo  Nicolò.  Raccoglimento  di 
nuova  istoria  della  città  di  Tortona,  dalla 
distruzione  della  città  sino  ai  tempi  pre- 
senti. Tortona,  per  Nicolò  Viola,  1618. 

Galletti  Pierluigi.  IuscripUones  Dcrtho- 
uenses  Roma*  cxtaulcs  (nell’opera  Inscri|>- 
Ikmes  Pedemontana.1  infirmi  qui  Romx  ex- 
tante-,.  Romx,  1766,  lypis  Generosi  Saio- 
moni). 

Annuario  statistico,  della  divisione  di 
Alessandria  per  l’anno  1831. 

Voti,  Cocchieri,  patrizio  tortonese.  Sullo 
salubrità  del  clima  di  Tortona.  Opuscolo, 
1789. 

Slatula,  capitola  et  provisiones  civila  - 
tis  Dcrtonx.  Milano,  1878. 

Biografia.  — 11  Casali*  dà  un  lungo 
elenco  di  tortonesi  che  pervennero  ad  alte 
dignità  della  chiesa,  di  altri  che  si  segna- 
larono nella  milizia  o si-  distinsero  nella 
camera  del  pubblico  insegnamento  nelle 
scienze  e nelle  arti;  noi  per  compiere  la 
parte  bibliografica  ne  stralciamo  i seguenti 
nomi. 

Bussetlo  frate  Jacopo.  Fioriva  sul  finire 
del  secolo  XIV:  scrisse  le  gesta  di  Fe- 
derico Barbarossa,  le  guerre  fatte  sul  tor- 
toncse  dal  marchese  di  Monferrato  dal 
1283  al  1288,  l' uccisione  dei, vescovo  di 
Tortona  Melchiorre  Busselti,  la  presa  di 
uella  città  operata  nel  1318  dalle  armi 
i Matteo  Visconti,  e quella  seguita  in 
febbrajo  del  1322  per  opera  del  re  Ro- 
berto. 

Bassetto  Nicolò.  Fioriva  su,!  finirò  del 
secolo  XVI.  Descrisse  la  distruzione  di 
Tortoha  fatta  da  Federico  nel  ! IBS  e dai 
Pavesi  nel  1863;  lasciò  pure  un  elenco 
dei  consoli  di  Tortona. 

Carnevale  P.  Candido.  Scrisse  la  bio- 
grafia degli  illustri  tortonesi. 

Cornevarius  Agotteo.  Compilò  il  cata- 
logo dei  vescovi  di  Torlona  che  furono 
martirizzati  nelle  persocuzioni  della  Chiesa. 

Celso,  diacono  tortonese.  che  viveva  ai 
tempi  di  Costautinu.  dettò  gli  atti  di  San 
Vincenzo,  vescovo  di  Torlona. 

Guido/jono  Cavalchini  Ambrogio,  pub- 
blicò il  diploma  di  Berengario  I re  d’  I- 
talia.  il  quale  nel  918  concedeva  a Bealo 
vescovo  di  Tortona  la  conferma  di  tutti 
i privilegi  sopra  Voghera;  illustrò  con 
note  erudite  la  convenzione  seguita  tra  i 
guelfi  o i ghibellini'  tortonesi  nei  1340, 
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pubblico  inoltre  diverse  in\e»tilnre  feudali 
concedute  u var)  insigni  lorlonesi. 

Da  Milano  Gioan  Luigi,  scrisse  circa  la 
oiclà  ilei  neccio  XVI  la  storia  della  sua 
patria,  stampata  in  Tortona  nel  189D. 

Da  Milano  Luigi,  (compilò  la  sita  eil 
il  martirio  de' SS.  Marziano.  Annuncio, 
Marcellino  ed  Inuoccuzo.  primi  vescovi  di 
Tortona:  scrisse  altre  opere.  Ira  cui  una 
sul  governo  della  città  di  Tortona  dotai 
la  riforma  fattane  dal  governatore  di  Mi- 
lano D.  Ferrante  Gonzaga. 

Mnlpassuli  Dario.  Scrisse  la  storia  di 
Tortona  dal  1417  al  1800. 

Mariani  Mmbrogio.  Scrisse  un'erudita 
dissertazione  intorno  all'origine  dell'acca- 
demia lortoncsc:  una  memoria  delle  fa- 
miglie patrizie  lortonesi,  che  fiorirono  dal 
principio  del  secolo  XIII  tìuo  al  <689. 

Rosselli  Jacobo,  cronista  lortonese.  \ i- 
veva  ancora  nel  1815.  I-asciò  alcune  me- 
morie storielle  che  cominciano  da  Matteo 
Visconti. 

Polpari  Scipioni.  Stampò  un’illustra- 
zione del  sarcofago  di  l'Ilio  Sabino,  illu- 
strò pure  un'iscrizione  lapidaria. 

TOKTORKLLO.  Rivo  che  bagna  il  ter- 
ritorio di  Giaveno  e si  scarica  nel  San- 
gone. 

TORTORELLO.  Luogo  posto  a mezzo 
da  Mortara,  da  cui  dista  12  miglia. 

TOSI  (I).  Frazione  del  comune  di  Le- 
rice,  nel  mandamento  di  t.ortemilia.  pro- 
vincia d’Alba. 

TOU RIVA'  t VILLA  oc  GARZI.  Castello 
ora  rovinato,  che  sorgeva  nel  marchesato 
del  Maro. 

TOURNANCHF.  Torrente-  della  vallo 
d'Aosta,  che  scorre  per  una  valle  cui  dà 
nome,  e si  versa  nella  Dora  Baltca  non 
lungi  da  Chàtillon. 

TOVO.,  Monte  che  s’  innalza  ai  contini 
della  provincia  di  Biella  colla  valle  di 
Aosta. 

TOVO.  Comune  nel  mandamento  di 
Pietra,  da  cui  .dista  un’  ora.  (Provincia  di 
Alhenga.) 

Popolazione  750. 

È situato  fra  colline,  poco  lungi  dal 
mare,  a greco  di  Albenga. 

Appartengono  al  comune  le  frazioni  de- 
nominata Boi  tassano,  Boragni,  Bruitali. 
Ferrari,  Giorni  e Poggio 

Il  territorio  è bagnalo  dal  torrente  Ma 
remola,  in  cui  si  pescano  anguille  c 
trote. 

Olivi,,  vigneti  e piante  cedue  vestono  i 
circostanti  colli;  raccoglievi  anche  grano 
nella  parte  piana. 
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Di  questi  prodotti  ti  esporla  una  quan- 
tità in  Finale,  Pietra  e Loano. 

Sul  vertice  del  monte  Fulchi  veggousi 
le  vestigio  di  antica  ròcca  appartenuta  ai 
feudatari  del  luogo. 

TRAINA.  Comune  nel  mandamento  di 
Avigliana,  da  cui  dista  ore  I l/t.  I Pro- 
vincia di  Susa.)  ( 

Popolazione  1778. 

Giace  presso  la  strada  provinciale  che 
da  Piueroln  tende  a Susa , a scirocco  di 
quest'  ultima  città  . alla  sinistra  del  San- 
gone. 

Appartengono  al  comune  le  seguenti 
borgate:  Colombi,  Moranda  , Pagliere  , 
Pianca,  Praloigcro,  Uuata  Durando,  Ruala 
di  Merio,  Ruala  Corderò,  San  Bernardino, 
San  Giovanni  Taburdano. 

Sui  balzi  che  sorgono  nel  suo  territo- 
rio allignano  bene  v igneti , castagni,  faggi 
e roveri. 

I a pianura  offre  cereali  e legumi. 

Nella  regione  Moranda  esiste  una  cava 

di  gneiss  a strali  dello  spessore  di  più 
d’ un  metro. 

Meritano  poi  uicozionc  i cosi  detti  ma- 
feschi  , che  occupano  un'estensione  di 
100  e più  giornale , e dove  raccoglievi 
torba  in  grande  copia. 

l-na  congregazione  di  carità  provvede 
ai  bisogni  dei  poveri,  ed  una  scuola  ele- 
mentare all'  istruzione  della  fanciullezza. 

L'n  diroccalo  castello  appartenuto  agli 
Orsiui,  ch’ebbero  uii  tempo  la  signoria  di 
Trana  , vedetti,  tuttora  sopra  una  roccia 
prr-so  il  Sangone. 

Ma  ciò  che  v'  ha  di  più  notevole  è il 
celebre  santuario , sacro  a Maria  Ver- 
gine, cosi  chiamata,  delia  Stella. 

II  nuovo  tempio  fu  costrutto  nel  1 774 
là  dove  da  tempo  immemorabile  sorgeva 
una  cappella  sacra  alla  Vergine. 

Annosi  viali  d’alberi,  porticati,  ter- 
razze fanno  bello  quel  sito,  dove  nel 
giorno  anniversario  di  Maria  concorrono 
divoti  dalle  parti  più  lontane  dello  Malo 
in  gran  dissi  iòo  numero. 

Trana  appartenne  no  tempo  alla  ca- 
stellatila di  Rivalla;  gli  Orsini . i Gru- 
mi*, i Bertoglio,  i Gastaldi  e gli  Olivcri 
v'ebbero  pure  giurisdizione.  Verso  la  fine 
del  passalo  secolo  venne  assegnato  all'a- 
bazia di  S.  Michele  della  Chiusa. 

TRANGA.  Frazione  S.  di  Giorgio  Sta- 
ra uipi. 

TRAREGO.  Comune  nel  mandamento 
di  Cannobbio,  da  cui  dista  due  ore  e ■ 
mezzo.  (Provincia  di  Pallanza). 

Popolazione  825. 
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Siede  sull’  allo  di  uu  molile,  coi  danno 
accesso  erte  ed  anguste  vie,  nella  valle 
Cannobina,  a borea  di  Pallauza. 

Appartiene  al  comune  la  bordata  di 
Clieglio.  distante  dal  rapoluogo  500  metri. 

Dii  rivo,  dello  della  Piazza,  (condii  di 
squisite  trote,  ne  irriga  il  territorio  con 
altri  piceo]i  rigagnoli. 

Fieno,  patate,  castagne  e civajc  sono 
gli  crdiuarj  prodotti  del  suolo. 

Faggi  e betulle  popolano  i monti  elio 
sorgono  a ponente  del  comune;  ginepri  e 
gioì  sire  su  quelli  di  tramontana. 

Ksportansi  latticinj  di  gran  bontà;  filo 
per  grosse  vele,  ecc.  ; somministrano  le 
vermene  macerate  delle  ginestre. 

l'opinione  volgare  degli  abitanti  di 
Trio  ego  pretende  che  la  fondazione  del 
loro  villaggio  sia  dovuta  a romana  co- 
lonia. 

Vigli  è certo  che  appartenne  olla  si- 
gnmia  di  l.’annobbio. 

TRASCHIO.  Fraziona  del  comune  di 
Olirne. 

TRASQUERA.  Comune  nel  mandamento 
di  Domodossola,  da  cui  dista  ore  fi  c 1/2. 
(Provincia  dell'  Ossola.) 

Popolazione  «17. 

Ciacc  sopra  tiu'alla  rupe,  a maestro 
di  i tomod ossola  nella  valle  Divedria. 

i.e  borgate  di  Kugliaga,C!iiosso,  Cliios- 
so  dentro,  iscllc,  Ossone.  Piano  e Pia- 
nezza. fanno  parte  dei  comune. 

Due  torrentelli,  Cariasea  e Divi  ria.  ne 
il  rigano  il  territorio,  il  quale  non  offre 
Cile  segale , avena  e patate. 

Per  lo  contrario  il  bestiame  vi  trova 
I unni  pascoli;  e Io  smercio  della  legna 
procura  ai  solerti  abitanti  non  piccolo 
lai  ro. 

Sul  monte  cosi  detto  di  Trasquera . 
trovatisi  in  copia  granali  rossi  isolati  ed 
avi  olii  nello  scinto  micaceo  bianco. 

Il  soggiorno  di  questo  villaggio  è reso 
delizioso  da  pittoresche  vedute  di  natura 
alpestre  che  vi  si  godono. 

TRASTANKLLO.  Frazione  del  comune 
di  Armo 

TRAESELLA  Comune  nel  mandamenti) 
di  Vico  da  cui  dista  1/2  ora.  (Provincia 
d'  Ivrea). 

Popolazione  «77. 

Alle  falde  di  un  monte,  nella  valle  di 
Ri  nzzo , giace  questo  comune  cui  il  tor- 
ri ntc  Cluiisella  divide  n levante  da  quelli 
di  Drusano,  Novartglia  e Meugliatw; 
Ruoglio  ad  ostro  , le  Alpi  di  Rurglio  al- 
l' occidente  e Drusano  a borea  sono  gli 
altri  suoi  confini 
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Non  è Trausella  che  un  piccolo  borgo 
con  piazzetta  la  quale  apresi  in  faccia  alla 
chiesa  parrocchiale  sacra  a S.  Grato. 

Nel  Chiusetta  si  contengono  buone 
trote  e ghiozzi;  la  melica  i il  principale 
prodotto  della  pianura;  ma  il  monte  che 
sorge  ad  occidente  del  paese  è.  folto  di 
castagni,  noci,  frassini  o ontani 

Smurciansi  caci  o burro  in  Ivrea  e Ca- 
steilamontc. 

TRAVACCA.  Frazione  del  comune  di 
Golfercnzo. 

TRAVACO  (S.  MARIA  n).  borgata  clic 
giace  a greco  di  Voghera,  nel  Siccoma- 
lio;  fu  un  tempo  so|lo  la  giurisdizione 
dei  vescovi  di  Pavia. 

TRAVAGLI.  Frazione  del  comune  di 
Bossolasco. 

TRAVAGLINO.  Terricciuola  nella  pro- 
vincia di  Voghera,  {^ià  nella  giurisdizione 
del  contado  ai  Calvignàno. 

TR  AVE.  Frazione  del  comune  di  Fenis. 

TRAVEDO.  Paesello  a scirocco  di  Mor- 
tara:  appartenuto  già  alla  signoria  di 
Cava.  È menzionato  nel  trattato  di  Vienna 
ifi  novembre  1738,  in  forza  del  quale 
venne  in  potere  della  casa  di  Savoja  colle 
terre  di  Campomnggiorc.  S . Fenicie  e Torre 
ih;'  Torti . 

TRAVERSA.  Frazione  del  comune  di 
Venaus. 

TRAVERSE.  Comune  nel  mandamento 
di  Pcrrero  da  cui  dista  un'ora  (Provincia 
di  Pincrolo). 

Popolazione  208  di  cui  107  cattolici  e 
00  valdesi. 

En  piccolo  sentiero  pedonale  che  di- 
staccasi dalla  strada  reale  di  Francia  a 
Prageltato.  conduce  al  villaggio  di  Tra- 
verse, che  gli  sorge  in  faccia,  sul  pendio 
di  montagna  alla  destra  dcl-Chisone 

Dipende  da  esso  una  pir.eola  borgata 
detta  Villasecca  superiore. 

En  rivoletto  denominalo  Riobiauco.  ne 
bagna  le  terre,  assai  fertili  in  grani,  se- 
gale, castagne,  noci  e patate.  Il  saprap- 
più  dei  prodotti  si  esporla  in  Pinerolo  c 
nelle  valli  di  3.  Martino  o di  Porosa. 

I Vibù  di  Prales  ebbero  un  tempo  giu- 
risdlzionc  feudale  su  questo  luogo. 

TRAVERSE.  Frazione  del  rowutie  di 
Meaua. 

TRAVERSELLA.  Comune  nel  manda- 
mento di  Vico,  da  cui  dista  ore  1 l/A. 
(Provincia  dTvrea). 

Popolazione  168* 

-Siede  sopra  un  raonte,a  maestro  dTvrea. 
superiormente  alla  valle  di  Brezzo. 

A settentrione  s’innalzano  montagne. 
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che  nuli’ altro  producono  funi  chi  casta- 
gne; vi  trova  però  abbondevoli  pascoli  il 
bestiame,  de'  cui  prodotti  in  burro  e ca- 
cio si  esporla  una  parte  in  Ivrea. 

Ma  a Traverselle  proviene  rinomanza 
e lucro  dalle  miniere  di  ferro  ossidulato. 
che  giacciono  in  tre  regioni  chiamate 
Glasso  del  Gallo,  Castiglione  e di  fon- 
dello. 

La  coltivazione  di  queste  miniere  risale 
:i<l  epoca  assai  antica,  avendosene  notizia 
da  un  alto  del  19  maggio  IVHB. 

Eslraggonsi  eirea  8B0  mila  riddi!  di  mi- 
nerale ugni  anno,  i qnali  ne  danno  SUB 
mila  di  ferraccia,  da  etti  traggonsi  995  mila 
rubbi  di  ferro. 

I coltivatori  projirietarj  sono  undici,  le 
cave  circa  80,  comprese  le  abbandonate, 
ciascuna  dello  sviluppo  di  miglia  28 

TRAVERSES.  Frazione  di  Pragelas. 

TRAVERSIERE.  Monte  che  sorge  nella 
valle  di  Bellino,  a libeccio  di  Saluzzo. 

TRA  VERSIERE.  Torrentello  della  pro- 
vincia di  Pinemlo  che  si  versa  nel  tor- 
rente l.iiserna 

TRAVES,  Comune  nel  mandamento  di 
Lanzo,  da  cui  dista  ore  I lj2  (Provincia 
di  Torino). 

Popolazione  1182, 

K situalo  alla  destra  dello  Stura,  presso 
lo  sbocco  della-  valle  di  Ala,  all'altezza  di 
SIS  tese  sul  li  v elio  del  mare. 

Vpparlengono  al  comune  le  borgate  de- 
nominate gli  Andrea,  i Bertolò  Campetto, 
Guorgnè,  la  Grangia.  1, insetto.  Malerba. 
Molino.  Perini,  i Rosolio,  i Tesei,  Ta 
glierai,  Villa. 

Quivi  vongono  a congiungersi  due  rami 
dello  Stura  attraversali  ila  meschino  pon- 
ticello. 

Castagne,  noci,  pece  e poma  sono  gli 
unici  prodotti  che  offra  il  suolo. 

Di  notevole  lucro  però  vi  è la  fabbrica 
zione  di  chiodetti,  comune  in  quasi  tutte 
le  case  di  Trave*:  se  ne  fa  grande  smer- 
cio specialmente  in  Torino. 

Questo  comune  fu  gii  posseduto  dai 
Rebuffi  con  titolo  comitale 

TRAVFLL1NO.  Frazione  di  Uggebbio. 

TREBBIA.  Fiume,  celebre  nelle  storie, 
che  sorge  negli  Appennini,  in  vicinanza 
di  Torciglia  e mette  nel  Po  a Ire  miglia 
circa  da  Piacenza. 

II  suo  corso  è di  circa  70  miglia  ita- 
liane; ta  direzione  da  ostro  a borea  in- 
clinando a levante. 

Kovegno,  Garbarino,  Ottone.  Trasehio, 
Fosso  e Ponte-Organaseoalla  destra;  Mon- 
lehruno,  Corretto , ronfiente  e Bobbio,  : 


TRA  1189 

alla  sinistra,  sono  le  terre  cui  esso  ba- 
gna negli  Stati  Sardi 

Guatilo  sono  i ponti  principali  che  gli 
sovrastano;  cioè  quelli  di  Moi-tebruno, 
Itovegno,  Ponte-Organaseo  e Boi  bio.  Que- 
sl’ultimc,  il  maggiore,  è di  dùci  arcate, 
lungo  91  o metri  oltre  le  teste,  largo  5, 
costrutte  in  parte  sopra  ili  altro  assai  an- 
tico e rovinato  al  tempo  di  Ca  lo  li  re  di 
Spagna 

L.Vveto  n’è  il  principale  affluente 

Sulle  live  della  Trebbia  Annibale  ri- 
portò sode  armi  romane  la  se.’onda  delle 
vittorie  i tic  gii  aprirono  il  passo  alia  con- 
quista dell’Italia 

Quivi  iiure  nei  giorni  fi,  18,  19  e 10 
giugno  1799.  ebbe  luogo  un  i fra  le  più 
eclebri  I atlaglie  de’  nostri  tempi  tra  i 
Francesi  condoni  da  Macdonal  e gli  Au- 
stro-Bussi dii  Suwarovv. 

TREBBIA  Frazione  di  Boigosesia. 

TREBBIANO.  Comune  nel  mandamento 
di  Lerici,  da  cui  «lista  ore  I tfl.  I Pro- 
vincia di  Levante). 

Popolazione  517. 

Siede  sur  un  poggio,  albi  destra  della 
Magra,  piesso  la  strada  reale  della  Spe- 
zia per  a Strenna. 

Appartò  ne  al  comune  la  borgata  di 
Cerri,  posa  in  distanza  di  mezzo  miglio 
da  Trebbiano. 

Il  territorio  comunale  ha  un’estensione 
di  B0O  eli  iri.  frastagliato  d.u  colli  c balzi 
dove  allignano  assai  bene  le  vili  cosi  dette 
trebbiane,  con  cui  si  fai  ni»  squisiti  vini 
spiritosi.  Vi  si  raccolgono  anche  olivi,  fichi 
ed  altre  frutta.  L’olio  d’olivi- specialmente 
non  teme  il  paragone  di  quello  della  ri- 
viera di  p mente. 

Spezia.  Sarzana.  l.eriei  sono  ! mercati 
più  frequi  nlali  dai  Trebbiatesi:  l'olio  per 
altro  si  esporta  di  preferenza  nello  Stalo 
di  Parma. 

In  Trebbiano  è degna  di  menzione  l'an- 
tica pai  tocchiate  gotico,  a I re  navate,  sor- 
rette da  colonne  in  pietra  rossiccia , ie 
più  d’un  sol  pezzo. 

Un  antico  castello  >emi -diroccalo  sorge 
superiormente  al  villaggio. 

Vuoisi  che  Trebbiano  del «baTa  sua  ori- 
gine ed  il  suo  nomi  alla  famiglia  romana 
dei  Trebbiò 

Verso  l’80u  ne  divenivano  signori  i ve- 
scovi di  Luni.  clic  vi  leneai-o  un  vice-do- 
min  i.  Ai  vescovi  e.sendo  succeduti  i Ma- 
laspina  nel  dominio  della  Lunigiana,  que- 
sti nel  1171  vendettero  Trebbiano  ai  Ge- 
uov  esi. 

Le  famiglie  Mascardi.  Gasimi.  Matdone- 
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sebi  e Torelli  vi  produssero  ili  tempo  in 
tempo  uomini  di  qualche  merito.  A que- 
st'ultima  appartiene  il  suindicato  castello 

TRKISHIa.NO.  Comune  nel  mandamento 
di  Godiasco.  da  cui  dista  un'  ora  e 3)4. 
(Provincia  di  Voghera) 

Popolazione  35». 

Siede  alle  falde  del  monte  Calcinare, 
ad  ostro  di  Voghera. 

Appartengono  al  comune  le  borgate 
Cà  de' Sellini , Croce,  t.mnello  e Pren- 
domino. 

Ragliano  il  territorio  i rivi  Sbrasseno  e 
di  Lumello. 

Cercali,  civaje,  castagne  e lidio  ne  sono 
i principali  |«odntli:  vi  mantiene  molto 
bestiame. 

Il  monte  Calcinara  è tutto  imboschito 
di  quercic. 

TRF.BRIOI.A.  K razione  di  Tnrriglia. 

TREBECCO  o DRUBECCO.  Comune  nel 
mandamento  di  /jiatardlo,  da  cui  disia 
un'ora.  (Provincia  di  Robbiol. 

Popolazione  376. 

Siede  sulla  cima  ili  un  poggio,  nella 
valle  del  Tidone.  ai  conlini  col  Piacen- 
tino, alla  destra  del  torrente  Tidone. 

Appartengono  al  comune  le  borgate  de- 
nominate tirerà.  Cà  di  Pagliaro,  Casetta, 
i'ontanazzn.  Fornace.  Ronchi.  Serbeto  di 
sopra  e Serbeto  di  sotto. 

Il  territorio  produce  meliga  e Ini  mento, 
legumi  : ma  la  risorsa  primaria  deriva  al 
paese  dal  copioso  bestiame  bovino  che  vi 
si  alleva. 

I vescovi  ili  Bobbio  ebbero  mi  tempo 
la  signoria  di  questo  luogo;  ad  essi  suc- 
cessero coinè  feudatari  • conti  dal  Verme, 
di  Ruino  e /.avatarello. 

Vedcsi  tutt' ora,  sebbene  mezzo  diroc- 
cato, un  castello  fortilicalo. 

TREBY.  Frazione  di  Dona». 

TRECATE.  Mandamento  nella  provin- 
cia di  Novara. 

Popolazione  11,035. 

Gaso  *88. 

Famiglie  3193. 

Confina  a tramontana  con  quello  di 
Galliate,  a levante  col  Ticino,  a mezzodì 
> ol  territorio  di  Vigevano,  a ponente  col 
Terdoppio  e colle  terre  di  Terdolibiate  c 
Novara. 

La  superfìcie  mandamentale  ascende  a 
chilometri  quadrati  80  36. 

I tre  comuni  di  Treeale.  (.erano  e Soz- 
za go,  posti  quasi  ad  uguale  distanza  fra 
loro,  come  in  un  triangolo  equilatero,  for- 
mano questo  mandamento. 

II  territorio  vi  è irrigato,  oltre  al  Ti- 
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duo  ed  al  Terdoppio,  dalle  roggie  Morrt 
e Sforzesca,  non  che  dal  cavo  Langoscn. 

Trecate.  Capoluogo  del  mandamento , 
dista  3 ore  da  Novara,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  533» 

Siede  in  pianura  sulla  via  regia  per  a 
Milano  ; A bagnato  a ponente  dalla  roggia 
Mora,  a levante  dal  l'anale  l-angosco  e dal 
Ticino. 

La  superfìcie  territoriale  è di  perti- 
che 53,891.  33. 

Grano,  meliga,  riso  e lieti»  contansi  tra 
i maggiori  prodotti  del  suolo;  ma  la  ri- 
sorsa nel  paese  è riposta  nella  coltivazione 
dei  gelsi  e nell'allevamento  dei  bachi  da 

seta. 

Diverse  fabbriche  di  tele  e fustagni 
danno  lavoro  a circa  60  operaj. 

La  seta  si  esporta  di  preferenza  a Vi- 
gevano ; le  tele  e le  derrate  a>  Novara. 

Carlo  V con  patenti  IO  aprile  15*0,  ac- 
cordò a questo  connine,  con  ampli  privi- 
legj.  un  mercato  settimanale,  che  vi  si 
tiene  ciascun  mercoledì. 

I cerate  era  luogo  anticamente  fortifi- 
cato. come  apparisce  dalie  quattro  porle 
clic  tuttora  vi  sussistono  e dalle  vestigia 
di  fossati  con  ponti  Icvatoj. 

Fra  le  chiese  è notevole  la  parrocchiale, 
antichissima,  di  struttura  gotica,  ma  raf- 
fazzonata modernamente. 

li  vescovo  di  Novara  e varie  famiglie 
milanesi  hannoii  amene  villeggiature. 

Ai  bisogni  dei  poveri  provvedono  uno 
spedale  d'antichissima  fondazione  ed  una 
opera  pia  detta  Leonardi. 

All  istruzione  dei  fanciulli  v haiinoscunle 
pubbliche  elementari  e di  latinità, a quella 
delle  fanciulle,  scuole  Inulte  dalle  Orso- 
line. 

Treeale  vuoisi  da  alcuni  di  origine  an- 
tichissima; sembra  però  fondata  l’opinione 
che  facesse  parte  del  contado  rurale  de- 
nominalo di  Bulgaria,  dal  nome  di  un  po- 
polo disceso  in  Italia  coi  Longobardi. 

La  prillili  menzione  che  se  ne  faccia  ri- 
sale ail'8*0.  Imperatori  e imperatrici  lo 
donarono  in  seguito  or  all'imo  or  all’al- 
tro vescovo,  or  all  uno  or  all’altro  mona- 
stero. 

Nel  115»  Federico  Bai  barossa  ne  fece 
atterrare  te  fortificazioni,  non  che  la  rocca 
che  vi  avvallo  costrutta  i Milanesi,  i quali 
però  ia  rifabbricarono  indi  a poco. 

Alla  pace  di  Costanza  Trecate  passò  in 
potere  de'  Novaresi,  ma  tornò  ben  presto 
ai  V i sconti  di  Milano,  dei  quali  Filippo 
Maria  lo  vendè  nel  1*37  ad  Oldrado  Lam- 
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pugnano.  La  costui  famiglia  eblievi  indi 
giurisdizione  per  assai  tempo,  sebbene 
Trecate  si  reggesse  con  proprj  statuti 
compilati  sin  dai  44t>7.  Ai  [«impugnano 
successero  i Clerici  baroni  di  Sozza  go,  ed 
i Biglia,  con  titolo  signorile.  Finalmente 
pel  trattato  di  Vienna  del  0 febbrajo  1730 
questo  cospicuo  borgo  venne  in  potere 
della  casa  di  Savoja. 

TRECH1.  Frazione  di  S.  Rarlolomeo  del 
< .erro. 

TREDOPl’IO.  Fiume-torrente.  Vedi 
Teanoepm. 

TREP  i:  POR  TAI..  Castelli  clic  già  sor- 
gevano presso  Sospello,  rimpetto  all» rocca 
appellala  di  Agamennone  a 'i  miglia  e 
mezzo  da  Molinello. 

TRF.FPIUMK.  Frazione  di  Baveno 

TREFFIUME  o OLTRAFIUME.  Comune 
net  mandamento  di  Cannobbio.  da  rui  di- 
sta una  mezz’ora.  (Provincia  di  Pallanza). 

Popolazione  H8S. 

Giace  sulla  riva  sinistra  dei  lago  Mag- 
giore, a greco  di  Pallanza. 

Il  territorio  è bagnato  dal  torrente  Cau- 
riobino,  sul  quale  sta  un  bel  ponte  in  pie 
tra  d’una  sola  arcala,  appoggiato  ad  una 
rupe. 

Dalla  cima  della  Gallona,  montagna  che 
quivi  si  aderge,  si  gode  la  veduta  di  tutto 
il  lago  Maggiore,  non  che  della  città  di 
Milano. 

Il  suolò  produce  frumento,  segale,  le- 
gami, frutta  e legna;  ma  più  di  tutto  è 
ricercato  il  vino  che  vi  si  fa. 

Notevole  è la  chiesa  parrocchiale  del 
luogo,  perchè,  secondo  la  tradizione,  è una 
delle  cento  che  voglionsi  costrutto  da  San 
Giulio. 

Merita  pur  d’essere  ricordalo  il  piccolo 
oratorio  ui  S.  Anna,  di  vaga  struttura, 
eretto  colle  oblazioni  dei  Treflitimesi  , 
esercitanti  in  Roma,  sin  dal  principio  del 
XVII  secolo,  l’arte  di  pittori  e d’imliian- 
calori. 

Il  cosi  detto  Ornilo  di  S.  Anna  , uno 
dei  più  belli  di  tal  genere,  attrae  gran 
numero  di  forestieri  a visitarlo. 

Treffiume  appartenne  già  alla  signoria 
di  Cannobbio;  v’  ebbe  un  tempo  giuris- 
dizione la  nobile  famiglia  milanese  dei 
Borrouiei. 

TREPPELICE.  Frazione  di  V icone. 

'PRESSICI.  Borgata  nella  provincia  di 
Alba,  che  fece  un  tempo  parte  del  con- 
tado di  Barbaresco. 

TREVESOGLIA.  Castello  distrutto,  già 
appartenuto  ai  Lajoli  nella  provincia  di 
Asti. 

sta  ri  mudi 
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TRE  VILLE  Comune  nel  mandamento 
di  Rosignano,  da  cui  dista  un’ora.  (Pro- 
vincia di  Casale). 

Popolazione  608. 

P,  situato  in  pianura,  a libeccio  di  Ca- 
sale. 

Bagnano  il  territorio  due  rivi,  chiamali 
di  Spineto  e di  Albareto,  che  vanno  a get- 
tarsi nel  Po. 

Il  suolo  produce  grano,  segale,  uve  e 
frutta  di  qualche  pregio;  vi  si  alleva  an- 
che bestiame,  ma  soltanto  pei  lavori  della 
campagna. 

Esportasi  vino  in  qualche  copia  nel- 
l’Oltrepò. 

Trcville  fu  posseduto  già  dai  Gozani 
di  Odalengu  con  titolo  di  marchesato. 

Vuoisi  che  là  duv’ò  di  presente  la 
chiesa  |«rrocrhiale  sorgesse  un  tempo 
lina  forte  rocca. 

'PREZZI.  Frazione  di  Ronco  d’Ivrea. 

'PREZZO.  Comune  nel  mandamento  di 
Alita,  da  rui  è distante  un’ora  e mezzo. 
(Provincia  d’Alha). 

Popolazione  731. 

Siede  ili  mezzo  a fertili  colline,  a greco 
d'Alba.  fra  un  ramo  del  Tanaro  e il  tor- 
rente Tinella. 

Cereali,  uve,  marzuoli  di  varie  specie 
c castagne  sono  i prodotti  principali  del 
territorio. 

Poco  lungi  da  'Prezzo  c passala  la  val- 
letta denominata  i Manzoni,  sorge  una 
villetta  cui  dicono  Treis,  che  vale  ad  Ter- 
tlum. 

Di  Trozze  si  trova  falla  menzione  sin 
dal  <J73  in  un  diploma  dell’imperatore 
Ottone,  in  cui  ne  faceva  dono  alla  chiesa 
astese.  Passò  indi  ai  marchesi  di  Busca, 
poi  ai  ^ignori  di  Revello,  ai  Laurenti  di 
Asti  c infine  al  ramo  dei  marchesi  Bu- 
sca signori  ili  Tossano. 

TBIBOGNA.  Comune  nel  mandamento 
di  Rocco,  da  cui  disia  ore  2 !j2.  (Pro- 
vincia di  Genova). 

Popolazione  1091. 

E situalo  alle  falde  boreali  del  monte 
Borgo,  a scirocco  di  Genova,  nell»  valle 
di  Fontanabuona. 

Compongono  il  comune  le  villate  de- 
nominate Aveno,  Bassi,  Bertone,  Tortino, 
Cassanesi,  ('osta  sopra  la  chiesa.  Fondo 
della  Villa,  flavi.  Pian  dei  Preti  e Spina- 
rolo 

Irrigano  il  territorio  i torrentelli  Acqua- 
fredda,  Campolungo,  Costamolino  e Ser- 
rausso. 

Sorgevi  il  monte  denominato  d’Usrio  e 
Spinarolo  e parecchie  colline. 

f«‘J 


Dìgitized  by  Google 


1292  TRI 

Il  suolo  produce  vino,  ulive,  castagne, 
legumi:  contanvisi  all’incirca  111  capi  bo- 
vini, 225  pecore,  135  capre  e 50  majali. 

Esporlansi  castagne  e vino. 

Fra  le  cose  notevoli  si  possono  anno- 
verare le  vestigio  ili  vetusta  rocca  detta  di 
Tobio  , e presso  la  borgata  di  Pian  dei 
Preti  la  pittoresca  grotta  della  Martora. 

TR1CERRO.  Comune  nel  mandamento 
di  Dezana,  da  cui  è distante  un’ora  e mezzo 
(Provincia  di  Vercelli). 

Popolazione  1301. 

Giace  in  pianura,  sulla  strada  provin- 
ciale da  Vercelli  per  a Crescentino. 

Trino  a mezzodì,  Costanzana  a levante, 
lionsecco  a ponente.  Dezana  a settentrione 
sono  i comuni  coi  quali  confina. 

Irrigano  il  territorio  la  roggia  Molinara 
ed  il  cavo  Calumilo;  la  prima,  derivata 
dal  canale  Campo ro,  apparteneva  a que- 
sto copiune  sin  dal  1545  per  investitura 
concessagliene  dai  marcitesi  del  Monfer- 
rato; il  secondo,  costrutto  nel  1851,  venne 
derivato  dal  canale  di  Rivo-|>asse,  in  vi- 
cinanza del  casale  di  Caluzzano. 

I prodotti  del  suolo  consistono  in  riso, 
grano  turco,  frumento,  segale,  avena,  mar 
zizoli  e foraggi. 

Triecrro  trovasi  menzionato  in  un  di- 
ploma dell’imperatore  Ottone  III  del  999. 

I.a  eittà  di  Vercelli  n'ebbe  per  lungo 
tempo  la  signoria;  ma,  venuta  meno  la 
potenza  dei  Vercellesi,  loro  fu  tolto  dai 
marchesi  del  Monferrato,  dai  quali  fu  pel 
trattato  di  Cherasco  ceduto  alla  casa  di 
Savoja. 

TRIFOGLIKTE.  Castello  ora  distratto, 
i cui  abitanti  concorsero  alla  fondazione 
di  Cbcrasro. 

TRINITÀ’.  Mandamento  nella  provincia 
di  Mondovl. 

Popolazione  0075. 

Case  938. 

Famiglie  1176. 

Questo  mandamento  collima  a tramon- 
tana con  quello  di  Cherasco,  a levante  e 
mezzodi  colla  Bealera  di  Bene  e di  Carni, 
a ponente  collo  Stura. 

Da  sua  superlicie  territoriale  ascende  a 
chilometri  quadrati  05.  89. 

Si  compone  dei  tre  seguenti  romuni  : 
Trinità,  S.  Albano  e Salmoni'. 

Trinità , capoluogo  del  mandamento, 
dista  ore  quattro  da  Mnndovi,  capoluogo 
di  provincia. 

Popolazione  3177. 

Giace  in  pianura,  sulla  destra  del  tor- 
rentello Veglia 

Dipendono  da  esso  due  borgate.  I’  una 
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delle  quali  denominata  i Mulini,  è posta 
sulla  strada  di  Carni,  l’altra  detta  i Bo- 
sani.  sulla  via  di  Mondovl. 

II. -territorio  è bagnato,  oltre  dal  tor- 
rente Veglia,  anche  dal  Canavossn,  pro- 
duce in  copia  grano,  vino  e fieno  di  ot- 
tima qualità:  di  queste  derrate  si  esporta 
una  quantità  ne’  paesi  circonvicini. 

Trovasi  anche  in  copia  argilla  per  mat- 
toni, non  che  una  specie  di  marna  rossa 
che  spargesi  in  mancanza  di  terriccio  per 
fecondare  le  terre  arabili. 

Presso  l'abitato  principiano  due  colline 
di  cui  l’iina  volge  a greco,  l’altra  a 
maestro. 

Uno  spedate  per  gli  infermi  e scuole 
elementari  non  diedi  grammatica  sono  ■ 
pubblici  inslituti  di  questo  paese. 

Notevole  ò il  palazzo  del  conte  Costa  , 
costrutto  sulle  mine  di  antica  fortezza, 
della  quale  si  scorgono  ancora  le  vestigia. 

Trinità,  che  anticamente  formava  un 
solo  comune  con  S.  Albano,  nei  primi  anni 
del  XV  secolo  apparteneva  ai  marchesi  di 
Monferrato,  dai  quali  fu  ceduto  alla  casa 
di  Savoja  con  torre  di  Vico  ed  altre  cir- 
convicine terre. 

Ma  sin  dal  tal 2 il  feudo  di  Trinità 
era  stato  comperato  da  Lodovico  ('.osta  , 
signore  di  Bene  e di  Carrù,  il  cui  casato 
delibo  annoverarsi  fra  i più  celebri  del 
Piemonte. 

Questo  borgo  era  anticamente  munito 
di  fortificazioni  con  castello  che  resistette 
nella  prima  metà  del  secolo  XVI  all'as- 
salto di  numerose  truppe  francesi;  le 
quali  però,  dofio  ricevuti  rinforzi  lo  espu- 
gnarono e demolirono. 

TRINIT A’- VITTORIO. Comune  nel  man- 
damento di  Viliafranca,  da  cui  è distante 
ore  due.  (Provincia  di  Nizza). 

Popolazione  1424. 

È situato  in  mezzo  a monti  e colline , 
sulla  sinistra  del  torrente  Paglione , a 
greco  del  capoluogo  di  provincia. 

Dipendono  dal  capoluogo  del  comune 
le  seguenti  borgate:  Avelan,  Figour,  Jera, 
taglietto,  Praes,  Paiglos,  Roma,  Rostil  e 
Soanes. 

Oltre  il  Paglione,  scorre  pel  territorio 
anche  il  torrente  così  detto  del  Laghetto; 
nelle  acque  del  primo  si  pescano  anguille 
ed  altri  pesci  detti  durgan. 

Le  cime  dei  circostanti  munti  offrono 
qua  e là  eccellenti  pascoli;  alle  falde  cre- 
scono bene  gli  ulivi,  le  viti,  i gelsi. 

Si  esportano  bozzoli  ed  olio;  il  mer- 
cato più  frequentato  per  lo  smercio  dei 
prodotti  è quello  di  Nizza. 
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Celebri  sono  le  cave  «li  marmo  «U  que- 
sto comune  ; ila  esse  l'u  tratta  la  materia 
•lei  più  bei  lavori  marmorei  e in  pietra 
«la  taglio  clic  adornano  gli  cdificj  della 
città  di  Nizza. 

Nel  monte  Garcbicr  si  trova  marmo 
bigio  traente  al  giallognolo , di  grana 
linissima;  marmo  giallognolo  traente  al 
rossiccio,  inoltre  alabastro,  marna  clori- 
losa  verde,  calce  carbonata  con  zooliti  e 
conchiglie  suh-pietrilicate , fossile  avente 
l’apparenza  d'ini  frammento  deU'nrbnlite, 
ricoperto  di  vestigio  d’animaletli  marini. 

In  Trinità  i?  notevole  la  maestosa  cu- 
pola della  parrocchiale  ricostruita  nel  1 8<t8. 

A due  ore  di  distanza  sorge  il  rino- 
mato santuario  di  Maria  Vergine  del 
I-aghetlo  , a visitare  il  quale  concorrono 
divoti  da  tutta  la  Liguria  non  che  dalla 
Provenza. 

Onesto  borgo  appartenne  già  all'anti- 
chissimo contado  di  Cintela;  in  seguito 
perde  il  suo  primitivo  nome . e prese 
quello  di  Trinità  da  una  chiesetta  sacra 
alla  SS.  Triade. 

I Saraceni  di  Frassineto  ne  avevano 
fatto  a quei  tempi  si  duro  governo  che 
l'avevano  ridotto  a meschinissimo  casale 
compreso  nel  vetusto  comune  d'Eza  ; c 
non  fu  eretto  in  comune  che  nel  1818, 
per  decreto  di  Vittorio  Emanuele  da  cui 
prese  l'a|ipcllatÌYo  che  oggi  ritiene. 

A compiere  a quanto  si  è dello  del  san- 
tuario del  Laghetto,  conviene  soggiun- 
gere che  ricostruito  nella  seconda  mela 
del  XVII  secolo,  i principi  della  rea! 
casa  di  Savoja  , le  città  circonvicine  c 
perfino  Marsiglia  coneoncorsero  nell’  or- 
narlo di  ricchezze,  e che  il  re  Carlo  Al- 
berto, prima  di  recarsi  in  volontario  esi- 
gilo ad  Oporlo,  andò  a visitarlo. 

TRINITÀ’.  Frazione  di  Demonio. 

TRINO.  Mandamento  nella  provincia  «li 
Vercelli. 

Popolazione  !<ì,lfi7. 

Case  1015. 

Famiglie  SUI. 

Onesto  mandamento  confina  ad  ostro  c 
levante  con  quello  di  Ponlestura  , nella 
provincia  di  Casale,  da  cui  è diviso  per 
mezzo  «lei  Po;  ha  quello  di  Livorno  a 
maestro,  di  Slroppiana  a greco,  di  Cre- 
sccntine a ponente  e di  Dezana  a setten- 
trione. 

La  superficie  mandamentale  ascende  a 
chilometri  quadrati  95.  50. 

Si  compone  dei  soli  due  comuni  di  Tri- 
no c Palazzolo 

Trino  j capoluogo  del  mandamento  , 
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disia  ore  quatlro  da  Vercelli,  capoluogo 
di  provincia. 

Collegio  elettorale  di  9 comuni  con  una 
popolazione  complessiva  di  25,005  abi- 
tanti, di  cui  552  elettori. 

Popolazione  8490. 

Giace  in  pianura,  sulla  sinistra  del  Po, 
a libeccio  ili  Vercelli. 

Dipendono  da  esso  le  seguenti  borgate 
Le  tirannie,  l.eri,  Lucedio.  Kobella,  Ca- 
letta e Torrione. 

I prodelti  del  territorio  consistono  in 
frumento,  segale,  grano  turco,  avena,  riso, 
canapa  e fieno. 

Fra  le  industrie  va  ricordata  la  tessi- 
tura del  lino  per  funi  e spago,  clic  espor- 
tasi nelle  principali  cillà  di  Piemonte  e 
del  reslo  d'Italia. 

I)i  cereali  si  fa  commercio  con  Torino, 
Genova,  Vercelli,  Gasalo,  Cltivasso , di 
riso  cd  ortaggi  con  le  terre  circonvicine. 
A questa  città,  un  tempo  fortificata,  danno 
accesso  quattro  porte. 

Essa  è ben  fabbricata  e divisa  in  due 
parti  quasi  eguali  da  una  grande  e bella 
strada  fiancheggiala  da  portici,  che  corre 
da  ostro  a tramontana. 

Da  punente  a levante  vi  corre  per 
mezzo  la  cosi  della  foggia  Stura,  sii  cui 
stanno  quattro  ponti , il  principale  dei 
quali,  sotto  la  contrada  di  mezzo,  è so- 
stenuto da  pietre  ottangolari. 

Degli  antichi  baluardi  scorgensi  avan- 
zi , non  che  la  cittadella  ora  convertita 
ad  altri  usi. 

La  città  Ita  la  forma  di  un  parallelo- 
gramma più  largo  che  lungo;  il  suo  ri- 
cinlo  è calcolato  della  circonferenza  di 
un  miglio. 

Fra  gli  edilizj  sacri  è osservabile  la 
chiesa  di  S.  Lorenzo  costrutta  in  mat- 
toni rossi,  di  vaga  architettura  c vii  ina- 
gnilìro  aspetto  ; vi  si  conserva  il  corpo 
della  beata  Arrangola  Girlani  trinesc. 

La  collegiata  di  S.  Bartolomeo  è d’ima 
sola  arcata  vastissima;  lutti  i suoi  in- 
terni ornamenti  sono  costrutti  in  marmi 
antichi  e preziosi,  vi  si  ammira  un  qua- 
dro iti  legno  donato  alla  cillà  da  Gu- 
glielmo Palcologo  che  lo  Irasporlò  d'O- 
rienle 

Opera  ilei  Paleologi  è poi  la  chiesa  di 
S.  l'aterina,  ora  di  S.  Domenico,  a IrC 
navale.  ’ 

Numerosi  e splendidi  palazzi  sorgono 
qua  e là  nel  recinto  della  cillà.  Meritano 
menzione  quelli  delle  famiglie  Ferrini . 
Alhusin,  Ormea  . Piceo.  Biamlrà  di  Rea- 
glie,  'Fracassi  e Montanini. 
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Singolari)  o ricchissimo  è il  monte  di 
Pietà.  Nell'  ospedale  si  contengono  20 
letti  ; gli  è unita  un'  opera  pia  cho  at- 
tende a soccorrere  i poveri  e dotare  le 
fanciulle. 

Vii  asilo  infantile  capace  di  200  bimbi; 
scuole  elementari  maschili  e femminili  ; 
non  che  un  collegio,  sono  gii  iuslituti  di 
istruzione  che  vi  si  noverami;  nell' abside 
di  questo  ultimo  edilizio  sono  tuttora  vi- 
sibili varj  stemmi  dell'  iuqicro  Greco  e 
del  Monferrato;  negli  antichi  saloni  vcg- 
gonsi  ritratti  di  quella  ducale  famiglia. 
Magnifico  per  una  liiuga  galleria  c 

Srandczza  de)  fabbricato  e il  convento 
ei  Domenicani  ; nel  refettorio  ammiransi 
due  stupendi  quadri  del  Degaudenzi  e del 
De-Canis. 

Il  teatro  nulla  offre  di  riguardevole; 
ma  assai  deliziosi  sono  i pubblici  pas- 
seggi,  specialmente  quello  che  conduce 
alla  chiesa  di  N.  S.  dei  buon  Consiglio, 
d'  onde  si  gode  la  vista  delle  pittoresche 
colline  del  Monferrato. 

Nei  dintorni  di  Trino  merita  d'essere 
visitato  il  castello  cosi  detto  di  Robclla 
appartenente  al  marchese  Mosso  Palla- 
vicini. 

Presso  la  borgata  del  Torrione  scorgesi 
un  forte  diroccato , non  che  rovine  del 
vecchio  Trino. 

in  breve  distanza  sorgeva  l’antica  ab* 
badia  di  l.ucedio,  il  cui  chiusilo  serbasi 
ancora  in  buono  stato. 

Sin  da  remotissimi  tempi , presso  il 
luogo  dove  ora  sorgo  Trino,  era  situala 
l'antica  Man  sio  Ritjomatjo , fondata  da 
una  tribù  dei  primitivi  Liguri  ; è ricor- 
data negli  llinerarj  romani. 

Distrutta  questa  terra  nella  invasione 
dei  Barbari,  tre  duci  longobardi  conven- 
nero di  costrurre  altrettanti  castelli  in- 
torno allo  rovine  ili  essa;  onde  il  luogo, 
abbandonato  il  primitivo  nome,  ebbe 
quello  di  Trino. 

Nel  «OS  i Vercellesi,  venuti  in  potere 
di  questi  castelli , per  assicurarsene  il 
possesso , risolvettero  di  raccogliervi  le 
popolazioni  disperse  all’  intorno  e fon- 
darvi un  sol  borgo,  cingendolo  di  ba- 
luardi. 

Questa  fu  l'origine  della  mima  città 
appellala  Trino  nuovo  per  distinguerlo 
dai  Trino  vecchio  clic  fu  abbandonalo. 

Sino  al  1214  Trino  stette  soggetto  per 
lo  più  ai  marchesi  del  Monferrato  , clic 
nel  4101  ne  avevano  fatto  la  loro  sede. 
Intorno  a quell'  epoca  la  città  contava 
circa  90*10  abitanti. 
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Re  nuli  che  la  troppa  vicinanza  dei 
Vercellesi  da’  quali  erano  sovente  mole- 
stali, Ridusse  que1  principi  a scegliersi 
altra  residenza.  Ciò  fu  nel  1200. 

Nullameno  Trino  consideravasi  sempre 
come  sede  degli  Alci-amici,  i quali  trailo 
tratto  vi  convenivano;  sinché  a questi 
successi  i Psicologi  , Casale  che  da  loro 
era  stato  iugraudito.  fu  eletta  per  capi- 
tale del  Monferrato  nel  4 4 3K. 

In  coumenso  Trino  fu  munito  di  trin- 
cee c di  baluardi  sino  a diventare  una 
delle  prime  piazze  forti  c di  grande  im- 
portanza in  tutto  le  fazioni  militari  d’  I- 
tatia , specialmente  nella  guerra  per  la 
successione  del  Monferrato 

Del  resto  rimase  ancora  l'appannaggio 
del  primogenito  del  marchese , e poi  fu 
capoluogo  della  provincia  che  era  posta 
alla  sinistra  del  Po. 

Nel  1613  venne  ad  assediar  Trino  il 
duca  Carlo  Emanuele  I in  persona,  il  quale, 
occupato  il  villaggio,  ne  atterrò  ii  castello. 

Nei  1639  vennero  ad  accampanisi  il 
principe  Tommaso  cogli  Spaglinoli  con- 
dotti dal  Leganes;.  il  presidio  comandato 
dal  generale  francese  di  Marolics , resi- 
stette lungamente , ma  ^lla  fine  dovette 
cedere. 

Il  trattato  di  Chcraseo  sane)  il  possesso 
di  Trino  aUu  casa  di  Savoja. 

A borea  di  Trino  sorge  un  rialto  molto 
esteso,  in  cui  ne'  tempi  andati  accaddero 
sanguinosi  fatti  d’  arme,  ed  è per  que- 
sto che  chiamasi  tuttora  la  tomba  dei 
F rancesi. 

Questa  città  si  vanta  di  essere  stata 
patria  di  multi  uomini  illustri. 

TIUORA.  Mandamento  nella  provincia 
di  S.  Remo. 

Popolazione  6421. 

Case  4298. 

famiglie  1342. 

Con  lina  a ponente  col  mandamento  di  Ce- 
riana,  con  quello  di  Dolceacquaocon  parte 
della  provincia  di  Nizza  ; a tramontana 
con  parie  della  stessa  provincia  da  cui 
è diviso  per  i monti  Saccarcllo  e Frnntè; 
ila  tramontana  a levante  colla  provincia  di 
Oneglia,  toccando  le  cime  dei  monti 
Fronte  , Moncga  . dei  Bracchi,  Colle  dei 
Pizzi  e monte  Grande  ; a mezzodì  col 
mandamento  di  'Foggia. 

La  superfìcie  del  territorio  mandamen- 
tale ascende  a chilometri  quadrali  Ii3.  27. 

Questo  mandamento  si  compone  dei 
comuni  di  Triora  e Monlallo  colle  loro 
terre  e borgate. 

Irida  , capoluogo  del  mandamento  , 
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ditta  ore  nove  da  S.  Remo,  eapoluogo  di 
provincia. 

Popolazione  8212. 

1'.  situalo  sul  pendio  di  collina,  alle 
falde  del  monte  Trono,  a tramontana  di 
S.  Renio. 

Spettano  a questo  luogo  parecchie,  bor- 
gate 

Il  territorio  è iunafliato  dai  torrenti 
Capriolo,  Oerhonte  e Caligano,  fecondi  di 
trote,  striglie  ed  anguille  saporitissime: 
uesti  torrenti  confondendo  le  loro  acque 
anno  origine  ad  una  liuuiana  che  si  versa 
nel  mare  presso  l’Anna. 

I prodotti  priniarj  del  suolo  consistono 
in  grano,  vino,  legumi,  lieuo,  castagne: 
vi  fanno  buona  prova  anche  gii  alberi 
fruttiferi,  squisito  è il  miele  delle  api  che 
vi  si  allevano. 

Di  tulle  queste  produzioni  si  fa  non 
piccolo  smercio  nei  paesi  circonvicini. 

Triora  era  un  tempo  cinta  di  mura  e 
munita  di  castelli:  le  prime  furono  del 
lutto  smantellate;  di  tre  castelli  si  veg- 
gono tuttora  le  mura  uel  recinto  dell’abi- 
talo;  un  altro  ergesi  a breve  distanza. 

Due  venerati  santuarj  sorgono  poco  lon- 
tano da  Triora;  l’uno  è chiamalo  di  Lo- 
reto ; quivi  presso  eccita  meraviglia  o or- 
rore la  vista  di  due  montagne  di  tutta 
roccia,  naturalmente  levigate  dalla  som- 
mità alla  base.  Ira  le  quali  scorre  il  tor- 
rente Gerbonte. 

Delle  molte  cliieso  che  vi  si  coniano, 
merita  menzione  quella  die  giace  sulla 
strada  al  marò,  a cui  sla  innanzi  un’ampia 
piazza  cinta  da  mura  e popolala  di  alti 
cipressi. 

V’ha  un  ospedale  e un’opera  pia  anti- 
chissima sotto  il  titolo  di  cura  patria. 

Le  scuole  comprendono  il  corso  di 
grammatica. 

Nel  territorio  di  Triora  e intorno  ad 
esso  sorgono  altissimi  monti,  i più  popo- 
lali di  castagni  e di  faggi. 

Furono  essi  teatro  di  fazioni  guerre- 
sche tra  Francesi  ed  Austro  Sardi  in  aprile 
e maggio  del  1794. 

(>li  archivjdi  questo  comune  furono  ma- 
nomessi e derubali  nelle  guerre  del  pas- 
salo secolo. 

Intorno  al  XVI  secolo  ne  scrisse  la  sto- 
ria in  versi  latini  il  Faraldi. 

II  Bolla  nelle  sue  immortali  pagine  ri- 
corda la  devozione  di  questi  luoghi  alla 
repubblica  di  Genova,  e la  sua  renitenza 
ad  obbedire  alla  casa  di  Savoia,  che  per 
trattali  ne  aveva  ottenuto  il  possesso. 

TRISOBRIO.  Comune  nel  mandamento 
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di  Carpelieto,  da  cui  dista  un’ora.  {Pro- 
vincia d’Acqui). 

Popolazione  14 14. 

È situato  in  pianura,  a scirocco  di 
Acqui. 

Appartengono  al  comune  le  seguenti 
borgate:  Botteri  , Ivaldi  c Sambuco. 

Il  territorio  è irrigato  dai  torrenti  Bu- 
dello u Stanai  asso  influenti  del  Bormida; 
la  sua  estensione  è valutata  a 870  gior- 
nale. Frumento,  meliga  c vino  nc  sono  i 
prodotti  principali. 

Vi  sorge  un  monte  che  porta  il  nome 
del  comune. 

Trisobbio  era  un  tempo  luogo  murato 
con  castello,  clic  ora  è mezzo  diroccato. 

Di  esso  è fallo  menzione  in  carte  del 
XI  secolo. 

Nel  secolo  seguente  n’  erano  signori  i > 
marchesi  di  Occimiano,  i quali  nel  1198 
ne  cedevano  i diritti  al  comune  di  Ales- 
sandria. 

Nel  1227  la  repubblica  di  Genova  lo  ' 
riconquistava  pei  marchesi  del  Bosco,  a 
cui  poco  innanzi  era  pervenuto. 

La  stessa  repubblica  riavcalo  in  pro- 
gresso di  tempo  e nel  1419  ne  faceva 
cessione  ai  marchesi  di  Monferrato. 

I marchesi  Spinola  l’ebbero  poscia  in 
feudo  con  titolo  comitale. 

Nel  1703  veniva  incorporato  ne’  dominj 
della  casa  di  Savoja. 

TRITANGO.  Borgata  nel  territori#  di 
Villadeati.  provincia  di  Gasale. 

TRI  VERO.  Comune  nel  mandamento  di 
Mosso  Santa  Maria,  da  cui  dista  un’ora 
chea.  (Provincia  di  Biella). 

Popolazione  4223. 

È situato  in  luogo  alpestre,  ad  ostro 
del  eapoluogo  di  provincia. 

L’abitalo  è disperso  in  37  borgate  assai 
lontane  le  uno  dalle  altre,  c di  cui  sono 
principali  quelle  denominate  Botto,  Bu- - 
girino,  Cerejc,  Matrice  c Pray. 

II  territorio  è bagnalo  dai  torrenti  Poh- 
zone  c Sesscra  ; produce  fieno , segale  e 
lutate. 

A ponente  o tramontana  del  comune 
sorgono  elevati  balzi,  Ira  cui  notasi  quell» 
di  S.  Bernardo,  cosi  dello  da  on  oratorio 
clic  sorge  sulla  sua  sommità. 

Vllevansi  bestie  bovine,  pecore  e ca-- 
pre;  di  lana  si  fa  non  piccolo  traffico. 

Presso  la  sommità  del  monto  Foggia 
ri n violisi  corindone  bigio  aiuorfano. 

Di  Trivero  è falla  menzione  in  un  di- 
ploma del  X secolo. 

Fra  Dolcino  In  incendiò  c distrusse 
quasi  nel  1308  : quell’  erclieo  fu  preso 
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l'anno  di  poi  sul  monte  Zibetto  o dei  Cal- 
zari ebe  sorge  in  questo  territorio. 

1 Dellìni  runecsi  ebbero  in  feudo  que- 
sto luogo  con  titolo  comitale. 

Uii  forte  castello  sorgeva  anticamente 
presso  la  borgata  che  ne  ritiene  il  nome; 
serbasi  tuttora  ricordanza  della  tirannide 
con  cui  i suoi  signori  governavano  le 
soggette  popolazioni. 

Vuoisi  far  menzione  di  un  Bonaceio. 
nativo  di  Trivcro.  il  quale  nel  1308  scrisse 
una  storia  di  fra  Dolcino. 

TK1VER1A.  Canaio  che  irriga  i torri 
torj  di  Castigliolc  e d Asti. 

TRIVERSA.  Torrente  clic  scorre  nella 
regione  di  Serratunga,  presso  i conlini  del 
territorio  d'Asti. 

TROBASO.  Comune  nel  mandamento 
d’Inlra,  da  cui  dista  3/A  dora.  (Provincia 
di  Pallanza). 

Popolazione  72(1. 

È situato  in  un  ripiauo  della  valle  In- 
tragna,  alla  destra  del  torrente  S.  Gio- 
vanni, a borea  di  Pallanza. 

I suoi  confini  sono  a mezzodì  i terri- 
tori d: Intra  e Pallanza,  a levante  Intra, 
Zoverallo  e Yignonc,  a ponente  Uncino  e 
Santino,  a tramontana  Cambiasca. 

L’estensione  del  territorio  ascende  a 
2792  pertiche;  è irrigato  dalle  acque  dei 
fiumi  S.  Bernardino  c S.  Giovanni:  l'ac- 
qua del  primo  è potabile  e serve  anche 
ad  uso  di  bagni.  Dal  S.  Bernardino  è de- 
rivala una  gora  che  dà  moto  ad  una 
filatura  di  cotone  con  tintoria  c imbian- 
catura delle  tele. 

II  grano  turco,  la-  segala,  il  vino  e le 
castagne  sono  i principali  prodotti  del 
suolo;  queste  ultime,  se  non  le  più  sa- 
porite, sono  almeno  le  più  belle  dei  din- 
torni. 

Qualche  lucro  ricavasi  anche  dalla  col- 
tivazione dei  gelsi. 

Ad  occidente  del  comune  sorge  il  Mon- 
I crosso,  alto  un  terzo  di  miglio,  ili  forma 
ovale  ed  isolato 

Trobaso  vuoisi  da  alcuni  di  origine  ro- 
mana: la  scoperta  di  alcuno  urne  cine- 
rarie, non  che  di  una  lapide,  concorro  a 
confermare  questa  opinione. 

Ne'  tempi  di  mezzo  era  compreso  nella 
signoria  d'Intra. 

TROGO.  Frazione  di  Pallanteno 

TRONTAN’O.  Comune  nel  mandamento 
di  Domodossola,  da  cui  dista  un' ora  c 
mezzo.  (Provincia  d'Ossola). 

Popolazione  1287. 

Jì’  situato  io  montagna,  alla  sinistra 
della  Toce.  • ’ 


TRU 

Le  borgate  denominate  Casasca,  Manine, 
Presone  Vesigo  appartengono  ai  comune. 

Troutano  confina  coi  comuni  di  Coiino, 
Cardczza,  Malesce,  Druogno,  Beura  c Prc- 
m oselle. 

La  parte  piana  dei  territorio  è irrigala 
dalla  Toce  e dal  Mclezzo,  ambedue  fe- 
condi di  squisite  trote. 

Grano,  segale,  uva  c fieno  ne  sono  i 
principali  prodotti. 

I monti  offrono  copiosi  pascoli  al  vario 
bestiame  che  vi  si  ullcva. 

Anche  la  legna  vi  abbonda. 

Questa  si  vende  in  Milano;  i cercali 
in  Domodossola 

Vi  sono  due  cave  di  marmo  bianco,  con 
cui  si  fa  buona  calce. 

Questo  borgo  appartenne  già  alla  si- 
gnoria di  Vogogna. 

TRONZANO.  Comune  nel  mandamento 
di  S.  Germano,  da  cui  dista  un'ora.  (Pro- 
vincia di  Vercelli). 

Popolazione  5AH8. 

Giace  sulla  strada  reale  da  Torino  per 
a Milano. 

II  territorio  è bagnato  da  canali  d’ir- 
rigazione: produce  riso,  cereali,  gelsi  e 
noci.  ' 

Merita  menzione  la  deliziosa  villa  Gif- 
flenga  con  pareo  e giardini. 

Di  'Bronzano  parla  un  diploma  dell’im- 
peratore Ottone  IH  del  999:  a qncj  tempi 
esistevano  due  borghetti  di  questo  nome, 
distinti  cogli  appellativi  di  superiore  ed 
inferiore;  non  fu  che  net  !2t7  che  furono 
essi  rumiti  in  un  sol  comune. 

La  forte  rocca  che  vi  sorgeva  in  remo- 
tissima epoca  venne  atterrata. 

Tronzano  fu  posseduto  con  titolo  mar- 
chionale dai  Hiellesi  Scaglia  e con  titolo 
comitale  dai  Pastoris  di  l.antpore  e Sa- 
luggia. 

TRUCCHI.  Frazione  di  Cuneo. 

TRUFFARKLLO.  Comune  nel  manda- 
mento di  Moncalieri,  da  cui  dista  un'ora. 
(Provincia  di  Torino). 

, Popolazione  1203. 

Giace  in  collina,  presso  la  strada  reale 
di  Piacenza. 

S Pietro  è la  principale  delle  borgate 
che  gli  sono  annesse. 

Il  rivo  Suceglio  scorre  pel  suo  terri- 
torio c va  a scaricarsi  nel  Po. 

Si  raccoglie  in  copia  vino,  frumento, 
grano  turco  e segale;  la  metà  di  questi 
prodotti  viene  esportata. 

Truffarono  è stazione  della  strada  fer- 
rata da  Torino  a Genova,  sano  13  chilo- 
metri da  Torino. 
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Vi  si  veggono  le  rovine  <li  Uri'  aulirà 
chiesa  die  vuoisi  appartenesse  al  villag- 
gio di  Celle  distrullo  nel  XIII  secolo. 

Una  parte  del  vecchio  castello  dei  Va- 
gnoni  Tu  ridotta  a sontuoso  palazzo  del 
marchese  di  Cavour. 

La  famiglia  dei  Vagnoni  possedeva  Truf- 
Carello  sin  nell’XI  secolo. 

Il  connine  di  Chieri,  comperatolo  nel 
tdOO,  ne  investiva  la  stessa  famiglia  come 
feudataria. 

TRUGGI.  Frazione  di  Ottone. 

TRUMELLO.  Comune  nel  mandamento 
di  Ciambolò,  da  cui  dista  un’  ora.  (Pro- 
vincia di  Loniellina). 

Siede  alla  sinistra  del  Terdoppio,  a le- 
vante di  Morlara.  ■■ 

Dipende  dal  capoluogo  la  borgata  Tor- 
razzo. 

Oltre  al  Terdoppio  bagna  il  territorio 
anche  il  navìglio  Lantosco,  che  è derivato 
dal  Ticino. 

Tra  i prodotti  sono  principali  la  segale, 
il  frumento,  i legumi  e il  Seno;  pregiati 
sono  i caci  clic  vi  si  fabbricano  col  latte 
del  numeroso  bestiame. 

I cacciatori  vi  trovano  anche  copia  di 
selvaggiutnc. 

I mmetto  era  già  munito  di  forte  ca- 
stello, di  cui  appajono  tuttora  gli  antri  de’ 
ponti  levaloj. 

Vi  ebbero  il  dominio  feudale  i conti  di 
Stampa,  grandi  di  Spagna. 

TUFFO.  Frazione  di  Coreonato. 

TURBIA.  Comune  nel  mandamento  di 
Villafranca,  da  cui  è distante  tre  ore.  (Pro- 
vincia di  Nizza) 

Giace  sulla  strada  provinciale  da  Ge- 
nova a Nizza,  quasi  alla  sommità  di  una 
piccola  valle  formala  da  due  colline  che 
dal  mare  si  protendono  sino  al  monte  di 
Agel. 

II  suolo  è atto  alla  coltivazione  degli 
ulivi,  delle  vili  e dei  cercali. 

Fannovi  buona  prova  anche  gli  agrumi. 

Di  olio  si  esporta  gran  copia  a Nizza, 
ma  non  vi  è troppo  pregiato. 
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Eccellenti  sono  i pascoli  per  la  pros- 
simità del  mare  clic  ramparle  loro  un 
certo  sapore  di  sale,  nude  sono  assai  ri- 
cercati dai  pastori. 

Degna  di  menzione  è la  fontana  che 
sorge  sulla  via  provinciale,  opera  romana, 
sebbene  restaurata. 

Dopo  che  Cesare  Augusto  ebbe  som- 
messo al  romano  dominio  tutti  i popoli 
dello  Alpi  Marittime,  la  gratitudine  del 
Senato  gi'inalzò  un  monumento  sulla  cima 
del  colle  della  Turhia.  Dalle  investiga- 
zioni falle  risultò  che  il  recinto  di  que- 
sto colossale  edifìcio  era  di  forma  qua- 
drangolare; nn  eircuito  di  colonne  di  100 
piedi  di  perimetro  lo  reggeva;  era  coro- 
nato dalla  maestosa  statua  di  Augusto,  in 
marmo  bianco;  da  questa  gigantesca  som- 
mità, a cui  si  perveniva  per  una  gradi- 
nata interna,  la  vista  si  stendeva  sul  va- 
sto orizzonte  dell'Africa,  della  Liguria  e 
delle  Gallie. 

Plinio  ri  lia  tramandato  F inscrizione 
scolpita'  nei  quattro  lati  del  monumento; 
ma  il  trofeo  fu  atterrato  nelle  irruzioni 
dei  Barbari. 

I Mori  di  Spagna  ne  adoperarono  i ma- 
teriali per  costruire  ona  torre  gotica  per 
fortificar! isi;  infine  un  vandalo  indigeno, 
il  maresciallo  de  Villars,  verso  la  metà 
del  XVII  secolo  lo  fece  distrarre  quasi 
affatto,  tranne  cioè  le  grosse  muraglie, 
contro  cui  le  mine  non  valsero,  c che 
tuttora  si  veggono. 

Lo  case  della  Turbili  sono  pressoché 
tutte  forniate  con  questi  materiali. 

Questo  v illaggio  segui  le  sorti  di  Nizza, 
sotto  il  regime  municipale,  poi  sotto  la 
casa  d'Angiò. 

Fra’  suoi  più  antichi  signori  contansi 
Rostagno  e Farando.  che  ne  ebbero  l'in- 
vestitura da  Carlo  d'Angiò  nel  t2A6. 

Successero  loro  le  famiglie  nizzarde  Ri- 
chieri  e Marchesan.  In  seguito,  il  feudo 
essendo  ritornalo  nel  dominio  ducale,  i 
Blancardi  ne  ricevettero  l'investitura  con 
titolo  marchionale. 
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DRAGA.  Comune  nel  mandamento  ili 
Pieve,  da  cui  disia  due  ere.  (Provincia  di 
Oneglia). 

Popolazione  BA  ». 

Giace  in  silo  elevato  presso  l’Arroscia, 
a tramontana  d’Oneglia. 

Gli  sono  aggregale  le  frazioni  di  Mon- 
tecalvo ed  Ubaghclta,  ciascuna  con  pro- 
pria parrocchia. 

Nell’Arroseia,  che  nasce  nei  monti  di 
Pieve  e si  versa  nel  mare  presso  Albenga, 
si  pescano  eccellenti  anguille. 

Quivi  s’inalza  il  monte  Negro  scosceso  e 
quasi  impraticabile. 

H suolo  produce  frumento,  orzo,  olive, 
legumi  e frutta. 

Vi  si  fa  buona  caccia  di  augelli  non 
che  di  selvaggiume. 

I.a  fondazione  di  Uhaga  risale  ad  e(mra 
rimotissima. 

Questi  popoli  erano  in  guerra  cogli 
Ingauni  al  tempo  in  cui  Magone  disrese 
sulle  coste  tirila  Liguria. 

I Romani  accordarono  loro  pi  ivilegj  c 
franchigie. 

I marchesi  di  Cravesana  se  ne  impa- 
dronirono nel  1181,  ina  un  secolo  dopo 
Ubaga  passò  sotto  il  patrocinio  di  Genova 
che  nc  ricavò  ajnti  nelle  guerre  cui 
Pisani. 

UNCHIO.  Comune  nel  mandamento  di 
Pallanza,  da  cui  disia  un'ora  e 1/4  (Pro- 
vincia dì  Pallanza). 

Popolazione  580.  • 

È situato  appiè  di  iui  ripido  balzo, 
presso  le  rive  del  fiumicello  S.  Bernar  - 
dino, a maestro  del  rapoluogo  di  pro- 
vincia. 

II  S.  Bernardino  quivi  tragittasi  sur  un 
antico  ponte  in  pietra. 

Nella  deficienza  dei  prodotti  territoria- 
li, gli  abitanti  in  gran  parte  emigrano 
'nelle  terre  vicine  ad  esercitarvi  Patte  del 
muratore  c del  calzotajo. 

Pretendesi  che  sin  dai  tempi  di  Carlo 
Magno  fosse  investila  di  Unchio  la  fami- 
glia dei  Barhavara  ; egli  è cerio  però  che 


a questo  potente  casato  ne  fu  confermata 
la  signoria  da  un  diploma  imperiale  del 

tute. 

In  progresso  di  tempo  Unchio  ebbe  co- 
muni le  sorti  colla  ritto  di  Pallanza. 

UNERZIO.  Frazione  di  Aceeglio. 

UPEGA  o LL’PEGA.  Borgata  che  giace 
sulla  sommità  della  vai  di  Tanaro,  presso 
le  fonti  del  torrente  Ncgrone,  all’altezza 
di  1500  metri  sul  livello  del  mare. 

Parte  del  territorio  è coperto  da  praterie, 
per  cui  errano  numerosi  armenti:  il  tor- 
rente Upega  scorre  ai  confini  di  esse  e 
si  versa  nel  iNegroiie.  Al  di  là  del  tor- 
rente apresi'  una  estesissima  foresta  d'a- 
beti e di  larici  di  colossale  altezza  e spes- 
sore. Questa  stupenda  selva  slendesi  in 
lungo  per  18  chilometri,  in  largo  per 
1800  metri;  occupando  pel  trailo  di  9 chi- 
lometri la  catena  settentrionale  delle  Alpi, 
a levante  del  colle. di  Tenda.  Da  calcoli 
falli  sotto  il  governo  francese,  risultò  che 
essa  doveva  contenere  più  di  4000  piante 
cedue,  e provvedere  annualmente  d'arbo- 
ralura  sei  vascelli  e altrettante  fregate. 

Gli  abitanti  di  Upega  sommano  appena 
ad  un  centinajo;  si  nutrono  dì  pane  di 
avena  immollato  nel  latte,  c vivono  a sè 
quasi  fuori  del  mondo. 

URBIANO.  Frazione  di  Mompantcro. 

URINE.  Eolie  che  s’inalza  all’ovest  di 
Pinerolo;  è varco  tra  il  Piemonte  e la 
Francia. 

UR10LA.  Terriccittola  che  un  tempo 
appartenne  al  contado  di  Buttigliera  di 
Susa. 

URSIO.  Frazione  di  Mai-mora. 

URTI  A.  Colle  che  sorge  a ponenle  di 
Cuneo;  è varco  dalla  valle  di  Susa  in  quella 
di  Grana. 

ITRZARA.  Castello  situalo  a quadro  mi- 
glia da  Acqui,  dalla  parte  di  greco.  Di- 
cesi anche  Orsara. 

URZIOLA.  Borgata  situata  nella  valle 
d’Ussone;  un  tempo  appartenne  al  mar- 
chesato di  Spigno 

USCIO.  Comune  nel  mandamento  di 
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Recco,  da  mi  è distante  un’ora  e mezzo 
(Provincia  di  Genova). 

Popolazione  aititi. 

Giace  a scirocco  di  Genova,  presso  le 
fonti  del  torrentello  Recco. 

Parecchi  rivi  scorrono  in  questo  territo- 
rio, rendendolo  assai  fertile  in  grano,  meli- 
ga e marzunli;  ma  il  principale  prodotto  è 
il  fieno,  onde  si  allevano  da  200  capi  bo- 
vini, OSO  capre  e 40  uiajali. 

Recco  e Genova  sono  i mercati  più  fre- 
quentati dagli  abitanti  per  lo  smercio 
«Ielle  loro  derrate. 

USSIN.  Frazione  di  Chàlillon.  (Provin- 
cia d’Aosta). 

USSEAUX.  Comune  nel  mandamento 
di  Fenestrelle,  da  coi  dista  un’ora.  (Pro- 
vincia di  Pinerolol. 

Popolazione  4439. 

Siede  nella  valle  di  Pragellato,  a mae- 
stro di  Pinerolo,  sulla  strada  che  pel  colle 
delle  Finestre  mette  in  Francia. 

Le  borgate  Balbouteto,  Laux,  Paurrières 
e Traine  appartengono  al  comune. 

Il  territorio  è bagnato  dal  torrente  elu- 
sone e da  parecchi  rivi  che  scaricano  in 
esso  le  loro  acque  copiose  di  eccellenti 
trote. 

La  circonferenza  del  territorio  ascende 
a tre  miglia. 

All'  intorno  si  elevano  erte  montagne. 
Ira  cui  sono  principali  l'Albergian,  il  Cor- 
bières  e il  colle  dell’Assiella.  Cotesti  balzi 
abbondano  di  pascoli  e di  larici:  nel  colle 
dell’Assietla  esistono  anche  cave  di  car- 
bon  fossile. 

1 prodotti  territoriali  si  calcolano  a 312 
emine  di  frumento.  4148  di  segale,  1897 
d’orzo,  3780  di  avena,  9304  di  legumi  e 
patate;  nibbi  11,080  di  fieno,  19  di  lino, 
87  di  lana,  9 d'olio  di  lino. 

Jl  bestiame  ascende  a 400  capi  bovini, 
930  pecore  e capre,  GIS  Ira  muli  e soma- 
rolli. 

I mercati  più  frequentati  dagli  abitanti 
per  lo  smercio  del  bestiame  e delle  biade 
sono  quelli  di  Susa. 

Presso  il  rasale  di  Lata  giace  un  la- 
ghetto che  ne  porla  il  nome,  della  cir- 
conferenza di  9000  metri,  largo  100.  lun- 
go 190,  navigabile. 

Altri  tre,  ma  assai  più  grandi,  sono  po- 
sti alla  sommità  del  monte  Albergian. 

Di  Usseaux  si  trova  fatta  menzione  nei 
Cornnitnlarj • di  Giulio  Cesare,  come  del- 
l’ultima terra  della  Cisalpina  Gallia  ai  con- 
fini colla  Ulteriore,  di  coi  egli  moveva 
alla  conquista. 

Celebre  negli  annali  militari  è il  colle 

STATI  S»M)| 


USS  1999 

dell’Assieta  sovrastante  al  comune,  per  la 
resistenza  che  vi  opposero  le  troppe  sarde 
agli  eserciti  di  Francia  il  19  luglio  1747; 
ivi  si  veggono  tuttora  avanzi  delle  trin- 
cee costrutte  a quell’epoca,  non  che  delle 
trabacche  atterrate  dai  Francesi  nel  1800 

Usseaux  fu  posseduto  dai  Brunetta  di 
Pinerolo  con  titolo  comitale. 

K patria  del  generale  Pietro  Buorset, 
che  fu  governatore  del  Delfinato. 

USSEGLIO.  Comune  nel  mandamento 
di  Viù , da  cui  dista  quattr’  ore.  ( Pro- 
vincia di  Torino). 

Popolazione  3000. 

Consiste  d' otto  viilate  con  nomi  di- 
versi , sei  delle  quali  sparse  nell’  amena 
e piana  valle  che  si  stende  appiè  della 
bora,  uno  dei  contrafforti  dell’ Iserano , 
due  sui  dossi  erlmsi  del  vallone  che  dat- 
I’  estremità  della  pianura  s'  inalza  ser- 

n ghindo  (ino  ai  piedi  del  Rocciamclone 
ell'Allaretto. 

La  v illata  principale  trovasi  poc’ oltre 
la  metà  della  pianura  non  lunge  dalla 
chiesa  parrocchiale,  e chiamasi  Cortevicio. 

La  valle  è bagnata  dallo  Stura,  che  vi 
si  vede  nascere  e precipitare  dalle  ghiac- 
ciaje  di  Pielracavallo 

Due  colli  mettono  in  Savoja  a ponente 
d' Csseglio. 

L’uno  al  nord-ovest  chiamato  col  d’Ar- 
nasso  disagiato  e pericoloso. 

L’altro  al  sud-ovest  e più  agevole, 
chiamalo  l’Allaretto,  per  cui  prima  che- 
il  Mocenisio  fosse  reso  accessibile  pas- 
sava la  posta  a cavallo. 

Questa  valle  e quésti  passi  erano  co- 
nosciuti dai  Romani,  e praticali,  come  lo 
provano  un  altare  votivo  consacrato  ad 
Ercole  da  Vibio  Marcello,  rinvenuto  presso 
al  colle  d'Arnasso,  e conservalo  in  sulla 
porta  della  chiesa  parrocchiale,  e un  al-  , 
tro  altare  votivo  dedicato  a Giove  da 
Clndio  Casto  veterano  ussegliese.  rinve- 
nuto non  ha  guari  presso  la  chiesuola  di 
San  Desiderio  nella  villala  dello  Piaz- 
zette. 

Nel  secolo  XI  il  vescovo  di  Torino,  era  * 
signore  di  I.anzo  e della  maggior  parte 
delle  tre  valli  che  ne  pigliano  il  nome; 
e cosi  anche  d’  Usseglio. 

Nel  XII  vi  concedette  molte  terre  in 
enfiteusi  al  monastero  di  S.  Giacomo  di 
Stura  presso  Torino,  e vi  diè  ragioni  di 
feudo  ai  Visconti  di  Baraionia. 

Nel  1988  v'ebbe  in  Usseglio  un  moto 
popolare  in  cui  gli  agenti  del  vescovo 
c dell’abate  furono  morti  o cacciati. 

Due  anni  dopo  gli  Usscgliesi  erano  an- 
IGS 
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con  ili  armi,  ed  invadevano  il  Monceni- 

sio,  forse  per  risse  di  pastori.  ' 

Ottenevano  poscia  salvaguardia  e pro- 
tezione dai  conti  ili  .Savoja. 

Obbedivano  già  ad  Amedeo  V ; poi 
questo  principe  diè  le  valli  di  I.anzo  in 
dote  a Margarita  sua  figlia  marchesa  di 
Monferrato  (1206). 

Ma  non  essendo  di  quel  matrimonio 
nata  prole,  la  casa  di  Savoja  lo  riebbe 
inen  di  dieci  anni  dopo,  s'accordò  col 
vescovo  di  Torino,  e le  possedette  d’ al- 
lora in  poi  tranquillamente. 

La  valle  d'Usseglio  produce  orzo,  se- 
gale e patate. 

Anticamente  v’eran  castagni,  di  cui  è 
scomparsa  la  traccia. 

Pochi  frutti,  dalle  ciliegie  in  fuori,  vi 
vengono  a maturità  pel  rigor  del  clima, 
e i freddi  improvvisi  anche  a mezza  state. 

£ ricca  di  bei  pascoli,  e povera  di  le- 
gname, per  causa  del  mal  governo  de’ 
boschi , e perché  molto  ne  consuma- 
rono i lavori  della  miniera  del  cobalto 
che  da  cent’  anni  vi  scavano  i conti  Ite- 
buffo  diTraves  nel  monte  detto  della  Cor- 
na, dove  sin  dal  1535  si  coltivava  una 
miniera  d' argento. 

Il  territorio  non  essendo  atto  a nndrire 
i troppo  numerosi  suoi  abitanti,  ne  viene 
che  nella  stagione  jemalc  quasi  tutte  le 
persone  abili  al  lavoro  scendono  alla  pia- 
nura ad  esercitarvi  diverse  professioni , 
come  accade  pure  a Cernie  ed  in  altri 
comuni  di  questa  e d'altre  valli  inalpine. 

Anticamente  si  trovavano  in  questa 
valle  orsi  in  buon  numero,  ina  da  più 
d’  un  secolo  scomparvero,  e i cacciatori 
non  vi  cercano  quasi  altro  che  camozze 
ed  aquile. 

Motte  famiglie  nobili  ebbero  in  U sso- 
glio lievi  diritti  feudali;  dopo  i Visconti 
di  Baraionia  già  citati,  ricorderemo  i 
Provana,  Ugomno  di  Savoia,  gli  Arcori, 
o (Creatore*)  signori  di  Piano,  per  tacer 
d'altri  nomi  meno  chiari. 

Principali  famiglie  d'  (Jsseglio  sono  i 
Cibrario  e i Costa. 

Dei  Costa  si  dee  citare  Giampietro, 
preside  del  collegio  teologico  di  Torino , 
canonico  della  metropolitana,  rettore  e si 
può  dire  secondo  fondatore  del  seminario, 
abate  mitrato  di  Villar  S.  Costanzo,  con- 
fessore della  regina  Anna  d’Orleans  mo- 
glia  di  Vittorio  Amedeo  li,  e poi  di  Carlo 
Kmanuele  ili,  morto  nel  1760,  che  lasciò 
una  storia  manoscritta  dei  vescovi  di  To- 
rino; ed  il  teologo  Giuseppe  Costa  suo 
fratello,  prevosto  di  Moretta  . morto  in 
odore  di  santità  nel  1720. 


USS 

Questi  due  fratelli  beneficarono  la  terra 
natia  fondando  nella  viilata  delle  Piaz- 
zette d’Usseglio  una  eapellania  eoli’  ob- 
bligo della  scuola  . un’  altra  scuola  es- 
sendo stabilita  presso  la  casa  parroc- 
chiale, cd  una  terza  nell'estrema  borgata 
di  Margone,  dov'  è un'  altra  eapellania. 

L’ istruzione  elementare  in  questa  terra 
non  può  dirsi  negletta. 

Sta  per  essere  aperta  anche  una  scuola 
femminile. 

Dai  Coftta  d’Usseglio  traeva  pure  l'o- 
rigine monsignor  Mario  Costa  agostinia- 
no scalzo,  vicario  apostolico  nel  Tunkino 
orientale  morto  nel  1 . 

Dei  Cibrario  si  citano: 

Giovanni  e Giovanetto,  i quali  milita- 
vano nel  1353  sotto  le  bandiere  d’A- 
medeo VI  all’  assedio  di  Gex. 

Don  Antonio  Cibrario,  che  fu  nel  secolo 
XVII  quarant’anni  parroco,  rifece  e be- 
neficò la  sua  chiesa. 

D.  Giovanni,  suo  fratello,  vicario  e be- 
nefattore di  Ciriè. 

Nel  1708  il  nobile  Gianantonio  (libra- 
rio acquistò  da  Vittorio  Amedeo  H la  di- 
gnità di  rettore  perpetuo  del  comune  di 
Ussegiio,  specie  di  feudo  che  lo  poneva  a 
capo  dell'  amministrazione  comunale  e gli 
dava  diritto  di  nominare  i sindaci. 

Ricorderemo  pure  i’  avvocato  Ignazio 
Cibrario  Franco,  die  avendo  ucciso  in 
duello  un  avversario  potente,  si  rendette 
cappuccini)  col  nome  di  frate  Anseimo,  e 
fondò  la  biblioteca  di  I.anzo. 

La  sua  storia  Ita  qualche  analogia  con 
quella  del  padre  Cristoforo  del  Manzoni. 

È originario  di  questo  cornane  , dove 
aurora  possiede,  sebbene  ii  ramo  cui  ap- 
partiene sia  da  due  generazioni  stabilito 
a Torino  il  nobile  Gio.  Antonio  Luigi 
Cibrario,  già  ministro  di  Finanze,  pleni- 
potenziario per  trattati  di  commercio 
colla  Francia  c coll'Austria,  ministro  della 
pubblica  istruzione  negli  Stali  di  S.  M. 
(1832-53-5*1  ),  Primo  Segretario  di  S.  II. 
pel  gran  Magistero  dell’  Ordine  Militare 
de'  SS.  Maurizio  e lazzaro  , Grancor- 
done  dello  stesso  Ordine , grande  uffi- 
ciale della  Legion  d’  Onore,  senatore  del 
legno,  socio  della  R.  Accademia  delle 
scienze,  già  K.  Commissario  plenipoten- 
ziario di  S.  M.  Carlo  Alberto  in  Venezia 
e dal  Senato  dei  regno  inviato  allo  stesso 
monarca  in  Oporto.  Arricchì  l' italiana 
letteratura  e la  storia  nazionale  di  molti 
e preziosi  lavori,  alcuni  de' quali  voltati 
in  lingue  straniere. 

USSEL.  Borgata  che  un  tempo  nppar- 
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tenne  alla  baronia  di  Chàtillon  , nella 
provincia  d' Aosta. 

USSLY  Frazione  di  Valtournanchc. 

USSOLO.  Comune  nel  inandaincnlo  di 
Frazzo,  da  cui  dista  un'  ora.  (Provincia 
di  Cuneo). 

Popolazione  800. 

Sorge  sull'alto  di  un  monte,  nella  valle 
di  Maira,  a maestro  di  Cuneo. 

Appartengono  al  comune  come  frazioni 
le  borgate  di  Maddalena  e Vallone. 

Oltre  il  torrente  Maira  bagna  il  terri- 
torio un  torrentello  che  prende  nome  dal 
comune  e si  versa  nel  Maira. 

I balzi  che  vi  s'inalzano  abbondano 
di  pascoli  ; onde  numeroso  è il  bestiame 
che  vi  si  alleva , specialmente  in  pecore 
e capre. 

Raccogiievasi  anche  orzo,  frumento  e 
segala,  ma  in  poca  copia. 

Gii  abitanti  frequentano  i mercati  di 
Broncio,  dove  smerciano  il  bestiame. 

Ai  tempi  dei  romano  dominio  fissolo  e 
la  sua  valle  apparteneva  no  alla  tribù  Pollia. 

Nc’  primi  secoli  dell’evo  medio  n’  eb- 
bero il  dominio  i marchesi  di  Stisa. 

Duo  di  essi,  Oiderico  Manfredi,  nel  1028 
assegnò  Ussolo  in  dote  alla  badia  di 
Caramagna. 

Nei  t r.2  passò  nella  signoria  dei  mar- 
chesi di  Busca , quindi  dei  marchesi  <li 
Saluzzo. 

In  seguito  fu  riunito  alla  Francia,  che 
lo  cedette  alla  casa  di  Savoja. 

Egli  è d'avvertire  che  questo  comune 
poi  del  126»  fece  parte  della  confedera- 
zione deila  valle  di  Maira  che  durò  sino 
alla  fine  del  XVI  secolo. 

(orlo  Emanuele  I la  diede  in  feudo 
con  titolo  marchionale  a Francesco  Villa, 
da  cui  passò  alla  famiglia  Cam  con  titolo 
di  contea. 

USSOLO.  Frazione  di  Acceglio. 

USSONE.  Torrente  cho  nasce  in  varj 
rami  nella  provincia  di  Savona  , entra 
quindi  in  quella  d’Alba,  c si  versa  nella 
Bormida  presso  Corteuiilia. 

II  suo  corso  è di  circa  1 1,800  metri  ; 
la  direzione  generale  da  ostro  a borea. 
Le  terre  da  esso  bagnate  sono  Scaletta  , 
Castelletto  d' Ussone,  Poggio,  Lcvicc,  Ber- 
golo e Torre  d'  Ussone. 

Il  maggiore*  de’  suoi  affluenti  è il  rio 
della  Torre. 

USSURRE.  Frazione  di  Chàtillon.  (Pro- 
vincia d’Aosta). 

liTELLE.  Mandamento  nella  provincia 
di  Nizza. 

Popolazione  4743. 


Case  867 

Famiglie  623 

Confina  a tramontana  col  mandamento 
di  S.  Martino  Fantesca  , a levante  con 
quelli  di  Scareua  e di  Sospello;  a mez- 
zodì quello  di  Lcvenzo,  a ponente  quello 
di  Villar  del  Varo. 

La  superficie  mandamentale  ascende  a 
chilometri  quadrati  tlB.  10. 

Componesi  dei  due  soli  comuni  di 
Ulelle  e I.anlosca  colle  numerose  borgate 
loro  soggette. 

(Jelte  , capoluogo  del  mandamento, 
dista  ore  otto  da  Nizza,  capoluogo  della 
provincia. 

Collegio  elettorale  di  22  comuni  con 
una  popolazione  complessiva  di  24,052 
abitanti,  di  cui  442  eiettori. 

Popolazione  2363. 

Siede  sulla  destra  della  Vesubia,  a borea 
di  Nizza,  a metri  824  sul  livello  del  mare, 
in  mezzo  ad  alti  e dirupati  monti. 

La  sua  posizione  geografica  è ai  gradi 
43°  04'  00”  di  latitudine  e 4*  08’  0”  di 
longitudine  all'  oriente  del  meridiano  di 
Parigi. 

Appartengono  al  comune  le  soggette 
borgate  di  Ciaudan,  Cros,  Figaret,  Revest 
e Riviera,  ciascuna  della  quali  ha  propria 
parrocchia. 

Tra  i monti  che  vi  s’inalzano  sono  a 
notarsi  il  Brech  di  1611  metri,  la  rocca 
Seira  di  1626  ed  il  monte  Ferriar  di  882. 

Carpini,  quercic,  erci,  popolano  in  parte 
queste  alture,  che  offrono  eziandio  eccel- 
lenti pascoli  al  bestiame  : di  questo  le 
specie  più  comuni  sono  le  pecore,  le  ca- 
pre ed  i (rovini. 

In  alcuni  sili  si  raccoglie  in  qualche 
copia  frumento,  segale,  orzo,  avena  e 
ortaggi. 

Nè  vi  difettano  le  produzioni  minerali, 
che  dalla  montagna  ai  Manoinos  estraesi 
lignite  de' terreni  calcarei,  bitumi,  asfalto 
eu  ampelilc;  presso  il  casale  di  Figaret 
arenaria  verde  ferrifera;  nel  monte  delle 
Fornaise  , carbon  fossile  nell'  arenaria 
quarzo  micacea  ; nella  Rièssa  della  For- 
nace, carbon  fossile  nell'  arenaria  quar- 
zosa. 

[.'abitato  di  Utellc  è diviso  da  tre 
contrade  facienti  capo  in  una  piazzetta 
nel  centro  dei  paese. 

Ivi  sorge  la  parrocchiale,  ritenuta  come 
una  delle  più  belle  chiese  del  Nizzardo, 
fondala,  come  credcsi,  dall'  ordine  dei 
Templari. 

Oggetto  di  ammirazione  per  glinleUi- 
genti  vi  c la  cosi  detta  icona,  tavola  ih  legno 
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di  noce  con  figure  e staine  in  rilievo  , 

d'ignoto  ma  assai  antico  autore. 

Merita  poi  menzione  il  santuario  sacro 
alla  Vergine  dei  Miracoli,  situalo  sul  cosi 
detto  Monte  Alto  . fondato  nel  principio 
del  XIII  secolo  da  un  nobile  c profugo 
spaglinolo. 

Uno  spdale  istituito  nel  176»  per 
opera  privala  , provvede  di  ricovero  i 
malati  , di  doli  povere  fanciulle , di  soc- 
corsi a domicilio  i non  ricoveratili. 

Una  scuola  elementare  nel  capoluogo 
cd  altra  nella  borgata  Figarei,  provvedono 
alla  istruzione  dei  fanciulli. 

Primitivi  abitatori  del  territorio  di 
Utelle  appajono  gli  Uratclli,  uno  dei  po- 
poli menzionati  nell'  iscrizione  del  trofeo 


VAI) 

delle  Alpi . inalzato  ad  onore  di  Augusto. 
Caduto  il  ruinauo  impero,  venne  nel  do- 
minio de'  barbari  . poi  dei  conti  di  Pro- 
venza. 

Ai  tempi  di  Giovanna,  regina  di  Na- 
poli, Utelle  comperò  da  lei  la  propria 
libertà,  formando  con  Lovenzo  c Luce- 
rame  una  confederazione,  die  diede  assai 
da  lare  ai  conti  di  Tenda. 

Finalmente  con  atto  15  ottobre  1588 
si  assoggettò  volontariamente  alla  casa  (li 
Savoja  , che  diede  Utelle  in  feudo  ai 
Bottcri  Coverà  di  Cuneo  eon  titolo  co- 
mitale. 

UVlCI.lt.  Castello  già  situato  nella 
provincia  di  Casale , presso  Rosignano; 
appartenne  ai  Pichi  Gonzaga  di  Casorzo. 


V 


VACCAREZZA.  Torrentello  che  scorre 
nel  territorio  di  Gargare,  provincia  di 
Torino. 

VaCCIAGO.  borgata  presso  S.  Giulio 
d’Orta,  da  eui  dista  un  miglio  e mezzo. 

VACHERÀ.  Monte  che  sorge  nella  valle 
d'Angrogna,  a ponente  di  Piuerolo. 

VACHERÒ.  Rivo  che  scorre  nel  terri- 
torio di  Givoletlo,  provincia  di  Torino. 

VADARENGO.  Borgata  nel  territorio  di 
Villadeati,  provincia  di  Casale. 

VADO.  Comune  nel  mandamenlo  di  Sa- 
vona, da  eui  dista  un'ora  e mezzo.  (Pro- 
vincia di  Savona).  • 

Popolazione  186». 

Siede  presso  la  riva  del  mare,  a libec- 
cio di  Savoua. 

Dipendono  dal  capoluogo  del  comune 
le  borgate  Bellaudi,  Carpineta  Vado,  Cas- 
sini, Celleria,  Ferrari,  Inamonle,  Pozza- 
rino,  Porto-Vado  c Torre. 

Il  territorio  è bagnato  da  un  torrente 
dello  stesso  nome  del  villaggio , o cinto 
dagli  Appennini,  dove  si  trovano  pascoli 
copiosi. 


Il  vino  n'è  il  prodotto  più  considere- 
vole. 

Di  bestiame  si  calcolano  120  capi  bo- 
vini, 200  pecore,  20  capre,  60  majali,  17 
cavalli. 

Da  questo  comune  prende  nome  un 
notevole  promontorio  del  litorale  ligure, 
che  quivi  sporge  in  mare;  non  che  il 
seno  che  gli  si  apre  davanti , stupenda 
stazione  marittima  per  navi  d’ogui  por- 
j lata  c al  sicuro  da  ogni  burrasca  di 
mare. 

Il  porto  del  Vado  è capace  di  nunie- 
t rosa  armata;  lo  difendono  due  forti,  l'u- 
! no  detto  di  S Lorenzo,  l'altro  di  S.  Gia- 
! conni:  quest' ultimo  lo  ripara  dai  venti 
| di  libeccio  eh'  n la  traversia  della  costa. 

Assai  antica  è la  parrocchiale  di  Vado: 
vi  è ammirabile  per  altezza  c lavori  in 
bassorilievo  un  bellissimo  campanile. 

In  vicinanza  del  paese  sorge  l’elegante 
villa  Mari;  c lungo  la  via  per  Savona 
veggonsi  numerosi  e bei  palazzi. 

In  Vado  sono  a vedersi  rovine  di  un 
tempio  pagano. 
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Vuoisi  ohe  questo  borgo  sorga  sulle 
ruine  deU'antioa  Sabazia  ricordata  negli 
storici  e negli  Itinerari  romani:  e sul 
sovrastante  monte  si  additano  vesligia 
della  deserta  città. 

Quivi  riparò  il  triumviro  Antonio  rug- 
gendo da  Koma. 

Caduto  poi  il  romano  impero , sog- 
giacque Vado  alle  scorrerie  dei  barbari, 
e specialmente  de'  longobardi  che  ne  fe- 
cero scempio. 

In  seguilo  cadde  sotto  il  dominio  feu- 
dale dei  marchesi  del  Carretto . poi  di 
quelli  di  Ponzone. 

Vado  era  sede  vescovile  prima  che  nel 
UBO  i vescovi  passassero  ad  abitare  in 
Savona. 

VAGLIERANO.  Comune  nel  manda- 
mento di  S.  Damiano,  da  cui  disia  un’ora 
e mezzo.  (Provincia  ii' Asti).  - 

Popolazione  346. 

Siede  in  mezzo  a colline,  a libeccio  di 
Asti,  sulla  destra  del  torrente  Borborc. 

Il  territorio  produce  vini  di  qualche 
bontà,  grano  e meliga  in  copia  : allevasi 
anche  bestiame. 

Prelcndesi  che  questo  villaggio  debba 
la  sua  origine  ed  il  suo  noine  ad  una 
romana  famiglia  dei  Valerli. 

Nei  tempi  di  mezzo  corse  le  sorti  della 
città  d’Asli  ; delta  quale  divenuti  signori 
i Visconti  di  Milano,  questi  fecero  ces- 
sione di  Vaglierano  ai  marchesi  Monfer- 
rini,  che  Io  ritennero  sinché  pel  trattato 
di  Cherasco  fu  aggregato  ai  doininj  della 
casa  di  .Savoja 

I Ceca  di  Mombetlo,  i-MelIica  di  Celle, 
i Mestiatis  di  Draglia  e Celle , ed  i Ra- 
mpili di  Solbrilo  possedettero  a diversp 
epoche  Vaglierano  con  titolo  comitale. 

VAGLIO.  Fraziono  di  Pettinengo. 

VAGLIO.  Comune  nel  mandamento  di 
Nizza  Monferrato,  da  cui  disia  tre  quarti 
d'ora  (Provincia  d'Acqui). 

Popolazione  B89. 

Sorge  sulla  cima  di  un  colle,  a sini- 
stra del  torrente  Sermella,  a maestro  di 
Acqui. 

La  superfìcie  del  territorio  ascende  a 
403  ettari,  di  cui  4U  incolti,  IH"  piantali 
a boschi  cedui,  il  rimanente  a campi, 
vigne  c praterie. 

Le  quercie  sono  i più  comuni  Ira  gli 
altieri. 

I prodotti  del  suolo  consistono  in  fru- 
mento, meliga  e civaje;  ma  il  principale 
ne  è il  vino:  squisitissimo  fra  tulli  è 
quello  di  malvasia  bianca. 

Valli  era  l'antico  nome  di  questo  Ino- 
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go,  che  noi  X secolo  apparteneva  al  mar- 
chesato dell'  Incisa. 

Due  secoli  «lupo  [tassò  ai  marchesi  di 
Monferrato,  o nel  1703  pervenne  alla  casa 
di  Savoja , clic  lo  infeudò  ai  Crova  di 
Nizza  della  Paglia  con  titolo  di  baronia 

VACìNA.  Comune  nel  mandamento  di 
Domodossola,  da  cui  dista  tre  quarti  d'ora. 
(Provincia  dell’  Ossida.) 

Popolazione  fi®1’. 

Sorge  so  (l’un  monte  signoreggiante  la 
valle  di  Bugnanco,  a libeccio  di  Domo- 
dossola. 

Il  torrenle  Bugna  scorre  pel  suo  terri- 
torio assai  fertile  in  segale . avena  e 
fieno. 

I monti  olirono  copiosi  pascoli  c selve. 

II  legname  smerciasi  in  Milano;  gli 
altri  prodotti,  nel  capoluogo  della  pro- 
vincia. 

Nel  monte  denominalo  Cornorosso  rin- 
viensi  marmo  bianco  statuario , a grana 
lina. 

Notevole  è la  chiesa  parrocchiale  di 
Vagna  . di  gotico  disegno , e costrutta 
nel  1400. 

VAIRANO.  Frazione  di  Vignolc. 

VAIRINELLA.  Borgata  nel  territorio  di 
Vignole  nel  Torlonese,  già  feudo  degli 
Olivetani  di  S.  Pietro  di  Precipiano. 

VAL  (La).  Borgata  della  valle  di  Pra- 
gel  iato,  a 18  miglia,  ad  ostro,  di  Pine- 
rolo 

VAL  n’ANDONA.  Terricciuola  nel  ter- 
ritorio d’  Asti,  capo  della  valle  del  suo 
nome,  resa  celebre  dai  naturalisti  per  le 
rarità  che  vi  rinvennero. 

Fu  posseduta  dai  Serrali  e dai  Mas 
sazza  con  titolo  comitale. 

VALA'.  Frazione  di  Lerici. 

VAL  ot  BLORA.  ('.oratine  nel  manda- 
mento di  S.  Martino  Laulosca.  da  cui  di- 
sta ore  due.  (Provincia  di  Nizza). 

P'ipolazinne  IISJ> 

Questo  connine  è composto  dì  quattro 
borgate  denominale  Bollimi,  Mollièrcs, 
Rocca  e S,  Daliuazzo  detto  il  Piano,  le 
quali  slatino  disseminale  nella  valle  clic 
dà  nome  al  comune  stesso. 

Questa  valle  é formata  di  due  altre,  rhe 
fanno  capo  nella  Tinca  : la  prima  di  esse, 
cioè  quella  di  Mnlliéres,  principia  col  rio 
di  tal  nome  al  eolie  di  Salese  c finisce  a 
N.  Salvatore;  l'altra,  cioè  quella  di  Bollimi, 
principia  al  varco  di  Fìidon  c termina 
al  disotto  di  Riuiplas. 

Cereali,  uve,  fieno  e frutta  sono  i pri- 
mari prodotti  del  suolo;  ricercali  sono  i 
caei  che  vi  si  fabbricano  col  latte  del  nu- 
weioso  bestiame  ivi  allevato. 
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Spesseggiano  le  selve  c vi  annida  co- 
pia di  soli  aggiorno 

Rinveugousi  anche  minerali;  cioè  ferro 
oligista  ed  ossidalo  nella  montagna  di 
Millefonli;  amianto  Inauro  asbesto  nel 
luogo  detto  Masaggio  di  Molliéres;  rame 
solforalo  e carbonato  nel  quarzo  nella  re- 
gione di  S.  Giovanni;  ferro  olegista  mi- 
caceo nella  regione  detta  Tremisieros; 
piombo  solforato  di  scaglia  ine/zanamcnte 
lina  nella  regione  di  Molliéres  e net  val- 
lone di  egual  nome  granito  col  feldspato 
bianco  e mica  nera. 

È supponibile  che  la  coltivazione  di 
ueste  miniere  sia  d'antica  data,  veggen- 
osi  tuttora  un'  antica  galleria  attribuita 
ai  Romani  nella  montagna  di  Tresmi- 
sieros. 

I.a  più  notevole  delle  quattro  borsate 
componenti  il  comune,  è quella  di  S.  Dal- 
inazzo,  cinta  di  mura,  costruita  sulla  viva 
roccia,  giù  uno  dei  più  forti  luoghi  dei 
contado  nizzardo. 

La  chiesa  parrocchiale  di  S.  Daluiazzo, 
si  erede  fondala  dai  Templari;  ne'  suoi 
sotterranei  conservasi  una  reliquia  del 
santo  legno. 

Era  questo  eomuue  anticamente  com- 
preso nel  contado  torinese,  come  consta 
da  carte  del  IX  secolo. 

Vogliouo  alcuni  farne  risalire  la  fonda- 
zione ai  Goti  od  ai  Longobardi,  altri  al- 
l'ordine dei  Templari.  Certo  è che  tutte  le 
storio  serbano  silenzio  intorno  a questi 
luoghi,  a cui  per  altro  diedero  fama  le 
avvenute  non  troppo  da  noi  lontane  fazioni 
militari  fra  Subalpini  e Francesi. 

Val  di  Riora  fu  posseduta  un  tempo  dai 
Itibotti  di  Pierlaz,  con  titolo  di  coutado. 

VALBONA.  Borgata  nel  territorio  di 
Siccomario,  nella  sinistra  del  Po. 

VALDICHIESA.  Antico  castello  dellasti- 
gianu,  a ponente  d'Asti. 

Lo  possedettero  con  titolo  di  signoria 
i Solari  di  Brcglio  o i Doriu  di  C.iriè. 

V ACCHIUSECI,  A.  Comune  nel  manda- 
mento di  Vico,  da  cui  dista  ore  2 1/2. 
(Provincia  d’Ivrca). 

Popolazione  070. 

Giace  all'estremità  settentrionale  della 
Val  di  Brosso.  a maestro  d'ivrca,  presso 
il  torrente  Chiusetta. 

Delle  undici  soggette  liliale  sono  prin- 
cipali quelle  denominate  Chiara,  Capria, 
Delpistin,  Fallarmi.  Molino,  Sucinto  c 'Fis- 
soli/. 

Fieno  e patate  sono  i soli  prodotti  clic 
offre  il  territorio:  allevasi  puro  bestiame 
in  qualche  copia  e vi  si  fanno  caci  e burri 
che  si  smerciano  iti  Ivrea. 
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Nella  regione  detta  Prueebiuo  sul  pen- 
dio di  una  montagna  trovasi  ferro  solfo- 
rato argentifero  nel  quarzo  in  iscoinpo- 
sizionc. 

Da  questo  comune  si  denuuiiua  una 
valle  clic  principia  appiè  dei  inouti  di 
fogna  arquepcndcnli  verso  le  pianure 
piemontesi. 

Si  stende  essa  da  B a 6 ore  di  cam- 
mino e sbocca  nel  piano  di  Baldissero. 

Confina  a ponente  colla  valle  Soana, 
a tramontana  con  quella  di  Champorcher, 
a levante  con  quella  della  Dora  Ballea;  a 
mezzodì  è dominata  da  colline  che  si  per- 
dono tra  Caluso  e Mazze. 

Vuoisi  che  Y'alchiusella  sorgesse  sulle 
mine  dell'antico  Clusellarium , rammen- 
tato in  vecchie  carte  feudali  come  fin  d'al- 
lora  quasi  affatto  distrutto. 

V ADDATO.  Frazione  di  Brignano. 

VAL  di  GUY.  Piccola  terra  del  Cana- 
vese. 

VAL  di  COSSO.  Dipendenza  di  Borgaro 
Forte  passo. 

VALLE  della  COSTA.  Terra  apparte- 
nuta già  alla  baronia  di  Garzegna.  nella 
provincia  di  Mondovi. 

VAL  di  CORONE.  Frazione  del  comune 
di  Fabbrica:  aulicamente  era  feudo  dei 
marchesi  di  Malaspina  di  Fabbrica  e 
S.  Margherita,  poi  della  mensa  vescovile 
di  Tortona. 

VALDENGO.  Comune  nel  mandamento 
di  Cossato,  da  cui  dista  un'ora.  (Provin- 
cia di  Biella). 

Popolazione  1190. 

Parte  giace  iu  pianura,  parte  su  col- 
line, presso  la  strada  provinciale  delig 
Svizzera. 

I torrentelli  Cervo,  Guargnasca  c Chieb- 
bia  nc  bagnano  il  territorio;  nelle  loro 
acque  si  pescano  lucci,  anguille,  lam- 
prede. 

II  suolo  produce  in  copia  frumento, 
grano  turco,  segale  ed  uve;  i vini  elle  vi 
si  fanno  sono  assai  pregiali  nel  Novarese 
c Milanese. 

Vuoisi  che  il  nome  di  questo  villaggio 
derivi  dalla  voce  celtica  wald  significante 
bosco. 

Di  Valdcugo  si  trova  fatta  menzione  in 
mi  diploma  dcllimperalore  Ottone  HI  del 
909.  dove  n ò confermala  la  signoria  alla 

chiesa  vercellese. 

In  progresso  di  tempo  v'ebbero  giuris- 
dizione gli  Avogadri,  di  cui  vedesi  tuttora 
l'anticliissiuio  castello. 

VAI.  di  CHIERl.  Frazione  d'Asti. 

VAI.DIERI.  Mandamento  nella  provin- 
cia di  ^uheo. 
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Popolazione  6444. 

Case  MI. 

Famiglie  1344. 

Confina  questo  mandamento  a tramon- 
tana con  quelli  di  Demonte,  Peveragno  e 
Porgo  S.  Dalmazzo;  a levante  gli  serve 
di  limite  il  contrafforte  che  separa  la  valle 
del  Gesso,  dove  sta  il  mandamento,  dalla 
valle  di  Vertnenagna;  l'alta  giogaja  delle 
Alpi  Marittime  sorge  al  mezzodì;  il  ramo 
di  esse  che  si  stende  sino  a Porgo  S.  Dal- 
inazzo  e separa  la  valle  del  Gesso  da  quella 
di  Stura  lo  limila  da  levante  a greco. 

La  superficie  territoriale  di  questo  man- 
damento si  estende  per  chilometri  qua- 
drati 32.  2(5. 

Valdieri,  Andonno  ed  Enlraquc  sono  i 
comuni  onde  il  mandamento  si  compone. 

f'uldieri,  capoluogo  del  mandamento, 
dista  ore  A e mezzo  da  Cuneo,  capoluogo 
di  provincia. 

Popolazione  2B78. 

Siede  nel  mezzo  della  valle  del  Gesso, 
alle  falde  di  un  monte  che  lo  ripara  dai 
venti  di  settentrione  , all'  altezza  di  820 
metri  sul  livello  del  mare. 

Appartengono  al  comune  le  seguenti 
Porgale  : Belingeri , Desertetlo  e S.  Lo- 
renzo. 

Vi  sorgono  i balzi  di  Frcmamorla  e 
«Iella  (ioresa,  che  separano  Valdieri  da 
S.  Martino  Lantosca  ; i colli  dell’Arpi- 
glione  e di  Nostra  Signora  del  Colletto 
mettono  dalla  valle  del  tìesso  in  quella 
di  Stura. 

Gran  parte  del  territorio  è boschiva  , 
gli  alberi  più  comuni  vi  sono  i faggi  , 
i pini  e gli  abeti  : in  queste  selve  si 
cacciano  fagiani,  pernici  ed  anche  ca- 
mozze. 

La  pianura  produce  cereali , segale  , 
patate  : abbondano  i pascoli  e vi  si  man- 
tiene numeroso  bestiame. 

Sul  monte  Boretto  trovatisi  cave  di 
marmo  bianco,  di  marmo  bigio  c di  marmo 
rardiglio  : di  quest’ultimo,  che  è mac- 
chiato a linee  longitudinali  di  una  tinta 
assai  vivace,  si  fa  uno  smercio  assai  no- 
tevole in  tutta  l'Europa. 

Le  cave  principali  sono  tre  ed  appar- 
tengono allo  Stato. 

Nella  regione  delta  il  Vallone  della 
Corba  è una  miniera  di  ferro  spatieo  , 
che  fuso  con  carbone  vegetale,  diede  in 
media  il  37  per  cento  in  ferraccia;  ma  fu 
abbandonata  fin  dal  1818  per  mancanza 
di  combustibili. 

Questo  comune  poi  è rinomatissimo 
pe’  suoi  bagni  termali.  Di  questi  in  ncs- 
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suna  fra  gli  antichi  scrittori  di  rose  na- 
turali é fatta  menzione  ; ma  una  iscri- 
zione rinvenutavi  nello  scorso  secolo  fa 
risalire  la  scoperta  di  quelle  arque  ad 
un’  epoca  remotissima. 

Esse  però  erano  state  in  progresso  di 
tempo  dimenticate  ; e fu  soltanto  nel 
IBB9  che  per  impulso  del  duca  Ema- 
nuele Filiberto,  tornarono  in  rinomanza. 
'Causa  ne  fu  la  guarigione  insperata  ili 
Violante  di  Savoja  vedova  di  Filiberto  IL 

Lo  stabilimento  termale  di  Valdieri 
giace  alle  falde  del  monte  Matto,  in  una 
valletta,  la  cui  estensione  è quasi  affatto 
occupata  da  tre  corpi  di  fabbricato,  si- 
tuati alla  sinistra  del  Gesso. 

Dall’  allra  parte  sorge  I'  edilìzio  cosi 
detto  Baraccone  , situato  alle  falde  del 
monte  Sella. 

Le  sorgenti  termali  trovansi  a 928 
metri  e l/B  di  elevazione  sopra  il  livello 
di  Torino  ed  a 1144  rirea  su  quello  del 
mare. 

Il  barometro  vi  si  mantiene  costante- 
mente a pollici  24  e due  lineo;  il  termo- 
metro nelle  giornate  più  calde  della  state 
non  oltrepassa  i gradi  4B  e discende  ra- 
ramente al  dissotto  dei  IO  gradi. 

Giusta  l'analisi  fattane,  3S9  grammi 
d'  acqua  termale  di  Valdieri  rontengono: 
Gaz  acido  carbonico  poli.  cub.  0,84,8000 
Gaz  idrosolforato  •>  >-  0,77,5335 

Solfato  di  soda  grammi  0,t72,B0 
Muriate  di  soda  ><  0,100,88 

M urlato  di  caloe  >•  0,028,80 

Principio  bituminoso  >•  0,000,43 

Selce  e principio  estrattivo  in  quantità 
appena  percettibile,  nonché  jodio. 

Queste  sorgenti  sono  chiamate  del  Mat- 
to; le  acque  sgorgano  in  7 luoghi  diversi 
alle  falde  del  monte  onde  pigliano  no- 
me; il  peso  specifico  paragonato  con 
quello  dell’  acqua  distillata  è il  seguen- 
te : : 1 0.008,  4 : 10,000. 

V’ha  un'  altra  sorgente  calda  purgante 
delta  impropriamente  della  magnesia  ; 

scaturisce  in  quantità  di  4 litri  circa  per 
minuto  ; la  sua  temperatura  si  mantiene 
sempre  32  gradi. 

Grammi  369  di  quest’  acqua  diedero, 
secondo  l’analisi  fattane: 

Solfato  di  soda  grammi  0,031,80 

Murialo  di  soda  » 0,021,20 

Muriato  di  calce  » 0,00 l,B9 

Altra  sorgente  solforosa  termale  c detta 
di  Santa  Lucia,  da’ suoi  miracolosi  effetti 
nelle  malattie  degli  ocelli. 

Sorge  alle  falde  della  Sella  . presso  il 
Baraccone . in  quantità  di  7B  litri  per 
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ciascun'  ora.  Per  essa  soltanto  fu  prima- 
mente cullo  lo  stabilimento  balneario  del 
Baraccone  d3  re  t arlo  Emanitele  III  nel 
1738. 

Finalmente  nomi  mancano,  ni  i fanghi 
né  le  muffe,  aniendue  adoperali  utilmente 
in  molle  malattie. 

La  tradizione  popolare  pretende  ebe  la 
valle  dove  giace  Valdieri  sia  stata  disso- 
dala dai  Benedettini  e che  questi  stessi 
fondassero  Valdieri  nel  XIII  secolo. 

I Valfredi  di  Castel  Bcjnern  lo  posse- 
derono ori  tempo  con  titolo  comitale. 

VALDIGNE.  Borgata  appartenente  al 
territorio  di  Morgex.  (Provincia  d’Aosta). 

Dà  nome  ad  una  vaìiirelln  suddii  isa  in 
due  valloni , dei  quali  uno  conduce  al 
piccolo  S.  Bernardo,  l'altro  a Coiimayeur. 
Altre  volte  era  signoria  che  dipendeva  im- 
mediatamente dal  re. 

N' erano  parte  i luoghi  della  Sale, 
Morgex,  Prè  S.  Didier  e La  Tintile. 

VaL-ui-NIZZA.  Comune  nel  manda- 
mento di  Varzi . da  cui  è distante  ore 
due.  (Provincia  di  Bobbio). 

Popolazione  1182. 

K situato  alla  sinistra  del  torrente  .Nizza, 
a libeccio  da  Bobbio. 

Compongono  il  comune  le  seguenti  bor- 
gate: Val  di  Nizza.  Casa  parrocchiale. 
Monte  la  Columhara,  Monticelli,  Solaro , 
Poggiosa,  Costa,  Casella,  Casaraseo,  Casa 
Schiavi,  Molinonero,  Nizza  di  qua,  Molino 
all’  Arciprete,  Paraccello,  Cascina,  Prato- 
lungo,  Fersaro.  Langorin , Fornasio,  Vi- 
gnarasco,  Armoni,  Bivarnlo,  Poggio  Fer- 
ralo , Beliolo  , Casa  Persica,  Nizza  suge 
riore,  Caggio,  Corte,  Molino  vecchio  e Casa 
di  Logore. 

II  torrente  Nizza  che  scorre  per  questo 
territorio,  nasce  nel  comune  di  S.  Alba- 
no, c si  versa  nella  StafTora  presso  re- 
cima, dopo  essere  stato  ingrossato  dalle 
acque  del  torrentello  Beque:  il  Nizza  è 
affatto  privo  di  pesci. 

Sorgono  in  questi  comuni  i monti  ap- 
pellati di  Zuccherello,  di  Poggio  Ferrato, 
di  Casaraseo  e di  Lezzone:  non  sono 
praticabili  che  a piedi  o con  bestie  da 
soma;  posseggono  fonti  limpide  e fre- 
schissime. 

Cereali,  legumi,  frutta  di  varie  specie, 
lieno  e castagne  sono  i prodotti  princi- 
pali del  suolo. 

1 copiosi  pascoli,  che  forniscono  i predetti 
monti,  servono  ad  alimentare  grosso  e 
minuto  bestiame,  calcolato  a capi  bovini 
180,  vacche  30,  pecore  200  e majali  HO 

La  famiglia  Malaspina  vi  possieda  il 
bel  castello  detto  di  Oraniale. 
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VALDO.  Frazione  di  Formazza. 

VALDOBBIA.  Colle  che  s’  innalza  a 
greco  di  Aosta;  è varco  tra  la  valle  aosta- 
na e quella  di  Sesia. 

VALDONICA.  Frazione  di  Varzi. 

VALDUGG1A.  Comune  nel  mandamento 
di  Borgoscsia,  da  cui  dista  quasi  due  ore. 
(Provincia  di  Valsesia). 

Popolazione  2900. 

Giace  in  fondo  alia  valle  cui  dà  nome, 
cinto  quasi  tutto  all'intorno  da  alti  monti. 

Goniina  a levante  coi  comuni  di  So- 
riso.  Maggiora  e Boca,  a settentrione  con 
quello  di  Geliio,  a ponente  con  Borgose- 
sia,  a mezzodì  con  Ara  e Grigliasene 

La  superficie  n'è  calcolala  di  3i88  et- 
tari quadrali , di  cui  600  atti  ad  ogni 
sorta  di  seminagione.  3*8  bosco  ceduo 
consortile,  728  bosco  ceduo  e d’alto  fu- 
sto di  proprietà  privala,  2*3  ignudo  roc- 
cie.  119  occupali  da  correnti  d'acqua, 
200  da  strade,  c 13  dall'abitato. 

Appartiene  al  comune  un  grau  nu- 
mero di  borgate  sparse  qua  c là  nella 
vaile:  le  principali  sono  Invozio,  Zuccaro, 
Arlezze,  Castagnola  e Colma. 

Lo  Slrona . i’Orlongo.  il  Crabbia  sono 
le  principali  acque  che  bagnano  il  ter- 
ritorio. 

Il  piò  alto  dei  circostanti  monti  è il 
Penerà,  che  pare  di  primitiva  formazione. 

La  parrocchiale  di  Vaiduggia , a Ire 
navate,  sorretta  da  colonne  di  granito,  è 
creduta  di  antichissima  fondazione. 

Si  veggono  tuttora  due  torrili  castelli 
già  appartenenti  ai  feudalarj  del  luogo. 

Vaiduggia  era  anticamente  rapotungn 
della  curia  inferiore  della  Valsesia  insie- 
me con  Bnrgnsesia,  e luogo  di  adunanza 
delle  popolazioni  della  valle 

Intorno  al  1200  compilò  i proprj  sta- 
tuti, approvali  dal  duca  Galeazzo  Visconti 
nel  1387. 

I Vinzj  ed  i Gentili  si  contesero  per 
lungo  tempo  il  capitanato  popolare,  onde 
nacquero  discordie  e rumori. 

Nullameno  gli  abitanti  di  Vaiduggia 
conservarono  sempre  gran  parie  di  li- 
bertà e non  pochi  privilegi  di  giurisdi- 
zione: il  suo  tribunale  fu  conservalo  fino 
al  1818. 

Questa  terra  si  vanta  di  essere  stala 
patria  del  celebre  Pittore  Gaudenzio  Fer- 
rari e di  Mazzola  Giuseppe. 

Pervenne  alla  casa  di  Savoja  pel  trat- 
tato di  Torino  del  28  ottobre  1703. 

Fra  le  molte  borgate  soggette  meritano 
menzione  le  seguenti: 

Invozio,  distante  cento  nielli  da  Val 
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Roggia.  giace  a borea  ilei  comune . nel 
piano  della  Valle. 

Vi  suno  Ire  fabbriche  di  caria,  dov’è 
occupala  la  generalità  degli  abitanti:  gran- 
de è lo  smercio  die  se  ne  fa. 

Ollrecciù  una  fonderia  di  metallo  ri- 
nomata per  la  fondita  delle  migliori  cam- 
pane dei  dintorni,  non  ebe  altra  fonde- 
ria di  rame. 

Quivi  presso  sorgeva  un  alla  torre  ora 
<1  istrutta. 

Arlezze.  situato  alla  metà  di  un  colle 
che  sorge  a lato  di  Valduggia. 

Anticamente  era  chiamata  l.eziu.  d’on- 
tlo  si  formò  Arlezia  e lilialmente  il  nome 
che  oggi  porta. 

Castagnola  prende  nome  dalla  rupia  de’ 

castagni 

Colma  dista  So  minuti  di  cammino  da 
Valduggia;  è cosi  licita  dalla  sua  posi 
zione  sulla  sommità  o colma  di  un  monte. 

La  chiesa  di  S.  Antonio  è anteriore  al 
secolo  XIV;  superiore  alla  sua  facciata 
. vedesi  una  pietra  quadrilatera , ohe  già 
serviva  di  tavolo  per  scrivere  gli  ordi- 
nali dei  convocali  consortili. 

Zuccaro  giace  sulla  pendice  che  da 
settentrione  discende  nella  valle  di  Uggia. 

Vuoisi  da  alcuni  clic  sia  stala  così  de- 
nominala dall'  aprica  sua  posizione,  qua- 
siché vi  potessero  allignare  lo  canne  da 
zuccharo. 

basco  è situalo  presso  Castagnola. 

Una  piccola  chiesa  clic  quivi  sorge  de- 
dicala alla  I!  V Assunta , è riguarde- 
vole |ier  essere  ritenuta  la  più  aulica  nel 
territorio  di  Valduggia 

l e frazioni  dette  barasce,  f ossetti,  Sor- 
sano,  Itoverc,  Geroinpino  cd  Aviè  datano 
dopo  il  1700 

VAI. UNTINO.  Castello  nei  dintorni  di 
Torino,  sulla  sinistra  del  Po. 

Fu  costrutto  nel  ISSO  (secondo  altri 
nel  1660)  per  ordine  della  duchessa  Ma- 
lia Cristina  di  Francia. 

Questo  castello,  già  residenza  della  fa- 
miglia reale,  splendeva  di  un  lusso  prin- 
cipesco. 

tàgli  è nel  suo  cortile  elio  avevano  luo- 
go i tornei  cd  altri  spettacoli  in  uso  a' 
quei  tempi. 

Nei  viali  adjacenli  il  generate  I.a  Val- 
lette e il  duca  di  Longucville  ebbero  un 
colloquio  nel  14  agosto  I059  col  principe 
Tomaso  di  Savoja  e col  marchese  di  Le- 
gancs  riguardo  alle  guerre  civili  di  quel- 
1'  epoca. 

In  questo  stesso  castello  mori  il  duca 
Francesco  Giacinto  nel  1037. 

«TATI  SARDI 
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VALENZA.  Mandamento  nella  provincia 
di  Alessandria. 

Popolazione  lt.242. 

Case  906. 

Famiglie  2*82. 

Questo  mandamento  confina  ad  oriente 
roi  tcrritorj  di  Bassignana,  Rivaroue,  Mon- 
te Castello  e Pietra  Marazzi  ; a mezzodì 
con  quello  di  Alessandria,  a ponente  con 
quelli  di  S.  Salvatore,  Mirabcllo,  Giarole, 
Pnniaro  e Bozzolo;  a settentrione  col  Po, 
che  lo  separa  dalla  l.oinellina. 

I.a  superficie  territoriale  ascende  ad  et- 
tari 6846.  07. 

La  maggior  sua  lunghezza  presa  da 
levante  a ponente  di  metri  12,000,  e la 
maggior  larghezza  da  mezzodì  a setten- 
trione di  metri  6660  misurato  in  linea 
retta. 

Il  mandamento  è composto  della  città 
di  tal  nome,  eapoluogo,  e dei  comuni  di 
Lazzarone  e Peretto. 

t'aita  za.  città,  eapoluogo  del  man- 
damento. 

Popolazione  8736 

Case  066. 

Famiglie  1972. 

là  collegio  elettorale  di  12  comuni,  con 
una  popolazione  complessiva  di  30,208 
abitanti,  di  cui  444  elettori  inscritti. 

Giare  in  altipiano,  a borea  di  Alessan- 
dria cd  a scirocco  di  Casale,  alla  destra 
del  Po,  a 144  metri  sul  livello  del  mare. 

E posta  ai  gradi  48"  di  latitudine  e 26’ 
di  longitudine  orientale  dal  meridiano 
dell'Isola  del  Ferro. 

Dista  chilometri  16  da  Alessandria  e 106 
da  Torino. 

Ha  la  forma  simile  ad  un  quadrilungo 
irregolare  che  si  estende  da  levante  a 
ponente. 

La  superficie  territoriale  ascende  a 
4511.  42  ettari,  non  calcolati  gli  aumenti 
e le  detrazioni  clic  possono  avvenire  dalle 
s|iesse  inondazioni  del  vicino  fiume. 

I.a  sua  maggior  larghezza  da  mezzodì 
a settentrione,  cioè  dal  contine  di  Ales- 
sandria al  fiume  Po  inclusive  è di  metri 
8680,  e la  maggior  larghezza  da  levante 
a ponente,  ossia  dal  confine  di  Bassignana 
a quello  di  Lazzarone,  è di  metri  9840. 

Confina  a levante  col  territorio  di  Bas- 
signana e parte  di  quello  di  Pccetlo,  a 
mezzodì  con  quest' ultimo  e con  quello  di 
Alessandria,  a ponente  con  S.  Salvatore, 
Lazzarone,  Pomaro  e Bozzolo,  a setten- 
trione con  Torre  Berretti,  Frascarolo  e 
Borgofranco. 

L’altipiano  su  coi  giace  Valenza  forma  a 
164 
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tramontana  una  specie  di  seno,  entro  cui 
scorre  il  Po;  una  corona  di  colline  la 
cinge  da  tre  lati 

Strade.  — Fra  le  molle  strade  che  ne 
intersecano  il  territorio,  sono  notabili 
quelle: 

I .*  di  lazzarone  e Casale,  lunga  S4(iu 
metri  larga  in  media  metri  6; 

2.'’  di  Monte,  lunga  metri  90<l.  80, 
larga  h; 

5. ”  di  S.  Salvatore,  lunga  metri  5208, 
larga  in  media  0; 

4.°  d’ Astigliano,  lunga  metri  1061.  20. 
larga  in  media  8; 

B.'del  desinone,  lunga  metri  67».  larga 
in  media  8; 

6. °  di  Pietra  Marezzi,  diramala  dalla 
comunale  di  Peeello; 

7“  di  Pecetlo,  lunga  metri  21 18, 
larga  6; 

H.“  di  Mugarone,  lunga  metri  »2t».  «0, 
larga  in  media  B. 

Acque  e Posti.  — Oltre  il  Po.  che  vi 
scorre  da  ponente  a levante  in  tortuosi 
giri,  inalbano  il  territorio  il  torrentello 
Orano,  che  lia  una  direzione  pressoché 
parallela  al  Po  e quivi  si  versa,  c quat- 
tro rivoletli  prodotti  dalle  pioggie  autun- 
nali scorrenti  da  mezzodì  a settentrione 
in  valliccllo  cui  danno  il  nome. 

II  Po  è quivi  valicato  su  'due  ponti; 
l’ imo  su  cui  passa  la  strada  provinciale 
da  Alessandria  a Mortara  è costrutto  di 
barelle,  lungo  metri  70,  largo  6.  Fu  get- 
tato a spese  del  comune  a cui  costò  *5 
mila  lire,  ma  ne  frutta  21  mila  annue 
pe<  diritto  di  pedaggio. 

Dell’altro  ponte  costrutlodal  governo  in 
servizio  della  strada  fcrratadi  Novara, pose 
la  prima  pietra  re  Carlo  Alberto  il  2 ot- 
tobre 1847. 

Dista  dalla  città  incili  5800. 

K costituito  da  21  arcate  aventi  la  luce 
dì  20  metri  ciascuna. 

La  costruzione  del  ponte  c delle  mol- 
teplici opere  accessorie  dirette  a difen- 
derlo contro  i danni  delle  acque,  costò 
lire  8.700,000,  tra  le  quali  spese  acces- 
sorie è compreso  un  argine  insommer- 
gibile lungo  metri  B606  c largo  B alla  som- 
mità. 

CoSTITtZIOSE  GEOLOGICA  DEI.  SUOLO.  — Essa 

è varia  come  varia  vi  è la  disposizione; 
la  collina  è inisla  di  terreno  argilloso  e 
calcare,  argilloso  puro  ed  argilloso  cre- 
taceo; qua  c là  si  veggono  dispersi  al- 
cuni strati  di  sabbia;  l’altipiano  offre  mi 
miscuglio  d’argilla  c creta;  la  bassa  pia- 
nura. terreno  d’alluvione  del  Po.  è un 


VAL 

composto  di  limo,  sabbia  e sassi  rotolali, 
ora  in  grossi  ciottoli  ed  ora  in  minuta 
ghiaja. 

Prodotti  del  territorio,  Quanto  alla 

coltura  il  territorio  è distribuito  in  quattro 
partizioni,  rioè  in  vigneti,  in  beni  aralorj, 
in  prati  ed  in  boschi. 

La  coltura  più  estesa  è nulladimeno  il 
vigneto  ; il  terreno  che  vi  si  consacra  è 
calcolato  a 2500  ettari  : le  uve  che  si 
raccolgono  producono  più  dì  40,000  etto- 
litri di  vino.  Se  ne  contano  di  86  varietà. 

Da  qualche  tempo  si  è rimesso  in  voga 
la  eoltivazione  dei  gelsi. 

Industria.  — V'  hanno  anzitutto  varie 
distillerie  di  spirilo  di  vino,  alcune  delle 
quali  a macchina,  altre  secondo  l’uso  più 
comune,  dalle  quali  si  ottiene  il  medesi- 
mo liquido  a gradi  22  dell’ aerometro;  la 
produzione  dello  spirito  sta  da  0.B0  a 72 
di  vini. 

Si  contano  pure  filature  di  bozzoli  ed 
un  lilatojo 

Combacio.  — Gli  oggetti  principali  e 
quasi  unici  di  commercio  sono  il  vino  e 
gli  spiriti.  Si  esportano  questi  in  parte 
del  Piemonte,  nella  Lnuiellina,  nella  Sviz- 
zera e nella  Lombardia. 

I calcoli  fatti  per  un  decennio  danno 
il  risultato  di  un  mezzo  milione  circa  «li 
prodotti  in  numerario. 

Acqua  solforosa.  — A destra  della  strada 
per  Alessandria  a due  chilometri  e mezzo 
da  Valenza  scaturisce  un’ acqua  solforosa 
chiamata  dagli  abitanti  Acqua  marcia.  J.a 
sua  temperatura  è costantemente  di  gradi 
9.  10;  tramanda  tm  forte  odore  d’  uova 
putrida  ; distilla  in  copia  da  un  terreno 
argilloso  selcioso  ed  è raccolta  nella 
concavità  di  un  sasso. 

Ad  un  passo  di  distanza  questa  da  sor- 
gente ve  n’  ha  un’altra  d’acqua  dolco, 
limpida  e purissima  ; distilla  anche  in 
tempo  di  straordinaria  siccità. 

Le  sue  virtù  mediche  le  danno  faina 
fra  gli  abitanti  doi  dintorni. 

Citta’.  — Valenza  era  cillà  antica- 
mente fortificata  , onde  si  mantenne  per 
più  secoli  fra  le  più  possenti  dell’Italia 
superiore. 

Le  sue  porto  e le  fortificazioni  furono 
atterrale  nel  1808  dai  Francesi. 

Ora  si  veggono  soltanto  le  rovine  del 
vetusto  castello,  ed  un  tratto  delle  mura 
di  cinta  dai  lato  di  tramontana. 

I!  fabbricalo  della  città  non  offre  ge- 
neralmente che  semplici  quantunque  de- 
centi case  private  , tra  le  quali  fa  per 
altro  bella  mostra  di  sé  il  palazzo  Polissari. 
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L'antica  chiesa  parrocchiale  estendo 
caduta  per  vetustà  sul  principio  del  XVI 
secolo,  sulle  suo  mine  fu  iunalzata  quella 
che  tuttora  vedasi  c clic  è dedicala  a 
Santa  Maria  Maggiore.  L'esteriore  nulla 
offre  di  pregevole;  ina  nell’ interno  sono 
osservabili  parecchie  colonne  d’  ordine 
dorico  disposte  in  forma  di  croce  latina. 

È governata  da  un  parroco  c canonico 
dignitario  col  titolo  di  prepósto,  coadju- 
vato  da  un  capitolo  di  canonici.  Questo 
capitolo , che  vanta  una  assai  remota 
antichità  godeva  un  tempo  di  assai  pri- 
vilegi. 

Delle  altre  chiese  che  in  numero  di  9 
vi  sorgono , meritano  menzione  quella 
della  Santissima  Annunziata  . ora  appar- 
tenente ai  Chierici  regolari  ministri  degli 
infermi,  quella  de'Disciplinali  di  S.  Gia- 
como c la  chiesetta  del  soppresso  mona- 
stero di  Santa  Caterina  ; quest’  ultima 
riaperta  or  sono  pochi  anni,  è di  forma 
ottangolare. 

In  alcune  di  queste  chiese,  come  in 
Qualche  casa  privala,  si  conservano  tavole 
del  Moncnlvo.  del  Nuvolone,  nonché  al  - 
cune moderne  sculture  dei  Comolli  c 
del  Valenzano. 

I minori  Conventuali  di  S.  Francesco, 
i Cappuccini  ed  i Domenicani  possedevano 
già  in  Valenza  conventi,  i primi  sin  dal 
1320 , i secondi  dal  1683  e gli  ultimi 
dal  1 A 67. 

Anche  lo  monache  vi  avevano  due  mo- 
nasteri. stabilitivi  l’uno  nel  1*31.  l’ altro 
nel  ilidli;  ma  auiendue  vennero  soppressi 
nel  1802. 

L’  ex-couvento  di  S.  Francesco  essendo 
stalo  distrutto  da  un  incendio  nel  18*2, 
il  municipio  deliberò  di  aprirò  iti  una 
piazza  pubblica  per  comodo  dulia  popo- 
lazione a cui  la  unica  che  giace  rimpetto 
alla  chiesa  parrocchiale  non  era  bastatile. 

Nel  1853  venne  costrutto  il  nuovo 
cimiterio . di  bella  apparenza  e silo  a 
levante  della  città. 

L’opera  di  carità,  costiuila  dalla  ren- 
dita addetta  alla  soppressa  confraternita 
dello  Spirito  Santo  . non  che  dalle  elar*' 
gizioni  di  privale  famiglie  , gode  di  un 
annuo  reddito  di  3200  lire. 

L'ospedale  appellalo  de' Santi  Maurizio 
o Lazzaro  fu  fondato  verso  la  fine  del 
secolo  XVIII,  dalla  pietà  della  marchesa 
Delfina  del  Corretto  vedova  bulloni  di 
Valenza.  Possiede  un'  annua  rendita  di 
lire  17,000  e può  ricoverare  52  ammalati. 

L’ ospedale  dogli  incurabili  fu  eretto 
or  sono  appena  20  anni  dal  cavaliere 
Vincenzo  Zufli. 
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Contiene  12  letti;  la  sua  primitiva  do- 
tazione fu  di  lire  setlanlamila,  ma  la 
pietà  cittadina  concorse  ad  accrescerla. 

L’  opera  pia  Pelissari  è cosi  detta  dai 
nome  del  suo  fondatore,  abate  Massimo 
Corderà  Pelissari,  che  i'instituiva  asse- 
gnandole iu  dote  tulio  il  suo  patrimonio 
ascendente  a più  di  700  mila  lire. 

Suo  scopo  è di  soccorrere  chi  ha  bi- 
sogno senza  riguardo  a condizione  al- 
cuna. 

L’  opera  pia  Stanchi  riconosce  la  sua 
fondazione  dal  canonico  Vincenzo  Slanciti, 
il  quale  nel  1808  iustituiva  una  dote 
quinquennale  di  600  lire  a favore  della 
zitella  più  costumata  della  città. 

V è un  collegio-convitto  eretto  dal 
municipio  nel  1838  e affidata  alla  Con- 
gregazione dei  Padri  Somaschi , a cui  è 
pagata  un’  annua  somma  di  lire  otto 
mila.  Vi  s’ insegna  fino  alla  filosofia  in- 
clusive. 

Il  municipio  institul  par  anco  scuole 
elementari  per  le  femmine,  dirette  da 
tre  maestre  e frequentate  da  circa  200 
fanciulle. 

Il  loro  mautenimeulo  costa  annualmente 
lire  2230. 

Un  asilo  d’  infanzia  fu  recentissima - 
mente  aperto  dall'opera  pia  Pelissari;  il 
locale  è capace  di  300  bimbi. 

Una  cassa  di  risparmio  fu  istituita 
addì  2 ottobre  18*7  per  opera  del  dottore 
Francesco  Terraggio  , avendo  offerto  la 
somma  di  lire  10  mila;  al  duplice  scopo 
e di  venire  in  soccorso  alla  classe  labo- 
riosa e di  eternare  la  ricordanza  del 
giorno  in  cui  il  magnanimo  Cario  Alberto 
poneva  la  prima  pietra  del  ponte  nuovo 
sul  Po  in  sei-vizio  della  strada  ferrata. 

Il  clima  di  questa  città  è assai  felice; 
il  freddo  massimo  non  arriva  elle  agli  8 
gradi  di  Kéaumur  ; il  massimo  caldo  non 
sorpassa  i 22. 

L' atmosfera  vi  è costantemente  asciutta  - 
e ventilata  ; vi  dominano  i venti  orien- 
tali ; le  nebbie  e le  pioggie  vi  sono 
piuttosto  rare  ; le  nevi  durano  poco. 

Le  malattie  più  cumuni  sono  nell'estate 
le  infiammatorie  e da  poco  tempo  in  qua 
le  febbri  iuteruiilteuti;  nelle  altre  sta- 
gioni le  infermità  di  petto. 

La  mortalità  sta  alla  popolazione  nel 
rapporto  del  3-26  per  cento. 

Confrontando  la  popolazione  colla  super- 
ficie, si  ottiene  il  risultato  di  220  anime, 
per  ciascun  chilometro  quadrato. 

Una  torre  in  campo  d'  argento , guar- 
data da  due  leoui,  con  inciso  le  lettere 
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F.  F.  V.  allusive  forse  al  suo  primitivo  presìdj  dell'Italia  Mediterranea,  composti 

nome  e sormontata  da  una  corona  comi-  di  mille  soldati,  per  lo  più  della  legione 

tale , costituisce  lo  stemma  di  questa  dei  Sarmati. 

città.  A questi  tempi  sembra  debba  risalire 

Villa  del  Peso.  — A maestro  di  Va-  la  prima  orìgine  delle  fortificazioni  della 

lenza,  in  distanza  di  tre  chilometri  , sul  città. 

cosi  detto  bricco  d’Anfea  sorge  la  Villa  Nulladiineno,  argomentando  da  critiche 
del  Pero,  di  vaga  architettura  con  ameni  memorie  e da  vestigie  di  chiese  distrutte, 
viali  d'  alberi.  pare  ohe  la  città  primitivamente  sorgesse 

Borgata  dia  Motti:.  — Dipende  da  Va-  a qualche  distanza  dai  luogo  ov'è  di  pre- 
lenza la  borgata  di  Monte,  a lei  coinpa-  sente:  e se  ne  disegna  il  sito  sulla  col* 

gna  nelle  sorti  da  circa  sci  secoli.  lina  che  sorge  a ponente;  perché  soltanto 

Siede  questa  borgata  presso  il  conflucn-  nel  V secolo  dell'era  volgare  e per  opera 

le  del  Grana  nel  Po.  di  S.  Massimo,  il  quale  fu  poi  vescovo 

La  sua  fondazione  vuoisi  contempora-  di  Pavia,  i cittadini  di  Valenza,  abbando- 
na a quella  del  capoluogo.  nate  le  antiche  sedi,  discesero  nella  pia- 

Egli  è certo  però  che  n’  è fatta  inen-  nuca  come  in  luogo  più  adatto  ad  essere 

zione  fin  dal  IX  secolo  in  un  diploma  munito  di  fortificazioni , e meglio  difeso 

imperiale  con  cui  ne  veniva  datal'inve-  dagli  assalti  dei  barbari, 

stitura  all'abate  di  S.  Ambrogio  di  Milano.  Infatti  Valenza  aveva  ben  motivo  di 
Nel  secolo  XIII  la  tener  ano  dai  marchesi  temerne  e mettersi  in  guardia:  eh  A,  come 
Monferrini  certi  Cattanei.  uno  dei  più  distinti  c popolosi  luoghi  del- 

Ma  nel  principio  del  XIV  passava  nel  l’ impero  romano,  sin  dalle  prime  inva- 

dominio  di  Valenza,  che  nel  1347  dan-  sione  barbariche,  aveva  sofferto  devasta- 

dosi  al  marchese  Giovanni  li  pattuiva  in-  zioni  e stragi. 

collimila  per  la  dipendente  borgata.  Anzi,  non  contando  i danni  ricevuti  per 

Il  castello  che  vi  sorgeva  presso  fu  le  guerre  fra  Odoacro  e Teodorico,  e per 

atterrato  da  un  secolo.  la  discesa  del  borgognone  Gondehaido,  ai 

Non  lontano  sì  veggono  le  rovine  della  tempi  dell'Imperatore  Giustiniano  fu  messa 

clùesctta  di  Santa  Marta  caduta  per  ve-  a (erro  ed  a fuoco, 
tustà.  Successivamente  corse  le  sorti  di  Roma 

Cessi  storici.  — l a fondazioni1  della  c dell’  Italia,  assoggettala  agli  Bruii,  ai 
città  di  Valenza  risale  ad  epoca  Ionia-  Goti,  ai  Longobardi,  e infine  agli  impc- 
nissima.  ratori  franchi. 

Plinio  ne  fa  menzione  sotto  il  nome  A questi  succeduti  nel  dominio  dell'I- 
di Forum  Fulvi i Falentinum,  interpre-  talia  gl'imperatori  germanici.  Valenza  fu 

fazione  delle  iniziali  contenute  nello  compresa  nella  inarca  di  Monferrato  creata 

stemma.  Egli  ne  parla  come  di  una  fra  daM'iinpcralorc  Ottone,  c che  abbracciava 

le  pili  cospicue  città  dell'alta  Italia.  tulle  le  terre  fra  il  Tanaro  c le  Alpi. 

Disputano  c disputeranno  gli  eruditi  Però  la  città  mal  volentieri  ubbidiva  ai 

intorno  al  quando  c da  ehi  le  sia  perve-  principi nionferrinii  e sebbene  fingesse  loro 
venuta  siffatta  denominazione  : ma  (inora  devozione  c si  legasse  con  patti,  segre- 

non  si  ebbero  conclusioni  soddisfacenti.  lamento  si  collegava  con  varj  potenti  mit- 

Ocrto  c che  il  nome  di  Forum  T ad-  nicipj  e nel  129»  potè  reggersi  a libertà, 
dita  capoluogo  di  un  distretto,  le  cui  Se  non  cbequalclic  tempo  dopo  ritornava, 

popolazioni  ivi  convenivano  ai  increati  c costrettovi  dalla  forza,  alia -obbedienza  dei 
ricorrevano  per  aver  giustizia.  marchesi,  ai  quali,  |ier  la  seconda  volta 

So  non  che  ai  tempi  dell'  imperatore  tentava  di  sottrarsi  nel  1388. 

Trajauo  è designala  eoi  nome  di  Pago  Questo  tentativo,  fallito  per  essere  per- 
Valcntinn;  e nella  famosa  tavola  alimeli-  venuto  prima  che  si  compiesse,  alle  orco- 
lare  si  accennano  varie  terre  del  suo  chic  ilei  marchese,  costò  la  vita  a parec- 
terrilorio,  tra  le  quali  Asligliano.  Kcdogno  olii  distinti  cittadini,  tra’  quali  fumilo  de- 
e Monasso.  ( collati  in  Asti  I.ancia  o Fraoceschino  dol- 

Ondc,  pare  che  il  Pago  Valentino  con-  tor  in  leggi.  Mombeiti  padre  e figlio , e 
fìnasse  cogli  Stazielli  dal  confluente  del  Teruecio  Aribaldi  accusati  di  tradimento. 

Belho  nel  Tanaro  a quello  del  Tanaro  L’odio  maggiore  ai  monferriui  marchesi 
nel  Po.  proveniva  da  ciò  che  la  città  era  di  parto. 

In  questo  tratto  di  pause  l'imperatore  guelfa,  cioè  aderente  al  (aintefice.  Cosi 

Valcntiniano  pose  nel  483  uno  dei  tredici  apparteneva  essa  alla  famosa  lega  Loin- 
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barda,  ila  cui  era  tenuta  ili  gran  conio 
perche  forte  e popolosa  quale  era  dique' 
giorni  aveva  sempre  gagliardamente  resi- 
stilo agli  assalti  degli  imperatori. 

Anche  i re  di  Sicilia,  ardenti  propu- 
natori  della  causa  dei  pontefici,  ebbero 
a Valenza  soccorsi  non  piccoli. 

li  fu  appunto  da  questa  città  che  il 
cardinale  (feltrando  del  Pogetto,  da  papa 
Giovanni  XXII  spedilo  legato  presso  la 
lega  lamibarda,  fulminò  nel  1521  la  sco- 
munica e intimò  la  crociata  contro  Mat- 
teo Visconti,  signore  di  Milana 

Ma  non  passavano  40  anni  che  Valenza 
dopo  dieci  mesi  di  assedio  sostenuto  co- 
raggiosamente contro  le  armi  dei  Visconti 
stessi , cadeva  in  loro  mani , e rimaneva 
incorporata  al  ducato  milanese  sino  al- 
l'anno 1707,  sebbene  con  qualche  inter- 
ruzione. 

A quo'  tempi  l'abitalo  della  città  sten- 
devasi  lin  al  limile  dell’esterno  burrone, 
dov’era  l'antico  muro  di  cinta;  oltrecciò 
due  popolosi  sobborghi  vi  erano  annessi, 
l’uno  chiamato  di  Sant'Antonio  a scirocco; 
l’altro  a settentrione  presso  le  rive  del 
Po. 

Valenza  aveva  piegalo  dinanzi  alla 
forza,  e colla  forza  tentava  vendicarsene 
e sottrarsi  al  giugo  dei  Visconti  nel  1502, 
dodici  anni  soli  dopo  clic  v’era  stata  as- 
soggettata. 

Fu  mal  ventura  cho  ncU'acceccamento 
degli  animi,  venisse  in  pensiero  di  ap- 
piccar fuoco  agli  archivj  comunali,  onde 
assai  n'  ebbe  a soffrire  la  storia  patria, 
privata  dei  migliori  suoi  elementi. 

Ma  anche  questo  fu  vano  sforzo;  che 
altro  non  foce  se  non  maggiormente  ag- 
gravare la  città,  e pòrgerò  occasione  ai 
signori  di  Milano  di  pensare  a diminuirne 
la  potenza,  accrescendo  a sé  stessi  i mezzi 
per  tenerla  in  freno. 

Gosi  essi  imposero  al  comune  di  fab- 
bricare a proprie  spese  c sollo  gli  occhi 
di  forte  presidio  nuovo  fortificazioni.  Ira 
cui  una  valida  cittadella. 

Questa  fu  la  causa  del  primo  impic- 
ciolamenlo  della  città,  clic  perdette  uno 
de'  suoi  sobborghi  oltre  a parecchie  case 
dell'interno  abitala 

Nè  a ciò  si  limitarono  i suoi  danni; 
che,  ridotta  a fortezza  importante.  Valenza 
fu  presa  di  mira  in  tutte  le  guerre  che  i 
Visconti  ebbero  a sostenere  por  la  con- 
servazione del  ducalo. 

Facino  Cane,  celebre  capitano  di  quei 
tempi  e che  cagionò  grandi  guasti  a molte 
città  di  Piemonte,  prese  c saccheggiò  an- 
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che  Valenza  e costrinsela  a prestargli  ob- 
bedienza dal  1404  al  1412. 

Morto  Filippo  Maria  Visconti  nel  1447 
c accesasi  la  guerra  (ter  la  successione 
del  durato  Lodovico  di  Savoja  che  vantava 
ragioni  su  di  esso,  si  preparò  a farle 
valere  rolla  forza 

In  quella  occasione  Valenza,  stipulò 
accordo  di  dedizione  al  duca  Lodovico  in 
Vercelli,  addi  12  ottobre  1447,  riceven- 
done in  compenso  privilrgj  e franchigie 
notevoli 

Ma  fallila  l'impresa  e andato  al  pos- 
sesso del  ducalo  Francesco  Sforza,  la  città 
dovette  accettarne  la  dominazione  aspet- 
tando migliori  tempi. 

Nel  141)0  venne  sotto  le  mura  di  Va- 
lenza un  esercito  francese,  che  tentando 
di  occupare  il  ducato  di  Milano,  a cui  la 
Francia  pretendeva,  occupò  la  città  e per 
ordine  del  D’Aubigny  ponevafa  a sacco. 

Nel  1S25  altro  esèrcito  di  Francia  ca- 
pitanato da  Guglielmo  Vouflers  ritornava 
all'assalto  di  Valenza,  ed  entratovi,  non 
la  trattava  meno  barbaramente. 

Ancora  i Francesi  mossero  ad  assediarla 
nel  ttfffò , sotto  colore  di  favoreggiare  il 
papa  che  in  allora  era  in  discordia  coi 
duchi  milanesi. 

Il  presidio  della  fortezza  era  composto 
di  soldati  italiani  c grigioni  agli  ordini 
del  conio  Alessandro  Carpegna. 

Gli  assediati  si  batterono:  anzi  il  co- 
mandante nc  rimase  ferito;  ina  fosse  qual- 
siasi la  causa,  la  fortezza  fu  ceduta  agli 
assedianti  senza  lunga  difesa,  uscendone 
il  presidio  coll'onore  delle  armi. 

I,a  presa  di  Valenza  apriva  al  nemico 
la  via  al  Tortonese  c al  Piacentino;  anzi 
li  schiudeva  le  porlo  di  Milano,  se  il 
uca  di  Guisa  che  comandava  quelle 
truppe  si  fosse  affrettato  a quella  vòlta 

Intanto  Valenza  ne  pativa  danni  im- 
mensi; i Francesi  lutto  vi  manomisero, 
sostanze,  abitanti;  ma  non  poterono  im- 
pedire che  la  Spagna  Occupasse  il  du- 
calo di  Milano. 

Per  lungo  tempo  dappoi  Valenza  visse 
tranquilla,  quantunque  come  piazza  forte 
c resa  quasi  inespugnabile  avesse  conti- 
nuamente un  forte  presidio  spagnuolo  e 
el^c  nelle  occasioni  di  imminente  ostilità 
vi  si  tenessero  consigli  generali  di  guerra, 
come  avvenne  nel  tòlò.  nella  guerra  con- 
tro il  duca  di  Savoja  c nel  1628  in  quella 
in  favore  della  repubblica  di  Genova. 

Ma  celebre  nelle  storie  italiane  suona 
il  nome  di  Valenza  per  l’assedio  che  so- 
stenne nell'anno  1Ò5B  contro  le  forze  col- 
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legate  di  tre  potenze,  per  ben  quasi  due 

mesi. 

Il  celebre  Botta  vi  consacra  a narrarlo 
alcune  delle  sue  immortali  pagine,  che  ci 
sembra  opportuno  di’  qui  sommariamente 
riferire. 

Addi  II  luglio  1638  era  stato  coneliiuso 
in  Rivoli  uu  trattalo  di  alleanza  Ira  la 
Frauda  e i duchi  di  Savoja,  di  Parma  e 
di  Maulova,  col  line  di  fare  guerra  a 
Spagna  e di  assallarc  lo  Stato  di  Milano. 

Vi  si  diceva  che  il  re  contribuirebbe 
12  mila  fanti  e tìtoo  cavalli,  oltre  io  mila 
fanti  e 800  cavalli  da  mantenersi  in  Vai- 
tellina;  il  duca  di  Mantova  3000  fanti  e 
300  cavalli;  quel  di  Parma  4000  fanti  e 
800  cavalli,  il  duca  di  Savoja  OOUO  fanti 
e 1200  cavalli. 

Per  soddisfare  alle  obbligazioni  della 
lega  il  re  di  Francia  aveva  apparecchialo 
nel  Dellinato  10  in  12  mila  fanti  con  2000 
cavalli  e sotto  il  maresciallo  di  Crcqui  in- 
viati in  Piemonte  affinchè  uniti  a quei  di 
Savoja  e di  Parma  dessero  principio  al- 
l’invasione dello  Stato  di  Milano,  il  quale, 
sfornito  di  forze  per  averne  mandalo  molte 
nella  Valtellina,  era  in  termine  di  poter 
malamente  difendersi. 

I duchi  di  Savoja  e di  Parma,  «ingiun- 
gendo le  loro  forze  a quelle  di  tacqui,  si 
venivano  a fare  8000  cavalli  e più  di 
28.000  fanti. 

II  maresciallo,  giunto  in  Piemonte,  di- 
morasti alcun  tempo  coonestando  coi  du- 
chi di  Savoja  c di  Parma  quanto  fosse  a 
farsi. 

Pure  lilialmente,  condottosi  verso  la  Se- 
sia c passato  il  fiume  sopra  un  punte  gel- 
iate a posta,  occupava  la  villata  col  forte 
che  quivi  gli  Spaglinoli  avevano  fabbri- 
cato. 

I nvecc  puro  di  abbracciare  senza  indugio 
l'impresa  di  pigliar  Milano,  nella  cui  sa- 
lute sola  si  conteneva  la  forza  degli  Spa- 
gnuoli,  pai  vegli  di  dover  assallarc  quella 
parte  dello  Stato  di  Milano  clic  i Mila- 
nesi chiamavano  Poltre  Po,  io  cui  sono 
situate  fra  inulto  altre  terre  importanti  le 
eittà  di  Alessandria,  Valenza  e Tortona. 

I suoi  pensieri  si  drizzarono  sopra  Va- 
lenza per  l'opportunità  del  suo  sito,  per- 
ché essendo  a riva  il  Po  e con  uu  ponte 
di  barche  sul  medesimo,  cougiungeva  ira 
di  loro  le  due  parli  dello  Stalo. 

Fatto  adunquu  sembiante  di  correre 
contro  Novara,  si  voltò  improvvisamente 
al  cammino  di  Valenza,  ed  accampalovisi 
dalla  parie  di  Alessaudria,  lasciò  libera 
quella  del  Monferrato  al  duca.di  Savoja, 
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il  quale  necessitato  dalla  forza  più  che 
rapito  dalla  propria  volontà  a quella  guer- 
ra. non  muoveva  l'armi  con  quella  cele- 
rilà clic  eia  richiesta. 

Per  tale  indugio  fu  fatto  abilità  agii 
Spagnuoli  di  empiere  la  piazza  di  prov- 
visioni e di  rinforzare  la  guarnigione  sino 
al  numero  di  quattromila  uomini,  ai  quali 
sopraslava  il  marchese  di  Celada.  benché 
la  piazza  fosse  sotto  la  custodia  di  Fran- 
cesco del  Cardine  come  governatore 

Ancliu  il  duca  di  Parma  con  8000  fanti 
e 1000  cavalli,  si  condusse  in  pochi  giorni 
presso  Valenza,  dove  per  ordine  dato  da 
Crcqui,  si  accampò  sulla  riva  sotto  alla 
città,  lontano  quanto  potesse  il  tiro  delle 
artiglierie,  mentre  il  marchese  di  Ville- 
roi  coi  Francesi  si  era  alloggiato  nella 
parte  supcriore:  il  generalissimo  si  tenne 
sulla  collina  da  (ergo  imminente  alla 
piazza. 

Finalmente  comparve  anche  il  duca  di 
Savoja  con  soli  4 o 8 mila  combattenti , 
ai  quali  sovrinlendeva  il  marchese  Villa. 

I Piemontesi  preso  alloggiamento  nella 
Lomellina  alquanto  sopra  a Valenza  in 
riva  al  Po  . abbatterono  subito  il  ponte 
sul  fiume  ed  assaltarono  il  fortino,  che  i 
Yalcuzani  avevan  fabbricato  a capo  ili 
lui  sulla  sinistra  dei  Po , recandolo  iu 
poter  loro. 

Per  questo  fatto , gli  Spagnuoli  che 
sotto  gli  ordini  di  don  Cario  Colonna  crau 
venuti  avanti  per  trovar  modo  di  soccor- 
rere la  piazza  , si  ritiravano  disperando 
del  lutto  della  salute  di  Valenza. 

Quando  accoslalisigli  nuovi  rinforzi  ve- 
nuti dal  Milanese  c da  Napoli,  si  accam- 
parono Ira  il  villaggio  di  Fruscarolo  e 
le  rive  del  Po,  «ducendo  l’alloggiamento 
in  forma  di  fortezza,  c provvedendolo  di 
vitlovaglie  e munizioni. 

I collegati,  per  istanza  specialmente  del 
duca  ili  Savoja,  che  atielava  di  combat- 
tere , u non  ili  annigliitlire  in  lungo  ed 
inutile  assedio,  misero  le  genti  in  cam- 
pagna per  andare  ad  assalire  gli  Spa- 
gnuoli. 

Se  unti  che  iu  sul  più  forte  della  zuffa 
il  maresciallo  Crequl.  o sospettando  qual- 
che inganno  come  disse,  o mal  volentieri 
obbedendo  ai  voleri  del  duca  di  Savoja, 
gli  mandò  a dire  di  non  avanzarsi  più 
oltre  verso  il  campo  nemico. 

II  duca  voleva  pure  seguire  la  batta  - 
glia,  ma  poscia  veduto  che  il  capitano 
francese  non  lo  secondava  che  debolmente, 
prese  anch’egli  partito  di  cedere,  quan- 
tunque malcontento  il  facesse. 
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Intanto  Valenza,  lasciata  quasi  libera , 
riceveva  rinforzi  d'  ogni  maniera;  men- 
tre fra  i collegati  aumentavansi  le  dilli 
deiue  ed  il  disordine.  Onde  confusi  e di- 
sperali di  poter  pigliare  la  piazza , mas- 
sime le  artiglierie  avendovi  fatto  poco 
progresso,  e temendo  le  pioggie  autun- 
nali che  avrebbero  rendalo  il  terreno 
guazzoso  e impraticabile,  deliberarono, 
dopo  cinquanta  giorni  di  oppugnazione , 
di  levarsene  c ritirarsi. 

Cosi . ma  più  a dilungo,  il  botta  , il 
qnalc  seguita  a narrare  le  incolpazioni 
che  i collegati  si  facevano  a vicenda  del 
mal  esito  dell’  impresa. 

Ma  trascorsero  appena  sei  anni  e fu- 
ron  veduti  i Francesi  ritornare  sotto  le 
mura  della  città,  per  sorprenderla:  e lo 
avrebbero  fatto  se  non  fosse  stalo  presto 
a respingerli  il  valoroso  Gabriele  Carde- 
nas  clic  comandava  il  forte. 

Non  cosi  felice  fu  la  difesa  sostenuta 
contro  gli  eserciti  riuniti  «li  Francia,  Sa- 
voia o Modena,  che  nel  mito  vennero  ad 
assaltarla,  e sebbene  le  stessero  intorno 
per  ben  settanta  giorni,  pur  alla  line  la 
ridussero  in  loro  roano 

Nè  qui  finisce  la  storia  degli  assetlj 
che  Valenza  ebbe  a provare:  rliè.  nel 
1096  tornarono  agli  assalti  i Francesi  c 
Savojardi  sotto  gli  ordini  di  \ ittorio  Ame- 
deo II,  elle  nuli»  poterono;  presela  però 
In  stesso  Vittorio  Amedeo  II  nel  1707,  e 
da  quell' epoca  , con  brevissime  interru- 
zioni, appartenne  essa  sempre  alla  rasa 
di  Savoja. 

Valenza  sin  da'  piti  remoli  tempi  si 
resse  con  proprj  statuti,  die  furono  rac- 
colti nel  1597,  ed  osservati  sin  alla  sua 
riunione  ai  Regj  Stati. 

Nel  1822  questa  città  fu  da  Francesco 
Maria  Sforza  infeudala  con  titolo  comi- 
tato a Mcrcurino  Gnttinara  . gran  eanepl- 
cellierc  di  Carlo  V,  a cui  discendenza  si 
eslinse  verso  la  fine  del  XVII  secolo.  Al- 
lora, incameralo  il  feudo,  più  non  venne 
riconcesso  ad  alcuno. 

Nel  1742  poi  Carlo  Fmanuele  III  la 
creò  contessa  di  Monte,  borgata  ohe  an- 
cora le  è soggetta  ; titolo  perù  che  gran 
tempo  fu  dismesso. 

Biocsvfiv.  — Nacquero  in  Valenza  c 
la  illustrarono  tra  gli  altri  i seguenti  per- 
sonaggi : 

S.  Massimo,  patrono  della  città,  e morto 
nel  811  in  Pavia;  Aribaldi  Vincenzo,  giu- 
reconsulto; Bernardino  Sanchi,che  scrisse 
la  storia  dell'assedio  del  1658;  Berlana 
Massimo  , scrittore  di  annali  ; Rnmuzzi 
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Gaspare,  autore  di  trattati  di  diritto; 
Aribaldi  Giovanni  vicario  del  re  Koberto 
«li  Sicilia  ; Belloni  Allabuono,  auditore  del 
sacro  Palazzo  Apostolico  nel  1412;  Ajazza 
Filippo,  Vaselli  Francesco . buffi  Giorgio 
e Spinoli  Ruggiero,  professori  all’ uni- 
versità «li  Pavia:  Oernssì . tipografo  nel 
1494;  Pompeo  Campi,  Annibaldi  Carine 
Teodoro,  Francesco  e Gabriele  Canlenas, 
valenti  capitani;  « «molli  Giovanni  Balli 
sta.  scultore;  Boiva  Carlo  intarsiatore, 
Scapili»  Vincenzo,  compositore  di  musica. 

Galleria  ih  Vueviv.  — I.a  strada  fer- 
rala da  Alessandria  al  lago  maggiore  at- 
traversa i rolli  di  Valenza  ehi;  segnano 
il  limite  dell»  valle  del  Tanaro  per  una 
galleria  che  si  estende  metri  2060.  Al  suo 
ingresso  si  aprono  due  trincee  di  metri 
280  circa  di  lunghezza.  Questo  gran  sot- 
terraneo, avente  un  solo  allineamento  ed 
una  dolcissima  pendenza,  essendo  scavato 
per  la  maggior  parte  nel  tufo , rfrhiese 
un  rivestimento  in  muratura  ed  una  pla- 
tea a volto  rovescio,  nel  cui  mezzo  èco- 
strutto  un  condotto  destinato  a racco- 
gliere le  acque  di  scolo  ed  a condurle 
fuori  della  galleria. 

1, 'altezza  «Il  questa  dal  piano  della  strada 
alla  chiave  del  v«Mlo  è «li  metri  fi  ; la  sua 
larghezza  alla  nascita  del  vólto  stesso  di 
metri  8,  e di  7,  60  al  piano  delle  rotaje. 

Undici  pozzi  distanti  l’nn  dall'altro 
168  a 197  metri  e colla  profondità  va- 
riabile dai  30  agii  80  metri,  furono  pra- 
ticati onde  agevolare  la  costruzione  di 
essa  galleria. 

Quest’  opera,  giusta  la  perizia,  fu  cal- 
colala dell’impoi  to  di  lire  4 milioni  274,032; 
c così  la  spesa  «li  lire  1728  al  metro  cor- 
rente. infermiti  a quella  di  tutte  le  gal- 
lerie fra  Arquata  c Genova , meno  perù 
la  prima  «li  Pietra  Bissara. 

VAb-ETROIT.  Colle  che  s' innalza  a 
onenle  di  Susa , varco  fra  la  valle  di 
ardonanche  e la  Fiducia. 

VALETTE.  Frazione  di  Varese. 

VALEZELIA.  Botro  nel  territorio  di 
Campo.  Dicesi  anche  Vatlezela. 

VAbFEJA.  Frazione  di  Menconico. 

VAbFENERA.  Comune  nel  mandamento 
«li  Villanova,  da  cui  dista  un’ora.  (Pro- 
vincia d’Asli.) 

Popolazione  1808. 

Sorge  in  collina  a poncnle  d'Asli. 

Il  territorio  è bagnalo  dal  torrente 
Stauavasso  e da  parecchi  rivi  fra  cui  sono 
principali  il  Roganastro,  il  Faresco  ed  il 
Riccarello. 

Nell’occasione  «li  una  straordinaria  piog- 
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già  cou  grandine  caduta  la  «era  del  -i'i 
luglio  <830.  quest  ulti  ilio  rivo  straripando 
seminò  per  ogni  dove  monete  e medaglie 
d’argento  de'  tempi  di  Roma.  Ne  furono 
raccolte  piò  di  400. 

Oltre  a 300  ne  disperdeva  in  simile 
circostanza  varj  anni  prima , senza  clic  , 
mai  si  potesse  scoprire  il  luogo  ove  fos-  i 
sero  dissotterrate. 

Il  suolo  per  I’  estensione  di  tot)  e piò 
giornate  è tenuto  a Loschi  . nei  quali 
annida  buona  copia  di  selvaggiume. 

I prodotti  vegetabili  consistono  in  fru- 
mento. meliga,  foglia  di  gelsi  e civaje 

I vigneti  delle  eireoslanti  colline  offrono, 
vini  prelibati. 

Villanov a,  Cbieri,  Poiriii»  e Moncalieri 
sono  i mercati  dove  si  esporta  il  sopra- 
vanzo dei  prodotti. 

L’industria  vi  conta  una  filatura  della 
seta. 

II  borgo  era  anticamente  difeso  da 
una  fortezza,  ora  atterrata. 

Valfenera  è nome  derivato  dal  Ialino 
f'a llit  Finaritij  con  cui  era  chiamata  al 
tempo  de’  Romani . forse  dal  trovarsi  sul 
confine  dell’ antico  distretto  d'Asti , cui 
apparteneva. 

I marchesi  di  Saluzzo  ne  fecero  acqui- 
sto dal  comune  d’Asti  sul  principio  del 
secolo  XIII. 

Dai  principi  Saluzzesi  ehherlo  in  feudo 
i Gavazoni,  i Gorznni,  gli  I-nardi.  i Pro- 
vana, i Mazzetta  e i Muratori. 

Negli  ultimi  tempi  lo  possederono  con 
titolo  comitale  i Nomis. 

Nel  1837  il  marchese  di  .Saluzzo  Fran- 
cesco rinchiuse  nel  castello  ili  Valfenera 
il  proprio  fratello  Luigi  per  sospetto  di 
tradimento.  K nel  1857  i Francesi  s’im  - 
padronirono con  mio  stratagemma  dello 
stesso  castello  tenuto  in  allora  dagli  Im- 
periali e creduto  inespugnabile. 

VALFORMOSa.  Frazione  del  comune 
di  Pregala. 

VALGIOJE.  Comune  nel  mandamento 
di  Uiaveno,  da  cui  dista  un’ora  e mezzo. 
(Provincia  di  Susa). 

Popolazione  084. 

Giace  in  montagna,  a scirocco  di  Susa. 

Lo  compongono  nove  borgate 

II  territorio  è bagnato  da  due  rivi,  di 
eui  uno  chiamato  Torturello,  l'altro 
Orliana. 

Vi  scarseggiano  i prodotti  del  suolo, 
in  cambio  hannovi  diverse  cave  di  pietre 
da  calce. 

Gn  bosco  popolato  di  piante  cedue  si 
stende  a maestro  ilei  comune  : la  legna 
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si  riduce  per  lo  piò  in  carbone  che  si 
esporta. 

Valgioje  giaceva  in  antichi  tempi  in 
luogo  piò  basso  o più  vicino  ad  A vi- 
gliano 

Vallocia  era  il  suo  nome  di  allora; 
segnava  il  confine  fra  la  diocesi  di  Torino 
e quella  di  Moriana  nella  Savoja  ; da 
esso  appellossi  il  ponte  di  Vallovia  presso 
A vigliane. 

I.’  abazia  di  S.  Michele  della  Chiusa 
ebbe  giù  in  feudo  questo  villaggio. 

Y ALGORRKRA  (TORRE  di).  Castello  che 
sorge  nelle  vicinanze  di  Poirino. 

Le  famiglie  Benso  di  Cavour , Pelletta 
e Rotarj  Trotti  di  Revello  lo  possedettero 
con  titolo  di  signoria. 

VALGRANA.  Mandamento  nella  pro- 
vincia di  Cuneo. 

Popolazione  0396. 

Case  1617. 

Famiglie  1033. 

Questo  mandamento  Ita  a borea  la 
valle  di  Maira  coi  manda  miniti  di  Dro- 
nero  e S.  Damiano  ; a mezzodì  la  valle 
dello  Stura  col  territorio  di  Demonle. 
Dal  col  del  Mulo  situato  a ponente  , si 
stende  per  circa  dodici  miglia  verso  le- 
vante sin  presso  Caraglio. 

Si  compone  dei  seguenti  sei  comuni  : 

\ algraua 

Castelmagno. 

Monlemale. 

Monterosso. 

S.  Pietro  di  Mojitero-so  »• 

Pradleves. 

La  superficie  territoriale  si  calcola  a 
chilometri  quadrali  143.  01. 

Falgruna  , eapoltiogo  dei  manda- 
mento. dista  Ire  ore  e mezzo  ila  Cuneo, 
capoluogo  di  provincia. 

Popolazione  3334. 

Siede  nella  valle  di  Ciana,  a ponente 
di  Cuneo. 

I.o  compongono  le  borgate  denominale 
Villa,  Borgo  di  Itipalla  . Cavoira  , Cava- 
ligi e Bottonasco 

La  valle  che  dà  nome  al  comune  è 
percorsa  dal  torrente  Grana  ; nella  parte 
superiore  offre  soltanto  ammassi  di  roccie, 
frammezzo  alle  quali  si  aprono  vallicene 
ricche  di  pascoli  ; nella  parie  inferiore 
prosperano  le  viti. 

La  strada  provinciale  è carrozzabile  sino 
ni  colle  di  S.  Pietro  di  Monferosso,  allo 
850  metri. 

L'estensione  boschiva  del  territorio  di 
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Valgrana  calcolasi  a 3(10  ettari:  gli  al- 
l>eri  più  coimini  vi  sono  i castagni,  i faggi 
e i frassini. 

Havvi  una  rasa  di  miroscisln  bigio 
scuro  usato  nelle  costruzioni,  c special 
mente  come  pietra  da  scalpello. 

Di  Valgrana  non  s'hanno  memorie  an- 
teriori al  XII  secolo,  non  potendosi  nulla 
rilevare  da  (pialrlie  inscrizione  romana 
dissotterratavi. 

I suoi  primi  signori  voglionsi  da  al- 
cuni derivati  da  ima  «Ielle  longobarde  fa- 
miglie rimaste  in  Piemonte  dopo  la  dislru 
zinne  del  regno  longobardico. 

.Scacciati  costoni  a causa  della  loro  ti 
raunia,  si  eontesem  il  dominio  di  Vai- 
grana  i Provenzali,  i Cuneesi  ed  i prin- 
cipi di  Saluzzo,  i quali  ultimi  ne  rima- 
sero signori. 

Da  essi  ebbero  in  feudo  Valgrana  i 
l'allctti  di  Villa;  in  progresso  di  tempo 
i Saluzzo  di  Monterosso  e quelli  di  Prad- 
levcs  lo  possederono  con  titolo  signorili. 

VALGRANA.  Torrentello  die  scorre  nel 
territorio  di  Cassine,  provincia  di  Ales- 
sandria. 

VaI.GR ANDK.  Rivo  influente  del  Tri- 
versa,  che  bagna  il  territorio  di  Settime, 
provincia  di  Asti. 

VAL  mlli  GRAZIE.  Sobborgo  di  Ales- 
sandria, già  posseduto  dai  Parzelli  con  ti- 
tolo comitale. 

VALCRISANCUE.  Comune  nel  manda- 
mento di  Morgex,  da  cui  dista  quasi  quat- 
tr’ore.  (Provincia  d’Aosta). 

Popolazione  889. 

Giace  in  montagna,  a libeccio  d'Aosta. 

Appartengono  al  comune  circa  bor- 
gate disseminate  per  entro  la  valle  che 
gli  dà  il  nome. 

Questa  vallo  si  stende  parallelamente  a 
quella  del  piccolo  S.  Bernardo  ed  all'al- 
tra di  La  Thuillc;  confina  a levante  colla 
vallala  di  Rema  la  cui  cima  è un  ghiac- 
ciaio onde  si  ha  il  passo  alla  Taranlasia; 
finisce  a ponente  presso  Arvier. 

II  suolo  produce  segale  ed  orzo,  ma  in 
poca  copia;  in  cambio  è ricco  di  pascoli 
con  cui  si  alleva  grosso  e minuto  be- 
stiame. 

Vuoisi  che  il  suo  nome  derivi  dal  bian- 
chieggiar  della  neve  nc'  soprastanti  monti. 
Checché  ne  sia,  egli  è certo  che  questi 
alpigiani  vissero  gran  tempo  liberi  da  si- 
gnoria feudale. 

Anzi  quando  nel  1630  un  Pietro  Fili- 
berto Roncas  ne  comperava  la  signoria  da 
Cristina  di  Francia,  essi  proleslavano  e si 
mantenevano  liberi. 

•TATI  SAZIO 
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Null.idiimnio  in  tempi  a noi  vicini  Val- 

Srisanche  veniva  infeudato  alla  famiglia 
ei  Passerini  d'Aosta  con  titolo  signo- 
rile. 

Sin  da  remota  epoca  quivi  sorgevano 
trincee,  che,  riattale  nel  1600,  furono  per- 
fezionate nella  occasione  delle  guerre  del 
passato  secolo. 

VAL  GDICCIARDa.  Rivo  della  valle  di 
I.tiserns  che  mette  nel  foce  Pellice. 

VAL  d'INFERNO  Monte  che  sorge  nel 
territorio  di  Carassio. 

VALLASSE.  Antica  baronia  nella  valle 
d’Aosta,  appartenuta  ai  Valcsa,  conti  di 
Montalto  nel  (ianavese. 

Comprendeva  le  terre  di  Fontaineuiore, 
Issime.  Lilliancs,  Perlaz  con  parte  di  Gres- 
soney. 

VÀLI.AISF..  \ alliccila  nella  provincia 
d’Aosla,  percorsa  «lai  torrentello  I.ys  od 
Esa  e lunga  circa  venti  miglia  italiane. 

VALLaNZEGO.  Comune  nel  manda- 
mento di  Bioglio,  da  cui  è distante  Ali 
minuti.  (Provincia  di  Ridia). 

Popolazione  970. 

Siede  nel  fondo  della  valle  della  di  San 
Nicolao,  a greco  di  Biella. 

Il  torrente  Sessera,  in  cui  si  pescano 
trote  in  copia,  ne  bagna  il  territorio. 

Sorgevi  il  monte  Scaggiola  detto  anche 
Moncerchio. 

Una  parte  del  suolo  è boschiva.  Gli  al- 
beri più  comuni  sono  i faggi.  Nelle 
selve  si  fanno  buone  caccia  di  selvag- 
giumc,  e di  uccelli  de1  più  ricercati. 

Vi  abbondano  i pascoli,  coi  quali  si  al- 
leva numeroso  bestiame,  specialmente  bo- 
vino. 

I Pascalis  ed  i Tonsi  possedettero  que- 
sto luogo  con  titolo  comitale. 

VALLaRA.  Terra  appartenuta  all'antico 
contado  di  S.  Germano  in  vicinanza  di 
Casale. 

VALLASONE.  Frazione  del  comune  di 
Vaglia. 

YAI.LAZZA.  Borgata  nel  territorio  di 
Sizzano,  a nove  miglia  da  Novara  a set- 
tentrione. 

VALLE.  Comune  nel  mandamento  di 
Sartirana,  da  cui  dista  un’ora  circa.  (Pro- 
vincia di  Lomellina). 

Popolazione  3897. 

Giace  in  pianura,  ad  ostro  di  Morlara, 
presso  la  strada  provinciale  da  Alessan- 
dria a Novara. 

ConGna  a mezzodì  con  Zemme,  Sc- 
miana  e Sarlirana,  a ponente  con  Breme, 
a tramontana  con  Candia. 

Il  suolo  vi  é generalmente  sterile. 

165  ’ 
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scarsi  ne  sono  i prodotti  si  vegetali  che 

animali. 

In  compenso  una  filatura  di  seta  dà 
lavoro  a parecchie  braccia;  e un  monte 
di  pietà  frumentario  non  che  un’  opera 
di  carità  vengono  in  soccorso  dei  mise- 
rabili. 

Questo  villaggio  fu  posseduto  con  ti- 
tolo comitale  dai  bitta  marchesi  di  Gara- 
bolo. 

VALLE.  Comune  nel  mandamento  di 
Fiauo.  — V.  Vallo. 

VALLE  (La).  Borgata  nel  territorio  di 
Torino  con  parrocchia  chiamata  anche 
•S.  Vito. 

VALLE.  Torrentello  del  Novarese  che  si 
scarica  nella  Sesia. 

VALLE  (La).  Frazione  di  Bastida  Pan- 
carana,  provincia  di  Voghera. 

' VALLE  (La).  Borgata  nel  territorio  di 
Bobbio,  provincia  dì  Bobbio. 

VALLE  (La).  Frazione  del  comune  di 
Galiziano,  provincia  di  Albenga. 

VALLE  (La).  Yillata  nel  territorio  di 
Ga  Ripiglia. 

VALLE  (Laì.  Frazione  del  colmine  di 
Galleggio,  provincia  di  Voghera. 

VaI.LKBOTTA.  Borgata  nel  territorio 
di  ltrandizzo.  provincia  di  Biella. 

VALLEBUONA.  Comune  nel  manda- 
mento di  Bnrdigliern,  da  cui  dista  un’ora 
(Provincia  di  S.  Iteinol. 

Popolazione  tOOU 

Giace  appiè  di  un  colle. 

Un  torrente  dello  stesso  nome  del  vil- 
laggio, ne  irriga  il  lerritorio. 

Esso  lia  le  fonti  nel  monte  Gaggio;  ba- 
gna le  terre  di  Seborga,  Vallebuona  e 
Borglietto  e va  al  mare. 

Il  suolo  produce  frumento,  orzo,  eivaje, 
agrumi,  uve,  frutta  e principalmente  olio 
d’olivo. 

Tra  le  molle  chiese  ed  oratorj  che  vi 
sorgono,  non  ve  ne  ha  alcuno  che  ine- 
riti speciale  menzione. 

Sono  però  osservabili  alcune  iniziali 
scolpite  in  tempi  remotissimi  sulla  porta 
della  chiesa  principale,  di  antichissima 
costruzione  in  pietre  da  taglio. 

Molti  eruditi  aguzzarono  invano  gl’  in- 
gegni per  interpretarle. 

Veggonsi  pure  anche  qua  e là  vetuste 
torri,  la  cui  fondazione  risale  all'epoca  in 
cui  i Saraceni  infestavano  le  terre  marit- 
time di  questi  Stati. 

VALLKBUONA.  Frazione  del  comune  di 
Lumazzo,  provincia  di  Ghiavari. 

VALLECALDA.  Borgata  nel  territorio  di 
Manegtia,  provincia  di  Chiavali. 
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VALLECROSIA.  Comune  nel  manda- 
mento di  Bordigliela),  da  cui  dista  un'ora. 
(Provincia  di  S.  Remo). 

Popolazione  627. 

Giace  appiè  di  due  colli,  nella  valle  per- 
corsa dal  torrente  del  suo  nome. 

Una  strada  lunga  3500  metri,  e chia- 
mala della  Marina  mette  sulla  via  pro- 
vinciale. 

II  torrente  Vallecrosia  nasce  nel  terri- 
torio di  Perinaldo,  bagna  Soldano,  S.  Bia- 
gio e si  scarica  nel  mare. 

I colli  alle  cui  falde  siede  il  villaggio, 
si  prolungano  sino  quasi  al  mare. 

Si  raccolgono  marzunli,  uve,  cereali  e 
frutta. 

Si  esporla  olio  d'olivo  a Bordigliera  e 
Ventimiglia. 

Vallecrosia  era  anticamente  compresa 
nel  capitanato  di  Ventimiglia,  insieme  con 
le  borgate  di  Camporosso,  S.  Biagio,  Sol- 
dano. Borglietto,  Vallebuona  e Sasso. 

Insorte  differenze  fra  la  città  » le  di- 
I pendenti  ville,  queste  se  ne  separarono 
con  alto  21  agosto  1698. 

VALLEGGIA.  Frazione  di  Monlescheno, 
provincia  di  Ossola. 

VALLEGGIE.  Borgata  nel  territorio  di 
Gajro.  provincia  di  Savona. 

VALLEGGIO.  Comune  nel  mandamento 
di  S.  Giorgio,  da  cui  dista  un'  ora  e un 
quarto.  (Provincia  di  Lomellina). 

Popolazione  81 1. 

E situato  in  pianura,  a scirocco  da  Mor- 
lara,  sulla  strada  detta  la  Pavese  dalla  città 
a cui  conduce. 

I prodotti  principati  del  suolo  sono  il 
frumento,  il  riso,  la  segale  e gli  ortaggi. 

Le.  viti  vi  mancano  quasi  affatto,  e di 
bestiame  non  si  alleva  che  quel  tanto  che 
è indispensabile  ai  lavori  dell' agricol- 
tura. 

V’ha  un  bosco  di  180  giornate  per  en- 
tro al  quale  annida  copioso  selvaggiutne, 
come  quaglie,  pernici,  beccacele,  anitre 
* selvatiche  ed  altro. 

II  sovrappiù  dei  prodotti  si  esporta  nei 
mercati  circonvicini;  i più  frequentati 
sono  quelli  di  Alagna,  Domo,  Gambolò, 
S.  Giorgio,  Ottobiano  e Trumelio. 

E osservabile  l’altissimo  campanile  con 
cupola  assai  ben  costrutta,  annesso  alla 
parrocchiale. 

Non  vi  manca  la  scuola  elementare  pei 
fanciulli,  provveduta  dal  comune. 

Di  un  antico  castello  che  sorgeva  a 
difesa  di  questo  villaggio,  restano  tut- 
tora due  grandi  torri  cd  un  ponte  le- 
vnlnjn! 
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Vuoisi  che  t]iiivi  ospitassero  molli  prin- 
cipi (T  Dalia,  clic  si  conducevano  alle  cio- 
cie nelle  terre  circo.-. lauti 

Si  crede  anche  abbiavi  albergato  il  fa- 
muso  Piceo  della  Mirandola. 

Singolare  poi  è l'inscrizione  seguente 
che  leggevi  nella  parete  di  una  torre 
sorgente  nell' interim  del  castello: 

Aubrosiis  Majvovi  iecit  ori  V 

Asso  705. 

Ora  appartiene  alla  nobile  famiglia  mi- 
lanese busca. 

Valleggio  poi  fu  infeudato  con  titolo 
comitale  ai  Cardenas  di  Valenza. 

Vi  nacque  Baldi  Giovanni,  che  fu  pro- 
fessore di  anatomia  Della  Università  di 
Torino. 

V ALLEGRANTE.  Frazione  del  comune 
di  Vernante,  provincia  di  Cuneo. 

VALLE-INFERIORE.  Comune  nel  man- 
damento di  Mosso  Santa  Maria  . da  cui 
dista  quarantacinque  minuti.  (Provincia 
di  biella). 

Popolazione  7 Sti- 
li situato  nella  valle  di  Mosso,  a greco 
di  biella,  alla  siuistra  dello  Slrona. 

Compongono  il  comune  parecchie  bor 
gate,  disperse  sul  pendio  delle  circostanti 
colline. 

Notevole  è il  monte  lineila,  ricco  di 
boschi  e pascoli. 

Oltre  ai  torreute  Slrona,  scorrono  nel 
territorio  due  rivi;  l'uno  dei  quali,  chia- 
mato Vcnalba,  corre  verso  levante;  e 
l' altro,  detto  il  Tolcra  verso  ponente. 

Il  suolo  è assai  fertile  in  beilo,  vi  ab- 
bondano le  piante  di  linei  e di  castagne. 

L' industria  vi  conta  una  fabbrica  di 
stoffe  in  lana , non  clic  folloui , mulini , 
torchi  da  olio. 

Davanti  alla  chiesa  parrocchia!» , del 
i fi66.  apresi  un’  ampia  piazza. 

V ALI, KN X ANO/.,  borgata  nel  territorio 
di  Ouart , prov  incia  di  Aosta. 

VALLERÀ.  Frazione  di  Casalbcllrame, 
provincia  di  Vercelli. 

VALLEN/.ONA.  Viilata  nel  territorio  di 
GroeeGeschi,  provincia  ili  Genova. 

VAI.LKIvANO.  Frazione  del  comune  di 
Vczzano,  provincia  di  Levante. 

VALLEREGIA.  borgata  nel  territorio 
comunale  di  Serra,  provincia  di  Genova. 

VALLE  S.  MCOLaO.  Comune  nel  man- 
damento di  Bioglio . da  cui  dista  mez- 
z’ora. (Provincia  di  Biella) 

Popolazione  3 Iti. 

Siede  nella  valle  a cui  da  nome , a 
greco  di  Biella. 
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La  valle  è irrigala  dal  torrente  Stra- 
na , che  quivi  si  tragitta  sur  un  ponte 
in  legno. 

Fra  i circostanti  monti  primeggiano 
quelli  appellati  Ctuagua  . .Camera  , Bru- 
nengo  e Dolca;  sono  essi  assai  ricchi  di 
pascoli , oiulcchè  numeroso  è il  bestiame 
elle  vi  si  alleva. 

Il  comune  prende  nome  del  santo  ti- 
tolare della  chiesa  parrocchiale. 

VALLESCURA.  Rivo  clic  scorre  nel  ter- 
ritorio di  (Vorticelle  , mandamento  d' In- 
cisa, provincia  d'Asti. 

VALLESCLRA.  Frazione  di  F'onlani- 
gorda,  provincia  di  bobbio. 

VALLE  SLPKRIORE.  Comune  nel  man- 
damento di  Mosso  Santa  Maria  . da  cui 
dista  mezz’ora.  (Proviucia  di  Biella). 

Popolazione  302. 

Siede  in  capo  alla  valle  di  Mosso,  a 
greco  di  Biella. 

Varj  ruscelli  scorrono  nel  territorio , 
tragittati  con  piccoli  ponti  in  pietra. 

I circostanti  colli  sono  folti  di  castagni 
e di  noci. 

Abbondanvi  anche  i pascoli  pel  grosso 
e minuto  bestiame,  che  in  gran  copia  vi 
si  alleva  , e ebe  forma  la  ricchezza  (Ti 
quo’  terrazzani. 

Più  di  ISO  persone,  sono  occupale  in 
alcuni  lauificj. 

II  comune  è provveduto  di  un  collc- 
gio-cun vitto  fondatovi  dall'ex  missionario 
Sella. 

La  famiglia  Sella  vi  possiede  un  pa- 
lagio di  qualche  riguardo. 

VALLETTA.  Torrentello  che  si  versa 
nello  Stura  meridionale. 

VALLEVEuCHIA.  Borgata  presso Caslel- 
nunvo  Magra,  provincia,  di  Levante. 

VALLEVERSA.  Casale  nel  territorio  del 
comune  d’Asti. 

VALLEZ  (LES).  Frazione  di  Quarl,  pro- 
vincia d'Aosla, 

VaLLINOTTO.  Borgala  in  vicinanza  di 
Vinovo,  provincia  di  Torino. 

VALLO  o VALLE.  Comune  Ilei  manda- 
mento di  l-  iaiio , da  cui  disia  un’ora  e 
mezzo.  (Pioviucia  di  Torino). 

Popolazione  A68. 

Giace  in  pianura,  a maestro  di  Torino. 

Dipendono  dal  capoloogo  del  collima- 
le boi-gale  denominate  Gajera  u Spaglia, 
distanti  tutte  due  mi  miglio  circa  da 
Vallo. 

Delle  sue  strade  ima  conduce  a Fiali», 
un'altra  a Varisclla,  una  terza  a Mona- 
sterolo. 

Il  territorio  è bagnato  dal  torrentello 
Tronta,  influente  del  Ceronda. 
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Si  trovano  copiosi  pascoli  nella  mori- 
lagna  che  sorge  a borea  del  comune. 

Raccogliesi  però  anche  grano,  meliga 
e segale;  il  soprappiù  dei  prodotti  espor- 
tati a Piano  ed  a Lanzo. 

Gli  Arcour  di  S.  Didero  posscdeltcro 
già  ipiesto  villaggio  con  titolo  di  viseon- 
tado,  i Marandoni  ed  i Palchi  Bava  di  ('.li- 
neo con  titolo  di  signoria. 

YALT.O,  Frazione  del  comune  di  ba- 
iuso, provincia  di  Ivrea. 

VALLO’.  Borgata  nel  territorio  di  Bru- 
itolo, provincia  di  Torino. 

VALl.ON  de  HIOU.  Torrente  che  ha  le 
fonti  nel  colle  di  S.  Léger , provincia  ili 
Nizza.  e mette  capo  nel  Varo:  serve  di 
limite  colla  Francia. 

VALLONE.  Rivo,  che  bagna  le  terre  di 
Pietraporzio,  provincia  di  Cuneo. 

VALLONE.  Frazione  di  (tasteggio,  pro- 
vincia di  Voghera. 

VALLORIA.  Comune  nel  mandamento 
di  Demonte , da  cui  dista  quasi  tre  ore. 
(Provincia  di  Cuneo). 

Popolazione  1493. 

Giace  in  alpestre  sito,  alla  sinistra 
dello  Stura  ed  a ponente  di  Cuneo. 

La  vallicella  entro  cui  giace,  è chiusa 
quasi  da  ogni  parte  da  crii  balzi. 

Un  rivo,  chiamato  il  Rodale,  vi  scorre 
per  entro,  fecondando  le  sue  terre:  na- 
sce esso  in  un  monte  a ponente  del  comu- 
ne, e dopo  un  corso  di  quattro  miglia  si 
versa  nello  Stura. 

Il  territorio  ò intersecato  da  due  stra- 
de, che  passando  l'una  per  Majola,  l’al- 
tra per  Gajolo,  mettono  capo  nella  stra- 
da provinciale  di  Demente. 

I-’eslensione  del  territorio  ascende  a 
4000  giornale:  iti  questo  tratto  si  con- 
tano più  di  30  casali  che  compongono  il 
comune. 

Segale,  orzo,  avena  c trifoglio  assai  ri- 
cercato sono  i primarj  prodotti  del  suo- 
lo: abbondami  però  anche  i pascoli  ed  i 
boschi , onde  non  piccolo  ò il  numero 
de’  capi  di  bestiame  che  vi  si  manten- 
gono. - 

I circostanti  balzi  offrono  anche  pie- 
trio  calcaree  c lavagne. 

Opinarono  alcuni,  appoggiali  ad  avanzi 
di  antiche  abitazioni  dissotterrativi,  clic 
quivi  sorgesse  la  vetusta  città  di  Auriale, 
che  fu  già  capo  di  celebre  contado 

Vi  aggiunse  appoggio  la  somiglianza 
anche  del  nome;  conliitlociò  quest’ opi- 
nione non  venne  universalmente  accettata 

Credesi  però  probabile  che  quella  città 
vi  sorgesse  a breve  distanza. 
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L'erto  è che  Valloria  trovasi  menzio- 
nata in  un  diploma  di  ('.orrado  il  Salico 
del  1038,  che  di  questo  villaggio  fa 
dono  a Vidone  vescovo  di  Torino. 

In  seguito  possedettero  Valloria  con  li- 
toio comitale  i Tesj  di  Cavallerleone. 

VALLORIA.  Connine  nel  mandamento 
di  Prelà.  da  cui  dista  un’ora  rirca.  (Pro- 
vincia d’  Oncglia). 

Popolazione  310 

Giace  in  collina,  a maestro  di  Oncglia. 

Appartiene  al  comune,  come  frazione, 
la  borgata  ilei  Toro. 

Il  territorio  è bagnato  da  due  torren- 
telli chiamati  l’uno  dei  Boschi  di  Doi- 
ccdo,  l'altro  de’  Mulini  di  Prelà:  i quali 
riunitisi  vanno  a gettarsi  in  mare  a Porto 
Maurizio. 

Cercali,  uve,  legumi,  castagne  ed  altre 
frutte  figurano  tra’  prodotti  del  suolo  : 
ma  l’olio  d’olivo  vi  è il  principale,  espor- 
tandosene in  Oneglia  c in  Porlo  Mau- 
rizio. 

Selve  di  roveri  c di  castagni  vestono 
i circostanti  balzi , il  più  alto  de’quali 
chiamasi  l’Albossaro  c sorge  a ponente 
del  comune. 

Parecchie  opere  pie  vengono  in  soc- 
corso dei  poveri  del  luogo. 

L’ attuale  chiesa  parrocchiale  fu  edifi- 
cata ne)  1704,  in  sostituzione  di  altra  an- 
tichissima , che  alcune  pergamene  addi- 
tano come  una  tra  le  prime  erette  dopo 
l'iulroduzionc  del  cristianesimo  nella  Li- 
guria. 

Nel  «744,  durante  la  guerra  degli  Au- 
stro-Sardi contro  i Gallo-Ispani,  gli  abi- 
tanti di  Vatloira  fecero  prova  di  co- 
raggio respingendo  dal  monte  della  Colla 
un  assalto  dei  nemici. 

VALLUNGA.  Rivo  che  si  scarica  nel 
torrente  Korborc. 

VALMACCA.  Comune  nel  mandamento 
di  Frassiuctto,  da  cui  dista  un'ora  «: 
mezzo.  (Provincia  di  Casale) 

Popolazione  (I8H. 

È situato  presso  il  Po , a scirocco  del 
capoluogo  di  provincia. 

Appartengono  al  comune  conte  frazioni 
le  seguenti  borgate  : Pontcllo,  (ìabhoiie  , 
Belluria,  Cascinotto  (parlo),  Grangia. Reru- 
lala,  Ritirata  (parte)  c Torre  d’isola. 

Il  rivolcllo  l.ajo  segna  in  parto  i con- 
tini del  comune. 

Il  Po  si  tragitta  sopra  un  ponte  natante 
formato  di  barche. 

Raccolgonsi  cereali,  legumi,  lino,  cana 
pa  e legna. 

Nella  foresta  denominala  le  Molto  an- 
nida copioso  selvaggiume. 
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Le  «uè  strade  conducono  alle  terre  di 
Frassinotto,  Ticineln.  Ba/zole  e Bremc.  e 
sono  tutte  di  breve  lunghezza. 

La  chiesa  parrocchiale . del  I tinti  fu 
eretta  dalle  famiglie  Sannazzaro  di  La- 
sale.  Cncapani  c Scozia  di  Cigliano. 

Prima  del  IHOfi  era  essa  soggetta  alla 
giurisdizione  dell'  arcivescovo  di  Milano. 

L'imperatore  Cbrrado  II  confermava  il 
dominio  di  ipicsla  terra  alla  chiesa  ver 
cdlese;  [mi  Federico  II  ne  faceva  cessione 
ai  marcitesi  di  Occimiano. 

.Successivamente  possedettero  Val  macca 
ron  titolo  comitale  le  famiglie  Coppa  di 
Casale,  Cazoni  di  Rnsignano,  Montigli  di 
Casale,  Sannazzari  di  Ciarolcc  Lazzarone, 
Scozia  di  cigliano  e '/.allotti  di  Casale. 

Un’antica  famiglia  discesa  dai  conti  di 
Cavagliè  c che  tenne  in  feudo  parecchie 
terre  del  Vcrrcllese  e del  Nonferrato  prese 
il  nome  da  Val  macca. 

YAJ.MAGGlA.  Comune  nel  mandamento 
di  Varallo.  da  cui  dista  50  minuti.  (Pro- 
vincia di  Valsesia). 

Popolazione  344. 

É situato  in  pianura  , a maestro  da 
Varallo,  alle  falde  meridionali  del  monte 
Vaso,  presso  la  strada  provinciale. 

Il  fiume  Sesia , fecondo  di  trote  , tre- 
moli, ghiozzi,  scaglioni  ed  altre  sorta  di 
pesci,  vi  scorre  ai  contini  di  mezzodì  di- 
videndo questo  comune  da  quello  di 
Morrà;  vi  è tragittato  a mezzo  di  una 
barra. 

Boschi  di  roveri , faggi  e castagni  po- 
polano i circostanti  monti.' 

Il  prodotto  della  legna  è P unico  ila 
cui  gli  abitanti  ritraggano  qualche  lucro, 
vendendola  sui  mercati  del  capoluogo  di 
provincia. 

Una  fabbrica  di  oggetti  in  ottone  è la 
sola  industria  del  paese. 

Non  possiedo  ehiesa  parrocchiale,  di- 
pendendo dalla  parrocchia  di  Varallo 

VALMAGG10RE.  Piccola  terra  nel  ter 
ritorio  di  Quarona,  mandamento  e pro- 
vincia di  Varallo. 

VALMAGGIORK.  Frazione  «lei  comune 
di  V’alfcnera,  nel  mandamento  di  Villa- 
nuova,  provincia  d'Asti. 

VALMALA.  Comune  nel  mandamento 
di  Venasca.  da  cui  è distante  un'  ora  c 
mezzo.  (Provincia  di  SaluzznV 

Popolazione  (185. 

K posta  nella  valle  di  Vraila.  a libeccio 
di  Saliizzo  , a 7B6  metri  sul  livello  del 
mare  . fra  i monti  di  Molle  e di  «ros- 
sa sco. 

Un  rivo,  fecondo  di  pesci  p prinripal 
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mente  di  trote  scorre  pel  territorio  e va 
a gettarsi  nella  Vraila. 

Il  suolo  c per  la  maggior  parte  mon- 
tuoso; la  sua  superficie  ascende  a 2705,  24 
giornate. 

Vi  sono  boschi  di  faggi  clic  forniscono 
legna  in  copia  : abbondano  anche  i pa- 
scoli c vi  si  alleva  numeroso  bestiame  , 
primaria  sorgente  di  guadagno  per  quegli 
abitanti. 

Vi  è tenuto  in  venerazione  mi  santua- 
rio dedicalo  alla  Madonna  degli  Kr- 

vatU. 

Anticamente  questo  villaggio  faceva 
parte  de!  marchesato  di  Busca.  In  seguito 
fu  posseduto  dalla  Commenda  di  Panca- 
Neri,  che  apparteneva  all’ordine  dei  Ca- 
valieri di  Gerusalemme. 

VAL  del  MARO.  E una  valletta  sol- 
cata dal  fiume  Impero  e situata  nella 
Liguria. 

Monti  c poggi  la  cingono  da  ogni 
lato. 

Gli  olivi  vi  fanno  bella  prova. 

VALMARZA.  Torrentello  che  scorre 
nella  valle  di  lai  nome,  sui  confini  del 
territorio  di  Fubine. 

VAI. MAZZA.  Frazione  del  comune  di 
Mouleaie,  mandamento  di  Volpedo  , pro- 
vincia di  Tortona. 

VALMEINIER.  Colle  che  sorge  all'ovest 
di  Susa,  varco  fra  la  valle  di  Bardonanche 
e la  Savoia. 

.VALMEINIER.  Tcrrirciuola  nel  terri- 
torio di  Villanuova  d’Asti,  presso  il  tor- 
rente Banna. 

l i essa  è fatta  menzione  sin  dal  X se- 
colo ili  una  carta  per  cui  n’  era  fatto 
dono  alla  chiesa  di  Santa  Maria  d'Asti. 

I marchesi  Meinier  di  Viilaniinva  d'Asti 
la  possedettero  già  con  titolo  empitale. 

VAI-MEZZANO.  Frazione  del  comune 
di  Cnstanzone,  mandamento  di  Monlafia, 
provincia  d'Asti. 

VaI.MIaNA.  Piccola  terra  nel  territorio 
di  Quart,  provincia  d'Aosta. 

V ALMI  CON  E.  Villata  clic  giace  poco 
distatile  da  Varzi , capoluogo  di  manda- 
mento nella  provincia  di  Bobbio. 

VALMINIANA  Frazione  del  comune  di 
S.  Vincent,  mandamento  di  Cluitillon  , 
provincia  d’Aosta. 

V A [.MINORE.  Luoguccio  nel  territorio 
di  Cavagnolo.  mandamento  di  Hrnsasco, 
provincia  di  Torino. 

VALMITANA.  Frazione  del  colmine  di 
Cisora,  mandamento  e provincia  di  Do- 
modossola. 

VAl.MONE,  Borgata  a breve  distanza 
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da  S.  Colombano , nella  provincia  di 

Chiavali. 

VALMORK.  Frazione  del  comune  di 
Touengo,  mandamento  di  Commuto,  pro- 
vincia d’Asti. 

VAl.ORERA.  Terricciuola  situala  presso 
Rocca  di  Corio,  maudameido  di  Corio , 
provincia  di  Torino. 

V ALPELL1NE.  Comune  nel  mandamento 
di  Gignod,  da  cni  disia  Ire  ore.  (Provin- 
cia d’Aosta). 

Popolazione  713. 

Conlina  all'est  con  alti  monti,  al  sud 
con  Uoisau,  all’ovest  con  Donncs,  al  nord 
con  Ollomont. 

Giace  sul  torrente  Rulticr , a tramon- 
tana d’Aosta. 

Venlisei  casali  disseminati  per  la  valle, 
da  cui  il  paese  prende  nome , compon- 
gono il  comune. 

Questa  valle  è suddivisa  in  due  val- 
loni, di  cui  uno  prende  nome  dal  vil- 
laggio di  Oyacc  , 1'  altro  da  quello  di 
Ollomont. 

I.a  sua  più  alta  cima  è denominata  da 
quegli  abitanti  Eeneslra  Durand. 

Ili  là  si  offrono  allo  sguardo  le  più 
grandi,  terribili  e svariate  vedute. 

Il  territorio  comunale  è bagnalo  da 
due  torrenti  , che  portano  entrambi  il 
nome  di  Buttici';  l’uno  di  essi  proviene 
dalla  valle  di  Bionaz,  l’altro  dal  vallone 
di  Ollomont:  si  scaricano  nella  Dora 
Ballea.  , 

Un  monte  che  sorge  a mezzodì  del 
comune  è denominato  d'Arpisson  e quello 
clic  s’innalza  a tramontana  appellasi  del 
Bruson. 

Questi  monti  sono  popolatissimi  di 
larici  c d’abeti;  né  vi  scarseggiano  i 
pascoli:  onde  vi  si  alleva  grosso  e mi- 
nuto bestiame,  da  cui  traggono  gli  abi- 
tanti notevole  guadagno. 

V’c  una  cava  di  calce  solfala  , selenite 
e Irapezia. 

Di  bella  architettura  è la  chiesa  par- 
rocchiale di  Yalpellinc,  dove  sono  osser- 
vabili sei  colonne  in  mammelle  ne  sorreg- 
gono le  arcate,  non  che  fallar  maggiore, 
pure  di  marmo , costrutto  a spese  ilei 
conte  ferrane  . già  proprietario  della 
abbandonata  miniera  di  rame  di  Ollomont. 

In  Valpcllinc  limisi  un'annua  tiera  , 
fra  lo  più  ragguardevoli  pel  commercio 
del  bestiame  ed  a cui  convengono  nego- 
zianti da  tutta  la  valle  d'Aosta  , dal 
Piemonte  c da  altri  paesi. 

Questo  villaggio  appartenne  un  tempo 
alla  signoria  di  Oyacc. 
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VALPERGA.  Comune  nel  mandamento 
di  (morgue,  da  cui  dista  trenta  minuti 
(Provincia  d'Ivrea.) 

Popolazione  3421. 

E situalo  parte  in  pianura  e parte  alle 
falde  di  montagne  , a libeccio  dal  capo- 
luogo  di  provincia,  sulla  riva  dcslra  del- 
l’Orco. 

Vi  è annessa  la  borgata  di  Hivarotla  , 
clic  conia  200  abitanti. 

Il  torrente  Gaieuga  , su  cui  sta  mi 
ponte  in  pietra,  divide  questo  comune  da 
quello  di  Cuorgnè ; e l'Orco,  tragittato 
sur  un  ponte  in  legno  , lo  separa  da 
quello  di  Caslellamontc. 

Il  suolo  produce  in  copia  meliga,  fru- 
mento , segale,  legumi;  ma  celebri  ne 
sono  i vini,  che  invecchiando  divengono 
migliori  c possono  conservarsi  per  molti 
anni. 

Sui  pendio  meridionale  del  colle  di 
Ketmonte  , sorgono  qua  e là  a guisa  di 
obelischi  grossi  massi  di  graniti  e feld- 
spato rosso,  un  po’  scomposti  al  di  fuori, 
ma  nell'interno  assai  compatti.  Sono  ado- 
perati per  farne  pietre  da  macina. 

Sur  un  altro  colle  fanno  di  sé  bella 
mostra  tre  deliziosi  castelli , con  annessi 
giardini,  di  spettanza  dei  conti  di  S.  Mar- 
tino, Valperga  Civrone  e Carpendo. 

Vicino  ad  essi  vedesi  una  vetusta  chiesa, 
già  parrocchiale  , ed  ora  abbandonata 
jjerehè  limile  eretta  una  moderna , a 
croce  latina  e spaziosa  quasi  nel  centro 
dell'abitato. 

Notevole  c per  la  sua  aulichità  e per 
)’  amena  giacitura  in  collina  , è il  san- 
tuario di  liulmonlc  , sacro  alla  Vergine. 
Vi  stallilo  intorno  varie  cappelletto  dove 
sono  rappresentati  i principali  fatti  della 
vita  della  Madre  di  Gesù. 

I,  origine  di  questo  santuario  risale 
al  principio  dell’  XI  secolo  , pei  opera 
del  re  Arduino  clic  quivi  fondò  mi  mo- 
nastero di  canonici  regolari. 

Atterrato  di  li  a non  molto,  a cagione 
delle  guerre  che  allora  fcrveano  , Guido 
dei  conti  di  Valperga  c vescovo  d'Asti  . 
lo  riroslrussu  intorno  al  1300  , installan 
dovi  le  monaclio  Benedettine. 

Di  presento  vi  hanno  albergo  i frali 
Minori  Osservanti,  soppressi  sotto  il  go- 
verno francese  e ritornativi  sotto  la  rasa 
di  Savoja. 

In  Valperga  . olire  |tarecclii  palazzi  di 
cospicue  famiglie , sono  scuole  elemen- 
tari maschili  e femminili  , non  che  uii 
opera  pia  coll'annuo  reddito  di  lire  tre 
mila. 
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I.a  fondazione  di  questo  bori;»  si  |>erde 
nell' oscurità  dei  tempi. 

Nell'  evo  medio  fu  capo  di  uuo  fra  le 
più  celebre  contee  di  Piemonte. 

brano  in  essa  compresi  i seguenti 
luoghi  : Cuorgnè,  Salassa.  Orzegna,  Oglia- 
nico,  Pont  (in  parte).  Sparane,  l.oeana . 

i.  Ceresole,  Frassnietto,  Ribollitine. 
Ronro  Campigli.!,  Prascorsano  S.  Colom- 
bano, Pratiglione  , Perlusio  , Cali  ischio  , 
Sala,  Rivara,  Levooe,  Basano  Forno.  Ca- 
ramagna Mercetiascu,  parte  di  t .india,  di 
Castiglione  . di  Montalenghe  . ili  Stram- 
bino, di  Soana.  di  Ritaroln.  MazzA  (alluso, 
Rondissone  e Rivarossa. 

Oltrecciù,  aveva  giurisdizione  -opra  al- 
tre terre  situate  neH’Astigiauo.  nell'Alea- 
sandrino,  nelle  Langhe,  nel  Monferrato  e 
persino  nella  Savoja. 

Ebbero  i conti  di  Valperga  origine  co- 
mune con  quelli  di  S Martino  ili  Castel- 
lamonte,  e lottando  con  essi  di  potenza, 
ebbero  a varie  epoche  nelle  mani  le  sorti 
del  Canavese. 

Da  questa  illustre  prosapia  uscirono  ili 
ogni  tempo  personaggi  distinti  per  cari- 
elle  nello  Stato,  |>er  pietà,  per  ingegno, 
per  valore. 

Per  non  parlare  di  tulli  che  troppo 
sarebbe  lungo,  basterà  accennare  il  ce- 
lebre abate  Tommaso  Valperga  di  Calusn, 
cui  diedero  fama  immortale  le  pagine  del- 
l'Allieri,  non  clic  la  contessa  < laudia  che 
tanto  si  distinse  nulle  amene  lettere  in- 
torno alla  metà  del  XVI  secolo. 

Al  conte  Tommaso  Vafperga  di  Chevron, 
interprete  delle  lingue  orientali  a’ di  no 
stri,  fu  teste  inalzato  un  Imslo  nelle  logge 
superiori  ilei  palazzo  dell'  università  di 
Torino. 

Delle  auliche  fori  ideazioni,  onde  il  prin- 
cipe Giacomo  d'Acaja.  fece  munire  questi) 
borgo,  più  non  resta  che  il  castello. 

VALPEROSA.  Frazione  del  comune  di 
'Figlioli,  nel  mandamento  di  Kaldichieri, 
provincia  d’ Asti. 

VALPIANA.  Borgata  nel  territorio  di 
Cellio,  provincia  di  Valsesia. 

K situata  in  una  valletta  solcala  da  due 
rivi,  che  si  riuniscono  presso  l’abitato. 

Possiede  propria  parrocchia. 

Pascoli,  legname,  noci,  castagne  e pa- 
late sono  i prodotti  primarj  dui  suolo. 

VALPONE.  Fraziono  del  comune  di  Ca- 
sale, provincia  di  Casale. 

VAI.PRATO.  Comune  nel  mandamento 
di  Pont,  da  cui  dista  ore  B 1;2.  (Provin- 
cia d’Ivrca). 

Popolazione  9A5. 


VAL  1521 

Giace  alla  sinistra  del  torrente  Scanni 
all’ovest  d’Ivrea. 

Compongono  il  t-omune  le  seguenti  bor- 
gate: Cursonera,  Pianetto,  Piamprato,  Fon- 
tanella. Bnnchietto,  Brenvolto.  Baline,  Sai- 
zcllo,  Masonasia,  Cugnone,  Piccatti,  Ghie- 
sale.  Bordone,  Surlera,  Chiapetto  e Ambi- 
li na. 

Nasce  il  Soana  nella  montagna  detta  la 
Reale,  ai  contini  di  Champorcher;  nel 
territorio  di  Valprato  riceve  esso  i tor- 
rentelli ili  Centanaro,  di  Monteinarso,  di 
Enlenio,  di  Campiglia  : quivi  gli  sovrasta 
un  liel  |>ontc  appellalo  del  Pianetto. 

Il  suolo  è quasi  tutto  montuoso;  vi  ab- 
bondano i pascoli  ed  il  bestiame:  sono 
eccellenti  i formaggi  ed  it  burro  che  vi 
si  fa. 

I balzi  elle  vi  sorgono  contengono  va- 
rie miniere:  sono  tra  queste  notevoli 
quella  di  piombo  solforato  argentifero  ed 
aurifero  misto  al  rame  ed  al  ferro  solfo- 
rato nella  montagna  detta  la  Reale;  al- 
lea di  rame  solforalo  argentifero  nell’Alpe 
denominata  l'antone:  lina  terza  di  sristo 
talcoso  con  ferro  solforato  argentifero 
nella  regione  della  Vcndiana. 

II  nome  di  questo  comune  derivò  dal- 
l’essere la  principale  delle  sue  borgate 
situata  in  una  valle  ricca  di  praterie. 

Nei  piani  di  Dnndeina,  poco  lungi  dalla 
montagna  Reale,  av  venne  uno  scontro  tra 
Francesi  ed  Auslro-Snrdi  nel  1702. 

La  montagna  detta  la  Reale  mette  da 
questa  valle  in  quella  di  Champorcher. 

VALSAJA.  Borgata  nel  territorio  di 
Menconio,  mandamento  di  Varzi,  provin- 
cia di  Bobbio. 

VaLSAYAR ANCHE.  Comune  nel  man- 
damento d’Aosta,  da  cui  dista  ore  sette. 
(Provincia  d’Aosta). 

Popolazione  (1A9. 

Giace  sulla  strada  provinciale  che  at- 
traversa la  valle  d’Aosta,  a libeccio  da 
quesla  città. 

Nell’estensione  del  comune  sono  disse- 
I minate  le  seguenti  borgate:  Moderi,  Fe- 
nil,  Bais,  de  Clins,  Rioulaz,  Rovinati,  De- 
gioz,  Vcrs  le  Bois,  Tigne! , Bien,  De  la 
Maissonasse  c de  la  Eau  Ronsse  delta  an- 
che dii  Pont 

La  valle  ond’  ebbe  nome  il  comune  è 
irrigata  da  molli  torrentelli  e rivi  cho  vi 
si  precipitano  da  levante  e da  ponente; 
il  principale  tra  essi  è il  torrente  .Savara 
che  scorre  nel  fondo  della  valle,  e nel 
quale  si  versano  tutte  le  altre  correnti: 
ila  lui  prende  nome  la  valle. 

È dessa  rinserrala  da  roeeie  quasi  per- 
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prndicolaii  c iti  considerevole  allevia:  va 

perciò  assai  suggella  alle  valanghe,  elle 

nella  stagione  jeniale  e principalmente  sul 

cominciare  della  primavera  precipitano 

dai  sovrastanti  dirupi  recando  danni  ini 

mensi. 

I a sua  lunghezza  ascende  appeuu  a se- 
dici miglia;  la  maggior  larghezza  della 
sua  parte  piana  è alle  borgate  di  Ruvi- 
nau,  Degioz  e Bien;  bastano  dieci  minuti 
a percorrerla  da  questa  parte. 

Goniunira  ad  ostro  rolla  valletta  di  Ore- 
sole,  che  è la  più  elevala  del  ( anaiese  ; 
a ponente  eolia  Taranlasia,  traversando 
i diaceiaj  dei  monti  Calile!  ed  Iseran. 

I.a  montagna  Nivolcv  contiene  un  pie- 
colo  lago  privo  di  pesci. 

Gli  abitanti  ricalano  il  maggior  sosten- 
tamento dalla  coltivazione  delle  palate, 
elle  vi  fanno  buona  prova:  abbondami 
però  anche  i pascoli,  con  eni  si  alimenta 
copioso  bestiame. 

Assai  pregiati  sono  il  burro  é il  cario 
die  vi  si  fabbricano. 

Tranne  una  assai  vetusta  chiesuola  sita 
nel  villaggio  di  Degioz,  che  il  principale 
del  comune,  nell'altro  vi  s’incontra  di  no- 
tevole. 

Vallis  Savarae  è l’antico  nome  di  questa 
valle,  non  che  del  comune,  già  compreso 
nella  baronia  di  (hàtelargent. 

II  barone,  Pietro  Leonardo  Roncaz,  vi 
si  rifugiò  nel  1598  per  sottrarsi  allo  sde- 
gno del  re  di  Francia,  die  in  lui  volea 
punire  la  lealtà  dimostrala  al  duca  Farlo 
Emanuele  1,  di  cui  era  ministro  e se- 
gretario. 

Questa  baronia  passò  nel  1709  al  mar- 
chese Giovan  Battista  Biandrnli  di  San 
Giorgio. 

VALSESI*  ( Psoviscu  m ).  Questa  pro- 
vincia die  piglia  nome  dalla  più  notabile 
fra  le  valli  dirauiantisi  dal  monte  Uosa, 
formava  da  sé  sin  dalle  più  remote  età 
una  regione  distinta  e indipendente  dalle 
contee  di  Vercelli  e di  Novara,  insieme 
colle  quali  pervenne  alla  reai  casa  di 
Savnja  verso  la  metà  dello  scorso  se- 
colo. 

Soppressa  questa  provincia  nel  1837. 
venne  ricostituita  nel  1844. 

Posizione  ceocisncA.  — Giace  fra  i gradi 
48  ' 43’  di  latitudine  e 5“  50'  di  longitu- 
dine all'  oriente  del  meridiano  di  Pa- 
rigi- 

Dimessici! . — La  sua  lunghezza  ascende 
a 30  miglia  italiane  o 28  di  Piemonte, 
non  però  presa  in  linea  retta,  ma  seguendo 
gli  andamenti  sinuosi  da  un’estremità  nl- 
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l'altra,  cioè  dal  ponte  di  S.  Quirieo  sotto 
Borgosesia,  ove  principia,  sino  ad  Alagna, 
dove  lìnisre;  in  linea  retta  non  si  con- 
tano più  di  12  o 13  miglia  di  Pie- 
monte. 

I.a  larghezza  è assai  varia,  formando 
essa  un  angolo  acuto  presso  ad  Ara:  la 
larghezza  maggiore  calcolasi  a miglia  ita- 
liane 15. 

Gufisi.  — A levante  la  valle  Strona  e 
l'Ossola:  a |mnentc  i monti  di  Biella  e 
d’Aosta:  a mezzodì  le  provinole  di  Novara 
e di  Vercelli;  a settentrione  l’ Alpi  Pen- 
nino. 

Dumosi:  r siunivisio.se  is  Valli.  — I.a 
Valsesia,  solcata  e denominata  dal  limile 
.Sesia,  div illesi  in  parecchie  vallate,  che 
sono: 

1. "  I.a  Valle-grande,  della  lunghezza  di 
quindici  miglia:  principia  a Balmuzia,  poco 
lungi  da  Vantilo,  si  dirige  da  prima  da  le- 
vante a ponente,  indi  volge  in  arco  a set- 
tentrione e finisce  ad  Alagna. 

2. ”  I.a  Valle-piccola,  detta  anche  Val 
Sermenza  dal  torrente  di  questo  nome  elle 
la  percorre,  lunga  1 1 miglia  : principia  a 
Balmuzia,  volge  da  scirocco  a maestrale 
sino  a Careofaro. 

3. °  Val-Mastelloiic,  cosi  chiamata  dal 
torrente  che  la  irriga,  lunga  circa  8 mi- 
glia; principia  a Varallo;  s’interna  fra  i 
monti  clic  fiancheggiano  a tramontana  la 
Val  Sermenga  e termina  a Santa  Maria, 
frazione  di  Fobcllo. 

Queste  tre  valli  formano  la  così  detta 
Valle  superiore. 

La  inferiore  comprende  la  Val  d’Uggia 
o Valduggia,  percorsa  dal  torrente  Strona. 

Le  tre  prime  poi  si  suddividono  ancora 
in  altre  secondarie  e terziarie,  cioè: 

La  Vai-grande  ha  sulla  destra  del  fiume 
Sesia,  cominciando  dalle  sue  fonti  t.°  la 
valletta  di  Embours  percorsa  dal  rivo  Dis- 
se, rlie  sboera  alle  Casere  di  Scarpia  ; 
2.°  quella  d'OUcn,  dal  varuo  dello  stesso 
nome  sino  ad  Alagna;  3.°  quello  d'Olro,  che 
va  dal  passo  dello  stesso  nome  sino  a Riva; 

4."  la  Valdobbia,  dal  varco  così  detto  sino 
a Riva  stessa;  5.°  la  Val  di  Maccaguo  o 
di  Vogna,  che  sbocca  nella  Valdobbia 
presso  San  Grato;  fl.°  quella  di  Artogna 
che  apresi  tra  Mollia  c Camperlogno  e si 
eleva  sino  al  colle  di  Rassa;  7.»  le  valli- 
celle  di  Sorba  e di  Rassa,  percorse  in  due 
rami  del  torrentello  Sorba;  8."  quelle  di 
Megiana,  di  Mera,  d’isola,  di  Morca,  di 
Locamo  e d'Isolelta.  bagnate  dai  varj  rivi 
ehc  mettono  nella  Sesia  presso  i lunghi 
sopraindicati. 
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Altri  piccoli  valloni  s’ aprono  alla  si- 
nistra (lei  fiume , ma  di  troppo  piccola 
estensione  per  meritare  che  se  ne  faccia 
la  enumerazione. 

Nella  Vai-piccola  shoccano  due  valli 
terziarie  principali,  e parecchie  minori, 
ma  tutte  di  piceni  conto. 

La  Val  Mastellone  ha  sulla  destra  le 
vallette  di  Baracca,  delle  Piane,  del  tar- 
done, di  Cervatto  e di  Fraciora,  e sulla 
sinistra  la  vai  d’  Egtia , la  Val  Itimclla, 
la  Val  Bella,  la  Val  Sabbiala,  la  Bagnolo 
di  Ccrvarolo,  non  che  ((nella  di  Contorco 
bagnata  dal  ruscello  Nono. 

Strade.  — Le  strade  clic  mettono  nella 
Valsesia  sono  8,  cioè  : 

1. ”  La  provinciale  che  move  da  Novara, 
ed  entra  in  questa  valle  al  disotto  di 
Horgosesia  , poi  passando  per  Ferruta  , 
Quartina,  Varallo.  Vahnnggia,  Vacca,  Bal- 
muccia,  Scopa,  Scopcllo,  Pila.  Pioda,  Cant- 
pertogno,  Mollia,  Roecario , Pregemelle, 
Riva  ed  Alagna,  s' indirizza  al  col  di  Val- 
dobbiola  c al  passo  d'Ollen. 

2. "  Quella  detta  della  Cretnosina  , che 
da  Cozzano  inoltrandosi  verso  Pugno, 
mette  a Valduggia  e poi  vicino  a Mmi- 
trigone  si  congiunge  alla  provinciale. 

5. *  Quella  della  dolina,  così  denominata 
dal  varco  assai  nolo,  che  muove  da  Peli» 
sulla  riviera  occidentale  dei  lago  d'Orla, 
e incile  in  Ire  oro  di  cammino  a Va- 
rallo. 

a.0  Quella  che  dalla  provincia  ili  Biella, 
passando  il  varco  della  Bocclielta  con- 
duce ad  Agnoha.  sulla  sinistra  del  Sesia. 

B.*  Quella  che  dal  Biellcse,  pel  colle 
della  Itoscarola,  mena  a Scopcllo:  da 
Biella  a Scopa  si  coniano  8 ore  di  cam- 
mino 

6. "  Quella  ehe  ancora  da  Biella  var- 
cando il  monte  (iroso  eli  Bassa,  conduce 
al  villaggio  chiamato  le  Piede , in  II  ore 
di  cammino. 

7. “  Quella  clic  dalla  valle  ili  Grcssonev 
mette  a Riva  sorpassando  al  monte  di 
Valdnbhia  in  8 ore. 

Su  questo  monte  sorge  un  ospizio,  eretto 
da  non  molto  per  opera  del  valsesiano 
canonico  Sottile  eoi  patrocinio  di  re  Carlo 
Ailierto. 

8. °  Quella  clic  dalla  valle  Anzasca  gui- 
da a l'obello  sormontando  la  cosi  detta 
Bocchetta  di  Baranca. 

Varchi  tra  ce  valli  adjace.vti.  — Oltre 
le  suindicate  strade,  i Valsesiani  si  apri- 
rono frammezzo  a quei  dirupi  diversi 
passaggi,  non  sempre  praticabili,  ma  che 
nella  bella  * stagione  servono  loro  di  ac-  | 
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corciatoj  fra  l’una  e l’altra  delle  adja- 

ccnti  valli. 

Nella  valle  Anzasca  a settentrione  met- 
tono il  col  del  Torlo,  il  passo  della 
Piana , il  col  della  Marianna  , il  col  di 
Ligua , il  passo  di  Baranca  e quello  di 
Dorchetta. 

Nella  vai  di  Sirena,  ad  oriente,  condu- 
cono il  passo  del  Campcllo , il  colle  del 
Campo,  il  colle  di  Sverlino  e U passo  del 
Ranghetto. 

Nella  riviera  d’Orla  il  passo  deila  Col- 
ma c quello  della  Cremosina. 

Tra  la  Val  Orando  e quella  di  Gresso- 
ncy,  all'occidente  il  culle  delle  Piscie,  il 
eoi  d'  CHIcii,  il  passo  dell’  Uomo  Storto , 
il  passo  di  Valdnhbiola  , il  col  di  Yal- 
dohhia.  quello  di  Maeagna  ed  allro  di  l.oo. 

Tra  la  Val  Grande  e la  Sesscra:  il  col 
di  Praz,  il  col  di  Molerà  , il  passo  del 
Grosso,  il  col  del  Croiu,  il  col  delle  Com- 
bclte,  il  passo  di  Valsorha,  quello  per  la 
Val  Megiana,  il  passo  Rosrarola,  la  col- 
lctta di  Vallinera,  il  col  della  Poscola  c 
il  col  della  Balata. 

Fra  Locarmi  e Morca  uclla  stessa  Valle 
Grande:  i rolli  di  Gavola  e di  Vazosa  al- 
ialo del  Iter  di  Ovaga. 

Fra  la  Val  Grande  c la  Val  Piccola , 
movendo  dal  col  del  Tulio  al  nord  sino 
a Scopcllo  al  sud.  sono  i seguenti  pas- 
saggi: rol  di  Rima  o passo  Pillino,  col 
di  Maini  o Bocchetta  di  Rima,  Bocchetta 
il’ Alagna,  passo  della  Moanda,  Bocclielta 
delle  Gascre  o passo  del  Fincslrolo,  passo 
di  Mollia  o di  Fervento. 

Tra  la  Val  Piccola  c la  Val  Sermenza 
il  passo  della  Piana  , il  col  del  Piccolo 
Aliare  cd  il  Lampone  al  Sasso,  tra  Rima, 
S.  Giuseppe  c Ferrale. 

Fra  Val  Sermenza  e Vai  Mastellone  il 
imi  d’F.gua.  quello  tra  Garcofaro  e Fo-' 
hello  pel  Gi-oso  del  Carbon  , e tra  esso 
('roso  e Fervalo , oltre  a due  altri  sen- 
tieri che  muovono  da  Rimasro  e Bue- 
(‘inietto  per  a l'obello  e Fervalo. 

Tra  Val  Mastellone  c Valle  Strona  {pro- 
vincia di  Pallanza)  muovono  da  Rimella 
per  a Gampello  due  passi,  cioè  il  col  del 
Gumpello  e quel  di  Rimella;  dai  comuni 
di  Sabbia,  Ccrvarolo  e Comasco  parecchi 
sentieri  por  a Forno , Sambughetto  pei 
colli  di  Gampello  e del  Campo;  e per 
quello  di  Sverlino  a Quanta  sopra  c sotto 
in  Val  Bagnella  presso  Omcgna. 

Ficai  e 'Porresti.  — La  Sesia,  che  dà 
nome  alla  valle,  nasce  nei  diacciaj  dei 
monti  sopra  Magna,  scorre  da  ponente  a 
levanlo  fra  stretta  di  monti,  si  dilata  sotto 
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Borgoscsia,  e traversando  la  pianura  Ver- 
cellese mette  nel  Po. 

Il  Mastellone  sorge  nei  monli  di  Ba- 
ranra , riceve  le  acque  dei  monli  di  Ri- 
mella,  e si  versa  nella  Sesia  presso  Va- 
ra Ilo. 

La  Sermoni»  lia  le  fonti  nei  monti  di 
Carcoffaro,  s’ingrossa  del  torrentello  Ri- 
ma, ed  entra  nella  Sesia. 

Costiti  . ioss  crnuictrs  on  «otti.  — Boc- 
cio granitose  di  prima  formazione  col 
giurassico  modificato  dominano  la  parie 
più  elevata  della  Vaiscsia:  il  porfido  quar- 
zifero, frammisto  al  mclafire,  alla  dolo- 
mia. eco.,  no  occupano  la  parie  più  Bassa 
tra  Vinlebbio  e Valduggia. 

Le  radici  del  monte  Rosa  sono  di  gneiss 
primitivo;  il  granito  apparisce  sul  monte 
Moro  e sol  Pizzo  del  Moro:  in  esso  sono 
disseminato  squame  di  talco  e talora 
riunito  insieme  in  massi  costituenti  spe- 
cie di  arnioni  talcusi,  i quali  però  mo- 
strano qualche  similitudine  colle  roccie 
giurassiche  metamorfosate. 

Questo  poi  seguitano  sullo  primitive 
nei  due  valloni  che  shoccano  l’uno  presso 
Macngnaga,  l’altro  nella  valle  del  Sesia. 

Appiè  del  Turlo  gli  scisti  sono  coperti 
di  arenaria  micacea  bianchissima. 

Poco  lontano  da  queste  roccie  esce  un 
gran  masso  di  serpentina  , avvolta  dal- 
l’arenaria c dagli  scisti  giurassici. 

I.a  serpentina  esce  in  filoni  poco  luugi 
da  Alagua,  ove  scopronsi  a fior  di  terra. 
Appiè  del  monte  Rosa  6 un  filone  di 
ferro  piritoso  aurifero,  presso  Riva  se  tic 
coltivarono  di  rame  piritoso. 

I monti  tra  Riva  e Bocario  sono  com- 
posti di  un  gneiss  con  grossi  cristalli  di 
feldspato  bianeo  lattato  e quarzo  a foggia 
di  gocciole  vitree. 

Da  essi  esce  un  filane  di  serpentina, 
diliso  in  tre  rami. 

A tampcrlongo  ricompajono  monti  giu- 
rassici; ma  quivi  lo  gneiss  non  contiene 
la  benché  minima  traccia  di  mica  o di 
quarzo,  la  roccia  è composta  di  solo 
feldspato  interrotto  da  strati  di  talco 
dorile. 

Proseguendo  verso  Yarallo  questa  roccia 
si  converte  in  bel  granito. 

1 monti  della  Val  .Mastellone  sono  iden- 
tici a quelli  della  Val  Grande. 

Ma  seguitando  la  valle  Sesia  ila  Varallo 
In  giù,  scorge»  il  granito  fino  a Borgo- 
sesia,  indi  appare  il  porfido  rosso  quar- 
zifero. 

Vhodcziom  niseniu.  — Ricchissima  di 
minerali  è la  Vaiscsia  ; sopratutto  la 
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reale  miniera  aurifera  di  Alagna,  scoperta 
da  più  di  300  anni  sono  e la  cava  di 
rame  presso  Riva,  detta  pure  miniera  di 
Alagua  scoperta  nel  1707. 

lai  prima  conta  Ire  cave  situate  nella 
montagna  attigua  al  monto  Rosa,  Ira  la 
valle  d’Kinliours  e quella  di  Ollen  : rende 
ogni  6 rullili  di  minerale  circa  un  denaro 
d oro  e due  oucie  d'argento. 

La  seconda  giace  nel  monte  di  S.  Gio- 
vanni nella  vai  d’OlrO. 

Seguono  poi  quella  di  ferro  idrato  nella 
montagna  delta  La  Costa,  a due  ore  da 
Doccio. 

Altra  di  rame  piritoso  misto  al  ferro 
solforalo  nel  monto  dot  Castello  di  Ran- 
giietlo,  territorio  di  Locamo. 

Altra  di  ferro  ossidolato  misto  al  sol- 
forato nel  territorio  di  Parone. 

Altra  di  ferro  ocroso  bruno  nei  monti 
Crevia,  ih  vai  di  Mastellone. 

I)i  piombo  solforalo  argentifero  misto 
al  ferro  solforato  nel  monte  Valpensa, 
territorio  di  Rassa. 

Di  marcassi!»  aurifera  con  piombo  nel 
munte  (iroso  della  Piscia  , territorio  di 
Boccioleto. 

Civt  ur  marmi.  — Tra  queste  si  distin- 
gue quella  di  marmo  verde  macchiato 
di  bianco,  di  Collimo,  chiamato  Verde  di 
Varallo,  paragonabile  al  giallo  di  Verona. 
Se  ne  estraggono  colonne  bellissime  d’uu 
sol  pezzo. 

V’  ha  poi  marmo  bigio  screziato  nella 
montagna  di  Loreto;  arenaria  calcarea 
bianca  compatta  di  grana  fina  nel  monte 
Tenera  ; argilla  caolino  presso  Valduggia  ; 
varietà  di  graniti  presso  Varallo,  Rocca, 
Valduggia  e Quarotia. 

Curiosità'  saturali.  Per  non  parlare 

del  monte  Rosa,  troppo  celebre,  merita 
menzione  la  così  della  Torre  di  Baccio- 
loto,  nella  Val  Sermcnza. 

S'  inalza  essa  sulle  falde  di  una  mon- 
tagna in  grati  parte  crollata  , che  pre- 
senta profonde  fessure  ed  enormi  macigni 
qua  là  sparsi.  Formata  di  una  sola  pietra 
della  forma  di  un  parallelo  -gramola  , 
sorpassa  in  altezza  le  famose  piramidi 
egiziane  : sulla  sua  sommità  crescono 
altissimi  atleti. 

La  montagna  di  Fonerà  presso  Borgo- 
sesia  è notevole  per  le  sue  grotte  con 
istalatlili. 

Il  ponte  della  Gula  sulla  strada  tra  Fo- 
hello  e Kimclla,  può  dirsi  uno  fra  i più 
orridi  c ad  un  tempo  belli  spettacoli  della 
natura. 

Dalla  cima  del  monte  Olen  offre  un 
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maestoso  ed  amplissimo  orizzonte;  si  gode 
la  vista  delle  Alpi  dal  monte  (tosa  al 
Monliianeo , poi  dagli  Appennini,  poi 
delle  Alpi  ancora  (ino  ai  Crigioni  ed  al 
Tirolo. 

Fra  le  molte  caverne  aperte  nel  seno 
di  qne'  monti  si  distingue  quella  nell'alpe 
detta  di  Moanda. 

Pésca  — I pesci  più  comuni  che  si 
trovano  nelle  acque  della  Valsesia  sono 
le  trote  : di  queste  contatisene  tre  qua- 
lità, Inanello  quelle  della  Sesia,  russicele 
quelle  del  Scrmenza  , oscure  quelle  del 
Mastcllone  : le  migliori  sono  ritenute 
quelle  del  Bagnola,  influente  del  Mastel- 
lone.  Però  si  pesrano  anche  anguille  , 
barbi  c vaironi. 

Prodotti  vegetali. La  scarsità  dei  pro- 

dotti vegetali  dipende  dalla  poca  quantità 
del  terreno  suscettivo  di  coltivazione. 

Imperciocché,  fuori  dell'angusta  pia- 
nura che  trovasi  nel  principio  meridionale 
della  valle  inliuo  un  po'  al  di  sopra  di 
Varallo,  altro  non  avvi  che  campiceli'!  nelle 
vicinanze  dell' abitato,  sostenuti  a forza 
di  muri 

Piante,  arbuscclli,  fieni  e pascoli  sono  i 
più  comuni  prodotti  del  suolo  valse- 
siano. 

Sono  in  maggior  copia  le  castagne  e le 
patate,  Che  prosperano  a meraviglia  da 
per  I litio. 

Da  calcoli  falli,  e compensate  le  annate 
fertili  c le  sterili,  il  tcrrilorio  della  Vai- 
sesia  produce  appena  quanto  basta  ad  ali- 
mentare per  tre  mesi  dell  anno  i suoi  abi- 
tanti. 

A questa  deficienza  supplisce  in  parie 

11  latte,  il  burro  ed  il  formaggio,  non  che 
l’uso  delle  carni  fresche  o salate  delle  be- 
stie grosse  c piccole,  die  stante , l’abbon- 
danza dello  erbe  o del  fieno,  vi  si  alle- 
vano in  gran  numero. 

Clima.  La  posizione  e la  qualilà  mon- 

tuosa di  quest»  provincia  costituisce  il 
suo  clima  freddo  anzi  che  no,  ma  salubre 
e vivido. 

Il  maggior  caldo  ascende  dai  20  ai  25 
gradi  di  Réamnur. 

Il  freddo  più  intenso  non  oltrepassa  li 

12  gradi  sotto  lo  zero. 

Stato  teiuiometbico.  — Aggiungiamo  una 
indicazione  della  media  del  caldo  e del 
freddo  provato  in  diversi  punti  della 
Valsesia. 

Varallo  freddo  ni.  - fl  caldo  in.  + 0 
Breja  » - 5 *jj  » + 1 1 

Burgosesia  » - l'jj  » +18 
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Cauiasco  freddo  m.  - 
Cdlio  » - 

Morendo  » 

Quarona  »,  - 

Kima  » 

Riva  » 

Rocca  , ” — 

Sabbia  » 
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Nella  Valsesia  inferiore  però  il  freddo 
è generalmente  più  moderalo. 

Il  vento  più  comune  soffia  da  nord  o* 
vest , e rarissimo  sentisi  il  tepore  dello 
sciroreo. 

Frequenti  sono  le  pioggie  e le  nevi; 
ma  di  rado  l'atmosfera  ò. ingombra  di 
quella  bassa,  densa  e fredda  nebbia,  che 
è sì  frequente  nella  pianura. 

Risulta  da  osservazioni  fatte  che  il  vento 
di  levante  vi  apporla  il  tempo  piovoso  e 
quello  di  ponente  il'  sereno. 

Secondo  un  calcolo  fondalo  stille  os- 
servazioni di  parecchi  anni,  si  possono 
ritenere  nel  corso  annuale  giorni  sereni 
centosessanta,  piovosi  ceiilolrcnlalrc,  ne- 
vosi vent  k]ue,  nuvolosi  n varj  cinquanla. 

le  malattie  dominanti  sono  le  affezioni 
infiammatorie  di  petto,  le  plcuritidi,  la 
pleumonite,  la  lisi  tubercolare;  rare  le 
febbri  intermittenti  e rarissime  le  perni- 
ciose; frequente  il  tifo,  l’emorragia  cere- 
brale e l'apoplessia. 

hoisrEiA.  — Fabbriche  di  caria  in  Va- 
rallo, Cenacolo,  Rocca,  Beitele  di  Borgo- 
sesia  e V alduggia. 

In  quella  di  Bettole  si  fabbrica  la  carta 
cosi  delta  senza  fine. 

Fabbriche  di  campane  c di  bronzi  da 
cucina  in  Valduggia;  di  lavori  in  oliane 
e di  punte  di  Parigi  in  Varallo;  di  chiodi 
a Campcrtogno. 

In  queste  fabbriche  sono  impiegati  da 
40n  opcraj. 

Fonderie  di  ferro  in  Locamo,  Scopello, 
Ciliono  ( frazione  di  Rocca  ),  Balmuceia  e 
Bocciolctlo;  queste  occupano  da  circa  2A0 
opcraj. 

Fabbriche  di  ferro  in  Varallo,  lsolelta. 
Aranco  e Valduggia;  vi  sono  occupati  da 
40  operaj. 

Ma  una  specialità  della  Valsesia,  e nello 
stesso  tempo  fonte  di  guadagno,  è la  fab- 
brica di  zampogno  di  ferro. 

Le  fabbriche  primarie  sono  stabilite  in 
diversi  locali  sulla  strada  di  Campcrtogno 
ad  A lagna. 

Figli  è fatto  ebe  lo  smercio  annuo  di 
tali  zampogno  ascende  a centovcnlolto 
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mila  dozzine,  e frulla  un  incasso  di  40 

mila  lire. 

Nessuna  nazione  riusci  finora  a fabbri- 
carne di  simili. 

Se  ne  trasportano,  non  die  in  tutta 
l'Italia,  in  Francia,  Germania,  Inghilterra, 
Spagna  e persino  in  Africa  ed  in  Ame- 
rica. 

Contitelo.  — La  quasi  totale  mancanza 
dei  cereali,  dei  generi  coloniali  e di  parecchi 
oggetli  di  prima  necessità  paralizza  tutta 
l'industria  degli  abitanti  della  Valsesia: 
il  denaro  da  essi  ricavato  dall'esportazione 
di  esci,  burri,  lane,  tela  di  canapa,  og- 
getti di  ferro , di  bronzo  e di  legname, 
è uopo  impiegarlo  nella  compera  dei 
grani. 

Quindi  il  bisogno  per  un  sei  mila  e 
più  Valscsani  di  espatriare  per  varj  mesi 
dell'anno  e molli  per  anni  interi. 

lìesEriczzizA  umici.  Alla  poverlà  del 

suolo  ed  alla  miseria  di  un  gran  numero 
di  Valscsiani  non  è mai  venuto  menu  il 
soccorso  della  carità-cittadina. 

Prova  ne  siano  j multi  instituti  di  be- 
neficenza, dei  quali  alcuni  ragguardevoli. 
Tra  questi  nomineremo  : 

In  Varallo  l’ospedale  della  .Santissima 
Trinità  col  patrimonio  di  150  mila  lire; 
l’opera  pia  Karchclti  col  reddito  annuo 
di  lire  IH  mila;  l'opera  di  Pia  ('.arila  colla 
rendita  di  lire  Ut  mila;  il  cosi  detto  Pre- 
mio alla  Virtù,  che  dispensa  lire  (ilio 
annue. 

Nel  comune  di  Scopa  sette  tqiere  pie, 
della  complessiva  rendita  di  lire  1124. 

In  Mollia  un’opera  pia  col  reddito  di 
lire  3820. 

In  t'arco  fioro  le  due  opere  Carilà  an- 
tica e Carità  Aguelclti,  eolia  reudita  di 
annue  lire  UBO. 

In  lìorgosesia  lo  spedale  ilei  poveri  in- 
fermi, con  lire  1B00  di  rendila. 

In  Cainpcrlogno  l'ospedale  e l'opera  di 
carilà,  col  reddito  di  1500  lire  annue. 

In  Alagnn  l’opera  denominala  Carilà 
Particolare  dei  Poveri,  che  dispensa  lire 
1245  annue  iu  soccorso  di  cereali  ai  po- 
veri c sussidj  agli  infermi. 

Nei  comuni  ili  Agnona,  Aranci),  baiarne 
eia,  noccioleto,  Itreja,  Camuseo,  Celi  io,  Cor- 
varolo.  Cravagliaiiu,  Crevola,  Daeeio  e Fer- 
rala, Folletto,  Foresto,  Isulelta,  Locamo, 
Morea,  Muromlo,  Parane,  Piodc,  Qua- 
rona,  bassa,  binai  S.  Giuseppe,  bimasco, 
Aiuiella,  Riva,  Rocca,  Rossa,  Sabbia,  Sco- 
prilo, Valdoggia,  Vacca,  piccole  opere  pie 
clic  somministrano  complessivamente  più 
di  lire  10  mila  in  elargizioni  ai  poveri 
del  paese. 
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Nè  è da  trapassarsi  il  cosi  detto  ospi- 
zio di  Valdohbia,  instituito  dal  canonico 
.Sottile  di  Varallo  e soltn  gli  auspiej  di  re 
Carlo  Alberto  per  venire  in  soccorso  dei 
Valsesiuni  emigranti  in  Francia  per  la  Val 
d’Aosta,  non  pochi  dei  quali  cadevano  ogni 
anno  vitiima  di  quel  pericolosissimo 
passo. 

Popolauo.se.  — Nel  1838  la  popolazione 
complessiva  di  questa  provincia  era  di  abi- 
lanti  35,250;  nel  1848  risultò  di  abitanti 
30,025,  di  cui  maschi  10,838,  femmine 
19,187;  nel  decennio  quindi  raunicnto  as- 
soluto fu  di  abitanti  629,  il  relativo  di 
t.  78  per  ogni  100. 

Questa  popolazione  è distribuita  in  6893 
case  e 7969  famiglie. 

Classificala  per  età  e per  sesso  prcscnln 
i seguenti  dall:  sotto  i cinque  anni  ma- 
schi 1622,  femmine  1740;  dai  cinque  ai 
dieci  maschi  2098,  femmine  1973:  dui 
dicci  ai  venti,  maschi  3346,  femmine  3434; 
dui  venti  ai  trenta,  muschi  3015,  fem- 
mine 3588;  dai  trenta  ai  quaranta,  mu- 
schi'2121,  femmine  2722;  dai  quaranta 
ai  cinquanta,  maschi  1886,  femmine  2172; 
dai  cinquanta  ai  sessanta,  maschi  1391  , 
femmine  1797;  dai  sessanta  ai 'sellatila, 
maschi  851,  femmine  1191:  dai  settanta 
agli  ottanta,  maschi,  395,  femmine  4.33; 
dagli  ottanta  ai  novanta,  maschi'97,  fem- 
mine 121;  dai  novanta  ai  celilo,  moschi 
16,  foimniuc  17:  sopra  i cento  femmine  t. 

Distribuita  per  origine,  offre  il  seguente 
risultato:Nali  nella  provincia  maschi  16,270, 
(emmme  18,563,  totale  54,8.39;  nati  in  al- 
tra provincia  maschi  449,  femmine  565, 
lutale  101*2;  itali  fuori  del  regno  maschi 
11.3,  femmine  61,  totale  174. 

Classificala  in  untine  alla  condizione  do- 
mestica, s' hanno  i dali  seguenti:  celibi 
maschi  10,447,  femmine  11,580,  totale 
22.027;  coujoguli  maschi  5691,  femmine 
5547:  liliale  11,2.38;  vedovi  muschi  700, 
femmine  2060,  totale  2760. 

La • popolazione  della  Valsesi;)  professa 
tutta  la  religione  «altolica. 

In  44  comuni  componenti  la  provin- 
cia ve  ne  sono  35  clic  hanno  una  popo- 
lazione minore  di  W00  abitanti,  5 eoli  una 
dai  1000  ai  2000,  2 dai  2000  ai  3000;  2 
dai  3000  ai  4000;  sopra  i 4000  nessuno. 

I.a  guardia  nazionale  vi  conta  5.367 
ascritti,  da  «ni  2426  in  servizio  ordinario, 
e 2941  nella  riserva;  il  numero  dei  fucili 
da  essa  ritenuti  sale  a 369. 

Istsiziosk  Pi  bruca.  — Quel  clic  ,ù  loilc- 
vole  nella  Valsesia  egli  è che  malgrado 
la  povertà  del  paese  e la  emigrazione  an- 
ima, l'istruzione  vi  c assai  diffusa. 
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Infatti  non  vi  si  coniano  più  di  20,100 
persone,  di  cui  8229  maschi  e 12,237  fem- 
mine, le  qunli  nuli  sanno  né  leggere  nè 
scrivere;  sanno  poi  soltanto  leggere  uni- 
scili osa  e,  femmine  a t n 8.  in  tallo  8094, 
e sanno  leggere  e scrivere  maschi  4003, 
femmine  2802,  in  lutto  0863. 

Quest’ultimo  risultato  si  deve  certa- 
mente ascrivere  alla  premura  che  si  pren- 
dono persone  influenti,  affinché  ciascun 
comune  sia  provveduto  di  scuola. 

Ora  da  statistiche  iifliciali  pubblicate 
lo  scorso  anno  (e  sono  le  più  recenti!  ri- 
sulta che  dei  44  comuni  della  provincia, 
quattro  soltanto  mancano  di  scuola,  e sono 
Campello,  Aranco,  Carcoforo  e [lima  San 
Giuseppe. 

Per  rendere  poi  compiuto  questo  qua- 
dro offriremo  alcuni  dati  fomiti  dalla  stessa 
statistica. 

Comuni  provvisti  di  scuole  pubbliche 
maschili  40,  femminili  5;  private  ma- 
schili 1,  private  femminili  I. 

Comuni  sprovvisti  di  scuole  pubbliche 
maschili  3,  femminili  35. 

Comuni  con  scuole  sussidiate  dal  go- 
verno 7,  da  opere  pie  40,  da  partico- 
lari 2 

Popolazione  dei  comuni  sprovvisti  di 
scuola  maschile  I48G. 

Numero  degli  alunni  clic  frequentano 
le  scuole  pubbliche  maschili  d estale  1 140. 
d’iuvcruo  1050,  media  1401  ; femminili 
destate  175,  d'inverno  212,  media  193. 

Numero  degli  alunni  che  vanno  alle 
scuole  private  maschili,  d estate  20,  d'in- 
verno 20;  femminili  d’estate  70,  d inverno 
CO,  mediq  fio. 

Totale  degli  alunni  che  frequentano  le 
scuole  pubbliche  c private,  d estate  141 1, 
d’inverno  1948. 

I.  Forze  prodi  ime  c cameni  vi.rriiori  .vu 
della  provincia  di  Valsisi*. 


Numero  J 


dei  mandamenti  3 
dei  comuni  . . 44 


i regia  . . . 

Contribuzione  e provinciale  . 

f comunale.  . 


I.fifia.  C3 
f>45.  04 
42,070.  77 


Totale  44,379.  44 

Condizione  topografica  del  suolo.  Tutta 
montuosa. 

Superficie  in  ettari  75,500. 

Divisione  della  proprietà.  Quote  fon- 
diarie 13,140. 

Carichi  della  proprietà.  Inscrizioni  ipo- 
tecarie 10,529,435.73. 


e 
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Valore  venale  del  suolo  coll.  32,048,952. 
Valore  totale  dei  prodotti  del  suolo 
coltivalo  9,150,019. 

Nidore  dei  prodotti  del  suolo  Sotto  la 
deduzione  di  3/5  per  ispese  di  manuten- 
zione, perdite,  ere.,  800,244.  80. 

Rapporto,  per  cento  della  contribuzione 
al  prodotto  netto  : 

Contribuzione  ) «g*  * |°’ 

2.  Estessiose  e prodotti  selle  coltire. 
Superficie  incolla. 

Boccio,  letti  di  fiumi,  terre  non 
coltivabili Ettari  25,000 

I 

Superficie  coltivata. 


Tetre  lavorative  con  o senza  vi 


gne 

Ellari 

3, fi59 

Vigne 

sole >> 

2 fi 

Prati  naturali  ed  artificiali  . » 

7,1  Hi 

Terre 

destinate  all' orticoltura  <> 

44 

Boschi 

A Castagneti . ...  •> 
t Altre  specie  ...» 

3,5*7 

10,0*7 

Pii  scoi 

20,021 

Prodolli  ottenuti. 


Frumento  Ettolitri  2.328 

Segale >•  18,928' 

Mais » 0,090 

Fave,  carciofi!,  civaje  c miglio  » 708 

Palate »»  40,380 

Canapa  c lino.  Quint.  metrici  2,024 
Vino  dotte  vigne  con  altre  col- 
ture   Ettolitri  5,748 

Foglia  di  gelso.  Quiui.  metrici  9,000 

Castagne .Ettolitri  35,470 

"Prodotti  orticoli.  Quint.  metrici  4,840 

l'oraggi ->  313,480 

Legna M.  C.  30.201 

Pascoli  ....  Quint.  metrici  150,200 
Vino  delle  vigne  senz'  altra  col- 
tura   Ettolitri  442 

3.  Valore  dix  scolo  e de’ noi  prodotti'. 

Calore  in  denaro  della  superficie 


coltivata. 

Terre  lavorative.  . Franchi 

8,415,700 

\ igne  solo 

» 

05,000 

Prati  naturali  ed  artificiali. 

»» 

17,790,000 

Tetre  ad  orticoltura  . . 

*7 

170,000 

Boschi  ; castagneti  . . . 

»» 

2,857,000 

ì altre  specie  . . 

I» 

1,513,057 

Pascoli 

» 

1,851,575 
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Calore  in  denaro  dei  prodotti  ottenuti 


Frumento  . . . 

. Franchi 

37,200 

Segala  .... 

. . ** 

208,208 

Mais 

. . » 

73.080 

Fave  e carciofi!  . 

, , . M 

8.490 

Palale 

. . ” 

139,140 

Canapa  c lino » 

Vino  delle  v igne  con  aùre  col-  * 

141,080 

ture 

Vino  delle  vigne 

. . . >» 
scuz’  altra 

08,970 

cultura  . . , 

, . . »» 

B.304 

Foglia  di  gelso  . 

. , , » 

70.800 

Castagne.  . . . 

...” 

200,023 

Prodotti  orticoli  . 

. w 

30.800 

Foraggi  . . . ", 

...» 

853.920 

l.eipi» 

. „ . ” 

90.783 

Pascoli • : » 

Specchio  del  bestiame. 

150,200 

Bovino 

. . . (‘api 

13,020 

('.avallino.  . . . 

....  *i 

334 

Pecorili»  c caprino 

• . ■ . . *> 

10,355 

Porcino  .... 

, , , , » 

554 

Cf.iio  storico.  — Non  è facile  deter- 
minare come,  da  chi  c quando  venisse 
popolata  la  Valsesia. 

Pare  però  che  lo  fosse  in  tempi  remotissi- 
mi, almeno  nelle  regioni  meglio  esposte 
e meno  sterili.  Perchè  sarebbe  errore  il 
credere  che  un  solo  popolo  ed  in  un'epoca 
sola  sia  venuto  a stabilir  visi , avendosi 
inolivi  a ritenere  il  contrario. 

Infatti  gli  aiutanti  di  Rima,  di  Riinella 
e di  Alagna,  terre  situate  all' estremili) 
settentrionale  della  valle,  oltre  al  posse- 
dere usanze  particolari  , parlano  un  dia- 
letto proprio  che  partecipa  della  lingua 
tedesca.  « 

Ma  i primi  abitatori  di  questa  regione 
fossero  o gl'insubri, coinè  vogliono  alcuni, 

0 i Canili,  secondo  altri,  certo  è che  in  epo- 
che posteriori  la  popolazione  valsesiana 
venne  accresciuta  od  innestata  da  diverse 
stirpi.  Mollissimi,  per  involarsi  alle  ire  c 
alle  atrocità  delle  fazioni  , si  rifugiarono 
nei  monti  della  Yalscsia. 

Tra  le  mollissime  famiglie  che  vi  ripa- 
ra nino,  delle  quali  gli  antichi  sturici  ri- 
cordano i nomi,  citeremo  soltanto  i Testa, 

1 Itangia,  i Ravella . i Rasarla,  gli  Scaro- 
gnirò. i (Aliarmi,  i Morgiossi,  i Stampa, 
min  che  alcuni  della  famiglia  stessa  dei 
Visconti. 

Molti  eruditi  si  fecero  a rintracciare  il 
numero  degli  abitanti  della  Valsesia  nei 
tempi  antichi. 


VaL 

Vi  fu  alcuno  che  la  porlo  a conio  mila  ; 
ma  qucsle  sembrano  esagerazioni.  Però  in 
un  allo,  si  può  «lire,  ufficiale,  del  principio 
del  secolo  XVIII  n'ò  assegnalo  ii  numero 
di  cinquanta  mila  anime;  cd  in  nno  scritto 
della  metà  dello  stesso  secolo,  è ripetuta 
questa  cifra  di  cinquanta  mila. 

Quanto  alle  leggi,  al  governo  ed  alle 
dominazioni  che  furono  in  Valsesia  an- 
teriormente al  XV  secolo,  non  s' hanno 
che  imperfette  notizie. 

Alcuni  opinarono  clic  sin  dalla  propa- 
gazione del  cristianesimo  soggetta  alla 
chiesa  Novarese,  n’abbia  seguita  la  sorte 
anche  nel  temporale  dominio. 

Altri  che  sottomessa  all’impero  romano 
quale  segregata  provincia,  abbia,  alla  sua 
caduta,  ubbidito  alle  diverse  dinastie  de’ 
re  e d' imperatori  che  signoreggiarono 
1’  alta  Italia. 

I più  sostengono  clic  si  governò  indi- 
pendente con  leggi  proprie,  sicché  nella 
secondo  mela  del  XV  secolo  si  sottomise 
volontariamente  ai  duchi  di  Milano. 

Di  mezzo  a questa  discrepanza  d'  opi- 
nioni viene  a diffondere  qualche  luce  un 
diploma  di  Carlo  Magno,  con  cui  si  con- 
cede la  Valsesia  al  vescovado  di  Vercelli, 
diploma  confermato  dall'  imperatore  Ot- 
tone 111  nel  000. 

Se  non  clic  poco  dopo,  nel  1025  com- 
pare altro  diploma  di  Corrado  II  detto  il 
Salico,  che  fa  cessione,  se  non  di  tutta, 
almeno  di  parte  della  Valsesia,  ai  conti 
di  lìiandratr. 

Questi  dapprima  governarono  con  mo- 
derazione ; ma,  insorta  guerra  tra  essi 
ed  i Novaresi,  si  diedero  a dominare  più 
aspramente  almeno  la  parte  inferiore. 

Ciò  fece-  che  i Valscsiani  avessero  ri- 
corso ali'  imperatore  ed  ottenessero  di  ri- 
scattarsi dalla  schiavitù  feudale  di  essi 
conti,  i quali  ricorsero  al  partito  di  far 
cessione  di  tutti  i loro  diritti  sulla  Vai- 
sesia  a favore  di  Filippo  di  Savoja,  prin- 
cipe d’  Acaja. 

Cessione  annullata  dagli  stessi  conti  di 
li  a poco,  clic  se  nc  fecero  rinnovare  il 
possedimento  per  diploma  imperiale,  quan- 
tunque inutilmente,  perchè  la  Valsesia 
ridottasi  alla  forma  delle  repubbliche  ita- 
liane ilei  medio  evo,  continuava  a gover- 
narsi tranquillamente. 

t ome  c quando  passasse  poi  sotto  il 
dominio  dei  Visconti  non  è cerio.  Sussi- 
ste però  che  Giovanni  Visconti,  divenuto 
signore  di  Milano,  fece  dono  della  Vai- 
sesia  al  conte  Francesco  Barbavara , suo 
consigliere. 
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Ma  tuorlo  Manfredo  Rarbavara,  fratello 
di  Francesco,  c andai»  al  possesso  di 
Milano  Filippo  Maria  Visconti,  i Valse 
siani  aderirono  alle  richieste  di  costui , 
gli  si  sottomisero,  presentandogli  nel- 
I'  atto  del  giuramento  una  petizione  in 
venlidtte  capitoli,  che  furono  dui  princi- 
pe accordati  c mantenuti,  come  anche  da' 
suoi  successori.  Giù  accadde  nel  14  Iti. 

Caduto  poi  lo  Stalo  di  Milano  in  po- 
tere degli  Spagnuoli , quindi  di  casa 
d'Austria,  la  Valsesia  ne  segui  la  sorte, 
reggendo  però  sempre  i suoi  statuti  con- 
fermali ad  ogni  successione  di  regnanti. 

Finalmente  pel  trattalo  dell'  H ottobre 
1703  la  Valsesia  veniva  ceduta  alla  casa, 
di  Savoja,  che  ne  entrò  nel  possesso 
l'anno  1707. 

Gli  antichi  privilegi  le  furono  anello 
accordati. 

Che  se  nel  1837  se  ne  scancellava  il 
nome  dal  novero  delle  provinole,  u'  era 
falla  io  breve  la  più  leale  riparazione. 

liiauocHAru.  — Si  possono  consultare 
intorno  alla  Valsesia  le  seguenti  onere  : 

Denina.  Cotip-d'ocil  sur  un  dislrict 
appelé  Valsesia.  Paris. 

A moretti . Sloria  antica  della  Valsesia. 

Sottile.  Quadro  della  Valsesia,  Novara, 
1803. 

/tacca.  Notizie  statistiche  e descrittive 
della  Valsesia.  Vigevano,  1833. 

Lana  Guida  ad  una  .gita  entro  la  Vai- 
sesia.  Novara,  1840. 

Moimussti.  — La  provincia  di  Valse- 
si si  compone  dei  scgticuli  tre  manda- 
menti : 

Yarailo. 

liorgosesia  e 

Scopa. 

Capnluofin  della  pvovinciUj  Varatlo.  - 
Vedi  Vakali.o. 

VàLSUANA.  Gorgata  nel  lerritorio  di 
Campiglia  , situala  nella  valle  di  Pont. 

Sorgeavi  già  un  comculo  di  Cappuc-  t 
fini. 

VaLSORUA.  Fi  azione  del  comune  di 
Garessio,  nella  provincia  di  Mondavi. 

VaLSORDA.  Rivo  ché  bagna  il  territo- 
rio di  Zubicna. 

VALTERZA.  Rivo  clic  scorre  nel  ter- 
ritorio di  Asti , al  Tremolasso. 

VALTOORNANi.HK.  Comune  nel  man- 
damento di  CbìtiUon  , da  citi  disia  ore 
cinque.  (Provincia  d'Aosta). 

Popolazione  I3G4. 

h'  situato  a greco  d'  Aosta , alle  fron- 
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liere  dell’  alto  Vallesc,  a 4750  piedi  so- 
pra il  livello  del  mare. 

Compongono  il  connine  trenlaset  bor- 
gate di  cui  la  principale  è Torgtion,  che 
gli  diede  il  nome. 

Questo  comune  fu  così  appellato  dalla 
valle  entro  cui  giace,  laterale  alla  vai 
grande  di  Aosta,  lunga  20  miglia. 

E’  questa  percorsa  dal  torrente  Mar- 
moire,  che  ha  le  foni!  nel  monte  Cervi- 
no , e si  scarica  nella  Dora  lialtea  fra 
Ciambava  e Chàtillon. 

Il  monte  Cervino  s'inalza  maestoso  a 
settentrione  del  comune,  alla,  metà  ili  un 
vasto  diacciajo  per  cui  è un  passaggio 
nel  Vailese,  ma  assai  pericoloso 

I.a  strada  che  diramandosi  dulia  pro- 
vinciale a Chàtillon  attraversa  il  territo- 
rio di  Valtournauche  e inette  nel  Vailese, 
c comunale. 

Alla  scarsità  di  cereali  supplisce  in 
parte  la  copia  de' pascoli,  cito  servono  ad 
alimentare  grosso  e minuto  bestiame,  dai 
prodotti  del  quale  traggono  gli  abitanti 
quuldie  lucro. 

E’  curioso  che  i nomi  delle  principali 
borgate  coinponeitli  questo  comune  , con 
podio  eccezioni  , siano  ancora,  gli  stessi 
di' erano  in  uso  presso  gli  antichissimi 
Salassi. 

Voullournanche  apparteneva  già  alla 
baronia  di  Ciy. 

VAL  della  TORRE.  Comune  nel  man- 
damento di  Pianezza,  da  cui  dista. ore  due. 
(Provincia  di  Torino). 

Popolazione  1708. 

Giace  in  montagna,  alla  sinistra  del 
torrente  Costernane,  a maestro  del  capo- 
luogo  di  provincia. 

Parecchie  borgate  compongono  questo 
comune,  le  principali  tra  esse  sono  Pia/-  - 
za,  lirionu,  Verna,  Pragrancro,  Gusta  o 
Moschetto. 

11  Cnsternone  ha  le  sorgenti  nella  mon- 
tagna chiamata  Gassa  della  Pastiglia  , e 
si  scarica  nel  torrente  Ccronda  ai  contini 
di  Unioni. 

Questo  comune  confina  a levante  coi  ter- 
ritorj  di  S.  Gillio  odi  Alpigiano;  a mez- 
zodì con  quelli  di  Caselette.  Riverì,  Al- 
mese;  a ponente  con  Guhiana  c Col  di 
S.  Giovanni,  a settentrione  con  Varisela 
e Giv  olcllo. 

la  superficie  territoriale  ascende  a 9491 
giornale. 

Scarseggiano  i cereali;  in  cambio  ab- 
bonda il  legname,  che  ridotto  in  carbone 
arreca  non  piccai  lucro  agli  abitanti. 

li  bestiame  trova  abbondanti  pascoli 
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lidia  monta gna  die  vi  «erge,  praticabile 
sempre  quando  non  siano  cadute  lunghe 
r (limile  pioggie. 

Sulla  soni  ni  ila  di  esso  è situalo  il  sun- 
tuario chiamato  volgarmente  di  Nostra 
Signora  della  llassa. 

La  principale  tra  le  borgate  comunali 
è Piazza.  Quivi  la  celebre  Adelaide'  mar- 
chesana di  Sitsa  fondava  un  monastero 
ili  monache,  le  quali  vennero  poi  tras- 
late  nel  monastero  di  Santa  Chiara  in 
Torino. 

Val  -della  Torre  appartenne  con  titolo  , 
comitale  alla  famiglia  Casellctte,-  cliVbbe 
nume  dal  villaggio  così  chiamato. 

\ Ai.  VERDE.  Comune  nel  mandamento 
di  7.a  valla  rollo,  da  etti  dista  un'ora.  (Pro- 
vincia di  Itohhio). 

Popolazione  888. 

Siede  sopra  un  colle,  a ponente  del  ca- 
poluogo di  provincia 

bozzolo,  Bernazio,  Calgliera,  Casad’An- 
drino,  Casa  (l'Agosto,  Casa  dei  Porri,  Casa 
di  Pannateri,  Casa  del  Leone,  Casa  dqj 
barbieri.  Casa  dei  Fabiani,  Casa  dei  Za- 
ncllini,  Figgini.  Molino  d’Alberto,  Man- 
dassi!, Monticelli  e Poggio  sono  le  viilate 
clie  compungono  questo  comune. 

Delle  strado  che  vi  percorrono,  una  di 
chilometri  1 mette  a Zavalarello , altra 
di  due  chilometri  e mezzo  a S.  Albano  , 
una  terza  di  chilometri  tre  a Varzi,  l'ul- 
tima di  quattro  chilometri  a Unirò, 

Il  torrentello  Morzione  scorre  ai  con- 
fini di  Vaiverde  con  Zavalarello;  è desso 
affatlo  privo  di  pesci. 

Il  suolo  per  io  più  è montuoso  c ste- 
rile, su  qualche  colle  si  raccoglie  soltanlo 
un  po' di  legna  e di  castagne.  Il  mag- 
gior guadagno  che  ritraggano  gli  abitanti 
•deriva  dalla  riduzione  della  legna  in  car- 
bone e dal  trasporlo  di  questo  sui  mer- 
cati di  Proni,  ('asteggio,  .Stralicila  e Vo-‘ 
g Itera. 

I Malaspina,  marcitesi  di  Oramala  pos- 
sedettero un  tempo  questo  luogo.  Dell  an- 
tico loro  castello,  chiamalo  Castelvcrdo, 
più  non  si  veggono  che  fiochi  avanzi 

VAL  di  VILLA.  Borgata  nel  leriitorio 
di  S.  Stefano  lleibo  , con  propria  par- 
rocchia. 

Popolazione  (100. 

Giace  in  collina  assai  fertile  d’uve, 
principalmente  moscatello  c passatella, 
non  che  di  marzuoli.  e cereali. 

Vi  si  cavano  e lavorano  pielrc  assai 
ricercate  per  la  costruzione  di  cdilizj. 

Antica  n é la  eliiesa  parrocchiale,  ma 
soltanto  nel  HVU)  venne  dessa  eretta  in 
pa  n oce  li  t. 
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VALVINERA.  Frazione  del  comune  di 
Cpslagnole,  provincia  di  Gasale. 

VANGHIGLI  A.  Borgo  della  città  di 
Torino.  — Vedi  Tonno. 

VaNDALIN.  Monte  clic  sorge  nella 
valle  di  Porosa,  a libeccio  da  Hinerolo. 

V INDOR.NO.  Terrieciuola  chiamata  in 
antico  Barazza,  presso  Biella.  Appartenne 
con  titolo  comitale  ai  Verani,  poi  ai  Mon- 
dello. 

VaNDORNO.  Torrentello  che  scorre 
poco  lungi  da  Biotta,  c bagna  la  borgata 
di  Barazza. 

VaNKSTR.Vo  I.AVANESTRA.  Torrente 
di  Liguria  clip  nasce  nei  monti  di  Cadibona. 
bagna  le  terre  di  Montemoro,  l.avagnola, 
A’  ingrossa  del  torrentello  Acquabuona, 
piglia  il  nome  di  l.etimbro  c lucile  foce 
in  mare,  a libeccio  di  Savona. 

VANZONE,  Comune  nel  mandamento 
di  Bannio,  da  cui  è distante  un’  ora  (Pro- 
vincia di  Ossida). 

Popolazione  ni 3. 

E’  situalo  nella  vallo  Anzasca,  alla  si- 
' »is!ra  dcll’Anza.  a libeccio  di  Domodos- 
sola. 

Dipendono  dal  eapoluógo  le  borgate  di 
Roleto,  Ronchi-dj-Dcnlro  e Valleggie. 

I torrenti  Buttiggio  e basino  scorrono 
ai  confini  del  comune. 

I circostanti  monti  sono  ricchi  di  pa- 
scoli e foresta  di’ larici,  faggi, 'abeti  roveri. 

Ameno  per  b posizione  e per  la  fio- 
ritura delle  sue  sponde  è il  laghetto  *he 
giace  presso  l'Alpe  Grande,' della  circon- 
ferenza di  un  quarto  dì  miglio. 

Si  allevano  bestie  bovine,  capre  e pe- 
core, i cui  prodotti  procurano  guadagno 
agli  abitanti,  clic  no  fanno  smercio  nei 
vicini  increati.  A i si  trovano  gnehe  frutta  in 
copia,  come  uve,  poma,  ciricgi  cd  altre. 

Notevole  6 la  chiesa  parrocchiale  per 
dipinti,  e per  la  preziosa  reliquia  d’uno 
spino  che  servi  al  martirio  di  Gesù  Cristo. 

VANZONE.  Borgata  nel  territorio  di 
Bcrgnscsia,  provincia  di  Valsesia. 

Popolazione  IV 8. 

Giace  in  valle,  fra  colli  popolali  di  noci 
e castagne,  possiede  propria  parrocchia. 

Sul  colle  a ponente  del  luogo  sorgeva 
già  un  castello  de’eouti'  di  Biatidrale,  che 
dà  Vanzone  si  denominava.  Sullo  suo 
rubic  fu  edificata  la  chiesa  parrocchiale 
delta  volgarmente  della  Trinità. 

V \ Pillo.  Comune  nel  inamlameulo  di 
Monio.  da  eoi  dista  mezz'ora.  (Provincia 
di  Novara). 

Popolazione  930. 

E’  situalo  presso  l.(  strada  provinciale 
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di  Novara  per  al  latto  d'Orl».  n destra  del 
Terdoppio. 

f a superficie  territoriale  ascende  a per- 
tiche 14.728. 

Cereali  (Fogni  sorta,  civaje,  frotta  sono 
gli  ordinarj  prodotti  del  suolo. 

Questo  antico  villaggio,  già  chiamato 
col  nome  di  Vcpra.  era  un  tempo  assai 
ragguardevole.  Rinomate  frane  le  sue  fab- 
briehe  di  carta, 

1 Visconti,  eonsignori  di  Fontanelle, 
l'ebbero  in  possesso  rol  titolo  di  contado. 

Fu  questa  una  delle  terre,  che  Galeazzo 
Visconti  pose  in  fiamme  per  snidarne  la 
temuta  compagnia  Bianca. 

VARAGLI  A.  Canale  derivato  dal  torrente 
Maira.  che  bagna  il  territorio  di  Busca. 

VARA  Fiume  che  scende  dal  inonle 
Salta  nell’Anpcnnino,  bagna  i territorj  di 
Varese.  S.  Pietro  di  Vara  e Borghetto; 
segna  per  alcun  tratto  la  linea  di  separa- 
zione ilei  noslri  Stali  col  Modenese,  e si 
scarica  nella  Magra  a greco  di  Vezzano. 

VARA.  Frazione  di  Voltri.  nella  pro- 
vincia di  Genova. 

VARA1TA  (Torrette).  • — V.  Vrota. 

VAR  ALLO.  Mandamento  nella  provincia 
di  Valsesia. 

Popolazione  14,82» 

Case  979 1. 

Famiglie  5209. 

Questo  mandamento  comprende  tutta 
la  valle  Maslcllonn  con  sue  aujaccnze,  non 
che  parie  della  Val  Grande  sinoaVocca, 
compreso  anche  questo  connine. 

Coniina  a mezzodì  col  mandamento  di 
Borgosesia,  a ponente  con  quello  di  Scopa, 
a settentrione  eoi  monti  ohe  dal  rol  (l'Equa 
si  estendono  sino  al  Mazzuccone,  a le- 
vante il  contrafforte  che  dal  Mazzuccone 
volge  a!  Passo  del  Ranghetto  ed  a quello 
della  Colma  sino  ai  limiti  di  Merlerà  fra- 
zione di  Cellio,  con  Cadarafagno. 

La  superficie  territoriale  ascende  a chi- 
lometri quadrati  128,90. 

Questo  mandamento  comprende  i se- 
guenti comuni:  • 

Varallo. 

lireja. 

Camasco. 

Campello.  s 

Cervarolo, 

Cerva  tto. 

Civiasco. 

Cravagliana. 

Crevola. 

Fobello. 

Locamo.  , 

STATI  SARDI 


Morca. 

Morendo. 

Parone. 

Quaroitu. 

Rimella. 

Rocca. 

Sabbia. 

Valinaggiu  e 

.Varca. 

durali»,  città,  capoluogo  della  provin- 
cia di  Valsesia  e dei  mandamento  del  suo 
nome. 

Popolazione  3172. 

Case  827. 

Famiglie  783. 

È collegio  elettorale  composto  di  20  co- 
muni, con  tuia  popolazione  complessiva  di 
14.828  abitanti,  de’quali  184  inscritti  elet- 
tori- ' 

Giace  alla  sinistra  del  fiume  Sesia,  in 
pianura  attorniala  da  monti  piuttosto  ele- 
vati fra  i quali  apronsi  diverse  vallate. 

La  sua  posizione  geografica  è ai  gradi 
48”  48'  48”  di  latitudine  e B‘,B8’56’'  di  lon- 
gitudine orientale  dal  meridiano  di  Pari- 
gi, misurato  dalla  maggior  sua  chiesa. 

L’altezza  sul  livello  del  mandamento  a 
metri  398,  misurata  al  piede  della  torre 
delle  campane. 

Disia  miglia  sessanta  da  Torino. 

Appartengono  al  comune  le  seguenti 
borgate  : 


Mantegna 

a 12 

minuti  con  168  abitanti 

Cucco 

a 20 

1 » 

16 

» 

Dovesio 

a 30 

» 

67 

>» 

Arboerio 

a 38 

*• 

100 

» 

Barattino 

a 30 

» 

71 

n 

Scopelli 

a 20 

JS 

83 

« 

Verzino  ad 

un'ora  con 

210 

» 

Cascine  sparse 

con 

187 

» 

Vi  si  perviene  per  quattro  strade,  della 
provinciale  di  Novara  a levante;  da  quella 
della  Val  Grande,  a ponente;  da  Val  Ma- 
stellone  a tramontana;  dalla  strada  di 
Crevola,  a mezzodì. 

Il  territorio  si  stende  per  una  lista 
oblunga,  più  o meno  dilatata,  secondo  che 
il  concedono  le  pendici  dei  monti  che  vi 
sorgono  all'intorno. 

In  generale  vi  si  raccoglie  d'ogni  sorta 
di  prodotti  ma  in  si  poca  quantità  da  non 
bastare  al  sostentamento  della  popolazione 
se  non  per  pochi  mesi  dell'anno. 

Il  bestiameche  si  alleva  tocca  appena  220 
vacche,  60  agnelli,  300  pecore  c 10  majali. 

Tra  le  industrio  si  notano  una  fucina 
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ili  ferro,  due  fonderie  di  'utensili  d olio- 
ne.  Ire  fabbriclie  di  spilli  e di  punte  di 
Parigi,  varie  manifatture  di  oolone,  una 
cartiera  e sei  coneie  ili  |>clli. 

La  sua  posizione  quasi  centrale  rispetto 
alle  diramaulisi  vallale,  vi  mantiene  un 
vivo  commercio  specialmente  di  bestiame. 

Nel  territorio  esistono  cave  di  calce 
carbonata  bianca,  lamellare  presso  il  Sa- 
cro Monte;  cave  di  granito  a grana  lina 
e mica  nera  vicino  alla  cappella  di  Loreto. 

L'abitato  della  città  è diviso  dal  tor- 
rente Maslellone  in  due  parti,  chiamate 
l’uno  \ arabo  Vecchio, l’altra  Varallo Nuovo, 
a cui  serve  di  comunicazione  un  |ionle  in 
pietra,  a tre  arcate  costrutto  nel  1417  ed 
abbellito  non  che  dilatato  nel  183*. 

Varallo  Vecchio  giace  su  di  un  suolo 
declive,  lo  case  vi  ritengono  ancora  assai 
segni  della  primitiva  rusticità.  Varallo 
Nuovo,  assai  pili  ampio,  conta  parecchie 
begli  edilicj,  contrade  abbastanza  larghe 
e selciate  tutte  le  case  poi  sono  coperte 
di  ardesia,  d’onde  l'aspetto melanconicoche 
la  città  offre  a chi  la  guardi  dall’  allo  o 
ili  lontano. 

Vi  sono  parrocchie  piazze  ; fra  le  più 
nuove  è quella  ette  occupa  il  luogo  dove 
sorgeva  il  palazzts  del  consiglio,  atterrato 
nel  184*  ; nuova  e bella  pei  (ilari  d’alberi 
che  la  cingono  da  un  lato,  e l’altra  che  fu 
aperta  dinanzi  alla  duplice  porta  demolita 
venticinque  anni  or  sono. 

Tra  esse  è notevole  quella  che  altre 
volte  appellala  ilei  Frati,  ebbe  da  non 
mollo  il  nome  di  Piazza  Ferraris,  in  onore 
ili  quel  celebre  (iaudenzio  Ferraris  che 
colla  pittura  illustrò  tanto  la  Valsesi».  In 
questa  piazza  sta  la  casa  «vegli  abitò  per 
alcun  tempo  : ora  è un  poco  abbellita  e 
adornata  ili  un  busto  del  Ferraris  dal  pro- 
prietario di  essg. 

Di  bella  architettura,  d una  sol  navata, 
è la  parrocchiale  di  Varallo,  d'assai  an- 
tica fondazione  ma  ricostruita  nel  1710. 
Fra  i molli  dipinti  che  vi  si  veggono, 
primeggia  quello  che  sta  nel  coro,  iqiera 
del  Ferraris  suddetto. 

Oltre  questa  nel  territorio  della  città, 
se  ne  coniano  altre  ventuna,  sicché  com- 
prese quelle  delle  frazioni  in  tutto  il  ro- 
uume  le  chiese  sommano  a trentuna,  senza 
parlare  degli  oralorj  o cappcllctle  disse- 
minale sulle  pendici  o sulle  cime  dc'monti. 

I frati  Minori  Osservanti  quivi  hanno 
un  convento,  che  fu  soppresso  nel  1K10 
e ridonato  loro  dal  comune,  che  n’è  pro- 
prietario, nel  1817. 

La  pubblica  beneficenza  vi  conta  uno 
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spedale  sotto  il  titolo  della  Santissima 
Trinità,  fondato  nel  ttSBG;  contiene  24 
letti  per  gli  ammalati,  8 pei  cronici.  Il 
presente  fabbricalo  fu  ricostruito  nel  pas- 
salo secolo  ed  ingrandito  nel  1848.  Or 
è qualche  anno  clic  per  largizioni  di  due 
distinti  benefattori  il  patrimonio  di  que- 
sto spedale  s'accrebbe  di  circa  centocin- 
quantamila lire. 

L’opera  pia  de’ poveri , cui  fu  unita 
l'opera  pia  Rachclti,  hanno  complessiva- 
mente l'annuo  reddito  di  lire  quindici- 
mila. Vengono  anientlue  in  soccorso  spe- 
cialmente dei  giovani  che  si  recano  al- 
trove ad  imparare  un’  arte. 

Merita  poi  menzione  per  la  sua  spe- 
cialità il  cosi  detto  Premio  della  virtù  , 
che  consiste  in  un'annua  donazione  di 
Blu  lire  ad  una  fanciulla  nubile  valse- 
siana,  che  ne  sia  giudicala  degna  da  al- 
cuni parrochi  della  provincia. 

Il  seminario,  sotto  il  patronato  della 
famiglia  il’ Adda  di  Milano,  conia  70 
alunni  circa  con  pensioni  gratuite  pei 
figli  poveri:  vi  s'insegna  fino  alla  retto- 
rica. 

Un  collegio  provinciale  vi  fu  eretto  nel 
1819;  gli  è annesso  un  convitto  con 
sessanta  e più  allievi,  non  che  due  piazze 
gratuite.  Vi  s’insegna  fino  alla  filosofia 
inclusive  ; v’ha  pure  una  scuola  di  geome- 
tria pratica  e ili  disegno. 

Anche  una  Società  d’  incoraggiamento 
allo  studio  del  disegno,  vi  fu  creata  nel 
!83ii,  allo  scopo  ili  sussidiare  que’  gio- 
vani che  intendono  applicarsi  alle  belle 
arti. 

Fra  i palazzi  merita  il  primo  posto 
quello  dei  marchesi  d Adda,  che  vanno 
a villeggiarvi  ; è abbellito  da  giardino  in- 
gb  se.  Dopo  qupsto  segue  il  palazzo  della  fa- 
miglia de’Carelli, con  altri  di  minor  conto. 

Mà  la  celebrità  di  Varallo  sta  tutta  nel 
cosi  detto  Sacro  Monte,  elio  sorge  nelle 
sue  vicinanze,  e clic  vi  attrae  visitatori 
dalle  parli  più  lontane.  Leeone  la  storia: 

Tornava  da  Terrasanta  in  Varallo  verso 
l’anno  1490  un  frate  minor  osservante  , 
detto  il  padre  bernardino  Laimo,  che  fu 
poi  beato,  e colla  sua  calda  eloquenza 
infiammava  i Varallesi  a trasformare  il 
pieeoi  monte  che  sovrasta  alla  loro  città 
in  un  calvario,  o come  dicevano,  in  una 
nuova  Gerusalemme,  cioè  in  una  serie 
ili  stazioni  rappresentanti  quelle  clic  si 
sogliono  venerare  nei  luoghi  santi. 

Nò  furon  vane  le  sue  parole,  mentre 
volle  Iddio  che  al  compimento  di  tanta 
impresa  concorresse  e la  pietà  di  parec- 
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ehie  persone  straniere  al  pese,  e fra  i 
Valsesiani,  oltre  lo  zelo  dei  ricchi,  asse- 
condalo dalla  premurosa  opera  dei  meno 
agiati,  il  genio  ancora  c il  lmon  volere 
di  quei  seguaci  delle  lidie  arti  che  in 
gran  copia  produssero  sempre  qneste  valli, 
primeggiando  fra  essi  Gaudenzio  Ferrari, 
poi  Taliachelti,  poi  i Ire  fratelli  D'F.nriro. 

Tant'  è clic  in  breve  s’ inalzarono  sii 
queir  imboschito  masso  quaranta  c più 
eap|>cllelte  tutte  varie  di  forma  e di  gran 
dezza,  o tutte  ricche  di  pittura  e lavori 
di  plastica. 

Segregate  mostransi  le  prime  che  s’in- 
contrano, e pittorescamente  accozzale  fra 
alberi  ombrosi , ameni  praticelli  e sel- 
ciati viottoli,  die  per  tortuosa , ma  ben 
segnata  salita  mettono  dall' una  all'altra. 

Rinchiuse  sono  le  ultime  in  un  gruppo 
di  edilìej  bizzarri  quanto  leggiadri  per 
vaga  pompa  di  porticati , torrazzi,  scale 
e colonnette , le  quali  accerchiano  tuia 
piazzuola  con  fontana  in  mezzo , c for- 
mano corona  alla  chiesa  del  Santuario , 
intitolata  alt'  Assunzione  della  Beata  Ver- 
gine. 

Miransi  poi  rappresentali  nella  serie  di 
essi  tulli  i falli  principali  della  vita  di 
Gesù  Cristo  in  pitture  o statue  di  gran- 
dezza e color  naturale,  eseguite  per  lo 
più  con  somma  maestria  ; cosicché  ciò 
die  forse  si  vorrebbe  biasimare  come  di 
gusto  men  Imoim  in  linea  d’arte,  riesce 
appunto  per  la  singoiar  perfezione  di 
«ssa  di  un  eletto  patetico  e talora  ol- 
iremo)!:) commovente,  quale  per  esempio 
il  gruppo  della  Pietà,  opera  del  Giovanni 
d’Enrico. 

Sfa  quanto  riesce  più  sorprendente  sono 
le  pitture  di  Gaudenzio  t errari  che  si 
ammirano  nella  chiesa  principale,  che  sta 
ai  piedi  del  monte.  Nella  cappella  di 
•Santa  Margarita  egli  dipinse  la  Disputa 
di  Gesù  coi  dottori,  0|)era  mirabile,  cil  in 
fronte  alla  medesima  la  Circoncisione. 

Poi  nei  tonili  del  vólto  effigiò  in  chia- 
roscuro la  Nunziata,  il  Presepio,  J’ Epi- 
fania o la  Fuga  in  Kgitto,  e tinalmcnte 
sulla  grandissima  parete  clic  divide  il 
presbitero,  in  ventuno  sparlimene  rap- 
presentò la  Nascita,  la  Vita  c la  Morte  del 
Saltatore,  opera  da  riguardarsi  come  il 
capolavoro  di  quell’ insigne  maestro. 

Muove  poi  a particolar  devozione  la  vista 
del  luogo  in  cui  soleva  orare  S.  Ciarlo 
Borromeo  e del  lelticciuolo  ovo  riposò 
talvolta  quel  gran  santo. 

E certo  , se  ad  eccitare  la  più  tenera 
compunzione  del  cuore  arrivano  queste 
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memorie  c gli  oggetti  che  l’ arte  ritrasse 
cosi  fedelmente  dal  vero,  non  meno  rie- 
sce magnilico  l’ aspctlo  della  circostante 
natura  ad  imprimere  neH'aniiuo  una  pro- 
fonda ammirazione. 

Cessi  Storici.  — L’antico  nome  di  Va- 
ratto  fu  K amie  ed  anche  /'arades.  Vuoisi 
che  la  sua  fondazione  risalga  ad  età  re- 
motissima , ma  è impossibile  assegnarne 
la  precisa  data. 

A cagione  della  sua  positura  centrale 
fu  sempre  costituita  capohlogo  di  tutta 
la  Valsesia.  Vi  risiedettero  a varie  epo- 
che il  gran  podestà,  il  pretore,  il  sinda- 
co generale;  quivi  pure  tencansi  le  adu- 
nanze generali  degli  abitatori  della  valle. 

Due  epoche  infausti  si  ricordami  nella 
storia  di  questa  città. 

Addì  13  agosto  1078,  fosse  qualunque 
In  vera  causa,  fatto  è che  venne  assalita 
da  ben  oltre  mille  uomini  delle  valli 
grande  e piccola,  elle  armali  posero  a 
ruba  ed  a fuoco  diverse  case,  in  odio  al 
podestà  c ad  altro  famiglie  venute  in  so- 
spetto d'inlercettaro  i grani  ai  villaggi  di 
montagna. 

K nel  30  maggio  1800  vennero  presso 
alla  città  un  corpo  di  300  Austriaci  a 
scontrarsi  con  altro  di  5000  della  legione 
cisalpina;  ma  dopo  la  morte  di  due  o tre 
dei  loro  i priuii  si  ritirarono  con  tutta 
fretta. 

Biografia.  — Nella  storia  antica  di  Va- 
ralln  sono  celebri  le  famiglie  Scarognici, 
Morgiassi,  Luini,  Garelli,  Testa,  Stampa  e 
Braghetti. 

Si  distinsero  inoltre  per  pietà  un  Bavelli 
vescovo  poi  di  Ferrara;  Turcolti  Carlo, 
missionario  nella  China. 

Per  ingegno  Stampa  Giovanni  Pietro  e 
Testa  Lorenzo  giureconsulti. 

Nelle  arti  belle  Luini  Giulio  Cesare , 
allievo  ■ del  Ferraris , pittore  ; Morondi 
Giov.  Battista,  architetto:  Petera  Pietro  , 
plasticatore. 

VAR  ALLO  POMBIA.  Comune  nel  man- 
damento di  Borgoticino,  da  cui  dista  un' 
ora.  (Provincia  di  Novara). 

Popolazione  2410. 

Giace  parte  alle  falde  e parte  sul  de- 
clivio di  un  colle,  a tramontana  di  Nova- 
ra, sulla  destra  del  Ticino. 

Vi  è aggregata  come  frazione  una  bor- 
gata Cassinctta. 

Le  strade  che  quivi  si  dipartono  scor- 
rono alla  strada  reale,  a Pombia,  al  porto 
della  Torre  e a Castelletto  Ticino. 

Tre  colli  denominati  Bugno , Opinaja 
e Talese,  sorgono  quivi , il  primo  quasi 
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affatto  stenle,  i due  altri  popolali  di  bo- 
schi cedui. 

ha  superficie  territoriale  del  colmine 
ascende  a 10,310  pertiche  milanesi.  Fru- 
mento , grano  turco , segale , miglio  ne 
sono  le  produzioni  ordinarie. 

Gli  abitanti  smerciano  il  dippiti  sui 
mercati  di  Borgomanero  ed  Arona. 

Oltre  la  parrocchiale  antichissima,  sono 
notevoli  i palazzi  .Simonetta  o Caccia. 

Prctendcsi  da  alcuni  che  dove  ora 
sorge  il  villaggio  di  Pontina,  esistesse  una 
vetusta  città  fortificala.  Certo  è clic  l’ori- 
gine sua  rimonta  a lontana  epoca  , c fu 
capo  di  celebre  contado. 

Superiormente  al  paese  torreggiava  già 
una  rocca,  che  fu  un  tempo  posseduta  (lai 
vescovi  novaresi. 

In  seguito  ebbero  la  signoria  di  Va- 
rallo-Pombia  le  famiglie  dei  Nibbio  c 
Caccia. 

Da  ultimo  fece  parte  del  marchesato 
dei  Ferreri  di  Milano. 

Anche  questa  terra  fu  tra  le  molle  in- 
cendiate e saccheggiate  dal  celebre  Ga- 
leazzo Visconti  nelle  guerre  sostenute  da 
lui  contro  le  masnade  inglesi  stipendiato 
dal  marchese  di  Monferrato. 

VARAVO.  Frazione  del  comune  di  An- 
zo,  nella  provincia  d'Albcnga. 

VARAZZE.  Mandamento  nella  provincia 
di  Savona. 

Popolazione  18,(143. 

Case  2427. 

Famiglie  3272. 

Questo  mandamento  confina  a ponente 
con  quello  di  Savona , a levante  con 
quella  di  Voltri  nella  provincia  di  Genova, 
a mezzodì  col  Mediterraneo  ed  a tramon- 
tana colla  giogaja  Appennina , toccando 
le  cime  dei  monti  lieisa , Meise,  colle  di 
?la  la  notte  collo  della  Colma,  monte  Er- 
oicità e passo  del  Giovo.  Così  che  ti- 
rando una  linea  da  quella  altura  fino  al 
capo  di  Albissola  da  un  lato , e pei  tor- 
renti Lerone  a levante  e Teiro  a ponente 
od  il  mare,  si  viene  a formare  un  quadri- 
latero che  ò la  forma  del  territorio  man- 
damentale. 

Scorrono  quivi  ,•  oltre  i due  torrenti 
accennati,  anche  il  Lacslra  ed  il  rio  della 
Chiare. 

Il  terreno  si  compone  di  arenaria  e di 
calcare  alternanti  fra  loro;  ma  questa 
ultima  specialmente  nei  dintorni  di  Co- 
goleto  vi  prevale  iu  modo  da  alimentare 
sette  fornaci  di  calce. 

In  generale  la  superficie  del  territorio 
mandamentale  è montuosa,  eccetto  iu 
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qualche  breve  tratto  del  litorale:  ascende 
essa  a chilometri  quadrali  93.  34. 

li  mandamento  comprende  i seguenti 
quattro  comuni: 

Varazze. 

Celle. 

Cogoleto  c 

Stella. 

t'nrazzr,  capoluogo  del  mandamento, 
dista  due  ore  e mezzo  da  Savona,  capo- 
luogo  della  provincia. 

Popolazione  8431. 

Siede  sulla  spiaggia  marina,  a levante 
di  Savona  , presso  la  foce  del  torrente 
Teiro. 

Oltre  i due  sobborghi  denominali  S.  Na- 
zaro  c del  Solaro,  il  primo  a ponente,  il 
secondo  a levante , fanno  parte  del  co- 
mune le  frazioni  Alpicella,  Casanuova, 
Cantalupo,  Castagna-buona  e Invrea. 

Vi  passa  la  strada  che  da  Genova  tende 
a Savona. 

Due  rivolelti,  Lunà  c Folungo,  che  na- 
scono dal  monte  Gometla.  danno  origine 
al  torrente  Teiro,  che  a Varazze  è vali- 
cato da  due  ponti  in  pietra. 

Di  quello  d’ un  sol  arco  è assai  ardila 
la  costruzione,  che  si  fa  risalire  ad  epoca 
assai  remota:  l’altro  , di  due  arcate,  fu 
inalzato  sessantanni  sono, 

A settentrione  del  comune  ergonsi  varj 
monti:. Ira  gli  altri  il  Bcgala  ed  il  Go- 
mena, celebri  nelle  ultime  guerre  del  se- 
colo scorso  per  fatti  d’armi  accadutivi 
fra  truppe  austriaehe  c francesi. 

La  coltivazione  degli  ulivi  c l'estra- 
zione dell'olio  forniscono  agli  abitanti  il 
maggior  lucro. 

Abbondavi  però  anche  il  fieno  e con 
esso  nutresi  quantità  di  bestiame,  ebe  in 
urta  rassegna  fu  trovalo  a scendere  a 813 
capi  bovini,  77  cavallini,  4389  pecore,  289 
capre  e 504  majali. 

li  mare  quivi  è rieco  di  pesci:  più  di 
330  persone  s'occupano  della  pesca. 

Esporlansi,  olire  i pesci  preparati,  agru- 
mi, cavoli  fiori,  carciofi),  a Genova,  in  Pie- 
monte, in  Lombardia. 

La  costruzione  dei  bastimenti  d’ogni 
portala  è il  ramo  principale  dcll'imjustria 
ili  questo  borgo:  vi  si  fabbricano  da  qua- 
ranta a cinquanta  bastimenti  all'anno: 
vi  lavorano  da  più  di  seicenlo  persone  ; 
i capi  costruttori  ascendono  a quattor- 
dici. 

V’hanno  anche  fabbriche  d'àncore,  di 
chiodi,  dì  grossi  cordami,  di  biacca,  oltre 
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varie  concie  di  pelli,  cartiere,  macine  d'olio 
e mulini. 

Merila  poi  d'essere  visitali  la  Calibri 
catione  delle  bombe  in  vicinanza  del  capo 
d’Invrea;  dura  questa  olio  mesi  dell’an- 
no: il  ferro  proviene  dell’Isola  d’Elba. 

Il  fabbricato  di  Varazze  si  stende  per 
quasi  un  miglio  sul  lido  marino. 

La  collegiata  di  Saul’Ambrogio,  celebre 
per  una  solenne  convenzione  stipulatavi 
all'epoca  delle  Crociate , è opera  assai 
grandiosa,  a Ire  navate,  con  torre  a gu- 
glia. Marmi  linissimi . bei  lavori  di  scal- 
pello, dipinti  pregevoli  la  rendono  degna 
di  appartenere  ad  una  grande  città. 

Altro  cinese,  con  varj  oratorj,  sorgono 
nel  territorio  di  Varazze,  olire  due  con- 
venti dei  Domenicani  e dei  Cappuccini. 
In  tempiello  antichissimo  vedesi  nel  vil- 
laggio d’Invrea.  appartenuto  ad  un  mona- 
stero di  monache. 

Quivi  presso  inalzasi  un  grandioso  pa- 
lazzo con  giardini  c giunchi  d'acqua,  ili 
proprietà  del  marchese  Centurione  di  Ge- 
nova. 

Anche  in  Varazze  sorgono  diversi  bei 
palazzi  non  che  comode  abitazioni;  ampie 
piazze  c passeggi  pubblici  finiscono  per 
rendere  questo  villaggio  uno  fra  i primi 
della  riviera. 

Pretendesi  che  Varazze  sia  l’antico  Picus 
Pirgints  menzionalo  negli  Itinerarj  /fo- 
rnii/»'.; ma  le  ricerche  fatte  a questo  pro- 
posilo nulla  diedero  di  positivo. 

Certo  è,  che  un  tempii  fu  borgo  forti- 
ficato c veggonsi  tuttora  le  porte  castel- 
lane , le  vestigio  di  una  torre  c varie 
torri  sul  lido  dol  mare. 

Varazze  reggevasi  anticamente  con  pro- 
prie leggi,  redallc  in  87  capi,  e comuni 
ai  vicini  luoghi  di  Celle  cd  Albissola. 

Qucsli  tre  paesi  vennero  in  dominio 
della  repubblica  di  Genova  ai  tempi  del 
doge  Boccanegra,  per  convenzione  stipu- 
lala l’8  maggio  1343. 

Nacquero  quivi  il  bealo  Iacopo,  vescovo 
di  Geoova;  l’Accinelli,  storico  gcnovese;Gio- 
vanni  Damczzano,  podestà  di  Pera  in  Tur- 
chia nel  1837. 

VARDA.  Borgata  nel  territorio  di  Noa- 
sca,  provincia  d'Ivrea. 

VARENGO.  Comune  nel  mandamento 
di  Gabbino,  da  cui  dista  un'ora,  pruvincia 
di  Casale. 

Popolazione  724.  ( 

E’  situalo  ìu  collina,  a ponente  del  ca- 
poluogo di  provincia. 

Non  vi  scorre  clic  una  strada  comunale 
la  quale  molte  a Gabiano. 


VAR  1338 

Vi  si  inalza  un  collo  chiamato. della 
burba,  folto  di  noci , olmi  e roveri. 

llaunovi  cavo  di  pietra  da  calce. 

lìaceogliesi  anello  vino  di  buona  qua- 
lità non  ebe  cercali , canapa  c frutta  di 
varie  sorta. 

Yarcngo  non  fu  in  antico  che  semplice 
borgata  dipendente  da  Gabiano.  Vuoisi 
che  il  suo  ninno  derivi  dalla  voce  celtica 
rarefiti  significante  granajo 

Pervenne  alla  casa  di  Savoja  nel  1703; 
fu  posseduto  con  titolo  comitale  dai  Ma- 
guncavalli  di  Munromeo  e Cuccaro. 

VARESE.  Mandamento  nella  provincia 
di  Chiavar!. 

, Popolazione  9730. 

Caso  1714. 

famiglie  1724, 

Confina  questo  mandamento  a tramon- 
tana coll'alto  giogo  appannino,  che  lo  se- 
para dalla  valle  del  Taro  nel  ducato  di 
Parma;  a levante  con  questo  medesimo 
ducato  tirando  dal  monte  Zuccone  al 
monto  Gotlero,  indi  il  granducato  di  To- 
scana; a mezzodì  col  mandamento  di  Go- 
dano nella  provincia  di  Levante,  movendo 
dal  monte  Gottcro  pel  monte  Ceppa,  indi 
al  torrente  Itosehia,  influente  della  Vara, 
al  monte  Panighe  ed  al  colle  di  Velva; 
a ponente  con  parlo  dei  mandamenti  di 
Moneglia,  di  Lavagna  e di  Borzonasca, 
principiando  dal  eolie  di  Velva,  seguitando 
il  contrafforte  che  divide  le  valli  della 
Vara  c dell  Entrila. 

La  superficie  territoriale  ascende  a chi- 
lometri quadrali  193.  91.' 

Compougono  il  mandamento  i due  soli 
comuni  di 

Varese  e 

Maissana. 

Porose,  capoluogo  del  mandamento, 
dis'a  ore  sette  da  Chiavari  capoluogo 
della  provincia. 

È colteeio  elettorale  di  8 comuni  con 
una  popolazione  complessiva  di  24,767 
abitanti,  dei  quali  339  elettori  inscritti. 

Giace  nella  valle  di  Vara,  a greco  da 
Chiavari. 

.Sono  frazioni  del  comune  le  seguenti 
borgate:  Comuneglia,  Scorlabó,  Valloni, 
Cassego,  Cucanza,  Teviggio,  Coslola,  Mon- 
tale, Salino,  San  Pietro  di  Vara,  Butto  o 
Polciolasco,  Cesena,  Cavìzzano  e Ta- 
gheto. 

Oltre  al  Vara , bagnano  il  comune  i 
torrenti  Cesinella,  Horza  e Torza,  valicati 
su  ponti  in  pietra. 
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Ergonsi  intorno  a Varese  monti  c esili 
Ira  i quali  i più  alti  sono  il  (lotterò,  il 
(lento-erori,  il  Zatla,  il  Collerosi  Zuccone, 
i)  Bi  ideo  della  Scarsella,  il  Mallonc,  il 
(leppo;  cui  succedono  i colli  Costa  di  San 
Damiano,  delle  Pianelle  c di  Cesincllc. 

Calcolasi  ad  ettari  13,7*8  la  superfìcie 
territoriale:  il  suolo  n’c  assai  fertile; 
i monti  abbondano  di  palale,  castagne  e 
fieno;  i colli,  di  frumento,  meliga,  civajc, 
uve  ed  altre  trulla. 

Ascende  il  bestiame  a 2688  capi  bo- 
vini, 87  cavallini.  817/1  pecore,  4926  ca- 
pre, (092  majali. 

Trovasi  poi  diaspro  bellissimo  bruno 
screziato,  simile  al  diaspro  fascialo  rin- 
venuto nella  Siberia  ; calco  carbonata  ne- 
riccia, di  grana  (ina  c compatta;  calce 
carbonaia  nera,  di  grana  più  grossa,  ab- 
bondante di  laminettc  di  mica  argen- 
tina ; arenaria  silirea  bigie-scura  clic 
scavasi  in  diverse  localilà;  ardesia  ne- 
rastra per  tegole;  statile  verde  nel  ser- 
pentino in  decomposizione. 

Varazie  è grosso  borgo  diviso  in  dHe, 
cioè  il  nuovo  c il  vecchio.  Quest’  ultimo 
era  iin  tempo  fortificato  o vedesi  tut- 
tora la  vetusta  rocca  con  assai  elevato 
torrione , costrutta  dai  riescili  conti  di 
ili  bavaglia 

Il  nuovo  borgo  è rimarchevole  per  una 
vasta  piazza  e alcuni  bei  palazzi  delle  fa- 
miglie Caranga,  Chiappe  e Tamburini. 

.Nulla  di  straordinario  otTrono  le  diverse 
chiese  del  luogo  ; perù  è da  far  men- 
zione del  monastero  delle  Agostiniane,  a 
cui  è unita  una  assai  bella  chiesa;  una 
particolarità  di  queste  monache  è la  pre- 
parazione dei  funghi  secchi,  che  in  ap- 
posite scatolette  sono  mandale  persino  in 
America. 

Egli  è però  a notarsi  che  siffatta  in- 
dustria è comune  a parecchie  signore  del 
paese , una  delle  quali  non  è uudlo  ot- 
tenne una  onorevole  mcuzionc  ed  una 
pubblica  esposizione  di  simili  prodotti  iti 
Genova. 

Oltre  il -vecchio  castello  surricordato, 
due  altri  ne  sorgevano  già . chiamati  di 
Monte  Tanaro  e Monte  Vecchio,  dei  quali 
non  sussistono  che  avanzi. 

Desta  poi  l'ammirazione,  dei  forestieri 
un  ponte  sul  torrente  Crovana,  costrutto 
a spese  della  famiglia  Calcagnòli,  il  un  solo 
arco,  di  2d  metri  di  lunghezza  e 1(1  di 
altezza. 

Di  questa  famiglia  fu  quel  Calcagnino 
che  fece  parte  della  congiura  ordita  dai 
Éieschi  contro  i Doria,  uomo  di  straordi- 
narie forme  e ardire. 
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Varese  si  resse  un  (eni|io  con  proprj 
statuti  sotto  la  protezione  di  Genova. 

V ARETTO.  Trazione  del  comune  di  Pu- 
varnlo,  nella  provincia  di  Torino. 

VANGHETTA,  f razione  del  comune  di 
Togli,  provincia  di  Genova. 

VARCO.  Comune  nel  mandamento  di 
Garbuglia,  da  cui  dista  ore  tre.  (Provin- 
cia di  Tortona). 

Po|Kilazione  388. 

È situato  in  collina,  ad  ostro  del  ca- 
poluogo ili  provincia. 

l.c  strade  che  vi  si  di|>arloiin  mettono 
a .Sorli  distante  due  miglia,  a Garbuglia, 
a Gassano  Spinola  distante  tre  miglia,  a 
Cuquello  distante  un  miglio  e mezzo,  a 
Uorglicllo  che  è lontano  miglia  tre. 

Vi  sorgono  due  colli  praticabili  soltanto 
a piedi  c con  bestie  da  soma  nella  sta- 
gione estiva. 

Raccolgonsi  nel  territorio  cercali  e ci- 
vaje  in  mediocre  quantità. 

Questo  villaggio  appartenne  Un  dal  IX 
secolo  ai  monaci  benedettini  di  Preeipia- 
no,  insieme  con  Sortì. 

Quei  monaci  vi  avevano  fatto  inalzare 
unu  fortezza  già  rinomata,  con  forti  mura- 
glie c torri,  delle  quali  se  ne  vede  tut- 
tora una  con  intorno  vcsligie  della  rocca . 

VARCO.  Rivo  della  provincia  di  Tor- 
tona, clic  scorre  nel  territorio  del  comune 
del  suo  nome  e si  gutla  nella  Scrivia. 

VARIGLI  E.  Trazione  del  comune  d'Asti, 
situalo  sulla  sinistra  del  Tanaro. 

Da  famiglia  dei  Rubli  la  possedette  già 
con  titolo  comitale. 

VAR1GOTTI.  Colmine  nel  mandamento 
di  Tinalhorgo,  da  cui  dista  un'ora  c mez- 
zo. (Provincia  d’Albenga). 

Popolazione  728. 

E situato  alle  falde  di  collina,  sulla 
riva  del  mare,  ai  contini  della,  provincia 
di  Savona,  sulla  strada  del  litorale. 

Appartengono  al  comune  le  frazioni  di 
Capo- Molino , Isasco,  Selva,  Pino,  Giar- 
dino e Manie. 

Paole  degli  abitanti  dedicasi  alla  pesca: 
de' suoi  prodottisi  fa  commercio  sui  mer- 
cati di  Savona  c Finale. 

Quivi  inalzatisi  parecchie  montagne  c 
colline  ; tra  le  prime  noveratisi  quello 
denominate  Bricco,  Briciole,  Lasca  . Lu- 
nate, Pianassa  c 'Percossa;  Ira  le  seconde 
Pelva  e Perio. 

Il  territorio  è piantato  in  gran  parte 
ad  ulivi:  abbondativi  peraltro  anche  i pa- 
scoli, con  cui  si  alimentano  circa  *8  capi 
bovini,  88  bestie  da  tiro  , 336  pecore  o 
80  majali. 


Digitized  by  Google 


VAR 

Qua  c là  rinvengonsi  argilla  bianca 
bigio-scura  assai  adoperala  nelle  fabbri- 
die  ili  vasellame,  cetraria  eompalla  usala 
come  pielra  da  calce;  sabbia  nericcia. 

Sin  dal  VII  secolo  quivi  esisteva  una 
chiesa  , che  cadente  per  vetustà  venne 
modernamente  rifabbricata. 

Varigotti  era  in  antico  ragguardevole 
pieve.  1 

Itoiari,  re  dei  Longobardi,  che  devastò 
la  Liguria,  non  risparmiò  questo  borgo. 

La  fortezza  e le  torri  che  vi  sorgevano 
caddero  nel  1341  per  ordine  della  repub- 
blica di  Genova,  allo  scopo  di  tenere  in 
freno  il  marchese  del  Carretto. 

VARINOTTO.  Terricciuola  in  vicinanza 
di  Carigoano,  provincia  di  Torino. 

V ARISKLI.A.  Comune  nel  mandamento 
di  Piano,  da  cui  dista  un'ora  c mezzo. 
(Provincia  di  Torino). 

Popolazione  692. 

Giace  alla  sinistra  del  torrente  Gcron- 
da,  a maestro  del  capohtogo  di  provincia, 
ai  confini  di  questa. 

Sono  sparse  nel  lorrilorio  comunale 
quattordici  borgate. 

Vi  s’inalzano  i inolili  Rocconero , Col 
del  Babbio,  Mombcmardo , Rosbclla,  po- 
polali di  piante  dallo  fusto  e specialmente 
di  roveri. 

Raccogliesi  frumento-,  segale,  grano,] 
castagne  e patate;  i pascoli  porgono  nu- 
trimento a vacche  , pecore  c capre  in 
mediocre  quantità.  > 

Variseli»  è villaggio  d’aulica  origine, 
trovandosene  ricordo  in  una  bolla  di  papa 
Benedetto  Vili,  con  cui  n'era  fatta  dona- 
zione all'abazia  di  Brcme  nella  Lomellina. 

In  seguito  fece  parte  ile!  visconlado  di 
Baratonia  e che  comprendeva  tutte  le  terre 
situale  sulle  rive  del  ('cromia  sino  alla 
sua  foce. 

Fu  poi  posseduto  con  titolo  di  contado’ 
dagli  Ozcglia. 

VARNI.  Frazione  del  comune  di  Cor- 
relo, provim  ia  di  Bobbio. 

VARO.  Fiume  di  Liguria  die  segna  in 
parte  i confini  degli  Stati  Sardi  colla 
Francia. 

Maseq  alle  radici  d’un  allo,  scosceso  e 
nudo  monte  denominalo  da  quegli  abi- 
tanti Louserre  de  CamajOH  o Monte  Ca- 
maleone. nelle  Alpi  Marittime;  scorre  al 
piano  presso  il  villaggio  di  Estendi;  ri- 
ceve alla  destra  le  acque  provenienti  dal 
monte  Cbiainpo,  a sinistra  quelle  scatu- 
rite dal  monte  Palo , accogliendovi  in 
mezzo  il  villaggio  di  Kntrauncs. 

Indi  a non  molli)  entra  nel  suo  Iettò  il 
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Mocciglione  e più  in  giù  presso  S Mar- 
tino (Ì  Entrauncs,  il  Jtio  delle  Figlie. 

Dopo  duo  miglia,  trapassato  il  territorio 
di  Villauuova,  e avvicinatosi  a Guillau- 
mes,  si  mischia  colla  Badala,  col  Tucis, 
col  Valiamo,  entra  quindi  nella  chiusa 
chiamata  Damos. 

Ingrossato  da  ' infiniti  ruscelli  eli’ en- 
trano in  esso  da  ambe  le  rive,  scorre  il 
Varo  fin  presso  Daluis:  allora  esce  dagli 
Siati  Sardi  per  entrare  in  Francia. 

Presso  Cliàtelel  vi  mette  capo  il  Go- 
loinb.  Ire  miglia  di  poi  il  Cliiavagna.  po- 
scia piega  esso  verso  levante  e passato 
vicino  ad  EnlreVeaux,  rientra  negli  Stali 
Sardi,  dove  accoglie  il  torrente  Roddola, 
prima  di  toccare  il  villaggio  di  Poggetto- 
Theniers  e poco  dopo  il  t.’ianso  Chianzo. 

Continuando  il  Varo  il  suo  corso  tra 
Villar  e Maiaussena,  passa  in  alveo  an- 
gustissimo fra  due  scogli  non  più  tra 
loro  distanti  di  16  palmi.  Ma  quindi  in- 
nanzi divien  maestoso  per  il  tributo  con- 
siilerevole  d’ acque  che  gli  arrecano  Ire 
torrenti,  quali  sono  la  Tinca  e la  Vesu- 
via  dalla  sinistra  e l’Esleron  dalla  destra. 

Piega  esso  quindi  il  corso  a mezzo- 
giorno , e lasciali  a destra  i luoghi  di 
Brocco,  Carroz,  Gattieres  e S.  Lorenzo, 
od  a sinistra  quelli  della  Rocchetta,  San 
Martino  ed  Apremont  con  quella  parte 
del  territorio  nizzardo  chiamalo  La  Su - 
ij ne,  traccia  il  limile  del  Reamo  di  Sar- 
degna c del  territorio  francese,  sino  alla 
foce  nel  mare  presso  S.  Lorenzo  del 
Varo. 

Il  suo  corso,  dalle  origini  alle  foci  è 
di  30  miglia. 

Mon  it  navigabile  a cagione  della  rapi- 
dità delle  sue  acque  c delle  motte  isole 
che  ringombrano.  Pressoché  dappertutto 
si  può  passare  a guado,  eccetto  in  tempo 
d’inverno,  in  cui  diviene  assai  grosso  e 
straripando  arreca  danni  gravissimi. 

Il  Varo  non  venne  varcato  dai  Romàni 
che  nell’ anno.  163  avanti  l’era  volgare, 
cioè  BS  anni  dopo  la  discesa  di  Annibaie 
in  Italia.  A quest’epoca  le  colonie  Mar- 
sigliesi di  Ni 7. za . di  A n libo  e di  Frejus 
essendo  molestate  dai  Liguri,  il  console 
Apinio  li  costrinse  a ritirarsi. 

Ripassò  pure  il  Varo  il  console  Fiacco 
nel  123,  parimenti  chiamato  dai  Marsi- 
gliesi e nell’anno  seguente  il  console  Sesto 
stabilì  una  colonia  romana  allo  Acqua- 
Sexliu -,  o$gi  chiamala  Aix  di  Provenza, 
che  fu  il  primo  romano  stabilimento  nello 
Gallic. 

VARODIO.  Rivo  che  scorre  nel  terri- 
torio di  Sonimariva  di  Perno. 
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VAROLA.  Torrentello  «Iella  proli  noia  di 
Novara,  olio  «-bocca  nella  Sesia. 

VARRÒ.  Frazione  del  connine  di  Taglio-' 
lo,  provincia  d'  Acqui. 

VARSEZIO.  Torrenlo  rhe  bagna  il  ler- 
rilorio  di  Alliano. 

VARZI.  Mandamento  nella  provincia  di 
Rubidio. 

Popolazione  8671. 

f ase  1860.  • 

Famiglie  1670. 

Questo  luamiamciilo  conlina  a mezzodì 
colla  provini-indi  Tortonaecol  nianilamenln 
«li  liolibio,  a punente  con  parie  della  pro- 
vincia  di  Voghera,  a tramontana  col  man- 
damento di  Zavatarello  e con  parte  di 
quello  di  Bollino. 

Quasi  tutta  la  valle  della  Slaffora  com- 
presa nel  Rolibiese,  od  una  parte  della 
vallicclla  gli  appartengono. 

La  superficie  del  territorio  mandameli  - 
tale  ascende  a chilometri  «piatir.  127.  .33. 

Compongono  il  mandamento  i seguenti 
otto  comuni,  cioè: 

« 

Varzi. 

Bagnava. 

Cella  di  Bobbio. 

Menconico. 

Pictragavina. 

Sagliano. 

. Santa  Margherita  e 

Valdinizzn. 

forzi,  capoluogo  del  mandamento,  dista 
un  quarto  da  Bobbio,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  2288. 

«É  situato  alla  destra  della  Slaffora.  sulla 
strada  provinciale  per  a Voghera,  a mae- 
stro da  Bobbio. 

Albarelo,  Bosuicnlo,  Carro,  Castano,  Ca- 
vagnolo.  Costa  di  Bognassi,  Monteforte, 
Rosara  e Valdonico  fanno  parte  del  co- 
lmine come  frazioni. 

La  Slaffora  nasce  nel  monte  Roglt'jo  e 
va  a sboccare  nel  Po  presso  Voghera. 

Oltre  il  monte  Boglejo  ergonsi  quivi  t 
balzi  denominati  Lcsima  e Chiappe,  ricchi 
di  pascoli  e di  piante  di  castagni,  di  faggi 
ed  altre. 

Meliga  e castagne  sono  i prodotti  prin- 
cipali del  suolo,  nutronsi  però  anche  nu- 
merose vacche  e pecore  : rinvcngoijsi  tar- 
ulli in  gran  copia. 

V'ha  una  cava  detta  del  rivo  di  Leila, 
d’onde  traesi  arenaria  a grani  attenuali  sel- 
ciosi, con  cemento  calcareo,  compatto  e 
seminata  di  squamcltc  dj  mica  argentina. 


VAS 

Vanti  è collegio  elettorale  di  18  comuni 
con  una  popolazione  complessiva  di  14.908 
abitanti,  di  cui  143  elettori  inscritti. 

La  rocca  di  questo  borgo  era  nei  tempi 
di  mezzo  unaTra  le  più  forti  dei  Uobbiese. 

I marchesi  Malaspina,  a cui  apparteneva, 
avevano  messa  ogni  opera  per  renderla 
inespugnabile. 

Luigi  riescili  vi  m rifugiò  per  sottrarsi 
alla  persecuzione  de  simi  nemici  di  parte. 

I «fuchi  Sforza-Ccsnrini  possedettero  in 
successo  di  tempo  questo  borgo  con  titolo 
di  marchesato 

VAR/.IMONO.  Borgata  situata  nel  ter- 
ritorio di  Varallo.  nella  provincia  di  Vai- 
sesia  . 

VARZO.  Comune  nel  mandamento  «li 
Domodossola,  da  cui  «lista  quasi  tre  ore 
(Provincia  deU’Ossola). 

Popolazione  2733. 

Giace  a maestro  da  Domodossola,  nella 
valle  di  Divedrò,  a sinistra  del  torrente 
Divedria,  sulla  strada  reale  che  conduce 
al  Scmpionc. 

Appartengono  al  comune i quartieri  de- 
nominati Loggia.  Fontana,  Toriggia,  e Bpr- 
tonio. 

Oltre  la  Dincdria,  scorrono  nel  territorio 
il  torrente  Cairasca  ed  i rivi  denominati 
di  Catagna.  di  Vario  e del  Mognè. 

Fra  i mùnti  che  vi  si  estollono  sono 
notevoli  quello' detto  la  Calmine  a levante; 
l'Ovigo  a mezzodi;  Leone  c Trasqucra  a 
ponente;  Balzo,  Dosso  c Cistcila  a tra- 
montana 

Codesti  balzi  non  offrono  in  gran  parte 
clic  nude  roccic,  coperte  qua  c là  |>cr 
qualche  tratto  da  larici,  pini  selvatici  e 
abeti,  fra  cni  annidano  lepri,  fagiani, 
pernici,  e volpi. 

Ma  la  parte  bassa  del  suolo  produce 
segale,  vino  bianco,  castagne  c patate;  il 
fieno  snpnatHlto  vi  abbonda,  e enn  esso 
allevasi  bestiame  grosso  e minuto. 

• Sull'Alpe -Divcja  esistono  tre  laghetti 
privi  di  pesci,  denominati  da  Vino,  del 
Bianco,  di  Val  Tendra. 

.Merita  menzione  il  ponte  costrutto  a 
spese  del  governo  nel  1832  sul  torrente 
Diveria,  là  dove  passa'  la  strada  del  Sem- 
pionc.  Ne  fornì  il  materiale  la  cava  di 
gneiss  clie  trovasi  presso  di  esso,  col  feld- 
spato bianco  e mica  nericcia. 

Prntendesi  che  il  nome  di  questo  co- 
mune sia  d'origine  celtica  e significhi  di- 
latamento ; c aggiugnesi  che  siagli  stato 
imposto  a causa  della  sua  giacitura  nella 
maggior  larghezza  della  valle. 

VASCO.  Borgata  nei  territorio  di  Mon- 
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dovi  di  fondazione  antichissima , essendo 
già  compresa  nel  contado-  Bredolese , tra 
la  destra  dell'Ellero  e la  sinistra  dell'Er- 
mena.  Questo  borgo  decadde  dopo  la  fon- 
dazione della  città  di  Mondovi,  alla  quale 
bisogna  ohe  abbiano  cooperato  assai  gli 
abitanti  di  Vasco  , essendoché  una  delle 
porte  ed  uno  de' principali  terzieri  della 
nuova  città  prese  nome  da  Vasco.  Al- 
lora fu  esso  quasi  adatto  disertato  , non 
essendovi  rimasta  che  una  piccola  parte 
della  sua  popolazione  a coltivare  la  ter- 
ra. Anche  il  suo  castello  fu  intieramente 
distrutto. 

Una  bolla  di  papa  Alessandro  IH  del 
1178,  fa  menzione  di  questo  borgo,  cito 
intorno  a que’teinpi  slava  per  la  signoria 
della  famiglia  Morozzo  che  verso  la  fine 
del  XII  secolo  nc  faceva  cessione  alla  re- 
pubblica d'Asti. 

Pervenuto  in  progresso  di  tempo  alla 
casa  di  Savoja,  otlcncvaio  da  esso  in  feudo 
con  titolo  comitale  certo  Claudio  Lolietto. 

Passato  indi  in  varie  mani,  nella  prima 
metà  del  secolo  XVII  fu  ricomperalo  dalie 
regie  finanze  da  una  famiglia  Ciera  o Chiesa. 

Numerose  lapide  romane  vi  furono  dis- 
sotterrate. I Benedettini  v’ebbero  già  un 
grandioso  monastero;  con  questo  nome 
appellasi  il  villaggio  clic  sorse  sulle 
ruine  di  .Vasco. 

VASIA.  Comune  nel  mandamento  di 
Prolà,  da  cui  dista  un'ora.  ( Provincia  di 
Oneglia). 

Popolazione  USI. 

E situato  in  collimi  a maestro  dal  ca- 
poluogo  di  provincia. 

Il  comune  dividesi  in  varj  quartieri, 
ehe  sono  il  Borgo,  Casa  Martini,  (.a  Co- 
sta, Casa  beoni,  Cose  Cottane  e il  Poggio. 

f.c  strade  ehe  diramano  da  Vasia  con- 
ducono ai  prossimi  villaggi  di  Dotcedo, 
Moltedo,  Prelà  e Pianav'in. 

Bagna  il  territorio  un  rivo  alimentalo 
dalle  piogge  c che  porta  il  nome  del  co- 
mune. 

. I maggiori  prodotti  del  suolo  colisi*- 
stimo  nell'olio  d'ulivo  e negli  ortaggi. 

Mei  balzo  denominato  Acquarono  rin- 
vengonsi  cristalli  di  rocca  e traccio  di 
roecie  quarzifero. 

Le  terre  di  Vasia  furono  dissodate  dai 
Benedettini  clic  vi  avevano  chiesa  e mo- 
nastero, il  tutto  ora  distrutto. 

In  seguilo  Vasia  apparlcnne  al  contado 
di  Prclà.  VI  accadde  una  piccola  fazione 
campale  nel  1709  fra  Genovesi  Subalpini. 

VASONS.  Borgata  nel  territorio  d’Aulx. 
(Provincia  di  Susa  ). 

STATI  SARDI 
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Giace  a libeccio  da  questa  città;  in  di- 
stanza di  otto  miglia  e mezzo. 

VASTO.  Terra  distrutta  , che  sorgeva 
già  nelle  vicinanze  di  Savona;  rapo  di  ce- 
lebre marchesato , die  ora  dcnoininavasi 
dei  Vasto  ed  ora  di  Savona. 

De’suoi  marchesi  fu  quel  celebre  Boni- 
fazio elle  sottomise  tanta  parte  di  Ligu- 
ria e di  Piemonte , e da  cui  discesero  i 
marchesi  di  Salnzzo  ed  altre  principali 
. famiglie  già  sovrane. 

VàODA  di  C1RIÉ.  Comune  nel  manda- 
mento di  Cia , di  cui  dista  un  quarto 
d'ora.  (Provincia  di  Torino). 

Popolazione  1200. 

E situato  in  pianura,  a maestro  da  To- 
rino. Dipendono  dal  rapoluogo  del  co- 
mune le  frazioni  di  Rè , Riva  supcriore, 
Riva  inferiore  e parecchi  cascinali. 

Due  torrentelli  denominati  Fisca  e Ban- 
na  scorrono  nel  territorio:  questo  ultimo, 
nato  nella  montagna  di  San  Viterbo  di 
(Mazzolo  , serve  di  limite  fra  questo  co- 
mune e quella  di  Girli. 

Il  suolo  produce  frumento,  grano  turco, 
segale,  marzuoli,  uve,  fieno,  fogli  di  gelsi. 
Ma  il  principal  lucro  proviene  agli  abi- 
tanti dall'  allevamento  del  bestiame. 

V’è  anello  una  filatura  di  seta. 

Vaiola  ebbe  forti  eomuni  col  capotuo- 
go  ilei  mandamento. 

La  vasta  pianura  che  gli  si  apre  di- 
nanz.i  serve  da  parecchi  anni  di  campo 
d'istruzione  militare. 

VACUA  di  FRONT.  Connine  nel  man- 
damento di  Barbania,  da  cui  dista  trenta 
minuti.  fProvincia  di  Torino). 

Popolazione  1213. 

Giace  a maestro  da  Torino,  in  pia- 
nura rotta  da  piccole  valli. 

E’  diviso  in  due  vasti  quartieri  deno- 
minati l'uno  Vauda  supcriore,  l’altro  Vau- 
da  inferiore. 

Scorre  pel  territorio  il  torrente  Fanda- 
glia,  povero  d’acque,  tragittato  in  piccoli 
nedali. 

Cercali  . marzuoli,  uve  ed  altre  fruita 
sono  i prodotti  principali  del  suolo. 

Le  strade  comunali  conducono  a Pont, 
a Barbania,  a Vanda  di  Ciriè. 

VAUDA  di  S.  MAURIZIO.  Comune  nel 
mandamento  di  Ciriè , da  cui  è distante 
un’ora.  (Provincia  di  Torino). 

Popolazione  2037. 

Le  borgztedi  Sant’Anna,  Garbolino,  Co- 
riassi,  Rigaj,  Teppa,  Ceriglione  c Sim  com- 
pongono questo  comune  , situato  in  pia- 
nura , a maestro  da  Torino. 

É attraversato  dalla  strada  da  Torino 
168 
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per  a Ctiorgnè , chiamala  volgarmente 
dulie  Valide  , diramameli  dalla  provin- 
Ciale  di  Danzo,  presso  il  comune  di  Ca- 
selle. 

I torrenti  Bendala  e Fisca  irrigano  il 
territorio  . che  produce  iu  copia  grano, 
segale,  melega,  mena,  cjvaje,  canapa  e 
fieno. 

Quivi  s'  inalza  una  breve  collina  pra- 
ticabile con  vetture. 

Un  secolo  fa  Vanda  non  ora  che  fra- 
zione del  comune  di  S.  Maurizio. 

II  nome  di  Vauda  gli  provenne  da  una 
vastissima  selva  che  in  epoca  rimota 
ne  ingombrava  tutto  il  suolo  ; chè  la 
voce  celtica  fVald  significa  per  l’appunto 
selva. 

11  nome  alla  regione  rimase  anche 
dopo  la  distruzione  della  selva  ed  ai 
villaggi  che  già  con  essa  confinavano. 

VaUDRa’.  Frazione  del  comune  di  (fis- 
sone, provincia  di  Alba. 

VAYES.  Comune  nel  mandamento  di 
Bussoieno,  da  cui  dista  due  ore  e mezzo. 
(Provincia  di  Susa). 

Popolazione  742.  > 

È situato  a scirocco  da  Susa , appiè 
d'  un  monte,  sulla  destra  delia  Dora  Ri- 
paria. 

Confina  coi  comuni  di  Coazze , S.  An- 
tonino e Chiusa. 

La  Dora  scorre  a tramontana  del  co- 
mune. A mezzodì  s’  inalza  un  monte 
praticabile  soltanto  a piedi  o con  bestie 
da  soma. 

Raccoglisi  grano,  meliga  e castagne. 

Rinviensi  granito  a grossi  mucchi  di 
feldspato  bianco  atto  alle  costruzioni  : di 

uesto  marmo  sono  formate  le  colonne 

ella  facciala  delia  chiesa  delle  Carme- 
lite  in  Torino. 

E vuoisi  da  alcuni  che  il  marmo  onde 
si  trovò  lastricata  1'  antica  strada  disco- 
perta praticando  in  questa  città  gli  scavi 
pel  sotterraneo  di  Doragrossa,  fosse  estratto 
dalle  cave  di  Vaves. 

L'  abazia  di  S.  Michele  della  Chiusa 
esercitò  giurisdizione  feudale  anche  su 
questo  piccolo  villaggio. 

VAZZO.  Frazione  del  comune  di  Rossa, 
provincia  di  Valscsia. 

VEDASCO.  Terra  situata  nel  Vergante, 
a due  miglia  e mezzo  da  Pallanza  ; .ap- 
partenne già  alia  signoria  di  Lesa. 

VEGLIA.  Borgata  situala  nel  territorio 
di  Cherasco,  già  posseduta  con  titolo  si- 
gnorile dai  Iìrigj. 

VEDRÒ  (VAL  di)  o VALDIVERIA.  Que- 
sta valle  spelta  per  metà  agli  Stali  Sardi 
e per  metà  alla  Confederazione  Elvetica. 


VED 

U cingano  da  tramontana  a ponente 
le  Alpi  Somme . che  spingono  varj  con- 
trafforti da  ambidue  i lati  alla  Dive- 
ria, principale  influente  della  Tocc,  che 
sbocca  presso  al  ponte  di  Crevola. 

Viene  questa  vaile  divisa  in  due  dal  tor- 
rente Cherasca  o Cairasca,  che  scorre  per 
la  vai  di  Vegcro , forma  l’orrida  gola 
presso  Divedrò  e sprofonda  poscia  in  due 
rami  per  entro  la  valle  intermedia  , cioè 
tra  quella  del  Seuipione  e quella  di 
Antigorio. 

Altissime  giogaje  s’ interpongono  tra 
l'una  e l'altra  valle;  fra  la  Divedria  c 
la  < herasca  dominano  specialmente  le 
ghiacciaje  di  Gugginea.il  Brcishornfil  Bor- 
telhoru  e il  monte  Leone, alto  2518  metri. 
Tra  la  Cherasca  ed  il  Rendelet  ergonsi 
il  monte  Moro  , il  Mouzo  Cistella  ed  il 
Selva;  fra  il  torrente  Kruntback.  ed  il 
Gambsa,  il  monte  Flelsrhora  ed  i ghiac- 
ciai di  Rosboden;  fra  il  krumback.  ed  il 
Saltina  s’  estolle  il  Sempionc  avente  al- 
1’  ospizio  2060  metri  d’  altezza. 

Rispetto  alle  produzioni  minerali  di 
questa  valle  si  può  essa  ritenere  abbon- 
dante di  vene  metalliche,  ma  non  tutte 
coltivate  a cagione  dell'  asprezza  dei 
luoghi. 

Una  sola  miniera  d’ oro  coltivasi  in 
Gondo,  villaggio  Svizzero. 

Presso  il  Sempiooe  rinviensi  calcare 
cristallino  ; alle  Tavernelte  lo  gneiss  , 
che  verso  l’Ospizio  è vestilo  di  scisti 
giurassici. 

Un’  estesa  torbiera  attraversa  la  strada 
presso  l’Ospizio.  , 

In  Crevola , alta  sinistra  della  Tocc  , 
avvi  una  cava  di  marmo  bianco  statuario, 
da  cui  si  estrassero  le  grandiose  colonne  e 
le  statue  dell' Arco  della  Pace  in  Milano. 

Altre  cave  di  marmo  bigio  o bianco  , 
non  che  di  gnriss  a grana  fina  trovansi 
nelle  vicinanze  di  Crevola. 

Nel  territorio  di  Pcglia  avvi  una  cava 
di  gneiss  a grana  fina  e mica  bianca , 
dell'estensione  di  circa  5500  metri  qua- 
drati. ' . . 

Tra  le  particolarità  di  questa  valle  si 
novera  il  ponte  di  Crevola,  in  legno,  di 
due  ardii  : lungo  iOO  metri,  alto  28  sul 
livello  delle  acque  della  Divedria. 

Segue  quindi  la  galleria  detta  di  Ponte 
Nuovo  , lunga  CO  metri,  larga  8,  alta  6, 
rischiarata  da.  una  grande  apertura  che 
guarda  il  fiume. 

Rimarchevole  è anche  la  galloria  di 
Isella  , ultimo  comune  degli  Stali  Sardi 
sulle  frontiere  elvetiche  ; è questa  lunga 
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dieci  metri,  ed  attraversa  uno  scoglio 
che  sporge  appoggiandosi  ad  una  gigan- 
tesca naturale  colonna. 

Ma  tutte  queste  gallerie  sono  superate 
in  grandiosità  da  quella  di  Al-Ciabbio  , 
villaggio  svizzero;  giace  a 1279  metri 
sul  livello  del  mare  ed  è lunga  70  me- 
tri, opera  compiuta  in  t8  mesi.  Sopra 
una  d ùle  sue  aperture  si  legge  : Aere 
italo,  180S.  anno  in  cui  si  compiè. 

VEGERO  (VAI-  di).  E una  diramazione 
della  Valle  di  Vedrò,  percorsa  dal  tor- 
rente Cairasca.  Apresi  dessa  fra  Varzo  e 
Trasqnera,  e si  stende  nella  direzione 
noni-ovest  sino  al  casale  deli’  Alpe  Di- 
veglio. 

La  parte  inferiore  di  questa  valle  è fer- 
tilissima , a cagione  di  canali  irrigatori 
derivali  dai  Cairasca,  cosi  che  quelle  ter- 
re , producono  in  copia  Ceno  ,1  biade  . 
cereali,  e la  stessa  vite  prospera  nei  luo- 
ghi meglio  esposti. 

Ma  la  parte  superiore  di  essa  è steri- 
lissima, e non  offre  che  aridi  pascoli. 

I.a  Valle  di  Vegero  comunica  col  Val 
lese  , oltre  alla  strada  del  Sempione,  pe 
passo  dell’Alperone  per  quello  dell’Aure- 
ra,  pel  col  di  Forca,  per  la  Bacchetta  dei 
Rokbio , pel  eoi  del  Forno  e pel  col  di 
Busragna. 

Comunica  colla  valle  d'  Antigorio  per 
l'Alpe  Dixcglio  c pel  monte  fustella. 

VEGEZZO  (VAI,  di).  È una  delle  più 
amene,  delle  più  belle  fra  lo  valli  secon- 
darie che  racchiude  I'  ampia  catena  dello 
Alpi,  vestita  di  pascoli  e di  boschi. 

Giace  a levante  del  piano  dell’  Ossola 
cd  a ponente  del  canlou  Ticino.  Spetta 
in  parte  agli  Stati  Sardi  e in  parte  alla 
Svizzera. 

I,a  racchiudono  due  cinte  di  montagna 
che  volgono  nella  direzione  di  levante  a 
ponenle  lasciandole  due  varchi,  cioè  verso 
il  piano  dèll'Ossola  e verso  Locamo,  co- 
sicché il  sole  al  tempo  degli  ' equinozj 
percorre  il  mezzo  preciso  della  sua  lun- 
ghezza spuntando  a Locamo  e tramon- 
tando a Domo. 

L'aria  vi  i purissima,  come  ne’  siti  ele- 
vali ed  asciutti,  riparala  corn’è  a tramon- 
tana e mezzodì  da  alle  giogajc  e venti- 
lata dai  soffi  di  levante  p di  ponente. 

Non  vi  si  prova  mai  ne  un  freddo  sotto 
al  V di  R.  sotto  lo  zero  , nè  un  caldo 
oltre  i 20"  sullo  zero.  L’inverno  però  vi 
dura  assai;  e le  nevi  che  cadono  in  no- 
vembre persistono  talvolta  sino  a marzo. 

La  lunghezza  massima  di  questa  valle 
da  Masera  a Locamo  è di  circa  venticin- 
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que  miglia,  la  massima  larghezza  com- 
presa Ja  base  dei  monti,  di  miglia  8. 

Fra  le  circostanti  montagne  primeg- 
giano, verso  la  pendice  settentrionale  il 
monte  Trivello,  il  Forcoletta , il  Borgno- 
pe,  il  monte  della  Segna  , il  Pizzo  della 
Scheggia  , la  Pioda  di  Grana  [alta  metri 
243 1 ».  Dominano  dal  lato  australe  il  monte 
Mazzaroeco,  la  Testa  di  Menta , il  monte 
Pioda  , la  rima  di  l.aurasca  (alla  metri 
2214),  la  colma  del  monte  Pedon,  la  punta 
Buscr  ed  il  monte  Limidario  o flagella. 

La  valle  in  tutta  la  sua  lunghezza  è 
percorsa  dal  torrente  Melezzo. 

Questo  nasce  e scorre  In  due  rami,  di- 
stinti col  nome  di  Melezzo  orientale  e Me- 
lezzo occidentale. 

Il  primo  sorge  nell’ertissimo  monte 
Pioda  di  Grana,  s’ ingrossa  dei  torrènti 
Lovana,  Fabulussia  e Maggia,  e si  versa 
nel  lago  Maggiore  dopo  un  corso  di  20 
miglia. 

Il  secondo  nasce  nei  monti  tra  Albo- 

?[no  e Vacogno  , corre  per  sette  miglia, 
lagnando  le  terrò  di  Albogno,  A roseo  , 
Goimo,  Marone,  Pajesco,  Trontano  e Ma-e- 
ra; e si  getta  nella  Foce  al  nord  di  Do- 
modossola. 

Fra  le  strade  che  la  percorrono  sta  in 
primo  luogo  la  provinciale  , che  distac- 
casi dalla  regia  al  nord  di  Domodossola. 

Seguono  quindi  le  strade  comunali  se- 
guenti : 

L*  Quella  che  principia  sotto  Malesco 
e conduce  nella  Val  Cannobina. 

2.°  Quella  che  muove  da  Craveggia , e 
mette  nella  valle  Ozzerno’ne. 

3.°  Quella  che  da  Masera,  pel  monte 
Tritnello  s’  unisce  alla  proveniente  da 
Goimo'. 

Quella  che  da  Masera  menano  a 
Goimo,  Pajesco  ed  Albogno. 

3."  Quella  che  da  Trontano,  mette  nella 
valle  Inlrasca  per  l’Alpe  di  Testa  di 
Menta. 

Tutta  la  massa  di  rocciedi  questa  valle 
è in  generale  composta  di  terreni  pri- 
mitivi. 

In  quanto  alle  miniere,  si  può  dire  che 
di  presente  non  se  ne  coltiva  alcuna,  se 
pure  si  eccettuano  alcune  cave  di  calce 
per  gli  usi  locali,  ed  alcuni  filoni  di  fer- 
ro zulforato  aurifero  ed  argentifero  nel 
quarzo  che  r invidisi  nella  valle  degli 
urli;  il  ferro  idrato  del  monte  Gridone  o 
l'idrato  nell’  antibola  attutata  della  vallo 
del  Ferro. 

Ma  ciò  che  maggiormente  vi  era  già 
tenuto  in  pregio,  e di  cui  lacerasi  uno 
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smercio  grandissimo  in  Francia  si  è la 
cosi  detta  argilla  Kaolina  bianchissima 
che  raccoglisi  nel  Riale  del  Fernercio, 
ottima  per  la  fabbrica  della  porcellana. 

Le  produzioni  vegetali  primarie  sono 
il  fieno,  la  segala,  il  grano  turco,  le  pa- 
tate di  qualità  eccellente,  ma  clia-riesco- 
no  meno  squisite  portate  fuori  di  luogo; 
oltreciò  lino  e canapa,  ortaggi  e legname 
che  convertiti  in  tavola  ti  spedisce  in 
varie  città  d'Italia. 

VEGLIO.  Comune  nel  mandamento  di 
di  Mosso  Santa  Maria,  da  cui  dista  un'o- 
ra. (Provincia  di  biella). 

Popolazione  098. 

Giace  a greco  da  Biella,  sulla  sinistra 
del  torrente  Slrona. 

Ne  dipartono  due  strade  conducenti 
l'uno  a Mosso,  l'altra  a Biella. 

Scorrono  nel  territorio  due  torrentelli 
chiamali  Anserà  e Poaia,  influenti  dello 
Strona,  valicati  su  ponti  in  legno. 

Nelle  montagne  è copia  di  pascoli,  con 
cui  si  alleva  grosso  e minuto  bestiame. 

Questo  villaggio,  smembrato  dal  co- 
mune di  Mosso  Santa  Maria,  cui  apparte- 
neva sei  secoli  fanno,  fu  posseduto  con 
titolo  comitale  dai  Panissera. 

VEGNO.  Frazione  del  comune  di  Erodo, 
prov  incia  dell’  Ossola. 

VELEZZO.  Comune  nel  mandamento 
di  Mede,  da  cui  dista  due  ore.  (Provincia 
di  Lomcllina). 

Popolazione  075. 

E situato  a mezzodì  da  Mortara,  sulla 
destra  dell’Agogua. 

Il  suolo  è assai  fertile,  produce  in  co- 
pia riso,  grano  turco,  frumento,  segale, 
civaje,  avena  e fieno. 

Le  prime  due  specie  si  esportano  di 
preferenza  nel  Genovesalo:  le  altre  con- 
sumatisi nella  provincia. 

VELLEGO.  Comune  nel  mandamento  dì 
Andora , da  cui  dista  ore  sei.  (Provincia 
di  Albenga). 

Popolazione  881.  - 

Giace  a libeccio  da  Albenga,  vicino  alle  t 
fonti  del  torrente  Lcronc. 

Dipendono  dal  capoluogo  del  comune  - 
le  borgate  Costa  di  Degna,  Costa  di  Gi- 
nestro,  Innecci,  Poggio  e Zerboni. 

Le  suo  strade  comunali  conducono  a 
Casanova,  a Cesio,  a Testico,  ad  Gbaga 

Il  Leronc  si  forma  da  parecchi  ruscelli 
che  nascono  nelle  montagne  di  questo 
comune:  bagna  le  terre  di  Casanova  , 
Garlenda.  Villanova,  c mette  nell’Arossin 
presso  Albenga.  , , - 

] monti  piu  elevali  sono  la  Torretta, 
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la  Crocetta,  Montini  ed  il  monte  Paone, 
celebri,  per  fazioni  campali  tra  gli  eser- 
citi austriaco  e francese  nel  1800. 

L’olio  d’olivo  è il  prodotto  principale 
del  suolo,  se  ne  esporta  ad  Oneglia  c a 
Porto  Maurizio  : raccoglisi  perù  anche  co- 
pia di  frumento,  di  castagne,  e frutta  di 
varie  sorta,  nè  mancano  i pascoli  che 
servono  al  mantenimento  di  numeroso 
bestiame. 

VELLERO.  Borgata  nel  territorio  di 
Ponzone,  provincia  di  Acqui. 

VENANZONE.  Comune  nel  mandamento 
di  San  Martino  Lanlosca . da  cui  dista 
un’ora.  (Provincia  di  Nizza). 

Popolazione  257. 

Giare  a greco  del  capoluogo  di  pro- 
vincia, sulla  dcslra  della  Vcsuhia. 

Vi  s’inalza  il  monte  appellato  di  Si- 
rocl , valicato  dal  duca  d’  Aosta , poi  re 
Vittorio  Emanuele  I nel  1794. 

Raccolgonsi  specialmente  cercali  a mar- 
zuoli  ; il  monte  Siroel  fornisce  pascoli 
abbondanti  pel  bestiame. 

Questo  villaggio  fu  già  posseduto  con 
titolo  comitale  dalla  famiglia  Alziari,  da 
cui  passò  ai  Laurenli-Trincbicri. 

VENaBIA.  Frazione  del  comune  di  Brà, 
provincia  d’Alba. 

VKNARIA.  Borgata  nel  territorio  di  Ver- 
celli, a quattro  miglia  e mezzo  da  quella 
eittà.  I Reviglio-Isnardi  possedettero  que- 
sto luogo  con  titolo  comitale. 

VKNASCA.  Mandamento  nella  provin- 
cia di  Saluzzo. 

Popolazione  8525. 

Case  1016.-  . 

Famiglie  1487. 

Giace  questo  mandamento  nella  parie 
inferiore  della  valle  di  Vraita.  I monti 
che  da  entrambi  i lati  gli  fanno  ala,  co- 
steggiano il  fiume,  cosi  che  è interamente 
situalo  in  montagna , -ad  eccezione  dei 
luoghi  più  bassi  della  valle , dove  sona 
di  quando  in  quando  alcuui  tratti  di 
pianura. 

La  superficie  territoriale  ascende  a chi- 
lometri quadrali  101.  88. 

Comprende  il  mandamento  cinque  co- 
muni , che  sono  : 

Vcnasea, 

Brossasco. 

Isasca. 

Molle  e 

Valutala. 

f'enusca , capolungo  del  mandamento, 
dista  tre  ore  da  Saluzzo,  capo  lungo  di 
provincia. 
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Popolazione  2G02. 

È collegio  cieli  orale  composto  di 
comuni,  con  una  popolazione  complessiva 
di  29,500  abitanti , di  cui  580  elettori 
inscritti. 

Il  territorio  comunale  è diviso  dal 
Vraita  in  due  sezioni,  denominale  una 
Opacco  c l’altra  Apricco.  La  prima  sud- 
dividesi  nei  seguenti  cantoni:  Sant’Anna, 
Sant’Antonio  , Bricco  v bomba  Fornaci , 
Pietr’Alba  c Vernetlo.  La  seconda  nei  can- 
toni di  S.  Bernardo,  Santa  Lucia,  S.  Bar- 
tolomeo c Bonardo. 

Ne  dipartono  strade  comunali  per  a 
Saluzzo,  Rossana,  Brosasco  e Isasca. 

Un  bel  ponte  in  pietra  a tre  arcate 
sta  sul  torrente  Vraita.  I circostanti  monti 
non  sono  praticabili  che  a piedi  o con 
bestie  da  soma.  Vi  esistono  cave  di 
marmo  bianco  lamellare,  ma  sono  ab- 
bandonate. 

La  superficie  territoriale  ammonta  a 
giornate  7000;  ma  i prodotti  non  sono 
troppo  copiosi:  »’  abbondano  i castagneti. 

Osservabile  è la  parrocchiale  per  la 
forma  ottangolare,  la  elegante  architet- 
tura, e per  la  ricchezza. dc’uiarini  ridotti 
a colonne  ed  a guglie  in  non  poco  nu- 
mero. 

Venasca  fu  cosi  denominata  perchè  ser- 
viva di  villeggiatura  c di  luogo  di  cac- 
cia ai  marchesi  di  SaUizzo. 

Sino  da  remoti  tempi  era  signoreggiata 
da  una  famiglia  che  ne  prese  il  nome. 
Nel  1502  ribellatasi  questa  ai  marchesi 
di  Saluzzo , venne  dispogliata  del  feudo. 

Pervenuto  poi  questo  villaggio  alla  casa 
di  Savoja  col  marchesato  di  Saluzzo,  fu 
assegnato  in  feudo  con  titolo  marchionale 
alla  famiglia  Porporati. 

Il  vetusto  castello,  residenza  de'  primi 
signori,  fu  interamente  abbattuto  dai  gal- 
loispani nel  XVI  secolo. 

Presso  Venasca,  nella  regione  di  Opacco 
ebbe  luogo  uno  scontro  fra  subalpini  c 
ulloispani  nel  1744;  e nella  regione  di 
ant’Anna  altro  fatto  d'armi  tra  Piemon- 
tesi e Francesi  nell'anno  1799. 

VENAUS.  Connine  nel  mandamento  di 
Susa,  da  cui  dista  30  pimuti.  (Prov  incia  di 
Susa). 

Popolazione  1400. 

Giace  a maestro  da  Susa,  nella  valle 
Cenisia,  alla  destra  dol  torrente  di  questo 
nome. 

Nel  territorio  comunale  sono  disperse 
più  di  venti  borgate,  le  una  situate  in 
pianura,  le  altre  in  montagna.  Fra  que- 
st ultima  notansi  quelle  di  Bar,  di  Mola- 
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retto  e di  S.  Martino  poste  sulla  strada 
del  Moncenisio. 

Il  torrente  Cenisia  ha  origine  dal  lago 
del  monte  Ccnisio,  scorre  per  la  valle  cui 
dà  nome  e si  scarica  nella  Dora  Riparia, 
a non  molta  distanza  da  Susa  , dopo  es- 
sere stati  ingrossato  dal  tributo  delle 
acque  di  varj  torrentelì. 

Nella  pianura  si  raccoglie  frumento,  se- 
gale,uve,  fieno, civajc,  patate  c castagne: 
le  sommità  dei  monti  sono  popolale  di 
boschi,  cedui,  c particolarmente  di  pini, 
larici  e faggi. 

Pretendcsi  da  taluni  che  a questo  co- 
mune sia  venuto  il  nome  dall’essere  stato 
un  tempo  luogo  di  caccia  dei  re  Cozj.  Cer» 
Inaiente  poi  è villaggio  di  remotissima 
origine.  Sin  dal  primo  secolo  dell’era  cri- 
stiana fuvvi  fondala  una  chiesa  che  fu  di- 
roccata nel  Vi  secolo;  venne  ad  essa  indi 
a non  molto  sostituita  l’attuale. 

La  celebre  abazia  della  Novalesa  ebbe 
già  in  feudo  questo  villaggio. 

VENDAIN.  Frazione  del  comune  di  Mor- 
gcx.  provincia  d’Aosta. 

VKNDONE.  Comune  nel  mandamento 
di  Albcnga,  da  cui  dista  ore  due  e mezzo. 
(Provincia  d’Albenga). 

Popolazione  607. 

Giace  a maestro  da  Albcnga,  in  alpe- 
stre situazione. 

Appartengono  , al  comune  le  seguenti 
borgate:  Borbizoue,  Borgo  di  Cure n uà. 
Calza,  Castellani,  Crosa,  Cantone  , Casa 
Soprano,  Loso,  Migliorimi,  Rocca,  Vallone 
e Villa. 

Il  suolo  produce  cercali,  legumi,  patate, 
uva,  olive,  orzo;  v’abbondano  poi  le  piante 
cedue,  in  ispccie  frassini,  roveri,  carpini, 
nonché  pascoli  pel  bestiame. 

LclL’anlicu  castello  che  sorgeva  sur  un 
poggio  riinane  tuttora  mia  torre 

RENERÀ.  Frazione  del  comune,  di  Viu, 
provincia  di  Torino. 

. VENERI  A REALE.  Mandamento  nella 
provincia  di  Torino. 

Popolazione  7054. 

Case  070.  v 

Famiglie  1708. 

Confina  questo  mandamento  a ponente 
con  quello  di  Pianezza , a mezzodì  colla 
Dora  Riparia,  a tramontana  coi  torrenti 
Stura  c Ceronda,  a levante  con  Torino. 

La  superficie  territoriale  ascende  a chi- 
lometri quadrati  44.  82. 

Compongono  il  mandamento  i seguenti 
tre  comuni,  cioè: 

Veneria  Reale 
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Diuent  e 

S.  Gillio. 

Feneria  Reale,  capuluogo  del  man- 
dati enlo.  disia  un’ora  e mezzo  da  Torino, 
capi. luogo  di  provincia. 

l' ipolazione  4 286. 

( iacc  presso  il  tot  re  ite  Slura,  a mae- 
slro  da  Torino. 

\ ’ si  diramano  Ire  strade  comunali  che 
con  Incollila  Collegno,  a Caselle  cd  a Ganzo. 

1:  territorio,  oltre  alla  Stura  è bagnato 
ani  ’ e dal  torrentello  t ’ernnda  che  ha  le 
fonli  nella  montagna  di  Varisella,  bagna 
Vat'o,  Fiano,  La  Casa.  Druent,  Veneria 
Re  le  cd  Allessano  inferiore,  presso  cui 
si  scarica  nello  Stura.  V'hanno  in  oltre 
due  canali  per  l’irrigazione  derivati  l’uno 
dalla  Dora,  l’altro  dallo  Stura. 

Il  rialto  denominato  del  Galleani  e dei 
Maulandi , è praticabile  con  vetture  in 
ogni  stagione.. 

Cercali  e marzunli  sono  i prodotti  prin- 
cipali del  suolo:  abbondanti  anche  1 bo- 
schi specialmente  di  inveri,  noci,  salici, 
pioppi  e ontani. 

L’industria  vi  annovera  diversi  ediGcj 
meccanici:  raolini,  lilatoj  di  seta,  conole 
e fornaci  da  mattoni. 

In  questo  comune  esiste  la  Regia  Man 
diia  perla  razza  dei  (avalli,  fondata  nel 
1/13  dal  re  Vittorio  Amedeo  II  sul  dise- 
gno del  Juvara.  La  superfìcie  occupata  tra 
frahbricati  e cortili  Adi  6 giornate  circa. 
Conducono  ad  essa  bei  viali  d'alberi;  gran- 
diosi cortili,  magnifiche  scuderie  la  fanno 
degna  d'essere  visitata. 

Il  reale  castello,  che  nel  secolo  passato 
era  l’ordinaria  villeggiatura  della  famiglia 
reale,  guasto  all’epoca  della  dominazione 
francese,  più  non  venne  riparato. 

Ancora  vedesi  per  altro  .la  regia  cap- 
ii dia,  costrutta  sul  disegno  del  Juvara. 

I dessa  assai  magnifica  : l 'altare  maggiore, 
di  finissimo  marmo,  con  superbo  trono 
sorretto  da  dodici  colonne,  attrae  gli  sguar- 
di degli  intelligenti. 

Ammirabili  poi  sono  le  quadro  statue 
colossali  in  marmo  di  Carrara  rappresen- 
tanti quattro  dottori  della  Chiesa,  opera 
del  celebre  Collin. 

Questo  borgo  denotninavasi  già  Alles- 
sano superiore,  per  distinguerlo  da  altro 
chiamato  inferiore,  nome  che  ritiene  tut- 
tora. Le  molte  foreste  che  vi  sorgevano 
invogliarono  Tarlo  Emanuele  II  a sce- 
glierlo per  luogo  di  caccia  della  rea) 
corte. 

Lo  stabilimento  di  caccia  comprendeva 
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già  un  duecento  cavalli,  duecento  e più 
veltri:  le  partile  che  visi  facevano  furono 
giustamente  chiamate  magnifiche  e ro- 
manzesche. 

Fu  allora  che  il  borgo  assunse  il  pre- 
sente nome:  ciò  accadde  sui  finire  del 
secolo  XVII. 

Veneria  Reale  appartenne  in  remote  età 
ai  marchesi  di  Susa  : i Marchisio,  i Va- 
selli, i Borghesi,  i Zanotli,  i Brobi,  i Ber- 
ruti  lo  possedettero  in  feudo  in  varie 
epoche. 

VESINEA.  Borgata  nel  territorio  di  Slra- 
della.  provincia  di  Voghera,  alla  destra 
del  Po.  a greco  di  questa  città. 

VENTIMIGLIA.  Mandamento  nella  pro- 
vincia di  S.  Ramo. 

Popolazione  11,234. 

Case  1893. 

Famiglie  2171. 

Questo  mandamento  confina  a ponente 
col  Principato  di  Monaco  e colla  provin- 
cia di  Nizza:  a tramontana  con  que- 
sl'ultima  e con  parte  del  mandamento  di 
Dolceacqua,  a levante  collo  stesso  territo- 
rio e con  quello  di  S.  Remo  ; a mezzodì 
col  mare. 

La  superficie  territoriale  ascende  a chi- 
lometri quadrati  128.  26. 

Compongono  il  mandamento  i seguenti 
quattro  comuni: 

Ventimiglia. 

Airole.  . • 

Camporosso  c 

Penna. 

f'intimiglia  , città  vescovile  , capo- 
luogo del  mandamento,  disia  quattro  ore 
da  S.  Remo,  capoluogo  di  provincia. 

. Popolazione  6B9B. 

È collegio  elettorale  di  11  comuni,  con 
una  popolazione  di  22881  abitanti  di 
cui  102  elettori  inscritti. 

Giace,  a ponente  di  S.  Remo,  sulla  spiag- 
gia del  mare,  presso  la  foce  della  Roja. 

Parecchie  borgate,  disperse  nel  terri- 
torio, gli  sono  soggetto  come  frazioni  del 
comune.  Le  principali  tra  esse  sono  : Gab- 
bioni, Agostini.  S... Stefano,  Scile,  Les  Re- 
colets,  S.  Michele,  Latte,  Colla  Mostola, 
Sparvaoa,  Cielti,  Cartelli,  S.  Antonio eSan 
Luigi. 

Oltre  al  Roja,  ne  bagnano  il  suolo  il 
torrente  Bevera  cd  il  rivo  Latte. 

Fra  i'  circostanti  monti  domina  il  Gran- 
mondo, alto  1376  metri. 

* 11  suolo  è poco  fertile  in  cercali  e le- 
gumi : vi  crescono  bene  gli  ulivi  e le 
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vili;  ma  non  si  raccoglie  di  vino  e d’o- 
lio una  grande  quantità.  On  notevole  lu- 
cro proviene  piuttosto  agli  abitanti  dallo 
smercio  degli  agrumi. 

Vi 'si  rinviene  calce  carbonata  in  cri- 
stalli, calce  carbonata-alabastro,  bianchis- 
sima, non  che  lignite  fragile. 

L'abitalo  della  città  posto  sulle  pendici 
di  una  rupe,  alle  coi  falde  orientali  scorre 
la  Roja,  nulla  offre  di  notevole. 

Fra  le  chiese  si  distingue  la  cattedra- 
le, di  bella  architettura,  del  secolo  VI. 
Ma  sopratutto  merita  menzione  la  chiesa 
di  S.  Michele,  il  cui  abside,  di  bellissima 
forma,  non  che  parte  del  coro  apparten- 
nero già  ad  un  tempio  pagano. 

Vi  hanno  due  case  di  religiosi,  cioè  un 
monastero  di  Canonichesse  ed  un  con- 
vento di  Francescani.  In  quest’ultimo  è 
collocata  l’antica  e celebre  biblioteca  Aprn- 
siana,  che  già  conteneva  diecimila  volumi, 
ma  che  ora  non  ne  ritiene  la  metà,  causa 
le  depredazioni  sofferte  sullo  scorcio  dei 
passato  aecolo. 

Dno  spedale  e due  pie  opere  provve- 
dono ai  bisogni  dei  poveri:  il  primo  pos- 
siede un  annuo  reddito  di  lire  3200. 

Alt’  istruzione  della  gioventù  provvede 
nn  collegio,  ove  s’ insegna  sino  alla  teo- 
logia inclusive:  ma  scarso  vi  è il  numero 
degli  alunni,  che  nell’anno  18*8-49  non 
superarono  i settantacinque  in  tutto. 

Sur  un  colle  sovrastante  alla  città  si 
veggono  le  rovine  di  Castell’Appio,  con- 
sistenti in  due  torri  di  pietre  quadrate. 
Vuoisi  edificato  già  dai  Romani,  e cosi 
denominato  dal  Dio  Api,  di  cui  un  ido- 
leltoin  bronzo  fu  dissotterrato  non  è guari. 

Sopra  un  altro  colle  ergesi  tuttora  il 
forte  dotto  di  S.  Paolo,  costruito  dai  Ge- 
novesi nei  XIII  secolo.  Questo  forte  co- 
munica per  un  sotterraneo  con  altro  forte 
di  recentissima  erezione. 

Cesso  «Tonico.  — Ventimiglia  era  nelle 
età  più  rimote  capitale  dei  popoli  inte- 
melj  che  godevano  fama  di  essere  so- 
prammodo bellicosi,  e clic  stettero  con- 
tro Roma  in  favore  dei  Cartaginesi.  Ma 
dopo  ottant  anni  di  guerre,  dovettero  an- 
ch’essi  riconoscere  il  romano  dominio,  a 
cui  furono  assoggettati  nel  639  di  Roma 
dal  console  Scauro. 

Ventimiglia  per  altro  non  vi  perdè, 
chè,  ottenuta  presto  la  cittadinanza  romar 
na,  crebbe  di  abitanti  e di  abitazioni. 

Se  non  che  una  grande  sventura  venne 
a colpirla  quando  nelle  guerre  tra  Vitel- 
lio  ed  Ottone,  gli  eserciti  di  quest’ ultimo 
scagliatisi  sopra  Ventimiglia  la  posero 
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a ruba  ed  a san  ite,  fatto  compassione- 
vole, narralo  da  Tacito  coi  più  tetri  co- 
lori, nella  vita  di  Apricela. 

Nè  crasi  aucoia  riavuta  del  tutto  dai 
sofferti  danni  quan  lo  sopravvennero  lo 
barbariche  il  ruzioni:  chè  la  città  fu  presa 
dai  Coli  dopo  lunga  resistenza,  abbattute 
le  fortificazioni,  attutali  i munuiiienti,  di- 
spersi gli  abitanti  eh’ erano  sfuggiti  al 
ferro  degli  inimici. 

Ventimiglia  lisorsi  per  la  seconda 
volta  dalle  rumo,  mercé  il  soccorso  del- 
l'imperatore Costanzo,  accorso  a mettere 
in  fuga  i barbari  : su  non  che,  riconqui- 
stata dai  Goti , poi  dai  borgognoni  , poi 
dai  Longobardi , non  riposò  se  non  sotto 
1’  ali  del  potere  di  farlo  Magno,  epoca 
in  cui  ricominciò  ad  avere  qualche  im- 
portanza. 

Ben  è vero  elio  i saraceni  di  Frassi- 
neto, distrutta  S.  Redo,  allora  villa  Ma- 
turiana , si  volsero  emiro  Ventimiglia  , 
e le  fecero  provare  giavissimi  mali;  ma 
snidali  costoro  nel  973,  per  opera  di  varj 
principi  colleglli,  la  citta  visse  lilialmente 
in  pace. 

Ventimiglia  fu  eretta  sin  da  quest’epoca 
in  contea,  limitata  ad  occidente  dall  an- 
tico contado  di  Nizza,  t settentrione  dalle 
Alpi,  a levante  dal  (ili me  Taggia. 

Il  primo  de’suoi  conti,  menzionato  dalia 
storia  è Corrado  I , q lartogenilo  di  Be- 
rengario figlio  ili  Rosone , marchese  di 
Toscana  nei  963. 

Nella  nit  là  però  era  poca  la  loro  giu- 
risdizione , ri  ggcndosi  essa  a municipio: 
signoreggiavano  binisi  nelle  valli  supe- 
riori, nè  il  loro  dominio  trapassava  per 
primogenitura,  ma  si  spartiva  fra  tulli  i 
fratelli. 

Intanto  i Genovesi , finite  le  guerre 
d'Oricntc,  miravano  ad  ingrandirsi  nelle 
riviere:  Yenliuiiglia  avendo  ricusalo  di 
obbedirle,  vrnnev  i costretta  dopo  un'as- 
sedio per  terra  e per  n are  nel  1139.  E 
nel  USO  lo  stessi  Guidone  Guerra,  conto 
di  Ventimiglia,  donò  alla  Repubblica  tulli 
i suoi  cqs'elti,  ricevendoli  poscia  in  feudo 
da  essa  par  investitura. 

Soltraevasi  al  genovese  dominio  la  no- 
stra città  di  li  a qualche  tempo,  ùia  nel 
1222  , dopo  una  coraggio.- a resistenza  di 
quattro  auni,  era  nuova»  cole  assogget- 
tata; e pi  r assiemarsene  il  possesso  Ge- 
nova faceta  costruivi  due  forti,  l'uno  sul 
monte  Apio,  i’ aititi  nel  litigo  più  enii- 
, nenie  della  città. 

Durante  le  lotte  fra  guelfi  c ghibellini, 
Ventimiglia  si  tenne  dalla  parte  di  que- 
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sii  ultimi , ai  quali  mandò  soccorsi  nel- 
l'assedio  eli 'essi  posero  a Genova  nel  1318, 
e fu  1'  ullima  fortezza  elle  i Genovesi  a 
que'tempf  ricuperarono,  essendo  per  qual- 
che tempo  rimasta  in  potere  dei  Gri- 
maldi, degli  Spinola  c dei  Moria. 

Venuta  poscia  in  potere  dei  conti  di 
Presenza.  Giovanna  di  Napoli  ne  fece  do- 
nazione al  conte  Amedeo  di  Savojn  , a 
cui  il  l.asearis  allora  vassallo  della  citi:! 
prestò  omaggio  il  30  giugno  1380 

Non  però  la  casa  di  Savoja  n'  ebbe 
tranquillo  e cosi  subito  possesso. 

Venlimiglia  fu  presa  d'  assalto  dalla 
flotta  di  l.adislau  re  di  Napoli  in  odio 
dei  conti  di  Provenza  nel  1410.  Tenncla, 
ina  per  poco,  il  duca  Carlo  Emanuele  II. 
Ripresela  Carlo  Emanuele  111  nel  1748  , 
dopo  otto  giorni  d’  assedio  sostenuto  dai 
Francesi  che  1'  occupavano  ; riperdevala 
l'anno  dopo.  I Francesi  vi  entravano  di 
nuovo  il  (1  di  aprile  179*. 

La  storia  degli  ultimi  tempi  è a lutti 
nota;  Venlimiglia  segni  le  sorti  di  Genova 
alla  quale  fu  soggetta  sino  a clic  venne 
con  essa  in  potere  dei  Reali  di  Savoja 
pel  trattato  di  Vienna  del  1818. 

Diocesi.  E' incerto  se  da  S.  Barnaba 

apostolo,  e da  S.  Nazario,  oppure  da  San 
Calmiero  sia  stata  introdotta  la  religione 
cristiana  nelle  terre  di  Venlimiglia.  La 
opinione  più  probabile,  confermala  dalla 
tradizione  della  chiesa  , è quella  che  so- 
stiene l’apostolo  S.  Barnaba. 

Nè  maggior  certezza  si  ha  intorno  al- 
l’epoca precisa  in  cui  fu  instituilo  questo 
vescovado;  onde  la  sua  esistenza  non  può 
con  sicurezza  fissarsi  prima  del  080,  anno 
in  cui  si  ha  notizia  di  un  vescovo  di  Vcn- 
timiglia  detto  Giovanni  rhe  intervenne  ad 
tìn  concilio  convocalo  dal  pontefice  Aga- 
tone. 

Quindi  per  cinque  secoli  mancano  in- 
ticrarticnte  le  memorie  ilei  vescovi  di 
questa  diocesi  sino  al  1 13!)  . in  cui  si 
hanno- notizie  del  vescovo  Stefano. 

Da  prima  il  vescovo  di  Venlimiglia 
era  suffraganeo  dell’arcivescovo  ili  Mi- 
lano, in  appresso  egli  fu  fatto  dipendere 
dalla  chiesa  metropolitana  di  Genova  , a 
cui  non  ha  cessato  di  appartenere. 

Seme  cROvoi.nr.icv  uri  vescovi  m Vestimici.i  v 

• “ N * 

Anno  78  di  C.  Cleto,  creduto  discepolo 
di  S.  Barnaba  , lasciato  cosi  a primo  ve- 
scovo avanti  di  partire  per  Milano. 

137.  — Iti  ninno. 

|H9.  — Fnonovio. 
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24t.  Faiuw,  menzionato  in  una  let- 

tera a S.  Fabiano  papa. 

292.  — Kii.egio  od  Eilolio,  rhe  avrebbe 
soccorso,  S.  Cajo  papa. 

381.  — Fatichi. 

390.  — Dinsism,  a cui  diresse  una  let- 
tera papa  Lincio. 

430.  — Felice. 

480.  — Lattaszio  , intervenuto  al  con- 
cilio di  Calccdonia  nel  481. 

877.  — Mfsicio  , intervenuto  alla  con- 
sacrazionedi  una  cappella  sulle  fini  d’ Asti. 

893.  — Ivi  urico  11. 

809.  Anastasio. 

831.  _ Fianco. 

889.  — Miserale. 

891.  — Monoso. 

023.  Pastore. 

080.  — Giovassi,  creduto  lo  stesso  che 

intervenne  nel  080  al  concilio  Romano. 

087.  — la  ccio . che  nel  700  consacrò 
la  chiesa  di  S.  Lazzaro  a Tenda. 

704.  — Kistaciiio. 

728.  — Eccerio. 

787.  — Giocosdo. 

789.  Avorio,  che  consacrò  un  altare 

in  Noli  nella  chiesa  della  Pievania. 

803.  — Lascio. 

831.  — Giovassi  II. 

803.  Gioì osno  11. 

891.  — Autore. 

908.  — Amato. 

937.  _ Mildose. 

902.  Giocoso,  presento  in  Roma  alla 

consacrazione  di  Ottone  I. 

970.  — Pesteio  , legalo  apostolico  in 
Piemonte. 

1021.  — R vrtolommeo.  che  consacrò  la 
chiesa  ili  S.  Lazzaro  in  Tenda. 

1041.  — Tommaso. 

108!.  — Marti.vo. 

1120.  — ALrcrip.  a cni  scrisse  una  let- 
tera papa  Onorio  Jl. 

1143.  — Cornelio,  menzionato  in  un 
breve  ilei  13  maggio  1 14(1  di  papa  Eu- 
genio Ili. 

Questi  trentarinqùc  vescovi  furono  ignoti 
all'  Ughelli  ; ma  furono  qui  messi  sulla 
fede  di  antichissimo  manoscritto. 

1178.  — Stefano,  ’ • 

1210.  -Giudo.se. 

1221.  — Giglielmo. 

1232.  — Nicolao  Lahcari,  eletto  dal  ra- 
pitolo, confermalo  da  papa  Gregorio  IX, 
depostoLda  Innocenzo  IV. 

1244.  Giacomo,  a cui  scrisse  tre  lettere 
papa  Innoi-enzo  IV. 

1281.  — A rose  ‘ Vistasti. 

1282.  — *■  Morcasihv. 
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1988.  — Rnv««  III.  «lì  Aliali1. 

490G  — Uberto  Visconti  , fratello, di 
Gitone  arcivescovo  di  Milano. 

<970.  — Giacomo  II  Gorgoniu. 

<989.  — Gl  cileno  II. 

1995.  — Gioiamo!  IV. 

<304.  Ottone. 

<319.  — Giacomo  III  Mimico;  esercitò 
late  dignità  mi  anno,  quantunque  intruso 

<590.  — F.  K a voti  eoo,  Iraslato  |ioi  in 
Francia  ad  nitro  arcivescovado 

<598.  — F.  Pietro  Malocetto. 

1348.  — F.  Booieacio. 

<348.  — Alterco,  elle  fu  poi  Iraslato  a 
Tri  carico  in  Sicilia. 

<380  Pietro  IIGesid.nf,  domenicano 

Iraslato  a Brindisi. 

<389.  — Risnaio. 

<509.  — Risti.vo. 

<378. Giambattista. 

<379.  — Bertramio,  eletto  da  demento 
settimo,  antipapa. 

4380.  — Ri  resto,  clic  governò  pochi 
mesi  o creduto  intruso. 

<381.  — Pietro  Ili,  credulo  intruso 

4389.  — Bemedetto  Boceanecra. 

<401,  Tommaso  II  Degna. 

<403.  Benedetto  II. 

1408.  Pietro  IV  ni  M arimi  sto 

4410  — Benedetto  111  Bottatgia  . elio 
assistè  al  concilio  di  Pisa, 

<418.  Bartolomeo  11,  morto  noi  1417. 

<419.  — Tommaso  IH  Ritato,  auditore  di 
Sacra  Ruota,  morto  in  Roma, 

<499.  Otto  roso  Bellone. 

<489.  — Giacomo  IV  Feo,  di  Savona. 

1408.  — Stefano  HI  dr  Borii,  traslato 
dopo  un  anno  ad  altra  sede. 

<469.  — F.  Giambattista  II  Gitinei,  tras- 
lato ad  Amalfi  nel  1483. 

<483.  — Gcclielmo  111,  già  arcivescovo 
di  Amalfi:  mori  dopo  tre  mesi. 

<484  — Antoniotto  Palla  vicini  , cardi- 
nale 

1480.  — Solcltto  Fuselli. 

<487.  — Alessandro  CAnrorREtoso,  tiglio 
del  cardinale  Paolo,  doge  di  Genova. 

<809.  — Domenico  Vaócari. 

1818  — Inrócent.o  Cibo,  cardinale. 

1810.  — FnjfPO  Demari. 

1884.  — Giambattista  111  Demari. 

1801.  — Carlo  Visconti,  di  Milano,  che 
assistette  come  legato  di  Pio  IV  al  con- 
cilio di  Trento,  nel  <808  fu  creato  car- 
dinale, e mori  in  Roma  nello  stesso  anno. 

1868.  — Benebetto  IV  Lokllino,  car- 
dinale, già  vescovo  di  inagrii , quindi 
nello  stesso  anno.  Iraslato  a {.uni  e Sor- 
zana.  I 

stati  sardi 
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f868.  — Carlo  II  Grimaldi,  genovese 
travialo  in  Alhenga  nel  <879. 

<875.  — Fr  ani. esci)  Gai  biavi. 

<881.  — Gusto  Cesare.  Recordi. 

<609.  — Stte ano  III  Sbinoi  A, 

<«<S.  — Gerolamo  Girlo,  che  moli  alla  , 
Bastia  in  Corsica  nel  <017. 

<0<7.  — .Nicoi.au  II  Spinola,  Tealino. 

<099.  — Giovanni  Francesco  GandOlto, 
di  Porlo  Maurizio,  traslato  in  Attui  addi 

10  gennujo  <033. 

1033.  — Lorenzo  Garotti.  demissio- 
nario. 

1084.  — Mairo  Promoneorio. 

<683.  Giovanni  Gerolamo  Naselli,  di 

Savona , Iraslato  a Soriana  il  7 fehbrnjo 
<098. 

1698.  — Giovanni  Steeano  Pastore,  inori 

11  99  maggio  del  4790:  era, nato  a Ge- 
nova. 

1701.  — Ambrosio  Spinoli  , genovese, 
harnabilH , traviato  a I.nni  Sanano  nel 
1710. 

1719.  — Cariti  Maria  Mascardi,  sana 
nese,  barnabita:  mori  nel  1731, 

<739.  — Antonio  Maria  Baccialapo;  mori 
il  18  luglio  <740. 

1741  — Pietro  Maria  GiistiWaNi,  giù 
vescovo  di  Sagena  In  Corsica , mori  il  0 
ottobre  del  <768.  Coslrusse  il  nuovo  pa- 
lazzo vescovile,  tenne  il  suo  sinodo,  lasciò 
cospicui  legati  in  favore  dei  cherici  e dei 
poveri. 

<708.  — Nicolò  Pasqi  ale  de  Francai  , 
che  non  fu  consacrato  per  questioni  in-  , 
sorte  fra  la  Repubblica  di  Genova  e la 
Santa  Sede. 

<707.  ; — Angelo  Bugi  Giovo  . monaco 
Cassinese,  morto  il  io  aprile  1774. 

1778.  — Domenico  Maria  Ciayaaini,  pa- 
trizio genovesi* , mori  il  primo  otto- 
bre <797. 

1814.  — Paoio  Glbolamo  Orengo,  di  Ven- 
limiglia..  elètto  il  30  scltembre  <804  c 
morto  il  30  di  maggio  <819. 

1890.  —-Felice  I.evreru  eletto  in  agosto 
di  quest'  anno  e morto  il  8 marzo  del 
>894. 

- 1839.  • — Giambattista  IV  d’  Albertis, 
eletto  il  98  febbrnjo  del  <830,  rinnnziò 
il'  19  novembre  del  1836. 

1837.  — Lorenzo  Gi  ambattista  Biale,  nato 
in  Genova  il  31  gennajo  <788,  consecrato 
nella  chiesa  metropolitana  di  S.  Lorenzo 
di  essa  città  il  15  agosto  del  1837. 

Biografia. — Fra  i personaggi  di  cui  Ven- 
timiglia  principalmente  si  gloria,  tiene  il 
primo  [Misto  Aprosio  padre  Angelico, ago- 
stiniano, nato  nel  lflOH.  A’ mini  tempi  era 
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tenuto  pel  migliore  bibliografo.  Stampò 
un’infinità  di  opere  sotto  nomi  suppo- 
sti, la  maggior  parte  di  polemica  lettera- 
ria. Ma  il  maggior  vanto  gli  provenne  dalla 
famosa  biblioteca  da  lui  fondata  nella  sua 
. città  natale,  che  meritò  le  lodi  del  Tira- 
boschi,  e che  ancora  conserva  il  nome  del 
fondatore,  quantunque  spoglia  delle  mi- 
gliori opere,  e tra  l'altro  di  molte  del- 
l’Aprosio  stesso. 

Dei  I.ascaris  antichi  conti  di  Ventimi- 
glia,  si  distinse  un  Gasparo  che  fu  ca- 
meriere d' onore  di  papa  Innocenzo  X , 
poi  vice-legato  d'  Urbino  , di  Bologna  e 
d’ Avignone,  ed  infine  abate  di  S.  Ponzo 
di  Nizza  Marittima. 

Della  stessa  famiglia  fu  un  I.odovico 
che  pervenne  al  grado  di  generale  nel- 
l'esercito della  regina  Giovanna  di  Na- 
poli, il  quale  non  tralasciò  di  coltivare  le 
amene  lettere  che  gli  valsero  fama  di  uno 
fra  primi  letterati  di  que’  tempi. 

Finalmente  merita  menzione  fra  cospi- 
cui vcntimigliesi  Giuseppe  Biamonti.  cui 
il  Monti  elesse  a suo  maestro  in  greco , 
c del  quale  si  hanno  varie  tragedie  , fra 
cui  V Ifigenia  in  Tauri , ed  un  poema  in- 
titolalo Il  Camillo. 

Antichità’.  — Una  lapide  marmorea  che 
serve  di  scaglione  alla  porta  maggiore 
della  cattedrale,  porta  la  seguente  inscri- 
zione , la  quale  accredita  la  congettura 
chn  anticamente  qui  sorgesse  un  tempio 
a Giunone  : 

JuNONI  ReCIS,E  SACRI» 

Oh  honorem  memoriamole  Virgin.» 

P.  F.  Paterne.  V.  Virginia 
Rhadion  tis. 

.Nomine  suo  et  Metili^ 
Tertulliano 

Flamini  uxorie  sue  et 
Lirerorom  suorum 
VlRGINlORUM  QUIETI  PATERNE 
ReRTITUT*  ET  QUIETE 

S.  P.  P. 

Nella  confessione  poi  della  chiesa  di 
S.  Michele  è una  colonnetta  miliare  di 
.Antonino,  nella  quale  leggesi: 

Imp.  Antonine*.  . 

Piu*  Felix  Auc. 

Poni  curavit. 

D.  X.  C 

• I • A 

Altra  no  sta  in  piedi  presso  U parta 
della  stessa  chiesa,  ove  il  chiarissimo  Da- 
vide Bertololli  dice  di  non  aver  saputo 
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leggere  altre  che  Cattar,  mentre  aggiun- 
ge che  altri  vi  lessero: 

i -Ime.  Cesar 

Augusti1! 

Triicnitie 

POTBSTAT.  XI. 

VERBANO.  — V.  Lago  Maggiori. 

VERCELLI  (Divisione  di).  Questa  divi- 
sione si  compone  di  tre  provincio,  cioè  : 
Vercelli,  Casale  e Biella  , che  portano  il 
nomo  della  loro  città  capitale. 

Confini.  — Confina  a settentrione  colla 
divisione  di  Novara,  a levante  con  quella 
di  Novara  e di  Alessandria , a mezzodì 
con  quelle  di  Alessandria  , di  Torino  e 
d’ Ivrea. 

Fluii  e riviere.  — 1 principali  sono: 
l.“  il  Po  che  bagna  la  provincia  di  Ca- 
sale, separandola  pure  in  certi  luoghi  da 
quella  di  Vercelli;  2."  la  Sesia, che  nasce 
appiè  del  monte  Rosa  e mette  nel  Po  tra 
Casale  e Valenza;  3.°  il  Cervo,  che  sbocca 
nella  Sesia  presso  Vercelli;  *.“  l'Elvo,  che 
nasce  al  col  di  Rosasca  e si  versa  nel 
Cervo  a Collobiano. 

Prodotti  ed  industria.  — La  parte  piana 
produce  gran  copia  di  cereali,  riso  nella 
provincia  di  Vercelli  n in  quella  di  Ca- 
sale sulla  sinistra  del  Po. 

L’altra  parte  del  Casalasco  sulla  destra 
del  Po,  come  pure  la  maggior  parte  del 
Biellosc,  essendo  in  collina,  è fertile  so- 
pratutto in  vini;  sinerciansi  caci  di  latte 
di  pecora  detti  rubiole.  Vendesi  pure  calce 
in  Copia. 

I Biellcsi  passano  fra  i più  industriosi 
ed  accorti  del  Piemonte. 

1.  Fori*  produttive  p.  carichi  territoriali. 

Numero  dei  f 

( comuni  - 22* 

{reale  l,306,*7i.  12 
provinciale  4*0,000.  00 
comunale  709,708.  03 

Totale  2,818,179.  18 

Condizione  topografica  del  suolo.  

Piana  0,187,  montuosa  0,383. 

Superficie  in  ettari  308,480. 

Cariclii  della  proprietà.  — Inscrizioni 
ipotecarie  205,398,801.  98. 

Valor  venale  del  suolo  coll.  804,893.  800. 
Valore  totale  dei  prodotti  del  suolo 
39,807,019. 
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Valore  dei  prodotti  del  suolo  sotto  de- 
duzione de’5/9  per  ispcsc  di  raanutenzio- 
no.  sementi,  perdite.ee.  lire  15.929.808.  60. 

5.  Estensione  e prodotti  delie  colti  re 


Superficie  incolla. 
Roccie,  letti  e riviere,  terre 


non  coltivabili 


Ellari  11,438 


Superficie  coltivata. 

*• 

Terreni  coltivabili  con  o 
senza  vigne  . . Ettari  144.846 

Vigne  sole  ...»  5,468 

Prati  naturali  ed  artificiali  » 39,493 

Terreni  destinati  all'orti- 
coltura ...»  821 

Risajc  ....  » 28.789 

Boschi  1 Cas,a?"i  • • ” 

noscni  ( A|(re  specie  „ 19.58 1 

Pascoli 59,698 

Prodotti  ottenuti. 


Frumento  . 

Grano  misto 
Segala 

Mais  .... 
Fave,  fagiuoli,  legumi 
Patate 

Biderave  ed  altre  ra- 
dici ... 
Canapa,  lino 
Vino  delle  vigne  con  al- 
tro culture 

Vino  delle  vigne  senz'ai 
tre  colture  . : 

Foglia  di  gelsi  . ' . 
Riso  . 

Castagne  , 

Prodotti  orticoli 
Foraggi  ■ . • " . 

Legname 
Pascoli  . . 


Ettolitri 


Q.  M. 


Ettolitri 
Q.  M. 
Ettolitri 

Q.  M. 


Q.  M. 


643,065 

4,185 

589.664 

902,370 

110,784 

210,840 

680 

13.540 

143,414 

141,083 

284,484 

349,790 

152,470 

132,230 

1466,910 

236,601 

900,080 


3.  Valore  del  scolo  e de’ suoi  prodotti. 
Valore  in  danaro  della  tuperficit  coltivata. 


Terre  coltivabili 
Vigne  sole 
Prati  naturali  ed  artificiali 
Terre  ad  orticoltura  . 
Risaje  . . . 

SEES* 

Pascoli  . 


Fr.  313,148,800 
» 15,662.500 
» 108.752.800 
» 3,274,000 

» 65.338,800 

..  6.844,000 

» 2,791,880 

» 2,907,550 


Valore  in  danaro  dei  prodotti  ottenuti. 


Frumenlo  .... 

Fr.  10,289,040 

Grano  misto 

»» 

84,405 

Segala  . . . 

M 

2.838.176 

Mais  . ■ 

M 

8,813,448 

Fave,  fagiuoli,  legumi 

»• 

711.792 

Patate  . . . . 

H 

89,280 

Biderave  ed  altre  radici 

(9 

560 

Canapa,  tino 

i» 

645.960 

Vino  delle  vigne  con  olire 
colture  .... 

»» 

2,486,488 

Vino  delle  vigno  senz' altre 
colture  . . . . » 

1,114,860 

Foglia  di  gelso. 

M 

5,758.800 

Riso  .... 

»♦ 

8,738,800 

Castagne  . 

641.628 

Prodotti  orticoli 

** 

874,700 

Foraggi  . 

n 

4,739.160 

Boschi  .... 

ai 

174,188 

Pascoli  .... 

a> 

808.830 

Popolazioni.  — L’ultimo  censimento  del 
1848  assegna  alla  divisione  di  Vercelli 
una  popolazione  di  572.928  abitanti  di- 
stribuiti in  82.600  case  e 79,78 1 famiglie. 
Nel  1838  questa  ascendeva  a soli  387,490 
abitanti;  ondeeliè  nel  decennio  crebbe  di 
18.438  abitanti,  cioè  del  4.  51  percento. 
Di  presente  si  contano  famiglie  t.  82  per 
ogni  casa  ed  abitanti  4.  68  per  famiglia. 

Distribuita  per  età  e per  sesso  offre  i 
seguenti  dati:  sotto  i 8 anni  maschi  23,821, 
femmine  22,960;  dai  8 ai  10  maschi  22,074, 
femmine  20,884;  dai  10  ai  20  maschi 
58.305.  femmine  57.890:  dai  20  ai  50  ma- 
schi 54.868.  femmine  55,898  : dai  30  ai 
40  maschi  24,986,  femmine  24,034;  dai  40 
ai  80  maschi  20,881,  femmine  18,986;  dai 
80  ai  60  maschi  15.247.  femmine  13,234; 
dai  60  ai  70  maschi  8,440,  femmine  7,699; 
dai  70  ai  80  maschi  3717,  femmiue  2913; 
dagli  80  ai  90  maschi  661,  femmine  488; 
dai  90  ai  1M  maschi  18,  femmine  22. 

Classilicaia  per  condizione  domestica  si 
hanno  celibi  maschi  115,842,  femmine 
98,622;  totali)  214,164;  coniugati  maschi 
66,108,  femmine  68,836;  lottilo  t3t,644; 
vedovi  maschi  8936,  femmine  18,181,  to- 
tale 27.U7: 

Ragguagliata  all'origine,  presenta  le  se- 
guenti cifre:  nàti  nella  divisione  maschi 
181,626,  femmine  173,063,  totale  384,689; 
nati  in  «lira  divisione  maschi  8481,  fem- 
mine  8976,  totale  17,427;  nuli  fuori  del 
regno  maschi  809,  femmine  500,  tota- 
le 809. 

Guardia  razionale.  — La  forza  della 
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milizia  nazionale  ascende  in  lulla  la  di 
visione  a 46,870  inscritti,  di  coi  20,040 
in  servizio  ordinario,  18,836  nella  riserva. 

I fucili  ritenuti  sommano  a 13,887. 

VERCELLI  (Provincia  di).  Questa  prò-' 
v ineia  ha  per  rapitale  Vercelli,  una  delle 
più  auliche  città  d’Italia,  situata  a me- 
tri 78  sul  livello  del  mare. 

Sminar.  — Il  territorio  vercellese 
occupa  un’  estensione  di  chilometri  qua- 
drati  142!.  74. 

Dianoiosi.  — La  maggior  lunghezza,  pre- 
sa dai  limiti  di  Villa  del  Roseo  con  Brìi- 
snengo  a tramontana , sino  alle  rivo  del 
Po  al  disotto  di  Trino,  c cinipe  Ilo  a Bru- 
saschclto , dà  una  retta  di  circa  80,000 
moiri. 

La  maggior  larghezza  dalla  Motta  dei 
Conti  a levante  sino  ai  limili  occidentali 
fra  Moncrivello  c Villarcggia  c di  circa 
42,000  metri. 

Lo  sviluppo  della  circonferenza  sopra 
una  retta  ascende  a metri  170,000. 

Covrisi.  — Questa  provincia  confina  a 
tramontana  con  quella  di  Biella,  manda-, 
menti  di  Masscrano  e Crcvacuorc:  i ea- 
muui  del  Vercellese  limitrofi  sono  Catti- 
nara,  Bozzolo,  Roasio  c Roascnda. 

A levante  colla  Sesia,  dal  punto  più 
boreale  presso  il  castello  di  8.  Lorenzo 
nel  territorio  di  Galtinara,  sino  allo  scon- 
tro dei  duo  isolotti  ciie  stanno  ali’  occi- 
dente di  Candia  di  Loincllina 

A mezzodì,  primo,  colla  provincia  di 
Casale,  dalla  Sesia  al  Po  sino  a Monco- 
stino,  lasciando  quo'  ritagli  che  forma  il 
mandamento  di  Balzili»  ; secondo  . eolia 
provincia  di  Torino,  rimoutaudo  il  corso 
del  Po  a settentrione  di  Moiiccslino  sino 
alla  confluenza  della  Dora  lìullea,  col 
breve  tratto  di  questa  lino  al  ponte  di 
Rnndissonc. 

A ponente,  primo,  colla  provincia  d’  I- 
vrea.  dal  ponto  di  Rondissone  sino  al  lago 
•li  Vi\ cronc  : secondo,  con  quella  di  Biella 
dal  lago  Yiverone  sino  a liti  ronzo 

Aspztto  risico.  — Chi  guarda  il  Vercel- 
lese dal  pie  delle  Alpi , ove  esso  inco- 
mincia colle  allure  di  Galtinara,  c ri- 
volge lo  sguardo  verso  mezzodì  ov' esso 
termina  col  Po  ili  bassissima  pianura , 
vede  spiegarsi  dinanzi  una  bassissima 
pianura  bagnala  ila  innumerevoli  tor 
renli,  rivi,  canali,  vestita  in  più-il'utt se- 
sto ili , boschi,  disseminala  ili  città  e vil- 
laggi iu  gran  numero. 

I.a  pianura  si  può  distinguere  in  aita 
e bassa , nella  prima  sono  compresi  i 
mandamenti  di  Mntliià  e , di.  Arborki; 


VER 

nella  seconda  lutto  il  tratto  che  da  Ver- 
celli si  estende  sino  alla  Dor»  Balle» 

Cui».  --  Il  clima  è temperato;  l'aria 
salubre,-  ma  rigida  presso  le  montagne  c 
sullo  colline;  alquantu  pesante  ed  umida 
in  vicinanza  al  Po;  non  lodata  nei  luoghi 
coltivati  a risaje. 

I.’  altezza  inedia  del  barometro  in  Ver- 
celli è di  pollici  27.  8'.  9J.  ; la  media 
termometrica  computasi  a IO'  20’  R.  ; 
il  calore  estivo  (l'ordinario  non  suole  ol- 
trepassare ì 22°  80';  ed  il  massimo  freddo 
a — 7*  30'.  Le  pioggic  in  primavera  cil 
in  autunno  tengono  il'  ordinario  la  stessa 
proporzione  come  ili  l'orino , e forse,  in 
qnanlità  maggiore. 

Cessi  geologici.  — li  suolo  consideralo 
in  generale  è arenoso-argilloso  ; ma  più 
arenoso  dalla  parto  di  scirocco,  cioè  verso 
la  Sesia;  quindi  è poco  fecondo,  ed  ha 
continuo  bisogno  d’essere  concimato. 

La  quantità  dei  pozzi  c delle  acque  sta- 
gnanti. clic  quasi  a fior  di  terra  si  pos- 
sono escavare , rendono  il  suolo  umido 
anziché  no;  di  qui  si  spiegano  i danni 
che  derivano  alle  vercellesi  campagne 
dalle  dirotto  c lunghe  pioggic. 

Idrogr mia.  — Si  ò detto  di  sopra  che 
un  gran  numero  di  correnti  d'acqua  sol- 
cano il  territorio  vercellese. 

Il  fiume  principale  della  provincia  (non 
contando  il  Po,  che  ne  lambo  soltanto  i 
limiti  ila  Verruca  a Trino  pel  corso  di 
22  chilometri)  è la  Sesia.  Nasco  questa 
ne'  diacciaj  del  monte  Rosa,  c precisa- 
niente  nel  cosi  detto  passo  d’Ollon,  e 
dopo  aver  percorso  una  linea  di  14  uii- 
ria  ilici  ri  c mezzo,  si  versa  nei  Po  a Ca- 
sale. 

’ I priuiarj  influenti  delia  Sesia  sono  il 
Sessera,  il  Corvo  e I Elvo. 

Il  Sessera,  che  segua  i limiti  col  Biel- 
Icse,  nasce  nei  colli  di  Andorno . scorre 
da  scllentriouc  a levante,  e gettasi  nella 
Sesia  presso  Tornate  dopo  un  corso  di 
circa  37,000  metri. 

Il  Cervo  ha  le  fonti  nel  lago  della  Vec- 
chia in  territorio  ili  Bieila, , si  dirige  verso 
ostro  e mette  nella  Sesia,  fra  Oldenico  e 
Caresana- Biot , dopo  un  corso  di  66,882 
inetri. 

Ingrossano  il  Cervo  i due  torrenti 
Av os loia  c Roascnda;  il  |>rim(>  dei  quali 
nasce  nei  monti  di  Flecehia.  bagna  Mas- 
scrano,  divide  per  un  tratto  il  Vercellese 
dal  Biellese,  e si  scarica  nel  Cervo  presso 
Castelletto.  Il  secondo  discende  dai  monti 
di  Sostegno  e ili  Curino , e si  versa  nel 
Cervo  presso  Villarbojl , dopo  ingrossato 
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di  un  rive  chiamato  Bastia  che  nasce 
presso  Brusticugo. 

I.’KIvm  ha  le  origini  presso  Sordevolo. 
nel  Biellesc,  ha  un-  corso  «li  (19  mila  mc- 
Iri.  e ai  gè  II  a nell' Elio  superiormente 
a Collobiano. 

Cm*u  n'  mair.Azio.ve.  — Ricchissima  è 
questa  provincia  di  canali  Irrigatorj.  dei 
quali  alcuni  sono  di  spettanza  dello  Sialo. 
Tra  questi  si  dchhoiMi  enumerare: 

I."  il  re.gio  eauale  d' Ivrea,  derivalo 
dalla  Dora  Ballra  presso  la  città  da  cui 
si  denomina  , va  a scaricarsi  nella  Sesia 
vicino  a Vercelli,  dopo  un  corso  di  73,930 
metri.  Fu  intrapreso  dalia  duchessa  Jo- 
landa nel  147# , perfezionalo  c reso  na- 
vigabile dal  marchese  Giacinto  di  Pia- 
nezza nel  1070,  cd  acquistato  dallo  Stalo 
nel  1830. 

3.°  Il  canaio  di  Cigliano,  che  princi- 
pia presso  la  Rocca,  è derivato  dalla  Dora, 
e si  perde  nell’EJvo  inferiormente  a Ca- 
risio, dopo  un  corso  di  33,033  metri.  Fu 
scavalo  dal  1788  al  179». 

3. *  Canale  del  Rotto , derivato  dalla 
Dora,  presso  il  ponte  di  Rondissonc,  ha 
la  lunghezza  di  metri  13.330  e si  pro- 
lunga sino  alle  porle  di  S.  Giacomo.  Fu 
aperto  nel  XV  secolo  per  opera  dei  co-, 
ninni  di  Bianzè  c di  Livorno  , in  allora 
dipe mietili  dai  ducili  del  Monferrato. 

4. “  La  Roggia  della  Camera,  che  si  di- 
rama dei  eauale  del  Rotto  c si  estende 
sin  presso  Trino  per  una  lunghezza  di 
metri  19,713;  poi  si  divide  in  due  rami 
cd  entra  nel  Casalasco. 

Il  Canale  di  Rive,  che  prende  le 
acque  del  canale  del  Rotto  presso  Colom- 
bari!, bagna  tra  gli  altri  il  («rritorio  di 
Rive,-  ed  unitosi  a varie  roggio  mette  nella 
Sesia.  * 

#.*  Il  Canale  di  Asigliauo  che  fa, seguito 
al  naviielto  di  Tronzano;  bagna  questo 
comune,  passa  fra  Crova  e Carpanetto,  e 
perdesi  nelle  terre  di  Asigliano.  1 

7."  La  Roggia  di  Gattinara,  derivata  dalla 
Sesia  in  territorio  di  Romaguano,  venduta 
dal  comune  di  Gattinara  al  regio  demanio 
nel  1844  pel  prezzo  annuo  di  lire  8500 

1 canali  sectnidarj  proprj  delio  Stato 
sono  i seguenti: 

1.  Il  naviglio  denominato  Mandria  di 
Santhiù„cfie  si  dirama  dal  naviglio  d' l- 
vrea  presso  la  Boscarina  c si  scarica  nel 
l'Elvo  dopo  un  corso  di  metri  14,784. 

3."  Quello  di  Tronzano,  dedotto  dal  na- 
viglio d'Ivrea,  e continualo  dal  canaio  di 
Asigliano;  ia  lunghezza  totale  dei  due  ca- 
nali ascende  a metri  19,713. 
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3. ®  I canali  scaricatori  dei  Travi  d’AI- 
bia,  di  Tina  c della  Maddalena  sul  naviglio 
d'Ivrea,  della  lunghezza  di  metri  6418. 

4. ”  Il  naviielto  aelTermine,  detto  anche 
il  Pascolo,  derivalo  dal  naviglio  d'Ivrea 
presso  Nani  ln.1,  e mette  nella  Roggia  Mo 
linara  presso  S.  Germano. dopo  2464  metri 
di  lunghezza. 

lt."  Quello  di  Crova,  lungo  810#  metri, 
diramato  dal  naviglio  d'Ivrea  e che  irri- 
ga le  terre  di  Snnthià,  Crova.  Vianrino  cd 
altre 

fl."  Quello  di'  Sai* *co,  lungo  metri 894  I. 
diramalo  dal  naviglio  d’Ivrea  presso  i 
mulini  di  S.  Germano,  volge  a Salascoi 
Dezana,  Costanzaim.  Asigliano,  dopo  cssers, 
ingrossato  «tei  cavo  chiamato  della  Stella. 

7. “  11  navilctlo  di  Jlobarello  o di  Olre- 
nengn  , lungo  4 1 88  metri . derivato  dal 
naviglio  d'Ivrea  sodo  a S.  Germano , si 
versa  nella  Roggia  Mulinerà  di  San  Ger- 
mano. 

8. *  Roggia  Molinara  di  8.  Germano,  che 
si  stende  per  7487  metri  ha  orìgine  iq 
vicinanza  di  Vittignè,  ed  è ingrossata  dai 
naviletli  del  Termine  e di  Robarello. 

9. *  La  cosi  delta  Fossa  di  Bianzè,  che 
cinge  il  luogo  di  questo  nome  per  mezzo 
di  un  canaletto  si  estende  sino  a Carpa- 
ndo, per  mia  lunghezza  di  6053  metri. 

10. u  li  naviletto  ili  Soleggia  lungo  metri 
34,496;  diramato  dal  eauale  di  Cigliano, 
accresciuto  dalle  actjue  del  canale  del 
Rotto,  c diramantesi  pervari  canaletti  chia- 
•malidi  Cahissano,  di  Robella  e del  fosso 
raccoglitore  di-  Ramezzana. 

i I.»  Il  cavo  Baccone,  cllè  bagna  le  terre 
di  Dezana,  lionseccn,  lagnane  e Casalrosso. 

13.”  Il  cavo  Berzclto,  derivalo  dal  na- 
vigliod  Ivrea,  presso  Carisio,  bagna  questo 
villaggio  e quello  di  Balocco. 

Solivi  inoltre  altri  canaletti,  tra  cui: 

t.°  La  Roggia  Cerco  che  irriga  i ter- 
ritnrj  di  Fonlanctto  e di  Palazzolo;  indi 
assumendo  il  nome  di  Roggionc  si  scarica 
nel  Po.  - 

‘ 3.”  La.  Roggia  Slura  che  principia  in 
vicinanza  di  5.  Genuario 

3. "  La  Roggia  Fona,  che  nasce  una 
fontana  presso  S.  Genuario 

Questi  tre  canali  irrigano  le  terre  di 
Fontanelle,  Palazzolo,  Trino,  Morano  e 
Battola. 

4. »  La  Roggia  Cardino,  che  bagna  i 
territori  di  Ronseceo  e Triecrro,  quindi 
prcudondo  il  nome  di  Roggia  Ma  reo  va, 
seguita  attraverso  i comuni  di  Costanzana, 
Riva  e Stroppiami. 

■ 5.°  La  Roggia  I.amporo.  chiamata  in 
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;.oguito  Bona,  che  bagna  Asigliano.  Poz- 
zana  c Slroppiana. 

Finalmente  altri  canali  suno  in,  pro- 
getto di  costruzione  per  la  compiuta  ir- 
rigazione del  Vercellese. 

Stradi..  — La  provincia  di  Vercelli  è at- 
traversata dalla  strada  reale  da  Torino 
a Milano  pel  tratto  di  39,429  metri;  il  suo 
luauleuimenlo  costa  annue  lire  23.840. 
Passa  per  Vercelli,  San  Germano  e Ci-, 
gliano. 

Le  strade  provinciali  poi  sono  9,  cioè: 

1 0 Quella  che  si  dirama  dalla  strada 
reale  da  S.  Germano,  e passando  per 
Santhià  tende  a Biella:  la  sua  lunghezza 
è di  10,238  metri;  la  spesa  di  manuten- 
zione 3893  lire. 

2. °  Quellacheda  Vercelli  tende  aVarallo, 
passando  per  Albano,  Greggio,  Arborio, 
Ghislarengo  e Gattinara,  è lunga  32,016 
metri,  e costa  annualmente  lire  9667. 

5. °  Quella  che  conduce  alla  Svizzera, 
diramandosi  dalla  strada  reale  a T ronzano, 
e attraversando  Santhià,  Bu ronzo,  e Gat- 
tinara ; ha  una  lunghezza  di  18,778mctri 
c la  sua  manutenziuuc  costa  annue  lire 
2162. 

3. »  Quella  che  da  Vercelli  mette  a Ca- 
sale e Stroppiano,  percorrendo  un  tratto 
di  metri  14, «83.  e costando  lire  t«,3«I 
annue.  Questa  slrada  è assai  importante 
pel  commercio  col  Gcuovesato,  che  faci- 
lita di  molto. 

«.*  Quella  che  da  Vercelli  conduce  e 
Torino  diramandosi  dalia  strada  reale  e 
attraversando  Desana,  Triccrro,  Trino, 
Palazzolo,  Fontanetloe  CresceitlinO.  La  sua 
lunghezza  nel  territorio  Vercellese  ascende 
a metri  37,768  : le  6pesu  di  manuten- 
zione, compreso  il  tronco  fra  Trino  e 
Casale,  importano  annue  lire  19,998. 

8.“  Quella  daTorino  a Biella  passando  per 
Cigliano  ed  Alice,  dal  borgo  di  Cigliano 
sino  ai  conGni  del  Riellese. 

6. °  Quella  da  Vercelli  a Mortala  per 
Vinzagiio;  si  diparto  dalla  strada  reale  poco 
dopo  il  ponte  sul  Sesia,  percorre  il  Ver- 
cellese per  ini  tratto  di  metri  2973.  80 
q costa  annue  lire  t«7«. 

7. °  Quella  da  Vercelli  ad  Asti  per  Pon- 
testura  e Monca! vo,  che  principia  dalla 
strada  provinciale  presso  Torino  e si  con- 
giunge all’  altra  da  Casale  ad  Asti  per 
Moncalvo,  lunga  27«3  metri. 

8. "  Quella  da  Vercelli  a Biella  , dira-, 

mantesi  da  quella  di  Varallo  a Quinto  , 
passa  per  Formigliana , Villanuova,  Mas- 
sazza  c Candelo,  lunga  inetri  «2,887,  non 
ancora  sistemata,  > - 
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Posti  e rótti.  J~  In  questa-  provinci» 
non  v’è  che  un  solo  magnifico  ponte  sulla 
Sesia  pel  passaggio  della  strada  reale  Le 
strade  provinciali  valicano  sinora  i fiumi 
e torrenti  che  incontrano  , su  porti  na- 
tanti: v’  è un  ponte  sulla  Sesia  fra  Gat- 
tinara e Romagnoli»,  ed  altro  sul  Cervo 
presso  a Quinto,  li  primo  però  verrà  sur- 
rogato in  breve  da  un  ponte  di  setlearchi, 
la  cui  spesa  fu  calcolata  a 680  mila  lire. 
Altri  ponti  varcano  l’ Elvo  presso  For- 
migliana,  e il  Po  a Ponlestura. 

Vesti.  — I venti  che  vi  dominano  mag- 
giormente di  primavera  , principalmente 
nei  mesi  di  marzo  e di  aprile,  sono  i bo- 
reali, nell’estate  gli  occidentali;  nudati  unc- 
inisi gli  uni  che  gli  altri  sono  poco  forti. 

E frequente  a certe  ore  del  giorno  un 
vcnlo  orientale.  Sul  far  del  di  esso  sof- 
fia come  un'aura  leggierissima,  che  d'in- 
verno fa  gelar  la  rugiada;  più  lardi  si  fa 
più  forte,  ed  è vento  regolare,  che  ben 
di  rado  manca. 

C.OSTITI.ZIOSE  FISICA  DECI»  ABITANTI.  Lun- 

ghe osservazioni  fatte  diedero  per  risultato 
che  il  temperamento  dei  Vercellesi  tiene 
la  via  di  mezzo  fra  il  sanguigno  ed  il 
niluiloso  ; il  loro  polso  naturale  è piccolo 
‘anziché  no  : il  color  del  viso  tende  più 
al  pallido  che  al  rosso;  l'abito  dei  corpi 
è mediocremente  carnoso  e grasso,  e al- 
quanto molle. 

Le  malattie  più  comuni,  sono:  d'inverno 
e primavera,  i raffreddori,  la  peripnur.tuu- 
nia  vera,  le  tossi  e febbri  reumatiche  e 
terzane,  non  che  alcune 'catarrali,  alcune 
delle  quali  vestono  non  di  rado  un  carat- 
tere pericoloso  c rendousi  perniciose. 
Nell’estate  e nell’autunno  dominano  le 
dissenterie,  le  coliche,  le  diarree  e le 
febbri  continue  di  genere  putrido. 

Fra  le.  malattie  croniche  poi  -noveratisi 
la  flisì , l’idropisia,  ’l’  affezione  isterica 
nelle  donne.  Fra  le  chirurgiche  le  ulceri 
alle  gambe  e le  ernie  inguinali. 

Pesca  e caccia.  — L'abbondanza  delle  ac- 
que correnti  nel  territorio  vercellese  fan- 
no che  non  poco  lucro  provenga  agli  abi- 
tanti dalla  pesca  : le  specie  più  comuni 
sono  le  troie  bianche,  le  tinche,  i tremoli, 
i carpi,  le  anguille;  il  prodotto  annuale 
della  pesca  è calcolala  di  (2  mila  lire  in 
media. 

La  specie  più  comune  del  selvaggiumc 
è quasi  affatto  propria  del  Vercellese  è 
una  gallinella  d'acqua  particolare  alle  ri- 
sajc,  chiamala  gilaniino , di  un  gusto  assai 
delicato. 

Prodotti  HUtetAU.  — Sono  questi  di  poco 
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momento.  Rinvengonsi  alcuni  caiceri  sci- 
stosi nelle  colline  terziarie  di  Roasio- e Villa 
del  Bosco,  che  vengono  ridotti  a calce  in 
otto  stabilimenti;  il  prodotto  complessivo 
calcolasi  a 33,000  lire. 

Vi  è una  cava  di  pietre  da  cote  in 
Castelletto  Villa , del  reddito  annuo  di 
1000  lire. 

Nel  territorio  di  Crescemmo  si  rin- 
viene torba  fibrosa  , nella  regione  delle 
Apertole,  cosi  anche  in  territorio  di  Tri- 
eerro. 

Presso  Villa  del  Bosco  trovasi  argilla 
bianca  piuttosto  leggiera . non  che  ocra 
gialla  rossa  e venata  che  usasi  nella 
pittura. 

Gli  abitanti  di  Casanova  di  Quinto  rac- 
colgono pagliuzze  d’  oro  nelle  arene  dei 
torrenti  Cervo  ed  EIvu. 

Prodotti  vegetali. — Il  riso,  il  frumento, 
il  grano  turco,  il  fieno,  la  canapa,  il  gèlso 
sono  i principali  prodotti  del  suolo  della 
provincia. 

l.e  frutta  più  comuni  sono  le  poma,  le 
pera,  lo  ciliegie,  le  albicocche,  le  pesche, 
i fichi , ina  in  pìccola  copia. 

Nei  dintorni  di  Vercelli  e di  Trino  sono 
assai  coltivali  gli  ortaggi,  cosi  che  ne  for- 
niscono alle  provincie  di  Novara,  Vane- 
sia c Biella. 

Nei  lerritorj  di  Gattinara  e di  Arhorio 
abbondano  le  nei,  che  servono  per  farne 
olio  da  mangiare  e da  bruciare  : negli 
altri  paesi  si  coltiva,  per  farne  olio,  il  ra- 
vizzone. 

1 boschi  trovansi  lungo  la  Sesia  c gli 
altri  torrenti , non  che  nelle  cosi  dette 
baragie  di  Koasenda,  Gattinara  , Lenta  , 
Roasio  cd  Arborio. 

Sono  queste  baragi  c spazj  ghiaiosi  che 
servironodi  alveo  ai  torrenti  Cervo  ed  Elvo 
quando  mettevano  direttameute  nel  Po. 

Anche  presso  Cigliano  lungo  la  sini- 
stra della  Dora  Italica  trovasi  molto  ter- 
reno sassoso,  e presso  Crescemmo  è.  in- 
vece paludoso. 

Le  uve  sono  coltivate  soltanto  nei  ter- 
ritorj  di  Gattinara,  Lozzolo,  Moncrivello 
e Roasio;  sono  assai  ricercate  quelli  di 
Gattinara. 

I comuni  che  hanno  maggiori  terreni 
incolti  sono  Masserano  . Koasenda  , Bu- 
ronzo.  Lenta.  Roasio,  Castelletto-Cervo, 
Viilarkoit  e Ghislarengo. 


i.  Forze  rrodlttive  e carichi  territoriali. 

*u*„  « 1 asr"  i; 
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c reale 

Contribuzioni  ’ provinciale 
l comunale 


67S,8B8.  07 
216,980.  47 
229.616.  DO 


Totale  1.-120,436.  0* 


Condizione  topografica  del  violo.  — 
Piana  0,982,  montuosa  0,0t8. 

Superficie  in  ettari  124,700. 

Divisione  della  proprietà.  — Quota  fon- 
diaria 23,178. 

Carichi  della  proprietà.  — Inscrizioni 
ipotecarie  95,832.084. 

Valor  venale  del  snolo  colt.  248.663,078. 

Valor  totale  dei  prodotti  del  suolo 
20,830,412. 

Valore  dei  prodotti  del  suolo  sotto  a de- 
duzione dei  5/8  per  perdite,  spese,  di  ma- 
nutenzione, ecc.  8.212,164.  80. 

Rapporto  per  tOO  della  contribuzione 
al  prodotto  netto 


Contribuzione 


f reale  8.  20 
| totale  13.  84 


2.  Estevsiose  e prodotti  delle  colti  re, 
Superfìcie  incolla. 


Roccic,  letti  e riviere,  terre 
non  coltivabili  . . Ettari 

Superficie  collirata. 


6.848 


Terreni  coltivabili  con  o 
senza  vigne  . 

Vigne  sole 

Prati  naturali  cd  artificiali 
Terre  tenute  ad  orticoltura 
Risaje  ’ . 

■~«{  SSKJiw  : 

Pascoli  . 


Ettari  60,959 

» 2.301 

» 17,182 

>■  387 

28,973 
>•  1 13 

» 7,022 

» 4,248 


Prodotti  ottenuti .. 

Frumento  . . - . Ettolitri  272,985 

Grano  misto  . . » 2,478 

Segale  . . . » 207,008 

Mais  . . . -•  426,185 

Fave,  fagiuoli.  legumi  »,  14,436 

Patate  . . . ■-  , » 2,640 

Kiderave  ed  altre  radici  » 60 

Canape,  lino  . ..  Q.  M.  2.2G0 

Vino  delle  vigne  con  al- 
tre colture  . . » 11,880 

Vino  delle  vigne  senz'al- 
tro colture  . . Ettolitri  39,117 

Foglia  di  gelsi  . . Q M.  20,808 
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Riso 

flastagne 
Prodotti  orlicnli 
Foraggi 
Legname 
Pascoli  . 
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ettolitri  289.7X0 
.•  1. 150 


Q M. 

M.  C. 
Q M 


12,49» 
» 15,400 
21.000 
50,0U0 


X.  VaLOR  OF.L  St  olli  r DE  sl  ot  PRODOTTI. 

Paiole  in  denaro  tirila  superficie  coltivala. 

Terrò  coltivabili  . Fr.  1 40.208.700 

Vigne  sole  8,782,1100 

Prati  naturali  ed  artificiali  - 42.958,000 

Terre  ntl  orticoltura  ~.  >•  1,428,000 

Risajc  . . . - 57,t  40,000 

Boschi  { <.:“s'a*ntU  - a aomoo 

l Altre  essenze  >•  842,800 

Pascoli.  . 248,578 


Paiole  in  denaro  dei  iirodotti  ottenuti. 


Frumento  . . Fr. 

Orano  misto  . >■ 

Segale . . . " . 

Mais  ...  « 

Fave,  faggiuoli,  legumi  » 

Patate  . - 

Canape  e lino  . . » 

Vino  delle  vigne  coti  altre 
colture  . . . 

Vino  delle  vigne  senz’  altre 
colture  . . . » 

Foglia  di  gelso  . •• 

Riso  . . . >•  . 

Castagne  . . . •> 

Prodotti  orticoli  . *• 

Foraggi  - . . » 

Roseli  i . . ■ « 

Pascoli  - . . . •. 


4.507.280 
52,178 
2,277,088 
8. 1 1 3,815  G 
175.250 
7.920 
188,200 

142.200 

409,404 
104.004 
8.194,000 
8,478 
249.900 
2 001,840 
05,198 
50,000 


Prodotti  aamÌali.  — Gli  animali  di  la- 
voro sono  i cavalli,  i muli,  gli  asini  ed,i 
buoi.  1 cavalli  si  adoperano  specialmente 
pel  trasporlo  delle  ricolte:  all'oggetto  di 
migliorarne  la  razza  è stabilita  in  Ver- 
celli, una  stazione  tK  stalloni.  I buoi  si 
destinano  di  preferenza  all’ aratro  per 
preparare  i terreni  alla  seminagione  dei 
cereali.  I muli  tirano  carri  c volgono 
ruote  per  macinare  noci,  ravizzoni.  Nei 
più  ragguardevoli  tenimcnli  si  tengono 
scelte  bergamine , da  cui  ritraesi  ottimo 
burro  c cacio.  Le  raandre-  lanute  sono 
confinate  fra  le  rupi  della  montagna,  nè 
si  tollerano  nella  pianura  a cagione  dei 
guasti  olle  arrecano  ai  luoghi  coltivati. 
Grandissima  poi  c la  quantità  del  pol- 
lante che  si  mantiene  nel  Vercellese  ; 
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non  contasi  casa  colonica,  ove  non  se  ite 
allevi  : lungo  le  correnti  d'acqua  spes 
seggiano  le  oche  e le  anitre:  difettano  i 
colombi. 

Il  bestiame  allevilo  nella  provincia  si 
calcola  a buoi  di  lavoro  8000 , vacche 
e lori  20,000,  cavalli  2400,  somari  4800, 
muli  4000,  capre  1500.  pecore  5800.  ma  - 
jali  I i.ooo 

Lsm  stria.  — 1 lavori  della  campagna 
fruttando  maggiormente  ai  Vercellesi  ette 
non  le  industrie  manifatturiere,  si  dedi- 
cano essi  perciò  di  preferenza  all’agri- 
coltura. 

N'nltamenn  non  sono  ila  tacere  alcune 
tra  le  principali  industrie,  come  la  trat- 
tura della  seta,  la  concia  delle  pelli  e In 
fabbrica  della  carta. 

Si  contano  nella  provincia  diciannove 
principali  filature  di  seta,  sdire  varj  for- 
neilrlti  sparsi  qua  e là  : di  esse  olio  sono 
stabilite  a X crcelli . cinque  a Cresccn- 
tine, tre  a Trino  ed  altrettante  a Gatli- 
nnra  : la  seta  filata  annualmente  calco- 
lasi a centosessanta  mila  chilogrammi. 

V’hanno  concio  di  pelle  in  Trino,  San- 
tliià,  itoasio,  Livorno,  Crescenlino,  Galti- 
nara  e Vercelli  : in  qttesl'ullima  città  ve 
ne  sono  due. 

Una  grandiosa  fabbrica  di  carta  esiste 
in  Serravalle  di  Sesia  ; se  ne  fanno  da 
180  risme'  al  giorno  per  ciascuna  mac- 
china; i principali  deposili  di  essa  tro- 
vatisi a X eredi i . Torino  ed  Alessandria. 

Istiti  Tt.Dt  bcnetiixsza.  — Lasciando  a parte 
i pii  inslittili  ilei  cnpnltiogo.  che  saranno 
dcscrilfi  quando  si  parlerà  di  osso,  ba- 
sterà notare  i principali  della  provincia; 
Ira  mi  l’ospedale  di  Trino  roti  13  mila 
lire  di  rendita;  il  monte  di  pietà  con  050(* 
lire  di  reddito;  la  congregazione  di  ca- 
rità colla  rendita  di  lire  t.500. 

In  Cresce ntiiio  tino  spedale’  colla  ren- 
dita di  lire  8000,  oltre  una  congregazione 
di  carità  ed  un’opera  pia  Raggi. 

In  Livorno  uno  spedale  eolia  fendila 
di  COOOlire  ed  una  congregazionedi  carità. 

In  Sanlhià  tino  spedale  con  t4  mila  lire 
annue  di  reddito  . due  congregazioni  di 
carità  e due  opere  pie. 

- In  Cigliano  una  congregazione  di  ca- 
liti con  una  rendita  di  5000  lire  , e Ire 
piccole  opere  pie. 

Negli  altri  borghi  e villaggi  trenta- 
quattro  altre  congregazioni  di  carità  e 
più  ìli  50  opere  pie  di  modica  rendila. 

Il  reddito  complessivo  di  tutti  i più 
instktili  della  provincia  calcolasi,  a più 
di  mezzo  milione. 
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Posola  ziose. — Il  censimento  del  1848  as- 
segna alla  provincia  di  Vercelli  una  po- 
polazione (li  121 ,80B  abitami,  distribuiti 
in  case  1138  e famiglie  26,178.  Il  rap- 
porto delle  famiglie  alle  case  è di  2,23  , 
<|uc!lo  degli  abitanti  alle  famiglie  è di 
<1.  (18. 

Nel  1838  coniava  il  Vercellese  1 18,23 
abitanti;  sicché  l'aumento  assoluto  della 
popolazione  nel  decennio  fu  di  8883  , il 
relativo  di  8.  80  per  100  abitanti. 

I.a  popolazione  attuale  distribuita  per 
età  e por  sesso  offre  i seguenti  dati. 
Sello  i 8 anni . maschi  7108  , femmine 
7270;  dai  8 ai  IO  maschi  7888,  femmine 
9899  ; dai  10  ai  20  maschi  12,208,  fem- 
mine 12.082;  dai  20  ai  30  maschi  11,949, 
femmine  11,328;  dai  30  ai  40  maschi  8871, 
femmine  7837;  dai  40  ai  80  maschi  0893, 
femmine  8241;  dai  SO  ai  80  maschi  -4438, 
femmine  4183;  dai  80  ai  70  maschi  2804, 
femmine  2248;  dai  70  agli  80  maschi  1088, 
femmine  980;  dagli  80  ai  90  maschi  218, 
femmine  194,  dai  90  ai  100  maschi  2, 
femmine  tt;  sopra  i cento  unni  nessuno 
Totale  maschi  62,803  e femmine  89,003. 

Classificata  per  condizione  domestica  , 
si  hanno  i seguenti  ragguagli:  Celibi  37,982 
maschi,  30,929  femmine,  totale  68,881. — 
Coniugati  maschi  21,988,  femmine  21  841, 
totale  43,808.  — Vedovi  maschi  2886 
femmine  6833,  totale  9419. 

Ragguagliata  all’origine,  si  hanno  i 
seguenti  risultali.  Nati  nella  provincia  ma- 
schisa, 388,  femminc53,3B2; lutale  1119.737. 
— Nati  in  allea  provincia  maschi  8061  , 
femmine  8442;  totale  11,803.  — Nuli 
fuori  del  regno  maschi  357,  femmine  209, 
totale  880. 

Dei  86  comuni  componenti  la  provin- 
cia , ve  ne  sono  25  con  un.g.  popolazione 
minore  di  1000  abitanti  , 12  dai  1000  ai 
2000,  7 dei  2000  ai  3000.  8 dai  3000  ai 
4000  , .3  di  4000  ai  8000  , 3 dai  8000  ai 
10.000  , 1 sopra  i 20,000. 

IsTBèzinsz  pubblica.  — La  pubblica  istru- 
zione generalmente  parlando  è poco  avan- 
zala nel  Vercellese.  Ecco  i dati  ottenuti 
nel  censimento  ullimn  fallo  nel  4848.  A 
quell’  epoca  nmi  sapevano  nè  leggere  nè 
scrivere  maschi  38,140,  femmine  46,741  ; 

totale  84,881.  Sa peano  soltanto  leggero 

maschi  4767.  femmine  8188,  telale  9982.  — 
Sapevano  leggere  e scrivere  maschi  19,896 
femmine  7077,  totale  de’duc  sessi  26,973. 

Sui  86  comuni  onde  si  compone  la  pro- 
vincia- se  ne  contado  ( secondo  una  re- 
cente statistica  ufficiale)  83  provvisti  di 
scuole  pubbliche  maschili , 21  di  scuole 
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pubbliche  femminili;  8 con  scuole  pri- 
vale maschili,  0 con  privale  femminile. 

Il  numero  dei  comuni  sprovvisti  di 
scuole  pubbliche  maschili  è dunque  di  3 
soltanto,  la  popolazione  dei  quali  ascende 
a 788  abitanti  complessivamente. 

I comuni  elle  possedono  scuole  sussi- 
diate dal  governo  si  limitano  ad  uno  solo; 
dieci  lo  sono  da  opere  pie,  Ire  da  parti- 
colari, tulle  le  allre  scuole  sono  a carico 
Non  dunque  dei  comuni  dipende  la  poca 
istruzione  che  osservasi  nella  popolazione 
vercellese,  i quali  anzi  fanno  tulio  il  pos- 
sibile per  diffonderla. 

II  numero  degli  alunni  che  nel  1850 
frequentarono  le  scuole  elementari,  ascen- 
de in  media  a 3932.  Il  totale  dei  mae- 
stri era  di  105,  di  cui  24  laici,  74  cecie- 
siaslici  e 7 regolari. 

L’auimonlare  totale  degli  stipcndj  dpi 
maestri  era  di  lire  82,900,  delle  maestre 
di  8640;  in  tulio  01.840  lire. 

Degli  instiluti  d'istruzione  secondaria 
la  provincia  ne  ha  uno  in  cui  s*  insegna 
fino  alla  filosofia.  Ire  in  cui  s’insegna  sino 
alla  rettorie»  e cinque  in  cui  s'insegnano 
alcune  delle  classi  inferiori  di  gramma- 
tica. Olio  di  questi  sono  mantenuti  o sus- 
sidiali dai  comuni,  unu  dallo  Stato. 

0 1 ardì v saziosale.  — Il  totale  degli  in- 
dividui ascritti  alla  guardia  nazionale  nella 
provincia  somma  a 12,715;  di  questi  8031 
sono  in  servizio  ordinario  c 4684  appar- 
Icngono  alla  riserva.  Il  liliale  dei  fucili 
rileiiuti  ammonta  a 8829 

Coli-coj  elettorali.  — La  provincia  di 
Vèroelli  conia  8 collegi  elettorali  che  sono 
quelli  di  Vercelli,  Cigliano,  Cresccntine, 
Sant h ià  c Trino.  Quello  di  Vercelli  com- 
prende il  mandamento  dello  stesso  nome; 
quello  di  Cigliano  i mandamenti  di  Ciglia- 
no, Livorno  e S.  (iermano;  quello  di  Cre- 
scenlino  i mandamenti  di  Crcsccntinn  u 
Dezana;  quello  di  Sanlhin  i mandamenti  di 
Santhià,  Callinara  ed  Arborio;  quello  di 
Trino  i mandamenti  di  Trino  c ili  Sttfop- 
piana.  '. 

Riìaje.  — Poiché  le' risaje  formano  la 
rinomanza  c la  ricchezza  di  questa  pro- 
vincia, crediamo  opportuno  di  non  olii- 
metterne  un  cenno. 

La  coltivazione  del  riso  del  Vercellese 
risalo  al  XV  secolo. 

Ngturalinentc  in  sul  principio  era  as- 
sai ristretta  in  mancanza  di  irrigazione; 
limitavasi  la  seminagione  a quei  siti  de- 
pressi e paludosi,  che  senza  gravi  spese 
potevano  facilmente  essere  coperti  d’acqua. 

Ma  in  progresso  di  tempo  si  cominciò 
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a regolarizzare  il  suolo  a risaje  e mercè 
il  lucro  ngnor  crescerne  del  prodotto  del 
riso  si  rosi  russerò  mano  mano  acquedotti 
irrigatori,  poi  si  apersero  grandi  canali, 
co-i  die  le  acque  si  difTu<.cro  per  quasi 
tutta  la  prosinola  a modo  di  una  gran 
rete  c la  coltivazione  del  riso  crebbe  im- 
mensamente. 

Il  suolo  destinato  alla  seminagione  del 
riso  si  ara  iti  marzo  od  aprile;  poi  si 
passa  alla  formazione  degli  argini  per  lo 
più  dell'altezza  di  30  centimetri  nel  lato 
superiore  c ili  80  nell' inferiore;  la  loro 
larghezza  è di  centimetri  00  alla  base  e 
30  alla  sommità. 

Allora  si  spande  l'acqua  per  i quadrati 
formali  nel  suolo,  in  modo  elle  questo  ne 
sia  inondalo  sino  all'  altezza  di  circa  10 
centimetri. 

Quindi  si  fa  la  seminagione  del  riso, 
avolo  però  prima  riguardo  di  farlo  am- 
mollire entro  sarchi  per  un  otto  o dieci 
ure.  cosi  viene  facilitato  il  germoglio  ed 
impedito  che  la  semente  galleggi  sull'ac- 
qua 

L'epoca  più  favorevole  per  lo  spargi- 
mento del  sente  è compresa  fra  il  10  di 
aprile  cd  il  10  di  maggio,  quando  non 
occorrano  contrarietà  di  stagione. 

D'ordinario  se  ne  sparge  un  ettolitro 
per  ogni  38  o 39  are. 

Due  o Ire  giorni  dopo  la  semina,  si 
abbassa  l'acqua  sino  alla  superficie  del 
terreno,  atl’iiitenlo  di  lasciarlo  riscaldare 
per  la  gcrmogliazione,  la  quale  succede 
elica  di  li  a 10  q 19  giorni. 

Dalla  fine  di  maggio  alla  metà  di  giu- 
gno, secondo  la  stagione  più  o men  calda, 
si  eseguisce  la  sarchiatura , operazione 
eseguila  ordinariamente  dallo  donne. 

Il  riso  per  lo  più  fiorisce  nei  primi 
giorni  d’agosto;  c quindici  giorni  dappoi 
i grani  cominciano  a formarsi. 

La  raccolta  della  messe  comincia  in- 
torno alla  fine  di  agosto  e dura  quasi  a 
tutto  settembre. 

Per  la  trebbiatura  si  è introdotta  da 
non  molto  una  macchina  ideata  dall'inge- 
gnere Colli  novarese. 

Per  la  Itrillalura-  fu  concesso  privilegio 
alla  ditta  Ocbsner  e Fnussat  por  una  mac- 
china di  nuova  invenzione:  a tal  uopo  fu 
aperto  un  grandioso  stabilimento  in  To- 
rino presso  il  regio  Parco. 

Una  giornata  di  terreno  produce  d'or- 
dinario dalle  55  alle  00  emine  di  risono 
e t8  emine  di  risone  danno  poco  più 
poco  meno  un  sacco  di  riso  bianco. 

Il  riso  poi  chiamato  bertone  rende  di 
più  che  non  il  così  detto  barbato. 
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Quest’ultima  specie  è Ut  più  comune 
ed  i botanici  la  conoscono  sotto  il  nome 
di  orilo  mitra  pube  mena  ; i suoi  carat- 
teri sono  semi  oblunghi,  glumelle  alquan- 
to pelose,  barbe  mediocri,  gialliccio  alla 
maturila  del  pari  che  le  glumelle. 

I caratteri  del  bertone  poi  sono:  glu- 
melle oblunghe,  acute,  poco  villose,  mu- 
cronate di  un  giallo  pallido  e imberbe 

I vantaggi  della  precoce  vegetazione  del 
riso  bertone,  il  maggior  prodotto  c l’essere 
immune  dal  morbo  dello  brusone,  oltre  al 
non  richiedere  una  inondazione  perenne, 
non  valgono  a renderlo  più  pregevole  del- 
l'altro che  conserva  sempre  un  maggior 
valore  a cagione  della  sua  bianchezza. 

L'analisi  dei  semi  del  riso  diede  i se- 
guenti elementi  costituitivi:  amido,  zuc- 
chero non  cristallizzabile, gomma,  sostanze 
grasse,  solfato  di  calce,  silice  con  traccia 
ui  glutine  o senza. 

VERCELLI.  Mandamento  nella  provin- 
cia delio  stesso  nome. 

Popolazione  99,174. 

Case  1039. 

Famiglie  4710. 

II  fiume  Sesia  traccia  i confini  orien- 
tali di  questo  mandamento;  il  torrente 
Cervo  lo  separa  a tramontana  dal  man- 
damento di  Arborio;  ha  quello  di  San 
Germana  a ponente  e quello  di  Dezana 
a mezzodì 

La  superficie  del  territorio  mandamen- 
tale ascende  a chilometri  quadrali  100.  93. 

Questo  mandamento  comprende  i se- 
guenti quattro  comuni: 

Vercelli; 

Caresana-Blot. 

Collohiano  e 

Quinto'. 

Percelli,  città  arcivescovile,  capo- 
luogo della  divisione , della  provincia  e 
del  mandamento  del  suo  nome. 

Topografia.  — Giace  in  pianura,  sulla 
destra  della  Sesia,  a green  da  Torino,  da 
cui  è distante  chilometri  7,  metri  94. 

Posizione  geografica.  — Trovasi  ai  gradi 
44"  49’  di  latitudine  e 9S"  40'  di  longi- 
tudine (meridiano  dell’Isola  del  Ferro). 

Altezza.  — L'elevazione  del  suolo  sopra 
il  livello  del  mare  è di  79  tese. 

Popolazione  90,860. 

Case  954. 

Famiglie  4490. 

Collegio  elettorale.  Comprende  que- 

sto quattro  comuni  con  una  popolazione 
complessiva  di  99,176  abitanti,  di  cui  0(9 
inscritti  elettori. 
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Cosmi.  — Confina  a levante  colla  Se-  e del  Molinazzo,  quindi  prosegue  il  suo 
sia,  con  Borgo  Vercelli  e Vinzaglio,  a mez-  corso. 

iodi  con  l’ulesiro,  Prarolo , Asigliano  e Abitato.  La  città  ò divisa  in  quat- 

Dezano;  a ponente  eon  I. iguana,  Casal-  tro  rioni,  chiamati  del  Cervo,  dell' LI vo, 
rosso,  Montonero,  Cascine  di  Slrà  ed  01-  del  Monferrato  e del  Monrosa. 
cenengo;  a settentrione  con  Caresana-  Le  piazze  sono  in  numero  di  undici; 
Blol..  - ma  poche  sono  lo  regolari,  se  si  eccettui 

T maltozio.  La  superficie  del  terri-  la  piazza  d'Armi  presso  il  quartiere  di  ra- 

torio  ascende  ad  ettari  7021.  92.  5t,  di-  valleria  e la  piazza  del  Castello, 

visi  come  segue:  terreni  a campo  et-  Le  contrade  principali  sono  quindici, 
tari  4(7*.  8*.  51,  a prato  1295,  a risajn  ma  se  ne  contano  altre  quarantotto  d'or- 

684,  a boschi  cedui  e d’alto  fusto  76,  ger-  dine  minore,  compresi  i vicoli.  Prima  fra 

bidi  ossia  pascoli  59,  terreni  ghiajosi  e tolte  è la  contrada  Regia  Postale  da  porta 

sabbiosi  di  proprietà  privata  41.  08,  corsi  Torino  a porta  Milano,  chiamata  corso 

d'acqua,  alvei  di  fiumi,  rivi  e canali  257;  Carlo  Alberto. 

strade  reali  It,  provinciali  9,  comunali  Cairn.  — Sovrasta  a tutte  in  grandezza 
7.  70,  vicinali  18.  40;  abitato,  compresi  i ed  antichità  la  metropolitana,  che  un 

viali  per  passeggi  e simili  140.  tempo  era  delubro  sacro  a Vesta,  S.  Eu- 

Siutcaiu.  — Cinque  sono  i suhurbj  della  sebio  lo  ridusse  al  cullo  cristiano;  ma, 

città  di  Vercelli,  Cioè  Biliemme,  Branda.  posciachè  venne  dislrutto  nelle  invasioni 

Carengo,  Cappuccini  vecchi  e Larizzate.  barbariche,  non  fu  rialzalo  che, verso  la 

Quest  ultimo  chiamato  anticamente  Ariz-  metà  del  secolo  XV  per  opera  di  S.  Albino 

zate,  era  già  un'abbazia  cosi  della  di  Fruì-  vescovo  della  città, 
tela,  che  per  Ojiera  del  cardinale  Guata-  Architettata  l'antica  chiesa  sulle  norme 
Bicchieri  fu  unita  allo  spedale  da  lui  fon-  di  quelle  de'  Santi  Pietro  e Paolo  in  Roma, 

dato,  il  quale  ne  possiede  tuttora  l’interc  sostenuta  da  numerose  colonne,  con  pre- 

territorio;  prima  del  1808  formava  comune  gevoli  dipinti  sui  muri  e con  lastricati  a 

da  sè,  e fu  in  quell’anno  che  venne  ag-  mosaico,  formava  già  la  meraviglia  di 

gregato  alla  città.  . quelli  elle  la  visitavano. 

IsotsTai*.  — Fra  te  industrie  sono  da  La  chiesa  moderna,  se  non  agguaglia 
ricordarsi  la  fabbricazione  delle  paste  così  in  splendore  l’antica,  non  le  è perù  di 

dette  iicciolani,  di  cui  si  fa  un  grande  gran  lunga  inferiore, 
smercio;  una  fabbrica  di  zolfanelli  fosfo-  Sopra  tutto  vi  è tenuto  in  gran  conto 
ricì;  altra  di  argenterie  ed  oreficerie  as-  il  ricco  c prezioso  archivio  di  codici  e per- 

sai  rinomata;  un  grandioso  negozio  di  £er-  gamelle  antiche,  fra  cui  il  codice  de’  Van- 

reria  ed  attrezzi  rurali;  fabbriche  di  na-  geli  scritto  di  propria  mano  da  S.  Euse- 

stri,  di  carte  e tarocchi,  dì  bottoni  d’osso,  bio,  ed  il  codice  Di  imitalione  Chiitti  del 

di  salnitro,  di  cappelli  di  paglia  ed  altre  secolo  XIII,  ed  il  più  anticoche  si  cono- 
molle. sca,  c pel  quale  fu  rivendicato  all'Italia  il 

Possiede  inoltre  otto  manifatture  di  seta,  di  lui  autore, 
due  conrie  di  pelli,  in  cui  si  adopera  la  Sant’  Agnese  è una  vasta  chiesa  a Ire 
rusra  di  rovere  con  qualche  poco  di  navale,  ridotta  ad  uso  profano  sotto  il  do- 

galla.  minio  francese,  e ridonata  al  culto  divino 

Coanacio.  — Notevole  vi  è il  comraer-  dopo  il  1814,  ricca  di  un  bellissimo  qua- 
cio  specialmente  dei  cereali,  del  riso,  di  dro  di  Gaudenzio  Ferraris, 
vini  e di  ortaggi.  San  Bernardo  è chiesetta  di  slrottu- 

Una  sola  casa  di  Vercelli,  la  ditta  Vita  ra  gotica,  edificata  nel  Urti  dal  vescovo 

Levi  compera  cinquantamila  sacchi  di  riso  Ugucione,  e assai  venerata  per  una  utì- 

aniiualmenle.  raeolosa  immagine  di  N.  S.  degli  Infermi. 

I cereali  si  trasportano  nell’ allo  Pie-  ' San  Giacomo,  chiesa  già  di  patronato 
monte.  dei  cavalieri  di  Malta,  annovera  duo  prc- 

Acqcc  _ La  città  è attraversala  da  un  ziosi  quadri  del  Ferraris  e del  Lanino, 
canale  detto  it  Molinazzo  che  scorre  da  Vuoisi  che  San  Giuliano  esistesse  sino 
ponente  à levante.  dai  tempi  di  S.  Eusebio,  e che  quivi  egli 

È questo  una  diramazione  della  roggia  ricoverasse,  fuggendo  la  persecuzione  de- 

chiamata  il  Roggione  che  trae  origine  dai  gli  Ariani.  L'Adorazione  dei  Magi  del  Pcr- 

torrenti  Cervo  ed  Elvo  sul  territorio  di  raris  e la  Passiono  di  Cristo  del  Lanino 

Quinto,  e scorrendo  fin  sotto  la  città,  si  ne  accrescono  il  pregio, 

divide  in  due  rami  denominati  della  Fossa  Dell'antichissima  c celebre  basilica  di 
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Santa  Maria  Maggiore,  già  tempio  di  Ve- 
nere, convertito  al  cullo  cattolico  dall'im- 
peratore Costantino,  ora  più  non  restano 
che  avanzi.  Fra  questi  sono  degni  d'essere 
visitali  l'arco  del  porticale  , che  trovasi 
nel  giardino  del  marchese  di  Gattinara.e  la 
mensa  dell'altare  maggiore  ora  trasferita 
nella  cattedrale. 

La  miosa  chiesa  di  Sanla  Maria  Mag- 
giore già  dei  Gesuiti,  e quella  di  S.  Tom- 
maso apparlenuta  ai  Domenicani  meritano 
anche  menzione;  iu  qoest’ullima  si  con- 
servano due  quadri  del  Lanino. 

S.  Lorenzo  è una  chiesa  assai  antica, 
ma  più  volle  rinnovata;  S.  Salvatore,  pure 
antica,  era  già  delta  in  Strafa  per  distin- 
guerla da  altra  di  egual  nume  in  Mcr- 
catcllo. 

Ma  il  tempio  di  S.  Andrea , ufliciato 
dagli  Ohlati,  è uno  dc’più  Ilei  monumenti 
gotici  che  possegga  I’  Italia.  Fu  costrutto 
nel  principio  del  XIII  secolo,  sul  disegno 
dell'inglese  Bringhtz,  chiamato  apposita- 
mente dalITnghillerra  dal  cardinale  Guata. 

L’antico  monastero  che  vi  era  an- 
nesso era  così  vasto  che  colle  sue  mine 
si  rifabbricarono  nel  t (Il 7 i duo  bastioni 
a settentrione  della  città. 

Delle  molle  altre  chiese, esistenti  in  Ver- 
celli, addette  a monasteri  od  a "onfralcr- 
nile,  non  occorre  far  parola. 

Istituti  oi  be.vificf.sza.  — Occupa  il  pri- 
mo luogo  l’ospedale  maggiore,  fondato  nel 
1520  dal  cardinale  Guala-Bicchieri , ani- 
minislrato  dalle  Suore  di  Carità;  ha  una 
rendila  di  300  mila  lire  annue,  il  numero 
ordinario  dei  letti  è di  300;  chiunque  vi 
può  essere  ricoverato  senza  distinzione  di 
paese. 

L’Ospizio  di  Carità  detto  dei  poveri,  cretto 
nel  1719,  dalla  pietà  dal  re  Vittorio  Ame- 
deo li,  e possedente  un  reddito  annuo  di 
lire  78  mila;  vi  sono  ricoverati  da  10 A 
fanciulli'  d’  ambo  i sessi,  olire  W inciti 
rahili. 

È congiunta  all'Ospizio  l'Opera  pia  Fasli- 
na  fondala  nel  1756,  che  possiedo  7000  tire 
annue  di  rendila,  che  sono  impiegate  in 
doti  a povere  fanciulle,  in  sovvenzione  a 
domicilio  ed  in  celebrazione  di  messe. 

Un  orfanotrofio  femminile,  fondato  nel 
1883  per  opera  di  Lesa  Isabella  di  Spagna 
ricovora  da  A3  orfanello,  ed  ha  una  rendita 
di  28  mila  lire. 

Altro  Orfano! rollo  maschile  fu  instituito 
nel  18A2  dai  fratelli  Rùsanino;  è' affidato 
ora  ai  padri  Somaschi,  ha  una  rendita  di 
10  mila  lire  annue  ed  alberga  circa  2A 
poveri  fanciulli  orbali  de'gcnitori. 
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L'opera  di  S.  Luigi,  a cui  è annessa 
quella  delle  lattanti,  possiede  complessi- 
vamente una  rendita  di  IH  mila  lire. 

La  fondazione  del  Monte  di  Pietà  gra- 
tuito risale  al  1876;  possiede  esso  un  ca- 
pitale circolante  di  lire  106.800  ; la  me- 
dia del  numero  de’ pegni  quotidiana  è di 
70,  il  cui  ammontare  complessivo  non  su- 
pera le  80  mila  lire  annue. 

Singolare  è la  istituzione  di  un’ «per» 
Pia  della  delle  Carceri,  che  provvede  di 
vestiario  intorno  a 100  ditcnuli  nelle  car- 
ceri della  città:  la  sua  annua  rendita  si 
calcola  a quasi  2800  lire. 

L'opera  della  Maternità  soccorsa  è de- 
stinata a sovvenire  le  partorienti  povere, 
ma  non  possiede  cho  una  rendita-  di  800 
lire  all'anno. 

Nel  1788  fu  fondala  l'opera  così  delta 
della  Mendicità  istruita,  che  ha  un  red- 
dito di  1500  lire  annue. 

Ma  nel  I8A2  fu  aperto  un  grandioso 
ricovero  di  mendicità  a prò  degli  abilanti 
di  tutta  la  provincia  alla  cui  instituzione 
concorsero  anzi  mito  i fratelli  T.arghi  con 
una  donazione  di  2A.000  lire,  il  quale  esem- 
plo venne  poi  seguito  da  altri  molti;  in 
questo  stabilimento  possono  essere  rico- 
verali da  200  e più  individui  d'ambo  i 
sessi  che  vi  attendono  a diversi  lavori. 

Nei  suburbio  poi  di  Tozzolano  è un 
ospizio  dei  trovatelli,  che  olire  proprie 
rendite  è sussidialo  dallo  Stato  c da  varie 
pie  opere  della  provincia,  onde-  I'  annuo 
provcnlo  può  calcolarsi  a 33,000  lire:  la 
media  degli  esposti  nel  decennio.  1838-A  8 
è di  82  per  anno;  i mantenuti  nel  I8A9 
furono  838:  i trovatelli  sono  allevali  a 
sue  spese  fino  all'età  di  dodici  anni,  in 
cui  essi  sono  tenuti  a provvedere  a sé 
stessi. 

I.VATITVTI  IMSTHI  ZIOSE  CI  BBI.ICA.  — V*  Ila  in 

Vercelli  una  scuola  d' instituzioni  civili 
eretla  sin  dal  1887  per  lascilo  del  conte 
Avogadro  di  Gollobiano. 

L'aulico  collegio  dei  Gesuiti  venne  nel 
1857  affidato  ni  Chierici  regolari  di  San 
Paolo. 

Ora  poi  si  sla  attendendo  all'  erezione 
di  un  collegio  convitto  nazionale,  pel  quale 
sono  già  stanziali  i fondi. 

Fin  dal  I86A  certo  Francesco  Dalpozzo 
instituiva  un  piccolo  collegio,  che  tuttora 
sussiste  col  nome  del  suo  fondatore,  ma 
in  breve  sarà  aggregalo  al  collegio  na- 
zionale. 

L’ institelo  Fna  appresta  l’istruzione  ai 
fanciulli  israeliti:  possiede  una  rendila  di 
13  mila  lire,  e data  dal  1736. 
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Una  scuola  di  disegno  venne  aperta  nel 
1811.  sussidiata  da  un  legalo  di  IO  mila 
lire  lasciato  dal  conte  Kniauuele  Mella. 

Recentemente  furono  attivate  le  scuole 
tecniche  per  quella  parte  della  gioventù 
che  intende  dedicarsi  alle  arti  ed  ai  me- 
stieri. * 

.Ma  il  seminario  vescovile  avanza  ogni 
altro  stabilimento  per  la  grandiosità  del 
localo  è per  la  sua  vetustà , facendosene 
risalire  l’origine  aU'areivescovo  di  Mila- 
no S.  Ciarlo  Rorromco. 

Il  celebre  Jttvara  diede  il  disegno  del- 
I*  edilizio,  che  recentemente  fu  riabbellito 
ed  ampliato,  così  che  può  dirsi  uno  dei 
più  belli  d’Italia. 

Possiede  questo  una  rendita  di  70  mila 
lire  annue;  la  media  degli  alunni  è di 
200;  vi  sono  70  piazze  gratuite. 

Né  manca  la  città  ili  biblioteche,  la 
pubblica  . denominata  Agncsiana  , data 
dalla  metà  del  secolo  scorso;  contiene 
venti  mila  volumi,  oltre  un'  annessa  col- 
lezione di  medaglie. 

Fra  le  private  eonlànsi  quella  dei  fra- 
telli Verga  e l’altra  di  Giuseppe  Reglia, 
coutenenle  quest'attinia,  oltro  varie  opere 
assai  rare,  auehc  preziosi  manoscritti  spe 
cialmenle  riguardanti  la  storia  patria. 

Un  gallinétto  poi  di  lettura  va  annesso 
al  locale  della  società  del  Casino,  assai 
ben  provveduto  di  libri  e giornali.'  . . 

Edifici  romici. — I. 'antico  convento  dei 
padri  domenicani  recentemente  abbellito 
serve  ora  di  palazzo  dicitlà;  ma  il  suo 
maggior  pregio  consiste  nel  possedere  un 
archivio  di  preziosi  documenti  intorno 
alla  storia  dell’Italia  occidentale. 

11  cosi  detto  Foro  Frumentario,  non  an- 
cora condotto  a termine,  è un  grandioso 
edilizio  destinato  al  mercato  de’  cereali, 
consistente  in  un  ampio  piazzale  quadra- 
to, chiuso  da  porticati  di  stile  greco-egi- 
zio. l-’u  comincialo  nel  1838  e costerà 
poco  meno  di  mezzo  milione. 

Il  quartiere  di  cavalleria,  inalzato  nel 
1827,  ha  annessa  una  cavallerizza  coperta, 
che  è una  delle  più  vaste  dello  Stato. 

Finalmente  merita  menzione  il  locale 
de’  pubblici  macelli  cosi  rullo  nel  1828, 
adorno  di  mi  grandioso  peristilio. 

Palazzi  privati. — .Num  in  cremo  anzitutto 
il  palazzo  del  conte  della  Motta,  ove  pre- 
sero alloggio  varj  regnanti  nel  loro  pas- 
saggio per  Vercelli,  come  Napoleone  Bo- 
naparte , Farlo  Felice  e Fattuale  regina 
Maria  Adelaide. 

Seguono  quello  del  conte  d'Asigliano, 
il  palazzo  buraabtiico,  l’arcivescovile  ador- 
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no  della  collezione  completa  dei  ritraiti 
dei  vescovi  vercellesi,  non  che  d'altri  pre- 
ziosi quadri. 

Nel  palazzo  del  marchese  Gattinara  è 
osservabile  una  bella  galleria  di  quadri; 
e nell'annesso  giardino  il  peristilio  del- 
Fanliea  basilica  di  Santa  Maria  Maggiore, 
oltre  varie  lapidi  romane. 

In  quello  dell’  antichissima  famiglia 
Tizzoni  vedonsi  pregiati  affreschi  di  Ber- 
nardino l.anino,  rappresentanti  il  Consesso 
degli  Dei 

Notevoli  sono  anche  - i palazzi  Belletti, 
Bessoro,  Stara,  Verga,  Murazzano,  Ferre- 
rò e Casanova. 

Non  sono  poi  da  oiumettersi  il  palazzo 
già  appartenuto  all’ordine  di  Malta,  che 
sla  sulla  piazza  maggiore;  quello  dei  mar- 
chesi di  Monferrato,  che  gli  sorge  presso; 
jl  palazzo  del  marchese  Manfredo  Lancia, 
dove  alloggiò  I imperatore  Federico  II  nel 
12*8;  e il  palazzo  dei  Visconti,  signori  di 
Vercelli,  situato  nella  via  dei  Quartieri  e 
lilialmente  il  palazzo  Momo , già  Cen- 
toris,  ragguardevole  per  l’interno  por- 
ticato. * 

Castrilo.  — Cantico  palazzo,  sussistente 
sin  dal  tempo  dei  Komani,  chiamato  poi 
Corte  regia,  ricevè  il  nome  di  palazzo 
ducale , quando  i duelli  di  Savnja  venuti 
al  possesso  del  Vercellese,  ivi  fissarono  la 
Ioni  residenza. 

' Questo  locale,  abitato  in  seguito  dai 
governatori  della  città,  ora  è destinato  ai 
pubblici  uffici  ed  alle  carceri. 

Merita  d'esscrvi  visitata  la  camera  dove 
mori  il  beato  Amedeo  di  Savnja. 

Popolazioni;.  — La  popolazione  totale  del 
comune  di  Vercelli,  distribuita  per  quar- 
tieri, offre  ì seguenti  dati: 

Quartieri  urbani:  .Sant' Agnese  abitanti 
19U4,  .N.  Bernardo  3281,  S.  Giuliano  868, 
.S.- Giacomo  343,  S.  f.orcnzo  1138,  Saula 
Maria  Maggiore  1828  , S.  Michele  969 , 
S.  Paolo  1278,  S Salvatore  3096,  S.  Eu- 
sebio 1370;  Ghetto  8t2.  Totale  19,344. 

. Quartieri  snburbani:  frazione  di  Mon- 
t onoro  346  . Lavizzate  298  c case  isolate 
3878,  Totale  4816. 

Gcardia  nazionale. — La  guardia  nazionale 
della  città  novera  1338  militi,  dei  quali 
1083  in  servizio  ordinario  e 282  nella 
riserva.  I fucili  ritenuti  sono  Ì085. 

Cenni  storici.  — Poche  città  vantar 
possono  un’antiebilà  pari  a quella  di  \ er- 
sclli,  la  quale  più  volte  venne  al  tutto 
sùiantcllatn  , e dalle  sue  rovine  poscia 
sempre  risorse. 

Primi  abitatori  dell'agro  vercellese  vo- 


Digitized  by  Google 


1360  VER 

glionsi  i Libidi,  o Lignri.  che  credonsi  . 
appartenuti  ad  una  tribù  degli  Umbri 
rammentati  da  Erodoto. 

Le  ricerche  di  varj  dotti , e special- 
mente  del  Durandi.  ebbero  per  risultato 
di  determinare  1'  antico  agro  vercellese, 
in  dii  erano  comprese  tutte  le  tene  fra 
le  Alpi,  il  Ticino  ed  il  Po.  sino  al  confine 
del  territorio  di  Taurini  e de' Salassi. 

Ma  difficile  è I'  assegnare  l'epoca  della 
fondazione  di  Vercelli.  La  sua  antichità 
lasciò  bensì  rampo  al  racconto  di  strane 
origini;  alcuni  infatti  la  dissero  edilicata 
da  .Vieropolu  compagno  d’  Enea,  il  quale 
avrebbele  imposto  il  nome  di  Meropola. 

Altri  ne  fecero  risalire  la  edificazione 
ad  epoca  anteriore  alla  distruzione  di 
Truja,  per  opera  d'una  donna  trojana  di 
nume  Venere,  che  venuta  in  Italia  e ri- 
cercati molti  paesi,  avrebbe  alla  finq 
fermata  stanza  sulla  Sesia  , costruendo 
una  piccola  rasa,  prima  origine  deila  città 
che  ripeterebbe  ii  nome  da  quella  cella 
di  Peli  ere. 

Ma  coleste  vanno  annoverale  fra  le  fa- 
vole, e non  sarebbe  da  parlarne  se  non 
fossero  registrate  fra  i monumenti  della 
patria  storia. 

L'opinione  più  probabile  è quella  che 
ne  attribuisce  la  fondazione  ai  Celli  o 
Galli,  deducendolo  dalla  elimologia  della 
parola. 

infatti  è dimostrato  che  i nomi  dc’luo- 
ghi  fondali  da  que'  popoli  corrispondono 
alla  loro  situazione  ed  alla  causa  per  la 
quale  vennero  edificati. 

Cosi  Vercelli  parola  composta  di  trelir 
o d elire,  e ccl  o cari  o caul  significhe- 
rebbe giardino  o stazione  de’ Celti. 

In  appoggio  della  quale  opinione  viene 
I’  autorità  ui  Plinio  clic  la  dice  fondala 
dai  Salii,  tribù  de' Galli  stabilitisi  nella 
regione  de’  Libidi,  attrattivi  dalle  ricche 
miniere  d'oro  nel  monte  della  Bussa  presso 
l'antico  borgo  di  Sanlhià. 

Ma  l’epoca  precisa  in  coi  Vercelli  ven- 
ne fondata  è impossibile  a determinarsi; 
l'opinione  più  probabile  ne-farebbe  risalire 
l'origine  all'anno  153  dopo  la  fondazione 
di  buina,  corrispondente  a 600  prima  di 
Cristo. 

Circa  poi  l amio  240  prima  dell'era  vol- 
gare e Bl»  di  Roma,  Vercelli  fu  eretta  in 
colonia  romana  per  opporre  un  argine  alle 
incursioni  dei  Liguri  e dei  Galli  confi- 
nanti , ed  aggregata  alla  tribù  Aniense, 
come  comprovano  parecchie  vetuste  in- 
scrizioni. 

A quell'  epoca  il  territorio  vercellese 
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slendevasi  dalle  Alpi  Leponzie  alla  città 
d'industria  sul  Po,  e dalla  Dora  Ballea  Gn 
sotto  Pavia. 

Ben  presto  però , cioè  ai  tempi  di  Ti- 
berio o di  Nerone,  dallo  stato  di  colonia 
saliva  a quello  di  municipio  romano , e 
Tacilo  ne  fa  parola  come  di  un»  tra’  più 
possenti  della  regione  transpadana. 

L’Agogna,  il  Tirino,  il  Po.  Ivrea  e la 
Dora  tracciavano  i contini  del  municipio 
vercellese  ; e Vercelli  possedeva  decu- 
rioni che  godevano  d'  un'  autorità  non 
mollo  inferiore  a quella  de’  senatori  ro- 
mani. 

Tra' vercellesi  più  celebri  di  que' tempi 
sono  a notarsi  un  Cajo  Majo  Ebano , un 
Crispo  Vibio , un  Albinovano  ; il  primo 
uomo  d allo  riguardo,  il  secondo  oratore 
ed  il  terzo  poeta. 

Che  se  vogliasi  avere  un'idea  della  an- 
tica grandezza  dì  questa,  città,  basterà  il 
dire  che  saccheggiala  essa  nel  387  dal- 
l’esercito di  Massenzio,  tuttavia  coniava 
sul  finire  di  quel  secolo  più  di  70  mila 
abitanti.  , 

Caduto  poi  il  romano  impero  passò  Ver- 
celli sotto  il  regno  de*  Goti,  quindi  di 
Longobardi , che  vi  posero  un  duca  di 
loro  nazione. 

Vincitore  Carlo  Magno  di  questi  ùltimi, 
Vercelli  apparteneva  al  regno  d’  Italia 
da  lui  instauralo  ; se  non  che  avendo  il 
re  Ardoiqp . iu  una  scorreria , ucciso 
il  vescovo  di  questa  città  l' imperatore 
sdegnato  ne  diede  la  signoria  al  vescovo 
succedutogli. 

Nulladimcno  i Vercellesi  continuarono  a 
governarsi  liberi,  a nonna  di  quanto  pra- 
ticavano le  altre  città  d Italia. 

Agli  imperatori  franchi  successi  i te- 
deschi, e nate  in  Italia  le  fazioni  de’ Guelfi 
e de'  Ghibellini,  Vercelli  non  andò  esente 
dalle  ire  de'  parlili.  Anzi  in  essa  erano 
questi  rappresentali  c capitanali  da  due 
polenti  famiglie  degli  Avogadri  e dei 
Tizzoni , i primi  guelfi  , i secondi  ghi- 
bellini. 

Egli  è notabile  che  in  mezzo  alle  gare 
civili,  Vercelli  crescesse  di  lustro,  essen- 
dovi nel  1228  aperto  uno  studio,  al  quale 
concorrevano  quasi  da  ogni  nazione  udi- 
tori. 

Giugnca  intanto  l’ infausto  anno  131 1, 
in  cui"  i Vercellesi  avendo  chiamato  a 
Rettore  Simonc  Avogadro  di  Collobiano, 
guelfo,  ai  Ghibellini  toccò  di  uscire  dalla 
cillà,  e pretendendo  questi  di  rientrarvi 
e i Guelfi  vietandolo,  Matteo  Visconti  si- 
gnore di  Milano  venne  a porre  1'  oste  a 
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Vercelli,  che  dqpo  lungo  assedio  dovette  I 
arrendersi. 

I Guelfi  allora  furono  alla  loro  volla  co- 
stretti ad  uscirne;  e degli  Avogadri  pa- 
recchi vennero  fatti  prigioni,  fra  cui  lo 
stesso  Siinone  di  Collabiano. 

Questo  fu  il  principio  del  lungo  domi- 
nio eh’  ebbero  i Visconti  nella  città. 

Ma  erano  appena  scorsi  pochi  anni,  che 
essendo  eletto  vescovo  di  Vercelli  Giovanni 
del  .l'iesco,  dei  conti  di  Lavagna,  costui, 
avido  di  dominare,  collegatosi  coi  due 
fratelli  di  papa  Gregorio  XI,  con  Ottone 
e Kaldassare  capitani  del  marchese  di 
Monferrato , col  siniscalco  dei  re  di  Na- 
poli e con  altri,  corse  sopra  ta  città  e la 
prese  nel  1373,  il  17  di  ottobre. 

All’occupazione  tenne  dietro  un  cru- 
delissimo sacco,  talchi»,  sarebbe  parso  più 
opera  d’un  barbaro  che  d'un  prelato. 

Poi  Matteo  Visconti  sborsò  molti  de- 
nari, e rappattumatosi  col  Papa,  riacqui- 
stò Vercelli  con  altre  terre  e castella.  . 

A Matteo  successero  Galeazzo,  Azzo,  Lu-  ' 
chino,  l’arcivescovo  Giovanni,  Galeazzo  IL, 
Bernabò  e Gian  Galeazzo,  sotto  il  domi- 
nio dei  quali  la  città  visse  in  pace. 

Ma,  morto  quest'uttimo  nel  1403,  Con- 
tendendosi al  possesso  di  Vercelli  i due 
suoi  figlinoti  Giovanni  Maria  e Filippo 
Maria,  approfittò  dell'occasione  Facino  Ca- 
ne, che,  sorpresa  la  cittadella  inalzata  da 
Gian  Galeazzo,  si  fece  signore  della  città. 

Non  molto  dopo  però  morto  Giovanni, 
ereditò  tutto  lo  Stalo  Filippo , e riebbe 
anche  Vercelli,  ma  soltanto  per  cederla 
al  duca  di  Savoja  Amedeo  Vili,  del  quale 
egli  aveva  ottenuto  in  moglie  una  fi- 
gliuola. 

A que’ tempi  era  ancora  Vercelli  città 
cospicua;  le  sue  mura  giravano  più  di 
due  miglia  , cui  difendevano  profonde 
fosse,  e proteggevano  due  castelli. 

Ma  le  guerre  insorte  ne’  secoli  poste- 
riori, nel  XVII  pei  contrasti  nati  dalia 
reggenza  di  madama  Cristina  di  Francia, 
o nei  XVIII  per  la  successione  al  trono 
di  Spagna,,  fecero  che  decadde  assai  da 
quel  felice  stato. 

Nella  prima  di  queste  guerre  Vercelli 
si  vide  occupata  dalle  soldatesche  fran- 
cesi sotto  gli  ordini  del  cardinale  della 
Val  letta,  assediato  poi  da  un  corpo  di 
Svizzeri  condotti  dal  cardinale  Triulzio  , 
quindi  costretta  a capitolare. 

Durante  poi  la  seconda  delle  accennato 
guerre,  essendosi  per  motivi  di  ragioni) 
di  Stato,  il  duca  Vittorio  Amedeo  il  stac- 
cato dalla  lega  col  re  di  Francia.,  questi 
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ordinò  ai  generale  di  Vandomc  di  strin- 
gere d assedio  Vercelli. . 

Inutili  furono  i soccorsi  apportati  alla 
città  dal  conte  di  Staremberg  generale 
dell’Impero:  Vercelli  arrende) asi  il  27 
luglio  del  1704  ; e vedeva  subito  sman- 
tellale quelle  mura,  che  i Visconti;  c poi 
i duchi  Carlo  Emanuele  1 e Carlo  Ema- 
nuele Il  avevano  con  tanto  dispendio 
inalzale. 

Con  lui  tociò  La  città  si  conservò  sem- 
pre fra  le  prime  dello  Stato;  vi  dimorò 
il  duca  Amedeo  IX,  quivi  stato  sepolto 
colla  duchessa  Violante  sua  moglie. 

Rifugiavasi  nel  di  lei  seno  il  duca  Vit- 
torio Amedeo  1,  che  ben  presto  vi  finiva 
i giorni. 

Ma  della  antica  sua  grandezza  non  so- 
pravvissero che  avanzi  informi,  dei  quali 
è ripiena.  Ovunque  infatti  vengano  pra- 
ticate escavazioni,  s‘  incontrano  le  traccie 
di  tre  selciali  di  differente  altezza,  e sino 
alla  profondità  di  altre  sei  metri  il  suolo 
è ingombro  di  macerie  d’ogni  specie. 

Trovansi  marmi  di  bell’  intaglio,  tron- 
chi di  colonne,  pietre  lavorate,  mattoni  a 
basso  rilievo. 

Ma  non  la  sola  città  andò  soggetta  a no- 
tabili variazioni,  ma  dovè  subirne  il  suolo 
stesso  circonvicino:  la  parie  oriculaia 
delle  sue  mura  era  un  tempo  lambita  dal 
Cervo,  la  parte  opposta  dall’Elvo;  ma  am- 
bi i torrenti  apportano  ora  il  tributo  delle 
loro  acque  alla  Sesia  superiormente  alla 
città  oltre  a tre  miglia;  e la  Sesia  stessa, 
abbandonato  l'antico  alveo  scorre  ora  per 
quello  del  Cervo. 

Adticiiita’ In  uno  dei  cortili  del  Semi- 

nario è un'urna  con  marmorea  inscrizione, 
sostenuta  da  due  alali  genj  , a Lobia 
Poela  Vercellese , donna  romana  chiara 
nella  musico. 

Nel  cortile  della  casa  Bellardi  .è  un 
piedestallo  con  inscrizione  a Domizia  Ve- 
lina moglie  di  Koscio  Panilo  console  de- 
signato e seviro  augustale;  venne  questo 
disso IlerraUi  nel  17*3,  e vuoisi  sostenesse 
una  statua  maggiore  del  naturale. 

Non  sono  molti  anni  che  si  discoper- 
sero gradini  di  granito  nero,  un  pavi- 
mento di  marmo  bianco,  e sotto  di  esso 
tubi  di  piombo  : avanzi  di  antiche  terme; 

Nel  pubblico  spedale  si  conservano 
avanzi  del  mosaico  che  fregiava  il  pavi- 
mento dell'antico  tempio  di  Diana. 

Nell’  atrio  del  palazzo  civico  esiste  una 
lapide  allusiva  a religiose  cerimonie  ro- 
mane chiamale  matronali,  e nel  civico 
archivio  conservasi  un  grosso  -tubo  di 
piombo,  frammento  di  acquedotto  romano. 
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Di  (re  archi  romani  si  ha  memoria , 
uno  eretto  all’imperatore  Nerone,  il  se- 
condo a E,  Settimo  Severo  imperatore 
nel  suo  passalo  per  Vercelli , il  terzo 
a Costantino  Calerio  Cesari. 

Avanzi  di  un  antiteatro,  non  clic  di 
un  assai  vasto  recinto  per  le  corse  dei 
cavalli  furono  discoperti  nel  seeolo  XVI.- 

Molte  poi  sono  le  inscrizioni  in  onoro 
ili  nobili  matrone  vercellesi,  specialmente 
della  slirpe  Vihia;  Ira  1’ altre  è osserva- 
bile quella  scolpila  in  un'  urna  nell'atrio 
del  palazzo  di  città. 

Crovolocia  obi  vescovi  di  Vescblu. 

I-a  sede  vescovile  di  Vercelli,  una  delle 
più  insigni,  saluta  a suo  primo  pastore  il 
grande  Eusebio,  cosi  celebre  nei  fasti 
della  Chiesa,  e ragguardevolissimi  sono  i 
fatti  che  nella  storia  in  modo  particolare 
distinguono  questa  sede  vescovile. 

Era  il  vescovo  di  Vercelli  sulfraganen 
all'arcivescovo  di  Milano,  e godeva  il  di- 
ritto di  «edere  il  primo  aita  sua  destra. 
Carlo  11  imperatore  lo  decorò  rnl  titolo 
di  arcicancclliere,  edArrigolI  lo  dichiarò 
principe  del  sacro  romano  impero. 

Non  i >ochi  vescovi  suoi  furono  innal- 
zati alla  sacra  porpora. 

Fu  il  territorio  di  questa  diocesi  nelle 
seguile  inalazioni  al  principio  di  questo 
secolo  di  mollo  ampliato  per  la  riunione 
fattasi  alla  medesima  dell'intiera  diocesi 
di  Biella,  e di  alcune  parrocchie  dei  tre 
vescovadi  di  Novara,  Ivrea  e Casale,  ma 
nella  nuova  circoscrizione  venne  ridotta 
quasi  ne'suoi  primi  limiti. 

Fu  però  eondeeorata  della  dignità  ‘ ar- 
veseovile,  di  cui  sono  cinque  i veseovi 
fraganei.  cioè  quelli  di  Alessandria,  Biella, 
Casale,  Novara  e Vigevano. 

Ecco  pertanto  la  serie  dei  vescovi  ver- 
cellesi: 

t)An.340. S.  F.esrrin. Ili  Cagliari:  inori 

martire  il  t.°di  agosto  del  1571  in  -età 
d'anni  88,  dopo  aver  governala  la  chiesa 
per  31  anni,  e moltissimo  sofferto  perché 
acerrimo  propugnatore  del  cristianesimo 
contro  l'eresia  di  Ariano  che  a questi  in- 
festava la  chiesa. 

2)  572.  — S.  r. oleato,  greco,  discepolo 
di  S.  Eusebio;  fu  collega  ili  S.  Ambrosio 
arcivescovo  di  Milaòo  al  concilio  d’ Aqui  - 
Icja  nell’anno  581. 

5)  397.  — S.  ((.vosero,  discepolo  ili  San 
Eusebio,  patrizio  vercellese,  mori  il  28 
ottobre  del  415,  e se  ne  celebra  la  festa 
il  29  ottobre.  - 
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4)415.  — S.  Oblio oDoscbuo.  morì  nel  430. 

5|  430.  — S.  Dieco,  che  venne  portalo 
alla  sede  vercellese  ai  tempi  della  regina 
Teodolinda. 

ni  433.  — S.  Aulivo,  spaglinolo,  morì  il 
4,°  di  marzo  del  4 50. 

7)  431.  — S.  OirsTivujio.  che  assistette 
al  concilio  di  Milano  celebratosi  sotto  Eu- 
sebio arcivescovo  nel  451  contro  Eoliche 
eresiarca. 

8)  470.  — S.  Simplicio,  ai  tempi  di  San 
Vittore  11  vescovo  di  Torino,  mori  nel 
47». 

9)  475.  S.  Musiamo,  morì  nel  ARO. 

40)  480.  — S.  I.avfmznco.  vercellese,  elio 

governò  la  chiesa  por  anni  9. 

tt)  489.  — S.  Evviliaso,  nato  in  ('.astro 
Cesariano,  ossia  in  t.’erione,  dalla  famiglia 
degli  Avogadri;  assistette  a Ire  concilj 
romani  negli  anni  49fl.  501, 504  per  stabi- 
lire leregoteda  osservarsi  nell'elezione  del 
pontefice;  morì  I'  t4  settembre  del  520 
in  età  danni  100.  Nel  ÌI92  venne  dui 
patriarca  S.  Alberto  con  voto  ordinato  l’uf- 
fizio e la  festa  di  questo  santo. 

12)  320.  S.  Eusebio  II,  di  casa-Vialardi  ; 
mori  circa  l'anno  550,  il  43  marzo. 

13)  530.  — S.  Costa  aio,  dell'antica  fa- 

miglia vercellesi!  Costami:  inori  I anno 
339,  dopo  nove  anni  di  pastorale  moni- 
stero,  e predisse  l'elezione  del  suo  suc- 
cessore.' ^ < 

U)  340.  — S.  Flavi  ivo,  vercellese, 
convertì  i redditi  di  sua  mensa  in  risto- 
razione di  sacri  templi  saccheggiali  da  A- 
larico  re  dei  Goti; ospitò  in  sua  casal'abatu 
San  Mauro,  quando  da  San  Benedetto  fu 
spedito  in  Franeia  a propagare  l' ordino 
benedettino;  da  cui  ebbe  in  dono  un 
pezzo  del  legno  della  Groce  del  Salvatore; 
muri  il  13  novembre  del  342. 

13)  330.  — S.  Viti  asto;  governando 
questo  vescovo  venne  Vercelli,  d'ordine 
di  Cacamo  re  dei  liavari  saccheggialo  ; 
mori  il  7 febbrajo  del  377. 

tS)  377.  — Tibbrio,  elle  visse  sotto  il 
pontificato  di  l’clagio  11  c Benedetto  I. 

, 17)  883.  Br.mnoo  o Ri.  SALDO. 

18)  599.  — S.  Fii.osoro;  visse  in  tempi 
assai  calamitosi,  e fu  costretto  a ritirarsi 
nel-  castello  di  San  Lorenzo  presso  Gal- 
linara,  da  dove  provvedeva  ai  bisogni 
della  chiesa,  por  fuggire  la  persecuzione 
degli  Ariani  e di  certo  Riporto  intruso 
nella  sede  dai  Longobardi  Ariani  ; mori 
il  19  novembre  del  518,  e nel  1143  venne 
da  Gbisolfo  Avogadro  suo  successore  fatta 
la  pubblica  traslazione  del  corpo,  ed  or- 
dinalo i'uflirio. 
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I»)  AIO.  — Boxoso,  vescovo  intruso  dagli 
Ariani  vivente  ancora  S.  Filosofo. 

40)  B4t.  — Cirillo. 

41)  033.  . Droraro. 

44)  003.  Emiliaro  II. 

43)  003.  — Ctuo;  altra  memoria  di 
questo  vescovo  non  rimane  che  quella  di 
una  lapide  sul  suo  sepolcro. 

4»)  078. — Teodoro,  di  Milano,  assistette 
al  concilio  di  Milano  nel  079  celebralo 
contro  i Monateliti. 

48)  087.  — Macresio. 

46)  097.  — Attore. 

47)  70».  — Frimaio  111,  eletto  nel  70*  ; 

tre  anni  dopo  ricevette  in  dono  da  Ari- 
perto  re  dei  Longobardi  l'abbazia  di  Lu- 
cedio. . ! ■ . 

48)  760.  Rodolfo,  assistette  al  con- 

cilio romano  nel  701. 

49)  708.  — Saxfredo,  patrizio  vercellese, 
viveva  ai  tempi  di  Paolo  I,  da  cui  fu  con- 
sacrato vescovo. 

50)  770'.  _’  Arsalrerto. 

51)  779.  — G risa szio,  francese,  viveva 
ai  tempi  di  Carlo  Magno. 

34)  780.  — Barlvoo. 

33)  788.  — Gisore. 

3»)  798.  — CmiBtRTo,  che*  mori  il  19 
aprile  dell’ 818. 

38)  840.  -T-  Artero  , assistette  al  con- 
cilio di  Mantova  nell’  84». 

56)  850.  — Nom.xco,  di  Germania. 

57)  8»*.  Nartardo,  francese,  eletto 

nell’  844,  secondo  il  Raronio. 

38)  870.  — Gicseeee  , traslato  iu  Asti 

nell’881.  . 

39)  881.  Aldegardo,  francese.  ' 

40)  887.  — ConsptRTO. 

41)  891.  — Lottardo  o Liidardo  ',  fu 
arcicancelliere  d,i  Carlo  Grosso , impe- 
ratore. 

44)  901.  ■ — Sebastiaro,  vercellese. 

43)  910.  — Dieoo  IL 

4»)  940.  — Norgardo. 

45)  944.  — Attore  II  , nel  948  in  un 
atto  d’  aumento  di  dote  alla  canonica  di 
Vercelli  trovasi  sottoscritto  : Xtton  Ep. 
ponlificalux  nostri  anno  XXI ; cosi  do- 
vrebbe essere  entrato  in  possesso  almeno 
nel  944  e non  nel  948,  come  nota  1’  U- 
ghelli. 

48)  9,61.  — Ircore,  mori  nel  976. 

47)  976.  — Aoelberto. 

48)  978.  — Pietbo,  trovasi  sottoscritto 
in  un  diploma  di  Ottone  duca,  in  data  19 
aprile  996  : mori  neU’ollobre  dello  stesso 
anno. 

49)  996.  — REGiRrBEDO,  già  arcidiacono, 
indi  vescovo. 
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89)  999  — Leore. 

8 1)  . 1041.  — S.  Pietbo  11 ,'  vercellese  , 
appena  eletto  vescovo  intraprese  il  viag- 
gio di  Terra  Santa,  e questo  suo  pelle- 
grinaggio gli  fu  copioso  di  tribulazioni; 
fatto  prigioniero  e schiavo,  venne  carico 
di  catene  condotto  in  Babilonia  d’Egitto  ; 
tutto  sopportò  con  pazienza , tinche  otte- 
nula  la  libertà  , ad  intercessione  dej 
Santo  anacoreta  Bononio,  si  restituì  alla 
sua  sede  ove  giunto  ottenne  dal  papa 
Giovanni  XIX,  detto  XX,  I’  uso  del  pal- 
lio, mori  il  13  febbrajo  del  1048. 

84)  1046.  — Aloebico  , di  regia  stirpe. 

83)  1046.  — GnECOBui  Fortara  ; fu 

presente  al  concilio  celebratosi  nella  sua 
cattedrale  l'anno  1080  da  Leone  IX,  in 
cui  fu  condannato  Berengario  ; mori  nel 
1078.  • 

84)  1078. — Werrzbico,  mori  nel  1083. 

88)  1083.  — Rbyrero  Avocadro  , mori 

nel  1094.  Dopo  la  morte  di  questo  ve- 
scovo venne  dall’  imperatore  Enrico  in- 
truso in  questa  sede  un  certo  Borano , 
già  canonico  in  Germania;  ma  non  viene 
notato  nella  serie  dei  pastori  perchè  si 
astenne  sempre  dall’ esercitare  dignità. 

86)  1108.  — Giiisclfo,  che  credesi  da 
taluno  intruso. 

87)  litO.  — Sigifredo  o Zeifredo,  il  43 
marzo  del  tilt  si  trovò  presente  in 
Intra  alla  cessione  fatta  da  Arrigo  Y della 
strada  detta  Romana  alla  città  di  Torino. 

88)  1130.  — Regerberto. 

59)  1134.  — Arjelro. 

60)  1138.  — A /tose  , già  vescovo  di 
Acqui,  inori  nel  1137. 

61)  1137.  — Ardieeore  Bolgabo  , mori 
il  primo  di  ottobre  stesso  , anno  prima 
di  essere  consacrato. 

64)  1138.  — Giiisolfo  II  Avocadro,  di 
Valdengo,,  mori  U 50  maggio  del  1149. 
Sotto  questo  vescovo  -,  Eugenio  HI  nel 
1146,  ritornando  dalla  Francia,  consacrò 
la  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore  di 
Vercelli  , alla  presenza  del  collegio  del 
cardinali  e di  S.  Bernardo  abate  ai  Chia- 
ra  valle. 

63)  UBO.  — Ugi'ezo  di  Bergamo;  mori 
nel  U69. 

64)  H70.  — Gnu  Bordorio  , nobile 
vercellese,  creato  cardinale  nel  1184,  ri- 
nunziò  e si  ritirò  in  Roma  ove  mori  nel 
1450. 

68)  1184.  — B.  Alberto  Avocadro,  nato 
in  Castelgualterio  , feudo  di  sua  casa  , 
trasiato  da  Bobbio,  ove  sin  dal  H78  era 
vescovo;  nel  1208  fu  trasferito  alia  chiesa 
di  Gerusalemme.  Ottenne  per  sè  e suoi 
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successoli  1'  uso  della  porpora  in  alcune 
solennità  dell'  anno  ; ordinò  la  festa  di 
S.  Emiliano  I suo  predecessore  ; instiluì 
la  teologale  c vi  assegnò  i redditi  ; pro- 
mulgò il  sinodo.  I'u  legato  da  Inno- 
cenzo 111  in  Lombardia,  mori  in  Acri  l'8 
aprile  1214. 

68)  1208.  Lottario  Rosario,  di  Cre- 
mona. Iraslato  a Pisa  nel  1208.  indi  suc- 

cedette ad  Alberlo  nel  patriarcato  di 
Gerusalemme  nel  1218. 

07)  1208.  — Aliprardo,  mori  nei  1215. 

68)  1213.  : Guglielmo  Aliprardo,  mori 

nello  stesso  anno. 

69)  1214.  — Udore  Sessa,  di  Reggio; 
mori  il  8 novembre  1238. 

70)  1238.  Giacomo  Carrerio,  di  Ver- 

celli, mori  il  18  febbrujo  1245. 

71)  1243.  — Martiao  Avooadro  , dei 
signori  di  Quaregna  , celebrò  ii  suo  si- 
nodo  nel  1244,  fu  presenle  al  concilio  di 
Lione  sotto  Innocenzo  IV,  mori  nel  1286. 

72)  1287.  — Ajmo.se  Ayocaiiuo  , Iraslato 
da  Aosta  il  20  dicembre,  morì  nel  1303. 

73)  1303.  — Rea  .serio  Avogaoho  , di 
Vercelli,  eletto  il  10  agosto,  mori  il  19 
novembre  del  1310,  il  suo  cadavere  $i 
trovò  ancora  intatto  nel  4880. 

74)  1310.  t — Oberto  Avooadro,  che  mori 
nel  1328. 

78)  1528.  — Lombariii.so  DELIA  Torbe  , 
eletto  il  18  dicembre,  mori  in  biella  nel 
1343  il  9 di  aprile. 

76)  1343.  — Erari  ele  Fiesciii,  genovese, 
già  canonico  di  Evora  , eletto  ii  28  giu- 
gno, mori  nel  1347. 

77)  1348.  Giovarsi  Fiesciii  , cappel- 

lano pontificio,  eletto  il  13  gcnnajo,  mori 
nel  1384.  Vivente  esso,  fu  intruso  un  certo 
pilone,  quale  però  venne  dal  legilliniò 
vescovo  con  fermezza  raffrenato. 

78)  1379.  — Giacomo  li  Caballo,  di 

Cremona  , vescovo  intruso  dall'  antipapa 
Clemente  , di  cui  era  famigliare.  Venne 
messo  in  possesso  ingiustamente  nel  1379 
c tenne  questa  sede  finche  fu  da  Gio- 
vanni XX11I  Iraslato  ad  altra  sede  nel 
1412.  - , 

79)  -1384.  — ■ Lodovico  Fiesciii  , eletto 
successore  di  Giovanni  nel  1584  dal  papa 
Urbano  VI  pontefice  legittimo,  indi  creato 
cardinale  col  titolo  di  S.  Adriano.  Fu  poi 
da  Innocenzo  Vii  privato  del  vescovado 
c del  cardinalato,  perché  passato  allo  sci- 
sma con  favorire  l' antipapa  Benedetto 
nel  1406. 

80)  1406.  — Matteo  Gisalberto,  eletto 
dopo  la  deposizione  di  Ludovico , e nel 
1412  venne  altresì  spogliato  dei  vesco- 
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vado;  visse  privato  fino  al  1423  , anno 
in  cui  da  papa  Martino  V venne  desti- 
nato alla  sede  vescovile  d’Àcqtii.' 

81)  1412.  — Ibi.eto  Fiesciii  , genovese, 
elle  morì  nel  1457. 

82)  1437.  Gl li.ili.ro  Dioerio,  già  ve- 

scovo di  Belley,  Iraslato  a questa  sede  il 
18  dicembre;  intervenne  al  concilio  di 
Basilea  , riniinziò  nei  1482.  Questi  fu  il 
solo  fra  gli  elettori  d Italia  clic-  abiiia  nel 
concilio  di  Basilea  colliri)  Eugenio  IV 
volalo  in  favore  di  Felice  V. 

83)  t4B2.  — Giovarsi  G iliaco,  di  Sa- 
voja,  eletto  il  13  ottobre  del  1482;  morì 
in  Roma  il  26  maggio  del  I486. 

84)  I486.  — Glorino  Giliaco,  fratello  di 

Giovanni,  eletto  il  Jl  maggio,  morì  del 
1488.  . . , 

88)  GiBR.  — Amedeo  Nori,  di  Cipro  , 
eletto  il  20  maggio,  mori  nel  1469. 

86)  1469.  — Curavo  Bosivardo,  monaco 
Cassinesc  , eletto  il  4 maggio  , morì  nel 
1499.  Sotto  questo  vescovo  venne  nel 
1474  crcltu  la  diocesi  di  Gasalo. 

87)  1499.  - — Giovassi  Stiva  so  Ferrerio 
di  Biella,  già  eoadjulore  di  Ronisardo,  vi 
succedette  il  17  Inglio  del  1499  : nel  1802 
permutò  questa  sode  con  quella  di  Bo- 
logna , indi  creato  cardinale  nel  1800. 
Diventilo  quindi  il  suo  successore  pon- 
tefice sotto  il  nomo  di  UiuUo  11  , prese 
di  nuovo  il  governo  di  questa  sede  nel 
1803:  e la  governò  sino  al  1809  anno  in 
cui  commutò  con  quella  d’  Ivrea  , ili  al- 
lora occupata  ila  Bonifacio  Ferrerio  suo 
fratello;  morì  il  13  ottobre  del  1310  in 
Roma. 

Qui  è da  avvertire  che  in  Montemagua, 
diocesi  di  Casale  , in  una  piccola  chiesa 
della  S.  Maria  della  Cava,  trovasi  un'in- 
scrizione scniigotiea  ove  legacsi:  S.  Grati. 
Ep.  rerc.  C.  6’ons.  1491,  tue  29  martiij 
da  cui  sembra  che  quella  chiesetta  sia 
stata  consacrata  da  certo  S.  Grato  ve- 
scovo di  Vercelli , locclié  è inconcilia- 
bile a quest’epoca. 

88)  <802.  — Gin  uso  della  Rovere,  cardi- 
nale, già  vescovo  di  Bologna,  commutò  que- 
sta sede  con  quella  di  Vercelli,  indi  nei  1803 
venne  eletto  papa  sotto  il  nome  di  Giu- 
lio II,  e passò  di  nuovo  la  sede  vercel- 
lese ai  cardinale  Ferrerie  suo  predeces- 
sore. 

89)  1809.  — BosirAcio  Ferrerio,  fratelli) 
del  .cardinale  Gio.  Stefano  , già  vescovo 
d'ivrqa,  ed  amministratore  di  Nizza  Ma- 
rittima, commutò  col  fratello  la  sedo  d’I- 
vrea  con  quella  di  Vercelli  il  8 di  no- 
vembre del  1809,  e dopo  un  anno , re- 
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sosi  defunto  il  fratello,  ritornò  all'antica 
sua  sede  d’Ivrea. 

!)0)  tllll.  • — Agostino  Emanilo,  fratello 
del  cardinale  Bonifazio,  vescovo  di  Mi  zza, 
venne  traslalo  a questa  sede  il  10  set- 
tembre del  IBM,  mori  nel  1830. 

91)  1536.  Pietro  Frascesco  Emonio. 

nipote  dei  tre  vescovi  Eorrerio  suoi  pre- 
decessori, eletto  il  SO  dicembre  1530;  assi- 
stette al  concilio  di  Trento , fu  creato 
cardinale  nel  1866,  rinunciò  questa  sede 
a favore  di  un  suo  nipote. 

92)  1806.  — Guido  Ferrcrio,  nipote  del 
Cardinal  Pietro  Francesco,  fu  pure  creato 
cardinale  del  titolo  dei  SS.  Vito  e Mode- 
sto, rinunziò  nel  1872. 

95)  1872.  — ' Giovassi  Frascesco  Rosomi, 
eletto  il  17  ottobre,  mori  il  26  febbrajo 
deU’anuo  1887.  • ‘ 

94)  1887.  — F.  Cornsio  Sorraro,  minoro 
conventuale,  crealo  cardinale  da  Sisto  V, 
o vescovo  di  Vercelli  il  9 aprile;  dopo 
due  anni  riRunziò  e si  ritirò  nel  mona- 
stero dei  Santi  Apostoli  in  Roma',  ove 
mori  il  31  dicembre  1895. 

95)  1589.  — Coiraoo  Asinario  , d’Asti, 
eletto  il  primo  di  agosto,  mori  in  Asti  lo 
stesso  anno. 

96)  1890.  — Marco  Arrosto  Visia,  (i'A- 
sti,  eletto  il  13  agosto,  rinunciò*  nel  1599, 
e si  ritirò  in  Torino,  ove  mori  di  li  a 
pochi  anni  e fu  sepolto  nella  chiesa  di 
'Santa  Maria  di  Piazza. 

97)  1899.  Giovassi  Stefano  Ferrerio, 

eletto  il  29  maggio,  morì  nel  1611;  fu 
sepolt  i in  Biella  nello  chiesa  di  S.  Seba- 
stiano. 

98)  1611.  — Giacomo  Goria,  di  Villa- 
franca d’Asti,  eletto  il  17  agosto;  mori 
nel  1648.  Fondò  gli  Oblati  di  S.  Elena  in 
Villafranca  sna  pairia,  ora  traslocali  nel 
seminario  d’Asti. 

99)  1660.  — Cerai. Alio  deila  Roveri, 
eletto  il  8 di  inaggio,  mori  nel  1662. 

100)  1663.  — MiciiELAsr.no  Broglia  di 
Torino,  eletto  il  30  luglio.  Mori  nei  mag- 
gio del  1079. 

101)  1079.  Vittorio  Agostino  Rita. 

eletto  il  27  novembre.  Mori  in  Roma  nel 
1691  il  4 di  novembre. 

102)  1692.  — Giovassi  Giuseppe  Maria 
Orsiso,  eletto  il  23  marzo.  Mori  in  ago- 
sto del  1694. 

103)  1097.  — Gii  seppe  Arrosto  Berto- 
caso,  vercellese,  eletto  il  5 giugno.  Mori 
il  4 maggio  del  1700. 

Dopo  la  morte  di  quest’ultimo  vacò  la 
scile,  anni  27,  mesi  1 e giorni  28. 

• . 104)  1727,  — Gerolamo  F'rarclsco  Mal- 
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^assi’to,  dei  marchesi  di  Montiglio,  pre- 
vosto della  collegiata  di  Casale , eletto  il 
29  novembre.  Mori  addi  9 agosto  del  t728 
in  olà  di  72  anni. 

108)  1730.  — Carlo  Visceszo  F'errerio, 
di  Nizza,  dell’ordine  de’ Predicatori,  no- 
minato vescovo  di  Alessandria  il  4 agosto 
del  1774,  quindi  creato  cardinale  del  ti- 
tolo di  Santa  Maria  in  Via  il  6 luglio  del 
1729,  c (raslato  a questa  sede,  ove  fece 
il  suo  ingresso  il  3 aprile  del  1730. 

106)  1743.  . Giovassi  Pietro  dei  costi 

Solaro,  di  Villanova,  eletto- il  IH  giugno, 
preconizzalo  il  18  luglio,  consacrato  il  25 
detto  mese,  fece  il  suo  solenne  ingresso 
il  4 novembre  del  1743. 

107)  1769,  Vittorio  Maria  Gaetaso 

Costa,  di  Arignano,  traslato  a Torino  il 
28  settembre  del  1778,  indi  creato  cardi- 
nale. 

108)  1779.  — Carlo  Giuseppe  Filippo  di 
Marliniana,  cardinale,  già  vescovo  di  San 
Giovanni  di  Moriana  sin  dal  7 agosto 
del  1787,  creato  cardinale  il  1."  di  giu- 
gno del  1778  del  titolo  di  S.  Calisto,  fu 
Iraslato  a Vercelli  il  12  luglio  1779.  Mori 
il  7 dicembre  del  1802. 

109)  1808.  — Giovassi  Battista  Casa- 
veri,  prete  dell’oratorio  di  S.  Filippo,  già 
vescovo  di  Biella,  traslato  a Vercelli  il  I." 
di  Jebbrajo  del  1808.  Mori  l’tt  gennajo 
del  1811. 

Questo  vescovo  amministrò  anche  la 
diocesi  di  Biella  soppressa  ed  uuila  a 
quella  di  Vercelli. 

HO)  1811.  — Carlo  Tardi,  di  Torino, 
nominalo  da  Napoleone  imperatore  , non. 
fu  mai  consacralo,  e nel  1814,  al  ritorno 
dei  Reali  di  Savoja  nei  loro  Siati,  fu  no- 
minalo amministratore  il  vescovo  d’Ivrea 
Giuseppe  Maria  Grimaldi. 

1- 111)  1817.  — GniMALDi  Gii  seppe  Maria, 
nato  in  Moncalieri  il  5 gennajo  1784,  già 
vescovo  di  Pinerdo,  indi  d'ivrea,  cd  am- 
ministratore apostolico  di  questa  sede  dar 
1814,  venne  nel  concistoro  del  l.“  di  ot- 

t lobre  del  1817  da  Pio  VII  preconizzalo 
I primo  arcivescovo  di  questa  sede,  clic  con 
precedente  bolla  del  20  luglio  aveva  ele- 
vala a metropoli.  Mori  il  1.”  di  gcnnajol830. 

2- 112)  1832.  — D’Ascesxes  Alessasdro 
Visceszo  beici,  nato  in  Torino  il  9 giu- 
gno del  1781,  creato  vescovo  di  Alessan- 
dria il  23  marzo  del  1818,  preconizzalo 
arcivescovo  di  Vercelli  il  24  febbrajo  del 
1832;  prelato  domestico  di  S.  S.,  assistente 
al  soglio  pontificio,  cav.  Granrroee  , de- 
corato del  gran  Cordone  de’  SS.  Maurizio 
e Lazzaro. 
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HiBLiocAAm.  — Intorno  a Vercelli  ed 
alla  sua  storia  si  possono  consultare  le 
seguenti  opere,  cioè: 

Triveri  Jo/ephus,  De  autiquilate  eccle- 
sia^ vercellcnsis.  Milano,  1783. 

Filippi  Frane.  Innoc.  Disserlatio  apo- 
logetica de  antiquitate  et  dignitate  eccle- 
sia: vercellcnsis  vendicata.  Lucca,  1784. 

Idem.  Ad  F.  Jos.  Hyacinto  Triverio  prò 
antiquitate  cl  dignitate  ecclesia-  verecl- 
lensis.  Lugano,  1780. 

Fnaza.  Dissertazione  sul  quadro  di 
Sant’EIcna  nella  chiesa  di  Vercelli,  1784. 

Idem.  Delle  antichità  della  chiesa  mag 
giore  di  Saula  Maria  di  Vercelli.  Torino, 
178». 

Idem.  Poesie  e memorie  di  donne  let- 
terate che  fiorirono  negli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  ron  antiche  c moderne  inscri- 
zioni poetiche  di  nobili  donne  vercellesi, 
1709. 

Idem.  Il  primo  ingresso  dei  vescovi  di 
Vercelli,  1779. 

Durandi  ./aco/io.  Dell' antica  condizione 
del  vercellese  e dell'antico  borgo  di  San- 
thià.  Torino,  1700 

Fegatini  Pompilio.  Vercelli  espugnala, 
poema  eroico.  Casale,  1020. 

Cusano.  Discorsi  istoriali  concernonti 
la  vita  c le  azioni  dei  vescovi  di  Vercelli. 
Torino,  1076. 

Faggiolini.  Illustrazione  delle  perga- 
mene e dei  cadici  esistenti  nell'  archivio 
civico  di  Vercelli.  Vercelli,  1834. 

Idem.  Storia  politica  c religiosa  di  Ver- 
celli, 1838. 

Triveriùs  Ilyacinthm.  In  antiquilalem 
ac  dignitatem  ecclesia?  vcrcellensis  a I’ran- . 
cisco  Filippo  viudiralam.  qigrdaui  ad  cun- 
dem  animadversiones.  Venezia,  1788. 

sitlegranza  Giuseppe.  De  sacro  amuleto 
vercellensi.  ( Nella  raccolta  de'  suoi  opu- 
scoli}. Cremona,  1781. 

De  Gregori.  Storia  della  vercellese  let- 
teratura ed  arti.  Torino,  1819-21. 

VERCELLI.NA.  Rivo  che  scorre  nel  ter- 
ritorio di  Bonzo,  provincia  di  Torino. 

VERCEN'ASCO.  Rivo  che  scorre  per  una 
valletta  cui  dà  nome  nel  territorio  di  Ma- 
ranzana,  provincia  d Acqui. 

VERDE  (LAGO).  Laghetto  nel  territorio 
di  Cesano,  provincia  ai  Susa. 

VERDEI-PISSOGLIO.  Torrenlello  for- 
malo dal  rio  delle  Spine,  che  bagna  il 
territorio  mandamentale  di  Barbania,  pro- 
vincia di  Torino,  e si  versa  nel  Mallone. 

VKRDUNO.  Comune  nel  mandamento 
di  Morra,  da  cui  dista  un'ora.  (Provincia 
d'Alba). 
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Popolazione  743. 

E situalo  iu  altura,  fra  il  Tauaro  ed  il 
torrentello  Castiglione 

Il  territorio  è fertile  d’ogni  sorta  di 
produzioni,  specialmente  d'  uve  assai  ri- 
cercale. 

L’origine  di  questo  villaggio  risate  ad 
epoca  remotissima,  ed  era  luogo  munito 
di  forte  castello,  acquistato  negli  ultimi 
tempi  dal  re  Carlo  Alberto. 

Verdumi  vantasi  patria  del  beato  Se- 
bastiano Valfrò. 

VERE/. ZI.  Comune  nel  mandamento  di 
Pietra,  da  cui  dista  un'ora.  (Provincia  di 
AHicngs). 

Popolazione  372. 

Giace  sulla  pendice  di  Caprazoppa,  sui 
confini  del  mandamento  di  Pietra  con 
quello  di  Finale. 

Il  suolo  n ò pietroso  a sterile  natural- 
mente ; pure  la  mitezza  del  clima  e l’o- 
perosità degli  abitanti  riescono  a ren- 
derlo alquanlojfrutlifero. 

Appartengono  al  comune  le  borgate  de- 
nominate Crosa,  Piazza,  del  Roccaro  e del 
Pogeio; 

VERGANà.  Frazione  del  eomnne  di 
Montemagno,  provincia  di  Casale., 

VERGAVO.  Comune  nel  mandamento 
di  Borgomanero,  da  etti  dista  mezz’ora. 
(Provincia  di  Novara). 

Popolazione  828. 

É situato  in  amena  posizione,  sull'alto 
di  nn  colle. 

li  suolo  è irrigato  da  due  influenti  del- 
l’Agogna  e del  Sizzone. 

La.  superfìcie  territoriale  ascendo  a per- 
tiche 8890.  18. 

V’ha  una  semplice  cura  sotto  l’invo'- 
cazione  di  S.  Francesco,  oltre  due  ora- 
torj. 

il  territorio  è fertile  specialmente  in 
grani  e cereali. 

VERGN.ANO  (VAL  di).  Valletta  irrigala 
dal  rivo  dello  stasso  nome  nel  territorio  di 
Moncueco,  provincia  di  Asti. 

VKRGNASCO.  Borgata  sita  nel  terri- 
torio di  Cerrione  (provincia  di  Biella),  in 
pianura,  sulla  strada  provinciale,  alla  si- 
nistra dell’Elvo. 

VERLUCCA.  Frazione  del  comune  di 
Ribordonc.  provincia  d"  Ivrea. 

VERMENAGNAo  VERMENAGLIA  (VAL 
di).  Giace  nella  provincia  di  Cuneo,  con- 
finante a mezzodì  colle  Alpi  Marittime 
dalla  cima  del  Bissa  sino  al  monte  Cas- 
sino ; a levante  colla  valle  di  Pesio,  da  cui 
I la  divide  il  contrafforte  che  staccasi  dal 
| monte  Cassino  e volgendo  dal  sud  al  nord 
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tocca  le  cime  <li  Viandon  della  Boaria,  di 
Sau  Giovanni  di  Formosa . dcll’Arinclli- 
na,  dcll'Arpion.  il  colle  Vaccarile.  i|ucllu 
della  Ceresa,  il  Calila  Pcrnis,  il  col  del 
Clliesol  c la  Bcsimauda;  a ponente  colle 
valli  del  Gesso  di  Enlraque  (valloncelli 
della  Trinità  e di  Roascliia)  toccando  le 
rime  del  Vcv  del  Bolidi,  il  colle  Pa- 
lanfrè,  i colli  dell'  Arpiola,  del  Vernante 
e di  Roascliia  ; a tramontana  Borgo  San 
Dalmazio  uè  stabilisce  il  termine. 

Questa  valle,  solcata  dal  torrente  dello 
stesso  nome,  si  ripartisce  in  minori  val- 
lato, fra  le  quali  distinguasi  quella  di 
I’alanfrè,  clic  la  seguito  alla  valle  grande 
del  Vernante. 

11  varco  di  Palanfrc.  è formalo  da  una 
specie  di  altipiano  largo  da  quattro  a 
otto  trabucchi  c della  lunghezza  di  circa 
duecento.  Dalla  sua  cima  si  gode  I'  ame- 
nissima veduta  di  tutto  lo  valli  poste  fra 
il  Mouviso  e il  monte  Perdigal , estre- 
mità delle  Alpi  Marittime. 

1 monti  priinarj  che  cingono  questa 
valle  sono  granitici,  i secondar]  di  natura 
calcare.  Gli  uhi  c gli  altri  poi  sono  do- 
viziosi di  varie  specie  di  rocce. 

Nella  montagna  dell'Abisso  riuvengonsi 
scisti  micacei  e piriti;  liordiglio  ed  ala- 
bastro nell'  alpe  Cliiot-NPano  ; marmo 
nero  con  linee  rosse  verso  la  sommità 
dell’Abisso;  cristalli  dodecaedri  e molle 
varietà  di  cristalli  dirocca  nei  luoghi  de- 
nominali Becco  dell’oro  c Buungiuoco  ; 
marmo  bianco  screziato  di  pavonazzo  nel 
balzo  di  S.  Salvatore,  ccc.,  eco. 

Oltre  poi  ai  prodotti  minerali  la  na- 
tura ha  voluto  arricchire  questa  valle  di 
parecchie  curiosità,  conte  antri,  spelonche 
assai  meravigliose.  Bella  fra  1'  altre  c la 
caverna  cosi  detta  del  Bulore,  dove  incon- 
transi  diversi  corridoi  con  isialalfili.  Un'al- 
tra chiamala  dei  Cacciatori  al  Camosciel- 
to,  nell'Abisso,  è capace  di  BO  persone; 
ve  n’ha  una  alla  Roccia-rossa  che  può 
ricoverare  trecento  pecore.  Questi  antri, 
in  tempo  di  procelle,  servono  di  ricovero 
ai  montanari 

VERMENAGNA.  Torrente  della  provin- 
cia di  Cuneo,  che  dà  nome  alla  valle  da 
esso  solcata,  nasce  dalla  dirupata  som- 
mità della  montagna  dell'Abisso,  da  due 
laghetti  denominati  di  Frisson  c di  Pian 
Alberg. 

Scende  quindi  pel  colle  di  Tenda  c ar- 
ricchitosi di  varj  rivoletti,  presso  In  cap- 
pella di  S.  Lorenzo  forma  una  bellissima 
cascata  precipitando  in  fondo  al  vallone 
di  Limonetto,  che  poscia  percorre  in  tutta 
la  sua  lunghezza. 
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Riceve  quindi  lo  acque  del  torrentello 
Kpiaucio . c passando  sulto  mi  ponte  di 
nove  archi,  e lungo  112  metri,  chiamato 
di  S.  Antonio,  lamhc  il  borgo  di  Limone, 
dovo  s'ingrossa  del  rivo  di  Valleggia. 
Poco  dopo  ricevute  le  acque  del  rio  dei 
vallone  di  S.  Bernardo  c del  rio  di  V alle- 
grami e,  non  che  d'  altri  minori  torrenti, 
fra  cui  il  S.  Giovanni,  scorre  la  Vcrmc- 
nagua  pei  tciritorj  di  Roliillanl  c di  Roc- 
cavione,  lincile  poco  sotto  a Borgo  S.  Dal- 
mazzo  si  getta  nel  torrente  Gesso. 

Le  acque  della  Ycriueuagnn  , sebbene 
non  sempre  assai  copiose  perchè  si  deri- 
vano ad  innafliare  le  circostanti  praterie, 
sono  luilladimcno  abbondanti  di  pesci,  fra 
cui  sono  ghiozzi  e trote  squisite  che  si 
pigliano  assai  facilmente. 

VERNANTE.  Comune  nel  mandamento 
di.  Limone,  da  cui  dista  un'ora  c un 
quarto.  (Provincia  di  Cuneo]. 

Popolazione  5398. 

Giace  nella  valle  di  Verntenagna,  alla 
destra  del  torrente  di  questo  nome,  sulla 
strada  reale. 

Oltre  la  Vcrmenagna  irrigano  il  terri- 
torio comunale  il  rio  di  Palanfrè  , che 
scorre  per  la  valle  grande,  od  il  rio  di  San 
Giovanni  che  nasce  nel  Colle  piano;  am- 
bidue  si  versano  quivi  nel  torrente  Ver- 
uienagna. 

I prodotti  in  cereali  vi  scarseggiano  a 
cagione  della  rigidezza  del  clima;  vi  ab- 
bondano però  i pascoli , ed  alimentasi 
numeroso  bestiame. 

La  parte  boschiva  del  territorio  ab- 
braccia un'  cslensioné  di  270  ettari , di 
cui  5/K  a faggi,  2/8  a pini,  ontani  selva- 
tici ed  altre  grosse  piante. 

Vernante  era  in  remoti  tempi  un  forte 
castello,  di  cui  oggidì  non  attcstano  l’e- 
sistenza che  poche  vestigio  di  muraglie, 
una  torre  ed  un’  ampia  cisterna. 

Un  viale  ombreggiato  staccasi  dal  cen- 
tro del  villaggio  e conduce  ad  un  pic- 
colo santuario  chiamato  della  Madonna 
della  Valle,  clic  vi  è tenuto  in  assai  ve- 
nerazione. 

VERNAZZA.  Comune  nel  mandamento 
di  Levanto,  da  cui  dista  due  ore.  (Pro- 
vincia di  Levante). 

Popolazione  UBI. 

.Siede  sulla  pendice  di  un  dirupato  sco- 
glio sporgente  in  mare,  appiè  del  quale 
aprcsi  nel  lato  di  ponente  un  piccolo  se- 
no che  è il  più  comodo  spalo  ilei  litorale 
delle  Cinque  terre , come  si  chiamano  I 
villaggi  di  Monterosso,  Vernazza,  Corni- 
glia,  Manarola  e Riomaggiore. 
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Vi  scorro  presso  un  torrentello  che  ha 
le  furili  nel  monte  S.  Gottardo , non 
elio  un  rivolello  che  lo  separa  dal  vil- 
laggio di  Corniglia. 

La  superficie  del  territorio  ascende  a 
5)30  ettari. 

Abbondano  gli  agrumi,  gli  olivi,  i fichi 
d’ India  , le  palme  ; ma  squisitissimi  sn- 
pratutlo  ne  sono  i vini,  assai  celebrati 
anche  dagli  antichi  etra  gli  altri  dal  Boccac- 
cio che  loda  in  una  novella  la  vernaccia 
di  Corniglia,  una  delle  così  dette  Cinque 
terre. 

Gran  parte  degli  abitanti  attende  an- 
che all’  industria  marinaresca,  al  traffico 
ed  alla  pesca. 

Vuoisi  che  questo  borgo  abbia  avuto 
origine  al  tempo  del  dominio  Longobar- 
dico, ma  non  si  hanno  documenti  che 
bastino  a comprovarlo. 

Egli  è però  cerio  che  amicamente  era 
cinto  di  mura,  attestandolo  i ruderi  delle  ■ 
medesime,  e tre  porte  che  ancora  restano 
in  piedi. 

Era  poi  altresì  munito  di  valide  di- 
fese, tra  le  quali  veggonsi  tuttodì  l'au- 
lico Bastione  a fior  il’  acqua  chiamalo  di 
Belforlc,  1’  altro  piti  elevato  che  (licesi  il 
Castello  cd  una  torre  posta  entro  terra. 

Sopra  mi  monte  a poca  distanza  dal 
borgo  elevasi  un  santuario  \ moralissimo 
sacro  alla  Madonna  così  appellata  di  Reggio. 

Vernazza  si  gloria  meritamente  di  atcr 
dati  i natali  al  principe  dei  moderni  ar-, 
cheologi  Ennio  Onirico  Visconti. 

VERNE  (LAGO  delle).  Laghetto  siiualo 
nel  territorio  di  Grugnardo  (provincia  di 
Acqui) , presso  il  quale  si  rinviene  li- 
gnite fragile. 

VEROLENCO.  Comune  nel  mandamento 
di  Chivasso,  da  cui  dista  due  ore.  (Pro- 
vincia di  Torino).. 

Popolazione  t HA7-.  . 

Giace  sulla  strada  provinciale  di  Ga- 
sale, in  vicinanza  al  Po,  che  ivi  si  tra- 
gitta sopra  un  |xmle  natante. 

I prodotti  principali  del  suolo  consi- 
stono in  cereali , gelsi  e legna  da  fnoco. 

La  via  principale  che  attraversa  il  borgo 
ha  lateralmente  dei  portici  di  antica  co- 
struzione. 

La  chiesa  parrocchiale  è assai  vetusta. 
Fuori  del  borgo  fu  eretto  non  è molto  un 
santuario  eolie  elargizioni  dei  devoti. 

Le  mura  clic  una  volta  cingevano  Falli- 
lato  ora  sono  in  gran  parto  diroccale. 

Nei  dintorni  di  Verolnngo  pare  siano 
a cercarsi  gli  avanzi  , se  pur  n'esistono, 
dclt'antico  Bodincomago , borgo  ligure 
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menzionato  da  Plinio , che  sorgeva  quasi 
in  faccia  alla  città  d’industria,  prossimo 
a quel  punto  dove  il  fiume  cominciava 
ad  avere  l’alveo  profondissimo  , il  ohe  è 
testimonialo  del  nome  di  Bodinco  che  i 
Liguri  davano  al  Po  c che  Plinio  dice 
significare  privo  di  /ondo. 

VKRRATO.  duo  dei  quartieri  della  città 
di  Biella. 

VERKAYES.  Gomunc  nel  mandamento 
di  Clinlillon,  da  cui  dista  tre  ore.  (Prdvm- 
eia  di  Aosta). 

Popolazione  1277. 

Giace  in  luogo  montuoso,  sulla  strada 
provinciale,  in  vicinanza  della  Dora. 

Compongono  il  comune  quarantotto  bor- 
gate disperse  in  una  grande  estensione 
di  territorio. 

Vi  abbondano  gli  alberi  fruttiferi,  e si 
fanno  vini  squisiti;  copiosi  sono  anche  i 
pascoli'  cd  allevasi  bestiame  in  quantità. 

VERRÉS.  Mandamento  nella  provincia 
di  Aosta. 

Popolazione  tl,00(i. 

Case'  1098. 

Famiglie  3131.. 

Questo  mandamento  confina  al  nord 
con  quello  di  Chàlillon,  estendendosi  sino 
alle  alte  giogaje  sorgenti  fra  il  monte 
Cervino  ed  il  Monrosa  ; ad  oriente  col 
mandamento  di  Donnaz  nella  direzione 
del  contrafforte  che  divide  la  valle  d’Ayaz 
e di  Challant  da  esso  mandamento;  a 
ponente  rolla  Dora  c con  parte  del  man- 
damento di  Cliàtillon;  a mezzodì,  con 
parte  del  mandamento  di  Donnaz  c Coi 
monti  clic  lo  separano  - dalla  valle  di 
Cliam  porclier.  ' . ' 

La  superficie  del  territorio  manda- 
mentale ascende  a chilometri  quadra-» 
li  106.  93. 

Il  mandamento  si  compone  dei  seguenti 
nove  comuni:  ' 

- Vcrrès:  '< 

Ayas. 

Arnas. 

Brusson. 

Challant  S.  A uscirne. 

Challant  S.  Victor. 

Champ  de  Praz. 

Tssogne  e 

Montjovet. 

f'errés , capoluogo  del  mandamento  , 
disia  ore  olio  da  Aosta  , capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  II 69. 

| E collegio  elettorale. 


Digitized  by  Google 


VER 

Giare  sull»  sinistra  della  Dura  Halle», 
a 590  metri  sul  livella  del  mare. 

Il  territorio  è bagnalo  dal  torrente 
F.vancon  clic  quivi  si  scarica  nella  Dora, 
e sul  quale  sta  un  magnifico  ponte  in 
pietra. 

Pascoli  e bestiame  sono  gli  unici  pro- 
dotti che  arrechino  qualche  lucro  agli  abi- 
tanti di  Verrès. 

Nell'  estensione  del  comune  giacciono 
disperse  diciannove  borgate. 

A ridosso  del  borgo  sorge  il  inolile 
Carogne,  dal  quale  essendosi  nel  1H40 
staccala  una  frana,  questa  cagionò  gra- 
vissimi danni  alle  abitazioni  e la  morte 
di  parecchie  persone.,  portate  via  dalle 
acque  che  ne  inondarono  tolto  il  suolo. 

Anticamente  era  borgo  murato;  delle, 
tre  porle  per  le  quali  vi  si  aveva  accesso 
una  fu  atterrata  nel  1792,  mentre  le  al- 
tro due  erano  state  abbattute  nel  1770. 

Sorge'  tuttora  la  rocca  che  un  tempo 
gli  serviva  dì  difesa  c clic  ora  appartiene 
alla  famiglia  dei  Challant. 

Alcuni  pretendono  che  diede  nomo  a 
questo  luogo  il  romano  pretore  Verre , 
che  v’av rel)l>e  avuto  residenza.  Altri  poi 
lo  vogliono  appellato  dalle  antichissime 
fabbriche  di  vetri,  onde  i Romani  Parreb- 
bero denominato  -Fitricium.  ■ •' 

VERRETTO.  Comune  nel  mandamento 
di  Casalisma,  da  cui  dista  mezz'ora.  (Pro- 
vincia di  Voglicra). 

Popolazione  883. 

lì  situato  in  pianura , a ponente  dal 
capoluogo  del  mandamento,  sulla  sinistra 
del  torrente  Coppa. 

11  territorio  e fertile  in  grani  c cerca- 
li, yi  si  mantiene  anche  qualche  copia 
di  bestiame. 

La  chiesa  parrocchiale  è insignita  del 
tilolo  di  arcinrelura. 

VERROGNE.  Torrente  che  bagna  -il 
territorio  di  S.  Nicolas,  mandamento  di 
Morgex.  (Provincia  d’Aosta). 

VERRONE.  Connina  nel  mandamento 
di  Candelo , di  cui  è distante  un’  ora  e 
mezzo.  (Provincia  di  Biella). 

Popolazione  257. 

lì  situalo  in  pianura , ad  ostro  del  co- 
mune di  Renna. 

11  territorio  produce  riso  e cereali. 

Aulicamente  vi  sorgeva  una  rocca  forte, 
costruita  nel  1H17. 

VERRUA.  Comune  nel  mandamento  di 
Brusasco,  da  cui  disia  un’ora.  (Provincia 
di  Torino). 

Popolazione  2711. 

Sorge  in  un  rialto,  che  sembra  una  vera 
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escrescenza  dì  suolo,  a 298  metri  Sul  li- 
vello del  mare,  presso  il  Po.  • 

Dipendono  dai  capoluogo  del  comune 
le  borgate  denominate  Malgari»,  Qticrla  - 
sco.  Croccilo,  Bolacco,  Caservalle  e Tra- 
vagliano, tutte  distanti  Ire  quarti  d’ora 
circa  da  Verrai. 

Vigneti,  grani  e cereali  sono  gli  orili- 
narj  prodotti  del  suolo. 

Vedesi  tuttora  l’aulica  rocca,  di  cui 
trovasi  fatto  ricordo  in  carte  del  X se- 
colo; la  sua  posizione  la  rendeva  cosi  fur- 
ie, clic  divenne  piazza  celebre  nelle  guerre 
de  tempi  andati,  nè  venne  mai  presa  die 
per  mancanza  di  viveri.  t 

VERRUA  in  VOGHERA.  Comune  nel 
mandamento  di  Rarliianellfl,  da  cui  è di- 
stante un’ora  c mezzo.  (Prov.  di  Voghera). 

Popolazione  tutto. 

Giace  nella  bassa  pianura  del  Po , in 
terreno  paludoso. 

Inabitato  consiste  ih  poche  case  disperse 
qua  e là  in  mezzo  ai  marezzi. 

Sul  principio  del  secolo  XVI11  appar- 
teneva al  comune  di  Mezzanu  Sieeouiario; 
ma  nel  1720  la  oorronle  del  fiume  ne  li 
separò  e Verrua  fu  eretta  in  comune,  e 
dotala  in  cgual  tempo  di  chiesa  parroc- 
chiale. 

VERSA.  Torrente  che  sorge  superior- 
mente ai  colli  di  Cocconato , nel  silo 
detto- all’ Austino , discende  ai  casalidi 
Manovero;  passa  fra  le  (erre  di  Cocconito 
e Cocconato;  entra  quindi  nella  provin- 
cia di  Casale  bagnando  le  terre  di  Mon- 
tiglio  c Colcavagno;  scende  a Castelcc- 
bro  di  Rinco,  ove  s'ingrossa  d’alcuni  rivi 
discesi  dai  colli  di  VilTadeali;  passa  fra 
Tonco  e Trinco,  quindi  taglia  la  strada 
provinciale  sui  limili  di  Calliano  con  Ca- 
slellalfero;  quivi  rientra  nell’ Astigiano, 
arricchendosi  di  varie  correnti;  lainbe  la 
suddetta  strada  provinciale,  ingrossandosi 
a destra  del  rivo  Magiolino;  sotto  passa 
alla  strada  reale  e si  scarica  nel  Tanaro 
fra  la  Margberia  e la  Schcllina. 

VERSIGIA.  Rivo  che  scorre  nel  territo- 
rio di  MontecalvQ,  provincia  di  Voghera. 

YERT.  Borgata  nel  territorio  di  Don- 
naz  (provincia  di  Aosta),  sulla  sinistra 
della  Dora  , che  quivi  si  valica  sur  un 
ponto  in  legno. 

VERTOSaN.  Monlc  che  sorge  nel  con- 
trafforte  clic  si  dirama  dalle  Alpi  Pennino 
e forma  1 limiti  fra  i mandamenti  di  Gi- 
gnoJ  e di  Morgcx  nella  provincia  d'Aosta. 

VERUNO.  Comune  nel  mandamento  di 
Borgoticino,  da  cui  dista  un’ora.  (Provin- 
cia di  Novara). 
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Popolazione  932. 

Giace  in  pianura,  a breve  disianza  dal 
Tcrdoppio.  , 

Dipende  dal  capolnogo  la  borgata.  di  Re- 
vislate. 

11  territorio  è irrigato  dal  torrente  Me- 
ja,  cbe  poco  più  sotto  prende  nome  di 
Rio  Sinella  e si  getta  nel  Terdoppio. 

La  superficie  del  territorio  di  Veruno 
ascende  a pertiche  8038,  9 e quella  di 
Revislate  a pertiche  7302.  4. 

Gran  parte  del  suolo  è ingombra  di 
foreste;  gli  altri  prodotti  sono  risi,  sega- 
le, meliga  e miglio. 

VERZEL  (BECCO  di).  Monte,  fra  i più 
elevati  del  Canavese,  alto  2476  metri. 

VERZENASCO.  Torrentello  teiuporario, 
prodotto  dalle  acque  piovane  e dallo  scio- 
glimento delle  nevi. 

Ha  le  fonti  nei  colli  di  Maranzana , 
scorre  por  una  valliceli»  cui  dà  nome  ; 
esce  quindi  dalla  provincia  d’  Acqui  ed 
entra  nel  territorio  di  Alessandria  a Cas- 
sine, dove  si  scarica  nella  Bormida. 

VERZI-PIETRA.  Comune  nel  manda- 
mento di  Pietra,  da  cui  è distante  ore 
due.  (Provincia  di  Albenga). 

Popolazione  388. 

Giace  in  montagna  non  lungi  dal  tor- 
rente Marcinola. 

Dipendono  dal  capoluogo  del  connine 
le  borgate  di  Chiesa,  Canto,  Case,  Bor- 
garino,  Isola  di  Sopra , Isola  di  Sotto  e 
Rivaro. 

II  torrente  Fossato  o Verzi  lo  separa 
dal  comune  di  Brissano,  che  appartiene 
al  mandamento  di  Loano. 

II  suolo  montuoso  offre  abbondcvoli  pa- 
scoli con  cui  si  nutre  bestiame  in  copia, 
sorgente  primaria  di  guadagno  per  quo- 
gli  abitanti. 

VERZUOLO.  Mandamento  nella  provin- 
cia di  Saluzzo.  ' • 

Popolazione  7948. 

Case  ioti. 

Famiglio  1726. 

.Stendesi  questo  mandamento  parte  sulle 
colline  clic  vanno  a finire  nell’ala  sini- 
stra dei  monti  cingenti  la  valle  di  Va- 
raita  e parte  nella  valle  stesso. 

Il  suolo  è in  generale  assai  fertile  per 
la  facilità  delle  irrigazioni  : la  parte  piana 
produce  abbondantemente  ogni  sorta  di 
cereali,  marzuoli,  meliga  c fieno. 

Grandissima  è la  copia  dei  gelsi. 

Abbondanvi  anche  gli  alberi  fruttiferi, 
nonché  le  piante  d’alto  fusto. 

L'estensione  superficiale  ascende  a chi- 
lometri quadrali  61.  42,  pari  a giornate 
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12870.  68.  2 , delle  quali  se  ne  contano 
in  pianura  7916.  83.  3. 

I boschi  occupano  180  giornate  circa. 

Componesi  il  mandamento  del  seguenti 

quattro  comuni  ; 

Vcrzuolo. 

Manta. 

Fiasco  e 

Villanovelta. 

f'ersuolo,  capolnogo  del  mandamento, 
dista  un'ora  da  Saluzzo,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  3988. 

Giace  sulla  strada  provinciale  per  a 
Cuneo,  parte  appiè  e parte  sul  pendio  di 
colline,  a BOB  metri  sul  livello  del  mare. 

- 1 prodotti  del  suolo  sono  quelli  comuni 
a tutto  il  mandamento. 

La  superficie  territoriale  ascende  a gior- 
nate 8988.  87.  9. 

Sur  im  poggio  vicino  sorge  il  grandioso 
e liel  castello  dei  Saluzzo  della  Manta; 
fu  questo  costrutto  nel  1377  dal  marchese 
Federico  II  sulle  rovine  di  una  forte  rocca 
che  vi  sorgeva  sin  dal  1189;  Silvestro 
della  Manta,  abate  di  Altacomba  lo  in- 
grandì poi  notabilmente,  ed  ora  può  dirsi 
veramente  magnifico. 

Nel  silo  dove  ora  sorge  la  chiesetta 
di  Salicene  esisteva  già  un  tempio  de- 
dicato a S.  Giovanni,  c fondato  dal  re 
longobardo  Ariberto , nella  di  cui  demo- 
lizione avvenuta  nel  1830  furono  scoperti 
marmi  romani  ed  inscrizioni  dei  tempi 
di  mezzo,  specialmente  longobardiche. 

II  castello  di  Verzuolo  fu  scelto  a sog- 
giorno negli  ultimi  anni  di  sua  vita  dalla 
regina  Maria  Teresa^  vedova  del  re  Vit- 
torio Emanuele  I. 

VES1ME.  Comune  nel  mandamento  di 
Rubbio,  da  cui  dista  due  ore,  (Provincia 
d’ Acqui). 

Popolazione  1332. 

Giace  In  pianura,  sulla  sinistra  riva 
della  Bormida. 

Il  territorio  è bagnato  da  parecchi  tor- 
rentelli cbe  influiscono  nella  Bormida. 

La  superficie  del  suolo  ascende  a 3600 
giornate,  delle  quali  1800  sono  tenute  in- 
colte, le  altre  coltivate  a campi,  vigne  , 
prati,  boschi  e castagneti. 

Ma  il  maggior  lucro  proviene  agli  abi- 
tanti dall’allevamento  dei  bachi  da  seta. 

Vesime  fu  un  tempo  posseduta  dai  ve- 
scovi d' Acqui,  dai  quali  passò  ai  mar- 
chesi di  Monferrato,  che  la  munirono  di 
una  forte  rocca  stata  atterrata  nel  1646, 
e della  quale  appajono  ancora  vestigie. 
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Una  inscrizione  posta  in  un  pilastro 
dell'antico  ponte  sulla  liormida  ricorda  il 
passaggio  avvenutoti  di  romane  legioni 
provenienti  dalle  terme  d’Acqui. 

VESIO.  Monte  situalo  ai  confini  della 
provincia  di  Mondovì  con  quella  di  Al- 
benga. 

VESPOiiATE.  Mandamento  nella  pro- 
vincia di  Novara. 

Popolazione  8340. 

Case  668. 

Famiglie  1668. 

E’  situato  questo  mandamento  a mez- 
zodì di  Novara  , conlina  ad  oriente  con 
quello  di  Trecato,  a mezzodì  colla  Romei- 
lina  cd  a ponente  col  Vercellese. 

Tra  le  correnti  clic  nc  bagnano  il  suolo 
sono  principali  L'Agogna,  l’Arhogna  cd  il 
Terdoppio  ; varie  gore  sono  da  esse  de- 
rivate. 

La  superficie  territoriale  ascende  a chi- 
lòmetri quadrate  83.  36. 

Componesi  il  mandamento  dei  seguenti 
sci  comuni  : . 

Vespolale.  , : 

Borgo  Uavczzaro. 

Garbagna. 

Nibbio!». 

Terdobbiale  e 

Tornaco. 


f'etiwlote,  capoluogo  del  mandamento, 
dista  ore  due  di  Novara  , capoltiogn  di 
provincia. 

Popolazione  2363.  • * 

Giace  sulla  strada  provinciale  clic  da 
Novara  inette  nella  lannrllina. 

A levante  dell'abitato  scorre  il  torrente 
Arbogna,  cd  a ponente  il  cavo  (lassi,  de- 
rivato. dall’  Arbogna. 

I.a  superficie  del  territorio  comunale  è 
di  péri ICiie  26. t IO.  3. 

Due  quinti  della  superficie  sono  tenuti 
a risaje,  il  rimanente  e coltivato  a grani 
•e  cereali. 

Vespolatc  era  in  altri  tempi  difeso  da 
una  forte  rocca,  clic  da  non  gran  tempo 
venne  ridotta  a privata  abitazione. 

VESSALIGO.  Comune  nel  mandamento 
di  Pieve . da  cui  dista  tre  quarti  d'ora. 
(Provincia  d’Oncglia;. 

Popolazione  895. 

K'  situato  in  pianura,  sulla  sinistra  riva 
dell’  Arrosria. 

Appartiene  al  comune  la  borgata  di 
Lenzari  come  frazione. 

Il  suolo  è assai  propizio  alla  coltiva- 
zione della  vite  e dell’ ulivo. 

STATI  SASDI 
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A ridosso  dei  paese  sorge  la  montagna 
chiamata  Casleliazzo. 

Sul  pendio  di  questa  sorgeva  sin  dal 
secolo  XII  un  casale,  che  venne  deserto 
da'  suoi  abitanti , i quali  si  trasferirono 
nel  luogo  dove  è ora  Vessalico,  fabbri- 
candovi un  borgo  che  prese  nome  diPonte- 
nuovo  da  un  ponte  che  fu  ivi  gettato 
sull'  Arroscin. 

Il  nome  di  Vessalico  non  gli  venne 
dato  se  non  quando  moltiplicatesi  le  abi- 
tazioni c cresciuto  di  importanza  fu  eretto 
in  comune. 

VESSEI  di  SOPRA.  Borgata  situata  in 
alta  montagna,  nella  provincia  d’Aosta. 

VEST1GNE.  Comune  nel  mandamento 
di  Borgomasino,  da  cui  disia  un’ora.  (Pro- 
vincia d’Ivrea). 

Popolazione  1278. 

Giace  alle  falde  occidentali  del  colle 
di  Masino,  non  lungi  dalla  Dora. 

Il  territorio  è irrigalo  dal  regio  navi- 
glio d'Ivrea,  che  vi  scorre  nella  direzione 
da  ponente  a levante. 

Grani,  uve  e cereali  sono  gli  ordinari 
prodotti  del  suolo:  raccogliesi  anche  suf- 
ficiente copia  di  legname. 

Era  Vestignè  in  remoli  (empi  forte  ca- 
stello. gucrnilo  di  mura  e di  porte,  di 
cui  appajnno  tuttora  gli  avanzi. 

Olire  la  parrocchiale , possiede  questo 
comune  un  santuario  dedicalo  alla  Ma- 
donna cosi  delta  degli  Angeli,  tenuto  da 
quegli  abitanti  in  grande  venerazione. 

VESC  Iti  A.  Torrente  di  Liguria,  clic 
nasce  nel  colle  delle  Finestre,  dai  gliiac- 
eiaj  di  Engliiatid  di  Maledia:  scorre  da 
principio  nella  v alle  della  delle  Finestre  dal 
santuario  di  tal  nome:  bagna  S.  Martino 
di  l.anlosca,  dove,  riceve  alla  destra  il 
torrente  Iforreone  cd  il  rio  Salese;  scorre 
di  poi  verso  Uoceabigliera,  rade  lo  sco- 
glio su  cui  siede  Uantosca,  e giunto  nel 
territorio  di  Duranus,  dividesi  in  duo  rami, 
formando  un’isolclla.  Quindi  a sinistra  en- 
tra in  certa  concavità  cavernosa  di  tuffo, 
«letta  la  Timibina  del  Tempie  dove  con 
grande  impelo  l’acqua  urtasi  in  giro,  onde 
venue  la  credenza  che  quindi  per  con- 
dotti sotterranei  si  conduca  a scaturire 
nuovamente  sul  territorio  dì  Nizza,  dov’è 
la  fontana  denominata  del  Tempie. 

Poi,  nelle  attinenze  di  Ulclle  ingolfasi 
tra  elevati  ed  acuti  balzi,  e trapassata 
Rocca-sparviera,  sottopassa  al  ponte  chia- 
mato del  Gros,  entra  nel  territorio  di 
Levenzo  ed  in  prossimità  di  Bensone  sca- 
ricasi nel  Varo. 

I.a  lunghezza  dui  suo  corso  è di  ven- 
tiquattro miglia  circa.  172 
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E tragittala  su  ponti  presso  Utelle,  a 
La n losca,  a Rorcabigliera  ed  a 3.  Mar- 
tino. 

Sulle  sue  rive  si  mostrano  di  spesso  le 
lontre;  il  borgo  di  Utelle  ohe  le  sorge 
virino  lia  per  istenuna  un'  orsa  pre- 
gnante, forse  a significare  l’asprezza  del 
luogo. 

L i valle  della  Vesubia  abbonda  di  pa- 
scoli, con  cui  si  mantiene  numeroso  be- 
stiame; presso  Utelle  si  coltivano  gli 
uliveti  die  vi  fanno  buona  prova. 

Fra  gl’influenti  della  Vesubia  sono  no- 
tevoli il  torrente  Borreone,  il  rio  Salese 
ed  il  Figaret,  dalla  riva  destra;  la  Gor- 
dolasca  ed  il  Paltars  o Spagliart  dalla  si- 
nistra, oltre  i rivoli  denominati  d'Aignctta, 
di  Bullone,  di  S.  Colombano  e dell’ Io- 
fernet. 

VESULO.  Antico  nome  del  Monviso, 
derivato  dal  Ialino  F'etultu. 

VETRIA  (COL  di).  Varco  negli  Appen- 
nini tra  il  monte  Gallè  e la  Rocca  Uar- 
bena,  per  cui  dalla  valle  del  Tanaro  si 
può  passare  in  quella  della  Neva. 

VETT1GNÈ.  Roggia  della  provincia  di 
Biella;  è derivata  dall’Elvo. 

VEVERA.  Torrentello  del  Novarese,  che 
scende  dai  colli  di  Collazza  e Glierio,  e 
si  scarica  nel  lago  Maggiore  pressa 
Arona. 

VEVERI.  Borgata  situata- nel  territorio 
cpmtmale  di  Novara. 

VEZZA.  Comune  nel  mandamento  di 
Cornegliano,  da  cui  dista  un'ora.  (Provin- 
cia d'Alba). 

Popolazione  338#. 

È situata  sulla  pendice  di  un  colle  op- 
posta a quella  dove  giace  Baldissero. 

A poca  distanza  dell* abitato  scorre  il 
torrente  Ridone  che  nasce  in  due  rami, 
l'uno  dai  colli  del  Baldissero,  l'altro  da 
quelli  di  MontaltoRoero  e sbocca  nel 
Tanaro. 

Il  territorio  è assai  adatto  alla  coltiva- 
zione dei  gelsi  c delle  viti;  ottimi  sono 
i vini  che  vi  si  raccolgono. 

L’origine  di  questo  villaggio  è anti- 
chissima. come  consta  da  alcune  monete 
di  Vespasiano  e da  altre  anticaglie  quivi 
disolterrate,  fra  cui  un  anello  d'oro. 

La  famiglia  dei  Rovere  lo  possedette 
un  tempo,  fortificandovi  il  castello  che  sin 
d’antico  vi  sorgeva,  o del  quale  non  ap- 
pajono  clic  pochi  avanzi. 

VEZZANO.  Mandamento  nella  provin- 
cia di  Levante. 

Popolazione  7874. 

tase  11)04. 


Famiglie  1633. 

Confina  questo  mandamento  a levante 
col  mandamento  di  Sai-zana  da  cui  lo  di- 
vide la  Magra;  a tramontana  cogli  Stati 
Estensi  dai  quali  è disgiunto  pel  fiumi- 
cello  Vara;  a ponente  col  mandamento 
delia  Spezia,  dal  quale  lo  separa  il  tor- 
rente Granegnola;  a mezzodì  con  questo 
ultimo  e con  parte  di  quello  di  Lerici. 

La  superficie  del  territorio  inaudamen- 
tale  ascende  a chilometri  quadrati  68.  83. 

Il  mandamento  componcsi  dei  seguenti 
tre  comuni: 


lessano,  capoluogo  del  mandamento, 
dista  un'  ora  c tre  quarti  da  Spezia,  ca- 
poluogo della  provincia. 

Popolazione  3891.  • . . 

È situalo  in  luogo  montuoso  presso  il 
confluente  della  Vara  nella  Magra  ed  alla 
sinistra  di  questo  fiume. 

Dipendono  da  Vezzano  come  frazioni 
del  comune  le  due  borgate  denominate 
Vallerano  e S.  Venerio. 

‘Il  territorio  comunale  ha  nna  superficie 
di  1600  ettari:  il  terreno  n’ è cretaceo 
superiore.  Produce  ogni  sorta  di  cereali, 
legumi,  castagne,  olivi,  frutta  e agrumi. 

Vi  crescono  assai  bene  i pini,  i pioppi 
ed  altri  alberi  da  costruzione,  ma  il  mag- 
gior prodotto  consiste  nel  vino  , che  si 
esporta  a Genova,  a Sarzana  e alla  Spezia. 

Il  territorio  i intersecato  da  due  tor- 
renti che  vi  formano  due  vallicelle:  sono 
questi  la  Durasca  e la  Bottiglia. 

Nasco  la  Durasca  presso  la  cosi  delta 
Foco,  dove  passa  la  strada  reale  per  alla 
Spezia,  e si  getta  nella  Vara  presso  la 
cappella  di  San  Martino,  formando  una 
valle  il  cui  fondo  è praticabile,  ed  offre 
uua  dirotta  comunicazione  dalla  Foce  a 
Santo  Stefano  sulla  strada  che  conduce  a 
Parma. 

La  Roitagna  ha  le  fonti  alia  Madonna 
del  Buon  Viaggio,  e dopo  3000  metri  di 
corso  si  getta  nella  Vara,  formando  una 
valle  cui  dà  nome,  attraversata  da  una 
strada  mulattiera. 

Tra  le  villatc  di  Vallerano  e di  S.  Ve- 
nerio sorge  il  monte  Albano. 

L'abitato  di  Vezzano  è scompartito  in 
due  corpi  di  case  chiamati  castelli  e di- 
stinti cogli  aggiunti  di  superiore  ed  in- 
feriore. 

Vuoisi  che  questo  borgo  fosse  fondato 


Vezzano. 
Arcola  e 
Follo. 
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sin  dal  VI  secolo  di  Roma  da  nn  cerio 
Vetio  citladino  romano;  ma  questa  è opi- 
nione destinila  di  fondamenln. 

Egli  è perallro  certo  die  l'imperatore 
Federico  II  ne  diede  l'investitura  ad  un' 
illustre  famiglia  nobile  da  Vernano,  non- 
ostante le  pretese  che  elevavano  sull'alto 
dominio  di  questo  luogo  i vescovi  di  Funi.' 

Ma  ai  tempi  di  papa  Adriano  V,  un  suo 
nipote  Nicolò  Pi  esco  ebbelo  in  feudo, 
sebbene  per  poco  tempo,  avendone  pre- 
sto fatta  cessione  ai  Genovesi. 

A questi  tempi  vuoisi  far  rimontare 
la  costruzione  di  quelle  torri,  di  cui  si 
veggono  tultora  vesligie;  creiiesi  anzi  che 
una  di  esse  fosse  falla  costruire  dal  fa- 
moso Gastruccio  che  vi  ebbe  dominio, 
quantunque  assai  breve  e contrastatogli 
dai  Genovesi. 

Un'antichissima  pieve  esistente  presso 
la  Magra,  è ora  deserta. 

VEZZI.  Comune  nel  mandamento  di 
Noli,  da  cui  è distante  un'ora.  (Provincia 
di  Savona). 

Popolazione  443. 

Giace  in  alpestre  situazione  , fra  varj 
rami  della  fiumara  d'Oneglia. 

Dipendono  dal  eapoluogo  come  frazioni 
del  comune  i luoghi  denominati  dei  Giuzi, 
della  Rovere,  del  Monte,  della  Costa,  di 
Campei  e di  Gravarle. 

Il  suolo  è fertile  in  cereali,  uve  e ca-‘ 
stagne,  scarseggiano  gli  olivi.  , r 
Sebbene  l’ agricoltura  formi  l’occupa- 
zione principale  degli  abitanti , nulladi- 
meno  la  feracità  de’ pascoli  fa  si  che  at- 
tendasi ancora  all1  allevamento  del  vario 
bestiame. 

L’abitato  principale  del  comune  è sud- 
diviso in  due  borghi  chiamali  l'uno  Vezzi 
di  sopra,  l’altro  Vezzi  di  sotto,  a cagione 
della  rispettiva  loro  situazione. 

VEZZO.  Comune  nel  mandamento  di 
Lesa,  da  cui  dista  due  ore.  (Provincia  di 
Pallanza). 

Popolazione  330. 

È situato  su  un  amenissimo  colle  so- 
vrastante al  lago  Maggiore. 

il  suolo  è fertile  sopratulio  in  vini  e 
cercali;  v'abbondano  anche  gli  alberi  frut- 
tiferi e sulle  alture  prosperano  piante 
d'alto  fusto,  onde  ricavasi  legna  da  fuo- 
co e da  costruzione. 

Vezzo  fu  una  delle  terre  comprese  già 
nel  distretto  denominato  il  Vergante,  e 
sul  quale  esercitarono  giurisdizione  feu- 
dale i conti  Borromei  di  Arona. 

Estcndevasi  il  Vergante  a tre  miglia  da 
Arona  fino  alia  foce  della  Tosa- nel  lago 
Maggiore,  verso  Vercelli. 
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Comprendeva  i seguenti  borghi:  Bave- 
no,  Belgirale  , Bieno,  Brisiim,  Brovelb  , 
Campirlo,  Carciago, Carpignino, (.innesco. 
Colazza,  Gnlngnn,  t omnago,  (.orci ago,  Da- 
gnente,  Donnvilelto,  Parsoli),  Fosscno- 
Gherio,  Graglia,  le  due  Delle,  l.oeco. 
Mugugnino  , Massimo,  Meina,  Nebbitino, 
Nocco,  Casserà,  Pisano,  Roncano,  Bolla, 
Golzio.  Somavero,  Sovazza,  Slrcsa,  Strop- 
pine, Tapigliano,  Vedusco  c Vezzo. 

La  popolazione  totale  dì  questi  borghi 
si  calcolava  già  a (8.000  abitanti. 

VI.  Borgata  nel  territorio  di  Tortìglia, 
provincia  di  Genova, 

VI  AL.  Monte  allo  1860  metri  che  s'in- 
nalza a tramontana  di  Torrelta-Revest 
provincia  di  Nizza,  da  cui  discende  il  rio 
della  vai  di  Latti. 

VI  A LARDA.  Frazione  del  comune  di 
Ponte  Stura,  provincia  di  Casale. 

VIALE.  Comune  del  mandamento  di 
Monlafia , da  cui  dista  tre  quarti  d’  ora. 
(Provincia  di  Asti). 

Popolazione  608. 

£ situato  nella  valle  di  Coslanzonc, 
sulla  pendice  di  una  collina. 

Il  territorio  c irrigalo  dal  torrentello 
che  dà  nome  alla  valle. 

Il  produllo  principale  del  suolo  con- 
siste nei  vini,  clic  sono  eccellenti;  ab- 
bondavi anche  il  grosso  bestiame,  di  cui 
si  fa  commercio  coi  paesi  limitrofi. 

VIALKVaTA.  Rivo  che  scorre  nel  ter- 
ritorio Saluzzese. 

VlALPRE’.  Comune  nel  mandamento  di 
Agiiè,  da  cui  dista  un’ora.  (Provincia  d’I- 
vfea). 

Popolazione  S4I. 

Giace  ih  pianura  Ira  l'Orco  e la  Malo- 
sina,  a mezzodì  di  3.  Martin»  Porosa.  - 

Dipende  dal  capoluogo  come  frazione 
del  comune  la  borgata  Dighera. 

il  suolo  produce  orzo,  patate,  frutta 
in-  copia;  ma  una  -gran  parte  è ingom- 
bra dì  selve  da  cui  esiraesi  legna  che 
si  esporla  a Torino,  Vercelli  ed  altri 
luoghi. 

Un  tempo  era  Vialprè  forte  castello 
con  mura  e fosse,  soggetto  ai  potenti 
signori  del  Canavcse. 

VIANA  o VIONA.  Torrentello  del  ter- 
ritorio Torinese,  che  scorre  per  una  valle 
a cui  dà  nome,  bagna  le  terre  di  Rivara 
e si  versa  nel  Mallone. 

VIANCINO.  Frazione  del  comune  di 
S.  Germano,  provincia  di  Vercelli. 

VlAiNNOX.  Borgata  nei  terrilorio  di 
Quart,  provincia  (l'Aosta. 

VIARCIOSSO,  Regione  nella  provincia 


1S7»  VIA 

di  Mondovi,  lerrilorio  di  Garressio,  dove 
coltivasi  una  cava  di  marini  variocolorati 
tenuti  io  assai  pregio. 

VIARIGGI.  Comune  nel  mandamento  di 
Monlemagno,  da  cui  dista  tre  quarti  d'ora. 
(Provincia  di  Casale). 

Popolazione  1980. 

E’  situato  su  collina  di  dolce  declivio, 
alla  sinistra  della  Grana  che  si  passa  per 
andare  ad  Altavilla. 

Le  borgate  S.  Carlo  degli  Oggeri,  Pe- 
losi, Arcorneri,  Kertoglia,  Arobbio,  Mar- 
chetti c Bergoli!  appartengono  al  ro- 
mene. 

Il  suolo  è fertile  in  cereali,  uve,  fieno, 
canapa  e gelsi. 

Viariggi  fu  feudo  di  antichi  signori , 
che  risiedevano  in  una  torre  di  conside- 
revole altezza  ed  ampiezza,  la  quale  scor- 
gesi  tuttora  in  luogo  isolalo  a non  molla 
distanza  dal  borgo. 

VIASSA.  Torrentello  di  Liguria , che 
scorre  nel  territorio  di  Pallare.  provincia 
di  Savona,  c si  versa  nella  Bormida  delta 
di  Cairo  dalla  sinistra. 

VICO.  Mandamento  nella  provincia 
d’ Ivrea. 

Popolazione  6651. 

Case  982.  , 

famiglie  1515. 

Il  territorio  di  questo  mandamento 
comprende  l’alta  valle  Chiusetta  e la  ri- 
nomala valletta  di  Hrosso. 

Conlina  esso  da  settentrione  ad  oriente 
colla  giogaja  che  dalla  cima  dei  Tre  Corni 
volge  per  la  cima  liaj  , e scende  siilo  a 
Brosso  c da  settentrione  a ponente  coll'al- 
tro contrafforte  clic  dalla  cima  dei  tre 
Corni  volge  alla  cima  Pai  o Punta  Bassa, 
pigliando  di  là  la  direzione  per  alla  volta 
di  Traversella  ; a mezzodi  coll'. anzidetto 
contrafTorte,  clic  domina  la  Savenca  c di- 
vide questo  mandamento  da  quello  di 
Vistrorio  da  uu  lato,  restando  dall'  altro 
ripartito  dalla  Chiasella  c dai  colli  di  Alice 
superiore  e di  fessolo. 

La  superficie  terri'oriale  ascende  a chi- 
lometri quadrati  68.  12. 

Il  mandamento  si  compone  dei  seguenti 
otto  comuni: 

Vico. 

Brosso. 

Drusacco. 

Meuglianu. 

Novarcglio. 

Trausclla. 

Travcrsella  e 

Valchiusella.  _ 
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Vico , capoluogo  del  mandamento,  di- 
sta due  ore  e mezzo  da  Ivrea,  capoluogo 
della  provincia. 

Popolazione  1052. 

Giace  nella  maggior  ampiezza  della 
valle  Chiusetta,  alle  falde  dei  monti  che 
la  dividono  dalla  vai  di  Brosso. 

li’  un  piccolo  borgo  con  chiesa  par- 
rocchiale dedicala  a .S.  Giovanni  Battista. 

Il  territorio  produce  cercali,  grani, 
frutta;  nelle  circostanti  alture  abbondano 
i pascoli,  c vi  si  nutre  numeroso  be- 
stiame. 

Vico  appartenne  anticamente  in  feudo 
ai  signori  di  Brosso. 

VIGO  ut  MONDOVT.  Mandamento  nella 
provincia  di  Mondovl.. 

Popolazione  8719. 

Case  1802. 

Famiglie  1731. 

Confina  qneslo  mandamento  a tramon- 
tana e ponente  ron  quello  di  Mondnvi; 
a levante  col  Tanaro  e culla  Corsaglia  , 
a mezzodì  col  mandamento  di  Pampa- 
rato. 

La  superficie  territoriale  ascende  a chi- 
lometri quadrati, 85.  IO. 

Il  mandamqnlo  si  compone  dei  seguenti 
cinque  comuni  : 

Vico. 

Briaglia. 

S iella. 

S.  Michele  n 

Torre. 

fico , capoluogo  del  mandamento, 
dista  un’ora  da  Mondovì  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  2711. 

È situalo  alle  falde  di  nn  allo  colle  , 
non  lungi  dal  Tanaro. 

Dipende  dal  capoluogo  come  frazione 
comunale  la  borgata  della  Moline. 

Il  suolo  è fertile  in  grand  , frutta  e 
legname  ; vi  abbondano  sopra  tutto  gli 
altieri  fruttiferi  c vi  fanno  buona  prova  i 
gelsi. 

Vi  hanno  parecchie  rave,  fra  cui  una 
di  pietre  da  taglio  nella  regione  detta 
della  Madonna  . elio  ò una  specie  di 
melassa  od  arenaria  calcarea;  altra  di 
argilla  per  la  fabbricazione  delle  maioli- 
che : una  terza  di  sabbie  quarzose. 

La  natura  del  terreno  delle  colline  ap- 
partiene alla  specie  terziaria  o sopra- 
cretacea. 

Sull'alto  del  colle  che  al  villaggio  sovra- 
sta sorgeva  già  un  forte  e antichissimo 
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castello,  che  fu  atterrato;  colle  sue  ruine 
inalzava»!  un  delizioso  casino  di  cam- 
pagna. 

(die  Vico  sia  terra  antica  lo  dicono  pres- 
soché lutti  gli  storici  , ai  quali  venne 
occasione  di  trattarne  e potrebbe  indicarlo 
lo  stesso  suo  nome  romano. 

(.he  poi  sia  veramente  di  vetusta  ori- 
gine nc  somministrano  sufficiente  prova 
le  lapidi  con  romane  iscrizioni  ivi  presso 
rinvenute. 

Una  di  queste  vedesi  tuttora  presso  la 
porta  laterale  della  chiesa  di  S.  Donato  ; 
altra  vedesi  sotto  lo  loggie  del  palazzo 
Universitario  in  Torino  ; una  terza  è 
riposta  nell'atrio  di  una  villa  presso 
Mondovì  già  apparteniila  al  conte  Grassi 
di  Santa  (.'risiina. 

Da  questi  documenti  è provato  che 
Vico  appartenne  aulicamente  ai  popoli 
Vagienqi , tribù  ligura  . che  occupava 
f alta  valle  del  Tauaro  e le  secondarie 
irrigale  dai  suoi  principali  tributa rj  di  si- 
nistra riva,  e venne  soggiogata  dai  Domani 
' nel  B7tt  di  doma  da  Q.  Fulvio  Fiacco  con- 
sole, come  consta  da  una  iscrizione  con- 
servataci dal  Durandi  nel  suo  Piemonte 
Cispadano. 

Nei  tempi  di  mezzo  fece  parte  Vico 
del  contado  Bredulcsc,  come  appare  da 
un  diploma  di  Arrigo  Ut  imperatore,  con 
cui  egli  nel  104 1 ne  faceva  donazione  al 
vescovo  d'Asti. 

Se  non  che  il  vescovo  non  ne  potè  avere 
subito  il  possesso  perchè  erosene  di  già 
insignorito  il  marchese  Bonifazio  del 
Vasto;  soltanto  un  secolo  dopo  potè 
esercitarvi  giurisdizione  la  chiosa  Asti- 
giana., . 

Dilanio  sorta  per  opera  dei  circonvi- 
cini aiutanti  la  prossima  città  di  Moq- 
dovi,  Vico  ebbe  per  lo  più  comune  con 
essa  le  vicènde  . che  furono  molle  nei 
primi  due  secoli , massime  riguardo  al 
modo  di  reggimento  ed  ai  signori  che  vi 
dominarono. 

Finalmente  nel  1396,  accesasi  guerra 
- fra  il  marchese  di  Monferrato,  clic  n’  era 
signore  , cd  Amauco  di  Savoju  principe 
d'Acaja,  questi  occupò  \ ico  ; poco  do|H> 
anche  Mondovì  gli  aperse  le  porle. 

Pervenuta  in  tal  mudo  la  terra  di  Vico 
alla  casa  di  ‘Savoja.  restò  solto  la  imme- 
diata dipendenza  di  Mondovì,  finché  nel 
1119  passò  nel  dominio  diretto  dei  ducili, 
i quali  nominavano  il  governatore  del  ca- 
stello. 

Questo  castello  fu  smantellato  nel  1 54  G 
per  ordine  del  principe  Amalfi  che  lo 
teneva  pel  re  di  Francia. 
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Sami  uno  di  Vico.  — Narrasi  che  nel 
11139  un  fWnaciajo  da  mattoni  inal- 
zasse , non  lungi  dal  villaggio  di  Vico , 
in  una  valliceli:!  alquanto  elevala  c per- 
corsa dal  torrente  Frmcna  , un  pilastro , 
su  cui  faceva  dipingere  una  immagine 
della  Vergine , che  ben  presto  divenne 
oggetto  di  speciale  venerazione. 

Nel  1B9K  crescendo  ognora  più  il  fer- 
vore dei  divoti  per  quella  imagiue,  vi  si 
inalzava  una  cappella  sotto  il  titolo  della 
Natività  della  Vergine,  che  poi  si  mutò 
in  quello  di  Madonna  della  Pace,  aven- 
dola con  tal  nome  invocata  il  duca  Carlo 
Filmimele  I,  che  tenendola  in  particolare 
devozione  , offrivate  in  voto  le  armature 
de' vinti  nemici  e faceva  batlere  monete 
in  oro  cd  in  argento  eoli'  impronta  della 
Vergine  ed  il  molto  : l’ax  in  virlule  tua. 

Finalmente  net  1896,  addi  I luglio  lo 
stesso  duca  poneva  la  pietra  fondamen- 
tale di  quel  grandioso  santuario , quale 
anror  di  presente  si  ammira.  > 

l.a  chiesa  fu  inalzata  sul  disegno  del 
celebre  Aseauio  .Viitozzi , ma  molli  cam- 
biamenti vi  furono  poi  fatti  dall'  archi- 
tetto Francesco  Gallo  di  Mondovì , oltre 
' varie  aggiunto  ordinatevi  dal  Juvara. 

La- forma  del  tempio  rappresenta  tin'e- 
lisse  cd  ha  un'  altezza  di  97  trabucchi. 
Tre  sono  le  sue  grandiose  facciate  ; la 
principale  Ita  tre  magnifiche  porte  d' in- 
gresso fiancheggiate  da  alte  colonne;  le  fac- 
ciate laterali  hanno  una  sola  porta,  uguale 
perù  in  grandezza  alle  precedenti. 

A queste  cinque  porte  sovrastano  va- 
glie finestre  con  balaustri,  sopra  le  quali 
s' inalza  la  maestosa  cornice  clic  corona 
F edificio. 

All’  intorno,  sopra  la  cornice  poggia  il 
coperto , sulla  sommità  del  quale  si  ag- 
gira noi  davanti  una  loggia  di  pietra,  la 
cui  copiunicazione  non  resta  interrotta 
da  sei  padiglioni  che  miratisi  in  alto  ai 
sei  lati  del  tempio,  intesi  a spalleggiare 
il  vasto  tamburo,  ed  ornati,  dot  pari  elle 
la  cupola,  di  colonne  d'  ordine  corinzio, 
e terminanti  con  un  attico  ricco  di  fregi 
benedisposti,  che  osscrvansi  pure  attorno 
ai  l'cncslroni. 

I.a  parte  supcriore  dell’  immensa  cu- 
pola c lastricala  di  rame  e trovasi  vaga- 
mento terminala  con  un  cupolino  ornalo 
di  colonne  c candelabri  con  la  croce  in 
mezzo,  che  si  erge  su  di  un  globo  di  ra- 
me doralo. 

I.' architettura  dell’ interno  è magnifica 
c corrisponde  a quella  dell'  esterno  ; essa 
i risplende  per  la  nobile  regolarità  de' 
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suoi  compàrlimenti,  e per  la  bellezza  delle 
pillurc  e sculture,  come  per  ogni  genere 
di  sontuose  decorazioni. 

Questa  magnifica  mole,  non  ha  guari 
condotta  a termine  in  quelle  parti  che 
restavano  ancora  ad  ultimarsi,  riceve  ab- 
bellimento e vaghezza  dalle  fabbriche  sta- 
tevi inalzate  intorno  , e da  due  bellissi- 
me fontane  sorgenti  davanti  ad  essa,  in 
una  piazza  circolare  e ben  ordinata. 

Fra  gli  oggetti  più  osservabili  nell’ in- 
terno del  santuario,  tiene  il  primo  luogo 
il  marmoreo  mausoleo  del  duca  Farlo 
F.manuele  I,  opera  de'  fratelli  Foliini  esi- 
stente nella  cappella  di  S.  Bernardo. 

II  servigio  del  santuario  è affidato  ai 
monaci  Cisterciensi. 

VICO.  Frazione  del  comune  di  Spigno, 
provincia  d’ Acqui. 

VICENO.  Comune  nel  mandamento  di 
Crodo,  da  cui  è distante  un’ora  ed  un 
quarto.  (Provincia  dell'  Ossola). 

Popolazione  UH. 

È situato  in  alpestre  situazione  supe- 
riormente alla  vallo  Formazza. 

Il  suolo  è in  gran  parte  coperto  di 
foreste,  dalle  quali  gli  abitanti  traggono 
qualche  lucro  : raceolgonsi  anche  patate, 
fieno  e qualche  poco  di  grano. 

Il  territorio  è bagnato  dal  rapido  tor- 
rentello Allenta , che  va  a gettarsi  nella 
Toce. 

Presso  l’Alfenza  avvi  una  cava  di  terra 
bianca  che  serve  per  farne  porcellane. 

Vuoisi  che  la  denominazione  di  Viceno 
derivi  da  piccolo  Vico. 

Tra'  suoi  fabbricali  primeggia  la  casa 
del  Cardinal  Dario. 

VICINATO.  Borgata  nel  territorio  di 
Oddalengo  piccolo,  mandamento  di  Villa- 
deati,  provincia  di  Casale. 

V1CÒLONGO.  Fornirne  nel  mandamento 
di  Biandratc,  da  cui  dista  mezz'ora.  (Pro- 
vincia di  Novara). 

Popolazione  USO. 

E situato  in  piccola  eminenza;  è irri- 
galo dalla  roggia  Busca  e da  altro  canale 
derivato  dalla  Sesia. 

Il  frumento,  la  segala  , il  grano  turco 
ed  i gelsi  coniatisi  fra’  prodotti  del  suo- 
lo; esistonvi  perù  anche  selve  di  piante 
d'alto  fusto  per  legnante  da  costruzione. 

Gli  sorge  presso  un  vetusto  castello, 
già  residenza  dei  conti  di  Biandrate  feu- 
datarj  del  luogo. 

VICO-MARE.  Borgata  nel  territorio  co- 
munale di  Cicognola , mandamento  di 
Santa  Giulietta,  provincia  di  Voghera. 

Y1DRAOCO.  Comune  nel  mandamento 
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di  Vistrorio,  da  cui  dista  mezx’  ora.  (Pro- 
vincia d’ Ivrea.)  , 

Popolazione  all. 

Sorge  su  di  un  eolie  addossato  ad  alto 
monte,  nella  valle  della  Chiusetta,  dalla 
parte  del  torrente  opposta  al  capoluogo 
del  mandamento. 

La  Chiusetta  nasce  alle  faldi  orientali 
del  monte  denominalo  Cima  dei  Tre  Corni, 
e va  a scaricarsi  nella  Dora  Baltea,  for- 
mando ima  valle  che  da  essa  prende 
nome. 

Grani,  cereali,  castagne  e segala  sono 
tra’  primarj  prodotti  del  suolo. 

VIEGLAS  IFIM.A  di).  Monte  nelle  Alpi 
Marittime,  situato  alle  sorgenti  del  tor- 
rente Bcvera. 

VIElLLE  (COL  de  la).  Varco  Ira  la  Val 
elusone  e la  Valle  d’Outx;  è praticabile 
soltanto  da  pedoni. 

VIGANELLA.  Comune  nel  mandamento 
di  Domodossola,  da  cui  dista  tre  ore. 

I (Provincia  dell’  Ossola). 

Popolazione  1533. 

E situata  nella  Valle  Antrona  , quasi 
nel  centro  di  essa. 

Appartiene  al  comune  anche  la  bor- 
gata di  Bivara  con  altri  cascinali. 

Abbondanvi  sopratutto  i pascoli . con 
cui  si  alleva  bestiame  in  copia. 

L’  Ovesca  che  scorre  per  lu  Valle  An- 
Irona , p passa  poco  lungi  da  Viganella, 
nasce  alle  falde  del  monte  Silvio. 

Vuoisi  che  la  Valle  Antrona  abbia  preso 
nome  da  una  colonia  di  Cenlroni  quivi 
stabilitisi  quando  gli  Antnati  loro  vicini 
occuparono  la  Val  d’Anza. 

VIGEVANO.  Citlà  vescovile  che  colle 
sue  terre  ed  aggregati  cascinali  forma  un 
mandamento  da  per  sè  nella  provincia  di 
Fornellini. 

Popolazione  IMBO. 

Case  i 1 05. 

Famiglie  3114. 

E collegio  elettorale  di  » comuni  con 
SB,t02  abitanti,  dei  quali  B00  sono  elettori 
inscritti. 

Giace  Vigevano  nel  mezzo  di  ampia  ed 
amena  pianura,  quasi  nel  centro  fra  Mi- 
lano, Pavia,  Novara  e Casale. 

Il  mandamento  coufiiia  a tramontana 
con  quello  di  Gravellona,  a ponente  con 
quello  di  Mortara,  a mezzodì  con  quello 
di  Gambolò,  a levante  col  Ticino. 

L'estensione  superficiale  ascende  a chi- 
lometri quadrali  89.  73. 

Il  suolo  n'  è feracissimo  ; le  risaje  e le 
marcile  ne  sono  il  principale  prodotto  ; 
la  parte  boschiva  occupa  piu  specialmente 
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le  rive  del  Tirino , presso  le  quali  in 
molli  luoghi  1'  acqua  forma  palude  sino 
quasi  a S Martino.  Però  copiose  vi  sono 
anche  le  altre  produzioni  vegetali  ed  ani- 
mali; danno  prodotto  cospicuo  i gelsi. 

Fra  le  correnti  che  ne  irrigano  il  ter- 
ritorio sono  principali  la  Roggia  Mora,  la 
Sforzesca,  la  Rifredda,  la  Nuova  e la  Vec- 
chia. 

Assai  fiorente  in  questa  città  era  nello 
scorso  secolo  l'industria  della  seta,  occu- 
pandovi sino  a tredici  mila  operaj,  ora 
però  vi  è d’ assai  decaduta. 

Anche  i lanifizj  che  v'  occupavano  nu- 
merose persone  uno  dai  tempi  dalla  re- 
gina Teodolinda,  da  presente  mancano  quasi 
affatto. 

Nuliadiuicno  vi  si  introdussero  altre  in- 
dustrie, come  orificerie,  convie  di  pelli, offi- 
cine di  ferro,  telaj  per  calze,  ecc.;  e Vige- 
vano passa  tuttora  per  una  delle  città  più 
industriose. 

La  città  non  ò troppo  grande  ; ma  i 
suoi  fabbricali  presentano  un  decente  e 
bell' aspetto,  quantunque  ne  siano  state 
atterrale  le  mura  che  una  volta  la  cin- 
gevano. 

La  cattedrale , a cni  s’  apre  dinanzi 
una  grandiosa  piazza,  cinta  per  tre  lati 
da  portici,,  è assai  vasta  e abbastanza 
grandiosa. 

Fra  gli  altri  edilicj  primeggia  l'antico 
castello,  ridotto  a foggia  di  palazzo  intor- 
no alla  fine  del  XV  secolo  su  disegno 
del  bramante , per  opera  di  Lodovico 
Sforza,  che  lo  fece  munire  di  una  cinta. 

La  caserma  della  cavalleria  è tenuta 
per  una  fra  le  più  spaziose  e belle  dello 
Stalo  Sardo. 

V’è  inoltre  un  seminario  pei  chierici  ; 
pubbliche  scuole  pei  fanciulli  d'  ambo  i 
sessi  ; due  orfanatrofi  , uno  spedale , non 
che  un  instituto  di  rieovero,  lavoro  e soc- 
corso ai  poveri,  aperto  nel  1839. 

A breve  distanza  dalla  città,  sovra 
un  rialto  , sorge  la  cosi  delta  Sforzesca  , 
amenissima  villeggiatura  fatta  edificare 
dai  duchi  Sforza  ed  ora  posseduta  dal 
marchese  Saporiti.  i 

Vuoisi  da  qualcuno  che  sino  dai  primi 
tempi  di  Roma  Vigevano  fosse  edificata 
dai  Levi  Liguri,  ma  non  si  hanno  di  ciò 
documenti,  trovandosi  soltanto  fatta  men- 
zione di  questa  città  nei  tempi  di  mezzo 
col  nomo  di  Hcogenum. 

A que’  tempi  era  una  semplice  borgata 
con  attiguo  castello, che  servivate  di  difesa. 
Chi  la  recinse  di  mura,  ne  fortificò  la  rocca 
e fece  satire  il  villaggio  all’onore  di  città  fu 
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Francesco  Sforza  duca  di  Milano.  Al  quale 
essendo  successo  nell’  eredità  del  ducato 
Francesco  li  di  lui  nipote,  questi  eresse 
Vigevano  in  contado,  assegnandole  varie 
terre  del  Novarese  e del  Pavesano  per 
territorio. 

Ciò  accadeva  nella  prima  indù  del  XVI 
secolo  ; e nello  stesso  tempo  papa  Cle- 
mente VII  insigniva  la  maggior  chiesa 
locale  del  titolo  di  cattedrale. 

Fu  in  seguito  posseduta  dalla  famiglia 
del  tanto  celebre  e prode  Trivulzi. 

Molli  furono  gli  assedj  che  ebbe  a so- 
stenere nei  secoli  successivi. 

Nei  1941  se  ne  impadronì  il  duca  di 
Savoja  ; ma  quattro  anni  dopo  gli  Spa- 
gnuoti,  ch’erario  divenuti'padroni  del  Mi- 
lanese, gliela  ritolsero. 

Verso  la  fine  dello  slesso  secolo  fuvvi 
segnato  quel  trattato  di  pace , ohe  donò 
finalmente,  sebbene  per  poco,  quieto  al- 
l'Italia. 

La  casa  di  Savoja  ne  ritornò  stabilmente 
in  possesso  pel  trattato  ilei  1738  segnato 
a Vienna. 

Sesie  cmmolocica  dei  vescovi  di  Vigevano. 

Vigevano  venne  eretta  in  sede  vesco- 
vile con  breve  Pro  erceltenti  dato  in 
Bologna  il  19  marzo  del  1819  da  papa 
Clemente  VII  in  grazia  del  duca  di  Milano 
Francesco  Sforza. 

La  nomina  e presentazione  che  il  duca 
aveva  riservato  a sé  ed  a’suoi  successori, 
passò  di  poi  alla  rasa  di  Savoja  in  forza 
di  pubblici  trattati. 

Nella  sua  erezione  venne  questa  diocesi 
dichiarata  suffragane;!  alla  sede  di  Milano, 
ma  nel  1817  venne  lolla  alla  metropolitana 
giurisdizione  di  Milano  ed  assoggettala 
alla  nuova  sede  arcivescovile  vercellese. 

Ecco  la  serie  de’suoi  vescovi: 

1)1830. — Petra  Galeazzo, di  Pavia  dello 
primo  vescovo  il  18  marzo;  mori  nel 
1881,  nell'età  di  90  anni  e più. 

1)  1851 Petra  Morizio, di  Paria,  nipote 

del  precedente  ; morì  il  10  maggio  del 
1876  : intervenne  al  concilio  di  Trento. 

3)  1877.  — Casali  Alevsavoro,  di  Bolo- 
gna, detto  il  primo  di  luglio  del  1877 
da  papa  Gregorio  XII;  morì  il  18  feb- 
braio 1882. 

4)  1881.  — Bres-ìevio  Bersardiso,  di  Mi- 
lano, eletto  nel  1882  , mori  I’  1 1 agosto 
1888. 

8)  1589.  — Fai  mi  Pietro,  traslalo  ad 
altra  sede  l'il  maggio  del  1889;  mori  il 
9 di  setlembre  del  1892. 
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6)  1895.  — Marziglio  I.andriano,  di  Mi- 
lano, detto  nel  tS93;  mori  nel  1609. 

7)  1010.  — Ooeacalchi  Filtro  Giorgio, 
già  vescovo  i Alessandria  , traviato  il  26 
maggio  <610;  ruor)  il  fi  maggio  1620. 

8)  <621.  — Rorerio  Francesco.  di  Spa- 
gna, eletto  il  21  gennajo  del  1621;  mori 
l'il  luglio  del  1638  in  Madrid. 

Vacò  indi  la  scile  per  anni  13. 

0)  1668.  — Guttieree  Giovassi  , spa- 
glinolo, eletto  il  8 maggio  1618,  morto 
il  20  marzo  del  1 (140. 

10)  1680.  — Dosso  Giovassi  Stcfaso, 
cardinale,  di  Genova  , eletto  il  4 aprile 
del  1680;  rinunziò  pochi  mesi  dopo. 

11)  1684.  — De  Santaniier  ira  lì  mirici. z 
Adarcio,  spagnunlo,  dell’ordine  della  beata 
Vergine  della  Mercede,  eletto  il  9 marzo 
del  1684  e nel  1687  traslatn  ad  altra  sede. 

12)  1689.  PlETRASANT  A ATTIGUO  , dì 

Milano,  eletto  in  giugno  del  1689;  mori 
in  limita  il  23  novembre  1666. 

13)  16(17.  — Visconti  Gerolamo,  di  Mi- 
lano, eletto  il  3 ottobre  del  1667;  mori 
nel  1670. 

14)  1671.  — Rasino  Giovanni,  di  Mila- 
no, eletto  il  primo  di  giugno  1671;  mori 
il  18  novembre  1672. 

18)  1673.  — CaR ARICI.  LoBKONSITZ  GIO- 
VANNI, di  Spagna  , eletto  il  28  settembre 
del  1673  c morto  il  giorno  8 settembre 
1682. 

16)  1683.  — De  Roxas  Ferdinando,  spa- 
glinolo, eletto  il  6 dicembre  1683,  morto 
il  30  dicembre  del  1688. 

17)  1688.  — Marini  Sognano  fra  Pietro, 
eletto  il  10  ottobre  1688,  morto  il  12  ili 
giugno  del  1702. 

18)  1703.  — Archinto  Gerolamo.  di  Mi- 
lano. eletto  il  8 marzo  del  1703  e morto 
il  22  otlobre  1710. 

19)  1712.  — Cattaneo  Giorgio  , ili  Mi- 
lano. eletto  il  2 marzo  del  1712,  morto 
il  7 novembre  1630. 

Vacò  la  sede  mesi  8. 

20)  1731.  — Bossi  Carlo,  di  Milano, 
eletto  il  18  giugno  1731;  mori  il  7 otto- 
bre del  1783,  in  età  di  84  anni. 

Vacò  la  sede  mesi  7. 

21)  1784.  — Della  Chiesa  di  Rodi  Fran- 
cesco Agostino,  di  Saluzzo,  eletto  in  aprile 
del  1784;  morì  d'anni  37,  l’I  I agosto  del 
1788. 

Vacò  la  sede  mesi  23. 

22)  1787.  — Se ar ampi  di  Pri’nei  Gii  seppe 
Francesco  Maria,  nato  in  Corlemiglia  il 
24  febbrajo  del  1720,  eletto  il  16  e con- 
sacrato il  28  di  luglio  del  1787;  mori  il 
18  febbrajo  del  1801,  in  eia  di  81  anni. 
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Vacò  la  sede  anni  8. 

23)  1808.  — Carbone  Nicolao  Zaverio; 
già  vescovo  di  Capri  nel  regno  di  Napoli, 
a enne  il  18  settembre  del  1808  da  Na- 
poleone designato  vescovo  di  Vigevano, 
non  fu. però  confermalo  dal  papa  Pio  VII; 
quindi  passò  al  palriarcato  di  Venezia  , 
dove  mori. 

24)  1807.  — Milesi  Francesco,  di  Vene- 
zia, eletto  il  primo  di  novembre  del  1807, 
Iraslato  a Venezia  il  31  ottobre  del  1816. 

Vacò  la  sede  mesi  18. 

28)  1818.  — Toppia  Giovanni  Francesco, 
di  Perfetto,  già  canonico  prevosto  c vi- 
cario generale  d' Acqui,  eletto  il  28  mag- 
gio del  1818,  mori  il  30  luglio  del  1828. 
Celebrò  il  suo  sinodo. 

Vacò  la  sede  anni  2,  mesi  1 e giorni  6. 

26)  1830.  — Acci  sani  Giovanni  Battuta, 
nato  in  Aequi  il  12  giugno  del  1768,  con- 
sacralo in  Montiosi  vescovo  di  Vigevano 
il  8 settembre  del  1830,  già  vicario  ge- 
nerale di  Momtovi . commendatore  dei 
Santi  Maurizio  c I.azzaro. 

VIGGIONA.  Connine  nel  mandamento 
di  Cannohbio,  da  cui  dista  due  ore  e 
mezzo.  (Provincia  di  Pallanza). 

Popolazione  421.  1 

Giace  nella  valle  Cannobina,  in  alpe- 
stre situazione,  sulla  strada  comunale  di 
Trarego  e di  Cannine. 

I prodotti  del  suolo  consistono  in  pa- 
scoli, con  cui  si  alleva  bestiame  in  copia, 
ed  in  legna  da  ardere  o da  costruzione 
che  si  esporla  con  lucro  degli  abitanti. 

Abbondavi  audio  il  selvaggiunio  ; si 
fanno  eccellenti  caci. 

B Viggiona  un  meschino  borghctlo 
clic  vanta,  come  pretende  la  popolare  tra- 
dizione, la  sua  origine  da  una  colonia  ro- 
mana; ma  invano  si  ricercano  le  prove 
di  siffatta  asserzione,  che  i documenti 
di  ciò  mancano  affatto. 

VIGIIETTO.  Frazione  del  comune  di 
Ri  vera,  mandamento  di  Almese,  provin- 
ce ili  Susa. 

VIGLIANO.  Comune  nel'  mandamento 
di  fossato,  da  cui  dista  un'óra.  (Provin- 
cia di  Biella). 

Popolazione  1818. 

II  situato  parte  iu  collina  e parto  al 
piano. 

11  torrente  Chiebbia,  influente  dello 
Sfrona,  scorre  nel  suo  territorio  servendo 
all'irrigazione  delle  campagne. 

Il  suolo  è fertile  d’ogm  prodotto  ve- 
getale e specialmente  d’alberi  fruttiferi, 
viti,  frumento . grano  turco,  ma  difetta 
di  pascoli. 


i Digitized  by  Google 


VIG 

VIGLIANO.  Colmino  nel  mandamento 
di  Costigliele,  do  cui  è distante  un’ora  e 
un  quarto.  (Provincia  d'Asti). 

Popolazione  887. 

l'V  situato  sul  pendio  di  collina,  a mez- 
zodì dal  capoluogo  del  mandamento. 

K un  liorghctto  di  sole  due  contrade 
con  piazzetta  e parrocchia  arcipresbiterale. 

I torrentelli  'Ciglione  e rio  di  Valdi  Viso, 
provenienti  da  Costigliele  ne  irrigano  il 
territorio. 

II  suolo  produce  ottimi  vini  di  collina, 
che  formano  la  ricchezza  principale  degli 
abitanti.  Coltivansi  però  anche  i gelsi,  e 
si  fanno  abbondanti  raccolte  di  bozzoli. 

VIGNAmii.»  REGINA.  Deliziosa  villeg- 
giatura nei  dintorni  di  Torino,  sovra  un 
piccolo  poggio,  a cui  conduce  un  ameno 
viale  poco  dopo  attraversato  il  ponte 
sul  Po. 

VIGNAR!  (GOLFO  di).  Piccolo  seno  del 
litorale  ligure  di  Levante,  a brevedistanza 
dalla  terra  di  Manarolo,  frazione  del  co- 
mune di  Rio  Maggiore,  provincia  di  Le- 
vante. 

V1GNARELLO.  Borgata  nel  territorio  di 
Tornaco,  provincia  di  Novara.  La  super- 
ficie del  suo  territorio  ascende  a pertiche 
*0S».  90,  delle  quali  la  metà  circa  ècol- 
tivata  a risaje.  . ’ 

VIGNALE.  Mandamento  nella  provincia 
di  Casale. 

Popolazione  9477. 

Case  1999. 

Famiglie  90011. 

Confina  questo  mandamento  a mezzodì 
colla  provincia  di  Alessandria,  a ponente 
col  mandamento  di  Monteinagno  c con 
parte  di  quella  di  Moncalvo,  a tramontana 
coi  mandamenti  di  Ottiglio  e di  Rosi- 
gnano.  a levante  con  parte  di  quelli  di 
Occimiano  e di  S.  Salvatore  ( provincia 
di  Alessandria). 

1-a  superficie  del  territorio  mandamen- 
tale ascende,  a chilometri  quadr.  40.  98. 

Coinponcsi  il  mandamento  dei  seguenti 
sci  comuni:-  • ,■  . 

Vignale. 

Altavilla. 

Camagna. 

Cucca  ro. 

Frassinelle  c 

Cubine. 

tignale.,  capoluogo  del  mandamento, 
dista  oro  quattro  da  Casale,  capoluogo  di 
provincia. 

Popolazione  a394. 

SIATI  SARDI 
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È situato  sopra  un  allo  colle,  da  etti 
godesi  la  deliziosa  prospettiva  dei  circon- 
vicini paesi. 

Il  territorio  è irrigalo  dai  torrenti  Gra- 
na e Rotai  ilo.  Il  primo  sorge  in  più  rami 
dai  colli  di  Moncalvo,  di  Grazzano  o di 
Casorzo,  prende  il  nome  dalla  terra  di 
Grana,  presso  coi  tutti  si  raccolgono,  e 
va  a metter  foce  nel  Po  a Valenza. 

Il  Rotaldo  nasce  nei  colli  superiormente 
ad  Ottcglio,  c si  scarica  pure  nel  Po  in 
vicinanza  di  Valmaeca. 

Appartengono  al  comune  le  seguenti 
cinque  villate:  Corona,  Cordora,  Moligna- 
no,  S.  Lorenzo  o S.  Siro. 

Il  suolo  è assai  fertile  di  vegetali  pro- 
duzioni, ma  sopratutto  di  vini  eccellenti, 
che  hanno  il  pregio  di  conservarsi  per 
lungo  tempo. 

Fra  suoi  caseggiati  ve  n'ha  di  assai 
belli  ; ragguardevole  n'  è la  chiesa  mag- 
giore (oste  compiuta,  e innalzata  sulle 
fondamenta  di  antichissimo  tempio. 

Credesi  da  alcuni  che  Vignale  ripeta  » 
la  sua  origine  dai  Romani,  ma  è opinione 
destituta  di  prove:  bisogna  però  ammet- 
tere che  esista  da  epoca  assai  lontana , 
come  risulta  da  vetuste  carte. 

•VIGNE.  Frazione  del  comune  di  Con- 
dove , provincia  di  Susa. 

VIGNOLE.  Comune  nel  mandamento  di 
Serravalle,  da  cni  dista  un'ora.  (Provincia 
di  Novi). 

Popolazione  791. 

É situato  alla  destra  della  Serivia,  presso 
il  confluente  del  Borbore. 

Appartengono  al  comune  le  viilate  di 
Precipiano,  Variano,  Columbero,  Vallette, 
Malintesa,  Moehi,  Vallasse,  Miagrande, 
e Molino  di  Vignole. 

Il  territorio  è fertile  in  grani,  cereali, 
meliga,  legumi,  patate  e legname;  vi  hanno 
anche  copiosi  pascoli,  che  servono  di  ali- 
mento al  bestiame  che  vi  si  alleva. 

È Vignole  uno  dei  luoghi  fabbricali 
col  materiale  estratto  dalle  rovine  del- 
l’antica Liharna.  La  sua  vicinanza  alla 
penisola  di  Precipiano  fece  anzi  supporre 
che  i Libarncsi  sobborghi  si  estendessero 
sino  al  moderno  borgo 

In  fatti  nel  suo  territorio  furono  dissot- 
terrali tritumi  di  antiche  rovine,  fram- 
menti di  inarmi  e di  opere  tassellate  a 
mosaico,  ipogei  e sarcofago  ed  altri  a- 
vanzi  di  anticTiità  romane. 

A breve  distanza  da  Vignole  scorgcsi 
tuttora  F antica  e rovinata  abbazia  di 
Procipiano , che  fu  sì  potente  ne’  bassi 
tempi.  ,v 
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VIGNOLE.  f'assle  situato  nel  territorio 
comunale  di  Muntalero  . mandamento  di 
Momhrl lo.  provincia  di  Casale. 

VKtKOLO.  Comune  nel  mandamento 
di  ( lineo,  da  cui  disio  un'ora  e tre  quar- 
ti. I Provincia  di  ( uneo). 

Popola /ione  1451. 

E'  situato  in  pianura , sulla  sinistra 

dello  Slum. 

Il  territorio  i assiti  fertile  d’  ogni  ve- 
getale prodotto;  vi  si  mantiene  anche 
bestiame  numeroso  che  arreca  agli  abi- 
tanti notevole  lucro. 

Non  lungi  dall'abitBto  scorre  il  torren- 
tello Cervasca  , che  si  scarica  ivi  presso 
nello  Stura. 

VIGNOl.LAZ.  I razione  del  comune  di 
Quarl,  provincia  d'Aosta. 

VIGNONE.  Comune  .nel  mandamento 
d’Iutra,  da  cui  dista  un'ora  ed  un  quar- 
to. | Provincia  di  Pallanaa). 

Popolazione  857. 

E’  situato  in  alta  montagna  sovrastante 
alla  valle  Inirasea. 

Fa  parie  del  comune  la  dipendente 
borgata  di  Bureglio. 

Scarsa  vi  è fa  raccolta  dei  legumi , 
della  segale  e del  vino;  ma  vi  abbonda- 
no i pascoli  e traesi  qualche  guadagno 
dall’ allevamento  del  bestiame. 

Vign one  segui  le  sorti  d' Intra  e della 
valle  Innesca,  con  cui  pervenne  alla  casa 
di  Savoja  in  forza  del  trattato  del  1745 
tonchioso  a Vormanzia. 

VIGO.  Borgata  situata  a breve  distanza 
da  Albera,  mandamento  di  Bocchetta  Li- 
gure, provincia  di  Novi. 

V1GOSECCO.  Frazione  del  comune  di 
Godiasco,  provincia  di  Voghera. 

V1GONE.  Mandamento  nella  provincia 
di  Pinerolo. 

Popolazione  43,483. 

Case  1553. 

Famiglie  3548. 

Questo  mandamento  confina  a tramon- 
tana con  quello  di  None,  ad  oriente  con 
Pancalieri,  a mezzodì  con  Viilafranca  , a 
ponente  coi  Cbisone. 

La  superficie  del  territorio  ascendo  a 
chilometri  quadrati  88.  80. 

Comprende  il  mandamento  i seguenti 
tre  comuni: 

Pinerolo. 

Cercenasco  e 

Scolenghe. 

tigone , capoluogo  del  mandamento 
è distante  tre  ore  da  Pinerolo,  capoluogu 
della  provincia. 
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Popolazione  6851. 

, Giace  in  ««mira,  ad  Oriente  del  capo- 
lungo di  provincia. 

Otto  borgate  dispersa  nella  estensione 
dei  territorio  api  «ottengono  a questo  co- 
mune come  frazioni. 

Il  Pollice  deriva  da  un  lago  presso  il 
colle  di  Cbevalleret  , attraversa  la  valle 
di  I. narrila  e dopo  un  corso  di  vontidue 
miglia  influisce  col  Cbisone. 

11  Chisone  sorge  nei  ghiacciai  di  Bar- 
rufreid  , e scorre  per  «ina  valle  che  da 
esso  prende  nome  , e mette  nel  PeHifee 
dopo  nn  corso  di  38  miglio. 

ìl  suolo  è fecondo  d’ogni  sorta  di  gra- 
naglie; vi  si  veggono  aoche  belle  praterie 
che  prestano  alimento  a bestiame  nuove- 
roso. 

Il  castello  di  Vigone  trovasi  menzio- 
nato in  alcuni  diplomi  imperiali  dei  Tempi 
di  mezzo  eoi  nome  (di  Ficus  Odoitì. 

I.a  chiesa  degli  Agostiniani,  stata  eretta 
sul  principio  del  XV  secolo,  e demolita 
nel  180#  era  ragguardevole  per  architet- 
tura e per  un  magnifico  altare  di  marmi 
nerastri. 

Vedesi  tuttora  l’antica  e semigotica  chio- 
sa di  Santa  Caterina , ma  I’  altra  Ohe  io 
sorgeva  presso  coi  titolo  di  Santa  Maria 
del  Borgo  venne  atterrata  or  sono  quat- 
tro lustri,  per  ricostruirne  una  moderna 
co’suoi  materiali. 

Uno  spedale  con  annesso  orfanotrofio 
provvede  ai  bisogni  dei  poveri  malati. 
V 'hanno  anche  scuole  maschili  e femmi- 
nili pei  fanciulli. 

Anticamente  ii  borgo  Ora  cinto  de  fos- 
se di  circonvallazione;  vi  si  entrava  per 
quattro  porla  castellane  rivolte  ai  quat- 
tro principali  venti  ; ma  tutto  fu  diroc- 
cato sul  principio  del  presente  secolo. 

Molto  prima  , cioè  sin  del  t8t0,  era 
stata  atterrata  la  rocca,  che  sorgeva  a di- 
fesa degli  abitanti;  sulle  sue  rovine  bra 
stato  costrutto  mi  convento  di  Cappuc- 
cini. ) 

VIGUZZOLO.  Mandamento  nella  pro- 
vincia di  Tortona. 

Popolazione  4858. 

Case  785. 

Famiglie  994. 

Confina  questo  mandamento  a setten- 
rione  con  quello  di  Castelnuovo  Scri- 
viu,  a levante  con  Volpedo  , a mezzodì 
col  mandamento  di  Garbagna,  a ponente 
con  quello  di  Tortona. 

Il  territorio  mandamento,  irrigato  dal 
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Grue  col  suo  influente  Cupone,  ha  una 
superficie  di,  cMuraetri  quadr.  »3.  31. 

» omppnos*  questo  mandamento  dei  se- 
guenti sei  conino*  : 

Viguzzolo. 

Berzano. 

Castellar  Guidobono. 

Cerei  lo. 

Sa resa no  e 
Yalpoglioo, 

f'iguizolu,  capoiungo  dei  mandamento, 
è distante  un'ora  da  Tortona,  capoto ugo 
della  provincia. 

Popolazione  4344. 

Giare  in  pianura  alla  destra  del  tor-- 
reme  Curone,  ad  orienta  da  Tortona. 

Olir*  il  Grue  scorrono  nel  suo.  terri- 
torio M Corone,  che  si  versa  nel  Grue,  il 
rio  Crevenza  tributario  del  Po  ed  il  rio 
Bednlla  influente  del  Grue. 

Grani,  marzuoli,  fieno,  noci,  pera,  poma 
elsi,  canapa  ed  uve  sono  i prodotti  or- 
inar) dei  suolo. 

Viguzzolo  era  un  antico  vico  o borgo 
che  coasidecavasi  come  dipendente  dalla 
città  di  Tortona,  della,  quale  segui  scoi 
pre  le  sorti  finché  con.  essa  venne  in  po 
tere  della  casa  di  Savoja  pel  trattalo  di 
Vienna  conchiuso  nel  1738. 

Una  solida  ce'cbia  di  mura,  con  porte 
castellane,  sorgeva  già  a difesa  del  luogo; 
ma  delle  vetuste  fortificazioni  oon  restano 
in  piedi  che  due  sole  porte,  a ciascuna 
delle  quali  è sovrapposto  un  torrione. 

VICI. A.  Comune  nel  mandamento  di 
Domodossola,  da  cui  diala  un’oca  ed  un 
quarto.  (Provincia  dell' Osso  io)., 
Popolazione  tosti. 

E'  questo  il  primo  comune  delia  valle 
Antrona,  situalo  gl  confluente  delia  ri- 
viera Ovesra  nella  Toce,  presso  la  strada 
reale  del  Sempionc. 

Lanzidetta  strada  tragitta  quivi  l'Ove- 
sca  sopra  un  superbo  ponte  io  pietra  di 
un  sol  arco,  oou  una  luce  di  48  metri. 

L’amenità  do*  dintorni  di  Villa  fa  al 
che  vi  si  rechino  quasi  a convegno,  i 
pittori  per  ritrarvi  disegni  di  delizioso 
paesaggio. 

La  Della  vegetazione  degli  alberi  mo- 
stra la  foraci  la  dei  terreni;  il  paese  è par- 
ticolarmente circondato  da  piante  di  noci 
deila  più  bella  apparenza.  Le  circostanti 
colline  souo  deliziose  per  le  numerose 
vili  che  le  popolano  ed  adornano. 

VILLA  (RIO  dzlu).  Torrentello  deila 
provincia  da  Cuneo,  influente  dello  Stura. 
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VILLA  BISC.QSSI.  Comune  nel  manda- 
mento. di  Mede,  da  cui  dista  uu'ora.  (Pro- 
vincia di  LomellinaJ. 

Popolazione  474. 

Giace  in  amena  c salubre  pianura,  a 
levante  del  capnluogo. 

Il  suolo,  è fertilissimo  d'ogni  sorta  di 
prodotti  vegetali,  ma  sopra  tutto  di  ce- 
reali: l'allevamento  dei  bozzoli  procura 
anche  non  piccolo  lucro  agli  abitanti. 

VILLA  CASTELNUOVO.  Comune  nel 
mandamento  dii  Cauteliamoti  te,  da  cui  è 
distante  un’ora  ed  un  quarto.  (Provincia 
d'Kfea). 

Popolazione  9B7. 

E’  situato  in  montagna;  confina  a po- 
nente con  Campo. 

Il  comune  si  compone  di  setta  borgate 
sparse  qua  e là  nella  estensione  di  un 
vasto  territorio. 

Pascoli  e legnami  sono  i principali  pro- 
dotti del  suolo. 

Antichissimo  è il  forliliaioda  cui  ricevè 
nome  questo  borgo,  ch'era  già  munito  di 
muta,  delie  quali  appajono  ancora  gli 
avanzi. 

YILLADEATL  Mandamento  nella  pro- 
vincia di  Casale. 

Popolazione  8178. 

Case  988. 

Famiglie  1099. 

Questo  mandamento  confina  a ponente 
con  quello  di  Montialio,  a settentrione 
con  quelli  di  Mombelio  e di  Cablano,  a 
levante  con  quelli  di  Moncalvo  e di  Ól- 
tiglio , a mezzodì  oon  quelli  di  Tonco  e 
dà  Mnnlechiaro. 

La  superficie  del  territorio  ascende  a 
chilometri  quadrali  40.  98. 

Comprende  il  mandamento  i seguenti 
cinque  comuni: 

Villadeali. 

Castelletto  Merli. 

Oddalengo-piccolo. 

Iliaco  e 

Scandeluzza. 

PiUadtali,  capoluogo  dei  mandamento, 
disi»  sei  ore  ed  un  quarto  da  Casale,  ca- 
poluogo della  provincia. 

Popolazione  448». 

Giaco  sul  pendio  di  erta  collina,  Ira 
mezzodì  e ponente  dui  capoluogo  di  pro- 
vincia. 

Appartengono  al  comune  le  seguenti 
fraaioni:  Cordona,  Lussello,  Zanco,  Pavé, 
Vadujcogo,  Casa  dei  Matti,  Tritonco  e 
Casa  dei  Paletti. 

Il  territorio  comunale  ò limitato  a set- 
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tentrione  dal  torrente  Stura;  è irrigato 
dai  varj  rami  del  Versa  influente  del 
Tanaro. 

I prodotti  del  suolo  consistono  special- 
mente in  uve,  grani,  canapa,  cereali  e 
legname. 

A cavaliere  dell'abitato  sorge  un  balzo 
su  cui  inalzavasi  già  una  vetustissima 
rocca,  di  cui  non  serbansi  ora  ebe  pochi 
avanzi. 

Anche  il  borgo  era  anticamente  cinto 
da  solide  mura,  ma  queste  pure  di  pre- 
sente più  non  esistono. 

Villadeati  vuoisi  fondato  in  epoca  assai 
remota. 

VILLA  del  BOSCO.  Comune  nel  man- 
damento di  Galtinara,  da  cui  dista  due 
ore.  (Provincia  di  Vercelli). 

Popolazione  (178. 

Giace  appiè  di  collina  presso  i confini 
di  Masserano. 

Sono  annesse  al  comune  le  frazioni  de- 
nominato Case  del  Bosco. 

II  torrentello  Arosio  , influente  della 
Sesia,  scorre  a ponente  dell'abitato  irri- 
gando le  dipendenti  campagne. 

Grani,  cereali,  canapa,  fieno,  sono  i prin- 
cipali prodotti  del  suolo.  > 

VILLA  del  FORO.  Terra  di  quasi  800 
abitanti,  situata  alla  destra  del  Tanaro, 
a breve  distanza  da  Alessandria,  da  cui 
dipende  come  frazione  comunale. 

Senza  risalire  all’origine  di  questa  ter- 
ra,  che  perdesi  nella  oscurità  dei  tempi, 
e quantunque  oggi  sia  ridotta  ad  un  me- 
schino villaggio,  si  può  senza  dubbio  as- 
serire che  per  molti  secoli  indietro  fu 
assai  ragguardevole  e cospicua. 

Il  suo  nome  indica  chiaramente  che  al 
tempo  de'Romani  era  luogo  di  convegno 
dei  paesi  circostanti  per  vendervi  e com- 
perarvi ; onde  si  pud  presumere  che  se- 
condo le  romane  usanze  vi  risiedesse 
anche  un  pretore  per  definire  le  liti  c 
rendere  giustizia. 

Fanno  di  ciò  chiara  testimonianza  le 
molle  medaglie  d’ oro  , d’  argento  e di 
bronzo,  lo  lapidi,  varj  sepolcri  di  consoli 
romani,  statue  di  Giove,  di  Venere  e di 
altre  divinità  pagane  rinvenute  nei  din- 
torni di  questo  luogo. 

Caduto  poi  l'impero  Romano,  venne  in 
potere  del  celebre  Aleramo  per  conces- 
sione degli  imperatori  Ugonc  e Lotario, 
corno  consta  da  diploma  0 febbrajo  937. 

Nel  U89  Villa  del  Foro  concorse  con 
altre  vicine  terre  alla  fondazione  di  Ales- 
sandria , e fu  a quel  tempo  che  comin- 
ciò a spopolarsi. 
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la»  presente  chiesa  parrocchiale  risale 
ail'nndecimo  secolo.  Quivi  nacque  e mo- 
ri S.  Baudolino,  la  cui  spoglia  mortale 
fu  nel  1 170  trasportata  ad  Alessandria. 

VILLAFAI.LETTO.  Mandamento  nella 
provincia  di  Cuneo. 

Popolazione  9896. 

Case  1617. 

Famiglie  1933. 

Confina  questo  mandamento  a levante 
c mezzodì  con  quello  di  Centallo;  da  mez- 
zodì a ponente  colle  (erre  di  Busca  c di 
Costigliele;  da  ponente  a tramontana  colla 
provincia  di  Saluzzo. 

I.a  Magra,  ingrossata  da  varj  torrenti, 
ne  attraversa  il  territorio  da  ponente  a 
levante. 

La  superficie  del  suolo  mandamentale 
ascende  a chilometri  quadrati  48.  33. 

Componisi  il  mandamento  dei  soli  due 
comuni  di 

Villafallello  e 

Voltignasco. 

VUÌufalletto , capoluogo  del  manda- 
mento, dista  circa  ore  quattro  da  Cu- 
neo, capoluogo  di  provincia. 

Popolazione  3736. 

F situato  in  pianura,  sulla  Ministra  della 
Magra. 

Il  suolo  produce  grani  e cercali  d’ogni 
specie,  vino,  gelsi  c poco  legname. 

Questo  borgo,  coll’ antico  nome  di  Villa 
Magna,  esisteva  già  sull’opposta  riva  della 
Magra,  presso  al  confine  col  Saluzzesc. 

Divenutane  quindi  feudataria  la  fami- 
glia dei  Faticai,  da  essi  prese  il  nuovo 
nome,  e per  loro  impulso  gli  abitanti, 
abbandonata  l' antica  sede,  si  traspor- 
tarono all'  altra  riva  del  torrente  dove 
i balletti  avevano  già  innalzata  una  rocca. 

Del  vecchio  borgo  non  rimangono  ora 
più  che  alcune  rovine,  ma  nel  luogo  dove 
sorgeva  l’antica  parrocchiale  fu  eretta  una 
cliiesiuola. 

Anche  della  ròcca  costrutta  dai  Fallclti 
non  sussistono  che  avanzi. 

VILLAFARALD1.  Comune  nel  manda- 
mento di  Diano  Castello,  da  cui  dista 
due  oro  e mezzo,  (Provincia  d’Oneglia). 

Popolazione  1 162. 

F’  situato  nella  parie  più  alta  della 
Valle  del  Cervo. 

Compongono  il  comune  le  seguenti  bor- 
gate: Doglio,  Villa,  Faraldi, Riva,  Turo  o 
Tuvctlo,  giacenti  a brevi  distanze  in  mon- 
tuosa situazione. 

Il  prodotto  principale  del  suolo  con- 
diste negli  ulivi. 
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Questo  borgo  segui  lo  sorti  del  suo  ca- 
poluogo di  mandamento  prima  Sotto  i 
marchesi  dì  Clavcsana,  poi  governandosi 
a connine , quindi  sotto  la  repubblica 
genovese,  con  cui  pervenne  alla  casa  di 
Savoja. 

V1LLAFRANCA  n ASTI.  Comune  nel 
mandamento  di  iìaldiehieri . da  cui  dista 
un’ora.  (Provincia  d'Asti). 

Popolazione  1930. 

E situato  in  piccola  parte  al  piano  e 
parte  sul  dorso  inclinato  di  agevole  col- 
lina , presso  la  strada  reale. 

A breve  disianza  scorre  il  torrente  Can- 
tarano, chiamato  volgarmente  la  Bealera 
delia  Valle,  che  si  scarica  nel  Triversa. 

I.a  parte  montuosa  c coperta  da  boschi 
e da  filari  di  viti  che  vi  fanno  ottima 
prova;  la  pianura  produce  grano,  meliga, 
segale,  avena  e lenti. 

Molto  antica  è la  chiesa  parrocchiale 
del  luogo  : è singolare  P inscrizione  se- 
guente che  vedesi  nel  coro: 

El  mi.1  v io  È v esito  ria  qi<i. 

Questo  paese  fu  giù  ueila  giurisdizione 
feudale  dei  conti  di  Cavorclto,  ai  quali 
esso  pagava  un’annua  somma,  clic  in  pro- 
gresso fu  convertita  nella  ressionc  di  al- 
cuni fondi  fatta  loro  dal  comune. 

11  castello  ove  un  tempo  risiedevano 
i feudatari  è ora  abbandonato  e semi-di- 
ruto. Non  lungi  poi  da  Viltafranca.  nella 
regione  chiamata  Geragrande,  vedutisi  te 
vesligia  di  antichi  caseggiati,  dei  quali 
ignorasi  la  destinazione  e l'epoca  del  de- 
cadimento. 

VILLAFRANCA  di  NIZZA.  Mandamento 
nella  provincia  di  Nizza. 

Popolazione  B277. 

Case  tIOS. 

Famiglie  4199. 

( Confina  questo  mandamento  a ponente 
col  territorio  di  Nizza,  a mezzodì  eoi  mare, 
a settentrione  cogli  alti  gioghi  diraman- 
Usi  dalle  Alpi  Marittime,  a levante  col 
principato  di  Monaco. 

I.a  superficie  territoriale  ascende  a chi- 
lometri quadrati  «II.  90. 

Componesi  il  mandamento  de’  seguenti . 
quattro  comuni: 

Viltafranca. 

Eza. 

Turhia  0 

Trinità  Vittorio. 

PilUtfrancaj  città,  capoluogo  del  man- 
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damento,  dista  un’ora  da  Nizza,  capoluogo 
della  provincia. 

Popolazione  2583. 

Giace  presso  il  mare,  in  faccia  ad  un 
bel  porlo , che  da  esso  si  denomina , ai 
gradi  *3°  40’  22"  di  latitudine  e 4“  89’ 81” 
di  longitudine  all  enente  del  meridiano  di 
Parigi. 

Fanno  parte  del  comune  le  dipendenti 
borgate  di  Castcllct,  San  Giovanni  e San 
Francesco  di  Sales  , che  giacciono  sulla 
pendice  orientale  della  penisola  di  San- 
t’Ospizio, Ucaulicu  e S.  Michele  situato 
sopra  d’  un  colle  che  sovrasta  alla  valle 
di  Lautiguier,  non  lungi  del  capo  Roux. 

li  territorio  è assai  atto  alla  coltiva- 
zione della  vite;  vi  allignano  rigogliosa- 
mente l’olivo,  l'arancio,  il  mandorlo,  il 
cedro,  il  fico,  le  palme  e migliaja  di  ' 
fiori  c di  frutti  delicatissimi. 

Poco  lungi  sorge  il  monte  Lenza,  alto 
metri  878,  che  sovrasta  alla  strada  elio 
conduce  alla  Turhia. 

Verso  Nizza  poi  s’innalza  il  cosi  detto 
Moiilhoroti  , o Monte  Moro  , che  vuoisi 
fosse  cosi  appellato  dall’alTorliliearsi  che 
vi  fecero  i Saraceni  di  Frassinetto. 

È questa  un’  alla , scoscesa  c incolta 
montagna  , che  porta  alla  sua  sommità 
una  elevata  torre  chiamata  della  Guardia 
cd  un  forte  denominato  di  Montalbano,  • 
che  fu  gagliardamente  difeso  dai  Piemon- 
tesi nel  1744  e ceduto  nel  4792  senza 
colpo  ferire. 

Sulla  sua  pendice  occidentale  il  nobile 
casato  dei  conti  di  Thaon  vi  possiede  una 
deliziosa  villeggiatura  , die  a cagione  di 
una  piccola  fazione  militare  avvenu-, 
lavi  nel  1744  ebbe  il  nome  di  forte  di 
Thaon. 

Rimpetto  al  Monthoron  e poco  lontano 
dalle  sue  falde  orientali , addentrasi  in 
mare  una  penisolclta  a due  punte,  sopra 
una  delle  quali  sorge  un  oratorio  sacro 
a Sant’Ospizio,  d’onde  derivò  la  deno- 
minazione ad  essa  di  penisola  di  San- 
t’ Ospizio. 

Sull’altra  punta  della  penisola  elevasi 
un  faro,  postovi  nel  4732,  situato  a 08 
metri  sopra  il  livello  del  mare. 

Il  mare  penetrando  entro  terra  fra  il 
Monthoron  e la  penisola  di  Sant’Ospizio, 
forma  un  comodo  c sicuro  porlo,  chia- 
malo di  Viltafranca  dai  nome  della  città 
che  siede  sulle  sue  rive,  c dove  venne 
recentemente  costrutto  un  ampio  lazzarel- 
to.  Questo  porlo  era  anticamente  nolo  coi 
nomo  di  porto  Olivota,  dal  nomo  di  un  ca- 
stello distrutto  dai  Saraceni,  come  prelen- 
Uesi , nel  IX  secolo, 
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La  penisela  poi  di  Sant’Ospizio  è rino- 
mala per  gli  ulivi,  pei  limoni  e carrubi 
ond'è  folto  ; vi  si  fn  anche  copiosa  pesca 
di  tonno. 

Veggonsi  ancora  le  ruine  del  forte 
erettovi  dal  duca  Vittorio  Amedeo  I e 
atterrato  dal  maresciallo  Berwich , nei 
principio  del  decimotlavo  secolo. 

Ma  dell’ antichissima  fortezza  costrutta 
dai  Saraceni , ed  a cui  era  stato  dato  il 
nome  di  Frassineto,  ora  non  resta  vesti- 
gio. Fra  essa  uno  dei  principali  nidi  di 
quei  barbari  che  venuti  la  prima  volta 
(lalle  coste  dell’Africa  sul  cominciare  dcl- 
1'  Viti  secolo  , condotti  dal  feroce  Alde- 
ramo,  invasero  la  Provenza;  e scacciati 
da  C-arlo  Magno,  si  ritrassero  nella  Cor- 
sica e nella  Sardegna,  donde  sbucati  nel- 
l'890  s’ impadronirono  della  penisola  di 
Sant'Ospizio,  infestando  tutte  le  coste  li- 
guri c occupando  i principali  varchi  de- 
gli Appennini. 

L’impresa  tentata  contro  di  essi  da  Ugo 
di  Provenza  non  valse  che  a frenarli  pel 
momento,  e non  fu  che  Guglielmo  di 
Provenza  che  riuscì  a snidameli  per 
sempre. 

I fabbricati  di  Villafranca  sono  disposti 
a guisa  d'anfiteatro  sulla  spiaggia  occiden- 
tale del  seno  alle  falde  di  e« li  scogli  che 
.da  ogni  parte  sorgono  all'  intorno. 

Ma  nulla  presentano  essi  di  notevole, 
a meno  che  non  vogliasi  menzionare  la 
'Chiesa  della  Natività  costrutta  là  dove 
sembra  che  sorgesse  l'antica  fortezza  di 
Olivota. 

Un  antico  .convento  di  Cappuccini  sor- 
geva a levante  di  Villafranra  in  ridentis- 
sima posizione;  ma  di  presente  ve  desi  ri- 
dotto a deliziosa  casa  di  campagna. 

Questa  città  sorse  nel  1290  per  opera 
di  Cario  II  conte  di  Provenza  e re  di  Si- 
cilia, ma  le  fortificazioni , la  darsela  ed 
il  forte  che  la  difende,  sono  dovute  al 
duca  Emanuele  Filiberto,  che  ne  ordinò 
la  costruzione  sui  finire  del  XVI  secolo. 

In  tempi  remotissimi  vi  aveva  un’altra 
città  con  un  porto  appellato  Olirola;  di 
tale  città  ignorasi  l’epoca  precisa  della 
distruzione. 

II  nome  d'Olivola  esisteva  ancora  nel 
<578,  pei chè  nella  relazione  del  viaggio 
da  Avignone  a Roma  fatto  da  Grego- 
rio IX  trovasi  ricordato. 

Celebre  è l’assedio  sostenuto  nel  1691 
da  questa  piazza  contro  gli  attacchi  di 
numerose  truppe  francesi,  le  quali  però 
vi  entrarono  lilialmente,  previa  un'ono- 
revole capitolazione  a favore  del  presidio 
che  l'aveva  difesa. 
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VILLaPRANCA  d»  PIEMONTE.  Manda- 
mento nella  provincia  di  Pinerolo. 

Popolazione  8820. 

Case  982. 

Famiglie  <902. 

Confina  questo  mandamento  a setten- 
trione col  torrente  Cbisone,  a levante  e 
mezzodì  col  fiume  Po,  a punente  coi  ter- 
ritorio di  Cavour 

La  superficie  territoriale  ascende  a chi- 
lometri quadrati  82.  23. 

Comprende  il  mandamento  il  borgo  di 
Villafranca  colle  tredici  borgate  ohe  ne 
dipendono. 

filiti) ranca,  capoluogo  del  mandamen- 
to , dista  ore  quattro  da  Pinerolo , capo- 
luogo della  provincia. 

Popolazione  8820. 

E' situato  in  pianura,  non  lontana  dalla 
sinistra  riva  del  Po. 

11  suolo  è principalmente  fertile  in  grani 
e cereali,  nullameno  nulla  vi  manca  che 
serve  agli  usi  della  numerosa  popolazione 
del  comune. 

Due  chiese  parrocchiali,  con  molti  an- 
nessi orator],  un  convento  di  Cappuccini, 
un  pubblico  spedale  con  unite  congrego- 
rione  di  carità  ed  un  collegio , sono,  le 
cose  piò  notevoli  di  questo  luogo. 

Nò  vi  mancano  belile  contrada,  ampie 
piazze  ed  ameni  passeggi. 

Un  tempo  Villafranca  era  circondata  di 
mura  con  diverse  porte  ; ma  ona  non  reste 
in  piedi  che  una  delle  porle,  «d  anche 
questa  ó rovinante. 

Vuoisi  che  l'abitato  di  Villafranca,  pri- 
ma dell  XI  secolo  fosse  diviso  in  due  bop. 
gate  a qualche  disianza  tra  loro,  e distinta 
coi  nomi  di  Soave  e di  Musinasco. 

I principi  d'Acaja,  eba  n'ebbero  già  hi 
signoria,  dalla  riunione  delie  due  bor- 
gate avrebbero  formato  il  presenta  grosso 
borgo. 

Vedesi  tuttora  il  castello  elio  fn  dimora 
di  quo’  principi. 

VILLAGUARDIA.  Comune  nel  manda- 
mento di  Oncglia,  da  cui  disia  un'ora  o 
mezzo.  (Provincia  d'Oneglia). 

Popolazione  471. 

E’  situato  in  amena  collina,  alia  destra 
del  fiume  Impero. 

I prodotti  del  'suolo  consistono  princi- 
palmente negli  ulivi. 

Anticamente  formava  coi  vietai,  luoghi 
di  Sarola  , Villaviatii  e Olivastri  un  sol 
comune  di  cui  Villaguardia  era  pure  il 
capoluogo. 

Una  frana  staccatasi  dal  sovrastante 
balzo  rovinò  gran  parte  db  questo,  viliag- 
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gio,  formando  appiè  del  colle  uno.stagno  ; 
ciò  accadde  nel  1802. 

VILLALESA.  Borgata  situata  nel  terri- 
torio comunale  di  Lesa,  provincia  di  Pai- 
lauta. 

VILLALODOVICA.  Antico  nome  delia 
villa  o vigna  ora  chiamata  della  Regina, 
ne' dintorni  di  Torino,  impostole  da  Mau- 
rilio di  Savoja  in  onore  di  una  principes- 
sa, colla  quale  si  uni  in  matrimonio  dopo 
aver  deposla  la  porpora  cardinalizia  e 
fabbricala  la  detta  villa. 

VILLaLVERMa. Mandamento  nella  pro- 
vincia di  Tortona. 

Popolazione  7240. 

Case  fitta. 

Famiglie  1872 

Confina  questo  mandamento  a tramon- 
tana con  quelli  di  Tortona  e di  Viguzzoio, 
a levante  con  quelli  di  Volpedo  e di  Gar- 
bagna,  a ponente  colta  Scrivia  ed  a mez- 
zogiorno col  mandamento  di  Serravalle. 

La  superficie  territoriale  ascende  a chi- 
lometri quadrati  98.  31. 

Compongono  il  mandamento  i seguenti 
tredici  Comuni  : 

Villalvemia. 

Carezzano  inferiore. 

Carezzano  Superiore. 

Cassano  Spinola. 

Castellani».  m 

Costa. 

Cuquéllo. 

GavBtzana. 

Malvino. 

Paderna. 

Sant'  Agata. 

S:i  ridigli  ano  e 

Spinetto. 

f'illahernla , capoluogo  del  mandamen- 
to, dista  dne  ore  da  Tortona,  capoluogo 
della  provincia. 

popolazione  847. 

È situato  sulla  destra  delta  Scrivia  , a 
mezzodi  da  Tortona , presso  la  strada 
provinciale  per  a Genova. 

Bagna  il  territorio  comunale  il  torren- 
tello Bile,  che  ha  un  corso  di  1 1,000  me- 
tri e si  versa  nella  Scrivia.  Scorrevi  an- 
che il  rio  Vaccai-uzza,  anch'esso  influente 
della  Scrivia.  dopo  un  corso  di  2280 
metri:  quest'ultimo  proviene  dal  comune 
di  Carezzano. 

Frumento,  saggina,  legumi,  vino,  le 

Sname,  gelsi,  sono  i prodotti  principali 
ei  suolo;  non  difettano  nemmeno  i pa- 
scoli, con  cui  alimentasi  grosso  bestiame 
in  discreta  quantità. 


VIL  1388 

Questo  borgo  trovasi  ricordalo  in  al- 
cune carte  de’  secoli  di  mezzo  col  sem- 
plice nome  di  Villa:  non  fu  se  non  as- 
sai posteriormente,  clic  gli  venne  ag- 
giunto 1’  altro  di  Alvernia. 

Esso  appartenne  già  alla  contea  Tor- 
tonese , ed  i vescovi  di  Tortona  n’eb- 
bero la  giurisdizione  feudale  per  gran 
tempo. 

Sui  colle  che  s’ inalza  superiormente 
a Villalvemia,  vedevi  ancora  una  piccola 
torre , avanzo  delle  solide  fortificazioni 
che  quei  vescovi  avevano  inalzato  alla  di- 
fesa del  borgo , su  cui  avevano  signoria. 

VILLALVERNIA  (RIO  di).  Torrentello 
della  provincia  tortonese,  che  bagna  i ter- 
ritori di  Castellani  , Pecelto,  l a re  zza  no 
superiore  e Villalvemia,  e scaricasi  nella 
Scrivia  dopo  nn  corsodi  undici  chilometri 
circa. 

V1LLAMIR0GL10.  Comune  nel  manda- 
mento di  Gabiano,  da  cui  dista  un’ora  e 
mezzo.  (Provincia  di  Casale). 

Popolazione  1807. 

Giace  in  collina,  ai  confini  colia  pro- 
vincia di  Torino. 

Appartengono  al  comnne  le  seguenti 
borgate:  Rajolo,  Oddoni,  Del  Stecco,  Del 
Doresio,  Montarizrolo,  Valle  dei  Gioliti, 
Castellare,  Muro,  del  Bl  usa,  dei  Mezzani, 
Del  Casto,  del  Montagnino,  Mezz’Alfenza 
superiore,  Mezz’Alfenza  inferiore. 

I,' esteso  territorio  comunale  è irrigato 
dal  torrente  Magra. 

Uve,  cereali,  canapa  sono  le  principali 
produzioni  del  suolo;  raccogliesi  an- 
che lino,  sebbene  in  poca  copia;  nu- 
tresi  sufficiente  bestiame. 

La  chiesa  parrocchiale  del  luogo  è ri- 
guardevole por  bella  architettura. 

Vuoisi  cho  Villamirogiio  sia  paese  d'ori- 
gine assai  rirnota,  vedendosi  rammentalo 
in  antiche  carte  come  castello  forte,  ma 
niun  avanzo  vetusto- vi  si  ritrova,  meno 
alcune  vestigic  delle  mura  che  un  tempo 
lo  difendevano. 

VILLANOVA  di  CASAT  E.  Comune  nel 
mandamento  di  Halzola  , da  cui  disia 
un'  ora  e mezzo.  (Provincia  di  Casale). 

Popolazione  2668. 

Giace  in  fertile  pianura,  a levante  da 
Ralzola,  non  lungi  dallo  Stura. 

Fa  parte  del  comune  come  frazione  la 
borgata  denominata  Motta- Novella. 

Le  roggie  dette  Marcora  - Morto  e Cor- 
nassa  scorrono  pel  suo  territorio , irri- 
gando le  campagne  che  sono  assai  feraci 
in  grani,  riso,  canapa  e pascoli,  con  cui 
allevasi  numeroso  besliame. 
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Aulirhissima  ò l.i  chiusa  parrocchiale  • 
del  paese.  , rr 

VILLANIA  u’AIAIKÌVCA.  Comune  nel 
mandamento  ili  Alhcnga  , da  cui  dista 
un' ora  o mezzo.  | P ro  vi  ucia  d' Alberigli). 

Popolazione  1225. 

Iliaco  al  confluente  del  torrcnlo  Lo- 
ri me  noi  Conta,  a |ioncn(o  dol  capoftio- 
go  dol  mandamento. 

Appartengono  al  comune  parecchie  bor- 
gate, di  cui  i|iicllo  chiamalo  Bossolctn , 
Alarla  c Ligi»  sono  lo  principali. 

I prodotti  dol  suolo  consistono  in  litio. 
Inailo,  frutta  d’ugni  specie,  erbaggi,  le- 
gumi c canapa  ; ma  i piti  considerevoli 
sono  gli  ulivi  che  crescono  assai  bene. 

Abliomlanvi  anche  i boschi  ; ma  difet- 
tano i pascoli,  cosi  clic  di  poco  conto  è 
il  bestiame  che  vi  si  alleva. 

Tra  lo  curiosità  notasi  una  landa  sel- 
vaggia, spesso  invasa  daH'Arrnsria,  c dove 
gli  oleandri  formano  macchie,  e la  ghiaja 
è sparsa  di  timo,  di  spigo  c d'altro  piante 
aromatiche. 

Sussistono  tuttora  in  Villauova  lo  mura 
merlate,  fiancheggiate  da  barbariche  torri 

VILLANOVA  di  MASSAZZA.  Comune  nel 
mandamento  di  dandolo , da  cui  è di- 
stanto due  ore.  (Provincia  di  Biella). 

Popolazione  240. 

É situato  in  pianura,  ad  oriente  di 
Massazza,  da  cui  un  tempo  dipendeva. 

II  territorio  è irrigato  dalla  roggia 
Marchesa  derivata  dal  Cervo. 

Le  risajo  formano  la  ricchezza  princi- 
pale del  comune. 

Credasi  che  questo  luogo  venisse  fon- 
dato per  comodo  di  alcune  famiglie  ad- 
dette alfagrieollura.  A quell'epoca  prese 
esso  il  semplice  nome  di  Villanova;  l'ag- 
giunto di  Massazza  velinogli  dal  luugo  di 
questo  nome  da  cni  una  volta  dipendeva. 

VILLANOVA  d'  AKDF.NGHL  Connine 
nel  mandamento  di  Cava  , da  cui  dista 
un'Ara  e mezzo.  (Provincia  di  l.onicl- 
lina!. 

Popolazione  583. 

Giace  in  pianura,  tra  ponente  e setten- 
trione dal  capoliMgo  del  mandamento. 

È attraversalo  dalla  strada  comunale 
che  da  liti  lato  metta  sulla  provinciale 
di  Carbonara  c dall’altra  a Borgo  Ticino. 

Fa  parie  del  colmine  come  frazione  la 
borgata  di  Campo-Maggiore. 

Gran  parie  del  suolo  è ingombra  dì 
foreste,  l'altra  parta  è coltivata  a cereali 
il  vili. 

Forse  dalla  famiglia  Ardcnglii , clic  lo 
possedette  ili  lettilo,  venne  l'aggiunto  al 
primitivo  nome  di  Villanova. 


Vff. 

Viti.  ANO  VA  di  MaTIII.  Comune  nel 
mandamento  di  Ciriè,  da  cui  dista  un'ora 
(Provincia  di  Torino). 

Popolazione  253. 

lì  posto  questo  comune  presso  la  siili 
stri  della  Mura,  sulla  strada  comunale 
tra  Noie  c Gafassc. 

La  borgata  denominata  delle  Granghc 
ne  dipende  , conio  frazione  del  comune. 

Il  suolo , generalmente  ghiaduso  , pro- 
duce frumento  , segala  o meliga  in  me- 
diocre quantità;  vi  fanno  però  buona 
prova  i gelsi  c copiosa  vi  è la  raccolta 
dei  bozzoli. 

Questo  villaggio  plissé  l’ indicazione 
di  Mathi,  perché  compreso  in  altri  tempi 
nel  comune  di  Mnllii , ora  aggregato  al 
mandamento  di  Lanzn. 

VILLANOVA.  Borgata  annessa  al  co- 
mune di  Pont,  situala  nella  valle  Soana. 
(Provincia  d'  Ivrea). 

VILLANO  VETTA.  Comune  nel  manda- 
mento di  Verzuulo , da  cui  dista  mez- 
z’ora. (Provincia  di  Saluzzo). 

Popolazione  804. 

E situato  appiè  di  collina,  sulla  strada 
clic  mette  nella  valle  di  Varaita. 

La  superficie  del  territorio  comunale 
ascende  a giornate  Oli.  69.  9. 

La  parte  piana  produce  ogni  genere 
di  cercali  , marzuoli  , meliga  e fieno  ; 
sulla  collina  .prosperano  i gelsi  ed  ab- 
bondano i faggi  u gli  alberi  fruttiferi. 

Sulla  collina  sovrastante  appajonn  tut- 
tora avanzi  di  antiche  fortificazioni  ; e 
veggonsi  le  rovino  del  castello  che  fu 
residenza  ilei  feudatarj  del  paese. 

VILI.aNUOVA.  Mandamento  nella  pro- 
vincia d'Asli. 

Popolazione  1 0,1 55. 

Caso  1509. 

Famiglie  1953.  , 

Questo  mandamento  è situalo  nella 
parte  più  occidentale  della  provincia 
d’Asti,  sui  limili  di  quella  di  Torino. 

Iìssn  confina  a tramontana  coi  manda- 
menti di  Castclmmvo  c di  Montatia;  a 
levante  colla  Triversa  c con  parte  dei 
mandamenti  di  Baldicliicri  e di  S.  Da- 
miano ; a mezzodì  cello'  Stauavasso  ; a 
ponente  colla  provincia  di  Torino. 

La  superficie  del  territorio  ascendo  a 
chilometri  quadrati  120.  88. 

Il  mandamento  si  rompone  de’ seguenti 
otto  comuni: 

Villanuova.  i) 

Ccllarcngn.  V • . .v 

Dosino.  ò :.kwt> 
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Ferrere 

S.  Michele 

S.  Paolo. 

Solhrito  e 

Valfenera. 

ITHanttoi'R,  capoluogo  del  mandamento, 
dista  ore  cinque  da  Asti,  capoluogo  della 
provincia. 

Piqwlazione  5389. 

E situato  sulla  strada  reale  per  a To- 
rino; la  sua  altezza  sopra  il  livello  del 
inare  è di  288  metri,  misurata  all’albergo. 

Il  territorio  è irrigato  dal  torrente 
Panna,  che  srende  dai  colli  di  lluttigliera 
d'Asti  ; non  che  dai  rivi  Corveglia  o As- 
sorellatile mettono  l'uno  nel  rio  d'isola 
e 1’  altro  nel  Hanna  predetto. 

Produce  il  suolo  ogni  sorta  di  grani , 
non  che  vini  d’ottima  qualità  e Trutta 

Il  fabbricalo  è interciso  da  tredici  con- 
trade, oltre  le  quali  v’  hanno  due  piazze 
e viali  ombreggiali  che  servono  di  pas- 
seggio. 

Fra  gli  edifìcj  è notevole  la  chiesa 
arciprcsbileralc,  di  recente  e bella  archi- 
tettura. 

Villanuova  riconosce  la'  sua  origine 
dall' allora  irniente  città  d'Asti,  che  la 
fondò  verso  la  metà  del  Mll  secolo , 
chiamando  ad  abitarla  le  popolazioni  di 
alcune  vicine  borgate  che  erano  state 
distrutte. 

Appartenne  poi  sempre  al  contado  d'A- 
sti, di  cui  scgid  le  sorti,  sebbene  fosse 
assai  travagliata  nelle  guerre  de'  sci-oli 
di  mezzo  a cagione  delle  forlificazicni  che 
la  rendevano  uua  piazza  militare  a que‘ 
tempi  di  non  picciolo  conto. 

VILLANUOVA  d.  MONDOVF.  Manda- 
• mento  nella  provincia  di  Mondovi. 

Popolazione  8A(Ì». 

Case  1888. 

Famiglie  1099. 

Confina  questo  mandamento  a ponente 
con  quello  della  Chiusa , nella  provincia 
di  Cuneo;  a levante  e mezzodì  col  terri- 
torio di  Frabosa:a  tramontana  coi  man- 
damenti di  Morozzo  e Mondovi. 

La  superficie  territoriale  ascende  a chi- 
lometri quadrati  10<(.  77. 

Coiupongouo  il  mandamento  i .seguenti 
tre  comuni: 

Villanuova. 

Pianfei  e 

Roccaforle. 

F ill/niuova , capoluogo  del  mandamento, 

«TATI  SARDI 


VIL  1587 

dista  due  ore  ila  Mondovi,  capoluogo 
della  provincia. 

Popolazione  HAfl». 

Questo  borgo,  diviso  in  due, alto  e basso, 
giace  parte  sulla  cima  di  un  poggio  e 
parte  alle  falde  di  esso. 

Il  terreno  è costituito  da  monti  calcari 
ed  argillosi;  le  roccic  calcari  in  istralifì- 
enzinne  con  scisti  argillosi  rossi  c micacei, 
somministrano  alimento  a parecchie  for- 
naci da  Tulce. 

Il  suolo  è generalmente  assai  fertile  in 
grimo,  meliga,  uve,  patate;  prosperano 
assiti  bene  i gelsi  e gli  alberi  fruttiferi, 
in  ispccie  le  castagne,  elio  suno  mollo 
gustose.  Un  notevole  lucro  ricavasi  anche 
dai  funghi,  e dagli  alberi  di  quercia  per 
uso  della  marineria. 

Vi  si  rontano  <1289  giornate  boschive; 
di  queste  un  quarto  è tenuto  a faggi,  e 
tre  quarti  a castagneti. 

Fra  gli  edifìcj  è riguardevole  una  bella 
chiesa  di  moderna  costruzione. 

Nelle  viscere  di  una  vicina  scoscesa 
rupe,  dove  si  penetra  per  tortuosi  sen 
fieri  aperti  dalla  stessa  natura,  sorge  un 
bel  santuario  con  attiguo  edilìzio  per  ri- 
covero de’ devoti;  in  esso  ammirasi  una 
bella  tavola  d'  ignoto  autore,  ma  dello 
stile  di  Raffaello. 

Antichissima  è Parigine  di  Villannova, 
pretendendosi  che  i suoi  abitanti  concor- 
ressero alla  fondazione  di  Mondovi. 

Clic  se  di  questa  popolare  opinione  non 
s’hanno  documenti  certi,  egli  è almeno 
certo  che  intorno  alla  metà  del  XIII  se- 
colo era  questo  comune  aggregato  a quello 
di  Mondovi,  di  cui  segui  le  sorti  sino  al 
finire  del  secolo  XVII,  epoca  in  cui  av- 
venne la  sua  separazione. 

Aon  vuoisi  lacere  che  da  qualche  an- 
tica carta  appare  come  nel  1257  Uberto, 
vescovo  d'Asti,  ne  infeudasse,  sebbene  per 
poco  tempo,  i Morozzo. 

VILLANUOVA  o F.NTRAUNES.  Comune 
nel  mandamento  di  Guillnumes,  da  eui 
dista  ore  due.  (Provincia  di  Nizza). 

Popolazione  5»6. 

Giace  sulle  rive  del  Varo,  là  dove  esso 
si  fa  strada  tra  le  falde  dei  monti  Maijre 
e Lara. 

Compongono  il  coniglie  nove  borgate 
delle  quali  quella  denominata  Piazza  è 
la  principale  c siede  alla  sinistra  del 
Varo. 

8eguono  quindi  Eneaux,  situata  alla 
deslra  del  fiume , alle  falde  del  monte 
Forcati;  Ambrois.  Baule,  Giostre,  Claux, 
ili  là  del  Varo,  Tnodée  e Franches. 

I7A 
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Frumento,  segale,  orlo,  sono  i prodotti 
principali  del  suolo:  abbondano  però  i 
pascoli,  con  cui  si  alleva  numeroso  be- 
stiame, specialmente  pecore , montoni  c 
muli;  nello  selve  trovasi  sclvaggiutue  in 
copia. 

L'  aggiunto  di  Entrauncs  al  primitivo 
nome  di  Villanuova,  derivò  dall'avere  per 
gran  tempo  appartenuto  al  connine  di 
Enlraunes;  tale  aggiunto,  dal  latino  in- 
ter amiies , indica  la  sua  posizione  fra  due 
correnti. 

V1LLANUOVA  SOLARO.  Mandamento 
nella  provincia  di  Saluzzo. 

Popolazione  8803. 

Case  887. 

Famiglie  1848. 

È questo  mandamento  tutto  situato  in 
pianura,  in  posizione  rivolta  a tramon- 
tana. 

La  superficie  del  territorio  mandamen- 
tale ascende  a chilometri  quadrati  99.  98. 

* II  territorio  ò uno  dei  più  fertili  della 
provincia,  quantunque  il  clima  non  sia 
troppo  salubre,  a cagione  dell’ umidità 
orni'  è impregnata  l’aria. 

V’ hanno  estese  praterie.  V'abbondano 
i cereali  d'ogni  specie,  la  canapa,  le  piaute 
d'alto  fusto.  Vi  si  nulre  gran  copia  di 
bestiame. 

La  maggior  parte  degli  abitanti  sono 
dediti  ai  lavori  della  campagna. 

Compongono  il  Mandamento  i seguenti 
cinque  comuni  : 

Villanuova  Solaro. 

Monaslerolo. 

Murello. 

Ruffia  c 

Scarnafigi. 

nltauuora  Solaro,  capoluogo  del  man- 
damento, dista  due  ore  c mozzo  da  Sa- 
luzzo, eapoluogo  della  provincia. 

Popolazione  4 753. 

£ situalo  nella  valle  di  Varaila , alta 
destra  del  torrente  che  dà  nome  alla  valle, 
a 293  metri  sul  livello  del  mare. 

La  superficie  del  territorio  comunale 
ascendo  a giornate  3913.  40. 

La  coltivazione  de’ gelsi  e lo  smercio 
della  verdura  forniscono  il  principal  gua- 
dagno agli  abitanti. 

Villanuova  di  Moretta  era  l'antico  no- 
me di  questa  terra,  siccome  già  apparte- 
nente a quei  comune,  da  cui  fu  separata 
soltanto  nei  primi  anni  del  XV  secolo. 

Ebbervi  un  tempo  giurisdizione  i So- 
laro c da  essi  le  venne  il  nuovo  aggiunto. 
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Il  monumento  sepolcrale  di  quella  ce- 
lebre famiglia  vedesi  tuttora  nella  par- 
rocchiale. 

Quivi  presso  i benedettini  avevano  in 
epoca  remota  fondato  una  rocca,  che,  for- 
tificala da  Filippo  principe  d' Acaja  nel 
1537,  fu  non  è guari  dalla  contessa  So- 
laro Valperga  di  Masino  restaurala  ed  ab- 
bellita cosi  da  renderla  un  amenissimo 
soggiorno. 

VILLAPASSON.  Rivo  di  Liguria , in- 
fluente del  rio  di  Canto. 

VI  LEAR  (RIO  del).  Torrentello  della 
provincia  di  Cuneo,  clic  bagna  it  territo- 
rio di  Aeeeglio  e si  getta  nella  Macra. 

VILLAR  Al. MESI»  Comune  nel  manda- 
mento di  Altnese,  da  cui  dista  un  quarto 
d’ora.  (Provincia  di  Susa). 

Popolazione  1341. 

È situato  in  collina,  a ponente  del  ca- 
poluogo di  mandamento,  non  lungi  dalla 
Dora. 

11  suolo  è fertile  d'ogni  prodotto  vege- 
tale; ina  principalmente  abbondano  i pa- 
scoli , con  cui  alimenlasi  numeroso  be- 
stiame. 

Il  torrente  Messa , die  scorre  per  la 
valle  di  Rubiana  e inette  nella  Dora  per 
due  rami,  l’uno  dei  quali  ha  un  corso  di 
un  miglio  c mezzo,  l'altro  di  tre,  separa 
questo  comune  da  quello  di  Rivcra  ; esso 
è quivi  valicato  su  un  ponte  in  legno. 

Ebbero  giurisdizione  feudale  su  questo 
borghetlo  i Provana. 

L’antica  rocca  ohe  vi  sorgeva  a difesa 
del  luogo,  fu  da  essi  ridotta  a deliziosa 
villeggiatura. 

VILLAR  ALTO,  borgata  dipendente  dal 
comune  di  Inverso  Pinasca,  addossata  alla 
montagna  di  Kalmo-Acqua,  alla  destra  del 
Chisane,  nella  provincia  di  Pinerolo. 

VILLARBASSE.  Comune  nel  manda-  • 
mento  di  Rivoli,  da  cui  è distante  un'ora. 
(Provincia  di  Torino). 

Popolazione  1317. 

È situato  sull'opposta  pendice  dei  colli 
ove  s’apre  la  cosi  detta  tomba  di  Susa. 

Un  vanto  del  torrente  Sangone  laiube 
la  collina  di  Villarbasse. 

il  suolo  è feracissimo  d'ogni  produzione 
naturale. 

L'amenità  del  luogo  fa  che  ne’ suoi  din- 
torni veggansi  parecchi  casini  di  campa- 
gna dove  le  signorili  famiglie  torinesi 
vengono  a passare  la  state. 

VlLLARBOBBlO.  Comune  nei  manda- 
mento di  Torre  , da  cui  dista  un’  ora  e 
mezzo.  (Provincia  di  Pinerolo). 

Popolazione  2489. 
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Giace  appiè  di  ìuonlagna,  alla  sinistra 
del  torrente  Pedice. 

Vi  scarseggiano  le  granaglie;  abbon- 
dano i legumi  c le  castagne;  colti  valisi 
con  frutto  anche  i gelsi. 

Appartengono  al  comune  undici  bor- 
gate disseminate  in  una  grande  esten- 
sione di  territorio,  sino  alle  falde  del 
monte  Frioland. 

Questo  comune  è in  parlo  abitato  da 
cattolici  ed  in  parte  da  Valdesi. 

Villarhobhio.  chiamalo  anticamente  Vil- 
lar-Luserna.  poi  Villar-Pellice  per  distin- 
guerlo da  Villar-Perosa,  fu  già  munito  di 
mura  con  porte  castellane. 

Sul  colle  sovrastante  sorgeva  un  tempo 
il  forte  denominato  di  Perlusello,  di  cui 
non  restano  che  le  rovine. 

VILLARBOIT.  Comune  nel  mandamen- 
to di  Arbore,  da  cui  è distante  due  ore 
(Provincia  di  Vercelli). 

Popolazione  87», 

Giace  in  silo  pianeggiante,  non  lungi 
dalle  rive  del  Cervo. 

Appartiene  al  comune  la  borgata  di 
Bussonengo,  situata  al  di  là  dal  Cervo, 
sulla  strada  di  F'ormigliana. 

I prodotti  principali  del  suolo  consi- 
stono in  riso;  allevasi  perii  ancho  nume- 
roso bestiame. 

II  torrente  Boasenda  scorre  per  le  terre 
comunali  e va  a gettarsi  nel  Cervo. 

VILLAR  un.  VARO  (RIO  dei.)  onci.  VAL- 
LONE de  l’ESPAGNOI.S.  Formasi  da  varj 
ruscelli,  fra  cui  si  distingue  quello  della 
valle  ili  Ripert,  die  nasce  dal  monte  Doui- 
nos  e sbocca  nel  Varo,  dalla  sinistra. 

V1LLARDS.  Frazione  del  comune  di 
Beaulard  , nel  mandamento  di  Oulx,  pro- 
vincia di  Susa. 

VILLAREGGIA.  Comune  nel  manda- 
mento di  Borgomasino,  da  cui  dista  un'ora 
e mezzo.  (Provincia  d’Ivrea). 

Popolazione  1A02. 

Giace  in  pianura,  alla  sinistra  della 
Dora  Buitea.  che  scorre  ai  contini  col  co- 
mune di  Mazzè. 

Dipendono  dal  capoluogo  del  comune 
le  borgate  di  Moriondo  e Rocca  di  Riva 

rotta. 

Grani,  uve,  cereali  e discreta  quantità 
di  legname  sono  i principali  prodotti  del 
territorio. 

V1LLARET.  Rivo  della  provincia  di  Pi- 
nerolo,  che  nasce  nel  col  del  Sabbione  e 
sbocca  nel  Chisone  dalla  sinistra,  dopo 
aver  attraversato  una  valletta  o romba  del 
suo  nome. 

YILLARETTO.  Borgata  con  propria 
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parrocchia,  situata  nel  territorio  comunale 
di  Bagnolo,  mandamento  di  Barge,  pro- 
vincia di  Saluzzo 

VILLARFOCCH1ARDO.  Comune  nel 
mandamento  di  Bussolcno,  da  cui  dista 
due  ore.  (Provincia  di  Susa). 

Popolazione  2320. 

E’  situato  in  luogo  montuoso,  sulla 
slrada  clic  metle  al  varco  di  Malanottc, 
alla  destra  della  Dora  Riparia. 

Alla  mancanza  dei  cereali  supplisce  la 
copia  dei  pascoli,  con  cui  alimentasi  quan- 
tità di  bestiame,  clic  si  smercia  nei  mer- 
cati specialmente  di  Susa. 

Tra  questo  borgo  ed  il  vicino  di  San 
Michele  i conli  di  Savoja  avevano  fondato 
una  certosa  , dalla  quale  provenne  poi 
quella  celebre  d’Avigliana. 

Villarfocehiardo  era  in  antico  un  forte 
castello;  ma  la  sua  vetusta  rocca  fu  sulla 
fine  del  passato  secolo  ridotta  a contadi- 
nesca abitazione. 

VILLA  ROMAGNANO.  Comune  nel  man- 
damento di  Tortona,  da  cui  dista  un'ora 
e mezzo.  (Provincia  di  Tortona). 

Popolazione  A 33. 

Siede  sul  pendio  di  una  collina  rivolta  a 
mezzodì,  sulla  destra  dcll'Ossona. 

Il  suolo  produce  discreta  quantità  di 
cereali,  vino,  marzuoli:  v’  è qualche  pa- 
scolo, c coltivansi  con  cura  i gelsi. 

Il  torrente  Ossona  nasce  nel  monte  Al- 
bario e gettasi  nella  Serivia. 

Olire  a questo  torrente  bagna  il  territorio 
comunale  il  rivo  Motrazzo,  che  dopo  un 
corso  di  1300  metri  scaricasi  ncH’Ossona. 

Villa  Roniaguano  pretendesi  di  origine 
romana.  Seguì  esso  le  sorti  della  vicina 
Tortona  c con  essa  pervenne  alla  casa  di 
Savoja. 

VILLAR  PF.ROSA.  Comune  nel  rnanda- 
menlo  di  Perosa,  da  cui  dista  un’  ora  e 
mezzo.  (Provincia  di  Pinerolo). 

Popolazione  1123. 

E’  situato  nella  valle  del  Chisone,  alla 
destra  del  torrente. 

Coinpnnesi  il  comune  di  dieci  borgate 
qua  e là  sparse. 

I prodotti  del  territorio  consistono  prin- 
cipalmente in  pascoli  c bestiame. 

Nei  dintorni  fa  bella  mostra  di  sè  un 
casino  di  campagna  già  proprio  dei  mar- 
chesi di  Priero. 

VILLARS.  Mandamento  nella  provincia 
di  Nizza. 

Popolazione  8833. 

Caso  1127. 

Famiglie  4207. 

Confina  questo  mandamento  a levante 
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con  quelli  di  San  Martino  Lantosca  e di 
(itcllc;  a mezzodi  eon  quelli  di  Roccaste- 
eone  e Poggclto  Thcnicrs,  a Iramonlana 
eoi  inandaiuentodi  Santo  Stefano  di  Tinca, 
a ponculo  con  quelli  di  Pogge! lo  Tl.eniers 
c di  Guiilaumcs. 

Comprende  parte  della  catena  di  mon- 
ti, che  corre  da  ponente  a levante  tra 
le  valli  bagnate  dal  Varo,  dalla  Tinca  c 
dallo  Stcrone. 

La  supcrticic  territoriale  ascende  a chi- 
lometri quadrati  1280.  30. 

Compongono  il  mandamento  i seguenti 
dodici  comuni: 

Villars. 

Bairols. 

Clanzo. 

I llonza. 

I.a  Torre. 

I.ieucia. 

Malaussena. 

Massaio*. 

Picrlas. 

Thiery. 

Toetto  di  Boglio  e 

Tornaforte. 

nilars,  capoluogo  del  mandamento,  di- 
sta ore  dodici  da  Nizza,  capoluogo  della 
provincia. 

Popolazione  903. 

Giace  alla  confluenza  del  rio  della  valle 
di  Ripert  nel  Varo,  sulla  sinistra  di  que- 
sto liume,  in  pianura. 

II  suolo  è fertile  in  frulla,  nta  produce 
pochi  cereali. 

Il  rio  della  valle  di  Ripert  ha  le  sue 
origini  nel  monte  Oouinos. 

Oltre  il  Oouinos.  sorgono  all1  intorno  al- 
tri monti  fra  cui  quelli  denominati  Vial, 
lioiiarden  e Brune. 

Era  già  Villars  un  castello  forte:  ma 
dell'antico  recinto  non  restano  che  brevi 
tratti  con  tre  porte  castellane. 

Questo  territorio  appartenne  già  all’an- 
tica tribù  degli  Equituri,  clic  risiedevano 
specialmente  in  un  borgo  denominalo  Roc- 
caria, a causa  della  sua  situazione  su  di 
mi  ripiano  ove  più  tardi  fu  costrutta  la 
chiesetta  sacra  a San  Giovanni  Battista. 

Ossa  umane,  avanzi  di  sepolcri  e ru- 
deri di  edilicj  dissotterrativi,  fanno  pre- 
sumere che  vi  fosse  riunita  una  conside- 
revole popolazione;  c che  questo  luogo 
fosse  fortificato  dai  Romani,  dopo  che  essi 
ebbero  vinti  gli  antichi  abitatori  della 
valle. 

Più  tardi  il  duca  Carlo  Emanuele  I con- 
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cesse  il  feudo  di  Villars  al  marchese  d'A- 
gliani  conte  di  Morello. 

VILLAR  S.  COSTANZO.  Comune  nel 
mandamento  di  Drouero,  da  cui  dista  tre 
quarti  d ora.  (Provincia  di  Cuneo). 

Popolazione  23:1  ti. 

È situato  in  mezzo  a colli,  e bagnato 
da  un  rivo  dello  stesso  nome. 

Il  territorio  produce  grani  c cereali. 

Appartengono  al  comune  varie  borgate, 
tra  cui  quella  denominala  Marra  di  Bu- 
sca, die  iia  propria  parrocchia. 

I.a  chiesa  parrocchiale  del  capoluogo  è 
d’antica  fondazione,  e vi  si  vede  un  ora- 
torio sotterraneo  a foggia  di  catacomba, 
di  struttura  gotica. 

Un  grandioso  edificio  di  forma  simile 
ad  un  tauipio  sorge  sur  uno  de’vicini  colli; 
vuoisi  da  alcuno  fondato  per  opera  di  San 
Costanzo  della  legione  Teboa  ; ma  non  si 
hanno  documenti  a giustificazione  di  ciò. 

Villar  Canneto  era  1’  antico  nome  di 
questo  borgo,  cosi  detto  dalle  canne  che 
vegetavano  nei  marezzi  circostanti , poi 
asciugati:  la  presente  denominazione  gli 
venne  dal  santo  titolare  della  parrocchia, 
ma  non  si  sa  in  quall'epoca. 

VILLA  S.  SECONDO.  Comune  net  man- 
damento di  Tonco,  da  cui  dista  un'ora  e 
mezzo.  (Provincia  di  Casale). 

Popolazione  11*8. 

E situato  in  altura,  alla  destra  del  tor- 
rentello Versa. 

I prodotti  principali  del  suolo  consisto- 
no in  grani,  vino,  meliga,  fieno  e gelsi. 

Appartengono  al  comune  le  frazioni  di 
Barbonera,  Mollino  e Sunne. 

V1LLASTKLLONE.  Comune  nel  manda- 
mento di  Carmagnola,  da  cui  disia  un’ora 
c mezzo.  (Provincia  di  Torino). 

Popolazione  2172. 

É posto  in  pianura,  sul  torrentello  Stel- 
lone, non  lungi  dal  Po. 

Si  compone  del  borgo  di  Villaslellone 
e delle  frazioni  di  Moufalconc,  Fortepasso, 
La  Verna,  Roslei,  S.  Pietro,  Fontana  Ger- 
vos.  Tetto  Maurito,  Pclabà  o Vai  di  Crosso. 

II  territorio  è fertilissimo,  tra  prodotti 
vegetali  primeggia  la  canapa;  abbondano 
i pioppi,  gli  ontani,  i salici,  allignano  bene 
i gelsi  e le  vili;  raccolgoosi  anche  ce- 
rcali c nurzuoli , ed  allevasi  quantità  di 
grosso  bestiame. 

1 fabbricati  del  borgo  fiancheggiano 
quattro  vie  ed  tuia  vasta  piazza  oltre  la 
parrocchiale;  vi  si  Irovano  anche  tre  ora- 
tori. 

Possiede  il  comune  una  congregazione 
Hi  carità,  un  ricco  istituto  di  beneficenza 
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detto  Albergo  di  Virtù,  ed  una  pubblica 
scuola  gratuita. 

Anticamente  fu  terra  o rasici  murato, 
■■ostruito  dai  Cbieresi  ai  tempi  di  ime- 
ileo  IV  di  Suvoja,  i quali  avevano  com- 
perato dai  Templari  una  magiouc  che 
ivi  possedevano  denominala  di  S.  Martino 
di  Gorrea. 

Il  vetusto  castello  venne  ricostruito  sii 
moderno  disegno  ed  abbellito. 

Villastellouc  è stazione  della  strada  fer- 
rata da  Torino  a Cuneo  ; dista  chilo- 
metri 20  da  Torino. 

Y1LLATA.  Comune  nel  mandamento  di 
borgo  Vercelli,  da  cui  dista  un’ora  c 20 
minuti.  (Hrovincia  di  Novara). 

Popolazione  1826. 

£ situato  parte  in  pianura  e parte  sul 
pendio  di  collina,  sulla  sinistra  della  Se- 
sia; è bagnalo  da  una  roggia  procedente 
da  quella. 

Il  suolo  è fecondo  d'ogni  sorta  di  gra- 
ni, legumi  e vili,  e vi  si  mantiene  gran 
numero  d'ocbe  e d’anitre,  da  cui  gli  abi- 
tanti ricavano  buon  lucro. 

Una  beila  piazza  giace  nel  centro  del 
paese;  tra  gli  ediltrj  primeggiano  due- 
chiese  d’antichissima  fondazione  e di  go- 
tica architettura. 

V1LLATALLA.  Comune  nel  mandamento 
di  Prelà,  da  cui  dista  un’  ora  e mezzo. 
(Provincia  d’Ooeglia). 

Popolazione  423. 

Giace  sul  pendio  di  una  montagna. 

Olivi  c pascoli  sono  i principali  pro- 
dotti del  suolo;  allevasi  però  anche  nu- 
meroso bestiame  bovino. 

Nulla  v’è  di  notevole  in  questo  villag- 
gio, che  possiede  propria  parrocchia. 

Un  istituto  di  beneficenza  detto  la  Con - 
freria,  provvede  ai  bisogni  de’poveri. 

Vilialaila  con  Tavole  c Valloira  forma- 
va sotto  il  regime  franceso  un  sol  coinuue. 

VILLAVIANI.  Comune  nel  mandamento 
di  Onegiia,  da  cui  dista  due  ore.  (Pro- 
vincia d'Onegiia). 

Popolazione  <r68. 

Siede  sul  declivio  di  un  colle . presso 
la  riva  destra  dell'Impero. 

I prodotti  del  suolo  consistono  princi- 
palmente negli  olivi. 

Nulla  offre  di  notevole  la  parrocchiale 
dedicata  all'Assunzione. 

Questo  luogo  nel  secolo  scorso  for- 
mava un  solo  comune  coti  quollo  di  Villa- 
guardia. 

VILLENEUVE.  Comune  nel  manda- 
mento di  Aosta,  da  cui  dista  due  ore. 
(Provincia  d’Aosta). 
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Popolazione  7<l9. 

Siede  su  di  un  ripiano  posto  al  prin- 
cipio della  Valdigne. 

Panno  parte  del  comune  dodici  borgate 
disperse  nel  suo  territorio. 

Sovrastano  al  paese  alcune  colline  ri- 
coperte di  vigneti. 

Per  giugnere  a questo  comune  si  passa 
mi  solido  ponte  sulla  Dora. 

A poca  distanza,  sur  un'altura,  scor- 
gonsì  avanzi  di  autiea  torre  chiamata 
Chatcl-Argunl,  poiché  anticamente  vi  si 
batteva  moneta. 

Dicesi  che  verso  il  XIV  secolo  i no- 
bili ChatTardon,  De  la  Balhic,  d’Ancieu  c 
Gonthards,  succedutisi  nella  signoria  di 
Chatel-Argent,  ottenessero  lo  stabilimento 
di  un  mercato  nel  capoluogo,  per  cui  vi 
furono  in  breve  tempo  costruiti  tanti 
edifizj  da  meritare  il  nome  di  Yille- 
neuve. 

I cavalieri  del  Tempio  vi  ebbero  già 
una  chiesa. 

La  parrocchiale  edificala  verso  la  fine 
del  secolo  XVI II,  è una  delle  più  beile 
chiese  della  provincia. 

Nell'angolo  orientale  della  casa  del  co- 
mune è posto  il  coperchio  della  tomba  di 
Quinto  Petilio  capitano  romano,  che  era 
stalo  sepolto  nell’ antica  rovinala  rocca 
di  Chatel-Argent. 

La  casa  dei  Yaudan,  rovinata,  presenta 
tuttora  in  una  parete  alcune  pitture  a 
fresco;  in  quella  dei  signori  Arnaudd'En- 
treves  conservasi  l’architrave  d’un  gran 
cammino  scolpita  in  legno  di  noce  nei 
182!),  lavoro  di  rara  bellezza. 

VILLE  fi.  PIETRO.  Comune  nel  man- 
damento diBorgomnro,  da  cui  dista  un'ora 
e un  quarto.  (Provincia  di  Onegiia). 

Popolazione  6t3. 

E’  situato  sul  declivio  di  un  monte, 
esposto  a tutti  i venti.  , 

Si  compone  delle  viilate  di  Garsi,  Bar- 
ca, Case  soprane.  Chiappando,  Costa  e 
Marpere. 

Vi  abbondano  i pascoli  e perciò  vi  si 
mantiene  discreto  numero  di  bestie  bo- 
vine e di  pecore. 

Non  v’è  ebe  la  sola  chiesa  parrocchiale 
dedicata  al  Santo,  da  cui  il  comune  prese 
la  denominazione. 

VILLE  S.  SEBASTIANO.  Comune  nel 
mandamento  di  Borgomaro,  da  cui  dista 
tre  quarti  d’ora.  (Provincia  d’Onegiia). 

Popolazione  837. 

Giace  alia  destra  dell'  Impero,  al  sud- 
ovest  da  Borgomaro. 

Clivi,  uvo  c pochi  cereali  sono  i pro- 
dotti del  territorio. 
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Sono  annesse  al  fornirne  le  borgate  de- 
nominate Case  dc'Pcllegrini,  Casedc’True- 
ehi  e la  (ioida. 

Nulla  di  notevole  offre  questo  comu- 
ne, clic  manca  persino  di  chiesa  parroc- 
chiale. 

VILLKJTA.  Frazione  del  comune  di 
Sambuco,  nel  mandamento  ili  Vinadio,  pro- 
vincia di  Cuneo. 

V1IXETTK.  Comune  nel  mandamento 
di  Santa  Maria  Maggiore,  da  cui  dista 
un’  ora  e mezzo.  (Provincia  dell’  Ossola). 

Popolazione  543. 

Giace  in  luogo  alpestre,  a circa  60  me- 
tri superiormente  al  fondo  della  valle  di 
Vigezzo,  sulla  sinistra  del  Melezzo. 

Componevi  di  parecchi  cascinali  ripar- 
liti nelle  borgate  di  Vallaro,  Gajaga  e 
Landrago. 

Boschi  c pascoli  sono  i prodotti  prin- 
cipali del  territorio. 

E questo  nicol’  altro  che  un  meschino 
villaggio  con  propria  parrocchia  e scuola 
elementare  gratuita. 

VILLAUVTLLAR.  Rivo  della  provincia 
di  Nizza,  che  scaturisce  dai  colli  di  Re- 
sesi, scorre  in  una  valle  che  da  essa  si 
denomina  c si  getta  nel  Varo. 

VINADIO.  Mandamento  nella  provincia 
di  Cuneo. 

Popolazione  8256. 

Case  1436. 

Famiglie  1699. 

Conlina  questo  mandamento  ad  oriente 
con  quello  di  Demonte,  a ponente  colla 
Francia  o coll’Alpi  Marittime,  le  quali 
cingono  tutta  la  valle  di  Stura  da  po- 
nente a mezzodì  c spingono  i loro  con- 
trafforti tra  gl' influenti  della  Stura,  di- 
videndola dalla  vallcdcl  Gesso;  a tramon- 
tana col  contrafforte  clic  staccasi  al  nord 
della  Stura  presso  l'Argenlcra  e volge 
pel  Becco  del  Drcit,  per  Montagnette,  c 
col  Pianès  che  lo  separa  dal  vatlon  del» 
l'Alma. 

La  superiicie  del  territorio  mandamen- 
tale ascende  a chilometri  quadrati  249. 33. 

11  mandamento  si  compone  dei  seguenti 
sei  comuni  : 

Vina  dio. 

Aisone. 

Argenterà 

Berzesiu. 

Pietra  Porzio  e 

Sambuco. 

Amadio,  capoluogo  nel  mandamento, 
dista  ore  sette  e tre  quarti  da  Cuneo, 
capoluogo  della  provincia. 
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Popolazione  3389. 

Giace  alla  sinistra  della  Stura,  a me- 
tri 912  sul  livello  del  mare. 

La  strada  clic  cessa  d’essere  provinciale 
a Demolite,  seguila  poi  come  via  comu- 
nale lino  a Vinadio. 

Il  territorio,  poco  fertile  di  prodotti 
vegetali,  abbonda  di  minerali,  tra  cui  mi- 
niere di  piombo  argentifero  assai  abbon- 
dante, e clic  assai  contribuirono  alla  ric- 
chezza dei  comune. 

Vi  hanno  molte  selve  di  castagni,  faggi, 
larici  e abeti. 

Oltre  la  Stura  nc  bagnano  il  suolo  i 
seguenti  rivi: 

!.°  11  rivo  detto  dei  Bagni  di  Vinadio, 
formato  dai  rivoli  provenienti  dal  Colle 
lungo  e da  quello  del  laghetto  di  S.  Ber- 
nouil. 

2. ®  11  rio  di  Sant’Anna,  che  nasce  al 
col  della  Lombarda  , e dopo  un  corso  di 
tro  miglia  inette  nella  Stura  a Pratolungo. 

3. °  Il  Biofreddo  che  ha  le  origini  presso 
la  roccia  di  Malinvern , ed  ha  la  foce  a 
Pratolungo. 

4. "  11  Naraissa,  che  scorre  per  una  valle 
riputata  pc'suoi  eccellenti  formaggi,  e si 
getta  nella  Stura. 

8.°  Il  rivo  Gravères  che  scende  dal 
monte  Bourbon  c sbocca  nella  Stura. 

In  capo  al  vallone  dei  Bagni  si  vedono 
quattro  laghetti  denominati  del  Valimi 
del  Colle  lungo;  ed  altri  due  detti  della 
Rossa  giacciono  alla  sommità  del  vallone 
di  Schianlaur. 

La  strada  che  mette  in  Francia  sul  col 
della  Maddalena,  attraversa  i fabbricati  di 
Vinadio,  de’  quali  noli  ve  nc  ha  alcuno  clic 
meriti  menzione. 

Dall’abitato  movendo  a mezzodì  pel 
colle  di  Bravarla  (metri  2393)  si  discende 
al  santuario  di  Sant’Anna  (metri  2083), 
d'onde  si  sale  al  colle  alto  di  Sant’  Anna 
(metri  2443)  per  discendere  poscia  ad 
Isola  (melri  UH)  nella  valle  della  Tinca. 

Vinadio  chiamavasi  in  antico  Vinaglio, 
t ma  non  conoscasi  la  causa  nè  della  pri- 
I ma,  nè  della  seconda  denominazione,  es- 
sendo ignota  l'epoca  della  fondazione  del 
paese. 

Vi  si  veggono  rovine  di  antico  forte  , 
che  serviva  a chiudere  il  passo  deli’  Ar- 
gentiera. 

Ma  la  celebrità  di  Vinadio  consiste  nelle 
sue  sorgenti  termali  c ne’suoi  bagni  che 
vi  attraggono  nella  stagione  estiva  gran 
numero  ili  forestieri,  con  non  piccolo  lu- 
cro degli  abitanti. 

La  valle  dei  Bagni  (così  il  chiarissimo. 
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dottor  Berlini , dalla  cui  pregiò  ole  opera  distinte  coi  nomi  seguenti  : sorgente  della 

ricaviamo  questi  cenni)  è posta  superior-  Cappella,  sorgente  delia  Stufa  che  va  in 

mente  a Yiuadio,  in  distanzà  di  due  ore  cucina,  sorgente  della  Stufa  del  Quartiere, 

appena  di  cammino  a piedi  ; si  può  per-  sorbente  laterale  nella  rocca,  sorgente  su- 

correre  in  vettura,  quantunque  per  lo  periore  nella  Rocca,  sorgente  del  Fatigli, 

piti  s’usi  di  andar  a piedi  od  in  por-  sorgente  inferiore  nella  roeea,  sorgente 

lamina.  , della  Maddalena. 

Essa  presenta  un  piano  indinato  verso  I.c  selle  prime  scaturiscono  supcrior- 

mezzogiomo,  dì  figura  scmilunarc  e quasi  mente  alle  fabbriche  dei  bagni  , quella 

triangolare  dell’estensione  di  300  metri  della  Maddalena  trovasi  inferiormente  ad 

circa  e di  380  nella  sua  più  ampia  lar-  esse  . al  dissodo  d’  una  vòlta  a mattoni 

gltczza.  dove  sgorga  alla  quantità  di  220  litri 

I*a  valle  è irrigata  da  due  piccoli  toc-  circa  per  ciascun'  ora  : questa  e la  sor- 

renti,  uno  chiamato  l’ischiador,  e l’altro  gente  supcriore  della  Rocca  vengono  da- 

il  Corborant,  i quali  riuniti  presso  In  Sta-  gli  infermi  preferite  per  l’uso  interno, 
bilimento  ad  un  terzo,  formano  il  cosi  .Sulle  pareti  delle  volte  e nei  canali  ove 
detto  Rivo  de’  Bagni , che  va  a scaricarsi  stanno  raccolte  o srorrono  le  acque , si 
nella  Stura.  osservano  stalattiti  composte  di  solfato  e 

L'aria  della  valle  è quasi  sempre  agi-  di  carbonati)  di  calce,  cd  efflorescenze 

tata  da  venticelli,  i quali  come  se  segui-  saline,  le  quali  contengono  muriate  c sel- 
lassero il  movimento  diurno  della  terra,  fato  di  soda,  solfato  e carbonato  di  calce, 

soffiano  il  mattino  dall'est,  circa  l'ora  del  I caratteri  tisici  (all’eccezione  della  tein- 

mezzogiorno  dal  sud  c verso  sera  dal-  peratura)  ed  i principj  mineralizzanti  sono 

I’  ovest , in  modo  che  vi  si  può  passcg-  gli  stessi  in  tutte  le  sorgenti, 

giare  in  qualunque  ora  del  giorno.  L’acqua  termale  di  Yinadio  è limpidis- 

Nclle  giornate  più  calde  della  state  il  sima  ; agitata  in  un  vaso  chiuso  lascia 

termometro  non  ascende  mai  oltre  ai  cstricare  molte  bollicine  di  gaz , che  si 

gradi  Iti  u nella  notte  non  discende  al  disperdono  alla  sua  superficie;  esposta 

dissolto  dei  7.  Il  barometro  nelle  gior-  all’aria  libera  in  vasi  di  vetro  , diventa 

nate  serene  si  mantiene  costantemente  viscosa  cd  aderente  alle  loro  pareti  in- 

atl'altezza  di  24  pollici  e due  linee.  terne.  Venendo  conservata  in  recipienti 

Le  fabbriche  dei  Bagni  giacciono  alle  esattamente  otturali  non  fonila  alcun  se- 

falde  del  monte  Oliva  dalla  parte  che  dimenio,  anche  dopo  un  lunghissimo  spa- 

guarda  il  sud-ovest.  Al  principio  dello  zio  di  tempo. 

scorso  secolo  non  vi  esistevano  ohe  po-  Al  tatto  è lubrica  e saponacea;  esala 
che  capanne  o tettoie  costrutte  tempora-  un  odore  assai  forte  di  solfuro  di  potas- 

riamente  da  ehi  abbisognava  delle  ter-  sa:  il  suo  sapore  è simile  a quello  delle 

me,  e.  non  aveva  mezzi  per  procurarsi  al-  ova  covate, 

toggio  nel  vicino  villaggio  di  La  Ruà. 

Lo  stabilimento  attuale  venne  per  la  mag-  La  temperatura  delle  otto  sorgenti  è la 
gior  parte  costrutto  dal  medico  Giavelli  seguente  : 
di  Cuneo  assistilo  particolarmente  dal  re 

Vittorio  Amedeo  III,  sul  disegno  de’mi-  1.  Sorgente  della  Cappella  gradi  38 


gliori  istituti  halncarj  di  Francia.  Le  ter-  2.  Sorgente  della  stufa  che 

ine  si  aprono  dal  28  al  30  giugno.  va  in  cucina » 80 

Molte  sorgenti  d'  acque  limpide  e fre-  3.  Sorgente  della  stufa  del 

sche  scaturiscono  vicino  alle  fabbriche  de’  Quartiere » 84 

bagni  e nei  dintorni  della  valle.  Si  distia-  4.  Sorgente  laterale  nella 

guono  fra  esse  quelle  denominate  del  rocca » 28  30 

Medico  e del  Curalo , delle  quali  si  fa  8.  Sorgente  supcriore  nella 

grand’uso  dagli  accorrenti  nelle  loro  pas-  rocca >.48 

seggiate.  ’6.  Sorgente  del  fango  . . » 80 

Le  sorgenti  termali  scaturiscono  peren-  7.  Sorgente  inferiore  nella 

nemenle  ed  a poca  distanza  fra  loro  dalle  rocca » 48 

fessure  di  una  rupe  quarzosa,  alle  radici  8.  Sorgente  della  Maddalena  >>  38 
del  monte  Oliva:  le  acque  sono  distribuite 


per  mezzo  di  canali  nelle  fabbriche  per  11  peso  specifico  paragonato  con  quello 
le  varie  operazioni  termali.  dell’acqua  distillata  è:  10012:  10000. 

Di  presente  se  nc  annoverano  otto,  L’analisi  fattane  dal  dottor  Borelli  diede 
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per  risultato  die  un  chilogrammo  d'acqua 

termale  è composto  de' seguenti  principi: 


Gaz  soHido-idiico. 

grammi  0.021 

» nitrogeno . . 

» 0,008 

» acido  carbonico 

u 0.002 

Cloruro  sodico  . . 

..  4 ,0  4 8 

Solfato  calcico  . . 

» 0,t7t 

Carbonato  salino 

..  0,004  t/2 

Acido  silicico.  . . 

..  0,0t8 

Perdita  c sostanza  hi 

luminosa  . . 

• 0.031 

Acqua  pura  . . . 

» 998,728  1/2 

he  acque  termali  di  Yinadio,  purganti 
e diuretiche,  esercitano  un'azione  elettiva 
sulla  cute  c sul  sistema  linfatico  ghian- 
dolare ravvivandone  le  funzioni. 

Il  fango  clic  trovasi  in  gran  copia  a 
queste  terme,  c le  masse  sono  di  natura 
e di  virtù  analoghe  a quelle  d'Acqui. 

Malgrado  le  più  accurate  indagini  (cosi 
il  sullodato  dottor  Ilertini)  non  ci  venne 
fatto  di  saper  cosa  alcuna  di  certo  sulla 
vera  origine  dei  bagni  di  Yinadio , nè 
sul  tempo  in  cui  cominciarono  ad  essere 
conosciuti  e frequentati. 

Frammenti  di  una  iscrizione  riportala 
da  Jacopo  Ourandi,  pare  che  le  terme  di 
Yinadio  fossero  già  conosciule  dai  Ro- 
mani. 

I primi  scrittori  di  queste  acque  non 
sono  anteriori  al  1052,  e di  tanti  che  ne 
parlarono  , nessuno  fa  motto  della  loro 
scoperta. 

Andrea  Baccio  , che  scrisse  sul  finire 
del  XVI  secolo , altro  non  dice  fuor  clic 
ai  suoi  tempi  era  grande  il  concorso  dei 
Cisalpini  c dei  Genovesi  alle  terme  di 
Yinadio , in  allora  da  molti  preferite  a 
quelle  d'Acqui. 

YINADIO  (RIO  dei  BAGNI  di).  Scorre 
nella  provincia  di  Cuneo  : viene  formato 
da  piu  scaturigini  e rii , ma  due  sono  i 
principali,  l'uno  chiamato  Corborano,  clic 
nasce  dai  laghi  del  vallone  presso  il  colle 
della  Lunga  e l'altro  dal  lago  della  Rossa 
o di  S.  Bernoui  alla  sommità  del  vallone 
Schiantaur. 

Questi  due  rii  scendono  per  un  piano 
inclinatissimo  , ma  il  secondo  scorre  più 
rapidamente  del  primo  e tra  nude  rocèe 
formando  nella  discesa  parecchie  belle 
cascate  verticali. 

Si  uniscono  questi  due  rivi  presso  le 
terme  di  Yinadio  in  un  solo  corpo  d’ac- 
que con  un  largo  ramo,  il  quale  tosto  si 
rinchiude  in  angusto  alveo , e procede 
cosi  sino  alle  Pianche,  ove  mette  foce 
nello  Stura. 
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Il  rio  che  bagna  il  vallone  delle  mi- 
niere, passando  allato  dei  fabbricati  regj 
per  la  fondita  del  piombo  c dell’argento 
che  ivi  si  estrae  dalle  rocce,  non  arreca 
gravi  danni,  ma  l’altro  minaccia  ad  ogni 
piena  di  rovinare  la  parrocchia  e 1’  qjli- 
Jato  dei  Bagni:  finora  nessun  argine  potè 
frenarlo,  perciocché  esso  ad  ogni  tratto 
sormontando  ostacoli  e ripari,  strascina 
seco  enormi  massi  di  roccie.  volgendo  il 
suo  corso  capricciosamente  or  qua  or  là 
per  le  sottoposte  campagne. 

Finalmente  si  scarica  nello  Stura,  dalla 
riva  destra. 

VINAI.  Frazione  del  comune  di  Fra- 
bosa  soprana,  provincia  di  Mondovl , nel 
cui  territorio  è una  miniera  di  ferro  ar- 
gilloso oligista  presso  il  monte  denomi- 
nato Gaserà  Vecchia. 

VINCHIO.  Comune  nel  mandamento  di 
Mombercelli,  da  cui  dista  un’ora,  provin- 
cia d’Asti. 

Popolazione  4131. 

FI  situalo  sui  pendio  di  una  collina,  ad 
oriente  di  Castelnuovo  Calcea  a pochi 
minuti  da  esso, 

Bagnano  il  suolo  comunale  il  torrente 
Tiglione  ed  altri  rivi  minori. 

Il  Tiglione  scaturisce  in  più  rami,  che 
scendono  dai  colli  di  Costigliele  al  B.  San 
Carlo  , al  Concito  . da  Agliano  ed  isola  , 
che  bagna  con  Monlegrosso  . Montaldo 
Scarampi  , Mombprcclli , V Indi  io  e Bel- 
vedere; serve  per  breve  tratto  a separare 
le  tre  provincia  d'Asti,  Acqui  ed  Alessan- 
dria, nella  qual’ullima  entra  per  bagnare 
le  terre  di  Masio,  e scaricarsi  nel  Tana- 
ro,  alla  destra. 

Il  suolo  produce  potili  cereali,  ma  uve 
abbondanti  , con  cui  si  fanno  vini  assai 
pregiati. 

V incido  non  è altro  che  una  meschina 
borgata  di  tre  contrade. 

Anticamente  vi  sorgeva  una  forte  roc- 
ca , die  gli  serviva  di  difesa,  e che  ro- 
vinando fu  dai  marchesi  Scarampi  rico- 
struita e ridona  ad  uso  di  abitazione  pri- 
vata. 

VIN'ECOl  (SANTUARIO  ozi)  detto  anche 
MADONNA  dei  DINELLI.  Sorge  nel  co- 
mune di  Scopa,  provincia  di  Valsesia,  so- 
pra un  altissimo  monte. 

VINELLO.  Borgata  situata  nel  territo- 
rio di  Doneiasco , mandamento  di  Soria- 
sco.  (Provincia  di  Veglierà). 

VINOVO.  Comune  nel  mandamento  di 
Carignano,  da  cui  dista  un'ora  (Provincia 
di  Torino). 

Popolazione  3459. 
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Giace  in  pianura  fra  il  l’o  e la  elù- 
sola, al  nord-ovest  da  Carignano. 

I principali  prodotti  del  suolo  consi- 
stono in  frutta,  grani,  cereali,  vino,  ca- 
nape, legname  e bacili  da  seta,  di  cui  si 
fa  notevole  smercio. 

Appartengono  al  comune  le  due  bor- 
gate di  Bei-Riparo  e Stupinigi,  quest’  ul- 
tima celebre  pel  inagnilico  castello  reale 
costrutto  sul  disegno  del  Juvara  dal  re 
Carlo  Emanuele  111,  pel  riposo  della  corte 
al  ritorno  dalla  caccia. 

A ponente  poi  di  Stupinigi  è la  villa 
Rignon  detta  l' Amoretti , con  vago  giar- 
dino. ove  ammirasi  una  magnifica  raccolta 
di  dalie. 

Vinovo  nulla  ha  di  riguardevole  , se 
non  un  vasto  castello  dipendente  dalla 
commenda  di  Stupinigi;  fuori  dell’abitato 
trovasi  un*  chiesa  con  attiguo  convento 
ora  soppresso. 

VINTEBBIO.  Comune  nel  mandamento 
di  Crevacuore  , da  cui  dista  due  ore  ed 
un  quarto  di  Cammino.  ( Provincia  di 
Biella). 

Popolazione  483. 

Giace  in  riva  alla  Sesia,  sulla  strada 
comunale  di  Piane. 

I prodotti  principali  del  suolo  consi- 
stono in  grani,  pascoli,  cereali,  vini:  si 
alleva  anche  bestiame  in  discreta  quan- 
tità. 

È Vintcbhio  un  semplice  villaggio  con 
chiesa  parrocchiale  e scuola  elementare 
pei  fanciulli. 

VINZAGLIO.  Connine  nel  mandamento 
di  Borgo  Vercelli,  da  cui  dista  due  ore. 
(Provincia  di  Novara). 

Popolazione  4301. 

È situato  in  pianura,  al  sud-est  dal  ea- 
poluogo  del  mandamento. 

II  territorio  comunale  è bagnalo  dalle 
roggie  denominalo  di  Borgo  Vercelli  c 
di  Busca. 

I.a  roggia  di  Borgo  Vercelli  è derivata 
dalla  Sesia  presso  Londiona  , attraversa 
Borgo  Vercelli  , da  cui  prende  nome , c 
dove  è sormontata  da  un  polite  in  colto, 
serve  a dar  moto  ai  molini  comunali  e 
ad  inariìarc  la  campagna,  quindi  si  uni- 
sce ad  altra  roggia  che  si  scarica  nel 
navile  di  Sartirana. 

I prodotti  del  suolo  consistono  in  gra- 
ni , riso,  legumi  c viti;  vi  si  mantiene 
gran  numero  d'oche  c d'anitre. 

Appartiene  al  comune  la  borgata  de- 
nominata Torrione, ch'èdivisa  dal  capoluo- 
go per  mezzo  della  roggiadi  Borgo-Vercelli. 

Vinzaglio  è un  piccolo  e lurido  paese 

STATI  SABBI 
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che  può  considerarsi  come  un  avanzo 
delle  corrosioni  cagionate  dalle  acque 
della  Sesia. 

L'  unico  oggetto  notevole  è la  parroc- 
chiale di  moderna  e assai  pregevole  ar- 
chitettura. 

VINZO.  Frazione  del  comune  di  Tavi- 
gliano , mandamento  di  Andorno  Cac- 
r ionia,  provincia  di  Biella. 

VIOf.A.  Comune  nel  mandamento  di 
Bagnasco,  da  cui  dista  ore  due.  (Provin- 
cia di  Mondoyl). 

Popolazione  1298. 

Giace  in  lungo  alpestre , alle  falde  del 
Bricco  Miodino  ,'  non  lungi  dalle  scatu- 
rigini del  torrente  Mongia. 

Le  rocce  di  cui  si  compone  il  suolo , 
sono  di  natura  calcarea,  con  islrati  d'ar- 
gilla : vengono  coltivate  a seconda  dei  bi- 
sogni. 

ì prodotti  vegetali  consistono  in  poco 
grano,  canapa,  scarsi  vini  ed  abbondanti 
castagne:  le  boscaglie  occupano  una  va- 
sta estensione. 

La  maggior  parte  degli  abitanti  atten- 
dono all'  agricoltura  c ricavano  qualche 
lucro  dal  bestiame. 

Il  torrente  Mongia  divide  il  comuue  in 
due  borghi,  cioè  nel  capoluogo  a sini- 
stra e S.  Lorenzo  a destra. 

Ciascuno  de' due  borghi  possiede  una 
congregazione  di  carila  , ma  di  tenuis- 
sime rendite  ed  ha  propria  parrocchia. 

Un  tempo  era  questo  comune  difeso  da 
valida  rocca  , ina  venne  demolita,  ed  ora 
non  se  ne  scorge  avanzo. 

VIONA.  Monte  che  s' inalza  nella  gio- 
gaia principale  dell'Appennino. 

VIÒZEKA  o PIZZO  d'ORMEA.  Catena 
di  monti  della  provincia  di  Mondovl,  che 
si  distacca  dal  monte  Cassino  c forma  la 
parete  sinistra  della  valle  del  Tanaro  ; 
mantiene  una  elevazione  media  fino  al 
Pian  del  Casotto  di  circa  12000  metri,  poi 
si  abbassa  verso  il  colle  di  Mindino  e va 
quindi  a terminare  in  colline  verso  il 
Tanaro. 

I punti  culminanti  di  essa  sono  il 
monte  .Cassino  o Carsena,  allo  268*  me- 
tri, il  Mongiojc  alto  2667  metri  ed  il 
Pizzo  di  Mindino  alto  metri  191*. 

V1RLE.  Comune  nel  mandamento  di 
Pancalicri,  da  cui  dista  un'ora.  (Provin- 
cia di  Pinerolo). 

Popolazione  1827. 

È situato  in  pianura  a settentrione  del 
capoluogo  di  mandamento. 

Appartengono  al  comune  le  due  bor- 
gate denominale  Mea  e Gorre. 
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Il  territorio  è bagnato  da  una  bealera 
comunale,  che  proviene  dalle  acque  sor- 
give raccolte  sui  limili  di  Cerccnasco. 

I prodotti  principali  del  suolo  consi- 
stono in  legumi,  castagne  c gelsi. 

Nel  mezzo  del  paese  apresi  una  piazza 
modernamente  abbellita  di  porticato. 

I.a  chiesa  parrocchiale  fu  ricostruita 
sulle  rovine  dell' antica  verso  la  metà 
del  decorso  secolo  : in  ciascuna  delle  due 
estremità  del  borgo  trovasi  un  oratorio; 
alla  distanza  di  un  mezzo  miglio  è 
un’  altra  parrocchia  che  già  dipendeva 
dall'  abbadia  di  Cavour,  dedicata  ai  Santi 
Pietro  e Paolo. 

Virle  possiede  una  congregazione  di 
carità  c scuola  pubblica  elementare. 

Sussistono  tuttora  due  castelli  feudali 
appartenuti  al  marchese  di  Itomagnano 
f uno,  al  conte  di  Piossasco  l'altro.  In 
quest'  ultimo  è da  ammirare  un  gran- 
dioso scalone , fregiato  di  buoni  dipinti. 

Alcuni  fecero  derivare  il  nome  di  Virle 
da  un  Cuslmm  rirflr  dei  Romani  : ma 
questa  opinione  non  è sostenibile,  essen- 
doché negli  arcliivj  comunali  non  trovasi 
documento  anteriore- al  mill?. 

Questo  borgo  era  anticamente  'difeso 
da  una  muraglia  che  fu  demolita  da  più 
di  due  secoli;  delle  due  porte  castellane 
denominato  del  Ruonliiogo  c della  Tor 
retta  resta  tuttora  in  piedi  la  prima,  eli  e 
di  antichissima  e solida  costruzione. 

VISC11E.  Comune  nel  mandamento  di 
Strambino,  da  cui  dista  un'ora  c mezzo. 
(Provincia  d’Ivrea). 

Popolazione  2337. 

Giace  in  pianura  fra  il  lago  di  Camlia 
c la  Dora  Italica,  le  cui  acque  sono  con- 
giunte da  un  emissario 

Appartengono  al  comune  le  borgate  di 
Pratofcrro  e Viscano. 

I prodotti  principali  del  suolo  consi- 
stono in  legna  e selvnggiiimc. 

E Vischi;  un  antico  e grandioso  ca- 
stello ricinlo  di  mura,  munito  di  due 
torri,  e sorgente  tra  giardini  e boschetti. 

Alcuni  ammiratori  entusiasti  ne  attri- 
buirono 1’  origino  ad  Annibale. 

VISONE.  Comune  nel  mandamento  di 
Risalta  , da  cui  dista  un'  ora  c mezzo. 
(Provincia  d’Acquil. 

Popolazione  1894. 

E situalo  sur  una  roccia  calcare  alla 
destra  della  Itnrmida  e bagnato  Hai  tor- 
rente dello  stesso  nome. 

La  superficie  del  territorio  eomunatu 
ascende  ad  ettari  1982. 

I principali  prodotti  del  suolo  sono 
frumento,  meliga,  vino  e castagne. 
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I.a  moderna  borgata  giace  alle  falde 
di  un  poggio  : i suoi  fabbricali  sono 
intersecati  da  una  piazza  c da  diverse  vie. 

Nell’alto  di  fondazione  dell' abbadia  di 
S.  Quintino  di  Spigno  , datalo  del  991  , 
è fatta  menzione  di  Visone  ; a quei  tempi 
era  un  forte  castello,  clic  poi  l'impera- 
tore Arrigo  nel  1040  redé  al  comune  di 
Aequi,  del  quale  dopo  non  poche  vicende 
subì  le  sorti. 

A brevissima  distanza,  a levante  dalla 
rasa  parrocchiale,  havvi  una  sorgente  sol- 
forosa chiamata  la  Caldana,  la  quale  sca- 
turisce in  più  sili  entro  una  vasca  lunga 
metri  fi.  1G  e larga  4.  tl,  cinta  da  nutro. 

Quest'  acqua  forma  ove  scorre  un  se- 
dimento filamentoso,  giallognolo,  di  na- 
tura solforosa;  ha  un  tenue  odore  epa- 
tico; il  sapore  è leggermente  salso. 

I.a  temperatura  sua  fu  in  principio  di 
dicembre  1820  trovata  di  gradi  tfl  , es- 
sendo V atmosfera  di  gradi  3. 

Fra  le  diverse  polle  racchiuse  entro 
la  vasca  » le  line  sono  più  calde  delle 
altre,  di  modo  clic  se  venissero  le  prime  se- 
parate , se  ne  avrebbe  un’acqua  d’ona 
temperatura  più  elevata. 

Si  rinvennero  in  quest'  acqua  traecie 
sensibili  di  jodin  allo  stato  d'idrindato. 

Gli  abitanti  ne  usano  per  la  cura  del 
gozzo. 

Il  fango  che  sta  In  fondo  alla  vasca 
s' applica  con  vantaggio  alle  estremità 
dolenti. 

Oltre  questa  sorgente  poi  altre  se  nc 
trovano  nei  dintorni  di  Visone,  di  tempe- 
ratura pressoché  eguale  alla  precedente. 
Fra  esse  le  principali  sono  ; 

1. °  Quella  chiamata  la  fontana  del  Qua- 
rello,  clic  scaturisce  quasi  nel  letto  del 
Rio  del  Quarcllo.  I.a  sua  temperatura  è 
di  in  gradi.  Gli  abitanti  se  ue  valgono 
utilmente  nel  caso  di  mestruazione  scarsa 
c mancante,  e nell’  atonia  del  tubo  inte- 
stinale. 

2. ”  I.e  due,  che  sgorgano  in  grandissi- 
ma copia  sulla  destra  del  Rio  dei  Chiodi, 
(listanti  l’ una  dall'altra  30  metri:  olirono 
alcuni  de’  caratteri  fisici  delle  acque  fer- 
ruginose: lasciano  sul  suolo  un  deposito 
rossigno  : la  loro  temperatura  è di  gradi 
14:  sono  quasi  di  nessun  uso  medico. 

3. "  Quella  clic  scaturisce  in  abbondanza 
sulla  sinistra  e lungi  circa  tre  metri  dal 
letto  del  Rio  de'  Chiodi , poco  distante 
dalle  precedenti.  I.a  sua  temperatura  è 
di  I1?  gradi.  F.-  credula  sommamente  diu- 
retica c adoperata  per  tale. 

VISONE.  Torrente  della  provincia  d'Ac- 
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qui,  olte  sorge  in  più  remi  col  nome  di 
Rio  Tossalo  uni  monti  di  Punzone.  San 
Rarlolomeo,  Fedo,  Tolclto  al  disopra  di 
Morbcceo,  ose  il  Tossalo  cangia  il  nome 
in  quello  di  Visone,  bagna  Grognardo  e 
Visone,  e si  scarica  nella  llormida.  La  sua 
direzione  è da  settentrione  a mezzodì. 

La  valle  da  esso  formala  racchiude  copia 
di  marmi  e minerali.  Presso  Morbello  vi 
sono  molle  specie  di  marmi  finora  non 
scavati  per  non  poter  forse  reggere  alla 
concorrenza  delle  spese. 

Poro  lungi  di  Morbello,  alle  Ghiozzo, 
elevasi  un  banco  verticale  di  calce  car- 
bonata saccaroidea,  screziala  di  varj  co- 
lori c talora  bianchissima  c mezzo  tra- 
sparente. 

1 fianchi  del  torrente  Fossato  , sino  a 
Morhcllo,  sono  limitati  da  banchi  di  scr- 
cntina  a fonili  bigio  verdastro,  siucet lì- 
di di  bella  levigatura. 

Presso  il  torrente  Sarcecio  si  trovano 
parecchi  marmi  brecciati  serpenlinosi:  il 
sito  denominato  Sopportino  è in  gran 
parte  formalo  d'mi  ammasso  di  talco  ter- 
roso dorile  assai  fragile,  clic  contiene  pi- 
riti cubici  perfetti. 

Nel  luogo  detto  la  Cada, avvi  una  roc- 
cia costantemente  ricoperta  da  uu-cfilore- 
scenza  di  rame  c magnesiaca. 

fv im petto  a Morbello,  suH’opposla  riva 
del  Visone,  souo  alcuni  strati  di  carhon 
fossile,  ma  di  poco  spessore. 

Nei  dintorni  di  Grognardo  si  escava  la 
lignite  fossile  In  mi  terreno  sedimentoso. 
Nel  burnite;  di  Morbello  si  trovano  pezzi 
di  roccia  clic  contengono  granate. 

Infine  gli  acquapendenti  dei  rivi  Pas- 
sato e Gamburello,  influenti  del  Visone, 
sono  auriferi.  1 Genovesi  venivano  ogni 
annoa  scavarli:  ora  ne  traggono  un  tenue 
guadaguo  soltanto  i contadini  che  atten- 
dono a depurare  le  sabbie  aurifere. 

VISTRORIO.  Mandamento  nella  provin- 
cia d' Ivrea. 

Popolazione  6031. 

Gaso  990. 

Famiglie  1340. 

Confina  questo  mandamento  a tramon- 
tana ron  quelli  di  Vico  e di  Cessolo;  a le- 
vante con  quello  di  Pavone  ; a mezzodì 
eoa  Strambino  cCasIcllaitionle;  a ponente 
con  parte  di  qucst  ullimo  e coll'alto  con- 
tradurle  clic  spingesi  dalla  cima  Pai  sino 
alla  Chiusella. 

La  Chiusella  nel  discendere  dalle  sue 
origini  sino  a SlrauibiucUo  tiene  la  di- 
rezione da  tramontana  a mezzodì , ivi 
giunta  Volgvsi  in  angolo  quasi  acuto  da 
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ponente  a levante,  radendo  a sinistra  le 
terre  di  questo  mandamento. 

La  superficie  territoriale  ascende  a chi- 
lometri quadrati  64.  73. 

Questo  mandamento  si  compone  dei  se-  » 
guaiti  otto  comuni  : 


Fislrorio,  capoluogo  del  mandamen- 
to . dista  tre  ore  da  Ivrea  capoluogo 
della  provincia. 

Popolazione  847. 

K’  situato  alle  falde  d alla  montagna, 
clic  domina  la  sottostante  vallo  Chiusette. 

I.a  Chiusella  nasce  alle  falde  orientali 
dei  monte  denominato  la  Cima  dei  Tre 
Corni,  ove  sta  il  villaggio  di  Chiusella; 
s’ingrossa  nel  suo  corso  dei  torrentelli 
Savcnca  e Bersclla  e si  scarica  nella  Dora 
Vallea  sotto  il  casale  di  Cerrione. 

I prodotti  principali  del  territorio  con- 
sistono in  grani  e cercali,  gelsi  e boschi. 

La  tradizione  popolare  pretende  clic 
questo  borgo  sia  d’origine  antichissima; 
v' hanno  però  documenti  a comprovarlo, 
ed  il  paese  nulla  olire  di  riguardevole 
nò  per  antichità  nò  per  altro. 

VIU'.  Mandamento  nella  provincia  di 
Torino. 

Popolazione  1)934. 

Case  183tl. 

Famiglie  1919. 

Confina  questo  mandamento  a sciteli - 
(rione  coll'alto  contrafforte  che  Io  separa 
dalla  valle  d’Aia;  ad  oriente  eoi  manda- 
menti di  Fiano  e di  Lanzo,  a mezzodì  col 
contrafforte  clic  lo  divide  dalla  vallcdella 
Dona  Riparia  ilei  Mont-Bas  alla  Roccia 
Mtlona;  a ponente  colle  Alpi  Grajc  dalia 
Roccia  Michel  al  col  d'Arnas. 

La  superficie  del  territorio  mandamentale 
ascende  a chilometri  quadrati  109.  33. 

Coiupoucsi  il  mandamento  de’ seguenti 
quattro  comuni:  -, 

Vili. 

Cui  fi.  Giovanni. 

Lumie  c 

Usscglio. 

riti,  capoluogo  del  mandamento,  disia 


Vislròrio. 

Alice  Superiore. 
Gauna. 

Issigli!). 

Lugnacco. 

Pecco. 

Rueglio  c 
Vidraoco. 
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nove  ore  e meuo  da  Torino,  capoluogo 

della  provincia. 

Popolazione  #060. 

K «(nato  acirca  IH  chilometri  da  Lanzo, 
acui  Io  congiungc  una  bella  strada  carroz- 
zerà, e a dite  ore  di  distanza  da  bornie, 
alla  sinistra  dello  Stura  sopra  una  costiera 
mirabilmente  inarborata,  ricca  d’ombre  c 
d’acque  eccellenti;  eppcrciò  nella  sta- 
gione estiva  è gradito  convegno  di  folla 
schiera  di  cittadini  e di  gentili  signore. 

In  un  riconoscimento  de' fuochi  fatto 
dal  fisco  nell'anno  Ut#  Viti  ne  noverava 
100,  vale  a dire,  intorno  a S00  abitanti; 
in  meno  di  quattro  secoli  e mezzo  creb- 
be di  7/6. 

Si  compone,  oltre  al  capoluogo,  di  molte 
filiate,  una  delle  quali  assai  elevata  sul 
monte,  chiamata  i Torneiti,  è famosa  per 
abbondanza  di  belle  donne,  cui  cresce 
leggiadria  anche  la  semplice  c vaga  ac- 
conciatura del  capo. 

Molte  case  signorili  adornano  Vili  c i 
suoi  dintorni.  Fra  esse  primeggia  il  pa- 
lazzotto dei  signori  Catlocchio.  Nella  bor- 
ata  che  chiamano  il  Verzino  è la  casa 
ove  pigliavano  stanza  i principi  di  Sa- 
voja  quando  si  recavano  in  questa  valle 
alla  caccia  dell'orso.  Apparteneva  aiCoatto, 
antica  famiglia  di  notaj  a cui  concedei 
tero  leltere  di  nobiltà. 

fi  nome  di  Viù,  incus . dinota  origine 
romana;  ma  niun  vestigio  d’antichità  è 
fino  a noi  pervenuto.  Apparteneva  nel  se- 
colo XI  al  vescovo  di  Torino,  il  quale  lo 
cedette  con  varia  ragione  di  feudo  e d'en- 
fiteusi al  monastero  di  S.  Mauro  presso 
Gassino  cd  ai  Visconti  di  baratonia;  più 
tardi  ai  Provana  c ad  altre  famiglie. 

Nel  secolo  XtV  rimase  definitivamente 
sotto  al  dominio  di  Savoja,  dopo  aver 
gustala  per  alcun  tempo  la  signoria  dei 
marchesi  di  Monferrato. 

Quantunque  il  suolo  sia  ferace,  c della 
vite  in  fuori  vi  fruttifichi  ogni  altra  utile 
vegelazione,  non  bastano  i prodotti  ai  bi- 
sogni degli  abitanti.  Onde  v’è  emigrazione, 
non  invernale,  ma  perenne,  fra  ì maschi, 
i quali  s’acconciano  neHe  case  signorili 
di  Torino  per  cuochi,  mastri  di  casa, 
servitori,  portinai  Sono  ricercate  per  nu- 
trici per  causa  dell'ottima  loro  comples- 
sione. I loro  guadagni,  riportati  in  tutto 
o in  parte  in  patria,  vi  producono  una 
discreta  agiatezza. 

Viù  fa  un  commercio  discreto  colla  ca- 

} litale  e con  Lanzo  di  legnami,  carbone 
ormaggi,  butirro,  ecc. 

Ha  scuole  elementari  maschili  e fem- 
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minili;  quest’  ultima  manteuuta  dalla  be- 
neficenza della  marchesa  di  Barolo. 

Le  famiglie  più  distinte  di  Viù  sono 
quelle  de’signori  Caltoccliio  e Schiari, 
che  diedero  buon  numero  d'avvocati,  par- 
roci, procuratori,  notaj  e giudici.  Dn  ramo 
di  qiicst’ullima  famiglia  trapiantato  a To- 
rino è salito  a cospicua  carica  d' alta 
magistratura  ed  ha  ottenuto  il  titolo  co- 
mitale. 

I,a  lena  di  Viù  era  nel  secolo  XVI 
difesa  da  un  castello.  Sul  finire  del  no- 
vembre dot  IStlt  una  mano  di  truppe 
francesi  comandate  dal  maresciallo  di  Bris- 
sac,  dopo  d'aver  preso  Lanzo,  s’impadro- 
nirono del  castello  di  Viù  comandato  da 
Freilino  Provana  e lo  atterrò. 

La  conca  ridente  di  Col  S.  Giovanni 
(ora  comunità)  a tre  quarti  d'ora  di  di- 
stanza da  Viù  apparteneva  nel  secolo  XI 
al  capitolo  della  cattedrale  di  S.  Giovanni, 
di  cui  gli  abitanti  cran  tulli  coloni. 

VIVERONE.  Comune  nel  mandamento 
di  Cavaglià,  da  cui  dista  un'ora  c 20  mi- 
nuti. (Provincia  di  Biella). 

Popolazione  1738. 

Giace  in  risa  al  lago  che  da  esso  prende 
il  nome,  circondato  ila  ameni  colli,  sulla 
strada  che  da  Ivrea  conduce  a Santhià. 

Il  suolo  produce  in  qualche  copia  vini, 
cercali  e pascoli. 

VIVERONE.  Lago  appartenente  alle  pro- 
vincie  d'Ivrea  c ili  Biella  ; prende  nome 
dal  comune  clic  giace  sulle  sue  rive. 

Da  molle  prove  sembra  potersi  affer- 
mare clic  questo  lago,  c un  altro  pic- 
colissimo che  gli  giace  a tramontana  c 
quello  di  Candia,  altro  non  siano  che  re- 
sidui di  un  lago  estesissimo,  il  quale  altre 
volte  occupava  la  pianura  inferiore  d' Ivrea 
racchiusa  dai  monti. 

Ed  iu  vero  le  basse  campagne  di  At- 
tuano sino  ad  Azeglio  da  un  lato  cd  a 
Vischc  dall'altro,  conservano  sotto  la  pri- 
ma superficie  un  profondo  sedimento  are- 
noso, affatto  simite  a quello  che  sogliono 
lasciare  le  acque  della  Dora  nella  irriga- 
zione delle  terre  adjacenti:  locchè  da  a 
divedere  un  lungo  deposito  delle  stesse 
acque  in  tutte  le  sopraccennate  regioni. 

Il  lago  Viverone,  chiamato  anche  lago 
di  Azeglio,  ha  una  circonferenza  di  7 mi- 
glia. 

VOCCA.  Comune  nel  mandamento  di 
Varallo,  da  cui  dista  un’ora  circa.  (Pro- 
vincia di  Valscsia). 

Popolazione  882. 

E situalo  in  pianura,  in  riva  alla  Sesia, 
fiancheggiato  da  pendici  alte  e ridenti  da 
una  parte,  scoscese  e dirupale  dall'altra. 
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I a Sesia  vi  scorre  in  largo  letto,  clic 
va  ognora  pivi  ampliandosi  nelle  alluvioni, 
a ponente  del  comune. 

Dipendono  dal  eapoluogo  parecchi  ra- 
sali di  cui  alcuni  stanno  su  poggi  conio 
Snssiglionc,  altri  in  riva  al  limile  , come 
Isola. 

II  territorio  non  dà  clic  scarsi  prodotti; 
gli  uomini  sono  per  la  maggior  parie  imi  - 
ralori:  le  donne  attendono  ai  lavori  ili 
campagna. 

Possiede  il  connine  una  delle  più  licite 
case  comunali  clic  siano  in  Valsesia. 

VOGHERA  (Pioviseli  di).  Giace  nella 
parie  orientale  degli  Stali  Sardi,  ed  è for- 
mata dal  cosi  detto  Oltrepò  Pavese. 

Covrisi.  — A ponente  ha  la  provincia  di 
Tortona  fra  Gerola  e Cecima;  a tramon- 
tana la  Lomcllina  da  cui  è separala  me- 
diante il  corsa  del  Po  dai  limiti  di  Gerola 
sino  al  ponte  ove  accoglie  il  Ticino:  a le- 
vante lo  Stato  Piacentino  dalle  foci  del 
Riotorto  lino  ai  limili  di  Canevino  pro- 
vincia di  Bobbio,  e Moncasacco  nel  terri- 
torio di  Nibbiano  piacentino;  a mezzodì 
la  provincia  di  Bobbio  dagli  auzidutti  li- 
miti sino  a quelli  di  Cecima. 

Striameli;.  — La  superlicic  territoriale  di 
qnesla  provincia  è di  chilometri  quadrati 
797.  SS,  pari  a giornate  di  Piemonte  209, 
705.  84;  di  cui  la  parte  piana  occupa  i 
17/53  e la  montuosa  od  in  collina  i IG/33. 

Diatvsiovi.  — La  lunghezza  maggiore 
dal  confluente  del  Ticino  sino  alle  colline 
di  S.  Ponzo , è dì  circa  3fi,0()0  metri,  f.a 
maggior  larghezza  dal  confluente  delRio- 
torto  nel  Po  e rimonlando  lo  slesso  liu- 
mo  fino  a Gerola,  b di  4(1,000  metri. 

La  circonferenza  offre  uno  sviluppo  ap- 
prossimativo di  148  mila  metri. 

Clima.  — Il  clima  è dolce  e temperalo, 
l'aria  pura  e sana,  tranne  in  alcune  basse 
località  in  vicinanza  del  Po,  dove  talvolta 
le  acque  ristagnando,  l’aria  diviene  al- 
quanto pesante  ed  umida. 

Le  malattie  più  frequenti  sono  le  affe- 
zioni catarrali,  le  cutaneo  e le  intermit- 
tenti, massime  nei  luoghi  umidi. 

Mosti.  Non  vi  sono  montagne  pro- 

priamente dette,  ma  la  provincia  in  tutta 
la  sua  estensione  longitudinale , e nella 
direzione  della  catena  degli  Appennini,  è 
attraversata  da  colline  più  o meno  fertili, 
ma  tutte  coltivate,  procedenti  dal  ceppo 
principale  del  monte  Pcnico  nel  Bobbiesc. 

Lo  strato  vegetale  varia  secondo  le  lo- 
calità; al  piano  ò argilloso  e cretaceo,  in 
alcune  parti  delle  colline  calcare,  in  altre 
più  o meno  selcioso;  in  uhm  punto  poi 
scoperto  c nudo.  . 
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I terreni  del  Vogherese,  come  luti! 
quelli  che  dalla  cima  degli  Appennini  si 
estendono  verso  la  pendici;  settentrionale, 
sono  per  la  massima  parte  di  formazione 
terziaria  media,  detta  dai  geologi  mioce- 
nica, c parte  lerziario  supcriore  o stili - 
appeunino  chiamato  plioceni)  antico. 

Fu  mi  t tokiu.vti:  — Il  principale  è il 
Po  clic  scorre  ai  coitimi  scllenlrionali  o 
talvolta  straripando  cagiona  non  piccoli 
guasti  ai  terreni  circostanti. 

Seguono  quindi  I."  lo  Stalfora  che  na- 
sce nella  provincia  di  Bobbio  ed  entra  nel 
Vogheresti  a S.  Ponzo,  per  scaricarsi  nel 
Po;  2.“  L’  Ardivcsla  influente  dello  Staf- 
ferà; 5."  il  rivo.Luvia  o Lucia,  influente 
del  Pò;  4.°  il  Coppa,  8.°  la  Schizzala, 6.°  il 
Posso  Nuovo,  7."  il  Posso  Corca,  tulli  in- 
fluenti del  Po;  8.<“  il  rio  Verzato  influente 
del  Scuropasio;  9."  lo  Souropasio,  che  se- 
para il  Voghcrcse  dal  Bobbiesc,  e shocca 
nel  Po;  IO."  l’ Aversa,  clic  mette  pure  nel 
Po;  il."  la  Bardonezza,  che  segna  i limili 
col  Piacentino  e si  scarica  nel  Po. 

Strade.  — Tiene  fra  questo  il  primo 
luogo  l'antica  via  Emilia,  ora  strada  reale 
di  Piacenza;  principia  essa  al  confili?  col 
Tortoncse  c finisce  a metà  del  ponte  sulla 
Bardonezza,  ha  una  lunghezza  di  inetri 
57,031.  17;  passa  per  Voghera,  lironi, 
('asteggio,  e Slradella,  attraversa  su  plinti 
la  Stalfora , il  Coppa,  il  Versa  c la  Rar- 
douezza. 

Le  strade  provinciali  sono  in  mimerò 
di  quattro,  c si  diramano  tutte  dalla  strada 

reale.  Sono  esse: 

I " Quella  che  da  Voghera  v olge  per 
Casci-Gcrola,  c passa  il  porto  sul  Po  per 
Mezzanabigli  in  Loinellina;  ha  una  lun- 
ghezza di  12,328  metri. 

2."  Quella  di  Bobbio,  che  parte  da  Vo- 
ghera, [tassa  [icr  Rivanazzano,  Borgo  S.  Gio- 
vanni. Cecima  c 5.  Ponzo,  dove  entra  nel 
Bobbiesc  dopo  aver  percorso  una  linea  di 
21,860  metri. 

.3."  Quella  che  si  dirama  dalla  strada 
reale  a Casteggio,  per  la  Casalisma,  Argine 
c Rea,  attraversa  il  porlo  sul  Po  a Mez- 
zana Cord  di  Loinellina  c melica  Pavia; 
c lunga  1 1 ,029  metri. 

4.®  Quella  che  spiccatasi  dalla  strada 
regia  a Stradclla,  aitraversa  la  valle  del 
Versa  e conduce  nel  Lombardo-Veneto 
passando  il  Po  a Pori’ Albera.  La  sua  lun- 
ghezza è di  4378  metri. 

Fra  le  strade  comunali  poi  nomineremo 
quelle  fra  Stradclla  o Soriasco;  fra  Bosnasco 
e Rovcscola  per  S.  Damiano;  da  Voghera 
per  Corona  al  Po;  da  Voghera  per  a Piz- 
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z.i le  e Pancarana,  ita  Barhianello  a Pina  - 
mio  ; da  Barbia  nello  a Vcrrua  e Rea  al 
Po  ; da  Brani  a Barbianello. 

Le  strade  maggiori  cioè  le  manlcnqte 
a spese  dalla  provincia;  che  nel  giugno 
dal  1830  erano  metri  lineari  85,288  e 
nel  dicembre  stesso  anno  85,920,  servono 
ora  egregiamente  allo  scarico  delle  terre 
o alla  circolazione  delle  persone  c delle 
derrate  perciò  che  per  metri  10,590  di- 
retta a Pavia  la  strada  è larga  8 metri, 
e per  metri  18,118  dirette  a Morta»,  a 
lardi,  a Varzi,  c Bobbio  larga  7 ; il  resto 
ridotto  a 6 metri  da  3 e 1 ebe  erano. 

Ragguagliate  le  lince  stradarie  alla  su- 
perficie della  provincia,  abbiamo  metri  li- 
neari 10#  per  ogni  chilometro  quadrato. 

Il  mantenimento  di  queste  vie  provin- 
ciali fu  scritto  pel  1882  in  lire  27,781.21 
oltre  lire  18,920  HO  della  vigilanza,  e 82,300 
di  spese  straordinarie  pei  bisogni  di  ar- 
gini, ponti  e altri  lavori  indispensabili; 
cosicché  la  provincia  spese  in  tutto  fra 
ordinario  c •-!  riordinano  per  fi-  strade  nel 
! 882  lire  95, Wl,  elio  sparlile  su  quei  me- 
tri limali  8'i,920  vengono  a costare  lire 
t.  1 1 per  ciiscuh  tnetro. 

I sussidj  clic  dà  il  governo  consistei-' 
loro  nel  1852  in  lire  1 000  pel  ponte  sulla 
Versa  nell’interesse  dei  comuni  di  Montu- 
Beccarla  c Castana. 

Prodotti  msr.nvi.i.  — Si  trova  arenaria 
compatte  nel  territorio  di  Oliva,  arenaria 
■ coperta  ila  terreno  dctritico  presso  Tor- 
ricella.  arenaria  siliceo  calcare  nelle  adja- 
cen/e  di  Santa  Giulietta. 

SI  estraggono  pietre  calcari  presso  Sta- 
ghigliunc;  calcareo  bigio  giallognolo  chia- 
malo dagli  Scarpcllini  marmo  majolica, 
presso  santa  Giulietta;  altro  calcareo  mar- 
noso conchigltfcro  nei  terreni  formanti  i 
colli  del  monte  Marcellino  e del  Musso  a 
Godcvilla. 

Calce  carbonata  fetida  (gesso)  laminare 
stralificaia  nel  terreno  detriti™ ,'  trovasi 
in  territorio  ili  Godiasco;  altra  solfala 
fetida  a Montò  Beccaria , Castana  , Code- 
villa;  calce  solfata  granellare  con  impres 
sione  di  foglie  di  salcio  in  vicinanza  di 
Monfescano  ed  altrove. 

Zolfo  nativo  in  inasta,  mescolalo  alla 
calce  solfala,  presso  Godiasco. 

Lignite  fibrosa  a Stagliigliene,  Monle- 
scano  c Tori-azza  Coste. 

Argille  plastiche  per  istoviglie,  maioli- 
che, occ.,  a Stradella  c Voghera, 

Pietrificazioni  di  legnami  nei  territori 
di  Pizzocorno,  Godiasco,  Moiitescnno,  l.'i 
(Agitola. 
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Acque  minerali.  — La  provincia  di  Vo- 
ghera va  doviziosa  di  fonti  minerali.  Ic 
piò  ragguardevoli  sono  la  solforosa  di 
Cainarà,  la  solforosa  di  Garlazzolo  di  sotto, 
la  solforosa  di  Losanna,  l’acidula  ferru- 
ginosa della  Molla,  la  solforosa  di  Porta 
Albera,  le  solforose  di  Retorbido,  la  sa- 
lina di  Sales  c la  salina  termale  di  Santa 
Giulietta. 


Specchio  delle  forze  prodtttive 

E DEI  CARICHI  TERRITORI  ALI  DELLA  PROVINCIA. 


»«**»  « i 

Superficie  in  $ Assoluta  797.  38. 
chitoni,  q.  t Media  dei  Comuni  tO.  38. 

d C assoluta  101,095. 

Popolazione  £ licr  chilom  q 127  84 

Condizione  topografia  del  suolo.  — 
Piana  0.815,  montuosa  0.188. 

Divisione  della  proprietà.  — Quote  fon- 
diare  19,131. 

t reale  111,780.90. 
Contribuzione  ' provinciale  189,720.  66. 

C comunale  218,850.  17. 

Tolale  817,083.  03. 

Rapimelo  per  100  della  contribuzione  al 
prodotto  netto.  Contribuzione  regia  8.  00, 
totale  15.  15. 


Si  PIRFIClÉ  r.  VALORE  DLL  SUOLO  COLTIVO 


flin 'tu  Ir  fu- ole  slaloilu  lu  del  aie.  Dctjtine  . 
pabtiliaUc  firt  1852. 


I.  Superficie  coltiva. 


Terre  arative Ettari  19,113 

Vigne » 1,277 

Prati  4 . 3,116 

Orli 823 

Boschi  c selve  (castagne)  . . » 1,739 

» (altre  specie).  . » 1,370 
Pascoli » 17,015 


| Totale  della  superi  coltiva  Ettari  77,81 1, 
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2.  Fulort  del  suolo  coltilo. 

Terre  arative  . . 

. Lire  113,028,900 

Vigne 

. . ..  3,192,300 

Prati 

. . » 8,718,000 

Orli 

. . » 2,092,000 

Boschi  (castagne)  . 

. . » 1,478,180 

» (altre  specie) . 

. . ».  638,800 

Pascoli . , . . • . 

. . ..  1,278,228 

Totale 'del  vai 

ore  Lire  120,279,700. 

Quantità’  media  de 

PRODOTTI  DF.L  SlOLO. 

i Prodotti  ottenuti. 

Frumento  . . . . 

Ettolitri  363,990 

Barbariato  . . 

...»  6 ,B*0 

Segale  .... 

...»  2,800 

Frumentone 

...»  289,497 

Marsaschi  . 

.....  90,090 

Pomi  di  terra  . . 

...  . .»  120 

Ganapa  e lino.  . 

. ; Q.  M.  944 

Vino  alleni 

. . ..  187,464 

Vino  vigne  . . 

. Ettolitri  21,709 

Foglia  di  gelsi.  . 

. .Q.  M.  24,786 

Gaslagnc  . . . 

. Ettolitri  17,390 

Prodotti  orticoli  . 

. . Q M 18,508 

Foraggi  .... 

. . » 103,380 

Legna 

. . M.  G.  13,110 

Pascoli  .... 

Q.  M.  215,760 

2.  t'alore 

dei  prodotti. 

Frumento.  . . . 

. . tire  8 x25,840 

lìarbarialo  . . 

. 88,020 

Segale . . . • . . 

30,700 

Frumentone . . 

. . . ..  3,113.964 

Marsascbi  . . . 

...  ».  1,081,182 

Pomi  di  terra  . . 

...»  560 

Ganapa  e lino  . . 

...»  66,080 

Vino  alteni  . . . 

...»  1,889,868 

Vino  vigne  . . . 

...»  260,808 

Foglia  di  gelsi . . 

...»  198,048 

Gastagne  .... 

. . . .*  130,428 

Prodotti  orticoli  . 

...  ».  506,100 

Foraggi  .... 

...»  403,820 

Legna  

...»  59,300 

Pascoli 

. . . » 213,760 

La  provincia  avrebbe  a contare  ne'  suoi 

79.738  ettari  . articoli  fondiari  108,99». 

del  valore  venale  in 

lire  127.197.700,  ohe 

in  prodotto  netto  del  suolo  renderebbero  1 

lire  8,480,980,  cioè 

lire  68.  73  per  ettaro. 

Una  statistica  dei 

1834,  che  dava  case 

18.973  e abitanti  98,429,  non  assegnava 

clic  ettari  73,890.  71,  così  divisi  ; 
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Pianura  . . . . Ettari  28,987. 82 

Colline ; . >.18,141.92 

Monti . '.  . . ...  . » 18,368. 98 

Piani  o colli » 8,863. 28 

Colli  e monti » 2,386.  77 

Fiumi  (col  Po)  e torrenti'  . 3,218.23 


Fra  lituo  73,896.71 

Prodotti  animali.  — Una  recente  stati- 
stica oltre  i seguenti  dati  sul  numero  del 
bestiame  mantenuto  nella  provincia  di 
Voghera:  bovino  capi  19,370,  cavallino 
2974.  pecorino  e caprino  10,333,  porcino 
4209. 

lvnt  stria  , commercio.  — L’industria  è nel 
vogherese  poco  estesa;  alcune  concio  di 
pelli,  fornaci  di  mattoni  c di  tegole,  espor- 
tate in  Lombardia;  una  distilleria  ed  una 
fabbrica  di  cremor  tartaro;  lelaj  per  la 
tessitura  di  tele  di  cotone,  fabbriche  di 
candele  di  sego  e di  cera,  taluna  di  ma- 
iolica ordinaria,  e un  discreto  numero  di 
lilandc  di  bozzoli:  erro  i principali  rami 
sii  cui  versa  l' attività  degli  abitanti  di 
questa  provincia. 

Ragguardevole  per  altro  n'  è il  com- 
mercio, specialmente  di  cercali,  vino  c 
foglia  di  gelsi. 

I, 'eccedente  dei  cereali  si  manda  a Ge- 
nova. quello  del  vino  nella  LomcUina  ed 
in  Lombardia;  pregiali  sopra  lutto  sono 
i vini  clic  offrono  i colli  di  Canotto,  Montù 
Beccaria  e (Invescala,  Solinga,  Monte  Brìi 
ciato,  Goste  dei  Mangioni  e Bertone,  eoe. 

Popolazione.  Il  censimento  del  1848 

assegna  a questa  provincia  una  popola- 
zione di  101,698  abitanti,  di  cui  82,803 
maschi  e 49,192  femmine;  cioè  abitanti 
147.  88  per  chilometro  quadrato. 

Nel  (838  la  popolazione  non  era  clic 
di  97,162  abitanti,  cioè  121.  88  per  chi- 
lometro quadralo;  nei  decennio  si  ebbe 
quindi  un  aumento  assoluto  di  4833  abi- 
tanti. 

Il  numero  delle  case  nel  1848  era  di 
18,297,  quello  delle  famiglie  22,078;  cosi 
che  si  avevano  famiglio  1 44  per  ogni 
rasa  c abitanti  4.  61  [ver  ogni  famiglia. 

La  popolazione  delia  provincia,  distri- 
buita per  età  e per  sesso,  offre  i seguenti 
dati. 

Sotto  i 8 anni,  maschi  6(39,  femmine 
8797  ; dai  8 ai  IO  anni,  maschi  8749,  fem- 
mine 8348;  dai  10  ai  20,  maschi  9728, 
femmine  9488;  dai  20  ai  30,  maschi  9373, 
femmine  8936;  dui  30  ai  40,  maschi  7492, 
femmine  7182,  dai  40  ai  80,  maschi  6187, 
femmine  8674;  dai  80  ai  60,  maschi  3928, 
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femmine  3078;  dai  00  ai  70,  maschi  2402, 
femmine  2 160;  dai  70  agli  80,  maschi  1104, 
femmine  788;  dagli  80  ai  90.  maschi  297, 
femmine  174;  dai  90  ai  100,  maschi  20, 
femmine  12. 

Distribuiti  per  condizione  domestica 
la  popolazione  presenta: 

Celibi  maschi  29,188,  femmine  24,018; 
conjugati  maschi  20,883,  femmine  20.838; 
vedovi  maschi  2432,  femmine  3742.  To- 
tale celibi  83.803,  conjugati  41,718.  ve 
dovi  0178. 

Distribuita  per  origine,  si  hanno: 

Nati  nella  provincia  maschi  80,498,  fem- 
mine 40,890,  totale  97,394;  nati  in  altra 
provincia  maschi  1481,  femmine  1827, 
totale  dei  due  sessi  3278;  nati  fuori  del 
regno  maschi  884  , femmine  409.  totale 
dei  due  sessi  1023. 

Tulli  gli  abitanti  della  provincia  pro- 
fessano la  religione  cattolica,  tranne  18 
che  sono  acattolici. 

Dei  77  comuni  componenti  la  provin- 
cia se  nc  coniano  40  con  una  popolazione 
minore  di  1000  abitanti,  28  con  una  dai 
1000  ai  2000,  8 con  una  «lai  2000  ai  3000, 
1 dai  3000  ai  4000,  t dai  4000  ai  8000. 
1 dai  8000  ai  10,000, 1 dai  10,000  ai  20.000. 

Collegi  elettorali.  — Tutta  la  provin- 
cia fr  ascritta  a «piatirò  cullegj  elettorali 
che  sono  quelli,  I."  di  Voghera  con  li 
comuni  e 20,773  abitanti;  2.udi  Brani  con 
28  comuni  e 28,492  abitanti;  3."  di  ta- 
steggio con  28  comuni  c 28.039  abitanti; 
4.°  ili  Stradella  con  10  comuni  c 23,791 
abitanti. 

Guardia  razionale.  — l'orza  della  mili- 
zia in  servizio  ordinario  10,(73,  nella  ri- 
serva 4690,  totale  14,863.  Totale  dei  fu- 
cili ritenuti  3880. 

Istruzione  pubblica.  — Gl’istituti  d’istru- 
zione secondaria  in  tutta  la  provincia  non 
sono  che  due,  in  uno  de’quali  s’insegna 
sino  alla  filosofìa  ed  uno  ha  classi  inferiori 
di  grammatica. 

Il  numero  delle  scuole  elementari  nel 
1880  era  di  88,  di  cui  80  pubbliche,  8 
privale,  e delle  pubbliche  19  maschili  8 
il  femminili;  delle  privale  4 maschili  e 
4 femminili;  erano  frequentale  in  tulio  da 
3872  alunni. 

Il  censimento  del  1848  offre  i seguenti 
dati  intorno  all’ istruzione  nel  leggere  e 
nello  scrivere  degli  abitanti  di  questa  pro- 
vincia- 

Sapevano  leggere  e scrivere  maschi 
13,454,  femmine  6290,  de’due  sessi  19,724; 
sapevano  soltanto  leggere  maschi  086, 
femmine  BIG,  de'  due  sessi  1202;  non  sa- 
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pesano  uè  leggere,  nè  scrivere  maschi 
38,383, femmine  42,386.  ile’due  sessi  80,769, 

Una  recente  statìstica  pubblicala  dal 
ministero  dell’ istruzione  pubblica  ci  for- 
nisce i seguenti  dati: 

Scuole  durante  tutto  l’anno,  maschili  69, 
femminili  tl,  totale  80.  Scuole  sprovviste 
di  locale  adatto  18,  di  suppellettile  neces- 
saria 11.  Maestri  laici  34,  ecclesiastici  38, 
regolari  nessuno.  Maestre  laiche  9,  rego- 
golari  2.  Stipcndj,  maestri  29,439,  mae- 
stre 3880,  totale  42,989.  Pagati  dai  niuni- 
eipj  in  lire  28,784,  da  pii  lasciti  300,  da 
beneficenze  private  380, dal  governo  0888. 

I.a  provincia  di  Voghera  ha  un  laureato 
ugni  1672  abitanti. 

Nel  1861  il  colleglli  nazionale  di  Vo- 
ghera contava  21  alunni  di  filosofia,  27 
di  rcttorica,  86  di  grammatica,  228  d'ele- 
mentare, in  tulio  360.  Cessali  nell’ anno 
1862,  disertati  49. 

Istititi  di  Bz.NEFict.vzA.  — 111  Voghera 
vi  ha  un  ospedale  di  carità,  al  quale  è 
annesso  un  collegio  de’  notaj  ed  una  pia 
opera. 

In  Arona  un  ospedale  detto  di  S.  Gia- 
como. 

In  Brani  una  congregazione  di  carità. 

In  Hivanazzano  un'  opera  pia  detta 
ospedale  degli  infermi. 

In  Stradella  una  congregazione  di  carità. 

Statistica  giudiziaria.  — Il  numero  medio 
dei  detenuti  nel  carcere  provinciale  sì 
calcolo  a 77.  Per  essi  è un  medico,  un 
chirurgo,  un  prete,  un  capo-guardiano  e 
quadro  guardiani;  queste  otto  persone 
costano  lire  Ire  mila  duecento  venti. 

Nel  gennajo  1880  enei  31  dicembre 
si  fecero  spogli  e si  ebbero  : 

Ditenuti  al  I."  gennajo  82,  di  cui  ma- 
schi 81,  femmine  t;  minori  d’anni  16, 
un  solo;  dai  16  ai  21  anni,  sei;  ammo- 
gliati HO,  vedovi  6,  celibi  26.  Entrati  poi 
416,  di  pui  379  maschi,  36  femmine.  Il 
minori  d anni  16.  31  dai  16  ai  21  anni, 
80  ammogliati,  vedovi  9,  celibi  72. 

Si  fecero  altri  spogli  al  primo  aprile 
1881.  V'  erano  88  prevenuti  e 22  con- 
dannati, 77  in  tutto.  Ma  non  lutti  i de- 
bili esigono  clic  i prevenuti  siano  costretti 
a custodia,  e quindi  fra  i 22  condannati 
ne  sarà  stato  qualcuno  clic  non  avrà 
avuto  stanza  fra  i prevenuti  custoditi. 

Dal  I."  gennajo  1880  a tutto  marzo  (881 
le  carceri  di  Voghera  videro  assoluzioni 
di  282  maschi  e 1 1 femmine  per  crimi- 
ni; 202  maschi  c 18  femmine  per  delitti; 
fra  tutti,  i maschi  484.  femmine  29  ; to- 
tale d'assoluti  483. 
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Videro  condanne  di  93  maschi  e ( fem- 
mina reali  contro  le  sostanze;  81  ma- 
schi e fi  femmine  [>cr  reati  contro. le 
persone. 

I.e  spese  della  carcere  provinciale  cal- 
colate al  31  dicembre  (831  furono  per 
giornale  2(1,300  di  presenza  tenute  in 
lire  4031).  88  per  stipendj  : 10,321).  11  per 
mantenimento  (0,40  per  testa  al  di);  190 
per  riparazioni  ai  fabbricati;  in  tutto 
14,738.80  clic  equivalgono  a lire  170.98 
per  lesta,  ossia,  0,86  per  testa  e per  di. 

Giustizia  c omtrRCi.vLE.  — Nel  1849  e 
1880  il  tributo  prediale  della  provincia 
fu  di  lire  441,780.  90;  la  personale  c mo- 
biliare di  11,360  e 37ccntesimi;  per  le  ga- 
belle lire  114,700.  Quindi  le  Ire  contri- 
buzioni per  lo  Slato  diedero  una  somma 
di  lire  867,847.  27. 

Ignorasi  qual  è il  valsente  vero  nel  ca- 
pitale eli’  è imposto,  ma  si  ba  la  somma 
dei  capitali  di  credito  ipotecario. 

Le  inscrizioni  di  somma  certa  furono 
1837  per  lire  2.200,063;  quindi  una  ogni 
98  abitanti  e per  una  media  di  lire  2122.  43 
ciascuna,  ossia  per  lire  2761  ogni  chilo- 
metro quadralo,  supcriore  alla  media  di 
lutto  lo  Stato  che  e per  lire  2030. 

Tra  le  provincie  della  stessa  divisione 
Voghera  è ancora  dopo  Ilobbio  la  nu-n 
legata,  c poiché  la  terra  è tanta  più  frut- 
tifera e fertile,  è anche  la  più  abile  ad 
imporsi;  tanto  più  che  essendo  quel  ca- 
pitale sparso  sopra  maggior  numero  di 
rapi,  non  aggrava  nessuno,  c lascia  au- 
mentare il  bene  di  lutti  e per  lutto. 

Nel  1849  Voghera  ebbe  vendite  giudi- 
ziarie 8 per  lire  64,042,  nel  1880  ebbene 
9 per  lire  74,093.  Fra  le  somme  dei  due 
anni  si  ha  una  rendita  per  lire  19,338. 

Quanto  alle  stipulazioni,  nel  1849  ebbe 
un  alto  notarile  ogni  29  abitanti. 

Nel  1849  v'ebbero  cause  civili  1818, 
commerciali  28;  nel  1880  cause  civili 
2296,  commerciali  30. 

Dello  cause  transatte  net  tribunali  nei 
due  anni  suddetti  IO  appartennero  al  civile, 
1363  al  commerciale;  e ne  furono  abban- 
donate cinque  civili  c due  commerciali. 

I giudici  di  mandamento  in  quei  due 
anni  diedero  sentenze  definitive  2210. 

Raccolte  tutte  le  somme  di  questi  due 
anni,  e postele  a confronto  della  popo- 
lazione c del  territorio,  si  ebbe  una  causa 
ogni  16  abitanti. 

Nel  1849  Voghera  aveva  tre  fallimenti 
aperti  I’  anno  innanzi  e due  ne  abban- 
donò. 

Le  inscrizioni  per  somma  certa  Ri- 
stati sardi 
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rono  nel  1849  per  la  provincia  di  Vo- 
ghera legali  277  per  lire  773,874  , con- 
venzionali 846  per  lire  1,284,430,  giudi- 
ziali 183  per  lire  172,961,  in  tutto  lire 
2,200,968. 

Per  somme  incerte  87  furono  le  ipote- 
che legali  per  sommo  indeterminate  o due 
le  giudiziali. 

Delie  legati  presene  per  somma  certa 
il  fisco  1 di  lire  3000,  i corpi  morali  2 
per  lire  7776,  mogli  270  per  784,484, 
figli  e minori  1 por  3000,  per  altre  cause 
tre  per  lire  8323. 

Delie  convenzionali  : 436  per  mutui 
fruttiferi  in  lire  1,029,010;  per  rendile 
costituito  19  a lire  26,347;  |*r  guaran- 
tire  i diritti  eventuali  89  per  lire  182,019, 
per  altri  crediti  II  a lire  17,084. 

Le  rinnovazioni,  sempre  per  somma 
certa,  furono  87  per  lire  278,497  ; io  per- 
rogazioni  di  nuovi  creditori  64  per  lire 
179,096  ; le  riduzioni  per  credito  furono 
8 per  lire  9981. 

Trentotto  altre  riduzioni  si  fecero  per 
somma  inscritte,  a consenso  8,  a sentenza 
2;  c per  beni  a consenso  28,  nessuna  a 
sentenza. 

Furono  registrate  61  ordinanze  per 
vendite  e subastazioni,  e 8(8  furono  gli 
immobili  di  che  venne  ordinata  la  ven- 
dita. 

Le  cancellazioni  per  consenso  furoao 
173  nell’  intero  e 30  in  una  parte,  e per 
sentenza  4 nell’  intero  e 2 in  una  parte, 
il  valor  complessivo  428,078.  84. 

Cosi  pel  (849  si  ebbero  cancellazioni 
per  lire  428,078,  ed  inscrizioni  per  lire 
2,200,968.  Le  trascrizioni  de’ passaggi  della 
proprietà  immobiliare  fra  donazione  e 
rendile  furono  86  pel  valore  di  lire 
272,041.  87.  Le  donazioni  una  per  1200 
lire. 

Le  vendile  minori  di  800  lire  furono 
17,  fra  le  800  c le  mille  13,  dalle  mille 
alle  duemila  9 . dulie  duemila  alle  cin- 
■picuiila  12,  dalle  cinque  alle  quaranta- 
mila 3,  dalle  cinquantamila  alle  centomila 
c più  una. 

Nei  tre  distretti  d'insinuazione  (Bruni, 
Casteggio  e Voghera)  nel  1849  erano  uo- 
taj  81.  Stipularono  108  sponsali  con  dote 
sino  allo  mille  lire,  83  fra  ic  mille  c le 
dieci  mila,  fì  fra  le  diecimila  e le  qua- 
rantamila, 8 sopra  tal  somma,  uno  solo 
con  comunione  di  tieni  e fra  sposi  nou 
commerciali  li. 

Niuna  ricognizione  di  tigli  feccsi , ma 
un  assegno  a 34  patti  di  famiglia  fra 
ascondenti  e discendenti;  26  rendimenti 
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di  conti  c liberazioni  di  tutori.  Insieme 
12  costituzioni  d'  usufrutto  c d'uso  e H 
rinunzie  a codesto  ; S concessioni  di  pas- 
saggi c una  comunione  di  muri,  c una 
di  concessione  d'acque  a bocca  libera  e 
24  altri  atti  diversi.  Testamenti  pubblici 
si  fecero  293,  segreti  39,  di  clic  uno  reso 
e 12  furono  aperti  c uno  rivocato. 

Nè  llroni , nè  Costeggio  presentarono 
predilezioni  di  primogenitura;  il  distretto 
di  Voghera  diedenu  17  ; l'uso  della  dispo- 
nibile parte  d’eredità  fu  data  ni  figli  in 
122  casi,  ad  altri  congiunti,  in  tutto  43, 
in  parte  17;  ad  estranei,  in  tutto  3 , in 
parte  3. 

I,c  tendenze  all'eguaglianza  furono  mag- 
giori in  Broli!  che  in  Costeggio;  Voghera 
rimase  al  disotto  di  que'due  distretti. 

Nessuna  eredità  fu  data  dalla  provincia 
alle  chiese,  nè  ai  corpi  religiosi  ; un  sol 
legato  di  men  che  mille  lire  Voghera,  un 
altro  eguale  ed  uno  maggiore  ad  opere 
pie  secolari. 

V i ebbero  poi  : 

Dona*.  Veni  Mutai 
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Nessuna  società  commerciale  nè  civile 
si  fondò:  solo  due  rendile  semplici  si  co- 
stituirono e 12  vitalizie  c si  diedero  38 
lìdejussioni;  non  donazioni  semplici,  fuori 
una  da  estranei  e una  di  beni  universali 
fra  parenti  in  occasione  di  nozze,  tre  di 
particolari  da  ascendenti  maschi,  due  da 
altri  parenti,  diciannove  da  sposi. 

I.c  vendite  d’immobili  nel  1849  furono 
1379,  di  cui  13  giudiziali,  il  resto  per 
trattativa  privata,  nessuna  per  incanti  vo- 
lontarj.  Di  queste  1379  vendile,  149  fu- 
rono urbane,  1310  rustiche,  114  miste. 

Delle  vendile  giudiziali  furono  8 ese- 
guite, 7 forzate  nel  1849;  9 eseguite,  8 
forzate  nel  1830. 

Il  valor  complessivo  apparve  nel  1849 
di  lire  34,042,  nel  ISSO  di  74,093. 

Quanto  alla  natura  degli  immobili,  ce- 
rone il  prospetto: 


Urbani  Rurali  Muti  Totali 

Nel  1849  I T 7 ~h~ 

Nel  1830  » 3 6 9 

Voghera  ebbe  una  condanna  per  una 
persona  sola  nei  due  anni. 

Nel  primo  poi  ebbe  3 fallimenti;  due 
per  meno  di  lire  B0A0,  tre  per  lire  fra  le 
10,000  c lo  23,000  e nel  1880  uno  solo 
clic  nell'anno  rimase  nell'ingiunzione. 

Gicstizia  civile.  — Nel  1849  il  tribunale 
d'appello  di  Casale  confermò  per  Voghera 
20  sentenze,  ne  riparò  13  e nel  1880  ne 
confermò  13  o riparò  9. 

I.c  cause  portate  dai  mandamenti  in 
appello  al  tribunale  nel  1849  furono  90, 
nel  1830  furono  130. 

Il  tribunale  di  Voghera  ne  spacciò  23 
nel  1849,  73  nel  1830;  ne  rimasero  7t 
nel  1849  e 77  nel  1880. 

I.a  natura  delle  cause  fu  per  la  mag- 
gior parte  di  rendite  e prestiti. 

Le  cause  dei  poveri  poi  furono  22  nel 
1849  e 18  nel  1830;  nel  primo  anno  12 
furono  a favor  loro  , 0 contro  e 4 tran- 
satte; nel  secondo  anno  7 furono  a favore 
dei  predetti  poveri,  0 contro  e 3 transatte. 

Ecco  un  prospetto  delle  cause  portale 
dinanzi  ai  giudici  mandamentali  della 
provincia  net  1849: 


Carne  in  alto 

Accordi 

Voghera 

1206 

8fifi 

Soriasco 

297 

94 

Montò  Beccaria 

373 

194 

Stradclla 

807 

109 

Montallo 

230 

97 

liarbianello 

120 

31 

Codia  sco 

212 

83 

Brani 

92 

22 

Santa  Giulietta 

228 

148 

Gasatisela 

586 

228 

Casei 

488 

390 

tasteggio 

204 

140 

Statistica  ei.zttobale.  Nella  provincia 

di  Voghera  banno  diritto  elettorale  1082 
cittadini,  di  cui  47  residenti  fuori  del 
loro  distretto. 

Quegli  elettori  sono  divisi  cosi  ne' quat- 
tro eollegj:  404  a Voghera,  392  a Itroni, 
430  a tasteggio  e 430  a Stralicila. 

lai  liste  di  questi  numeri  essendo  fatte 
sulle  note  del  1848  danno  per  risultato 
un  elettore  ogni  81  abitanti  a Voghera  , 
ogni  33  a Stralicila,  ogni  04  a tasteggio 
ed  ogni  73  a Itroni. 
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t.a  lista  elettorale  nelle  sue  categorie 
era  nel  1881  rosi  composta  : 


Veliera  Brani  Castorio  Siradolli 


f.cnsnarj  di  lire 
40  ed  oltre 

318 

291 

361 

288 
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metà  del  cen- 
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Idem,  di  sola  ra- 
sa dubitazione 
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Idilli,  di  poderi 
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404 
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480 
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In  lutto  elettori  1882. 

VOGHERA  ( Mimuhesto  ni).  È situato 
nella  provincia  dello  stesso  nome. 

Popolazione  18,772. 

Case  1A0S. 

Famiglie  8818. 

Confina  questo  mandamento  a setten- 
trione con  quelli  di  Casel  o di  Casatisma; 
ad  oriente  con  parte  di  quest’  ultimo  c 
con  quello  di  tasteggio;  a mezzodì  con 
quelli  di  Godiasco  e di  Volpcdo  ; a po- 
nente con  quelli  di  Tortona,  Castelnuovo 
Scrivia  e Casei. 

I.a  superficie  territoriale  di  esso  ascende 
a chilometri  quadrati  102.  88. 

Tutto  it  mandamento  si  compone  di 
quattro  comuni,  cioè: 

Voghera. 

Pizzale. 

Retorliido  e 

Rivanazzano. 

rogherà  , città , capoluogo  della  pro- 
vincia del  suo  nome. 

Popolazione  11,484. 

Case  875. 

Famiglie  2870. 

Giace  sulla  destra  della  Stadera , a 
circa  130  metri  d’  elevazione  sul  livello 
del  mare,  al  gradi  44'1  89’  23"  di  latitudine 
Imrralc  e 8“  41’  41"  di  longitudine  orien- 
tale dal  primo  meridiano  di  Parigi. 

K'  attraversato  dalla  strada  reale  clic 
mette  a Milano  c Piacenza. 

Dista  miglia  di  Piemonte  48  da  Torino, 
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34  da  Genova,  14  da  Alessandria,  6 i;2 
da  Tortona,  24  da  Milano,  20  da  Pia- 
cenza c 18  da  Pavia. 

Fra  le  suo  chiese  primeggia  la  catte- 
drale o collegiata  di  S.  J.orenzo,  clic 
può  dirsi  una  delle  più  antiche  d'Italia, 
risalendo  1’  istituzione  de’  suoi  canonici 
sino  all’Xl  secolo;  il  tempio  però  venne 
ricostruito  sul  principio  del  XVII  secolo 
su  grandioso  disegno  d’ordine  toscano. 
Santa  Chiara,  Santa  Caterina,  S.  Giuseppe, 
S.  Pietro  e S.  Rocco  sono  senqdici  ora- 
tori, che  nulla  offrono  di  riguardevole,  c 
sono  uflìziati  da  confraternite. 

Dei  sette  conventi  c quattro  monasteri 
che  per  F addietro  conlavansi  nella  città 
non  rimane  che  il  convento  di  Santa  Ma- 
ria della  Pietà,  già  dei  Domenicani,  ora 
dei  Francescani  riformali;  e il  monastero 
di  Santa  Caterina  recentemente  ricostrui- 
to, e dove  abitano  le  Agostiniane.  Gli  al- 
tri edilizj  religiosi  vennero  vólti  ad  altri 
usi. 

Fra  gl'  istituti  di  carità  e beneficenza 
merita  menzione  lo  spedale  civico,  d'an- 
tica istituzione,  e dotato  non  è gran  tem- 
po di  ricchi  lasciti  per  opera  di  due  pie- 
tosi Piacentini;  possono  ricovcrarvisi  da 
60  infermi.  V’  6 altrecciù  un  ospedale  per 
gli  esposti,  ma  avente  tenuissima  rendila. 

Ma  lustro  e decoro  della  città  6 il  col- 
legio nazionale  eretto  nel  1848  nell’  an- 
tico collegio  dei  Gesuiti,  uno  tra' princi- 
pali di  tutto  lo  Stato. 

Le  vie  della  città  sono  per  la  maggior 
parte  irregolari  e tortuose  sebbene  di 
qualche  lunghezza  : le  principali  sono 
quella  che  1’  attraversa  in  continuazione 
alla  regia  di  Piacenza,  e l'altra  che  con- 
duce al  castello. 

Nel  centro  della  città,  dinanzi  alla  colle- 
giata apresi  un’  assai  vasta  c bella  piazza 
cinta  da  portici. 

Nessun  edificio  avvi  in  Voghera  clic 
possa  dirsi  notevole  per  architettura  o per 
altro;  sono  però  nell  interno  le  abitazioni 
comode  cd  eleganti. 

Fra  gli  edificj  pubblici  nomineremo  il 
palazzo  di  città,  quello  dell'  intendenza, 
il  teatro,  il  quartiere  militare  di  cavalle- 
ria e l'altro  ili  fanteria. 

Fra’  privati  possono  menzionarsi  le  case 
Porla,  Dal  Verme,  Dattili,  Galline  e qual- 
che altra. 

Le  anlirhc  mura  che  cingevano  Voghera 
vennero  da  non  multo  atterrate,  e al  ;rrn 
posto  si  piantarono  viali  d'alberi  clic  ser- 
vono a pubblico  passeggio. 

La  guardia  nazionale  in  servizio  ordi- 
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nario  è (li  898  militi,  nella  riserva  di 
937;  in  tutto  1138  militi;  il  numero  dei 
fucili  ritenuti  è di  890. 

Voghera  è collegio  elettorale  composto 
di  It  comuni  con  una  popolazione  com- 
plessiva di  90,773  abitanti,  de’  quali  SOS 
sono  elettori  inscritti. 

Czsm  stomci.  — Sembra  oggi  posto  fuor 
di  dubbio  ebe  Voghera  sorga  sulle  rovine 
dell’antica  romana  lria,  clic  come  Li- 
barna  era  una  delle  più  splendide  della 
Liguria,  e che  anch’  essa  è perita  senza 
che  si  possa  determinare  ne  il  tempo  nè 
le  circostanze  della  sua  rovina. 

lria  è rammentata  da  Plinio  c da  To- 
lomnico;  è pure  segnata  negli  Itincrarj 
romani  e nella  Tavola  Pcutingcriana.  Si 
trova  anche  nominata  in  qualche  iscri- 
zione militare  de’  musei  Vaticano  e de- 
mentino di  Roma  e Mediceo  di  Firenze. 

Intorno  ai  primi  abitatori  d’  lria  di- 
scordano le  opinioni;  chi  n’altribuiscc  la 
fondazione  ai  Taurini,  chi  ai  Marici. 

La  più  verosimile  è quella  che  la  vuole 
fondata  dai  Liguri  Iricsi,  vale  a dire,  dai 
Liguri  abitanti  il  territorio  ch’era  bagnalo 
dal  limile  lria. 

La  città  d'Iria  è segnata  sia  dalla  ta- 
vola Pcutingcriana  , sia  dagli  Itincrarj, 
sulla  via  romana  da  Tortona  a Piacenza, 
ed  alla  distanza  di  dicci  miglia  n dodici 
secondo  le  varianti  edizioni,  da  Tortona. 

La  via  romana  antica  non  è diversa 
dalla  moderna , die  si  chiama  ancora 
volgarmente  Ronicra.  I vestigj  tuttora 
sussistenti  dei  sepolcri  c mausolei  romani 
che  la  fiancheggiano,  ne  sono  un'evi- 
dente dimostrazione,  sapendosi  I’  uso  ro- 
mano di  costruirli  lungo  le  strade. 

Questa  strada  presa  direttamente  a Vo- 
ghera è distante  da  Tortona  appunto  la 
quantità  segnata  negli  Itincrarj.  Adun- 
que I’  antica  lria  non  era  altrove  collo- 
cata che  nel  sito  della  moderna  Voghera 
od  almeno  in  attiguità  di  essa. 

Kgli  è vero  che  in  Voghera  non  si  tro- 
vano molli  avanzi  di  antichità,  come  par- 
rebbe dovervisi  ritrovare  se  ivi  fosse  esi- 
stita quella  rospicua  città.  Niilladimcno 
qualche  antichità  vi  si  è rinvenuta;  e Ira 
l'altre  un  pavimento  in  marmo,  presso  al 
quale  eia  slata  scoperta  una  mano  di  sta- 
tua colossale  lavorata  con  la  maggiore 
eleganza. 

Ma  queste  rarità  c le  poche  altre  che 
si  sono  talvolta  scavale,  erano  sepolte  a 
trenta  o quaranta  palmi  di  profondità,  dal 
che  si  dovette  argomentare  che  il  suolo 
si  è grandemente  innalzato  sopra  il  fou- 
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do  antico,  ed  ha  cosi  coperto  gli  avanzi 
della  città  rovinata. 

Un'altra  difficoltà'  sorge  riguardo  al 
fiume  lria,  alle  cui  sponde  pare  dovesse 
essere  situata  la  città  che  ne  portava  il 
nome,  nella  stessa  maniera  che  dal  Ticino 
denoniinavasi  la  città  di  Pavia. 

Ora  se  pel  fiume  lria  intendiamo  la 
Scrivia,  questo  ognun  sa  che  scorre  ben 
lungi  da  Voghera  ; è a Voghera  che  de- 
vesi  ricercare  l’antica  città  d’Iria.  Che  se 
si  vuol  ravvisare  lria  in  Voghera,  allora 
converrà  altresì  cercare  presso  di  essa  il 
I fiume  lria:  cd  altro  fiume  non  scorre 
vicino  a Voghera  tranne  la  Slaflora;  d’onde 
diversi  geografi  conchiuscro  clic  la  StafTura 
è l'antico  fiume  lria. 

Il  clic  non  è vero,  essendoché  il  nome 
della  Stafiora  è sempre  scritto  nelle  an- 
tiche carte  Staphula  o Staffila. 

Dunque  l’antico  fiume  lria  è la  moderna 
Scrivia;  c per  conciliare  la  difficoltà  del 
trovarsi  Voghera  da  essa  assai  distante, 
bisogna  concludere  che  la  Scrivia  la  quale 
ora  va  in  direzione  boreale  al  Po,  anti- 
camente piegasse  da  Tortona  verso  la 
città  d’Iria. 

Si  sa  in  fatti  clic  ai  tempi  dei  Longo- 
bardi |>cr  andare  da  Robbie  a Tortona  si 
{lassava  virino  alla  Scrivia,  c tuttora  per- 
correndo la  ripa  che  comincia  alla  Ricorra 
e prosegue  verso  Pontccuronc,  si  ravvi- 
sano chiaramente  le  traccic  del  corso  an- 
tico della  Scrivia. 

Comunque  però  siasi,  della  città  d'Iria 
non  rimane  memoria:  una  confusa  tra- 
dizione popolare  ne  attribuisce  la  distru- 
zione ad  Attila,  il  clic  pare  comprovato 
dal  non  trovarsene  menzione  dopo  il  prin- 
cipio del  V secolo.  Narrano  bensì  le  sto- 
rie che grandi  esterminj  si  fecero  in  quelle 
parti  dai  barbari  clic  invasero  l’ Italia  ; c 
tra  l'altre  città  si  fanno  quasi  distrutte  da 
Attila  Milano  c Pavia. 

Nulla  dunque  di  più  probabile  clic  an- 
che lria  fosse  compresa  nel  novero  delle 
altre  terre,  i cui  nomi  sono  dagli  storici 
contemporanei  taciuti,  ma  comprese  nella 
frase  generale  di  terre  vicine. 

In  quanto  ai  nome  della  moderna  città 
alcuni  lo  fanno  derivare  da  Vicus  Iriz 
alteralo  poi  in  f'iqtierin  ; c credono  che 
la  città  d'Iria  essendo  scrondo  1’  uso  ro- 
mano divisa  in  regione o vici,  uno  di  que- 
sti vici  sia  rimasto  in  piedi,  e sia  stalo 
denominalo  ficus  Iriz  cioè  vico  della  città 
d’Iria,  che  ingranditosi  divenne  a poco  a 
poco  la  presente  Voghera. 

Secondo  altri  però  f icus  Iriz  significa 
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virus  ad  friam  Fiume»,  osservando  che 
nei  tempi  di  mezzo  quando  si  godeva  un 
po'di  pace,  cosi  ruivansi  caso  presso  i fiumi 
per  ridurre  a coltura  i terreni;  c che  fis- 
sate unioni  di  case  si  denominavano  vi- 
chi o vici  e prendevano  d' ordinario  il 
noine  del  fiume  presso  le  cui  rive  erano 
situate. 

Qualunque  poi  siasi  l’origine  della  mo- 
derna Voghera,  egli  è certo  che  la  sua 
esistenza  non  si  manifesta  prima  del  se- 
colo X.  Infatti  l'anonimo  Ravennate  che 
visse  nel  IX  sccolosecondo  il  Muratori,  de- 
scrive una  quantità  di  città  e terre  ila 
fiche,  ed  anche  in  vicinanza  di  Tortona; 
e nè  dirla  nè  del  vico  dlria  fa  menzione 
alcuna;  prova  che  a’suoi  tempi  o non  esi- 
steva, oppure  ch’eia  di  sì  piccola  entità 
da  non  essere  conosciuta  o rammentata. 

La  prima  menzione  si  è fatta  in  un  di- 
ploma di  Berengario  I re  d’Italia,  che  nel 
918  concedeva  tutti  i suoi  privilegi  a Beato 
vescovo  di  Tortona,  tieni  hactcnus  Plebs 
(te  Fiqueriu  filerai.  In  questo  privilegio 
si  fa  due  volte  ricordo  dell'acquedotto  di 
Staffila. 

Viqucria  trovasi  poi  successivamente 
ricordata  in  altri  diplomi  degli  impera- 
tori Ottone  I,  Ottone  II,  Ottone  III  c Fe- 
derico 1:  dai  quali  documenti  appare  che 
al  principio  del  secolo  X,  o poco  prima, 
esisteva  una  popolazione  o pieve  di  Vo- 
ghera; clic  questa  nel  secolo  susseguente  > 
era  già  un  castello  appartenente  al  ve- 
scovo di  Tortona. 

Successivamente  andò  acquistando  po- 
polazione, lustro  c grandezza;  e perve- 
nuta alla  casa  di  Savoja  coll'Ollrc  Po  Pa- 
vese, fu  nel  1770  dal  re  Carlo  Ernanuc 
le  III  decorata  del  titolo,  prerogative  cd 
onori  di  città  del  Regno,  nonché  fatta  ca- 
pitale d’una  provincia. 

VOGOGNA  o VOGOGNA.  Comune  nel 
mandamento  di  Ornavasso,  da  cui  dista 
ore  due  e mezzo.  (Provincia  di  Pallanza). 

Popolazione  1656. 

E’  situato  alle  falde  d'  alte  montagne , 
sulle  rive  della  Toce. 

Appartengono  al  comune  le  frazioni  di 
Prata  c Masonc. 

Legna,  pascoli  e Bestiame  sono  gli  or- 
dinarj  prodotti  del  suolo. 

Alcune  vetuste  lapidi  marmoree  atte- 
stano la  remota  fondazione  di  questo  bor- 
go, che  già  era  capo  dcll’Ossola  inferiore. 

Esistono  tuttora  avanzi  delle  antiche 
sue  mura,  con  ima  grossa  torre  nel  cen- 
tro, e poco  lungi,  in  sito  elevato,  vedesi 
l’antico  forte  che  gli  serviva  di  difesa. 
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Anche  I’  antichissimo  palazzo  pretorio 
scorgesi  nell’interno  del  paese;  fra  le  nu- 
merose lapidi  ond'è  fregiato  ve  n’ha  una 
che  ricorda  come  esso  fosse  rifabbricato 
nel  1848. 

Alcuni  pretesero  che  Vogogna  fosse 
fondata  da  una  colonia  di  Galli  Agoni  , 
che  di  là  passando  vi  fermarono  il  domi- 
cilio ; ma  questa  opinione  non  è appog- 
giata ad  alcun  documento. 

YOGOGNO.  Comune  nel  mandamento 
di  Santa  Maria  Maggiore,  da  cui  dista  90 
minuti.  (Provincia  dell’Ossola) 

Popolazione  241. 

Sorge  appiè  di  un  monte , nella  valle 
di  Vcgezzo,  sulla  strada  provinciale 

Appartiene  al  comune  come  frazione 
la  borgata  di  Prestinone. 

Pascoli  c boschi  sono  i principali  pro- 
dotti del  suolo. 

Vuoisi  d* alcuno  che  questo  villaggio 
debba  la  sua  origine  agli  antichi  Vocon- 
zj,  ma  non  esistono  documenti  che  val- 
gano a comprovarlo. 

Una  casa  comunale,  una  parrocchia  cd 
alcuni  oratorj  sono  i fabbricati  principali 
di  cui  si  compone  il  villaggio. 

VOLLERO.  Borgata  della  valle  d’Aosta, 
situalo  nel  territorio  di  Quart. 

VOLPARA.  Comune  nel  mandamento 
di  Soriasco,  da  cui  dista  un’ora  e mezzo. 
(Provincia  di  Voghera). 

Popolazione  484. 

E’  situato  nella  parte  più  elevata  della 
provincia , presso  i confini  collo  Stato 
Piacentino. 

Il  territorio  comunale  è bagnato  dai 
torrenti  Aversa  c .Scuropasso;  il  primo  sor- 
ge nei  colli  di  Moncasacco  , bagna  Vol- 
para, Canevino,  Montecalvo,  Soriasco,  Do- 
nelasco  o Montescano , e si  scarica  nel 
Po  a Pont-Albera;  il  secondo  ha  le  fonti 
nei  colli  che  dividono  il  Vogherese  dal 
Bobbiese  , dividesi  poscia  in  due  rami  , 
e vanno  entrambi  a gettarsi  nel  Po. 

I prodotti  principali  del  suolo  sono 
uve  e cereali. 

Volpara  è un  borguccio  che  nulla 
offre  di  riguardevole.  Prese  forse  il  nome 
dalla  preda  di  volpi  che  si  faceva  ne’ 
tempi  andati  nelle  sue  foreste. 

VOLPE.  Gasale  situato  nel  territorio 
comunale  di  Frassincrc , provincia  di 
Susa. 

VOL  PEDO  Mandamento  nella  proviti* 
eia  di  Tortona. 

Popolazione  8108. 

Gase  968. 

Famiglio  Ì036, 
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Questo  mandamento  confina  a tramon- 
tana c levante  col  Vogheresti,  a mezzodì 
coi  mandamenti  di  San  Sebastiano  e di 
Garhagna  , a ponente  con  quello  di  Vi- 
guz/.olo  e parte  del  Tortonese. 

I comuni  che  lo  compongono  sono  po- 
sti gli  uni  nulla  valle  del  Corone  e sui 
circostanti  poggi  , gli  altri  in  quella  del 
torrente  (irne  e sue  allure. 

I.a  superficie  territoriale  ascende  a chi- 
lometri quadrali  (iti.  80. 

Compongono  il  mandamcnlo  i seguenti 
otto  comuni  : 

Voi  petto. 

Casalnocello. 

Groppo. 

Moni  perone. 

Monleale. 

Montcgioro. 

'Ioni rimirano  e 

l'ozzol  del  Groppo. 

f'olpedo  , rapnloogo  del  mandamento, 
disia  due  ore  e Ire  quarti  da  Tortona 
capoluogo  della  provincia. 

Popolazione  I 130. 

E’  situato  alle  falde  d'un  colle,  alla  de- 
stra del  lorrente  Curone. 

Vini  c cereali  d'  ogni  specie  , frutta  e 
gelsi  sono  i primarj  prodotti  vegetali  del 
suolo. 

I.a  ferarilà  delle  sue  terre  proviene 
dalla  copia  delle  acque  che  le  irrigano  ; 
diè  olire  al  Curone  vi  scorrono  i suoi 
influenti  denominati  rio  della  valle  dei 
Salici  , rio  l.inibione  e rio  della  Bava  di 
Fossato  proveniente  qiiesl'ullimo  da  Poz- 
zuul  del  Groppu. 

Olire  la  parrocchia  e la  casa  degli  uf- 
fiej  di  giudicatura  , nulla  ha  questo  vil- 
laggio di  notevole,  essendo  gli  altri  edi- 
fiej  miseri  lugurj. 

Pretendevi  che  fosse  anticamente  abi- 
tato da  famiglie  di  pastori  : certo  è però 
che  non  andò  esente  dal  giogo  del  feu- 
dalismo, sussistendo  tuttora  avanzi  di  an- 
tica rocca  sul  colle  sovrastante. 

VOLPEGLINO.  Comune  nel  manda- 
mento di  Viguzzolo,  da  cui  dista  un'ora. 
(Provincia  di  Tortona). 

Popolazione  278. 

Giace  alle  falde  d'un  colle,  alla  sinistra 
del  torrente  Curone. 

I prodotti  del  suolo  consistono  princi- 
pato) ente  in  grani,  marzuoli,  fieno,  noci, 
peri,  pomi,  gelsi,  canape  c uve. 

il  Curone  sorge  nelle  Alpi  di  Solagni , 
e weltc  nel  Po  a Bastida  dc'Dossi  nel  Vo- 
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ghercse;  sul  territorio  di  Volpeglino  s’in- 
grossa del  torrente  Canarola,  che  ha  un 
corso  di  ‘ili 00  metri. 

Ne’lenipi  di  mezzo  era  Volpeglino  forte 
castello;  ma  ora  più  non  rimangono  che 
gli  avanzi  della  sua  fortissima  ròcca. 

VOLPElTi.  Frazione  del  comune  di 
Chialamberto,  nel  mandamcnlo  di  Ccres, 
provincia  di  Torino. 

VOI. PIANO.  Mandamcnlo  nella  pro- 
vincia di  Torino. 

Popolazione  7138. 

Case  878. 

Famiglie  4807. 

Confina  a ponente  coi  mandamenti  di 
Caselle  c di  Ctriè;  a settentrione  con  parte 
di  quest  ultimo,  con  quelli  di  S.  Benigno 
e di  Barbania;  ad  oriente  ha  il  Mallonc 
coll’  Orco  alla  loro  confluenza  nel  Po  ; a 
mezzodì  il  Po. 

Oltre  ai  fiumi  e torrenti  or  nominali 
vi  scorrono  anche  il  Ranna  , il  Fisca  , il 
Gambone,  il  torrente  Vaimaggiore,  il  Vis- 
snglio  ed  il  rio  Dente  che  si  gclla  nel 
Mallone. 

I.a  superficie  del  lerrilorin  mandamen- 
tale ascende  a chilometri  quadrali  f>2.  23. 

Componevi  questo  mandamento  dei  se- 
guenti quattro  cornuui  : 

Volpiano. 

Brandizzo. 

I.ombardore  c 

Rivarossa. 

Volpiano,  capoluogo  del  mandamento 
dista  due  ore  e mezzo  da  Torino,  capo- 
luogo  della  provincia. 

Popolazione  3817. 

È situalo  presso  le  rive  del  Mallone , 
alle  falde  d'  un  colle. 

Confina  a ponente  col  terrilorio  di 
Levili,  a tramontana  con  I.ombardore,  a 
levante  col  Mallone  e S.  Benigno,  a mez- 
zodì con  Scllimo  Torinese. 

Il  territorio  produce  mediocre  quantità 
di  frumento,  segale,  meliga  ; riesce  però 
copiosa  la  raccolta  dei  bozzoli , e vi  si 
manlicnc  discreto  numero  di  bestiame. 

Volpiano  era  un  tempo  castello  forti- 
ficalo di  qualche  considerazione  , e tro- 
vasi menzionato  negli  antichi  ilincrarj. 

Una  solida  muraglia  con  fossi  di  cir- 
convallazione difendeva  già  i suoi  fabbri- 
cali; ma  dell’uno  e degli  altri  non  appa- 
iono di  presente  che  le  vesligic. 

Anche  la  rocca  e lo  quattro  porte  ca- 
stellane sono  mezzo  rovinale. 

VOLP1GLIONE.  Monte  che  s’ innalza 
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ne!  territorio  di  Orlonovo,  nella  provin- 
cia di  Levante. 

VOLTAGGIO.  Comune  nel  mandamento 
di  Cavi,  da  cui  è distante  circa  due  ore. 
(Provincia  di  Novi). 

Popolazione  2088. 

E situato  alla  sinistra  del  Lemmo , 
presso  il  confluente  del  rio  Morzone,  sulla 
strada  provinciale  delta  Rocchetta. 

Il  suolo  produce  grano,  cereali  diversi, 
legumi,  vino,  palale  c fieno, 

Maulcngonsi  da  circa  570  capi  bovini, 
KHO  pecore  , IBS  capro  o t7  bestie  da 
soma. 

Il  lorrenlc  Lemmo  ba  le  sorgenti  negli 
Appennini;  la  valle  da  lui  formala  presso 
Voltaggio  resta  talmente  rinserrata  dal 
monte  Crocetta  c da  quello  del  Ciapinazzo, 
da  lasciare  appena  un  angusto  passo  alla 
strada;  il  torrente  s’inabissa  in  un  pro- 
fondo burrone  chiamato  Lago  Scuro. 

Oltre  la  parrocchia,  dinanzi  alla  quale 
s’apre  un’ampia  piazza,  contansi  (piatirò 
oralorj. 

Possiede  il  comune  un  ospedale  con  12 
letti , un’  opera  pia  e scuole  pubbliche. 
Ma  nè  i prodotti  del  suolo  nè  l'industria 
degli  abitanti  bastando  ai  bisogni  loro , 
parte  di  questi  è costretta  ad  emigrare , 
specialmente  d’ inverno,  neH’Oltre-Po. 

Questo  paese  nelle  carie  del  medio  evo 
trovasi  menzionato  col  nome  di  Otlaggio. 

Vcggonsi  tuttora  i ruderi  delle  mura 
non  clic  della  rocca  che  lo  difendevano  e 
elle  attestano  fosse  Voltaggio  castello  di 
qualche  considerazione , rimasto  privo 
(ielle  fortificazioni  in  occasione  di  guerre. 
In  distanza  di  circa  78  metri  al  sud-ovest 
da  Voltaggio,  alle  falde  di  un  monte,  fra 
le  fessure  di  una  rupe  di  scisto  calcareo, 
scaturisce  un’  acqua  solforosa  in  tre  fili 
vicini,  i quali  riuniti  insieme  formano 
un  volume  di  A pollici  circa  d’acqua. 

La  fontana  è circondata  da  muri  in 
parte  diroccati,  unico  avanzo  del  fabbri- 
calo che  esisteva  nei  tempi  andati. 

Vuoisi  da  alcuno  clic  quella  sorgente 
sia  stata  conosciuta  anticamente  sotto  il 
nome  di  Requie  Uctavicnsc*.  Malgrado 
però  le  più  accurate  indagini  ( cosi  il 
dottor  Berlini,  dalla  cui  opera  attingiaiffo 
i presenti  cenni  sull'acqua  solforosa  di 
Voltaggio)  non  ci  venne  fatto  di  rinve- 
nire presso  alcuno  storico  una  simile  de- 
nominazione. 

L'acqua  di  Voltaggio  è limpida,  furma 
dove  scorre  un  sedimento  bianchiccio , 
untuoso  al  tatto;  ha  un  odore  solforoso, 
più  sensibile  nella  fredda  stagione;  epa- 
tico è il  suo  sapore. 
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Fu  essa  adoperala  con  successo  nelle 
malattie  di  petto  dalle  truppe  tedesche  c 
gallo  ispane  stanziale  iu  quei  couluriii 
durante  la  guerra  del  1744. 

Prima  della  metà  dello  scorso  secolo 
la  fonte  solforosa  ili  Voltaggio  era  assai 
frequentala  dagli  abitanti  della  Liguria  u 
dai  foraslicri , oggidì  è quasi  negletta. 

VOI, TRI.  Mandamento  nella  provincia 
di  Genova 

Popolazione  24,089, 

Cose  2438. 

Famiglie  4410. 

fontina  a ponente  col  l.cronc  c col- 
l'alto giogo  Appennino  clic  io  divide  da 
questa  parte  della  provincia  di  Savona  ; 
a tramontana  col  mandamento  di  Campo- 
freddo,  a levante  con  quello  di  Sestri  po- 
nente, a mezzodì  eoi  maro. 

Questo  territorio , alpestre  nei  monti 
che  lo  chiudono  a settentrione,  ed  ame- 
nissimo nelle  colline  clic  sorgono  nel 
centro , presso  la  spiaggia  è deliziosissi- 
mo al  pari  di  ogni  altro  punto  della  Ri- 
viera. 

La  sua  geognosia  nulla  offre  di  parti- 
colare; predominano  principalmente  i filo- 
ni d'arenaria  rencrca  da  fabbriche  c quelli 
di  pietra  morta. 

Le  più  alte  cime  montuose  sono  il  Fa- 
jailo,  il  monte  Rcisa,  il  monto  del  Dente, 
il  Biscassa,  il  monte  Cava,  lo  Scaglia,  il 
Chiotto  e il  Pennone. 

Tra  le  colline  nomineremo  quelle  di 
Serrara,  di  Rivaro,  Castellare , Torvazza. 
Varino,  Monleeucco,  oltre  quelle  tergane 
suhappennine  marmoso  di  Arcnzano  elio 
non  oltrepassano  i 98  metri  sul  livello 
del  mare. 

Non  meno  di  dieci  tra  rivi  e torren- 
telli bagnano  questo  territorio  , tra  cui 
principali  sono  la  Cerosa,  il  Varcnna,  il 
l.eira,  il  Cantaraua  ed  il  lìrauega,  i quali 
tutti  vanno  a gettarsi  nel  mare. 

Il  clima,  assai  benigno  nella  state,  vi 
è alquanto  rigido  d’inverno,  tranne  nei 
comuni  di  Pegli  e di  Arcnzano,  dove  la 
temperatura  si  mantiene  dolcissima  anche 
nel  verno,  per  essere  riparati  dai  venti, 
mentre  gli  altri  sono  esposti  al  libero 
sodio  di  tramontana-maestrale. 

La  superficie  territoriale  del  manda- 
mento ascende  a chilometri  quadrali 
81.  22. 

Sono  in  esso  compresi  i seguenti  cin- 
que comuni,'  cioè  : 

Voltri. 

Arcnzano. 
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Mele. 

Pegli  e 

Prà. 

Poltri,  capoluogo  del  mandamento  , 
dista  tre  ore  e mecca  di  ('allunino  da  Ini 
noia,  capoluogo  della  provincia. 

Popola /.ione  1 0,003. 

I'.'  questa,  dopo  Savona  c Chiavari,  la 
terra  più  ragguardevole  del  Gcnovesato. 

Giace  fra  i due  torrenti  Cerasa  o l.cira, 
a ponente  da  Genova. 

I.a  Cerosa  scende  in  più  rami  dai  monti 
Reisa,  del  Dente  e Pennone,  dà  moto  alle 
fabbriche  di  earta  di  Vollri  e si  versa 
nel  mare  dopo  un  corso  di  otto  miglia, 
È assai  rinomata  appo  i marinari  per  la 
violenza  dei  venti  che  sogliono  spirare  nella 
sua  vallea  presso  il  borgo  di  dovari. 

Il  Lei ra,  che  scorre  a levante  di  Voltri, 
inette  nel  rio  dell'Acqua  Santa;  è grande 
1’  utilità  che  esso  reca  al  paese  alimen- 
tando molini,  ferriere,  ecc.;  la  sua  valle 
è assai  allegra  e ricca  di  vegetazione. 

Appartengono  al  comune  le  borgate  di 
Gallega,  Crevari,  Fiorino  c le  Capanne, 
non  che  parecchi  cascinali  disseminali  nel 
territorio. 

11  suolo,  oltre  all’ offrire  parecchi  punti 
di  vista  magnifici , è assai  ferace  in  ce- 
reali, fruita,  erbaggi,  olivi:  non  mancano 
boschetti,  pascoli  e praterie. 

Allevasi  anche  numeroso  bestiame;  nel 
1843  contavansi  <248  capi  bovini,  118  ca- 
vallini, 2187  pecore,  240  capre  e 78  ma- 
iali* 

Celebri  poi  in  tutta  l'Europa,  e di  som- 
ma importanza  sono  le  molte  cartiere  di 
Voltri,  il  cui  prodotto  si  spedisce  in  Si- 
cilia, in  Portogallo,  nel  Levante,  alle  An- 
tille,  al  Messico  e in  tutta  l'America  me- 
ridionale. Superano  esse  il  numero  di  cen- 
toventi. 

K con  tutto  ciò  tutta  l'industria  non  è 
ristretta  ad  esse  , che  parecchie  sono  le 
fabbriche  di  lana  e di  panni  erette  nella 
città  e nei  dintorni;  oltracciò  vi  hanno 
fitatoj  di  cotone,  conrie  di  pelli,  manifat- 
ture di  tela. 

Questa  piccola  città  era  anticamente  mu- 
nita di  mura,  ora  è aperta,  u divisa  in 
due  borghi  , dei  quali  quello  a ponente 
i:  lambito  dalla  t'.erusa ritiene  il  nomedi 
Voltri:  l'altro  a levante  bagnalo  da  un'ac- 
qua chiamata  Alhuncga,  dicesi  Garega. 

Ciascuno  dei  due  borghi  ha  propria 
chiesa  parrocchiale,  ed  entrambe  abbon- 
dano di  stucchi,  dorature  c buoni  di- 
pinti. 
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Fra  questi  ultimi  è notevole  un  S.  Car- 
lo, ritenuto  come  l’opera  migliore  del- 
I’  Ansuldi,  e che  conservasi  nella  chiesa 
de'  Santi  Nicolò  ed  Erasmo. 

Nella  chiesa  di  Santa  Maria  dogli  An- 
geli ò una  tavola  del  battesimo  di  Cristo 
credula  del  Tinlorollo.  Altro  dipinto  dcl- 
l’Ansaldi  rappresentante  l'imperatore  Teo- 
dosio in  alto  di  prostrarsi  a Sant' Ambro- 
gio vedo-i  nella  chiesa  di  questo  santo. 

Notevole  poi,  come  una  delle  più  auli- 
che della  Liguria  è la  chiesuola  di  S.  Ni- 
colò situala  sur  un  colle  prossimo  a Voltri 
verso  tramontana. 

Né  mancami  case  religiose;  che  due 
ve  ne  hanno,  di  cui  una  abitata  da  Carme- 
litani scalzi,  l'altra  da  Cappuccini. 

Gli  edifìci  della  città  sono  belli  c de- 
centi ; nei  dintorni  sono  alcuuc  deliziosis- 
sime ville  come  quella  dei  Durazzo,  c l'al- 
tra veramente  principesca  del  marchese 
Rrignole-Sole,  sorgente  poco  al  disopra  di 
Voltri  in  mezzo  a giardini  c boschetti  di 
vaghissimo  aspetto.  • 

Vollri  è collegio  elettorale  di  8 comuni 
aventi  una  popolazione  compless. di  32,078 
abitanti , dei  quali  382  sono  elettori  in- 
scritti. 

La  storia  di  Voltri  si  confonde  con  quella 
della  Liguria  tutta,  di  cui  segui  i destini; 
la  sua  giurisdizione  per  altro  abbracciava 
altre  volle  varj  comuni  dei  dintorni. 

Nel  quartiere  detto  Cerusa  resta  tuttora 
in  piedi  un  vecchio  castello  mezzo  diroc- 
cato; e sul  poggio  del  Castellare  scorgonsi 
le  rovine  di  altra  rocca  già  fortificata. 

A coi:  v Termale  lotta  Acqua  Sasta.  In 

distanza  di  3 chilometri  c mezzo  da 
Voltri,  alle  falde  del  monte  Martino  sgorga 
un'acqua  solforosa  termale,  chiamata  Ac- 
qua Santa. 

Zampilla  essa  da  un  rozzo  masso  di  ser- 
pentino verdiccio,  appiè  di  una  cappella 
ricca  di  marmi  e dorature,  e dedicata 
alla  Vergine,  ed  esce  in  copia  da  un  tubo 
di  metallo  entro  una  grotta  artificiale, 
ricevuta  in  un  bacino  di  pietra,  dalquale 
passa  per  un  condotto  sotterraneo  io  una 
vasca,  e da  essa  si  versa  nel  torrente 
Leira,  lasciando  nel  suo  corso  un  sedi- 
mento bianchiccio. 

La  sua  temperatura  è costantemente 
fra  i 18"  e 20"  R. 

Viene  usata  in  bevanda  e per  bagni; 
anche  i suoi  fanghi  giovano  nella  mag- 
gior parte  delle  malattie  cutanee,  nello 
croniche  di  fegato  c polmoni,  nelle  ostru- 
zioni glandolar!,  ne’  reumi  c spasmi,  eco. 

li  felice  successo  delle  guarigioni  fu 
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quello  che  acquistò  a quest'  acqua  tanta 
rinomanza  c venerazione,  da  meritare  il 
nome  di  Acqua  Santa. 

Un  locale  pei  bagni,  provvisto  del  bi- 
sognevole, venne  stabilito  sin  dall'  an- 
no 1852. 

Ferrovia  di  Voltri.  — Una  società  di 
banchieri  di  Genova  e d’  industriali  di 
Voltri  costituivasi  sullo  scorcio  del  1880 
per  far  eseguire  gli  sludj  di  un  tratto  di 
ferrovia  che  partendoda  Voltri  e correndo 
lunghesso  la  sponda  del  mare  faccia  capo 
a S.  Pier  d’Arena  sulla  linea  della  strada 
dello  Stato  di  Torino  a Genova. 

Compiuti  gli  studj  la  società  ne  pre- 
sentava al  governo  il  progetto  di  massima, 
d’onde  risultò  che  tale  tratto  di  via  fer- 
rala percorrerebbe  15  chilometri,  di  cui 
un  quarto  circa  >n  curve  del  minimo 
raggio  di  metri  800,  e senza  superare 
nella  massima  inclinazione  il  2 per  mille 

Fra  le  opere  d’arte  annoveransi  come 

?iù  ragguardevoli  l.°  una  galleria  presso 
egli,  lunga  metri  220;  2.°  un  ponte  sulla 
Polcevera  nelle  vicinanze  di  S.  Pier  di 
Arena,  di  0 archi,  di  cui  7 con  luce  di 
metri,  12  , e 2 di  6;  5.°  un  ponte  sulla 
Varenna  con  7 archi  di  9 metri  di  luce; 
4.°  un  ponte  sul  Barzoli  di  3 archi  aventi 
la  corda  di  metri  8.  80  ciascuno. 

Pel  valico  dei  torrenti  di  minor  sezione, 
come  pure  dei  piccoli  corsi  d’acqua,  e per 
ristabilire  il  passaggio  sulle  strade  ordi- 
narie da  intersecarsi,  vengono  nel  pro- 
getto proposte  84  opere  d’arte  di  minore 
rilievo. 

Sarebbe  questa  linea  fornita  di  6 sta- 
zioni o fermate,  la  prima  a Voltri,  la  se- 
conda a Fra,  la  terza  a Pegli,  la  quarta 
a Sestri,  la  quinta  a S.  Pier  d’ Arena,  la 
sesta  a Genova,  dove  giungerebbero  i con- 
vogli della  società  percorrendo  la  strada 
ferrala  dello  Stato  fra  S.  Pier  d’ Arena  e 
Genova. 
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La  sua  costruzione  ad  un  sol  binario 
e la  provvista  di  tutto  il  materiale,  d'e- 
sercizio, richiedeva  secondo  la  perizia  una 
spesa  di  4 milioni  ad  un  dipresso. 

VOLVERA.  Comune  nel  mandamento 
di  Mone,  da  cui  dista  un'ora  ed  un  quarto. 
(Provincia  di  Pinerolo). 

Popolazione  1988. 

È situato  in  pianura,  sulla  sinistra  del 
Chisola,  a breve  distanza  dal  confine  della 
provincia. 

I principali  prodottidel  suolo  consistono 
in  grani,  cereali,  bestiame  e cacciagione. 

Oltre  al  Chisola,  irriga  le  terre  comu- 
nali anche  l’Oitana. 

Su  d’una  piazzetta  corrisponde  la  par- 
rocchiale, che  colla  casa  del  comune  e 
la  loggia  dei  Marcati,  è tra  gli  edificj  più 
notevoli  del  luogo. 

Non  ha  borgate  annesse. 

Dicesi  che  in  antico  si  chiamasse  Lau- 
rera,  perchè  lo  stemma  del  comune  porta 
per  segno  una  pianta  di  lauro,  ma  sono 
semplici  congetture. 

VONZO.  Frazione  del  comune  di  Chia- 
lambcrto,  nel  mandamento  di  Ceres,  pro- 
vincia di  Torino. 

VORAGNO.  borgata  che  giace  nel  ter- 
ritorio di  Ceres,  provincia  di  Torino. 

VQTTIGNASCO.  Comune  nel  manda- 
mento di  Villafalletto,  da  cui  è distante 
trenta  minuti  circa.  (Provincia  di  Cuneo). 

Popolazione  898. 

È situato  in  pianura,  sulla  destra  della 
Macra,  a breve  distanza  dal  confine  pro- 
vinciale di  Saluzzo. 

Grani  e cereali  d’ogni  specie,  vino,  gelsi 
e poco  legname  sono  i prodotti  del  suolo. 

Oltre  alla  parrocchia  possiede  una  con- 
fraternita ed  un  santuario  detto  del 
Bosco. 

In  antico  denominavasi  Vitignasco  dalle 
molte  vigne  che  vi  si  coltivavano. 


STATI  SARDI 
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ZATTA.  Monte  delta  Liguria,  che  s’in- 
nalza  nella  pro\ inria  di  Cbiavari,  presso 
le  sorgenti  del  fiume  V'ara. 

ZAVaTTAREI.LO.  Mandamento  nella 
provincia  di  Bobbio. 

Popolazione  8288. 

Case  1283. 

Famiglie  1323. 

Confina  questo  mandamento  a mezzodì 
col  mandamento  di  Varzi  ; a borea  con 
parte  della  provincia  di  Voghera;  a le- 
vante collo  Stalo  Piacentino;  da  mezzodì  a 
ponente  col  mandamento  di  Varzi. 

Il  Tidonc,  che  ha  le  sorgenti  alle  falde 
settentrionali  del  monte  Penice , dopo  di 
aver  bagnato  il  territorio  di  Romagncse 
nel  mandamento  di  Bobbio,  seguita  il  suo 
corso  in  quello  di  Zavaltarello. 

Il  suo  corso  dalle  scaturigini  sino  a Za- 
vatlarello  è di  cinque  miglia  nella  dire- 
zione del  sud-sud-est  al  nord-nord  ovest. 
La  valle  ch’esso  forma  è negli  Stali  Sardi 
alquanto  monotona  per  le  alte  giogaje  che 
la  dominano. 

La  superficie  del  territorio  mandamen- 
tale ascende  a chilometri  quadr.  121.  28. 

Componesi  questo  mandamento  dei  se- 
guenti sette  comuni: 

Zavattareilo. 

(laminata. 

Fortunago. 

Ruino. 

S.  Albano. 

Trcbecco  e 

Vaiverde. 

Zavattareilo , capoluogo  del  manda- 
mento, dista  quattro  ore  e mezzo  di  cam- 
mino da  Bobbio , capoluogo  della  pro- 
vincia. 

Popolazione  1872. 


È situato  sul  dorso  di  un  colle,  in  bella 
esposizione  al  mezzogiorno,  sulla  sinistra 
del  Tidonc. 

Il  territorio  è bagnato  dal  torrente  Mor- 
mone che  va  a scaricarsi  nei  Tidone. 

Appartengono  al  comune  le  seguenti 
villatc;  Bosetta,  Casa  del  Canalaro,  Ca  del 
Cagnonc,  Ca  di  Ruberò.  Ca  di  Mussi,  Ca 
del  Marchese,  Ca  dello  Schiavo,  Ca  di  Bo- 
scaglia, Ca  di  Moriolo,  Ca  di  Stefanone, 
Casale,  Casanova  del  Veneziano,  Casta- 
gnola, Crocetta,  Corsiglia  Lasagnola,  Mo- 
lini,  Ossenizio,  Perduceo,  l’radella,  Recoi- 
ra,  lìossone.  Sabbioni,  S.  Silverio,  Tovaz- 
za,  Valle  di  sopra  e Valle  di  sotto. 

Dopo  quello  di  Bobbio,  il  territorio  di 
Zavallarelio  è quello  che  più  abbonda  di 
vini  eccellenti. 

Uno  specchio  dei  prodotti  agrarj  della 
provincia  di  Bobbio  del  1828  e 1838  as- 
segna a questo  comune  pel  t828  i se- 
guenti prodotti  vegetali  , cioè  frumento 
quintali  metrici  800,  segale  80,  orzo  12, 
grano  turco  1800,  legumi  800,  patate  20, 
fieno  1000,  vino  18,000,  castagne  100,  fo- 
glia di  gelsi  200,  noci  SO,  frutta  diverse 
300,  olio  30.  E pel  1836  i seguenti  capi 
di  bestiame,  cioè  bovino,  cavallino  37, 
pecorino  721,  caprino  18,  porcino  <8. 

Il  suo  abitato  non  è cinto  da  mura;  Io 
attraversano  tre  vie  principali  dette  del 
Molino,  della  Chiesa  c del  Castello. 

Nè  la  parrocchiale  dedicata  a S.  Paolo, 
nè  i nove  oratorj  che  si  contano  nel 
borgo,  nulla  offrono  di  considerevole. 

Sovrasta  al  paese  un  antico  castello  cho 
gii  apparteneva  ai  conti  Del  Verme  , e 
ebu  ne’ trascorsi  tempi  serviva  di  difesa 
al  borgo. 

ZAVELLO  (VALLE).  Borgata  situata 
nel  territorio  di  Seslri  Levante , manda- 
mento di  Sestri  Levante,  prov.  di  Chiavari, 
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ZAVOLINO.  Frazione  del  comune  di 
Pallone,  uel  mandamento  di  Graglia,  pro- 
vincia di  Biella. 

ZEDA.  Monte  nelle  Alpi  Lepontine,  di- 
ramazione Ticino-Toce. 

ZELASSA.  Rivo  della  provincia  di  Tor- 
tona, che  scorre  nel  territorio  di  Garba  - 
gnu,  c si  scarica  nel  torrente  Grae,  dopo 
un  corso  di  3800  metri. 

ZEMF.ULA.  Monte  che  a’  inalza  nella 
provincia  di  Biella,  superiormente  al  co- 
mune di  Ailoehc. 

/.EMME.  Comune  nel  mandamento  di 
Sartirana,  da  cui  dista  due  ore.  (Provin- 
cia di  I.omellina). 

Popolazione  1844. 

Giace  in  pianura,  non  lungi  dalla  rog- 
gia Sartirana. 

Il  suolo  è fertile  d'  ogni  vegetale  pro- 
dotto, ma  specialmente  di  riso,  cereali  e 
bestiame. 

E /.emme  un  grosso  borgo  con  due 
chiese,  una  delle  (piali  è arcipretura  par- 
rocchiale , e con  due  istituti  di  benefi- 
cenza , una  congregazione  cioè  di  carità 
ed  un  monte  pio. 

Pretendosi  che  il  nome  di  Zemme  de- 
rivi da  Gemina  castra,  e si  riferisce  ai 
due  campi  formati  in  quelle  adiacenze  dai 
Romani  pocn  prima  della  sconfitta  dei 
timbri  ; ma  questa  è congettura  desti- 
tuita d' ogni  autentico  documento. 

ZEMO.  Monte  che  s' innalza  nella  pro- 
vincia di  Biella,  nelle  vicinanze  di  Pianccri. 

ZEMOLA.  Torrente  della  provincia  di 
Savona  che  si  scarica  nella  Bormida 
presso  Millesimo. 

Porta  lo  stesso  nome  una  bordala,  che 
è frazione  del  comune  di  Millesimo. 

ZEMOLO.  Monte  che  s’ innalza  nella 

Srovincia  di  Mondovi,  presso  le  fonti  del 
elbo. 

ZENEVREDO.  Comune  nel  mandamento 
di  Montù-Beccaria  , da  cui  -disia  un'  ora. 
(Provincia  di  Voghera). 

Popolazione  388. 

Siede  in  collina,  a tramontana  di  Montù- 
Beccaria  , in  vicinanza  dell'  antica  via 
Emilia. 

Il  territorio  è bagnalo  dal  torrente 
Versa,  che  ha  le  fonti  nei  colli  presso 
Moncasacco,  sui  confini  del  Piacentino, 
passa  per  le  terre  di  Canevino,  Monte- 
calvo,  Sorbisco,  Donelasco  , Montcscono  , 
taglia  la  strada  reale  ad  oriente  di  Stra- 
dala e si  scarica  nel  Po  a Pori’ Albera. 

Feracissimo  n’  è il  suolo  , pruducendo 
odimi  vini  e cercali,  molta  foglia  di  gelsi 
e legname. 


ZER  1M5 

Di  bella  e semplice  architettura  è la 
chiesa  parrocchiale  dedicata  all'Assun- 
zione della  Vergine. 

Anticamente  v’era  un  monastero,  che 
fu  soppresso  ed  il  locale  volto  ad  uso  di 
casa  comunale. 

ZENONE.  Monte  che  s’  inalza  nella 
provincia  di  Chiavari  , superiormente  al 
comune  di  Casarza. 

ZEPPO.  Monte  nelle  Alpi  Marittime  , 
che  sorge  nella  provincia  di  S.  Remo, 
presso  le  fonti  dell'Argentina. 

ZERA.  Frazione?  del  comune  di  Cos- 
seria,  nel  mandamento  di  Millesimo,  pro- 
vincia di  Savona. 

ZERDA.  Comune  nel  mandamento  di 
Ottone,  da  cui  dista  tre  ore.  (Provincia 
di  Bobbio). 

Popolazione  1381. 

Sorge  in  elevata  posizione,  sul  prolun- 
amento  del  monte  Lesirna,  alia  sinistra 
ella  Trebbia. 

Appartengono  al  comune  le  frazioni 
di  Cerreto,  Pei,  Sainbonelo,  Torre  c Yez- 
zirno,  tutte  dipendenti  dalla  parrocchia  di 
Zerba. 

A mezzodì  del  borgo  scorre  il  lorreu- 
tello  Borierà,  influente  della  Trebbia. 

Da  uno  specchio  dei  prodotti  agrarj 
della  provincia  di  Bobbio  nel  1838  si 
deduce  che  nel  detto  anno  si  raccolsero 
nel  territorio  di  Zerba  quintali  metrici 
300  di  frumento,  30  di  segala,  180  d’orzo, 
80  di  grano  turco,  30  di  legumi , 300  di 
fieno,  38  di  vino,  IO  di  castagne,  16  di 
noci,  6 di  frutta  diverse  e 80  d’ ortaglie. 

. Nel  1888  poi,  vi  si  coniavano  i seguenti 
capi  di  bestiame  , cioè  capi  804  di  bo- 
vino , 18  di  cavallino  , 311  di  pecorino  , 
633  di  caprino,  83  di  porcino. 

Dalle  quali  cifre  risulta  che  scarsi  ne 
sono  i prodotti,  onde  parte  degli  abitanti 
è costretta  ad  andare  all’estero. 

Non  esistono  altre  vetuste  rovine,  ebe 
quelle  di  un'antica  torre. 

ZERBELLONA.  Frazione  del  comune  di 
Stradella,  mandamento  di  Stradclla,  pro- 
vincia di  Voghera. 

ZERBOLO'.  Comune  nel  mandamento 
di  Garlasco,  di  cui  dista  un’  ora  e mezzo. 
(Provìncia  di  Lomellina). 

Popolazione  1719. 

E situato  ad  oriente  di  Garlasco  presso 
al  Ticino,  le  cui  acque  corrodono  sovente 
le  terre  di  questo  borgo. 

Le  rive  del  fiume  sono  popolale  di 
folli  boschi , che  colle  risaje  formano  la 
principale  ricchezza  degli  abitanti. 

La  popolazione  è raggruppata  intorno 
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a due  chiese  parrocchiali;  ma  altri  cinque 
oratorj  sono  qua  o là  dispersi  per  mag- 
gior comodo  dei  devoti. 

Egli  è infine  da  notare  che  se  la  po- 
polazione di  questo  comune  appare  di- 
minuita nel  censimento  del  1848  in 
confronto  di  quello  del  1858,  cioè  deriva 
semplicemente  da  che  una  sua  frazione 
abitata  da  200  individui  ne  fu  staccata 
ed  unita  al  comune  di  Carbonara. 

ZERBONE.  Borgata  sita  nel  territorio 
di  Stradella,  provincia  di  Voghera. 

ZIGNAGO.  Comune*  nel  mandamento 
di  Godano , da  cui  dista  un’  ora  ed  un 
quarto.  (Provincia  di  Levante). 

Popolazione  1416. 

É situato  in  posizione  montuosa,  fra  il 
torrente  Mangia  ed  il  Cassarola  influente 
del  Gravegnola. 

Dipendono  da  Zignago  le  borgate  'di 
Bozzolo,  Torpiana,  Valgioncata  c Serra, 
delle  quali  la  prima  posta  presso  la  Vara, 
le  duo  seguenti  vicinissime  alle  più  alte 
giogaje  e V ultima  giacente  a mezza  costa. 

La  superficie  del  territorio  comunale 
ascende  a 3480  ettari  c si  prolunga  da 
un  lato  sino  ai  confini  colla  Toscana 
e col  Parmigiano  , dall'  altro  sino  alla 
Vara. 

Il  torrente  Mangia  scaturisce  nei  monti 
di  Antcsio,  Rotondo  , Torricelia  c Monte 
Croce,  scorre  per  una  vaile  che  da  esso 
si  denomina  o dopo  un  corso  di  quattro 
miglia  circa  mette  nella  Vara. 

La  vaile  da  lui  percorsa  è assai  ristretta 
sino  ad  Imarra,  dappoi  si  allarga  per 
nuovamente  restringersi  fra  alte  mon- 
tagne sin  presso  la  foce. 

Piglia  esso  il  nome  di  Mangia  da  un 
villaggio  posto  in  fondo  di  essa,  là  dove 
maggiormente  si  allarga. 

li  torrente  Cassarola  piglia  origine  alla 
foce  di  Tromba  sull’ Appennino,  presso  i 
limiti  Estensi  colla  Toscana;  segna  per 
alcun  tratto  i confini  col  Modenese,  c si 
unisce  alla  Gravegnola  alla  Rocchetta. 

La  Gravegnola  multe  nella  Vara  rim- 
pelto  a Bnrghetto. 

I prodotti  principali  del  suolo  consi- 
stono in  pascoli,  legna  c bestiame. 

Delle  quattro  parrocchie  di  questo  co- 
mune Bozzolo  appartiene  alla  diocesi  di 
Bragnato,  le  altre  tre  a quella  di  Sar- 
zana. 

Z1MONE.  Comune  nel  mandamento  di 
Salussola,  da  cui  dista  un’  ora  e mezzo. 
(Provincia  di  Biella). 

Popolazione  900. 

É situato  a libeccio  da  Biella,  alla  di- 
stanza di  sei  miglia  circa,  fra  colline. 
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Confina  con  Viverone  e Piveronc,  que- 
st'nltimo  nella  provincia  d’Ivrea. 

Il  territorio  produce  riso,  cereali,  pa- 
scoli e frutta. 

Zimone  è villaggio  d’ignota  origine  che 
nulla  offre  di  notevole. 

ZINASCO.  Comune  nei  mandamento  di 
Cava,  da  cui  dista  un'ora  e mezzo.  (Pro- 
vincia di  Lomellina). 

Popolazione  5091. 

Giace  in  pianura,  non  lungi  dalle  sponde 
del  fiume  Po. 

Zinasco  è diviso  in  vecchio  e in  nuovo; 
quest’  ultimo  è attraversato  dalla  strada 
provinciale  per  a Voghera. 

Nelle  sue  vicinanze  mette  nel  Po  il  Tcr- 
doppio,  il  quale  entra  in  Lomellina  a Vil- 
lanuova di  Cassolo. 

Gran  parte  del  suolo  è ingombro  da  fo- 
reste, l’altra  produce  grani,  vino  e ce- 
reali in  copia. 

ZINASCFIINO.  Frazione  del  comune  di 
Zinasco,  nella  provincia  di  Lomellina. 

ZINOLA.  Totrenle  della  provincia  di 
Savona,  clic  si  scarica  nel  cosi  detto  golfo 
di  Vado. 

ZIONA.  Torrente  della  provincia  di  Le- 
vante, chiamato  anche  del  Carro,  dui  nome 
de’  luoghi  per  cui  passa  ; scende  in  due 
rami  dal  monte  S.  Nicolao  e dal  monte 
Erbigi,  bagna  Castello,  Carro  e Ziona  c 
mette  nella  Vara,  dalla  destra. 

ZIONA.  Frazione  del  comune  di  Carro, 
nel  mandamento  di  Godano,  provincia  di 
Levante. 

ZIOVETTO.  Monte  nella  provincia  di 
Albcnga,  che  divide  il  territorio  di  Mas- 
sellino da  quello  di  Calizzano. 

E’  alto  è di  difficile  salita  nell'inverno; 
co'ilicne  molte  pietre  calcari  ed  è rico- 
perto di  faggi  c castagni. 

ZOAGLI.  Comune  nel  mandamento  di 
Rapallo,  da  cui  dista  un’ora  c mezza.  (Pro- 
vincia di  Chiavari). 

Popolazione  4 il 6. 

E’  situato  in  riva  ai  inare,  ad  oriente 
da  Rapallo. 

I-a  strada  reale  all’ uscire  da  Rapallo 
seguita  in  'tortuoso  giro  un’erta  costa, 
lasciando  solto  di  se  questo  borgo. 

Appartengono  al  comune  parecchie  bor- 
gate. fra  cui  quelle  denominate  Costa,  Ro- 
vereto, Scmorile,  ognuna  delle  quali  pos- 
siede propria  cura.  ' 

Il  territorio  è innaffialo  dal  iorhcnte 
Zoagli,  ed  è cinto  da  monti,  i più  rag- 
guardevoli ile’  quali  sono  quelli  denomi- 
nati Bosa,  Colla  e del  Telegrafo. 

La  superficie  territoriale  ascende  a 739 
ettari. 
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Tallo  il  tratto  «li  terreno  adjaoente  a 
Zoagli  è un  continuato  olivelo,  non  in- 
terrotto che  da  alcune  foresto  di  pini; 
si  vedono  frammiste  a eli  olivi  le  viti,  il 
frumento,  la  segala  ed  abbondcvoli  piante 
di  ciriegi,  mandorli,  pesche  e specialmente 
fichi  che  seccati  al  sole  forniscono  co- 
pioso lucro  agli  abitanti. 

Non  vi  manca  l'industria;  anzi  assai  ri- 
cercali sono  i velluti  che  vi  si  fanno. 

Nulla  di  rimarchevole  offre  il  borgo, 
ina  poco  lungi  da  esso  è una  chiesuola 
dedicata  alla  Madonna  delle  Grazie,  tutta 
dipinta  a storie  del  vecchio  e nuovo  Te- 
stamento da  Teramo  Taggia  nativo  di 
Zoagli:  peccato  che  quelle  ligure  cosi  vi- 
vaci e quasi  parlanti  siano  lasciate  de- 
perire miseramente  1 

Prima  d'urrivare  a questa  chiesuola,  alla 
sinistra  della  strada  reale  si  vedono  due 
belle  grolle  artificiali. 

ZOALENGO.  Frazione  del  comune  di 
Caldano, nel  mandamento  di  Gabbino,  pro- 
vincia di  Casale. 

ZORNASCO.  Comune  nel  mandamento 
di  Suola  Maria  Maggiore,  dalla  quale  di  - 
sla  poco  meno  di  mezz'ora.  (Provincia 
dcll’Ossola). 

Popolazione  17?.  , 

Giace  nella  valle  di  Vcgczzu,  presso  le 
sponde  dell’lsornino,  che  vi  si  tragitta  sur 
un  ponte  in  pietra. 

Pascoli,  legna  ud  erbaggi  sono  i prin- 
cipali prodotti  del  suolo:  allevasi  anche 
bestiame  in  copia. 

ZOTTO.  Frazione  del  comune  di  Lo- 
disio,  nel  mandamento  di  Dogo , provin- 
cia d’Aequi. 

ZOVERAI.LO.  Comune  nel  mandamcnlo 
di  intra,  da  cui  dista  trenta  minuti.  (Pro- 
vincia di  Pallanza). 

Popolazione  442. 

Giace  a tramontana  del  capoluogo  di 
mandamento,  in  montuosa  posizione,  non 
lontano  dalla  sinistra  riva  del  l«go  Mag- 
giore. 

I prodotti  principali  del  suolo  consi- 
stono in  castagni  di  particolare  bontà  , 
varie  specie  di  frulla  e cereali:  il  mag- 
gior rieavo  del  bestiame  proviene  dall'al- 
levamento delle  capre. 

Zovcrallo  non  i die  un  borghello,  d'i- 
gnota origine,  al  quale  danno  accesso  ma- 
lagevoli vie.  Nulla  offre  di  notevole. 

ZOYF  «ANO.  Borgata  situata  nel  terri- 
torio di  Moneglia,  mandamento  di  Scstri 
a levante,  provincia  di  Cbiavari. 

ZUBIENA.  Comune  nel  mandamento  di 
Mongrando,  da  cui  dista  un'ora.  (Provin- 
cia di  Biella). 
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Popolazione  2408. 

È |>osto  sulla  strada  provinciale  da 
Biella  ad  Ivrea,  non  lungi  dal  confluente 
del  Viona  nell'KIvo. 

Appartengono  al  comune  cinque  ca- 
sali situati  sui  colli  circostanti. 

Cereali,  vini  e frutta  sono  le  principali 
produzioni  del  secolo. 

Assai  vasta  e di  bell'aspetto  è la  chiesa 
parrocchiale  del  paese. 

Ztihicna  fu  anticamente  soggetta  a feu- 
datario , come  seorgesi  dai  pochi  ruderi 
che  rimangono  della  rocca. 

Nella  borgata  delta  La  Riviera,  ed  alla 
distanza  di  venti  minuti  dalla  chiesa  par- 
rocchiale , scaturisce  perennemente , ai 
piedi  d'  una  collina  , da  un  fondo  arena- 
ceo, un'  acqua  solforosa  chiamala  dagli 
acilanti  Jcqua  caccaslracci  pel  deposilo 
fioccoso  biancastro  che  lascia  nei  luoghi 
dove  scorre. 

1/  acqua , che  sgorga  in  quantità  assai 
ragguardevole,  6 limpida  ed  incolora;  ha 
P odoro  d'uova  fracide  , sensibile  anche 
alla  disianza  d’ alcuni  metri,  cd  analogo 
sapore. 

Appena  uscita  dal  terreno  in  cui  sca-‘ 
lurisce,  perde  molto  delle  sue  qualità  mi- 
nerali, frammischiandosi  con  altre  acque 
comuni  di  sorgenti  vicine. 

La  sua  temperatura  è di  gr.  ì>  segnan- 
do l’aria  atmosferica  gr.  IO  l;2;  il  peso 
specifico  è prcss’a  poco  come  quello  del- 
l'acqua distillala. 

Gli  abitanti  de 'dintorni  la  tengono  in 
gran  credilo  per  le  guarigioni  di  malat- 
tie ostinate  e ribelli  ad  ogni  altro  rime- 
dio con  essa  ottenuto  c riferite  da  per- 
sone degne  di  fede  : essi  I’  amministrano 
ài  convalescenti  per  loro  corroborare , 
come  si  dice,  lo  stomaco. 

i.e  quali  cose  essendo  vere  ( esclama 
il  dottor  Berlini,  dalla  cui  opera  togliamo 
la  presente  descrizione  dell'  acqua  solfo- 
rosa di  Zubicna)  fa  stupire  come  nessuno 
abbia  pensalo  mai  d'isolare  la  sorgente 
c di  raccoglierla  in  apposito  recipiente 
onde  più  non  si  confonda  colle  altre  acque 
come  dissopra  si  è detto  accadere. 

ZGCCARÉLLO.  Comune  nel  manda- 
mento di  Albenga , da  cui  dista  tre  ore. 
(Provincia  di  Albenga). 

Popolazione  878. 

Giaco  appiè  di  dirupata  montagna,  alla 
sinislra  della  Neva,  lungo  la  strada  pro- 
vinciale di  Mondovì. 

Appartiene  a questo  il  villaggio  di  Con- 
socine , presso  cui  passa  spumeggiando 
la  Nova  sotto  un  ponte  detto  di  Con- 
sccntc. 
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Il  suolo  è ferace  di  grano,  orzo,  ca- 
stagne, uve  e frulla  di  varie  specie:  son- 
vi  anche  ricche  selve  popolale  di  car- 
pini , frassini  e roveri:  vi  abbondano  il 
fieno  e gii  ortaggi,  e si  mantiene  quan- 
tità discreta  di  bestiame. 

Superiormente  a Zuccarello  si  passa  il 
ritano  Bianco,  che  è un  torrentello  scor- 
rente dentro  un  letto  di  marmo  bianco , 
ed  ove  principiano  le  grandi  giravolte 
della  strada  che  mette  ad  Erti. 

Nella  chiusa  parrocchiale  del  borgo  ve- 
desi  qualche  pregiato  dipinto. 

Due  castelli  feudali  sorgono  sulla  mon- 
tagna sovrastante:  altro  castello  perfet- 
tamente conservato  com’era  tre  secoli  fa, 
sorge  presso  Conscentc , che  fu  dai  papi 
infeudalo  con  tutti  i diritti  principeschi 
alla  famiglia  Costa. 

I signori  di  Clavcsana  avevano  formalo 
di  Zuccarello  un  feudo  marchionale,  che 
poi  nel  U29  cedettero  ai  Del  Carretto. 

Questo  marchesato  fu  cagione  di  gra- 
vissime discordie  tra  la  repubblica  di  Ge- 
nova, a cui  i Del  Carretto  l'avevano  ven- 
duto, e il  dura  di  Savoja  Carlo  Emanue- 
le I negli  anni  162S  c 1624. 

Anche  nel  1646  le  truppe  del  duca  di 
Savoja  assalirono  l'antica  rocca,  che  sor- 
geva a difesa  di  Zuccarello;  ma  il  presi- 
dio si  difese  assai  bene.  Nulladimcno  i 
Piemontesi  vi  ritornarono  nel  IT44  , ma 
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anche  questa  volta  il  colpo  andò  fallito 
per  la  vigorosa  resistenza  degli  abitanti. 

Nella  prima  guerra  poi  della  rivolu- 
zione francese  fu  questo  territorio  campo 
di  fazioni  militari;  tuttora  veggonsi  le 
trincee  aperte  sui  ripidi  greppi  circo- 
stanti. 

ZUCCHETTO.  Monte  della  provincia 
di  Genova,  che  s’inalza  nello  vicinanze 
di  Ronco,  maestoso  punto  di  vista  , sul 
dorso  del  quale  avvi  buon  pascolo  per 
gli  armenti  e buona  preda  di  lepri  e 
pernici. 

ZUCCONE.  Monte,  che  s’  inalza  nella 
catena  dell’  Appennino  , giogaja  princi- 
pale. 

ZUMAGUA.  Comune  nel  mandamento 
di  Binglio,  da  cui  dista  due  ore  e mezza. 
(Provincia  di  Biella). 

Popolazione  BOB. 

Sorge  sul  pendio  d’  un  poggio  addos- 
sato ad  una  delle  prossime  montagne  al- 
pine. 

I principali  prodotti  del  suolo  consi- 
stono in  grani,  vino  e boschi. 

Fu  questo  un  forte  castello,  distrutto 
nelle  guerre  combattute  fra  gli  Spagnuoli 
ed  i francesi. 

De'  sotterranei  di  questo  castello  chia- 
mato della  Cimaglia,  perchè  situalo  in 
eminente  rialto,  sussistono  tuttora  avanzi. 
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AIMAYILLE.  Comune  nel  mandamento 
di  Aosta,  da  coi  dista  un’  ora  e mezza. 
(Provincia  di  Aosta). 

Popolazione  1705. 

Giace  sulla  strada  che  conduce  alle  cosi 
dette  Colonne  di  Giove,  ossia  al  Piccolo 
S.  Bernardo,  ad  ostro  di  Aosta. 

Il  territorio  i bagnato  dal  torrente  Co- 
gne, che  ha  le  fonti  ne' ghiaccia]  dello 
stesso  nome  e si  versa  nella  Dora, 

Vi  si  elevano  alte  montagne.  Ira  le 
quali  primeggiano  quelle  denominate  d'O- 
zein,  Pont  d'El,  Vieye  e Silvenaire. 

Il  suolo  produre  grano  , segala  , uve , 
noci  ed  erbaggi  di  buona  qualità. 

Nelle  montagne  circostanti  trovansi  cave 
di  marmo  azzurro  e di  pietra  da  calce. 

Abbondano  i pascoli  c si  allevano  con 
cura  vacche  da  latte. 

L'industria  vi  conta  alcune  gualchiere, 
stretto]  da  ulive  e due  fucine. 

11  borgo  d'Aimaville  è diviso  in  duo 
villate,  ciascuna  delle  quali  possiede  pro- 
pria parrocchia. 

Ambedue  le  parrocchiali  sono  di  anti- 
chissima fondazione;  quella  dedicata  a 
S.  Légér  fu  costruita  sulle  rovine  di  dn 
tempio  del  paganesimo  e per  alcun  teui-  - 
po  appartenne  all’ordine  de’ Tempieri. 

Aimavilie  è borgo  d'origine  romana  ed 
ebbe  il  nome  da  Cajo  Ajmo  padovano  che 
vi  lasciò  monumento  di  eterna  memoria 
un  magnifico  ponte  in  pietra  d’un  sol  arco 
di  prodigiosa  altezza  sul  torrente  Cogne, 
chiamato  Ponte  d'El. 


Ne’ tempi  di  mezzo  fu  questo  comune 
posseduto  con  titolo  di  baronia  dalla  il- 
lustre famiglia  di  Cballant,  il  cui  gran- 
dioso castello  sussiste  tuttora. 

Attrae  poi  l’attenzione  de’  forestieri  un 
superbo  acquedotto,  conosciuto  da  quegli 
abitanti  col  nome  di  Pontet,  costrutto  su 
grossi  pilastri,  con  maestoso  arco  che 
serve  di  comunicazione  fra  due  montagne. 

AUVARE.  Comune  net  mandamento  di 
Poggetto  Teniers,  da  cui  dista  un'ora  e 
mezzo.  (Provincia  di  Nizza). 

Popolazione  306. 

Giace  in  alpestre  posizione,  fra  monta- 
gne ove  non  serpeggia  alcuna  strada. 

Sono  frazioni  del  comune  le  seguenti 
viilate:  Ascros,  Poggetto,  Rostang,  Rigaud, 
Lacroix,  S.  Légér  e Capine. 

il  territorio  è bagnato  dal  rivo  Ladoux. 

Boschi  e pascoli  sono  i soli  prodotti 
del  suolo,  onde  si  alleva  numeroso  be- 
stiame: vi  si  cacciano  pernici  e lepri. 

Un  monte  di  pietà  sovvieuc  ai  bisogni 
dei  poveri. 

CHIOMONTE  o CiOMONTE  o CUAU- 
MONT.  Comune  nel  mandamento  di  Su- 
va ,.de,  cui  dista  un’ora  c venti  minuti. 
(PrVipcia  di  Susa). 

Popolazione  3166. 

È situato  alla  destra  della  Dora  Ripa 
ria,  a libeccio  da  Susa. 

Appartiene  al  comuno  una  villa!  a de- 
nominala delle  Ramas. 

Il  territorio  è bagnalo  da  parrecchi 
torrenti  i quali  si  gettano  nella  Dura  ; 
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chiamanti  Gcllasia,  del  Peyron,  delle  Mol- 
licres  e Comba  Oscura. 

Sui  vicini  monti,  ad  una  grande  allea* 
za.  giacciano  due  laghi,  privi  di  pesci  e 
dell'estensione  di  circa  <>0  metri. 

Rinomati  sono  i vini  di  questo  comune 
che  produce  anche  tiene  ed  avena. 

Abbondanvi  le  selve  di  larici  e di  abeti. 

Fra’ prodotti  minerali  nomineremo  due 
cave  di  calce  solfata,  una  di  calce  carbo- 
nata ed  una  miniera  di  rame  bigio  , pi- 
ritoso  e carbonato  frammisto  a poca  galena. 

I.a  chiesa  parrocchiale  del  borgo  fu 
edilicata  nella  prima  metà  del  XV  secolo. 

Vi  sono  due  sontuosi  palazzi  con  va- 
sti ed  ameni  giardini. 

Ubiomonte  trovasi  ricordato  in  antiche 
carte  col  nome  di  Cammundis  travolto 
quindi  in  Caput  montivm. 

L'abitato  sorgeva  anticamente  sulla  si- 
nistra della  Dora,  nella  collina  dei  vigneti, 
ma  la  popolazione  stanca  di  vivere  in 
continuo  timore  degli  scoscendimenti  di 
enormi  sassi,  che  cadendo  rovinavano  le 
case,  si  trasferirono  nel  presente  luogo. 

Chiomonte  pervenne  alla  casa  di  Sa- 
voia pel  trattato  di  Utrecht;  fu  feudo 
prima  della  prcvostura  d'Oulx,  poi  del 
vescovo  di  Pincrolo. 

CLAVESANA  o CR AVESANA.  Comune 
nel  mandamento  di  Carri) . da  cui  dista 
un'ora.  (Provincia  di  Montiosi). 

Popolazione  IBB7. 

È situalo  sulla  destra  del  Tanaro,  a 
greco  da  Mnndovì. 

11  comune  è divìso  in  cinque  quartieri 
lontani  un  miglio  circa  l'uno  dall  allro. 

Vi  sorgono  amene  e fertili  colline. 

1 principali  prodotti  ne  sono  i vini,  il 
frumento,  la  meliga,  le  frutta  ed  i legumi. 

Clavesana  fu  nel  t 142  dal  marchese 
Bonifazio  eretta  in  capitale  di  cospicuo 
marchesato  a favore  di  l’gone  di  lui  ter- 
zogenito. 

Nove  furono  i successori  di  Ugonc,  cioè 
Anselmo  di  lui  fratello  entratone  in  pos- 
sesso nel  4170;  Bonifazio  primogenito  di 
Anseimo  nel  1178;  Guglielmo  di  lui  fra- 
tello nel  I22t  ; Oddone  I figliuolo  di  Gu- 
glielmo nel  I22B;  Bonifacio  II  nel  1233; 
Manuele  di  lui  fratello  nel  12(58;  Oddo- 
ne li  figliuolo  di  Manuele  nel  1297;  Fe- 
derico figliuolo  di  Oddone  11  nel  1324  e 
Oddone  1(1  figlio  di  Federico  nel  13(53. 

Quest’ultimo  lasciò  quattro  figli.  Ira  i 
quali  essendo  insorti  gravi  dissidj,  la  re- 
pubblica di  Genova  interpose  la  sua  sen- 
tenza aggiudicando  a sé  stessa  la  metà 
di  esso  marchesato, ed  assegnando  ai  mar- 


chesi di  Finale  l'altra  metà  a condizione 
che  questi  cedessero  a lei  la  metà  so- 
pradetta. 

Cosi  ebbero  fine  i marchesi  di  Crave- 
sana  dell’antica  stirpe.  Ad  essi  successero 
i Saluzzi  marchesi  di  Dogliani,  ma  sol- 
tanto nella  signoria  della  terra  e del  ca- 
stello di  ('.lavesana  sino  alla  metà  del 
secolo  XVII,  dopo  il  qoal  tempo  passò 
essa  per  parte  di  donne  ed  altre  fami- 
glie. 

CLAVIÉRES.  Comune  nel  mandamento 
di  Cesano , da  cui  dista  un'  ora  e un 
quarto.  (Provincia  di  Susa). 

Popolazione  43. 

Giace  sulla  strada  che  mette  in  Fran- 
cia pel  Mongincvro,  alla  bocca  di  una 
stretta  per  cui  passa  la  Dora  Riparia. 

Il  suolo  è ricco  di  pascoli;  produce 
inoltre  orzo,  avena  c segale. 

A tramontana  del  comune  s’ inalza  il 
colle  di  Chaberton. 

Clavières  fu  posseduto  un  titolo  comi- 
tale dai  Guaschi  di  Bricherasio. 

Sud’  un'altura  si  veggono  tuttora  avanzi 
di  fortini  costruttivi  dai  Francesi  sul  finire 

del  scroio  scorso. 

COIRO.  Comune  nel  mandamento  d’Or- 
ta.  da  cui  è distante  un’ora  e un  quarto 
(Provincia  di  Novara). 

Popolazione  800. 

È situato  alle  falde  del  monte  Fallò, 
confinante  coi  comuni  di  Armeno,  Gignese 
e Soazza. 

Il  suolo  produce  segale,  miglio,  cana- 
pa, («italo,  castagne  e noci:  il  monte  Fallò 
e ricco  di  pascoli. 

Nell'  estensione  del  territorio  trovasi 
ferro  solforato  aurifero,  e ferro  solforato 
argentifero. 

Nella  chiesa  parrocchiale  è un  quadro 
assai  pregiato  rappresentante  la  decolla- 
zione di  S.  Giovanili  Battista. 

Olirò  era  comune  già  nel  1400. 

DESERTES.  Comune  nel  mandamento 
di  Cesana,  da  cui  è distante  un'ora  e 
mezzo.  (Provincia  di  Susa). 

Popolazione  279. 

Giace  nella  valle  di  Cesana,  a libeccio 
dal  rapoluogo  di  provincia. 

Boschi  c pascoli  sono  i soli  prodotti  del 
territorio. 

LA  SALLE.  Comune  nel  mandamento 
di  Morgex,  da  cui  dista  un'ora  di  cam- 
olino. (Provincia  d'Aosta). 

Popolazione  23(54. 

Giace  sulla  strada  provinciale  che  da 
Aosta  conduce  in  Savoja  pel  Piccolo  San 
Bernardo,  alla  sinistra  della  Dora. 
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Compongono  il  comune  parecchie  vii- 
late  situate  quasi  tutte  in  alpestre  situa- 
zione. Sulla  Dora  stanno  quattro  ponti. 

Il  snolo  è assai  produttivo  di  pascoli  ; 
vi  si  fanno  ecccllenli  caci,  ed  allevasi  be- 
stiame numeroso. 

Dna  terribile  pestilenza  desolò  questo 
comune  nel  1650 

Molte  distinte  famiglie  v'  ebbero  giu- 
risdizione feudale,  come  attestano  parec- 
chie torri  che  tuttora  sussistono  e che 
facevano  parte  de’  castelli  dai  femlatarj 
abitati. 

LA  THU1LLE.  Comune  nel  mandamento 
di  Morgex,  da  cui  dista  tre  ore.  (Provin- 
cia d’Aosta). 

Popolazione  79 '1. 

E situato  sulla  destra  della  Dora  Bai- 
tea,  alle  falde  del  Piccolo  S Bernardo. 

Il  territorio  non  produce  che  pochi  ce- 
reali; il  maggior  prodotto  consiste  nelle 
numerose  rnandrc. 

Trovasi  piombo  solforato  argentifero  , 
calce  solfata  lamellare,  torba  fibrosa,  ocra 
rossa,  antracite  metalloide. 

Vi  hanno  due  laghetti  denominati  di 
Butord  l'uno,  e del  S.  Bernardo  1'  altro. 

Oltre  la  Dora  irrigano  il  suolo  due  tor- 
renti che  in  essa  si  scaricano. 

La  Thuille  sorge  sulle  rovine  di  un’an- 
tica stazione  romana. 

In  seguito  fece  parte  di  una  castella- 
nia  che  abbracciava  parrecchie  terre  cir- 
convicine. 

La  sua  posizione  appiè  di  un  varco 
dell'Alpi  la  espose  a frequenti  passaggi 
di  truppe  Francesi. 

Vi  si  veggono  avanzi  di  trincee  abbat- 
tute dai  Francesi  nelle  ultime  guerre  del 
passato  secolo. 

NASINO.  Comune  nel  mandamento  di 
Albenga,  da  cui  è distante  cinque  ore. 
(Provincia  d’Albenga). 

Popolazione  890. 

Giace  ai  confini  della  provincia  d’Al- 
benga con  quella  di  Mondovì. 


Il  connine  è composto  di  sette  borgate 
che  chiamansi  Borgo,  Casale,  Chiesa,  Co- 
sta, Pcrati,  Vignoletlo  e Vignolo. 

I principali  prodotti  del  territorio  con- 
sistono ne'  boschi  di  carpini,  frassini  e 
roveri:  visi  alleva  anche  bestiame  bovino 
c caprino  in  copia. 

Nasino  appartenne  già  al  marchesato  di 
Balestrino. 

PINO  TORINESE.  Comune  nel  manda- 
mento di  Chieri.  da  cui  dista  un’  ora  e 
mezzo.  (Provincia  ili  Torino). 

Popolazione  1790. 

Giace  in  collina,  a greco  di  Torino. 

II  territorio  è bagnalo  da  parreccbi 
rivi,  fra  cui  è principale  il  Tepice. 

Il  suolo  è assai  fertile  in  vini , alberi 
fruttiferi  e piante  cedue. 

In  varj  luoghi  si  rinvengono  concili 
glie  fossili  bivalvi  . e specialmente  nel 
silo  cui  si  dà  il  nome  di  Carmagnola. 

Pino  era  compreso  nel  lerritorio  di 
Chieri,  da  cui  venne  slaccato  nel  t694. 

I Boriinoli  lo  possederono  poi  con  li- 
toio comitale. 

Sorse  sulle  rovine  dell  aulico  Monto- 
solo,  luogo  celebre  per  le  contese  cui 
diede  luogo  fra'  Cliiercsi  ed  i vescovi  di 
Torino. 

Di  Montosolo  sussiste  tuttora  una  torre 
presso  la  parrocchiale  di  Pino. 

PINO  di  CASTEL  NUOVO.  Comune  nel 
mandamento  di  Castelnnovo  d'  Asti , da 
cui  dista  mezz’  ora.  (Provincia  d’Asti). 

Popolazione  860. 

Giace  a maestro  d'Asli. 

II  prodotto  principale  del  suolo  è quello 
del  vino:  vi  tanno  però  buona  prova  an- 
che gli  alberi  fruttiferi. 

V’  è una  cava  di  pietra  da  calce. 

Pino  fu  anticamente  signoria  degli  Sco- 
zia di  Ozzano:  quindi  fu  posseduto  con 
titolo  comitale  dai  Freilini  di  Aramengo. 


•TATI  SARDI 
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